Google 


This  is  a  digita]  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generatioDS  od  library  shelves  before  it  was  carefully  scaoned  by  Google  as  pait  of  a  project 
to  make  the  worid's  books  discoverable  online. 

Il  has  survived  long  enoiigh  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enler  Ihe  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  Ihat  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vmy  country  lo  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  Io  the  pasl,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  thal's  ofleo  difficull  lo  discover. 

Marks.  nolalions  and  olher  niaiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  Ihe 
publisher  Io  a  library  and  finally  lo  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  wilh  librai'ies  to  digilize  public  domain  material»  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  Ihe 
public  and  we  Lue  merely  Iheir  cuslodians.  Nevertheless,  Ibis  work  is  expensive,  so  in  order  Io  keep  providing  this  resource,  we  bave  takeD  steps  to 
prevenl  abuse  by  commercial  jiarties,  including  placing  technical  reslrictions  on  automated  querying. 

We  aJso  ask  that  you: 

+  Make  non-cominercial  use  of  the  files  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals.  and  we  reqiiest  that  you  use  these  fìles  for 
personal,  non-coni  mereiai  purposes. 

+  Refrain  fivm  aiftomated querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system;  If  you  are  conducling  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amounl  of  texl  is  helpful.  please  contact  us.  We  encourage  Ihe 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  tohelp. 

+  Maintaiiì  nttrìbiitìoit  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  ihis  project  and  helping  them  find 
addilional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  noi  remove  il. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  thal  whal  you  are  doing  is  legai.  Do  noi  assume  Ihal  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States.  Ihat  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  olher 
counlries.  Whelher  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  counlry  lo  couniry.  and  we  ean'I  offer  guidance  on  wheiher  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  il  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  Ihe  world's  informalion  and  lo  make  il  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  aiidiences.  You  can  search  tliroiigh  the  full  text  of  Ibis  book  on  the  web 


al  http  :  /  /books  .  google  .  com/ 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  slato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 
nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibLli  online  1  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  più  proletto  dai  diritti  di  copyright  e  diventale  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 
un  libro  che  non  è  mai  sialo  protetto  dal  copyright  o  i  cui  termini  legLili  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 
dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 
culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compaiiranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 
percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  Tutilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
1  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuale  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 

Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  dì  questi  file  Abbiamo  concepito  Google  Ricerca  Libri  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  piovati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  ìiwiare  query  atiloinatizzate  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automalica,  del  riconoscimento  ottico  dei  CLiratleri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  L.a"tìligTana."  (watermark)di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'utilizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  acceitati  di  farne  un  uso  legale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentilo.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerea  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  organizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  fiuibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerea  sul  Web 


nell'intero  testo  di  questo  libro  da|http  :  /  /books  .  g-oogle  ■ 


.  com 


■i^. 


*^^^ 


V  ... 


.^-r  4> 


^    ^ 


•^.Tt 


•-*l^ 
V         ■ 


W^ 


>^ 


^    ^    ■« 


^* 


•  i'ì.  ^ 


/ 

1     ,■ 


'  • 


i.^/-/> ' 


BIBLIOTECA 

CLASSICA    ITALIANA 


SECOLO   XVI. 


Mt"  6. 

OPERE 

BENEDETTO  VARCHI, 


1 


f 


« 

ir 


< 

\ 


OPEEE 


DI 


BENEDETTO  VARCHI 


ORA  PBR  LA  PRIMA  TOLTA  RACCOLTO 


CON  UN  DISCORSO  DI  A.  RACHEU  INTOItSa  ALLA  niOLOGIA  DEL  «SCOLO  XVI 
B  ALLA  VITA  E  ACU  aCHTITI  HELL'AUTORB 

leonnnm  u  Lvnnti  si  «o.  battista  smn 

SOPSA  VABBISIO  BI  FIEIKZX. 


VOLUME  SECONDO 


TRIESTE, 

DALLA  SBZIONB  LBTTBRARIO-ABTISTICA 
DZL  IXDTD  AnTRIAOO 


nptgnfla  M  £lsir4  AbiMmo. 


^  L' ERCOLANO 


POSTILLATO 

BAI  nnAU,  »AL  Toiri,  ml  Tassoni,  suL'unEU,  dal  maciì,  ial  »al  uo, 

CON  m  RKE 

U  COfUUZMJffi  Dt  LOD.  CASTELVEmO  B  lA  VAKCBINA  DI  GDKIL  MUZIO 

»  tunSUTO  ■  AIM»TATO 

DAL    BOTTO»    A.    SAOXILL 


L'ERCOLANO 


OVVERO 


AGLI  ALBERI 


DIALOGO 

»L  QGAUt  61  RAGWIU  41C(BtAUIB»n  BBUE  UN6CV  B  C(  PARTIOOUnB 
DELLA  PIOBENTINA  E  DELLA  TOSCANI 


LETTERA  DE01CA.T0RU 
DELL'EDIZIONE  1»  MONSIOMOK  BOTTAUl. 


tLL'lUXSTMSt.  tic.  XAnCHm  CAV, 

NEni  CORSINI 

CAPITARO   DEU.B   OL'ARDIX  A   CATALLO   DELL'A.  H. 
USL  SeREKU»».  ARANDVCA  t>I  TOSCAKA, 


iVcI  don  di  niiMO  alle  tlampt  U  pretenle 
DiAvoo,  opgra  dtl  famoio  mettei  Bene4rilo  t'nr- 
ehi,  t  wkAc  tuta  deilf  più  ragkt  t  di  qaiUe  tkt 
fiù  tmitn  afporton«  alla  nottra  fatetUi,  ho  itìtr- 
vÙMr«  di  comtttrarlo  al  none  ckiaruiimo  4*  K,  5. 
Uluttrwima  ci»  qvetlo  priacipal  fintf  di  4imotlr«T« 
im  cottilo  al  mondo  Itiiio  l'onort  preyiabUittimo 
eit  io  godQ  4*  etffre  aicritto  nel  miinero  de'  stioi 
tenidori,  tonchi  ^itanlo  ricolmo  di  buona  volontà, 
altrettanto  inulite  per  poco  potere.  Jf<t  conoteendo 
^aetla  mia  inn/Jldmdt,  $ì  per  la  grande**o  dì  V. 
S.  iUtuIntiima,  é  ti  pfr  lo  ImuUA  mia,  *o  pen- 
tole m  quella  maniera  eie  per  nu  $i  pai,  tettifi- 
tatte  la  éeto*ione  delmio  animo;  il  rho  nonpouo 
fora  rbe  con  panile,  «■d  opera  d'inchiostro;  né 
Mono,  mi  credo,  da  impalare  d'un  Iribulo  ti  tratto, 
poiché  latto  gutllo  eie  io  poito,  le  dono  libera- 
mente, lo  poi  ho  aiKie  reputala  molto  conreniente 
e  proporxionala  offerta  ptr  V.  S.  ilhtltituma  que~ 
tto  elegante  lavoro  «T  un  nottro  cittadino ,  dote 
4aU«  limgtte  ti  ragiona  dittetamenle,  e  ti  ancora 
dtìla  poetica  a  della  pia  scelta  e  fiorila  enidiiione 
fotta»»;  pokài  fuetti  ttadii  tono  tlali  tempre  le 
itiiiit  ttit  ptù  godile  ne'  tuoi  primi  anni,  e  nelVore 
dtpoi  in  cui  Ella  ricreata  t'  animo  da  cur»  aag- 


giori  e  da  granttùni  e  imporlantistinu  affati  rt- 
guardanti  le  pvbòlicie  nlUità  e  il  connua  ben*.  E 
ticcome  co/ui  the  meritò  di   tuere  appellato  mot 
tempo  della    maggioT    grandetta  di  Roma,   trtn»- 
fotrice  di  tutte  Ir  nauoni,  padre  di  està,  atendo  i 
primi  tuoi  anni  conttimati  neglt  tterùùi  più  gaieU 
delle  filotoficAe  ditdpliafy  dopo   attera  tUtnco  da 
una  lunga  e  faticosa  amminitlrotione  della  repuh- 
blica,  ritornò  ad  etti  di  buona  taglia,  e  guati  a 
tuo  dolca  nido  ricorerò  di  nwca  eoli'  ali  aperto  im 
temo  alla  filotofia-,    coti    Y.  S.  illuttriiiima  dopo 
laute  yloriotistimo  e   ormoliuima   tue  legazioni, 
dopo  il  maneggio  d'  ardui  *  riteeatUittimi  affari, 
ha   ritoltati   i  tuoi  pentitri  olla  proiniona  e  al 
eollieomento  delle  nobili  arti  e  delle  buone  lettere, 
laonde  per  tua  cura  e  industria  in  gran  parto  ti 
tede  protHotta  una  grand'  opera  che   illatirerà  il 
tecolo  nostro,  e  piit  la  noiira  patria  ;  e  si  ammira 
il  suo  gabinetto  ornato  d'un  tesoro  pregiatttiime 
di  tanti  volumi  di  stampe,  e  di  disegni  da' più  gran 
valenluomiai,  e  funa  lealtà  rariitima  di  litri  lutH 
ollimi,  e  singolari  d' ogni  teienia  a  d'agili  maniera 
d'erudisione.    A  tei  adaagne  per  tutti  guetii  capi 
io    doreca  gatti'  Opera   eonsaerare  e  guella  dili- 
genza che  intorno   ad  està  ho  tpeto,  acciocché  l'. 
S.  illuttriftima  insieme  eolla  persona  mia  la  prenda 
tolto  la  tua  efIUace  e  taltda  prota\iana,  dalla  be- 
nigna aura  della  guaio   ttvtaloralo,  patta,  f««M 
timore  de'  fiati  maligni,  tentare,  come  ho  procuralo 
finora,  S  apportare,  se  mi  fio  pouibilr-,  alcun  co- 
modo alla  pubblica  utìIUài  a  la  fa  umilittima  n- 
eerewto. 

Di  ¥.  S.  illuslrittima 

rmlfiu.  •  OVbUcttlML  Svf tur* 
G.  B.' 


'  Satio  qu«ue  ÌAìikll  il  nucoad*  Il  celebri  nonri- 
pior*  Gioianiii  Bou«rì,  eoai  btaMDWilo  d*l)«  ìnuro 
DOiire  |>tr  II  Usl4  torrtttiiRBe  t£xtoDl  eh*  procurò 
it'  clAtilcd  BOiiil  icriiiorl. 


h-  EBCOLANO. 


LETT&RA  DEDlCATOnU  DE  OÌVStL. 


AL  «UlINlMll» 

PWNCIPE  m  TOSaNA 

HOSTRO    ttCXOnB 


Sotflionc  gli  ardenti  detidfriit  tereitisttmo  Pritt- 
cipt,  S9  lungo  tempo  lotlerali  ti  fieno,  non  altra- 
mente  che  ia  tele,  ammortarti;  ma  ttel  preteale 
DiALOco  DKtiK  uimux  è  avvenuta  dirittamente  il  con- 
trario. Perciacckè,  ticcome  lUuna  tota  fu  mai  àa 
questo  secolo  ditiderala  ed  aspettala  «in  ptit  ati- 
diUI,  ed  a  niuaa  altra  parerà  rAe  fosse  più  intento, 
mentre  durò  qvelV  ardore  e  quella  roitleta  sopra 
la  Cantone  del  Caro,  fra  luì  e  7  Caslelvelro,  la  quale 
mosse  il  Vardti  a  comporlo,  così  ora,  pattato  ria 
quel  femore,  e  tolta  quella  oceatione  quasi  dei  tatto 
delU  menti  dei/li  uomini,  dopo  molti  non  pur  mesi, 
ma  anni,  ninna  co»  più  pronteaa  e  con  ntigifìore 
stadio  comunetHente  da  lutti  gli  uomini  è  stala  mai 
ripiifitala  ;  in  guisa  che  si  vede  manifetlo  che  que- 
sta taglia  iitiN  era,  come  f  altre,  per  lung^eua  di 
tempo  temila  meno,  ma  per  aleuuo  tpatio  guati 
per  islanehrtui  inlermessa  e  come  addormentata. 
Percioeehè  non  prima  si  ditulgò,  che  il  mto  e  pro- 
prio origìuale  di  questo  Dialouo  (H  guai  solo  di 
alcune  altre  copie  che  più  anni  atanti  catteeéttla 
n'arerà)  /u  dall' iitetto  YarrAi,  ti  può  dire,  negli 
ultimi  giorni  della  tua  cita,  guati  presago  del  tuo 
fine,  emendalo,  e  in  molti  lunghi  neorrctto,  e  po- 
scia alla  sua  morte  con  latto  t'animo  raccomandato 
a  molti  amùei  tuoi  che  presenti  Pt  m  ritrovarono, 
a  M  itptàa  ai  Re»,  P.  ihn  SHiano  lìatù,  mona- 
ca Camaldolense,  lascialo  aiKo  da  lui  insieme  col 
reterenditsimo  monsignor  Lenii,  trseoro  di  Fermo, 
pseeutrrre  dtl  tuo  testamento,  era  non  tenui  molta 
nostra  Migensa,  e  co»  spesa  e  fatica  nastra  per- 
venuta a  noi  nelle  mani,  che  in  un  tempo  da  infi- 
niti laoghi  in  mistissima  copia  e  con  grandissima 
itianfa  f<er  amhaiciale  e  per  lettere  ci  corKorsero 
•  chieditori.  Il  qaal  libro,  essendo  oramai  nella  ptù 
iella  forma  cke  per  uot  è  stato  pofsìòile,  perrenuto 
atta  fin*  della  mm  impressione,  quello  (siccome 
già  ne  fu  alla  A.  V.  daW Autore  sieste  fatto  parti- 
colar  dono,  cmI  orit  per  opetv  di  noi  pubUieo  di- 
venuto) a  V.  A.  e  per  debito  della  servitù  nostra  e 
con  tutta  la  decoiione  del  nottro  animo,  quasi  ri- 
consegniamo ;  poiché  egli  è  tuo ,  non  pur  come 
cosa  del  Varchi  tua  crealaru  e  vastaUo,  non  so- 
lamente per  disposiùone  di  colai  che  l' ha  fatto, 
non  tanto  per  In  premmeu-a  che  eUa  ha  sopra  la 
parie  priticipate  del  torello,  cioè  sopra  la  Fioren- 
liua  linfiuOy  ma  oltre  a  ciò,  siccome  cosa  pubbli- 
cata da  noi,  I  quali  niuna  cosa  abbiamo  che  dal- 
l' A.  y.  primieramente  non  sia,  e  che  del  lofio  da 
essa  e  dalla  tua  benignità  non  riconosciamo.  De- 
gnisi pertanto  ricevere  (qualunque  elle  ti  titno) 
quelle  ditolistime  offerte  che  da  noi  eeaire  le  pos- 


sono detit  fatiche  nostre,  certitsima,  comechè  sia 
che  per  niun  altro  maggior  rispetto  in  quelle  impié' 
ghiitmo  tanto  tempo,  e  tanto  volentieri,  che  per  pò 
ter  semre  allo  splendore  e  comodo  della  propri 
patria,  o  per  far  cosa  grato  alC Allena  della  Sa 
Ttaissima  Casa  vostra,  la  quale  nostro  Signore  Di 
esalti  at  sapremo  colmo  d'ogni  felicità. 

Di  Finale  U  di  30  >goJto  1570. 

Di  Vostra  Serenissima  Alletta 

VaaWsa'ìmì  a  davulluital  xrrllorl 
FiuYPO  OiCNTi  E' Fratelli. 


LETTERA  DEIDICATOBIA  DEL  TABCHI. 


AU.' ILLUSTRISSIMO 

ED  EcrEuennsa.  sic.  suo  e  rAononc  oskervandim. 

IL  M«.ion 

DON  FRANCESCO  MEDICI 

fltlLNUPE  DKU.A   OlOVENTU'  '    FIOREhllMA 
E  DI  QUELLA  DI  filEKA 

LIIILE    E   DEV0T[1!>I)I0    XEUVO 

BENEDETTO  VARCHI 


7\iHe  te  cose  che  si  fanno  sotto   la  Lìsna,  . 
fanno^  illustrhsimo  ed  ecctUentìssimo   /Veiicipf, 
daUa  natura,  mtdianie  '  Dio,  o  dati'  arte,  midias 
te  s^'  uomini.  Dette  cose  che  si  fanno  dalla  natiart 


'  Il  CMUliatro  Dalla  Cerraioni  di  oleant  cets  d 
Diatelo  diOt  Ustgut  di  BfaitUtlo  Vànhi,  lUtopaUi  in  Bi 

iiil«ii  Ufi  1673,  u  enito  76,  gtUIca  ijikiiim  titolo  unni 
giii  da' Latini,  e  Iull»qii-s[alc«Bni,  ma  por  lopiù  iropp 
nofliliKiunBQM.  ItorTARi.  —  V*Ji  1"  opiueol»  dal  Calli- 
Tetro  qui  apprcHO  all'  it>CD(dna.  /Vuuipa  ittita  gioern 
era  titola  d'  unot«,  ooa  d' imperiti,  a  l^uaI  Kaia  clia  ogj 
■I  dlr«blia  ijuccìiui,  moJtVr)  dif  firmani.  Il  TaHooi  ne 
aetio  loflitiflo  alt  Cititntvairn,  dico  :  QimMo  appianai 
di  freneipe  signififante  digitui  i  aiu^^iorama  frn  ■  fioMii 
in  IiMfo  di  fiuUa  the  l'-giufin  pitna  stgitoria  *  ^arit4 
siinu  uaiiiiriaU,  Krrnn  <  tattroa  assai  di  qulll'  ampiai 
d'  «non,  tilt  ti  eoKCMÌna  td  tra  pr^fria  al  Pnntipt  Ut, 
Franeaeo  dil  Xtdùi  Ma  ahi  ha  leniio  vado  qiiBnto  si 
rrÌT«la  r  OM«r<iuÌon«  del  Taisosì,  a  qnamo  il  tJioln  dal 
dal  Varclit  al  D«  Mudici  iiiperi  iu  ouureanobiltii  <inu 
uuijuB  tltrci. 

'  Errori  in  jnmmalita  «eguc  qui  a  di(n  il  T»»«0'i 
■oncnnanilo  tnne  ni  li  /anno,  modo  che  fu  rìprvio  ai 
eha  dal  CttHolv«ro,  rnjio  e  ra  dp'  KraniutriitUoniolì. 

*  ti  CiwccItcIio  Italia  ttatan  Opnra,  ■  carta  TU,  vo 
rubba  cLa  il  Varchi  bvmm  detto  :  da  Dio,  nu^ianM  i 
nacum,  o  dagli  bormì,  mufiaiiM  Farle.  Quaslìono  di  m 
ma.  Il  Varchi  par  niicura  »  aru,  Inmte  la  prima  )dt 
dalla  aoM  o  dÌTiaa  □  umana,  che  Iddio  o  kII  hoidÌiiI  di) 
poi  mattoDu  io  «««auiione. BoitARi.  —  Varchi,  qui  asclaui 
il  TuMOiii,  «ot  /ola  una  taUounia  t  /orse  watiU  dirt 
et/ninno,  ti  {uuU  tattrt  ptrott  petroliera  pili  di  juat 
t^e  tona,  <Mtr  vtrt.  Buono;  correggendo  il  VnMii  d'us 
scorto  ili  parola,  il  Ta^bonì  besivmcaiò  orrendamente, 
4a  cuor*! 


DEDICAZIONI. 


mtàitmt»  Dio,  la  pik  noMt  e  Ut  pik  ptrfeUa  i,  tew 
n  alnma  CMrtnKwn'o,  tvtmo,  t\  in  tptanto  aUa 
miiUrMi  ma,  dui  al  eorpi>\  il  quaU,  non  ostanle  e/u 
tia  !/tnerabiU  e  convitìbitt,  come  quello  degli  altri 
animali,  h  nimdimmo  U  ptìi  temperalo  e  il  tntgiio 
orgamaató,  e  huomma  il  pA  dtyno  e  il  piii  ma- 
rae^it9M,  eli4  rìtrotur»  ti  poaa  ;  e  i)  mattma- 
mmU  èi  quanto  alla  forma,  mi  all'  anima  ;  eoif 
tìoutatoiaAi  V  inttiUtto  imano  patto  (come  diee- 
ta  qud  grandiaimo  arabo  Anrroit)  nel  covSne 
dd  Itmpo  *  dtW  tlrmità,  come  è  l'  uUima  t  la  nKR 
perfetta  di  tutte  i'  ìntelUgenzt  dicine  e  iinmoriali,  eo- 
A  i  la  prima  e  la  piit  nvbUe  fra  bitte  là  creatore 
ncrtali  e  ttrren*.  Delle  cote  eke  ti  /amta  dati'  arte, 
mediante  j/U  uomini,  U>  larivtre,  non  lo  Krieere  lem- 
pUeemenle,  ma  lo  Krivere"*  copiotamente  e  ornata' 
mente,  eioi  con  doquema,  i  la  pOi  ditidtrabUe 
da  tnlti,  ehptìi  ditiderata  dagl'  ingegni  noltiti,  non 
àieo  ehe  eia,  ma  cA«  eeter  ptusa.  La  qual  vota,  prr- 
<U  MM  digito  €k$  dtbba  parere  a  molti  come  nuo- 
ra, eoÀ  ancora  Urana,  $  forte  non  vera,  proirere- 
no  clu<in«nmaiiw»C«  in  questa  maniera, 

3Vf  ta  U  tote,  qualunque  e  doeunque  siano,  per  U> 
innato  dieiderio  d'auomit/liarn  al  facitore  e  montati- 
tare  loro,  eioi  a  Dia  ottima  e  grandùeimo,  quanta 
•amo  e  pouono  H  yiii,  ditiderano  ciatcuna  topra 
ogni  eota  V  euere  :  l'utere  i  di  dite  maniere.,  ftn- 
tiMe  onero  tuateriate  e  inteUi^ilnU  orvero  immate- 
riaUf  V  eture  teiifVnJe  i  qu^  che  datcuna  caia 
ha  nella  tua  materia  propria  fuori  dell'  anima  al- 
(riM,  come  (per  tagion  d' etempio)  ancone  o  un  co- 
ratio  eoneiderato  in  ti  iteteo  come  cane  ocoiaeeaeaUo; 
f  etier»  intetligii'ile  e  quello  che  oiatetina  cota  ha 
fuori  della  sua  propria  materia  nell'anima  altrui, 
eome  wi  cium  o  tm  cavallo  contido'ato  non  in  sì 
tteeto,  ma  come  egli  i  itdeeo  dall'  intelletto  umano  e 
HI  iw  riterbato,  U  quale  ptr  queeta  cagione  ti  chia- 
ma da'  fUotod  il  luogo  delle  tptzie,  ovvero  delle  for- 
me, eioi  dei  timutaeri  e  delle  tembiame,  ovptro  ti- 
mitHuéimi  </«Q<  eoe*  inteee,  e  ptr  coia^utnia  rieenn- 
U  da  lai.  Di  questi  duo*  etttri  ptr  dir  cori,  non  il 
emmbile,  iì  quale  tttendo  materiale,  ì  necestario  elie 
quando  eh»  tìa  et  corrompa,  ma  V  inteUigibiU,  U 
quote  attendo  tenta  materia,  puà  durare  tempre,  ì 
/dori  tT  agni  did>bio  U  piit  degno,  e  eontegueitlemente 
U  pili  dimlerakiUf  onde  un  cane  o  un  eatiaUo,  » 
CMì  tutte  le  aUrt  Com  hanno  pia  perfetto  (*Hr«  e 
piit  nobile  «ella  mente  di  chiunque  t  intemte,  eie  ti- 
lemo  non  hanno  m  té  tUete;  ansi  in  tutta  qtmto 
mondo  inferiore  itcMima  coto,  ettendo  tutte  eompo- 
tte  di  materia,  può  aeert  ni  pOi  nobile  etiere,  uè 
JNÙ  perfetto,  cA«  neW  ìnttVetta  umano,  quando  ella 
t  intesa  e  riierbata  da  lui;  e  quanto  i  più  nobile  e 
piit  perfetto  l  intelletto  che  intende  alcuna  cena,  tan- 
to ha  qttdla  eota,  la  quale  i  intaa,  più  perfetta  e 
piit  iwMd  eetere;  tema  che,  C  estera  tenitbiU,  non 


potendo  atenna  tota  aoere  se  non  una  forma  sola, 
non  può  enere  se  non  un  solo,  dove  gV  inteUigibiti 
postano  testr  tanti,  quanti  tono  ijpr  intetUtti,  e  con- 
legaenlemenlt  quati  infiniti;  per^ì  ita  quanti  intel- 
letti È  intesa  e  riterbata  alenna  eota,  fanti  essvi 
inttUi^ibili  viene  ad  acere,  e  jxr  eonseguema  a 
perpetuarti  quaù  ingiiitamaie,  è  ciò  in  due  modi,  di 
tempo  e  di  mtaero,  potendo  estere  inteta  da  infiniti 
inleBelti  infinito  tempo;  eota  veramente  dieina  e  al- 
tra tutte  le  merat^ghe  maravigliota,  potetadii  quel- 
lo cke  non  potette  far  nattaa  per  la  hnperfeiione 
della  materia,  eioi  perpetuare  gì'  individui  tn  te  $testS, 
fere  doppiamente  V  arte  per  la  ptrfaione  dell'  in- 
telletto umano.  À  voler  dunque  che  qualeiaei  tota 
confeyua  la  pik  nobile  perfezione  e  Ut  più  perfetta 
nobiltii,  e  imomma  la  maggior  felicità  e  beatitudine 
che  si  posta,  non  dico  avere,  in  questo  momio,  ma 
desiderare,  i  '  farla  eterna  ;  e  a  volerìa  eternare, 
bisogna  farla  intendere  dagt  intttlttti  uaant;  e  a 
farla  intendere  aqT  intelleUi  «mani,  ci  sono  tre  vìe 
KCN.'a  pi'j,  due  imperfette,  e  ciò  tono  la  pittura  e 
la  scnlitira,  che  fanno  conoscere  aoUmenl»  i  corpi  e 
(t  tempo,  e  ima  perfetta,  eioi  Feloquenia,  ta  ^lat» 
fa  conoteere  non  sùlamente  i  corpi,  ma  gli  animi, 
nona  tempo,  ma  perpelualmente.  Equetlo  i  qudlo 
che  voBe  dottimmamentf,  e  non  meno  con  verità  che 
con  leggiadria,  significare  itf.  Ftaneesco  Petrarca  *, 
quando  icrivemjo  al  signor  Fondilo  Ualaltita  da 
Kimim,  caà  famoto  nelle  lettere,  come  neW  armi, 
ditte .' 

Ortdeii  tei  Ai  Caart  4  iTaretU» 
0  faitl»  ad  Afnam  fettia  tolali 
Per  iiteuit  fùmiaoi,  «f  per  marttltttt 

PtttJotfo  nio,  touf  oprte  un  /mli 

A  ttnfo  andar,  ma  't  HMlnt  (InitM  t  fMUo 
Ci*  /«  per  fama  ili  mmini  imeurtali'. 

Dutajue,  se  f  estere  i  la  prima  e  la  piit  degna,  t 
la  pili  non  toh  desidereoole,  ma  desiderata  rota  che 
sia,  ansi,  cAeetstr  posta,  eV  essere  intelìigilàU  ipiìt 
nobile  t  piit  perfetto  Mitra  comparazione  dell'  estere 
eensUnlt,  e  le  bedt  e  buone  tcrillttre  ne  danno  f estere 
inttUigibiU,  certa  eota  'e  che  lo  tcriver  bene  é  pu- 
fitamentt  è  ta  piit  nobile  e  la  piò  perfetta  cosa,  » 
iniomma  la  piit  dìtiderecola  non  solo  che  facciano, 
ma  eziandio  che  postano  fae  gli  uominà  per  ùo- 
quittart  eterna  fama  e  perpetra  gloria  0  a  ti  me- 
de^mi,  o  ad  altri,  e  coitseguenlemcate  o  per  vivere 
osti,  0  per  far  vletre  altrui  infimte  cHe,   infinito 


*  U  carpa,  hggono  iltr*  uanp». 

■  L'Mllt.  l'ior.  I.^B,  proriimtacl  dnl  Dal  &l«,  ■□  liitie 
U  «lire  pr«|lMa,  ontMt*  ijni  un  Indio  tutti  haporlanie, 
legXBii^  *  ^'«'^  ette  ttu  »  /«rra  dall'  arie  negante  gti 
tominit  le  tcrmint  etfiuammte  «  imal«Bitute,  eiaì  een. 


'  Qui  crf  do  11  Hmif  i  (ed.  Uilitn.  per  11  D«nanl>  «h«  man- 
chi le  fiuoinmHtieri,iÌs»giio,nt«e*t«rio;  macm^  MMa 
ra{!ìoa«,  ctmoiouMoliù  ipt/tV  a  wltr  la  fa  da  aoManlivo 
tv^K^uM,  ijuati  dJooMo  :  U  tohr,  td  ì  ntoàa  liclliiiiaio  • 
tiDQ  rnro  pr«a*o  ì  CliMiiet,  Le  pafoto  del  Vatchf,  ridoiM 
•Ha  modernn.  loriuino  •  <[aastet  II  inter  raidrt  interra 
•Ma  CMU  ftrftttìttiiM,  ^obUittim»  1  /ititìttìma,  i  uà  farla 
«terso,  4  «  vulttria  ttervire  biaagM^  eco. 

'  TctrucB,  Sonctlo  Xll,   patte  it,  odii.  Le  Uonolcr, 

imi. 

'  lu  qatttM  patto  v*  iiiiptaiisi*,  M.  Vardii;  pendè  11 
Potrwoa  U4II  uiUiioiio  la  po«Rla  par  c*)Ciou  dì  memoria 
olla  tenitura  10  nan  per  us  rlipeuo,  clott  per  l' oMraHa, 
«  non  por  l'altra,  cioè  pmclié  foeda  TCd«ra  le  com  tI- 
•ibiU  ed  ìntitiMli.  XaSSONT. 
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timpo^.  E  Hi  fui  «I  duertd«r«[eìttnMCettt,  che  gli 
anXiehi,  cori  poeti,  com4 protatori,  trano  in  tanta 
«trina  Untai,  e  i»  coti  grande  ceit*ra2Ìone  acuti  in 
lutti  i  pani,  *  apprtno  luUt  U  gtnti  iptanluntjue 
barbart;  t  che  Giulio  Cetart,  anoorchi  /otse  non 
moto  etoqtunle  cheprcde,  portava  una  f/randiMÌTna, 
ma  todevolitsima  invidia  a  Marco  TaUio  Cicerone, 
dicatdQ  astri  italo  maggior  cote,  e  vie  pìit  degna 
di  loda  «  (TamniAviMMa  f  aver  dìnttuo  e  accraciu- 
io  i  confiti  diUa  lingua  latina,  che  prolungalo  e 
allargalo  i  termini  dtWimperio  romano.  Omle  non 
itnxa  gitittittima  cagione  affermano  taotli,  con  ostai 
fflinpr  danno  perder»  le  potstasù»tÌ  de'  rtgtti,  cA« 
i  nomiddlt  lingue;  e  che  maggiormente  deve  doterai 
la  città  di  Soma  e  tutta  ritaiia  dtUe  nocioni  ttra- 
niere,  pircJti  tilcno  le  tptnttro  «1  heOa  lingua,  che 
ptrchi  la  ipogUarono  di  ti  grande  m/xrfo  ;  e  t« 
vorrei  che  alcuno  mi  dierue  patito  che  tardibva 
gli  vomini,  e  quanto  mandtenbbe  al  mondo,  te 
non  fonerò  le  acrìltwe  coti  de'  protatori,  come 
de'  poeti, 

QiutU  tono  le  «agiom,  iOuttritùiuo  tdece^en- 
ftutmo  Pnneipe,  pereìii  io,  tema  actre  oUa  mia  (at- 
leta ritguardo  avtito,  ho  preto  ardimento  d'indi- 
Tisare  all'  AUezia  Voitra  un  Dialogo  fatto  da  me 
novtVamrnte  eopra  le  tingw^  K  di  cero,  te  io  al- 
tramtnlt  fatto  ovetti,  egli  mi  parrebbe  d'aver  con- 
nxno  teeUtmIaza  non  piceiola,  perciocché,  oltra  che 
io  lotto  e  leno  e  $lipendiato*  dei  lapimtitsimo  e  giit- 
Mittino  non  meno,  che  grandiuimo  t  fartunatittimc 
padre  totlro,  t  contegwntemente  di  evi,  io  materia 
dàla  guaU  ti  ragiona,  i  tale,  che  ad  altri  die  alla 
Sua,  0  alla  Vottra  KcetUenza  indirizzare  giuxta- 
mente  non  ti  polca.  J^a  considerando  Ìo  ilgrandiMimo 
peso  delie  tante  e  tanto  grandi  e  corì  ^rertefac- 
etnde  che  dia  nel  procurare  la  talute  e  lo  tranqwl- 
iità  del  sito  fiorentittimo  e  Mtliisimo  tlato  di  ti- 
renu  e  di  Siena  continoeamenle  regge  t  tottirne, 
giudicai  piti  eoncmtoole  e  ni<ito  alle  riprtniioni  tot- 
toposto  il  mandarlo  a  coi. 

La  cagione*  del  componimento  del  Dialogo 
fa,  iht  aetndo  io  ritpoito  per  U  cagioni  »  ragioni 
bagamentt  1  veramente  da  me  narrate,  alla  Riapoau 
di  it-  Lodovico  Cattetctlro  da  Modona  falla  can- 
tra l'Apologia  di  li.  Anniòale   Cero  da  Gvita- 


'  ■Non  ti  Kri**  pei  qaosto  rI«p«llo  lolo,  m>  pn  %r- 

*  qiiliur  Blllt  •  ^IflM  B  lè  >  agli  nitrì  ;  onde  dlcr  O- 

*  mio  I  O  Mf  Imm  1  Pottt  lUiUan,  p  tero  adii  al  rnvaia 

*  amrt  t  buoni,.  Coiì  U  Tuionl,  11  qual«  «ectima  B^iietb 
dua  T«ni  d4tr  AiM  Po#tlca  :  Jm  predati  vilvmi,  mi  di- 
UcUrt  Pettat,  A<Èt  timul  il  fwenndt  it  idawa  dictri  titat. 
DkL  Bm.  —  Olì  legga  fino  alla  uni  qtiiito  capo  thItb 
(b«  Il  Vanbi  non  fteUnniio  di  faito  lo  ld«o  aoggiunia 
ÓÉÌ  TbmoqI. 

'  eelariato  «1  dice,  fluronrlnatufnie  pirtaudo.  TtUOHi 

*  It  ciT.  Stradino   Bffcrmò   pur*  cha  ijiimeu   ]>Ìaloga 

fu  molli  aoiii  prima  Tcdutu  cho  obigwic  qiin*ia  diaputa: 

DDdB,  corno  KTvi,  piiMM  b»a  tviivro  dt  la  nninra  lerTl- 

1*1  dioendo  una  bugietu.  TAneOM. 


nuora  ',  f  mottratala  ad  otcwri  earinmi  amfei 
(  onorandÙRiNÌ  maggiori  miei,  eglino,  i  qwM 
comandar»  mi  poteano ,  n>i  pregarono  ilrtttiMina- 
mentt  che  io  dovetti,  imiarai  che  io  mandoiti  fuori 
colai  ritpotta,  fare  alcuno  trattato  generalmente  fo- 
pra  U  lingn*,  e  m  particolare  topra  la  Totcana  t 
la  fiorentina  ;  e  poi  coti  pareva  a  me,  come  a  loro, 
moitrare  guanto  non  giustamente  hanno  cercata  molti, 
e  cercano  ài  tìrre  il  diritto  nome  della  tua  propria 
lingtta  alla  vostra  tittà  di  Firenze.  E  adunque  traili 
prìndpaU  intenzioni  mie  nel  pra^nte  libro,  it  quali 
io  dedico  per  le  cagioni  topra  delle  a  Vottra  Ee- 
edlmta,  la  prineipalìitima,  il  dimoitrare,  che  la  lin- 
gua colla  ^lal*  scrisfrro  già  Dante,  U  Petrarca  e 
il  lìoccaeeio,  e  oggi  tcrieouo  molti  nobili  spiriti  di 
tatto  Italia  e  d'altre  nationi  fortititre,  come  non 
^,  «ut  non  ti  debba  propriamente  chiamare  ne  cor- 
tigiana, ni  italiana,  ne  toscana,  ma  fiorentina  ;  t 
che  ella  è,  te  non  piìt  ricca  e  pOi  fantoea,  pHà  belio, 
piii  dolce  e  pOi  onesta  che  la  greco  e  la  latina  non 
tono;  la  guai  cosa  te  io  ho  eoneegnita  o  no,  nncno 
TÈ  può  meglio,  nh  dee  con  maggior  ragione  toler 
giudicare,  che  r  Eccellenza  Vottra  e  quèUa  deli' JU 
luatritsiiiio  padre  vostro,  ti  per  f  inteUigema  e  ime- 
grità,  e  tì  per  V  imperio  e  potestà  loro;  dalla  età 
^nale  sentenza,  come  niuno  appellare  non  può,  coA 
discordare  non  doverehbe;  t  nondimeno  io  per  tutto 
quello  0  poco,  o  assai  che  a  me  s'aspetta,  sono  con- 
tentissimo di  rimettermi  liberalissimamente  ancora 
al  giudizio  di  tutti  coloro,  a  cai  culai  causa  in  yuo- 
Innque  modo  e  per  tjualHni[ue  cagione  opportenai 
ti  pottt*t\  solo  che  vogliano  non  f  altrui  aulorità, 
ma  U  ragioni  mie  eojtaiderare,  e  piìt  cA*  /'  inttrmt$ 
pTMprio,  0  alcuno  altro  particolare  rispetto,  lo  ve- 
Tttà  ritguardart,  come  giuro'  a  Vostra  Ecceilenxa 
per  la  strvith  t  divoriune  mia  verta  lei  e  per  tMt* 
quelle  cose  le  quali  propizie  giovare  t  avverse  iNie- 
cers  mipotsono,  d'aetr  fatto  io. 

litsterthUemi  it  prioria  umilmente,  che  ti  de- 
gnaste. cTaacettare  questo  dono,  tutto  che  picciolo  e  non 
b<n  degno  dilla  grandesia  tua,  volmt^eri  e  con  tilt» 
viso;  ma  io  eapendo  che  eRa  premendo  tutte  f  orau 
in  eot\  giovuMò  ita,  »  eatamda  ^tomenti  (utt*  li 
vestigia  di  tutte  le  virtU  paieme,  i  non  meno  bua' 
gnamenti  severa,  die  severamente  benigna,  la  pregherò 
solo,  dte  U  piaccia,  per  tua  natia  bontà  di  manta- 
nermi  nella  buona  grazia  di  Iti,  o  di  tutta  iJIluitriiti- 
ma  té  Eceellentitiiina  Caia  tua  ;  la  gnot*  nottro  Si- 
gnore Dio  eontervi  feliciuima  e  gkinotistima  tempri. 


*  l'ani  fanno  l' amblilollraitea  1ii«  cbo  fu  tra  il  Caro 
«  Il  Caneliecro  per  engiane  delln  C'itniotie  de'  Gigli 
A'  Oio,  composta  dal  prinu,  >•  <'rnKurala  dall'  altro. 

*  S«  <|ii«*[a  non  k  iudÌù,  M.  Vu(^Ì,  quale  sarà  ni! 
lanltà?  TuSOM. 

*  I!  giiiramciiiD  fsio  fuor  di  Wmpo  *  non  ricbUilo  dn 
ehi  lo  può  ricliieilcra  '«  Mjtiio  più  che  iiiftm(>:>io  de  In 
conditiou*  d«  le  ptrtono  tIU,  plebee  e  »erve,  ouni<.'  han- 
no conttderaio  eotoro  etie  parlano  dell'  idea  de'  cottuoù 
plebei.  Tusoxi. 
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DIALOGO 


miEssEn 


BENEDETTO  VAUCHI 


Le  Dubitazioni  e  Quesiti  ntotcìPAU 

CHE  61 IRATIAXO  E  KISOLVONO  IH  QUESTO  DlALOOO, 
fiONO  QUESTI  : 

DUBITAZIONI. 

I.  Ch  *BM  ili  fttvellkTa. 

It.  S*  U  fardUie  i  »l»a)ent«  dell'  uomo. 

IIL  &e  11  &TeIUre  «  tianiralo  all'  nono. 

IV.  &«  Im  natura  potori  f*r«  eh*  iiiiil  gli  uomini  in 
UÉd  I  iMgU  e  In  luiu  I  leapl  tvnAìttwao  d' an  lin- 
guafilo  (ola  0  eolie  tM^ottma  paiolo. 

V.  S«  cìmcooo  «ohm  OMoe  «on  uqb  ma  propria  o  na- 
turai* fartll*- 

VL  Qnit*  fu  U  prtmo  linguaggio  che  *ifa*«11^  4  quando 
•  dot*  •  d>  cU  •  p«r«U  foste  da». 

(ìvssm. 

1.  Cb»  MM  (la  lingua. 

n.  A  ebo  «1  ccooteano  I4  IlDgiio. 

IIL  Ditlilon*  «  dicLiwutoDS  dtlle  lingn». 

IV.  Sa  U  Ihiciit  fanno  gli  aorlUorì,  o  gli  (critlori  1« 

V.  QModo,  iot*,  eoaai  4s  chi  a  ^KtA  «bba  origino 
b  lingua  «o(gar«. 

VI.  Sa  la  lingua  tolgare  è  una  duotr  lingua  da  A,  o 
para  l' aaiica  taiÌDa  guada  e  corrotta. 

VII.  Di  quanti  linguaggi,  «  di  quali  «ìa  compotta  lalln- 
K«»  Tolgare. 

VUL  Da  chi  ii  dobbaoo  Inparar*  a  faTcllai  la  lingue, 
o  dal  volgo,  o  da'  maeiirl,  0  dagli  icriilorl. 

IX.  A  (W  al  ^«aa  eonoicero  a  dcbbaal  s'u^'oaia  una 
MDgok  eiaare  o  niI|ltor*,  doì  più  rlrca,  o  ptii  balla, 
o  più  dolce  :  a  qualb  da  plh  di  quett*  tr«  cova  o  la 
grecai,  o  la  luina,  o  la  TOlgara, 

X.  E«  la  UaguB  «olgart,  clok  quella  colla  qnalo  faisl- 
laroDo,  a  Mila  quata  *eriMcto  Dame,  Il  tetrarua  eil 
11  Boceaodo,  al  debba  cbiaaiare  Iialtana,  0  luscann,  o 
ionatfaft- 


laTERLOCUTORI. 

II  Udto  Rat.  U.  VINCENZO  DOBOHIM,  Priore  da- 

gl' lnnoe*(ii1 ',  « 
M.  LELIO  BONSI,  Dottora  d)  leggi'. 

D.  YiNC.  Cli«  Ti  pfiT«  di  qutitft  vili»',  H. 
Lelio?  Dite  il  vera,  plmeeri  ella? 

M.  Lel.  Ben«,  llonttgaore,  e  credo  che  a 
chi  ella  dod  piacesse,  ai  potrebbe  foettere  per  i- 
BTOgliato.  E  pur  testé  goaidaodo  io  da  questa 
finestra,  coneiderava  tra  mo  medeatmo,  che  ella 
cvinodo  quns!  io  «allo  porte  di  Kiretu«,  e  latta 
con  tanta  cura  «  dilig«iua  assAttare  e  cciltiraro 
da  V.  S-,  (lebbe  amicare  raoldniniì  non  tolnturnte 
piaet'ri  e  comodi,  mii  utili  a  qnet  poveri  e  inno- 
venti  figlinoli,  I  quali  oggi  rìveado  tolto  La  pater- 
Da  custodia  voBIra,  ai  può  dire  die  vivaDO  (elici; 
né  vi  potrei  narrare  quanto  questa  bella  vigna, 
ma  mollo  più  quegli  alberi  ond'io  penso  che  ella 
pigliasse  il  suo  nome,  mi  dilettino  si  per  la  epes- 
aozta  e  alteua  loro,  i  quali  al  tempo  nuovo*  dcono 
«ofBati  da  dolcisaimc  aure  porg^^rni;  gratiisima 
ombra  e  riposo,  v.  si  per  lo  caaer  eglino  con  di- 
ritta ordine  piantati  lungo  I'  acqua  in  salla  riva 
di  Mugiioae*,  sopra  la  quale  (com«  potete  vedere) 
non  molto  lontano  di  qui  fa  un  tempo  con  M.  Be- 
nedetto Varchi  e  eoa  M.  Lncio  Oradint  il  luogo 
de'  Romiti  di  Camaldoli  la  mia  dolce  Accademia 
e  '1  mio  Parnaso  ;  e  quello  che  mi  colma  la  gioia, 
é  r  aver  io  trorstl  qni  per  la  non  pensata"  tutti 
qnelli  onoratìuìmi  e  a  mo  sì  cari  giovani,  fuori 
solamente  M.  Giulio  Sttifa  e  M.  Jacopo  C'0i1>ìb«. 


'  Vinveoio  Burgliini ,  nacu  in  Fiicnts  nel  1613,  morto 
oal  IbSO,  nooaoo  booedettloo,  r^UKiutue  all'nnciiio 
delle  itttii  claoetrall  e  cittadina  una  lumnia  applicado- 
ne  agli  (tudil.  Seritie  oltra  aleun*  minori  opcr*,  dodld 
Dittarli  0  VìM<rtatU>aÌ  intomo  ali*  amica  aloria  di  Firan- 
ne,  •  fu  dal  dapaiait  alla  oonaiiooa  dil  DKamertm  pra- 
scrltta  dal  Concilio  dt  Trento.  Uiuhl 

*  L«liu  Bonii.  nobile  fiarcniiuo,  nacque  verfoil  1633, 
fu  DiKiobro  dell'  Aci^sdemìa  (^orentiua,  a  miae  In  Itios 
un  Traltua  itlia  Canna,  cjn<|u*  /^noai  radiata  Dall'  Ac- 
cadomia  ed  un  Ditorto  pel  Venudi  Santo.  U«t.1il. 

*  Intende  c|ui  della  tilla  oggi  dvlta  rftUa  Cmn,  poMa 
fiiuii  di  Firaoia  un  nivMO  niiclio  vorao  Plaaola>  Bomiu- 

*  Intendi;  ii  prtnoccm.  La  maniera  b  dal  buon  aa- 
coloi  ed  ancha  l'Alamanni  CaUtp.,  lib.  I,  diMo:  In  ftin 
di  pittar  cA(  at  ttmft  sano  Fmm  aan/ofnt. 

*  iti  Uugum»  ti  doT«vi  regolatmeata  dira;  o  in  rira 

4Ì  Jfi^WW.  TU10X^  •  «Ho  (Jirwwla.  T*»80W. 
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L' ERCOLANO. 


^li',  in  cODipDgiiia  de'  quali  \Ìa$ì  così  ttetamente, 
giJt  è  on  SUDO  paaa^to,  uvllo  Studio  di  Vha  ;  e  dò 
sono  M.  Jncopo  AldobraDdiai,  M.  Antonio  Boai- 
Ticni,  M.  Boccio  Vittori  «  M.  Giovanni  degli  j\l- 
beiii  ;  la  cArlrtiin  da'  rjuali  ^^  tv  mollo  loro  virili 
mudi'lla  mcDlL-  uoii  m'it.to! ranno.  Pvr  Iv  quiilt  cngc 
non  V.  8.  a  me,  comi!  dianzi  mi  diceva,  mu  in 
a  lei  Bar&  dello  avermi  ella  &lto  (\uì  vvniru  ^f- 
peluamcnte  tenuto. 

D.  ViNc.  Pensate  voi,  M,  Lelio,  dò  essere 
itato  Tatto  n  caio  e  senza  veruna  cagione  7 

M.  Lrt_  Signor  no,  pcrchi  la  S.  V.  ò  prndcn- 
tisfimu,  e  i  prudenti  nomini  non  fanno  cosa  nessu- 
na a  caHO,  n^  si-iua  qualche  caginoe. 

D.  VlNC  Di  graila  latdnmo  sfare  Innlu  si- 
gnorie, e  cbiamutemi,  se  p<ir  ToK-tv  «norurmi  e  lo- 
darmi, non  prudente,  ma  aniorcrolc;  perctocclii 
dovette  sapore  cbe  qneali  quattro  con  alcanì  allrì 
giovani  mìei  iiniicigstmi,  e  per  avventura  vostri, 
i  qaalj  mi  maraviglio  che  non  ^ena  a  quest'ora 
arrivati,  ma  non  possono  stare  a  compiirirc,  a- 
vendo  inteso  del  rii^onamcnlo  dm  feco  a'  giorni 
passati  «opra  le  lingni^  M.  Benedetto  Varchi  col 
conte  Cejare  Ercolanl  in  vostra  pregencn,  e  disi- 
derando  grandemente  d'Intenderlo,  mi  pn-garonri 
Btretlissimamenie  clie  tn  dovessi  mandur  per  ti>ì 
e  operar  sì,  che  vi  piacesse  in  questo  luogo,  dnvi- 
non  fossimo  né  interrotti,  ni  disturbali,  raocon- 
tario;  percbò  io,  il  quale  mollo  disidero  soddia- 
fare  a  colali  persone,  ed  anco  aveva  caro  d'  o- 
dirlo,  sapendo  qtial  fosse  la  cortesia  e  amore- 
volecia  vostra,  feci  con  ewo  voi  a  sicurtà,  e  ora 
colla  medesima  conlidi^nui  vi  prrgo  clic  non  vi 
paia  falic*  di  compiacere  e  a  loro  e  a  me  ;  se  già 
non  pensaste  dte  ciò  dovesse  dtspbcerc  a  .M.  Be- 
nedetto; il  che  io  e  per  la  natara  tua,  e  perla 
scambievole  amistà  nostra,  e  per  l' amore  cliu  i^gti 
a  tatti  e  a  ciascuno  dì  questi  giorani  porta  gran- 
dissimo, non  credo. 

M.  Lk.i..  Troppo  maggior  fidanza  che  que- 
sta non  è  stata,  potevate,  Monsignore,  e  potete, 
quanlonque"  voglia  ve  ne  venga,  pigliare  di  me, 
il  qnale  uè  io  qaetla  (la  quale  però  non  so  come 
sia  per  rinscirmi),  ne  ìn  altra  cosa  alcuna  la  quale 
por  me  fare  sì  possa,  ni  voglio  n^  debbo  non 
ubbidirvi;  o  M.  Benedetto  non  solo  non  si  recbt-r^ 


'  Qdbuì  i  quel  Jacopo  CorUnsiilI  e  Cnrblntlli,  cbe 
pSMÙ  in  Frauois  oon  Caterin*  dc'Medid,  di  ciil  tra  |ia- 
TDiiu.  Visi»  jilti  ansi  iu  l'ir'gi  pfeuu  il  duca  d'  .\iijoii, 

Gnovf  dalla  roKlna  l-oI  (3riiitr«  di  nudilo,  od  iti  puli- 
rà ramio  ISf.H  la  FUin  di  V.  Paato  dol  Koian.  e»- 
valisra  («rotoli uiitano,  nei  1&77  il  libro  di  Oodu  Dt 
ttJgtrt  da^uUia  e  n«l  Ib^b  la  BtB«  JfowdiOiiHto  d«' 
Coati  colle  Bimt  di  alf^iml  alirì  pnoii  antichi.   M^imi. 

'  Con  ba  r  ediiion  principe:  ma  Ih  VcnPiInna  dctH 
itotti  Cimili  a  del  siedriimo  1570,  rìvltta  da  Agonfno 
PereatilU,  leggo  jnan^ni/uf,  ciiii  iiii-miìcn  efm'  valla  ttt; 
voeabala  a  HgniAeam  mollo  proprie  il'ilU  Itiijtiia  v  dui 
profila  praMiDl*,  e  che  ere  dì  ama  il  volnio  dall'Autore, 
aneoreU  la  tita  mano  o  l' uliriii  ioditigeDxa  d  incapo- 
ritma  poMaiM  artrlo  tradito.  Chi  poi  t^unselturasie  e>i« 
ri  sia  difetto  dslla  voce  vtiu  (frase  unis  foeo  appres- 
to dal  Varchi  modertmo),  ed  egli  ri  ■□ddiifxct-ia  tnp- 
pl«9do]n.  D^L  Rio. 


ciò  a  male,  mn  gli  sarà  giocondissimo,  sì  per  I« 
rosoni  pur  ora  da  voi  allegale,  e  si  ancora  |>er 
quelle  elio  poscia  nel  ragionar  mio  aentirete.  Ma 
ecco  venire  di  quaggiù  l'iero  Covoni'  consolo 
dell' Acendiimia,  con  Bernardo  Canigiani  0  Ber- 
nardino Duvaiisaii;  oggimai  questo  giorno  sai^ 
per  me  da  Culle  le  parli  feliciBslmo  ;  e  se  la  vista 
non  m'inganna,  quei  doe,  ì  qnnli  alquanto  pio  ad- 
dietro a'atfrellano  di  camminari;,  forse  per  rag- 
gingnerli,  sono  Bnccin  Riirliudori  e  Niccolò  d«l 
Nero. 

D.  VlKC.  Sono  dessi;  chÌamÌumo  qni^sti  altri 
giovani,  e  andiamo  loro  incontra  ;  ordinate  intanto 
da  desinare  voi;  e  voi,  M.  Lelio  into  caro,  de- 
sinato che  avremo  e  riposatici  alquanto,  potrete 
comindare  senza  altre  scuse,  o  drìmouie  ;  che  vi 
so  dire  cbe  avrete  gli  ascoltatori  non  solamente 
benevoli,  ma  attenti,  e  per  coii8ega«Dte  dodlt. 

M.  Leu  tonando  le  parrà  tempo  V.  S.  mi 
accenni,  che  io  di  tutto  quello  che  saprò,  e  potrò, 
non  sono  per  mancare,  checché  arrmire  me  oc 
possa,  o  debba. 

D,  Vini.:.  M.  Lelio,  le  nostre  vivande  non 
SODO  stalo  nò  tant>!,  né  tali,  e  voi  insieme  con 
qiii'itli  nitri  di  quelle  poche  e  grosse  avete*  sì  par- 
camente mangiato,  che  io  penso  che  ndvoi  ni  eglino 
abbiano  bisogno  di  riposarsi  altramente;  però  po- 
tete, ijuando  cosi  vi  piaccia,  incominciare  a  vo- 
stra posta. 

M.  Lel.  Tallo  quello  cbc  a  V.  R.  Signoria' 
e  a  cosi  orrevole  brigata  piace  ed  aggrada,  i 
fona  che  pìacda  e  aggradi  ancora  a  me.  Avete 
dunque  n  sapere,  mollo  reremndo  Signor  mìo,  e 
voi  tulli  nobilixMimi  e  letti-rati»siuii  giovani,  che  il 
conte  Cesare  Ercolano,  giovane  di  tulli  i  beni  da 
Dio,  dalla  natura  e  dalla  fortuna  abbondevolmeoto 
dotato,  passando,  non  ha  molti  giorni,  di  Firense 
per  andarsene  a  Uoma,  volle  per  la  somma  ed  in- 
estimabile affezione  cbc  si  portano  l'uno  l'al- 
tro*, visitare  M.  Benedetto,  e  beneiiù  avesse  fretta 
e  bisogno  di  ritrovarsi  in  Rnma  con  M.  Giovanni 
Aldorrandi,  ambasciatore  di'  Signori  Bologoed, 
nomo  di  ungolariesime  virtù,  starsi  tallo  nn  gior- 
no con  e»>o  seco  ;  e  non  l' avendo  trovato  in  dttà, 
conila  si  pensava,  se  ne  andò  alla  Villa  sopra 
Castello,  dove  e^  abita,  nella  quale  mi  trovava 
ancora  to;  e  perdii  giunse  qua«  in  soli' ora  del 
desinare,  dopo  le  solita  accoglionio  e  nlcnni  brevi 
ragionamenti  d'intorno  per  lo  pìij  ni  bene  essere 
del  signor  Cavalicro  sito  padre  e  dì  tutti  gli  altri 
di  casa  sua,  spsssoggìato  così  un  poco  in  sul  pra- 
Icllo,  cb'è  dinanzi  alla  casa,  e  dato  una  giravolta 
per  l'orto,  il  quale  molto  gli  piacque,  ancorschò  vi 
fosse  Slum  un'  altra  volta  più  giorni  col  conte  Ercole 
suo  fratello,  o  commendala  con  somme  e  verissime 


■  Consola  dell' Aceiuleinia  Fiorentina  nel  I5S9;  nel 
qual  anno  >i  Qugv  fstiA  rintiio  liìnl<>S'>'  RoTTihi. 

'  Gofdsfiiiin  iMtltpra  di  parole  e  tiiiota.  TA,<tO?<L 

'  TI  parlar  ptr  SigtorM  in  dialojp  ù  aisal  diiuice- 
vola.  Tu-tosi. 

'  r  ano  a  r  oUfo  al  dee  dire.  TAa«oi(t. 


DIALOaO. 
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lodi  Im  Lili«rAlÌtÀ  «  orlcH»  dell'  iUostrìiAÌmo 
ci  «cecllvatUnniD  «ignor  Dnc»  nostro,  il  quAle 
coti  cdiDodiL  itanza  e  coti  pinccvolo  conceduto  gli 
avea,  ce  ni:  Midnmino  a  cle«in«rc  in  sa  ono  Usr- 
rauino,  U  quale  patio  aopru  ana  lo^«lta  con 
m«ntvi^0Bft,  e  gbMoatlUuma  Ti-dnla  »:m>prc,  al- 
tra mille  altre  belle  cose,  Pirunzu  e  Firsnl»!  dori', 
fonulo  il  desiiure,  il  quale  non  niolio  durò,  Ìl 
conte  Ceear«  con  dolc«  o  graiioso  modo  vvrno 
M.  Benedetto  rÌTollosì,  coiuindA  »  r^tdlare  in 
questa  maniera; 

Deh,  CMTO  ed  eccclleulo  M.  Benedetto  mio, 
ditemi  piT  coilr«ia,  so  egli  i  vero  quello  cli«  M, 
Giroluio  Zoppio  e  molti  altri  mi  bauno  in  Bolo- 
gna affermato  per  vemsiino,  cinò  voi  aver  pr««o 
U  difesa  del  oommeudatorc  tuesevr  Annibale  Caro 
contra  M.  Lodovico  Cagleivclri.  Allo  quali  pa- 
role liapoae  aubiCamente  M.  Benedetto  :  Io  non 
ho  preao  la  difeosioue  di  M.  AnnÌt>iilR  C«rr>,  an- 
coracbò  io  ^li  aia  amicissimo,  ma  di-Ila  v<!rilìi,  lu 
qnale  mollo  più  m'è  amica,  muti,  per  megli»  dire, 
di  quello  che  io  creilo  che  vero  eia',  e  cìf>  non 
contra  M.  Ixidot-ico  Casielretri,  al  quale  io  ne- 
mico non  aooo,  and  gli  ditidcro  op;ni  b«ne,  ma 
contra  qnello  che  cgU  lia  contra  M.  Annibale 
acritto  ;  e,  per  quanto  pOMO  gtQdienre  Ìo,  con  pòca 
e  forse  ntnoa  ragione,  e  certo  fenxu  apparento 
non  che  vera  cagione.  —  Sta  bene,  so^uoso  al- 
lora il  conte  Cesare  ;  ma  io  vorrei  sapere  quid  ra- 
gioni, 0  qnai  cagioni  hanno  mosso  voi  a  dorere  ciò 
tare.  —  Poiché  ri  par  poco,  rispose  allora  M,  Be- 
nedetto, adoperarsi  io  favore  delta  verità,  la  quale 
tutti  gli  oomiiti,  e  ipexialmrnlc  i  filosofi*,  deono 
aopra  tutte  le  cose  difendi-r<?  e  niotare,  quattro 
aono  state  le  cagioni  principali  le  quali  m'hanno, 
e,  Becondocbé  io  stimo,  non  senza  grandissime  <■ 
gJDSlianme  ragioni  a  dò  far  mosso  «  sospinto. 
La  prima  delle  quali  è  la  lunga  e  perfetta  amì- 
daia  tra  '1  cavalìer  Caro  e  me;  la  seconda,  la 
pfx>aic8siono  fatta  da  me  al  Caro  per  cooto  e  ca- 
gione del  Ca«tctvelro  ;  la  terra,  il  difimilere  insie- 
me eoo  c»>0  meco  tutti  coloro  i  quali  banno  com- 
porto a  ìo  prosa,  o  in  verso  nella  lingua  iioslra; 
la  quarta  ed  nliima,  non  mi  pare  per  ragionevole 
riapMto  che  si  debba  dire  al  presente.  —  B  per- 
dio il  conte  Cesare  pri^  M.  Benedetto  clie  gli 
piacesse  di  piò  dislesainmle  e  particolarmente 
dichiarargli  ciiutctina  di  quelle  quattro  cagioni, 
egli  in  ootal  guisa  coullnovò  il  favellar  suo:  Quanto 
alla  prima,  sappiate  ebe  la  famigliaritJi  che  io  ten- 
go con  M.  Annibal  Caro,  ed  egli  meco  ioltuo  da' 
suoi  e  oioi  pio  verdi  anoi,  è  piuttosto  fraiellanxa. 
cfa«  amistà',  e  forse  non  inleriorc  ad  alcuna  di 
qoelle  quattro,  o  cinque  antiche,  le  quali  con  lania 


'  E  *o  è  la«etio  ednbbloio  da  cbs  banda  «tia  la  vo- 
ria,  a  dia  uamo,  M.  Var<Iù?  Tissoni. 

*  DaBqiw,  !•  la  co*a  Ma  eo*i,  non  vai  tolo  vi  duve- 
vata  ■arer  a  qaealo,  ma  elucun  anloie  e  clMcna  fllo- 
•ofo.  r*S«om. 

*  B  tt  vi  voUta,  tona  tale,  !nfiammetttt«  iu  ijuAtta 
uasoai^  *U  sarte  qoe^l  eh*  *l  prui«ri(  bit  V  Tauon. 


maraviglia  sono  raccontale  u  celebrato  dagli  scrit- 
tori eoa  gred,  come  Ialini;  perchè  io  non  potea, 
né  dovea,  ricercattdomene  «gli  con  tanta  instaoza, 
u  per  Inule  leltere,  non  pigliare  a  difendere  le 
ragioni  suo  iu  quel  tempo  maasimaaiente  cbe  egli 
per  le  mollo  o  imporlantìsaìme  faccende  ddl'illu- 
6lrÌssÌmo  e  rrvrrrndie&imo  cardinali-  Fanii-ne  sao 
padrone,  il  quale  ti  trovava  in  Conclave,  non  aveva 
tempo  di  poiiT  riliatare,  non  die  dì  rispondere  alla 
risposta  del  Castelvetro.  Quanto  alla  seconda,  che 
nii  parrà  forse  maggiore,  M.  Giovanni...  il  quale  per 
laI>Ìo  graain  sì  trova  oggi  vivo  e  sano,  nii  venne, 
sono  giji  piii  anni  varcali,  a  trovare  in  sulla  piaxxa 
del  Duca  ',  e  SBlnlatouii  da  parie  di  M.   Lodovico 
Cnatrlvflro  mollo  corleseiueulo,  mì  disse  per  no> 
me  di  lui,  come  egli  ave*  inteso  per  cosa  eer- 
lisaima,    die  1'  Apologia  del  Caro  era  nelle  mie 
mani,  e  di  più  che  sapeva  die  M.  Annibale  o  la 
stamperebbe,  o  non  la  stamperebbe  aocondochà 
foaae  a  dò  fare,  o  non  fare  da  me  coiuigliato  : 
perché  mi  mandava  pregando,  qau,nli)  supi-va  e 
poteva  il  più,  ch'io  non  solo  volessi  consigliarlo, 
ma  pregarlo,  ed  eaìandio  sforiarlo,  per  quanto 
fosse  in  me,  a  doverla,  quanto  si  potesse  più  tosto, 
■lampare  e  mandare  in  loco;  della  qnal  cosa  egli 
mi  resterebbe  in  infinita  e  perpetua  obbligasiono  ; 
Boggiu^neodo,  che  la  «peaa  la  quale  nello  stam  • 
parla  si  facesse,  pagherebbe  egli,  e  a  tale  effetto 
avor  seco  portati  danari,  l'arvemi  Strana  cotale 
proposta,  o  dobitaodo  non  dicesse  da  beffe,  gli  do- 
mandai se  egli  diceva  da  vero,  e  se  M.  Lodovico 
gli  avi-a,  che  mi  dicesse  quelle  parole,  commesso; 
e  avendomi  egli  risposto,  diesi,  aog^unsi  ;  M.  Lo- 
dovico ha  egli  veduto  VA/MÌOffia?  e  avendo  egli 
risposto  di  no,  ami  die  faceva  questo  per  poterla 
vedere,  gli  risposi:  Fategli  iutendere  per  parie 
mi»,  poicbi  voi  dite  cfa'  e'  m'  i  amico,  e  tiene 
gran  conto  del  mio  giudizio,  che  non  si  curi  ni  di 
vederla  egli,  uè  di  procurare  ebe  altri  voliere  la 
possa,  e  che  se  ne  stia  a  me.  il  quale  l'ho  Iella 
più  volte  e  considerata,  che  ella  dice  cose  le  quali 
non  gli  piacerebbono.  Al  che  M.  Uiovauui  tosia- 
meiiU-  replicò  :  Kgli  sa  ogni  cosa  per  relazione 
di  diverse peramia  die  veduta  l'hanno  «  a  ogni 
modo  desidera  sopra  ogui  credere  die  ella  si  stam- 
pi e  vada  fnoH.  Deh  ditegli  (gli  dtiai  io  un'  altra 
volta)  da  parte  mia,  che  non  se  ne  curi,  percioc 
chi:  se  egli  in  leggendola  non  verrà  meno*,  fark 
non  pieeìola  pruora  ;  e  di  certo  eg^i  per  mìo  giu- 
dizio suderà  e  tremerà  io  on  tempo  medesimo. 
Lasdate  di  coteato  (rÌS|<os«  egli)  U  cura  ed  il 
pensiero  a  chi  tocca,  e  non  vi  caglia  più  di  lui, 
che  a  lui  atesso  j  e  altre  così  fatte  parole.  Andate, 
clic  io  vi  prometto  (risposi  io  allora),  e  cosi  direte 
a  M.  Lodovico  per  me,  che  io  farò  ogni  opera  cbe 


'  IJ  Catlrivslio  iioll'opsra  pr«oltsU  afferma  il  liuto, 
Hill  D<<|[a  dia  ila  afimate  ia  PJrvnzti,  »  a  Bologna. 
Qufll  jV.  Oìetvmi....  fu  pri>bsbiliii«iiie  il  (rAldlodel  Ca- 
iletvclro  proprio,  o  Giovanni  Rarliitri  «uu  dono  MUieU- 
ladino  a  caldo  fsuK.r*.  Dai.  Bio. 

■  VefasadaM^U.  Vardii:  L'bèiwoidlceti*:  MNMMrnl 
mtao,  mS!  M  ■»■  nnhirà  merlU.  TUSOKI. 


i 


li 


V  ERCOLANO. 


•1^  •!»  miWìifcllin.  Bon  ottHite  cba  io  tom  pìà 
iki  litMÌMÌMiwn  B  Trinili  lArfriirr.  ritmr  trn  fm 
I»  ìnia  ^w,  in  cvnlnno.  B  coei  arnsù  tutu  (taeeta 
•lari»  lì  CutalkcMi,  e  rÙBMdudo^  V  Jpi>h^a 
io  Maftwtai,  •  ftvfù  ft  doTerU  atuBpwe,  e  fnr 
owthmta  il  CaMelreiro,  all^[ui<l<igli  qad  provcr- 
M»   T«||K«  i   A  m  pvpoh  patto ,   un  prtu  gpi- 
fittiti  *  paniti  egli  ai  conduocaae  *  lìua dò  più 
UM»  «  p)«  *«l««tKr1,  |tt  promiai  di  miii  apoDla- 
M*  ToliMiii,  di«  rìtpotid«ùdo  il  Cutelretro  («on 
alta  lo  non  cradaTa)  ^gli«rvi  io  l'asanuta  di  dì- 
(Mid«f«  W  ragioiU  sue.  E  pt^rchè  non  crediate  clie 
i^aaat*  ^auo  farote,  avcadomì  M.  GioTambatìata 
ÙMaini',  atuidaaimo  mio,  mandalo  da  Ferrara  nna 
nota  di  forao  ai-aaaD la  errori  Tnld  nello  glaDiparo 
la  ana  liapoMa,  molto    ad    vero   l«)i;gieri  «  jh-t 
inaTTrrlcnaa  commcMÌ,  o  du'  eorretlori,  o  icgìi 
ManipBlorì,  gli  hctìnhì  clie  lo  diinandaMe  ae  le  cose 
dMliiut  in   nome  auo  «rana  rere,  come  io  ere 
davat  ed  n^ì  mi  rispose  dì  si,  e  che  aveva  tiò 
htlo  p«r  lo  iuleoso  disidrrio  che  v^U  aveva  di 
pAUr  r{ipond«r«  o  gì  asti  lì  corsi.  Quanto  nlla  torsn 
cagione,  oltre  1'  avere  io  detto  a  M.  Giovanni, 
oba  io  ivon  pensava  cbo  nìuno  poteate  rispondere 
alle  ragioni  a  alte  aulorilà  allegate  da  M.  Anni- 
bale coutra  l' oppoaÌKÌom  ita  Caslelretro,  se  DOn 
aa    for*«   colui    cbe  fatte    i'  avea,    dico   ancora 
<J)0  tnll«  quelle  parole   che  egli   riprende  nella 
Conione  Ui^l  Coro  e  mnltcaltre  di  quella  l'ogionci, 
sonn  diale  usate  non  solo  da  mo  on'  componi- 
me&li  mìd  o  di  versi  o  di  prosa,  ma  ciìaiidio  da 
lutti  coloro  i  qnaU  hanno  a  prosalo,  o  poetato 
in  qarsla  lingua,  come  nel  suo  luogo  chiaramente 
li  moMrerà.  E  r«Ddcten  certo  die  ae  le  regole 
del  Coalclretro  foaaero  vere,  e  le  sue  osserva- 
cionì  oaservoTA  ai  dovessero,  nessuno  potrebbe 
non  dieo  scrìvere  corrottamenle,  ma  favollnre  son- 
sa  menda,  e,  per  non  aver  a  reptìcnro  più  voltii, 
ami  a  ogni  passo,  una  cosa  mi^eaimn,  ictc^ndete 
aempre,  che  io  favello  secondo  il  picciolo  sapere 
e  DCDomiaaiiiw»  giudicio  mio,  aeaca  volere  o  of- 
fendere alcuno,  0  pregiudicare  a  per&ona  in  cMa 
nessuna,  prestiaaimo  a  correggermi  sempre  e  ri- 
dirmi  ogni  volta  che  da  rhiunqn«  si  sia  mi  sa- 
rauDo  mostrali   nmorcvolmenle   gli  errori  mici. 
Quanto  alta  quarta  ed  ultima,  Ìo  ditiderava  e  S|)<- 
rava.  modinnte  gli  esempi  di  molti  e  grandìsaioii 
nomini  cosi  ddl'eià  nostra,  come  delle  altre,  quel- 
lo che  io  ora  diddero  bene,  ma  non  già  Spero,  «, 
se  pare  ìo  spero*,  lo  spero  mollo  meno  eh'  io  oob 
faceva  e  di'  io  non  dìsìdero*.  —  Xacqa««i,  dette 


'  DsBe  lÀUm  del  Biuini,  da  noi  pubblicate  spjiraMO 

la  Moria  Ffan-imttna,  al  pub  loder*  qiiaiito  egli  fowe  in- 
IrlnMCO  di  M,  UcDOdclto  VarcLi. 

'  <  M  pnTt  lo  tftrn,  io  iptTii  tte.  luggono  altr«  buone 
aiatma. 

*  Non  so  a  eh*  tfnda  1' otenritàdiciueMoroMropir- 
hra.  TaSHOKI.  —  Il  CkitclTi'tro  medesimo  DOn  al  lìito 
tana.  Ma  forao  U  Vu-cbi  iiitoa  dlr«  olio  la  dlUÉnsIcul 
fra  dus  persona  di  ndt>ll«  ingegno  e  cuore  «ooo  ipeaio 
cagiono  di  aCabilo  amioiiìa,  ni&  rh'«gti  Duniiperacspiii 
■anU,  DB  tanto  piii  dviidorsra  dopo  aver  veduto  e  *|i«- 
rinculo  I»  iislurs  di-ll' nvvpmnrio. 


qoeate  cose,  M.  Beoedclto,  mail  conte  Cesare  ri* 
pigliando  il  parlare:  Voi  m'  avete,  diane,  cavalo 
d' nn  grande  affanno,  concio  asiaco  saehà  io  aveva 
sentito  che  molti  scoocìameule  vi  tiiadwavano,  ! 
quali  si  credeano  cbe  voi,  dii  a  bel  diletto,  chi 
a  caprìcdo',  chi  per  mostrare  la  letteratura  vo- 
aira,  foste  o  presuntaosamcnto  entrato  ìn  questo 
aalccto,  «  non  scoia  temerità  ;  il  che  veggo  ora 
essere  tutto  I'  opposito,  o  conosco  cbe  nìuao  non 
doverebbe  vrvderc;  cosa  nessuna  a  pr.rsoua  ve- 
runa sema  volere  udire  l' altra  parte,  e  il  mcdo- 
dmo  direi  a  coloro  i  quali  dicono,  ctò  non  es- 
sere altro  die  un  cercare  brighe  col  fusccUiuo  « 
comperar  le  liti  a  contanti.  Ma  che  rìepondele  voi 
a  quelli  che,  molto  teneri  della  salute  vostra  mo- 
tlrando»!,  dicono  che  1'  avere  Ìl  Castelvetro  fatto 
uceidi-j-e*  M.  Alberigo  Longo  Salentìno  (il  che 
voi  da  prima  non  potevate  credere)  vi  doveva 
render  cauto,  il  forvi  più'  maturoniento  a'  caai  vo- 
stri pensare  ?  —  Risponderei  (riapose  sabito  M. 
Benedetto)  die  ru&aio  dell'uomo  dabbene  e  il  de- 
bito del  vero  amico  non  de«  altro  risguardare  cha 
il  giusto  o  l' onesto,  e  cbe  mu  non  si  d<-bbe  un 
beo  certo  lasdare  p«r  un  male  cbe  incerto  sia; 
e  a'  io  noi  pold  crt^dero  ìiillno  cbe  olla  presenta 
vostra  e  dì  tanti  gentiluomini  tanti  cavalieri  me 
no  fecero  in  Bologna  tante  volte  con  leatimonìan- 
xe  ampissima  fede,  non  dee  parere  ad  alcuno  ma- 
raviglili, perchè —  Non  certo  (rispose  il  conte 

Cesare  ami  rhe  M.  Benedetto  avesse  fornito),  e  in- 
COntau<--nii:  si>ggiuose  :  Non  occorre  che  me  do  ren- 
diate allre  ragioni*,  e  tonto  più  che.  voi  sapete  ch« 
io 80  benissimo  come  andò  la  bisogna;  ma  vorrei 
sapere  due  cose,  runa,ae  come  a' soldati  è  concedu- 
lo  combattere  coll'arme  negli  steccati,  cosi  alle  per- 
sone di  lettere  si  conviene  non  solamcole  disputare 
a  voce  no' circoli,  ma  adoperare  eziandio  la  penna, 
e  rtapondorc  colle  scritture  :  l' altra,  se  dell'  opera 
che  escono  in  pubblico  con  consentimento  degli 
autori  loro,  pud  ciascuno  Radicare  come  gli  place 
Bensa  tema  di  dovere  essere  tenuto  o  presootoo- 
so  o  arrogante.  —  Ma  io,  Lelio,  ho  pensato,  per 
fiiggirc  la  lungbesia  e  '1  fasàdio  di  replicare  tan- 
te \o\ia  qutgiìduM,  e  fo/ui  risjjoie*,  ragionarvi  non 
altrainciile  cbe  se  essi  ragionatori  t'ossero  qui  pre- 
senti, doà  recitarvi  tutto  quello  cbe  dissero  sema 


'  L'  «dit.  Fior-  1B4S  l»BX*:  ptr  eaprittia. 

*  Narra  ciò,  ma  Dlgaanio  iu  dabbìo,  l' iMeMo  Annlbnl 
Caro  in  una  l*tl(^r■  a  U.  Viacanto  Fontana,  e  in  nn'al- 
(ra  alla  al([.  Lucia  B'rUiiis,  le  iiu«!i  ImlArn  aono  la  43 
e  la  63  del  toI.  n  dall'  odltlonc  di  Padoia  doli'  anno 
173&.  ActMiuna  ciò  anche  noUa  latUra  69  dello  *t«aso 
ralnmo,  *oHtta  si  vescoro  dì  Fermo,  àt*  ora  Uonolg. 
Lormia  Lonzi,  cMoutnro  del  totamanio  dol  Varchi,  a 
d'  ordino  di  Cogimo  I.  raccoglitore  da'  luoì  scritti  ;  nvlla 
<litAl  f«ll«ra  ;>0,  ii  Lonito  ^  tntMO  aolto  nonin  dol  Sa- 
lonljno.  IlnTTAni.  —  Nolla  ledora  dol  Caro  a  Lucia  Ber- 
una  Uggoaaì  fra  l' altre  qmsla  parola  i  8t  pur*  è  vara 

e  imputatioii  cA<  gli  imlo  Jari  inuMriatnmtt  daUa  meri* 
il  qtittlo  t/ittiunUa  Mitttr  Altiirirc 

'  cai-td,  pir  farvi  maiurainmU,  altro  atBaipB. 

'  lagoni,  In  stampa  fior.  I84S. 

*  Vit.  dt  Amit.  iu  prìnc-  :  Quui  entm  iptù»  iniiixi  lo- 
qiitnli%,  ni  inquum  tt  Inqnlt  taipìiu  inlfrpmtriiar,  BertAltt. 


DIALOGO. 


IS 


porre  altri  nomi,  o  MO[>riuinoini,  clifi  Ìl  Conte,  e  il 
Varchi  Dico  donque  cUu  Jl  Vorthi  rispose  al  conte 
Ccure  60«: 

NUOVI  INTERLOCUTORI. 


BBKEDKTTO  VABCUT, 

Il  C«DI«  CESARE  ASCOLANO. 


^^in,  dico  che  solo  qaeete  due  profcMioni,  l' armi 
e  le  lettere  («  sotto  ìl  Dome  di  lettera,  compren- 
do tutte  r  arti  liberali}  hanno  onoic,  dò  è  deono 
Mirre  onorntr;  e  chiunqtio  h»  onore  poi  essere 
nSeso  in  rsso  ;  e  cliiunqDc  ftait  csmtu  offeso  Del- 
l'onore,  dre  ragioneToImmle  avere  alcun  modo 
nedlante  il  quale  lo  potNa  o  difendere  o  racqul- 
live:  Uonde  tatti  coloro  i  quali  concedono  il 
duello  a'  soldati  e  a'  capitani,  sono  costrrtli  di 
tODced^re  il  dispaiare  e  il  riipODder^  1'  un  l'til- 
Ifo,  eziandio  colla  penna  e  con  gì' inchiostri,  agli 
icolarì  6  a'  dottori.  P,  ben  vero  clic,  cohim  il 
ai«do  dì  combattere  e  corrottis^mo  tra'  soldivli, 
noB  ai  os&errando  pia  ni  leg^,  ni  re^U  alcuna 
che  bDODa  sia;  cosi,  e  forse  {Maggior mente,  ^  gua- 
ito il  modo  di'llo  scrìrere  e  drl  dinpulurfì  ira' 
dottori  non  lolanKinlé  di  leggj;t,  ma  luicora  ^1  cbe 
è  molto  pìii  bnillo  e  Lia»iimevole)  della  santiesima 
Blosofla.  Quanto  alla  seconda,  tosto  che  alciino 
ba  mandato  fuori  alcuno  suo  componimento,  egli 
ti  pud  dire  cbe  cotale  scrittura,  quanto  appartiene 
al  poterne  gìudìc-nre  ciascuno  qnello  che  più  gli 
[lire,  non  sin  piò  sua.  Ma  come  ì  ciechi  non  pos- 
^^Épao,  aé  debbono  giudicare  dei  colori,  così  ni 
^^pbssoao  ti£  debbono  giudicAre  l' alimi  scritture, 
t«  non  coloro  i  quali  o  fanno  In  mcdesÌRia  pro- 
fnuione,  o  s'intendono  dì  quello  cbo  giudicano  ; 
e  questi  colali  ih>d  pare  non  deonn  essere  in- 
capati nò  di  pTCBuniione  né  &'  arrogunxa ,  ma 
lo^Ui  e  lenuti  cari,  come  amatori  della  verità  e 
diiidtfrosi  (Irir  Hltrui  bene.  Anit  crederei  io  che 
foste  maravigUu&B niente  non  solo  ntìle,  ma  ono- 
revole ai  generalmente  p^r  tntte  le  lingue,  e  si 
in  ispesio  per  la  nosira,  che  qualunque  volla  e- 
see  alcuna  opera  in  luce,  alcuni  di  coloro  che 
BSUflo,  U  ecnanratsìnn  e  dì  sentenza  comune  ne 
<&CMaero  e  anco  ne  acriveasono  il  pnrere  e  la 
censnra  loro.  Ben  i  veto,  che  io  rorrci  che  colali 
censori  fossero  uomini  non  mcn  buoni  e  modesti, 
cbe  dotti  «  sciensiati,  e  che  ^udieando  senza  a- 
nimositlk  nOD  andassero  cercando,  come  è  nel  no- 
Ura  proverbio,  cinque  pie  al  montone  ;  ma  con- 
icotaDdosì  di  quattro,  e  anco  talrolia  di  tre  e 
messo,  più  tosto  che  biabimaro  quelle  cose  che 
ineiiiKoo  lode,  lodaiscro  qaelto  che  sono  senita 
Uasimo  ;  e  insomma,  dove  ora  molti  ti  sformano 
eoo  ogni  ingi^pio  di  cogliere  cagioni  addosso  agli 
■atori  per  poterli  riprendere,  essi  s'ingegnassero 
con  ogni  sforzo  dì  trovare  lotte  le  vie  di  doverli 
salrare. 

Co.  Ces.  Se  cot«ato  cfao  voi  dite,  si  làceeee, 
h  copia  degli  scrittori  sarsfctM  molto  minore  cha 
.«IUboo  è. 


VARaa.  Voi  non  dite  die  ella  sarebbe  an- 
che mollo  miglior*  ;  del  che  nascerebbe  che  la 
verità  delle  cose  si  potrebbe  apparare  noo  solo 
più  agCTolmeute,  ma  ancora  con  maggioro  ecr- 
texsa. 

C".  Ckb.  Io  per  me  la  loderei,  e  mi  piace- 
n-bbe  che  sì  censurasstao  ancora  degli  scrittori 
sntii-bi  ;  perche  io  ho  molle  volle  imparalo  una 
qoalche  cosa  da  alcuno  autore  e  tenutola  per  vera, 
la  quale  poi  per  l'antorìlà  d'un  altro  scrittore, 
o  tnediaoto  le  ragioni  allegatemi  da  chicchessia, 
e  talvolta  colla  eperienza  sletaa,  la  ijuiiln  non  ha 
riprova  nosauna,  bo  conntc.ioto  maoifeMomenio 
essiT  falfiL  Ma,  lasciando  dall'  una  di-Uc  partì 
queJIc  rose,  le  quali  d  po«»oao  più  agerol- 
mente  disìdcrare  che  sperare,  e  più  sperare  che 
ottenere ,  scioglietemi  questo  dubbio  :  8«  voi 
stato  dell'  opinione  che  voi  slete,  furcbi  non 
voli'vnte  voi  che  il  Curo  rispoitdecse  all«  oppo- 
sinoni  fullrglì  dnl  Cajtldvclro,  come  sì  poò  ve- 
dere nella  vostra  Lettera  '  stampala  nella  line 
dfir  Apologia! 

Varchi.  Per  molte  e  diverse  caconi.  L« 
prima,  io  non  poteva  persuadermi  che  colali  op- 
posizioni fossero  siate  falle  da  rcro,  nà  da  per- 
sona tinta  di  lettere,  non  che  da  M,  Ivodnvìcn,  il 
quale  io  aveva  per  oomAdoUocgioditiosn  mollo*: 
la  aecooda,  elle  mi  parevano  tento  pane  frìvole 
•'  ridicole,  parto  sofistiche  e  false,  che  io  non  le 
giudicava  degne,  n  coi  da  ninno,  non  che  da  M. 
Annibale,  sì  dovesse  rispondere:  la  terso,  «Uè 
non  rrano  fatto  oè  con  quel  zelo,  né  a  quel  flne 
cbe  vo'  dire  Ìo;  oltn;  che  elle  mancavano  di  quella 
modi-stìa',  la  quale  ìu  tutte  le  cose  si  ricerca,  e  da 
tutti  gli  uomini,  e  spezìalmenle  da  coloro  cbe 
Unno  profefriono  dì  lettere,  sì  debbo  uAare. 

C<y.  Ccs.  Dichiaratevi  nn  poco  in«gIìo. 

VAiin».  Voglio  dire  che  il  fine  «  quello 
chn  ginoca,  e  che  in  tutte  le  operazioni  umane 
attendere  e  considerare  si  debbe  ;  perciocché  sic* 
come  molle  cose  non  buone,  solo  che  siano  fatte 
a  buon  flne,  lodare  sì  deono,  cosi  molle  boone 
fatte  con  non  buono  animo,  sono  da  essere  hia- 
BÌmate.  Non  accadeva  al  Caatetvelro  né  favellare 
tanto  di«pettos«mente,  nò  cosi  rìsoIuUmente  le 
sua  sentenze  (quasi  fossero  oracoli)  pronunziare, 
dico,  quaudo  bene  avesse  avuto  e  cagioni  e  ra- 
f^oni  da  riprendere  il  Caro. 

Co.  CvA.  Si,  ma  poiché  voi  sapeste  di  cerio, 
le  «pposisiouì  essere  del  Caslelvetro,  e  avevate 
r  Ap^tyia  del  Caro  nelle  mani,  non  volevate  voi 
the  ella  s' imprimesse  ?  A  me  par  necessario, 
poiché  voi  concedete  che  si  possa  rispondere  colta 


'  cixtra  Ulltra  qvi  non  (uol  dire  ItOwm  —riU»  ia 
«ut,  rnm*  parta  li  senso  pinproDIo  enataralii,  ma*wiiu 
1  liei,  noma  mottra  It  libro  qui  citilo,  doie  appwtie  i 
la  Iviierk  del  Ciro  fndirltla  at  Varelil.  DxL  Rio. 

'  Kr»  4  ori  rei><it«(o  tal»,  e  piii  oIItb,  ssaia  ehs  sia 
giudlODlo  da  «oì.  Tlmosi. 

*  E  eh«  innode»tÌa  «I  «i^nrgeio  i«i  d«utra  f  Imma- 
dsMiiSlDia  *l  tni&  Are,  ed  è  varAmenu  V  Apettgia  dui 
Caro,  ■Un  (jnslc  non  [Mri>,  te  uoa  modcttiMlnarnsute, 
rl>po*«  il  CsMcUfiro.  T«»«nsi. 
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pennB  «  in  iscrìttun,  dw  voi  giudicaste  cbe  M. 
Annitiato  non  t>i  (osse  difeso,  o  l)«ae  o  a  bastam^i. 

Vasqu.  Voi  v'  ingADDntc. 

Co,  CB6.  Porcile? 

VAttcm.  Pcrcbù,  nllni  l'nltrc  coBc  non  btc 
U  diviaioD  perfeliu. 

Co.  Ccs.  lu  eliv  mciùa  ? 

Va«ciii.  IVrcliè  oglì  poterà  difendersi  e  be- 
ne «  »  butBoza,  e  Dondimeno  errare  n«l  modo 
del  difciHlcrai. 

Co.  CtM.  Voi  vol«tc  dire,  secondo  me,  die 
egli  procodulto  troppo  nsf>raiii«Dte  ;  ma  se  ogij  fa 
il  primo  nd  cs8<.^r<:  o(ti.to  e  Ìn^urÌMo  st-n*»  ca- 
gioDe,  nuli  dereva'  ngM  ofrcDdi,rrc  e  ingiuriare 
r  «vrenario  tuo  eoii  cngiime  p«r  vcndìeani  ? 

VAntHi.  Forse  die  no. 

Co.  Ce*.  Io  mi  vo'  pur  rìoor<Iari>  che  noD 
solo  il  Poggio,  il  l-'ilelfo,  Lorenzo  Valla  e  molli 
nitrì  fecero  invcllivo  contra  Ì  vìvi,  ma  piiimdto 
contra  i  morti,  i  qaali  dod  potevano  avergli  of- 
fe*! ;  li  su  pare  oSwi  gli  aveaoo,  co'  morti  oon 
combattono,  come  dìcu  il  proverbio,  su  non  gU 
spirili. 

VAitcui.  B  vero,  ma  voi  vedete  bene  a  <|iial 
t«rmÌDe  ei  condussero  le  lettere,  e  obe  couto  ten- 
gono i  principi  dei  letterati;  i  quali,  se  fanno  qacl- 
le  COBO  che  gU  uomini  volgari,  o  talvolta  p<.'gg>o, 
non  si  debbono  ni  uiaravigKarc,  nò  dolere  d'cs- 
Hi-re  trattati  corno  gli  uomini  volgari  e  talvolta 

pfftg'o. 

Co.  Ces.  E'  u  vede  pure  cbe  1  soldati  chi- 
fanno  tanta  slinia  dell'  onore,  quando  sono  offesi, 
o  ingiiirìali  con  sopcrcbieria,  oorcano  con  sopur- 
cliieria  di  vctidicarsi. 

Varchi.  E'  fanno  anctic  male. 

Co.  CES.  Perchè? 

Vabcui.  Perchè  so  odo  vi  tagliasse  la  Imr- 
bu,  giÀ  non  vorreste  voìt  né  vi  sarebbe  lecito  ta- 
gliarla o  a  lui,  o  a  on  nitro  per  vendicarvi. 

Co.  Cks.  Che  rimedio  e'  è,  so  il  mondo  va 
coki? 

Vakcui.  Lasciarlo  andare;    ma   gli    uomini 
prudenti  1'  hanno  a  conosciTe,  e  i  buoni  se  uè 
debbono  dolere,  «  uneaduni  dove  e  quando  pos 
sono,  ripararvi. 

Co.  Cf^.  Pare  egli  a  voi,  come  a  molU, 
ch«  la  rispocla  del  Castelvctro  M' ApoUtyìa  del 
Caro  sia  scritta  modeiiamcnteP 

Vabou.  Non  a  me,  luixi  tutto  il  contrario", 
perdo«cho  egU  ha  cercato  non  pure  dì  difendere 
e  scaricare  •é,  ma  d'  offendere  e  di  caricare  in 
lutti  quei  modi,  e  per  tutte  qnelle  vie  ch«  egli 
ha  saputo  o  potuto,  M.  Annibald. 

Co.  Ces.  C  Annibale,  che  fece  verso  luì? 

Varchi.  Il  peggio  che  c^i  seppe  e  poti. 


Co.  Ct»,  Dunque  il  Castelrulro  ha  avuto 
ragione  a  render  pane  per  focaccia  [  C  il  Caro  non 
ni  poù  dolere  se  quale  «sino  àk  ìu  parete,  tal 
riceve  ', 

Vabiiu.  Si,  secondo  t' nsaora  d'  oggi  ;  ma 
a  me  sareVb«  piacsnto  che  I'  odo  e  l' altro  si  fossa 
più  modestamente  portato. 

Co.  Ckk^  Deh  ditemi,  cfat  vi  pare  eh'  abbia 
detto  peggio  o  il  Caro,  o  Ìl  Csatolvctro  ? 

Vabciii.  Il  Castelvctro  8<tu»  dubbio*,  pei^ 
cbè  quc-l  di  M.  Annibale  è  altro  dire- 
Co.  Ckk.  Io  non  dico  quanto  allo  stilo,  ma 
quanto  a  biaMmare  1'  uu  1'  altro. 

Varciii.  Amendue  ù  son  portati  da  valenti 
uomini  e  lisnno  fatto  1'  estremo  di  lor  possa  ; 
ma  dove  M.  Annibale  procede  quaM  sempre  in- 
gegnosamente e  amaramente  burlando,  M.  Lodo- 
vico sta  qunsi  sempre  in  sol  scrcro". 

Co.  Ci>.  Voi  volete  inrvrirc,  che  M.  Ajuti- 
baie  morde  come  lo  pecore,  e  M.  Lodovico  co- 
me ì  cani. 

Vartiii.  Codcnto  Don  voglio  inferire  Ì0) 
perchfc  tatti  0  due  mordono  rabbi osameate*,  oome 
begli  orsi,  ma  che  caoiinioano  p«r  divetse  Strade. 

Co.  Ce^  Ditemi  ancora,  qnal  giudicsie  voi 
pili  bell'opera  o  t'  Apologia  del  Caro,  o  la  Bùpo- 
tta  del  Castelvctro  ?  Ma  guardate  che  1'  amor* 
non  v'  ioganni, 

Clio  (f>*i(o  occhio  ben  iftD  fa  icdor  torlo'; 

perchè  voi  dovete  sapere  che  come  il  Castelvetro 
6  biasimato  da  molti  graodise imamente,  come 
uomo  poco  buono  e  poco  dotto,  cosi  è  da  molti 
granii is»iiniun onte  non  meno  di  bontà  che  di  dot- 
trina lodato. 

Varchi.  Per  rispondere  prìaut  all'  ultima 
cosa,  io  iM>D  vo^io  favellare  di  M.  Lodovieo;  il 
quale  (perchè  vorrei  che  foase  come  coloro  dte 
lo  lodano,  dicono  che  egli  e)  mi  giova  di  crcdtte 
che  cosi  sia  ;  mn  solamente  dell'  opcr»  sua,  la 
qiialo  a  me  non  pare  che  talo  Io  dimostri,  aoat, 
«e  non  tutto  1'  opposìto,  certamente  mollo  diver> 
so,  qualunque  se  ne  sia  stata  la  cagione,  perche 
alcuui  r  attrìboisoooo  allo  sdegno  non  in);Ìu»ita- 
mcDlc  preso  per  le  cose  che  dì  luì  si  dicono  nel- 
\'Apoh;fia'^.  In  qualunque  modo,  io  non  intendo 
dì  volor  entrare  nella  vita  e  cosluaii  dì  persona, 
se  non  quando  e  quanto  sarò  costretto  dal  dover 


'  11  TasMai  ijbì  C0ir«Rf  *  ilùtw,  «oonOMinde  r  ail- 
mologla  di  queMa  vaco  o  t'  um  dia  n«  faeero  ìa  ^ella 
loma  i  ClsMkl  de'cetoH  niÌ(lio(i. 

'  Aait  lotto  U  oeursrlo  ;  chi  ì'dfol^i*  dd  Caro  ha 
del  ponganrluiiiui  :  là  dure  la  iltpotia  del  Caslolietro 
i  modsMieaimi.  TAt^o.ti 


'  QucMo  modo  è  dal  Boeeitccia,  No*,  io,  I&. 
'  L'aniiiwitili  lì  «ctiniia,  poioro  Varchil  TmsONI. 

•  Non  e  ido.  T**sO". 

'  Il  Caro  u<lrn  iHicin  131  d«1  v.>t.  II  ditlU  famigliari, 
il*|imidcndo  al  VHrrtri  jutorno  al  principio  dì  ijumio 
Dialogo  ■  Ini  f;jrdlio  mn.,  ni!  dico  Jn  quecEo  propoilto 
del  manìtr*  ratbwiamcnU .  *  Prima  cbs  dlBU  la  fontoa- 

*  M,  credo  clic  mi  aia  lecito  ad  iafomnrvi  jn  ijualla 
'  pari*,  dare  ri  paro  oli*  iu  mi  sia  riieutito  troppo  a> 

*  ■prancata  :  o  tieordarTl  «ho,  volendolo  ta  moderar*, 
■  da  sdì  m«lMino,  e  dagli  idtri  ns  tono  tlato  aooiul- 
-  etlato..    Dti.  Rio. 

*  ettraroa,  Soa  CLXXXVI,  parte  i,  odls.  Le  Man- 
nirr,  ntù. 

'  Avendo  lìgaardo  sii*  cobo  detto  io  quolls  Apulogia, 
chi  aoria  lUio  nUo  mnsic?  Ti»e!ii. 
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dUead«r«  U  vmtk  ;  «  allora,  per  rìipond«re  alla 
wconda  dimanda  vostra,  mi  gaardcrò  mollo  bc- 
m,  come  mi  avrertitc,  cho  l' tunoro, 

Gi«  (p«iM  ««Ilio  b«D  un  fa  t««ler  Indo, 

□on  m' inj^anni  ;  e  Unto  più  cbe  io  in  questo 
gtndizio  voglio  essere  (se  ben  non  sono  stato  chia- 
malo so  Don  da  ona  delle  parti)  non  avvocato  o 
procnratorc,  ma  aibilro,  e  arbitro  lontano  da  ttitlo 
le  paiiiont  ;  prrdiò  sialo  cerio  che  tatto  quello 
die  io  dirò,  Mtfà,  W!  non  vero,  «rio  quello  ch«  io 
crederò  ehe  v^ro  sìa'.  Ora  rispondendo  alla  pri- 
ma domanda,  dico  cbe  1'  Apolotjia  del  Caro,  Kit 
ef^i  à  lecito,  come  voi  e  molti  altri  tS  fanno  a 
credere,  procedere  cogli  avversari  in  quella  ms- 
DÌors,  e  insomma  Tare  il  peg^o  cbe  l' nomo  può, 
è  la  piò  bell'opera  che  io  in  quel  genere  lef^gessi 
mai  :  dove  la  Jtitpotta  del  Cnslelvetro  mi  pare 
altramente,  e  tnsommn  che  abbia  a  fare  poco,  o 
nalla  eoa  qtiella,  e  in  quanto  alla  vagbexxa  ddlo 
itile  e  in  qnanlo  alla  luallìi  della  dottrina*,  Ìii  quel 
modo  cfa«  didùarcrò  pia  apertamente  nel  luo- 
go no. 

Co.  Cì\.*.  Molto  mi  piace  cbe  voi  abbiate  co- 
iPBlo  animo  di  non  volere  pregiudic-.ue  a  nessuno. 
e  eo*ì  vi  conforto  r  prego  o  scongiuro  che  fac- 
ciali', B  anco  giudico  chi^  vi  sin  necessario  il  cosi 
fan*  ;  percbò  tatto  quello  che  direte,  doverà  e(R'>r 
letto  e  riletto,  considerato  e  riconsiderato  dili- 
gentissimamente da  molli,  i  quali  cercheranno  o 
riprendere  voi,  o  difendere  lui,  e  forse  biasimare 
inniimfmetite  .imbodue,  e,  se  non  altro,  egli  vi 
diiverìt  voler  riapondflrc,  poiché  ba  risposto  a  M. 
Annibale. 

Varcul  Io  pensava  bene  che  m'  avesse  a 
f!M«r  risposto  non  già  da  Ini,  ma  da  alcuno  crea- 
lo, 0  aiweo  soo  :  ora  intendo  per  lettere  di  M. 
Oiovambatista  Busini,  che  e^li  vuole  rispondere 
da  B». 

Co,  r»:».  A  me:  t^rn  stalo  delio  che  M.  Fran- 
crsco  Rnbonrllo,  il  quale  legge  Umniiità  in  Bo- 
logna*, vnlero,  se  voi  difendevate  11  Caro,  rìspon- 
dtrrri  egli. 

Vakchi.  e  a  me  era  slato  riferito  il  mede- 
sima da  persona  amicissima  di  lui  e  degna  di 
fede;  la  qnsl  cosa  m'  aveva  indotto  noli'  opinio- 
ne che  io  v'  ho  delta,  che  non  egli,  ma  altri  mi 
dovi-ase  risponderò  per  lui  ad  instaaxa  e  petiiio- 
ne  suiv;  ti  che  trovo  non  esser  vero.  Esaenda  ito 
maestro  AlCMaodro  Mcncht,  mio  nipote,  a  Per- 


■  yoa  ri  potrà  fare  che  «jiuiidn  (bn  Ma  non  diale  no  te 
teuute,  «d  uKÌMe  de'  ganEt"")-  'i'ASMXI. 
'  Ta  lisi  la  trai*u[Ot«,  Vm«M,  ■  lOmpiD  parli  st  ro- 

'  PranetiM)  Hobetlello  (Knbortelto),  nato  in  Vdine  nel 
1516,  marita  m  poM»  distinto  tra  i  filologi  del  bbc  XVI. 
EgtI  fu  profMMre  in  twI  indi  d'Italia,  pnbblìRÒ  molte 
opare  d'  «rvdìsiooe  ed  ■tt«sg  ■  riTpd«re  «  porre  tn  luco 
alenili  nlaioM  eroxl,  tra  it'<  altri  Entrilo  e  Longino.  Fn 
aoaM  di  >pWtl  aMert  «d  iraModl,  per  mndo  rha  el)ba 
•  aoMeotr  llti^  eoo  Bolti  de'  più  Tklorod  niot  contvra- 
P'iraiiei,  «  IV*  gH  silfi  «ol  oclsbre  Sigonio.  Mori  in  Pa- 
dova n*t  liC'.  Mivni. 

Vucni,  1/  Rrtotamo.     Voi.  H 


rara  con  maestro  Fr«DC«BC0  Caiani  da  Monle- 
vardii,  cbe  è  quel  inrande  e  dabbene  uomo  elio 
voi  sa^te,  per  dover  medicare  l' illustrìssima  ed 
eceellentìseima  signora  dochessa,  mi  dissn,  tor- 
nato che  fii,  cho  aveva  visitato  M.  Lodovico  ;  e 
Ira  r  altre  cose  dettogli,  come  mi  pareva  cosa 
slr&nn  che  alcuno  pt^nsaase  di  voler  rispondere  a 
quelle  cose  die  Ìo  non  aveva  nnn  elio  dette,  pen- 
sato ancora,  gli  fu  da  1«Ì  risposto  :  //  BohtrMlo 
non  ha  lii/ao  ti,  pauate  eomt  diftnderù  altri  !  '  Dia- 
s«iDÌ  ancora  che  il  iiiedieaimo  Costelvetm  gli  a> 
veva  detto,  raccontando  d'  uno  che,  per  dift-ndere 
il  Caro,  si  scasava  con  esso  lui  d'  averlo  sola- 
mente in  cinque  luoghi  rìpreso:  Io  non  voglie  tu- 
ta" riprtso  in  nnnuio  ;  il  che  mi  fa  credere  quella 
che  prima  non  credeva,  ci&  è,  cho  egli  si  creda 
che  l<:  cose  Mcrilte  da  lui  contra  M.  Annibale  sia- 
no vere  lutlv,  dove  a  me  pare  die  tulle,  o  poco 
meno  cbe  tulle,  siano  false.  Laondi-  nvrri  caro 
die  non  solamente  il  Koberlcllo,  ma  lutti  coloro 
che  possono,  volessero  scrivete  1'  opinione  loro, 
affinchè  la  verìtii  rimanesse  a  galla  e  nel  luogo 
suo,  e  sì  sgeonassino  coloro  che  sono  in  errore, 
trn'  quali,  su  la  Hi»pMùt  del  Castelvetro  sari 
giudicala  dagli  nomini  dotti  e  senxa  passione,  o 
buona,  o  bella,  coofi-aso  liberamente  esser  nno 
io,  e  forse  il  prima.  E  eome  ch«  a  ciascuno  soglia 
piacere  la  riitorìa,  a  me  non  dispiacerà  il  «or- 
trarlo,  afTormando  listone,  il  quale,  come  i-  chio- 
mato, cosi  fa  veramente  divino,  che  nelle  dìspa- 
lasìoni  dello  lettere  e  piò  utile  1'  esser  vinto  che 
il  vincere. 

C(i.  Ce».  Uno  a  coi  ejiìcchcssia  avesse  scritto 
coiilra,  è  egli  obbligalo  sempre  a  dover  napoli. 
dere  e  difendersi  ? 

Vakcui.  Non  credo  io? 

Co.  Ces.  Quando  dunqu«  si,  e  quando  nof 

Vaiicid.  In  questi  casi  ha  ciascuno  Ìl  suo 
giudizio,  e  può  fare  quello  che  meglio  pare  a  lui 
che  gli  torni  ;  io  per  me,  quando  alcuna  o  non 
procedesse  modeslameate,  o  ai  movesse  da  altra 
cagione  cbe  per  trovare  la  verità,  o  vcramento 
dicesse  cose,  lo  quah  agi'  intendenti  fùssono  ma- 
nifostameote  o  falso,  o  rìdicole,  tiun  mi  carerei 
di  rispondere. 

C<^.  Ces.  Voi  portereste  un  gran  pericolo  di 
rinitiiierc  in  cattivo  concMIo  della  maggior  porte 
degli  nomini. 

Vaitaii.  A  me  baslerebht!  rimanere  in  buo- 
no della  migliore  ;  perchè,  quando  si  può  (or  di 
meno,  mai  non  dcbbe  alcuno  venire  a  conten- 
zione di  cOBa  nrssnna  con  persona;  e  non  i  tem- 
po peggio  gelinlo  vili  cho  quello  che  si  perde  in 
diapulATc  le  cose  chiare  conira  coloro,  Ì  quali  n 
per  parer  dotti,  o  per  altre  cagioni,  vogliono  nnn 
imparare,  né  iniegnore,  ma  combattere  e  tenio- 


■  Crodo,  alludsiii  all' ursbbiats  lite  ch'tUieilBobcr- 
tello  eoi  Sigonlo  ;  lit«  provocata  da  e«rie  nrbsn*  r«u- 
■ur«  ebo  il  Sigonlo  f«ea  d' un  nedMimo  opuicoto  d«l- 
l'allrv  intitolato:  Dt  notimiihu  /tomonoms.  MtUHi.  — 
Sono  da  voi  ImaglMM  ijUMte  parole,  obo  U  Coitoli «tro 
dico  non  averlo  mai  detto.  Tamohu 
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nar«,  noa  <lÌfini<li-ni]o,  ma  oppiigonndo  In  verìlìi} 
cosa  più  insto  degna  di  gugiigo,  cliit  ili  biasimo. 

Co.  Ces.  PreBUpponghinmo  cbc  una  tcrÌT«n- 
dovi  coDtr»  procedesse  inodetUu&culc,  U  in<iv<:!«> 
se  a  fine  di  trovare  la  venia,  e  in  soiniua  vi  H* 
preiidesa«  a  ra|[ioDe,  che  fareste  rui? 

VAntiti,  UingraticTeilo,  e  uè  gli  avrei  ob- 
bligo non  picciolo. 

Ce  Cks.  Dunque  uon  tcrretfo  conto  della 
vergogna  ? 

VAlunii.  Di  (jual  Tci^ngna? 

Co.  Ces.  Di  non  ui]M:re  ;  e,  se  volete  clie 
ve  la  snoccioli  più  chiaramente,  A'  esser  tenuto 
UDO  i(;norante. 

Vaucih.  Signor  conte,  il  non  sapere,  quan- 
do non  è  roBtuto  da  to',  non  i  rergogca,  ma  »i 
bcDc,  il  non  volere  imparare.  Snpcto  voi  qaale 
è  vergogna,  e  quale  i  ignoraiuia,  e  monta  tutti  i 
biasimi  da  tutte  le  portone  intendenti  9  H  pcrlì* 
diaro  e  non  voler  cederò  alla  verità;  1a  (juale  a 
Ogni  modo  si  acuopre  col  leiupo,  di  cui  ella  è  fi- 
gliuola. La  natura  quaudo  produsse  Ariìlotilc, 
volle,  secondo  che  testimonia  piò  volte  il  gran- 
dieaimo  Avcrrois,  fare  l'ultimo  sfono  d'ogni  sua 
possa,  onde,  quanto  può  saponi  niiluraltnente  uo- 
mo mortale,  tanto  seppe  ArÌHtotilc,  e  eonlultociù 
le  cose  che  egli  non  intese,  furouo  più  tienEu 
proponcione  e  coni parax ione  alcuna,  che  quelle  le 
qaaJi  egli  intese  ;  dunque  io,  o  alcuno  altro  sì 
deverà  vergognare  di  non  saperne,  non  dico  una, 
o  duo,  o  DÙUe,  ma  inlinite  ? 

Co.  Cka.  Cotesta  ragione  mì  va,  ma  mi  pam 
die  militi  con  fra  di  voi. 

Vakciu.  In  che  modo  ? 

Co.  Ce§.  Fercbó  essendo  la  risposta  del  Ca- 
Btelvetro  quale  dite  voi,  ella  manca  di  tuilu  e  tre 
quelle  condizioni  po«le  di  sopra;  il  perchè  non 
meritava  che  le  si  dorcuo  rÌtpondi?re*. 

VAnciii.  Ben  dite,  e,  so  da  me  interamente 
stato  fosse,  non  se  le  rispondeva.  ErasI  detemù- 
nulo  che  a  ogni  modo  ai  rispondesse,  ma  alcuni 
volevano,  in  frottola^  alcuui,  in  macche ronea* : 
chi  con  una  lettera  sola,  ciii  solamente  con  al- 
cune postille  e  anuotaiioiii  da  doversi  scrivere 
nelle  margim,  e  slAmparc  insieme  con  tutta  1'  o- 
pera  :  altri  giudicavano  esser  meglio,  e  più  convu- 
nevolmetitu  fatto  procedere  per  via  d'invettiva^, 
introdncendo  alcuno  uomo  a  ridìcolo,  o  maledico, 
O  )'  uno  e  r  altro  insieme,  come  giudìxiosaai en- 
te aveva  fatto  il  Caro,  e  non  solo  difendere  M. 
Annibale,   ma   offendere   ancora  Ìl  Casielvetro, 


'  non  dlf>«DdsR«  4«  te;  qundo  nou  folti  tu  tagioM 
del  non  (upere. 

'  K  porcLè  le  tìipoadtlo  poi  voi  ?  Tamoki. 

*  COTI  una /rs(l(<ta,  cho  «  ima  c*nion<!  compiuta  dì 
^ù  mttnlare  di  T«r*t,  u»  di  molro  brure,  o  tempre  tu 
baiu. 

*  CouipuKÌxjona  pìaoetuleiu  Uline,  roctcoUto  di  vul- 
garn,  («rmlnant*  alla  latina.  Na  fu  iiiTrntore  il  nunlaiano 
Toofilo  FolcDgo,  dia  lono  11  nome  di  Uarliiw  Coccaln, 
sericite  iu  iii>ccli«roat«i  longU  poemi  e  non  pocb*  litiche, 

'  It  •inni  ni*|tJt'OT  inietlira  di  quella  rnbt>ÌUHi>Ìiiia  e 
merdai;  ili  ima  AfùlDgiaf  T.t*sOHI- 


affcrmando  ciò  non  puro  poterai  fare  agevolmti 
ma  doversi  laro  giuRlamente.  Nt^asuua  d^lle  ij 
eovc  pinn-ndomi,  din),  clie  io  era  fermato  ' 
non  rispoudcre,  o  dì  risponder  il  meglio  e  nel 
glior  modo  che  io  sapessi  e  potessi  ;  nò  pe: 
era  l'animo  mio'  di  volere  altro  fare  che  qn 
che  io  promesso  aveva,  ciò  i  dilendero  Ìl  Caio 
quelle  diciassette  opposizioni,  le  quali  il  Cas 
vetro  fatto  gli  aveva;  ma  ora  non  so  quello 
io  mi  farò. 

Co.  Ces.  Perchè  ? 

Vjutcm.  Perchè  M.  Lodovico  ha  fatto  qi 
lo  che  egli  no»  poteva,  ad  doveva  fare,  dò  i 
mutato  la  querela',  o  almeno  accresciutola,  [ 
ciocché  l'usanza  portava,  e  la  ragione  ricbir<l 
che  egli,  iunnuii  che  entrasso  in  altro,  rispondi 
alle  ragiooi,  e  autoritìi  del  Caro  capo  per  cu 
come  il  Caro  aveva  risposto  alle  sue  ;  e  poi. 
cosi  gli  pareva,  entraste  a  riprenderlo  tli  nu 
neir  altre  co»e  di  per  sé  dalle  prime.  Concio» 
cosachù  chi  avesse  detto  a  un  soldato  che 
fosse  codardo  e  vile,  non  potrebbe,  contestati 
lite,  dire,  lui  essere  ancora  traditore  e  mancai 
dì  fede,  e  cosi  mutare  e  ampliare  la  quer 
mescolando  e  confondeodo  1'  una  coU'  altra,  | 
cinci'hc  egli  è  possibile  che  uno  sia  codard 
vile,  ma  non  traditore,  e  per  lo  rovescio  sia  I 
dilori!  e  inuncutor  di  fede,  ma  non  già  codari 
e  può  volere  coufessare  l"  uno  e  difendere  I' 
ITO  ;  e  a  uiuno  si  debbono  impedire  né  per 
diretta,  né  per  obbliqua,  non  che  tórre,  le  dil 
eioni  stie.  Ultra  questo,  il  CastclvcUx»  è  proced 
nella  sua  risposta  (o  a  caso,  o  ad  arte  die  ' 
tutto  se  l'ubbia)  con  un  modo  tanto  confusame 
intricato,  e  tanto  inlricnlam<:&le  confuso',  che 
spendergli  ordìualumL-nte  è  più  tosto  imposù' 
che  malagevole;  perciocché  olirà  l'altre  coi 
sioni  e  sofisticherìe,  delle  quali  is  tutto  piene 
suo  libro,  egli  o  perchè  paressero  piò  e  ma^ 
i  fallì  di  M.  Annibale,  che  così  gli  chiama  e 
n  per  qualche  altra  cagione,  lo  riprende  più  Ti 
d'  una  cola  medesima  in  più  e  diversi  luoghi . 
cbt.-  come  allunga  malto  l' opera  sua,  così  fa, 
non  se  le  possa  brevemente  rispondere  e 
ordine  certo  e  determinato  ;  la  qual  cosa  è 
non  poca  briga  e  fastìdio  n  chi  hn  dell'  altre  ! 
ccndc,  e  impiega  mal  volentieri  ìl  tempo  in  e 
dì  grammatica,  le  ijuali  non  sano  coso,  ma 
role,  e  cho  più  tosto  sì  dovi-rebboiio  sapere, 
imparare,  e  imparate,  servirsene  a  quello  a 
elle  sono  buone,  e  per  quello  che  furono  trovi 
non  ad  impacciare  inutilmente,  e  bene  spesso  ' 
danno,  si  e  altrui  ;  e  massimamente,  die  se  ; 
sì  disputò  dell'ombra  dell' asino*,  com' è 'I  [ 
verbìo  greco,  a  della  lana  caprina^,  come  dici 


■  Con  tulio  quello  buon  anime  veltro  si  lispusB 

peggio.    TtsSOKI. 

''  FaUiiaimo.  Tusosi.  *  Baglo  etpreuo.  Tasi 

*  'f.tlf  Srot  tuàt-  Vedi  Phitaroo  nella  Vii*  H 
nmUaf.  lìOTTAHi. 

*  ùnt.  L'I).  II,  epiU.  3S  :  ÀUtr  tij«Oir  dt  luna  * 
eaprinn.  DoiTAni. 
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i  L»ùni,  (jaLiUk  è  iiuvIIk  volta,  <U  alctinv  poche, 
uizi  pocbiniiBe  cose  in  bora. 

Ct).  Ces.  Del  modo  col  qnale  possUt«  ri- 
ipondere,  polrele  rispondere  a  bell'agio;  rispoa- 
deteanì  ora  a  <iacllo  che  io  vi  dimanderò. 

V  Alta  II.  Sibbmc. 

Co.  Ci::<..  La  verità  in  mito  I«  com  non  è 
aoa  >o)a? 

Varchi.  [Ina  imU. 

Co.  Ct».  E  l'obbieUfl  dell'anima  noalra,  ct6  i 
dell' in tdletto  amaoo,  dod  è  la  verità? 

Varchi.  È. 

Co.  Ceti.  Dddiiuc  la  vi-rilit  è  nalornlmcnte 
sopra  latte  altre  cos«  dall'  ìiiivltutto  nostro,  co- 
me sua  propria  e  vera  perfezione,  dieìdtrrata  ? 

Vakchi.  Senta  dubbio  ;  ma  che  volete  voi 
inferire  con  <|nesle  vostre  propo»»onì  filosofiche? 

Co.  Ces.  Che  egli  IBI  par  cosa  molto  strana 
0  qua»i  incredibile,  par  non  dire  impiiiMiibilir,  dm 
V  opera  d<.-l  Castclrrirn  sia  tanto  da  tanti  lodala 
o  tanto  da  tand  biasimala,  non  eaduodo  la  ve- 
rità piò  d'  tinn,  «  disidiTaiiiiola  oaluralmente 
ciaecnno;  o  vorrei  mi  dlcliiaraste,  questa  divcr- 
sita  di  gindixì  dond«  proceda. 

Varchi.  11  trattare  del  giudizio  6  materia 
non  m«no  lunga  che  malngcvole,  per  lo  che  lo 
riacrberemo  a  un'  altra  volta  ;  baaiivì  per  ora  di 
sapere  die  II  giiidiiio,  dt-l  quale  iulendete,  è,  co- 
me ancora  )'  intvlttlto,  virtù  passiva,  e  non  attiva, 
ciò  i  patisce  «  non  opera,  se  bene  colai  passio- 
ne i  pcrfedone;  «che  coloro  che  dicono;  Il  tale 
è  Ictlerato  a  greco,  o  latino,  ina  non  ba  gimli- 
tio  nelle  Ietterei  o  il  talr  iiili^ndc  bene  la  pit- 
tura, ma  v'  ha  denli^  cattivo  giudizio,  dicono  co- 
so imponibili,  e,  come  si  favella  og^i,  <>"  pas- 
serotto'. B  tniito  i  vero  che  alcuno  possa  dnr 
buon  giudiiio  di  quelle  cose  le  quali  egli  non 
intende,  quanto  t  ver»  cbc  i  eiecbì  vedano. 

Co.  Cx^.  E'  mi  pare  d'intendervi:  la  di- 
versità de'  gidditi  naaoe  dalla  diveraìtì  de'  («peri, 
perchè  quanto  ciascuno  sa  più,  tanto  giudica 
meglio. 

VABCtQ.  Non  cLe  egli  sappia  più  si-mpli- 
ccmente,  ma  in  quella  o  di  quella  coita,  la  qaa- 
Ir,  o  d«Ua  qualo  egli  gindiea  ;  perdio  può  alcu- 
no ìnieuilvre  bene  una  lingua  e  non  un'altra, es- 
ser dotto  in  queata  sciciuia,  o  arte,  e  non  in  quel- 
la, M<  iirtiB  tulle  le  scienze  hanno  una  rerla  co- 
■DonitB  e  colleganza  insieme,  di  uisnicr»  clie  qunl 
*'  ò  r  una  di  loro,  non  può  perfeltanirnlr  sapersi 
aenca  qualche  coguiiioae  di  luttv  1'  altre. 

Co.  Ck«.  lo  l' intendeva  ben  cosi  ;  ma  donde 
viene  cbfì  ninna  cosa  ai  ritrova  in  luogo  nessu- 
un  ai  crisi  bella,  ni  cosi  buona,  la  quale  non 
abbia  chi  la  biasimi  ;  e  por  lo  contrario  ncun- 
na  ae  ne  ritrovi  in  luogo  niuno  ni  tanto  brutta, 
nt  tanto  cattiva,  la  quale  non  nbbìa  chi  la  lodi  ? 

Vianil.  Dalla  natura  dell'  uuiverfro ,  nel 
qaile,   eomo   di  aopra   ri  diasi,  debbono  essere 


tutte  le  cofte  c^e  essere  vi  poMono,  e  ninna  ve 
n'  è  nft  si  rea,  né  si  sona,  che  ricetto  alla  pec- 
fciionc  dell'  universo  non  vi  sia  necessaria,  e 
non  abbia  parto  co»  di  bontà,  comiì  di  belleisa. 
K  percbi  credete  voi,  che  tutti  gli  uomini  osimìl- 
metite  tulli  gli  individui  di  tutte  le  spijie  degli  a- 
uìniali  abbiano  i  volti  vari  e  difTcrruxiati  1'  duo 
dairallro,  se  non  perche'  hanno  vari  e  dìfTeren* 
siati  gli  anitni  ?  In  guiaa  che  mai  non  fu  e  mai 
noo  sarà,  ancora  che  durasse  il  mondo  eterno,  un 
viso  il  qnalc  non  sia  da  qualonque  altro  ìn  alen- 
ila cosa  differcnto  «  dissomiglianle  ;  e  come  si 
trovano  di  coloro  i  quali  prendono  majypor  di- 
tello ùvl  suono  iV  una  cornamusa  o  d'uno  sveglio- 
ne, che  di  quello  d' un  liuto  o  d'on  gruvìcem- 
bolo,  cosi  non  mancano  di  quelli  i  quali  piglia' 
no  mag^or  piacere  di  leggere  Apuleio  o  altri 
simili  autori,  che  Ocerone,  e  tengono  piii  bello 
utile  quel  del  Ceo,  o  del  Serafino,  che  quello  del 
Petrarca,  o  di  Djinte.  Non  raccontano  le  storie 
cht>  Caio  Caligola  impcradore*,  non  gli  piacen- 
do quello  stile,  ebbe  iu  animo  di  voler  bre  ar- 
dere pubblicamente  tulli  i  poemi  d'  Omero  ;  e 
chv  egli,  non  gli  piacendo  il  lor  dire,  fece  levare 
di  tulle  le  librerie  tutte  1'  opere  di  Virgilio  e  di 
Tito  Livio  ?  Non  raccontano  ancora  che  A* 
driano  pur  inipi^radort!  preponeva  o  voleva  che 
altri  preponeiin<?  Marco  Catone  a  Marco  'rutli<i 
e  Celio  a  Salastiof  Non  mancarono  mai,  ni 
mancano,  ni  mauctieraiuio  eotali  mastri*  nell'  a- 
n>  Verso. 

C(t.  Cr«.  a  qaetto  modo,  per  tomare  al  fa- 
Ifionamento  nostro,  l' ignoranza  sola  i  cagione 
della  varia  diversità  de'gtodixi  umani. 

V.iRcni.  Sola  no,  ma  priucipnle,  pcrciocdiè 
olirà  r  ignoranza,  le  passioni  poMoAo  molto  nel- 
l'uDa  parte  e  ncll'allra*,  ciò  è  così  nel  lodare  quel* 
le  cose  cbo  meritano  biasimo,  come  nel  biasima' 
re  quello  che  meritano  loda.  Coloro  che  amano, 
non  «nlnmeule  «cutnno  Ì  vizi  nelle  cow  amale, 
ma  li  chioiiiano  virtù;  siiniimcnie  coloro  cbc  o* 
diano,  non  solo  giudìcnuo  le  virtù  essere  minori 
dì  quello  che  sono  nelle  cose  odiate,  male  ro- 
puiano  rizi,  chiamando,  vfrbi  grazia,  uno  che  sia 
liberale,  prodigo  ,  o  scialacquatore,  e  uno  beo 
parlante,  itrucchia  n  cicalone. 

Co.  Ces.  Oud'  e  che  quaai  lutti  gli  nomini 
s'iugaonano  più  spesso,  e  maggìurmi-ule  in  giu- 
diraudo  sé  stessi  che  gU  altri,  e  le  lur  cuse  pro- 
prie che  r  altrui  ? 

Varcui.  l/evale  pure  quel  quoti,  e  rìspna- 
dele  ;  perdii  tutti  amano  più  sé  stessi  cbc  altri, 
e  più  le  loro  cose  proprie  che  l'altrui  ;  e  perche 
I  Sghuoli  sono  la  più  cara  cosa  cbc  abbtauu  gli 


■  Più  eomunaoMete  *l  dica  />r  jiatfnvKi  p*r  ipro/ian- 
iw,  /ttt  tpnifetiti- 


*  La  non  mi  tS  dÌ«dI#.  Ta&ioil 
°  Sveuiu.  In  Otlig^  U   BrtiiAni. 

'  Klìo  Spaniaao  in  Mria».^  Cirtraai  tWMMH,  Ptrji- 
tip   funai,  Saiitàttù  Cotìium  prattuUl,   BATT*aL 

'  moiilri  lagf  lama  Collo  Maspo  da'  GiiuMì,  Flr.  «  Ve- 
vezia  15T0;  noo  maii.ri  coli' eaii.  dui  Cooilae,  Padova 
lT44i  •  eoa  uull»  slit*  noao  pmgiaM. 

*  Coma  |nib  In  M.  Tasmm. 
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oomni,  a  i  eompomaeBti  tono  i  ftgliaoli  de'  com- 
ponótori,  <fnaà  ftwicne  ebe  óatcsno,  e  ma*- 
liiiii^i  liti  coloro  tfee  muo  pia  borioai  de^  al- 
tri, ne'  loco  eoapoamMUi  ■'  ingsanaiio,  carne  ^ 
cono  dM  allo  bu  tutte  paMHio  i  loro  bertacdni 
U  pia  beOa  a  vexsooa  eoa*  cbe  ù,  aiud  cbe 
pMM  CMcra  ia  tatto  0  Mondo. 

Co.  Cbs.  Inteado;  ma  soBod  altre  cagioni 
Mia  dircnitfc  de'  ghidin  7 

Takhl  Sanò.  Qaaati  credete  roi  cbe  n 
trovino  i  qnaS  non  £cono  le  coee  come  le  in- 
lendooo,  parta  pertbi  bob  Tt^iono  di^iaeere, 
parta  pvcht  vo^iooo  piacere  troppo,  e  parta 
aiMMa  per  boo  iacopriiw,  né  laaaani  intendere  ? 
Osaoti  <be  dicono  aolaiaente,  e  affermano  per 
Tcro  qBeDo  cba  ^ino  banno  aentito  dire  o  rero, 
«  falao  ebe  e^  ■  aia  ?  Qaanti  i  qnaU,  o  aegin- 
taodo  la  natala  ddl'  Mnao,  la  qoale  i  nperba, 
a  pare  in  non  ao  cbe  modo,  che  pia  aia  incbi- 
nata  a  riprendere  cbe  a  lodare,  o  pare  la  lor 
propria,  p«  raoatnre  di  sapere  a  qaelli  dMW»! 
•anno,  o  tanno  manco  di  loro,  danno  ^ndiaio 
tamctariameate  attira  ogni  coea  e  tntte  le  biarima- 
oo  ;  e  oe  pare  le  lodano,  le  lodano  cotale  alla  tri- 
Ma,  e  tanto  a  malincorpo,  che  m^io  aaria  dte  le 
Uarimaaacro?  Sono  oltre  dò  non  podii  i  qaali 
p^liaBda«  ginoeo  deOe  conteae  e  trara^  altroi, 
pwta  a  Manno  da  casto  a  ridere,  e  parte  no- 
ceHiiido,  come  ri  dice,  l'oate  e  Q  laTontwe', 
danno,  po'  metter^  al  pnnto,  ora  mi  colpo  al 
cercbio  a  ora  nno  alla  botte  ;  e  quelli  die  non 
poaaono  aO'aaino,  oaano  di  dare  al  baato.  Paò 
eriasdio  molto  l' ioTidia  e  non  meno  l' emnlaaio- 
ne,  ■cariche  l' ambizione  d^i  nomini  è  sempre 
BOlta,  e  molto  d'abbaaaar  ^  nomini  diriderosa, 
''■'"W*  a  credere  in  cotal  modo  o  d' ionalaare 
si,  o  d' arcre  almeno  nella  na  bassecaa  etxnpa- 
gni  :  per  non  dir  nnlla,  die  a  coloro  i  quali  o 
sono  veramente,  o  aono  io  alcana  cosa  tenuti 
pandi,  pare  alcona  Tolta  di  poter  dire,  tenia 
tema  di  dovoe  eaaer  r^ireai,  tatto  qaello  die 
Ties  loro  non  tolo  alla  meota,  ma  ndla  bocea, 
Or  non  s' i  t^  letto  in  autore  lettetatissiaio  io 
tatte  le  lingna  e  di  panditrim»  dottrina  e  podi- 
rio  neDe  lettere  amane  *,  in  im  Dialogo  oontra 


PrOTCrUo,  die  tdgniSea  :  àifaMia*  il  p^inmt,  i  S 
eU  oiU  ri  dUeva  il  padrone  del  podere,  e 
IseeraM  it  oostadlao  cbe  lo  laTOiara.  Qid  Tale:  lar- 
lani  dtir  Mw  ftrU  t  4ttt  «b«.  Bottaki.  —  QoeMo  yro- 
TcrWo  i  ritolto  nell'  nltlaa  iapneaioDe  del  Vocal>oUrio 
della  ChoMa  alle  Tod  Lmartpr*  «  Om*.  Voui. 

■  Intende  d' Eraemo  di  Bottardam  ;  sa  perckè  il  Ver- 
tU  noa  riporta  qd  per  Ripunto  ro|rfiuoiie  d'Eranao, 
anggltiili  te  ane  ateeee  parata.  Parkndo  admqoe  E- 
raiMO  dal  Saaaccaro  Ace  :  Sbc  mnmn  fnrftrmiut  ttt 
Aateae,  gaai  na>  aeeraai  Iredw  eoa  pifHC,  giiMl  wc 
deraileal^  eea,  ut  «MaBeeee  aaMwif,  aad  aMo  jniJi 
m^ragio  firn  \mii§  tnt  lilaiaa,  ■  aMftnaaa  >aer^  »«o- 
'at  ;  fam  fmi^  m  rt  Urna*  paseonl 
■i«f  a»  et  aliat  m  >m«aiwdi  v- 
I  «leriar,  «le.  A  eMbia  :  at  e—  tee  pnfwoM  s( 
ipeatieaaaadilaatif, 


éditSmifi.  BoTTAKi. 


étSatOi  Juo  tritai KMIÙ 


r  imitazione,  tntholato  H  Getratàtat»,  oltra  mi 
ahre  cose  indepie  d' no  tanto  nomo,  esser  ai 
posto  Fra  Batista  Haalnvana  a  U.  Jacopo  £ 
cero  Sanazzaro,  e  poco  di  poi  aSermare  che  i 
Tal  piò  on  inno  solo  di  Prodemo'  che  tnti 
tre  i  libri  ddla  Oiftodi^  ottcto  dd  Palo  d 

Co.  Ces.  e  tronri  chi  dica  cotesto  ? 

Tabchi.  Onesto  a{^anlo  cbe  io  t'  ho  de 

Co.  Czs.  E  trofaai  cbi  ^iele  oeda  ? 

Tabcbi.  Cotesto  noa  so  io. 

Co.  Ccs.  A  me  pare  die  *^  ri  sia  qu 
differenza  cbe  è  dal  delo  alla  terra. 

Vabcol  e  a  me,  qnelU  die  è  dalla  tcm 
òelo,  e  pin,  te  pia  si  potesse. 

Co.  Ces.  Io  non  mi  mararì^o  pin,  cbe 
cani  tengano  [nii  bella  la  ^ùposla  dd  Caa 
Tetro,  die  1'  Apdogia  del  Caro.  Ha  ditemi 
Tcro  non  Tiace  t^  sem^e  aDa  fine  e  ri  rb 
insdla*? 

Vabchl  Io  per  ne,  come  disri  di  sc] 
credo  di  ri*. 

Co.  Ces.  Ditemi  ancora,  è  e^  raro  di 
tempo,  come  tutte  l' altre  cose,  così  moti  ano 
i  giiidiri  d^li  nomini  e  ^  Ctcda  Tsiiare  ? 

Taxcbi.  Ben  sapete  ;  perdiè  non  pare  an 
mo  medesimo  ha  altro  giudizio  da  recdùo,  ' 
^i  non  aTCTa  da  povane  ;  0  cbe  però  non  è 
pMialo  dal  tempo,  se  non  per  ■"■j^".  ma  m 
nomini  d'  ma  età  hanno  direrao  gindizio  in  qi 
le  medesime  cose  che  non  aTerano  molti  oos 
d' on'  altra  età. 

Co^  Ces.  Datemene  on  esen^lio. 

Vabcsi.  Dopo  la  morte  di  (^cerone  e 
Virgilio,  dae  **"»'«—■"■■  wwr^l^i  ddla  ttmgn^ 
dna,  eominriò  il  modo  deQo  scriTere  roma 
mente,  così  in  Terri  come  in  prosa,  e  motan 
vatiare  da  aè  medesimo,  e  andò  tanto  di  nuuu 
mano  peggiorando,  cbe  non  era  quasi  qnd  à 
■0  ;  e  nondimeno  tatti  g^  soittorì  die  venivi 
di  mano  in  mano,  seguitavano  la  maniera  dt 
soivere  dd  ten^  Uro,  come  quelli  i  qoali  < 
tenevano  per  minore,  ancorché  vi  foase  difier 
za  maravigliosa,  o,  te  por  la  coQOBcevaoo,  co 
confessano  alcona  volta,  pareva  loro  o  di  i 
poter  &ra  albamente,  o  di  non  volere.  D  me 
aimo  nò  piò  né  meno  avvenne  ndla  lìngua  : 
reatina;  percfaè,  spenti  Dante,  il  Petrarca  e  1  B 
caedo,  oomineiò  a  variare,  e  matsrri  il  modi 
la  guisa  dd  bvellare  e  dello  scrìven  fiorenti 
mente,  e  tento  andò  di  male  in  peggio,  che  qt 
iton  ri  riconosceva  [àà  ;  come  ri  può  vedere  . 
Cora,  da  chi  vDole,  nelle  composirioni  dell'  Uo 
Aretino,  di  H.  Antonio  Tibaldeo  da  Ferran 
d'  alcuni  altri,  le  quali  se  bene  sono  meno  : 
e  più  oomp<nteToli  di  quelle  di  Pan£lo  Sas 
dd  Notturno,  dell'  Aldasimo  e  di  molti  altri,  a 


Con  le  etampe  de' Ghutì.  Quella  del  Comkio:  1 


'  Petrarea,  Gens.  XV,   Rr.  6,   parte  I  :    Fiaea  't 
Amqmt  ■  ti  riaiaiif  •■  ili». 
'  Credi  il  &lso.  Tassoni. 


DIALOGO. 


SI 


|i«rò  bÀaao  »  tu  com  del  mondo  ni  colla  dot- 
trio»  di  Dante,  tti  colla  leggiadria  dulPetrarc*. 

Co.  Ck«.  Clio  Mgno  avete  voi  cbe  e^iao 
ti  poraiiBdcHÌDO  cbc  lo  stilo  nel  quale  essi  coBÌ 
laidamcfllc  lerìrcTaiio,  fatt^  o  più  dotto  di  quel 
di  Danto,  o  più  K-ggJadro  di  qxtiì  del  Petrarca  ? 
e  Min  qoale  aj;goiDcnlo  potrete  Toi  prorare  che 
gli  altri  il  credeuero  loro  ? 

TascBi.  Se  coti  »  totttsto  alir«nicDi«  per- 
nasi,  non  aTrel>l>ero  gran  fatto  il  corrotto  <:  gua< 
HO  scrivere  della  loro,  ma  il  paro  o  sincero  del- 
l' antica  etli  aeguilato  ;  e  gli  altri,  ru  non  areii- 
•ino  loro  credulo,  e  non  si  fossero  ronggiormeute 
dì  qsel  dire,  cLe  di  queir  altro  dilettati,  non  a- 
TTcbbono  Inficiati  dall'  nna  delk-  partì  gli  aniì' 
dii,  appressati,  lotti,  lodati  e  cantati  ì  compo- 
nìinrali  moderni,  comò  fircero.  A  questo  a'  ag- 
giagDQ  cfa«  Giovanni  Pico,  conta  della  Mirando- 
la, uomo  dì  Rngolarìtsimo  ingegno  o  dottrina, 
in  una  leltvra  Ialina  la  cjnnln  egli  scriaso  al  ma- 
(■ifico  Lorenzo  de' Medici  vecchio,  che  comln- 
da  '  :  Legi,  Lawmti  ittdict*,  rilhmoi  tuo*,  non 
solo  lo  pareggia,  ma  lo  prepone  induLìtutanietiie 
cosi  a  Dante,  come  al  l'etrarca:  perckè  al  Petrarca 
(dk'egli)  mancano  le  cose  ciò  b  i  concetti,  e  a  Dante 
le  parole  ài>  i  l'eloqaenia  ;  dove  in  Lorenso  non  sì 
diriderano  nò  l' imo,  nò  1'  altro,  ciò  é  dì  le  pa- 
role, ni  le  cose.  Poi  in  rcndi-ndo  le  cagioni  dì 
qaetto  ano  giodiiìo  n  srntcnia,  racconta  molte 
ce*e,  le  ([uali  non  tono  approvalo  no)  Pclrarcn, 
e  molle  le  <iuali  tono  rìprovuto  in  Dante,  del- 
le qnali  nÌDiia  dice  ritrorarti  in  Loreoto  ;  e  In- 
somma conchinde  die  nelle  rime  di  Lorenxo  tono 
tsito  le  vìKÙ  eh*  BÌ  trovano  in  quelle  di  Dante 
«  dal  Petrarca,  ma  noti  già  aessano  de'  riti.  Le 
qaali  cote  egli  mal  affamate  così  precisamente 
oot)  avrebl>c,  se  i  giadiiì  di  quel  aecolo  foseono 
Kaiì  sani  e  gli  orecchi  non  corrotti. 

Co.  Ces.  11  ùtUo  sta,  cho  c^  scrìveva  co* 
leale  eose  non  perchè  gli  paressero  coti,  ma  per 
voler  piaggiare*  e  renderai  amico  Loirnxo,  il  ere- 
Aio,  e  la  polenta  del  qusle  erano  ìn  quel  tem- 
po grandissimi. 

VAiicin.  Troppo  serebbe  Stata  aperta  e 
wmifostamentc  ridìcola  cotale  adulatone,  se  da- 
gli nomini  di  quella  eU  la  baona  e  vera  manie- 
ra dello  scrivere  conotctnta  si  fosse.  E  il  Mngoì- 
6eo,  il  qnale  non  era  mono  pnidcntc,  che  egli 
li  fosse  potente,  n'  avrebbe  preso  o  tdegno,  o 
gieoco,  e  ae  non  egli,  gU  altri.  Ne  sarebbe  oian- 
ctla  materia  al  Pico  di  potere  vernmenle  com- 
ntndarc  Lorenzo,  scoia  biatiinare  non  veramen- 
te il  Petrarca  e  Dante  ;  perchè  nel  vero  egU  '  eoo 


■  Eptetola  &,  a  e.  3U,  tom.  I,  dell'  edli.  a  Baillea 
U  t&T3.  BontN. 

*  Star  f«rm«  •  non  si  naoTSr*,  mdm  tiare  di  mu- 
lo. TuMn. 

'  N«JU  loemioos   U   Politisao  ha  itkltato  D«nl«  r  '1 
fmnte»,  ma  MModo  d' ieicfaA  sltiaiimo  «  di  una  luia 
itnarB  d«(U  salkkl  poaU.  «  In  1ì|m«I«  de'itreci,  haoum 
r*Ma  ia  Boa  manlem  Ae  b*  una  vaga  novità,  a  ch« 
MBU  owhe  dslU  poca  poMÌa.  Il  MagnÌ&«o  e  il  Beni- 


M.  Agnolo  Poliiiano  e  Girolamo  Beotvìcni  (a- 
rono  i  primi,  ì  quali  cominciassero  nel  comporre 
a  ritirarti  e  dittcoatarsi  dal  volgo,  e,  se  non  imi- 
lare,  a  volere  o  parere  dì  volere  imitare  il  Pe- 
trarca e  Dante,  lasciando  in  parte  qnelU  maniera 
del  lotto  rile  e  plebes,  la  qoale  assai  cbìara- 
moDte  ti  riconosce  ancora  eriaodio  nel  Morga»' 
te  Maggion  di  Lnigt  l'alci,  e  nel  Griffo  Cai- 
vanto  di  Lflct  suo  fratello,  il  quale  nondimeno 
fu  l«nuia  alquanto  più  considerato  e  mono  ardi- 
to di  lai. 

Co.  Ces.  Io  bo  sentilo  molti  i  qoal!  loda- 
no il  Jlfor^oiits  di  Loigi  maravigliosamente,  a  al- 
cuni din  non  dobìtano  di  nettfttlo  inaaiìu  al  F^- 
rioio  dell'  Ariosto. 

Vahcui.  Non  v*  bo  io  detto  cb*  ogoano  lia 
il  Boo  gìndiiio?  A  me  pare  cbo  il  lÌorgant$t  ae 
si  paragona  con  Buovo,  col  Daittu,  colla  iS<pa- 
gna,  coir  ^neroia  e  con  altre  cori  lÌBltc,  non  SO 
se  debba  diro  compositioni,  o  maladiiioni,  sia 
qualche  cosa  ;  ma  aggnagliato  al  Furioto  riman- 
ga poco  meno  che  nulla,  se  bene  vi  sono  per 
entro  alcune  sentenie  non  del  tutto  indegne  e 
molti  proverbi,  e  riboboli  fiorrolini  assai  propri 
e  non  a&tto  spiacevoli  '. 

Co.  CEtt.  Credete  che  queste  opinioni  cosi 
stratte*  abbiano  secondo  la  senteiua  di  Platone 
a  ritornare  le  medeHÌme  in  capo  di  trentaseimìla 
anni? 

VARcm.  Non  to;  so  bene  che  Aristotile  af- 
fonna  che  tulle  1*  opinioni  de^i  nomioi  sono 
state  per  lo  passato  tn&nìte  volto,  e  infinite  volto 
sarnnno  nell'avvenire. 

Co.  Ceh.  Dunque  rorrii  tempo  che  il  ÌÌot' 
ffontt  Ulti,  un'  altra  volta  tenuto  da  alcnni  più 
lodcf  ole  che  'I  Ftirioio  ?  e  la  Ritpoita  di  M.  Lo- 
dorico  Ctstelveiro  più  lodata  che  l'Apologia  di 
M.   Annibat  Curo? 

VaHCEn.  Terrebbe  senta  fallo,  non  dico  una 
volta,  ma  infinite,  se  quello  vero  fosse  che  dice 
il  maestro  de'  filosofi',  ciò  4  se  il  mondo  fosse  e- 
temo,  e,  come  non  obbe  principio  mai,  cosi  mai 
non  doveste  aver  fine. 

Co.  Ce»,  lo  vi  dirò  il  vero  :  colette  mi  pa- 
iono prette*  eresie  e  per  conseguente  blsitk. 

VARan.  Elle  ri  possono  ben  parere,  i>oÌcliè 
elle  sono. 

Co.  Cks.  Perchò  dnnqne  le  raccontale  ? 


Tieni  buine  forta  pttlMO  d'  tiiiltDr«  Il  Prtrarr.a,  ma  II 
■eeoodo  più  roxsunenle,  e  eoo  tn  obUIto  itile,  Anri 
quegli  iiel1«  tue  rime  apiriiiisli  dod  tembra  n<>  pur  d'a- 
verlo vadalo;  (cotanto  cito  se  lono  di  lun|[<.  Piiru  della 
quali  rim*  (pìrimnlt  per  Dna  incrcdlbilo  Ignoninta  e  1- 
DBudita  barbarie  lono  atato  riscampalu  tra  1*  rima  bur- 
lesche dal  Rerai,  pooo  lampo  fa,  noma  ••  fo**wo  poa- 
■Ifl  «ohertot*  e  plaoeioll,  in  nna  edlxlane  eh«  apparliea 
falla  fn  Vitet  al  Reno  ;  colale  è  italo  il  gladlcio  a  l' in- 
tdlii-enta  di  chi  h»  procurata  qnetta rìataaipa.  BOTTani. 

'  Aitii  piactiMluti'ni ,  fogghtnga  la  noia  mondenor 
RoClarl. 

-  atrane,  ftrB>a«BnlÌ. 

■  Arl«L  lib.  Vili,  eap.  I,  Sa3  della  Raù».  Ben*at. 

*  maido.  Tx-tfOMi. 


i 


S2 


L' ERCOLANO. 


Tarcai.  Tercbè,  se  io  non  v'  bo  detto,  io  ho 
Tolul<)  dirvi  che  io  girellava  in  quel  caso  secondo 
i  filosofi,  e  iDMsiiDaiDente  i  Perìpaletici. 

Co.  Ces.  e  porchà  noo  sccoado  i  teologi  ? 

Vakciii.  Porche  le  smtFiizo  do'  teologi  es- 
sendo Tcritn,  non  che  vere,  »'  hanno  ■  credere  e 
non  a  dtupuUire;  u  su  pur  •'  hanno  n  dispntarr, 
•*  huino  ti  disputato  da  qu«lle  persone  solamente', 
alle  quali  da'  loro  soperioti  è  siilo'  dio  ciò  fare 
debbi  uno,  commesso  e  ordinato. 

Co.  Ce».  Se  quei  tre  die  voi  avete  raccon- 
tati di  sopra,  tra'  qoali  il  Polieiano,  come  mostra- 
no le  sue  dollÌEsinio  Situile,  bnncliè  imperfclte,  fu 
più  ecoetlenle,  vollero  pio  totitcì  imiinrcti  Pclrorca, 
die  eglino  l' ìinilaHscro  ;  chi  fu  il  primo,  il  tjiinlr^ 
OB«<:rtuiiiIu  le  regole  della  granunalica,  e  nirlteiiiln 
in  op«ra  gli  animae&u-ameDti  del  bene  e  anifirìo- 
aameote  scrivere,  l'imita  daddovero,  e  ransomi- 
gliandosi  a  luì  mostrò  la  piana  e  diritta  via  del 
leggiadramente  e  lodevolmente  comporre  nella 
liogoa  fiorentina? 

Vaiiciii.  II  revcrvodissimo  monsignor  M. 
Pietro  Bembo  Vcm-ziano,  nomo  npUo  gr«ehe  let- 
tere e  nelle  latine  e  in  tutte  le  virtii  che  a  gen- 
tiluomo l' appsrtojigoiio,  dotlisùmo  ed  escroilnto 
molto,  e  insomma,  beQ(^d  da  lutti  gli  uomini 
dotti  aonuuissimamente',  non  però  mai  tattevol- 
mente,  lodato. 

Co.  Ces.  Egli  mi  pare  sti'ana  cosa  che  im 
forestiero,  quantunque  dotto  o  virtuoso,  abbia  a 
dar  le  regole  e  insegnare  il  modo  del  bene  seri 
vero  0  leggiadramente  comporre  nella  lingua 
filtrai  :  e  bo  sentilo  dire  a  qualcuno  che  egli 
ne  fu  da  non  so  quanti  de'  rostrì  Fiorentini  a 
f;Tamente,  e  come  presuntuoso  e  come  arrogante, 
ripreso. 


'  In  ree«   dì  vìUmtnU,   IvgR<*l   vet'amtnU  diiut   n«11a 
Giimtin*  di  Vi-n*ila  ;  «  ult  vnrì»tii  non  t  prubabil  al 
[sraiinnn  del  Poraidl]!,  nn  piuttosto  L-redibil  copia  del 
r originale,   ebu  ni^oneiolmeute  dcivi>ii' Mevr   tmiutu  a 
rJMOutro  in  quelia  *41ilona.   Ni   inapelu,  per  min  •*■ 
*l*a,  mollo  limiti  dal  Tcrn  cb)  perni  etscredslo  dai  Re- 
vlmri  aorrntlni  tictuM  U  nuuiima  che  doxsaero  poMr 
diipniaiB  in  Tiologia  lp  p«rai>iip  rvvmfnit  éttu  (rlmpo- 
<M  «Neii4o  i*iapie   flSM   igiwtlc  fka  drutarom>  >f  tatUr 
al  p«M  il/gti  ÀMfiali),  a  eh*  ToicMcro  quindi  correggere 
«  fsra  pM  larga  la  uvuieaia  ;   oio«   cb«  uon   1om«   p«t 
UH  qucaiJODi  nOCMfsria  ta  vira  doUrma,  ni*  IS  «ola  ftr- 
mittient  i/  BitptricTi.  Ma  eiJ)  poi  duieiia  partreWn  al- 
trincoti  al  lenno  dalla  censura  VtDfta,  I>«l  Rie. 
'  Il  Tastoni  <1i  contro  a  i  nta  pi>»iillii  i  tiaii. 
'  NnH'adli.  lU  Fir,  IS^S  Icggtil:  ili  loUi  ^h  inmù», 
0  iodi  taitmUtimammU  «4«.  Ed  Ìl  DalHio  co«i  poadlla: 
*l'ar*()i«  dtbba  ilirf;  »  detti  temminimanrnir;  porcile  in 
qiMSia  etto  la  pRrtlnclla  dliijntka  o  non  può,  coti  un- 
za  rtifonlro  di  un'  «.lira,    niaiti  nel   mio  naiurat  algniS- 
cato.  l'oiBÌbile  cbe  il  Yartlii  abbia  loluln  ^iii  adoectiiare 
una  prciprioiH   de*  Latini,  I  ijilsIì   lolavann   noo  di  lado 
Il  Inro  11(1,  cquiial<flle  a  o,   preporre   nelle   dìtìonl  »i- 
pcrlalive,    com'  è  appunto   11   csio  <h«  ns  ala  dliianii  ì 
Kit<;bh   pi'lrinoo    <)ii«Me   paroU    lr«dunl  i   faamfiiain  ab 
«nnitiu  voi  nofinK  doelì*,  ttcmmibiit  «e.  GladleU  11  let- 
tor erudito..  —  Ma  io  porto  a**ita  ebe  «  la  Wleae  a 
ietti,   e  li  quriia   (  doOi  >i«uo  MTat«,  doTcudviì  Itct*- 
re,  eona  iu>\  legi^mioo,  «daveranu  trnito  ehlarlialioo  a 
oatorale-   L'anarblo  MmaiiMùnanitnl*  non  al  laga  già  a 
itati,  ai  al  participio  Mata. 


Tarcui.  Ella  non  6  forse  eosì  «traila,  qoi 
lo  ella  vi  pare;  e  coloro  eht-  cosi  Mpramectr 
falsamente  lo  ripresero,  fecero  cosi,  perchè  & 
credevann  per  avventura  che  a  fare  s'ave«se  ;  e 
regnU  di  Aristotile  è,  die  egli  non  si  debbia*  p 
menlf!  u  quello  che  ciascuno  dice,  potendo  oguu 
dire  ogni  cosa.  Ma  perche  ebiamate  voi  ìl  Bvm 
forestiero,  se  egli  fu  da  Venezia,  e  Vinegia  è 
Italia?  E'  pare  che  voi  non  sappialo  che  qn; 
lutti  coloro  i  quali  scrivono  o  nella  hngua,  o  de 
lingua  volgare,  la  chiamano  itAtiaoa  o  itnlic 
dove  quelli  che  la  dicono  toscana  sodo  pochi, 
quelli  che  fiorentina  pocfaissimi. 

Co.  Cìts.  lo  so  coii^sto  ;  ma  io  so  anche  C 
voi  quando  eravate  in  Bologna  col  reverendissij 
TÌceli^alo  monsignor  Lenii,  Testavo  di  Fero 
tni  diceste  una  volta,  andando  noi  a  vigitsri 
frali  di  San  Michele  in  Bosco  su  per  quell'  or 
e  un'  altra  me  lo  raffermaste,  spaesegginodo  sol 
la  volta  della  Vn^ne  Maria  del  Barncane,  che  t 
me  chi  volava  chinmnr  me  pel  mìo  proprio  e  tliri 
nome,  mi  doveva  chiamare  Cesare  Brcolani,  e  a 
nomo  o  animale;  co»Ì  vili  voleva  nnminiire  yi 
priamcnte  e  dirittamente  la  lingua  colla  qti; 
oggi  1^  ragiona  e  scrive  volgarmente,  l'appellai 
lloreudiia,  e  non  toscana  o  italica  :  la  qoal  co 
mi  dio  molte  volte  die  pensare,  mentre  io  legge 
la  tlìspoala  dì  Castelvetro  ;  percliè,  oltrn  che  e 
die-e  nella  seconda  faccia  della  quarta  carta,  e 
la  lingua  toscana  è  la  volgare  scelta  e  riceve 
per  le  scrittore,  egli  la  chioma  molte  fiate  italii 
a  M.  Annibale*  puffo  italiano,  e  spesso  ancora 
»a  dire  ndla  lingua  rwstra;  il  che  vorrebbe  sigi 
lìcare,  se  egli  italiana  non  lu  credesse,  modanei 
essendo  egli  da  Modena.  Ora  lo  non  sapeva, 
so  ancora,  se  la  toscana  è  la  lingua  scelta  e 
cevuta  per  le  scritture,  perfbft  egli  scrivendo, 
diiami  ora  nosira  e  ora  itaìiea;  e  se  dicesse  e 
vuol  porre  allo  suo  scritture  nomo  a  suo  moi 
altra  che  dò  per  avventura  lecito  non  gli  sarcM 
egli  doveva  diiamnre  M.  Annibale  poeta,  se  r. 
fiorentino  (non  facendo  t^li  menuone  alcuna 
luogo  nessuno,  che  la  lìngua  sia  fioreutlua)  i 
meno  toscano  :  perche  di  graxìa  vi  prego  che  a 
vi  paia  fatica,  dichiarandomi  come  questa  bet 
detta  lingua  batteizare  e  cbiaiuar«  si  debb 
sciormi  questo  nodo,  il  quale  mi  pare  awilapp 
titsimo  u  stretto  mollo. 

Vauciu.  La  BtreheiJia  e  avviluppamento 
questo  nodo,  it  quuir  per  sua  natura  k  più  lon 
cappio  che  nudo,  nacquero  da  due  cagioni  pri 
cipalmenle,  l'una  delle  quali  è  la  poca  cur«  d 
tennero  sempre  {  Fiorentini  della  loro  lingoa  pr 
pria;  l'altra  il  molto  fiiudio  che  hanno  poeto  i 
cuoi  Toscani  e  Italiani  per  farla  loro.  Ma  sn 
pialp,  Conte  mio  caro,  che  a  volerò  che  voi  bii 
e  perfettamente  la  risolunonc  inteadcste  di  qnc» 
dubbio,  sarebbe  di  necessità  cbo  io  vi  diclitnrnt 


'  n  Tastoni  rimpelto  a  Mila  serlsio  dcftta  «  oi 
appresto  a  lUX^imio,  dthiaa». 
'  Ciok  M.  AnolbaI  Caro.  Bottam. 
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prima  molle  e  »ÌÌTcr»e  cOBe  intoni»  uUtr  lingun; 
Io  qoali  dubito  che  &  on  bisogno  non  ri  parca- 
ÈPTo  o  poeo  degne  e  pToflttevoli,  o  troppo  saaìe- 
Toli  0  lunghe,  nccbà  io  pinoso  che  p«r  ijuestii  voltft 
mH»  il  in«-glio  clif!  co  In  passiamo. 

Co.  Ces.  Voi  m'  »v(?lo  ioc(Ato  appunto  dorè 
ni  dolora,  condosgiacosiichò  io  dn  cb<?  Tui  con 
<liicUa  liifla  e  onorata  c<iinp:i^iii  alla  Piov«  di 
Sau  Gariiio'  couceduLavi  dal  Duca  rostro,  o  ri 
Svorii  un  i^orno  fra  gli  altri  ragionarL'  tolto  l'om- 
bra di  qocl  francato  che  copriva  la  ronl»-,  parli) 
dalla  natnr»  e  parte  oiaiiDklinenie  fatto,  di-Ila  bvl- 
httm  e  d«tla  oncst*  della  lingua,  Ih  quale  voi 
diccratc  easefft  6orctitina,  ma  la  chiamavate,  non 
mi  ricordo  e  non  no  prr  rjaa)  ciigione,  toscana 
e  alcuna  volta  italica,  arni  d' un  disklcrio  ine r<^di- 
bile  d'appararla.  M»  cnmc  coloro  i  quali  s'im- 
barcano senta  biaCMto,  o  sì  trovano  in  alto  mare 
«enza  bnsaola,  IWd  poSMno  gran  fatto  a  dou  mo- 
rirai di  fame,  o  non  lunframenle  andiire  aggirati- 
dosi  p«r  iKrdDli;  così  io,  essendo  in  qui-uto  cum- 
mino  scnxa  qiidl<;  cosi^  entrato  cli«  a  ben  fornirlo 
•ano  ni.'e«Mari«,  <:  non  avendo  chi  1*  via  m' in- 
H^aase  e  moalraRse  i  caitÌTÌ  pass),  non  poteva 
ID  modo  alcuno,  non  ch<!  fi-licemenlr,  compirlo, 
percbè  quaniù  più  procedeva  innnnxi  v  m'nDVrt- 
lava  di  doverne  (j;iu)i;uertt  al  finn,  lutilo  mi  trova- 
va maggiormente  dalla  buona  l*  diritta  alrada,  non 
che  dalla  destinata  e  dìiiderata  meta,  lontano  : 
né  ri  polrvi  narrare,  quante  dubitazioni  e  circa 
il  farellarv  e  circa*  lo  scrìvere  mi  nascevano,  non 
dico  ogni  giorno,  ma  a  tolto  l'ore.  Laonde,  se  vi 
ekle  di  me,  come  t<>  elio  vi  caV,  e  k^  volrti;  fare 
gran  oorleais,  come  son  certo  chu  roU-tc,  o  voi 
mi  cavale  di  questo  labirinto  voi,  o  voi  mi  porgete 
Io  t|Mg0.  mediante  il  quale  possa  osdroe  da  me. 

Varoii.  Che  vorreste  voi  che  io  facessi, 
non  sapendo  io  piò  dì  quello  che  mi  sappia,  e 
DOU  potendo  rol  soprastarc  qui  e  soggiomaro  pia 
che  qoesu  sera  sola  '( 

Co.  Ces.  Dui  primo  lasdatene  U  pensiero 
a  ne:  del  secondo  m'iucresoe  bene,  ma  mi  ba- 
•t«r^>be  per  oggi,  che  voi  mi  dichiaraste  qaaalo 
potete  agevolmcstc  e  minutamente  più,  alcnne 
ibiòiuaioni  e  quesiti  cfao  io  vi  proporrò  di  mano 
in  mano,  pertinenti  generalmente  alla  cogniiiono 
delle  Itngne,  e  in  i«pi-'ZÌe  ddla  tìnrcntina  e  della 
toscaoa,  avendo  in  ciò  faro  non  al  disagio  e  fatica 
TMlra,  ma  al  bisogno  e  otililA  mb,  risguardo. 

Vaocbi.  Cosi  potess'  io  soddisfarvi  qnanto 
vorrei,  eome  vi  compiacerò  come  debbo  e  quanto 
saprft,  tanto  più  che  non  solo  il  magnifico  M. 
Ldio    XoreUì'   ed   il   molto   reverendo   priore 


'  Longo  vicino  a  Etaib«rìnn  di  Mugello,  àoaAo  il  Vsi- 
ctd  iarió  ranno  IJIS  la  sua  trictuilono  di  Scnv^n  do' 
Baw(ttì  alla  dochsMa  Q«oaora  di  'l'nlcdo,  rodi*  ho  ve- 
doto  ntll'  orttlaal*  di  puno  del  Vu-chi,  benché  nella 
Ocdieaioria  KsnpMa  maaclii  la  di».  tloiT*tu. 

*  Hea  fa  mai  usala  dal  Boccnci-io  iiu««la  ;isrlic«l)B, 
■i  anche  dal  Petr^ro*.  l'ASfoitr. 

*  Lello  Torcili,  nato  In  Fano  nel  Hii\  fa  doiiiifioio 
arila  «vile  gìuriipTudenia,  e  bcncbè  mai  dalla  eailedra 
non  l'iaMiaatse,  la  giovò  nOB4Ìm«iiD  multi tsiaio  co'lu- 


degli  lunocenli  don  Vincenio  Borghini,  nomini  di 
bontà  e  dottrina  più  tosto  singolare  che  rara,  mi 
hanno,  che  io  ciò  fìtffldebbia,  caldissimamente  mol* 
to  volle  richiesto  e  pregalo;  ma  eziandio  l'ccceU 
lentissimo  maestro  Francesco  Cntnui,  eoi  quale 
sono  con  molti  e  slrettissimi  nodi  indissolubil' 
niente  legato.  Dimandnlemi  duniiuo  di  tatto  qoelle 
cose  che  volete^  che  io  vi  ritipondrrù  iQitn  quello 
che  ne  sapcrò,  senaa  farvi  più  soletme  ecni>a  o  prò* 
leataiione  del  sapere  e  voler  mio,  se  non  die  io, 
giti  sono  molti  anni,  ho  ad  ogni  altra  co»a  vacato, 
che  alle  lingue  ;  e  che  tutte  quelle  cose  che  io 
dir*,  saranno,  se  non  vere,  certo  da  me  vero  te- 
nute e  dette  solnmenle,  aflinchA  voi  e  gli  nitrì 
(sta  ad  altri  voi,  o  M.  Lelio  Bonsi,  te  direte  mai) 
sappiano  qual  ù  t'  o]>inione  mìa,  e  possano  eolie 
altre  comparandola,  cbè  moltissiiue  e  dìversism* 
me  sono,  quella  eleggere  la  quale,  se  non  {hù 
vera,  almeno  pia  verisimile  parrJt  loro  che  sia, 
non  aspettando  io  di  dò,  non  che  madore,  altra 
tndn  alcuna',  d'avere  lealmente  e  con  «incerila 
priici-dulo,  e  rimi-IIrndoinì  libcraractife  al  giudizio 
e  dìierminazioue  di  tulli  coloro  Ì  quali  sanno  dì 
queste  cose  e  più  dentro  ri  sono  esercitati  di  me. 
l'er  che  potete  comindare  »  poeta  vostra. 

Co.  Ce».  Per  non  perdere  tempo  nd  usare 
cerimonie  in  lingrasinrvi,  vi  propongo  primiera- 
oirnie  questo  sei  dubitazioni: 

I.  Che  cosa  sia  favellare. 

II.  Se  il  favellare  è  solamente  dell'  uomo. 

III.  Se  il  favellare  è  oalurale  all' uomo. 

IV.  Se  la  Natura  poteva  fare  che  tutti  gli 
uomini,  in  tutti  ì  luoghi  e  in  tutti  i  tempi  favellassi- 
no  d'un  linguaggio  solo  e  colle  medesime  parole. 

V.  Se  ciasaino  nomo  nasce  con  una  sua  pro- 
pria e  naturale  furella. 

\'l.  Quale  fu  il  primo  lìngaaggio  che  si  fa- 
vellò, e  quando  e  dove  e  da  ehi  e  perchè  fosse 
dato. 


VaBCIII.  Il  I>ARI.AH£,  OVVXRO  FAVEt.L.tltB  e* 
MANO    ESTKRIOaE,  .VO»  Ì,  ALTRO  OIE    UAXIFCATAKE 

*i>  ALctso  t  coxcini  pell'  .vsimo  hrduxts  le 

P.\KQLE. 

Co.  Cbs.  Se  bene  egli  mi  pare  avere  loteto 
tutta  questa  diOinizioDe  del  parlare  assai  ragio- 
nevolmente,   nondimeno   io   avrò   curo  che  voi 


mi  tuoi:  olir*  moli*  opero  Ifgali  cb'ti  diede  in  tsoe,  at- 
tei*  a  tato  im»  niioia  •  plii  esatta  «lUibue  dstU  Pma- 
lUiu,  che  fu  pubblicala  ia  FlroiiIO  dsl  Torrsntioo  noi 
15^3.  Iitii:Hi. 

'  A  questo  pasto  il  Dal  Rio  con  potttll*:  Qui  ti  de- 
sidera «Joona  parola  a  ini«T«Ma  del  ataio,  il  quii*  due 
esprimcnl  :  non  aguttoado  io  ataiH'  altra  lode ,  non  cht 
mogjiort,  di  eib,  «e  oan  olie,  o  fuorcbè.  n  che  t  attra 
lialnuait  nae.  tìuii  panai  che  la  natura  o  Tarte  del  >or- 
niou  nnilio  conegiita  In  ijitoeto  cmo  elisvl  di  tiflàice  par- 
ticelle. ^  Ma,  il  lig.  Dal  Bio  mi  pcidonì,  i|ul  non  vi  ha 
elini  di  lorla,  basta  die  egli  k*d  al  tuo  potco  b  pa- 
rola oZir*,  u  svroudu  it  senso  nsluratiiiimu  di  lei,  Is  ìn- 
torpreti  dwwvu,-  dloMida  11  Vsr<ài,  aon  u/Marrì  di  cA 
alama  Ib44,  14  guah  aea  de  jMUd  di  antt  tMlncale  e 
con  tkttiiià  j>r#MÌHt0. 
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per  mia  mugiglAr  c«tl«sta  ìa,  mi  dicbiariiite  dia- 
tceuneuto  {)>roÌa  p«r  paroU. 

Vabciu.  DcUabflon»  TOf;li«*.  Io  ho  detto  paii- 
LAREoVTero  FAVELLAKE,  perclià  questi  dna  verbi 
sono  (come  dicono  i  Ljttiui  con  grccA  voce)  sìdodì* 
mi,  ciò  i  tàgfà&e*no  uua  cosa  mcdi-sima,  come  ire 
«  antiart,  o  molli  altri  somiglianti  :  ho  detto  L'ua- 
NO  a  dilferciixa  d«l  divino,  conclo»«iacosiii.'lià  gli 
angeli,  secondo  ì  teologi,  favellino  anch'  essi  uou 
tolamente  tra  loro,  mn  ancora  a  Dio,  benché  di* 
fersaiuentu  da  not  ;  e  il  iuedi:siii)0  si  devo  inten- 
dere degli  avversanlùru  e  nostri:  lio  detto  ebte- 
KloiiE,ovvero  estrinseca,  a  differenza  dello  inte- 
riore. OTTero  intrìnseco,  ciò  è  interno,  perché  molle 
volle  gli  oominì  fuvelliuia  Ira  loro  stessi,  e  seco  me- 
de«imi,  come  si  vede  in  M.  Francesco  Petrarca, 
cho  ditvc: 

rdie«a  (ti  mio  con  perche  paventi?' 

«  altrOTc  Della  Canzone  grande  : 

B  AoM  iti«eo:  ■«  coatoiultpatra,' 

«  più  oltiaramenle  io  lutto  quel  Sonetto  che  co- 
mincia :    . 

Che  fai,  alma?  elio  prntitV' 

Ho  detto  UAMF££TAiEE,  ciò  è  Bptùuere  e  dichiarare, 
il  qual  verbo  à  il  genere  del  Tavellare  in  qnesla 
dìffiuizione.  Ho  detto  ad  alciiko,  perchè  non  solo 
faTcllavano  gli  uomini  tra  sé  medesimi,  come  pure 
Icsió  vi  dicva,  ma  eiiandio  in  sogno,  e  talvolta 
o  a'  monti,  o  alln  tvlvi;,  come  quando  Virgilio 
dic«  di  Coridoue  nella  seconda  Egloga: 

■ lAi  hait  iiKomliIa  toliu 

MùMibm,  (t  (ytcù  iludia  Joetabat  inMif.- 

o  al  vento,  ondo  il  Petrarca  diau  ; 

Dopo  taniA,  che  'I  imU>  od«  a  dlap«td«  ^ 

o  ft  dù  non  può  o  non  vuole  udire,  come  quando 
il  inede«imo  Petrarca  disse  : 

Fai.  loMO,  a  lai  che  non  m'  b««o1u  narro 
Tatù  lo  aria  TalkLa  ud  uua  ad  una, 
£  «ol  itMudD,  •  con  Olia  doca  furiuns. 
Con  Amer,  ood  MadciDna  e  meco  gàrid*. 

Ilo  detto  I  txyctini  dell'amuo,  percbò  il  &iie 
di  chi  favella  i  principalmente  mostrare  di  fuori 
quello  die  egli  ha  racchiuso  dentro  nell'  animo, 
ovvero  mcnle,  ciò  è  nella  fanlnsta,  percbd  nella 
Tirln  laotaitica  li  riierhimo  le  immagini,  orrcro 
simìlìtadini  delle  cose,  le  quali  i  filosofi  chiamano 
ora  ipait,  ora  inltmioni,  ed  ora  altramente  ;  e  noi 
le  diciamo  propriamente  conortti,  e  talvolta  jien- 
«l'ert,  ovvero  tnMndimmts  e  bene  ipeuo  con  altri 


'  toltitiiiri.  Tassohi. 

■  Soaeno  LXXIV,  parie  I,  ed.  U  Uonnier,  ItlA. 

*  AaioiM  I,  Hr.  &,  detta  parte. 

*  8o«Hto  XCIX,  detta  pari*. 

*  QneMo  vena  Don  t  del  Peirwoa,  enmo  per  «rrore 
di  mcooria  dico  qui  il  Varchi,  BoTTAHi,  ma  del  Denbo 
nel  Ub.  U  deell  AMt^m.  VotJI. 

*  SooMto  CLZ,V1U,  d«tia  parte. 


nomi.  Ilo  detto  uediamc  lr  l'AttoLi:,  pcrchi  an- 
cora con  atti,  con  cenni  e  con  gesti  »i  posBODO, 
come  per  istrumcntt,  significare  le  cose  ;  come 
si  vede  chiarnmcnte  do*  matuli  tulio  'I  giorno  ;  e 
meglio  si  vedcA  antictunente  ìii  coloro,  i  qaali« 
senza  miù  favellare,  rccitarauo  te  commodio.e 
le  tragedie  intere  intere,  solamente  co' gestì,  la 
qnal  cota  i  Latini  ciùamavano  taltart.  E  chi  non 
sa  che  chiamando  alcuno  la  testa  a  uhi  alcuna  oo* 
sa  gli  domanda,  egli  con  tale  atto  acconsente  e 
dice  di  si,  onde  Ì  Latini  fecero  il  verbo  aicnucrt.- 
e  chi  dimena  il  capo,  per  in  contrario,  dice  di 
Ito,  onde  i  medesimi  Latini  fermaronD  il  verbo 
abnvert  't  Onde  nacqnc  che  vendendosi  un  (por» 
no  in  Boma  allo  incanto  alcune  robe  del  &Sco, 
Caio  imperodore,  se  ben  mi  ricorda,  veggeodo 
uno  il  quale,  vinto  dal  sonno,  inchinava  it  capOf 
comesiraspossamentc,  comandò  acolui  che  incan- 
tava che  crescesse  il  prezro  fuori  d' ogni  dovere, 
e  volle,  Mcondo  che  racconta  Svelonio,  che  co- 
lui, quasi  avesse  dt-tio  di  lì  col  chinar  la  testa, 
pagasse  quel  cotat  pregio. 

Co.  Ce.'*.  Codesto  fu  alto  da  Cuo  e  non 
d' imperudore*.  Ma  ditemi,  perdiè  aggiugneste  voi, 
ifuiindo  liivcUavute  del  parlare  degli  Agnoli,  quelle 
parole  ttconda  i  ttologi  t 

Varchi.  Perchè  i  filosofi  non  vogliono  di« 
all'  intelligenze,  die  così  ebiamano  essi  gli  Agnoli, 
faccia  di  mestieri  il  favellare  in  modo  alcuno,  in- 
leodendoaì  tra  loro  inuuediatameute,  e,  come  noi 
diciamo,  in  ispirilo. 

Co.  Ces.  Egli  mi  pare  avere  intoso  che  odle 
difBuizioni  non  si  debbono  porre  nomi  sinonimi  : 
perché  dunque  diceste  voi  l-AttLAtUi,  ovvero  r&- 

VKLLAUe  ? 

VAuau.  Eglii  vero cbonellediffiiiizioiii, par- 
lando generalmente,  non  si  deono  mettere  dò  no- 
mi sinonimi,  né  metAforc,  ovvero  Irasluiioni;  ma 
quando  il  porvi  o  queste,  o  quelli  giova  ad  alcuna 
i:osn,  come,  eHL-mpigruxiu,  a  rendere  la  materia 
della  quale  SÌ  tratta,  più  agevole,  non  solo  non 
6  vizio  il  ciò  fare,  ma  virtù,  come  sì  vede  che  lec« 
Arialotile  stesso  contra  le  sue  regole  medesime. 
E  dovete  sapere  che  alcuni  vogliono  che  ira  par- 
lare e  (avellart  sia  qualche  diffureoza,  non  sola- 
mente qnanto  all'etimologia,  ovvero  orìgine^,  di> 
cendo  che  fatdìxitt.  viene  da  /abulari,  verbo  la- 
tìna;i]  che  noi  crediamo  :oparUue  da  ««(«ilaliir, 
verbo  greco  \  il  che  non  crediamo,  avendolo  i 
Toscani,  per  nostro  giudizio,  prcto  come  molle 
oltre  voci  dulia  lingua  provenzale  ;  ma  ancora  ia 
quanto  al  significato  ;  la  quol  cusn  a  me  non  pa- 
re, usandosi  così  odio  scrivere,  come  nel  faveU 
lore,  quello  per  questo  e  questo  per  qudlo. 


'  Svetos.  in  Calig,,  CBp.  3B;  A'ett  m  uf,  Aptmiù  &- 
tvmiiie  mUr  tubnUia  ilannitiinU,  munilum  a  Càia  frutto- 
ttwi,  ■)<  jirailuiiiiin  nrum  crebro  ca^iilii  wofii  mtlOMlai  obi 
pratltrim  i  Hit  liiendi  fiana /attuia.  ^vaad  iridttim  gl*4Ì»- 
tota  H.  S.  lumogiu  ijnara/iti  adiìtirftttr.  iJoTT^IU. 

'  Avrndn  detto  <^  Ciào,  dorcta  citandln  dira  dd  iai- 
ptradoT*.  Tashoki. 

'  Il  Menomo  fa  dorlvare  /avtìlart  dal  lu^no  /abtBa- 
r«;  e  partart  dal  pioveuzalu  parhr.  UoiT.vni. 


DULOOO. 


3& 


Co.  Ce*.  Non  11»  111  lingua  toscnaa  più  ver- 
bi cli«  questi  due  per  itjirìmrrQ  cosi  nobile  e  ne- 
oeMsri»  op«ratioue,  iiuunto  i  il  parlare  o  i]  Ts- 
Tellnre? 

Vaucui.  nanne  cettam<'nt«. 

Co.  Ci;^.  Di  ffnÙA  racco nlatcmugti. 

VAitcni.  Eglino  aouo  Unti  e  taalo  vari,  cbo 
il  racconUrgli  «  dicliiararvefili,  pcrchò  allrain<'n> 
tv  non  gli  intendereste,  sarebbe  cosa,  non  dico 
loDga  (e  ataMimaincate  esaeudo  noi  qui  \n:r  ra- 
gionare tolto  quanto  ogsi).  ma  cUb  ti  travicrcb- 
be  per  avventura  troppo  dall'  incomincialo  cam- 
mino. Bri)  vi  prometto,  che  se  mi  xetik  in  ta- 
glio il  eli)  fare,  e  »o  ne  avrò  destro,  e,  se  non 
prìmai  8peidii«  die  aaranno  lo  qniationi  proposte 
da  voi,  non  mancbeiò,  per  quanto  p<^r  mi?  si  po- 
^r^^  di  conieatarii  ;  nta  ricordutcnii  la  quialione 
cho  soguitB. 

Co.  OiM.  Se  S/aetìlare,  ocnro  parlar*  i  »o- 
Itmentt  drlTuomo'. 

VABait.  Solo  r  nomo  e  niuno  altro  nnitna- 
le  propriamente,  farcita. 

Co.  Cks.  Perchè  ? 

VAKCm.  Pcrcliù  solo  l'uomo  ha  bisogno  di 
&v«llar«. 

Co.  Ces.  L»  cagionit? 

Vaecul  La  cagiono  è'  perchè  1'  uomo  ó 
aainule  più  di  tutti  gU  nini  sociabile,  ovvero  c«m- 
pagatTole,  dà  è  uascc  non  Hotumcnlo  disidcroto, 
ma  cnandio  biao^uoao  della  compagnia,  dod  po- 
1«iu1d,  ni  dovendo  vireru  per  li  boschi  solo  o  da 
ri,  ma  Delle  ciltk  insiemo  con  gU  altri  :  s«  già 
DOQ  fau«  o  gi-andiseiiiiameuie  perfetto,  il  die  M 
ritrova  ìn  pochi  :  o  d«l  tutto  bestia*. 

Co.  Cci*.  Dnnqaa  il  parlare  fa  di«  V  uomo 
è  animale  dvilc,  ovroxo  dlladbio? 

Vana».  No  ,  ansi  il  contrario  ;  1'  easer« 
r  nomo  animai  civile  o  dlindino  da  natura  fa  die 
egli  ba  il  parlare. 

Co.  Cts.  A  oodoto  modo  le  pecdiic  che 
banno  i  loro  re,  e  le  formicbo  cho  vivono  a  re- 
pnblira,  e  molti  altri  auìuiali  i  qaali,  te  non  so- 
no dvilt,  perdiè  questa  parola  non  credo  cbc 
taggin,  s(^  non  IraglinomJui,  sono  almeno  soda- 
Wi  -  gregali,  per  dir  «osi,  hanno  bisogno  del  fa- 
telJar.-,  come  si  vedo  in  alcuna  sorto  d'uccelli 
ebe  volano  io  froita  e  nelle  pecore  0  negli  altri 
animali  che  ranno  a  schiera? 

Vd»cut.  Ancora  a  cotesti  non  mancò  la  Na- 
tara,  perdo«cbt  in  vece  del  parlare  diede  loro  la 
ice.  In  quale,  si  come  è  npi-jcìe  del  soono,  cosi 
il  genere  del  favellare,  mediante   In  qnnl  voce 
<:>aaDo  mnsirure  o  a  st  altBsi  e  agli  altri  quello 
br  place  e  quello  che  dispiace  loro,  dò  è  la  le 
tuia  e  il  dolori!  e  tulle  l'altre  passioni  ovvero  per 
larbaiiorù  die  Da«oooo  da  questi  due. 


Co.  Cts.  K  credete  ch«  pOMaoo  gli  animali 
mediante  la  voce  signiltcaru  i  concetti  loro  l' imo 
sdì' altro,  o  a  noi  uoniitiì? 

Vaitcui.  I  concetti  no,  ma  gli  affetti  dvIlV 
tùiuo,  ciò  i  le  perturbazioni  ai. 

Co,  Cf.^  Danlu  dlase  pnru  : 

C««t  per  Bnlr«  ion  achìerk  brant 
S'annuM  l' un*  con  l'sltra  fomilcia 
rors»  a  «p(*r  lor  ria  «  ler  fertnaa  '. 

ViBCin.  Dante  hiTcIlò  come  buon  poeta,  e 
di  più  v'  aggiuoae,  come  ottimo  iUusofo,  quella 
particella /l'rMilaqualcò  avverbio  di  dobitaxioae. 

Co.  Ces.  Ditemi  un  poco,  gli  stornelli,  i 
tordi,  le  putte  ovvero  gasse,  e  le  ghiandaia,  e  gli 
altri  uccelli  i  quali  hanno  la  lingua  alquanto  più 
larga  degb  altri,  non  favellano? 

Vak(jii.  Signor  no. 

Co.  Cf..4.  Lattaoaio  Firmiauo*  scrive  pare 
n<d  principio  del  dedmo  capitolo  della  l'aha  Sa- 
pieiaa,  che  gli  animali  non  solamente  favellano, 
ma  ridono  ancora. 

Vajicut.  Egli  Don  dice,  se  beo  mi  rammen- 
to, che  gli  animali  né  favellino,  ni  ridano,  ma 
cho  paro  che  ridano  e  favellino. 

Co.  CtH.  Io  mi  ricordo  puro  clic  Macixdiio' 
nel  secondo  Ubro  da' Salunudi  racconta  comò 
VII  corto  sarto,  quando  Cesare  avendo  vìnto  An- 
tonio se  ne  ritornava  come  trìonEuite  a  Boma, 
gli  ai  fece  innanzi  con  un  corvo  ìl  quale  disse, 
come  era  stalo  ammaestralo  da  lui  :  Aet,  Caetir, 
ektOT  Im/ìerator  ;  delle  quali  parole  maravigliali- 
dosi  Ceaare,  io  comperò  uu  gran  danaio  ;  per  la 
qnal  cosa  ub  compagno  di  quel  sano,  avcndi^ 
invidia,  disse  a  Cesure:  Egli  n'ha  un  altro;  fate 
cho  egli  ve  lo  porli.  Fu  portato  il  corvo,  e  non 
prioia  giunto  alla  presenza  d'  Augusto,  disae,  a«- 
coiido  che  gli  era  stato  insegnato  ;  Ave,  Anioni 
Victor  Impfrator.  La  qnal  cosa  nou  ebbe  Ceaaru 
a  male,  ut  volle  che  a  qoel  sarto,  il  quale  per 
giucare  al  sicuro  aveva  tenuto  il  piò  in  dne  staffe, 
si  desse  altro  gaalìgo,  cba  fargli  dividere  per  mo- 
la col  suo  compagno  quel  prcizo  che  Cesare 
pagato  gli  avcB.  Soggiugne  ancora',  cho  un  altro 
buon  omidatto,  mosso  da  colali^  esempio,  co- 
minciò ad  insegnarli  lu  medesima  salutazione  ad 
un  »u(>  corvo;  ma  perchè  egli  non  l'imparava, 
lameutandoal  d' aver  gettato  ria  il  tempo  e  1  da- 
nari, diceva:  Optra  ri  imptruaperiìt.  Finalmente 
avendo  imparato,  salutò  Cesure  die  passava,  e 


*  aóMta  rfa  cap*  «  fanJo  psrr*  ftU'AIflcri  iiuesla  dubi- 
Woo*.  ■  de.  4t  ImmL,  llb.  I.  IloTTAnt. 

•  QncMo  poRiloro  h  d"  Aiiitotile  ;  penaiero,  codm  al- 
M  natii,  poedeuDcou  rinforutu  dal  Uilion  oli:  csniÀ 
■^  ìm  parleUa  sotinuBne  «  propria  d«t  sulu  Ui».  Dal 


'  Dante,  ftrj..  X.XVI,  34  36. 

'  Lsltaos-,  liti.  HI,  onp.10:  (tinmtaim  (aoin^a]  «HOf 
esce*  proftiu  mUr  t  nodi  ditammd,  atjitt  dignaavat, 
colloqui  ndoitKr  :  TÌdtmiip*  ToUa  HfpttTtt  tn  Au  aliqua, 
yuHn  damltia  amr^H»,  ttmtractaqtn  riOM,  M  »««Iù  in  t»- 
(civilan  rettlutit,  ^  Aonài  Miàdiat,  ami  tuit  jaitiui  eoa- 
jugif/M  oc  /mCAim  fMfriià.  Bordili. 

'  Uacroblu  ne'  Sairt.  lìb.  U,  cap.  4,  ìl  quatt  n^ 
dia»  che  fossa  ao  MrlO,  ma  a  mi  Hurtu  a*gui  altro  otto 
^ul  appfei*u  nArrato.  HorriLni.  —  Il  CastWvvtro  nella 
OorrMtOM  ecc.,  a  11  Tsitonì  nella  luo  poMlIla  dlas  cIm 
'fu  aa  eabolaki,  non  m  sorto  ,.  Dal  Rio. 

'  Uacrob.,  SWwm,  Hìi.  li,  cap.4.  BonAlU. 


n 


L*ERCOLANO. 


«Tendo  C««nrc  risposto  :  Io  ho  in  cata  di  (Kiili 
tatutatori  pure  oifoi  ;  il  corro.  80Tr«natogU  dì 
qndlo  din  soIca  diro  il  lao  padrone,  logginnu: 
Opf^  <l  irapenta  ptriit;  pn  Iv  quali  pnroloCtaft- 
re  cominciò  n,  rìdi-rr,  e  lo  lece  comperare  molto 
più  cbe  Don  av«ra  fatto  gli  nitrì.  S«  queatft  9<iao 
storie  «  floo  furole,  SÌ  può  iiire  che  anclie  cie((li 
soiinali  favcllinOi 

Vaiiciii.  Qnal  Tolct«  voi  maggiore  o  più 
t>«ll«,  che  ijucl  pappagallo  cbc  al  tempo  de*  pa- 
dri nostri  compi'TÒ  il  cardinale  Ascanio'  in  Ro- 
ma cento  fiorini  d'  oro,  il  quale,  sccondoubè  rac- 
conta M.  Lodovico  Ceti»",  uomo  dì  molla  e  va- 
ria letlcraiura,  nel  terno  capitolo  delle  sue  Jn- 
tieJte  Laioni,  pronuonaTa  tutto  qaanto  il  Cred» 
non  altramente  che  avr«bbc  fatto  oa  uomo  ben 
letterato?  E  con  lotto  dò  qnoeto  non  eì  chiama, 
ai  i  farellarc,  ma  contraffare  o  rappresentare 
le  parole  altrui  gema,  non  chu  aprìnierc  i  pro- 
pri coDcellì,  sapero  quello  Hiu  dìuiiio;  ondo  a 
coloro  che  favellano  senza  iiilendtirsi  e  ìu  «jucl 
modo,  corno  Tolj;*nii«Dte  sì  dice,  die  fauno  gli 
spiritati,  dò  è  per  bocca  d'altri,  s'usa  in  Fireiixe 
di  dire  :  Tit  fattili  com«  i  poppagaUi  ;  come  quello 
che  dicono  degli  elefanti,  non  ai  chiama  scrivere 
propriamente,  ma  furman:  e  dipigncri'  le  lettere. 

Co.  Ces,  Gli  auguri  antichi  t!  Apollonio  Tin- 
neo*.  non  ioleudevano  le  voci  dpgU  uw.-l!i? 

VAiiaii.  Credo  di  si,  perchA  tulli  quelli  che 
sordi  non  sono,  l«  iotendono:  ma  le  aìgnìlìca- 
zionì  delle  vod,  credo  di  no,  se  non  io  quel  mo- 
do die  •'<  detto  di  sopra. 

Co.  Qrs.  Che  dirute  voi  delle  statue  d'I^gìtto, 
le  qoali,  secondo  che  alcuni  autori*  affermano,  Ta- 
vdlaTano  ? 

VARCin.  Non  dirò  altro,  se  non  cbe  io  noi 
cjedo*. 

Co.  Ces.  Pur  ve  ne  racconterò  una  die  voi 
crederete,  e  non  potrete  negarla. 

Varchi.  Quale  ? 

Co.  Ces.  L'  asina  di  iìnlaam  ". 

Varchi.  Cotuio  avvenne  miracolosamente, 
e  noi  favelliamo  secondo  l' ordine  e  posaanza  delU 
natura. 

Co.  Ces.  State  saldo,  cbe  io  vi  c&rrò  aogni 
modo,  e  vi  farò  coafeseare  che  non  alcune,  ma 
lotte  le  bestie  favellano,  quando  che  sia. 


■  Aseaalo  Maria  Sf»na.  Bottmi. 

>  Cello  Rodigino,  tlb.  IH,  cip.  uIc  :  CtHnm,  iMC  *i- 
lAo  far»  ka«  airoéijan  uti'^M  HMfrw  «inm  Itmporibut. 
PtJH^tu*  hie  fitti  itiMiii)  Cirjinalit  Itomm  aurtU  canfum 
etHtptratiii  Hunniù,  fui  AT(tni(cl>n>n<  c(iiiti*9iiia(i(  ptr^ttao 
Vtrhit  CkriiHuiM  TtntatU  t^biilywt  ìiUtfn  prMHBtùAal, 
ptràj»  at  tir  p«nliw  nuniiatrl.  Vedi  il  Menagio  netlo 
Note  al  Son.  XXXVU  <l-l  Ca»a.  BOTTtHI.  —  Il  Taaiont 
area  qui  nolato  e.h»  •  Sem  t  nd  3.'  ot;).,  ma  Mi  II  M. 
•t  cap.  SI ,:  ma  M  è  vera  la  citadono  del  Bonari, 
^■etta  tolui  aira  erralo  eziandìo  il  curr«ttu(*.  DAt-Itto. 

*  FUaairato  u«lla  l'ita  d' Ap-Mmia,  IMi,   ).  Borr*ni. 

'  Tadt,  Amai,  Itb.  II.  cap.  61  ;  Plin..  Ub.  XXXVI, 
cap.  T.  Ben  «HI. 

*  trtdm,  leggono  lo  ailitioni  Gil■nttn•^  Noi  andina)  e«l- 
r  enendaiioaa  del  B«luri. 

*  >'un.,  oap.  33,  T.  SS.  BoiTabl 


VARan.  Alle  mani  ;  dite  su. 

Co.  Ce^.  Non  dico  Aristotile  elio  qnello  che 
credono  tulli,  o  lamaggior  parte  degli  uomini,  non 
A  mai  vano  e  dd  tutto  lalso*  ? 

VAitcm,  Dìcdo. 

Co,  Cf.*,  Dunque  non  negherete  voi  die  il 
giorno  di  Befania  ravcllìno  le  bestie. 

V.^Kviii.  Anzi  lo  negherò,  perchè  il  detto 
comune  non  dice  dò  dei  giorno  di  BcEuiia,  ma 
della  notte  :  onde  possiamo  conchiudcre  con  ve- 
ritii  elle  il  parlare  è  solamente  dell'  uomo,  e  re- 
□iro  alla  terna  dubilaaioiie. 

C<>.  Ceìi.  Ditene  dunque  :  S*  il  paHan  i  lui' 
lurois  aie  uomù. 

Varchi.    Cbc  inteadele  voi  per  naturale  ? 

Co.  Ctiii.  Se  l'atto  el'operasionc  che  Duino 
gli  nomini  del  favellare,  viene  loro  dalla  natura, 
o  paro  d'  altronde  ? 

Varchi.    Dalla  natura  senza  alcnn  dabbio. 

Co.  Ces.  Per  cbe  ragioni  ? 

V.tRCIil.  Per  dno  prìndpalineute. 

Co.  Ces,  Quali  ? 

Varchi.  Voi  dovete  sapere  cbe  la  aatora 
non  dit  mai  alcnn  fine,  che  ella  non  dia  ancora 
i  niczii  e  gli  strumenti  che  a  quel  line  conduco- 
no :  e,  all'  opposto,  quantunque"  volle  la  natura 
d\  gli  Hlrumeuti  e  i  me»i  d'  alcuna  cosa,  ella 
dà  ancora  il  line  ;  perchè  altramente  cosi  il  Aoe, 
come  i  meut  sarebbouo  invano  ;  e  la  natura  non 
la  nulla  indarno. 

Co.  Ces.  Credolo  ;  ma  Torrd  mi  dirhìarm. 
sle  un  poco  meglio  l' una  e  1'  allra  di  qucate  due 
ragioni. 

Vakchi  Voleiuierì  ;  il  favellare  fu  dato  a- 
gli  uomini,  aJHnchi  potensem  conversare  e  pra- 
ticare insieme  :  Ìl  cijiiversarc  e  praticare  insieme 
4  all'  nomo  naturale  ;  dunque  anco  il  parìarc  gli 
viene  dalla  natura. 

Co.  Ce».  Como  vale  cotcsta  conseguenza'? 

Vakciii.  Come,  come?  Se  chi  dìi  il  Bne,  dà 
i  messi  ;  e  ìl  fine  del  favellare  é  il  praticare  e 
conversare  1'  uno  coli' altro;  e  il  praticare  e  con- 
versare r  uno  coli'  altro  è  da  natura  ;  dunque 
anco  il  favellare,  che  A  strumento  e  mcuo  che 
si  pratichi  e  conversi  insieme,  6  da  naturo. 

Co.  Ceh.  Ho  inteso;  ma  per  cotcsta  ragio- 
ne parrebbe  cbc  anco  quelli  animali  die  pasco- 
no a  branchi,  e  vivono  insieme,  come  le  gregge 
e  gli  armenti,  dovessero  avere  ìl  parlare. 

Varchi.  Io  v'  ho  detto  di  sopra  cbe  eolesii 
hanno  in  quello  scambio  la  voce,  la  quale  ser- 
ve loro  a  aifpaificare  e  ira  SO  e  agli  altri  quan- 
to loro  abbisogna;  ma  gli  nomini  hanno  a  sa- 
pere e  sìguiiic&re  ancora  qudlo  che  giova  e  quel- 
lo che  nuoce,  ciò  è  l' utile  e  ìl  danno,  il  bene  e 
il  m&le,  il  bello  e  ìl  brutto,  ìl  ^usto  e  l' iugiusto, 


'  A  le  vottP  fiHxt  trtdunl  (nmu  Annnm,  ti  Urimmt 
UH.  l~>.  Moral.  T;iKio!i[. 

*  Per  gimiiM.  Tjis»an. 

*  Sì  dfbbe  pEuUotto  ehiaioBr  teadtitvtat  che  amugiun- 
«a,  ««)*adu  il  stUojjSBo  aMoIuia  t  iioa  «uppotiuvo. 
TaSmki. 


DIALOGO. 
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e  «opra  lutto  r  oneilo  ;  le  qoKlì  coac  nò  intoudo- 
uo,  D&  coraDO  gli  ulln  unìinuli. 

Co.  Ces.  Come  no  ?  Laticiapdo  Klari*  l<!  tan- 
te e  tanto  iiutr«TÌf[lios«  oom  cbe  racconta  Pia- 
torco,  ecrittore  gn^bsimo,  iu  quella  operetta  cbu 
(gli  scrìésc  gremmente,  e  iulitolò:  SegH  aufinali 
bruti  trono  dotali  di  ragione;  non  Bapcmo  noi  che 
quello  elrriuitc  i^Iic  Tu  (nniiilnto  noi  tempo  di  l'tipn' 
Lione  a  Romb, sopra  '1  qualt  «  coronò*  poi  TA- 
bat«  di  Gaeljt,  non  voliera,  gianto  che  fn  ai  mari', 
ìmbarcarM  a  patto  ncsiunu,  ne  mai,  p<!r  moli» 
che  Btimolato  fosse,  si  potè  coudure  a  «ntrni«  in 
nave,  iniino  che  c«lni  che  n'  era  gaardiaoo,  no» 
gli  promigo  di  doverlo  vcÈiire  d'oro*  porj^li  una 
hvUa  collana  al  collo  e  n]lr«  c<ie«  co»!  Intle? 

VARcm.  lo  non  dico  che  gli  nnitnnli  bruti  non 
facciano  cotv  roaraviglinviiiximc,  cnmn  sono  i  nidi 
delle  roodini  e  le  tele  de'  ragni;  e  cbe  non  ti  mao- 
vano  e  ubbidiscano  alle  purole  e  a'  cfuni  di  chi 
gli  minaccia  o  acraresia,  come  8Ì  vede  ne'  caui, 
e  Do'  cavalli  ;  ma  dico  clie  fanno  ciò  non  per  di- 
acorto,  mancando  ossi  di  ragione,  ma  o  per  in- 
■tioto  aatnrnlc,  n  veramente  p«r  consut^tudinft. 

Co.  Ce».  Dicliiaralc,  ac  vi  piace,  la  secon- 
da ragione. 

V.iBCEn.  La  natura  ba  dato  agli  aoniìni 
gli  tWuneuti,  mediante  i  quali  ai  fari-lla,  dnnqae 
ha  dato  ancora  il  fine,  ciò  <■  il  favellare. 

Co.  Ce».  Qnai  sono  gli  strumenti,  mediante 
t  quali  si  (avella? 

Vakoii.  Sono  molti  e  imporlantissìmi,  per- 
ciocché gran  (acccndA  ò  il  favellare  ;  e  comi!  è 
malagcTolu  mandar  fuori  ta  voce,  ma  molto  più 
la  loquela,  così  è  agu  voi  iatlm  a  corromperla  e  gua- 
starla, alia  alu-ameule  cbe  reggiamo  negli  orìuoti, 
ne'  quali  bisognano  molli  ordigni  per  largii  so- 
nare, ì  quali  difficilmente  a'  accollano,  o  uno  poi 
che  ne  manchi,  o  ai  gunsti,  il  che  ngevolissima- 
mcnle  addivicno,  roriao!<i  tx  (tempera  e  non  suo- 
na più,  o,  Mu  pure  suona,  tuona  inordìnatamcntc 
e  con  triaio  asuuo. 

Co.  Ces,  Di  grafia  racconlatcne  qunlcnno. 

Vaechi.  Son  contento  :  il  polmone,  la  go- 
la.  l'arlerla,  l'ugola,  il  palato,  la  lingua,  i  denti 
dmanii,  la  bocca  o  le  labbrn^  :  parte  de'  qaali  so- 
no principali,  e  parlo  concorrono  come  ministri. 


'  La  parola  papa  ■  omvMa  n«lla  edti.  di  Fir.,   184>.'. 

■  V*4Ì  a  Gio<l«  Mila  >'>*•  <<•'  /.«»<  .T,  che  dllliitn. 
Dente  raccoiita  qaeda  (orenationc  dell'  abate  di  Gaeta, 
uba  tu  Cammllki  Qa«ruo,  e  «b«  'I  Gìorio  eltìmn»  Bsra- 
baUo  Oietauo-  Borrtai.  —  Il  Pcicnln  In  un&  Nnia  ni 
ni*  Ditam  mi  Dr<amtroa4  vitU;  oho  <ìiii  II  Bullari 
l'è  Jngamuio  nel  [■reno  iota  buHon*  d«II'abHi(-  o  iÌfI- 
r ■nhtp<«t^  «ascndu line p«r(04i«  diiirne.  t.'aliHia  <-Ii!ii. 
mi  ui  Bara  ballo,  o  1' ■rcbipotla.  Cauli  lo  Quemo.  Dh11« 
rf«ite>iloD«  Morica  veneoda  alla  l«tteisria,  il  Taiaonì 
Dota  :  Al  Mriw  abulg  jMr  ««a  b  tela,  pttea  poro  a  /owt». 
Alaa  aafà«fita  a  »d*ir<)Oaa  del  Gherardlnl,  gaodin  pn- 
Kllk,  oOB  pili  altr*  che  k^oood,  deiuiia  da  un  Mod<?- 
aaae  «  da  mi  fai  lIodmi«>e,  stuailfina,  alletiraiiieute  v«u- 
iioaadoli,  porta  di  'inolia  dottrina  e-ho  onora  lo  a  qiiatli 
tht  la  cUi  ti  haiHiD  odiao.  Dal  Ria. 

*  t'aif  AcA>r-'ÌMl!ni»(a(aOEtin  luntguttor,  lincila,  pa- 
UtiuD,  QaatiK>rnd«Blaa,pariier(tuotabÌH,pulino.  Ta^^om. 


Ci>.  Ci».  I  bruti  non  hanno  ancora  cni  lutto 
cotesto  coac? 

VABcm.  Mettier  no,  ma  hanno  aolamunie 
qtielle  cbe  bastano  a  poter  formare  la  voce,  te 
già  non  sono  mutoli,  come  ì  pesci,  i  quali  per- 
ciù  mancano  del  polmone  e  non  hanno,  si  può 
dire,  lingua;  che  tutte  le  lingue  non  aono  alle 
a  aprimerc  le  parole,  ma  1'  umana  aolnmente,  o 
più  l'amann  che  tutte  le  altre,  co«i  pi^r  ta  for- 
mi*. OTTOfo  figura  tua,  come  per  alcune  altre 
qaalità. 

Cn.  Ckb.  Se  io  concedo  che  il  parlare  già 
naturale  agli  nomini,  mi  pare  esser  costretto  a 
concedere  una  cosa  la  quale  è  m  ani  festa  mento 
fulsissima,  o  ciò  è  cbe  luti)  gli  nomini  favellino 
d' un  medesimo  linguaio. 

Vakciii.  Come  covi  ? 

Co.  Ces.  Ditemi:  lutti  gli  nomini  non  sono 
d'  una  aprale  medesima? 

VARaii.    Sono  ;  e  tutte  le  donne  ancora. 

Co.  Ce«.  Ditemi  pia  oltra:  tutto  quello  cbo 
conviene  per  natura  a  uno  individuo,  dj»  £  a  un 
particolare  d' alcuna  speaie,  come  all'uomo  di- 
venir  canuto  nella  vecchiaia,  non  conrlene  egli 
anche  di  ncceMilk  a  inUi  gli  altri  individui  di 
qnelln  medeiiiBa  spezie? 

V&HCRt.  Conviene  senta  dubbio  nessuno, 
oiiiIb  Aristotile  '  volendo  prorare  che  tutte  le 
stelle  erano  di  figura  rotonda,  se  ne  spacciò  molto 
dottamente  e  con  grandissima  brevità,  dicendo  ; 
La  Itma  d  tonda,  dunque  tutte  le  stelle  aon  tonde. 

Co.  Ce«.  Come  sta  dunque  questa  coau,  cbe 
il  parlare  sia  naturale  agli  nomini,  e  ch«  tutti  gli 
uomini  non  lìavellino  d'una  lingua  stessa  e  colle 
ni  ed  cairn  t;  parole  ? 

V.iKtin.  Dirollovi:  il  favellare  è  ben  co- 
mune* e  naturale  a  tutti  gli  uomini  ;  ma  il  fa- 
vellare  più  in  nn  linguaggio  che  in  un  altn),  e 
più  tosto  con  queste  parole,  che  con  quelle,  non 
è  loro  naturale, 

Cf^.  Cko.  Donde  l' bnnno  adunque  ? 

Vakcui.  0  dal  caso,  nascendo  chi  io  que- 
sta e  chi  in  quella  dtlà  ;  o  dulia  propria  volon- 
tà, e  dallo  sludio  toro,  apparando  più  tosto  que- 
sta lingua  cbe  qnella,  o  queUa  cbe  qucsts;  ondo 
Daoie,  il  quale  pare  a  me  che  sapesse  Inlln  le 
cose,  e  tutte  le  dicesse,  lasciò  sorìUo  nel  vuntesì- 
moscsto  Catilo  del  l'aradìto  queste  parole: 

Opffta  natiimtn  t  eli*  unni  favella  ; 

Mn,  «Oli  Q  coli.  Datura  laacia 

Poi  faro  a  voi  aooondo  clie  t'  abballa  '. 

Co.  Ceb.  Se  il  favellare  è  proprio  e  parti- 
colare dell'  uomo,  perchè  non  favella  egli  sempre, 
sì  come  il  fuoco  cuoce  sempre,  e  le  cose  gravi 
sempre  vanno   allo  'ogitl  ? 


■  ArlKotlla,  del  CitU,  lib,  li.  np.  11.  B  di  «piaMa 
quiMloue  fa  a«  «pai'riaiac  brcrcnenia  h  varo,  ma  non 
gik  doUommcr,  coma  fuole  II  Varchi,  porcha  eoa  paca 
4'  Ariatoiile,  i|u«sti>  argnnK^nlo  non  prora-  BotTaKI. 

*  Cou  dilli  m,  non  con  una.  ai  dae  acrivera  rommmm. 
TisiOKT,  —  E  di  qnaato  avdao  t  alWeai  11  Gherardìni. 
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L' ERCOLANO. 


Tarqu.  Perdio  T  uomo  non  ba  da  nnlura  U 
fav<:tla(e,  come  Ìl  fuoco  di  cooccro  '  «  lo  coee  grafi 
d'andare  al  ceulro  ;  ma  lui  dii  naiurA  il  poter  fs- 
vcllare,  sì  come  il  mo  proprio  non  è  il  rìdere,  mn 
it  poler  ridertì,  pt^rclii  idlranttitii  riderebbe  Min - 
pre,  come  sempre  il  fuoco  scaldn  o  siili'  all' indù. 

Cu.  Ceb.  Se  l'uomo  ba  la  potenca  del  fa- 
vellare da  Dainra,  pqrcbè  non  favella  egli  tosto 
che  egli  è  Dato? 

V.tfiaii.  Forcb^,  oltra  che  gli  strumenti  per 
la  teoereua  e  dvbìlitii  loro  non  sono  nncora  atti, 
)  Dcceasam  cb«  c^li  prima  oda  o  poi  favelli; 
e  por  questa  eagioDO  tutti  coloro  cbc  dbbcodo 
•onli,  SODO  iicc«»taTÌamc-nte  mutoli,  onde  lumao 
bei)  la  Toce,  ma  Don  giii  la  fardlH,  e  per  questo 
pottODO  b«D  graccbtare  e  cingucltarn,  pia  pnriarc 
DOO  gjk. 

Co.  Ces.  Io  ho  pur  letto  clie  »  son  trovati 
di  qo^lli  i  quali  favellarono  il  primo  giorno  che 
nacquero,  e  di  quelli  i  qaali  eseeudo  atali  molti 
auuì  mutoli  ebbero  poscia  la  favella. 

Vabcir,  Colesti  sono  casi  o  moBtrooai,  o 
miracolosi,  o  almeno  rarissimi  e  straortlìoari.  e 
noi  ragioiiiamo  di  eom  iintnnilt  e  ordiniiric  ;  cb^ 
ben  so  quello  che  raceoiilu  Krodoto  ^  del  tigtiuolo 
di  Creso;  uè  è  grun  lutto,  non  che  inipoK«ihile, 
cbe  alcuni  accideulj  repeutiui  producano  effetti 
maravigliosi,  e,  se  uou  i^oiitra ,  almeno  Inori  di 
natqra  :  benché  Aristotile  ^  nella  terxa  setione 
ni  ventisettesimo  problema  pare  che  ne  renda  la 
ragione  natttralmente.  3Ib  concbiudiamo  oggicuai 
clic  corno  il  favellare  ci  viene  dalla  notnra,  così 
il  Eavellaru  u  in  queiiia  lingua  o  in  qncH'ultm, 
e  pili  tosto  cou  parole  latine,  che  greche  o  ebrui- 
cbe,  procede  o  dal  esso  o  dallo  studio  o  dalla 
Toloulà  nostra. 

Cu.  Ces.  Quanto  alla  quarta  dubiiaxioue, 
rorrei  mi  diceste:  Se  la  natura  polena  /art  che 
tutti  gii  uomini  fae4llat»iiiO  in  tutti  i  iuoghi  «  in  talli 
i  tempi  il'  un  ^gva^o  tolo  e  (6tì€  medteime  parolt. 


*  Intoadi  :  eoo»  ti  faoeo  la  fooollà  iH  cuoeere  «ao. 

*  BrodMo,  lib.  I  :  ' Akia-miUroB  H  toC  nì/iot  ■;>( 
yif  Twr  Vie  nifoiaiv  àìXsj-nioat  Kfoìotr  vie  anoi- 
jttitir,  Kfoìiot  l'i'  wrr  ifimr  iniarjn,  ini  T^,-  nn- 
fiai'oi;c  oVpvuij^i  ntfr^filt'tn,  ci^dj  n  oi  Jiiif'p' "^■l- 
yivti  iill«9iiritir  i  Ji  «air  afvac  Ì  ilvric.  lif  •2«i 
Ùtiirta  làr  llìao^r,  iai  àicvt  ti  «ni  tiattiS  ff^i;{t 
fwrf'v,  ii«r<  •)/,  Jt^O^/u!r^,  Mq  nttìtt  KvoSanf  oi««; 
ftir  4^  (oC(0  Bfmtot  iiiriytato'  /iiTd  oi  Tofro  fiti} 
/fair»  TbT  nn'rfn  /fóior  jijt  Ì4^t'  *  Prfta  la  mura- 
glia andb  un  Pertisao  noa  eonoieendo  Crei»,  per  ain- 
maiuito.  E  Cro'o  v«ilfuiloMilul  T*DÌrKliiaeumro.>M(il« 
la  calamiia  preacnie,  Il  diiiiroii<\  non  crcdAodi)  cha  loi- 

Eortaiae  molto  il  murlrc  d' an  colpo,  o  In  alira  guisa, 
la  il  MIO  SrIìu«Io  mutolo,  atlorcli^  *<<]o  ì)  l'eriiano 
BfMiunio,  per  lo  timor*  e  per  la  •ciaffura  tappo  il  *i- 
ItDtlo,  0  disMi  O noma,  non  ammauar  Or<te.  P.  quoKa  fu 
1b  prima  velta  eh*  oglt  parlò  ;  e  dipoi  pula  per  tutto 
11  lampo  dirita  ilia  *oa..  lioniRi.  —  Il  Uaitoxidi  nel 
tuo  AndMo  Ripunta  qaoalo  i acconto  di  favola,  «  dov*«- 
Hr  veramtaia,  daffoleh*  non  i  fono  maraviBlla  ch«  im 
Mrdo  noto  saodl  Analmente  la  rnoe,  ma  n  «  mlraeolu 
e  inerodibllB  che  parli  la  prima  volta  0  In  qool  modo. 

*  Altro  fallo  di  memoria  del  Varchi  ;  polche  In  tulli 
I  probUai  non  pare  che  Ariatuiilo  dica  ena  tal  coml 
non  ini. 


Varchi.  Dite  prima  voi  a  me,  se  «Da,  pò- 
tendo  dò  fare,  dovca  farlo. 

Co.  Ck".  Chi  dubita  di  cotesto  7 

V.«t(lil.  Io  per  ono. 

Co.  Crs-  Come  é  possibile  che  voi,  il  quale 
solevate  vivo,  e  ora  solete  morto  amaro  tanto, 
tanto  ammirare  il  reverendissimo  cardinal  Ikmbo, 
dubitiate  ora  di  ciò  ?  N'od  vi  ricorda  egli  che  il 
proemio  delle  «ne  Prose  fatt«  a  moostgnor  M. 
tiiulio  Cardinal  de' Medici  dqd  contiene  quasi 
altro  cbe  qoesto  ? 

Vashii.  S),  mi  ricorda  :  ma  io  mi  ricordo 
incbo  e  voglio  a  voi  ricordare,  cbe  Io  non  ama), 
non  ammirili  e  non  cclebrm  tanto  già  vivo,  e 
or»  non  amo,  non  ammtrn,  e  non  celebro  morto 
il  rever'-ndissimo  cardinal  Bembo,  qnanio  la  rara 
dottrina,  l'inestimabile  eloquenza  e  rìucredibile 
bontà  tiue,  e  giunte  cou  una  umanità',  con  una  cor- 
ceaiu  e  con  nna  costumatezza  più  tosto  ìnudita  cbo 
singolare;  uè  per  tutte  queste  cose  mi  rimofJ,  n«  ri* 
marrei  di  non  dire  liberamente  quello  rhc  a  uie  pa- 
resse più  vero,  quando  1'  opinione  mia  discordas- 
se dalla  sua.  Ben  ò  vero  che  sapendo  Ìo  per  ispe- 
ricnia  quanto  egli  era  diligente  e  considerato  scril- 
loie,  e  quanto  prsatrfr  o  ripesasse  ancora  le  cose 
iiienomisaiini?  ci»!  <'gli  ofTcìmare  TOleva,  vo  ada- 
gio  a  crrdi-re  cbe  in*  cosi  Catto  gindiiio  inganna- 
to si  sia;  e  perda  prutup ponendo  peri'  autorità 
saa,  cbe  la  natura,  delle  mondane  co«e  produt- 
trice e  de' suoi  doni  sopra  esEe  dis[>ensatrice,  da> 
vessa  porre  necessità  di  parlar')'  <!'  nna  raatiìera 
medesima  in  tutti  gli  nomini,  rispondo  alla  do- 
manda vostra,  che  ella  ciò  fnrc  non  poiova. 

Co.  Ci:».  Per  qnal  cagione? 

Vakciii.  Perchè  la  natura  fa  sempre  ogni 
volta  eh'  ella  può,  tutto  quello  che  ella  delibe; 
ni  crediate  a  patto  veruno,  che  ella  quando  fa 
ooo  stornello,  non  facesse  più  volentieri  un  tor> 
da  o  altro  pia  perfetto  uccello,  se  la  materia  Io 
eomporlasse. 

Co.  Cbx.  Io  non  ho  dubbio  di  cotesto  :  ma, 
qoanto  al  Bombo,  dico  che  il  credere  all'auto- 
ritìi  le  quali  sopra  le  ragioni  fondate  non  sono, 
non  mi  par  cosa  molto  sicura,  né  da  uomini  che 
cerchino  d"  intender  la  verìlìt  dille  quistioni. 

V.iRCHi.  Voi  dita  il  vero;  ma  il  Bembo 
allega  io  prò  del  suo  detto  molte  ragioni  e  mol- 
lo probabili,  come  può  vedere  ciascuno  che  vuole. 

Co.  Cek.  Perchè  dunque  dubitavate? 

VAnciii.  Dubitava ,  perché  quello  che  tion 
può  essere,  non  fu  miu  e  mai  non  sari). 

Co-  Ct-i.  Cbe  volete  voi  dire  ? 

VAhcni.  Quello  che  disse  Dante,  il  qnal« 
eapea  che  dirsi,  sopra  i  versi  allegati  poco  &  : 

Che  nullo  aflotto  mai  raiìonabìls 
Per  lo  piacerò  uiuso,  elio  rinaotclla 
Stpisndo  11  citlo,  tempre  t^  durabil*'. 


'  La  itampo  ds'  GIOSU  hanno  con  umanitd.  Andlnm 
coir  edlt.  dol  Boitorl  •  del  Cornino. 

'  b'  M  'e  delle  ediii«ni  dol  Bottari  e  del  Cornino.  Me 
»on  mancanti  quello  ds'  Oiuuii. 

•  l'ondile;  Canio  XXVI,  HT-IM.. 
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Co.  Ce&  Uovtì  ìhKso:  voi  volete  dire  con 
Daot«,  che  dbHo  affetto  razionabile  (cUò  afHto  ' 
debW  dire,  e  non  rfftUo,  come  dicono  nlcunì), 
dò  e,  oefisuD  digidcrìo  ddihuo  (perek«  8oliuii«iitL- 
gli  Bomioi,  BV«Ddo  cesi  soti  In  rngiono,  ti  cliia- 
mniio  ruioDBbili,  ovvero  rngionvvoli)  può  eMfire 
eterno,  ciò  i  dnrsre  sempre;  unxi  per  pin  v^ro  dire 
non  pai  non  oiutnrti  cjojisì  ogni  giorno,  pereìoc- 
cké  gli  nomini  di  di  io  di  luaiauo  voglie  <•  p<<n- 
Hteri  ;  e  ciò  fanno,  perdio  sono  sotlopoBlì  al  cielo 
e  il  cielo  DOD  istà  mai  io  ano  stalo  medesiaio, 
nou  iftando  mai  fermo  ;  onde  varìandoaì  oglt)  h 
giuocoforxa  che  anco  i  pcouerì  e  le  voglie  degli 
Domini  si  vadano  variaodo  :  e  <]uceto  h  quello  die 
dovette  voler  slgnificnrc  Omero  *,  padre  di  tatti 
i  poeò.  quando  di|«c  cite  tola  era  la  metile  de- 
gli nomini  ogni  giorno,  «jualc  Giove,  eil^  è.  DÌ»  ot- 
timo e  grandisaioio  coocedcva  loro.  Ma  ditemi  die 
bene,  o  qnalo  utilìtk  «cgnlta  dalla  varietà  e  di- 
versità di  tant«  lingue  che  anticamente  s' ilSBfO- 
uo  e  oggi  t'uMno  nel  mondo  ? 

Vabchi.  Neil' ani  verso  deono  essere,  come 
mos4ra  il  sao  nome,  latte  quelle  co!«  lo  quali  es- 
aere  vi  possono;  e  ninna  cosa  è  tnnto  picciola 
né  così  laida,  la  quale  non  conferisca  e  dod  giovi 
alla  perfesione  dell'  universo  ;  per  non  dir  nulla 
dio  la  vnrìeti,  se  non  cola,  certo  più  dì  tttit« 
r  altri:  cose,  ne  leva  il  t<rdÌo  e  loglio  via  il  fasti- 
dio che  in  tolte  quunle  le  eo±e  a  chi  liuigameu- 
16  r  caretta,  suole  ualimliiitmi)  veiiiie.  Egli  h 
il  vero  che  se  fosse  uno  idioma  solo,  noi  non 
avreaiao  a  spendere  tanti  anni  e  l»nii  in  ap- 
prendere le  lingue  con  taol«  fatica;  ma,  dall' al- 
1/0  Uto,  noi  non  polrrmmo  per  mvtto  dello 
■crittar»,  o  volete  di  prota,  o  volete  di  vern",  ac- 
quistare grido  e  farci  itiimortall,  come  tatti  gli 
animi  generosi  dlsiderano  ;  coucioiiiiacosuché  i 
luoghi  saretibono  presi  tutti  ;  e  come,  per  cagione 
d'eoeuipio,  Virgilio  non  avrebbe  potuto  ugguu- 
gliare  Omero,  cosi  a  Dante  non  sarebbe  stato  COU' 
ceduto  pareggiare  1'  «no  e  l'altro;  e  il  medesi- 
mo dico  di  tutti  gli  nitri  o  oratori,  o  poeti  che  in 
diverM  lingoo  sono  stali  eguali,  o  poco  inferiori 
l'nno  all'altro.  K  chi  avrebbe  mai  potalo  nella 
medesima  lingua  iii>n  dico  trupaSMre,  ma  avvicì- 
nani  collo  scrìvere  o  od  Aristotile,  o  a  Plato- 
ne? Perchè  oonchiudendo,  dico  che  la  natura  non 


■  Il  Lombuili  e  altri  tfotilorl  di  Danl«  sTTÌnsna  il 
Minirario. 

>  font  slhide  a  <fnb\  lunga  d' Omero  noir  Witti», 
tìb.  I,  V.  348;  aiia  jtb9i  C<i'<  altntSttiiiuair'Ar- 
dettai*  T(ifi;cf«fr  Zrrv^  iùil^4ty,  itnsitti  bonchi  i^i 
patii  Oouro  de'  poall.  IldTTiini. 

'  *  PHi  eiMT«iiieDt«toent«  Cnots  il  Tniioni)  avria  ti- 
tpMiO  a  ts  parola  firww,  n'iH,  rliu  trrti,:  ma  In  creilo 
che  agli  l'Incanni;  pani»  1' Anioro  In  (|ii«ilo  laogo  ro- 
ipoaa»do  dello  (aiella  ia  unii  tran  le,  Iù(uiliimb!ìu  al  auo 
cMO  11  contrspcDrte  il  wrra  olU  frcta,  aah  un  |aa«r« 
a  OD  alm  ;  IstfdOT*  la  siame  nontrappodo  la  runa,  11 
•tao  parlar»  cn  in  dlfcno,  ptichb  pcnCTS  ntis  Kpocie  a 
rlNQBlrO  41  un  g«neie.  D^L  Uio. 


polca,  né  forte  doveva  faro  per  tulio  'I  mondo 
un  linguaggio  solo. 

Co.  Cf.a.  S4  riateimo  uomo  natee  am  ma  «iw 
prQj'ia' e  «aturalf  faertìa,  come  dicono  alcuni,  che 
h  la  quinta  dubiiaxton^,  m'nvviso  qoasi  per  certo 
qoello  che  voi  siate  per  dirne. 

Vauciii.  Che? 

Co.  Ceh.  Che  ella  è  cosa  da  rìdersene  e 
fsr«ene  beffe. 

V'Aiiaii.  Gli  altri»  eome  si  dice,  sì  sogliono 
apporre  alle  Ire,  ma  voi  vi  siete  appoHio  alla  pri- 
ma. Come  può  nascere  ctaacono  con  una  favella 
naluraloivntn  propria  e  particolare,  che  tutti  na- 
Hciamo  sordi,  e  pi-r  eonscgueoza  mutoli,  rispet- 
to all'  iadìspoaisione  degli  strumenti  die  come  oiox- 
si  a  favellare  ai  ricercano  7  il  che  6  tutto  1'  op- 
posiio  della  dubitazione.  A  questo  sì  aggiogne, 
cbo  prima  fa  di  mestieri  apparare  quello  che  s'ka 
a  dire  e  poi  dirlo;  senza  clic,  se  dò  fosse  vero, 
non  pnrrt  la  potenza  del  favellare,  ma  il  hvetla- 
re  stesso,  dalla  natura  e  non  dall'arie  e  indu- 
stria nostra  «irebbe,  e  non  solamente  il  princi- 
pio e  i  mcasi,  ma  eziandio  il  fine  e  il  cuniponì- 
niento,  uò  è  l'atto  steMo  del  favellare  e  le  puro- 
le  medt'ìtnie  e!  Hartbbnnn  noinrali  ;  del  che  di  so- 
pra si  coiicLiuse  il  contrario.  Oro,  se  quello  è 
vero,  qoesto  dì  necessità  viene  ad  ««aero  folao, 
perdio  sono  contrari,  e  j  contrari  poMono  bcno 
v'Becre  aniendnni  falsi,  ma  amenilue  veri  non  già. 
Oltru  ciò  ne  si^iterebbe  che  niuuo  fosov  mutolo, 
ancora  che  nnscrsec  sordo  ;  p^r  non  dire  che  que- 
sta favella  proprìa  e  nntarido  si  sarebbe  qualclio 
volta  sentita  in  chi  cltu  sin  ;  dove  ella  non  s' è  mal 
senlìts  in  ncsMno:  argomenio  certissimo  cbe 
eDa  non  è. 

Co.  Ces.  E'diconpnre  clic  Erodoto*  raccon- 
ta nelle  sue  storie  '  di  non  so  qual  Ite  d'  Egitto, 
il  quale  fcco  coadurre  due  banibiciì,  tosto  cbe  fa- 
ron  nati,  in  un  loogo  diserto,  e  quivi  segreto* 
mt-ntc  allevargli,  senza  che  alcuno  favellasi  loro 
mtii  ;  o  die  eglino  Ìb  capo  di  quattro  anni  con- 
dotti dinanzi  a  lui,  dissero  ptìi  volte  questa  pa- 
rola Btthe,  la  qual  pan>la  in  lingua  Frigia  dico- 
no clw  significa  ffont:  e  solo  per  qur»to  argo- 
mento fa  dichiarato  che  quelli  di  Frigia  erano  i 
primi  e  pili  antichi  uomini  del  mondo. 

Vakoji.  Il  Boccaccio  avrebbe  aggiunto  an- 
cora, otli  martmma*,  come  fece  qnando  volle  pro- 
vare che  i  primi  e  più  antichi  uomini  del  mon- 
do crono  i  Barone!  di  Fircnic  che  Stavano  o  co- 
sa do  Santa  Maria  Maggiore. 


*  It  Tanoni  ti  legns  ni  diilrappitii  :  propria  ;  s  pr»- 
pria  iu  ijuMt.u  liiuicu  lia  la  slainpndi  Vcnrila:  a  pnfria 
<i  kuto  noli'  Indica  di  quatte  II  ulti  ibi  ioni,  ptopoalo  al 
UUIoico.  in  ambo  k  Giuntina.  l>n.  Rio. 

'  l^ruduio  Bill  principio  d<l  libra  li.  Barro  ciò  di 
PsauaMtico  in  il'  Kìtlito.  Huttari. 

'  iitdris  o  wlerM  scrlHii  il  Booooooie  :  sania  •  Mari* 
non  mai.  T^tasosi. 

'  BOM.,  Noi.  1.V1.  BoniRi. 
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L'EBCOLàNO. 


Co.  Ckh.  Secondo  mr,  voi  Tok-tc  inferno  ciie 
qarlla  d'  Erntloto',  nnn  o»tiuitc  dio  fosse  p&dra 
dcUa  BtorÌH  greca,  vi  [>urc  più  oorcllii  elio  tlortn. 
Ma  ditemi  per  vostra  fede,  se  un  tanciuUo  s'  ilIIi!- 
Tasse  in  luogo  segreto  e  riposto,  dove  egli  nuii 
SPDtiss?  mai  favellare  pereoua  alcuna  ia  modo 
niano,  parlorebtic  c^Ii  poi  o  io  qual  liugaagpo? 

VAiiait.  Kgli  peT  lo  cos«  dicliiarate  di  sopra 
non  parlc^(^l>tl4!  in  altro  linguaggio,  cbc  in  quello 
de'  mntoli. 

Co.  Ces.  e  qaalc  i  Ìl  lìngaa^o  del  mntoli? 

VarciU.  Lo  star  elicli  o  favt^llare  con  cenni. 

Co.  Ccs.  B  i  mutoli  non  hanno  U  voce! 

VabCUI.  Si,  ma  uon  liauuu  il  eeruioue,  al 
qnalo  si  ricercano  più  cose,  che  alla  voce;  per- 
chè, se  bone,  corno  dice  Ariglotilo,  chiunque  fa- 
vella, lin  In  voce,  non  però  sì  converte-,  che  chitm- 
que  tia  la  voce,  favrlli  ;  in  quei  modo  che  tulli 
gii  uomini  hanno  naturulmcnlo  du<rpirdi,  manoii 
già  ai  rivolge,  che  tutti  gli  onìinali  che  hanno  due 
piedi,  siano  aotuim. 

Co.  Cek.  Non  potrebbe  egli  H«rvirsì  dtlla 
voce,  se  non  allranieot^^,  almeno  come  i  bruti? 

VAuaii.  Potrebbe,  cbi  ne  dubita?  Anali  se 
avesse  sentilo  o  cantarti  uccidili,  o  belnro  pecore, 
O  raggiare  asini ,  e,  ntm  che  altro,  lìscliiaru  1 
veoli,  O  stridere  Ì  gangheri,  s'  ingi^ui-rcbbe  di 
contraffargli,  e  potrebbe  anco  luuudar  fuori  qual- 
che voce,  la  quale  in  qualclie  lingua  aigoificas- 
H  qualche  cosa. 

Ci>.  Cks.  Danqn»  uan  è  v«ro  che  egli,  co- 
me m<ilti  si  fanno  a  credere,  rnvellassc  in  quf:1la 
lìngua  che  si  parlò  prima  di  tutte  l'altre  del 
mondo  ? 

Vutaii.  Male  poiNlbe  favellare  ntlla  prima 
lingua  del  mondo,  se  non  favellasse  in  lingua 
nessuna. 

Co.  Ctj>.  e  se  s' allevassero  più  fanciulli  Ìn> 
Sterne  in  quella  maniera,  sema  che  sentissero  tiiiù 
T0c«  umana,  favelle rehbo no  eglino  in  qualche  ì- 
dioma? 

Vabcbi.  Qui  bisognerebbe  essere  più  tosto 
indovino,  che  altro:  pure,  Ìo  per  me  credo  che  e- 
glino  favcllercbboDO,  formando  da  sistr»»i  un  lin- 
guaggio nuovo,  col  quale  s' intendercbbono  fra 
loro    medcaiinL 

Co.  Ces.  Restaci  la  sesia  «  utlima  dubìla- 
fione,  dò  è  :  Qual  /u  il  ptimo  ìinguagijio  che  ti 
fae^lò,  e  quando,  «  doff,  «  (Io  cAi,  «  perche  font 
dato. 

VAROir.  Tutto  qii«st«  c«e«  sono  agevoli  a 
sapere  secondo  la  certesia  de'  Teologi  Cristinnì, 
pcrciocclii  il  primu  linguaggio  del  mondo  fu  qu<d- 
lo  del  primo  uomo,  cìJ>  è  d'Adamo,  lo  qnale  gli 
diede  M.  Domeneddio  tosto  die  rgli  l' cbbfi  for- 
mato nel  Paradiso  terrestre',  o  dove  egli  se '1  for- 
masse, bìBdc  che  per  mcxzo  ddle  parole  potcAse, 


•  Peir.  Trim/t^ttUfam»,  oap.  UI.T.Iiei  KniiM,  di 
p«M  ittorim  fair*.  KOTTiai. 

*  L'na  dulie  unto  opÌDloa)  d'Aiidotik  contrarìt  alln 
nottra  Saou  R«llpon«,  per  te  quali  fu  da  <iuai)  ruui  i 
Santi  Vmiii  rlgsnaia  la  »us  filaiofia.  BoTTkSi.  | 


come  si  <1Ì!S^  di  sopra,  quei  peiiMÌ<!ri  e  si-ntimcnti 
mandor  lunrì  che  egli  aveva  dentro  raccliìusi,  e 
ingomma  pnlesnr»  ad  uUrì  quello  che  teneva  ce- 
lalo in  se  ;  percbì  non  e&sendo  1'  uomo  ni  tanto 
perfetto  e  «piriiuule  quanto  gli  Angeli,  né  cosi  im- 
perfetto e  mateciale  come  gli  atiimali,  gli  fu  ne- 
cessario un  messo  col  quale  facesse  intendere 
r  animo  e  la  mento  stia  agli  altri  nomini,  «  que- 
sto fu  il  favellare. 

Co.  Cek.  perchè  dieenlc  voi,  secondo  la  ccr- 
tesza  de'  Teologi  Criittiaui? 

Varchi.  Dìuilu,  perchè,  secondo  l' opinione 
dei  Filosofi  Oenlilì,  e  massimamente  de'Porìpa- 
tetid,  i  quali  pongono  il  moodo  ab  «tenia  ',  ni 
vogliono  elio  mai  avesse  princìpio,  non  solo  non 
si  può  supere,  ma  non  sì  deve*  anco  cercare,  qnal 
linguaggio  fosso  il  primo  ;  concioMÌacbè  essen- 
do sempre  stato  uomini,  sempre  nccenarìomen* 
te  a'  è  favellato  :  onde  niuno  pn&  dire  diì  fos- 
se il  primo  a  favelUri-,  né  di  qual  Ibguaggio  fa- 
vellasse. Similinenle  iioo  si  dee  cercare,  n*  si 
può  sapore  uh  quando,  né  dove  fosse  dato  qudlo 
die  mni  in  nescun  luogo  particolare,  né  ìu  ncs* 
«un  tempo  dato  non  fu.  Puossi  tolamenlc  sape- 
re che  la  Datura  diede  all'uomo  il  favellare  Io 
quel  modo  e  per  quelle  cagioni,  te  quali  dì  so- 
pra raccontale  ni  sono. 

Co.  Ces.  Io  vorrei  sapere  ancora  Ire  eosa 
d'intorno  a  questa  materia:  la  prima,  quale  fosse 
il  liuguHgijio  d'Adamo:  la  seconda,  quanto  egli 
durasse:  la  terza  ed  ultima,  quando,  come,  dove, 
da  ehi,  R  pt^rchè  nascesse  La  diversità,  e  la  con- 
fusione de' linguaggi  \ 

Varoii.  Quanto  alla  prima  e  seconda  di- 
manda vostra,  Buno  varie  VopiaioDÌ;  imperocché 
SODO  alcuni  i  quali  vogliono  che  Adamo  ìnsìvmc 
co'  suoi  discendenti  favellasso  qaella  propria  lìn- 
gua la  quale  in  processo  di  traipo  fu  da  Eber 
ntiminata  prima  FJierea,  e  poi,  levatane  la  sil- 
lal>»  dt'l  luouo.  Ebrea  :  e  dì  (]ae*la  aenlenza  paro 
die  fosse  Suino  Agostina*  nel  ttno  e  quarto  ca- 
pìtolo del  dicìassealeeìmo  libro  della  Città  di  Dio: 


'  Quanto  eló  «a  Innlsno  da  la  OMnls  4Ì  HoiU,  tt^- 
l(itM  il  II  cupo  d«lls  6«ui]iraiÌuL)v.  T,i«snM. 

'  *  Dm,  c  dMe  dine  ti  Bociiandn  cdnEnl  bucin  «frb- 
[or«:  eisenilu  dtve  dd  lerto..  Coti  falMomM e pedan- 
lewanitiiii"  poriirn  il  T»(«iiL 

'  (111  acun  icdrrc  cnit  pinfond»  trnno  o  loda  crudj- 
tioae  diseiitio  roileiic  quiitioni,  ctinsuliì  la  Chiatt  itUt 
lìngut  dui  liti  C'Hirt  (J«t»>1ÌD,  il  litjrii  itili»  t^giàtmiiuM 
yrimtlita  (1(1  VUcoiito  dì  lionald  o  11  Styjto  4i  l^ajuiiliot 
ài  Carlo  Xodìiir.  Mtuiil. 

'  S  Aii:..iFt,  Piti*  dai  Ji  Dio,  Uh.  XVI,  eap.  ultimo  ; 
IJco  |lrtuiu  linjiui  uHuta  ttt.  ulol  llibraiit.  Ma  pili  tua- 
gaoiciii«  ne  r>f;Ìoiia  nel  (uddtno  libro  al  rap.  Ile  noa 
iivl  1Ì1).  XVII,  (ap.  3  0  4  cuuia  per  «rri>r<  di  momoria 
àinù  11  Varchi.  RnTTUi.  —  Il  Varehl,  per  <|unnto  n  ve- 
do dalle  due  prime  cdliloni.  Ila  *erìilo  dtdu$ttittimo, 
nu»  ditianénmmo,  ouoia  uli«rò  il  Uoilari;  (lontib  l'tr- 
runi  éi  Birmaria  »ì  rldiii^s  al  nuninro  ds*  espiteli,  I  quali 
forie  al  ino  toiapo  con  ernoo  tuHi  a  un  nodo  diRliuti. 
Kmm  pnrnù  si  Putisii  il  praiiuniiara  ■•  ditt^ttàimino 
par  dt€ÌauiMtUi,  o  iMtottfciiw  aia  asRotUni  ^tu  Caciiatoi 
B  so  tte  UMbUr  li  mUitu  couio,  che  «Ìall«sg«  ap^«*- 
ss-  Dal  Ibo. 


DIALOGO. 


«I 


e  cfae  questa  foMc  qudln  lingun  nella  quale  Moi- 
sd  stfrisse  U  legge  Mipru  il  Monto  Sinai,  b  colla 
quale  faTellano  aucora  oggi  tra  loro  gli  Ebrei. 
Altri  dicono  die  non  1'  £Ur<-a,  ma  la  Caldea  fu 
la  prima  lingua  che  si  favellassi-;  le  (jnali  duo 
linguu  però  SODO  Ira  loro  eomif^iuntìssìnie.  Altri 
scrivoiio,  dir,  come  la  prìnM  (erra  che  foasu  a- 
biiata',  fu  la  Scixia,  coti  por  oonsef;u«iita  la  pri- 
ma lingua  rosse  la  Scitica:  o  altri  allramcnte*. 
Nò  maucauo  di  coloro  Ì  qaali  vogliono  provare 
che  la  lingua,  la  quale  oggidì  favellano  tra  Ioni 
i  Gindnii  non  è  qodla  antica  colla  quale  parlò 
Adamo,  V  orila  qaale  fu  scrìUa  la  li^gge  dì  Moì^, 
alUgando  cbe  Iì»dnt.  goiumo  saceidoie  degli  Ebrei 
«{Bando,  p«r  tema  cbo  ella  non  si  perd<.'«««  o  per 
qaaltinque  altr«  cagione,  fece  dopo  la  servito  Ua- 
biIaDÌ«a  rtSGrÌT<.-re  la  l'Cggo  in  scttaotaduo  vola- 
ni,  XKrib  non  solumeiilL*  la  lìngua  ila  quella  cbc 
olia  era  anii  La  slt^ÌIù,  ma  vxiandio  notb  l'al- 
fab«to,  trovando  nuove  lettere  i;  nuovi  punti.  Dante, 
noe  si  contentando,  per  quanto  si  può  presumere, 
di  n«»tuna  di  queste  opinionii  e  voleudo,  sotto 
colore  d'appararla  egli,  insegnare  altrui  la  verilii, 
induce  nel  veittitri  canto  del  l'aradito,  allegato 
già  due  volte  da  noi.  Adamo  stesso,  il  quale 
dimandalo  da  lui  di  questo  dubbio,  gli  rìspoude 
cosi: 

La  limgiia  di'  Ì0  parlai  fu  luua  ipmte 
lanan»!  cIm  alì'uirs  ÌB<i*ii>anialHl« 
Fott«  la  genu  di  NrjnWotu  attsiita. 

Ora,  •«  Adamo  medesimo  confessa  die  la  lingua 
che  egli  parlò,  ai  spejiso  tolta  e  veime  meno 
ìnanii  die  Ntunbrolto  comincÌass«  a  udiiicarc  la 
torre  e  la  città  di  Babilonia,  eorLisaiaia  cosa  è  ch« 
la  lingua  nella  quale  fu  aoritta  la  Legge,  *;  colla 
qaale  favellano  gli  Ebrei  d'  *>gffài,  no»  ù  quella 
antica  colla  quale  favellò  Adamo. 

Co.  Cks.  Fermatevi  di  i;rajia  un  poco:  io 
mi  roglio  ricordare  che  Dante  sleuo  nella  fise 
dal  »e«U  capitolo  del  primo  libro  di  quell'opera 
b  qttale  egli  scrisse  talinametite  e  intitolò  IH 
Vai^ri  Eloquaitia,  dice  dirittamente  U  couirarìo, 
ÒA  i  dio  con  qtietla  lingua  cbe  parlò  Adamo,  par- 
larono ancora  tulli  ì  »uoi  posteri  lino  all'  edifica- 
tone della  torre  dì  Uabello,  la  quale  s'imerpi'e- 
la  la  torre  della  confusione;  e  di  più,  che  qudla 
ìsicsaa  lingua  fu  ereditata  da'  tiglìuoU  d'Eber,  che 
£cde  il  nome  agli  Kbrei,  o  rcndene  anco  la  ca- 
gione, dicendo  ciò  easere  «tali)  fatto,  nJline  die 
il  redeolor  noatra  Oeaù  Crblo,  il  quaU  doveva 
naictre  di  toro,  waMt  ttcomta  i  uswutà  dtUa  lin- 
gua deUa  grazia,  e  mm  di  qutUa  ddla  OMi/wVnp*, 
onde  a  me  pare  cbe  questa  sia  ana  grandis^inia 
e  manifesta  coulrnddizione,  e  da  non  doversi  tol- 
lerare a  patto  nessuno  in  tia  uomo  di  meno  die 


'  GtnMfaio  n*l  fflacipta  del  libro  II.  Itnntni. 

'  V«di  11  Waltoo  ae'  i'rotefOMt.  alla  Bibbia  f  oltj^IoUii. 
•|inialaieaii«  al  cap.  3.  £  il  1'.  Calmet,  e  (li».  Cl-'iviii 
nna  dlMvrutk>ii«  (opta  i|U«sia  ualvrla  pMta  aiiuii  ti 
l'nilaWDCo.  I)uTlU4. 

'  Paiuln  del  Vols'rìtxnlorc  di  Usale,  liti.  I,  ctp.  6. 
noTTAai. 


di  mezzana  dottrina,  non  cbe  in  nn  Dante,  il  qua- 
le lii  e  poeta  e  filosofo  o  teologo  lingolaiisaimo. 

VacCiii.  Aggiiignetc  ancoro  e  nglmlogo  ec- 
eellenlÌ«*ifflO  n  medica. 

Co.  Cr.*.  'l'anta  meglio;  come  sta  dunque 
qaeata  cuui?  I^lì  è  quasi  necessario,  secondo  me, 
die  l'uua  di  queste  due  opere  non  sìa  di  Dan- 
te :  e  perdio  ai  sa  di  certo  cbe  la  commedia  fu 
laa.  resta  che  il  libro  ddla  l'odor*  Sioguma 
foasc  d'un  altro. 

TABnii.  Così  rispose  M.  Lodovico  Cartelli 
al  Triasbo. 

Co.  Cf.a.  e  11  Trissino  cbe  gli  rispose  ? 

VAitaa.  Avendo  allegato  Dante,  il  quale 
tiiìl  «uo  Votwivio*  promette  di  voler  lare  eotale 
o[>erB,  allegò  il  Boccaccio*,  il  quale  nella  aoa  Vita 
di  Dantt  scrive  die  egli  In  fece. 

Co.  Ce^.  Non  sono  mica  piccioli,  né  da  far- 
sene beffe  qui^Kti  argomenti  :  ma  il  libro  die  voi 
dite  scritto  in  lingua  latina  da  Dante  trovaai  e^ 
in  luogo  alcuno  ? 

Vakcui.  Io  per  me  non  V  bo  mai  veduto', 
nù  parlato  con  nessuno  che  vedalo  l'abbia;  e  vi 
narrerò  brevemente  tatto  quello  che  io  bo  da 
diverse  persone  inteso  di  questo  fatto  :  voi  poi, 
come  prudente  e  «enea  passione,  pigUerete  quello 
che  più  vero  o  più  verisimile  vi  parrà;  cb6  io 
non  intendo  di  volere  [>er  relaaiooe  d'  altrui  bre 
in  alcon  modo  pregiudiiio  a  chiunque  si  sia  e  ma- 
no alla  verità  In  quale  sopra  tutte  l'altre  cose 
amare  e  onornrr  si  dee.  Avete  dunque  a  sapure, 
die  M.  Giorungiorgìo  Trissino  Vicentino,  uomo 
nobile  e  riputato  molto,  portando  opinione  che 
la  lingua  nella  quale  Cavdlarouo  «  scrìssero  Dan- 
te, il  l'etrarca  e  il  Boecaccio,  e  colla  quale  la- 
vcltiamo  e  scrìviamo  oggi  noi,  non  d  dovesse 
diùuniire  ut  Fiorentina,  n^  Toscana,  ni  altramen- 
te che  llaliimn  ;  e  dubitando  di  qndlo  die  gli 
avvenne,  eiò  è  di  dovere  trovar  molti  i  quali  que- 
Ma  sua  opinione  gli  coulraddic«iisero,  tradusse, 
non  so  d'onde,  uè  in  qua!  modo  ee  gli  avesse, 
due  libri  della   l'aliare  Eloquaat^  perchè  più  o 


'Umitv,  Cirnv.  curie  Al  dvll'edit-  di  FireuM  1TJ3: 
Ih  qmt4tt}  li  pitrlttA  uttria*  più  fompimUHntmU  ia  va  ftfrptf, 
(A' id  ùidHilu  di /art.  Via  aMtJtmt,  d(  Volgare  Eloqam- 
la.  BuntHi. 

^  lliKc.,  Vita  Ji  PaHli,  S60:  jlji|H«Mo,  gii  vitiao  alla 
nuÉ  mailt,  (mi^u.u(  u»  lii/Mfa  (■  |inM  ì1«iùm,  U  jmU 
tfli  i»tttvti  Do  Vu1){Brì  Eluquentis.  BoriAai. 

'  K,  (tajiipMH  In  rarttl  uel  ISTT,  e  da  Jacopo  Cor- 
Liiiulli,  clic  il  fece  alcune  nota,  dedicale  ad  Arrigo  III. 
r«  di  Kraacta.  Uà  <he  ijueaia  opera  sia  di  Dante,  vice 
eusleuiilu  dall'  vr4ililitkÌiuo,  •  per  la  tua  vatta  leliecs- 
txir*  f*iii<>tl«liiu>  munaitiTinr  Fuiitintni,  sidrfKeOvn  d'AD. 
cirn,  ari  tlliTo  ti  dell'  KleiiitiiM  7c*tM(«.  Biimni.  — 
Oiiietl«ndo  di  nuuia  m  al  Fontiiiml  cunveucino  prò* 
prìaiui'nto  le  qnlllita  di  frntttUs^mp  a  ptr  t*  «uà  cMla 
Uttrraiat»  /unotuHNd,  dirò  clic  le  opnivnl  ani  libro  Dt 
Valgali  Eloiunfia  >uuo  mullei  e  pur  buone  tb^odI,  di- 
1  (ttf  sii'-ora  aiaf-  Uà  In  appetta  di  elii  «atlcBri  a  Dsiice 
.jucii' njjcrn.  o  glloln  lol^  alfiitio,  ooms  è  più  proba- 
t-lle,  io  unirei  clie  ni  euntlnaste  non  di  rlil  ila  il  ti. 
b(u,  B»  di  cli«  fona  tono  1«  ragioni  ond«  ivi  ti  Iraiia 
1*  at|omentt>.  K  laid  la  que«llon«  di  diritto  e  >l  Ttnjx 
tir  e»n<  del  fslio  t  in  gentre  e  in  panteolarità.  OiL  Bw. 


.^;^ 
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L'  ERCOLaKO, 


non  ne  ecrÌMc  rnulorc  d'cMó,  rhianquo  si  foBso. 
o  non  si  trovano,  e  Kolto  il  Domo  ili  M.  Oioram- 
tiniisU  Dorili  ficnovMc  gK  frce  Btoiaparc.  o 
indi  rizi! UTC  n  Ippntiln  Ciinlinnl  de'  MedJd  ;  il 
<]iml4:  M.  GinvnmbatttiUi  in  conn))l>t  Kolnrt)  nello 
Stodio  di  Padova,  ^,  p^r  (jaaiilo  pnirrn  giudirni't) 
io,  «gli  era  Domo  da  polirli'  tradurre  da  ni. 

Co.  Ces.  a  cbe  ei^rrìra  al  Trmin»  tradurre 
«  fare  Stampare  qDell'op^ra? 

ViRcm.  A  molle  cose;  e  fra  1'  altre  a  mo- 
Strare*  cbe  la  linf^un  vostra ,  ciA  è  la  bolognese, 
era  la  piò  bella  lingua  e  la  più  graziala  dì  tutta 
Italia. 

Co.  Ck«,  Voi  vnU-ìe.  In  baia,  e  dubito  cIm! 
DOn  agglugniatf  prtì ,  come  poco  fa  diccsic  r.h<- 
•OggìODse  il  Boccaccio,  o  iH  marimma. 

VAUcin.  La  baia  volete  voi:  Danl«  o  qua- 
tanqne  bÌ  fosse  l'atuoro  di  rjuci  libri,  scrisse  coaì', 
ansi  quanto  lodò  la  lingua  bologucse,  tanto  biasi- 
mò la  Korentìna. 

Co.  Ce».  Gaardatc  che  egli  doq  si  voles» 
vendicare,  col  tor  loro  la  lor  lingua  propia,  del- 
l'esilio elio  a  (orlo,  Rncondc)  die  trtitimnnia  Oto- 
ran  Villniii  nelle  tue  titoriu*,  gli  fa  diiio  da'  Fio- 
rentini. 

VARtin.  Io  uoD  Sfì  ne-  «wdo  colcato  :  so  b*i>e 
die  ^gli  scrìsse  che  il  volgare  illustro  non  era 
né  fiorentino,  nò  to«cano,  ma  di  tatla  Italia;  anii 
qn^llo  che  è  pii'i,  scnvti  che  Ì  Toscani  per  la  loro 
paidn ìnKrn*a)ì,  arrogali lemco te  gc  l'attribuivano, 
e  molle  altro  cose  dloti  peggiori  che  (jo<-«tc  non 
sono,  come  intenderete  poco  appresici  qoando 
m' bigcgnerò  di  cbiaramenle  mosirirvì  cbe  la  lin- 
gaa,  della  quale  e  colla  quale  si  ragiODS,  è,  e  si  dee 
cosi  chiamiurc,  lingua  Aorcntina,  come  voi  Cesare 
Rrcolnni. 

Co.  Cts.  Egli  mi  pare  ognora  millc^  d' io- 
tMidcre  le  ragioni  die  avete  da  produrre  in  meaxo 
sopra  cosa  tanto  e  da  tanti  in  contrario  creduta 
0  disputala;  ma  seguite  intanto  il  ragionamento 
rostro. 

Vauliii.  Io,  perchè  udiate  piò  tosto  qn<>1Io 
che  tanto  desiderate,  non  voglio  dire  ora  altro 
d'intorno  a  incsta  niatcrin. 

Co.  Ci-*.  Ditemi,  vi  prego,  innuisi  eh*  piò 
oltra  pas.ùate,  se  voi  credi-tc  cJie  qncll'  opera  del- 
l' Ehgumxa   VrJyart  sia  di  Dante,  o  no. 

TABait.  Io  non  pouo  dod  compiacervi,  e 
però  sappiale  che  dall'uno  de'  lati  il  titolo  del 


'  Il  D<irìa  nella  Ultria  al  (^nrdiniile  de' Modici  dice 
che  qucft' opera  Ai  Iradoua  da  Dante  medesiinci,  e  din 
culi  suluuRiWi  la  pulibtì«a<a;  ciò  fu  in  Vli-niua  noi  IC)2!) 
BOTTtni.  —  Ininrno  kl  tiliro  del  l't/tgaiiKtiniuto  ùiDtuiW 
IcgfiS'l  (<'■  ohe  ean  unia  dùttriim  ne  ■(liite  il  contr 
Otalìo  l'erticari.  Hti:Hi. 

'  Vi  Tolova  aliriishtbalaafar  iinMta  prora.  TxK^'iKr. 

*  Qdoiici  tu'  aitcmbra  un  gran  piiradooo.  T(.)ìì'>1<i. 

<  (iio.  Viilani.  lib,  IX,  np-  13&.  Bonini.  —  Andie  *u 
qneato  prupotilo  »i  celitulll  V  Àpolofia  dtll' Amor  p^rtp 
4i  DaaU  d«l  madaumo  Portìcu'i.   Mauhi. 

'  Con  leggcii  ancbv  uelV  «^ìiìunu  Camiaiaiia,  Ma 
qOMto  modo  mi  bMiia  miuviiaiiu»;  iAid«  rT«do  «be  al 
■iUt  ria  da  snlDniterr  ami.  Mtuiii. 


libro,  la  pronicau  cbc  fa  Dante  nel  Convita  o  non 
meno  la  lesti moDlnnza  del  l)ooc«ccno  o  molte  cose 
cbe  dentro  vi  sono,  le  quali  pare  che  tengano 
non  so  cIk'  di  quello  di  Dante,  coma  è  dolerci 
del  soo  esilio  e  biasimar  Firtnxe.  lodandola',  mi 
fauno  credere clie  egli  sta  suo:  ma,  dall' allrocan- 
to,  avendolo  io  letto  più  volte  dilìgeiilcmcnle,  mi 
son  rìsoldto  mc«o  medesimo,  che  se  pure  quel 
libro  i  di  Dante,  cbe  egli  non  fosse  composto 
da  lnì«. 

C*^>.  Ck.<.  Voi  favellate  enigmi  ;  corno  può  e- 
gli  estere  di  Dante,  so  non  tu  composto  da  Im? 

Varcfil  Chf  so  io  ?  potrcbbelo  aver  compr», 
trovalo  0  es9<Tgli  stato  donato.  Ma,  per  nacjre 
de*  sofismi ,  i  quali  io  ho  in  odio  pe^iormeDle 
che  le  serpi,  il  mio  gergo  vani  dir  quealo;  die 
se  quel  hbro  fu  composto  d»  Dante,  egli  non  (a 
composto  né  con  quella  dottrina ,  né  con  qael 
gtudìiio  che  egli  compose  l'altre  cose  o  maam* 
mamentn  i  versi  e  in  ispeiie  1'  opera  grande, 
ciò  è  la  Commedia^:  perdoccbè  olirà  la  contrad- 
diiione  della  quale  avete  favellato  voi,  vi  m  ne 
trovano  dell'altro  e  di  non  minore  ìmporlanaa,  é 
vi  anno  molte  cote  parte  ridicole  e  parte  false,  e 
insomma  tutta  qoeUa  o[iera  insi<-me  «,  per  mio 
gìodiiìo,  indegna,  dod  che  di  Dante,  d'ogni  per- 
sona nnoora  che  metxanamenle  Iviterala. 

Co.  Ckh.  Di  grafia  ditene  qualcuiia. 

V*iian.  Ecco  fatto  ;  primiernroentn  egli,  pw 
non  andar  troppo  discosto,  dico  nel  primti  capito* 
lo  cbe  i  Romani  e  anco  i  Greci  avernnn  due  pai^ 
lari,  UDO  volgare,  il  quale  tenta  altre  regole  imi- 
tando la  balia  s' apprendeva,  e  odo  grammaticale, 
il  quale  60  non  per  lapazio  di  tempo  e  assiduità 
di  stadi  ai  poteva*  apprendere  ;  poi  ao^angr, 
cbe  il  volgare  à  più  nobile,  sì  perchA  fa  il  primo 
che  foMie-  dnir  umana  gencTaiionc  u»alo,  e  ai  e* 
xiandio  perdio  d'  c-sso,  o  vrrnmcnle  non  esso 
lotto  il  mondo  ragiona  e  si  ancora  per  essere 
naturale  a  noi,  dove  quell'altro  è  artificiale. 

O-i.  Ce)^  Sicuramente,  se  e^tli  dice  coleste 
cose,  abbiapur  lodalo  Bologna  quanto  egli  vuole, 
io  Don  crederi  mai  cbe  di  bocca  di  Dante  fossero 
uneite  colnlt  Kcempiotae,  o  non  sarebbe  gran  Ditto 
cbe  la  disputa  ebc  naotine  tra  M.  Lionardo  d'  A* 
rexto,  uomo  per  altro  ne*  auoi  tempi  di  grao 
dottrina;  e  'I  t'iltrlfu,  foMO  uscita  di  qui  ;  né  so 


'  Non  «u  come  i{  posta  lodaN  biasimando.  TkSMNI. 

'  Slmllo  n  i]ii(illu  :  QwMla  Udrò  t  ttn  mia,  aia  ia  nen 
la  ifini  ntai.  TuiuoKi. 

'  Nuu  Bi)  perclie  li  tctUa  *eiDpra  toamidia  per  due 
IN,  voii-'ndi)  dui  Gi«to  xoviuidin,  dt»e  bob  iota  n  v'Iia 
ìaoga.  TuMiKI. 

'  ««n  ti  potaa  appratltn,  ammondii  11  Pnl  Rio,  il 
qiiat*  nula  di  barbuto  e  aiitila([lco  il  cosnutto  dol  Tk- 
un.  Mn  par*  n  imi  vii»  dop<>  il  nana  t\  bxnn  rollonalO 
lami  npcrlluB  la  acnonda  iiaitaiiono.  Tiii  innanxt;  p«r- 
eliè  dopo  la  prima  »mtonia  inddowt,  non  pnò  eonwo 
ponilira  anofa*  la  aecunda^  L'an  parlar*,  dku  II  Varrlii, 
n  npprmd*  wkh  rigai*.  -  I'  altro  n  afjRViiih  M  non  ptr 
iipatic  di  Ump«,  <fit*A  dlcoita  n  apprendi,  «a  mio  fer 
ifpano  onc.  l.aondn  in  loogo  di  coninrare  Ì1  eottrutie 
del  Varchi,  pare  ■  imi,  •■  dnvvvB  iiulKi*  Is  nuora  |iro- 
prìeià  dell«  partipcllo  tt  bom. 


DIALOGO. 


t« 


■PMMgiBUC)  oopic!  olean»  ti  pouB  dvfi  n  vedere  j  dì  Noi,  MModo  in  ì»p*zìo  ^k  di  circa  a  due- 
éi  tu  credere  a  cliiun<iui!  k)  »i*  che  i  Rnmaai  r«- 1  rail»  anni  cn.-*ciuta  la  mBliitu  o  Dialvagilli  degli 


veUaM«TO  tDiicaa&m<uile  ',  come  faeciami)  noi,  e 
poi  scriTeuero  in  Ialino,  o  die  i  Orecì  aveeaero 
altra  tingnik  ctie  la  f^teiM. 

Vahcio.  Noo  diepniiaiuo  1«  eoee  chiare,  e 
diteini  clic  Dant«,  s«  colale  op«rii  di  Dantt?  fotsv, 
contraddirebbe  on'alun  volta  manifeatlMioi amento 
*  «i  mMkttmo,  percioccbi  egli  o«l  Contilo^,  il 
qiiftle  i  opera  aua  icgiltima,  afferma  indubilnbi- 
nicDtVi  e  pio  voile,  cbe  il  Ialino  è  piò  nobile  die 
U  vogare,  quanto  il  forano  più  che  le  biade.  Tacen- 
do longaiaejtte  inJlnile  acuae,  perchè  egli  oomeulò 
le  sue  canioni  piò  tosto  in  volgare  che  in  latino. 
Co.  C>^  Io  per  me,  eeosa  Toleine  adir  più, 
mi  risolva,  e  oaachÌDggo  che  quell'  opera  non  uà 
di  Danto. 

Varchi.  £  cobI  dicono  a  crodòDo  molti  altri: 
e  quello  cbo  mtiovc  me  grandis«imamt^nle,  è  l' an- 
torìtit  del  M.  Rcvi^rt-niJii  Dna  Vìnci-iix»  Borgltiiii, 
priore  di-llo  Spedalo  degl'  Innocenti,  Il  qaale  cs- 
•cdo  dotlivMmo  u  d' ouimo  giudicìo  cosi  nella  lin- 
gua greca,  come  o«ll»  latina,  ha  uoudimeiio  let- 
to e  OMervalo  con  lungo  e  tncreditiile  stadio  le 
oofle  toscane  e  l' anlichitìi  di  Kircnio  diUgenlia- 
lÌBUUBente,  e  bllo  sopra  i  poeti  e  iti  i»pe<ialilà* 
sopra  Dante  iocomp arubile  studio  ;  né  può  per 
rero  alcuoo  recarti  a  credere  cbe  colali*  opera 
aia  di  Dnate  ;  uiiri,  o  ai  ride,  »  si  maraviglia  di 
chiunque  lo  dioe,  come  qoe'RU  die,  olirà  le  ca- 
gioni dette,  afferma  non  solo  non  aver  ina.ì  po- 
tuto vedere,  nt  manco  udito  che  nomo  del  man- 
do vedalo  mai  abbia,  per  moltissima  diligen» 
che  nsaUi  se  ne  sia,  il  proprio  libro  Ialino,  come 


uiiiniui,  comiudò  per  In  sua  superbia  a  edificare 
una  torre,  la  cui  oima  rolera  che  toccnase  ■)  cielo, 
o  per  oon  avere  ad  arer  più  paura  de' dilavi,  o 
per  potere  contrastare  a  Dio;  e  di  qui  per  av- 
ventura  ebbci  origine  la  favola  de'  Giganti,  quan- 
do, Boprspposlo  UD  monte  all'altro,  cercarono  di 
liìrre  il  regno  a  Giove  e  cacciarlo  del  cielo.  Rasta 
die  Dio  per  punire  l' ioMleoia  e  Btoltìiìa  diNem- 
brouo,  e  quoIU  di  coloro  ì  quali  credulo  gli  avea- 
nn  «  gli  prestavano  nialo  a  cotale  opera,  i  quali 
eraao  eoitcorsi  d'  ogni  parte  molti,  dÌs«eB«  dal 
cielo  io  quel  modo  che  racconta  Santo  Ag'>stino 
nel  luogo  dì  sopra  allegalo,  e  Trcc  di  maniera, 
che  quanti  diveru  esercizi  erano  in  quella  lab- 
brica,  cbe  furono  eeUaaiaduL,  tanti  vi  nacquero 
diversi  lingasggi  :  ondo  se  Ui  maestro  di  ca«KUO> 
la  chiedeva,  verbigrazia,  calcina  o  sassi,  ì  stano- 
vali  gli  portavano  rena  o  mattoni  ;  e  se  un  mae- 
stro d'  accia  stddimajidnva  legni,  o  agati,  gli  e- 
rano  portali  sassi  o  calcina;  di  maniera  cbe  oon 
iutondendo  l'ooo  rallro,  furono  cnstretli  d'ab- 
bandonare l'opera:  e  ritornandosi  alte  loro  cose, 
si  sparsero  per  lutto  il  mondo. 

Co.  Ce».  Fornite  qucate  sei,  prima  cho  io  vi 
proponga  innanzi  diibituiìooi  tmove,  avrcà  caro 
che  mi  rnccontoste  tulli  qael  verbi,  coi  lor  com- 
posti e  derÌTaIÌTÌ,  i  quali  signilicano /ut'ttftir^  o 
al  /avdlart,  O  al  iuo  contrario  ìu  qualunque  mo- 
do, ancora  che  di  lontano  o  propriamente  o  per 
Iraoslationo  '  appartengono,  o  quelli  massiimunen- 
le  i  quali,  come  vostri  propri,  più  nella  bocca  del 
volgo  fiorentino,  o  nell'uso  dcgtì  scrittori  burle- 
fa  composto  dn  Dante  ;  onde  quando    e'  non   d   voli  si  rilrorunu.  chir  nel  parlare  degli  scieniisti 


fbsse  altro  rispetto,  dice  e};li,  che  mille  ce  ne 
SODO,  r  averlo  coloi  così  a  bella  posta  cdaio,  farà 
sempre  con  ogni  buona  ragione  sospellarc  ciascu- 
no, che  o  e'  lo  abbia  (olio  finito  a  gosto  suo,  pi- 
gliando qualche  accidente,  e  meacolandovi  qual- 
dic  parola  dì  quei  icnipì,  per  meglio  farlo  parere 
altrui  di  Dnnte,  o  die,  se  pure  «'  l' ebbe  mai, 
egU  l' abbia  anco  mandalo  fnora,  come  è  tornalo 
base  a  Ini,  e  non  come  egli  slava. 

Co.  Ceb.  Così  crederò  io  da  qui  innunzi. 
Ha  trapassiamo  ornai  alla  lena  e  nllima  dimanda 
ch«  io  feci,  ciò  òi  Quando,  itove,  ocnw,  da  ehi,  e 
ptrtlti  Kuc«w«  la  diefrnlà  e  eoi^mioM  dt  liu'juaff-ji. 

VAxrHi.  Questa  é  cosa  notissima  per  la  Hih- 
bia,  e  anco  Giaseppo  nelle  sac  storie  dell'  An- 
&Ùtà*  la  racconta,  dù  4,  die  Kembrottu  nipote* 


'  Dante  quM  mia  dio»  die  1  Romani  laielloucro  U 
Kjfcjmrit,  uiB  cIm  nella  itcnu  liogua  Otvea  rtc.  ii  m 
Il  fulue  del  volgo,  e  U  i^tnoiaticul*,  o  tcR-iliuii.  IJort, 

■  A- cait  CO  •  ei  lUll'oiLdi  Fir.  del  nsi.  BoTTkm. 

'  8vi[i)u  la  leiioas  del  BoUari.   Altre  «tampe    hmicu 

*  Uiiwap»u  nUuiio,  AalitÀ.  Oódai^  lib.  I,  enp.  6,  che 
£  diiaoia  Aabrode.  Bonuil. 

'  ulpo«s,  elob  dÌM«Bd«utei  p4r«li^  prutiriHOientir  f,i 
linipoM  di  Noh,  MMado  flgUooIo  di  Cui,  fi),'liuolo  (ti 
Csa,  Itgliaolo  lU  Noè.  Ohm*.,  cep,  10.  BottaIU.  —  Guai 
ucbo  il  lusotii  appmtii  iiaeelo  luogo. 

VaKIII,  V  fireclM».    V«u  II. 


o  ne'  libri  degli  amori  nobih,  seaza  guardare  cbe 
li  paressero  o  bassi,  o  plebei. 

Vaxcui.  Tutti  DO,  essendo  eglìoo  io  numero 
quasi  iunnmcrabilc;  ma  quelli  cìie  mi  verranno 
non  solamente  nella  memoria,  ma  eaiaodio  in 
bocca,  di  muiK)  in  mano. 

Co.  Ces.  Cosi  s'intoude  ;  e  non  vi  paia  fa- 
tica soggiugnere,  o  porre  innanii  la  dicJiiarazio- 
ne  di  tulli  quelli  i  quali  voi  penerete  ch'io,  per 
cswtr  forestiere  in  questa  lingua  e  si  può  dire  no- 
vizio io  cotale  studio,  non  intenda  :  e  quanti  più 
mu  ne  direte  e  più  dalla  comune  intelligensa  lon- 
tani, lauto  mi  farete  maggiore  U  piacere. 

VAitoti.  E'  saranno  tanti,  che  voi  ne  sarete, 
non  che  sazio,  ristucco,  prima  che  se  ne  venga 
non  dico  a  capo,  ma  ai  messo;  ma  vengasi  al 
latto.  —  Fartiiare  e  parlare  significano,  come  »'h 
dello  di  sopra,  una  cosa  medesima  ;  dal  primo  dei 
quali  derivo  favtìlalort  efavtUa;  chi  cosi  mi  con- 
cederete che  io  dica  per  maggiore  agevolexsa  e  bre- 
vìlii,  se  bene  fu  prima  la  (itvdla  cbe  il  lavella- 
re":  da)  secondo,  yarlalon,  e  anticamente  par- 
lari e  parlatura,  e  ancora  parSantòia,  i>ercli4  de' 


'  eceondo  il  Benilio  a  dee  serliere  (rwliuitnr,   non 
traiulatumt,  u  eoinu  si  dkit  troMriMne.  TikIONU 

•  Slmile  ai  tfii  r>M  l'WMOttSffoltuia.  TAStom. 

» 
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gcrnudii,  C6me  fav^anJo  e  parlando,  «  d«'  palli- 
di)», comti /actUart  e  parlare,  ood  mi  pare  che 
occon-ft  ra^onare,  m  uoii  di  rado. 

Co.  Ceb.  ATTeiiiie  che  egli  mi  pare,  m  ben  mi 
ricordo,  cbc  M.  Annibale  e  alcani  altri  si  ndano  del 
Caslelretiro,  p«rcb\>gli  osa  questa  parola  ^orlatura. 

VARaii.  Ridansi  ancor  di  me,  il  qaak  l'ho 
posta,  B)  perchi'i  ella  è  rocc  della  lingua  prot'CD- 
xalp,  dalla  quale  tia  piglìnto  la  fioTeniinadi  molto, 
cowt,  o  »i  per  r  «otorilìi  di  Si-r  lìruinttto  r>nlioi 
maestro  di  Dante,  il  (juale  l' iiaÀ  nella  tmduxio- 
ne  della  lì^iorica  di  Cicerone  *,  e  ai  ancora,  per- 
che l'uso  d'oggi  non  mì  pare  che  la  lìfiutì,  e 
aoclie  r analogia  Dolla  vieta;  perchè  ae  bene  da 
facdlan  non  si  fixrma  factUatìffa,  da  fare  nondi- 
meno ai  forma /«Uvra,  e  da  ertart,  CTtatura;e  l'o- 
pinione mia  h  etata  sempre  che  le  lingue  noesi 
debbano  ristrigoere,  ma  rallargare  ;  senea  che  ntna- 
na  e  ragionevole  coea  è,  che  e'  ingegniamo  non  di 
accasarli  e  riprendere,  ma  di  scusare  e  difende* 
re  Intti  coloro  che  scrirono,  ingegnaDdosi  eglino 
colle  loro  (atichr,  le  quali  non  hanno  altro  pre- 
mio che  la  loda,  arrecare  o  diletto  o  giovamento, 
0  r  uno  o  r  altro  iusiumc!  alla  vita  de'  mortali  ; 
per  tacere,  che  to,  secondo  la  richiesta  ebe  fatta 
m'avete,  guarderò,  non  ee  le  parole  che  io  dico, 
sì  trovino  scrìtte  appresso  gli  autori  o  da  vero, 
o  da  burla,  ma  se  si  favclliiio  in  Firenie  o  da'ple- 
hei,  o  da'  patrizi  :  onde  ripigliando  il  filo  dico,  che 
da  parlare  si  compone  riparlare;  il  che  non  avo- 
vaBO,cbe  io  sappia,!  Lulini";  dù  Sparlare  di  ntiovo 


'  Um  quMta  vo«a  Ser  Brnaclta  nel  pr«cni»  al  Voi- 
Ktrluainenio  dell'  OrBxìun«  di  Cicorone  per  lAforio, 
■lunpslo  ctAV  EiitA  «  eulta  J^Uoricii  ia  Lione  ni^l  154S: 
/■>  t»  imuM  vttganttBTt,  t  rltart  in  noura  comniif  ftar- 
ladarm.  E  a  qn«no  luogo  allu>e  per  aTTCotera  il  Varchi, 
««ambiaoilo  daila  RMorica  a  (jueata  Oradooe,  «li«  l' ò 
•taapata  oppraato.  Ailopfn  aiichn  ini>llo  «olio  la  tuco 
/Wlafiira  nf  1  y'uoTo.  Vedi  il  lìb.  VII,  eap  17.  ItoiTAni. — 
Non  h  ftrnia  dvl  tutto  la  teiione  ili  qutfslo  praonio  ; 
ducrhc  nolia  itauipa  dtl  Marmi  {Kirtnt*  1734}  »!  ha: 
tUeatla  in  ìo  tt/mmit  pathuc:  ma  oltre  it^U  altri  liio^t'" 
o>«  Il  I.aiini  uta,  come  acueuna  il  Bvttarì,  la  rote  l'or- 
ìtUrt,  u  poDlano  addurre  lo  aulorìtà  Uvl  Barijerino, 
<l*ir  OKiW  Cfnnatto,  e  dd  Varchi  proprio,  elio  In  <]iiv- 
Mo  llhio  0  nello  tturla  amò  di  latciiirc  l'ticmpio  d«lln 
tooria  dio  qal  aiprimo.  I)  letto  poi  dol  Caro,  dtalo  no' 
Voeatiolari,  non  i  ponto  aulorevola,  onil  k  «onirarfu  al- 
l'antorilà,  pSKbè  ili  egli  adopista  tol  voce  a  «(^hnrninit 
appunto  11  CatMlvotro  dio  «o  no  TOlevi,  come  qui  beoe 
arrerte  U  nottro  Autor».  Noi  rlnisn«nto fuetto  toobolo 
h  liolto  0  hoauo,  ae  non  cLo  domanda  icbdo  «  ipitlo  a 
Hrvir*ene  a  IrniKO  o  tempo.  Dal  Kjo. 

*  Areiano  i  Latini  il  verbo  cotrlupondeute,  rormaio. 
COBM  il  sottro,  duir  analogia;  d  icggotl  Id  Varron»,  dio 
diM!  loipii  0  rrlc^i.  Mu  trÌso|[na  coufcuaro  «ho  nno 
loco  ai  propria  o  si  fcrqunntomenie  opporuni  non  fu 
da  ««si  praiicBla  cotuo  la  proli  chiamo  noi;  o  SD^aian 
niegtia  lo  alluiinariii  nel  rurnm  □  iftniii  eie.  leqai,  cliO 
Il  hremaiino  rflogui.-  iitruvaKsiiio  dvtl'iiio  In  ogni  liU' 
pi»,  Don  rnrt'.  Coei,  per  Ecccimntna  unii,  iK^llanoalra  ai 
parla  o  irrivn  oifnors!  dir  la  bvyvi,  o  ttiv  vtitto,  di- 
menticali a  non  cnratl  k'ì  oTicaci  vuilii  htapait  e  ttH- 
tare  rliu  furono  accolli  Ano  noi  l'onaa  Satn.  Nel  r«>«(<i 
Il  Varchi  non  iit'ita  rUoluto  1' cqnÌTuIcDic  latino,  ma  di- 
ce: t'u  io  tojrpia;  tota  cho  modra  fh  ijuel  dottiuitno 
r  ornamento  della  virtii  iconoiciula  agi' Ignorsnll,  rale 
a  diro  la  modottio.  Dm,  Kio. 


e  oa'  altra  finu  ;  e  iparlare,  che  .quello  significa 
clie  >  Latini  dicevano  oMn^ui',  cìA  è  dir  male  e  bia- 
simare, e  alctini  dicono  ttraparlare,  dò  è  parlare 
o  troppo  o  in  mala  parte. 

Parlammtarr  ti  dicono  coloro,  i  quali  nelle 
diete  o  ne'  consigli  TavrUano  per  risolvere  e  d»- 
lenninare  alcuna  delìberaiione  ;  onde  far  paria- 
molo K  dic«Ta  a  Firenze  ogni  volta  che  la  Si- 
gnoiia  o  fonala  O  di  sua  volonlà,  con  animo  cba 
si  dovesse  mutare  lo  stato,  chiamava  al  suono 
delta  campana  grossa  il  popolo  amiato  in  pinua, 
e  lo  faceva  d'in  sulla  ringhiera  dimandare  tra 
volte,  se  egli,  che  cosi  o  cosi  si  facesse,  si  con- 
tentava  1  ed  egli,  come  s'era  ti  piò  delle  volta 
ordinato  prima,  lispondcva  gridando,  e  alzando 
r  arme  ì^,  «t.  Diccsi  ancora  Itnrrt  partammla, 
ciò  è  favellare  n  dilungo. 

Sagionart,  onde  si  formano  raffionaton  e  ra- 
giottamenlo,  viene  dal  verbo  latino  ratiocinm:  Ìl 
perchè,  rome  beo  diec  ìl  Cnetelvctro  *,  s>  plglis> 
benché  radìsumc  Tolto,  per  niarc  la  ragione  '  e 
discom-re. 

Co.  CeìK.  Non  avete  voi  questo  altro  verbale 
ragionitTi  ! 

V^&BOii.  Abbianlo,  e  sì  dice  d' ano  il  quale 
sia  buono  abbachislo,  ciò  é  sappia  far  bene  di 
conto,  perchè  gli  abbacbìeri,  quando  fanno  bene, 
e  prestamente  le  ragioni,  si  dicono /or  6«MÌ  confi. 

Srrmemart,  che  appresso  i  Latini  si  disse  con 
voce  deponente  (per  usare  le  parole  dei  gram- 
mulid  antichi  latini  più  note  e  meglio  intese  che 
quelle  dei  grammatici  mmlerni  volgari)  ora  ttf 
monan  e  ora  ttrmocinarì,  vuole  propriamente  si- 
gnificare parlare  a  lungo  e,  come  noi  diciamo, 
Core  no  aermooe. 

Prologare  direbbono  per  avventura  alcuni 
non  altramente,  che  i  Greci  a^olojiCw,  dò  t  faro 


'  Dubito  molto  che  l' obtogai  Ialino  sia  oqnitalCMa 
proprio  «  ■i<:uro  dvllo  ijmrlar  nomo.  I  duo  leui,  oh* 
tiill  II  Porcnlliiin  apporta  in  ouldrito  dftl  prodcUo  o  il- 
niiglianto  idgniflnaio,  non  prendono  ponto  la  mia  fedo, 
potendo  in  quo' Inaghi  (l'uno  di  Scnoen,  t'alito  di  Ca- 
IbIIh)  riuevore  BKevolmonto  il  »ut>  naturai  «aliir*  di  par* 
tan  a  rìneoHtro,  inttrrtnptr*  fovMaMlo  >  altreiute  i  ni 
forma  nel  mio  gluditlo  peao  di  dranmo  il  trorarti  qnO- 
atu  oblugui,  per  t^rtart,  nel  libro ,  che  il  Monti  con  o- 
rldonza  di  poMa  r  idnno  di  frlilco  acconnò  In  quel  *uo 
Fra'  ioali  di  ioriom  JatwD.  E  d'nn  paio  e  d'na  TSlore 
mi  ai  fa  eiiuidiu  l' oUofawni  ilt  Sidonio,  ai  parchi  ■• 
■ileo  •  nciB  alcurament*  dicliiaralo  leiio,  ai  pcrt^ò  talo 
(criltoro  e  (saaato  d'  mere  m«Mo  in  opera  o«rbaaiti)acl*r 
«CMla,  oHt  intaltnirr  diducia.  E  M  il  KutcsUinf  •  ti  Suo 
Hinneiitaloro  Kiirlniielio  »i  intrtEraao,  contraloreoHume, 
Kiìfci  acaril  negli  ocuipi  di  tale  •ìgniAeaaeote,  non  ao 
dolo  fondaitic  il  Vorelii  la  nomeiia  dì  ma  iflenuailo* 
ne,  rho  io  ionjfO  per  erronoa  i  o  ma  no  tIrioUo  a  ehi 
«*|)liia  c<amlnaTc  1  duo  poafl  de'  mcnloTSd  Cianiti,  gik 
tradoui  da  ralentiiomini  nel  solo  tt-nto  oiprMao  da  ma. 
Più  certa  oorriapundeuxa  drllo  tjMTloi'ial  irora  noH'e^ 
trtttart,  «  anco  nel  eoInHiflian ,  per  lacaro  del  non  pu- 
rliaimo  tanitiari.  Dix.  Rio, 

■  Nella  Ritpaa»  M'Apotogin  del  Cerose,  'fi  dell' e- 
dlilono  di  ranoa  dal  1673,  In  4.'  Bortant. 

'  Quoto  signiduto  della  vaca  ragi^aart,  fu  bene  o(- 
lerisio  da  qoo'  ralenluomioi  eh*  diedor  alla  loca  U  Dt- 
eammntt  nell'anno  1&T3  nello  loro  bclUalima  annoia- 
li osi  a  G.  C  Qu  114111. 


DIALOGO. 


SS 


il  prologo,  che  i  LmÌdì  dicoriiDO  propali  «  proot- 
■nort,  doad«  er&  dello  prormio,  o  jirtfcaione;  àtò 
eoti  •(^mQo  dì  <Jìt«  «e  boJio  pratfarì  e  pro- 
MmiATi  sono  delti  d«  prarfazìoKt  «  dn  prvtmio. 

Prtdican  iy^rho  Ialino,  <^  significa  dh-  ticrn^ 
d'  Aicnno,  «spreMamenle  lodarlo  ;  ma  oggi  i  Tulio 
proprio  de'  predicatori'  che  didiìarauo  in  sui  per- 
gaui  U  Scrìltura  SaDta,  ond«  n  forma  pr»iiea 
OTTtsto  pndieoMfu  i  die*ei  ancora  utere  in  6tw- 
w  o  eattioo  pncUcamnto  '. 

/Voiar»,  ondo  frotoroW,  se  bene  ba  il  buo 
proprio  «igoificato,  ciò  è  »crìverc  in  prosa,  o  ve- 
ro, come  dicevano  i  Lalioi,  non  «vendo  un  verbo 
proprio,  ftcrivn-e  in  oratiooc  Bciolia  o  vero  pe- 
dcetT«.  Nondimeno  «inando  m  PÌrtR>«  ri  vnolo 
riprendere  uno  cli«  faivlti  troppo  adagio  «  aeeolti 
ti  ««dettmo,  e,  corno  ai  dic«,  con  proaopopc' 
ìM,  a'  oea  dì  dire  :  egU  ta  prosa  ;  e  coloro  che  la 
proenno,  si  chiamano  protoni. 

Pottart  0  pottrggiare  a'  osano  non  lolamen- 
t«  per  jacriv«re  in  Tersi  che  noi  diciamo  crruy- 
gìart  <:  più  Ialinamente  etrfifieare,  ma  propria- 
mente rimart,  onde  rimalori;  ma  ancora  per  fa- 
vellare poetica  menti:,  o  recitando,  o  componen- 
do, o  bticanlando  versi. 

/Vottu'wire  ovvero  dirt  atTimprovvito,  È  com- 
porre e  caolar  versi  ex  fmip«n,  come  dicevano 
i  Latini,  mancskndo  del  verbo  propìn,  ciò  i  aitnaa 
avCT  tempo  da  pensargli,  in  so  la  lira.  I  Grrci 
relkrmcntc  dicevano  d'una  cosa  falla  autiito,  e 
•cnaa  tempo,  citdiÀtUt  ^. 

Faeotfgijiare  ofaeolart-,  onde  i  detto /orolcn/, 
tratto  da  faMari  Ibiuo,  «ìj^nìfica  raccontare  fa- 
vole, e  fole,  o  scrivere  cose  favolose,  0  not*Uart, 
(he  i  propio  de'  Toscani*,  raoconturc  o  acriverc 
novelle,  coia«  i\  fraltotart,  ili  far  fruttole  e  favoli?, 
come  andeunente  o  così  ancora  oggi  si  cliiiima- 
no  le  commedie. 

Aprir  If  labbra,  e  teioglia't  Ut  lingua,  o  rom- 
per* ti  siUnno  sono  locazioni  topiche  cavale  dal 
laogn  de  conMgncnti,  o  più  tosto  dn^li  untccc* 
deulì,  perché  ninno  pNÒ  favellare,  su  prima  non 
bcioglie  la  lingua,  non  apre  la  bocca,  non  rom* 
pe  il  Bilensio'. 


'  pMia  tra  con  In  Fintiti*,  ma  non  sIlrOKi  ;  )[lae- 
ebt  il  Caro,  per  dir»e  mi»,  adopora  uumtc  prtJicart 
Mi  ti(alSc»tu  di  Jir  tcu ,-  •  B^  para  un  oiu  «fdca««  e 
dMwD  e  di  DobdU  origine,  riatha  dailrl  dal  praia  do' 
Gentfll.  0  da  ^imUd  de' CrÌ«li«nL  Dal  Ri*. 

*  E  vaia:  gtiir»  im  taoM  a  eaUàa  fmn»:  nao-  hiMW 
*  cuBita  •tmti  mar  iodalo  o  bfa<imsBc.  BoTTAki. 

*  DemofCan*  ndla  prima  dslU  (WnitMt.  dwet  l*  t^v 

'  l>aaqa>  il  pulì  diro  di  voi,  (>ha  ikie  Tnicanri,  che 
.1  qnccui  focuo  lUiro  non  beiivete  %t  non  fola.  Ttssoci 

'  Dopo  la1i  parola  n  lagnano  n»IlB  t4iij»iia  T««ttn  41KI- 
ntaJua:  *  IspM*Ìii|bia  dtu.-  Aprir*  U  ribalda,  ,  le  qnnll 
■on  upfà  ben  dire  te  foMoro  un'aggiunta  del  Fcrcn- 
iTili,  o  «na  rìMwaa  «sitata  nella  ediiiun»  flor^ntiiia,  io- 
n*  a  ms  ptr  mainilo,  coMidMrando  eh*  Il  f  cTcnlllll,  non 
Figf«»ilBo  e  la  Venoda,  dlMcilmaoto  potrà  lopi-ia  qu<?- 
)ia  Mono,  dia  tanto  ss  di  fiarantlDeica,  t  dia,  anoi>  »%• 
fatato,  ardiate  di  porto  in  9Miie  tooe.  Dal  Rio.  —  Hi- 
Wda  b  quaato  dira  niaitd,  tfe'  k  una  spotla  di  sporMUo 


Qaead  verbi  cotninci&ntì  tatti  dalla  lettera  e, 
dcaUm,  ciarlare,  cingntltare,  ein^tlare,  cSangota' 
re,  ciaramellarf,  cì>iaerìtit<rarf  e  comaeckiare,  ri  di- 
cono di  roloTO  i  fjoali  favellano,  non  per  aver 
che  favrllurtr,  ma  per  non  aver  de  fare',  dicendo 
senza  supero  clic  dirsi,  e  insomma  cose  o  ina- 
lili, o  vane,  ciò  (  senia  Ingo  o  sostanza  alcnna. 
Dal  primo  riformano  cicala,  dò  è  uno  che  favel- 
la troppo,  e  senza  conriderazione  ;  eiCaUria  0 
vero  cieataxio;  cicalrno  e  ekaltme,  t'th  è  noa  cica- 
la grande,  tratto,  come  si  vede,  dalle  cicale  :  dal 
Gec<iDdo,  riarla.  ctwlaKrrt  e  eiarlont  '«laqDol  ciar- 
la ai  piglia  alcona  volta  in  parte  non  cattiva,  di- 
ccnilosi  di  chi*  ha  baona  parlantina:  il  teit  ha 
buona  ciarlo,  dò  i  non  fa  mal  cicaleccio;  ma  tiar- 
lator»  e  darbmt  si  pigliano  actnprv  in  cattiva*  :  dal 
qnliito  diriva  per  avventura  il  nome  di  eianghtUa, 
del  ([U^e  la  meoiiooc  Dante  "  ;  r  il  Boccaccio 
nel  Ltàrerinlo  iT Amore*  disae  della  utta  ciangh^ 
lina:  dal  sesto,  tìaraintVa:  daliellimo,  cMaecAte- 
ra,  che  coaÌ  si  nominano  coloro  che  md  non  ri- 
QoHno  dì  cinguettare  e  dir  cose  di  baie  ;  onde  si 
dicono  ancora  chiaecbìeTWii  e  cAidecAirrrni.-  dall'ot- 
tavo, comoocAia  e  conu>ecAÌon«,  e  viene  dal  verbo 
latino  comiari,  ciò  è  favellare  come  le  cornac* 
chi«-,  Oiccsi  ancora  dalle  mulacchie  gracekiart, 
ciò  è  cicalare  come  le  polle,  onde  vieii  graetìiìa, 
ciò  i  noo  dw  non  parli,  ma  cinguetti  come  le 
grmccbìc:  e  d'una  donoa:  Ella  fa  coma  ta  putta 
al  laeataki,  trailo  da  quelle  che  lai  ano  i  bucati 
cinguettando.  Nel  medesimo  rignìficato  ri  piglia 
fdIfttmWIcirc,  onde  nasce  taUamtUa,  dò  A  nno  cli« 
cicala  a&sai,  e  non  sa  cliu,  n(  perchò.  Similmente 
quando  alcuno  cicala ,  u  non  sa  che,  ni  perchè, 
sì  dice  :  Egli  imm  ta  ciò  eh'  egli  t'  abbaia,  e  vieno 
dal  vcrbn  latino  baaiari  '  ;  onde  alAaiatori  si 
(chiamano  coloro  i  quali  abbaiano  e  non  mordono, 
ciò  è  riprendono  a  torto  e  senza  cagione  coloro 
che  noo  temendo  di?ì  loro  oiorri,  non  gh  stimano  ; 
il  perchè  da  alcuni  sono  chiamati  latratori,  dal 
verbo  latino  latrart,  che  è  proprio  de' cani,  de' 
qunlt  li  dice  quando  abbaiano,  che  non  mordono, 
o  noo  pigliano  caccia. 


o  UBO  itrumenio  par  ribaltare,  e  sì  nel  primo  r.omcitel 
tetoado  aigaillcsta  pub  c*Mre  ira«po«io  a  etprimera 
iuta». 

'   Vairbt,  Barelle  mai  voi  uno  di  quMlì  7  TussOKI- 

'  N*  Tina*  aneli»  n'orloMM,  olie  vale  Io  ttauin.  Dorr^ni. 

'  Coii  cangiò  II  Ituitarl  0  eopib  il  Volpi  (iiell'cdix. 
d«l  Cornino)  quel  <A(  ditreditionefiorantiua  i>  reii*ii«T>a 
dal  quale  nnntieava  linou  cenlniuo;  e  rlilMipplafirlo 
mit  miU  mngnm,  «  Il  mangia  Apollo. 

'  InMndì:  ttmjitt  >■  cattiva  ^MintL 

*-  PataJ,  XV,  l-JT-)'.'^:  Airia {mata sUnr tei nania^ilja 
(.■»o  GiatightUa.  Notili  che  in  Firtnre  «.ti  prepriancnle 
iiomaraìi  iiiiadpllauobii  liunigla  dalla  Toia  Klins'U  ve- 
ilrira  il' uno  d^K"  Alldul  da  loMla,  elladìade  per  moizo 

RiJ     Otto)    TDtJCgDa, 

"  Bu«e.,  Labtr.,  iluni.  Z3S:  Bfii  ^i  un' offra  manitr» 
di  «asÌQ  5MU,  la  fiia(«  fon»  b>  luw  bÌiWi'  hcu  m  iitaala 
tra  la  fihHofiat  foUl  rieórJar*  ;  la  quattàitMann  (a  OAton- 
ghftUna.  BontHJ. 

''  DI  (jaaais  opinion*  Minlira  a  prinrtpia  r>»ire  sneha 
Il  Ucnaglo  BoH'  Otì/ìhì  itila  Ungtui  Uetmoa.  ma  poi  la- 
«eia  in  dubbio,  se  derivi  da  odhiare.  tiorrsai. 
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Quando  alcuno,  non  si  oontenUndo  d'al«u- 
DK  cosa,  o  areodo  riceTuio  alcun  danno  o  dJa- 
plaeere,  non  mole  o  ddu  ardisce  dolersi  forte, 
ma  piano  «  [rs  si  BtcMO,  io  modo  p«r&  <^e  dalla 
voce  e  dagU  atli  !>Ì  conosca  lui  partirsi  mal  sod- 
disfatto o  restare  mal  contento,  si  dioe  :  ligli 
bniMta,  O  borioni],  O  bt/foncMia,  donde  nasce  hu- 
fmchiitQ,  per  uno  cho  mai  di  nulla  non  si  con- 
tenta, «  torcendo  il  grifo  a  ogni  cosa,  si  duoli: 
tra  tò  brontolando,  o  biasima  altroi  borbottando;  i: 
dì  ootali  ai  suol  dire  i  Eyli  appombb&no  alia  haiià. 

Chi  sgrida  alcouo,  dicendogli  parole  o  villa- 
Do  o  dìspcitnftc,  si  cliitttna  fiTavrrliUvt  .-chigarrcn- 
itAù  O  rinfaccian dogli  nicuno  benclisio,  rampor/ita- 
n  e  rimhrMtort,  oiiùd  nascono  Timpogna  v.  rim- 
h«ttì,  ci4  i  doglienze  «  borboilammtt  ;  e  quando 
si  Ta  per  amore,  o,  come  il  volgo  dice,  per  mar- 
tello, si  chiama  rimorchiare. 

Co.  Ces.  Dunque  rrmorchiart  io  quella  No- 
vella del  Boccaccio  della  Belcolore  e  dd  l'reta 
da  Variango,  il  qnale  quando  vedeva  il  tempo', 
guatat4ita  hk  poco  in  ceujneico  per  amorevotetta  la 
rtmcirehiava,  non  significa,  come  spongono  alcuni, 
la  rigaardsra  con  qnalcbo  atto  o  segno  d'amore, 
o  veramente  la  riinirara  di  traverso,  o  con  lo 
Sguardo  la  tirava  a  guardar  lai;  verbo  tratto  dai 
niarinari,  quando  rìmorcbiano  1«  navi  7 

Vabciii.  Io  ii  dìrù  sempre  libi^ranicnlp  quel- 
lo ohe  sento  seuaa  intensione  di  voler  riprende- 
re 0  biaaìniare  alcono  :  pigliate  poi  voi  quella  o- 
piDÌODo  cbe  più  vi  piace,  o  giudicate  migliore. 
Bimortiiart  è  verbo  contadino^  e  se  ne  fa  menitene 
nel  Pataffio';  e  bencbò  io  non  sappia  la  sua  vera 
etimologia,  tanto  credo  cbe  venga  da  raititko  *,  no- 
me, ondo  si  fece  il  veirbo  retavlearr,  ciò  è  rimor- 
dàar»,  quanto  dalia  morcfaio,  cbe  i  la  feccia  del- 
l'olio^: e  significa  dolersi  e  dir  villania  amoro- 
aamcnttt",  corno,  verbi  graxia,  p«r  discendere  a  eosl 


'  Boct.  No».  LXXH.  b. 

'  Il  Pulci  nella  JVxa,  compoitziAna  rnjilleftl«,*tan.]A: 
JBms  igùi  dottt  f«it,  rA'  un  tal  di  ptcAia,  Ch'tUa  C'Ita 
tatto  étmprt  a  WmartAury.  UoTTtFtl. 

'  Pataffi  e.  3  !  Un  bolla  taddi,  t  uno  «lOKtO  ni  kiu- 
tpto  /i.BiijrcK  BùlTAIU. 

'  Di  qiMslo  parwtt  «  Ottavio  Fnrarì  nello  nie  Ori- 
gmi  ma  3  Mcaaglo  11  fa  darlvate  da  nonbrt,  aiveio 
da  mctart.  Bomni. 

*  Jnvopo  Ccirblnelli  in  nna  postilla  n>3.  all'  Ertolaaa 
loprs  quMto  laagn  air*:  OUnm  apprcHP  ylt  flirti >.gni- 
/(m  adatazlonn  ;  ondr  riinorclilBTe,  àt  fooM»  Ka  in  t^ /uc- 
cia d"  olio,  tigmlka  giu4M  oawPMa  nÙoina,  dk(  'I  Vofelii 
Ut*.  lioTTunt. 

*  Il  BoigbinI  nello  «le  ilCcUamfmi  «ce.  al  libm  doli* 
Hovello  antiche,  iplega  rìnorcAio  ptf  morm.  trùfiiia  a 
puntura  di  parole,*  e  raffona  11  tao  d«ttu,  óUidJo  np- 
pnprto  II  luogo  dal  BocmcpIo  nslls  lìtUoter;  «  aoKKiii- 
gn«  :  Atto  uMrow,  ■■  qutt  luage,  nuso  luogo  vi  ha,  toni 
da  aletn»  fa  dithiarato.  E  con  ijueBtu  alnno  e  lolulo, 
■eeondo  ni«.  aixiennnre  11  Vnri'hi,  iKiiOTaiid"  io  ch't  ftl- 
Iri  abbia  didàarato  m  tal  modo  E  a  bnon  dirlllo  ii.im 
a  un  valwit*  <TÌttc«  odierno  cli«  il  Borgbioì  abbia  ra- 
gione, percbt  la  la  vona  Timvrthiart  avVMO  p«ir  **  TUi<- 
dMitna  11  BifEnìflcuto  espnita  dal  Vari-lil,  11  Boccacclna- 
n*bb*  Inutiliufute  aggiunto  per  amornvlam-  Oltre  a 
i)ne«Io  al  Rnmlderl  rhe  nliin  eivmpiu  omrr*,  nel  qaal* 
(la  prora  delia  oipoumncVorchlna;  sui  tatti  gli  aditoltf 


fatte  baseesxe,  a  fine  cbe  meglio  m' intendiate  ;  Jk 
eriuUIe  tradìti/raccia,  ovo'mi  tu  far  aumre  a  tortot 
e  così  fatte  paroline,  o  parolelte,  o  paroloxzc  die 
dicono  i  eontadiai  innamorati. 

Co.  Ce«.  Seguitale;  die  roi  mi  date  la  vita. 

V.^R<:iu.  Quando  altri  vuol  la  berla  di  dù 
cbe  sia,  e  favella  per  giuoco,  o  da  molte|^o,  o 
per  ciancia,  o  da  burla,  ei  cliiama  dal  verbo  latino 
ijiofarti',  a  dal  toscano motfev^fior»,  ciaacìart,  bar- 
lare,  e  hertrggiarf.,  onde  vengono,  etatteiatort  e 
ciancione,  bìiiiatar*,  buriane  e  btiriteole,  cone  nof- 
UggitKth;  ma  se  fa  dò  per  vilipendere  o  pigliare* 
gìaooo  ridendosi  d'  alcano,  e'  usa  diro  b^art  e 
sbtffart,  dHty<pare,  uactUar*  e  ancora  gai^cr^  e 
tcoccovtgjjicrt  ;  bencbi  ijueato  sia  più  tosto  sane* 
se  cbe  floreotioo.  Dic«BÌ  ancora  (mere  a  loggia, 
gabbarsi  d'alcuno,  e,  da  un  luogo  cosi  detto  so- 
pra Fircnse  verso  Bologna  cinque  miglia,  del 
qaalc  fece  mcniinno  Dante  ',  e  donde  voi  siete 
poMato  poco  fa,  mandare  all'  i'tctllatoio:  e  medoaì- 
mametilc  ttntrr  alctino  mi  tuUa  j^niccìn,  dalle  eìvet- 
In,  le  quali  in  tulle  graccie  si  tengono,  dalle  quali 
nacqui!  il  verbo  àttttart  non  solo  per  nccdlare, 
ma  in  quel  proprio  significato  cbe  i  Greci  dicono 
aatfOMoiintir,  ciò  é  fare  alla  dveua,  caTatulo  ora 
il  capo  della  finestra,   e  ora  ritirandolo  dentro. 

(Quando  cbi  che  sìa  ba  vinto  la  pniuva,  dò  i 
sgarato  nn  altro,  e  fattolo  rimanere  o  eoo  danno 
q  cnn  vergogna,  dicono  n  l'irenze  :  Il  lah  t-  ri- 
nia4o  Koorftalo,  o  tconutechiato,  o  tcarbaeehialo,  o 
(Cor (tccA iato,  o  $eattUalo,  o  tmaecato,  O  tcadatol* 
che  tutti  cotoindano,  oome  vedete,  dalle  lettore 
I  e,  fuori  cbe  fmooMlo.  Dienti  aneoi«  rràuiMr  bian- 
CQ,  e,  più  modemameule,  em  tm  poima  di  noM. 


no'  Vocabolari  fono  a  faiore  di  quella  dal  Roighlni  U 
looo  perù  abbattirio  m  un  ^nsio.  0Te*enbra  cfMrtMr- 
«biar«  fti*  ali»  •igniGaaiioun  t.ul  Varobl.tdèil  wgnenM 
dal  Caro  iicl  ì'b.  lì  dot  ino  lMnge,i>tit  dlrn:  Qa^f  «b 
piyiaMso,  miranda  la  Ctit  (1  iella,  la  i  inorchiaTaao,  la 
KoUtsjriaTitHO ;  iiiiD  putnedo  estere  (hi  la  *Uta  della  bel- 
lDiL.tB  dt  Cloe  dn*«iit«  nitt^lonsra  riiufrOioH  sul  andò. 
Din  n  viltaaU  amoroit.  Il  (Soni  tradoce  a fneuo  pauto: 
Iancia(>>iiio  i>  Ctot  motti  toperti .-  e  il  testo  greco  dìoe  ttw 
pllccni'tit*  :  varie  luci  {wiCHiconu.  Ma  r  ai'ilUi  probabilo 
cba  II  Curo  avcsip  intcìa  a  approinta  in  tal  psrtlcolar* 
la  irredi-nia  del  Varelii,  «  non  sDrpbbe  la  prima  volta 
•rìiv  il  letieraio  di  Plr«ai*avaa««  Sut^natu  mal*  a  quello 
di  Citila  Noia  ;  beuclic  Ignori  >d  da  ({owC'nna  In  Aioiri 
gli  abbia  mai  dato  niui.  Net  rcsia  In  BÌgnifioaiua  the  1  Vo- 
cabolari dami'»  al  prtmeiiM  T*rbu,  uun  arondo  Fondsoieato 
rbn  In  m  qneite  parole  dell'  ifrenlaan,  lal  pare  cba  aia 
da  lor  TÌa,  eaiendo  deititoltsdi  quello  aaiorìiàe  ragioni 
die  domanda  la  erudixiune  e  la  Kiusta  orìtloa.  D^l  Rio. 

'  Dal  Ialino  furari.  Net  Dizionario  del  Tramaiar  b 
regìttralo  con  nn  teolo  dsllt  lettole  di  Seneca  :  Oio<arii 
di  ano  WM. 

'  pifUarii,  ledila  la  Mamps  del  Boltarì. 

■  ÌVaJ..  KV,  10!I-i10:  Km  tra  tùlio  nnconi  UoiU»- 
maio  Dal  roMro  UtttUaloio. 

'  Di  queuo  (McialB,  pvr  tttlvM  con  Mrpepna  da  tH 
dit  d  dimdira,  la  CniRca  rtca  «Rcnipl  anclie  del  Mal- 
nantile^  IV,  69  I  Ma  ptrtìii  dttiro  al  aarao  tra  Jkffila, 
Il  n'AoUe  rwiMB  fvm  tmàelo;  e  XI,  IO  :  dati  ataàata 
abbautri  la  o«Md.  Vuoisi  p^rù  agglongero  alla  Cmica 
il  verbo  «cattare,  il  qoalo  non  è  forte  i  rii«nere,  come 
fa  il  Fanfani.  tìiionimo  di  «pufiara  OtI  otentpi  adulti 
d*l  Malnaatilt  Blu  (■•  daoiiu  boooa  rsglOM. 


DIALOGO. 
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Quando  alcano  io  favellando  dice  ooM  graa- 
ài,  impoesibili  a  non  Teriaiinili,  e  in  Mmnia  qii«l- 
)«  eo«e  cb?  BÌ  chiamano  non  busiacie  o  bngio, 
ma  bagìopi,  »o  h  dò  8«nt»  cnttiro  une,  »'  dm 
dire  :  Etfli  lancia,  o  Ko^a-,  o  (6a{«i(ra,  o  jrro- 
fatda,  o  omeotia,  o  n  lamcia  eaatoni,  o  Toro  <»m- 
pamli  in  aria  .-  ma  Be  lo  fa  aiiatamcratc  per  io- 
gannarv  o  ginntnre  chi  cb«  «la,  o  per  parer  bravo, 
si  dice  :  frappare,  tagliar*, /ratiaffiiart  ;  onde  n«* 
no  /nuta^Hanle  e  iVob^lfatmiwKa,  e  con  più  ge- 
nerale verbo  dvrmari,  dai  ciuniulori  che  canUuo 
in  banca,  o  danno  la  pietra  di  San  l'agoln*,  i 
quali  perfht  ìl  più  d«lle  vile  sono  persone  ri* 
pattate  *  e  aomìni  dì  acarrìcra  ',  mostrano  al- 
triù  la  lana  ih)  potx»,  n  danno  ad  inteodcre  luc- 
ciole p«r  lanterne,  ctò  è  fanno  quello  che  non  è 
parere  (fae  sia,  e  le  enne  pin-inli',  i^andi. 

D'uno  A«  dica  male  d'un  altro,  (jnaodo  co- 
iai non  è  pretenle,  b'  asano  queliti  verbi:  cardani, 
Kardattan,  traiti  da'  cardatori  e  dagli  scardas- 
lieH  :  tacarsli  H  capo,  da'  barbieri  ;  e  vi  s'aggiogoe 
■petae  volle,  «ol  ramo  caìdo,  e  talora,  euj  jrtàào, 
e  pia  ellc«eemont«  eoi  riotr^Ji,  o  vero  :  n>U«  trorn- 
foi«  ;  Ueamt  <  poa,  dai  b«ccat,  o  da'  cani  ;  laeo' 
rarla  di  ttrt^oro,  da  quelli  che  fanno  i  bucherami, 
o  i  ferri  danuwehini  ;  coai  :  daryii  il  cardo,  il  mat- 
tone o  la  mtaeektra ,  maBsimameDio  quando  h 
gli  nuoce:  e  alcuni  quando  rogliono  i(i|:nìficnro  che 
à  sìa  detto  male  d'  alcuno,  sofEliono  dire;  Et  t'  i 
fatto  in  wJ  no  libro,  o  :  La  polla  i  bollata  in  »ui 
tuo  tetto,  e  lalrolla  :  K  n'  ha  acuta  ima  fruona 
ttrt^hialura,  o  vero  nianci  tU  ttrtggkia. 

Ogni  Tolta  che  ad  akuno  pare  aver  rìceru- 
lo  picdolo  premio  d' alcnna  sua  fniìca,  o  non  vor- 
rebbe &re  alcun»  cnn,odubitaae  la  vuol  faroono, 
moetraodo  cbe  egli  la  farebbe  se  ma^ior  pretso 
dato,  o  promesso  gli  fosse,  si  dice:  E  niethia,  t 
pigola,  t  miagola,  e  la  UUa,  e'  letitaoia,  o  vero, 
SI*  dimtna  ini  manifo.  ti  teontareé,  ti  dif^neela,  ti 
scuota,  e'  té  ne  lira  inveirò,  «'  la  penta  :  e  se  v'aj^- 
gingne  parole  o  atti  die  mostrino,  Ini  aver  pre- 
Bu  U  grillo,  es»cre  saltato  in  sulla  bica,  ciò  è  ob- 
»at  adirato,  e  avere  tilt  per  male,  *i  dice  :  E" 
auriito,  rtjU  rf>ufa,  n  toffia;  e  se  alca  la  vac«,  u 
bI  duole  cb':  ognun  senta,  si  dice  KomAbiant,  ar- 
noiaynfiirii  e  orrovtilaTti,  nude  nascono  nmgolo,  e 
rooeUo;  e  ae  cenlinova  nella  «lina,  e  mostra  se- 
gai di  non  volere,  o  non  potere  sur  forte,  e  aver 
pazienaa,  si  dice  :  E-jli  omAbia;  è"  cuoi  dar  d<l 
tape,  o,  halter  H  tapo  nrJ  divo  ;  ^i  «  ditpwato  ; 
e'  n  tuole  tbalteaart,  dare  alU  ttreglie;  t'non  m 
mot  poee,  ni  tregua  ;  <'  vuah  affogarci,  O,  gtìtarti 
fin;  e,  brevomoutC)  rinnegar  la  pazienza,  e  rfitdtrii 


<  dai  ■aiwanrt-aniW  o  darìstSDi  che  vtadono  a'  ga' 
lanoiamtnl  U  paradisa.  Tra  l«  iiier*  lell^iii*  elie  da  msI 
ri  p«M*aBe  «onperare  «ra  ricarcatlulaiB  la  plttra  di 
Bau  Pagalo. 

*  ^«MM  di  mnU  siC^^aM  riraltaU  iaila  ptmo,  aeni 
■noi»  (tale  eondanao'*  po'  loro  viifattl. 

*  isO^o^i  '))*  Taaoo  tearrfjtia  fitt  pdii  paoli  por 
lafsanare  il  popolo.  Vedi,  dko  il  Baiurì,  ìl  Uenagio 
BaDi  ma  Origini  luiitme  alJa  v»c«  BtfM^. 


frate,  a  /arti  roauto  *  :  «  se  ha  animo  di  volersi, 
quando  che  sia,  vendicare,  stralnnando,  o  stra- 
busiando  gli  occhi  verso  il  ciclo  :  £i*  ti  morde  it 
tteondo  dito,  e'  minaccio;  e  più  siinosaaMnte, 
mordarl,  o  maniearti,  o  «m^riorfi  le  mani  per 
nAbia. 

QoeUo  cbe  i  Latùd  dicono  adulari,  si  dice 
florentinamoole  piaggiare',  e  quello  che  oBsi  di* 
cono  obitijui,  noi  didamo  andare  ai  verii,  o  ve» 
raonente  con  una  parola  sola  sewndm'^  a  quello 
chn  dicono  Uondiri,  didamo  noi  lutingare,  OJkde 
v^n^nun  lutingite,  lutinghiert,  che  uaò  il  Petrarca*, 
r,  IminghewU;  ancoraché  il  Itoccacdo,  in  luogo 
di  lusinghe  \  usasse  in  una  dello  gae  ballato  Uan- 
rlimtnli,  che  noi  propriamente  didamo  earrzz*  dal 
verbo  careaare  o  aeeareaare,  dò  è  far  eareise; 
il  che  diciamo  aDOOra  far  mbì  e  ceder»  atomo 
voltmtieri  e  fargli  buona  cera,  cÌ4  i  buon  viso, 
accoglierlo,  o  aeoòHo  liotamenle.  Usansi  ancora 
in  vece  d'adolarc  tatare,  o  dar  la  tota,  e  cosi  * 
dar  f  aUoilola,  dar  eaeeabaidole,  moine,  rotHHit, 
la  quadra''  e  la  trave,  e  più  popolortncate,  andare 
a  tHacenza,  o  vero  olici  i^octiitiaa,  e  talvolta  lì- 
giar  la  tadaK 

/mfreeWnrc  "  nella  lingua  fiorentina  sigoUe» 


'  Lo  tocDiìoiai  1  Btmlan  frAtt  a  Farti  ramilo  faraao 
ipunle  dalla  «uotpa  rancu  di' Giuria  I  BeriBorl  Meo- 
lari  di  Vanrcta  cliles«TD  ■  tf  iteui:  nmi*  fui)  «laro  cbs 
ti  rmdirel  frati  o  romiu  sia  atin  di  dliperaiìone  ?  Ma  I 
E*viMrÌ  di  Fileni*  (nota  Li  Dal  B1«X  i  quali  ersiio  Irsit, 
f««er  ragioue  alle  due  fnui,  tuclauilo  cb*  ut  fOMfl  ia- 
fioraia  l'andca  itampii  6or«iiiiuB. 

'  1/  eJli.  Fior.  IMO  oaintta  •jiiaMo  ti. 

'  DiiDqB«  a>Mor«  m»  dMto  itallananenle  ;  e  altora 
il  Usf  auxstl  •  il  l^Bniuola  ^or  dir  lolu  di  iiaeMi  du») 
auik  hnnun  aitoiuiTo  la  lor  pronMMa  di  scrlrera  La  lia- 
gns  che  db'  pMoi  ourreTa  allora,  oxando  qnoiU)  leibo, 
o  il  Varahi  pula  iflip«rfttlain«M«,  per  anar  di  pntrìa. 
Gd  oRli  «l««>o  già  *'  accusa  di  qMtta  ma  m«Dd>,  pvr- 
clii  poeti*  linee  appresso  aola  che  In  i««*  d*  oifalarc  il 
uu  «Mora  eoe.  Dal  UI0> 

'  Csiuone  VII,  >u.  9,  patte  II,  «d.  Lem.:  /V  «cvir 
;w>(e  ìatiw^lin  ernitte. 

■  Doee.  nella  Cam.  della  Gioroata  %:  Ctit  ton  panb, 
a  ccHiH.   a  UmdwwUL   UsoUo  anello  aelì' ÀmW,   e.  14. 

*  Vedi  il  Matu^lo,  eho  ipegaodo  i  nodi  di  dirt  Ita- 
iiùjti  (iLtavB  mtglla  II  dirgli  Tiueaaà,  e  KorMini,  aun- 
do«l  (olo  ptc  la  più  parte  In  Fucino)  al  n.  !M  'piega 
questo  :  La  earn*  iOT  MìJata  piace  e  (alti.  BaniRI. 

'  Dar  (a  fud/a.  TSlo  dar  la  burlo.  Vadl  ODmplI  di 
buoDi  aiuni'i  noi  Vocabulaiiu  della  Crusca  alla  Tocel^a- 
dro.  Bori  «HI. 

*  tateoili:  lùeiar  (nooila;  di  che  abbiamo  eMnipIclastlcl. 
'   Queito  f  orbo  Tale  quanco  intt'wcar^  cloó  porgli  noi 

becco.  In  bocca  '|u^a  che  debba  dir*  •  ptr  oanteguenla 
opavri,  il  elle,  a  WdtlBiopia  del  Varchi,  toioaaamentu 
dicali  Bui'liv  darfli  il  via».  Il  Dal  Rio  approta  air  la- 
oantro  elio  unlxditrart  derirandu  dal  ied«*ea  Qcd)tr, 
anilcameote  ^tdicr  liiccliirre,  (iRniiki  inliMiiierar*,  ìm- 
tteerer  eoi  bie<Aitrt.  Uà  II  DaI  Rio  «  l' etimologo  da  lui 
Menilo  non  aanno  capacitannoDe.  Futi»  cbeil  debba  dnt 
oereo  al  niu*o  Tcrbo  iitbit€liier*ri,  tuo  non  iuta  ntai 
■n&cMrer  tei  bUeiiw,  ma  noUtr*  Mi  hìee»i*re,  o  tafiert 
H  bMtAwn  a  <|u4l  nodo  the  imliettigliMre  vale  mcUfn 
mite  boitiftu  o  tapitn  l<  froKiftM.  Del  r*MO  tniittAiawa 
ate^ao,  doro  mai  <i  puivtsn  uurc  maniera  fi  ridìcola, 
larrettbo  «a^ta  di  WtAitn,  o  mMtrlo  nel  biccUm,  ma 
nUB  tn^rteibnaeetJbiMAitrt.  Far  questo  sdagnraio  ■■■ 
MttACtrvrt  non  n>gtia  aduP4U*  Il  Dal  Rio  dar  il  gaa- 
bello  al  belliettoio  «  ptoprle  «  florosiìDo  o  italianluisa 
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quello  che  i  LftUni  dìooTano  rubornare,  ondo  «n- 
Cora  li  dico  nibornato,  àò  è  cooTenira  con  ano 
segrMflmcnle,  e  dargli)  come  ri  dice,  il  vino, 
CÌ6  i  inRi^nrgti  qncllo  che  egli  debba  o  farit,  o<lir« 
in  alciinn  bitiogna,  pi^rdiè  nò  riesca  alcnno  i-ITctto; 
che  pròpriamente  kì  dice  indettarti.  Dicevi  an> 
Cora  quasi  nel  medesima  RÌgni(ìe«lo  imburchiare  n 
irnhitriusiare  ;  onde  bvrituti  ti  chiamavano  coloro 
i  quali  medevaQO  io  campo  i  gloalrantl  «  btavano 
loro  d'intorno,  dando  lor  colpi,  e  ammaettrandogli, 
corno  fanno  ogi|^'  i  padrini  a  coloro  che  debbono 
combailere  in  iateccato.  lìuriaèsi  si  chiamano  e- 
tiandio  coloro  i  quali  rammentano  e  insegna- 
no a'  proTriBsnli,  o  ancora  a  qacgli  che  compon- 
gono :  lo  qnali  cose  si  dicono  ancora  da  coloro 
che  hanno  cura  du'  barberi  pcrchA  vincano  il  pa- 
lio, imbarittrtteanf  «  dallo  balie,  imboccare,  o  in- 
btccarf,  dagli  oceelli;  onde  imboccar*  col  ckocAjcim 
vélo,  ti  dice,  per  up  cotal  motto  e  proverbio,  di 
coloro  che  vogUon  parere  d' inMgaarc  e  non  inse- 
gnano. Dtceri  anenra  con  vocabolo  cavato  dai 
coiEoui  de'  cavagli,  tcozzonoM,  «  con  voce  più 
gentile  e  usala  da'  eompo^lori  nobili,  teattrìrt, 
■  onde  viene  scattro,  e  tcaltrilo,  ciò  6  accori»  e  aa- 
gB«e  :  e  quando  a'à  insegnato  alcun  bel  tratto , 
ai  dico  :  Qittsio  i  un  colpo  da^  maettro,  o  :  E<jli  ha 
dato  un  tacebKzino. 

Quando  nlcooo  fa,  o  dice  alcuna  cosa  scioc- 
ca, o  blaiimevolc,  o  da  non  dovergli  per  dap- 
poeag^ne  «  tardità  o  più  coeto  tardeiia  sus,  riu- 
scire, per  mostrargli  la  scioccliezza  e  mentecat- 
tag^ne  sua,  se  gli  dice  in  Firenze  :  Tu  armfg'ji  ; 
tu  oMocU;  tu/aneticAi;  tu  annatpi;  (u  ('  aggiri; 
(u  t' dvcol^i,  o  Tersnicatc  avvolti*,  alla  «an«««; 
fa  t'avviluppi;  Ik  t' avtolpacehi  ;  Ih  non  dai  in 
Ktdia;  e  altri  modi  somiglianti,  come:  fu  perdi 
U  tanpo  ;  (u  non  tai  a'  qiumti  di  6  San  Biagio  ; 
tu  /arai  la  mtlà  di  mimulla  ;  In  non  lai  mfzzf  k 
mttts  ;  fu  »ar«ti  lardi  olla  llera  a  lanciano  ;  fw 
K  marretti  di  fame  in  un  forno  di  tchiaeciatine  ; 
tu  rum  aceoatrttli  tr$  palUntoU  in  un  corno,  o  vero 
hacmo;  tu  ttm  vedrttli  m  Wolo  nella  ntrt  :  tu 
avretli  ti  mtllone;  («  inciavipenttt  ndle  eiaUtf,  o 
vero  cialdoni,  o  ne' ra/jnattli,  o  in  untilo  di  pa^a; 
tu  fartttt  com4  i  buoi  di  Xo/tri;  tu  rimarrati  in 
Arttlri;  tu  i^oyhtrati  alla  Portieciaota,  oirt  un 
bicebifr  d"  aeyua  \  e'tion  ti  toccherebbe  a  dir  GaUiia; 
i  non  ti  tocch^rtbbt  a  intiffnere  un  dito,  tt  lutto  Anto 
eerreua  broda;  m  gli  altri  sonigliattrn  tt,  t'ti  pO' 
trAbe  fart  a'  sawi  fe'/ortd. 


Co.  Ces.  B  IroTanei  di  qoelll  chcoeuio  dire, 
la  liDgoa  vostra  easer  povera  7 

VARatl.  Trovansene,  e  a  migliata  ;  ma  da 
qui  innanaì  non  dite  vostra,  ma  fiorentina. 

Co.  Ck.  Perchè  ? 

VAfictu.  ferchè  alunni  vogliono  che  Ut,  «e 
bene  fui  nato  o  nllevato  in  t-'irenie,  non  sia  fio- 
renliuo,  per  lo  essere  mio  padre  venuto  A  Fi- 
renie  da  Monterarcbi. 

Co.  Cks.  Voi  volete  il  giambo'  ;  io  dirò  co- 
me bene  mi  verri. 

Vaihiu.  Fate  voi;  amc  basta  avervi  detto 
quello  eh«  dicono,  e  per  quella  che  il  dicono:  e 
farò  anch'  io  i!  mcdcsim»  ;  e  prrn  srgQJiando,  di- 
co elle  coloro  Ì  quali  favellano  eansideralamente, 
sì  dicono  mofticar  le  parole  prina  eht  parlino  .* 
qneltì  cbo  non  le  ^rìmono  bene,  man^antU,  e 
quotlì  che  peggio,  i'ìyoioTKle:  quelli  cbo  penano 
nn  peno,  come  ■  vecchi  e  sdentati  biateùirtei  e 
quelli  che  per  qualunque  cagione,  avendo  comin* 
cinta  le  parole,  non  le  floiscono,  o  non  le  man* 
dallo  fuori,  ammairarte'';  onde  il  Petrarca  disse: 
l'ai'^ilo  To,  cbo  1«  parole  morte 
Fsrlaa  pianear  la  fonto  ;' 

bcochi  Blenni  interpctrano  morie,  ciò  è  neata  e 
dogliose,  o  ebe  di  cose  meste  e  dolorose  ragionano. 
Quelli  che  favellano  piano  e  di  segreto  l'u- 
no ali'  nitro,  o  all'  orecchio,  a  con  cenni  di  capo 


tKcdtùran  per  dar  dt  E«r<  «  KtMtri,  «otart  matti  Me- 
tkirrl,  brre  a  Jttt,  «tpiiSrando  aella  (qa  forma  pHmliiTa 
liMr  dai  bUtAUr4,  tanto  h  ««eo  «he  «iil1«  labbra  del  po- 
polo •  la  ta^oDB  d'  ogni  lingnagglo,  •  uolU  xa»xg,iOT 
critica  «  filotutia  <:&«  n<Hi  in  latte  to  eoD^amate  iiiru- 
cMataro  dtfll  Mlmolo|lMl.  E  tornand'i  all' imbaherme. 
£oo  eh'  Mto  vai*  niente  mena  Ch4  imbirott,  avsndoii 
iHr«  tpipuuto  parrt  n  iteti  alimi  U  parai*  per  «ujjitrw. 
gtitlt;  B  dati  altnà  TimhKtata  per  indittarlodi  natfoite. 

■  «^fwfl;  *4li.  Von.  '  di;  edìz.  Vm. 

*  AwtMi  h  VKh*  ptrola  noftrale,  ma  contadi  ne)  «a.  U 
B«nil  nella  Ottrim  :  Eh  tu  i  «moT^f,  Btte,  tK  lUa  »  mia, 
B  JMT  MM  M  4<neit  nen  (»  It,  irei.  Bon«N. 


■  Tal  pigliato  a  »el,enar«. 

*  «nunUKirle,  ho  I'  adlilona  del  Battati,  dtl  Volpi  e 
dq'Clavtid  Miìhukbì.  Il  Gliorudiiu  (l'se.tJVan.  3,  4li) 
reca  qnoiitii  nllerHiunalo  a  erroi  iipu{[r^cu>  e  okOKra 
eoo  lodato  aenno  ch4  11  Vnrehi  d*n  arerà  icrilto  ob- 
munrl/.  com«  il  logge  nella  primo  doa  «tampei  e  il 
fniida  tu  l'nllegailone  dell*  Parvle  aonTK  dvi  Petrarca. 
Moalia  luoliro  elio  tale  duv etl'  «e«er«  la  credeiu*  dagli 
Ae<iidemUi  di  Grulla,  ATcn'loaol  ''on  (juett'naa  anlo- 
rltii  citata  antmoiMr  le  parati,  aotio  la  voce  ptrol^  Io 
prtì^  (tia|ietto  l'.tm  ni»  una  correzione  del  Boitari,  il  iiaale, 
criidiùuimo  coni'  era  nella  Tuiella  niMtrs,  uoa  enendo 
pf  r  aivennir*  mai  InRoiiiraiotl,  come  nepput  Io,  di  i«|Kvr« 
ne'  biimii  Acriilur).  né  di  udire  nello  boc^a  fiaresttna  M- 
Ciito  mndti,  corse  a  permadersi  della  fitcilila  tlp&graflc* 
nella  scambio  dell*  a  la  a,  aeua  tener  poi  la  mente  al 
eitaM  luogo  del  Pctraren.  K  Io  penso  eheM  11  Vuchi  a- 
t«««0  notato:  aineu«tarr(j>arc/'(,  larcbbcd  proliabllmonto 
rlci^rdalo  di  rtoste  oiiimi  in  prora  non  ti  parafa  nurle 
(Son,  XIV,  p.  I  ed.  Lem  ),  ma  In  parali  Inmeii  del  fan 
Dante,  o  meglio  le  panli  imprrfiUt  dot  Pctrarea  mede- 
«iaut,  Il  quale  più  d'una  valla  ■ìgnifìi^a  nelle  me  Rimo 
qneato  caio,  come  può  vedersi  nel  i>un.  XIV,  parte  I,  • 
nel  CLXIX  ed.  elt.  (CV  nd.  Lem):  caso  nipieiao  con 
plìi  evjifi^nia  d'ogni  nliro  dall' Ailoiio  nel  Canto  XLVt, 
Kl.  .t.'t,  là  dove  difie  :  tHipendr  -  ma  du»  rotH  e  Ire  /cacocca 
Prima  il  parlar,  ck'  utcir  rnjlia  di  frncco.  Convengo  poi 
nella  eredenn  del  miltodalo  Gbcraidlnl  quanto  al  valutare 
per  buona  la  fraia  nnniHaars  te  parolt,  la  quale,  «ebbea 
eoli  nata,  come  Isui'  altre,  dai  caio  o  dall'  errore,  coa- 
ticnc  in  1^  rlrtii  cfflrnen  e  rhlara  pf.r  at>rr  adoperata 
legittimamente.  Dal  Rio.  —  Neii'/n/..  C  IX,  trovo  che 
DsalesrrlSKe:  /VeVio  frano  la  parala  (ranco,  ma  dota 
ehiado  al  Dal  Rio,  al  «o&O  sofBMU  nel  Pemrpa  I«  ^- 
Tttt  imprrfttut  Leggo  soltanto  al  Sonetto  CXVIU:  Oe^ia 
nen  ;iotf <  mai  format  parole,  Ch'  altre  tAe  da  me  atcaw 
/din  iiiMe.  n  eoncedo  del  Son.  CLXIX  filato  dal  Dal 
Rio  nsila  ba  elio  fare  con  qnello  die  ti  revrcbbe.  Rl- 
nun  però  die  la  nota  dal  Dal  Rio  ai  debba  teaev  vera 
•  opportuDJnima  *  Peirares,  Sonetto  XIV, 
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e  certi  diinfaam«nd  di  bocca,  e  ioaomiOB  cho 
Auiao  bao  Ww,  corno  u  dìcv,  e  pìui  tntéi,  si  ^' 
cono  biibì/fUorf,  e  ancora,  ma  non  così  profirìa- 
iiicot«  con  T«rbi  Ialini  tmtrrart  e  mormora/v.  Ar- 
renile perà  clic  t(«  bunt:  da  ii«&(i}fiar«  ai  dice 
KthigHalort  e  Aufrii^ro,  o  4la  bid»^ia  ^Aiffiiart, 
BOD  pertaoto  ai  dice  ancor»  h'iÙ^ìMM,  Dia  io 
quella  irec«  si  dic«  mtvmtie  :  «  quando  dod  si 
■a  di  certo  alcuna  cosa,  ma  se  ne  dubita,  O  si  cre- 
de dalla  brigata  e  s«  ne  ragiona  copertamente,  si 
dice  :  ^  te  Ite  bMCtna,  e  ti  deve  scrivere  con  an 
e  solo*,  e  non  con  due,  perché  allora  sarebbe  II 
verbo  taliao  bateiiarr,  eh*  stgnilica  tutto  il  con- 
trario, ciò  è  iromlivltarc  e  dirlo  eu  i>e'  canti  an- 
cora a  ctiì  ascoltarlo  non  vaolu. 

Quelli  cbe  dicono  cose  vane  0  da  fanciulli, 
hanno  i  lur  verbi  propri  i:anet;tiiare,  o,  come  disse 
Dante,  tanart  ^,  e  pmy<4eii<;iart,  Ì  quali  si  rifurisco- 
no  ancora  al  fare,  e  antìcaruenle  batiAoltggiart\ 

Di  c«loro,  i  quali,  coiuv  si  dice,  contessano 
il  cacio,  ciò  A  dicono  tulio  quanto  quello  cbehanoo 
detto  e  fatto  a  dii  ne  gli  dimanda  o  nel  potere  delta 
giostiaia  o  altrove  chu  sicno,  s' osano  questi  verbi  : 
tetrtart,  tborrart,  tdiiodar^  igoryars,  rpiallrUare, 
cantar  SAiotfn,  ritart  il  facto  e  u-uol^i  il  ptUìcito. 

Co.  Cr.M.  Clic  cotta  sono  ì  pellicini?  Forse 
qQci  Termini  dte  nascendo  nella  pulma  della  ma- 
no tra  pelle  e  pelle,  ce  le  funno  prurirr,  e  con 
quel  prtirilo  c'indocono,  graltandeci  noi,  mole* 
stia  e  piacere  insiememente  ì 

Vaiiceu.  1  ToB«aiii  dieoiu>  piukar»  e  piai' 
core,  non  prvrire  e  prurito  ;  e  colesti  che  voi  dite, 
son  si  cluamnno  l'.Uiciw,  ma  ptUktUi.  Pellicini 
sono  qnci  quattro,  come  quasi  orecchi  <!'  aìino, 
che  si  cuciono  n«lla  sommitit  delle  balle,  due  da 
ogni  parte,  affine  che  clic  si  possono  meglio  pi- 
gliare e  più  agerolmenli!  maneggiare;  il  che  si  fa 
ancora  multe  volle  nd  londo  dei  sacchi  ;  e  per* 
cid  si  dice  non  solo  ciliare  e  leuotrre  il  tacco,  ma 
ancora  i  pMeini  dti  tacfo,  ne  quali  entrano  spes- 
se volle  e  si  racchinggono  delle  (granella  del  gratto 
o  d'altro,  di  che  il  sacco  sia  pieno;  e  aprirt  o 
uierre  H  laeco,  significa  cominciare  a  dir  male  ; 
e  mrrt  ali»  pilori  M  sacco,  essere  nel  colmo 
del  contendere;  «tsfrs  al  fotido  del  Mcco,  eswrc 
al  tìne  :  trabcattrt  il  sact*>  \  è  quando  non  ve  ne 
cape  pili,  ciò  è  non  SÌ  pnò  avere  più  pazienxa: 
dicesi  ancora  tgotthlare  Cvreùiolo,  ovvero  V  or- 
ehatina,  e  talvolta  il  bartertto. 

Se  alcuno  lia  detto  alcuna  cosa,  o  ver»  o 
lalsa  che  ella  sia,  e  un  altro  per  piaggiarlo  e  lare 
di' ella  si  creda,  gliele  fa  buous,  ciò  6  l'appnio- 
va,  affennando  cosi  essere  come  colui  dice,  e 
talvolta  accrescendola,  sono  in  us^^queniì  verbi; 


'  Bitciatn  1 1tM  da  (amo,  ptecata  tote,  eh*  dagli  an- 
noili «crittort,  e  luiaiia  dogli  miiNai  della  pkbe  e  del 
eenttdo  toMciio.  ti  àìce  anche  iett,  DiL  Bla. 

■  Purj.,  XVIII.gT:  Slm*  evia' lom  eh*  tetnnUJite  tana. 

*  Oc  (]uealo  rtibo  )>  Wirnatn  la  ano,  e  ti  dura,  mlto- 
cM  balia  abbia  tatua  di  bambole^Kkre. 

'  DIcmÌ  anche;  tdtvtrt  il  inno.  l'rlr>ri:a,  Sion.  XV 
(p.  IV  ed.  Li«ID  )  ;  I,' avara  BMtetiia he  nlmo'l tane  D'ira 

ài  Diti  eà'e  io ijurjto Matlarnio ac'r anato  dal  Vorctii. 


rifiorire,  ribadire,  rimeltertrla,  O  rimandaruia  I*  UN 
l'altro,  rimbeeearula,  o  rimptApeltaruia. 

Co.  Ces.  Io  odo  cose  ebe  io  non  scotìi  mai 
piò  :  mu  cbe  vuol  bignificare  propriamente  ril/adirfì 

Varcui.  Voi  n'adirete  e  sentirete  dell'  altre, 
se  avrete  psiciiinia  e  non  vi  venga  a  ftistidio  l'a- 
scoltarle. QuBiiilo  ao  legnaiuolo,  che  gli  altri  di- 
cono/(i/<4yittioi«  o  marati^onet  avendo  confitto  uu 
«fìuto  e  Csttolo  passare  e  riuscire  dall'altra  parte 
dell'  aase,  lo  torce  vm  un  poco  nella  punta  col 
martello,  e  poi  Io  ripicchia  e  ribalte  e  brevemente 
lo  riconficca  da  quella  bsmda  pcrcbò  stiu  più  for- 
te, si  dice  riliadìre. 

C^ì.  Ck9,  Ora  intendo  io  la  nietafora  e  oe 
rimango  soddisfattissimo  ;  però  scgnìtaic  g«  avete 
piò  verbi  di  questa  ragione,  die  a  me  non  solo  non 
viene  u  noia,  ma  creoec  ìl  dìaiderio  di  iwcoltare. 

Varchi.  DÌ  colora  i  quali  per  viiio  nalnrale 
o  accidcnlulo  non  possono  proferire  la  lettera  r, 
e  in  luogo  di  /rii(«  dicono  fate,  si  dice  non  sola- 
mente bù&otire  o  bùtbulire,  come  i  Latini,  ma  &ai- 
&«f(iir«  ancora,  e  talvolta  ^ifir;»ir«,  e  [ùù  Itoren- 
tinamente,  Iniziare  o  barbv^iare-,  e  di  piò  tarta- 
gliare: e  il  verbo  proprio  di  questo  e  altri  colali 
difetti  è  scìlìtiguare  ;  ondo  d' uno  cbo  favella  assai, 
s'  lisa  di  dire  :  J'^li  ha  rollo  o  taglialo  lo  tcitìn- 
gttagmlo,  il  quale  si  chiama  ancora  fiUllo,  cbo  6 
qttel  muscolino  che  tagliano  le  più  volte  lo  balte 
di  sotto  la  lingua  a'  bambini  :  e  quando  uno  bar- 
buglisudo  si  Eavella  in  gola,  di  uiauieni  che  ai 
sente  la  voce,  ma  non  le  parole,  s' usa  il  verbo 
gcrrucjiiore,  onde  Dante  disse  : 

Qneit'iniM  il  gorgoglian  nella  itroiia  '. 

Dicchi  ancora  garga^Ucre,  onde  nasco  gar^ayìiata. 
Se  avviene  che  alcana  cosa  sia  seguila  o  dì 
falli,  o  di  parole,  e  die  colui  a  dii  tocca,  non 
vuole  per  qnatonqae  cagione  die  ella  si  ritratti  « 
se  ne  favelli  più,  dice:  Io  non  eogìio  tAe  tUa  m' 
rhiititi,  ù  riineui,  o  rimeK^i,  o  ricalcitri  pia.  DÌ* 
cesi  ancora  riandati,  ciò  è:  Io  ho»  voglio  riandarlo, 
o  che  tlia  ai  rianài,  atat  che  vi  »i  metta  tu  pìi  per 
tempre.  B  quello  cbe  si  dice  ripettrt,  onde  oaMd 
ripUiSore,  fa  dal  Petrarca  dello,  riiKwrw»*. 
Co.  C£$.  Che  Tnoldire  ri/>Ìfilors  f 
Vuiciii.  ftìpidiore  si  chiamano  propiin  quei 
soitomacstri,  per  dir  cosi,  i  quali,  letta  che  bnniio 
i  maestri  la  leiione,  la  fanno  ripetere  e  ridire  a' 
discepoli  ;  e  quando  in  era  piccino,  quelli  che  a- 
vcvano  cura  de'  fandugli,  insegnando  loro  io  qoel 
modo  cbe  iLaliui  dicono  tuhdoctre,  e  menando- 
gli (uora,  non  si  chiamavano  come  oggi  pedanti, 
nfe  con  voce  greca  pedagogi,  ma  con  più  orrevole 
vocabolo  ripililori;  benché  Ber  Gambassi,  che  sla- 

•  Ir/.,  va.  128. 

'  Cani.  XII.  I  Cp.  I  ed.  LecD.}-  U«  pur  jam^e  fi*kri* 
traro  irritUt  l*  no»  't  «vr,  tA«  *)  tpaio  ràtterrv.  Ma  imI- 
r  (diilvna  del  Rovillin  fulta  la  Ùouo  Mi  Hit,  i-Jio  ì> 
la  diala  dalU  Cnuo,  ti  Icgg*  :  rieone,  qiia*i  etvrre  di 
■HUV0;  boncliè  d«11«  aanolaxiunl  poi  si  U'gge  rìatmrsr, 
rif orno  a  Itfgert,  *  •  Jùwrrcr  ett  ptiuMni ,-  aia  da  non- 
»ta  tplKHoxiune  icmbra  che  ancbts  cjul  il  debba  Itega- 
lo  :  riturrv.  BotTikni. 
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VA  in  caw  DostTft  p«r  rìpìtìiore,  del  quale  io  ho 
poco  dft  potermi  lodKre,  toIotb  che  sì  dicesso 
ripttitor*  p«r  <  n«ll«  «ocond*  sillnba  dal  verbo 
ripettrt,  o  non  per  i,  e  faceva  di  dò  un  gronde 
iCAlpore,  coma  so  ne  foMC  ilo  U  vita  e  to  suio. 

Co.  Ces.  Egli  doveu  rstcrc  più  tosto  pedali- 
la 0  p«dngogo  cbe  ripililore,  pcrcliè  per  la  me- 
d«4ima  rsgioue  dovea  Tol«re  anco  cke  bì  diocase 
nprtitore  e  non  rìpetiton'  ;  ma  selliate. 

Varuii.  Oridarty  cIm  Ì  Latini  dlcoTano  a«- 
lameuie  in  voce  neaira  estlamare*,  ù  dic«  da  noi 
eiisndio  attìTameale,  come  anco  garrirt  ;  ma  id- 
eare, onde  il  Boccaccio  '  formò  igridatori,  h  so- 
lamente attiro:  ilriffere  per  lo  conirario,  A  sem- 
pre neutro,  come  nnco  appresso  i  Latini;  bencliè 
easi  lo  fannn  di'lla  seconda  conginganone,  ciò  è 
dicono  ttridfre*  «ili'  accento  cirountleaso  in  sulla 
pftnullinia  KÌlIat>a,  il  (juulc  ucccnto  la  mostra  es- 
ser lunga;  e  noi  facendolo  della  l«rxa,  diciamo 


'  Se  ijii*-!  Scr  GnnibiiRol  troppo  ni  rUrslilavo  o  rpmo- 
rCHglava  fei.  qiiutn  cugìnitP,  incnvn  iiif>1i\  it  ri  illnii'ii- 
lìaaVD  il  pocprr  dvl  |{ruii  muo.itro  Quìiitiliaii<':  A'nn  oJ 
rxtmnom  U7'iii  anrittaUm  el  mtptai  cavUhtioiui  Stt€ea- 
ilmdmn.  Mn  del  K-iin,  ■•i>ii  bituim  Kraila  ilei  Vitelli, 
egli  uuMirma  il'avcic  n»at  nitsllorn  orirprMo  ili  liil.  V. 
ccrtaiui^tiiv  m  Htriino  tol«%>o  o^i^di  vnlccti  di  lui  voct 
alla  manlarn  Jol  crìlioo  Our«uUiio,  poimnimo  bunc  u- 
dillo  tcn»  scalpom,  mn  tatm  no»  t>viita  rìao.  Co«'i  il 
Parfiili  tioUf  Btin  Annucailoiii  ni  Dia.  Bologiip^ir. 

'  1  Lniiiil  U4HIKIIU  nKlamor*  FÙntidio  in  «ow  onìps 
{m  ^licita  fr*ia  dol  Vnri^bl  i  yraprìa  iwr  tigutfi<ar«  iZ 
toMnlto  dMir»;  <^  ùirti'  va  teli»  in  Mdi  nv.),  «  w  uc 
v"(t)(>iin>  •'•■■iiiiii  in  l'Iaulu  o  in  Cicrtonp,  p«  lowr  ili 
(juintiNonu  f  di  Plìniii  :  niu  ii<>ti  Bun  perù  Muti  da  fnn- 
alilkor»  il  Fixcellini,  chr  lo  rcgliitn  ■.■om»  sitivu  prt 
regolo.  B  tona  alcuno  scriiiorc  poirio  ilciirninpiiti'  itimi- 
ohe  Tolta  Diario  cosi  l'nr  iu  tulgutu,  coiui;  dire:  /ittta- 
noi  a  ak  4thrt;  Li  aelamau  n>*  p«nU,  v  limili 
Quante  poi  al  verbo  tlrider*  rho  innur,  mi  i.sn?  i-he  Ovi- 
dio, iU<VTi(!o  della  funi-liillu  idegnato:  Jtt*  tmal  raacun, 
fnddamfiu  namabdt  UridH  (Art-  Au.,  lib.  UI,  t.  SS9)  mo- 
■bi  in  tal  loou  luaiutMMliAatitlvs,  ri  pelili*  poi  nel  vul- 
|sr  no«lR)  dal  Cavalca  «  dal  Snlvini,  come  ni  niiìi  voijo- 
ro  ne' Voenbolari  modem!.  K  tilTultu  oMttuìrc  ■-■  nlntalo 
mollo  duirnmlogia,  TFg)[ondiial  cho  lomirt,  ritanarf,  fri- 
dart,  risibemlMn  r  «ibaiart,  e  110111)  nrbl  Hoiiorl,  Uniiiin 
appo  nel  soveou  In  lece  otlivo.  E  qui  siova  notare 
euc  la  CrtiMa  notella  non  ha  nviertilo  iu  abboiori  clic 
Il  IMIo  del  Vurolii  nel  $  3  it  nlliio,  e  che  ijiiiiidi  va 
dl«ilnlo  da  lìiiello  del  Saerlielti,  e  oecanpngnnio,  l■^,a 
la  debita  modiflenzioiu^,  a  [jiiello  di  Dinte  porlo  n<!l  } 
'3.  Inoltro  votrrì  intendere  il  porcile  uvl  $  1  bÌ  è  av- 
vioato  eh*  ^uuilo  verbo  /■  Mdla  ■■  /orta  di  fattivo,  ■.•>- 
MMdo  comune.  In  tot  rnso.  huu  legge  di  notira  lin- 
gua, ebe  U  p«MÌ(o  rio  legitilmn  prava  dell'attivo,  che 
lolo  pub  iiBHivarii:  «ehi dice:  ifU  t  aUniuo  dolevi, 
Biilentiea  11  dire  ;  ■  oaat  le  abbaia»»;  e  latrar*  «(17111111 
h  buona  locuiìoae  djiurata  de*  Lmini.  >'on  pnrmi  iiep- 
pur  lodeTole  il  darei,  come  equivalenti  kinoniiui ,  ban- 
tm  e  laù^n,  e  ne  ho  mottro  altrorc  la  riiiil.Jiin.  k 
poi  w&u  dubbio  un  incroKiaiNito  la  oiumiiiionc  del 
pnrtieipio  «bbinaM,  del  quoto  «I  ha  l'autorità  uel  ic«lu 
appunto  pouivo,  eho  è  del  Snonuain,  e  «e  ne  ode  quii- 
ilnoa  riprova  nell'ato,  dicendosi,  v.  g.  :  A  caat  ha  ab- 
baittti  «M.  Sono  minuzie,  dini  tnluno;  ma  io  un  breve 
articolo  dì  un  Vocabolnrìo,  e  di  mi  (al  Vouatxtlario, 
io*  migat  fria  ititaat  in  malo,  l)*i  RiO. 

»  Booc,  Nov.  a:,  Si.  ItOTTAHl. 

'  Non  temfiro,  potcioch^  non  è  rado  aocbe  preaao  i 
UUai  anche  il  Tcrbo  ttriia,  ttridtrt  della  lana  «onstn- 
gaaonc. 


aridwt  coli'  accento  nculo  in  anlla  aniqteiitiltims, 
il  quale  dimostra  la  priiuliìma  sillaba  cMcr  bre- 
ve; bfìttchi  In  lingua  volgare  non  lieti  conto  prin- 
cipolmcote  della  quuttità  delle  aillabe,  ma  della 
qaalitli  degli  accenti.  Owtirt,  cbe  i  Latini  die«- 
TBiio  Qulare,  onde  nacque  la  voce  guai,  t  anche 
Cigli  solamente  neutro,  e  cosi  vrUire,  benché  Vir- 
gilio '  r  Qsasee  in  voce  passiva  ;  e  non  è  proprio 
degli  nomini,  ma  dei  lupi,  so  licno  t  Latini  dice- 
vano Mluiare  ancora  dogli  oaduoli,  come  noi  de' 
colombi'-  mtriUart,  il  che  si  dice  ancora  m4ttért 
urli  o  ìirUi,  stridi  o  strida,  ttriiii  e  t^oii,  &  propfio 
quello  che  i  Latini  dicevano  voci/trari,  ab  i  gri- 
dare quanto  nitri  a  lia  in  lesta,  o  vero  in  gola  : 
p  ringhiarr  con  riiyhioii  che  disse  Dante',  è  irrut* 
gm  latino  che  è  proprio  dei  cani  quando  irritali, 
cliv  noi  dicinuio  aìMurt,  mostrano  0011  rigno,  di- 
grignouiìo  ì  denti,  di  voler  mordete. 

Co.  Ces.  Binghiart  dod  si  dice  egli  ancora 
de' cavalli? 

Vahoii.  Bì^an  si  dice,  nu  il  proprio  i 
anitrirg,  Slordirt,  onde  nasce  mmlito  e  tKrdigio- 
ìtt,  è  verbo  cosi  attivo,  <!omc  neutro,  pcrdii  cod 
si  dit»  :  Io  itaréisco  o  ^etto  romort,  come  :  Tu  tiri 
itordisà  eotU  lut  grida,  o  vero:  /  tuoi  ffridi  m 
florduoono  :  e  itùrdìti  si  chiamano  propriamente 
qnc.lli  i  quali,  per  essere  la  saetta  caduta  loro 
appri^io,  sono  rimasi  attouiti  e  ebulorditì,  i  qoali 
si  chiamano  oneoni  tnironah,  percliA  ìntrottartj  ap- 
presso ìToacani  è  attivo  t?  non  neniro*,  come  appo 
i  Latiui  ititotiare,  e  sif;nifìca  proprinmcnte  quel 
romore  ebe  fanno  ì  tuoni,  cbinmalo  da  alcuni /ro- 
itMùno  ;  onde  Dante  disse  : 

Cali  ti  fscpr  igiiDlln  Iscea  lorde 

Dallo  demonio  Cnrbero,  che  'nirunna 
L' anime  u,  eh'  ciier  rorrebber  sorde  *. 

Quello  che  i  Latini  dicevano  greeamente  nòoan, 
dicono  i  Toscani  rìnfronare  e  rimttnnban,  da  Iwmbo 


'  Virg,,  i?flad<,  liliro  IV.  HMimitjM  Ntttìt  Irimi* libi- 
lata  ptr  mrbt*.  BOTTtni. 

'  Se  vero  h  que*io  elle  dice  ti  Vaidii,  converrà  eaa> 
leHSte  che  lu  proprietà  delle  parole  duu  ials  M«p«« 
di  cuBU  a  Firt'iue.  Ma  •■ha  il  lexlimonlo  del  Varchi  In 
Ksb  UDII  slihiu  uiollo  peio,  i>  lUiiKUtniio  digli  «ICMt 
AcrAdemiei,  i  quali  alla  voce  iiWare  citando  ijueata  luo- 
go, ii«  luriono  )a  eliiiwa,  tuiiocbi  ne  poieesero  toc  un 
anicviu  a  psnv,  «  fo«Mr  «oliti  di  recar  par  dlueco  I 
pRMl  del  >'aiclil.  Dante  pnrlaudo  de'  colmnbi  tua  U 
voce  tnortnoriirr.  al  quota  risponde  il  TVwyeiian  d«' Greci. 
In  Dnr  (iLibiMu  iiinlto  rII  iTTudlil  non  il  Varchi  abhla 
fNfjii  iibliUgiUi  nnolie  riipclto  Bll'uto  elle  fncevan  t  Ia- 
lini dui  icrbo  ululare,  da  vhÌ  applicalo  all'amiBolo.  Ns- 
e;li  utliiui  Bcriilori  ili  Kntnji  uoo  el  venne  fallo  di  ria- 
iriK'(Miu>-  thl  uno,  oiiiln  ben  diee  il  Dui  Ilio  (he  D  Var- 
chi o  ci  prcae  abbaglio,  o  l' autore  da  cni  Usise  l' sa- 
loritii  è  di  basta  lega. 

*  Datile  dlofe  ruv'^tart.  li^,  V,  4  :  Sueoi  Jfiooi  tr- 
nlUmaU,  a  riajMa.  E  Parg.,  XIV.-lG-iT,  diue  róftÌOTo. 
ras  come  aomeaddicttiro:  Botali  trova  pei,  «(Bnrfa  fiMe, 
AiflfAiMi;  poictiii  ili  nnyAion  d  dice  nnjkio,  e  non  lia- 
gbioao,  RorTAiii. 

'  Nella  Nov.  CLXSSII  del  Snccheiti  si  lr->Ta  »«■- 
tre,  e  ucl  «iguìGcalo  proprio  di  ttardOrt,  tt<ib  ili  rùoa- 
»m  atUaHo  t  balorda  e«M  i  rOMalott  M  /Jaiwf:  locu. 
Sinno  mollo  cncrGlcu  «  eliiata. 

*  Daale,  W.,  VJ,  91-39. 
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Toco  Utiii»\  che  Bi^DÌflca  certo  enono  ài  trom- 
ba: onde  disM  il  PoIìbìoiio  nelln  fine  d'una  dello 
•oe  aldasine  Sunio*  : 

DI  A«dil  e  boMl  inRo  'I  boM«  mena. 
Dal  rìmboinbai  de'com  Ueic)  rintnioiiB; 

0  nella  stansa  cegaente  : 

C«ii  Mi  laniirfto,  ondo  la  i^enls  aisorda, 
Dall'  aJia  caitraiu  il  N)l  rìmbomb». 

C<>.  Cks.  Quel  verbo  che  i  Romani,  i  quali 
da  Romolo,  dtc  io  nominato  Qnirìno,  si  chiania- 
vano  Quiriti,  IVirmnrono  quando  roiovano  tigoift- 
care  gridar  soccorso  e  chiedere  aiuto,  massìma- 
meot«  dal  |iO|i<do,  rio  è  qHiritiay.,  ovvero  quìritari, 
traoTaai  egli  n«IIa  liri);ua  toscana  o  fiorentino -' 

VAiif.Tn.  Con  una  parola  «ola  clU'  io  «uppia, 
no,  ma  si  diev  ijridart  a  torriitomo*  ^  ma  buue  a- 
rete  (allo  a  in  terroni  perroì,  perdio  Ìo  «ra  enlrato 
in  nn  Iccccio  da  non  uacJrao  eoa!  tosto,  lanli 
Terbi  ci  tono  che  sigoìAcano  lo  roci  de^U  sniuialì 


'  Bomho  per  rùtìntAt  >>  vfiH'  iiwl»  dnl  Taiwi  nel 
XVIII  disila  Orriualtami:  rbn  atti  lianiKi  k  più  islu- 
tif-  ...i.-;,.Tti  ;  p  non  già  ronihi,  comò  le  lloiloiimiK  e 
^  .1  iliiprttu  ili  ■juollr  jxiiuc,    v  dì  laiì   rt-'-A- 

t  F,  i\  Tfl»Ji  p'T  avicnliir.!  ili,»  •;lAjt  it\  riu 

la  mira  ni  Latini  milititi .  pcr^'hò  ni'pn  loro  il  boniu 
indicaTa  ns-rrin  ininì  il^l  rimbomba  nc-ilro,  appiv>|iian- 
<kiU>  lu  pai-  I    roluia  ilotriipì  («upta  ili  t-liv  può 

■orfcre    an  Anai^  iil   v.  Il   drl    ei\i.   X\  I   ìltl- 

V  Ii^.  lii  !>.'  ij  allo  ijiriUo  delle  Tn.niLp  e  «III- 

vitrì  di  jv;  int*.    ]]b   io   wiuu  di  rtvdi're  i'h« 

«HH  litnonn  n.rirn  nll'mnniphi  itrl  i^cnii  fmiu-ltnv  II 
qoale  dilatò  qaol  roouina  Mg)iltl<.ili>,  u[-|,lii:anil(iio  ul 
riaitsata  ir'  otimioiù,  somuil»  cli«  *i  Ir^gv,  u  mi-gliu 
«I  triv.  In  'jurvil  oiTado  vir)tilt«i>l  \rni  <l<'l)a  Sìfilìilf: 

1}talàiào  cor*  t»TTÌ(m»  harrtatia  l">iiit>Ì!i 
Ar«,  ((  fittmmiftniM  Urmtnla  imiìaMia  fvlmta 
Ctutifimiit, 

n#Il*  TCfiìoD  ili-*  i|iirII  ■!  Tabe  apimiKo  della  lora  &oa- 
N,  il  dilìg«iif  Bfnini.  Angelo  di  Coiinnro  poi  u»i  òon- 
itn  n<lla  sua  bella  Stvia  dit  lUyo  di  Kapoli  ;  od  è 
TtrLii  lu-^ltik  pr»|ìr!<i  od  cfStato  a  iliii'i(»n>  iimiir  sciitu 
freoulu  elio  è  bmh  toBoro  d«l  rinfronbnrt,  v  [ilìi  rciii'I- 
bilo  dol  tuirmtrmtt.  DAL  RiO. 

'  l'-Hi,   Sliiit-  80,  BOTTAM. 

'  la  Bltn  iibU  <■[  e  tn  vinaio  dia  iwllii  slaniiia  ili  Ki- 
renu  fa  ammonta  un  raolto  die  parer  dorMto  di  |i>icii  o- 
wn  alla  )u>  jrf<^i  >'  quidupu  eerrìiuna  h  fb'il  Mimi- 
llllalltc.  lulIAndu  1«  M)(iiOiitt  parull'  dui  twiiiiii  iii'tla 
Vainìaaa,  b  («an-  m  btmt  U  fMt  «4  KorrtOiuitnlt  .• 
Oridat»  a  ijurU' tanti.  Tali  fnili  to  Dun  ■' ìocantruMro 
io  sn  Uliro  «lampato  ofl  l&'O,  cuu'ó  qoralu,  polria 
tofpfMatti  cliK  li  nR'la  ci>inaicMliia  Trlbaa»  d'Ita  fl*- 
tw,  («KgKMluIa  coti  ^loinMonw  gasrdat».  Ma  pib  ni 
•t»  wofiiM  l.aiiH.  L>Tii  li'iitrali  fiiirvuiiuì,  (-lii>  duti'daii 
■lei  lite  6iro  In  ijiwi^ia  odliioiM',  «  l'ha  a  ||ni*4  diurni 
ficdioafaiKi  dovurc  (ulti  g-li  alirì  iulimii  pigliai  por 
aorma  miKii  e  tola  il  loco  dialciiu.  nqii  vukvaao  aMÌ> 
fnniT  mr-.M.  U  >l|UiiM  »Kli  «vi«r»»h  mfii,  amiMiid'i 
di  ijiwstl    pucfiiti,    tJic    puir-vniKi    viilcio 

I  -  .     riili  altri  ;  e  •juiudì  porDdiBi  ui  tanto  n 

il  ■■  li  loro  tOrt-f,  rln'  .viIìvhuu  [irrliii"  >IÌ   '>:■ 

1-  .1  loro.  Il  Varchi  p«iù,  i-ite  eia  l>'i<:>r«niiali>- 

ùo-  iu  ul  poitiooUr*.  o  per  il  luo  coiianle  amare  alla 
VEIilB,  o  por  allni  v\it  ton*,  auii  mpeta  ta^i-ro  i)ni;llu 
eli*  prcgisdiicaia  an<b*  alla  raui-H  ti»  liil  pr<:>lL<Kiii>viilu 
•  «OD  poco  plaUM  a  nioar  icgtiito  ilitua,  ulta  (|UiiIl- 
jmb  ralcre  di  »Falona>  <jii«ll'  apotogma  d'Uviilio  dìccii- 
ilo:  Oaara  fUKiwnuv  niu  fteiu  ]vr>r  trit.  Ma,  Bii^<iido 
ili  uJfl  ar^upiilb,  odali  olle  podilla  dainp^iialioiic  ha 
dvflala il  Xaiauui  col  pcopinitu  del  friivt  a  «eiriiutno: 


(nel  che  però  «amo  Tinti  da' Latini)  e  anco  erano' 
troppo  discosto  dalia  materia  dd  faTolIare. 

Co,  Ckk.  Troppo  lontani  no,  p«rehd  of^i 
co$ia  fa  per  me  «  non  ve  ne  dimando,  pe.rcbé  mi 
ricordo  ili  qm-ì  vi-rai  di«  sono  nella  vostra  Dafni, 
dove  mi  paro  cIk-  siauu  quasi  tutti. 

V.ARoii.  Io  n<iu  me  nu  ricordo  già  io  ;  di  gra* 
Ila  ditejili,  per  vedere  se  co«l  è  come  voi  dite. 

Co,  Ces.  I  Mrpenti  flifliiar,  gracehiaro  1  corri, 
h*  no*  (gracidar,  liajatu  ■  nani, 
BalarOBO  I  caprtttl,  ariani  I  lupi, 
BoXgiroDO  i  Icon,  nugglilara  1  tori, 
Fremiroo  ^  onì  e  gli  nagoi  uoRarni' 
r:i>ini4  fd  aatjao),  ^0  «  cvcall 
■S'  odìr  pr«MKhl  del  sraa  danao  In  tango 
Dall' alù  tatti  e'u  rana  a'UMd  nasfl 
Siri<I«r  eun  vucj  «(«viiuluM  a  aitala. 

Vakciii.  Anxi  ce  ne  sono  molti  altri,  come 
dei  corri  il  croci(ur<>,  piò  tosto  che  ^atxkiartì 
i^iiiltirt  in'  pappagalli  ;  roi^hiarr  defili  asini;  laia- 
jTodirf  dcllr  gatte'';  »ckìam(7;iarf.  delle  gallino  quan- 
do hanno  fatto  T  uovo;  pi^olart  de'  polciniì  can- 
dire de'  galli  e  trulìiart  dei  lordi;  ma  io  non  ma 
De  ricordo  ;  k  anco  non  ftiiin»  a  proposito,  come 
ho  detto,  dulia  nostra  materia:  però  sarìi  bone 
cIjc  seguitiaii',  euma  avole  cominciato,  a  diman- 
dar \<À  di  quello  che  piii  diaiderate  dì  sapore. 

C<i.  C»,  Quel  verbo  ehe  i  Lotini  dicono  <vni- 
ptUarr,  non  dico  qnnnJo  significa  parlare  famigliar- 
monte,  né  chiamare  uno  pe^  nome,  ni  accusare 
clii  che  Htt,  utii  chiaunrr  uno  fvnbt  per  uceetlarlo 
i:  Largii  la  baia,  bunnolu  i  Totcanì  in  soa  parola,? 

VABcm.  Hannolo;  perd>è  hodart  siguiflca 
proprìo  cotesto,  6c  bene  ai  piglia  ancora  per  dure 
una  vote  ad  alattto,  dò  è  chiamarlo  forto. 

Cu.  Ce».  Come  direste  voi  nella  vovtra  lio- 
gun  quello  cbc  Tcreuio  disse  nella  latina  »ubter- 
virt  orationif* 

VAHcm.  StcoKÌart,  0  aitdar  ueondando  il  pm-' 
lar<  altrui,  e  aeeamodarti  al  parlare. 

Co.  Ces.  £  quando  ditte  :  JUunu»  wfttntM 
ornato  verliit  f  ' 

Vabcui.  Abbtttitti  il  dono,  o  il  pnienlt  noitra 
eolie  parole;  ma  Dante  che  volle  dirlo  altramente 
formò  un  verbo  da  s4  d*  od  nome  sj;gcttÌTo'  e 
d'una  preposizione  latina,  e  disse: 

Mal  dsrn  «  mal  tonar  lo  mondo  pidoro 
Ila  lolM  loro,  e  poail  a  ^newa  nSi: 
QiMle  dia  aio,  parole  non  el  appulcro  '. 


*  Coli  foocro  akani  be*tialì  no  la  morte  dol  mio  Bc- 
"  casIloDlitsinu  f  riarìpo,  quali*  »Ktlar>  uati  tuoni Itauioule 
•oh"  M>,  lo  «limano  h  (a' di-l  lllavulu;  tt>  imtotlcou- 

*  trarìn,  per   Dia  srajiia.  imoiidn  cotrutimo..  Dal  Rio. 

■  Cosi  lo  itumpo  d?'  Utunil  Quvllu  dot  Buttar!,  dri 
Coii'iuo  u  ili  MiUtii-  iramiy. 

'  Meglio  tiri-t'l^chl  >loli»;  irf  iaMAnl  atftUl,  od,  al- 
moiiu.  e  fli  auftlii  mt/Oiàrm. 

'  Mu){lii>  avrvtSo  dotto  dà  fMIi  in  Seutra 

*  'Irroiitiii,  nell' jliufriA,  ano  IV,  )c.  4:  7V,ii(«iibMr- 
n'aa  o/aii»ni,  aMiiHyiK  opu  tU  vontu,  tijt.  Uuttahi. 

'  Totcntio.  KiiKut.,  alto  II,  «o.  1  :  Jfonut  noflnai  «r- 
nofv  l«rK«,  tuoi  potait-  BOTTini, 

*  Il  Tolto  faTaaianM  ^ul  log|t«  a^jìuatifo. 

'  non  et  vo'  uouoro  itadio  dì  parole,  non  to'  soo- 
(livrc  rjui  paiola  a  dìito  ;  noii  mi  alaiù  i|ui  a  ditte  a 
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CVi.  Ceh.  DÌI«  il  Tcro  ;  piacevi  egli,  o  parvi 
bello  cotesto  Tcrtio  appaUroT 

Varchi.  Non  mi  tliaiAtidace  ora  di  questo. 

Co.  Cf.s.  Vwi  pigliatu  qui  a^bttìitte  ìa  *i- 
gniflaatiAne  attirn,  ciA  è  per  ùa  bullo  o  di  «opro' 
quando  «Ilegacte  qod  venrì  di  Danro: 

Opera  niilanli)  «  rb*iio<n)  (brHIa; 
Mi,  «<MÌ  0  coli,  Dmtura  IkoÌs 
Poi  foro  *  ti/\  fseund'}  clia  v'ftlib«lla'; 

para  cfae  aia  posto  in  NgniUcaiione  neutra,  dò  ò 
per  piacm  «  per  parere  btUo. 

Vincili.  Voi  dite  rero,  ma  quello  è  della  quar- 
ta ei>nKÌu^»rÌ(iric,  o  roro  maniera  de' Turbi,  e  que- 
sto i  dulia  prima;  i]u<.-lto  si  pona  assolutamente, 
ciò  i  senza  alcuua  partìCL-lla  innaaiì,  e  questo  ha 
sempre  daranti  e*  o  mi,  o  ri,  o  ^t,  seeotido  li: 
persoDO  che  favellano,  O  delle  cjuali  ai  Tavellu: 
({uesto  è  modo  di  dire  toscano,  come  nioatra  Daate 
■tesso,  indiicendo  nella  Une  del  TcutesimoseMo' 
Canto  del  PiirgatQrio  Arnaldo  Daniello  a  dire  pro- 
veiual  menti:  : 

Jam  m'^tltit  mM  ttrteit  ilflaaa'; 

•  (^  altri  verai  die  aeguitatto;  benclii  p^^r  mio 
avriflo  siano  teritti  acorrultamenle.  Dioesi  ctinn- 
dio,  come  i  Boccaecio  nell' .<lin«/o  : 

De'qusi  la  tori*  ria  piò  l' mbMIlra.* 

Co.  Ce*.  Voi  DOo  avete  dello  nulla  del  ver- 
bo arrìitgar»  ? 

Varchi.  Aringart  sì  pronunzia  oggi  «  con- 
segue» tuoi  «n  te  si  si:rìvc  per  lina  r  aota,  e  non  come 
auticamuuti:  con  dm-,  e  sigiiilicA  non  solamente 
correre  nna  lancia  jcioHliandn,  niii  Taro  un'  orn> 
sione  parlando,  ed  è  proprio  quello  che  in  Fircn* 
a«  M  diceva  /ttvdlare  in  bigvncìa,  cìA  ì  orare  pu- 
blicamcnle  o  nei  conai^lio  o  Tuori  :  ed  arii>go,  usato 
pili  volle  non  solo  da  D&ntc*,  ma  dal  Boccaccio^ 
signtlica  cosi  to  spaiia  dove  si  corre  giostrando  o 
ai  lìuvclla  oruido  come  esso  corso  o  giostra,  ed 
(MO  parlare,  o  rero  orozìono  ;  ed  à  questo  verbo 
io  oso  ancora  oggi  in  Vinegia  tra  gli  avvocati  ; 
«  da  i|ucslo  (il  cbianuila  io  l'ircnzo  la  Jìinghi<ra, 

belle  parola.  V.  Dania,  /•/.,  Vll.iS-liù.  'J'sl*  iiKcrf r«ts- 
iloDO  oanvteoo  in  paria  con  qa«na  del  TuionI  :  In  qtxr.. 
Ito  lunato  non  TiKeudo  nciticre  d'  omaoMOIo  o  di  lòde, 
ma  di  blttlmo  •  roMsmniit-,  «  ài,  dire  elia  «/paltrarm  m> 
gniflclil  tttfgtrt  4  /trtrirt  paraU  p<r  lifa-fiutr*  piinamtatt; 
e  nou  (|u«llo  rbe  di(«  toì.  M.  Vsrrlii. 

*  Veli  p,g,  27.  col.  II.      '  Fmd.  XXVI,  130-133. 

*  NKfHMrtiiio,  trjigv  pnr  «rrore  Triti'-  MllAn>-ii>. 

*  Qu«!to  terto  nel  Dima  failo  sUmporo  dall'  A«ea- 
dsmia  •irltu  Crvtos  à  legge  coti:  TIm  a' abbili»  Botr* 
ccnait  <lrttan.  BoTTtnl.  —  K  i]u(uu  i  kiion  mlKliore. 
Ila  (ti  voglia  Tcd«m«  V  onima,  legga  quella  «he  II  Ita;- 
nauard  ne  ha  data,  ed  ènf«rÌtan«irAppeBdieeslOan(e 
del  Pauigll  atn.  ;  «  li  sua  cut'i  buona  ra|[iuD«  di  lo- 
dare il  disccrnimciKo  del  Vnrttti,  il  (]aal«  dica  cho  «iwsl 
*er*i  in  liovra  d' Arnaldo  gli  parfrano  al  lue  trnipo, 
twìld  ae«rr<Ham«M.  Uni.  Kio.  —  Ki^^'t  la  Ifiioao  d<l  liiy- 
nonsrd;  n*  ai'abMia  f.ilr*  eatut  dtmmn,  i>st<>l4  rJiv 
•etonda  la  lnl«Tpr*tB*i<io*'  del  Kannafci  [A»al.  dil  «-6i 
iui.,  pax-  iCO  '">■  «Muaano:  'Tanto  m'nbbcllùoe  (in'f- 
tréia)  il  toMro  caria»»  dlaiando,. 

*  Ntll'Jau(»delBoee. aoatrovoqiieaio Tarso.  BoTTAiu. 
'  Parai,  1, 18.  '  Xot.  XVIII,  ». 


luogo  dinanzi  al  palaiKO,  dove,  quando  entrava 
la  Signoria,  il  podestà  salilo  tu  bigoncia,  ebc 
cosi  si  chiamava  (jucl  pulpito  fatto  a  guisa  di  per- 
gamo, dentro  il  quulo  ariugava,  «'faceva'  un'ora- 
siniin  (ebo  in  quel  tempo  si  cbiamavaoo  dietrit^ 
a'  ignori,  da  qnelU  parte  dove  è  il  Marzocco, 
a  vero  il  liooe  indorato  cbo  bn  sotto  la  lupa,  al 
qoale  in  quelli  e  io  totii  gli  altri  giorni  solooni 
si  metterà  a  si  mette  In  corona  dell'  oro. 

Co.  Cks.  Piace  où  iste  ndero  Cotesti  particolari 
dei  costumi  o  asante  di  rircazc;  ma  che  vuol 
dire  baiingartl 

Vauciii.  Questo  t  verbo  più  delle  donne,  che 
degli  uomini,  r.  significa  ciarlare,  cinguettare,  e 
tulUtmellure,  e  waaaimaweate  quando  altri  avendo 
pii-uo  Io  ttefamt  e  la  trippa^  (cbè  così  cliiamauo  i 
volguri  il  corpo  o  il  ventre),  è  riscaldato  dal  vioo: 
e  da  questo  verbo  clùamaoo  i  Fioreniiai  bfHinga- 
ìttóU  e  IvrtìBgalori  coloro  i  quali  si  dilettano  di 
empiere  la  marfia*  ài>  h  la  bocca,  pappando  e  lec- 
cando :  e  litrlingamv  qoel  giovedì  che  va  innanzi 
al  giorno  del  caniesctale  die  i  Lombardi  efaia- 
niuno  In  gioMia  ^axta ;  nel  qual  giorno  pur  una 
comune  e  prescritta  usaoxa  così  falla  paro  che 
sìa  lecito  a  ciascuno,  faceoilo  stravizi  e  tafferogli, 
atteailere  con  gbiottornie  e  leccorato,  teoza  darsi 
una  briga  o  no'  pensiero  al  mondo,  a  godere  e 
trionfare  ;  il  che  oggi  si  cliiauia  far  Icunpone^  E 
sono  alcuni  i  quali  credono  che  da  questo  verbo, 
e  non  dal  nomo  borgo,  sia  detta  birgliineUa*,  ciA  i 
fanciotla  che  vada  sberliogacciondo  e  si  trnori 
volentieri  a  goxionglic  e  a  tambascUi^  e,  per  con- 
Begiiente,  di  mala  fanui;  e  talvolta  furono  di  qui 
cliinniaiì  1  birlinifi':.-:i ,  i  quali  lu  eotali  giorni  si 
dovevano  usure  a'  conviti  nel  principio  della  men- 
sa, come  ancora  ogi-i  si  la:  e  forse  ancora  il  ca- 
sato de'  Befiinglàtri'*,  o  per  far  speeeo  volte  pasto, 
che  anticamente  si  diceva  mttttr  laeifla  ;  o  per 
ÌDlervenìrc  volentieri  nelle  tres<'hc  e  a*  IrebViì  per 
darsi  piacere  o  buon  tempo.  E  con  tutto  ubo  ì  for- 
fanci  non  siano  troppo  usi  a  sguazzare  e  staro 
co'  pie  pari  (il  che  si  cliiama  tcorpar«  e  itart  a 
panciolle),  nondimeno  lu  lingua  furbesca  si  diìama 
berlev'jo  quel  luogo  dove  i  furbi  alzano  il  fianco, 
quando  lianno  che  rodere;   si  come  rtftttwio*. 


'  a  faetvB,  l'gfODO  Is  dn«  GlBados.  H  Suturi  Intpac- 
«iato  «punto  la  t.  *  e  la  trippa,  «dli.  innas. 

'  Moifia  h  parola  fiiTbewai,  aicoome  moifirt,  o  uior- 
jtnr,  cioè  mangiar*.   In   Franusia  U  no/t  «alu  ^uaiì  lo 

SISMO.    BlITIIS'. 

'  Cosi  la  luiinpn  del  Itoitarl^  iiuvllii  di  Fireau  lUG 
tegg*:  ■tarsi  ma  briga  a  pcMitro  ti  mainio. 

'  L'  edti.  \'va.  *K;i<i|;ne  :  t  Jarti  •■■  M  gaaMra. 

*  Vfdi  11  M«iia|[Ìo  iii'lls  tua  Origini  ìtaliaat  Sllt  VOct 
Htryula  e  llnU»saJt.    Buir*iii. 

'  QuMta  viiGo  ikuii  i  nel  Vocabolario  della  Crocea. 
Credo  elio  laslis  baccano,  »  »tniili.  ItolT.tSJ.  —  Pu  Bg- 
ttlunu  nalla  rttcampa  dot  l'Uteri. 

*  Il  caiati;  do'  fitrlùgAùn*  viene,  come  quaij  toni,  da 
uno  rtie  ebbe  roUl  nomi,  il  ']ui>l  nome  ti<easda£(irta. 
Ifanar.  DoTTitRi. 

*  K'/tlloria  iieno<UI  Ialino  rafttr*;  e  rrfttiaa*  lldl«« 
tin  panto  aisaì  frngalSL  BoiTsst  —  Nella  0i<nitina  di 
V*a.  manuB  tutta  la  clansula  da  mvw**  f/tUarir  Uno  a 
digiunai. 


DIALOGO. 
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quello  doTe  Iknao  carità  i  frati'  quando  non  di- 
gìimuio. 

Co.  Ces.  Bene  età;  ma  che  dite  voi  del 
Terbo  raneuraref  Viene  egli  da  rancore  o  vero 
rogane,  ciò  è  da  odio  nccalto,  die  i  Latini  dice- 
vano xrnraUof,  come  afferma  M.  Cristofano  Lan- 
dioi  in  qnel  verso  di  Dante  nel  ventesimoBettimo 
Canto  deìTInfemo: 

E  ti  Teidto  indinda  mi  rancnro  ;   (r.  129) 

ed  è  ^li  BÌ  mala  cosa,  e  così  da  doversi  foggìre, 
come  ^cnnì  lo  ianco? 

Varchi.  Bancuro,  donde  si  venga,  è  verbo 
provenzale,  e  Bignifica  attristarsi  e  dolersi,  come 
BÌ  vede  in  quel  verso  d' nna  canzone  di  Folchetto 
da  Genova  (benchi  egli  sì  chiamò  e  volle  essere 
chiamato  da  Marailia),  la  qoale  canzone  comincia  ; 

Fcr  DtM  aautr»  hot  nfitt  veranoi, 
dove  dice  dolendosi  della  sua  donna  : 

Ctmt*  plkt  mt  tvf  àMtaoki,  piai  m  rancura; 

d&  è,  per  tradurlo  così  alla  grossa  in  nn  verso  : 
Com'  più  ri  urie  alcan,  più  «e  ne  duole. 

Usalo  ancora  Arnaldo  di  Miroil  in  una  sna  can- 
zone che  comincia: 

Km  ii*U  mjmit  doma  dm  d  amor. 
Da  questo  discende  rancura'  ciò  è  tristizia  e  do- 
gtìenza;  nome   osato  da  Dante,  che    disse  nna 
volta: 

La  4>uU  fa  del  uod  Ter  vera  rancura'; 

ma  molte  da'  poeti  Provengali,  coma  si  può 
vedere  nella  medesima  Canzone  del  medesimo 
Folcbetto;  e  Pietro  Benmonte  nella  Canzone  che 
comincia; 


d&è, 
disse: 


Al  parittai  de  la$  fior». 


Air  apparir  de'  Sorl, 

Qai  la  m  pam  tu'  raneHra; 


Obi, 

Chi  r  ha  in  paca  lenza  trisleiza,  o  dolore. 
Co.  Ces.  Io  non  intendo  questa  lingua  pro- 
venzale e  per  non  interrompere  il  corso  del  nostro 


■  La  ttaie  fari  tariti,  rhe  toggfagne  il  Varchi,  it- 
fnifiea  maagian  intinu  ;  che  la  questi  casi  la  Toce  ca- 
rila ritponde  all'  agapat,  che  erano  i  conriti  fatU  di  II- 
moslne  li  pOTeri  dagli  antichi  Cristìani.  Cosi  pUtaiwt 
per  tnilc  di  mvanda  era  proprio  de' eoli  cUastrali;  ed 
era  coat  oomalo  perchè  offprlo  dalla  pitta  (anticamente 
delta  anche  pittarla)  e  twità  da'  benefattori. 

*  h*  stampa  Fior.  1846  legge:  Con. 

*  Il  Davanzali  dice  che  raneara  eìgnl&ca  eompattione. 
Eceo  le  me  parole  nella  post.  27,  al  libro  VI  degli 
AiBiali  di  Tacito:  Rancore ti^ntfen  odio;  g  tfuta:  Ran- 
cura, empoaùma;  t  ogji  non  if  tua.  A  m(  non  rancura 
ddlm  ptrdila  di  quitta  toc»  Mliinma,  t  di'  libri  ttMiehi 
tpanuima.  Uà  tanto  il  Varrhi,  quanto  it  Daranzati  di- 
cono bene,  perchè  la  eompatnmie  non  è  altro  che  uà 
dolent,  •  an  attrìstarol  del  mala  altroi.  Bottar). 

'  I-iÈrg,  X,  133. 

*  «e»,  qui  legge  la  itampa  Fior.  1S46. 


ragionamento  non  ve  ne  voglio  dimandare  ora; 
ma  ditemi,  non  avete  voi  altri  verbi  senza  andare 
fino  in  Provenza,  che  significhino  questa  passione  ? 

Varchi.  Abbiamne  tre  latini,  doltrti,  lamen- 
tare e  qarrtlarti,  e  due  nostri  lagnarti  e  rammari- 
carsi,  che  si  dice  anco  per  sincopa  rammarcargi, 
come  si  vede  in  Dante  ',  e  da  questo  nascono  ram- 
marico o  vero  rammareo  e  rammarichio  nel  mede- 
simo stgDÌficato. 

Co.  Ces.  Perchè  dnnqne  nsò  Dante  ranruro 
e  rancura,  forse  per  cagion  della  rima  ? 

VARan.  Appunto  mancavano  rime  a  Dante  e 
massimamente  in  coteste  parole  che  se  ne  tro- 
vano le  miglÌMat  Ma  il  fece,  credo  io,  o  per  arric- 
chir la  lingna,  o  percRò  colali  voci  erano  a  quel 
tempo  io  uso. 

Co.  Ce9.  A/iuar«,  che  nsò  Dante  quando  disse 
nel  ventesim' ottavo  Canto  dell' /n/'emo  : 

Ma  ta  cU  ae'che  in  sa  lo  scoglio  muse?  (t.43) 

viene  egli  dal  verbo  latino  mu»sar6,  dà  è  parlare 
bassamente,  come  ho  trovato  scritto  io  alcuni 
libri  moderni  ? 

VARan.  Non  credo  io,  se  bene  pare  assai 
verisimile';  perchè  il  tntiuore  latino,  che  è  il  fre- 
quentativo di  ffluttr«,  come  mussitors  di  miuMire, 
significa  più  cose,  e  non  mi  pare  che  egli  abbia 
quella  proprietà  che  ha  il  nostro  miMar«  che  viene 
da  muso,  dò  ò  viso  o  volto,  che  si  dice  ancora 
ctffo,  grifo,  niffolo,  grugno,  mostaccio,  e  massima- 
mente negli  animali:  onde  noi,  qnando  alcuna 
maravigliando  e  tacendo  ci  guarda  fissameate  col 
vifio  levato  in  su,  e  col  mento  che  sporti  in  faora 
e  pare  che  voglia  colla  bocca  favellare  e  non  fa- 
vella, didamo  ;  Che  musi  tal  o  che  sta  colui  a  mti- 
earel  o  vero  alla  musa;  nella  quale  opinione 
tanto  mi  confermo  più,  quanto  ella  non  à  mia 
(benché  anco  mia),  ma  del  molto  reverendo  e 
dottissimo  priore  degli  Innocenti^,  già  da  me  più 
volte  allegato. 

Co.  Ces.  Voi  m' avete  fatto  venire  nna  gran 
voglia  di  conoscere  e  onorare  cotesto  Priore, 
essendo  egli  tanto  buono,  e  tanto  dotto  e  tanto 
amorevole,  quanto  voi  dite.  Ma  che  intendete  voi 
per  millantarsi,  e  donde  viene  ootal  verbo  ? 

Varqu.  Vanagloriarsi,  ammirar  aè  stesso, 
dir  bene  di  sé  medesimo  e  innalzare  più  su  che 
il  delo  le  cose  sue,  facendole  maggiori  non  pure 
di  quello  che  sono,  ma  di  quello  che  esser  pos- 
sono; e  fu  tratto  da  quelli  che,  parendo  loro 
essere  11  seicento,  hanno  sempre  in  bocca  mille, 
e  la  prima  tacca  della  stadera  da'  quali  dice  on 
migliaio*:  e  di  questi  tali  che  si  ungono  o  notano 


■  Purg.,  XXXII,  137-128:  E  juai  aa  di  emr  du  « 
ratnnaraa,  Tal  miee  ud  dal  titlo. 

*  Vedi  il  Menagio  nelle  Origùti  ItatiamtM»  roce  dih- 
lOTi.  Botta  RF. 

'  Questi  h  Don  VUicenio  Borghini.  Bottari. 

'  I  Francesi  usano  dire  de'  Tentatori  :  Il  n«  parU,  gM 
par  niliMu.  BOTTAMI.  —  Coli  per  te  straordinarie  coso 
e  incredibili  che  si  leggono  nella  Aorta  dà  Viaggi  di 
Uareo  Polo,  ai  mole  che  le  TSniMS  il  titolo  di  Milione, 
Dal  Rio. 
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gli  stivali  dn  lor  posta,  dò  d  ai  lodana  da  g« 
iDcdccimi,  vi  suol  dira  cbe  hanno  wUiei  vicini. 

Co.  Ces.  AtcIo  voi  altro  r^rbo  che  sania 
UmU  migtiaia,  e  fitillMitnrìe  e  millantatoli,  ni- 
gniflcfai  quello  cb«  Ì  LuUnì  dicono  jaetare  te  i: 
gloriar  il 

Vakoii.  Jaetare  te  è  soiuigliaotissimo  a  ruil- 
lantani;  e  noi  abbiamo  olirà  U  gloriarti,  che  é 
Intino,  un  rcrbo  più  bello  il  qaalo  è  t'untarsi  o 
darti  vanto;  il  quale  verbo  o  nome  non  hanno  i 
Latini,  ma  i  Grud  si,  cbc  dicono  fcUcccncnto 
iì-l»«Oai,  ed  tvj[«;.  Oli  anticJii  nostri  osavano 
aocora  da  Aorta,  boriare,  ondo  borioto. 

Co.  Ce*,  la  cb«  significalo  pigliate  roi  ; jlii- 
ribiiiaret 

VAlian.  Ghirìbkian,/antailicare,  girandolare 
0  anigoffolare  sì  dicono  di  coloro  i  quali  si  slìl- 
lano  il  cervello,  pcDsano  a  ghiribizii,  a  lantasti- 
cberie,  ■  girandoli;,  ad  anigogoli,  ciò  ^  a  nnare 
iiiv«ntionÌ  a  a  trovali  strani  e  straordinari,  i 
quali  O  riescono  o  non  riescono;  e  cotali  ghiri- 
biatatorì  sodo  tenuti  nomini  per  lo  pìii  sofiitid, 
indiavolati,  e  oome  sì  dic«  volgarmente,  un  nti- 
gaenio  da  cancheri  ',  cib  è  da  trarre  i  danari 
delle  borse  altrui  o  mettergli  nelle  loro. 
Co.  Ck-'.  Che  vool  dire  apporrei 
VARcitt.  Dirn  che  uno  abbia  detto  o  fatto  una 
coaa*  la  quale  egli  non  abbia  né  fatta  nò  detta  ; 
il  cbe  i  Laiiuì  dicevano  mnftrrt  aliud  in  ati^utm 
0  tortene  culpam. 

Co.  Ces.  Quando  voi  face*lo  mcnxinnc  di 
cicalare,  ciarlate,  o  di  quegli  altri  verbi  cbe  co- 
minciano da  e,  lasciaste  voi  nel  chiappolo  in  pruo* 
va  o  più  tosto  ne)  dimenticatoio,  non  ve  ne  ac- 
corgendo, il  verbo  daia^are ,  che  alcuni  come 
bella  e  mollo  vaga  voce  ladano  tanto?  o  forse 
parendovi  troppi  qndli  e  di  soverchio,  non  vo- 
leslo  raccoolare  questui' 

VAttCìii.  Quanti  più  Tossito  stufi,  me'  sarob- 
bero  parati  :  mn  io  non  lo  r^iccontui,  perchè  mai 
non  ho  letto,  nò  sdito  né  tbaiajfam,  uè  ibaia/aiori, 
ai  fiiaiafoni,  nò  mai  favellato  con  alcuno  che  lo 
abbia  O  letto  o  sentilo  pur  ricordare;  e  anc^i 
Qon  n  conosco  dentro  molta  ne  bellczia,  nb  r4- 
ghena,  anxì  pììi  tosto  il  contrario;  e  se  pure  è 
lOMano.o  italiano,  non  è  Gorentino;  cbeè  quello 
che  pare  a  me  cbe  voi  cerchiate  :  credo  bene  che 
i  Gianni"  nello  loro  commedie  dicano  ithaiare. 

Co.  Ckji.  An/anare  non  significa  anch'  egli 
ciarlare,  e  si  dice  di  coloro  o  a  coloro  che  ciar- 
lano troppo  e  fuori  di  propotiio? 

VABan.  Che  sappia  io,  no*,  perchè  i  verbo 
contadino  dw  significa  andare  a  tomo    o  vero 


aioae,  o  vero  aìato,  cìd  6  andare  qua  e  là  soma 
sapere  dove  andarsi,  come  (anno  ^i  scioperati  • 
a  chi  avanxa  tempo  ;  il  che  sì  dice  ancora:  antlara 
ijaraliuttanflo  e  cAtccAmldmefo. 

Co.  Ces.  Zaiieando,  ebe  è  nella  Novella  del 
Prete  da  Varlungo  ne' testi  stampati  già  da  Aldo, 
non  vuole  egli  dire  cotesto  me<lesimo? 

VAKOiit.  Credo  di  si;  dico,  Creilo,  perchè  al- 
cuni altri  hanno  zaffato,  da  qnesto  medesimo 
verbo,  e  alcuni  idcnon>ato',  la  qual  voce  ÌO  non  m 
quello  si  voglia  significare. 

Co.  Cfj>.  In  qual  uguiScaiione  t'osa  or- 
ptUaref 

V.utcì».  Quando  alcuno,  mediante  la  ciarla 
e  per  pompa  delle  parole  vuol  mostrare  che  quello 
che  è  orpello  eia  oro,  ciò  è  fare  a  credere"  ad  al- 
cuno le  cose  o  piodole,  o  falso,  o  brutte,  ««ere 
grandi,  vere  u  belle. 

O^.  Ck».  Cbo  dite  voi  del  verbo  bravarti 

V.viiciii.  Che  egli  con  tutta  la  ttua  bravura,  e 
ancora  cbo  sin  n-tiutn  di  Proveiixa  a  questo  effetto, 
non  è  però  stato  ancora  ricevuto  dagli  autori  no- 
bili di  Toscana^,  se  non  da  pochissimi  e  di  rado, 
e  pure  i  bello  e,  se  non  necessario,  molto  proprio*, 
perchè  triliantygiare,  o  dir  vilUmia,  minaeeiart,  et- 
trty^iare*,  oiopraffare  o  vero  fopfrcltiart  di  panlt, 
e  nitri  tali,  non  mi  pare  che  abbiano  quella  forza 
ed  energia,  por  dir  cosi,  oè  anco  quella  prnprìnià 
e  grandema  che  bravare  ;  n  insomma  l'gU  mi  paro 
un  bravo  verbo,  te  bene  le  sue  braverie  sono 
elate  infin  qui  a  credenza  ;  e  quei  bravoni  o  bra- 
vacci che  fauno  Ìl  giorno*  sn  per  le  pnsie,  e  Bt 


'  P«rr]ic  questo  nngucnlo  *ì  dice  sach*  iwfMBio  rfo 
trarr*.  UoTTtBl, 

'  Pnndail  scmpr»  tu  mala  parte,  «bé  ti  ap/witttca- 
pre  coia  oauiia  iiumai. 

'  liu  itvsici  l'Ile  Zt/mi ;  ie\  cha  vc<li  ÌI  M«nsgÌo  nulle 
Ofititi  Totcami  ulU  >u[^«  Xa-ni,  U  Varehi  dlMC  Gianni, 
alludmilo  oli*  «lliDutojla  ili  Ztani,  ijuasi  vniiga  da  (j>»- 
•■bì,  th*  i  UcrgimMehì  dicono  Zm«.  RoTrani, 

*  Il  Varchi  l'TiiganMi  D«g*a4o  che  mrf»aft  non  ai- 
gnlflchl  partart  a  tfra^vtiU.    ^'«dl  il  Vocabolario   della 


Crusca  a  quert*  vaca.  Bottabi.  —  Vedi  saaba  il  FisceM 
oeltu  nota  si  5.'  in'  Pnverhi  del  Cpcdil. 

'  Il  Boec,  uvlln  Nuv.  TI  usa  amlmdiic  (jaole  foci 
taeamalo  ft  laatatM,  num,  lì  :  Andando  il  prtit  iì  fitta 
merifjK  per  la  toMrada  or  qua  tH*  U  WMitlP.  K  uum.  7  : 
(!A<  andalt  «aì  tareonata  ptt  'juwla  col^  '  ma  nnn  oul 
tasztando.  ()ii<(<te  diin  foci  nono  nel  Voesbolsrio  aotai«^ 
coma  d'  oicura  *it;tiifl«Biloao,  Ami  iiMomalo  i  buoIm 
seni*  «sempio.  ImoÌsm  fame  por  ìncurls  d«llo  tUair*- 
fin,  perditi  dkaudn  il  VociilinUtlo  e»«r  vdm  di  futi 
l<nifu,  ftrlftrlace  ncceatsrlBmnnie  all' e  tempio .  come  noia 
U  ouionton  Pierfranoeseo  Tocoi  nel  luo  erudito  Partrt 
•opro  la  noM  Occoanss».  BoTTikRi.  —  Tato  emilisloes  b 
nitrita  rÌHi>etlo  si  Vucabolatto  della  lena  ttnmpa  :  la 
quello  della  quarta  b  citato  l' uno  compio  n  l'altro.  Cbì 
poi  (oi*e  Tsgo  di  aoiio9(>i!Te  uua  nuora  *tlmali>][ia  ed 
vsponixioua  dulie  \ovì  ^aitisu  0  Zietoniue.  eer.ilii  la 
Nota  >Q  della  pag.  347  de!  DKanuniu  ìmprouu  dal  Ps)- 
■igtl  nel  1$<1-Ì3.  D(k  KiO. 

'  Va  teritto  /art  aeendtre;  «  chi  loglla  lo  belle  prova 
por  resiariiv  csiiao»  Ivilg*  quanto  no  ravioli*  il  Gbo- 
rsrdlnl  alla  pag.  bl-ti  del  *dL  1  delle  «uè  Fm.  ila». 
Dal  tliu. 

'  L'usa  il  (iuli[  tirili!  filaria,  atto  III.  »c.  5  ;  od  11 
Il-Tui,  OrL  I,  H,  LW.  e  altri,  Bonui',  Ira'  quali  o«so 
Varclii,  n  il  linrluli.  bou  ToMaiK-.  ma  tohAinimt. 

'  L'Alfieri  Ila  pollo  ìu  fuetto  lii'iif)  qav»ia  postilla: 
fVgpnMine,  ■  da  mm  ftltrti  KatMar  imi  ptr  altro. 

^  Coti  le  Giuntine.  Il  Bottari  Finendo  l'on  eUraggiart. 

'  Ptart  il  jiarfìo,  e  muifiarn  I*  laicn,  tono  ilnv  frasi 
flit'  vnuliuiio  !u  tt(«U>,  etol  ^M  d  btopo,  /art  ailnU 
[laira  tot  Uiiarti  ù*  etjtrra,  e  «Haecriort  per  egri  picett* 
Mtu.  Il  Derni  nel  Cupitolu  l  d»llii  l'ejlH  ;  E  fatti  U 
giet^io  colti  Kccoiicct.  Un  ijul  tale  iT  fsrt  un  /uhSmcmi 
a  t^*  teaht,  rhtf  rspiirKtentara  un  loldalo.  ebe  per  fe- 
tta e  per  itchcrto  era  poscia  bruciai».  BOTTAKI. 
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man^nno  le  Usire*  e  vogliono  far  paura  altroi 
coli'  aodare  e  colle  bosteinmk ,  lac«Ddo  il  tUo 
it31'  arme.  «  dJ«nno  eagutggiarla  o  far*  il  crudde. 

Co.  Cct.  Como  dirtMQ  voi  Fiorendni  nella 
vottra  lingna  qadlo  dw  Tcrroiìo  atM'  altrui: 
iHJtd  KTUpuJttm  bonónif  ' 

VABOn.  Io  gli  ho  metto  una  pulce  «éW  o- 
rtedtic  :  dieeii  asoora  «Mtera  un  cocomero  in  tar- 
po, onde  coloro  che  u»n  vogliono  aUr«  piò  irrp- 
Eoiad,  ma  vederne  il  fine  e  farae  dentro  o  bora, 
«  fioaIai«nte  cavarne,  come  si  dic«,  cappa  a  man- 
leDo  dicono  :  Sia  cAe  à  vtmtlt,  k>  non  rogiio  ttar 
piii  con  quoto  eoe^mtrc  tn  corpo  ;  a  se  votele  ve- 
dm;  cooM^  si  deono  dire  qn^slc  cose-  in  lìngua  no- 
bile «  Ir^adrammle,  tnggclv  quvl  Snuetto  del 
Petrarca  che  comincia:  Qfàttta  unU  faa,  ttc.' 

C  Ces.  e  qacllA  ohe  Plauto*  itìsee  :  l'wM- 
tur  im  priatorAiu  UAiù,  ciò  ^Ìo  aio  tuttavia  per 
dirlo  B  paratene  ricordarti,  poi  non  lo  dico,  per- 
che non  me  ne  ricordo? 

Vaiu^iii.  Jo  t  ho  in  sutiii  pvnta  d(Ha  lingua. 

Co.  Cv.>.  BuiÌH-no:  o  qnclln  chr  Virgilio 
diate  nel  principio  del  secondo  drll'Iùieidu;  Spar- 
gere ttfCe*  ambiguat,  come  lo  dirt-ste? 

Varoii.  Non  solamente  con  dne  voci,  come 
essi  &ono  ciò  è  don,  a  giltart,  o  iputare  bottoni, 
nanìsadio  con  una  SOiS,  tòoltonen^iart  dite  dire 
astutamente  nlcnn  molto  conira  chi  che  sìa  per 
tor^  credito  r  ripa  Inni  od  e,  e  dargli  biasimo  u 
mala  voce  il  ebc  si  dice  uncorn  apjiiecar  to- 
aaj/ti  e  o/tMar  botloHÌ  imiii  uceMfjti. 

Co.  Ces,  Far  cofrptiiaeeio,  che  eo«a  è  ? 

VABOn.  I  Taudugli  <)iuuida  Y»{(?ionb  girare 
la  (rottola,  ed  ella  percotcndo  in  terra  non  eoi 
ferro  e  di  punta,  ma  col  legnaccio  e  di  costato, 
nnn  jpra,  si  dicono  aver  fatto  capptUaeeio^  come 
clii  Tolrndo  far  qm-rcin,  e  cadcDiJo  fa  un  tombolo 
o  vero  un  cimbntlolo.  Ma  tj  n-ttn  significato  4  fuori 
deDa  materia  nostra;  perù  diremo  c\w  fare  un 
OigtptBaeeio  n  «ero  capjvUo  (nella  materia  della 
qoale  ragioniamo)  ad  alaino.  è  dargli  una  buona 
canata^  e  fargli  uu  bel  rabbuffo  colle  parole  o  ve- 
ramente farlo  rimanere  in  vergogna,  avendo  detto 
o  fatto  alcuna  cosa,  dell»  quale  si  gareggiava, 
muglio  di  Ini. 

Co.  Cw.^i.  Cile  vnol  Un  far  qutrcial 

V ARCUI.  Non  sapete  voi  clie  l' nomo  sì  dice 
esaer«  tuia  pianta  a  rovescio,  ciò  i  rivolta  all'  in- 
gin?  onde  clnunqne,  distene  e  allargate  ambo  le 
brsccia,  s'appoggia  collo  niani  aperte  in  terra  e 
ttcac  i  piò  alt)  o  diriui  verso  '1  cielo,  si  chiama 
far  qwreia. 

Co.  Ces.  Bnono  ;  ma  a  me  non  sovviene  più 
cbe  dimaodarvi  dintorno  a  questa  materia  del  fu- 


vellar«,  ni  erodo  a  voi  che  drmii,  reggendovi  «taro 
tutto  pensoso   e  qnasi  in  astratto. 

V^Knii.  Ob  come  disse  bene  Daniel 

VcraBCfiui  péà  loln  appaila  <o*«, 
Ch*  danno  a  dubitar  faha  aatna, 
P«r  le  TMs  oa^oa  cks  »m  muMO»'. 

Io  stava  cosi  pensieroso  e  quasi  io  estasi,  non 
perche  io  non  avessi  cbe  dire,  ma  perchè  mi  pa- 
rcva  aver  che  dir  troppo  sopra  un  sabielto  ma' 
dcaimo,  b  dubitava  d'  arcrri  o  stanco  o  fJBalidilo. 

Co.  Ces.  Stando  a  sedere  e  in  si  bel  luogo 
e  con  tali  ragionamenti  a  con  si  fnttr  persone 
non  si  stracca.  K  cbe  altra  faccenda  ho  io,  and 
qnal  facc<.-iida  sì  dee  a  questa  preporre?  o  in  cbo 
si  paò  spendere  meglio  il  tempo  che  in  apparare? 
Seguile  p«r  I  amir  di  Dio  ;  che  se  io  potessi  es- 
servi più  tcnato  di  qacUo  cbe  sono,  vi  direi  di 
dover\-eoc  restare  in  pcrpelun  obbligazione. 

Varcui.  UncJterarf,  nnenra  ebc  significhi  far 
buche,  e  andar  «otterrà,  si  dice  in  Firenic  qut^llo 
che  i  Latini  dici^vaiiti  anticamente  nm^rc*  e  oggi  a 
Venezia  si  dice /or  fcro/o,  ciò  i  andare  a  trovare 
qu^-sio  cittadino  e  quello,  e  pregarlo  con  ogni 
maniera  di  sommesaioao  che  quando  tu  andrai  a 
partilo  ad  alcuno  mngtslralo  o  nfiaio  ti  vi>^lia- 
Divoririr,  dandoti  la  fava  nera'^:  o  perchè  gli  uo> 
miju  trappo  dìnideriisi  degli  onori,  molte  volte 
piT  ottenerceli  davano  o  pniiueilevano  diuinri  e 
iillre  cose  peggiori,  si  fecero  più  lpgf;ì  cunira  que- 
sta milodetta  ambiiionc  e  io  Boma*,  e  in  Firense 
e  in  Vincgia.  le  quali  sotto  gravissime  pene  proi- 
bivano che  ninno  potesse  ne  ambire,  nÀ  buetura- 
re,  ni  far  brolo;  e  >jllc  iu  vano. 


'  Vsis  Io  vueao  die  fan  il  gùtryio,  fare  il  bravo,  lu 
^aoGuni'niajcnii:. 

■  T*r«nilo  nuffi  Àidli,  oli.  Il,  *c  !  :  TitaH;  Injecl 
■erttpvlmi  homioL   UoiTtsi. 

^  Hall.  CI,  )>an«  (  •l"ll'r<lli.  Lem. 

•  N«l  Trimmm.,  atl,  IV,  w.  t.  BoTTkM. 

*  fargli  m'  aipm  riprcntione. 


'  PbrjL,  XXII,  ?8-8a 

'  circttire  toUeàia-te  ntUiiì  iii  niMiro  favore;  proosc' 
(Urti  ordii  lanital»  tuCì  per  Mtcnere  grsdi  e  Bsgbtrsif . 

*  .\ntlfa  •■.  itraua  «MitM  u  in  atu  tiulatu  n*lU  To> 
lenna  >i  r  dir  it  lura  da  or'  voti  il  laulniooio  di  /»• 
vort,  i^iisado  linu  à»'  ptii  rrnioti  ipwilj  e  smia,  ed  b  sn- 
ctira  nslla  maatliua  pari*  iTliitlis  [p-.-r  dir  ora  «tlo 
della  noùon  noma)  la  piava  d»l  iK^aton;  ili  rlie  « 
Tf^Oia  (Kiifìo  uul  XV  tifile  Uetam.,  v.  il  e«.,  sPllalo, 
H'éL,  VII.  41.  R  panili  ijiiì-iI'hIiìuki  roiltinie  lUioi  piii, 
ami  nnicaincDlc ,  nigioncvoU-,  cumdo  ti  tiiliir  (•*<■«> 
aiicnificalvre  dì  t^uor  u  ìit*e  iiniliia,  dì  Ì)uonif  a  lime 
lionll*;  e  p«rn  ^■<»ca  la  FMt,  Mnc^-nvli'ti  gti  i1h|MÌi 
(■  latti)  ({  «Buawln  MI»  binatili!  lUle;  e  j,  tuia  il  Ufitto 
iioi.iii'rt-  d«i  ]{iorui  faiuli  ecc.;  ed  ■  rtnonotro.  Oraiio 
.^'iiMgtljiva  e  dirti  quasi  prufauia  ai  Hoiusni  dì  guir- 
darli  diu  ori;  e  la  Jforu  (  nttiu  t»  vaia  ■(yra  *  vu- 
Ptii-'  ■  trttw  le  pantiiiK  che  piangono  i  ìoro  pi'rJiiii, 
ttert  te  anima  do'  dannali,  ntri  na^t  Ì  diavoli .  e  nero 
il  diaioUi  (lesso,  ancoreliè  n  biii  gnaidarlu,  secundo  U 
pruvvTtiio  meuluvaio  dui  PoUiìuno,  li  i«gg«,  tttm'  *z\\ 
dier,  con  nmi  conbt,  «  ■anni  hciv.  In  (omnia  il  Mm, 
anelie  fuori  dì  Isli  mggcUi,  i  «Miipnt  iudi/iu  di  gra- 
vitìi,  di  vtìmh  e  ''uutegiM,  aoamal  iS /apvn  o  iHtiriaj 
11  peri)  rosi  va  lanciali!  ai  Chiii««i,  ■  quali  in  ciò  *1|[0- 
vnriiaii')  al  roif  «ciò  di  noi.  N*l  rlmanniii*  oa)i  non  si 
(tii^e  pili  nii  bMbtrtn,  ni-  /dr  brvlo  a  èrnia  {lAe  tale  li 
'l'Mt"  "'><'  lolo  nella  «dii.  «•■■«ts;,  d  amlnH,  ma  In- 
citar* «  /or*  trogtiti.  C»)i  vuol»  t*  ut-i.  DiL  Rio, 

*  Vi  «va  la  tegj^e  Giulia,  eia Calpnmia.  iDiiUre  ifdi 
K**b><i.  n«lla  Vita  di  Oimtto  Ct—rt,  cap.  ti  o  In  iiiirlta 
d'jtM»w«r,  eafL  34  e  4a  Pione  Ili).  t3  «  L.  Vnit.  Uvee 
Lex  in  0t«.  ff.  ad  L.  /«Itan  Jt  ambite.  BOTTASt. 
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L*  ERCOLANO. 


JW^liaiv  n  ttarr  in  sutla' perfidia,  è  volere, 
por  tirare  o  ntuitCDere  la  sma,  ciò  i  por  isgitrare 
kIcudo  i-lio  Itv  Bua  rada  innanii  a  0{;ni  modo,  o  a 
tnri»  o  a  ragiono  ;  i<  ancora  cUe  egli  conosca  d'a- 
viTo  erralo  ìu  fatti  o  in  parole,  sostenere  in  pa- 
roli'  e  in  fatti  l'opinione  sua,  e  dire,  per  vincer 
la  prova,  si  noD  avere  errato  t  del  che  non  pnò 
easfre  eoaa  alcuna  ni  più  biasìuievole,  né  più  dia- 
Uoliea  ;  e,  ìniounia,  perclid  la  sua  stia  e  riman- 
ga di  sopra,  e  tiaella  dell' a  v  vena  rio  al  disotto, 
difendere  il  torto  e  faro  come  quella  tuona  don- 
na, U  quale,  quando  non  potette  dir  \>iù  i\'rhicf 
>.^>lltt  t>ot\-a  peretta  Inioelteg^ava  e  dava  i  tratti 
che  ì  Latini  dicevano  oif^re  anmam,  io  disse  colle 
dita  aprendo  e  ri»trigueudo  a  guisa  di  forbice 
r  iudic«  e  '1  iliio  di  mena  insieme. 

Rn\'prirt,  iu  questa  suggello  è,  quando  al- 
cuno il  quale  ha  detto  o  fallo  «Kuna  cosa,  la 
quale  egU  uoik  vorrehl'e  avere  uè  della,  né  fatta, 
uè  di",-*  alcune  altre  diverse  da  quella,  e  quasi 
inierpreia  a  rotesciki  o  almeno  in  un  altro  modo. 
s^  meilesimo  ;  oude  propriamente,  come  snoie, 
dia*e  il  uit«tro  D«ute  : 

lo  tiJì  V«u  ù  ev>B>' «i  rt<,>operì* 

Lo  n.>flii<itfì:tr  cvB  l'sltrv  vh#  pei  leaoe, 
Oi«  fuT  F«r«ie  al.e  prÌB«  «Cien*  '. 

La  qual  i->Ma  si  dice  ancora  rici'ij/ere  o  rio-lt-m 
e  t»ttul(»  fCunOiiw  I  liaxL  11  verbo  proprio  è 
rìJtr^ii^  eiò  i  tlire  il  coutrario  di  quello  s'era  detto 
prim». 

«'^M^Mf^  metaforicameute.  il  die  oggi  si  di- 
e*  aucvta  cacim  i  cutV'etri.  signitìca  qoetlo  che 
votgumente  si  di«  sutfrum»  *  curar»  Jt  jeci-ii. 
civ<  i  eutrw  aita&imeuti?  in  aleaso  radunamento  : 
e  diuv  d' iutorno  alle  buche  per  £ir«  che  cului 
e0>;a.  civ  ^  dtc^  040  se  uè  a^x-orgendo.  quello  cfa«  [ 
Iti  cerchi  di  sapec«.  E  quandi.'  aletiao  p«r  iscal- 
lare  chi  ch«  «ia.  e  làrlo  dire.  mour&,  p«r  cerio  I 
al  bocvone.  di  Mpere  aleuju  ciMa.  si  dire  :  far 
ùi  QitsvU»  per  apf/i^nt, 

•St^itirit  è.,  quando  due  o  più  riàrsosi  in  ! 
alena  tu<.'go  divellano  di  segreto,  su»  di  n;uco~  | 
St>  sU'  udcio  e  porgere  V  orecchio  per  sendre  ' 
quello  òicooo.  U  verbo  generale  è  ipiitrii,  verbo  i 
uou  sieu>7  ioiiuue  cho  jh'jìiiin.  se  bene  si  piglia 
alcuna  vultEt  io  buona  parte,  dove  •ir  ùi  tpim  si  ' 
pigli»  s«mpt«  in  cattiva  *,  il  che  ji  dic«  volpar-  ' 
mente  M»n  •vemidariu. 

■  -V-  IX.  ■.■J-13. 

III  ■■jfr-**u  A  t-kffU.  aer.ilt  tkìiu  Jv^jl  .1  i<r  Xirt.  i:; 
i'--^^  ivlt'y  jT  h  ftti  -f^er  .tfMa  /i^rrt  oiiyM^mA.  ^  -ti]  i 
inoj,-  ^L  ìi.-ii' -pi^rr  4e*  l'v-a*'  i  :  '.'.'.  1 1-ì.  E  ■--■^;i 
jii'v  tv  -le  -iv  ik'v  Cii'i-  i'-'^i-Mi  -i-ì  :i.iBu  -it-fii 
^  .  .ti-.  '.  n'.  Jo  r'Aiii.  —  ■£  I  l"  icw.'  ;'||  ;ai  ■'Urr  i  jnn 
:i'f'<  -'fn-^-'H?.  ;  \-  ìA  :U'  itii  H'iitf  i  j(\-\itr^  ' '^^-rt'j- 
■iciii  'Itile  Mie  i.«e  ;  ^iirrjM'  lilV^-  LiLa  'icli>«ai.i 
uVr^MCiMif.  ^  Oi  'mui .  -i-.r^  ii!  n'---i!<'ii:i  rru:'- iti 
il  '-j.t  :i»tn.".  ■-itr»^  iirr*  r'aiii  u  Ltv  ^ran  ■>v'fra, 
■f;;^.!  -J.  >  iPi  .'  I.  ;  ;>  >■  in  II  wila  ■IiiHuU  ii 
ij.  ■,"*iìjt»r^rt,  ■  e  Jt«*rTiiM;t:  ;>Mr«:i^:,-ui  "i^  't  :a -hì* 
iica  :kci  jvil' btaK-e  .ile  -.;  ,'jnip--'xc  Gio^ppv  'Jj-'a-LT- 
-I.  ■>  ::ìltiuM.ut  .1  t-'HS  .il'-  H  «aisu  ji  'ju  avmc.  DjiL 
Bla.  ! 


D'uno  eh'  è  benestante,  ci6  è  agiato  delle  co- 
se del  mondo,  e  che  ha  le  eoe  foccende  di  ma- 
niera incomminate  che  se  gU  può  giustamente 
dire  quel  proverbio:  Jtin  bianec  gli  va  olmWmo; 
e  non  di  meno  o  per  pigliarsi  piacere  d'altrui  0 
per  sua  natura,  pigola  sempre,  e  si  duole  deOa 
stato  suo,  o  fa  alcnna  cosa  da  poveri',  aì  mol 
dire,  come  delle  gatte:  ^li  veedla  per  grat$eaa; 
e  ti  rammarica  di  gamba  tana  ;  tgU  mza  a  ve- 
lamente  tchtrza  in  bri^ia  ;  benché  questo  si  può 
dire  ancora  di  coloro  che  mangiano  il  cado  neOa 
trappola,  ciò  è  fanno  cosa  della  quale  debbono, 
sema  potere  scampare,  essere  iDContaonite  pa- 
niti ;  come  coloro  che  fanno  qnistìone  e  s'aamf- 
fano  essendo  in  prigione  :  e  quando  alcnno  per  lo 
contrario,  facendo  il  mnsone  e  stando  cheto,  at- 
tende a'  fìiui  suoi  sema  scoprirsi  a  persona  .per 
venire  a  un  suo  attento,  si  dice  :  •'  fa  fkoeo 
nWr  prc4o  o  t'/a  a'  eietichtyli  ;  e  tali  perto- 
ne  che  non  si  vogUono  lasciare  intendov,  m. 
chiaiuaoo  cif  erre,  trjrtte  e  talvolta  etipt,  t  daBa 
plebe  fi}ppiattjm,  o  •^'Aponi  o  hautani,  e  maa- 
simamente  se  sono  spilorci  e  mìseri  ;  coiBe  di 
quelli  che  hanno  Q  modo  a  vestir  bene,  e  nandi- 
meno  vanno  mal  veglici  si  dice:  CU  ka  't  rorofla 
in  iiftiiUa.  pu.j  andtire  a  pù. 

D' nno  il  quale  non  pojsa  o  itoa  vo^a  &• 
veliate,  se  non  adagio  e  qoasì  a  seoase,  e  per 
dir  la  parola  propria  de'  volgari  caetfiifKi,  si 
dice  :  t'  p^K:it.  quasi  penino  an  anno  a  lìaveasia 
una  parola;  come  per  lo  contrario  di  chi  &TcBa 
troppo  e  frascagliataoieate  io  modo  ^e  mm  ÌKot- 
pisce  le  parole,  e  non  dice  me^e  le  cose,  ■ 
i&e  :  é'  t  <if:tii,  o  t  f-t  nu  ajfòt-ita,  o  t'  r'afr- 
i>;rritcc«i- 

Quando  uno  dice  ti  contraria  di  qs^Bo  tàm 
dice  un  altro,  e  s' ingegna  con  parole  e  con  ni^iK 
ni  coacrarie  alle  sue  di  convincerlo,  ai.  -'■"nia 
rUhiGtni.  ciò  è  lactuamecie  rtcmuiimi  :  ma  se  caini, 
ciMioeciota  r  emr  ano.  nuca  opijiìuae.  si  citiaKa 
ij/iownir»,  onde  igamiiti  «  dicono  qoelE  i  qnaK 
persuasi  da  vere  ragioni,  sono  stali  bbcb  «  ca- 
vati d'  ccvijre- 

SMiiLini  ano*  i  tanto  dice  e  caoin  per  i 
i  ver^  e  ccm  tntti  i  modi  prebarbi  du  «{di  a  vìi 
Iona  e  quasi  a  suo  marcio  dispeoo.  prometta  fi 
lare  tono  quello  che  colui  il  qnale  lo  sofaSa, 
gii  chiede:  il  che  si  dice  au'^ira  urpMtarm  a 
utmpiMart.  quando  colui  non  lo'  laiHa  virure^  aè 
xnere  i  piedi  in  terra  :  il  che  i  ^  «""j  ^ 
propriamente  MiUiàittn. 


Mt'C'iD  :nrie  ■   hi 
■   V    V  .vau.iiar!v>   jeilii  CrTsea.    S'iiiilatr  •  ^fobiUa- 

Hill    ■'  r-a     "^Uipii     v.inini.    C>^'i'i     -ix    di-a  aex'iii   il 

^  if»  'II,     'I.  1^  U»-    thònVoTT    ll'U    -:iiv     ■■UfcT"     I    — ftui  g_    m 

■Jor-n  1  ,-urs  cDBra  il  proprw  ^iiiiu,  pnilt  cAm  «Ori  ib- 
iQtaitamtK:  -evaii:  'i  ■■i'.'  pau  ■■>«:ra  ^j»a  diufna  it 
iBuiii.  Jiir'ifii,  —  S'-ile  -unnie  impr^TMi'ni  iei  Tora- 
!\-'iiii"  :  :v>i.i  Cru^a  '^uiiii  di  lurfo:  fiti  s  i  ib[iIì 
3t;'i[a  uii[riiuiiruie.  a  -i  «  liot  >cDiiiu.i>  '.' ^nt^m  tùd 
Vu>:ài.  Malki. 

^    l.    -HJIi.    Fil't.    I-mi:    ««tt» 
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Se  ilcoDO  ci  dice  o  ci  chiede  cosa  U  qn&Ie 
□OB  Tolemo  '  &re,  sogliamo  dire  :  a'  canzona  ^  o 
<'  diet  canine. 

Co.  Ce3.  Cotesto  mi  pare  linguaggio  Tur- 
besco. 

Varchi.  E'  ne  pizzica,  ansi  ne  tiene^  più  dì 
Beasaiita  per  cento  ;  ma  che  noia  da,  o  qaal  mia 
colpa  ?  Toi  mi  dite  che  io  vi  dica  tatto  quello 
che  ti  dice  in  Firenze;  e  io  il  fo. 

Co.  Ces.  è  vero  ;  e  me  ne  fate  piacere  sin- 
goUre  ;  e,  poiché  non  vi  posso  ristorare  io.  Dio 
Tel  rimeriti  per  me*.  Ma  ora  che  io  mi  ricordo, 
che  Tolete  voi  significare  qaando  voi  dite  :  Questa 
tarMe  la  canzone  deli'  ucetUino  f  Qaale  è  qaeeta 
canzone,  o  chi  la  compose,  o  quando  ? 

Varchi.  L'Autore  è  incerto  e  anco  il  quan- 
do non  si  sa,  ma  non  si  può  errare  a  credere 
chela  componesse  il  popolo,  quando  la  lingua  co- 
minciò o  ebbe  accrescimento  la  lingua  nostra, 
cavandola  o  dalla  natura  e  da  alcun'  altra  lingua; 
porche  Ser  Brunetto  neTa  menzione  net  Pataffio^ 
chiamandola  favola  e  non  canzone,  che  in  questo 
cuo  &  il  medeaimo  ;  onde,  quando  si  vuole  aT- 
femare  nna  cosa  per  vera  si  dice  :  Queeta  non 
ì  ni/avola,  «è  canzone.  II  verso  di  Ser  Brunetto 
dice  : 

La  faTOla  sarà  deiraecellino; 

ma  comtmqne  si  sia  ella  è  cotale.  Quando  alcuno  in 
alcuna  qnislione  dubita  sempre,  e  sempre  o  da 
beffe  o  da  vero  ripiglia  le  medesime  cose,  e  della 
medesima  cosa  domanda,  tanto  che  mai  non  se 
ne  può  venire  né  a  capo  né  a  conchtueione*',  que- 
sto si  dimanda  in  Firenze  la  canzone,  o  volete, 
ia  favola  àelT  ucceUino. 

Co.  Ces.  Datemene  un  poco  d'esempio. 


'  Vogliamo  è  più  regolato  e  piìi  bello.  E  poi  gli 
■crittorì*  toBcani  non  usano  questa  forma,  che  finisce 
io  «^  In  altri  verbi  che  in  qne'  de  la  seconda.  Tas- 
SOM.  —  E  wI<M  non  è  verbo  d^Ua  seconda? 

'  Caimtiiart  in  lingaa  furbesca  vale  lodare,  ma  oggi 
w  prende  per  burlare.  Il  Derni  nel  capitolo  a"  Signori 
Abati  :  Clà  i  coIh  che  di  voi  rum  ragumi  t  CSit  la  virtù 
iiOt  vMtrt  ttamtre,  Tm  dù-Zò  n  Ungwi  furba,  non  cataoni  f 
BtrTTAKI. 

*  L' ediz.  Ven.  dice:  ne  vitne;  che  non  par  lezione 
da  spregiare,  esponendo  questo  vime  per  partecipa,  taj 
come  ai  dice  :  nn  taglio,  di  Uonllo  ecc.,  per  parttàpa, 
mU,  o  tramalia  tHa  d'aglio  ecc.;  e  qui  laria  detto  me- 
taforicamenle  e  in  riguardo  al  piitica.  D*L  Rjo. 

*  Parole  da  comadre  e  non  da  conte.  Tassoni. 

*  Palaff.,  cap.  2  :  La  fatala  mi  par  dtWvceellino.  Cosi 
hanno  doe  lesti  a  penna  da  me  veduti,  uno  de'  quali 
e  in  Boma  nella  Libreria  Cliigi  comentato  dall' abat* 
Francesco  RidolG,  neil'  Accotlemia  della  Crusca  detto 
il  Biforiie,  che  fece  1'  ottima  edizione  degli  Ammaatra- 
Wimti  digli  Attidti  in  Firenze  1661 ,  in  lì.  Her  Bru- 
netto mori  1'  anno  1295.  BaTTASi.  —  Dì  là  da  quest'oi- 
tuM  or  le  n'  ha  nna  migliori  nella  lezione,  procurata 
dal  molto  erudito  sig.  prot  Vincenzo  Nannucci,  e  credo 
(abiU  mjwia  vaio)  che  dietro  a  questa  een  possa  fare 
altra  pH  migliore.  Dal  Bio. 

*  Comechà  il  Boccaccia  osasse  sempre  scritto  questo 
verbo  amtlmulrrt ,  disse  nondimeno  sempre  conclutione, 
e  non  mai  cob^ùmumc  Tassoni. 


Varchi.  Ponghiaftio  caso  eh'  io  vi  dicessi  : 
La  rota  è  'l  pSi  bel  &ort  che  sia  j  «  voi  mi  di- 
mandaste :  Pereh'  ì  la  rosa  il  piii  hd  jìore  che 
sia  ?  e  io  vi  rispondessi  :  Perch'  eli'  ha  ti  più  bd 
colore  dì  tulli  gli  altri;  e  voi  di  nuovo  mi  di- 
mandaste :  Perch'  ha  ella  il  piit  bel  colon  di  tutti 
gli  altri?  e  io  vi  rispondessi:  Perchè  egli  l  il  più 
mm  e  il  più  acceso;  e  voi  da  capo  mì  ridoman- 
daste ;  Perch'  è  egli  il  più  vioo  e  'I  più  acceso  f 
e  così,  se  voi  segnitaste  di  domandarmi  e  io  di 
rispondervi,  a  cotal  guisa  si  procederebbe  In  in- 
finito, senza  mai  couchiudere  cosa  nessuna;  il 
che  è  contra  la  regola  de'  filosofi,  anzi  della  na- 
tura stessa,  la  quale  abborre  t' infinito,  il  quale 
non  si  può  intendere  ;  e  quello  che  non  si  può 
intendere,  sì  cerca  in  vano  ;  e  la  natura  non  fa  e 
non  vuole  che  altri  faccia  cosa  nessuna  indar- 
no. Chiamasi  ancora  la  canzone  deW'vccellino,  quan- 
do un  dice  :  Fuoi  fu  venire  a  desinare  meco  7  e 
colui  risponde  :  JET  non  si  dice  :  l'uoi  tu  venire  a 
desinar  meco;  e  così  si  va  seguitando  sempre  tanto 
che  non  sì  possa  conchiuderc  cosa  nessuna,  né 
venire  a  capo  dì  nulla. 

Co.  Ces.  Per  mìa  tb  che  la  canzone  o  la 
favola  dell'  uccellino  potrebbe  essere  per  mìo  av- 
viso non  so  se  meno  lunga,  ma  bene  più  vaga. 
Ma  seguitate  i  vostri  verbi;  se  già  non  ne  sete' 
venuto  al  fine,  come  io  credo. 

Varoii.  Adagio  ;  io  penso  che  e'  vi  paia  mille 
anni  ch'io  gli  abbia  forniti;  e  Ìo  dubito  che  se  vor- 
rete che  ìo  seguiti,  ella  non  sia  la  canzone  della 
quale  avemo  favellato. 

Co.  Cks.  Volessclo  Dìo,  quanto  alla  lunghez- 
za; che  io  non  udii  mai  cosa  alcuna  pìà  volentieri:  . 
però,  se  mì  volete  bene,  seguitate. 

VARan.  RinKisciare^,  significa  riportare  le 
novelle,  ciò  è  ridire  e  riferire  le  cose  eh'  egli  ha 
sentito  dire,  o  che  gli  sono  state  dette;  e  chi  fa 
così  biasimevole  ufizio  si  chiama,  se  è  nomo,  rin- 
veidardo,  se  femmina,  rincescìarda ;  il  cui  dimi- 
nutivo è  rinvesciardina  ;  e  generalmente  un  porta 
o  una  porta  novelle  si  chiama  colui  o  colei,  il 
quale,  o  la  quale,  o  per  leggerezza,  o  per  vo- 
glia di  ciarlare,  e  forse  per  desiderio  dì  com- 
metter male,  rinvescia  ogni  coso,  ancora  che  vi 
sìa  stata  posta  credenza^,  ciò  è  detto  che  la  ten- 
gano segreta  e  non  la  debbano  né  rivelare  né 
communìcarc  a  persona;  e  di  cotalì  rinvesctardi  o 
finvesciarde  e'  usa  dire,  che  eglino  o  elleno  non 
terrebbero  un  cocomero  all'  erta*. 


'  liete,  disse  sempre  11  Boccscclo;  lete  non  mai;  sic- 
come non  disse  mai  lei,  ma  s^  sempre.  Tassoni. 

'  Tutto  questo  articolo  Einveieiare  fino  alf  erta  manca 
neir  ediz.  Fiorentina,  e  si  tiara  alta  pag.  61  della  Ve- 
neziana  Dal  Km. 

^  Cioè  vi  eia  tittfa  confidala  in  itgrtto;  che  tal  signi- 
ficato È  proprio  della  voce  tredtain.  Ht  forse  qui  è  da 
leggere  :  patta  in  ereduaii,  a  meglio  a  «-«dmci,  essendo 
novo  e  ambiguo  l' uso,  di  porre  crtdtma  per  dire  in  it- 
greto.  Dal  Bio. 

'  Di  questa  locuzione:  non  tmtrt  mi  toeoma-o  oU'crfia 
si  servì  pnre  il  Lippi  net  IV  dei  suo  MalmantiU,  e  fi  Ul- 
Ducci  ne  dà  ivi  la  spiegazione  chiara  e  la  chiave  pro- 
babile. Dal  Rio. 
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Bagguagliare,  non  le  putito  come  fanoo  i 
mercatanti  ia  sa  i  loro  libri,  ma  alcuno  di  alcona 
cosa,  è  o  riferirgli  a  bocca  o  scrìvergli  per  lettere 
tatto  qaello  che  si  aia  o  fatto  o  detto  io  alcana 
faccenda  cbe  ai  maneggi  ;  il  clic  ii  dice  ancora 
informare,  iiatnùre,  far  sentire,  avvitare  e  dare 
avvito. 

Di  chi  dice  male  d'uno  il  qnale  abbia  detto 
mole  di  lui  (il  che  si  chiama  roderti  i  baili)  e 
gli  rende,  secondo  il  favellare  d'  oggi,  il  contrac- 
cambio o  vero  la  pariglia,  la  qaal  voce  è  presa 
dagli  Spagnnolt;  a'  usa  dire;  JE^li  t"e  riscosso; 
tratto  per  avventara  da'  giucatori,  ì  quali  quan- 
do hanno  perduto  una  aomma  di  danari  e  poi  la 
rivincono  si  chiamano  rivjuotersi  :  il  cbe  avviene 
spesse  volte  ;  onde  nacqne  il  proverbio  ;  Cbi  vin- 
ce da  prima,  perde  da  sezzo.  Dicesi  ancora  mcof- 
tare,  come  de'  prigioni,  quando  pagano  la  taglia, 
e  ritornare  in  sai  tuo,  ma  più  genlihnente  :  Egli 
ha  risposto  alle  rime,  o  per  le  rime,  e  più  boccac- 
cevolmente  ',  rendere  (come  diceste  voi  di  sopra) 
pane  per  eofaceia,  o  fratcbe  per  foglie. 

D'uno  il  quale  avea  diliberato,  o,  come  di- 
cono i  villani,  posto  in  sodo^,  di  voler  fare  alcuna 
impresa,  e  poi  per  le  parole  e  alle  persuasioni 
altrui,  se  ne  toglie^  giù,  ciò  è  se  ne  rimane  e  lascia 
di  farla  (che  i  Latini  chiamavano  denislereab  in- 
cqtto*)  si  dice  :  egli  È  stato  svolto  dal  tale,  o  il  tale 
r  ha  distolto,  e  generalmente  rimouo. 

Coloro  che  la  guardano  troppo  nel  soUÌle  ; 
e  sempre,  e  io  ogni  luogo  o  con  ognuno  e  di  ogni 
cosa  tenzonano  e  contendono,  né  si  può  loro  dir 
cosa  che  essi  non  la  vogliano  ribattere  e  ributtarla 
si  chiamano  fiticoii,  e  il  verbo  è  tìsicare  ;  uomini 
per  Io  più  incaucherati,  e  da  dovere  essere  fuggiti. 

Appuntare  alcuno  vuol  dire  riprenderlo  e  mas- 
simamente nel  favellare  ;  onde  certi  saccentuzzi 
che  vogliono  riprendere  ognuno,  si  chiamano  ser 
Appuntini. 

Tacciare  alcuno  e  difettarlo  è  noUo  accettare 
per  uomo  da  bene,  ma  dargli  nome  d'  alcuna  pec- 
ca 0  mancamento. 

Accendere  *,  si  piglia  &a\\'  infima  plebe  per  be- 
stemmiare ;   onde  quando  alcuno  bestemmia,  se 


'  Bocc,  NoT.  LXXVIIL 

'  E  pure  questo  modo  villmw  potTe  nna  corCcsia  al 
lefc^adrìBilmo  Poliziano,  «  lo  mise  in  praci<:a  in  un  a- 
morOBO  acongiuro  alla  eua  bella  dicendo  :  Egli  lia  Mi- 
btratc  t  posto  io  aodo,  Bt  gii  dovaituttr  canato  U  eort. 
Di  tertart  ogni  via,  ogn'  arte  e  modo  Per  córri  i  fratti  un 
rfl  di  tanto  amori  :  —  dove  ai  noti  ciie,  se  il  Poeta  non 
peccò  di  pleonaamo,  porri  i*  lodo  vuol  dire  dtliberare 
con  la  vuiggitir  fermata  patiibilt,  quasi  dtcretart;  e  chi 
bea  pesi  la  fona  del  proprio,  onde  ai  deriva  questa  me- 
tafora, non  Ss  duro  a  venira  nel  nostro  avviso.  Dal  Rio. 

'  L' edii.  Fior.  1B46  legge  :  u  nt  tn. 

'  K  anche  dttittert  iaceplo,  come  al  legge  nel  primo 
Ìe\['E<uide!  Ment  incepto  deaisteretncfnnf  —  e  ai  può  dire 
ohe  valga  di  prepasliione  Hll'iicepla  la  de  Incorporala 
a  (!«<«■(,- quasi  fOBae;  §Ì4tere  dt  ineepto ;  artificio  in  quella 
lìngua  molto  frequentato,  specialmente  dal  Poeti.  Dal  Kfo. 

'  Aectndert,,.  torthiitto.  (JD«  farti  culo  pure  non  h  nulla 
itampa  Fiorentina,  ma  nella  Veneta  a  pagina  62.  La 
plebe  odierna  non  usa  più  tal  frase  (clic  e  un'antifrasi 
metaforica),  ma  im'Blir»  fcmperola  a  quella  foggia,  di- 


gli dice  :  accendi  :  quando  la  bestemmia  h  gnade, 
si   dice:  accendere  non  vna  eandda,  mt  im  U>r- 

chietto. 

Bitticciarla  con  alcuno  e  itar  seco  stU  biitìecio 
ò  volere  stare  a  ta  per  tu,  vederla  GÌ  filo,  o  pnr' 
quanto  la  canna  ;  e  se  egli  dice,  dire  ;  se  brava, 
bravare  ;  né  lasciarsi  vincere  o  soperchiare  di  pa- 
role ;  e  questi  tali  per  mostrarsi  pari  agli  avver- 
sari, e  da  quanto  loro,  sogliono  dire  alla  floe 
(per  tacere  altri  motti  o  sporchi  o  disonesti  che  a 
questo  proposito  dicono  tatto  '1  giorno  i  plebei): 
Tanto  e  da  casa  tua  a  casa  mia,  quanto  da  caia 
mia  a  casa  tua;  e  nel  medesimo  significato,  e  a 
questa  stesso  proposito,  sogliono  dire  :  Amcm'M- 
mi  il  fitto. 

Biscaldare  uno  non  è  altro  che  confortarlo 
e  pregarlo  caldamente  che  voglia  o  dire,  o  fare 
alcuna  cosa  in  servigio  e  benefizio  o  nostro,  o 
d'altrui. 

Gonfiare  alcuno  è  volergli  vendere  vesciche, 
ciò  è  dire  alcuna  cosa  per  certa  cbe  certa  dod 
sia,  acciocché  egU  credendolasi,  te  ne  abbia  ad 
avere  alcuno  obbligo.  Dicesi  ancora  :  Tu  mi  vuoi 
far  cornamusa,  e  dar  pannane,  ciò  d  promettendo 
Roma  e  Toma,  e  stando  sempre  in  su  i  generalif 
ben  faremo  e  ben  diremo,  non  venir  mai  a  con- 
clusione nessuna.  Dicesi  ancora  ykcor  carote,  e 
spezialmente  quando  alcuno  facendo  da  sé  stesso 
qualbhe  finzione  o  trovato  (che  i  Latini  dicevano 
comminisci)  lo  racconta  poi  non  per  suo,  per  hrlo 
più  agevolmente  credere,  ma  per  d'  altrai;  e  an- 
cora che  sia  falso,  l' afferma  per  vero  o  per  vo- 
lere la  baia,  o  per  essere  di  coloro  che  dicono 
le  bugie  e  credonaele;  e  questi  due  verbi  dar 
panzane  o  vero  baggiane  e  ficcar  carote,  sono  non 
pur  fiorentini  e  toscani,  ma  italiani  ritrovai  da 
non  molti  anni  in  qua. 

Altercare,  onde  nacque  allercazione,  A  verbo 
de'  Latini,  i  quali  dicono  ancora  altercari  in  vo- 
ce deponente,  in  vece  del  quale  i  Toscani'  han- 
no temionare  o  vero  tenzonare,  ciò  è  rissare,  con- 
tendere e  combattere,  ciò  è  quistiouare  di  parole, 
onde  viene  tenzione  o  vero  temone  ciò  è  la  rissa, 
il  contendimento  o  vero  la  contesa,  il  combat- 
timento o  vero  il  contrasto  di  parole  e  bene 
spesso  di  fatti.  Diccsi  ancora,  ma  più  volgar- 
mente, fare  una  batosta,  darsene  infino  a'  denii,  a 
fare  a'  morsi,  e  a'  calci,  e  fare  a'  capelU, 

Quando  alcuno  vuol  mostrare  a  chicchessia 
di  conoscere  che  quelle  cose,  le  quali  egli  si  in- 
gegna di  fargli  credere,    sono  dande,    bugie  e 


cend<i  ;  nUacears  u  tnoniiarc  a  tirar  un  moeeola,  o  moecoli, 
per  dire  una  o  piii  batemmie  ;  scoatume  che  qui ,  pur 
troppo,  regna  come  altrove;  e  sci  porli  in  pace  nn 
Buppinttuni'  da  Purmli,  o  chi  1'  ebbe  iuiburiussato  a  fa- 
vellare cortigianamente  nel  genure  di  queato  mal  reiEO. 
Dal  Km. 

'  Qui  per  errore  I'  cdiz.  Fior,  legge  :   o  per  gu/mta. 

*  I  buoni  BUiori  usano  anche  f<Hc>aiuir«,  e  oggi  nel 
comune  uso  ai  dice  tiaeìjmart.  Bottarl  —  Piti  gioito 
era  dire  uioronD,  rispetto  agli  Autori  ;  e,  rispetto  al  co- 
mune Ugo  àett'oggi  nostro.  Don  piace  né  c'adopera  altro 
che  ttnnMare.  Dal  Rio. 


DIALOGO. 
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A,  QM  dir^i  :  7W  n'  m/Sncccìti,  o  mm  pm- 
«f  àf<H0MAiiarm*,  «  uloro  ri  dice:  IH  mowti 

Su  alcuno  cidaniik  un  altra,  o  il  ditKBiato  o 
noD  ode  i>  non  vuole  adire  ^il  cbo  i  1k  ptg^or 
8ort«  dì  sordi  che  bÌ&),  *i  dice  a\  étÌAOMote  ;  7^ 
puoi  su^olan,  o  eomare,  o  eornamusart;  tu  puoi 
UMùttrtf  aha  i  in  ta  buon  ramo.  E  qoiuido  alcano 
o  bft  udito  in  verìU ,  o  finge  d'  at-or«  adito  il 
rovoMto  appDoto  di  qnelto  cha  Ktemo  drtto'  (il 
Cho  I  Latini  chiuRBvaao  obcmdirty,  noi  diuiiiino: 
'»  ha  /ranteto. 
Quando  ci  pare  cli«  «kimn  abbia  troppo  lar- 
S'^^SR'*''*  ^'  parale,  e  dvtto  «Mai  piò  di  qaello 
che  4,  eolemo  dire;  Bitagna  Aattemt  o  taramt. 
ciò  i/arat  la  tara  oorae  ai  fa  dei  codIì  degli  epe- 
aialt,  o  /or  la  talfidia,  ciò  è  levarne  la  qnarln 
port/i  ;  tratto  dalla  leggn  di  Falcidio' ,  tribnno 
della  plebe,  die  ordioò  cbe  de'  lacci,  quando  non 

fa  paf;o,  ai  levaaac  la  quarta  parte  t  e  tal- 
si  dice  fan  la  JVtMiianlea,  dal  Senalocon- 
TrebdliaDO*:  il  verbo  generale  è  di/altart. 


vendicani,  e  intanto  rodono  dentro  ad  Utui  i  il 
di«  SI  dice  eziandio  rodtre  i  ehiaci*U^i. 

A  cnWo  che  sono  bui,  banttierì,  trnffa- 
tori,  trappolatori  e  traforrgll  cbe  comiinemoDle  à 
cliianiatio  giuntatori,  i  ijoalì  per  taro  star  Torte  ìl 
terzo  e  il  quarto  eolie  barene,  baralterìc,  truffe- 
rie, trappolerìe,  traforerìe  e  gionterie  loro,  vo- 
gliono o  rendere  ([alta  in  fiacoo,  o  cacciare  an 
porro  alimi,  ri  suol  dire,  per  moiitriire  che  lo 
trappole  e  gbenninell«  aaxi  trìatiiie  e  mario- 
larìe  loro  aoiM  eonoechite  e  che  non  avemo 
paara  di  lor  traaeglì  :  /  nudili  kanno  aptrto  gli 
occhi:  i  tordoeani  tono  rimati  tn  Laaatt  i  nim  i 
piit  'l  tempo  di  BarUiiominto  Ha  Btrgamo  '  :  net  tap- 
piamo a'  quanti  dì  i  San  Biagio  :  noi  eonottìamo 
il  mulo  dal  peto;  i  lordi  dayii  iU<rmtlli;  yli  tìor- 
ni  dtdU  ittBit4  ;  i  bipoli  dall' odie;  gli  atini  d«[ 
buoi;  l'aeqiurtt  dal  mosto  cotto;  il  vino  dalVacttot 
il  cte4  dat  fagiuolo;  la  tetggta  dalla  gragmala;  « 
altri  colali  clw,  o  par  non  potervi  ontatamenls 
nominare,  o  per  caaere  Irreligiori,  non  int«Ddia- 
tao  di  voler  raccontare  ;  e  In  quello  scambio  di- 


Qnaigli  che  sanno  trattenere  con  parole  co- 1  remo  che  qnando   alcuno  per    euer  pratico  del 
S>ro  di  cui  «eri  smio  debitori,  «  gli  mandano  per   mondo,  non  ò  nomo  da  essere  aggirato,  ni  taUa 


Innga  d' oggi  in  dimane,  pri>ni<!tii-ndo^  dì  to- 
rgli  pagare   e  «oddlafare  di  fporiio    in  giorno, 
erebè  non  si  ricbiamiitn  di  loro*  e  vadanaene  alla 
«ne,  ri  dicono  :  taper  tranquillare  i  lor  eredi- 
a  Itwrti  dimani,  O  vero  torti  da  dotto,  e  da- 
arecdti  i  «avntoccU  ,*  die  cori  si  chiamano  co- 
i  qnali  preiiolati  risctintonn  per  altri. 
Quegli,  ì  qnali  avrnilo  adito  alcuna  coita  vi 
■ano  dipoi  anpra  e  la  riauUano  colla  mente, 
dioooo  toscanamiutte,  ma  con  verbo  tatiuo  ru- 
.  e  fiorentinamente  mgvmar»,  e  (al  volta  ru- 
■^;  tratto  da'  baoì  e  dagli  altri  animali,  i  qnali, 
avendo  l'ngna  fesse  ruminano:  il  qoal  verbo  ri 
lia  molte  volte  io  eaitivo  lenao,  cif>è  ri  dice 
coloro  i  qnali,  avendo  mali  amori  in  corpo  ed 
odo  adirali,  pensano  di  volere,  qnando  che  sia^, 


■  L'editiooe  dì  Vmnti*''»»  ikrUnattS'usnoaqiMMo 
II    *  MS  pmn  d'  ■■/(«wAiarMi  ;   a  tut  oetellM  Iti 

ti  p>flt»  ti  Kriu  iuiHiapiiKtorv,  cA*  atami  fro- 
'  fuHinproKnara  ..  lìKì.  Ui<>. 
Men  i  (Mia  Ihijpia  ;  •  ic  ■)  legge  lalvotu  nel  Bas- 
ito^ il  II  ha  da  ri«onoM«re  più    per  tum  BUaiiiera 
par  OMOo.  TJtMONi.  —  Puurva  U  TuionI  «boocara 
IwftdIOM  pia  (teeio?   Aasba  gli  Miaìnl  grandi  na 
toahMao». 

*  V.  liulH.,  lib.  II.   <K  13,  $  SW  jaia,    a  $    Hrjo  n 
fw^M,  «  K  seq'  Berrtu. 

*  Il  Smatocoanlio  Trcballiano  aoneed*!»  la  ^HSrta 
parta  duU'  ercdìM  CdaMmaiiHa  tU'  arada.  BurrtHi. 

'  L'aiUi.  Ven.  ha:  pnmMHndMi. 

*  Nini  kl  ^uartiinD  dì  lem:  non  dieno  loro  iinervU. 
'  IH  qaaala  voo*  Bamtn  aoR   (a  manilona  ti  Vno- 

ab  le  1^  sono  mai  arvcnalo  bi  «*m.  BoriAHi. — 
■aaàiovaia  poi  noli*  qunrca  imprattlona,  •  tlluitraia 
■a  qaaalo  domo  lealo,  al  aiiak  no'  mndrrnl  Vocabolari 
k  fgiinto  qoeN'  altro,  che  mi  li  offerto  dall'  Anguìl- 
lara.  JKd  I,  319'  IMelasodra  nairova  Fti-anli  Spinto 
àa  ftuf  y«m*rf  d>'  mir»  U  cMimnu  ;  A'  yrimu  tilt  U  tua 
oWnirio  I«  memt»  Ffft  a«Ut  fta  ti  ttute  ii  vdvt  4  ruma. 
I>*L  BlO. 

■  A  iinldM  laaDpo.  Tj^UONi. 

Vatoil,  V  A-wfaao.    VOL.  U. 


stAru,  ri  dice  :  KgU  ««  U  *a  ;  «^  min  ha  bigogna 
di  mondu^do  o  procuratore  ;  tglì  ha  piaciato  rn  pik 
d'  una  nne  ;  tgU  ha  tvtlo  U  nulo  n^  «tri  roui  ;  e- 
j^  ha  Kopalo  pOt  iTun  etro*  ;  t^i  i  putta  trodata  j 
e  Be  si  vDoI  mostrare  lui  essere  nomo  par  aggi- 
raro  e  fare  stare  gli  riiri,  ri  dice  :  £^i  i  fan- 
tifo;  tgti  i  un  bambino  da  Raetnna;  tgli  i  pik 
tritio  the  i  tre  atti;  più  tviitieo  die  hranehclUno*  ; 
prù  lìiziato  e  pSt  trincato  che  non  ì  «a  faniglìa 
d'Otto;  e  generalmente  d' mio  cbe  conosca  il  pel 
noli'  novo  e  non  gli  chiocci  il  ferro  e  sappia  dora 
ìl  diarol  lìen  la  coda,  si  dice  :  egli  ha  it  diavolo 
ntU'  ampolla. 

Co.  Ck3.  lo  poaso  imliotlarnit  a  poata  mia, 
perchè  io  BOD  chiaro  cbe  alta  lingua  fiorentina 
non  to'  dire  avanzino,  ma  imn  manchino,  anri 
più   tOBlo  nvanrino  che  maDchioo  vocaboli. 

Viitati.  Voi  non  avete  udito  nulla  ;  qoeati 
che  io  Imi  raccontali,  a'  apparlrngono  solamente 
e  ri  rilerisoono  all'  allo  del  favellare,  ecc«t<o  pe- 
ti>  che  quelli  cbe  o  in  coasegtieoza  o  per  ioar- 


^Kisnaai 


'  Cretto  cha  acoennl  al  Calabre  (tanarsle  Btrlalomta 
Oatttaai,  ch«  anticun^nte  si  Domioava  a  (crl««a  uuu  la 
dotlnenaa  In  •  a  ci>u  la  g  Inreoe  drl  prinu  I,  e  con  Vi 
Invece  dell'i.'  cauto  che  fpri^a  cajjlouara  rlio  o  ro*- 
tore,  e  ohe  pardo  vean*  coti  variato.  Laggeienv  una 
UpidAtia  o«\ì' Afotofia  dal  Curo  psg.  SI.  0tL  lùn. 

*  Nel  Lsb,  non.  X;  Ciataii  ili  mi  ttnpalo  ka  /">>  d'uà 
«ara;  a  nel  Morg,  C  XVlll,  ii.  134;  la  Im  Kopai"  yul 
/■»■««  wi  yoUait;  a  <«lo  /a  Ad  mòola  aaaoà  11  Vocabo- 
lario alla  voo.e  l'altaia  In  inlnrprvta  ilIvanauieniK.  1ìott*KI. 
'  CiHii  la^i^slaatauipa  rcaeta.  l/fonelttUàiio  faclliurnie 
pu^  iniaiiikrri  |ior  oului  che  it  il»ll«  loaui,  vh*  bu  lu 
moni  lungUa,  o  fora* bd«o  obo  ha  mani,  ■  cui  a'appi«ka 
fa<TÌIoien(e  l' Bllrui.  Tal  paiola  può  tenera  deriiata  da 
Aroaco,  o  ben  tUpoada  al  ootMaue  dall'aJtre  paroledul 
VarebL  AirineootTO  taadMiU»  dall' atira  «lanpa  non 
b>  saoao  slouuo,  nuda  lian  aiTinrono  gli  AMSdanikl  a 
IMA  diele  pone  nai  Vocabolario,  a  nai  faoero  1  s<c<i«biì 
Vocabolariiitì,  die  l'accolaero  alla  daca. 


ao 


L'ERCOLàNO. 


▼«rUtnu  mi  Mn  T«iiiiti  klla  boen  ;  e  sono  uioam, 
bÌ  paò  dire,  all'  a  ;  (i«iisa  <iii<-l  che.  toì  dinoti  ebl  vi 
rjMCODUsee'  gli  «Ilrì  dell'  alui?  mxUTie  che  nono 
infimU,  Q  se  6sp««te  quaiiti  se  ne  bouo  perduti. 

Co.  Ck8.  Come  perduti  f 

Varou.  Perdali  6i ,  doo  s*p«le  voi  ch«  i 
TOcaboli  delle  lingnc  taduo  o  vengono  come  l'ul- 
tro  co««  (atte  quuilc? 

Co.  Ceb.  Dite  voi  coU^bIo  per  immsginiueìo- 
ae,  o  pure  lo  sapete  del  cliiaro"? 

Vahciii.  Lo  60  di  chiaro  r.  dì  eerto,  percbè 
olir»  qaegli  che  «i  IravaDO  oe'  Ulirì  «utichì,  i  quali 
0^  o  noo  k'  intendono  o  non  sono  io  dao,  8er 
Brunetto  Lsiini,  macitro  di  Dante,  luciò  scrìtta 
nu'  operetta  in  tenta  rima".  In  quale  egli  intitoU) 
PaU^ffhii  dirisa  in  dieci  uipitolì,  che  oomincia: 

Sqnaiimo  D*o  totrocqu*  «  a  fa*oa«. 
Ne  b*i,  oa  liaj,  pilurui  con  tnallwia. 
Al  cali  la  tigna,  egli  «  niuianarroa*  ) 

nellit  qoKle  sono  le  migliaia  de'  TOcal>olÌ,  molti, 
proTorbi  o  riboboli,  che  a  quel  tempo  oaavBDO 
in  Firenze,  e  O^*  do'  cento  non  se  ne  iatende 
pur  uno. 

Co.  Ces.  Oh  gran  danno,  oh  chr  pcccatol  Ma 
se  egli,  come  fate  ora  toÌ,  diduarati  gli  aveMe,  non 
sarebbe  arvennto  questo.  Ma  lasciando  le  doglian- 
io  vane  da  porte,  poscia  che  io  credeva  che  voi  fo- 
tte «1  rvnne,  noo  che  alla  uta,  e  voi  dite  che  non 
sete  appena  all'a,  B^oitatc  il  restante  se  vi  pinci. 

Varchi.  Mtttvt  nt  uno  o  tutìUrio  al  ftuiio, 
U  clic  si  (lìce  ancora  metUrh^  atoum.é  Insligare 
alcuno  e  stimolarlo  a  dovere  dire  o  tare  alcuna 
ingioria  o  villania,  dicendogli  il  modo  come  e' 
possa  e  debba  o  tarli  o  dirla  ;  il  che  si  chiaina 
generalmente  commetUr  maU  tra  l'uno  uomo  t  Val- 
tro,  o  parenti  o  amici  che  eìaoo:  Ìl  qua!  vÌaÌo, 
de^o  più  tosto  di  gatligo  cbe  di  biaaiiiM,  spriioc- 
TMo  i  Latini  con  ona  vooe  sola,  la  quale  era  com- 
mìlttre;  e,  come  si  dice,  «letUrt  in  gnuia  alcuno, 
ciò  è  fargli  acquistare  la  benecoleiuca  e  11  farore 
d'alcun  gran  maestro  con  lodarlo  e  diroe  bene: 
coal  M  dice,  mttur  in  ditgrazia,  e  far  eadtrt  di  coUù 
almno,  mediautu  il  biasimarlo  e  dirne  malo;  ondo 
d'nn  cooiuiL-t limale,  il  quale  sotto  spetie  d'aiBii- 
ciiia  vada  ora  riferendo  a  questi  e  ora  a  quegli^ 
ri  dice:  Egli  t  un  Uco  meco. 

Co.  Ckm.  a  questo  modo  non  hanno  i  To 
•cani  verbo  proprio  che  eignificbi  con  una  voce 
sola  quello  <^e  t  Latini  dicevano  commilttrcf 


'  cLu  voi  diroHe,  m  alrono  vi  raccoalasM  «c<'~ 
'  lo  sapete  voi  chiaramente. 

*  n  »i|{'  Kraacttoo  I>«l  Furi*  iu  una  LmoM  inpratu 
nel  (d1.  Il  d(^l  AUi  dttl'  AamUiaia  Mia  Omco,  dloto- 
■ira  cliisrumeiite  che  il  J*iUi^o  noa  't  opera  del  Latini. 
tìu.  Rio. 

*  Aacho  Franco  Sncchetu  (acs  Dna  intuiti  attai  luti- 
Ka  di  Tocaboli  uitìcliì,  «lie  per  la  aiagglov  pan*  ora 
non  »'  lnl«nd<iiiu  :  ed  è  inlle  «d*  Optr*  ii'wr»*,  tsKo  a 
penna  In  cun  I  ilitnorl  OMdl.  Bott^m-  —  QuMla 
fVMlota  vvuav  tnurita  n«Ba  PretalciDe  al  Da,  KncMop, 
dell'  Alberti,  e  fu  tao  Altmiu  Bimt  di  «mo  Sigcbeui  ri- 
Hiunpata   nsl  18i&  a  Veneila.  Dal  Bio. 

*  Coti  la  ■tampa  del  Dottori.  Le  auliefae,  e  oon  •»« 
la  Fior.  IMC,  k-|niano  wdMrr. 


VasCHi.  Lo  possono  avere,  ma  io  noo  ae 
ne  ricordo  ;  arni  1'  banoo  e  me  uè  avete  fatto  ri- 
cordare nra  rni,  ed  è  tcummettert,  perchè  Dante 
diate: 

A  cjiiet  ohe  loommeitendo  acquiatan  esreo  *. 

Tot  «u  0  tirar  tu  alcuno,  Ìl  cbe  ri  die*  an- 
cora Itcan  a  eaeallo,  i  dire  cose  ridicole  e  im- 
possìbili, e  volere  dargliele  a  creilere  per  trarne 
pisoere  e  tal  volta  utile  ;  come  fecero  Brano  e 
Buffalmacco  a  maestro  Simone  da  VaUeochio'  che 
stava  nella  via  del  Cocomero,  o  più  volte  al  po- 
vero CaloDdrìno^t  onde  nacque  che  quando  al- 
cuno dubita  che  chi  cli«  sìa  non  voglia  gioatarla^ 
o  largii  credere  una  cosa  per  un'altra,  dice  :  Tu 
mi  vuoi /or  Calandrato,  e  tal  velia,  U  Orano  Ugna- 
iuolo^,  al  quale  fu  latto  credere  cbe  egli  ma  era 
lui,  ma  dìv^tato  un  altro. 

Tirar  dì  pratica,  à  dico  di  coloro  ì  quali  aooo- 
T« che  non  altipiano  una  qoalcbeeoea,DefaveIlBno 
nondimeno  cosi  riaolutameotc  come  se  ne  fossi- 
DO  maealri  a  l'avcuero  fslla  co'  piedi:  «  diman- 
dati  di  qualdie  altra,  rÌApondona  seoaa  punto 
pensarvi  o  sì  o  no  come  vieu  lor  bene,  peggio 
di  coloro  i  quah,  se  venisse  lor  fatto  d'apporsi  0 
di  dare  in  covello,  tirano  in  arc4ita  colla  lingua. 

Quando  alcuno  aveva  in  animo  a  poco  me- 
no cbe  «{Hirte  le  labbra  per  dover  dire  idcnna 
cosa,  e  un  altro  la  dice  prima  di  lui,  cotale  atto 
ri  chiama  furar  U  motte  o  veramctile,  romptté 
l' uovo  ài  boeea*,  ciò  *  tórre  di  bocca  ;  il  cbe  i  La- 
tini dicevano  an^svwure:  e  alcuni  osano,  non; 
Tu  m'  Kai  furato  l«  mosto,  <t  tu  un  V  hai  lotto  di 
bocca,  ma  I^  ma  V  luà  vvita  dtt  tratto  ;  e  atcanì. 
Tu  m'  hai  rollo  la  parola  m  boeat,  o  alcuni,  bs- 
gliala  ;  il  che  paro  più  tosto  oonvenire  a  coloro 
che  moxsaoo  attrai  e  interrompono  il  favellare. 


'  hf,  XXVn,  136. 

*  Bocc,  Hot,  LXXIX,  il  (]aale  parb  le  appella  naa. 
atro  Sinineid  da  Vilia;  ben  poi  la  dire  silo  ftowa  nuiettto 
uba  ogil  era  nato  por  madre  di  cjiielli  da  VallsocWo. 
Bottami. 

'  Beco.,  Nuv.  UtXUI,  LXXVI,  XXXVUt  o  LXXXV. 

'  Culi  Ila  I 'i.-diili>ne  Kinreiiuiiit,  niH  gioitmHa  sì  legge 
n«1I*  Vcnciimin,  «  ficfCrarlo  itsioipii  iJ  lìnilirl  corrt^- 
Itcudu  ;  e  aupra  il  miu  btbiliio  fu  nel  Voeabolario  del 
Ptiterl  ciutn  i]iiefiEi  lu.igu  alla  roce  Uiotlrtf*.  à  auai 
probabile  eh*  eoai  debba  euModaril,  parehk  11  ■•dio 
jioÈlMt  Suunuea  ti  i  ritto,  •  petcbè  «uo  VareU  ma 
alirnvn  giottrart  L«l  prMeeI*  •igniSciilo.  y-iniBiiMWn  a 
eoniidorare  che  la  ammiuloue  deli*  lettera  r,  dopo  la 
*t,  fu  ed  è  in  qualche  euo  lecita,  «ome  CUiMre  «  CMeie, 
CtUttriidt  e  C^4»tialt,  aou  parrà  tuua  •upcntiiiane  se 
noe  •!  b  volalo  eorreggue  :  arni  perrit  qiian  deeers, 
«■pendo  cli«  il  Bonarrod  sella  Siuele  all'i  ytons  per 
jnei<n,  e  eh«  11  Solvint  approTolla  oon  l' analogia  di 
Uta  per  tiMre,  e  col  rvitojiua  del  jiMa  latisD  barbaro. 
D^  Kio.  —  E  lauto  plii  k  da  riteneia  ebe  «I  poUaSt 
•erìeere  fteada  in  leogo  dì  ywi^a,  perchk  ^ncMe  voea- 
bolo  *l  vuol  formalo  del  juiia  de'  Latini. 

'  Vedi  la  KoTclla  terta  delle  •gs'"""'  allu  Crnto  del 
Nevdtma.  BOTTAni.  —  Delle  molto  eJixioni  di  guaita  gra- 
tiuwt  iioralla  quella  di  FireTii*  Le Moniiii^ ultltaamonte 
oondnUa  dal  Fan/ani  tioue  bntISKiia. 

*  Al  mio  p*e*e  ti  «eoi  dire  :  Tu  hai  cavala  la  yerule 
dì  hwKo.  lutavi. 


DIALOGO. 


m 


Aimatart  in  tal  taxo,  0  dirt  di  tteeo  in  ite- 
eo,  ti  dice  d'uno  il  qnnlv,  mkncitndogli  maierÌA, 
entra  in  rngioaiLmvnii  divcrai  dn'  primi,  e  faorì  di 
propotitA,  come  dire  :  C^iatiU  «re  tono  f  di«  »i  fa 
in  otUa  t  eX»  ii  diet  ààrt  di  Francia  t  cvrà  qvp- 
tt' amo  Cannato  dtt  furcoì  e  ftlirocoKÌ  fatti:  no- 
Tclle. 

Tirare  gli  ortedti  a  imo,  Ugnifiea  riprenderlo 
o  ammonirlo;  cavalo  da'  LsIÌDÌ  cti«  dkevunn 
HiU«r«  aiinm  ;  dic«si  ancora  nsooMm  gli  ortcdti  : 
dicesi  ancora,  ufMar»  o  t^ar$  iMgti  oreoeAi  ad 
tmo,  dÀ  i  partargli  di  secreto  •  quasi  imb«- 
ch  erario. 

MelUrt  troppa  mazza  si  diee  d'  uno  il  qnalc 
in  fareUando  eolrì  troppo  addentro  «  dica  eorc 
ehe  non  ne  vendano  gli  spesialì,  e  iuflOmma  clifì 
dispiaedaoo,  onde  corra  rischio  di  doverne  es> 
acre  o  ripreso  o  gaedgato  :  dicesi  ancora  mUtert 
tropjia  «onw  a  fioco. 

Spatieiart  fMi  gmrraU,  ai  dice  dì  coloro  che 
dimandati  o  rieliir^ll  d' onu  (jnntclin  rnaa,  riepon- 
dono  finalmente'  aeiiea  troppo  v<ilrr«i  ridtrigncri; 
e  venire,  come  si  dice,  a"  ferri. 

Quando  ODO  si  sta  ne'  snoi  panni,  seitxa  dar 
noia  a  pcraonSt  e  on  altro  comincia  per  qualcbs 
eagioDo  a  morderlo  «  «(lVnd4'rlo  di  parole,  ae  eo- 
Ini  è  nomo  da  non  fi  Isieiaru  ranlmmaro  e  bis- 
trattare, ma  per  rendergli  come  ti  dicci  coltellini, 
■'  usa  dire  :  E</U  ttnzcica  il  /vmieaio,  If  peeehir, 
o  si  reramente  il  tyapaio;  cbe  i  Lattuì  diceviuiu 
vrì/nn  cro&rvMCB.  Dicesi  ao«or&:  K^i  dt*la  o  tve- 
glia  il  on  cJl4  dome  i  «'  va  ctreando  ataria  per 
ifoMMu';  tgli  ha  datn  in  un  venlunù  o  vero  ntt 
barytilo,  e  lai  volta:  fjyji  ineila  una  mula  tpagmtAa 
ai  ealei:  e  piii  propnamento  :  K"  f/rala  U  eorpo 
^tatuala. 

S/ldan  t  il  contrario  d' affidart,  e  aiguìitca 
due  cose  ;  prima,  quello  che  ì  LAtioì  dicerano  dt- 
tpaart  whilem  cin  da«  parole  ;  onde  d'  nno  in- 
fermo, il  quale,  come  dic«  it  volgo,  sia  via  là, 
vìa  Ul,  o  a'  coiilil>.*mÌnÌ,  o  al  pollo  p»s(o,  o  al- 
l' olio  santo,  o  abbift  male  cbe  '1  prete  ne  goda, 
s' UM  dire  :  /  medici  J' hmmo  Maio  ;  e  poi  quello 


'  ■  Cosa  a'  «alia  fuetto  fiaalaatU  t .  TsU  domanda 
■i  vian*  iiuuiR  gluMasMintn  d*  pnrKins  malto  aiipr^. 
taia  :  a  tal*  ttapotta  io  k  lando.  8a  fauiimatu  a  qni 
dalM  Mal  avo  erdÌa*rìo  taJon  di  «Ila  fmt,  oUa  perfitu, 
OMivian  aappmra  ch«  il  Vsr«lu  alitila  Intcao  uoils  pa- 
rola ridditti  esprvua  s  baiMOta  ebiiro  clic  U  (AùMa 
Fd  btta  pii  tolti,  ti^iBeandA  ncAù<Ìrrr  bd'  aiiuiie  rip«- 
Dtfai  •  eoa  lai  rlsu^'<l'>  ■Sl'  f***  quoitn  fytaliminU!  t« 
poi  d  oesbi,  per  agotv  ài  lene»,  il  pili  valtt  alla  *eca 
ntkUtti,  aliaira  Siiatmnit  tunà  aiguiflcara  innodafliMb, 
fa  y«nM  ni«>M>M,-  HOMI  oKillo  proprio  a  tal*  aivar- 
Uo;  e  il  dÌ«Mrso  4«l  Vucbl  rludrebbe  aqucsloi  damv) 
yr  riipMta  ewrfmi'aa    it  am  voltri    iltUrtmutarti.    Ma  la 

prlna  aapoaltkiBa  «al  anUa  bi«a11o.  UkL  itio. 

'  Otrear  mfia  ptr  Ji«»«MBa,  vate  pn>prìaniaot4)  c<r- 
,iai«  ans  cui*  dc»4  alla  bob  i,  prosurara  l' aciiulitn 
d'um  eoaa  ton  bsuI  non  adaltatl  ;  polcbt  tignitir.»  e.er- 
care  il  mars  por  Ravanna,  dando  m  è  onal  ritiisto.  Il 
Htaa^  •■'  Unii  A  Jin  Ilatiami  al  udid.  C  ;  Sì  die* 
jaianf^  ama  dttUvo,  o  arta  fata  dU  gli  fxò  nuettr*.  Ila 
afe  p««  U  M«naitlri  intasa  In  latto  e  por  lotto  il  «eoM 
di  qaoatc  proterbio   Bott^hi. 


ch«  io  non  so  come  i  Lattai'  se'l  dieeiacro,  m 
non  indictrt  btUum,  ondo  traSM  il  Bembo  : 

Qualla  eba  gnorra  a' miai  penderi  tadlao; 

ciò  6  tHdan  a  battaglia ,  e,  come  si  dica  ancora 
dagli  ItsJJnm,  ingaggiar  battaglia,  o  inga^iarti,  o 
d<a'$i  il  yuMita  ddla  battaglia. 

lìineorare,  cbe  Paole  dlwe  tneorar^  e  gli 
antiebi  diocrano  ineoraggiart  b  fare  o  dare  animo, 
cì&  è  inanimare  o  banimire  ono  die  sia  sbigottito 
qoMt  rendendogli  il  cuore,  dtcea  ancor*  :  Io  mi 
rinqttOTo,  ciò  i  :  l' ripiglio  cook  e  animo  di  far  la' 
tal  c4ksa  o  la  tale. 

Cu.  Cea.  Non  ai  potrefabono  qaests  cose, 
cbe  voi  avete  detto  e  dite,  ridurre  con  qualche 
regola  eotto  olcnn  capo,  afRne  elw  non  fbùero  fi 
pe«c4^  pastioaca  e  piò  agevolmente  si  potestaro 
cosi  mandare  come  rìlcnoro  nelU  uemoria  ? 

Varchi,  lo  credo  di  si,  da  cbi  non  avesaa 
altra  faccenda  e  voleeae  pigliare  questa  brìgn* 
non  so  se  disolile,  ma  certo  non  net-casaria. 

0>.  Cks.  Vogliam  noi  provare  un  poco; 
bcnchò  io  credo  che  noi  ce  ne  siamo  avrediUi 
tardi? 

V.\[icHi.  Proviamo  (eh«  e^i  è  meglio  ravvo- 
deru  qualche  volta  die  non  mai,  e  ancora  non  è 
laDtO  tardi  quanto  voi  per  avventura  vi  tate  a 
crudcre)  se  alcano  eapesae  e  potesM  raccoutana 
di  qaeaia  roatcrta  lutto  quello  cìie  sapere  e  rac* 
contare  »c  ne  può. 

Co.  era.  Che?  eominciereate  dall'  a,  b,  e, 
a  «nguitereMe  per  V  ordine  dall'  nllabelo? 

Vakciil  i'ìéi  tosto  pigUerei  alcuni  veahi  g»- 
nsrali,  a  eotto  quuili  come  i  soldati  sotto  te  loro 
squadro  o  vero  bandiere,  gli  ridooerei  e  ragnneraì. 

Co.  Ces.  Deb  provatevi  on  poco,  ee  Ko  Ti 
conceda  tutto  quello  che  desiderate  1 

Vajccul  Chi  potrebbe,  non  cbe  io  cita  vi  sodo 
tanto  obbligato,  negarvi  cosa  nessuna  ?  Pigiamo, 
eattmpigrasia,  il  verbo /ar«,  e  diciamo  seiua  rac- 
eonlare  ulcnno  di  quegli  che  fino  a  qui  detti  sì 
•Olio  in  qaeala  maniera. 

Far  i-aroU  6  quello  tbe  Ì  Latini  dicevano 
Jaatra  ttrba,  àit  b  bvellare. 

Far  le  parole,  che  si  dice  ancora  con  verbo 
littiao  eondontB-e,  onde  concims  è  lavellsre  disie- 
sninentv  sopra  alcuna  materia,  come  ai  fa  ni^o 
compagnie  e  massimamente  di  notte ,  il  ciic  SÌ 
dtiamaproprìameuie/ore  imsemioM;  e  nelle  noi - 
ic  quando  si  va  a  impalmare  una  fauciulla  e  darle 
r  anello,  cbe  i  notai  /atmo  U  parole. 

Far  k  IHU  parole  a  uno  d  dirgli  alla  spia- 
uaociata  e  a  lettere  di  scatola  o  vero  di  ftpesiali, 
come  tn  T  intendi,  e  aprirgli  sema  an diri vl<^i  a 
giri  di  parole,  l'animo  tno  di  quella  che  to  vuoi 
fare  o  non  Eiire  o  che  f^li  faccia  o  non  faccia. 


*  I  Latini  dÌMMo  latetHTt  in  un  >ignl<!cslO  moltoae- 
eolio  al  ToBoauo  flUar<.  Bott*hi. 

^  yiÈTs,  XaX,  b&-60:  «aan  mmtragU»,  clu  in  popf 
ti  in  proni  Vita*  a  V4dtT  to  gtMt  dk>  miiuiev  Ptr  fi)  «tli 
Ugm,  td  a  btH  far  ìa  ineom. 

'  far  fai  tuta,  leggo  I'  (rdU.  Fior.  IM*. 

a 


ss 


L-  ERCOLANO. 


Far4  U  paroline  i  dar  soie  e  CftC«iibaldol«  a 
p«r  incanniiro  o  per  entrare  ìn  )^&zia  di  ctii  cbe 
aia  :  diccsi  ciiandio  fart  le  parolo^^é. 

l'art  una  prèdica  o  nro  uno  ««Ionia  o  ei- 
icma  ad  tdeuno  è  pnrlKrgli  lungiuDento  o  per  av- 
Tcrtìrlo  d'  kIcudo  errore,  o  perso oil eri o  a  dot^rr 
<):r«  o  non  dire,  f«ru  o  non  (are  alcanA  cnnn. 

Far  molto  è  tallA  d»'  Provcnxjili  cht!  dicnno 
far  buon  m<rlli,  ciò  t  dir«  Iwlle  cose  e  ■criren  ìeg- 
fP*dr«nieot«  :  ma  a  noi  questa  nome  mollo  BÌgni- 
fica  lutto  qiK-IIo  che  i  Lutini  comprendono  sotto 
questi  <la«  noni  joci  o  diclérii,  o  ì  Greci  eotto  qoe- 
Hti  altri  ilac  Kommati  r.  apotegmati. 

Fare  o  toeean  un  motta  tP  aleuna  eo>a  b  ta- 
▼elUrnu  br«TeBi«nu  «  lai  mila  fiire  nirniinnc. 

Far  molto  ad  aleimo  Bignifitw  o  andare  a  casti 
kus  a  trovarlo  per  dimandargli  ae  molt!  nulla, 
0  riscODlraudolo  per  la  via  8&lmarlo>  O  dirgli  al- 
cun» cosa  saccintaoK'nte. 

Fare  tilt  mottotso^  aif^iiflcA  fare  una  rimbal- 
dera,  tàò  è  foeloccia  e  allegrerà  di  parolci. 

Non/ar  motto  aigniOca  il  conlrarìo*,  o  talo- 
ra ai  pigUa  por  taoere  «  non  rìspondorc ,  onde 
il  Petrarca  : 

Talor  rlBpoiiiJe,  •  taJor  non  fa  molta  *. 

A  motto  a  motto  dicevano  gli  antìcht,  ciò  i  a 
parola  a  paro!»  o  di  parola  in  parola;  i-  fart, 
Mnza  nitro,  Rignitica  alcuna  volta  ciirr,  coax:  Daute: 

Cli«  r  anima  «ol  eorpo  morta  fanno*. 

Far  U  non4  non  può  dicbiarard  ac  non  con 
pi&  parole  come  per  cagion  d'esempio;  ae  ai- 
cono  dabitando  che  chi  che  sia  noi  voglia  richie* 
dcrfi  io  prestarla  d^l  sao  cavallo,  il  quale  pgli 
prestare  non  gli  vorrebbe,  conntnciassc,  prcTcnrti- 
dolo,  a  doltr*]  con  m«o  Ini  che  il  su»  cavallo 
tosse  sferralo  o  pigliaste  l'erba  o  avesse  male  a 
un  pie,  e  colui  riapondcaae:  Non  acMdi  elle  Iw  mi 
faeda  o  moni  q»utla  nona. 

Fart  Mcire  uno  è,  ancora  eh'  eì  s'avesse  pre- 
supposto di  non  favellare,  frugarlo  e  panzecchiar- 
to  tonto  colle  parole,  o  dargli  tanto  di  qua  e  di 
ÌK  cJie  egli  fuTelIi  o  che  egli  paghi*  alcQna  cosa. 

Fare  una  bracala  o  tagliata  a  tmo  fpavm' 
taccia  o  un  Mpravcento  non  i  altro  che  minac- 
ciare e  bravare  ;  il  che  ai  dice  ancora  tquartare 
e  fart  una  iquartata. 


'  Alcune  buone  tunij^R  :  ntotlut». 

*  Cloì  il  coDtrSTl»  di  /or  awito,  e  iB  /art  loi  multo»». 

*  SoD  LXU.  p.  U.  od.  Uut. 

*  l»/.,  X,  Ib.  U>  la  qucMo  luogo  /are  propriamente 
vale  Ttpiitart,  ts,  come  vuole  il  Caittlritro  nttla  CifrM>oii( 
a  r.  99,  ifinor&w  eoa  royioiit,  «  orgotMnti,  la  tna  Hat 
(Mi.  BeTTMI.  —  Con  mogllo  etudliloDo  e  acamo,  Ìde>t 
pèh  dBnCe»^»m«nW  dì  lutti  gli  ntposUoii,  il  Tasto  dì- 
«Uata  poaCiliando  :  *DÌoe  fain»  <|u»{  fingano;  perdili 
'  qiwala  «pinlon»  la  ti  ii<-»a  non  i  T«ra,  od  h  /aUvra 
*  della  Imaglnailon*  loro.  Simile  termino  allribaisee  A- 
'  rìitotite  a  Fiatone,  cioè  rlio  /attia  l' Idao  ,.   Dkì.  Rio. 

*  C«(i  I*  «lamp*  de'  Gluatl.  Con  poca  dUcroloiia  il 
Doumì  «orreaie  In  fvU,  il  qoala  toma  (ptr  lo  meno] 
butile  dopo  11  /ohUì. 


Fare  U  forchi'  è  sapere  nna  coca  e  negare, 
o  infingersi  di  sapcrU,  o  bìasiroare  uno  prr  nuig- 
giormcDle  lodarlo;  il  che  si  dice  ancora  far  U 
lustri  e  tal  volta  te  morir. 

Far  ptdueeia  significa  aintare  oao  eolie  pa- 
cole,  dicendo  11  medealmo  clic  ha  detto  c^Ì,  o 
facendo  buone  e  Torlitìciindn  le  aae  ragioni,  ac- 
ciò die  egli  consegua  l' inleoto  suo. 

Fare  un  cantar  di  eiteo  è  fare  ana  tantafe- 
rata  o  crnscata  o  cinforaiata  o  fagiolata,  e  insom- 
ma una  filaslroccola  lunga  lunga  eensa  sugo  o 
sapore  alcuno*. 

Fare  il  caso  o  alcuna  nota  leggiere  Ò  dire  meno 
di  ijnetlo  che  olla  è;  come  (anno  molte  volte  i 
mnlici  pn"  non  isbigoUiro  gli  ammalati. 

Far^  dart  la  parola  da  uno*  è  fumi  doro  la 
GommeMÌoae  di  poter  dire  o  fare  alcnna  coaa  o 
sicurare  alcuna  che  venga  aotlo  le  tuo  parole, 
ciò  6  sema  tema  di  dovere  esaere  offeso. 

Quando  sì  toglie  su  uno  e  fasaeglì  o  dire  o 
faro  alcuna  oo«a  ebe  non  vogliano  fare  gli  alni, 
ai  dioo  :  fario  U  matere,  H  eorrivo,  U  cordovan», 
da  rihuói,  e  generalmente  ri  ^ffo,  •  fra  Fhrio*} 
e  tali  ai  cbiamano  corribi  e  cordovani  n  «peata 
pippioni  o  evecioti. 

Fare  orecchi  di  mercatanti  significa  lasciar 
dire  uno  e  far  te  vìata*  di  non  intendere. 

Far  capital*  delle  parale  d'alcuno  i  credergli 
ci&  che  promette  e  avere  animo  ne'  aaoi  biaogiù 
di  serTÌr»eae. 

Quando  si  mostra  di  voler  dare  qaalche  co- 
sa a  qaalciuo,  e  fargli  qualche  rilevato  benefi- 
(io  e  poi  non  se  gli  fa,  si  dice  arenati  fatta  ta 
dlreca,  la  (jiiale  ai  chiama  ancora  natta  e  talvolta 
eetciea  o  giarda. 

Fare  fardo  di  ogni  erba,  tratto  da  quelli  cbe 
segano  i  prati  o  fauno  l' erba  per  le  bettie,  si 
dice  di  coloro  i  quali  non  avendo  eleiione  o 
scella  di  parole  nel  parlare  O  nello  acrìvere,  ba- 
dano a  por  so  e  attendono  a  impìaairar  carte  ;  e 
di  qnc^ti  perchè  tutte  le  maniero  di  tatti  i  par- 
lari attagliano  toro,  si  suol  dire  che  liumo  come 


'  Far  It  fiiTtS',  vaio  pia  enm un n tanni"  for  U  molM, 
tìok  rafcima Rifarti,  puciunjo  alcuno  per  cstUranclo, 
•quando  te  ne  lia  di  biso^a,  BoTTitFit. 

'  Male  fu  ragiitralo  milla  Cra*ea  f^t  an  «antan  «la 
cHco,  noli*  aiampio  giuuia  del  Varchi,  perohÀ,  coma  e*- 
■cria  11  Dal  Rio,  qnein  fraf«  accenna  bo!s  una  tonwt- 
HMRi*.  e  ijualln  tera  drl  Var«lii  una  mfdrtimtm. 

'  Oggi  pili  ooiniiiiein»nMn*la /onJprsnelW*.  BoTTiaL 

*  Quando  nltrt  tuoIo  alcuna  eoia  del  nottrop»  bella 
maniera,  e  In  aeoancio  de'  fatti  luot,  >1  ilft  :  CTW  aon 
/rs  Fatùtt  —  JfnJnant,  Canio  II,  it.  è:  ib  t  ha'  titofma, 
eia  fatto  far  io  f  Vht  dm  fra  Ituio,  cA>  ri/iKcia  ì  4aaai  f 
Borrtni. 

'  Il  Bottari  «tampii  I*  viri/;  n  ferie  II  f«n  noi  oaa- 
uldnraio  rhn  I  nomi  di  noiira  llngna  tennlasti  fa  a  ia 
onlrambo  i  nuai«rl,  com'è  queito,  tono  monctiopoctii4- 
■imi  ;  e  por  arventara  ogW  non  no  i;oiin>(!*va  ahiao. 
Tiittaii*  il  l«gso  '■  miufdfa  nvli'  Adriani,  i  profila  e  U 
coppia  noli'  Ubtril,  e  anf  n  le  Bjna  in  qneit'  AWwtoaa,  a 
nel  Salrinì  Due,  tol  III,  pnc-  tilfi.  S^rchè  non  wrta 
puro  un  grta  miracola  te  viMa,  the  a  fiutalo  loto  il 
«Cingono  In  ambo  lo  GIuiitiiii>.  Dal  Bio. 
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U  pionn,  In  qaalo  si  caccia  iooansi  ogni  com, 
aoasu  diacTcxiono  o  distinzioDtj  alcana*. 

Far  dtiU  n«  panlt  fango  è  rcnir  torno  delle 
eoe  parolu  e  nno  attender*  U:  sui:*  promfttx!. 

Far  il  diavolo  e  p*ggÌ9^  t  qatuid»  altri  arunda 
fatto  CApo  groaco,  eJò  i  Mliratatì  a  xli-gnatosi  eaa 
alcuno,  non  riiole  pace,  aè  Iregaa,  e  c«rea  o  di 
Bcarìcar  »i  o  di  caricare  il  compagno  con  (atto  le 
maniere  cli«  egli  m  e  paò  ;  e  molle  volle  si  dice 
p«r  beffare  klcano,  moetrsodo  di  dod  temerne. 

Fort  lima  tìnta  a  ttno  i  &n  modo  d'occeUwe 
in  qoestn  ouuuct*:  Clii  vuole  dileggiare  oso,  fr«- 
guido  l'indice  della  mano  detira  in  snll'indice 
della  ainUtra  ver«o  il  viso  di  colui,  gli  dice  tinta 
Una,  sggiugucndovi  tal  volta  atocceco  o  motcieant, 
o  altra  paròla  simile,  come  ba^yta,  tempio»»,  ttm- 
pie  grotte,  UmjHe  ttieide,  beààti  la  plebe  dice' 
ttédìte. 

Fan  l«  tcalet  di  Samlo  AnAroffio  significa  dir 
mal  d'uno  in  questo  modo,  «  per  qt)e«ta  cagio- 
ne: BagsnaTBiisi,  non  sono  mille  anni  paesmi,  la 
freni  di  Btate  per  pigliare^  il  fresco  una  compa* 
gnia  di  ginroni,  non  a'  marmi  in  su  lo  scalce  di 
Sania  Muri»  dvl  Fiore,  ma  in  sa  ((iii'IIr  della 
dtieia  di  Santo  Ambntgio,  non  lungi  dalla  poda 
alla  Croce,  «  qnivj  [HtHHando  il  tempo  e  il  cai- 
do  Eacevaoo  lor  cicaleecì  ;  ma  quando  alcuno  di 
loro  si  partiva,  cominciavano  a  leggere  in  bdI 
WO  libro  e  rinvenire  se  mai  avea  dello  o  fatto 
con  alcviia  biasimerole,  e  cbe  non  ne  vendesse 
ogni  bottega,  e  in  somma  a  fare  ona  ricerca  sopra 
U  SUB  rilA  ;  onde  cioeciino,  percbft  non  arcMOiM 
a  caratarlo,  voleva  c8«<-r  Tnltimo  a  partirsi:  e 
di  qui  nacque  cbe  quando  uno  si  parti:  da  alcuna' 
compagnia  e  non  vorrebbe  restar  loro  In  beoca 
e  fra'  denti,  osa  dire:  Sem  fate  U  tcaiet  di  Santo 
Ambrogio. 

Far  leiur  toHo  «  uno,  O  farlo  Jtìart  0  ttare  al 
fftaoio  significa  per  bella  paura  farlo  Star  ctieto  : 
diccsi  alcona  volta  fart  stare  a  ttett^Hto;  ben- 
cbè  quello  significa  più  lotto  fare  stare  a  segno, 
e  quello  cbe  i  Lattai  dìeevatio  tojftrt  m  ordìium. 

Co.  Ces.  Non  avete  voi  altri  verbi  ohn  que- 
sti da  usare  quando  volete  che  nno  Stia  cheto? 

Vakoii.  AbbJamoe  ;  ma  io  "ri  raccontava  so- 
lacnenle  quelli  che  vauno  sotto  la  lettera/,  e  cbe 
io  penso  cbe  vi  siano  manco  noti;  perchè  noi 
■bbiamo  ta<tr*  conte  i  Latini,  e  ancor  diciamo 
Rpn  far  paroU  e  non  far  motto,  non  alitart  e  non 
tatare,  non  aprir  la  tocca,  Mudila,  ita  zitto  ;  il  quale 
fitto  eredo  cbe  sia  tolto  da'  Lalini,  i  quali  quando 
TOlevano  che  alcuno  stesse  cheto,  usaran»  pro- 
ferire verso  quel  tale  qocsle  doc  conao|mnti  tt. 


'  In  oggi,  /art  t  Cfni  »ht  fatti»  tiptìte*  tamao*- 
•ente  uyerar*  MUd  far  Ìi*tiatun4  dal  litito  all'  ilUeiro  ; 
e  90U  spilla  n  Vonliotsrio  qu««ia  fisM  stia  tog«  ftrt 
cria.  Rottasi. 

*  l/cdii.  Fior.  1S46  ODWni!  igooto  «ir. 

*  Vaio  uoe  >  imftrrvt^rt,  utar*  tfni  t/vnti,  «fui  *m- 
Inuo.  BOTT^ai. 

*  éit«,  «db.  Vca. 

*  rtfiJUimrt,  cdil.  Veo. 

*  Qnslclw  gtsiDpa  :  da  juaUb. 


quasi  come  diciamo  noi  sitto.  K  quello  cbe  i  Latin! 
volevano  significare  quando  soprag]f^ugoeva  mio 
del  quale  si  parlava  non  bene,  onde  veniva  a  in- 
terrompere il  loro  raponam^nio  o  fargli  cboiare, 
ah  i  :  iMptu  ett  i»  fabtda.,  ti  dice  dal  volgo  più 
brevemente  socco/i';  e  non  volendo,  amuggior  cau- 
tela, per  non  easer  tentiti,  favellare,  &c«Ìamo  co- 
me fece  Dante  nel  veolesimoqnioto  canto  del 
Pitrffalerio*  quando  di  ad  medesiiso  parlando, 
dÌBM: 

W  pori  1  dito  ru  ds)  mento  al  asio. 

O  come  disM  nel  vcnteeimopTÌmo  Canto  del  Pur- 
gatorio : 

Votie  Virgilio  a  me  quMte  parole 
Con  itiao  cbe  tacendo  dieta  i  Taci.  (t.  lOa-lM) 

Solemo  ancora,  quando  volemo  essere  intesi  eoa 
cenni  senza  parlare,  chiudere  tm  ocebio,  il  cbe  si 
chiama  far  tTocckio,  o  vero  fare  CoetAtoHnoi  die 
i  Latini  dicevano  ntetorf,  ciò  A  accennare  oogli 
occhi  :  il  che  leggiadramente  didamo  ancora  noi 
('OD  onn  voce  sola,  usAndoii  ancora  o^  freqacn- 
l'-metite  il  verbo  atmaiceare"  in  quella  stessa  siguj- 
lir.azionr  che  l'ust)  Dante,  quando  disse  nel  ven- 
tesimoprimu  Canto  del  Purgatorio  ; 

Io  por  sonili  cerne  l'anni  cLo  amaleca.  (v.  100) 

Non  so  gii  cbe  abbiamo  da  potere  sprimcre  eoo 
noK  voce  sola  quello  che  i  Latini  dicevano  (on- 
ttioere,  dò  é  fare  ìe  vieta  o  it^ngfrii  di  n«n  ti^trt, 
e  proverbialmente /«r  la  gatta  di  Matitio*.  Questa 
cose  vi  siano  per  un  poco  d' esempio.  Pigliamo 
or&  il  verbo  dorè,  il  quale  ò  generale  anch' <rglL 
Diccsi  dunque:  ' 

Dar  parai»,  di»  i  trattenere  e  non  venire  a' 
fatti  ;  cavato  da'  Latini  che  dioevano  dare  tvrba, 
e  lo  pigliavano  per  ingannare  ;  diceai  ancora  tfor 
paroline  0  buone  parole  come  Unno  coloro  che  sì 


■  Dopo  la  parala  hosvU,  la  edit.  Voncu  s^Ugns: 
0  eero  /ariiet. 

'  Vuoivi  corre|nt*re:  étWIa/ino,  v.4G,eonie  arterte 
Il  Cutetictro  nella  (kmttane  tàteiat  «e*»  del  Dìalejo 
ddU  liHfM  di  BmudaU  TarM,  Basilea  IbTS  a  c»rL  100, 
dove  sneo  nota  che  su  tal    ùtia  di  porti  il  dito  ih  dal 

MV  al  OMO  nen  Aa  ori^int  da  t'ittmn,  ma  Ì  prtto  da 
ÀrpatrtU,  tht  ài  <yiira  e«n  lai  atte.  Mu  il  VarcUi  uuu 
ilioe  ttt  V  mo,  nb  l' atBo,  ma  HirTois  (e  lo  4i***o  fu 
it  ButJ,  ili  cui  (|un»l*  aoa  1«  paiolo)  elia  fuMoèim  alta 
(A<  l'uomo  /a  qa*nJo  v<iale  tlM  aiirt  Mi*a  tlitl»,  «  ollMto, 
filaci  panmda  àlanga,  t  cAiwiira  oRa  bona.  Lsoods  le 
pnrole  del  Ciuteloetro  non  «oo  ponte  a  prepostio;  con 
nei^o  h  TSiialseritkaallaRpiegMlona  do'twd  diDaale 
cho  laipinno.  Bottasi. 

'  Il  CuuiTetra  nella  CbirtncTM  ■  cari.  100  inoU  ohe 
oiainifcarf  nsiiìllatii  far  Mmo,  «  non  gta  far  d'  occAfa  ; 
m»  (iimnilo  «i  fa  d' occhio  altrui,  g\\  tì  fa  ucitummta 
Rogno.  BoriiHi.  ~  In  alcune  parti  della  Tukosiui  «Ì  uia 
tututils  ijunCo  Tobo  nel  nsaìSeate  di  /or  oame  ad  al- 
Oino  ptr  chiamarla  a  ti.  Hai.  KiO. 

*  3\i  fai  la  gatta  di  Matino;  U  quale  ebiiid«va  gli 
ocotd  quando  1  topi  panavano.  SI  dice  a  elil  b  titta 
di  nun  irdeiit  una  COM.  Ceai  dlcbitra  queela  loontiona 
prov«rl>ÌBli)  il  Cocchi  nel  li.*  do'  suoi  /Vmrbi  IVicai, 
Dal  Bio. 

*  diteti  mfunjut.  Coli  V  eiUi,  Yen. 
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diiftmMio  rotaioRi  da  damateo  ;  oada  nacqnQ  quel 
proverbio  plebeo  :   Dà  buont  paroU  <  ffiQgi- 

DùT*  yiM  tvdf  li^ifìen  cliìftinkro  )  dar  naia 
MM,  t^uimiire  ;  darv  rn  mUo  roee,  agHdaru  uno 
aedoechA  ef[IÌ  taccia  ;  ovov  aleuno  nuda  toce.  è 
(juello  che  i  Latini  dÌc«nuiA  nule  audit  cÌ6  è  es- 
sere in  cattivo  concetto  e  predìcamento. 

Dar  pasto  è  il  ni«d«8Ìmo  ctia  dar  panzane  e 
/MwJJnc  per  trattenere  chi  che  sia. 

Dar  eartaecia',  mctArora  presa  da' giuratori 
è  pasHuriri  Ii-ggii-rmente  lì'  aleuna  ooM,  e  non  ri- 
apoudvru  a  chi  ti  ihimaiida,  a  riiipnndere  meoo  che 
nonii  convieneadii  l'  ha  o  puut»  a  dìmanilalo  di 
alcana  cosa  :  il  che  sidice  ancor  dar  pauata  o  dare 
una  itagnata,  e  tal  volta  ioscìon  andare  diu  pani 
per  cripta  o  dodici  danari  al  lotdo;  come  fanno 
coloro  chu  non  vogliono  r>pe»care  tolto  le  «ce- 
cfaie  che  caggionn  ne*  potxi. 

Dar  U  eartt  alia  Kopfrta,  significa  dire  ìt  auo 
panre,  qnaalo  gli  occorre,  e  Uberainuiitc*  aenza 
arer  rispetto  o  rigtwrdo  ad  akuso,  anoora  cli«  foB- 
M  alla  presenia. 

Dare  iota  tbrigtiata,  o  vero  tbri^Jiatvra  è  dare 
alcnoa  bonoa  rìprcoBioDO  ad  alcuiM  per  rafifra- 
narlo,  il  cbe  ti  dice  ancora /on  wnrovtMh  ecai» 
tare  a  imo  la  toifa  n  il  veltro  o  il  mattutino,  o 
riietaegwirgli  il  bncato,  o  dargli  un  ijrattaeapa. 

Dare  m  broeeo,  cì&  è  noi  tegoo  o  vero  Luna- 
to ragioDando,  ó  apporaì  e  trovare  le  eongenlu* 
rtt,  o  toccare  il  tasto  o  pigliare  il  nerbo  della  uosa. 

Dare  di  bnw  in  ogni  coiaè  voltar  fare  il  sac- 
cente e  il  satrapo,  i;  ragionando  d'ogni  cosa  farne 
il  Quintiliano  o  1'  Ariiitaroo. 

Dar  del  biÉono  per  la  pacv*  h  favellare  uoiit- 
mento  o  dir  cose  mediante  le  ijuuli  ni  po«sa  com- 
prenderò che  alcuno  cali,  e  voglia  venire  ngU  ac- 
cordi ;  qoasi  come  ntaoo  i  faitciugli  quando  ttclicr- 
sando,  fiuuio  la  vìa  dell'  Agnolo,  ciò  è  danno  un 
poco  dì  campo,  acciò  si  possa  scampare. 

Dan  in  quti  <Caieuno  o  vero  doee  jK  duole, 
significa  quello  che  Dante  disse  : 

Si  ui  dlù  dinisndau4u  per  la  emna 

Del  mio  dialo  '  ; 

ciò  )  dimandare  appunto  di  quelle  co«e,  o  mut> 
lere  materia  in  campo  die  egli  deaiderava  e  aveva 

■  D«t  cariacela  *■!«  riipeiutfr*  bnwMnuaK  t  rena- 
tUMte;  duie,  tataart  andùrt  dw  pani  ptr  eeppia  t  do- 
diti  datali  al  toUo,  lii^niflcaiio  quad  U  coDItorìo,  cioè 
acH  ■'  Injuielart  ptr  tom  cA*  dtlta  a  fatta  iia  nm  th» 
bmt.  BoTTtRi.  —  Mail  Varchi  ha  xorllw  Dar  tariaceia, 
■  non  rarlamt,  cume  ha  cortcuo  nella  lua  adizione  U 
Bottali)  0  ts  Crn»<*  i><3l  luo  Vucaliolarlo  approra  lORo 
OuttUXU  l'im  noJo  e  l'illro:  Mbbone  poi  «otto  Dar» 
olla  poaa  mJu  dan  tartattt,  auteatleandolo  perii  eoa  t> 
rttta  ladona  di  qa«Mo  psMO  e  con  tre  altri,  du«  da'  quali 
tono  conformi  al  prasMite.  UiL  Rio. 

*  Alcana  beone  sionpei  dir*  (I  «a*  parar*  *  gaaniv 
gli  aceirr«  tUtramtat*. 

'  Cioè  ttStrt  alama  tota  biuaa  »  utOi  ptr  fan  la  pace. 
a  pw  «Mr  «Hi»;  •  ai  dico  quando  ilcuno  monuio  iii 
eotlera,  e  sbniiaado,  noi  gli  menUmo  buono  «  gli  ae- 
eonfiaoio  bmIm  mm  eh*  eurubburc  Jn  ti^ciia/r.  par 
non  lo  irritar*  msgJtlnnnoTita,  u  por  platorlu.   BoiTuii. 

'  DsDte,  Pury   XXI,  37-38. 


caro  di  sapere;  onde  a'  osa  diro:  Cot&  m  cad- 
de r  a'jù'. 

Dar  bere  una  eoia  ad  alcuno  è  irgliela  ero- 
dere; onde  si  dice  battio,  e  il  laU  m  Cba  beuta^  a 
fatto  le  ciste  di  berula. 

Dare  U  tuo  maggiore,  lolto  dal  giuoco  dot 
germini,  o  vero  dei  tarocchi',  nel  quale  sodo  t 
trionfi  segnati  col  numero,  Ó  dire  quanto  alcuno 
polovn  e  sapeva  dire  Ìl  più,  in  £tvore,  o  dia£a- 
rore  dì  chì  che  sia;  e  pOTclii  le  trombe  Bono  il 
maggiore  de'  trionfi  del  passo»  dar  le  trenie  vuoi 
dire  fare  l' ultimo  sforxo. 

Dare  il  vino  è  quello  Btc«so  che  snboraaro, 
o  vero  imbecherare;  il  che  si  dico  WKO»  in- 
fiancar;. 

Dar  stccasgma  ^goUlca  lofaati^ro  0  torre  Ìl 
capo  altroi  col  gracidare  ;  il  che  i  Latini  signi- 
ficano col  verbo  ohtvndere.  Dlce&i  ancora:  Tu  ni 
ir^aeidi;  tu  m'hai  fracidot  bencbò  gì'  idioti  di- 
cono fradicio^;  tu  m'hai  UfCOt  ttt  m'A«i  MrttMOj 
(w  m' hai  lotto  g\i  orvecAt,  *  ìit  «tiri  modi  de'  qaali 
ora  non  mi  sowìeoe. 

Dare  nna  bomiola  è  dire  Ìl  contrario  A  quello 
cbe  4,  e  ai  dico  propriami.'ditc  d'  uno  ìl  quale  a- 
vendo  i  giucntori  rimesou  in  lui  e  fattola  giudico 
d'alcuna  toro  differQUia,  dà  il  torlo  a  obi  ha  la 
ragiono,  o  la  ripone  a  chi  ba  Ìl  torlo;  eomo 
qnando  nel  giaoco  della  palla  alcimo  dice,  queJIo 
csaere  fallo  o  rimando,  il  quale  non  b. 

Dar  fuoco  alia  bombarda  h  cominciare  a  dir 
male  d' nno  o  scrivere  contro  di  lui  ;  il  cbe  u  dice 
cacar  fuora  ti  Umbria. 

Dar  nel  fango  conte  nttla  mota*  i  favoUarc 
sema  diBlinzìoDo  e  sema  riguardo,  cosi  d^li  no- 
mini grandi,  corno  de'  piccioli. 

Oorltfflotua'lmnuoti  sì  dice  dì  coloro,  aenxa 
la  parola  e  ordine  de'  quali  non  si  comincia  a  met- 
ter mano,  non  che  spedire  cosa  alcuna  ;  il  che 
si  dice  ancora  dar  torma  a'  topi,  ed  siur  eelw  che 
<f«66a  dar  fuoco  aUa  girandoUi. 

Dar  che  dire  alla  brigata  è  fare  o  dire  cosa, 
mediante  la  qnale  la  gente  abbia  occasione  dì  fa- 
vellare sinistramente,  cbe  i  Latini  dicovano  dare 
Sirvtonmt:  e  tal  volta, /or  bel/o  ^^a;;ii,cfaei  Dte- 
dotimi  Latini  dicevano  deeignart. 

Dan  U  ganòont  a  chi  cht  eia  è  quando  ^i 
dice  0  vuol  fare  una  ooaii,  non  solamente  oooon- 
sentire,  ma  lodarlo,  e  in  somma  mantenerlo  in 
soli' opinione  e  prosopopea  sua,  e  dargli  uoiuio  u 
segni  tare. 


'  Ta  mi  toeftì  4«vt  ni  dvolt.  Tassoiii. 

*  QiiMtu  puoou  tn  ogigi  ai  chiama  il  yiuoM  MJt  aira- 
thiau.  UoTT.tni.  —  Du'  tsrouchi  ihianaai  Bncors  per 
molte  porli  d' Italia, 

'  Ofgi  in  Pirante  ai  dia*  anco  dalle  persone  dilli  a 
(«Ita  :  e  chi  dioatso  fraudo,  gì'  ineouu'oratibe  subito  eo- 
lue  a  TcofranCo  In  Afono.  DjtL  Rie, 

*  In  atcro  acnso  però  l' ha  tuato  il  Bnml  noi  Ha- 
fliatto,  Framnutii  rinikaie ;  dora  dlcs;  E  toa  yagtwrdi, 
t  im  <U  quf  del  Hitla,  K  don  ptt  fango,  tante  niUa  mota. 
Ma  fono  da  iiaaito  vono  pluoavolu  dal  Barai,  raodato 
noto,  ae  ns  trans  un  wnio  nutarorlco,  quale  f  11  da  qal 
U  VsrcU.  IlOTIARI. 
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Dare  una  baOwiata  a  utu>*  h  dire  tati  di  lai 
•ooneiunonto ,  e  taolo  piò  ae  vi  ■'  spagne  da 
eitehL 

Dan  &v«DftDi)o  ntlk  *eaTtat«'  è  dire  quelle 
cose  ohe  li  erano  dette  prims,  e  chA  ogonoo  si 
sapeva. 

Dare  a  travtno  tlgnifle»  dir«  latto  il  caa- 
tmrio  di  <]a«Uo  che  dica  na  altro,  e  mantrart; 
•CBipm  d' aver  per  male  e  per  biga  lutto  qtidlo 
che  «^1  dico. 

Dare  m  rui  vUo,  qaando  favella  e  ma&umn 
mente  m  «gU  accvlln  a  civetta,  dò  è  ai  va  coUe 
parole  prooaedaDdo  eh' altri  d«bba  ripigliarlo,  ò 
dir  di  Ini  senu  rispetto  il  paggio  ch«  1'  nomo 
Ba  e  poò,  e  toccarlo  buiio  nel  rivo,  qansi  (a«nn- 
dogli  an  frego, 

Dan  (qifHeco,  è  favellare  dì  maniera  ad  al- 
euDO,  eb«  e^i  possa  appiccarai  dò  i  pigliare  ape- 
rmoM  dì  dover  conseguirò  quello  che  chiede  ;  on- 
de di  quef-li  che  lianno  poca  e  nessana  aperanaa, 
«i  dice  :  f  ti  oppkelMrMoiio  alla  canmt  o  T«ro 
oUs/uni  d^  cielo,  comò  chi  alfoga  s'atioocherobbc 
■'  rasoi. 

Dal  ntt  (nu>no  significa  doe  cose  ;  la  prima, 
entrare  io  ragionaroenli  utili,  o  proporre  materie 
onorevoli:  la  sotwoda,  in  dicendo  1' opinione  sua 
d'  alcnaa  cosa,  ailt^amo  rn^oni  almeno  proba- 
bili e  ebe  possano  reggerti,  se  non  più,  a  quin- 
dici aoldi  per  lira,  al  martello,  e  in  aomcnn  dir 
Qoss  cbo  butano,  se  non  n«l  ver»,  almeno  net 
rerìsinfls. 

Dar  la  lun^a  i  mandar  la  bisogoa  d'  oggi 
in  dimane,  o  coma  si  dice,  a  cresima^  senxa 
spedirlo. 

Dart,  0  Mwbr  iou^UUi,  tratto,  penso,  da' 
tàannadori,  é  veodero  vosdcbe  per  palle  grosse, 
o  dar  boone  parole  e  cattivi  fatti  ;  la  qaiU  cosa, 
come  dice  il  proverbio,  inganna  no»  meno  i  savi 
«ba  i  inatti. 

Aire  nna  battìti^fMa  o  eusoijiala  ad  alcuno, 
)  <lii;g^  cosa  o  vera  o  lalsa,  mediante  la  quale  egli 
eaiti  in  sospetto,  o  in  timore  d'  alcuno  danno  o 
vergogna,  e  per  non  iHtnn!  con  quel  cocomero  in 
eofpo,  uà  costretto  a  diiarìnti. 

Daria  a  motea  ei*ca*,  da  on  giuoco  du:  fan- 
no i  lanciolli,  nel  quale  si  turano  gli  occhi  con 


'  Vaia  «neh*  /sr  dmne  a  aaa,  dì  quilun^e  guiia  «!■ 
■jnstte  dmo.  U  tocoart  ma  bMonat»,  v>ll^  nenicr  datio. 
BOTTUIL 

'  Oggi  «ooinaeowm*  «1  pt«nilD  per  mirar  niilt  /ari*. 
Bomai. 

*  DiMal  (MMr«  a  ovitaa,  •  t»I«  trmIUitrt  m  vano,  far 
fordtr  Itmp^  Nelle  Starna  tute  la  none  d*l  Jìdriil,  i^lix 
«sano  avaati  U  «uè  liioioi  ài*  trptraon  latnì  troppe 
a  CTMcBo.  VtiH  ]«  nuM  ■  d«(M  rime.  ItontHL 

'  All'Uto  U,  ac  a  della  Cuaia«illa  ilal  Monlijlìa  in- 
titolala Tattr4  td  Ammt,  ti  «  quMla  noca  cb*  ipUga 
più  a«piam<iit«  quialo  giuoco  :  A  mete»  citta,  MitM  ri- 
tmar4»;  frm»  dt  n  fla«M  lU  rvgattì,  t«ri  dtilo  lUlto 
Mari  uà  di  lerv  mt  •Muo  if  lua  it^uta  OM  gti  oecli  ia- 
^i,  «  ■■dar  eurradv  di»»  «gli  «tiri  tic  toNso  firoada 
yv  l»  iMiltiiwn  «team,  <  1»  ptnuoUao,  lim»  •  Malo  tAt 
t/ti  «M  M  /ami  ■■«;  U  jmùii  jiti  attra  »tl  tacf«  lU 
primo,  htmd**4»li  fli  Mctl.  BOITUII, 


una  benda  ti^gata  al  capo,  A  dire  senta  conaide- 
ratione ,  o  almi-no  rispetto  veruno  di  persona, 
tutto  qaetin  che  alcuno  vuol  dire  ;  e  sarà  a  chi 
tocca. 

Dar  gik  o  vero  dtl  e^o  in  tara  è  quello  prò- 
prio  che  i  Latini  dicevano  opptitre,  ab  4  cadere 
col  viso  ionanri  e  dare  della  bocca  in  terra,  e  lo 
pigliavano  per  norrrs':  nondimeno  in  l-'ircnto  sì 
dice  non  solo  da'  mercatanti  qoaodo  hanno  tratto 
ambassi  io  fondo,  ciò  i  quando  sono  l'alUli,  e  di 
quegli  cittadini,  o  geatilóomiiu,  i  quali,  comesi 
dice  in  Vinegia,  tomo  souduti,  ciò  i  hanno  per- 
duto il  credito  nell'  uaiveisale,  ma  ancora  di  quegli 
spositorì  i  qa^  inlcrpreUado  alcan  loogo  d' al- 
cuno autore,  doo  b'  appongono,  ma  forno,  comu 
si  dice,  un  marrtmt  o  pigliano  ttn  ciporro*,  o 
vero  w»  yraneltio,  e  tal  volta  per  iperbole ,  una 
balma. 

Dan  il  pept,  o  vero  le  «pstjs,  é  mt  nodo  per 
accollare  o  sbeffare  atcDDO,  e  si  faceva  quando 
io'  era  giovanetto,  per  tutto  Pironse  da'  fattori  in 
questo  modo  :  Chi  voleva  uccellare  alcuno,  se  gU 
arrecava  di  dietro,  a/line  che  egli,  che  badava  a' 
cauti  suoi,  noi  vedesse,  e  accorsati  insieme  latti 
e  cinque  ì  palpaalrellì,  ciò  i  le  sommilti  delle  dita 
(il  che  ai  chiama  fiorentinamonte  far  ptpt  ;  onde 
nacque  il  proverbio:  7^  non  farmti  p<pt  di  ttujiio) 
&ccva  della  muio  corno  un  buoco  di  grò,  o  vero 
dì  cicogna;  poi  gli  dimenava  il  granilo  con  qnel 
becco  a<^ra  '1  capo,  come  fanno  coloro  che  col 
bossolo  mettono  o  d^l  pepe,  o  delle  spezio  in  su  le 
vivande;  la  qual  maniera  di  schernire  oltnii  a* 
vevano  ancora  i  Latini,  come  sì  vode  in  Persio, 
qoando  disse  : 

0  JoM,  a  terga  fMn  BuRa  cimmu  pÌKtit  '. 

Usavasi  ancora  io  quel  tempo  on' altra  guisa  di 
uccellare,  ancora  peggiore  di  questa,  e  più  ple- 
bea, la  quale  si  chiamava /or  li  ti',  in  questo  modo: 
Cultiì  ohe  voleva  schernire,  ansi  oScodere  graris- 
aimameoie  alcuno,  pronosticaodogli  in  cotale  atto, 
cfae  dovesse  essere  ioipiceato,  ù  metteva  la  mano 
quasi  cbinaa  in  un  pugno  alla  bocca,  e  per  eesa,  a 
guisa  di  tromba,  diceva  forte,  talché  ognuno  poteva 
adire,  due  rotte,  (t  ;  tratto  da  ima  usatua,  la  quale 
oggi  é  dismessa;  perchè  si  soleva,  quando  una 


'  VirgiHo,  Sntii*,  lib.  Ij  0  Ur^t,  ^nalirqut  beati, 
Qittit  anu  vra  patrtm  Trujat  nb  tnooiilw  ollù.  CanA- 
gii  opptiiotit-  JJorriiw. 

'  il  Buroi  nel  ospìiolo  al  t'raciwlotu  :  Ptrchi  m' ftnri 
dilUi  e!u  Virgilio  ha  pru»  Cri  Brnncìpnrro  in  jn(ì  turio 
d!  Ontro,  Il  guai  non  ha  ,'cun  riiitrimaj  i»tato.  K  ii«l  Vo- 
L-aboluri<i  dulia  Oui-ia  il  ha  Io  vuoo  Graadjiam,  eoa 
iiou  C'ìiorre,  ma  /ottiu  iwl  verso  dol  Dorai  si  dea  leg- 
gero gram  riporrò  di»(iiilO  in  dui  locL  BOTIARl.  —  titU 
r  ullima  Imprculens  e'  t^  VOLri. 

'  Quaito  M  manca  ncll'cdiz»  Survut-,  a  di  mcMA  dal 
Bonari  nulla  tua;  oia  arbUriirliknirnliv  Noi  voi  loaciii- 
ma  non  p^r  Imllar  Ini,  ma  per  icguìru  ìli  ciù  Iv  vAìt. 
venula,  che  te  Io  pone,  iii'oiplaiulo  per  avvuiitura  l'aii- 
togtato.  Dal  Kio. 

'  tkiL.1,  t-  i9.  S.  Glrolnmo  nel  Prnlago  al  CumvnI. 
«opra  8vf>iuia:  Itmntuam  pott  urjiun  Bxun  nanxn  air- 
Mfwt  il»  atosiarn,  UoTTiBl, 
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giastuia  era  condotta  in  ctmn  tlvUc  forche  por 
dorerai  gìastiiii«re,  in  qtieUk  che  il  muiigoldo  •*&- 
vn  jHit  dargli  la  pinta,  soiiare  una  tromba,  dò  è 
farla  squittire  duv  Tolte,  Tona  dopo  l'altra,  cuu* 
duouo  &im)gli*aie  «  questa  voce  fi  ti. 

Pigliftiao  ora  il  rorbo  aare,  e  didamo  che 
Start  a  bocca  optrfa,  ùgni&c»  quello  ch«  Vir- 
gilio ipretM  avi  priiDo  totco  del  Bccoodo  libro 
dell'  EuttidA  : 

Omiaun^  0«au,  bàlattljut  vto  idwfranl. 

e  poco  di  sotto  CsTellaodo  di  Dtdauei 

,  .  ,  .  /VnifMfwt  itenm  n'trrwitit  ab  or*. 

Sutn  a  bocca  thma,  si  dichiara  da  sé  mede- 
bIqiq^. 

Stufe  topra  «ì,  «  vero  topra  àk  tH  h  va  modo 
di  dutiitare,  e  di  non  voler  rispondere  seoKa  con- 
sidenuionc  ;  la  qunl  cosa  Ì  Lutini,  «  spesialoMMitc 
i  Gìarc«oaeuUi|  n  cui  più  loocara  che  i^li  altri, 
dicevano  hairtrt,  e  tal  rolla  col  suo  Cc«qacaUtÌTo 
haititart.  

Stare  m  sul  yrandf,  in  (ni  graee,  in  «il  «wmtp, 
in  >u  Vtmorte<4t,  in  tuia  riputa*iont,  «  ftoalowaie 
in  ni  ntiOi  signifieniio  quasi  una  cosa  medesima, 
do  è  così  col  parlare,  come  coli'  andare,  tenere 
una  certa  gravità  conveniente  al  grado  e  torse 
magofioTc:  Ìl  che  si  chiama  in  Fireoio,  e  mASsima- 
mente  de'  gÌovaDÌ,/(ir  J'pmacdone,  n  tal  volta  fare 
il  grand*.  £  di  questi  tali  ai  aunl  dire  ora,  ci*  ti 
goi^lano  e  ora  eht  gli*  fpulai»i>  tondo,  i  <)iudi  qunn* 
do  a'  ioKerivauo  nelle  facceudi!,  ed  erano  favoriti 
dello  Stato,  i  quali  si  cliiamavano  Sepublicom  iar- 
gU  in  càMoRi,  si  Scovano  toccare  il  polio  ai  litìM 
O  v«ro  monocc»!  e  quando  presenUli,  o  sema 
predenti,  si  epogliavaDO  in  Enrsetlino  per  favorire 
e  aiutar  alcuno,  comò  dico  la  plebe^  a  brache 
calate,  ni  chiamano,  emdm  t  merli  di  FireriM  ;  e 
quando  si  valevano  dello  stato  oltrn  l' ordinario, 
o  vineoraoo  akona  provvisioni-  «traordiiiarìa,  si 
diceva:  i:.'  la  fanno /ruliare ;  e  quando  non  riu- 
scÌTa  loro  alcuna  impresa  nella  quale  si  fossero 

'  Cor  coli*  «lampa  del  Ooiloil.  Allr«  leggnov  «■ 
turno. 

*  Se  la  lingua  latipa,  Mcondo  voi  a  c-  33T,  ha  pnr- 
dut«  U  cÌr«uiufliiM4,  perche  l'utai*  voi  onF  Tiuo^ii. 

*  Vaio  ilan  in  titèuio;  onde  li  fioTfrblo:  Jn  bocca 
Man  «en  tatrm  motta;  cioè,  cA i  iMn  cAkJc,  non  Ka.  BOT- 
Tsni. 

'  Il  Bollar!,  fi,  ptr  irniintiRiii'iiti'  Ipfcltilmo,  U  Volpi  « 
Coiapagnl,  corroMn  ctt'egli.  Ma  In  iluc  prime  ia]|>tMfÌODl 
dieono  tlu  fli;  V  qupjta  credo  Iciioue  gennana,  o  la 
HEun.  NtllK  noie  11,  1B  «  '30  dello  pag-  ^37-38-39  del 
Zl«MMtroM  tUmpala  dal  PnailgU,  bo  loipoltsto  •  faiki 
w»pvltar«  pw  cmneo  Io  gtrrJTcre  fji  por  tgU  qoando 
e  hi  vitto  di  rtlalJTo,  conio  nel  nr«Miile  luogo.  Tat- 
iBvla  una  pm  ntlcata  cnnriilorailonn  nt<l  dottalo  ci»' 
Cluuci  Satenlini  quasi  mi  ptruundo  a  erodeio  cbo  gli 
pn-  ryli  fuMo  roti  propii«  «nritto  D«'  loro  aoilOfraf, 
mBMiraii^ne'  cati,  qual)  fuetto,  dov*  ti«a«  dlMro  s 
Toot  elio  temina  in  «,  per  Iqpeditenii  d' eufonia.  Gtu- 
dichiiKi  i  l>«n  «rperti  m  tali  «empiali  liano  da  ritrarre 
in  tali  cMmpt;  io  pi>r  no  roti  pa^  di  modiare  cli« 
ausi  piQ  dello  mie  opinioni  amo  la  veriù,  U  nnatv, 
diri  ron  le  parolfl  del  l'orini,  e  col  mio  «iot«,  «  «no 
kJo  iMn«.  Dal  Rio. 


impacdati,  «  mcssiviai  '  con  i' arco  dell'ossa,  ai  di- 
ceva tra  '1  popolo  :  £*  la/anno  bollire  emol  euoMn*. 

Star»  in  tu  U  tu4^  è  guardare  che  alcuno, 
quando  ti  favella,  o  Ki  a  lui,  non  ti  possa  appun- 
tare e  parlare,  e  rispoDdcre  in  guisa  che  egli  non 
abbia  onde  appiccarti  ferro  a  drrsso  r  pigUnrti, 
come  si  dice,  a  mutxaodiera,  o  gtugi)i.'rli  alla 
schiaccia.  Usasi  ancora  nella  mcd<!sima  ngni6c»> 
nono:  Ittuv  ail'  «rta,  o  ttart  in  ni  tirato,  e  non  li 
lateiar*  intendtre. 

Sl4ir»  aoU'ano  telo  si  dice  d'nno  Ìl  quale  tenga 
gli  onicobl  e  la  mente  ìuleuti  a  uno  che  favelli,  per 
corln  e  potergli  apporrò  qualche  eosa,  o  riprovar- 
gli alcuna  bujpa,  non  gU  levando  gli  occhi  da  dos- 
so per  Carlo  imbiancare,  o  imbianchire,  O  rimaner 
bianco  ;  il  che  ogj[i  si  dicA,  con  un  patito  di  nato. 

Star  $odo  alla  moeckìa,  o  voro  ai  OMOcAìotie, 
6  non  usure  per  bussare  cli'uoin  faccia,  dà  i  la- 
sdar«  diro  uno  quanto  vaoli^,  il  quale  cerchi  ca- 
varti alcun  segreto  di  bocca,  e  non  gli  risponderò 
o  rispondergli  di  maniera  che  non  sortisca  il  di- 
■tderio  tuo,  a  gli  venata  fallilo  il  pensiero,  ondn 
conosca  di  gvtlar  via  le  parole  e  il  tempo,  onde  n 
levi  da  banco  o  vero  da  tappeto,  s«nxa  dar  più 
noia  o  rieadia,  e  tórre  o  spesiare  il  cervello  a  ti 
V  ad  altri;  e  questi  tali  che  staDuo  sodi  al  mac* 
chioiH,  ai  chiamano  ora  formicJi»  di  sorbo*,  u  qiwf>- 
do  eomaochk  di  campanUt.  Dic«si  ancora  quasi 
in  un  modoaiiiio  significato,  stdre  in  tal  noeti  ^ 
che  è  proprio  di  coloro  ciie  temendo  di  non  ea- 
sere  pri^  per  debito,  o  per  allra  paura,  stanno 
a  BcUuHguardo,  e  non  ardiscano  tpaatggiart  f  ont- 
mattonato,  dò  è  capitare  io  piaxsa;  che  i  Laiim 
dicevano  abttinert  pìiblico^;  e  di  coloro  cbe  haano 
cattiva  lingua  e  dicoD  male  volentieri,  si  dico:  eyli 
hanno  mangialo  noci,  benché  il  volgo  dica,  non'; 


'  La  stampa  Fior.  1846  lorK*  nuwvtiì. 

'  AdMM  »l  dkR  di  chi  rt>n  fupciii>rltà,  e  violeuM 
TDgtia  cho  le  co«c  vadnnu  a  dia  modo.  BOTTAHl. 

'  Slot  nilU  ne  uitMi  fi  uni  dire  di  tol'no  cbo  non 
fi  addinnwilE'Bnn  trnppo,  n>  prendono  iroppft  famlsfls- 
rlis,  ma  m  no  fianno  eontpgnon.  BatTAIii. 

*  Oggi,  /omicvni  di  tmbQ,  BotTiilil. 

'  E  tljctiau  alIrMÌ:  CsmvpuMico;  v  leneba^len- 
illdd  [irnvn  n^l  {  7  doli»  Uttenìtma:  Caruil  furt  potttn 
fomprjut,  caniit  ttmatu,  tamil  publiro:  6  f<ii»«  è  tnlinila 
più  pura  il  com  ohe  l' aÒJttiMr*  ptMieo.  D*L  Rio. 

*  Kuu  MÌO  11  volgo,  ma  anello  e"  «orhtnri  sutìchi 
non  li  guAidaiono  da  unu  ximito  diicoidaiua.  Fianco 
Kaceliedi,  Procm,  !  K  «f  jmiio  jvanu  roiÌM,  «■  fuat* 
gvtTTt  BBitS  t  fiimpMtn  intfa  àintiwu.  E  Nor,  110:  S 
ptr  quttla  faetan-B  it  grande  tttìr^M,  tee.  c/x  parta  V  hftr- 
M,  Scrm,  S.  A^ofI.  Inliad..'  E  la  fann  di Ij' aiulo  eh' o- 
«T'^f  dtt  ffio^  istufiiiit*  mani/r4lnrto  nfìlf  eotif^  ednCtf  opo- 
rauoDC.  Gì.  £.  Gir.  20:  tlumo  CViibduo  bah  itt  dinmai 
almi  (h  ptroU  probabilei  e  il  Buci^amo.  e  olui,  dia 
liuiKO  tarehbi;  Il  ril'rir«.  Vedi  il  SiUiali  JuMrtia. 
lol.  I,  I.  ■!,  enp.  10.  ItOTT*Ttl.  —  hia  tutto  qnviiio  Bua 
proverebbe  «he  il  ro«  terminare  le  voci  non  nia  na 
modo  Mwtga  t>l#beio,  fumttlo  poicl»  da  o^l  ictfttore 
d!  Bn*io  •  KlNdliIn  bnont  ;  cb«  è  appunto  elù  riie  sa- 
TÌamente  ha  notato  il  Varcbi.  Ma  •jul  vuoiti  porb  dl- 
itiuguere  elio  il  tamfttln  iM  primo  cseiupio  è  voce  re- 
Uolarìuima  di  omijM«tri>,  couie  nlonfr», di  (iitvraov  aoc; 
rd  è  molto  probabile  che  nna  gran  parte  di  illTatte  u- 
loiie,  vadano  appellale,  non  iitetrimt,  ma  regolatila 
ora  dismcMO.  Pal  Kie. 
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e  mangiar  U  noct  col  maUo,  bÌ  dice  dì  qaegli  cbv 
dìoMio  ioal«,  e  coxuuio  con  coloro  i  qasti  »ui- 
no  dir  tiialv  uieglio  d'  umì,  di  muiicr*  cho  non 
III?  Btftiuio  ìu  cu]>Ì(ale,  ami  dc  ocApiUno  «  [i«r- 
dooo  io  di  (;rOs»o.  E  cjuciili  tali  muldivcnlì  ti 
chiumDO  a  Firetue  maU  lingtu,  tùi^aofxt.  Ungiti 
/racidt  e  Ungut  tfpentiM  «  Ungne  tabanti  e  con 
iDBDO  inimrae  vocabolo,  tltoccati',  linsuaeclmi,  mor- 
diiei,  lalmi  dì  bocca  e  aver  Ut  UngiM  itiitga  o  Ofi- 
pwntata  o  rvImoMt. 

QnDJidoklcnao  dimandato  d'  «Icaiia  cosa,  nou 
ri^oade  a  proposito,  si  saoi  dir»*:  Alf>aNt4t  mei- 
tert,  o  ia  ilo  to'  frati,  o  tayliarQnu  di  maggio,  o 
rermamattt  Anwn  ha  nciiM  l'otti, 

QoAndo  hIcudo  ci  diuuuitUi  «Icaiu  cosa,  la 
qaale  non  ci  |)iac«  di  laru,  lo  mondiamo  alle  birbe, 
o  off  iéola  pé'  atrttli. 

Quando  alcuuo  p«r  ituiutanti,  o  gittarc  la 
[mlvcro  negli  occLi  aìlfui  (clit:  ì  Lulini  dicevano 
taulirat  o^imdert)  dice  d'  avvr  duKo  o  IJiUo,  o  di 
voler  fare  o  dire  lUcana  cosa  p«r  alcana  cngioun, 
e  ha  r  animo  direno  dalle  parole,  a'uaa,  pur  mo- 
■tiargli  diR  Mitri  conosc«  ii  tratto  e  cbe  la  ragia  è 
seoruaUi,  dir^i:  Piit  nt  tta  moniM  Lwui\  da  uu 
giuoco  ctie  i  ianciulli  o  le  faDcialle  Tacevauo  gìii 
in  Firenze;  e  se  ba  detto  o  fatto  qgella  lai  co&«, 
gli  riepondiaino  :  'I\t  mt  fhai  eliiontata,  o  ealala, 
o  appiccata,  o/regaia.  Potrobbcsi  ancora  pigliare 
il  Tcrbo  proprio,  e  dire  non  mica  tulle  lo  metn- 
forc,  perdio  sono  iiilluit<f,  ma  piirte  ;  pcrcbA  fa- 
cfllari  cii.'^Mait^eJgaiacaudo  dam,  è  C4>m  da  brtiTi, 
onde  M  ctitamano  vtanéitlii  :  factUort  cotta  bocca 
jìieciiM  è  faroUarc  cautamente  «  con  rispetto  e 
andare,  come  ti  dice,  co'caliari  del  piombo: /a* 
vtilare  tema  barbai^U,  il  che  )  Greci  dicevano, 
con  maggior  iTMbuione,  «m»  briglia,  è  dire  tutto 
quello  cbe  pìà  ti  piace  a  torna  bene,  ecnza  alcun 
rìsguardo,  e,  come  dice  il  volgo,  alla  ebracata: 
faeeUart  tema  animatila  è  dire  il  pnrcr  elio  senxa 
paasione:  /av filar»  in  aria,  tenia  fondamooto: 
/'ocfUun  in  uii  saldo,  o  di  sodo,  consideratamente 
e  da  MUDO,  o,  com«  dicevano  i  Latini,  txtra  joeum, 
ab  è  Taor  di  baia  :  faccUan  tu  ttU  quastquam,  gra- 
vcmroto  e  con  cloqvenia;  /actUart  oti'orrccAw-, 
di  tegrelo:  favtilart  ptr  c^botlana,  per  Ìi]tcrpo»ta 
e  Kgreia  penona:  faetlUa-t  ptr  lettera,  che  gli 
idioti,  o  chi  vuole  ncccllare,  dicono  ptr  Uttiera,  è 
lafcUare  io  grammatica,  o,  come  dicono  i  mede- 
mcdI,  m  tjramtga  ;  e  ai  dico  favtllart  fittrentino, 
ìn  JUirémlinù,  tdta  fiorentina  e  fiornUìnaitenle  ;  e 
coai  nella  Ibgua,  nel  liognii^io,  nell'  idioma,  nella 
favella  o  nella  parlatura  o  nel  volgare  fiorcntioo, 
«  di  Firenze  o  dì  Fiorenza:  factUare  comt  gli  tpi- 

'  Sieeea»  praprlaacat*  ti  iic*  eelmi  (&«  ntt  no  far- 
lan  •«•  1  jraH  /atto  tmttlo,  ma  dia  dtU»  laUtn».  BOTiAlii. 

'  Vedi  il  MoDo^o  na'  iloti  di  dir*  ttaUémi  at  on- 
B4IO  CtV.    BOTtUi. 

'  CU  noi  Tcdcr«  In  tìt%  co«a  CMuistMM  qiMtlo 
CÌbmo,  1«gga  le  DiMtnmioia  ti'  alcuni  jirovcrbi  e  vo- 
caboli D*ui  dal  Doli.  Già.  Andrea  MoniKlla  uvlU  Coni- 
n*dia  lid  Vtdara,  «ito  II.  ic.  31.  BOTTitiU.  -~  VmJì  d«ll« 
FMm  DttmmatkJu  d«l  Moaintia  la  b«Ua  ediilone,  Fi- 
Itale,  I6S9>1C90,  mi.  3,  in  i." 


filati  é  EaveUare  per  bocca  d*  altri  :/awZIar«  am4 
i  pappagalli,  non  intendere  quello  clw  nitri  lavella  : 
faKtdare  corno  Papa  «oniiii,  dire  ogni  eoaa  a  ro- 
vesdo,  dò  i  il  si,  no  ;  o  il  no,  si  :  faetUare  rotto, 
eittciteliiatOy  onde  »i  dice  ancora,  cuMtKhinrs,  e 
atìdefittUato  (il  cho  è  proprio  degli  innamorali,  o 
di  colon)  dio  temono)  d  quello  die  Virfplio  nel 
quarto  libro  dtJl'  Bneida,  favelJaodo  di  Didono, 
diasv: 

heìfii  tffmi,  mtiSap»  ia  mm  rMiiCtt. 

l-'aveUart  a  cato,  o  a  caiaceio,  o  a  fata,  0  al  bac- 
chio, o  a  rancia,  n  a  gongili,  o  alla  bìatkia, 
0  fioalracnte  aUa  corioiu,  o  lai  volta  /aveiian  no- 
luraiintntt  è  dirla  cono  olla  viene  e  ooo  penaoro 
a  quello  che  si  favella,  V,  Come  si  dice,  soflUiro 
e  iavollarc.  Favellar»  a  fpìuico,  a  tpiUaizieo,  a 
tpiecAio,  e  a  mieeino  è  dir  poco  e  odapo,  per  non 
dir  puco  e  male,  come  si  djoe  del  pecorino  da  Di- 
coniano.  Dì  quelli  cbe  Javellano  o  più  tosto  cica- 
loDo  assai,  ai  dice:  £glì  bamota  lingua  ia  batiai 
la  lìngua  non  muor»,  a  non  *i  rappaUoizola  U/ro  in 
bocfa,  o  e  non  ns  taranno  rimandati  per  mutoli  i 
enme  di  quelli  cho  stanno  musomi:  Egli  Sanno 
[maialo  la  iingtia  a  cata,  o  al  trteeaio;  e  guardatu) 
il  morto;  a  egli  kattno  fatto  antu  i  colombi dtt  Sim- 
bitttalo,  eii>  d  perduto  '1  voi». 

D'uno  che  lavella  bvella»  a  bvellaado  fa- 
vellando, con  kin^  careniti  di  parole  aggira  ai 
e  altmi,  seoca  venire  a  capa  di  conclusiona  Dea- 
sana,  ii  dico  :  £"  mena  il  con  ptr  l'  aia  :  «  tal  volta: 
('  dondola  la  moflM;  e'  non  §a  tutta  la  ttf/ria  in- 
tera', perebé  non  gli  ftt  inugnato  la  finii  e  a  qac- 
xli  cntali  si  suol  dire:  Hgti  i  ben*  tpedirla,  finirla, 
libtrarla,  tmirne  a  capo,  toceart  una  parola  della 
fine;  e  volendo  che  si  c)ielJno,/ar  punto,  far  pan- 
ta,  *oprau«tere,  adagiare,  terbare  il  retto  a  wt  al- 
tra  volta,  non  dir*  ogni  coki  a  tm  tratta,  ttrbart 
dia  dire. 

D' ano  il  quale  ha  comÌDCtato  a  favcllaro 
alla  diatela,  o  recitare  un  orazione,  e  poi  ta- 
mettdo  o  non  si  ricordando  si  ferma,  si  dice: 
Egli  ba  prtto  vento,  e  ul  volta  egli  i  aretuilo.  Chi 
favelln  gravemente  ,  peea  le  parole:  chi  non  El- 
vella o  poco,  le  parole  puano  a  lui  :  dii  bvella  di 
qaclle  cose  delle  quali  è  interdetto  il  favellare, 
mette  la  bocca  o  la  lingaa  dove  non  ds66c .'  chi  fa- 
vella pili  di  quello  die  veramente  non  è,  o  ag- 
giogoe  qualcosa  del  soo,  ai  chiama  mettere  di  boe- 
ra :  colora  che  favellano  a  quelli  i  qooli  o  non  gli 
intendono  o  s'  infingono  di  non  intendergli,  si 
dicono  predicare  a'  porri:  quegli  i  quali,  quando 
alcuno  tavella  loro,  non  hanno  l'animo  quivi  e 
pensano  a  ogni  alt/a  cosa  che  a  quella  cbe  dice 
colui,  si  chiamano  |)om,  o  vero  piantare  nna  vi- 
gna :  di  quegli  che  si  beccano  il  ccrrcllo.  speran- 
do Tanamcule  che  ona  qualche  cosa  debba  loro 
riuactrv  e  ne  vanno  cicalando  qui  e  qua,  si  dice 
cbe  /anno  [tome  't  eacallo  del  GolU,  il  gvale  ti 
paxteva  di  ragioKOKnti  ;  come  U  ttamt  (^  mcnttf 


■  Vedi  il  ^'«vtRù*  «Mio*,  Ndt.  87.  BonASI. 
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^mOot^rugiada.  Cbiio  &tr«llftndo  Iw  btto  qual- 
dM  ftcai^niceio  a  gti  i  aactto  aleaam  cosa  di  bocca, 
dolU  <|u»lv  viun  rìprcvo,  suole  n  colui  che  lo  rì- 
|ir«D(Ji-,  rìvpaiulcne:  Uà  fattila  erra  it^trra  Uprrl» 
aWaUart';e'  cadetmeaoaUo  cittha<nuitlrog<n»l>e: 
ehi  favella  tiae  fiiu  dictnU»,  «  dico  più  comu  cbe 
non  SODO  J  btttti  Pauli'',  i  in  oso  di  dito:  £"  vin- 
certhòa  il  paHo  di  Sanlo  Ermo,  U  quale  $i  dava  a 
chi  pOi  àattatm  ;  e  di  siinìli  graccluoni  si  dioc  an- 
cora :  E"  ttrr^M  f  tirilo  dtl  diciotto,  o  ^ti  steche- 
rebift  uno  pttctùa*,  o  ^  ne  lorreblte  h  volta  oUt 
«jonb,  o  t'  n$  rim4tterebhe  chi  tnvò  ìi  cicatare  :  chi 
Dcl  làrellare  dice  o  per  ira,  o  far  altro  (lUcUo  che 
il  tua  iifvisxtiuìo,  nspcUnodo  il  porco  alla  quercia, 
gli  voleva  làr  diro,  si  chiama  iafiiiarti  datò  a  ti: 
quando  le  eo««  dulie  qaalt  ai  farcUa,  non  ci  coni' 
piocciODO'  o  sono  pencoloHo,  s'  iim  dire,  perchè 
»i  Diati  ragiouamaito  :  Bagiomam  tT  Orlando,  o 
paHiatiw  di  Fìttole,  o  faveUiamo  dit  mMeioni,  o, 
coma  dicono  i  volgari  «he  diaac  Santo  Agoaiiao 
a'  ranocchi:  A'on  ti^mttu  in  aqua  turba. 

Portare  a  canallo  si  dicono  coloro  i  quali  ca- 
sondo  in  canmiiDo,  fanno  con  alcuno  piacevole  ra- 
gionamento, che  il  via^o  non  rincrcaca  ;  ma  biao- 
gna  avvertire  cbc  il  cavallo  di  qui^sli  tali  non  aia  di 
quella  raxza  die  trottino,  o  come  qtiello  che  ruccoa- 
ta  il  fioccacvio^  perciocché  alhn*  t  molto  me^^ 
andare  a  pi«,  coma  foca  pndeiit«m«Jit«  Madon- 
na Oretta,  mogliit  di  .Mceser  Gcri  Spina.  Anco  i 
Latini  dicvvau»  io  qnoala  aentraxa:  Conet/acim- 
dui  in  itinere  prò  vttueulo  ett,  SogUooo  alcuni,  quan- 
do lavcJlaDo,  usare  a  «gnl  pie  sospinto,  conui  Oggi 
v'osa:  gapete;  in  effetto;  o  vero  in  cùnciutiojie : 
altri  dicono  :  eke  t,  che  non  i,  o  f  andò  t  la  tttìle^  : 
altri  daiU,  che  t*  d«ti^,  o  tetti  t  caneitrt*;  altri, 
leàppati  la  mano  ;  e  alcnni,  tcoMmodeo;  e  chi  ao> 
cora,  chiawhi  bichiacflii  ;  onde  d'  sn  cerinolo  o 
ctiii4)pidÌDo',  il  quale  non  sappia  quello  che  si  pe- 
schi, uè  quanti;  dito  s' abbia  nulle  maiii,  e  vnol 
pure  dimenarsi  aneli'  egli  per  parer  vivo,  o  gtila- 
aare  per  non  rimanere  in  s«cco,  andando  a  favel- 
lare ora  a  questo  lettiuvio  o  mcreanlo,  o  quando 
a  qiieir  aJtro,  ai  dice  :  Egli  i  un  chicchi  bichìcdii, 
a  non  so  jiian/f  piedi  t'entrano  m  nwo  «tivalt.  Que- 
sti tali  foramelli  e  tignoMaxi,  cbo  vogliono  cod- 


'  Vadi  a  tUnt^pa  ns'  Modi  di  iUrt  iMttonj  al  nums- 
K  LX.  BoTTku. 

*  Ualm.,  e.  I,  *l  ìdt  Oitinta  in  jwtlo'u  un  tamp» 
piiH  iti  mcdIì  K'itftM  Imti  dM  B—ti  PapolL  Vedi  qei 
I«  noto  di  Paolo  Minued.  BotTaat. 

*  Oggi  *Ì  die*  In  qu«slo  (ignlllesto  :  K'  urrMt  it  (»- 
fo  •  ma  pMooM  ;  perche  l«  pucnlo  col  loro  remora 
(01(000  U  eapo  altnd,  faoendaglÌ«l«  dolere.  B«TT;tR[. 

<  L'cdix.  Veneia:  e  wm  tà  uuhiwkwm. 
'  Nor.  LI. 

*  B«mi  hi  lodo  di  Aritt.  i  E  non  ilare  a  dir,  Fanéi, 
U  ntUd.  llatnrti. 

'  Berui  Del  cnp.  del  Dllunlo;  Tutta  mattina,  ilalU, 
«tellf,  dalU.  UOnsM. 

*  Qiiritn  imu  ili  dire  crtU  t  tiiutiri,  come  u  diotf  in 
OgXI.  credo  cho  dcTlvi  d»  c'»l  da' t''ranxc*l,  •  ciii  per 
iscbeitn  fi»M  rUpotlo  «eiMrc  Frauao  SacebeUl,  Nùi. 
92:  lìU*  SoreAontt:  A*  pai  utv  e«*l  7  £  jm'  riifctt; 
A,  jMii  —ter  cMiafir*.  IlontHL 

*  ««tooM,  (ratcbscia,  eipaechie. 


trapporsi  a  ognuno,  ai  chiamano  ur  tantati,  ter 
taociiUi,  ter  cantraponi,  ter  vinàgturra',  ter  tvO*- 
ialU\  dottori  tQttili,  nuom  Saiamoni,  ArittarehÌ,Q 
Quintiliatti  s'Unat'clii"  :  e  perchd  molte  volte  si 
danno  de'  pensieri  del  Roaso  *,  si  chiamano  an- 
cora accaltaim^ìui,  btf.calilt,  e  piizica  juùtwii, 

Attuiare,  quando  è  della  prima  coogìoga- 
sione,  non  viene  da  tato,  nò  tigniliea  osMcvrar^, 
coma  bauDO  scritlo  alcuni,  ma  è  proprtìssìmo  « 
bellissimo  verbo,  ti  cui  aiguiflcato  non  può  spti- 
mersi  con  un  verbo  aolo,  perchè  è  quello  che  t 
Latini  dicono  or  ledare,  or  comprimerf^  or  refna- 
fieri,  e  talvolta  tj^tinyurrt;  e  uaollo  il  Uoccaccio*, 
se  ben  mi  rtuirda,  non  solo  nella  Novella  d'Ali- 
beoh  due  volle,  ma  ancora  nuli'  ottavo  della  Tt- 
teide,  dicendo: 

Ondo  aUuiatd  i'  era  retainenta 
La  i>olror«  e  il  fumo,  eoe.  ' 

e  Dante,  la  cui  proprietà  è  maravigliosa,  disto  nel 
ventcsimosesto  del  Purgatorio  i 

Ma  ^k-IiÀ  fuTDu  di  «tepore  *0«rab«, 
l.o  (^iial  negli  sili  eor  loilo  ^  ddiM  ^ 

Uà  attutire  della  quarta  congingazione  aigniflc&Es- 
rc  star  cheto  contra  sua  vo{^  uno  cbe  favelli  o 
colle  tninaceis  o  collo  buaac. 

Quando  due  favellano  insieme,  e  uno  di  loro 
<>  per  non  avere  bene  ìnleao,  o  per  eMeni  diaaoti- 
eatti  alcuna  cosa,  dice:  Bidifda  an'oJtra  s^Ua; 
quell'  altro  suol  risponder*:  Aói  non  tiam  pSt  di 
maijgio. 

Co.  Ccs.  Deb  fermate  un  poco,  se  ri  fHace, 
il  corso  dcJle  vostre  parole  e  ditemi  perchè  cote- 
sto dotto  più  ai  dice  dcl  mese  di  maggio,  che  de- 
gli altri  ;  se  giit  questa  materia  uon  v'  è,  come  mì 
par  di  conoscere,  venuta  a  fustidio. 

Varqu.  La  lingua  va  dove  il  dente  dacie  ; 
ma  che  debba  io  rispondere  alla  vostra  dimanda, 
se  non  quello  che  dicono  i  volgari  medusjtni? 
ci6  è,  perchè  di  maggio  ragghiano  gli  asiuL  Ma 
come  voi  avete  detto,  io  vorrei  ogpmai  uscire 
dì  questo  ginepraio  (che  dubito  di  non  essere  en- 
trato nel  pecoreccio)  a  venire  a  cose  di  pìii  sugo  e 
di  maggioro  nerbo  o  eostauaa,  che  queste  faofa- 
ludic  non  sono. 

Co.  Cf.s.  Se  voi  ragionale  per  compiacere  i 
me,  come  voi  dite  o  come  io  credo,  non  vi  dia 
noia  ;  piirolii  coleste  sono  appunta  quelle  fuji&i- 
lucile  cbe  Ìo  disìdero  dì  sapere;  perciocché  queate 
cose,  le  quali  in  eu  ì  libri  aerine  non  si  trovano, 
non   aaperei  io  per  me  donde  poterlemi  cavare. 


■  Ilnml  nel  Rapitolo  dell' AnguUIe:  FctrM/at  ehia 
la  mneiyntrra.  Bottini. 

'  Vedi  il  aaiaUo  di  U.  Uiorannì  delU  Cimb,  ooruti. 
Bori*  RI. 

'  Bcmi  nai  primo  oapiiolo:  tton  aariibt  a  Jfa0«6ì«, 
(  ad  àrietaroe.  Ni  a  QuiiUilìaa  etint»  ■»  dbo.  Barruii. 

'  Vedi  11  Vocitliolsrio  alla  vor«  tmfaoeio.  BariAlu.  -• 
Vedi  nncem,  a  con  p!ìi  unto,  ti  Ctoehl  nel  bU°  de'  *doÌ 
frmerbi  DAL  Ili<>.  —  DaTM  gì'  impseet  del  Bmso  *al« 
ìmpaodarii  di>'  Calli  alinri  o  di  OOM  da  noUa. 

*  NoT.  XXX. 

"  TWnl,  Ilb.  %ln,  ti.  SI. 

'  Cauto  XXVI,  V.  Tl-Js. 
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VAflCtn.  Non  d' altronde,  ae  non  <U  «oloro 
i  qoili  r  hanno  in  uso  nel  lor  parlare  qiuuì  dì 
natura*. 

Co.  Ces.  E  chi  sono  cote«loro? 

TABaii.  Il  S<:ii>to  e  '1  popolo  FiorontÌDo. 

Co.Ces.  Don^ueinFircnscogfjÌB'imciKlono 
le  cote  che  voi  avete  di-ttet 

VARau.  E  sì  CareUano  di«  è  più  U,  non 
ifieo  da'  attori  de'  barbieri  e  do'  calzolai,  niu  du' 
ciabattini  e  da' ferravecchi;  die  nou  puuMintti  din 
io  o  me  1«  fossi  enccinle  dalle  dita,  o  le  tÌ  vu- 
lesai  Tendere  per  qualche  grando  e  oascxiao  In- 
«oro  ;  «  non  ò  ti  tnito  artigiano  dentro  a  quelle 
nmra  che  roj  vedete  (e  il  medesimo  dico  de'  fo- 
reti  e  de'  ctnitadini)  il  quale  non  sappia  di  que- 
sti motti  e  ritruboli  per  lo  K^nno  u  m<^ntu  le  cen- 
tinaia, e  ogDÌ  i^mo,  aoxi  a  ciuHcunn  ora  e  bene 
ap«e8o,  non  a<xorgeDdo«ene,  non  ne  dica  qualcuno, 
l'iù  ri  dirò,  che  ae  la  mia  fiante  ci  odisMu  ora  ta- 
gionar»,  non  isiaic  ponto  in  dubbio  che  ella  mara- 
Ttgliandoiì  Ira  »è  b  focondo  le  atimile*,  uou  dlces- 
M  !  Onaida  coae  che  qnel  criiciimo  del  mio  padrone 
inwitna  a  quell'uomo,  che  ne  so u  pieni  i  poni 
neri'  e  1^  eanno  ìnfino  a' pesciolini!  Sicuramente, 
direbbe  «Ha,  egli  dcbbe  avere  poca  faccenda;  for- 
M  die  non  vi  si  ficca  dreolo,  e  per  avventura  non 
bcistejnoderchbo.  Sapete  donqae,  se  Tolele,  donde 
po«atat«  ioipararlv. 

Co.  Cka.  Edùtdoa  MargìMe  e  non  a  sordo*; 
ma  ««giiitaU:  voi,  e«  più  avete  che  dire. 

V'akchi.  QavKla  materia  i  cosi  larga  e  ab- 
braccia tanto  cose,  che  chì  toIcsm  contarle  tnue 
avrebbe  più  faccenda  die  non  6  in  un  sacco  rotto, 
e  ^  converrebbe  non  fare  altro  tutta  una  settimaDa 
int«fs  int«ra  :  perchè  ella  fa,  come  si  dice  liell'  idra, 
o,  p«r  dirlo  a  nostro  modo,  come  le  drii^  cbu 
si  tirano  dietro  1' una  l'altra;  pure  io,  laàeiaiido 
indietro  infinite  cose,  m'ingegnerò  d'sbbreriarlu, 
per  venire^  quando  che  sia  alla  fine.  Dico  dunque 
che  dire  far/aÌioni,  serpiiloni  e  itra/niciotti,  si  dice 
di  coloro  die  landano  raocontando  liagio  e  falsiUi 
rauilfeBie  i  de'  quali  ti  dice  ancora  :  £"  dkon  cote 
cAs  wm  U  dirMt  una  bocca  di  forno}  e  tiUrolta 
mentre  favellano,  per  mostrare  di  non  le  passare 
loro,  si  dice;  ammatma,  o  affatUiia  che  io  U'jo; 
o  sHowi  cAs  io  bnQo.  Non  fo  measione  de'  pas- 
serotti, perchè  la  piacevoIezM  e  la  moltitudine 
loro  ricercherebbe  un  libro  appartalo-,  il  che  fjià 
fd  fatto  da  me  in  Vvoesta  e  poi  da  me  e  da  U. 
Carlo  Slrosii  arso  iti  Pcrrura*.  Quando  alciuio, 
per  procedere  mescolatamente  e  alla  rinfusa,  ba 
recitato  alctma  orazione,  la  quale  sin  slata  come 


■  Altrs  ManpS  NCROno  -.  d^  naturo. 

'  IsMidl  I  ■  aliando  lo  mani.  ModobaMo  •  nixitsno. 

*  i  cesai,  1  bottini  d«fU  ngìMMiii). 

*  Vft«a  d4l  M^rf..  XVIU,  160.  BOTTUI. 

*  1>*  sdii.   Voli.  1  HRin». 

,  *  PamrMo  vaio:  modo  di  due,  rìboboto  o  proT«tbÌo.  — 
É  gna  daanu  «iba  ns  sudalo  pudato  quosM  libro  il«l 
Varctil,  da  cui  )1  «srcbbu  potuto  rìunrra  uà  grau  Ut- 
wio  dì  liagn».  Munì. 


il  p«Boe  pudnaea,  dò  è  s«nu  capo  e  senia  coda, 
comò  quello  ragionamento  nostro,  e  in  aomaui  iwu 
sia  soddisfatta  a  nessuno,  s'usa  dire  a  coloro  che 
ne  dimandano:  Eìla  i  tlata  una  pappotala,  o  pip' 
pionata,  O  porrata,  a  patiocthia,  o  vero  postoo- 
ckiala,  o  cnucata,  o  /acato,  o  cUisccUfl-ata ,  o 
fagiolata,  o  itiltnurala* ;  e  tal  volta  una  baiaecki, 
a  vero  ^.iiotd,  uno  trtuata,  una  taetolaia,  0  toifr- 
tiifrrata,  una  filattntcca,  o  vero/IosTroomla;  e  <^ 
dice  :an:aetTaia  o  nnfomiiKa.  Quando  i  nuMistri 
vo^lion  Bi^uilìcairo  che  i  fanciulli  uon  se  le  sono 
sapute  Q  non  ne  hanno  detto  straccio*,  usano  qne* 
sto  voci  :  ftoecota,  (occkula,  Iwoci'onu',  cica,  calia^ 
gamba,  ttcea,  putito,  tritolo,  Irriaiolo,  ooptUo,  pdo, 
scomiuzoto:  a  piti  antleamenle  e  con  maggior  leg- 
giadria fiore,  ÒA  è  punto  ;  conta  fece  Dante  qiando 
disse: 

Mmtra  eb«i  Is  sporanin  bs  fior  del  verde  *. 

clic  coù  si  debbe  leggere  e  non  come  si  trors 
in  tutti  i  libri  stampali:  i  fuor  dtl  txrdé  ;  e,  por  lo 
contrario,  quando  se  le  sono  sapute:  Egli  t'ha 
in  tulle  punte  delle  dita  ;  •'  non  ha  trrato  parola: 
e  in  altri  modi  tali.  Dirt  il  pan  pan*  e  dirla  fuor 
fuiora\  e  dire  la  cosa  come  ella  sta,  n  almeno  come 
altri  pensa  che  ella  stia  liberamente  a  chiamare 
la  gotta  gatta  e  non  roocia. 

Dire  a  uno  il  padre  del  porro  «  caittar^H  it 
vftprv,  o  il  matliUino  dryli  £rimNi,  significa  rìprcn- 
derlo  V  accasarlo  alla  libera,  e  protestai^li  quello 
che  avvenire  gli  debba*,  non  si  mutando.  Erano 
gli  Grminì  no  convento  di  Frati',  secondo  che  mi 
soleva  raccontare  mia  madre,  i  quali  «lavano  già 
in  Pircnso  e  perchè  cantavano  ì  divini  ulirì  nel- 
la loro  bugna,  quando  alcuna  cosa  ooa  a'  ioteo- 
•ieva,  s'  usava  dire  :  EUa  è  la  zolfo  dfjli  Emiini*. 

Dire  a  lettere  dì  tcaltola,  ù  di  ópt^iuU,  i  diro 
la  biaugiia  chiaramente,  e  di  manieia  che  ognu- 
no Senza  troppa  specalazionc  iotcodere  la  po«aa. 

Dire  U  tu4  roffioni  a'  birri,  si  dice  di  coloro 
che  si  Toglioo  giustiUearu  oon  quegli  a  dii  non 
tocca,  e  che  ooa  possono  aiutargli;  tratto  da  co- 
loro che,  quando  iw  vanno  presi,  dicono  a  quegli 


■  /aUDM-alit.  ò  uà'  Orniìoiie  alla  Santinina  Vergiuo, 
chu  COBI  cuiniiiùatH,  ni  k  nuta  il.il  Boccocdo,  Kdt. 
XII.  K,  e  da  rnutoo  Suinhnttl,  Noi.  CXCI  ;  Is  qualo 
Dolendo  lungii,  li  uiù  poi  dira  dal  lulgu  d' (>|[ui  Uvppo 
lun^o  ragtanaiiii.'uto,  a  pvtoiù  uuìoao  i  fgti  i  uà'  mWim- 
nuo.   BOTTMii. 

'  L'  (dli.  Von.  ;  iilraaie. 

'  Li'cdii.  Fior.  lg4G  legfa:  lataiaie. 

'  Purg.,  Ili,  ì'iù.  Luojto  otaeriaio  dliiol  da'  Oopu- 
tsU  a  e.  è;  Inalidii  Don  i  da  aiuudoro  liiù.cho  «oggiu- 
ga«  il  Cattolioiro  a  «-  IDI  della  Oerraiautect,  IloirAU. 

'  L'  sdfit.  \'«il.  :  /■'«r  filtri, 

*  [.'«di*.   V«ii.  dEi^n  ni*cUo  :  Bi«»irt  gU  polnòi*. 

'  La  Ciil«a  dogli  Erminl,  o  Ariiwal,  ora  dove  ogp 
h  San  BsmIìo  al  osnM  slls  nnein»,  o,  atta  marna,  coma 
d>M  il  Boovsseio,  Kov.  LXXIll,  IS.  U  dnl  Ualtullnu 
dcflll  Grillini  ne  fa  rnsusioue  II  BsrehUUo  I,  81 1  B  i 
fruii  Unnuii  tiMMn  maUatàu.  BonARI. 

*  BiiKliiollu.  faiM  I,  Soli.  133  :  Ar  Kmrìk  b  «ol/i 
iS^li   t.'.-mini,  BuTTAfil. 
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ch«  ne  gli  portano  m  gniu  di  oerì  ',  die  è  loro 
fatto  torto. 

Quando  a  nne",  ch«  la  squarti ,  e  tragga  i 
ferri  io  aria,  TOf^iono  mostraro  che  non  bì  cura- 
no di  ane  miiiaocw,  ai  tengono  oonio  delle  loro 
iTMODcrie^  (p«r  nsaro  «juviita  parola  forse  nuo- 
va), angliono  dir«  i  plebei  quel  mollo  voignrc, 
di«  akuoi,  per  oneatarto  e  spleb«irIo  (par  dir 
cori)  dicono:  Io  t'  ho  mI  M  di'  Soma*,  o  doet  ni 
tt^t»  U  voce",  e  lai  volta  itoppato*;  lo  quali 
cose  mai ^  mi  earei  rci^ognato  di  dtr«,  s'alenai 
ai  fnwro  verp-ngnati  di  scrìrcrlo. 

D'uno  che  attende  e  manticnv  te  prompK- 
tioni  tuo,  si  dic«:  £•/{>  ivamo  dMa  mia  parola; 
e  quando  la  Ìl  conlrarìo:  r^i  non  »i  paga  d'un 
uro.  Di  coloro  ch«  brellauo  in  puuU  di  forcJielto, 
dò  à  troppo  squisitamente  a  affeltaUiuii-ute,  e, 
come  si  dic«  oggi,  per  quinci  e  quindi,  ai  elice 
andare  m  per  te  eiine  de^  alberi;  simile  a  qnvllo 
ctrcart  de'  ^eJti  in  certa.  A  coloro  che  troppo  sì 
mtllantMio  e  dicono  dì  voler  fare  n  dire  coso  di 
fimco,  a'  osa,  rompendo  loro  la  parola  in  bocca, 
dire^m  i*braeaate,  D'  uno  il  quale  non  s'intenda 
o  non  voglia  impncciimi  d'  alcuna  faccenda,  tn- 
mvcoendovi  solo  pt-r  bi-l  parere,  e  per  on  ver- 
bìgmàm  rlmett«ndo8<.-nc  agli  nitri,  si  dice:  Jl  Uile 


'  Bn'nl,  nel  osp,  del  D«kÌto  :  Chi  'I  piggia  cJu  fìi  pena 
iàUnmIr*  K  t  mtni  parlale  toni  Hn  «io.  A!  qnnl  laogo 
foric  Blliide  qui  ti  Vnrrltl.  lìortAtii. 

*  <^nib  s  mw  lino  olla  toc«  «ertrcrl*  i  un  brano 
(Jm  |iar  mane»  alla  «dii.  fiorcntins,  e  «be  li  Boia  uolla 
TOn«ilatia  alla  pag.  SS. 

'  TVatpnnw,  tiioI  dir«  «iTfanCfrif.-  ed  >  parola  de- 
dMts  <lal  Trmotu  ài  Tvttniìo,  che  h  un  lolilaio  tnlln 
boria  e  burbiaie,  ugnala  al  l^gvpoUniet  di  flauto.  L'  Al  ■ 
betti  «bb«  jià  rvgittrau  e  (plcgau  bene  a(MÌ  qoMla 
vuce  nel  ano  Diiionario  ;  e  apparo  dal  preianta  luogo, 
<i  dall'  allro  aÀàatiei  alla  it>r.«  Rinvueiart  tte ,  «he  o^N 
nel  ■uo  ipoglia  dall'  Kintiuto  ri  età  senile  della  ediiìone 
veneta.  Dal  Um. 

*  Cl«b  nel  Oditeli.  «^uKoeando  tu  la  parola  Oatotuo, 
cb«  t  II  maiiglor  moiuimonto  d-'ll'  antica  Roma.  Dal  Kio. 

*  Idott  nel  CWUmo  prtdpKn  ;  e  forte  i  ouu  lai  Firi^un- 
loeuiion*  accennalo  ii  nei  pirtÉifia,  avendo  rìRuardo  al 
■nono  che  lalor  a'  «so*  eonfornie  a  qaello  che  bI  ode 
netto  tehiaeclare  una  noce,  la  (jiial*  nel  Kersu  plcbuo  è 
trfflaia,  non  fitta.  Un  putria  pur  acoennar*  alla  Ci>iit(He 
Ji  a<nUari.   DilL  ICio. 

*  Clofc  :  io  f  ho  ttoppitu  ;  frase  bsiia,  ma  usnia  dal 
Caeehl  •  dal  Llppl  in  «IgiilSi-aiicine  di  non  (Mimar  jwnre, 
ooDie  dieODo  il  Mmucci  e  la  Craaca.  Ma  ilrind*  tram* 
lai  aen«o  il  ti^rbu  tli>pparit  le  cong*nura  ehn  io  h  vero 
rhft  1  noli  lerrami  •lanii  deni  Uppt  perché  irì  ('  intoppa 
e  non  ■!  può  andare  avanil  in  cnai  ne  nfrlTe  il  Salimi 
nello  Note  alla  Fiira  del  BouaitotlJ,  altora  i)iie*ia  loeu- 
lionc  tnrna  a  un  dire  :  he  tattico  oiM  di  gvil  (irrieio 
Ir,  Oli  Unno  comt  loppa  ai  CUiim.  Ma  non  h  meo  pro- 
babile la  «eKueate.  Stopparli,  al  parata  del  [itolodilo 
Salitnl.  nate  allreei  nnaifitr  yui  mila  canna  Mia  tela, 
coiM  ti  /«  dtlU  «toppaoelo  neUa  canna  d4tle  onAibiuo; 
quindi  la  j^rMa  f  li«  atoppato  pcitrla  n<|iiiv»l»Te  tho  nan- 
■tal»  fìA  fi  itactiont  iM/f  lofft  ece.  Oia  mi  lato  le  nani 
per  totleearle  giunto  al  poligrafi)  Nordno  e  gnaitaLore 
de'  tre  Galatei,  prtffandolo  di  teuaa  *e  in  qoevu  ire  no- 
tenlls  ho  doruu  come  per  foru  farellara  di  maieri*, 
che  «anno  di  forte  Sf  tums  a  ijue'  iegidatori  di  creantn. 
I>*L  Rjo. 

*  Qui  la  voce  noi'  ò  poiia  nel  tuo  tofd  lento,  die  è 
quelle  di  in  «tmi  [(kjki,  una  tolto.  Dm  Rio. 


ss  ne  sta  a  detto'.  A  tino  cli«  racconti  alcnoA  cosa 
o  coIbì  n  chi  egli  la  racconta,  vuol  mostrare  io 
nn  bel  modo  di  non  la  credere,  suoi  dire  :  San  ctt 
l' ndf;  alle  quali  parole  debbono  seguitare  qnoMe: 
P(i::o  ehi  't  crede.  U'  uno  che  dica  del  male  sssù, 
ai  dic«  :  Il  tao  aceto  i  di  vm  tlohe,  o  eyli  ha  tuta 
Umjua  cM  taglia  e  /ora  :  «  per  lo  conlrano  d' mo 
che  non  sappia  fare  una  torta  parola,  ni  dir  pur 
zuppot  non  che  far  villania  ad  alcuno  o  Mare  in  ani 
convi^cvoli  u  fare  invenie".  si  dice:  £^i  i  iN^it 
ciaf  il  patte,  e  talvolu  che  il  Giocaeca.  D'uno  che 
sia  maledicA  e  lavori  altrui  di  straforo  commet- 
lendo  male  accnltamenlo,  si  dice  :  Bffii  i  una  mob 
bittta  o  una  caltita  lima  fonia.  D'  nno  che  eia  in 
voce  del  popolo  e  del  quale  ognuno  ardisca  di 
dire' quello  clic  vuole  e  ancora  fargli  delle  bìscken- 
che*  o  de'  sopruvi,  MÌ  dice:  Egli  e  il  Saracino  di 
pìa:sa,  o  vero  eìmiert  a  ogni  ebwllo. 

Conaideratu  ora  un  poco  voi  qaal  lUffereoia 
«ia  dallo  scrivere  al  favellare  o  dallo  scrivere 
da  dovero  a  quello  da  DioUcggìo.  M.  Francese» 
Petrarca  disse  questo  coQcetto*  in  qnd  vcrao: 

Amor  tn'  La  p04to  eonie  segao  a  Slra!«*  ; 

e  M.  l^etro  Bembo: 

Io  pu  me  uaeqiU  un  aegao 

Ad  ogni  iiral  delle  aicntura  omsae. . 

Quando  alcun  nomo  iroso,  e  col  quale  ftoo 
9Ì  possa  schemare,  è  venuto,  p«r  la  hiirarria  sue 
nel  contendere  con  dii  cltu  «ia,  in  tanta  coUt^ra  e 
smania  che,  girandogli  la  cocoolu,  non  sa  o  non 
poò  più  parlare,  o  niuutedimeoo  vuol  soprafflue 
r  avversario  e  mostrare  die  non  lo  stimi,  cgU, 
serrala  ambo  le  pugna  e  messo  il  braccio  «ni* 
stro  io  sulla  snodatura  deJ  destro,  elsa  il  gomito 
verso  il  cielo  e  gli  fa  un  mnnictietto  *;  o  Tenmeote, 
posto  il  dito  grosso  tin  l' indice  e  qaello  d«l  met- 
xo,  chiusi  e  ristrelti  insieme  qa^U  altri,  e  dis- 
teso il  braccio  verso  colai,  gU  la,  come  dicono 
le  donne,  una  caeiagna,  ag!!:iiigDcndo  spesse  volle: 
To',  cantrami  quctta;  il  qnale  atto,  forse  oon  minore 
onesti^  ma  c«rto  con  maggiore  proprietà  chiamò 
Dante,  quando  disse: 

Alla  dn  dvTle  Bue  punte  il  ladrn 

Le  man!  alii>  eon  amnndas  le  floha*; 


'  Oggi  (licismo.  elarene  al  iitlit.  BOTTUt. 
'  lunill  e  letÌo*e  dluMtcraitoiil  d'afTolto  in  atti  e  pa- 
role. *  1-'  edU.  Von.  :  «rifina  dire. 

*  cattivi  (cherii,  beffo. 

*  (Juedo  vuno  lUwottra  tolamenie  che  Amors  eoa 
oerteua  •  desUnalanetiie  ea«ii^  Il  Tetratca  por  Laera 
«nU,  o  non  quello  che  plrbcammie  dice  il  VareU. 
Timoni. 

*  B«n.  CHI  (LXXXIX,  p.  1.  ed.  Lran.).  Il  Ca»l*l- 
vetro  n  e.  10l>  dnlln  Camt\tmt  tee.  vnolo  che  il  Po* 
trarca  non  dica  dii  die  crede  il  Varchi  ;  ma  S*  lagan* 
Ila,  come  uppuie  cliiarsmvnte.  IIott«R(. 

^  (.'luì  oieua  aas  mano  tn  anlla  anndainra  deir  altro 
braeein  piegandolo  all'  iu«ù,  «he  è  aito  di  sdegno  e 
d' iagiorls. 

*  hf.  XXV,  I-S.  DI  poca  ouesfà  lU  rtprtM  qnaeie 
T«ru>  di  Dame  anche  dal  Taia  nel  Oalat  a  e.  6T  4i- 
ccud<j  ;   Le  naaì   aliò   fon   anicnduo  le   fichu,   HtM  U 


DIALOGO. 


et 


U  qml  «OM,  KCAndo  alconi,  toIcvado  HÌ|;nÌficarfì  Ì 
I^ni',  qdando  dicevano  niAJùiMiin^iMin o(t<itd<r«; 
e  Uil  volu  mtdhm  lU^tvm  :  il  cbe  pare  cfa«  dimo- 
■triqnello  esserti  alato  aitn  diverso.  ILatiui  n  chi 
dtoeTa  loro  al<wia  cosa  della  qnalc  Tolowino  mo- 
strare cbe  non  tenerano  conto  nounno,  diceva- 
no: Haud  nanum  eomrim;  «  noi  w\  rondusiinA 
modo:  le  no»  m  volgerti  la  nurno  toiioiJfa.  Di- 
ciamo ancora,  (pnndo  ci  vogUania  mcifttrare  non 
curanti  diche  chn  sia:  Io  itoit  ne /arti  vn  tombolo 
m  ni  ttrha;  e  qnandn  vogliamo  mostrare  la  vi- 
ltpen«icn«  magg;Ìore:,  diciamo  con  parole  antiebc: 
le  non  M  darei  un  pordcuechin»  o  Teramcntc  Auun- 
1^0 f  «  con  moderne:  una  ttringa,  un  tapino,  un 
Undme,  un  Moeo,  un  piilaeekio,  uh  barattino,  vita 
/niBa,  UH  baghero  o  wi  gkiabaìdano,  de'  quali  b« 
De  davano  trenlasci  p«r  an  pvlo  d'  asino. 

Quando  atcnno  mira  d'  qd  ragionamcDlo  in 
m  altro,  come  mi  pare  cbo  abbiuno  fatto  noi, 
•i  dice:  7>t  wlH  di  palo  in  fratca  o  veramente 
<f  Arno  HI  Bacehittone'.  Qiuuido  alcuno  dice  ai- 
cnna  eosa  la  quale  non  «i  o'i^da  «ssurc  di  sua 
testa,  ma  die  ^i  sia  siutii  imtiutcliiala,  sogliono 
dire:  Orietta  non  i  trba  di  ftio  orlo.  Quando  al- 
cono  o  non  intende  o  oon  vnole  iiileodere  al- 
cuna ragione  cbe  detta  gli  sia,  suole  dire:  HUa 
non  mi  te  ;  non  m'entra;  non  mi  calali  i'"'  **'  ^^ 
p4;  non  mi  quadra;  e  alire  parole  cosi  Tattc. 
Qoaodo  alcano  o  priratamento  o  in  pnl>lico,  con- 
fessa esser  falso  qnello  di' egli  prima  per  vero 
aEhnnato  aven,  sì  cbiams  rìàirni  o  tii*dirti. 

E*ttn  in  delta*,  «igniitca  cssnre  in  fcraaìa  e 
lavare]  mm»  m  di*JttU>*,  in  dingriuita  e  disfavore. 
Qnaado  nno  cerca  pare  di  volerci  persuadere  quel- 
lo che  non  toIcoio  credi-re,  per  levarioc)  dinansi 
0  torci  quella  s«cca)>gine  damili  orecchi,  nsiamo  di- 
re :  T»  riMt  {a  baia,  o  la  berta,  o  la  rnmta,  o  ia 
etù<KehÌ4ra,  o  la  giaedura,  o  ia  gioitra,  o  it  giambo, 
o  il  J/mMo  de' /atti  mia;  o  (u  uaxUi;  tu  hai  bnon 
ttmpo  !  ringra:ia  Dio  te  tu  sei  fono  ;  anfht  il  Duca 
Bwooa;  e  molli  altri  ommIÌ  somigltauli. 


ÙtmU;  ma  KM  aréùtona  di  M(i  Jirt  le  mMM^h- 
m  :  «MJ  ftr  itdti/art  patita  fumi»  totpttu,  dirotti}  piai- 
ttttt;  t*  niifti)in  >[>  ìlantc  d  poircbUe  tx-n  dÌfFii<lt>r«. 
guarnì  eia  l'«ni>Uludiiio  Carlo  Osti  In  una  MU  »a« 
TigUt  non  ÌM»nip»t«  fora  im  fatte  toma  a  tUMpiJ  il  di- 
feaa  da  laue  le  aoeon  dH  Cnas.  Bottuhi. 

■  QDHti  IMùd  In  dubito  <fae  >i  liulraw-ro  ili  vi>il«r»l 
alcribuirc  in  gatvn  oaa  locurioiii,  fhi  niin  fu  luaia 
altra  die  tn  partilo Isriia,  a  d»  »criIlori  dì  icculu  aim 
•nrm,  Miu'  h  Gl<ivaiial«,  «te  diiH  mriìiii»  nnftun  Min- 
din;  e  poaw  Uanìil«,  orti  ti  \rtsv:  Mfifi'uin  itigita-ni 
forriftn.  AUiinnio  pili*  In  PnrelA  (Sai.  II,  r.  33J  ;  in/ain» 
digita»,  e  fa  OMl  (jualifloato  II  dìlo  Ktdio  prr  TÌ|(iutrdu 
alla  diMOMia  imnwcine  (ho  ludinsuo  1  suoi  cipoiiiorl. 
Du.  Rie. 

'  Pfame  dol  Vi«callno  dctln  in  Ut.  UtJÌoaeiit  minor. 
n  pm*«rbfa  b  inUiodal  («rio  di  Dftntc,  I</..XV,  IVi: 
F*  traHOtaU  iAr*e  >■  Batthiflifmu.  I)OTT*Si. 

*  Bmi*  H  étti»,  pTo^amcate  islc,  awr  la  farUma 
faminstU;  <  >i  dico  di  ehi  i  fortunato  upeoialmeul*  iivl 
gìnoco.  BeriiRL 

•  Oggi  <i  dke,  dMMla,  fora«  dallo  spagauolo  iitdì- 
dkd  ;  B  *a1«  diigr«ia,  firtuM  «n^nria.  BOTTARL 


Quando  nno  dice  cose  non  verisimili,  se  gli 
risponde  :  Elle  sono  paroU  da  «fonar,  o  da  ttra, 
ciò  è  da  v«t;lia;  o  verameiilc:  dU  ron/avoU  tnO' 
vrlW.  Quando  uno  dice  eue  novelle  per  far  ere- 
dcrc  olcnna  cosa,  se  gli  risponde  :  EUe  tono  pa- 
roU;  U  parttU  non  arpiono  it  corpo;  dora  hi»o- 
quatto  i  fatti,  le  pnroia  nm  baitano;  tv  hai  buon 
dire  tu;  hi  garetti  hiono  a  prfdicare  a'  porri; 
e  io  altre  guise  cotali.  A  uno  cbe  u  sia  incapalo 
una  qualche  cosa,  e  quanto  più  si  cerca  di  sgan- 
narlo, tanto  più  v'ingrossa  *a,  a  rispondo  dì 
voler  faro  e  dire,  s' osa  :  Egli  i  entrato  ntl  gigante. 
Chi  ha  dotto  o  Usuo  alcuna  cosa  in  qncl  modo 
spitonto  che  noi  disideravamo,  si  chiama  acir  di- 
f/iHto  o/attota  a  pmmttìo,  D'  uno  che  fa  casti-Ilucei 
io  aria  :  Egli  n  bteca  U  ctreello,  o  ti  dà  di  monfo 
Moriiio  nd  capo.  D'  uno  che  colle  parole  o  co' 
falli  ti  aia  fatto  acorgurc,  si  dice:  Egli  ha  chia- 
rito U  popoh;  e  Morgaiite  disse  a  UargnUe  : 

Tu  n'  hai  chiarito,  ansi  «ilupprstu  *. 

D'ono  cbe  àk  buone  parole  e  frìgge,  ai  di- 
ce: Egli  ha  'l  mele  in  bocca,  e  'l  rasoio  a  «Mtefo,  o 
come  dicevano  i  Latini,  le  lagrime  del  eoixodrUla, 
e  noi  diciamo,  la  /avola  del  lordo',  che  disse  :  Bi- 
sogna guardare  alle  mani  e  non  agli  occhi. 

C^na'urs  olnino  pel  di  delle  fette,  o  vero  coms 
egli  ha  a  ttare,  significa  nuocergli  col  diroc  male; 
ma  eondart  uno  semplicemente  significa  o  con  pre- 
ghiere o  con  danari  condurlo  a  fare  lutto  qnvllo 
che  altri  vuole  :  e  coloro  che  conoscono  gli  umori 
dove  peccano  gli  nomini,  e  gli  sanno  in  modo 
secondare,  che  no  traggono  quello  die  vogliono, 
si  dicono  trovare  la  tlìca;  o  sono  tenuti  valenti. 

Andartene  prao  altt  yrida,  eignìflca  credere 
quello  cbe  t'é  delio,  e  aenia  eonsiderare  piii  ol- 
irà, dire  o  non  dire,  fare  o  non  lare  alcuna  cosa 
bene  o  male  che  ella  si  sia. 

Dir  ìiiion  giuoco,  è  cbiamarai  vinto  ;  e  prò* 
piio  de'  (anciugli,  qriaodo,  facendo  alle  pugna,  ri- 
maiigouii  prrdroti;  il  verbo  generale  è  renderti 
e  arrenderti;  elio  1  Latin!  dicevano  dare  herbam  e 
dlars  tnamu. 

Dire  it  paternostro  della  bertuccia,  non  è  mica 
dlr«  quello  di  San  Giuliano*,  ma  bestemmiare  e 
maladire  ;  come  pare  che  facciano  colali  animali, 
quando  acciappioano*  per  paura,  o  per  isiiaza  di- 
menano tosto  tosto  lo  labbra. 

l'igliart  la  parola  del  tale,  che  gli  antichi  di- 
cevano, aci-altarr,  6  fiirsi  dure  la  parola  di  quello 
cito  faro  sì  debba,  ^ndors  K^)ra  la  parola  d  alcano, 
è  stare  sotto  la  fede  sua  di  non  dovoro  essere 
olToaci.  Quando  alcuno  vuole  cbe  tutto  quello  cbo 


<  L' edif.  V«a.  ;  o  movtae. 

'  MarfaM,  XIX,   Ut.  BorritaL 

*  Vedi  il  Urangio  ne'  Ib4i  di  dkt  Italiaà  mmut- 
ru  Vili,  e  il  Vvditiolsriu  dulia  Crtuoa  alla  voce  fa- 
vola. Ilomsi. 

'  Del  paltriuriro  ili  Sm  OiidUio  vaJl  il  Qocoiiodo, 
Nuv.  13,  Botimi,  uia  ndìlo  illucralo  nall'udU.  dvl 
Faettgli. 

^  ri  duue  gran  moto,  il  sgiuii9,  fsiiao  H,  diavola 


8« 


b'VnCOLAKO. 


egli  b»  dolM,  va4lB  ìdoiidsÌ  MDca  levarne  ono  iota, 
O  SD  miniioo  che,  ai  dice  ;  £*  niol«  tìiela  tua  ita 
parola  tli  Ut. 

Cavarti  la  tiuuchira  è  non  volere  essere  piii 
iiwcrito'  o  simiiUtArc,  ma  «bixiarrirsi  con  udo 
•Ooan  fnr  più  i  frncourrndi'. 

Colora  che  (jnando  i  (andallt  corrono,  dunio 
loro  lo  moKHL',  dicono  (rana;  ondo  cbi  tooIu  bei- 
fare  alcuuo,  gli  grilla  di  e  irò  :  tran  frana,  traila 
dal  floono  delle  iroiiib«';  o  mimi  miau*,  dA\f 
gatte». 

Quando  alcnno  non  dice  tatto  quello  che 
pgli  ymtebho  o  dovercbbc  dire,  ai  dic«  :  EgU  time 
ùi  coBo;  o  ac  é  adirato  :  E-fii  ha  ^ttcmaa  in  corpa, 
ciò  i  llixxa;  ondo  ai  die»  d'ano  ch«  ba  proso  U 
broncio:  EUa  gli  intonlata.  Quando  alcuno  dic^ 
onu  coaa  la  ijualc  eia  tuba,  ma  egli  la  cn-da  v«nu 
n  diiaina  din  le  frujnr,  obe  i  Latini  dicevano  ili- 
ctrt  mtndaeia  ;  ma  a«  la  crede  falsa,  come  ella  è. 
si  chiama  con  verbo  latino,  mentrrt  a  dire  m«n* 
ZO0na;  la  qnal  parola  è  Provcnsalr,  onde  man- 
mgittr»,  ciò  h  bugiardo.  Il  verbo  die  naò  Dante 
quando  dicM  :  lo  iton  ti  bngio^  i  ancora  Ìii  bocca 
d' alcuni,  i  quali  dicono  :  Ih  non  ti  buto,  ciò  è  di- 
co bngie  ;  à  ^  ero  chi-  dir  Imtfie  e  nwnCv^  n  pi- 
gliaiio  r  uno  per  l'altro'. 

'.'  Qaando  alcuno,  e  mne  nini  amen  le  fuori  del- 
l' «sansa  sua ,  ha  detto  in  riprendendo  chi  cbe 
•ia  o  dolendosene,  piò  del  dovere,  ai  cliiama  tttere 
utdto  dtl  manico. 

Zufolart  dittro  a  tino  è  dire  con  Bonimeam 
toga:  Qi>egll  è  Ìl  tale,  quef^li  è  colui  ebe  fec«,  0 
cbe  disa«;  e  a  colui  ai  dicono  zipolar*  gli  ortcchi, 
come  dicevano  i  Latini  ptnonar*  aurm.  Quando 
alcuno  vaol  significare  a  ohi  dico  malo  di  Ini, 
die  ne  lo  farli  rimaner*,  niiiiaeeia  di  dovergli  (»• 
r«rv  o  n'ivrorw  la  bocca  o  la  itroaa,  o  vero  in- 
ifppttTijUtit,  ciò  è  con  uno  slrulfo  o  vero  stnif- 
fejo  di  Stoppa  o  d'sllro,  empiergliela  e  soggellarc. 


'  L»  ttaaifi»  aaiiolio  baaiia  ijop««nli>.  Ccrregge  II 
Saturi. 

'  fracvurndo  e  un  f»iiloi:rii>  di  e.Ka'4  o  di  le^no, 
•1mI1«  a  butaitiiin,  «ho  noo  ba  pioiU,  uia  «ola  il  fuito  ; 
t«ii  dMto  ("■'■'l'''  a  Cale  >p««Ì*  di  faaucclo  «ttti  in  au- 
lico p«r  dllctui  ilalo  1!  ni)nia  di  FnU  Corrado.  Di  qui 
il  /on  i  fraenroU  o  a'  frueewaii  rìet<-a  a  dir«  /or 
)iwc*»  ili  bagaUttU,  iBper  ben  Kiooar«  di  mano. 

'  Eunioi  St  lata  ttrnlnli tmiUi  laratanlata  iticìi;  eoa- 
Irafftotiid»  U  suonn  drlls  Iramliii.  Bort.tFil. 

*  tfegoml.  Sur.,  lili.  XV,  «.rt,  113;  Ptrmaggi»r  dinfrt- 
fk  àt  éMO  Umrmnatdo,  /mvna  cenirajfart  <bf  (oliali  la 
«M«  fiata  fatta  aU<  atmra,  c^  dirtiide  uiiau  mìan  »'  at- 
Ifylinpa  ^  tao  nome    BaiUFil. 

*  IMrebbo  meglio  di'  gaUi  In  j{i^iK're,  rlpi'io. 

*  P<irg.,  XVIII,  lt<9-110^  Qitelli  ehi  viiv  (e  f  trivio  non 
ti  bug^iii).  Vmlt  niulv  n,  ptnhi  'I  tal  nt  rilitra,  Bnn*ni. 

'  Ooiin  »i  bolla  v  chiara  ttixiiiulou*  li  l«atir«  che 
tali  due  VFtbi  n  pif  Uasa  Timo  ptr  r«Uro,  «  na  varo  rin- 
tK'K'iiu^ii"'  Ma  d>  ehi  nwi^i'quolaconfiirìoap?  Cerio 
A*  ilil  volgo,  non  dagli  bi-rTli'>tÌ  di  priuta  tchlcra.  E 
il  Vuoili  11.^3*0  dii^Pia  n  hti»  dira»,  cnnira  il  Giono: 
Ì0  i*  «m/nliir  gvubt  MWria  (d«l  Gioviu)  fatui  dir  t*  bu- 
1^  fil  du  non  eredoj,  ma  msniir  «a.  Allrovc  bo  notalo 
the  U  Grasii  nt'  siixl  Smaiioi»i  ha  ragionato  a  nivcatifl 
n«tr  asBi>Kii3r«  I  ilsiuScali  alle  voci  VmwyiM  «  Ot^ta- 
DuL  Rio. 


Quando  uno  cfiuloita  no  altro  a  dover  lare 
alcuna  cosa  cbe  egli  &re  non  vorrebbe,  e  allcos 
sue  ragioni,  delle  quali  colui  non  è  capace,  eaue 
spesso  avere  per  risposto:  'i'u  ci  mtlti  parole  fu; 
a  niMuno  amfartator»  rum  doUc  mai  Utìa  ;  o  m  «gli 
seguita  di  tU^Dorio  «  aerrarìo  fra  l' ascio  «  'I 
maro,  colui  sog^ugne:  l'aroU  hrtàgnitta. 

A  uno  che  prr  traatnllara  na  altro  e  aggi- 
rarlo Colin  parole,  lo  manda  ora  a  casa  qvesto  C 
ora  a  casa  qu«'ll'  ahro  jicr  trattenerlo,  si  diee 
tì»btirattar»  e  nmdar  dia  Erode  a  Ptlato. 

Ftir  Unore,  o  falso  i/ordotu  a  uno  cìu  tìcaU  i 
tenerj^li  il  fermo  non  solo  nel  prestargli  gli  0- 
reccbi  a  veiiura  in  ascolUrlo ,  ma  aodi'ògU^ 
cicalare  la  sua  parlo. 

A  eli!  aveva  cominciato  alcun  ra^onamosto, 
poi,  entrain  in  un  olirò,  non  ai  ricordava  più  di 
tornare  a  bomba,  a  fornire  Ìl  primo,  pagava  già, 
secondo  che  testimonia  ìl  BureÙello',  un  grosso; 
il  qoot  grosso  non  valeva  per  avveniara  io  quel 
lompo  più  cbe  quei  cinque  soldi  cbe  «  pagano 
oggi*;  i  quali  io  non  intendo  a  patto  aoeauno  di 
voler  pagare  ;  però,  tornando  alla  prima  matmia 
nnttra,  proponetrmi  Inllu  quelle  dubitaaioni  dhfi 
voi  dicevate  dì  volenni  proporre;  che  io  a  UiUe 
risponderò  liberanitutte   tutta  quello  che  aapotò. 

Co,  Ceh.  lo,  per  non  perdere  questa  occa- 
sione di  og^,  che  Dio  aa  quando  a*  avrò  mai  più 
un'  altra,  e  valermi  di  cotesto  vostra  buona  vq. 
louiik  il  pili  che  poiao,  vorrei  dimandarvi  di  mol- 
te cose  inlorno  a  que«la  vmlru  lingua,  lo  qaali 
dinuinde,  per  prticudure  con  qualche  ordine,  chia- 
merò Quesiti:  ina  prima  mi  par  neceMario  non 
cbe  n^onevole  cbe  io  di-bba  aapiire  qnal  sia  il 
suo  propio^,  vero.  legitiimo  o  diritto  uomC)  eoa 
ciò  sia  cbe  alcuni  la  chiamano  v<J^an  a  vtilgan, 
alcuni  tìorentìna,  alcuni  lo*eaaa,  nlcuuì  italiana  o 
vuro  ilalieot  e  alcuni  uueurn  cvriiijiana  ;  per  ta- 
cere di  quelli  die  1'  appellano  la  Hitgua  dd  lì*. 

Varchi.  Cotesto  dubbio  6  stoto  og^mai  di- 
spulato unte  volte  e  da  tanti,  e  uitimomeote  da 
M.  Claudio  l'olomei',  nomo  di  bcllissinio  iitge- 
gno  o  di  grandissimo  discorso,  cosi  lungamente, 
che  tnolti  per  avventura  giudicberauno  non  solo 


'  Burtlu,  p.  1,  (ioa>  XJXi  Orni' U  toi^iupio  prtt*  pii 
ardiri,  Mtmr,  duMila,  idi  »'  oaae  un  grtmo  Ctu  ehi  imb 
«a  Mmnr*  «t  «aa  proputito,  S  in  fv«la  Urrà  una  *ì  /alU 
utairna,  CMd'  ti  U  paghi,  o  <A'ti  to  iti»  ia  difttH»  Bot- 
ta hj. 

'  A  qnoat'  nao  loltn  nccciinart  Aua.  Caro  Mila  XU 
tlnllc  luo  Icurrc  faniiliiii'i  la  dot*  tcrtiH:  £ks«<  etB- 
quc  «oidi  :  rh4  nm  tiglio  ttttr*  (nato  a  ttort  ù>  m  f**- 
pMÌiB.  K  tjui'jjio  lunga  domitii'lai'a  d' esxrc  utilaieat>< 
annoMio  diil  Dottor  Uurtlitwu  Kiil''nite  Mil*hi>lna,  Il 
rjiialc  ruu  pocLj  kuieu  f  [irolliij>,  e  talora  con  errori. 
ii"Li>>  iir-ii'pBndo  di  not«rcUc  quelle  belliMiiiiD  Lettara. 
Dai.  Rio. 

'  L'edii.  Ven.:  propria. 

'  Vudl  Vìia  ìTmom  di  Dante  a  tati»  31  duU'  ediz.  ili 
Fir«nio  |}^3,  u<c  Dante  dice:  £m  voltata  guantartim 
Imtmtt   ^  oca,  «  in  iinguo  di  *i. 

'  Claudio  TolaiDvl  noi  Cnano.  XHtAo^a,  ta  cui  «  dU- 
puu  dui  noai«,  col  qualn  ti  ilae  cliiauiaro  la  voigar 
liujjua.  lUaipmu  iu  Vuuezin  nel  lìt'jti.  Bontni. 


niALooo. 
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di  poco  giadJiio,  IDA  <li  molla  preMnsinnc  cbiuu- 
Uve  torrà  tDetlcro  boocti  in  queBO  mati'ria,  dod 
vbe  ne,  cbe  aono  diì  io  sodo  ;  e  però  vi  conforterei 
B  «atrue  in  qualdiv  altro  ragionamento  che  a 
voi  foaae  di  nwfgìorv  milita,  e  a  me  di  manco 
pregiudizio. 

Co.  Ces.  Io  direi  clic  voi  non  foste  nomo 
della  parola  rostra,  se  non  vnlrsto  allrmlRrmi 
quello  che  di  gili  pronMno  m'  arrto;  r  di  vero 
io  non  credeva  che  egli  TalesB«  nò  a  liindìriti,  uè 
R  ridirvi  :  e  cotesto  che  voi  allegaCe  per  mostrarlo 
soverchio,  d  appanto  quello  che  Io  ttk  necessario 
e  apccialntcnto  a  me,  perchè  non  «onchiudendo 
ttilli  una  cosa  medesima,  anzi  ciascuno  direrea- 
mente  diUl'  altro,  io  reato  in  mn^or  dabbio  e  eoo- 
fcsiODe  che  prima,  né  so  disccrnerc  da  me  mo' 
destino  a  qnal  parte  mi  diibba  e  a  (]iiiil  sentenza 

r  tosto  appigtiarc  per  creder  bene  o  tapeme 
Tarila. 

Vahou.  Dnnqne  credete  voi  die  io  debba 
sMer  qiHglì  che  voglia  por  mano  a  cosi  fatta 
impresa  con  animo  o  speranza  di  dover  Icrmiiinre 
CQtal  qoistinne,  e  arrecar  fine  a  si  Innga  lite  P 
Troppo  errati!  se  cifi  omlclc,  e  male  mostrereste 
di  coooBcere  guneralmcnle  la  natnra  dn^i  nomini 
e  particolarmente  la  mia.  Laonde  »on  ben  oon- 
U^to,  aoMra  die  cononca  in  che  pelago  entri,  e 
con  qoal  legno,  e  quanto  pareramenle  gneroito, 
di  volare,  ttat  che  seguire  me  ne  debba  o  possa 
dire,  non  per  altra  maggior  cat^iooe  che  per  sod- 
dinfare  a  Toi  e  a  coloro  cbo  tanto  in  sta  n  temente 
rtcercaito  me  ne  banoo,  in  favore  della  verità  lotta 
r  opinione  mia  siiicerissfmamdntc. 

Co.  Ces.  Cotesto  mì  bs.ita,  anzi  6  appunto 
qaello  die  io  andava  caeiido'. 

VABail.  Se  qnesto  vi  basta,  noi  saremo  d' ac- 
cori)» :  ma  io  vo^io  che  noi  riserbiamo  qnesto  que- 
sito al  da  sesso;  e  tu  questo  mentre,  da  rort^- 
•fama  in  foori,  cbiamatrla  come  meglio  vi  toma, 
che  non  potete  gran  làUo  errare  di  sorerdiio, 
cone  per  avventura  vi  pensate:  e  a  me  non  dis- 
piace, come  fa  a  molti  die  ella  si  chiami  ect^am, 
poscia  che  così  la  nominarono  gli  antichi  ;  e  i  nomi 
debbono  servire  alle  cose  e  non  te  cose  ai  nomi. 

Co.  Ct».  Pcrdiù  volete  voi  serbare  questo 
quesito  all'ullimn?  Forse  per  tóggire  il  più  che 
potete  di  ventre  al  cimento  e  al  paragone?  che 
ben  conosco  che  voi  traete  alla  staffa  e  d  an- 
date di  male  gambe  e  non  alttameote  cJie  le  serpi 
all'  incanto. 

Vakctii.  Ami  più  tosto,  perche  la  cagione 
che  qnesto  dubbio  da  tiutti  che  infin  qui  disputato 
n'  hanno,  risolato  non  si  sia,  mi  pare  proceduta 
pia  che  da  altro,  perdiè  ^lino  non  al  son  futli 
da'  primi  priocipti  come  bisognava,  difBnt^cido  pri- 
micnunentv  cbe  cosa  fosse  lingua,  e  poi  dìeliìa- 
raado  a  cbe  si  conoscano*  le  lingue,  e  come  tlivi- 


'  andava  oercsado.  B  un  iccbo  anii.^uaio. 

*  ll>l  loKxSlailxinj'l  fior.  IH6:  a  ti*  n  cononuKU. 
V«di  gocite  •««•••  parole  tolto  al  QuaUt  «(mihIp,  pag. 
IH,  col.  IL 


dere  si  debbiano;  pivdocdié  Aristotile  afferma, 
ninna  cosa  potersi  sapere  se  prima  i  prinii  prin- 
cipiJ,  i  primi  elementi  e  le  prime  cagioni  di  lei  non 
ti  aann». 

Co.  Ces.  Ditemi  dtinqae  per  lo  primo  quelito, 
cbe  eoa»  la  lingua  sia. 

QUESITO  PRIMO. 
CA«  ccta  tia  lingua. 

VAncni.  fjingtia,  o  vero  Ungnai/gio,  tnn  k  ot 
tra  cht  nn  factOari  d"  ino  o  ptìt  popoli,  H  qut^  0 
i  quali  luano  nfUo  iprimvé  i  loro  ecnetUi,  i  m«- 
dasimi  voeaboU  ndle  inedethnt  fJpnnEoanmf  «  co*  ns- 
i^MÌm  aecidénli, 

C".  Ce».  Perchè  dite  voi  «Tim  pd^Mlof 

V^ fiati.  Perchè,  se  parecdii  amici,  o  noa 
compagnia  quantunque  grande  ordinassero  un  mo- 
do  di  (avclinre  tra  loro,  il  quale  non  fosse  inteso, 
né  usato  se  non  da  ti  medesimi,  questo  non  M 
dtiamerehbe  liryua,  ma  Qtrgn,  o  in  alcuno  altro 
modo  :  come  le  cifiTc  non  sono  propriamente  scrit- 
tore, ma  scritture  In  dfera. 

Co.  Ce«.  Perchè  dite  di  pik  popolìl 

Vabo-t.  Perchè  egli  è  possibile  che  piò  po- 
poli usino  una  medesima  lin^a,  se  non  naturai» 
mrntc,  almeno  per  acddente,  come  avvenne  gi^ 
della  Latina,  e  ngff  avricoe  della  Sdiiavona'  a 
di  molte  sllrc. 

Co.  Cks.  Percbft  »'  aggiugneto  voi  «site  tprt- 
men  i  etmcetti  hrof 

V.vttan.  Per  ricordarvi  che  il  fine  del  fa- 
vellare è  spriraero  i  sooi  concetti  rocdianto  le 
parole. 

Co.  Ces.  Perchè  dite  voi  i  iHtJe$imi  vcea- 
beli  scoia  eccexionc  alcuna,  e  non  ^uoti  O  «mw- 
nmw»U  i  nuilaiiRi  rocahotif  Se  un  fiorentino, 
verbigrasia,  usasse  nrl  suo  favellare  Dna,  o  doe 
o  «Dcorapià  parole,  le  quali  non  fossino  fior  enti  ne, 
ma  straniere,  resterebbe  per  questo  cbe  egli  non 
favellas4«  in  florenliao*? 

Vakciii.  Ueslerebbe  e  non  resterebbe;  m- 
alcrelibe,  perchè  in  qnella  una,  o  due,  o  più  pa- 
role, le  quali  non  Tossono  fiorentine,  egli  sarebbe 
barbaro;  e  harbaromenlo  non  fiorentinamente  fa- 
vellerebbe; non  resterebbe,  perdi*  io  tutte  l'al- 
tre parole,  da  qoelle  in  fuori,  sarebbe  Bornolino  9 
liorcDtinuinmte  favellerebbe. 

Co.  Cej*.  Duoqne  un  povero  forestiero,  U 
quale  con  lungo  Studio  e  fatica  avesse  apparato 
la  lingua  fior«^ntitia  o  quale  ai  voglia  altra,  s«  poi 
nel  favellare  gli  venisse  uscita  di  bocca  una  pa- 
rola sola  la  quale  fiorentina  non  fosse,  egli  sa- 
rebbe barbaro  e  non  la  veli  crebbe  fiorentinamente  ? 

Varchi.  Sarebbe  seusa  dubbi»  in  qadla  pa- 
rola svia,  ma  non  per  questo  si  direbbe  cha  egli 


'  Intende  qui  11  Varchi  della  lingua  slsva.  detta  puro 
(diisvoDi;  ond«  lauti  divani  idiomi  dtriranu,  •  Unjti 
tìaì  lo  ichlSTOOO  a  basio  sisrg,  il  bowuo,  I'  uiigherMc 
eco.  Mavhi, 

-  AJire  ilsmpe: /smCosm  (tertHtinO. 
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in  lutto  il  li^RtADlo  lÌDi-vatinani^nto  non  rarellasM: 
«  Ciccrronr  mt^dcsiino  clte  fu  non  «!loqu«ote,  ma 
r  cloqarnzA  «ii-oos,  se  avesse  usato  vha  pu'ots 
«ita,  U  i\wìti  latìun  stala  non  fosse,  sareblje 
stalo  barbaro  in  (lueUa  lingua,  inflno  a  tanto  clic 
qaella  colai  parola  non  TosM  Stata  ricevala  dal- 
l'uso, o  altra  cagione  non  l'avccse  rulla  tollera- 
bile e  l>eoe  tpcMo  tandabilc. 

Co.  Ct'H.  Se  il  fine  àr\  fav^'llaro  ti  matiit'c- 
■tare  i  suoi  concetti,  io  crudm-i  cbf  tlnviìsso  ba- 
stare a  chi  farctln  esseiA  inlcco,  ■■  a  clit  necolta 
iat«Dder«>,  scDxa  andarla  lauto  KOllJlixzauilo. 

VAncni.  Quanto  al  fine  de)  lavellare  nou  Uà 
dulibìo  vìu!  banta  rini^niìi-re  e  l'essere  inteso; 
ma  ni>n  bufila  ^ih  quanto  al  favellare  corrottA- 
mcnli:  v  k-gf^ìndramente  in  una  lin)i^a,  che  é  qoel- 
lo  cbi>  ora  si  cerca  :  per  non  dir  nulla,  cho  quella 
O  quelle  parole  potrebbono  essi-r  tali  chn  voi 
noo  l' inlcndercBto,  come  se  fossero  turchit  o  di 
altra  lingua  non  conoscinla  da  voi:  onde  cosi 
il  parlare  come  1'  ascollaro  Terrebbero  a  eM«r« 
indarno. 

Co.  Ces.  Io  non  intendeva  di  colente,  ma  di 
quelle  parole  che  sì  favellano  co  ni  u  Demente  per 
r  Italia,  e  sono  inleae  ordinaria  ni  e  ole  da  ognu- 
no ;  «  nondimeno  dii  le  osa,  i  ripreso  o  biaeiaialo 
dai  profceaoii  della  lingua,  i  quìdi  dicono  che  elle 
non  sono  toscano  o  fiorentine. 

Vaieciii.  Qnando,  come,  dove,  p«rchd  e  da 
chi  si  powino,  o  si  debbano  usaro  non  solamente 
quelle  parole  cbe  s'intendono,  eoa  eziandio  quelle 
le  quali  non  s'intendono,  si  farà  nianifeatn  nrl 
laogo  BQO,  perchè  voglio  che  proccdiaj&o  per  non 
ci  eonfonderc  ditti ntatn«Dtc  «  con  ordine,  tiaeiivi 
per  ora  Mpcre  che  coloro  in  tutto  le  tingn«  me- 
ritano maggior  lode,  i  quali  più  agevolmente  si 
lanoo  intendrre. 

Co.  Ces.  Io  non  disidero  altro  so  non  cho  ai 
proceda,  come  solete  dir  voi,  metodicamenle,  ciò 
t  eon  modo  e  con  ragione,  o  vero  con  ordine  e 
regola  ;  e  perà  tornando  alla  difUniaione  della  lin- 
gua, pcrcliè  vi  poneste  voi  quello  parole,  ntìlf  ma- 
tUfiiit  iigtiijioaàoHil 

Vakoii.  Pfrcbò  molli  aono  quei  vocaboli  i 
quali  significano  in  nna  lin{;ua  uuacouein  un'al- 
tra, un'altra  tolta  da  quella  diversa;  in  tanto  che 
io  per  me  non  credo  che  si  ritruovi  voce  nessuna 
in  verun  laogo.  In  qnale  in  alcuna  lingoa  non 
significhi  qualclie  cosa. 

Co.  Ces.  Cbe  vogliono  importare  quelle  pa> 
Tolc,  (  eo'vudefimi  atxidadiJ  e  qnali  sono  qoost) 
accidenti  ? 

Vasciii.  SIo1i«  cose  si  dìstderano  così  ne'no- 
mi ,  come  ne'  verbi  e  neU'  altre  parli  dell'  Ora- 
zione, o  vero  del  favellare,  le  quali  da' gramma- 
tici si  dùaraano  acctdcoti,  come  sono  nei  nomi  le 
dcdinaaioni  e  i  generi, e  ne' verbi  lecongiugarioni, 
e  le  persone,  e  in  amendani  i  numeri  e  olire 
così  fatte  cose. 

Co.  Ces.  Iq  coleste  parole  e  in  aJtre  eoA 
fatte  co»,  comprendetevi  voi  gli  accenti  7 

Vakou.  Comprendo  ;  so  bene  gli  acceoli  non 


sono  propriamente  pasaìonl  de'  nomi  o  do'  verbi, 
ma  di  ciascuna  sìllaka  indi ffercn lem CBt«. 

Co.  Ces.  Io  intendo  per  aeeonti  non  tanto  il 
mono  delle  voci,  U  quale  ora  l' alza  e  ora  1'  «b- 
busa,  secondo  che  è  o  acuto  o  grave:  ma  ancora 
il  tuono,  ciò  è  il  modo  e  la  voce  colla  qoalo  li 
proffcrìseoDo,  e  brevemente,  la  pronuoiia  tlewa; 
la  quale  vorrei  sapere  sa  si  dee  considerare  ndla 
lingue  per  montratlc  O  simili,  o  diverse  l' ana  dal- 
r  altra. 

Varqii.  La  pronunzi»  è  di  tanto  momento 
nella  dìlferenza  delle  lingue  cho  Toofrasio',  il 
qoale,  come  ne  dimostra  il  soo  nome,  bvellava 
divinamente  nella  lingua  attica,  fu  cooo(«Ìato  da 
una  d anni cci noia",  ciie  rendeva  l' inaalula  ìn  Ale- 
ne, per  non  Ateniese,  la  quale,  dimandala  da  Ini 
del  pregio  di  non  so  che  cosa,  gli  rispose  :  Fo- 
resiiero,  io  non  posso  darla  per  manoo.  E  ardi- 
mi di  dire  che  non  para  lolle  le  città  banno  di- 
versa pronuncia  1'  una  dall'  altra,  ma  ancora  tutta 
le  cailclla  ;  anzi  chi  volesse  sottilmente  conti* 
derari',  come  tutti  gli  ucimiuì  hanno  uello  scnTe» 
re  differente  mano  l' ano  doli' altro,  eo»i  hanno 
ancora  differente  pronnnzia  nel  favellare;  onde 
non  so  come  si  possa  salvare  il  Trissino,  qnuiAo 
dice  nel  principio  dell»  sna  Epistola  a  l'apa  CI»- 
mente':  OownderoHch io  la prowiitiia  Italiana ì  fi^ 
rellando  non  nllramentc  che  se  tutta  Italia  dal- 
l' OD  capo  all'  altro  avesse  una  pronunzia  med-f- 
■ima,  o  se  le  lettere  che  egli  voleva  oggjugnerle, 
foM«rn  insieme  coli'  alire  stale  bastanti  a  spri- 
roere  e  mostrare  la  diTereìtìi  delle  proDnBSie  dellt 
lingue  d'  Italia;  cosa  non  solo  impossibtla  ma 
ridicola,  come  su,  lasciamo  stare  La  Sicilia,  ma 
Genova*  non  fosse  in  Italia,  la  ciù  proansKia  i 
tanto  du  tutte  Y  oltre  dìvprxa  cbe  ella  sofivere  e 
diraosirare  con  lettere  non  iì  può  ;  né  perm&  vor- 
rei che  voi  credeste  clie  tutto  le  diversità  delle 
pronunzie  dimostrassero  necessariamente,  e  ar- 
guisaono  dÌTcrsità  di  lingua,  ma  quelle  sole  cbe 
sono  tanto  varie  d»  lUcan»  olirà  che  ciascuno  cbe 


■  Dioicfiie  I.s«nl0,  Iib.  V,  ikIIs  TU*  é!  Ttt/raif' 
Toituv  Ti'f,T'i/'ar  ìiyOH'ror,  ^(<o'»p^iirer  éiii  i»  «'e 
»(iiio«<ii[  9iS!tia4ey  ' Aftatorii'it  iiitirinmHr.  Cottii 
chiomato  Tinuno,  AniteiHi  l' of^ttU  Tsoftwto  ftr  U 
diìiniii  ditto  tcili.  K  Viif.  noi  liralni  Ttuofkrnba  eòi- 
niMM  ler[Btndi  Homoi  inwnit  E  Plinio  nella  Pr<f>iti>ao 
bUb  tua  Storia.  11  auo  raro  none  era  Ttrtano,  ed  ef» 
ili  Liobu.  HnlTANt. 

■  Oc.  nel  Hrute:  Ugo  jan  non  oUfM',  ilW  /Vla^raiU 
^cìdUat  quod  dìtititr,  quun  prrotnrtarrtvr  tì  anicata  fva- 
(tsn  fvD'ili  nlifuùt  ttndntl,  *l  rajUnnlUM  illa,  otjHdW- 
didUÈft:  Hnopcl,  non  poli  mlaarit;  taliit*  <■■*  motaU,M 
•ni  rfugm  hocpìtì*  rpteitm,  f«i«i  MtalaB  «ycrM  iMMb, 
«firHMfiif  lojtttrttKr.  Ben  IH). 

'  Nair  KiiUmli  a  l'afia  CicoiBnl*  VII  topi»  le  Lel- 
urc  nuoTSDwnic  nggiDato  nll'  DilaWlo.  Vsdi  U  Dialogo 
del  Trinino  uiej<aimu  folitolato  /(  Oulfttan»,  sol  prto- 
dpìo,  Borrtni. 

'  A  ma  pare  che  la  particeli»  aia  aia  poata  in  qnwto 
luogo  a  guastate  la  beona  tialoau,  e  cbv  debba  assw- 
D«  MputM.  Ad  altri  fune  Sfiiailrà  una  vasetto,  oa 
VMIO  di  llngaa,  usa  di  ^noUs  eapMDort*  cho  Inospo- 
«trano  ì  pcdantstii  di  £*r».  Clie  tool  diraen»  ?   Trakit 

tua   qliemqilt  Vlnvj^lt*.    I>AI.   HlO. 
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l'eiti,  eooosce  nuiiif«BlanieDte  la  direrBilk;  dulli: 
quali  cose  cer1«  «  frUbilt  regole  dare  Don  u  pos- 
sono, ma  bisogna  laeciarlo  in  gran  parte  alla  di 
8Cr«aioa«  de'  giodixiosi,  nella  quale  ell«  coubì- 
stono  por  In  piò. 

Co.  Ce-4.  a  me  non  «owlvoe  che  dioiandarvi 
più  olirà  in  questa  dcfiuiiioiip,  laonde  paaacjTiuo 
al  secondo  quesito. 

QUESITO  SECONDO. 
A  chi  li  conotcano  l«  lingvt. 

Vabciii.  Le  lingoe  si  oonoicooo  da  dne  oosc  ; 
dal  fardtarle  e  dall'  intenderle. 

Co,  Ces.  DichiaraieTi  alquanto  meglio, 

VAUCtu.  Delle  lingue  alcune  sono,  le  quali 
noi  ìnteDdiamo  e  ravrlliamo;  alconc  per  Io  con- 
Irorìo  le  quali  noi  nù  favelliamo,  né  inlcn<^ninoi 
e  alcune  le  qnali  noi  iiiteadiani»  licav,  ve  non  tulle 
la  iii^:gior  parte,  ma  non  già  le  favelliamo  :  per- 
die  trovare  una  lingna,  la  quale  noi  farellìauin 
e  non  intendiamo,  non  si  può. 

Co-  Cc-S.  Tolto  mi  piael^,  ma  Toi  non  fate 
meaiioni^  de'  caratu-rì,  cih  ò  di-lle  lettere  o  vero 
Bgare,  uLìamate  da  alcuuì  note,  colle  quali  le  lin- 
gue ai  scrivono?  Non  sono  anco  qui-nle  Icllure 
necessarie,  e  tanno  diffrrenia  tra  nna  lìngua  e 
un'altra? 

Varctii.  McMer  no. 

Co.  Ces.  Come,  metiser  no?  «e  una  liogua 
si  scrìve  con  direrai  carailerì  da  quidll  d'  un'altra 
Uogns,  non  è  tlla  djffertntc  da  quella? 

VAtiaii.  Signor  no. 

Co.  Cs't-  Se  voi  non  dite  altro  che  mcsser  no, 
e  rigaor  no,  lo  m!  rimarrà  nella  mia  credenza 
di  prima. 

TAKcm.  Lo  scrivere  noD  é  della  soslunxa 
delle  lingue,  ma  cnsa  accidentale,  peri-Ui^  la  prò- 
pria  e  vcia  iinlura  dtlli:  lingae  e  «he  ti  favellino, 
e  two  che  «i  scrivano  ;  u  qualunque  lingua  «i  fn- 
vi'Ilaase  ancora  clie  non  si  scrivesse,  sart^Lli-  lìn- 
gua a  ogni  modo  :  e  se  fosse  altramente  te  lingue 
ioanicoiaie  non  Mrctibono  lingue,  come  elle  st-mi. 
ho  scriTcre  fa  trovato  non  dalla  natura,  ma  dui- 
rart«;  non  per  neeeaaìià,  ma  per  comodità;  con- 
ciossiacosacbè  favellare  uoo  si  può,  se  non  a  co- 
luro  cbt^  sono  presenti,  e  nel  Icmpo  presenta  so- 
iamenle  ;  dove  lo  scrivere  si  distende  e  a'  lon- 
tani, end  t«^mpo  avvenire;  e  anco  a  un  sordo  sì 
può  tUilmcnte  setiverc,  uà  non  già  favrltar<-; 
dico  de'  sordi  non  da  nalnra,  ma  per  accidr nlu'  : 
e  se  le  lettere  foseono  necessarie,  la  dcfiniuone 
della  Hngna  approvata  di  sopra  da  voi,  sarebbe 
inacidioTole  «  imperfetta,  e  Consegucotcmcntc  non 


'  n  bnon  Vartbi  ««n  putì  f-ia>vi]«fe  ch«  t>)  li«no- 
fiala  uria  «tato  >ttrTOlnicM«  panedpalo  anche  al  mrdi 
da  MMra  ;  «  la  eK  sia  banedMto  sopra  lutti  il  cuoie  o 
r  btdnMria  dtH'abue  d  ''i^;  •  fiìH  seUan  di  un 
Bieart,  •  di  ega' altro  uba  lù  Mgnitalo  a  vlqlh  agevo- 
lar* SI  UlnMn  oaniBiao-  Dal  Bio. 

V**ncai,  L'  Krtotam}-     VùL.  H. 


buona  ;  e  ne  tcgnireblM),  cho  cosi  Io  Boriveru  foste 
naturale  all'  nomo  come  è  il  parlare  ;  la  qual  cosa 
i  falsi  »«ima. 

Co.  Ces.  H  Castdvetru' dice  pnrcnelU'dì- 
nsionc  cbo  egli  fa  delle  linguu,  cbu  lo  maniore 
di  lingua  straniera  sono  dar,  una  aolurole  e  1'  al- 
tra artìriziulr;  e  che  ta  aatnraJo  è  di  due  maniero, 
una  delle  quali  ha  i  corpi  ìnsìcine  o  gli  accidenti 
do'  Tocaboli  disila  favella  propria  e  usiiata  d' un 
popolo  differente  da  quei  della  nostra,  ma  l'altra 
ha  gfi  accidenti  soli.  E  poco  di  sotto  dichiarando 
ti  medcaìiDO,  intemle  per  corpi  le  vocali  e  le  con- 
sonauti.  Ma  di  che  ridete  voi  ?  forse  porch6  qae> 
Sta  ^vision»  è  di  sàa  testa  7 

Varcoi.  Cotesto  mi  darcUje  poca  noia',  anzi 
maggiormente  ne  1  loderei,  né  io  mi  vergognerà 
di  confeesarvi  l'iguorunta  mia:  sappiale,  cb' io 
eoa  tutte  qncllc  stie  dicbiaraaioui  durai  delle  fa> 
tichc  a  poterla  intendere'  ;  e  anco  non  son  ben 
cbiarQ  Se  io  r  intendo,  unxi  son  tbiarisaimo  di 
non  intenderla*,  percLè  le  cose  false  non  sono  ; 
e  lu  cose  dve  non  sono,  non  si  possono  intendere. 
Co.  Ces.  Petcbè? 

Vakc'Ui.  l'erclii  quello  «Ite  i  nulla,  non  k 
nienic;  e  quello  rbc  è  niente  non  potendo  pro- 
durre immugiue  alcuna  di  ««,  non  può  capirsi. 

Co.  Crx.  Dunque  voi  tenete  quella  divisione 
falsa? 

Vakcui.  Non  meno  die  confuAa  o  sofistica^ 
e  fatta  solo,  intendete  sempre  con  quella  prole* 
Stocione  eho  io  vi  fud  di  aopra,  per  aggirare  il 
cervdlo  altrui  e  innstìmomcnte  a  coloro  i  quali 
non  sanno  più  Ik;  come  pi-r  avreutura  sono  io"; 
e  por  potere  scLifare  le  ragioni  e  le  antoritii  al- 
legatagli incontia  da  M.  Annibale;  pi'rch<>,  oltra 
l'altre  coi«  fuori  d'ogni  ragiooc!  e  verità  cbe  al 
suo  luogo  si  mostreranno,  egli  vuole  cbe  la  mag- 
gior differenia  cbe  possa  essere  tra  una  lingua 
e  un'altra,  sia  quella  dei  corpi,  ciò  è  delle  let- 
tere, «omo  so  le  lettere,  ciò  è  gli  nlfubeli  fi  ssero 
di-llu  natura  «  soatnnira  di'lle  lingue;  la  qual  cosa 
è  tanto  lonluna  dal  vero,  qauuiu  quelle  chi!  no 
soun  lontanissime  :  e  sappiate  cbe  io  bo  looltu 
tolte  dubitalo  die  la  risposta  fatta  da  lui  coutra 
I'  Apobgia  dd  Carg  non  sia  fatui  du  burla,  e  per 
vedere  quello  die  gli  uomini  no  dicevano  ;  o  su 
io  non  dico  da  vero,  pensale  voi  di  tue  qudlo  che 
io  penso  di  lni^.  IKtemi,  vi  prego,  se  un  fioruitbo 

'  n  CBitcliciro  nulla  OUpvMa  all' itpaicfìa  del  Caro, 
iu  prinoipìu.  BoTCMti. 

^  L'*4it.   Veii«U:  pew  noM. 

'  [d  io  ehv  le  caio  dirScllI  a  a  mtcollcnli  hvììn  BOB 
lì    Isicisou    ea«Ì   fscìlmonte   intendere    dagl'  Igoorand. 

'  In  un  Btomplare  dalla  fìliuiiiiia  di  Klrcnzc  al  ifora 
a  ijBeitu  luoK^i  «uu  ai  la  di  cui  mano,  la  logiMote  po- 
litilts  :  *  F-tci4  noa  nwl  pra  Lcmtarji,  Jìhs  colui  ,.  D«L 
Bio. 

*  Si  conosce  prr  lutto  ijuasto  la  vostra  onìuoilia  ri* 
uiiclr  )[rui>d ani* rito.  Ti<40M. 

*  E  tbi  dleeMo  Boux*  prr  avvtabtraf  Dimbbe  )wr't> 
MMfwa  11  vvro.  li-itOHU 

'  K  pilo  potreale  inni  pacMre  se  non  che  ae  is^mm 
■  mllla  doppi  più  di  voi  t  TasìOm. 
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o  di  qnftlanqac  nltrn  nuioiio  it  rcstìsso  da  tor- 
co o  nlla  fruiizeM,  Marobbe  ^IÌ  por  qaoato  o 
fraoirte  a  turco? 

Co.  Ceti.  No,  ma  sì  rìinUTc]>t>e  fiorentino. 

Vascui.  Co»!  una  lin^^a  scritla  eoo  quali 
caratteri  o  alEaticti  bì  voglin,  sì  rimane  nella  soa 
natarm  propria;  a  cbi  non  tu  che,  come  ciucnna 
lingua  >i  pnò  serivert!  ordinari amu) te  con  lutti 
gli  n]labeii  di  tutte  le  lingae,  così  con  uno  alfa- 
beto solo  di  qualsivoglia  lingua  ii  posaono  scrivere 
latte  l'altre?  IIodcttoordinarìaiii«nt«,peTcbÌDon 
tutte  le  lingue  hanno  tatti  i  suoni  ;  chiamo  suoni 
quelli  cbe  ì  Latini  chiamavano  proprìnmentc  eh- 
nwnti;  perché  come  la  lingua  latina,  oltra  alcuni 
altri,  non  aveva  questi  suoni  o  vero  flcmcnti'  che 
avemo  noi,  gaa,  gu4.  gui,  guo,  gvu;  coni  la  grtea, 
olirà  alcuni  nttrì,  mnncnTa  di  questi,  ^ua,  ^e,  qui, 
quo,  quu;  onde  erano  costretti,  vulcndogli  spri- 
mere,  o  tcrrirsi  dfJle  lettere  dell'  nhmì  lingnc, 
o  TolcndngU  pur  scrivere  con  qui'lh;  d<-lla  loro, 
rìdurgli  il  meglio  che  poli-vaiiti,  e  adullurgli  i 
Latini  alla  latina,  o  i  Ureci  alla  greca  e  naturale 
pronnoiia  loro. 

Co.  Ckk.  Non  si  conoscono  ancorn  le  lingue 
agli  accenti,  ciò  i  al  snono  della  roec  e  al  modo 
del  profferirle  f 

Vaboh.  Io  vi  dìsu  par  lesti,  allegandovi  l' e- 
sempio  di  TeolHsio,  cbe  le  pronunzie  mostrano 
la  difTerenta  che  è  tra  coloro  cbe  favellano  natu- 
ralmente le  lor  lingue  natict  «  coloro  che  favel- 
lano r  altrui  occidentalmente  ;  ma  per  qiKSto  non 
«  cbe  una  medesima  lingua  eziandio  da  coloro 
che  TI  sono  nati  dentro,  non  si  possa  diversamente 
profferire  ;  come  avverrebbe  a  dit  fosso  stalo  lun- 
go tempo  dalla  sua  patria  lontano  :  delle  quali 
cose,  come  vi  dissi,  non  si  posson  dar  regole  sta- 
bili o  ferme. 

Co.  C^.  Passiamo  adanque  al  terzo  quesito. 

QUESITO  TERZO. 

DivùiotH  e  (lichùiraii^ne  dtUt  Ungut. 

Varchi.  Delle  lingne  aleane  sono  Dsate  in 
qavl  loogo  proprio  Del  quale  elle  si  favellano,  e 
queste  chiameremo  «ril^Hio/i;  e  alcune  non  vi  sono 
nate,  ma  vi  sono  stale  portate  d' Altronde,  e  que- 
ste cliìameremo  non  originali.  Delle  lingue  alcune- 
si  possono  scrirere,  e  qaeste  chiameremo  arlicO' 
late;  o  alcuno  non  si  possono  scrivere,  e  queale 
chiameremo  noti  articolate.  Delle  lingue  alcune  so- 
no eros,  o  alcuna  sono  non  otrs.  Le  linguo  w>n  vive 


'  Il  Haxio  kl  («pn  XXIX  drii»  l'iirriina  troti»  che  i 
Lattai  aveano  i  primi  qiinttru  aiiuui  ij«llt>  vod  I^gna, 
IngtitH,  StiKfttùi,  tMKijaar.  Mn  forte  lin  inriin  it  gva,  o 
Il  ff»  nello  vocv  longum.  BurrAUi.  —  A  mo  dà  moravi' 
S^a  etili  il  Varchi  iiciioraasa  ii»i>IIi)  dia  eli  nota  il  Mil- 
ito ;  ina  pii'i  mi  amoiitn  d«l  Miiiln,  dal  Itutlarl,  a  maa- 
aiaM  iIrI  latinittu  Volpi,  dia  non  ramni cnusicro  come 
il  (HI  è  «nono  di  vari*  o  r"iiiiirii  purol»  lalin*,  toni*, 
ex.  gr.  ^niignut,  C^Nii'^uiif,  A^ngiiiu, /mguiuetc  Quanto 
poi  al  fa  atcdiiiaii}  dnl  Boitarì,  ai  Bcnla  in  £ega>n,  lU- 
fcnai  «ce  Dal  Rio. 


sono  di  due  maniere;  Tona  delle  quoU  chiamere- 
mo mortt  affatto,  e  l'altra  mtz:e  viti*.  Delle  lin- 
gue alcune  sono  nobili  e  alcune  sono  non  luAHL 
l>elle  lingue  alcnoo  sono  aoTiV-;  e  queste  chiame- 
remo propri»  o  noiteali,  e  alcnno  sono  non  natiti 
e  queate  chiameremo  alim»  cfarntìert.  Le  lingue 
foTutitn  anno  di  due  ragioni  ;  la  prima  chiaaw- 
rerao  aktrt  e  la  seconda  tlìvertt.  Le  lingue  albv 
si  dividono  in  dae  speiie;  la  prima  delle  quali 
chiameremo  leiriplicfinentt  ollrt,  e  la  seconda  non 
ianplieement»  altre.  Le  lingac  divers«  si  dindono 
medesimamente  in  due  spesie;  la  prima  chiame- 
remo ttivfrtf  tyuati,  e  la  seconda  iìir<r*t  dufgvali. 

Co.  Ces.  Io  vorrei  lodare  questa  vostra  di- 
visione, ma  non  la  iolendeudo  a  mio  modo,  non 
posso  a  mio  modo  lodarla  :  però  avrei  caro  me 
la  dichiaraste  come  avete  fatto  la  diffioistone  e  più, 
se  più  potete. 

Varcid.  Qoallo  lingue,  le  «piali  banno  arato 
il  principio  e  orione  loro  in  alcuna  città  o  re> 
ginne,  di  mniiieru  die  non  vi  sia  memoria,  ni 
quando,  né  come,  né  donde,  né  da  chi  vi  siano 
state  portate,  si  chiamano  oriffinaU  di  qnella  città 
o  di  quella  regione,  come  dicono  della  lingua  groca 
R  molti  ancora  della  latina.  Quello  poi  lo  qnalì 
si  favellano  in  alcun  laogo  dove  elle  non  abbiano 
avuto  r  orìgine  e  principio  loro,  ma  si  ssppia  che 
vi  siano  state  portate  d'  altronde,  si  chiamano  n«n 
ariipnalu  come  fa  non  solo  alla  Toscana  e  a  tntta 
Italia,  dal  Lniio  in  fuori,  ma  ancora  alle  Spagne 
e  alla  Francia  In  lingua  latina,  mentre  che  non 
solo  i  Toscani  e  gì'  Italiani,  ma  i  Francesi  an- 
cora e  gli  8pi^Doli  favellavano  nelle  loro  prò- 
vinco  latinamente.  Lingue  articolate  SÌ  chiamano 
lutto  quelle  cbe  scrivere  si  posaono,  te  quali  aono 
infinite:  itutrtìcolaU  quelle,  te  qoali  scrivere  non  a 
possono,  come  ne  sono  mollp  tra  le  nationi  barbare 
e  alcune  tra  quelita  che  barbare  non  sono,  come  qneU 
la  che  usano  nella  Francia  ì  Brettoni  Brettonantì, 
chiamati  cosi,  perchè  non  hanno  mai  preso  la 
lingna  franxese,  come  gli  altri  Ureltoni,  ma  si  sono 
moniennli  la  loro  antica,  la  qnole  si  portarono  di 
Brettagna,  chiamala  poi  Inghilltrrra,  donde  fiirooo 
cacciati  coli' arme;  e  come  uell' Italia  la  pura  gè» 
novese.  Liogoe  vive  si  chiauiano  tutte  quelle  le 
qaali  da  uno  o  più  popoli  naturalmente  si  Csvel- 
lano,  come  la  (arca,  la  schiavona,  Tinghilese,  la 
lìammingn,  la  francoscn,  la  apagnnola,  l' italiana 
e  altre  innomerabili.  Lingua  non  vive  si  chiamano 
quelle  le  quali  più  da  popolo  nessuno  naturai* 
mente  non  si  faTcllano  ;  e  queste  sono  di  due  gnise, 
peroiocchi  alcuno  non  solo  non  si  favellano  piiii 
in  alcun  luogo  natUTalmeote,  ma  né  ancora  acci- 
ilentalmcnte,  non  si  potendo  elleno  imparare,  p«r* 
elle  o  non  si  trovano  scrilture  in  esse,  non  «•• 
seodo  di  loro  altro  rimaso  cbe  la  memoria;  o,  te 
pare  se  ne  trova  alcune,  non  s' intendono,  come 
ò  avvenuto  nella  lingua  toscana  antica,  chiamata 
etrusca,  la  quale  fu  già  tanto  celebre;  e  questa 
chiameremo,  come  nel  vero  sono,  ntprts  affatto. 
Alcune  altre,  se  bene  non  si  EsveDano  naturai- 
monte  da  alcun  popolo  io  loogo  nessttno,  si  poa- 
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sono  nondinieno  impararti  n  dai  miuetri,  o  da' 
libH,  e  pni  f«ri;llarl«  o  scrìverlo,  com«  oooo  1k 
grcck  «1  ìm  latina,  e  nncora  la  prof  eozalc  ;  o  que- 
ste coti  latte  Gliiain«remo  meiu  nief,  purcliè  dure 
qitelh;  prime  urna  morte  o  D^lla  toc«  e  nelle 
SCriUsre,  tinniiì  ravi^Ilando  più  e  non  s'intendendo, 
qOMM  seconde  bodo  tnorlu  nella  roce  solamente, 
p«rcbè  m  non  ti  fareDatio,  a'  intendono  da  chi 
apparare  le  vuole.  Lìanne  nobili  si  chiamano  (jacllu 
le  quali  non  pnrc  hanno  scrittori  o  di  prosa  o  dì 
Tersi,  o  più  tosto  dell'  ana  e  de^li  allrì,  ma  lali 
BCrittarì,  che  andando  p4T  lo  mani  «  p«r  le  boc- 
cfafi  def^  noraìni ,  le  reodnnn  illastri  e  chinre, 
come  fra  le  antiche  furano  la  gri-ca  n  la  latina, 
e  Ir»  le  iiiod«rne  maaaimameale  l'italiana.  A'on  no- 
bili si  chiBOiano  qadle  lo  qnali  o  non  hanno  scrit- 
tori di  torte  oMnaa,  o  se  pare  n'hanno,  non  gli 
banoo  laK  che  Io  facciano  fnmnse  e  conte,  o  si^no 
non  Mio  letti  e  lodati,  ma  ammirati  e  imitati.  l'in- 
gQ«  natie,  le  qaali  noi  chiamiamo  proprie  e  no*trali, 
sono  qoellfl  le  quali  naturalmenle  si  avellano,  dò 
i  ■*  iin[Mumiio  senta  porri  altro  studio,  e  qttasi  non 
se  D«  accorgendo,  nel  sentire  TAveilare  le  balie, 
le  raadri,  i  padri  «  1'  altre  genti  della  contrada, 
e  quelle  insomma  le  quali  sì  suol  dim  che  ni  sue- 
dsno  col  latte  e  s'  apprendono  nella  culla.  T^- 
lingne  non  natie,  le  quali  noi  dtìamismo  aliene  a 
vero  forf^tirrf,  sono  quello  le  quali  non  sì  farel- 
lano  oatnraloienle,  ma  s' apprendono  con  tempo 
e  fatiea,  o  da  cl>Ì  te  insi^gna,  o  da  elii  le  favella, 
o  dai  Vibri  ;  e  queste  sono  di  due  guise,  porcioc- 
cbA  alcuno  sone  altre,  e  alcune  sono  ctivfru.  Lingiir 
altf'  si  chiamano  tutte  quello,  le  quali  noi  non 
colo  non  favcllinmo  nnlnralinoite,  ma  né  ancora 
riiUeadiamo,  quando  le  seoliamo' favellare;  e  tali 
•Odo  «  noi  la  turca,  l' ìnghilcjHr,  la  tediw-a  e  altre 
Hifnite:  e  queste  sono  dì  duo  ragioni,  perciocché 
alcNDe  si  chiamano  umpUetmtttìe  allrt,  e  alcune  non 
KmplieaMnle  aitni  le  timptietmmte  altri  sono  tutte 
qnelle  te  qnaK  non  solsmaato  non  sono  nò  favellate 
da  noi,  né  intese  quando  diri  le  fnvdlln,  ma  né  an- 
cora hanno  rhe  Esri^  cosa  di:l  muudo  colle  nuatre  na- 
ti», come,  oltra  le  pur  teeiA  raccontate,  l'enfia,  l'in- 
dmna,  l'arabicacallre  scoia  novero:  nonMmjiftce- 
MoCe  altre  aì  chiamano  quello  le  quali,  se  ben  noi 
iiMtteCaToUiamo,nÌinlcndìam(i  tialuralmentc.  Iran- 
no p«rò  grande  autorità  e  magttioranrasnpra  le  no- 
stre ncaie,  perchi  se  non  bauQO  dato  loro  l' es- 
acre, aono  stole  boone  cagioni  che  elle  siano;  e 
tale  è  la  greca  verso  la  latina  n  la  latina  verso 
la  loacana,  coDciostiacosncliè  come  la  Ialina  si 
pub  dire  d' essere  discesa  dalla  greca,  cMcndosi 
arricchita  dì  motte  parole  e  dì  molli  ornamenti 
di  lei,  cosi,  anit  molto  più  ia  tOfioana  dalla  latina  ; 
bencbà  la  toscana  quasi  dì  due  madri  tigliiioU, 
i  molto  obbligata*  ancora  alla  provengale  :  e  per- 
chè U  lìngna  frani eso  moderna,  coma  ancora  la 
•pagnool»  soBO  nel  aedesimo  modo  che  U  to- 

'  La  siaoipc  Ofootins  leggono  «memo,  doiipcnta  prì- 
BÉlUra,  B  da  preTerUe,  •««oada  il  D>t  BÌo,  si  untiamo. 
ì><à  sodiam  eolla  IwIom  d«l  11<;iur>. 

*  ■Urffsto,  diM  TtrsmanM  U  Ttsio. 


teaoa,  dalla  Ialina  delicate,  si  potreblwno,  non 
ostante  cbe  siano  tumplictmette  attre,  ansi  si  do- 
verebbotto  per  questa  cagione  chiamare  sorelle, 
se  non  di  padre,  nlmeno  di  madre,  dò  è  uterine. 
Liagw  àietfsf  tinalineotc  ti  chiamano  qndlc  lo 
quali,  se  bene  naturalmente  non  lo  favelliaino, 
ooadimeno  quando  altri  le  favella,  aono  per  lo 
più  iutese  da  noi:  e  queste  anch'  esse  sono  dì 
duo  sorli,  perché  alcune  sono  Óiwne  egwài  e  al- 
cune dienti  diteggili.  Diverte  egvati  si  chiamano 
quelle  le  quali,  se  bene  non  si  favellano,  s' inlen- 
doDO  però  per  lo  più  oaluralnicnte  da  noi,  e  olirà 
qunsln  sono  della  medesima  o  quasi  medesima  no- 
biltà, ciò  è  heooo  acriUorì  famosi  e  di  pari  o  quasi 
pari  grido'  e  degnila  come  erano  gii  quelle  quat- 
tro nella  Grecia  tanto  nominate  e  tanto  celebrale 
liogue,  attica,  dorica,  eolica  e  gionica'.  I^  dipertt 
digegaati  sono  quelle  lingue,  le  quali,  avvengadiocbò 
non  si  favellino  oatnralmenti?  da  noi,  s'intendono 
perù  ptr  la  maggior  parie,  ma  aon  liaoii»  già  uè  la 
medesima,  né  ù  quasi  medcBima  nobiltà  o  per 
noD  avere  scriltorì,  o  per  non  gli  aver  tali  che 
possano  loro  dare  fama  e  ripntaiione,  qnali,  sono 
la  bergamnsca,  la  bresciana,  la  vicentina.  In  pa- 
lìovntin,  la  viiiiiiana,  e  brevemente  quasi  tutte  le 
altre  hiigui-  ìtalicliL-,  verso  la  fiorentina. 

Ora,  ripì^liftndo  da  capo  tutta  questa  divisin- 
ne,  e  facendone,  perchè  mi^io  la  comprendiate  e 
più  agevolmente  la  rìtcnghiale  nella  memoria, 
qami  on  albero,  diremo:  Che  le  lingue  sono  o 
originali  o  non  originali  ;  articolate  o  non  artico- 
lata ;  vìve  o  non  vive  :  e  le  non  vive  sono  o  morte 
aCfttUo  o  meue  vive;  nobili  o  non  nobili  ;  natie, 
o  vero  proprie  e  noslrali  ;  non  naL'e,  o  vero  a- 
lione  e  forestiere  ;  se  forestiere,  o  altre,  o  diver- 
se; se  altre,  o  semplicemente  altre,  o  non  semplt- 
cemcHie  altre  ;  se  diverse,  o  diverse  eguali,  o  di- 
verse diseguali. 


^1 


Cintinoli 

If^it  e  pr«- 
jirit  a  noitrali 


Nat  4ri^iutìi 
Itaa  artÌeclM4 
I  Nat  B>M- 


norU 
ttffa.Ua 


,  ìiTm  MtOl  I 

San  nMuooJi*- 

lu  0  fitratiei*. 
I 


I 


Dìttrm 

\ 


SempBc«- 


Se»  MafUe*- 
IWB((  altr*. 


Dirtrt»  e- 


Di*tr»t  Ut- 
«filali. 


Co.  Cks.  Chu  direste  voi,  che  egli  mediante 
queala  divisione,  mì  par  d'avere  in  non  so  chu 


'  yriuin,  1*UI«  la  *uuiips  Veneta  de'  UJuntl. 

>  Il  Hnslo  al  «ap.  XXIX  d«llB  ratchma  verrebbe 
dia'I  Vwab!  a*WM  diito  ienita,  e  nega  «he  «I  jinsia 
prupnrro  11  f  avanti  all'i  ^ando  h  voesU,  toma  ijnt 
ni^lln  votx  ionit*.  Ma  ijneMe  regole  enirnrsali  c]e*<ìiBm- 
malici  p«r  lo  più  *on  false,  «  non  il  he  nota  più  >■- 
ria  dn'  nomi  propiii  prauo  I  nnttrl  «ctHtari  ;  i]<l  th« 
vtdi  le  AimotKiioni  del  B«di  ni  loo  IMIlramliu  tnpra 
la  yoe»  Arianna..  Per  altro,  ogj^  li  direbbe  ptoUoMo 
imiem,  obo  pioMÌoo.  BOTTUii. 


l 


«$ 


V  ERCOLANO. 


modo  molto  conosdtito  delle  t4>fì»t«He  «  Mincio 
drl  Culrlretro'?  M*  in  nnn  In  vi  voglio  lodari;, 
•«  Ti>l  prima  aìaaa'ì  dubbi  iion  mi  sciogliete. 

ViBOU.  Voi  me  l'avete  lodata  por  troppo, 
«  M  volete  che  io  da  qui  ÌDDaiui  vi  mponda,  di- 
maDctalemi  lib«rMDca(e  di  lutto  qodlo  che  rì  oc- 
corro, Senna  rntiaro  in  altro  novelle.  Uà  ijualì  ao- 
no  qucatt  voHtri  dubbi  ? 

Co.  Ces.  n  primo  è,  perdio  voi  nel  fare  co- 
tale  divisiooe  oon  avete  detto  :  Dello  Uogiie  alcu- 
na SODO  barbare  e  alcune  no? 

VAtcui.  QoeMo  nome  barbaro  h  voc«  equì- 
voca, ciò  è  significa  più  cose,  perdaceli^  quando 
si  rìferitce  all' animo,  un  nomo  barbaro  vuol  dir« 
QD  uomo  enidele,  no  nomo  bMlials  e  di  costami 
efferati  ;  quando  si  rìf«risoc  alla  divoisitii  o  loo- 
tanania  delle  regioni,  barbara  si  cliianui  chian- 
qnc  non  è  del  tao  paese  ;  «d  è  quasi  qnrl  meiie- 
aimo  che  strano  o  straniero;  ma  quando  si  ri- 
ferisce al  fovcllar«,  che  fu  il  suo  primo  e  pro- 
prio significato,  barbaro  ri  dice  di  tutti  coloro  i 
qaati  non  (avellano   in  alcuna  di-lle  lingue  nobili 
o  so  por  favellano  in  alcuna  d'esse,  non  farvi- 
Uno  corrottamente,  non  oeaen'ando  le  regole  e 
gli  ammaestramenti  de'  gramatid.  Edovelc  Eap«re 
cito  i  Greci  stimavano  tanto  sé  e  la  favella  loro, 
cho  tutte  V  altre  naxioni  e  tutte  l' altre  Unvue  cliia- 
Dinvano  barbare;  ma  poicbò   ì   Ilomaoi*  ebbero 
oon  solamente  superato  la  Grecia  coli'  aroii.  ma 
quasi  pareggiatola  colle  lettere,  tulli  coloro  si  chia- 
marano  barbari,  1  quali  o  in  greoo,  o  in  latino 
non  favellariuio,  o  favellando  commettevano  din- 
torno alle  parole  scniplid  e  da  si  sole  eouside- 
ralr,  alcDDo  errore  ;  onde  o^  per  Le  mcdeaime 
ragioni    parrebbe  cbe  ai  dovesse    dire  die  tutti 
coloro  ì  quali  non  favellano  o  grccaoieoto,  o  U- 
tinamcnle,  o  toscanamente  favellassooo  barbara- 
mente, e  per  oonsegucnto  cbe  tutte  l' altre  lingao, 
faori  queste  tre,  fossero  barbare;  U  die  io  non 
ho  volato  far@,  perchè  la  lingua  ebr«a  mai  j>cr  mìo 
gtudisio  «-nnlA  barbara  non  sari^  ni  la  fi^niese, 
parlando  munsininmentc  della  parigina,  né  la  spa- 
gnoola,  parlando  della  eaBligliaua,  ai  anco,  por 
quanto  sento  dire,  tu  tedesca  e  moll«  altre  ;  e  io 
nella  mìa  diviaiono  comprcDdo  le  lingue  barbare 
sotto  quelle  che  sono  non  articolato  o  oon  nobilL 
Co.  Ce8.  l'iacemi.  11  secondo  dubbio  é,  die 
voi  metleDdo  in  dozzina  la  lingua  rinitiana  con 
molte  altre  dio  sotmpogte  le  sono,  la  cliiaiuate 
verso  la  fion-nliiia   divrrMi   diitguaU ;   e  pure  il 
Bembo,  il  quale  voi  lodalo  tanto,  e  cbe  lia  tanti 
oroamenli  alla  lingua  voetra  arrecato,  fa  genlJI- 
voiDO  viniziano. 


'  E  cbl  dtcMie  rli«  Toi  ateiu  ttlratTeggole  non  er- 
rerebbe di  u^nppo;  pcrcU  bob  >i  trovando  r*llscl«  (ap- 
po qae*  eb«  iDMndoiM)  osila  dliUioao  del  CaiuUtiro, 
cmaa  re  1«  poteU  seotgt*  voi  dcmiror  Tassoni. 

■  I  [UiDunl  perh  ctii>atar«««  (arbirj  anrht  11  Grt-'j, 
dicendo  Csfon*  d«'  medici  Gr<oi  sppreiao  Pliuio  U- 
bro  SXIX,  Mfi.  1:  haara^l  iititr  m  bsrbaros,  tutan 
ennu  mnUàna,  tic.  k'oi  ^vfit  ài(tilan(  buibaroi.  Boi- 
TAM. 


VAiìcm.  So  il  Bembo,  del  quale  io  ne 
mai  tanto  di<!  molto  non  mi  paresse  dir  ni 
quello  che  la  bontà  e  dottrina  sua  meritar< 
da  Vinegia,  egli  non  iscrisse  mica  vinisiaoa 
ma  in  fiorentino,  come  teMùnnnìa  egli  stcM 
volle;  e  se  bens  M.  Sperone  Speroni  è 
dova,  e  M.  Bernardo  Tasso  da  BergaoM 
Trissioo  fu  da  Viccnxa,  dod  p«r  questo 
ponimonti  loro  sono  o  padovani,  o  bfvigai 
o  vicentìni,  ma  Ioacani,  se  non  volete  che 
fiorentini  ;  e  tanti  signori  oapoleUtni  e  gc 
mini  bresciani,  e  lauti  spirid  p<JlegrìnÌ  di 
lungbi,  i  quali  hanno  scritto  e  acrivono  i 
mente,  non  hanno  scritto,   ni  scrìvono  il 
lingua  che  nella  Goreotina,  o,  volete  cbe  i 
nella  toscana. 

Co.  Ces.  n  Come  Buldassare  CaUÌ| 
d>c  fa  quel  graad'uomo  clie  voi  eapcte,  ooi 
lettere,  come  odi' armi,  dice  pure  nel  su 
Ifj/iamt,  cbe  non  si  vuole  obbligare  a  tori' 
scaoamente,  ma  lombardo. 

Varchi.  Vada  per  qrielli  che  scrìvon 
bardo  volendo  scrìver  toecanamente  ;  per 
io  v'  bo  a  dire  il  vero  egli  disse  qadlo  et 
non  volea  fare,  o  almeno  dm  egli  non  fec( 
cbè  chi  Tuol«  acrìvCT  lombardo,  non  iscrìve 
modo.  A  me  pare  cbe  egli  meitCMe  ogn!  dili 
ponesse  ogni  studi»  e  nsasae  ogni  industria  ^ 
Tcre  il  sao  Cortt'jiano  (opera  veramente  tng* 
e  degna  di  viver  sempre)  più  loscanameu' 
egli  poteva  e  sapeva,  da  alcune  podie  C 
fuorì;  non  mi  par  già  die  ÌI  suo  stile  eia  i 
pczia  tanto  fiorentino',  ne  da  dovue  c»«en 
imitato,  quanto  scrivono  alCDui. 

Co.  Cks.  Or  che  direte  voi  di  M.  Gir< 
o  come  si  chiama  «  vuoto  •'»sar  cbiamaU 
Jerotiimo  Mudo,  il  coi  scrivere,  secondo  die 
volte  a  voi  medesima  sentilo  dire,  è  molu 
e  fiorentino?  E  puro  dice  egli  stesso  cbe  1 
gna  volgare,  nella  qaale  egli  scrive  eome  4 
si  dee  diiamare  italiana,  non  toscana  e  fiore 
Varchi.  Voi  mi  volete  mettere  alle 
e  io  disgraiia  di  tutti  glì  amici  miei,  and 
malvolere  a  tutto  il  mondo.  11  Miuio  la  in 
cosi  per  le  ragiooi  dw  «gli  allega,  e  io  l'in 
in  un  allro  modo  per  le  ragioni  cbe  io  dij 
ano  luogo. 


■  Qui  putcbbs  a  Varchi  non  upsre  thv  lo 

fuma,  e  che  uè  ■eriuor*  né  pcoilnda  ha  drr- 
■Icun  prlfilifjpo,  Ma  egli  lnt«»d*  dire  cho  pernii 
CBHiglione  >l  «iiidiaian  di  jiurlw  «  lotcsaìtà  ai 
dnlln  pHTiile  s  doHv  frail,  pur  •^naJeha  rotta  adla  i 
rione  uiclia  dall'indole  o  Datura  della  lincia  ior 
e  IracTii  piti  dipptauo  alU  e««inisÌM»  latina  «al 
tn*  i<'iiilsrite.  Annuttlsno  tnfatti,  o  >ig.  Dal  Kl 
lo  ■111*  lariJ  0  debba  varior*  a  «eoouds  del  leat 
di  chi  icrìv»,  mimorl  aurlie  noi  d(Ua  *cnl«aia  d 
M:  /'ni  ten  wa  «Ai  ;[uiukju  AirmTi  ipir*,  mto,  td 
modo  Ch*  diUa  intra  va  tigmficvAti.  Ida  mnao 
negire,  non  die  a  noi,  al  Vwrhi.  cb*  con  parole 
Uii'SnUnai*,  •  rin-aendo  pw  u*Ue  siile  ti  ptopvì 
tao.  mold  tcrfrooo  U(t' aJlro  olia  {toliun».  Lo 
della  lingua,  paro  a  do^  vuol  e«MC  dittintu  iai^ 
fraal,  hj  Indole'  e  satura  M  lero  cortrutlo,  ^  «" 
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Co.  Ces.  II  teno  dubbio  è  questo.  Voi  di- 
eette  die  quasi  tolte  le  liogae  d'Italia  eono  vena 
la  fiorentina  diotrse  diteguali;  ora  io  vorrei  sa- 
pere perchè  voi  diceste  quasi  tutte  e  non  tatto 
BMolotamente  ;  ce  n'  è  forse  qaalcnaa  che  non 
sia  tale? 

Varchi,  Eccene. 
Co.  Cea.  Qaale? 

Varchi.  La  nizzarda,  la  quale  non  è  ift- 
vena  diteguaig  dalla  florenttna,  ma  tmq)Ucemente 
aJtra. 

Co.  Ceb.  Perchè? 

Varchi.  Perrfiè  qoei  da  Ni«a  favellano  con 
una  lor  lingaa  particolaie,  la  qoale,  come  dice 
0  Mnzio\  non  è  né  italiana,  né  francesca,  né 
proTeaaale. 

Co.  Ces.  Hi  pare  molto  strano  che  ana  lin- 
gaa si  favelli  natnralmente  da  an  popolo  d'  aoa 
città  d' Italia  e  non  «ia  italiana. 

Vabchi.  Qnesto  é  non  solamente  molto  stra- 
no, ma  del  totto  imposeibile,  non  ai  sapendo  la 
fiogaa  de'  Nizzardi  byellare  in  alcon  luogo,  né 
avere  arato  l'origine  sua  altrove  che  quivi  ;  ma 
egli  debbe  voler  dire  che  ella  non  è,  come  l'altre 
d'Italia,  le  qnali,  so  non  si  Avellano  dagli  altri 
Italiam*/  pure  s' intendono,  se  non  del  tutto,  alme- 
no nella  maggior  parte. 

Co.  C£B.  Come  si  può  chiamare  la  lingua 
volgare  italiana,  ed  eseere  ona  lingua,  se  nella 
medesima  Italia  si  truovaoo  delle  lingae,  le  quali 
non  sì  possono  scrìvere,  e  per  conseguenza  sono 
barbare,  e  di  qnelle  che  oon  solo  non  si  bvelUno 
dagli  altrì  popoli  d' Italia,  ma  ancora  non  s' in- 
tendono, e  per  consegaenia  sono  »tmplicemente 
aUrt  f  Questo  è  quasi  come  dire,  secondo  il  poco 
gìndiaio  mio,  come  chi  dicesse,  nnnomo  esser  uomo 
e  non  essere  uomo,  cioè  razionale  e  non  razionale, 
o  vero  aver  la  ragione  e  mancar  del  discorso. 

Varchi.  Voi  comìociate  a  entrare  per  la  via; 
ma  di  tatto  sì  fovellerà  al  luogo  suo. 

Co.  Ces.  Al  nome  di  Dio  sia.  Il  quarto  e 
nltimo  dubbio  è  questo.  Voi  tra  le  lingue  moder- 
ne lodate  più  di  dascnna  altra  l'italiana,  met- 
tendola ìnnanri  a  tutte,  e  M.  Lodovico  Caatelve- 
tro  Bcrìve  nella  sua  divisione  delle  lingue  queste 
parole  stesse*:  La  lingua  spagiMola  e  franeetca 
gotto  pari  d*  autorità  all'italiana;  e  ne  soggiugne 
la  ragione  seguitando  cosi  :  avendo  aie  i  imn  scrit- 
tori famosi  non  meno  che  t'abbia  la  italiana  i  suoi. 


■  n  Uodo  In  nns  latte»  icrìtta  da  Nix»  ti  vesoo- 
TO  Tenltro.  Vedi  lo  tMtio  netto  Taniùta  ai  eap.  XVI, 
dove  rliponde  a  qoeato  luogo  del  Varchi  dicendo  che 
la  UagoK  Niiurdk  non  à  pab  dire  Italiana,  comparan- 
dola eolia  conno*  Italiana.  Borrxsi. 

*  n  CMtelTGtTo  a  cart.  6  del  libro  intìtolato  ;  Ragimt 
i alenai  tctt  ugnatt  niBa  CoiuoiM  d'Amtibat  Caro  eco.  In 
Panna  1GT3  In  8.'  Bottari.  —  A  qneato  laogo  il  Tsi- 
aonl  ha  Hgnato  la  pottllla  legnante:  'Se  fn  sanamente 
'  Inteao  fU  Oatt^vtttaJ,  non  dloe  così,  ma  mole  che  la 
■llngna  Praneeaes  e  la  Spagnnnla  abbiano  nel  loro 
'  idlona  aerlttorl  di  grido,  come  a'  ha  la  Toaoana  nel 
'  no  ;  e  ri  può  forie  a  qneita  veriÀ  ripugnare  ?, 


Varchi,  Ecco  l' altra  da  farmi  tenere  nn*... 
presso  che  io  non  diasi ,  e  odiare  eteraalmento 
ìofioo  dagli  oltramontani  ;  ma  poiché  io  sono 
entrato  in  danza,  bisogna,  come  dice  il  provebio, 
che  io  balli;  Io  non  so,  se  M.  Lodovico  cercò  con 
b1  poche  parole  di  guadagnarsi  e  farsi  amiche 
due  Provincie  così  grandi  e  cosi  onorate,  o  se 
pure  egli  crede  quello  che  dice,  come  per  piglia- 
re ogni  cosa  nella  parte  migliore,  voglio  credere 
che  egli  creda,  amando  io  meglio  d' esser  tenn- 
to  troppo  credalo,  che  troppo  schizzinoso.  So  be- 
ne che  io  infino  a  tanto  che  egli  non  nomina 
quali  sieno  quegli  scrittori  o  franceschi  o  spagauoli, 
i  quali  possano  stare  a  petto,  e  andare  a  para- 
gone  di  Dante,  del  Boccaccio,  del  Peb-arca  e  di 
tanti  altri  italiani,  non  gliele  crederò. 

Co.  Ces.  E  manco  io,  perchè  non  credo  che 
si  trovi  scrittore  niuno  né  spaganolo,  né  fran- 
zese,  il  quale  sìa  tanto  letto  e  nominato  nell'  Ita- 
lia, per  tacere  degli  altrì  luoghi,  quanto  é  Dante, 
il  Boccaccio,  e  'I  Petrarca,  o  volete  nelle  Spa- 
gne o  volete  nella  Francia, 

Varchi.  Il  più  bello  e  più  lodato  scrittore 
che  abbia  la  lingua  castigliana  (che  dell'  altre 
non  si  tiene  conto)  è  io  versi  Giovanni  di  Mena, 
perchè  non  favello  de'  moderni,  e  in  prosa  que* 
gli  che  intitolò  Ìl  suo  libro  Amadis  di  Gatda,  il 
qaale  é  stato  da  M.  Bernardo  Tasso  in  ottava 
rima  tradotto,  e  ìn  breve,  secondo  che  mi  scrìs- 
se egli  medesimo*,  si  potrà  vedere  stampato;  e  ìn 
amendue  questi  autori  gU  Spagnnoli,  i  qnali  han- 
no lettere  e  gindizìo,  che  io  per  me  non  in- 
tendo tanto  oltra  né  della  lingua  spagnuola,  né 
della  franzesa,  che  io  possa  giudicarne,  notano 
e  riprendono  molte  cose  così  d' intorno  alla  in- 
telligenza e  maestrìa  dell'  arte,  come  alla  pa- 
rità e  leggiadrìa  delle  parole  ;  delle  quali  io  ve 
ne  potrei  raccontare  non  poche  ;  ma  egli  non  mi 
giova  né  difendere  alcnno  o  mostrarlo  grande  col- 
r  offendere  e  diminuire  gli  altrì,  né  perdere  il  tem- 
po intorno  a  quelle  cose  le  quali  teugo  che  sieno 
e  sieno  tenute  dai  più  o  da'migliorì  manifesteper 
sé  medesime. 

Co.  Ces.  Dalle  cose  dette  si  possono,  oltra 
r  altre,  cavare,  se  io  non  m' inganno,  tre  con- 
clusioni. La  prima  che  delle  lingae  vive  o  vol- 
garì,  ciò  è,  che  si  favellano  naturalmente  da  al- 
cun popolo,  l'italiana  o  più  tosto  la  fiorentina, 
avanza  e  trapassa  tutte  l' altre. 

Varchi.  Hon  pure  si  può  dire,  ma  si  dee, 
e  anco  aggiugnervi  di  lunga  pezza. 

Co.  Ces.  Guardate  che  1'  affezione  non  vi 
faccia  mettere  troppa  mazza;  perché  quelli  che 
Fiorentini  non  sono,  non  direbbono  per  avven- 
tura cosi. 

Varchi.  Eglino  il  doverebbono  dire  ;  anzi 
lo  direbbero,  se  volessono  dire  ìl  vero;  ansi  l' hanno 


■  E'  TOlIe  dire,  nn  bne,  nn  dappoco,  nn  Invldo;  ma 
poi  (1  pentì  della  tconcla  parola 

'  Bernardo  Ta»!0  nelle  Lettere,  tomo  II,  earte  S&4 
«  333.  BOTTitU. 


70 


V  EBCOLANO. 


detto.  Udite  per  voitta  Sé,  qu«Uo  ch«s  prvpon«n> 
dol*  alla  tnm  dUw  Vinùuiia,  oe  scHmu  il  Bembo: 
SiairammU  dir  ti  pui,  SS.  KrcoU,  ta  fiorMma  ìin- 
gtÈ«  wivw  WM  loiammte  dtUa  mia,  cAt  tema  <xm- 
tRM  la  n'  mttu  Amanii,  ma  aneora  di  tutu  f  aìtre 
wiHjfMJ  dk«  a  ftottn  cenoiemtMo  ptrvtnQono,  di 
gnu  Iwiga  jwiMftra  '. 

Co.  Cts,  BcUft  a  piona  loda  à  questo,  M. 
Bcnedelto,  del  pArtnro  Gorvnlino,  >;  come  io  ttimo 
•acont  Tcra,  pDicli'dtu  da  i^traun  e  giudixioMo 
iiooM  gli  vioae  data.  La  seconda  coDcliuJone  ^ 
cha  latti  coloro  i  qoali  vogliono  comporre  lo- 
davolmenli',  e  acquietarsi  fuma  e  f^ido  nella  liu- 
goa  volgare,  deono,  di  qualunque  pallia  si  sia- 
no, aocora  che  Italiani  o  Toscani,  ecrivcrv  fìo- 
rvotinaineiite. 

VAKOtt.  E  qoealo  ancora  testimonia  il  Bimd 
lio,  dicMiclo  io  eonfermaxiooo  dflU  sopraddetta 
•entonta  :  lì  thtri  può  vedtrt  aneora  ptr  quoto 
rké  aoR  lolammle  i  Vimtiani  tomponitori  di  rime 
eotta  /iortittitta  Ung«a  $crieiMO,  le  Itìli  vogtiono  a- 
tvr»  dttU»  ftfntt,  ina  tutti  gii  altri  itaiiani  ancora^. 

Co,  Cks,  Io  per  me  noo  M  «omo  tà  poteesi' 
dirlo  più  spceifl  calameli  (e.  La  terxa  e  ultima  coo- 
clusione  ebi)  »ci(,ae  dalla  seconda,  ù  ^«  tatti  gli 
altri  parlari  d'Italia,  qualunque  sieno,  souo  ver- 
so il  fiorentino  forestieri. 

Varcui.  K  anco  qacsto  conferma  il  mede- 
almo  l)«mbo  Rcl  medesimo  luogo,  ciò  è  non  lungi 
alla  (ino  del  primo  libro  delle  suo  iVost,  con  qoe- 
tlo  parole:  Ptrdti  voi  vi  potete  Itutr  tonlmlo.  Giu- 
liano, al  tjuale  ha  fatto  il  cielo  natio  *  proprio  furi 
Lporliirs  (À«  ffli  altri  Italiani  mmini  teguono,  rd  ir 
toro  atraua. 

Co.  Ccn.  E' mi  piace  cbeToi  non  la  corria- 
te, poiché  i  roro«licri  stossi  confessano  Uberamen- 
te Itillo  quello,  anxì  molto  più  che  voi  non  uè 
dito;  cosa  che  io  non  avrei  credula:  e  certo  se 
1  Piorenlini  avessono  o  grossissimamento  soia- 
rinto  n  Bembo,  g^à  non  avrebbe  egli  in  favore 
della  vostra  liogna  né  piìi,  né  più  cliiarumcntu 
dire  potato. 

VAliCin.  La  verità  presso  i  gìuditiost  uomini, 
e  che  non  «ieno  dal  fumo  nccucntì  delle  passioni, 
produce  di  questi  effetti. 

Co.  Cce,  Se  io  onorava  prima  il  Bembo, ora 
l'adoro:  ma  possiamo  a  un  altro  quesito;  che 
in  questo  non  ho  piti  da  dubitare. 

QUESITO  QUARTO 

Sa  \la  lingw  /anno  gli  lerillori 
9  gH  taittori  la  Hngut. 

ViKCiD.  Io  vi  dissi  poco  fa,  dm  le  lingoo 
come  lingue  non  hanno  bisogno  di  chi  lu  scriva, 
percbd  tolte  le  cose  si  debbono  coDeidi-rarc  u 
giudicare  dal  fine.  Il  fine  di  chi  fav<'lla  è  aprir 
l'uiiiiiio  suo  a  colui  che  fopcolu,  e  qgosto  non 


>  Nd  libro  primo  delh  Pro**  reno  il  Db».  Bi>n4M, 
»  l*c.  rii. 


Sf'Dsa  lo  lingue,  doro  le  lingue   possono 
scnxa  gli  scrittori,  ma  non  già  nobili. 


ha  bisogno  ni  doli' una  parte,  ni  dall'altra,  di 
scrittura,  la  quoto  i  artifizìole,  e  fu  trovala  por 
le  cagioni  chu  io  alloro  ri  raccontai,  non  altra- 
mente che  furono  trovate  lo  veslimenia  all'  uomo, 
perchè  r  uomo  corno  uomo  non  ha  bisogno  di 
vestirsi,  ma  il  fa  o  per  utilità  o  pur  ornamento  ; 
onde  non  le  lingue  sempUceineate,  ma  le  lingue 
nobili  bnono   bisogno  di  scrittori. 

Ci).  Criìi.  In  intendevo  bene  di  coleste. 

Vaboii.  Bisognava  dirlo,  alfinehè  l' intendes- 
si OQCh'  io.  Le  lingue  nobili  noo  è  dubbio  cbe  han- 
no non  mica  l'essere,  ma  l' essere  nobili  o  altra- 
mente che  chiamare  le  vi  vogliate,  dagli  scrittori, 
perdila  tanto  à  più  cliiora  e  più  famoaa  uno  liu- 
){ua,  quanto  ella  ha  più  chiarì  e  più  fsotosi  scrii, 
lori  ;  e  così  gli  ncrìliori  sono  quelli  cfao  fanno 
non  le  lìngue  semplicemenie,  ma  le  lìngue  nobilL 
Ma  dall'  altro  lato,  considerando  cbo  so  an«  lin- 
gua non  fosso  tale  che  gli  scritlori  si  pot«saoao 
Servire  «  onorare  di  lei,  eglino  se  non  foBCero 
stolti,  uon  vi  scrìvcrcbbono  dentro,  si  può  dire 
in  un  certo  modo  che  lo  Ibgnc  facciano  gU  acrit< 
tori  ;  cerio  è  che  gli  scrittori  non  possono  essere 

Co.  Ck.«.  Il  Bembo'  pare  a  me  che  dìo  o^ 
trameutv.  Coogidcralc,  ri  prego,  queste  che  sono 
sua  parole  formoli  :  l'ercìoccJit  non  n'  piti  dira  elw 
sia  vwwatnte  liugtta  alcuna /amlloy  cAeiKmJka  ttrit- 
lori.  Già  ncm  et  ditn  oIcnim  dflia  cinque  grtcJu 
liivjìte  atere  liHt/ue  ptr  olirò,  h  ni»  perchè  n  tro- 
vavano in  quella  maniera  di  lingue  notti  scrittoti, 
Me  la  latina  lingua  ehiainiamo  noi  lingua  wlo  che 
p«r  ca^tt  di  Itauto,  di  Terenzio,  di  Virgilio,  di  l'or- 
rone,  di  Cicerone  e  degli  ailri  eiie  eerieendo  luomù 
fatto  che  ella  i  lingua,  come  ti  vede. 

Varchi.  Coteslo  senlunin  asso  la  talmente  noo 
é  vera;  perciocché  una  favtilla  la  quale  noB  ab- 
bio  scrittori,  si  può,  anxi  ai  dee,  solo  cbe  sia  in 
uso,  dilaniar  lingua,  ma  noo  già  lingna  nobile, 
e  perciò  &  da  credere  che  egU  v'  aggiugoesac 
quella  particella  varamente,  cltinmaitdo  veramen- 
te lingua  quella  cbe  noi  cbiumianK)  lìngua  no- 
bile;  il  elio  pare  che  dimostri  ancora  la  materia 
della  quale  ragiona-,  concio saiocosaobi  volendo 
riprovare  In  falsa  e  ridicola  opinione  del  Calmela, 
il  quale  preponeva  la  lingna  cortigiana  a  tatto 
r  oilru  lingue  ,  dice  che  ella  non  solamente  non 
haquulitkdu  prepfirv  aUntcnna.ma  che  nonBa,S« 
diri;  bì  può  cbu  ella  tìa.  vnrameale  lingua,  allegando 
questo  ragione,  perchè  ella  non  ha  scrìllorì.  E  cbt 
non  su  cbo  la  favella  Biscaiuo,  o  altre  più  stra- 
ne, se  più  strano  trovare  se  ne  possono,  se  b^tne 
non  sono  nobili,  and  ìnarticolalo  e  barbarisd- 
me,  sì  ebiumann  nondimeno  lingue  ?  E  a  provare 
cbe  la  lingua  cortigiana  non  è  lingua,  basta  dir« 
che  ella  i>on  è,  e  mai  uon  fu  natuinlmenie  Cavel» 
lato  da  niun  popolo. 


■  P/w*,  Uli.  I  a  csTt  96  delta  edli.  di  Napoli  1714. 
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Co.  Ces.  Così  pare  a  m«  ;  ma  clii  lia  mag- 
giora obbligo  r  nno  all'  ahro,  lo  BcnUore  alla  lin- 
goa  e  la  lingua  allo  tcriltore  ? 

Vaschi.  a  dii  «i  più  tcDUto  una  Blataa,  allo 
•enltorfl  dw  la  f«ce,  o  al  marmo  del  qunle  fu  Tatla  ì 

Co.  Cks.  Io  r'bù  inlr«oi  ma  quali  tfDQte 
voi  d^li  •orittoriclie  arreohino  oiaggiur  nobilclt 
alle  Nngiu).  qavgli  di  veno  o  quegli  di  proaa  ? 

Varchi.  Quegli  di  verso. 

Co,  Ceì.  P<t  qaal  cagioue  ? 

Varchi.  Perdii,  oltre  che  fnron  prima  ipoeii, 
cli«  l^i  oratori,  il  modo  iti  ««rìvoro  in  Tcrei  ò  il 
più  bello,  il  più  anjfixioso  e  il  più  dileltcvole  di 
tnUi  gli  altri. 

Co.  Ce».  Perchè? 

Varciil  Lungo  sarebbe  i  foorì  disila  muti.- 
ria  MMtra  entrare  ora  in  questo  ragioDamcato 
«  dichiararvi  cotal  cagione  ;  baalari  sspere  che 
tatti  gli  altri  scrittori  »  omnrggiano  intorno  a 
una  maniera,  e  parte  sola  dvll'  cloqiH-nzti  :  do- 
ro i  poeti,  come  n'  afTernia  Arialotilc,  ri  ma- 
D^giano  scmplicciDeDte  d'iolorno  a  tolte';  e  an- 
co vi  dov«rcstl^  ricordare  che  i  po^ti  souo  nou 
solamente  da  Arì«tolllt^  ma  citandio  da  Platone', 
ebo  gli  cacciò  della  sua  ri'pablica*,  p«r  Io  ca- 
gioni detto  da  noi  nello  Ltziwi  nostre  della  Poe- 
tic*)  dtìamati  iHoini,  e  la  poeaJs,  cmo  Seina.  Ni 
crediate  che  fo»o  trovato  a  caso,  e  per  nonnalls, 
«be  salo  I  podi  dolio  frondi  dell'  alloro  o  Ji-I  mir- 
to a  dell'edera,  e  ncMono  degli  altri  scrittori,  co- 
ronare si  dovessero. 

Co.  Ces.  E'  si  traoTano  por  molti  cho  gli 
biasimano  «  scheroiscono. 

Vahciu.  E'  si  Iruorano  ancora  molti  dm  bc- 
■tiunnuano  e  dicono  malu  de"  Sautl  :  non  »'  ho  io 
detto  che  tnllo  te  cose  hanoo  ad  avere  il  loro  ro- 
rescio?  Se  gli  oomioi,  che  sono  veramente  nomini, 
gli  lodano  lauto  e  gli  hanoo  in  così  grande  re- 
ncrazione,  ì  contrari  debbono  beo  fare  il  centra- 
no. Ma  il  nostro  proponimento  non  ó  nò  di  lo- 
dare la  poesia,  la  qnale  uon  ba  bisogno  dell'  ni- 
trai  lode  ;  ni  di  difendere  i  poeti,  ì  quali  ciò  non 
enrano  ;  però  proponctcDU  naovo  quesito. 


*  Arinotit*  non  dice  ijoctto.  Tassoni, 

*  Il  Csattlrelro  ■  e.  9Ù  dica  che  Arlatotllo  noa  af- 
ferò» ciò,  «  nella  sletio  luogo  dice  cbo;  ArtitoUlo  dn 
il  dlolo  di  ^eiNO  ad  Onwo,  mtt  aaa  oer  esrtvro  icm- 
pHeeineate  po«u.  E  reranunle  gli'^'i)  d"  l'or  M«re  ob- 
MTVMa  a*\  suo  poeau  l' unita  della  fatols.  Vedi  AtI- 
Mutfla  Mila  PMt,  cap..\XU.  Botiuhj.  ~  Bì<pondeper 
•Pfoato  a  ^eite  (arala  del  B«it>ri  !■  snitueate  poittlls 
del  TsMoai  :  ■  QmìIo  md  ì  xero^  che  ic  bene  Atlilo- 
*  me  da  uose  di  dàciitt  a  Omero,  iiondiaiano  lo  fa  por 
'ahre  elie  per  esser  SMDpllcamcQtn  piiats  ,. 

■  natone  atXrAUibiiuU  ettimda  da  il  titolo  di  dàmù- 
«éae  a  Ossero.  Vedi  snfbe  atlVlot»,  done  iruole  ohe  1 
poeti  riuno  intpirsli  dliiusasnite.  RoriASI. 

*  FlalOM  Mi  DW.  8  deiU  JltpatWu  «seda  della 
R»  isfébbllea  Obmo  con  molte  buono  parole.  Boi- 
TJtai 


QUESITO  QUINTO. 

Co.  Cks.  Quando,  dwt,  cotiu,  da  «Af,  s  per- 
cAi  ebirt  ofiyine  la  lin-jua  wigan. 

VxKOii.  A  videro  che  voi  bcno  o  agevotineit- 
to  lotti  i  capi  di  questa  vostra  dimanda  ìosiemo' 
mente  intenderò  possiate,  A  oeccsaariu  dio  Ìo  mi 
Gacvia  da  lontano,  e  vi  racconti  alcnoe  coso  lo 
quali  vi  parranno  per  avrentura  o  sorerdiie  o 
fQori  di  proposito  ;  ma  elleno  alla  fine  non  sa- 
rnnno  ni  l' nno  od  l' altro.  Dico  dunque  cbo  dal- 
l' cdilicazione  della  città  di  Roma,  la  quale  fa,  se- 
condo die  por  gli  scrittori'  de' tempi  si  può  age- 
volmente conoscere  1'  anno  della  creaxìone  del 
mondo  tremila  dugentonove,  0  innanii  che  Cristo 
Salvator  nostro  nascesse,  eettoccolo  cinqoanta- 
du«,  ÌD&no  a  questo  pre«enlo  tempo,  cbo  corre 
r  anno  mille  cinquecento  sessanta,  sono  passati 
anni  duemila  trecento  tindid  in  questo  modo  :  sot- 
to i  (Otte  Re  dugento  quarantaquattro:  sotto  ! 
Consoli  inGoo  al  primo  consolato*  di  Giulio  Ce- 
sare anni  quattrocento  ee«»antaqtiattro  ;  dal  quale 
Giulio  Cesare  comindò,  fornita  qnella  d<;'  Greci,  la 
iDOnarchia  de'  Romani  I*anno  del  mondo  trt  mila  no> 
V  «cento  qaat  lordi  ci.  DaGinlio  Cesare  al  nascimen- 
to di  Cristo  anni  quarantasei.  Dal  oaseimeuto  di 
Cristo,  d'onde  s'iacominciano  gli  anni  della  no- 
stra Salate,  a  Filippo  impcradoic  trcote«itao,  il 
quale  fu  il  primo"  cito  piv-«u  il  balteaini»,  unni 
dngento  quarantasei.  Da  Filippo  a  Costantino,  il 
quale  nell'  anno  trecento  Ireutaquattro,  lasciala 
IComa,  andò  ad  abitare  a  Bisansio,  e  dal  suo  no- 
me lu  cblumò  Cosiiuidnopol),  anni  otlantaotto.  Da 
questo  CostaDlioo  ebboprindpio  l'imperio  Orien- 
tale, e  poco  meno  chefiue  l'Occidcntulc,  dò4  qud- 
lo  di  Roma.  Da  Cosluntin»  a  Carlo  Uaguo  anni 
quattrocento  ses.taolaselle,  dal  quale  Carlo  Ma- 
gno ricominciò  e  rìsurse  1'  imperio  Occidenlale, 
il  quale  era  stalo  scberno  e  preda  de'  Goti  e  d'nl- 
Ire  uauoni  barbare,  e  si  trasferì  ne'  Franiesi  l'an- 
no ottocento  nno.  Da  Carlo  Magno  ìnlìuo  a  Car- 
lo, per  soprannome  Grosso,  anni  seUaulasetie. 
Da  questo  Curio  Grosso,  che  fu  figliuolo  di  Lo- 
dovico, re  do'  Germani,  coiiùudò  l'imporio  nei 
Tedeschi,  dove  è  durato  meglio  di  secento  ottan- 
tn  anni  e  ancora  dura.  Dico  oltra  dò  che  chi  vo- 
lesse considerare  b  vita,  dò  è  la  duraiionc,  dcllit 


'  Secondo  I  competi  più  gimii  do'  motlerni  Crono- 
logi Roma  fii  [ondula  ndl'auno  dvl  Uoudu  3331,  e  7Ì3 
avanti  Crinlo.  BOTTAW. 

'  Il  pilmo  r.noiolalo  di  GioUo  Cetsro  eaddo  nell'an- 
DO  3'M  del  Uoudo,  cioè  420  snnì  dupo  la  caetiisu  de' 
S«.  Coti  alcuni  altri  computi  dol  Vgruhì  tono  errati, 
elio  qui  per  btcìlta  non  >t  coneggooo  ;  ma  si  pouono 
vcdero  i  («ri  lenpl  negli  JmmIÌ  deU'Uateiio,  eho  è  H 
piv  etatlo  e  il  pii  et^llaw  io  ijaaua  inat«iìa  ;  e  il 
Varchi  k  com^isUbllo,  che  (cgni  Matteo  ralmior!,  tiim 
OMcndo  ai  iuo  tempo  eounto  dilucidai*  In  Crouoiagia, 
come  poi  ì  «lata  foiiiaritn  pilaeipslmente  dallo  Scali- 
gero, dal  Pelarlo  •  dall'  Ua««rio  (uddelte.  Bonxni. 

■  Vedi  Znt*b.  ocll'Ztur,  Ub.  VI,  cap.  SG  eoe.  BOT- 
TARl. 
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liagu  roauw  o  vero  latin»,  srcoodo  le  quattro 
«là  detl'  aomti,  pa«-rìti«,  Kilnlr«ccazk,  TÌriUtà  e 
▼eccfaìcxn,  potrebbe  iJtfc  U  sa*  purrìsia  o  vero 
luiicliillexia  eM«re  Hai*  lU  che  ell«  nacque  in- 
ftoft  »  Lino  Andronico',  il  quale  fo  il  primo  ecrìl- 
lOK  cli«  HIa  avesse,  che  furono  dall'  ediSc&xiont- 
di  RoBW  anni  doqDecenlo  qoaltordici,  Lei  qnot 
[«Dipo  fn  pA«4ÌbiI«  che  m  ttorttMto  alconi  noni- 
pi,  le  noo  eloquenti,  dotti  ;  ma  perchè  di  loro  noa 
si  trovarono  ncrìittirv,  »«  non  podiiasime  «  di 
■Manilio  mon«nto,  U  poterono  gli  aniiclu  più  toslo 
cr*den  «be  ■fTermare.  Vedete  quanto  penò  la 
Iti^a  latina  tno&iiii  non  dico  chQ  «Ila  Inssc  no- 
bile, nu  aTcwc  scrìitori,  e  pare  fn  «  si  chiama- 
va lÌBjBa.  Da  Litio  AodroDÌeo  inRno  a'  tempi 
eb«  oacqne,  per  mostrare  quanti  la  Uagna  lalioa 
aresae  e  frntli  e  fiori*,  Mare»  Tullio  Cicerone, 
dw  eoa  arriraroDO  a  cento  qnindid  anni,  fu  l'a- 
doleaecDia  o  Trro  gioTenUdioe  sua.  Della  qanlrt 
ebbfi  molti  scriltori,  ma  dori  e  roiii,  e  ch«  piò 
dOTevaoo  alla  nslnta  che  nll'  arlf,  com<:  furono 
Catone  ed  Ennio,  )  quali  pcrb  si  andavano  di|[rD«> 
Bando  o  rìpuleudo  di  mano  lo  mano,  e  quanto  più 
»'  accostarono  a  quella  veramente  fcliciuinta  et^ 
tanto  furono  migliorì  ;  come  u  pah  ancora  oggi 
rudere  in  Plauto,  le  Commedie  del  quale,  fuori 
solamente  alcuni;  parole  e  modi  di  faTcIlarc  clte. 
erano  nella  bocca  drgli  uomini  di  quella  ct^,E»o 
no  buintsflinte'  e  tanto  proprie   che   le  muae. 


■  eie.  nel  llb  1  dalle  l}abr.  Tukhì.  iaprine.  BoTTSIir 

■  P««r,.  Trintfv  Mia  rama,  eap.  IIL  BOTtA*!.  — *Qiie- 
*  M' k  qatì  Haroa  Tullio,  in  cui  ai  moMra  CUsro  quan 
■f  ba  eloi]ii«Bia  o  fniul  a  fiori..  TiMom. 

'  Q«Mlo  ilIrB  del  Varchi  potrobb*  «ter  fondaiiicnta 
a  oa  libro.  Or  eon*  In  Plauto,  avi  raalato  nempio  di 
parila  latina,  *ono  jiorot^  e  tnodi  riFirovablI)  parchi  «ra- 
>M  a<IIa  betea  dtgli  uomini  di  quelU  aàt  Diin<|Dt  la  buo- 
na linitua  di  Plautii  non  era  lu  pnrlau.  Coii  il  VannetU 
ha,  non  »a  coma  dirn,  ti  r'>tiiitK''>  <i  '"  l'DiftilÀ  dì  no- 
tare panie  B  Radi   di   non    pi-rferla    InllDlià  In  Ovidio. 
I>un>|B«  >•  parfatla  latioitu  d'Otitlio  non  tra  quella  ohe 
Tolaia  lu  la  bocetiD  da'  iruii  cituilini,    ma  la  fucclara 
il  «un  Kludliio  e  giuM.  K  eoti  icianicnia  davca  caMrc 
■  in  hil  0  n*it>l  altri   grandi   ■rriiiori.    K  nn  t«itìmotiio 
■ol««in«  li  ha  In  ()(ieii<>  porla  iitatiio  nrl  Pati  O'k.  Ili, 
*.  639),  là  dote  inargnanilo  l'urigino  di  Capila  o  0*p(a 
dallo  a  Uioena,  aiiiia  elio  i  Kumaoi  «hianavaoo  Oa- 
fkaìé  DA  'aporia  tWaMneao.-  Cafiiii.k  vocamii^  /■^nsum 
»olm;   ma  *i  vede  cbe  !]  tacama   d<rl    popolo  non  nra 
n  vofmut  dafll   acritlori.  i   luali  nella  ff'.'qa«Dt«  eon- 
Khmlora  di   sdoparara   laelT  •kk^uIto,  non  o'Ineontra 
eha  lo  faeaaiaro  mai.    ìih  mi  *i    opponga  Clesrana  eoi 
tuo  r/Mon  Ifjutnii  ptptlo   e^necan,    ttinliam  mila  rttr- 
Mn,  p«re)ió  pub  troppo  ben*  IniarpraianlaraToradallB 
praaanu  aauaa,  dvlamlnando  di  qnal  «aa  egli  intenda  rn 
'  fmrtmri,  a  quale  aiuMq  ritartata  a  t«  >t«»«u.  La  lingua 
blina,  Qual  d  tfìc  n«'  «amnkl  aerinoli  non  eredo    elia 
fuata  parlata  mal,   ma  fa  ognora  Ii*ii||ua  Uiteraria;  elei 
di  ataolo  •  d'InsagBO,  a  fnò  i  mairimi  «noi  autori  ho- 
I  no  di  talta  le  protlnel*,  o  1  pili  non  Botnanl,  mnLntn- 
I  kardl,  B«4nagaaolÌ,  Kapulotanl  «ce.  A  qucsio  ragguaglio 
«a  ragionalo  an  la  Hnf uà  rolgare  ;  •  mi  i-nAi»  cha   il 
[Fnatolo    abbia  tutta  la  ragfonD  di  chiamarla    fif^ua  Itl- 
tbraria;  •,  aatondo  me,  qiieato  b  tal  punto,  eli*,  par  la 
[parta   lattna,   aarla  degno   ifeaaar  tratialo  da  Bariolo- 
[«•o  Borghatl;  «,  per  la  volgare,  da  GloTannlOalvan), 
faagnando  I  rlgnardi  dalla  lingua  M  p«(fa  e  della  tingat 
M  baimi*,  eh»  t  coti  b«n  iHra.  Dal  Rio. 


•e  Sùmt  Mato  loro  oeccasario,  o  «enitto  a  nopo' 
■I  bveOare  aTreUiooo  plantinameiue,  corno  dic«- 
vano  gli  antidu ,  faveHaio.  £  per  certo  poche  sono 
io  Terenaio  ^elle  parole,  o  tnaoìm  iecpadr^  di 
(avcUan,  le  qvaU  io  Plasto  non  ai  lìtroiÌBO.  Pbob- 
si  ancora  vedere  in  Tito  Locrexio  Caro,  non  meco 
poro  e  polito,  che  dotto  e  grave  poeta.  E  iwl 
secolo  che  Ciceroac  visse,  s'ioaliù  tanto  marti 
della  fertilità  di  quell'  ingegno  divino  T  eloqncnsa 
romana,  die  per  poco,  se  Don  vinse,  cocne  alctnii 
crcdoDO,  pan^ò  la  facondia  greca:  o  per  certo 
quello  senza  dabliio  dcmuio  lu  il  secolo  delle  lot- 
tare e  degli  Domini  Icticraù,  l'ascndo  la  bogoa  1^ 
lina,  come  nella  tua  maturiiit,  ni  colmo  di  qn^IU 
fineiia  e  caodidesia  pervenuta  dio  si  possa  sa 
non  dieiderarc  certo  sperare  maggiore;  come  « 
può  ancora  vedere  Dc*  comcniari  di  Caio  Cesare^ 
e  In  qscUc  poche  Stnric  cLe  di  Crispo  Saloatìo  ri- 
malo d  sono';  per  tacere  di  Catullo,  di  Tibullo 
e  di  tanti  altri  inlìuo  al  tempo  di  Virgilio,  il  quale 
ano  combattè*  con  Teocrito,  supcrii  Eaiodo,  a 
gìoGtr&  di  pan  con  Omero*.  Morto  iudegiumealA 
iosirmc  colla  liberti  della  Bepabliea  Bonana,  Ci- 
ccrone,  cominciò  la  lingua  tatioa,  o  per  essere 
già  vrcchiii,  o  più  toRto  per  lu  proacriaiooe  e  morte 
di  lauti  nobilissimi  cittadini,  a  mutarsi,  non  a  po- 
co a  poco  cadendo,  comu  avoa  ella  fatto  nel  sa- 
lire, ma  quasi  predpiiando  a  uo  tratto,  perchè  io 
minore  spazio  che  non  soo  centodnquanta  anni  ai 
cangiò  tanto  da  sé  mcdosiina,  che  ella  i>l  pareva, 
o6  era  piò  quella  ietvt  :  il  che,  come  conobbe- 
ro, cosi  Icstificarooo  prima  Seneca^  maestro  di 
Nenine,  e  poi  Cornelio  Tadto*,  eoo  alcoiù  al- 
tri; i  quali  nondimeno,  qualunque  cadono  a  ciò 
lare  gli  movesse,  volltro  scrivere  più  tosto  nella 
corrotta  lingua  del  secolo  loro,  che  iageguard 
d'imitare  e  rìloraare  alla  *iu  degnità  primiera 
l'incorrotta  del  secolo  di  Cicerone.  £  così  anda- 
rono gli  scrittori  tempre  di  male  in  peggio,  infi- 
no  clic  i  diluvi  di-lle  nazioni  oltramontano  vennero 
a  iaoodare  l' Italia  e  epeguere  insieme  coU'  uso 
della  lingna  la  potensa  dell'  imperio  di  Roma. 

E  qiii  bisogna  e^ere  che  il  primo  do'  Bar- 
bari ch<:  passasse  in  Italia  dopo  La  declinasioDS 


'  Quinill.  tittiL  Orai.,  lib.  X,  eap.  I,  rifvrUoa  eli  per 
detto  dì  Varrone.  Questo  luoj{o  dui  Var^Iji  è  crilitato 
dal  CaaialT«iro  a  eir.  93;  I!  ijoala  totrebba  eh«  agli 
siuaa  dallo  non  it /wellarr,  ma  il  favtUan  laeAmmu; 
il  che  por  altro  ri  «'  iniaude  par  diacreiìone.  ijnando 
•tiri  non  voglia  troppo  sotnlmaoU  aodtilnare.    Boirini. 

'  La  itampa  dal  Bottari  leggo  :  Btom  di  Oriift  SaUuiti» 
cht  rimati  ci  iena. 

'  Virgilio  nella  finanlica  combsut  eoa  Teoerito,  ma 
redi  visto.  BOTUai. 

'  GludEtiu  e  fraao  dal  Ptlraroa,  il  ijuale  di  loro  ap- 
punto ragionando  aerisia  nel  eap.  Ili  dntla  Ji'oaut.-  A 
nano  a  man  fon  lui  (Omero)  taHlaido  f>id  /(  JKaitAia, 
che  di  par  teco  gintCra.   J>Ak  KlO. 

'  Si'iiKiia  nai  Proemia  dalle  (Jonlrenr»,  llb.  l.  Roit^iu. 

'  Cornelio  Tacilo,  n  chiuogae  fotio  l' autore  del  Dia- 
logo d«lla  rtrdnta  Elofiuniai  Eijirimt  nobii  non  laada- 
UunMt  entiquarutny  tt^,  nd  caH$taa  car  M  tantum  aA  tfla- 
f  uajafiia  aenin  rfotierimui,  gtiinn  ^ouarlHa  eaantm  M  w- 
fiati  aaaiM  ah  ialtriiu  (Àstimit  in  Aanc  ditm  ìfi«i  relM 
(mpomn  etUtfttH,  BoriARt. 
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dell'  imperio,  fh  Radftguso,  re  de'  Oepidi,  it  qaide 
condoBse  con  esso  seco  dngentoDÙIfi  Goti;  dico 
Qod,  perchè  così  si  chiamano  comnaementc,  an- 
cor* che  Insaino  di  diverse  uasioui,  e  i  Goti  me- 
desimi divisi  in  tre  parti, in  Ostrogoti,  in  Visigotìe 
in  Ippogotì,  ciò  è  Goti  orientali,  occidentali  e  vaga- 
bon^  Costui  dopo  l'averiatto  molti  danni,  fa  da 
Stilicone  Vandalo,  editano  d'  Onorio,  con  tolta 
quella  gente  sconfitto,  prese  e  morto  ne'  monti  di 
Fiesole,  che  voi  vedetecela,  l'anno  della  Salute 
Cristiana  quattrocento  otto.  Il  secondo  fii  Alari- 
co, r«  de'  Visigoti,  il  qaale  aveva  fedelmente  ser- 
vito r  ìmperadore  ;  ma  tradito  da  Stilicone  il  gior- 
no della  Pasqua,  lo  rappe  il  di  segaente,  e  anda- 
tosene per  lo  sdegno  di  cotale  tradimento  a  Ro- 
ma, la  prese  e  saccheggiò  netl'  anno  quattrocento 
tredici,  che  fn  appnnto  Ù  millesimo  centesimo  Sessa- 
gesimo quinto  della  sua  edìficsiìone.  Il  terzo  fa  At- 
tila, re  degli  Unni,  il  qaale,  ncciso  Blebao  Bleda  bqo 
fratello,  occnpò  solo  il  regno.  Costai,  al  quale 
enno  sottoposti  il  re  de'  Oepidi  e  il  re  degli  0- 
strogoli,  fatta  nna  iuoamerabile  e  poderosissima 
oste,  s'  affrontò  nella  Francia  ne'  campi  chiamati 
Catelanni  coli'  esercito  romano,  al  qaale  erano 
confederati  e  conginoti  i  Goti  e  altri  popoli  di 
diverae  Dazioni,  e  fa  rotto  con  tanta  occiaione,  che 
alcuni  scrivono  che  in  quel  confiitto  ^rono  tagliati 
a  peui  cento  ottantamila  corpi,  e  alcuni  dogen- 
to  sessantamila  ;  certo  è,  che  oon  fu  mai  piò  or- 
ribile e  pin  sanguinosa  giornata  da  grandissimo 
tempo  innanii.  Perché  tornatosene  iq  Ungheria, 
e  &tto  an  nuovo  esercito,  calò  in  Italia  1'  anno 
quattrocento  anqaanta,  e  prese  dopo  tre  anni  A- 
qnil^a.  Prese  e  disfece  ancora  Vicenea,  Vero- 
na, Milano,  Pavia  e  molte  altre  città:  e  il  me- 
desimo avrebbe  latto  di  Roma,  ee  noa  che  per- 
tnaso  dalle  preghiere  di  Papa  Leone,  se  ne  tor- 
nò in  Ungheria;  donde  volendo  ritornare  in  Ita- 
lia, si  morì  nna  notte  senta  esser  veduto,  affo- 
gato dal  sangue  Che  in  abbondaDtissima  copia  gli 
naeivadelnaao'.  Il  quarto  fa  Genserico,  re  de'Van- 
dati,  il  qaale  chiamato  da  Eadosia,  moglie  già  di 
Valentiniano*  imperadore,  si  parti  dell'  Affrica  e 
Tenne  in  Italia,  dove,  presa  e  saccheggiata  Roma, 
si  ritirò  vittorioso  e  carico  di  preda  tra'  Morì.  Il 
qointo  fa  Odoacre,  re  de'  Tarcilingi  e  degli  Ernli, 
il  qaale  l'anno  quattrocento  settanta  ono  si  léce 
re  d'Italia,  e  la  signoreggiò  quattordici    anni.  Il 


Non  Bono  medico  :  ma  parmi  nn  impossibile,  che, 
per  abbondante  rhs  sia  la  copia  del  sangue  uscentu 
rial  nato,  posaa  uno  rimanerne  Bffofalo.  Ma  ecco  io  qual 
modo  li  morì  ajfugotu  per  il  gangne  che  gli  nscìva  dot 
■a*».  'Sepr»fittio  fitori  di  innitwra  dal  vàa ,  rfuUa  cld  t 
Wattt  niHH  d'mua  fanendla,  ekì  munanignM  aveva  tfOiata, 
fu  affogato  dal  proprio  tatifu»,  il  guaU  ptr  il  naso  ab' 
Umdmittmeitt  ttoppiatogli  trmandalo  a  dormir  gupino  td 
■  bocca  aperta,  gli  terrò  la  no  ddlo  tpirilo,  t  eoi  gli 
loUt  la  «ila,.  Per  queste  parole  del  Giambnilari  (Swr. 
EWr«p.,  lìb.  I)  diviene  probabile  ciò  che  pareva  il  contra- 
rio per  quelle  del  Varchi.  Dal  Rio. 

■  Cobi  emonda  il  Boltarì  la  ediz,  dei  GiunU  di  Fi< 
-eue,  nella  quale  e  VaUntiano:  io  quella  pei  di  Vene- 
:ia  e  Yalmeùnu>,   che  più  si  ecoBta  dal  vero.   Dal  Itto, 


sesto  fa  Teodorico,  re  degli  Ostrogoti,  il  quale, 
mandato  in  Italia  da  Zenone  imperadore,  perché 
dal  re  Odoacre  la  liberasse,  rotto  prima  valoro- 
samente presso  ad  Aquilegia,  e  poi  ucciso  fraudo- 
leatemente  Odoacre,  che  l' aveva  ricevuto  per  com- 
pagno del  regao  di  Ravenna,  se  ne  fece  signore 
l'anno  quattrocento  olcantacinque.  Il  settimo  fa 
Totila,  il  quale  creato  da'  Goti,  che  erano  sparsi 
per  r  Italia,  loro  re  contra  Belisario,  capitano  di 
Giustiniano  imperadore  1'  anno  cinquecento  qua- 
rantatre, assediò  r  anno  cinquecento  quarantaquat- 
tro la  città  di  Firense,  la  quale  soccorsa  dalle 
genti  imperiali  che  si  trovavano  in  Ravenna,  fa 
liberata.  Totila  l'anno  cinqaeceoto  quarantacin- 
que prese  Napoli,  e  l' anno  cinquecento  qnaran- 
taotto  Roma,  la  quale  egli  non  solamente  sac- 
cheggiò, ma  disfece  in  gran  parte,  di  maniera  cho 
rimase  disabitata;  e  il  medesimo  fece  di  molte 
altre  città,  tra  le  quali,  secondo  Giovanni  Villani', 
benché  molti  credono  altramente,  fu  la  città  dì 
Firenze,  poi  Àrexso,  Perugia,  Pisa,  Lucca,  Vol- 
terra, Loni,  Pontrìemoli,  Parma,  Reggio,  Bolo- 
gna, Imola,  Faenza,  Forlì,  Forlimpopoli,  Cesena  e 
molte  altre,  onde  egli  fn  e  volle  esser  chiamato 
Totila,  flagello  di  Dio  ;  benché  Oiovan  Villani", 
e  alcuni  altri  at^buiscono  queste  rovine  ad  At- 
tila; ma  le  storie  dimostrano  chiaramente,  ciò 
non  potere  essere  stato  vero,  se  non  di  Totila,  il 
quale,  avendo  Belisario,  nomo  d'incredibile  va- 
lore, prudenza  e  bontà,  racquistato  Roma  e  forti- 
ficatola con  incredibile  diligeniia  l'anno  cinque- 
cento quarantanove  tosto  che  egli  fu  partito  d'  I- 
talia,  v'  andò  a  campo  e  1'  ebbe  l' anno  cinque- 
cento cinqaantadue  e  contra  quello  che  aveva 
fatto  prima,  e'  iogegaò  di  rassettarla  e  di  farla 
abitare.  Ma  Narsete  Eunuco,  uomo  di  gran  va- 
lore, mandato  da  Giustiniano  in  luogo  di  Belisa- 
rio, lo  sconfisse  e  uccise,  e  dopo  Ini  vinse  Teia 
suo  successore,  nel  quale  forni  Ìl  regno  degli  0- 
Strogoti  in  Italia  1'  anno  cinquecento  cinquanta- 
cinque,  la  qnale  eglino  aveano  posseduta  settan- 
ta anni  alla  fila.  L' ottavo  fu  Alboino,  re  de'  Lon- 
gobardi, il  quale  avendo  vinto  Ì  Gepidi  fa  invi- 
tato e  sollecitato  al  dover  venire  in  Italia  da  Nar- 
sete  ;  dove  si  condusse  con  grandissimo  numero 
di  Longobardi  e  ventimila  SasBonì  e  altri  popoli 
insieme  con  le  mogli  e  figliuoli  loro,  1'  anno  cin- 
quecento settantadue  e  questi  la  possederono  snc- 
cessivamente,  ee  non  tutta,  la  maggior  parte  sotto 
diversi  re  e  trenta  duchi,  dugento quattro  anni,  ciò 
è  ìnfino  al  settecento  settantasei,  quando  dopo 
Pipino  suo  padre  venne  in  Italia,  alte  preghie- 
re di  Papa  Adriano,  Carlo  Magno,  it  quale  gli 
sconfisse,  e  ne  menò  Desiderio,  loro  ultimo  re,  in- 


'  Cron.,  lib.  II,  cap  1.  Vedi  i  DtKorii  di  Vincento 
Borfthini  nel  Discorso  ;  S«  Firavu  fa  ditfatta,  (omo  II, 
c.  251,  e  il  Giambullari  nel  Qello  a  e.  170  dell'edizio- 
ne del  1549  in  Firenze  per  Lorenzo  Torrentino,  che 
confiilano  questa  falsa  opinione  del  Villani.    Bottarl 

*  La  buona  slampa,  e  i  buoni  teslì  a  penna  del  Vil- 
lani hanno  Tatilt,    Vedi  l'edizione  di  Firenze  del  16S7. 

UOITAM. 
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■MD«  ooUtt  moglie  e  co'  figliuoli  prigione  in  Fraa- 
d&.  Né  TOf-Uo  clic  voi  crediat<:  thu  io  (jurlli  trft- 
cejklo  teBoautootlo  auuì  lIi»  eorai-ru  J»!  (jauLlro* 
centotto  che  fa  morto  Radaftaaso,  al  setteeeolo 
•cUdUmÌ  cho  fu  preso  e  menato  ia  Kraocia  De- 
nderìo,  ac«Ddc«*cro  ncll' Italia,  «  la  corrt-secro 
•olaaKutv  qui-i  lunii  u  sì  dÌTcr»i  pnpoli  eli' i«  ho 
COHW  prìudpalj  tacconlaUi,  pcn^hA  vi  diKt-carro 
ancora  i  Kraucltì,  i  quali  furou»  ijut^Ui  clii:  divdu- 
ro  il  DOmo  alla  Francia  o  altre  barbaru  uaxìoai; 
CODIO  bì  paò  r«dcr«  da  chi  vuole,  nel  libro  dei 
tespì  cbc  loaciò  scrìtto  Matteo  Paliuieri,  il  quale 
n'  è  paralo  di  dovnr  »<-gaitar«.  Fra  tante  oitserie 
e  calamità,  qaaule  dalle  com  dcttr  p«tet«  iauna- 
ginare  voi  più  tosto  din  raccontare  io,  di  taali 
mali,  danni  o  tlcnniaii,  (|tunli  soficrBC  ai  Isoga- 
mcote  io  quelli  infetitisaimi  tempi  la  poTcra  llttlia, 
n«  na«iu('rA  due  beni,  la  liogoa  Volgare  e  la  duà 
dì  Vluegia,  rt-publica  vcraiBeDt«  di  perpetua  rìla 
e  d'eterne  lo^  di-gtiiKsìma. 

Co.  Ce«.  Cari  mi  tono  stati  sensa  fallo  nea- 
■ODO,  «  ^ocondi  mollo  codesti  tre  discorsi  vostri: 
ma  voi  non  mi  avete  dichiarato  ni  quando,  nò 
come  parlicolanncnto,  ci6  è  in  clie  tempo  e  in 
qaal  modo  appunto,  spcnla  o  corrotta  In  lingua 
Ulina,  si  geaeraaso  q  nascease  la  volgare. 

VakCUL  lo  il  vi  dichiarerò  ora,  e  se  poteaai 
\a  tatlc  l'altrt  vostre  dimande  cosi  hene  aoddts- 
[arvi,  come  ìo  posso  in  qu<:sta,  a  me  per  c«rto 
si  scemerebbe,  ami  leverebbe  <li-l  lultn,  una  gran 
fatica,  e  ou  gran  perìcolo  che  mi  «oprotlunno,  e 
voi  TI  polri-Hie  chiamnru  compiatamentc  pago  e 
contento.  Udite  dunque  quello  che  riapondo  a  co- 
leata  stessa  dimanda  nel  prìmo  libro  della  sue 
Prou  it  Bembo  mcdcBÌmo  : 

/(  quando,  rUpost  J/.  Federigo,  taptrt  appun- 
to «A«  IO  UH  ertiia,  non  n  può,  te  non  «i  dit«  eh* 
itUi  Mmitifiamtnlo  pi^itute  infilo  da  unti  tempo  niì 
qiuit  eomineicrom  i  Barbtxri  ad  entrare  nril'  Italia 
t  ad  «ecuparla,  a  steondo  che  aù  ti  divwraraito  * 
iMiwr  pie,  cosi  tila  ereecetee  e  veitieit  in  islato.  DA 
come,  Hon  ti  jHid  trrart  a  dire  che  euendo  la  roma- 
na Uiigtta  e  quttUi  dilSarbari  tra  tò  lontanietimf, 
etti  a  poco  a  poco  or  une,  or  ralire  voci,  e  queste 
trontamente  e  imperfettamente  pigliando,  e  noi  ap- 
prmdmtdo  eimilmente  delle  loro,  tt  ne  formatta  in 
prmeuo  di  tempo  e  natcetirne  una  nuova,  la  qu^ 
ateiM  odore  »  dtU' tuta  a  delT  altra  riterme»;  cAa 
inetta  volgare  i  che  ora  tuiamo,  la  qualett  i»it  lo- 
migliansa  ha  colta  romana  the  eoUe  barbare  avere 
Hea  t*  tede,  k,  perciò  che  la  /erta  dei  natio  dth  tem- 
pre hm>Ua;  e  in  ogni  terra  meglio  mettono  le  pian- 
te che  aeawvlmente  vi  nateono,  eh4  qwUe  elit  vi  no- 
no di  toHtan  patte  portate.  Senio  die  i  Barbari  «ha 
a  noi  pattati  tono,  non  aotio  etati  tempre  di  naiio- 
ne  quelli  medetitni,  antt  dicerti,  e  ora  quetti  Bar- 
lari  la  lor  ftnf^iui  ci  lianno  recala,  ora  quegli  altri, 
in  manient  the  ad  alaina  delie  loro  grandemenU 
rattontigUarti  la  nuora  nata  lingua  non  ha  potalo. 
Coneiottiaehi  e  l'htnceti  e  Borgognoni  e  Tedttchi  e 
Vandtdi  e  Alani  e  Ungheri  e  Sdori  e  Turchi  e  altri 
popoli  venuti  vi  umo,  e  molti  di  quali  pA  volte,  e 


Goti  altrteì  i  fuoli  mim  volta  tra  t  oltre  i^latOa 
anni  MntrntH  vi  dimoraroao.  Sueceurr  a'  Goti  i 
Longobardi,  a  guasti  /Tinìarammra  da  /Carette  tol- 
teeilati,  ii4Xime  potete  ntll'  ittorie  aeer  letto  ctoin- 
10  di  voi;  e  fatta  una  grande  e  maraci^iota  otte^ 
colU  mogli  e  co' figliuoli  e  eoUe  loro  pSi  care  cote  vi  pat- 
tarono t  occaparoula,  efnrofoie  perpik  dì  dufemo 
anni  poueditori.  Preti  adunque  «  eottnmì  4  ligfi 
quando  da  quetìi  Barbari  e  quando  da  qvrgli  altri, 
e  pik  da  qvflU  Moziouì  che  potttdnta  f  hanno  pA 
lungamente  la  nottra  Mia  e  miura  Italia  cangiò  m- 
tifne  colla  reale  maetlà  dell' atpetlo  tsiandio  la  gra- 
fita delle  parole,  e  a  faetUare  conàneii  MA  tmilt 
voce,  la  quale  dì  tìagiane  in  ttagioM  a' nipoti  di  qìOi 
primi  pattando,  ancor  dura,  tanto  pìlt  vaga  e  grntiit 
ora,  che  mi  primiero  ineomindamtnlo  no  non  /b,  quan- 
to ella  di  ttrvag^  liberandoti  ha  potvto  intridere 
a  ragionare  donùttcanente. 

Co.  Cl^.  Del  quando  e  del  come,  poictiè  di 
loro  maggiore  conlezia  aver  non  ti  poi,  reato  ìo, 
come  debbo,  alla  paiole  d'un  sì  grande  gomo  sod- 
dìsfattisìiimo.  Uà  «liiinii,  vi  prìogo,  pia  partic»- 
lannenle  alcuna  cosa  del  dove,  dò  è  in  qoal  parta 
appunto,  spenta  o  corrotta  la  latina,  iiaar»Mf 
la  volgare  lingua. 

Vakciii.  DoTumiuu  perrennero  e  allagaro- 
no colali  inondazioni  ;  perdo  die  non  solaraeo- 
te  iu  tutta  l'Italia,  ma  «liandio  in  tutta  la  Fran- 
cia, diiamata  prìuia  Uallia,  e  poco  ntcno  dtc  io 
tutte  le  Spagne  si  mutarono  per  lo  discorrincnle 
dì  tanti  bafbarì  lingue  o  costami. 

Cd.  Ck^.  Cosi  credeva  ancora  iu;  ma  per 
lasdare  dall'uno  de' lati  cosi  le  Spagne  come  la 
Frauda,  se  la  lingua,  la  quale  era  prìma  lalìiia, 
direntA  volgare  in  tutte  eìu  cia&ciina  dello  parti 
d'Italia,  perchè  volete  voi  che  ella  piglianda  il 
nomo  più  tosto  da  Fircoin',  che  Ione  in  qoel 
tempo  non  era,  che  da  qunl  ■'  è  l' mia  dell'  allre 
città  d'Italia,  si  chiami  tiorentiua  piii  tosto  che  to- 
scana a  italiana? 

VaRcai.  O  io  non  ho  saputo  dire,  o  voi  bob 
mi  avete  inteso.  Tutte  lo  lingue  le  qnali  nalural- 
me.nic  si  favellano,  in  qualunqDc  lungo  si  farellìno, 
sono  volgarì;  e  la  greca  e  la  latina  altrcai,  men- 
tre che  si  tavt^llarnno,  furono  volgari;  ma  come 
sono  diverai  ì  volgi  che  favellano,  cosi  sono  di- 
verau  le  Ungile  che  sono  favellale,  perciò  che 
altro  è  volgare  fiorenliao,  altro  il  lucchese,  allro 
il  pisano,  sllro  il  sancse,  altro  l' aretino  e  altro 
quello  dì  Perugia. 

Co.  C>:».  Dunque  quanti  saranno  1  volgari, 
lanic  saranno  le  lingue? 

Tabou.  Già  ve  l' ho  Ì«  detto. 

Co.  Ces.  Dunque  quante  dttà  sono  in  Ita- 
lia, tante  sono  le  lingue  ? 

Varciu.  Cotesto  no. 


'  S"Kiie  pvte  ail  accenoAre  V  oplnlonn  di  Giov.  Vii- 
Inni,  Hit.  II.  cnp.  1  n  d'altri,  cha  u  Ceeeio  a  erodfrra 
chv  Totila  cliiiruggPB»  Fircni»:  il  che  »  falio.  Vedi 
•n|irA  H  pax.  73,  cui.  II;  e  il  ViurIiI  ttotati  morirà  poi 
di  non  uMcrc  di  quota  opimone.  Vedi  qui  >olto  a  pag. 
76,  cui.  IL 
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Co.  Ck».  Ver  quid  cagiono  ? 

TabCKi.  Perche  anco  molUt  CMt«tla  banno  ì 
Topiari  divcrai,  e  per  coaicgarnza  lo  lingno. 

Co.  Css.  Io  credo  che  vm  vorn^ld  dire  a 
mano  a  mano,  che  il  [Mirlara  di  Mi)iitev>r<.'bì  o  ili 
San  OioTsnni  o  di  Figgbioi*  o  fone  «iifont  quel- 
lo di  Prato,  il  qnalc  ò  più  tìcìdo  a  Fireoie,  ale- 
no diversi  dal  fiorcnlinn  ;  pcrcbft  di  quello  del- 
l' Anciao,  ondo  ditccite  il  Petrarca,  non  mi  pare 
che  ai  poasa  o  ai  d<.-bba  dobitare. 

Tabciii.  Meii«teTÌ  pure  aocbe  votota,  p*T- 
cbt  tntit  quanti  in  alcune  cose  sono  diverti  dal 
GorvDtiao,  avendo  o  vario  pronaniie  a  varie  pa- 
rola o  rari  modi  di  fnvclljirc,  cbc  si  come  sono 
loro  proprie,  co*!  sono  divrrtc  da  quelli?  de'  Fio- 
rentim,  ì  ()Uh1Ì  8«  l>eDe  l' intendono,  non  p«rò  ìv 
favellano;  e  conaei^eT! temente  cotaU  parole  o 
pronunzie  sono  diverse  dalle  loro  :  ben  è  vero  cfae 
ta  dirrnitlt  e  la  difT^-renin  non  è  nò  taula,  né 
tal«  cbe  non  ai  poMJino,  diì  inni  liss  ima  ni  ente  f^uar- 
dare  non  la  vaol«,  sotlo  la  lingua  fiorentina  com- 
prendere, perebA  altramente  bisognerebbe  non  di- 
ridere l«  lìngse,  ma  minuuarle,  non  fitmc  par- 
ti, ma  pezzi,  e  brevemente  non  diatingaerle,  ma 
Bthtolarle  e  fame  minuzioli. 

Co.  C>:».  L'opinione  dì  M.  Jerouimo  Muiio 
è  in  qneita  parte  del  ifor<  mollo  dalla  vostra  di- 
verta. 

VAROn.  Me  ne  sa  mal?:  ma  qua]  ò  la  sua 
opinione  ? 

Co.  Ces.  Che  U  Dascimeoto  della  IÌng;iia  voi* 
gar4>,  la  qaal  egli  vaole  a  tulli  i  palli  clic  ni  ubia- 
mì  italiana,  non  fo«SG  in  Toscana,  ma  in  Lom- 
bardia, nella  qnaln  i  Longobardi  tennero  priad- 
palmvBte  lo  scetiro  pia  dì  dugvnto  aonì  ;  e  quin- 
£  di  laogo  io  lutigo  sii-ndi^ndoil  s'ampliasse  per 
tutta  r  Italia,  e  che  La  Toscana  fosav  degli  nltimi 
pacd  dove  qnirstn  lingua  penolraase  ;  nella  qnal« 
Toscana,  ritrovandosi  ella  fra  i  Itomani,  che  più 
del  latino  Hlmnero  clic  gli  altri  nomini  italiani 
a  j  Lombardi,  cbe  più  del  barbuto  parti  ci  par  ono, 
renne  fallo  fra  qui'sli  due  osirumi  una  muscolnn- 
iB  più  ehc  altrove  bella  e  le^adra.  Confessa 
bene  cbe  la  toscaoa  Io  ba  dato  alcun  ornametito, 
e  forke  molti,  ma  non  giii  tutti;  ma  cbe  questo 
ttoa  baata  a  doverla  fìir  cbtiimarc  altramente  cbe 
italiana;  ami  ai  maraviglia  de' Toscani,  e  pare 
die  gK  riprenda,  i  qn«Ì)  uon  contenti  cbo  ella 
degni  d'  essere  loro  citladina,  vogliuno  senza  ra- 
gione involarla  a  coloro  di  chi  ella  C*  propria,  e 
Otarparlatt  per  natersle.  E  pcrcbé  non  paia  eh'  io 
trovi*  e  canti,  lo  sue  ptuolc  proprie  nella  lettera* 
al  signor  Rinulo  Trìvulrio  favellando  do' Toscani 
fono  questo  :  .Va  nccome  fra  loro  si  /lud  dire  ette 


'  Ci»»  (0  turati;  da  titmrt,  per  fMtart.  far  itlfotta. 
Amo  Bnllmn«ni«  trevatat  (dal  (>rD«Miiat<<  fro6ador*  cliu 
vale  tKmfouitert  h  xtm),  pcrdA  ino  prinrlf»!  iifllri»  t> 
i"Wwf»r».  »  n^ona  poco  spprtaio  II  Vanhi  mcdcfì- 
mo.  Dai.  Rm. 

»  A  ea-te  1 1  dcHa  Lrn«ra  >1»1  Matto  noalra  il  C«- 
*«ni>  (li  C'IaoiUa  TotopKi  improsM  a  ear.  7  dolio  «do 
Bauaalk  ttaspate  ta  Viav^ia  nel  l!iS2  ia  S.°  Uotum. 


dia  ha  aviiM  T  tmmmmio,  eoe  ardisco  io  ^affir- 
moft  che  dia  fra  \ffn  non  <66«  tf  nascrnunfo .'  dt 
cAa  non  m  con  ijuaì  ragiont  vociamo  ùmolaHa  a 
totoro  tra' quali  tU'è  nata,  «  da' quali  tUa  i  a  lo* 
n  pauata:  e  può  ben  loro  hatt^^  oMOì,  tke  dia 
det/ni  if  tutre  loro  dOw^a,  ««nw  t^trtaii  umr- 
pare  ancor  ptr  nalurate- 

Vakuii.  (jocste  sono  parole  molto  grandi  a 
da  ninno  altro  dette;  delle  quali  &ondim<;no  poò 
ciiiscuno  erodere  quello  cbe  piii  gli  pare. 

Co.  Ce».  Voi  die  ne  credete  ì  e  cbe  vi  pa- 
re ebe  credere  se  ne  debbia? 

V.utcìii.  Dove  SODO  le  storie  di  meato,  non 
occorre  disputare,  e  piò  di  sotto  nel  Ipogo  suo  ai 
coDliitcranno  assai,  por  quanto  «timo,  agevolmen- 
te tutta  lo  ragioni  da  lui  in  quella  lettera  allegate. 

Co.  Ce«.  Confutate  inlanio  queats,  e  ribat- 
tetela, la  quale  ò  dirittamente  contraria  all'opi- 
m'one  vosun;  cbe  se  egli  disse  cosi  de'  Toscani, 
pensate  quello  avrebbe  AoUo,  0  na  per  dire  dei 
Fio  remi  dì  E 

VAittiii.  lo  bo  il  Muvo  pcv  nomo  non  so- 
lonicote  dotto  ed  eloquente,  ma  leale  (cfae  ap- 
presso me  mollo  mu^ormenie  importa)  e  credo 
cfae  egli  dieeaae  Inltu  qoello  che  egli  credeva  siu- 
c«ram«oie;  ancora  che  quando  stette  una  volta 
tr*  l'altre  in  Fircnie,  dove  io  con  mio  gran  pia- 
cere conversai  mnlio  seco,  in  casa  la  signora  Tul. 
lia  Aragona,  turono  da  ccrù  delle  cose  di  lui  d' iu- 
(omo  a'  suoi  oomponimenij,  per  Io  non  potere  e- 
^i,  per  r  eaaere  forestiero,  scrivere  bene  «  loda- 
tamente nell'idioma  fiorentino,  l«  qnali  non  sen- 
sa  cagione  e  ragione  lo  mossero  a  sdi^no  ;  ondo 
«gli  coDira  quei  tali,  parf^odogli  che  fossero,  co- 
me per  Bvvrnliira  erano,  mosMÌ  da  invìdia,  com- 
poan  e  mandò  alla  signora  Tullia,  donna  di  gran- 
diasimo  spirito  e  beUiaaimo  giudiaio,  questo  so- 
netto die  voi  udirete  : 

Donna,  I*  oooc  de'  eid  bei  n^ gi  ardenti 
M'iuliaoiaial  cor*,  «d  a  parlar  a'Iaita, 
Pcnbe  mia  pEima  ali/ul  dn  mal  gradila, 
L' sita  Tottro  sperar  non  sì  sgonenij  ; 

Itabbiou  intidla  i  <«loDO>i  d«nU 

Adopra  In  aol  menue  ti  nonale  b  In  vita: 
Uà  walfaeni  «aase*!  o^i  ferita. 
Cune  diam  laos«  alle  futura  gMitl. 

Vadrsati  alior  iguwU  inicllatli  losdù 
la  lenelita  lepoUl,  e  'I  nuEiro  onore 
Vit»  cbiato  ti  eMmo  iu  ok"Ì  fsita: 

E  t\  tcilfà  flit  non  1  Bunu  Toiebl. 
Uà  1  del,  r  arte,  la  imdio,  e  '1  muto  Asore 
liso  spirto  e  vita  a  1  nomi  ed  ali*  Rsnn. 

La  senienra  di  qnesto  sonetto  pare  a  me  die  aia 
veriasiffis. 

Co.  Ces.  e  a  me  ;  ma  e'  mi  paro  ancora  cbo 
voi  foggiate.  In  tela. 

Varcbi.  a  voi  sta  bene  coicsta  traslazione, 
a  me  cbe  non  son  giostrante,  bastava  dire:  Il 
rauDO  caldo. 

Co,  Cea.  Attendete  pure  a  menare  11  can  per 
l'aia;  ma  so  non  dite  altro,  io  per  me  crederà  cfae 
la  lingua  materna  o  paterna  de'  Fioreutini  sa.  loro 
noD  originale,  come  credete  voi,  ma  venuta  loro 
di  Lombardia,  comò  proova  il  .Mnrio. 


H 


V  EUCOLANO. 


Vaboo.  C«t«sto  non  voglio  io  cbc  voi  Toc 
date,  se  prima  non  udito  e  Io  sue  ragioni  e  le 
inìe,  lo  qnsli  affine  ckc  oicglio  intendere  pokiiale 
o  più  Tcmtnvnte  gindicM-le,  tìducvndole  in  alcuna 
fomui  di  «illn^ttmo,  dirj>  cosi  :  Le  liogae  8i  d^-b- 
bono  chiuuar«  dal  nome  di  qD«i  paesi  o  vero  luo- 
ghi, dove  elle  aaacono  ;  la  lingua  Toignrir  nnn  nac- 
que io  Toflcana,  ma  vi  fu  porliila  di  Lombardia, 
dunque  la  lingua  volgare  non  ai  ilclibe  l'biamare 
toBCaoa,  ma  italiana.  Priiuiframi-iitu  la  concluaione 
di  questo  ailloglsmo  è  dìrerea  delle  premesse  e  con- 
Bf'KucQl'Di^iits  D(>D  baona,  perché  la  concliìu- 
aione  doveva  essere  solamenlo;  Dunqun  la  lin- 
goa  volgare  non  si  dcbbu  chiamare  tMcana,  tna 
lombarda. 

Co.  Cf.b.  è  v«ra  ;  ma  cbe  rispondereste  voi 
a  cotesta  cooaeguenta? 

Varcui.  Lo  Usciere  gindiraro  a  vai. 

Co,  Cks.  e  adii  dicc«««:  la  lingua  volgare 
noD  nacque  in  Toscana  ;  poi  concbìuilL'sae  :  duuc|ue 
la  Itngoa  vulgare  non  ai  dubb»  cbiamare  toscana; 
dM  rispondereste  voi? 

Varchi.  Che  so  io  ;  prima  gli  dimandarci  don- 
de «Ila  v«aD«;  B  risponde»»!  qiiclin  che.  egli  vo- 
Ime  ;  perchti  lutti  coofesaano  la  lingua  toacaoa 
essere  la  più  bella  e  più  leggiadra  di  tulle  le 
altre,  ai  verrebbe  al  medesimo  iaipoe&ibile  o  ìa- 
convenicnte. 

Co.  Cr.«.  nTcro;madii  dice«sor  Kllannc' 
qii«  in  Liimbardia,  dunque  i  lnm1'ar<bi ,  e  volere 
stare  au  questa  jierlìJia  die  ella  disse  lonitiarila, 
dove  ella  nacque,  die  fareste  voi  ? 

VAKaii.  Come  quei  da  Prato  quando  piove. 

Co.  Cks.  Cbe  ranno  quei  da  IValo  quando 
piov«;  e  che  volete  voi  dire? 

Vahcbi.  Vo'  dire  die  ve  lo  buder«ì  alare,  se 
dicesse  ciò  come  voi  dite,  no»  per  intendere,  ma 
per  conlendirre. 

Co.  Ckiì.  e  a  chi  dicesse  ciò  non  per  conten- 
dere, ma  per  intendere? 

VjutCIQ.  Negherei  la  minore,  ciò  i  la  lingua  t». 
scaoa  non  eascre  originale  alla  toscana. 

Co.  Ces.  e  come  lo  provereste  ? 

Vakciii.  Il  provare  t»ccbe««bbe  a  lai;  die 
cbi  afferma,  non  chi  niega,  debb*  provare. 

Co.  Ce!*.  Ponghiam  caso  che  toccasse  a  voi, 
die  direste? 

Tarcbi.  Direi,  lei  esser  falsa. 

Co.  Ceb.  Perchè? 

VAuaii.  Per  due  cagioni,  la  prima  delle  qnali 
t>ill*  ^li  non  si  ricerca  nccessariMBeiMe  a  vo- 
lt» che  un  popolo  muli  la  sua  lingiw,  dio  coloro 
i  quali  sono  cagione  di  fargliela  mutare,  dimorine 
tra  loro  più  dì  dugento  anni,  »ù  altro  tempo  di- 
tonuinato,  ma  bastare  die  vi  alieno  tanto  che  si 
muti  :  la  qual  cosa  per  diverse  caconi  poò  e  più 
lardi  e  più  pi^r  tempo  avvenire;  la  seconda  ru- 
gionc  i\che  io  direi  non  esser  vero  semplieemeate 
qvdlo  che  aemptìeemenle  alT>Tina  il  Mokìo,  e  eìò 
è  di*  i  Barbari  stessiiio  poco  tempo  in  Toscana, 
O  vi  bcessino  poco  danno,  o  non  ri  sì  approeai- 
massino;  e  lo  proverei  mediante  le  tlaùv. 


Co.  Ceii.  Perdti  dite  voi  ttmpliemeaUl 

Varoii.  Perchè  se  in  Toscana  non  dimori 
lungo  tempo  una  aatione  sola,  come  i  [^oogobar- 
di  in  Lombardia,  ve  ne  dimorò  nondimeno  ano* 
ccssivameote  ora  una,  e  qoando  un'  altra,  o  Ì  capi 
e  rettori  :  e  anco  perchè,  easimdo  i  barbari  a  in 
tutta  o  nella  maggior  parie  padroni  d'Italia,  bi- 
sognava che  ciascun  populo  per  poter  conversare 
e  fare  le  bìaogni:  aue,  s' ing^gnasM,  ansi  si  afor- 
laaae  di  favellare  per  essere  intesi  nella  lingua 
di  coloro  da  cui'  bisognava  che  intesi  fouero. 

Co.  Cks.  Questo  non  ha  dubbio;  ma  a«  l'I- 
renzc  in  quei  tempi  era  alala  diafana  (la  Totila, 
rome  dì  sopra  voi  aecennaale  e  tealimonia  Oio- 
van  Villani",  come  potette  dia  corrompere  e  mn> 
lare  la  sua  lìugua. 

Varchi.  L'  opinione  di  molti'  è,  che  Firenie 
mai  disfalla  non  fosse:  e  se  pure  fu  disfalla,  ooo 
fu  disfatta  in  guisa  che  ella  non  a'  abitoaae  ;  poi 
quando  bene  Ioase  siala  diatrutla  in  guisa  che  abi- 
tata non  si  fosse,  i  cittadini  di  lei  abitavano  spar- 
sameutc  pitr  le  ville  d' iuluruo  e  nelle  terr«  vicine, 
e  bisognando  loro  procacciarsi  il  vitto  o  altr«i 
cose  necessarie,  erano  coatrelli  andare  ora  in  qne* 
sta  città,  ed  ora  in  quella  esiandio  fuori  di  Tosoa- 
na,  e  dvoniarsi*  il  meglio  che  ptitevauo,  ricorren- 
do e  servendo  a  coloro  cbe  n'  evaao  padroni  e  ei- 
gnori. E  chi  sa  cbt?  al  tempo  di  Toiila,  il  quale 
dieoi>o,  senta  provarlo,  che  ne  fu  Ìl  distmttore, 
Firenze  non  avesse  gi!k,  se  non  in  tutto,  in  parte 
mutalo  ia  lingua  ?  Perdio  seguitando,  ìl  ragiona* 
mento  dio  voi  m'  i nlerrom peate ,  dico,  cbe  se 
bene  Rudagnsso  non  sì  fermò  ìn  Toscana,  conte 
afferma  Ìl  Musìo,  egli  vi  là  lermarono  le  «se  genti, 
pcrcbt  la  mollttadìiie  dei  prigioni  fu  in  sì  gran  nu> 
mero,  che  sì  vendevano  a  branchi  come  le  pecore 
pei'  vilÌEsimo  preiio,  onde  ciaBCuna  che  volle  (ehft 
molli  dovettero  volere)  potette  comperarne;  e  eo- 
ai  ae  ne  riempie,  per  non  dir  l'Italia,  tutta  To- 
scana: olirà  ciò  ancora  die  i  Longobardi  fa«cs»cT0 
la  loro  residenza  in  Pavia,  eglino  però  crearono 
trenta  Duchi,  e  di  qui  cominciò  il  nome  dì  duchi, 
i  quali  governavano  le  terre  a  loro  soitopoete;  e 
Deaiderio  quando  fu  ditto  re  de'  Longobardi,  era 
duca  dì  Toscana;  e  se  vorrei»  leggere  le  storie 
de'  Goti,  troverete  eaaere  verissimo  tutto  quollo 
che  io  v'bo  narrato  e  mollo  più  ai  dì  tutta  Toscana 
e  si  particolarmente  di  b'irrnKc. 

Co.  C>:».  lo  non  dubito  dì  coletto,  ma  vorrei 
sapere  perchè  la  mrscoliuisn  che  sì  fece  in  t'irenM 
dì  queste  lingue,  fosse,  come  aff'^rma  il  Muno^ 
più  bel!»  e  più  leggiadra  che  altrove. 

Varchi.  Ob  voi  dimandate  dello  gran  cose  ; 
ma  io  vi  risponderò  come  vi  ai  viene;  per  la 
mcdegima,  che  Io  miscolanse  dell'  altre  dita  furo- 
no [Dell  belle  e  mcii  leggiadre  di  quella  di  Firenxe. 

*  La  iianipn  Roiinrl  legge  :  da  ehi. 

'  Gior.  Villnni.  IÌ1).  II,  enp,    1.  BOTTASI. 
'  V"(ll  niprn  II.   l,  ool.  II,  pag.  73. 
"  paietrti.  TtNCNI 

*  Il  Muzio  al  rap,  XXIX  di'IIa  Varrhina  nrga  d'avnr 
d«(to  rasi  riù,  auil  i|»i>i  sQ'vcuia  11  coutrurio.  Buttam. 
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Co.  Cu.  Non  gnardntc  n  quello  ri  rÌ«Dc  k 
me,  ma  a  quello  ch«  s'v-pctln  n  voi,  e  ditemi  qurlto 
tbtf  Toi  Tol*tc  dif  p. 

Vaikiu.  V(i'  din-,  da'  qncatc  caw-  non  u  pos- 
>ono  ai  oapi-re  '  a  puDto,  né  Otre  affmnaliT  urne  lite*. 
Fors«  fa  quetlu  cbe  lacconla  nell»  saa  lettera  il 
Mniio;  «  forse  p«r<-liÀ  i  t'iort'ntinì,  come  toltiti  <; 
mgrgnoM  Domini  elio  sotto  e  furano  ecmprc  sep- 
pero mrgtifl  CI  piò  tolto  ripnlirlii,  rhe  gli  allH  po- 
poli; e  rome  earrr.tu  uUoiu  «opra  Firence  una  eo- 
stdluiione  cod  fatis,  percbù  dal  delo  e  non  d'al- 
tronde, ri  rcBgODO  tutti  i  bini. 

Co.  C^s.  Hi  basta,  mi  baeta;  pn«»Ì3ino  più 
olU-s. 

QUESITO  SESTO. 

Sé  la  litigHa  w^gar*  t  temi  mtova  hngna  da  «^,  o 
pur*  V  antica  latina  guaita  t  corrotta. 

VAKcm.  Coloro  ch«  vogliono  bimimBro  que- 
lla lingua  modcmn,  e  aTvilirta  i  qoab  prr  1'  ad- 
dietro tono  ktat)  molti  e  oj^  non  sono  podii.  e 
tra  questi  alconi  di  jpando  e  famoso  noai«  nctlle 
lettere  greche'  e  Delle  latine,  dicono,  tale  «•- 
■ere  la  lingoa  volgare  per  rispetto  alla  latina, 
qonln  la  feccia  al  vino,  prrrliò  la  volgiirr  non  i 
altro  che  la  latina  guasiu  e  corroliu  o)i;gÌmiiÌ  diillu 
luogbma  del  Irtnpo  o  diiUa  fona  de'  barbari, 
0  daUa  nostra  viltà.  Queste  sono  le  loro  parole 
formali,  dalle  qnali  può  càucuno  conoe4Mire  cb>a- 
ramrntc,  lora  opinione  'cgterc  elio  la  litigna  Ia- 
lina antica  e  la  volgare  moderna  non  rimo,  né 
rimo  aiate  due  bugne,  ma  nna  soia,  ciò  i  l'antìia 
gasata  e  corro  ila. 

Co.  Ces.  B  Toi  che  dite? 

Vakcui.  die  die  sono  dae,  ciò  è  cbe  l.i  la- 
tina aotica  f»,  o  la  volgare  moderna  ò  una  lingua 
da  aè. 

Co.  Cks.  e  come  rispouderelo  alle  loro  ra- 
gioni? 

VABcm.  io  n^D  veggo  cbe  sUegbino  ragione 
ncMma,  an»,  se  io  intendo  beoe  lo  loro  parole, 
«'  ni  [Mire  cbc  implichino  oontraddi rione. 

Co.  Ces.  Cbc  signtflc»  impUcart  contraddi' 

TiRon.  Dire  cote  non  solamente  tra  aé  con- 
■rari»!  ma  eriandio  oontrnddiitorie  :  dir  cose  che 
non  possano  stare  insieme,  anzi  tolgano  ed  ucci- 
dano Tana  l'altra:  o  brevemente,  dir  ri  e  no,  e  no 
e  si,  d'una  cena  stessa  in  un  tempo  medesimo,  co- 
me fanno  coloro  cbe  giuocano  il  giuoco  dello  gher- 
minelli!*,  o  vero,  che  1'  «  dentro  e  clic  1'  è  fuori. 

Co.  Ck».  Mostraleoii  tu  cLc  modo  contrad- 
dicano a  sé  BtcsH. 


'  L'edlt.  Vca.  do'OluBll:  noi  ri  pmme  toptr*. 

*  t^mwatatMatt,  legge  crroncaaients  la  St.  del  lioilarl. 

*  frxcr,  Uuteao  >•  dae  «diiMul  prìaciptli.  Oli  anbclil 
oMcuevaiM  noUa  «peaia  l' A. 

*  Di  oMele  paoM  faneniloneFrani-oSacKliiitti,  nella 
XoT.  LXIX,  •  Il  C*ro  aair  J^OegU  a  o.  44  Uoll'  ioi- 
ptcHiona  ia  4.*  OOTTUi. 


V'Aitati.  E'  dicono  che  la  lingua  nuova  volgaro 
t  t' antica  latina,  ma  guasta  e  corrotta,  ora  voi  a> 
rete  a  supere  die  lu  cnrrusioni:  d'  una  cosa  é,  come 
uè  insegna  Aristoule*,  la  generazione  d'un' altra, 
e  come  la  generarione  ih>d  è  alini  rhe  un  trnpat- 
(laninilo  dal  non  essere  all'ess^Te,  così  ta  corru- 
xiiine,  conio  SDO  contrario,  sllro  non  è  chi'  uno 
trapano,  o  vero,  passalo  dall'essere  al  wm 
esMre.  Dunque  se  la  latina  si  corruppe,  olla  ven- 
ne a  mancare  d'essere,  e  percitè  nessttna  corni- 
rione  può  trovarri  senza  genetsrione  (l>enehè  Sco- 
lo paro  cbc  senta  nliramente)  la  volgare  renne  ad 
lu^iiuinlure  l'eMorc;  di  clic  segue  rhe  la  volgara, 
la  quali!  è  viva,  non  sta  nna  medesima  colla  latina, 
la  qua!  è  spenta,  ma  nna  da  sé. 

Co.  Ci».  Cori  pare  anco  a  me;  ma  io  vorrei 
cli«  voi  ptrocedesto  più  grossameote,  e  alquaulo 
meno  da  filosofo,  afTtne  che  non  paresse  cba  voi 
ebu  fate  professione  di  volere  essere  lontano  da 
lutti  i  solitimi  V  da  f'Ka'ì  maniera  di  gavilluxionr', 
votcele  slare  in  sul  puitlìgliu  dello  parole,  e  an- 
dar solliliuando  le  cose  come  fanno  i  sofisti. 

Vaiiciii.  Voglia  Dio  ch'io  non  sia  puro  troppo 
grnaso  e  troppo  grosMmontr  proceda.  Ditemi  qu<  1- 
lo  elle  voi  volete  tnlerire,  e  io,  se  saprò,  vi  rispon  - 
derò  ;  cbi  non  cereo,  né  loglio  altro  che  la  mera, 
prc-tta  e  pura  veritì^ 

Co.  Ckk.  lo  penso  che  quando  e'  dicono  ^uo- 
tla  e  eormita,  cbc  non  vogliano  tiiletidere  della 
corruzioou  propriamente,  come  avete  fatto  voi,  ma 
vogliano  significare  per  quella  parola  corrotro,  non 
corrotta,  ma  mutata;  e  l'esempio  addotto  da  loro 
di-Ila  feccia  del  vino,  pare  che  lo  dimostri. 

Vaiiciii.  Voi  procedete  discri.- lumen  te,  e  pia- 
cemì  fuor  di  modo  la  Icallii  vostra;  ma  secondo 
uie  ne  risulterà  il  mudovimo  o  somigliantisrirao 
iiicoa veniente,  percbè  una  cosa  può  mutarsi  ed  es> 
sere  differente  da  un'altra  cosa  o  da  se  mededma, 
io  duo  modi  principalmente;  o  secondo  le  soAtan- 
xc,  o  secondo  gli  acridcntì.  Le  uiutarioni  e  diffe- 
rt-nie  sostanriali  fanno  le  rose  non  diverso  o  al- 
terate, ma  altre,  perchè  mutano  la  spesic,  onde 
u  chiamano  differeiue  speò&che;  o  di  qni  nacque 
il  verbo  tpte^eart;  e  te  cose  ebe  sono  differenti 
Ira  loro  di  differcuia  speùSca,  ai  chiamano  essere 
difTcnroti  praprìissimamcnte  da'  filosoli  :  onde  l'uo- 
mo per  lo  essere  egli  razionale,  ciò  ò  avere  il  di- 
scordo e  la  ragione,  la  quali-  ò  la  sua  propria  e 
vfra  differenza,  ciò  i  la  specifica,  è  diverso  di 
spezio  da  tutti  quanti  gli  alirì  animali,  i  quali,  per- 
dio mancano  della  rnginne  e  del  discorso,  ri  chia- 
mano irrazionali.  Le  mulasioni  e  differeose  acca- 
druilali,  raiiiio  le  cose  non  altre,  ma  alterate,  dò 
è  non  diverse  nulla  sostanca,  e  per  conseguente 
di  epesie,  ma  mutate  e  variate  sotamniie  negli 
accidenti;  e  queste  sono  di  due  mauivre;  perchè 
dogli  acddenli  alcuni  sono  separabili  dal  loro  sub- 
liietto,  ciò  è  si  poMon»  levare  c  tor  via,  e  alcuni 
all'  opposto,  sono  inseparabili,  ciò  ò  dod  si  pos- 
80tw>   tórre  a  levar  via  dal  loro  BubbieUo.    Gli 
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accidcDli  ì II Sf^por abili  sono,  come,  verliigrutia,  l 'cs- 
aeiv  cnroaso,  ciò  e  «Ter»  il  duo  piatto  e  sdiiac- 
ciato,  oMffTo  moDco  o  menno,  essere  deco  da  os- 
lività  o  cnppo  di  natura;  e  lo  co«e  che  sono  dif- 
ferenti Ira  ké,  medinntu  colali  accidenti  JMcpa- 
rabili,  ai  dicono  euer»  differenti  propriamc-tilc  ; 
onde  chi  è  di  naaa  aquilino,  chi  ba  le  oiaiiì  o  il 
m«fDbro  nalnrnte,  chi  vvdo  lame,  chi  cammina 
dìrìttnincnln,  è  b«D  diOiM«Dte  da  qaei  di  eopra 
die  mancano  di  i]uei<tc  ci>ri>,  non  gii>  propriÌMÌ- 
mamcntc  e  di  kpusie,  perdio  totli  sono  uomini, 
ma  proprÌam«iitc,  dò  è  nef;li  acddcnò,  come  chi 
ha  un  frcjio  n  alcuna  marine  che  levare  non  sì 
posea.  i  differente  in  qneslo  accideoftì  da  tulli 
gli  altri  che  non  l'hanno.  Oli  accidenti  separabili 
sono,  come  niirt  ritto  o  stare  a  seder»,  favrllaic 
o  tacere;  percJii  bdo  cbn  cammina,  i  differtmtt^ 
da  nno  che  atta  fermo,  o  ancora  da  sé  meili-jiimo; 
t««i  UDO  quando  cavalca,  è  differente  da  »k  nic 
desimo,  e  da  nn  altro,  quando  va  a  pi4:  tua 
porcbi  chi  sta  cheto,  pnò  laTolInre,  e  chi  favel- 
la, star  cbi'to,  fi  chiamano  cotnli  uccidenti  scpa- 
nbili,  e  le  co»e  che  Ira  ma  sono  pi-r  tuli  urei 
denti  diverse  e  differeoli,  ai  chiamano  diffurcnti 
e  diverse  comunemente. 

Co.  Cc«.  Datemene  di  graaia  nn  poco  d' e- 
scmpio. 

VARaii.  Il  vino  (per  istaro  in  snll'esempio 
posto  da  loro)  qnnnilo  pigtin  la  punta  o  divcnln 
quello  che  i  Laliiii  cliianiauo  veppa  «  hra^  e  noi 
diremmo  «rwn«*,  ai  muta  ed  h  differente  da  tè 
stesso,  quando  era  buono,  ma  non  già  secondo 
la  aostunia;  perché  non  solo  gli  rimane  la  so- 
stanza del  vino,  ma  ancora  il  nome,  ehiamando- 
Bt  vino  fnilc  A  via  cattivo,  o  altramente:  e  se 
beito  tnalasae  il  nome,  basteria  che  gli  rimanesse 
la  w^tanza;  ma  quando  diventa  acelo,  sì  mata, 
ed  ò  differente  da  sé  niedefinio,  secondo  la  ao- 
stanza,  perchè  avendo  mutalo  spezie,  non  è  e  nun 
si  chiama  più  vino;  onde  non  poò,  mediante  al- 
cuno medicamento,  rìloniare  mai  più  all'esser 
primiero,  per  quella  cagione  medesima  che  i  mor- 
ti aoo  possono  rìsascitarc;  dove  quegli  nitrì  vini 
potrebbooo ,  medianti^  alcuna  cotida,  ritoniarn 
per  avventura  buoni,  come  gli  nomini  iufermì 
possono  rìlomar  soni.  Stando  qae»te  cose  cosi, 
io  vorrei  che  voi  o  eglino  mi  diceste  di  quol  mu- 
tazione intendono,  quando  dicono  ta  lingua  no- 
stra essere  la  mndesima  lingna  antica,  ma  goa- 
sla  e  corrotta,  dA  è  muluta  io  questa  |>npolare; 
perchè,  non  potendo  essi  intendere  di  uutaxiano 
e  differenza  sostaniiale,  die  fa  le  cose  altro  e 
non  alterate  o  diverse,  perchi  contraddirebbero  a 
toro  stessi,  è  necessario  che  intendano  di  difTe- 
remca  e  motazìonc  acddentole,  la  quale  fa  le  cose 
diverse  o  alterate  e  non  allr«,  non  mutando  b 
spezie,  0  sia  separabile  cotale  acddente,  o  ola  in- 


separabile; del  che  Bi<|;uc  che  eglino  sieno  ne)  me- 
desimo errore  che  prima. 

Co.  Ce»,  lì  perchè  F 

Varchi.  Perchè  vogliono  che  una  cosa  sìa  no- 
mo e  non  sia  razionale. 

Co.  Ces.  In  die  modo  ? 

Vaiiaii.  Voi  l'avresle  a  conoscere  da  voi  me- 
deniino,  mediante  la  diffiiiixione  u  divisione  delle 
lìiigui:.  Dileoii,  hi  lingua  Ialina  iulendesi  ella  da 
noi  e  si  favella  naturalmente,  o  pure  bisogna  im- 
pararla? 

Co.  Cxs.  Impararla,  e  con  nna  gran  fatica, 
pare  a  me,  e  mettervi  dentro  di  molto  tempo  e  stu- 
dio ;  e  a  ptnn  che  egli  riesca. 

VAuau.  Danqao  la  lingua  latina  6  altro,  non 
diversa  o  alterata. 

Co.  Ces.  Uesser  si. 

VAitau.  Dnnqae  non  A  la  medesima. 

Co.  CsK.  Uesaer  no. 

Vaeoii.  Dunque  la  lingua  latina  aulica  non 
è  la  volgare  guasta  e  corrotta;  ciò  é  mutato. 

Co.  Ces.  Noe'. 

Vaiu.111.  Dunque  la  lingua  latina  e  la  vol- 
gare non  sono  una,  ma  due  lìngue,  una  mezza 
viva,  perchè  si  scrive  e  non  si  favella,  e  l' altra 
vira  affatto,  purciiù  si  scrivo  e  si  favella  natu- 
ralmente. 

Co.  Ck«.  Così  sta,  ni  può,  per  qnanto  in- 
tendo io,  slurc  allrnmeote;  ma  Teypamo  un  poco: 
Bi  donno  un  ultro  esempio,  dicendo  che  la  voU 
gore  è  la  medesima  che  la  Ialina,  ma  essere  av- 
venuto olla  latina,  come  avvcrrebbo  a  un  jlome 
bello  e  chiaro,  nel  quale  sì  facesse  sboccoro  uno 
alagno  pieno  di  tango,  o  un  pantano  di  aeqna 
marcia  e  puzzolente,  il  quale  intorbidandolo*,  tntio 
Io  guaslassu  e  corrompesse. 

Vauciii.  De^U  esempiì  se  ne  potrebbero  ftr- 
reeare  pure  assai,  ma  cuuu  lu  più  debole  praov* 

0  il  più  frìvolo  argomento  che  sì  possa  fare,  4 
l'esemplo,  co^  il  confutare  gli  esempli  e  il  ripro- 
vargli è  mollo  agevolissimo;  e  W.  Lodovico  Boc- 
cadifurro',  vostro  dltodiuo  v  mio  precettore,  cbe 
fu  ecc  ci  Km  citta  imo  filosofo,  usava  dire  che  tatti  gli 
argomutiti  del  «iciii  o  vero  del  co»»*,  zoppicavano, 
perche  in  tulli  si  truova  alcuna  divt^reìtà;  ma  tor- 
niamo al  coio  nostro.  Su  l'acqua  di  quel  fiume 
nel  quale  ai  fosse  Sgorgato  un  pantano  o  ano 
stagno,  si  fosse  mutala  tanto  o  in  modo  corrot- 
ta, che  avesse  varialo  la  sostanza,  ella  e  coose- 
guenlemenie  quel  fiume,  sarebbe  altra  e  non  al- 
terala 0  diversa,  essendosi  mutata  sostauzialmen- 
te;  ma  se  ai  fotte  mutikin  acci dootolm ente,  ella 

0 1  fiuna  Biwebbero  alterati  e.  non  sltrì,  e  per  con- 
segucnsa  i  medesimi,  se  bene  ìn  quello  oper quello 


■  I.¥ra  nna  «qolvsU  a  (««•■«,  ma  a  tintUo ,  clic  • 
Oe«a  bea  altra  i  e  ori  fa  speda  chs  11  Volpi,  Utlnista, 
non  lo  avvertii**.  In  alcune  pioiiDde  d'Italia  diai>>i 
SBths  KtnUa,  eh*  pare  un  diminutiva  ben  d<rliato  dal 
de'  Bonsai,  1>*L  RiO. 


'  Il  dli^eTsno  gì!  antichi  |inr  tejtullare  il  genio  dtSs 
ii'iglr*  liuKUi,  che  icliifs  glj  sccnuti  «ull' uttlui»  siDabs, 
por  mngglnr  deleetu.  Ma  ora  km  por  ne  «  ilaaso  la 
contado,  e  Ira  *1  bai»  volin.  Uottiai. 

*  1.' edii.  Ven,  legge:  ininThMd^a  ;  i«rbe  cliarioas 
tuttavia  In  dUtditl  di  varia   proriude  n»»tto.    Dal  Bw. 

'  Soicia  ipoio  dlr«  ()uaiu>  lilutoto  :  Malidiamt  itU 
Anirreù;  gM  4Ì4tnàtit  no&ù  ■■tirtrton  jrAibio^UMk.  Xti- 
SOM. 
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accidente  nrcblnno  i»  quello  che  orano  prima  ài- 
Tcrsi;  coaMt, pur  DOD  partire  dall' «eemplo  di  eopn, 
se  noi  *ecSauÌiiK>  sopra  un  boocalo  di  Tino  un  fia< 
•co  0  due  d'acqna,  quel  tìdo  inlino  ch«  rimamtWHe 
rtoo,  sarebbe  alterato  e  noa  altro;  ma  cbì  ve  do 
metlMSe  sopra  un  barile,  il  vino  sarebbe  altro  e 
□oa  aiterato,  benché  nitro  coinprentla  alterHio, 
pnvbi  noD  sarebbe  più  vino,  ma  acqua. 

Co.  Cbs.  Io  Torrei  co«i  MprTO,  perchè  co- 
tcsloroi  easendo  tanto  letli-rati  cil  4-ln<]ni!ntì  nella 
Uimoa  peea  e  Ialina,  qoanlo  toÌ  dit«,  alk-gano 
ragioni  e  adducono  argomenti  ed  esempli  che  con 
UDU  ag«TolMS»  si  possono,  e  così  chiaramente, 
ribatter»  a  confatnra. 

Vakoii.  a  loro  non  d«e  parere,  e  forse  non 
e,  come  a  TOÙ 

Co.  Ces.  e  a  TOi  non  pare  così? 

Vakchi.  Pare,  perchè,  se  non  mi  paresse, 
OOD  Io  dir«i;  ma  e'  mi  par«  aoco  che  più  non 
solo  verìBimi!'-,  ma  cmndio  piò  ragionevole  eia 
che  rgli  erri  nn  solo.  Ancora  ciie  non  del  tutto 
per  arTcntura  ignorante,  che  tanti,  e  tatito  dotti  : 
perà  bastivi  avere  1'  ojùnione  mia,  o  tcneti-Ia  per 
opinione  e  iH>n  per  verità,  ìniìiio  a  tanto  che  tro- 
viate alcutio  il  quale  sappia,  possa  e  voglia  dar- 
vl'Ib  meglio  che  io  non  fo  e  con  più  efficaci  e  vere 
ragioni  ad  io  tendere. 

Co.  Ce«.  Così  fan'i;  ma  ditemi  intanto  l'o- 
pÌnion«  vostra  perdio  vot  credete  cbe  eglino  al- 
legbioo  colali  ragioni,  argomenti  ed  esempli. 

Varciil  Illa  quàJem  rit  nt;  forse  perchi 
non  banno  delle  migliori  :  forse  non  dicono  corno 
rinleadooo;  forse  l'inti-dono  malo:  e,  poi  che  voi 
potete  «  volete  sforKarmi,  a  mr  pare  che  molti  <■ 
forse  la  maggior  parte  degli  oditTni  ucrìttorì,  va> 
dano  dietro  non  agh  iii»egDameotÌ  de'  filoaoS,  che 
cercano  solamente  la  verilìi,  ma  agli  ammaestra- 
menti de'  r«torì,  a  coi  bnsla,  anzi  A  proprio  Ìl 
verisimile.  Ma  lasciamo  ciic  ognnno  scrìva  a  suo 
senno,  e  dìdamo  rfixi^ro  possibili;  che  come  dds 
sorte  di  retori  antichi  '  sì  vaniavauo  del  fare  a 
lor  posta,  mediante  la  loro  eloqutoia,  del  torlo 
ragione  e  della  ragione  torto,  cosi  volessono  far 
costoro,  o  almeno  per  mostrare  l' ingegno  e  la 
facondia  loro,  pigliassino  a  bioaimare  quello  die, 
(n  non  merita,  pare  a  molti  cbe  menti  d' essere 
Indato. 

Co.  Ccs.  E  come  si  pob  lodare  nna  cosa 
che  meriti  biasimo,  o  bissimare  no*  che  meriti 
loda? 

VAScnt.  Non  dite,  come  si  pnò  ?  percjiè  egli 
ri  pttò  e  s'osa  por  troppo;  ma  cbo  c^Ì  non  si 
do  V  crebbe. 

Co.  Ces.  Intendo  cbe  ciò  si  faccia  con  qaal- 
fhv  garbo,  e  in  gnisa  che  ognuno  non  conosca  ma- 
DÌresiaoiente  l'errore  e  lo  'nganno. 

Vaxcui.  Io  intendo  anch'io  cosi;  perchi  da- 
rei* MfMrc  non  cMor  cosa  nessoDa  in  luogo  ve- 


'  CiMroa*  iKr«  di  Cartie*d«:  Saipt  oplìnat  raviiai 
ùfCB^  uionia  ladijtMri  HtAn.  V.  Nonto  alla  voce  Ca- 
i— WtSi    BOTTARL 


nino,  ila  Dìo  ottimo  e  grandissimo  in  liiori,  la  qua- 
le non  abbia  alcuna  imperfciiooc;  ma  lasciamo 
Stare  le  cose  del  cielo.  Come  tuU«  le  cose  sotto 
la  luna,  qualanqne  e  doraaqiie  nano,  hanno  in 
ti  alcuna  parte  di  bene  e  di  boono,  e  cbò  viena 
loro  dalia  torma;  cosi  tutte  hanno  ancora  alcnnn 
parte  dì  male  e  dì  cattivo,  e  ciò  viene  loro  dalla 
materia;  e  quinci  6,  die  sopra  ciaacona  cosasi 
poA  dispulare  prò  e  conira,  e  consegne n temente 
lodarla  o  biasimarla,  e  chi  fa  meglio  questo,  co- 
lui A  Icnolo  più  eloquente  e  piii  volente  de^ 
altri. 

Co.  Ces.  Lu  verità  non  A  però  se  non  una. 

VAnctn.  No,  ma  ìo  v'ho  detto  che  ■  retori 
non  pnre  non  considerano,  ma  non  hanno  a  con- 
siderare la  verità,  ma  il  verisinilo  ;  e  ehi  ricer- 
casse da'  retori  In  verità,  farebbe  il  medesimo  er- 
rore che  dii  li  contentssM  della  probabilità  no* 
lilosofl. 

Co.  Ces.  Non  potrebbe  no  retore,  trollando 
qualche  materia,  dira  la  verità  e  dirla  oniata- 
mente  ? 

Varcri.  Potrebbe  ;  ma  dove  dicesse  la  vo- 
rità,  sarebbe  filosofo  e  non  retore;  e  dove  fisrel- 
losse  omnlamentc,  sarebbe  retore  e  non  filosofo'. 

Co.  Ces,  Non  potrebbe  un  filosufii  dir  hi  ve* 
rilà  e  dirla  ornatamente? 

Vaiiuii.  Potrebbe;  ma  quando  parlasse  or- 
nnlamentn,  sarebbe  retore  e  non  filosofo,  e  quan- 
do dicesse  la  verità,  sarebbe  lilosofu  e  non  retore. 

Co.  Cf»,  Io  non  po«K>  nA  Tineeriu  con  e«>o 
voi,  nò  pattarla;  pure  i-gli  ni  pareva  ricordare 
che  lo  cAomplo  fosse  de'  poeti,  e  non  degli  orato- 
ri de'  quali  è  l' entimema,  e  die  a'  dialettici  foBS« 
propniito,  non  a'  rclorìd,  il  probabile. 

Varchi.  È  vero,  favellando  propriamente,  ma 
non  per  tanto  possono  ì  retori  e  tutti  gh  altri  scrit- 
tori scrrirei,  e  sovente  ai  servono  degli  esempli; 
e  In  retorica,  dice  Aristotile',  è  un  pollone,  o 
vero  rampollo  drlln  dialettica,  non  ostante  che 
nllrove  la  ckìamì  parto;  ma  ora  non  A  Ìl  tempo 
di  sqoisiiamenle  làvellaro  e  dichiarare  queele  cose 
per  l'appunto, 

O.i.  Cks.  Seguitale  dunqoc  il  ro^onamenlo 
principale 

VAitaii.  Io  mi  sono  edimentiooto  a  ijual  porto 
io  ero. 

Co,  Ce.s.  Lo  lingua  volgare  essere  ano  tln- 
glia  da  sA,  e  non  la  latina  anttcji  gnosia  e  corrotta. 

Yakcih.  Ab,  ah,  sì.  Volate  voi  vod.-ro  e  cono- 
scere qnolc  A  la  lingna  latina  antica  corrotta  e 
guasta?  Leggete  Bartolo. 


'  Non  n«<'liii]«  Il  Varshf,  rieimm*  pah  par«r«,  dia  imo 
non  poi»  in  nn  tempo  cuora  ftuafo  •  riivrt,  ma  io- 
tinid*  di»  iot*  i)ic«  I-I  witit,  «loc  riijMiUii  al  din  la 
vtrità,  agli  al  mniirn  fitou^a-,  r,  riapuRo  all'  eiporla  »• 
■diamoiU,  egli  ^  rjior«  DaL  Rro.  —  La  due  stampe  prin- 
cìpi tsrisno  dui  T*M4  del  BoKarì  ehò  nel  M^ulomo. 
V.%»f.  Ifggoiin:  l'otribbi;  m»  iCbm  dittmt  la  ntrUt,  tarA- 
tt  fioKifo,  t  aiHi  Ttlan;  <  <i«M  /waltatM  onuUMuatS,  «•• 
r(b&f  niert,  t  non  fitoKif*.  Uoo  k  per  shm  ìl  eoneetto 
dnlta  àat  leiianl. 

'  Ktlls  IltlùriiM,  lil).  r,  osp,  1  •  sltrove, 
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L'  ERCOLANO. 


C'i.  Crs.  Cotesto  non  &rù  io  ;  che  voglio  più 
tosto  credervi. 

VARaii.  E  considerato  il  tao  favellare,  o  rem 
•orivere;  e  il  mpdRstinn  <1Ìm>  di  quello  di  molti 
«llrì  doiWri  coti  di  ìrgp,  comedi  lìlowifik:  guttr* 
date  tutù  i  coiilrtitli  de'  nolai. 

Co.  Cf.h.  e  «uco  col«eto,  6'  io  non  ìcnpiuso, 
non  f»tò. 

Vaieclii.  l'oDcto  mente  a  certi  viandanti  ol- 
Iriuuocitaiii  o  paltonieri  o  n<>l>ili  che  sivno,  ^uaudo 
chieggono  da  mangiari:  agli  osti,  o  dimandano 
della  atrada  dì  Rodia. 

Co.  Cks.  Di  coleati  ho  io  ndìU  e  coDoaoo  die 
dite  il  v«ro. 

Vahchi.  Dovete  ancora  eapprc  che,  se  bene 
la  lìoRua  Ialina  per  tanti  di  scorri  me  liti  de'  bartiari 
si  epente  quanto  al  favellare,  non  p^ircìO  niau«ò 
mai  che  da  qDalcuni>  non  ni  acrivt^ase.  Uia  se 
ella  ingina  al  tempo  di  Conietio  Tacilo',  scrittore 
di  storie  dilÌj^ntis«mo  e  veraee  nidlto,  e  di  Se- 
nte*' grandissimo  filosofo  della  setta  degli  Stoi- 
ci, era  malata  tanto  da  ei  medetimn,  i^auitlo  aeri- 
vono,  pensate  quello  elio  ella  era  jmi  no'  ttiwpi 
do'Goti  e  de'  Ixingobardi,  e  quali  dovevano  esse- 
re le  scritture  dì  coloro  die  scrìssero  latinamen- 
te infìuo  a  Daule  e  al  Fv4rarca,  i  quali,  e  rnosni- 
maminte  il  l'etrarcA,  bÌ  poò  dire  cbe  non  solo  la 
rivocassino  da  morte,  alla  quale  fa  molte  volte 
vicina,  lun  la  npulisx'rn  e  ringenlilì».M-ro  ancora; 
«  tiillavia  ne  Dante  aveiine  flegiiituiu  di  scrivere 
il  tuo  Foi-wa,  come  egli  lo  cominciò  latinamente: 

tm/aa  BtfK*  (aHon.  medivmqiM  WHinfut  Iribnnal  ' 

iDfeJtce  lui  p  povera  la  lingua  noRtral  clic  noo 
voglio  avare  parola  più  grave^  i  e  nondimi-iio  la 
colpa  aari-lilie  più  de'  tempi  stala  cbe  sua,  percliè 


'  Vvdl  tApia  a  |ia(.  73,  (ini.  Il,  n.  6. 

*  Nolln  CiMlrmirnt,  libro  I  In  princìpio  l  Xitcia  qua 
iniqxitalt  naUir'U  tfofiMnria  M  ntro  tultnl  :  ^ir^uùl  Ra- 
mona faniidi*  Imbtt  -piail  mtettittì  Onttiai  aut  op/roiial, 
KM  juaifml,  tirta  Cittromim  '/fitraii,  Me.  In  itttritinU- 
ini*  jaoti'ii»  Jtta  rti  «I.  IlliTItAI. 

*  Uaiitf  cnialiiclò  11  ano  l'ucEcia  con  qti«*lo  r*no  : 
Info*  Biff  tonan  fpsic  coHUrmina  nuàido  ;  o  oome 
dic«  ft  ItuRcacrlo  unii*  Vi'a  dà  DauU  a  e.  Sif  dell'  «- 
diiioiit  dt  Fivcnio  dtl  1733,  filma  Ardila  tamant  fluida 
f/miirmiiia  naiitftf.  Ma  il  Vuilii  ('irjo  «cambiò  da  uà 
Kpi^rautDia  di  C<nluRr.lo  SkIiiUii,  tho  nella  Uciropnlluna 
Fiorentina  tono  II  ritrailo  di  Dant»,el>e  commcìa;  ^> 
totlum  «CMit.  prinimj.  imumj.  (n'humt,  /.udnnlf ,  anima 
«uiela  frotta  «w.  Me.  Oltre  quwia  piinciplo  Ulinu  Jvl. 
l'/if^tno  lo  lio  ITOtato  nel  C'od.  U  d«I  &aneo03  della 
Librerìa  Laoreniisna,  rlis  cnniinnii  pule  dui  Cumento 
dU  Pran(;«a«i>  da  Butl  «opra  la  Comniidù  di  Dame,  que- 
lli Tiri!  Ialini,  che  Mmbrano  «aera  U  Hat  del  mede 
timo  IiiTmio  :  JamtK*  drmet  Slgfiat,  ri  trittia  n^a  ti* 
ItutiMm  DmitmtMt  tablimi*  dfCr  jam  iiMfit  ab  ùm  Caicrrt 

fUi-**  T*iimm  *»utlar  «4  auro*.  KiJi  ff»  entriti  amma- 
rm  Urtar»  pptmi»  h  dtUt  ditUntl*  aoMm,  lùtrimoatjuf 
fouin  ylimtuui,  ((  ItcrrihUft  frrt&ti*  fatUbnt  utim.  Sii 
Itii,  inniu  Dtt;  nerSrt  tpt*  una  tolutii,  Olori»,  «I  dcMr- 
■u  maitanl  ftr  mcbIs  ^hJw.  BOTTkRl. 

'  QuBBlo  fieno  dcboH  I  var*l  tndni  di  Dante,  A  può 
Tederò  dall'  Sglo^h»  del  medeaiioD  imprtata  nal  leano  I 
de' P urti  l.itiliil  lutUiii  aUki>i|iiiil  in  Flronia  »«1  l'I-l. 
B«TTAni. 


la  lingua  latina  era,  come  £Ì  è  detto  in  quella  sta- 
gione poco  meno  che  moria  afiiallo.  E  a«  eglino 
risnicitarc  U  potettero  o  almeno  fare  che  ella  non 
tnorìaae,  non  poterooo,  perche  ella  le  san  vergo- 
gue  non  luontrmae,  coprirla  abbastania,  non  dw 
ornataiueiite  vealirla:  o  ei>si  andò,  se  non  ignuda, 
Btracdaia  e  rattoppata,  mantenendoBi  ooniUmean, 
ansi  rreacendo  e  avaosaodosi  iutiao  all'eli  so- 
pra I»  noatra  o  pia  tosto  aopra  la  mia,  easendo 
voi  ancora  giovane,  niiii  garxone,  e  molto  piii  al 
priucìpio  della  vita  vostra  vìdno,  che  io  lontano 
dal  fine  della  min.  V.  Ira  gli  altri  a  csì  ella  mollo 
debUe,  fu  principalmente  M.  Giovanni  Poutana 
da  SpcUe',  beaelt^.  per  lo  essere  e^li  staio  gran 
t«mpo  ai  servigi  dt  1  re  d'Aragona  sia  creduto  na- 
poletano. Questi  molto  1'  accrebbe  nel  suo  tempo 
e  le  diede  fama  e  riputazione,  tonto  che  finalmcn- 
to  dopo  o  insietne  coli'  Accademia  prima  di  Co- 
aim»  e  poi  di  Lurc-nio  de'Medid,  a  eui  ooa  p<ire 
le  lettere  cosi  greche  come  Ialine,  ma  uiaodio 
lotte  r  arti  e  discipline  liberali  inlluitami-ntc  deb- 
bono, nacquero  il  Bembo  e  il  SadoIelo  o  alconi 
nitrì,  i  quali  mila  mia  età  e  co'  versi  e  colle  pn>- 
*«  a  quella  ulteiia  In  condauero  che  poco  le  man- 
cava a  pervenire  al  suo  colmai,  e  corno  ella  avea 
qut-Ue'  dei{li  nitrì  Irapitsaalo,  coni  alla  pedeatone 
del  secolo  di  Marco  Tullio  arrìvare.  Nt  manca- 
no oggi  di  coloro  i  quali  con  molta  lode  sua  e 
non  pieciijln  utilìih  uoslrs,  brigano  e  a' affaticaiM 
di  coiidurlavi. 

Co.  CvA.  Tulio  mi  pioec;  ma  so  la  lìagvs 
volgare,  come  voi  mostralo  avete,  è  una  liogaa 
da  so  non  solo  alterata,  ma  altra  dalla  latina, 
egli  t  forza  che  voi  concediate  die  ella,  come  csn 
diciiio,  sin  una  cornisione  e  an  pesceduovo  fallo 
di  mille  albumi,  essendo  nata  dulia  mescolania  e 
eournaiunc  ili  tante  lingue  e  tanto  barbare. 

Vakchi.  Audiamo  adagio,  perdio  ìo  qacsto 
pesceduovo  di  tanti  albumi  furono  ancora  dì  nol- 
Ic  moria,  lo  non  nicgo  die  ella  aia,  dico  b«S« 
die  ella  non  ai  dett  diiamarc  corrorione. 

Co.  C£s.  Dunque  vulele  voi  cbe  quello  cbo 
è  Doo  aia. 

Vaikiu.  Anii  non  voglio  cbe  quello  die  non 
è,  sia. 

Co.  Cka-  Io  non  \  intendo. 

Vabciu.  Io  mi  didiiarer6  ;  ma  non  dito  poi 
cbe  io  vada  soUiliuando  e  siiiacdiiando  le  oo*e; 


'  MIeoolb  Toppi  nella  AiUwt.  A'apoIttoM  fi  die*  dtUa 
Itrra  dì  Corralo  nrll'  l'iubriii,  BoTr.in;. 

'  Coli  la  Gliiiilina  di  Kiri*iii«i,  U  del  llottarì  eec; 
ma  U  VoDola  bn  :  joci/d.  che  mi  par  meglio,  eoaalda- 
rsiidut*  TttHtlru  cU  oUdM,  •  ddu  dì  <>«'«•  e  fttMt,  dia 
le  Mno  plii  [fuintr,  e  si  quali  •  ali*  qua'l  meno  ai  CMir 
Tiene,  l'o  iuiviidi-iitc  di  queale  materie  pcniB  A»  fiuti* 
pi»»»  rdntitaiii  ti'C iJUan  corin  a  ititrrM  d>  <iiU(n  w- 
tuìa;  che  forma  ImpliPltniu citte  11  plarnlc;  rota  cbe  sti 
rie*cc  più  dura,  oeine  urcbba  altreii  il  riferirlo,  con 
Mi  ilfokrdn,  illi  jm/rnm»  rb«  dveu*.  Kal  revio  U  pre- 
■ente  prriodo  è  Impania  In  iella  nnikbcnb  ;•#•••  peaca 
beo  manta  all'  ultima  euu  parola,  ebe  e  tnvnr^t  ■!  ve- 
drà com'cMa  vi  glafto  s  dirsKi»  e,  quaat  dirai  a  acoino, 
della  bella  e  buona  «Intatei.  Dal  Bio, 
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«.  brsTeineiite,  fai«mi  ogu' altra  COM  che  HOflitJi', 
pnefai  la  ho  più  io  odio  qaealo  n«m«.  che  il 
mde  del  capo*  :  toÌ  volete  eap^re  l' opioioDi  mie, 
e  io  le  ri  voglio  dirr,  ma  non  posso,  né  debbo 
dirlevi,  se  dod  (janli  io  1'  ho,  non  vntrndn  ingnn- 
□arri,  coma  io  uon  Toglie,  e  in  qnrlla  nnuiicni 
chR  io  giudico  miftliore.  Sappiate  d^nlJ1ll^  cbc  Ìl 
mi^deslmo  Ariatotite^,  il  quale  dice  che  mai  con 
alctma  non  si  corrompi',  cbp  non  ne  nasca  un'al- 
tra, dice  ancora  cbc  comic  atto  non  eÌ  dee  chia- 
mare corm«Ìon^,  m»  g<-nrrazionr,  pirdò  che,  ol 
tra  che  ì  nomi  ti  luiiino  a  trarrr  dalle  cose  piò 
peffi'tic,  e  non  dalli-*  più  imprrMte,  In  natura  non 
iati;ndc  e  non  ruoli'  mai  corriuìone  alcuna  p«r 
ai,  ma  aolameole  per  accidenie,  Toleudo  ella  bo- 
lani«Dle  e  ìniendendn  per  sé  le  geoeraaioni.  Dun- 
que la  motaiinne  drtla  tìn^a  latina  nella  volgare 
Don  ai  dee  chiamar  cnmmnnc,  mn  grncrazinnc. 

Co.  Cbs.  Voi  m'avpic  libf^rato  e  «viluppato 
da  DO  grand»  intrigo;  conciò  aia  cosa  che  io  nou 
sapeva  come  riapondere  a  coloro  ì  qoali,  aeguì- 
tando  I'  opinione  comune,  chiamano  la  lingua  che 
o(Qt>  *i  favella,  non  aolamonte  corrasione,  ma  lai- 
dissima  e  dnnnosisiHma  cnmixionr,  esKcndo  ella 
nata  di  tanti'  e  Innlo  barbare  e  oiriliili  favelle; 
e  inoltre  trxlimonbndo  le  miserie  notire  e  la  ser- 
vitù d' Italia  ;  e  di  più  affermavano  che  d'  un  me- 
Hcuglìo,  ami  piò  insto  guaaiabugUo  di  tante  Btra> 
ne  liogne  era  impossibile  che  una  ornata'  o  eom- 
poaia  »o  De  fosse,  la  quale  o  bella  o  boona  chia- 
mare si  potesse. 

VjLBCtn  II  medesimo  della  Ialina  dire  sì  po- 
trebbe, perciò  cfae  atvcora  essa  tu  qiiasi  una  me- 
desima corranone,  ansi  geoeraxioiie  dalla  greca 
G  da  altre  tinga  e. 

Co.  Ced.  Quando  vi  si  concedesse  cotesto, 
si  potrebbe  rispoudere  che  la  lingUÌ  greca  e  l'al- 
tre noa  erano  barbare,  come  quella  de'  Goti  e  de' 
Loagobardi;  oltra  che  Ì  Greci  non  vinsero  e  spo- 
gliarono i  Knniani  dell' imperio,  ma  furon  vinti  e 
Spogliati  da  loro  ;  onde  Ruma  non  ne  perde  la 
maggioraoca,  come  al  tempo  di  questa  nuova  lin- 
gua, ami  r  acquistò. 

Vabciii.  Per  rispondervi  capopiè,  gran  dan- 
no veramente  fu  per  l'Italia,  cbt?  il  dominio  e  l'im- 
perio  de'  Romani  sì  perdesse  ;  ma  svendo  egli 
avBto  quslcht?  volta  principio,  doveva  ancora  ave- 
re Decessa  riamente  fine,  qnandn  cbe  fosse.  II  fi- 
ne   che  le^    poteva  venire  in  altri  tempi  e  modi, 


*  Voi;lloiia  tba  l' Idra  fon*  ira  toOila  pIsloaÌMt  chs 
0]«rlni4Ì.>pTH  ad  ojtni  nnu.  Tjk*t<Mct 

'  Il  Varclil  "dliTB  11  nniBc  di  lofiiia.  ma  trailo  dalla 
unlfa  di  &ln*nf*tB  4e'  noi  Ifwp)  "*  mnh»  i^/ùUra, 
tamt  li  r«*>i«m  la  qaealo  I>1n1'iB'>  In  varll  lunghi  ;  Il  r1i« 
fa  d'tbi  aneli*  ài  Platone   Boni  ni. 

'  N'I  llb.  I.  rap.  e  delU  Gfi^aiùmt. 

'  Cr>>i  ■nn-iiiio  r*dl>li>no  di  Fir.  IT30  o  della  Co- 
«Intana.  ì.'  alitma  Fior^ntisa  lesi:»  n  naia. 

C"N  te  dui  priwa  itaiapo.  Il  Botiart.  trfptitn  dal 
Volpi  «re.,  rotn*te  t\u*tio  U  In  b,  eh?  chianmi-n'e  rlfe- 
tlfo  a  jMtrtio  e  ÌB/HrMi  dtf  Untami.  Tuit"*)»  puh anriin 
e«Mr  poala  t*  la  ilguardo  air/ialm  DcniOTata  innanil, 
ali»  ^ttti  far  ttoiifo  smm  iJ  )(■(  d«t  suo  ieHna>  DlkL  RiO> 

VsHCll^  X/»MlaB«.    Val- 11. 


piacque  a'  deli  '  che  venisse  allora,  e  in  quello  ;  « 
anco,  se  tolemo  considerare  le  cagioni  propinque, 
se  ne  furono  cagione  essi  mediami  coU'  ambi- 
EJODe  e  discordia  loro.  E  se  la  Unj(ua  greca  non 
è  barbara;  rhè  dell'altro  non  voglio  affermare; 
come  una  cosa  bnonn  non  produce  sempre  cose 
buone,  cosi  non  sempre  le  triste,  cose  triste  pro- 
du<;ono.  E  chi  non  ss.  che  ai  trovano  molte  coso, 
le  quali  sole  e  da  si  sono  cailivUslme,  n  mesco- 
late con  atire  divengono  non  buone,  ma  ottime? 
Ln  teriaca,  che  noi  chiamiaoio  utnacù,  la  quale 
é  si  presente' e  polente  aiìiidoto,  non  è  ella  com- 
potuta  disrrpi  e  altre  oo«e  velenosissime?  K  ■□- 
ebe  la  lingua  de'Ooii,  onde  si  cominciò  a  cor- 
rompere la  latina,  e  generarsi  la  nostra,  non  fn 
tanto  barbara,  quanto  per  avventura  credono  al- 
cuni, poscia  che  Ovidio,  il  qoale  fii  confinato  e 
morì  Ira' Geli,  che  poi  furono' chiamali  Goti  o 
Gotti,  vi  compose  dentro,  come  icsitmnnia  egli 
medesimo,  quattro  libri  delle  lodi  d'.\iigu*t«*  ;  a 
molli  di  quei  re  Goti  e  Longobardi  furono  immi- 
ni non  solo  nell'  arme  ;  cbò  di  questo  ooo  ha 
dubbio  nessuno  ;  ma  ancora  ne'  governi  politici 
ececUentisiimi.  come Tnodorìco.  Ma,  se  io  v'ho 
a  dire  il  vero,  queste  non  sono  cose  esseniiuli  ; 
e  chiunque  »i  crede  provare  con  argomeniì  eslrìn- 
scci  la  verità  delle  cose  ,  é  in  quel  medesima 
prrorc  chi>  i  Gentili,  i  quali  volendo  provare,  e»- 
condo  che  racconta  Ari*totilc\  che  i  loro  dit  era- 
no, argomentavano  cosi:  1  mortali  edificano  tem- 
pi, e  fanno  sacrifizio  agli  iddiì  ;  dunque  gV  iddìi 
«ODO.  Sappiate,  U.  CsMre  mio,  che  chi  volesse 
»tare  in  su  qneste  beccatelle,  e  andar  dietro  a 
tulio  quello  che  dire  si  potrebbe,  non  fnirrbbe 
mai,  e  sarta  peggio  che  quella  cansone  dell'uc- 
cellino ;  pecchi  si  potrebbono  addurre  infinite 
ragioni,  le  quali  se  non  fossero,  parrebbono  a 
prt<po«ito,  e  se  non  avessero  1*  rssenia,  avrcb- 
bouo  almeno  l*  apparensa  della  vorità. 

Co,  Cks.  Dunque  a  chi  voIcmv  sofisticare, 
non  mancherebbe  mai  ai  die  proporre,  né  cha 
rispondi"  re? 

Varcbi.  Koq  mai  in  etemo  ;  a  non  crediala 


'   L*  fdli    Vna*ts  :  fiarjia  a  IXs. 

'  La  »oe«  ytfnt'  Vaie  prmtlo,  teUttila;  «d  i  «Ical- 
B«nil'>n*  nanfarn*  ni  pramn  àa'  Ialini,  e  al  ftrtmt 
de'  bnonl  auloii  fnai.'M-,  In  parlaiidu.  ■•am'  v  in  quo'o 
li)"K",  ài  ^le.l<l^iaa  <■  •ìmiil.  Dm  te  l>l  puruU  m  tal 
«irTu  hI  tt'icf;,.*.*  Ti'ni  ani  Vitrehl,  oio  In  un  moderno, 
conerrbb"  al>-uii  pvri«'i>  ■  b-ndirle  la  itoi'«  Bd<li-»«>  ; 
ina  on-tnl  la  direbbe  egli  lalinbino  0  f rsnsMlaiuo  7 
DiL  Rio. 

' /aortie  ha  la  Giuntina  di  Pìrvaio^  la  V>>ne]'.  dice 
/uriwn;  a  ybiWD  pri.iMIs  ritoreit"- smumIb  vrr  H  l'ut- 
*"n\  aim  Ad  imi  r..A  ABinm  à'  'nirudarc  nn  errof  raa- 
nunle  n  plebeo;  che  pnh  «tee  l'unii  o  l'altru.  DtL  Rio. 

*  Che  Ih  lin)t»s  gui»  fni>i<  tln.ua  otnirimlraitn'a 
eolla,  lo  dtwdiMnn  in  ■^Jll<rn  tn  ei-a  >riitlr,  'h*  tiit- 
(ori«  *i  'onierisn-:  fin  le  qui*IÌ  >1  ■"••or*  la  Ttrtlima 
di  ntenal  lihrl  Jfl  Nuo'O  Tvsiiiini^ntn  eooipniiin  dnl 
VMC-'Vn  trilla-  Ora  tit»  t  *pealnt  I  dcitll  la  louli  no 
aa  Idiems  naie  datU  1ìi<k"b  «eandliana,  daech*  t(^-il 
cMBO  i  p-ù  antichi  nbltaiot)  Mia  Soandinavia.  Ma(bi. 

*  Nsl  Ub,  I  Al  (7k>^  up.  3. 
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che  aia  nuova  qucata  iDaladiiìoui^',  perché  è  auli- 
chÌMÌaiB.  Con>ÌdcrRt«  in  quanti  luoghi,  e  con  (jnali 
paroln  f;li  beffano  Inotc  volte,  o  riprendono  cosi 
Platone',  come  Arìitotile^  inoRtniniln  eridento- 
mente  iion  Bolo  di  (iitauUi  v«rg(igiia  tiiuio  iJle 
lettere,  ma  eiiandib  di  quanto  dauuu  al  mondo; 
e  con  lutto  ciò  eempre  se  ne  (rocaiono. 

Co.  Ci>.  lo  nggiugocrù  qaetta  Tolta  danir, 
secondo  r  nsanui  votlra:  £  Bcmpr«  ii*  ne  Iro- 
reranno,  poscia  che  nell'  uuivetso  di^bbuno  avni- 
pre  e  neceeBariamentc  lotte  lo  coee  Irovanì. 

Vahciìi.  Tutte  qoclle  delle  qnali  egli  è  ca- 
pevolc,  «  che  conferiscono,  ciò  è  giovano  o  al 
manivntnicnio  o  alla  pcrToione  ma*.  Ma,  eoo 
cbindendo  ogginiai,  didamo,  la  lingua  iioalra  vnl 
gare  etsere  lingua  nuova  da  aè,  o  dod  la  latina  an- 
tica guasta  e  corrotta,  e  doversi  cfai&iuare  non  cor- 
raiioaet  ma,  come  s' ò  dimostrato,  generaiiooe. 

QUESITO  SEITIMO. 

Co.  Ces.  Di  quanti  lin^aggi  e  di  guùli  sia 
COnjDMte  la  Uifjaa  ro^ar;. 

VARait.  Io  so,  0  se  io  noi  so,  io  pcuso  di 
saperlo,  qoal  cagione  v'  abbia  mosso  a  doveriu 
fare  questa  dimanda;  alla  qualu  non  mi  pare  di 
poicrvi  rispondere,  se  io  prima  alcune  «ose  non 
■vi  diicèitro.  Devela*  dioqtie  sapere  che  ogni  parla- 
re «onsist*,  eome  l«stiii»oaÌft  Quintitiano^  in  quul- 
tro  cose  ;  in  ragione,  in  vetustà  o  vero  antìchilii, 
in  aatorità  e  in  consuetudine  o  veni  oso  ;  ma 
al  prwento  dod  accade  die  io  se  non  delta  pri- 
ma di  queste  quattro  lavelli,  dò  A  della  rngioue. 
E  pcrcbc  la  ragiono  delle  lìngue  vien  loro  mas- 
uiuaiui^iilc  dall'  analogia,  e  talvolta  dall'  etimo- 
logia, bisogna  che  io  clie  cosa  i  propriamenti- 
etimolcgia,  e  ette  analogia  vi  dictiiarì  :  e  questo 
non  mi  por  di  poter  faro  ni  convcucvoUnentc, 
uè  a  bastania,  se  io  non  piglio  un  principio  uni- 
versale, e  dico:  Cb«  tutte  le  cose  ohe  sono  sotto 
il  cielo,  o  naturali  o  artiflziali  clie  elle  sieno, 
SODO  composte  di  tutte  e  quattro  queste  csgioui  ; 
materìnle,  formikle,  eIBciente  e  finale  ;  perchè  Te- 
eeoiplare  e  l'instnimenlale,  te  quali  poiinvn  Pla- 
tone*, si  comprendono  sotto  V  efAdente.  La  ca> 
gioDC  materiale  d' atcona  cosa  A  quella  materia 
della  quale  ella  si  fa,  come  il  marmo  o  il  bronzo 
a  uaa  statua;  la  formale  é  quella  elle  le  dà  la 
forma,  ci6  è  la  fs  essere  quello  cbe  ella  i  ;  por- 


'  Nil  Atbta,  e  altro'r. 

■  Ntsli  ElmAi,  1il>   I,  <*p.  r 

'  Diclùarsilooe  tutu  poco  ■  Ump»,  |>srlaudqBÌ  di 
[■«rtoee  di  amiche  »(>«r«.  "Xt-uan'. 

*  CoM  11  Tmio.  Lr  Mampcpiìi  comunciUTiiio  ^  daviti- 

'  /Mb>.  OtM,  lit>.  IX,  cap.  i  :  Vtnm  n\tmaUi  Utttae 
imtnm  mi  faumtt;  alttrwK  lojiHitdi  raiioafm  neon'. 
•Uvm,  fuorf,  coIIpcaCieMm,  murimi  f^prùitam  ut  Ut. 
Print  fi(  iitdtm  fflitrAM  fuilu  vilia.  Stttl  mn  «nw 
icA'ad  riliiwi,  vi  Ma  piltritiir,  tti  anidtfl.  fimn  autt«- 
riltU,  NSHto^  (WBXWt'M  fimmufu  itfttdilmr  ;  Mtpi 
«ti—  rwiiamt  goai'iiii.  Bollini. 


\  chi  aliraniente  non  sanrbbc  più  mortale  che  di- 
vitis,  ni  più  Giove,  o  Mercuria,  cbc  Pallado  o 
GiuDonei  l' ofBoieote  è  colui  cbe  la  fa,  ciò  è  lo 
senllorv  ;  la  Boate  è  quello  che  muore  I'  efficiente 
a  farla,  u  onore,  o  guadagno,  o  altro  che  ella  aia: 
«  questa  è  nobilissima  di  tutto  I'  altre.  E  le  cose, 
le  quali  non  sono  rerumeulc  coupnale  di  male- 
rin  e  di  forma,  ^  dicuno  esser  compoite  dì  coso 
prnporxionali  e  equivalenti  alla  forma  cbe  è  la 
prioapale,  e  alla  mittcrìa  la  quale  e  la  mea  de* 
gna  ;  ansi  è  tanto  nobile  ta  forma  che  il  tatto 
cbe  A  composto  della  forma  e  della  materia,  è 
mcR  degno  cbe  ta  forma  sola.  Stando  quenie  co- 
se cosi,  dico  che  tutte  le  dizioni,  o  vero  parole 
di  tutte  le  liaj^e  sono  composte  ancora  esse,  e 
ai  possono  considerare  in  i-lle  queste  quattro  ca- 
gioni: La  lu.-kirriale  sono  te  note,  come  dicono 
alcuni,  ciò  è  le  Ietterai  colle  quali  sono  scritte  e 
notate  ;  la  formule  6  il  sàgoiBcatO  loro;  1*  effi- 
ciente t  colui  che  le  trovò  o  formò  primiera- 
mente ;  ma  perché  le  più  volle  gì'  inventori,  o 
formatori  d<-Uo  parole  sono  incerti,  non  lì  nnppien- 
do'  eli ì  fosse  il  primo  a  trovarle  o  formarle,  si 
piglia  in  luogo  dell'  efflàenle  l' orìgine  loro,  dò 
«  da  che  cosa  o  per  qual  nigìoue  fosaeuo  così 
diiamate,  o  da  quei  lingua  sì  pigliassero  ;  la  A- 
oale  é,  come  s*  e  tante  volle  detto,  sprimere  e 
mandar  faori  Ì  coucetti  dell'  iuletlctto. 

Co.  Ces.  Deb  datemene  no  esempio! 

Vabciii.  Chi  coDsidorassc  in  aleso  nome, 
veibigraiia,  in  questa  voce  pianai  le  lettere  colle 
quali  ella  è  scrìtta,  considererebbe  la  cagione 
materiale,  ciò  è  la  sua  materia;  chì  quello  che 
ella  lignifica,  la  sua  (orma  ;  diì,  l'origine  soa,  ciò 
è  da  cui  fosse  trovata,  o  perchi  così  chiamata, 
o  da  qual  liugiin  fosse  itala  press,  considererebbe 
r  cRìdenle  ;  chi,  a  che  line  Fu  trovata,  la  ftnak. 
Ora  quando  si  considera  la  cagione  materiale, 
dò  è  percbè  ai  dieapìii  il  piantta  in  generala* 
mascolino,  die  la  piantta  in  femmioìno,  coma 
dissero  alcuni  antichi,  e  si  va  nggosgliandola  e 
comparandola,  mediante  alcuna  similìtadÌDC  o  pro- 
porzione, dicendo,  esempìgrasia,  perdio  si  dice 
ancora  nel  medesimo  modo  il  potta,  il  pretta,  e 
altri  cosi  fatti  nomi,  questo  è  chiamato  da'  Lati- 
ni con  nome  greco  analogìa,  dò  e  proporsione  : 
comn  chi  dimandasse,  perchè  si  dice  amor§ 
della  prima  coniagaiiooe,  e  non  amert  della  se- 
conda, o  d'altre  coaìugasioni,  e  se  gli'  rijpoi>desso 
perchè  cotale  verbo  va  e  si  declina  come  coniare, 
taliarf,  nolart  e  altri  di  questa  maaiera,  che  ao* 
no  della  prima  coniugaaionc  o  veramente  per- 
die  questo  verbo  viene  dal  latino,  e  i  Latini  ta- 
cendolo della  prima  couiugaiione,  dicevano  co- 
sì, dò  è  amare  e  non  orncr«.  Ma  dii  constdera«s« 


'  noii  iptmdo  ÌTiigc  lo  itanipa  de'  Clsuid  ilallaai 
MI1.  1304,  c)i*  n  rlitao))!*  lunMvioIe,  ma  non  icmpr* 
fvdtli  delia  CominianB  1744. 

'  u  f at#n  tia  1'  utióna  iiampA  di  Faenra,  meta  dal 
TnlunlìiAiDo  kijt.  l>al  Ri». 

*  K  liéfwUui  Irgson  più  cnuinoroimiv  l'altr«  «tamps. 
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in  foriBE,  ciù  è  l«  signific«noo«,  e  ttimaDdasse, 
perchè  piantta  tignilica  cia*cuaa  di  qa^lte  setto 
stelle  di«  coti  sono  chiamale,  «  u  gli  rì«|>oni)c*«« 
da  va  tOAcaoo,  pvrcbi  «gucita  vocabnto  sì  tolte 
d«'  LatÌDÌ,  ì  quali  1'  av«f  mia  prcM  da  un  oome 
greco  cfao  sigDÌfica  trr^t.,  a  vero  da  uu  verbo 
dM  sigiii£«a  «rrare,  dò  <^  andare  vagaboado,  on- 
de pitmtla  DOD  Tool  diro  altr«  che  uralico,  ciò 
è  Tagabondo  ;  (|ae*to  al  chiama  da'  Latini  por  con 
Dome  greco  etm^tfgia;  la  qual  parola  tradniae 
Ciceroue',  alando  ìn  snlla  Tona  e  proprietà  del- 
le parole,  Don  M  qoanto  veramt-ntc,  ora  variloquio 
e  ult-olta  mKuJmw,  e  akuiiì  ori'jinatìCM,  ài> 
i  ragione  e  origine  del  Dome.  Ma  io,  a  flne  cbe 
maglio  m'inteo diate,  1'  Da«rò  come  si  fa  ortoffraia 
ciò  è  retta  acrìltura,  e  altro  voti  grcclic  nella 
aualoma  primiera  ectiia  matargli  nnine.  Qaeate 
dae  cagioni,  analogia  ed  ctimntogìa,  delle  quali 
la  prima  i,  come  t'èvednto,  veneodo  ella  dalla 
DUteria,  accidi-uialu,  v  la  Kcoodo,  venendo  ella 
dalla  foma,  esseiuìkle.  larono  anticameole  da 
molli  eoo  molte  ragioni  approvate.  Marco  Te- 
ruuio  Varronc,  il  qaale  fa  fenato  II  più  dotto 
nomo  de'  Romani,  i^  ciiaDdio  il  piò  doqa«Dlc, 
da  Cic«rooe  io  faora,  db  sctìmc  diffaaainenle  a 
■Marco  Tallio,  come  aì  può  ancora  ri-derv  :  nui  lo 
non  intendo  ìn  questo  luogo  riè  A'  approvarle,  oè 
di  riprornrle.  Solo  vi  dìrù  cbe  l'ialoue,  perdio 
teneva  cbo  i  nomi  fossero  naturali,  ciò  ò  impo- 
sti per  certa  legge  t  fona  di  natarn,  secondo  le 
aatare  e  qualità  loro,  ne  fece  gran  cnfO,  e  spesial- 
nKQte  dell'  etimologia,  come  ai  pai  vedere  nel 
Ovt3o\  il  cbe  potette  per  avventara  cavare  da- 
gli Ebrei,  i  quali  laoto  conto  tennero  della  scien- 
(ade'Boni,  dio  stimarono  piò  qaesla  sola,  cbe  lutle 
l'altre  adendo  insieme,  anzi  che  la  propria  legge 
KTÌtta,  dicendo,  lei  calere  sUta  daU  da  Ko  a 
Moisi  non  percbi  egli  la  scrivesse,  come  la  legge, 
■sa  pcrdii  si  rivelasse  a  bocca  di  niaon  iu  roano 
a' pia  aaoti  e  a'  piò  veccliì,  onde  la  cliianiaroiio 
CsMIa*,  mediante  la  quale,  per  forra  d«lla  virtù 
ri  II' nomi,  e  raaaainuunenle  divini,  si  dice  che  o- 
[-'craroDo  cose  atopeode  e  infiniti  miracoli.  Ma 
Aristotile^  il  quale  diceva  cbe  i  nomi  non  erano 
dalla  nalara,  ma  a  pladto,  ciò  è  dall'  arbitrio  de- 
gli uomini,  e  che  non  volerà  che  Ì  nomi,  né  altra 
<^osa  alcona,  eccetto  le  qualità,  pote«»ero  pro- 
durre v«ruDa  opcraiione,  M  ne  rìdeva. 


'  Cìc.  ìa  Toptc:  JfalM  tliam  txiMatitm  SmHralNT;  *a 
al  aaum,  fam»  «e  ri  namiàt  ■rpunndHi  tliaUr,  fMW* 
Orici  llvu«lofif  w«n(,  idui  Nri«n  u  wr&v,  Ttri. 
It>jul«m.  Sat  •uum  notilaw»  t*WW  no*  «otif  ofti  ftfiat- 
Io,  smm  Aot  tioudoaeia  »fftUantii,  quia  mnf  Mrta  ri' 
r*a  Bota«-  Bortitai. 

'  La  Otbals  fu  ub  uoialu  in'  KibhM  puaierlori  sii* 
éiiu^tìona  iB  GerMMleniHiB;  né  e.' i-  momoHi,  che  nb 
la  SlnafSfa,  «k  I*  Mtle  il«'  l'&rìsci,  de'  Sndducri  o  lic- 
iti EM<ni)p«nlit  %e  a*  giuinstvro  iananil  •iurst'(|ioe*. 
Xan  è  pei  •  far  \*  ntrarlglk,  eh«  Il  Varchi  »)  «bi*. 
Hiea  na  |o'  er<dutn  >  todsua  cioinierla  della  Cabala, 
>.«chk  «  nato  quanto  coneuc  dÌ4Uo  perdutameute  all« 
■  inllk  itti'  attrolotria.  SlAtu. 

•  Krl  !iK  !   ilfl./.-Vf,,  ^-sy    !, 


Co.  Cts.  Qflale  «toIc  voi  per  migliore,  e  p«r 
piò  vera  ofùntone  ? 

V.tRciii.  Domin,  cbe  voi  crediate  ékt  io  vo* 
gli«  entrare  tra  riatonc  e  Aristotile!  Sappiale, 
die  dove  ai  gran  diaccpoto  discorda  da  ai  gran 
maestro,  bisogna  altro  cbe  parole  a  concordar- 
gli o  a  troTarao  la  verità. 

CV>.  Crj:  Io  bo  pare  inteso  diro  più  volle^ 
e  da  Domini  di  profonda  dottrina,  dio  le  discor- 
die loro  non  consistono  nelle  aenlenie,  intenden- 
do nmendani  aaa  coaa  medesima,  ma  nelle  pa- 
role, lavcllandole  in  diversi  modi  ;  e  cbe  Ìl  Pico 
scritte,  o  aveva  in  animo  dì  volere  scrìvere  on'o- 
per«  e  concordargli  insieme,  come  si  dice  che 
fece  gii  Boesio. 

Vakciu.  Io  aon  d'  opinione,  cbe  ìn  alcune 
coae  SÌ  potrebbooo  talvolta  concordare,  ma  iu  al- 
CoDe  altre  non  mai;  bencbd  questa  non  è  ma- 
(erìa  nostra,  però  è  bene  trapassarla. 

Co.  Ces.  lo  rìoorrerò  a  qnello  cbe  voi  d«' 
gar«  non  mi  potete,  ciò  è  qual  sta  ropinÌDDe  ro- 
Birs  intorno  all'  etimologia. 

Vabciii.  Delle  nosue:  io  credo  che,  »e  le 
lingnc  a'  avesseiio  a  far  di  noovo,  e  non  nasces- 
aero  piò  tosto  a  caso,  che  altramente,  cbo  Pla- 
tone' avrebbe  ragionp,  pnrchi  colui  che  pones- 
se i  nomi  alle  cote,  il  qualt?  ulliio  è  del  dialettico, 
dorcrrebbe  porgli  secondo  le  naturo  o  qaalilà 
loro  quanto  potesse  il  piò,  come  i  vcrìsimiln,  non 
che  ragionevole,  cbe  no  siano  Stati  posti  molti  ; 
ma  percM  la  bisogna  non  va  sempre  così,  io 
credo  cbe  Arìatolìte  per  la  maggior  parte  dica 
vero  ;  e  te  non  vogliamo  iogaimare  noi  m«de«t- 
mi,  1'  clioiologie  sono  spc&se  volte  più  tosto  ri- 
dieule  cbe  vere  ;  onde  Quintiliano*,  uomo  di  sqtiE- 
aito  giudiaio  e  di  rurv  letteratnra,  sì  ride  tra  l'al- 
tre di  questa  :  CotUh  sì  chiama  appretso  ì  Lati- 
ni nno  il  qaal  vive  senaa  volere  pigliar  moglie, 
e  I'  etimologia  di  qucato  nome  si  d loca  da  ud 
cerio  grammatico*  cMcre,  perchè  cctlt!»*  vole- 
va dire  quasi  ooeltfo,  dA  é,  cbe  coloro  i  qnali  vi- 
vono senza  moglie,  vìvono  tranquilla  e  beata  vi- 
ta come  gli  diì. 

C".  Ck».  lo  non  credo  cbe  1'  etimologia  dì 
colcato  Dòme  dispiacesse  oggi  tanto  a  qualcano*, 
e  gli  pareaae  cosi  falsa,  quanto  ella  fece  nel  suo 
tempo  a  Qainlitiaao. 

Vakciu.  Voi  tele  troppo  malizioso,  e  non 
rìpigliale  le  cose  a  buon  sento  ;  basta  che  delle 
etimologie  aniìcbe,  o  volete  greche,  o  volete  la- 
tine, ne  sono  molte  forse  meno  vere*  e  più  de- 


'  Nrl  CVal^  '  /■.**;'.  Of*..  lit    I,  eap-  IO. 

*  Caio  Granio  era  ttiitmslA  cnMoi;  •  qneiiatnaeti- 
moIuKt»  liftn  *r]|nitala  da  Fpiio,  dn  Donai»,  il»  IVi- 
i.:laiio,  da  S.  Gìrolano.  da  Reda,  da  Iifdarn,  e  di  GluHa 
Celare  Sniijtetu,  <1>"  diirviido  Qiiiniiluno  d'aier  d*- 
rilu  f^aia.  V«dì  II  Vo»iia  nrl  tuo  £ri'nalii;>'ee  alla  tee* 
eetUbt.viit  n  (n  dcrìiarv  dn  lail'V,  3"''  "  iitJlu  aohif 

'  Dea  cuora  d«»o  pn  il>peuo  mI  VareU  ohe  aaib 
di  itieta  e  morire  iii  crti&ata.  Du.  Bie. 

•  Il  Varchi  dcildc  lo  itudio  detl'  tfaMtof '(,  perche 
alcuni,  tlaudoti  Iroppr)  aitatati,  li  loadfrvaao  tidicvll. 
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gso  ili  ràot  che  le  ni4i*I«mc  totic*ne  ili  matxtio 
Aotnnio  CantibiU',  il  qaali!  mai  nr>n  fu  dtm&o- 
«laio  ài  DeuoDs,  che  egli,  cosi  puto  come  era 
Ceouto,  non  ràpondeeee  ìncooUaeDtc. 

C<i.  Ce».  Io  ho  Benlito  ricordarlo  piò  vol- 
te; non  TI  paia  fatica  racconUtfnKitic  tuia   o  (Ine. 

Varchi.  Dimandato  il  CorafuIIa,  p«rcl>è  co- 
tì  ai  chiamaue  la  girandola,  TÌapatc  Mibitaineirte  : 
Perchè  ella  gira  ••.  arde  e  dondola  :  t  dimandnlo 
DD'altra  vollo,  onde  avnai>  arulo  i)  nomc'  la  bom- 
harda,  rispog»  senza  panio  pensarri  sopra  :  Per- 
cliè  din  rimboinba  e  àfdo  o  dit.  VogUo  infirrire 
cb«  snpra  1'  etimologia  non  ei  può  per  lo  più  fa- 
re fondamento,  ■«  non  deboU  v  arenoso  da'gra- 
iiiatiei,  non  altramente  che  ì  dialettici,  quando  tng- 
gODO  gli  argomenli  dall'  etimologia,  sono  bene 
probabili,  oia  non  p?r6  praomno  cosa  ncunna. 

Co.  Ce-'>.  Comn  pnò  stare  che  nna  cosa  aia 
probabile  e  non  proxi  ? 

Vabcbi.  Ogni  volta  che  Att»lotìle  dice,  la 
tal  ragione  esser  probabile  o  veriumile,  o  dialet- 
tica, o  logia^  vnol  significare  che  ella  non  h  buo- 
na, né  rera  ragione*,  prrcbè  non  prava  neceaaa- 
riamente,  come  dsbbonn  fare  1<-  buone  e  vere  ra- 
gioni; «insomma  non  sono  da  flluAoO,  se  bene 
anco  i  filoflofi  e  Aristoiilt  lunlesimo  argomenta 
lalvolln  dall'  etimologia,  della  quale  mirabilmcnle 
si  servono  gli  oratori,  e  pin  ancora  i  poeti  ;  on- 
de (I  Bembo,  che  negli  Awlani  iudniite  Oìa- 
■uondo  a  rìapoiiditri!  a  I*(TOllÌn»,  Ìl  quale  argo- 
moiMBdo  dalla  ragioni-  della  voce,  ciò  è  dalla 
intcrp^rlraiion'  del  nome,  e,  brevemente,  dall'  cli- 
motugia  del  vocabolo,  aveva  detto  che  amort 
eMere  aenca  amara  non  poteva,  alludendo,  ciò  i 
nveodo  aecennato,  seooudocbè  alcuni  dicono,  a 
qaei  versi  del  Petrarca  : 

Qii«»li  i>  colui  die  'I  MDnilo  eliìaaia  Amort, 
Amaro,  comn  tidi,  «  «dral  mritha 
Quando  fin  Ino,  camc  IID4lro  lignote*: 

usa  nandimeau  cotale  argomento  ne'  Sonelli,  co- 
ane  quando  disse  : 

Signor,  the  per  gioiivf  tei  Oiot*  detto. 


Ha  egli  non  ì  peii>  Uolo  ila  d«rid«i*l  ;  o  In  <iii  ìl  Ca- 
twlretro  il  riprende  a  p.  HI  ddlo  Cerrmamì  al  pra- 
•«1(4  Dii'ogo  ;  e  mollo  piò  avrvbbe  ripref>  r)ii  si  prM» 
la  enni  di[arrì>.laaiparp|l  Cali'iiìno  In  l*adovai]«l  t'I^. 
perrti^  dopa  «irr  detio  DpUa  Prtf»»Ìonc  d' arpinp  le- 
rato  vi*  rUimim  niHlta  «t  txtttta  «'yma,  iXft  ehr'  chi 
mote,  l<  pQÒ  ItaiTf  ti  Vt'ttii  Klitmiilafiet,  (atwn  nvga- 
n>m  *«tr.  If»  neW  KiìmeUfi^f  del  Vo(*ie  ri  e  tanta  o- 
mdìiioae,  eh*  non  nflritai»  il'ftxr  tratiato  coti.  Di 
ijueno  (tedio  dica  Qnlndliioa.  lib.  I.  pap.  io-  tWttniJ 
aaf««>  w  n  nalMn  •mJàiMMm.  BoiTthl.  ~  Lo  ilnUJo 
d«lle  (rimale^  «  vvmii»  io  Rran  TO)ca  «'nostri  );ìt>rnii 
MS40  the  vi  IW  rlii  eiTÌssf,  In  maggior  pitrt»  da'  noirlrl 
orrori  »m  orlglnii  dalle  difettilo  Mimolo^n*,  "  nel!» 
•iÌmo)i>j|la  reit*  a\ti  rua  tede  0|tnl  più  lucido  vero. 
HtUKi. 

*  Chi  vnole  del  Carafulla  piii  dittoie  noluìe,  lioorra 
alta  Latria  firooi.  noiitsiino  romamo  ÌMi>tì<o  del  prO- 
rwioro  OloTsiinl  Rou'ni.  Hàiw. 

*  Pab  eaaer  baona  •  T«rs,  quantunque  non  proti  ne- 
eMMrisoieiue.   Tauom. 

*  L*  tSt.  Vootta  ha  ùiitrfTtUuieiu. 
'  JWo»/»  J'  AtttT<,  cap-  L 


B  Dante,   nella   eoi  opera  si  ritrovano   lotte    le 

cosie,  dbae  (arenando  di  San  Domenico  nel  éo- 

(Uoeeimo  Canto  del  Paradiso  : 

K  parchi  (aia*,  ffl  et' «re,  la  *o«liuU«, 
Quinci  il  nio«M  apirìl))  a  aeaiarlo 
I>*l  pu^ienivo  di  cui  «a  tatto  '. 

E  poco  di  sotto,  faTellondo  del  padre  e  della  ma- 
dre di  Ini,  e  allndeado  all'  etimologia  ile'  nniii, 
■ogi^anse  : 

0  padra  ne  *ctaM«nta  FeUu, 
Ò  niadra  hib  faraoMUta  Ouvano, 
8«  Verpttrata'  tal  eo«e  al  dice. 

E  come  poteva  egli  più  chiaramente  mostrsrt, 
l'argomento  dell'etimologìa  pot<-rtì  nsare,  db 
non  esser  necessario,  che  quando  disse': 

Sarie  Boe  fui.  aiT««t*   (be  Sfpia 
Pud  nunata? 

Lasciando  dunqoc*  a'  gioroconsalti  Ìl  displttus 
più  a  lungo  della  fona  di  qneslA  argomento, 
contùndiamo,  cbe  l'etimologie,  se  bene  serro- 
nn  molte  volte  e  arrecano  grande  oraomeato 
coli  agli  oratori,  come  n'  podi,  non  per  ciò  pre- 
vauu  di  oecr-MÌtà;  e  meno  l'anolope,  se  b*ne, 
secondo  Inro,  iiou  solo  ai  pnwonn,  ma  si  de^ 
bono  formare  alenne  volte  le  vod  nuove  :  «  ri 
basti  per  ora  di  sapete  cb*  io  tutte  I'  altre  cosa 
devfi  sempre  prevalere  e  vincere  la  ragione,  W- 
oetto  elle  nelle  Ungoc,  nelle  qnali,  quando  l'iae 
i  contrario  alla  ragione,  o  la  ragione  all'  aio, 
non  la  ragione,  ma  1'  oso  i  quello  cbe  prece- 
dere e  attendere  si  deve*;  onde  Oratio,  non  me- 
no dottamente,  cbe  vetsmoniei  disse  nella  sos 
Poetica  : 

JhUa  muttaluf  fuat  J*m  atHtr*;  eadntjw* 
Qmat  •*•(  falli  ta  Aaaora  ««cabala,  «i  «old  B«a«. 
Qa(B  f  Mu  o^'oùia  mt,  H  tit,  tt  asnia  le^tnit' 

Co.  Ce»,  lo  mi  ricordo  d' aver  letto  oso 
Jacopo  Silvio  e  nn  Carlo  Bovillo,  i  qoati  trst- 
lando  laliosmeule  delta  lingoa  franicKe,  fanno  Bi- 
cone tavole,  nelle  quali  aecondo  1'  ordine  del- 
l'abbicci  pongono  molti  vocaboli,  i  quali,  per 
qaanto  dicono  essi,  sodo  dirivnti'  parte  dalla 
lingua  greco,  parte  dall'  ebraica,  parto  dalla  te- 
desca e  parte  da  altri  linguaggi  ;  avcte^  vei 
veduti  t  e  che  giudicate  ?  che  ai  debba  loro  pre- 
stare fi'de,  o  no  7 

Varchi,  lo  gli  ho  veduti  e  letti,  e,  oltra 
cott.-iitì  due,  si  vede  mi-deHÌmiunente  «liimpato  US 
UuKlielino  Pustello,  che  fa  il  medeaiino  in  UH 
trattato  nel  quale  egli  pone  gli  allabetl  dì  do- 
dici Itngos  diverse  ;  ma  io,  come  confesso  che  io 


'  Cini:  pvrcbì  (fitM  io  parola  a  iignifitalo  dì  noine 
quello  che  e»  aupplilo  tn    offrilo   ed    Ma^naialiaeiite. 

T*MO!H. 

'  L' citli.  Vnu4U  s  inUrprUaU;  e  COVI  tutta  le  migUotl 
ediiioiii  del  Dante. 

"  F-rg.  Xlll. 

'  L'vdll.  Vrnnla  ^  aibmjv. 

*  Par  duro  il  nodeii:  -.  rt  io  per  me  in  tutte  ta  cosa 
più  lo*lu  m'arrèudsrei  B  la  lacioue  che  a  l' aio.  TassokI. 

*  Oraiio  nalla  P«tt-,   r.  T9,  loeoado  le  migtioii  adii- 
ùou  !■■!  ti  Jn.  tt  muruo.  BuiIAIii. 

*  L'  (dii.  Veneia  ;  din'safj. 
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tutte  le  lingue,  e  più  nella  nostra  che  in  nessunk 
dell'  altre,  bì  trovano  vocaboli  di  diverai  idiomi, 
GOÙ  niego  che  si  debbia  dar  piena  fede  a  colali 
autori. 

Co.  Ces.  Per  qaal  cagione  7 

Tarcbi.  Prima  perchè  per  una  etimologia, 
U  quale  sia  certa  e  vera,  se  ne  ritmovauo  molte 
incerte  e  false:  poi,  perchè  coloro,  i  quali  fanno 
professione  dì  trovare  a  ciascun  nome  la  sua 
etimolofpa,  sono  bene  spesso  non  pure  agli  altri 
etìoiologici,  ma  ancora  a  aè  stessi  contrarli  ;  ol- 
tra  che  eg^i  non  si  rìtruova  voce  nessuna  in  ve- 
runa liugna,  la  quale  o  aggiugnendovi,  o  levan- 
done ,  o  mutandovi,  o  trasponendovi  lettere, 
come  fanno,  non  possa  dedursi  e  derivarsi'  da 
uoa  qualche  voce  d'alcuna  lingua^;  sema  che, 
^li  non  ai  può  veramente  affermare  che  un 
vocabolo,  tutto  che  sia  d'orìgine  greca,  e  s'usi 
in  Toscana,  sia  stato  preso  da'  Qreci.  Verbi- 
gruia,  questa  parola  orgoglio^  è  posta  tra  quel- 
le dagU  autori  che  avete  nominali  ,  te  quali  dì- 
rÌTaoo  dal  greco,  e  nondimeno  i  Toscani,  per  quim- 
to  giudicare  si  pud,  non  da'  Ored  la  presero, 
ma  da'  proveniaU  :  similmente  parlare  e  bravare, 
ch«  lo  diasi  di  sopra  essere  venuti  di  Provenia, 
hiutiio,  secondo  cotesti  medesimi  antorì,  l' orìgi- 
oe  greca,  e  con  tatto  ciò  i  Toscani  non  dalla 
greca  lingua,  ma  dalla  proveniale  è  verìsimile 
che  gli  pigliassero.  Né  voglio  che  vi  facciate  a 
evadere  che  una  lingua,  se  bene  ha  molti,  non 
cIm  alcuni  vocaboli  d'  una  o  dì  diverse  lingue, 
■i  debba  chiamare  dì  quella  sola,  o  di  tutte  com- 
posta ;  perciocché  sono  tanto  pochi  che  non 
Suino  numero,  o  sono  già  di  maniera  dimesticati 
quei  vocaboli  che  sono  fatti  proprii  di  qaella 
lingua  ;  per  non  dir  nulla  che  i  cieli  e  la  natu- 
ra hanno  io  tutte  le  cose  tanta  fona,  che  in- 
fondono e  introducono  te  medesime  virtù  in  di- 
Ttnà  luoghi,  e  massimamente  nelle  lìngue,  le 
qoali  hanno  tutte  un  medesimo  fine,  e  tatte  han- 
no a  aprimere  tutte  le  cose,  le  quali  sono  mol- 
to pò  che  i  vocaboU  non  sono  ;  danqae  la  lin- 
gua fiorentina,  se  bene  ha  vocaboli  e  modi  di 
favellare  di  diverse  lingue,  oon  perciò  si  dee 
chiamare  composta  di  tutte  quelle,  delle  qaali 
elift  ha  parole  e  modi  di  dire  ;  ansi  avete  a  sa- 
pere rhe  se  una  lingua  avesse  la  maggior  parte 
de'snoi  vocaboli  tutti  d'un' altra  lingua,  e  gli 
«Teaae  manifestamente  tolti  da  lei,  non  per  questo 
avvilirebbe  che  ella  non  fosse  e  non  si  dovesse 
chiunare  una  lingua  propria  e  da  sé,  solo  che 
eU«  da  alcun  popolo  naturalmente  si  favellasse; 
e  se  ciò  che  io  dico,  vero  non  fosse,  la  lingua 


latina,    non    latina    ma  greca    sarebbe,    e  greca 
non  latina,  chiamare  si  dovrebbe*. 

Co.  Ces.  Deh  !  ditemi  per  cortesia  alcuni  di 
quei  nomi,  ì  quali  voi  credete  che  in  verìlh  ab- 
biano r  origine  greca. 

Vabcbi.  Per  tacere  quelli  della  religione, 
che  sono  molti,  come  ehieia,  parrocchia,  cAerico, 
prete,  canonico,  trumaco,  otteovo,  tomba*,  ctmite- 
ro\  battezzare*,  e  altri  assai,  egli  non  è  dubbio  che 
di  greca  origine  sono  bosco^,  baeto^,  caruttro^,  co- 
fano^, letargo*,  matto'",  e  forse  gufo'',  per  la  leg- 
gerezza sna'^,  non  essendo  altro  i^e  voce  e  peo- 
ne, e  così  gpada'^,  ttradiotlo'*,  echitare^^,  somir- 
«'•,  arrabattami''^,  in  un  allimo'*,  e  molti  altri, 
de'  quali  ora  non  mi  sovviene. 

Co.  Ces.  Malinconia,  filosofia,  aitrologia,  geo- 
mamia,  genealogia,  geografia,  etica,  poUtiea,  fitica, 
metafisica  e  infiniti  altri  non  sono  greci  ? 

Varchi.  Sono;  ma,  come  i  Latini  gli  tol- 
sero dai  Greci,  così  i  Toscani  gli  presero  dai 
Latini  ;  onde,  quanto  aUa  lìngua  nostra,  si  può 


'  Coti  le  stampe i  ma  il  Testo:  dìdurii  t   derivarti. 

'  Pietro  Verri  nel  bqo  brioio  almanacco  ìotitolato  i 
Jfal  a  miUa  U>\te  a  porre  In  deriso  gli  etimologi  Iti, 
prOTUido  e  dimostrando,  a  furia  d'  aggiungere  e  levir 
iMMn,  che  la  voce  Kioliao  deriva  da  Haiutodmciom. 
MjtitaL 

'  Anche  il  CastelTBtro  nella  Giunta  al  Bembo,  Par. 
tlcella  IX,  11  dertra  da  èfrilat,  e  il  Henagio  ds  o'frij 
MUa  Orifim  IUUum.  Bonttu, 


'  dmtrrebht  il  Testo,  e  coli  nella  riga  antecedente 
larrtbbt  in  luogo  di  mrebbs. 

'  D»  tv/ifioe,  npoUura.  BOTTAai.  —  Sul  Tero  rfgni- 
fieato  e  sn  la  etimologia  della  voce  tomba  ò  da  conal- 
demre  la  bella  nota  che  fu  posta  nel!' ediiione  postuma 
de'  Sianrtiiai  del  Qraasi  impressa  a  Torino  nel  1832. 
Dal  Bio. 

'  Da  ■oi/tijlij^ioi',  e  questo  da  loi^iiiu,  addomaOart. 
BOTTAHi.  —  L'ediz.  Veneta  legge;  dmiltrio;  che  s  p<& 
prossimo  alla  greca  origine.  Dal  Rio. 

'  Da  fianriia,  latart,  tuffare.  Di  qaeste  due  etimo- 
logie il  Menagio  non  fa  parola:  ma  sono  aerte.  Bottahi. 
'  Da  fféenim,  pateotare.  Casi  crede  anoo  l'Ateandro 
oel^  risposta  all'  OecItiaU  dello  Stigliani  a  car.  83^  il 
CoTarruTÌM,  Ascanto,  Feraio,  e  l'Accarisio.  Uà  il  He- 
nsgio  r  origina  dal  Tedesco  nelle  Etimologie  Franzesi 
alla  vose  Boit.  Botta  RI. 

*  Forse  da  /ìaerdim,  portare.  Il  Uaoagtc  lo  deriva 
da  bmliim.  BOTTA  HI 

'  Credo  da  larij;,  »qloc,  toitufro.  BdtTAM. 
'  Da  mViTOf,  eiifano,  BoiTAfli. 
'  Da  iij*np/o«.  Bottahi. 

"  Da  /larojof,  nolto.  Botta  si. 

"  Se  conosceste  in  quanta  riverenza  hanno  i  Tartari 
qiiest'  animBte,  e  coma  per  legge  i  loro  Oran  Signori  por- 
uno  le  sue  penne  In  testa,  in  memoria  del  BlngoUr 
dono  conceduto  loro  da  Dio  per  mezzo  del  gufo,  sat- 
Tindo  11  re  toro  da  le  mani  de'  nemici,  per  avventura 
non  I'  avvilireste  tanto.  Tassoni. 

"  Da  lovfot,  Uggitri.  Bottahi. 

"  Da  end»ri,  si  trova  anche  tpata  presso  Aulo  Gel- 
lio,  lib.  X,  cap.  25.  Bottam. 

"  Da  ax^axiiittit,  lotdato.  Bottami. 

')  Da  exi^cif,  lat.  ^Hitri.  Cosi  il  Monoslni  nel  Fio; 
e  il  Menagio  nelle  Origóii  Italiane  alla  voce  Sehiiare. 
Bottari.  —  Le  stampe  Milanesi  de'  Classici  e  del  Bot- 
toni qui  leggono  »ch\fari  scambiando  la  t  lunga  de' 
caratteri  antichi  con  una  /.  ScAiiare  vale  ridurre  il  nu- 
mero rotto  in  un  numero  minore  ma  di  valor  ugnale, 
come  se  '/,  si  mutassero  in  '/,,  la  cui  minorità  non  h 
che  apparente. 

"  Da  efitrrvto&ai,  Mtinfwrit.  Vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca  alta  voce  unirti.  Bottahi. 

"  Da  ^afidxxitt,  del  cbe  vedi  Pier  Vettori  nelle 
Vsr.  Lez.,  I.  XVI,  cap.  16,  che  lo  spiega  ampiamente. 
BOTTtnr. 

"  Da  it  dtinf.  Vedi  Pier  Vettori  nello  stesio  luogo. 

BOTTAfll. 


se 


LERCOLANO. 


dire  di«  bUoo  più  toftlo  d' origlile  Ialina,  cbi>  ili 
greca. 

Co.  Cus,  Questo  nomo  oca*,  douo  dai  La- 
tini anttr,  non  è  di»  vncu  graca  oltn  cfliapa> 
gnia  dell'  articolo  ò  24'>  OQic  dice  )I  Cattulva* 
Irò  A  carte  37*,  intendendo  sempre  da  qui  ìa- 
uuui  della  prima  stampa  ? 

Vaiioii.  Il  Silvio  tra  l'altre  mette  ancora 
colesta  in  dac  luoglu,  e  fono  in  lr«,  ma  Ìo^  oe 
dabil<i. 

Co.  CES.  Perchè  ? 

Vakoii.  Perchè  l'ariioolo  greco  mascolino, 
che  noi  diciamo  i7,  si  scrive  da'  Ored  con  o  pic- 
cino, a  lor  modo  t,  a  nostro,  con  q  chiasOt  e  noi 
prononiiuno  eea  con  o  grande'*,  a  loro  modo,  o  a 
nostro,  con  0  spetto  ;  oltra  che  la  lettera  17,  ciò 
i  età,  se  bene  si  pronimsia  oggi  per  r,  si  debbi? 
sema  alcan  dnbbin  prnnuDSÌare  per  e  aperto  ; 
onde  s' arrcbbc  a  proferire  nun  oca  per  a,  ma 
oche  per  e;  pur  non  dir  nulla,  dir  c<isi  ratto  e- 
timnlogic  non  mi  banao  ordìfiarianii-nte  a  dare 
molto. 

Co.  Cci«.  Lasciamole  dunque  stan^  <^,  ve. 
nendo  al  primo  intendimento  nostro,  ditemi  di 
quante  e  quali  linguo  roi  pensato  che  sia  pi-ìn- 
cipalmcote  composta  la  volgare. 

V.\ftcni.  EH  due  i  d«lla  latina  e  della  prò- 
veniale. 

Co,  Ceiì.  Io  non  istarà  a  dimandarvi,  in  che 
modo  della  latina;  perciocché  oltracbe  le  parole 
del  Bembo*  io  mi  dichiararono,  a  me  pare  che  pa- 
role da  noi  si  favellino,  li:  qnali  dal  latino  discese 
siano,  come  cielo,  terra,  dì,  notte,  rifa,  norle^  arte, 
natura,  arme,  Ubri,  corpo,  mani,  piedi,  ornare,  por- 
lare,  etli/eart,  e  altri  inflnili  così  nomi,  <^)e 
Terbi  ;  ma  bene  vi  dimanderò,  in  che  modo  della 
prOTOozale  ? 

VAiian.  n  medesimo  Bembo  nel  medesimo 
libro  vi  puh  ancora  in  cotesto  larghisi!  msmvn te 
n  COI)  verità  satisfare,  ogni  volta  eh*!  di  li^ggttrlo 
vi  piacerà  e  vi  dorerrà  piacerò   quanto  prima 


'  Dell'  et>mo1oj(tu  ili  ijurilo  some  d«  ptiU  lunga- 
aiSiiM  il  .Mdisjjio  lidi'  Orifini  IhtHamv  alla  vocw  Oca,  • 
(li  aEilDfi  da  elio  citali.  IlarT«ni, 

'  Il  Ciitclvetro  riifr?riaii  eiii  anch'!  nelle  Cerrteieni  a 
qafUn  yfi'j.inli-  IHalnufi  tmn  \%  Bue  BorT*nT. 

'  Kdlv  due  primi!  itninpn  dinir  nun  M  iluhilo;  ma 
qunU  nrt;aiioDi.-  fu  che  k  replica  cho  legoe  del  Varchi 
sia  o|>fotu  alla  fua  girPineiiDi  ;  ([lacche  te  om  »<  Jii6i- 
Mra  B  che  prò  moirrno  pai  da'  diibUI?  Il  BoiUri,  0 
eoa  lui,  p«r  coemegat-ax»  Icgittìoia,  il  Volpi,  I'  h&nno 
Molnw  1  II  noi  piir«  li  abIjiHiiiu  ivi^uii),  il^iidviii*  fivrù 
al  Ictiori  qadlo  aTtiao.  Dm.  Rio. 

'  QacMo  <»M  fraamitiamù . . .  con  ogiMide  poco  ornila 
provai  giaocliS  p«r  giuillilo  fjiuiliialna  di  tuo  Varchi 
(V.  ta  pa(-  ti4,  rol-  li]  lo  prnnunti«  tono  Mru  in  una 
ttofM  fin»;  e  di  pìii  in  vant  provlndo  d' Italia  al  prò- 
nmitla  ^uawa  voas  appunto  cun  0  sAihm.  E  di  rimili 
dlsMnaniD  telali  e*  o*  ha  plii  di  mllUnlai  1*  ijuali 
di  taato  tu  tinlo  «ono  iPtn  tpla  0  trovare  di  quonu 
apeelS  di  vfrlià;  e  da  tìó  fa  probabjlnicnl*  mosio  il  Cb- 
«loliMro  a  ««silo  raflvruiare  «a  lai  pr«po«I(o  la  aua 
er«d<an.  Dal  Rio. 

•  Pnet,  libro  I. 


potrete,  se  vi  diletu,  come  mostrate,  di  «apcre 
io  quante  e  quali  cose  ì  primi  rimatori  loseaoi 
ai  valessero  de' Irovatori  provcaiali;  che  troca- 
tori  si  chiamavano  prorensalmeote,  anzi  che  quel* 
la  lingua  si  spegnesse,  i  poeti,  come  trocan,  poe- 
tare :  ancora  che  alcuni  dalla  somigliaosa  del 
suono  ingannati,  non  trovatori,  ma  trombadori  scri- 
vono ;  e  non  solo  i  rimatori,  ma  i  prosatori  aa- 
cora  di  Toscana  si  servivano  delle  voci  e  de'  mo- 
di del  favellare  provenialu,  come  u  può  vedere 
•i  oogti  nitrì,  e  si  massimamente  nel  Boccaccio, 
il  qualt^  molli  usa  dì  qod  vocaboli  che  raccoou 
il  Bembo. 

Co.  Cks.  Io  vorrei  cosi  sapere  quali  e 
quanri  sono  quei  nomi  '  che  il  Bembo*  racconta 
ppr  provenzali. 

VARCni.  Mano  a  dlrvegli  :  ObUar4y  p«g^- 
Tt,  riaumbrare,  atttmhrare,  badare,  rfoiMSO^  ri' 
parare  o  piò  to«lo,  ripararti*,  $ioÌrt*,  eatert,  jta- 
denione,  arnete,  eoggiamo,  orgogHn^  arriiajFO,  $vàa, 
Mpo,  cÀert,  chtrere,  eherirt,  catodo,  quadrello,  on- 
ta, prode,  talento,  tenzona,  gmo,  simUo,  gl'Ori,  to- 
vrnte,  ailrrà  ciò  è  medeaìmameDie,  dottare  ciò  4 
leniere,  dottanza  e  dotta  ciò  6  paura,  a  randa 
ciò  6  a  pena,  boao*  àò  ò  bastardo,  jf^^,  ^• 
da,  ammirano,  tmayar»,  drudo,  marta,  ver^iare 
per  vendicare,  givgtjiare  p*r  giudicare,  approc- 
ciare, invtijgiare  per  inviiliare,  tcoKtndtre  di 
li  rompere,  hieco,  croio,  fortennalo,  tracotoPta, 
oUraeotanza ,  trauolato  ciò  ò  trascurato,  tal- 
nato,  iceorare  ciò  t  sceverare,  yroMore,  oprfr» 
ciù  è  aprire,  li^io,  tanto  o  guanto  ciò  è  pare  aa 
poco,  oJma^,  dò  è  anima, /ora  ciò  A  sarebbe,  on- 
cidtre  per  uccidere,  aiigMo'  per  uccello,  prmif 
ro  ciò  i  primo,  cdm^iuso  ciò  è  conquistato,  aria, 
tiUia,  lì  crtdia,  e  cosi  dì  (ulti  gli  altri  in  luogo 
d'  area,  solea  e  credea,  ha,  ciò  A  sono,  «resa,  era 
0  erano,  étbe,  fu  o  forono,  w  amo  meglia,  ciò  4 
io  voglio  piò  tostn.  Dice  ancora  che  i  fini  de'  00- 
Rii  nmnti  dalla  Provrnxa  terminano  io  anxa,  co- 
me pietanza,  petania,  bemnatua,  vtoUitaiaa,  aUt- 
yranra,  dUetiama  ;  o  vero  in  «wo,  corno  piacsnfo, 
caloua  e  fatlenza. 

Co.  Cer.  Voi  m'  «veto  toccato  1'  ogoU;  deh 
se  ne  sapete  più,  raccontatemene  degli  altri- 

VAitcnr.  Afaimo  e  agannare,  onj^ouiii  e  or- 
gutciotQ,  aooenrnte,  Strettale,  voce  UMta  da)  Boc- 


'  Kami  ili  quatto  InOfO  ita  n>l  h'iiccbI  lanio  di  p«- 
raft,  EDri,  vocoMi;  SU  UOD  iBprcI  Come  lodarne  )u  tal 
punto  lai  URO.  Dai  Rio. 

'  Pntt,  tib.  I.  p»rt.  vm. 

*  Non  (Olio  tnltl  prùvontall,  mit  alenai  tolti  4ai  Ie- 
ttai. Ttssoin. 

'  Vitne  da  la  >oe«  greca  Z"',,  eh*  ileaa  a  dir  Ma. 
T»s80fii. 

'  Vian  da  OfVtiiìac.  Taìsoxi. 

*  Il  Vocubuliiii»  d*1iii  Cruncii  olf  autorità  d' eiempll 
anddil  •  chlurlmlmì  Intarpctra  hi  toci;  Bm*»  per  q<tM» 
e  «li  io  raojfii  /a  fallo.  BOTIASl. 

'  Alma  '<•  di  gulis  italiana;  lib*  non  '•  !n  gai»  ninna 
protanialn,  eh<  al  dltrbbn  «rmct...  toUmenla.  Tassotu. 

*  ArtL:  GII  •■Viti  pctrnrchcTOli,  t  fiivt  boecsrrvol- 
neote  p«rlaado.  Tassoni. 


DIALOGO. 
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cMefe'  Delift  T>.-«i;Ulc  più  Toltc,  «  <Ja  altri  aati- 
Ai  ulorì,  clie  ralt,  dcjla  medesima  qaaliià,  come 
oltrHtanto,  della  mcdeiima  qnaotiUi  ;  benché  oggi 
■i  poeea  dire  che  <<IIa  sia  più  iMto  perdola,  che 
■marriU*;  hmwd,  attci,  atmato,  anzi,  apprttso,  ciò 
è  dopo,  atlotitanarti,  Mattdonare,  i^braeeiart,  at- 
téeware,  baJta  per  potcìtk,  battaglia  p«r  coollit- 
to,  Otero  gioniaU,  cbe  oggi  si  dice  fatt<i  (Tffnntf; 
hùogna  DOBM,  e  bisognare  veitio,  hrama  e  bra- 
man,  bitumo  o  Uatmart,  ballert,  Aariar*,  banco, 
biamco,  bruU»  e  hatlcnt,  onde  bastooarF  :  con- 
miw>,  di  4  viaggio,  cnraj;;/»  per  cuore,  ewtttt  e 
eortoiia;  bencfaè  Dante  dira  ool  Cjfiirfdo',  ci& 
e8a«r  veouio  dalle  corti,  e  cortrùa  non  signi- 
ficare altro  cli«  uso  di  corte,  anòc  nacqtKi  il  ver- 
bo effrttggiarr,  per  seguitare  le  corti,  e  tortoti/- 
giart,  per  atar  cortesia.  E  Bimìlcnenlc  sono  Do- 
mi e  verW  proteDralt,  caralitre,  eacaleare,  eom- 
batltrt,  eomindart  e  fan^iart,  dMn*ro,  danua/f^o, 
diporto,  tHrilltiTa  ciò  i  giostiiin,  drappi,  dtnia 
e  damairt ,  dtf.ire  e  dairart  cbe  u  dice  ancora 
rftiKi  e  ditiart;  dànatidart,  fiamii  per  quello  cbe  i 
Latini  dicerano  iatera  ;  ftudo,  foOe,  follìa,  onde 
/otteggiarr,  &mico  t  franeanutU'>*,  jiiw  e/n«,  Dsnto 
da  qa«l[a  tiogna  spes*ÌB*ime  volte,  comò  l!n< 
amari:  fona  »  forarre,  forte  dA  è  assai,  come 
disse  il    Petrarca: 

Io  «mai  tsmprf^  •  »w»q  tori*  ancora  *. 

E  cosi  Analmente  guaito  per  qttello  chfi  da'  La- 
tini era  chiamUa  «^060* .-  gagliardo  0  gagliardia, 
i>w«nt«,  Mifwiw  p«r  quello  cbe  i  Lntini  dicevano 
Uhi;  lignaggio  in  laogo  di  prosapia,  lealtà,  a 
Umza,  e  UaU,  latto  0  lattar*,  lontano,  taguan  e 
Uuingare,  manitra,  montagna,  moglitrt,  manda,  mat- 
tino, mentogna  e  mtmogntn,  marHro,  mattalo,  in«m- 
brania  e  mtmbrart,  viegHorart,  mrteoìar*,  ma'aei- 
gUa  o  nuraeigliart  scritto  per  e  e  non  per  a; ma, 
ciò  è  ftd  ;  mai,  dò  i  iinquam  \  maitre,  ciò  è  do- 
ntc  ;  paura',  porr  tuia,  pedono,  /iaraggio,  pregiane 
e  prrgìoniero,  seritli  colla  lettera  «  0  Don  colla  i  ; 
piaceatf,  piagnare,  parere,  però  dò  i  ideo  o  qua- 
pnpttr  j  roba  e  rubare,  ricw,  rrCcA/ita,  i>  ricatre  ; 


*  n  Boccaecto  ntì>  ijumu  rooe  nnoba  uel  Decama- 
TOH,  tntrod.  Zi  :  I  coto/i  «m  «wf^,  t  gli  ■Iicnitali  (im 
pv  atArtr*.  K  Della  r«M«l ,  llb.  Vtl;  f  «crom»  <t>  q<ànvi« 
Cr—tt,  UN.  /I  (fiB^  (bMi),  (  'I  «^pa  mie  altreltale.   BotTahi. 

'  A  qntita  hoago  la  rainaicnuio  c|u«llD  cha  Ai  lUitu 
Mila  nota  3,  psK.  33,  mi.  L 

■  A  «.  39  de'|-«JU.  di  Plrcnxn  «Iti  1733:  Certnla  t 
wmwA  ì  (■»*  H«;  «  pa'owiU  m//(  coni  antita- 
nota  b  tvtWi  <  ti  MU  ottimi  t'  «MMNe,  liettmt 
(ffj  ^mm  ti  nalritrù,  ti  lotte  fmftù  nea-Mo  doBt  curii, 
t  /■  taalo  •  4ir(  «Kleiia,  fiiaNte  ni»   41  «orli.  Bontni. 

'  Soq.  LXIV. 

*  E  non  A«MM»MM  coom  Ip^it*  la  utaiapa  MÌtiin«F«. 

*  /i.r«r  cMMf  r«ijiid|  «trar«.-  S«l|»  lorra  il«'  dcchi 
boto  chi  ha  oa  oc^Un  aoln.  TtSMKi;  »■  il  volgare 
tH  Afi  ■■  «mAt'o  mJ»  uad  TÌ*poiiil«  bana  ■  «fniAo,  cha 
*ool  dtr*  lana.  }ii(r«WL  I/hocoIm  «irebbe  1'  cquliaknl* 
latfao,  rlipctto  alla  parala;  ch#,  qiiiinlo  al  proterliio,  i 
RobsbÌ  n«i  ciMi<iK«TS(io,  •  (ia  nano  i'al(r«  pHi  «nma- 
naie  del    ^wlw  DOMeutn  H.-.   L>AL  Rio. 

'  NtTla  «(tii.  VaiMia  laguc  la  T«e«  pariglia,  la  quale 
Mila  Koreatlna.  DAt  Rio. 


rosM'^NiwIo,  che  allrunente  si  dico  hmgntiola  ;  im- 
ito, loconOf  ttrano,  tguarda  e  %guardor»,  tAer- 
mrt,  *aprr  grado,  leampare,  tomba ,  tetta,  torto 
ciò  è  ÌDgiuilixia,  iroi^ar«,  toceart,  lentonari,  tra- 
caglio,  e  IratagUare,  trattomart  0  Tero  trattar- 
nare,  Irapatsare,  totto  e  tantotto,  e  molti  altri  die 
mi  SODO  foggiti  della  rormorìa.  I  modi  del  fa- 
vellare cavati  dai  poeti  provrntalì  sono  non  po- 
chi, come  dare  la  prcpositinne  in  u'  gemndii  dio 
forniscono  nella  sillaba  éo,  onde  il  l'e(rait*diue: 

lo  atf<nsnd«  nn  giomo  '. 

R  qoello  eh«  i  Latini  dicono  :  p<trum  abfttit,  fsm 
mortrttvr,  dicono  i  Toacanì  provensalmenle:  per 
poto  iKHi  tuoTÌ  ;  corno  si  vede  spesse  voÌt«  ;n«I 
Uoevaccio',  ma  ora  non  mi  sovvei^no,  oè  h  il 
If^npo   di  rotrcoolargli   tnlli. 

Co.  Cr.It.  Moli»  m'  avete  soddisfallo  ;  ma 
egli  io  raccootaodo  voi  queste  voci,  mi  sono  nati 
più  dabbii. 

Varchi.  Quale  è.  il  primo  7 

Co.  Cki>.  Molte  delle  voci  cbo  voi  avete  per 
provengali  racco  ni  ate,  sono  poste  dagli  altri 
qaal  per  greca,  qnal  per  latina,  qua!  p«r  ebrea, 
o   per  di  qualche  altra  tiogaa. 

V'AHCitt.  Già  vi  diasi  di  sopra,  cbo  qaosti 
etimnlogìd  bene  spcsio  non  ai  riscontrano  I'  nno 
con  r  nitro.  ParOufeAa*,  per  quella  sorte  di  pianeU 
te  cbe  Oggi  alquanto  più  alte  dell'  altre  si  cbia- 
mftno  midi,  diriva,  secondo  cotestoro,  dal  greco; 
m»  altri  d'allrondo  In  derivano,  come  il  Cara- 
fulla  da  pii  in  tu  (ola*  ;  e  anco  può  essere*  die, 
avendo  \k  cose  in  ti  diverse  proprietà,  questi 
ne  eoosidrrì  una,  e  da  qoella  la  dirìvi,  e  que- 
gli un'  alirn,  e  da  qoella  v<^lia  cfao  detta  sia  ; 
onde  non  A  maraviglia  die  alcun  nome  in  alcuna 
lingua  abbia  1'  articolo  del  genere  del  mascbio, 
e  in  un'altra,  quello  della  femmina,  o  all' op- 
posto. 

03.  Cex.  Il  mio  secondo  dubbio  d,  perdio 
voi  fate  cbe  i  Toscani  abbiano  pigliale  co(««te 
vorì  dai  Prove.Riati,  e  non  i  Prtiveuialì  dai  To- 
scani; Tinn  sarebbe  egli  possibile  che  i  Toscani 
avessero   alcuna    di  c«teste  stesse  vod  non  dni 


'  Clnt.  tO:   Dmi  m>U  ^mi  tn  a^ptiUDdo  en  fionM. 

•  NoT.  XV,  4.  R  NoT.  I.XXIX.  IS  e  altro.o. 

'  Il  Tutnebo  *i>paa  rOrai.  di  Ciò.  conila  Rullo  de- 
riva qnairta  vuca  da  jwdWm  tn/vlof.  Altfl  dal  grnco  «ar 
^lì.iit,  o  du  trnviir  iMir,  cioc.  birra  lofhtnt,  o,  rat- 
ear* ti  ngfitrfi  della  quii?  opinion*  fu  il  Builao,  11  Pc- 
ilenlo,  Il  Tilpald».  o  il  Nloilo.  Vedi  il  Menagi»,  il 
quale  Tiiota  cho  qnMia  voce  venga  dal  I«il«ara  pottefftl, 
uTvaro  poltrirli  hctlt   BOtTASI. 

•  Foiie  non  i  qui  da  Ifgg»!  trffela  o  tnfola?  epe»- 
Fv/ola  tultn  quanta  la  parala?  quaai  piti*  in  betuilolo? 
Cbl  p)n  artisuculai  f'"  l'indovina. 

•  Qucito  ^«corKi  Intorno  l' tiimologU  è  giuditìoùin- 
nio  e  ludo  pirno  di  v«ril8,  e  vorrebbe  Mmt  onnaidp- 
Ilio  da  earti  iaT(»lÌ|[alaTÌ  «tlmologlci,  parcbc  andai>*ro 
mcnn  aosgltalì  dH  gridare  contro  le  altrui  ìuduitoDi  «>n- 
K*aarl,  •  nello  rpslancar*  la  borra  a  dir*:  fnv,  ru- 
nica itra  I  la  mia  ;  thi  paia  aUnmmtt  l  »•  ttetia  * 
ptggie.  Siile  più  modettì.  e  tnrtta  più  rredati,  a  «prei. 
■ali  mrno.  DiL  Rio. 
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L'ERCOLANO. 


PrnrCDMdi  pn»c,  ma  da  qncllc  mt'dcuiiio  lingae 
dall«  <|u*li  le  pigliarooo  i  FrnTcmali  ? 

Vabchi.  Sarebbe;  e«ac»clit!  la  ProTuiza  n'a 
T6eR«i  pr«Be  aicnne  dalla  TtiMana;  i&&  perei» 
i  rìmaiorì  pmvrnxall  laroDo  prìm*  de'ToccaoL 
perciò  fi  pcnim  chi*  rs«i  nbbiann  dato  e  Don  ri- 
MTuio,  coluti  voci.  Ecco  IJaDIo  nostro,  fard 
land»  di  Guido  Guìniscllì,  Toitro  Bolognese, 
disse: 

Qimncl'to  udii  iii>mtr  *i  iliwio  fi  padre 
Ul»,  e  drgli  aliri  mt'i  inlKl!<*'',  ri»  tati 
K'me  d'  amore  uav  dold  «  leggiadre  '. 

Doro  cbiuronnilnln  padrt-,  cid  i  maralro  e  pre- 
cottoro  auo  e  drftli  aliti  «uni  inìglìorì,  vimc  a 
MriffBSHre  iitK<^iiuaiii«i)te  cbe  egli  e  egliuo  d»  lui 
imparato  aT«ano. 

Co.  Ck8.  Dunqna  eark  par  rero  cba  la 
inia  lingua  tinga  il  prìacipalo  tra  (atto  1' nitro 
d' Italia*. 

Varchi.   Guido,   se  bene   fa    da  Bologna. 
BcriaM  itoDdim^Do   proTenftslniento*,   e  anco  ai- 
fo,  nnn  rimato  il  prìioo,  concifr  «ta  coM  cbe  Ooi 
do  Cavalcanti*  gli  ciilW)  innansi  :  noD  vi  ricorda 
cfa«  il  nedeaimo  Dame  dì«»e*: 

Così  h*  tnltn  l'imo  nll'sltro  Guido 
La  KlorÌB  della  lin^a,  e  lilo  n  min, 
Cba*  l'uuu  e  l'altro  caccerà  del  nidof 


'  Fw7 ,  XXVI. 

*  A  batr>|tl!i,  «IfEDOr  Coni».  Tumnl 

*  n  Catwlietro  a  e  101.  non  vaMe  che  11  Gnlnlcdll 
eoviponeBie  in  jKVHixoff  Kiniaaisi.  Un  fi^rie  in  i^upho 
hingo  ri  't  orrore  di  attniliH,  e  II  \'iurhi  unti  diste  (net 
iMii  dVTMW   w-lrr   ((>ri)  jtruMutafmflitf.   ma    MicanammU; 

il  ctie  oonfronia  più  eoa  lutto  ti  «mio  dì  qiwKo  luogo. 
Bottini. 

'  Coti  il  Vorelii  lalendc  con  lutti  d  può  dire  {U  »> 
spoaitori.  Ma  io  noo  «o  comprefidcre  ■  pi«na  rotno  mal 

il  fndrt  mo  4  difli  altri  tnei  nifUwi  clu  ta  olna  '<<npo 
utautt  delti  nou  é  Uffiadrt  polMia  tantr  tupeiato  d* 
quel  Guido,  rbe Dante  ielCMO  (nel  X  dell' /it/vaa  v  G3) 
ha  (jaallflcaio  coad  puou  itudtotu  u  poco  *ppirxi>iU.re 
de'aoninl  pneti.  Inollr*  «r  lapCoHa  itila  lirgua  nìgaSirth 
eoDB  unnuD  dio» in  qaMM  InoRO,  Il  «amo  d'aier  loiiio 
im  laiflùr  ^àntia,  CMDO  ri  p<ii>  ^ii>iaBit«(«  dar«  al  Ca- 
valcatili on  elogio  lanio  lantagglaia  lapra  li  Giilui- 
e«lli?  Ancorai  le  al  tratta  di  «ira,  di  art*  ednitrlnn. 
eonin  pu^  dirai  il  Piormlino  ro»i  al  di  lopra  del  Bo- 
loEcnoc  ?  Io  una  in  aprgtrml  dall' in  i-ormia  eho  hc- 
otmnu.  Ila  ri  tolleri  (rm  quelli  di  lanci  ilcri  «opra  Dame, 
anrha  un  mio  srsiRiiE'>lu  :  t  egli  po*sibìl«  cbe  Jinpon 
nd  pre**iite  pnnto  cqulrilKa  a  •taàoitét  Catto  li  »-iim- 
trMn  di  tal  lore  tarrbbc  di-KnU<!mo.  e  tutto  «onf'rina 
all'  ma  eh*  ne  rtiuno  uiulli  «avi,  «  al  Mntiaiencn  dj  pt- 
ao  Dame,  die  nel  qninbi  dell'  in/,  per  indlcure  <h«  &«• 
■niraaiida  coniinUais  a  motte  niiinni,  la  d)»e  inifwni- 
tric*  di  mi/Ut  rwiiut.  Ch«i  poi  un  Poeta  *ia  lai  stttio. 
to  moBira  egli  pnre.  »eri»ondo  (nel  l'urg,  C.  I,  t.  «1) 
eh*  It  non*  tilt  pi*>l  dura  t  più'  Onoua  «  i|iirlto  di  Poit», 
e  a|i]irllaado  Virgili»  (l^rg..  VII.  IR)  òi.onii  rit  hk- 
Tin.  Con  tale  coDeetCo  rìoiritebbo  meglio  oonfaccnic 
ali*  •upfibia  Danteifia  il  pr'>iw>K'Ì<o  d' eraer  tf ti  colui 
olle  li  onoretii  di  tal  giuria.  Ma  limano  aitta*ia  acca» 
la  que»tì<>n«  M  doio  il  CaisloMid  ti  aciaotaggla  lo- 
pra  il  Guliilfolii.  Dal  HjO. 
'  ftirj,  XI. 

*  Sv  ijiiecia  Icaione  del  Var«bi  h  tratta  da  alcnn  tatto, 
e  nin  dalla  fua  nirmoria,  Eoma  «uolo.  ^  degna  di  mulia 
att«i>i«iie,  petché  da  «uà  viva*  i«pr**«o  run  lieurrtta 
«ih  cbe  al  fa  dalle  altre  «os  Mbiut,  diccodo:  Ji  lont 


Co.  Ce^  Ora  cbe  toÌ  me  1'  avete  rammeo- 
tato,  me  ne  ricordo.  Ms  io  ootealo  lango  prole* 
tiua  Dante  del  Petrarca,  comò  TogUnno  alcutii, 
cbe  di  già  acea  diciassette  aimi,  o  pare  intende 
di  tè  medesimo,  come  penso  io  ? 

Vahciii.  Come  pensate  roj,  perdit  e«  bene 
Danto  era  astrologo,  rglì  nnn  sapea  perciò  io- 
dorinare.  Ma,  turtiaitdo  a  Guido  vostro.  cg& 
stesso  conf-^Bsa  cbe  Aroaldo  Daniello,  provcn* 
sale,  fin  miglior  fabbro  del  parlar  matemo,  tUoeo- 
do  di  Ini: 

Vetti  d' unore,  «  proM  di  romaoxl 
Bixefbm  iiiiiì  >  ■••fu  dir  gli  «lolil. 
Che  qiiol  di  Lemna'i  ercdon  ch'anióì'. 

Co.  Ce*.  Cbi  ia  quello  di  Lemoii,  m  voi 
il  sapete  ? 

Vabou.  Io  ba  in  un  libro  proveoialmeote 
scrino  molle  Vile  di  poeti  proveniali,  e  la  pri- 
ma è  quella  di  Giraldo  cbinmalo  di  Borncllo, 
cbe  ò  qa«'gli  di  cai  favi^lln  Dante  io  questo  luo- 
go, n  di  cbi  inteac  il  Peirnrea,  qnaodo  nella  ras- 
segna cbe  egli  fa  de'  poeti  provensalì  nel  quar- 
to Capitolo  d' Amore,  ecrisee  : 

£1  Ttcoliio  ner  d'Altemia  con  6ii«ldo*. 

Lk  qual  Vita  io  tradussi  gUk  in  volgare  florsali- 
DO,  ATendo  sdìddo  di  seguitare  di  tradarrc  tolte 
r  altro  ;  Ìl  cbe  poi  non  mi  venne  fatto,  ancotS 
cbe  ateoc  molto  brevi,  e  l'fao  in  qoesio  scannello 
cbe  T^  qui  vedete. 

Co.  Ceb.  Poi  cbe  elle  sono  sì  corte,  «  che 
r  avete  tanto  a  miiDo,  dod  vi  parrà  fatica  dì  re- 
citarlami. 

VAtttnil.  Noi  nscimmo*  troppo  e  troppe  vol- 
te del  ragioDSmenlo  noatro  ;  pure  a  me  non  iiD- 
porta. 

Co.  Ccs.  Egli  importa  beo«  a  ne,  eh* 
così  vengo  ad  imparare  più  e  diverse  eoM: 
però  cavatela  Iborn,  e  leggetela;  che  sialo  be- 
nedetto'. 


t  aafo  di  «1^0.  CuMerebbo  aiieora  11  bJ»tl«elo  d**C«a- 
monulnrt,  elie  piitiegKiun')  alcuni  pi-r  volerò  in  qnaMo 
parole  «ignillvaio  il  feirsroa.  alcuni  «»*a  Dunlfi.  p«r- 
kM,  dicendo /<mamn>(«  rho  t  nata  thieaectri.  non  pi» 
III  buona  Ingi-a  appropriarti  al  Petrarca  dlcluietienn*, 
il  quale  non  avva  dato  allora  alcua  HUKio  di  •«  per 
fAinft  Ulo  |irciioitieo.  Bcecliè  io  penti  che  eilandio  rioa 
la  leiiera  fertr.  non  rada  Ìnt«>o  altraRionte  i^he  di  Dan' 
te,  e  p^r  la  ■9KÌ<>ii4  eh«  ne  iinla  igni  II  Varrbl,  e  ftr- 
l'hè  It  /urte  può  atta!  ben*  modlfleatc  OKcerd;  snrta  di 
tra' ponimeli  tu  iitaiiittinu  ai  Latini  t  non  tara  medetl- 
DatupiiM  ai  VulKnri,  «  ■  Dante  proprio,  Il  (jiiute  par 
sua  diJllrlna  non  nuiBTn  molto  1 /ur«,  «  pi*  toa  |we- 
auntione  non  ti  teneva  troppo  dull'  uluaggiar*  la  lao- 
dntik,   DlL  Kio. 

'  i-^g,  IX  VL 

'  Trionfa  d'  Jmcrt,  eap.  IV. 

*  H*ri'ni>  liso  le  Btampe  Oiuntine  :  notacdiano  colla 
iMioiie  dal  Bonari.  Di  siffiiua  de«inensa  favella  Ita 
non  molto  II  Varrlii  itetio. 

*  La  Vita  di  lineato  poeta,  lerìna  dui  Noatradanu,  è 
tradotta  dui  Cr<-BC)mbeDl.  •  pMla  no'Comn'taitl  aH'U. 
4,tla  Val).  Poe*.,  p.  l.  voi.  II.  do>e  ti  l^ga  elio  Gi- 
raldo auddeltu  lu  geiiiìluoaia,  a  non  dìbawe  a&ro,  e«»« 
dico  U  MS.  dal  VaiobL  Boitam. 


DULOOO. 
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VASCnt.  Giraido  dì  Borndlo  /u  di  LtmoA, 
e«ntrada  e  paa*  di  CapOfdtttlo,  (Ticn  ritto 
del  Conte  di  Ltnoti,  e  fu  koko  di  ba4to 
•t,  ma  letterato  t  di  gran  Menno  naturaU,  t  fi 
il  miglior  poeta  che  mcmvmo  altro  di  gvtUi  dU 
trama  itati  imiami  a  Jin,  «  «JU  eeni$itro  di  poi  ; 
ondt  fa  chiamato  il  ouMtfro  dif  trocatori,  dò 
i  dt'  porti,  *  cori  ì  oKtora  offffi  tenuto  da  tulli 
queìJi  eb  intendono  (me  <  sottilmente  U  cote,  e 
i  «WfKwfjwqtft  d'Amore.  Fu  forte  onoralo  dagli 
Monrm  grartiH  4  vaUittì,  t  daiU  gentildonne  die 
inlendteano  gli  amitaatratiuMi  dtUé  mie  canzoni. 
La  guita  t  maniera  tua  di  viurt  tra  eoa 
fatta:  egli  tiara  lutto  il  crrno  per  U  tettole*, 
e  attendeva  ad  apparare  lettere;  e  la  ttate  poi  t* 
n'  andata  per  U  eorti  de'  gran  maalri,  a  menava 
con  teoo  duoi  eaiUorì,  i  gitati  cantavano  le  can- 
toni tàt  egli  aveea  composte.  Non  voile  pigliar 
magtiera  moi,  (iitto  gud  eh  gnad^nasa,  dava 
a'  tuoi  parenti  poveri,  t  alta  chieta  di  queUa  eìUa 
or'  egli  tra  nato,  la  qual  villa  t  ckieta  li  eirianut- 
oa,  t  ancora  ti  chiama.  San  Oereagio. 

Co.  Ces.  Ora  intcDdo  io  assai  meglio  la 
cagÌOii«,  la  quale  niosiiu  Daale  ■  scrìverò  quello 
parole  : 

•  UmU  dir  sU  ■■old. 

C)i«  quel  di  Lsnoii  tr«4on  ch'aTinii'. 

E  percbè  il  P^trum,  il  quale,  secondo  die  voi 
diie,  u  aer^j  aneli'  r|;li  àv'  poeti  provemali  io 
motte  coK,  nou  aolo  acrìaae  qc'  Tnoofl'  : 

Fra  mti  11  prioM  Arnaldi)  Danieilo 
Gian  D>«ftru  d'aaor.  cIi'iJIb  >u>  Irrra 
Pa  uK«ra  oQw  «1»  dir  pulito  •  ballo'; 

ma  ancora  nella  c«iiiod«    che  comlada  : 

LaMO  n«,  ih' lo  non  io 'a  (|usl  patte  piegM^: 

r  ultimo  verao  di  ciascuna  atanxa,  della  quale  i 
il  primo  Terso  d'  alcuna  cattcouc  di  poeta  ooliilc, 
el««««  fra  tutti  gli  altri  il  prìucìpto  d'  uuadi  quel- 
le d'Arnaldo,  il  quale  non  recito,  pemoccbè,  Al- 
tra cli<.-  non  intcado  U  lingua  pr«v«uiale,  credo 
che  cot&li  paroli!,  com«  diceste  voi  poco  fa,  aie- 
no  «correllameute  sorìtte.  Ma,  tornando  a'  mici 
dnbbi,  iJ  t«no  b,  p«rcbè  voi  non  avetu  Ealta  men- 
■ionr  alcuna  della  lingaa  toscana  antica  efaiama- 
ta  ctruaca,  ni  d'  alcuna  delio  voci  arantM;  e  pn- 
re  so  che  aapcte  che  alcuni*  dr;'  vostri  affermano 
indutiilaiameotiì  die  1'  antica  scriiiara  «^troeca  fa 
la  medatima  d>e  Taramea^  e  cbe  la  lingua  fìo- 


*  ifMtr,  leRxe  il  T«Mo. 
'  Fmtf.,  XXVI, 

*  Triaca  t  Amar*,  cap.  IV. 

*  La  tdidoni  pìii  ap^regiate  hanno  :  àtKir  /*  mar 
eoi  JMO  Hr  nprt  (  itUv;  e  slffMIa  li^U^a  è  a»ai  &ÌÙ  o- 
flrorata  al  SAf  gciio,  e  acMUia  a  qncl  lo«i>.  Uu.  Kio. 

*  Cani.  XVII, 

*  V*dl  II  0*Ua  d)  Mssier  P(tr  FranMsco  Glambnl- 
larif  e  la  Diuenailnac  sopra  1  MoDuoianti  Eiriturhi  t«- 
fianli  aJ  DeoMaro  D*  Anna  Stfiili  (la  i)ual  Dìmciu- 
«too*  l  opun  d«ir  «rudltlnlsDO  slg.  ìjeii.  Boaarroil}  al 
}  Xlt.  Borrii. 

'  Coti  d4ita  da  .fTw»,  ortero  Meiopotaniia.  Bottui. 


rentina  die  ià  parla  oggi,  è  compoeta  d' etru- 
sco antico,  di  greco,  di  lati  no,  di  tedesco',  di 
francete  e  di  qualcuna  ultra  simile  a  queste:,  ma 
diu  il  nerbo  è  ararne^)  In  lutto  e  per  tutto  ; 
«  mediante  queste  cose  prooTaao  cenÌBsLiia- 
iDiMiie,  aecoudo  che  cesi  affermano,  la  città 
di  Fiieoae  e  la  favella  fiorentina  vsaere  siate  mol- 
te e  molto  centinaia  d*  anni  innanzi  a  Koma  e  alla 
lingua  latina. 

Varcio.  Questo  i  il  pasto  dorè  voi,  secon- 
do me,  Tolevate  capitare;  ma  non  vi  verrà  blto, 
ae  io  non  m'inganno,  quello  cbe  por  avventura 
pensavate.  I^co  dunque,  rispondendo  al  vostro 
dubbio,  che  io  oon  tccì  moimnoc  della  lingua 
etnisca,  perdiè  io  tengo  per  fermo  elio  dia  in- 
sieme  coli'  importa  d' Etruria  fosao  spenta  dai 
Romani,  o  almeno  mollo  ionanti  che  Kirenze 
s'  edificasse,  ne  perciò  niego  che  alcuna  delle  we 
voci  non  potesse  i-sser  rimasa  tu  qualche  laogo, 
a  quolvlie  terra  o  monte,  o  finme,  ma  non  tante' 
che  poasauo  tnt  otmiero,  non  dte  estere  il  nerbo 
della  lingua  fiorentina- 
Co.  Ct».  £  alia  parte  dove  affermano,  la 
lingua  di  Firenze  essere  prima  stata  dulia  ro- 
mana, che  rispondete? 

Vabcui.  Avendovi  io  detto  di  aopra  l'opi- 
niono  mia  sopra  ciò,  non  ho  che  rispondervi 
altro. 

Co.  Ces.  Le  vod  che  casi  per  aramce  o 
per  ebraiolie  adducono,  credetele  voi  tali? 

Varcbi.  Oik  T'ho  detto  che  d'alcune  si 
può,  e  d'alcune  ai  debbe  credere  di  sì,  percbi 
AlUUija,  significa  lodato  Dio',  Vianna,  che  mol 
dire,  talco,  ti  prìtgo,  e  Sabaoth,  dò  i  aercilo*, 
tutte  e  tre  usate  da  Dante-,  e  cosi  .iJniiatnAt  o  al- 
cune altre  sono  C'braìcbe,  non  rimsse  nella  no- 
stra lingua  dagli  Arameì,  ma  venutevi,  tucdianle 
la  religione  della  Scrittura  Sacra;  0  come  dì 
questo  non  bo  dabbio,  cosi  mi  pare  esser  eerto 
die  meno,  nodo,  annodo,  attillo*,  eoròoite,  (htettra, 
coltrane,  caverne,  garrire  por  tsgridare,  e  alcane 
altre  dio  pongono  per  vbree,  o  vero  aramee,  ai*- 
no  manifestamente  latine. 

Co.  Cb«.  e  alle  ragioni  allegale  da  loro, 
die  rispondete? 

Vabcih.  Voi  vorreste  cavarmi  di  bocca  qnal 
cosa,  ma  «gli  non  vi  riuscirà;  dico  che  non  mi 
paiooo  buone. 

Co.  Cks-  Suto  fermo:  M.  Annibale  nella 
prima  Stanza  del  suo  Comcnto  sopra  la  saa 
Canzone  dice  queste  proprie  parole  :  Ed  oUrt 
di  qttetto,  come  a  vota  ttgnata  dtt  ma  raera  nome  : 
otbulmtfe  alTetim'Aogia  ^rea  di  fuetto  twMtofe  Far- 
nese, asHa  ipuil  lingua  Senno  chi  ngn^Ua  giglio. 
Ecco  che,  per  1' astori tk    del  vostro  Caro,  l'etì'- 


'  (adHor.  ha  verSBraM  il  Tetta, 
■  taaCCi,  laggooi  oiotM  «aoif*^ 
'  Signiftea  £oitaH  Mdio,  AUtU  essendo  iuperailTO, 
iIb)Is  radice  -Tn.  Darran. 

*  Ami  attòii,  avendo   la  termiuaiione   del  miniere 

d(l    più.    BOTTUll, 

*  aail*,  leggo  r  ultieia  Mampa  Fiotentìna. 


J 
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nologie  Tsgliono,  e  l«  parole  Uscono  ilÌBccn<lcino 
dati- ebree. 

VAita».  Prìaut  cbo  io  ri  riapoiida,  dAveii! 
sapere  che  M.  Lodovico  a  carte  T'ì  rìprooilQ  il 
Caro,  dicendo  ebe  t'karnet*,  cho  così  lo  scrìvo 
cuOi  con  é  vocabolo  ebreo,  ni  signilìrn  in  tia- 
gna  alcuna  ninUo,  ma  che  in  lingua  aii«lrÌBiiH  a 
caldaica  signttlea  fiaitort''. 

Q'ì.  Crk.  Io  anpeva  bcDissimo  cho  Ìl  Ca- 
atolvetro  1(1  riprtìDilen,  mn  non  so  gilt  come  lo 
potrete   difeuder  voi. 

Vauciii.  Non  v'ho  io  d<-Ho  lanle  Tolle  cUe 
r  intcDdimento  mio  ìs  difendere  il  Caro  nelle  co- 
ve no  proprie,  ciò  A  ti«lla  Canione,  Don  nel 
Coroento',    il    qaal«  non  é  ho*? 

Co.  Ces.  Cho  ne  «apele  vot?  Bgli  ^  |>um 
aiampato  aoito  'I  soo  nome. 

VAicaii.  Io  lo  M  da  M.  Annitialo  proprio,  il 
qaalo  nrin  li»  per  aomn  che  dicesse  ili  oon  arri 
fallo  (|uell<i  cbe  egli  fatto  avesse;  o  chi  Io  stampò 
•Otto  il  suo  nome,  chìunijuc^  si  fosse,  fucv  errore, 
e  merìleria  più  tosto  gastigo  che  biasimo.  Dico 
ancoro,  qnnndo  bcno  quel  Commcoto  fosse  stato 
mill<^  Viiltf!  d'  Annibale,  posciaohì^  egli  nella  sua 
Apologia  dice  cosi  chiariimi-nt<!  chr  rgti  no»  è 
soo,  che  doveva^  bastar  al  Casti-l vetro,  perehù 
qael  Commento  è  o  suo,  o  no  ;  se  non  ò  suo, 
onmc  io  credo,  tion  doveva  il  Caslelvetro  voler- 
glielo allrìkuìriì  a  ogni  modo  conlrn  la  vcrilii  o 
la  voglia  sua  :  a«  è  suo',  il  die  non  eredo,  qual 


'  Lu  voce  rbioa  "(TlB  Stietcaa,  ohu  tignlllca  lima. 
\f\a*  talvolta  ni  int«r|ietn>  pi^r  Oi^i».  fmm  dit  Zi 
temtt  »H,  (jTuDtfi  ni/agtit.  Vaà  dovala  Viil);au  tirila 
Cantica  <ap.  3,  v.  I  «  3,  hn:  Kgo  fio*  eampi  h  lillmii 
casDotlàai.  3  n;M  lìliuua  itMr  «^iiiof:  Ìl  tcitn  Kbrco  fi 
icrTc  di  quoiiUi  vaer-,  U'»»'>i  nin'i»  la  vcim  H?ICn  Ha- 
twM,  rAu!  ci  lv|jj;tt  ili  Iiain  mp,  35.  v.  I,  eli»  tii 
Vulitsia  ))iir  trMl<i''u  litiitm:  ma  n'>n  miii  la  tocc /'Aar- 
■«•  lia  libila  lingua   chrva  ootnl  flgnilti.'*ln,  HeTrini. 

'  Phtntat  aiifni&ea  nxMtaio,  pnrvidilwi  proM»  (Il 
Ebrei.  RoTTunr, 

'  L' iofitdwnHlo  mie  Miti  i  d'/tndtrt  il  Caro  mlli  ceu 
ta*  pmpnf  dei  mt/la  Cmfxif.  ne»  CHK  Kit  Oomnlo  ect. 
Coti  ■•  du«(ilnntiue;  mn  hI  Bollar!  min  d«r«ftv  |Hrcr 
lana  quella  loilonc,  pi'cohr  moktriL  l' intcndimcntu  ili-l 
Varchi  tiillo  m\  contmri"  drllu  pr(i|)'iiila  e  degli  rffoih, 
e  qnindi  ngll  raivnclf),  'iiiiiiirii-iid'i  n<m  «  ihr,  a  t|iii-»li< 
modi?:  1/ tt'iidàmtnt^  fio  i  di/rnderé  il  Varo  nittt  tote 
mt  pnprit,  e.'nJ  tuli*  *.'iB«on'.  nini  ail  Conn'e  rrv,;  e  tale 
ti  i  vnnmcnii!  Il  iiaiuraln  proi^cori  ilei  ragion ammlo 
firtiliiato  pi)i  dall'  opera  iImm.  Tuitnvia  potitiidn  al- 
zimi >oHiiirnr<>  che"  il  Vir-M  ha  «luto  l'animo  a  di- 
frad«r*  non  il  Caro,  ma  la  ttriti  eh*  rgH  ha  N»(piili. 
(a  fara'sni'ii  tti  puttìafnn^  aUrtiuinlo  d«t  thi  nella  it- 
cùnda  vlantiiU,  Hriuandoii  iti  nabbloM  a>tru»<^ri«  « 
atiraileiii).  abbiamo  yxIuId  dar  avrifo  A'  arerò  i.'ifi 
ag*vo1ni«u((>  prcvL'daio,  ma  chr  non  «  dato  di  lanto 
pMo  ch«  abhia  raliiio  a  rfmnvm-l  dall' approTitre  il 
arano  del  Boitarl:  e  mio  ci  ba  indolii  k  notar  la  le- 
none d«lt>i  priin«'  slampE.  a  ciba  •'unni lamento  de'*'>- 
fialì,  e  degli  anlrattlall  o  aittatli  rhn  ni  «iikIIaii  rilri-. 
Du.  Km. 

'  *Dnn<tu(>  y'  intramMIete  in  'jucsta  («mono  ad  nltri< 
fln«  the  per  difenderlo?..  Cimi  lopra  1*  primitiva  1i-- 
ilmiM  postillava  Kiaiumentc  il  TaMoni.  D>L  Hio. 

'  Cosi  la  Glanitna  dt  FireoM;  ma  la  V«nvttana 
dice:  H  rA«  Josera. 

*  La  adii.  V«n.:  <*}  il  im. 


maggior  TÌllorìa  poteva  aver«  il  Castelvetro,  die 
sentire  l' avverurio  ano  ridirsi  e  aicndrc  s6  me- 
desìmo  ? 

Co.  Cfa.    Sì,  se  gli  altri  r  avcMero  sapoto. 

Varchi.  La  vcrltii  ba  tanta  fona,  die  a 
lungo  Bndar«  non  pB&  celarsi;  poi  a  M.  Lodo- 
vico doveva  bastare  di  saperlo  egli  ;  ebe  a  cor 
gentile  e  generoso  basta  ben  tanto.  Koo  lapcl* 
voi,  che  se  un  soldato  dice  a  un  altro:  Tu  bai 
detto  che  io  son  traditore;  »  colui  uìtrghi  d'averlo 
detto,  che  sopra  tal  querela,  o  detto  o  non  det- 
to che  l'abbia,  noopnà  combattersi?  Oltra  cbe 
a  me  pare  che  chi  a.  avesse  voglia  r  non  aves- 
se altra  faccenda,  potrebbe  cosi  agevolmeat«  qnd 
Cemento  difcndcrr,  come  la  Canzone'. 

C'>.  Ckm.  Così  ho  Kinttlo  dite  da  altri,  ma 
difvndi-trlo  uu  poco  voi  da  quelle  dae  coso,  nelle 
(luali  Io  riprende  il  Caatelvetro,  ciò  i  che  |iharws 
non  sia  l'broo  e  non  ugniSebi  gìglio. 

Vakciii.  Io  ho  detto  dii  n'avesse  voglia  e 
non  avesse  altro  che  fari?;  ora  io  per  me  dod 
ni'  ho  voglia,  e  ho  dell'altre  occupaiionì.  Ma 
min  vedete  voi  medt'simo  da  voi  stesso,  die  il 
coni  VII  tutore  di  quella  (^nintie  non  affcrtaa 
nessun»  di  quclie  due  cosi-,  ina  dice,  difono  ;  e 
chi  ilice,  ('irono,  non  vuole  che  si  creda  a  ti, 
ma  si  rimette  alla  verità  e  a  coloro  che  sanoo  o 
poHNono  sapere,  mediante  la  cngniiìono  di  calala 
lingua,  a«  quello  che  egli  dice,  i  vero  o  no? 

Co.  Ces.  Io  conosco  che  voi  dite  bene,  ma 
perchè  il  Caslelvetro  dice  che  ancora  nella  Can- 
Eùue  b'  accenna  cotale  etimologia,  credeto  voi 
in  verith,  chi?  pharnt.*  stguiSchì  'jì'ji'o  io  alcBPa 
lingua? 

Varliii.  in  non  vo'  dire  quello  dio  io  non 
so^,  avendo  dì  sopra  detto  di  credere  cho  lotte 
le  parole  io  alcuna  tinguu  possano  aìgalfiearv 
alcuna  cosa  ;  credo  bene  che  piiamu  sigoifidù 
pailort,  per  V  autorità  addotta  dal  CasicIvctro 
dei  maestro  (liacob  ;  oou  credo  già  cbe  voi  cre- 
diate che  M.  Annibale  creda  cbe  la  nobilissima 
Casa  de' t'ainesì  venisse  di  Oindrn;  mai  poeti 
ai  servono  à'  ogni  cosa,  e,  dovunque  possono, 
vanno  scberanudo  e  tirando  acqua  al  lor  mati- 
nn;  ma  considerale  un  poco,  cbe  leggicm  cose 
•ono  queste,  e  se  vi  pare  che  meritino  d'  esser 
tanto  u  così  sottilmente  considerale,  quatlcbè 
portino  il  pregio:  in  snu  c«rlo  che  M.  Annibale 
sCDia  farne  parola  coufeascrL-bbe,  snii  ha  di  già 
conresHUlo\  che  non  intende  la  lingua  né  asaiiia- 
na,  nò  caldaica,  u  perciò  di  quoto  non  solo  noa 
vorrebbe  contendere  cnl  CoRielvelro.  ma  gli  ce- 
derebbe quanto  dicesse. 

Co.  Ck».  Dunque  M.  Annibale  in  qncclo  si 
chiamerebbe  vinto  dal  Castelvetro? 


'  OI»a  thi  ree.  tnni  la  Carumt.  Tolte  quelle  paio!* 
maittano  rhe  i.-  raj-icni'vol»  1"  emendailone  «amlnaia 
nella  noia  ^  della  colonna  preer-denie.  Oj>l  Rm. 

'  La  Tcriiii  ha  una  gran  foria.  Taswmi, 

*  Il  credo  anoho  ari.  Tissosi. 
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VARan.  Chùimcrcbbcsi,  perchè  no'?  e  m- 
cbe  per  avvenlum  gli  direUic,  come  dlcoDO  Ì 
Iwiciuili  in  Fìtcnie:  Abbimi  un  calcio.  Ma  ea- 
irìuno  ft  ragionai^  di  cose  cbe,  le  non  nitro, 
sopportino  Almi>Do  la  spesa. 

Co.  Ce».  Qanl  Iciiccs  voi  che  sia  il  verbo 
priucipale,  ciò  i  la  baM  e  il  fondamento  della  lin- 
gua fioreDtioa? 

VaiìCUI.  La  lingua  llorentìiui  o  per  essere 
ella  Itala  1'  altima,  ciò  b  dopo  1'  ebrea,  la  green 
e  la  Jatioa,  o  per  grazia  e  favore  de'  cicli,  non 
solo  ba  parole,  come  s'  (  detto,  ma  alcuui  modi 
e  maniere  di  favellare  le  quali  si  coavengono  e 
si  coulaDDO  colle  iDantere  e  modi  di  tavrllare: 
di  tutu  0  Ire  le  lingue  sopraddette  ;  ma  ancnra^ 
una  certa  pccalinre,  o  speiialc,  o  parllcolsru  pro- 
prietà, come  bnnnn  tulle  l'altre  lingue,  la  quale 
è  quella  che  io  dico  non  potersi  iniparare,  se 
non  da  coloro  che  son  nati  e  nltevaii  dn  piecioli 
in  FirrDie''i  e  vi  dirA  più  oltre  che  questa  pro- 
prietà natia  è  tale  che  non  solo  ogni  cillù,  ngni 
castello,  ogni  borgo;  il  qaal  borg<^  è  parola  de' 
Tedeschi  ;  e  ogni  villa  l' Iia  diversa  1'  «uà  dal- 
l' altra,  ma  ancora  ogni  contrada,  sn>i  ogni  ca- 
sa, e  mi  fareste  dire,  dascooo  uomo;  si  che 
qaando  io  bo  detto  O  dirò  che  la  lingna  fioren- 
tina i  proprìani«ni«  quella  che  ai  favella  deulro 
le  mora  di  Fireoie,  non  ri  mctteado,  non  che 
altro,  ì  sobborghi,  non  vì  paia  che  io  la  ristrìn- 
ga troppo. 


'  *Koa  iole  in  quello,  lua  In  ogni  sJtra  vom  »p- 
■parleiieaie  In  enne  à\  tvltpt?.  si  piìò  a  buona  eqnitn, 
■•  Maia  «enipolo,  chiiunar  vintila  iiif(>riorc  minora  al 
*gi«diu<>ii>simo  CniIdveUo,.  (?oii  pnilHlu  il  Tuxioiii, 
va  a  Kran  tvti";  pm-hì-  riimuri' verso  il  ma  vatnrni» 
miKitladina  lo  rciùtc  (ovcntu  iitf[liiici>  turau  il  VnrGhi. 
•  scnpr*  vvrM  il  Caro,  come  ti  vedo  In  qnetie  «u«i 
aoH  aU*.Eautju«.  Il  CaitvIvHru  toprasut  il  Vuehi 
aall*  aeanrc,  ma  per  lo  più  ili  (oStts,  «  aiKO  n«ir  eni- 
ditÌMl»  d«tl«  Ihi^or,  ma  poi  gli  £edu  umI  nell'ano  *< 
«•Ila  preprlcù  il«lIo»tllo  «  (l«lla  favella.  Il  Coiu  pui 
■bonda  di  oùglìorc  dolliloa,  a  di  plìi  «leni  e  pBuitì 
pnuicTl,  V  11  »r<lina  «  dexrive  In  modu,  che  nnn  pun^ 
iHonfa  d'  <atrRiatl,  anii  li  r*ncl4  uiu>  de'piii  compìif 
oudeltì  di  elrgania.  di  purìlii  «  di  guKo  ch«  vwnii  In 
nastra  Iniuratura.  Qi*nIo  non  ^  nn  prìraUi  pnrvri!,  mn 
a  11  manifcHO  gludllla  o  <:i>6lsiilu,  (hi-  di  lui  iiilcra  fa 
ritaUa.  0*L  Rk>. 

*  Dopo  aver  detto  pouo  innami:  na  almi»,  pnn^ 
cita  non  talrl  molto  iiim  aetla  aliitaa»!  untalo  ma 
mutrm;  «  meglio  ti  gafbercbb«:  e  aaevra,  ■>  «nill  con». 
Oai.  Ria. 

*  Bamfalaerla  a  iu>n  altro  lia  da  eta««  quali»  rlic 
MB  ai  pot  wfMrn'e  ìli  <|oe(«i  prapixlci  fiinrohii  da 
yiVrialf,  non  aosd»  tale  vii  ri<izs  cupuc?  a  maggiori 
eoa*.  E  l'ta  rf-m  ìi  «r.  i'tffato  *••!  naintmit.  Ma  »<i 
^■•Mtu  parlÌ.?ulHre  >i  è  in  ugni  mi-iile  una  u&nglaCu 
rubasi  la  croltnia;  ■  lo  teri-  di  ■ffati'-ariì  con  dì- 
fruivi  Hllogiiml  r.  con  (oS>i*r)o  >  mUr  fi^ndsre  un 
rfao  per  iii(n>niitarTÌti  cqI  deriso  nerilo  dello  vìrtìi 
lanata,  datcnno  RnirgKlH  di  apparir*  nella  realilk 
ddla  viltà  acquidlc  ed  rtfrdtatD,  e  con,  divenendo 
dilata  da  qail  fait«  legjKa  la  ragiono  quando  si  danno 
In  prova  i  bttl,  elaacann,  rh»  abM»  il  buav  d«ir  in* 
(elletlo,  può  gladtfare  allorebè  gliiidi<c:  Kk  /rveliW 
uirum  ttfnatnti»  u*    DiL  Iti'*, 

*  Vedi  il  llcnaflo  alla  voM^or^  nello  On'^Mi  Ilali*- 
a«,  die  iw  parta  dìAuaoMate,  ed  eruditamente.  Bottami. 


Co.  Ces.  a  me  pare  iofio  da  ora,  stando 
le  cose  come  voi  dite,  che  piii  (otto  l' allarghia- 
te i  che  ben  so  cbo  io  Bologna,  mia  esrtsaima  e 
ODO  ratini  ima  pnlria',  si  favellava  di  dm;  linguag- 
gi i  per  laceri:  dell'  altre,  nelle  quali  si  favellava 
di  pili  di  tre. 

ViRctn.  Ben  dite  ;  ma  dovete  ancora  sapere 
che  nesauna  arto  e  newana  ftcieoia  eonsidera  ì 
particolari,  perciocché  e«sendo  infiniti,  nnn  si 
possono  sapere  :  e  certe*  minuaie  parte  non  poS' 
liaino ,  e  parte  non  dobbiamo*  curare  ;  e  an- 
ohe  il  proverbio  dice,  che  ehi  Mio  ivolr,  auOd 
ha  ;  bastivi  che  quella  proprietà  nnluratn  di  colo- 
ro che  nascono  in  Firenie  o  ne'  suoi  contorni, 
ha  fona  maravigli  osa,  e  sì  potrebbe  ciiìiunara 
la  basa  propHa,  u  il  fondamento  particolare  della 
lingua  di  Firenze,  intendendo  della  lingua  sem- 
plice, ciò  li  di  qnelln  che  si  favella,  n  lavellsra 
□aturatmenir  ;  perchè  la  lingaa  nobile  di  Firen- 
zi!, ciò  è  quella  cbe  si  scriveva  o  si  scrive,  ave- 
va ed  ha  per  basa  e  fondameolo,  otuo  la  prò- 
prielÌL  detta,  molto  parolo  e  modi  di  (avellare 
nOD  pur  Ialini,  ma  proveniaU,  e  ancora  d'altra 
lingue,  ma  in  ifpetialiti^  della  greca  v  dell'  e> 
brf»iirn. 

Co.  C'es.  Raccontatemene,  vi  pre|jo,  qual- 
cun ì*. 

Vakciii.  La  lingaa  volgare  ha  gli  Brlicolì, 
i  quali  non  hn  la  latina,  ma  si  bene  la  greca,  i 
quali  articoli  sono  di  grandissima  imporlanaa,  e 
apfiaruru  non  ai  possouo,  ee  non  nelle  colle,  o 
da  coloro  che  nelle  sane,  ciò  t  nelle  cane, 
apparali  gli  banoo^  perchè  in  molte  cose  seno 
divergi  dagli  articoli  greci  cosi  prepositivi  co-, 
me  suppositivi;  e  in  ulconì  luoglii,  sema  che  ra- 
gione ueesDoa  assegnare  ee  ne  possa,  ee  non 
l'oso  del  parlare,  non  solo  si  possono,  ma  si 
debbono  porre  :  e  tn  alcuni  altri,  per  In  contrario 
non  solo  non  si  debbono,  ma  non  sì  possono 
usare;  prrchi  dove  1  (Ireci  gli  mettono  innsniì 
a  (ulti  i  nomi  proprit,  o  masculini  o  femminini 
che  siano,  ì  Toscani  se  non  n'  femminini  non  gli 


'  Il  Talloni  adOuee  aqui^Bio  Inugu  il  Bcgu«nl« irate» 
del  Botriiuciri  uni  Dl'l-smi.  U.  Vll.h.  7:  0  nHfClar  dof- 
traa  dtl  MojfOf  UvIegniM  quanto  fa'  fti  slsra  nnprt  da 
fennrivfiirii  m  aiti  fatti  eeii  ■'  Mai  di  lafrimt  ni  di  jo- 
spiri  fotti  ovyo  ;  «  etmtiKuaatuli  a'  yntgJki  piiyhtvatt^  $t 
Q  yti  amoroti  *itjviffit  anftidtt'.'l  fotti,  Sr  io  nttsti  dtfmé 
lodi  da  eammendtrb,  mai  tana  nnn  n  ■«  t*drtttit  la 
mct  mi».  DiL  Rio. 

'    La  edii.  Veli.:  t  tht  trrt* 

'  La  edit.  Ven.i  dtbhiamii. 

'  Qnstelic  moderna  stampa:  fuoteiiBa. 

'  Queliti  mi  pare  nu  diicorio  molto  leggtro,  per  non 
dir  fK^ii^-  l>iiii<iU9  la  proprietà  «  I'mm  dagli  ■rfi'eali  Dan 
Il  poitono  appornn  ti  ncni  da  bambini,  «  da  ehi  gli  ha  tui- 
paruti  tlK  liBiubini  tanio  nrveaiurati  f  Dunque,  adulti 
iKM  li  }iui  Imparar  bviia  |[li  aiiiculi  da»»  o  d»  rbida 
té  li  bu  imparati?  B  perehè  questa  joipoiiibiliiàf  Ptr- 
rA^  in  mellt  tot*  fata  direni  d/if li  arliciti  Orrti  f  ce.  l'oTtra 
nfam  comuni'!  Nnn  ù  Mino  rard  MfJlnnln  nella  luirca 
de'  nobili  burba niosi per  Tonica  gimia  de'  !<.r  psMail 
(comH  lr>  i-hiainH  Ui'iiriiale  8af.  $,  r.  73}.  ma  talvolls 
è  fero  nelr  inlellouo  ancora  di  Ivttorall  gisirfi  a  di 
gran  fama,  eonio  II  Varchi.  Dal  Rio. 
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L'  ERCOLANO. 


metloDo,  ptTcbv  dleona  ben«  la  6in4vra,  «  (a 
Maria,  ma  non  gli  ti  Cetare,  o  il  Btntdfita  .*  n 
cbi  dices«e:  lo  mAv  Arno  a  Mutfnont,  «L-nia  ar- 
ticolo, dìretibi*  b«nc,  m«  non  così  cbi  dicesac  :  Io 
intfo  T^fre  o  ^Ri«n«,  ciò  è  TcburODo'j  le  quali 
diffcrcnie  doo  oonotcono  liillc  1*  orecchia. 

Co.  Csa.  Ei«  mi«  &ouo  di  qu«lle*;  puro  *t  r«i 
CJon  cui  didii&nste  qoesta  fiingolare^  prAprìnlà, 
e  il  modo  di  conoBCcTo  gli  articoli  e  le  altre 
c<i»e  ncccsunrif  n  beni-  inlrtidcrc  Iii  ro«trn  lingoa. 

Vam^iii.  Troppo  lunga  oari^bbi-,  e  ruorì  d^l 
prOpi>«lia  nostro  colali»  mulcria,  la  quale  b  pro- 
pria del  grammatico  ;  e  se  bene  ini  ricdrilo  a- 
r«m6  già  trattato  lungamente  ncll'  Aucadi'Oiia 
degli  InfiaiDmati  di  Piulova,  sono  nondimeno 
(Miti  anni,  àìf.  io  non  me  ne  ricordo  piii. 

Co.  Ces,  S^lioiiaie  dunqm-  quelle  proprWà, 
l<>  qnali  aret-ate  incominciato. 

VAiKtii.  Cosi  i  Greci  come  ì  Latini  dicli- 
nanoi  nomi,  o  sostantivi  «  aggbicUÌTi*  che  sia- 
no, ciA  h  gli  torcono  e  variano  di  caso  in  caao*. 
B3tram«nt«  prafTercndoli  nel  genitivo,  p  altramcn- 
10  nel  dativo,  e  negli  altri  ca*Ì.  perchè  il  nomi- 
nativo non  *  c«»o*,  e  perà  tanto  i  L«tioi,  (|Dau(o 


'  Audio  quMln  dotiriniii'ilifi'itir»,  *  iuiperr»liaiii(>ntp 
sigaìfli^Btn.  1  Fiorentini,  I  Toicaat  e  lutti  i  buoni  tcrittori 
il'  tlaliu  fflfltone  gli  ariir«li  a'  m/tai/mmif  mi  qaanàt  (oinii 
ìùt  grada  n  jipr  niiiiiri'  dM  ritmo,  •>  il"1Ia  ci>iii«UÌ«1iza:  •■ 
Dante  valga  per  mille  tntlmonil  con  qivkt'nna;  V>d. 
CbaiRa  t  la  ftniaiU*:  Ami  moHu  >aiio  «  l' alvino  ili 
qoe' Granai* lini  rXia  nun  lodano  II  «lar»  1' Brll<ul>i  a 
numi  (li  donne,  quando  *ono  dì  alta  dignità  e  fanin  e 
forluDii  ;  pvn:)!»  iii^ii  ii«iih  rito  (ogcì  aluirno)  urvM<e 
iidilo  chi  dlCMM  :  Dtalt  loia  la  Bntriet  t  il  Ptlrarea 
la  Laurax  ei  b  Uurtdat  tptrthio  Jt  amitigal  pinficùia 
ree.  Inolile,  l' siiioulu  ti  ik  itmàrsiauuutol*  a'  nouii 
pioprii  d'uomo,  4nando  cono  pntii  a  iD>IÌnar«  l'opera 
fatta  da  cKoliii,  o  die  ttaiia  di  ini  uomo,  eome  t  II 
Dutf,  il  VÌTjitie,  il  Ftfipfo,  il  petìuirt.  l'Apollo  i-cc, 
Sfniaeht  non  muicann  caunpi  d' Hiii'.<riTii  K">udii,  i 
4UaU  pottiMno  diir  Ino^  a  ftj  an'eep^^iuno:  ed  è  die 
ala  lecito  |)ri'|"irri-  l'arlleolri  h' noinì  prvpri  d'uomo, 
■juando  tsl  uomo  è  ttaio  piima  raeMlm'uKi.  Coh  il  Curii 
nel  Mcoudo  d«l  »uo  Luago  dice:  /(  Dtffiii  e  la  Olir 
foMiravaaa;  •  xm  mio  amli'O.  di  (uatu  e  dottrina  sin- 
golari, creda  che  qDcsIo  modo  da  dr-Rni  d'ajipixiva- 
ilona  e  d*  iniìtutua«.  Riip«tto  poi  a)  dar»  l'anlcoln  a! 
Tiotn,  o  M'Aiimt,  e,  per  cxiatwM,  a  n«|iatlo  ad  arno  r  a 
IhfaoM,  io  non  lepUchpril  altro  ■«  non  ctin  It  Pi>irar<-a 
pone  l'articolo  (Cuni.lV,  (i.J,p.  4J  all'^'no;  jl  Boc- 
eacclo  fSov.  3,  g.  t)  al  JfiijrMM;  e  die  Uautp  a  ria- 
contro  Io  toglie  a  Tnm  (Inf.  XXVIT,  <r.  30;  PntK.  II. 
t.  101  ;  Par,  XI.  ».  106),  •  il  Caro  (En.  VII,  x.  1047)  ad 
AmitiM:  t  quatti  *oll  lo  Romluo  per  non  far  una  oaii* 
mostra  d'  altri.  Ora  le  lo  cottoro  oritefiit  n<in  rono- 
•cevanu  tal)  dilEBrtnip,  iioa  ^  poi  da  roaipiangcrfi  di 
fili  ti  troTÌ  In  ^eiin  difetto  ;  and,  per  dir  meKtlu,  v 
da  («naclatai  d"  mm  per  queita  porte  un  «ordo.  D«i.  Km. 

*  B  ae  DO  rallettri.  kigoor  Conte,  St  Aft><  mltttdt  cia. 
U«  n  ri  «fa.  Dal  Rio. 

*  La  edit.  Ven.  :  f«>«<t  tM^oIan. 

'  Strana  •.-nmiiion*  <l*1!e  iiaroln  uUi'rrtirD  e  afgiui»«. 

*  Anche  questo  i-  un  dire  inpinilo;  per-'hfc  (tneiindft 
de'GfMi)  I  Ialini  hanno  io  zuollÌHimi  nomi  due  e  ire 
ea>l  Ugnali  n*Ita  de'infinia  tanto  net  numero  ■ulO'.'tt.- 
àtt  n«I  maggiore,  i  quali  poi  rotano  i&ebiarati  e  quaal 
mostri  a  itilo  dal  oooletto,  DU  RtO. 

*  *Ha  principio  di  ea«o;  roma  uno  n«n  h  numero, 
*  na  priadpki  di  nomerò,.  Osai  con  ingtgno  di  acfliua. 


i  Greci  lo  chiamavano  retto',  dove  gli  Ilalìani 
non  gli  dictinuno,  ma  gli  tuulano  solamente  Iti 
tjat!!  modo  <ìiv  fanno  gli  Etirt'i**,  dal  aiagalar«, 
chiamalo  il  numero  del  meno,  al  plurale,  (Chia- 
malo il  nnniero  del  piò,  mediante  gli  articoli*; 
perche,  comò  «apete,  dicono  ne)  numero  del  id«- 
no  il  .Moni*,  e  ìa  quello  del  (liii  i  Menti,  e  c«MÌ 
di  tutti  gli  allru 

Co.  Ce«.  E'  par  pare  che  mntiiio  ancora 
gli  anìfoli  cosi  nel  nitmcro  «ogolurc,  t^omc  nel 
plorale  ;  ronriò  aia  coaa  che  nel  genitivo,  cbìania* 
to  i)  raa»  patrio,  o  vero  paterno,  perchè  eigni- 
llui  ordinaria  meni  e  posKBaione*,  ai  dice  dì  o  M, 
e  nel  dativa  a  o  «J,  e  coli  de^lt  altri. 

Vauciii.  Colcati  non  aono  artìcoli,  ma  ai 
chiamano  segni  à«\  caù*. 


piò  l'hr  i-r>n  Mn»fl  di    lojtko    f   di    eiudito,    pOHlIla  il 
TaMonl.  Vadl  la  nota  eha  i«gne.  buL  BtO. 

'  Doiaandi}  peidoDu  a  meuet  BeotidMio.  I  Latìan 
(non  M>  dv' Urvi-l}  lo  i-liia  ina  vano  eaiD  rOUr;  t  lo  din 
Quintiliano  nel  e.  !■  ikllc  roc  UifudVai'.  lo  dice  Var- 
Fi'iie.  Gelilo  e  Priariaiio.  K  dovetti^  rhlainaift  nMv  la 
eoiitiHppotiil.'U*  affli  nitri  i»tl,  deiii  o^ll^^^m.  porche  *m 
ognota  pt*^o»a  p<-r  >inia>ji  dii  altre  purii  d?II'  onoio- 
nv,  laddove  il  rttto  uou  n  jiir^a  toro,  auil  «OTraata,  a 
toma  a  i-npu  rAfo  Ir  dirlgr.  [)al  Rio. 

■  Dalla  tingui  ebrea  alla  lu*(«na  «I  *  tr*ir  altre 
quelita  <ll<Frenva,  i-he  l'i^ren  iin»  ha  proprinnenic  bi> 
tinoh:  dui  leftn,  nella  lermlnniiunv  dc'nuiur,  «uno  M> 
mili,  perdiè  non  la  varianu,  tv  non  pattando  dal  an- 
iniTo  sitiicnlaiv  al  pliirale,  BoTrtni. 

•  K  qiieHo  pure  è  mal  doeuncnto.  percU  fi"  Ila- 
baHi  li  Diutuuu  da  uuuieio  a  ntunoro,  non  intdianU  gU 
ariicil;  iiiH  pei'  Unni  tnrlailonu  inlrìwca  dì  oiat  nomi. 
cnme  il  lede  appunto  in  UonU  e  Ifiialj  C  in  tolti  gli 
altri,  *ut<o  gli  ecmiuatr  dallo  Giammatidie.  K  In  eli 
1  Voltcart  nono  r.onfonnl  ngli  EWci.  i  quali  manerado 
degli  articoli,  come  lopmnnola  il  Botiari,  dislìngnono 
i  numeri  con  la  detineoien. 

'  Alirt  pnniianu  altramente  lUl  perché  sia  detto  p»- 
■iYìh  o  tata  patrio:  e  vogliono  eh»  sia  In  tal  Baalàn 
ehiamato  pei  tiMvr  egli  11  ftnilatt,  il  padrt  della  va 
rletk  nella  d«ln«nui  e  deirincremento  nei  acmi,  d»> 
rivuudo  euli  dichiaratutneiil*  dal  iiartlclplo  di  gfgmtr*, 
tOi'i  Mgiiilii'n  appnntn  ftnemrt;  o  quelita  opinione  mi 
pur  linppo  EDi^liore  dell' altin.  E  da  leggere  una  Li- 
cione aecodeniica  dvl  VUctiiiiv  il!  Bonald,  odia  qvala 
con  oiullo  iutteicnn  egli  vuol  dlmontrare  non  «ola  la 
convnftieiitenieine  eipieiiiea  ligniGeaiione  cbr  lo  i% 
chiude  il  nome  di  dancun  ca»o,  ma  n  la  dlovakca  di> 
pHiidi^iiia  oude  atanuo  coni  ordinati  fra  loro. 

'  Qui  piirn  e  muichiana.  K  pritua:  gli  arUco  mi- 
rano, eoiDL'  i  noaiL,  da  un  numi?ro  all'altro:  cbè  i^ 
te,  la  singolari  etconn  al  plurale  in  ■',  li,  o  (per  doU 
celta  di  pronancla)  gli ,  U  :  poi  di,  a  *  dà,  MdO, 
è  «ero.  ugni  ito*  cati;  mfl  lUt,  ot,  dal,  e<ce.  acno 
•ngnaraiti  fnr^oriKiinii  agli  artìcoli,  come  >ì  oonoM* 
E  dalla  loto  (urta  nel  djicorso.  v  dalla  oiuierla]  loro 
eompoBÌtura,  la  quale  II  Varchi  proprio,  con  la  pia 
do'faot  coetanei,  amava  non  di  rado  di  »cumpor  «aòl* 
vendo;  e  vedesi  pure  in  (jiieite^vo  lixrfo  o«n  tcriva 
<U  i  can.  Ma  ceni*  mai,  vorrei  dlrea  mcatei  Benedcno, 
un  letterato  del  valor  vo*tro  ha  in  ni  poca  piatta  « 
in  il  minuto  argomento  ineianipato  tante  *nl(4>  a  tanto 
gravemente'  K  ii«i  ud  lispondeMct  eri4ira  iti  lua  pdar 
mvrt  Ili  fitvtllarnlo  -ifgh  Articoli,  i  frio'i  impnrart  aoa  ti 
peuono  u  wn  nilU  culU  .  .  ■  ,  ioK'l  tagiioinl  la  paralo 
con  replicargli:  Ri>o(o«Uii4  and  eMfa,  eta  tMtfa  eó  o»Ai 
ti  /orma  an'  arfc  o  una  «(waaa,  bitagna  Imniantau  e  par- 
ti'a>Ian«fBf<  tB^.rorlo  con  (a  rayiijiu  <  «m  F  ingtgmo,  I» 
faoln  *  il  fuoli  i  ijriHrfD,  Unum  alnoit,  the  tian  4alt  a* 
•.ppaH»  od  o/nfl  /lapolo.  Ou  Bta. 


DULOaO. 
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Co.  Ces.  Qu<^U  vostra  liiigiui  bn  pia  re- 
gole, piò  segreti  e  più  ritrastigli,  die  io  uon  avrei 
mai  pensalo';  ma  (irsio  dietro  hI    r 8^00 «meo Io 

TUAtrO. 

Varciu.  Noi  non  avcmo  compuraliri,  ec- 
cetto che  quallro  laluii*,  mii/iioriy  ptggiort  ■>  vrr» 
piggiort,  maggiore  e  minore;  dm  iu  Tce«  ild'coin- 
parativi  agiamo  i  nomi  positivi,  ponendo  loro 
dinanii  I'  artcrUo  pìk,  come  pìk  dolio,  puipru 
dtiUe  e  più  taoio  ;  il  chu  fanno  ancora  gli  Ebrei'  ; 
«  meniamo  loro  dopo  uoii  il  cmo  allativo,  come 
faccTiuio  i  Latiai,  ma  il  gtititìro,  a  gnUa  de'Ure- 
d,  diccsdo:  /  Aomoni  furono  non  totaiMnte  pm 
/orti,  ma  Kiondio  ptìt  gravi  di  tutu  i'  altrt  na- 
tionL 

Co.  Ces.  Coletto  mi  pam  pìatUsto  super* 
latino  che  comparativo. 

Vakoh.  e  vero;  ma  n»u  gii  »  rovewio: 
/  Fiorttttìm  tono  più  tio^pienti  cA<  i  Bergamatthi, 
i  eompAraxiooc,  ma  non  pDÒ  eM«r  sagw.rluionci 
ma  :  /  Fioreittini  tono  pìk  ttofueuti  di  tulli  i  lyjm- 
bordi,  è  superlaiioue,  ma  può  nsB«re  ancor»  com> 
porazione:  «  quel  avoilo  di  favellare,  che  noi 
utano  lotto  il  di:  Dio  VJ  tonctda  qvH  btn*  cA* 
coi  ditidtraU  maggiore^  o,  i7  maggiore,  ò,  te  non 
cftvaiD  da'  Qrcci,  osalo  da  loro  ;  C  qu«ir  altro 
che  IM>Ì  diciamo  :  Quella  tota  i  piit  mani/ata  che 
niéttter /atcia  eht  u  ne  ditptUi;  o,  come  disu  il 
Boccacicio*:  Ptr^otxhé  egli  i  piii  gìoiant  ri*  per 
k  l*g^  Itoli  *  coneedulo,  è  cosi  de'  Greci  come 
òé"  Lattoi  :  è  I>cd  proprio  de'  volgari  Ìl  dire  al- 
caoe  volle   più  migUore,  o  ria  peggiore*  ;    e  co« 


'  Se  ■IO'*'*'  Co«ii*  era  iii  ttttuo  ■insti'  '-i  ti  &■ 
gwa  la  pjri>l«,  Mmi  ch«  imo  at»  imi  potalo  cbe  L> 
Ùagai  colgtre  avctM  I  («gnatici,  gli  Hrtkoli  e  i 
miMri,  eh«  tutto  i  primi  elwMaH  itella  Gnuaniioa, 
vgli  tropti»  mRA«iii>*aia«ftU  aceaiaia  la  propria  Wcno- 
rania,  e  totbc.  ijuinio  «ra  m  lui,  laieutina  qu«LI'  o- 
Borato  tidrki  fi<dmit  Jnetl,  OBiIv  ^ilM*iu*nle  li  fregia 
la  cuB  pania.  Uà  ne  poi  fuetto  h  un  giatuilo  dono 
del  Varebi.  alJots  prasi  chi  l<gge  qua)  obbiiii»  li  pi- 
triaio  BqloKaMe  aver  deliba  al  {•it«iH(a  fioreoilna. 
Dal  Ki^ 

*  E  ÌM/iritie,  amtrrim,  {axiin  r  alcuni  hIkI  fi  Iro- 
vaao  par  unail  n<<1lA  furia  Iac»  oompHruiva.  E  qui  per 
avveniura  ^iilffta  iioiniil  <br  i  Ialini  avuvanu  In  ima 
•a4a  vo«i  il  cuBipaiMitu  quando  la  ronipfliaiiono  il 
«•pnneva  fa  y<i,  bi  noa  quaod»  era  la  «cao  ;  per' 
«Ih  in  qsMi'  nlliuM  caw  TaUtann  della  patilocUa 
■laM^  come  ikiÌ  fsctiaiuu  d«l1a  «tao.  Si  avt«r1a  lU- 
Mf»  «ola*  b'I  «Mmpi,  eh'  *iT|iir.riL>  in  prova  di  npw- 
teliti,  tatto,  arigate  di  giucU^lo,  Uilti  ceirjHini/i*»  :  nvoril 
fra«iBiati<i  lo  riioiMUsao  (hìamnciiic.  I)*l  Rio. 

'  GII  RbcM  nuno  la  ponlfalU  J^  ni*-  jitm,  guaiu. 
5.  Marco,  cap.  tX,  v.  M:  ÌJmihhi  tM  ith,  ckadMa  ta- 
Inir»  M  oiuai  oMeraam ,  jwaw  én*»  ptdet  kittnitm  «>*'(■ 
im  fpàaaoa,  (Imi.  niiùf  u(;  •'  molli  alin  luoghi  dt-lla 
Valgala,  eh»  mao  prcUÌ  rbraiimì.  Si  lono  anche  irr- 
■ili  per  ■.'^priUleI¥  Il  cumpMaiìrti  d«11>  puitli-nlta  ^j^ 
jMfr,  ■>■;<(,  ma  liatliaramani».  tlOTTiu,  —  Uà  perdit 
bsianaeafi,  tr  coti  non  di  rado  facevnn  «n«hc  i 
Latini?   Dm.  KiO. 

'  NoT.  XIII.  IO. 

*  Proprio  era  por  d«'  Latini  (in  ei<'>  ancora  Beguacì 
di  grecità)  11  dire  alcuaa  volt»  ;  rnuji»  dotlier,  magii 
— l'w,  »afit  Iceuplrlior  eie.  Ma  ti  y*tW  ta  >ii>U  1  della 
pag.  Il  d*l  C'iHli.;-lii  imprr»»  ilal  Bnlclli  iu  l'iiiuixe 
nel  l»*y  Vi.\.  H)n.  I 


il  dire:  io  farei  per  le  troppo  maggiore  eota  che  ^0- 
tla-  non  h,  modo  uaato  dal  Boccaccio'  infinito  val- 
le :  ancora  che  i  Latini  usaM«ro  molto  migliore  e 
molto  peggiore. 

Co.  Cui.  La  liogua  volgare  ba  ella  saper- 
Utivi? 

VAsau.  Ilagli  ;  e  gli  uaa  variamente  in  qoel 
inado  che  Eteevaao  coti  i  Oreci  come  i  Latini, 
pcrciocciié  alcuna  volta  si  pone  il  aoperlalivo 
senza  ncssitno  cbso  dopo  a^.  come:  il  taUi  dol- 
liuàao;  alcuna  volta  colla  pmpoaisione  tra;  co- 
me: tra,  n  vtnt  fra  tutte  ù  don»»  la  tolti  M- 
Jtuitaa;  e  alcuna  eoa  oltm,  come  il  Boccaccio^: 
JPkirenza  olirà  ogni  ciaà  iMiiiitima,  e  lalvolu, 
tenta  modo  o  fuori  di  mitwa,  come  U  Imo*» 
•pesse  rolle  nel  Boccaccio*,  il  quale  diRse  an- 
cora*: E  per  errili  inofto  jiiii  eht  prr  nabilth  di 
tangue  ekiarìuìmo.  E,  come  Cìceiune  mostrò  elio 
il  comparativo  posto  dopo  il  superlativo  era  dì 
maggior  forza,  dicendo  :  A'cifo,  f«  niAt  mm  earitti- 
mitm,  »td  mnlio  fore  cariortm,  coai  diate  il  Boc- 
eaodo*  a  qoel  ragganglio  :  Pietra  lÌetÌMÌmo,  e 
l' Agnoiàta  più.  E  ben  proprio  de'  Toscani  porre 
dopo  il  taperlativo  un  positivo,  come  usa*  assaie- 
sime  volle  il  Boccaccio,  dicendo*:  heUiuima  e 
voga,  eaMìMima  e  buona,  e  ntirì  tali  acnsn  no- 
vero: e  quello  che  i  Latini  non  dicono,  o  ra- 
dissimic  volto  dbse  il  Boccaccio:  E  olirà  ciò  tii 
oltimo  parlatore*.  B  tutto  che  ora  000  mi  sovveii- 
l^aiio  eaenipii'*  d' aatoH  approvali'",  Dondimcno 
a'  UM  ogi^  di  dire  alU  guisa  dei  Orod  e  de* 
Latini  :  Il  tate  b  dottiteimo  di  tutti  gli  ttoqutnli, 
éoqutniiitiitio  di  tutti  1  datti. 

Co.  C»:».  Voi  osaste  dì  sopra  il  superlativo, 
pouendogli  innunit  l'avverbio  molto,  e  io  iuletsi 
già  ch'avendo  voi  •ctillo:  Al  molto  Illustritsiaio 


'  Nov.  XV,  l-l:  Preim  urna  pietre,  «em  troppi  magane 
tilfii  eSt  pritta,  jlsaiwtt*  eaniaok  a  pmtieler  la  perM. 
BorriHi. 

'  intiod.  nnm.  &  :  Ifdta  earegia  eirlà  A  Fiormua, 
tltre  ad  rif*i  tìtra  italit*,  UUittima.  BOTTIMI. 

'  NoT.  XXVIll,  3:  Ftroiite,  «orna  mitltiiele  >  prteia 
(loca  meilo,  tioe  OMlfrlal inimo  e  )[roi)ÌBaimu.  K  No*. 
XVII,  43:  Voln'Ii  fuor  di  mimre,  mxm  o/nno  nit«yi>, 
«lò  tìK  il  Bt  di  CeppaJuti*  domaHdma,/ttt,  etab  dolen> 
tttUni'X  BiiiTtni. 

'  NoT.  XUX.  3. 

*  Xov    XLIII,  SI. 

<  Non  ta  veramenla  tu  •\avsl*  li»  proprietà  de' To- 
scani, 0  tv  dirìiici  ddla  Ka<innn  tiiilv<<t9Nlp.  polendo 
arvvnil  lr>iji|iii  liviiA,  r  non  di  rado,  eliti  il  nomn  abblS 
nuA  ijoaliui  luppilatlva  du  ^iNnifi^unu  prima  d' un'altra 
in  gnido  potid'o.  Qurila  ijuUUnna  fu  etitiudio  a'  ijue' 
Krsiuati'ì  rbe  hsiiuo  tipciuio  il  prciunlF  dncntnenia  del 
Var.hl.  Dll.  Hto. 

-  NoT.  Ili,  5:  Aa  tcee  aafUo  litliHino  *  prfiìeie. 
BOTTinr. 

■  L' Dtcmplo  n  inllo  della  No*.  X  della  O.  S  «  dice 
cosi  :  m  oltn  a  fuwto,  aiuoo  «cMUtd  aivtdo,  ri  vaino 
paitalnri  tra,  clu  K'c.  Dm.  RiU. 

'  UMtHf'j  hs  il  T<>»ln  '[Ili  •■  altrijii'. 

"  Degli  PiviDpi  li  troiano  noi  Conilo  di  Dsnlf,  nel 
fJoeepa  drl  ltur-i'uci.-io.  na'  Dialoghi  del  Tatuo  ecc.;  a 
odiomamenu  quetui  coitruito  h  molo,  e  forte  troppo, 
tu  tisr>.  Vedi  la  nota  I  della  pAg.  ^33  del  Corllcelli 
da  noi  annotalo.  DiL  Rio. 


^ta^l^ 


*A 


à 


M 


L"  BRCOLANO. 


td  fccv^WtMwwm  ii(fmtr  Duco,  no  Tolte  ripreso, 
«  nolti  ti  («c«ro  b«&  4f'  folti  voitrì  ;  Td  (>gli 
vwrof 

V\Kt.'ui  VoriHÙno. 

iV,  Cu».  Avevuno  ragione  o  (orto? 

Vamiii.  tjttvMu    4  DU  dimanilar    I'  osto  bo 
vaji  b»  buon  viuu.  VoUlo  roì  che  io  faccia  come 
'I  gtimlld  ili  l'ailova.  i  quali  p«r  parer  mtÌÌ  dava- 
IM>  vontnt  ró  atesvi  T 

CV>.  Cks.  I^li  ve  »u  f^  Micors  uno  il  qaale, 
u<lit«  «uitHt  lu  iitu'l  ««iparalaiiieiilc,  e  parondogti 
(tio  cÌMcuna  di  lor»  nveese  ngioin:,  Icnpniliiiii 
iicffalo  dk  turo,  dà-eva  «gridandogli:  <^  LevHii-'inivi 
"dltiMiil.  porche  avete  ra^one  tulli  e  due,  e  to- 
"li'lu  U  bolT*  di  me,!  «ì  clie  dichiaratovi. 

Vaiii-KI.  Quella  locuiioiie  non  solamcnto  6 
Hkiai  tudiiM,  ma  ninndjo  mollo  ftlima,  ài)  è  otri' 
•KMjiiaii,  come  li  ite*  alcuna  viilia,  perchè  uou 
Ri>lMin(>i)t«  I  Croci  e  I  Latini  Bpcssiseimo  volto 
V  uiaTaiio,  per  l'uBcnipio  de' quali  non  earrhbi! 
illidoU»  l'uarla  a  noi',  ma  Giovanni  Villani  e 
tulli  gli  altri  tOBcani  antichi  ne  souo  pieni,  come 
vi  iiihBiu  moMrnrc  in  una  lettera  Bcrilla  in  quei 
Innijti  dn  luf  a  queato  olTetlo;  e  però  di  qursui 
iKìu  dirò  altro.  Dirò  Lene  che  i  Toecnni,  in 
vrf.ii  lini  ■upi-rlatiTO,  si  servono  molle  volte  u 
giiiia  drgli  Ebrei,  i  qaali  mancano  di?'  auperla- 
(ivi,  conio  fanno  ancora  i  FranieBÌ,  del  posìiÌTO 
rnddoppiato,  dicendo  :  iJ  (db  i  dotto  dolio,  <àò  ò 
iIuUìmìoio,  ra  tatto  tosto,  o  pian  piano,  ciò  è  lo- 
*lÌMÌnin,  «  piaiiiseimameDlo'' :  hcnchi  i  Pranccai, 
enme  alcuna  volta  i  Greci,  come  bÌ  vede  uel 
aiinrauome  TWm^Mto,  triplicano,  ciò  è  pongooo 
t'avvorUo  Involtt,  dicendo  in  vece  di  dire,  ni 
jrroMfiMimo,  al  tre  eoUe  grande*.  ^  acontruin  an 


'  Tale  <onrt**lon«,  giudiuu»»  i-a  cijua,  apre  la  poclA 
a  ii(<|>l'>iia  rinheixe.  comi*  sia  ben  ti  vede,  ma  tchinaia 
Il  «iiiìfee  gli  urei-elil  ngl' Inrarìuuti,  chp  raM'inti  «ijiitiK- 
Miiu  II  oapo.  fora  mala  ;  miti  »erU  bene  che  e-'  ti 
f[||tK''**er(i  anoora  ;  t«  noii  i^tic  >n  temo  ci  iiuiiiorbotvru 
tvì  tuTMcliio  leppo.  Dal  Rio. 

'  Ti»  renrtilonl  non  »i  dnurti  taecit  che  gli  Ebrri 
«•tirimene  11  *iiporl«tiro  In  molU  altri  molli,  dot  coii 
agglufa«ril  il  nome  il'  IJdi^  >><1  Hihcondo  crh>,  come 
tlmUM  Siti,  K\ok  notti  aliiuini;  e  SnIoi.  79,  v.  Ili 
ttàrn*  lìti,  Cloe  e4dri  aHiitùni;  O  eoi  ripelere  lo  it«Me 
ii.inie,  ma  od  «ptond*  (■«•<»,  e  net  numero  del  pia, 
corno  r<i<"'at  iwUorBM,  cioè  l*  pt'i  grandi  laaìta, 
Camita  tamlictrtm.  Cotii  nw/enim,  i  più  octelldUl  Cul- 
liti, l  pili  clctBti  Cieli;  e  col  porre  dii"  sinonimi,  l'ii- 
no  in  caio  rHto.  a  l' altro  nel  KCoudo  caio,  coma  i- 
nigfilat  pittai,  cioì  la  maMlina  Iniqui^.  BoiTAni. 

*  Veiamcniv  i  Francai  pneoogiuniioae  all' addi*' t ti v  t>, 
al  pKnÌe>pìo>  ■'  all'arvobio  lap*ritc«lU  trii,  la  quilc 
rooiiinks  a  uli  patolt  fona  «.iporUlivn,  ma  non  si- 
KulUc*  *r«  fW«;  ani'  ">""  *>",  t'""  ■'"  '•'  "'"«'o,  n.n- 
■un  valoCE  uh  uie  io  quella  liniiua.  Pur*  che  a  tale 
Imnatliue  foMc  poi  <t*l""  dal  NoMri;  (mco-Ks/o,  tu- 
(«Ile,  per.  :  dico  p»",  paccliè  potria  VMere  ti  Ini  noi 
aìoroii  dell'  txtra  kliuo,  quBei  cgiilvaleate  a  /««ri  dtl 
ttUo,  4i  U  dai  bàio  ecc.;  chf  iiK-glio  (i  eonODCa  annora 
dallo  «('a,  rome  ilrtibtlio,  fliofraude,  »(raloif,  ttra- 
pagart  MC.  1  I^Hnl  allrcai,  facendo  pure  In  eia  liitatiu 
dal  Grtel,  trifii<am«  aI««o  ntla,  dai  pangoii  l'airer- 
hlo  t«/  tnuunii  all'  aggvtiiio  per  «upif Isti» arlo,  v.  g. 
Ur  vfttt,  Itr/tlixi  t  (éii  .ptMO   Itr  «  ifMttr;  ma- 


cera' i  ToBcanì  cngli  Bhrci  iti  qoe«to,  che  non 
hanno,  Hvguendu  la  natura,  piò  che  due  generi, 
dò  i  qusllo  del  uaachio  e  quello  dcJla  femoiina, 
dove  oosi  i  Greci  come  i  Latini  hanno  ancora 
il  neutro,  ciò  è  un  genere  il  quale  non  è  d£  ma- 
cchio, uè  fcniiniDK. 

Co,  CtA.  Come  non  avolo  voi  1  nontrof 
Non  dite  voi,  che  è  qudlo,  dò  è  cJic  cosa  è  quel- 
la ;  e,  rtenì  a  m,entf  qutllo  cAe  t'o  (t  dàec,  eli  b  quo- 
•tn  cosa,  e  altri  somiglianti? 

VAitcìit.  Abbiamogli;  ma  baata  cbe  gli  ar- 
licoU  oofiri  nou  sono  se  non  maaoolJni  e  lem- 
utiniiii,  dove  i  Greci  hanno  ancora  il  neutro  ;  a 
i  Latini*  perchè  nutticatio  d'  artioolo,  bì  eorvODO 
in  quella  vece  dui  pronome  dimooirativo  hot, 
diverso  da  Aie  maeculino,  e  da  hoK  femminioo, 
come  tè  greco  da  ó,  e  da  ti.  Manca  ancora  la 
lingua  nostra  dc'tupinì,  come  (anno  ì  Greci  e 
gii  Ebrei,  ma  sì  serve  in  quello  scambio,  come 
essi  fanno,  dogi'  itiOnili,  perdiè  dove  ì  Latini  di- 
cono: Ih  emptum,  i  Toscani  dleono,  come  i 
Greci  e  gli  Ebrei  :  h  vo  a  comperare;  e  cosi  di 
tutti  gli  allrl. 

Co.  Ces.  Cotesti  eon<i  i  supini  in  um,  dio 
ligniticnno  aiione  ;  ma  cbe  dito  voi  di  quelli  dio 
linisuuno  in  ti,  ì  quali  significano  paHsiono  ? 

Varciu.  Il  medesimo;  perchè  quello  che  i 
Latini  dicono,  mirtAiU  cisti,  o  di/jieUe  dictv,  j 
Toocaiù  dicono  marmigHato  a  cedere,  o  mala^- 
vote  a  dirti,  o  comò  disse  il  Boccaccio*,  gravi  a 
comportile. 

Co.  Ces.  Dove  o  |)«rcliè  avolo  t<h  laoctalo 
i  geniDdì? 

Vakiid.  I  Greci  e  gli  Ebrei  non  hanno  ge- 
roudì,  e  i  Toscani  n'hanno  solamento  ono,  dòd 
quello  cbe  fornisce  nella  sillnha  do,  del  quale  v 
servono  molto  pììi  e  più  leggiadramente  cbe  non 
fanno  i  Latini  del  loro,  perchè  non  solo  l' uaano 
in  voce  attiva  e  passiva,  e  colla  prepositione  tu 
e  scinta  come  i  I..nlini,  mn  ancora  in  qncata  gui- 
sa :  h^U  mi  manità  dietndo  ;  eotui  lo  mandò prtgaitdo, 
o  vero  umacciondo,  e  in  altri  colali  Ic^adrii 


niera  pur  Binata  qualobe  velia  dai  n"Btii  Foeii,  con 
dal  Farlul,  nbe    nel   tuo  Ualtmo  Ai*»*:    O  ir*  Ibre 
vtiit*roil  e  quBllio,   fui  ili  motiro  buon  ertele  natiti 

'  Il  maicliete  Maffel  nvl  Bapntamml^  JegV  lutti  Prt-' 
miiivi,  »CAiupHi<i  diuuu  air  /(fon'a  D^ilomatiea  inslem* 
eolla  Irtinn  di  S.  Gio.  Critotlomo  a  Coaarto,  e  oo^li 
Atti  dì  alcuni  Santi  Martìri,  crede  ohe  i  ToMBn)  ven- 
gano dHKll  Klircl,  e  irall'alirp  cnnRbtetiDni  porla 
«tu,  dicendo  eho  la  lingua  liii'alia  m  iiidIii  mm 
da  I  modi  dilla  LaU*<).  e  dtUa  Grtca,  e  n  coi/orna  tt- 
l  Kbtaita,  ondi  fort  fOtrrtt  totpillari  It  prariuiinra  dal 
fftiÌQ  diW  livtwa  fata  dati' Rbroita  dui^riai  ma  quota 
uMpriuiiene.  fatta  anclie  dalOiaml-ullari,  non  luadile, 
pi'reliè  Ih  liniciin  Uitcsnii  iiici]iin  dopo  che  era  dd 
latto  ipenta  1' eiiuica,  e  rio  da  molte  centinaia  di  san^ 
né  ili  ef«a  m  «apeia  più  nulla.  Bomni. 

'  La  liii)|-nn  Ialina  non  ha  nrll.;o1Ì,  nr  gli  lerillorì 
Latini  li  lana  serviti  di  hit,  kart,  hot  per  arliculi,  m» 
h  lina  ìuTruiiuiie  tcioctn  de'liramatlal-  BortAhl. 

■  Il   Boce.   nel    Troemln   del  Decani,   dìtae!  Arti  a 
t»ete»en.  E  Novell.  97,  T'  Betadomi  «Hre  modo 
(tmfvrtirt.  BOTTUU. 
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ni  uiodi':  r-  di  piò  s«  ne  kfvodo  in  laogo  (]<'l 
^KTticitiio  altito  n  neutra  del  tcoifio  prc««nte,  o 
preterito  Ìmp«rfclto^,  came  :  Egli  Ìo  trovò  dtirmtii^ 
io,  tiì*  è  mentre  che  dormiva:  lo  ini  /ed  vtaU 
■MUondo.  cìh  i  DieDtra  sclteruva,  e  altri  infiniti. 

Co.  Obs.  K  del  gprandio  io  Jun  come 
anno  ? 

Varchi.  SL-rvnn«i  in  l]a<^lln  scambio  dt'l 
eihOf  [i«rcbi  dovt-  Ì  Lalint  e  ì  Greci  aueora, 
aa  avreriiialmeflte,  dicono  U^tndum  tsl,  o  mttdum 
ut.  t  volgari  dicono  :  t*  Ao  a  ìegytrt.  o  ùndar«\  o 
(iirllo  che  i  bxtini  dÌc«no,  to  ad  cMwtnditm,  i  To- 
>caoi  dicono,  com?  i  Greci,  io  vo  a  ctnare.  l'sa 
inoor»  la  liogna  italianu  concordare  il  numero 
angolare  col  nninero  plurale",  come  fanno  g^ 
Sbrei  •■  i  Greci  ancora,  e  masaimaoieote  gli  A- 
rnien,  all'  idioma  de'  quali  è  eimìgtianto  In  lin- 
{Ha  wMtra,  come  la  Ialina  all'  colica. 

Co.  Ceh.  oh  Alenici^,  per  quaoto  mì  par 
ìcordare,  fanno  ciò  solamente  ne'  nomi  neutri, 
1  voi,  non  avendo  nomi  neutri,  non  ao  co- 
no pouìUe  far  qacalo  a  imitazione  degli  A- 
cdÌosì. 

V.\iiail.  Quello  chi:  i»i  dite  i  vero  uv^ìì 
>raiorÌ,  ma  Ì  potili  1'  u»aiio  ancora  ne' nomi  che 
teatri  non  aono.  In  quitlunque  modo,  a  noi 
lit  noia,  percht  il  Ikxxaccio  disse:  Già  i  molti 
limi  (Force  segacndo  Dante*)  in  luogo  di  i«n«;  e 
tanni  mitU  aitm,  e  It  parve  milU  aimi;  e  il  Pe- 
r&rca  dlaae^  : 

Fcr  bcna  iiai  d  «ecnda  toolM  niglìs  *. 

S  in  Firenie  ai  dice  a  ogu'  ora  :  K"  non  i  ancora 
mti  or*,  in  luogo  di  fono. 

&i.  Cr.-'i.  lt>  avera  aentilo  biasimare  cotesti 
.Doghi,  come  itcorrclli  o  barbari,  percl»è  non  s'o- 
laTauo  nella  lìngna  Ialina;  come  qneir  altro  che 
voi  oeai«  pili  che  eovenle,  dioinnilaiido  ad  alca- 
ao:  t«tit$  Poi  imllcf  perchi  profTurcn dogli  ni«nt« 


'  Ha  inatto  ^  iteabra  on  nodo  rdIo,  prrdi*  Il 
1«lo  rtrhfi  maiidaft  lis  priiÉtr-xIa  d'aicrc  coti  il  gv- 
■undt^  Il  qoaU  '1  nU  In  loiro  dell' Itifinilo:  oona  av. 
rcitiir  i^  da  nlirì  Gt»i>ili''t  Medilo  fra  It  colate, 
per  suo  d'  eitiii^pio,  vtMir  diwiò,  ttar  ptiuandc^  ecc.  ; 
»,  *IM»Jo  ltsf€iuU,  Marnila  eaiuidtratjt»,  e  altritllaU,  cb« 
Iona  In  nro  nna  ■injutarità  di  iiMira  lingua.  D«l 
ItJO. 

'  Ma  ai  li  douiaima  pnn  cduIcIb  m  talf  ii«o,  pcrube 
b  oK)ho  a|e<olc  il  tn'isar?  equivocu  t>a  l' agealc  e  11 
paaente.  DiL  BiO. 

'  Q«B)ta  dirr  i  troppo  Inilautniinalo;  pcrtfhr  lati  disior- 
daan  ti  u*tiio  talTolta  v  nolaaipntp  e<ni  crii  t«rM,  e 
la  certi  eaii,  oit  >i  H'iopvrii  ramv  iaiimionalc  il  va'- 
Ira;  «1  i  attnlefa  do  idcoo  più  tbe  da  («Iuiqo  ;  vo'  illt<> 
de  *a  itrailcata  dsUd  elìlr  faiuiliare  Hiif.li'hh  ar\  nubile. 
D»L  Rm. 

'  De<^  aeMnnai»  al  meo  i  mib' ami  M  r.  XIX  di>l- 
riabnioL  Dti.  Rto. 

•  Cam.  XXII.  4.  BoiT»»!. 

*  Ora  4  ii^io  coma  la  pknkola  *ì  «  io  questi  |>uiiil 
«a  nome  liid«(«nwa>lo,  r<|d>a1«nl*  a  itamo,  mi,  atta- 
Mk  «one  r«a  de'Kranr*(J.  Ma  k  daTcderec  da  tkut- 
lare  la  tirila  ftfXrvaxione  dir  ti  trara  nel  to).  3,  fan. 
|&8''2  d«ll«  Àamn.  al  fHi-  BoL,  >l1i(  <iiiiilc  po.-ho  f 
>oeo  fanpartaati  «ceMlonl  ti  pOMOIW  faro.  DiL  Rw. 


pare  ette  lo  beffiate;  onde  nacque  il  Sonetto  di 
M.  Niccolò'  Franco,  clie  comincia: 

Tu  mi  dimandi  «tmpra  >'  le  vo'  nulla, 
CoiDo  dviidcroia  di  dar  natia. 
Sia  pur  Tgmprn  ri  a  poi  tu  r  lo  uou  to' nulla; 
Che  non  mi  mane*,  gialla  di  l>lo,  iiiilla; 

e  tatto  qaello  che  segne. 

Vaitcìil.  Sappiate  che  nvUa  nel  volgar  fio- 
reulino  vuol  dire  alcuna  volta  i/ual  eoM,  pcrcb) 
due  negaiioni  appresso  noi  non  affermano,  come 
appresso  i  Latini*,  ma  niegauo  come  appresso  i 
Greci  e  gli  Bbraid;  e  tanto  è  a  dire  iu  fiorentino  : 
/ìT  non  e'èneMuno,  quanto:  fnon  c'è  alcuno,  0 
vero  pertona. 

Co,  Ces.  Io  per  me  non  dirti  mai  a  qdd: 
Datemi  nuUa,  quando  volessi  da  lai  qualche 
cosa. 

VaRfui.  Nò  io;  pcrdii  non  islarebbc  bene. 

Co.  Ces.  So  nuJfo  tignilìca  qual  cosa,  come 
voi  dite,  perchè  non  ieià  bene  ? 

VAiicrii.  Io  non  dico  che  nulla  voglia  signi- 
ficare seinpticcmonte  yttal  coia,  ma  alcana  volta; 
oome  chi  dimanda:  hai  Iti  nnltaf  o  ceri  nullal 
vuol  dire:  Hai  tu,  o  evvi  qual  cosa?  e  in  tal  ca- 
so il  dimandato  può  rispondere,  non  avendo  o 
non  \ì  essendo  niente:  jVulfo  O  nonnuIJd,  come 
più  gli  pare.  E  quando  il  l'etrarca^  disse: 

Ch«  ben  può  nulla,  chi  non  può  morir*  ! 

jioteva  dire  può  nonnulla*,    o  non  può  nulla  :  6 
quando  disse  : 


'  QiiuMu  è  il  Son,  XCV  di  uiK-lli  di  Luigi  Piild.cdi 
Mcticr  MiitlfO  franco,  •  nou  >llGeoIi^  comi;  per  fallo 
(ti  memoiia  dice  il  Vorrhi  Egli  •  indlriitaln  da  Mc*- 
««r  Mail"»  ad  AlMisadro  di  l'npl  degli  Aleg*aiidri. 
(juciia  rat:':otta  di  Sonaltl  e  (i»mpata,  laa  k  rarlMloia; 
•  ticii  eitoin  il:i)  Vocabolario  delta  Cruioa  tolto  nome  di 
Libro  iti  Sanivi,  seiua  uomluKir  gli  fiiiluri  ami  come 
una  Batttila  it  lan  uut  n  US.  Ji  h'ìHm  Koti,  ma  gli 
autori  aoiKi  i  >oti  due anpraddriri.  Eijuundo  nella vom 
CarboHala  ella  un  ntiwmptc  di  Luigi  Pula  Bim  i  di  que- 
sto medeiìno  Libra  M  Samlii,  od  bll  non.  CXLt.BoT. 
T»iu.  —  La  Ciu>n  perb  uell"  oHima  sua  (duione  del 
Vocibolaiiu  diìi  nulla  voer  Carbennla  il  Lift.  nin.  e  n<'u 
Luif.  l\le.  £ini.;  e  non  il  numero  CXLI  ma  il  CXLV. 
l>IiLlltO. 

'  Buona  tegola  i  11  dti«  ctir  dve  uogutivc  HCTcìrmsiio 
prceio  1  Latini  ;  ma  è  aiieo  buona  Eccellono  il  notai  <<  che 
talora  non  airenaana,  e  nau ime  dove  eiaiiiAiT.  E  reno 
>G  ne  ha  etempt  In  Plauto,  In  Tvr*iii<o,  In  Lìtio,  in 
Cif  etoue,  e  in  Vìtplìa  ;  e  tal  ma  In  curii  cad  n  con  eme 
avvdtrnte  vieu  ripuialouii'Hcganu;  ed  éun*iniltatlone 
de'  Greci,  appo  I  iiiistl  la  Diigilita  vieu  ulora  perfln 
triplicala  per  negare  più  energico.  V.  la  ncguente  nota 
4.  [)*L  KiO- 

•  Son.  CXIX. 

'  Tale  in  irr»  ii|i|iii  I  CIom'k:!  i  II  viloro  ingenito 
di  guvEto  uenrml'ii,  ma  ndicriumeute  paifa  liti  «omune 
cimri'Uo  uumu  iiu*ei]ui<a)enia  di  nìnina  cent,  coniido- 
TPiido'a  pei  aivriiiiira  itnui  11  ritrailo  del  nommiMl,  a 
talur  unebe  del  niM  Unno.  E  parml  rito  tlITalUi  u<o 
lorii)  ottimo  BDcbc  per  analogia,  correndo  npproisiia- 
lime  le  due  altrr  con^mìli  ■■"u  «  niaM  Del  lignifi- 
CHtu  (li  eota  tanta  miiiiinu  cA(  lambra  ni  ftt,  titppir  entt, 
Htjifur  tMtnte.  l'orutu  cflicaciMims,  la  quale  Teano  •■ 
»U  cou  novità  <i  garbai  in  plurale  dal  rindamonie  per 
eiiprìuieie  propriamente  U  faeeende,  oie  guidali  la  iliu 
It  piii  cl«|{ll  ucmini.  SraiaH  te  io  n'  appongo.  Dice  nel* 
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NuU*  h  al  miMido,  in  oh'uom  Mgglo  bI  Me': 

poteva  dir«:  tuMa  non  i  al  mondo:  e  espiato 
chp  fi»r«Dtinain«nta  non  si  (tiM>1>o  eoo  una  nu- 
gativa*  iota  :  to  w-  farò  nulla,  ma  con  due  :  io 
non  M  /ar^i  nuUa  :  e  io  n«n  Ao  o  /or  nulla,  ciò 
i  rasa  del  maudo,  con  etto  loco.  E  M  alcaao  vo- 
lendo Mgnilìcare  4'  essere  scioperato,  dicc«M  : 
io  ho  cA«  /or  Kui/o,  in  luogo  di  dire  :  io  non  Ito 
eh»  far  nulla,  t>  veramente  covrìlt,  »arelib«  in  El> 
reme  o  non  ìnlrso  O  accollato. 

Co.  Ceh.  e  da  clit  s*  bauno  a  iniparare  co- 
si minute  e  aouìli  dìffereose,  e  DoadimeDO  nc- 
oesaarìe  ? 

Vabchi.  Da'  Irgniuaoli,  se  non  Tolete  da' 
setaiaoli  o  lanaiaolì  di  Firenze;  e  vi  sono  di 
quelle  cbc  niano  pub  insegnarle,  se  non  on  lun- 
go nso  e  una  continua  pratica,  penhi  o  non  vi 
sono  regole,  o  non  vi  si  sono  Irovate  ancora- 

Co.  Ces.  Dilene  ano  «si>mpÌo. 

Vakchi.  Perché  si  scrive  il  numero  plurale 
di  questo  nntne  ei«M,  aspirato,  ciò  è  colla  Icltern 
A,  e  il  plorale  dì  questo  nome  ^rtcOt  si  scrive 
tenue,  ciò  t  Bensa  aspirsKÌono? 

Co.  Ces.  Io   per  me  non  so,  ae  sì  d^lia 


l'Vni  ds'mol  Sermoai;  Il  *tit  JalTKa»  Ttii  tn  i al- 
M  ,  OIW  e«H  te  Ut*t  At  dipmgt  U  ttmdo,  Voa  nehi  a 
OrtCMto  I  ooliti  Binati,  Owf  ti  tua  nfo  Imita  fiaaia  u- 
C/«m:  —  dice  noi  OJpo  di  MatUllt  tut.:  Bit  ti»;  UmH 
aJuajtt,  t  ri^l-UHir,  Ctt,  nw  pfTvM  Ih  il  tu  V  tnpia 
*  la  nMe  D'iaSnlII   oicnli,  "    It  /<•    Jafo  Qui  l'atuglvi , 

elu  *ec.   QuetM  ftlic  atidneia   del    po4ta    teronese 

doTSB  fir  tuvttet«  1  bordoni  al  pT-iMilUT«  ano  eoe- 
tsneo  e  vcncliudioo,  il  C*akri,  il  >|uate  sTendo  inac- 
earUmanie  ■ciitto  in  un  Dlolago  d«l  tuo  Dante:  Og- 
gi tomitte'emo  «m  ■»  AOMILL*,  per  dil«  «M  piecwld 
fOM,  e  fatto  iiRCorlo  che  di  tal  luo  uon  li  trovar» 
•Mmplo  III  Cruica  (benché  t'  incontri  lu  Amori  ci- 
tati), egli  lui'"  p'nllto,  B  wmn  gennflMiu,  ne  pOM 
la  >■>«  dtW  ùporo  In  C'irieiiimo  e  la  scoia  ooo  ou  po' 
a  difciB,  moiicHiidii  e«M  coro'  esli  no»  volta  artngar»! 
ni  pur  la  niiulma  lacolU  Ui  tlitr  luogo  ■  un  ubo  aiu- 
tato dall' in alagto.  •|iiHii<lo  non  tndwa  clin  sliri  1' a- 
VBM«  latlo  prìnta.  Ma  guaì  a  lui  te  erodeva  di  nou 
poier  Olii  venir  riptvto  dì  tali  IÌFL>nt<i  n<Ilo  tue  n-rii- 
lure  pvr  tema  di  parur*  un  barbaro.  Cha  vi  «o  dir  lo 
(con  pare  di  chi  pudica  il  cunit»ilo  niit' averlo  auea- 
tanvnta  letto)  che  rgli  doq  poche  Tolt«,  collo  (alt  rì- 
gostdo,  tertaiv/fl'a.  Ab  padre  Cesari:  Il  trtna  In  line- 
ata partv  S  pi'iptlo  del  vvr«  If-lteiato  :  le  paitoic.  di 
cU  è  lenum  focM-  eUemn  tutu  dis,  <itr«ra<«  tnm  brViiU 
tammmne  «M;  u  ciò  In  t«nrin:  qiiau'o  p<-l  alla  pratica, 
r  t'te  t  on>iÌp"i<'iilc  com«  il  I>e>llno,  il  (juata  guida 
chi  vuole  icgurln.  v  ilcski'ina  <;bl  non  lo  mul*:  J'ain 
vUtnlim  dutunl,  twlrnliiH  Irakunt.  DkL  KlO. 

'  Cani.   IV,  7, 

'  FiornMisamenU-  no»  »■  JiV*We  tff.  Saia  vero,  ti- 
tftlto  al  fi'irsntiilBioi'nlc,  »  M  liunsta  i^U  fraie.  Me 
rbpello  air  l'falBuanMX.  »  ftia>*ini<  al  paiporr»  al  lur- 
bo  la  voee  nlla,  soot»  fho  gli  pVMvd»  1»  «ni.  el  sooO 
lill  e  taslì  eumpl  da  lipaveiKare.  Oia  k'ì  vìito  come 
il  Pvicaria  dice;  fU  nulla  eU  *>■  pai  nerity  Cosi  fa 
Dante,  il  S.  Cosoordìo.  U  Gellt.  Il  laaao  e  ollrl  atiina- 
litslBii,  <aai«  fau  vederti  nel  i  33  del  primo  difeart; 
dtll'avT.  rornaciari  laliinui  •!  »»e«re**o  rH*'<  d^Ora. 
fatiri.  Solo  ia  ci!»  tooO  da  ascoltar*  Il  buon  giuditlo 
n  ipKo  di  ehi  «nlve;  ma  è  !»po«iWle  determinare  le 
kf^  d«)  dove  vada  fatto  pl!i  eoii  cbv  coei.   Dai  Rio. 


profferire  (rrt<i  sejiia  aspirvaìooc.  o  T«raaiuit6 
Grtchi,  eoa  ella'. 

Vakcui-  Grttì  s«aca  essa. 

Co.  Cc.^.  l'cr  qual  ragione? 

VAsnit.  Pvrthi-  in  I-'ìrcoie  è  una  ria,  la  quale 
sì  cliiuma  da  lutti  il  Uoryo  de'  Grtei*  tetm  h, 
non  di>'  Grtchi  eoa  V  h. 

Co.  Ces.  e  non  avete  alcaaa  ragione  nn- 
glioro  di  cotCRla? 

Varchi.  Nessuna  altra,  non  cbe  mìgKore:  ns 
sappiale,  cbe  oiuna  può  esser  migliora  dì  questa, 

Co.  Ces.  O  pi^rehò? 

Varchi.  Percbf  le  lin^e  consìalono,  coma 
s'i  detto,  oeir  uso  di  ctii  le  favella. 

Co-  Ci;«-  Ors«  in  Kirenxe  si  cominciaS5S  a 
dire  il  contrario,  non  Grtd,  ma  Grtehi,  eome 
andrebbe  la  bisogna  ? 

Varchi.  Avrebbeai  a  dir  Oridà  «  non  OrtA, 
e  massimameote  nel  favellare:  die  nella  acrì- 
Tore  a'arebbc*  por  avventura  un'altra  faccenda,  e 
speiialmenle  se  ne'  libri  antichi  si  trnvnase  cotal 
uome  scrino  sema  la  lettera  k,  onde  ai  potesse 
mauifeelamente  conoscerò.  Il  favellare  di  qaci 
tempi  averlo  pronnnaiato  sema  aspirazione. 

Co.  Cks.  e  se  i  Loccbeai  e  i  PisaDÌ,  «  al- 
CUBO  altre  cittì  pronti  mi  assnro  Grttlhi  e  Don  Onci, 
a  cbi  a'arebbe  a  credtrre,  o  a'  Fiorentini  aoU,  a 
a  tante  altre  città  coeì  di  Toscana,  eome  foori? 

Varchi.  \'  Fioreoiini  ;  prceuppnsto  esser 
vero  quello  cbi?  niuno  nicgn*,  ciò  6  la  lingua  fio- 
rentjna  eaaer  più  b«lla  dì  tutte  1'  altre  italiane. 

Co.  Ces.  E  percbt  questo  ? 

Vabciu.  Perché  in  ogni  genere  debbs  esse- 
re, secondo  cbe  o«  insana  Aridotila*,  una  «osa 


'  Caro  (Igiior  Ceni*,  voi  dotatala  atei  appatau 
l'Abbici  ia  in  la  mela,  anti  tal  mttoke,  se  non  ti  era 
nolo  l'imie  prnfMir  (]U«ls  parola.  La  ijnale  poi  etedo 
eh«  non  iiprDnandaiMlnMplrata  per  11  Barfo  d4'ar«a 
di  Fimiie,  ma  pereht  in  tal  nodo  à  i  dappenatM 
proBiiiictetu  n«l  latino,  poovndt4i  II  e  rot«oilD  imI  ani- 
golsre  dinsuii  all'*,  e  dolce  nel  plurale innaoii  aU'ct 
Oratela,  Onud.  UitL  BlO. 

'QucelsoaniroiìaénnaiinatAdal  Boncaci-t»  utlUN«v- 
LX,  1$,  )■  (la  Gio.  Villani.  Ub.  IV,  rap.  XU,  il  qoata 
d^«e,  din  igulvl  vcano  la  e«»e  •pfiarteiirali  alla  ((auslia 
de' Greci,  èao  daqnoitemj^  apenta  In  Pirvnt*.  llOTT«ai. 

>  «'avrebbe:  qu  e  più  aottu  «««bti  legp«o  ndta 
Mampe. 

'  A  che  prò  duaqoe  dUputara  in  oo>a  ov*  toni  con- 
roidano?  ((tiMIo  larìa  pvuprio  il  luca  da  ricordare  il 
prombial  molto  éell-,  lana  cuprica  »  «Mfeniia  delTs- 
tiH».  Ma  11  buon  Vurcbì  dorf*  in  questo  puDlu  «aK-i*- 
(ore  aneli'  «.gli,  to'  ifir*  adiia^ciare  na  «otiafllroa  ter)- 
vcudo.  peicbi.  tacendo  di  molli  allrl  antfrtatt  al  (oo 
parere  ■  Ini  beu  nuti.  biioiiucna  cbìedcrji'i  eoi  ano 
£Ci|{^i  AofuatInriiH»,  da  lui  Qua  ha  jcuttri  etpTeaM>r  la* 
HÌ-itli  IVI  ■<(  iMn/ipol»  ù  pniveo,  o^ii  fdtr«  ntt  ili'««*- 
licDtcui  non  (r  n'  mci'gnda,  i  da  roi  «oiOMealatad 
Truiiino,  Tolomci  e  Minio  ?  DtL  Km. 

*  l'in  d'una  VDiu  mi  lonA anuDirato  nel  legger* eW 
liti  >cceM)  fn»  alcnon  itreche  pr'tioine  per  ■'onlo  dc^ 
lor  contini,  aieoo  qnelle  rtmaat  aatlntt.  o  pten-rliti  qi>a- 
Bli  per  ralleKauaiM  d'un  verao  d'Omero  cbe  «e  H 
notò,  0  che  doteue  a*tainiarr4>ii  piìi  non  l' ampli.  c>«dì- 
lio  della  fantina  oh*  con  la  precltlona  ù^ryacro.  Ist- 
latia  era  an  Oreco  dtn  aa  seecl(a<a  per  gi»d>'-e  laap- 
petliibt^c  da'Ore^l  e  in  tote   OrecUs.  Uà  ch«  p«r  la 
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prim»  t  più  degnK,  I»  qaale  sia  la  misara,  e  'I 
paragoae  di  (ottn  l«  coso  cImi  sono  »oUn  qacl 
grRitri:  :  ora,  »«  lulli  ('  Accordano  che  il  va)f[ar 
fioreoCiDO  tia  più  dogno  e  [liù  regolato  di  tulti 
gli  altri,  certa  coea,  che  a  lai  si  debbe  ricorrere. 
B  come  n'  potrebbe,  o  donde  aver  mai.  olirà  in- 
fiaite  altre  cote,  se  egli  si  deblMi  profTt^rc,  « 
par  coiMAgDMua  scrìvere,  monaci  o  tnoittuAi,  du- 
rici, o  ehnichi,  ranoniei  o  canomchi,  e  altri  mille 
M  non  ai  ncorresa«  alla  proauuxia  fiorendoa  ?  U- 
gnoiio  proooDiia  nel  naoiero  del  nteoo  :  io  oilo, 
tv  odi,  e  iu  quello  del  più  mi  wHmo,  o  vero 
odMBa»,  et»  udite  ;  ton  ngonno  Don  sa  pcrcbè  1'  o 
si  mnti  in  u  ;  dmilmcotc,  cìaseuDo  pronumcia  nel 
slsgalare:  ■»  mCo,  Ut  «ci,  e  nel  plurale,  noi  tucimo  ' 
0  vero  ittàamo,  voi  uteiu,  ma  non  dascuuo  sa  la 
cagione  percbi  ài»  ai  faeda,  e  perché  nella  tersa 
non  si  dice  :  wJom  ma  «doiw,  e  non  wooiu  ma 
«cerna.  Buono,  quando  i  positivo,  si  Sctìto  per  u 
liquida  innanii  1'  a  ;  mji  qunndo  è  sapeilatìvo 
non  si  pnà'  e  non  ti  dei:  né  profferire,  né  svri- 
r«re  bwtàuimo,  come  fanno  molli  forestieri^,  ma 
Insogna  per  fona  scrivere  e  pronuniiarc*  frtuiù- 
jmo  sema  la  u  liqaida.  Restanci  solamente  gli  a{- 
fissi,  i  qnali  iii>n  lin  ni  la  liogna  greca  né  la  Intina, 
ma  si  r  phraicu,  ma  (per  quanto  posso  giucUeare 
io),  non  a»  compiti  iam«nte,  oè  unto  legipadramen- 
te,  eome  noi.  Ma  p«'rchè  la  materia  de^i  alftssi, 
qaaoto  é  bella  •  necessaria  a  aspersi,  tanto  ò  Innga 
«  malageTolo  a  iasegnarsi,  fia  Ircn*  lasciarla  an- 
dare; e  tanto  più  che  ella  a  chi  insegna  In  liu- 
gne,  e  non  a  clii  traila  delle  liiigue,  s'  appartie- 
ne; onde  coDcbiudendo  dico,  che  la  lingoa  voi- 
gar«  sebbene  ba  di  molli  fncaboli  «  di  molte  lo- 
castoni  d'  aliri  idinmi,  è  però  composta  priaci- 
palmcnte  della  lingua  latina,  e  secondariamente 
della  proventale*. 

Cu.  Ce».  Voi  m*  avete  ianamoralo,  come 
si  dice,  e  poi  ve  ne  Tolele  audiu-c;  io  iK>n  l'in- 
tendo cosi. 


■Uri**  qmitiDnc  ìniotBo  ■)  iiAine  iti  noMn  ImcnB,  hi 
(ttftMae  troTMe  Hit  «iliiiiais  ArMoilU,  che,  Bntw  icn- 
tm  *c«al  prima  (bc  Is  naiMiio,  ne  da  Dome  il  pria' 
tipal  motiva  p«r  KnniininiD  il  piala,  iiupito  i  tal  piinr.o 
•lì*  mi  more  ■foipr*  la  torIIii  iti  rid«rn.  DiL  Rio, 

'  Tali  diuln«ii«  crana  prvMumtit  teyatna.  slncnn 
fai  Rrcaie  :  e  p«r«  (od  taciuitaiMote  oorrMte  dal  Bnt- 
tali,  •  tco  ^uMisla  da  noi  rìniMMe  nst  varo  mo  «lato. 
D*L  Ria, 

'  tHtlki  Maielibe  il  dir*  Mal  ti  pub;  A*  !n  t«r« 
oMM  aleiuiB  pniB  un  ai  KaUA  proKirliBMlto.  DaL  filo. 

*  Il  Vtkcialiolarfo  della  Crasoa  sembra  d'altra  opinto- 
n>.  »T«nda  aecaitats  la  «oes  immiiiiiim  (oiraatorìlà  del 
Bcmteu  BorrikW.  —  KclhiMma  sdIrlMin  pnn  li  trOTS 
hmaiaLi  cuirsutorita  stessa. non  già  biionUtimo.  Valm; 
BM  itit  atasip)  dal  B«mbo  sono  nns  giunta  dell'  edis, 
del  Fitteti.  Dtu  Rio. 

*  NeQ  fr  firtta,  aa  par  ratfw'x  d' tyfimia,  A<^'Mina 
alla  natola  de'diunagbi  nokiii  Ijt  <|iial«  vix'itliiiniitii  l- 
•gsors  MMTiraia.  e  neJlB  ictitture  violata  quali  («□< 
fn  e  dsi  dalli  k  ilajir  ledo  iti  dì  tutte  te  proiincie  Ila- 
Usi».  Du.  Rio 

*  (}aaatB  apiDiniM  è  la  piii  giusta  o  Is  pia  vera  di 
lane  *■  qaeita  prapt^lio;  aiui,  p«c  mio  pemar*.  't  la 
mIs  vera.  DàL  Ri*. 

Tutn,  L*£rN»tmo.    Vec  IL 


Varchi.  A  voi  sta  il  proporre;  dimandato 
di  quello  cbe  più  vi  aggrada,  e  io  vi  rispondere. 

Co.  Ctjì.  Cbe  cosa  sono  a^«i  ? 

VaKCRt.  AfSM*i  ti  rhiamano  c>?rl<>  particelle 
le  qnali  s'affiggono',  ciò  6  ti  eongiangono  nel  fi- 
ne delle  dizioni  in  guisa  die  della  diziono  e  di 
Inro  si  h  ana  parola  sola  sotto  imo  acevnto  me- 
desimo, come  dammi,  àì»  è  dà  a  me,  diliomi,  o 
di'Jmi,  ciò  è  dillo  a  me,  dart^tttlo,  o  daroUoli*  o 
duToiti  per  sincopa,  ciò  è  le  lo  darà,  o  lo  ti  da- 
Th.  e  più  volgarmente,  lo  darò  a  te  ;  e  altri  di 
cotale  Biatiicra. 

Co.  CcB.  Quanti  sono  questi  afHM),  o  rero 
qticlle  partieelle  clie  s)  duamano,  o  die  proda- 
cono  k"  afflasi  ? 

Varuu.  Didotto  appunto. 

Co.  Cr«.  Qoali  sono  ? 

VARrin.  Ho,  ma;fo,  tano,  M;la,le;  li,  lo; 
il,  U,  ni,  (•*,  <',  ri',  CI,  ns. 

Co.  Ceb.  Come  sì  diridono  qoeate  diciotto 
particelle,  cbe  noi  cbiameremo  per  più  brovitii 
e  agevoletaa  affi$ai  t 

Varchi.  In  dne  parti  priacipslmente,  per- 
dio alcune  d'esse  s'  affiggono  solamente  a~  nomi 
e  alcQDe  solamente  a'  verbi. 

Co.  Ces.  QDaule,  e  qaslì  sono  qndlo  cbe, 
s' alfiggonn  solamente  a.'  nomi  ? 

Vakoii.  L«  prime  sci,  le  qaali  si  possono 
chÌMusre  pronomi  posseatiri,  ciò  e  mo,  nui;  to 
la  ;  so,  u> ,-  cbe  in  sojBnia  non  voglion  dire  al- 
tro che  mio,  mìa  ;    tuo,  tua  ;  suo,  tua. 

Co.  Ci».  In dMt  modo  s'affiggono  elleno? 

VA8C3n.  Dicesi  fntA^  in  vece  di  dire  fra- 
isi mio  :  nroccAiama,  o  aa^Iisma  in  luogo  di  si- 
rocchia  mia,  o  moglie  mìa:  fnatUo,  fi^ittoUo,  in 
iscambio  di  fratol  tao  o  figlinolo  tuo  :  tiroceJtiola, 
per  siroccbla  tua,  tigtiorta  signor  tuo,  0  siynono 
cbe  disae  Dante*,  dò  è  signor  suo:  licsn,  che 
vale  sua  na. 

Co.  Ckm.  Direbbesi,  a  queeto  ragguaglio,  «o- 
rtiUima,  n  sordlala  ! 

Vakcbi.  6e  la  proporsionc  valesse,  si  i  ma 
io  vi  bo  dello  di  sopra  die  1'  analogia  vale  quan- 
to ella  può  e  non  più,  e  brevemente  è  naia  dal- 
l' oso,  n  r  niA  i  il  psdre  e  il  ma««tro  «  il  pa- 
drone delle  lingue  ;  e  perdio  io  I^renic  non  sì 
dice  od  favellare,  e  gli  scrittori  non  hanno  dello, 
cbe  sappia  io,  ne  tortUama,  né  tortUata,  V  aualii- 
già  non  ha  tanta  forsa,  che  olla  possa  seiua  l'u- 
so iolrodurre  simili  vocaboli. 

Co.  Ces.  Truovaiueue  più  di  colesti  otto  ? 

Vabciu.  a  mala  pena  si  truovsno  qaesb, 
perchè  l'ultimo  non  e  di  dlià,  ma  di  contado  ; 
i  ben  vero  ohe  in  alcuni  luoghi  d'  Italia  si  dice 


'  a^siu  lenite  qui  e  altraie  la  atamps  Plairentias.  ■ 
coni  tedici  righe  piò  lutto,  rajrjoaUo  la  li*(i|[u  di   rofgiMglw. 

■  Cubi  le  OÌudIÌbp  e  iun«  rsltro.  Ma  la  eoBinM  re- 
ItnlA.  drllAi)ual<- tavHInra  poeo  poiMttt  Vurclii,  tOM^a 
che  deve  Tiiddoppìairi  U  l  In  darobl*  pitr  la  *i*sn»  ra- 
giun",  di*  li  fa  Is  1  In  JmroOati  ihv  atgao.  Oal  Re». 

'   to/.,  XXIX:  R  IH/»  ridi  giammai  msum  tlrtffliia  — 

A  rayosn)  appettale  ila  ^i^atno,  BunASt. 
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inalrfma  e  tone patrmao,  «  «luì  coti  tUli,  i  qaah 
aoa  eaaeiulo  fioronlioi,  e,  p«r  lo  piti,  parlare  ài 
Tolgo,  non  vi  eoofoMerei  «  usMgli. 

Co.  Ces.  Qoantl  e  quali  bodo  quelli  che  »'«(• 
figgono  toUmeote  a'  verbi  ? 

Varchi.  Tutti  gli  altri  dodici,  i  quuii  divi- 
deremo in  dac  parti,  ne'  prìmi  ■«i,  ciù  i  la,  U,  b, 
fe,  it,  1«  tin'  altra  volta,  i  quali  chÌJUiiereiBO  pro- 
nomi r«UlÌTÌ;<!  ne'aMondi  b«ì,  dò  t  m>,  li,  ti, 
et,  ei,  tic,  i  quali  eluametei&o  pronomi  primitivi. 

Co.  Ce.s.  I  primi  sei  paiono  più  tosto  urti- 
onli  che  pronomi'. 

Varchi.  È  vero  ;  «  co»i  »ono  chiamati  d»  al- 
cuni, perché  anco  apprcilo  i  Greci  gli  articoli 
prepotittri  ai  pongono  por  1Ì  pospoutivi  ;  ma  que- 
sto non  importa  ;  basla  che  noi  e'  intendiamo. 

Co.  Ceh.  IKchiaratemi  i  primi  sei  o  pronomi, 
o  articoli,  o  prepositivi,  o  pospoaitivi  eh«  cliia- 
mare  si  debbiano  a  ano  a  tino. 

Varchi.  La  prima  cosa,  voi  doveto  sapere 
che  questa  particella  la  ai  trova  come  tutto  l'al- 
tre nndjd,  posta  in  dae  modi,  o  inoaDii  al  verbo, 
corno  io  la  vid',  o  dopo  il  verbo,  come  vtdilo, 
ci&  è  ridi  lei.  Nel  primo  modo  non  ti  poaaoan 
chianiare  veramente  affissi,  come  anelli  del  a«- 
eoodOi  ma  impropriamente  ;  ora  Ìo  vi  dirò  che 
qae«to  alfisso  Io,  o  articolo,  o  pronome  die  lo  vo- 
gliate chiamare,  o  Jnnanxi,  o  dopo  il  verbo  che 
egli  sia,  mai  dou  si  (mova  se  non  nel  genere 
fomminino  aigniftcante  o  l$i,  o  ^usUo,  socondo  la 
cosa  che  egli  refsriwo,  e  nel  nomerò  singolare, 
e  Dell'  nocasativo*,  come  la  vidi  e  ci'tftfo,  ciò  i 
vidi  toi,  o  quella  cosa  che  va  ìnnanai,  ed  t  ri- 
ferlU  da  loi  ;  onde  il  Petrarca,  parlando  di  iU- 
donna  Lanr»,  disse  : 

Poi  la  rividi  io  altro  abito  »als. 
Tal  A'  io  non  la  conobbi,  eoo-  ' 

B  it  nwdeBimo  Petrarca  nella  medeaima  Canzone 
gnad*: 

E  M  qui  la  menoiia  non  m' ska. 
Come  IO»!  (tr«,  Kndnla  1  oattM*; 


e  aluove  : 


sprilla 


Dalla  tua  omiiI»,  stnor,  efae  prì: 

II*  seconda  particella  ìe,  i  anch'  «Ila  sempre  di 
genere  femminile,  ma  si  trnova  cosi  nel  numero 
del  più,  come  in  qacllo  del  meno  ;  in  qnell»  del 
meno  non  si  Iruova  in  altro  caso  che  nel  dativo 
O  innaoiìal  verbo  o  dopo  il  verbo,  die  ella  si 


'  Paiontt  ma  non  mw;  bhiì  tono  co«a  ben  alita, 
corno  ora  *l  «onoeo*  da  chi  indio  o  qnanto  isppiu  ii 
«letncnit  gTsnatìoalL  DxL  BlO. 

*  Troiaii  ancb«  nel  nomlnsUro  la  >irtii  di  tlU,  e 
ordinarlaMsiua  *t  ws  noUo  siile  t«nu*:  ma  in  lai  mo- 
do la  Boa  si  ^0lft  mai,  and  ognora  pr*o«ile  II  T«ita. 
Dt  che  si  t  molto  ben  raf>lo«sio  prima  dal  Monti  n«1la 
PrvpfH;  poi  dal  Fomaclarl  nel  primo  lao  £io»na.  fre- 
menti lu  Nfsrìnaio  e  lo  Nfecigno  ecc.  T>u.  Bio. 

*  C«ii.  IV,  4, 
■  Canx.  IV,  I. 

*  Ca»  XIV,  4 


trovi  ;  come  to  ti  ditdt,  o  vero  diedtle,  dò  è  tfie- 
di  s  lei,  o  veramente  a  qneUa  cosa  che  i  ìa 
iniuuiai.   Il  Petrarca: 

Ami  le  dlt)i*J  ver  pien  di  paura  '. 

Il  medeaiino  : 

K  un  p«n*t«r  nh*  «olo  aiiioiela  dallo*; 

dove  'I  primo  f«aigniflca  a  In,  ed  i  prt^ostoal 
verbo,  e  nferisce  Madonna  Laura  ;  ed  il  seconde 
posposto  al  verbo,  significa  dà  a  tm',  e  riterìsce  k 
mente  del  Petrarca.  Ma  nel  nomerò  del  pio  noe 
si  Iruova  >e  non  oell'  accusativo,  o  innansl  o 
dopo  il  verbo  ohe  ella  aia  ;  come  io  U  vidi  t 
f  eramenie,  cidile,  ìoteodendo  dì  donne  o  d' al- 
tre cose  che  precedono  ;  onde  il  Boccaccio*: 
Pirro  ....  comóieiò  a  pittar  ^lu  lisUs  p«rr^  t  nw- 
rr«  {(  yifUuia  «e«.  E  il  Petrarca  : 

Allo  Isitrito*  <i'>*te  allarfal  '1  freoo, 
E  UieÙo  Tsder  corno  a  lor  pane  *• 

E  Dante  nel  dodicesimo  dell'  Itifwnai 

Lsoad*  morto  prima  dlparilile  *, 

ciù  è  diparli  quelle.  La  lena  particella  ti,  o  pii 
tosto  'jli,  non  sì  Iruova  se  non  nel  genero  del  na- 
Schio,  cosi  nel  nomerò  picciolo  come  nel  grande: 
nel  numero  picciolo  non  si  trova  sa  non  nel  ds- 
tivo,  o  innaoii  il  verbo  o  dopo,  corno  jffa'  Òab 
o  dieJtyU,  ciò  è  diede  a  Ini.  Petrarca  : 

Vnò,  il  mio  parar,  non  sii  fu  onora  '. 

E  altrove: 

Cotanio  l'osMc  vinto  gU  diipìaequo*. 

Nel  numero  grande  non  si  Iruova  se  non  neU'M* 
cosatiro^,  come  gli  vidi  o   vidigli.  Petrarca: 

Poi,  eh'  lo  gli  ridi  la  prima  ". 


■  Canr.  IV,  ♦.  ■  Cam   IV,  l- 

*  Non  i  detto  a  tutta  eiattoria  :  parobo  il  b  afbM 
a  diiu  tlsnlBos  ■  U.  oom'  'e  qu«Uo  dell'  altro  ««empia , 
«  4à  a  Ui  non  e  ocinlmlontn  del  *olo  afflMo  I*.  colf 
qui  ha  da  notare  il  Varchi,  ma  dal  verbo  e  dell'alb- 
•o  intleme.  Dm.  Rio. 

■  Nov.  LXIX.  33.  »  Cans.  IV.  6." 

*  n^.,  V  •  non  Xn.  come  noti  U  C^telvatro;  «  Il 

Tnr«o  dica:  Ch'amor  di  Hattra  »ita  HpartìlU.  BOTTASI.— 

Coti  avvertono  lopra  queUo  «»r»o  «  Il  Tawoni  •  0 
poatillatur  parmensp.  Ma  il  Varchi,  ■econdn  me,  voli- 
Ta  In  iiu«*to  luoso  ritSr«  non  il  furnlotalo  rttto  i 
Danw,  ani!  queito  del  Petrarca,  .S^tt.  Mai  mtm  cedra»* 
■'CO-, ove  lì  legge:  Allo  tlil, «mdt Unna  Hpartiat,  —  U 
ditvùUt  rirnn  tot  ritenduiu.  —  E  in  (alti  dui  *<n«  dvi' 
tcfco  non  e  che  la  vocn  dipartUb.-  nel  petrareheeoo  vt 
è  ancora  onJt  s  «norU;  e  prora  lo  uoiao,  aneaechè,  fi 
rip*rt>nio,  tik  puhpuito  1'  >nl>?c«d«nii<.  K  non  so  (M** 
il  Castelvetro,  cho  volerà  parere  il  Pm-ftìrarta  M 
auu  wcolo,  non  ti  anunentaMo  dì  tanto.  DiL  Bio. 
'  Son.  m.  '  Sou.  XCII. 

*  E  anche  Oli  daiiro;  ad  «  oqiiivalnntc  di  a  t*re,~ 
••  In  tal  modu  da'  prìnotpali  >crittarl  •  adoperalo^  e  nra 
tenta  BÌDU>  alla  varivi*,  >-»mprei:hà  ne  reati  «alia  U 
ohiareKA.  DI  che  roggaù  la  noitta  nota  t  della  p*(- 
49  del  Corticetli,  oells  quale  si  *ede  come  questo  fl^ 
per  s  loro,  p(-»A*  ■.■  istur  debba  cuti  eterotiarvi.  Dil  Ri<i. 

"  Con/  SX,  *. 
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Co.  Cta.  B"  mi  par  por  rìcordwe  d'  »v«r 

ledo  non  die  aentito  InvelUrc ,  tin  modo  così 
tUU>:  Io  gli  tnottrai  o  mottra^li,  ìatecfl  di  mo- 
Btni  loro. 

Varoii.  Cotetto  è  fuori  della  liogna  ;  «  quan- 
do Daal«  diu«  : 

H       R,  nMMN  «Im  di  là  per  ■!•  al  tM», 
^"        l«  gli  torrvnnl  '  ; 

anello  gli,  dte  ngnifica  ■  CUttiam,  è  accaiadra*, 
n  ben  pare  cho  sia  dativo,  e  ancora,  qnanU  aJla 
i;ramatic&,  potrebbe  cMcro.  La  quarta  parti- 
cella lo  ò  sempre  dì  genere  maschtlo,  a  non  ù 
tniOTn  nel  nam^ro  ma|;^ore,  mn  sempre  nel  mi- 
nore, e  quasi*  sempre  nell'  accnsatiro,  come  io  lo 
oidi  o  vidiio,  ciò  h  vidi  lui  o  quello.  Petrarca  : 


I 


Plfr»  d»  ti,  m»  1  (ta*  pisoM  lo  tfftto*  '■ 
trore  : 

SmmIo  Amor,  eoo  em  ipe*io  ds  parlo  *. 


ite: 

E  doiMseaU  n,  dia  parli,  acculo  ', 

àò  h  accodi  (di',  come  b«DC  fd  dichiarato  dal  re- 
TerendiMimo  Bembo,  e  prima  iJu  BeoTeoulo  da 
Imola  sopra  Dante,  in  quello  stesso  loogo.  Ilo 
dello,  qoasi  sempre,  perchi  u  rìtmora  alcuna 
volto  ancor*  nel  dativo,  come  qoando  il  Boccac- 
cio di>w*i  D'ogni  quantità  cht  il  SaUidino  it  ri- 


*  Per  la  nou  9  della  pag.  pree«(l«Dl«  ei  T»de  che 
pub   Hssri   aoebe  datiro,  n  unto  ptìi  lo  credo  dstiro. 

rito  fJà  MWWMM  lì  Tcde  UDiire  meglio  quealo  caw 
l'aln  a**!MW  dsl  Vwchi.  Uil  Eio- 

*  n  fmad  i  di  ptb,  aittl  i  datmuo,  perchè  infogni 
«M  sprepotUo,  eease  n  pnb  vedete  nella  aegncnte  no<a 
I,  eoi.  it  D*L  Rie. 

■  Caos.  XVin.  I.  '  CSM.  XLV,  ». 

*  PiM ,  XIV. 
'  I)  Bembo  nel  llb.  Ili  delle  Prosa  psrt.  LXXilI. 

f|«a^  eoa  qasiio  patso,  e  11  CaiietTetro  nello  Oiunte 
•opia  qoeeto  Inoco  vaal«  <!h«  il  Bembo  spprendeMe 
qMets  fpjogailone  da  Glovft.iiki  Stefsao  EreniiadaFar- 
rara;  e  «be  in  tal  forma  fotio  qsesto  i«reo  esposto  da 
Praaeeeeo  da  Boti,  «  da  Benvenuto  da  Imola.  Ha  U 
B«i  l'ei^M  mollodlT«rsaa»enM.dlMDdo:  Si  a*  farli 
a  «ole,  cui  em  fiIUiitliiitlaattlUttatloHU,  tulUjiUU 
i  fvftUa  Hntcnìa,  «  pmilMÌ  cm  fwUo  fiailc  tìu  *>  thia^ 
■•a  eolo;  vietU  parlort  s  tti\<i  t  partar»  eoa  ptrfmani 
di  pgnU  4  di  ttmttmti».  Ora  <i  eiuetiì  quanto  uno  rì 
MMk  Mare  d«ltc  sltnii  citattoni,  e  quanto  poco  oou- 
Isto,  prv  DQB  dir  altro,  Io«mi  II  Catulvairo.  È  ima  rem 
cha  D4'n*«iiiito  r  ttpone  ooine  il  Bembo,  e  tecondo  Is 
*era  Inutllutnis.  BoTTAsr.  —  La  apoeUioiM  snigugu- 
lata  <bt  Boli  lopta  un  loMno  latino,  sneorclik  nata 
un  quattro  secoli  fa,  pur«  Kmbra  nsdta  d' nn  corpo 
eoa  alcune  attm  *eniUo  dal  Tamigi,  dal  Urtsuru,  dal 
Usila,  «  da  rj*c  pia  proiiime,  ne'glomì  nostri,  ots  ti 
vede  *«riieRKiar«  la  aoda,  o,  pri  m«gl)u  dire,  il  dullrio 
ài  ha*  della  parole  dri  Pvtm»  Mcm  df>  che  fanno  I 
gaaienUrl  di  <{ael1v  per  lo  Mìsrsise  ntw.  Ma  aol  pn-' 
sente  pwiso  vuoisi  eoousendsrs  la  Cnuca  per  ST«re 
cMvWo  ■  eele,  non  degnando  di  ragtitro  ne  la  voce 
aV  la  cUosa.  Amt  He  «m  jfreMte  Imii.  Dti.  Rin. 

■  Nov.IIIinanB,doTs  pecìt,  secondo  ilUannelli  e  le 
buone  ttampe,  si  legg«:  U  imi,  «  (I  t»J41tf*tt.  Bonxsi- 


cAiese,  lo  mtcÌ  ,  e  il  Satadirto  poi  itit^tmmu  lo 
toddiiifte*;  non  oslante  che  alctioi  vogliano  cbo  kB- 
cora  in  questo  laogo  lo  eia  non  dstivo,  ma  quito 
caso'.  La  quinta  particella  il  non  sì  traova  so  nno 
nel  (^neie  del  maacbio,  nel  Damerò  del  rovoa, 
e  Dell 'accusati  vo,  e  quasi  s«mpro  proposto  al  ver* 
bo.  Il  Petrarca: 

Ctsoo  non  p»,  ma  breirato  il  veggo  '. 

B  altrove: 

Amor  per  ina  nattra  il  fa  restio  *. 

B  quando  la  leltern  la  qnale  precode  il,  è  Tonio, 
in  tal  caso  ti  leva  la  vocale*  i,  e  vi  si  pone  in 
quella  veco  l'^watrofo  di  sopra.  Petrarca: 

S'Io  1  diisimal,  ee«.>. 

Ho  detto  prtpotla  al  tftròo  quoti  tempre,  e  noti 
assolo  lamento,  porcbà  alcuni  vogliono  che  si  possa 
ancora  posporrò,  come:  ditiil,  ciò  t  dissilo  io;  ma 
in  cotale  esempio  ù  pa&  dire  che  vi  sia  più  tosto* 
la  partìcfiUa  lo  priva  della  sua  vocale,  che  la  H, 
levatola!.  Della  sesto  e  oltima  particella  de' set 
articoli,  0  vero  pronomi  reJativt,  la  qiinlcòposto 
anco  nel  locondo  luogo,  bvellorcmo,  parlato  che 
avrò  ddle  sei  parlkèllo  ultime ,  dh  è  mi,  fi,  ti^ 
DI,  ei,  ne,  le  quali  sono,  si  corno  i  pronomi,  dondo 
elle  dirivaao,  d'amendue.igeoerì,  dot  del  ma- 
schio e  della  Femmina,  secondo  la  persona  ohe 
bvella  n  preposte,  o  posposta  che  siano  al  ver- 
bo. Dico  pertonto  che  la  mi  non  ai  triiova  se  non 
nel  Dnmero  singolare,  come  aoco  la  (I,  sua  com- 


'  Oli  ofauB  di  quel  t«inpo  erano  1  soli  cbe  In  que- 
lla p«ru>  diesis  ITO  ti  varo,  coma  adesio  aflmnano  • 
ptatma  («Uì.  E  se  il  Varchi  svesM  ben  letto  nel  solo, 
DMonuroM  STTla  Tedulti  nplla  Kot.  4S  :  tttvioa  trrit 
pMfobiri,  e  trrìri  un  giHitlwnu)  ndis  il  ;  e  nella  31  : 
ttMit/f*  eiM  Ammiiia  :  ne'  ^nall  Inughi  suo  piti  ce- 
dere nn  dubbio,  che  II  esso  non  «ta  il  quarto;  e  cnit 
ì  in  mille  altri  e  del  300  e  del  600  ;  tantoohè  d  può 
dire  indifferente  l' accompacnars  questo  verbo  col  tona 
o  col  qnarto  caio  ',  ansi,  nel  parlar  famiiUaro,  «  pl« 
frtqnoate  questo  che  quello,  fresso  i  l^ijai  paò  —r. 
vir4  (tranne  Is  frase  sew«  ttniinf»)  e  tatiifuttrt  itsa' 
no  tempro  eoi  datlro;  11  che  fu  la  oredibil  canta  dd- 
r  opinione  Vsrcbina.  DiL  Bio. 

>  Son.  cxvm. 

•  Son.  VL 

'  Meglio  era  dire  ;  n  puft,  m  ionia  a  yrtìe  <  fruio, 
iMor*  la  Mcal*  1  {  perche  t«  parr*  greto  al  ("«trarr* 
il  dire  in  quatto  Inogo:  S  io'i  i'ti,  non  fece  nlirvt- 
tsmo  neir  altra  1  B  di  dtppia  iiitiaU  onald  il  c^ù, 
percbk  ogni  bnon  oreecblo  d  accorge  bene  cnoio  l' o- 
p^Hrufg  a  «opro  (per  valermi  della  frase   del   Vajrhi, 

rocu  in  [juiiiio  luogo  esatta,  ponendoti  ognora  di  aspra 
apotliofii,  tla  a  dcstrs,  com'  k  qui,  (ìa  a  tlnìitta} 
guaslortbbe  la  dokeisa  del  presente  verso.  E  cosi  può 
raicionarsl  di  millanta  altri  cesi  a  qnstto  eonTorral. 
DiiL  Rto. 

*  Cans.  XXXIV,  1. 

'  Non  piti  ferie,  ma  onUssImameoti)  s  la  pirilmtla 
fo  prLvn  della  sua  vocale  ;  e  eib  appar  ehUiudmo  dal 
vedire  enne  qneslo  pronome  ti  affiggt  intero  alle  pa- 
role Cam*  ;  diuit,  attutile  ecc.  e  noo  già  din  S,  aaiat* 
a  ecc.  o  diu*!,  omtalft  ;  qniodi  ditti,  (Httild  ecc.  pro- 
fano ohe  Io,  «  non  it,  viene  privo  della  sua  vocale. 
DiL  Rio. 
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pn^«  ;  e  acUiiieote  ÌD  doe  cmì,  nel  dativo  e 
ndl'KCUWliro;  Del  dativo  tignificA  >  m^,  come 
mi  durfl  o  iwitmi.  Il  Petrarca: 

N«  ni  vale  «prcaarlo.  o  darfti  voha'. 

E  altrove  : 

PIcvoihidì*  aman  IsKrìait  lUI  vtw*. 

in  ItiAgo  di  ptoconc'im"*,  cioè  pìoTono  a  me  ;  onde 
alcuni  lo  scrìvono  colla  lettera  n,  e  alcnni  c/>n 
due  m,  come  ancora  tommi  accorto,  ciò  è  mi  cono 
accorto,  ne)  aingolarc,  e 

Soanu  i  UgU  ootU  voeiri  Eut«rp«  •  Clio, 

Del  plorale,  ciò  i,  sono  a  mo  ;  il  cho  ti  acrivc 
medi!*!  mani  cute  da  alcuui  per  u,  e  da  alnioi  per 
due  ni.  Ovu  ò  da  notare,  che  il  mi  in  iontmi  ac- 
corto. Be  beo'  è  alfiaso,  cift  è  congiunto  col  ver- 
bo, DDD  perciò  A  uè  dativo,  dì  accusativo,  n6  al- 
tro CMO,  onde  Don  sigoiSc*  lut  a  nw,  ai  mt,  ma 
i  poeto  dopo  il  verbo  quello  ohe  ùrdìnarìamente 
sì  suol  porre  dìnaoii,  p«rcbè  tanto  6  a  dire  uimmi 
accorto,  quanto  io  mi  tono  accorto,  tempo  preterito 
pertelto  del  verbo  io  n'aocotyo:  In  qualcosa  non 
•i  pnò  bone  intendere  da  ciii  non  ut  che  i  vprbi 
nella  liagna  italiana  si  dedìniuit)  o*  senipliocm en- 
te, dò  ò  aenia  av«r«  alcuna  particella  dioonti  n 
loro,  come  io  U^^o,  io  (cnco,  e  alcuni  lianuu  ne* 
cea&ariamenle  ìnnanxi  •  aè  Della  prima  persona 
del  «iiigolAre  mi,  nella  seconda  (t,  e  Della  ter» 
«t  ;  oone  io  im  <Mgo,  (m  ti  duoli,  oolui  ti  du^  ;  e 
questi*  hanno  nececsariameDte  nel  pluimlu  nella 
prima  persona  d,  nelU  seconda  vi,  e  nella  tenta 
ti  ;  come  IKK*  ci  lagnavK,,  rof  «  lagitaté,  «  ci4en> 
ni  lagnano.  E  ciascnna  di  qneete,  gobdc  ai  pongono 
ordì  nanamente  innanti  a'  verbi,  on*i,  quando  ad 
nitrì  piace,  ti  possono  porre  dopo,  come  dolgo- 
mi,  ducili,  per  sincope  da  duoliti,  e  duolti,  lagna- 
moei,  iagnatmi,  lagnanti  ;  le  quali  cinque  parti- 


I  Son-  VI.  '  Soa.  SV. 

'  Le  Manipe  meglio  valutate  dÌMuio  pbMnatJ,  <bo  fc 
|)lù  |[iibHTi>  «  più  nainrAlD  alla  ptoforrnia,  «  più  ap- 
provalo dall'  auloriU  t  àai  prtctitori    Du.  R'O 

'  Piotminni  per  Ki^i'ùtiif»  non  ni  direbbe  adeiiM,  prr- 
chb  o  per  ìipcdltcua  a  per  miglior  rllmu  ii  ima  In 
tali  vorì  plurali,  e  mnEBime  n^lle  sdrureialc  ennm  ijiih- 
Kta,  la  «miMione  dell'o  'juntido  tor  >l  eongfug^e  l'af- 
Sho  o  11  pKiDome.  B  te  bene  ti  diue  /dnnmti,  ttiam- 
fU  ««e,  non  peto  gradisce  ugualmente  diidtroni,  fi**- 
fwle  M«.,  «  niaMlme  In  meirn-  Qiicito  avvito,  che.  per 
ooBlo  degli  alQMi  in  liffane  pwole.  non  \  rhe  un'  o«< 
Mrraaione  tU  gntlo  nello  Kriieiv,  diileuc  ]">!  regola 
di  gvanistira,  quando  il  (ratta  del  preiente  iufinìco,  ila 
di  parola  piana,  o  idtocdola  -,  iiuindi  nuli  pa^Mrebbe 
per  bnoari  :  «marcia,  fedenti,  creJartlo,  udinlo  eoe.,  do- 
vendoel  dire  anafla,  jotttrii  tee.  D*L  BlO. 

*  La  conginniione  o  rimane  in  quenfo  periodo  »«nta 
iin'  altra  che  l«  foeria  il  liete  «««rio  rliconiio  ;  e  poti 
il  Botiaii  la  oauni*o.  Fone  il  Varrbi  coutineiò  U  pre- 
dente punto  con  rìntemiune  di  <tiv)i1eflo,  tome  ±g*- 
volmeni*  poiers,  nedlaiite  tale  pailleella,  mn  poi  egli 
diciie  «1  ma  dÌKorio  un  proeeasu  diverto  da  i)ue1Io 
ohe  )i>«Ta  ideato.  Veigsil  piue  la  noia  3,  nel.  I  delta 
pofl.  ft.  Dal  Rio. 

*  Questi  revbi  »  dilaniano  Mairi  jiawin  nel  Voca- 
bolario Mia  Crotca.  BoniM. 


celle  eolla  n«,  delU  qTinle  si  Esvellerk  pnco  ap- 
presso, poste  in  cetali  modi,  se  bene  sono  afBsàe 
a'  vribi ,  e  vsnno  sotto  un  medesimo  accento, 
non  sono  però  d'  alcun  cuo,  ni  significano  per- 
sona iiMkuna,  onde  non  si  posanno  chiamare  ve- 
ramente alfiasi.  Alcnnl  nitrì  verbi  sono  in  qnel 
meno,  ciò  A  possono  avere,  e  non  avere  U  par- 
ticella mi,  Mcondocbd  n  colsi  ctie  Esvella,  o  cba 
scrive,  torna  meglio;  perciocché  tanto  vietie  a  diie 
io  vivo,  quanto  io  mi  i^iva  o  veramente  vhiomi,  se 
bene  qneitto  ultimo  ha  una  ccrtu  nia^nre  non  so  se 
fona  0  ra^eua;  onde  quando  ti  Petrarcn  disse  : 

Vorrémt  a  miglior  tempo  e4Mie  aoeone  '. 

poteva  anco  dire,  quanto  al  modo  del  TavelUre, 
ma  non  già  qnanto  olla  leggiadria  : 

VoirM  a  niii{lii>r  [«mpo  «Menni  sceorto' 

B  cosi  quando  disse  : 

VtTTonunl  nn  tcnpo  omtl,  che  al  elver  mio  *, 

poteva  diro  vivrà,  o  mi  vivrà;  «  quando  il  Bembo 
scrìsse  : 

Morronnl,  •  bi  dirai,  mia  Ho*  udita, 

scrivendo  «  M.  Bernardo  Capello,  poteva  dire 
i^uonto  alla  gramatica,  mi  morrò,  o  io  iMOrrò,  ma 
non  gii  quanto  alla  grazia.  Voglio  inferire  che 
colali  particelle,  in  cotali  modi  poste,  non  eom 
veramente  atDaai,  e  te  pur  sono  non  sono*  tvi, 
né  significano  persone,  onde  non  mai,  o  radil- 
sinc  volte  si  pone  loro  dinauti  tt  pronome  sl- 
gnìficantR  la  persona  che  favella;  perdiè  sì  £ce  : 

Starami  nn  gioriM  eolo  alla  IfaieMn*. 

e  non  io  itacami,  come  ai  dice  io  staiw,  it  io  mi 
Itaca  ;  come  il  Petrarca  : 

Io  ni  Tivca  dì  mia  sene  euttianto*: 

e  quando  paro  porre  vi  sì  dovftsae,  più  tolto  sì 


'  SOn.  LXVU.  In  alcoue  Mampe  del  VareU  qnMM 
vnui  lesse  tuir  in  luogo  di  M«er<L 

'  Due  oMf^istloui  Oli  oeconono  «i  qaetio  punte: 
r  irn»  pomaiieale,  e  l' altra,  per  pareie  aneh"  io,  coeu 
unii  *<-r  III 'trulli  ndleriii.  unqualohcgranraliOiU  cttla- 
nerò  di  tiUlUa.  La  prima  i  che  la  puHeelta  mi  a«l 
•erto  del  Petnuc*  g;iace  In  eongliigninieuto  divefio  a- 
gli  altri  etenpi,  troiandoii  aiStta  nnn  a  tnm  acctrU, 
ma  a  verrei,  icrbo  nnn  eoo  :  eottrutioue  per  altro  hoo- 
na  n  eoMiimata  eguaUnentc  col  pKinonU  da  esioPoets, 
dia  D«ntn  a  da  alni,  eome  già  sunoUì  nella  w  il  M 
«intu  1  del  Fiirioie,  Improsio  dal  Psuigli  eoo.  La  «•■ 
conda  poi  «  efie,  ts  Leggiadria  areiM  eorpo  e  d  if 
veMei,  lo  non  credo  ti  laioiaue  trovar  mai  in  oOKpS- 
Knia  di  vorrfni  «i^  oecorfo,  né  In  Hno  a  Ul  ver««.  ore 
t*na  non  le  csrberebbe  quel)'  entrala  di  eoi  a  mi,-  sul 
panni  ehe  non  a  eonctseore  doveste  trasoiularsi  tui 
Vtrmi  a  migliar  Itmpo  tutrmi  orteru.  Xta  queRa  h  luia 
diiriepania  di  jruMe,  e  i  gueCi  letterari  non  eoao  lAtae 
slraal  e  moliipliei  del  caltfum.  Dal  BlO. 

>  !>m>    XXXIX. 

'  Alcune  (lampe  aiancandci  di  quaiio  m»  mm,  dan- 
no a  beccare  11  cprTntla  per  iro<sr<1  il  huio. 

*  Cast.  XLU,  1  :  SunJatiti  um  piarne  tale  o/Ie  liaulr»; 
«he  eoti  MrltH  11  PoU'area.  Bon^ni- 

•  Son.  CXC^'. 


DIALOGO. 
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ircUiè  ftot-ani  io ,  cbe  io  statami;  nude  il  P«- 

Qd«l  ni  r*<l  io.  quando  prìmiM  in'u«i)r«i', 

loa  9uaJ  fecini  io*.  Ha,  |t«r  tornara'  àoaitt 
tài,  mi  gigniflcK  alcQiift  rol(«  m»,  nel  quarto 
o,  come  ni  teme  o  mn<mi,  djk  è  icnnc  me. 
Me: 

fMont  la  dlTtu  Poi««iaia  '  : 

\/tct  nu;  e  il  Petrarca  ! 

Factal,  ohi  mt  Iimo, 

D'niM,  ifuui  vivo  e  tbignttiM  tawM'i 

nedMiino  : 

Ginaml  uaiKO  *opra  l'trbs  ne  giorno 'i 

gittai  me^  ;  Wncbè  in  qaealo  loogn  snrit  per 
IDtura    migliore   spoBÌxiooe  mi  gittai;  parche 
•igoifiualo,  nrl  qiiàlo  lo  piglia  qui  il  Pcttar- 
Boo  ai  ilici:  io  yttlo,  ma  k>  mt  ^(ffo,  e  cosi  non 
tbeaUtaso,  e,  se  par  toste,  «arobb«  di  qDellJ* 
k  GUO  o  penona  ;  ma  qiif^irlo  poco  impOTla. 
lo  die  voi  arete  a  doUK',  i  che  ogni  rolla 
D  mi  è  vrrnitirDlc  bISieo,  ciò  i  cougiunlo  die- 
si verlfO ,    e  ^a  sotto  un  med«BÌiao  accuito 
«BBO  luì,  i  poi'ti   raainnn,  qiuiiido  bene  loro 
,  la  vocale  t'  in  *,  e  ilicono  non  pormi,  ma 
>,  non  vaimi,  ma  raimt;  «  Coti   dcglt  allrì, 
ti  può  rudero  in  qael  sonetto  : 

'  mat*  Mrenm  thn  fra  Tardi  fri>iid« 
Uomorando  ■  f*rjf  ntl  toIm  Ttwp»*, 
Pawn)  rÌM«>«u)r  sumiIo  AnoT  dlnuw  ■; 


•crJTMiito  iTaHrnl,  di  n«  non  etlim'*, 

non  mi  calo,  o  non  cale  a  me.  Avet*  an- 
da  notare  che,  com«i  n*BTTeriiac«  il  reTercn* 


BUI.  tv,  3. 

Il  Vardii  ìniegna  che  qaandc  p«r  tidoietxpart* 
lOriai*,  fi  diivbbv  piutMiio  «(4Ba»i  io,  tìm  io  *ia- 
/  f  du  in  prora  l' nMPiplu  dri  Petrana  ehc  non 
k  iiiills,  p«(4^  i|«iii  dii»  td  fa'  lo.  non  fteini  io. 
igli  rwMu  »ytni*,.  Di  (al«  OMtVTailoiw  mi  i- 
I  Ut  nffìotr  cliD  In  ((uviU  malcris  i  atollo  fuf 
)  :  •  »i  giova  di  Af.'siil  jni-rn  nd  e.t»*  rhc  il  modo 
I  Varchi  pi>n«  :  <  m»  f  Hai  ficimi  m  pus  ijaitii  i  n 
TuneatO  del  prlsia  itppriiTvio  MoMini  M,  cli« 
Sa  M  A'r4M«,  rou'cgli  h>  icriu».  D*L  Km. 
«dit.  V*»«4a  dks  :  Ma  nsl  UnoM. 
'..  lU. 

ni.  IV,  4  :  n«ir  tilt,  étì  RoTllllo  del  1674  li 
D*»  fMj{  trpo  ■  rt^poKtU  MM*.  BoTTini. 
,u.  I^^  6. 

'Itftro  ■  e.  107  delle  Cemiiom  dic«  c]i« 
Ptoarra  >opn  addotto:  QiÈal  mi /iti  io, 
fl  ■>  è  qnarto  «aio,  •  oh*  m  il  \'aichl. 
4»pr»  Bili  diro  il  perché  •'  non  us.  Uh  il 
il  la  q«ana  «aéO  HfgjuKneado,  aai  f<Ua<  n*; 
poi,; dte  lia  BMgUa  Onorio  per  alBiM,  e  din 
ragioa»,  eh*  il  Cétutveaa  pouis  aver  *p- 
•t  (OMS  potio  Molo  a  lolUtioMo.  Boiitni. 
IwnMo  aleiutn  Mamp*  antrodiuM  ;  e  noda- 
n*IU  pai^iaa  H^iKai*  a  righa  13  della  prìna 
ina. 
ba.  CUUU. 


disaino  Bc^mbo',  egli  non  si  può  alcuna  volta 
osarc^  gli  atte»),  ancora  che  altri  volease,  ma  è  &«• 
ceMorio  che  si  pongano  ì  pronomi  inlerì,  e  co' 
loro  accenti  propriì  ;  e  ciò  avvieor  ogni  volta  che 
ep;li  si  debbo  rìspoaderc  aegnataiuonte  ad  aloano 
pronome  o  prm^eDte,  o  sosaegoente,  come  quan- 
do il  PatnuTB  diate  : 

Perir  me  di  saetta  in  quello  staW, 

E  a  voi  aroaca  non  moetrar  pur  l'ateo': 

dove  non  poteva  dire  ftrimi  afBttiuacDic,  o  eoa 
Dna  Mcenco  solo,  per  eag^ooe  di  qael  pronome 
a  rot,  a  coi  hapondeK  u  doveva;  similmente 
quando  disto  : 

Oli  oeeM  •  la  fronte  ooa  leiotriaate  iiomuo 
BadoUe  «i,  ehe  rallaip)!  clatoiina. 
Ma  •mpìk  d'iai^ldla  l'atio  dolco  o  unno', 

non  poteva  dtt«  coQ'oIfltao  mi  gmp&  o  tmpitumi, 
conte  nanifòslMuente  ti  conoaoe. 

La  particella  (i  non  è  differente  ta  oota  net- 
tu  Ila  dalla  ni,  porche  ootì  ti  dice  fi  <fìi  O  dUdHl*, 
come  ti/tct  o  ftetli,  ciò  è.  diede  a  t*,  o  fec«  te, 
salro  che  la  ti  da'  poeti  antichi  non  ti  trova  raa- 
tata  in  fé  come  la  ai  in  mt,  perchè  non  al  dico 
oonsatarU  e  eonfortartt,  come  rouoiome  e  con- 
foriannt;  fan  detto  ite^K  amichi,  percbd  ne*  mo- 
derili ai  trtiovn  altramente;  e  il  Bembo  stesso* 
che  dà  questa  regola  (e  si  maraviglia  che,  conce- 
dendou  il  dire  ORororae,  non  ti  conceda  per  l' a* 
nalngia  diro  •moTarte\  non  ottante  che  1'  affermi 
pur  Imotia,  osò  nondimeno  il  eontrarìo,  quando 
nel  Madrigale  ohe  comincia  ; 

Cti«  U  *>I  taenarmi,  *'io  gn  fere, 

diate: 

Amor  f«t«»do  lo  (niia  a  parto  a  parto, 
Cbo  loco  a  DiiOTa  plaga  non  può  dartei 


Cbbi   XXXIX,  h. 


'  proio  Itti,  m,  part.  xxvn. 

'  H  BM  n  fub  in  (joeita  regola,  prononilaio  dal  re> 
*«rMidÌt(jiDO  veneriiino,  Irorb  iiu**«i>  continuala  n*ll« 
^1*  41  tutti  I  fìraniaiid  d'Italia.  Eia  lero  l'aatoiliH 
«  l'uwi  8«|iiiitano  Irde  ■  tale  integnamienio,  isa  nou 
li  Rhp  rAMi  vifioro  dì  poter  fare  alcMaHlfis  attrsmunir, 
'•  per  ffiudirloia  noili'a,  o  por  ritmo.  «  in  iapetie  per 
Incolla  di  «yionanra.  So  di  averas  lotto  pili  d' un  •- 
mnpM  B  ij*l  Hniinrca  <■  iu  Dani»,  na  oia  mt  troio 
restili  la  nonK-iia  h  fornlriDiili,  e  lolo  ni  ricorda  il 
iH|{ti»,ii<i  i)rl  Cunto  )>IV,  PKtg.  :  Tb  nioi  cA'  ù  mi  it- 
iitKi  —  AM  fan  n  \t  *ib  cAf  tu  far  nim  ewiinL  Quello 
fth  «he  aenbra  di^o  di  (ingoiar  nota  ti  è  dio  il 
V'arrJii  proprio,  il  ^ale.  predicando  cono  intlolaUIo 
ijueiia  leggo,  egli  «Wmo  poi  la  infrao^  sei  prtsntio 
libro,  e  dopo  breil  pscino,  (orlvcndo  ttellaJini'  del  prt» 
••ni*  Qu««iio:  CtWo  {<itie>ti  aOui)  n  «ììm  fìA  Ixtm» 
PMta  ««Hvli  a  iHi'a  mi  ita*,  eoa*  h  *%.  Cho  ntìictìa  è 
quatto  anatro  intoitctia.  onde  ù  tsena  lanio  orgoglio  I 
Hcppro  Arno  per  £11  alai,  e  con  >oientect««o|iw  itt 
Tate  etto  l' niror»  oModii  ''oaiiaiio  M  *  pia  sagBoe  a 
t>rnit*  a  sroprlrlo  e  gMrregularla,  e  pur  tiop^  gli 
riesce  di  ntndinarai  (soendo  toccar  ferite  a'  «ool  nomici 
lanto  pia  doloro**  e  ooipleae.  quanio  meno  da  loro  e 
In  loro  ■»p«iiaie.  D*L  Beo. 
'  Son.  lil.  *  SeiL  CCL 

*  Pili  eutto  in  qaetM  eaio  ora  H  dira  :  b  Me  JmK>; 
o  t<  ttèdt  o  4mMì.  Il  BOD  po«TD  alteniione  ofile  ml- 
naiie  può  cagionate  de'  falli  non  ninnti.  DaL  Rm. 

*  Prose  lib.  Ul,  pst).  27. 


tos 


L'  BRCOLANO. 


e  nel  »ero  dartt,  dirli,  farU,  e  gli  altri  uli  baono 
no  DOO  »o  cbe,  se  dod  piò  le^adro,  mcoo  toI- 
gkr«  ;  1  utaado  totaiv  locanoon  II  Bembo,  di« 
fa  li  mondo  e  schifo  poeta,  non  ao  chi  debba  o 
peritairai,  o  Bdognaru  d'  uaarU*. 

La  particella  ti,  olir»  l' altre  molte  e  di- 
Terse  significaziom  sne,  bì  piglia  dcI  proponimen- 
to nostro,  ciò  è  quando  è  congiunta  a'  verbi  in 
qnaltro  modi  :  porcili  alcuna  Tolta  non  opera  co- 
sa nesBonai  od  ò  non  altraiaente  che  se  ella  non 
vi  fosse,  come  cbi  dimandasse  alcuno  :  Qu/aU 
tofef  e  colili  gli  rispoadeasc  vietti  ;  che  tanto  è. 
F-qtiaDto  vive,  perchè  il  verbo  rii'o  i  uno  di  quelli, 
il  qnale  pah  mancare  della  particella  mi,  diccn- 
dnid  nel  medesimo  significato  a  punto,  io  mco  e 
io  mi  vi<DO  ;  alcuna  Totta  dimoatra,  quel  verbo  es- 
ser tale  che  non  paò  stare  sensa  essa,  come  : 
Ch«  fa  il  fole  1  Statti,  ciò  i  <t  tta*,  che  in  questo 
caso  non  basterebbe  dire  sia  semplicemente  ;  al- 
cuna volta  dk  a  divedere,  il  verbo  eMore  paB- 
sivo,  e  àit  tanto  nel  numero  del  meno,  quanto  in 
quello  del  più,  come:  n  cMo  in'  MtWM^,  o  Tcro, 


'  Olire  si  Bembo,  ch«   m  fc'  uio  più  volte,  >i  paò 
<itare  anche  1'  Arlotto  e  il  Tatio,  il  cui  «»!inpio  fu 
'pOMfa  dalla  ii»iruento    turba  dv'  rimstori  Mguito  come 
ola,  o  n  piena  raglnnn.  Anzi,  m  f«d«  multa  il  Pe- 
PlnHta  nclU  iiumpn  dvl  Uu>and,  non  ti  ha  a  d«»idu- 
tnni«  Kuou  r  itu  torli  il  di  tal  Furia,  pprch^  «i  Icjt^  nel- 
r  ni  (tino    ii>>n<>(U>  datlit  IV    pailn:    Di    mii   luun  frottdi 
•lire  Uèora  —  Ctdéa  nottrarU  :  t  fuol  faro  jiiiiiicla   — 
JVi  nvUA  iMMinif  —  eaumpio    iiolnUlv   allr«iì,  p«rcl'i^ 
I  noa  fatto  a  Iniflo  di  rima,  ma  com^  per  natnralltik  di 
I  brellaj  la  quale,  atceodo  di  i)UFito  particolari-,  ii  pia- 
ceva subì  tu  aotlco  dello  araiutiìnr''  U^iii*,  ii«lli<  v>>ci 
tpcdalmonta   della  «Monda   pi-riona   drl   procntc  dnl 
«ongìoatiTO,  eointt  Ovante,  Lant,  u  gli   altri  tutti  dellu 
prima  ooniugatioDe  :   i-h«   In   ijiiWII  di^l«  alirn  ■>  untul 
mcn  froqu^nlr:  drl  qiiiil  tcUo  li  piawra  tanto  1'  Ala- 
niiinni,  che  nella  mio  bellH    OoUinotimf    no    fu  ino,  vi 
Huchu  abaau,  iii>ii  ttiurdin<l<)«l    laloia   piirHno  dal    Ke< 
I  Barami'  la  Qonannanxa,   come   ri  poi  vedere  nel  Torso 
'  72  e  74  del  libro  turio.  Nel  retto  Dante  (ae  le^^tEimi 
k  la  pili  itpprQvaia  drlln  leiionl  della  kna  Cimudia)  non 
pare  tbe  la  dciincnxa  in  >  in  liAtta  voee  la  cepula>«c 
Daturaliwiiiia,   uua   incontrandovi  si   che   luondo   gliela 
I  eliiedeva  la  rtmei  ti  ehi>  puf)  gliinttAcarn  alcun  huo  mo- 
demn  comentatoif.  le,  riipeiio  •  tal  poema,  la  cliiama 
detineniB  in  fratia  rfiUa  rima;  «,  a  dir  multo,  eru  nolo 

da  m<»tTar  da»idario  eh*  1'  iai«rpeti«  ace«iiiia')i»  cuoie 
tale  Diciu  era  dagli  anbeU  pralieata  medrilmamcnto 
in  pnx».  Ho  dMIo  aluwt  €tmìmtatpn  e  «■«lar'ie,  porcile 
inon  k  mancato  ehi  ne  ha  fatto  rimprovero  a  tutti  >  ca- 
ri, ti  piii  e  li  meglio  de'  quali  non  *n  lo  meri- 
I  (ano,  peicliè  di  tale  inde»Ìone,  come  di  un'  amdiùon 
1  conanale,  non  han  rredtiio  Hvvrn^  a  favellare,  non  ne 
Ij^enando  11  pregio.  Vorrei  che  11  iianlo  motto  jattiti» 
7  nfaemi  J^mdoiManini,  ae  è  mendace  nella  atte  di  alato, 
[inw*  legce  Inviolata  nelle  Le<Ie^t^  almeuo.  DiL  Kio. 

*  A  (M  è  «na  epìogaxionn  buia  qtiniito  lo  uatti.  In 
JfaSKo  Mtu  era  da  dire  che  1*  pariieella  ti  in  compa- 
[fola  di  tal*  vnrbn,  kII  dia  il  lif  oiacato  ti  aon  far  natta. 
tà»ftraia.  Di  che  egr«giam«nte  al  «olito  ruRio- 
[Bareno  i  Deputati  nella  LXXVKI  delle  loro  Annota- 
'  tloal.  Dal  Rk. 

'  Negli  eacDpli  qui  addotti  dal  Vaichl  1»  particella 

ai  non  da  a  divedere,  il  verbo  «ter  paetivo,  ma  neutro 

pafSleo.  A  velerà  «he  fo»e  paaiivu,  d  Baderebbe  il  na< 

me  eh*  fa  l' Bikia*,  In  *eito  «aio  ;   ttau*  ;   It  ctelo,  aa- 

.  twtit  AHHotSe,  4atr  inutliftiat  rima«pt;  perchè  (quando 


maaifm  ;  e  le  rirtU  liio^HU,  ^.W»,  tedoMi;  è 
ben  Tero  che  nel  oflBflTO  At^pStn  la  si  divenU 
tsleolta  appresso  t  poeti  «r,  m»  non  già  nel 
plaralc'.  Il  Petrarca: 

De'  qua'  dna'  tal  romur  nel  nondo  {aeae*  : 

in  vece  di  /atm-  Alcuna  toIu  significa  il  verbo 
essere  impersonale,  come  a  ehi  dimandaste;  Che 
ti  faJ  K  rispondesse,  ^iìmi,  canfott,  e  altri  lati; 
gli  esempiì  sono  tanto  spessi,  cosi  appo  i  prò* 
salorì,  come  i  rimatori,  obe  non  occorre  allegai^ 
ne  ;  olirachd  la  n  in  neMono  di  qnwti  quattro 
modi  è  veramente  affisso,  percbè  non  ri/crisce 
né  casi,  nò  persone  ;  ma  quando  questa  ti  rircri- 
8CC  il  pronome  tt,  il  qnale  pronome  non  ha  no- 
minatiro,  allora  è  veramente  afKaao,  come  chi  di- 
cesse :  te  a  tette  li  dà,  a  ilasti  a  ertdtre  d'titert  a- 
malo,  ciò  i  d&  a  credere  a  s^  ;  o  veramente  :  il 
toU  ti  lodoy  0  lodati,  eii>  i  loda  ti  ;  e  nel  numero 
del  più  :  noterò  n'otfrtòeiitcoiw  0  «tfriteiùeottn  jmA 
lial  daeen,  dò  è  ailrìbuscooo  a  si  medetimi  ;  il 
Cbo  là  dioe  ancora  a  loro  stesiti.  Notej-eto  ur- 
oora  àie  ì  poed  ogni  rolla  che  tornì  bene  alta  ii> 
ma^  mnlauo  la  ti  in  «e,  e  dicono,  io  luogo  di 
celsiriir»,  rsle^romf.  Il  Petrarc*  ; 

E  per  fame  vendetta  o  per  eelarse  *. 


11  Penarea,  !>0B.  XIV. dlaM^  ilnmai'l  MedMMt 
t  bioaeo,  —  quel  auiattii,  o  n  niooe',  non  è  pasNTo,nia 
neutro  puiBÌvo.  Nel  (eoondo  esemplo:  U  tini  ti  Itéomo, 
li  può  idi>kI>o  ealvare  11  Varchi  con  dire  che  ti  setto 
ea*t>  vi  ti  (otrlntrade.  BOTTiifii. 

'  L' Ariosto  volle  pur  u^aTeMnel  plurale  per  duno> 
tiramento  che  in  tal  l'oiiKiiiiicuro,  cdoII' altra  che  segua 
Kppttisan,  b  meglio  obbedire  olla  ragiono  dell'aiuilo^a, 
elle  alla  supureliiionv  dell'  autorltii.  E  chi  uen  glìda 
fa  buon»?  ÌÌM  HlO. 

'  ScL  cLxxxrx. 

>  Di  tal  mutamento  nvova  eìb  dato  pr>»a  auffleionte 
nel  preuilaio  verao  il  l'ttrarca  -.  Dt"  fua'  dao  («t  neeior 
ntt  moivto  /sMa.  Ma  anchi*  In  qunito  (pculal  ea*»,  bt3t- 
bene  non  mi  rimembra  ora  quale  icrittorc  del  priom 
peri^hìo  lu  abbia  usato,  pure  »o  di  aver  letto  queato  ti, 
ranglato  In  te  non  «olo  perchè  toni  tow  aUa  n'wa,  ma 
anohc  talvolta  per  il  icmpliee  ritmo  cofonioo,  riecome 
^  in  altro  «tmili  deainuniu.  Ho  detto  tfriuari  dU  prima 
certhio,  peri^hè  di  eliro  i^nrehio  mi  lovvien*  ipMte  del 
Magalotti,  Sidi:  puf;.  41  :  Qiuiruìo  pTMIo  vttir,  tmriipar- 
lint  —  Da  7ii«a(a  n(*tn  itmftnio  tliima  —  VM  FaCMy- 
gia,  nOot  u  arpciu  ei-e.  Di  quchto  «erltiere  sodo  o(r^ 
molto  diverse  e  qiiflit  «oatrappoate  leopinlonl;  clik  al- 
Tua  valente  (ma  talora  erroneo  ne'  pudìii)  lo  ebiana 
daformatiire  ddllo  sule  Italiano,  alcun  p«dan le  lo  ^rida 
■HO  i^  pruni  cerroOorì  delta  ìiafvt,  e  alcnn  buacrìAte 
letterario,  per  iimania  d' inframmeiterai  eon  dii  è  In 
voce  di  «BvlD,  e«alia  e  vitupera  per  le  eieaw  qualità  e 
nello  atCHo  libro  il  gran  Pioteniino,  dando  com  bvlla 
prova  del  nio  ponderalo  (-rìleriu.  Signori  dotti,  e  «t- 
fuori  Ignoranti,  il  MaffaloiU  non  ha  traemedato  Balla 
novità  dello  itile  •  della  lingua  piii  del  glualBjaenta 
vaoiati  Saltini  e  Bellini,  e.  in  gran  parla  aneba,  dal 
Redi  :  e  II  *uo  dettato  h  eempre  pieno  di  tìtsoì  e  ro- 
butti  peiuieri,  di  eeqnlnita  dottrina,  di  vaua  erudlitoack 
e  di  un  acume  e  di  un'  energia  intaperaUle  t  taleU 
non  ao  qual  proMtore  gli  puasa  edltntaasnle  aedere  al 
Banoo  nen^ii  paura;  ed  è  poi  certe  eba  ana miriade  di 
(ali  pedanturii  menni,  e  di  tali  BÒfalenati  leiteraielU  non 
valgono  UD  pelo  de'  «uoL...  maitac^-  Du.  BlO. 

•  tao».  IV,  8. 


--g^e 
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m«deniBa: 

Oto  WMtm  Tiiu  la  1*1  noe  fnb  fanMTM  '. 

S  qucaio  ai  d«e  ìiiu-uiIcMr  «tmiprc  noi  diidicto 
del  tnoso,  e  rod  mai  iu  qu«U»  del  pia,  il  qaalo 
Baiti»  Mniprc,  come  s' è  detto,  b  i.  Il  Petrarca 
oe'  THoigl; 

Nom  con  Klao  remot  di  («tlo  iluitl 
Pud'  l»on  fari,  o  due  folgori  ardenti, 
Cli*  k  ei»ln  «  Mira,  «  mar  dar  luogo  fanM  '. 

iò  è  si  fanoo,  o  fanno  o  a  «6  n  &  loro  ;  né  vi 
mar^rigUsic  vho  io  rada  coti  niinutamoiiln  <>  par- 
ùcoLarmtntc  dùlcndeudoini ,  perchi  la  materia 
degli  afBan,  come  vi  diasi  nel  principio,  è  non 
■Mao  Qtile,  cb«  diRìoile.  E,  p«r  ta{«r«  degli  altri 
aÙDOlii  11>  Jacopo  SannaMaro,  nomo  di  tanto  ia- 
gogno,  dottrina  e  giudìiio,  gi  lucia  alcuna  volta 
o  «fonato^  dallr-  rime  idmcciole,  le  filali  nrJ  vero 
tono  malagvrnliuimp,  o  per  altra  cagioue,  (raa- 
ponare  troppo  oella  na  Artadia,  e  qoaDdo  tra 
V  altre  diue  una  volta  : 


Do*  ionor*ÌU  vidi  II  nido  brnott'. 


i 

^■tOD  BO  vedere  in  cli«  modo  «gli  cotale  alfitso  sì 
eompoOMae*;  e  piò  per  dttcrMiose  Ìnt«odo  qD«Uo 
cb«  •Jgnificar  voglia,  che  p«r  regola. 

Uà,  tOKiudo  al  raglooar  nostro,  reslanci 
qseue  duo  pinìMUe  et  e  vi,  le  ^uali  aooo  del 
numero  del  pia,  e  ai  pougono  cosi  per  lo  d&tiro, 
come  p«r  l'aocaaaiivo,  e  non  banoo  Ira  loro  altra 
differeaia,  se  non  che  et,  più  da'  prosatori  che 
de' poeti,  i  pritoa  pnriDna,  e  ùgniSca  o  a  noi  nel 
iffTxo  OMO,  o,  noi  ael  quarto  ;  «  l-i  é  seconda,  e 
significa  o  o  voi,  o  wi.   Il  Petrarca  : 

Con  M  f«M'io  da  cbc  il  parM  U  mI«, 
B  MB  ti  T*de*»e  altri  ohe  le  Moli*  *. 

B  il  Boccaccio  disse  ;  E^  non  torà  aieuno  cAe 
vtggtmìoei,  non  et /accia  biogo  e  Uucùi  andan*. 
Nelle  quali  parole  11  primo  e  l'ultimo  a  signifi- 
cano noi,  e  il  ci  del  meiao  a  i»i  ;  e  biiogoa  cbe 


'  Caos.  XLIV.  7. 
>  Nel  7>ù*/à  ddU  Cintiti. 
1.*  «dir.  Vvnrta  ■  fertalt. 

•  Arttd.  Eclog.  VUL 

'  Il  mudu,  Olili'  pgli  oompose  wtalt  ajKM*,  non  *  dl- 
tirao  a  qurllo  d«(lt  aattaèdtnli,  p>rn:lir  l'  afflsin  ^  la 
panicFlIa  ■  leghlima»cEDU  nnlflcatH  a  /ano.  Ma  la 
qwMioae  i  da  mnOTcre  ni  la  roce  /an»,  o,  per  in«gll« 
btm,  su  (]ii«ila  «UUba  ■»  i^ongìunta  a  far  sincopalo  di 
^r*t  •  ^nì  giace  aaeoo.  Coii  h  didlr  altre  dun  eonvo- 
naa»  dM  t<i  mgwiiM,  FÌoè  tMrivti,  e  /miutnati.  pn 
tt»it  a  /trmarti  ;  la  qasll  r«rl''  con  Tumno  bpo  difciii 
oaa  dtaret  eom' altri  fece,  il  dirlno  dnlla  Kpmttti,  p«- 
(U  ^Sata  Ignrm  ri  vuole  pMiciure  la  doie  il  finnamta 
la  ftoftittk  d*IU  IHiitna,  e  non  ilovo  osi  nrananenic 
M  IU  tiienia.  Pare  a  ine  che  il  Sannaixaro  stm^v  po- 
talo naatenete  in  quMto  luvgo  le  ire  tiino  tdrucclole 
eoa  Mano  arrorv,  icriiendo  firutii,  iténtn  e  /«nndnuri, 
perde  aon  laria  mancalo  nn  po'  di  (liiailGfaiione  a) 
H  ««me  relativo  a  aoggetto  virtnabnente  totllnusn  o 
litftaa  al  lo<o,  o  alta  maUola  in  genere:  ma  quando 
«I  po*o  qD*l  •»,  fé'  ii  gran  fallo,  OU  bob  f  oeria  tk- 
4tfto.  Dm  Rio. 

•  Caaa.  IU,  8.  '  Not.  XI,  5. 


voi  guardiate  a  non  iscaBibiare,  come  hanno  fatto 
molti,  percbd  ci  vgnìfica  alcuna  volta  qui,  co- 
me là: 

tjoì  4ov<  metto  loa,  Seanuccio  mio. 
Co^  ci  fotti  io  inttro  e  voi  <Mil«n(o  '. 

B  alcuna  «olla  cUuosira  il  verbo  a  cai  ella  è  po- 
ala  innanxi  essere  dì  qacUi  che  sì  dicliaaoo  con 
la  ni  iunanti*,  come  quando  il  Boccaccio  disse  : 
.Voi  ci  tiamo  avveduti  cti'tUa  ogni  di  titrte  la  co- 
taU  fiumùra^;  porcbè  non  ai  dice  mai,  io  awg- 
g9  MDaa  mt,  ma  tempra,  io  m'oovtggc,  con  «uà. 
l'i.  <]nando  «  tono  cago,  a'  significa  a  eoi. 
Dante  : 

E  lo  Ti  puro,  M  di  «opra  »i  vaia  *. 
Qaando  è  quarto,  e' significa  i^oi.  Il  medesiaio  : 

Tra  color  noa  vogUala  eb'  io  vi  (nidi  *■ 
B  il  Petrarca  : 

Certo,  st  vi  Hmembea  di  Nstdaio*. 
Il  nedevino  : 

Nei  bel  viao  di  ^oatla  eh»  v'  ha  morti  '. 

Ma  bisogna  che  avvertiate,  perciocehi  alcuna  volta 
ri  i  avrcrlilo,  e  ugnifica  ^iei.  Petrarca  : 

Nenao  vi  rioonobbl  *. 

B  alcuna  volta,  n  luogo*.  Il  medesimo  : 

Ch'io  i'  Bggiiic"***  'o'  paoiiero  a  pena  ". 

Ne'  qnali  luoghi  im'  non  è  propriamente  affisso, 
QOD  significando  ni  casi,  o6  persone  ;  onde  se 
bene  si  dice  «torci  e  ondami,  ciò  6  in  (juclto  e  a 
quel  lungo,  non  perft  ai  direbbe  ttarve  o  andant, 
se  non  mollo  liccniiosamenie",  come  bÌ  potrebbe 
dire,  se  fossero  veri  affissi,  per  quello  esempio 
del  Petrarca: 

Dono*  mi^  lango  fora  a  raesonlarve  ". 

N«  vi  prenda  maraTlglìa,  se  troverala  qaalche 
volta  alcuna  di  qoeete  monosillabe,  per  cosi  chia- 
marle, la  quale  *Ì  paia  etare  osiosanente,  e  di 
•ovcrchio,  percìocdiè  la  proprietà  del  parlare  fio- 
reatino  porta  cosi  ;  e  se  elici»,  quanto  al  senti- 
mento appartiene,  non  operano  atcona  cosa,  ope- 


■  S'.».  XC. 

■  Cioè,  ehe  looo  iMutrì  paaaivi.  BOTTaRt- 

•  Nat.  XXXV:  ma  11  Tetto  itol  Mansatl),  e  la 
Biantpe  t?lw  1»  (Mouo  («iceluto,  leggono  :  JM  d  •Ìsmo 
accorti.  RoTtiai. 

•  JNoj,,  Vili.  •  JV»,  VII. 
'  Son.  XXXVII  '  Can».  H.  I. 

•  TVìm/u  iT  itmor*.  («p.  1. 

•  Cobi  iuiic  le  prime  Haiope;ma  eon  po«a  proprie- 
là;  <  credo  debba  ilir»  e  fiul  lu«f#.  Djtl  Rw. 

•  Son.  CXCIV. 
'  Questa  molta  liconiìoiìta  non  dovette   hi  lentiru 

al  d«l!«alo  KuaXi  ^«11'  AriotlO,  perdiì  nella  M.  46  del 
e.  XVII    iM  (DO   (Moaia  na   fa^  imo  contrario  all'an- 
loritii  e  ai  pre««lti  de'  GiaoMiiei,  ma  eoa  1'  a*aMie  di 
ma.  taeianevoliaitoia  saalQsla.  Dal  Rio, 
'  Sftn.  LXVIII. 


A^ 


IM 


V  ERCOLAI?0. 


raBO  aoadimtao  fiutato  kU^^^^^^k  «  alla  1«k- 
gi»dtb. 

R«BUd  U  particelU  ne,  U   qaale  mollo  e 
molto  diverso  cose  si^ifics,  e  di  cai,  chi  bene 
Bcrrirr  e  valere  te  ne  so,  poò  grandcmenlc  &r< 
riccbirne  e  illustrarne  i  cooiponlmeuti  suoi  così 
di  veiso,  come  di  prow  ;  onde  a  me  uon  parrà 
fatica    i'  aprirvf'ia  o    quasi    Boocdolartavi     più 
brcTcìaantc  cIm   sapcrrò  ';   e  tanto    piò    che    il 
Cutelratro,  per  lo  non  ÌDtiM»lere*,  secondo  die  ìo 
Stinto,  la  proprietii  di  lei,  la  quale  e^lì  cbiaiua 
eieeaoBW  <ìtiatxtnlato't  uè  so  io    perdiè  (oonciò 
aia  die  oiuna  aillsba,  non  che  diiiooe,  possa  tro- 
varsi, ni  profTcriisi  scnia  accento^,  ac  bene  non 
tuttavia  le  si  segna  di  sopra)  non  solo  riprende 
il  Caro  du«  volte  a  carte  46  e  47  dì  quello  in 
che  (%U  mcrìtit^  loda,  non  ripr^ostone,  ma  an 
cora  se  ne  fa  beffe,  dicendo  die  per  guardare  i 
rignardim!  fissamente  eh'  uomo  faoda ,  non  tro- 
verà mai  altra  graridesi«  di  eeutlmento  nella  pnr- 
licellu  nf,  che  quello  die  lia  dato  egli:  e  lo  runle 
di  più  mostrare  bgnone*,  aoggiugncndo  :  Quan- 
tunque U  Caro  faccia  vìita  dì  cniUrt  aitrammi*  ; 
le  qnali  cose  quanto  siano  tàtite,  da  quella  dio  io 
dirò,  potrete  chiaramente  comprendere.    Av«te 
dunque  a  tapcro  che  questa  particella  o  mouoail- 
laba  ir,  sì  pronunxin  e  si  scrive  alcuna  volta  col- 
r  «  aperto,  e  dic«SÌ  né,  e  nlcnnn  vnlln  coli'  i  chiu- 
so, e  dicesi  ir^;  quando  dia  ni  xcrìve  e  pronnnria 
coli'  <  aperto,  ella  i^  avverbio  di  iiiigaiiooc  e  ai- 
gnifica  propriamente  quello  cbe  i  Latini  dicevNuo 
nne,  o  vero  n«^«,  donde  si  v«>de  che  ella  è  ca- 
vata, dò  i  non,  o  veramente  t  non.  Il  Petrarca  ; 

Vii  ni  <ral«  rpronarlo,  o  dargli  roha'. 

B  «Icnna  volta  si  raddoppia  nò  piò,  né  meno, 


'  Forma  autiqnata  del  htiiro,  r  DicdcilmaintnM  alniiu" 
rìsi»  f\a  «otto,  (rovnrd  leggoau  alcuae  buone  itampr, 
in  luogo  di  bistri). 

*  Così  Is  iDlcDcleMc  voi  I  TlKlUNl. 

*  Il  CMivIvriTu  cliiuiim  lusi  qui^nia  panìcella  «iifhc 
nella  Giunta    37    «1  libra  III  drllu  FroH  àrì  Bembo. 

BOTTUII. 

'  In  (]n4-«to  liiOEu  il  Varchi  aout  di  oaMclintsro  il 
Cailelictra,  ii  qualo  rvriaMCiua  eo*  Is  paiolo  liiaac- 
<tMM»  vulle  tuipiflcatc  Mfl  wpraUfyaabi  iTMCMCd,  i-uuiv 
nltnra  li  l'nttiuuavs  ili  iiun  wipruspf^nsrlo,  e  ti  fa  lui- 
tavin-  E  lale  tRgno,  qnanilij  fi  [laiwia  tu  opi-m,  na 
|iiir  il«llo  MtAiCa,  come  oppare  snuu  ila  ijimsIv  |>Hi<jlt 
•tol  Vsrchi  pr<ipri<i,  il  ijiiule  p'ii  ■■  «pone  a  una  ea- 
itelT«ir>U,  dicendo  chp  nìima  iSlah..,  Ttan  rAi  àÌHvtit-, 
fetf  ttmtrù  »ì  fft/mni  ttn»*  aect^ta;  pM>-h^  ri(;t't>>' 
fUBcnto  parlnnilo,  le  tane  «Ulnbe,  uude  può  voniponi 
■na  puoU,  rMIano,da  una  in  fuori.  luti»  rfwiwcoifaM- 
•  QU«fta  Uln-ica  k  ai  plana,  che  non  accnclonii  «M-iapl 
a  «etiiararis.  AMho  il  TaiBoai  motcta  d'tMcrù  dc- 
cnrlo  che  in  qupito  luogo  fitiella  iooiupitaiurat*  il 
aMtro  AiituiO,  ixihIiu  si  quaU-  egli  p<ij>lllùvai  /"slaù- 
■jn*  iato  «  mn  di/tu»  i^X  VarthL  1>aL  Rw. 

*  A  questo  luogo  lUl  Vnichl  litpvnde  il  Catteltitru 
n*U*  Carr<>iioiit,  u  t.  31.  Bonxni. 

'  AfaoM.  *oc«  ch«  nancs  oet  Vocabolario  della 
Ct'UM'»  Il  Vardii  U  prendo  pvr  ngnlflcare  uno  rbv 
lacda  il  uetdu,  rìuè  m  tagm  i^oruii"  d'alciinH  rot*. 
ma  non  lo  lù.  BoTTtM  —  KtU' iitiima  imuctaion*  m 
tro«a.  Votpi.  '  8on.  ^^. 


come  facevano  Ì  Latini  la  nK,  o  U    iw^u^  « 
cosi  De'  nomi  ;  Petrarca  : 

Noa  abbe  tutto  nk  vigor,  ns  «palla  ': 
e  altrove: 

N4  per  TOlc«r  di  eUl,  ne  di  pianeta*: 
come  ne'  verbi;  i!  medesimo: 

Nk  la  (tar  «ol,  ni  gire  ot' altri  li  driamii' 

B  altrove: 

Lagiìna  aooor  non'  oii  bagnars  U  peno, 
Ni  ruaipial  MonoS 

E  talvolta  pur  coir  esempio*  de'  Latini  si  replica 
più  ftaie,  come  si  può  vedere  nel  i^ouetio: 

Orso,  e'  aon  faron  mai  Bunit,  nk  trnpi  ' 

B  ba  questa  particdla  né  ai  gran  fiiraadi  negar», 
che,  posta  in  una  medesima  dausula,  quelle  paro- 
le che  p«r  sé  mededme  aflermerebben,  nì^ano 
per  vigore  di  Id,  come  quando  il  Boccacdo  dis- 
se :  A'tJ  quaU  mai  tàamon,  ni  pietà  pottroitQ  m- 
trart^.  Dove  mni  che  per  se  stesso  ordinarìamaiite 
afferma,  per  vigore  della  particella  it  niega:  oo- 
me  ancor*  io  qudl'  altro  luogo,  favellando  della 
dolceua"  e  amorevoleua  di  voi  altri  sigiwri  bo- 
logncsi:  Mai  di  hgrimt,  ni  rft  anatri  fotti  vaga'". 
E  più  diiaramenie  qaaado  disse  :  H  eomandidU  cfte 
piii  panAt,  u)  roinor /ocMM  ".  Baocnra:  Akìo«- 
chi  tgli  wua  trtdt,  ni  ma'  fiKa  signor  rimoiM 
jRv".  R  qoando  la  parola  die  seguila,  eomf» 
eia  da  lettera  vocale,  le  si  aggingoe  dopo  la 
consonante  d,  secondo  1'  oso  della  nostra  tisana, 
per  iachifare  il  cattivo  suono".  Il  Petrarca: 

Ned  dia  a  m«  per  tuno  '1  *nu  diadagM  ". 

Alcuna  volta  ni  non  è  avverbio  die  nòeglii,  ms 
una  di  quelle  con^uocioni  die  i  Latini  chìama- 
Tano  di*!;iuntict,  a  più  tosto  KMWÌùgÌmtio4**, 
me  aat,  vel  e  itiet,  dò  è  o,  o  t;ero,  o  etra 
Il  Petrarca: 

rrlna  eh'  lo  truovi  in  ciò  pace,  nb  trsfu**. 


'  Hon,  II,  '  Cani.  IX,  2. 

'  Sua.  XIX, 

'  A  rigor  di  piuola,  ijaetti  «l'inpl,  ove  entra  lasM 
flint  prova  iiiipnfrlis  dvlla  nJ,  della  quale  >ola  è  pn- 
ponioii-nliU  di  rit^onarr..  lìkl.  Rio. 

'  C*nr.  IV,  3. 

*  Il  Vsrebi  acrisie  molto  ipsAio,  ■  qui  vp<ctalme 
tutn/nit  In  luogo  di  utapìa. 

'  Soa.  SXX.  •  No..  Sl.VlII,  10.  ^ 

*  Lo  iluketta  (1«1  iloleiaKiiDu  tangno  Botufnaee- 
gcnndliklnin  enrio,  e  msggioie  aiui  di  quello  ch«  i 
polMiL-  mai  i:redcTe.  TaSSOHI. 

■"  Ni...  I,XVII.  8. 
■'  Inirod.  Giur.  V|. 
"  ?loT.  c.  a. 

"  C  TMo,  ma  però  ooa  «  Uoppo  ia  u«o  nstla  pnxa. 
TaUOri. 
"  Son.  cxxxvin. 

'*  Jiitomo   quatti   aniil»gi<a   denOBUoailon*   "nuffii 

la  DOta  -i  d«IIa  paj.  3^1  d«l  nottra  CortleeUì.  Dal  BM^ 

"  Son.  XLIV. 
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8«  gli  otM  tuoi  ti  rur  dokl,  >ì  otri  •. 

E  mltron: 

0»d«  qwato  di  W  parlai,  nt  *ei\t\  '. 

SignUea  «nondio  povu  dinami  alla  congÌaon«it« 
tmecra  qatìlo  cfa«  ì  Latini  dìccTano  m  gtifefcm, 
come  :  /o  «m  fi  endtmi*  wud,  mÌ  anewa  m  (m 
jKvoui .-  mat^iMM  fiftt  endtnm,  in  n  jvranM  qui- 
dam. Usasi  aprMO  dH  parlato  coiidiann  [mtU 
kfanti  alla  furola  tiro  ptr  uvverbia  cti«  dìmaa- 
di,  in  cotal  gnisa  :  Dantt  i  un  grate  t  dotto  jtotta, 
n/  tero*f  dò  i,  dod  i  egU  vero  latto  qaf:llo  cfae  io 
dica  di  Dante?  E  in  dÌmib  di  cjac»lo  maairrela 
p«Ttic«lIa  ni  iiou  ó  e  non  ai  può  cbiamarci  affia- 
to ;  nw  qoando  ella  ai  tcrite  o  pronnniia  coli'  e 
cliiota,  altera  si  può  coDaid^sre  Ìo  due  modi, 
percdoccbi  a  ri  poD«  io  Iook"  della  pr^pnsiiìono 
in,  a  Mrre  »'  verbL  Qnandn  si  pnne  in  luogo 
della  pr^potÌiion«  in,  la  quale  trivc  così  al  qnar- 
ta  caao,  come  al  getto,  bisogna  napi^n^  rhe  di 
(i  r«  prrrhi  dopo  la  tn  noo  può  ordinarìa- 
fnent«  s«-gail8r<;*  artirolo  nessuno;  laonde  s<-m- 
pr«  ebe  noa  >pgatti  arlirolo,  si  di<:e  m,  e  non 
allremtDle,  come  ;  in  ekio,  m  tara,  in  marti  io 
^cro  M  JTio  ;  tv  *«'  in  eiilà  ;  colui  «i  (fo  fn  villa, 
«  altri  Iniiuilii  ma  quando  s^'guiia  l'articolo,  al- 
lora io  TMC  della  in  si  pone  una  di  queste  To«i^, 
■allo.  iMt,  o  ru^li,  n»  i,  o  n»\  mila,  o  noUf.  XtUo 
à  taivm''  da  ulcoai  per  dii«  I,  e  con  un  accento 
•olo,  come  ae  ro»*i!  una  parola,  ■■  da  alconi  con 
ano  aotamrntc,  come  te  fosat-ro  due  parole  :  ta 
parlicella  ne  e  lo  articolo  te;  «  1"  va»  e  l'altra 
•ciittnra  credo  ai  possa  dir^ndere,  ma  la  prima, 
conto  più  a^oTolu  e  più  conronnc  alla  pronnoxia 


'  Osai.  XL,  ;.  '  Son.  CCXCV. 

'  OspraMarta  «irtOfraAca  d«I  VarrU,  e  di  altri  di  ifir\ 


'  X**,  apiMttufaui,  dttm(ifl<^»do.  sali  appaiKncndo 

Siene   iVl    diKiiTtn    dlifTia  da  «in-itU  ot'*  il  ni  tit- 

^wsu,  non  vtnie  BcooncianMDI*  prndniio  la  mMEO  al 

^iL   Ioi>ttr«    iicoura  ohe   in    tal    onto    (la    mal  cimi 

•te  iulMu  nHla  «rritlara,  ilovv  tour  tornerebbe  piii 

'*■■},«  anotir  pia  indicatici  dkll' l'ilinoliiKia,  poni'iiJ» 

i^lMMt  nl«  a  dir»;  (  «*r«  di  tA'/  Fulri»  pur  etuao 

■^  Il  •  ri  toM*  prtfHitla  mIo  nU<xni''8iiiciil«,  rame  u 

^'ta  Jfa/<r*«  e  rimili,  o  ch«  f<i->*«  alibr«>lBUvadi  «oa. 

**"  !•  pMtii  con    penxio*  «Frudlin:    «  ft«    l*k  ia<rr- 

'«>*  ti   è    perii  dn  poter  dirr    iifenvetainiisie  the  il 

^'^  onde  il  Vfttchi  «-rgiik  frrfetmtnU  qiw*ta  paf »Iii, 

■«  I  lUare  ttt  Imlubtle.  Dai.  Uio. 

9  Entrano  mctavln  ti*'  l)U'>nl  auiuri  molti  attempi 
■''lào^ll'artMolo  dopo.  Rtm,  Mt.  M.  Clou  iiit  Ct- 
j^*»»^*   III   I«».«/h(a    -   Bdt    Inf.   XLX,  1t 

"MetU  ia  iffl'':  <>V,  cA<  ••  It^fciie,  In  re^tMM  di  alla 
*IT^-  tlaf-  SX,  I:  Ramtotiu  ditt  in  Io  Una.  £, 
7<*  Iti  astkhl,  an<li*  i  ntoderai.  Fii.  Utn.  101 1 
nm  osfra    ia  la    mI  (marf,  —  •    inSnill  altri. 


fioreoliiia,  mi  piacapiò'.  iViiUo  dunque,  TaTolIaiMla 
nel  Dimero  ùignlan,  al  pooe  Ogù  tolta  cbe  la 
T00«,  U  qnalc  legnila,  cumìilCÙ  O  da  alcuna  ddl« 
lettere  vooalt,  o  dalU  coasonanlc  r  cti«  abbia  do- 
po »h  naa  o  ptà  oonAonanti*.  Gli  ea«mpii  ri  mo- 
do :  Nrif'  ordine,  nàto  tpteebio,  iMa  uraordmario, 
e  co«l  mlh  Mdara,  mUo  tiare,  mito  ttrateinart; 
ina  qaaado  la  parola  eomiaoia  da  tn>a  dt-Uc  con- 
Bonanli,  o  pur  da  due  di  qa«ll<-,  le  quali  non 
banno  innanii  ta  i,  «'  mediante  la  r  si  li<ineran- 
nn,  come  tra  e  (ta,  allora  non  ti  die^  nfUo  inte- 
ro, ma  nd  per  abbreriamcaln,  come:  ntl  citta, 
rnl  more,  ntl  trattalo,  e  coti  nrì  (art,  n*i  framtt- 
ttrti,  r^e.  Ma  nel  annero  del  piò,  se  la  parola  die 
scgaiUi,  cotniiMiia  o  da  nna  rociilc,  o  dalla  *  eoo 
una  o  più  coofonaoti,  come  »' i>  detto,  allora  non 
si  dice  ntl,  ma  neìli  con  dar  t,  o  più  tosto  nr^li 
collabi  cbe  ai  scrivono,  i-  pronuntiaon  da  alcnni 
come  due  partili',  e  ila  aleunì,  come  udii  ;  del  cbe 
non  mi  par  da  far  caso;  come,  n(plt  antri,  negli  «pa- 
ni, M^Ù  ofMn,  nti^li  liraeolgimtnii,  ecc.  Ma  se  la 
Toce  obe  «eguiia,  comincia  da  una  ronaonanlo 
Botn  o  anco  da  dui',  sotn  che  tiaBO  dì  quello  ebo 
si  liqurranno,  nllora  si  dic«  oOD  arUi,  0  m^Ì,  ma 
0  nei,  cbl  con  ona  TOce  e  chi  con  due,  o  n«'  sen- 
ta la  i,  la  quale  alcuni  Begoano  di  aopra  coll'apo- 
airok»,  e  alcnni  no  ;  ma  pnrebè  neocMariauient*! 
intendere  ri  ti  dee,  a  me  par  n>egliu  Ì)  Mjtoar- 
1»,  come,  ne  t  etimpi,  o  w'  campi,  ni  i  ragionan, 
n  »«*  ragionari  ;  e  s'  alcma  Tolta  ti  tntOTft,  co- 
me in  Danio,  ntgU  patti,  «  altri  cosi  fatti,  è  ciò 
avrenolo,  perelii  gli  aoticbi  ponevano  alcuna  vol- 
ta lo  articolo  le,  non  solamente  quando  seguita- 
va alcona  vocale,  u  due  eoBaoBaall,  eome  le 
amore  e  l«  tpirito,  atti  etiandio  aemplìcemeDle  io 
luogo  dell'  il,  nelle  parole  ancora  di  piò  d'  una 
sillaba'',  come  lo  pauoi  onde  comegaentcmeoto 
dicevano  nel  plorale  i^i  possi',  camo  iMjrJi  spiriti, 
e  Don  I'*'  spiriti.  Le  qoall  ente  scbbenft  da  molli 
ancora  di  coloro  che  fanno  profettione  della  lin- 
gua, otaurvate  non  tono,  non  i  dio  oascrvtre 
DOD  u  debbiano  da  chi  vuole  correttamente  e  re* 
golatamrnta  tcrivcrr'*.  Quando  i  nnmi  tono  di  gn- 


"•nm  —  Quando  il  Botiarì  irtint  (lumt»  nota,  ri' 
~^  atrsa  ■•■•*  letto  cii  die  poro  ipprriio  dire  lu 
^t**fatito  il  Variti  tutta,  il  quale  ù,»Ut  sppuuio 
'  *f^  'Mil  nempl  di  nSatu  ecccjiionp,  D*i.  Rio      [ 

rwir  inranablM  plii  Malto  11  dire:  m  ttcce  ddl*  ia 
*^Mt  (■  •«<,  e  <i  aim  iM  lo  ecc.  •  nello  *«■  OaL  BiO. 

*  le  è  pili    reeolalo  ohe    mttlc,   co»»   4»  ta,  tbe  ( 
**^  M  te  che  dette,  ■  le,  «Ite  aOe.    TjtfMXi. 


'  6e  nMà  piace  a  *ut.  non  pineetà  <x>n  a  ^aei  tIic 
peeesan  an  pixo  più  a  fondo  di  i>if.  TUSOKi. 

'  Talie  qneile  oHerrationt  aoaecino  parti folsrl  alla 
vuce  >d^  ma  «  4M»,  bUp.  taMo  nel  singolare,  quanto 
nel  plaraici  aaii,  per  dire  II  rcro,  sona  propile  snltsMo 
dell'articolo  1*.  onde  tali  partieelle  iena  eonpiiala.Lo 
ttMao  (ia  detti!  di  Mita  ecc. 

'  Con  queiifl  dire  si  aeeeima  a  m' oiturvaiiano  de' 
ver«lu  (ìramsiiri,  la  quale  non  aseritar»  ruito  lileaiìo 
ita' novelli,  Qm-iiR  era  cbe  i  a'ielribaaal  anii^fai  ■crii- 
Ioti  amavnaa  >ot*di«  di  porr*  l'anlcole  te  lananct  al 
nomi  ««niin.'iaii  da  lemplice  miuuaiinte,  qnaado  HÒ  per 
natura  o  pi.r  art#  eraao  moaoftlUhi-  Coti  (i  h  Xoigffii 
lo  rt,  la  ear,  la  fiiat.  (•  dv,  lo  nel,  lo  ni,  te  nù,  «eo.; 
e  tono  ci&  Esmsno  talora  per  acquieta  di  daloetia  a 
talora  ib  pienaiia  niHitclor*'  imI  euoan.  Ceno  che  il 
Petrarca  oMMra  rii^olanDBnie  che  gli  paeetac  an  tal* 
(iiaieaie,  il  qiale  snabe  egsi  puh  rtuetto  Bolto  bene  a 
«fai  uppU  a  lonipn  e  luogo  rtotiorellailo.  VeiuaM  la 
note  I  della  pag.  33  del  nostro  Cottieelli.  Du.  B-0. 

'  Ktiiono  talora,  ■  non  nenia  Rsrbo,  aoa  OMer*ate 
<|neal«  coie  da  chi  mrtUamtntt  e  -f)rl  Menarle  asrien  e 
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ture  femminiiio,  «Ilo»  nel  BU>f(nIace  n  ^c«  in 
qaalnnqDO  l«ltera  eoDoróci  )«  dicione  che  scgtiiui, 
iwiUa,  «  nel  plurale  vtUe,  le  quali  medoioiiimcti- 
10  li  scrìvoDo  ila  «leoni,  come  nna  parola  loia, 
con  (lue  t,  e  da  «Icaoì  come  due,  con  uua  noia, 
siccome  n«U*  àltàt  im  It  eilli,  e  cobi  di  Inlti  ^ 
alni'.  Né  d' intorno  a  qaetto  ni  nata  altro  cli« 
dirli,  te  titm  cbe  la  nt  >■  pone  atcnna  volta  in  va> 
c«  di'lla  prepoaitioiM  coitfra,  o(>ni«  qaando  il  Boc- 
caccio dÌM«:  Avtnio  ittcmo  odio  nt'  Fiorr.niim'' ; 
come  fii  fa  ancora  la  in  coaÌ  io  bnona  parte,  cUi  i 
cwto-  Il  Petrarca: 

Ih  '  ma  moTaodo  d*'  begli  occhi  i  rat*, 

come  m  rM,  ci6  d  cwtinr.  Il  medcaimo: 

Alto*  In  DiftlH,  «  poi  ia  U  *i«im  torce  *, 

Co.  Ces.  Prima  «he  procediate  più  oltre, 
non  n  grari  dichiararoti  alcnni  dubbtl;  il  primo 
do'  quali  à  qaeBio  :  Voi  arde  detto  cbe  alcanì 
scrivono  nt^lo  con  due  l,  comir  ac  fosso  una  voce 
noia,  «  alcnui  con  nna,  come  ic  foiscTo  due  vo- 
ci ;  ^  che  il  primo,  come  più  agevoli;  «  più  con- 
forme alla  pronuniia  fiorentina,  ri  place  più.  Ora 
egli  mi  pare  d'  aver  letto  il  conirario,  càò  è  ci»! 
aia  meglio  icrivcrlo,  come  due  ditioni,  eoo  nna  I 
Mia;  e  alcuni  vogliono  e  danno  ciò  per  regoU, 
cbe  nelle  proae  sì  debbia  acriverv  iwUo*,  come  una 
diaione  aola,  e  nelle  rime  nt  lo,  come  due  ;  come 
nncora  dfUo  e  dt  b,  olio  e  a  la,  e  già  altri;  u  cbe 
(|ueit(!  partìeoUo  nd  e  (fri  lì  debbiano  aerìTrTe  «al- 
l' apostrofo,  dJV  è  ne  7    e  dr  '{,  e  eosi  d^li  altri. 

Vabcbi.   Il  paltò  posto  (ra  noi  è  cb' Jo  vì 
dica  libaramenle  1'  oppenionc'  mia,  e  di  poi  lasci 
gimlicare  e  rìaolrerc  a  voi.  Non  voglio  già  man- 
«ore  di  dirvi,  quel  proverbio  parermi  verissiiDo  : 
Cbl  iiopfo  *' stsonigli*,  «I  KisTeus*; 


lo  b>  moitralMDA  !'»*>.  Fomaciiui  nel|lb  del  »uo  pri- 
mo OiKorwecc.  >ul  Gnmmsticì.  «  lanouSdelU  Oram- 
matii-a  dvl  Fuori  fag.  46,  adii.  Hmnlli  IMt.  Du  Rio. 
'  L'uin  r  lTiT(<cchÌaio  dì  lerìter*  ^lUe,  ^aUo,  atta, 
■aUd,  con  In  I  doppia;  dik  ib  Io,  ■  le.  «t  lo.  mila,  monti 
più  r*8'>Uri.  Tasiioxi. 

*  Nov.  XI,   13. 

*  In  ijunto  ci(tmpli>  dui  Ptilrarca  l>  vuee  ù  rigai- 
Bem  datra,  v  dopo  uh  vb  poeto  «liscia,  pn-fh^  dipende 
dal  verbo  crian,  ciit  Kgiir  apprcwo.  h^fono  il  piuM 
intero,  e  punleggiaio  o«ai«  uon>i«i<!  alla  pcripkiiita 
reladia  ali*  ooin|>«raalooe,  ■  rul  (a  TÌ*ea«itro  ;  CM 
««mi,  tifi  In  I*  dniM  ■*  Solt,  —  iK  mn,  wurmdo  da' 
UfU  ocxAi  i  rai,  —  tWa  rf"  aw  pmtùri,  mUi  e  panie.  — 
Lt^Saa'  la  PrtfoM»  àr-ì  itomi  alla  toc  li  etti  toitli» 
r*d«me  ctiJuUttaifl  rajnon^.  D*l.  Rio. 

'  Son.  IX,  »  Soa.  CXCVI. 

*  La  più  (arretta  forma  di  lerlvare  a  a<Uo  nte.  taain 
in  proia,  che  in  vbtk.,  BOTTtnL  —  Onotu  oiMrratìonc 
dei  Bonari  troTa  non  pocbl  eoairadiftori  j  daccbb  piii 
4'Mia  *#lu  «leva  al  ritmo  poedM  11  valer»!  di  tali  par- 
iledla  din^onianMBM  «rrltte;  arni  talora  t  ncM-isiu. 
«oou  ia  qwaio  di  OaaM  :  Ma  ni  Umttt  ■  la  r^igtoat 
toc.,  dora,  poncado  Ma,  il  Terao  non  e  reno,  eomn  bnn 
no«Ì>  un  valentaomo;  •  in  tal  parte  pecoano  mt  m«It^ 
1*  «ditloal  noderne  de'  nottrl  UhmUL  DiL  Rm. 

'  apraifat  acaiipM;  «ppoiiMt  non  mal,  dira  igni  buono 
actitUre.  T»8iO«. 

'  Cans.  XXI,  4  :  e  oh  Inippo  a-Mtìflia,  m  KaaMt* 


«  dw  b«n  facevano  por  mio  giudiiio  i  preion 
romani,  i  quali  delle  cose  menomittiaie  non  resi* 
dcvnno  ragioni:.  R  in  somma  Ì0  p«r  me  voirsi, 
come  disse  dottamente  e  giodiiioaameate  rasMar 
Annibale,  la  briglia,  non  le  pastoie,  il  dlginao, 
non  la  &me,  roMervania,  non  la  snperalisiofie; 
il  che  io  vi  dico  non  tanto  pur  rispondervi  a 
qaello  di  cbe  dimandata  m'  avete,  quanto  per 
non  ri  rispondere  a  molle  coke,  delle  qnaU  mi 
potreste  pur  avventura  dìmaudflte,  come  é  qaalla 
che  pure  colle  parole  di  M.  Annibale  m*  è  oadta 
dì  bocca,  se  si  debbe  Kriverc  mm  UpaUoU,  eolia 
lettera  n,  o  noUe  froatoi^  con  due  I  ;  «  coat  dì  tutte 
r  altre  aomigUanti,  Io  quali  o  non  caggione 
•otto  rt^ola,  o  non  vì  sono  anooi*  state  fati* 
cadere;  e  anco  aapete  cbe  tutte  le  ragoW  p*ti> 
scono  eceexiooe.  Beco,  io  v'ho  detto  che  qnmdo 
la  parola  che  seguila,  comincia  da  vocale,  egli 
non  si  dice  rn',  nel  numero  del  meno,  ma  imU», 
M  la  voce  t  maacolioa,  o  luUa,  w  femminina;  e 
pure  it  Petrarca  diaae  : 

Pommi  ~n  e\tla  od  in  t«rra  od  tu  abluo  '. 

In  lultu  le  cose  vale  più  die  altro  il  giudtiio  e  1* 
discrezìooe:  io  «pero  In  Dio,  sta  beois^mo:  io»pm 
in  /No*  dW  cielo,  no. 

Co.  Ckk.  Avvertite  che  io  non  intendo  cb* 
il  Castclvetro  non  vuole  cbe  à  dica  btMtémii. 

VASCin.  Diciamo  dunque  6cn  òene  o  oltèm^ 
mtnit,  pur  non  far  quisttone  di  si  [Moetol*  tOM 

Co.  Ces.  Ditemi  da  vero,  se  hmittimt  ( 
beo  detto. 

Vauchi.  Nod  aoUmente  bene,  n»  btninìaa. 

Co.  Cbs.  Perchi? 

Varciu.  Perebi  eo«i  ai  favella  in  Flmuc,  t 
perchè  cosi  ttsano  oggi  tutti  quelli  che  fiorenR- 
namcntc  ecrìvono  ;  se  bene  il  Boccaccio  aoll'osó* 
egli.  Ma,  tornando  al  caso  nostro,  non  è  qaasu 


■  Il  Martin  nflli-  Baui«li<  al  ca)>.  XXI  della  Vtf 
trilla  dice  ehe  qucna  regola  è  Calia,  e  ne  porta  molb 
eMmpi,  B  in  vero  ouu  h  ;  ma  il  Varchi  non  pnnf  ^n 
ijiMtio  inaegitamonlo  par  regola  uniienale,  tati  r(l> 
da  vt  Dodedmo  oionrv  che  non  lenpre  la  b^aogat  *> 
eoai,  anche  coli'  eaanipio  del  Potrarra.  Pure  n  fe  eiftewo 
o«cuTatneDt«,  parendo  la  prtiaa  una  rtgola,  e  1'  maipl* 
del  Petrarca  un'  eeeexione.  o  un  arbitrio,  i|uan4o  •> 
dioc  (i|{UBliD«nle  bene  ia  aliato,  e  nIT  «titM  :  anit  taltn 
«I  fftii  Mar»  ta,  e  ann  wU*,  cnm*  ìa  dJfpa,  ■  soa 
mOfAi^po.  BoTTiiu. 

■  Son.  CXIU. 

'  iJrtle  ttunpa  alcune  ini  dltooo  ia  Oi*  tfiJ  ciala,  alM 
■olanaaie  w  fptre  Die  4tl  culo.-  e  fanno  emire  erado 
n«U' un  modo  r  nell'altro;  prima  ptnM,  afartbe  l'è 
Mapìo  eada  aolio  la  ragola  >ovr'  crpona,  dM  Ut  h 
IMit  ;  e  IMI  aceondo  taso  p«ghè  non  ri  vedm  auta^ 
Del  reato  l'adoperar  in  o  ntHir  nna  dipende  taaio  dalU 
parala  cha  aagnlla.  >jiiani'i  dall' nucic  tal  parola  delw. 
lalnaia  o  Indolerainita  nel  diicorw, 

'  È  ooniidFtnbilr  rh«  a«Bda  |>noa  pima  il  noalN 
Aumr*  notati!  oome  non  gli  parrtbb*  da  t«rlvara  aalk 
pattaii.  per  Ma  U  pattoit.  cfli  poi  qui  ha  aeriito  (t  la 
(a  allte  volte)  ■cl'o  lA  in  rttmbio  di  bh  la  nA.  E  p« 
BTTentur*  Va  In  ciò  otwrrata  i|>aia  Tegola,  cbe  i^uài" 
la,  o  la.  t>  o  i(  tono  articoli,  non  tibim  mal  ìni^orpo 
raU  foni  alla  iwa  o  no  che  «la;  na  quando  lono  te- 
laiiri  (i  pub  talora  tarlo.  Dii.  lUn. 


DIALOGO. 


lOf 


Mia  e  ver*'  r«goU  tUm  tUl  Bembo',  cbe  a  lutle 
lUsionìi  t«  qwdj  c«mÌDciaDo  d«lla  conaouuue  i 
t  Min  dofM>  lA  alcniu'  o  più  altre  eomoDUti, 
debbia  porre  dioaiu)  la  VDcali:  ■  ogni  volla  che 
dixioae  precedeole  tennìna  in  coiuonanlv  ;  co- 
li maggior  poeta: 

N«n  Itfvntt  cut  *«d«r  lo  <4e)o  '. 

U  più  leggiadro: 

P«r  licolpirìo,  iamafiaando.  Ìb  pwu  *. 

iiiQÌla>«ot«  nel  nomi  non  ai  dice  in  Kritlura,  che 
ppo  sarebbe  aipro  colai  anoDO,  ma  la  ittrit- 
o;  «  non  di  meao,  non  cbe  gli  altri,  il  Petrarca 
MO  mò  molle  Toltei  altramente,  come  là: 

R  M  di  luì  forta  «Itn  donok  (pera, 
Vira  in  iptrtau  ilcbits  «  falisc*  *. 

quante  volle  diue  non  tpao,  in  Inogo  di  non 
•ro?  lo  T'ho  detto  ancora  cbe  (|uando  aogoita 
irtioolo,  non  si  può  dire  in,  ma  ò  necessario 
e  tuUo,  nttla.  E  pur  disse  il  Petrarca  : 

Ma  ben  li  prtfO  ob«  'a  U  Mtm  «pera 
Snilton  nlntì,  noMst  Cino  e  I^nt», 
PraacMdtin  notiro  a  tnna  ijaotla  icUer*'; 

ittrore  : 

n  di  (Bito  d'spriU  in  l'o»  prlna*. 

Co.  Ceh.  Egli  non  ti  debbe  ricordare  che  il 
obo  voatro,  la  seconda  volta  cbe  fece  risUm- 
V  le  HC  Prose,  cbe  fa  nel  1&38,  v'  aggituiao 
esti  doe  versi  e  disse  clie  e^liaa  correttaraunte 
itti  non  erano,  percbè  il  primo  doveva  dire  : 

Ma  baa  11  (fsie  nalla  lena  «pera: 

■ocondo: 

U  d)  Mito  d*  aprila  all'  ora  prima. 

ViBCm.  Io  me  ne  ricordo  d'av anco,  e  vi  dico 

t   ne  Tavellai  col  Bembo  stesso,  e   gli  allegai, 

-a  molli  tnogbi  di  Dante,  ìolìitili  esempli  di  tatti 

aatori  moderai,  non  solameuie  italiani  e  U>- 

m,  ma  esiaodio  florentìnl,  come  fra  gli  altri 


Noa  lolo  r  Òrnna  «  Mm,  hih  &aiuHÌM  e  MnHiinii, 

jiaarr^M  da  tatti  i  piii  approvati    mr^liri  dall'  elji 

nrai   •  t»    Itpetia    da]   giadixivnsitnio    CutritTttru. 

Mvm.  —  V.  pari)  »  Mnftttaiioaa  dal  TaMoai,  il  »  15 

'imro  Ditew*^  <vc.  d«l  Pomaclorl.  Du.  Rio, 

TOM,  iii>.  I,  p>n  vm. 

3e  1'  aIchm  (li  iptttUi  luot:»  «juÌTale.  coinè  pub 
ira,  ad  ■■a,  mi  poro  din  ci  mia  ueato  poh  poco  di 
iraua  e   pnvùiona;    ae  poi  ùoportA    aaiuralnenla 

*t»a,  allcrs  aoo  *<<ga  clie  cosa  Cacciano  la  te- 
nti paiole  0  ftf  aUn   «MMuraaii,  non  polaadooo  !«• 

dietro  «It»  «  piii  di  (ln«.  Diceha  U  Varchi  nvl  pra- 
1«  pnaio  ha  p? ■'•«(e  o  ifuala  Mriiiora.  o  quale  gra- 
ieo.  D*L  Blu 

M^  m. 

Cani.  IX,  6  '  Son.  XIX. 

Son.  CCLVI.  '  Son   OCXC. 

nùumpart  la  (Moadaaalid  o  ti^lBca  la  lena  «di- 
ta, o  *  laal  aopr«MO  a  indicare  U  («onda.  Nel 
ìa,  f  piiiBaderalbIblloitratt  aoamanloi-aDO  laalampa 
lai  aano,  olw  pu  mabra  vaiarlo-  Dxh  Rio- 


il  fcignor  Luigi  Alamanni  e  U.  Lodovico  Martelli. 
Al  cbe  egli  con  quella  incomparabile  sna  beni- 
gnità  mi  rispose  cbe  lutto  sapeva,  ma  cbe  ave- 
va dato  In  regola  generale  vera  e  buona,  e  la* 
sciato  V  eccezioni  a  discruzione  de'  leggitori,  an- 
cora elle  cotale  lociuione  per  patto  nessuno  non 
gli  piacesse;  del  che  fa  ccrdaaimo  argomento  cbe 
egli,  il  qaale  nelle  sue  Rime  alcona  volia  osata 
l'aveva,  la  levò  ;  il  cho  fu  cagione  che  io,  il  qaale 
posto  1'  aveva  una  fiata  nelle  mie,  la  rimo«si  « 
rìmutai*.  N6  perciò  voglio  cbe  crediate  cbe  io, 
qnando  bene  mi  tornasse,  non  l'usaui,  dico  quan- 
do ancora  oon  si  ritrovasse  in  Dante,  o  negK 
aniicbi  scrittori  tante  volte,  quante  ella  vi  si  ri- 
trova ;  perchè,  com'  io  v'bo  detto  e  dirò  piò  volte, 
r  UBO  è  latto  quello  cbe  paii  e  tutto  vale  nelle 
lingue-  B  io  non  credo  aver  letto  alcun  rìmatOT« 
modcrao  dì  qualunque  naiioue,  il  quale  più  volte 
colai  locufione  usalo  non  abbia-  Ma  quali  sono 
gli  altri  dubbii  vostri? 

Co,  Ces.  Seguitale  pur  ì)  ragionameuto  in* 
cominciato,  cbe  i  miei  dubbìi,  per  le  cose  cbe 
detto  uvetc,  parte  sono  scàolii  e  parto  oon  sono 
più  duLbii,  delio  die  voi  m'avrete  duo  cose.  La 
prima,  se  come  negli  iinticbi  e  ne'  moderni 
scriltori  si  traova  in  la  dinanzi  a'  nomi,  cosi  « 
Iruova  etiandio  m  Io  davanti  a'  verbi,  come  fn  lo 
Ilare,  in  lo  andarti  in  vece  di  itdto  ilart  e  di  ntUo 
andar*,  hm  aeconda,  per^,  se  imUs  si  dc«  acri- 
vere,  secondo  che  voi  dite,  con  due  L,  come  una 
dÌ2Ìon«  sola.  Dante  disse  si  in  altri  luogbi,  e  ai 
nel  veutesimo  settimo  Canto  del  Purgatorio  : 

QucMo  è  divinu  apirito  die  nn  la 

Via  d' aotìar  *u  na  4r(ua  «eiiia  prego  *. 

VarcU].  Quanto  alla  prima  dello  voatre  di- 
mande,  in  non  mi  ricordo  d'  aver  mai  letto  in 
apprttvalo  autore  in  lo  diuaocì  al  verbo,  e  però, 
se  bene  1'  analogia  pare  cbe  lo  conceda,  io,  ìn- 
fioo  cbe  alcuno  di  qualche  fama  m  (o  «criewt  sno' 
non  l'iisasee,  non  ardirei  di  porlo  nelle  mìe  scrit- 
ture. Quanto  alla  seconda,  io  v'ho  dello,  o  io  al- 
meno ho  voluto  dirvi,  cbe  queste,  come  alcune  altre 
minutexic,  non  essendo  determinate,  sodo  lodlf- 
ferenli,  dò  è  si  possono  nell'  ona  guis*  e  nell'al- 
tra', secondo  cbe  meglio  toma,  usare  da  chi  ecrì- 


'  Que*to  r  bene  jarora  m  nt^o  aiapùlri,  o  far*  del* 
r&ltnii  opinione  e  guaiola  tahìaviiii  al  proprio.  Etem- 
pio  da  ooiuidarar«,  •  tanto  piò  pur  1*  parsi*  ooiittaati, 
uhn  implicano  contradlilon*.  Dal  Ria. 

'  N*l   tant.  XVU  del  P.iy.,  non  XXVII.  Bomai. 

*  1/  Auiurr  A»y«  ijul  iMSra  achirtarolioani',  n  fono 
per  indicania  II  poco  garbo,  la  (raao  da  lui  riprovala, 
non  potando  io  credere  che  in  quello  loco  appuslo 
«gli  eiifitraSaMla  m  toMo  alla  duttrina  eoa  r«MDpi«. 
Quindi  n  ì  poeto  in  coraivn  le  parole  ia  b  •eriacn^ 
coinè  ai  toirtoma  lo  ainiU  caaì.  Con  >ì  pìoeiol  aerrigio 
*4tll  retta  gimtatuanta  difeso  dalla  allrai  eenaure,  a 
dalla  leguenta  del  Tataoni,  che  gli  poatillb  contro  : 
L'  uofa  jiar  voi  fwEt,  poltra  (ù|pa,  »  mn  ì  wrrar  H  jteaifM. 
D*L  Rio- 

*  Il  Mrizlo  al  «ap,  91  Mia  rarokiaa  dice  d' vrt 
falla  qiiMta  bolla  OMarvasioM,  oh*  in  pre>M  k  r«volB 
ferma  lo  teriverc  aaUa,  •  la  vani  m  la;  na  con  tua 
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'  Te,  «  maesiiDaiiinntd  nello  rìme,  per  cugionc  delle 
quuli  mutò  Dsntf!  roottn  vnltfì  gli  uccrnli,  Ulclii 
dove  era  prima  l'acuto,  ti  Hcrìviiva  «  [iroffi^riv»  ìl 

'  grave,  e  qnèllo   di'  era  prima   grav«,  rìmancTa 

'  acuto  : 

P*r«MuiHl  laitaat,  «  poteia  pw  li  '. 

[e  altrore: 

UoMinu,  «  1  Duca  mìo  ri  idmm  per  li  '. 

Ve  piò  chÌArMa«t)le  nel  trentesimo  Canto  dui  Pa> 
rradiao: 

La  edoca  cuptdìgia  eh»  t'amaàlU, 

dò  è  aoimatia,  die  !  Latini  dicevano  fateman; 
ac^bbene  /tueinare  è  proprio  qintlto  cho  ooi  diciamo 
far  mal  d'  occhio.  Ma  qucatc  uri  v.-ro  ai  pomniin 
.  più  lotto  chiamare  liceorie,  die  modi  ordiaarii 
di  farellaiv,  de'  quali  noi  parliamo  al  pt<s«Dte. 
Co.  Ces.  QdpIIo  che  diceva  «  vol*ra  dire 
io,  mi  paro  dm  più  cansÌRlntid  levare  anaconao- 
liaiile,  cbo  in  traapttrtarc  I'  acccoto. 

Varcid.  1  po«ù  Toacani,  «  mawini amante 
Dante,  flfguiundo  le  figure  o*i  dn"  Greci,  come 
de'  Latini,  levano  talvolta  non  solo  ona  ailla- 
ba  (lidie  dixioni,  ma  uoa  coaeoDaDte  Bok',  come 
tjuandn  Daule  dUao: 

a  T«ana  Nrv»  la  dirà  di  Baco  *, 

in  veec  di  Baceo;  e  talvolin  T  aggi ugn<: vano.  Il 
nedt^ainio  Uaot«  : 

Bbbn  la  fama,  cb#  v(iI«Dil«r  mlrr«  ', 

in  reco  di  miro. 

Co.  Cbm.  11  Vellatello'  apone  in  coteaio 
Iao{[0  tairrart  dalla  mirra,  quaaì  volesse  dire,  ini- 


paté  qatMa  r^ola  è  blu,    '  lomim!   >i    <1«i^    iTrìvc^e 

Mia,  qiianiu»qu«  il  Vocabolario  d«lla  CTii9>->,aIl»>ij<-o 

A't  prf^odiìon»,  diea  wtercl  aarota  dH  mi  di  tcriaat 

la  prrpDnBiiw  khJu  itli'  orficolp.  cumr.  i><''>  M  Io  «ec; 

riaa   qnrsio   f    nn   ««•)  »rntTMti>,    di'vi-ndo   l'orlnjpalla 

ni|||allar#   la   pronuatla.   Or*    nel    promiiuÌBre  >Ì  rad- 

ranppift  ri,  il»  olii  pritnun'ìu  bMic.  BortkRi,  —  Jl  V'ulpi 

avun  poi  iiL.tr.io,  il*pi>iiij  at    Wii.  dnlla  Cnin'B:  'Nul- 

l'Dlilina   ìmprcriiioiic    non    t'i   più,.   Uà   «■   ledio  il 

oh»    l'oitanrvtijioDp  J^l   Mutfn,    rSipelU   ai    Pn»») 

Clii  e  bIIf  oniivlii'   ■.-dltlnnl  loro,  e   nrdlnnrlamciilr 

'  vera,  «  chv  l' usu  iu  puoia  di  Fi^rìirre  m  tv,  a  le,  vo-t., 

r  caro  tniiavla  ad  alcont  nKxIvnit  di  «Inno  «ill^  tri.' 

quali  il  Gar^allo.  il  Colonnetii  cor.    Qaanto  poi  alla 

l«8B«  41  pTomaiia  m  itedala  nota  4,  col.  I  della  png. 

89.  e,   fa  CODIA  drlta  •-■>inT«ai«nia,  ti   loRga  la   nota 

«.  cel,  I  <1«1Ib  pBg.  lo«l  Dai.  Rio. 

■  /V.,  VII.  '  p„,s..  XX. 

*  Quatto  coicimiui  mi  par*  ballano,  idett  rantro  1* 
Ingica:  pwoBché  quando  ni  ■o*  wlo  della  prima  ulaa- 
>ula  mixrAt  il  lu  ptr  farli  rÌBCOntro  nella  Moonda,  h 
neeewarìo  rht  dopo  lai  ronfluniinno  fuga  ilgnlflcata 
eoaa  mag^nre  di  quella  ehe  w^e  appnHo  aira*v*r- 
bio,  «  non  <pn  onntrario,  coma  U  qui  11  \'irrhi.  In 
tal  modo  bisogna  dirr,  a  («(«piot  /  UtUfati  cùrVai^ai 
a  «aHOflorùn  non  tnlu  fMfMM  troUnrMÌ,  qih  dtri»\  dia 
ugnano  oli*  •*,  Hu.  Ho. 

■  luf.  XX.  •  rtad.,  VI. 

<  Il  CMMlvrtro   aOttim»   Il   VvIIumUa,  dti«nd<i  cJie 
a  lua  ipìagatioii*  è   cotta  da  BraienaM  da   iMola.   £ 


balumare  e  conaervarc  :  e  Blenni  non  solo  appro- 
vano cosi  ridìcola  ìaterpretaitono,  ma  si 
beffe  di  Dante. 

Varchi,   Lasciate    farr    e  dire    a    ogsimo 
qudlo   die  vuole,  e  goardatevi  voi  di  non 
der  loro. 

Co.  Oe».  Coti  Tarfr,  per  quanto  bast 
le  mie  forae;  ma  ripigliate  il  ragioiuunmto  roatn. 

V\iicin.  Quando  la  partiedla  luaerve  ù  ver- 
bi, ella  ai  pone  alcnoa  volta  davanti  e  «Imia 
dì  dietro  ad  cui.  Quando  ella  si  pone  davanti, 
dò  avviene  in  dge  modi,  perdio  alcima  volta  dia 
fton  tigniflca  e  ooo  riferisce  ni  persone,  né  casi  i 
e  alcnaa  volta  rtlerisce  e  significa  con  l'une,  co- 
me gli  altri.  Qaando  ella  non  riferìaee  né  perso- 
ne, né  caai,  ella  ai  pone  moltR  volle  piò  per  dar 
grafia  e  ornamenta  alle  Rcritltire  e  per  on  cotale 
modo  di  pailare,  che  per  bisogno  che  elle  d'  ab- 
biano, come  quando  il  Petrarca  dine: 

Vrrb  n'andai 

Beoor  innia  inapatta,  onde  1  bM  fnal  *. 

E  il  Boccaedo,  parlando  di  eer  Ciappelletto',  poi- 


di  v«o  egli  dioei  Mttrv,  idsM  t—itào,  M 
ùeif  ttrritna;  mirra  Oihii  «(  jmo»  «MaurtM*  fnma^|aa 
lUligttllaj  «iHiif (banfur  cor/uni  rrv***  >wri<orm,  «t  pW 
MraorwMr  a  puinfactiem.  tH  ila  ntO  rfinra,  orftftro  It 
htntrr  fammn  iOaram  pirjwtuanian  Anclw  11  Vocaboli- 
rio  alla  «oce  Mirrwr,  dice  «lorar  »!■  tairr»,  apportanti 
quetto  luoifu  di  Djinli:,  *  la  ipiegaiicni*  del  CoBanlo 
sniiiw,  detto  rOitimn,  ^he  par»  dvlla  Mei»»  aflrim 
di  BeuTeniiio,  del  V«lluielK>  u  del  Caiielveuo.  (Ha  tf 
nova  nell'alt.  Inipieu.  fra  parentesi  t  Altri  ftrò  ^it»> 
<f>MrMm««  «HMM  tuoi».  VuLpi.)  piu«  a  favore  dtl 
Vuoili  li  può  addurre  Frannetco  Buti,  U  qual»  e««> 
dice:  /vlniiir  Hutto,  tuii  miro.  m>j  lede  iu  Jatliuim»; 
ma  i  nrìUo  per  in'  r  pir  la  eontoitamt»  4M»  rìm»,  B«I- 
taw.  —  Il  Tiiisoul,  facendo  rìprenaione  al  VatcU  e 
direi.!  al  Cniidrrtro,  dalla  eoi  Qtrrniait  iraiea  il  Df 
glio  della  iiiu  ptMiilla.  euai  iw  «cricae  :  A'a»«i«de  la  bat 
iacarperta,  ctnan  li  pub  lulrnrof  Ifm  fa  ti  FilUaMtl^  ■• 
Kracitaitta  da  imU»,  oatordlt  fHMa  «pMuIon*;  il  foIl, 
pftili  ihII  H  Satt.  uanprOan  la  lAaMlia  di  DaMt,  idt 
ftiUii  tht  r  udiii*  da  fati  ;  (,  t(  l'  uiì  da  lai,  t  «Kti  Ì» 
tftitrrt  <ha  uto  Beetarviv  l'-iUt*it  adira  do  f^aU  W- 
(toine:  pT^M  acn  i  dt  farli  loato  biffe  ■{  4t  la  if- 
tweiK,  al  di  chi  li  rioiM.  Ha  primo  tmilaoTt  d>  uu-i> 
«cmbm  che  (oaie  l' Utiimn  ;  «i  la  *na  chluiu  tcoió 
ICi'iriiì  iiottri  un  ffian  iiifrn*«te  io  Vinf?uin  Monll. 
ijuato  eon  l'iuala  nin^alarila  di  tiilir»  elul«ent« 
foint  an  litnpo  cA»  tulli  tiiariufli»,  tiralo  ili  lale 
i!.'B/n  I  ml(ll"rt  lnt«rpeiri  odierni.  Sob.  il  Snmaace 
(liotannì  Ponia.  benemerìio  dì  Unnie,  ne  n'«  in  paiw 
truiiai'i  c'iD  esporre:  'Kòttr  Ut  fama  Me  io  rtlrmiirt 
"  leniiro  con  nilrtn,  e  bnifiiando  oiirra  «  mb  aaura- 
-  (i0B(  fuaei  a  nn  dinna.  E  piTÒ,  pur  lalo  imeT|itMa' 

*  lìone.  il  mànr*  djvimn    alnonlmo   d' iaeaworw,  coma 

•  quotto  lo  e  di  emenr*,.  Coii  «gli  n-tll"  «TWliM  me 
articolo,  impretao  nel  tomo  Sii  dell' Ardidico.  Non  cctt- 
«•nte  qnefiin  luetfi  rhe  lo  at^onga  a  lango.  M»e  coa- 
rlene,  la  mia  opinione  lul  ptenenl*  pawo,  ma  lo  ÙA 
alttove.  Intanto  vo'dlre  che  «  il  Varchi  aieaM  laMa 
U  Munii  •  il  Fonia,  non  arri  a  certo  ico;!  caio  l'anima 
di  riifMota  ali*  loro  ipoutìune.  l'uttaela  1«  ipera  A 
far  Tederà  che  Uilifeta  da  coaioro  è  ingegnoia  e  bella 
a  efae  1*  approva»  dal  Varcai  e  do  molli  altri  k  mais* 
ioÌ{Uorr.  aniì  e  la  noia  r«ca.  3Ja  e  una  iperanta,  i 
nla.  PiL  Rio. 

'  San.  IU. 

■  ìior  XI.  3,  nella  quale  non  pa  di  Ser  Cbppct- 
letto,  ma  <U  Arrigo  di  Trielci  ti  tagiuna.  BoTTUJ. 
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ehi  fa  morto,  disM  :  QmUo  a  gidia  d"  un  corpo 
MMto  ntlìa  (Aiaa  maggiore  ne  portarono.  E  ]&  ca- 
j^on«  i,  perchè  egli  non  si  dice  solamente  io  vo, 
tu  vai,  ma  ancora,  io  tu  vo,  tu  ne  vai,  e  di  più 
ionune  vo,  tu  te  ne  vai,  onde  poterà  ancor  dire, 
secondo  che  si  legge  in  blenni  testi,  m'  andai,  in 
reco  di  nw  n'  andai;  e  cosi  si  dice  io  vengo,  io  ne 
vmgo,  io  mene  vengo,  nel  medesimo  aiguificato ; 
onde  nasca  che  quello  che  i  Latini  non  posson  di* 
re  nel  modo  imperativo,  dò  i  nella  muiiera  che 
comanda,  se  non  con  una  parola,  dò  i  veni  i  To- 
teaid  possono  dirlo  con  otto. 

Co.  Ces.  Questa  mi  pare  oca  grande  abbon- 
dAoca  ;  ma  qnali  sono  eglino  '  ? 

Vabchi.  Rwii,  o  tJwn,  vieniti  o  vienti,  vierune 
o  t)UMtt«,  vienitme  o  vientent,  e  forse  se  ne  tro- 
Terebbero  dae  altre,  chi  eottilmeate  andarla  ri- 
earcaodo  Toleisej  ma,  ripigliando  dove  laedai, 
qaando  il  Boccacdo  disse;  Ma  tra  tanti  che  niUa 
mia  Corte  n'  utano^  E  tra'  quaii  ne  fu  unoK  E  né 
pik,  ni  menane  farà*  :  la  particella  ne,  quanto  al 
sentimento,  non  v'  ha  che  fare  cosa  del  mondo  ; 
come  ancora  U'  :  Il  quale  eenza  arrestarsi  te  ne 
CfMM  a  eata'.  Similmente  in  queste  parole  :  A  vo- 
urne  dire  quelto  che  io  ne  lento,  bastava  dire  :  a 
vaUr  dire  qudlo  che  io  ne  tento,  o  a  volerne  dire 
gHsKo  elle  sento  o  a  coler  dime  quiUo  che  sento  ; 
m»  1'  oso  porta  molte  volte,  che  ella  ai  raddop- 
pi, eome,  a  voler  dime  quello  che  io  ne  sento.  Quan- 
do dia  poi  riferisce  persone  e  casi,  o  coso  che 
le  vadano  innanzi,  ella  si  truova,  parlando  del 
numero  singolare,  in  due  casi  solamente,  nel  ge- 
nitivo e  nell' allativo  t  se  nel  genitivo,  significa 
0  Abd  mascolino,  odi  lei  femminino,  o  di  quello 
nastro^  dò  A  di  qnella  cosa;  come  chi,  favellan- 
do O  d'  nn  nomOi  o  d'  nna  donna,  0  d' una  qual- 
cbe  coas,  dioasae  :  Io  ne  sono  infornuUo  o  io  ne  re- 
mo aodibflUto.  Se  nell'  allativo,  dgnifica  o  da 
Iw,  o  da  quella  cosa,  come  chi  intendendo  o  da 
oomo  o  da  donna,  o  da  alcuna  altra  cosa  di  ge- 
nere neutro,  dicesse:  Egli  ne  seguirono  infiniti  beni. 


'  A  rigare  di  sintaui  dOTria  dir  tUiiu,  rirerendo 
alle  otto  parolt,  additate  prima  ;  e  eu9i  dovrìa  aoggiu- 
gnere  ••  «  IrovtribbeTa  due  altre,  come  corresse  it  Bot- 
tali, e  avo  altri,  come  dicono  le  stampa  autoreroli. 
Tuttavia  pnò  il  Varchi  aver  falco  il  eottruUB,  che  il 
Colonlra  ehiamaTa  di  ptuiero,  e  Canio  più  cbe  prima 
è  a^tMta  la  voce  moda,  ■  cui  prò babit menta,  più  cbe 
a  fsnia  tenne  l'occhio  l'Autore.  Dal  Bto. 

»  NOT.  XXXI,  U.  •  Nov.  XXXm,  4. 

*  HoV.  I,  U.  '  Kov.  LXXIU.  17. 

*  Ia  M  di  gmito  esempio  e  degli  altri  che  segaono 
Ino  a  wiSKimi  si  può  coiuiderar  troppo  bene  come  re- 
lativa al  luogo  onde  si  favella,  ed  equivale  a  da  guitto 
o  ^  gw{  kuge.  E  ancorché  V  aniecedente  non  sia  ««pres- 
so, TMts  però  chiaro  ìmp lietamente.  Cosi,  per  indicare 
die  ano  t  merto  si  usa  dire:  S»  n'J  andato,  intendendo 
da  (Wria  momde  ov'  egli  era  virente.  Dal  Ria. 

'  AJ  Uuzio  nel  «ap.  SI  della  Varchina  pare  che  il 
Varchi  li  contradìea,  e  che  abbia  sopra  ae.  ZB5,  negalo 
aver  noi  il  andrò  ;  ma  il  Varchi  ba  solo  detto  cbe  noi  non 
abbiamo  gli  articoli  neutri  BOTTARt.  ~  Il  Varchi  però 
favella  in  appresto  del  genere  Maire  in^enere  a'nomi, 
non  In  particolarità  agli  artìcoli.  Veggasì  la  nota  7 
della  Hf.  ooL  Dal  Bid. 


Alcuna  volta  l' aotecedeate,  dò  è  quello  che  va 
innanzi,  e  che  si  debbe  riferire  dalla  ns,  è  siogu- 
lare,  e  dò  non  ostante  la  ne,  come  se  plorale  fos- 
se, lo  riferiace,  come  u  può  vedere  in  queste  pa- 
rola del  Boccacdo':  Con  lo  aiuto  d'  alcun  porta- 
tore quando  aver  ne  potevano*.  E  quello  che  i 
più  da  notare  è,  che  1'  antecedente  è  alcuna  volta 
tutta  una  parte,  o  una  sentenza  intera,  come 
quando  il  Soccacdo  disse  pur  di  ser  Ciappellet- 
to favellando  :  E,  se  egli  si  pur  ti  confetta,  i  pec- 
cati tuoi  son  tanti,  ecc.  cheil  eimgliante  ne  avver- 
rà^; dove  ne  significa  e  riferisce  :  Di  qael  suo  con- 
fessarsi DO  avverrà  il  somigliante,  ciò  è  sarà  git- 
tato  a'  cani  ;  e  it  Petrarca  in  questo  medesimo 
modo    disse  leggiadramente  : 

Qnando  lo  fui  preso  e  non  mi  ne  guardai  '■ 

K  il  medesimo  in  un  altro  luogo  più  chiaramente, 
ma  non  già  con  minore  leggiadrìa  : 

Onde  ne)  petto  al  nuovo  Carle  spira 
La  vendetta  eh'  a  noi  tardata  nuoce. 
Sì  che  molti  anni  Europa  ne  sospira'; 

dove  la  ne  non  riferiBce  né  Carlo,  ni  spira,  ni 
vendetta  p  artico  tarmente,  ma  significa  ohe  1'  Eu- 
ropa per  t'indugio  di  coUl  vendetta  ba  sospirato 
molt'  anni  e  ancora  sospira  ;  il  che  voglio  cbe  da 
voi  ai  tenga  a  mente,  perciò  che  avendo  il  Caro 
Della  sua  Canzone  usato  la  particdla  ne  in  que- 
sta medesima  significazione,  fu  a  gran  torto  non 
siilo  ripreso  e  biasimato,  ma  derìso  e  ncceltato* 
dal  Castelvetro.  La  ne  nel  numero  maggiore  rife- 
risce indifieren temente  tutti  gli  obbUqui,  e  alcuna 
volta  il  retto,  dò  ò  il  nominativo,  e  significa  ma- 
sctiio,  femmina  e  neutro^.  Nel  nominativo  disse  il 
Boccaccio':  Quinci  leoatici  alquanto  rt  anàrvm  t(A- 
loizando'^;  ma  più  certameate  quando  disse*"  :  Noi 
lon  abbandoniam  persona,  ami  ne  poetiamo  con  veri- 
tà dire  molto  piit  tosto  abbandonate".  D  qnal  modo 


'  Introd.  num.  4. 

'  Con  tal  lezione  citava  questo  passo  il  Varchi,  e 
COBI  valeva  in  prova  della  regola  che  egli  vi  ha  so- 
prannoiato. Il  Boltari,  all'incontro,  mutando  l'aten 
portalort  in  aleni  portatori,  come  dicono  i  piii  appro- 
vali lesti  del  DseameroM,  migliorò  la  lettera,  come  ha 
fatto  spesso  in  altri  luogbi  di  questo  libro,  ma  non  si 
accorse  che  rendeva  come  nulla  tal  prova.  Tuttavia  so 
non  è  va'ido  l'addotto  testimonio,  è  però  certa  1"  os- 
scrvaiiunei  ed  appartiene  a  quella  sorta  di  sintassi, 
onde  si  è  discorso  nella  nota  S  della  psg.  503  del  De- 
eamerotu  da  noi  annotato.  Dal  Rio. 

•  Nov.  I.  12,  <  Son.  m. 
'  Canz.  V,  2. 

'  Vaglia  la  ragione,  signor  Varchi.  Tassoni. 

'  Farmi  cbe  in  questo  loco  il  Varchi  giustifichi  la 
censura  del  Muzio  mentovata  nella  nota  9  della  col. 
preced.  Dal  Kio. 

'  G.  I,  f.  3. 

•  Questa  >c  potria  valere  psr  jkmIo  luogo,  e  il  verbo 
loUanara  esser  posto,  come  fa  non  di  rado  in  forza  di 
ntotro  assoluto;  o  anche  la  m  può  esser  quarto  caso 
di  esso  verbo. 

"  Introd.  42. 

"  Mi  lento  i  rossori  in  sul  viso  dovendo  ora  notare 
che  il  Varchi  tanto  dotto  e  acuto,  ha  preso  nn  gran- 
ciporro de'  più  badiali,  e  proprio  U  dove  gli  pareva  di 
potere  starsene  piA  tertomntt  in  sicuro,  La  a*  di  qae- 
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tuttavia  i  (anlo  ra<lo,  quanto  >prs«i  gii  altri.  Nel 
frnritivo  i)i«««  il  medosirao,  favellando  di  Brano  o 
di  Calandrino:  E  da  partt  di  M  ne  gli  Coceca'. 
dò  è  dell' ambasciate  da  parte  della  Niccolosa. 
Nel  dativo:  Perdotthì  il  mourforfo  fuori  di  cata 
nostra  coti  infirmo  nt  %aTthbt  gran  hitumo".  N^l 
l'accDWtÌTOi  o  vero  quarto  caso  :  <^  loU  in  tanta 
o^iÀHW  n'  Adnno  Ituctalc'.  Neil'  allatiro,  o  tero 
Beato  caso'  :  Di  qveOo  alcuni  rami  tabi  m  U  /bm 
una  gkirianda*. 

Co.  CiK.  Voi  non  date  eaempii  se  ddd  di 
proea;  sarebbe  mai  cbe  non  a'  poeti,  ma  solo 
agli  oratori  ToMero  eotcsti  modi  di  farctlarc  con- 
Godoti? 

Varchi.  Niente;  ansi  voglio  elte  sappiate 
die  poche  sono  quelle  «ose,  ani!  pnchliaitne,  le 
quali  siano  concedute  agli  oratori  e  non  a'  poeti, 
dorè  a'  poeti  ne  sono  molte,  tiaii  moltiasìme, 
cooeedate,  le  qoali  si  niegano  agli  oratori. 

Co.  Cks.  lì  perchi  hanno  gli  oratori  ad  aver 
qneato  diaaTTaotaggio  7 

VAltan.  Pcrcbd,  come  vi  dissi  di  «opra,  i 
poeti,  intendendo  di  quelli  da  dovero,  sono  altro 
che  baie;  e,  quantunque  abbiano  Ìl  campo  largo 
e  spatioso,  «  volere  che  sema  intoppo  e  felice* 
mente  correre  lo  possano,  fa  loro  mestiere®  di 
molte  cose  e  non  mica  picoiole,  né  tali  che  se  ne 
passa  trovare  a  «gni  uscio.  Se  volete  degli  esem- 
piì de'  poeti,  aprile  e  leggete  o  Dante,  o  'I  Pe- 
trarca, ì  qnali  ne  sono  pieni  ;  e  a  me  pare  molte 
volte  di  gettare  via  il  tempo  in  allegargli,  sì  per- 
cU  son  chiari  da  per  sé,  e  si  perdii  ora  non  è 
il  proponimento  nostro  insegnare  la  gramalica,  la 
qnale,  quanto  b  necessaria,  tanto  t  fastidiata-, 
onde  passando  alla  n«,  quando  si  pone  dietro  a' 
Teri)i,  vi  dico,  cU>  in  due  modi  potere  e  aoters 
avvenire,  perciocchi  alcuna  volta  non  riferisce  nt 
persone,  uè  casi;  e  slama  volta  riferisce  questi 
e  quelle;  quando  non  riferisce  ni  persone,  nò 
casi,  ai  pone  più  tosto  per  ripieno  che  per  altro, 
come  fece  Dante  quando  disse  : 

Cb'  a  bral  quello  per  l«  vene  *sae  *. 
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•IO  ««SBiplo  It  a•^eulatlfO  di  £r(,  non  nominatiro  di 
peuiane;  e  et  «1  domsnda {>n«o  intelletto  a  ci>nn*crrrlo. 
N«  r  iperbato  d»l  Buccscrio  il'  punto  tirsuo,  perche  pur 
ofUi  ni  HOriffrebbe  :  •»<■■  lui  paniamo  dire  abtaadmtalo. 
L'alibagllo  nel  Varchi  doié  nsfcere  dal  «onaiderare  la 
n*  regolatrìfs  (ti  pMtianc,  a  oul  era  pNConitliinta,  »«iizo 
al  aTt^rttre  che  restava  privo  di  oggetto  il  rerìin  dir/. 
I  BoUari,  aKsocMidsKi  a  rìnvcrgat^  la  Giornata  e  ]■ 
iftoseUe,  a  rui  peitoneTsno  gli  (««mpl,  nna  liiulh  sili 
lerinlo^tk  della  liirO  preis;  o  chi  (ìt  im  nfSdn  miti 
piib  *<>aipt*  fot  t'  alito.  Pluribiit  ittten'ui,  minor  ti*  ad 
Manila  iaum,  dico  un  l'acniinHl  prnTrrbli^.  I>AL  KiO. 

'  NoT.  LXXXV,  H.         '  Km.  I,  15. 

'  Inirod.  XI.T1.  '  Introd.  LIV. 

'  Non  mi  pare  tetto  cuo,  ma  ifevdo;  Attendo  prO' 
prìo  ddla  linifiia  il  dir*:  /nei  una  flu/IamJa  di  roti,  e 
non  da  rami  ;  te  già  non  avoue  ìnlcau  ten  rami;  dia 
pure  ^  paco  ciliare  nella  «(preMlone  graniBilcaU,  * 
anche  meno  naturale  nella  poprteth  e  nel  «oiiraiio. 
Dal  Rw. 

*  I^  edia  Vcn.:  /«  (*«  A'  ■«•(■ere. 

'  Puf ,  XiV. 


ciò  iva  o  ne  va;  e  ancora  più  diiaramente  lo  qoel 
t ars  otto  : 

Che  non  era  la  calte  onde  Mlioe 
Lo  duca  roto,  •  in  appretao  «oli. 
Come  da  noi  la  icblora  •(  partine  '. 

Co.  Cks.  Id  cotesti  loo^  a  me  pare  ebe  la 
n«  atia  molto  omosanHOte  e  non  operi  cosa  ne»- 
svna,  e  in  somma  non  serva  ad  tUtro  che  a  tu 
la  rima. 

Vascb].  Egb  non  vi  par  malo;  voglio  noi- 
dimeno  che  sappiate  che  in  quei  lempt  xi  rnvellava 
cosi,  anzi  si  diceva  ancora  m«n«,  ime,  per  m«  o  l«, 
<&w  per  il  affermatÌTa,  trtte  per  tt,  o  togli,  e  molti 
altri  così  fatti,  parche  la  sìllaba,  dietro  alla  quale 
s'sggiugoeva  colai  particella,  avesse  l'aceento  a- 
cato  sopra  sé,  come  fan  in  loogo  di  fet,  o  di  /«ce, 
perbene,  in  vece  di  perdi,  a  ptrdttit,  come  si  pa4 
vedere  nell'antiche  scritture,  e  nelle  moderne  lin- 
gue*, perché  ancora  oggi  sono  tn  Fìr«nie  Delie 
bocche  de' fanciolll*,  e  di  colali  grossolani  che  ^- 
ciullesoamente  favellano,  qneete,  e  altre  soini- 
gtisuti  parole;  ma  perchè  elle  già  furono  dal  Pe- 
trarca, e  oggi  sono  rì6utale  dall'  uso  de'  miglio» 
ri,  non  è  dubbio  che  si  debbono*  fuggire  non  solo 
nello  scrivere,  ma  ancora  nel  favellare,  quando 
Daovo  oso  nolle  introd  acesse  V  Ma  quando  la  nt 
posta  dietro  a'  verbi  riferisca  le  persone  e  i  cuii 
e  per  conseguenza  è  veramente  affiato,  dia  H- 
Cerisce  alcuna  volta  il  numero  del  meno,  e  alcona 
volta  quello  del  più,  e  in  amendue  riferisce  lutti 
ì  generi  e  tutte  lo  persone,  ma  nel  singolare  ri- 
ferisce solamente  il  genitivo,  e  1*  allatìvo,  e  net 
plurale  tutti  e  quattro  gli  obbliqtiì,  come  chi  par- 
laudo  o  d' un  maschio  o  d'  una  femmina,  o  d'oaa 
cosa  neatra*,  dicesse  abbiiu,  o  abbiaun»  fii'trriirin 
nt,  o  vero  eompaaìont,  ctd  è  A'  tuj,  o  dt  Iti  o  A 
qiuUa  (di  coso  in  genere  nnntro;  e  il  Peirart* 
disse: 


■  F^..  IV. 

'  Si  pondorl  diliRAnlemrnte  •«  il  Mllegare  il  veibo 
vtdire  con  le  liii^u,  a  cui  ti  addica  proprio  l'Bitr«,ua 
cosiriiilone  da  mecine  in  uio  in  una  proaa  a  di  ut 
tema  prncoltirn  rixno  qiiPtln.  Dtl  Rio. 

'  fancii^U  lengcmo  qui  le  (isJDpe  pliiaotlohe,  •  forte 
cn«i  urrlBSO  11  Varchi  non  per  espreeterJa,  ma  per  io- 
flatlchcria  ^nniatÌRal«>.  Kra  lagg»  sMOlula  tra  1  barbas- 
sori delta  lingua  nel  cm>]u«c«nlo  eh«  tutte  te  dednsase 
in  hIÌ',  "Ui,  tUi,  UH  gì  mtitaatero  In  agli,  ogti,  tgti,  igU 
<]iiando  la  toc*  appremin  foKie  lucato,  tomo  !n  queato 
ca*o.  ..'  cuminciaiie  per  Tocale. 

'  Da  qnselo  ti  Uiuìu,  i-ap.  XIS,  pretenda  di  prò- 
vare  per  e«nfb*slona  d*l  Varchi,  che  la  IlDtna,  efao  ri 
oBS  dal  popolo  Fiorentino,  non  ris  bnnns.  Ma  (jaeMo 
proia  II  Rontrarìo,  perchb  1'  wtrre  TÌmannel  fovellarv 
del  popolo  delle  parnTo  rancida  mniitra  cho  la  Ilngut 
■I  ^  mantenuta  come  era  in  antioo,  e  «enta  mesoola- 
mento  di  voci  forettiere.  Nel  riicvttar  poi  Is  voci  ran- 
cide, o  bsM*.  e  dsgl'  Idlotifnki  anerra  le  nobili  e  sp- 
propHste  al  bimano  «  noce»arÌo  it  buon  gìndiiio,  cbe 
non  ■)  polk  Imparato  dll  popolo.  BOTtAnr. 

'  Ecco  notella  fedo  •  («nlmonio  di  quanto  «1  •  toooe 
aella  nota  4,  ool.  U  della  psg.  109. 

*  Qui  pure  11  Varchi  sffisrms  db  che  da  noi  d  è 
avvinato  nella  nota  7.  eoi.  Il  della  pag.  109.  Dal  Rio. 
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Qui  oolfo  h  dm  ipitutiv.  «  qiial  d'  >T«ni« 
Fedo,  «b'  al  detlimiio  «pkdd  loschi  '. 

N«l  leMo  caso  par  del  omnero  lIlÌDo^l^,  cmnc  cbì 
dieeue:  Ni  àa  uomo,  né  da  donna,  ni  da  cota 
tHortale  bitogtia  tpvare  vtri  bmì,  ma  jriglianu  qtttUo 
du  eitri  può.  Nel  f!«nitÌTo  plorale:  QumIì  tono 
votai  figÙitoli,  o  llgliuoi*^  o  aìu*  cosa  n«airu,  ab- 
fruUttM  cwa  tla  voi.  Me]  datira  :  Datate  a  diivu- 
Neil'  mccnMtiro:  Enphtt,  o  n^onirm»  dalVomv 
tw>.  M«H'  allativfl  :  DalU  cote  dtoJM  non  dee  F  tio- 
mo  ricol^tre  gU  ocehi,a  dwotlarsetu;  i  quali  esem- 
pii  Mjoo  treqWBtÙsimi,  e  piii  *ppareDli  non  solo 
«ppo  i  pro«atorì,  ma  eziandio  apprtMO  ì  rìmiitATi. 
Il  Pctnru: 

Ei«ordiIt  cba  (aoc  U  pMtai  noitr» 
Prender  Dio,  per  «campaine, 
UiMna  tariM'i 

e  altrore; 

Fp,  beo  puoi  ta  portartene  la  scoria  '. 
K  in  altro  laogo  : 

K  fcttatmat  Mctt'. 
E  Dante: 

Per  t«canM  «alsU  a  quella  fede  '  ; 

doT«  pan  cba  m  s^piifidii  di  quivi,  o  di  là,  o 
«oaw  lormò  «gli  Mbmo,  Unn',  ciò  i  di  qnd  ludgo"  ; 
carne  anco  il  Petrarca  dÌM«  : 

PotM  Insanii  a  lei  andern*  «ec.  '. 

dò  i  di  ^td;  e  in  alui  modi  aomigtìanli. 

Co.  Cti.  Alla  bunna,  clie  M.  Aoaibale  sep- 
pe che  dirai,  quando  a  carte  1 1 0^  della  «uà  Apo* 
logia  avverti  il  Caslelvetro  che  doretso  mirar 
b«D«  alla  pregneitk  di  qadla  pniticclla  nt,  tao- 
•traadogli  cbe  qacate  anno  gioie,  ooo  quelle  cito 
egli  vanafflent»,  e  «enia  alcun  fruito,  aoti  bene 
•(Maco  con  non  picciol  danno  considera.  Ma  voi 
p«r  quanto  mi  par  di  vedere,  l'avete  latta  tgra- 
ridare  o  sprt^are. 

Vabcio.  Figliare  dovevate  dire,  o  pin  loeto 
partorire,  quanto  alla  lingua,  ma  quanti)  alta  re* 
rìlà  ooD  abortare*,  o  disperderai,  come  dite  voi 


'  Set).  LXVi. 
■  Caiu.  XUX.  «. 

*  So».  CXLVIL 

*  Cani.  XLn,  4. 

*  h/^  n  I  na  il  TeUo  di  Dante  le^te  :  ^f  rteanit 
eamfar*e  •«. 

'  UlgUor  «potinone  al  ne  dnniMco  ibi  por*  che  ala 
di  rìinirlo  all'  ewJMa  in  piolo  di  S.  Paolo,  e  però  ci|ni- 
valaa  a:  ww eia,  miiJMit  jmMaaJaia.  V  ttrmntn  leiioru 
^oSieU  iivale  de'  du«  fvrri  lU  da  «giiiie.    Dal  Rio. 

'  Cam.  XLV.  5. 

*  D«tU  iiwi]»  di  Parma  drl  II>&5,  in  4-*   BOTtASt 

*  Se  il  dialetto  bolvgneie  non  hn  allevalo  dal  cin- 
ijnsnBlii  In  qua  (ohe  mi  par  \.tn  <lini<.'Ue)  la  ttta  prò- 
amila  aalls  darinaaia  di  qiwjlo  otorlar*,  blaocna  dire 
ella  fl  Vartèl  *i  fc  higanaaio,  e  che,  in  vaosdimoelrarB 
■OD  boona  quella  «oee.  bs  acculato  »•  iieato  di  mal 
Mperlo  nel  darle  l'ntcilaìulianìi:  pcrthii  la  miior  Tira 
imnìnaiìone  Vologneie  di  éhmti  è  ìndioairice  dì  «hm- 
lire,  9  D»n  di  abertar*.   che   li  direlibe  ohvrtiv-  Un,  la- 


nitri.  Ria  sconciare;  imperocché  fino  a  qui  avete 
veduto  solamente  gli  affissi  aocmpii  e  notiidoppìi, 
i  quali  come  sono  più  leggiadri,  cosi  sono  anco- 
ra più  faticosi,  e  in  essi  ba  la  particella  ne  la  laa 
parte.  Della  quale  non  vi  voglio  dir  altro,  se  non 
cbu  etin  di  kob  nntara  i  tanto  schifa,  e  ha  cosi 
in  odio  la  vocale  t,  die  muJ  non  la  raole,  ah  la 
p&te  avanti  di  sé,  aoii  setupre  la  muta,  e  rivolge 
Dell'  t  chiusa  in  tatto  queste  particelle  dette  di 
soprn  Iti,  ti,  ti,  ci,  pr,  le  quali  poetele  dioanxi  di- 
vvngiicio  ni:«rs«arianientc  mf,  U,  te,  et,  ve;  e 
il  medesioiD  dico  delle  particelle  la,  U,  Ji,  lo, 
gli.  tanto  nel  maggior  numero,  quanto  Bel 
minore. 

Co.  Ce*.  Voi  mi  ble  maravigliare;  mn, 
per  dime  il  ver«>,  io  non  intendo  ancora  questi 
affilisi,  ni  gli  acempii,  né  Ì  doppii,  e  vi  scongiuro 
che  vi  piaccia  dichiarar  ai  egli  minntameDle,  cocne 
Bot«t«  fare  quando  miete. 

VAitnr.  Già  la  manvigUa  da  altro  non  pro- 
cede, eh*:  dal  non  ÌDtander«.  coddosdaché,  chi 
sa  le  cagioni  delle  cose,  non  ne  prende  maraviglia; 
ma,  per  dirvelo  alla  gritea,  nuì  tacciamo  trop- 
pi parerghi',  cioè  usciamo  troppo  spesso  di  pro- 
posito. 

Co.  Ckh.  a  me  giova  piii  di  queste  digres- 
sioni che  d'  nitro. 

Vabciu.  Tal  sia  di  voi.  Io  per  me  mi  eou- 
Bolo  ^e  oon  doverrà  eeaer  minor  fastidio  a  voi 
l'Ascoltare  che  a  me  tedio,  non  vn'  dir  fatica,  il 
raccontare  cose  le  quali,  avvenga  dio  cbe  sieno 
utilissime,  ansi  neoessarìtsime  a  sapersi,  non  han- 
no perù  in  sé  DÌ  diletto  mentre  s'apparano,  né 
leggiadria  qoaado  a' insegano.  Porgetemi  dun- 
que r  oreoehie,  e  slate  attento  che  sentirete  una 
rìcchesia  di  lingua  maraviglioss,  ricordandovi 
prima  ohe  io  chiamo  affissi  propriì  ogni  volta  cbe 
le  particelle  che  gli  fanno  sono  dopo  il  verbo;  e 
impraprii  quelli  ì  quali  hanno  le  particelle  da  cui 
souo  fatti  dinansi.  Affissi  doppii  sodo  quelli  dove 
intervengono  le  particelle  che  aono  o  pronomi,  o 
relativi;  gli  scempii  quelli  ne'  quali  die  non  in- 
tervengono;  come  più  chiaramente   vi   mostre- 


eciando  ^etto,  al  gioia  notare  ehs  ooa  ttono  Sanno 
iiioeu&  ta  veoeUs  buc^a  reitUnando  nai  •goVoeabol. 
il  verbo  abartart,  affidandolo  a  iineita  eeem^o  del  Var- 
chi, Il  quale  Io  addno»,  iotiane  col  éitftràtrii,  come 
ditlono,  rìipaiio  al  *uo  guiln,  impropria  o  più  coni»  rota 
da   fcggire  cti«  da  MpUre  :   mca  che  poco  poi  nn  moti r>'> 

il  Kiunisiore  da  Vejonaouanda  vi  aci»>Dipaitiiùiinpa*i<i 
Jel  S«ita«ri  Parr.  tur.  VJII,  l,  ot*  li  legge,  non  o*w- 
la»,  com'(4[U  cita,  ma,  fecondo  la  «dixiuna  principe, 
at«rtir#.  Giiistiiia  vuole,  e  lo  fc  ben  <ol«i»U«rì,  rho  lii 
rmda  1<'de  alla  Cn»im  o^lifriia,  ta  quie  «ola  ha  ri- 
punvaio  II  gjndlf lo  e  V  indiJìgmia  di  talli  gli  aawcei- 
«uri  eoa  tevar  via  dal  tuo  Voc^olaiio  novello  sa  ar- 
ticolo unto  falso  a  gofio.  Qu«tl«  tratto  n'  è  («Clone  a 
bene  »pcrore  ancora  «opra  l'atoo  d*l  Jiiftrdtr*;  a  i 
potteii  vedranno  poj  «e  tale  ipnranu  avrà  tfiorrlo  o 
aII*K*lo.  Dal  Rro. 

'  Da  itnfifxe/uti,  praHiret,  prùdio,  ^gkfio  ecc.,  trs- 
passo,  esco  ece.,  a  forse  meglio  da  ffopi»  ■  tpj-o»,  doo' 
de  Milftfy»r,  nlie  ò  qnatuo  dire  ^ipendice,  topranlii, 
COM  sNenuria. 
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r&nno     gli    esempii.  Comìncisodo   dongae    dagli 
ecempti,  parte  proprii  e  parte  improprii,  dirò  così: 

Io  dono  me  a  te,  lo  mi  ti  dono, 

lo  mi  dono  a  te,  Donotai  a  tt, 

lo  ti  dono  me,  Donomiti, 

Di  qaeati  aei  modi  di  i&vellare,  il  primo  i  or- 
dinario, e  non  vi  aono  affieni  :  e  chi  diceue  io  a 
te  dono  ne,  o  a  te  me  dono,  o  dono  a  te  me,  non 
farebbe  affieei.  I  tre  segneoti  aono  afflisi  im- 
proprii, il  qninto  i  afSBBO  proprio;  il  gesto,  e  nl- 
timo,  propri  Bsimo. 

Co.  Ges.  Piacemi;  ma  percbi  lasciate  voi 
l'affisao  improprio:  Io  li  mi  dono,  e  il  proprisai- 
mo  donatimi' ì 

Vascbi.  Perchè  1'  qbo  d^  qnale  dipende 
ogni  cosa,  non  gli  ha  accettati. 

lo  dono  me  a  colui,  Io  me  gli  dono, 

Io  mi  dono  a  eoUii,     Io  gli  mi  dono, 
Donomegli,  Donoglimi, 

Donomigti  non  s'  nsa",  e  meno,  io  me  dono^, 
se  non  ae  forse  in  contado. 
Io  dono  me  a  voi,  lo  mi  dono  a  voi, 

Io  vi  dono  me,  Donomi  a  voi, 

Donomivi. 

Donovimi,  e  io  ai  mi  dono  non  par  che  e'  usino. 

Io  dono    me  a  coloro, 
lo  mi  dono  a  coloro,  o  a  loro,  o  loro,  o  ad  etsi, 

o  a  quelli,  o  a  quegli. 

Donomi  a  coloro. 

Co.  Ces.  Questo  modo  é  molto  povero,  ri- 
spetto agli  altri  ;  xaa.  perchè  non  si  dice  egli  con 
arGaao  improprio,  io  me  gli  dono,  o  gli  mi  dono,  o 
con  proprio,  donomegli,  o  donogUmil 

VABCm.  Perchè  cotesti  sono  del  nomerò  del 
meno,  dove  io  vi  gli  raccontai.  Ma,  fornito  il  pro- 
nome della  prima  persona,  passeremo  a  quello 
della  seconda. 


Tu  doni  tt  a  me. 

Tu  ti  doni  a  me. 

Tu  mi  doni  te, 

Tu  ti  mi  doni,  e  Don 
T)i  doni  le  a  colui. 

Tu  ti  doni  a  colui, 

Tu  gli  doni  te. 

Tu  te  gli  doni, 

7\i  gU  ti  doni, 

Doniti  a  cobù, 

Donitegìi, 


3b  fflt  (i  doni. 
Doniti  a  me, 
Donimiti, 

itimi,  non  sono  in  neo. 
Tu  doni  te  a  noi. 
Tu  ti  doni  a  noi. 
Tu  li  ci  dom, 
Doniti  a  noi, 
Doniiici, 
Donigliti, 
Doniligli  non  si  dice. 


'  In  qntito  luogo  lotu  le  ediiionl  ds!  Oiniili  dicono 
jMreU  latdaU  «<>>  l' a/fitlo  impropria  :  la  ti  lai  doDO, 
cicJ  1* ÌDijitYijirìuimo  dotìatimif  S  ognun  vede  cha  una  tal 
lezione  U  guerra  col-  buon  senio,  e  con  la  dottrina  ea- 
poita  già  da  eaio  Varchi  :  e  però  aljbiamo  uguito  gia- 
llamente r  emenda  che  ne  fece  It  Bottari.  Dal  Sio. 

*  Io  crederei  che  cbi  diceue  doitogUni  potesie  ancbe 
dira  dommigli.  Tassoni. 

'  Cofì  tutta  le  ilamps  ;  ma  dice  bene  un  mio  amioo, 
notando  che  "  uoo  puì>  itare  ;  e  che  fonie  b  da  leggere; 
io  gli  mi  doitn„  ;  e  lo  crsdo  pur  io.  Dal  Uio. 


J^t  ci  li  doni,  e  Donieiti,  non  ■'  nuuio  :  come 
non  s'  osano  ancora,  Tu  ne  ti  doni,  donitene,  do- 
nmiti,  e  ae  altri  tab  ai  posiono  formare;  pu«faè 
non  basta  I'  analogia  aensa  l'iiaa. 
7^  iJotii  te  a  coloro.        Tu  ti  doni  a  coloro, 

Domti  a  coloro.  Tu  te  gli  doni,  o  dotate- 

gli, o  gU  ti  doni,  aono  del  singolare,  come  a' è 
veduto  ;  onde  finita  la  prima  e  seoond»  parsona 
del  singolare,  passeremo  alla  tersa. 
Colui  dona  ei  a  me  Cobti  mi  ei  dotM, 

Colui  ei  dona  a  me.     Donati  a  me, 
DotumiM. 

Si  mi  dona,  me  n  dona  e  donaeimi,  ordinari*- 
mente  non  si  dicono. 
Colui  dona  si  a  te.  Colui  ti  ri  dona, 

Colui  ti  dona  a  te.      Donasi  a  te. 

Colui  li  dona  ei,  Donatili. 

Si  ti  dona,  e  dofUMtti,  non  s*  usano. 
Colui,  Q  egli  dona  ei  a  eolui, 

Egli  si  dona  a  colui,     Donategli, 

Egli  gli  si  dona,  Donoglisi. 

Donasigli,  non  par  che  sì  dica. 

Co.  Ces.  Perché  non  dit<i  voi  ancora  Oabé 
dona  si  a  si? 

VABcm.  Cotesta  reciprocazione  ai  paò  bre 
qaanto  alt'  immagimuione,  ma  quanto  al  varo, 
e  all'  uso  del  parlare,  non  pare  che  poasa  aona- 
dere,  e  perciò  noli'  ho  posta  ;  che  Ùmilnviito 
poteva  io  dire  :  io  dono  me  a  me,  e  altri  colali. 

Colui  dona  ti  a  noi. 

Colui  ti  dona  a  noi.  Donasi  a  noi. 

Colui  ci  dona  ti,  Donadti, 

Cohi  ei  si  dona,  Donatici. 

Se  ne  dona,  ne  ti  dona,  si  ne  dona,  donatme, 

in    questo   sentimento  non   si    trnovano    umIÌ, 
che  sappia  io. 

Oibii  dona  sh  a  voi,  Colui  vi  si  dona. 

Colui  ti  dona  a  voi.  Donati  a  voi. 

Colui  vi  dona  si,  Donaviei. 

Si  vi  dona,  e  donativi,  non  si  trnovano. 

Colui,  o  tgli,  donna  si  a  Colui  ti  dona  a  coloro, 

coloro 

Donasi  a  coloro. 

Ora,  finito   il  numero  minore,  paaaereino  al 
maggiore. 

^01  doniamo,  e  doniam  noi  a  le. 
Noi  ci  doniamo  a  te.      Noi  ti  doniamo,  o   d>- 

mam  noi. 
Noi  li  oi  doniamo  o  doniam, 
Doniamoci,  o  doniamct  a  le, 
Doniamotioi,  o  doniamtid. 
Doniamone  a  te,  ne  ti  doniamo,  not  ne  doniamo  « 
te,  noi  ne  ti  doniamo,  doniamodti,  e  ae  aUri 
tali  formare  se   ne    possono,  non  aono  in 
uso  ;  al  quale  è  farsa  ubbidire. 
Noi  doniamo,  o  doniam  noi  a  colui. 
Noi  ci  donioTno  a  colui, 
Noi  cegli  doniamo,  o  doniam. 
Doniamoci,  o  domamct  a  eobti. 
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Doniamvctt^,  o  doniantctgii, 

DoKiamaslicì,  o  doniamfflici. 

Nvi  M  doniamo,  donimina»,  ìa  c|ue*(o  tìgatli- 
emXo  Don  b'omiio. 
Soi  thttìamo,  o  dont'om  noi  a  voi, 

yoi  ei  doRidmo  a  coi, 

A'oi  ri  doKfaMo,  D  (fffmiui  noi, 

Noi  vi  ci  dottianm,  o  d(miaiik, 

Z)rai<nio«  a  eoi,    Doniamoviei,    o  dumunaniK. 

/foi  M  doniamo  tt  voi,   2ioi  ci   ci  dMiamo,  db- 
momoM  a  voi,   doiùamo   o  dotdamcici,  non 
par  che  sikao  in  uso. 
AVt  donKmo,  o  daniaM  noi  a  coloro, 

iVoi  <v  ti^niaiiH  a  coloro, 

Ikmiomom,  o  doniamo  a  eoUm. 

.Vvi  IH  doniamo,  o  doniamotu  a  coloro,  ìa  qu«- 
•u  cotak  aÌgnÌficuioii«   non  si  favella,  o 
mcoo  bì  Mrìve. 
Voi  donati  voi  a  mt,        Voi  ci  donau  a  «m, 

rat  mi  ri  donate,  DonaUoi  a  me, 

Doaatemici. 
DonaUvimi,  O  voi  vi  mi  donale,  non  s'osano. 
Voi  donati  voi  a  eolia,     Voi  pi  donate  a  otti. 

Voi  Ttifii  donati,  Voi  gli  vi  donate, 

DonaUttgli.  DiMatiyiiei,  non  u  dice. 

Voi  donai*  coi  a  noi,       Voi  vi  iloiutU  a  noi. 

Voi  ci  ci  donatt.         Demotivici, 
DonaUeivi,  e  ci  ri  donate,  non  >i  dico,  ak  vi  do- 
nati a  net,  in  qacaio  signifiuato. 
fot  dcmaU  eoi  a  coloro.      Voi  ci  donaU  a  coloro, 

Donateci  a  coloro. 

A  qneato  eaioio',  corno  dicetimo  gU  anti- 
chi, àò  è  a  questo  raggnaglio,  e  con  qaesUi  pra- 
poniofio  potrct«  fonnarc  tulli  gli  aTGtsi  Bcumpìi 
proprìi  e  improprìi  tu  tolti  gli  altri  modi,  per- 
soa«  «  leniM  di  tatti  gli  altri  Tertiì-,  e  perciò 
Irapasaeremo  a.'  doppii  così  proprii,  corou  im- 
propriì  nel  medcaimo  rerbo  p«r  maggiore  age- 
val«iu  Toaira. 

Io  h  dono  a  tu.  Io  U  li  dono, 

Iotelodono,<yteidono    Donolo  a  le. 
lo  lo  II  dono,  Donotdo, 

Io  U  dono  a  ti.  Domatoli,  o  donotti. 

h  lo  dono  a  iui,  o  aooliri, 
lo  0  dona  a  Ila,  Io  lo  gli  dono, 

logH  lo  dono 
h  gUiU  dono,  o  ytid    Dona^^U,  o  danogliil. 

Amo, 
DonoleffU,  o  dono^i   s' luaao  di   rado,  o  più 
tosto  non  mai. 

Co.  Ci3.  Perchè  dite  voi  nel  terso  modo 
*>  }IW«  dono,  che  par  di  genero  {cmmiaino,  non 
■MtolìDO  o  oeotro,  e  non  io  glielo  dono,  o  nel 
^hlo  più  toato  dono^tÌTh,  chu  done^Iic^  ? 

VARon.  Per  Dna  proprietà  così  fatta  della 
Httft  lingoA   »Ua   qaale   vi   bisogna  por   ben 


'£  esci  iBeDTtM)  ili  tMkkt  itimon  p«r  Mtitvre, 
Vahcw,  L'  EroMmo.     Voi.  II. 


mente,  percbù  molti  c'vrriuio'.  Ooveta  dimqae 
sapere  che  sMe,  oom'  è  doppia,  coti  n^iprcsetila 
dac  casi,  o  innaiui,  a  dopo  il  tt^rbo  cliu  ti  ponga; 
pricsa  il  dativo,  ma  singolare  solameuta,  tia  di 
che  genere  si  vuole;  poi  1* accusativo  cosi  sin- 
golare come  plorale,  aia  modeeimamenle  di  r)a«1 
genere  ti  vnolo  ;  onde  non  si  può  dire,  chi  vnolc 
corrctUinoote  favellare  :  l'ifflia,  verbigrasia,  Giu- 
lio/orino,  it  quale  è  <f  Alaìandro  o  deW  Malan- 
drà, e  rtndi-flitlo,  perchè  bitogna  dire  rend^|Ii'ef«'', 
né  favellerebbe  regolatamente  chi  dicesse:  quale 
Coia  iono  di' Aletfondro,  «  dttl' Ate-uandra  :  tot, 
rtndii/Iielf,  perchè  xi  deve  dire  rmJilt  Iitto,  inten- 
dendo di  miti  e  due:  similmeate  chi  dicesse: 
t<M^  qiu' danari  che  sono  S  AUttandro  0  dàV  A' 
liuandra,  e  rendiglìdi,  fttUerebbe,  perchè  è  ne- 
oessarìo  dire  rmdìffUcli.  GK  esempiì  dt^l  Boccacdo 
all4tgati  da  monsignor  Bembo'  nelle  tne  Prose 
dimostrano  ciò  chiaramente,  e  sono  questi  Ire'  : 
Anzi  mi  pregò  il  caett^do  toro,  quando  io 
mone  etimi,  «^  ss  lo  n'  atièti  aloÉno  aUe  mani  eli» 
/ots4  da  ciò,  cke  io  gliele  nandoiti,  t  >o  gtitk  prò- 
■nifi.  E  altrove':  Paganino  ila  Monaco  ruba  ta 
motflie  di  H.  Rictiardo  di  Chimica,  il  quale  »ap- 
fiimdo  dovi  èia  i,  va,  e,  dìcenuto  amico  di  Paga- 
nino, raddomandaglieli,  ed  i<jU,  dove  dia  voglia, 
Slieie  conctde.  E  nltrovi":  Avvenne  ici  a  non  gran 
Irntpo,  che  queUo  Catalano  r«n  un  suo  carico  no- 
n'rù  m  ^^andria,  s  portò  eerli  faUoni  pellegrini 
al  .^oldano,  t  prettHioglìHe.  Dice«i  ancor*  por  ac- 
corciamento gìiel.  Il  Boccaccio'  :  Trattoti  un  anel- 
lo di  torta,  da  parie  deità  sua  donna  glìd  donò.  B 
coti  <il<ti  graffiò,  gìitl  diae,  e  altri;  ma  io  vssco- 
ilomi  sdebitato  dì  quanto  vi  promisi  di  aopra  in 
quanto  a  questa  particella  ^ti«Ìf,  seguiterò  gii  altri 
affissi,  che  il  medesimo  dice  il  Bembo*  della  par- 


'  Ob  i  :  in  9Uoita  tnolù  ernnu, 

'  Qaoito  bieofM  ''•>'(  era  |[iu»tRinMitc  cnniraditaEIn 
nel  teaolo  d«t  Viwtlit  •  dalla  Icoriea  d  dalla  pratica  di 
icrlUori  paraedii:  e  da  non  poco  IOQip'>  l'iuo  ruolo 
che  asaiunDmsnk  li  die*  appunto  al  connailo  di  ijiWlo 
ohv  11  no«lrn  Aninr*  col  Bembo  «  «an  alirì  suoi  r«ciuici 
viDivn  prcdìpnndu  «opra  qurat»  ytitU  iuileclinato  Quindi 
ora  noieTsIib*  eteurlta  •  iloatoo  chi  ■«rirehtP,aiiu. 
\eM»  :  liutMo  tienta  a  (•(■(>  ftirw  M6.  mdifb'b  iu  utes 
di  rmd%Ucla  g  r«<idi'$tkli.  Mtriiaoo  d'MHr  Ielle  l#r>- 
Kioni  e  aulorlla  d»!  $  3D  dal  primo  Dittort»  eee.  del 
Pomni'-iarì,  da  noi  «ddolte  nella  p*i;.  310  del  più  colie 
mentovato  Cortioelli.  il  qaali*  rlpmeva  natia  ina  6ram- 
miEìria  affollilo  quntu)  precotto.  Mtiia  degnarlo  mipput 
d"  un'  ecpciionc  ùu  lo  nùgliaio,  clic  vi-  up  »uuu,  K  non 
>o  eoiDU  il  Bollarl  la«oÌS(te  II  prtiirnto  Inonn  mtaa 
farai!  un  avitto  Unto  Dreeuarìo  anche  al  (enpo  ane- 
DuL  Ri". 

»  Pro»,  lili,  UI.  •  No».  Xxr,  5. 

>  Nor.  XX,  (It.  '  Noi.  XIX.  V>. 

'  Kov.  LXXX,  7.  eia  U  Uanncllf.e  lebnone  tinn{)e 
hanno  ftUlf.  BoniLni- 

*  Il  Caildieiro  B  e.  9)  dieo  Aett  Bembo  non  psrla 
ili  qu«.-ia  punk'-lla  fntM;  nta  oel  11^  III  dello  frùti 

farla  d«l1p  psttleelle  ftìétr,  ■  flimi:  rl>4  è  lo  tteua. 
0  pnì)  dubito  che  fuetti)  luoce  dal  V'arcbJ  aia  ipur- 
r«tu>;  a  lada  letto  coti:  Il  oiedeeima  Hee  lì  Bnto  del- 
la paritcalla  gllma,  eami  gnMO.  BOTtsni.  —  Par  tale  ti- 
guudo  aTM  a  qaatlo  puuio  «nilco  II  TsMoaii  fimo  i 
faUe.  DiL  BiD. 


1 


114 


L'  ERCOLANO. 


dcella  m,  come  gnmt,  però  non  ne  faremo  pia 
Inngo  sermone: 
/o  lo  dono  a  voi, 

Io  il  dona  a  voi,  lo  il  vi  dono, 

Io  velo  dono,  ovd  dono,  Donovdo 

Io  lo  vi  dono,  Donolovi,  o  donolvi. 

Io  lo  dono  a  coloro, 

Io  U  dono  a  coloro,     Donalo  a  coloro. 

lo  gUdo,  a  gìiài  dono,  non  ri  dice,  per  le  ni< 
gìonì  suddette. 
7\i  Io  doni  a  me, 

TSt  ti  doni  a  mt.  Donilo  a  me, 

7^  mt  lo  doni,  Dowmào, 

3V  Io  nu  doni,  Z>oniI<>»i),  o  doniimt. 

Tu  lo  doni  a  colui. 

Tu  il  doni  a  colui,        Doniio  a  colui, 

Tit  gli^  doni,  Doniglidt, 

Ib  Io  ^Ji  doni,  DonÙogli. 

Tu  Io  doni  a  noi,  TU  ti  doni  a  noi. 

Tu  et  lo  doni.  Donilo  a  noi, 

T^  lo  ei  doni.  Donicelo, 

3^  tis  Io  doni,  DonUoci. 

Domine,  e  altri  tali  non  sono  in  uso. 
Tu  lo  doni  a  coloro. 

Tu  il  doni  a  coloro.     Donilo  a  coloro. 
Colui  lo  dona  a  me, 

Colui  ti  dona  a  me.     Donalo  a  me. 

Colui  il  mi  dona,         Donamelo, 

Colui  me  lo  dona.         Donatomi,  o  dontdmt. 
Cbhu  Io  dona  a  t», 

Cedui  U  dona  a  te.      Colui  il  ti  dona. 
Cobd  te  lo  dona,  o  tei  dona. 

Colui  Io  ti  dona.  Donatelo, 

Donato  a  te,  Donaloti,  o  donolti'. 

Cl>IiM  o  ^li  Io  dona  a  colui, 

EgH  il  dona  a  colui,     Donalo  a  eobà. 
Colui  lo  dona  a  noi. 

Colui  H  dona  a  noi.    Colui  ne  lo  dona. 

Colui  il  ci  dima.         Donalo  a  noi. 

Colui  ce  lo  dotta,         Donaedo^ 

Colui  lo  ci  dona,         Donatoci,  o  donalct. 
Z>i>naIon«,  e  altri  cosi  fatti  non  si  dicono. 
Colui  Io  dona  a  coi, 

Cobd  il  dona  a  voi,     Colui  lo  vi  dona, 

Chlui  ti  vi  dono,  Donalo  a  voi, 

Colui  ve  lo  dona.        Donatovi,  o  donalvi. 
Colw  lo  dona  a  coloro, 

Odtd  ti  dona  a  coloro.    Donalo  a  coloro. 
Noi  lo  doniamo  a  te.     Noi  il  doniamo  a  te, 

Noi  il  ti  doniamo,  o  doniam. 

Noi  te  lo,  o  tei  doniamo,  ù  doniam. 

Doniamolo  a  te, 

Doniamotilo,  o  domamfelo, 

Z^ottiotRoIoti,  o  dontomoJtt. 
Noi  lo  doniamo  a  colui,   ^ot  il  doniamo  a  colui. 

Noi  gliAt  doniamo,  o  doniom. 

Noi  lo  gli  doniamo,  0  doniam, 

Z>onianiolo  a  colui,       Soniamolo^lt, 

Z>onia»iopIteI«,  o  gliele  doniamo. 
Noi  lo  doniamo  a  voi.      Noi  il  doniamo  a  voi, 

Noi  ve  lo  doniamo,  o  doniam. 

Noi  lo  vi  doniamo,  0  doniam, 


Dotaamolo  a  voi, 

Daniamovelo  e  doniamveto, 

Doniamolovi,  o  domoMoIot. 
Noi  lo  doniamo  a  coloro.    Noi  il  doniamo  «  eolor 

i>ontamolo  o  donioinlo  a  coloro. 
Voi  lo  donate  a  me.  Voi  lo  mi  donate. 

Voi  il  donate  a  me.     Donicelo  a  me. 

Voi  me  lo,  o  mei  Jonate,  Donarmelo, 

Donatdomi,  o  donotclmi. 
Voi  lo  donate  a  colui, 

Voi  il  donata  a  colui,    Donatelo  a  tobd. 

Voi  glieis  donate,  Donatagliele. 

Voi  lo  donate  a  noi.        Voi  lo  d  donate. 

Voi  il  donate  a  noi,      Voi  ne  lo  donate. 

Voice  lo, ooel donate.  Donata  a  noi, 

Voi  lo  ci   donate,        Donatseelo ,  o  donatemi 
Donatdoei  o  donatdei. 

Lo  ne  donate  e  altri  così    fatti  molti   BOB 
traovano. 
Voi  lo  donate  a  voi,  per  dirvi  anco  nn  eaen^ 
di  questa  redprocasione* 

Voi  il  donate  a  voi.     Voi  lo  vi  donate. 

Voi  il  vi  donate,         Donatdo  a  voi. 

Voi  ve  lo  donate,         Donatevi 

Donatàovi  e  donotaltii. 
Voi  lo  donate  a  coloro. 

Voi  il  donate  a  coloro.    Donatelo  a  coloro. 
Coloro  lo  donano  a  me. 

Coloro  il  donano  a  me,    Coloro  me  lo  donano. 

Coloro  il  mi  donano.      Coloro  lo  mi  donano, 

Donanomdo,  ù  donanmelo, 

Donanolomi,  o  donanoJmt. 
Coloro  lo  donano  a  te. 

Coloro  il  donano  a  te,     Coloro  («  Io,  o  tei  doHm 

Coloro  il  ti  donano.      Coloro  lo  ti  donano 

Donando,  o  donanto,  o  donallo  a  t*. 
DonanM   e  simili  sono  troppo  dori  a  pronai 

liare. 
Coloro  lo  donano  a  colui, 

Coloro  it  donano  a     Coloro  gliele  donoMO, 
colui, 

Donanto  a  colui,  Donanogliele,  o    doM 

gliele. 
Lo  gli  donano,  e  altri  son  fuori  d'  oso. 
Cbloro  Io  donano  a  noi,       Coloro  il  donano  a  noi, 

Coloro  il  ci  donano.     Coloro  celo,o  oel  doman 

Coloro  lo  ci  donano.     Coloro  ne  lo  donano^ 

Donanolo,  o  donante  a  noi, 

Donancelo,  Donanoloà  o  donamM 

Coloro  lo  donano  a  voi. 

Coloro ildonanoavoi.    Coloratelo  donaito. 

Coloro  U  vi  donano.     Coloro  lo  vi  donano. 
Donanolo,  o  donanto  a  voi, 

Donanovdo,  o  donanuelo  '■ 

Amonolooi,  o  donanlovi. 
Coloro  lo  donano  a  coloro,  o  a  queglL 

Coloro  il  donano  a  quegU, 

Coloro  donanolo,  0  donarito  a  quegH; 

Voi  mediante  questi  esempiì  potete  formare  tat 
^  altri  da  voi,  i  quali  sono  influiti,  a  «dm  n 
trovare,  se  io  per  la  fretta  o  per  lo  fastidio  n'i 
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Tesai  o  Usciali  o  Irapoklì  :  d6  crediate  che  tutti 
qaelli  cb«  si  possono  formare,  si  poseaiio  anco 
■iure,  perebft  bisagna  V  oso  e  'I  i^ndisto  del- 
l' Ofccdiiti;  «  ri  gioTcrebbe  piò  oa  poco  di  pra- 
tica che  quante  regolo  vi  potessi  daru  ;  che  a  chi 
è  Tersalo  n«'  hnoiii  autori,  gli  vcn^ooo  dotti  e 
scritti  che  egli  non  se  ne  ai'corgc'.  E  il  SonnasKa* 
ro,  trattone  alcuni,  i  i^aali  sono  o  poco  regolati 
o  troppo  liesaaiosi,  per  la  gran  difScoIià,  come 
disvi  di  sopra,  delle  rime  sdracciole,  n'  usa  nelle 
Bu«  cansoDÌ  dell'  Arcadia  molli  e  molto  belli. 

Co.  Css,  lo  bo  UDte  cose  che  domandarvi, 
dw  non  so  io  stesso  da  quale  mi  debbia  inco- 
minciare  prima,  e  Uo  una  gran  pnara  di  dob  isdi- 
meaticariemi.  Ditemi  inaanci  tratto,  prrchì  negli 
alUesi  proprii  o  scempii  o  doppìi  ni  raddoppia  al- 
cuna Tolta  la  loro  lettera  e  alcana  volta  no  ; 
conciflssiacosBobi  rei  pronnuriavaie  poco  fa,  ora 
àHilani  ron  ano  n  solo,  e  ora  diei»mi  a  donùmmi 
eoo  doe;  ocosi  dicevate  lalrolta  tioitob  e  talrolU 
dojtóllo,  «  molli  altri  somigliaoti.  Ooode  riene 
<jaesia  differenia,  e  a  che  lio  io  ii  conoscere 
quando  debbo  profTerìrc  o  scrivere  in  nn  modo, 
e  qaai>do  iiell'  altro  ?  Datemene  alcuna  ref|;n]a, 
mediante  la  quale  io  possa,  conoscendo  cotale  di- 
TcnJtà,  camminare  sicarameote  senia  smarrirmi. 

VaKCiii.  Ogni  volu  che  il  vcrlro  n  coi  gli 
affissi  con^ngnerc  SÌ  debbono,  fornisce-  in  Irttcra 
vocale  e  ha  l'accento  aculo"  sopra  l'ultima  sil- 
laba, la  prima  kllera  dell'  afllsso  si  dee  In  coiai 
CB«o  nec4Marìaill«ate  raddoppiarti,  altramente  si 
rimase  acoiplìee  ;  e  quinci  ^,  eho  nel  lompo  pre- 
sente ai  proouDiia  e  si  scrìre  ciconi  con  una  n, 
e  ooo  eioonmi  con  due,  tAÌ>  è  io  mr  vicà.  e  nel 
htant  o  vero  avvenire,  i^ttronuni  con  due  e  non 
Hctwmj  con  UDO,  ciò  è  nu'  vU>«rò  ;  cosi  moromi 
«  MorromnH,  coai  dmmi  «  danni  nel  aJogolarf, 
àittni  •  datimi  nel  plaralt.  Somigliantonentc  dal- 
Umi  e  diliomi  nel  numero  del  meno  e  datAoni 
e  dittìcmi,  o  daUbai  e  dinini  n«l  nomerò  del  pio. 
in  luogo  di  daUmtlo  e  dìMnwfo.  E  nel  mede«imo 
modo  di  tatti  gli  atlrì  afSssi  come  slaviti  in  co- 
nura  e  staiti  da  te.  Colui  già  dovati,  «  ora  datti 
wi  bti  Itmpo  ;  invece  di  si  dà  o  dà  a  lè.  foca 
huoH  vita,  tome  già  fattvici.  Èwi  a  noto,  comt  già 
(ropf,  h  star  iolol  Dinne,  te  mai  dicutiné,  il  vm  ; 
a  aliri  infiniti. 

Co.  Cs».  Onde  cavò  il  Bombo*  qaeat»  regola? 


VAiiaii.  Dalle  scritture  ftorenlioe,  peoBo  in. 

Co.  Cc8.  E  le  scrinare  fiorentine  donde  la 
cavarono  7 

V'Attcni.  Da  coloro  che  fiore ntinameoto  fa- 
vellavano ;  e  aoco  l' arte  e  t' ingitgno  di  chi  scrì- 
vo in  colali  locosiooi  giova  uou  poco.  E,  per 
rispondervi  innanzi  cbe  mi  domandiate,  vi  dico, 
ch«  quando  Daoto  »crìséo  net  quattordicesimo 
canto  d«l  Paradiso*: 

Nat  faro  a  te  tati  vli«  la  far  non  T«oint, 

all'affisso  no»  t-uomi,  è  lersta  ona  «Uaba^  del 
messo,  per  quella  figura  che  i  Latini  chiamano 
grecamente  tineopa,  ciò  è  incisione  o  vrro  ta- 
gliarocnio  ,  o  questa  i  la  vocale  i,  perchè  la  pa- 
rola inUrrn  si  dc^  scrivere,  vitoimi,  o  eogUmi, 
onde  r  accento,  comò  bene  n' anerti»ce  il  Bem- 
bo*, t  beue  in  sull'ultima  sillaba,  ma  egli  vi  à 
non  proprìameole,  ma  come  io  sulla  penultima 
dovendosi  pronnnsiare  ntoisw  ;  e  cosi  quando  il 
m«dcsÌDio  foce  dire  a  Statio  : 

E  per  pana  «kÌu»o  trìtUsn  Tiuil  '. 

fumi  è  posto  in  luogo  di  /uiim,  dò  è,  mi  fui. 

Co.  Vea.  Egli  disse  puro  nel  tredicesimo 
del  l'aradiso,  lavellandu  di  San  Fraocesoo  : 

Buppe  il  tlIwLiu  no'  eoatordì  auml 
PoMis  la  tiM*,  in  eh*  Blfslill  Ttla 
IM  pcv«(*)  di  Dio  Rinata  fumi; 

dove  non  pare  che  vaglia  eotosla  ragiono  cho 
voi  avete  detta. 

VAiiaii.  Ansi  potrebbe  valere,  perchè  ì  no- 
stri antichi  dicevano  jm  ,  come  si  vede  tante 
volle  non  solo  in  Dante  medesimo,  ma  eiìan- 
dio  nel  Petrarca  :  ma,  qnando  ciò  non  fogge,  non 
importwebbe  mollo,  conciossiacosaché  Dante  oai 
alcune  volte  di  non  raddoppiarla,  percbà  aven- 
do delio  in  un  loogo  regolatamente  : 

Vol*sd  b  la  colui  tb«  «t  parloona*, 

disse  in  un  altro,  fuor  di  regola  : 

Par«h«  lo  ipirta  efat  di  pt\t  parlóot  *. 

in   luogo  ài  parlommi  ;  a«  già  alcuno  non  voles- 
te dire  anclie  qui  che  gli  antichi  dicevano  jiarlòt, 
teotsòt,  onda*  «  cosi  di  tatti  gli  altri  ;  o  altrove  : 
Flaebe  'I  tremar  cmm,  «d  il  compiéil  ', 


'  DtmqaM,  s  toIct  Tar  bene,  (i  mole  aladiare  ae' 
tuoni  IBiTt,  da'  quii  «oli  si  apprende  r  art*  e  U  guito 
d«l  varo  f<rl(«f«  OttloMUnealc,  •  ftr»tti»amt»U  (a>'b> 
Ixii  dello  da  sa  vecchia  CraseoAigo.  Dai.  Bio. 

*  SI  ^ii  g)arar«  ch<r  in  questo  punto  la  Diano  A*\- 
i'  AMore  gli  fu  rllMllaau  alla  TOloolà  die  **ca  dì  face 
■  mvcra  l' ateailc  fra**,  onde  oi  si  faveiJa;  cb«  i  bi-u 
direno  di  ymprlelà  e  di  «»dc  all'  iiwwftì  onta,  coiac 
piùi  iipera  •  eOUMeero  Un  fanciollu  anche  iltmeMana. 
(ìli  •rrori  qusndo  «odo  laaio  badtuli  aocciono  |><'>  *"* 
rama  dagLI  edllori  che  aon  li  avicitooo,  cha  a  quella 
dL-glì  luuiri  che  li  cemneRono.  la  qucdo  punto  jl  Tu»- 
iodì  Mxnaia  1*  «ecaeut*  poullla  :  Po\cM  yetaU  f  ac- 
H^to  scolo  n  r  iiliiae  «illata,  «i  fub  dir*  i^t  it  giai* 
"SA  v  aUùl  liDi^.  DlL  KlO- 

■  Pte*c,  Ub.  m,  I.SII.  -ì~. 


'  E  nel  verM  18  dal  C.  XIV  del  PerKaiorio.  non  del 
Paradito,  COMI!  pnsblisglloioritM  il  Varclii.  DtL  Hio. 

'  È  deltn  con  poca  BceiirnlRii*:  porgli',  locginngnudo 
l'Autore  olle  a  ■■»  mniira  la  i»<^i  ■,  rorrtbbs  a  eia- 
eluderti  rbv  vuoi,  p«r  lulaml  pioutmiÌii.i>  per  aiiiGtiiI 
aio.  (allo  trittongo  caBllonamentc,  doveste  iMlMUeriltii 
comi-  bjiiillabo  ■  i|aalita  che  egli  non  ncquitta  «•  non 
In  fondo  al  verso,  cenforai*  iptepria  d'«iinl  altro  dii- 
vmga.  6e  poi  piimhì  va  coniidtraia  per  iin<*npa  di  m- 
t/Umi,  •  allur»  t  iuacsiio  il  dire  che  )e  «iUaba  lit^u  J 
ts  rocolf  i,  dovendo*!  dire  cbc  h  gli.  Sema  cli«  in  qat- 
«lo  caao  avriail  a  (orirere  xtaigtimi,  per  pum  trame  II 
no,  «dltnrs  «  ttneopa  cbe  non  tcno  dol  miglior  a*". 
Dal  Rio. 

'  Pro»»,  lib.  :n.  paiL  n. 

•  /-wv-,  SXIL  '  r«f .  XTX. 

•  Arj.,  XXIV.  ■  e»Tf.,  xs. 
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invece  di  eompriui,  dò  h  *•  compii  ;  «  tneo  f|ui 
ai  poUvUbc  dire,  che  gli  «ptichi  nostri  dÌc«Tuio 
compilo,  come  fra,  romptfo  e  ranli  itllri  ;  r  lOtrove  : 

E  ul  cMidor  41  qiu  ilaaa*!  non  fud  ', 

ia  luogo  di  /ucci)  ciò  h  he  (jnì,  o  v«ro  ci  ruc; 
e  Altrove  : 

Virilio,  >  Bd  p«r  uì>  mIbM  diomi  ', 

òò  è  mi  di)  0  (frani,  in  luogo  dì  di^ifmi!* ,-  e  al- 
lrov«: 


'  /W(,,  XXIX.  '  Parg-,  XXX, 

'  n  temuto,   end'  i   tolto  quatto   tttKi,   dl<«  roii  : 
Ha  Vir^a»  ■»»  axttt  laatiM  tetmi  ^  Di  ti,  Viri^U.  dalaU- 
timo  jMtAv^  —  VoifiUv,  •mi  ftr  mia  joIaM  ditni;  —  ilul 
qual  luogo,  ometlrado  i>ra  di  ct>nuii<:  1  parilrolui  tiiiiì, 
k'  qu^l  ni  rlfcrìuo,  diri  «oliaato  rtio  il  diifmi  >i  moiira 
[liù  tiaiur*l«  o  poetico  eaponciidolo  rep>lHriDFnte  pn  mi 
AVi,  mi  diiii,  cumi.'  fi  alciiii   tiiiQU   tnt«rpr«t«.    Kd  i  ftl- 
treni   più   vwo  :   (tlacnhii   Dtnln  li   dìì  ipnntoaea  nello 
IruocU   di   Virgilio  pricin  chu  da  lui  uicit-^  iuioo  <?□- 
m'era  alali  i>Klt  muudslu  da  IlvHlrtRi' lint  ranijiarln  tlHlia 
(oortii  tht  il  eonhalMta  «re,   coniarmi  ii|ipar<?  dui  primo 
canto  dot  Poema  »  <■  ano)]i>,  dopa  ^nputglo,  fj^li  mobtm 
di  toaglio  riitl(ÌRiir«  dn  né  quel  aiiu  prliou  ttUir,  Ciimu  si 
Teitii  unita  Une  doll'itliro  cuiito,  C<>u  i--li<-'  tornu  eiiindio 
più  convonioote  iil  scnau  mUlico^  pcrch-;  T  aiuto  «leits, 
oiidt   ili   (|008to   i«*o   •■   iinibolo   8«Btrìefl,   vuoi  *Fti>i« 
«icenda/u   da  .-hi   lo  riccrc,  altrlmi>iiil   >i  Wologhorcblio 
che  glt   iiQinlni  oparatuBrO  (iw  nacesiità  lion  per  tUtio- 
nt;  V  c|utiidi  c«**tindo  ot[iit  Ice  MMMiMa,  nris  •  Il  pre- 
mio 0  In  pcnaun'ingiiiatì^,  oomencraxIoiiBpurDmo 
ucl  ladiactimo  dt^l  fWijaf^rVi).   E  peto,  foo  tale  riguar- 
do, il  mi  diedi  rifilai'  dr  più  oiir]rt<  si  FueU,  tb*  oon  S» 
Il  mi  ditdi,  0  eiii(ti&aii  mvclio,  <«  nirgUu  Bggnndiicc  il 
«uu  dulure  u«l)'«aMTe  atalo  nb  bau  donalo  d»  colui,  aitili 
rgll  proprio  hi  ftra  coinmeBao,  Dìrù  iuolirfl  r-hc  It  dtmtt 
ftl  dìnami  (n«lcljpri'l)l>B  In  quomo  punto  dol  P'rgìo  di 
fivr'pieuita,  uuu  t>iia<>iidnvi  a«pr»io  con  grani  aticftl*  eoo - 
Lvrnlcnzk  ne  In  convanisiitu  viciiiania  il  u^nilnatii-oshc 
'  io  regga  1  litclis  tie  lurtiurabb*  non  al  tuii«  ìngiuaio  il 
liiS'imo   di  mal  uoiidoita   tiutaui.    Dull' stiro   canto  la 
inWrpieuiiùnn  in  prima  ptreonadiiiBOf,  olir»  alla  inin- 
lOfiDoraie  rogiutii,  genitrice  di  uaa  maraiiglioM  acaor- 
t«7is  n«ll*  dijiiiil*  del  «o«tiun«  :  parche  dtll'aTtr   per- 
duto VirgiUo,  aieodose  il  po«ta  dt  prbno  trailo  mani- 
fetiato  r  iuciMoimeiiIu  iii  comune  a  Bice  <>  a  tf,  dopo 
lai  UlniO!<iratlotin  lndleati(«  U  ma  oouoaroaM  e  jtTa>>- 
tudiiii<  a  lei  per  l'avulo  ben«lldo,  al  Tolge  poi  olio  ifogo 
ino  pariieolura,   cum*  ne  da   cbiaru   feda   il   dolcuriaio 
ci"'  non  pub  certo   un  ii  alTatluot»  noiae  coa- 
parMdpaMÌ  n  BeaiticB  :   U   quale   pnrb   da  tati  parole 
dtfro  trami;  il  doppio    piacere   senti'iido   adempito  coeì 
pattrnamnlt  il  no  ntndalo,    «  iuaiam*  Il  giatu  aniiuo 
del  lua  ftdtlt,    Quindi   nnll»  trlpli^aiionr   della  parola 
Virgilio  mi  Di  appai  r   un  uagiitero  e  un  aOVfto  BingO' 
larluilmo,  perette  In  prima   volta   in'.^sira  di   accennar» 
la  gtaiideiia  del  famota  tagfie,  di'.'  era  la  gloria  del  più 
Krnii  jiopolo  del  mondo  ,  la  leeonda  lo  rimembra  <.-ome 
il  perioitDggio  ebe  fu  eletto  da  ttlre  per   soddlifat*  al 
dusidiirio  Ilio    «    ni    bltOSOD  del  ino  fedeli;    e  la  tctut, 
In  eaptime  la  viva  gratitudine  onde  aperialineot*  gli  ir 
lenulo  li  l'oBta,  Sioch»,   benn  connidwando.  il  prenntil* 
Ipriiiirm   rliiiiMrdii  In  prineipio,  alla  virili  del  nolo  Usn- 
tonno  {Virfilic)  ;  accenna  poicia  ìn  comune  a  loro  ITP. 
nulanilo  pi<r  lo    *cemnul>'ntÒ  di    lui    un' iniperfeilone  di 
un  gran  bene  (nweeo  tMCialiacnni  l>i  ti,  Virgilio);  ove 
li  nuli  con  cbe  Bneiia  )<  'jU("it»  vulla  Rollncalo   Virgilio 
In  luiiizii  alle   parole  cbn    mni)  in    cornane  n  Bice  e  u 
Dante  -,  e  da  nltimo  campeggia  aolo  il  M  core  di  Dante 
(dolCiVriino  padrt,    Virgili»,   a  cai   ptr    min    t<Uttli  diimi). 
Ida  che  diai'io  d^ll'cMcrr  Moto  sUandonawr  Itimatier» 
forw  Datti*  ama'  altra  gwda,  t«m«  già  gliene  fa'  k- 


[«ria 

ì 
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Dio  1»  ai  M  qiial  poi  mia  vita  timi  ', 

tii  i  tt  fu  o  futti,  in  luogo  di  /uai.  

Co.  Ce6,  Perchè  «veto  voi  dello  uel  d«r  la 
rrgr>lB  :  qouido  ti  verbo  fonusce  io    vocaìa  ? 
quali   sono  qiwi  xarìA   diu  io  vocale  imb 
acono  ì 

VjkKOu.  Non  solo  (otti  i  verbi,  id«  tnUe 
parsone  di  (Ulti  i  verbi  roruiacoiio  ordiDarìinteD^ 
le  n«'llB  lingoA  Ktacanu    in  itlcaDft  dtrllc  tockU, 
qoBndo  si  prODuuiiaito  intcrr;  ma  1'  uao  gli  prof- 
feritee  moliu  volte  motti  o  tagliati,  eoiue    con* 
liam  e  non    canliamo,  amaa  e  noo  aaumo,  s  al- 
lora non  vale  In  rogola;  perciò  che  noo  si   ri 
doppia  la  ooosoiianle,  dicendosi  caittianda,  ci 
una  I  solo,  che  più  stare  noo  vene  poooono  : 
oiileitii,Tnli;  anumh,  tauio,  lùnei  e  altri  assai. 

Co.  Ces.  Non  si  potrebbe  «gli  dire,  che 
C0t«ete  vod,  oltrs  che  la  proiiuiuia  non  sofferà 
che  la  cousonaoto  si  raddoppi!,  aooo  poste  in  luo- 
go delle  loro  intere  ?  coffie  antamolo,  amanolo 
«annoio,  lonor^'f 

VjLKiCHi.  Noo  solo  si  potrebbe,  ma  si  do- 
verrebbe  ;  e  per  qucaU  cagione,  ciò  ó  percbi 
rappreaeuUstero  più  manifestameote  i  loro  iato* 
ri,  scriverei  io  più  tosto  «mio,  eoo  ni,  cbe  aoXfo 
con  due  li  il  che  é  cluaramoiilo  singolare;  e 
fardo  più  iflsU)  elle  /oUo,  comu  usano  di  scrìve- 
re alcuni  ;  e  daami  io  luogo  di  dsMoui',  e  non 
dtmmi  con  diie  m. 

Cu.  Ce».  Dunque  voi  scriveieste'  più  tosKtJ 
aonmi  quando  significa  «ononu  che  tvmm  cojqj^l 
fanno  quasi  tutti?  ^H 

Varchi.  Sì  io,  quando  gli  alirì  ci  s'  accor- 
dassero ;  thè  da  me  solo  non  oserei  cosa  neMmu.  . 
Co.  Ceb.  Noo  sapete  che  la  lettera  n  non  I 
sì  può  trovare  dinanzi  alla  m,  ma  è  necessario 
che  si  converta  in  essa,  e  cosi  dìnaon  alla  le4> 
■era  t  i  forsa  die  si  converta  in  1,  e  cod  di  tntte 
r  altre  somìglìautì? 

Vaucuj.  8oUo  nella  lingua  latina  ;  ooa  ocIU 
toscana  non  veggo  qoftsia  necessità*,  e  fflassiina- 
mente  ne'  caai  posti  di  sopra,  e  dovunque  à  fug 


ipalturt  la  paura  ii«ll'  Inltmo?  (C-  VIU.)  Tal  tmtlM- 
netta  Indegna,  ami  oltrig^oia  alla  Beute  e  al  eore 
delie  Ire  perionc  onde ij'ii  ti  parla-  DaBl«  dico:  tU^tm 
latàMi  tcfoi  di  It.  m  ligniSearn  che  il  daono  era  eù- 
ronoi';  die  di  «ul  Ite  >i  componeva,  tolto  diistd  oOli 
anagoFioamento  allegorici,  ooine  un  corpo  acJg^  e  db» 
quindi,  maaosndoaa  uno,  qtial  uorpo  m  m  irtMee  ^bm. 
Deh  in  li  br#ve  tratto  quanta  dotitìoa.  qwato  Mano, 
e  cuore!  quanta  arte,  quanto  decoro!  Dal  Bm. 

'  i>iirad:,  Ul. 

'  ttriftrrmt*  dice  il  l'etto,  o  qui  ànlf co  per  antnite 
cbc  di  qae«tt  Tuddoppisaiaiiti  fuw  di  legga  *' inujiiraii» 
nel  Varohi  a  ogni  più  iiofptaio,  Uaqual  pri>  a  Isaciaili 
nr^i-  kiHiiipv  taodnnie? 

'  A'trcMiCd,  ■  parlar  proprio,  non  ai  èi  va  u  Ma 
diireiia  lU  prulerimento.  die,  «a  altra  <■  msjtsiwa,  «tuM 
e  >si  hpiacnvotn,  come  in  partMoUtttà  questa  ilei  it  pr«- 
ccdenio  al  n.  Infatti,  iw  ri  tul^  ta  preterito  specie  di 
parole  da  gran  tempo  niata,  ootna  ben  voleva  U  Voi- 
ehi,  nella  quali  gioca  V  alttMO,  noi,  al  pari  de'  lati 
nou  facciamo  lale  accnppUmamo  Mi.  Dal  Rm. 


DIALOGO. 
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gisae  r  uililM)l<^a,  dò  è  V  oscuro  e  dubbio  (>Ar- 
lara  ;  p«rcbè  molti  ù  potrebboo  Iure  a  crcdcrr, 
vegfetido  scrino  aan  fatilo,  ma  falh,  che  fosso 
noflMt  •  non  verbo  intii«ii)e  coll'iUBaso. 

Co.  Cek.  L«  SPDleaia  il  potrebbe  «  dorer- 
rd>be'  mostrKr  loro. 

TARcm.  Coletto  sarebbe  proprio  mettere  il 
euro  Liuftittì  a'  buoi,  pcrdiè  dod  la  fcntenia  le 
parole,  ma  lo  parole  hanno  ■  mostrare  la  sentcn* 
sa.  B  cbe  quello  cbe  io  dico,  sìa  vtn-o  nella  lìti- 
goa  nostra,  vedete  clie  Dante  lasciò  scritto: 

PMciAngtì  vnOf«,  té  SMrr  pab  htr  faro  '. 

In  Inùgo  di  laedaungU,  dove  lasciò  la  lettera  n 
Moia  converlìrln  in  ^  o  in  L 

Co.  Ci:--.  T<'Oi-lt-  voi  chi-  Dante  f  gli  altri 
aniiclii  scrÌT>'SBero  corr< tiamrntr,  <-  tocondo  le 
rrgolo  àe\ì'  ortografia  ? 

Varchi.  Cotcsta  è  an'  altra  faccenda  ;  io  per 
me  credo  di  no  ;  ma  qnceto  per  ora  non  fa  caso; 
basta  cbe  Dante  in  un  altro  luogo  scrìsse  : 

IMitt!iT«iRntli  Moor  la  oots  tttt  ', 

ÌB  lao^  di  dickùmrùimohfi,  oh  i  u  b>,  o  lo  ti 
(tÌ€^arertmitù.  e  insomma  il  a  lo  diciiartranMo  a 
ff,  che  uni  questi  si^nìAcano  nna  cosa  md'-sì- 
na,  ooai<!  poco  fa  vi  dicera. 

Co.  Ces.  lo  so  cotesto  ;  ma  Ìo  vorrei  sapere 
ae  Ira  loro  è  dÌfl<:reoia,  e  so  v*  è,  come  par  rap^O' 
Devote,  con  qua)  r>-^ola  o  legge  si  pnò  conoscere. 
Vakciii.  DiiTereata  t'  è  si^ia  alcun  dabbio, 
e  talvolta  molla,  non  già  quaiilo  al  K<^iiiini''iit<), 
ma  quanto  alla  vagheua  e  leggiadrìa    del  par- 
lare ;  ma  io  ultra  legge  o  reg^ola  recare  non  vi 
saprei,  se  non  quella  sti-ssa  cbe  disse  ÌI  Itembo*. 
Co.  Ciis,  E  quali-  fu  coirtln  ? 
VARtlii.  Il  giuditio  degli  ntecchi,  i-  a  colo- 
ro  massimamente,  i  quali  sotto  il  cielo  di  Fi- 
rcQsc  nati  o  allevati  non  sodo  ;  pcrelié  a'  Fio- 
rentini la  natura  stessa  e  la  proprietà   de)  par* 
lare    insegnano   agerolmi-nte  molle  cote  che  gli 
altri  COI)  dìlficolià  capiscono;  e  pareJò  disse  il 
Bembo  elle  questo  modo  di    parlarci  :   Tal  la  mi 
fmovo  al  prJto",  è  proprismenie  uso  di  FirenEe, 
laddor«,  tal  ui<  la  troro  al  petto,  italiano  saicbbe 
più  toaio  cbe  toscano,  essendo  men  vago**  ;  simil- 


mcntf^:  /o /«  «ti  t/riiui  a"j»i«tì',  pur  del  l'etrarca, 
è  pia  geuliimcolo  detto,  cbe  non  è:  Io  mt  U 
ttriuii  a'pitdi  ! 

E  facoiamiii  adir  p«r  eoois  mola', 

ha  più  grazia,  che  se  aveMe  detto  :  a  mi  ti/ae- 
eia  udir  ;  I-  parimente  :  St  non  (al  lU  l'^trM,  eba 
disse  Dante,  è  pili  grazioso  che  so  avesse  detto, 
tal  te  n'ùfftrte^  ;  le  quali  sottilità  conosce  e  gin- 
dica  più  r  orecchio,  cbe  altra  cosa.  Per-  ciò  che 
qiial  ragione  si  può  rendere  perdio  Dante  dices- 
se nel  quindicesimo  del  l'nrgaiorJo  : 

Kon  U  Sa  grate,  ma  fieli  dilstto, 

fat^endo  nel  primo  V  affisso  improprio,  e  nel  se- 
eondo  il  proprio,  e  roas^ìoiaincnto  potendo  sema 
fatica  nessnna*  fargli  amundue  proprii,  dkcndo  ; 

Non  t*a  iratn,  om  fcil  lUkno, 

o  fare  il  primo  proprio .  e  l' altro  impropfio 
col  dire  : 

Non  Bed  grate,  ma  U  fi«  tUlttto; 

cote  clic  mite  stanno  nell*  arbitrio  e  nel  gìndi- 
tio  del  conipoDonte,  onde  il  Sannataaro  disso  in 
no  loogo  : 

A  quella  cruda  che  n'inenidt  s  Unntal*. 

in  un  altro  : 


E 


y.  con  nn  lall»  poi  l'appreoOi  i  (balMtl*; 


ponendo  nel  primo  luogo  1'  affisso  improprio,  « 
il  proprio  nel  secondo;  e  allrovc  disse: 

Vtdi  il   UoDtun  di  PrlMO  •  itpia  •  nuialo  '; 

dove  ul  primo  verbo  t*<pia  non  pose  1*  alfisao, 
parendogli  clie  bastasse,  come  nel  vero  Ut,  porlo 
al  secondo,  o  vero  all'ollimo,  ciò  é  al  verbo 
nota.  PiacqiKgU  ancora  nella  fine  di  quelle  rime 


'  Pinehè  igaMUt  iMtrrtii*  KurJiino  non  rlKustdii  la 
fota  vttoenS;  qui  e  altrove  tofiUam  rUprturl».  Tnnlo 
faromn  Jl  allr*  vdcI    roniimiti. 

■  /W,.,  V. 

'  Pny.,  XXIV.  Lt  più  repnia»  ediiìoni  l«gf[OD(-; 
diAiar*r*ati  :  «  Il  l.»aiI'Hrtli  r  ili  1' ii»le  suo  iic«n<l  mo- 
nta  voiBc  i'  acqaiaim  miglKir  il-.U-i-u»  ii»l  Ti.>no  e  piii 
eatneua  aelli  pìnlaiii  con  stSalt*  Icjiono  :  «  chi  noi 
•nato  e  noi  vnle.  ini  ti»  di  lui.  I>*l  Ria. 

•  Pro.    hb.  111.  p.r1.  27. 

•  Il  ttnalw  nello  Mette  luogo. 

•  A  proTulri  u  Tdnvi.  Intaiiki  »i  pii»  nntntp  che 
ijaevta  m»ffior  rafiiua  h  umiki  iim la  mieti»  pti-isi-i  i-li 
WlUrhI,  •  rl«  iBfliO  Snat  Br'miiiili-tiU  :  ma  nnn  m  fi(>AÌ> 
ebe  ataM  MtM.  con  «>rtrt  uvvi'i(.<iixr,  foiisiglinli.-  dal 
ifatttr  H  lisi  Info  Ole  ftùi  uli.p(ir»rai.  iwu  aia  l«>.'it';< 
rinUarlo.  I^iiaoiu  pelai  dlretbe  U  tti'r  ntd»  ToteMmo 
«  MR  la  j  VuhdM,  pisMnl  vta  di  ■ttinrc  che  il  fa-I 


rellar*  udieroo  della  Todfaua  «ì  b  (tri  tutto  permutalo 
III  (^u'IIii  ■)' lulia.  Il  TmuiiI  potiilUvii  a  qoMo  iuofu: 
t!  ituno  EOfO,  Ma  ptrft  jità  MfVlale.  DAL  RM. 

■  Cani.  XXIV.  3. 
'  Cam.  XLI,  -I. 

■  /./.,  IX. 
*  Aiwa  fatiti  nuraiia  delta  penna,  niH  eon  molta  ipia<e- 

ioImu  aJl'uditti;  peifhè  i:i  un  verso  Vosi  hteiv  furia  trup- 
pn  nul  iiiiin'i  la  rtpelìlìone  detta  non  roniaiml  parola  ^«ri 
ìir.l  nulo  jl  Sfllvtnl  UAIÀ  il  kStIm),*.  In  ceno  modo,  anche 
In  ragione  del  porre  V a/jìno  alterilo:  o  n  fa  *  u  to- 
'miudando  il  pirriodo.  o  dnpo  tapartir^lln  '-cpiilaiirn, 
'quando  <>  andai»  inDAuti  altrci  verlK.  n-nia  1' o/ltMo  . 
com'è  «ppuni'>  il  inagi,  di  Dante,  e  i  primi  due  eh? 
«e^ciiK',  ;[(.)  Sunnuiaro.  Tudatìa  r'iatHnaiiouo  del 
buon  Sìnliìiil,  la  quale  rglì  Hiliuua  imperlanlitiinii,  a 
da  Ini  riroiiuicluia  pi'r  vi'ra  nel  Boecncdo  putìeolar- 
oiKnie  r  tii/l  CVeseeiiiti.  non  e  da  tenere  an--o  imjiortAafr, 
pareli;-  gli  ■>uoipi  d'eefeiions  si  affron'i  a  barche: 
ii<<ii<liiii«no,  anche  frr  eosdittHn  del  Krnn  Alologo  lom- 
l>ardi>  il.  Glierardiiit.  ixin  h  eoia  dii  L'ittarij  8  lutto 
dieirn  le  ipnllc.  Vujuaii  lu  sua  Jtppmiia  alt*  Orama- 
tichi  HaIÌobi  pag.  ?3Ìl-4fl,  p  onehe  11  $  XIX  della  toc* 
Hi  nel  f'Iei.ui»  del  Lmaberri.  Dai.  Rio. 

■  Jr«d.  Eelog.  vni. 
*  Artni.  Eelog.  Xtl. 

'  ArtifL  Rcloit-  Vili. 
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L'  EBCOLANO. 


che  egli  nell'  altìmo  laogo  della  aaa  Arcadia  di- 
TJnamente  tradusse  dui  Mdieeo  del  Poatano,  di- 
re in  persona  di  Ini  : 

I  tnoi  capelli,  o  Filli,  in  una  cisbila 

Serbati  tengo,  e  speeao  qnando  io  volgoli. 
Il  cor  mi  pMsa  ani  pungente  arìstnls  ', 

ponendo  il  pronome  io  dinanzi  all'  affisso  pro- 
prio volgoli  ;  il  che,  come  di  sopra  vi  notai,  si 
suole  usare  di  rado. 

Co,  Ces.  Io  arevà  sentito,  come  di  sopra 
vi  dissi,  biasimare  sconciamente  l'Arcadia,  e  per- 
ciò non  mi  curava  di  leggerla  ;  ora  avendolami 
voi  cotanto  lodata,  la  voglio  vedere  a  ogni  mo- 
do; ma  a  Gne  che  io  non  m' ingannassi,  piacciavi 
farmi  avvertito,  qnali  sono  qaelli  afSeei  che  in 
ella  diceste  essere  parte  poco  regolati,  e  parte 
troppo  licenziosi. 

Vabchi.  Chi  biasima  sconciamente  te  rime 
a  sdrucciolo  del  Sanuaziaro,  debbe  acconciamen- 
te lodare  quelle  del  Serafino.  Io  per  me  non  le 
leggo  mai  senza  somma  maraviglia  e  diletlazione. 

Co,  Ces,  Io  ho  pnre  inteso  che  elle  non  pia- 
cevano al  Bembo  vostro, 

Varciu.  Al  Bembo,  mio  signore,  non  dis- 
piacevano quelle  del  Ssnnazzaro,  ma  non  gli  pia- 
cevano le  rime  sdrucciole,  o.  come  dice  egli  al- 
cuna volta,  sdrucciolose". 

Co.  Ces.  Sapetene  voi  la  cagione  ? 

VARCm.  No  certo;  ma  io  credo  che  lo 
movesse  piò  d' altro  il  non  essere  state  nsate  dal 
Petrarca,  Io  quale  pareva  che  egli  intendesse  di 
volere  imitare  in  tutto  e  per  tutto. 

Co.  Ces.  Il  Petrarca  non  fece  però  Stanze; 
e  il  Bembo  nondimeno  compose  quelle  cho  voi 
e  gli  altri  lodate  tanto. 

VARao.  Non  so  dirvi  altro,  se  non  cbe, 
quanto  a  me,  io  ho  nn  grande  obligo  al  Sannaz- 
zaro  ;  e  il  medesimo  giudico  che  debba  fare  la 
nostra  lingna,  la  quale,  mercè  di  lui,  ha  nna  sorte 
di  poema,  il  quale  non  hanno  nò  i  Greci,  né  i 
Latini,  né  forse  alcuno  idioma  che  eia. 

Co.  Ces.  Che  dite?  Non  hanno  i  Greci  Teo- 
crito, e  i  Latini  Virgilio  ? 

Varchi.  Hannogli,  ma  non  con  versi  a  sdruc- 
ciolo, i  qnali  portano  con  esso  seco  tanta  mal- 
agevolezza, che  al  Sannazcaro  si  può  agevol- 
mente perdonare  se  egli,  costretto  dalla  rima, 
formò  coatra  le  regole  itamosi  e  ftrmamosi, 
quando  dovea  dire  ttarti  e  fermarsi  ;  e  licenzio- 
samente disse   o/«n(fami,  in  luogo   ^ofmdtmi,   e 


'  Artad.,  Edog.  SII. 

'  Sia  detto  Don  ■  tpreizo  di  nn  lai  pùo  di  Tslenlao- 
minì,  Dia  a  semplice  maaifeetaziDne  del  mio  gusto,  il  dire 
■deseo  nmg  a  tdriKciolo  o  (bracciolo»  farebbe  ridere  chi 
lo  leggesse,  e  ofleoderebbe  1'  autore  dì  eiie.  Il  Chìa- 
brera  ne' suoi  Dialoghi  ripeti,  in  tal  senso,  non  pure 
questo  èdruteioloto,  ma  vi  aggiunse  perfino  tdrsaiolo- 
tamtntt,  per  il  quale  è  a  dirgli  il  buon  prò.  Mi  sembra 
pinttoilo  ±e  da  tali  parole  si  polesEc  ora  trame  un'ar- 
gniìa,  dicendo  che  U  rime  idmceiolt  sono  tdmecielote, 
n  a  idruttiolo,    cioè  ofcvoli  a  /or    imàanipan    eli  ìt  tua. 

Dal  Rio. 


vuoine  Inor  dì  rima,  in  vece  dì  voglvmo,  e  Ma'- 
tastimi  per  inàterAbmù,  e  alcnni  altri,  come: 

Cantando  al  mio  sepolcro  allor  dlreteme; 

Per  troppa  amare  altml  lai  ombra  e  polvere, 
E  torae  alGnoi  volta  DOttrerreUrae'; 

e  altrove: 

Ma  ehi  verrà  che  de' tuoi  danni  aeeertlee'f 

Co.  Ces.  Leggieri  biaaimi  mi  paiooo  eotetti 
a  petto  alle  gravi  lode  cbe  voi  gli  date.  ìSm  di- 
temi, gli  affissi  congiungonsi  mai  con  altre  parti, 
cbe  co'  verbi,  e  con  quegli  otto  verbi  che  riA- 
contaste  ? 

Varchi.  Congiungonsi  co'  gerandi.  Petrarca: 

facendomi  d'  aon  vivo  nn  laure  verde  '. 

B  altrove  : 

Standomi  un  giorno  solo  alla  flnettra  \ 

E  il  Boccacdo  :  FoTtandotmda  U  lupo*.  B  alcuna 
volta  cogli  avverili  ;  cbe,  se  bene  mi  ricordo,  H 
Boccaccio  disse  dintornomi*. 

Co.  Cer.  Ricorderebberi  egli  d'alcuno  it 
fisso  usato  da'  poeti  con  alcnno  vago  e  piì  ri- 
posto sentimento  7 

Varchi.  Bisognerebbe  pensarci  ;  se  già  ooa 
voleste  intendere  come  /else,  in  luogo  di  sa  lo  fkst 
ciò  ilo/ece  a  si  ;  e./eUt,  in  iscambìo  dilo  ci /«Hi 
o  il  fece  a  noi  ;  o  didet  in  vece  di  didloà^  o  dia- 
lo, 0  lo  diede  a  noi;  e  Dante  disse  <Ho>robi  p« 
diea-oUoti,  dò  è  /o  ti  dirò,  a  il  ti  dvd,  o  dfrvlb  ■ 
te,  o  vero  diroUoti,  e  più  volgarmente,  àiemtìo, 
o  lo  dirò  a  te,  e  insomma  te  lo  dirò.  EHne  anw- 
ra  Dante  :  ìi*cicei  mai  aicuno,  ciò  è  «sd  noi  et- 
amo  di  qui  ;  e  altrove  : 

TrsHeei  l'ombra  del  prtmo  parente'', 

ciò  6  traae  di  qui.  E  avvertite  di  non  ingannani, 
come  molti  fanno,  ì  qnali  pigliano  per  affisai  qndi 
cbe  affissi  non  sono,  come  quando  Danto  tìmt: 

Vaisi  In  San  Leo  ecc.  '. 

dove  vasti,  non  è  affisso,  ma  impersonale,  inqwJ 
modo  che  Virgilio  disse  ; 

lUir  in  onligiMm  iylmnn  '. 

ciò  è  n  va;  onde  il  medesimo  Dante  altrove  : 
E  dimanda  se  quinci  si  va  anso'*. 


'  Artad.,  Eclog.  Vllt,  dove  però  ai  legge  Hnlmn,  e 
nottriretcni.  Ma  senza  questo  vi  sono  pur  troppe  IfcSBM 
in  quelle  rime.  BOTTAHi. 

*  àrad ,  Eclog.  Xn. 

'  Cam.  IV,  2, 

■  Canz.  XLU,   1. 

'  Nov.  LXXXVII,  tì. 

'  E  EU  questo  andare  scrisse  oUofoIe  pereBalo  ■  là, 
il  Davanzali,  e  dittrolt,  il  Caro  e  il  Lasca,  e  Aiftvfli, 
il  Bemt,  e  iatomot'i,  e  ialomoii,  e  ùttamefU,  e  wwi  e 
lopravi  scrissero  altri  Classici,  ecc.  Dal  Bio. 

'  /a/.,  IV  ■  Purg.,  IV. 

"  Kneìd.  VI,  ver.  179. 

'°  Non  trovo  questo  verso  nella  OammiHm  di  DsnM. 
Botta  HI. 
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È  anco»  impenonftle,  e  non  affisso  tutto  qnel 
reno  : 

Pia  *'fc  da  bene  ■iiive«ptnTl  t'unk'. 

Siaùlmente  quando  dÌMe  : 

E  dentro  della  lar  flanmis  «1  game 
L'sggukto  del  cavai'. 

Si  gtm  non  t  afflalo,  né  ancora  le  dìceaie  gt- 
Muti,  perchè  la  ri  in  qaeato  luogo  non  fa  altro 
che  dimostrare,  a  verbo  essere  passivo,  come 
ancora  là: 

Che  la  parola  a  pena  ■'  Intendea  '. 

B  qualche  volta  non  opera  la  si  cosa  nessuna. 
Dante*: 

Ch'ei  ri  mi  fecei  della  loro  iehian>>. 
E  quando  disse  : 

Doti  p«r  IdI  perduto  a  noiir  gliif  *, 
ytwa  non  i  afflsBO,  ma  aigniflca  ti  gì,  come  là  : 

Ed  ei  len  gì,  con*  venne,  Teloea'; 

ciò  è  «n  gk).  Le  quali  cose,  se  bene  sono  notis- 
nme  per  aà  stesse,  tuttavia  egli  non  si  potrebbe 
eredare  quanto  alconi  (dico  ancora  di  coloro 
cbo  bono  regole  e  vocabolisti)  s'ingannino  in 
eaae. 

Co.  Ce8.  I  prosatori  non  hanno  anch'  essi 
aleuni  afflasi  o  strani,  o  segnalati  7 

Vabcbi.  lo  lessi  gjà  in  un  antico  libro  de' 
Frati  Godenti  della  vostra  terra,  scritto  l'anno 
13S7,  e  postillato  tntto  di  mano  propria  del 
reverendissimo  Bembo,  il  qoale  mi  prestò  per 
iua  eorteria  H.  Carlo  Onaltemaai  da  Fano,  no- 
mo delle  cose  toscane  assai  intendente,  t»«ttJl<oÌ, 
dò  è  metivele,  latdaiivi,  (roneta  fuori,  etto',  dò  è 
e  toì,  fralM«,  la  m  trai,  gli  vi  ri  ratciughi  entro, 
sqjQIa^fiAie,  toicwelo,  ciò  è  Io  soleste,  doglionii,  lo 
me  gwritti,  vuolela  per  la  voole,  berela  per  berla, 
e  motti  altri  così  &tti.  Ha  se  mi  volete  bene, 
DBciafflo  oggimai  di  questi  affissi,  che  mi  pare 
•nai  che  no,  che  noi  ci  siamo  confitti  dentro, 
e  credo  vi  sieno  già  bnona  peua  vranti  a  noia 
cod  bene,  come  a  me. 

Co.  Ces.  Oh  state  cheto,  anzi  m' hanno 
raddoppiato  la  voglia  di  s^ere  cosi  feconda  lin- 
gna,  però  dichiaratemi  : 


•  FTg.,  XV. 

'  W,  XXVI. 

•  JWy.,  XIX. 

•  w-,  IV. 

'  Lealona  piìt  mpproiala  G:C%'esu  mi /tetr  ecc.  Tut- 
UiTÌa  1)  «t  leeentAto,  come  )ta  jn  varie  atanpe,  valer 
poto«bbe  àllor»,  w  jutd'  iseralro;  significalo  dod  raro 
m  tal  parola,  e  non  M*nrdo  io  tale  circoitaoia.  Il  Tai- 
*oni  gpiegtt  qaeito  *1,  cnmp  accentato,  dicendo:  *  ewi 
1d  gniia,  ■  con,. 

•  ^.,  XXVI. 

'JVr-.  n. 


QUESITO  OTTAVO. 

Da  ehi  ri  dAbano  imparare  a  faoeìiari  le  liagiie, 
0  dal  volgo,  e  do'  maeitri,  o  dagli  terittort. 

Varchi.  Le  parole  di  questa  dimanda  di- 
mostrano apertamente  che  voi  intendete  delle 
lingue  parte  vive,  ciò  i  che  sì  favellino  natural- 
mente, e  parte  nobili,  ciò  è  che  abbiano  scrit- 
tori famosi.  Per  dichiarazione  della  quale,  vi 
dirò  primieramente,  come  tutte  le  lingue  vive 
e  nobili  consistono,  come  ne  mostra  Quintilia- 
no ',  in  quattro  cose  ;  nella  ragione,  neUa  vetu- 
stà o  vero  anlichitò,  nell'  autorità  e  nella  consoo- 
tndine,  o  vero  nell'  uso.  L' oso,  per  fard  dalla 
prindpale  e  più  importante,  e*  ultimo  io  numero, 
ma  primo  in  valore,  è  di  due  maniere  ;  o  del  par- 
lare o  dello  scrìvere.  L'  uso  del  parlare  d'  ^cu- 
na lingua,  ponghlamo  per  più  chiareaxa,  della 
fiorentina,  è  anch'  egli  di  due  maniere,  imiversa- 
le  e  particolare.  L'  uso  universale  sono  tutte  le 
parole  e  tutti  ì  modi  di  favellu-e  che  e'  usano  da 
tutti  coloro  i  quali  un  muro,  e  una  fossa  aerta, 
ciò  è  che  furono  nati  e  allevati  dentro  la  dttà 
di  Firence,  e,  se  non  vi  nacquero,  vi  furono  por- 
tati infanti,  per  mettere  in  consuetudine  o  più 
tosto  ritornare  in  uso  qnesto  voc^olo*,  dò  è 
da  piccolini,  e  &ùà  che  favellare  sapessero.  L'uso 
particolare  si  divide  in  tre  parli;  perciò  die, 
laadando  stare  l' ìnfima  plebe  e  la  fecda  del  po- 
polano, della  quale  non  intendiuno  di  ragionare, 
il  parlare  dì  coloro  i  quali  hanno  dato  opera 
alla  cognizione  delle  lettere,  aggiugnendo  alla 
toro  natia  o  la  lingua  latina,  o  la  greca,  o  amen- 
due,  è  alquanto  diverso  da  quello  di  coloro  i 
quali  non  pnre  non  hanno  apparato  Ungna  nes- 
suna forestiera,  ma  non  sanno  ancora  favellare 
correttamente  la  natia  :  onde,  come  qael  primo 
sarà  chiamato  da  noi  l' uso  de'  letterati,  cod 
questo  secondo,  l' uso  o  più  tosto  il  misuso  degli 
idioti;  che  miiiMore  dicevano  gli  antichi  nostri 
quello  che  i  Latini  oòuti,  dò  è  malamente  e  in 
cattiva  parte  usare.  Tra  l'nso  de'  letterati  e  il  mia- 
uso  degli  idioti  è  nn  terao  uso,  e  questo  è 
quello  di  coloro  i  quali,  se  bene  non  hanno  ap- 


'  I*ttì.  OrloT.,  lib.  I,  cap.  6. 

*  QneMa  conginaiioDe  t,  la  qnal  ei  trova  in  ambo 
le  Glontliie,  fu  ommeiia  dal  Boltari  e  dal  Volpi,  pa- 
rendo forse  di  sovercbio  e  d'impaccio  al  eoDcetto  e 
alla  sintaiBl.  Tattavia  ci  umbra  che  posea  atarvi  lema 
econcio  dell'uno  e  dall'altra,  riauQmendo,  dopo  la 
congiuDiiODe,  l' articolata  particella  dal;  che  ben  può 
farei  tale  eliesi  anche  in  diverea  genere,  com'  h  nel 
cMo  che  propongo,  con  pace  de'  Grammatici,  e  con 
onore  degli  Scriitorì.  Quando  in  questi  punti  è  sedva 
la  logica,  non  t  da  cercare  più  là:  h  da  goveraarsi 
nelle  edizioni  come  ne'  ritratti,  ne'  quali  non  è  lecito 
trrare  tuppiire  in  miglio,  come  bene  avvieb  quell'Antico. 
D;tL  Rio. 

'  Qneita  voce  è  ueata  da  Dante,  e  da  Matteo  Vil- 
lani, e  da  altri  antichi  riportati  dal  Vocabolario  della 
Cmica  ;  perciò  a  torto  ^  criticata  come  nnnva  dal  Muzio 
al  cap.  7  della   rardtm*.  Bottami. 
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puato  uceiiuDa  tiogaa  stfanicra,  favellano  ood- 
dimeoo  la  natia  correttamente  ;  il  ch«  ò  loro  nv- 
vf^nnio  n  da  tutte  o  da  dar,  o  da  ciaachedana  dì 
riuGste  Ire  coao  :  natura,  foriuna.  indosfria.  Da  Da- 
tura, qaaodo  sono  nati  in  quello  caae  o  vicinaDip, 
dove  le  tinlic,  le  madri  e  i  pndrt  e  t  ricini  {avello- 
vano  correttamente'.  Da  fortuna,  ijuando,  per  fs- 
Bornali  o  nobili  o  ricclii.  Iiannn  avuto  a  maneg- 
giare o  pabblicamente.  o  prìcatainenle  {accende 
orrei'oli,  e  conversare  con  nomini  degni  e  di  gran- 
de alTar«.  Dalla  indnatria,  qnando  senia  lo  stu- 
dio delle  lettere  greche  o  Intìoo  sì  sono  dati 
alla  cognizione  dette  toscane,  o  per  praticare 
coi  Ifltrrati,  o  con  luggi-rc  gli  scrittori,  o  coli'  e- 
si^rcilanù  nd  comporre,  o  con  talli-  e  in-  queste 
cose  insieme.  R  p^'rchÈ  qaesti  tali  non  ai  posso- 
no veramente  ni  ti  d''bboiio  chiamare  idioti,  né 
anco  veramente  leiccrati,  nel  significato  clic  pi- 
gliamo letterati  in  (|uesto  luogo,  gli  chiana-remo 
tio?i  idiotù  e  l'uso  loro  sarà  quello  di' non  idioti. 

Co.  Ci:».  Piacemi  questa  divisione  ;  ma  ee 
i  non  idioti  (avellano  correttameli  (e  la  lor  lingaa 
natia,  che  s'  ba  egli  a  cercare  altro?  e  in  qnal 
cosa  tono  eglino  dìfFercntì  da'  letterati  ?  i  quali 
già  non  {aranno  altro  b  questo  caso,  cbc  Esvel- 
lare  correttamente  ancora  e-aai. 

VARCrn.  Voi  dabitale  ragion c^roUnente  ;  noa 
se  non  vi  fosse  altra  differeoaa,  si  e'  è  egli  que- 
sta, la  quale  non  k  mica  picdola,  che  i  lettorati 
sunno  per  qual  cagiono  dicono  più  tosto  così,  che 
così,  o  almeno  quali,  n  perchè  queste  sono  pro- 
prie locusioni,  e  quelle  improprie  e  traslate,  e 
infinite  altre  cose  ;  dove  i  non  idioti  non  sanno 
^talvolta  parchi,  o  in  cho  modo  sì  debtiano  cod- 

Eiere  insieme  il  verbo  e  il  nome  ;  e  ioaorooia 
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'  ti  ìàtaSa  eridea  qaWdi  \Mgn  n«Il4  hne  BalUglU 
al  o*p.  19  Mia  VarOitut,  dleendo  noti  vi  eiicr  tsM, 
n^  vìdosnia,  itli  tacito  veruno  dorè  *i  puli  corretta- 
meute.  né  puro  in  Plrenin  j  «  cita  il  Varctii  *l«t«u, 
clic  qui  KDpreMu  non  nega  che  in  Firtiue  non  «1 
iiainu  nel  Uttììxt*  ftUcuii  (orAarùnJ,  cli«  egli  qnirl  tì- 
ffrtH»,  w  die  tuttora  «t  v«incoDci  n«lle  nefitiiitn  ùtì 
1500.  Ha  luiisria  >i  può  rìcpontUrcclM  nelle  contiad'^ 
lii  Kìramo  M  parla  piìi  cutiellamente  sraai  die  iu 
quntKiti>)tlU  «]|T0  loo^  )  anil  ti  piiì>  soi^tin  atfemar* 
'■i\  Varchi,  clia  li  si  puU  aMointaDDUIo  con  tutta 
Kiirreifon*.  n«iln  maiilm  dulia  frati,  e  nella  giaciluia 
e  cnilocaiione  delle  parole,  •  n«lla  «Mlteiia  t  proprietà 
ile'  •igniflpntt  0"11fl  medefime  ;  nel  the  proprlHniPim> 
cnniiisti)  Il  fotto  delle  linone  :  p  clie  quei  panili  barin 
ritmi  elle  vi  si  Dssoo,  sono  p«r  Io  piìi  nelle  i.-ouiuga- 
xioQi  do' valili  fn  aitanti  tempo  particolari;  eoie  fai-l- 
lintime  a  tr^ttrii;  ulirfclil  molti  i?he  leno  repdtalì 
harbaritmi  (tulln  meidiiniih  dn' icrsmiiirl,  ti  potrebbero 
n  buona  oqHiiìi  tKulenwa  con  etempi  d' aniìchl  lerli- 
tori  e  con  forti  r»(|ionl.  Hottiibi.  —  Se  1»  dottrina  di 
<liii>stii  NatD  del  Bonari  foun  itrn,  doirìn  ntcCMaria- 
nurnti^  o«TiseKiiÌIir«  elle  ogni  Fiorcnilnn,  kerìvtndu.  Ii,i 
fitrii  atteUiamnit  r^i  latla  raraiont  nilU  /rati,  iisJ/4 
giaeihira  i  taOatuUHt  iOU  partU,  utlU  taluna  t  pn- 
jiritti  dt'  ler  tigniSeéli.  e  tnebo  quati  (Iriiro  dal  barba- 
ritmi:  Iti  Konmia  oanl  tuo  dettalo  tara  coi*  elamtea. 
Ma  non  toppoila  fa  «peH  rlie  si  eonfiitino  con  ra- 
Rione  le  partieolari  credenze  Riiquetl»  materia,  quau 
do  I  fall)  Reneralt  parlnno,  nnil  grldtiio  ad  iilia  tote 
fi,  clic  ti  fajinu  KCDiire  anco  ni  sordi.  Dal  Uid.  ___ 


qac«tj  procedono  coUa  pratica  sola,  e  quelli  an 
Cora  cotta  teorica  ;  sema  che  se  bene  Lo  detto 
che  gli  Ulti  e  gli  altri  eorrettamenie  favellano» 
non  pereti)  ai  dee  intendere  che  i  letterati  per  la 
maggior  pane  non  favellino  più  corre ttaffleot*, 
cbe  gli  non  idioti  non  fanno,  come  gtì  non  idioti 
più  correttamente  die  gli  idioti  '. 

Oy.  Ces.  Non  ai  tniovano  di  qoelli  ì  quali 
sono  doltìsumi  o  in  greco,  o  in  latino,  o  in  a* 
cneoduc    questi    linguaggi ,    e    contnttociò    toao 
forestieri  e  favellano  barbaramente  nello  lor 
gae  proprie? 

VARiitt.  Cosi   non  se   ne    trovassero  ;    e 
Bembo  agguaglia  la  follìa  di  costoro  a  quella  dì 
coloro,  i  quali  bellissime  e  ornaiiasime  case  mu- 
rano ne'  pacai  altrui,  e  nella  patria  toro  propria 
abitano  male  e  disagi  osamente. 

Co,  Ces.  Sensa  dubbio  cotestoro  laacùno, 
come  si  dice,  il  proprio  per  1'  appellativo  ;  ma 
come  M  debbono  ehiamarc  in  qneata  vostra  di- 
visione? 

VARcm.  Come  più  vi   ptaoe;   le  parole  di 
sopra  mostrano  che,  quanto  alla  presente  raat»-^^ 
ria  s'appartiene,  si  debbano  chiamare  idioti.      ^H 

Co.  Ck».  lo  credeva  cUe  idiota  volene  oggP4 
sìgnificaTa  volgarmente  un  aoiDO  acaaa  lettere 

VAttaii.  Qià  non  lo  piglio  io  in  altra  cigoi- 
ficasioue,  nonostante  die  appresso  Ì  Ore«Ì,  mét 
fu  preso,  significhi  prìealù. 

Co.  Cek.  K'  mi  pare  un  pasaerotto,  o,  come 
diceste  voi  disusi',  cbe  implichi  oontraddinonei 
che  uno  cbo  sia  lettorato,  non  al>bia  lett«r«. 

Varciu.  Se  egli  banno  lettere,  o'  non  baaao 
di  qudle  lettere,  ddte  quali  noi  favelliamo.  Aa- 
co  molti  preti  e  notai  hanno  lettere,  e  nientedi- 
fflemo  nella  lingua  propria  sono  t>art>ari  e  cona»- 
gnentemente  idioti.  Bisogna  bene  che  voi  avrer- 
tiatc  che,  non  ostante  che  io  abbia  cfaìanato  que- 
sto uso  diviso  in  t»,  uso  parttcolarv,  ^U  non  « 
cbe  non  a>  posaa,  ami  si  debba  cfaiamarQ  nae 
comune,  perche  egli  comprendo  iu  effetto  tutta  la 
càuà  ;  con  ci  ossia  co  Bach  è  gì'  idioti  sanno  tutto 
quello  che  la  plebe;  i  non  idioti,  latto  quello 
l'bc  la  plebe  e  gli  idioti;  ì  letterati,  ulto 
quello  die  la  plebe,  gli  idioti  e  i  non  idioti  ìn> 
^eme,  fìiori  solamente  alcuni  vocaboli  d' alcune 
arti,  o  meMlerì,  i  quali  non  importano  né  alla 
sostanaa,  ni  alla  somma  del  tatto  ;  onde  iMrcU 
gli  abusi,  0  più  tosto  misusi,  non  sono  tui  MO* 
plicemenle,  ma  osi  cattivi,  lasceremo  da  parte, 
seguitando  V  autorità  dì  QuiutìliaDo ',  l' uso  det^ 
idioti,  e  diremo  die  il  vero  e  buon  oso  sia   pria- 


4 


■  Da  latta  quetim  lofltloria  di  dlatorto  rimih 
chiaro  ette  la  aula  llnj^n  corretta  a  ragionala  e 
h  quella  che  ti  apprende  uedtauu  le  ipraaiaiBikbs 
gli  tcrlttorl  eeeellenii:  •  eoai,  riprovandoti  per  itme- 
deitma  11  ragionanento  del  Vsrdil.  fettiftea  in  an  ie»pa 
qntntoda  nm  si  ditse  nella  oota  3,doI.1  della  pag.  73. 
Dti.  Rio. 

*  Alcune  ttsoipi^  qui  leggpno  dinoiMi. 

'  Imttit.  Orator.  lib.   1,  cip.  G,  in  Sor:  tì«m, 

■an  yHtnadeiviiim  v»^  imperio  lejmuitv,  ecc.  Ben. 
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oipklmeate  quello  de'  letterati,  e  secoadariuneate 
qnello  de'  noa  idioti,  arrìumdovi  che  nel  favel- 
lare non  n  dee  por  mente  ad  ogni  oosellìna,  arni, 
oome  a'  ammaestra  Cicerone  ' ,  aocomodarei  in 
iarellando  all'  nao  del  popolo,  e  rieerbare  per  sè 
I»  soiensa;  perciooohi,  olirà  che  il  fare  altramente 
pare  qd  volere  eBaere  da  piò  degli  altri,  bì  fogge 
«aÌMidio  r  affettatone,  della  quale  oìnna  cosa  è 
piò  odiosa  e  da  doversi  maggiormeiite  schifare. 
Ora,  per  rispondere  alla  [dìmauda  vostra,  dico 
dte  le  lingne  ■'  haaoo  a  imparare  a  favellare  da] 
volgo,  dò  è  dall'uso  di  coloro  che  le  parlano. 

Co.  Ce8.  Donqne  aa  forestiere  non  potrà 
mai  favellar  bene  fiorentinamente,  se  egli  non 
viene  a  Fìrense  ? 

Vuxm.  Noa  mai  ;  ansi  non  basta  il  venire 
a  Firenae,  ohe  bisogna  ancora  starvi,  e  di  più 
conversare,  e  badarvi  :  e  molte  volte  anco  non 
riesce,  perchè  M.  Lodovico  Domenichi  è  stato  in 
Firenae  quindici  anni  centinai,  e  con  tntte  le  cose 
sopraddette  non  ha  ancora  apparato  a  parlare 
fiorentÌDamente. 

Co.  Ges.  Egli  sa  pure  fiorentinamente  acri- 
vere. 

VabCHL  Noi  ragioniamo  del  parlare,  e  non 
dello  scrivere. 

Co.  Ces.  Deh,  poiché  noi  liamo  qni,  dite- 
mi ^alcoaa  ancora  dell'oso  dello  scrivere. 

TASCm.  Deh  no,  ohe  io  ho  rìserbato  qaesU 
parte  nella  mìa  mente  a  un  altro  Inogo  e  tempo. 

Co.  Cks.  Deh  ai,  ditemi  alcnna  cosa. 

Vabchi.  Che  vorreste  voi  sapere  ?  poiché  io 
non  vi  posto  negare  cosa  nessana. 

Co.  Ceb.  Se  una  Ungaa  si  pnò  bene  e  lo- 
devolmente scrìvere  da  uno,  il  quale  da  coloro 
che  naturalmente  1a  favellano,  appresa  non 
l'abbia. 

VABcm.  Voi  non  sentiste  mai  favellare  na- 
tnndmente  la  lingua  Ialina,  e  pare  di  molte  volte 
Isrinamente  toritto  m'  avete. 

Co.  C£s.  Io  non  dissi,  latinamente,  ma  be- 
ne *-*'-"—*"  ;  pòi  io  intendeva  delle  Ungoe 
vÌT«  a&tto,  e  insomma  della  fiorentina,  non  delle 
messe  vìve;  che  ben  so,  per  tacere  di  coloro 
che  aneora  vivono,  che  oltra  il  Bembo,  il  Sado- 
lelo,  il  Longolio,  il  Polo  e  alcani  altri,  M.  Ho- 
mnlo  Amaseo  e  M.  Lasiaro  da  Baaciano  e  al- 
cuni altri  aerìvevano  bene,  arni  ottimamente  la 
liogoa  latina. 

V&XCHL  Non  sapete  voi  che  per  tacere  del 
Bembo,  3  qnale  stette  più  anni  in  Firenze  da 
bambino  ool  padre,  che  v'era  ambascladore,  e 
poi  v!  Ai  piò  volte  da  si,  che  molti  hanno  scrìtto 
e  aerivono  fiorentinamente,  i  quali  non  videro 
mai  Fireote  ?  E  tra  questi  tu  per  avventare  ano, 
H.  Franceeco  Petrarca.  Ma  lasciamo  lui,  che  nac- 
qoe  di  madre  e  di  padre  Fiorentini,  e  da  loro 
è  verisimile  che  apparasse  la  lingna  ;  M.  Jacopo 


Sannauaro,  quando  compose  la  sna  Arcadia,  non 
era,  oh'  io  sappia,  stato  in  Firenze  mai. 

Co.  Ceb.  Voi  vedete  bene  che,  oome  dicono 
alcani,  vi  sono  delle  parole  non  fiorentine  e  delle 
locazioni  contra  le  regole',  perchè  egli  oltra  1'  a- 
ver  detto  : 

Ami  glial  (in^i  e  tal  nel  volea  cadere  ', 

ponendo  lui,  che  è  sempre  obliquo,  in  vece  di  tgU 
o  vero  «',  che  sempre  è  retto,  egU  non  intese  la 
forza  e  la  proprietà  di  qneBto  avverbio  affatto 
qaando  disse  : 

Vdoì  untar  mtoo?  Ori  iacomiacÌB  affatto*. 

Varchi.  È  vero  ;  ma  volete  voi  che  si  po- 
che cose,  e  tanto  piccioli  errori,  e  massimamente 
in  nn'  opera  con  grande,  così  naova  e  così  bella 
facciano  che  ella  sì  debbia  non  dico  biasimare 
come  fanno  mold,  ma  non  sommamente  lodare, 
anzi  ammirare  ?  Non  vi  ricorda  di  quello  che  dis- 
se Orazio  nella  sua  Poetica  ? 

Vamm  nU  pbira  nUaU  in  tammt,  ntm  tgo  JMMÌ* 
QfauióT  mócttlu  qm*  ami  incurU  filHt, 
Aat  Ammm  ponti»  Mnt  natHra  *. 


■  N«ir  Ormttr*  e  Bruto  :  Utta»  ltju»ndi  ptputo  MncMti, 
itiatiam  aM  rettnari.  Botta  tu. 


'  Questo  diacDTso  del  Varchi  non  è  il  più  Eeniato 
del  mondo.  Solo  vo'  notare  che  ìt  dire  Eni  per  tgli,  e 
lei  per  <Ua  era  (com'  è  tuttavia)  anzi  parlare  naturale 
Aorentina  ;  e  lo  moatra  perniile  teatitooni  il  lolo  Ao- 
rentiniaiiino  UachiarelLÌ  io  latte  le  tue  opere.  Però,  te 
coù  scriaae  il  Sannszzaro,  com'  io  credo,  mancò  non  alta 
fiorentinità,  ma  alle  regole  più  approvata  della  lingua 
italiana.  Alcani  poi  vogliono  ch'g  bu  e  U,  in  caio  retto, 
non  siano  erronei,  anzi,  quanto  all'  etimologia,  ben 
dedotti  dal  Proveoiale  Vuà,  e  Itgt,  in  tot  modo  i*l 
ugati,  e  che  «irlted  dia  lìan  altri  pronomi.  E  certo  l'e- 
rudizione, ae  non  altro,  li  difende  molto  bene.  Dal  Eio. 

'  Anad.,  Eglog.  IX;  ma  in  alcnna  edizione  ai  legge: 
^lut  jHil  viiui,  «J  ei  «oJ  volta  etdirt.  BoTTABr. 

'  ÀffaXIa,  par  confesaioDe  della  ffraa  noutra  ■  iM  <fat\itr 
TigÌMM,  eigoifica  talora  wmo  dUlimioKi,  $aM  rigaardo, 
aom'  essa  nota  nel  ano  Vocabolario  nel  I  di  AJFattB] 
significato  che  mi  aembra  molto  congruo  al  pretente 
caso  del  Sannazz.  {Artad.  Egl.  II}.  Foiria  pore  valere 
ntotatouMuta  o  aimile,  come  pare  lo  luaiae  anche  il 
Cecchi,  ilogL,  V,  I:  Io  ta  A' f  la  /«ripw  oggi  AFFATTO. 
Sicché  non  vorrei  ebe  in  eambio  dì  mostrare  l'inespe- 
rienza attrai,  cenaurando,  si  rieaca  per  contrario  ad 
accasare  1"  ignoranza  propria,  e  che  in  vece  di  dar 
prove  di  eseere  i  legittimi  eredi  della  lingna,  si  attesti 
al  contraria  di  avare  pochi  diritti  o  nessuni  a  tal  prì- 
Tilegio.  Se  qnesta  noterella  ù  giaito,  può  giovarseae 
anco  il  dotto  Qlnaeppe  Brambilla,  che  non  approva 
r  uso  che  il  Sannazioro  fece  di  questo  avverbio.  Dal  BiO. 

'  Il  Caatelvetro  a  o.  94  delta  sna  Oorrtnont  die*  «ha 
questo  luogo  d'Orazio  {Art  Poti.  v.  351)  non  fa  a  pro- 
posito, perchi  non  parla  da'  falli  di  lingua  che  il  Ca- 
itelvetro,  che  tenea  aual  del  grammatico,  vuole  cbe 
aleno  irremiasiblti.  Uà  si  può  Intenderà  d' ogni  sorta 
d'  errore,  purché  ala  pieeoio.  BOTTAar.  —  One  coae  vo" 
notare  a  questo  puuio.  La  prima,  che  la  sana  lezione 
del  citato  luogo  d'Orazio  si  ò  la  congetturata  dal  Si- 
biliate e  giuatiScata  dal  Vannatti  a  dal  Oargallo,  dott 
hand  iwina  flidU  Alt  Ahumm  etc  L' altra  poi  h  che  a) 
può  lena  il  detto  d'  Orazio  tirare  al  senso  aceomoda- 
lizìo,  quando  vi  sia l'eaatta  rispondenzadel  Plaranilal 
eoi  PaMÙ  maeulii,  com'era  nel  caso  presente  del  San- 
naziaro;  ma  non  è  però  che  non  abbia  ragione  il  Ca- 
atelvetro nel l' affermare  che  1  falli  di  lingua  (se  tali 
sono  effettualmente,  non  credibilmente,  com'  è  qui)  non 


UJ 


V  EBCOLAHO. 


Noi  dÌMe  <tgli  aDcor»  nella  Diede«ima  I*o«tJc«. 
ebe,  noD  obo  titrì.  Omero  alcnim  voli»  lonnifc- 
rxTB'fbeaebè  qn«l  lungo  sia  Un  alcuni  dirt^rsa' 
meutv  ìateeo  e  dldii&nUo.  Non  devemo  noi  [mA 
Ukareri  gli  arci  e  maiiponnente  oomnwDdarlo,  che 
rgli  csModo  forestiero,  acrìTeaa*  ndl'ahmì  lìn- 
gua e  in  Trrto  e  in  prow  cosi  b«ne  e  l^^aUrn> 
Oifioie,  che  prendere  maraviglia  tr  biasimarlo,  cbc 
egli  io  alcune  pocli<.-  cosu,  e  non  di  mollo  mo- 
mento, fallasse?  Epoicbò  sono  adracdotato  laDlo 
oltn  per  compiacervi,  sappiate  che  io  lengo  im- 
possibile rbgnno,  il  qDal«  non  sia  nato  in  noa 
lingua,  o  da  coloro  clic  nati  vi  sono  nppnruta 
iiou  l'abbia,  o  vira  affnilo  «  mena  vira  ciii;  i-))a 
aia,  poesa  da  tolte  li-  parti  scrivorvi  dentro  pfr- 
feltai]i«nto,  se  giit  in  alcuna  lingua  tanti  acriltori 
DOG  si  trorastnro  cb«  nolU  parte  di  lei  fosse  ri- 
mala indietro  ;  la  qaal  cosa  i  piò  tosto  imponi- 
bile, che  malagevoli-. 

Co.  C»,  Dunque,  per  lanciare  dall'una  delle 
parti  Virgilio  e  gli  altri  che  potettero  imparare 
la  liogna  latina  o  in  Roma  o  da'  Romani  nomini, 
lotti  eóloro  obc  banoo  scrìtto  latinamente,  dopo- 
cb4  la  lingua  Ialina  m  perdi,  hanno  scritto  imper- 
fettamente" ? 

Varchi.  Io  per  me  credo  di  si  ;  e  mi  pare 
e«*er  certo  che,  se  Cicerone  o  Sallnstìo  riansci- 
laasero  e  sentiuero  alcuno  di  noi,  qttantnnque 
dotto  ed  eloquente,  leggere  le  loro  opere  mede- 
sime, che  eglino  a  gran  pena  lu  riconoscerebbero 
per  sue  ;  e  chi  leggesse  loro  exi&ndio  l' opere 
latine  del  Bembo,  non  che  quelle  del  Fio,  non 
credo  io  che  fossero  da  loro  allramcnte  iniOBc, 
che  SODO  da  noi  ÌI  l'elrarca  o  U  Boccaccio,  quando 
da  tin  francese  o  da  un  tedesco  meisanameote 
attalianaio*  si  leggono*. 

C^.  Cr.ii.  Con  quali  ragioni  o  aulorìti  po- 
treste voi  provare  che  così  fosse  come  voi  dite  7 


«lono  i«rio  di  tr  iirtmir^iU,  Aiui  hi  giiva  a^^giuB- 
gere  un  cerollario,  vale  >  dite  che  corti  mascalionf 
d«II«  leltcr*  odinme  haniia  la  lemertta  dì  approfiriant 
alle  loro  perpena  M>buBa*aggliiè  <pnr  uon  dir  pegKÌo) 
il  jrian  mUmlfl,  BOMrandoai  in  un  lempo  ottt*i  da 
Isaia  Ignorania  da  non  aiere  SMireaci  coma  Oraaio 
co)  yisra  niiiu  indica  b  Mtint  «ntr  eon  In  loro  aio- 
gtìvn  eBO«]ltBia  ifiHi  mtgli  ««Ai  ymui  fimnntgfiitadi.; 
•  qnladl  eM  k  abbagluto  da  taalu  tpU'ntioii-  non  dncc 
r«alaMnle  rioevere  ^«m  <U  podu  mactìiit.  Tnla  ■i.'d- 
lensa  del  VeuotlnA  romien*  a  Ouiorn,  ■  VlrglIN),  a 
Daaie,  a]  Tmm  n  pari  loro  ;  r.  mot"  pettettUDenf  t\ 
eoadice  «lu  la  nulura  ideal*  dello  urli  Mie,  <{iiNnlu 
oon  la  A»ie>  dell' itiro  Holaic.  Ma  vi'dcri'  dal  niai-ciil' 
soal  doli*  iMtere  appropriati'  a  rt-rip  upemcFe  Icro  il 
pbmmUmt,  Ovi<  uo»  tHiis  baiUnt»  il  niU7>no  taligtmi 
a  ritconlTD  di  MonMallit  «trilaiÙHiihut,  e  aatto  pbn  Invita 
a  HÌrari  (am  rtn.  ìdvit  ulU  lÌKiiliiiI'  pìiittonto  rhe  alla 
indiana i.io ne  l>tl.  Kio. 

'  iHinU»  nella  J>MI.  r.  341>,  OasadofM  (miu  damitui 
i/oncrw.  BOTIAai. 

'  Vedi  l'iDdiiisMoia  ]>r«Ì*iU>n«  di  Culo  DsU  sllr 
Pnt  FiMmliiK  par.  I,  voi.  l.  EIOTT«ai. 

■  btniito,  <pislit«>  noli'  ilallsno. 

'  Qui  il  Varchi,  per  diils  dorOnthiaKiente,  armejtfiia 
«oa  fuppo*ltÌ  e  ront*ttiire  di  paco  o  noatiin  moiofnio. 
Ha  il  ptfgio  i  poi  cbfl  ora  oonfondr  U  pronunziari? 
«OB  lo  icrfrere.  Dal  Hio. 


Varchi.  Con  nessuna,  percliè  delle  coM 
doDe  quali  non  si  può  hr  pmoTa,  oè  veoiroe  «1 
cimento,  bisogna  molte  tolte ,  per  difetto  dj  r«- 
gioni  e  mancamento  d'autoriUt,  sUrssoe  alle  coo- 
gbÌMtore. 

Co.  Ccs.  B  qnali  tono  questo  cong^etture 
che  voi  avete  ? 

Vabchi.  Io  so  molto  io;  voi  mi  serrate  trop- 
pa ;  la  prima  cosa  noi  non  conosciamo  la  quan- 
tità delle  nllabe,  eiù  è  se  elle  sono  brevi  o  lunghe 
natoraimrnio  come  facevano  i  Latini.  Noi  nonpro- 
nunriamo  l'aiip  irai  ioni,  perchè  nel  medesima  mo- 
do n6  più,  (j4  meno  profforimo  noi  laiinamwita 
hat^o  qnando  è  scritto  coli'  h,  e  sìgoiÉCft  io  k^ 
che  abto  senza  aspiruxione .  quando  ugniflca  io 
mi  parto;  e  pure  in  qoel  lempo  e  in  qnellft  lingua 
si  pronunxiavann  dÌTersamenle ,  come  dimostra 
quel  nobilissimo  epigramma  di  Catullo  : 

Clitmmtda  ilinUU,  ri  gHanJa  Osmmtda  nllK 
Dierrt.  M  Hiaiiiiat  Airwi  lumiim  '. 

Noi  avcrao  perduto  l'acccnlo  cireonAsMo',  il  qttt- 
le  in  nn  medemmo  tempo  prima  innaliara  «  poi 
abbassava  la  voce.  Noi  latinamente  prooaoxiaado 
noD  facciaroo  distinsione,  n(  diflerTiua  dall'  *  ed 
o  chioso  all'  e  ed  0  aperto,  r  nnodìmeoo  r'  è  gran- 
dissima. Noi  oOn  pnicnin  sapirrc  s«  ì  Latini  pro- 
onnsìavano  ^orcnria  per  :,  come  facciamo  noi,  o 
Flenndia  come  dicono  cbe  facevano  i  Greci,  o 
Fhnntia  per  t  come  prolTerìmo  noi  Ìl  Dorae  della 
mireatOHtta*.  Chi  può  affermatamenle  dire  ooo  ve* 
riti  che  noi  in  favellando  o  scrivendo  latina- 
mente,  non  diciamo  molle  cose  In  qnel  modo 
qnas)  dif^  gli  schiavi,  o  !<■  schiave  italianamente 
favellano  ?  Perché  si  pronnniia  in  latino  questo 
nome  Franettco  nel  nominativo  i>on  altranenle  cbe 
Se  rosaio  aspirato,  e  nel  genitivo  seoca  atpirasìo- 
ne?  Pcrcbè  *  diff^onte  il  verbo  pacare  net  presen- 
te dello  indicativo  dal  futuro  dell'  ottativo,  o  vero 
dal  prescote  del  soggiuntivo?  Il  nominativo  sin- 
gniarv  di  questo  nome  eitio  ta  scrive  nrJ  medesi- 
mo modo,  e  colle  medeaime  lettere  a  puma  cho  il 
genitivo  ptnrnle  di  qnesto  nome  vitt,  e  non  è  dnb> 
bio  cbe  la  pronnnxia  era  diversa  «  differente.  D 


■  Epicr.  LXXXV.  L' agglanto  pwa  di 
elio  il  Vatnht  da  a  ul  po»la,  non  ni  par  proprio  al 
ino  eniniicrr,  e  viik  meno  pui  in  lal  ([rado  m  M|iatla- 
iiun«.  Dal  Kio. 

'  'L'aettitta  cironvluia  e  un  bel  (rotato  dt'modarit 
■pn  dlningnerc  i  diffcronii  Bijjiiificnti  di  parecchi  ono- 
"iiimì,  dot  parole  ouipoiite  dotti  iiomì  clementi,  t 
"tigaiOeaoA  rotf  divori*-  Quindi  >crÌTÌamo  firra,  verbo 
'linypaTD  di  laflirrt.  per  dÌBliu^erlo  da  (orrv,  oon*, 
"«oc-  «w.r  Co»  il  Gberardial  ne'inol  dtnrrlimnH  l» 
ttfrifci.  Il  Tatoonl  poi  a  qaeiM  Viogo  evea  xriito  lo 
M^oni!  parole  :  E  furi  F  utoK  (L' secento  eirnunBeu')) 
pii  (f  n  pare  ^i  tnt''  •n  f ihjIO  taMro  libro.  K  lia  non 
Molto  rlloma  a  rlnfac darglielo.  DiL  RtO. 

*  Ogpdi  li  priDimiia  :  nitmanii'o,  *  m«rMMain«  colla  • 
Sorttni-  —  (*mi>  re>la  liillora  valmHa,  dia  placa  pii 
di  raltniiK  Ha  qnl  fi  i;oii>iderl  da  <>po  coum  può  «a- 
■era  buona  maestra  à'titegn^a  ta  promnim,  ebs  *  rou 
varia   e    Incerta.    D>i.  Rio. 


DIALOaO. 


IM 


aoDM  iptcitt  itoa  dupÌM^TB  a  Gc«roi>o'  nel  du- 
mr.To  del  meno,  o»  iu  qaclln  do)  pi»  ai,  perchè 
r  orecchie  «te  aoD  poUtano  patire  il  Honn  di 
tfneitnim  e  tpetiAta,  lU  r<>l«T&  ìa  quello  «cun- 
h»  che  B)  dìc«ue  /ormanm  tt  /omù  ;  b  difle- 
r«fUJk  d«l  qnal  soono,  se  dod  foBa«  8(at«  avver- 
tii» d»  Ini,  tioMonn  oggi,  ch«  io  eroda,  conocce- 
relibc.  Dice  QQlniiliana^  che  dùtingneTa  coll'o- 
reccUo,  quando  mi  Terso  <>itanictro  fornirà  io 
lsp«itd«o,  ciò  e  areva  nella  Iute  ameinlui!  In  lil- 
labe  tongtie,  e  qnsndo  in  troclieo.  eiò  t  la  prima 
Iniiga  «  Talirn  brrvc  ;  il  che  oggi  non  fa,  che 
io  nppiA,  amano.  Il  medesimo  afferma'  che  co- 
iiA»c««a  la  diScreDxe  tra  'I  f  grvco  che  i  I^iUìdì 
ecnveraoo  per  pA  e  lo  /  Utino  ;  ÌI  che  a  «luviti 
tenpi  BOn  si  conosce,  lo  ho  huo  con  gran  puKtn 
(#  ytowiMiterwM  Mnr<  iA<  tu  ■»'  Airi  ttumdato.  ^wu 
od  OM  jodmdimtna*  liltran  dtd'Hi.  Ugi  aumma  vo- 
btptaU .  diranno  alcuni  e  ■tenni  altri  :  Udrai 
fMU  od  Me  dithtti  joaindimma*,  mntma  Ugi  vo- 
b^tau,  e  altri  altramente  ;  unto  che  A  p<iMÌbit<; 
che  nel  Tol«re  tariare  le  clausole  r  iramulare  le 
parola  pvr  cagione  del  iHuneni,  u  acnTano  oggi 
C0S4)  in  qael  Icmpo  ridicole;  come  chi  icrivesae 
a«lla  liogna  noatra  :  Lt  giotwdiétimt  citt  tu  Uittrt 
m'  hai  mandato,  coh  mmnio  io  ho  letlo  piactrt  ;  e 
in  ahri  modi  simili,  e  forse  più  straragaalt  ;  i: 
tanto  piii  che  I'  oraiione  Ialina  più  assai,  che  la 
volgare  non  è,  circondoita  essere  si  vede,  ei&  è 
alta  a  potersi  circondare*,  e  menare  in  longo,  mn- 
laodola  in  varie  gnise,  e  dÌTerv-  faccic  dandole, 
per  Tarla,  o  mediarne  il  numero,  più  sonora,  o 
mediante  la  giacitora,  più  rignardevolc. 

Co.  Cca.  Qttaitdo  io  latte  coleste  oo«e  che 
TOi  più  tosto  accennalo  avete  che  dichiarato,  li 
ammettessi  e  facessi  bnone,  lo  quali  molti  per 
avrentara  ri  negherehbono,  elle  prorirdono  tntte 
solamente,  quanto  alla  lingua  latina,  la  quale  è 
mena  morta  ;  ma  come  proverreste  voi  nelle  lin- 
gn«  vive,  ciie'  coloro  i  qoali  non  vi  sono  nati 
dentro,  o  oolle  hanno  uppiuatc  da  chi  le  faTelIa. 
non  potessero,  carandole  dagli  amori,  scriverle 
perfettaiDenM  ? 


'  Topk.  :  AWùs  «BUS,  m  H  Lmtau  t'odtm  dio  jxe- 
n^  «peoieiwn,  «t  •peeiebiu  diart.  Me.  al  forinli,  H  for- 
ra anm  flim.  BoriAN 

■JiMlOrai:.!.  IX,  e.  «  :  ima  fanw  cwmiJ*—  ■«»».  ìnttl- 
l'ft  — !»■■  nftrri;  mlnam  x  biv  «A  V**  ^t*»^  <■■  f» 
t— yi  Mgw  waim  (am  ptom  ttt  éie*re:  ■ln«ipleilt<in 
tl«ere,«  t««M  Jlmd:  ■AoiMom  c>:infl(erìn,  t.acmW  non 
pare  che  parli  ddla  tbinaa  drl  vftio  •'lamrim,  come 
Tiiol*  il  Vardil,  na  ittlla  Snale  odi  pro*N  o  di  T*tui. 
Boriati. 

*  ImiliL  OrM.,  lih.    XII.  cap.   10. 

*  ombrami  che  HTtndo  d«iio  «opra  mtn  órtmdtBa, 
debba  tegf  erti  ora  ciPMudvn  e  non  eirettidar*  Ha  coti 
legCeao  te  Gisntlnr.  e  coti  la  Crnt^a  regiiir»,  «jile- 
gsndo  qnmo  drtomdort  par  rifir*rr:  maio  per  ni«  non 
mi  taacio  ■eK>'a'*  nt  rifirart  da  taH  Maupn  n»  àn  tali 
interpreti-  D«l  Rio 

*  QvntD  tAt  nuaca  nelle  Giuniine,  e  (u  posto  dal 
Bonari  a  trtsata  dalla  bMona  ilnustl;  •  ben»  ila. 
Du.  Blo. 


Vabcul  Io  v'  ho  detto  che  voglio  rapooare 
ngj(t  del  favellare  e  non  dello  scHvere  ;  nel  quale 
acrirere  sono  altreltaatì  dabbi,  e  forse  pìii  che 
nel  favellare. 

Co.  Ccs.  Ditemi  questo  solo,  e  non  pin. 

VAtcm.  E'  bisogna  disiingnere,  perchè  al- 
tra cosa  è  il  prosare  e  idir»  U  poetare  ;  e  poe- 
tare si  può  fiorentinamente  almeno  in  sette  ma- 
niere' tallo  diverse. 

Ct>.  Cf.s.  Che  mi  dite  voi  ? 

V.iBCTU.  Qaello  che  è,  e  non  pnnto  più,  an- 
■i  qual  cosa  sieno.  La  prima  e  principale  i  quel- 
la di  Dante  e  del  Prtrarca.  L»  seconda  qoella 
di  Luigi  e  di  Luca  Pulci.  La  tersa,  come  acrìaae 
il  Burchiello,  che  fu  poeta  anch*  c^Ii.  La  quarta, 
i  Capitoli  dtil  Derni.  La  qninu,  i  sonetti  i'  As> 
toitio  Alamaoni*.  Olire  questi  cinque  modi,  c«  ne 
•ODO  due  da  cantar  cose  pastorali,  uno  tu  burla 
come  la  .Venci'a  di  Loremo  de'  Medici  e  la  Utca 
di  Luigi  Piild,  e  1'  altro  da  vero  :  e  qac«lo  ti 
divide  iu  due,  perchè  alcsni  scrivono  1'  Eglo- 
ghe iu  Tersi  sciolti,  come  sono  quelle  dì  messer 
Lui^  Alamanni  e  di  messer  Jeronimo  Muzio,  e 
di  molti  altri,  e  alenai  iu  versi  rimati  :  e  qoeeto 
si  la  medesimamente  in  due  modi,  o  con  limc 
ordinane,  o  con  rime  sdrucciole,  come  si  vede  nel 
Sannazsaro. 

Co.  CcK.  Perchè  diceste  voi:  Aaii  qual  co- 
sa oieno  ? 

VjtRcnt.  Perchè,  oltra  che  questi  stili  si  me- 
scolano r  nno  coU'  altro,  talvolta  da  chi  vao)* 
e  talvolta  da  chi  non  se  ne  accorgo,  e  per  ta- 
cere delle  Feste,  Farac  e  Eappreaentaaioni,  e 
motte  altre  gniac  di  poemi,  come  le  Selve  e  le 
Salirei  e^i  ti  scrive  ancora  da  alenili  in  bisticci- 
Co.  Ctik.  Clie  cosa  è  scrivere   in  bisticci? 

Varchi.  Leggete  quella  Sianaa  che  i  nel 
Horgontt,  la    quale  comincia  : 

La  oaw  M«a  psrea  bretta  e  btaila*, 

o  tutta  quella  pistola  di  Luca  Pulci  dte  SCiìre 
Circe  a  Ulisre  : 

UU*M  e  Issio,  o  dolca  smsre,  lo  taaro, 

e  «Hperretelo  ;  la  qual  cosa  la  oggi  Raffaello  Pr&n- 
cesciii  me^io  e  più  ingegnosamente,  o  almeno 
meno  riderolmenle,  di  loro.  Ora  voi  avete  a  sa- 
pere che  nelle  maniere  nobili,  dò  f  nella  prima 
e  Dcir  altima  delle  sette,  possono  i  forestieri  co- 
m  bene  scrivere,  e  meglio,  come  i  Fiorentini,  se- 
condo la  dottrina  e  1'  esercitacfone  di  dascono  ; 


'  Il  Hniio  ael  esf  Ih  della  rarcàiaa  dice  ehc  nee- 
«te  manine  si  rìdaeeno  •  dae,  nobile  e  plebea.  Ha, 
poHo  che  db  *àa  tcto,  nim  r  rJin  i]ui>K«  dne  nanlcre 
nnn  9Ì  dividaBO  trootameetr  in  molta  altre-  Bottari. 

'  La  mantera  i*ì  poMsr«  di  Antonio  Alamsinii  al 
pnb  rìdarr*  ■  qa*ll*  dai  BirrchMIo,  porcltfc  n^n  aembea 
in  niFn>v  diierM  :  ma  in  quella  vera  >e  ne  poMann 
naKÌugiMT*  molt"  ahra;  dtl  chn  i»dl  la  Stari*  Jrll- 
Vallar  ftmia  di  Gìo.  Ilario  Creo^inbmi  ;  •  1  1041  Con- 
meaurl  (ewra  di  ma,  e  il  tijt.  Ab.  BianThial  nel  TVal- 
(Mo  ifalle  Slira  AaAlMa.  BontKi. 

*  Cent.  XXin,  Staii.  47. 
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perciièAlcuno  quanto  arra  migUoreÌDgi^O,on:iag> 
gior«  dDiirìna,  n  urìi  più  eBercitatn,  tanto  fari 
o  Pioreatino,  o  straniero  cbo  egli  sia,  i  bdoÌ  com- 
ponimenti migliori,  ma  nrll'  olirr,  ciiiqaf  manicnt 
non  gii.  R  cho  ciò  sia  vew»,  poiiiite  mi-nln  din 
difTerenia  iila  dui  Capìioli  fatti  da'  Fiorentini, 
massiniaiopiili'  dui  Bcmin',  che  ne  fu  troTatoT«, 
e  da  MeB8«r  Uìovaniii  della  Casa,  a  quelli  com- 
posti (logli  nJlrì  di  direrau  nazioni,  che  vetn- 
mi-nte  potrete  diro  quelli  «asere  siali  fatti,  «  que- 
sti coni  podi. 

Co.  Ces.  I  Capitoli  M  Manro  e  qu«^li  d'al- 
cuni aJlrì  SODO  pure  tenuti  mollo  doRi  e  mol- 
to b«gli. 

VAitClll.  Oli)  non  si  tiaiiinano  peraltro,  se 
noti  piircbò  sodo  troppo  dotti  e  troppo  Wgli:  e 
insomma  non  hnnno  quella  oaiuralità  e  Bori'ii- 
ti&ità,  p«r  dir  cosi,  la  quale  n  quella  sorta  di 
componimenti  ri  rteliìed»-.  Mess^r  M&tlio  Fran- 
lesi^  mio  amicissimo,  avanxd  Untn  il  MoIzr* 
nello  scrivere  in  burla,  qnanUi  il  Mcltn,  chi-  fn 
non  meno  dotto  e  giudiaioao,  cbe  amort^vole  !■ 
cortese,  avaniò  lui  nul  comporre  da  buon  si-uiiu. 

Co,  Cks.  Io  vi  dirò  U  rcro,  quando  io  po- 
tessi scrivere  nelle  maui('r«  nobili,  in  non  cre- 
do chn  io   mi  cnrossi  troppo  dell'  altre. 

VjtRCiii.  C«  De  sono  de(-ti  altri  :  rogito  bcnr 
che  sappiate  cbe  anco  nelle  maniere  nobili  eoì>i 
di  prose  come  di  Tursi,  occorrono  molle  voi- 
te  alcanc  cose  cbe  hanno  bisogno  dolla  naiara- 
lili  floreotiiu  ;  ma  percbi  queste  cose  apparten- 
gono alto  s«river«  e  non  al  favellare,  voglionti 
riserbate  a  dichiararle  un'  altra  rolla. 

O).  Ces.  Or  non  foste  voi  indovino;  poi- 
chi  volete  fuggire  aj)punlo  in  qnt^l    tempo,  e  a 


'  Coti  ohiunavatl  vnt|;arni»iiii-  il  cauto  dal  B«ni{. 

*  Il  buono  e    il  brtlo   di  iati    componimenti  dtmnrn 

iOprattuiM  nf Ila  natura  di  eli)  lld«ti»,  altaqnalf  perà, 

ma  non    oome   par1«   lutPxralf,  *»  conginnln  la  ■■ono- 

iFUiM  dalla  lingua  e  l'am  d-1  t-enjfirarr.  K  TMi-ni- 

plo  del  Bnrnl  i  an^-ora  Bolo;  etott*  gii  piiii ocoondaTo 

allato  alialo,  in  atcun*   parti,  l'Ario»»,  r  in  mnltr  il 

venciiani}  Sasparo  Ootlì.  Antnl  in  ni.>  pure  uicnnnln 

i  il    giuAiio   del    PìndnniMitv,   il    i]aal«   u*l    ano    bel 

Bmwms,  (Mftolalo  It  Ptmat»,  ne  «urine  que«tl  lerai: 

kAppKiv  iateau  mi  fit  Jait,  il  Bml  —  ITna  MHwa» 

rgrimbe,  *  tr»  nam    patta,  —  CW  tilonMi  fU  tOmi.  fMM 

daibni  —  F-slmui,  rA*  al  jMufr»  tor  aìfilaao  l'iiMnM.  — 

\St<4ta  l'arKUIo  Spirto,  «  fti  nitri  aMk'iui    -  K4tr  iw- 

ttan;  m»  M  Marito  ta  ioMO,  —   Ott  ifhijmaitan,  ti   a 

IpalttTto  rito,  —  Di  natura  pMaMsi  che  d'aria  dan»  — 

I  A'cm  fra  un  noi,  M<  rilrat**t  a  pimo.    —  Oro  io  noo  an 

■o  II  ptiTlIvpo  di   ut   natura  da  dato  aoto  at  Pinren- 

(ini,  coro*  par*  flic  pmcada  il  Vati-lii  con  )a  ma  m>- 

ft«t<>iie  :  alla  iHiara  delle  <)aall  non  poNnda  conteoar<t 

I  r  Alfltrl  ne  f-riiH  q<i«aia  niordoea  poalilla  :  I  un  Ti/ 

^•omi  (dovna  ami  dire  I  mm  PiaHmàimt)  am  poMOHOi—r 

Drrroni  mito  Hr>Hr«:  fKtt  sai*.  D*L  Rio. 

'  Mania  o  Mauia  Franx"i>,  &orvniÌan.  fa  uno  il»' pi.) 

Lvlnel  imitoiAtl    del  Borni.   Aneh»   il   Caro  ne  paria  lii 

ytcrtnlBl  ooMi  onorovoli  in  una  delle »aDlM(Aie.  Mjii.i>i 

'  No»  oepade    parlar»   dn"  noUIÌMÌBÌ  ipidu  MfiJ;> 

■1.    de' quali    (a    iiBU  l' EcMllenlttKlnio    sig.    Claudin 

flt<iMf«   d)   profmidÌMina  «dsnoa,  t  degnìuim" 

.B'aoMr  «klaaaio,  da  m  ohe   ila,  pHné^  d«-llloi»U 

wretk  DCMn.  Twsom. 


qa«l  luogo  ii«l  quale  é  A  pericolo,  u    doTo   b! 
sogna  star  fimno. 

^'ARcin.  Cbe  cosa  sarà  qncsta  7 

Co.  Ceb.  Io  ho  p^oalo  un  peuo  p6t 
dnrri  a  questo  poMO,  sicché  ora  non  ponaat*  a* 
srirmi  '  dclln  mani  n  scappare  si  «geTolmento.  U* 
ilitr  quello  chi-  dice  il  Ù«m>M>  nel  primo  libra 
delle  sue  Prose, 

VAHau.  Clie  co»D? 

Co.  Ccs.  Tutto  il  contrario  di  quello  ch« 
dite  e  aceoonati>  di  reler  dir  voi, 

VA«cm.  Cbr?  _ 

Ci.  Cb«.  Che  gU  vion  talora  in  opinioae 
di  er«dere  ebe  C  «*»«■«  a  gtmti  tempi  nato  (hnm- 
lino,  a  fera  r<tUrt  fiortntino  lerietre  rum  ùa  di 
nmUooatttag'jiù:  tal  «If,  sc>oi>nda  qn«Bte  parole  del 
Bembo  vostro,  la  vostra  fioremnnìtà  sta  più  tosto 
por  onooern  cbe  per  giovare. 

V.M»CTn.  Avrertiio,  eh'  egli  iljc«  :  A  qoeall 
tempi,  dò  è,  per  (aria  grassa  e  piò  a  vostro  vao- 
laggio  che  ai  può,  quando  il  Magnifico  Giulia- 
no, fratello  di  Papa  Leone,  t-ra  vivo,  che  aoQO 
più  di  qaaraots  anni  paaaalì  ;  nei  qual  tofnpo  la 
lingua  fiorentina,  come  cli«  altrove  non  ai  stintas> 
ae  molto,  era  In  Firroie  per  In  maggior  porte 
in  dispregio  ;  e  mi  ricordo  io,  quando  era  gio- 
vanetto, che  il  primo  v  piò  severo  comandaraen- 
10  ch«  facevano  generalmente  i  padri  a'  figliuoli 
e  i  msnslin  a*  diiicepoli,  era  che  eglino  d« 
per  bene,  né  per  male  noa  leg^essmio^  cose  vol- 
gare, per  dirlo  barbaramente  come  loro*  ;  e  ma* 
etiro  Ouasparri  Marìscotli  da  Marrodl,  cbe  fm 
nella  gramaiica  mio  precettore,  uomo  di  dori  e 
rosii,  ma  di  santissimi  e  buoni  costami,  aven- 
do una  rolla  inteso  io  non  so  ch«  modo,  cbe 
Schiatta  di  Bernardo  Bagnesi  e  io  leggevamo  D 
Petrarca  di  nascoso,  ce  ne  diede  ona  baooa  gri- 
da*, e  poeo  mancò  die  non  e*  eaooiaaae  di  acuola. 

Co.  Ces.  Dunqoo  a  Pirense,  invece  dì  aa«- 
Stri  cbe  rnsegnasscrn  la  lingna  fiorentina,  coos 
nntieamonte  si  faceva  in  Roma  d^lla  romana,  •- 
rano  dì  quelli  ì  quali  confortavano,  anzi  sfona- 
rano,  a  non  impararla,  arni  più  tosto  a  adimen- 
ticarla  ? 

VAttClll.  Voi  avete  udito,  e  ancora  oggi 
vr^  ne  mancano;  e  credete  a  me  die  non  bii 
guava  né  minor  boaià.  né  minor  gìndiiin  di 
quella  dell'  illaslrisBÌmo  ed  eccellenti  Mimo  signor 
Duca  mio  paiJrone'\  Avrorlilc  ancora  che  U  B«aB- 


^ 


'  Xetl'cd»    Ven.  il  legg»;    *.'«cU  iien  ptnmt*  ara  < 
potdrmi  woir*  d.  m. 

'  La  «dj^  Vnii.  :  bggM*»*).  Kvu  il  lettore  eha  il  tar- 
haramnli  ealpiii^e  nltrcù  l'alria  eipreiaìuav  nti  tolfar/, 
•n' i  ratto  Knbbo  alla  icrainaiira 

'  Qtil   11    Varali!    «aviiiinirni*   npreadu   di   iai-bsrtaaa 
i  (noi  Guuoitladini.    rome    già    fall»    i'avea  n'Ha  M 
1>6.  !">■  fa  pontn  la  iiniN  (ì,  roì.  (I,  u  difvM  del  Vorrnl^ 
■  <-nnfiilMunii(u  ili  iiaMla  U>-l   Bollari.  DtL  BlO. 

'  «grìdamento,  riniproieroi  rannata. 

'  (jii'>irj  iliwino  d>-l    Vari^hi   b  degno  anebe   al 
d' ttii^  di  mnlin  cnnudciAiionc  e  per  «hi  M«<)e  in 
«  per  chi  gìucu  al  bmtto.   E  di  multa  uiilltà  Ha  pv*  H 
Kttopori*    alili    ou'.'hi    d»'  |Bt|i>ri    la   «iguenl»    oliav 
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bo  dice  non  tia  <U  molto  eantwj^io  ;  le  quali  pa- 
role dimr) strano  ch<.>  pure  ve  ne  si»  alcatin. 

Oi.  Ce»,  Io  ««Dimwrfr  a  credere  die  voi 
n  eialc,  n   voglinle  dircutare  soe^ta. 

Vakciii.  Otmè  do;  ogo'  altra  cosa  daqueala 
io   fuorì. 

C(>.  Czh.  Poidij  qntllo  ch>;  il  Bumbo  diasv 
per  DH>de8t]'a,  i  da  voi  iuterprcUlo  l-oiui!  Se  fos- 
■e  Stalo  dclto  per  sonlensa.  Non  mostrana  le 
IMtrotr  che  egli  □»  di  vMit,  e  le  ra^ODÌ  eòe 
egli  alli^sia,  r  opinioni:  «iia  msore  che  Du  fio- 
rentino tiU>ia  nello  scrivere  fiormiimuncntc  dis* 
avTMita0^O  da  ou  forMtici-e?  Ha  i^aando  lieoc 
noi  dioeaac,  fate  conio  die  lo  dica,  o  cli«  il 
dira  io,  e  risponde  temi. 

Vakcki.  Un  fìorenlino,  daia  la  parila  del- 
l' altre  eosc,  dò  è  posto  rbo  sia  d'eguale  in- 
gegno da  natura,  d'  eguale  doiirìna  per  isindiii, 
e  d'  eguale  psereitasione,  mediante  1'  industria. 
Don  vtti.  disavTanta^o  iiesanna,  ma  bene  alcun 
Tantalo  da  odo  che  fior«iuliao  uon  aia,  nel 
floreali  luuR  un  te  eomporre',  e  questa*'  è  cosa 
tanto  conta  e  miuiih«t«  per  sé,  cfa«  io  non  n> 
come  da*  atcnno  se  ne  possa,  o  debba  dabitue. 

Co.  Cks.  Che  rispoodcrole  voi  alle  ragion! 
cbe  mG  iiiU«ga? 

VARCiu.  Cli«  dic«  il  reni  che  i  Pioreniini, 
avendo  la  lor  liogua  da  natura,  non  la  stima 
vano,  e  che,  parendola  loro  sapere,  notln  stu- 
dùvMO*,  e  che,  attenendosi  all'  oso  popolare- 
•oo.  Boa  iscrivevano  così  proprìun]etiti%  ni  cosi 
rignard«vo latente  come   il  Bembo    e  degli  altri. 

Cci.  Cu.  Voi  non  in'  avete  inteso  bene,  lo 
to'  dire   cbe    quando    i   Fiorentini    pigliano   la 


iCTÌiU  ani  iccolo  XVI,    lUI  Oofenlinn    Lasca,  Il  lual' 

*  certo  che,  ae  ora  ci  iìtcim,  sa  Eticbbc  la  rinuopa: 
a  sarvbb*  eoa*,  po'  lanio  noefidi*  v  ta^iooi,  lic  piii 
die  allora  offiiiniulsiliiia  ;  /41  litgìia  <MMm  i  ktt  da' 
farmitn  —  Stritla  aiui  piii  corrtlta  1  rtgtiala,  —  ftr- 
tU  dtfli  triller  pm'  t  «Kvt  —  1/  tmw  ttggmilo  f  H*- 
dimtio  if  i»iila.  —  A  att  pai  A  taprt*,  e  MtMtùn  — 
J  w>  al««i  rrtiiam-  a«  <a>  bn  y««fa  —  Ftdri  gli 
teriui  «Miri  gutti  tvin  —  It'  vnitn  '.  ii»f^Ti,t,nt*  pHnl 
■  brutti.  —  Luca    Rial,  II.  Vì^  Dti.  Rin. 

'  JVtl  fivntimmnntt  teuforrt  ohi  può  disdite  (lucilu 
taaUsgio  KBuPiorniitlii»?  Ha  chi  pub  (onosdetloa  aii 
flomicioo  nell' fta/tamiaMb  MnpomT  DiL  BlO. 

>  La  adir,  V«b.  :  E  fnula  owa  i. 

'  Malie  duu  Giunilat  ilirnu  11  •la  i>iippliio  dal  Bo'- 
iJirì  ;  e<l  iu  vero  «  nonuuìo  p*r  la  tnii>Da  lintain.  o 
laKlar  e«M,  d  cacciare  il  w.  D^l  Rio. 

'  Dio  baoao  cba  ragionar*  ti  0  taai  qantto  ',  Egli  b 
«OHM  dir*  :  la  rvta  ì  Uro,  mt  biicifju  Ae  m  l'otfiiMCiao 
fttiemia  «wm  famta  fli  atiri.  K  lo  rt^ilicui  St  t  àura 
éa  itmiiart,  rfiia^M  nm  la  mbm.  Chi  i  iiug]i«r  laico? 
K  nal  i«ra  cl-S  rba  foms  osa  loìeiuu  b  luuga  e  l>r))> 

•  lavfoada  e  piena  di  ai'>llifL>rai  lUfScnUit  cam»  ap- 
pontu  «  una  liagni.  non  paò  crederti  <he  da  aomìui 
llhad  a  l^noriuitniieiil-.' pronmtiiuai,  di  avHtta  in  proprio 
■ci)«Utata  qsui  mi  di>ni>  graiultn  ili  nUiira.  So  che 
alcoBÌ  ci  iTHtaiui  intiavia  puiigiani  di  si  onuda  ini- 
trias  (0  hanno  btn  oude),  e  burlanu  v  (uninno  cane 
ex  trlpod*  i  ma  lo  ti*pond«r^  a  toro  iiurtlu  rlie  in 
altro  arsom/ralo  loHerario  disie  il  tìozii  n  cimili  dot- 
tori a  ctcdeulB  :  Panio"*  du  ^u  no*o  :  "IT  opra,  al- 
t  vfrm,  —  Bn  forlauri  —  Pai  fniUi  à  cono^cfl  l' al- 
bero. Dai.  Rm- 


p(;nun  in  tnauo,  per  occnlta  forxa  dvUa  latina 
iiHaiixu  cbt  hanno  fatto  nel  parlare  del  popolo, 
inoltt.-  di  Inutile  voci  e  molto  di  quella  nutiucro 
di  dire  che  si  parano  mal  griulo  loro  dìnanai, 
che  offendono  e  quasi  macchiano  lo  scritturo, 
non  poseoao  tuUe  fogg^re  e  aohifiiru  il  più  delle 
volle. 

Vjjtau.  Io  voglio  tralasciare  qui  l' opioio- 
iie  di  coloro  ì  qoali  tengono  che  così  si  debba 
scrivere  appunto  come  si  larclla'  :  il  cbe  é  ma- 
nifc^Ianirnlo  falsissimo;  ina  vi  dirò  solo  cJm 
ti  parlare  fioruiilioo  non  lu  mai  liinlo  impa- 
ro e  acorretbi.  cbe  egli  non  fosse  più  scbicilo 
e  più  regolalo  di  qualsivoglia  altro  d'  IlaUa, 
oone  testiiuouia  il  lJ«atbo  stt-sin.  l'crchi  duit- 
i|uc  quella  occotta  forza  dell'  uso  del  favellare 
popolciKo  non  dcn*  cosi  tirare  ì  Lundtardt  e  i 
^'iutaiaui  '  o  nel  laveltan-,  o  nello  scrivere, 
cotne  i  Toscani,  e  i  Fior^iotini*  ?  e  tiraudoglì, 
gli  tirerit  a  meo  corrotto  e  più  impuro  volgare. 
Cii.  Cks.  lo  non  saprei  cbe  rispondermi  vi, 
se  già  non  dicessi  cbe  In  differenia,  la  quale  è 
dal  partaiv  de'  forestieri  allo  scrivere  fiorentina» 
ineole,  è  Unto  grande,  cbe  agcvoloicnlo  co- 
noMere  la  possono,  e  per  coiiscgnenca  guar- 
darsone,  il  che  non  potete  far  voi  per  la  molta 
vìcìnauau  cbe  è  del*  parlar  vostro  allo  scrivere. 
Vakchi.  l*iaeemi  cbe  voi  andiate  cercando 
di  salrnie  la  capra  e  i  cavoli,  come  si  dice, 
'icticbè  io  non  so,  se  cgUno  volessono  esseri: 
[ter  l'otiil  modo  «nlvati  ;  ma  ricordatevi  dtlla 
purità  di:ir  ingegoo,  dottrina  e  eserdtskuone. 

Co.  Ces.  Quanto  al  giudìtio,  paò  un  fo- 
restiere cosi  bene  giudicare  i  componinK-uti  to- 
scani come  an  fiorentino? 

VAiictii.  Io  t'  bo  detto  di  sopì*  che  tanto 
giodìca  b«ue  una  cosa,  quauto  olla  s'inlcDde. 


'  Il  Saltlail  •  dt  intMo  parsrv  eoa  nolli  altri;  • 
tuia  n>  perii  por  qualche  vostra  mUnMAto  rondata  ra- 
|(tuDe>  >c  sia  -rati  /otftwnM,  «uoMi  dìlD.  TuSOlK.  —  Se 
ia  tcftcrri  m  ■itii'ilo  loogo  tnlendml  d*llo  lerinr  ttv, 
Mcandu  «he  lo  pento,  ognuno  *a  che  egli  è  uà'  attr, 
•  rielts  pili  ditfloiliMtiuei  come  mfiotm  e  £tlto  dimo- 
■truto  :  •  i)ni»dl  mi  pani  eh*  la  ercd*nia  cha  al&d«klia 
brtì  eome  getta  la  liusua.  sia  tUìiib  n  dolttìo.  Du.  Rro. 

'  E^ci  cb«  ma  tciivcre  ciaiiioiu.  dou  con  altra  ra- 
sionr.  w  non  forte  perette  coti  à  faxita.  Tasswci. 

*  Anzi  nivifoe  luto  al  coucrario:  perche  ito«tcrdi, 
1  Muoiaai  •  (Igni  altra  provlnds,  che  aoo  ha  la  malia 
proaunilooe  di  avere  In  corpo  nata  la  scìenia  della 
Uogua,  nou  danno  slcu)  pece  al  loro  dialetto,  ausolu 
•-«rcauo  di  asiaoibrar^  Il  a»«flllo  ttis  pOMono  la  liDgiin 
ohe  hanno  apprcaa  dai  bnooi  libri  :  a  dì  4111  nasoc  l'o- 
n-JTi!  thv  ai  veduti)  r«nltareil<l  Laica  ncH'oiiava  ri- 
loia    urlla   n'Ita  fi,    pit^.  134,  c«l.  II.    And    diro    i4in 

Suoado  foue  piii  agevolo  ni  Fiot«atìni  il  far  buon  «co 
olla  linjEiia,  «ni  «Romereblw  in  loro  It  merito  d<  riii- 
icìiTt.  o  per  caofogiuntn  ti  farla  grave  la  vergognii 
d'ÌHuurarae  l'everoiriot  do»  per  cuatrarìo  riialte. 
reUie  più  (fuignrala  la  Blaria  al  averv  av(|ut«lato  un 
ral  beo?  ■  chianqne  non  fnaie  Ftovcniino,  a  pia  degno 
tarla  iti  u:<iaa  iinndu  uoo  *i  riusdtm.  Uà  le  teloni 
lon  part.  DiL  Kto. 

*  KoriH  ia  Ietto  dal,  che  In  qaeato  ea<o  £■  angllore 
la  proprietà  della  corrispondenia  «oa  oJ.  Du.  Ut*. 
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L'  BRCOLANO. 


Co.  Ces.  Io  ve  n'  ho  dimuidato,  perchè 
QaiDtiltano ',  il  quale  fa,  secondo  che  Bcrivono 
alcani,  spagnuolo,  diede  baon  giudizio  di  tatti  i 
poeti  QOD  lolo  latini,  ma  greci;  che  ne  dite  voi? 

Varchi.  Che  volete  voi  che  io  ne  dica, 
Me  non  bene  t  Se  il  gindizio  ano  fa  buono, 
c-ouii-  in  verità  mi  pare,  è  Begno  certisaimo,  che 
egli  gli  intendeva  bene. 

Co.  Ceb.  Vo'  dire  che  egb  non  era  però 
rom&no,  e  anco  non  so  eh'  egli  fosae  «tato  in 
<  ircela. 

VARaii.  Ondnnqae*  bì  foBBe,  egli  nacqne, 
fu  allevato  e  tenne  Bcaola  pubblica  molli  anni 
in  Roma;  e  te.  non  andò  in  Oreda,  oltra  che  i 
Ort-ci  andavano  a  Roma,  molta  me^o  avrebbe 
faltu  ad  andarvi,  in  quanto  al  potere  meglio  in- 
tendere; la  lingua  greca,  e  piò  perfettMDcnte 
giudicare  gli  Bcrittori  d'  essa. 

Co.  Ces.  Dunqne  è  possibile  che  alcuno 
gindicb!  bene  d'  ana  lingua,  nella  quale  egli  non 
sia  nato,  né  1'  abbia  apparata  da  coloro  che  na- 
turalmente la  favellano? 

Varchi,  lo  lo  vi  repUcherò  un'  altra  volta. 
Quanto  è  poBsibile  che  egli  1'  intenda,  tanto 
è  pOBBÌbite  die  egli  la  giudichi,  onde  se  non 
può  intenderla  perfettamente,  non  può  anco  per- 
ÌV'ttamente  giudicarla  da  si  ;  dico ,  da  ai,  per- 
rhà  potrebbe  riferire  il  giudizio  d'  altri  :  ma 
lo  voglio  avvertirvi  d'  uno  errore  di  grandissi- 
ma importanza,  e  oggi  comune  a  molti,  il  quale 
è,  che  Ogni  volta  che  hanno  conchiuBO  essere 
possibile  che  alcuno  possa  fare  alcuna  cosa, 
subito  credono  e  vogliono  che  altri  creda  che 
egli  la  faccia  ;  e  non  sì  ricordano  che  il  proverbio 
dice,    che  dal  detto  tU  fatto  i  un  gran  tratto^. 

Co-  Ces.  Datemene  nn  esempio. 

Varchi.  Alcuno  mi  dirìk  che  il  tale,  il 
cjualc  compone  nn'  opera,  la  quale  pareggierà 
(li  leggiadria  e  dì  numero,  verbigrazia,  gli  Ano- 
latii  del  Bembo,  e  conoscendo  alla  cera  che  io 
non  lo  credo,  mi  dimanderà,  se  ciò  è  possibile; 
e  perchè  io  non  posso  negargli  ciò  esser  pos- 
eìbile,  vorrà  che  io  creda  che  quello  che  è  pos- 
aibile  ad  essere,  sia  o  debba  esBere  a  ogni  modo. 

Co.  Ces.  Cotesta  è  una  vaga  e  pulita  loica. 

Varchi.  Per  mia  fé'  si. 

Co.  Ceb.  Ma  torniamo  al  caso  nostro*.  Il 
CaBtelvetro  nella  sua  Risposta  a  carte  94  di 
quella  in  quarto  foglio  che  si  stampò  prima,  e 
148  dì  quella  in  ottavo  che  si  stampò  ultima- 
mente', confessa  di  non  aver  beuto  qnel  latte 
della  madre,  o  della  balia,  né  appreso  dal  pa- 
dre   o  dal  volgo  in  Firenze  la    lìngua  volgare, 


'  Ini.  Orat.,  I,  10,  cap,  1. 

'  Ok  quslonqne  porte  si  foaie. 

'  Rimpctto  alle  parole  di  queclo  pruvgrbio  il  Tat- 
■udì  ha  Fcrìilo  :  Fatta  difficilit^a  cibit.  Dal  Kio. 

*  CuUita  i CMS  MufrD.  Co*i  continuate  sUnuo  •iii-jiiu 

parole  nelle  dae  prime  stampe,  e  non  interrotte  dal 
Vardti  a  Co.  Qa.  licconiefece  11  Bonari;  e  eoa  buon 
consiglio,  e  abbraccisto  pure  da  noi.  Dal  Rio. 

''  In  Purmu  appresso  Selli  Viotto  nel  1572.  Bottari. 


ma  essersi  sforzato  d'  impararla  da'  Dobilì  seiit- 
torì'  ;  e  coli'  autorità  e  parole  etesse  del  Bembo* 
par  che  voglia  mostrare  che  in  impararla  non 
si  ricbìegga  di  necessità  il  nascimento  e  1'  all»- 
vamento  in  Firenze,  né  il  rimescolamento,  per 
usar  le  sue  proprie  parole,  colla  feccia  del  po- 
polazzo  ;  che  ne  dite  voi? 

Varchi.  Cosi  Io  potessi  io  scusare  negli 
altri  luoghi,  come  io  posBO  in  cotesto,  nel  qosie 
egli  procede  e  favella  modestamente. 

Co.  Ces.  In  che  modo  lo  difenderete  Toi? 

Varchi.  Primieramente  quello  che  egli  diee, 
si  può  intendere  dello  scrivere  e  non  del  &ret- 
lare,  e  quando  bene  s'  intendease  del  favellare, 
a  ogni  modo  direbbe  vero  ;  perciocché  1'  eaeaie 
egli  nato  e  allevato  a  Modona,  non  gli  toglie 
che  non  possa  sapere,  come  dice  egli,  alcuna 
cosa,  non  pur  d'  altro,  della  lingua  volgare  an- 
cora. Poscia  egU  allega  l'opinione  del  Bembo, 
scrivendo  le  parole  di  luì  medesimo,  senni  in- 
lerporvi  il  giudizio  suo  ;  perchè  viene  »  rìfarini 
e  appoggiarsi  all'  autorità  del  Bembo,  onde  il 
Bembo  viene  ad  aver  fallato,  e  non  il  Castel- 
vetro,  se  fallo  è  cotale  opinione,  come  io  credo. 

Co.  Ces.  Che  dite*  dunque  di  M.  An- 
nibale? 

Varchi.  Che  dove  M.  Lodovico  ri  poò  aea- 
sare,  il  Caro  sì  deve  lodare. 

Co.  Ces.  Qaale  è  ta  cagione? 

Varchi.  Perchè  l' opinione  ana  è  Is  mi- 
gliore, come  b'  è  conchinao  di  sopra  ;  poi  M.  An- 
nibale non  riprende  il  Castelvetro  aemplisfr- 
mente,  ma  come  colui  che  voglia  fare  ddla 
lingua  fiorentina,  e  dell'  altre  Ìl  Ooofalonìwe*, 
il  Satrapo,  ìl  Macrobio,  l' Arietarco',  e  ^  altri 
tanti  nomi  che  si  truovano  spusamente  nella 
sua  Apologia;  le  quali  cose  niega  il  Cnro*  e 
con  verità  che  si  possano  fare  da  ano  il  qnale 
o  non  sia  nato,  o  non  abbia  praticato  in  Fìrot- 
ze:  e  quando  mille  volte  fare  si  potessero,  ne 
seguirebbe  bene  che  il  Castelvetro  fare  le  po- 
tesse, ma  non  già  che  le  facesse.  Leggete  qndlo 
che  dice  di  questo  fatto  messer  Annibale  a  fte- 
cie  151,  e  molto  più  chiaramente  a  faccie  167, 
le  cui  parole  sono  queste,  nelle  qaali  ■ono  ri- 


'  E  v'aggiugna:  nella  moiiùra  du  Amm/U**  mImv, 
0  fioreotini  a  no  cis  ti  (imo,  li  fitaii  m»a  fiA  it/K  rf- 
fri  a,'  nedrì  di  ut  iterivcr  volgarmmtt  ammuiidmti  ial  Om» 
nKdtMÌmo.  Parole  importanti  assai  in  quealo  punto,  eli 
qaali  poco  lei^mente  sono  perciò  «Iste  onuDMW  dsl 
Varcbi.  Dal  Eio. 

'  ProB.  lib.  I. 

'  AJcone  stampe  qui  leggono  :  dirtu. 

'  Vedi  t'^polofia  del  Caro  a  e.  151,  saltrovc  dll- 
l'edii.  di  PfuiDB  del  1558,  in  4.*  Bottari. 

'  'Il  dotlÌBaimo  Castelvetro  non  fi  qu«Bta  preA» 
"siooe;  e  quando  la  faceaie,  la  potrebbe  fora  con  jA 
"profonda  dottrina  et  iequiiito  giadizio  di  qnallo  (fe* 
'non  sareste  voi  per  far  mai  con  ceiitomila  vostri  pari, 
"che  non  vedete  dal  naso  alla  bocca,  e  tuttSTia  ftM 
T  Argo..  Così  con  basso  anlmodi  faziosi»  provindala 
e  non  con  equità  di  letterato  nazionals  pòitlllafa  S 
Tassoni,  e  più  B  oltraggio  della  propria  che  dell'eira 
ri  pula  zio  ]  IL'.  Dal  Uio. 


DIALOaO. 


Ì»T 


Btr«tt«  in  tornii»  i^  rxccluaa«  io  Boslanea  tattf. 
II!  tote,  «ho  infin  qcij  di  qocst*  marerU  deti« 
ai  toao;  p«rù  ci>niii<]cral<-l(!  b«nc  ;  Vedttt,  graia- 
tnatìCò  4  fwoétatOT  {otccno  rhe  voi  («r«'  ■'  »  /ora 
eie  nvit  pmwMit  di  font»  il  mautro  t  (T  atlegarne 
anco  P  luo,  «mm  m  vi  /otte  nolo  o  notb-ito  dentro^ 
0  che  CutoHsa  *  'I  iiudo  tutto  con  <Ae  i«  ne  dte 
ragionare  e  tcricert,  /tute  eompUamente  luUe  »oU 
ot*treaiKé  de  woi  solo  n'  avete  faltf,  non  e'  ac- 
corgendo che  per  fan  ma  profeseion  tale,  non  beuta 
tìkt  voi  ne  eappUtte  le  toci  tolamtnte,  ii  la  prò- 
piittà  di  CMUetuw  <f  ette,  dte  bitoyna  laptrv  anco 
in  die  guita  fatetaano  inntme,  e  arti  altri  mi- 
MUfoIa,  come  giMrii  che  ti  *m  detti,  i  quali  non 
ti  trovano  net  metro  CS&uMmw*,  ni  a»>s>  in  tu  j 
buoni  (i6ri  tal  volta.  L'omtreaòmt  dt^i  autori  t 
wetteariay  wa  non  oyni  oota  v'  i  dentro;  e  altra 
quello  dte  «■  tnova  urìtto  ila  loro,  'e  di  più  momento 
m  di  più  vantaggio  che  non  peniate,  V  acer»  aeuio 
MMNa  Sandfa  per  balia,  maettro  Pippo  per  potante, 
la  Loggia  per  iteuoia,  fietole  per  eiÙa^  aver  girMo 
pOi  oolu  Ù  coro  di  Sanui  Biparata,  etduto  molU 
eero  eotto  'l  letto  de'  Piianì,  praticato  molto  Min- 
pOf  per  dio.  Uno  in  tìn^onda,  per  tapcrt  la  na- 
tura d"  eeta. 

Co.  Ces.  Qoetlte  nti  pniòoo  auAta  cfBcaui, 
e  volla  Jttn  parole  ;  mn  no  M.  Anoìbule  è  ila 
CinianDdTa,  o.  secondocbè  vuole  il  Caslelitr- 
m',  da  San  Maringmllo.  t«rre  ameudue  uella 
Marca  d'  Ancona,  come  scrìve  egli  onsi  puro  « 
coai  fior«Dtiaun«nt*,  coma  si  rrilc  rh<-  fu?  R 
ondv  ha  imparato  tanti  motti,  tanli  proverbi,  e 
tanti  rìbnboh  lior«otÌDÌ,  qnanù  egli  uaa  per  Inttn 
le  «M  eoo)  polii  ioni  ? 

Varchi.  A  Hesser  Annibale,  se  «gli  noD 
ebbe  n«  monna  Sandra  p«r  balia,  nò  maettro 
Pippo  per  podantr,  nnn  mancò  nimta  doli'  al- 
lr«  coadiiìooi'  dm  r^li  medcttiao  dive  «u<:r  ne- 
cdaaarìe  a  chi  vuol  b«n  faTeUore  o  le^adra- 
mente  acrìrere  nella  lÌD|tua  florenlina. 

Co.  Ces.  Rioonosc«BÌ  in  Ini,  o  ne'  «noi 
aeritti  qael  non  Bo  che  di  forestiero,  come  ae- 
gli  altri  cho  Borontini  non  «odo;  la  qnal  cota 
Il  Cut^kelro,  imitaniio  PolUonc,  cliiacierebb« 
pnr  avvrntura  Sanmaringallità7 

Varchi.  Voi  ?olel0  la  baia,  e  io  non  vo- 
glio riaponilervi  altro,  se  non  che  egli  è  di 
maCgiore  importanza  che  voi  fone  non  credete, 
1'  avere   oBato  e  praticato  in  Firenze  :   e  «e  il 


C«s(e1vetro  si  fosse  talvolta  rimeieolatn  colla 
feccia  del  popolairo  fiorentino,  egU  non  avrebbe 
prima  detto  e  poi  volato  mantenere,  che  poìmo 
tettata  a  vergato*  Ìat*r.  ben  detto;  ai  che  conto- 
tare,  oè  contoloiione  in  qaitl  sentimento  che  egli 
Io  piglia,  ai  poleaacra  comportare*,  non  che  ni 
dovessero  lodare;  e  avrebbe  aealit»  iafiuo  ai  fan- 
l'ili  Ili  che  non  sono  ancora  iti  all'  abbaco,  nò 
sanno  schisare',  diro  sempre  cinque  ottavi,  e  non 
mai  le  cinqtie  parti  dtU' oliato*,  oamv  usa  egli 
più  colti:.  .K  quanti  ba  mo«so  riso,  o  a  qnanli 
compaMione,  qnando  e^lt  a  wrl»  96*  tentando 
di  difendersi  da  Annibale,  il  quale  a  face«  1^1 
dice  cbo  nna  volta  die  il  Casieketro  fu  a  Fi- 
renze, egli  v'  imparò  più  tosto  di  fare  a'  tatti 
e  ti  armeggiare,  che  di  sctìvcto  ;  risponde,  vo- 
lendolo riprovar  falso,  che  non  solamrole  non 
imparò  d*  armeggiare  quella  vulla  die  rglì  fu  in 
i-'irenze,  ma  rhe  non  fu  mai  io  Pirente  in  e.tìi 
da  imparar  d' armeggiare  e  da  travagliare  la  per- 
sona in  userei»  gìoveniti,  come  aveva  fatto  pri- 
ma in  ahre  (erre;  e  non  ai  avvedo,  come  avreb- 
t»>S  Se  si  fosse  rtnicacolato  colla  feccia  de) 
po|>olaijo  di  Firenze,  cbe  egli,  mentre  che  vuol' 
acnesrei  dell' armeggiare,  armeggia  luUavia;  per- 
chè, come  «I  dichiarò  di  sopra\  qnando  si  vuol 
dir«  in  Firenze  a  uno  :  Tu  non  dai  in  nulla,  tu 
ti  avvolpaceliì,  e  insomma  io  sei  foor  dn'  gun- 
nlivri,  se  gli  dice  per  una  così  faim  metafora: 
tu  armeggi*. 


QmeilÉ  pmuftmliteim»  pente  la  un  ueine  marek"  ti 
'  ttOàvre,  noia  il  Tawonii  ns  it^Mia  ponills 
(pMnbbe  rAliraritliiI)  à  tntollaranda  io  on  iMtcraio  di 
basa  i^adlno  •  di  buona  rdocuione.  E  quuiio  *1  li- 
loto  di  OMM,  «ff  bruto  si  Ciiv,  mi  farabb*  >]Uhi>I  dirgli 
tfmi  àie  lo  aogllo  In  laggpndo  ««ne  io>ol«o«e  di  Icile- 
fsll  (Loataal  però  mille  nìgUs  dnltu  iiudiu  •  inx^ao 
Imma^no)  ;  ideit  cb  cb  etbtndu  jnik  ^sr*^  Du.  Ria. 

'  Lo  iteuo  che  Zitatitom.  e  ijnscu  puuls  per  sp- 
poDlD  lagg«d  nella  lUmps  pin  iiiod«ru«. 

■  Cenelretru  >  «.  147  OeUs  «u*  Replica,  nall'edì- 
ttom»  41  Para»  <li>l  I^T^  In  8-*  Bottui. 

*  E  perchè  non  può  ■'««  quette  ni<d«ui»«  (jttstiià 
il  Cait»]retro  che  ha  11  CstOr  T*.tSOM. 


'  S  pare  colai  fraw  non  parve  uo«ì  uancda  allo 
'Nfatiaslo,  il  quale  tm»  riprovarla,  n*  linng*^  noa 
10  M  la  memoria  e  I'mo  n«l  esp.  Il  d«l  lib.  I  da' 
«noi  évtertimiali  tee.,  dicendo:  (7a  nrlo  tkt  di  ga*! in- 
salo a  venato,  eU  ai  attte  propontt  diett  ftuJ  «olint'tia- 
•no,  *MM  atnn  fa3lo  ti  nmbra  di  rieonotttrti  (pari*  del 
iolgariuam«nto  d«lln  Hctorica  di  Ciotreai).   DiL  Rio- 

*  OoaMlw*  H  lanaolOiiaBC  d«1  ijeniflosto  aatteUeuic» 
Din  diipisequero  s  pKi  d' un  amdiio,  e  né  aaoo  a  un 
gran  tluguiiu  e  letiersio  toKano.  qual  e  11  Redi:  cha 
Dalle  UIC  lottara  coti  Tsdoptra;  e  noti  te,  U  SalvinI 
nelle  tue  Prote,  come  appare  dai  anodarni  voraboUMl. 
Onde  pnb  non  «Mta  rendsmeote  coQ^ettararit  che  la 
censura   la    dò   S   del  Caro  a  4*1  Vsrehi  fi»*»  moun 

Siù  da  «ofiuerie  che  da  giuiic  r^oni,  e  eh*  Il  gu«iu 
«1  aodaneM  foiM  in  isl  parie  pin  uno  del  fiorattino. 
DiL  Rio, 

'  SMiart  è  lermin*  arltntlioo,  v  aoDia  ridurle  il 
numero  roiio  sd  altro  nunero  minore,  ma  di  Talora 
eguale.  Coiì  il  Vocabolario  della  Ciiitca.  ohe  reca  ap- 
punto questo  (Bcupio  del  Varchi.  Uaum. 

*  A  qoan»  rrliica  Htponde  mollo  bette  il  Cosiettc 
tre  aolla  ina  Oorraneu  eoe.  noelraadu  aver  cosi  dette 
per  f^ajre  la  tavella  del  TOlgo  non  «ola  Doreutino. 
ma  mòdeoeie  {«he  pur  e«to  diceva  >  tìnqut  eiuti),  e  per 
accoilard  a  iiaella  do'clauld.  R  m  'jumio  propotiii.' 
to'  ricordare  cbe  mettitdaia  volte  u  erede  proprietà  di 
un  iole  psete  ciò  cìib  i  eomunanis  di  molti;  e  quindi 
li  piglia  oagione  di  laaa  aupvrbia  da  Oò  die  dOTrtbbc 
apHinio  amitioTe.  Du  RtO- 

*  Caiwliairo  a  mi.  148  dell' edi;^  ib  Panna  del 
1573  io  8.*  BOTtAM. 

'  Qui  oiolie  Bl«a(>c   braounallono  faae,    lacndcaDdv 
all'  etìdeniB  una  nao>a  belleitadel  (oitmilo  Vardiino. 
'  Vedi  alla  pag.  3»,  co>.  I. 

*  Uà  Uiogoa  MarMiara,  cba,  n  II  Caro  noi  fao*  a 
oulitia,  CDDC  lo  erede,  a  Une  di  irqvai  Miflaoe  di  ri- 
prendete   il  Catielveuo,  «gli  favellò   molto  a^eivoco, 
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Co,  Ces.  Certo  che  io  nou  area  avvertita 
cotesto,  e,  per  la  mia  parte,  di  siniil  cose  lo 
scaserei,  perchè  colali  parole  uno  si  tmovano 
ordinariamente  scritte  ne'  libri  e  mas  e  imamente 
negli  autori  nobili. 

Varchi.  II  medeBÌmo  larei  ancora  io,  solo 
che  con  vnlcage  stare  in  Balla  perfidia,  e  mante- 
nere d'  aver  ben  detto,  anzi  confessare  che  se 
il  rìmeBcolarBÌ  col  popolauo  non  è  necessario 
allo  scrivere,  è  almeno  atile  al  favellu-e  ;  e,  per 
nnn  istar  ora  fuor  di  proposito  a  raccontarle  a 
nna,  a  una,  sappiate,  che  dì  tutte  le  prime  dieci 
oppoBÌsionì  che  e^i  fece  coutra  ta  Canione  di 
M.  Annibale,  egli,  se  fosse  stato  pratico  in  Fi- 
renze, non  n'avrebbe  fatta  nessuna,  perchè  tutte 
qnelle  parole  che  egli  riprende,  non  solo  si  fa- 
vellano, ma  bì  scrìvono  ancora  da  tutti  coloro 
ì  qaali  0  scrivono  o  favellano  fiorentinamente'; 
come  al  ano  luogo  si  mostrerà,  e  tanto  chiaro, 
che  ninno  non  potrlt,  secondochè  io  stima,  non 
maravigliarsi  di  chi  avrà  eredato  altramente. 

Co.  Ces.  Se  io  potessi  aspettare  a  cotesto 
tempo,  io  non  v'  avrei  dato  oggi  questa  briga  ; 
ma  egli  d'  intorno  a  qoesta  materia  dell'  impa- 
rar le  lingne  non  mi  resta  se  non  un  dubbio 
solo,  però  dichiaratemi  anche  qneBto. 

Varchi.  Ditelomi. 

Co.  Ces.  Il  Caro  a  bcc.  31  narra",  come 
Alcibiade  Hice  appresso  Platone  d'  avere  impa- 
rato  dal  volgo  di  ben  parlare  grecamente  ;  e 
che  Socrate  approva  il  volgo  per  bnon  maestro, 
e  per  laudabile  ancora  in  questa  dottrina,  e  che 
per  voler  iar  dotto  uno  io  quanto  al  parlare, 
bisogna  mandarlo  al  popolo.  Ora  io  vi  dimando 
non  se  queste  cose  son  vere,  perchè  essendo  di 
Platone,  le  credo  verisaime,  oltrachè  di  sopra 
sono  itate  dichiarate  da  voi  ;  ma  dimandovi  so 
Platone  le  dice. 

Varchi.  Dicele  tutte  a  capello  ;  perchè  7 

Co.  Ces.  Perchè  le  parole  nsate.dal  Castel- 
vetro  a  carte  6  nella  prima  impressione,  e  a  IO 
nella  seconda  me  ne  facevano  dubitare,  dicendo 
egli  cosi  :  Patto  che  foBse  vero  chi  queite  co»  ti 
diceisero  tutte  appo  Platone  ;  perchè  mease  egli 
in  dubbio  le  cose  chiare  7 


perchè  il  dire  a  uno  cosi  coutrappostauente:  7\t  impa- 
raffi  di  far*  a'nuti  t  ad  amtggiari  b  più  giusta  inter- 
pretazione quella  del  Castelvetro  cbe  U  dal  Varchi.  E 
ciò  nasce  dal  mentoTare  prima  un  eaercizio  ^nnastìco 
far*  a'  tatù,  il  quale  intila  naturai meai«  a  tener  per 
altrettale  l' anuggion,  che  gli  «egue  appresso.  In  effetto 
pai  il  CadteWrtro,  se  ignorava  anco  un  Tocabolo,  che 
hi  tal  eeoiD  n^n  ha  ricevuio  mai  buona  accagtienia  <c 
non  dai  Fiorentini  di  nascita  o  di  razione,  non  era 
co«B  da  moverne  poi  h  risa,  e  molto  meno  la  com- 
pB«gìone,  come  sctìtc  il  Varchi  ;  laddove  l' altro  «igni- 
flcato  proprio  e  nobile  fu  aempre  e  voleotisri  u>iato,  e 
chiaramente  Inteso  da  tiilh.  Chi  non  ta  tekcrmirn,  nm 
amtgg',  <llce  il  Bartoli:  ora  cutne  n'intenderebbe  da 
un  legxiace  del  Varohi  J  Dal  Eia. 

'  Non  ne  segue  peroib  che  il  Caro  te  ne  dovesse  in 
questa  lua  nobilissiina  oBDiooa  aerTire.  Tassoni.  —  V, 
la  nota  4  della  aeg.  col. 

'  Il  Caro  nell'Apologia  dell'edìi.  suddetta.  BOTTARI 


Varchi.  Io  non  vi  saprei  dire  altro,  se 
non  che,  come  dissi  ancora  dì  sopra,  il  Castel- 
vetro  si  va  aiutando  colle  mani  e  e»'  pie,  e  come 
quegli  che  affogano,  s' appiccherebbono,  oome 
sì  dice,  alle  fnni  del  cielo',  asa  tutte  quelle  atti 
che  sa  e  può,  non  solo  per  iscolpar  eè,  ma  per 
incolpare  Annibale  ;  altra  che  il  modo  deOo  seri' 
vere  sofistico  è  cosi  fatto*. 

Co.  Ceb.  Non  pensava  egli  che  almeno  ^ 
uomini  dotti,  de'  quali  sì  dee  tener  maggior 
conto  ben  per  I'  un  cento^,  che  degli  altri,  arw- 
Bono,  leggendo  Platone,  a  conoBcere  l' irta  e 
1'  astniia  usata  da  luì? 

Varchi.  Io  non  so  tante  eoBe  ;  voi  Tobte 
pure  che  io  indovini  ;  la  quale  arte  io  non  seppi 
mai,  uè  so  fare  al  presente. 

Co.  Ces.  Io  non  voglio  che  voi  ìadovùdate, 
ma  solo  die  mi  diciate  1'  opinione  vostra. 

VARati.  Eccoci  alt'  opinione  mia.  La  nU 
opinione  è  che  ognimo  dica  e  beda,  &oaù  • 
dica  tutto  quello  che  meglio  gli  toma,  e  chs 
tutto  il  mondo  sia  colà*,  per  non  dire  che  il 
precetto  de' retori  è  che  chi  ha  'I  torto  in  al- 
cuna causa,  vada  aggirando  sé  e  altrui,  e  per 
non  venirne  al  punto  mai,  hvelli  d'  o^'  ahra 
cosa,  e  metta  innanzi  materia  assai  per  imgare 
i  giudié,  e  occupargli  in  diverse  cansìdenaìoiiL 
Tutti  i  dotti  non  sono  atti  ad  andare  a  leggere 
Platone,  e  intanto  gli  altri  stanno  aospeaì,  •  i 
volgari  se  la  beono. 

Co.  Ces.  Non  dice  egli  ancora  che  qnaodo 
tutte  quelle  cose  fossino  vere,  non  pnò  OOS' 
prendere  quello  che  Annibale  si  voglia  oonciiii- 
derB7  coma  quasi  non  fosse  manifesdasimo  e 
per  la  materia,  della  quale  sì  ragiona,  e  per  b 
parole  cobÌ  di  sopra,  come  dì  sotto,  A»  H. 
Annibale  vaote  non  solamente  conchìndere,  va 
conchinde  efIScacemente,  che  le  parole  wata  d> 
lui  nella  saa  Canzone,  e  riprese  dal  Caatehrsin 
nelle  eue  apposizioni,  sono  in  bocca  iti  volgs*, 
ed  essendo  in  bocca  del  volgo,  sono  intese,  ad 


'  Varchi  mio,  tu  hai  le  travegicole,  e  non  tal  gasi 
che  pesphi,  la  paesione  accecandoti.  Tassoni. 

'  Ha  ragione  nella  sentenza  tn  genere;  e  nell'ape 
catione  in  particolarità.  Ma  però  si  potrebbe  din  al 
Varchi,  per  conto  di  certi  ulicoli  da  Ini  trattali  la 
questo  libro:  Clodiut  aeeiuaf  mottìiM;  ohe  i>  aoBW  fi* 
cene  la  padella  al  paiuolo:  falli  Ut  là  du  In  n'farfb^ 
V.  la  nota  2,  col.  I  della  pag.  81.  Dal  Rio. 

'  Cioè  :  si  dee  tener  mollo  conto  ;  non  1'  ubo  a  U 
cinque  o  il  dieci  per  cento,  ma  il  cento  per  obo^  «fc* 
è  tutto  dire.  Val  più  ud  uomo  dotto  che  santa  ifso- 
ranti,  vulevit  dire  il  Varchi,  e  ee  vivesse  o(gi  bM  fo- 
trebbe  dire:  uno  vai  più  che  mille,  tanto  a'è  ^aaiaa, 
per  lo  meno,  s'è  fatta  carestosa  la  r&»a  de^aoitfid 
raramente  letterali. 

'  ThUo  il  nimio  lia  e^à,  pare  che  TOglia  direi  XWil 
pauÌHo  cMì:  ed  è  una  frase  propria  e  molto  aonl^Iaalt 
il  dire:  io  non  ira  casti  per  non  baiar*  a  etltUa  #iMnf: 
•ri  (■  oZtriiH  per  jisutavi  o^  oUro  ecc.  Dal  Sia. 

'  E  quantunque  siano  in  boeta  iUvolgo,  ledovaapv 
questo  il  Caro  usare  iu  Canzone  così  noblleT  TMiCB. 
—  Ma  gran  parte  delle  parole  del  Tolgo  aono  apHk 
e  quindi  da  usare,  come  eran  quelle  del  Caro,  ta  ■>- 
bili  scrìitiirc.  Dal  Bto. 


DIALOGO. 


ItS 


fMCDdo  int««e,  non  onu»  <jiuli  dko  il  C«std- 
vetro,  «  per  conicgn«nie  non  merìlsno  rìprttn* 
siom.-:  dèi  diL-  *!«])»  clitt  iiif;iu^iiun'^iite  si«no 
6lat«  riprove  e  buuimate  dal  CasI«lvetro. 

Vakcui.  Io  non  dBbilav»  io  cotMi»  gosk, 
RI»  ti  fatto  non  iti»  cmIÌ  ;  il  faato  ù  qui-al». 
U.  Anaibala  afl'cmui  che  Alcìbi&di;  dìc«  di  ftvere 
impwM»  dAl  popolo  dì  bm  yarUm,  e  M.  Lo- 
doTÌeo  lo  niefca,  dicendo  eJia  ff^li  uon  dice  di 
inHptrlart.  ma  àt  furlart  •oUmeote,  volando 
infedn  che  dal  popolo  ai  puJ>  Woe  imparare  k 
UveUar«i  ma  oon  ppà  a'  favelliir  bcntt  :  e  per 
provar  qncsto  ano  drllo  nllega  cbo  l'iuttmo  uW» 
il  verbo  XUv«/C*">  il  qnato  ti»«  ancora  Tucidi- 
de* Dui  lardvsimo  NgnìGcalo,  dò  è  pur  faviUar 
grteo  H^'mplicMneDtf,  uoii  per  iavellar  bene  e  cor- 
nttamenU  yriMO. 

Co.  Ceh.  In  rgucslo  &ls  la  di0ereiixa  loro; 
a  qa«atn  bitogoa  clic  rispondiate  p«r  ,M.  AikniWc. 

Vaiiciii.  Il  vvrbo  iiir^iiS^ttp  non  aignilicH 
apprcMo  t'talouc  factUart  Mciuplicvmeale,  come 
AflenBa  il  Caaulvelro,  uui  fiow  u  eontìtamenu 
faetUaré    come  dii^«  Ìl  Caro. 

Co.  Ces.  In  cbe  modo  lu  provale? 

Varcui.  Qtiello  fhe  non  «  dubbio,  dod  ba 
bisogno  d'  «t>er  provato  ;  I'  sso  sluao  del  In- 
vellwre  In  prova  KulTuicnirniaBU.  Cbi  dii-e:  li 
(aia  ina4igna  cantare  a  K>i)ur«  ;  o  ai  veramente  : 
In  bo  imparalo  a  leggera  o  acrìvcre  :  vuol  sigm- 
ficare  e  aifEuifica  i-b«  colai  iuBegaa  bene  «  cite 
«gli  ha  b«ne  imparalo';  p«rchè  cfai  (a  malo  an» 
cova,  ■>  non  b«nc,  aon  «i  ditaoia  wpvrla  rare, 
conci ouiactiè  "gnnno  sappia  giucan  «  perdere. 
E  M  dki  favella,  <>  aciive  ««mplictiineiili»,  non 
si  dovossn  inteadei^  eosJ,  uou  biAogoorebbe  cbe 
noi  aveasiuo  «Uro  mai  nò  in  bocca,  oi  ntUa 
pvona  cb«  qaesto  avTvrbio  ^i*. 


'  IH  puii  bana  wi|>aTarr  ■  factUar*.  ma  am  p4  a  (»■ 
■•Uar  tàioK.  Dì  tali  farol*  (|iieUa  ia  c<ir*Ì««  farono  da 
niit  imi<in^  uU'  sauitiia  di  laikba  «ditienL 

'  Llb.  II.  piu.  TO^  Kai  Uìj^rto&^va*  t',t  rCf  yliHaamr 
roTi  nftttar  dn-i  riSr  '.4iaJT(<a>i*Twr  liroii^tarxiiir 
K  aifera  pnnw'atmlf  ajrfratn  t*  <*»fna  OT*<a,  et*  oro 
parl«w,  <«fli  iai'Miaa',  sht  «tra  itiiMmaaao.  Hamai. 

*  NoD  mi  f*i  ditpuubilc  il  patiu  di  l'Ialttooi  ma 
I  oompln  Tulgaio  •■hr  aildu<r  il  Vsti^I  ha  ^a  u  ii4>- 
*u«a  fona,  («r^bb  il  xuppotro  vIic  chi  ìttfm  nu'arle, 
■M  adema  (e  tona  Unii)  l'>  faeriuno  tM*  eiaMnoo, 
ni  par  aradvcMa  ita  atoptaU:  «  a««a  la  qiiMto  tuoga 
rasM«D  il  Tutani.  p«itillani«:  faitùrime.  TiuMria  bt- 
•■([aa  mnfMiara  the  *1  ici)i|>o  dvH'  Autore  «iMnilo 
Mcho  tloT'iul  jitl  kiiiitl  e  Ir  ani  >>»l1i>,  dnT*a  lai  opi- 
■Ioa*  apparir  a>enA  rlprsndevole.  Ma  io  oge*  *?H  "^ 
HraMa,  to  vorrei  guidarlo  in  <«rti  loci||)it  <!'  iiiMliutionH 
leit«niÌB.  a  ow  ben  noli,  aiI  aMpiUrn*  I*  Iciiaui  iia- 
1'  '  UDB  rtC;  •  tt  non  rloicdfJiP  ii  bgtto,  «mi 
'  nffi'do  si  «ero,  a  pei  itolntr  «1  kchii  pub- 
1iii.:<i  u«iJTi'>.  non  Kriiltata  a^r  latrgnaiori :  lùcK  iMfA, 
■In  daaao  r  icorau.  Diu  Itia. 

*  FoMC  pur  ir(i>  ^'be  t*ii  d«v^Mef«tHl  ma  In  '■o'" 
e  che  il  &AU  li  ailiiptra  ulviilw  In  quoti  ca»  :  nia  il 
UUtlia  non  axien  già  perch'etto  die  ti  ii'ìaUuds  tir' 
laalairatf,  uà  panh^  tonu  tari  cnluro  a  mi  propiia- 
■ente  (1  coiiTULga.  U*  n«  appallo  ai  tsgfi,  n*]  cui 
gtadldo  lOlo  k  da  qdctstit.  Dal  Rio. 

V«RCD,  l'JNstaw.    Vou  II. 


Co.  Cb6.  Coi«sin  ragiona  mi  pax  qaalooia, 
ma  ella  non  m'  i^mpin  affatlo  ;  pcrcliA  ai  dica 
pitr«:  La  griuamatica  i  un'arto  di  ben  parlare 
e  di  correltnin«a(«  scrivere. 

VARaii.  È  vero  cbe  e^  ù  dice  da  coloro 
cbn  non  «Sima  più  là  ;  ma  tglì  non  si  do*r<:bl>e 
dinr,  percbù  nelle  buono  e  vere  diffinixioDÌ  non 
i.-nira  ordinanamviilci  b*m  per  la  ragion*^  della. 
Co.  Cv.n.  E'  si  dice  pnrr:  La  rctiorica  i 
nn'  arte  la  qiinlr  inscgnn  a  favellar  ben*. 

Vuiail.  Voi  sietu  nella  (àUaa*  dell'  rqoi- 
voco,  dò  i  y'  ingannate  pvr  la  dìrnrsa  significa' 
■iono  dn'  vocaboli.  Ben»  dod  sì  piglia  lo  ootcalo 
Inogo,  come  In  {ùgiiamo  ora  noi,  ma  vnol  dire  pu- 
Utamentó  e  con  anionseola  ;  «  poi  se  Platone  non 
avcML-  iaieao  del  btn  fawUvt,  dod  avrebbe  sog- 
ginnto,  come  «gli  fe««,  ch«  gli  doidìdì  volgari 
iu  qaeata  dottrina  Kon  bnoni  mspslri,  «  ron* 
dutODP  la  rsigiono,  dicendo,  porcbi  baiiiio  qndlo 
cb«  dAo«M>  avf^re  i  biuini  mat^atrì. 

Co,  Ces.  Voi  dienle,  non  è  molto,  cbe 
non  la  ragioni^  u  debba  attendere  pnndpalmenle 
nelle  liogoe,  ma  V  uso  ;  ondo  pare  d»e  tutta 
quatta  disputa  si  ddib*  rìdorr*  all'  aao.  Come 
hnnno  nulo  gli  «rriKori  Qrod  qaasto  verbo  ? 
Varoii.  Totti  coloro  Ì  qaali  bnnno  cngol> 
sionc  della  lìogna  gt«ta,  sanno  che  ÌU^J^u>* 
ai  interpreta  per  bane  e  correttamcDlo  fovcllnre*. 
Oo.  Ces.  A  qosaU)  modo  il  Castehvtro  non 
nvrcbbi'  rogniiionr  dcllu  lingua  greca,  e  pare 
neila  stia  Risposta  allega  tante  volte  tauli.-  pa- 
role grsL'be,  e  par  che  voglia  riderai  di  M.  An- 
nibale, e  riprenderlo  come  colai  a  clii  dod  piao- 
dano  le  pnrolp  gr«cfa«. 

Vakcui.  Io  non  »n  sa  il  CasiaWelTo  intande 
«  non  intadula,  la  bngaa  graca  )  so  ben»  cfae  in 
qtMito  luogo  a  io  alcuni  altri  ohe  sodo  noi  ano  li- 
bra, «gli  o  nolla  inUea,  o  non  volle  ioteodaria. 
Co.  Ce».  Qita]  or«data  voi  piti  tosto  di  qna- 
st«  dna  co»)!? 

Varceu.   la  rcrtlà  cbe  io  credo    in  qoealo 
ItKtgo  cba  egli  oon  v(^eas«  intenderla. 

Co.  Cbm.  Cbe  vi  muove  a  cosi  erodere? 
Vakciii.    Che   'I    Budco^     stesso     nu'  suoi 
Commentiui    della    lingua    greca  iu  quel   luogo 
dove  e^  diobiars  il  verbo  UXijriiw,  lo  mostro, 


'  Qotslo  reibo  isf*r^  iijgiiiA«a  talora  parlar  jnc», 
M«ol>na«»*ntA,  ■  talora  pantar  fuca  uà  tltftmi.  R  di 
questa  i«cnBtJÌ;>  linDifioalo  <«  n'  b  Ftcmpio  in  AI«nco 
lib.  VI;  Oi  J  4Ì«ijfi^urTx  Hytin  étir  ^aatv  *9^y*^itvr 
(•naor,  vii  ^yiilot'*  Wsfivr,  dab  in  \coc  d' à^yi/vviiiata, 
a  di  jevouMoio,  cliu  Mi«bbe  nvua  ulcgvul'.v  Boiruii. 

'  Qu«itu  uou  aiegs  11  CarUlvvuoi  ma  inutira  cho 
può  aachc  UgoiS^ai»  t*ri*r  jm»  icnifilioaiiiente,  «  «he 
lo  «innlOca  <]nanda  ù  parla  di  cdIoiu  c6e  Inpaianu  la 
UncB«  greca  dal  «ulgo.  Titusom. 

'Il  Budco  ne' ConuDcui-  a  o.  -137  dell' «d't.  di  lia- 
tilva  d^  IMO.  Bwu  le  *u«  parole;  '£ll>;nv<>  ni  in 
Ii^v  JiJ.q'iBi  9f«»  t^e.  Clraacia  tiowa  fognar. '£11j;  Il  ror<3< 
pMo*  ùUn  «U.  Huc;d.  in  nMiindo  :  Kai  liÀnTiott'iaar 
X\r  filtrar  rari  A^ùtor  ecc.  Jogai  Orata  <ii*ptnBtf,  «t 
di'^wosMt.  8*d  Aoc  ìdta /aautt  *H,  jiÈed  ii'^ri^v  iatvitat 
ofCtN  oorynlvr,  oro  ad  Graacorwii  rìiiiui  funno  *«(  ad 
llngasiB.  tUsuniIamiiar  Qra«^oruai  diK«o  cer.  Boir«ai- 
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^Uegando  il  m^oaimo  esemplo  che  allegi*  il 
Caal«lTotro  diTnddìdo'. 

Co.  Ces.  Gna  cosa  ò  quosU! 

TARcni.  E'  vi  parrà  minore  qaoat'  «ttr«. 

Co.  Ces.  Quale? 

Vasou.  ÀriBlotile  nel  t«rto  libro  della 
Retorìcft  tratunilo  della  locntione  oraioria,  usa 
questo  medcntno  verbo,  dicendo,  |>oichA  'I  Ca- 
Bt<'lvetro  Tool"  cbo  s'  allenino  lo  parole  gre- 
che :  tittl  d'  àfjri;  (^^  Xt^imf  ti  iìiXtjuXu'. 

Co.  Ces.  Io  per  mv  avrò  più  caro  ebu  mi 
diviate  TolgaraxìDle  il  sendmeatu. 

Varchi.  11  Benlimcnto  è  nella  DAsira  lio- 
gna,  che  il  principio,  o  vero  capo  e  foDdameDto 
della  looiiioDC,  o  volete  del  parlare,  è  il  bene 
e  cotrellamontc  favellare. 

Co.  Cks.  Donde  cavate  voi  qgci  6«n«  t 
eorrtttammiU  ì 

Varciu.  Dalla  natura  delle  cose,  dalla  (or- 
la del  verbo  e  dall'  ueaDia  del  favellare.  Cbe 
vorrebbe  signiftcare,  e  che  gentil  modo  di  dire 
sarebbe  :  R  prmàpio  o  U  Mqra  9  ti  /cndamento 
delia  laaaimt  i  ti  /avfitar*7 

Co.  CsR.  QÒcHte  tono  00»o  tanto  chiare:, 
che  io  oonindo  a  credere,  come  voi,  che  lu 
RìaposU  foste  fatta  da  beffe,  e  che  il  Cealt-Ivt.- 
tro  ioteodesse  questo  luogo  cosi  agevoli-,  ma 
non  lo  volesse  intendere".  Coloro  che  tradD«e«ro 
la  Retorica  ìb  ladao,  confrootansi  eglino  con 
etto  voi  ? 

VARaa.  Me«Mr  iu>;  ma  lo  con  esso  lor-o. 
Udito  come  lo  'nlnrpctrò,  già  aono  tanti  anni, 
M.  Ermolao  Barbaro,  nomo  per  la  coRniiiene 
delle  lingue,  e  per  la  dottrina  sna,  di  tulle  le 
lodi  dignitsimo  :  Caput  vtro,  atqttt  initium  theu- 
tionù  Ut  tnunàat*  Utquì.  Vedete  voi  cbo  ^li  non 
dice  aemp  li  cernente  parìart,  come  affensa  11 
Castelvetro,  ma  tKtndatamnU,  ah  è  correttameli  le 
favellare,  come  lo  prese  il  Caro  ? 

Co.  Ces.  Io  ri  dico  che  voi  mi  fate  ma- 
ravigliare- 

Varchi.  E  io  vi  dico  cbe  voi  sareste  buono 
per  la  festa  de'  Magì^.  Uo  altro,  credo  Tedesco, 


•Lib.n. 

*  8e  Mnamente  t' intenderà  IL  scaso  da  la  parole 
M  CaitalTairo,  al  «edcà  eh*  per  tuiH  1  vertl  l' Intende 
aatat  owflla  di  voi.  TAitmi. 

*  fikMra  iwH  per  la  n  alla  fu^  éi  JKifi  vuol  dire  : 
•Mtrt  4»  pece;  ed  b  nodo  bolle  dalle  a«urliio  di  «rcM 
o  altro,  lo  iinaU  ■)  uuna  ona  volta  ranno  per  la  ca- 
pannaeda  «  Preaepio  nel  tmpo  della  Pasqua  di  Maialo, 
basilo  di  noia  e  di  rttok  la  ^Ugoilana,  che  on  Olnn- 
taiorn  del  Vocabolario  VeroiMto,  lìprtula  ne'  legunci, 
po«e  &  qu>itn  fruv,  dicMiila  vhe  «(wr  tnofC  ala  futu 
di  Itofi  ■min  non  tnrr  burmo  a  nulla,  ttmt  lo  ur.rt\r.  «4 
i  bambocci  (A«  t  tuona  im'  pritqtii  per  la  ftila  àf  Uafi. 
I}oT«,  la«clan<Ìo  «t  aìit  ici'i^'o  i'  <llr  buette  a  ntilla  ciA 
che  h  fatto  a  pillilo  a  ul  fina,  deildcro  che  ti  osicrrl 
non  In  poco  pro|iri*  dcnomma^ionu  di  bcmbowi.  ma  la 
liiipru]>riiismiii  iti  biftnt,  t"  r|uall  HOiio  fìnnre  ilMtlaal* 
all'atto  ni  irailnllci  •  allo  sdicrza  profano,  •  dia  eoi* 
convertirebbero  (□  idea  di  bacoinale  ei6  che  itppro- 
Kuu  mi  fallo  di  iliìFsItna  revwenis.  Ila,  uaetado 
dalla  trlilra  della  Un^ua,   il  «eotidtri  qusaio  conve- 


ehe  ha  ultimamente    tradotto  e  comenlato  la  Se* 
lorica,  del  cui  nome  non  mi  ricordo,  dice  qiw- 
■te  parole  :  Supra  indicatum  est,  qualuor  parltiut 
riooKh'Mnt  eonatora,  quorum  iititìnm.  oc  caput  eM 
M  ^uavià  Uiigwi  pure,  miendaUqtÈ»  loqui.  A  «ostn 
non  parve-  tanto  Eporre  il  verbo  greco 
niente  favillare,  ma  v'  aggiunse  ancora  pvi 
e  non  solo  nella  green,  ma  in  qualsivoglia  al' 
tra  lingua.    M.  Antonio  Mnioragio,  nomo  d' ìi 
credil^ln    dottrina    e    incomparabile    ctoquen. 
nella  sua  leggiadcissima  traduaieoe  della  sua  Re» 
torics,  dice  covi:  /itift'tiin  autem  « /^iiuAimeitrian  efe- 
attionif  fai  emfndatt  ìoqui.  Avete  voi  veduto  die 
tulli  gli  interpeirì  spongono  il  verbo  Ikl^iCu*, 
non  aemplicomeoto  fiavellare,  ma  correUamenie 
favellaro  ? 

Co.  Ceh.  lo  vi  dico  di  ntmvo  che  voi  mi 
fate  maravigliare. 

Vardu.  e  io  di  nuovo  vi  dico  che  volta» 
rote  bnono  per  la  fesla  de*  Magi.  Conoscete 
voi  .M.  Piero  Vettori? 

Co.  Ce».  Come,  t' io  lo  conosco  ?  non  la- 
pele  voi  che  quando  io  Ini  qni  1'  altra  volta  «io 
fratelrao,  noi  andammo  io  l-'irenie  a  posta  sola- 
mente per  vederlo  a  parlargli  ?  B  chi  non  co- 
nosce H.  Piero  Tetlori?  il  quale,  mediante  l'o- 
pere elle  si  leggono  l^nle  e  si  belle  di  ìaà,  faJ 
celebralo  in  mito  '1  mondo  non  solo  per  noimltn 
dottiatioK),  ma  enandio  eloqnentiaMmo,  oltra  la 
nobillk,  la  bontà,  l'amanita  e  tanta  alne  lode- 
voUssime  parti  «uo. 

Varchi.  Cotcelo  ste*»o,  ciò  è  M.  Piero 
Vettori  medesimo,  il  quale  non  n  ancora  tanto 
celebrato,  quanto  egli  sarà,  e  quanto  meritano 
le  singolarissimo  virtù  sue,  ne'  Commentari  che 
egli  fece  sopra  i  tre  libri  della  Retorica  di'  Ari- 
stotile, Iraducendo  e  inlcrpctrando  il  Igogo  greco 
allegato  di  sopra,  dice  queste  proprie  futrole': 
/m'fìidti,  id  Ut  tebimj  oc  /ladmnmtuin  doeutìamii, 
tt  qwd  magaam  m  primiM  oim  ad  tam  commm- 
daadam  haUt,  al  gratoa  SvnoM  nctt  vti,  ae  jtn-B, 
tmendattqiM  loquì;  id  aum  myitìAcat  iÌXfi»^m'. 
Considerato  che  a  si  grande  nomo  non  parve 
abbaaUnaa  1'  aver  tradotto  il  verbo  iìX^i^ttw, 
tttar  b&u  U  ttmton  greeo,  che  sogghmt^  e  /«• 
tielltn  pttroMmu  e  corrMamtiti*,  e  per  maggiore 
espreatioDe,  a  fine  cbe  nestiiao  potesse  dubitarne, 
v'  aggiansc,  perchi  «oiÌ  mgn^iea  il  vtH»  HX^Sft 
ciò  è  rcilamcate,  'puramente'  e  corretuneot* 
favellare.  Qie  dito  voi  ora? 

Co.  Cea.  Dico  che  non  mi  nuniviglio  pia; 
e  dubito  cbe  molli  non  abbiano  a  dubitare  ohe 
voi  siate  d'accordo  col  Casielvetro,  il  quale  a 
flommo  studio  abbia  dello  cose  tanto  raaoife- 
stamento  folse,  atìue  che  voi  aveste  che  riepoa* 
dorgli  scoia  fatica  nessuna.  Egli  non  mi  par 
già  che  voi  gli  rcndtUe  il  cambio,  perciocché  se 


iiienle  da  mauivoBie  il  decoro  del  dialo^anle  Eroolaali 
con  dirgli  iuiraiamioM  che  tgU  in-aUtSaaM  ptr  t*  f* 
Ita  it'  Magi.  DiL  Rio. 

'  La  «dii.  Veneta  dice  rdtamMf  a  yuraneiU. 
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voi  éifcodfircte  tallo  la  allrn  coae  corno  voi 
«Tele  &lto  qni-itn,  io  noa  60  vetlerv  qoello  cfa« 
«gli  «'abbia  a  pcictr  rispondere;  oad«  gara  co- 
•trotlo  o  confettiarf  la  vmtà  o  tacere. 

Vaboii.  Voi  dìli;  in  un  certa  moOo  il  rcro, 
e  in  at]  aliro  oc  aicl«  pia  lontano  die  '1  gen- 
tiaio  tlalle  tnore.  Sv  '1  CÙt^IrcUo  l'osto  di  qoi-lla 
n^one  eho  vo'  dire  io,  «  cb«  forso  Tolete  in- 
iMider  Toi,  prima  o^i  nou  arrebfae  fati*  quelle  op- 
poiisinni  coti  d«boli,  cosi  tofittìcbe,  cosi  falu', 
né  tanto  dispettoauBente  ;  poi,  pcn-cbè  ogn'  uomo 
erra  qnalche  volta,  con  dore«a  tnnlo.  aà  per 
tanto  TIC.  intligare  M.  AAnìbal«  a  rieponder^li  ; 
«  alla  doe  quando  vide  lo  riiipot>lc,  cbo  nei 
vero  sono  teatissime,  e  contetij;onn  in  sostania 
qoaai  tutte  le  rìspoale  cbv  alle  rÌ»pocl>;  sno  dari; 
si  posaona,  egli  dovvrn  acquietarsi  e  cedere  alla 
verità*.  B  M  pur  voler»  o  vendicarsi  delle  in- 
giurie dettegli,  0  niostrarr'.  che  uoo  era  qaale 
lo  dipigoev»  il  Caro,  poterà  eoa  bella  occa- 
sione comporre  un'  epura,  nella  quale  avri^bbe 
potuto  faro  1'  una  c«U  e  1'  altra.  Ni  dico  qm:- 
•to  per  inHegnare  a  Ini^,  ma  per  avi-ertif  voi  ; 
e  anco,  se  gli  pareva  di  poter  dir«ndere  alcuna 
dcD«  sue  oppotixinni,  poteva  Tarlo,  pigliando 
quella  o  quelle  tali,  e  lasciare  Bt«r  1'  altre;  dove, 
aveodn  ^i  voluto  motlrare  che  tutte  le  cos<! 
dette  da  lai  crino  etale  bua  delie,  •_-  o^ana  di 
quelle  di  M.  Annibale  male,  ba  fatto,  se  io  non 
m'  inganno  alfallo,  poco  meno  rhe  tatto  il  coo- 
Irario,  perchè  come  io  ho  difesa  quella,  così 
spero  in  Dio  che  difenderò  qaasi  tallc  t'  altre, 
e  per  eoul  modo,  ciò  è  cosi  chiaramcnle,  cbe 
ogBmo  cbi!  vorrà,  potrà  conoscere  qoaolo  egli 
ion«  leggermenle  e  iDgiostamente  ripreso-  Né 
per  tulio  ciò  credialn  voi  cbe  o  tg^  non  abbia 
a  rispondere,  o  molli  non  debbiano  crcd<^rgli  ; 
perchè  troppo  sarebbe  felice  II  mondo  se  la 
maggior  parte  degli  Domìui  volessero  o  cono- 
scere il  mtglì(>r«>,  o  non  Appigliarsi  al  pegjpore*. 
Ni  erodiate  anco  che  io  non  conosca  che  ìl 
Cara  potrà,  e  forai!  doverrà,  se  non  male,  al- 
meno poco  tenersi  di  me  aoddìefatto;  e  nel  vero, 
•«  io  avessi  preso  a  difendere  lui.  Ìo  non  soia- 
meste  poteva,  ma  doveva  secondo  V  nso  mo- 
derno, pia  gagliardamente  dìfeDderlo.  Non  dico, 
quanto  ni  canfìitare  le  ragioni  del  Caaiclvetro^ 
perchè  in  qnesto  per  tatto  quel  poco  che  si  dis- 
tendenmno  il  sapere  e  poter  mio,  m'  ingegnerò 
eoo  ogni  sfono  di  non  mancare  nò  dì  stadio,  né  di 
dillgenia;  ma  quanto  al  modo  del  procedere, 
nel  qnale  avrebbono  voluto  molti  cbe  io,  tcnza 

*  Se  II  oppodiionl  dal  dotuiilmu  Cstt#t*etrc  Mao 
eosì  ^bolJ,  a  «h«  dusquo  ritfondwrll  ?  T*«<i(<i. 

*  Parole  vaiMlms,  n  eh«,  iiisitm«  col  coi»iglio  che 
««CM,  OBOrmnu  l'intolleuo  non  ni4iii>  obe  [l  cuore  di 
qatna  braro  «  buon  letHraM.  Diki  Eto. 

*  La  paHtoae  pa&  lalrolla  troppo  negli  animi  noMri. 
Tsisom. 

'  P*MÌ»^  9^  !*««•  il  TcMo  0  aluova  pt^sìvr*!  plb 
•Otto  rfoMrrd  in  laóge  iM  iatri,  msnieta  ma&ta. 

*  Se  sono  toil  IstoII  h  tua  tagloiiL  a  alia  tanto 
■fono?  Tauo». 


cercar  mai  di  scasare,  o  difeodcK,  »  lodare  il 
CaMvIreiro,  avi-sst,  come  foce  M.  Aunìbate,  eon- 
lr&  lui,  ed  «gli  conira  M.  Annibale,  uttcsn  sem- 
pre ad  accusarlo,  ad  offenderlo  e  a  biasimarlo, 
lasciando  intlietro  tutte  qiKiUo  cose  cbe  per  la 
parte  di  M.  Annibale  uob  facetaero.  Ma  oltnt 
c^«  la  ntitiir*  m' invita,  e  1'  osania  rei  tira  a 
fare  allrameotc,  io,  come  scrisai  da  principio  a 
M.  Auuibttlc,  ho  preso  n  difender  non  lui,  ma  le 
sue  ragioni,  ciA  è  lu  vcriià';  dalla  quale,  jhx 
quanto  potrò  eonoscere,  non  intendo  mai  di  par- 
tirmi. Confesso,  quando  a  quento  cimento  e  pa- 
ragone vpDÌre  si  dovessero,  d' essere  molto  più, 
ansi  senza  coroparaiionc,  oOoflonalo  si  Caro, 
che  al  Casilclveiro*.  E  con  lutto  ciò  voglio  dio 
questa  iuta  Luona  volontà  serva,  come  io  SODO 
ccrttMimo  che  i-glì  si  conl<^ntu,  non  n  nuocere 
ad  altri,  ma  solameole  a  giovare  a  Ini,  dovun- 
que possa  giosisjnente.  >la  conchiudìiimo  oggi- 
maj  cbe  le  lìngue  sì  debbono  imparare  a  Es- 
veltare,  da  coloro  che  luUuralmento  le  favellano, 
e  (lai  mauairi  ancora,  quamlo  ae  ne  potessero 
avere  in  quel  modo,  e  per  quelle  ragioni  che  si 
sono  dichiarate  di  sopra,  leggeudo  ancora  di 
quegli  «crìttori  di  mano  in  mano,  i  quali  sono 
riputali  migliori.  E  non  aspettale  eh'  io  vj  fac- 
cia più  di  queste  dicerìa,  cb'  ìo  veggo  cbe  il 
tempo  ne  mancberebbe. 

Co.  Cbh.  Dicbìaraienti  dunque? 

QUESITO  NONO. 

^  cJ^  SI  poua  ODMOSMv,  e  ttsUosi  j^iWiciors  \ma 
hngua  tutrt  o  miffUon,  dò  i  più  ricea,  o  piit 
btUa  o  piit  dolce  d' im'  altra  ;  e  yitaU  tia  pOà  ili 
queste  (r«    c««^    0  la  grtca,  o   la  latina,  o  la 

Vakciu.  Come  a'  poeti  è  conceduto,  ansi  rì- 
cbiestn,  invocare  le  Muse  non  lolamcnto  noi 
prìncipi)  dulie  loro  Opere*,  ma  dovunque  in  aU 
cuna  difflcolià  si  ritmovauo,  la  quale  seosa  lo 
aiuto  degli  Dii  rìsoUere  o  non  si  debbia  o  non 
sì  possa,  COBI  penso  in  non  essere  disdetto,  anzi 
coiiventrsi,  a  me  rinnovare  in  questo  luogo  It 
protfSlaxione  latta  dì  sopra  più  volte  :  e  ci» 
non  tanto  p«r  tema  d'essere  tenuto  per  poco 
intendente  e  giudiaioso,  quanto  per  desiderio  di 
non  essere  giodicato  troppo  presuntuoso  e  arro- 
gante e,  quello  che  peggio  sarebbe,  o  maligna, 
D   senza  il   sentimento  cornane'.   Dico  dunque; 


'  ^t  TtgfiB  ia  nota  3.  col.  t  d«llB  f^.   90. 
'  Per  quwrto  non  *i  dee  prefCsr  ftdo  a  la  vo«tr«  ami 
che  Mo  spfMutinusin  paiolo.  Tt^ioNi, 

•  Se  ne  può  trarre  •■empio  da  VirjiTlo  rho  n«I  IV 
iIvIIm  0*ftf.  >.  315  ■ItMi':  Qw  Ola  Auc,  Miuaf,  fui 
■obù  »M>(  •riAif  0  nel  VII  iiìl'S^dt.-  PmdiU  aiate 
Htlicm»,  Dia»,  tmiatgmt  mmM4;  a  nal  IX  :  (juitJirB;  e 
JAWM,  ren  «mm  inentJia  Tnaié  Atrui  r  n  in  iltrì  luo- 
ghi lacora  fuori  del  principio  da' poemi  intotb  le  Unto. 
Bontni. 

*  la  qn«*lo  loone  qiMiiiafrMO  non  vale,  come  fa  fpai- 
ao,  ti  fpàiÌM  tanutit,  ma  il  *cu«  canuM;  cioè,  per  «a- 


I 


ISS 


T/  BRCOLANO. 


cbe'  tatto  quello  ciwio  vi  dirò,  non  dovere  euer« 
nitro  cbe  MBiplid    opiiuoni  tato,  se   pk  non   lo 


■•ral  dolla  d«aaiii«na  del  DI»,  ddl*  At«iid«inia  Fran- 
cete, la  /ttolli  p*r  la  fool*  il  firn  àtfti  ■miin  giniua 
rafioMmlatraW  iltUc  ««t  Ora  ul  |)Uim>  di  tAlTcrm.'uiDl 
k  notare  die  i  paniti,  id«l  i  ptiaitii,  per  livctsi  qiiUti 
nella  loro  dottrini,  fulminarooo  d' aoBlvuiR  il  irtm  <>  H 
MDliiMnta  MiHiuw,  afTtmiiinihi  eh*  Mii  non  orann  )|ÌUBIÌ 
a  troiai  In  aiai  ;  e,  qiuuHo  a  lero,  n«  io,  ni  alena  dÌicr«to. 
nwvcreino  conliaddiiiouc  :  ami  prt-Klitrco")  (<■>»  >^'^<i 
poca  apcrania)  che  gioii  a  faritUrtn  rinttMnuiro,  qi»;] 
naimat  bant,  eho  lo  TogUono  (oo  ttcoria,  o  a  cui  u'kì 
daniKi  la  pr«l1»rcnaa.  Tnttaria  amtt  di  i(iii**n,  «ou  »" 
M  •  Ivro  <«naol««lo4ie  r>  teome,  cb«  U  «mm  («»■«•  e 
di  data  ben  aiUica,  perchè  TUcia  fin  dal  lempo  ài  Lu- 
erezio,  cbe  lo  Irnvvn  prr  oota  oltìmu  r  per  dcRna  iti 
taatn  onnoiw,  Ohe  lo  rollo  limnfìrUlmont»  ■crnlin  nel  mio 
pi>cma  <Ub.  I,  V.  439),  •  Ornil'>  allrui  non  toII?  «suct 
da  mene,  Iniutcndolo  tìiluiiliorTiiedapperiailo,  «I  ciiili- 
dUniruta  iivlla  Ivri»  lUU*  ■u-i  Salii*.  B  oo  (^iwito  dutc 
piaceva  <il  Poeti,  elie  tono  tnnuti  paxil  a  baadien,  si 
pub  rrudvri^  quanto  poi  dorrà  f;ra^ire  nt  non  poKl*'* 
llown.  Infaiil  ('ìiM>ronp,  8<^u#ea  •  allrt  oipTotMnenic 
Ui  cUamavano  Dpeiio  ìb  l«r«  oospa^u  i  •  QuIntiUsno 
poi  moitiB  elio  lu  £rau  uou  ara  un  privil«|t>o  da'  mII 
fcritlurt,  Dia  di  chiiinijun  «lea  vooc  •  lingua,  «(rivendo 
(Aulir,  r,  ì):  Smtu*  ifH  gwl  tanumii  blCiTUR  K  Oiovi>- 
naie,  (4w  t«Dl**a  ridurre,  '•lue  a'  ccslumi,  ancln!  I«  p«' 
Tola  Al  leni  dorma,  dio*  (Sat.  VIH,  v.  T4)  elie  nei  oo' 
bui  vMihMi  •  luno  U  MBM  comnK  ;  antiiui  clxi  fu  poi 
ripelvtA  dal  Seraiii,  coui»  )i  ha  dati*  noia  al  v.  SG 
della  Satira  I  del  V*nif  di  V  Monti.  Ma  «  pub  dai 
p^aall  opporre  cbe  la  dliÌon«  latìoa  uon^MBipmina 
pr«rs  'icuta  perla  rolj:at*.  K  Ì<>rpp1ieh*r*lche  Inijiin- 
1(4  caio,  oTc  kl  V ode  una  n^Ulo  origine-  confnriain  dal 
l'uio  nnÌTfra*lc,  rìeice  prora  tvpKJma  al  <rìbiina1  <rnj;ni 
dlctreto  KÌudiO*,  «  agfiiHimnil  chv  tmuà  tùmvtiit  ooii  e 
frate  di  tnlta  iavennOBO  ktieratìa  db  piò  dimoi  itali  ra 
Hi  gatto  cba  di  pnrìlk,  sta  ù  froM  dirai  notai  di  nslnra, 
pcrcbì  appo  aluuui  mft^cl  d^l  HOO  («  tara  foix  di  nvil- 
le*iino  piò  antico)  ti  trova  adoperata  a  tìgnì&care  il 
e<iT«Ue  (e  tà  può  redaraa  l' aatorilb  in  Aounto  Benl- 
vianl),  do**  faa  eapo  Iniu  I  narri  condnitori  dal  tmto. 
E  obi  vaglia  rcderlja  itallaaata,  « eonddMarla  nella  pic< 
Hmu  ddlla  ma  proprittà,  l^a  II  Varclil  Dell'-  "iip 
Xdci'oat.  Uà  con  ipvntli  *  con  I  ptdimU  la  ragione  Iia 
auel  potere  ebo  la  luoc  co'  decU,  e  il  tuono  co'  f>rdì. 
Tatti  pslp«Mlf  ci  li  demandano,  9  di  'jue'ooiali:  rd  ac- 
cana appanlo  nno  di  nn  i»  i  ifm  ithi  a  nrdp«Jnat*  11  Sa). 
,  «Mli,  lotto  il  nome  del  Fioretti,  nel  li b(Ì« ciati ulo  contro 
I*  Ollonelll  dJ04i:  Ptr  malizili  a  per  pria  iti  cfìmuii  Htru- 
10  «i  HOlaHO  fli  Àet»demiti;  •  pur  troppo  l' OttonclU  li 
I  MMMi  tali  a  pwoB  ra^one.  Il  Manco*!  poi  nel  capo  33 
;  éo'  tool  Pramttii  ^Mi  (eba  mqo  balli  lattaria  ad  onta 
'  della  iMtrailaiù  cb«  mandioò  tant'  anni  n  farcele)  dlc- 
I  von  orgnlo  acniio  \  It  StOH  SCiSO  e"  tra  ;  ma  it  TU  tlAFo 
mtuM  paryiiv*  del  «Ktso  cmicNr.  Ora,  dopo  d^,  vf 
e'  t  chi  voglia  aneti  attenerli  dall'  utara  i^  khm  tonuon, 
ri  «ccuMrà  prìro  del  (non  tm»,  e  ae  vuna  '.'oDtinuatti 
aJ  aabiral  Inw,  dir  ool  Novellino  :  5nno  naiarait,  a  rul 
Caaai  Suriaéi  ma»  aolvolr,  lo  fufia.o  non  tara  Mm- 
I  ytt  paceato  dì  maliiia,  ma  Klor  di  Foriuua,  la  quaJe 
[moli*  rolH  matto  «o«u-app»io  a  ina  vmmm  laratieiie 
I  Mgudo  IL  imm  cokunk,  coma  ci  die«  Padro  quatl  la 
m  la  toftUa  dici  mo  litoo  :  111»,  faita*  Aoaorem  tt  9lo- 
rlan  ....  Htail,  imium  eomimam  abdalir  D*l  Rio. 
'  Il  Tationi  airlaara  pottHlando;  Qiiute  eh*  aoa  6 
ta  'wye;  «  avea  r*RÌoDe  eonslderando  la  piena  liouaii 
a  II  KuaM  unifMialu  dii^li  Serilt«rL  Non  h  p«to  utio 
I  abaglio  di  «tamp*  a  di  manoterìtlo,  ma  una  non  tod*- 
^vott  Imltaalons,  olu  il  Varelù  fa  di  pareechi  iicceaii- 
Mt,  D  in   Ìif>eelc  di   notHr  UioTutnl,  a    mi  gradtra  il 

Cftorre    In    lai  otodo   il  ekt  alla  Toei  dall'  IdìIaÌio.  Il 
Kart  anBl*«  quaKa  oopoIaiiTat   ■»,  m  oou  om  di 


toImIo  chiamare  caprìeci  o  gluribìziì,  più  nel 
KKAtr  roio,  cb  in  hIcbda  ragione  o  aatorilà 
fondate;  laonde  qoaato  più  strue  »  straraguitì 
ri  parraiiDO,  e  pi"  dalla  dottrina  o  dc'paMari  o 
de'  pntfenii  lontanr.  Unii  pntrirtc.  ansi  doTirr- 
rvle,  crederlo  meno,  morvaadoTÌ  alla  cnloro 
•«Dtccja,  i  qoali  coai  della  toicana,  come  dulia 
gT«ca  e  di-lla  Utinft  lìafcoa  me)(lio  3'  inteDdoiio, 
e  più  aouu  aperti  che  non  fo,  e  non  sono  io. 
Bitioitna  daoque  vedere  iDDanzi  trailo,  in  cbe 
cuiui«ta  la  boDià,  la  bcilcoa  e  la  dolcetta  delle 
lingoe  ;  onde  cocninciando  diillit  prima,  dico  rbc 
tolte  1«  ooae  qaanto  banno  più  nobili  e  più 
dcfjui  i  loro  fini,  tanto  aouo  più  dvgiKt  a  più 
nobili  aucota  eaae,  e  che  quanto  ciaacaoa  cosa 
pia  cansegoisco  agevolmente  il  eoo  fine,  ciò  è  ha 
di  lueno  e  di  minori  aiuti  bìfiosno,  ì  quali  sieno 
faori  di  lai,  tanto  unch'  pstin  è  miglior*  e  più 
nobile.  Il  line  di  l'iucuna  lingua  «  polntare  i 
ooncolu  dell' suimo;  tlonque  qntdla  lingua  sarà 
migliore,  la  qoale  più  a^evolineulu  1  uoucctti 
dell'  animo  paleterà;  e  quella  più  aii«Tolmeal« 
potrk  ciò  tare  la  qui>le  aviìi  maggiore  abbon- 
danu  di  parole  o  di  maniere  di  favellare,  lutea- 
deoiln  pur  parole  non  solamente  i  nomi  e  t 
verbi,  ma  tultu  l' altiu  parti  dell'  orasinne.  Dun- 
qoe  la  bonU  d'  una  lingua  coaaiaiu  nclt'  abboo- 
daoia  delle  parole  «  de' modi  del  bveUste^ 
ciò  è  dell' orwEÌoaì'. 

C<^.  Ckk.  Dooqnv  quella  lingua  fia  aigUurv. 
la  qoaju  sarii  più  rieca,  e  quanto  più  rkoA  aarà, 
liuilo  6a  ancora  migliorv. 

Varchi.  Appunto  l' avete  detto-  Quanto 
alla  seconda  cosa,  tulle  lo  lingue  sono  oOBpO- 
ete  di  orasioni,  e  tuUe  1'  oraaioni  di  parole; 
dunque  qocJia  lingua  la  quale  avrà  piò  beUe:  pa- 
role e  più  bello  oraaioai,  sarà  anc«  più  bolla  ; 
dunque  la  beUezsa  delle  lingue  oonaisle  nella 
beUetaa  d«Ue  parole  e  delle  orazioni.  .Ma  qui 
h  necessario  avvenire  due  <:o»e,  la  prima  delle 
quali  i",  che  noUe  p«roIe  semplid  e  ntngolari. 
ciù  è  conaidcrate  aola  e  di  per  s6,  lo  qnoli  i 
loici  dùamano  iucomplt-^se,  e  noi  le  potremmo 
p«(  arreutnra  cliiamare  Hpic  ciò  late  o  looinpa- 
guale,  non  si  trova  propriameoia  né  numero,  ni 
amonia,  dallo  quali  doe  cose  luisoe  principal- 
mente  la  bolleaia  di  col  ora  si  ragiona.  Lu  se- 
conda r-,  r.lie  non  li  potando  trovare  oè  nn> 
muro,  né  armonia  dove  nnti  si  movi  movimento, 
noi  intendiamo  non  delle  parole  spicciolate  e 
aconpaf^te,  ma  delle  congiunte,  o  vero  eooi- 
poM«i  die  i  loici  cbiaouuio  complesse,  «  noi  per 
avrentura  le  potremmo  chiamare  aocompagDato, 


locoiailo  per  ignorania  di  u&iio  imo,  pwrè  bea  dita 
dio  fu  un  tearrario  a  oob  preccdaro.  Vaggad  la  nata 
4  della  pan-  Ì3  del  Dnmitnm»  impweio  dai  Patnglì 
l«41-44.  Dal  Oio. 

'  In  qucDici  hio^,  e  negli  apprcato,  la  voee  orBaisai 
coù  ptoraliuaia,  a  potia  la  tirtu  di  ììmcm,  o  cane 
par  mogllov  prepotùiati.  U*o  a  nuaioni  eh*  lo  non  ti- 
oordu  aver  Iciiu  altrore  che  in  ijnetla  libro,  dal  iinale 
forte  DOD  DKl,  nk  uirir*  utaj.  Dal  Hio. 


diAU>ao. 


i«s 


(r  brervnente  drll'  orkiioui  con  come  oratiODi 
xeinplicirmcnti-,  ma  oomr  quelle  rhe  profferite  e 
pronuBiiate  |j;i-iietiino  ii  producono  dì  ii«cQBSÌtJt. 
□Mdiuiti*  la  breviUi  i-  U  luoghufa  delle  «lUlx', 
namins  0  medi&un-  l'bbbttflSftmRiioo  rmnaliii- 
nMBto  dagli  accenti,  arittoaia  ìu  qael  modo,  e  pet- 
qmltff  cagiooi  ctiopno  «{ipn-sao  ilÌebùmr«nio'. 

Co.  Ce»,  lo  roU'va    opponlo   dire   die  uon 
inlendevk  ni  questo  nuim-rn,  né  qa«t«  arnioina. 

V.iRCro.  BaMÌtì  per  c>r«  riil«Dd«r«  rh«  lu 
belinsa  d«llH  linga«  contini  e  prìnci  pai  mente 
nella  bellesia  delle  oraiicni,  oon  come  ora- 
siodì,  p«kU  «Mi  tioD  hanno  né  numero,  nù 
■rmonia,  m  non  in  poieiua.  ma  come  f/racioiil, 
[e  quali  qaando  n  pronanuano  e  profferiscono, 
bsono  il  numero  r.  ì'  annODia  in  alto,  (juaolo 
alla  terxa  r.  uliinia  coita,  tulle  le  Itngne  sono, 
conte  e'  i  drtlo  pur  («Me,  ■'ompoite  d'  oniionì. 
«  le  orazioni  di  parole,  «  ]«  parola  di  «illi^ie, 
e  U  Mltabe  di  lelter»,  r  eìa«icana  lellera  bii  un 
Mo  prapriii  e  particolare  suono  dìveno  da  quello 
di  ciascuna  altra,  i  qiiKli  suoni  sono  ora  doloi. 
ora  aiprì.  ■>r  duri,  tira  snelli  «  spedili,  ora  im- 
pediti e  (ardi,  v  om  d'  altrr  qnalità  quando  piii 
«  quando  mftnot  ^  il  medrRimo.  anti  più,  ri 
d««  iot^ndere  delle  sillabe,  die  di  notali  lr:tt<-rc 
■i  eoinpongono,  estendono  aJeuo«  di  puro  huodo, 
■Icane  di  piii  puro,  o  alconr  dì  purìstiìiso,  e 
mollo  più  ili-Ite  pnrnln,  eh«  dì  si  falle  sillabe  BÌ 
KeoeraDo,  e  v;e  più  pui  dell' nriuioni,  le  qnali 
d«lle  eopradeitu  par»l>-  ni  producono  ;  ondo 
quella  lingua  sari  (liù  dolcp,  la  quale  arrti  pia 
dolci  parola  e  pio  soavi  orniioiii  ;  dunqiii-  la  dtil- 
ctficA  detit-  lingue  nella  dolcezfa  cousìMe  delle 
anxiaiii.  B  a  line  cb'-  meglio  possisi^  eompreu- 
der«  quelle  coae  ebe  n  diri-  i>*  hanno,  suppìnte,  che 
euendo  la  voce  rtpercoiim»nio  d'  arto,  o  non  ri 
Eac«ndo  Moia  ebe  1'  aria,  la  quale  è  corpo,  si  ri- 
pvrmota  e  b  sllenni,  ovvero  s'a«>oUÌ^i,  in  cta- 
Mona  rillaba  «i  trnovaoo  ae«es#ariam«ate,  come 
ia  Tulli  gli  alni  corpi,  tutte  ette  le  dimeosìonì, 
o  nro  miaare,  ciò  è  langhciia  e  altcua,  o  vero 
proCoodìlÀ  0  lari^cxia.  La  liiiigh«iia  fanno  gli 
ipan  o  vero  i  tempi  delle  lillabe,  cblamali 
da  «Irnno  grammatico  ioirrvalli  ;  pi^rchè  ogni 
•iB«fcH  A  per  sua  naiara  o  breve,  0  lunga,  non- 
OHuite  ebe  |>OMa  osere  e  più  breve,  e  più 
Inngs,  e  bre*Ìsriaim,  e  liinghìseima  secondo  il 
t«Dpo  che  ai  pone  in  proDQuiarla,  rispetto 
usi  al  numero,  (.-ome  alla  qualità  della  conao- 
naoti  di  cai  Barìi  composta  ;  l'  alluna  o  vero 
pratandilb  faono  gli  accenti,  perché  qualunque 
sillaba  b»  il  »uo  accento,  il  quale',  se  l' inoaha, 
ai  cbtama  acoW,  le  l'  abbassa,  grave,  e  se  l'io- 


■  JirAiararrB*  legga  il  TeMo.  Nel  tecolo  SVI,  qunnio 
a  uBdM  di  lerbo  aoa  «'andaia  trofipo  pel  tollil*. 

■  U  Ùitom»  iaeOrtagnM,  «te  ■  tlanpaio  colla 
naduiii'Dv  d«l  Coinoiuo  di  Hariilio  Fietno  «opra  U 
Cnnto  <ij  Plaioiie  >(>ita  Dome  di  .V<n  Dm*lf,  riea* 
acaiUtho  a  Donaa  Bvuli.  V«di  i  Fani  fumi  fili  i  ed- 
f  4ttaifmim  FitrtMma  icrilil  tradiUm<ni«  dal  *)g.  «a- 
nooko  Balrtnl  a  e.  80.  Bon»Hi. 


naixa  r  abbassa,  circailBeMa;  il  quale  ctrcnn- 
llp<tM>  nella  lingua  greca  e  nella  Utina  ri  può 
dire  più  tosto  perdnio,  che  amarriui'.  e  nella  to- 
scana non  fu,  che  «appia  io,  mai. 

Co.  Cita.  Io  Im  pur  tciUt  io  un  libro*  di  Neri 
d' Onolata  da  Firuuti?  che  egli  si  t^uora,  o 
cbtr  a  lui  pareva  di  sentirlo. 

VARcm.  Al  nome  di  Dio  sta.  Neri  d'Or- 
lolata  da  Firenze  doveva  avere  migliori  orec- 
ctiie,  che  non  bn  io,  cbe  sono  discesa  da  Mou- 
t« varchi.  La  Urglicnca  cagionano  gli  spirili, 
im  i  il  fiato,  perchè  ciascuna  sillaba  ti  proffe- 
TÌstoi-  n  aspirata,  ciò  é  con  maggior  Saio,  La  qoal 
COI»  gli  anticlii  sognavano  ncJlo  scrivere  con 
queàta  noia  h,  n  con  minore,  il  cbe  i  Latini 
noD  notnvRDo  i-on  iiegaa  ncsntno,  e  i  Greci 
con  ima  mesxa  h. 

Co.  Ceh.  a  questo  modo  tulle  le  parole  to- 
scane sanuioo  strette;  perchA  se  b«ne  molte  si 
serÌTOOo  colla  lettera,  o  più  tosto  segao  A*  lutto 
Doudimeno  fi  pronuniiano  come  r«  ella  non  vi 
to^Ec  ;  e  nneo  a<^tla  latina  mi  pare  cbe  colale  pro- 
Dunxiii  »i»  perduta,  e  niella  greca  a'  osservi  poco. 

Varchi.  Ìì  d  vero;  ma  sappiale  vbe  frale 
lidlexie  della  lingua  toscana,  questa  non  è 
r  ultima,  che  nessuna  delle  sue  parole  ba  Ur- 
gkoasB,  e  conacganilemeoic  non  s'  aspira,  ciò 
è  si  proirej-isoe  lanneioenle. 

Co,  Css.  Id  che  oonaittc  questa  belloua? 

Vasuu.  Coariaiu  inquanto,  cbe  il  pronnn- 
Ilare  le  parole  aspirato  è,  se  bene  Ìl  lacevan» 
i  Greci  e  i  Latini,  proprictii  di  lingua  barbara, 
e  usansa  molto  schifa  e  da  fiiggirri. 

e».  CES.  Percfai  cosi? 

V  tHciEi.  Perché  a  voler*  nooorre  e  mandar 
fu<ira  di  molto  flato,  i  necessario  lytHru  mollo 
bene,  suri  «palancare  la  bocca,  quasi  oome 
quando  si  abaviglia,  e,  se  non  ispnlare,  almeno 
alitare  alirui  nel  viso;  e  il  fiato  altrai,  quando 
bene  sapeate  di  musco  o  di  ribelto,  non  suole  a 
molli  troppo  piacere  ;  e,  se  non  altro,  il  pronen- 
(iart  aspiralo  intruona  gli  orecchi,  come  si  vedo 
u<-ir  epigramma   di  Catullo*  allegalo  di  sopra. 

Co.  Cks.  Ferd>t  scrivono  dunque  i  Toscani 
hav^n,  kobitan^  Aoiiorr,  Kottmo,  e  tante  altre 
parole  eoli'  A  7 

Vakcui.  Credono  alcani'  che  dù  ri  facda 
pvr  dimostrare  Ìu  colai  guisa  1'  orione  loro 
esser  latina  :  ma  io  riputandola  soTcrchia*,  dirci 
più  tosto  qaeì  versi  del  Bembo  : 

Siecome  ii<io«e  al  greggn  tompUeelto 

t.a  iooiia  «la,  itaandn  tJU  bms  di  tlrsds, 
Ch«  UiUa  eiraado  poi  coniion  eb«  vada. 


'  Quello  Oli  par  faldulaio.  Tii*40n. 

'  Oiliòt  che  (Ola  diu  mal,  Vare&l?  E  ■•  dito  /h» 
per  ttttnm  non  avrft  biaocao  del  dreuale»»  pM  tot 
via  l'aoiUfuef  TittsoNi. 

'  Qqmiv  Mil  paiono  opinioni,  aail  Um  eb*  »•). 
Tauosi. 

'  Sfigr.  LXXXV.  T.   Mpia  ■  r.  lU^.eol.  II. 

'  to  lu  (redo,  e  credo  di  rroderp  la  verità    TaxWM. 

*  PereiA  V  Accsdenla  dalla  CruKa  gÌQdÌiÌMa«H>M 
ba  Culla  l'»pifaii«n«  a  iini«  qii>*ie,  «  ad  altre  rinill 
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Ma,  lornaDdo  alla  nuil^rU  nostra,  la  lingua 
greca  eonptntta  •  agguagliata  colla  latina,  è 
ni^orei  cì&  ipià  ricca  e  più  abbi^nduite  dì  lei. 

Co.  C«,  Per  qoal  cagionr. 

Vaschi.  Arendovi  io  detto  innaiixi,  che 
qa«sle  affoo  aemplici  opinioni  mi«,  non  occorre 
die  voi  mi  donàndiate  delle  cagioni,  oè  eh'  io 
altro  vi  risponda,  s«  non  elio  cosi  mi  paro; 
pereti  se  bf^v  iti  qacala  vi  potrei  oddarri'  «!• 
CiinC)  te  non  ragioni,  aalorità,  laiUvia  in  molti- 
altre  non  mi  Terrebbe  p«-  avventura  fatio  il 
potere  eia  fare. 

Ce.  Cek.  Io  avrò  caro  che,  quando  lo  pò- 
Irete  fare,  il  facciate,  o  cbe  per  questo  non  mi 
aia  tolta  ni  1'  autoritli  di  pott^rvi  dimaodaru,  ne 
la  liecnca  di  conirnppormivj,  qunndo  TOglia  me 
ne  verri.  Ha  qaali  sono  quetir  «utoriiii  ehf  voi 
dicvvale  7 

Vabou.  Lncrexio,  il  qaale  volendo^  sca- 
sare, nel  prìndpio  del  sao  primo  libro  di«<-: 

AVc  mt  animi  /allU  t^rajijmm  vlicuru  rf^trftt 
Diffe\U  itUtInrt  Labnù  «frti'but  im 
ì'rapUr  tftMMan    Unfuat  ti  rmm  norJMfm. 

Co.  Ces.  Luerezio  fu  ìoimnzi  a  Ciceronr, 
il  qoale  fu  quegli  elio  arricchì  la  lingua  latina, 
e  le  diede  tanti  omamcnlì,  quanti  voi  dtceBle 
dì  sopra,  II  qnal  Lncrciio,  se  fosse  rivuto  dopo 
Cicerone,  non  avrebbe  per  uvvcnliira  detto  cosi- 

VAKaa.  Qubliliano,  dn-  nacque  tantnilopo 
CìcerODC,  e  fu  uomo  doitintìmo,  gìucliiì<>iii.>ii>iran 
ed  eloquente  molto,  lafrcìù  scrino  quist»  jiarili-: 
Jni^i  jvàiet»  adctrmt  noi  *tiniiu,  ideoqut  nertno- 
ni»  pauftrtaU  iaboramui'.  E  io  altri  luofftii 
quando  accenna,  e  qnando  dice  npertaniente  il 
mcdMimo. 

Co.  Ce».  Oli  pensate  tot  cbe  pot«i.ie  gin- 
diearfr  rai^glio,  e  terminare  più  veramente  que- 
sta liti.",  Quinùliauo  o  Cicerone? 

VABon.  Io  eo  appunto  dove  voi  volete 
riuscire,  e  qvMta  tra  le  altre  fu  una  delle  ca- 
gioni percbi  io  rinnovai  di  sopra  la  protesta- 
lìone,  0  DODdiiDcao  vi  rispondeWi  Uberamente, 
dioondo:  deerone  Buina  dubbio  nessuno. 

Co.  Ces.  AseoUate  dunque  queste  cbt-  sono 
sue  parole  nel  prìndpio  del  libro  de'  Finì  deì 
beni  0  de' mali;  Std  Ha  tentio,  et  (wps  àiittnti, 
tatinam  lùtguam  non  modo  non  inopaity  ui  vulgo  p«- 
larml,  ted  haipttiiorem  rtiam  ttit,  quota  griueorn*. 
Udite  voi  quello  clie  Cicerone  dice,  la  tingaalalins 
uon  aoIaiDuate  non  essere  povera,  come  volgar- 


mente pensavano,  o  «rrebbono  pensare  poMo, 
ma  piò  ricca  ancora  rbe  la  greea? 

VARCtii.  Udolo. 

Co.  Ccs.  Udito  anco  qoesto  altro  loogo 
Ufi  priocip»  del  terso  libro  della  medesima 
opera  :  E^,  qnoó  ah^  dùtimus,  U  quiàem  em 
ob'fiui  tjuer^  non  Ofoteontn  Modo,  sfd  stJan 
eorun,  qui  u  grttit«t  im^ìi,  ^Mni  nostn»  hnlbtri 
VOhiMt,  AOt  imi  fliMfo  non  ri'no'  a  Oraeei»  vwbonm 
copia,  ud  «tsr  ta  m  aiam  nipwiora.  Voi  odite 
bene  che  egli,  ciò  ^  il  medesimo  Cicerone,  di- 
cera spesco  r  dinputara  aiKora  ciie  in  ciò  non 
aolo  i  Greci  SÌ  dolessero  dr  Ini,  ma  csiaodio  i 
Romini  che  leoevann  la  pane  de'  Ore«i,  diceva, 
dico,  e  dispaiava  spesse  volti?  che  {  Latini  non 
»olo  non  erano  vinti  da'  Greci  di  copia  di  pa- 
role, ma  eziandio  stavano  loro  dì  Kopra. 

Varcifi.  Io  l' odo  par  troppo  ;  ma  non  credo 
ebe  rgli  dieessc  da  vero. 

Co.  Ces.  Era  Cicerone  nomo  da  burlare? 

Varchi.  Era;  ansi  non  fu  mai  nono  c4k 
burlasse  uè  più  di  lui,  al  meglio';  non  penso 
gii  ebe  dicesse  questo  pei-  burla. 

Co.  Cr.it.  0  perche  dunque,  se  dò  non  era 
vero,  dÌNsc  egli  che  vero  foase? 

Varcih.  Pi-rchc,  s«  noi  sapeste,  la  Ungaa 
latina  ebbe  quatiì  le  medesimo  controversie  colla 
greca  che  ha  avuto,  i-  lia  ancora  la  toscana 
eolla  Ialina  ;  e  ae  uon  l'osse  stalo  Cicerone,  DWt 
so  come  si  fosse  ita*  la  bisogna,  perchè  i  Ro- 
mani tenevano  nrdinarìanii^atir  poco  conto  delle 
Mritture  latine,  e  mollo  delle  greche  ;  ma  Ci- 
cerone, come  si  vede  aperlamenti-  si  altrove,  e 
si  io  cotesti  due  proemi  che  voi  allegali  avete, 
ora  confortando  i  Romani  nomini  a  dovere  ro- 
manamente scrivere,  ■•  ora  riprendendogli  e 
mostrando  loro  il  loro  errore,  non  altrameole 
qnn^i  che  il  Bembo  a'  tempi  nostri,  le  diede 
creiliio  e  ripntatiooe,  e  la  condusae  (inalmenic 
eolle  sne  dirine  scHllure  tanto  In  su,  qnaoto 
dia  o  poleva  o  doveva  andare:  e  per  qnesia  ca- 
gione,  ciò  è  per  esortargli  e  inanimirgli  allo  scrì- 
rere  Ialinamente,  credo  che  egli  quelle  parole  di- 
cesse: e  se  pure  le  dÌBSt-  perchè  così  gli*  paresse, 
io  ROD  posso,  ancora  cbe  volessi,  indurmi  a 
crederlo.  Vedete  parole  che  ni'  escono  di  bocca 
e  se  io  aveva  bisogno  di  nnova  proteslaxione  ; 
benché  me  n'  asciranno  delle  msggiorì. 

Co.  Ceb.  Non  dice  egli  ancora  net  prin- 
cipio del  primo  libro  delle  QoistioDÌ  Tmcolane? 
iSstf  iDfuin  tmptr  judidìm  fvit,  ovtma  nottrot  aid 


tori  con*  luperSns  •  vana  ;  «  m  d*I1' ultiuo  Veca- 
bolsria  fu  «oriuo  hmam»  roti' A,  in  quello  ch«  ti  alamps 
dì  preMDie  ti  legg«  muis.  BorrAsr.  —  L'  Aocadcnùu 
non  fsM  altro  In  ciò  m  non  legnir*  la  ras'^n*  ■  ''<^~ 
M*plo  di  tsnti  che  Br«T«n4  àn  non  poco  tenpa  ^lii 
tmttto  di  porr*  l'A  In  tutte  I«  TOd,  ore  nen  ^iots  n^ 
hU>  proniinda  ti^  alta  cUsmia.  Quindi  il  toIu  alui- 
biiìt*  alla  Cniica  un  tal  io«Ì!o  dimoitTa  nel  Bottali 
amorsToteUB  a  dastderlo  d'onor»,  ma  poca  erudiiìone 
o  n«Mnaa  ^nslìiia.  Dm  Bio. 

■  /uA.  Or*Ur.,  ab.  Vm,  csp.  3. 

*  Ck.,  lib.  I  Di  tiMtm  tu. 


'  Plutarco  racconta  nella  vita  cbe  ne  seri»»,  ooim 
CicwoBs  11  lasdsia  troppo  contrai!  deccvo  ira^onarc 
dal  no  genio  burllaro,  «  com*  degansrsts  «passo  la 
buffonerìa  :  onde  «1  ts  ebe  era  nominato  ^■ttfhM  taam 
lori:  Munlirii  fmrra,-  titolo  che  cFrlo  a  lai  non  «M 
dato  coli  InghistamBUte  da'  Rontatii.  come  s  Soersu  da 
Zenone,  th«  lo  diMO;  lituani  oUumt.  Dal  Bio. 

'  toKit  fttt*  !(»,  iBgfoiM  altre  buone  itampe. 

*  Le  Gtiindae  l«fgono  fa  uru».*  ta*  t«Qia  dabbio 
r  Autore  dorelle  tcrìvt/*  h,  n  gii,  come  fu  «msndMo 
dal  Bottarl. 
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immitn  pm  m  »afiiHtm$,  ^wm  f/rateot,  aul 
oee^fbi  ab  tUu  ftOktt  mtHora,  91MW  ^viitm  di^a 
ttatvitmi  M  fuihif  «laiorormf. 

Varchi.  So  egli  intcDdcT»  dì  b*  susm, 
OOiBk  eoa  molti  altri  tenga  Bncon  io,  se  gli 
pni  credere  ogni  cosa,  percioccbi  atU  divioiti 
di  qiello  ingegno  non  cn  nnlla  ai  nucoio, 
DÀ  bdcoso  ;  ma,  10  gcoenlmeole,  non  to  (ibi- 
mi  dire. 

Co.  Cks.  Credete  toì  cbo  favellaSBo  da 
baoo  Knno,  quando  dÌM«*,  cbo  chi  nuiolasse 
loUa  la  Grecia,  e  roTÌgUaaae  tutti  i  loro  libri, 
mai  oesuoa  toc«  non  troverebbe  cbe  qnallo 
■primesM  «be  i  latini  rbiaiaaTano  moto  t 

Vabchi.  Credolo,  •'  credo  cfai;  dirette  il 
Tcro. 

Co.  Cfi«.  Voi  non  dorate  aver  l«lto  il  Bu- 
deo,  o  non  *r  ne  ricorJuti-,  il  qoal«  n«*  suoi 
Conunentui  sta  dalla  parte  de'  Greci,  e  dà  con- 
tro Cieerone,  mostrando  die  ^ino,  come  lece 
anCDr*  ti  Marnilo  in  dd  soo  leggiadrÌMÌnio  rpi- 
gruuna,  baono  noa  ans.  ma  molti-  parole  cbe 
•ignUcaoo  twito. 

VABcni.  Io  l'bo  letto,  e  mo  ne  rkoi-do, 
DE  ogBBno  può  credere  ijacllo  cbe  gli  piac«  in 
qoeale  cote,    dove    non    ne    va   pena   ocseuna. 

Co.  Ces.  Donque  vi  par  poea  p^ioa  1'  c«- 
aer  u-onto  ignorante? 

Vabou.  L'  cuore  ignorante,  a  ehi  pai 
fan  altro,  e  non  1'  eui-xn  tenuto,  mi  paru  grau- 
diaihna  e  vergognottikkima  pe-na  ;  e  contulto  ciò 
amo  meglio  d'eu«r  tenuto  ignorante,  elie  bn- 
giardo,  t  voglio  piò  toato  che  ti  creda  cìrn  io 
DOS  ifiteoda  alcuna  cosa,  che  dirla  altramunle  di 
qnello  cbe  io  l' intaodo. 

Co.  Csfi-  Potcbò  voi  iu>n  credete  ebe  Ì 
Greci  abbiano  parola  Dcaaana,  noo  che  tante, 
la  quale  sÌgDÌflclii  propriamente  inttto,  credete 
voi  ancora  che  la  ca^fione  dì  qat^io  «ia  qaella 
che  dice  Cicerone*  in  un  altro  luogo  ? 

VaROU.  Qaate? 

Co.  Cks.  Cbo  qndla  oruditisaiina  nanone 
de*  Greci  era  tanto  inetta,  clu;  non  conosceva  il 
rixio  d«tla  inetti  Indine,  e  non  lo  conoaccsdo, 
ooD  gli  aveva  potuto  por  nome. 

Varcui.  Voi  (u  aerrate  troppo  Ira  l' tselo 
e  'I  maro.  Cbo  posto  sapere  io,  e  che  accade 
a  «oì  dimandare  di  coteato?  lo  per  me  credo 


'  Cic,  Ub.  Il  dell'  Omtor*  in  priodplo. 

*  CU«ri>ne  dloa  <ih  nello  k«mo  laogo,  eto*  D«l  ltl>. 
II  ddr  Or*lim  :  Bot  «U»  miilwi»  «1  w*iitìmm\  iti» 
Qttaevnm  *ati»:  iMpM  fMadei«lt)(fM  moUSnMd  san  tv 
i^t,  M  a«Ha  fiùtea  ù  mCw  iÉywinniiit;  «I  «hi»  juairat 

uà,  ftmnio  Orati  in«iitUB  mpsMtat,  non  riptrit. 
■leooine  s/Cu  oorriipaodA  al  gnm  itrà^itatxa^,  uoù 

jttm  li  potr*l>t>«  dire  in  greoo  àri^itenii-t  a  fute 
juieora  dutattof,  ajv«^Wr,  <ttti6f,  ^arcM^c.  '■^i^nroc. 
àiitfft,  Bfvijc,  *''Vc«FO{,  nafiiofot,  ma  tutte  iinMie 
v(rd  MDO  riattiate  da  Giulio  Cdaie  Scalìgero  n*l- 
r  Oiatioiie  lopra  la  voce  tMpiM.  !.•  GIoim  di  Vìtoi- 
•«ne  haaao  in  ^nerto  (ÌgniB«ato  nifnrijt,  puro  i|u»lo 
none  noa  ieptaga  rleBaneoM  11  latino  imptm,  a  ciil 
(o/M  ateglu)  di  IWti  >i  adatta  àxii^ótal^f.  BOTTikHi. 


di  00,  o4  credo  che  Cicerone  il  diccMe  e^'; 
perchè  colali  cose,  piò  che.  per  altro,  si  dicono 
dagli  ingegui  grandi  ed  elevali  o  per  gfuoo,  O 
per  galanteria. 

Co.  Cbs.  e  del  nome  Qmtivìo,  3  quale  noi 
chiamiamo  ecuvite,  che  ilite  f  Non  ri  pare  c^i*, 
come  a  Cicerone*,  che  fosse  meglio  posto  e  pìb 
segnai atamecte  da'  Latini,  che  da'  Grcd  Simpcitdt 

VaucitL  Panni;  qnaoto  i  cosa  più  civile  « 
piò  dcgiu  il  vivere  insMoe,  che  il  bere  a  lo 
alrevauare  dì  compagola  ;  e  Q  medesimo  dìeo 
del  nome  della  divinazione*,  e  delta  ianoceoza*;  e 
cbi  starà  in  dubbio  che  i  Latini  non  abbiano  molte 
coee  o  trovate  da  si  0  cavale  da'  Grod.  nùgliori 
delle  loro,  come  n'hanno  i  volgari,  migliori  dì 
qaelle,  non  solo  dc'Lalim,  ma  de'Orecì  ancora? 

Co.  Cek.  Avete  voi  Veduto  certi  epigrammi 
latini  che  lece  M.  GioTanoi  Lascari  Gontra  Ci- 
ceront-  in  difi-i*  de'  Greci? 

VutCm.  Mtiti  rVio  gli  ho  veduti;  eoai 
veduti  noa  gli  avessi  io! 

Co.  Ces.  Pcrch*? 

Vabcui.  Perchè  non  mi  paiono  né  quanto 
alla  lenlDDia,  né  quanto  alla  locaiione  dt^nì  a 
gran  pena  del  grido  di  SÌ  grande  uomo;  e  ae 
egli  non  avesse  scritto  meglio  grecamente  ebe 
io  latino*,  il  cbe  dod  so,  non  so  quello  che  m« 


'  Come  tihì  m  già  %'i  vedute  Mt  ceambialo  etera 
jl  loco  ore  te  diMe.  Para  che  doraM*  •crivnre  il  <x*- 
dtm  iftL  CoH  •jouiiona  r^ienevolinoftte  un  mìo  ami* 
fo.  Tnttaiia  io  ho  per  lejtltliMa  •  buona  lelione  la 
jiArola  dirmt,  avvertendo  dio  t§U  no)*  oonsiderartl 
<o»«  ladicauve  di  Cieerone  oame  permaao  del  ino  di> 
»,  t  li  ooatrs»poee  a  Cioatone  nomo  d*log(«ao  e  iB 
fasloo*.  B  II  ditCorM  rieate  a  qooMO:  JVm  ercia  «k« 
OÈevow  Io  «Uìa  4tita  mb  «ve  jtirmawoat^  na  p«r  uà 
Iroif*  t  ingtgte,  e  ptr  btria  rt— ,  eoiue  gtà  i'  t  ac- 
tniinata  or  ora  da  lui.  Infatti  II  AImim  «fU  ha  per  rl> 
■contro  11  4iMMjri'i'itf4pi  gn»àiti  «lieali,»  ptr  litum, 
a  ptr  falarivia.  Stmil  yalaa  di  ooD<i4or«r«  diiUaiaaeala 
n*stl  fcrtttori  e  la  pari*  DOral*  e  l'iaielletliTa,  ti  vede 
uania  dal  Variti  iteaio  ii«U>  pag.  33  di  quello  Ul>r*> 
Ì>XL  Bie. 

*  QeMio  eoMmlre  i>  tetto  cnafor»*  a  quello  rl|»rn< 
Tato  dal  Varchi  nella  pag.  lOt,  e  difeso  da  nei  nella 
nota   I,   eoi.    II   del  citate  liioj[«.  Du.  Bn. 

'  Dt  Sn*ct  :  Bn*  Mot  n^fòrat  MM^i  awrialiiwii 
fmttnmt,  fai  aeiwrae,  «I  tìlM  eww— rti»— «  hàUnl, 
CoaviTinm  ■■■l'ii  wwmI,  ■ulìa*  jmtm  Ormii,  qui  ite  Htm 
tm  Conpotatlonani,  rvoConcoeiuiloiiBtnnKn'K,  ittgeod 
>a  co  ftMTt  mimimuM  «M,  ii  iMziM  gmltrt  viitmiarr, 
BoniM. 

*  Dt  Dim»aL,  HI».  1  :  Aafii*,  ■!  alia  t»M  mIix  m*tf 
jHm  Oratei,  tic  ik(fM  preMMUiumo*  rtì  ntmm  turt  e 
Ditit.  Otmvì,  ■(  i^aM  ial<Tpr«Wr,  •  funn  dwMnml. 
Borrnai.  ' 

■  CleeroM  nelle  Quii.  TWoat.  Vlb.  Ili,  dice  cbn  l'ÓMa- 
cMM  In  K^eo  non  ha  nome  alonao,  ma  clie  Io  pw»  a- 
T«fe,  e  ti  pub  dire  àffXiptia,  «he  cerrlspoade  per  ap- 
punto al  Ut  ianeatatia.  BonuKi. 

*  Dorea  dir*  e  frtdiinaM  cIm  rMiufimU,  0,  in  jmni 
ota  ■•  Uliiae.  Co)t  poitlìU  II  TauoBi  :  al  qitlì»  vorreb^ 
bt«Ì  domandare  or' è  il  freeetto  dal  davM  Oa-f.  Kra  per 
■vveniitia  anche  troppo  il  mifti»  va  din.  Graa  cer- 
vclUnI  M&o  qnalll  dc'lell*r«U:  («  parti  un  po' fuor 
dcll«  oonanele  regoli*,  tei  an  aSeiuio  e  uno  itraoo  ; 
•e  eoa  ne  eiei  ea  dite,  sei  un  pedante  0  pe^S^o.  O 
va  *  fidali  al  conterò  gvio  e  ttedltlo  !  Du  Rie. 
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nt  diccMt,  pcri'bc  lo  giuiUclicrri  più  loato  un 
pl<^»Ki  TcrtiflcMorf,  ci''  «M  noltil'*  pot-U;  e  * 
ogiiì  maiIo  i  (ìrcL'ì,  o  volete.'  gli  «nlìchi,  o  val«4« 
i  moderni,  non  cbbcr  disi  troppo  %  grado  Ia 
Ih^iui  latina,  ni  owi  U  lodkrooo,  le  non  frtd- 
dMDfiilo,  o  oolkl«  alla  Ulti»  ;  <■  il  medraimo  dico 
d«gli  nomini. 

Co.  Ci».  B'  par  non  lolo  veriùmlle,  am 
ra^onevole,  poiebó  toboro  loro  1'  imperio, 

Vutait  Così  arcesc70  tolto  loro  sdcotsIf 
scienze,  «cCÌoocIm!  coiai-  rrnno  pin  gravi  ■>  più 
severi,  coiti  foML-ro  •lali  miaadio  più  dolti  e  più 
•dv^inUii  di  tom. 

Co.  Cb».  D«1>  ditemi  qaalcoBa  nocora  drlla 
nobiltà,  ciò  è  qua!  liogiaa  ha  più  ecrillori  <-  piò 
bmoBÌ,  la  groc»  o  la  latina  ? 

VAKaii.  Dì  qD(«to  mi  rimetta  al  gìsditio 
dì  Quintiliano',  Ìl  tjanlo  gli  enisorè*  lotti.  A  m<> 
|i&rtt  rbi-,  »v  non  nella  quanlìlà,  almeno  nrlla 
qnalilàt  che  v  quello  in  che  oouaiaiu  il  tutto,  tu 
Ialina  noD  perda  dalla  greca,  intondeodo  s«m> 
pn:  non  qnanto  all«  scicoto,  ma  qoaiilo  all'  e- 
loqueiusai  perché  nt^lle  «deitio  v'  i  qnrila  dìRV' 
renza  che  *  tra  la  cupola  dì  Santa  Maria  di-1 
Fiora  a  quella  dod  dico  di  San  Uìovauoi  o  di 
San  I<orcnao,  ma  di  Santa  Maria  dell^  (traile 
ni  ponte  Rutiacontr. 

Co,  Ces.  Se  lime  io  tc^o  di  qui  l.-i  cu- 
pola, non  ao  però  quali.-  si  sin  qiii-lln  di  Santa 
Maria  delle  Oraaie  ;  laonde,  su  non  volutr  ea- 
svt  ripreso,  come  fu  Dante*  della  pina  di  San 
Piero  a  Roma,  fiitc  comparazioni  cbe  ognuno  le 
potsa  ìnt<rDdure. 

Varou.  Quanto  ù  da  una  eoM  grande 
grando  a  uiia  piccina  picoioa. 

Co.  Ck».  Intendete  roi  cosi  de'  poeti,  come 
degli  oratori,  sotto  i  qaali  comprendo  ancora  gli 
Storid,  e  brevemente  tntti  coloro  cbe  scrìTOUu 
in  prosa? 

VARoa.  Intendo,  ceeetlocfaè  della  tragedia 
e  delta  commttdia. 

Co.  Ces.  Ob  I  cke  tragedie  hanno  !  Latini, 
n  non  quelle  di  Seneca,  le  qnalì  io  bo  sentilo 
più  tosto  biasimare  ch(^  lodare  ? 

V.iRCiii.  I.e  tragedie  di  Seneca  sono  dagli 
nomini  dì  giudizio  te-nule  bellissime  :  e  measer 
GioranibaiUia  Ciutìo  PurrareM,  dice  nn'  aaoi 
dottiistmi  disoorsi,  che  j  cori  di  Seneca  soli 
sono  molto  pia  d^ni  dì  loda,  che  qa«fli  dì  tutti 
ì  Greci  :  nel  qnal  giadìaio  oone  s'  accorda  «gli 
con  quello    d'  Erasmo,  cosi    m'  accordo  io  col 


suo:  «  come  ipsiimonia  il  oicdcsimo  nel  made- 
simo  tuo^  se  la  Uedea  d'Ovidio  tanto  da 
Quintiliano  lodala  eeelebrala',  fosst-  inpii,  avreb- 
be per  aTvi'Oliira  la  lingua  latina  da  non  cedere 
anco  nelle  tragnlio  alla  greea,  e  i>oi  donde  ca- 
tare la  p«rr''ttB  Tiiraka  di  cotol  pootoa. 

Co.  Ccs.  Quanto  alle  eommedie,  io  non 
pensava  cUu  u  potessero  trovare  ut  le  piò  pia- 
cevoli di  quelle  di  l'Iaulo,  né  le  più  arlifiaìoM 
di  quelle  di  TiTenzio", 

V<utciii.  Voi  travate  ingannato;  prima  t 
Latini  non  banoo  la  commedia  antica,  ma  pwi* 
gblaaio  in  quel  luogo  la  satira,  della  quale  man* 
cano  ì  Greci  ;  poi,  se  beue  Heoaudro  a'  di  nostri 
non  si  mova,  la  comune  opinione  A,  cfae  e^ 
iivansosse  di  gr.in  langa  r  Pianto  e  Terenaio  e 
tutti  gli  altri  oomiei  insieme. 

Co.  Ccfr.  Qaanlo  a'  poeti,  e'  mi  pure  eha 
Cicprone  medesimo,  graodtsBinto  fautore  e  dtTca- 
ditore  delle  co«e  latine,  confessi  cbe  i  Romani 
sieno  ìoferiorL 

Vakciii.  Bgliuou  l'avrt'bbo  nuca«ntiJ««aM», 
iu'  (asift!  tanto  TÌvul»,  cli<'  aviìssi:,  pi-r  lascaara 
^b  altri,  letto  1'  opi-rt?  di  Virgilio,  il  qualfi  mUo, 
»e  non  iiuse\  pareggiò  Uv  de'  maggiori  e  air 
glìori  poeti  che  avesM  la  Grecia. 

Cu.  Cct.  Si,  ma  voi  non  dite  die  Ì  Lathli 
co»i  poei),  comi-  oratoli,  cavarono,  ti  paò  diro, 
ogni  cosa  da'  Qrcei. 

Varuii.  Io  uon  lo  dico,  pvrcliè  piMUO  che 
voi  lo  sappiale,  e  anco  mi  pareva  averlo  dello, 
quando  diasi  che  la  lingua  latina  dipendeva 
dalla  gr«ca,  come  la  toscana  dalla  Ialina. 

Cu.  Ceh.  Io  vo'  dira  obi:  egli  é  un  b^l  chs, 
essere  stali  i  primi,  e  die  ì  Romani  ebbwo  HB 
gran  vantaggio. 

Vakcui.  è  verissimo;  pnn.-  anco  1  Ored 
bisognò  che  cavassero  di  qualche  luogo,  e  da 
qualche  stira  lingua  ;  e  nondimeno  grande  0^ 
blign  dee  nrere-  In  lingua  latina  alla  greca,  a  i 
Romani  nomini  a'  Greci;  il  che  nel  Vero  fecero 
Sftmpre,  lodandola  e  iunalsaivdola  lino  alla  stella. 
Considerata  qnaut<i  volte,  e  con  quanta  loda  n 
veneraxioQe  ne  favellano  Quintiliano*,  e  tanti  al- 
tri scrittori  cosi  di  prosa,  rome  di  versi.  Non 
dice  Oruaio  tra  gli  alln: 

Fm  wwiflarM  OroM» 

liotttnia  vvtau  marni,  mtmu  ttàvaa'f 

e   nella  medesima  Poetica'  : 


>  Jtlil.  Oraur.,  Ub-  X,  .-ap.  1. 

'  Con  le  diM  prime  BUiiipt  :  m*  il  BoUMi  emenilb 
Il  Tsito,  pousado  Manr»,  «ena  coatUeriire  che  tale 
naumonio  di  «  in  »  ^iMava  al  Vardil,  ripeiaiMloI') 
ptii  lolle  anche  nel  luo  Amm  tradotta,  cob*  si  puh 
veder*  ne'  modwni  Vo<at«lari.  K  Mi  cambio  non  è  ia- 
(oliia  licenta,  ma  ^nttoMo  una  non  rfproveiols  ami- 
l«fl^  MMado  l!reqiM««  in  ^noita  fsTtlla  In  altre  «od, 
e  in  (pr4lo  B«>*vrrtil,  i-omti mtgrufpv  •  »jfr»pp«r*,  in- 
fmran  a  i^ftuan  ere.  D*L  Rio. 

*  Inf.,  Canio  XXXl:  La  /attia  mra  ni  jhtm  liups,  t 
fTMM  ~  Om*  I*  firn  a  San  fittr»  a  ittna.  BoniHi. 


'  /«K.  OiwL,  lilt.  Z,  cap.  I. 

'  Orasìo  nella  P«*ik»  quiui  thia»s  <(«U  colora  efea 
in  Plauto  ■anairsvano  i  v«r*l  e  fa  piaenvltm .-  nelts 
•pUuila  prima  del  lib.  II  loda  Tcieatiu  pei  erli^nxo. 
Orano  *'  ioganuaT»  ubmù  poco.  •  ben  d>  rade  ìa  mtt 
fatti  anj^uDMiii.  Du,  Rio. 

'  VirgllM  necome  ■  inferiore  a  Teneriio  n«IU  Aa> 
estita,  «Oli  19  reputato  Mper[or«  sJ  EiiWu  Dalla  Aor- 
fica-  BoTTAiu. 

•  Lib.  X,  csp.  1. 

<  N«lla  Pml  V.  ues, 

"^  Noa  to  oema  nia  pro^rfu  ^uailo  mtdoiiaa,  non  m- 
Mndoid  |irìaia  htin  mensloa*  •apUciumtnin  della  A» 
tica.  DiL  Rio. 
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Orm'ìt  itimi  am,  Grtàù  itiìt  «rt  rttmA 
Mata  Ic^i.  fruttar  Uadtm  «Umw  ararit?' 

PotrriDO  dnnqw^  TOoditadpTv  cbv  U  Itugim  Imìua 
è  Ìit((irìni«  Bllft  KnrCft  di  beota*,  o  mo  di  rìe- 
fIi«eM;  tttpmnre  di  gravità;  di  nobiltà  fava 
meno  di«  pv). 

O).  t'e».  Qii«iit«  coni-liìujrìon'-  non  oot  ilie- 
puKe;  mn  tr»  in  giVFii  e  tit  toticftDk  com<-  la 
•■IdatK  Toi  qokntn  «  rìcdiciia  ? 

Varchi.  La  greca  MoipKc«in»nl«  è  pia 
rieea. 

O).  Ce6.  C%e  vuoi  dire  »*mpiioemtnl*?  Portp 
cli«  MBiptÌM  Mrebbe,  r  per  avrt-ntim  Mttnpio, 
drioDqBx  altmisrato  cr«dcue  ? 

V'AKaii.  S<hrr7ate  pcrt  a  voMtn  modo  e 
mott^giate  qoanlo  vol«tp.  clw  «-gli  dou  v'è  & 
un  bd  btMfoo  qDAlla  diflrrcnsa  cho  mi  vi  date 
•d  tniradore.  SampUetmatte  vuol  dm,  foniide- 
rmodo  1'  no»  •■  i'  altra  aaao  Imam  «ole  ■■  itmia 
■Inn  H){»eUo;  ma  seti  conad^rasaino  ii«ptt(i- 
TaatPDti-,  cHl  è  cnmc  (inrlla  ••  mma  morta.  * 
qSMUl  kiva  aflallo,  la  (Ofcana,  una  r)io  a  Idd- 
go,  a  cnrio  andar»  potr«bbe  aon  «ola  aggoa- 
gltar*.  ma  avaittare  la  greca,  fi  a  agni  nodo 
male  «i  puh  lare  rompararione  Ira  nna  co«a 
ebe  i  tnnrts  r  aita  che  viri?;  pennoccbé  sono 
(jqBRodii?.  nnn  •lirammte  cbe  un  uomn  di  car- 
□•  «  d'fMaa,  *  uno  di  «toppa  r  di  t-pnci,  quali 
•ono  k  b«faii«.  E  ><-  ta  liòfcua  rolgarn  irgoiui 
d'  nodorn  nvaninndo,  coni«  ella  ba  Tatto  già  .loon 
molli  anni,  ciò  >'-  da  che  il  Btmbò  nacque,  vcii  mi 
saperretp'  din-,  a  chct^nnim?  ella  potrebbe  ar- 
rirare.  t  qnantn  poggiare  in  allo  ;  io^t-  In  gruca 
e  la  latina  hanno  ogni  speranza  perduto  di  poter 
cTBtcTf   r  fhni  maggiori. 

Co.  Ce*,  lo  mia  eh*  elle  non  faranno 
poeo  a  maDteDerfi.  Ma  racconlaiemi  alctna  di 
quelle  CAM  die  abbia  In  lingaa  gnca,  «  naa  le 
abbia  U  latina. 

Vaul'Iii.  LMciamo  atare  te  tante  maniere 
d«tlB  drctinaxioni  de*  nomi  così  acnplìci,  rome 
rontraiti  e  della  coagiogasionj  d^'  verbi  o  barì- 
toni, o  cÌTfwérui,  o  ia  l'i;  >•  chu  cosi  ne'  nu- 
meri, come  ne*  verbi  Iik  il  anmem  dnalc,  dH 
qoale  mancano  talie  1'  altre  lingne  *  ;  (bem^bi- 
DùD  ai  psò  dire  veramente  che  ne  mancLin». 
Doo  ne  arendo  bisogno  ;  ed  enendo  eotal  nit 
mero  italo  trataln  dagli  Ateniesi  più  a  pompa 
dellk  loro,  div  pi^  ni-cesaità  d' alcuna  altra  )in|iu) 
vlW  è  felkinima  nelle  ftgurr,  ciò  è  ari  n>nipnrrp 
le  pnpoaztoiii,  o  volete  o'  noni  tanto  ao*ian- 


Pml.  »,  3«. 

Con  qneeia  parola  l' A.  riduaiaa  alla  iMaoria  ctÒ 
dia  ai  à  giik  l«th>  alU  p>g-  133,  c«L  U,  ove  dice:  £a 
UmU  t  B«  UnfM  tmtUU  Mir  «Wm^mH  diUt  paivU  » 
Jt  a«£  iti  /awtllart.  D*l.  lUO. 
'  [éiotiMnn  lotcaD'i  per  tprtl*. 
'  do*  la  latina    «   la   utccaoa,    partk*   n«lla  llnyu» 
ra  il  Biuftwo  Am1<  à  io  uK).  Bomw.  ->  Il  Vinili 
uicj  ndtt  ratut  tà>fM,  f  11  Bottarì  IvpreKms  in  4m: 
iwufuii  e  1'  Aauua  il  *  ouil  atfMifo  Mn  uonlnarl*  la 
paara,  o  ha  btto  peggio  V  mniNatDra,  Mponendolt  in 
upaeit.  Du  hic. 


tiri,  ijuanio  aggbiettìvi,  o  rolece  co'  «etbi  -,  oella 
qual  COB&,  Ja  quale  ^  di  non  picciolo  nAaMWo, 
i  Greci  avantuio  tanto  i  Latini,  quanto  i  Lattai 
i  Tnocmnì.  Ha  i  rerbi  non  •olameolr  attivi  <.■  pas- 
•ivi,  ma  ancnr*  medii,  o  vero  mi-xii,  ciò  è,  die  in 
ona  »te»M  vocr  «i^iAcano  aii<ia<-  e  pauione,  o 
vero  ^e*^'  f  paLirc.  ciò  é  br«  e  eaeer  fatto. 

Co.  Ce6.  Cote&ta  mi  pare  pia  tote»  «b> 
ronlaeioM  e  nno  intricamcnto,  cbe  altro. 

Vakciii.  iìtla  pare  coti  a  molti;  ma  rlU 
non  «.  È  obbondantitiima  di  participii,  dove  la 
latina  n'ha  ansi  «srealia  dte  no,  e  U  Tolgsn 
ne  manca  poctv  o  ombo  che  del  ratio.  Un,  oltra  La 
bagli*  cornane,  qnatlro  dìaldlt,  cin  è  quattro  i- 
dtomì,  o  r^TO  lingUAggi  prnprìi.  divrrai  l' uno 
dall'  allm,  la  qual  eooa  non  ni  pobvbbe  dire, 
qnaulo  r  giovamento  e  omaineoio  n'  apporti,  e 
maadimami-ute  ■*  poeti  cbe  hveUaoo  qaaai  d*aii' 
altra  lingna  che  gli  oratori.  Ha.  cbv  ella  eUre 
più  gindiaio  nel  fonnar  parole  nuorr,  che  non 
ebbi-ro  i  Latini,  i  qaali,  accendo  cfae  afferma 
Quiiititiano',  frcrro  in  qnrito  cuo,  eome  ì  gte- 
dici  da  PaduTH,  moatrundoai  troppo  achifi  o  in 
fnniittre  \v  parole  nuove,  a  in  rioetere  le  formale 
da'lìrecì;  onde  nacqu»  la  povertà  delta  !or 
lingua;  nella  qnal  comi  i  Toicani  banno  più  la 
larghriia  degli  avoli,  rlw  la  strvttetia  Av  padri 
loro,  r-.-gnittiio  ;  ondp  mancano  di  qael  biaaimo 
cbe  Qoiiiiitiann  diede  a'  Latini. 

Co  Ce».  E'  par  paro  cbe  molti,  e  tra  qui-- 
Sli  il  Castelretro,  non  vociano  cbe  ai  poatano 
formorr  parole  naoTr,  ac  non  ron  certe  coadisiooi 
e  liroitarioni  loro;  anxt  che  non  ti  possano  n- 
»«r<-  altn;  voci  che  quellr  proprie  die  ai  imo- 
vano  o  nel  Petrarca,  o  nel  Uoeesccio. 


'  Queiln  Mempio  »rabbc  da  acMi'np-'EiiaiU  all' d- 
DÌ<o  iifferto  da  l'aula  2aMtil.  ma  più  p^  BOMrarae 
con  tal  ilciiiieiMB  1'  BHonia  di  («Mble  wcolo,  cà*  por 
inMgnaroe  (credo  io.i  V  iiio  al  dmito.  Il  ^ale  parla  « 
feriva  ajTi*,  i-anUiiaod-^uv  la  Plliiiolo|nc*  eiMtujàifon*, 
c«>m*  ^  avvlniB  M  molti  alni,  «i*  dalla  (erta  da' 
Isiiaì,  ijnal  è  qu««u\  pWMrooo  ea*ì  appoiMo  rcdgarU- 
iati  neUa  ^oaita;  *  w  *«4»  in  atlntwn,  turrite  ttt- 
tirpiFt,  nftnttm  «te  So  bvnn  dia  quatto  eyw,  ttp- 
(trato  prima  dall'Alberti  ce n  rindkauaae  eheera  gtito 
adopnratA  dnll'iitfr  Crtte ,  Bi>n  fu  pfif  t«UMn  aerogllfT* 
K  aon  dal  Diiionarlo  CniieriaU  di  Napoli,  ma  &  ptoi- 
MMu  pvr  difvUu  di  ^iadiiM  e  di  vni<lixioii«  nv'  riiii- 
tanti,  fbepn  buon  comÌs'Ì"  i  dacclir  l'aia  n,  dirci 
qiMit.  r  abiuo  df  Ile  pcane  e  boccile  odicen*  anco  ra- 
pWatiwìiBt  (olii"  alla  preooiaia  jiiaoriifiiieuBaBlugia] 
gli  daTano  a  baaianin  di  dtrtito  a  lai  patto.  Inoltrai! 
vede  che  la  futfcìla  di  quQ*4o  reiba  it«n  é  eoi»  tutu 
nodaraa,  pHtM  da  pì<>  dì  uà  lecohi  ara  giìi  m  xdo- 
bcramawo  di  iMMrail  «i^mi  o  di  gran  foma,  a  io  n* 
ha  par«coliir  prava  n*gli  •ittHi  dal  )Ucal««ii'  Ma  O.' 
O  !,  dlratmo  a  i(rìd«rannu  I  lotlarali,  I  padaad  a  i  buar' 
dòti  acccnaab  nalte  nota  3,  c«L  11  d«lla  pag.  lOS,  rf 
ifajo'a'ri  ■»■  avlf;  rìU  «gti  t  aa  eami%pìltrt  rfcOo  Mila, 
■a  titiiaro  mtUa  timgaa.  —  Ma  ••  ti  Irgiftii»  a«l  Sal- 
itili !  -  Aliaa  rUU.  _  E  M  nel  [U4Ì  ?  A'iera  jm....  Guàt- 
dal"  •dan'^oe  aal  Gheiardlal  fPoti  t  Uam.,  pag  448. 
Tol.  I).  «  in  ajipfaodclB  tu  parie  ■  rHcro  piii  pelati 
m)  giadleare,  o  ralvaiì,  a  DMUtarvi  mtao  dappoao.  « 
padani),  •  a  non  aocmarrì  aanpra  pir  bwtle,  ••  buae- 
dòli.  Du  Bia. 

'  rittu.  OnL,  Ub.  VUI,  cap.  ». 


L'  EHOOLaNO. 


Vaecu.  Quanto   coteMoro  »'  toganniaO)   « 

'  coB«>  fi  poaauio  acuurr  p«r  lo  cuore  forestHii, 

I  ai  dirà  nel  gqo  laogo.  lU  fisalmenlc    U    lingoa 

I  (r«ca  e  qiiMilo  bIIr  pikrole,  e  quanto    bU«  »ea- 

I  l«Ba«,  Bc   uon  inlioUi,  uuiDmcrabili  modi  di  fa- 

TaUare  figuralo  (  «   fauomoia  ha  (otte  quelle  cow 

ehi'  da  tutte  l«  partì  a  ricca  ■;  copioaa  liogan  ai 

ricfaii-ggooo. 

Co.  Cc«.  Qaaolo  alla  gravità,  cbe   aé  di- 
te roi? 

VikCHi.  La  liagnn  greca  t-  teoDia  leggiera 
da  molti,  e  atta  piò  alle  cdM  pìaervoli  e    borle- 
•cbe,  die  alle  grari  «  aertre,  r  da    molti    tutto 
l'oppoBito.  lo  ered*  cbe  ella   tia    idonea  all' onr 
Cose  0  all'  altre  ;  ma  sia  pui^  o  piao^voli-,  o  gra- 
fi! quanlo  din  fa,  cha  la  fioronttna  aoa  le  orde 
aoxi  l'avania  r  nvUa  piaocTolri»  e  odia  gravita '. 
Co.  Cu.  Qoanlo  alla  nobiltà? 
Vaiciu.  Perdiamo  uoÌ  d'a»ai. 
Co.  C'e«.  Nella  prosa,  o  ael  ri-Tto? 
VARCllt.   Ncirgna   e    Dell'altro,  fuori  «ola* 
.  monte  vbc  ocl  Urico  r  aall'  eroico. 

Co.  CEa.  Intendntc   voi    di    quantità   o    di 
qualità? 

VauCui.  D*ameudiuitf. 

Co.    Cb>.    Qdi  bisogna    andare  ada^o,   e 

fermarsi  sopra  dascuua  di    queste   parole   per 

ponderarle  «d  «-aaminarlc  Iritamvnte  tolte;  e  pri- 

ms,  qaanlo  alla    prosa,    non    arclo    voi    messor 

(ìiovaoiii  Boccacdo,  il  quale  io  lio  ii-iitito  prr- 

porre  molte   volte  e  a  Cicerone  e  a  Di-mosti'n«  ? 

VAKau.  Colesloro  se  non  Tokvano  iogati- 

nare  altri,  erano  ingannati   essi    o  dall'affesioiie 

o  dal  giudisio.  Fra   Ciceron<-   e    DcmosteDe    si 

paò    b«n  fare  comparaaione,   cvmc    fuce    giadl- 

aicitanieoli.-    Quìatiliaiio*,   cosi  quanto    allu  gm- 

vita    I-    KpoBseiia  delle    senlense,   come    quanto 

alla  polìtetsa  e  leggiadria  delle  parole  ;  ma  tra  '1 

[Boccaedo   e    Cicerone  o  DorooMeoe  no. 

Co.  Ciitt.   Per  qual  cagioni'? 

Varchi.  Se  non  per  lUtro,  perche  le  Gom- 

Iparazioui  si  debbon  fare  nel  genere  univoco,    e 

I  il  Boccaccio  scrisse  noTcUe  e  non  orasìoni  ;  e  in 

questo  non  dubiti-»'!  d' aggunglinrio,  e  forse  pre- 

ì.porlo  a  Lnciaoii,  e   u  <|oalutii|uu    nitro  scrittore 

Lgreoo,  o   Ialino;   ma   die   e^  luoni,  baleni    e 

l'Ailmiiu',  egli  è  tanto  dÌMO«lo  dal  fario,    quanto 


'  Non  lo  arderò  Piai,  né  eredo  lo  crederà  persona 
[di  htno  giu4iii«.  Tasmni. 

■  iaiféL  OfaL,  IJb.  X,  cap.  1  in  ftne. 

'  'Al  VareU  non  lorteantto  molte  navellc  gravis- 
Lelme.  dote  ti  Boecscdo  t'ioalia  ia  uno  ttits  aubllBe, 
'  •  robiuio  ;  cono  uall'  altre  nvlla  OAitmonJa,  n  in  Til», 
I  e  Oitipp»,  in  «al  vi  tono  oancioni  forti  si  pari  di  quali* 
[di  D«ttoet«a»i  e  b  brevbilaiAai  GriseltU  tornanteiene 
ta  ca4a  aoa  ba  eh«  Invidiavi)  ■  ciolit,  comecbì  tengb*. 
[di  Cioeron»,.  Coù  sanala  ii  Botisri,  al  ijnaU  vorrei 
LebMetf  onda  tr«*M  egli  la  f«rM>  nolitia  che  al  Voreki 
f  ma  mvtnatn  moire  hokU'  fravfM^iu.  Ami  »l  ved«chl«< 
I  rllrimo  che  li  Vsrelil  dd«  puc  >e  ne  coviMine,  ma  oiw 
Ile  avea  ben  dUlxeniemente e**Mlasi#.  dandnoe  in  que- 
ste loOgD  «in  gieiUcio  voti  pelato  agiuMo,  cu)  p«r  non 
ta»*sr  eonrorme  al  tao  proprio,  t'AnaotscorepoiMboiie 
;£  ooofutarlo  riprendendolo  <U  dluiMiii^auM ;  «in  vece 


Ho  stUe 

WO  di 


dal  doverlo  [are,  scrivendo  nel   genere    dw  ^H 
•crlsac  le  SiM  opere  piò  perfette. 

Co.  Cis.  Voi  sete  per   avvenlora  d«D'  op>* 
iiione  di  coloro,  i  quali  tengono  che    collo  stale 
del  Boccaccio  non  si    posaano  scrivere 
gravi,  ma  solameole  novelle. 

VaRcm.  Dio  me  ne  guardi. 

Co.  Ces.  Ouardivi  da  maggior  caso 
qaealo  non  è;  coiidosaiacosacbè  monaigDor  Gi^ 
brieUo  Cmmio  a  mwacr  Bartolomeo  Caval- 
canti, r  uno  ToBcaoo  «aacndo  da  Pisa  l-  l' al- 
tro Finrentino,  ambi  di  chiarissimo  nome,  aono 
di  cotal  parer»,  secondo  die  acrìve  il  linaio  la 
ana  aua  Mtera*  a  lor  medesimi  iodirìtu  ;  se 
già  non  voleste  piò  tosto  l'opinione  del  Mmio 
solo,  die  d'ambidue  loto,  segnitnrc. 

VAKau.  Voglio  in  questo,  quando  bea 
fossero  ancora  ambi  quattro,  die  sare4>boiio  la 
metà  più. 

Co.  Ces.  B  in  qndlo  che  affermano 
e  due    i  medesimi,  e   tnonsignore  Paolo  Oio 
per  terzo  lo  cooferna,  d6  è  che  fn  stile  di       _ 
colb  Uaccbiavolli    sia    piò    leggiadro    di  qaello 
del  Boecaecio,  quale  opinione  portate  ?  Noo  vo- 
lete voi  più  tosto  seguitare  tre  dte  nn  solo  ? 

Vabcbi.  Maffeo  messor  no.  Ann  doro  fatica 
a  endece  che  il  Ccmdo  o  il  Cavalcanti,  te  pure 
il  dicono.  Io  credano  ;  cbe  il  Giorio,  intento  sola- 
mente  alla  lingua  latina,   dlspreiiù   sempre. 


IO  la 


oiew^B 


di  eorraggere  i4  iteiM,  riprovò  11  noiuo  Aatet*.  '. 
cui  leaiM  per  altro  hsn  fatto  ««o  tatti  qoe*  Ic>t«rstl, 
chv  all'idolatria  pirponBOno  II  tiff«4te,  est  fsnatifO 
In  ragiovie.  Da.  àio. 

'  QueMa  lettera  è  itampata  in  priaeì^o  delle  Sm- 
U/U»  dd  detto  Mutio  itupmie  ia  ViM|ia  nel  ISSI. 
E  l'iitetBci  nel  esp.  17  d«Uo  niddatte  eogclagne:  Qa*- 
II*  coM  triti  io  già  biA  irmtMti  «•■■>  •■  ArroM,  tv- 
Mudo  U  Ohm  £ixoU,  aUe  cui  tatota  il  Ctoow  y^aaaai 
la  «MKSDM  o^nir*  il  fidceMciii  fa  /mot  dtl  Maetti^M. 
Ma  l'tif  il  Cavalcami  foMc  di  qoeaU  parerr,  nonelri- 
cara  chiuamente  dal  Muiìo.  BoriAHI. 

'  Cosi  le  TMcbie  iiampi'.  U  Dottar)  •  Coanspi 
vanitfaroDD  ia  IT  in  tf,  e  posero  tttift  :  ma  >e  laJ  atto 
fa  laTÌeus  o  ìgnoranca  e  temerità  lo  do  a  ghidieatlo 
al  ieltore,  por(eod«stl  ianand  lo  appreito  |karoI«  M 
Varchi,  irati*  dalle  lUe  Le*wn>.  ore,  io  Uliuiramints 
dalla  vocF  ifailmtWi  ebbe  muitiiinlura  di  Kiireret  Ht' 
(armo  c%<  i/riinanamtiar.  rum  dntmo  dir*  aSdOBBO  tfS, 
ttatora  eh  Anta  1'  «ta—t  ■•«  »lt«;  p«reifooU  faaM 
ftrtìttiia,  ma  (tolfa  da'  iVonewali,-  iT  di*  a«/«ciM  aattre 
eggi  i  FnnM^  ne»  •v"'''"  ^'''^  ^  ">'*>  ""d*  Ua- 
donnn  hoh  vmI  diri  sJm  ci*  donna  mìa;  <o>ai  Mes- 
sere HO*  noi  dirt  atiro  tht  mio  vite,  •  •««  Sifnot 
mio  i  t  ìMéUo  c1<  *i  tnàora  aal  flaaaaceia.  «  ehi  «mw  «a- 
cor*  It  datar  parlando  fiortHtiMannM*,  NaO*  io  ao»  t«, 
I  ia  «Uri  nnilt  "unii,  eni^  io  di*  fu  d*t(o  ia  1m^  di 
UaS*s  rial  par  mia  f#  ;  {skiom  lad^Mre  I*  yryaeuieai 
par,  ormi  /ocMaita  sacAi  U  doau  rem«H,  jiMuto  fiaia- 
vana  ptr  lo  Dìo  CaUort,  a  gli  uomini  pu-  Je  Dte  /Wftwi, 
4ktai»  (tiIaiiiail«Eeai(or,  Edapoi;  e  omu  i  Latìoi  afyia- 
^noiio  ulcuna  toUa  la  s  ''  ^'  "««•>  dÌMndo  6aalai  i 
Gnaiut  in  laoìo  di  tialut  •  Nstu*,  ca«i 
1  ngrutóu",  maido  ^tugl»  lor  mei  pro/ifia,  «Ai* 
U  BerghiopUe,  Citi  donne  vili  •  infami.  ptrM 
fwUr  cAa  haaiia  iii  boeta  Naffe,  <  a£tn  «ùbIì 
eJU  U  gmliUoMM  aoa  uaraUarv,  comt  I*  Sa 
f'«  «sa  ti*at«.ie  Ecaitor,  ni  ptr  tmtiÈrt  tltri  ; 
Dal  Rio. 
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non  coro  di  toper  U  toscsns  ;  il  cbe  ottìmaineDte 
gli  venne  fatto;  uui  eì  rideva  e  gV  ìncreBcevft 
del  Bembo,  come  a  molti  altri. 

Co.  Ces.  e  il  Bembo  die  dicava? 

Varchi.  Che  ei  rideva  e  gì'  iDCresceva  al- 
trettanto di  lai  e  dì  loro  ;  e  cosi  venivano  a  re- 
■tare  patti  e  pagati'. 

Co.  Ces.  Coteato  non  eredo  che  il  Bembo 
rimaneflie  creditore  ìndigroBBO.  Ma  perchà  ag- 
gingnete  voi  qaelle  parole  fuori  tolammt»  nA 
Itrtco  e  nelPeroieo7  Non  hanno  i  Greci  nove  li- 
rici, e  eÌBBCnn  d'esai  bello  e  maravigli  o  bo  ?  e 
Kodaro,  il  quale  è  il  capo  dì  tatti,  belliesimo  e 
maravìglioBÌBsimo,  e  tale,  che  per  giadicio  d'  0- 
razio'  medeaimo  egU  è  ìaimìtabile  7 

Vaschi.  Ebbergli  già,  ie  non  gli  hanno  og- 
gi, ma  noi  avemmo  e  avemo  il  Petrarca. 

Co.  C^s.  Dontin,  che  voi  vogliate  che  il 
Petrarca   solo  vi  vaglia  per  tntti  e  nove  I 

Varchi.  Voglio,  in  quanto  alla  qualità. 

Co.  Ceb,  Oaardate  a  non  essere  tolto  Ba; 
che  io  non  credo  mai  che  i  dotti  e  gìadÌEÌ08Ì 
nondoi  siano  non  dico  per  farvi  buono,  ma  par 
comportarvi  questo. 

Varchi.  Tal  paura  avessi  io  degli  altri  ;  e 
poi  non  v'ho  io  detto  ohe  questi  sono  atri  e 
grieeioli  miei',  de' quali  non  »'  ha  a  tener  conto? 

Co.  Ceb.  E  nelt'  eroico  avete  voi  neBBono 
non  dico  che  vinca,  ma  cbe   pareggi  Omero? 

Varchi.  Uno,  il  quale  non  dico  il  pareggia, 
mft  lo  vince*. 

Co.  Cbs.  e  chi  ? 

Vaschi.  Dante. 

Co.  Cks.  Dante  ?  Oh  io  n'  ho  sentito  dire 
tanto  male,  e  alcuni  non  l' accettano  ne'  loro 
scritti  per  poeta*,  non  che  per  buono  poetai  Qui 
è  forsa,  secondo  me,  ohe  voi  andiato  sotto. 

Varchi.  Basta  non  affogare,  e  anco,  se  io 
non  tono  da  me  il  migUor  nuotatore  del  mondo, 
ho  nondimeno  tal  due  sugheri   sopra   le  spalle. 


'  Bmltn  pMU  *  pagali.  Annoto  queste  puola  per  bt- 
vlaare  ma  tanto  l' aggregato  di  tntCa  la  frase,  efficace 
a**^  nello  itile  tenne,  qaaDio  per  dire  ohe  là  parola 
fan*  di  qoMto  Inogo  è  iguota  al  vosaboliaCi,  ed  ì  il 
partldpio  di  paUart,  icemato  di  una  sillaba  la  forza 
dalla  rtnoepe,  come  «1  bm  In  eempn  per  eempntc,  In 
«0M«  par  HaNrato  ace.  Non  sembra  perii  usabile  fuori 
dal  modo  ^varate.  Tale  b  lottosopra  il  parere  di  un 
•aaioo,  tale  il  mio.  Dal  Bio. 

■  Ub.IV,  Od.2:  Piadarmt  qiÈÙqitti  ititiel  oonalvi, — 
J^  ttraMl  «fi»  OMdolaa  —  IKtifw  pmnit,  titr*«  iatH- 
rm  —  Jjgwiia  pemto.  Bottahi. 

'  sao  sono  maDipolazionì,  araigogoli,  ghirìbizii  miei. 
Pare  eha  «M  non  ratga  altro  che  titrióta,  o  cenfeiione 
di  oedn. 

'  la  quali  voatrì  jrfMtali  pigliale  de'  gran  granchi. 
Tisson. 

'  n  Ub^o  nelle  Batla^  al  cap,  23,  dice  che  non 
•olo  Dante  non  b  luperlore  ad  Omero,  ma  ohe  è  ogni 
alba  coaa  fnorlehè  poeta;  a  cai  si  può  rispondere  co' 
Tarai  di  Dante,  Furut.  XIX  :  Or  tv  cAt  fa',  chi  vuoi  it- 
it*  a  »cr—a  —  Ptr  giaiioar  tu  lun^  niOt  miglia  — 
CoBa  mAk*  e«r<a  i'  na  jpomu  1  —  o  rimetterlo  alla  Di- 
fau  di  Dante  di  Jacopo  Hauonl,  Bottari.  —  Il  Tas- 
■osi  poitUlava  a  qoaalo  loogo  ;  B  Aeaòo  i  nb  di  quuti 
ntik  iM  FreM,  cmm  4k»  foto  pUi  a  hww,  Dal  Bid- 


o  volete  dire  gonfiotti,  che  non  debbo  temere 
di  dovere  andare  a  fondo.  Ma  cbe  vi  muove 
così  a  dubitare  del  fìttto  mio  ? 

Co.  Ces.  Primieramente  voi  ne  volete  piò 
ohe  la  parte,  perciocehò  a  Dante'  stesso  bastò 
essere  ti  tetto  fra  cotanto  teimo,  e  voi  lo  faAa 
il  primo,  e  lo  ponete  ionanii  a  tutti.  Poscia  a- 
vete  centra  voi  il  Bembo',  e  ultimamente  mon- 
eiguor  della  Casa,  che  pur  fa  Piorenttoo,  nel 
ano  dottÌBsimo  e  leggiadrissimo  Oalateo\  il  quale 
ho  tanto  sentito  celebrare  a  voi  medesimo. 

Vabciu.  Dante  usò  quella  modestia  la  quale 
deono  osare  i  pradeati  nomini  quando  favellano 
e  scrivono  di  sé  stessi  ;  e  anco  pare  che  in  un 
certo  modo  si  volesse  correggere,  quando  in  un 
altro  laogo  scrisse  : 

O  tu  che  Tkl,  non  per  esser  più  tardo. 
Uà  forse  reverente  a  gli  altri,  dopo  V 

Ma  lasciamo  star  questo  ;  io  sono  obbligato  a 
dirvi  non  l' altrui  opinioni,  ma  le  mie.  Il  Bembo 
non  so  che  faccia  questa  comparaxione  :  bo  bene 
che  poche  volte  biasimò  Danto,  che  egli  ancora 
nel  medesimo  tempo  non  lo  lodasse  ;  la  qua) 
cosa  non  fece  monsignor  della  Casa,  il  quale 
tuttoché  fosse  Fiorentino,  non  pare  cbe  nelle 
sue  Bcrìtture  stimasse  o  amasse  troppo  Firenze. 

Co.  Ces.  11  Bembo  non  teneva  egli  ohe 
il  Petrarca  fosse  maggior  poeta  e  migliore  che 
Dante? 

Varchi.  Teneva;  e  monsignor  della  Casa 
altresì,  e  poco  meno  che  tatti  coloro  i  quali 
sono  stati,  se  non  piò  dotti,  pia  leggiadri  nello 
scrivere  :  ancora  che  non  siano  mancati  di  quelli 
che  hanno  agguagliato  Dante  all'  oro,  e  il  Pe- 
trarca all'  orpello,  e  chiamato  questo  Maggio  e 
quello*  Settembre. 

Co.  Ces.  E  voi  da  chi  tenete  7 

Varchi.  Io  non  tengo  da  quel  di  nessuno, 
che  voglio  esser  libero  di  me  stesso,  e  credere 
non  quello  che  persuadono  l' autorità,  ma  quello 
che  dimostrano  le  ragioni. 

Co.  Ces.  Io  to' dire,  chi  voi  tenete  ^e 
fosse  maggiore,  o  Dante  o  il  Patrarca  7 

Varchi.  Per  quanto  si  può  giudicare  da' 
loro  ritratti,  e  anco  da  quelli  che  scrivono  la 
vita  loro,  Dante  era  minore. 

Co.  Ces.  Io  non  intendo  maggiore  sem- 
plicemanta,  ciò  è  di  persona,  come  lo  pigliate 
voi,   ma   maggiore  poeti^    e    voi  sapete    pure 


'  t-^.,  C.  IV. 

'  Il  Bembo,  Prose,  lib.  II,  riprende  la  più  Inaghi 
Dante  nella  scelta  delle  Tod,  e  nell'  aver  osate  troppe 
licerne,  secondo  lai  ;  ma  egli  u'  osò  meo*  cbe  egli  non 
erede.  Bottari. 

'  Dalle  accuse  del  Casa  fu  difeso  Dante  dall'  eradi- 
tissimo  Carlo  Dati  in  una  delle  sue  Vtglit,  tanto  eele- 
brate,  ma  perdnte  in  gran  parte  con  grave  danno  dalla 
Toscana  fsTella.  Bottahi.  —  Vedi  la  nota  8,  col.  II, 
pag.  60. 

'  PuTf.,  XXVI. 

*  Vo  col  Bottari,  non  eolle  stampe  ohe  qnl  leggono 
gutgli. 
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che  ArìMOUlfl  ÌDBegiia  che  quenU  eouMgaeniu 
non  Tale  :  Ta  »o)  poeU.  e  B«i  maggior  dì  ine; 
dunqun  la    Mi   maggior   poeU  di  m«. 

VAkoii.  A  toIct  rieolTPre  (lucau  duUiu- 
lioue  biaopia  diitin^vrc,  prrckè  ^licito  Oiggaa- 
([li«ii)«Dlo  è  in  g«dn-e,  tt  non  rqnirovo  del 
lutto,  almeno  analogo,  e  io  v'  bo  d<Hto  die  U 
coiuparaiioni  ai  debbon  fare  ne)  gcoere  uoivoco*. 
Il  PntratrA,  per  risolvervi  tn  poclie  parole,  co- 
me tirion,  è  più  piTlctln  che  Dacie  romi;  croie»'; 
pcrcioucbè  iitl  Petiaica  unn  ai  puà  per  avvtiu- 
lara  d««iderare  cosa  oetauna  da  iiiouo,  u  in  Dautc 
tjaalcuna  da  ciaaciino  v  apccialmenie  d'  intorno 
aU«  pnrolv*.  Ma  la  grandctia  e  magoificcnza 
dall'aroicoA  Unto  più  maravigliasn  ■■  giovevole 
della  puritù  e  K'ggitulriii*  Ucl  lirico,  che  io  pei 
me  lorrei  di  («site  an«i  buono  uvoico,  da'  oi- 
(iioo  Urico.  E  cbi  non  eleggerebbe!  dì  toccare  più 
tosto  Dirstanaoienlu  an  vìotonp,  che  porfcttamcDto 
■carabìUare  un  rìbeccbino*?  Non  óìut  il  t'Hrarca 
medesiiao  : 

Vvrgllla  vidi,  n  |jariiii  Inb'ino  avniiut 
Comparai  •fallo  ingegno,  e  da  mitulln*^ 

intendendo  dc*i>oi.-tÌ  eU.giaci  e  linci. 

Co.  Ceh.  Voi  non  fate  nctiiioui:  alcuna 
delle  tragedie,  il  quale,  aecondo  ein:  mostra  A> 
riatotìle^  coatra  Platone,  i  II  piik  nobile  potxua 
cbo  aia? 

Vauoii.  Io  non  ne  fu  niciiiioDo,  perchè,  a 
dirvi  il  vero,  ancurn  ette  ìi:  inandassi  a  cliicdrrL- 
a  lui,  uou  pot«i  avere  e  consegiMMeineute  leg- 
gere quello  d«l  Oiraldo,  il  qnale  ha  grido  d' es- 
aore  ottimo  tragico.  So  beoo  cba  quando  la  aaa 
i)rbtech«  fn  recitata  in  Ferrara,  ella  piacque 
maravigUosamenie,  necond»  clitf  du  dm-  cardinali, 


■  Qui  U  eilli.  tlolU  Sucietu  Fioreudna  «sce  col  (b- 
Oet-i  EDA  i^crto  per  Itlsgllo. 

'  Il  JVma  tilt  Duntp  proprio  nominò  wcre,  dopo  a- 
vvrln  pur  dritn  Comtilia,  h  «tati  d»  rtrì'i  iariiiueal« 
ijuliflouio  :  m%  aoa  so  i^unnui  >la  gliuita  11  regftirarln 
fra  uh  rroiti,  •.■amv  fa  ora  U  Varchi.  Hi  può  ledcre 
D)(>ttn  •■finUtni  au  ùovfdi  jitopntitiiDKlU  Oskeriariotiu  I 
àtW  Api>fi-«  al  baale  dd  Pauifti  Plrrai*  IE3S-40, 
Du.  Rio. 

>  '  il*  parole  41  Ilant«  fju<i  quali  oiaTano  a  ano  ttm- 
'pò;  e  <)iiMt!i  gioiliiio  del  Varchi  nna  è  gìofiiitliao in 
■pOapMlf  al  Pdriir^a,.  Con  innula  II  BoiU'ì.  nm  non 
Cf(Kl'>  cho  11  facMa  »  Atimr.  Il  Varcliìiion  ÌiitFn[lo<ira 
dì  rìprcadin'  DanM  nome  inrcntor  ili  par»lr,  nfcondu 
rh«  pam  (olrr  diri-  il  Boitari  (micoraobo  oglÌ  <iui  fiiirt 
non  KLa  icmpri' loilt>«i>Lik3Ìrjj<j),  ma  t:omv  afi'ojj[lÌlor^  niiri 
lenipre  rigiiurdoMtiiino  ili  qu«1te  ;  ond«  uloia  ».■  no 
olT4nd«  tu  dljtiiiiÌL  ilrilLii  materiae  dullo  ttìln,  l>i  qua  le 
oanuirc  del  bfaba,  del  Oata.  a  (por  ta<«r  lU  oiolc'al- 
Uri)  di  etM>  Varclii,  il  •juale  nclln  anft  LfionlnritoUe 
sppuBM  a  uantwarlu  di  ^opmo  dUdia.  Quanto  alla 
conpanuioae  eht  t»  di  Dani*  n  ilrt  Hi-lrarca  •{"  *Wu* 
Il  (Millo  di  latto  il  nio  >r«olo,  rbc  co*Ì,  in  piunic  i- 
la  ap«r*  io  dLthlarara,  «  ««ti  sorc  ai  SPiobra  la  pao- 
laat*  il  Xaiio,  «  crodb  cba  1)  MO«uero,p«r  ((Maio  lati 
dnUn  yti/aitmi^  nun  gtuM.i  icnieata.  Dal  Rio. 

*  La  «dli.  iNicla  dira  :   do'ia  puriti,  MU  hfifìiviria. 
'  arpa^ailo,  leocarla   p<^ch>  inani. 

*  2Wt>yì>  t  àmtn.  «p  IV. 
'  Ndta  Pmìm. 


Snivinli  e  Ravenna,  che  a  tale  nppruaoQtaaJouc 
ni  ritrovarono,  raccootato  mi  lii  ;  e  la  Sof<miAa 
dt-l  TrÌHSiuo  e  la  Rotmunda  di  mosser  OtOTanai 
Kucellai.  le  qnali  sodo  lotlulinnime,  tui  piac^ono 
ai,  ma  non  ^  quanto  a  molli  altri.  La  Conott 
dell' eocclleiitÌMÌinu  mimser  Sperone  ò  slAtAgiii- 
dir^nta  da  altri  ingegni  e  giudiiii  dio  il  mio  non 
<-.  La  Tutìia  di  mesaer  Lodovico  Marlelli',  ae 
nvrUi-  buona  1'  anima,  come  tiu  bvllo  il  corpo, 
mi  parrctibe  più  che  inaraviglìuM,  e  da  potere 
etare  a  petto  alle  greche  Di  quelle  d' Alcsaan- 
dro  de'  Paiti-,  uomo  nobile  e  di  malte  leliere 
cosi  greche,  come  lalìae,  voglio  laaciare  giadt- 
cari!  ad  nllri,  non  mi  piaceJ)i!o  oA  quella  ma- 
nirru  di  ^ersi,  nd  qnd  modo  di  scrivere  senza 
regola  e  osMTvasiom:  alcuna:  e  tanto  più  cbr 
tuesscr  Piero  Angctìo  du  itaiga.  il  quale  legge 
umaniiù  a  Pisa,  uomo  d' olttsm  lettere  greche  e 
latine  e  di  raro  gindiiìo,  me  ne  moslrii  una  da 
Ini  tr«doUa.  la  quale  soperava  lauto  qoeJIa  di 
messer  Ateasasdro,  eia:  a  gran  pcoa  ai  eono- 
eceva  che  elle  loaaeuu  le  oiedoatme.  L' Aia»' 
gotte  di  roeaier  Lrfiigi  Alamanni,  o  le  due  dì 
messer  Lodovico  Dolou  anno  trmdutte  daltireco; 
il  perché  non  occorre  ravellaruc. 

Co.  CkS-  Per  qnal  cagione  ?  voi  ceU  fom 
di  quelli  che  non  approvano  il  tradurre  d'  ma 
lingua  in  un* altra? 

V*BCia.  Atuì  r  approvo  e  il  lodo,  quando 
ni  traUneaoo  quegli  antori  cJie  SÌ  possono  tra- 
durre iu  quel  modo  din  iti  debbono  ;  ma  dico 
che  la  gloria  primit  è  de' componitori,  non  de 
tradmiori;  onde  Sofocle  o  Euripide  a*  hanno 
principalmente  a  lodare,  poi  l'Alamanni  e  Q  Dol- 
ce ;  al  <|ual  Dolc«,  non  meno  die  all'  AlwBSjmi 
la  lloieuiJna,  dee  oon  poco  la  lìngua  toscwu*. 

Co.  Ct».  Forse,  perchè  egli  vuole  che  ella 
si  chiami  toscana  e  non  italica,  corno  quasi  intti 
gli  altri  foraalieri  ? 

Varou.  Non  tanto  por  cotesto,  quanto  per 


'  Nella  Listai  il  Varvhi  uGuiùTa  i  ungid  "Xotaià, 
r  putln  In  (aitlcolantk  di  quccla  TuQia  del  Martelli. 
DiL  Ri'). 

'  Lodai»  dal  Varcbi  aadia  nella  ine  Lmì(w,  a  dal 
Cietrlnilitn)  nal  voi.  I,  lib.  I.  cap.  j  de'  CtoiAtan  «Sa 
JMurta  tltlU  Vel^af  teui».  TiadiiMe  in  Ialine  I*  TMaoa 
d' AriitotUe,  e  alcun*  traftt'>Uii  gmbc,  o  altre  a>  oc*- 
|iUK>-  di  iriii>.  t'iicrilivato  da  IppolLlo  Ori»,  cune  aiidO* 
\,ui:u  povUco.  ila  pìii  di  initu  fa  blarisiata  la  auun  na- 
nioTB  di  vtsH  pili  iuuitlil  <u»  lilliibB,  «lic  egli  («II* 
ufM"  libile  *ne  unjtcdiF.  BeriiJtt. 

'  Tal  opinione  del   Vamhì   vetvo  11   t>olec  \  Bollo 
corcBHt;  r  non   è  a  «otpeuarci   aduUUone.   pcttlM   U 
Vnr'hl   <<   «nlnia   kale   in   mod-j   (he   lo  non  tayni  ■) 
inaggtore.  TiitiaTÌa  il  (pudiaìo  d«lU  ptà  da'  daqnotm* 
tuli  non  e ontiuona  troppo  mn  qiwclo  dd  noiiroAalerc. 
ni  ili  marito  Inlrlnwco  dulie  eolui  ofnt,  le  aiiail  »m 
(Mono  dollm  medioiTiM  *  nella  nuii<>ru  *  nella  lurr' 
Vtnccotu  Burshinl,  uomo  doltlitimo.  v  romideraioMt 
lo  appallava  Set  Dot-riiau  per  diipTrgiv.   Il  Unacalli 
Maiu>  poi  lo  tratlAvanu  urli*  <«a«un  peggM  eha  i 
lan'bUi  iiu  Miaiun  mnoiiro  a  na  eattiro  disoeala:  i 
eih  peccai  ano  mortaloiente  dì  prgauBUoae  n  di  orge^ 
parcbè  qnealì  due  o«naorl  e  per  l^[«sno  e  pe*  détti         ^ 
vaa  nnetl  a  una  ttregna  eof  censurarlo.  t)u  ftw. 


DIALOGO.' 
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I»  tnkdnsioBe  die  «gli  hte  d^lle  TraBforKmiìnni 
d'  OTidioV 

O).  Ceìt.  Che  mi  dit«  voi?  Fo  comìado 
più  tonto  ti  cTi'Jeri.-.  cbiT  n  dabttnro,  cfa*  toì  non 
rof;IÌBte  diri^  lutto  qsatiio  oggi  pkradniwi,  per 
non  dire  paBs«rolii,  e  the  nou  «bbtitiK  (olio  a 
■miM>gaar«  lutt«  le  bnone,  b  Tcre  opinioni,  e  tutte 
Ib  re«  e  full*;  dirrodcn".  Voi  non  doTet«  «ver 
Tedato  ipirllo  ch«  ucrìaiti*  contri  ootMto  libro 
mouer  Oirolamo  Rucrdlì*. 

Vabchi.  Aoeì  I'  bo  veduto  e  letto  dìligon- 
iraieate, 

CVj.  Cm.  Bo*    cbe  Dedita? 

VARaii.  Dico  cbe  8«  messPr  Lodovico  Cft- 
M«lT«tro  iiv«Mp  così  scrìtto  eont»  meiMrc  An- 
nìb«lf)  Coro,  1^  rìpr««oln  eoo  tmniii  ragione,  io 
per  me  no»  avrei  né  «ttpulo,  uè  potato,  n^  vointo 
difenderlo;  ma  per  qoeaio  non  rcstK  cht:  quella 
BOB  sia  ODA  btftlìeBÌms  e  utiiisaima  opera  e  d^gna 
di  molta  lode  noi  modo  che  olla  ai  Irora  oggi. 

Co.  Ce^.  Io  perno  quello  che  voi  direste, 
••  aveste  vednto  airone  ataasc  del  clartseimo 
owaser  Domcofto  Vetiicro,  por  Imdtixionc  del 
principi»  di  cotesta  opera  mede  «ima,  ma  elle 
non  vi  debbono  essere  cufrttaie  ulk-  mani. 

ViBCHi.  Anzi  BÌ,  e  mi  parvero  tanto  belle 
r  leggiadre,  che  appena  mi  si  può  lasciar  ere- 
<ì.>re  che  alcnno,  e  sia  chi  si  roglia,  n^  egli  rae- 
i^mno  ancor»,  possa  infino  al  oiecio,  non  che 
lOBBO  al  fine,  cosi  futlamente  scgaitnrie  ;  o  al- 
lora Ae  io  il  vedessi,  Io  crederci  ;  prima  no*. 

Co.  Ces.  Sapete  toÌ  che  messer  Giovan- 
oandna  dell'  Agnillara  segnila  l' iucomiuciala  sua 
Indmione  di  cotesto  libro  7 

Vakciii.  Si  so,  ami  so  più  oltre,  che  egli 
a'èa  buon  lermim^,  •?  finita  che  ^Bvri^  dice  di 


'  If«l  ^oal  libro  ha  pen>  «gti  fatto  gianMimi  Mrcti 
••  ti  reso!'?  de  la  Hnitua  mlgare,  «efondo  II  Hui^i^tlì. 
[TMSe<K  —  Qal  II  Tcito  aadeo  ddll' aiitnr*  l*t[gi-  Ot- 
|rifc,  t  eoli  alFUQtt  (tampe  nodetn^ 

*  Ar«viuiB  al  trrtf  ila'  TH  Kimrti  ih  Oinlama  Ru- 
iMampati  In  Vcneiia  nel  I&53,  n«lqual  llhro  tuolKi 
vtttle  li  ItuK«1lai  (jr«de  te  biteoe  all«  Tr—fw- 
'.  iti  l>i/l>*->,  intiirno  all'anifitila  il«lle  quali  è  da 
iban  ma  laii^a  IciMta  di  euo  Varchi  impruM  ael 
fv  n  ie-ììr  Fret»  Vari»  de)  n4Mr4  Autore  stampale 
l^lins»?  1S41  I*  tii  ui  patMfeWraw  pi»  m>iomi,i, 
.  )  per  alim  cho  11  dire  MIuh.'ih  nna  TCr^lanA  di 
ly^SflcMila,  non  tm  onore  al  nostro  giudice,  che  or. 
Miol  «iMte  111  q<t«til  arROMeuii  dagoo  dì 
I  nprOTaikar-  Dil  Bk>. 

k  •!  cirwnilMM.   moM  dkt  a  t«rU  t97,  aM  fii  ««• 

to«^  faittla,  ycrcM  ttumlavei  arat  Cuci  poetUla 

ìr^atnÀo  Balla  itampa  PlMontina  qoMio  Sf 

■  forte  egli  reputa  at  Varcbt  ciò  tèa 

,      -.a.  Da  Rio. 

<indi(io  è  qaeato:  rapDtar  cnat  lopnwlbtln 

'  non  nn'  opera  d'  in*erizÌMifl  (cha  qnì  può 

^^■rii  r»iE>  raRtoni  ■  «nid«tlo>,  raaunairaduiioneoon 

I  ba)tii  n  leggiadria  oadn  Tieoo  f «min data-  llfalin 

ha  in  certo  oodo  avverata  In  profeiia  del 

,  Mn  avendo  eull,  t*i«  <1  ■•)>pta,  («rraiaBUi  aai 

eia  è  da  rifmre  inegUo   alla  aaaMpfta, 

'alla  npiipaew   dallu  scrinorei  «uendo  eerto  oba  il 

t  ilair  indliMoo  aK«oi*,  non  dal  (l)a«r^  pallente. 

^  fvlare  da  $e«latii«o.  Dal  Bis. 


voler  venire  qni  a  atarsi  nn  meMMBianoniMo, 
e  «ensa  che  mi  dimandinle  d'altro,  vì  £eo  die  al- 
cnae  Stanin  cbr  io  n'ho  vedate,  gonn  tali  che  mi 
ranno  credere  che  1  Toscani  abbiano  ad  avere 
Ovidio  piò  bello  che  i  latini  '.  Questo  so  in  bene 
di  certo  che  qnelle  mi  diletlavano  piò  cbe  1 
versi  latini  non  facevano.  Ma  di  gratia  asciamo 
<ti  (]ui-ata  materia,  sì  parchi;  il  giudicare  dì  qne- 
siu  cose  voolc  agio  e  baio,  e  non  si  pnA  fiure, 
come  ai  dice,  a  occhi  o  croci'  ;  e-  si  perchè  io 
non  vorrei  che  noi  mescolaasimo,  cumc  abbiamo 
cominciiito,  il  favellare  collo  scrìvere;  del  quale 
rag:innerò  poi,  e  tanto  mi  distenderò,  quanto  voi 
vorrete,  assegnandovi  il  come  r,  il  percbè,  cbo 
ora  si  Usdano  iDdìeiro  per  la  mnf^or  porle. 

Co.  Ctx.  Passate  dunque  u  racconliirmi 
qnal  lÌDgna  A  piò  copiosa  di  parole,  e  di  favel- 
lar!, la  Ialina  o  In  volgare. 

V.\HCiii.  Bllu  è  tura  bara. 

Co.  Ce».  Cbe  VBol  dir  lara  barai  e  che 
domin  dì  vocaboli  usate  voi  ?  qnasi  parlaste,  non 
vo'  dire,  colla  madre  d'  Eiai>dro\  ma  con  chì 
trovò  la  lingua  vostra. 

Vaikiii.  Vnol  dim  clic  liìa  è  ne  /a,  ne  /o, 
o  Tolelp,  come  dice  il  Putnflio*  ne  hai,  ne  hai,  o 
come  si  parla  rolgarroi^ule,  la  rot^a  dU  l'affov'. 

Co.  Cr.s.  Se  voi  non  favellati!  altramente, 
io  il  ri  terrò  segreto,  ancora  cbe  non  mi  pou- 
ghialc  credoD^a",  perchè  non  intendo  cosa  tbe  vi 
ilielate. 

Varou.  Paté  vosUo  conto  che  ella  «sa  tra 
Bviaitle  t  Ftrrante,  o,  coma  disso  il  cane  cbe 
bee  l'acqna.  t<d' é    guai'  e'. 

Co.  Cks.  Voi  volete  sdieriare  e  molleg- 
giare ancor  voi,  e  tt>i  fate  il  dovere*;  niainlanlo 
il  tempo  se  ne  va. 


'  B  di  queno  non  *'  •  pnaio  lagannaM,  «asando  la) 
lavoro  p«r  agni  parte  marariglioio.  Rd  è  uno  «dt^s». 
»nii  una  coapsMÌ«n«  al  *<>d«re  ceni  ciabsilìni  dì  >or>i 
aveic  la  taaierila  di  darvi  occeilnas,  e  la  •Ireatalexxa 
di  |n<>[,urTe  e  preporre  sé  iCoiì.  E  poi  ti  tcbnraUte  II 
Bondi  ah*  tMltaT*  la  sna  Teraiona  dell' fitntfa  Urtaf- 
•andò  ta  una  quella  «opraumirabiU  dal  Carv>  0  mri 

Mudùmm .'  Dai.  UjO. 

■  laicndl  :  alla  iroaia,  eoiDe  rien  viene,  mbu  di- 
■otcatnienta, 

'  La  aasdie  d'  Evandro  fu  Catmenia  prefateaia  e  in- 
dovina; Ande  parlar  nella  madre  d'  Evandro,  vaia  par- 
lar coaB  da  iaienderu  «clamenin  pai  toduiinalìco. 

■  tà-.t  Uranstlo  Latiai  nel  Fat^fi»  tap.  I.  Vedi  il  Ve- 
eaWaiio  alla  voce  Jatrt.  Bottabi. 

*  Il  Valida  coalòHata  la  RenEa  trovata  Unto  thi  la 
inip«llata;  f-Mrib  aecaaw  U  tvr/a  dtt  VàUtta  tale  «v 
rifioiw  aftn'  fauiia  oUn,  aver  Bcriio  ng«ale  ad  alni  in 
ima  ceaa. 

*  fui»  vn  atfrete  dalla  roura  parola,  quaad'  sadM 
non   li  fidaite  lU  ma,  «radeadomi  an  eioilono- 

'  Ah  tnao  por  gariiail  qnawl  medi  e  tibuboti  foren- 
tiai  1  Avea  bea  radiose  il  Uostì  a  Iniiatli  in  quel  ali» 
btl  Dialoen  dalla  Propctt'a,  'ite  &nno  laaio  boi  «oai- 
pailr*  r  ti  cftìmli  tMwcAi.  o  I  nacdi  Meu««ai  cuu  la 
loro  cacevana  T  Un.  Ria.  —  A  tutti  qu«(U  modi  mae- 
tiiilkii  dal  Var<bì  l'acgiuaiia  ■<  lena  al  jMaa,  ta*o  a 
bieca  «  KOB  (acca  c«&  a  tulli  vangano  a  nigaiBoaia  ava 
lì  U,  me  firoas  cAa  avaatf,  aaaae  fami  dal  fati. 

'  Inleadasl:  a  db /»U  adstarnL  da  nOMlre;  «  cm  ti) 
eti  aapiw  hma  ecwaianwi. 
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V  BRCOLANO. 


VaKcSIì.  Io  fMT  m«  non  ci  so  conoscere 
troppo  TMiUggìo,  perciocché  come  io  alcune  cos« 
■ìaiBO  nnoenti,  cosi  io  alcutic  «lire  H«mo  per- 
denti ;  eOD  ciò  bU  ca»a  che  a«  noi  stbìamo  {{lì 
Mltcoli  e  gli  affissi,  de'qoali  mancano  i  Lalinì, 
essi  hanno  i  vn^i  passivi  e  deponenti,  do'  quali 
mnncliiamo  noi. 

Oj.  Ces.  la  tono  amute,  tu  m  Itlto,  coivi  k 
udito,  non  sono  paMivi  ? 

Varchi,  Sono,  ma  dod  sono  in  una  voce 
■ola,  coma  :  tgo  amor,  tu  Ugrria  cil  Iryert,  ilìe 
auditur  ;  la  qual  cosa  è  di  laota  importaoM, 
che  a  p«Da  il  crcdcrcsto*.  hlaochiamo"  ancorn  del 
tempo  prctrHlo  perfRllo  in  iBtii  i  T«rtit,  ma  d 
aerTiamo  tUTece  di  lui  del  lor  participio  col  tot- 
bo  avere  ordtnariainenle  ue|i>li  attivi,  e  col  verbo 
tt*tri  negli  altri,  come  io  ho  amato,  io  tono  tor- 
nato. Bene  4  vero  che  noi  avemo  io  qoello  scam- 
bio, coiDO  i  Ored,  non  solo  il  primo  aoriaio*, 
dò  i  il  tempo  passato  indeterminato,  come  :  io 
ffilKri,  Iv  Ug^Mli,  colui  udi  o  adio,  che  gH  antichi 
dic«vano  ttdte,  ma  «lìandio  il  SMOndo,  come 
io  tbbì  amoio.  Ih  aeMi  Itilo,  quegli  tbbe  tidiio:  a 
io  ni  fui  rallrgrato,  tu  ti  fotti  ritealdato,  eoltti  ti 
fu  rivAuio  ;  de'  quali  ci  scrTiamo  relidssima- 
menle  :  pcrrbc  olirà  le  altre;  comodità,  dove  i 
Latini  nella  tersa  persona  del  oumem  del  pio 
ad  tempo  preterito  perfetto  non  banno  ee  non 
due  TOci.  anatvnnt  ctl  amawe  (ti  quale  ama- 
ìsen  Dcn  è,  come  ergono  alcuni,  il  numero  duale), 
noi  n'  avemo  dnque,  quattro  ordinarìì  anarotto, 
amaron,  amaro  ed  amar,  e  uno  estraordinano 
de'  poeti  atuamo,  malo  da  Dante,  quando  fa- 
Tellando  della   reedifi  casto  ne  di   Fireace,  disae  : 

QupI  Ciltadln  eha  poi  la  rUondani»  '. 

in  laogo  di  ri/ondarono,  0  r^cndaron,  o  ri/ondaro, 
o  rifondar*. 


'  Qa«*la  ronimuda  propriM»  de'  r««bi  psmìtì.  i  la- 
tini non  la  jtodona  però  ne'  prauriit  perfaiil,  nb  mi 
plìi  Rhe  pcrfeclì.  n«  an«a  nel  futuro  del  congiuatiTo. 
OModo  ia  qaetll  casi  11  xerbo  «iin  e  )1  participio  del 
cerbo  paa»lra,  eoa»  a  un  dipruio  facciano  noi.  Dil 
Bio. 

'  Pece  «atto  a  poco   giuste  ni    tenbra  II  diicorio 

reMal*:  flseoM  il  notim  amai,  iflwiai,  aitf  «ce.  sono 
p»ft1M  liiralto  II  la  lexltlunn  dÌMendtnxa  dell'  ans- 
•1,  rtdii,  e  aadin  c«.  do' Lati» i  ;  e  il  dare  a  lai!  lucI 
latine  II  illoto  41  fTtwito  ptrfau,  e  quallo  di  pootafd 
iatltttrtiimaio  alln  loigsiì,  è  pìuttuiio  Mitìlità  di  parola 
che  dìvFtiilà  di  Mia.  O>n«ld<rati4o  poi  sb*  a  tale  Bup- 
poiiK  jHi/'awM  di  prttttiti  noi  poulano  contrappone 
molti  altri  piii  laniaggiosl  tonpenii.  non  era,  leGondo 
me,  a  nuoveti-  in  quctto  tiioKù  il  raitionainenEo  a  di- 
uottroilone  doli*  laferlorìlii,  ma  ti  della  tupeiiotllii  di 
noitta  Ungna  vetto  la  latina.  DxL  Kio. 

*  Vep^gut  la  nota  1  della  pa{-  HI  delle  iMtiimt  wul 
Dontr,  di  «MH>  Varehì  in^ireMe  in  Firtaie  nel  IHl. 
D»I.  Iti". 

•  /»/,,  III. 

'  Altre  denincoie  utraerJimarit  uni  'luelle  In  a«M, 
con»  lernwMiwo.  andemo,  •  in  ««■,  come  ajipar>tiiM>, 
dUetTMM,  e  in  tao,  tono  ftmtOme,  cndalme;  dell» 
i|aali  talora  al  cono  calli  1  uohU-I  più  inmmi  ponti,  tal- 
ora I  pia  pori  Mttri  prosstori;  e  ircdo  che  a  tempo 
e  luogo  aia  lecito  alcuna  volia  ri>urir"rl«.  Dal  Uio. 


Co.  Cks-  Non  ftT«(e  roi  sacora  ononie  piò 
nsitato  di  lutto  ? 

Vaboii.   jjnionio,    soivortw,  cantane»  e  tutte 
l'altre  colali,  se  beii«  s'mano  io  FireoM,  sono 
barbarismi,  e  conse^entemenle  non  ben*  aule; 
e  daiCDDo  cbe  ama  dj  favellar*  o  di  sctìrcro  cor- 
rettamente e  sema  biasimo,  se  De   debbo  guar- 
dare '.  Manchiamo  aticora,  come  io  diasi  dì  sopra, 
di  comparativi;  di  «upi-rlativi  siamo  pOTerìssimi^ 
de' sopini  non  n'abbiamo  nessuno;  do'piSrtidpi 
pochi,  e  quegli  per  la  maggior  parto    sono  ^- 
vcnnti  nomi  ;  perché  in  questa  oraxione  :  /  biUMu 
eittadini  tono  amanti  la  patria  loro;  amanti,  ptt- 
diè  ba  it  caso  del  ano  verbo,  i  participio,  ma  in 
qnest'  altra  :   /  btuni  cttladiat  tono    amanti  dtBa 
patria  toro  ;  amanti,  perclté    non  ba  il  caso  M 
suo  verbo,  ma  il  genitivo,  non   i   propriamente 
participio,  ma  participio  passato  in  foria  •   na- 
tura di  nome  ;  e  qoealo  secondo  modo  è  più  fre- 
quente nella  lingua    nostra  o  in   maggiore    uso 
die'l  primo,  cosi  nello  Bcrirere,   come  nel    h- 
vellaro.  Ma,  dall'altro  lato,  noi  abbondiamo  da' 
verbali,  come/oltorf  o  vero  faeUort;  di/nuore  o 
più  tosto  di/tndilort  ;  eomponlare  o  piò   toscans- 
meiil«  annponitOTi  ;  amatore  o  Ttm  ama(&>r<  e  al* 
tri  tali  quasi  infioìli,  come  mttore,  colore^  creditore, 
e  il  più  bello  di  tatti  co/ore;  e  il  medesimo  dico 
de' femminini  amatrict,  faeiirice,  produttricf,  ecc. 
Né  voglio  lasciare  di  dire  che  i    l'roveuiali    da* 
vano  r  articolo  fenunìnino  a  uni  quei  Terbsli  a 
cui   noi  diamo  il  mascolino"  come  si  vede  chia- 
ramente oc'  lor  libri,  e  in  qnd  versi  di    Dania* 
cbe  seguitano  a  quegli  allegati  di  aopra  da  noi, 
dove  si  leggo  :  Lat  pattata  /oUor,  per  a  cAs  is 
p^r,  de  ma  dolor,  come  se  foUore,  dolor»  e  M- 


■  Il  eiiiditìo  di  <]usitB  dsshtsnuin  omo  ni  par  trop- 
po H*no.  s  qaau  direi  tsoarario:  perrM  vedwdciì* 
lalor  adopnaiB  da  Dante,  dal  Poliiisno,  dall' Ano», 
e  tpetio  dal  Pulci  (pei  lacorn  di  tuìI  prosatori  iti 
treeenlo,  ■  an'-b<!  del  eÌni)necenlD,  iia'  i|Mali  Io  6f* 
tool)  non  a  da  chiamarla  barbarìnt»,  ai  acarredoa*. 
n«  caia  tanto  ÒiatimivpU  e  da  fmarimrme.  Vtfgtà  tt 
noia  1  della  pait  98  del  Cortjoellì  da  aoi  aoMaia 
Dal  Rta. 

>  Pur  troppo  liamo  riccAiuimi  di  «^perlMiei,-  im  il 
mais  '  rhe  ri  naocsau  i  loggeiii  bnooi  per  invettfalt, 
ed  il  peggio  che  «oprsbbondano  i  tritìi.  Alla  boMp 
poi  d?ir  sdulatiuno  (l' orM  tlu  più  tn  mm  n  tfadia  < 
eob)  t»  n*  fositisuo  lutlodi  de'  noTClll,  •  la  lìcHac 
«berta  >Ì  eonginano  hsco  a  faine  un  naltdeoo  mwit- 
mnnio  ton  la  bàbbuaMSgginc.  Dai  Bio. 

*  Ftii  aingolsr  uso  è  quello  cbe  btosso  «ati  I^iM' 
Mli,  tale  a  dire  di  appropiara  motit  dJ  ilSuil  bmé 
nancoliiii  ai  to^utii  femmÌDiDl,  •  dlcetauo,  t.  |.  aàt 
tignert,  a  una  donna,  mio  nrt  a  sua  rtfi^  ecc.;  pio- 
pri'-u  uinin  da  larii  poeti  noMri  oobm  pn^  'fdtro 
oeiln  nota  I  della  pag.  15  dal  Conieelli  eoe.  Daa  Kb. 

'  Pvi;  XXVI,  Olialo  a  a  43.  Quaiii  versi  MO* 
ripuriati  icorroiti  in  qiiati  lutle  l'editÌoni.{kerchòhaaD* 
precnrato  di  rìdurgli  al  Prnnir«*  <o|r>rD  cbe  noa  ia- 
leiideian"  Il  ProrAnislo.  E  il  Cailclvctro,  dbe  m  u9t 
della  Oarrmivit  àH' Ercolino  eoa  burbunu  rlprfolMifr 
11  Varubi,  prvlvndc  <II  correggersi!,  t'ada  nel  ■iiiiliiifcs 
errore  d' in&*at«»lrell,  aoii  oli  guBMa  in  foma,  eh 
in  slvune  cui-i  non  >ono  né  Fraueai,  nò  rmiisiiil 
SoTTARi.  ~  Vedi  la  noia  4,  col.  I  dalla  pag.  sMtfMl 


DIALOGO. 


US 


loTé  foasero  f«iiiminJDÌ  in  luogo  di  /Mia,  dogUen- 
ta  e  volmid.  I  diminatirì  ci  avaoiaDo,  con  ciò 
ria  eow  <^e  noi  diminuiamo  in  pia  modi,  non 
pure  ì  nomi,  ma  i  dimìnativi  medesimi,  cosi  ne' 
propHi,  come  negli  Kppetlatin. 

Co.  Ces.  Io  mi  ricordo  che  io  vidi  già  un 
Sonetto  fatto  a  Roma  nella  Bolennità  di  Paiqnino 
eoDtni  mailer  Tommaso  da  Prato,  qoando  era 
Datario,  il  quale  cominciaTa  : 

Haw,  Mainoolo,  HaMral,  Uadno, 
VtMOTB),  Datarinizo  <U  Clamvnta'. 

Ila  datemene  voi  un  eiempio  negli  appellativi. 

VABCm.  Da  oud  li  forma,  o  vero  si  dimi- 
Diiisce  non  pnre  casetta,  eatma,  catueeia,  eaterelìa, 
eauISna,  e  caaipola,  ma  cattìtina,  connina,  ca- 
Meomo,  e,  eoureUffui*,  e  alcuna  volta  si  dice  non 
BOÌO*  ea»a  ptedola*,  come  si  tmova  non  una  volta 
«da  nel  Boceacdo*  e  negli  altri  acrittorì  toscani. 
E,  quello  che  è  più,  avemo  alcnni  dimiontivi  i 
quU  rigniflcano  grandezia,  se  già  non  gli  vo- 
lerne doamare  più  tosto  dirìvadvi,  o  altramente, 
carne  coimm  da  caia  e  canone  da  eauaì  basta 
àte  quando  ad  alcsna  parola  sì  aj^ngne  nella 
fine  qnesta  derinenxa,  o  vero  floimento  ont*,  egli 
le  reca  ordinariamente  grandena,  ma  le  più 
Tolte  in  mala  parte;  il  che  nasce,  più  che  da  al- 
tra, percfai  le  parole  a  coi  s' aggìngne,  aignìScano 
per  wè  medesinie  male  e  ree  cose  come  ladrone, 
^liottOHÉ,  r^tàdone,  ignorantoni,  furfantont,  ma- 
i^goUone,  ice.  Bimilmente  qoando  alle  parole  di 
genere  mascolino  s'  aggìngne  otto  o  vero  oeeio, 
e  a  qaelle  di  femminino  otta  o  vero  oeeia,  si 
cresce  il  lor  rignìflcato,  come  caMotto,  catotta,  e 
easoeaa  ;  grauotto  e  graiieecio,  grauotta  e  grog- 
■oeoia  ;  fivtotto  e  fratoedo  ;  pulidrotto  e  puledroe- 
ei9,  tee''  B  se  alcnoi  finiscono  in  ottolo,  pianerot- 


rù,  Smdrucao,  Bmuiriul,  SimértUe.  TAUONP. 

*  La  «dii.  Ttnets  ha;  ta—rtUima. 

■  QdmIo  modo  STTerbìftle,  mancando  di  ana  claa- 
•ola  di*  anmeoti,  corrifpondcadogli  l' affermaifon*  di 
qasUa  eomindante  dm  mam  tolo,  rande  la  unUMJ  del 
iwnasnts  luogo  lania  tinUMl;  a  non  li  donunda  grin 
Mona  ad  aTTadaraeDa.  Qui  dónqne  o  difetta  d'  alciuia 
parta  11  diaeorto,  o  •oTorehlaao  la  voci  ava  telo,  le 
qoali  fa  &tti  non  fi  leggono  nella  ediiiona  Teneia. 

*  BlgorOMmanla  brallando,  om*  piccola  e  anche 
f  iiiiiih'iii«i«  aaiebbe  Mmp»  maggiore  di  una  coiùm 
fftmii  e  aadie  rnatdiwùM;  perche  an  Dome  Buche 
mia  nella  apaeie  del  positivi,  non  pub  mai,  per  qaanto 
lo  dlndniiiica  l'addietilTo,  eiiar  minore  di  nn  diminn- 
tlvo,  aawaadoto  nella  «na  cpacie,  qaanto  al  pnb  dal- 
l'ad41attÌT0.  Coli  nn  rnu  cwatnao  urBiempie  minore 
d' oaa  enMra  pitcóU.  Dal  Bio. 

*  Voi.    XLm,    U:  fWwaa   alla  porta   itOa  piteola 
■  appreaao:    Sporti  «daafaa    tetlora   liUli  pv   la 

ecc.  BOTTAIT. 

■  La  deahMsu  in  oaa  arreca  grandeiia,  ma  una  grBU- 
4mu  ptr  la  fik  goffa,  e  che  ila  d' imperfeilone,  non 
(là  panM  al  aggiunga,  come  dice  il  Varchi,  a  cote 
par  «k  mul»,  perche  db  aagna  anche  aggingoendola  a 
SMC  hwM:  BOTtaai. 

>  Non  b  di  volta  pracialone  rerao  ciascnna  de*Ì- 
■aua  qui  notala  U  aigaUealo  che  vi  assegna  11  noatro 
hnen;  e  U  poni  all'essma  lot  particolare,  1»  giunta 


tolo^,  e  bamberottolo,  e  alonni  altri  sodo  dimì- 
nativi". Aedo  ed  accia,  aggiunti  nella  fine,  signifi- 
cano cattività,  come  :  frataceÌo,bettìaeeia,  trietaeeio, 
trietaccia.  ledo  a  iceia,  significano  ami  cattivo  che 
no,  come  :  ^'eci'o,  amariccio,  ciò  i  che  tiene  di 
bigio  e  d'amaro;  il  che  si  dice  ancor*  bigerognolo 
e  amarognolo,  come  verderognoìo  ;  e  della  mede- 
sima natura  pare  che  sia  etto  e  etto,  come;  a- 
maretto  e  amaretta,  e  altri  cotali.  Omo  ed  ozza 
accrescono,  come  mottozio  e  parolozea:  àio  ed 
eila  diminuiscono,  come  :  gtiiottenUo,  triitiretia, 
eattioetto  e  cattivella  ecc.  Uzto  ed  vaa  ancor 
essi  diminniscono,  come  titieuizo,  tignotvxza;  a 
cosi  UCCIO  ed  uccto,  come  tettueeio  e  catueeia. 
n  medesimo  fanno  uolo  e  vola,  trietanntoìo  e  tri- 
ttanzuola.  Ino  ed  ina  scemano  ancor  essi,  come 
cosmo  e  canna,  pamerino  ciò  è  paniere  picciolo, 
e  panerina,  ciò  à  nna  paniera  picciola,  che  si 
chiama  patienaiola  ;  ma  spesse  fiate,  e  massi- 
mamente quando  s'  aggiungono  a'  nomi  prapriì, 
significano  una  certa  benevolenia  e  amorevo- 
lesca,  che  a'  fanciulli  piccioli  sì  porta,  come  :  Lo- 
remino,  Oiocamuno,  Jacopino,  Antonino,  benché 
qoesto  i  anco  nome  proprio,  onde  si  dice  To- 
nino, Qiorgino,  Pierino  e  Pierina.  Dicesi  anco 
per  velli  glUotterelìo  e  ghiotteretlino;  trielerello  e 
(rister«Utna,  ladrino  e  ladrina.  Essa  sigoiflca  qual- 
che volta  bene,  come  /attoreeea,  padronttaa  e 
dottoretia,  e  qualche  volta  male,  come  lireeta.  e 
liuteeea,  ciò  è  nna  lira  cattiva  e  un  Unto  non  hnono; 
e  ancoreita  sìgnìfloberebbe  un'  ancora  vecchia  e 
cattiva.  Eco,  significa  sempre  male,  come  dot- 
tortca.  Sordattro  e  filoiofoètro  sono  cattivi.  Vin- 
eattro  non  è  diminutivo.  Anitroecolo,  tiò  è  un'a- 
nitra picdola  e  somiglianti  paiono  fuor  di 
regola. 

Co.  Ces.  Non  avete  voi  un'  altra  sorte  di 
diminutivi,  quando  per  abbreviare  ì  nomi  propri, 
solete  tagliargli,  o  levarne,  o  mutarne  alcuna 
parte? 

Varchi.  Ansi  pochi  sono  oggi  a  Firense 
coloro  che  si  chiamino  per  lo  proprio  nome 
loro,  perchè  o  s'appellano  per  alcuno  sopran- 
nome, o  per  quei  nomi  mossi  che  voi  chiaciate 
dimìnatiri,  come:  Bartolomeo:  Baccio,^    benchi 


lantaggerebbe  troppa  la  derrata.  VeggSBÌ  per  saggio 
quanto  ne  faTella  il  Munti  nella  Proposta  alla  toob 
Palazzotto.  Dal  Rio. 

'  FiantroUeìo  e  diminatiro  di  pimittlo,  che  pnre  an- 
ch'esso è  dimiantlTO  di  piano.  Bottadi. 

'  Altre  stampe  qnl  leggono:  fi  alcun  Ibtìteono  is  et- 
Itito  H  piantroUolo,  t  hambtrùUoìo,  <  olcwii  altri  tono  dt- 
mmiitjti.  Altre  :  E  alenili  fiiùteomo  in  ottoio,  pimarettelo 
«co.  Ha  eulrambe  queste  lezioni  son  gusste. 

*  fioccM,  e  Bmrtalommtc  e  tutto  uno,  estendo  il  primo 
un  peggiorativo  del  secondo;  II  che  non  «apendo  flP. 
Montfsucon  li  fece  a  credere  nrlla  sua  Paltofrafia 
Qnea,  dove  parla  degli  scrlUori  dei  Codici  Qrecl,  che 
Borlolommte  Barbadorl,  e  Baccio  Barbadorl  fossero  due 
persone  diverse.  Chi  vuol  vedere  un  coploao  ludloe  di 
nomi  propri  dimiauiti,  seeondo  l' oso  nostro,  vegga  il 
Voi.  5  de'  Commenti  dell'  Itloria  dtlla  Volgar  Potna 
del  Cresclmbeni  in  fine.  Bottari.  —  Se  Baccio,  come 
nota  il  Bottari,   h   peggiorativo,  o  le,  come  dice  il 
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L'EBCOLANO. 


Bmcìo  8  ancora  nome  proprio;  <•  piaii  la  pIclM 
<lic«'i  •  i  eoutkdioi  Mw,  e  per  diminiuionc  ileuc- 
CM,  e  JHfÌMO  ;  —  AmcMeo  :  Ckm,  CawoHe  «  de- 
evlfo,  e  per  dituoDÙonv  »aaeM<Atn»  e  OecAJno; 
—  Jacopo:  olirà  Jacopìno  che  i  dìaìsntiro,  Cùipo, 
r  per  un  uluo  diminuinMitA  (IScyclJo,  dui  (|tude 
al  lonnuin  KDcuru  Jacopo»»,  Jaoopelo  e  Joc^mc- 
do  ;  —  Oiovanni  :  olirà  OiortntiNi»o  o  GianHÌna, 
(riatni  e  Aanni  ;  —  Niccolò  :  Cocehtrt,  cliè  Co  i 
do'Siu)c«i;  —  Lomtto:  Omero,  il  qnaUt  signific*  «n- 
cor»  l'inctnziOi  —  Girolamo:  tfwm.jo  Matmn  — 
Bernardo:  Btrnardmo  t  B*mariUtto  \  —  Lodavitìoi 
Vico;  —  /.iiinardo:  iVuriJo,  onde  bardino  iu 
luogo  <U  Lkmardhio  ;  —  /lIuMndru  :  Statdro  e 
.Saiidrirto,  e  (per  ftcw  Ture  oomeniMs^'r  faaxiao 
de'  r«ui)  —  J9e>MJWto  :  fl«Uo  s  fiéUueno  ;  cbè 
BiUìho  ò  noatv  propri».  Ma  trall«r«  qa<«t«  cose 
tuiniilitmcDt«  <!  oidiuautniiiitt:  m'  Bpparticnn  b' 
gruimaiicì  ;  p«rj>  coiicbiadi&nio  ornai  cb<!  la  lin- 
gua volgare,  compuiatìt  otunAus,  come  si  dice, 
ciò  i,  coMÌderulo,  e  m«eso  iu  coolo  ogni  cosa,  va 
<1Ì  pHri,  quanto  a  bontà  a  riccbcua,  colla  latina. 

Co.  Cks.  lo  dubito  qa«»ia  voli»  che  voi 
non  facdaif!  anclMi  *0Ì  «orna  i  giudici  da  Pa- 
dova, 

VAkCBi.  Può  eaa«rc,  ma  io  ium)  lo  fo  già 
per  [tarer  wvio  ;  ma  come  co^  '  7 

Co.  Ck".  Perchè  il  Beoiko^  afferma  n«|]« 
«nv  l'rosit  cltc.  la  vostra  i^  alle  volti:  piò  abboo- 
devoln  dulia  romanu  liugua,  pcrcJi»  chi  rivotgc«>ie 
ogai  ooaa,  uon  troverrebbe,  con  qual  vo««  i  L«* 
tini  dioeaoo  quello  che  da'  Toacaoi  nidore*  è 
deUo. 

VasCHI.  Il  Bembo  attdò  imitando  in  colv 
■lo  loogo  Gceroiie*,  o  io,  corno  uoo  niego  i<he 
i  Totcauì  abbiano  inolti  vocaboli  cbe  i  Latini 
non  aveano,  C06i  coufeMo  etti  averne  avoli  e 
nv«rne  molti,  i  quali  non  avemo  noi  ;  ma  la 
nccliMia  delle  lingue  non  «i  de»  con*)  de - 
rare  prìni-ijutlinMiie  da  >imìÌÌ  partìcoUrì.  Quello 
che  importa  é  che  la  liofila  fiurcnlina  t  non 
■"Uiuciitc  tiva,  ma    nrll*  tua  prima  giovaoexaa. 


VanU  à  «cara  omm  prtfiiio,  al  i«nde  omIIo  •cuMhil* 
l'nrrfiin  dal  Uonifuiouii.  •>  ox^io  dannata  Jn  quatti 
«■fi  II  (icrlietia  delta noAiia  lingua.  E (:'>"''a"'^'>'>^D*^ 
aj(l!  «traipi  adduiii.  li  vpilrji  thi  «unii  urlU  nuotilo' 
parlt  (liciiri  a  ritndar  B^ ma  dal  loro  pouiivo,  e  alenai 
di'l  lirtid  bui  a  farlo  ccaoi-.i-ic,  txmr  apparo  dal  riill- 
colo  OndHri  «  Co,  e  Ma«  dall'aubìipiii  Oouìb.  Por* 
impocslbile  rbf  p«r  notirarii  goftuianu  «roditi  ii  «o- 
K'U  pcrdurc  la  chitrczu  fino  ne'DOiai  prilli;  «  non 
HI.  trt  itU  altri,  p«rdauai«  al  U*nuni,  «Im,  per  un 
/oli*  ItanF<»(VgianMQto,  n4l  t«coado  della  aua  roaiica, 
chiami  Luifi  e  oou  LtJtirito  V  iktìOìtOt  e*nuuii<>-  Coti 
l*iw»  Kb»  li  Unii»  */ra*4é  —  Fd  giaa  ITtr^uatc,  «d  olZri 
•I  l'ali  Lnig),  —  r«rn«  ti*  iaM  la  ftimmn  Uaàe.  — 
Lo  (liaiitiiai*.  fai  ppr  ^c  la  Rasi*  )n  iumCo  inod(> 
nua  ni  sembra  un  bai  prliiUgio  di  Sinai  ai  ir  a,  na 
piullotlu  mia  brutta  (unfusiono  lUlla  imcitfia.  Dtl.  Hjo. 
'  Intnndl:  uia  'vam  i,  cke  1' la  (accio  anch' tn  comò 
I  nadki  da  Padova? 

•  Proae,  lib.  1   pan.  1*. 

•  Vota  atraatvra  piuUMM  ^  lotcana.  Ttìtom- 

•  Nel  |>riM.  M  n  llb.  Air  Oratorr. 


t  forte  non  ha  moMo  uicora  i  IsUmuoU',  onda 
può  ogni  di  cmacar*  «  aoqoiatare,  bceodoai  Ut- 
Uvis  più  ricca  «  piii  bulla;  dove  la  greca  «  la 
latina  sono  non  aolamente  vecchie,  na  ipeate 
nella  loro  parte  migliore  e  più  ioiportanlc  E  poi 
io  iuleodo  ù  aolo,  n  ptii)ripala]<^ni«  nella  ma- 
niera  dello  acrirere  nobile;  eho  n«Jl' sllre  la 
latina,  e  forse  la  greca,  uon  norcbbc  alta  a 
porlarte  i  libri  dicUo,  ai  ad  caacr  sw  (at- 
torìna. 

Co.  Ces.  Io  credo  dtc  i  Onci  e  i  Romani 
uon  aveeaero  mai  pelo  che  pcaaatae  a'  generi 
di  scrìvor^'  baasi  «  burleachi,  e  che  avrcbbono  dalA 
per  meno  d' nu  ghiabaldano  tulio  cogì  taU9  eom- 
|)iiraiiooi. 

Vakou.  E'  ai  Tcdr  pura  cba  nell'  filcgia 
della  Noce  e  ìa  quella  della  Pulce,  e  in  c«rU  al- 
tri GOmpODimeoli  ve  un  non  so  che  di*  capibJii 
e  qndli  che  preaero  a  lodare  la  febbre  qgartasa, 
e  alili  colali  accetti ,  mi  pari^  che  voUiwero 
beroìeggiare  ;  e  ia  tragedia  di  Luciano  d«Ua 
gotta  lo  ilimualra  aputtameolc. 

Co.  Ce».  Io  aun  contento  ;  ma  dou  credale 
voi  che  c«ai  i  Oreci  come  ì  Latini  »v«<«ero  £ 
molti  nomi  e  verbi  e  modi  di  favellare,  o  plclt» 
o  patfiiii,  i  quali  n  non  paaaarooo  nelle  achtiurc, 
o  ai  aono  iasleme  cogli  autori  loro  spenti  • 
perduti  ? 

ViKCtU.  Bau  sapete  che  ì»  Ig  cndo,  aati 
lo  giurerei,  e  ne  tnaUerd  le  mani  ucl  fuoco  ;  o4 
io  vi  potrei  dire  quanto  danno  abbiano  alta  lin- 
gua fioreoUna  recalo  prima  qu^^tta  piena  d'  Arno' 
cosi  grande,  e  poi  molto  più  l' ignoranza  vìe  roag- 
giora  di  coloro  i  quali  nou  oonotccndo  le  fccrìl- 
t«re  vietato,  da  quelle  cbe  vietate  non  erano, 
t' ardevauo  lutto,  né  vo'  pensare  quanto  dolore 
uoseulissi;  ma  queste  sono  dogUeiue  inutili, 
e  ogni  cosa  venendo  dal  disopra,  ai  paò  pensare, 
anii  ai  dee,  che  sia  ben  (alla,  e  a  qoakiie  huoa 
fine,  ancora  che  non  conosciuto  da  noi. 

Co.  Ces.  Si  otrtameote.  Ma  ditemi,  se  voi 
credale  cha  ì  Fioreulini  nella  gravità  del  par- 
Isvo  a  Mtirve  loio  adeguino  ffifnmtn  rerum  4it- 
wiaof,  ifmltm^u»  logatamK 

V-kBCm.  Cvedolo  rìBolulammlc,  e  cha  gli 
avaniiuo  ancora,  ma  qneato  uoa  si  può  risolata- 
mente  affermare  p«r  lo  easariì  perduta,  «om'  Ìa 
vi  diceva,  la  purità  e  la  acbicUatsa  dalla  pro- 
nnntia. 

Co.  Co.  Mi  basta  qaealo;  ma  quanto  alla 
oobUlìi? 

Vaucul  Per  ancora  stiamo  aollo  ttoi,  •  «^ 
diamo  a'  Latini,  ma  non  quanto  a'  Gred. 


'  Se  il  t^ari  lo«i4  nini  'jucAta  paroU.  ■  non  or 
pan  atui-''pe  ■  irsiiianioienEO.  (eor  tran  prova  £  lÀ 
D*L  Rio. 

'  IntetMle  forac  dalla  piana  del  la4ì,  di  cai  di«t 
Buniihlu  ■S<siii  nella  Star,  al  Itb.  XII  a  <mtt.  314  che 
alla  l'iaixa  «vi  {Jranu  aitò  t'acqsa  suo  braeda,  ccb 
da  -ìbo  anui  indlatro  non  »'tn  vedala  naa  ataat 
focndaunna.  Boriafti. 

'  Bntid.  Hb.  I,  V.  sai. 


DIALOGO. 


C(>.  Ct».  In  ijuaulo  al  iinmero,  u  in  qoaiiin 
la  qualità  7 

Vakcui.  Più  UMio  in  ({luiuluid  unmero  die 
U  qn»litii,  e  laolto  piò  nelle  proee  cli«  n«'verai  ; 
irelié  ludando  lUra  i  tragici  (ne'  ^oiili  se 
>a  >i«Do  al  disopra.  Don  i>tÌMao  di  «olio),  qnnn- 
a'Iirìd,  a«  Pindaru  rinea  Onaìo,  e  it  Petrarca 
Me  Pindaro,  fale  qaesla  c«i>ii«gaeni4i  da  voi. 
wUiMiiU  se  Omero  è  o  Hip«riore.  o  alnwoo 
Ili  a  Virgilio,  o  Oanle  è  pari,  o  auperiore  a 
BWrt^  TedctR  qanllo  chi!  or  vicue. 

Co.  Crh.  Voi  dilc  por  da  do«cfo  cli«  Danlv 
loUfiip  «  aoterdii  Onero? 

Varoìi.  Oa  dorerìasiiDo. 

Co.  Ccs.  Io  in  ()iMmto  a  di«  tì  cr«d«rò  ogni 
«ft,  ma  non  crtdn  pi  cbc  gU  altri,  «  in  ispe- 
I  i  Icttarmci,  lo  vi  siano  par  credere;  «  voglia 
iio  che  non  ai  Tacdaiio  beffi;  d<!'  Tatti  rostri,  tc- 
mdnn  per  mo  «qiiMijnodeo. 

VAKOtt.  Non  v'  Iio  io  detto  t«ut«  Tulle 
e  nÀ  voi,  n*  altri  mi  crediate  nulla  più  di 
mIIo  che  ri  pitia  «ero,  a  vi  tomi  l>en«? 

Co.  Cea.  Vardii,  qa««to  ó  no  gran  fondo, 
ci  biaogncrà  altro  cli«    protrctajiioiii,  crmlele 

DM. 

Vacou.  Uraudiaaiiiw,  e»o  lo  eonoaoo  a  ri 
a4g(  a  connttociò  sperarcn  in  Dio  di  doverne, 
Bognandomi  Tarno  la  prova,  uscire  «r  naa  a 
IMO  da  mi.-,  coir  ainla  di  doe  sugheri,  o  gon- 
■tti  die  io  bo. 

Co.  Ces.  Quali  aouo  (|iMaU  du«  sugheri,  o 
■Biotti,  ne*  quali  ìn  cosi  grande  e  manifesto 
ricolo  confidate  iai)tr>? 

VAKcni.  Dna  de'ma^OTi  Idtrrali  du'tcmpi 
•stri,  qitalì'  il  dicono  r  r  «flttrmano.  e  ve  n«  fa' 
ODO.  s«  volete,  no  contrailo,  se  non  vi  basta 
laraoligiato,  in  /orma  Cavura,  e  forse  ne  pò- 
r«tc  rcdsrc  IsatiinonìaDxa  oa'  loro  dottissimi 
iimponinenli  cbc  essi  a'  posteri  lasotranno.  E 
piò  tni  par"  rìcordanni  ctie  mess^r  Speroue, 
mudo  io  era  m  l'adovu,  fuMi-  nella  medetina 
stsaiB.  Vedete  a«  anco  qnesta  sarobba  una 
lec*  da  caTarmi  à'  ngnì  fondo  :  i^aaslo  no  Ì0 
certo  «he  egli  non  si  poteva  lasiare  di  c«Ie> 
arto  e  d'ammirarlo. 

C<>.  Ces.  Io  credo  alle  semplici  parole  vo- 
re  ;  «  quanto  a'  gooftolti  e  la  edcc«  cbo  dite, 
Bendo  Uli,  ognitno  potrebbe  arriscfaianì  con 
S  McsramratG  in  ogni  griui  prtii^c^ì"  >e  roes- 
I  Sperone  noti  potea  rifioare  né  di  celebrare. 
!  d'  ammirare  il  poema  di  Dante,  faceva  in  ciò 
Imto  di  qadlo  che  e^l  C.  lilii  che  dite  voi 
■!1f  commedie? 

VlKOli.  Io  ho  il  gusto  in  <ju(ista  parie  cor- 
•tioaftitto.coneiosBiacoeaebe  poche  me  oepiac' 
ono,  da  quelle  di  meaaes'  Lodovico  Ariosto  in 


"I4a 

pio  già   in  pt«n 


faura  ;  e  queliti  wt  piacevano 
che  poi  in  versi. 

Cu.  Cks.  La  commedia,  casendo  poemi, 
par«  che  rìcerdii  il  verve  necessariamente  ;  ma 
voi  forse  Torrcalc  piò  tosio  il  vene  stàolio  d'sn- 
di<ó  sillabe,  che  lo  sdracdolo,  o  dì  qnella  m- 
gioue,  per  avvenlnra,  co'  qgah  tcwé  mt«scr  Loigi 
Alamaoni  la  ana  Flora'. 

Vakchì.  a  me  non  pare  che  la  lingna  Tnl> 
gare  abbia  sorte  ocssana  di  vern,  i  quali  eorrì- 
spondano  agli  oltonarii,  n' trimetri,  a'senarìi  e 
a  molla  altre  maiùere  di  veni,  che  avevano  i 
Greci  e  i  Latini  ;  laonde,  se  le  commedie  non 
•ì  poooDo,  o  non  si  debbono  comporre  sc  non 
in  versi,  il  che  Ìo  nella  Doslr»  lingua  non  credo, 
anoora  che  abbia  contra  l'antorìlà  d'aomioi  grandi, 
la  lingna  toscana  al  mio  parere  é  in  qnesto  poe- 
ma inferiore  non  solo  alla  greca;  d«t  che  non  si  pa6 
dubitare,  sc  agli  acriUori  credere  si  dee  ;  ma  an- 
cora alla  Ialina.  Ma  se  alle  cengliiellBre  ai  pnò 
prestar  fede,  e  anche  parie  alla  epmeasa,  eredo 
ohe  i  nastri  canni  facciano  pjà  rìdere,  che  ì  loro 
mimi  non  facevano ,  e  che  lo  Commedie  del 
Ruiraate  da  Padova  cosi  contadine,  avaniiuo 
quelle  cbe  dalla  citta  d'  Aletta  «I  chiamavano 
AuUant.  E  io  lessi  gii  oa  mimo  dì  mea^er  Gìo- 
rnmliabsla  Oiraldi.  il  quale  mostrava,  la  noitira 
lingna  ancora  di  quella  sorte  di  oompociimenli 
essese  capevole. 

Co.  Ci:s.  Dovendoti  fare  la  commedia  in 
versi,  quale  elaggcrcste  voi  ? 

Vjutctii.  StuaxJcatemi  pere,  lo  v'ho  dello  che 
oeuuuo  mi  pare  atto  a  rìà  ;  puro  1'  endecasìllabo 
sciolto,  perché  è  piò  simile  a'  vervi  ìambiei,  e  por- 
chi  nel  Envellnre  colìdiauo  ce  ne  rìeooo  molto 
volle  dì  bocca,  sarebbe,  se  non  piti  a  propogìto. 
meno  aconvenwola.  Uà  di  qacsto  mi  rimettervi 
volentieri  si  ^ndiaio  del  signor  Krcolit  Bontiro- 
glie,  il  quale  in  questo  genere  ecc«llentia*imo,  i 
piri  air  Ariosto  repiibuo*  dn  chi  poteva  àò  fare, 
ciò  è  da  mcssrr  Oiovamhaiisia  Pigna,  gi^^vane 
d'età,  tati  veccbisiioio  di  sapiim  n  di  giudizio. 

C<).  Ces.  Delle  Satire  dell'  Arioato  ? 

Varchi.  >li  paiono  bellisdrae,  e  come  vo- 
gliono essere  le  satire. 

Co.  Ci&.  E  qnelle  del  signor  Lnigi  Ala- 
manni? 

\'akuii.  Troppo  V'IIe. 

Co-  Cl^  Voi  non  avete  detto  né  del  Fa- 
rioso  né  del  Oirotui,  nò  di  tanti  alirì  poemi  to- 
scani moderai  eosa  neasana? 

Varchi.  E' bisognerebbe  che  io  fo»«i  la  sac- 
coccia, a  dire  e  far  tante  cose  b  uu  giorno.  Io 


JnàL,  *  non  >  -tiuli  ti  lagltB  In  nulo  In  Gìoniin*: 

fama   imhi   trai*   vMMpìe:  •  in  qatvlo  leogo  !•> 

ftpnMrel    più  oibuu  losnoals  A»!  coftMs,  eh»  •)•- 

na»  di  gusla  itiìo  Mritmre,  m  non  »«n' ineoalrssie 

1  altro  l'-ia  in  qntvKiio  libre.  Dal  Bw. 


àtCHt,  VOmtaw.   Vat.  II. 


'  Ijt  Fltr»,  Oamtiim  di  Lmfi  AUmnwii  con  jT  iMtr- 
■Mdu  di  Aidrt»  Leri.  fa  Hr«w>  tUS  Vovró  qui  i  pri«l 
du«  vMTit,  parche  alirtvacga  dìqual  manwra  r^-liMoo: 
Sa  dU  4MM(  ■•••■>  WtU,  •  «^tWln  ottt*  —  A'oi  cumwc- 
nM  fcwf,  finga  àviMunaiOL  BtiTttkl. 

'  QuMto  nyttfau  manca  tu  laiM  l«  priuw  tiamp*.  •• 
fu  ag^unt»  dal  Bonari  io  c«npi«cntn  della  »tnUMl, 
la  qualf,  Maia  tal  parnin  «  tontglianu*,  resta  iuper- 
fdU.  DtL  Rw. 

10 


146 
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non  ho  aochc  àttut  nalla  a  ()a«slo  proposito  Dà 
della  OrùtiitU  del  Sannauiaro,  ai  del  SUiio  del 
Fracaatoro,  ai  di  taati  altri  poemi  UtJnì  modi-rni, 
i  qtuU  parte  pareggiano,  e  parte  avanuino  i;li  ao- 
tiéià,  ds  quelli  del  buon  «ncolo  in  faori;  Ini'qiudi 
i  là  libri  della  Caccia*  ìb  verso  eroico  di  meutr 
Pietro  Angelio  Bargeo  doremuiDO  mvem  tonto 
onDratia^imo  laogo.  E,  ee  io  ho  »  dirrì  ì]  vero, 
i  poemi  latÌDi  ntodomi  aono  piò  e  forse  migliori 
d«'  poemi  moderni  toscani  ;  ondo  non  istar«mo 
in  capitale  ;  peicliè^  net  Curzio  del  Sadolnto,  i^ 
nel!»  Tcrona  del  Bembo  non  so  io  quel  die  ai 
poaaa  d«ad«r*re  in  qa«sli  t«inpi. 

Co.  Ckb.  £  di  ineMer  Marcantonio  Plam- 
minio,  «  di  Fra  BaaiUo  Zanao^,  che  dil«  ? 

Tarcbi.  Quello  che  del  Vida  o  di  molti  al- 
tri che  io  p«r  brevitJt  non  racconto,  ì  quali  non 
ai  posaoDO  lodare  tanto  che  doq  meritino   più. 

Co.  Cst4.  Quanto  all'Elegie? 

Varchi.  Siamo  al  ditatto  coiì  a'  Lntini  come 
n'  Ored;  perchè  DOn  averao  in  ì«lampa  se  nna 
queJle  di  Laigi  Alamanni,  le  qoali  &(tbt>«ne  pkrug- 
giano  e  forse  avaniMio  quello  d' Ovidio,  uon  però 
aggiungono  ni  n  Tibullo,  uè  «  Froperiio  ;  ped^ 
chi  quelle  chu  sotto  il  nome  di  G»llo  si  stam- 
parono, sono  leoole  indegne  di  lai,  che  fa  tiuilo 
C«lubrato  da  Virgilio:  bcncbà  io  mi  ricordo  a- 
Terne  vedale  alcune  di  messer  Bernardo  Capello, 
gentiluomo  vinixinno  e  di  mosser  Lnigi  Tansillo 
e  d' alcuni  altri  molto  belle*. 

Co.  Cce.  Delle  Selve  die  dite  ? 

Vakoii.  Cbe  qnelle  del  PoIÌsìaiio  mi  [liac- 
dono  quanto  quelle  di  Siaiio. 

Co.  Cbs.  Io  ragiono  delle  volgari,  non  delle 
lutine. 

Varchi.  Disile  volgim  non  bo  mai  vi-duio, 
se  non  quelle  dell' Alamanni,  le  quali  sono  in 
versi  sciolti,  e  i  versi  sciolli  oe'  poemi  eroici  non 
mi  piacdoQO,  salvo  che  nelle  tragedie:  per  sltro 
le  lodo,  mostrando  la  natura  di  quel  buono  e 
dotto  e  cortese  genlilnoino. 

Co.  Cks.  U  Trissino  scrisM  pare  la  tua 
Iialki  llhtrala  in  versi  scinlli,  la  quale  intendo 
d»  fu  da  voi  Delle  Leiioni^  vostre  della  PotMica 
tanto  lodata. 


■  Kel>«  LHUrt  ItmoraitU  4otBiill(ot)  ve  ii'v  iiB«d«l 
Barieo  ni  VsrehI,  dare  tratta  <)l  questo  mio  pciusa,  e 
Mto  lodi  clic  k'ì  tuIcts  dnp  II  Vmclit.  Boniar. 

I  V«ili  11  Tarn.  Vm  dtlU  ItAPcnlta  dc'P.ieil  LaiIuì 
Italiani  iismpati  in  ijtMila  Siampstik  (cio«  in  FirciDc, 
lic'Tarliui  •  Fraiidti  blsaipsiAtt  UiimU.  Volr)  nel  1731. 
DnrTAHi. 

'  Cr«clo  elio  inioDda  di  Builio  Zanco,  di  cui  vedi  le 
pomic  nella  midilHU  Rucolia  al  toai.  XI.  Bottari. 

'  t  CafiiM  àeiV  Arìoita  «»no,  al  mio  parer?.  Il  piii 
b«ll'«M«pio  4eU' IlalisiM  Kisffla;  •  mi  b  una  gnu, 
■afavlslle  eh*  poMle  con  «codlenià,  e  pc«  arvi-nturu 
ualdia  in  qnciio  genere,  ablilano  avuto  Bnora  ii  pnirlii 
•n«oaUlori  «  Iriioti.  ForM  nocque  lor»  Il  motletto  li. 
tolo;  chi  non  10(10  rari  1  csh,  ovb  I'iudìIui  del  nenie 
abbaiti  l'altma  del  fatto.  BoTT*u. 

'  Il  Vardti  B*ila  «ne  LttlMii  Msiepau  in  Plrenii 
nel  ISSO  in  i.'  pula  molto  4el  TrÌHioo  •  r,  634  !□- 
iisndo  II  tuo  poema.  Beir.uii. 


Vattcai.  Io  non  la  lodai  se  non  quanto  alla 
ditiposieione,  nella  quale  mi  pare  che  t(^  araasi, 
si  come  quelli  cbe  andò  imitando  Omero,  tutti 
gli  eroiri  tOMrani,  eccettuato  Danti.',  e  rispetto 
all'  nlirn  suo  ooae,  le  quali  lotte,  ne  uon  M  forse 
la  tragedia,  cedevano  a  ijuella. 

Co,  Ces.  Qnanio  agli  Epigrammi  ? 

Varuii.  I  Greci  furono  iii  questa  sorte  di 
poesia  felicissimi  :  i  Latini  antichi  da  quelli  di 
Catullo  e  dolili  Priapta,  e  podii  altri  in  foora, 
si  può  dire  cbe  ne  mancaisero;  ma  i  modeni 
liaiioo  in  questa  parte  larghiMimamente  aoppa- 
rìlo.  Per  la  qaal  cosa,  se  il  sonetto  cORUpoada 
air  epigramma,  noi  vinciamo  di  graodissÌDa  Iud* 
ga:  se  il  mndrialc  o  mandriale,  non  perdiamo: 
benché  io  lessi  giù  un  libretto  di  mescer  Luigi 
Alamanni  lutto  pieno  di  epigrammi  toscaoi  io 
una  sua  foggia  assai  gentile,  o  con  tatto  dò  porto 
opinione,  che  come  le  lingue  sodo  divofsa  tra 
loro,  cosi  \r.  maniere  il u' componimenti  non  «Me- 
re' le  medmiiuc.  Ecco,  per  tascìarp  stare  molte 
mantet^  di  componimenti  pWbei,  come  son  feste, 
rappresentasioui .  frottole,  disperati,  rispetti,  o 
barselletta  e  altri  cotali,  a  qaal  sorte  di  compo- 
nimenti si  possono  aggnagtiarc  le  ballale,  e  mas- 
simamente le  vcatiie?  Ma  dascana  di  qaeat«  com 
vorrebbe  una  didùaramono  propria  e  tla  per  sé, 
e  rìoercherebbe  agio  e  buio,  e  voi  le  mi  fate  ma- 
scolare  o  quasi  accatastare  tutte  insieme  seiua 
darmi  tempo  nessuno.  E  anco  per  dirvi  il  tcto. 
avendo  io  disputato  di  tolte  queste  cose,  0  dì 
molte  altre  pertiiienii  alla  poesia  lungamesiie 
nelle  mie  Leiioni  poetiche,  allegando  lutt«  quelle 
ragioDÌ  e  antorìlà  che  allora  mi  parvero  niìglioTi 
e  piò  gagliardo,  non  mi  giova  ora  di  rcpticarle, 
aoxi  mi  giova  di  non  le  tx'plicare. 

Co.  Ce6.  Passate  dunque  se  vi  pure  alla  fi- 
chiaraxìone  della  seconda  cosa  principale,  dì 
è  della  bdletsa;  perchè  io  terrò  da  qni  innaosi 
che  la  lingua  volgare  sia  ricca  e  grave  e  quasi 
nobile  quanto  la  latina,  ma  tanto  bella  tioo  credi 
e  non  crederà  così  agevolmente. 

Varchi.  Voi  mi  fato  ridere  e  rimembrare 
d' un  certo  signor  Licenzialo^  il  quale  veoJM  p* 
o  (n  fatto  venire  a  Firente,  la  etri  persona,  per 
dii  voleva  comporre  dialoghi,  valeva  no  mooilo, 
and  non  si  poteva  pagare,  perchi,  comcdiè  egli 
si  moBtrasa«  da  prima  molto  screduute  e  nonn 
da  Doa  Toleroa  alare  a  detto,  anzi  vederla  fll  fila, 
era  poi  più  dolco  ohe  la  sapa,  e  non  solo  cre- 
deva, ma  iq>proTara  alle  dna  parole  tatto  quella 
che  gli  era  detto,  e  d' ogni  piodola  cosa  foce*  m^ 
raviglie  grandissirae. 

Co.  Cbs.  Voi  ne  sete  oagioo  voi  modlo  bene, 
perchè  io  vi  credo  troppo,  e  voi  mi  tate  dire  li 
e  no,  e  no  e  si.  Secondo  che  vi  torna  a  propoiite. 
Ma  ditemi  che  noi  non    c«    lo  sdimenticassimo. 


■  Oocito  cMtrutre  ó  ietto  d«««o  eoa  qnello  (là  •*■ 
Tiaatn  iialla  nota  1,  eoi.  n  dslla  pof-  13'.;.  DaL  ba 

'  DI  qDPAto  nome  si  mm  II  Leeioni  pe*  Inierloc** 
tore  ae'  »uoÌ  DiàlogM  tie.  Dai.  B)o. 
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quale  i  più  beli*  lìngua  I»  greca,  o  1»  Utìiia,  o 
U  Toigsre? 

VARcm.  Lft  greca.... 

Co.  Ces.  Crcdolo. 

Varchi.  Na,  in  to'  dire  ckfl  la  grec4  e  la  la- 
tina, ma  Toi  m' interrnmpMie,  sono  bcJle  a  ud 
modo  di  quella  bellrica  di  coi  ora  ti  rngiona; 
ma  la  rolgare  (io  aon  no  u  rgti  è  bvD«  liiiuuuÌ 
cb«  io  il  dica)  fare  una  nuova  prote«Uaioa«,  pure 
il  dirò,  la  volgare  i-  pju  bella  della  greca  e 
della  latina. 

Co.  Cea.  Della  greca  lingua  e  della  latina 
i  più  b«lla  ta  rolgare? 

V'AHciti.  Più  bella. 

Co.  Cv.s.  Bgli  era  bene  che  roi  la  faceste, 
cIm  qneaU  i  una  dflle  piò  nuove  cose  e  delle 
pia  atraiM  e  dello  più  (inormi  che  to  abbia  sen- 
tilo dir  mai  uIIa  vita  mia,  «  tale  eht  Ìo  dubito, 
aosi  loa  ceno,  che  l«  protcstasioni  non  v'  ab- 
biano »  giovare,  e  comincio  a  cr«dt-r«  cbe  voi  le 
facdate,  piò  cho  per  altro,  per  tema  di  non  i- 
nioticarvi  il  Castelvetro,  a  Sae  che  egli,  o  altri 
per  Ini  non  vi  riiipondn,  o  vi  faccia  parere 
an'oca. 

Vakoii.  QnuLodo  io  h  racvHKÌ  prr  ootealn, 
nnn  penso  fhv  voi,  o  altri  me  na  voleste,  e  po- 
iMln  riprendere  ;  e  vi  ricordo  che  egli  non  i  così' 
baHMito,  né  rorbllo  nomo,  cbe  un  nemico  non 
gli  aia  troppo;  ma  se  io  11  Aiceiiai  per  cagione 
totta  contraria  da  quella  (lie  voi  jk-umIc,  ciò  è 
perche  «gli  o  nitri  mi  rispondesse,  che  direste  voi  ? 

Co.  Crs.  Io  mi  niotieggiava  ;  die  ben  so 
flbe  Vui  non  avete  paura. 

VjtBQlt.  E  che  paura  si  poò^,  o  dcbbu  Hvcrc 
in  un  combattimento,  nel  qQale  chi  rinec,  ne  ac- 
qtaata  onore  e  gloria,  e  chi  perde,  dottrina  e  ba- 
pare? 

Co.  Ce8.  Io  ho  pare  inteso  che  molti  di- 
eono  che  ae  (oatono  stati  voi,  non  avrebbono  pi> 
gliato  oolak  impreaa. 

Tarchl  Cotesloro  pare  a  me  che  dicano  Ìl 
contrario  di  quello  che  dire  vorreUjono,  perdoc- 
cliè  ac  fossero  me,  larcbbooo  come  fo  io,  ma  ae 
io  fatai  loro,  fan-i  come  dicono  casi. 

Co.  Ceb.  Non  mi  polreate  voi  racconlore 
olcana  delle  cagioni  che  vi  muovono  ad  aver  una 
opinione  la  quale  credo  che  sia  diversa ,  auii 
contrari»,  da  tutte  qurllc  di  tutti  gli  altri  tanto 
dotti,  quanto  indotti,  co»!  antichi  oomc  moderni, 
e  di  Danto  stesso  e  del  Petrarca  medesimo  ? 

Varoh.  Polrti,  ma  saria  tosa  langa,  perchè 
mi  aarebbe  necessario  dieliiararvi,  altramente  che 
io  non  aveva  pensato  di  volpr  fare,  che  cosa  è 
numero,  u  in  che  diITcrctitc  dall'  ariooiiisi  materia 
sci  vero  non  meno  gioconda  cbc  ncccssona,  ma 
dJMciic  e  intricata  molto. 


'  Piaso,  m««Mr  Var«kl  ;  cb»  ti  taoiw  «cotia.  Timonl 
*  Pvc  non  |MMM  cndcire  «he  voiavtne  folto  ^ani- 
mai di  qneit»  storia  «leiioiie  io  quaUivogiis  dUputa. 
Tusesi. 


Co.  Ces.  Lasciai  ogn'  altra  cosa  prima  che 
qnesla,  la  quale  è  gran  tempo  che  io  diridero 
ìi  sapere,  e  mi  si  fa  tardi  che  voi  la  dichiariate; 
perchè  io  lessi  già  un  ragionamento  d'  uno  dei 
vostri,  nel  quale  ai  traila  do'  numeri  e  de'  piedi 
toscani,  né  mal,  per  tempo  e  diltgeoia  che  io 
vi  metieut,  potei,  non  ohe  cavarne  costrutto, 
roccM penarne  cosa  alcuna  ;  tanto  che  ìo  non  gli 
bo  obbligo  nessuno. 

Vakciii.   Azui  ne  gli  dovete  avere  dooÌ. 

Co.  Cks.  Qsolì  0  per<^è  ragione? 

VAitan.  L*  nno,  perchè  t^Ii  fatica  per  in- 
segnarvi: l'altro,  perchi  egli  non  if  insegnai;  « 
io  anche  debbo  restargli  in  alcuna  obblìgatione, 
a  evi  converrebbe  ora  dorare  fatica  doppia  ;  ma 
voi  iulcoderole  un  giorno,  e  forse  ÌQuanii  che 
Rìuiio  mille  anni,  ogoì  cosa  più  chiaramente.  Por- 
gete ora  !'  animo  non  meno  che  I'  orecchie  a 
quello  che  io  vi  dirò.  Questa  parola  nunuro  i 
appo  i  Latini  voce  equivoca,  perciocché  ella  ai- 
gnificB  co«i  il  nomerò  proprio,  il  quale  i  Greci 
chiamano  arìtmo,  e  noi  nonro,  com»  il  metafo- 
rico, «  vero  traslato,  il  quale  da'  medesimi  d 
chiamalo  ndno,  btnchè  coli' accento'  acuto  in  su 
l'ultioia,  e  da  noi  numero.  ìl  numero  proprio, 
ciò  è  il  novero  è,  come  oe  insegna  il  Filosofo 
nel  qaarto  della  Ftaica,  dì  due  ragioni,  numero 
nuincranli!,  o  piò  loato  novero  annoverante,  il 
(juale  sta  nel)'  anima  raiionale,  ed  è  quello  Col 
quale  noi  aouoveriamo,  perchè  ì  bruti  non  Io  cO' 
noscono,  come  uno,  due,  tre,  e  l' altre  aggrega- 
sioni  dì  piò  uniti,  perchi  1'  uno  non  è  proprio 
numero,  ma  principio  di  tutti  i  nomeri,  come  ìl 
putito  non  è  quantitii,  ai  la  iatante  tempo.  Numero 
numerato,  o  pìn  tosto  novero  annoverato,  non 
é  esso  novero  cbe  annovera,  come  II  prima, 
ma  esse  cose  annoverate,  comò  esempli  graaia: 
dicci  cani,  venti  cavalli,  cento  fiorini,  mille  uo- 
mini, ecc.  Del  novero  aanoveraolc  e  annoveralo, 
e  brevemente  dell*  aritmo,  eh' é  il  novero  pro- 
prio, non  occorre  cbe  noi  favelliamo  Eo  questa 
mat«ria,  ma  solamente  dd  numero  metaforico, 
ciò  &  del  ritmo.  Dunque  ritmo,  o  vero  numero 
non  6  altro  generalmente  pre^o  che  l'ordine  de' 
tempi,  o  volete  de'  moti  locali,  che  ì  filnsoli  chia- 
mano Iasioni,  e  noi  moviuunti. 

Co.  Ck$.  Che  intendete  toÌ  per  tempi  in 
questa  diffiniiione? 

TARan.  La  minore  e  più  breve  pnife  di 
qoello  apaiio,  o  vero  Indugio,  ehadamento  che 
iuteivieoe  io  alcun  movimento.  In  alcun  snono, 
e  in  iJcnna  voce,  come  megKo  intenderete  di 
qui  a  un  poco. 

Co.  Cx.t.  Secondo  qne«ta  diffiDÌriono  paro 
a  me  che  il  tempo  e  Ì1  morimento  vengono  a 
esBere  una  cosa  roedeeima. 

Vabcui.  Voi  avete  meglio  inteso  cbe  io  oon 
peosava,  petchè  tempo  e  movimento  eono  una 


'  Eu«odo  V  atuitia  ùailù  ooiuiltatlfo  d'ogni  parola, 
iiT-n  abbiamo  bitcìgno  del  grave.  T'iMO'n. 
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CAM  UeUft  roaliBemic,  e  io  cfl'ctlo,  ma  dilTerenii 
di  ragione,  coaie  dicono  1  Gtosnit,  ciò  i  à'  ftbiln- 
tlioe  e  di  riip«(to,  e  iiuomma  dì  c<m«id«nirionc, 
corno  il  contesso  e  Ìl  concarn,  »  l'crU  «  U 
cbinn,  pcrcbi  il  tempo  tion  è  altra  clic  o  il  mo- 
vimento del  primo  mobile,  o  il  novofo  innoTc- 
ralo,  ciù  è  In  roisurn  del  morìmeulo  del  primo 
mobile,  pcrcbù  il  tt^mpo  è  gimorsto  dall'  «ntmk 
noitn. 

Co.  Ces.  Egli  mi  pAm  ancora  cbe  da  qu«- 
»IA  difBaisionc  sedili  chii  dovaoqDc  «t  trova 
moTÌm«DtO,  quivi  ancora  ai  truorj  dì  n«cc«aìtà 
rìtao,  o  vero  numero. 

VAieaii.    Egli  vi    par    b«De,    b«nchè   come 
doTo  DOD  ò  movimento,  non  paò  c«eer  nnmcro 
in  aleun  modn,  cosi  ogni  numero  ricorca  di   ne- 
cca^là  alcnn  movìmvoio  «nd^t  egli  natca,  pi?rcliè 
nel  movimento  conaiAk-,  ed  è  rotiduto  «gni    tm- 
mero  ;  ma  voi  avreste  delio  meglio  movimtnti  ntì 
plurale,  perchè  il  numero  non  può  trovarsi  ju  dd 
movimento  aolo  propnamente,  ma  solo  impro- 
priameule,  o  vero  io  potenia;  la    qual   cosa  a 
Une  die  meglio  compr«nd)ate,  daremo  on'nllra  dif- 
lìaizione,  se  non  pìii  chiara,  meno  oicura.  Il  ritmo 
o    vero    Damerò,    è    la  proporzione    di-l    tempo 
à'  un  movimento  ni  tempo  d' un  altro  movìmeiilo, 
ciò  à  di  quella  mora,  o  apaxio,  o  indugio,  o  bada 
«bo  interviene  Ira  uà  movimento  e  l'altro  i  per- 
ebi  non  si  potendo  fare  alcnn  movimento  in  iu- 
stante,  aeguita  die  dascuno  tnovimcnlo  ubbìa  ìl 
ano  tempo.  11  tempo  d'  on  movimt^ata,  ni  tempo 
d'un  altro  movimento  ha  nec^ssariameiilu  alcuna 
proporxìone,  o  doppia,  o  aesquiallera,  o  8i!aqui- 
tena,   ecc.  Perchè  quando   una  cosa  o   più  sì 
lauoTO  non  egualmente,  ma  più  vitlncc  o  pia  tanla, 
egli  è  necessario  che  Ira  qncUa  tardania  e.  quella 
velocità  caggìa  alcuna  proporxìone  ;  quella   \ìtq- 
porzione  è   «   sì  chiama  ritmo,  o  vero  ounmru, 
la  quale  non  è  nitro   die  la  misura    almeno    dì 
due  ronvimenli  agguagliali    l'uno    all'  uliro,  se- 
condo   la  considerai  ione    dc'lor   (empi.    K    co- 
me il  numero  non  può  trovarsi  ìn  meno  di  due 
movimenti,  «oaì  può  procedete  in   iuOnito,    ciò 
è  trovarsi  in  più  movimeati,  come  si  vede  chia- 
ramente   ìnGno  quaodo  altri  snooa  il  tamburino 

colle  dita. 

Co.  Ces.  Bene  ma  ;  ma  se  tutti  i  movimenti 
MB  numeri,  o  generano  numero,  ondo  tuucm 
dio  certi  producono  buon  numero,  il  quale  ci 
piace  «  diletta,  o  certi  altri  lo  producono  cat- 
tivo, il  quale  ci  epiace  e  annoia? 

Varoii.  Dalla  propria  natura  loro,  ciò  4 
Mcoado  che  la  proporzione  dell' un  tempo  nl- 
l' altro  iobootia,  o  cattiva,  comv  accade  nelle 
consonarne  della  mu«ica,  quando  concordano  e 
discordano  ;  perchè  esseiulo  ciascuno  movimento 
necessariamente  o  veloce,  o  tardo,  perchè  que- 
ste sono  le  sue  differcnie.  non  dal  veloce,  o 
dal  tardo  sempUeemeote,  ma  dal  mescolnniento 
Oell'oDo  eoll'nliro  nasce  il  numero;  il  quale  me- 
scolamento. He  è  l>rn    lempcTSln  e  unito,  piace 


mente  cbe  nella  musica  le  cwiaonsnie  che  accur- 
dann  e  le  dissonante  cbe  discordnno  '. 

Co.  Ccs.  Chi  grudìoa  questo  lemp^ramenlo, 
sir  è    bene,  o    male  nnìto  ? 

V.iRCiit.  1/ occhio  I!  l'orecchio,  n  piò  tosto 
r  anima  nostra,  mediante  gli  occiii  e  gli  orecchi  ; 
perchè  noi.  come  avemo  da  natura  ramare 
«  seguitare  le  cose  che  ne  dilettano,  e  1'  odiare 
e  faggire  quelle  cbe  rt' apportano  noia,  così  ah- 
biamo  ancora  da  natura  il  conoscere  ,  se  non 
perfeUamonte.  laotn  che  baili  a  qnead  do*  af- 
reui". 

C*t.  Ce».  Io  guardo  che  essendo  i  noti- 
menli  naturali,  ancora  i  numeri  che  couslatonn 
e  SODO  fondati  ìn  essi,  saranno  nstaraU. 

Vauou.  I  numeri  semplicrmenle  sono  na- 
turali, ma  i  numeri  tiooni  più  dnll'  nrte  procedono 
c^hp  dalla  naiurn.  Considerale,  quanta  aia  gran- 
de U  diirereua  da  uno  che  batU,  o  suoni,  o  nwU 
di  pratica,  come  ^  insegna  la  natura,  da  ano 
che  balli,  o  suoni,  o  canti  dì  ragione,  come  ft- 
eern  il  prete  di  Varlimgn^  quando  cr«  in  chissà 
la  Belcnlorc. 

Co.  Cea.  Voi  non  mi  negherete  gih  die 
ognuno  che  va.  e  n;^iuiio  cbe  favella,  non  vada 
e  non  favelli  oumerosamenlc. 

Vakciu.  Con  numero  volete  dir  voi;  *ke 
nomer osamente  si  dicono  andare  e  lavellsrc  so- 
lamente coloro  i  qnnli  favellano,  n  vanno  con 
buouo  e  temperato,  e  consognenteraenle  oidi* 
Dato  e  piacevole  nDmero-,  il  cbe  può  venire  al- 
cuna vfìlla  dalla  natura,  ma  per  lo  più ,  aoii 
quisi  sempre  procede  dall'  arte,  perchè  la  as- 
tura  dà  oidinarijimrnle  potere  e  t'  arte  il  sa- 
pere. Il  medesimo  fiat»  e  la  medeaìma  fatta 
ricerca  il  sonare  un  eorno,  che  il  sonare  Bu 
cornetta,  ma  non  già  la  medoeìma  indotlris  « 
maestria  ;  e  tanto  mona  le  braccia  colui  «he  soooa 
il  dolcemelc  n  il  dabbndà,  quanto  colui  cbe  tana 
gli  organi  ;  e  ìiiiomma  l' arte  è  quella  che  ùi 
la  perfeaioue  delle  cose'.  Non  vediate  e  ood  Ses- 
tile voi,  quanta  noia  e  fastidio  n'apportiiM  co- 
loro agli  occhi  e  agli  orecchi,  i  quali  o  non  bal- 
lano a  tempo,  i>  non  cantano  a  battuta,  o  ni» 
suonane  u  misura? 

Co.  Ces.  Ben  sapete  che  io  lo  veggo,  •  cbf 
io  lo  sento,  e  conosco  ora,  perchè  Virilio  fint 
nel  Sileno: 


*  Il  doRisuaio,  u  oculoiuùnio  (ìalileo  mva  la  n- 
Eionv  iiaiurald  p«r«bc  ti*  mikotiIbuis  araBooìefae  fitc- 
cuno.  e  tv  dixcidoBic  (liapu«unri  Si  Do^lrn  orsrali^ 
nvl  DiaJuK-  I  ilollr  irieiuf  native  in  Une  ■  e  Sèi.  iti- 
l'ndittoM*  ili  KlToniD  it*l   )T18-  BoTTIifn. 

■  Coti  W  Ginutinr:  n*  U  BoUaii  N»utn  la  tftOii  ■ 
>eniB  hm^hìisi  pereti»  In  vo»  *fttii  renda  bou 
i'ii(ii>ntfti  agli  luiifìiìoitoriii  amar*  t  tiiart,  la  ter  lon- 
tane drgti  affitti.  Tuitnvineuu  tjftui  non  rltuNt  amirèi 
il  ditcor^n,  f  >■  fu  pili  iiii-);IÌo  pisna  la  coilmiìoa* 
Dal  Rio. 
'  Baeesceia,  Noi    LXXn. 


La  «di*.  Veneta,  «  la  Fìar«aiins  the  ho  ie  S»- 
•  diletta)  s«  unte,  dispiace  e  uinola  uou  altrt-lar<  mt.  Dti  Rie. 
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Tarn  NT»  it  MWBAU  /anuftt,  /^aiqu*  riicra 
Lit^tn;  tum  rifUat  mttart  eawnw'na  fwrew'; 

non  volando  tn  maatrtan  GJgnifìc&re  altra  cbi.'  n 
Inmpo,  a  t>atiata  e  a  mÌBura  ;  nnn  ho  giù  (jadto 
Tollc  significala  quando  Jìmc: 


JTmmtm  wmtn,  ti  Hrta  mnna. 

V'ABOit.  A  rolw  cbc    voi  ìnlciidialc  bene 
coWrIo  hu>go  I!    lulUi  qQpain    materia,  e    cono- 
*ci«te  qoiuido  quellii  chi^  gìndica  i    filnii,    è  o 
I'  occhtn,   n   1'  or<.*ci.bÌ«,   a  ukun   nllrn  di'llo   ein. 
qua  bpdIìhil-iiiii*,  bÌH>gna  diiìderr  e  ditiingoei^  i 
nniDcri.  Sappiulv    dunque  che  ì  iiumoH,  n  veio 
ritBiì,  si  dividoito  priiicifMlmeoto  in  du«  mimicrc; 
pt-rciocL'bó  akoai  ti  Iniovann  tii.''nioTÌniCEili  >nli 
(litAitiati  i>  &com|>agQali  dall' armnntn,    <■    uIi^udì 
ne'  auvimmii  congìanli  i.   uccompiignali  coll'ar- 
monia.  I  uiiiiKrrì  rhr  bÌ  iruoTaiin  ttn  morintcali 
soli  Moia  r  vroiinia,  «odo  qncgli   cJn-  iiatcnno 
da' HMiritn eoli  uu' quali  dou  intervenga  De  «unno, 
né  TMA.  coBic  ikI  ballari.',  ni-I  far  In  morasca, 
nel  rapprcfcnlaii)  le  forze  0'  Ercnl<!   e    in  altri 
rot»li:  e  iiui4ia    sorte  di    nameni  »i    cono«co  e 
compieodi:  >i>ltun<.-nt4!  cnl  tiniimeoto  del  vcd»r«; 
coai*;  ciuvlU  <]<-'  medici,  quando  cercano  il  pnUo 
agli  i<ir«ni)i,  si  Cbnipr'niìe  u  conotce  solamcnti; 
col  toovarr.  I  numeri  vbu  ai  tntoTnno  gc'inovi- 
nwiilì  ioaiuffir  coir  armonia,  sì    Iruovono    o  in 
■luuti,  o  io  voci.  Quegli  cbo  si  ritrnovann  nei  «no- 
ni, dò  è,iin;  M  poMonn  aditi;  ma  non  inicndcrc. 
haano    bisogno  »  di  Italo,    o  di  coide.    Qargli 
che  hanno  bisogno    di  fiali»,    tanno  bianco»    « 
di  fiata  Buinrnlc,  come  [e  tiombr,  i  ilaalì,  i  pìf- 
fert,  U    atorld    n  allri  tali,  o  dì  fiato    ariiSaiale, 
coa«  gli   organi.  Quegli  che  hanno   bisogno  di 
corde,  si  scrrono  u  di  mioogìa,  come  Uati  e  «io- 
le, B  i  violoni,  o  di  Gli  i'  ottone  «  d'  altri  lai:- 
tallì,  coa«  i  monocordi. 

Co.  Cr.s.  In  qne«la  eoa!  minala  divisione 
aoQ  si  comprcDdono  i  tamburi,  i  qnali  sì  sen- 
tono pili  discosto,  r.  (anno  maggior  romnrc  che 
ncaaooo  degli  altri. 

Vikuit.  L  vero,  ma  nù  ■  ccroholi  anoo- 
n,  1  quali  hanno  i  sonagli.  «  si  rn  con  ea«i 
io  colombaia,  ni  In  cemmanvlle',  che  si  picchiano 
l'iiDA  caHalira,  ai  la  staffilila,  la  (jualc  vo- 
gliono alcanì  che  fosse  il  crotalo  antico,  né  co- 
lai che  •conlor«endoaì  u  facendo  tanti  giuochi. 
Mona  la  cas«ctta  e  si  diiania  arrigoMlo.  Ma 
laiciateDU  seguitare,  p«rcbè  qaanlo  s' ò  insin  qui 
trattato  del  numero,  fa  poco    o  nicnto  al  pro- 


ponimento nostro,  cucado  proprio  detonatori, 
eome  farlt  quello  che  si  trnllrrà  da  qui  innansi, 
e  perciA  state  attento.  I  nomerì  ehe  si  ritmorano 
nello  voci,  nh  è  dit  si  possono   non  aolamento 
adire  ma    ancora   intendere,   perrlii   da    bIcddo 
sentimento  •■-  concetto  della  mente   procedono, 
e    in    Mmma  sono    significativi    d' alcona  cosa, 
nascono  anch' e^ino  dal  veloce  e  dal  tardo.  Ha 
qiK'IIo  che  ui^li  altrui  '  movimenti  si  chiama  v*. 
tei*f,  nolle  voci  hi  chiama  ir^tv,  e  quello  che  tardo, 
fuK<;o;taondi' dalla  brevità  edotta  langheiza  delle 
sìllabe,    roMliantr  In  quali  si  profcrtscooo  lo  pa- 
role, uaseoon  principalmente  qne«tì  numeri,  e  co- 
me quegli  non  ai  posson  generare  se  non  di  doe 
movimcvli    almeno,    cosi   questi    generare   prò. 
priamcnlc  non  m  possono  se  non  iJmeno  di  dne 
piedi,  ■'  pi-r  eoneegnenta  dì  quattro  tillabp,  le  qua- 
li sono  ora  brrvi,  il  rho  rorrìspondc  al  etìoet  ;  e 
ora   tunghf,  il  ehe  corrisponde  al  larda;    e  ora 
inEscu latamente,  eiò  è  brevi  e  longbe,  n  lunghe 
e  brevi;  fi  che  risponde  al  ('«to«    e  al  tardo,  o 
al  tarilo  e  al  r4hcr.  Ho  dello  prmeip<Unmtt,  per- 
chè il  numero  il  quali'  nette  voH  consiste,  ai  ge- 
nera ancora  da  altre  cagioni,  die  dalla  quantità 
dpllr  sillatHj,  com^  >i  dirà.  Tniovasl  questo  nu- 
mero di  cui  ragioniamo  O  ne'  versi,  o  nette  prosr, 
o    ne'verai  e  nelle  prose  parìmcnlc.   II  numero 
dio  si  riiruova  ne'versi.  eome  è  di  quattro  ma- 
niere, cosi  s'appartiene  a  quattro  nrlefici  e  a  tutti 
in  diverso  modo  ;  al  poeta,  al  versificatore,  al  me- 
Irìro  e  al  ritmila  ;  chi  altri  nomi  per  ora  migliorì 
e  più  chiarì  dì  questi  oon  mi  sovvengono. 

Il  ritmico,  per  cominciare  dal  men  degno, 
è  quegli  il  qoale  compone  i  suoi  ritmi  eensa  a- 
ver  risgnardo  ne«snno  ai  alla  quanlitA  delle  sil- 
labe, nò  al  novurn  ed  Ordine  de' piedi,  ni  allo 
cesure,  ma  attende  solamente  al  novero  delle 
sillabe,  ciò  é  lare  che  tante  sillabe  siano  nel 
primo  verso,  quante  nel  secondo,  e  in  tnitì  gli 
altri,  le  quali  comanemente  sono  o  sei  o  otto; 
talvolta  sema  la  rima,  come  p«r  cagione  d'e- 
sempio queir  inno,  o  altramente  che  chiamare 
•i  debbia,  che   comincia: 


'  J1  Ca*t«li*lro  a  e.  M  deUa  Otnuieiu  «oc.  mitica 
«ueaia  tpì<Ka(iai)o  òeì  Vanlil;  b>  *i  tcmb  QuIriìI  t. 
IX,  e*^.  4  dio  dcBnU»  il  nuoitro  dl^'tail'):  Kam  rhy- 
tbmi,  %dtil  numi-il,  tpnlto  td^pcrnia  tmatloltl' mtin  teitin 
*i^B<,  irfrefw  alttrmm  mm  ^ammilatìt  wdrtur,  »lurtm 
fMlatafu:  Il  rhn  ki  oanli  pia  eolia  fplogsxione  d*l  Var- 
diL  Bai  TI  ài. 

'  tauncli  do'  rtoqos  »«nil-  K  nuena  uni  ctprctMnn» 
■iDfirmrla  dal  •etola  XVI. 

'  VMi  il  Redi  tttlìtt  Annotatiopi  al  mo  Dldrambo  a 
r  UO  a  141  dttr (diilcoD  di  Plimte  drl  tnftl,  dora 
•plK«*  qor>t»  Toci-   Borrtm, 


Art  adni  tUlia, 
Dii  wafer  alma. 

e  talvolta  colla  rima,  come: 

Ettaréan,  JttupU, 


11  metrico  è  colsi  il  quale  fa  1  saoi  metri,  dò 
è  le  s«e  misure;  chii  altro  non  significa  metro 
che  misura,  sema  avere  altro  riguardo  che  al 
novero,  e  all'  ordine  de'  piedi,  non  si  curando 
dello  cesure  ;  perthè  se  egli  compone  il  metro, 
verbìgTBiìa  jambieo  o  trocaico,  o  daltilioo,  gli 
basta  porre  unti  piedi,  e  con  quello  ordine  ehe 
ricercano  colali  metri,  sema  badare  alle  oesue. 
che  sono  quei  lagtiamenli  che  ne'versi  latini 
ncc<?Bsarìajnente  »i  ricercano,    accioccbè  lo  spi- 


l-«  *4i>.  Vtnpu-.alifj;  p  niejlìd 
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rilo  dì  vbì  gli  pionunciiL  abbi»  dove  fcrmarai  al- 
quanto,  e  dove  polerai  rìpotarc,  l<!  qaali  sodo 
in  ciaacan  v«no  ora  ima,  e  ora  àae,  e  ora  più, 
fecondo  ciò  al  componitore  d*eaao  pare  che  mi- 
gliorn)c4>tc  tornì. 

Il  versificatori;  ba  rìsgnardo  a  tattc  qiiollc 
COM  cfae  ai  debbono  riaguardare  nu'  vera!,  per- 
clit  oltra  la  qnaolilà  delle  tlltalie  e  il  novero 
e  l'ordine  e  la  varieili  de' piedi,  àk  mente  an- 
cora alle  cfaurc  E  con  tntte  qaesie  cote,  vtrst- 
ficcxore  i  noma  vUe  e  di  dispregio,  rispetto  ni 
poeta  ;  perche  ne  bene  ogni  poeta  è  ncccnsarik- 
mente  versidcatore,  non  perdA  si  converte  e  ri- 
volge, che  ogni  versificatore  aia  poeM)  poten- 
dosi fare  de*  versi  che  aliano  bene  e  siano  begli 
coma  versi,  ma  <i  senza  sentimento,  o  con  MO- 
limenti  bassi  e  plebei';  e  per  qactta  cagione, 
penso  lo  che  il  Casleketto  a  carte  100  chia- 
mnsec  Annibale  versificatore,  la  qua!  cosa  cfìu 
quanta  ra^onc  faceste,  lasciare  giadicare  agli 
altri. 

H  poeta,  olirà  il  verso  ben  composto  e  sen- 
trniioso,  ha  ana  grandecia  e  maestà  più  tosto 
divina  che  onana;  e  non  solo  insegna,  diletta  e 
muove,  ma  ingenera  ammiiuione  e  stupore  ne- 
gli animi  o  geuerotl,  o  grntili,  <■  »r.  tatti  coloro 
I  cli«  sono  natnralmeoie  disposti,  perchè  1'  inti- 
lar«,  «  coD8«gaeD(cmente  il  poetare  i,  comi' 
nr  mostra  Aristotile  nella  Poetica,  nstnratissimo 
all'  uomo. 

Il  numero,  U  qoale  si  ritrova  nelle  prose, 
chiamato  oratorio,  sì  come  quello  poetico,  si 
grnrra  aneli'  egli  daJla  quantilb  delle  aitlabe,  da) 
novero,  dalla  variclà,  o  vero  qualità  e  dall'  or- 
dine de'  pii-di,  e  nondimeno  non  è  ncsiano  dei 
quattro  eopra  delti,  anzi  tanto  diverso,  che  il 
tramettere  numeri  poetici^  ciò  A  versi,  nr'  no- 
mcrì  oratorii,  ciò  è  nelle  proae,  i  riputato  vi- 
zioso «  biasimevole  molto,  le  quali  voci  deoDO 
biue  i-ssere  numerose,  ma  non  già  numeri,  per- 
ebè  dove  il  verso,  cliiamato  da'  nostri  poeti  ìati- 


'   Ftrttfit^lm  od  •cntìoitMo  VtrcbMCO  non  «bbcmal 

corio  approialo  od  linguaggio  Ivitn'arìa  ;  ma  lo  ebb« 

■  *  lo  ha  coodnuo  p«r  Ìniili-S(«  clii  (n  tertl  buoni  di  «cii- 

linncnto,  piacevoli  d' amianla.  Iegg1*ilrl  di  elegania,  ma 

Bon  aitiiail  dall'etiro,  ni  ardenti  di  paaiionc;  lo  quali 

dno  doli,   Mn(ad«nlo   ali*   iim-«(liiiitl,   uuMitulaeoiw  il 

ostai  il  VMilflestorc  sdopcrn  l'arip;  il  Peata  l'irle 

la  BUma.  E>m>  Caro  dice  di'ib  cbr  aven  dioneiso  il 

leoopom-,  perchi  KOB  l' aiutava  I»  nitlurii,  «  porehb  cnn 

11' arte  sola  a  dura  troppa  blic».  Leggiui  Onuia  nella 

rPoMKa  V.  409-11  «  U  Uoielaol  Scrmaue  IV  e  ii«1  V. 

Dit  Rio. 

'  Lo  Speroni  cadde  frequentemente  in  elb.  Volsi.— 
.  Jliren  F.^rrirllini  nflla  VUa  d«ll»  iipsroal  Malia  '|u«- 
tsi'arlc    noi   loo   lodato.  11    qnsU  p«r  varo  din  cce«dc  ' 
tptrpo  oeir usarla,  vergificando  qiSMO,  eoine  ben  nota  j 
il  Volpi,  a,  dopo  Ini.  Il  ColAnbo  nella  itriii  dell»  inni 
Ifiioiii.  Vuoili  però  aver  stosprc  daranii  agli  ocrhi  ciò  ' 
eh»  ta   qn«*ln   iirupoiito  ri  T«de   nv»ertÌlo  da  Quinti-  ' 
ti^no  <Tnt1,  rX.  e,  4)  dicendo  :  it'nwa  mM  i  trrill»  fr«- 1 
^«ajilKiiiBnff,  la  qunli  usa  potA  ridoni  ad  alaia  p— «r»  4i  I 
^•crsrNi;   Il  dio  pulì    far  più  anorii  e   lenperati  i  Nn-  1 
•Oli,  e  piii  «>«stHbllt  I  c«nfaratL  Dal  Rio. 


namcnte  cirme  dal  cantare,  ha  lauti  piedi  e  tali 
termina tame.Q te,  e  con  tale  ordine  posti,  la  prosa 
come  più  libera,  e  meno  legata,  onde  n  chiama 
orazione  aciolla,  non  i  sogg--tU  ditrrminata- 
menl?  né  alla  quantità,  né  alla  qnalilà,  né  al- 
l' ordino  de'  piedi,  pìb  che  ii  paia  al  cooDpotii- 
tore  d'  essa,  mediante  il  gtadizio  dell'  orecchia 
e  le  regole  dell'  arte,  perchè  direne  malorìe  e 
diverse  maniere  di  scrivere  riccrcaim  divani 
nnmeri,  Terfoigroiia  non  pure  le  orazioni  hanno 
diverti  numrri  dalla  storia,  ma  nelle  Oraaioni 
tn<-dcaime,  se  sodo  io  genere  gìudieiale,  debbono 
avere  maggiori  numeri  che  te  fossero  nel  dimo- 
strativo, o  nel  di^iìbcratìvo;  e  le  giudiiiali  m»- 
deaime  in  diverso  lor  parti  debbono  avere  di- 
versi nnmeri  ;  né  sì  tntova  alcun  numero  così 
hello  e  leggiadro,  che  Dsalo  fr«qaen  lem  ente  non 
infastidisca  e  generi  saaielà. 

Il  numero  che  ai  ritruova  ne'versi  e  Delle 
prose  parimente,  è  quello  de'  mnaici,  o  vero 
cantori,  i  quali  non  tengono  conto  ni  di  quan- 
tità di  sillabe,  ni  di  novero  o  qualità  o  ordin« 
di  piedi,  e  meno  di  cesare  ;  ma  ora  abbreviando 
le  sillabe  Innglie,  e  ora  allungando  le  brevi', 
secondo  le  leggi  p  I'  anìlì>Ìo  della  acieosa  loro, 
compongono  e  cantano  con  incri.'dìbìle  diletto  dì 
ti  itcsai  o  degli  ascoltanti  che  non  abbiano  gli 
orecchi  a  rimpedulare,  le  messe,  ì  mottetti,  le 
cantoni,  i  madriali  e  l'altre  coaiposiiioui  loro. 
1^  questo  è  quanto  mi  soccorre*  dirvi  del  i?un«ro 
così  in  genere,  come  in  iapeue;  ti  perdio  pat- 
terò all'armonia,  della  quale  mediante  le  eoaa 
dette  non  bisognerà  cbe  io  tenga  lungo  sermona. 

Co.  Ce^.  Deh  tnnansi  chv  voi  vcnghiatc  a 
coteaio,  Bscoliatn  ao  poco,  te  io  ho  bea  compreso 
e  ritenuto  almeno  la  totlant a  di  qnanio  del  Da- 
merò infin  qui  detto  avete,  ridoceodoto  a  modo 
d'albero. 

Vakcbi.  K  ictssia. 

Co.  Ckk.  Il  ritmo,  o  vero  numero,  4  di  dna 
maniere,  senza  armonia  e  con  armonia.  Il  nn- 
mero  senza  armonia  si  Iruova  in  tatti  i  mori- 
nienti  ne'  quali  non  aia  né  suono,  ni  voce,  eome 
ne'  polsi,  ne'  getti,  ne'balli,  nelle  moresebo,  nella 
rappresentaxione  delle  forze  4'  Ercole  o  in  altri 
cosi  fatti  morimentì.  Il  numero  con  armonia  il 
ritrova  o  ne' suoni,  o  nelle  vocà;  se  ne' suoni,  o 
in  quegli  che  si  servono  del  flato,  O  in  quagli  clie 
ai  servono  dì  corde  ;  so  di  fiato,  o  dì  natorale,  o 
artiBsiosn  ;  se  di  ooMe,  o  di  minugia,  o  dì  filo  ; 
SI!  nelle  voci,  o  ne'  versi,  o  nelle  prose,  o  ne' 
versi  e  nelle  prose  parimente  ;  se  ne'  verai  o  ne' 
ritmici,  o  ne'metrìci,  one'vcrnficatori,  o  Be'poeih 
se  nelle  prose,  in  tutti  gli  altri  scrittori,  foori 
solamente  questi  quattro  ;  se  oc'  versi,  e  nelle 
prose  parimente,  ue'muaici,  o  vero  cantori. 


■  Qneito  niodu   di  comporr*  In  niariea  li 
erreiMO  da'  giudirion  ed  «ocellenii  wwpoAori- 
Ttai. 

'  La  edìf.  Veneta  leggt;  mi  otttrr». 


DULOOO, 


ISl 


fiillM^  «tMTO   A'mBfTil. 


Sms  amomm. 


W  nsmi,  «c^i*  taci, 


di  (iwo, 


S    t«Htt, 


A-4h  nRpreMH-  I  I  I  I 

iMÓeut   Mt*     flauti  MK.  mimi wo.  timU,  «Mwciovtfì 
/Ww    ^  fi--        .— 
m(*  «ce.  «^  tvi-ii,  mtlU  pn*t;  tt'ttrii  <  tullt 

.-^^^^— "^  .  t        !"*«  p^nmoiM 

Jbiliain,  a«rnci.  K't'/imiL-»!,  jtAcCi.    |  { 

A  (Otri  fK  Kn'iton  4i  pTM*  *<t«  roMlori. 

Vakcir.  GBlnnlotDcntc  e  bene;  ma  odile  il 
munic. 

Co.  Ces.  Diu  pwe. 

VAKCin.  Come  il  DQm«ro  poeiico  e  oratorio 
naftce  d&l  traipentmcoio  del  veloce  e  del  urdo, 
medUnte  U  brevità  e  Inngfaciza  delle  sillabe, 
coti  r  armonia  tutfoc  dal  ttrraprratncoto  deU'a- 
cnlo  e  (lei  grave,  mediante  1'  alxuaicntt)  r  l'ab- 
buMmenio  d^glì  accenti,  perchè  l' acato  corrì- 
gpODde  al  veloce,  il  qua!  reloce.  uclle  sillatie  bÌ 
ebiama  breTc,  r  il  grarv  corriepoode  al  tardo, 
cbc  nello  «iiUbr  ti  chiama  Inngn,  come  s*  4 
detto,  onde  cliìinii^ue  pronm>iia  o  verii,  o  prosa, 
feaerA  neceaiatiameote  amendav  qDcaiu  caie, 
nimere  «  anBonia  ;  nninero  mediante  )a  brevità 
e  lan^texta  delle  NlUbeiarmODÌa  mediante  l'al- 
xamtiilft  e  obbattamento  df^'glì  accenti.  Non  vi 
csnfe,  ai  vi  paia  «averchìo  die  io  replichi  piii 
voke  le  medeeime  c«»e,  jiercbè  qui  ulu  il  punto, 
qoi  giace   ROCCO,  qui  coDSÙIe  tutta  la    diflìcullà. 

Co.  Cc«.  Ami  non  poieU-  farmi  cosa  più 
grata,  che  replicare  :  o  se  io  bo  bene  le  paròle 
ToMre  inteso,  egli  i  neCcwità  chg  dovonqnc  é 
annosÌ&,  sìa  ancora  numero,  perche  l'armonia 
atta  può  eascre  eenia  m«riment«,  né  ìl  movì- 
meoto  acBM  numero,  ma  dod  già  all'opposto, 
pcrcbi,  con»-  dicevate  pure  ora,  molti  numeri 
si  troTaDO  senta  armimia. 

Varchi.  Voi  dite  b<^nc,  percM  nno  clic 
bÉlla  Beiuca  altro  prodoce  anUmunte  oam<-ro 
setus  armonia,  e  ano  che  bslla  >■.  suuiia  in  un 
nsedesinio  tempo,  produce  numero  «  armonia 
iotieine. 

Co.  Ces.  e  ano  cbc  ballasi-,  «inasse  e 
caDluae  a  no  tratto? 

Varchi,  Frodncerebbe  numero,  armonia,  e 
dteion«,  o  vero  sermone  ìnMememeaie,  uellti 
qoalj  tra  cose  consìste  tutta  l'imiiaiìoBe,  si  può 
dire,  e  per  conHrgufiizn  la  poasia;  perchè  po- 
teno  imitare  e  ixinlraflaKi  coslutni,  gli  affetti, 
o  Tero  passioni,  v  l'aiionì  degli  aomÌuÌ,  o  co) 
BsmcTO  solo,  come  ballando;  u  col  nomerò  e 
coli'  armonia,  vaiar,  ballando  e  sonando  ;  o  col 
Bmaem  p  eoli'  armonia  <^  col  sermone,  rio  i  colle 
parole,  come  ballando,  sonando  e  cantando. 

Co.  Cm.  Non  si  pnò  egli  imitare  col  Icr- 
mooe  solo  t 

Vjukui.  Piò  e  mngHo  che  eon  tutte   1'  al- 


tre cose  insieme  :  ansi  questo  è  il  t«ro,  •  ti 
proprio  imitare  de' poeti;  e  coloro  cbe  tmilando' 
col  DDoicro  siilo,  o  col  nnoiero  e  coli' armonia 
parimente,  non  banuo  altro  intento,  nò  altro 
cercano  che  imitare  il  sermone,  perchè  il  ser- 
mone eolo  è  articolato,  ciò  è  puJt  aprinere  e  t!> 
gnìficare,  ami  «prime  e  significa  i  concetti  o- 
mani  ;  ma,  come  avete  vedalo  di  sopra,  nel 
st-rmone  sono  sempre  di  uecetaità  eoaì  il  nu- 
mero, come  l'armonia;  onde  non  n  pnA  n^ 
immaginare  ancora  cosa  alcuna  da  intelletto 
ncasono  ni  fio  bella,  a^  piò  gioconda,  nò  più 
utile  che  il  favellare  umano,  e  maMiraameote 
nella  rappresentazione  d'alctmo  perielio  poema 
coovenevoloK'nle  da  persone  pratiche  e  ìnteo- 
dontì  recitato  ;  e  io  per  me  non  adii  mu  cosa 
(il  qnale  son  pur  vecchio  e  n'  ho  odilo  qualcnoa) 
la  quale  più  mi  si  facesse  sentire  addentro  e 
più  mi  jMircsse  inaraviglìosa  clie  il  cantare  b 
su  la  lira  all'  improwiao  di  mesaor  Silvio  Ad- 
lonìauo,  quando  tcdoc  a  Firmae  coli'  illnstris- 
simo  ed  ccocllentisaimo  Principe  di  Ferrara  Don 
Alfonso  da  Etite,  genero  del  Nostro  Duca,  dal 
quale  fu  uon  aolo^  benignamente  conosciuto,  ma 
largbiaeimameDic  rieooosdato. 

Co.  Ce»,  io  n'ho  sentito  dirti  di  grandis- 
sime cos«. 

Vaiuwi.  Credetele;  die  qaello  in  qoella 
età  sì  giovaniBsima  è  un  mostro  e  un  miracolo 
di  Datura,  e  si  par  bene  eh'  e'  aia  stato  allievo 
di  taesMT  Aooibsle  Caro  e  «otto  la  tua  disci- 
[ilina  creato  ;  ed  io  per  me,  se  udito  non  l'avessi, 
mai  non  avrei  creduto  che  si  fossono  improvvisa- 
mento  potati  fare  cosi  leggiadri  a  cosi  senton- 
aioai  verM. 

Co.  Cs«.  Il  tatto  sta,  se  sono  pensati  in- 
naosi,  come  molti  dicono. 

VAKCin.  LAScJatef^  pare  dire  ;  che  egli  non 
canta  mai,  clie  non  voglia  cfae  gli  sia  dato  il  te- 
ma da  altri,  e  io  gliele  diedi  doc  volte,  e  ameoduc, 
uoa  in  tersa  rima  e  l' altra  in  ottava,  disse  tutto 
^cllo  cbc  io  sulla  materia  postagli  parve  a  mo 
die  dire  non  solo  si  doveue,  ma  si  potesse 
con  graaiosissima  maniera  e  modestissima  graiìa. 

Co.  Ct,~-  Dio  gli  conceda  lunga  e  felicis- 
sima vita  ;  ma  ditemi  quello  che  volle  significare 
Virgilio,  quando  dùtsc  niella  Bucolica  : 

.  .  .  iM(ur«t  ntnùi  ti  Mrèa  fawm**. 

Vanctn.  Che  non  si  ricordava  delle  pro- 
prie parole  di  qaei  verst,  ma  ave»  nel  capo  il 
&UODO  di  essi,  ciò  è  l'aria  e  qaello  che  noi  di- 
ciamo V  andar**. 


'  Qiia«in  leruodiu  ruta  cor  fai  aria,  «  &  inptrfeHa 
\n  o}ilrailinia,  la  quale  vurrebhn  éttHana.  Dt  questa 
■otte  dì  gtruadi  «oapeii  o  per  Incarta,  o  per  altro, 
'"Kit»»  la  iiuu  06  (li-lla  paf.  147  del  AetonsroM  da 
noi   BilliAlalo.  DlL  Rie. 

'  La  eriri.  VBiwta  air*:  iwa  /W  •*!•. 

'  Keloc.  IX. 

'  n  CàilcUoDa  a  t.  S5  d«Ila  flnrcnoM  eoe.  Tu«la 
tli«  per  aaMCTM  l'inlvoda  I«  qtislilii  del  «trio,  le  cm- 
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L'  ERCOI.ANO. 


Co.  Ct*.  Voi  non  «vele  fatto  meuxione  fin 
ttnti  itormenti  che  ktrIq  ntceonlalo,  delle  fi- 
Atole,  t  pure  intendo  cbe  toì  dicliìarutc  gjà  in 
Padova   la  Siringa  dì  Teotrìlo, 

Vabcui.  Io  la  dichiarai  tu  qiiaolo  allr  pa- 
role ;  mn  quanto  alla  vtr»  e  propria  natura 
d'cHta,  Ì<i  uOQ  li o  mai  Jnlcao  bcDO,  né  intendo 
ancorn  qua)  Iosm,  ni  come  si  Bt««ee  :  bo  bene 
che  «Ila  era  a  guisa  d'uno  organetto,  av«ado 
dello  Virgilio  : 

At  utili  ^ttpariliat  »ipUm  ttmftttì*  ótntit 
Fittwla,  /hnMMw  dm»  mìhi  jwam  iMil  tlim  '; 

e  queir  ullro: 

/Wdla,  fa  tfftt  dttmàt  anodini*   arto'': 

0  cbo  ai  tonava  frrgaudou  all«  labbra;  onde  Vir- 
gilio: 

Hrt  U  panitial  tcJama  Invùi*  laMIra  '. 

Mn,  per  non  andare  tanto  lonluno  dalla  «iradn 
maeatra,  e  venire  qualche  rolla  al  ponto  pnr 
i-ui  tutte  qnrste  coec  dichiarale  si  sono,  tÌ  rì- 
molln  a  quelli:  ch«  ne  dÌHi^  dotiissinianiciite 
)'  ■■ccelIi-n(ÌMÌma  rocMcr  Viacnniio  Maggio  da 
Brescia,  mio  onorattsaimo  prcct-llorn,  «opra  In 
qnarlA  particella  della  Po^'ticn  d'ArJslolile  in- 
tcrpetrnU*  da  lai  e  da  meaeer  Bartolomeo  Lnm- 
Inrdo  Veronese,  uomo  di  buona  doltrina  e  giu- 
dica, con  bellissimo  ordine  e  luciltit.  1^  dico 
(Ile  la  belleiu::»  delia  lingua  cosi  greco,  rome 
Ialina,  consiste  primieramente  nei  numero  e  tv- 
condM-inxBonto  nell'armonìa  ;  perchè  tanto  i  La- 
tini qnanto  i  Greci  nel  eomporre  i  loro  versi,  e 
le  [oro  prose  avevano  riitgnnrdo  primioramcute 
alia  brevità  e  alla  luogheisa  ddlc  sillabe,  onde 
nasce  il  nomerò  ;  e  poi  secondariunente  e  quasi 
per  acddeoto,  all' liCUIeiia  e  graverca  dvgli  uc- 
eenii,  onde  nasce  l'armonia;  perciocché,  pure  che 
il  Terso  aveiae  ì  dubiti  piedi,  e  i  pic<di  le  debile 
sillabe,  «  le  sillabe  la  detta  misuro,  non  bada- 
vano  agli  accenti,  se  non  se  in  conseguenza  ; 
dove  la  bellexia  della  lìngua  volgare  consiste 
prlmieramenlv  nell'  armonia  e  secondariamente 
nel  numero,  ptrchA  i  tolgarì  nel  comporre  i 
loro  versi  e  le  toro  prose  hanno  lisguanlo  prì* 
mieramrnic  idi'  acuteiia  e  alla  ^«Texaa  d<^Ì 
accenti,  onde  nasce  l' armonia,  e  poi  seoonda- 
riam^ole,  e  (juaiii  per  aeddente,  alla  brevitìi  e 
lunglieua  delle  sìllabe,  onde  nasce  il  numero  ; 
porciocciiè,  pure  che  il  verso    abbia    le  dovute 


metro,  o  falendo,  ecc.  Ma  coMra  il  CatteivMro  Mmbta 
rh«  li*  Qoiatiliaoo,  lib  IX,  <«p.  i,  doTc  ipiega  quattri 
lasdwJnw  «arto  di  Virgilio.  BoniHi. 

•  Eclog.  IL 

>  Ttbult..  lìb.U,  deg.  b. 

'  &:l"g.  II. 

'  Il  oomenlo  dtt  Maggio  'l  «laopsio  con  ijuNIo  ti- 
tolo: VinttMii  lUadii  BnioMl,  M  BtriiàUmùd  Lnibaréi 
Ytrmoit  ù  ÀHmM.  Iiinm  ìt  /\>«fi'(a  ftmmttii  Erpla- 
MÉMH,  Maia  wra  JaMuAnaWrHn  pre/iriat  AMmotiUwnn 

(te.  Vèiiiit  ISiO.  BanAM. 


sillabe  e  gli  accenli  sieno  posti  n«'  luoghi  loro, 
non  badano  n^  alla  brevìtk,  ni  alla  laoghexia 
delle  sìllabe,  se  non  se  in  eonsegncnxn;  oode 
l'oiuc  niulBRdiiÙDcl  greco  e  nel  latino  i  piedi,  si  ai* 
tani)  f  guastano  ancora  i  verti.  e  cosi  dico  d«Ue 
prose,  esìandio  che  gli  accenti  Tnssono  qoei  me- 
desimi, cosi  mutandosi  nel  volgare  gli  accenti, 
si  molano,  e  guastano  ancora  i  veni,  non  o- 
stante  cbe  le  sillah*  nano  quelle  medesime;  co- 
me chi  per  alto  d' esempio  pronunziasse  queMo 
verso  : 

GuaMan  del  nendo  Is  più  bella  psrU' 

COSÌ: 

OuaiUa  la  più  b«Ha  pMte  del  musdo. 

E  di  qui  nasce  che,  se  bene  tulli  i  nostri  prin- 
cipali e  maggiori  vtirsi  deooo  aver  undici  sillabe, 
eceeilualo  quegli  i  quali  avendo  l'acceoio  acalo' 
in  su  la  decima,  n'hanno  solamente  dicci,  « 
quegli  i  quali  essendo  sdruccioli  n'  tmnno  dodici, 
non  però  ogni  verso  che  ba  nndiei  aiUabe«  è 
neccssarìameute  buono  e  niaurato,  perchè  dù 
proniiniiasse  quel  verso: 

Cli'  a'  bel  prinelpìi  loleiitier  eoatrswa, 
Cli'  a'  liei  prinripì  rolnntin'  contralta  ', 

t'avrebbe  guasto  eoli'  avergli  utilato  aolamentc 
uno  aeecnto:  e  quinei  nasce  ancora  die  m  ri- 
truovann  alcasì  versi  i  quali,  se  si  prooungÌBauetu 
come  giaceno.  non  sarebbono  versi,  perciOMliè 
hanno  bisogno  d'eesere  aiotatì  colla  pronnnaia, 
ciò  i  essrr  proferiti  coli'  accenin  acolo  in  quei 
luoghi  dove  fu  mcslìoro  che  r^ì  aia,  ancora 
che  ordinariamente  non  vi  Tosse,  come  è  qnealo 
verso  dì  Dante  : 

Che  la  ala  Commedia  esalar  »on  oora  *. 
V,  qnest'  altro  ; 

Plfglb,  Klegt'M  lu  gridi  »  loio  '. 

E  quello  del    reverendìsaimA  Bembo: 

O  Ercniù,  eh*  IraTSglIsnde  «al' 
Per  lo  netiro  riposo,  eoc- 


■  P«if.,  Canr.  IV,  pan.  *. 

■  Per  «MHla  «tato  ni  ib  the  il  Varchi  tniEoda  1'  w~ 
ttnt/t  jiTOM,  i^oui^  ]'  h  ^ià  ivdnlo  alla  noia  3.  eoL  H, 
psg.   IbO,  •  *>  «iliit  t>i"4  la  BpprSMO.  \>U.  Uio- 

'Petr.,  Son    CXXXIX:    <X  ^  hn  fmapti  nJmiìM' 
touraitL  BoTTANf. 
'  /»/.,  XXI 

'  i*/.,  vm, 

■  Questo  terno  •  lual  clia  segue:  S  irida,  •  4iMa- 
DtnfurMo  anaatt,  Muin  oompotil  di  tolo  aMOiere.  «  noa 
di  numero  e  d' urmonìii,  come  si  vuole  the  siane.  Kt 
p«it*o  the  F.rtoU  abbia  a  pronunciarti  BitM-,  che  al 
parrebbe  on'atmurdltit  ugual*  a  cU  dlcaiae  Àeni  p« 
iióttti,  Guari  par  Cmot*  ree.  Il  Bwobo  ^,  eba  a«sa 
latio  ìougo  ••  pTUfoodo  htiidiit  fit'i  Poeti  satìcbi,  deità 
probsbllmenle  avnrl  hcnntrat»  di  quetiti,  n'ia  cerU  (rs- 
(InTelmpniR  ImflaUti,  etempi,  leggendoli  in  Gainón* 
(Rial  2,  3)  Ohi,  H  HO»  '■,  Tuwrtewrfiotar  —  a  Daale 
minl«*iuio  glitoe  av*a  mowralo  più    d'uno,  lenendo» 


^■^ 


DIALOGO. 


US 


K  per  U  nedeaùu  cagione  bisogna  alciuia  volt» 
iliiMlugli  e  qoMi  ipescare  le  parole  in  pronan- 
nanào  per  ri^ODd««  cog^  accenti  alle  cesore 
de'lAtìm,  e  &re  che  dorè  non  paiono,  sieno 
reni  ■tsorali,  qoale  tra  gK  altri  è  quÀ\o  del 
Petrarca  Rorentino  : 

CoBe  rU  tHÙaniaiuHite  isole  '. 

E  ■■  ^ello  del  Petrarca  Vinisiann  : 

E  frìdo,  o  diMTTratnroso  aminle. 

K  chi  no»  fede  die  questa  parola  sola  miMri- 
eordionitiM  tmtnlt,  è  bene  ondici  sillabe,  ma  non 
già  verso  ba<mo  e  DÙauralo,  solo  per  cagiona 
degli  accenti?  Ila  ora  non  A  tempo  di  insegnaro 
!•  leggi  uè  del  numero  poetico,  del  qaalc,  oltr» 
il  Beaho  nelle  Prose*,  tratta  ancora  l' eccellente 
Uowìd  Mesier  Bernardino  Tomitano  ne' suoi 
BsigioDaBeiiti  ddU  liogna  toscana,  aè  meno  del- 
rovatorio,  del  qnale  ha  composto  lalinament<>  cin- 
qoe  libri  mcììot  Jorita  Rapieio  da  Brescia  con 
doUriaa  ed  eloqaenca  singolare.  E  però  venendo 
balaante  al  principale  intendimento,  dico  che 
serannooia  è,  come  io  non  credo  che  alcuno 
possa  negare  che  ella  aia,  più  bella  cosa  e  più 
piacevole  e  pia  grata  agli  orecchi  che   il  numero. 


nel  e.  XI  del  suo  litftrno  ;  Le  Ot/uti  dal  prUelpia  <on- 
wimmt  dira  non  er«do  sia  da  ■ee«nUrr«  la  i,  come  al- 
caaA  ha  fatto,  pn  la  ragione  lopraeipoita  :  e  forte 
Mria  HKn  Qiale  il  mpporre  che  Dante  <crì>eiiie  Lo  Qi- 
■nft,  BcceDtatn  sdIIs  nltiniH  (lllaba,  rome  ivi  tkllo  uvea 
di  Aatraab  nel  e.  V.  E  l'nure  così  parolp  in  de>i- 
aenaa  latina,  era  comnae  al  mo  secolo,  e  a  cstn  lui, 
eha  diaae  (niaftìrit,  namdt,  ecc.  NellolUvo  del  Ptir- 
tmttrit  pura  icriMe  in  metro  funr d'armonia;  La  wipera 
eli  i  KlnKli  (o  il  Mltmat)  acarpa.  E  nel  diciot- 
tMtaao:  Ogn  ferma luMottial,  du  «Mia  eo.'.;  e  parmì  chr 
eoal  abbia  praticalo  pur  aliroTr.  E  Ta  poilo  attenzione 
che  Dante  dOTCs  cosi  fare  avvedutamente,  e  non  per 
itEono  di  rima  o  d'  altro,  perchè  gli  era  agevole  lo 
■oiTCre,  per  Ciem^do:  IMprÓKipio  ta  Qtntti  eanitut. — 
e  ancora:  Ogni  tialawtìat  forma,  (hi  ulta  «ce.  ;  —  Non 
■kancano  esenipì  cosi  disarma nii iati  in  alcun  poeta  e 
T^^fleatoie  odierno,  leggendoli  in  iii  la  loglia  delta 
elegante  tenione  del  Aatte  A^oWfTwia,  fslta  dal  tiravo 
6.  Brambilla:  ...  dà  vsdtr  mi  itmbra  —  Paunm  tra- 
lallve  I  lUmiri;  il  qnat  verso  parca  a  lalnno  dlfende- 
Tole  dal  difetto  armonico,  dicendo,  che  cosi  esso  andava 
traballoni  come  l' imngine  in  Ini  oprcssa  ;  la  noal  dot- 
trina se  fosse  buona,  si  doTrebbe  allora  far  più  lunghi 
del  preverltto  i  Tcrti  qnando  ti  tratta  di  longitudine, 
e,  qDsado  éi  brerits,  piti  eorti,  Cotì  sono  fuor  d'  ar- 
neala  qnecti:  Si  opti  dritto  anttgùatìmate  ,•  E  f  aita 
U  AAtn  MMltiitloaaU  ;  i;lie  t^ooo  «erxi  iraiti  dal  quarto 
eanbrde'fWeli^oawin  del  Leopardi;  poema  rbe  in  pochi 
loogU  fogge  la  mcdiocrlla,  poema,  rbe,  fsHn  qoan- 
tnaqae  nella  matiirezia  de'»uoÌdi,  non  parisi  che  debba 
avere  nd  mondo  letterario  fortuna  e  fama  dÌTCrsa  dalla 
BadlacTe  che  banno  i  suoi  Sudi  fiovamli.  E  cib  eia 
dMo  aon  a  menomar  la  gloria  di  si  nobile  intelletto, 
ai  ftr  rlpngnara  alla  bella  acnola  de'  nioi  inconienta- 
bOl  ■lagnUlfatrii-i,  ma  solo  per  ««pressione  del  nostro 
•ioilaMKto,  U  quale  abbiau  volato  In  qnesl*  inddenia 
aaaiAstare,  tentando  di  procnrame  sn'oceuione,  onde 
r  altrai  Mano  d  fortiiehi  per  cortesia  e  ragionamentn 
in  vie  oadeota,  o  a«  ne  distolga.  Dal  Rio. 

•  3MM«b  Mia  Ctttità. 

■  Pnac,  lib.  n. 


la  lingna  rolgare,  la  quale  si  serve  principal- 
mente in  tntU  i  componimenti  snoi  dell'armonia, 
6  più  bella  che  la  greca,  e  che  la  latina  non 
sono,  le  quali  si  servono  prìncipaUnente  del  nn- 
mero.  E,  perchè  me^ìo  intendiate,  voi  sap^e 
che  in  un  flauto  sono  de'  bachi  che  sono  più 
larghi,  e  di  quegli  che  sono  più  strettì;  medesi- 
mamente di  quegli  che  sono  più  vicini  e  di  qnelli 
che  sono  più  lontani  alla  bocca  d'easn  Asolo. 
Quei  buclu  che  sono  o  più  strettì,  ri  più  rìcini 
alla  bocca,  mandano  fuora  il  suono  più  veloce  e 
cODsegaeateniente  più  acuto.  Quegli  cbc  sono  o 
più  larghi  o  più  lontani  dalla  bocca,  mandano 
fuora  il  »nono  più  lardo  e  consegufntemente 
più  grave  ;  e  da  questo  acuto,  e  da  questo  grave 
mescolati  debitamente  insieme  nasce  V  armonia. 
Ma  perchi  dove  è  armonia,  quivi  è  ancora 
di  Decessiti  nnmero,  il  numero  uaace  dal  tenere 
quei  buchi  turati  colte  dita  o  più  breve,  o  più 
langn  spssio,  aliandole  per  istarargli,  e  abbas- 
sandole per  turargli,  come,  e  quando  richieg- 
gono le  leggi  e  gli  ammaestramenti  della  mn- 
sica  dei  sonatori.  Similmeote  nel  sonare  il  Unto 
la  mano  sinistra,  che  sì  adopera  iu  sul  manico, 
in  toccando  i  tasti  cagiona  il  numero,  e  la  de- 
stra, che  s'adopera  intorno  alla  rosa',  in  toc- 
cando le  corde,  cagiona  1'  armonia.  Considerale 
ora  voi,  quale  vt  pare  che  sia  più  degna 
e  più  bella  cosa  o  il  numero,  il  quale  h  prinei- 
palmente  de'  Greci  e  de'  Latini,  o  1'  armonia 
la  quale  è  principalmente  de'  volgari.  E  cre- 
do, se  vorrete  ben  considerare,  e  senaa  pas- 
sione, che  quella  opiiuone  la  quale  vi  pareva 
dianii  lauto  non  solamente  nuova,  ma  strana  e 
stravagante,  vi  parrà  ora  d' un'altra  fatta  e  di 
diversa  maniera. 

Co.  Ceb.  Io  non  mi  curerò  che  voi  mi  ten- 
gbiate  il  signor  Licensiato,  perchè  chi  niaga  la 
sperienia,  niega  il  senso,  e  chi  niega  il  senso 
nelle  cose  particolari,  ha  bisogno  dei  medica.  A 
me  pare  che  se  bene  ne'  suoni,  e  nelle  voci  non 
si  può  trovare  né  l'armonia  lenia  il  nnnero, 
ni  it  nnmero  sensa  l'armonia,  che  l'armonìa  sia 
la  prindpale,  e  la  maggior  cagione  del  concento, 
e  per  conseguensa  della  dilett&iione,  e  cosi  della 
belleiza,  della  quale  sì  ragiona  al   presente. 

Varchi.  Tanto  pare  anco  a  me;  pnre,  per- 
chè io  non  m' intendo  né  del  cantare,  né  del 
sonare,  come,  e  quanto  bisognerebbe,  me  ne  ri- 
metterei volentieri  o  a  messer  Frantiesco  Cor- 
teccia, o  a  messer  Piero  sno  nipote,  mnrioi  e- 
sercitatissimì,  o  a  messer  Bartolomeo  Trombone 
e  a  messer  Lorenso  da  Lucca  sonatori  eccel- 
lentissimi. 

Co.  Ceb.  lo  intendo  che  coli'  illustrissimo 
signor  Paolo  Giordano  Orsini,  genero  del  Daca 
vostro,  è  uno  che  non  solamente  snona  e  canta 


'  È  da  vedere  su  questo  vocabolo  il  Saivint  nella 
nota  al  v,  18  della  «e.  6,  att.  S  dalla  nacù  del  Bn- 
narrod.  Djtr.  Rio. 
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iiÌTÌDamente,  ma  intenda  UKOra,  e  rompODe,  il 
quale  si  chiama  mnMr  $«ipioii«  deUa  P^a. 

Vakchi.  Voi  dit«  il  nro;  «  p«rcbè  egli 
m' ba  deno  ebo  r^oìt  nnìrv  qnatsò  a  atarsi  un 
tnorao  ci^c  mo  ««o.  io  tì  prometto  che  gliene 
parietxV  t   ri  tap«fw  poi  ra^nagliare. 

C<^.  Cte.  Vili  Bii  Cuvte  cosa  gralissima  ;  e 
iaMv>  pi*,  (be  ti  Magipn  par«  che  dica  clii^  nt^l 
M>n>o  )«  prtnw  parti  «ìano  del  namero. 

V  iK\in.  fi^  meo  ha  dubbio  che  il  numero 
è  prioM  *«■!  fin^p,  che  1* armonia;  ma  egli  i 
pnata  «h  trtopt^.  onde  non  aegtie  che  egli  sia 
prÌMM  di  «irj|:iitii,  e  più  nobile  di  lei. 

C\v  Cv».  Pen'hè  io  ho  gran  voglia  dì  poa- 
fcJerv  i{M«M  naterìa  del  numero,  non  v'in- 
.-rMM  dite  ìi>  TÌ  dimandi  à'  alcuni  dubbit.  Voi 
^'«•«e  di  Mpr«  che  il  Dumero  nrslnrio  naarera 
MNs^m  «U  altre  n'te  che  dalla  brevità  e  lun- 
i^fetta  delle  «llabe  :  quali  sono  queate  cose? 

VnKv'lti.  iVerone  le  chiama  concinnità*,  la 
^-.lale  non  ^  «hro  che  un  componimento,  e  quasi 
intTKVÌanteuto  di  parole  e  in  gomma  aua  ora- 
•t.uRe  U  quale  fiirnìica  alta*,  e  ennoramente,  e 
)^r  CimM epienia  abbia  oamern  ;  il  qaal  numero 
i-.i>nJiui<-iiii  lum  aia  cagionato  in  Im  dalla  qaan- 
uijk  delle  aitlabe.  ina  da  una  o  più  di  quelle  qiial- 
iMi  Aj|P>i^>  •*  f'™  eBomaiioni  e  colori  reltorici, 
x'Iie  i  Ialini  imitando  i  Greci  cliiamavaao  ccai  : 
Smiìmmtt  mrfnifi.-  nmilmente  finientix  corrispon- 
,if%M  %ti  ■Mwftrt  pari.- 1  forrinponiimza  di  conlrarii  ; 
I  quali  ivulrarìi  sono  di  quattro  ragioni  ;  ma  quc- 
fie  ei>«t<  non  ai  debbono  dichiarare  ora  ;  però  vi 
riinelin  al  libro  che  icrisee  latinamente  delta  scelta 
delle  parole  mesaere  Jacopo  Strebeo  con  somma 


'  l'Io.  ìioW' Orato,-! :  Sid  finiuiilvr  (rtrliH)  nut  tcmpo- 
n'rH>M  tfiM  at  fuMÌ  *ita  ipoiùt,  aul  qaodam  faert  v*rbe- 
•«H,  IN  v«ibiu  iptii  aoDcliiiiiUB  imttl,  quM  ne*  comi  Aa- 
f«i|    in    jw/i»    tiatiltt,  live    farihiu    paria  rtddviUvr,  mb* 


dottrina  e  diligenia  ;  e  vi  dico  aolo  che  questo 
numero  della  concinnith  è  diverso,  ansi  altro  d» 
tatti  gli  altri;  e  se  bene  par  naturale  nelle  acrit- 
Inre,  si  fa  nondimeno  le  più  volte  dall'  arte, 

Cd.  Ces.  Quando,   dove,  da  chi,  e  perohi 
furono  trovati  i  numeri? 

Varchi.  I  numeri  semplicemente  fliroiio 
trovati  ab  tnt'fio,  et  ante  latcuia  dalla  natura  steflW, 
e  si  rìtninvano  in  tutti  i  parlari  di  tutte  le  Ungae; 
perchè  il  parlare  cade  sotto  il  predicamento  della 
quanlirà,  e  la  quantità  i  di  dne  ragioni,  discreta,  la 
qualesìcbiamBmollitDdine,o  volete  novero,  e  10110 
questa  si  ripone  il  parlare  ;  e  continova,  la  qnale 
si  chiama  magnitudine  o  vero  grandeaia,  «  aotto 
questa  si  ripone  il  numero  ;  onde  in  daBcono 
parlare  si  rìtrnova  necessariamente  quando  8Ì 
profferisce  enei  la  quantità  discreta,  come  la  con- 
tinova,  e  pei-  conseguente  ■  numeri;  ma  1  nu- 
meri buoni  e  misurati  nascono  dall'  arte,  della 
quale  i  primi  inventori,  secondo  che  afferma  Ci- 
cerone' furono  Trasimaco  Calcidonio  e  Gorgia 
Leontino,  che  vengono  a  essere  circa  due  aula 
anni  ;  ma  perchè  costoro  erano  troppo  affettati 
dintorno  ni  numero,  e  troppo  sciiveano  poeti- 
camente, Isocrate  che  fu  nell'Asia  discepolo  di 
Gorgia  gih  vecchio,  andò  allargando  quella  stret- 
trzEB  ;  e  sbrigandosi  da  quella  troppa  servìtà  e 
osservansa,  scrisse  in  guisa  che  nelle  sue  proae, 
benché  sieno  lontane  dal  verso,  o  dalla  piacevo- 
lezza che  del  numero  del  verso  ai  trae,  non 
se  n'allontanò  mollo  j  di  maniera  che  come  non 
si  sciolse  in  tutto  dalle  leggi  de'  numeri,  cori 
non  rimase  legato  affatto.  Il  fine  fu  per  dilet- 
tare gli  ascoltatori,  e  tor  via  colla  varietà  e 
soavità  de'  numeri  il  tedio  e  il  lasddio  della  nr 
sievolesca;  non  essendo  più  schifa  cosa,  uè  più 
superba  che  il  gindicio  dell'  orecchie.  Il  primo 
de'  Latini  che  scrisse  numerosamente  fu  Cornelio 
Celso,  al  quale  dì  tempo  in  tempo  snccedettero 

,.^M«<«r  cooiraria,  «u>pt.  ntì<,ra  numerosa  turni.  È  ap-     "'<=""' .  """'   '°?'"'   "''**  Cicerone   COnduSSe  tatti  ì 

l<r«iifi>:  Ifec  gneri  mtiiipiijam  aule  Ttocrattm  delKiabaniur    numeri    oratorii  a  ititta  quella  perfeaiooe  della 


li  «aai'iM  OergiM,  a^ta  m  oralime  pUnmqut  r/fitil.  nil- 
nvriiia  ipia  cannnaitns.  Bottakf. 

-  Nini  vogliono  a  aiuii  patto  i  GriuninatìriGhr  quando 
>|  Iruvano  inaieuie  due  avvertii  che  lenii  in  uno  in  mixu. 
il  pTliun  ili  pniisi  trnncari',  vonie  qui  ha  tatto  il  Varclij. 
l'iiro  v«  ne  nino  psempl  e  onllclii,  «  moderni,  fiuiit. 
Ioli.  XlVi  Non  vtdrilt  BiiticB,  e  nuovamente  tttm  ùddlvn- 
■■ri>.  Praiiu,  Ì>Bi'i:.  Op.  div.  106:  8.  Oiommi  man  pteeb 
■MI  1^  mortale,  «j  venialmente.  Laiii:.  Geinit.  I,  2:  Mo- 
nnio  *((<  fa-  torte,  co'  noi  dttiari  sita  t  riirnamcnie 
nnarAdr  la  poIrrbU.  E  il  Varchi  slomii  in  qarslo 
mMli'aiiBO  Dialogo  :  Quanto  pmdent« ,  e  giudlziosa- 
UPnte  ■'  ommatitrb  AriUotitt.  Casa,  Tratl.  Uflc.  90:  Cui 
ifHolt  pc*»a  eitutuno,  ecc.  tranquilla,  i  pacificamente 
fodm.  (*fl  qual  autore  ne11«L«ttPre  osa  frequentementi> 
•im  tal  modo  di  favellarf„.  Volpi.)  Pure  comnnrmenir 
non   *i    segue    quest'  uso,    taraiandolo    agli    Spagnuoti. 

BunASi.  — Il  Bartoti  nel  Gap.  IV  del  T.D.  disapprova        ■  Neil' Ora<.  :  Sata  «in  eontinu  «  Thral^maobai  wA- 
que^t'UBO,  f  ••(in  e*iio  V  Amenta.  Il  Gberardini  e  nelle    ,i.ilit  mmtrit  mdrrtlur,    rt  Oorgias,  qui  tornea  frimi  ba- 
ine   Voti  t  Manierr  eoe.,  i-  netlu  sua  Appmdici  allt  Oran-  !  dnnlm  irte  ftu^am  itrba  japxitn  etc.  BOTTHRI. 
«tiVAi  iiaiiant  \o    mostra   frequentili  «imo   agli   scrittori  '      '  ■  Ma  che  ne  rliolvete,  MeiMr  Benedetto? 
oloaniel,  e  In  dice  W«inlf,  pure»*  HMfo  parci««momni/(;    DantP    0    non    scrisse    nnmernsamente  ?    Ci 


quale  era  capevolc  la  lingua  latina. 

Co.  Ces.  E  de'  Toscani  chi  Ib  il  primo  che 
scrivesse  con  numero? 

Vakcui.  Il  Boccaccio  degli  antichi. 

Co.  Ces.  Dante  e  '1    Petrarca? 

Varchi.  Del  Petrarca  non  ai  trova  coaa 
dalla  quale  ciò  conoscere  si  possa;  onde  SÌ  poh 
ben  pensare  cbe  per  l' ingegno  e  giadiiio  H9 
scrivesse  ancora  in  prosa  volgare  nomenw^ 
mente,  ma  non  già  affermare.  Dante  si  urri 
più  tosto  nel  suo  Convito  e  nella  Vita  PhufM 
dell'  orecchio,  che  dell'  arte*. 


e  io  Honii  eim  tiii,  a^giuiigend»,  rhe  quando  l' avviT- 
liio  mnzto  è  con  la  desJnenfa  in  t,  egli  pq!>  men  rara- 
mente adoperarei,  perché  giova  alla  brevità  artificiosa 
nenia  un'ombra  di  npincevolezza  al  gusto.   Dm,  Rio. 


SBriitt 
avete   In- 

legnato  dì  sopra  che  ciò  può  venire  alcuna  volta 
dalla  natura,  ma  per  lo  piò,  anzi  quasi  sempre,  dal- 
l' arte  :  onde  qnesta  vostra  risposta  laida  11  tempo 
come  lo  tr"vs  :    r   fnrse   questo  fu    volnM   da  Vtrf    pw 
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Co.  Cb6.  B^'nodvni? 

Tambi.  I  fwmé  e  prindpBlì  ferono  il  B«ai- 
bo  in  tolta  le  me  opcnt  e  fl  SuiBasaaro  nvl- 
VJnaam. 

Cow  Cu.  L'oranone  di  muingiior  CUa- 
dio  Tidonn  dell*  Pmae7 

TAWm,  Fa  Bwlto  bella  e  BBuerovuiBia  ; 
I  «ala  qaellt  ette  egb  fece   al  re  Crì- 


Co.  Oes.  e  (peUa  4t  monaignor  messer* 
OiaraoBÌ  della  Ce»  all'  Imperadore  7 

Tabchl  BelliMma  e  noBeroaa  mollo. 

Co.  Cks.  Qaeato  namaro  artifisiale  rìcer- 
ean  egli  in  tatte  le  aciittnie  ? 

VtacBL  Non  v'ho  io  <leRo  di  ai?  ma  io 
qoal  pia  e  in  qnal  meno,  secondo  le  materie  e 
là  muiere  de' ctmpommenti. 

Co.  (^S.  Qaale  A  la  più  basw  maniera  di 
Mtmra?  endole  toì  ebe  aia  le  leUere? 

Vakcrl  No,  ma  i  dialogi;  perchè  Io  acri- 
ram  aoa  i  parlare  aemplicemente,  ma  nn  par- 
lar* palliato,  dorè  i  balogi  hanno  a  euere 
proprrimtnte  come  ai  brella',  e  Bprìmere  i  co- 
ltomi £  «doro  che  in  esn  a  favellare  ■'  intro- 
dneoDo:  e  non  di  meno  quegli  di  IMatone  >ono  al- 
tissiDii,  forse  riapetto  all'  alteaaa  delle  materie  ; 
e  non  inteDdete,  eome  ai  tavella  dal  volgo,  ma 
da^  BOBinì  intendenti  ed  eloquenti,  benché  al- 
eme  eoae  ai  poaaono,  ansi  b  deono  cavare  an- 
eora  dal  volga.  Cicerone  fu  divino  ne'  snoi  dia- 
logi,  eoaK  nell'altre  cose.  Ma  «e  i  Dialogi  di 
Umw  Ebreo,  dove  ri  ragiona  d'  Amore,  foaaero 
vualili  come  meriterebbero,  noi  oon  avremmo  da 
invidiar*  né  ■  Latini,  n*  i  Greci. 

Co.  Ces.  n  TomìtaDo  qaaoto  a'  nameri  ? 

Yabcki.  Si  pnò  lodare. 

Co.   0x8.  E  mewer  Sperone  ? 

Tabchi.  Si  dee  celebrare  i  e  il  mederimn 
intaodo  del  Clntio  e  del  Bgna. 

Co.  Cu.  Heaaer  Lodovico  Gaatelvetro? 

YAaaa.  Io  non  ao  che  egli  abbia  Cktto  dia- 
logi, de^qnati  ora  ai  favella,    ma  il   ano  stile  è 


Doa  affErrnM-  caia  cbe  *i  «arebbe  stala  smentita  da 
nolti,.  QnciU  parole  ha  legn&te  intomo  la  presente 
elaorala  ano,  che  altre  voile  ho  avuto  per  simìi  cose 
■huta  eagiose  di  lodarlo,  e  mi  sembra  ebe  qui  pnre 
■la  da  fare  alb^ttanto.  Nondimeno  è  credibile  ohe  il 
VanU  TOgila  nprlmere  che  Daole  nelle  predette  sue 
■'pera  d  gOTemò,  qnaato  al  «aacro,  col  lolo  senio  na- 
turale (che  in  «oggetti  posi  addottrìnatt  è  pur  buono) 
•  non  eoi  naturai'-  e  aniflciale,  ohe  forma  la  vera  per- 
feiloa*.  n  Boeeaeirio,  piT  STTerso,  obbedì  troppo  all'ai^ 
liSdale,  «  fece  falln.  Il  Bartoli,  e,  forse  anco  meglio  dì 
Ini,  ps-  la  dltinvoltara,  U  Si-gneri,  seppero  felicemente 
tempra»  ln«l»e  tali  doti,  e  cofraMaa  qatadi  a  tatti 
gli  alM  MrtBoti  iKWtri  islillBW  Imta  tettai  mUr  nhiraa 
myvaML  Du.  Bml 

'  Mmaifaar  miers  equivalgono  a  mia  minor»  e  mìo 
tir*;  dWoM  Macchevolnenie  adolativ»,  e  riprovabile 
aneeia  da  ano  Varcbl,  h  buona  h  la  dottrina  di  lui 
espoata  aalla  nota  !,  eoi.  II  della  pag.  188.  Dal  Rio. 

'  W  Multai  ti  dtUe  v^nU  aensars  tao*  ti  ftatlU,- 
npM*  in  margina  11  Taaaonl  qoaai  in  approvanento  di 
qaaato  fa  rib  penn  11  noitoo  Anlore.  Dai.  Rio. 


piò  toaio  paro,  e  aervanie  la  toaeanìtii,  dò  è  le 
regole  d^a  lìngna,  che  aonKroao  e  piacente; 
aon  mi  pare  per  lo  pia  tanto  stretto,  scnro  e 
Ksicoso',  quanto  qaello  dì  messer  Annibale  largo, 
diiaro.  fiorito  e  liberale. 

Co.  Ces.  lo  ho  pare  inleao  che  meascr 
GioTambatisiB  Bnaini,  il  quale  voi  m' avete  di- 
pinto piò  volte  per  nomo  non  aoto  dì  lettere  e 
di  giodiaio,  ma  che  dica  quello  che  egli  intende 
liberamente  seoxa  rispetto  reraoo,  loda  e  am- 
mira lo   stile  del  Caalelvetm. 

Vabchl  Am  t^idem  imridto,  miror  mu>gà*i 
se  già  non  lo  facesse,  perchè  pochi  scrìvono  og- 
gi i  qaalì  osaervioo  l«  regole  come  egU  b;  e 
io  qaesin,  se  non  lo  ammirassi,  il  loderei  anche 
io,  ansi  il  lodo,  ma  vieppiù  il  loderei  se  non 
Toase,  come  dice  mesaer  Annibale,  tanto  aofl- 
alÌGo  e  anpcntiaìoso,  e  la  goardaaae  troppo  in 
certe  minntie  e  sottigUeaBe  le  quali  non  mon- 
tano nna  frulla;  e  mi  par  qnaai  che  intervenga 
a  Ini  nello  scrivere  come  avvenne*  a  Teofraato 
nel  favellare  ;  sensa  che  voi  dovete  Mfwre  che 
come  anticamente  la  latinità,  cod  c^i  la  to- 
scanità schib  ansi  hìarimo,  che  consegua  lode, 
come  testimonia  Cicerone*  medesimo,  ciò  ò  che 
chi  scrive  correllamente,  in  qualanqoe  lingua  e- 
gli  scriva,  merita  piò  tosto  di  non  dovere  es- 
ser biasimato,  che  di   dover  easere  lodalo^ 

Co.  Ces.  Di  mesaer  Giulio  Cammillo? 

Vabcio.  Me  ne  rimetto  a  quello  che  scrive 
e  testimonia  di  luì  il  ano  amiciisìmo  meaaere 
Jeroaimo  Mniìo  in  una  lettera  al  marchese  del 
Guasto. 

Co.  Ces,  E  messere  Aleaaandro  Piceolo- 
mìni? 

VARCm.  Ha  dato  maggiore  opera  alle  scìense 
che  all' eloqnenia-,  ma  io  non  sono  atto,  né  vo- 
glio, come  se  fossi  Aristarco  o  Qnintiliuio,  a 
cui  si  conveniva  giudicare,  quanto  a  me  diadico 
cenaonuT,  gli  stili  di  coloro  che  hanno  scritto, 
quali*  sono  tanti  e  tanto  diversi,  e  alcuni  che  sono 
nella  dottrina,  e  nell'  eloqaensa  e  nel  giudìaio, 
come  Michelagnolo  nella  pittura,  nella  scnltnra, 
e  neir  architettura,  dò  è  fiiora  d' ogni  rìaohio  e 
pericolo,  avendo  vìnto  l'invidia;  ultra  che  da  nn 
pexBO  in  qua  io  non  ho  molto  letto,  non  che 
conriderato,  altri  autori  che  storici,  per  soddisfare 


'  Dite  in  parta  vero,  ma  perb  siete  troppo  paMÌo- 
nato.  Tasion). 

'  Vìrgtl-,  Eclog.  1.  Il  Tastoni  ha  segnato  s  qossto 
Inogo  :  Bitogum  che  i  ptimÉMi  pt4*Ml*ggtne;  a  questo  ver- 
bo puUuUtftiare  era  stato,  come  cosa  nuova,  notato  dal 
Pirenti  nelle  tue  Anuot  al  Dìiionarìo  Bolognese,  ser- 
vendosi appunto  di  questo  esempio.  Dal  Bio. 

*  Vedi  sopra  a  e  113. 

*  Dt  OruL  .*  titno  tata  nngitaB  est  orolorai,  {iumI  la- 
tine lofHSTeCar,  aduùrotut.  K  nei  finta;  Su»  «hm  lam 
pratelanm   i*t  tiri   Istfne,  g««  turpt  HMCtr*.  BorTAHl. 

'  Non  lo  peate  trtitn,  postilla  qui  il  Tassoni,  al  qua- 
le, secondo  me,  avrlano  persnaso  il  detto  dal  Varchi  le 
vere  parole  di  Cicerone  addotta  dal  Bottari  nella  naia 
precedente,  e  forse  qui  adoeebiate  dal  no!>tro  Astore. 
Dal  Bio. 

*  Vedi  U  nota  1,  col,  I  della  pag.  14b. 
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alniran  rolU  diligf-niB  ■U'oDontiaaUno  carico 
IKistomi  soprt  If  ipklle  già  iodo  tanti  anni  dal 
mio  Hgiifìrr  e  padrona  perciò  avrei  coro  che  voi 
iuntaslt!>  propoaito. 

O».  Ce*.  Io  era  appasto  nella  mia  beva, 
t'  »t»i  miete  cavarmeiio;  ditemi  almeno,  se  vi 
p«w  fho  mesaer  Trifone  Gabriele  meriti  Unte 
lod(>,  <)aant('  f^i  anno  ilatc  in  Unte  coae,  e  da  unti. 

Vakciii.  Totli-  tolte,  e  qualenna  più;  e  si 
può  vcroBX-ntK  dire  che  all'  età  e  lìngua  iioatra 
non  aia  mancalo  Socrate  ;  ma  io  vi  rlprii^go  di 
unnvn'  che  voi  luntiale  ragion  amen  In. 

C<).  CXH.  Qnaji!  stimate  voi  più  lunlngf- 
vole,  ciò  6  piò  ilifBcilf  a  farsi,  il  numero  poeti- 
co, o  l'oratorio? 

Varchi.  Ambodae  sono  dilli uilisaiiui.  i:  vo- 
kIìodo  di  molto  tempo  e  fatica  ;  ma  Qnintilittno" 
l'oU' autorità  dì  Marvo  Tallio»  dice  l'oratorio; 
mii  in  per  me  credo  che  egli  intendesse  più  tosto 
del  immern  de' versi fl calori,  che  dei  poeti,  ciò 
è  che  considerasse  il  numero  solo,  e  non  l'altre 
parti  che  nel  verso  bì  ricercano  de'  poeti  pei'- 
fotti,  come  era  egli  perfetto  oratore'i' 

Cu.  Cen.  Che  vi  muove  a  erederi'  così  '/ 
forni  altramente  gli  oratori  urcbUono  da  più,  o 
da  quanto  i  poeti  ? 

Varchi.  E'  non  seguila  elje  alcuna  cosa  quan- 
to ò  più  malagevole  e  faticosa,  tanto  sia  aucoi-a 
»  più  bella,  o  più  degna.  Poi  il  verso  non  è 
quello  ohi!  faccia  principalmente  il  poeta,  <'  il 
ttoceaccio  è  talvolta  più  poeta  in  una  delle  sue 
Novelle,  che  in  tolta  la  Teieide.  Io  per  me 
porto  opinione  che  lo  scrivere  in  versi  sìa  il 
pia  bello,  e  il  più  artiasioso,  o  il  più  dilettevole 
che  possa  trovarBÌ. 

Co.  Ces.  Se  il  ritmo,  o  vero  numero,  ha 
bisogno  almeno  di  due  piedi,  perchè  chiamano 
alcuni,  a  tra  questi  Aristotile-*,  e  Dionisio  Ali- 
camaieo,  i  ritmi  jrìtdi  ? 

Varchi.  Forse  perchè  il  numero  si  com- 
pone, e  ossee  da'  piedi  ;  e  forse  perchè  cisscuno 
pìA  ha  necessariamente  quelle  due  cose  che  i 
fìreei  chiamano  arri,  e  (eri,  ciò  è  elevasione,  la 
quale  è  quando  s'  alza  colla  voce  la  sillaba,  e 
posiaione,  la  quale  è  quando  la  siili^a  s'  ab- 
bassai onde  in  un  pia  si  trova  ancora  in  an 
certo,  modo,  se  non  propriamente,  almeno  im- 
propriamente, e  certo  in  potensa,  il  numero,  co- 
me chi  dicesse  latinamente  feeit,  o  dixinuu.  £ 
se  queste  ragioni  non  vi  soddisfanno,  leggete  quel- 
lo che  ne  dice  il  Maggio  nel  luogo'  poco  fa  al- 
legato da  noi. 

Co.  Css.  Il  ritmo  greco  e  latino  è  egli 
quel  medesimo  che  la  rima  volgare,  come  pare 
che  credano  molti? 


*  L'  edlz.  Vrncis  b*  :  vi  prtgo  éi  laoao. 

'  1»MÌL  OnU.  llb.  IX,  rsp.  4:  Ratio  Wro  ptdMm  ii- 
orarisaf  ut  multe,  yHBm  m  vtnu,  tUJieUior.  BoTTkSi. 

'  Dell'  Ormion  ■  Quo  ut  m4  tntnmé^m  dlfieaùr  i- 
ermliim»  numtnu,  {Mni  m  MnOa:  BftTTAHI. 

■  Nat  libro  III  delU  HtUeria,. 

'  V'di  «Ita  fmg.  ■»](.,  cnl.  I. 


Varciu.  Non',  che  creda  io;  e  se  pare  i  nomi 
sono  i  medesimi,  le  natnre,  ciò  è  le  tiguìflca- 
EÌoni,  SODO  diverse  ;  ansi  la  rima  non  i  dalla 
sostania  del  Terso,  ciò  è  non  fa  il  verso,  ms 
fa  il  versa  rimato  solamente,  ciò  è  aggiogae  al 
verso  la  rima,  la  quale  è  quella  figur»  e  orna- 
mento che  i  Greci  chiamano  con  uua  parolK  soU, 
mn  composto,  OmioUi^to',  la  qaale  Iradaeeodo  ì 
Latini  con  dae  la  nominano,  come  dissi  di  so- 
pra, iimUinente /inienli.  E  ben  vero  che  nella  rima 
si  puìi  considerare  ancora  Ìl  numero  «  t'  armonia, 
perchè  essendo  voce,  non  può  essere,  qatodo 
si  profferisce,  né  sensa  l' uno,  uè  senta  l' altra; 
ma  delle  rime  ci  sarebbe  che  dire  assai;  e  io 
vedrò  di  ritrovare  un  tratlotello  che  io  ne  feci 
già  a  pclisìone  del  mio  carissimo  e  vii'tBOBÌssiaiO 
amico  mesaer  Batista  Alamanni,  oggi  vescovo  dì 
Macone,  e  ni  lo  vi  darò.  Per  ora  non  voglio 
dirvi  altro,  se  non  la  dolceasa  4fae  porge  la  rima 
lUili  orecchi  ben  purgati,  è  tale,  che  i  versi  Bciold 
allato  a'riinaii,  se  benesoDo,  non  paiono  versi; 
e  se  i  Greci  e  i  Latini  l'aborrivano  uà' veni 
loro,  era  per  quella  medesima  rampone  ohe  noi 
aborriamo  i  piedi  ne'  versi  nostri,  nonostaiite 
che  messer  Claudio  Tolomei  tanto  gli  lodasse, 
ciò  è  perchè  noi  seguitiamo  uon  i  piedi  che  £w- 
no  il  aamero,  ma  gli  accenli,  che  Esano  l'anso- 
nia;  e  il  lare  i  versi  alta  latina  nella  lingoa  ri- 
gare,di  chiunque  fosse  trovato,  è  come  voler  br« 
che  i  piedi  auonioo  e  le  mani  ballino,  come  mo- 
strammo lungamente  nelle  Ltzioni  posficAc. 

Co.  Ce8.  Qual  credete  voi  che  sia  più  la- 
boriosa, e  più  maestrevole  opera,  il  far  vani 
greci,  o  latini,  o  loscaai  ? 

Varchi.  I  Latini  avevano  meno  comodità 
e  minori  licenie  chei  Greci,  onde  Maraiale  disiB  ? 

Iftbit  iim  ÌÙM  «MI  (sn  dittrttl, 
Qui  JfHM*  rolmM  HMrìorM  *. 

e  per  conseguente  duravano  maggior  fadea.  I 
Toscani,  se  voi  intendete  da'  versi  sciolti,  hanno 
quasi  le  medesime  dirBculli  che  Ì  Latini)  ma  sa 
intendete,  come  penso,  da' rimati,  io  non  fo  ponto 
di  dubbio  che  i  Toscani  ricerchino  più  maggior 
tempo  e  più  maggiore  maestria*. 


'  Non  ù  la  prima  volla  ch«  il  BotUtrì  MQIÒ, 
fece  in  quatto  luogo,  il  Sm  dell*  prime  adlshwl  laM, 
mostrftDdofi  ignaro  d' una  Ul  proprietà,  cb«  i  eomws 
ipecialmenta  agli  solori  del  itcolo  XIV  •  dsl  XVL 
D«L  Rio. 

*  Qnintll.,  Inttit.  Orat,  lìb.  IX,  uap.  III. 

)  Lìb.  IX,  epigr.  12. 

<  Il  Varchi  eaalts  molto  le  diiBcultà  e  i  pnv  M 
verm  rimato  in  comparaiione  dagli  idolti.  Se  on  ii 
Tiveiae,  TCdrabbe  il  valenlnoniu  che  a  compom  in  lai 
metro  aono  difBculta  maggiori  aseai  cb*  non  eiudai^ 
e  redrebbe  in  effetln  cbe  di  Rime  abbiamo  ua'abfcaa 
dama  eeeellenciuina,  e  di  Veni  Sciolti  la  ne  «oMabw 
pochi  veramonte  snmmi.  1/  Eniidt  del  Caro.  la  MimUi 
dello  Spolverini,  il  Sic^iradet  Parini  tono  gli  essmahii 
pia  «Ietti  che  abbia  il  nostro  Farnaao.  Al  Goni  (Ossa. 
Van.  N.  U)  parava  m^rtmt  pift  ilifiaU  «  Mli  U  te« 
phr  il  tmm  italimo  ù  pnm  ttttnTt  <*'  «atiU  MNeMi  ( 


DIALOGO. 


157 


Co.  Ces.  Che  differenia  fftte  Toi  da  veran 

TlKCBi.  Io  U  TÌ  diui  di  Bopra:  il  metro 
noQ  considera  le  cesure,  e  il  verao  le  considera: 
■■a  per^è  intendiate  me^o,  il  ritmo,  quando 
oasee  dalle  voci  articolate,  non  è  altro  che  bo 
l^ttÌBO  intracciameiito  di  piedi,  il  qnale  non  ha 
fan  demo  d«t«minato.  Il  metro  6  aa  ritmo  il 
qaalefaa  il  nuderò  de'snoi  piedi  determinato. 
II  Tcrao  i  sa  metro,  il  quale  ha  le  cesare. 
QbIhi»  appariwe  che  ogni  metro  è  ritmo,  ma 
non  aB'  oppoato  ;  e  ogni  verso  ò  metro  e  ritmo, 
ma  non  g&  per  lo  contrario  ;  onde  il  metro  aggua- 
gliato al  rimo  è  qw«e,  ma  agguagliato  al  reno 
è  genere.  Il  metro  non  ricerca  ceeore,  il  verso 
non  dee  stare  aenxa  esse.  Il  metro  e  il  verso 
hatiBO  ad  arere  il  Dorerò  de'  lor  piedi  determi- 
mMto.  Il  ritmo  non  è  sottoposto  a  questa  legge, 
perdiA  poò  avo^  qnanti  piedi  piac«  al  compo- 
ahora;  •  porciò  d^se  Aristotile  nella  Poetica 
«fa*  i  moiri  erano  padri  del  ritmo}  il  qaal  rìt- 
BO  t,  come  fl'  A  reduto  nel  predieamento  della 
quatìA,  dove  il  metro  i  più  tosto,  e  coai  l' ar- 
monia, della  qualità  ;  onde  i  Greci  e  i  La- 
tini considerano  ne'  loro  componimenti  prìn- 
mpalmeste  la  quantità,  e  i  Toscani  la  qualità. 

Co.  Ces.  Se  il  tn^rre  i  versi  interi  nelle 
prose  è  cosa  molto  laidissima',  come  testimonia 


«■  la  yanU  AUe   ititt,   Maia  T  aùiia  dtlU  rima  ,    e  il 

SraniitDou  Baratti  or«dava  co^a  lanin  SKcrole  l' arte 
[  tal  verta,  che  bettiatniMitB  lo  nomÌDÒ  poUnauria. 
Holtì  poi  a'  giorni  nostri  hsnna  coudotio  a  p^rfeijone 
fi  vario  tdollo,  fra'  quali  il  Pindemontc,  il  Casai,  e, 
OMN  aquila,  ioIm  lopratotii  gli  antichi  e  i  noTelli,  il 
Monti  COI!  la  soa  ttiadt,  con  la  siia  Fttimiadt  e  cui 
iV—<w.  DkL  BiD. 

'  Qui  il  Varchi  vuol  dira  che  ti  debbono  ifaijgire  i 
verri  dà  qnelli  che  compongono  in  proia,  quando  Tin- 
gono 0011  ficcati  che  1'  orecchio  gli  riconnus  per  versi 
a  on  tratto,  e  Mula  larvi  rlfleuiune.  Ma  nel  limaDenle 
)  Impowiblle  a  ichifargli  dentro  al  periodn,  r.  non  vi  è 
prosa  che  non  ii  poMu,  tagliandola  in  qualche  forma, 
fidane  io  v«rn.  Fcniò  e  stala  una  pedanterìa  da  gram- 
aiatimiTn  quella  di  colui  che  in  un'  edìiioDe  del  Boc- 
caccio ha  tratti  fui>ri  i  verai  che  per  entro  le  sue  No- 
velie  gli  ("o  venuti  fatti  inaiTerten temente,  de'  qnali 
aache  motti  piii  sene  potevano  trar  Aiori  ;  e  fra  gli  altri 
aleonì  de'  qai  notati  dal  Varchi,  che  questo  Critico  non 
ha  vedali.  Ifa  il  bello  è  che  costui,  die  «  lauto  ardito 
•  tlgoroM  sopra  un'  opera  coai  grossa,  e  cosi  celebra, 
inwiiii  la  una  ina  braiiMÌma  dedicatoria  di  questa  edi- 
rione  eon  «na  filia  di  vern,  11  che  è  assai  peggio,  dì- 
«mio  I  n  tammo  fngU  MI'  non  mmltMb  —  tfen  rata 
aaj  adr  aajaalB  eoaftae  ~  Di  i¥a  ditama,  ma  pertxitt- 
I —  OmtM  ì  eo^inoM  di  virtù  ~  Vo-ii,  titptait; 
li  r  BatOtiii*  —  YMtra  tdtgnar  mm  ém  du  io  da 
ecc.  I  quali  verai  sono  anche  più  apiccati  dal 
M  discorso,  che  non  sono  quelli  che  egli  nula 
ad  BoecaMW,  de  i  quali  alcuni  sono  composti  del  fine 
d'an  psfiodo,  e  del  principio  d'un  altro.  In  ciò  gli  è 
•sfidla  par  l' appunto  quello  che  avTenne  a  Girolamo 
Palyatstìcn,  di  eoi  Cie,  nel!' Oratore  dice  coti:  KUfil 
~  I  JsMraAa  libri*  tifiate /ertisM  ttrit  BUnmymi; 
im  primi»  tuiUit,  pltrotqM  aanviM,  —d  «tton 
•y  tao  faid  ystait  «sa  JwyÌMf  slat  i*  tligtmJ» 
fan  miiititn;  prima  -adM  ayUuta.daitta  ax  prtno  Hr(o 
a«Mniia«,  ptt^^mm  ad  ea^is  irrìauM  rwMn  ayUa&am 
tiffmnc^  tHtffttferti.  Ilo  fattiti  eri  mapMUitv*  il  giti  i<ri- 


QniDtiliano',    perchi    1' osò    il    Boccaccia    cosi 
spesso  ? 

Kta  già  r  Or!HM  tulio  bianca', 

comincia  il  principio    della   quinta    pomata;  e 
altrove: 

LMctato  ataia  il  dir  de'  pateniuM  '  ; 
«  altrove  : 

Ila  non  potendo  trarne  altra  riipoeia'; 
e  altrove  : 

Quasi  di  aè  par  maraviglia  nsdlo'; 
e  altrove  : 

Se  In  ardeatemeole  ami  Bofroaia*. 

£  in  altri  luoghi  non  pochi. 

Varchi.  Forae  perchè  i  nostri  endeotaìl- 
labi  sono  somiglianti  a'iambi  Ialini,  e  ci  ven- 
gono detti,  come  a  loro,  che  noi  non  ce  ne  ac- 
rorgiamo;  e  anco  per  avrentua  nella  lingna 
u>scans  non  si  disconvengono,  quanto  nella 
latina;  onda  il  Boccaccio  medesimo  ne  pose  al- 
cuna volta  doe  1*  ano  dietro  l' altro,  come  quando 
disse  : 

Ijk  donoa  udendo  questo  dì  aoluì. 
Cui  ella  più  che  altra  oota  amava'. 

L^  chi  sottilmente  ricercasse,  troverebbe  pir  av- 
ventura nelle  prose  nostre  quello  che  nelle  greche 
avveniva  e  nelle  latine,  dò  è  che  ninna  parte  in 
esse  si  troverebbe,  la  quale  ad  una  qualche 
sorte  e  maniera  di  versi  accomodare  non  si 
potesse.    Ma  tempo  è  di  passare  omai  alla  terxa 


toplia 


MHUMlar,-  qaad  M  eccidef,  oberavi  km  jMtast, 
■ce  Mcuat  ttt.  S*d  laimm  kie  eerrttlar  ia  m  9M  bes  gaa 
rrpnJiMdil,  ut  a  tua  «imufeerBauK  al  ttadiotiiu  iagau-taM 
ù>  «n,  «itfii  iM^rWtM  ipM  aaneriai».  Si  aarebbe  cosini 
ftileniito  dal  darci  questa  seccaggine,  se  avesse  consi- 
deralo, u  se  avesse  mai  veduto  questo  luogo  di  Cice- 
rone, per  altro  molto  facile  a  sapersi,  t  quello  ancora 
di  QuiDiiliaiio  fiulif.  Orat.  lib.  IX,  cap.  4  :  Et  mttrìà 
q<tidtm  padal  adm  rsparùntar  in  orelioaa,  al  ia  ta  fri- 
jamttr  Non  itMìmXtbat  aohU  oniaiw  >saarii  tntiimat  sai' 
aiw.  E  in  confermazione  di  quauto  ho  detto  soggiugnt  : 
£  COMra  uAiI  taf  proaa  atriplam  gaod  am  rsdtfi  po«Si'(  ia 
jaatdam  eerttealorMB  gaatra.  Std  ut  odaa  moZaailof  iscidi- 
maa  jrrommefieoa,  etc  Sono  adunque  da  schifare  quei 
versi  eh»  rimangono  balli  e  spiccali  in  meno  della 
proaa,  c:ome  quello  di  Cicerone  nella  Oatitittarim  ;  Aaa- 
(M  hoc  ialiHigil,  coimI  viftil;  —  o  quello  ehe  è  ani  prìn- 
lipio  dpl  TìiBiBO  dì  Platone,  e  degli  Gnauli  dì  Cornelio 
Tacito  ;  le  quali  opere  non  ìstà  bene  che  enn^nclno 
con  un  verso  eiametro,  perchè  dit  troppo  negli  occhi. 
BoTTAHi,  —  Si  può  anohe  vedere  la  nota  I  delta  pag. 
2  IR  del  Dttameroat  da  noi  illBstrato.  Dal  Rid. 

'  Lib.  IX,  cap.  4  :   Virnm  in  omfioiii  (bri  malto  fot- 
Ouimiàm  ttt  totem.  BOTTASi, 

'  Giorn.  V,  proem.   1. 

'  Introd.  n.  XXXII. 

'  No».  XXXVIII,  6. 

*  Noi-.  XL,  17. 

'  NoT.  XCVIII,  13.  —  Ha  qneato  non  è  verso  fuor- 
thè  usandoci  licenza  doppia.  Dai.  Rio, 

'  Nov.  XXSIS,  9. 
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L"  ERCOLANO. 


«d  allinui  coM,  ci»  è  klla  «lolceiia,  della  qaAl« 
mi  pare  di  potermi  spedire  o  mi  spedirò  brcvis- 
simuuenle  dicendo,  che  qnanfo  la  biigoa  greca 
en  più  dolce  ddta  latina,  laiil»  la  volgari.-  t 
pia  dolce  della  grrcs.  Ch«  la  peca  fosse  pia 
dnW  della  latina,  nou  ti  («ozona;  «  Qoinliliano 
nel  docimo  libra  n'  assegna  I?  ragioni,  affiTinaiidn, 
cjò  procedere  da  tre  cose,  dnlt«  lettnru,  d»gK 
accenti  «  dalln  copia  dclli^  parole,  oiide  eou- 
chiudc  così  :  Qu«r«  jui  41  Latinià  aiigit  iUam  gra- 
tiatn  tirmonit  Aitici,  del  tnihi  in  to^uendo  tanuìtm 
jocundiialan,  tt  porri»  i^rpiam  '.  Chr  la  volgare 
sia  più  dolce  cbe  la  greca,  la  'itialc  rra  dolcis- 
siaos,  ai  praota  cosi  :  I^n  dnlceiM  dl^l1a  quale 
si  ra^ODa,  nasco  primierameutc  dalle  lettere;  le 
lettere  tnaiW  nono  assai  più  dolci  delle  conso- 
oaati,  le  parole  toscane  fornisc^ino  tolte,  eccello 
ptr,  in,  drì,  e  alcune  altre  pochissime  oionosilUbe, 
in  alcona  d«lte  lettere  rocsli:  duncjut!  la  lìngua 
volgare  &  più  dolco  detta  greca,  la  quale  b&  in- 
finite parole  ctie  Aniscono  in  còoflOMmli  ;  onde 
QuiatìUano*,  volendo  provare,  la  lingns  greca 
toprasiare  alla  latina  di  dokciis  disse,  irati'  ol- 
ire ragioni  :  nessuna  partjU  greca  rornìaee  n«Ua 
lettura  nt,  la  quale  pare  die  mugli,  ■<  delle  latice 
molte. 

Co.  Cth.  AvTerlite  che  tante  vo<'«li,  u  quella 
dolce!»  che  da  lor  nasce,  non  generino,  come 
voi  dicevate  dianxi  dn' numeri,  ancora  cke  bel- 
lissimi, fastidio. 

VARCitt.  Avvertite  aucora  voi  che  i  volfisri 
quando  vogliono,  o  mette  l'>r  conio,  possuiin 
infinite  volle  levare  le  vm'aIÌ  ddic  fini  dcilr  pa- 
rola, e  farle  termiuari.-  in  consonanti  ;  «nde  st 
terrà  via  il  fastidio,  del  quale  dubilait  ;  perdio 
ds'boiÙ  io  ItK^o  d'onore,  A' am/rt^  di  favore^ 
A'wKort,  ««e.  diranno  amor,  onor,  favor,  umor,  ecc. 
G  nei  verbi  in  vece  d*  amart,  etdtrt,  Uggtr»  a 
udiri,  diranno  amor,  veder,  Uggtr,  «rfrr,  ecc.  e  co^ 
ia  infinito  altre  voci. 

Co.  Ceiì.  Ma  qnanio  agli  accenti  f 

Vakoii.  Io  *'  bo  già  mostrato,  quanto  in 
questa  parte  noi  andiamo  Inrn  innanti. 

Co.  Oca,  Avete  voi  parola  alcuna  che  fur- 
niscft  coir  accento  acuto  idlro  cbe  qneato  avver- 
bio spaguuolo  allre^. 

Varchi.  ilf/r«i)éproveotaIe,DeDÌspagniioIo, 
e  gli  antichi  nostri  dicevano  oit'uit  e  non  al- 
tT«»\  come  ijuit,  eoitìr,  tut  e  non  qm,  cotCì,  tu, 
non  altramente  tbe  rtmi'ie,  e  non  conl^,  luJre,  o 
vàio,  e  non  «di  ;  anuro*,  farót,  e  iion  omerd.  farò; 
e  cosi  di  tutti  gli  altri  futuri  dell'  indicativo,  o 
vero  dimostrativo  della  prima  maniera  de*  verbi. 
Sinilnento /ut,  e  Hit,  i  quali-  osò  ancora  il  Fc- 
IrarcN,  non  ftt,  e  ifi. 

Co.  Ces.  A  questo  mudo  voi  non  avete  pa- 
rola Deatuna  che  fornisca  ooU'  accento  acuto,  se 
mw  per  levamcnio  della  aldiiiR  vocale. 

Vakcui.  Mai*). 


■  /Miti.  Orni.,  Ub.  X,  cap.  11. 
'  Ut>.  XU,  tap.  14. 


Co.  Ce».  Quali  ? 

Varchi.  Laseismo  stare  Utti,  cbe  gli  antìcbi 
dicevano  U$Im»o,  non  abbiamo  noi,  se  non  altro, 
il  re  Arti,  t 

Co.  Ci».  Una  rondine  non  la  primavera, 
dice  ATistotilc'- 

Vaik-hi.  Sappiale  elio  ninna  parola  oé  ia 
greco,  né  in  Ialino,  né  in  Dc«anna  altra  lingoa  li 
può  profferire  Bensa  1*  accento  acalo,  onde  nasee 
cbe  almeno  tutte  le  moaosilUbe  iu  tolte  le  Un- 
gue  hanno  l' accento  acolo,  percbè  nel  circoniee- 
Eo,  nel  quale  forniscono  molte  parole  fuori  della 
lingua  toscana,  v'i  compreso  l'acato:  olir* che 
noi  pri>nanKÌamo  thtrmiti,  lafM,  icaiigi,  tmtfra- 
«ctd,  eitri,  frtn  tri,  /riti  /ri,  tutte  coli'  accento 
acuto',  e  cosi  molle  altre. 

Co.  Ces.  Cbe  sapete  voi  cbe  oKrMJ  aia  pro- 
vmialp,  I-  che  egli  si  profferisca  toscanaaiente 
coir  accento   acuto  in   sull'  ultima? 

VARctti.  Io  ve  ne  potrei  allegare  molti 
luoghi  di  poeti  provemati  ;  ma  bastivi  qnctto 
d'  Arnaldo  Daniello,  che  eomÌRCÌa  cosi  una  tua 
canzoni*  : 

lUi  etm  «fi  y*  1<  bprv  tatmia  tr  p«i»  (a  ptr4f 
ilUr*  fa  rdn,  (ut  amtrtti  M  mumgiiJ  •  iw. 

E  Dante  disse  nella  saa  coutra  gli  erratili: 

Ma  ciò  io  non  •^onieiito, 

Nì<  njiliiio  >lirMÌ,  >•  ,(Mi  Cniciani  '. 

Co.  Ces.  Or  ditemi,  i)  fornire  le  panie 
coir  accento  acuto  non  è  proprietii  di  lingua  bar- 
bara, come  scrìvono  alcuni  moderni? 

V.\ticiii.  No,  sauiu  Dio  t  cbe  la  lingua  greca 
non  era  barbara,  e  molle  delle  anc  parole  for- 
nivano ooU'  accento  acnto. 

Co.  Cea.  Io  o»i<!Sta  parto  non  poteva  ella 
tener  del  barbaro  ? 

Varcih.  Non  credo  io.  Egli  i  vero  che  Dei 
non  potcrao  iu  queste  cose  procedere  dìmoitra- 
tivam<^nte,  nò  colla  spericnta,  cbe  vince  inlU  le 
dimostrar  ioni,  ma  Insogna,  poiché  le  pronnoaìc 
Bouo  o  spente  del  lutto,  o  mutate  in  grandif 
sima  parte,  o  cbe  ci  serviamo  delle  couguUani 
o  che  ce  ne  stiamo  a  detta  degli  acriUorì  anli- 
cbì.  Il  perchè  volere  aifurmare  oggi,  o  mautentn 
alcQuv  di  cosi  fatte  cose  per  certe,  sarebbe  assi 
perfidia  e  ostinasioue,  che  dollrina  e  gjadiaio. 
L'  accento  Skcuto  nel  6ne,  se  si  dee  credere  a 
Quintiliano*,  al  quale  Ìo  per  me  credo,  non  sole 


'    Maral.,   Illl     I. 

=  Da  iiiicito  luoghi  appsr  ctiiaro  ohe  ««a  «teciom^  v 
Qon  sh^lio  drl  Vart^M  (cnmc  *Ì  avvilo  n»lla  noia  1. 
col.  1  dalia  paB-  115)  il  nominare  aecMM  menta  qatll* 
die  fu  in  noterà  lincia,  ed  e  tntiaila.  Ma  Haàtmout 
■ppcllalo  ««nto  gravi.  K  lai  dtinoninasloDe.  così  a  *•■ 
icido  delta  neriirri,  '  eoiifMm«  ■  quella  de'  Lattai,  a». 
«ondo  cbe  uppaie  dui  lungo  di  Qolntfllano  eh«  tra  pon 
tiene  ulleiciiiu  dai  Varchi  proprio.  Il  qiul«  da  Indi  rttnr 
dovè  liSaiia    noni  paci  «[lira.  DiL  Rio. 

■  A  e.  3$  delle  Aìitm  AMicht  rsecelie  da'  GlaaH. 

'  tnHH.  Ont.,  I*.  XII,  cap.  10. 
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l>n  è  prowìeUi  é't  lingua  barbara,  ma  getitra 
lolcezta.  i'dite  le  sue  parole,  qBaod»  vnol  prò- 
rarr,  !«  tingna  Ialina  cs««re  HK'n  dolce  dolU 
gnc*:  Sfd  aecmtu»  quoqw  nm  ri^ra  qiàodam, 
fui  «àatJihtt&iM  ip*a  anmn  muki«  keAtmutt  quia 
mWbm  agfloia  n«c  ocu/o  •mjuo»  e^itatur,  ttee 
fina  eiremiàMitiir,  ted  in  graetm,  vtl  dttas  grat^ 
em&  ttmptr.  Itagiu  lauto  CM  unto  Gratau  Latito 
jocmdior,  ut  twitri  porta»,  t/uatiu  dulct  eanitm  ut* 
eotuavnt,  UJomm  id  aoniinhit  rmnxNt.  V«det« 
voi  che,  ■«condo  Qnìntitiano,  ira  In  dolcette  della 
ItDgaa  é  me»  V  aTere  V  acc«nto  acuto  in  sali'  ol- 
dmaT  il  che  non  banno  mai  i  I>atini,  sn  non 
in  in  k  dutoui  monomi  Un  Im,  cnnin  t««lili<:a  il 
Biedcciiiio  Quintiliano'  ni:l  primo  libro;  e  però 
i  poeti  latini  quando  voleTSiio  ftttv  dolci  i  lor 
rersi,  uaavano  le  parole  grediP.  E  chi  non  co- 
unsce  che  Ztiro,  pronniiaiaio  come  l'i  dubbe,  i 
più  dolce  che  fmtiMito?  E  noi  abblanio  non  so- 
lamenta;  Zoiro  greco,  favQMO  latino,  ma  ancora 
Ponmu  italiano. 

Co.  Ces.  Io  Tol«rA  appiuilo  dimaudarvi 
della  tenta  ceaa  che  genei*  la  dolcezia,  ciò  è 
della  copia  delle  parole. 

VakCIII.  La  ropia  delle  parok  gcnrra  dol- 
ccsaa  per  acddr-ntp,  ciò  v  fa  chi-  noi  non  aìaiDo 
fonali  ad  nMr<-  traalauoni,  o  giri  dì  parole,  e 
che  se  dna  parola  eì  pare  o  dura,  o  aspra,  la 
pOEsiamo  scambiare  e  piglinrne  nna  in  quale  eia 
o  molle,  o  dolce  ;  della  qaal  coea  non  manca  In 
lingaa  toRcaaa,  pi^rcb^  cHendo  l' ultima  di  litmp» 
delle  tre  lingue  più  bulle,  ha,  comi-  pur  lt.-sl«  vi 
diceva  di  Zqtrs,  i  nomi  greci,  >.■  Ialini,  e  toscani. 
E  ohracio  (alti  qnelli  di  tutte  In  co«e  che  oi 
sono  trovale  dopo  In  lingua  grrca  e  la  Ialina  ; 
oltra  che  delle  eoa»  che  aono  per  »c«ideal«,  non 
•i  eoDaidera  né  arte,  n6  scienaa  Deasnoa,  pcr- 
ctoecbè  DOn  si  pocsono  sapere,  con  ciò  «a  che 
il  sapere  aia  conoacere  le  cose  mediante  Io  loro 
caconi,  e  In  cose  per  accidente  min  hanno  ca- 
gioni alcnnr  delrrminale.  Laonde  potemo  con- 
cbindere  che  la  lìngua  fiorentina  sia  piò  dolce 
non  Bolamente  della  romana,  ma  exiandio  del- 
l' auniose. 

Co.  Ces.  Io  per  me  lo  crede;  aniì  quando 
l«ggo  Petrarca,  ma  molto  pin  quando  il  sento 
leggere  a  un  fiorentiuo,  mo  ne  pare  eascr  certo  ; 
ma  Torrei  beu  sapere  perchè  measer  Sperone 
nel  dialogo  delle  lingnr,  col  quale  non  ho  mai 
potato  intender  bene,  k:  1'  iutendimento  sno  i 
lodare,  o  biasimare  la  lingua  Ioacana,  agguaglia 
la  numerosità  dell'  orasione,  e  del  verso  della 
Bngua  volgare  al  snono  de'  tamburi  e  delle  cam- 
pane, anzi  al  romoro  degli  archibuai  e  dei  fal- 
eoavtli? 

VARCin.  Measer  Sperono  pare  a  me  che  to- 
leaao  lodare  la  lìngua  toscana,  ma  mi  pare  anco 
cbe  aervaaae  più  il  decoro,  o  volete  la  conve- 
ueroleaza,    nella   persona   dì  meeser    Lasserò, 


'  liuUt.  Ofoi.,  Ilb.  I,  («p.  b. 


quando  la  biasima  e  ofleadi^  ohe  non  Ta  odia 
persona  del  Bembo  e  d'  altri,  quando  la  loda  e 
dirrndc  Ma  comunque  m  aia,  ^i  n  sou  dentro 
di  b*lle  eotie  e  di  bonisaine  opinioni,  e  io  c«u- 
resflo  d'  euergli  non  poro  nbblignio,  percbd 
quando  era  scolare  in  Fadora,  e  cominciai  a  tra- 
durr'? la  Laica,  e  ta  Filosofia  d'  Aristotile  nella 
lingua  lulgare,  doic  quaai  tutti  gli  altri  me  ne 
•conforl arano,  egli,  e  il  signor  Diego  di  Heu- 
doaia,  il  quale  era  in  quel  tempo  ambasciatore 
pur  la  Cesarea  Maestà  a  Vincaia,  non  solo  ne 
ne  conlottarono  più  volle,  ma  me  ne  comin«B- 
datoDo  ancora. 

Co,  Ces.  lu  ral  ricordo  che  1  Vellntello 
nel  rentesimoqnarto  Canto  dct  Purgatorio,  quan- 
do egli  epone  qiieéto  avverbio  lomWdo  tuo. 
cif)  è  Utii.  il  qoale  letti  gli  pare  piggiore,  e  più 
golTo  che  iua,  dice  che  gli  darebb«  il  cuore  di  pro- 
vare colla  tavella  medesima  della  cilià  dì  Firenze, 
r  idioma  fiorentino  in  tè  eaaer  pessimo  di  Ulti 
gli  altri  Tosmni,  e  il  Inccbese  insieme  col  pisano 
essere  più  gasxigato  e  terso  di  tulli  gli  altri. 

ViBCm.  Che  ragion  a  allega  egli  che  il 
luccbeM  e  il  pisano  siano  i  piò  belli  di  tutti  gli 
altri? 

Co.  Ck*.  Per  avere  le  sue  cillit  mollo  con- 
ligue  e  vicine. 

X'aroii.  Coma  coMigue?  Questa  mi  pare  la 
ragion  dì  colui  che  dicvxa  d'arer  nome  Barlolom- 
meo,  perchè  cgU  era  uaio  la  vilia  '  di  Santa  Luda. 
Non  avrebbe  dello  cosi  monsignor  M,  Giovanni 
Onidicdoni,  die  fn  qoell'  uomo  e  di  doltrioB  e  di 
bonià,  che  sa  il  mondo,  e  che  fu  tanto  amico  e 
affeiionaio  dì  meuer  .Vnnìbal  Caro  che  gli  in* 
dirizio  i  Booi  grariMiuti  edotti  Sonetti.  Ntanco 
messcr  Bernardino  Daniello,  che  fa  l'anima  di 
mesaer  Tritone  Gabriello,  come  era  masser  Tri- 
fone Bencto,  nipote  dì  ser  Cecco*,  senaa  'I  quale 
non  poteva  slare  la  cotte  di  quel  gaglioflacdo 
del  Mntia. 

Co.  Ce».  Come  gaglioffaccin  ? 

Taruii.  ffty/u/oMia' nell'idioma  d^lMolxa 
significava  uomo  buono  e  da  ben*.  Il  qua!  Molia 
qanndo  voleva  lodare  alcuno  in  superlativo  gra- 
do, lo  cbiamava  non  Orifotn  come  il  cardinal  di 
Ravenna,  ma  /wfwls,  cif>  i  dicitto. 

Co.  Ce.v.  Chiamava  egli  cosi  measer  Piero 
Aretino*?  o  gliele  scrivea  nelle  soprascritte  delle 
lettere  ? 

Vincili.  Non  so;  credo  bene  che  ne  Jona, 
ni  molli  altri  nobili  e  leUcrati  giovani  luocbeai, 
cho  io  ho  conoscimi  e  couneco,  aè  il  Menocchio 
afferraercbbono  quello  cjie  allenna  il  \'eUatello, 
al  quale  perà  debbono  avere  obbligo  ì  Lacchesi 


'   Intendi  tigilU,  idlntiaiBo  flonniini, 

■  Alti»)*  al  SatMUo  dal  Bernl  ;  Scr  Cut»  nm  pai. 
iMr  MHiB  la  tarU,  —  HiUtitrU  g»i  Har  MaMMrCtaco. 
BortitK). 

'  Ai  chn  aJlnik  il  Betni  n*l  cartolo  a  FraBuiiaBO, 
do<«  diae  :  F-Èltmi,  padn  omtor  T«ttama»Ìmlo  ~  Al  9^' 
liuM  Uatio  gssllo&tdo.  Bonitfu. 

•  L'obIm  •  (titiao  iMuer  PWtro  Areiioo.   jAmty. 
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Mìa  buono  voKiniJi  siin,  v  i  Fior>>iitini  f-  g)i  lUtri 
(Iplla  diligrnift  DHta,  e  ditlU  (■!!<»  dnnin  lU 
lai  in  commentarfl  il  Pvtiarcn    t-  Dani*'. 

Co.  C^s,  lo  mi  ricordo  «v.-r  a«n(i(n  (bei- 
{NÒ  volt*  dal  conte  UoineoKo  tnto  sio,  d'  odo- 
»U  e  felice  mfinoriti,  che  oioeser  Komiilo  Amn- 
Mo,  il  quale  r.r»,  cnnir  ]iii[K'ti',  dotlitteimn  rd 
eloqui-ri  lina  imo,  ((unndo  C'iitlo  V  e  ClemMite  VII 
s'abboccarono  la  |>rìroa  volta  Ìii  Bologna,  cl>e 
la  ttd  ventesimonoDO,  orò  pubttltcamoale  dne 
^orni  alla  fila  »c«rbis8ÌinaiiH-flt«  onnira  la  lingua 
rotgare  ;  ma  non  ho  «ra  a  mrnle,  se  non  duo 
dulie  ani;  cotidasionì. 

VjtKaii.  Quatta  i  In  prima  ? 

Co.  Cks.  L*  prima  ■-  tbu  «f;li  Tokra  eie 
la  liityua  volgare,  «[uanlo  al  parlare,  a'  uantats 
nelle  fillfl,  sa  p«'  mercati  co'  contadini,  <^  nvlle 
Hits  co'  bottegai,  <■  in  gomma  colla  plclni  ao- 
lamcDlr  ;  e-  la  Ialina  co'  gentiluomini.  E,  «[umiIo 
allo  Krivn-e,  cb«  le  coìl-  basse  e  rili  si  seri- 
v«aaero  in  volgare,  e  l'altL*  e  gravi  latinamenle: 
e  molto  si  compiaceva,  e  si  pagoneggiava  in 
qiwato  Ma  nuova   opinjonv:  chu  tm  dito  voi? 

Varchi,  lo  ho  letto  «  oouudcrato  coieate 
dnc  scaole;  che  cosi  si  chianianu  latinamenle  :  e 
Del  vero  quanto  all'  einqueuia,  e  all'  arte  elle 
SODO  bellissiiiie  e  degne  d'  ogni  loda,  ancora  cli<' 
gli  fowe  rispoato;  e  perche  rgli  era  anmo  di 
gran  givdiiin,  n«>n  credo  chi:  egli  credesse  quuilu 
ubo  mntlntra  dì  crctdure,  ma  foce  e  disar  tutto 
quello  cbe  ricerca  1'  arte  oiaturia  che  fare  o 
dire  si  debbia  ;  e  parlandone  in,  qoundo  lui  in 
ftologn»,  con  messcr  l'nmpili'i,  df^niasimo  tt~ 
gtinolri  di  irntal  padri?,  moMrava  che  l' inlendesse 
Mncir  egli  ti>BÌ.  K  in  veni  se  in  una  fiu«  mede- 
sima s'  avesse  a  favellare  con  due  lingue,  una 
notule  e  V  altra  plebea,  perehè  noti  osare  la 
nobile  il  di  delle  feste,  n  la  plebea  quelli  del 
lavorare  ?  ae  non  cbe  ne  bisognetelilH-  una  iena 
in  quel  mc»i>  per  ì  giorni  delle  mene  feale, 
■]uaud<>  si  sin  a  aportello.  ebe  i  Latini  segiienJn  Ì 
l>r«ci  ciuamavano  inferrisi.  E  poi  per  lawre  molli 
allrì  inconcrnirtid,  finund»  if^miiliinmini  k»[M'k- 
seio  la  lingua  laun»  talli  quanti  ;  la  qual  «ila  oggi 
non  i  in  uso  ;  come  avrebbe  egli  acritto  e  par- 
lato alle  geuuldonne,  le  quali  non  anno  meno 
degli  aottini?  Considerate  rei,  qiuuito  le  coaiì 
dette  rettorìcaniente,  quando  a'  caaminano  se- 
condo la  verilà,  rirarono  le  più  volte  e  impos- 
sibili o  false  o  ridicole  ?  Se  egli  arease  fallo 
quella  oraaione  io  volgare,  non  letale  in  dubbio 
che,  dove  intendo  che  ella  fa  grand  iatioi  ani  ente 
lodala,  rlla  grand  issi  mamenl  e  alata  biasimnla 
*arehl>e  ;  perchè  ognune  avrebbi-  conosciulo  la 
(aUilù  dell'inganno  ebe  dsl  lisci"  ricoperto  delle 
parole  i>i  uaacondea.  e  in  vi  dichiarerò  un'  altra 
volta  :  perchè  un  medesimo  predivaiore,  prrdicAn  - 
do  le  medesimi-  cr.nr  rolla  iiiedi-aima  dollnua, 
r.d  eloquenia  a'  medraimi  uomini  intendenti  uon 
meno  la  lingua  Ialina  che  la  toscana,  moverà 
aasai  piò  predicando  in  volgare  die  latiiunteatei 
la  qusl'-  e  la  mcdc«Ìmii,  perché  noi  non  d  vergo- 


gnamo,  né  divenimo  tossi  ancora  iunanii  a  doiuae 
CBatiasimr.  favellare  cose  disoneste  con  rocs- 
boli  Ialini,  solo  che  non  aiaoo  tanlo  somiglianti 
al  volgari  che  ai  po^^no  ancoTa  da  colorrt  in- 
tendere, i  quali  mai  sludiatu  non  Uanoo.  Ma 
quale  é  la  aeoonila  conelnsione  dell'  Amaseo  ? 

Co.  ('r.«.  Che,  come  coloro  i  qoaJi  ',  secon- 
do ebe  era  proverbio  de'  Greci,  non  potevano 
divenlare  Citaredi,  a*  facevano  Auledi,  e,  coae 
dÌMfl  ntesser  Lazcero  dì  mesaer  Sperone,  che  ehi 
non  poteva  sonare  il  linio  e'  liotoni,  sonaaJe  il 
Innilinro  r  Ir  campane  :  cosi  lotti  quelli  a  evi 
nim  biixtava  1'  animo  di  venire  cceellenti  sella 
lingua  latina,  fi  davano  alla  volgare. 

V.MKiii.  Queeia  è  mollo  peggio,  e  MSai 
più  falsit  che  quella  delle  due  lìflgne.  percioc- 
ché ....  . 

Co.  Ce».  Non  segiiitaie  più  olirà,  con  tià 
sia  Ji«  io  bu  in  animo  di  propurvi  un  qaeaito, 
dove  sarii  nvcesHario  ciir  mosiriatc  qoello  che 
conosco   cbo   voi   volete  mostrare   al  preaeute. 

Vmriit.  Come  piii  vi  piace,  io  vi  dirò  in 
quello  scambio  come  messer  Fiero  ila  Bftr|^ 
mio  aniicìsRÌroo,  arringò  aneti*  egli  pabblìcatneaU 
nello  Studio  di  Pisa*  contr»  la  lingua  (olgare 
aaprissjmamenle,  e  con  molta  eluqnenm;  e  Ual- 
l' altre  rose,  favellando  del  Bembo  onorattMi- 
manirnlr.  dtaar,  so  cMcre  talvolta  d' ofMaioBe 
die  i!gU  aversi!  ronfoitatn  gli  altri  a  volgar- 
tueiite  scrivere,  a  fine  che.  abbandonalo  da  Ioni  1« 
greche  lettere  e  le  latine  per  dar  opera  alfe 
volgari,  v^'i  solo  divenisse,  o  riraaoesM  ecoel- 
ItToie  ndle  Ialine  e  nulle  greche;  la  qnal  cosa, 
che  in  vero  sarebbe  stala  pia  che  io  non  |H>tr«i 
dire,  oefaria  e  biasimevole,  aappìendo*  qaaalo 
fosse  [(intana  dagl'interi  e  caati  e  aanli  onslnmi 
di  tanin  e  tale  uomo,  mostra  dj  non  credere 
anch'  egli  :  e  pnre.  soguilaodo  gli  amniaeatra- 
mcuti  rclorici,  lo  disse,  che  ognuno  odi.  Ditovfi 
ancora  che  meeser  Celio  Caloaguino  Femtrata, 
uomo,  il  quale,  secondo  che  sì  vede,  vide  a'  •«)! 
di.  e  scriiuia  aaiaisstin''  cose,  io  un  trattalo  che 
egli  fece,  r  ìiidirìsiò  a  mescer  GiovaubatÌMa 
Ciotio*  delta  Imìtaiioue.  biasima  la  lingua  vol- 
gare, qnaotn  poò  il  più,  e  qnaoto  aa  il  meglio. 
alTernuuido,  che  olla  ai  dovrebbe  con  tutti  ^ 
argani,  e  ordegni  del  mondo  aprofoodare;  Ikqnt 
cota  Bf  dagli  effetti  e   dagli  avreniraenii  ai  tUt 


'  Cic.  veli' Orét.   pei   MiireuH  :   S'.ilajtaii,  i"i  tlfmcj 
arlifitibiàt.  iai  vltMdii  utt  qui  r.iihBrnnili  fieri  m 
rinl  ,  iw  uvmuUul  rnUnuiM  uni  erofera  («aitare  lu 
liii'.  lar  «i  fili*  KHdtiii»  étvtAÌrr.  BoTTikKi. 

■  Cina  iinbìliuunB  dot'  e  solila  p«r  Catnerala  fwm 
^  ariiJicA  enn  In  tuo  ieiiam<.'>rate  quanto  fi  vaelf;  il* 
landottitli  I  uns  l'allrii  imd  i[raiMlÌMÌiiio  spaaso  iit 
ri>K>isr<lsnii  :  e  il  tfotno  di  S.  Aaloulo  nnahatlono, 
iiiiii  inUtrKiti,  il  pinta  di  nieiso  :  ea*a  a  irdera  non 
mcB  diloBcvole  rhc  bdlo,  ma  non  pouoM(icolo«a,aa- 
niaiiiaA<lD*''iu>  ul>olts  da  Tuns  parmioa  l'altra  Maia 
menno  di  pDna  iieMuna.  TiMONI. 

*  All'aulica  p«T  ttftiida. 

'  airalée,  non  dHio,  il  quale  feoc  oalibro  deTacd 
T oleari.  Tasìo.v. 
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podieve,  dod  gli  fa  dml  Cindo  Btesao,  &  cui 
egli  la  incliriuò,  credati,  né  anco  da  meM«r 
Lilio  Oregorio  Cindo,  il  qaale  non  «ve»  né  ve- 
dalo, at  scritto  manco  di  lai  ;  poiché  tra  gli  altri 
fece  OD  libro  de'  poeti  volgari,  nel  quale  Ira' 
poeti,  e  aoD  tra'  versificatori,  racconta  e  celebra 
messere  Annibale  Caro'.  Ancora  vi  dirò,  cbe 
meaMT  Francesco  Florido,  nomo  dotto,  ma  che 
area,  come  hanno  talvolta  gli  nomini  dotti,  di 
Strane  fantasie,  in  Dna  Apologia  che  egli  fece 
contra  i  calanni&torì  della  lingua  ladaa,  si  spo- 
gliò in  farsetto  per  dime  male,  e  biasimando 
tatti  f^  altri  scrittori  toscani,  lodò  solamente  nn 
poco  il  Petrarca,  non  per  altro,  se  non  purché 
ebbe  tanto  gindido,  che  non  iscrisse  se  non  amori 
o  bagattelle,  e  così  on  poco  il  F\irio»o  dell'A- 
riosto, perché  fa  dotto  ìb  latino,  ma  che  le  com- 
medie che  egli  compose,  non  hanno  dì  comme- 
dia altro  che  il  nome*. 

Co.  Ces.  Io  pagherei  bnona  cosa  a  sa- 
pere qaello  che  cotestoro  veggono  di  biasimar 
la  lìngoa  volgare  e  persegtiitarla  con  tanto 
odio. 

TasCHI.  E'  ai  dee  credere  che  lo  facciano 
per  amore  e  non  per  odio,  e  se  non  credessono 
di  far  bene,  siate  certo  cbe  non  lo  farebbono  ; 
■enea  che  par  loro  per  avventura  cosa  strana 
e  DOD  comportevole,  l'avere  a  favellare  se  non 
con  qoelle  medesime  parole,  almeno  con  quella 
■tesaa  lingna  colla  quale  favellano  i  trecconi  e  ì 
pÌKZìeagaoli. 

Co.  Ces.  I  trecconi  e  i  piszicagnoli  in  Gre- 
cia non  bveUavaao  grecamente? 

Tabcsi.  Favellavano,  e  te  trecche  ancora, 
poidiè  una  rivendogliola  alla  pronnniia  sola  co- 
nobbe Teotrasto  non  essere  ateniese,  il  qaale  at- 
tidanmaoiente  favellava. 

Co.  Cz8.  In  Laùo  come  favellavano  cosi 
vìe  artefici? 

Tabchi.  Latinamente. 

Co.  Ces.  Di  che  si  dolgono  danqne?  Io 
ho  paora  che  non  facciano  come  un  nostro,  a 
coi  non  to'  dar  nome,  il  quale  sì  rammaricava, 
né  poteva  sopportare  d'avere,  con  riverenza  vo- 
stra, il  sedere  di  dae  pesii,  perché  così  l' aveaoo 
i  (omaL 

TABCm.  Io  ve  ne  voglio  raccontare  nna  non 
men  bella,  o  non  men  bratta  di  colcsta.  Messer 
Agostino  da  Sessa  essendo  una  mattina,  qaando 
leggeva  filosofia  in  Pisa,  uscito  della  Sapienia, 
Bfnovnto  che  fn  una  grossa  acqaa,  non  sodò  molti 
paanche  e' ne  venne  un'altra  scossa  delle  buone, 
dalla  quale  sentendosi  egli  immollare,  cominciò 
fwtementfl  tatto  alterato  a  scormbbiarsi  e  be- 
stemmiare ;  e  dimandato  dagli  scolari  che  gli  e- 


'  I'  paiiioDa  t' scocca  ;  deve  dire  U  contrario.  Tas- 
Boai. 

■  Il  PoUiiana  nsl  Prologo  de'  JV»Mini .-  Niìta  MK*t 
ttim»tdit*  pratUr  litabm.  S  il  Meniini,  nel  lib.  H,  t.  nlL 
della  PMliea  :  Cb  nZU  k»  ti  conwiMtia  in  fw>r  cAa  7  li 
blu.  BoTTlSI. 

TAaOR,  VSnMM.     VoL  D. 


rano  d' intomo  cbe  cosa  egli  avesse,  rispose  con 
mal  viso  :  Come,  che  ho  ?  dove  avete  voi  gli  oc- 
chi  ?  non  vedete  voi  che  questa  acqua  non  altra- 
mente bsgoa  me,  che  ella  farebbe  do  facdiioo'? 

Co.  Ces.  Non  è  maraviglia,  poiché  egli  era 
uscito  della  Sapienza. 

VARcm.  Bene  avete  detto;  ma  egli  devea 
burlarsi  :  se  bene  ne  fece  e  disse  alcune  altre  in 
quello  Stadio  non  disaomigtianti  a  cotesta.  Ma, 
per  ritoroare  al  segno,  messer  Bartolommco 
Riccio  quasi  nel  princìpio  del  secondo  dei  tre 
dottissimi  libri  cbe  egli  eoo  moha  eleganza  e 
purità  scrisse  latinamente  dell'7mt(a::ion0,  si  duole 
a  cielo  cbe  nelle  cittk  d' Italia  si  raguntno  pub- 
blicameote  accademie,  e  che  d'  ogni  sorte  uo- 
mini si  rìtraovino  molti,  i  quali  non  cessino  di 
tradarre  le  cose  latine  nella  lor  lingua,  e  gìk  es- 
sere venata*  la  cosa  a  (ale,  che  molti  volumi  di 
Cicerone  eieno  stati  volgsrìzsatì  ;  la  qual  cosa 
egli  chiama  grande  e  nefaria  sceleratexsa. 

Co.  Ces.  I  Latini  non  traducevano  dal 
greco? 

Varciii.  Traducevano. 

Co.  Ces.  £  Cicerone  stesso  non  tradosse 
r  Orasioni  di  Demostene    e  d'  Escbilo  ? 

Vabchi.  Tradusse }  cosi  volesse  Dio  cho 
elle  non  fossero  ite  male  ;  ma  del  tradurre  fa- 
vettaremo  nello  scrivere.  Udite  ora  degli  altri 
i  quali  dannano  e  detestano  a  più  potere  la  lin- 
gna italiana. 

Co.  Ces.  Io  avrei  più  caro  che  voi  mi  rac- 
contaste  di  quei  che  la  lodano,  perché  di  quegli 
che  la  biasimano  ne  sono  pieni  i  forni.  Ma  voi, 
il  quale  eravate  de' maggioringbi  dell'Accademia 
Infiammata  di  Padova,  come  soffriste  che  mes- 
ser Giovambatiata  Goìoeo  in  quel  suo  paradosso 
latino  la  conciasse  si  male  ?  e  dicesse  che  ella 
non  era  lingua,  se  non  da  certi  cortigianuszi 
effeminati  e  tntti  cascanti  di  vezzi  ? 

Varchi.  A  pena  era  io  de' minori nghi  ;  poi 
cotesto  non  fu  a  mio  tempo  ;  oltra  che  quel  pa- 
radosso fu  composto  da  lui  in  villa,  per  isvbi- 
fare,  come  die'  egli  medesimo,  il  caldo  ;  non  re- 
citato nell'  Accademia  ;  e  anco  non  si  debbe  vie- 
tare ncssano,  né  impedirlo  che  egli  non  com- 
ponga o  per  esercitursi,  o  per  pubblicare  il  parer 
sno  ;  è  beo  vero  che  coloro,  i  quali  compongono, 
più  che  per  altro,  per  fuggir  mattana,  in  vece 
d'onore  e  loda,  ne  riportano  le  più  volte  dalle 
più  genti  vergogna  e  biasimo.  E  il  torre  a  lodare 
n  biasimare  alcuna  cosa  non  è  mica  nna  buccia 
di  porro,  né  impresa,  come  disse  Dante,  da  pi- 
gliare a  gabbo^;  ma  egli  non  le  fece  quel  male  né 
cbe  voi  credete,  né  che  egli  ovrebbe  potato  farle, 
volendo  scrivere  oratoriamente.  Ma  molto  piìi 
largo  campo  avrebbe  avuto  egli,  e  avrà  sempre 
e  molto  più  commendabile,  chiunque  torrà  a  lo- 
darla, per  te  cose  ìofino  a  qui  dette,  e  sì  perché 


'  Dorea  aver  de  lo  soemo  bqiÌ  cbe  no.  Tassoni. 
'  Alpiini  Tc«i  :  tMtrt  vtKutO. 

'  I-f.,  :ixxu. 
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tjla  A'  «twrtk,   U  quale  6  forse  la  maggiore,  « 

owto  U  BÌgtior  patU  che  possa  avere  unn  lingn», 
ai  UaiÀm  Aetro  molto  Spasio  Don  tanna  lu  grL:<» 
che  U  latina.  CoDsidoralo  quello  cli«  b  Omero' 
non  dico  dir»,  ma  hre  a  Qìotu,  padre  e  re  di 
tulli  i  Iwo  dìi,  con  Giunone  per  iinpaiivnza  di 
libidine. 

C>t'  Crs.  Plotarco,  Porfirio  e  alcuni  altri 
noa  pur«  lo  scasano,  ton  il  lodau»  aucura  e- 
aìatt^O  io  colustv  stuwe  aporciiie,  dicendo  che 
«Ile  lono  favoli',  sotto  ì  veiamenli  dulie  qiiali 
con  maravigliosn  ingegno  trovali  sì  ricaoprnuo 
di  grandtanmi  o  bcllÌMUni  r  ntilìssiniì  iniituri . 

Varchi.  Tulio  credo;  ma  con  tulio  questo 
oredoro  non  mi  pu&  entrar  nell'  animo,  non  che 
«lpir«  nulla  menta,  ciò  essore  t>«n  fatto,  o  cho 
me^io  non  fosso  stato  rìlroTure  con  più  degna 
Favole  mono  disonesti  velameuti.  Pure  dica 
ogaano,  e  creda  quello  che  egli  vuole,  per- 
ohò  forse  quei  lenipì,  quella  religione  e  quello 
UMUue  lo  comportavano  ;  il  cbe  i  tempi  nostri, 
la  roligìon  nostra  a  le  noslrc  usauxc  non  fauno. 
Dutc  favellando  dell'  Italia  dbse  uua  volta; 

AVn  J^na  ii  prtviatit,  na  berdttto  *. 

Della  qual  parola  fu  da  molti,  ed  è  ancora 
aggi ,  molto  agramente  biasimato  e  severa* 
mcnlo  ripreso.  Considerate  ancora  quante  por> 
dionu  G  sporcberie  dice  Arlstofsac  nelle  sae 
coniroedie. 

Co.  Ce*.  Qnclle  d'  Aristofane  eODO  com- 
medie snliclic,  nelle  qoaU  dicono  che  orano  con- 
ceduto le  disonesti^ 

VABau.  Dicano  quello  die  vogliono,  io  uon 
mi  arrecherò  mai  a  credere  òì  buon  cuore  che 
lo  disoncslli  siano  concedute  in  luogo  nessuno, 
e  massimamente  dicendo  il  proverbio  che  l'one- 
sUi  sì  conviene,  e  sta  bene  inGno,  per  uon  dire 
il  vocabolo  proprio,  in  Baldracca. 

Co.  Ces.  Voi  volete  din  in  Baldacco,  non 
in  Baldraccn. 

Vakchi.  lo  To'dire  in  Baldraccai  nou  in 
llaldacco. 

Co,  Ce6.  il  Petrarca^  disse  pure  Batdaeeo 
e  non  Baldraeea, 

VaicOIi.  Voi  ni'  iivetc  bello  e  chiarito  ;  il 
Petrarca  in lc«u  dì  Babilonia,  e  io  intendo  d'un'u- 
slerio)  o  più  lo&to  taverna,  anti  bettola  di  Fì- 
rente,  dove  stavano  gilt  delle  femmine  di  mondo 
In  quel  modo,  clic  al  Frascato.  Giudicale  ora 
voi  clft  diffcrirnia  i  da  un  picciolo  e  disonesto 
nlbergheito  a  Babilonia. 

Co.  Cf.h.  Maggiore  che  da  giugno  al  gen- 
ituio  ;  ma  guardale  a  non  v'  ingannare,  perché 
io  mi  ricordo  d'aver  letto  in  uno  scrittore  mo- 
derno, del   quale  SÌ  fa  gratwle  Stima*  ;  che  fiat- 


daceo  «ra  su  luogo  disonesto  e  diso  noruvol»  in 
Pircnie,  del  quale  anco  il  Petrarca  isceva  men- 
xiuiio  nel  Suuettu  : 

VaiarD  BsbilDDla  hit  eolmo  11  lacM'. 

Vakcui.  Credete  quoUo  che  rì  piace.  Ait- 
dracca  era,  ed  è.  no'  osteria  in  Firvnse  vicina  alla 
pinna  ilei  grano,  ma  starà  bm  poco  a  non  l^s- 
ser  più,  perchè  l' ecuelleuza  del  noauo  duca, 
essendo  t<lla  quasi  dirimpetto  al  ano  palasso,  1* 
vuol  far-.'  spiaoarv,  0  murare  in  tutti  quei  con- 
torni, eililiiii  u  casamenti',  dove  si  raguuino  1 
magEatratì. 

Co.  Css.  Va  poi,  e  tdali  tu.  Io  conosco  dì 
mano  in  mano  meglio  e  più  certamente  cL«  du 
vuole  intendere,  nou  che  dichiarare,  U  lingua 
fiorentina,  e  spciialmefltc  in  cose  colali,  bisogna 
che  sia  o  nato,  o  stalo  in  Fireniu,  allrameole  U 
di  grandi  scappucci  ;  perchè  quanto  sarebbe  non 
solamente  folle,  ma  fello  sentimento,  se  n  Ea- 
cciso  dire  al  l'etrarcs,  che  la  fede,  o  la  sede 
crisliaDa  s' nvuAso  un  giorno  a  ridurre  tutta  qo&nla 
in  Baldracua  1 

Varchi.  Lasciamo  Baldacco  e  Baldraccs, 
cfae  il  Burchiello*  chiAHU  Bsldacca,  se  inics* 
però  di  questo,  o  venghìamo  a' poeti  latini,  non 
agli  eroid,  perche  Virgilio  fu  tanto  casto  e  ver- 
gognoso ne' costumi  da  natura,  e  nelle  sue  o- 
pere  per  giudixio,  che  egli  per  lutto  era  diia- 
mato  con  voce  greca,  come  noi  diremmo,  iu 
datatila,  ma  agli  altri  e  spciialmento  a  qiegli 
che  poKtarono  d'amore.  Tibullo  e  Properzio  tono 
tanto  lasciti,  quanto  leggiadri,  Ovidio  fa  la- 
scìvi^eijuo,  e  più  sarebbe  sialo  Gallo,  se  qaelle 
Elegie  chu  sotto  il  suo  nome  vaono  a  tomo,  fos- 
sero sue  ;  U  che  Ìo  non  crudo,  essendo  egli  salo 
non  S4)lo  lodalo,  ma  amato  da  Viigìtio.  Maniali! 
in  molli  luoghi  sembra  più  tosto  ^ocoliu«  che 
pocls;  dove  la  lingoa  nostra  è  lutta  onesta,  tutta 
haoua  e  Inlla  sauita. 

Co.  Ckì.  lo  dubito  che  raffesiono  rìtns- 
portì.  Io  ho  veduto  delle  commedie  pia  ^nr- 
die  e  più  disonesto  che  qaelle  d'  Arìsiolane  ; 
ho  veduto  de'  sonetti  diaouestissimi  e  sporehis- 
simi  ;  ho  vtduto  dellu  slaose  che  si  possos 
chiamare  la  sporchcsia,  e  disonestà  madMim, 
«I  se  non  allro  quelle  ehg  1'  uomo  si  Torgogoa  a 


■  lf.w(<,  Hb.  XIV. 

■  Hon.  evi. 


*  Odio  servimi  al  Vellntello  che  dlo«  *£«UoeM  «rs, 
la  qnM  tvmpo,  looKO  tu  Ff rene,  dove  ttatano  1«  pub- 


blielia  lusretrid ,.  D«l  rimnDcnln,  ss  ijfiieao 
b  da  l«ggaro  In  iiot*  ilul  Lropanli  a^giunia  alla  Ma 
ìntnpretuianc'  ni  Pctrarfn  nvlla  itoiapa  iM  I^b(^ 
dal   1839.   1>>I.  Ilio, 

'  ìioD.  evi!  iiipirtdiutu  r^figa  •■>  tln^go,  <<■«■,— 
Ma  pò  MOVO  BùlioM  vtggio  ftr  bi,  —  t^  fasi  /ari,  ■*• 
fià  ^Hm£  ia  tmTTii,  —  Sol  una  MJt,  t  giMÙa  fia  ja  Bai- 
daeeo.  BoTTKSt. 

'  La  mot  far  tpiaKart,  i  murari  cK.  Villosa  MUtu-' 
h  iiuMU,  pur  In  i|tikle  «emlr»  di  primo  Irsno  cfae  i' 
glia /or*  ^l'niurt  *  ùuiaint  mirar*  t  otitria!  a  tal  it: 
oaius  per  cauta  it\  Io  n(dl4chepjrssteralmeBtea>r-< 
■  riassoaore  dopo  la  t  «he  prorvitt  ■«■■»,■  •  ti  Vk' '  - 
Intende  ohe  vi  «i  rìanumii  il  «««pLca  lutt.    Du.  li 

*  Parts  I,  t>«a.  %:  Kgli  iu»  fra»  f^M^it  in  Stiate: 
~  0*'  "irnyr.a  mollò  brn  btMart  o' pilli-  BortAlU. 
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nominare  pare  il  titolo,  e  però  diremo  deUa  Me- 
retrice errante  j  e  la  Priapea  dell' Amcdo  quas 
pare  ett  1 

Varchi.  Voi  mescolate  le  lance  colle  man- 
naie^. Nella  Priapea,  che  così  U  voglio  chiamare, 
e  non  col  suo  nome  proprio,  si  conosce  almeno 
arte  e  ingegno,  e  umilmente  nelle  stanze  delle 
qnali  io  credo  che  voi  vogliate  intendere;  le 
commedie  non  mi  piacciono  più  per  cotesta  dis- 
onestìt  loro,  e  perchè  pare  che  non  abbiano  al- 
tro Intento  che  far  ridere,  in  qoalunque  modo 
ciò  ai  facciano,  che  per  altro.  Ma  notate,  che 
io  non  niego  che  nella  lingaa  volgare  non  ai 
posea  scrivere,  e  non  si  sia  scrìtto,  disonesta- 
mente; che  io  negherei  la  verità;  ma  niego  che 
ciò  possa  farai,  o  almeno  si  sia  fatto  in  compo- 
nimenti nobili,  e  che  vadano  per  le  mani,  e  per 
le  bocche  degU  nomini  onorati  :  e  quando  pnre 
ai  poteasono  fare,  o  si  facesBcro,  si  leggerebbono 
Bolamente  di  nascoso,  e  alla  sfuggiasca,  e  non 
solo  non  aarebbono  lodad  dagli  ingegni  pelle- 
grini, né  accettati,  ma  ecacciati,  e  ripresi,  né 
troverebbero  gran  fatto  nessuno,  che  nelle  ene 
opere  o  per  prnova,  o  per  testimonianza  gli  al- 
legasse, né  ricevesse^;  dove  nella  lingaa  latina 
CatoUo,  il  qnale  ta  non  meno  disonesto  e  sporco 
in  molte  cose,  che  dotto  e  eloquente,  iu  lodato, 
allegato  e  ricevuto  al  pari  di  Virgilio^  e  forse 
piò.  E  ehi  diavolo  potrebbe  leggere,  o  sentir  leg- 
gere senza  stomaco,  e  indegnazione  Ìl  princìpio 
di  qnel  tanto  poro,  e  tanto  impuro*  epigramma? 

PtiUabo  ego  vom,  il  imaaabo, 
Jiircli  paiiice,  ti  einiud*  FuHK 

Co.  Cb8.  Certo;  ma  e' pare  che  voi  non 
vi  rieordìate  che  egli  medesimo  altrove  sì  scasa, 
dicendo: 

Nmtt  ewhM  fiw  (Ueit  pimt  |M<tan 
Iptmm,  «rnmlof  niltU  metta  ut*. 

E  qneir  altro  disse  pnre  per  iscnsarsi  : 

Lateiva  ut  nMi  pagina,  vita  proba  ttt'', 

E  Adrìaoo  imperadore  nell'  epitaffio  che  egli  fece 


'  Màet*  «ocra  profaitii.  Horat.  Tassoni. 

*  Nota  un  mìo  amico  :  Ciò  toma  a  lode  dei  tempi 
«  degli  nomini  pìb  costumati,  non  della  lingua.  E  nota 
otdmameiiM.  Qaauto  poi  al  dire  che  noo  veniaser  per 
lattimoDÌanza  allegate  ne  riecTUte  tali  opere,  il  buon 
Tarebi  non  previde  il  Voc.  delia  Crusca,  oro  ne  sono 
citate  di  quelle  del  genere  Gatalliano  e  peggio;  e  poi 
BOD  ao  M  i]  Dteamtnmt  sia  diversa  apecie  ;  e  il  Dica- 
«nrwM  è  iMto  onde  egli  stesso  frequentemeate  si  è  ser- 
fila  a  tal  flne.  Dal  Bio. 

*  Tmlmm  magna  no  debtt  Vtrima  Cattlie,  Quantum 
fan*  no  MamtiÈa  VirgOia.  TASSONt. 

*  Clie  oc«inTe  cercar  prìncipil  alieni,  se  toì  nel  TOstro 
errate  e  biaatemate  ?  Tassoiìi. 

'  Catullo,  epigr.  XVI. 

*  Catullo  nello  atasso  epigramma. 

'  Mania).,  lib.  I,  epigr.  5.  E  Ovidio  diate  :  Crtdt 
■mV,  ditlanl  mere*  a  tarnmi  nottri,  —  Vita  vtrtt«»da  eil, 
aaaa  jotot*  mAi.  BOTTARi. 


e  pose  in  sul  sepolcro  d'un  ano  amico  chiamata 
Voconio,  disse: 

LoteinM  verni,  rmiiH  pudiau  trat', 

VAKaii.  lo  me  ne  ricordo  ;  e  so  d' avanzo 
che  ogni  cosa  si  può  scnsare,  o  orpellare  da  chi 
vuole,  e  ha  l'arte  oratoria;  ma  io  mi  ricordo, 
a  so  anco  che  altra  cosa  è  il  dire,  e  altra  cosa 
è  l'essere;  e  dorerò  fatica  a  credere  che  uno 
che  sia  disonesto  nel  dire,  sia  pudico  nel  fare, 
perchè,  come  si  di:e  volgarmente,  la  botte  getta 
del  vino  che  ella  ha.  Ma  intendete  sanamente, 
che  io  non  biasimo  ctu  favella  d' amore,  ma  chi 
disonestamente  ne  favella  ;  anzi  quanto  ciascuno 
ha  maggiore  intelletto,  e  più  nobile  animo,  tanto 
meglio  lo  conosce,  e  più  castamente  ne  favella, 
o  scrive,  e  più  spesso.  Togliete,  se  non  volete 
Piatone,  che  pure  è  da  volerlo,  Salomone,  del 
qnale  scrisse  Dante,  che  scrisse  ogni  cosa  : 

Entro  T'b  l'alta  luce,  n'sì  profondo 
Saver  fu  measo,  che  ae  1  vero  è  vero, 
A  ceder  tanto  non  surie  ìl  secondo'. 

E  io  per  me  credo,  e  credo  questa  volta  di  po- 
ter fare  senza  prolestaiione,  che  in  una  tenzone 
sola  di  Dante,  o  almeno  nelle  tre  sorelle  del 
Petrarca,  sieoo  più  concetti  d'  amore,  e  più  be- 
gli e  più  casti  che  in  tatti  i  poeti  o  greci  o  la- 
tini :  se  ben  so  che  Platone  in  greco,  e  Quinto 
Catullo  in  latino  fecero  dì  bellissimi  epigrammi. 
Qual  si  può  trovare  più  dolce  cosa  in  tutta  la 
lingua  romana  che  quello  endecuillabo  di  Ca- 
tullo, U  quale  comincia  : 

4cn«i  SeptÌBÙut  luci  amora 
Tenau  M  grimio,  ete.  ' 

e  non  di  meno,  se  Io  paragonate  con  un  so- 
netto 0  di  Dante,  o  del  Petrarca  o  d' altro  poeta 
toscano  nobile,  che  favelli  d' amore,  vi  parrà 
che  questi  ami  Diana,  e  quegli  sia  innamorato 
di  Venere*;  1'  uno  altro  che  le  bellezze  del  corpo 
furiosamente  non  cerchi,  1'  altro  solo  quelle  del- 
l' animo  santissimamente  desideri.  Ditemi,  per 
vostra  fé,  se  un  poeta  toscano,  essendosene  ita 
la  donna  sua  a  diportarsene  in  villa,  dicesse  in 
un  sonetto,  o  mia  elegia,  o  per  entrarle  In  gra- 
zia, o  per  mostrarle  il  fervente  amore  che  le 
porta,  dicesse,  dico,  come  fece  Tibullo  : 

0  tgo  quum  dominala  aipieiran,  quam  forliter  iltìe 
Yiriartn  valido  pingue  biiimfe  lolum'. 

ciò  è  :  Oh  come  rivoljerei  io  Jortemerde  la  gratta 
terra,  t  in  somma  zapperei  con  una  gagliarda  marra 
in  vumo,  quando  io  miratti  la  donna  e  signora  mia  ; 


'  Apuleio  neìi' Apalofii. 

■•  Farad.,  X. 

'  Epigr.  XLVI. 

*  È  noto  che  Venere  non  ambiva  il  titolo  di  pudica, 
e  Diuua  GÌ  ;  ancorché,  per  confessione  de'  teologi  Gen- 
tili, costei  sia  diversa  da  Venere  meglio  nel  caaU,  cha 
nel  eoiit;  e  ai  domandi  a  Tane  e  a  Endimìone.  Dal  Kio. 

■■■  L.b,  II,  Eleg.  3. 


ÌU 
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che  ve  ne  parrebbe  ?  Non  urtbbe  elU  ttoma- 
coM  0  goffa  ?  Non  giodichercbbe  ognano  cbe  il 
Serafino  non  d  fowe  per  nullo?  e  so  bonr.  n 
■tmrno  credo,  cbc  mtali  onncclti,  co*i  fnllaiii<mle 
v«Bti(Ì,  aÌ«no  in  fjucllo  itliomn,  non  <licn  cocujmr- 
levo)ì,  ma  lodevolisBimi;  il  cbu  dìmoMru  la  dU- 
frrpnia  ch«  t  da  qu«Bta  lingua  a  quella'.  Dove 
rrovKlc  roi  negli  nitri  linguaggi  concelti  d'  •- 
more  coti  falli  u  cosi  d«IU,  com«  tono  qa«*ti  ? 

Allon  ìnùpme  ia  OMa  d'un  paìmo  a^»rc 
VUlbllraani*,  quanto  lei  qu«Ma  vUa 
Atte,  ÌDgcgno,  naMr»,  «'I  del  pub  Ui**-. 


Dorè  qn««iì  allrì? 

AJ  tao  paitÌT  parti  del  ntmdo  AiBon, 
R  Cortotik,  •  1  Sol  cadde  dal  ctel». 
K  dol<«  incomincia  fatti  la  mone*. 

Ma  egli  bi>ogncr«bbo  di*  io  vi  r«cttuBÌ  tulio  il 
Petrarca,  ne  voIcmì  tallo  le  leggiadrie  e  bdlcxxt: 
sao  raccontarri;  dal  qnalv,  tutto  vbc  non  ragioni 
mai  d* altra  che  d'amore,  pu&  U  più  Icggiatlra 
e  la  più  casta  donna  cb«  mai  fosse,  non  solo  leg- 
gero, ma  apparare  in  leggendolo  nuova  castità, 
«  Doora  l^giadria.  Di  Dante  non  dico  cosa  ncs- 
sana,  perebù  io  bo  per  fermo  cbe  la  grandezica 
saa  non  si  poua,  non  che  din:  con  parolv,  im- 
maginare colla  mente.  B  vi  potrei  allegare  io- 
finiti  langhi.  non  solamente  nella  commedia,  la 
qnale  i  no  oceano  di  tatto  le  maraviglie,  ma  an- 
cora nell'altre  poesie  soi^  i  quali  lo  rendono 
degnisaimo*  di  tutte  le  lodi  a  di  tutte  le  atnmì- 
raiiiini  ^bc  a  grandissimo,  e  perfetto  poi^ta  ni 
conveoKODO.  Mn  non  voglio  dirvi  altro',  se  uon 
che  r  Infumi)  solo  e  da  per  &è,  é  alio  a  fare 
cfaianqoe  lo  legge  e  intende,  aomo  buono  •  vir- 
tDoao;  pensate  qnal  è,  e  quello  cfa«  possa  o 
debba  fare  il  l'aradifio. 

Cu.  Ck.*.  Non  vi  affaticale  pia,  cbe  io  ne 
resto  capacissimo.  Disidcro  bene,  per  battere  D 
ferro  mentre  cbc  egli  è  caldo,  che  roi  mi  ridu- 
dato  a  brotiià,  e  come  iu  un  sommario,  mica  la 
prìncipal  soslania  delle  cose  delle  da  voi  in  qne* 
sto  qaeuto. 

Vabchl  Io  ho  eomidersto  nelle  tre  lingae, 
oltra  le  cose  che  voi  mi  proponente,  ricrheua, 
bellcUA  e  dolcetta,  tre  allredi  più,  ddlo  quali 
mi  dimaodaslfl  ÌKidentemente  i-  pi-r  un  vìv  va; 
«  dò  tono  nobilUi,  la  quale  contiate  nella  copia 
d«gli  scrittori  famosi,  gravilìi  e  onesti,  e  con- 
cIÙWO  cbe  la  lingua  volgare,  paragonata  alla 
greca  e  alla  latina,  è  più  bclU,  più  dolce,   più 


'  L*M>(!r  compoilfltDle  un  tal  conrcUO  non  pii!»iD*i 
étiirue  dalla  iiiialiiH  della  lingua  ht'ì  mprewn,  ma 
dal  riguardo  drl  iciopo  r  cQ»raui«dv1lanaiÌuii«,  ond'c 
lo  «ctlIMre,  cums  n<1  caio  preicnlo  di  Tibullo  tonano, 
al  col  mmIo  r  agrUolturu  «ra  m  piando  auiora  e  lat- 
uvto  In  ODor«.  Dal  Rio. 

'  P«r.,  Son.  CLX. 

'  P»«r,.  SoD.  CCCXV. 

■  AivvRas  die  11  Boceaerlo  KrÌ>«flS  dfao,  tsttniia 
dl»o  ilif»vtima.  T*uoni, 


grave  e  più  onesta  di  dascons  di  loro,  ma  die 
quanto    alla  riodieiu  olla    cedo  olla  greca»  • 
contende  culla  Ialina,  e  quanto  itila  nobiltà  ella 
cede  ad  amendue,  ma  piti  alla  gr^ca.   Cbe    ella 
sia  più  grave  e  pia  onesta,  io  lo  metto  per  fatto', 
né  |>«n80  che  alcsno  o  posta  o  debba  dobitarae 
psrdiè  dove   i  ranetta,  rade  volte  è  dto  non 
vi  aia  gravila.  Cbu  ella  aia  più  tx-lla,  io  lo  proto, 
perchè  la  greca  e  la  Ialina  si  servono  prindpal- 
meulc  del  numero,  e  dell' armonia  in  coiueguenia, 
dove  la  volgare  all'  opposto  si   lervo  priudpal* 
nenie  dell' annonia,   e  in  coasfgiienia  del  db- 
mm.  Chs  ella  sia  più  dolce,  nasce  da  tre  «ose, 
dalli'  leuere,  dogli  aeceuti.  e,  uè 'poeti,  dalla  rima. 
Dalle  IcUete,  percbè  olirà  cbu  tulle   le  sae  ili- 
aioni  lerminsao  in  vocali,  ella  lia  anco  le  coO' 
sonaotì  più  Uold,  o  in  nuniera  le  pone,  die  elle 
rendono  più  dolce   suono,  non   accostando  mai 
due  mule  diverse.  Conaìderate  quauin  è  più  doln 
il  pronunaìare  pronto,  die  prompta,    ionio,  dw 
lancio,  e  infinite  altre:  e  dall'altro  lato  radilop- 
pia  8pcBsÌMÌme   volte  le  consonanti,  il  cbe  t^- 
giva  la  tutina  ;  servcsi  ddU  d,  lettera  doldaauaa, 
in  assai  luoghi  ;  mette  poebc  volte  la  f  Ìd  measo 
delle  mute  e  delle   vocali;  usa  frequeiiieotenlt 
la  >!,  e  la  t  liquide  ;  cose  die  rendono  tutte  del* 
osata  ;  senra  cbe  ella,  come  ba  più  clemi'nti,  coti 
ba  ancoTA    più  lettiere    da  sprimergli,    «   coos»- 
gurntrmr.nte  più  suoni,  come  appare  nel  «  tilii- 
luso,  come  in  rota  fiore,  e  in  Cota^  nonm  pce- 
prio  di  lemmiao,  il  quale  «,  se  pur  non  ù,  cerne 
io  credo,  ba  grandissima  somigliania  col  {  greto, 
come  appare  ancora  nel!'  ntia  ddle  nostre  :  cfcis- 
maia  dnlr.o,  come  latiutro,  dù  i  cuIm  latinamrni  -, 
a  diflcrcnia  del    ;    aspro,   comò  zaaera,  dò  > 
coma,  i  quali  due  ictì  bnoao  ancora  gli  Ebrei,  ■  g6 
diiamauo  min  e  cari',  l'alfabeto    de'  quoti  è  ve- 
ramente divino,  e  il  nostro  ba,  te  dou  porent^lj 
gnuidc  amistà  con  elio,  eome  io  on  irattau  \.-l- 
io  fed  già  dello  lettere  e  nlfabi^lo  toscsmo  f 
Irete  vedere.  Si  voglio  lasciare  di  diro  cbe  et" 
i  Gred  aveanol'  omf^o,  dàil'a  gtatide,  olan^ 
come  in  torre  verbo,  e  romicron,  ab  é  l'è  pic- 
colo 0  brov«,  come   in  torre  nome,  e   come  a* 
veano  due  e,  l' una  chiamata  tìa,    la   quale  tn 
longa,  e  noi   diiamismo   aperta,    o  vero  br^a, 
come    in  attit    IÌ4|iiflt>.-  delle   pecchie,    «  l'shn 
Mnlon,  dò  i  tenne,  o  vero  breve,  die  noi  tftis- 


'  Ma  biMgnwcbbe  provare  f  cmiM  pet  dvdnrasW 
fatio  la  groviii.  Ora  )u  qu«ato  t^Ungo  K>a  w  •>  ^> 
proia  conio  ù  fa  della  baiata  e  drlla  dulca**.  C**- 
•rKomenta.  o  bene,  il  prclodato  mio  amico.  Dkt,  Ru 

Osta,  il  la  voce  lmpr««ia  io  ambo  U  flinalÌM.  • 
nanlonuta  |iuto  dal  Bonari.  Il  Volpi  ti  pnpa—  cu 
(tcUfliia  a  Imo,  ptr  additare,  lo  etcdo,  cbo  ••  twpo 
■aia  d' eircdv,  peniondo  fovie  eh*  abbia  a  dire  'JhM 
nome  di  doona  :  no  Cbas  e  irslmeaie  ooow  di  bMM 
•ime  :  «  fttb  non  par*  uà  uoaaam«M«  di  TTcmImi 
enne  sospetta  il  Sali  Ini  noli*  AsnolacsUa  Tmtiail 
Bonarrod,  nella  quale  é  uaaio  Mi  noona  dà  do^ 
bit  Kio. 

'  ZùJu  non  Zari  i  U  eOMe  ebreo  dal  Z  asM»;  e«c 
avverte  ckl  •«  ne  iale»4e   Dm.  Rio 
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mìamo  »  cIiÌiho,  o  vero  «trcUo,  Gota  aveuio  «a- 
core  i  Lftiini;  ma  percbà  nd  oon  auegnarouo 
loro  proprie  figure  e  caratteri,  come  fecero  i 
Orcd  0  gli  Rbrej,  li  «odo  perduti,  cou  ciò  sia 
eoM  ebn  gcuana  parola  Ialina  si  prononiia  oggi, 
M  non  per  o  aperto  ed  e  largo.  Dagli  Recenti', 
perche  iufioita  dìiioui  loicane  o  iulcro  o  rac- 
corciate, farniacODo  coH'accenlO  acato,  lu  qua) 
coM  non  fanno  mai  le  lallnr,  se  non  se  nelle 
tDonoailli^ii;  nltra  <hn  i  Latini  ponevano  l'ac- 
ceoln  acoli),  il  i]nnlii  è  quello  che  aolo  ti  segna, 
o  in  suil' ultima  aillabu,  o  in  ulta  peoultìinn,  o 
In  floU' aolepenDltìma,  e  non  mal  altrove:  dove 
i  Toscani,  il  tìb»  A  coaa  più  Datnral«,  lo  pon- 
gono e  in  Balla  quarta,  «  in  aolla  quieta  e  ìu 
■olla  sesta  ■illsba",  come  1'  esempio  del  Boc- 
caccio* allegato  dal  Buml>o  porlimdMtntla  il  lupo*, 
e  talvolla  in  sulla  eeltiina,  e  ancora  in  lull'  ol- 
tara,  per  l' esempio  addotto  da  mesaer  Claudio, 
il  qaaJ*  io  per  m«  non  comprendo,  né  '1  so 
dirctUmente  proferirò,  fàtoianoticvKgUftg^  nel 
qBalc,  ae  ai  conta  qurlla  sillaba  a  cai  egli  t  so- 
pra, eom«  »'  i  fatto  infin  qui,  sarebbe  l' accento 
tu  Bolla  nona.  Dalle  rime,  prrcbè  olirà  il  nn- 
IBWO  e  l'armonia  dd  veru,  s'  agglngne  il  nit- 
nero  e  l' araionia  delle  rime,  la  qnal  dolceiia 
pasta  tatte  l' altre  dolociie.  Da  ciascuna  di  que- 
ste cose,  o  da  tutte  insieme  nascono  tutte  le 
concluuoDi  cliu  io  bo  falle;  onde  si  paò  age- 
ToImcQie  cavare  cliu  la  linguii  liort'ntina  hn  mito 
quello  clic  poMono  dieiduraro  fili  uomini,  i  quali 
■Itro  dieid«rare  non  poaaono  che  o  1'  utile,  o  il 
piiccre,  D  r  (i»cslo.  Il  piacere  lo  viene  dalla 
nomemaitii,  ciò  è  dsll'  armonìa  e  dal  numero, 
oltra  la  dolceua  delle  parolit  e  dello  rime. 
L'  oflosto  e  r  etile  le  vengono  da  una  cosa  mc- 
desiata,  ciò  è  dall' onestà,  con  cìà  sta  coaa  che 
appressa  i  Morali  onesto,  e  stile  si  conrerlono, 
percioecbc  come  ninna  cosa  i  utile,  la  quale  an- 
cora onesta  non  sia,  eoa!  nnlla  cosa  i  onesta 
la  qnale  ancora  non  sia  utile  ;  e  se  nella  nostra 
lingua  si  trasportaeseto  le  scienie,  come  si  po- 
tr^ilM,  ella  parcggìnrebbe  tulle  l'  altre,  «  torte 
■vtaxerebbc  di  nnbiltii,  si  perchè  le  cose  si  van- 
no sempre  taffim^udo,  come  diceva  Cicerone  de' 
Romani,  e  sì  p«rcliè  alla  dlosolìa  gre^a  s'ag- 
giagnerebbe  quella  degli  Arabi,  1  quali  farono 
doiltMOlu,  e  quella  de' Latini  moderni,  i  quali 
quanto  sono  barbari  «  confusi  nelle  parole,  tanto 


CtaMio  éUuIio  dipende  dalle  preceilsic  parole: 
■*M4  dt  m  tot:  Italia  Utteri,  Jagti  «cmMi  <  4aUi  riiu. 
AiUNtaate  i  ila  ricordsre  poco  sppretso  in  DtlU  n'uu. 

Rio. 

JVfdMdMMCla  da  l' acconto  m  la  ^ulniiililma,  non 
•ti  U  NaraliiaiL  Qui  b  pei  da  notaro  che  1'  Aiiinrn  lo- 
Uoik  1>  voH  foarM,  fiH^a,  MaM,  ititìma,  «tiava  e  lima 
Dell' onUaa  iaverao  ■  qnolln  rha  cani uiMOiv  lite  »' in- 
Mode  :  «,  nel  ano  ceaoMta.  equivalgono  a  goartoAÌBd 
-      D*i.  Bm. 

ifioni.  IS,  SoT.  5. 

EUndM),  ProM  tlb.  II,  a  «.  1T&  dell'  edli.  di  Napoli  dal 

i   Berriai. 


sono  ingegnosi  e  sottili  nello  «ose  e  nel  ncde- 
siiRo  tempo  vorrebbe  a  divenir  rìccJiisdma',  e 
conscguentemente  a  sopcrsro  ancora  io  questo 
In  greca. 

Co.  Ces.  M  esser  Clandio  nel  sno  C«eaDo 
alTvrma  cbe  la  lingua  toscana  sia  oggi  non  dion 
più  ricca  Bolameote,  ma  vie  più  ricca  della  greca 
e  della  latina  ;  ascoltato  le  sne  parole  :  CA«  piit  ? 
nt'  ttmpi  nostri,  da'  ^noiì  noi  ora  |NirJiaMo,  e  ne' 
quali  ti  cerea  s*  la  totcana  lingua  ha  tectUtma  al- 
cuna, ««'  ttmpi  notlri,  dica,  eie  pili  ricca  i  di  (w- 
cah^  qoMta,  du  o  la  latina,  o  la  grtea. 

YAitinu.  Measer  Clandio,  per  quanto  siiaio, 
dovca  mmeolarc  la  lingna  nobile  colf  ignobile, 
e  iotondcro  di  tatti  i  vocaboli,  quali  o  s*  usano, 
o  si  poHSono  usure,  in  tolte  le  maniere  di  tutti 
i  oomponìmtnli;  nel  qunl  caso  in  vi  dissi  dì 
sopra  che  la  greca  non  sarebbe  atta  a  si:aliBrc 
la  volgare,  ma  molto  meno  la  latino. 

Co.  Cu.  S«  io  mi  ricordo  bene,  toÌ  non 
diceste  wafsors,  ma  portarlt  dittro  i  libri,  e  et- 
ttrlt  faUorina:  le  quali  parole  Ìo  intesi  più  per 
discrezione,  come  fo  anco  qucaia;  e  non  vi  po- 
trei (lire,  quanto  mi  diletta  d' intendere  colali 
metafore  florenline  ;  ma  avrei  caro  le  lui  didiia- 
rnate  qualche  volta,  perchè  io  n'ho  passate  più 
d'  una  a  guauo  sooza  intoodcrle  ;  se  già  non 
fate  ciò  studiosamente  e  a  iK-lla  posta,  per  non 
etaer  inteso  da  quei  die  non  fiorentini  vi  vo- 
lessero ri  premiere. 

V.iiinii.  lo  lo  fo  bene  in  pmova,  e  a  som- 
mo slndio,  non  giji  per  sospeiione  die  abbia 
dì  dover  etser  ripreso  o  da'  Fiorentioi,  o  da  al- 
tri; cb«  su  eia  foste,  noi  farei,  potendo  essere 
per  avventura  non  meno  ìo  questa  che  ìu  molle 
altre  cose  ripigliato  ;  ma  per  compiacere  a  voi, 
e  anco  per  mosirarri  che  il  rimescolarsi  colla 
plcb<;  di  Firenio,  se  non  *  nccrsaario,  non  è 
diKulile  a  coloro  che  cercano  o  tavcllare,  o  in- 
tendere ehi  l'avella  puramente  fiorentino  :  perdti 
quanto  allo  scrìvere  ne  parlerò  nel  luogo  suo  ; 
onde  se  non  avete  in  questa  materia  die  dirmi 
altro,  proponetemi  un  nuovo  quesito. 

Co.  Cks.  Egli  m' è  rimaso  un  dubbio  solo. 

Vakchi.  Me  ne  pare  andar  bene;  che  vo- 
lentieri avrei  fatto  il  patto  a  dicco;  ma  quale  è 
questo  dubbio? 

Co.  Ck«.  Voi  non  avete  mai  fatto  psrola 
nessuna  della  brevità,  e  io  pur  crederei  che  quanto 
una  lingua  fosso  piii  breve,  tanto  tosse  ancora 
piò  cfimmendabile. 


'  Granditalma  riechetia  f  k  aecrearluu  olla  uoatra 
favella  p«r  nna  *ia  pia  tcoetlenle,  nnn  pniiaia  <Isl 
Varchi,  came  >l  leitn  nell'Opera  naiaiiglìoio  del  gran 
Gaiilco.  a  npgli  icrilii  dH  Vlvlanl,  del  Gniilucci,  del 
Ileill,  dal  Pricr'  Oraiio  Rurellaì,  ari  Canio  Haicalotti. 

•  di  altri  lalnnloominl  <hl  «oopIo  partiate.  Bonitnr, 

Si  noti  cMt  iraacoraitamenle  die  il  Qouail  poiie<ra  il 
MakhI'X'ì  f™  '  f*r*>i(«niiii,  tlie  banno  a«orii«iii(«  ne- 
(AfHs  yramftHiiiu  nlla  nnMia  fnt^lls;  e  al  conirarin 
rrrli  Iftirraii  e  pedanti  e  UuaecioiI  Mtniarto  a  rofeseio. 
Vet(|asl  I»  nota  1,  col.  II  della  pag.  13T.  Dit  Rio. 
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^  ^  -       ■> .  .  1^    Bv    i-MMv   ripa- 

"  "  »•    ■•"    Ni>;»v   nuA  lin- 

■    ■  ■  -  *  ■     ■"   WkMv'  parole  che 

>i   .        i;*.vw,      ,-   «w«»^r  Claudio 
.-.  «        •(!,    Vv«o  d^Ilft  greca, 

■  ■  «^  wwt.  i«MM  «  lunghezza 

-V   ^•.-.    -.a^..ik    >  «nvcft  egli? 

.   N     ,«.«.-  ;i«nii:\>llo  che  alcuni 
■<■»»»!■'»,  f  »ttri  rijìieni,  e  noi 
,     '..  ••*<4«rtfi   (li    lingue,  sì 

•   ...    »..ux.iv  «olla  mmann. 

■  V     "    .-wil    ftMtìivllc  e   omamf;uti 

■■-'    "    «.-^■^^*   fi',  ?,  ii,  ecc.  in 
,  • .     -....i^    ..  ,    il,  (oacano  egli  e  nel 

■■^  Xs  .*,  ..-.-  ^r«»'i-ordo  in  questo  con 

'•   -««.N-fvW  miti  yoipntieri  dii  lui, 

■■•'    fK*>  ■<•  »u»mft  buono  e  ingegno- 

...     .^    *.,tHi  pndri  e  maestri  prin- 

■  *     Sc"* 

■•v   »■  »•>■.  sul.»  i>qre  che  nelle  Bue  scrit- 

..''v  '"'"""""'    *"'"'■  '"""<■•    sono   deUti 
■  ■       ..«^v  ,■  JoUo  coso  contra  le  regole. 

'""  "'!.       ^^■•'■'1  ma  Prediali!  a  me,  il  quale 

"'   ^'•'*'^'   >'"»  esso  lui,  che  alcune  ve 

■-    •^"    A'x^A  ,.glì  non  lesapeseeCe  che 

«   ^    **."'■■"'* ''»P"a  toscana?),  ma  perchè 

V  »  A  credere,  che  così    stessero  e 

^  "     ^-^siiN    {inrlf  fitToreggiando    a 

x**"  %  '     V*'''*'  Vi-iti>ggìando  la  i 

^     *  ,        '■**•  «'  non  senza  ragione,  gran- 

7    .     *"*'^**''  l>i"  p.'r  iscorreiione  della  stam- 

■  '-h-iUkl^"'^*  '  ''  '"  '"''"  ™^  credo  quello  che 
.^  ^^i"  I  ***■  *"'"'  ''  "P^f  troppo  d'  alcuna 
*.'-vir  *"*^'»'"l«  più  sottilizzando  che  non 
.-i,  ..'v  '  ** '"''','"^  riputare  le  più  volte  vizio. 
_,  -^  *  "•*•  in  crinlo  che  la  lingua  greca 
.,  ,.^  *  ''"  "»'i'n  latina,  e  la  latina  mon  lunga 
^  *■  P'Tcliè  qaei  ripieni  e  ornamenti 
,"*  ^''K'»  elio  faecinno  p  ri  nei  paini  ente  la 
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sua  au- 


^•'.1W> 


...^^    ,_^  '"nglieiza  delle  lingue,  ma  i  nomi, 
^-..t     ■i^  "        ""'  P'Pni  e  quasi  pregni  di  seo- 
^  t^ViTOono  i  Orcci  molte  volte  con 


con  cna 


I  eA<, hanno  cibi; 
qui    Rinncano 
.  .-  ■  correzione  fat- 

*^'<  e  da  uoi  pure  adottata.  Dal  Bio. 


!/    ^'"'"t'nc.  in  vpor  di(]iie!lodl 
.   •?   ..>.:\:'V"»  fieno  il  dhcono.    0 


parola  sola  quello  che  i  Latini  nà  con  due,  ni 
Mtn  tre,  e  talvolta  con  quattro,  eprimere  non 
posiono,  e  il  medesimo,  dico,  avvenire  dei  La- 
tini verso  i  Toscani  ;  non  che  Ì  Toscani  non 
abbiano  anch'  essi  alcuni  nomi  e  verbi  che  i  La- 
tini, né  forse  Ì  Greci  potrehbono  altramente  apri- 
mere  che  con  pili  parole,  ma  le  regole  dagli  n- 
niversali,  e  non  da'  particolari,  cavare  ai  dcono. 

Co.  Ces.  Non  ai  vede  egli  che  coloro  i  quali 
traducono  versi  o  greci,  o  latini,  crescono  or- 
-dinarìamenle  almeno  il  terzo,  facendo  d'  opii 
due  versi  tre? 

VARCin.  Si  ;  ma  qui  si  potrebbe  rispondere 
che  i  nostri  versi  sono  d'  undici  sitlabe,  o  al  più 
dodici,  e  i  toro  di  diciassette,  e  talvolta  diciotto 
cbf  è  quasi  proporzione  tripla;  ma  sia  come  si 
vuole,  che  chi  traduce  cosi  dal  greco,  come  dal 
latino,  o  prose,  o  versi,  cresce  o  poco  più,  o  poco 
meno  che  il  terzo,  il  che  dimostra  la  sperienza, 
la  quale  vince  tutte  l' altre  praove   insieme. 

Co.  Ces.  Voi  avete  detto  che  Platone  non 
si  curi  dilla  lunghezza,  dove  le  cose  delle  quali 
ai  ragiona,  portino  il  pregio  ;  e  pur  la  brevità  è 
lodata  si  grandemente  in  Sallnatio. 

Varchi.  Questa  non  è  brevità  delle  lingue, 
ma  quella  degli  scrittori,  la  qual'  i  un'  altra  ma- 
niera, perciocché  in  una  lingua  stessa  sono  al- 
cuni che  scrivono  brevissimamente,  e  alcuni  con 
lunghezza'. 

Co,  Ceh.  Qnal  credete  voi  che  sìa  migliore 
negli  scrittori  d'una  medesima  lingua,  l'esser 
breve,  o  1'  esser  prolisso  ? 

Varchi.  La  brevità  genera  il  più  delle  volte 
oBcurezza,  e  la  lunghezEa  Tastidioi  ma  perchi 
la  prima  e  prìncipal  virtù  del  parlare  è  la  chia- 
rezza, par  che  n'  apporti  men  danno  1'  esser  &- 
stidioao  che  oscuro,  e  perciò  disse  QuìntiUano* 
che  la  brevità  che  in  Salluatio  si  loda,  altrove 
sarebbe  vizio,  e  Cicerone^,  che  la  brevità  ù  può 
in  alcuua  parte  lodare,  ma  non  in  tntto  e  uni- 
versnlmente  no.  Ma  ri  conviene  avvertire  die 
altro  è  non  dire  le  cose  soverchie,  e  altro  il  ta- 
cere le  necessarie.  La  buona  e  vera  breviA 
consiste  non  in  dir  meno,  ma  in  non  dir  più  £ 
quello  che  bisogna;  e  a  ogni  modo  è,  se  noa 
maggior  bene,  minor  male  pendere  in  questo  caso 
anzi  nel  troppo,  che  nel  poco,  acciò  avanzi  più 
tosto  alcana  cosa,  che  ne  manchi  nessuna.  Chi 


'  Giusta  e  bella  molto  si  è  qoesia  distlnilonc  della 
brtvità,  intorno  alla  quale  da  varii  si  è  poco  giodiiii»- 
saineute  dispiitsto,  fra'  quali  mi  sembra  da  notar  pR 
primo  il  Datnuzati.  Egli  nel  suo  tolgariuamBnto  dd 
Tai'ito  vredcltc  di  dar  prova  di  brtmti  aiilvslf  M^a- 
rata  bI  Latino,  ma  generalmente  non  è  effetto  dn  dal- 
l'arfi/feio  di  lui.  Kon  mi  sarebbe  punto  dittiUle  il  (kr 
vedere  in  atto  ciò  che  non  mi  conviene  a  qaeito  In*^ 
accennare  se  non  in  eenien».  Dal  Rio. 

'  Imi.  OraL,  lib.  IV,  cap.  2:  Quart  vittmdm  riioa  iHi 
Salmlìana  (qiianqiuan  in  ipte  virlatù  Iccum  óbtaut)  In- 
viUi.  Bottahi. 

'  Cic.  nel  Bnle  :  BrtritM  «Httm  ìaut  e«(  imUrdum  k 
aliena  parU  dieendi,  in  tnivtria  efotaiatia  toKdtm  *•■ 
habtì,  BOTTAM. 
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dice  più  di  i)aelli>  cbe  bUo^K,  arreca  por  awon- 
tnra  fastidio  ad  altri;  ma  ^1  tace  quello  che 
u«»r«  Doo  dffe,  apporta  danno  a  sé  ìHpmó.  E, 
por  conrbindcfo,  conila  io  tutte  1'  altre  virtù,  cosi 
in  quCHta  ai  d<-4'  «kg^'Tc  il  mftizo,  ciò  è  oar- 
raru  lutlo  quirllo  clic  ò  nccessarìo,  e  qnclio  il 
qoale  è  son-rcfaio,  (acer«  i  ma  dovendosi  pocctre 
io  una  di  questi?  dae  cote,  è  atta  dtiniioiio  pec- 
care mila  InngbcxHi  non  ini^ndemlo  p<>rd  di 
<|aella  aaiana,  o  vero  asiatica,  fasiidioan,  iw-lla 
qoalo  fii  ripreso  Galeno;  ma  di  quella  di  Cice- 
rone, al  quale  non  si  poteva  nggiogocre  cosa 
newaua,  fnmi3  a  Demoetene  cosa  iiuisaaa  levare 
si  poteva.  E,  brorrmonl?,  corno  i  fjjganti  uod  sÌ 
poaaooo  r.hiamur  trnppn  graindi,  coaì  ■  pianici 
troppo  piceiali  appidliin-  non  si  dcono. 

QUESITO  DECIMO  ED  ULTIMO. 

St  la  fingila  votgart,  eid  i  qu^la  eolla  filale  fa- 
r«UaroM,  e  nella  iptalt  leriMero  Dmtt,  U  Pe~ 
(rara  «  U  Boecaceio,  ti  dAba  chiamare  italiana^ 
o  totetma,  o  JSormiina'. 

Viscm.  Di  coloro  che  bo  Ietti  io,  t  quali 
hanno  ditpatatn  qtic«ta  quistiooe,  alcani  ten- 
gruM  dio  «Ila  !tì  debba  chiamare  fiorentina,  e 
qnesd  è  mecfter  Pietro  Biondo  nolo*;  alcani,  to- 
scana, e  questi  sono  meucr  Claudio  Tolomrii*, 
fi  messor  Lodovico  Dolce;  alcuni,  italìantt,  e 
qiraslJ  sono  iiiF«spr  Ginfangiorgio  Triaaino*,  e 
master  Jen>uÌmoMuiio^;  porebà  il  Cinte  Bst- 
daMa'«  Casti^ioue^,  mc  ben  par«  cHc  la  ti'ngii 
loBCana.  nondimeno,  non  volendo  alli^  regole  di 
lei  BOiioporBi,  confoi&a  di  non  sapeHa.  e  di  a- 
rere  scritto  nella  sua  lingun.  ciò  6  nella  lom- 
barda, la  qual  cosa,  come  ili  sopra  diasi,  a  m^i 
non  par  vera  :  non  che  ìo  niegtii  cbir  nel  suo  Cor- 
legiaiM  non  siano  molti  vocaboli  e  modi  di  dire 
lombardi,  uu  per  altro  ai  conosce  cbo  egli  lo 
serimc  quanto  poteva  e  sspern  toscaDamenle. 
Lasdando  dunque  dall'  una  delle  parli  o  come 
poco  risolato,  o  come  troppo  cauto'  e  guardingo 
il  Conte,  dico  cbe  il  Trìssino  e  il  Motto  sono 
oggi  da  moltissimi  aci^uilati,  ìl  Tolomei,  e  il 
Dote*!  da  molti,  il  Bnmbo  dn  pochi,  anzi  da  po- 
cfaiasimi  ;  ciascuno  de'  quali  allegano  loro  ra- 
ItiODl  e  loro  auioriti,  e  luliì  convengono  comu- 
neatmte  cbe  le  lingue  debbano  pigliare  Ì  loro 
propri!,  e  diritti  nomi  da  quei  luoghi  ne'  quali 
elle  si  favi^llnno  naluru) mente,  e  che  gli  scrittori 
primieri  di  qualunque  llogoa"  dall'  nao  di  coloro 


ehe  la  ravullaruno,  trassero  le  loro  scritture. 
Convengono  ancora  cbe  Dante,  il  Potrarca  e  il 
Boccaccio  siano,  se  non  di  l«rapo,  alm'-no  d' sc- 
cellensa,  i  primi  scrittori  che  ueila  lingua  vol- 
gare $i  rìlruovinn.  Coarcugonoeziandio  cba  come 
la  toscana  t  ta  più  b<;IU  di  tutte  1'  altre  lingua 
itaticlie',  ciifii  la  favella''  flontotina  sia  di  lutto 
l'altre  toscane  la  più  leggiadra'.  CimrengoiM»  me- 
d'ìsìmameoto  cbe  ella  ù  poB»s  nomiuaru  larga- 
m^'^lc  lìngua  vol$fve,  o,  voraneato  la  ttn^na  del 
«t,  ma  oon  gib  ooftfjìaia.  Corivcogono  di  più, 
cbe  siccome  l'Italia  è  una  provincia,  la  quale 
contiene  sotto  di  sé  moli.-  re^ooi.  ciò  è,  si^condo 
i  piò  e  migliori,  qoaiiordid,  e  uiaecana  regione 
mnlte  citti  e  cartella,  co»!  In  lingua  italiana  sia 
un  genere,  ìl  quale  comprenda  sotto  di  s^  molto 
spciic,  e  ciascuna  spexie  molli  indivìdui. 

Al  Trìssino,  tosto  che  usci  fuori  la  sua  e- 
pìstola  dalle  lettere  nuitraraeote  aggiunte    nella 
lingoa  italiana,  rìspoecr>   die:  grandissimi   inge- 
gni, me^cr  Claudio  di  Tolotuei  3ao<-to    contra 
r  aggiunta  delle  nuove  lettere,  e  meAser  Lodo- 
vico Martelli  contra  il  oonie  della   liQ^ua,  «  a- 
menduoi  loggiadranteote  e  secondo  me   con  ve- 
rità. Scrìsse  ancora  contra  le  nuove  lettere  mes- 
ser  Agnolo*  Pirensaola  Fiorentino,  uomo  inge- 
gnoso, e  piacevole  mollo,  ma  più  tosto  io  burla, 
n  per  {^uoco,  che  gravemente  e  da  doT.?ro.  Dalle 
quali    cose    nacque    che    mess^    Oiovangiorgii 
compose  poi,    e  «tampò  si  alcuni    dubbi  gram- 
mntìc»lt,    co'  quali  s' ingegnò    di    rispondere  al 
Pulito  di  messer  Claudio,  e  si   un  dialogo  inti< 
tolaio  il  CastelUmo,  nel  qu^e  risponde,  ma  p>-r 
miogiaiiiio  eoo  poco  fondami-nlo  e  debolis  sima 
ragione,  alla  risposta  del  Mitrtcllo,  il  quid     Mar- 
lello,  pcrchÈ  ai  morì  nel  Re;5Q'>\  o  più     toaio  fu 
fatto  morire,  molto  gioTane,  non  fu  a    tempn  a 
IcrggiTlu,  non    che    a  rìsponderglì  ;  com  e  sì  dee 
cn^dero    cbe  avrebbe  fatto,    u  c^nsegucntemento 
tolto  a  me,  il  quale  suo  amicissimo  fui,   quella 
fatica,  la  quale  or  prendere  mi  coavieoe. 

Ma  perché  questa  dìspata,  la  quale  pari*  alla 
maggior  parte  malagcvotissim-i  e  dubbiosa  molto. 


'  Il   DlalOfO  del  llatfalavelll,  fu  pnbliiicste  snoRlma 
dal  B<-ttari  ia  apprTnUoc  all'  Breeitno. 
<  BnDh«,  Prosiv  lib.  I,  psr  13. 

*  CUoaio  Tolookd  noi  Ottona. 
'  n  Trìaiinn  a*\  Oatttiltita. 

*  Olrolamo  UhiIi  tMi|(*  Ihtfopli',  eap.  IT  *  allrovn. 

*  BiMaciar  Cniligllon*  ad  Cbr(^i«H«. 
'  Almi».*   (laiafiR  p«r  error*:  amW- 

*  Il  Uuxio  alcap.  3iUlla  Kdn^iiu  Tti«l«  dia  gli  lerit- 
lori  anticlu  tra<«*oto  !•  loro  leritture  dall'  nto,  ma  eoo 


ianalu  II  Vareliì  non  diec  il  contrario,  ami  credo  cliu 
lo  sn^ponfia,  ■spfDdo  oliu  nun  tutte  le  vool  *ono  adat- 
tate ad  oitnl  sorta  di  stUo.  Borritili. 

'  Itiilttt  dice  ^iiì  la  cdì4.  Veneta  •  la  ^oreiitiii*.  e 
fra  uiin  m^tiu  («wt,  i>nr  iiatieh*  e  McAt,  klpcnmc  ali- 
hlHinn  cntreti't,  e  gin  altroi*  in  «mill  etiì  avvitato.  Il 
Doiuri  n  fft  indi'it^ema,  o  per  peutiinvuto  dui  «me  ti- 
»ii!Uia,  uou  ha  iii  qu«eU  dno  luoghi,  al  contrarlo  di 
ijuanto  DTca  (arto  nrgli  antecndcoti,  Bi;EÌunto  1'  L  Noi 
■ve  r  abbiamo  pnata  per  msnlenars  iu  ijaotts  mlniiila 
uriiKi**''''"  III"*  o^e  ripronblla  eonformitì),  noD  i^no. 
randa  però  elio  altri  editori  d*  opera  autìcliv  fiiroaii  io 
eie  di  rivoliitionu  dìirréa-  Vff  gsil  r  UhaUinì  ne'  >nai 
/>]«n*afi  cfc.  DitL  Rio. 

'*  Il  Uatio  nella   FivcUma  esp.  3  iivita  ciò.  Borr.tni. 

*  Crtd>  ehn  la  S*iinu  Tninnil  di  grau  lunga.  T*!i«OHr. 
'  Qua' che  urimm,  Aj^ùle  doverrebbnoo  auch«  dire 

^StHoIiM.  Tisson. 

*  Lndorlco  UarMlU  mori  di  •■^li  irnl'odo  anni  in 
Salerno,  ore  a' Mwifi  di  ^iicl  [irindpc  ti  iraiianeva, 
circa  il  1037.   Mtunt. 
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ò  lU  me  giudicaU  piaiu  «d  aporia,  non  mi  pa- 
rendo cbo  neMono  né  d«bba  ragione  voltnenie, 
ni  |iaua  dabiutrc,  cb'  din  fiorontioa  non  ria, 
e  per  conBogncnli:  fiorenlina  <!lùainar«  ri  eoo- 
renga,  TogUo  cbu  facctaoia  conio  per  un  poco 
che  ntuno  the  ioflno  a  qui  dispouto  iiou  o' ab- 
bia, ncctocclié  dall'  aalorìUi  iognanare  noo  d  la- 
adamo,  e  «rctiwino  aolaincnt«  collo  ragiooi  qti&l 
nome  proprìamcnUt  icra  e  IrgittJm»  dare  le  ti 
debbia,  non  pcrdiA  a  mo  maucbioo  aulorìlà  eoai 
di  antichi,  come  di  rondernì,  che  |»ti  Ioalo  me 
n'  arantaoo,  come  vedrete,  ma  peTcliJi  l' aaiorìlà 
HC  uou  sono  fondute  in  roIIc  ragioni  o  nell'  e- 
aperìeDM,  assai  più  di  Uiltc  le  ragioni  migliore, 
possono  bene  iogencrare  alcuna  opinione,  ma 
fare  iciuoza  non  già.  Voglio  aooora,  ma  tauto 
pvr  lo  «sseT«  io  del  Ungo  farellarc  anti  alaaco, 
die  no,  quanto  perchè  coei  giudico  più  a  pro- 
posilo,  matar«  per  brcro  spasio  1'  ordine;  e  come 
voi  atetc  dinuuidalo  tanto  mo,  ooti  Ìo  diman* 
dare  un  poco  voi. 

Co.  Cea.  Come  vi  piace  e  torna  meglio. 

Varcul  Sapete  voi  che  cosa  genere  eia  ? 

Co.  Ces.  Credo  di  si  :  il  genere  é  una  oo- 
sione,  ciò  è  no  concetto,  o  vero  predicabile,  o 
volete  onÌTcraale,  e  insomma  una  voce  la  quale 
sì  predica,  cÌJ>  è  ai  dice,  dì  più  cose.  Ir.  quali 
coso  sano  differenti  ira  sé  di  apeiie;  e  si  pre* 
dica  nel  die,  ciò  é  esseniialmenle,  o  vero  nella 
Datura  e  so«tania  della  cosa,  come  questo  nomc^ 
iittJNMle,  il  quale  si  dice  sosianiial mento  cosi  de- 
gli nomini,  come  do' cani  e  do' cavalli,  e  di  taitc 
V  altre  spcxio  degli  animali,  perclié  così  è  ani- 
male ona  fonnica  e  una  moaea,  come  tin  ca- 
mello o  UDO  elefante. 

Varchi.  Buono.  ÌÙ  spesio  che  cosai? 

Co.  Cc!^.  Una  voce,  l.t  qagklc  si  predica  di 
più  cose,  le  quali  oo«o  sono  differenti  Ira  toro 
non  già  di  speiìe,  ma  solameiile  di  numero,  come 
questo  nomo  u^mo,  il  qoalo  BÌgniflca  l'iero  e 
Gionumi  e  Martìoo,  «  tutti  gli  altri  nomini  par- 
licolarì,  Mma  Dant»,  il  l'etrorcn  «  il  Boccaccio, 
perchA  tanto  i  nomo  il  Bratti  ferravecchio  e  In 
tìnogni,  quanto  il  Gran  Turcn  d'I  Prete  Janni 
o  vnleto  l' Arciranlano  di  Baldtcco,  e  il  Semi- 
stante  di  Berliuione  ;  e  questi  particolari  oomini 
si  chiamano  dai  loieì  tndimiui,  o  vero  tmjft^ari., 
percbt  non  hanno  sotto  ti  cosa  bIcuda,  nella 
qaale  si  possano  dividero,  come  i  geoerì  nelle 
sp«zi«  e  le  sp«»e  oegl'  individui. 

Varcri.  Cbe  cosa  sono  qneeti  indivithii  ? 

Co.  Ccs.  Voi  mi  leniate  ;  chi  so  bene  cbe 
rei  sapete  che  gì'  indirìdoi  non  ai  possono  dìri- 
dere',  non  si  potendo  diffinire  se  non  le  speaie*. 

VAitail.  Anco  il  genere  o  la  spctie  non  si 
possono  dilBnlrc  ;  discrìvetemi  dunque,  a  dichia- 
ratemi, questo  come  avete  fatto  quegli. 


Co.  Cf.s.  Io  non  upr«i  altro  che  dirmi,  se 
non  ,che  gì'  individui  sono  quei  particolari,  ne' 
quali  si  diride  la  specie,  come  donna  Berla  e 
scT  Martino,  e  nel  medesimo  modo  di  tutti  gli 
altri,  i  quali  non  tono  diffcrenli  Ira  si  ne  ^ 
gtìuere,  pi'rchc  cosi  è  animale  donna  Berla',  come 
»er  Martino;  ni  dì  apexìe,  perchè  cosi  i  nomo 
donna  Berta,  come  ser  Martino,  ma  BOlamente 
di  numero,  perchò  donna  Sorta  ò  noo,  e  aer 
Martino  un  altro,  cbe  ùamn  duo. 

Varchi.  A  eh«  si  conoscono  gT  individra 
r  uno  dall'altro? 

Co.  Ces.  Sempre  Ira  l'uno  e  l'  altro  vì  sodo 
alcune  difièrenie  accidentali;  perchè  sa  aleoDO 
avrà  nóme  vrrbigraaia  C«wr« ,  come  io  ,  egli 
non  Darà  da  Bologna,  e  tt  pure  tara  da  Bologna, 
non  sarà  degli  Breolaui,  e  quando  fosse  degli  Er- 
coUni,  non  sarebbe  Bglioolo  del  Cavaliere  mio 
padre. 

VAitcni.  R  se  il  Cavaliore  vostro  padre  a- 
vesse  posto  nome  a  tutti  i  suoi  figliuoli  Ceaare? 

Co.  Ces.  Oli  alln  non  avrebboao  tanto  tem- 
po, quanto  io,  il  quale  fai  il  primo  a  Baacere, 
sarebbono  diversi  o  di  viso,  o  d*  andare,  o  di 
bvellare,  e  fioalneiito  non  aarebbono  me,  dì  io 
loro. 

VàStan.  Quali  sono  più  nobili,  o  i  geocrj, 
o  lo  specie,  o  gl'individui  ? 

Co.  Ces.  or  individui  sema  comparaiiooc^ 
ae  il  Betti*  e  l'eccelleotiMimo  Aldobrsndo',  quan- 
do mi  lessero  la  loica,  non  m'ingannarono;  il 
che  di  tali  nomini  creder  non  al  dee:  ansi  U 
specie  i  più  nobile  del  genere,  perchè  ella  •'•?• 
vicina  più  all'  individuo  ;  le  specie  e  i  generi  aoMt 
seconde  sostanze,  non  sono  cose,  ma  concenti, 
e  non  6t  ritruovnno  pome  tali  nelle  coae  della 
natura,  ma  solo  nell'  ìntcUrllo  umano,  dal  quale 
sono  fatte  n  formato:  dove  le  prime  siMtanst^ 
dò  è  gl'individui  sono  veramente  coae,  e  tali 
coso  cbe  tutte  1*  altre  o  sono  in  loro,  o  si  pre- 
dicano di  loro,  ed  esse  non  sono  in  nessuna,  né 
di  nessuna  SÌ  predicano . 

VahC'III.  a  (|ar*ta  foggia,  chi  levasse  gl'in- 
dividni  del  mondo,  nell'  universo  non  rimarrebbe 
cosa  neasuna. 

Co.  Ces.  Nesstins,  nò  l'aoirerso  medeaiaio; 
se  ben  pare  cbe  Aristotile  in  un  Ivogo  d»eait 
contrario,  ciò  i  che,  levati  i  generi  e  lo  speiìai 
non  rimarrebbono  gì'  indivìdui,  ma,  levati  gì'  b- 
dividni  rìmarrobbooo  le  spesie  e  ■  generi;  la  qnal 
cosa  ai  debbe  Intendere  non  dell'  esser  vero,  ma 
dt^o  Intensionale,  come  sanno  i  loid 


J 


'  AleuMi  buone  tiampe  lafffon  digiairt,  ma  a  qtid 
che  bs  di4to  {ilii  (Opra  il  Co.  Ce*.,  e  per  esnisre  naa 
tipMJiien*,    corre  Biri;tÌ4  I)  ilirUtr*. 

'  Sinff^trnn  iMn  Mt  dtf»'"».  TaSHIL 


'  Allude  al  verfO  di  Dante.  Pùrid^  XIlIi  Nm 
dnnoa  htrit.  b  ter  Martino  —  Prr  veder*  ém  /mw, 
egtrtri,  -~   Firfarpit  ([otre   ni  «nw^be   Atòo.   BontSL 

'  Drir  •enlUDdssIno  K  IWttl,  HIomìo  ut  I*  «Vnia 
d'  ArUloiile  profÒMdutJaM  e  cerna  pari,  >l  dke  :  £d1m 
ArWtitlf  (eoci  ta  i  sialo  cratcriilo)  ■•«  ««Mt,  M  ^«^ 
f(j<a  iKWprti  Baiai  AritKUltm.  TaMOU. 

>  L' eocBllRiitiKtnie  <{s.  Aldobraado  ne  l' telarla  « 
tognliiane  de  l'erbo  >dc  le  piante,  e  do'velatUJ  è  dmì 
)nlraeolo«ii«iiDo.  Ttssosi. 


DIALOGO. 
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Varchi.  E'ìì  dice  pure  chf  dr^l'individai, 
per  lo  essere  ef  litio  ai  iufiniti  e  si  corrotiibiìi, 
noD  tntta  nò  site,  né  scienea  TvniD^ 

Co.  Ckx.  B^i  è  il  fero  :  mn  egli  è  utoo  il 
rtra  die  mito  l'ani  e  (att«  le  scieiise  faroao 
iTOTsu  dagl'lndii-idui  v  ftr  gì' iadifidui  soli, 
percM  ai  eie  sì  fa,  e  dò  cb«  li  dicA,  ai  dice 
e  si  b  dsgl'iadividui,  e  per  gì' iodi  ridili  sola- 
miMitc;  condossia  ooM  cbe,  come  u'iiiaegaa  A- 
rìBiotìlu,  gli  univcrMli  oon  iiir«nDano,  e  cooae- 
gaentemente  non  ti  oicdicnn»,  ma  i  parlicolari, 
dA  i  Socrate  e  Calllii  sono  quegli  clii^  ìiilcrmaDO, 
«  constigli  CD  l«aieD  le  gì  medicano. 

V'akqii.  Se  Toi  sapete  coli^sto,  voi  sapete 
anco  cbc  la  lingua  della  qoalo  ra^oniamo,  si  dee 
chiamare  Horentina,  o  non  toscana  o  iialiaoa. 

Co.  Ces.  So  [(>  il  IO,  io  noQ  so  di  saperlo. 

Vaiccid.  Facciamo  a  &r  baon  giaoco',  o  ooa 
iagaimarci  da  coi  a  noi.  Se  il  genere  si  prv 
dita  di  piò  spptie,  egli  non  puà  (forarsi  cbe  con 
lai  DOD  si  troTÌno  insicmcjiiciiie  più  specie;  v 
se  la  ^>etie  si  predica  di  più  individui,  ella, 
•enia  che  piò  ìudividui  si  trovino,  trovare  non  si 
pD&.  Oonquc  se  la  llngoa  indiana  i  genero,  cooM 
ella  è,  e  cotni^  liilii  cont'i^asaao,  bisogna  di  ne- 
casetta  cbe  abbia  più  spezie,  e  cbe  ciaacuna  spe- 
tio  abbia  neceasariamcntc  pìii  individui,  e  cbe  eia- 
soinio  iadividoo  abliia  alctina  diffcrensa  o  prò* 
prjei^  mediante  la  quale  si  distingna  o  conosca 
da  ciuconn  altro.  Olirà  cbe,  tv  ì  generi  o  le  spe- 
aie  SODO  uuiveraali,  gli  BDirersal)  non  sono  altro 
dtc  i  particolari  hIohì,  c  ì  singolari  medi.-«inii, 
ciò  i  gì'  iodiridui  unìvirrsnlmento  considerali. 
Onde  è  necessario  cbf,  trovandosi  la  lingua  i- 
taliea,  come  genere  e  la  lii«cana  cavata  speiii', 
n  trovino  ancora  i  snoi  iadiviilui  ;  per  non  dire 
die,  S«  ciò  cbfi  si  dice  e  ciò  ilie  ai  fa,  ni  fa 
•  n  dice  per  gi'  individui,  sgl' indivìdui  si  dee 
por  none  principalmente,  e  non  alti;  spesic  e  a' 
generi.  So  voi  ini  dimaada*l<!  d'alcuna  pianta,  co- 
ma eQa  si  chianaaso,  e  io  i-i  rispondessi  albtro,  o 
fn^fo,  qa«ala  sì  chianerebbc  cognizione  generica, 
la  quale  è  sempre  incerta  ecODfasa;  se  vi  rispon- 
dessi Bn  pm,  questa  cogniiione  sarebbe  specifica, 
la  qoalr  è  anch'ella  confasa  e  incerta,  ma  non 
tanto,  qtuuito  la  gcnericaì  m  vi  rispondessi  un  ptro 
dtl  tignon  o  btryavwtto,  o  piò  tosto  il  tal  pero  del 
lai  padrone,  nel  tale  orto,  colle  tali  (jualità  che  lo 
distiogaessero  da  tutti  gli  altri  individui  della  san 
pfecic  spt'iialiisinia,  questa  si  chiamerebbe  par- 
ticolare, ciò  e  vera  e  propria  cognirione,  e  solo 
in  questo  caso  non  vi  rìmurreLbo  piò  che  da- 
liitare,  e  cous«goen(rm«nte  cbe  dimandare.  Se 
OD  prìncipe  mandasse  cliicdendo  a  chi  che  sia 
cento  Kitaaii,  e  aggingncsf^  ancora  d' lua  spe- 
ain  medesima,  non  sapern-btiv  colui,  se  non  in 
genere,  quello  cbe  mandare  gli  dovesse,  dò  h 
uiimall,  ma  non  già  se  uomini  o  cavalli,  o  pe- 
core j  ma  se  mandasse  a  chiedere  cento  nomini, 
pà  sapcrrebbe  colui  in  ispeiie  clie  mandargli,  ma 


'  a  f*r  1«M  piMoki,  baooo  alcune  b«ea«  stsinpe. 


non  già  pcrrcuamanlo,  cono  «e  dicesse:  Man- 
dami ■  lali  e  i  tali  ]  così  ni  più,  ni  meno  a  chi 
dic«ase:  Dante  scriss*  in  lingua  italiana,  s'arrebbe 
a  dimandare  di  qual  regione  d'Italia;  e  a  chi 
dicesse  :  Il  Petrarca  compose  il  suo  Canzoniere 
in  lingna  toscaoiL,  •'  avrebbe  a  dimandaro  di  qnal 
cittì  di  Toscana;  ma  so  dieewe  in  dorentìna, 
■arebbu  fornito  11  lavoro'. 

Co.  Ce&  In  quanto  regioni,  o  liogov,  o  in 
quali  diridono  tutta  l' Italia? 

VAieciit.  In  quattordici  ;  nella  dctlìana,  pa- 
glie»», romana,  spolclioa,  toscaIu^  geaoveee,  sar- 
da, calabrese,  aacooìlans,  romaguuola,  lombarda, 
Tinìaiana.  furlans  e  istriana. 

Co.  Ces.  K  ciascuna  di  cotcsta  regioni  non 
comprendo  diverso  ciuà  e  castella? 

Vaitcìu.  Comprende. 

Co.  Cr.s.  E  tuttu  bsimo  alcnna  differeiota 
Ira  loro  nel  parlare  7 

Vaiicui.  Tutte. 

Co.  Ces.  £  di  Ulto  si  com|;>oi>c  la  lingua  i- 
(alia&a  secondo  loro  ì 

Vasciii.  Di  tutte. 

Co.  Ces.  Seguitate  di  dimandar  roi;  che 
io  pi?T  m^  Bon  bello  e  chiaro. 

Vauciii.  Sonno  volendovi  chiamare  per olcan 
suo  bisogno,  diecMW  :  V  animalr,  cbe  direste  v<^  7 

Co.  Ces.   Cbe  fossu  uno  animale  egli. 

VAKt'tii.  E  se  dìoe«»o:  Uon»o? 

Co.  Ces.  Crederrei  ch«  non  sapesse:,  o  sì 
foste  dimenticato  il  mio  nooM. 

Varchi.  B  wt,  Vtuirtì 

Co.  Ces.  BispondcregU  graaiosamente  e 
bene. 

VAitnu.  11  somigliante  accade  nella  nostra 
lìu^a  Dituerna  ;  perchè  chi  la  chiama  jtoi'cnltM, 
lu  chiama  CtMirt,  chi  UMana,  uomo,  clii  italiana, 
animale;  il  primo  la  considera  couu  iitdicitliio,  il 
secondo,  come  tpcit,  e  il  terzo,  come  ffnttn; 
onde  il  primo  solo  la  chiama  parti colarmcDle  e 
pTOpriamenie,  e  per  lo  suo  vero,  legittimo  e  di- 
ritto nome.  Né  per  qnesto  njego  che  le  cose,  e 
in  ispericltà  lo  lingue,  non  si  possano  cbiamore. 
e  non  sì  chiamino  alcuna  volta  dalla  spezie,  e 
alcuna  ancora  dal  genere  ;  ma  dico,  ób  fard  im- 
propriamente, e  die  cotali  cognìtiont  sono  in- 
erirle e  confuse,  e  eons«gtMnteineate  imperfette- 
Onde  quei  filosoQ  che  tenevano  che  il  primo  mo- 
tore uon  conoscesse  gl'individui,  ma  solumi-nte 
le  ^>eiie,  furono,  u  sono  meritameule  ripresi, 
perche  tal  confusione,  essendo  incerta  e  confhsa, 
mostrarcbbe  in  lui,  il  qoale  è  uon  perfetto,  ma 
la  p^rfeiione  elessa  v  la  cagione  di  lotte  lo  pe«^ 
lezioni,  impeifezìonc. 


'  A  ti  pmelrabiii  ari)Ofun<>  del  uonro  Dottor  Set- 
llle,  qiisl  c*lU  è  di  Ri«morta  o  A'  altro,  cb«  non  *i  a- 
pr>  B  rìMlia  *crMi  di  lui}  Peceato  cbe  la  loro  b(Och- 
ria  nnn  •)&  potuta  Ìt(ÌUsr*i  secT  ■•^(•'•u  il<iir  alue 
Naiionl,  pofobn  di  bona  arrabberò  avacaota  il  loectiio 
pregindido  d'ialìtfllkre  lalor  ravelladal(«Btr^  ^aaado 
bidonila  fari»  dall' ndiaMao.-  (Sù  toaMua  AtlatoHk,  ol^ 
prodlca  U  Varcbl;  ora  chi  rsiliicre?  Dal  Kis. 
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Co.  Ces.  A  IDI'  pw-  die  lotti  cnlviti  voctri 
arj^miiiti  riuio  <:flìcA«ÌMÌnii ',  ma  non  giìt  dw 
provino  l' iatendimeato  roBiro  principale, 

Vaicuii.  l'ercU? 

Co.  Ck».  IVrcbò  praov«no  bcDC  tbc  Ip  lin- 
pif!  nnn  fi  debbiano  cliitunun'  ai  dal  gearrif,  nt 
dalla  sjpvtie  priucipalinvuti>,  ina  dagl'  indìndoi  ; 
ond«  io  come  coafeMerìi  cbe  la  lingua  cfa«  ai 
rfty«lla  in  KircDM,  bÌ  debba  cbianMue  fiorentina, 
«  non  toscana,  o  italiana,  cosi  ilìiò  ancb«  che 
quella  diit  BÌ  rsn-lla  a  Siena,  o  a  Piaa,  <>  a  Pe- 
rugia si  debbiano  ckiamare  huucsc,  piiiana  e  pe- 
ragina,  «  oom  di  luite  l' altre. 

Varchi.  Voi  directe  b«De  ;  ma  che  volete 
*oi  fmr  qo^tto  inri-rirt-? 

Co.  Cf^.  Clio  M  Dante  e  gli  altri  non  Ì> 
aerìssero  in  lingua  ni  italiana,  né  toscana,  non 
perciò  segnila  che  s^rtsa^ro  iu  Ron-niino,  «  non 
areudo  acritlo  in  tiorenliiin.  In  lìngiia  colla  <ji>Dlr 
scrìaatTO,  non  al  potrà,  ni  dovrà  ctiiaman^  Uo- 
r«nlìna  :  il  die  è  <iuello  die  voi  intindi^vatv  da 
prtDCtpio  di  voler  provare. 

Vaiiciii.  Ob,  Tp'dove  ella  l'avera!  Se  e- 
glino  scriaaero  in  lingua  o  iialìnnn,  o  tnacana,  o 
Borenttna,  e  voi  eonrefuiatc  cbc  non  iscrìttern 
□è  in  taa«ana,  né  in  italiana,  duiitiue  aeguila 
DecPMarìnmcnli'  die  scrivessero  nella  fiorentina. 

Co.  Ce.^.  Seguila,    o  non   segnila  ;  seguita 
a    QÌà    V  uolo    andari;    per    la   rilta    «    conside 
rare  solamente  la  verità  :  ma    a  dif  vuole  ciun- 
n)inar«  per    i  tragotti    e  gavillarc,  non  seguita. 

Varchi,  t'ordì*? 

Co,    Ces.   PoroWt  potrebbe   dire,   loro   a 
vere    scrino,    non    vo'  illrr    nella    norcitis,     nò 
nella  bergamasca,    ma  nell'  aretina,  u  nella  sa- 
ncae,  o  in  alcuna  doli' altre,  se  non  d'Italia,  di 
Toscana. 

VaRcin.  Egli  ai  truora  bene  di  coloro  die 
dicono,  la  lingua  fiorentina  c««cre  piò  brutta 
dell'altre,  come  il  Vellutetlo*,  O  meno  corretta, 
c«ni'  il  Muain'^  ;  ma  ninno  ai  truova  die  dica, 
Daoic,  il  Petrarca  <^  'I  Hoccncdo  avere  scritto 
in  liufEua  liiiOCibes«,  a  piiuma,  o  finalmente  in 
altra  lingna  die  O  e<Agare,  aitti  ti,  o  eortef/iarta; 
delle  qnali  favelleremo  poi  [  ofioreniiia,  a  tauana, 
O  Utàitma. 

Co.  Ces.  Se  alcuno  non  l' ha  detto,  iH>n  i 
che  ddI  potesse  dire;  n  su  '1  dicesse,  cbe  di- 
reste voi? 

Vakciii.  Direi  die  se  1  delo  rovinasse,  sì 
piglìarobbono  di  molli  uccelli,  ma  perché  egli 
non  rorìnerìt,  non  ai  piglirranno.  I<b  ragione 
Tonle  che  essendo  alati  tulli  e  tre  fiorentini, 
e  non  essendo  Pirente  inferiore  a  nessuna  aJita 
dttà  d' Itali»,  resi  scrìvessero  nella   lingua    loro 


'  Ha  ragloM;  oMtell  mrfttnati  sonu  pruprio  ^iftos- 
nHiHÌ.  e  aioionn  a  r*inil*r  laro  trllfuto  a  *u«n  di  ns«- 
ch«r«.  •  w]aacrbi!riiiBnirn(e.  Dal  Rio. 

*  Vrrllui«:|n  «cpra  ti  rauL  XXIV  il«l  /WfoftfrM  di 
Diale.  Bori  AHI. 

*  tìlrolani»  M<uio  «vite  £alU^  al  tap.  SdflUa  Var- 

BOTTAM. 


bella  e  buona,  e  non  nell'altrui,  che  forse  non 
son   (ali 

Co.  Cb«.  La  ragione  ruote  molte  volte 
molte  cose,  te  qnali  non  si  fniinn  poi  con»  tdoI 
la  ragione.  Chi  perseveruMo  di  dire  ostlHla- 
mente  cbe  a  loro  non  parve  bella  e  buona  la 
lingua  fiorentina,  e  che  scrissero  in  quella  d' A> 
reiao  o  dell'  AocÌMt,  o  dì  Certalda,  e  forse  dì 
Prato  o  di  Piatola,  o  di  San  Miniato  al  Tede- 
sco, che  fareste  voi  ? 

V.VBCm.  Kidcrri  ;  liendiè  fossero  più  de* 
gni  di  compastintie  citi'  di  ilao  ;  e  voi  che 
fareste  ? 

Cu.  Cett.  Quel  medesimo;  ma  diletnì,  vate 
questa  conseguonia.  la  quale  Ìo  ho  sentito  fare 
a  più  d'  uno  ?  La  lingua  fiorontÌDa  si  favella  in 
Mronse,  Fircnie  è  io  Toscana,  ToKana  h  in 
tliiliu:  dunque  la  lingua  fioronlina  £  toacuia  • 
iuilìana. 

Vaikiii.  Perchè  non  aggiugnere  ancora:  S 
r  Italia  •'  in  Europa  e  l' Europa  nel  Mnndn, 
dunque  la  lingua  fiorentina  si  può  diiomare  an- 
Cora  eun>pea  C  moodanii,  come  diceva  Socrate 
di  ti  Stesso  ?  Questa  ragione  mi  par  somigliante 
a  quella  di  qudl' nomo  dabbene,  il  quale  aven- 
do la  più  bella  casa  t'iw  fosse  in  via  di  Mnggi«, 
diceva  d'avere  la  più  bella  casa  cbe  fosae  nel 
mondo,  e  lo  provava  cosi  :  Di  tutte  n  Ire  te 
parti  del  mondo  l' Europa  b  la  più  bella  ;  di 
lutie  le  Provincie  d'Europa  l'Italia  £  la  piò 
bella  ;  di  tuli);  te  regioni  d' IlalLs,  la  Toscana  è 
la  più  bella;  di  untele  dtti  di  Toscana  Ffrenxe 
è  là  più  bella  ;  di  tutti  e  quattro  i  quartieri  di 
Firense  Santo  Spirito  è  ì)  più  bello  ;  di  tutte  le 
vie  del  quartiere  dì  Santo  Spirilo,  via  Maggio  i 
la  più  bella;  di  lolle  le  case  di  via  Mag^o,  U 
mia  è  la  più  bella  ;  dunqne  la  mìa  i  ta  piò  bella 
casa  dì  tutto  'I  mondo. 

Co.  Cr.i.  Polenia  In  (erra  I  questo  è  nn 
bìixarro  argomento  ;  io  non  vorrei  per  buona 
cosa  non  averlo  imparalo  [  ma  domtn  s'  o'  vales- 
se, ora  die  a'  è  riirovato  il  mondo  nuovo,  dove 
di  ragione  »i  debbono  trovare  <1Ì  molte  las- 
remme  .«.  Ma,  fuor  di  baia,  perdiè  non  vale  que- 
sta coosi^iieoia  :  Firenze  è  in  Toscana,  e  con- 
se^uentemeote  In  Italia,  dunque  la  lingua  fio- 
rentina è  toscana,  e  consegnentcìnete  italiana? 

Voltati.  Chi  vi  ilice  cbe  ella  ih»  vagfia? 
Non  v'  ho  io  dello  più  volte  die  la  Ungila  fio- 
reniinii,  come  speric  è  loscans,  e  rome  gmm 
italiana,  si  come  voi  sete  uomo  e  animale  ;  o  come 
voi  sete  anco  corpo  e  soslania,  così  la  lingua  Ea- 
renlina  è  ancora  d'Europa,  e  del  Mondo;  pes- 
che lutti  i  generi  superiori  ìufino  al  general iBshiKi. 
il  quale  è  sempre  genere  e  non  mai  spesie,  a 
predicano  di  lutti  i  generi  inf<:inorì  e  di  lotte  ìt 
speiie  e  di  tulli  gV  individui. 

0>.  Cr.*.  Dunque,  come  Platone,  si  poè 
ehiamare  e  uomo,  e  animale,  «  corpo,  e  eoetanta, 
ma  non  già  all'opposto  cosi  la  lingua  florentisa 
si  polili  cbiamare  toscana,  e  italiana,  e  d'  Europa 
e  mondana. 


DIALOGO. 


171 


Varchi.  Oik  ve  1'  ho  coocedalo. 

Cfi.  Ces^.  Dnnqne  Jicono  il  vero  coloro  che 
alTenn&no,  la  lingua  fiorcntin»  «U«re  e  toscana 
e  ilftliana. 

VAKOn.  n  vcrn. 

Co.  Ces.  Perdi*  iluQijiie  vtt\tH-  toì  chi-  dU 
■i  «biami  fion'aiiiia  ? 

Varcbi.  Perclit  ella  t;  e  rìngaono  aia  die 
le  COM  M  debbono  rliiamniv  firìn  ci  pai  mente  da- 
gl'  individui,  <;  rari  le  cliinni*nn  dallo  epesie  p 
dk'gcom,  camr.  clit  diÌBma»s<t  voi  o  nomo,  o 
■uiimatu  p  non  come  Casate,  come  prnpriamenic 
doTcm-bbL>. 

Co.  C%&.  Io  sono  fsparisfiima  di  (joanlo 
dì(4<,  e  cADOSC»  rbe  dite  vero  ;  nia  per  nettare 
ratti  i  tegni,  e  non  Uerinre,  dod  die  dubbio, 
aoiptiìooc  di  dulibio,  vi  roglin  di  timo  quello  die 
ho  ««01110  addarri!  in  conlrarin,  f  di  d)r  ho  du- 
bitalo io,  dimandare:  Perdio  dumiuc,  come  «[  dice, 
romprondeDdo  tutta  la  provinda,  la  liiif;ua  frnn- 
tese  e  la  lingna  Bpagnnola,  r  coni  dell'  allrr 
tati,  non  ai  può  dirtt  ancoia  In  lingna  italiana? 

VARCiti.  Voi  tornati*  H'nipre  m  (|od  aitt- 
ietmtai  diittiique  la  diiama  coni,  ««'guiia  un  co- 
lale ago  di  faTeltsre,  e  la  diiama  impropria- 
nente,  dò  è  dal  gcnen*;  perebè  voi  avete  a  sa- 
p«m  cbf  in  mila  b  Francia  rjnnnio  ella  i  grand», 
noB  è  caflli'llu  alcono,  non  che  dtlii  n  villa  a 
lor  modo,  nel  qnale  non  eì  lavelli  diversameoif , 
ma  coloro  i  lonli  scrivono  in  Franiese.  die 
oggi  non  (onn  pncbi,  non  Dolo  immini,  madonnr 
ancora,  «crivono  nella  parigina,  come  nella  più 
bella,  e  piò  regolala,  e  piò  atta  a  rtmdpri!  ono- 
rati i  suoi  scrittori  che  alcun'  altra.  E  nelle  Spa- 
gne avviene  il  medr«ÌKio  ;  anii  vi  dodo  lìngue 
(molo  dìvcrtr  dir  non  intendono  l'nna  l'altra, 
e  roniK-gaent^meniu  non  Hono  dircn>e,  ma  altre, 
come  è  qndla  die  da'  V'andati,  1  ijuati  occnpa- 
rono  già  la  Spugna,  ti  chiama  ancora  col  vo- 
cabolo corrotto  Andalii2:a.  F.  gran  parte  della  lin- 
gua Spagnnola  ritiene  ancora  oggi  dell»  lingua  de' 
Mori,  da' quali  fu  pottseduta  e  nigiinreggiata  jxtco 
meno  cbe  tutta  graudiadmo  lempo,  cÌ6  è  inBnn 
die  1  Ite  Ferrando  e  la  reina  Isabella,  di  fdi- 
cÌ«aÌBia  <-  imniortalA  memoria,  negli  cacciarono  ; 
ma  anla  la  Caaiigtiana  v'  è  in  pregio,  n  in  ijiielln, 
crime  più  laggiadra  e  gentile,  bodo  molti  e  molto 
eccellenti  acrìltorì. 

Co.  Ce».  Il  Lasio  era  pure,  ed  è,  ona  re- 
gioni' d' Italia,  come  la  Toscaaa,  od  qnale  erano 
più  ciilà  e  cnstcHu,  drllr  quali,  come  Fii  poi  del 
mondo,  era  capo  Rf<roa,  e  pur  la  lingua  colU 
quale  favellavano  e  s<3ÌTevaD0,  non  si  chiamava 
Romana,  ma  latina. 

Vakcìh  Voi  sapete  maK  Appresso  gli  scrii- 
lori  antichi  si  Iru4iva  così  termo  flomamu,  coin« 
Mtrmo  Latinus,  e  avetvra  Romani,  come  Ialini, 
e  forse  piò  volte.  E  se  noi  volete  credere  a  me, 
udite  Quintiliano',  il  qoale  avendo  fatto  e  dato 
il  gindixio  degli  Scrittori  Greci,  o  volendo  fare 


'  bitit.  Ont^  llb.  X,  ntp.  1. 


e  dare  quello  de'  Latini,  acriase  nel  decimo  li- 
bro quelle  parole  :  Idtm  noti»  jmt  Btmanot  quo- 
qtu  oìictore*  prdo  (h^ttichu  ntt.  E  poco  di  sotto: 
Atto  ut  iptr  tnihi  strtuo  Eomaniu  non  ruiptreei- 
deotur  iUam  toh»  conctuam  AUi<it  l'attrtm.  Udite 
il  nieileaimo  neH'  Ottavo  '  :  Vt  aivtio  Somana  pian» 
vid^attir,  non  eieiUtt»  donata,  E  Properzio,  fa- 
vellando dell'  Eneide,  mentni  ai  fabbricava  da 
Virgilio',  serìsso: 

OiJil*  Botali  taipUrm,  ttdiu  Orni!, 

E  Marciale,  avendo  posto  tr«'snoi  un  bfilliaatmo, 
ma  diaoaestisaiiDo,  epigramma  di  Ceaare  Augu- 
sto, soggiioae  di  ano,  ma  non  mica  con  (pidla 
pnrilji  e  candidi-cu  cli  lingna: 

ilAH^tW  tijiiJot  ngùuniH,  AnfulU.  ttktiM, 
Qui  kì*  Ramom  ttmfiìatatf  f>fiii  '. 

E  non  solamente  la  chiamavano  dtdia  specie  ■>• 
tina.  ma  dal  genere  italiano. 

Co.  Crì.  Que«to  non  sapeva  lo. 

V.uiciiT.  Imparatelo  da  Orano,  che  disse 
nel  primo  libro  de' sermoni  nella  settima  satira: 


Al  Oiocut  fottfaan  mi  Jlola  per/ma*  aetlo 
ftiwM  aclamat. 

Cbe  vuole  aignillear*!  altro  qat^Bta  metafora,  ba- 
cato ifaetta  italiano,  ae  non  tocco  e  morso 
dall' scnieita  del  parlare  HaÌÌano*f  Imparatelo 
ancora  da  U^-idio,  il  quale  scrisse  ne]  quinto 
libro  dì  quella  oj>era  che  egli  Intitolò  de  TtittAm, 
ciò  è  delle  cose  meste  v  mantnconose  : 

Ut  tanca  .lawnia  ftrdaa  «mutrti*  lingw*, 

£t  fiat  fohia  rtt  «i«  tuta  Mxo. 
/pM  tifftef  niimn. 

Chismavaai  ancora  appre«so  i  medeaimi  poeti 
Rotmdto  da  Romolo,  come  la  Greca  Cecropia 
da  CecrnpB  He  dt^li  Ateniesi,  e  Argcìica  dalla 
città  d'Argo.  Né  voglio  lasciare  di  dire  cbe  i 
Romani,  snn'endosi  nelle  loro  guerre  de'  Lattai, 
gli  cljiamarano  non  ftottoposti,  ma  compagni  ; 
laonde  non  fu  grao  &tto,  che  per  roanteneraegl i 
amici  acca  mimassero  toro  come  giit  fecero  l'Im- 
perio, il  nome  della  lìngua. 

Co.  Cts.  Io  ho  letto  in  non  so  ehi  de'  va* 
stri  cjie  i  Romani  in  on  certo  modo  slorsavano 
i  loro  sadditi,  per  ampliare  la  sua  lingua,  a  la- 
ve 11  are  Ialinamente. 

VARCin.  And  ninna  delle  terre  suddite  po- 
teva latinsmcotL*  favellare,  a  cnì   dò  por  privj- 


■   ImUI.   Orat.,   \ì\<.   Vili.   rjp.   1. 

'  rropcrl.,  lib.  U,  Kleg.  iiliiai. 

'  I:B  "di«.  V»iiti>  (lirH  «  pnnieiut*"  •  ini-ito  moda: 
r.aeataitdo  àtU  Kntida,  mmtri  rt  faSAritat»,  éi  Firmili», 
leritt. 

'  Mara,  Uh.  Il,  ^\fp.  21. 

*  Pili  ■pttsstsmeBle  lo  iliwntfiraldaaOdedel  teno 
\\\tiì  ictoriaiidMi  :  Àtolm'm  camn  ad  luluf^  DtéaaitH 
«orfoi  ;  Hnt  iti  avtr  ModatM  «ile  jiocna  ilaliana  i'  mrdt- 
mm»  t  U  Mia  della  gut»  pii  fa-an.  Di>ì.  Bio. 
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lagio,  Q  ipMinle  graxtB  stato  concedalo  noo  Tvi- 
M.  Udite  )«  parole  di  Tito  Livio  unì  qaanuiltt- 
•imo  libro  :  Omamt  to  anno  ptttntibiu  permù- 
aum  ut  jMiMrn  Latint  Icqiumtta;  tt  frateof^bw 
Latin»  vmdmdt  jm  ttat.  Cotesto  die  voi  dite 
arcr  Ietto  ftt  poi,  rjiuindo  la  lingua  andavit  in 
declÌnadoD«,  e  al  ttnipo  d^gl'  Impcrndorì  ;  « 
perchè  aapp»l«,  tenevano  gli  nnliclii  coni  Ored, 
comò  Latini,  la  cosa  delle  lingue  ta  taagpor 
pn^gin,  e  più  conto  ne  facevano  dio  oggi  per 
avventura  non  »i  crcdcrrebbe.  A  l'inderò  prr  lo 
avere  egli  Ìii  una  sua  cauionc  lodato  inct- 
denlcmente  la  dita  d'Atene  fa  dagli  Ateniesi, 
olirà  molti  e  ricchtssitni  doni,  diritto'  pubblica- 
mcotc  Dna  (tatua  ;  e  avendo  ìnleBo  cbe  ì  Tebanì 
aaoi  cittadini  per  lo  «legno,  o  più  tosto  invidia 
preM  di  ciò,  condennato  l'avevano,  gli  maoda- 
rono  incontanente  il  doppio  più  di  qui-llo  clic 
^li  per  conto  di  cotale  condcnnag^one  era  nlnto 
constrvtto  a  pagare  ;  e  io,  a«  alesae  a  me,  con* 
forlewi  chi  puA  eie  fare,  che  non  solo  a"  To- 
scani concedeaae,  ma  eziandio,  a  tatti  gì'  Ila- 
liaoi  il  nome  della  lingua  tìoriMitina  ;  aolo  cho 
nei  coiai  benefiiio  da  lui  e  dalla  ava  dtiit  di 
Fircnio  ricoDOic«re  volessero. 

Co.  Cbs.  Cotesto  aarebke  ragionevole.  Ma 
ditemi,  gV  Italiani  non  InlcndoDO  lutti  il  parlar» 
tioreniino  ? 

Vakciu.  Diavol'  i  ;  perchè  volete  voi  che, 
le  noi  non  intendiamo  ì  NtXKardì,  e  alenai  altri 
popoK  d' Italia,  etti  intendano  noi  ?  Udite  quello 
che  acrisae  il  Florido,  morialìieinio  nemico  della 
lingua  volgare  ;  AVe  enim  m  tota  Italia,  ri  haa 
lingua  uiarv,  mttiUgerf.  Quiii  mita  ti  Apuiiam, 
aut  Calabrian  CMCtdat,  tt  vtnutcuh  hoc  idiomaU 
iotjuartì  nat  omntt  t»  ^ophcmìctn  <ni(  Afaltem 
arbitrtniur,  E  poco  di  aollo  soggingno  :  iiuid  H 
in  Sìeìliam,  (Jortiean,  ant  Sardmiam  naoi^f  tt 
vìd^artm  Aanc  Intffitam  fnjml  nm  magU  noftircttfe 
aomif  vMAtrit.  quam  qtd  fntm^uitaa*.  Ha  pon- 
gbìanio  cbe  tulli  gì'  Italiani  intcndaoo  il  parlar 
fiorenliDo,  cbo  no  sego  irà  per  questo? 

Co.  Ces.  Cbe  in  tolta  Italia  aia  uno  mode- 
ain»  lingua  nainrale. 

Vaboii.  Voi  noo  vi  rìeordate  bene  della 
divisione  d<-lle  lingoo,  eh*  vi  ricordereste  the 
non  basta  intendt-m  ana  lingua,  ni  favellarla  ao- 
rora,  a  volere  d>e  si  posta  cbinmaro  Ungna  natia  ; 
ma  bisogna  intenderla  «  favellarla  naturalmente, 
sema  averla  apparata  da  altri  cbe  dalle  balio 
Bella  «olia. 

Co.  Cu.  n  Caatelvciro',  il  Mutio>  e  tanti 
altri  oonfcsaano,  ami  ai  vantano  d'  averla  ap- 
parala non  dallo  balie  e  dal  volgo,  ma  solnmeole 
da'  libri. 

Varciu.  Tutti  cotestoro  vengono  a  eonfes- 
•are  o  accorge ndo«ene  a  non  se  ne  accorgendo, 
che  la  lìngua  non  &  loro. 


■  Akono  (lanip*  della  mea  boona  Srina. 
>  U  Ca*i«l(etc«  nella  Airlit*. 

■  Il  HBdo  Mite  0aii«flii  a  &  »  •  e  Mo. 


Co.  Cbs.  Io  dubito  cbe  voi  tovreto  ebe  tei 
tà  diano  la  aeoteiua  contro  da  sé  medesimi. 

Vakciu.  Non  ne  dabitaie  più  ;  cbe  neU«  cose  j 
chiare  nnn  hanno  laogo  i  duUti.  Dico  il  Trisdao' 
Bteako,  niella  tua  Sofomtba  avere  imitato  tanto  ili 
Toscano,  quanto  sì   pensava  dal  resto  i'  Italia 
potere  essere  fadlmenle  inteso:  dal  die  ««goita, 
coma   bene  gli    mostrò    il   Martelli,  la  Toacana 
lingua  casore  tanto  dall'  aliro  italiane  dis&iaiìIe>iH 
che  non  è  per  latin  Italia  intesa.  ^ 

Co.  Ces.  Questo  è  un  fortisaimo  nrgoinea- 
10  ;  cbe  gli  rispose  il  Trisaioo  ne!  sao  CaateUaaof  ^ 

Vaiicui.  iVb  vtrbvm  quiden;  e  cIk:  volevalefl 
voi  di'  egli  rispondesse  7  Ma  notale  qoeate  pa-  ' 
role  nelle  ciuali  afferma  per  verissimo  tatto  quello 
cbe  io  ho  detto:  £  più  dirò  dia  qiumdo  ù  (m- 
giù  ti  nomina  come  gentre,  e  a  gtntr»  comparata, 
non  «i  poi  dirìltammté  ptr  ottro  (A«  ptr  il  non» 
dtl  geurre  nominarf,  com*  t  la  lingua  italiana^  Jin- 
gìiO  tpagmvota,  lingua  /ranctut  t  timli;  *  quandi 
tome  tpttìt,  «  «  ^ui»  comparata  u  itomfna,  sì  dn 
per  it  non*  dtlta  «pei»  noffitimre,  emne  i  Uagua  m- 
ciliana,  lingua  lotcana,  lingua  eatttgUana,  lingua 
propm^U  $  ttmiti;  ma  quando  poi  «onte  indMduOt 
<  a  indioiduo  ewnparata  ti  nomina,  prr  il  nODM 
dtit  individuo  si  dice,  come  Un^a  fiorentina,  Ungao 
HUwfttCM,  Jin^ua  lolttana,  lingua  lolotaaa  t  ttwiUì 
t  <*i  altrament»  fa,  erra*. 

Co.  Cbs.  A  me  paro  die  egli  die*  il  ne- 
d^imo  appunto  cbo  dite  voi,  n  voi  apptuilo  il 
medesimo  che  dice  egli  :  e  dubiterei  che  non 
fflcestb  come  Ì  ladri  ;  se  no»  negasse  cbe  gli 
«nlidii  non  ìscnstono,  e  oggi  non  ai  «erivu  ni  i 
fioren  linamente,  dò  toscana  me  me,  ma  aoln  in  ^| 
lingua  italiana,  perdio  lo  fece  egli  ?  ^j 

Vabcbi.  Andatv  a  indovinarla  voi  ;  biM- 
goerebbe  die  fosse  vivo,  e  dimandaroclo  i  M  gii 
non  b' ingannò,  e  volle  ingannarsi,  nelle  coae, 
e  pnr  lo  ragioni  che  ai  dirajmo  ;  ma  oonaidoraU 
quanta  foraa  abbia  la  venti.  Messer  CUimUo 
mentri;  che  ai  aforxa  di  provarla  toscana  e  non 
fiorentiusv  1%  pruova,  mediante  le  ine  ragioni,  fa-, 
reniina  e  non  toscana. 

Co.  Ces-  Queste   mi  paiono  gran  coso  In^ 
tale  e  tanto  uomo,  cbente  e  quale  lo  predicate  ' 
voi;    ma  come  si  prova  cbe  e^Ii  facda  il  oon- 
Uario  dì  quello  cbe  rgli  inlcnile  di  fare? 

VARcm.  Non  voglio  che  aia  credulo  a  me, 
ma  a  messer  Jeroninio  Mnsio,  U  qnalu  nella  let- 
tera al  signor  Kioato  Trivnliio  dice  qnette  pa- 
role :  Si  voglio  tatàare  di  dir»  thè  «e  qiielU  eUtà, 
per  parlara  più  cA<  t  altrt  fiortntinanuntt,  m^ 


a 
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'  Il  TrUtino  nella  l«tl«ra  dedkaioria  dalla  S^baP 
ita,  th»  egli  Inlllolii  a  Leon  X,  dioe  «od:  Mmmfttla 
MM  j,  chi  ormiùìti  a  T*pprttnU»rt  u  Iialm,  ■«■  folrM» 
nnrf  rn'Ma  Ja  futte  il  jHfttJe,  «e  tlla  fen»  tu  mliru  Itb- 
fW  A*  UaUama,  eonpoMo.  Ma  ai»  iid«  dM  dit  eon- 
pooe  In  lingua  IttMu,  i  intiw»  da  nula  lutla  oitima- 
amiu  ;  Il  che  noa  MnÙe  an-enuio  ni  TrlstliM,  se  cf  li 
a<«te  leiiito  nolla  liiijiua  di  Vk''-iua.  Bottam. 

*  ti  TrJHÙio  nel  CatlMano  pocoappretaoilprìnoipio. 
BoTTUO. 


^^ 


DIALOGO. 


ITS 


a  nw  umbra  tA'  tgli  UyeriMmanle  ai  pò- 
Mm  rit^vtre  ckt  *Ua  linffua  Jhrtntina  ai  dwvtt 
Mpnrinort'.  Che  il  Dolco  «dcomi,  trasporuio  dalla 
TÌlà,  rnvnlrc  voolc  farìa.  tns^AWi,  1*  fnccin  fin- 
otìiia,  udite  lo  psrolo  ili:l  mcilcaimu  Miutv' 
odia  l«lter&  a  mesair  Autooio  Qidusii  da  Col- 
dove  iarelUndA  de)  Dolce,  dice  clit.'  )>or  le 
ioni  cbo  1^  sllega,  «II»  più  (osto  tii  dovcr- 
l>0  cbwintiro  fioffMìrta  che   tOMana. 

Co.  Ce^,  Se.  voi  fevguiuic  di  e<>»i  Tare,  voi 

a  d  uetivirlr  Ucpjjo  di  boi:c«,  it£  dì  cosdec- 

;  ma   io  \atit:\  Mf^re  se  roi  confueMIo  cbc 

11*  lingua  fioreDlioa  aieno  '  vocaboli,  e  modi 

dìrv  dell'  altra  ciltÀ    a  lingua  di    ToAcana  u 

Italia  i    roa  ìnnaiui    cbc    nipoodiak',     vi  do 

ipo  a  eoiuidprari-  la  rìopoata,  pi-rdii  qactlo 

fgra«  tulio  il  foodjiuivuiu  del  TrìsBiao  o   di 

alti  altri. 

V.uicifl.  Non  occorre  dw  io  la  oonaiOnri, 
p«rcfaó  a  «oleata  parto  ti  rispoai  di  sopra,  qaau* 
do  ri  diali  dì  quanti  e  quali  linguaggi  dia  era 
coinpocta,  «  ora  vi  uonreato  di  uooto  di«  «Ila 
oli  non  aolo  di  ToBcana  o  d' Italia,  ma 
di  mito  il  mondo. 
Co.  Ce».  Io  tuo  ne;  ricordava,  oia  rolova 
lare  ae  il  rnffcnnttVBic  s«Daa  la  atanghAlU  ; 
poiché  raffermato  1'  arcte,  vi  dico,  per  un 
[omnfito  drl  Trìaaioo,  chu  queaia  lingua  non 
obiaoiarai  ite  fiorttUina,  nù  toicasìa,  ina  bi- 
ditanarla  pur  riva  fona,  e  a  roarvio  dii* 
petlo  UaHana. 

Vaikiu.  Cliì  Ila  la  verità  dal  avo,  non  ba 
paura  d'  argouieulo  nessuno  ;  ma  qnalc  è  qoeBlo 
argoatnio  cbe  voi  fate  si  gngliaido  ? 

Co.  Ckm.  Cditdo  da  voi  slcaao  colte  pa- 
role an«  OMidcsiiue  :  Li  tpfii»  con  altre  tp4zi» 
mattitatt  non  ti  pationo  luti*  wi*r«m*  eoi  notiu  {Tal- 
cima  tptsi»  f\oiai»ari,  ma  hitogna  nominarì»  ecl  n^ 
u4  del  gmtrt  ;  etrbiffro^ia,  m  caeaìU,  fruoi,  «Ititi, 
jMCor»  >  iwrct  fotHno  tulli  m  un  prato,  non  $i  pò- 
frcUjno  ititàem»  ni  ptr  cacali',  ni  po'  buoi,  ni  per 
aetnma  tidV  aiirt  iptsit  nominar»,  taa  bitogna  ptr 
d  gmtrt  aominarifti,  ciò  i  animali  ;  dii  aUritite*U 
nro  non  n  dirthbe. 

V'arcui.  Qufgti  argomenti  i  quali  si  posao- 
oo  agcrnlmriiic  e  acnis  fatica  ncM-onn  nl>t>«iter« 
<-■  mandar!.-  per  tetra,  non  ai  iloiinii  climmarfr  né 
forti,  ai  gagbardi.  Io  dimando  vot,  so  qu«ì  ca- 
valli, booi,  aaiui,  pecore  e  porci  che  fosaono  a 
pacc«re  o  a  schentare  io  «i  quel  prato,  fowcro 
di  divene  p«raone<,  le  si  polrebbono  chiamare 
d' tra  piadroD  solo  ? 

Co.  Ces.  Riapondctcvi  da  voi  ;  cbc  io  non 
k>  direi  mai. 

VkHcm.  E  Bo  tton  gli  uomperaMo  Uttt,  o 


*  Glniliaio  Uuiiu  adle  Badaglù  a  e.  (■ 
'  It  Uniio  ad  cHp.  30  4«ll«  F4r«AÌH«,  che  à  nsllt 
loe  BtiUflù,  dioe  «ha  tnlonde  lU  proian  thr  il  Tolo. 
■bii  a  il  l)i>lEn  l'urUiui  arcoiaciiti  che  cuiKliiilnvtibero 
rJie  ]■  Iin;;iui  li  dOT*«a  ehlnoaro  n'cmMiiia,  ma  eba 
tvi  nuli  ii{>pruTB  i|u«ita  «cntloiioiio.  BoTTam 
'   La  «ni   Vrada  4U««  :  mm. 


gli  foascro  donati  da'  loi^  sigoori,  potrebbonai 
chiamare  d'  aa  solo  ? 

Co.  Cex.  £  anche  a  calcalo  Ulcerò  rispon- 
derla a  voi;  ma  dove  volete  voi  riuadrc?  e  che 
ba  da  tare  quella  dimaoda  culi'  argaincnlo  delle 
pecora  e  de'  porci  del  Trissino? 

V'arou.  l^à  die  voi  non  credete  ;  perchè, 
cime  nlcano  può  lisr  *ao  quello  cbo  è  d' altri,  eoai 
nna  lingua  pnù,  accirttuiidoK'i  ■-'  luuin (lugli,  far  Hioi 
qael  vocaboli  die  souo  stranii.ri.  Wdcti-  errori 
che  commettono  olia  pei-  vicenda  '  gli  nomini 
grandi  1  e  qnonto  pradvoic  o  giuditioasraeiite 
n'  mnmaeitrò  Ariatotilu,  cku  da  coloro  i  quali 
scrivono  por  mantenere  e  difendere  ana  loro  o- 
pinione,  d  devemo  ^nardare.  La  lingua  romana 
era  composto  non  dico  per  la  maggiore,  ma  p^ 
la  saa  grandissima  parte,  di  vocaboli  e  modi  dì 
diro  greci,  e  niente  di  meno  mai  greca  non  si 
chiamò,  ma  romana  aempru,  pi-rdié  a  Itoma  o 
non  in  Grecia,  nauralmenie  ai  favellava  ;  e  ao 
noi  volete  credere  a  me,  aieoltate  le  parole  di 
Quintiliano  nel  primo  libro  :  Sed  haee  tùeiiio  tiua 
ad  OratCum$tmoita»prtìttiptiep«riintt,  nom  muti- 
no a  partt  Jìomanut  mdt  ooniMrnM  ui^. 

Co.  Ces.  Io  non  so,  «e  io  m'  avessi  cre- 
daeo  quello  ad  altri  che  all'  aotorità  di  si  grande 
e  ginditioso  nomo,  perclié  sì  suol  dire  che  il 
tolto  o  la  maggior  parte  tira  a  ai  la  miDorc  j 
il  cbo  vrggo  non  aver  luogo  nelle  lingue;  e  ora 
considero  che,  se  dò  fosse  vitro,  cosi  la  Spa- 
gna u  la  Frauda,  come  l' Italia  non  avrebbono 
lin^e  proprie.  Ma  il  Trisuoo  nsa  un  altro  esem- 
pio in  volendo  mosiraro  che  la  lingua  non  ù 
potrcUio  diiamarR  finrontina,  quanilo  vi  fossero 
entro  non  cbe  tante  e  tante,  ma  pur  due  parole 
tele  foresiìere  ;  dicendo  che  m  Ira  cento  Bonui 
d' oro  fossero  due  grossi  d'  argento  eolameiile, 
non  si  potrebbe  dire  eoo  verità,  taQi  quegli  es- 
sere fiorini. 

VAKaa.  Gli  esempli'  non  mancano  mai, 
ma  furono  trovati  per  manilrslore  lo  COM,  non 
per  provarle,  onde  non  servono  u  osuorarv  le 
chiare,  ma  a  chiarire  le  oscore.  Ditemi  voi,  a« 
<]nei  due  grosEoni  d' argento  per  torta  d'  archi- 
mia,  o  arto  di  mavstro  Moodo  diventaaaero  d'oro, 
non  li  polrebbono  rglino  chiainare  poi  tutti  Borìni? 

Co.  Ce^.  Si;  ma  l'ai  Ir  di  miK-titrn  .Muccio 
sono  bagattelle  e  fraccurradi,  e  1'  archimia  vera 
non  ai  irnova. 

Vaieciii.  La  liagne  n'  hanno  nna,  la  quale 
i  reriisìma  e  sema  congelare  mercnrio,  o  rio> 
lergaro  la  quinta  esiciiKa,  rieiee  sempre;  per- 
ciocché ogni  volta  cbn  accettano  o  mettono  in 
nici  quaUivoglia  parola  foreaiicrs,  la  fauno  di- 
venire loro. 

Co.  Cu.  Non  ai  pniV  negare,  ma  elle  non 
saranno  mai  cosi  proprie  come  1«  natie. 


'  TsJtoIil  Tilta.'fi. 
■  AiK.  Urat.,  1U>.  I,  eap.  5. 

'  Non  IO  porche  aeritiate  utmpli  oJ  utmtlv,  e  aca 
ttta^ia   T*MOXi. 
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L'  BBCOLANO. 


VAttaii.  BuU,  cbu  clhi  wraoDo  e  come  i 
fi|;Iia«li  B^loUivì,  cbe  pur«  moo  legiltioii  o  re- 
dano',  o  coatta  quei  fareelÌQri  cl>i?  aono  rjUli  n 
dk'  Priauipi  u  ditte  Ui^pubtilicii'-  (Jiladitii,  i  ijaMJi 
cai  tempo  divengono  l><:Dr  iipvaao  <lr.gli  Auiiiuiì, 
e  de'  più  utili  e  più  stimati  dvllft  citli.  Non  f^- 
p«ta  Toi  cbc  per  cuui  [«||gt?  boU  d'  Aolonino  l'io 
tatti  gli  oddìhÌ  eh'  erano  eotto  l' Imperio  R«- 
muto,  Turono  fatti  cittadini  Romani? 

Co.  Cks-  Si  so;  ma  Aotuntiio  era  Impera- 
tore «<  lo  poteva  fare  ;  dove  il  XriBStDO  Mgando 
ciò  dt^la  linjtaa  lo««axia,  non  rii«  deJla  fiorvolina, 
dice  qaule  parole  :  Dico  prima,  c6a  io  non  «o 
|icn»are  pò-  qual  eoffìont  la  Unyva  toteaiM  lUMa 
awe  qutao  tftciaU  ed  aa^4o  prieHe>/io  di  pri»- 
dire  i  roM&ofi  dtW  altrt  lìngue,  «  /ar^  mot,  * 
die  r  ottrt  lingue  d  Italia  poi  non  dcMuino  actré 
libertà  di  pre*dtrt  j  voeaboU  ^  tfa,  t  fargli  laro. 
Xi  t»  tivenire  per  tht  eoetM  U  parole  dm  àia  pi- 
glia dtU'  i^e  Ktupie  tf  /rafia,  non  deWmo  ritmare 
il  nume  della  loro  propria  lingua,  dalla  ^tale  tutto 
tolU,  tua  debbiano  perdvh,  e  dnamani  UMone.  Xi 
ni  pvò  aneora  cadere  ndC  atomo  dte  i  vocaboli,  che 
tono  a  Mie  U  lìnjnu  comiuà,  come  Dio,  amore, 
cielo,  Urrà,  acqua,  aere,  fooco,  m1«,  lana,  sK'Ilo, 
nono,  pasce,  aitwre  e  altri  quasi  ii^imti,  dittino- 
no  più  lotto  eMaiMrti  dMa  Untfua  toteana  the  dd- 
t' altre  che  perimenle  j/li  hatmo,  i  qtudi  eenza  diAhio 
di  ninna  lingua  d' Italia  eono  propri,  ma  tono  cv- 
tiHMt  di  tutte,  iicc* 

Vakciii-  a  tutte  e  tre  coleste,  non  so  con 
àtt  oome  dtiamarmelo,  *  agcvoIiMimo  il  rìspoa- 
dcTv  :  perdtò,  quanto  alla  prima,  non  è  vero  clic 
solo  alla  Toscana,  poicbò  toscana  la  chiama,  è 
eoilC«dalo  questo  ampio  si,  ma  non  già  speciale 
privilegio,  ma  u  tatti.'  qoaDto  I'  altT<'  lingue  Don 
pure  d'Italia,  ma  fuori;  e  sci  Vicintiniperlor  lor- 
tuoa,  o  (ndostria,  e  cosi  intendo  di  lotti  gli  altri  po- 
poli .■aTMSOOO  avolo  la  lor  lìngua  cou  bella  e  così 
regolata,  o  1'  avcMvro  cosi  tegolata,  e  cosi  bella 
fatta,  tnedìaoto  \ii  dottrina  e  1'  c-lo4|ii<:nui  loro, 
e  cosi  uotiile  mediante  i  loro  scritturi,  cooitr  si 
rode  essere  In  fiorentina,  obi  paò  beu  dubitare 
cbe  ella  nel  mcdrsimo  pregio  sarebbe,  e  il  me- 
desimo grido  avrebbe  la  florcntina  t  la  quale  se 
non  d' altro,  1'  ba  almeno  tolto  loro  del  tratto, 
o  a  vostro  modo,  della  mano  ;  e  il  proverbio 
nostro  dice  che  Martino  perdi  la  cappa  pr.r  un 
punto  solo''.  QnsDio  ulla  svconda,  ù  medvsùua- 


■  AWaiar*  dUc  11  B<i«rK<ytn.  ']'a»ONI. 

'  Il  Trìtaìao  nel  OttttUaito.  d)  cai  per  non  rsier  ne 
pur  numerate  ìe  pnfjof,  non  «i  può  Hcovnnars  il  luogo 
preci  no.  BOTr*ni. 

*  Poneta  taepe  tmporÌM  marimarun  rtnmi  mrmemle  V€t- 
iHBlut.  TtSBOsi.  ■—  È  niiio^o  it  »*iÌPre  <be  piir  nrll* 
linipia  frnnPete  è  il  lu-ilro  volnnr  pii.verbio di  tl»ttima! 
te  non  (.'he.  in  vnco  di  perder  la  t«pp*,  come  fr' in  I- 
ijilÌM,  rti''  pvrd»  l' tuMO  in  Kruiirm,  oic  *i  Jice  :  Tnir 
un  paini,  o  FavlM  d!  un  pvi»!  MartÌM  ptrUl  etmàti;  pro> 
verbi-)  l'Ile  uall'  ultimo  Uiiiuniirii)  dell' A«il«mÌB  fraa- 
tsM  i  rceliaio  nmio  Aat  a  k>Uo  /Vm^  mu  la  ifUKa- 
clona  in  ambo  ì  luoglii,  cbe  è  una  prodigalità,  «  «cuo 
la  nedMlsnis  dell»  parole  di  ehi»  rati  Te,  che  «  una  di 
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meni*  non  Tcro  che  le  parole  tolte  da  qaalsi* 
voglia  tingoa,  se  boto  pigliai»  il  dobw  dì  qoellft 
die  le  toglie,  non  riieogono  aa«or»  qD«Uo  della 
lingua  dalla  qnal«  bodo  tolte  ;  perchè  JUoatfia, 
aetrologia,  geemutria  >•  tanti  altri,  se  bene  Mao 
tniti  e  dÌTcnoti  della  lingua,  non  i  che  ella  Doa 
gli  riconosca  dai  Latini,  oome  i  l<atiiii  f^  ricono- 
ac«Taao  dai  Greci.  8  tìte  mot  dire  che  tatu>  il 
di  si  dÌG«  :  QwMa  «  eoo*  greea  ;  quatta  è  neene 
latino;  quello  to€aòoto  è  prooeiaale;  ^netìa  diàone 
n  toUe  doUa  tingua  tbna;  tpittto  nude  di  dire  ti 
prete  da'  f^aiam  o  ceoM  di  Spagna  ? 

Co.  Ces.  Qae«l»  m«h>  cose   tanto    eoRl«  « 
mamfaste.  eh'  io  non  so   ìmmagtaanni,  un 
riDTeaire,  pcrdie  ^li  le  dic«sse- 

VAKCm.  E  anco  avete  a  as{>er«  cbc  le 
gii«  e  la  forza  loro  non  iaiaimo  priacipalmeiUe 
ne'  Tocaboli  soli,  cbe  non  significano,  n  pab 
dir.  Mila,  non  significando  ni  varo,  ai  falm  ; 
ma  nn'routboli  accompagni! ti  e  in  certe  proprietà 
I!  capestrerie,  per  dir  coni,  delle  quali  t  la  fio- 
rentina lingaa  atiboodaBtisnma  ;  e  nioao  Ìl  quale 
ù»  seosa  passione,  nf^berà  che,  come  la  latina 
è  piò  confonne  all'  Kolicn,  cbo  ad  alcuna  alm 
delln  lingue  greche,  cohì  la  fiorentina  è  piò  eoo- 
forme  e  più  Bomi|lìante  all'  attica;  e  per  Teca 
dire,  la  città  di  [-'ireoie  e  quanto  alla  aottigliea- 
sa  dell' aria,  e  consegaeDiomente  all'  acuote  de- 
gl'  ingegm,  e  quanto  agli  ordinamenti,  m  molle 
altre  cose  ba  gran  aomiglinaa,  o  sembiante,  stel- 
la colla  città  d'Atene.  Quanto  alla  li»ca  u  nliima 
cosa,  ciò  i  alla  comuniik  de'  vocaboli,  r^  i 
aec^ssano  che  io  per  iscoprirvi  questo  o  er- 
rore o  inganno,  e  farvi  affatto  capace  dì  latia 
la  Tcriià,  mi  dìsieoda  alquanto.  Dovete  donqw 
sapere  eliv  il  Trìsaino  volendo  mostrare  di'  t^ 
si  trotava  una  lingoa  cnmuue  a  lotta  Toscana, 
e  un'  altra  comune  a  toua  Italia,  «  <jie  qnuata 
ultima  è  quella  nella  quale  scrìssero  Dante  e  al- 
tri booni  anlorì,  dice,  s«gattando  1'  anloriià  di 
chiunque  si  fosse  colui  ìl  quale  com{>osc  il  libro 
della  Volgare  Eloqaeuta  latinamente,  bencbi 
egli  afferma  che  fosse  l>aule,  qaeMc  parole 
proprie:  l'rreiooclM,  ticcome  delbi  Ui^a  fioraatina, 
dtila  pitana,  della  saneee  «  Iwtfmt,  aretina  e  dd- 
l'olire,  h  rptaU  eono  taUe  toecane,  ma  difveMi 
tra  M,  ti  forma  tara  /incita  che  ti  chiamo  Ungaa  lo- 
«omo,  co«)  tii  tHtte  te  lingue  italiane  n  fa  vna  Un- 
gila che  ti  chiama  lingua  italiana,  «  quella  'e  fiwlb 
in  «li  «criswra  •  A'uoni  autori,  la  qnale  tra  gli  olai 
cognomi  ti  nomma  lingua  illaflrr  e  eortegiaaot  ptr- 
àoeehi  s'  nta  nelle  evrti  J  Italia,  e  eoa  etea  ra- 
gioTumo  eomaiìemenle  gli  wuitni  iUmtri  r  i  bnotà 
cortigiani.  K  in  un  altro  luogo  colendo  provare 
il  medcximo,  allega  le  medesime  parole  di  qaello 
autore,  ma  tradotte  cosi  :  Quetio  volgare  odmyiHv 
die  eetere  illnslre,  eardinaU,  t  coriìgiantì  avemo  H- 
moetrato,  dicemo  etnr  gneUo  die  ti  chiatna  volgare 
italiano,  ptrdoecfiìr,  eiceome  ti  puà  trooart  m  tei- 
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gan  cA«  ì  proprio  éi  Crtmona^  toA  te  im  pvà  tro- 
vare  uno  eht  ^  proprio  di  Lonbarditi,  e  un  altro  che 
i  proprio  (U  tolta  Ui  tìaUtra  parti  d  Italia  ;  e  sic- 
coiM  tatti  quntì  ti  ptmao  trovare,  fori  parinuntr 
ei  pai  trovare  Rutilo  cAe  i  di  tutta  Italia  ;  e  «ic- 
cùme  quelh  d  diJamo  crtmonete,  e  qtttlV  altro  tota- 
jhordo,  e  queir  aitro  di  m«ita  ItaOa,  co»\  qunto 
ohe  i  ài  tutta  Italiu,  n  Marna  tuffare  iMliano,  e 
quiUta  cvTffHMwM  Kanno  ìuato  {fi'  tUntìri  dottori  tke 
in  Italia  haimo  fatto  poemi  in  finf/wa  rolgart,  ciò 
d  i  5icUtaRf,  i  Punteli,  ■  Toteam,  i  Komagttuoli, 
i  Loi^iardi,  e  qiuW  dtUa  Marca  (T  Ancona  e  iella 
Marea  Woigiaita'. 

Co.  Cts.  Per  la  ine(]«liRiB  rsginnc,  e  Mila 
•t««u  pnijMrzJout:  credo  io  di»  ugli  urrcbbe  po- 
tato dire  che  si  (osse  potalo  trovare  no»  lingua 
oofflane  »  tutta  Earopa,  e  db'  altra  comtme  a 
latto  'I  Biondo,  mn  che  lut  pare  a  voi  ? 

Varchi.  A  aie  pnr«  chi;  tolte  U:  parole  so- 
praddette daao  laot?  e  flole,  e  Ìd  auinma.  come 
le  chimere,  allt!  qnati  io  effetto  non  corrisponde 
coM  ncMBna.  Il  Tri^ao  medesimo  vuole  cb<-- 
Don  solo  tane  le  città  di  ToBcima,  e  tutte  If 
caslella,  v  tutte  le  villi'  abbiano  noi  parlare  al- 
cona  differeiua  tra  loro  ;  il  cbe  è  rero  ;  ma  e- 
ita&dh)  ciaacona  via,  ciascuna  essa  e  dascono 
Dumo  ;  il  cbe  b'  è  vero,  non  è  considerabile  in 
uoa  liagna,  nò  si  dee  mettere  in  conto.  Ora  io 
vorrei  sapere  qaaiiilo,  dove,  come,  v  da  chi,  e 
eoo  qoale  aoiorìtà  Tu  rornutis  qaella  lingua  che  si 
dùama  lingua  toscana,  e  così  (|uaudo,  dove,  co- 
me, a  da  chi,  e  con  quale  autorità  di  quattor- 
dici regioni,  ciascuna  delle  quali  ha  taot«  città, 
tante  «ie,  taaic  catteJla,  tanti  borghi,  tante  esse, 
e  flitalmenle  tanti  uomini,  tutte,  e  lutti  diver- 
samente parlanti,  si  formasse  qneUa  lingna  che 
li  chiama  lingua  italiaiuk 

Co,  Cer.  E'  mi  pare  di  riuurdiumi  die  egli 
riaponda  n  coiesla  ubfeaiooe,  bcendu  dire  a 
messer  Oiovaaui  Bucellai,  castellano  di  Castel 
S.  Agnolo,  qunte  parole  :  Paila  ntio  /rateilo  ha 
gualche  vocabolo  e  moda  di  dire,  t  protuMzia  dif- 
feremle  daQa  nia,  per  (e  quali  le  Kottre  lingue  tvn 
gono  ad  nun  diverte.  Rimorianto  adunque  quej/li 
eoeaboli  t  nodi  di  dire,  t  |irMiiitri<  diverte,  e 
aUora  la  tua  lingtia  e  la  mia  taranno  nnti  mede- 
tèma  »  nna  tota.  Coe\  i  Certatdeai  tumno  alcuni 
roeoMi,  modi  di  din,  e  pronutait  lUj^trenti  da 
f»t&%  ài  Prato,  e  qutiU  di  Prato  da  qutlU  di  San 
Waiato  e  di  t'iore)iia,  e  COA  degli  altri  locAifioren- 
tM;  «lui  dà  rimweeee  a  tutti  le  di/ertfOi  prortun- 
:it,  modi  di  dire  e  weo&ofi  che  tono  tra  loro,  ncii 
tarMono  oUor  tutte  qtiette  lingue  una  medetima 
kngua  fiorattina,  e  una  tota  !  FiL.  Si,  tarMono. 
Casi,  a  Inetto  medttimo  modo  si  panna  ancora 
ritnarer*  le  differenti  pronuiaié,  modi  ài  dirt,  t 
■  oeaholi  atte  municipaii  Hagtie  di  Tbtcotut,  «  /arie 
una  medeeima  e  una  tela,  che  ti  oAmim  tiit^tM  to- 
tcatui!  e  perimenle  rimotendo  te  differenti pronun- 


tie,  nodi  di  dire,  <  roeaboU  che  tono  traila  lingua 
sìeiliana,  ta  puglititr,  la  romonsfca,  ta  loteana,  la 
marchiana,  la  romagnuolo,  e  Vtdlrt  delT altre  re- 
gioni d*  Italia,  non  dieerrtUrono  allora  tutte  una 
ixlMia  tingila  ilatiana  T  FiL.  Si  dieerrdiioao,  tee. 
VAicati.  Questa  è  una  laoga  tiritsra  ;  o 
quando  io  concedessi  che  ciò  fosse  possibile  a 
Ijtni,    non  perciò    seguirebbe  cbe    «gli    fatto  sì 

Co.  Ckm.  Basta  die,  se  e^ì  DOO  a'  é  latto, 
Ù  potrebbe  bre. 

TABCSn.  Forse  che  no. 

Co,  Ce£.  Domia  fallo,  che  voi  vagitale  nò- 
gare,  dò  essere  possibile! 

VARCm.  Non  io  voglio  negare  che  sìa  pos- 
sìbile. 

Co.  Ces.  Se  6  possibile,  dunque  si  può 
far*:*. 

VAitatL  Goleata  eonsegaeoxa  dod  vale. 

Co.  Ck«.  Come  non  vale  ?  quale  è  la  e»- 
gione  ? 

Vakcri.  La  cagione  è,  che  molle  cose  sono 
pottsibilt  a  farsi,  le  quali  bre  non  si  possono. 

Co.  Ces.  Questa  sarà  bene  una  loìca  nno* 
va,  o  una  filosofia  non  mai  più  odila,  ('ome  i 
poBsibilT  che  quello  c^u  è  possibile  a  farsi,  non 
M  possa  bre  ì 

V'Asaii.  Ella  non  è  cosi  nuova,  nd  lanio 
inaadiia,  quanto  voi  vi  fate  a  credere,  e  bisogne- 
rebbe che  io  vi  didiiaraaai  le  possibilità,  o  po- 
tenze loiclie  ;  ma  Ìo  lo  vi  farò  toccar  con  mano 
coti  uno  esemplo  diiarissimo,  per  non  mi  diaco- 
Htare  tanto,  aè  tante  vulte  dalla  materia  proposta. 
Ditemi,  è  egli  possibile  che  due  aoniÌD>,  essendo 
in  sulla  capola,  o  in  qualunche  altro  luogo,  e. 
vcriwndo  uu  aaoco  por  ano  pieno  di  dadi,  A  pos- 
sibile, dico,  clic  quelli  d'un  sacco  caggeudo  in 
terra  SÌ  rivolgessero  iu  gniaa,  che  tutti  fossero 
asai,  e  quef^i  di  qnell'  altro  talli  sei  ? 

i^>.  Cf.a.  e  possìbile,  e  ninno  può  oc- 
garbi;  credo  bene,  ansi  sono  certissimo  che  non 
avverrebbe  mai  -,  cosi  volete  dir  voi,  poterai  diis- 
miue  possibile,  ma  non  esMre,  clii-  di  latte  lu 
lerre  di  Toscana,  e  di  tutte  qudtc  d'  Italia  si 
rimuovano  tutte  lo  pronuniie,  tulli  ì  vocaboli,  o 
lutti  j  modi  dì  dire  ;  e  in  vero  qu«-Bta  cosa  si 
può  imiungioare  «olla  mente,  o  dire  colle  pa- 
role, die  metterei  in  open  co'  fatti  ;  benché  quan- 
do ancora  si  potesse  fare  pftr  l'avvenire,  a  voi 
baala  che  ella  non  sin  siala  falla  ìnsin  qui.  Ma 
^laie  a  udire  }  egli  per  provare  questo  suo  di^U» 
dic<^  in  uu  altro  loogo  queste  stesse  parole:  Per' 
ciocciit-.  licconw  ■'  Grevi  dtlte  loro  quattro  lingue,  eùA 
deli'  attica,  della  ionica,  della  dorica  t  dell'  «ili- 
ea,  /ormano  un'  altra  lingua  (Ac  ti  dimanda  lingua 
comune,  coti  ancora  noi  della  lingua  toioana,  Mia 
romana,  ddla  lieiUana,  detta  einìiiana,  t  ékp  al- 
tro  d"  Italia  ne /ormiamo  una  cùtnune,  la  quale  si 
dimanda  italiana.  B  della  medusitna  sentcnia  pare 
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che  tiail  Ciudglion»,  •criTondo  noi  primo  libro  de) 
too  Corttgitmo  nuetU  parale  :  ICi  larrMw  fuetto 
TOM  mMWtt,  ptrdli  étlh  quattro  lin^e  chr.  actranù 
im  <omtu*litdÌMe  sU  ttrittvri  gnd,  tttggendo  da  eia- 
JCMiM  pante^  iMtfi  e  JSgtire,  come  bm  ior  etnioa, 
w/iuvvono  noiCAV  im'  altra  elu  >(  àìeeea  eomune, 
»  fui(«  ràtjw  poi  totto  MD  «of  NMM  ^itanaemo  ia 
tingum  grMa'. 

VAitaii.  Qttaudo  le  rn^inni  difinpia  uon  mi- 
litWBrro,  [e  qatiM  iiiìlilniio  ^ajcli&rdìtàioianitulc, 
n  cnli'Atoro  rìspoitde  ì]  Bi-aibo'  nel  primo  libro 
dvIItT  «un  l'roBc  eoo  quMte  parole  poste  nella 
bocca  di  mc»*<-r  Trirone  (jnbiiflc  :  Ch»  aeeome  i 
Grtci  ijitaltTv  lingue  Aanno,  alquanto  tra  ti  éìff*- 
fMIi  •  itp<iratet  dtlU  qtiati  tulle  tuia  ne  traggano 
eht  ninna  di  guettf  ^,  ma  bmé  ho  in  à  molte  parti, 
e  iHi4lt  quatitò  di  eùrjnina  ;  coti  di  gwiià  ette  in 
Jtoma  ptr  la  varitH  Ódlt  ^óiti  tAt,  tìetomt  jEuniJ 
al  iiur«,  «1  eorroM,  «  tMagawti  d"  ogni  parte,  iom 
tnua  fallo  infimi*,  u  nt  gtntra  «ri  ttctM  quttla 
chi  io  dito,  cioè  la  Cortigiana.  B  poco  di  Butto, 
volendo  ribattere  eo^  frivolo  argomento,  fa  elio 
mfSBer  TriToiie  risponda  :  Clin  olirà  die  le  lin* 
g\it!  df'ila  Grecia  ernno  quattro,  come  dici^a,  e 
quelle  di  Itoma  tante,  che  non  ù  numerarebbero 
di  leg^ri!,  drlle  (gunli  luttQ  formare  e  comporne 
una  terminala  e  regolala  non  ei  poten,  con>e  di 
ijuattro  a'  era  potuto  ;  le  quattro  grcclie  nella 
loro  propria  nianiem  s'  erano  eoiuerratc  «onli- 
iioTo,  il  ebe  nvora  fatto  a^i.'vo!e  ukIì  uomini  di 
quei  tempi  dar»  «Un  quinta  certa  qualità  e  certa 
foToiiu  Voi  redi-tr,  le  lingno  grecbe  non  erano 
•a  non  quattro,  e  il  Bembo  a  gran  pena  conceda 
che  di  loro  te  ne  Taceue  una  cowan^,  pentate 
come  avrebbe  conccdato  che  di  tulle  le  lingoe 
italiane,  che  iodo  tanto  dio  è  un  «nbbisao  ;  poi- 
cbd  il  TrÌMÌno  vuole  che  dascnno  abbia  !a  ana 
difFcrentiata  da  quella  dì  dawano  altro;  come  a* 
vrebbe  coccednio,  dico,  cbe  di  tante  centinaia 
di  migliaia  e  forse  di  milioni,  se  no  fosse  potuto 
(are  una  sola  ?  Ma  io,  che  non  intendo  frodarvi 
di  cosa  nessuna,  roglìo  dirvi  anco  in  questo  li- 
beramenle  l' opinione  mia.  Io  non  «redo  die 
quello  cb«  dicono  cosi  p-andi  uomini,  e  tanto 
dotti  ancora  nelle  lettere  greche,  sia  vero,  ee 
bone  hanno  ancnrn  dalla  parto  loro  eiinndio  da* 
Greci  iBcdeitiiBi.  In  prr  ter  credo  che  la  liiigaa 
<:onmDe  non  loto  non  nascesse  dal  meMoluneoto 
delle  quattro  proprie,  come  dicono  esd,  e  per 
C0f>»ef^entc  fosse  dopo,  e  come  eglitiola  toro  ; 
ma  che  ella  (osse  la  base  e  il  toodemento,  e  per 
contegncntc  prima,  e  come  madre  di  tutte  ;  e 
cosi  paro  non  pur  vcrisimilt^,  mu  ittceseario  che 
sia;  percht  la  Grecia  l'bbe  da  (iriucipìo  una  la- 
vella  sola  che  ti  ciùamava  la  Iìdj^ur  gr«ca,  poi, 
dividendod  in  più  parti,  e  principalmente  in 
qtiattro,  dacana  della  quattro  o  aggiun.ie,  o  ìwb, 
o  mntó  alcuna  cosa    alia  lingua   comune,  ondo 
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BO  naoqoero  quelle  qutttre,  l«  quali  si  dùama- 
vano  noti  lingue  propriamente,  ma  dialetto, 
dascnna  dialetto  vra  composta'  di  (Iul-  p. 
citi  t  della  lìn<;ua  eomam',  e  di  quelle  propri 
che  esse  avevano  olirà  la  lingua  oouione, 
si  diinmavano  proprìsmenle  idiomi  ;  se  bene  co- 
tali  voc*hotì  talvolta  si  scambiano,  pigliaudod 
Tono  pe:r  1'  altro,  e  l'altro  per  I'bdo.  Vedete 
oggimai  voi  per  quanti  verd  e  cou  qo&nle  ra- 
gioni si  mostri  cfaiarissiiuamente,  e  quasi  dimostri, 
impossibile  cosa  essere,  trovarli  una  lingna  la 
quale  sia  propriamvnle  o  toscana  o  italiana. 

Co.  Ces.  Tanto  ne  pare  a  me  ;  ma  ditemi 
ancora,  on  fiorentino  il  quale  foeae  staio  a  Lue- 
e*,  e  favdlaasc  messo  liorcntinn  e  messo  luc- 
cbrae,  e  un  altro  che  fosse  tAMa  a  Roma  «  fa- 
vellaitae  messo  fiorentino  e  messo  bergamasco, 
volli  dire  romaneec«,  io  qnal  lingua  dìrcate  vai 
cba  costoro  fardlassero  ì 

Vahciii.  O  in  nessuna,  o  in  duo,  o  io  una 
•ala  imbastardita. 

Co.  Ce».  II  Trjskiuo  disse'  che  D  prìioo 
parlerebbe  toscano,  e  il  se^oodo  iialiaito,  e  eoti 
vuol  provare  che  si  ritruovino  la  lingua  toscana 
e  r  italtum. 

VjUan.  Gentil  prnovn  ;  lo  so  boa*  che  gii 
in  non  so  qua!  lerru  di  Cicilia  éì  favcltava  oc* 
•colatamente  e  sltu  rìnfus»  greco  e  latino,  e  oggi 
io  Sardigna  o  in  Corsica  che  d  sia,  da  alcuni 
si  favella  volgarmente  il  meglio  che  possono, 
da  alcuni  più  addentro  dell'  ■■■.da  latiiiameote 
meglio  dm  saun».  .Ma  le  lingue  mesculuto  o  bà? 
sturde  che  non  hanno  parola,  ikè  favellaci  pro- 
pri, non  sono  lingue,  e  non  so  ne  dee  far  couto, 
nù  stima  nessuna:  e  chi  vi  scrivesse  dentro  sa- 
rebbe uccellato  e  deriso,  se  già  noi  face«»ep« 
uccellare  egli,  e  deridere  altri  ;  come  fece  quel 
tiuovo  pesce  die  scrisse  ingegaosisumamcnte  tn 
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'  Qii*sio  ditltuo  di  ponete  renlailD,  dDi'cMnr*  taé 
■iato  usato  io  rigiisrdn  al  rfìatwiM  a  dialrttv;  onde  A 
iWiirai  ed  h  naa  liberta  confor»e  a  q«*lla.  prr  od 
islnn  dviio  la  «ined»,  la  tartodc,  e  alcun  altr»: 
alcuno  non  nppiuia  Ìd  «ù  il  cuMo  del  Vaiflii, 
pili)  nusursrtift  il  tHlfrla.  Ben  credo  (ha  |[<ii»iaui 
piiM»  venir  rìpieio  d' avere  sfrìtto  éitUitt,  perchè 
nome  che  ne*  i>  o  noi  >inf<-1>r*,  di  qnal  iifiiere 
sia,  dova  ael  (ititinlc  daìic  in  • .'  coii  la  wwci  fa  U  »»■ 
nii,  la  linda,  U  tinedi  ter.-.  0  nulo  al  talgo  p'cMÌo  piò 
consenlirri  la  termiiuiinaf  In  /.  I  ViicsUiIoti  iivu  ai- 
liiaii'i  alcnnn  di  i^iietie  due  altcndoni  nel  preMSU 
noma  ;  o  mi  pare  eh*,  troiHndaU  ia  tal  libro  e 
tote,  n-'ii  tisiiii  da  traacnrarc.  K  tolrado  i>pi|iar 
rfltliadlno  srammaiiirale,  (urna  poni  a  regiilio 
LSttik,  auiTUlii-iiii<lf>l'i  riil  (MIO  <be  at.ll.iaio  ìimHnii, 
rrrli^ndiiTii'  pcr^  il  prebabìle  errar*  del  VardiL 
alla  qnaliU  del  genere  liiaasna  artiiarla  Maapnt 
i]u«tu  prupuiilo  dttl  notar*  il  gftivtv  mI  nomi, 
ti  djii>  thù  *t  i  enuciio  di  farlo  nella  Cnuca 
run  rìprtivctoTe  diiKoidaiit»  da  latti  i  più 
<aX'\i.  u  Uits,  con  danne  di  chi  Stadia, 
t4inpra  dagli  «MBipi  tequila  il  genere,  e  eoa 
bi««Ìno  de'  Compllaiurì,  In  cut  ci  led*  pur  da 
non  pteciol  leipio  la  non  troppa  ««psclcnis  d4ir 
a  cut  sono  deputati.  Vm.  Rio.  i 

'  Gio.  Storsi»  TrlMino  aul  KsloKo  iatitolate  fl 
tSdZ»» 
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lÌDgnK  pedantesca,  che  twa  è   ni   greea,  uè  1s 
tituh  né  iuUua,  U  Gtouceritia  coDtra    mesBcr 
PMeojio. 

Co.  Ce§.  Quando  in  U  IcBW,  firi  pnr  iim>- 
uelUre  d«lle  rìaa.  Ma  Danic  geriate  pure  la  dui' 
■ODe  in  lingua  UÌDa*. 

V.v»<:in.  Aknoi  dicono  cli«  elta  non  fn  di 
Dante;  ma,  focsc  di  chi  à  volesse,  elJa  non  i 
•tola,  «  non  sorìi  gran  fatto  imitala. 

Co.  Cea.  Avirtc  voi  VBcmplo  naMunfl  alln 
mani,  mi:diant«  il  ijtiiiti?  ni  dimottraMO  coai  gros- 
SMSente  ancora  a^li  noraiui  tondi,  die  Dante,  e 
gli  altri  acrìmero  in  lingua  fioientina? 

VjUiaii.  Pigline  le  loro  t<por«,  e  legganri 
alli-  pcTVonv  idiote,  «^  per  (otti  i  contadi  dì  To- 
scana e  di  lotta  Italia,  is  vcdraMÌ  mani  (diamente 
che  eOc  aaranno  di  gran  loiiga  mejtlio  intese 
in  quegli  dì  Toscana,  e  pailicolarmcnle  in  quello 
di  Firenze,  die  in  ciascuno  degli  allrì;  dico  non 
quanto  alta  dnltrinR,  ma  qqanto  slk  parole  e  alle 
manieri'  di-I  favrUarc 

Co.  CE9.  Mc«t«r  Lodovico  Martello'  usò 
cotesto  argomento  proprio  conlra  il  Trissino; 
ma  egli  nel  GiUetUtno  lo  Diega,  affermando  che 
le  donne  dì  Lombardia  inteodeano  rollio  Ìl  l'c- 
trarea  cb«!  le  Horcntine  ;  efa«  rispondete  voi? 

V.Micrn.  Che  rgli  scambiti  i  dadi  ;  ma  comi' 
coloi  clic  non  dt^n-a  i-nu-t<:  troppo  Holuiiiit-  l>a- 
rattierei,  non  lo  hi-é  di  bello,  ma  si  alla  s<~o 
perta,  che  ogni  mesiano  non  dico  mariuolo,  o 
barn,  ma  gìnralore  l'avr^bbo  cnnosciiiUi,  e  fat- 
togli rìni<-itrrv  sn  Ì  danari.  Il  Marldln  inli-iidi 
na  lutai  meniti  e  dcgrìdiotl  e  de' contadini,  e  11 
Trìisioo  piglia  le  geutildonoi--  e  quelle  che  l'arc- 
Tano  studiato  ;  che  bene  gli  avrebbe,  secondo 
cli«  io  penso,  conceduto  il  Martello  che  più  »'al- 
lendeTa,  «  Duustouunpiilu  jn  (jucl  tempo,  alla  tin- 
gila doreotina  in  Lombardia,  e  meglio  a'  jnten- 
d«a  da  alcono  parlicolare,  che  in  tlrencc  co- 
munemente. Kla  faccia»!  ana  cosa  la  qnale  potrà 
sgannargli  lotti;  piglin^i  trrittnrc^  o  in  prosa  o 
in  verso  Hcrìlta:  naturai m e n le.  e  da  persone  !• 
diate  di  tutta  Ilalin,  e  reggasi  poi.  <juali  a'av- 
tidaano  più  a  quelle  de'  lr6  maggiori  nosiH  e 
uùgUarì  ;  o  ti  veramente  coloro  che  dicono  clic 
la  lingua  i  italiana,  scrìvano  o  in  ver«o  o  in 
prosa,  ciascuno  nella  «oa  proprìa  lingua  natia. 
*  allora  vedranno  qual  difli^renia  sia  dul- 
!*«?»  all'altra,  e  da  cisscnna  dì  loro  n  qm-lU- 
indìo  d«gli   idioti   fiorentini,    ancora  quando 


'  QuHia   Cubi.  •  a  e.   S3   de'  Patti  aMtcAi    iiami" 

ila  fiiLinli   ai:1    15-^7.  BoTTAni. 

'    tltrCrjU    ii;;,r.    il    X<slO.  e   «Oli   allTOV«, 

■  Cii<    letif  i)ij>Mi   11   r»».  Lionsrd»   Salvitti   n^*  ifimi 

4rmi  hai  «Hit,   in    Une   iti   primo   vnlume   riparlando   U 

K.M    T\   li.-:  H'ici-snrki   lol^titxaia  tii  iiiidid  vo1g»ii 

i'  IuIIr,   e  poi  nel    v'ilj[»fe    rt"!!»  pW.c 

■■'  ii^dcr»  thn  qfOFM' uìtìiaei  l'iipprcuaia 

I  TtotcMMo  B4fiM  compsnufone.  BOT- 

<    ngtsrdi  prnva  e  inconcliidéiite  fsiu 

..lùaw,   i  (]j   |pgg'«   nticUo    elio  no  «friuo  II 

Etl    I.,!.    n,  i>»n    li,    png.    XGi  e  rfgs-  della 

•mnorulo  rigftttt  ecc.  Du.  Bio. 
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•erigono,  o  dicono  all' imprortito.  Io  non  vo- 
glio por  qnì  gli  cseapli  d'alcuni  coiiq>ooi- 
mmiì  che  io  Ito  di  diverse  lingue  italiane,  si 
por  non  parere  di  voler  coniralTare  ìn  oom 
non  necessaria  i  Zanni,  e  si  parche  io  credo 
ohe  ciascuno  »'  immagini,  e  vrgga  coll'anlmo 
quello  che  io  non  dicendo  mostro  por  avveoUra 
meglio,  cbe  se  io  lo  dicMs!. 

Co.  Ccs.  Ciascun  ben«  non  è  egli  tanto  mag- 
giore,  quanto  egli  raaggionaenie  ai  distende? 

Vasan.  È. 

Co.  Crs.  Non  *  piÙDobìle  ìl  lutto,  cbe  una 
ana  poca  parte  ? 

V.M«.«I.   È. 

Co.  Crs,  Non  i  maggior  cosa,  e  pia  onO* 
rata.  c«sur  re  di  tutta  Italia,  cba  signor  di  To> 
seana  e  di  Pirense  ? 

ViBcm.  È. 

Co.  Cse.  Fer  tatl«  e  tre  queste  ragioni  tuo- 
la  il  Mastn  che  la  liagn*  ai  d«bbia  piò  tosto  clila> 
mar'  ìlslinnn,  cti«  toscano  O  fiorantìna. 

^'akciii.  Quanto  alla  prima,  ri  rispondo 
che  sarehh«  bene  che  tutti  gli  uomini  fossero 
buoni  e  rìrlnosi,  ma  per  questo  non  seguo  die 
siano:  se  fosse  bene  che  la  lingnu  Aorentina  sì 
distendi-»*  per  intia  Italia,  e  atntlìro«K  natia, 
non  voglio  dispulan-  ora  ;  ma  ella  non  i. 
Quanto  alla  seconda,  egli  è  bm  vero  che  Firense 
(!  pi(.-cinla  parte  di  Toscana,  e  mcnomiasima  d'I- 
talia, come  d'  un  tatto,  e  consegueotemenle  mo- 
no nobile  dì  loro  :  ma  la  lingua  fiorentina,  la 
qnale  è  accidente,  non  è  parto  della  lingua  to- 
scana,  né  dell'italiana,  come  d'un  tolto,  ma  come 
d' Ulta  «pp«tc-  e  d*  un  genere  :  e  roi  sjipcie  quanto 
griiidivìdoi  ancora  degli  accideuii,  ì  quali  se 
sono  io  aloBBO  aoblMelo,  non  si  predicano  di  snb- 
bictto  alcano,  aieno  piii  iiobilì  che  lo  spezia  e 
i  generi  non  sono,  le  quali  e  i  quali  non  si  ri- 
truAvano  altrove  che  negli  animi  nostri.  Quanto 
alla  lenta  ed  ultima,  maggior  cosa  prr  me'  sa- 
rebbe, e  più  onorala  ette  Ì«  fossi  conte,  o  qual- 
che gran  barhns«oro,  ma  se  io  uou  nono,  non 
debbo  volere  chiamarmi  o  essere  diiamaio,  per 
uou  mentire,  e  dar  giuoco  alla  hrignta,  CAme 
farebbe  se  nno  die  fosse  re  di  Toscana  sola  si 
cJiiarDasse,  o  volesse  ettere  chiamato  re  d'Italia. 

C<>.  Ce».  Ma  eh*  risponde  IO  voi  a  quello  e- 
Hi-mplo  che  egli  allega  nelle  Ietterò  a  «esser 
Gabriello  Cesano,  e  a  mescer  BNrtolumoo  Ca- 
valcami eoo  queste  parole  7  A  ne  pare  eke  luUa 
'J'offfjna  tia  aixenulo  quello  thè  sMPfe  aewwge 
III  i/nti  patti  iJor*  tuittvno  i  vini  piìi  praioù,  che 
I  JHercatttidi  fcrMitri,  i  migiivri  oamptranio,  JM- 
frfi  se  w  pvrUaio,  laictando  a' plutoni  i  men  hidm; 
con),  dico,  ì  a  qwUa  reffiwié  avvemito,  eh4  gtt 
Ktutìioti  lidia  totcana  lingna  dalV  altre  parti  d*  J- 


'  Nr)le  eifiilMit  dei  fltnnli  «Meado  la  qneno  luogo 
Il  «£  .<v(.:onuuo,  tiAut  rMgioM  II  Tséwni  <ti  «OriTtrs 
qMsIc  paroh:  0  Di».'  ttrittr  sit  ^  fmt.  E  fa  un  al- 
tro liK'it^  doK  «i  \tfXf!  *h  *t«a  icrillo:  .Vm  to  w  abrt 
du'l   VtttK  toitm  A,  ee^aettnH»  frati.  DtL  Rio. 
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talia  ad  apprmdef  qMlia  emeorriwo,  ui  maltiera 
chi  ati  con  Mula  U^giadria  la  rteano  ntUt  loro 
scritturt,  dW  iMto  lotto  potrtmc  da'*  di*  la  y«c- 
cia  di  gtuUo  buon  vm»  alUi  Toteana  tia  rinuua  '. 
Vakciii.  Risponderci,  se  egli  ÌDlende  che 
in  Pìkdkc  non  si  fav^ttli  m^lio  che  in  cìa- 
tCDDa  di  totUi  r  altre  oÌtt^  d' luli»  t:  dì  Tn- 
HCKna,  ciJ>  non  «omt  vero  ;  ma  se  «fili  iaieude 
che  »i  lro*Ìno  de'  forestieri  i  quali  non  aola- 
mente  potsiino  gcrivorr'i  dik  «crivano  meglio  de' 
(Tiorenlini,  ciò  è  nlcutio  t'tir«Hticto,  d'nJciino  fio- 
rentino, lo  cAnrcsHcrò  tvnz»  fone.  Dito  di  i'"i. 
rensc  e  non  di  Toscana,  perche  egli  nella  me^r- 
sima  leticm  Icfttimonia  che  tutto  quello  che  egli 
dice  dì  ToBcaDa,  dico  ancora  oonsvgorn  le  mente 
di  Firenze,  e  m  ogni  modo  qaell'  esemplo  non 
mi  pince,  perchè  non  mi  pare  né  vero,  aè  a  prn- 
posiiA  ;  !■  volentieri  intenderci  da  lui,  ìl  qualv 
io  amo  ed  onoro,  r  sprndurc'ci  ancora  qualcosa 
dt^l  mio,  le  quel  totlo  lotto  s'  i  ancora  adem- 
piuto 0  rerificato,  e  clii  coloro  Steno  i  qanli  ad- 
empì nto  e  Tcri&cato  rbAnno'. 

Co.  Ce^.  Che  vi  pare  della  lettera  al  si- 
gnor Rinato  Trirnliìo",  con  tra  l'opinione  di 
mvsser  Claudio  f 

Varcui.  Che  egli  non  la  scrisse  u£  eoo 
quel  giadiiio,  né  con  quella  aìooerità  che  mi 
BDoI  parer«  di'  egli  scriva  1'  altre  gob«. 
Cu.  Ces.  Per  quali  cagioni  ? 
VAitau.  Non  importando  «Ile*  alla  verità 
della  poltra  ditpata,  non  accade  che  io  lo  vi  rac- 
conti, e  taalo  più  cbc  io  intendo  non  di  quelle 
che  appartengono  alla  dottrina,  nello  quali  non 
approvo  né  1*  una  né  l' altra,  uia  a!  modo  e 
modestia  dctlo  scrìvere. 

Cn.  Ces.  S«  io  la'  appongo  di  due  o  di  t>e, 
coofesseretelo  voi  ? 

Vattou.  Perchè  no? 

Co.  Ce».  Io  penso  che  oou  ti  piacciano 
qnelle  parole  :  E  già  détto  vi  Ao  eh«  eyìi  i  eota 
itala  «cn'lM  da  un  totcano;  ai  qasU'altre  poco  di 
sotto  :  [  j'  dirò  adu»qu4  con  più  panU  qatUo  eh» 
con  m  toio  motto  a  nu  parala  d' aetrt  a  boétwua 
apréuo;  e  maoco  qaelP  altre,  gincando  poro 
■opra  il  medesimo  tratto  :  Or  cit*  v«  no  par*  in- 
fino  a  quii  Hon  mi  tono  io  htnt  rtsofuto  cft«  un  to- 
scano abbia  scritto  qvel  librtllo  f 

VjiKCin.  Voi  ri  «eie  appoeto  ;  perchè  non 
•O  che  eouftegaeiua  ti  sia  :  no  toscano  lia  scritto 
dalla  lingoB  toscana  e  italiana,  o  ba  giadicato 
io  favore  della  toacaDA  ;  donqne  ba  gindicato  o 


'  Il  Miut«  Milo  B*H^*  a  0,  b.  BoTTARi. 

■  N«l  (*p.  IB  lUlU  KartAuM  11  Muii«  apps«a  in 
psrts  il  d**lilarto  del  Varchi,  ilipMto  al  «no  secolo. 
Opera  odioia,  ma  ausi  pili  aRtfrol*,  sarebbe  II  farlo 
I  plensmuiite,  pt<r  conto  do'  iceoti  ch«  Mgatrcno  &no  al 
preicnia,  nnl  qasle  il  Oaari  icrivea  Mie  ebs  mquo 
di  /oru  agrumi  a  quella  pQfsra  K«al«  che  predica  In 
brune  t'arulo  lo  tcienia  innata  della  Mia  lingua.  Dal 
Eio. 

'  QaaHta  Lettera  del  Usilo  e  itampata  pur  nelle  tue 
AUtofiit  a  e.  7  d«ir«ditinne  di  Vinegia  del   IWl. 

*  Alcanc  sianpe  uoderuv  ;  Xm  ànjiertmio  tlu  alia  eoe. 


male,  o  con  paulonc.  A  qnetlo  raggnaglie 
gli  Ateiiieai,  né  i  Romaoì,  né  alcono  altro  popolo 
avrebbono  potuto  Bcrirere  dello  lingue  loro  io 
«omparnaiona '  ddl'ailtre,  se  non  o  male,  o  eoo 
passione.  Clic  più?  11  Moalo*  è  italiano  e  ha 
scrìtto  io  Tavore  della  lingua  italiana  eontra  la 
toscana  ;  dunque  ba  scritto  male  o  con  passione'. 
Cu.  Cfó.  Anco  quello  esemplo  dì  Dio, 
che  ne'  cieli  epai^  le  grnsic  all'  intclligeoze, 
non  crollo  che  vi  piaccia,  né  clic  vi  paia  troppo 
a  proposito,  e  che  ti  stia  aiuì  a  pigione,  ch«  oo. 
VABnii.  Beo  credete. 

C<i.  Ckk.  Nò  nnco  che  egli  dica  che  Katota 
non  è  tuta  compresa  dn  niGSSor  Claudio*  io  To- 
scana, cf«do  che  vi  soddiaraccia. 

VAttc'Hi.  Non  cerio,  con  ciò  sia  co«a  che 
mester  Claudio  la  comprende,  se  non  nominata- 
mente, alnii'n'i  senva  dubbio  nessnoo  in  quelle 
parole:  £ /' abr«  ricin« ;  ai  che  rnntorìtÀdi  mes- 
scr  Cino  non  ha  da  dolnral.  Ma  entriamo  in 
coso  di  maggiore  otìlilÀ;  die  io  riprendo  mal- 
volentieri i  nemici  v  le  persone  idiote,  non  cbe 
gli  uomini  dotti  e   amidsstmì  miei. 

Co.  Ccs.  V  eaghi  amo  dunque,  eh'  ornai  a't 
b«D  tempo,  alle  autorità  che  allogano  per  U 
parte  loro. 

V'aroii.  Quali  sono? 

Co.  Ceb.  Dante  pnniicrameate  la  chiama 
spCMc  fiate  italiana  a  ilalica,  si  nel  Cotivivio, 
e  si  massi  inamente  nel  libro  della  Votgan  Bo- 
tfutnza. 

V^^BCKi.  Quanto  al  C.'onrtvt'o,  mesaer  Lo* 
dorico  Martelli  risponde,  che  egli  coai  Iarg^tt< 
maiDsnlc  la  nomina,  quasi  a  dimostrare  dove  k 
Q  seggio  d' essa,  o  vero  che  egli  a'  iounagiu 
che  dicendo  l' italica  lingua,  »'  intenda  qorJhi 
lingua  la  quale  é  imperatrice  di  tatto  l'italiane 
Tavelle.  Ma  perchi  queste  «ono  opinioni  solo  da 
semplici  congetture  procedenti,  io  dirci  piò  to- 
sto Obe  egli  la  chiamò  cosi  dal  genere  :  ìl  che 
«Bser  vero,  o  almeno  usarsi,  dimostramnio  di 
sopra  ;  e  massimamente  ohe  Dante  stesso  nel  me- 
desimo Oneicio  dice  più  volte  d'  avere  acriiio 
ora  nella  sua  natsrnle,  «  ora  odia  sua  propria,  e 
ora  nella  sua  proasimaun,  e  piò  unita  loquela  ;  e  sì 
vedo  chinro  cbe  egli  ioieude*  della  fiorentina,  come 
mostrano  messcr  I^odorìco  e  moaaer  Claudio,  ao- 
©ora  che  'I  Trissino  lo  nieghi.  E  chi  mole  ebia^ni 
e  accertarsi  di  maniera  che  piò  non  gli  rimanga 
scrupolo  oessuno,  legga  il  nono,  il  decimo,  l'iu- 
dedmo,  n  dodìceaimo  e  tredicesimo  capitolo  del 
Convivio.  B  ohi  vuole  credere  più  toato  al  Boo- 
cacdo*  che  a   Dante  proprio,  legga    il  qnbdt- 


'  M  MngwaneM  leggo  il  Teaio. 
'  Il  Uuilo  nella  Leiutrn  n  Benato  Trìtaliln.  Beni 
■  Il  Uuiiv  nelle  fieiMf(i«  ■!  eap.  34  ,,^  ^|^  pj 
cAbuì,  liaponde  al  Vsrcbi,  ma  al  jolilo.  BetTAat. 

*  Hai«><r  Clandio  Tnlompì   n>'l  CMow.    BoTTSM. 

*  U  Mulio  rup.  Ig  dclU  Varthina  nalle  flMtedlM  1 
olio  Dnine  inicndc  dnìl'  .faliaiia.  BorTAIii. 

*  Il  Muzio  al  mp.  .10  (!«1U  Vuttkima  xvàa  Mn^t^ 

duueuto  nerauno  che  U  Boccaccio  dieaci&pei  «raita» 
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Mtimo  libro  delle  ir*ntalogÌ«  lae,  dorè  egli 
dic«,  bencht  UtinKmcDtv,  cbc  DAntc  scrìiM  U 
RUk  Commedia  in  rime,  e  in  idioma  fiorrnlinn  ;  e 
il  mctlctìnio  Boccacdo  nellu  Vita  di  iJanif*  àie« 
eipretMmnoifi  che  egli  cominciò  la  aua  t'uiu media 
in  idionta  fiorentino,  «  compoSA  il  suo  Convivio 
in  Goreolia  volf;are:  e  Dante  stesso  scrisse  Del 
dcdiuo  Canto  dell'  Inftnto  d' essere  slato  cono- 
sdato  da  Fariitata  per  fiorentino  solaniente  alU 
faTeila,  dicendo: 

O  Towo,  ohe  ptr  U  dita  dei  foeo 
Vivo  Um  tal  (iMÌ  parlando  oiie*io, 
Piaoeiati  di  rMiar*  In  4MM0  lo«a  : 

!■•  laa  IihiwIb  li  fa  oniufeita 
IH  iiaslta  iwibil  paBia  iistki 
Alla  qual  forte  ìa\   iiuppo  ini>|«>ki>. 

Dove  tà  conosce  manifettamiMite  eh'  egli  distin- 
gae  la  loquela  fiorentina  da  tuli*!  1' altre*:  ed  A 
d«  notare  elio  egli  disse  prima  Tosco  per  la 
speaie,  poi  discende  all'  indifidno  per  le  cu^poni 
dette  di  sopra  Ivagamenie  ;  n  nvl  trentatreesimo 
fa  dire  al  conto  l^golino  quoale  proprie  parole  : 

lu  Dna  K>  chi  (11  •!•,  iw  per  <ha  maio 
Venuto  m'  loagglà,  ma  FlarentlDO 
Ui  «antri  toramenle,  ^obimI'  1'  l' odo. 

Non  dica  ni  itaUano,  ah  totatno,  ma  fiortwino  ; 
e  nel  Tenzenedmo  distioie  il  Lcmbarilo  dal  To- 

UAoiao  dU»  :  O  tu,  a  citi  io  tirino 
La  root,  e  eh*  parlavi  no  loMbardo 
DUaado:  I>M  Mn  <ta,  pia  oen  t'aiito*- 

ijoanto  all'  antoriti  del  libro  Ih  culgari  ftofuù, 
già  s'i  detto  quell'opera  non  uss<'re  di  Dante, 
si  pereliè  urcbbc  molte  volte  contrario  a  tè 
Stesso,  eoDie  t'è  Tcdato,  e  si  perchè  tale  opera 
i  ìadeigB»  iì  tanto  nomo.  E  chi  cre-dork  che  Dant« 
drinmando  i  Toscani  patii,  insensati,  ebbri  e  fu- 
ribondi, perchè  e'  attrìbniscono  arrogantemente 
il  titolo  del  Volgare  illustre,  rogtia  provare  tante 
e«s«,  e  mostrare  clie  ninna  dlllt  di  Toscana  lia 
bel  parlare  cou  due  parole  sole,  dicendo  così: 
/  J-ìortniim  parlano  r  dicono  :  ManùÀhtiio,  introe- 
91W,  non  faeeiamo  altro*;  i  Pitam:  Btn*  andamio 


4m  »«r»o  t  FioionUiil,  dia  to  aitano  aKnlW  alla  m» 
dtMdioanxa,  •  noa  per  la  tadià.  B*lla  gtatilndine  per 
'rrte  ;  diro  una  coea  falu,  e  di  *ui  i>gnuna  il  jiotemn 
■^■■tirat  BoTTANt. 

*  nta  A*  Dami,,  pag.  348  «di».  «Il  FIr,  1783.  Bomsj 
'  Non  li  domaails  moUo  di  acuokr  a  roniprMiil^T* 
ctw  Dani»  in  qveiii  du>  luoghi  ludica  il  modo  Alta 
/riaawai,  non  I»  ((iialitk  della  (avella:  ro*a  Ria  heno 
■'"•nfla  da  allrl.  K  eK  T»itlia  un  momaDio  badare  alle 
parola,  a  eoi  Dante  rigoaida,  *e^k  che  le  «odo  proprie 
4i  Ofttl  àtù  d- Italia,  <|mMo  all'nio:  ma  11  pronxn 
rtetto  alla  Soreniina  non  !•  m  man  di  chi  h  aal«  In  Pi- 
nata. E  iMnii  T»fratK>  fa  Mnoidalo  dalla  ma  iajMla 
ftr  non  Ateniete,  coli  fa,  per  Boaterao,  coni>tetuiO  D«aia 
PH  VkirentiDu  da  Farlaata  •  da  l'icotino.  Du  Rio, 

'  Ib  iduio  Inofo  li  Poeta  nta  1*  locr  Lamtarée  per 
l^olwa  ir/MlidM,  •  fi  Lonbardi  dàragionleaatoTitii 
flk  cba  MUaia  per  tal*  •tpAtiilone.  Uà  è  da  leggere 
paato  a*  ragiona  II  Matiu  nel  eap.  Ì6  dalla  Vartàina. 

'  Km  /awfMw  allro,  «aioado  ia  1*  tocì  chiare  e  re- 
'  f  Una  «oiimtMo  ittr  «bbia  a  dire  aìtirt,  per 


gli  fanti  di  Firtni»  ptr  Pita  ;  ■  Lueckai  :  Fa  voto 
a  IHo,  dit  'ngamaria  eUU  oonuno  di  Lucca  ;  i  Sa- 
neti: Oneh»  rìHtgalo  ovetti  i»  Sitnoì  gli  Aritini: 
Vito'  t»  venir»  ov'eUe'. 

Co.  C«».  Ottraeheio  ctodo  che  qaesto  pa> 
rnir  simili  scorretto,  e  mal  tradotte,  qoecle  mi 
paioD  cose,  che  se  parti  fossiiro  state  scritte  da 
Ini,  non  swebbono  soe,  come  diceste  eoi. 

Varc'ui.  Ditemi  die  egli  stesso  nsa  qaello 
medesime  paralo  dM  e^  biasima  e  riprende  ne' 
I-^rontini,  dicendo  in  ana  Cansone  : 

Cli'  ugai  aensu 

Cogli  d«na  d'  Amor  gTa  fi  mandaea*. 

E  nella  Commedia: 

Noi  parlatcmo  e  aodatamo  iatrooqna  *. 

Co.  Cek.  Qaanto  at  Potraru,  quando  To- 
gliODo  mostrare  eh'  cgU  «(vaso  eonfeasa  d'  avere 
s«rilto  in  lingua  italiana,  allegano  questi  verd  : 

Del  luiicD  nome,  <e  aie  rìnlc  ìaleae 

Fuuer  ii  lanse.  arrd  pi«a  Ttla  e  Banro, 
La  Tana,  Il  Silo,  Ailanfe.  Olfcmpe  e  Colpe. 

Pmehè  portar  noi  po«*a  in  tutte  qnettio 
Parli  del  nw>iidu,  adr*ll<>  il  t>«l  p*«i* 
Ch'  Apeaniii  pane,  e  '1  nar  drcoada  e  l'Alpe*. 

Il  b»l  paess  partito  dall' Apennino,  e  drcondsin 
dal  maro  e  dall'Alpe,  non  i  ai  Firenxe,  n6  To- 
scuna,  ma  Italia  ;  dunque  la  lingua  eolla  qaale 
il  Petrarca  scrìsse,  non  i  ni  ftwentiaa,  Di  to- 
scana, ma  italiana*. 


trovare  aloieao  una  particola  degna  di  riprOTatioat  In 
ul   frate.  DiL  Rio. 

'  Dante  detta  Vtlfrt  Bhfmf,  cap.  13. 

■  Ria.  Anilcha,  e  34. 

•  Dante,  l»/..  XX. 

■  Son.  CXIV. 

*  Il  Mulo  al  e«p.  la  della  Tartlóaa  nelle  Bttu^it 
die  e  ebe  fseda  pnr  11  Varchi  luetlo  (*e  «*.  napra  «t 
prora  che  il  Petrarca  aleroM  d'  aiere  aorittw  In  ana 
lingua  lnt«M  par  tutta  lulia,  ma  la  tingila  llorrntina 
non  è  tntoia  per  tntla  lutta,  eonc  dice  il  Vardil  più 
sopra  :  oduniuv  il  Ptinuia  non  iscrisM  '  la  lìngua 
fiorinitlna.  Ma  ai  riiponde  al  Multo  che  il  P««rw- 
cft  «priiic  in  llcpiu  fiorcntioa,  ma  nobile,  lo  quale  k 
intpnn  per  liUa  ilalladalta  geata  culla  che  poneitadio 
a  parlare  pulllamenlt.  E  quando  11  %'an:hi  dio*  eh*  la 
lingua  fioreutina  iiuD  era  iotaaa  per  tolta  Italia,  «olle 
iniaodere  del  parlar  faougtliiree  bauo,  e  de'  tanti  nodi 
proverbiali,  e  delle  baw,  e  de^  rnctn  del  notuo  popolo, 
i  qoali  TeiamesI»  non  *o»«  baite  inteii  ut  non  du'  Fio- 
rentini, rovo  «I  pn&  Tederò  leggendo  a'forHtieri  il  Ittr- 
famtt  del  PuliH.  e  molto  più  ti  KalMoalAr,  poooia  dì 
l-orento  Lippi,  e  altri  lì  fsiti  libri  tolal»ento  laieai  aolo 
ili  .iui,u  dii*.  BOTT»Ki.  —  So  II  Pnltd  0  io  lipMio  il 
MalmmlSt  tono  lof<dwM<  lalMi  ia  fatMa  eilld.  Duait^ 
dice  II  Bottari,  to  wo  eoaianlD  di  cadere  in  tal  quo- 
tiloiw  :  ma  ao  poi  aoa  tono  intoil,  n^  anoo  nella  niaor 
parte,  allora  dìI  fta  lotito  dì  tfodete  cbe  agli  *criT«o*0 

SuMia  nota  aents  rleordaiit  più  «*>•  '1  Miuuod,  e  11 
l<rii>nt  hanito  ipeto  di  molte  falialie  per  declftrarc  U 
ìor^  l.ippi,  e  <*«  il  Salvini  vi  ruppe  anch' ea»  la  »«a 
taa.-lt  0  miti  tnalatae  oon  di  rado  diteordano,  e  pèb 
d'  una  eolta  queui  tre  ealond  lettorstl  •oreatìtri  Doa 
tono  KinDU  a  eaflre  qnello  «ho  MaMro  pipola  >oh>  in- 
tende. DtL  Bto. 


IM 


L-  ERCOLANO. 


Varoii.  Meaa«r  Agnolo  Coloiio,  nomo  di 
gran  nome,  quando  insegnò  qneeto  colpo  al  TrÌK- 
Nino,  noi)  8Ì  devino  ncordaret  qii««lo  argDm<;iiio 
non  ralerc  :  QDcata  tingna  ■'  intende  in  Ilalìa, 
danqae  qansu  Itngna  é  italiana;  per«bì  la  Uo- 
goa  romana  a'  iatvft Jera  in  Francia  e  in  Ispa- 
gna,  e  nou  «ra  p«r  questo  ni  epagoooia,  né  fran- 
■«te':  e  il  maglio  sarebbe  stalo  che  il  l'drarca 
cercando  d' acqnistar  graxia  ila  madonna  Lntira 
avea>B  detto  :  Poidii  io  non  patto  portare  U  nomt 
vottro  in  lutto  'l  mondo,  io  /arò  «>,  eie  t^i  torà  it- 
dito  lui  contado  t  diiirelto  di  Finiae,  o  mtit  ma- 
rrnmt  di  Pìta  e  di  Siena. 

Co.  Cei;.  lilla  sar«bbe  stata  delle  sei  ;  mn  e- 
glino  allegano  ancora  quel  verso  do'  Trionfi  : 

Ed  io  il  siion  del  rafionar  Istìaa  '; 

Sponendo  latino,  dò  è  volgari  italiano. 

Varcii!.  Il  Dolce  diee  che  il  Petrarca  inten- 
de in  cotesto  luogo  r  «Dtica  lingua  latina,  e  non 
la  moderna  volgare,  della  quale  niuna  cognixinne 
Bclesco  BvcTO  poterà^,  o  quando  aTCMv  intaso 
della  volt/ore,  V  avrebbe  nombiata  pel  genere  ;  il 
che  si  coneedc  talvolta  a'  prosatori,  non  che  a' 
poeti. 

Co.  Ces.  Che  risponderebbono  eglino  a  qn<^l 
Sonetto  del  Petrarca  ? 

S'io  tatti  Hlato  fermo  «Ila  hpoliincn 
Lk  Aot'  Apollo  (UrcnUi  profeta, 
FlorvniB  avrta  font  oia^  il  luu  piiels. 
Non  por  Verona,  Manica,  *d  Aninoi  *. 

Vakcri.  Risponderebbono,  come  fa  il  Mn> 
■io'^,  che  egli  ttitvndc  delle  me  opere  non  eoUjari 
ma  latinr,  le  quali  egli  stimava  più  e  cbiamava 
quelle,  cionCtf. 

Co.  Ce(>.  l'èrebi  non  dell'  ime  e  dell'altre? 
qnasi  CntoUo*,  e  gli  aliri  nobili  poeti  non  cbìa- 
mìno  i  lor  componimenti  per  roodcada,  o  per  nn 
cotale  uso,  dance  :  e  io  per  me,  poicM  egli  serhue 
ciò  volgarmente,  e  non  latinameale,  credo  che 
<-g![  ìniendcMo  più  tosto  delle  Tolgari  che  delle 
latine. 


'  Non  to  con  che  iSKione  da  JVmkm  (!kcr:<BI«  Avn. 
few.  Ttfciosi.  —  fVMwMf  am   dorira  da   fVaiUM  <ehr 

Srodue«  /VdiiMK),  ma  da  JVonm,  ohe  Mal  Itggeii  iioa 
I  rado  In  varii  reritiì  di  ^u«l  mmIo.  Ed  >)  notliahno 
e  froqiMtiiiutano  ti  pernutarti  die  t\  fanno  vkcndcrol- 
tDMite  le  lettere  ■  e  e,  lo  molta  pitrole  di  uoitn  liii- 
g«a  i  a  dora  lonaiia  iu  rarÌD  pro<in«iio  d'  Italia  a  (iiii- 
nmeiartl  Avnaa  e  Pramute.  Viki.  Rio. 

*  Pecr.,  SVio^  tTÀmtT*,  csp.  II. 

*  Vrggtal  luiorno  ■  quMta  opiniooie  cl&  ebe  n«  icrlia 
1)  Uniio  nsl  ckp.  H  delta  ForaUia.  DAL  Rio. 

•  soo.  cxxxni- 

*  U  Hado  nelle  BaUaglit  al  eap.  Ì6  benché  per  er- 
rore di  mnaeratloan  eia  II  13,  eMeiidu  miti  i^nDii  (il 
ette  ilaioidell')  per  ««nprr;,  drlln  7vcftùu,  purta  an- 
ehe  un'altra  ri»pMta,  dicendo,  che  da  quoto  luni[0  non 
>l  Tirava  ehe  II  Pcirarni  mtItmm  WtreatiaawUft.  na 
ebe  (oMa  d(  Fìrenie,  ■icoamaebe  Hantora  aresee  il  miio 
pc«U,  non  vnol  dire  "The  ViiKilio  *erìtet«o  In  lincila 
HaDioTan*,  ma  che  fot»»  di  Uaiitoia  ;  «  ijiii  ni  paté 
dM  dm  bone.  BOTTARI. 

*  Catello,  Epigr.   T nam^u   la  ialtioè  —  Meat 

«M*  alituia  ]mivc  nagae.  Bottauf. 


V'ARcm.  Ogonoo  pnò  tirare  qnestecose  do- 
ro egli  vnolo,  e  inlcrpretsirlG  ntoondo  ebe  (Di- 
gito gli  toma. 

Co.  C^^  Del  Boccaccio  non  credo  io  dit 
nessBDO  dubiti,  dicendo  egli  da  sé  nel  proemio 
della  qtiarta  giornata  chìaiÌBSimaDieiile,  che  hA 
scritto  le  sue  Novella  in  votgan  Sormlino. 

Varchi.  Anzi  si  ;  rac«s«r  Claudio  disse  cosi: 
Non  perche  ef^i  non  iacrìvease  in  tinga  a  toscana; 
ma  pen^  le  donne  che  egli  ìntrodnccvan  par* 
lare,  erano  (otte  fiorenline. 

Co,  Ces.  QoMto  è  no  posto  mondo. 

Varchi.  Patao  à  chi  ^i  crede;  e  il  Ttìs- 
siuo'  per  abbattere'  qncsl' autorità  con  un'altra 
del  medesimo  Boccaccio,  qnasi  bolla  rispoita, 
allega  questi  versi  nel  line  della  Tueide  : 

Ma  tu,  e  libro  primo,  alto  cantare 
DI  Marte  fai  t(II  afliiiiaj  Boftenali 
Nel  rolsar  Latìo  mai  più  non  rcdod: 

i  quali  utf  libri  stampati  at  It^ono  cosi  : 

Uà  ni.  mio  libro  primo,  a  lor  esalar* 
Di  Uarto  fai  gli  oAMini  soitenaii 
Nel  TOlgare  a  laiin  oud  piii  ttdiiti  *. 

Del  die  par  che  segniti  che  la  liogna  ai  possa 
chiamare  ancora  per  to  nome  d' Ilaha  ;  U  che 
non  si  niega,  uiici  è  neceaaarìo  così  Tare,  qoiuido 
si  tuoi  DominaTE  pel  genere.  Vedete  ora  ae  mi 
mancano,  o  m'  avanzano  autorità:  e  quando  per 
nuKirìiH  avi-uc  a  valere,  io  direi  del  Bembo,  come 
Marco  Tullio  di  Catone^. 

Co.  CcB.  Io  mi  fn  gran  maravi^ia  cbo  al- 
logando il  Bembo  tante  roUe  e  Ionio  iodtriiit» 
lamcDte,  non  solo  che  Dante,  il  pL-trarca,  Q  Boe- 
caccio  e  gli  altri  buoni  autori  scrigst:ro  nella  tis- 
gna  lìoreatiua  aulicamente,  ma  ancora  che  tatti 
coloro  i  quali  oggi  smìtooo  l<^gitdramw)t*i  mD" 
voDO  in  lingua  florentlna,  e  ebo  la  fioraalÌBa  a 
tutti  gli  nitri  Toscani  e  Italiani,  è  stmnitsaL,  oo- 
loro  che  tengono  altramente,  e  vogliono  aoate- 
nere  la  contraria  parte,  non  facciano  mai  meo* 
sione  aknua  di  lui,  come  se  non  fosae  Stato  al 
mondo,  e  non  fosse  stato  il  Bembo,  ciò  A  eoo^ 
pilo*  e  romitissimo  di  latte  11-  virtù. 

VAttcm.  Cosi  si  vive  oggidì:  ami  mMta 
Clandto  l'induce  nel  suo  dialogo  a  tenere  e  fr 
fendere  ebe  ella  sì  debba  rJriaronie  volgare;  H 
che  non  so  quanto  sìa  lodevole,  e  tanto  pin  e»- 
svndoci  di  messo  gli  scritti  suoi.  Anche  me*- 
sere  Sperone  paro  cbo  faccia  che  il  Bembo  la 
chiami  toscana;  onde  se  il  suo  libro  delle  Prof* 


I 


>  D  TrlwtDO  nei  Ctttdhm. 

'  La  pdit.  VcMU  dire  «ÒaHere  ed  h  Itcrotie  ■elin 
bue  110- 

■  Credo  eho  qnofto  vene  tlel  BoecaoHo  vada  IM* 
rosi  :  Kd  Minare  iMin  aon  ptm  teéMi  i  e  cm  ri  b^ 
gu  in  alcun  buon  leeto  a  penna,  dove  la  <n>ee  UMa 
preea  per  iHaiue;  d)  nhe  ve  n'  lia  wolu  «i-nopi  nel  Ve 
«abolsrio  dcltn  Crnue»,  e  non  pirt  ttalHao,  comir  eaoM 
il  Trlteiao  ;  bcothè  atoiioo  volte  »t  prenda  la  If^l 
tìgfufleaio.  BoTTAni,  "^ 

*  Cic.  IIU  n,  epiil.  b  ad  Atiic.  i  Ceto  tRe  MMla%  fi 
««*!(  .neu  tu  prò  ceiirwi  nOlOn.  BctTnai, 

*  B  più  del  venui  ohe  de  la  peeia.  TahokL 


DIALOGO. 
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QOB  SÌ  trovMBe,  potrebbe  credere  ciaecnno,  an- 
corm  il  Bumlm  <^MurQ  auto  nella  comune  erraniA 
V  opinìoae,  aaa  »i  Irnvando  nessano  di  quegli 
cbe  bo  letto  io,  il  qonle  la  cfaUini  uaolatuneali?, 
«  risolatoiueDle  per  lo  san  proprio,  vero,  legìt- 
timo e  diritto  nome,  ciò  è  florentisa,  ae  non  egU; 
dcUs  qoalr  veroincnic  vcrÌBSima  e  Uberalìsaim* 
teatioiaiiiitn»  gli  dc^lilx;  avere  non  picrìolo  e 
perpetuo  obbligo  il  eonuDc,  e  lalln  la  cilUt  <li 
Fireoxe. 

Co.  CtS,  Ditemi  ora  percb6  a  ?oj  uou  dis- 
piace che  «Ilo  si  diiami  vot^ftirt,  coin«  fa  alla 
maggior  parte  degli  altri? 

Varcio.  Perchè  tatto  le  lingue  che  ti  !>• 
vellano,  sono  volgari  ;  e  la  greca  e  ta  latina, 
iHOtre  ai  (aTelIamno,  erano  volgari  ;  e  il  rof^o, 
oodc  cU'  è  delta,  nel  fntto  dello  lingue  non  eolo 
aoa  ai  dre  fuggire,  ma  «trguiiarf,  come  cntl'aa- 
torità  dì  Plaioite  vi  motlrai  piico  lii.  Oltrn  «io 
av«te  a  sapere  cbe  Dauti!,  e  gli  sllri  antiulit  no- 
atri  la  chiamarono  eolgarf,  avendo  riep«tio  uod  al 
v^lgo,  ma  alta  iatiita,  che  essi  chiamavano  gram- 
taaticaU,  onde  tutte  le  lingue  die  non  sono  iatmt 
a  gramataticaii  ai  chiamavau»  a  si  dilamano  voi- 
gùrt;  e  redeU  «he  oggi  anco  la  greca,  p^trobè  non 
è  pia  qitalc  era,  ai  chiama  volgare.  Devele  ancora 
sapere,  cbn  quanti  sono  i  voliji  ch«  parluio  dìver- 
Bamenlc,  tanti  sona  i  volparti  onde  altro  ò  il 
Kolgare  fiorentino,  e  altro  quello  di  Siena;  b«n- 
chÀ  «sseodo  oggi  fireote  e  Siena  sotto  un  prin- 
cipe medeaìmo,  potrebbono  questi  dno  vo^ari, 
eoo  qualche  spailo  di  tempo,  divenire  un  solo'. 
E  percbd  anco  la  franxrse  e  la  spagnaola,  e  tutte 
la  àltr«  che  oggidì  ai  favellano,  sono  rclgari,  vo- 
gliono alcaoi  che  quando  ai  dice  eol-jare  senta  altra 
aggÌDDla,  s' intenda  per  eccellcnsa  del  fiorentino. 

Co.  Cka.  Cotesto  non  ò  liior  di  ragione  ;  ma 
dii  ÌM  cblamaase  ta  lingua  d'I  ti  ? 

VaBOED.  Seguiterebbe  una  lar^iaiima  divi- 
aione  che  si  fa  delle  lìikgue  noiuinaudolu  da  quella 
particella  colla  qasle  affermano,  eonie  ò  la  Uu- 
gaa  d' hoc,  ebiamata  dai  volgari  lingua  d'  oca , 
perda  che  h>c  io  <|aclla  lingun  tanto  significa, 
qnanto  f<u  nella  greca,  ed  ttiam,  »  ila  ndla  la- 
tina, e  nella  nostra  «1  :  e  perciò  Dante  disse*: 

Oli  I*1Mi  TJtoperio  àrìie  genti  ' 
D«l  bel  paxa  là  dova  *l  si  iuoua,  «oc  ' 


'  Pure  anche  «ligldi  il  t^tgart  teitpe  e  ionio  dìvoia 
dal  •atfor*  /ìamtJKii,  obe  a*  para  inaeilil>il<?,  iu  fitlà 
'ou  vicino,  e  snddiu  dallo  iUsm  friotipe.  Bonini. 

hf^  xxitm. 

Lorauo  Potori,  tampausro  del  Duonu  di  PUa,  lU 

-»iria  ni  le  luorle   lacrcdlliila,    *•  boa  B<>a  h*  tejt- 

-,  iUv  rbii    q*Mh>   twio   e  scorrcito,   e  eh*  lì  dee 

'  Pia»,  cb*  tiarcoKiiò  I>jinU>  (n  la  icaiil-! . 

lù  gli  dinkro  ile  k  baklnnntn    T*(m>i>i. 

•  n  you'r  »tiiic  rlie  il  Varchi  r  nodra  della  crt- 

dmiB  ili  ealoro,    I   i)uall   inteadeu«    rh»  la   Tralc  it  ti 

"-n*  indielw  J'intaa  lulia,  iMn  la  snia  Tivicana,  en- 

ullri  fsano  (on  altrit>iiii»  al  tutmt  il  iigaÌ&r«lo  di 

ipaelaJ  *UiUI<-,  cbo,  a    diICKOiiia  <X'  Hllre  provÌn(i« 

lafk    >■   «de  io  qadla  di  Tvicaca    proimniiandb  11 

la  farà  optaci  A»  ai  padi  dell' tialia,  perchè  la 


Co.  Ck£.  Il  Caslelvetro,  e  molti  altri  cb« 
non  tono  Fiorentin),  nò  Toscani,  la  chiaraano 
spesse  volto  la  lingua  loro,  dicendo  nottra:  gja- 
dicate  voi  che  potsaoo  farlo? 

VAKcm.  Ciie  legge,  o  qual  baodo  è  ito  diti 
lo  vieti  loro  ?  e  se  noi  potesaono  fare,  come  lo 
farebbonn?  H,  per  dirvi  da  dovoro  l'opinione  mia, 
lutti  Coloro  ehi-  si  sono  olfalirAli  in  npprenilerla, 
e  l' tisaoo,  miderei  io  ebe  polesscrn,  Ae  non  cosi 
proptiameuie,  in  un  eerto  modo  chiamarla  loro, 
e  chu  i  l'iorentini  non  solo  non  dovessero  ciò 
recarvi  >  male,  ma  no  avesacfo  loro  obbligo,  e 
negli  ringrasiassero ,  purchi  le  tàticbo  e  opero 
loro  non  sono  altro  cbu  trofei,  e  onori  di  Firenze, 
e  noslri. 

Co.  Cu.  Pcrrch^  noD  miele  voi  che  ella  si 
diiami  cortigiana  ? 

VaBaii.  PeruUù  questa  fu  una  opinione  del 
Calatela,  il  quale  era  il  Calmela,  e  fu  riprovata 
con  erScacissìme  ragioni  prima  dal  Bembo',  e 
poi  dal  Maitello,  poi  dal  Muiio,  e  poi  da  mes- 
Scr  Claudio,  e,  brevemente,  da  tatti  coloro  che 
fanno  professione  e  sono  tnlciidciiti  delle  cose 
toscane. 

Co.  Ccs.  Resta  per  nltimo  che  mi  didate 
qnale  4  stata  la  cagione  che  i  Fiorentini,  es- 
sendo vernmcnlc  padroni  e  giustamente  signori 
di  calsi  pregiala  e  onorata  lingua,  come  voi,  so- 
coiido  quel  poco  che  so  e  posso  giudicare  io, 
aTct«  non  pure  mostrato,  ma  per  quanto  com- 
porta la  materia,  dimoilralo,  Y  abbiano  quasi  per- 
duta, e  i  foregiirri  ac  no  siano  poco  meno  die 
insignoriti  ;  perciocché  in  tutti  gli  serilti  cho  van* 
no  attorno  così  Ialini,  come  volgari,  dovunque,  a 
quantunque  occorre  di  nominarla,  sì  chiama  spes- 
sissimo volle  )(aji*ona,  e  spesse  lucana,  ma/o- 
rmlina  radissime,  e  più  tosto  non  mst:  k  ciò 
proceduto  dalla  negligeuia  do'  Fiorentini,  o  dalla 
diligi:nra  de'  forestieri  ì  Chiamo  foreaUi^ri  co«i  i 
Tost-aoì,  come  gl'Italiani,  per  distinguergli  dai 
Fiorentini. 

Vakciii.  DuU'ueib  cosb  c  dall'altra;  pcr- 
cioochè  la  sollecitudine  de' foreiticri  per  doversi 
acquietare  cosi  alto  dono,  non  è  stata  piecìola, 
e  la  Irascuraggine  de' Fiorentini  in  lasciarlosi 
torre  i  stata  graodiasima. 

Co.  Ces.  Nasceva  ciò  dal  non  conoscerlo, 
o  da]  non  pregiarlo  ? 

VARaii.  Cosi  da  questo  come  da  quello; 
conciosaiacosacbi  i  letterati  nomini  ammirando  e 
magnilicaodo  le  tctlere  greche  e  Ialine,  onde  po- 


quolificaiiciiiii  di  b(J  fMo*  tìtin  di  mal  prnMlflcau  alla 
ToMuua,  ma  «mptr  all'  lulia,  alla  quale  Dante  iteuo 
•la  il  iitolo  di  Mia  nel  Cani»  XX  dell'  Itfyrm:  e  M 
paON  lo  nomina  para  il  P*tnir<a  nella  bmoaa  ctrooo. 
luciuìone  die  db  (eoa  nella  fina  d' na  au»  Soaalio, 
Quanti^  pi>t  allr  diqiiil*  oste  par  couU»  del  U  dasr, 
mi  MMnbra  sicrle  tulle  arila  noia  9G  dalla  pafl.  69  d«l 
lffC¥vuTv  da  ne  snaotato,  rarrade  vedere  eoa  toiii 
IrnifragablU  dio  11  là  daa*  oqalvsJa  al  aemplica  data  ra- 
1*1ÌTD  in  ilKiiiHtaiioae  dì  atì  fsaJa.  DaL  Blu- 
<  Beuibu,  Hruae,  IIU  L 


L 


192 


L-  ERCOLANO- 


tevuo  sperare  di  dover  ttarne  t    onori  n  otili, 
diiprepavaoo  coTolli,  e  nwilivimo  le  volgari, 

'come  dUiilili  «  dijionornd!  :  e  gl'iilioil  noa  lt^  co* 
noseendo,  e  Tegg«adole  dispregiare  e  avvilire  a 
coloro  i  qaaU  credoraDO  eie  le'  conoswssfro, 
non  potevano  nù  amarle,  ni  stimurlc;  di  nin- 
iiìor»  che  trii  per  qnreto.  e  p<T  li-  mutaxioiii  f 
rovini;  della  citlii  di  Fìtciut,  era  U  cosa  ridona 
a  icmtiut!  cbe,  sv  per  ordinamento  de'ci^'H  noo 

^veniva  il  duca  Cosimo,  si  spegnevano  in  Firenze 
insieme  collo  scienze  non  par  le  lettere  grccbe, 
ma  oxiandio  le  latìiip;  e  le  volgari  non  sareb- 
bero risorte  e  rìsoscìlate,  come  lianno  Tatto,  hfa 
egli,  dietro  il  loituvolissìmo  e  lodalissimo  esempio 
de'  suoi  0 DO r abilissimi  e  onoi'atissimi  maggiori, 
in  verdissima  etit  cnntitametilc  prncedeiido,  nltra 
l' avere  in  Fircote  con  ampisaimi  ouori  e  privi- 
legi, du(-  Accademie,  do»  pubblica  e  l'altra  pri- 
vata, ordinalo,  riaperse  dopo  tanti  anuì  lo  Stu- 
dio Pisano,  nel  qaalc  i  primi  e  più  Tamosi  aomini 
d' Italia  in  tutte  r  arti  liberali  con  grossissitni  sa- 
lari in  brevissimo  tempo  condusse,  a  fine  che  cosi 
i  forestieri,  come  i  Fiorentìoi,  che  eia  (are  va- 
levano, pfìtetsoro  insieme  con  tutte  lo  h'ngue, 
tutte  Io  scienze  apprendere  e  iipparare.  E  di  più 
perchè  molti  senti  ìugegni  del  suo  nobilissimo* 
e  fioritissimo  stato  daJla  pOverlK  rioluissli  non 
tossono,  aosi  potessero  anch'essi  mediante  l'in- 
dustria e  lo  studio  loro  a' più  eccelsi  gradi  de' 
più  sublimi  onori  innaliarsi,  instìlni  a  sur  »peae 
con  ordini  maravigliosi  un  solenniasìmo  collegio 
nella  Sapienza  stessa;  le  quali  comodità,  più  to- 
sto sole  che  rare  in  questi  tempi ,  e  più  tosto 
divino  che  umane,  sono  stale  ad  infiniti  uomini, 
V  sono  ancora,  e  sempre  saranno  d'intiniti  gio- 
vamenti cagione.  Laonde  io  per  m«  credo,  ansi 
Icrugo  per  cerlisBÌmo,  che  quanto  durerai!  mondo, 
tanto  dureranno  le  lode  e  gli  onori,  e  conaeguen- 
lement«  la  vita  del  duca  Cosimo.  K  nel  vero   la 

'  aomn»  prudcnta ,  )a  singaUn  giostiiia,  e  l' ti- 

nic«  di  lui* 

Co.  Ces.  8e  voi  ai^el», 

Cli*  in  lutto  è  orbo  chi  non  T«de  11  tol«', 

'  non  entrato  ora  in  voler  taccontanni  quelle  eooe 
lo  qnali  tono  por  ti  fii  cba  chiarissime ,  e  no- 
lisdmc  a  datebedoDO,  non  «be  a  me,  che  l' am- 

[miro  ed  osservo  quanto  sapete  voi  medesimo; 
ma  più  tosto,  poscia  che  i  Fiorentini  sono  con 
quella  sicnrtà  che  si  oorrono  lo  berrette  a'  fan- 

tcinUi  loppi,  stati  spogliati  del  nome  della  lor  lio- 


goa,  ditemi*,  ■«  cào  i  avvenuto  loro  o  per 
Il  di  nascoso,  o*  per  premere. 

Vahciii.  In  nessuno  di  cotesti  tre  modi  pn 
priamente. 


1 


luti: 

coatfl 
e  n^^ 


'  n  pronome  U  djfttts  n«lls  dorentlna  de'  Oiuntt, 

a  tbI  pow  il  Bdlurl  iu  «jnella  do'  Tarljal  •  Franclit- 

f*e«  b«n«,  al  Rixdiijo  d' ogni  dticreto  i  •    *c  no  ba 

DItìiBa  prOTa  aDcb*  osila  «dli.  Veoeia,  o>«  appunto  >i 
'l«ne  tal  moMiilIabo.  Dai.  Sto. 
*  U  sdU.  Vm.  dl«*  biOittimii. 
■  La  tdic.  V«a.  «co  Vwutà  di  Ih. 
'  QMCto  4  m   (orM  latero  del   Petrarca  (Tt-Ma/-. 

cap.  I);  •  pari  l'abbiano  ooii  dinlaio  •  n*)  csrsti«r« 

«  neir  ot4lnr  dalla  prms.  Dai.  R)0. 


Co.  Cui.  Dnnqttc  non  hanno  cbe  propo: 
ioirrdctto  ncssnno ,    mtrdiante  Ìl    quale  possano 
per  la  via  della  ragione  rìcaperanie  la  potwaaiou 
ne,  ed  essere  di  tale  e  tanto  spoglio  reJnlegrawB 

VAncin.  Io  non  hn  detto  cbo  siano  atnti  as- 
loliiiameote,  ma  quasi  poco  meno  cbe  spogliati; 
i:   voi  pur  sapete  che  le  posae«sioni  delle  coi 
ancora  coli'  animo  aolo  si  ritengono. 

Co.  Ces.  Se  dicessero  che  i  Fiorentini, 
curando,  ansi  diapregiandn  la  lor  lingua,  se 
Tosterò  spodestati  da  sé  m<-dcsimi.  e  che  le  cose, 
ìv  quali,  h'  abbandunano,  non  «ono  più  di  coloro 
i  quali,  per  qualunque  cagione,  per  non  piò  vo- 
lerle, V  hanno  per  abbandonate,  ma  di  chitmqae 
le  Iruora,  e  se  le  pigli»,  che  rÌspondere«te  vm? 

Varqu.  Cbe  dicessero  qoasi  il  vero,  e  tbe 
a  gran  parte  de' Fiorentini  fosse  bene  investito; 
te  non  cbe  la  lingua  è  comune  a  tolti,  ciò  è  a 
ciascono  ;  e  in  Firenze  sono  etali  d' ogni  tenqi^H 
alcuni,  i  quali  1'  hanno  pregiata  e  rioonoBcàala,  ^^ 
voluta  per  loro. 

Co.  Cf.b.  e  se  dicessero  d'averla  prewritla 
o  usoealta  colla  lungheria  del  tempo,  d&  i  &t- 
lola  loro  col  potaederla  lungamente,  cbe  direste? 

VAltCìii.  Che  produce>!«ro  testimoniarne  fe- 
deli e  pniove  auienliche  maggiori  d'ogni  ecee- 
xione*,  prima  d'  averla  posseduta  padScanMBts 
senta  essere  slata  ìolerroila  la  preacrixiooc ,  e 
in  olirà,  cbe  mostrassino  la  buona  fede ,  e  eoo 
che  titolo  posseduta  l'avessero;  e  all'ultimo  tù- 
sogoo.  quando  pnre  le  cose  pnbblicha  «  coatin 
prescrivere  col  tempo,  c>  pigliare  coli"  oso  ai  po- 
Icaaero,  allegherei  insieme  con  quella  delle  do- 
dici tavole  la  legge  Attilia,  per  Ucere  quella  di 
Lodo  e  di  PIbdsìo.  j 

Co.  Ck».  Voi  non  avete  da  dubitare  dw  h  i 
venga  a  questo  ;  e  perdo,  lasciato  questa  mste- 
rìa  dall'  una  delle  parti,  disidern  cho  mi  narriate 
alcana  cosa  dell'Accademia,  nella  qoale  intende 
che  furono  si  gran  tempo  tante  discordie,  e  oosi 
gravi  oonietisioui. 

Vauchi.  Questo  non  appartiene  al  ragioos- 
mento  noitro:  eOe  farono  tàU  che  colle  parole 
di  Virgilio'*,  o  più  tosto  della  Sibilla,  vi  dico,  M 
quaere  doeerì. 


'  Qiwiio  dilani  ooB  e  tu  alcuna  dell*  Oleatioa, 
tu  pollo  lini  botisrl  iiHlls  tua  per  a(l«mpir«  la  doasai, 
la  >t<i>l<  (*nia  qut*iB,  o  ilmil  voce,  ratta  ImptrMs. 
Dal  Rio. 

*  L'edU-  del  Qottarì  qui  legifei  o  pur  prr  eoa. 

*  La  i>dlt.  Von.  d(r*  :  if  eftti  aipttrationt. 
'   n  C»Mlr«tro  a  e.  OO  della  Ccrrttioat  tee.  f4ptS 

li  Varcbl  dlotuilo   oh*   •(iienie   parola   non  sotio  .  ~" 
Virgilio,  né  della  Sibilla,   M*   l' Infamia,  paro  ' 
da    VirKillo  pocte   in   Lueca    della  Stbilta   nel  III 
dH)*X^.,  T.  614.  ttoTTiSi.  —  Anobe  U  Tuiooi  t«pU 
la   i^oDiura   drl   CssIoWctro,   dicvndo:   (i^au 
jiaTolt  ni  di    Virpilio  Ite  rftOd  titilla ,   e  tblode  MM  plf- 

pagai l««cainnn le  qtiell«  puciillc  ci»,  la  gran  pena,  O'J 
nhianraw  area  dedale  lopra  i|iM*tB  libro.  Du  llMv-r 
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Co.  CB8.  Ditemi  almeno;  il  che  ei  ragiooa- 
meato  nostro  si  convieBe  ;  se  ella  ha  giorato,  o 
nocÌDto  allft  Uogaa  fiorentina? 
^-  Varchi.  Come  non  bì  può  negare  che  l'Ac- 
oademìa  le  abbia  giovato  molto,  così  si  dee  con- 
feaaare  da  chi  non  vuole  uccidere  il  rero,  che 
alcuni  dell*  Accademia  le  abbiano  nociuto  non 
poco. 

Co.  Ces.  Chi  sono  cotesti  Accademici  ? 

Tabchi.  Che  avete  voi  a  Tare  de' nomi?  Non 
baata,  come  disse  Calandrino',  sapere  la  virtù? 
Coitoro,  il  niunero  de'  qaali,  se  arrivava,  non 
passava  qaello  delle  dita  che  ha  nell'  nna  delle 
mui  daacono  nomo  ;  mentre  che  con  bnona  vo- 
lontà; che  cosi  voglio  credere;  ma  non  forse 
con   pari  giadizio,  cercavano'  d'  acquistarle  be- 


'  Bocc,  Noi.  LXXLU,  11. 

'  NslU  edizione  dei  Tsrttnì  e  Franchi  il  legge:  Mr- 
ca— w  ((locMU  io  Mhw)  £  aeqiu'ilarh  ecc.  ;  e  le  parole 
Ira  poreoteii,  ouDcando  nelle  Giuntin?,  non  possono 
eiMr  gioDta  se  non  del  Boteari  ;  il  quale,  appartenendo 
air  Accademia  di  cui  qoi  »i  fsvella,  doTè  sentire  an 
filrta  ìnereicimeDto  In  leggere  cbe  la  modeaUmente 
qualificala  grim  nacHra  a  dtt  parlar  raj ina .'  non  ave* 
in  coneliuione  fin  dal  suo  nescere  fatto  se  non  danno 
alla  llagna  e  ai  letterati,  avendole  necivlo  mm  poca  e 
fattola  HiMmirt  poru  i»  odio,  parti  in  deritiant  apprtuo 
i  yimwùri.  QoindJ  egli,  poco  savio  e  onesto,  frappose 
qaalle  parole,  la  quali  già  sono  implicite  e  nel  pieno 
dell' oraiione  Torchesca,  e  qooal  espresse  tatto  nella  vo- 
ce fiim.  Mn  lasciando  di  riprendere  tale  temerità  del 
Bonari,  con  qnali  accenti  si  potrà  a  boatania  commen- 
dare la  lebìetta  Lealtà  del  Varchi,  e  quanto  ammirarne 
fai  par  dire  la  profezia  di  quel  ^nno,  che,  sfolgorata- 
nente  fra  ■  molti,  banno  il  Monti  e  il  Qherardini  con 
evidenza  dimostro  esser  da  (al  fonte  derÌTato  in  pro- 
oMio  dì  tempo?  O  Varchi  Varchi,  io  to'  salutarti  con 
foeUe  parole  del  Tasto  dicendo:  baigt  hai  vitto  t  frt- 

'    i/DalBu. 


nevolenza  e  riputazione,  l'hanno  fatta  divenire  e 
appresso  i  Fiorentini,  e  appresso  Ì  forestieri  parte 
in  odio,  e  parte  in  derisione. 

Co.  Ces.  In  che  modo,  e  per  quali  cagioni? 

Varchi.  Ragioneremo  di  cotesto  piò  per  a- 
gio,  e  a  miglior  proposito.  Bastivi  di  sapere  per 
ora  che  dalle  costoro  scritture,  nelle  qnalt  non 
era  osservanza  di  regole,  e  pareva  che  il  prin- 
cipale inteadimento  loro  non  fosse  altro  che  bia- 
simare il  Bembo,  chiamandolo  ora  invidioso,  ora 
arrogante,  ora  prosuntnoso,  e  talvolta  con  altri 
nomi  somiglianti,  preaero  i  forestieri  argomento, 
e  sì  fecero  a  credere  cbe  in  Firenze  non  fosse  ni 
chi  sapesse  la  lingua  fiorentina,  ni  chi  caruse 
di  saperla  ;  donde  nacque 

Voleva  il  Varchi  seguitare  più  oltra,  quando 
Don  Silvano  Razzi,  già  messer  Girolamo  Razzi, 
monaco  degli  Agnoli,  tutto  trafelato  comparse 
quivi,  e  cosi  trunbaaciato  disse  che  il  reveren- 
dissimo Padre  don  Antonio  da  Pisa,  generale  del- 
l' ordine  dì  Camaldoli,  e  '1  reverendo  don  Bar< 
tolomeo  da  Bognacavallo,  priore  del  munistero 
degli  Agnoli,  erano  addietro  che  venivano  per 
iatarsi  dae  giorni  con  mesaer  Benedetto.  D  per- 
chè, riserbando  Ìl  favellare  dello  scrivere  a  un' 
altra  volta,  discendemmo  sùbitamente  tutti  e  tre 
per  andare  ad  incontrare  Sue  Reverenze.  B  così 
ebbe  fine  innansi  al  fine*  U  Ragionammtiì  dtUs 
lÀngue. 


'  Certo  lUa  |U«  ianotiM  al  JUa,  perchè  le  proposte  e 
iteratamante  promesse  canfntauonf  alle  sofisterìe  del 
Castetietro  le  lasciò  iwl  diiunticaloiti,  con  poco  danno 
forse  delle  lettere  ;  ma  non  senza  alcuno  «eemamento 
al  suo  onore,  e  eerto  con  difetto  della  sua  feda  all'  o- 
nico  Caro,  e  a'  suoi  lettori  D*L  Bio. 


FINB  DBLl'BItCOLAHO. 
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^H           Abaie  dì  Cfl«U  coroaito  da  Uon  X  lur  ao  *t«riiil«, 

—   (liiiji),   107,  II;  123,  n;  140,11;   145,0;    1 

^1 

14fi,  L 

^1           AblMcare,  ÌS,  I. 

—  (Batiata),  vescovo  di  Macoie,  156,  IL 

^1           AbbuccUtre,  34,  II. 

Alarioo  Re  d«'  Viaigoti,  73,  1. 

^H            AbbaehifU,  ili. 

Albaoeie  ntoaaere,  57,  1. 

^H          Abbaiar»,  «bb^iitors,  33,  11. 

Alberti  (GionnniJ,  12,  L 

^M           Abb«llire,  41,  II. 

Alboino  Re  de'  LoofObardi,  73,  D. 

^H           Abborraccianì,  48,  (1. 

Alcibiade,  128,  1  ;   12»,  1. 

^B          Abburaturr,  62,  1. 

Aldobrnndioi  Oacopo),   12,  t. 

^1          AooademiadeRrinDBmmatidi  Padova,  92,  1;  161,11. 

AMotirando,   168,   11. 

^H              —  di  Cuiinici  e  Loresxa  de'  n«(tii:i,  80,  1. 

Aldovriudi  (Giovanni),  aBhaaculore  de'  Bologacai, 

^H              —   Fior«nlÌD3,    e  AUtvràw  io  eaaa,   1 8S,  II. 

12,  11. 

^H          Accademie  d' Ilatia,  t61,  II. 

Altercare,  48,  II. 

^H          Accueuare,  37,  1. 

Allercaitone,  ivi. 

^H            AccatUbrìgbe,   58,  II. 

Alliasimo,  30,  11. 

^H          AocaUare,  61, 

Allreal,  ae  aia  noe  ipetnoola,  o  proveniele,  tSt,  L 

^H          Acoendero  una  caadela,  •  db  lorehietlo,  48,  11. 

Amadia    di    Gaola  tradotto    da    Bernardo    Taaao , 

^H           Acconli   (oliti   mulsrai  Ha' Poeti,    107,  II.    —   loro 

6U,  II. 

^H                dìverjiìtì,   133,  I;  1^8,  1.  —    come  uaati  nella 

Amnaeo  (Pompilio),   160,  1. 

^H                 lingua  loicana,   IG4,  II. 

—   (Romolo).  V.  Somalo. 

^^M           Acciappìaaro  delle  bortacoe,  61,  II. 

Ambrogio  (Cbieaa  di  S.),  53,  1. 

^H            Accomodarai  al  parlare,   41,  II. 

Ammaliare,  108,  1. 

^H           Accollare  (dod)  Ire  pallottole  in  m  badio,  36, 1. 

AminoB,  ch'io  Icfo,  59,  1. 

^H          Ac«u*ati*i  Toatani,  143,  I. 

Ammantar  le  parole,  38,  II.  (V.  ivi  la  Bota). 

^H          Aceto  (il  auo)  di  m  doU'T,  SO,  II. 

Ammiccaro,  53,  li. 

^H          Adamo,  30,  1.  —  io  the  lingua  laTellaiao,  in,  11 

Amore  ha  nome  l'oate,  57,  L 

^B                e 

A  motto  a  mollo,  52,   1. 

^B           AddenldUto,  57,  11. 

Analogia,  82,  1  e  11. 

^H             Adriano   imperadoro,  19,   11;   163,  1. 

Aneroìa,  Romanto,  31,  II. 

^H            AOulcIIa,  cb'  io  Itfo,  55,  I. 

Andare.  Ella  non  mi  va,  61,  1. 

^H            Allbbiare  ì  bottoni  leou  oochielli,  45,  L 

—   lopra  la  parola  d'alcuno,  ivi,  II. 

^H           Afilaai,  che  aìeno  ;  quanti  e  c«me  poeti,  97,  n  e 

—  a  PiaceoM,  o  alla  Piacoolioa,  37,  11. 

^^^^          aeg.    —    quali  licno  i  propri,  e  quali  gl'impro- 

—  a  pie  vili  hi  1  cavallo  in  alalia,  46,  11. 

^^^H          P'i)  fio'i    ■    ^0PP*<  e  qiali  ^li  acompi,    111,  Il 

—   su  por  le  cime  degli  alberi,  60,  1. 

^^^V          e  ae(.  —   Loro  eaempi,  li 2,  I  e  t«g.  —  per- 

—   a'  veni,  37,  11. 

^^M             che  ai  raddoppilo  alcuna  volta,  114,  IL 

—   0  tODio,  44,  1. 

^^M          AITofaro  alla  porlicdaola,  oioan  bicchier  d'acqua. 

—  aleno,  ivi.  II. 

^M 

—  nialo,  ivi. 

^M         Affogmf,  37,  1. 

—  garabullando,  ivi. 

^M          AffiriUrai,  46,  II. 

'-~   chicchi rìllaodo,  ivi. 

^H           Ag^raraì.   38,  I. 

AbAmmuo  preso  alle  grida,  SI,  II. 

^H           Ago,  coati  o)Ì  cadde  1'  ago,  54,  II. 

Aidolane.  Vedi  Lmyna  Sp^gnuola, 
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Afiftoars,  44,  l. 

AaUologii,  117,  I. 

Angeli,  le  fivellioo,  24,  1  a  II. 

AigeUo    (riero)   de  Barge,  140,    U\  146,  1.  — 

■  ori  Dello  Studio  dì  Fin  contro  la  liàgiu  volgire, 

160,  n. 

AHgDillara  (Dell')  Aadnw,  141,  I. 

AsÌBali,  le    fi  poaaa  din  che   retellido,  o  come, 

3S,  1  e  aeg. 
AiDsipare,  38,  ì, 

AuetUre  aol  lecco,  o  di  leooo   io  leoco,  51,  U. 
A»itrìre,  40,  II. 
AbIodìdo  Pio,  ina  Legge,  174,  I. 
Aatonio.  Triumviro,  25,  IL 
Appollonio  Tienoo,  26,  I. 
Apologia  del  Caro.  V.  Caro  (AnoilMle),  «  Caitel- 

tttro  (Lodovioo). 
Appiccar  lODagli,  45,  \. 
Appiccarla,  57,  I. 
A^iecarai  alla  caHoa,  o  alla  fui  del  oiolo,  55,  I, 

128,  IL 
Apporre,  44,  I. 
Apporre  alla  babà,  36,  I, 
Apponi  alla  prima,  29,  II. 
AppBDtire,  48,  I. 
AppoBtiao  (Sor),  ivi. 
Aprire  la  ribalda,  35, 1,  in  nota. 
Aprir  le  labbra,  35,  I. 
Aprire  il  aacoo,  39,  L 
Apaleio,  19,  U. 
AraaM,  89,  IL 

AreibnfaBO  di  Baldacco,  168,  1. 
Aretìas  (Pietro),  159,  IL 
Aiiofire,  42,  I. 
AriagOt  ivi. 
Ariooto  (Udorioo),  SI,  I;  145,  1  e  U;  161,  L 

V.  Fhtumo. 
Ariatarco,  58,  0;  155,  IL 
AriatolaH,  162,  I  e  IL 
Ariatotile  citalo,  IB,  I;   21,  U;  22,   U;    24,  U; 

26,  II;  27,  II;  28,  I;  29,  I;    90,  I;  63,  II; 

71,1;  77,  II;  7B,  H;  81,  I  e  li;    83,  le  II; 

84,  I;   96,  li;   130,  I;    140,  I;   147,  U;   150, 

I;  156,  1}   157,  II;    158,  11;  166,  I;   169,  L 

—  quanto  aapeise,  18,  I.  —  che  dica  delle 
Opinioni  umiDc,  81,  0.  —  diceva  ehs  il  aoodo 
A  etera»,  ivi.  —  che  ognnao  pni  dir  ciò  che 
gli  piace,  22,  IL  —  che  non  è  Tatio  oift  che 
dicOD  lotti,  o  la  maggior  parte,  34,  IL  —  ehs 
le  alelle  aono  di  Bgiira  rotonda,  27,  II.  —  che 
Mua  i  primi  prìncipi)  nulla  ai  pu6  aapere,  63,  IL  — 
ohe  i  poeti  sono  divini,  71,1.  —  cfae  la  oor- 
ruiono  A'  una  cosa  è  geBeraiioao  d'  un'  altra, 
77,  II;  81,  l.  —  che  aia  la  rollorioa,  79,  li. 

—  che  i  nomi  non  aono  dalla  natura,  ma  ad 
•rbiirio  de^  nomini,  83,  I.  —  che  in  ogni  go- 
•ere  h  ont  coia  prima,  e  più  degoa,  che  è  la 
miann  dell'  altra  di  quel  genere,  96,  II.  —  cba 
il  prìnoipìo  del  parlare  è  il  correttamente  favel- 
lare, 130,  I.  —  che  il  numero  è  di  due  aorte, 
147,  II.  —  che  il  poetar*  è  naturale  all'uomo, 
hi  —  the  i  riiad  aon  piedi,,  156,  L   —  che 


una  rondine  non  U  primavera,  158,  II.  —  ohe 

ai  ha  da  guardirai  da  ohi  acrìve  per  mantenere 

una  lalia  opinione,  173,  li. 
Armeggiare,  ;i8,  I;  127,  II. 
Armonia  degli  alnimenti,  o  de'  verai  ia  che  cenai- 

aU,  152,  I  e  leg. 
Arnaldo.  V.  Damttto. 
Araaldo  di  Hiroil,  43,  I. 
Arrabbiare,  37,  I, 
Arrangolare,  ivi. 
Arrenare,  57,  U. 
Arrenderai,  61,  II. 
Arrigobello,  149,  L 
Arrocchiare,  36,  II. 
Arrovellarai,  37,  I. 
Araiccio,  163,  I. 
Articoli  della  lingua  Toacaoa,  a  io  che  diffBreali  da 

quelli  della  lingua  Greca  e  Ebroa,  91,  IL 
Artù  (Re),   158,  IL 
Anigogotare,  44,  L 
Aacanio  (cardinale)  e  ano  corvo  che  diceva  il  Cr«- 

do,  26,  I. 
Aaiatico,   167,  I. 
Aaina  di  Balaam,  26,  L 
Aiin  bianco  gli  va  molino,  46,  11. 
AaÌDO.  Qnale  aaino  dà  in  parete,  telo  ricave,  16,  IL 
Auo.  Piji  triato  di  tre  aaai,  49,  II. 
Attila  Re  degli  Unni,    73,  I.   —  ae    egli,  o  ToltU 

dìitraiae  Pirenie,  e  altre  città  d' Italia,  ivi,  IL 
Atticiiaimamente,  161,  I. 
Attuare,  58,  I. 
Attutire,  ivi. 
Aver  (non)  biaogno  di  mondaaldo,  o  praovratoro, 

49,  U. 
Avere  buona  atregghiatura,  o  buona  mano  di  alrag- 

ghia,  37,  L 
~  buon  dire,  61,  L 

—  cuccuma,  68,  □. 

—  dipinto,  61,  IL 

—  dove  ai  aoffluo  le  noci,  60,  L 

—  il  diavoi  n«ll'  ampolla,  49,  II. 

—  il  mele  in  bocca,  e  '1  ruoio  a  cintola,  61,  0. 

—  il  mellone,  38,  L 

—  la  lingua  luaga,  57,  L 

—  la  lingua  appuntala,  ivi. 

—  la  lingua  velenoaa,  ivi 

—  la  lingua  in  balia,  ivi,  IL 

—  la  lingua  che  taglia  e  fora,  60,  II. 

—  mala  voce,  54,  L 

—  uno  nel  boi  di  Roma,  60,  L 

—  aulla  punta  della  lingua,  45,  I, 

—  anlle  punte  delle  dita,  59,  IL 

—  un  calcio,  91,  L 
Averroia,  18,  L 
Avverbi  amoasati,  154,  L 
Awiaare,  48,  L 
Avvolgerai,  58,  I. 
Avvolpaocbiarai,  56,  I  •  127,  D. 
Auledi,  160,11. 
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Babilonioo,  31,  I. 

Bsbtilo,  V.  Tor*4. 

Babilooia,  81,  I. 

Bagliwo,  61,  L 

BifMMvallo  (■)*)  Btftolommeo,   183,  II. 

Bmccia,  59,  II. 

BbìiiU,    ili. 

Bolliciurw,  39,  II. 

Balbolìr«,  ÌTJ. 

Ililb«lire,  Ìtì. 

Bilboutr*,  M. 

BddraoM,  e  BatitraMa,   163,  le  II. 

Ballar  li  palla  aul  (t>ll«  d'  lUviio,  37,  I, 

Banliiti  da   RavcoDB,  49,  11. 

Pambolcegiarp,  39.  I. 

BaDthdlino  (n  BratKktltiui),  V.  Nola).  Piti  tallivo 
cbe  brioche  11  ino,  49,  U. 

Bao  b«o,   39,   I. 

Btrbadorl   (Baccio),   12,  II. 

Barbaro  in  quanll   in»di  ti    prenda,   6B,   I. 

Barbaro   (Ermulno),  t3U,  I. 

Bafciauo   ([>«)  Luioro,   131,  I. 

Bcaainoalo  (Pietro),  A\  I. 

Barbwioro,    I7T,  U. 

Barbugliare,   39,  II. 

Bardaci,  29,  II. 

Bartolo,  79,  II. 

BaMiIel  Pala,  123,  II. 

BeMalilA,  58.  II. 

Beetarai  il  cervello,  6t,  II. 

BeMalollt,  81,  U. 

Befania,  26,  I. 

Bcrrare,  36,  II.    . 

Bekolorr,  36,  I;   148,  ti. 

BelJMrio.  73,  I  «  II. 

Bmbo  (cardiiu))  dtato,  22,  \\  28,  II;  &1,  U; 
60,  11;  68,  1;  70,  1  e  II;  74,  I;  80,  U;  84, 
1;  86.  lo  11-,  99.  I;100,  I;  101,11;  102,1;  f07, 
I;  IIA  i  «II;  117,  I;  180,  II;  122,  1;  124, 
II;  I3S,  I;12e,  lell;  133,  I;  134,  II;  137, 
1;  139,  1  e  11;  144,1;  146,1;  1&3,  11.153, 
I;  155.  I;  159,  I;  160,  II;  10^  1;  167,  I; 
176,  I;  180,  li;  181,  Ili  183.11.  -  ana  re- 
gola talorao  l' eto  dell*  tu,  107,  I.  -  e  dì 
fltab.  113,  II.  '  auo  findiaio  delle  rime  del 
Saanauaro,  157,  L  —  primo  imilalor  del  Pe- 
trarca, 140,  I,  in  noia.  —  aalepone  la  lingtia 
Borentina  a  tulle  le  linfue  Volfari,  70,  1.  — 
iHm  che  gli  acrittori  laoDO  le  luigne,  oon  le 
Hlftie  gli  icrillori,  ivi.  11.  — -  cbv  gli  altri  par- 
bri  d'  Italia  v«rso  il  fioreDlieo  sono  foreitierl, 
ÌtI,  I.  —  IH  optoione  ialorvo  all'  origioe  della 
lingua  volgare,  74,  II.  —  ttmb  ta  lingua  la- 
tiaa,  60,  II.  —  quii  toci  dite  eaatt  FroTtacali. 
66,  I  e  II.  —  a  i|imIì  roti  dica  doverti  ante- 
pocre  l'a,  107,  I.  —  odiava  le  rime  idrucciole. 
118,  I,  —  prede  che  1'  M»er  oato  Piortattoo 
aoD  giovi  al  bone  icrivere  norenlÌDamcDl»,  124, 
ti.  —  dite  che  il  parlar  Borentino  è  il  piii  re- 
golalo di  liilla  Italia,  125,  I.  —  dello  il  Pelrvca 


Vinisiaao,  153,  I.  —  na  apiaioae  ielomo  al 
■ome  della  lìngua  volgare,  167,  I.  —  o«de  dica 
cfae  ai  generi  la  liogos  Cortigiana,   176,  I. 

Bendo  (Trifone),  159, 1. 

Bene,  avverbio,  e  >uo  aigaificito.  129,  L 

Bontuimo  *e  ai  potae  diro,  106,  I. 

fienivieol  (Antooio),    12,  I. 
-    (Girolamo).  21,  II. 

Bootivoglio  (Ertole),   145,  li. 

Bt^re  alcuna  cosa  o  far  vuta  di  berla,  54,  IL 

BcrahiDelIa.  42,  II. 

Bcrtaogo,  ivi. 

Berlingaccio,  ivi. 

Berliogainolo,  ifi. 

Berlingare,  Ivi. 

Beri  ioga  (ore,  ivi. 

Beri  io  gol  10,  ivi. 

Beroi,   123.  II. 

Bet»«le,  128,11. 

BeETtfggiare,  36,   II 

Betti,  lettore  io  Relogna,   168,  II. 

Biatciar  le  parole,  38,   II. 

Biabigliarc,   biabiglialoro,  bi'abiglie,  39,  I. 

Ktticciare,  4S,  II. 

Blandimento.  37,  II. 

ftuccaccevolmeate,  48,  I. 

Boccaccio  o  auo  Decameroee,  20,  II;  29,  U;  36, 
11;  37,  li;  40,  1;  42.  I;  44,  II;  50,  U-,  58. 
I  •  II;  87.  I;  93,  I  e  11;  95,  I;  98,1;  103, 
1  e  II;  104,  1|  lOe,  1;  (08.  I;  109,  I  e  U; 
113,  II;  114,  I;  122,  I;  143.  I;  148,  D; 
(54,  II;  165.  1}  170.  |.  —  Vita  di  Dante, 
31,  II;   179,  I;   180,  II.   -   LabecialO,  35,  II. 

—  Anelo,  42,  I.  —  Teaeide,  58,  II;  9T.  I; 
180,  II.  -  U«Bealogia  drgli  Dei.  179,  L  — 
Se  ai  debba  paragonare  a  Cicerone  o  a  D«bo- 
aleae,   138,  L   —   dove  aia  baon  poela,  156,1 

—  veraì  delle  aue  prote,  157,  II.  —  Fa  il 
primo  de'  Toicani  nlicbi  the  auiise  DOMeroci- 
mente,  1 65,  I.  —  AITerna  the  Dante  icrìMe  la 
tua  Commedia  io  volgar  florenlina,  179,  1.  — 
confeaia  avere  icriUo  le  ine  ffovelle  ia  volgff 
noronlioo,   180,  II. 

Boccata,  59,  U. 

Bocchaggiarc,  46,  1. 

Boocirata,  59,  11. 

Bocitfe,  41,  II, 

Bonio,  83,  II. 

Bombo,  40,   II. 

Bonarroti  (Blchelagoolo},   155,  II. 

Booiaaimo  ae  ai  debba  dire,  o  bvooiaatno,  97,  I- 

Bonai  (Lelio),  23,  II. 

BorfiotUre,   36,  I. 

Borghini   (Don   Viaoeniio),   33,  II;  33,  I;  43,  D 

Borgo  onde  veoga,  91,  I. 

Borgo  de'  Greci.  96,  II. 

Borra.   44,  I. 

Boria  re,  ivi. 

Berioao,  ivi. 

Bovino  (Carlo),  85,  I. 

Bratti  ferre vecchio,   168,  I. 

Bratactto,  44,   11., 


rw  HOTABIU  «ce 


l$T 


BriTsra,  44.  II. 

Brateria,  ivi. 

Braro,  ivi. 

BraTODO,  in. 

BraUvai  BrcUoniatì,  (S6,  II. 

Srmrfti  hI  dire   io  dtbba  OMMttni,   1«S,  I   e  11. 

—  M  ita  lodibile,  e  pia  deiU  lunghei»,  hi. 
Brìctiolo,  b9,  U. 
BroBloftrt,  36,  I. 
Brsoo,   50,  II. 
Bacli«r*me,  37,  1. 
Bodierarc,  4Ó,  IL 
BufioRrsi,  39.  I. 
Biuleo,  12%  11;   (35,  I. 
ButTaliiuco,  hO,  II. 
BuroDtJiiAte,  36,   I. 
Bnfoichino,  ivi. 
Haiiire,  62,  I. 
Boato,  RoMUio,  21,  II. 
Borcbitlo,  62,  II;  I2.t,  U;   162,  11. 
BorÌM*o,  38, 1, 

Burlar*,  buiUloro,  bulMw,  barl«voIe,  .^6,  II, 
BuMre,  62,  I. 

Botioi  (Gtovimbatùta),   14,  I  »   17,  I. 
Bvuigo,  61,  I. 


C. 


Cabala,  83,  1. 

CacaUinenlt,  46,  li. 

Caccia  del   BargM,   146,  1. 

Cada  BB  cavallo  cho  ha  qaallro  gtmbe,   57,  II. 

Ca|i«(ciarla,  45,  I. 

Calaailrino,  50,  11;  183,  I. 

Cataria,  57,  I. 

Calcasobo  (Callo),  160,11. 

Calia,  &8,  U. 

Caligola  Imparadore,  24,  II.  ^  fece  ardere  i  libri 

d' Omero  e  levar  via  dallo  librerìe  le   Optre  di 

Virgilio  e  di  Tito  Livio,  19,  IL 
Colaata,  TU,  U  e  ISI,  [|. 
Calura,  61.  I. 

CawBillo  Querno.  V.  Abate  ài  Gatla. 
Canmillo  (Cintio),   155,  II. 
Canuo,  78,  I. 

C«Mc<,  tragedia  dello  Speroni,  140,  n. 
Caatgi«DÌ  (Bernardo),   12,  li. 
CaKtare,  41,   ti. 
Cantar  d'  Aiollo,   3»,  !, 
Caotaro  il  veapro  degli  Ennfai,  59,  II. 
Canlara  U  lolfa  a  nno,  54,  l. 
Caatouro,  47,  1  aU;  81,  U. 
Caasone  dell*  accclliao,  47,  1  •  II;  61,  II. 
CaoiOBo  di  Daato  in  Ung«a  IrìM,  177,  I. 
Capello,  59,  U. 
Capir*,  61,  I. 

CappeUo  (Bmardo),  100,  II;  146,  I. 
CarafnlU,  84,  I;  8T,  n. 
Cardare,   cardatore,  .17,  I. 
Cario  il  Gfoaeo,  71,  Il 
Carlo  HagBO,  71,  II;  73,  II. 
Carle  Ornato,  160,  I. 


Cinse,  150,  11. 

Caro  Anaibal,  1»,  L  —  wa  amicitia  col  Varcki, 
ivi.  —  notivi  <l«l  Varchi  di  difenderlo  oontro  il 
Caalelvetro,  ivi.  —  >u«  Apologia  contro  il  Ca- 
alelvtlro,  iti.  II.  —  ana  Castone  criticala  dal 
Caatolictro,  II,  H.  —  ae  la  iitile,  e  in  latto 
aia  preferìbile  alla  riapoiU  del  C-aaUlvetro,  16, 
1;  17,  L  —  deride  il  CaaUlveUo  potcbò  »ò  ta 
voce  parlAlurtt,  33,  U.  —  etinologia  ana  aepra 
il  iiome  della  Ca»a  Farneae  conlradella  dal  Ca- 
atelvctro,  e  difeaa  dal  Varchi,  8!i,  II,  e  lag. 
—    Contento  dolb  tua  Canione  *e  eia  tuo,  90, 

I.  —  ae  aia  rìpreao  a  loHo  dal  C^atctvetro  lo- 
pr«  Tuo  dell*  partìceUn  ne,  1U4,  L  —  ae  bnaa 
aene  difenda  nella  mb  Apologia,  111,1.—  liane 
cbo  chi  non  è  oalo  e  allovalo  in  V'atttt^,  non 
poaaa  bee  poaaedere  la  lingen  toacani,  123,  1 
«  II,  —  perchè  non  eaieado  Rorevtioa  acriveaio 
baoa  ia  liagua  Horenllaa,  127,  I.  —  Htealro 
di  Silvio  AntoelBBO.  151,  M.  —  paragono  Ira  lo 
alile  del  Caro  e  del  Cajlclvclro,  155,  I.  — 
Sonetti  dedicatigli  dal  Guidìccioaì,  tStf,  IL  — 
celebralo  del  GirsMi.  161,  ì. 

Caoi.   TenU)  t  da  caaa  mia,  ecc.  43,  II. 

Casa  (dolli>  Giovanni,  124.  I;  139,  II;   155,  L 

CtultUaHO  del  Triaaioo.  V.  TWmÌmo. 

Ceatelvetro  (Lodovico),  1 3,  L  —  Prega  11  Varehi 
che  conaigli  AnaibiI  Caro  a  tlanpar  t«  Apolo- 
gia contro  di  lé  compoita,  13,  I.  —  eneo  a 
proprie  apeie,  ivi,  II.  —  A  fama  che  aveaae  (atto 
uccidere  Xeaaer   Alberigo  Longo  Sileatina,   14, 

II.  —  loe  rìtpoata  al  Caco  coafoaa,  18,  IL  — 
—  cti'ama  itiljcn  la  lingua  noitra,  22,  II,  — 
•na  ridicole  dirìiione  delle  lingue,  65, Ioli;  69, 
I.  —  ina  etiinologia  di  Oca,  205,  1.  —  ana 
crìtica  detl' etimologia  di  Farnese  del  Caro,  SO, 
1,  e  >eg.  —  come  chiama  la  particella  ac  e  ciò 
che  riprenda  nel  Caro  a  propoailo  di  rtaa,  104, 
I  ;  1 09,  I.  —  BOB  vanto  the  li  dica  benùtimo, 
106,  1.  —  preteada  d'aver  imparata  ta  lingua 
dagli  icrìitori  aobili,  I2H.  Il  —  ae  foate  aUto 
in  Fircnie,  non  avrebbe  fatte  le  primo  dieci 
oppoiitioai  alla  Catione  del  Caro,  128,  1.  — 
■DB  maniera  di  scrìver  toflatica,  ivi,  li.  —  is 
bene  e  e  propoailo  uii  nel  tuo  libro  le  parole 
greche,  129,  11.  —  tuoi  errori  nel  riiponder* 
b1  Caro,  131,  L  —  biaiiata  la  (omaiione  delle 
DDftve  parole,  142,  I.  —  gindìtio  del  ano  itile, 
154,  IL  —  lodato  da  Giovambatiala  Bulini, 
1ó5,  IL  —  ii  «aitava  d'  aver  imperata  la  lin- 
gaa  da' libri,  172,1.  ~  come  cbiasaBae  la  ao- 
stra  lingaa,  181,  1. 

CaatigUoBe   (BildaMare),   68,  II;   197,  I;  176,  I. 

Caatroai  ^aMla,  60,  II. 

Cattai    (jPmiMtco)    de  Honlevarobi,    medico,  IT, 

n  ;  83,  n. 
Cetone,  19,  II;  72,  I;  180,  L 
Cattiva  lima  sorda,  60,  II. 
CalDllo,  72.  n;   122,  II;   I3«,  11;   14B,  U;  163, 

I  a  II. 

Cavalcanli  (Birloloaneo'),   160,  I. 
—  (Guido),  88,  I. 


I 


■■^^^^I 

^^^^^H 

^M         Cani  del  CioDe,  57,  II. 

Comsedie  Alellaae,  145,  II.                                        ' 

^H          Cam  Ai  bocci,  46,  1. 

Comparativi    quali,  e  corno    ai    osino  nlla    liogva 

^H          Carare  i  colcotlì,  ivi. 

Toicana,  93,  1  e  11, 

^H          Ciiorne  cappa,  o  nuntcllo,  ih,  I, 

ComparaKÌone  Ira  Omero  e  Dante,  tra  1  PeUtrc*  e 

^M          Cavai  d'au  labarìlo,  34,  1. 

Dante.   (39,  II. 

^H           Cavar  fuoia  il  linbelW,   ri4,   1. 

Comporasioai,   15,1;  23,11;  27,1;  77,1;   79,  IL 

^H           Cavarti  ta  Buscbwa,  GÌ,  1. 

Comperar   liti   n   cootsnli,   14,  11. 

■          CacfiO  (S«r),  159,  IL 

Conciare.   61,  11. 

■          CeS»,  43,  II. 

Coociar  pel  di  delle  Fut«,  ivi. 

^B           Celio,  tìl,  IL 

—   com'  egli  ha  a  itaro.  in. 

^H          CeuuTBr  r  opero  che  eacono  al  pabbliw  ae  ai  pM*a 

Concinniti,  che  ala,  154,  le  D. 

^B               da  loUi.  a  MID^  14,  Il  ;    15,  1  0  IL 

Concionare,  51,   IL 

^m          Ceo,   1t), 

Conclave:   13,  IL 

^H          Ceroar  brighe  col  fuiullii»,  14,  IL 

Coufestire   it  cado,  39,   1. 

^H             - —  dnirae  pie  al  moatone,   t&,   1. 

Confortatoro  (a]   non  dotte  [a  Uala,  62,  U. 

^H            —  Maria  per  Raveuia,  SI,  L 

Coaotoere  il  melo  dal  peico,  49,  II. 

^H            —  de'  llcki  in  votU,  60,  L 

—  1  tordi  dagli  aloroelli,  ivi. 

^H          Cercone,  78,  1. 

—    gli  tiornelti  dalle  ame,  ivi. 

^1          Cesano  (Gabriello),  138,  11;  140,  IL 

—   i  bufoli  dall'  oche,  ivi. 

^H          Celano  dei  Tolonci.  V.  Ti^omti, 

—  gli  atìai  da'  buoi,  iti. 

^H           Cecare,  25, 

—  il  vino  dall'  aceto,  ivi. 

^M         ('II'  t,  che  non  i,  58,  1. 

—   il  cece  dal  làfpolo.  ivi. 

^M           Cheluul  (Antonio)  da  Colle,  173,  L 

—  Il  treggM  dalla  gragnola,  iri. 

^H           Cbiacchl  bickiaubi,  58,  1. 

CoDtrappoDÌ  (Scr).  58,  IL 

^H           Cbiaccbienre,  ckiaorhiore,  chiacchìorono,  chiacchìo- 

Convivio  di  Dante.  V.   Dante. 

^1                rino,  35,  11. 

Coperto.  46.  II. 

^H           Cbiaccliierata,  M),  IL 

C-orbinegli  (Iacopo).  12,  1. 

^H           ChianUrla,  57,  L 

Cordovani  (Ì)  aon  rettali  in  lavante,  49,  D. 

^M           Chiarire,  «1,  IL 

Cornacchie  di  rampaoilc,   56,   II. 

^H           Cbioclki   bacbiocbi,   58,  1. 

Coioacchiare.  coraBc«hi«,  coraaubioae,    35,  IL 

^H           CJaDciare,  dancialore,  cianoione,  37,  II. 

ComamuH,   19,   IL 

^H          Ciangolare,  ciaoghella,  <eU>  ciangtiellioa,  3i,  U. 

Cornamnsare,  49,  1. 

^H           Ciart  me  Ilare,    ciaramella,  ivi, 

Cornare,  ivi. 

^H           Ciarlare,  ciarla,  ciarl<ilore,  ciarlone,   ivL 

Cornelio  Calao,   158.1. 

^M          Cica,  5»,  II. 

Cornelia  Tacito,  80,  1. 

^H          Cicalare,  cicala,  cicalerìa.  ttcalioo,  u<*lone,  35,  II. 

Corteccia  (Praoceaco),  motico,  153,11. 

■           Ctccrona,  citalo.    19.  11,-20.  Il;  &4,  1;  73,  1  e  II; 

Cortigiano  del  Ca»tÌglÌonÌ  in  che  liogoa  ScriUo,  68. 

■              83,  1;  93,  II;  I2f.  1;  U2. 1;  193.  1;  184. 

Il;  167.  L  —    V.   CaxtigUom. 

^m               1  e  11;   135,  1  e   II;   136,  II;   138,  1;  144,   1; 

Corvi  loquaci,  25,  II  ;  26.  L 

^1                154.    1  e    U;   155,  U;   156,  1;  lOf,  II;    165, 

Cofimo  de*  Medici,  80.  IL 

^M             1;  166.  U;  180.  IL  —   dic«  eater  ne<«Marìo 

Cuaimo    de'  Medici    duca  di    Pircnae  ptomoloro,   • 

^H                iceomodani  parlaado    all' uao  dol   popolo.   130, 

rcatanratore  dello  Sciente,  e  apro  lo  Studio  Pi- 

^H                II.   —  che  ta  lingua  Ialina  èpiii  ricca  della  gro- 

aano,   1 83,  1.    —    (onda  11  Collegio  dclU  Sipisn- 

^H               ca.  e   perchè,     134.  IL   --    tam    opinioaa    circa 

la,  ivi. 

^1              alla  brevi!».  1 66,  IL 

t!o>taoiioo  ImperadOTc,  71,  II. 

^H          Ciceroniano,  dialogo  i'  Braimo,  io  cai  >i  antepone 

Covoni  (Piero),  13,  n. 

^H               BatiaU  llantovanò  al  Sannaiiaro,   20,  U;  136,  IL 

Crealo,  17,  1. 

^H           Ciechi  non  giudicin  de' colori,   15,  1. 

Creatura,  34,  L 

^1           Cilero.  63.   II. 

treao.  V.  Figlie  ài  Creto. 

^B           CinboUolo.  45,  L 

Critpo  Salloalio.  19.  11;  72,  II;  123,  1;  ISS,IL 

^H          CineiKbiare,  60,  IL 

Crialcidc,  poema  del  Sannaiiaro.  V.  SmtnatMn. 

^1           CioforaiaU,  5».  IL 

Crooitare,  31,   II. 

^1           Cingottare.  35,  IL 

Cmacala,   59,  D. 

^H           Ciiigne<tar«.   ivi. 

Cupo.  46,  II. 

^M           Cìnlio  (Giovambatitta),  136.  1;   155,  1;  160.  II. 

Cupole  di  Firenie,   136,  1. 

^H          ClrilTo  Calvaneo  di  Luca  Pulci,  e  giiidiiio  di  eaan. 

■ 

D. 

^B         Ottr^  160,  II. 

■          ClMWiil*  VU.  77.  I 

DafmiM  Varchi,  41,  11. 

^H           Cocomero  (h'on  tenere  un  cocomero  all'  erta).  47,  IL 

Dal  dello  a)  fatto  i  un  gran  tratto.   126,  IL 

^B           Coloiio  (AgMlo),   180,  1. 

Dalle,  58,  1. 

^H           Co«entari   delta  lingua  Greca  del  Bndeo,  129,  IL 

—  cb»  la  detti,  ivi. 

^H.  . 

-i 
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Dtmé$e,  Robum,  21,  II. 

Duiello  (Amido),  48,  I;  88,  II;   158,11. 

Doìdlo  (Bunardiao),  159,  II. 

Duta  a  raa  opere  citate,  19,  li  SO,  II;  21,  1-, 
25,  li;  27,  U;  28,  U;  29,  I;  31,  1  e  II;  32, 
I  o  n;  33,  I  ;  34,  i;  35,  U;  36,  Il  ;  39,  I  e 
D;  40,1  eH;  42,  I;  43,  I;  45,  H;  46,  I; 
50,  Il;53,  B;  54,1;  56,  U;  59,11;  60,11; 
62,  I;  69,  n;  SO,  I  e  II;  84,  I  e  H;  67,  I; 
88,  I  e  U;  89,  I;  95,  I  ;  97,  II;  98,  II;  99, 
I;  101,  I;  103,  11;  105,  II;  107,  I  e  II  ;  108, 
I;  110,1;  111,1;  115,11;  117,  le  li;  118, 
II;  123,n;  139,1;  142,  loD;  145,  I;  146, 
D;  147,  I;  152,  U  ;  158,  II;  160,  II;  162, 
I;  163, 1  e  H;  164,1;  168,  li;  170,1;  174, 
n;  177,  I;  178,  II;  181,1.  —  puole  sporche, 
fOlTe  e  oicore  da  euo  nule,  27,  II.  —  oon- 
puuiODB  di  elio  con  Vergìlio,  e  con  Omero, 
29,  I;  139,  I  e  II;  145,  I.  —  n»  gna  dol- 
Irioa,  31,  I  e  II.  —  Iodi  del  loo  poemi,  164, 
I.  —  Libro  della  Volgare  BloqDenia  le  aia  no. 
V.  Ubro. 

fhn  DO  colpo  al  cerchio,  e  odo  alla  botte,  20, 1. 

—  (Chi  BOD  pnò)  all'  asino,  da  al  biato,  ivi. 
Dbt  ad  Uteodere  lucciole  per  lanterne,  37, 1. 

—  il  cardo,  ivi. 

—  n  mattone,  ivi. 

—  la  ■■uaoohHa,  iti. 

—  o  battere  dal  capo  nel  muro,  ivi. 

—  la  Mia,  ivi,  n, 

—  r  rilodola,  ivi. 

—  caccabaldole,  ivi. 

—  BOiie,  iW. 

—  roaell^e,  ivi. 
Darò  h  quadra,  ivi. 

—  la  trare,  ivi. 

—  BB  eolpo  da  maeilro,  38, 1. 

—  ta  laeoheulBO,  ivi. 

—  bottoni,  45, 1. 

—  biaaina,  in. 

—  mala  voce,  45,  I;  54,  I. 

—  ma  buona  cuati,  45,  I. 

—  i  tratti,  46, 1. 

—  ■ttìm,  47,  IL 

—  pasiane,  48,  H. 

—  in  TCDlono,   51,  1. 

—  nel  bargello,  ivi. 

—  fl  guato  delta  battiglit,  ivi. 

—  parole,  54,  L 

—  puolino,  ivi. 

—  buone  parole,  ivi, 

—  ma  voce,  ivi. 

—  il  nlla  voce,  ivi. 

—  paalo,  ivi. 

—  cartacce,  CCartsccia,  V.  in  nota),  iri. 

—  ma  atagnata,  ivi. 

—  le  carte  alla  icoperta,  ivi. 

—  naa  ibrigliata,  e  abrtgUatnrt,  ivi. 

—  afl  paraencchiao,  ivi. 

—  nn  bniMgo,  ivi. 

—  ma  itringa,  IvL 

—  ui  iBpinOi  M. 


Dare  on  leodioe,  54,  I, 

—  nn  moro,  ivi. 

—  DO  piitacchìo,  ivi. 

—  no  bagatlino,  ivi. 

—  naa  frulli,  ivi. 

—  no  baghero,  ivi. 

—  OD  gbiabaldsQO,  ivi. 

—  nn  grattacapo,  ivi. 

—  in  brocco,  ivi. 

—  di  becco,  ivi. 

—  del  bnon  per  la  pace,  ivi. 

—  in  qnel  d'  alcnno,  ivi. 

—  dove  gli  dnole,  ivi. 

—  bere,  ivi. 

—  il  no  maggiore  o  le  trombe,  ivi. 
Dar  leccaggine,  ivi,  IL 

—  nna  bornioln,  ivi. 

—  fuoco  alla  bombarda,  ivi, 

—  net  fango  come  aelli  mota,  ivi, 

—  le  moaae  a'  tremnoti,  ivi, 

—  i'  orma  a'  topi,  ivi. 

—  fnoco  alla  girandola,  ivi. 

—  che  dire  alla  brigata,   55,  L 

—  it  gambone,  ivi. 

—  ona  baatonat*,  ivi. 

—  una  baatoDBta  da  ciechi,  ivi. 

—  nelle  icartate,  ivi. 

—  a  bvverao,  ivi. 

—  ani  viao,  ivi. 

—  appicco,  ivi. 

—  nel  bDODO,  ivi, 

—  la  longa,  ivi. 

—  bosioletti,  ivi. 

—  batliioffiola,  ivi, 

—  caiofBola,  ivi. 

— >  a  moBoa  cieca,  ivi, 

—  gii),  ivi,  U. 

—  del  celle  !n  terra,  ivi. 

—  il  pepe,  ivi. 

—  la  apeiie,  ivi. 

Dare  (non)  in  Dulia,  88,  I, 
Dartene  ìnfluo  a'  denti,  46,  II. 
Dani  alle  etreglie,  37,  L 

—  vanto,  43,  IL 

—  nn  bri  quattro,  42,  I  (in  nota). 

—  monte  morello  net  capo,  61,  U. 
Davanuli  (Bernardino),   159,  II. 
Demoatene,   138,1;   161,  11;   167,   I. 
Deaiderio,  Re  de' Longobardi,  73,11;  76,  D. 
Destare  il  can  che  donne,  51,  D. 

Dialetti  Italiani  quanti  aieno,  52,  I  e  II. 

Dialoghi  come  debbino  scriverai,  155,  I. 

Diana,  163,  n. 

Dicerìe,  42,  I. 

Diego  di  HendoEia,  159,  IL 

Difaloare,  49, 1. 

Difeltire,  48,  L 

Differente,   o    mnlaiioni    aostsniiali,  a  aceidutali, 

78,  L 
DìrSnisionì  come  debbano  eaaere,  24,  11. 
Dileggiare,  36,  IL 
Dimenarsi  nel  sunlw,  87,  I. 
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Dtmtnuti«i  lofcaai,    14S.  1;   143,  I  e  11:   144,  L 

DiMÙio  AliurniMCO,   156,  I. 

DipJfneTe,  61,  11. 

Dire  (boo)  Ogni  <«•■  a  oa  tratto,  &7,  II. 

I>ire  DO  pa*a«ro»o,   19,  I. 

Dire  t  lettera  ài  acatola,  o  dì  (p«uale,  i9.  II. 

Dira  le  8U«  raflooi  a' birri,  tvL 

Dir  di  li,  34,  II. 

—  di  no,  m, 

—  an  re'  casti,  39,  II. 
~~  TillaDia,  48,  11. 

—  BaSMIA,  47,   1. 

—  farlUlool,  &9,  I. 

—  tccrpellORi.  ivi. 

—  atrafaldoai,  M- 

—  cote  che  aoii  le  direbbe  uva  bocca  di  forno, 

hi. 

—  il  pan  pane.  .S9,  11. 

—  il  pater  del   |Mrro.  ivi. 

—  baOD  giuoco,  SI,  11. 

Il  piior  nnslro  della  berluoda,  ÌtÌ. 

jl  p»l«r  noalro  di  8.  GiultMO,  ÌTÌ. 

_  l«  bugie,  «2.  I. 

—  nemogia,  ivi. 
Dirla  fuor  iaon.  59,   il. 
Diiditti,  61.   I. 

Diipe  note  meni»,    15,  11. 

Diapula    naU  tra  Lìonardo  d'  Areno    e    il   Pildfo, 

32.  II. 
Dùpular  dell'  ombra  dell'  «liso,   16.  II. 
Uìitorra.  48.  I. 

Dìveraitl  de'  llaguaggt  onde  auceaac,  33,  I. 
Divincolarti,  37,  1. 
Dìviaione,    o  dichiaratioue    della    lingue,    66,   I.  e 

aegu«nti. 
Dolce  (Lodovico)  »•  Iragedie  ecc.   1B7,  I;    173, 

I;  180,  L 
Dolcoiia  delle  lingue  aait  nasca,  158,  I;  16i,  I. 
DoUr*i,  32.  I. 
Dmeiitli)  (Lodovico)  in  qiiiadici  inni  ebe  ((oll«  in 

Fir«Dse,    pui    non    apparò    la   lingua    Oorentiua. 

122,  I. 
Domenico  (Sm),  84,  II. 
Dosdolar  It  malie*,  57,  il. 
Doria  (Giovanbatitla)  aolto  il  di  cut  oonw  uacireno 

i  libri  della  Volgare  Bloqoeau,  IradoKÌ  dal  Tria- 

abo,  34,   IL 
Dottor  lottile,  58,  II. 
Dnca  di  Pirenie.   V.  Cosimo. 
Duo*  (aacbe  il)  muiara,  61,  I. 


Bb«r,  30.  n. 

Ebrei  teacvia  gran  conto  della  ■clenu  de'  Domi,  e 

come  r  appellaraM,  83,  1.  —  V.  Caiiùla. 
nefaste  m  cu  fu  coronalo  l'Abito  di  Gaeta,   27,  1. 
■BXÌritliur  che  ooaa  aigniScbi,  129,  1  •  II,  130, 

I  e  IL 
Elevaiione  cbe  aia,  156,   II. 
Empier  di  «ento,  48,  IL 


Empier  fa  noma,  43.  IL 

-    lo  aitirino,  o  la  trippe,  42,  IL 
Booio,   72.  1. 

Entrare,  olla  m'entra,  61,  IL 
Rntrare  ia  od  antcelo,  14,  IL  —  o  heceto,  41,  I. 
Soirare  nel  gigante,  61,  IL 
Bpigraroni  Graei  d«l  Laactrì,  135,  II. 

—  di  Loigi  Alamanni,   104,  I. 

—  del  Marnilo,   13.^,  L 
Spilallio  di  Voconio.   164.  I. 
Braimo.   20.  I;    130.  l. 
Erba  di  ano  orto,  6t.  I, 

BreoliDi    CC«a«re>,    13,    I    o    U;   22,   I;    33.    1; 
168,  II. 

—  (conle  Oomesico).  160,   I. 

Bnnini  e  loro  conveolo  in  Firenu,  59,   11. 

Erodolo.  28.  I:  29.   IL 

Errar  (non)  parola,  59.   IL 

Errare  il  proto  all' altare,  58,    I. 

Bacbiue.  tei,    il, 

Eidra,  31.  I. 

Rtiodo.  72,  li. 

Ellero  alle  peggiori   del  sacco,  SB,  I. 

—  al  fonde  del  lauo,  hi. 

—  il  tecento,  43,   IL 

—  referandarìo,  46,  L 

—  no  leco  meco,  50,   1. 

—  meglio  cbe  il  pane,   o  che  il  Giovaooa.  SO,  II. 

—  Il  seracin  di  piaita,  ivi 

—  carniera  a  ogni  elmetto,  ivi. 

—  io  delle.   61.   L 

—  in  disdetto,  ivi. 
Elie  (0')  Alfonao.    151,  IL 
Elitnologie.   82,  I  e  IL   —   approrale  da   Varrone. 

e  da  Platone,  83,  I.  —  derise  di  Quintiliano, 
ivi.  II.  —  poco  alinata  dal  Varchi,  ivi.  —  n- 
golarmenle  provano  poc«,  84,  II;  SS,  L  ^ 
e  aoBO  inc«rte.  irL  —  etimologi»  del  Carafnlla, 
84.  I. 

Evandro,    141.    II. 

Euripide,   140,  II. 


Far  parlamento,  34,  11. 

—  i  comi.   ili. 

—  come  la  piiUs  al  lavatoio,   35,  D. 

—  la  metà  di  nonaulla,  36,  I. 

—  come  i  buoi  di  Nafarì,  ìvL 

—  a'  siisi  pe'  forni,  ivi. 

—  tompOM,  42,  U. 

—  cariU,  43,  I, 

—  il  Giorgio,  44,  U. 

—  il  crudele,  ivi. 

—  il   viao  dell'  arme,  ivi. 

—  cappellaccio,  45,  I. 

—  un  tombolo,  o  un  ciaibotlolo,  ivi 

—  quercia,  ivi, 

—  brolo,  ivi,  IL 

—  caielle  per  apponi,  46.  I. 

—  la  ipio,  ivi. 
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Far  il  muoio,  46,  I. 

—  racco  idi' orcio,  ìtì, 

—  ■  choiichetli,  ivi. 

—  na'  ■ffolUU,  ÌTÌ. 

—  lonliro,  47,  II. 

—  wnaniiM,  48,  II. 

—  nna  bitoiti,  ivi. 

—  a' morii,  rri. 

—  ■'  uppolli,  ivi. 

—  lo  tara,  ivi- 

—  !■  Faleì4ia,  ivi. 

—  !■  TrebeUiiniM,  ivi. 

—  CaliidrìDO,  50,  II. 

—  il  Grano  legnaiuolo,  ivi. 

—  parole,  51,  11. 

—  le  parole,  iti. 

—  im  aeriBOBe,  Ivi. 

—  le  balte  parole,  ivi. 

—  le  paroline,  52,  I. 

—  le  paroloue,  iti. 

—  nna  predica,  bbo  sctloaia,  o  cilena,  ìtl 

—  motto,  iti. 

—  OB  motto.  Evi. 

—  nn   mottouo,  ivi. 

—  le  none,  ivi. 

—  oicire  QBO,  ivi. 

—  una  bravata,  ivi. 

—  lua  tagliata,  ivi. 

—  UBO  apaveatacchio,  ivi. 

—  OS  aftprawento,  ivi. 

—  OBB  iqnarUIa,  ivi. 

—  le  forcbe,  52,  IL 

—  le  Inatre,  ivi. 

—  le  marie,  ivi. 

—  peduccio,  iti. 

—  nn  oaatar  di  cieco,  iti. 

—  il  eaao,  o  tlosoB  coaa  legfiere,  iti. 

—  il  meaiere,  iti. 

—  il  corrivo,  ivi 

—  il  cordovano,  iti. 

—  da  ribnoi,  ivi. 

—  il  goffo,  iti. 

—  ft»  Fino,  ivi. 

— -  oracelii  di  mercante,  ivi. 

—  capitale  delle  parole,  iti. 
-—  la  «lecca,  ivi. 

—  la  veacica,  iti. 

—  la  giarda,  in. 

—  la  natta,  ivi. 

—  bado  d'  ogni  erba,  ivi. 

—  delle  parole  fango,  63,  L 

—  il  diavolo,  e  peg^,  ivi. 

—  Urna  liau,  iti. 

—  le  aealee  di  S.  Ambrogio,  in. 

—  taow  l'olio,  iti. 

—  Uaro,  ivi.  ^ 

—  «tare  al  Slaloio,  iti. 

—  alare  a  alecekeUo,  ivi. 

—  d'oGcUo,  ivi.  II. 

—  l' occhiolino,  ivi. 

—  le  ritta,  iri. 

—  U  gatta  di  Muino,  ivi. 


Par  la  ria  dell*  Agnolo,  54,  I. 

—  belle  le  pialle,  ivi,  11. 

—  nn  marrone,  55,  II. 

—  pepe,  ivi. 

—  ti  ti,  iri. 

—  l'omaccione,  56,  I. 

—  il  grande,  ivi. 

—  come  i  colombi  del  Rimbuaalo,  57,  II. 

—  pnato,  iri. 

—  pauaa,  ivi. 

—  tanore,  62,  11. 

—  faliobordone,  ivi. 

—  come  qne'  da  Prato,  76,  L 

—  mal  d'occhio,  108,  I. 

—  il  latrapo,  126,  11. 

—  il  Hacrobìo,  iri. 

—  l'Ariatareo,  ivi. 

—  il  Gonlilooiere,  iri. 

—  (non)  molto,  52,  1^  53.  1. 

—  (oon)  nn  tombolo  aall'  erba,  61,  I. 
Farinata  degli  Uberti,  61,  II. 

Feria  ■  pennello,  61,  11. 

Feria  bollire,  e  mal  cuocere,  56,  li. 

Parìa  favellare,  ivi. 

Fame  dentro,  o  Inora,  45,  I. 

Fameae  (cardinale),  13,11.  —  elìmologfa  di  qae- 
ato  nome  data  dal  Cara,  criticata  dal  CutelTelro, 
difeaa  dal  Varchi,  89,  11,  e  leg. 

Farneticare,  38,  I. 

Fani  dare  la  parola,  52,  11. 

FaUnra,  34,  I. 

Favella,  ae  ciuoano  naaee  con  propria  a  naturai 
favella,  29,  ì;  33,  11. 

Faveltara,  o  parlare,  ebe  ooaa  aia,  e  perchè  fine  ai 
faccia,  24,  I  e  11;  30,  I;  33,  11;  63,  II;  70, 
I  e  li;  82,  II;  131,  I.  —  onde  venga  qaeala 
voce  Parlar»,  24,  II.  —  conaiate  in  quattro  caia 
aecondo  Quintiliano,  e  quali,  82,  I;  119,  L— 
cha  difTerenia  aia  tra  loro,  24,  1  e  11.  —  te 
aia  aolameata  dell'  nomo,  iri.  —  hvellare,  o 
pariare,  le  è  natonle  all'  nomo,  36,  I  e  II.  — 
perchè  gli  nomini  non  Aitelliiio  lotti  d'  nna 
ateaaa  lingaa,  27,  11.  —  perchè  1'  nomo  boi 
hvelii  aempre.  iri.  —  ae  la  nato»  potata  fare 
ehe  gli  nomini  aempre  fatellaatino  d'un  aol  lin- 
gnagglo  e  colle  medesime  parole,  28, 1. 

Favellare  in  bigoncia,  42,  L 

—  colle  mani,  57,  I, 

—  colla  bocca  piccina,  ivi 

—  aenia  berbaunle,  iri. 

—  aenia  animoaiti,  ivi. 

—  in  aria,  iri. 

—-  in  sul  laido,  ivi 

—  di  aodo,  iri. 

—  in  ani  quamquam,  iri. 

—  all'  orecchie,  iri. 

—  per  rerbottana,  iri. 

—  per  lettera,  iri. 

—  in  graniButlca,  iri. 

—  in  gnmnffa,  iri. 

Favellar  fiorentino  come  ^ì  ipùitati,  ivi. 

—  come  Papa  aoimio,  ivi. 
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FaTClUr  rotto,  57,  II. 

—  ciocifcbiato,  ivi. 

—  •  c«o,  ivi. 

—  ■  cauccio,  i?i. 

—  •  fila,  ivi. 

—  al  bacchio,  ivi. 

—  a  novan,  ivi, 

—  a  gaogherì,  ivi, 

—  Illa  borcbii,  ivi. 

—  alla  carlona,  ivi. 

—  naturalmente,  ivi. 

—  a  ipicuoo,  ivi. 

—  a  ipilnuico,  ivi. 

—  a  ipioobio,  ivi. 

—  a  miccioo,  ivi, 

—  cone  i  pappagalli,  26,  I;  57,  I. 

—  de' moicioui,   56,  I. 
Favellatore,  33,  11. 
Favola  del  tordo,  «1,  il. 

—  ddr  oeceDino.  V,  Conson*. 
Favolare,  35,  I. 

Favole,  61,  11. 

Favoleggiire,  35,  I. 

Favolooe,  ivi. 

Favonio,   159,  I. 

Fwrando  Re  di  Spagna,   l?!,  L 

Ferrara,  59,  L 

Ficcar  carote,  48,  0. 

FidsBio,  177,  I. 

Figliuole  di  Creio  natolo    in  che  ocuaiosfl  inco- 

minclaaie  t  parlare,  28,  1,  io  nota. 
Figuro  rottorìcbe,  e  loro  apecie,  154, 1. 
Filaitrocci,  Filaitroccola,  59,  11. 
Fileiro,  16,1;  32,  H. 
Filetto,  per  aoilingnagnolo,  39,  II. 
Filippo  imperatore,  71,  II. 
FiloaoBa  Greca,  e  Araba,    165,  I. 
Finirla,  57,  IL 
Fiore,  awerb.  59,  II. 
Fiore  (Chieia  di  S.  Harìa  del),  49,  I. 
Fiorentini    per    natura  meglio    degli  altri    itelìaoi 

GoaoBcono    ed   naano  la    proprietà   del    parlare, 

117,  L 
Fiorutiniti,  124,  I  e  II. 
Fironie  ae  fn  diafatU  da  Totila,  73,  li;  76,  II.— 

paroganaU  con  Atene,  171,  II. 
FiroDEOoIa  (Agnolo),  167,  II, 
Firmiano  (LitUniio),  25,  li. 
Fiaicara,  47,  1, 
Fiaicon,  ivi. 

Flaminio  (Harctnton),  146,   I. 
Flaato,  153.  U. 

Fiori  di  mesaer  Lnigi  Alamanni,   145,  II. 
Florido  (Franceaco),  161,  U;  172,1. 
Folchetto  de  Genova,  0  da  HarriUi,  43,  I. 
Forbice,  46,  I. 
Formica  di  aorbo,  56,  11. 
Fracaatoro,  146,  I. 
Fraaceaohi  (RalTaello),   123,  II. 
Prancbi  popoli,  74,  1. 
Fraoco  (H.  Niccolò),  95,11. 
FraBlesdere,  49,  I. 


Franieai  (Haltio),  164,  I. 

Frappare,   37,  I. 

Fraacato,  162,  I. 

PraaUgliire,    fraatagl lente,  fnalagtisttnieMe,  37,  L 

Fraatuono,  40,  II. 

Prati  Godenti,   119,  !. 

Frottola»,   35,  1. 

Fugarla,  57,  I. 

Forar  te  moaie,  90,  II. 

Farioao  dell' Arìoito,  145,  U;  161,  L  —  lu  MW- 

parationecol  KorganU  del  Fald,  SI,  IL  — V. 

^rtoXo. 

Gaeta  (Abate  di).  V.  AbaU. 

Gabbarai  d'  alcuno,   36,  II. 

GiglioITaGcio,  25,  I. 

Galateo,  139,  H. 

GaleEhn,  36,  II. 

Galeno,  167,  I. 

Gallo,   146,11;   162,  IL 

Gamba,  59,  II. 

Gambaaai  (Ser),  pedante  del  Varchi,  40,  L 

Gargagliare,  39,  IL 

Gargagliata,  ivi. 

Genera,  die  aia,  168, 1.  —  cogoitioiie  d*eMO  In- 
certa, 169,  I. 

Generi  del  dire,  150,  I. 

Genova,  aoa  pronnniia  diveraiaaima  da  tatto  il  re- 
ato d'Italia,  64,  II;  66,  IL 

Genaerico  Re  de' Vendali,  73,  I. 

Gepidi,  73,  U. 

Geti,  gli  ateaai  che  poi  ai  diaiero  GoU,  81,  IL 

GetUrai  via,  37,  I. 

Gherminella,  ginoDO,   77,  L 

Ghiabaldano,  60,  U;  144,  IL 

Gbiribiiaare,   44,  I. 

Ghiri  bitta  toro,  ivi. 

Ghiri  bino,  ivi. 

Gianni  per  Zanni,  ivL 

Giganti,  loro  favola  onde  nasca,  39,  D. 

Giobbia  graaao,  detto  in  Lombardia  il  BnUngnsafli 
42,  L 

Giove,  e  Ginnoone,  162,  I. 

Giovio  (Paolo),  sua  opinione  del  Boocaedo,  1SS,H> 
—  affama  che  lo  etile  del  Haeohfardl»  lin  ili 
leggiadro  di  qaallo  del  Boecaoofo,  ivi.  —  Waìli 
alla  lingua  latina  diapreua  la  Toaoua,  hf. 

Giraldi  (GioTambalista),  ano  mimo,  14S,  II,  —  m 
tragedie,  140,  I. 

Giraldo  (Lilio  Gregorio),  161,  I. 
—  di  Bornello,  88,  li.   —  sua  Viti  trtdtttn  M 
Varchi  dal  ProvcDiale,  ivi,  69, 1, 

Girandola,  44,  L 

Girandola ro,  ivi. 

Girone  dell' Alamanni,   149,  IL 

Giudici  di  Padova,  94,  I. 

Giulio  Cesare,  71,  IL 

Giontatore,  49,  IL 

Ginaeppe  Ebreo,  83,  1. 
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QiUim,  no  BM,  •  ttgQlt  ìBtano  ad  euo,  113, 1, 

Gloriarai,  43,  U. 
Gaognl  (\o},  16S,  I. 
Golpone,  46,  II. 
GonBira,  48,  U;  55,   II. 
Gorfit  LMitino,  154,  11. 
GorcogUm,  39,  II. 
GoriM  (GioYRMbiliiU),  161,  I. 
Graookùn,   GraeeliM,  35,  II. 
flfaMO  legnijolo,  50,  II. 
Gnttara  il  corpo  sili  dcili,  5),  I. 
GrtTÌMBbalo,  19,  IL 

Gnci  Del  plorale,  e  pefchè  un  Grechi,  96,  II, 
Orìdim,  40,  I. 
—    ■  corrìaomo,    41,    I,    (e    >  qnetr  aomo:  ia 

BOU). 

Grifo,  43,  IL 

Gnuo,  aoieti,  a  ina  antica  Tilota,  63,  li. 

Graduo,  43,  II. 

Gtui,  40,  II. 

Guire,  ifi. 

Gaaltonan  (Cario  de  Fano),  119,  L 

GnanliTe  il  morto,   57,  H. 

GaidÌMÌou  (GiovaDDi),  162,  IL 

Giiaiudiì  (Gaido),  38,  I. 


Idiota  At  aìfiiillcfai,  120,  II. 

Idioti,    lor  differeaia  di  parlare  tn' letterati,  130, 

I  a  U. 
IfionnH:,  capone  della  dìveraità  de'  gìndiii  ansai, 

19,  H. 
I^ailwrueuo,  38,  I. 
iakanar  Mua  biacotto,  93,  L 
labaeeare,  38,  I. 
laboeherare,  iti. 
laMaaean,  54,  H. 
■■boMare,  38,  1. 
Imboccare  col  cucchiaio  voto,  iri. 
labvebian,  iri. 
la^riaaiare,  ÌtL 
laMla  (da)  Benvanalo,  99,  I. 
l^liaar  eoiIndiiioBe,  77, 1. 
Improvrfaatori,  151,11. 
Aa,  •  tuo  differente  nao,  106,  II,  e  aeg. 
iMÌaapar  nelle  cialde,  ne'  cialdoni,  ne'  rapateli,  in 

m  U  di  paglia,  39,  I. 
bdiltam.  38, 1. 
bdiaTolato,  44,  I. 
InfwMare,  48,  L 
bfoinr  le  parole,  38,  11. 
KHbraire,  48,  1. 
Inlranare,  40,  II. 
IiYettrre,  1. 
Il  conduione,  58,  I. 
beasebanto,  48,  L 
iMorsniara,  51,  II. 
Ineonn,  iri. 

VAHGBr,  I/Brtalmo.    TOU  II. 


ladifidoi,  che  aieno,  ed  a  ehe  il  conoaoano,  e  che 
co»  operino,  168,  I  e  II;  169,  l. 

ladogiar,   57,  II. 

Inetto,  135,  L 

la  eiTetlo,   58,   I. 

InBaamsti  di  Padova,  92,  I;   161,  II. 

iBBItani  da  (d  a  tè,  56,  1. 

laBnocchiarai,  49,  I. 

InCraddire,  54,  11. 

lalraiotre,  49,  I. 

Ingaggiar  battaglia,  51,  IL 

Intemerata,   59,  L 

Interralli  delle  ailltbe,  133,  L 

InviUr  a'  caliti  noa  mnla  ipagnuola,  51,  I. 

Inumpogaare  e  insamprognare,  49,  I,  [in  nota). 

Iona,  159,11. 

levita  da  Breacia,  153,  L 

iBibeBa  Reina  di  Spagna,   171,  L 

laocrtte,  154,  II. 

Iiai,   avverbio,   159,  IL 

lUlia  come  deicrìlti  dal  Pelrirca,  180,  L 

Italiani  non  lotti  intendono  la  lingan  fiorentina, 
172,  L 


Laberinto,  23,  L 

Lagnarai,  43,  II. 

Lagrime  (Le)  del  coccodrillo,  61,  II. 

LameoUrai,  43,  II. 

Lanciir  cantoni,  o  campanili,  36,  II. 

Landino  (Criatohno),  43,  L 

L' andò,  la  itetle,  58,  I. 

Laaoari  (Giovanni)  e  aaoi  epipammi  greci,  135,11. 

Laiciar  andar  dna  pan  per  coppia,  54,  I. 

Liiciar  dodid  danari  al  aoUo,  iri. 

LsBciar  la  liagaa  a  caaa,  o  al  beccaio,  57,  IL 

Laaciar  nel  chiappolo,  o  dimenticatoio,  44,  I. 

Latini  (Braaetto)  maeatro  di  Dante,  47,  I;  50,  I. 

Latino,  che  aigniBehi,   160,  I. 

Latino  di  bocca,  67,  I. 

Lavar  il  capo,  37,  I. 

Lavarlo  col  ranno  caldo,  iri. 

—  col  Ireddo,  ivi. 

—  eo' ciottoli,  ivi. 

—  colle  frombole,  ivi. 
Lavorare  di  alnforo,  iri. 

Lauero  di  meaaer  Sperone,  160,  11. 
Legge  Attilia,   1^2,  II. 

—  Lucia ,  ivi. 

—  Planna,  in. 

Leggere  ini  Bbro  d'alenu,  37,  I, 

LellaTe,  iri. 

Lenii,  veacovo   di  Fermo,  22,  lì. 

Leon  X,  fece  eoronare  1'  Abate  di  Gaeta  in  Campi- 
doglio aopra  nn  elerante,  27,  L 

Leone  Papa,  73,  1}  134,  li. 

Lettere  come  debbano  acriverai,  115,  I. 

Letlrra  del  Pico,  in  cni  antepone  le  rime  di  Lo- 
renao  da'  Medici  •  qnelle  di  Dante  e  del  Pelrirca, 
21,1. 
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Lcviir  a  canllo,   SO,  II. 

—  peui,  37,  I. 
LetloDÌ  del  Varcbi.  146.  11. 

Ukro  d«'  Fnli  Godeati  icrìlto  e  poitilUlo  lUI  Bembo, 
119,  I. 

—  di  molti,  «  i\  pi»8«rollÌ  (allo  dal  Varchi,  e 
poi  brucialo,  S9,  I. 

—  dalla  Vita  de'  Pooli  Provoatili  prcuo  al  Var- 
chi cflmtncialo  da  ciao  a  tradurre  in  liii|ua  no- 
alra,  8t»,  I. 

—  dalla  Volgare  Eloqnenia,  ao  aia  di  t>anl«,  32, 
[;   174,  11;    175.  II. 

—  LiceniialD,   146,   t). 

Lingua  0  Ilugoaggio  ette  aia,  <>3,  II. 

—  AHtM,  Dorica.  Eolica,  Gìonica,   64,   II;   S7.  11. 

—  Berganaicp,  BrMtiin»,  Vircolina,  Padovana  e 
VcDciiana,  ivi. 

—  Biaoaioa,  70,  II. 

—  Bologneae  lodala  d*'  libri  dalla  Volgata  Blo- 
qacnie,  e  biniimaU  li  Ftorenliiia,  32,  I. 

—  Caldea,   31,  1. 

—  Cortigiana  dal  Caln<4a  ptcpoala  u  lolla  I*  al- 
tre lisgu»,  70,  II;  IBI,  11.  —  oade  ai  goncii 
atcoado  il  Bembo,    176,  1. 

—  dall'  Aoc,   181,  I. 
_   Ebrea,  30,  II. 

—  Bgixla,  lodiana,  Afabita,  S7, 1. 

—  Btraata,  89,  I. 

—  Fiorentisa  peitgiorìi  dopo  Uinle,  Pelrarc«  e 
Boccaccio,  30,  II.  —  ba  alcuna  pailicolarìll 
elle  ai  conoscoDO  solo  dills  genia  Balia  di  Fi- 
reme,  91,  L  —  BTUla  in  diapregio  ne'  tempi 
anteoedentt  al  Varcbi,  l£l,  II.  —  ■«  ai  scriva 
meglio  da' Fiorentini,  o  daTareaticrì.  cono  Dio- 
atra  cbe  aoceiinaaae  il  Bembo,  ivi;   125,  I. 

—  FrauiMe,  Spagnola,  Todeacj  a  Veneiiana,  08, 
II.   ~   migliore  quale,   171,  I. 

—  Gr«ee  dalla  Bncbe  Cecropia,  e  Argolica,  171, 
n.  —  «e  foaie  ptii  ricca,  e  abbeadanto  dolln 
Latina,   134,  Il  e  aeg.  e  delU  Toacana,  137,  I. 

—  qnanlo  piìi  prerogative  abbia  della  latina,  99, 
I  e  II.  —  di  quante  aorte  foaao,   175,  I. 

—  Italiana  o  Fioroulina  starna  lulte  l'altra  vire, 
69.  Il;  70,  \.  —  nanta  da  chiunque  vuole  acri' 
Ter  bene,   70,  I. 

—  in  cui  acritaero  Dante,  il  Petrarca,  e  Boccac- 
cio, *e  ai  abbia  a  diìamaro  italiana,  loacaoa,  o 
llorentioa,   167, 1  e  teg.  e  poi  182, 1  Ano  «I  fine. 

—  Litina  peggiorò  dopo  Cicerone,  e  Virgilio, 
20,  II  ;  72,  le  II.  —  rivocala  da  Dante,  e  dal 
PetrarM,  80,  I.  —  neglìorala  poi  anche  dal 
Ponlano,  ivi,  il.  —  poi  dal  Bembo,  e  Sadolelo, 
ivi.  —  ao  (oaae  dagli  antichi  pronuniiata  diver- 
snmeiile  da  quello  (lie  aì  aappii,  e  ai  conosca 
oggi,  122,  I  e  II;  123,  I.  —  ae  aia  piii  oo- 
ploaa  dì  asaniare  di  favellare,  della  Volgare,  141, 
II;  143,  I  •  aeg,  della  anche  Italiana,  e  Ro- 
mulea, 171,  IL  —  fivcllala  oggi  da  alcuno  in 
Corsica,  e  Sardigna,   17G,   il. 

—  Niiiarda.  fi»,   I. 

—  Provenule,  43,  I.  —  iu  qual  dìviiione  rada, 
97,  \. 


Lingua,  quale  comune  ad   aleun  paeae,  e  qeale  pro- 
pria.  »6,  il. 

—  Scbìavona.   63,  11. 
Scitica,  31,  I. 

Spagnola  migliore  quale,  ITli  L 

—  Totcana  mollo  ha  preao  dalla  Provenaale,  34, 
I.  —  ha  maggior  onoalà  ne'  anoi  aerittori  cha 
la  Greca,  e  Latina,  162,  I,  o  aeg.  — aa  aia  pUl 
breve  della  Ltitna,  o  Greca,   16S.  I. 

—  Volg«re,  quando,  come,  dove,  da  ehi,  •  per- 
che ebbe  origine,  71,  il;  74,  1.  —  m  aia 
una  lingua  da  aè.  o  pur  guaala,  e  oorrolla 
dalla  Latina,  77,  I  e  aeg.  —  a«  ala  pib  bdla 
della  Greca,  o  Latina,  U7,  I.  —  ««si  debbia 
chiamare  italiana,  toacana  o  Horentina,  31,  il  ; 
32,  I;  fl2,  il;  167.  I  e  aeg.  -  di  quaJili,  • 
quali  linguaggi  ala  compoata,  82,  I  e  aeg.  •  86, 
I.  —  per  qual  cagione  chiamata  per  lo  pib  iU- 
liana,  o  toacana,  che  fiorenlina.  IBI.  Il  e  aeg. 

Liagna«cio,  57,   I. 

LinguBCciolo,  ivi. 

Lingunggi,  loro  divcraila  onde  derivane,  33,  L 

Liuguaggio   primo    che    ai    lacsUaMe,    qual    foaaa, 
30.  I. 

Lìngue,  »e  la  loro  rarieU  arrechi  ulile,  29,  I.  — 
■  die  ai  conoscano  eticr  migliori,  piti  bdle  e 
pib  rioche,  131,  li  e  a«g.  —  io  che  couisU 
la  boott  delle  lingue,  132,  II.  —  •  la  haOmu, 
ivi.  —  •  la  doleoiiB,  133,  L  ^ —  a  che  ai  cono- 
acano,  B5,  I.  -  come  ai  dividano  dal  Varcbi, 
C6,  I  e  II.  —  originali,  e  non  originali,  ivi.  — 
aiticolate,  e  inarticolale,  ivi.  —  viv«>,  norte,  o 
meno  vive,  ivi.  —  nobili,  e  non  nobai,  ivi.  — 
natie,  o  foreatlere,  ivi.  —  allro,  o  direna,  $?, 
I.  —  se  fanno  gli  acrìttori  o  gli  acritlorì  lo  lingna^ 
70, 1  e  II. —  ae  ai  debbano  imparare  dal  volgo,  dt' 
maoitri,  0  dagli  «crìllorl,  t  i  9.  U  e  aeg.  -~  riva  ia 
qoDnlo  colo  contiatano,  ivi.  —  a«  ai  poanoM 
bene  acrlvore,  a«  non  al  appreodaoo  da  eU  aa- 
tnralueote  le  favellano,  121,  L  ~  Green,  Ia- 
lina e  ToacBUa,  quale  abbia  maggior  doleaua, 
158,  I  e  aeg.  o  164,  1  e  aeg.  —  loro  fonali 
che  Consilia,   174,  11. 

Llnguo  Iraclde,   57.  I. 

—  aerpcntine,  ivi, 

—  tubane,  ivi, 
Lioaardo  d' Arcuo,  32,  II. 

Lione  Ebreo,  e  auoi  dialoghi,  155,  I. 
Livio   (T.),   19,  II. 

—  Andronico,  JS,  I. 
liuto,   153.  IL 

Lodovico  Boccadilerro,  maeatro  del  Varcai,  78,  IL 
Lodovico  Ro  de' Germani,  71,   il. 
Lombardo  (Birlolomneo)  Vetooeae,   152,  IL 
Lougo  (Alberigo)  Saiwtijio,   14,  II. 
LoDgolio,   121,  I. 

Loreoto  da   Lucca  aonaloro,    I5S,  IL 
Luciano,    144,  II. 
Limeaio,   72,  11;   134,  L 
Lumacone,  4G,  li. 

lutingfaidra,   luaingare,    lualnga,   3T,    11.  ^  loaii* 
ghevole,  ivi. 
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n. 


HtchuTdU  (Niecotò),  136,  II. 

MtMlro  Moccio  irchimiiti,   173,  II. 

■■nìo  (ViacMtio)  da  Bmcii,   153,  1;  154,  I. 

■aggio.  Noi  lim  più  dì  ni^o,  58,  II. 

■lÌDragio  (Aatonio),   130,  II. 

MtU  biMU,  60,  II. 

Mala  lingua,  57,  I. 

Nudare  allo  birbo,  ivi. 

■badare  all'  iiola  po'  oavrotti,  ivi. 

■aidara  iti'  nccellitoio,  39,  II. 

Mudar  da  Brodo  a  Filato,  62,  II. 

Maagiar  le  Itilre,  45, 1. 

Haegitr  il  cacio  nella  trappola,  40,  li. 

■angiar  le  noci,  e  mangiir  le  noci  col  Dillo,  56,  II. 

HaDgianelo  38,  II. 

■aagfarai  te  bmhì,  37,  II. 

Haniuni,  iri. 

■aatoTaao  (Batisb),  20,  II. 

ManBgoae,  39,  II. 

Maria   Maggioro  (S.)  di  Fireoie,  29,  II. 

Maiimre,  37,  I. 

Marifootti  fGouparri)  maealro  del  Varchi,  124,  II. 

HartolK  (Lodovico)  o  soa  rìapoita  at  Triarino  aopra 

il  lUiro  di  Dante    de   Furori   Eloguio,    31,  II; 

107,    II;   140,  II;   167,   il;   172,  II;    177,  I; 

178,  II;  181,  II. 
Marnilo,  135,  I. 

MartiB  pordt  la  cappa  per  on  ponto,  174,  II. 
Maruale,   156,   II;   162,   II;   103,  I;   171,  U. 
ManooGO,  42,  II. 
Matticar  le  parole,  38,  II. 
Maam,  tS4, 1. 
Medea  f  Ondio,  136,  II. 
Madlcf  (Be')  GinUo,  cardinale,  28,  II. 

—  (IppoUto),  32,  I. 

—  (Sbdiaao),  124,  IL 

—  (Loreaso),  21,  I;  80,  II;  123,  II. 

MeiiMO   del   PoDttoo   tradotto  dal  Sanoatiaro  oot- 

l'Aroadia,  118,  I. 
Meu  (Di)  Giovanni,  69,  II. 
MeuBdro,   136,  II. 

Meiar  il  can  per  1'  lU,  57,  II;  75,  U. 
HeuU  CAIeaiaadro)  nipote  del  Varchi,  1 7,  II. 
HesM»,  78,  L 
MeMoefcio,  159,  II. 
Maatire,  62,  I, 
Maatogsera,  ìri. 
Meretrice  erraato,  163,  I. 
Metrico  naaiero,  che  aia,  149,  II. 
Mattar  boeca,  o  lEngna  doie  Bon  al  debbo,  57,  II. 

—  di  bocee,  Ivi. 

—  pardo,  «2,  II. 

—  UtoU,  42,  li. 

—  n,  50,  L 

—  al  pnato,  ivi. 

—  ia  graiia  alcano,  ivi. 

—  uà  paleo  noli'  orooehio,  45,  I. 

—  lu  eoconero  in  eorpo,  ivi. 

—  nrli,  abridi,  itrìlU,  40,  1. 

—  troppa  Btiiu,  0  troppa  eane  al  hooo,  51,1. 


Miagolare,  41,  II. 

Miao  miao,  62,  I. 

Michele  (S.)  ia  fioaco.  Convento  luor    di  Bologna 

22,  II. 
Millantarli,  43,   II. 
Millanta  toro,  ivi. 
HilUnterìt,  ivi. 
Hinacoiare,  44,  11. 
Hiierìcordioiininamento,  153,  l. 
Hiansare,  119,  II. 
Hiauio,  i>-i. 

■odi  di  favellare  tratti  dal   Proveaiile,   67,  I. 
Hoiaè,  31,  I. 
■olia,  124,  I;  159,  II. 
Monna  Luna,  57,  I. 
■anco,  78,  I. 

■ostare  :  ella  gli  è  nontaU,   62,  I. 
Monte  Sinai,  31,  I. 

Montovirchi  patria  del  padre  del  Varchi,  38, 11. 
Mordace,  57,  I. 

Morderai  il  lecondo  dito,  37,  II, 
HorBa,  42,  11. 
■organte  di   Luigi  Pulci,  21,  II;  61,  11;   123,  II. 

—   giudiiio  di  eiao,  e  «omparaiìoue  col  Cirillo 

CalvBoeo  di  Luca  Pulci,  21,  II. 
■orir  (non)  la  lingua  bocca,  57,   II, 
Uormorare,  39.  ì. 
Morti  (co')  non    combattono    ae    non   gli    apiriti, 

16,  1. 
HoaUccio,  43,  II. 
■oatrar  la  luna  nel  poaio,   37,  L 
■Diteggiare,  motteggovole,  36,  II. 
■noiai  (I)  hanno  aporto  gli  occhi,  49,  II. 
Hugaone,  11,  li. 
Mnaare,  43,  II. 
Moao,  ivi. 
Muiio  (Girolamo)  oiUto,  68,  II;  155,  II;  167,  I; 

170,  1;   172,  I  e  II;    178,  I;    179,   11;   180, 

I;  181,  il.  —  ioa  opinione  iopra  r  origine  della 

lingua  Volgare,  75,  I. 


m. 


Hariele  Eunnoo,  73,  H. 

He  particella,  sua  fona,  e  varie  naiiiere  d'  adope- 
rarli, 104,  i,  e  aeg. 

Ne  bai,  ne  hii,  141,  li. 

Ifembrotto,  e  lU  torre,  81,  1. 

Nencia  di  Lorenio  de'  Modici,  V.  MtdM. 

Neri  d'  Ortolata,   133,  11. 

Nera  (Del)  Niccolò,  12,  II. 

Nicchiare,  37,  I. 

Niffolo,  35,  I. 

Nomi  voltali  toioani,  142,  II. 
~  diminDtiri,  e  loro dilTereoti  maniere,  143,  le 
Il  ;   144,  I. 
—  le  etano  da  natori,  o  a  placito,  63,  I  e  II.  — 
quali  abbiano  origine  dal  Greco,  85,  II.  ^  qoali 
dal  Provenule,  87.  I. 

Non  lian  pld  di  maggio,  58,  II. 

NoU  0  otrattari,  65.  I. 
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NoUnino,  20,  II. 

Novellare,  35,  I. 

NoToKo,  61,  U. 

Nulla  ìb  itgniBcito  di  tlcaat  eoa»,  95,  I  e  H. 

Ntunero,  che  con  lignificbi,  e  lui   nricU,   147,  1 

«   Mg. 

Ndoto  Salamoae,  58,  II. 


Oca,  loa  etimologia,  86,  L 

Udoacn  Re  de'  Tarcilìogi,   73,  I. 

Oltraggiare,  44,  II. 

Omero  :  ne  opere  Don  piacevano  all'  Imperadore  C. 

Caligola,    onde  le  volea  far  ardere,  10,  II.  — 

citato,  29,  I;  72,  H;  122,  1;   139,  I;   >45,  1; 

Ue,  II;   162,  II. 
Omiolelerto,  156,  U. 
Onorìo  Impenifore,  73,  I. 
Opere  ohe  eacono  ia  pibblico  poaiono  da  cliiccbea- 

iia   eiaers  giojieale  ■   ino  telealo,   15,  I. 
OradiBÌ   (Lnc'o),  11,  11. 
Oratori   m  aieoo  aTanuli  da' poeti,  71,  I. 
Oniio,  84,  II;  121,11;  136,  li;  145,  I;  171, H. 
Orbeecho,  Tragedia  del  Giraldi,  140,  1. 
Orìgiaasione,  83,  I. 
Origliare,  46,  I. 
Orivoli,  27,  I. 
Orpellare,  44,  IL 
Oraioi  (Paolo  Giordano),  153,  n. 
Ortografla,  83,  I. 
Ovidio,   81,  U;  141,  li;  146,  I;  162,    H;  171, 

II.  —  Medea,  ina  tragedia  perduta,   141,  I. 


Pagarai  (bob)  d'  on  vero,  60,  II. 

Palla  (Della),  Scipione,  154,  ). 

Pantofola,  aaa  etimologia,  87,  II. 

Pappagallo  recitante  il  Credo,  26,  I. 

PappoIaU,  59,  IL 

Paraoncchino,  61,  I. 

Pargoleggiare,  39,  I. 

PariamenUre,  34,  IL 

Piriantioa,  33,  IL 

ParlanU,  ivi. 

Parlare,  V.  Fatallart. 

Pariar  di  Fieaole,  58,  L 

Parlar  colla  madre  d'Evandro,  141,  D. 

Parlatore,  33,  IL 

Parlatura,  ivi. 

Pariìero,  ivi. 

Parola  di  Re,  62,  1. 

Panri*  (Io)  BOB  empiono  il  corpo,  61,  II. 

—  non  baataDO  dove  biaoguaBO  i  filiti,  ivt 

—  da  doBBO,  in. 

—  da  («ta,  ivi. 

—  toicaBo   origÌDate  dalla  lìngua  greca,   85,  1  ■ 
n.  —  origiDalc  dalla  Ialina,  86,  L 

—  originate  dalla  Froventale,  ivi,  II  e  aeg. 


Parole  originale  dalla  Ebrea,  89,  IL 

—  ae  li  poaia  inventarne  delle  nuove,   99,  II. 

—  Toreatiere,  ae  ai  debbano  niare,  e  come,   173, 
II,  0  log. 

—  brognini,   62,  H. 

—  di  che  cosipoitr,  82,  I. 
Particelle,   186,  I  e  IL 

Paiceni  di  ragionamenli,  o  di  ragiada,  57,  IL 

Paiqnino,   143,  I. 

Pallivi    toscani  come  ai  formino,   142,  I. 

Piitocchia,  59,  IL 

PastOGchinta,  ivi. 

PatafSo,  36,  I;  47,  I;  50,  1 1  141,  H. 

Fani  (De')  Àleiiandro,  e  ine  Irigedie,  140,  II. 

FiEEO  cbi  'I  crede,  60,  IL 

Pcdigogo,  39,  II. 

Fediate,  ivi. 

PellicellJ,  39,  1. 

Pellicini,  ivi. 

Pelo,  59,  II. 

Penaarla,  37,  I. 

Perdere  il  tempo,  38,  I. 

Perfidiare,   18,  I;  46,  L 

Peripatetici,  30,  II. 

Feur  le  parole,   57,  IL 

Peacedaovo,  80,  II. 

Pelrarea  (Prtnceico),  citato,  19,  ll^  30,  II;  S1,I; 
24,  I;  37,  11;  38,  II;  45,  I;  60,  II;  6«,  II; 
80,  I;  87,  I  e  li;  88,  I  e  ÌI  ;  89,  I;  95,  I  e 
II;  98,  I  e  II;  99,  I  e  II;  100,  I  e  II;  101,  I 
e  II;  102,  U;  103,  1  e  II-,  104,  I  e  H;  106, 
Ioli;  107,  I;  108,  II;  109,11;  110,11;  Ili, 
I;  115,  II;  117,  il;  118,  I  e  II:  123, 11}  18», 
1  e  li;  140,  I;  145,  I;  152,  11;  153,  I;  154, 
II;  158,11;  159,1;  160,  I;  161,  I;  1«9,  D; 
163,  II;  164,1;  170,1;  177,1;  1T9,I«  II; 
180,  L  —  icriuebeae  BorentìoaneBlo  b»i  ■■ 
Italo  in  Firenie,  121,  I;  122,  L  —  paragaas 
di  elio  con  Oratio,  Piodiro,  e  con  gli  alM  li- 
rici greci,   139,  I;   145,  L 

Piaggiare,   37,  IL 

Pianeta,  82,  IL 

Picoolomini  (Aleaaandro),   155,  IL 

Pico  (Giovanni),  21,  I.  ~  aaa  Opera  pwcOMffioa 
Platonr,  e  Ariitotile,  83,  II.  V.  anche  LeMn. 

Piena  in  Amo,  144,  II. 

Pietri  di  Sin  Pigolo,  37,  I. 

Pieve  di  Sin  Gavino  in  Mugello,  23,  L 

Pigliar  la  parola,  61,  II. 

—  la  pnata,  78,  L 

—  vento,  57,  il. 

Pigliare  nn  ciporro,  o  graDoipom,  O  in 

o  nna  balena,  35,  IL 
Pigna  (GiovambatiaU),  145,  II;   155,  I. 
Pigolare,  37,1;  41,  IL 
Pina  di  Sin  Piero  di  Roma,   136,  L 
Pindaro,  145,  I;  172,  L 
Pio,  122,  L 
Fippionate,  59,  II, 
Pila  (da)  Antonio,  183,  II. 
Piaoiare  in  più  d'  nni  neve,  49,  IL 
Pilli,  piiai,  39,  L 
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PiiUcohio,  61,  L 

Piasìu  qnùtiooi,  58,  II. 

Piuicare,  pitiioora,  39,  I. 

nalOBA,  ciUlo,  17,  II;  29,  I;  71,  1;  82,  1;  83, 
li;  I2B,  I  «  II;  12»,  I;  140,  U;  163,  11; 
166,  I  e  II;  170,  li;  181,  I.  —  dice  che 
Delle  eOMte«a  tetl«nrìe  é  neglfo  esser  vinto  cbe 
vince»,  17,  II.  —  che  1' opiBiani  degli  aomiai 
eoi  tenpo  rìtoraaso,  21,11.  —  che  i  Poeti  toeo 
dÌTÌM,  71, 1.  —  rhe  i  Doni  veogODO  da  nilori, 
83,  I.  —  che  Alcibiide  imparò  dal  volgo  i  ben 
puUre  Gnco,  128,  I.  —  cbe  non  «dee  tener 
conto  della  longhetH  del  dire,  me  delle  ooie 
eh«  li  dicono,  166,  I. 

Pianto,  72,  I.    —   e  PlantiMmrnte,   136,  II. 

PIvUreo,  27.   I;   162,  I. 

Poe»*,  in  qn»Dle,  e  qnali  coie  coniiita,   l&l,  I. 

Poeta,  ina  aobilli,  e  sua  difTcreDia  dal  veraiflcatore, 
149,  U. 

Poetara,  14,  L  —  nitarde  all'  uomo,  150,  I.  — 
in  quanta  maniere,  a  in  cbe  Mile  li  pOMS  in 
liagu  noatra,  123,  I  e  II. 

Poataggiare,  35,  I. 

Pooti  abbracdano  tutte  la  parti  dell'  eloqaenu,  71, 
I.  —  delti  divini,  e  da  chi,  ivi.  —  quando  deb- 
beno  Tir  l' invocatione,  129,  I.  —  Poeti  Latini 
■odani  più  e  migliori  de'Toieani  moderni,  146, 
I.  —  Poeti  lavavano,  o  aggiagnevano  aillabe, 
108,  ì. 

Ponio,  16,  I. 

PldiuBno  (Agnolo)  In  de'  primi  cbe  coainoiaiae  ■ 
diaeoatarai  dal  volgo  nel  comporre,  21,  11;  41, 
1.  —  ma  Selva  belle  quanto  qnella  di  Stano, 
146,1. 

roUioM,   127,  I. 

Polo,   121,  I. 

PoBMto  vento,  159,  I. 

Poatuo  (Giovanni),  80,  II;  117,  IL 

Ponure,  46,  11. 

Popol  (a  ne)  palio  nn  prete  apirìtato,  14,  I. 

Perlrio,  1i)2, 1. 

romto,  59,  II. 

Parrò  in  aodo,    48,  I. 

Pom,  0  piantare,   ona  vigna,  11,  II;  20,  L 

Porlaro  a  cavallo,  58,  1. 

Poainjone,   156,  I. 

Foitello  (Guglielmo),  84,  II, 

Predica,  35,  L 

Prodicar  t'  porri,  57,  U;  61,  IL 

Pradiumento,  35,  I. 

Prodicoiione,  ivi. 

Pnio  da  Varìango,  36,  I. 

PreUriti  perfeUi  Toirui    come  ai  formino,  142,1. 

Frìapea,  146,11. 

Priapoa  dell'  Araiocio,  163,  L 

Prolafare,  34,  11. 

ProMuiare,    di    c^e  importali»  aia  nelle  liiigos, 

M,  a. 

Pronnuìa  di  Genova,  ivi. 

—   delle  parole  aapirate,   133,  IL 
Propanio,   146,  I;   162,  11;   171,  D. 
Preauv,  14,  1;  35,  L 


ProMtore,  ivi. 

ProaoDc,  ivi. 

Proviiaare,   35,  ì. 

FradeKÌo  e  Buoi  ioni,  20,  II. 

Prurìra,  prurito,  39,  I. 

Pulci  (Loca),  21,  II;   123,  IL 

—   (Luigi),  fratello  di  Lnoa,   123,  II. 
Puato,  59,  U. 
Putta  icodata,   49,  IL 

Quadrare:  ella  non  mi  qudra,  61,  I. 

Ouaotilì  di  quante  aorte  aia,   154,  L 

Querelarli,  43,   II. 

Querno  (r-anmillu),  27,  I  in  nota. 

Quiotilieno  citalo,  58,  11;  82,  1;  83,  II;  119,  U; 
120,  li;  123,  1;  136,  I;  134,  I  n  11;  196. 
I  eli;  137,  1;  136,1;  155,  U;  156,1;  157. 
II;  158,  I  a  lì;  159,  I;  166,  li;  171,  1; 
173,  II.  —  dicea  cbe  ogni  parlare  eouialo,  in 
qosttro  ooae,  e  quali,  82,  I;  119, ^IL  —  deri- 
dea  alcune  etimologìe,  83,  U.  —  dialingaava 
coir  orecchio  il  piede  della  Une  de'  verai,  123, 
1.  —  ctlebrava  taaai  la  Hedea  d'  Ovidio,  98, 
L  —  diceva  che  il  numero  oratorio  è  pia  dif- 
ficile del  poetico,  156,  I.  —  che  l'aeeoBlo  acolo 
in  fine  genera  dolceun,   158,  IL 


Radagaiao  Re  de'  Gapidi,  73,  I. 

Ragghiare,  41,  U. 

R*ggBiKliire,  48,  I. 

Ragionamento,  34,  II. 

Ragionare,  ivi. 

Rigionar  d'  Orlando,  58,  L 

Ragionatore,   34,  11. 

Ksgioniere,  ivi. 

Rammaricarli  di  gamba  iena,  46,  IL 

Ram  mi  ricarsi,  43,  IL 

Ri m mirice,   ivi. 

Rammarichio,  ivi. 

RanpogQire,  e  rampogna,  3S,  I. 

Rancore,  43,  L 

Ri  a  cura,  ivi. 

Etancnrare,  ivi. 

Rippallottolar  (non  ai)  la  liagu  in  bocca,  57,  IL 

Ravenna    (oirdinate),   140,  IL 

Re  d'  Egitto,  29,  IL 

RefercDdirio,   46,  L 

Refettorio,  42,  II. 

Render  fraache  per  foglia,   48,  L 

—  pan  por  cohocii,    o  foeaeaii,  16,  U;  48,  L 
Renderai,  61,  II. 
Renderli  frate,  o  romito,  3T,  IL 
Republicon    largo  ìn  cintare,  56,  1. 
Retori,  e  loro  qualità,  79,  I  e  11. 
Rettorica,  ramo  della  Dialeltica  MCOndo  Arbtolilo, 

iVL 


198 


TAVOLA  DELLE  COSE 


Riandire,  39,  II. 

Ribadire,  in. 

Ribattere,   46,  tL 

Ricalcitrare,   3»,  II. 

Riccio  (Bartolommeo),   161,  II. 

Ricoprire,  46,  I. 

Ridirli,  ivi,  e  61,  I. 

Rinorìre,  39,  ì. 

Rigattato,   37,  I. 

RigDare,  40,  II. 

Rina  che  (il,   156,  t, 

Rimandir  per  tnotolo,  57,  II. 

Rimandariela,   39,  I. 

KimiDore,  ivi. 

Himanere  in  iella,  20,  II. 

Rimaner  bianco,  36,  II. 

Riminer  con  no  palmo  di  nuo,  ivi;  56,  II. 

Rimanere  ia  Arcetri,  38,  I. 

Rimare,  35,  I. 

Rimatore,  ivi. 

Rimbaeoerada,  39,  II. 

Rimbombare,  40,  H, 

Rimbrottare  e  rimbrotto,  36,  II. 

Rtmeioolare,  39,  II. 

Rim aitare,  ivi. 

Rimetteraela,  ivi. 

Rinordiiare,  rennloare,  remnico,  26,  I. 

Rimpolpettaraela,  39,  II. 

Rimuovere,  48,  I. 

Rincarare  il  Btto,  ivi,  11. 

Rincorare,  51,  II, 

Rincorrere,  39,  II. 

Ringhiare,  40,  I. 

Ringhiera  del  palano  della  Signorìa,  42,  I. 

Ringhioio,  40,  I. 

Ringreiia  Dio,  ae  tu  le'  lino,  61,  1. 

Rinnegar  la  paiieoia,  37,  1. 

Rincnorarai,   51,   II. 

Hinlraonsre,  40,  li. 

Rinveiciare,  47,   II. 

AmcMCtorda,  ivi. 

Rinveiciardo,  ivi, 

Riparlare,  34,  I. 

Ripieni,  o  particelle  riempitive,  166,  I. 

Riicaldare,  48,  il. 

Riscaldar  gli  orecchi,  51, 1. 

Riiciacquire  no  bacato,   54,  I. 

Riacatlare,  48,  I. 

RiiCBOterai,  ivi. 

Riapondere  «laendo  ai  debbi  a   ehi  ci  acrive  eon- 

Iro,  17,  II. 
Riipondere  ilio  rime,  48,  I. 
Riiqnotitore,  39,  H. 

Ritmo,  cbe  caie  lia,  148, 1.  —  ani  divùione,  151,  L 
Rivolgere  o  rivoltare  i  dadi,  46,  I. 
Robertello  (FranceHo),  lettore  d'  aaaniti  a  Solo- 

m,  17, 1. 

Rodere  i  chiaviatetli,  49,  II. 
Roderai  ì  beati,  48,  I. 
Rodigino  (Celio),  19,  II. 

Roma,    qaando    fondata,  71,    II.  —  laocheggiata, 
72.  Il  i  73,  I. 


Romanamente,  20,  li. 

Rompere  il  lilcaùo,  35,  1. 

Rompere  1'  novo  in  bocca,  50,  II. 

Romper  ta  parola,  ivi. 

Romnio  Amaaeo,  121,  l  —  orò  dna  giorni  oon- 

tro  11  lingua  Volgare,  160,  I. 
Rondine  (nn>)  non  fa  primavera,  158,  II. 
ROBfa  del  Veliera,  141,  IL 
RoHioai  da  dimaico,  54,   I. 
Rnoellai  (Giov.)  e  RofMvndo,  140,  11}  175,  I. 
Raoellii  (Girolamo),   141,  1. 
Rignmare,  49,  I. 
Rnmara,  ivi. 
Rnmìnire,  ivi. 

Rnsunto  da  Padova,  145,  II. 
Rollare  in  briglia,  46,  11. 


Sidoleto,  80,  II-,  121,  I^  146,  1. 

Sallnitio.  V.  OHtpo. 

Salomone,   163,  fi. 

Seller  di  palo  in  fraaca,  61,  I. 

Saltar  d' Ano  in  Bacohillone,  ivi. 

SalvUti  (cardinale),  140,  II. 

8h  chi  l' ode,  80,  II. 

Sanmariagallitè  del  Caro.  127,  I. 

Sinnaiiaro  (Iacopo  Sincero)  citato,  20,  Il  ;  109*1; 
115,  I;  117,  II;  118,  I  e  II;  131,  II;  ISS, 
II;  146,  I;  155,  I.  —  primo  poeta  il  «fri 
idraooiolì,  118,  L  —  gindtiio  delU  lùagM  4aBi 
lingna  della  eoa  Arcadia,  121,  II.  —  ta  de'piM 
die  leriiie  in  Toicino  anmerOMmente,  155,  L 

Sapere  (non)  a'  qaanti  d)  è  S.  Biigjo,  38,  L 

Seper  (non)  meue  le  mene,  ivi. 

—  (non)  la  itorìa  intera,  57,  H. 

—  (non)  quoti  piedi  a'on^an  io  ano  itivale,  58*  L 
Saperaele,  49,  IL 

Sipienia  di  Pìm,  161,  L  —  Collegio  di  eeaa,  182,1 
Sardigna  (in)  è    Oggidì  preiio  alcuù    intana  M- 
tatorì  coniervito  l'uio  della  lingua  lati»,  176,  E 
Sa»o  (PanBlo),  20,  II. 
SbeìilTare,  44,  I. 
SbaìalTBtore,  ivi. 
Sbaìaffone,  ivi. 
Sbaiare,  ivi. 
Sbaleatrare,  37,  I. 
Sbattere,  19,  L 
SbattaiEarii,   37,  I. 
SbetTare,   36,  II. 
Sbertare,   39,  ì. 
Sboccato,  57,  L 
Sbotto neggiare,  45,  I. 
Sbraciare  (non),  60,  I. 
SbofTare,  37,  I. 
Scacciato,  36,  II. 
Scadere,   55,  II. 
Scagliare,  37,  L 
Scallire,   36.  1. 
Scili  ilo,  ivi. 
Swltro.  38.  I. 


riU'  NOTABIU  eoo. 


1»S 


Scalure,  4fi,  I;   1S5,  II. 

Scembiira  i  dRdi,  46,  I. 

Sunwti  !■  BaDO.  58.  1. 

SunocUalo,  36,  II. 

ScirdaaMre  «  •oardaiaitore.  37,  L 

Scatollato,  36,  il. 

Schenar  io  brìglia,  46,  II. 

Sdùannaitare,  41,  II. 

SobiaUa  di  Beraardo  Davauali,   134,  II. 

SohiodaK.   39,  I. 

Seiliiwnare.   39,  It. 

Soiliagnagnolo,   39,  fi. 

Soior  la  lingua,  35,  I. 

8ettia,   31,  I. 

Scoccnngfpne,  36.   II. 

Soonnaltere,   SO,  II. 

SooMUioto,   22,  I. 

Scoitorcore,  37,  I. 

Scopare  pib  d'  oa  cero.  49.  II. 

SeorbaooUato,  36,  II. 

Seonaechiato,  Iti. 

Seoiaato,  ivi. 

8e«f  ne,  42,  11. 

Seombbiini,  37, 1. 

Svolo,  18,  l. 

ScnoUrc,  49,  1. 

Senolora  il  potlidoo,  39,  I. 

ScMtanf,  37,  I. 

SeonoDore,  38,  l. 

Soriltni  le  arreohiao  maggior  eobilti  alle  liague, 

«b«  le  liogie  ■  loro,  e  qnali,  71,1. 
Scrittori,  le  rieno  pìA  fanoii  in  liogaa  Greca,  cbe 

■alla  Latioa,   136,  1. 
SMcare,  54,  H. 
Seccare  ana  peaoaia,  58,  I. 
Seewrto  (11),  43,  II. 
Secoadara,  37,  II. 
SMOfldarc  il  parlare,  41,  II. 
Segni  de'  cmì  della  liagna  Toacaaa,  92,   I. 
Salve  del  Polisieno.  146,  I. 
Senialaata  di  BeriiniODe,  168,  I. 
SoBOca,  72.  Il;   80,  I;  1S6,  I. 
SeraSao  poeta,   19,  H;   118,  I;   123,  II. 
S^bar  il  reato  a  uo'  altra  volli,   57,  II. 
Semonare,  34,  II. 
SerpeaUre,  46,  II. 
Bar  ueoeate.  58,  II. 
8«r  Hccinto.  ivi. 
Seaaa  (da)  AgoilÌDO.  161,  I. 
SUare,  51,1. 
SgaoMre,  46,  II. 
SgoccioUra   r  orcioliao,  0  *I  ballotto,  o  l' orciolo, 

39,  I. 
Sgorgar*,  ivi. 
Sgridare,  40.  I. 
Sgridatore,  ivi. 
Sibilla.   183.  II. 
Sj/U*dc  del  Fracaatoro.    146,  |. 
Sillaba  è  Miaanti  dalla  laoghaaiB.  Urgheiu,  e  al- 

laaaa,  e  pardiè,  133,   1. 
Silvano  (Don)  Ratei,   183.  II. 
Silvio  Aatooiano.  151.  11. 


Silvio  (Iacopo),  84,  li;  86,  I. 

Simone  da  Villa,  o  Valleoobio,   50,  II. 

Simposio,  135,  II. 

Siringa  di  Teocrito,    152,    I. 

Smaccato,  36,  II. 

Snocciolare,    18,  1. 

Socrate,    128.  I;   15t>,  I. 

Sopire.  37,  I. 

Soffiar  negli  oreccbi.   51,  1. 

Solista.  81,  I. 

Sofcde,   140,  li. 

Sofonitba  del  TriiaÌDO,  ivi. 

Sollicitare,   46,  11. 

Sonetto  del  Hoiio,  ?B,  11. 

Sopraffare,  o  lopercbìar  di  parole,  44,   11. 

Sopraaiedere,  57,   il. 

Soppiattone,  46,  li. 

Sordi  da  nator*  perchè  anche  nuli,  28,  I. 

Sottomaeilro,  39,  II. 

Sottrarre.    14,  II. 

Spacciar  pel  generale,   51,  I. 

Spagna^  romanso.  2t,  li. 

Sparlare.   34,  II. 

Spalleggiar  1'  immaltonato,  56,   U. 

SpeeiDoare,   77,  II. 

Spedirla,   57,  II. 

Sperone  Speroni,   68,   II-,  140,   II;   145,  I;    156, 

I;   159,  I;  180,  H. 
Spiare,  46,  I. 
Spiattellare,   37,  II. 
Sputar  hottoo),  45,  1. 
Spntar  tondo,  56,  I. 
Squaaimodeo,  58,  I. 
Squartare,  52,  I. 
Sqoittire,  41,  li. 
Strafalciare,  36,  II. 
Straparlare,  34,  II. 
Strebeo  (Iacopo),    154,  I. 
Slregghiitnri,  ilregghia,   37,  I. 
Stridere,  40.  I. 
Strillare,  ivi. 
Strosci  (Carlo),  59,  I. 
Studio  di  Padova,  32,  I. 

—  Piamo,   182.  I. 
Suetonio,  24,  li. 
Susnrrare  e  (oanrrone,  39,  !. 
Sveglione,  19,  11. 
Svertare,   39,  11. 
Svillaneggiare,  44,  II. 

Star  a  bocci  aperta,  50,  I. 

—  a  bocca  chinaa,    ivi. 

—  lopri  ai,  ivi, 

—  lopri  di  ti,  ivi, 

—  mi  grande,  ivi, 

—  ad  acvero,  ivi. 

—  ioir  OBOTovole,  ivi. 

—  iuIIb  ripnlaaioBC,  ivi. 

—  mi  mille,  ivi. 

—  io  aolU  me,  ivi. 

—  air  erta,  i»i. 

—  in  lul  tirato,  ivi, 

—  in  aul  noce,  ivi.  11. 
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Slar  c<drtrco  t«>o.  :>6,  II, 

—  sodo  il  II  niMfcia,  ivi. 

—  fodo  «I  macchione,  ili. 

—  tb»lo.  52,  I. 

—  cheto,  In  quanti  modi  >i  dica,  &3,  L 

—  sai  bulicrìo,  48.  il. 
Slam  In  «ulla  petQdin,  46,  I. 

^  ■  mutare,  o  «Ha  miua,  43,  II. 

—  a  ptBtJolle.  43,  II. 
Stin«DO  al  AMO.  60,  11. 
Siane  dì  Hontemorlo,  58,  I. 

Stilile  del   Polifti*DO.    e  ^aditìo  di  cmc,  SI,  Ih 

2-ì,  ì. 
Statue  d*  Egitto  pallenti,  36,  IL 
SUiio.   146,  I. 
St«h>no,  *2,  U. 
Stiare,  37,  U. 
StÌlÌeoae,73,  I. 
StJIlarai  il  cerrello,  44,  I. 
Sto  co'  frati.   57,  I. 
Stoppare,  l'ko  atoppato,  60,  L 
Stordire  e  itordiiione,  40,  I) 
Storia  acriua  dal  Vardii  d' ordino  del  Duca  Coiumo, 

156,  I. 
Straocere,  54,  ti. 
Stufa   (Giulio),   11,  IL 
9lnuicaro  il  foimiootaio,  51,  L 
Stuuicar  il  TCtpaio,  ivi. 

—  le  pecchie,  Ivi. 
Stegliare  11  cao  che  dorme,  ili. 
Svolgere,  48,  L 

Snbillare,  46,  II. 

Suona  ;  eh'  io  ballo,  5d,  I. 

Snparlalivi  della  lìnpua    toacans  e  come  ntalt,  9S, 

I  e  II. 
Supini,  (e  aleno   nella   lingua  totcaoa,  04,  II. 


Tacciar*,  di,  I). 

Taceoiau,  &9,  IL 

TajUare.  37,   I. 

Ta^liaronat  di   tnaBffio,  57,  I. 

Tauillo  (Lvigi),  146,  I. 

TaoUfaraU,  59,  11. 

Tara  bua,   141,  IL 

Tarare,  49,  I. 

TtrlsgUare,  S9,  II. 

TaaiD  (Bernardo),  6S,   II;  69,  IL 

TatUmcUiirp.  lallamclla,  34,  II. 

T«oea,  59,  II. 

Tompeatare,  46,  II. 

Tempo  di   Bartolomaoeo  da  Bergamo,  49,  II. 

Tempo  muta  ■  gisdiii  degli  uomini,  30,  II.  —  die 

ooiaB  aia,  e  ìa  che  a  diffarìaca  dal  movimento, 

147,  11;   148,  L 
Toia,  73,  li. 
Tener  in  t«)lo,  62,  I. 
Tener  peiUmciilo,  34,  II, 
Tene*  )'  ìavilo  del  didotlo,  59, 1. 
Tenere  a  loggia,  36,  II. 


Tenere  in  aulla  gruccja,  36,  IL 

Tenere  il  pie  io  due  (talTe,  25,  II. 

Tenere  1  piedi  la  terra,  46,  II. 

TobloRnara,  37,  I. 

TcDxionare,   o  leuiooare,  48,  II. 

Teoiiune,  e  lenxone,  ivi. 

Teoaito,   73.  It;   118,  I. 

Teodorico  Re  degli  Oitrogoti,   73,  il. 

Teotraito,  64.  Il;  65,  U;  155,  II;   161,1. 

Teologi,  30,  I. 

Terenzio,  41.  Il;  45,  I;   136,  U. 

Teit«,  e  teiteao,  158,  U;  15»,  IL 

Tibflldeo  (Aolonìo)  da  Perran,  30.   II. 

Tibullo,  72,  II;   I4S,  1;   162,  II;   163,  H. 

Tirar  di  pratica,  50,  II. 

Tirar  gli  orecchi,  51,  L 

Tirar  in,  60,  II. 

Tlriraeae  addietro,  37,  I. 

Tito  Livio,  172,  I. 

To',  CBttrami  questa,  60,  II. 

Toccare  il  poljo  al  lìODa  o  minocco,  56,  I. 

Toccare  una  parola  doli*  tino,   ^7,  H. 

Toccar  (non)  a  dir   tinliua,   o  a  iotlgnef   no  dito, 

ae  Arno  «orreiie  broda,   38,  L 
Toccar  1'  ugola,  86,  II. 
Tolomaì  (Claudio)  ciUlo,  62,  II;   IS5,  I:  166,11; 

165,  t  e  il;  166,  I;  167,  I;  172,  II;  178. 
I  e  11;  leo.  II;  181,  IL  —  gindUio  delU  Ma 
Oraiione  della  Pace,  155, 1.  ~-  dico  ohe  la  tin- 
goa    Toacana  è    pia    rtooa  dalla  latina   e  greca, 

166,  I.  —  MI  opinione  aopra  il  none  della 
Uogoa  Tolgare,  63,  11;   167,  I;   173,  II. 

Tombolo,  46,  II. 

Tomìtano  ( Berna rdieo),   133,  I;  IftS,  L 

Tommaio  da   Pialo,  143,  IL 

Torelli  (Lelio),  33,  I. 

Tor  la  volta  al  cicalare,  58,  I. 

Tor  lu,  50,  II. 

Torre  di  BabeUo,  31.  h  33,  H. 

Torre  gli  orecdii,  54,  II. 

Toacanamente,   33,  I. 

Totfcanilt,   155,  I  a  H. 

Toitti,  73,  n.  —    (e  es*o,  0  Atti!*,  diitmfgeaM 

Fircnie,  e  altre  città  d'  Italia,  ivi. 
Traboccare  il  aacco,  39,  I. 
Tradniiuni  le  aieoo  lodevoli,  49,  II. 
Tragedie  di  Seneca,  e  giadicio  di  e«*o,  136,  t 
Tran  (rana,  «3,  1. 
Trane,  ivi. 
Tranquillare.   49,  1. 
Trarre  iiubaMi  in   Tondo,   55,  11. 
Traaìmaco  Caktdonio,    151,   11. 
Trattalo    delia   Volgare  Eloqncnia  se   aia  opera  di 

Dante,   31,  II;  33,  I  •  IL  —   V.  IMrtt. 
Treacato,  50,   IL 
Trifone  Gabriele,   156,1. 
Trimegislo.   94,  I. 
Triocflto,   49,  11. 
Trippa,  42,  1. 
Trìaaino    (Gtov.   Giorgio),  traduttore  da'  libri  dalli 

Ko/^ore  £IoyuMM  atliibslti  a  Daate,31,  H;6& 

n.  —  «uoj  argomenti  per  prerare  la  Tenti  dall'  e- 
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M  libra  A  Vmtfvi  Bofai»  attriMM 
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saa  opia^oaa  iatorao  air»ffÌBta  4etle  aaora 
latterà  da  cài  ribattati,  167.  I  a  IL  —  >b«  le- 
■ioaJ.  146,  II.  —  ras  opiatoai  a  ngioai  iataiso 
al  ehiaaar  la  liafaa  Valgara,  italiaM.  taacaaa  • 
■anatiaa.  172.  Il;  173.  talli  1~^  I;  <?<• 
1  a  II;  178,  II;  180,  I  a  U.  ~  dica  cba  le 
4eaM  Loabarde  ialeadeTaao  il  Tetnra  ncglio 
éaUe  PioreatÌBe.  177,  I. 

TriUrio,  59.  U. 

Trinlsio  (Beaalo).   172,  ti;   178.  I. 

TregUare.  39,  D. 

TroabaJorì,  S6,  U. 

TnMbettatv,  38,  0. 

TrasboiM  CB^i^loauiee)  toutore.  153,  11. 

Tnnra  la  atira,  61,  D. 

Trontori,  86,  a 

Trrtilan,  41,  II. 

TaciMa,  129, 1. 

Tallia  Aragona.  75,  II. 

Tania,  tnfedit  di  Lodovico  Marteili,  140,  II. 

Tarar  b  bocca,  62,  D. 

Tarar  la  atroua,  ivi. 

Tattaadle  (Ser).  ivi. 


V. 


DcMtllare,  36,11;  61,1. 

Uccdiara  per  ftinesia,  46,  U. 

Uceellar  1*  otte,  a  'J  lavoratore,  30,  I. 

Dceallatoio,  luogo  TieJDO  a  Firenie,  36,  II. 

Dgaere,  o  natare,  gli  atÌTali,   44,  I. 

Dgaliao  (Coate),   171,  I, 

tlagaaato  da  caBcberi,  44,  I. 

Uaioo  Aretino,  20,  II. 

UoBO  della  na  parola,  60,  I. 

Uacir  del  Manico,  62,  I. 

Um  aelle  liagne  di  ebe  forai  aia,  84,  li  ;  97,  II  ; 
107,  I;  112,  I.  —  di  qMBleiorte  aia,  119, 
Il  e  aeg.  —  in  che  cooiiata,  e  cobo  ri  debba 
coB(iderare,  )*i. 


ValeatiaiaM  iaperadore,  73,  II. 

Valla   (UreoH)},   12,  II. 

ViOara,  23,  I. 

Valore,  «oce  di  coi  non  htDoo  i  Liliai  la  cquÌTalea- 
le,  144,  B. 

Valori  (Baccio),  11,  U. 

Vasare,  39,  1. 

Vasegfiare,  ivL 

VarroM,  83,  1. 

VarcU  (Beaadetlo),  1 1,  II.  —  tua  anioiiit  col  Caro 
13,  U.  —  gridato  dal  oiaeitro  perobè  leggeva  il 
reUarca,  124,  L  —  ehemaBiera  abbia  teniilo  io 
dibadere  il  Caro,  131,  II.  —  Dafni  ma  opera. 


41.  IL  —  fpie«4  ìa  Padova  la  5Mifa  di  Teo- 
crito, 152.  1.  —  aao  TratUlo  ddU  poeria.  156. 
II.  —  toF  Lesioni,  ivi.  —  aaa  Iradauone  della 
Logica,  e  Filooola  d'  Arùtotile,  159,  IL  —  aaa 
trodauoae  deBe  Vita  de'  foeti  PreveMali,  88, 
IL  —  SBO  libro  dì  aMlti,  o  di  pactwalti.  poi 
bradalo.  59.  I.  —  Storie  di  Firaue  da  «aeo 
aerina  d' ot«ae  dal  Dnct  Coaiao.  156.  L  - 
aao  trattato  delle  lettere,  e  alfabeto  toacano. 
I«4.  Il 

VMÌet*  delle  ooae  giova,  e  diletta.  29.  L 

Vantarsi.  43.  IL 

Vanto,  ivi. 

Vedera  (aoa)  an  bnfoi  nella  neve,  38,   I. 

Vadcria  a  aio.  48.  IL 

Vederla  qnaato  la  caana.  iri. 

Vetlatello,   lOB.  L 

Vender  vescicbe.  48.  II. 

Vendere  i  merli.  36.  L 

Venere,   163.  IL 

Veaiero  (DoBenicoJ,   141.  L 

Veairc  a  capo.  57.  II. 

Vigilio.  19.  Il;  20,  H;  24,  I;  29,  1;  40,  H; 
45.  I;  57,  II;  72.  11;  118,  I  o  il;  122,  1; 
136,  U;  145.  I;  146,  1;  148.  Il;  151,  II; 
162,  11;  163.  I;   l?l.   Il;   182.  IL 

Vergìae  del  Baracaae,  22.  II. 

Verseggiare.  35,  I. 

V«si  Toscani,  e  lor  dilTereau  da'  Latioi.   145,  II. 

Veni  Greci,  Latini  e  Toscani,  qoali  più  fatioori  e 
Bieiirevoli,  156,  lì. 

Versi  IraaiwSGhiati  nelle  prose,   151,  I;  157,  II. 

VerriBcare,  33,  I. 

Vertilcatore,  cbe  sia,  e  in  che  differiiu  dal  Poeta, 
150,  I. 

Vettori  (Piero),  130,  II. 

Vida,  146,  L 

Villa  delle  Core,  o  de^i  Alberi,  poco  Aiorì  di  Fi- 
roase.  11,  II. 

Villani  (GìovaDai),   32,  I;  73,  11;  94,  L 

Viacer  del  tratto,  50,  II. 

Viscere  il  palio  di  Sani'  Ermo,   38,  I. 

Viacere,  o  pattare,  44,  I. 

Vinciguerra,  58,  II. 

Vita  Nuova  di  Diota,   1 54,  II.  V.  DoHlt. 

Vìtiato,  49,  IL 

Voco,  cbe  sia,  e  come  si  faeda,  1  33, 1. 

Voci  Arance,  o  Ebraidie,  89,  II. 

Vocali  tolte,  o  sgginnte  in  Bne  delle  parole  Toicaae, 
177,  I  e  If. 

Volger  (non)  la  aaao  aouopra,  61,  I. 

Voler  (non)  pace,  o  tregue,  37,  I. 

Volerli  bara,   6t,  L 

—  la  berla,  ivi. 

—  la  oina*,  ivL 

—  la  chiaceben,   ivi, 

—  Il  giaochen,  ivi. 

—  la  gioilrs,  ivi. 

—  il  giambo,  iri. 

—  'il  doodolo  del  fatto  d' alcuno,  ivi. 
Votare'il  ncoo,  39,  1. 

Votare)  40,  11. 
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Z.  ':  ZassMU,  44,  11. 

Zoflro,  159,1. 
Zenone  inperadore,   73,   II. 
Ziecoulo,  44,   II.  Zitto,  ondeTenft,   53,  f. 

Zinnì,  177,  II.  Zoccolo,  in. 

Zanieferala,  59,  II.  Zolfi  00  i^i  Brmioì,  S9,  11. 

Zinco  (F.  Bistlio),   146,  I.  —  V.  la  doU  iHe  quie   Zonu.  44,  I. 

li    pnA    ag^afnere  ohe  neir  indice  delie  prime  Zoppio  (Girolano),  13,  I. 
edtdosi  li  legge  lotla  la  lettera  B.  Baiilio  Za»-    Zofolare  dietro  a  noo,  63.  I. 
co  poeta  Ialino  moderno.  Zofolare  gli  orecchi,  ivi. 


CORREZIONE   D'ALCUNE   COSE 

NEL 

DIALOGO  DELLE  LINGUE  DI  BENEDETTO  VARCHI 

PER 

LODOVICO  CASTBLVETRO 


ALL    ILLDITRtM.  EP    ECCKIUMTIU.    SIGNOR    11.  SIGNOR 

D.  AUOirSO  SECONDO 

DUCA  DI  FERRARA.  DI  UODANA  E  DI  REGGIO,  ccr 
SIGNOR  SUO  BEMGMSSniD.  tee. 


Nacque  negli  anni  pasiaii  una  diiputa  di  Itt- 
Ure  infra  Annibal  Caro  e  Lodovico  Cattdoetro,  per- 
docehi,  avendo  Lodovico  segnate  alcune  cose  in  certa 
Cmaone  composta  da  AnnibaU  m  lode  della  Casa 
Fameie,  e  della  Beai  di  Francia,  e  mandatele  a  Roma 
ad  un  tuo  amico,  che  di  tal  Canzone  gli  aveoa  doman- 
dato il  tuo  parere,  risaputo  ciò  dal  Caro,  e  da'  suoi 
amici  letterati,  ne  fu  per  loro  fatto  ri  gran  romore 
che  ti  venne  allo  scrivere,  cioè  da  AnnibaI  Caro,  e 
da'  tuoi  amia  per  difendere  la  Canzone,  e  dal  Ca- 
slaleelro  per  mantenere  ciò  che  da  lui  era  stato  se- 
gnato intomo  alle  cose  peccanti  ndla  lingua  e  nel- 
r  arte  della  poetia.  Onde  n'  utarono  in  luce  due 
Ubri  stampati,  V  uno  compilato  da  Amabal  Caro 
eolV  aiuto  de"  predetti  suoi  amici*,  e  l'altro  dal 
Ca^lvetro-  Contuttoeià  estendo  paruto  per  av- 
vetttura  a  Benedetto  Varco,  die  V  amico  tuo  Caro 
non  foste  pienamente  d^eto  dall'  opposizioni  fat- 
tegli dal  Cattelvftro,  compilando  certo  *uo  Ubro, 
da  bà  chiamalo  DiAlogo  delle  Lingue,  indirizzato 
al  Signor  D.  Francesco  Principe  della  ffioventii  di 
Fvtme  e  di  Siena,  presa  cagione  dalle  cose  narrate 
in  etto  Dialogo,  tenta  di  dVendere  U  Caro  da  <U- 
CHM  deli'  opposizioni  del  Catlelvetro^  e  insieme  d'ao- 
oìltre,  e  di  vituperare  etto  Castelvétro,  «  le  cote  tue, 
inattando.  e  non  poco  magnificando  il  Caro,  e  sua 


'  Questa  e  ana  pretta  calunnia,  trovala  e  mantcnata 
dal  CaMelvatro  e  da' Casletvetrìci,  Il  Caro,  siccome  ì 
iliTito  de'  più  antichi  maestri,  e  com'  ì'  persuasione  d'  o- 
gni  esperto  intelletto,  Ir'  vederr  a'  aiiol  dotti  amici  la 
ma  Apolofia,  e  si  gioTÒ  de'  loro  iionsiglì.  Non  so  quel 
'ite  della  bus  Risposta  facesse  il  proaantuoso  Castelvé- 
tro ^  ben  <■  indubitato  rbe  in  talp  conterà  gli  porse  gran- 
de aìnio  il  dotto  »nr>  concittadino  <■  familiare  O.  M. 
BarUerì.   Dal  Rio. 


dottrina.  Il  qual  Dialogo  quantunque  fotte  compo- 
sto dal  Varco  già  sono  molti  arnii  pattati,  nondi- 
meno in  vita  tua  non  polle  mai  permettere  die  fotte 
ceduto  dal  Castelvétro,  o  dagli  amici  suoi,  non  che 
foste  messo  in  istampa,  dubitandoti  forte,  che,  ri' 
spandendo,  o  correggendo  il  Caetelvetro  gli  errori 
tuoi,  non  si  fosse  per  trovare  impacàato,  conoteendo 
egli  ottimamente  il  valore  di  te  stesso,  e  quanto  di 
se  medesimo  poteva  promettere  in  disputa  di  ntntit 
cote.  H  che  ti  mamfetterà  ancor  meglio  per  lapub- 
bhcazione  del  presente  volume  ;  poiché,  passati  tanti 
ama  dopo  la  morte  del  Varco,  è  piaciuto  a  gU 
amici  tuoi  di  far,  per  mezzo  della  stampa,  copia  al 
mondo  del  Dialogo  predetto:  perciocché  essendo  «I- 
timamente  pervenuto  alle  mani  del  Castelvétro  m 
sugli  estremi  di  della  vita  sua,  e  non  avauio  pv 
ciò  potuto  far  quanto  egli  aveva  tn  dritnio  di  fare, 
cioè  mostrare  coUa  presente  tarittura  partitamtnte, 
come  cotal  Dialogo  peccava  in  tutte,  o  nàia  mag- 
gior parte  delle  cote  suttamtaU,  egli  nondimeno  ce 
n'  ha  latciato  tal  saggio  per  le  cote  da  lui  scritte, 
e  segnate  non  solamente  sopra  Ut  Piatola  al  Prìn- 
cipe  D.  Francesco  intitolata,  ma  in  alcuna  parte 
ancora  del  Dialogo,  che  ogni  persona  intendetOe 
potrà  per  esse  agevolmente  conoscere  la  aderenza 
che  era  tra  il  saper  del  Varco  e  quello  del  Ca- 
stelvétro in  cos\  fatta  maniera  di  lettere,  non  ostante 
che  tali  cose  non  fossero  pure  state  tutte  rilstle  da 
lui,  non  che  maturamente  considerate  per  cagione 
della  sopravegnente  mòrte,  la  quale  interruppe  que- 
sto, e  molti  altri  degni  pentammti  suoi.  Ora  pic- 
chi altri  peravrentura  patrie  agevolmente  cre~ 
dere  che  per  l'  opposizioni  e  falsi  argomenti  usati 
dal  Varco  nel  ]>redello  min  Dialogo,  l'  onor  di 
mio  fratello  restasse  in  alcuna  parte  smagalo,  per- 
ciò  aeendo  io  trovala  questa  tra  l'  altre  me  scrit- 
ture composta  sotto  notne  di  Correeione  d'  al- 
cune cose  l^lta  nel  Dialogo  delle  Liogae  di 
Benedetto  Varco,  m'  '  piaciuto  di  farla  vedere 
al  mondo  jier  me:io  della  utampa,  col  segnarla 
in  fronte  »W  gloriosittimo  nome  deW  Ecc.  Vo- 
stra, 8i  perchè  più  graziosa  comparisca  nel  co- 
spetto   de'  non  pattionaii  lettori.  '  si  perché  f  Ecc. 
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Vostra  abbia  da  ciò  argomento  dd  non  meno  ar- 
dente che  ragionerole  desiderio  che  io  ho,  che  le 
cose  comecrate  aW  etentilà,  uscenti  dalle  mani  mie, 
sieno  segnate  col  nome  «ve,  acciocché,  da  </ueUo 
pigliando  esse  vigore,  con  i/uello  oieano  in  eterno. 
(Jra  perchè  nei  Dìalogn  delle  Lingue  scritto  dal 
Varco,  oltre  r  altre  lingue,  ci  ei /avella  della  vnl- 
gftre,  e  vi  si  muovono  di  molte  questioni,  le  quali 
in  altro  tempo  furono  mosse,  e  disputate  da  mio 
fratello,  mentre  egli  scriverà  una  (iimìt&  alle  Prose 
di  M.  Pietro  Bembo  (nel  primo  libro  delle  ijuali 
ti  tratta  rum  dissìmile  materia),  iii  r  perciò  paruto 
esser  cosa  conveneeole  C  aggiugner»  a  poesia  tak 
CorrenoDe  la  GìantA* /alla  al  pretletto  libro  di 
ette  Prose  non  solamente  perche  per  essa  si  sco- 
priranno errori  non  pochi  comtitessi  dal  Varco  nel 
muovere,  e  disputare  le  predette  questioni,  ma  per- 
chè la  materia  è  tale,  che  mi  fo  a  credere  che  non 
sarà  u  non  di  piacere,  e  d"  utilità  agi'  intendenti 
lettori,  per  esser  nuova,  e  trattata  con  ordine  as- 
sai leggiadro  e  felice,  avendo  rispetto  alle  cose,  che 
in  essa  ti  questionano.  Aon  isprezzi  dunque  V.  Ecc. 
questa  mia  ancorché  bassa  ed  umile  dimostratione 
deW  affezione  mia  verso  lei,  ami  la  nupplico  con 
ogni  riverenza  a  valerla  accettare,  e  benignamente 
volgere  gli  occhi  tuoi  a  questo  picciolo  dono.  Il 
quale,  se  per  alcun  tempo  saprò  mai  essere  stato 
d" alcunasoddisfazione  alt' Ecc.  Vostra,  m'incorrerà 
tanto  più  di  procurare  coti  ogni  sollidtudine,  che 
per  l'  avvenire  siena  dal  mondo  ceduti  tolto  il  fé- 
lieiisimo  nome  suo  simili,  o  pia  perfetti,  parti;  dei 
quali  è  sempre  stata  abbondevole  la  fedelissima  sua 
Città  di  Modena,  ed  ora  n'  è  più  che  mai,  se  noi 
pure  considereremo,  quali  parti  abbiano  lasciati 
dopo  si  i  SadoUlli,  i  Cortesi,  i  Molzi,  i  Valen- 
tini,  i  Fallopi,  i  Meloni,  ed  altri  molti  de"  passati, 
ma  ancora  quali  tiene  quelli  che  al  presente  escono 
in  luce  per  opera  de"  FiordibelU,  e  d'  altri  nuovi 
Sadoleti,  e  Fallopi,  de'  Sigoni,  de"  Uamoli,  di'  Bar- 
bieri, e  di  molti  altri  i  quali  oggidì  tono  vivi,  * 
tnMnri  tutti  a  celebrare  l'  allistimo  nome  dtìT  Ecc. 
Vottra,  e  della  nobilissima  Casa  tua.  Degli  scritti 
de'  quali,  siccome  ancora  della  presente  disputa,  a 
V.  Ecc.  ne  potrà  dar  piata  inforviatione  il  Se- 
gretario Pigna,  come  quello  il  quale  Ma  veduti  gli 
uni  e  gli  altri,  ed  *  per  vedert  ancora,  te  io  non 
m'  inganno,  il  presente  litfro,  per  esser  egli  non  so- 
lamente vago  e  intendente  delle  dispute  della  nostra 
lingua,  ma  delC  altre  ancora,  e  di  tutte  le  scienze, 
tieeome  ne/armo  ampio  testimonio  i  molti  libri  pieni  di 
varia  e  lottil  dottrina  scritti  da  lui  in  diverse  tcieme. 
Ho  detto  che  a  V.  Ecc.  ne  potrà  dar  piena  in- 
formanone  il  predetto  Segretario,  te  perawentura 
occupata  negli  altissimi  suoi  affari  non  avetae  agii) 
di  volger  gli  ocdii  a  questa  scrittura  per  leggerla, 
consumando  in  tua  il  tempo,  non  senza  alcun  dis- 


'  Tale  Qimto,  esuendo  upera  fuori  àel  prnpoitiKi  uu- 
«tro,  i  stala,  come  fu  già  dal  Volpi,  omuesEa  da  noi, 
i  quali  perh  non  abbiamo  valuto  Imitarlo  nel  rendere 
imperfetta  questa  dedicitorìa  lasciandone  il  prsgeote 
brano  che  riguarda  alla  OùuKa  predetta.  Dal  Rio. 


agio,  e  forte  danno  de' tuoi  toggelti;  a  prò  dai 
quali,  ed  a  eontentantento  di  tè  stesta,  e  della  no- 
bititsima  sua  Casa,  e  del  mondo  tutto,  priego  Dio 
che  conservi  lungamente  l' Eceeltenza  Vostra.  Alla 
quale   con  ogni  umiltà  bacio  la  valorosiitima  mano. 

Di   Vienna  d"  Austria  Udì  XV.  di  Gennaio 
MD.  LXXU. 

di  V.  E. 

Umiliaiimo  Mrvo  •  saggtìto 

Gio.   Habia   Casielvetro. 


CORREZIONE 


U-  ALCUNE  COSE 

NEL  UIALOfiO  DELLE  UMU  DI  lENEDETTO  TARCII 

LODOVICO  CASTEL VETRO. 


Se  fosse  piaciuto  a  Dio  che  Beaedetto  Var- 
chi Doa  avesse,  dipartendosi  della  presente  vita 
ÌDnanzi  il  corso  d'  atquauli  suoi  che  naturai  menta 
poteva  vivere,  ancora  finiti  i  giorni  suoi  (il  cbs 
è  avvenuto  non  senza  qualche  suo  intoreue,  nt 
con  molta  mia  soddisfazione),  egli,  pasaMido  U 
tempo  tra  pensieri  filosofici  e  contemplativi,  «onie 
soleva  fare,  avrebbe  Tatto  grazioso  e  pnbblieo 
dono  al  mondo  del  suo  Dialogo  detlt  Lingue,  oons- 
posto  già  da  lui  solamente  per  difendere  U  Can- 
zone d'  Annibal  Caro:  Venite  alC  ombra  dei gratt 
gigli  cC  oro,  dalle  mie  prime  opposìsionì,  e  go- 
derebbe, essendo  ancora  in  questo  secolo,  di 
vedere,  e  d'  udire  che  esso  l'osse  tattsTik  neUe 
mani  degl'  intendenti  e  letterati  nomini,  e  ai  leg- 
gesse e  si  rileggesse  con  ingordigia  e  diligtipK, 
e  attenderebbe  qui  di  cogliere  il  soavissimo  frat- 
to del  glorioso  e  famoso  grido  di  qneMa  aoa 
fatica  tanto  più  copioso  cbe  non  ha  fistto  dal- 
l' altre  sue,  quanto  i  stata  menata  a  fine,  e  oi^- 
pilata  da  lui  in  lapazio  di  più  Inogo  tempo,  e 
in  età  più  matura  e  più  perfetta.  B  io,  il  quale 
per  salvamento  dell'  onor  mio,  e  per  dimoatraaio- 
ne  della  verità  di  quello  che  bo  scritto  oODln  Q 
Coro,  sono  costretto  in  non  poche  cose  a  con- 
traddirgli, o  a  biasimarlo,  avrei  potuto  lUMca- 
mente  scrivere  qnello,  che,  quantunque  il  Varco 
sia  morto,  non  posso  fare  di  non  iscrìvere  aeMia 
tema  che  altri  proverUando  non  mi  dicesse  iba 
co'  morti  non  si  deono  assuSare  ae  non  ì  marti 
Ed  appresso  avrei  potuto  prendere  eaperìeua 
se  fosse  vera  in  lui  quella  singulare  dota,  ohe 
in  niuno  uomo  del  secolo  nostro  non  s'  è  ancora 
veduta,  cioè  che  egli  fosse  fornito  di  si  bnoH 
e  gentil  natura,  e  di  tanta  umiltà,  e  aemplicità 
d*  animo,  di  quanta  si  vantava,  volendo  ohe  ■ 
credesse  cbe  non  gli  dispiacesse  ponto  dì  reatate 
vinto  in  disputa  di  lettere,  se  avvenisse  che  OOfl 
ne  potesse  ottenere  la  vittoria;  sicooioe   in  qo^ 
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U  qiuJ»  ha  iaipr«stik  coatro  me,  Moondo  1 
cbo  io  porto  fermUntna  sp«rMiia,  non  è  p^^r  ni* 
t«aer«.  ìt*  poi  ebe  a  Dia  è  piaciuln  altrsniKiile,  ! 
ed  è  Bialo  sao  coleri*  che  ci  sia  tolto  inoansi  ' 
lempo,  al  p«rcT  iio«iro,  il  baon  Vaico,  noi  cij 
dobbiamo,  cooformaodoci  seco,  non  mollo  coa- 
tràure,  «itidosai«co««diè  il  Varco  >ì  debba  dire 
p«r  poco  aver  folto  ed  olieoQto  quello  che  f«-| 
r«bb«  Mi  riv«we,  per  la  gran  aolliciladine.  d  , 
r  «Ifciutosa  ardore  d'animo,  cti«  gli  amici anoi, 
teneri  oltre  ntisoru  di-Ila  conacrvaitonc  u  del- 
r  accrescimento  dt^lla  Kl'>na  tua,  dopo  la  morte 
haaoo  osato,  e  mostrato,  in  (are  stampare  il  ano 
predotto  Ùiaiogo  dMr  lÀngw,  ed  in  farne  par- 
tcSce  il  mondo,  od  qoaie  rgli  ora  per  tutto  vìve, 
■pira,  e  parla  non  altrimenti  cbo  «o  foase  pro- 
B«Dte.  Del  qoale,  «  conira  il  qa&lr  apparwcctiiao- 
doni  io  a  acrirere  alcune  cosette,  non  pOBao, 
né  debbo  vcramenlo  CMero  giudicato  KrirorU? 
d'  Du  morto,  o  centra  un  mortn  ;  conciouiaco- 
tMhi  coloro  non  tieDO  da  apprllaie,  ai  sieao, 
oporti,  ette  dopo  eé  lasciano  simili  volumi,  perii 
qaali  TÌvono  noa  vita  non  brieve,  e  non  oscnra, 
ma  ona  perpetua,  e  gloriosa  ;  e  simili  amici,  e 
diaecfwli,  qnati  dopo  tè  ha  laadati  Ìl  Varco, 
«  ne'  qaati  come  in  pia  Varclii  rìre  e  rilac«  lo 
splendore  della  saa  dottrina  e  scìcnsa,  e  à  troo- 
«a  ancora,  siccome  mi  giora  di  vredcre,  quella 
parità,  e  booDa  umiltà  d*  animo,  cli«  egli  si  glo- 
riava essere  io  lui.  SìccU  lenia  niuua  loro  ama- 
ritattioe  d' aoimo,  e  portarmi  malarogtieuia  ninna, 
QOD  fia  loro  discaro,  so  il  sdo  Varco  in  qnesta 
tcosooe  di  letteTc,  nella  qnale  sono  stato  non 
pare  ìnTÌtato,  dm  tratto  a  lurxa  da  lui.  rcaterk 
come  crfdo,  supeiato,  e  nou  viltorioso.  Ma  prima 
cbo  diamo  prindpin  a  tt^Dioiiare,  i  da  sapere 
che,  ae  Benedetta  Varchi  non  avesse  coniponto 
qvel  SDO  Dialogo  se  non  per  difendere  la  pr<- 
dcUa  Cantone  del  Caro  dalle  mie  primo  oppo-' 
siaioni,  tra  le  qqali  alcuno  poche,  siccomo  mcn 
font,  i  andato  scegliendo,  e  ha  tentato,  benché 
indarno,  di  riapoodi-r  turo,  siccome  ai  mostrerà, 
tg^  avrebbe  scritto  non  un  volarne  aaasi  grande, 

Ki  ha  &tto,  ma  alran   foglio  solamenle.  e  in 
eodo  avrebbe  faticata  assai  meno  In  mano 
e  lo    io^egno,  e,    quello  che  monta    molto  più, 

f  avrebbe  perduto  tanto  spasio  di  tempo,  che 
ì  si  poteva  spendere  in  eose  non  in  tutto 
tili,  né  commessi  tanti  errori  qaaott  ba  folto. 
tgU  dubitando  die  altri  non  credeste  quello 
di  lui  si  doveva  credere,  se  non  fosse  per- 
nnao  a  daacnno  gi»  per  osania  preacrìtia  di 
estraro  in  simili  diNpair,  o  cagioBa  giusta  vl>e 
gKeoe  eia  prestata,  o  no,  purcJiJi  ai  dea  ad  in- 
tendere d'  esaere  fornito  a  sofScienut  di  letteti--, 
^oè  cbo  alni  non  toccasse  simile  difesa  a  ninno 
partito  del  mondo,  o  cbu  se  difendeva  il  Cam, 
ne  dovesse  esaerL-  reputato  prcsontooso  o  vann- 
gloiioao,  e  vago  di  trovar  cagioni  di  potere  ap- 
parer«,  non  aolameote  ha  tentato  di  rispondere, 
bvnchè  invano,  eomc  dico,  a  qnollc  poclie  co* 
•eii«  scelte  tra  molte,  ma  ha  ancora  distese  con 


molle  parole  aleane  eagioni,  per  I*  quali  ai 
«fona  di  provare  ohe  a  Ini  pure  apparteneva 
questa  difesa;  le  quali  quanto  aieno  potenti,  in 
procedendo  avanti  si  vedrà.  E  oltre  a  dò.  per 
tutto  quello  vie  eh*  s' à  saputo  immaginare, 
oonncitda,  calta,  e  magnifica  Aonibnl  Caro;  e, 
dall*  altra  parte,  vitupera,  abbassa  e  parvifica 
me  :  e  appreeso*  di  difeotor»  die  vuole  essere 
credulo  dell»  Caaaone  d'  Aonibal  Caro  cootrale 
mie  prime  opposiiiooi,  divenuto  accusatore,  ri- 
prende alcnne  cose  dette  e  sortite  da  me,  come 
nou  bene  dcMe,  e  non  bene  scrìtte,  scota  di- 
mostruioiei  o  pruova  niona  di  valore,  uaando 
lottavia  gran  pompa,  e  nninern  di  parole  ven- 
tose ed  oziose.  Nò  con  lutto  dò  parendogli  cfa<- 
il  volume  doveMe  i^^aere  a  quel  termino  di 
{[raotlexca,  ed  eewr  ripiena  di  tante  parole,  di 
quante  podicava  cbe  dovessooo  ewere  ri|Meitl  i 
libri  compilati  da  lui,  se  dovcssi^no  essere  cod- 
formi  alla  grandessa  della  sua  persona,  e  al- 
la 'mpiesza  del  suo  ingegno,  lia  cougiuntu  ed  ap- 
piccato, come  ha  saputo  e  potuto  il  meglio, 
con  quella  imperliitta  e  leggiera  difesa  della  Can- 
aonc  del  Caro,  e  colle  cagioni  rJie  1'  hanno 
mosso  a  quella  difesa,  e  colta  lode  d'  Annibat 
Caro,  e  col  vituperio  mio,  e  CoU'  accusa  d'  al- 
cune poche  co*c  mie  dette  e  scritte,  un  Sagio- 
nam^nlo  o  liiaìiMjtt  dtllt  Lingue  assai  langn,  e 
poeo  veriaiuile,  ai  per  altro,  e  »i  perchì  in  ispa> 
aio  di  si  poche  ore,  nel  qnale  ai  finge  easere 
Stato  fatto,  UOD  si  potè  allungare  in  tante  pa- 
role. Il  quale  non  eoniiuoe  per  la  maggior  parta 
materia  ooovenevole  a  ragionamento  ;  siccome  si 
poò  «omprendere  da  quello  che  in  nella  Spoti- 
zione  (Mia  Pottka  iT  AritMik,  ho  scritto,  favel- 
lando della  eonrenevoleua  materiale  de'  ragio- 
namenti :  né  eooiiene  aimilmente  p«r  In  maggior 
parte  d»llrina  vera  ;  siccome  per  quello  che  no- 
terà, apparirà  manifestameoie.  Adunque  se  Bc> 
uedetio  Varchi  avesse  solamente  difesa  la  Can- 
tone d'  Annìbal  Caro  dalle  mie  prime  oppost- 
■ionì,  cmne  prometteva  di  fare,  e  1'  avesse  difeaa 
nella  maniera  che  ks  fatto,  avrebbe  giovato  non 
poco  a  tè  mi-desimo,  in  quanto  sarebbe  caduto  in 
fossa  m-'oo  ampia  d' errori,  nò  avrebbe  consomato 
tanto  tempo  vanaiueole,  »i  si  sarebbe  fi^icato 
lauto,  quanto  ha  Catto  in  iscrivere  così  al  lungo  ; 
ed  appresso,  avrebbe  acemata  in  gran  parte  a 
me  la  fatica  che  mì  conviene  durare  ncU'  esa- 
minazioiie  di  molle  cose  rioehiaxe  in  qnvt  gran 
libro,  per  dimostraroe  la  faUità.  La  quale  nel 
vero  mi  sarebbe  stata  meno  noiosa  in  altra  di- 
sposÌ2Ì<Mie  che  in  quella  niella  quale  mi  truovo  al 
pruaeule,  essendo  gravemente  infermo  del  corpo, 
«d  in  altro  luogo,  dove  almeno  fosaer  qoe'  libri, 
li  qnali  oomanemento  si  sogliono  trovare  per 
tulio.  Condnssiacosacbfc  io  sia  stato  per  la  in- 
fermità   costretto    a    fermarmi  In   parte',    nella 


'  Viica  allora  II  Ca>lelvetro  in  Cliiavonna,  fuggìievi 
}f*t  Iseaispar  dallo  bvaaehe  dell' Inqnlilsione  Romana, 
a  cui  esli  na  cadute  in  Mtpsuo  di  «rsMa.  Du  Rie. 
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quale  Dou  SODO  penone  che  studino,  o  legguio  1 
libri,  e  Bpfii&lmeDte  qoe'  che  fa  mestiere  ado-  - 
perve  nell^  dispule  fatte  comi!  è  questa,  e  per  | 
coneeguenle  ancora  dod  ci  sono  libri,  o  almeno 
cosi  fatti,  lì  quali  non  m'è  prtistato  agio  di  man- 
dare a  prendere  dove  sono,  sì  per  la  spesa  smo- 
derala che  si  farebbe,  si  per  lo  tempo  spaiioeo 
che  vi  correrebbe  prima  che  fossero  giunti  qai.  | 
Per  la  qual  cosa  io  sono  sforzalo  a  ricorrere  in 
lauta  aeceasità,  e  ad  attenermi  ad  un  libro  solo, 
fatto  comunque  si  aia,  che  è  quello  della  caduca 
e  trascnrrevole  mia  memoria.  Il  quale  solo  nella 
perdita  di  tutto  ciò  che  io  aveva,  con  tutte  le 
mie  scritture  e  libri,  che  non  erano  pochi,  la 
quale  io  feci  in  Lione  sopra  i)  Rodano,  quando 
:^i  raccese  la  seconda  volta  la  guerra  più  che 
cittadinesca  in  Francia  per  cagione  della  diver- 
sità della  religione,  mi  rimase,  e  m'  ha  accom- 
pagnato e  m'  accompagna  dnvanque  io  vada,  o 
alea,  e  col  quale  solo,  rileggendo  le  cose  scritte 
in  esso,  spero,  non  mi  venendo  meno  il  favore 
divino,  di  scrivere  ìn  modo  nella  presente  dìsputa 
che  i  lettori  intendenti,  e  non  passionati  giudi- 
cheranno, e  coufessarannn  tutto  upertamenie  che 
la  verità  sta  dalla  parte  mia  ;  se  però  ai  tro- 
veranno lettori  alcuni  cosi  scioperati  che  nvol- 
gauD  mai  gli  occhi  aqueela  mia  umile  scrittura, 
per  leggerla,  la  quale  nel  vero  e  per  la  persona  < 
m^  trattata  dalla  grave  e  lunga  malattia,  che  | 
scnca  pompa  ninna,  ed  ornamento  di  parole  la  ; 
scrive,  e  per  lo  diretto  degli  autori,  che,  collo  'ntra- 
mettere  le  loro  lodevoli  sentenee  e  be'  motti  non 
le  possono  accrescere  dignità,  e  leggiadria,  non 
può  esser  tale  che  debba  mettere  in  altrui  va- 
ghezza di  farsi  leggere  per  altro,  che  per  la 
sola  nuda  verità. 

Alla  dimostraiione  della  quale  procederemo 
con  questo  ordine.  Prima  vedremo  se  le  cagioni, 
le  quali  hanno  indotto  Benedetto  Varchi  ad  im- 
prendere ta  difesa  d'Annibal  Caro  contra  le  inie 
opposizioni  sieno  ragionevoli.  Poi  considereremo 
quanto  sieno  vere  le  lodi  che  dà  ad  Annibal  Ca- 
ro, e  quelle  poche  cose  che  produce  in  meato  a 
difesa  della  predetta  Caocone.  E  appresso,  fare- 
mo vedere  quanto  sia  vero  e  come  pruovi  quello 
che  biasima  in  me,  e  quello  che  riprende  in  al- 
cuni miei  detti,  e  scritti.  E  ultimamente  esami- 
neremo alcune  cose  delle  questioni  trattate  nel 
Dialogo.  Le  quali  cose  fatte,  imporremo  fine  alla 
presente  scrittura. 

Parlando  adunque  primieramente  delle  ca- 
gioni, per  le  quali  il  Varco  vuole  che  si  creda 
(-he  egli  sia  stato  costretto  a  prendere  la  difesa 
della  Canzon  del  Caro  contra  le  mie  opposi- 
zioni, o  delle  cose  scritte  dal  Caro  nell'  Apolo- 
;lia  sua,  e  rifiutate  da  me  nella  risposta  mia,  ac- 
ciocché non  paia  che  egli  ai  sia  tramesso  in 
questa  disputa  temerariameate.  o,  per  mostrare 
di  sapere,  vanagloriosamente,  io  dico  che  il  Var- 
co ha  fatto  quello  che  non  era  tenuto  a  fare,  e 
fenduto  conto  di  quello  dì  che  non  era  ubbligato 
a  mdere.   P«ciocoh4  se  I  poati,  e  enti  kltrl  l 


scrittori  che  pubblicano  i  suoi  poemi  e  scrìtti 
senza  necessitìt ,  non  rendono  ragione  perché 
sieno  costretti,  o  non  costretti,  a  pubblicargli, 
ma  pubblicandogli  promettono  tacitamente  al 
mondo,  e  si  vantano  che  sono  lodevoli,  e  degni 
di  passare  alla  notisìa  d'ognuno,  e  non  rifiatano 
di  sottoporli  al  giudìzio  di  qualunque  sì  sia;  per- 
chè non  possono  esser  lodati,  se  sono  lode- 
voli, o  biasimati,  se  sono  biasimeToli,  da  co- 
loro che  gli  leggono,  se  loro  ne  viene  vo^a, 
senta  che  essi  mostrino  che  sieno  più  ubbligmtì 
che  tutti  gli  altri  uomini  a  lodargli,  o  a  bia- 
simargli, essendo  ìndifTerent emente  pubblicati  a 
tutti,  ed  offerti  ad  esser  giudicati  da  ciascnDO 
lettore  che  gli  piaccia  dì  giudicare?  Ma  Benedetto 
Varco,  che  vuole  lare  ancora  quello  t^e  non  è 
tenuto  a  &re,  e  che  non  fa  cosa  la  quale  non 
sia  sforzato  a  fare  dalla  ragione  apparente,  mette 
innanzi  cinque  cagioni  di  gran  valore,  che  l' han- 
no mosso  e  sospinto  presso  che  per  fona  a  &r 
questo.  Tra  le  quali  vuole  che  sìa  stala  la  pri- 
ma I'  obbligazione,  per  la  quale  ciascuno  nomo, 
e  specialmente  ciascuno  uomo  filosofo,  dee  di- 
fendere la  verità.  Per  che  non  dea  egli  parere 
temerario,  o  vanaglorioso,  se,  essendo  nomo,  e 
uomo  flloBofo,  s'  è  levato  in  difesa  delta  verità 
delle  cose  scrìtte  dal  Caro  contra  le  mie  bngie, 
secondo  che  egli  presuppone.  La  qual  cagione,  se 
la  cosa  sta  come  egli  afferma,  non  doveva  maOTer 
lui  solo  a  far  questo,  ma  ciascuno  nomo,  e  oia- 
scnno  filosofo.  E  poiché  ninno  altro  nomo,  e 
ninno  altro  filosofo  che  esso,  s' è  mosso  a  qneaU 
difesa,  seguita  che  questa  obbligazione  non  dee 
essere  tanto  stringente,  né  cosi  vigoroM  ooms 
pare  ohe  ci  voglia  dare  ad  intendere  il  Vareo. 
Ansi  peravventnra  non  errerebbe  chi  credesse  Ax 
ninno  uomo,  ìn  quanto  nomo,  e  che  ninno  filoMfs 
ìn  quanto  filosofo,  si  debba  impaccare  in  siadll 
dispute  che  nascono  ìn  giudicare  Ì  poemi,  per 
ciocchi  pare  che  questo  pertenga  solamente  al- 
l' uomo,  in  quanto  è,  secondo  che  nominano  ì 
Ored,  e  i  Latini,  critico,  ovvero,  gramatÌM,  t, 
per  conseguente,  pertiene  propriamente  ■  me, 
che  sono,  secondo  il  Caro  e  '1  Varco,  gramatìn 
e,  secondo  Lilio  Origoro  Giraldo  nel  libro  cbs 
fece  de'  Poeti  Latini  del  suo  tempo,  anoon  9V 
fico.  Appresso,  quando  altri  vuole  far  eognoMSR 
che  egli  non  si  ravviluppa  mattamente,  o  vw» 
gloriosamente  ìu  disputa  che  sia  Ira  altre  pono&e, 
non  pare  che  debba  addurre  semplicemente  poe- 
sia ragione:  Che  faccia  ciò  per  difendere  1»t^ 
rità  o  che  sìa  tenuto  a  difendere  la  verità,  eon- 
ciossiacosachè  sia  cosa  dubbiosa  e  incerta  da 
qual  parte  stea  la  verità  della  cosa  di  che  ri 
disputa,  affermando  ciascuna  parte  di  mantenen 
la  verità,  dirizzando  gli  argomenti  veri,  o  veri- 
simili  a  provar  ciò.  Perchè  questo  non  tmrtìtb* 
altro  che  un  fare  pregìndìcio  alla  parte  conti* 
la  quale  ai  leva,  e  il  dar  la  sentensa,  prima  dia  D 
processo  fosse  formato,  e  il  darla  colui  ohe  noi 
è  eletto  giudice  legittimamente,  o  cosdtnlto  n^ 
bltro  da  Bmendufl  le  patti  ;  mt  dea  «ddura  •!• 
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m>  aneofR,  cioè,  o  tiia  V  ntxcwtrìo  ài  colui  dd 
quale  pmidch  U  difesa,  ba  vaaUggio,  o  div  l'a- 
inico  suo  Ila  din»  vini  (aggio,  ooint:  i,  die  non  è 
tntfidenle  o  p«r  \meo  icgcgno,  o  per  poc«  d«l- 
Irina,  o  pf  r  aJtro.  a  i>nkteiMre  *«n>a  aoccoran  boo 
quella  li-niona,  aocioccbt  appaia  cIh;  non  ma 
dìadìeeTulv  i-br  aliri  soooorra  piò  1'  una  parie 
che  r  altra,  e  per  vaiilaggio  d«U  una,  e  disa- 
vantaggio  dell'altra  non  rf^ati  oppressa,  va  af- 
fogata la  Torìtà,  slmeiia  in  apparcma.  Niuiia 
delle  ijoiili  rngioiti  allega  il  Varco  in  diaioai- 
meutb  del  *uo  prrsoDiooso,  o  pomposo  trapurti 
in  questa  lite;  anzi  dice,  cbc  qu«Uo  ebe  io  bo 
scritio,  t  tanto  lierolo,  ridcriiU,  «  falso,  cbi*  rgli 
non  gindirara  die  AutiibaI  Cari-  dovesse  degnarlo 
di  rispfiau;  e  cbe  quello  che  ha  scritto  il  Caro,  i 
tamo  fermo,  gnv*  t  vero.  cfa«  non  si  potrebl»-  tru- 
tar  p»nMiDH  atta  a  rihuilarlo,  e  a  riproTsrlo,  se 
non  «e  fors^  egli  efac  l'ha  scriuo,  l'er  cbe  siccome 
torntrobbc  a  poco  nuore  ad  on  caraUere  va- 
lenM,  «  frM^v  a  correre  sopra  ad  uno  cbe  foeer 
Malo  malmenalo  da  un  altro  caTsIiere  in  balta 
glia,  e  atterrato,  e  abbandonato  presso  die  per 
mnrto;  cosi  non  (orna  n  mollo  onore  al  Varco, 
disputatore  sottile  e  gagliardo,  a  rolersi  auof- 
fare  con  lueco,  p  a  sldarmi  a  disputa  di  ijudlr 
eoa»  meiìedime,  nellfi  quali  io  «ouo  gik  Mtato.  se- 
condo cbe  egli  vuole,  uultraltalo,  coiifuso  dal 
Caro,  a  per  poco,  del  ttitlo  supciato  ;  e  a  pre- 
sentarsi a  «ngliere  il  fruito  della  vittoria  ccrla 
srnsa  avere  il  debito  rispetto  al  Caro,  tanto 
■anco  soo;  ti  qoal  fhitto,  per  gli  merìri  del  ano 
vaiare,  esso  Caro,  i-  non  altri,  dovcra  ricevere,  ! 
e  godere.  ! 

Ofs,    poicfai    questa    cagione    non    dovera  i 
amovere  il  Varco  ad  imprendere  questa  inipreaa,  I 
veggiamo  se    la  seconda,  ta    quale  egli  appella  j 
noa  delle  priocipidt,  abbia  piò  forra  du  tndacerlo  i 
a  qnesto  ;  la  quale  fu  :    Che  non  ba  potuto  ne- 
gare ad  Annibal  Caro  di    far  questa  difesa,  es-  , 
scudo  egli  tanto    suo  amico,    quanto  predica  il  ' 
Varco  cbe  egli  era,  il   quale  oc  l'avcu  pregalo 
eoa  tante  Iettare,  e  eoo  lauU  Jslaoaa,  ed  in  tempo 
cbe  egli  era  in  Conclave  con  Alessandro   Far- 
nese,   cardinale    e    ttgaor   suo,  nel   qual  tempo 
non  poter»  attendere  a  rispondere  a  quello  che 
io  aveva  pobblicato,  La  qual    cagione    non  do- 
veTs  eas«r  seconda,  siccome  i  stata  ordiualn  dal 
VarcOf  si  pevawenlnra  appellata  una  delle  pria- 
elpatì  ;  le  quali  cose  si  prnovano  ooiì.  Se  il  Varco 
per  r  amoro  cbe  egU  portava  al  Caro,  doveva  sot- 
teotrare  a  questo  carico,  mollo  più  principalmente 
1  doveva  aottonirnro  per  1'  amore  che  portava 
a  si  stCMo,  andandovi  cosi  lo  'nleressc  suo,  come 
qMllo  del  Caro,  e  sapendo  mani  lettamente  die, 
M  non  difendeva   il  C«ro,  egb  mUiva  insieme 
eoo  esso  loì  olTeso.  B  perchA  l' amore  comincia 
pria»  da  bA  stesso,  e  poi  si  diffonde  nell'  amico, 
la  quarta  rmgione,  che  riguarda  lo  'nteresse  pro- 
prio,  doveva   di  ragione   precedere  queaU  che 
rigWLtda   lo   oiereiso  dell'  amico.   Appresso,  se 
altri,  procedendo  come  si  «ooviene,  è  prima  te* 


unto  pagare  quc^llo  a  che  era  nbbbgalo  per  pru* 
mesM,  e,  per  conseguente,  per  necessità,  e  poi 
quello  a  die  non  è  tenuto  se  non  per  cortesia, 
lAoé,  n-.  non  in    quanto  a   Ini   piace,  nhi  dubita 
cbo  r  ol'Migaaione  della  pmineMii  tolta  al  Caro 
di  difenderlo,  che  egli  assona  per  tersa  ca^^Onc. 
doveva  precedere  la  sevooda,  e    la  quarta,  non 
<  coRteoondn  questa  obbligasirine  di  debito  aper- 
tamente necnaaiin,  come  quella?  .Sicché  questa 
cacone  seconda  non  ba  il  suo  luogo.  u>a  ba  oc- 
'  cup«io   quello    che    doveva    tssere    aosegnato  v 
alta  quarta,  o  alla  teria.    E  perchè  qocsta  prò- 
'  messa,  ed  ofTeiln  che  fece   il  Varco   al   Coro,  di 
I  dovMv  caoi-tr   *uo    campione  in   questa  U^utona, 
&e  avveuisM  che  io  rìipondcad,  uno  fu,  siccome 
I  avviso,  ne  temeraria,  né  s^'tisa  alcuna  cagione,  é 
,  verisimile  die  fosse  da  lui  fatta,  si  perrl>i  ^1Ì, 
secondo   che    dice,  v'arerà  intrreser.   si   perche 
r amico  so»  Curo   vc    l'aveva.   Laonde  leguita 
cbe  la  seconda  e  la   quarta   cagione  uou   eieuu 
'delle  principali  che   1' abbiHUO   introdotto  in   que- 
'  «lo  pialo,  ma  »i  drllr  principali  ad  iodncetlo  ad 
:  obbhgarsi,  e  l' ubbligasione  è  cagione  principale 
I  «  prossima  da  die  per  isdebitarsi  scrive  qneala 
,  difi-sB.   Urn   egli   dorerà   peravvenlura   dir   così: 
'  Io  primitrumfi'it    imprttdo    a  tcrictrt  qutttii  di- 
'  ftta,  ptrche   ni  sono  tenuto  ad  imprtndtrta  ptr  pn- 
I  wtsta  fatta  ai  Cara  ;  pw,  potto   riu  io  non  aettti 
[/oUu  timUt  proMBun,  p&cftè,  ilfftMitndo  il  Caro, 
àìfmdo  nvn  mtw  prittàpaiuttnit  me,  cV  lui,  ìtt  *>a- 
prendtrti  :  t,  uUtmmt^ntt,  piuU  eie  io  non  ei-essi 
pTomew).   ne  difenduti  me.  ma  soiantnt*  il   Curo. 
j  non  la*Ctr«i  d' imprtnderìa  prr  V  amicizia  antìdóé- 
\  tima,  r  per/ttUmma  cAe  i  Ira  U  r  uru  t  me.   Ma 
I  sìa,  o  non  sia,  questa  seconda  cagìoue  posta  d 
I  debito  luogo  ;  o  aia,  »  non  sia,  delle  principali  ; 
jnon    doleva    potere    tanta,  die    facesse    che  il 
Varco  divenisse  difeasore  del  Caro  in  questa  COU' 
tesM,   peTcàoc<hè  non  si    poteva  dimoatrmre  soo 
difensore,  che  ancora  infriemc  non  psieoasae  cbe 
il  Caro  non  era  sulSdente  a  rispondere,  e  che 
non  aveaae  erralo  Ìii  comporre  quella  Caniono, 
con  tutto  che  fosse  b  migliore  del  mondo.  Per* 
docché  è  cosa  rie  piii  cbe  ver*,  quella  cbe  dice 
un  gran  valentuomo,  die  non  solamente  ai  deono 
reputare  eseero  falli  quelle  cose  che  vorameaie 
sono  falli  nelle  scritture,  ma  ancora  quelle   che 
non  SODO  fallì,  quando  loscrìttorr  uun  sa  tara- 
gioui'  porche  non  sieoo  liJtt,  e  non  t  atto  a  mo- 
atrarc  cbe  non   *Ì«no    lallì  ;    siceome  non  aa  ta 
ragione  il  Caro  di  quelle  cose    che  lia  scrille, 
perché  uon  sieno  falli,  e  non  è  allo  a  mostra- 
re che   non  sieno  falli,  poiché  priega  con  tante 
lettere,    e  coti  tanta    insiania  il    Varco  che  ne 
prenda  la  difesa  :  la  quale,  quanto  più  umico  gli 
era,  tanto  mono  la  doveva  prendere,  non  poteu- 
dola  prendere   se  non  con  grandissima  vergogna 
del  eoo  amioo.  Ma  lo  doveva  ammonirò,  se  tanto 
r  amava,  quanto  vuole  die  si  creda,  che  questo 
non  era  di  que'  dehiti  che  st  possa  pagare  così 
per  uu  altro,  oone  per  lo  debitore  stesso,  e  che 
la  aolnsione  n  II  pAgtmnito  w  si  fiic«»se  per  lui. 
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Varco  molto,    dì  conimendarln  luieaTm.   Oltre  ■ 
L-i&,  M  il  Vitreo  gli  uvQUe  offerii  qaetu  sua  prò- 
I<1SÌ0D«  di  difisndcrio,  come  arrvbliQ   Ìl  Caro  in 
queliti  letu-rc  m^llc  'inali  oglì  il  pregara  cod  I«qI« 
instaoxa  »  pnindcre,  qm-aU  diresn,   lui-inU  da 
parte  questa  tiponlaiiea  olTurta,  l' l'acuaiioac  della 
quale,  come  debita,  po(«Ta  domandare,  «,  come 
crvditore,  doveva  domajidare,  eeoca  costi  taire  eoe. 
pregando,  debitore?  Adanqae  non  fu  vcm   cbo 
ti  Varco  ar^sst-  dn  prima  offerta  (]ae»la  tua  di- 
fesa al  Caro,  ma  ej^li  poi  lia  falsamuute  pubbli- 
cato d'averglielo  ofTerta  per  non  parere  preaoo- 
laoso,  0  vaoaglorìoso   per  Io  'oterporsi    in  que- 
sta Bufla.  La  <iuale  oflerl»,  non  tessendo  mai  stala 
fatta,  non  era  tenuto  ud  eicffuìre.  E,  po«t<t  clic 
veramente  fosse  »lata  fatta  du  prima,  perché  era 
Mata  fatta  sotto  condiiione  so  il  Caro,  appog- 
giatosi ■■-  sicurnlnsi  in  su  questa  offiiMa,  pubbli- 
cara  y  Apologia,  non  poti^ru  lineila  ufTcrtn  pun- 
gere e  fttimolare  il  Varco   ai,   cbe  lo  potesse   fari.' 
intrare  io  campo    per  sustenarc  questa  impresa, 
non  essendo  il  Caro  appoggiatosi,  nò  eicuraioai 
sa  qaella  in  farne  copia  al  mondo,  ma  io  sa  lo 
8C«Uerato  consiglio.  Siculiù  questa  terxa  ragione 
uon  è  panto  più  polente,  ohe  la  prima  i-  la  se- 
oooda.  Ora   tempo  è  da  passare    ad  esaminare 
il  valore  della  quarta,  se  prima  dirò  che  io  non 
so  vndere  come  il  Varco  aOTonni  per  parole  di 
eoloi  che  da  jtarte  mia  il  BoUicilava  a  sollicilare 
il   Caro  ad  istampare  l'Apoloyia,   cbe  io  tenga 


gran  conio  del  su»  giudìcio,  conciosaiacnsachè 
non  appaia,  per  quello  che  scrivo  il  Varco,  cbc 
egli  n'  abbia  (atto  pare  uno  oscuro  multo.  B  quati- 
do  aocon  apparessc  che  egli  1'  avesse  detto  la- 
ttaamaolCi  sappiasi  che  da  parte  mìa  uou  r  a- 
vrcbbn  cod  verità  potuto  dire.  Percioccbè  io  rio- 
graaio  Dio  elio  io  non  ebbi  mai  cosi  torto  gio- 
dìcio,  che  io  facessi  conto  del  giudìcio  de!  Varco 
più  di  qutUo  che  fo  al  presente  ;  il  quale  conto 
afipo  ine  è  presso  che  nullo,  non  cbo  sia  grande. 
La  quarta  ragione,  la  quale  è  :  Cbe,  perchè 
•^li,  e  tutti  gli  altri  che  boimo  scritta  in  que- 
sta lingua  in  verso,  e  in  proaa,  hanno  commeaaì 
quelli  mrdesiaii  falli  di  parole,  (se  sono  da  do- 
ralDarr  rnlli    quelli  che  come  falli  dì   parole  ho 
scosti  nc'lla  Cuiutone  del  Car<>)  siccome  tocc&u- 
U^  il  proprio  interesse,  ragiouevolmcnle   l' lia 
sommosso  a  questa  impri^sa.  Alla  quale  rìspOD- 
diamo  dicendo  cbe,  se  ragionevolmente  ha  som- 
mosso  lui  a  ciò,  dovevavi  parimente  sommao- 
vere    tatti  gli  altri,  li  quali  v'avevano  interesse 
proprio  non  meno  die  ìl  Varco ,  e  n'  erano  ri- 
presi   ed  offesi  soltù    la   riprensione    e  l'offesa 
del  Caro,  non  menu  che  il    Varco  stesso.  O  al- 
meno si  doveva  rendere  ragione  perclié  sedendo 
lutti    gli  altri,    «  tacendo,    li    quali    lutti  sono, 
come  dice  ogji,   «ffui  ed  iogìuriali  come  Ini,  c- 
gtl  aolo  sorga  a  favellare  e  a  difendersi.  E,  a|i- 
presso,  ai  doveva  rendere  ragione  se  lo  'ntorcese 
proprio  il  muove  ora,  percfai  Dol  mosse  sUora 
che  le  mie  primi-  dicisette  opposiiioni   contra  la 
Canione  drl  Caro  uscirono  luori,  •■  prima    cbe 


;ìl  Caro  avesse  fatta  V  ApoUgìa.  B   ullìuutaiciiti: 
si  doveva  rendere    ragione;  poiché  lo  'olerease 
proprio  lo  trafigge  uelle  diciselle  (^pusÌsÌonÌ  ai, 
cbe  da  quelle  solamonie    intende   di    salvare  il 
Caro;  perehi  non  intenda  di  salvarlo  ancora  dal- 
l' altre  opposìsìonì  sopruggiantc    a  quelle  nella 
mia  risposta,  nella  quale  lo  'nieresae  proprio  oon 
meno  lo    dovrebbe    trafiggere ,  auzt  molto  più  , 
poiché  non  Itanno  avuta  risposta  oiuoa  ne  da  al- 
tri, ni  da  esao-Caro,  rome  le  predette  dicisette. 
Ora  questa  cagione  colle  tre  dello  di  aopra  di- 
mostrano chiarameoie  che  ÌI  Varco  ha  per  oo- 
fllante  che  il  Caro  abbia  ragione  in  questa  disputa, 
e  che  egli  sia  tenuto  a  difendere  la  parte  dì  luì 
non  solo  per    lo  xelo  ardente  die  ha  verso  la 
sola  verità,  o  per  ì'  amìciiia  stretta  che  A   ira 
loro,  ami  per  la  Iratellanaa,  o  per  la  promessa 
fattagli,  uia  ancora  come  offeso,  e  partefice  della  'n- 
giaria.  Veggaai  egli  dunque,  stando  la  cosa  cosi, 
come  possa  dire  :  lo  in  fuetto  giudieìo  voglio  t$ttn, 
te  bene  non  tono  ttaio  ckiautalo  te  non  da  una  lUtU 
parti,  non  acnocalo,  o  proeuralon,  hm  arbitro,  t  oT' 
bitro  lontano  da  ogni  paisiont.  O  quale  arbitro  non 
pauionato  sarà  costui,  chi-  prima  ba  data  la  sen- 
lensu,  cbe  si  sia  lormalo  il  processo,  e  cbe  ha  pro- 
mr4so  di  dare  la  seuti-nra  per  l-i  Caro,  cioè  di  di- 
fenderlo «cnia  cccniiooe  ninna  a  torto,  o  a  diritto, 
e  ba  non  meno  interesse  nella  causa,  cbe  s'abbia 
il  Caro  slesso  ?  E  luole,  ìii  prima  che  sì  proceda, 
più  avanti,  cbo  ai  creda  per  sìmptiec  suo  afer- 
inamento,  che  se  le  n-golc  mie  foasuro  vare,  e  lo 
mie  unservazioni  osservare  aì  dovessoDO,  ninao 
potrebbe  parlare  aenia  difelio,  non  che  Bcrivere*. 
La  quinta  ra^ooe,  la  quale  vcrisìmilmeiUo 
a'ba  riscrhaia,  siccome  più  vigorosa,  per  l'al- 
tima,  cbe  1'  abbia  trasportato  in  qaeelo  campo  a 
far  battaglia  meco,  è  tale,  o  delta  con  tali  pa- 
role, rhe  io  non  comprendo  come  aia  fatta,  oè 
mi  su  immn^nare   quale  ella  si  sia.  Per  che, 
scrìvendo  qui  le  sue    parole  stesse,   la  lasc«rA 
senxii  risposta  infino  a  tanto  che  mi  sia  nrsni- 
feaUi  ;  la  quale   allnia  le   farò  secondo    il   Talorc 
SUO  ;  ricordando  al  Varco  che  non  gli  toma  molto 
A  prò  parlare  oscuro  sì,  Che  non  sia  cooiprcso 
quello  cbe  massimamente  dice  |>er  iscbifare  ÌJ  hla- 
aìmo  cbe  gli  si  poteva   opporre.    Oìcc  aduBqos 
cosi  :  lo  desiderava,  e  rpvaca,  nodiaMf  gii  eumfi 
di  iKoltì  »  jrandiaimi  nosMiri  omÌ  dril'  età  natta, 
coffir  dttl'  atlre,  qiuUo  che  io  ora  detidtra  bem,  ma 
non  già  rptro:  «  te  ptir»  lo  ^tro,  lo  tptro  molto 
meno  che  io  non  faetva,  e  elu  io  non  detìdm*. 

traeste  cinque  cagioni  sono  state  tanto  po- 
derose appo  ìl  Varco,  die  l'hanno  a  foraa  (atto 


'  Apottoto  Zeno,  noni»  di  leale  •  tievro  ftadEdii. 
diiu'  (l«liii  Oi'uau  dvl  Cluielicir»  Me  PruM  Ad  Bea- 
ùo.  the  «AuRjug  pmtiat  di  ttltr  Hfnilart  le  eolai  m«ì- 
giiav  ■■•'«voi  eofjfOitiiitetlt,  aiìpar^tbht  eMJ  e  tWflv  eli 
a  teristrt.  NonJlitmTi»  i[iii<n<.'  Giunu  loott  lamf^lodslk 
t*f  ■>p«p  :  via  Dgiii  iliurrin  (iviui  die  cosa  i  da  rifa- 
ure  di  qii«»t*  OHniiira  ut  Caro,  la  qanlr  *  fa  pegfi*, 
ami  r  indegna  d'cuiii  c^uihIu  iiicelUtto,  non  rt»  d«t 
■iiu-  1)41.  Rio. 

'  Ve<U  Js  nota  3,  co).  I  della  psg.  14. 
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condcsceDderc  a  prendere  U  dil«sa  per  )o  Curo, 
e   «  rispondere  alle  cote  «crini;  itu  ine  in  d'- 
«trnùope  ieìV  Ap^itgia.    non  oaUiiln    dm   altre 
csf^oni  atta  leggiere,   sccoado  lui,  il  lirasaaixi 
in  contraria  parie.  Le   <jaali    comò  coitirastanli 
ali?  anpraddeite  nou  sono  da  tralaaciart:  in  (jii«- 
•to  luogo  M'Osa  alcuna  coutid«raaÌone  ;  «  sono 
tre  principali.   —   La  priiua  i  ;  che  non  i  da  ri- 
spondere a  eli)  ■'  oppone  por  altro  Sue  alla  ecrit- 
lore  allToi  con  argomenti  intorninti  da  Tillanie, 
come,  accendo  Ini,  ha  fatto  io  all'  Apoloffia  del 
Caro    ~    L«  «econda  è:  Che  non  è  da  riapoD- 
"■        a  chi  t'oppone  per  altro  fine   alle  scrillure 
limi,  che  per  la  vcriti,  ciò*,  o  per  insegnarla, 
O  per  impararla,  come  mole  c^i  die  io  per  altro 
fine  abbia  fatto  alla  predetta   Apologia.    —  La 
t^na  V  ;  Che  non  è  dia  rispondere  a  chi  a*  op- 
pone con  argomenti  ma nifes tannante  o    falsi ,  n 
•ctocdu,  «  da  rìdersene,  quali  vuole  dan:  ad  in- 
tendere che  airno  i  miti,  co'  quali  mi  sono  op- 
posto air  ApiAoyia.  Le  qoali  Ire  cagioni,  Se  al- 
tro non  si  dice,  non  sono  annullate  dalle  cinqac 
sopraddette,  né  ancora  da  naa  di  nuovo  soprag- 
giunta dal  Varco,  vd  t  come  accessoria.  La  quale 
è;  Cbe  crasi  ditcrmìnalo    che  ad  ogni    modo  si 
rìspoadesse;  né  si  dice  da  cbi  fosjw  iuta  fatu 
qntstn  dilermiuaxionc  )    ma  certamente    era   Ìu- 
ginata,  secondo  esso  Varco;  e  non  so  pcrchi  e- 
^(  cbe  è  tanto  amator*:  del  gtuato,  c^e  per  lo 
ginato  ai  Tanta  di  non   curare  il  perìcolo  della 
morte,  ablna  voluto  ubbidire  a  questa  ditermi- 
■uuione  ingiusta.  La  quale  aeoia  fallo  fu  tiao- 
tiata  da'  snoi  amici,  e  da  coloro  clie  Io  poteriino 
tMn  pregare,  nu  non  costringrrlo.  Ma  vvgglam» 
■e  le  tre   priocipalì  cagioni  sieuo  di  tanto    va- 
lore, come  crede  il  Varco,  e  pououo  a  rosone 
SnoTcrv  alimi  dal  rupoodcrc.  Ora,  prima,  come 
ova  il  Varco  che  nou  uà  da  rispondere  a  ehi 
ppoce  alle  acrìttnre  altrui  con  argomenti  la- 
Jj  di  villsnie,  quando  gli  argomenti'  sono  veri 
«    verimtli?  Chi  gli  ha  insegnata  qnesla  folca? 
A  me  è  aiatu  iasrgiiato  dal  Savio  che  non  è  da 
rispooderc  al  pa»i>  •):c<Mido  la  parità  sua,  ac- 
òoccltà  il  savio  uou  paia  pasio,  ma  che  è  da 
rifondere  al  passo  secondo  la  paxzia  sua,  aorioc- 
chc  il  pazso  non  ai  creda  dì  esser  savio  ;  cioè, 
come  dichiarai  nella  risposu  falU  al  Caro,  ebo 
era  da  rispondere  agli  argiimcnti  per  dÌmn»traaio- 
p«  della  verità,  e  non  alle  villanie  ae  non  in  quan- 
to ,  rispondendo  ancora  allo  villaoie,  credesse  di 
potere  giuvarB.  Appresilo,  dica,  se  può,  alcuna  ra- 
gion* perchè  non  sia  da  rispondere  a  chi  s' op- 
pone alte  scritture  alimi  per  altro  fine,  che  per 
imparare  o  per  insegnare  la  veriti  ;  io  dico,  a 
quelle   Mrittnre  che  l' autore  pubblica  per  vana- 
gloria, e  per  acquislarue  fama,  e  non  per  ncres- 
Mtà,  come  fanno  i  poeli  ì  suoi  poemi,  «certi  al- 
tri Bcrhtorì  r  opere  sue.    E   concedasi  che  allri 
s'opponga   a  simili  scritture    o    per    Invidia,    o 


'  lawadi  :  fMiirf»  jJi  arytMBIi,  w  Oittivml  litpen- 
mtn,  na»  k«. 


per  gara,  o  per  odio,  a  per  altro  con  argoneutì 
veri,  o  verisiuiili,  non  resterà  lo  fecHlt<irc  sver- 
gognalo se  non  risponde,  e  ti  difende?  Non  darà 
egli  da  riilere.  clic  abbia  pubblicata  l' opera  sna 
per  lodevole,  la  quale,  iisscndosi  ingannalo,  si 
iruovì  biasimevole?  Ultimamente,  non  si  dee  ro- 
Staro  di  rispondere  a  ehi  s' oppone  alle  ocriuure 
altrui  con  argomenti  mani festam ente  falsi,  o  sdoc- 
chi ,  quando  la  falsità,  o  la  scioccbezia  non  é 
manifesta  a  tatti  coloro  che  possono,  e  sogliono 
giudicare  di  simili  opposiiìom,  e  non  si  dimo- 
stra che  sia  a  loro  tetti  manifesta'.  Per  cbe  qnc- 
te  cagioni  non  erano  bnslevoli  a  ritrarre  il  Varco 
indietro  dalla  difesa  del  Caro,  posto  che  fosse 
vero,  aìocome  &  lalao,  che  io  mi  sia  opposto  »ì- 
V  Apologia  stia  oon  argomenti  intorniati  dì  vil- 
lanie por  altro  fine  che  per  imparare,  a  per  in- 
segnare^ Ih  verità,  ti  i|iiali  fossero  pamli  mani- 
(etilamenti-  falxi,  o  sciocchi  ad  alcuni,  fcrciocchi 
noi)  proverà  mai  il  Varco  die  nella  mìa  risposta 
sìeoo  altre  rillanie  che  qaello,  lo  qgali  s'usano 
per  coloro,  li  quali  sono  stati  constiluitì  soprani 
maestri  del  mondo  in  disputare  :  le  quali  non  sono 
vilUoie,  ut  si  possono  nomiiwre  villanie;  come 
sono  e  si  possono,  e  deooo  Dominare  quelle  in- 
discrete, plebee,  e  vili  del  Caro.  Ni  parimualo 
proverà  mai  clie  io  abbia  rispo*ln  al  ('aro  per  al- 
tro tìne,  cbe  per  dimostrare  la  verità  ultrui,  di 
quello  che  in  aveva  scritto,  e,  per  conseguente, 
per  salvare  il  mio  onore,  che  a  torlo  era  stalo 
tpDlalo  dal  Caro  dì  smagsu^',  e  da' suoi  amici  con 
ragioni  vane  ed  aulorilà  dt  scrittori  non  intese, 
o  non  addotte  a  tempo,  e  con  bugìa  seusu  finir 
riposte  in  quella  nobile,  e  cortese  Ap^flogial  -Ma 
tv  io  mi  tiin  opposto  alla  predetta  Apologia  con 
argomenti  mauifeslaaiente  falsi  a  tutti  o  sciocchi, 
o  no,  l' effetto  dopo  tanti  anni  il  dimostra,  poi  che 
il  Varco  sforsato  d>  tante  cagioni  si  dà  con  lauta 
sollicìludine  a  voler  far  questo  dimnalnunenlo  di 
liilsilà,  e  di  sdoccbeasa  ;  e  forse,  sensa  farne  nul- 
la, potrobbe  dimosirskro  s4  e  làlso  e  sdocoo. 

l'arcva,  poi  cbe  il  Varco  aveva  nsmie  In 
cagiuni  per  le  quali  si  fosao  ìodolto  a  rispondere 
per  lo  Caro,  cbe  non  si  dovesse  dimenticare  di 
dire  qscJlc  die  1'  avevano  fallo  rispondere  più 
nella  gnisa  che  ha  risposto,  che  in  uu'  alt». 
Coocsosaacosachè  gli  altri  del  consìglio  Caroaoo 
fossero  di  parere,  che  non  snUuneiite  si  rispoti- 
drtse,  con  tatto  che  qnello  che  io  arerà  scritlu 
fosse  villano,  maligno,  e  falso,  o  indegno  di  rì- 
eposts,  ma  si  rispondesse  con  una  froltols.  o 
maccheronea,  o  con  una  pintola,  o  con  rillanie 
sole,  o  con  brievi  molti,  parendo  forse   a    lnn> 


'  Se  ijiiMl' ulliina  ragloBe  tour  vi-ra.  <'uiiitriclil>4a- 
Rli  ^iiioti  (i>ividar<!  asggloi  icuipn  «  taltn  in  eoafuis» 
le  nluiil  /otiiiU  a  «cipccAmh  per  (I(sIiik*uii<i  deiiil  Ìi[U'>- 
luuii,  di  iiu«llo  cho  ipctcro  ncll'  Illudiate  té  <t»ii  a  f 
disRroll  Icllnri.  Ms  al  t«a,po  ilei  Caitclrrtru  non  era 
■boeratsDrl  regno  Ictlerann  taodifmafrulutln  dr'Ouv- 
naiùei,  1  per  lai  riapedv  è  in  alcuna  parie  Mutabile  U 
lua  eirdcDia.  Or  ■•■  pù,  nu,  e  la  tols  rìif  ufIa  dritna 
(psriu  iu  G'n*r«)  è  jvirJa  »  jiM*a,  aoii  è  i&ci|Uo:  mi 
*t  eircr  A  ttrt,  t  patMTt  tesa  s°cJtH  juarJan.  Dal  Rio- 
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beAtft  ta  deboleiia,  e  la  ^^^^Bu  «Ii-kIì  hi- 
goiMati  01  ani fes lamento  falsi  e  rìdevoli  ;  e  colle 
villanifl  si  fosse  rupoato  ali»  malignità;  e  colla 
pistola,  cieo'brì«TÌ  i&oltì,  allo  rillanir,  alla  ni«Ii- 
gnilk ,  alla  falsila,  «  alUt  adocrhcizu  iiiùemu. 
Non  purtajilo  il  Varca  fìseendo,  quaiido  ;;li  pare, 
poco  conto  d«' partiti  proposti  nel  consiglio  da- 
gli altri,  in  tanto  che  non  dcgtia  pur  di  ripro- 
vai^lt,  BÒ  di  rendere  ragioiiu  niuna  perchè  uon 
gli  debba,  O  T0|;lÌa  seguitare,  risponde  secondo 
lui  oome  gli  è  piadato  e  nella  gniu  che  vedremo  ; 
non  roleodo  tntm  tenuto  a  difendere  il  Curo 
RO  non  quanto  &  alle  prime  diciselti:  mie  opponi- 
■inni;  qiia*i  ebeti  Caro  l'avesse  con  tanta  blauea, 
con  tante  lettere  pregato  k  prendere  la  sua  difesa 
io  questa  parte  sola,  e  non  in  tntla  la  risposili 
mia,  per  la  qnale  sì  confermano  te  primr  dici- 
selte  oppoaiiioiii,  e  molte  altre  di  nuovo  vi  si  ao- 
prappongono ,  le  quali  offendono  non  meno  U 
Caro,  ^e  le  prime,  ami  piii  l'offendono,  poi 
che  non  h  stata  dain  toro  rìapottu  niuii*  né  dui 
Carn,  né  ai  darb  dal  Varco. 

Poi  che  abbiamo  veduto  se  le  cagioni  che 
lianso  mosso  il  Varco,  socoodo  cfae  vgìi  ce  l'ha 
porle,  a  prendere  la  difesa  del  C-aro,  e  a  rispon- 
dere a  quello  che  io  aveva  scritto  a  destnisinne 
ieìV  Ap^ogia,  dovessono  caaer  potenti  a  mno- 
verlo,  non  ostante  alcune  che  nel  rilracvano  in- 
dietro i  il  che  era  la  prinaa  cosa  che  avevamo 
propoaU  da  considerare;  trapassiamo  a  vedere 
qnaato  sieno  vere  le  lodi  che  dà  ad  AunibiU 
Caro  e  quelle  poche  cose  che  produce  in  mei- 
zo  a  difesa  della  Cantone  soa,  conci  ossi  acoaa- 
cbè  qaesla  fosse  la  seconda  co«a  che  propo- 
nemmo da  considerare.  E,  di  vero,  non  sciun 
ragione  egli,  come  ottimo  rctiorico,  loda  la 
persona  del  Caro.  1»  cui  Apologia  dee  difende- 
re, e  ai  distende  ed  occupa  io  ciò  assai ,  poi- 
ché non  ha  riprovamenli  gagliardi  da  ahbailrrro 
la  mia  risposta,  ni  difcnsioni  valevoli  per  la  aua 
Apologia,  ucciocebè  in  apparenxa  almeno,  sia 
creduto  avvocato,  e  difensore, 

Adonque  commenda  AnnibaI  Caro  per  Isn- 
lorilà  o  per  la  testimonianu  di  Ltlio  Origoro, 
noo  Cinlio,  come  scrive  il  Varco,  ma  Giraldo, 
cIm  fèee  un  libro  de' Poeti  Vulgarì,  nel  qnale 
tn'po«li,  e  non  tra'  vtrtijìcatori,  racconta  e  ce- 
lebra M.  AnnibaI  (!an).  Il  quale  Lilio  Grìgoro 
Giraldo,  se  avesse  veduta  qnc^la  Cantone,  delle 
quale  si  disputa,  come  lio  veduta  io,  avrebbe  per- 
avvenlura  cAmbìntn  la  testimonianza  sua,  o  se 
non  l'avesse  cambiala,  gli  si  protlerebbr  quRtla 
fede  in  ciò,  che  gli  si  presta  quando  nel  libro 
che  fece  lU'  Porli  Latini  del  luo  temporaU  rac- 
conta, e  celebra  tra'poff',  e  non  tra'  rtrtifica- 
torì,  i  Ferrini,  i  Fateli,  e  slmili.  Ancora  to  com- 
menda come  colai  che  abbia  soUo  la  sua  dot- 
Irioa  formalo  o  allevato  un  miracoloso  mostro 
di  naUra ,  Silvio  Anlonlann,  il  quale  iprovve- 
dutameote  in  cosi  tenera  età  fa  versi  molti  in 
numero,  e  rari  in  bontà  di  qualunque  materia  £U 


nin  proposta.  V,  ce.rlo  non  è  leggera  commcnda- 
lioni-  <|iiriiia  ;  ube,  siccome  dai  tratti,  se  sono 
buoni,  9i  conoace  l'albero  essere  buono,  cosi 
da' discepoli,  se  sono  ralenti,  ai  cono«ce  il  ma»- 
stro  dtsnre  valente.  Ma  non  Sarà  persona  coli 
grossa  e  credula,  a  cui  il  Varco  dea  ad  inten- 
dere t-be  Sili'io  Antooiano  abbia  impresa  dallo  'a- 
segoameiito,  o  imparala  dall'  esempio  di  Anni- 
bai  Caro  qaesta  maravigliuta  arte  del  verseg* 
giare  bene,  r.  di  rimare  apro  vedutamente  d'ogni 
cosa  messagli  innattii,  veggendo  che  esso  Caro 
non  solamente  noo  4  presto  e  pronto,  ma  i  pi- 
gro e  lardo  in  tanto  cho  in  cinque  anni  appetta 
lia  potiild  mettere  insiemu  una  Apoio<jia,  fatta  co- 
me è,  ad  un  venti  parole  mìe,  col  soccorso  de' 
suoi  amici  tutti,  e  della  Casa  de'  suoi  Signori. 
l'er  che  se  il  Varco  il  vanic  commendare  da 
qnc«ta  purtn,  mostri  altri  dÌsc<polÌ  che  rappre- 
sentino meglio  la  costui  natura  e  'I  magjsterìo, 
che  Silvio  Antoiiiano.  AppreMo,  gli  attribaiscc 
a  grande  onore,  che  GiovaDDi  Gnidiccioni,  uomo 
di  quella  dottrina  e  bontà  cbe  ni  sa,  amasse  e 
farorosse  luì  in  guisa,  cbe  gli  'udiriziasse  i  snoÌ 
Sonetti  :  né  s'  avvede  c]ie  questo  grande  onore 
s' appìcciola  e  diviene  nullo  per  1'  esempio  dì 
Trifone  Bencio,  cbe  gli  sottopone  a|>presso,  il 
quale  fu  lauto  amalo  e  favoralo  da  Francesco 
Maria  Molta,  uomo  d'  assai  maggior  dottrina  del 
Onidicciooe,  e  di  non  minor  bnnlii  ;  che  esso 
Varco  afferma  essere  stato  l' anima  di  lui;  e  da 
tiii  gli  furono  diritculi  Soneitì  che  fece  in  su  l'e- 
sireroo  della  sua  vita.  Il  quale  Tiitone  per  l'af- 
fezione, e  per  l' amorevolciia  sua  verso  il  Molta, 
gli  fu  caro  pili,  i^e  per  altro  ;  siccome  è  da  cre- 
dere che  AnnibaI  Caro  per  l'atfeiiooc,  eperl'a- 
morevoletia  sua  verso  il  Guidiccioue,  gli  foste 
caro  più,  che  per  altro  '.  Ora  parrcbb<',  ae  atease 
bene  a  me  parlar  di  me  non  in  male,  che  qui 
io  dicesti  che  quel  medu»ìmo  Lilio  Grigoro  Gi- 
raldo nomina  e  celebra  me  in  quel  Ubro  càe 
scrisse  de'  Poeti  Latini  d4  tuo  UmporaU,  non  por 
Crìtico,  ma  Poeta  ancora:  e  cbe  Silvio  Ata- 
mano, il  quale  quasi  ogni  giorno,  mentre  cfae  io 
stiliti  in  Ferrara,  dove  sietli  molti  me«i,  era  con 
esso  meco,  può  avere  imparata  piattosto  la  pre- 
stessa del  comporre  (se  imparar  si  può  da  al- 
cuno) da  me,  cbe  dal  Caro  ;  Ìl  quale  in  quaranta 
cinque  di  formai  e  scrisu  quella  mia  risposta  al- 
l' Aiipologia  sua,  come  sta  appunto  ;  e  cbe  io  non 
so  se  Giovanni  Gnidiccìonì  m'amaste  quanto 
faceva  il  Caro  (il  cbe  non  credo  già),  ma  m'im- 
magino bune  cbe  non  mi  disamasse,  né  dlsprei- 
tasse,  poiché  non  é  ancora  mollo  tempo  passato 
che  mi  furono  moRlraii  otcani  mìei  EpigraauBi 
I<atini  scrìtti  da  tua  propria  mano,  de'  quali  con 
alunni  d'  stiri  aveva  fatta  conserva.  Per  cfa«  ap- 
parrebbe  che  le  lodi,   colle   quali  il    Varco  ti 


'  Se  il  Casielietro  ST«#>n  letta  le  lodt  ab*  il  Ooi- 
diccionl  In  iuta  ma  Isiicin  da  ni  Caro,  non  avrcbb- 
«irrilto  cu».  Volpi, 
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bfort»  di  1<.-Tar«  taoio  «Ilo  il  Caro,  noi  BOpntp- 
poogono  «  me  di  molto.  SuisMbè,  a«  (otte  un 
kltro,  il  qaalc  p*rljit>iio  di  me,  e  non  lotti  io,  p<i- 
u-ebbe  aggiaogero  alle  cose  8oprtid<l«((e  ch«  ai 
irovò  Dok  lett«n  di  Marco  AoIodìo  I-'Uoiìdìd 
•crìlU  a  CstDtntllo  Molsa,  dopo  la  morte  ddl  t'U- 
minio,  nella  ijaaU-  unii  sotam^iih;  mi  ciiminvo- 
da*<t,  per  liuou  pocU,  tua  m'oniipouuva  dì  gìu- 
dicio  di  gran  lunga  a  Basilio  <{auco,  e  »  Ciiro- 
luBO  Frara«iarìo'  :  o  poirebbcvi  ancora  a^a- 
gnent  «Ite  il  Bitoibo  modctimii  di  poctii  aiiiii  prì- 
DU  «be  iBorta&e.  uf«uilu  Ivlti  nlcuui  luivi  verti 
IMÌdì,  li  quali  gii  furono  porli  da  Itrggorc  Booitn 
nomo  d'aotori',  di»sr,  ami  niurK^gliando,  cbi;  mi, 
ebe  erano  i.'orit  Ih'u  vttnti  anni  clic  non  aveva 
ledi  Tersi  Ialini  migliori  dì  ijucUÌ,  di  p«raona 
tnodema':  «  forse  non  lascerebbe  di  dire  cbc 
Brrico  Stefano  di  nnxiona  Francesco,  bone  in- 
Icndenle  della  lingoa  tutina,  i;  forte  più  della  greca 
cUe  qualDuqut:  aJlro  uomo  Oggidì  riva,  m'  ha  in- 
titolato  il  Libro  di  Giano  l'arruia  Don  ptiiitain- 
palo,  O4  rt&uA  prr  «pùtoJam  quamtin,  con  una  pi- 
aioU  nella  quale  ai  manifcaia  Ìl  conio  cke  tiuilo 
■omo  faccia  dì  me.  K  potrebbe  raccoulnre  an- 
cora molle  altro  ampio  tealimoiiiante  d' nomini 
di  rara  doiiriiia  «  d'acuto  ingegno,  in  conuucn- 
ilaxione  mìa,  se  voleste;  e,  oltre  a  ciA,  nomi- 
uArei  Fallopi,  i  Sìgoni,  f  aliiuauii  altri,  che  per 
MDgului  scieme  sono  aniniirali,  e  onorali  dal 
iBOodo .  li  qoali  ammaestrali  o  ulmi-no  indi- 
ritta  ti  da  me,  sodo  ialiti  a  (|urlla  glori 04a  al- 
lena dì  dotiriua  e  dì  fama,  dove  pocbì  perven- 
gono.  Ma.  lasciando  questo  da  parte,  lomianio 
a  considerare  l' altro  lodi  assrjpoatr  dal  Varco  al 
Coro.  .\dua[iae  l'adiiriia  ancora  di  cosà  falla  lode, 
che  uou  peusatu  che  uìnuo  uun'  (lotcsse  ri»pou- 
dere  alle  ragioni,  e  all'autorìlì  allegate  ncll'vl- 
poiogia  del  Caro  conira  l' oppoiitioni  iniu,  te  non 
M  lorae  colai  che  latte  1' ha.  La<iua1e  peravven- 
Mira  non  é  quella  gran  lode  uba  egli  sì  crede  ; 
perdoccbà  se  1'  opposizioni  mie  sono  tali  quali 
raole  il  Varco  cbe  si  ciodnno  euerf,  cioè  oon 
d«gDC  d'essere  siate  fatte  da  persona  par  ttola 


'  S*  e  i«io  «tM  ti  t'iaaiiiiiu  antifotun*  di  smdKiv  dì 
tumft  il  Catt*lTttro  ti  Zanco,  e  pvrBna  al  Prs- 
caMoro.  bÌM)Kner«bb«  qaa«i  citim  ch«  qnfllt  lirttcrt 
la  tcTtfaud  dopo  mort»,  coni*  Imtia  a  inteniUr«  U 
brwita  (ioiaiii  dui  itottio  IporciitliiD,  a  cui  apoti»  m- 
«jBlra  <li  apttre  •■  addiltrai  titusuuii  nV|[ll  ovi^i  altrui. 
■nnu  TiMttio  ai  locearol*  tntichd  porta  <mo  ne'jiro- 
jirì.  D»L  Rio. 

'  Soni  l»*clitlik  il'iiwrtdiilllà;  nia,  tv  di  tal  ^lud'iio 
Eicmbaiea  non  te  at  legge  tliia  teitioionlo  che  ^n»lo 
del  Caitel«rlri>i  lu  uou  tu  icuvrlu  pvr  vero:  e  or  li'J 
la  riprova  la  cedi  (laoivlil  del  iiuair')  C'cllK^o,  i  luali, 
le  bene  pregeitilii  niì  paiono  luutaui  unii  che  no  dt 
•(■elll  del  t*ra<«it(jr(>,  del  flmiilniii  <>  (Ivllii  «Mtiiichiera 
ùi  quel  •«colo  d'oro,  ove  t  ogni  (latin  inicivaii  <!«*iii|ii 
d'  alcBania  e  ^diIÌ<ìe>.  Dal  ItiO. 

'  Con  U  mJu-  C>>nii»>nii;i  1  ina  ior«e  ts  I«IU>  wi», 
a  lAtta  va  car<ialo  qneiu  ■«■,  i-lm  lira  II  onBr4ltn  nvlla 
(nnlcnia  «onlitrit  a  ijuvltt  ehv  qid  li  vuole  riprlniPic. 
Uki   Hio. 


di  letiete.  ai  cbu  parli  da  dovero  ^b  tanto  sono 
flovoli,  vano  e  sciocche  1),  non  sarebbe  motto  o- 
noru  a  colui  che  le  riproTasse  e  le  rìproTaate  e* 
xiandio  in  maniera,  che  il  replicare  non  potesse 
avvr  luogo.  Ma  se  si  cr  ed  esso  no  degno  d'eMore 
stali'  falle  da  persona  eolia  e  ricotta  nella  cal- 
dnia  dello  letlrre,  e  che  parlasse  da  dovero,  ed 
u««<^  fostero  gagliarde,  torme,  e  ta^^oneToU, 
maggiore  onore  senza  dubbio  sarebbe  a  colai  cho 
r  abbattesse,  le  disJeriaasso,  e  le  rìprovaaio  con 
rngioni,  e  con  antorìlii  a  coi  non  ti  pouaau  ri- 
Npondere.  Il  qnal  pecaaiucoto  del  Varco,  o,  ve- 
duta la  mia  risposta,  coDlinaando  dorò,  0,  te- 
dilla  la  tuia  lisposia,  dileguandosi  noo  dorò.  Se 
veduta  lamia  risposta,  otmlinu^uidn  durò,  perchè 
vuole  il  Varco  di  nuovo  rìsponden-,  se  le  ragioni, 
e  r  autorità  addotte  dal  Cato  non  »ono  state 
smosse  da  me,  nò  schifato  ?  Pcreliè  vnolc  rifaro 
qiii-llo  cIm-  è  alalo  fatto  una  Vvlla  dal  Caro,  e 
min  t  mai  stato  ditùilio?  Ma,  se,  veduta  la  mia 
niit>OBU.  dilL-^uiunloìi  non  durò,  purché  pone  e- 
gli  in  ijue&ta  difesa  Caruaca  questa  lode,  di« 
toma  a  disonoro  d'osso  lodatoiv,  e  lo  dìmoitra 
enniideralorv,  e  giudicatore  poco  avveduto  delle 
mie  oppotiiiouì,  e  ìuìeme  dell'  AfHtl^^  del  Ca- 
ro? Poiebè  quelle  sono  alirr  che  eaaii  non  le 
podici  da  prima,  «  qncala  puri.-,  t-uulra  il  suo 
giudicin,  contiene  ra^oni  e  auiorìUi  allegate  dal 
Caro,  che  kenaa  forte  possono  occaltaie  risposi* 
da  ahroi  che  daeolni  che  l'ha  fatti-.  Le  <iualì  te 
forse  possono  accattare  Tispotia  da  luì,  perchè 
non  possono  ancora  lorwi  accattarla  da  un  altro? 
Quale  urte  dì  riapondere  alle  ragioni,  o  all'au- 
torili,  non  tapuia  dagli  altri,  laìl  Caro?  Da  quali 
maestri  l'ha  egli  apparata?  Da  quali  libri  l'ha 
egli  appresa?  Da  quale  divino  apirìio  gli  è  stala 
rivelata  ?  O  per  quale  speciale  graiia  gli  i  stata 
infusa?  Ora,  quantunque  sogliamo  noi ,  ìngan- 
oulJ  dall'amore  che  portiamo  a  noi  slessi,  la- 
sciarci metter  nel  capo,  che  le  commendali oni 
porteci  da  altri  ^eno  vere,  a  qoeata  nondi- 
meno che  gh  porge  ìl  Varco,  noo  pare  che  ìl 
Cavo  dea  punto  di  credcnta,  poiché,  teduta  la 
mia  tiepoata,  esso  con  tante  leiiere,  0  con  tanta 
istniiia  pi-ioga  il  Varco,  che  prenda  la  tua  di- 
fesa. La  qnal  Inde  su  egli  non  credo,  né  riceve 
per  vera,  noi  meno  la  potremo,  o  dovremo  cre- 
di-re, e  ricevere  per  vera.  Appresto,  ìl  Varco  ab- 
bellisco il  Caro  di  un'altra  lode  poco  dissimile 
diUla  prossimamente  sopraddetta,  che  é  :  Clie 
lo  rìspoale,  le  quali  SODO  ncll'  Àpologìà  del  Caro 
all' opposi t ioni  mie,  sono  Icalìiiaìaie ,  e  conten- 
gono in  sostanza  quasi  talli:  le  risposto  che  alle 
risposte  sue  dar  ai  possono,  La  quale  lode  non 
è  credula,  aè  ricevuta  dal  Caro  siccome  non  fn 
credula,  ai  ricevuta  l' altra  piostimameate  so- 
pr&ddetla;  percioccbò,  «"  il  Caro  avesse  credulo 
elio  le  sue  risposto  fossero  slate  lealissimc,  cJoA 
cDtnc  interpreto  io,  verissime,  e  fennìssimu  fatte 
alle  mie  opposixìonì  da  lui.  e  che  contcocsanro 
iu  sustania  quatì  tulio  le  risposte  che  alle  ri- 
sposte sue  dar  s>  poirstero,  non  avrebbe  senia 


su 
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dabbio  seritlo  luiic  lettera,  d<  cen  laola  in- 
elBiUB,  »l  Varrò,  pregandolo  cbn  rìipondrBSP  ; 
UDII  d«v«Ddo,  D«  patendo  r{|pODdcf«,  qaiui  in 
BDstaDia  altro  tbe  quello  che  gib  era  alalo  acriu 
IO  da  luì.  Per  cfac  Jl  Varco  ci  perdonerìi  ae  f#- 
pQtrrcino,  quratJt  lode  fabamonU  eaacrc  atlri- 
liuita  d«  loi  ni  Caro,  aecoilandnct  noi  alla  cre- 
denza d'esso  Caro;  «  ■«  d  immagintrrrino  an- 
che, e  DDD  e«Dia  ragione,  clie  tglì  Botlo  eolore 
di  Tolerc  commendare  ti  Commendatore  Caro , 
ti  voglia  acurtcare  del  peto  del  difi-ndorlo,  dpl 
qnalo  temerariatneate  già  si  caric<>,  srntrndolo 
ora  tro]>[M>  più  grave  per  le  ui«  epalle,  cbf 
da  primK  non  credette,  e,  deliberandosi  per  co* 
tal  via  da  qoeitlfl  impaccio,  si  pensi  dttrc  ad  in- 
ieiidere  altrui  eli*- rgli  abbia  romito  ogni  turi  uf- 
ficio  verso  il  Caro  e  adempiuta  la  rlcliictta  del- 
r  amico,  e  1*  oBerla  ana  tanto  vanaglorìoBn,  con 
far  vista  di  rispondere,  (rupotidftKtù)  ad  alcun» 
potbe  coiellv  che  lia  stimale  t»  le  molle  esscrr 
più  debili,  e  più  atte  ad  esacn^  oflbicaiKdalht  te- 
nebro delle  suo  bagie.  Il  qual  Varco  nondinieno 
riconosco,  ed  appritOTO  per  lodatole  del  Caro, 
in  quanto  aBi-nna  unito  la  persona  di  Cesare 
Brcolaoì,  Ini  aver«  imparati  dal  mescolarsi  col 
volgo  in  Fìreose  tanti  molti,  e  tanti  proverbi,  n 
iDRli  riboboli  fiorentini,  quanti  egli  usa  per  te 
sue  composi lioni,  non  aapeodo  egli  scrivere  col 
SGo  lodatore  io  altra  maniera  ehe  in  (jiicllu  i-he 
parla  Ut  feecia  del  popolo,  Mccomi'  cvìilr-iiti-menU- 
■  ppiint  pi'f  la  ana  Apulo^a,  e  per  la  presente 
difesa  Carcsca  del  Varco.  La  quale  lode,  benché 
Tcrbsima,  io  non  invidio  at  all'ono,  n^  all'al- 
tro, appagandomi  anzi  di  aapm-  meno,  se,  per 
sapere  quello  che  etei  sanno,  dovessi  contami- 
nare le  mie  scrinare  di  cosi  (sita  tmmooditìa 
dì  molli,  di  proTeibt,  e  di  riboboli  fiorentini  del 
vulgo,  e  dare  indieio  assai  ebiaro  cbe  io  fosti 
n  per  nainra,  o  per  elezione,  e  vile,  «  pUboo,  r 
•imilc  a  loro. 

Tante  adunque  e  tali  aono  le  lodi  di  din 
adornato  6  Anoibal  Caro,  secondo  il  Varco;  le 
quali  quanto  eieao  vere  per  quello  che  abbiamo 
detto,  può  essere  assai  palese.  Ora  sncccMÌra- 
mente  è  da  far  conoseere  quanto  sintìtmente  sieoo 
Vere  quelle  pocLc  cose  ciic  egli  produce  Ìd  me»o 
a  difesa  della  Cantone  Caresca  ;  le  quali  sodo 
di  due  maniere  ;  I'  ona  apperllene  nlle  mie  prime 
opposizioni,  e  l'altra  alle  seconde.  R  qnaninn- 
quo  dica  il  Varco  più  d' una  volta  die  noo  vnote 
ragionare  se  dod  di  quello  cbc  apperitene  ulte 
mie  prime  opposiitonì,  dalle  quali  aole  ioleode 
di  difei>derc  il  Caro,  nondimeno,  ditncnticatoai 
quello  cbe,  promettendo  di  voler  fare,  dice  piò 
d'  mia  Kata,  tocca  ancora  alcuna  cosa  pertenenlc 
alle  aeconde.  K  prima,  parlando  delle  cose  cbe 
riguardano  le  mie  prime  oppoBiiionì,  per  le  quali 
intende  di  difender  il  Caro,  egli  aHVrma  con  gran 
haldaoia  di  parole,  ma  non  credo  già  con  cosi 
gran  baldansa  d'  animo,  cbe  la  dìmione  delle 
lingue  forestiere  fatta  da  me,  delle  quali  parlano 
i  maeatrì  di  ritorìca  citali  dal  Caro  Inori  di  tempo 


nella  sua  Apoiofia,  è  confusa,  e  aofiNtica,  e  nulla; 
e  non  mostra,  la  cosa  alar  cosi,  per  praova  si- 
aoa:  e  perchè  non  mostra,  la  cosa  star  cosi, 
per  priiora  nìuoa,  per  non  allungare  più  die  si 
convenga  questa  scrittara  Bensa  necessità,  mi 
batterà,  rispondendo,  dirgli  che  la  predetta  mìa 
dìriaìone  delle  lingu<-  furestiere,  quanto  apper- 
tìp.nc  a  quello  d)  cbe  si  traila  in  quel  luogo,  i 
distinta,  leale,  e  vera.  E  perchè  io  avea  detto 
cbe  le  fflaoiorc  della  tìngna  straniera  naturale 
erano  due,  nna  delle  quali  è,  die  lia  ì  corpi  dei 
vocaboli,  cioè  le  vocali  e  le  consonanti  princi- 
pali e  consitluirìci  de'  corpi  de'  Toc-iiboU,  mollo 
differenti  da  qne'  della  nostra;  f^ì  ha  simitmvole 
gli  acciiletiti,  cioè  Ir  terminuMonì  dimostranti 
perinne.  casi,  aessi,  numeri,  e  simili  cose:  e 
l'altra  è,  cbe  ha  gli  accidenti  de'  vocaholi  soli 
differenti  dalla  nostra  ;  il  Varco  inierprctaodo 
lealmcnie  quelle  mie  parole,  ha  i  corpi  de' co* 
naholi,  e  non  ostante  la  mia  cbiarrsaima  sposì- 
lione,  «iponendole  per  lettere,  cÌoi  per  le  forme^ 
e  pei'  le  Bgnre  della  scrittura,  mi  riprende  gab- 
Itandosi  Ione  di  me,  qoaai  cbe  io  affermi  che  la 
dirrnilit  diJIe  lìgurr  delle  lettere  constìluiscs  la 
dieeraità  delle  lingue.  E  pure  è  vero  che  il  caa> 
pione,  e  'I  difensore  del  Caro  si  lascia  osciro  CMt 
falle  novelle  dalla  penna.  Il  quale  ancora  eoo 
parole  vanagloriose,  ■■  trazix  provar  cosa  die 
egli  dica,  e  promettendo  quello  cbe  non  è  per 
attenere  ;  e,  posto  pare  elie  1'  alleuesse,  nulla 
gli  giorereUie  ;  dice  che  di  Intto  le  prime  dieci 
opposizioni  che  io  feci  centra  la  Canione  del  Ca- 
ro se  fossi  alalo  pratico  in  PireDie.  non  a  avrei 
fatta  ninna;  percìocdiè  tulle  quelle  parole  che  io 
riprendo,  non  eolo  si  favellano,  ma  scrivono  ao' 
Cora  da  miti  coloro  i  quali  o  ecrivono,  o  fave!* 
lano  Horcntinu mente,  come  al  suo  luogo  ti  mo- 
strerà, e  tonto  chiaro,  cbe  ninno  non  potrà,  aecon- 
do  che  egli  stima,  non  maravigliarsi  di  cbì  avrà 
creduto  altramente;  conctoBsiacosachè  la  diter- 
roinasione  della  disputa  nostra  in  quelle  dìcd 
nppoaiiioni  non  dipenda,  né  dirbba  essere  giu- 
dicata dall'  estere,  o  dal  non  essere  pratico  io 
Firenie,  né  dall'  uso  di  tutti  coloro,  li  quali  in- 
tende il  Varco  di  dard  ad  intendere  cbe  parlino, 
o  scrivano  Gorentinnntenle ,  «Imi  saranno  pari 
saoi,  o  de)  Caro,  ma  dallo  stilo  de'  lodati  poeti 
che  hanno  composte  Canzoni  nobili;  qnale  per 
lo  soggetto  doveva  eeeere  qndla  del  Caro  :  io 
■n  r  autorità,  od  io  an  l'esempio  de'  qnali,  te 
vuole  il  Caro  salvimi,  bisogna  rbe  t'  appoggi 
tnlio,  senta  attendere  sua  scampa  altronde'. 


'  La  diFtsa  drl  Vtri2hi  iljc«uic  olie  non  «lan  da  ri- 
prcndor*  In  fATota  del  Ctaa,  pnrcbÒ  fiiiallate  •  aerim 
da  lald  che  fattllano  e  acrìTono  fiomtìajammU  naa  k 
uinltn  |iod«to>a;  ma  pegRÌure  ei  •'^  il  foudsmenlo  Mia 
criiit*  del  Ca«teIrctio,  Il  qua!*  verrebbn  che  il  Caro 
s«e>9f  moiirsio  che  le  parole,  da  lui  poMa  nella  wa 
not>)1  Canrntio,  erano  «tate  gtà  iitaie  in  Ittits  nobile  da 
■Ivi  poeti:  il  cb*  non  vnol  dir  altro  ic  non  che  blso- 
gua  fare  il  pappagallo.  Ma  il  perno  della  qoeitìona 
(iovn  ass^i'ar*!  in  iiteiio  :   le   le   f  anils  adopetste  dal 


CONTBA  IL  VARCHI. 


ilb 


Oltre  a  dò,  io  Mpcltova  dal  Vnrco  cb«  mi 
fueM«  r<^dere  die  nel  vicrnomn  diaacc^nUto 
NE,  posio  n»l]a  Catu[OD«  del  Caro  : 

Ch«  M  mal  ntttfi"  *'*"  **'  '"'  ■'  •■«n<l«i 

B«nehi  (erra,  •  dUbiitta, 

Aii>wr  ulnlp,  •  liberta  N'Btimd», 

rose«  altra  grarid^ta  di  s«uIÌm«iilo,  cbe  (jutll 
che  abbiamo  falla  vedere,  quaulutKtue  il  (..Wn 
farcia  visU  di  rrcdi-rc  nllraairiiir,  la  quah:-  nella 
j)rril('t(«  Caouiiic,  come  tiHln  unulia  rìepoiia  an- 
cora dicemaio,  è  qvesla  :  S«  il  Can>  areiM:  diaco  : 
St  IROJ  li  raggio  tua  eeno  Floro,  td  Italia  si  itm- 
di,  fiui  Flora,  td  Italia,  bntehi  serva,  t  éittrutta, 
tahitt  annra,  e  titrtrlà  ati^dt  da  tjuH  *tw  rvgfli>, 
O  da  qtttlh  sUnJìmtnlo  iM  tuo  raggio  ;  ti-ntn 
dubbio  non  si  potrebbe  nt'^are  c\w  la  saluti;  del 
disirngginicnto,  <■  'I  librramvulo  dt-lla  gervitù  non 
ffltsvro  iffclln  de)  raggio,  n  dello  stcmlintcnto  del 
rmgfo,  aitcat,  o  asprltali,  o  (pviati  da  Plor«,  e 
dall'  Italia.  Li  quali  elTi-lli,  come  dico,  Homi  Hcon- 
TOflCTolmtTQi»  Magnali  al  raggio,  o  allo  stendi- 
mnnlo  di-l  ni^gio.  Ma  n<'-  più,  ni  m«D0  b'  i  avito. 
nimido  le  parlile  i-ooii;  »ianno  per  vtgAro  ilvlla 
particella  NB,  TÌcenome  dÌMcce«l«l<>,  e  ripeten- 
te) il  raggio  di  aopra  posto,  o  Io  slvodimento  del 
raggio  in  kcain  caso  ;  conci  osi  iatweacbè  laoto 
vaflìa  il  dire,  \^  alltnde,  qnanin,  ital  ^nat  tua 
raggtti  attmde,  o,  Ifal  qualt  ftmdimtnto  di  mo  rag- 
gio aOmdt.  Ma  io  lio  aSfivliato  indamo;  concto*- 
•iaeosacbft  DHtfttrando  egli  di  non  intendere  quello 
ebe  in  dica,  r  qiuwi  dic«MÌ  altro,  cioè,  che  NE 
particella  non  (mata  avere  tv  non  nn  aigniScato 
in  lutti  i  laogbi  degli  autori  doro  ai  trtiova,  «i 
dà  «didùarare  in  qaanli  sìicniflcati  gì  poam  prim- 
iere la  particella  NE.  Il  cbe  non  «ra  ìl  punto 
d«Us  noatra  di»pata.  Nella  quale  dichiaraiiODe 
COBunctU  alconf  «rrorì,  qiiantun<|u«  ai  cved«  ea- 
•ene  ns  baoo  dicbiaratora,  tÌecom«  ancora  dimo- 
itrereno*. 

UltìmamfìBtr,  avendo  io  icrittontlla  mìa  rì- 
■poats  cbe  io  non  pn»o  comprendere  ch«  voglia 


Ciro  erano  per  m  mhm  druna  «  cbiar»  a  b«a  demone 
«  tifn>"nietuì  al  mo  loggollot  e  chu  atviMro  luii*  <|iip> 
n«  [Mif'ilial  lo  aoMra  n^li  con\tn(ieniemvate  Qcllu  «tu 
Mli«ftma  Àputofiu;  Il  Tana  vii  l'alUviuin-)  (clic  uon 
«f  f«fc  dii«  piti  là)  gli  danno  in  db  rBf[ton«  a  piciio. 
Dal  Bm. 

'  Ha  ragion*  Il  Caiulvpira  imi  dir*  rliu  il  Vntrlir 
■ea  kII  Ita  rlipoclo  a  martrllo,  e  (bs  non  faci*  prr 
tal  proporilo  la  dtchtorailaa«,  non  lampre  stilla,  d«' 
iigmS«UÌ  delta  patti«clla  le*;  ma  ba  jioi  II  tiirtoaiio- 
Mn  d' Impropri**!»  l'attritiiire  al  taffio  drl  mi*  [ii>  po- 
•ftìvo,  ila  Aeralo)  gli  tffaiil  di  «utaM  •  rfi  liAirM.  n- 
Mbdft  ta  lut  «  0  Mim  va'  ottiiu  ila  Ai  nMi,  e  >iuu 
A  HWr**,  la  qnala  Mienu  of  aeqaiita  con  la  forra,  f  he 
nea  atlroade  naace  «bc  dalla  *att«.  Drafyfp  Inoltre  ad- 
ito la  ile  «Ifcltort  per  reolre  a  M*rid,  Nten4a  nrli^ 
■ino  e  Mi  firofirtn  o  mI  m*tsforfco.  rlie  i  tmfji  éa  pi»- 
Mta  Jf^ano  JnU»  tlf'id  ptr  i>f*i  rellt.  K  fucrl  piirv  di 
^■m  boone  rnnilderuioor,  atriaii  ponilo  »eroglier« 
a  barche  gli  ewiatpj,  tur  1  Buttimi  Poeti  latin*  «  *ol- 
KBrt.  a  <n  unto  i  Praiatori,  eomindandn  da  Cieorone, 
•itrìbaUconu  %i>raiasienl«  effetti  non  al  tatto  conformi 
alla  jar  rafteni  :  e  già  paio  In  •jnetto  nnifolo  g^i«ne 
atta  dato  buon  mxxìo  il  Clara  nell' ilpotofia.  DalRm. 


ìl  Caro  con  e  hi  od  ere,  dicendo  rlie  Alcibiade  affer- 
aw  aiipreaan  l'ialone  d*  avere  imparato  dal  nlgo 
di  bcu  parlare,  e  che  Socrate  approova  ìl  mlgo 
per  buon  maestro,  n  per  laudabile  in  queala  dot- 
trina, fo^ungcndo  ancora  che  a  foler  doOrì- 
nare  alcuno  in  qnesta  parte,  biaofpia  maodarlo 
ad  imparare  dal  popolò;  poaio  che  fosse  *ero 
eh*  queste  eoae  VMi^  ai  dlocasero  appo  Platone  : 
perciocché  Alcibiade  oon  affi?nna  appresto  F1b> 
looe  d'avere  imparato  dal  volgo  di  Irtm  pmian 
mk  aolaoMmlr  d"  avere  imparato  A  parim  gneo, 
usando  la  «oce  4Xìt{fl^mr;  e  Socrate  appmova 
il  vntgn  per  maestro  buouo,  o  per  landabilo  in 
qurita  dottrina,  doi  iW  /ardiar  urteo,  «  dti  no- 
minar U  cot»  cól  utomc  loro  grteo,  nella  guisa  che 
ini{iara  la  lingua  da  tin'  altra  nazione  dii  nsa  ed 
ubila  nel  paese  con  esso  lei,  cosi,  come  per  ca- 
gione d'esempio,  Tucidide  scrive  che  gli  Amli- 
lochi  impararon  di  favellare  greco  dagli  Ambra- 
ciò  ti,  abitando  e  ilimoratHlo  con  esso  loro  in 
Argo,  usando  egli  la  voc«  JjUijvi'Cm*  in  diiDOSlrar 
rio,  secondo  che  1'  usa  Platone;  non  poMO  coot- 
pri-udcre,  dico  ch<-  voglia  fgli  perciò  ooDcluéere; 
coneiuKsiacotBRbi  non  ai  dispaia  al  presento  s« 
il  vulgo  sia  buono,  o  rro  maestro  del  bel  pailani, 
ma  se  le  parole  forestiere  per  corpi,  e  per  ac- 
ddirnti  debbano  aver  Inogo  in  Canionu  nobile, 
le   quali  ai  intende,  né  usa  il  Tolgo. 

Ora,  riapondr  il  Varco,  che  i  maoi  lestissimo 
e  per  la  materia,  della  qnalc  n  ragiona,  e  per 
le  pnrolc  COSÌ  di  sopra,  come  ili  S04I0,  cho  Ìl  Caro 
vuole  non  solsmentr!  concbiudere,  ma  conrhiude 
efficacemente  cbe  le  parole  osate  du  lui  nella  aua 
Caiuone,  e  riprese  da  me  nelle  prime  opposi- 
aioni,  SODO  in  bocca  del  rulgo,  e  iolese,  e,  per 
oons4tgi>cate  non  mentano  ripreouooe.  E  io  dico, 
die  il  Cam  aveva  te  parole  notate  da  me  oeJta 
sua  Canzone  per  foreatiere,  o  por  popolesche. 
S«^  egli  le  aveva  per  fore^tinre  «eeondo  che  e^i 
mostra  cbe  1'  avesse,  allegando  tanti  oiaestrì  in 
rìlorica  io  quanto  favellano  delle  parolo  forestie- 
re (avvegnaché  egli  non  s' avvegga  cbe  favelliao 
d'altre  uauierE  di  parole  forcstier'^,  che  dì  quella 
delle  Bo<?  parolt).  non  faceva  metiiere  cho  ad- 
duccMe  qnesta  autonili  di  Platone,  la  qoale  parla 
nu»  delle  parolu  forestiere,  ma  delle  popolesche; 
«  8«  r  aveva  p<'r  popolesche,  come  bjt  e  vuole 
il  V'arco  cbe  egli  avesse,  tanti  maestri  io  rttorica 
ancora,  in  quanto  favellano  delle  parole  fore- 
stiere, sono  stati  citali  in  vano.  Laoude,  avendo 
ancora  rispetto  alla  male-ria  della  quale  si  ra- 
giona, e  alle  parole  del  Caro  cosi  di  sol  lo,  come 
di  BOpra,  ragionevolmente  dis«i  che  non  poteva 
comprendete  quello  che  si  volesse  conchiudrrv. 
Ma  eoDcedasi  cbo  le  parole  segnate  da  me  nella 
sua  Cnocone  fonerò  popoICKebe,  e  in  bocca  dd 
•raìgp  e  intese  ;  11  eltè  è  manifestamente  lalso  ; 
non  seguita  che  per  questo  sieno  degne  d' entrare 
in  Cantone  nobile,  se  non  hanno  aliro  ebe  ts  po- 
polarità, 1^  luogo  in  bocca  del  vulgo,  e  lo  'nlcn- 
diotento.  Perciocché  il  popolo  non  é  maestro  buo- 
no simpti«iOtDte  da  biegnare  una  lingua  pnra. 
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t  {«Dlilc;  e  ftllri,  imparando  la  tingila  da  luì, 
non  la  può  imparare  poru,  n  tale  vbe  m-  possa 
li^M«re  Caotonì  magnitichc  :  conci osaiacoeachè  il 
taìgfl  non  parli  mai  paraaitrnlc,  sicchò  non  pec- 
chi in  più  co«c  ;  v  'I  Varco  medesimo  dic«  cbe 
il  comatie  popolo  non  lia  toai  quella  parila  dì 
htella  ch«  si  ricerca,  fkntachè,  e^li  non  ha  n4 
raoAo,  ni  ria  da  insegnare  la  lingaa,  insegnan- 
dola pi?r  cMmpio,  e  non  p<T  rufjionr.  unti  mo> 
itrando  regole  alcune  della  lingua,  ni  capendole 
se  le  l'olesse  mostrare  :  «d,  appresso,  inscfcnando 
pur  acddtnic,  e  farcllando  non  prìniripiilm^u  le 
per  ÌDi>'gnsri- ,  già  per  palesare  i  «noi  pensieri 
per  le  sue  neci-S8Ì(&.  Laonde  il  rulgo  non  può 
essere  insegnalor*'  dotla  lingsa  ■c«ll«,  e  per- 
fetta, Di^  colot  l'Illa  iH'mprendc,  ta  pud  ira* 
prendere  da  lui  altramente,  o  mrglio,  che  raso 
la  parli,  aè  altramente  che  per  rssaomiglianza, 
né  la  può  imprendere  si  Intatta,  o  cosi  intera, 
che  non  *i  riconosca  ancora  nella  bocca  di  lui 
alcuna  parte  della  tua  naturale,  e  ebe  la  'm- 
preiia  non  sìa  alquanto  cambiala.  DÌ  cbe,  ac- 
cioccbd  non  andiamo  lontano  per  esempio,  ai 
«ede  I'  espcrienxa  ne'  Longobardi,  li  quali,  vo- 
lendo imparare  la  lingua  Laliua  da'  popoli  Itn- 
liant,  non  solamenle  ritennero  alcune  reliquie 
della  loro  rb turale,  o  cambiarono  in  parte  la 
Latina,  ma  Ircero  sì,  cliii  se  ne  generò  una  ter- 
■a.  elle  noti  è  né  Latina,  né  I^/ongobarda,  nna 
Volgare.  Ora,  nel  modo  die  kì  pmi  imparare  In 
lìngna  dal  vulgo,  o  non  altramente,  cioè,  né  pie- 
namente, nò  puramente,  impararono  la  lingoa 
Or«ca  gli  Amfllocli)  dagli  Ambracioli,  abitando 
«  ^nwrutdo  con  esso  loro,  e  greceggiarono,  sic- 
como  nlcnni  de' nostri  Lombardi,  usando  alcun 
tempo  In  Toscana,  toscaneggiano:  ma  tinelli 
non  greeeggiarononèpìeoamento,  n«  puramente, 
ni  questi  toscaneggiano  ni  pìtmumenle.  n^  pu- 
ramente. Lao^dl^  non  si  può  negare  chi-  appo  Tu- 
cidide tò  iXltji^ar,  nel  luogo  citato  dame,  non 
aigOÌ6c)ii  queato  greceggiare  scemo  ed  impuro; 
ni  il  Bndco  ne'  Comentarì  delta  Lingua  Greca, 
se  fia  diriliamenle  e  sonameiite  inleso,  dici-  al- 
tramente, E  perchè  appo  Platone ,  citalo  dal  Cu 
ro,  si  parla  pure  dello  'mparan-  In  lìngiiu  del 
vulgo,  i  di  OflCcssità  a  prendr-rc  limilmftntr'  vò 
iìXT;¥{^»t,  usalo  da  lui  in  qoi-sio  siguiricalo.  Mn 
il  Varco  preBupponeodo  per  vero  quello  chi  é 
falso,  cio^  che  io  nieghi  ctie  tà  ikii^iCmw  non  si 
possa  ancora  prendere  per  greceggiare  pieno,  e 
poro,  adduce  t'antorìià  d'Aristotele  nella  prodelta 
vo«e  nella  Rllorica,  cosi  interpretala  da  Ermolao 
BarlMiro,  da  Pietro  Vitllorio,  da  Uariioo  Bor- 
rno.  da  Marco  Anl<iDÌo  Maioraggio;  a' quali  po- 
teva aggiungerò  Giacomo  Urocardo,  e  Carlo  Si- 
gene,  che  medesimamenie  così  la  'nterpretanr»; 
e  si  diffonde  in  molte  parole,  e  dice  molte  oofte 
in  vano,  e  non  risponde  al  mìo  argomento,  col 
quale  dimoslro  cbe  rò  Hli^ll^ttw  può  significare 
•aeora  parlar  Greco  simplicrmrnte,  ■•  che  lo  si- 
gnifica, quando  si  parla  di  coloro  che  imparano 
la  lìngua  Greca  dal  volgo. 


B  queste  sono  tutte  le  cose  che  il  Varco 
pi-oduce  in  meteo  a  difesa  della  Canione  del  Cft- 
ro  dalle  mie  prime  opposiaioni,  dalle  qnnlì  sole 
iutencteva,  e  prometteva  di  difenderla:  alla  quale 
intentione,  e  promessa  venendo  meno,  non  lia 
tentalo  di  difenderla  se  non  da  poche  dello  mie 
prime  opposiaioni,  o  non  da  tutte,  ne  t'ha  difesa 
punto  da  uìana.  Egli  i  vero  cbe  per  giunta,  av- 
vegnaché non  si  fosse  obbligalo  a  far  qut^sto,  si 
sforza  di  difvuderln  du  una  delle  seconde  mie 
opposizioni,  la  quale  é  lalv.  Si  coglie  da  quelle 
parole  della  Cantone  :  IM  tao  nome  dipi»ti  Gli 
tcera,  oongionle  con  qneDe  del  Comeato.-  /iiter» 
citni  a  'inetto  mMtr'w  ài  eUi^carglt  t  eoms  ^>4tMr- 
liùtt,  t  com*  Apollo  dg'  nuM  ((udì,  r,  oUft  di  qu4- 
tìOt  come  a  comi  ugnala  dtt  tuo  taaro  noitt;  oj- 
ludendo  M' ttbnotoffia  Ebrea,  nttìa  qual  lingua  di* 
cono  cA«  tiguifiea  Oislio.  Il  che  i  fabo,  non  ««• 
sendo  fbarnm  vocabolo  lìbreo,  ni  significando  iu 
lingoa  alcuna  Giglio.  Egli  è  vero  cbe  l'hant»  in 
lingnn  .Xssiriana,  o  Caldaica,  sigoìUca  Pattort,c 
si  prende  ancora  per  Governatore  e  apedatmeata 
detU  famìglia,  siccome  provai  per  l'aatorìtà  e 
per  la  lesti  niooinn sa  del  maestro  Giaeobo  Man- 
tino,  cbe  dice  ciò  iu  una  lua  pistola  antipoitu 
all'  Ablireviameoto  Averroìano  del  Comune  dì 
Platone,  e  indiriszata  a  papa  Paolo  Terio.  Ris- 
ponde adunque  il  Varco  ■  qiir»!»  opposiaione  in 
piò  modi,  e  prima  dice  chi.'  II  Comeuto  non  è 
del  Caro,  e>  poslo  cbe  aia,  poicbi  egli  il  niega 
essere  suo,  cbe  mi  dovevn  contentare  della  ne- 
guione  sua,  e  mostrar  di  credergliele  ;  ed  ap- 
presso soggiunge  I  Che  egli  non  afferma  che  For- 
nai nigoiflclii  Otjpfio  nella  lingoa  Ebrea,  ni  s'ob- 
bliga a  mantener  questo,  ma  colla  voce  l}ieoiw 
si  rimette  a  coloro  che  te  n'inteodono,  e  cbe  Io 
dicono.  Ora,  io  credo,  nulla  mia  risposta  latta 
all'  Api^Oi/ia  aver  provato  pìenumenlà  che  quel 
Cemento  è  del  Caro  ',  e  perciò  qui  di  ciò  altro  non 
dico.  Ni  io  poteva,  o  doveva  per  la  negaaiono 
saa  mostrar  di  credere  cbe  (non)  fosse  suo,  e  eoo- 
trntanni-ne.  Fercìoechi  altri  non  dee  mostrar  di 
creder,  p«r  che  che  sin,  che  la  cosa  atea  in  nna 
guisa,  sapendo  o  credendo,  che  sica  in  nn'  alira. 
Ne  poteva  io  ùu  ciò,  avendo  io  già  maoifestato 
il  Comrnlo,  e  riconosdulo  per  suo,  e  biasima- 
tolo, senta  dimostrarmi  o  troppo  credalo,  e  poco 
intenderne,  cbe  mi  fossi  indotto  scioccameoto,  e 
leggiermente  a  lasciarmi  metter  nel  capo,  die  il 


'  Il  Curo,  nouin  Ualn  '  fed*<]tjtiio,  <;o(>i  di  rjuetiio 
Colutili*  no  f<:riu*  ai  Varchi  :  Il  Ciimcxto  ault  u  m- 
p*r>  cht  fu  ttiitta  da  un  mio  anuto,  coafHbroaila  tl>4  a- 
KiuJuti  futU*  canpMistMM  (la  quealioMla  Caniona)  a 
mandare  in  Frémtia,  non  tartbì*  da  «tniuu  «Mt  («H  M- 
UM,  iomt  a  (ut  partta  eh*  li  Sov4m4  ial^mUri.  È  tra  rtro 
du,  AnK^ndandemi  d  nto  canaUa  iicipra  di  etfa,  ta  ulitué 
ituii,  4il  tf^  to  diiUtt.  Dopo  qiiciii  parale  li  pub  ^u, 
Mara*oi*  cr*iUr«  chi  il  Caro  uou  voivina  mai  numlnare 
I'  amìro  mtt,  •>  (itrché  coti  gli  cin  Ingiunto  dalla  no- 
ilfpiiH  di  culuì,  o  p«r  Kuttrarlo  alla  mordacità  msld> 
•«iranai  n  clu>  il  p*rfldisr4  a  dir»  «liti  ijuvllo  *ertltn  k 
ce»  di  mtaier  Annibale  non  il  mnutra  bonlìi  di  gni- 
diiiu,  ma  pedinila  d' auìmo.  DtL  Rio. 


CON  IRA  IL  VARCHI. 
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Ci>m«iito  cbe  uou  era  eoo,  lo*»  tua  ;  o  maligno, 
«  catoDOUtlore,  che  «Tessi  fnlBami'iile  aitcibiiiio 
■I  Caro  il  prcilnlto  ComcQlo,  presa  p  pò  ne  Dilati  cbe 
io  non  BapcHÌ  «li«  noti  fo«««  ano,  por  irovar  co- 
KÌnne  dn  Tarlo  parere  ij^noranlir,  e  du  ripreiidcrL». 
Hi  quella  Toce  Okonn  assolve  il  Caro  dal  fallo 
cbe  io  dico  Ini  aver  ciimnirc»»,  perdocctié  la  pre- 
delta TOM-  UieoKc  urlla  proponiA  mutrùn  non  si 
poò  intendere  se  uon  dr-' (ì rituali ui  Ebnii,  r.  di 
coloro  cbc  fsvcliano  de'  vocaboli  Ebrei,  e  uoii  di 
cU  cbe  aia  «Iw  il  dica,  come  a'  nan  di  dire  iu 
quelle  cos«  cbe  sì  hkoqo  pia  p<^  fama,  che  p«r 
certo  aatore,  qiiaDltiuque  altri  può  eiiaurc  <-<;t(is- 
aimo  che  ninno  di  qualsivoglia  condìaìoue,  o  Uut- 
Irina  il  ditsr  mai  al  Caro,  >' c)i«  egli  noi  trovò 
mai  acritlu  iu  uiuii  libro  di  Giarnulini,  o  d'altra 
IBal«rìa,  percioccti^.  p«r  riparar.-i  dui  colpo  di 
qaosta  aia  oppnsiaiinne  in  skuii  modo,  nvri-libe 
nominato  colai,  o  coloro  cbe  gliele  aresaA^detto 
o  il  libro  ditvt!  avca*<!  trovato  ciò  scrilto.  Ma 
che  diremo  di  quell'altra  gagliarda  difoM  cbes'è 
bnmaginalB  il  Varco?  Cbe  qnantnnqoe  II  Caro 
scriva  lineile  parole  colla  pennu ,  non  le  cr«cle 
poro  coir  animo,  fioè,  chu  Fam^M  venga  a  dire 
in  £br«o  Gi^o  ;  ma  che  egli  ha  acriuo  qui^sto 
per  ÙLT  più  vaga  la  saa  potjia,  altrimenti  crede- 
rebbe eorn  cbe  sar«bbe  vie  troppo  maggior  fallo, 
«be  la  nolilisaima  Casa  de' Famosi  venisse,  e 
originasse  dalla  Giudea,  contrada  amiliiaima,  se 
»»e««io  il  nome  ^rco.  A  elie  non  0  da  dire  altro, 
M  noD  die  papa  l'aolo  Terzo,  Purneee  (secondo 
la  'nteotioue  del  Caro,  e  la  testi  moni  ama  del  Var- 
co), il  quale  (jottitdo)  successore  di  S.  Pietro,  dio 
fu  Gindoo,  «  Vicario  di  Cristo  In  terra,  cbe  pure, 
•econdo  la  carne,  fu  Qiudeo  (per  la  ijnale  soa- 
CMaione,  e  per  lo  quale  Vicariato  la  Casa  t'ar- 
Da«e  direane  molto  più  nobilissima  clie  non  era), 
«t  sarebbe  tenuto  mcn  nobile,  s«  la  Casn  sua  a- 
tr«8M  avuta  origino  dalla  Giudea,  e  (osse  uscita 
di  qaella  contrada,  la  quale  il  Figliuolo  di  Dio, 
quanto  all'  amanita,  ooo  sì  sdegnò  che  foese  sua 
patria,  e  dì  I*ietio,  primo  suo  Apostolo.  Vtig- 
gaai  aduquc  il  Varco,  cbo  cote  ti  lascia  tras- 
portare a  dire,  pi-r  iscusare  il  Caro  de'  suoi  falli! 
Poìctaà  abbiamo  «duio  quali  aieno  le  lodi 
che  dà  Bcnedeito  Varco  mi  j^nnibal  Caro,  e  le 
cose  che  adduce  in  dilesn  della  sua  Cuukodc, 
■eguita  che  veggiamo  quanto  aieno  veri  Ì  blsai- 
ni  cbe  dà  a  me ,  a  le  cose  cbe  dice  in  offesa 
d'slouoe  coso  dette,  «  scritte  da  me  ;  che  era  la 
lena  parte  delle  cose  da  noi  proposta  da  con- 
siderare ;  ed  ò  da  upere  elio  tutta  questa  parto 
è  giunta,  e  non  derrata;  e  giunta  tale,  che  è 
più  che  la  derrata.  Perciocché  questo  non  i  difeu- 
d«i«  ia  Cansone  del  Caro  dalle  min  prime  op- 
posixiooi,  ma  è  offendere  tue,  e  lo  coae  dette, 
e  senile  da  nie,  contra  la  promessa  sua.  Comin- 
dando  adunque  da'  biasimi .  dico  (se  ben  com- 
prendo le  sue  parole)  cbe  mi  pare  che  mi  vo- 
glia infumaro  prr  supi^rfao  e  presoniuosn,  per 
maldicente  e  per  malvagio;  ciascuna  delle  quali 
tose  i  da  considerare  parlitamenle. 


•  Prima  adunque  egli  intende  di  dimostraro 
die  io  sono  e  superbo,  e  pn-tontuoso,  e  eorain* 
eia  a  provar  ciò  cosi  :  Colui  die  ri£nta  l' aiuto, 
e  la  difi'SB  degli  amici  nel  lempo  della  battagliai 
e  ai  pone  solo  a  combattere  co*  nemici,  è  superbo 
e  presonlooso  ;  adunque  io  che  non  v<^lio  cs- 
sere  aiutato  ìn  questa  disputa  coutra  tanti  av- 
versari da  Pranoirsc»  Koburtello,  e  rìQaio  la  di- 
fesa ria,  e  d' ogni  altro,  e  mi  vanto,  per  me  solo, 
di  muileuere  eoa  rsgioui  quello  che  ho  scritto, 
p«rcb(  non  debbo  essere  reputato  e  superbo  u 
presonliiosof  Al  quale  argoweulo  rìspoodendo, 
dico  die  il  ricevere  l' aiuto  e  la  difesa  io  qocala 
diapula,  non  sarebbe  modestia  e  uniiltii,  ma  una 
pabbliea  oonfessìone  d'esserne  perdente,  e  una 
manifoataiioii<«  d'esser  venuto  meno  a  quello  che, 
quando  scrissi,  promisi;  cioè,  che  ìnlin  du  prima 
sapeva  la  ragione  di  quello  che  io  scriveva,  e 
tbe  io  era  atto  per  me  solo  a  CM-tilicaruc  alimi, 
siccome  diasi  di  sopra  cbe  il  Caro,  ricliiedeudo 
il  Varco  acoioocIiA  imprendesse  questa  batlaglia 
per  lui,  eonlesaava  tulio  apertamente  d' aver  scrit- 
to a  caso  la  sua  Caosnoe,  e  <;hc.  iiuaiito  era  a 
lui,  stava  male,  poichA  per  Se  solo  uou  sapeva 
mostiari:  die  stesse  bene,  posto  dia  lOMe  Ift  ai- 
gitore  Cauione  del  mondo.  Il  rifiatare  sdnnqiK 
V  aiuto  in  ciò,  non  è  superbia,  o  presunaione,  oia 
mantenimeato  di  sua  parola,  e  adempimento  della 
promessa  latta  prima.  E  perdiì  il  Varco  iu  dìs- 
leDdermi  questo  argomeoto  addosso,  racconta  cbe 
on  eerto  raaesuo  Alessandro  Meochi,  suo  nipote, 
gli  ha  ridetto  cbo  io  assai  disp'iltosamMite  dissi! 
li  RobtrUUo  non  ka  di/tuo  ti,  pmaa:*,  come  d^mf 
dtrà  altri  i  sappiasi  che  Ìo  non  diesi  mai  qaesle 
parole,  ma  bodo  state  immaginate,  siccome  è  da 
creder«,  dal  Varco',  si  por  (armi  Francirsco  Uo- 
bertello,  d'  amico,  nemico,  si  per  vendicarsi  del 
poco  onore  die  ricevette  nella  disputa  «he  già 
ebbe  con  luì  se  Slatim  avesse  la  prima  sìllaba 
luoga,  o  brìeve ,  negando  esso  Varco  che  I'  s- 
vesse  mai  lunga,  e  provando  il  Robertello,  obit 
la  potesse  avere  lunga  per  testi moaiansa  de'Ora- 
matici,  e  autorità  dì  Manilio  poeta,  avvegnaché 
Mu-sisle  l'abbia  abbreviata;  volendogli  rinfac- 
ciare por  questa  via,  che  non  arnse  ohe  rispon- 
dere air  oppovaioui  btte  da  Vìneeoso  MagK'o 
ni  Comento  della  eoa  Poetica  d'ArìsIotrle.  Non 
die»i  adunque  mai  queste  parole  ;  nò  con  verità 
l'uvrei  potuto  dire.  Perdocchè  Ìo  sapeva  che  il 
Robertello  aveva  apparecchiata  una  fermJsaimA 
difesa  coutra  1'  uppttsìeiuui  del  Maggio,  e,  oltra 
a  d'I,  cbe  aveva  formate  molte  opposisionì  eoo- 
ira  il  Cemento  di  Ini  sopra  la  predetta  Poetica, 
le  quali  non  so,  come  arcnse  potuto  achifare  :  a 
tra  l'altre  cose  che  gli  apponeva,  una  s'era  :  Cbe 
il  Comento,  il  quale  ò  slampaio   sotto  il  nomo 


'  Chi  è  mallguo  oail^oa  ■cmprt'-  Ce  ueno  oestte  pMe> 
va  in  questo  m<o  p«naar«  a  vhtf  il  Varchi  ai«s«o  franw*», 
0  eh'.i  t<-i$»  kuii>  ppr  tsl  metib  tìrti-  ìn  ìngkonu.  Ma 
qiiantUi  in  *iS*iM  unliuR  Ttgnsnn  l' Ir*  r  lÉ  sdagnl,  l'o- 
n«aia  e  Is  rsK^ae  i^nno  ■  rlpevil.  t)M.  Rie. 
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dt  lai,  «  faidioUto  a  CrisioCuio  Madruccto  cor- 
dins]«,  non  «»  ano,  ma  udii  pane  era  preu  da 
(jnello  cbe  eaao  Rohatdìn  «v«Ta  acrìUa  ndU  sua 
■ì^o«àw>M,  e  nn'  altra  parlo  era  «tata  forcnats  da 
un  Pranccnco  Davanaati  rioreotìiio,  clip,  ptr  Mil- 
iario ^98A  ric«-riiln,  secondo  che  è  puUllicji  vn- 
ce,  dal  Ma^cpo,  uvtrra  nno  gnlorai^nic  fattn  i]u«- 
ulo,  ma  rotnpilalo  ancora  fuHo  il  CotiK^mn,  «  nr- 
(linaiu  dal  prindpin  ìosìno  al  line,  di  aun  Kttl*^ 
e  dJBpoiiiioup.  Il  cli«  lUmottrava  chiaHistmameii- 
Ir,  rafFron(at)do  ijuel  Ci^moDin  stompato  l'Ogli 
scrini  ch«  farono  a  parola  a  panila  mcolit  dalla 
bòMa  del  Maggio  qii*^llo  aann  chi?  vt»n  apnni^vu 
pabt>lìoBn]i.-iiie  la  l'octìca  d'  Aristoiel«  in  Ferrara, 
e  il  KnliTtvUo  parìmnnli-  In  spnneva  pabblics- 
inenic  in  Pisa.  Per  gli  t\tuM  «crini  Don  snlamrnli' 
M  conosceva  thr-  il  Comi-utn  pnbblicato  non  ura 
ano,  nò  di  auaUniu,  a&  di  forma,  ma  d'osso  Ro- 
bflrlvUo,  a  del  Darantali;  nini  appariva  cbe  er- 
rori gravi,  o  pr«aeo  cbt:  infiniti  erano  alati  am- 
mendati, dc'quali  erano  ripieni  <jue'  pn-dflti  acrit- 
b.  La  qnale  difi-aa  n  le  qnali  opposizioni  il  K'i- 
berlello  non  pubblicava,  ^i-condo  che  diceva,  per 
dne  cagioni.  L'ima  delli?  (junti  i-ra:  Che,  pnb 
blicaodole,  vcdi^va  cbe  aì  sponma  a  p«-rieoJa  ma* 
Diroala,nol  qual«  aarctibe  agevolmenifi  caduto  prr 
opera  d«gli  amici  ubbligali  si  Ma^'o.  da'qnali 
inumili  brighi'  altri  eruttato  in  altri  Icmpi  mal- 
traiuio  :  o  i*  altra  era  :  Cli«  vud.tva  cbinrmmentr, 
■e  Ueeva  aimile  pubblicazione,  cbe  piidirrebbe  la 

Sraala,  e  "1  favore  di  molti  acilarì,  e  specialmente 
a"  Bresciani,  non  meno  c«ato  iti  nomerò,  li  quali 
andavaDO  dì  conlinno  ad  ascoltarlo  ron  grande 
altemioo»,  «  gli  riempivano  la  scuola  con  non 
poco  onori:  ano  j  che  tneonlanenlc  1'  odierebbono 
per  napello  della  'ngiuria  fatta  al  Maggio,  e  pe>r 
iadogno  l'abbandon^irebbono.  Non  disti  adanquc 
né  avrei  con  verità  potato  dire,  ebp  Pranccwco 
Rob«rtello  non  avesse  difeso  té,  siccome  ancora 
non  dissi  :  Io  non  oogiio  user  ripreso  m  urtw  Inoyo 
secondo  «he  dic«  il  Varco,  die  gli  rìdisM  il  pre- 
detto B)ae«lfo  Alessandro  Meoclit,  ano  nipoH", 
par  lo  qii^e  dello  vuole  pnr  provare  che  io  sia 
aoportKi,  e  preaoDtuosoj  «ieoooie  peravveoinra 
sarei,  ac  fosse  tmo  che  i«  avoaai  dette  colali 
parole:  ma,  oome  dico,  mai  non  diasi  couli  p»- 
role,  ai  punto  i  verisimile  cbe  io  le  dicesti,  por- 
tando opinione,  che  sìa  liberamente  *  iodìfferea- 
temente  permesso  ad  o^unn  il  giudicare  le  scril- 
tnre  pubblicate  al  mondo  della  maniera  coaì  fatta, 
acnaa  esser  tcuoio  a  ragione  de]  suo  promaover- 
ai,  I!  levarsi  a  giudicar!.-:  «^  perchè  il  Varco  ne 
l'ha  Tohiia  rendt^re,  non  e  luto  mollo  comnum- 
dato  da  me;  ma  dimi  b'^ne  ehp  io  aveva  luUe  l- 
eoae  scritte  da  me  contrn  1'  Ap<4o<pa  del  Cam 
per  bene  scrìtte  in  fino  a  tanto  che  non  mi  si 
moatrosse  Ìl  contrario;  di  che  pare  cbe  il  Varco 
ai  maravigli,  E  perdit  l'avrei  io  scritte,  se  non 
avetai  cn-doto  the  si  foaiiero  potati:  mostrare  vert. 
0  reriumlle  mite?  Chi  mi  costringeva  a  «crivnrlo  ? 
Nò  p«rcbe  paia  al  Varco  eh i^  lotte,  o  poco  men 
che  tutte,  aieno  falar,  debbo  in  credere  che  tutte, 


o  poco  men  che  tulle,  o  pure  alcoaa  sia  falsa, 
infino  a  tanto  cbe  non  mi  sia  mostrata,  la  coaa 
star  così,  con  poirnti  ragioni- 

S)ceom«  non  gli  debbo  credere  cbe  non  gli 
dispiaccJB  d'i^scT  vìnto  nelle  dispute  delle  let- 
tere, come  che  egli  piaccia  la  vittoria,  ac«ostan- 
doeì  ai  par^r  di  Socrate.  n<!l  (iorgia  di  Platone, 
«  con  Ini  nmiliandnsi,  r  per  poco  In  qoetta  guisa 
rinfacciandomi  In  superbia,  e  la  preaooiiooe,  die 
mi  dispiaccia  1' essere  vìnto  in  simili  dispute'.  B 
perchè  altri  creda  che  io  non  creda  eoaa  cbe  non 
sìa  da  credoare,  à  da  sapere  che  qaaado  nasce 
dispula  (li  scieoaa,  o  d'arte  tra  due  persone,  al- 
cuna volta  la  disputa  nata  può  M«er  per  impa- 
rare >^  per  insegnare  ;  ^  cotale  è  comunomcola 
i\\w\\m  che  noaee  m  quelli,  1'  uno  de'  quali  n<-  sa 
molto,  e  l'altro  ne  an  poco;  e  l'ano  e  l'altro 
conosjyj»  miiiura  del  ano  saperv  ;  e  1*  odo  è  coma 
maost^Prd  ìoa'>gnante,  1'  altro  è  come  discepolo 
ed  imparante  :  e  alcuna  volta  la  disputa  pud  essera 
non  per  imparare,  né  per  ìnscgoare  ;  e  cotale  i 
quella  che  naace  tra  quelli,  l' uno  e  l'altro  de'  quali 
si  dà  ad  intendere  d'essere  pari,  o  maggiore,  in 
quella  Bcieiiaa,  o  arte,  e  vuole  essere  leonto  tale, 
ma  la  diipata  i  per  restare  vittorioso,  «  mantenere 
quello  di  ebe  taci tam etite,  o  manifeatamente  al- 
tri a'é  vantato:  e  quusta  si  può  dimandare  i^ora 
o  trToant;  fd  alcuni  uomini  tt<'inpernti  negli  loro 
appetiti,  usano  di  Iure  e  di  dire  latte  quelle  cose 
chi-  essi  giodieano  csiieru  valevoli  alla  vittoria, 
e  air  adempimento ,  almeno  in  apparen» ,  del 
vanto;  come  ha  fatto  il  Varco,  che,  perehi  non 
pare  s'era  vantato  tacilaninate  di  mostrare  qnallo 
cJiD  io  ere  per  iscrìvere,  e  non  aveva  ancora  scrit- 
to, dover  esser  falso,  ma  *'  era  vantato  ancora  a- 
p^rlainente  cbe  io,  poi  cbe  vedessi  \'  Apai«i^a 
del  Cam.  cadrei  morto,  verrei  meno,  suderei,  e 
tremerei  ìn  nn  tempo  medesimo,  egli  non  ere- 
dova  che  io  foan  per  rìapondere  ;  e,  se  pure  ri- 
spondessi, che  non  voleva  ohe  altri  a' impacctaaso 
nel  menarmi  male;  e  poi  che  io  ho  rispoeto, 
aggìngnendo  vanto  a  vanto,  ha  lasciato  aerìito 
che  la  mia  risposta  è  fievole,  maligna,  viUana, 
confusa,  dura,  e  simili  cose.  Niuna  delle  quali 
cose  poi  cbe  infino  a  qui  non  i  avvenuta,  o 
stata  provata  daini,  trapassa,  toccando  leggier- 
mente il  punto  della  disputa,  e  dimenticandosi 
i  vanti  datisi,  a  dir  quelle  eoae,  die  s'  A  imma- 
ginato potermi  Use  odioso  altrui,  apponendomi 
cbe  io  sono  superbo,  e  presontnoso,  maldicente, 
e  malvagio,  e  ignorante.  U  perchè  pare,  sspere 
noD  so  cbe  di  rei) ,  apporre  eimili  cose  altrui, 
Ki-  altro  non  ai  dice,  per  moAlrar  che  egli  non 
è  falso,  oè  importuno  accusatore,  tenia  di  (or 
credere  che  egli  sia  buona  e  veritiera  persona, 
e  cbe  sia  stato  tratto  a  fnrxa  da  giustissime  ca- 
gioni a  iraporsi  in  queaia  aaffa,  e  infintamente 
dice,  omiliandosi,   che  non  gli  dispiacerìi  se  av- 


'  Quello  |ieriodo  è  non  pur*  tanipalo  in  aria,  ma  la 
rovlaa,  tnsorandugli  it  prEncIpal  tuo  fendanento.  D*l. 
Rio. 
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SI» 


verrà  die  resti  mio,  e  aia  sgaua&lo,  le  >i  tmv^rfc 
tttcn  sUto  io  f-noTt,  ce««Dilo  mafigiore  udliifc 
I'mmtc  vinto  ia  «imili  IntUglic,  ch«  viitcciv,  doè, 
r  eueT«  Liberato  iJalV  igaoranna  à'  uam  rrn  opi- 
nione, cti«  liberari'  ullnii  :  etetoniv  ì:  pia  utilità 
l' ittvT  saiiuto  lin  ima  griiTei  iuft^nuità  ilei  coipo, 
che  operwrr  dui  nitrì  »i  rìuDi.  l'orci  oc  di*  Ìl  Var- 
eo  non  ha,  ni-  puù  avrrc  prr  maggiore  atililìi,  o 
paro  per  utilità,  l'esser  liberato  daH' ignoruu» 
d«ll*  rea  opinioni.-  cbo  p«rla  Oi  pie,  <•  delle  mìe 
•crìtture,  dovendo  teucre  coogionU  inaeparabil- 
mente  U  liberazione  coti  grand«  ed  l'videntit  tno 
disoDorcL,  dovendo  egli  apparare  vano,  rbugiiudn, 
(!  ruuglorioso  Tiinlaiorc,  e  un  lar^o  promeltìlore, 
«  uno  Stretto  pspitotr. 

Maloiiiiamo  unoiira  mnlrria.  Olrre  a  ijudto 
ch«  f  «lato  detto,  B*  ingenua  pure  il  Varo»  di  pro- 
vare die  io  aia  e  supr.rbo,  e  presonluoao  per  l'op- 
posiaìone  elic  io  feci  alla  Canxono  del  Caro,  prò- 
iiniKJatido  lo  oùe  sentitn»!  risolti  in 091- n le,  carati 
»e  loaacro  risposi  divini,  quasi  dica;  Cerne  non 
gei  nipfrbo,  r  prtvmtuù4o,  le  /ai  T  opfiMiiroiti, 
eomt  M  /otttro  ttntmit,  urna  t<ofmM  ràdvé  ra- 
giinu,  t  roMwt  tt  fonerò  rityon  dieiti,  a'  quali  tic- 
tome  proetdfnti  da  Dio,  ti  prttta  fede  sento  altra 
pnocat  La  qual  cosa  io  niego;  perdoccbè  non 
v'ha  qaasi  niuua  opposiiione  die  non  abbia  eoo 
CMo  In  la  ragione,  o  la  pruova  scritta  che  l'ac- 
compagni :  u,  poeto  diw  non  aveaae  uè  ragÌon4>,  nr 
pnwva  che  I'  accooipagnasse  non  so  come,  a  buo- 
na «qtiith,  di  queato  mi  poirss»  biasimare  il  Varco, 
il  qaair  ripomr  cella  preiieiitr  direia  Carwca  il 
più  delle  cune  scoia  addurre  ragione  o  pruova 
nìuna,  e  pronuDcia  (acciocdi*  osi  le  ne  parole 
mcdosimv  «mira  lui  meditsimo)  lo  st)«  scnteoio 
riaolntamcof ,  come  n;  (itffrrn  oracoli.  Retila* 
thè  egli  oitimameote  sapeva  ohe  quelle  oppoai- 
sioni  Don  furono  fatti-  pcrcbd  fo«aero  veduti-  da 
ninno  altro  che  da  colui  a  rui  farono  scritte,  e 
a  evi  bantava,  anoora  di«  fossero  meno  accom- 
pAgnaie  di  ragioni,  o  di  proore  acritle  :  «  furono 
in  poche  parole  acrilte,  non  comportando  la  bre- 
vità del  tempo  die  ci  lerivrcsirro  in  molte  ;  come 
che  io  non  comprenda  che  altri  non  possa  u- 
B««  amforialmi,  e  brievì  seoleote  in  insegoari.-, 
«  in  riprendere.  Nenia  esserne  biasimato.  Le  quali 
poi  divengono  eoncluaioni.  e  proposiiiooì  do  di- 
sputare, §0.  altri  ne  di-ùdeis  d'iuttndern  piò  pie- 
nuneot«  la  verità  ;  siccome  sono  divenute  le  mie 
opposixìofli;  le  quali  ho  poi  cosi  a  pieno,  e  al 
lungo  dichiarale  e  contermaie  con  ragioni,  e  oon 
auiorìtJi;  die  il  Varco  non  le  dovrebbe  giìi  re- 
putare s«ut<-nii-  o  riìpotii  divini,  p<:rc)t6  mancas- 
seto  di  ragione,  o  di  pruova. 

Ora,  non  sì  contenta  il  Varco  di  farmi  su- 
perbo e  prcEOntuoM) ,  ma  mi  fa  ancora  maldi- 
cente, e  alcuna  volta  di  nascoso,  e  in  guisa  che  non 
BArebbe  eli  compreso  da  ognuno,  e  alcuna  volia 
palesemente,  e  in  gniss,  che  è  vie  piti  che  ma- 
nìFrsto  ad  «gonuu.  Di  nascoso  adutiqne  ed  o- 
•curamenle  vuole  fare  altrui  a  saper''  che  io  dico 
male  di  Mener  Fietro  Bembo,  nella  (tiunla  che 


io  feci  a'  r<rrò<  dictiiarati  da  lui  nella  pariic«lla 
XLV  con  qae«le  parole:  Ih  Dante:  Domandai 
Iti,  the  più  legti  omcii»',  E  dotttntntt  t\,  du  p<irti, 
accoU)  ;  intorno  al  quale  etempio  non  lascio  di 
dirt?  che  soleva  raccontare  Gìoranui  Stefano  E- 
remìla  da  Ferrara,  persona  modesta,  che  essendo 
egli  capitalo  a  Roma  al  tempo  di  papa  Lione 
Decimo  linvii  molte  persone  che  gli  fecero  molto 
careire.  e  ira  l'altre  Meflser  Pietro  Bembo,  il  quale 
avendo  prima  saputo ,  lui  dilettarsi  dejla  Com- 
media di  Dante,  gliene  domandò  molte  com,  «. 
di  molte,  soRS*  domandai:,  intese  il  parer  suo, 
essendo  eEtao  Oiovami  Stefano  vago,  siccome  gio> 
vane  in  quella  stagione,  d'apparore,  e  di  ren- 
dersi gi-uioso  ad  uu  cosi  gran  valentuomo,  e 
tanfo  caro  al  papa.  Ora  tra  gli  allri  luoghi  mnle 
intod  dagli  altri,  che  egli  gli  dichiarò  ddta  Com- 
media di  Dante,  si  fu  questo:  Doaawhl  hi,  cA# 
j'iii  te  gli  aveieini,  K  doleetastitt  iH,  the  parii,  oc- 
eoto  ;  sponendolo  n  punto  come  qui  ha  lasciato 
scritto  il  Bembo.  Il  quale  allora  ai  fece  beffe 
della  predetta  sposiaione,  affermando  che,  se  At- 
coio,  avesse  voluto  dire  .-Iccoi^tfn,  non  Actifo,  ma 
AoooUo,  si  sarebbe  convenato  dire.  Né  mai  poi 
in  processo  dì  tempo  feco  segno  alcuno,  quan- 
tunque piti  volle  ne  ragiouassoro  insiemo.  d'ac- 
cordarsi a)  parer  aun,  forse  piT  non  confessare, 
in  diminuimeutu  dell'acquistato  grido,  die  al* 
tri  intendesse  luogo  di  l'oeta  volgare  non  inteso 
da  luì;  o  per  alcuno  nllro  rirpett».  il  qnale  non 
polr  in  tutto  essere  commendabile.  Ma  oondì* 
meno  è  da  sapere  ebe  Francesco  da  Buli  Pisano ', 
e  Benvenuto  dal  Imola,  spooìlori  antichi  di  Dante 
avevano  prima  dell'  Eriimito,  e  del  Bombo,  con- 
cepnto  il  vero  ioldlello  di  qneMo  loogo.  Bd  è 
verisimile  che  ìl  Varco  m'inseguì  come  doveva  lo 
dire,  volendo  che  io  dicessi  come  lui;  D*xTV: 
F,  (ìolcemffite  ri,  cAr  fiorii,  ateolc,  tinìt  aeeo/jU  bù; 
conit!  bene  fu  dichiarato  dal  rtrerendìasimo  Bem- 
bo, e  prima  da  Benvenuto  da  Imola. 

Di  nascoso  ancora,  ed  oeeuramcnte  fa  il  Var* 
co  cenno,  cbo  io  dien  pur  male  di  Messer  Pielfn 
Kcoibo,  pcrchi  dissi  gi^  che  Messer  Pietro  è 
commendato  dì  cortesia  e  di  cnodor  d'  animo, 
ctoii,  cbe  non  dicesse  ona  cosa  per  on'nltra  per 
apparere;  e  forse  non  era  (ali-.  Io  gli  feci  do- 
maridnre  per  metiana  persona,  cara  a  luì,  che 
p.-r  cortesia  non  mi  dovesse  negare  di  dire  se 
egli  credeva  cbe  il  verso  provenzale  cb*  è  nella 
Consone  del  Petrarca,  Tjotto  mt,  tk'  i'  non  to  in 
qual  parie  pietjhi,  (im  t  raiiait  t*  qui  eu  etant  em 
ilrmjiri,  fosse  principio  d*  una  Caiuone  d'  Arnal- 
do Dauii-llo  :  e,  appresso,  se  egli  lo  'ntendeva,  dì 
«ponetlomi  ;  e,  nltìmamonte,  se  egli  aveva  qodlu 
Cantone,  di  permettere  che  Ìo  ne  potessi  far  trar- 
re nnn  esempio.  A  cui  egli  rispose  cbe  non  cie- 


'  Il  Bonari  ha  fatto  *«iWr«  <iiB  II  CsMSlvMra  ha  sf- 
fiinosio  II  t»lta  p»t  conio  de)  Buri,  ilei  q*sl«  ha  dtata 
In  angolare,  o.  per  Ar  mefflin,  itfniiH  e>ipviiiÌous  ilf 
(jueilo  aneto.  V'tuli  la  nota  7,  (0I.  T  drlls  pag.  89- 
Dai.  Rio. 
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d9va  di«  i|uel  v«)r*o  louc  prìaci|>io  di  Canzone 
d' Ardttlilo  DmiìuUu,  ma  uhu  lo  K«{i«va  citrt»,  a- 
Tendn  l'eoempio  della  Cantone  appo  té  in  nn 
voliiinf!  di  Cannoni  l'roTeniali  di  diverw,  etoolti 
Poelì,  doUa  qiul«  dod  voleva  pnrmottcre  diean 
n«  irftMM  oaeupio  ;  aiccocni:  dod  voleva  «porre 
il  veno  allorn,  dovendo  iobrieve  pubblicare  ijiiul- 
ÌM  Canzone  eoa  totie  !<.'  altre  proveniali,  accom- 
pagaat«  du  c«rli'  tan  ^>o9Ìii(iiii,  dallo  qoali  io 
pointì  tmpararu  quello  cbe  vulusitQ  dir  tjuel  viirao 
«  gli  altri,  aiocome  per  In  pubblicaatontt  avriri  !'«• 
wmpio  dì  quella  CanKono  e  dell'altre.  Ora,  io 
fnd  di  Dunro  dire  al  Bembo  cho  io  «apova  cerio 
che  egli  non  sapeva  eh«  quel  verso  foime  più  d'uuu 
Canione  d'Arnaldo. che  d'  una  d'uu altro  pu«ta: 
e  apprcMo,  cba  egli  non  Ìntend«VA  qnel  verno:  f, 
ullimaniutiie,  che  egli  non  aveva  l'eMOipto  di  quella 
Ckatoiw,  iM>iicli«  fosse  p«r  pubblicarla  loirAltn: 
provMisftli  ifficompoguala  do  apoaiziont'  iiiuiiu.  E 
a  ciò  diri;,  dioiivu  io  d' i-««er  indotto  per  fona, 
conoaoendo  die  easn  Bembo  no»  avrebbe  nvgalo 
Dà  la  sposiiiou»  di  quel  verso,  se  l'avetae  aa- 
pala,  n^'  IVsonipio  di  quella  CaoaoDe,  se  1'  avv*a« 
aruin,  utHuudo  iiim  mcun  vago  d' appari?r«  di  «a- 
pere,  e  spesi almeo te  delU  cose  del  Pr^traica,  ebn 
d'eeaera  tenuto  cortesia.  Ora,  poi  che  cf;li  fu 
morto,  »t  trovò,  la  loaa  elnr  coai  conte  diceva 
io  i  «  per  le  letture  sue  ubc  furono  stampate  dopo 
la  morte  sua  ;  perciocché  serivendo  a  Messer  Fe- 
derigo Progoso,  confessa  di  eoo  avere,  e  di  Doa 
avare  mai  v«duta  quella  Cantone  :  e  per  gli  li- 
bri prorensali  trovati  appo  lui,  cbo  pervennero 
tulli  in  mano  mia,  De'  quali  noo  era  questa  Can- 
loue.  Ora,  quel  vcrto  noti  ha  molto  dello  alilo 
d' Arnaldo  Danieli»,  anxi  A  composto  di  due  ineixi 
versi,  cjo*  dì 


e  di 


£>rM  «  rtitVM  n, 

(Jml  tu  ciani  «n  ittUri. 


Li  qaali  due  messi  versi  sì  iruovano  spessa  iiellr 
Cantoni  provensali  di  divi-rai  poeti  :  e  sigoiii- 
caDo  :  Kta  dancri,  (nrlle  qnali  voci  consiste  la 
diUìcullJt)  £  mi  diauiri,  cioi,  H  mi  ripoa,  e  tran- 
^iiiUt'.  Nel  quale  sigoifleaio  sjicora  oooroiio  Di- 
mvrart  le  Novelle  Anlicbe;  Or  dimoraro,  t  diet 
ano  molto  btn$  di  toro  Hìgnort;  vìoi,  mmavano 
cita  (ran^M'Ua*.  Ora,  pare  cbe  il  Varco  rat  vo- 
glia illB*gliar«  corno  doveva  dire,  sotto  la  per 


'  Eoo  Cutelittro  urli*  Spn^lilou*  al  P*trar(M  af- 
ftraa  lu  I'  autorità  <l4l  8«mbu  «he  qu«ito  verto  b  dct 
Daalello,  b  lo  aplrga  :  DnUa  i  rofitiM  i  cA«  io  canW  t 
■>  tramuta;  nolla  quoln  ipiegaiinnc  coitc-itilan»  gli  tfi 
illori  ad  nudili,  uia  non  uelta  pr«cÌBÌoa«  della  tetlers. 
Du  Bio. 

■  Il  lao^  qui  ehsio  r  nella  No>,  LXIV  ilei  Not*!- 
liao,  «eMUido  l't^lilon*  dot  Ciiialiirratri:  ma  11  dim* 
rdr*,  a#l  MBto  che  lo  Mpone  it  CniivlTviro.  non  fa  »f- 
eolio  inora  dot  Vomii»! ixUr li.  K  pticu  n'>u  parduVbi». 
•  per  il  rignardu  alla  lingua  pioveniolc,  *  snHio  ia 
cello  in«du  per  U  Ialina,  ove  iMr«ri  ii  uu  ptr  trtitt- 
■er  tea  ^ibn»;  ondo  no^M  altre»!  Il  noatru  IraUnc-r 
p«r  ipaaMrn,  r  tralttrMiMaio  p*r  pattMimfo.  Dal  A)o. 


sona  di  C^tsare  Ercolaoi,  con    4ueBt«  parole  :  £ 

ptreht  it  Petrarca,  it  quale,  seconda  che  eoi  dfl«, 

«I  MTri  anc&'  «si*  di Potii  procttaalì  mmotUeot*^ 

ttoit  tolo  writn  te'  Trii»^  : 

Vtti  tulli   il  primo  Arnaldo  Daniello, 
Gnu  maMti»  d'amor,   cb'  a  la  «as  terra 
K«  aonora  onoi  l-jd  dir    pulito  «  bello'- 

OM  aaeora  luUa  Canton*  che  commeia:  Z<B«eo  me, 
eh'  io  non  so  ìu  qual  porle  piegb  i>  ''  ultimo  vtrtQ 
di  ciaKuna  «tan;»  deUa  quaU  è  il  primo  etno  d'ai' 
cuna  CaiutiM  di  l'otta  noiiite,  tttite  fra  tutti  gli 
altri  il  principio  d'  una  di  qiieUe  d'  Arnaldo  Da- 
itieUo  :  il  fuaff  non  r«cilo,  ptraoechi,  otira  cA<  non 
inttmio  la  Itnsua  prootKalt,  crtda  eU  colali  pa- 
ToU,  come  tìiC4tle  I^o■  prtco  /a,  tivto  ncorrttlaÈaanle 
»eritu. 

Ull imamente,  di  nascoso,  ed  oecurajDente 
Torreblic  che  altri  credesse  chn  io  dica  malo  di 
Meafter  Pietro  Bembo,  e  ili  Trifoor  Gabriele,  per- 
ctiè  nella  Giunta  clic  io  luci  al  Primo  libro  òtUa 
L'iipia  Vulgart  d'esso  Alesser  Pietro  Bembo, 
nella  decima  particella  scrìssi  questo  parolu:  S* 
Ercole  ^itrotia  atttu  ItUo  il  libro  di  l'ineemo  Cai- 
meta  l>ell>  Vulgar  Poeaia,  ueu  ucrtMit  peraeeen- 
fiira  niiMtraio,  aecon/itutfnth  alle  cote  detti  da  tarlo 
Umho,  dì  creHrr^,  làecome  io  nti  erro,  a  cui  è 
ctrtuto  /atto  di  it^gfrlo,  gli  prttta  atsai  poca/ttU. 
taptndo  ctrto  cht  dal  Bembo  i  JaUatwnt»  appoUa 
opinione  al  Collutta,  che  tgti  giammai  non  porta. 
IjOomU  non  torà  mal  fatto  cAc  io  in  qut*to  tnogo, 
remtondo  wiimouioMa  alla  cirìiii,  ptiicJte  il  libro 
dtl  Calmelo  no«  è  font  mai  per  pMlicarti,  rac- 
conti brirvmtHtt  quale  foeteV  originaU  pura  tua  o- 
piniotu;  te  ptrA  prima  uou  trakueiiro  di  din,  cht 
nel  prtMto  libro  non  iolamente  si  eo*a»rnda  molto 
Metter  Pittro  Bimbo,  ma  Trifone  €aòri*U  ancora, 
di  cui  sptiialìnente  tonti  tcrittttputlttittttparolt: 
Trifone  Gabriele,  uomo  non  solo  di  doltrioa,  ma 
di  tanto  giudido,  i>  diligenia  nella  maieroa  lin- 
gua, e  maa«imam«nic  ne'  Poemi  del  Petrarca, 
quanto  qualsivoglia  altro  uelU  preoeDte  etk.  Ptr 
i*  quali  cote  attn  giudicierébbe  <Ac  Mtuvr  Pinto 
Btmbo  dovette  actr  pintonata  al  mo  commenda- 
fore  alcuna  in/entità  d'opinione,  quando  ancora 
r  aeette  acuta  piggiore,  in  striti,  che  non  i  l'ap- 
pottagli,  non  ette  gtieni  dovette  attribuire  JoUamenU 
ìtna  (atta  come  più  gU  è  piaàato,  per  poterlo  con- 
ciare come  /a,  e /arto  riprocare  a  Trifone  O^iritle, 
par  commendato  da  lui ,  nella  yuua  che  a&ÒMmo 
lisieo.  Adunque  Vinttnto  CaluMa  ecc.  Or&,  che  il 
Varco  volesse  che  si  credcMe  che  io  nelle  soprad- 
dette parole  dica  male  del  Bembo,  e  del  Gabriele, 
si  potrebbe  provare  eoa!  :  Egli  ebbt  l' tteapio 
della  t'ujjfore  Poetio  ili  Vincenio  Coimtta,  terìtto 
a  mano  di  Giotto  Giova  da  Luca,  e  /u  qutUo  i- 
tempio  che  cidi  io,  per  lo  iptale  téma  fallo  ti  csr* 
tHieò,  qtàoU  foesr  C opinione  del  Calmcta;  e  non- 
dimeno  in  dot  luoghi  di  qvtita  diftta  Oarttea  cw 
fona  fur  otro,  e  per  bea  deOo  dà  che  appm*  il 
Bembo  «  Jw.  £  perdi*  il  (fiora  non  pct'r  mai  ria- 


•  Vedi  la  nota  -4.  <i>l.  II  della  pa«.  e». 
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asi 


vtrt  dal  Vartù  il  prrìetto  tuo  ttrmjno,  non  è  f'*ré^ 
gran  male  a4  tmnitiffìnarù  che  rglì  rtudiotanmle 
C  {Mia  loiCUtìQ  ptrdtrt,  aeeioeM  non  ti  pos*a  far 
ftdt  00*1  altro  (mmwìo  ptravefitura  tiempio  imìco) 
db<  ooliti  Mw  UHimoniaBOi,  diUa  t^*rità.  Ora,  io  nna 
$a  ke  per  le  cose  Bopra««rìi((!  ti  proavi,  o  n»u  ti 
pniOTt,  ch^  io  sin  maldicente:  m»  so  ken«  cbe  se  ei 
pniova  cbp  io  >Ib  amldicnnlc,  io  voftUo  ami  e(s«<re 
eoaì  bit»  mftUki^nli*.  c)i<-  loilntnrv  bugiardo,  fkilo 
enDi«  è  il  Varco.  Il  quale  non  p^rr  eootii,  mn  pur 
|Muol«  eliiare  m'incolpa  come  maldiceiile,  cbe  io 
nomini  AoDÌbal  Caro  non  per  Poeta,  ma.  con  ap- 
(•«lUuionv  di  diiprc^o,  VatHieiitoré,  allontanali, 
domi  dalla  verità,  e  dalla  tcsiimomania  di  Li- 
lio GrÌRoro  Giraldo,  cbe  ii«l  libro  dt  PmU  Vul- 
gari ,  conir  ò  alato  dotto,  tra'  Poeti,  e  uon  tra' 
Vvificatori  raeeonta  e  ci'lcltra  Annibal  Caro.  Ora, 
lo  DUO  oiego  d'aver  nominato  il  Caro  per  Vf- 
mfieatort,  non  parvodomi  d' aver  d«tto  male,  ma 
Tcro,  di  lui,  avendo  io  provato  cbe  «-gli  non  era 
Poeta,  esHeiido  la 'nvcnitotie  della  Ma  Canzone 
Bla»  invaiala  a  Pietro  Roniardo,  akceme  ap- 
paro, «  non  trovata  da  lui,  ed  eaaendo  mB|ca- 
gnala  in  m<>lle  parti,  com«  mostrai,  e  mal  ve- 
■tìta  di  iiobillji  di  parole  «onvenovoli  a  Cannone 
cosi  fatta.  Né  si  dee  Cwe  atiroa  dell' asiorità  di 
quel  Giraldo  molla,  per  qaell»  cli«  di  aopra  ò 
auto  detto. 

Àncora  per  parole  cbiare  mi  tratta  come 
maldici^ntr,  quando  aStirma  che  I'  opp»*i(ioni  mìe 
prime  cbc  io  feci  alla  Cantone  dei  Caro,  man- 
cano di  quella  modeatia,  la  qnale  in  tutte  le  cose 
SÌ  ricerca  ;  e  cbc  io  non  doveva  favellar  tanto 
dispettosamente.  A  cbe,  altro  non  rìspoodo,  sì 
perché  nella  rìspoela  che  io  feci  all'  Apologia, 
e  ai  perchè  di  sopra,  è  stato  risposto  assai  sof- 
OcMnienenie. 

K  olire  a  eia  lenta  pure  di  oiacvbiarmi  con 
parole  maiiircste  ed  aperte  di  questo  laido  visio 
di  ninUdicMna,  del  quale  non  potendo  scusnn- 
Aunibal  Caro,  che  ba  osato  on  modo  tanto  vil- 
lano e  plebeo  in  tacrivere  la  sua  Apologia,  qoatito 
ai  vede,  acdoccbè  appaia  in  lui  minore,  dic«  cbo 
è  cornane  a  ra^ ,  e  ralflamc^nio  1'  attribuiioe  an- 
cora a  me,  e  vuole  the  io  sia  non  meno  mala- 
diceitlG  nella  mia  riepoala,  che  egli  si  sia  nella 
Boa  Apolotfia. 

B,  appresso  non  oonlcnlandoei  d'avare  ae- 
comnnato  falsamente  Ìl  viiìo  della  maladìceaia, 
dw  era  proprio  del  Caro,  a  me,  pur  falsamente 
noie  ancora  cbc  io  sia  pili  maldicente  nella  mia 
Bitpoita,  che  egli  non  i  nella  taa  Apologia.  Delle 
quali  cose  poidiè  non  adduce  pr«o*a  ninna,  né 
tocca  particolarità  ninna,  io  non  gb  do  altra  ri- 
•poata  se  n<in  chr  qocsta  non  è  istoria,  nclin  quult^ 
basti  il  raccontare  aenca  pruova,  ma  è  disputa, 
dove  il  raccontare  non  si  crede,  se  uon  n  pniova  ; 
e  gJm)  qui  fa  mestiere  di  spogliaru  l'abito  del- 
l' itUmeo,  die  dice  aver  potato  in  dOMO  alcuni 
«ni,  e  di  vettjrsi  1'  abito  del  diipntante. 

Il  ctie  S«  «vesM  fatto,  uon  avrebbe  cosi  le 
merartonente,  e  folMmente  pHbMicaln  me  per  mal 


vagin .  e  rrn  oomo,  rlie  laeein  acc>d(Te  coloro 
cbc!  bianimano  le  cose  scrille  da  me,  per  farai 
odioso  al  mondo,  m  apponendomi  che,  proca- 
raiido  io,  fosae  morto  un  nominalo  da  Ini  Allw 
rigo  Long»,  non  (scendendo  pitrò  a  dir  cnsa  ninna 
pariicolaru  di  questo  fallo,  aecioccbè  io  non 
possa  riprovarla,  e  far  fede  della  veriià,  edella'n- 
iiocf'nia  mìa.  La  qnal  morie  il  Varco  sapt^vn  ra> 
•ermi  attribuita  tulsaraeole  dal  t'an>,  ma  per  far- 
gli eoa*  graaiosa,  doo  bÌ  guarda  d' ìnlamamù  al- 
irt^i  a  torto.  L'uno  e  l'altro  de' quali  nel  gran 
di  del  gindicio  univorsate  ne  renderanno  ragiona 
al  tribunale  del  Signore,  o  per  giusta  sentenza, 
GomiT  falsi  infamatori,  naranno  condennaii  alle 
punv  eterne  col  Diavolo,  padre  delle  bugie,  e  de* 
bugiardi  suoi  pari.  Né  però  ìl  Varco,  come  per- 
avventura  e' aveva  immaginato  i-nn  questa  falsa 
uccosa  d'operare,  mi  travierà  dalla  dispula  co- 
minciala di  lettere,  e  tirerl  in  altra  quercia  lon- 
tana da  questa,  nò  mi  farà  mutar  natura,  siechè, 
p'jnposta  la  mia  mod<-«IÌB,  qualunque  «i  paia  ad 
i>ss<.  Varco,  domandi  io  a  luì  percbi  Ìli  qut-sia 
difesa  Careaca,  dove  non  dovrebbe  far  bisogno 
di  altro  elle  di  sciensn  e  <li  dottrina,  fante  fiate 
commendi  e  magnifirbt  l'umanitìi  e  la  bnnlà 
di  Mcsser  Pietro  Bembo,  e  lo  costringa  a  pa- 
lesare quale  sia  questa  omanità  e  bontà,  la  quale 
veramente  de>e  essere  quella  cbc  egli  usò  verso 
lui.  Solamente  gli  rioordc^rù  che  l' amanita  alcuna 
volta  il  crudeltà,  e  die  la  bontà  è  vìiio.  E  qne- 
sio  dee  bastare  per  renderlo  mutolo  in  simile 
materia,  e  guardingo  da  rimproverare  altroi  mal- 
vagitii  vera,  non  die  da  altribnirgli  la  falsa- 

Queste  sono  le  cose  che  il  Varco  biaainia 
in  me  ;  ora  voggiamo  quelle  cbe  riprende  ne 'miei 
dotti,  e  scrini,  le  quali  priiicipuìrornte  riguar- 
dano la  risposta  mia  falla  iil\' Apohgia  d'Anì- 
bal  Caro;  e  sono  di  due  maniere,  l'une  delle 
quali  si  possono  domandare  riprensioni  univer- 
sali, perciocdic  pertmgono  a  tolta  la  risposta 
mia;  e  l'altre,  riprensioni  particolari,  perciocchò 
perleogooo  a  cerle  partì  della  detta  rìsposta.  E, 
por  proceder*  con  distìnto  e  ragionevole  ordi- 
ne cominciercmo  prima  dall' nnivorsali,  le  quali 
sono  quattro,  cioè,  Cbc  la  mia  riri posta  lodala 
é  da  molti,  non  perdio  if  vaglia,  o  per  la  verilk, 
ma  per  altro  :  Cbo  la  materia  della  dispaia,  che 
erano  le  min  prime  appotiiiioni ,  è  stala  da  me 
cambiata,  o  almeno  ampliata:  Che  la  materia  cMi- 
leunta  nella  risposta  mia  è  Unto  leggiera,  e  W 
uf.  dee  tenere  tanto  poco  conto,  die  non  fa  mo* 
Bliere,  die  se  ne  questioni  :  Che  l' ordine  cui  quale 
•ODO  traifate  le  cose  nella  mìa  risposta,  è  in 
^(lisa  ronfuso,  e  turbalo,  die  male  ai  poJt  trovar 
la  via  da  formarle  la  rì^iosla. 

Ora,  riguardando  io  le  ragioni  colle  quali 
il  Varco  ai  dà  a  ]>rovare  la  prima  riprensione. 
1u  qoale  r,  Cbe  la  mia  rìapotla  sìa  lodala  da 
molti  ptr  altni,  die  prrdiè  U  vaglia,  e  per  la 
verità, '_bo  dubitato,  e  non  aenaa  cacone,  se  e- 
glì  abbia  voluto  siabilìre  qD««to,  o  pare  ìl  con- 
Irario;  segiiendn    in     ciò    l'artiflcio    servato    da 
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(>mi^n  iif^lla  <lic«r[ii  d'  Ap;iiinMiiiati«,  nella  qaale 
nnnfnTta  ì  t)r«d  a  laeciari;  l'iUH'dm  dì  Trota*  a 
a  tornnrscnr  a  «mb,  pcrciocobò  moslraoilo  di 
ji«rt«rR  opinione,  chi;,  p<tr  Ini,  e  per  1'  eacrciln 
■in  meglio  l' aiMlaneoe,  cli«  lo  alarr,  adduce  lattfl 
le  ragioni,  cbe  pniovano  il  oonlrarìo,  dnè  di« 
nipglio  é  p»r  lai,  e  per  r<>s«rcilo  lo  Mare,  Ch<i 

V  andare  Concìouìacnucfaè  le  dì  nt  osi  ras  inni  fati« 
dal  Varco  prontino  in  oMitraria  parte  n  quella 
che  moBira  di  voler  tenere,  e  (acnan'i  pvr  pocfl 
miuiircda  frdi-,  die  la  risposta  mia  aia  lodala  da 
militi  piTubi  ella  mciriti  d'esser  lodata,  e  p«r 
la  ituila  sola  verità,  die  1'  accompagna,  e  aoa 
per  altro.  "  Di  qae'  dice  egli,  die  la  Mano,  al- 
*^  cani  aono  tgnnrantj,  «  non  s' intendono  di  simili 
'  dìapote  B.  E  io  dica  che  coloro  cbe  sono  ij^o- 
raat),  e  non  a'  intendono  di  Bimili  difpatn.  quando 
Doo  intcodono  l'ODa  parte,  e  pani  loro  d' iuti.'o- 
Aetv  l'altra,  non  lodano  mai  la  parte  die  non 
intendono,  ma  sì  la  parte  che  pare  loro  d'inten- 
dere. Per  che  avendo  ìn  aeritta  la  rata  risposta 
OMuraraeute  e  confoBamente.  nome  vuole  il  Varco 
e  non  agevole  ad  ^sserrr  intesa  doo  tanto  prr  la 
materia  qaantn  per  lo  modo,  non  paò  se  non  dì- 
apiacerc  agi' ignoranti,  e  diapiacendo  toro,  non 
là  poaaono  lodare;  siccome,  dall'altra  parie,  non 
piti  se  non  aoDiraanontc  piacirre  loro  l' Apologia 
del  Cam,  la  qnale  è  trattata,  arcondo  il  Varco, 
con  cbiarcaia  grande,  e  alla  ad  essere  iotcaa  da 
ugnano  ;  e,  qiM-llo  che  monta  assai,  uìuii»  è  co«l 
igtioraiite,  che  non  si  dea  ad  intendere  à'  inien< 
derla,  per  gli  motti,  v  per  le  cose  ridcinli  in  bia- 
simo mi»,  di  cIkt  ella  è  tutta  ripiena.  ApprcH.'io,  di- 
ra egli  cb(!  di  que'  molli  lodatori  alcuni,  puauouati 
cioè,  m'amano, «  perciocché  m'amano  la  lodano; 
ril  alcani  quantunque  ro'  oditiiu,  per  alami  rispetti 
la  lodano.  E  ìo  dico  die  «oloro  die  m' amano,  li 
quaU  il  Varco  non  concederebbe  già  die  fossero 
tanti  quanti  sono  quelli  che  amami  il  Cam,  il  quale 
per  la  sua  benigna  natura,  e  pìaci^vole,  e  pur  l'alto 
grado  che  ba  appresso  i  suoi  potentissimi  Signori, 
è  gratioso  appo  tatti,  non  lodano  la  mia  rispo- 
sta in  questo  tempo  turbiito  e  troppo  fortunosn 
per  me,  arni  fanno  vista  d' odiarmi,  «  inaieme  c<iii 
quelli  che  m'odiano  TcraroeDlc,  ne  dicono  male, 
non  che  coloro  che  m'odiano,  no  dicaim  bone; 
non  pn|i>nd»  e  quei  che  m'amano,  a  qae'che 
m'odiano  dal  dime  bene  atteodenr  altro  die  male 

V  divenir  parlellci  della  mia  fortuna.  Ancora  dice 
egli,  die  ancora  alcuni  idlri  la  lodano  pnr  ac- 
cendere, e  por  mantenere  accasa  la  discordia  tra 
il  ('aro  e  me,  dilettandosi  di  discordie  per  na- 
tura, la  quale  cesserebbe,  e  a'  attolerobbo,  s«  tal- 
li la  biasimassono,  ed  casi  rosterebbono  privi  di 
quel  diletto.  V.  il'  dico  die  quo',  li  quali  aoiio 
vaghi  di  aemiuare  dissi-usioni  tra  gli  altri,  ir  se 
ne  ridono,  si  giianlono  lieno  di  far  ciò  in  modo 
che  <-BsÌ  uno  cnirìuo  io  brighe,  e  non  si  mostrino 
pariiali,  siccome  avvcrrcbbo  loro,  so  la  loilaa- 
nero  c«u  pericolo  d'abbattersi  in  danno,  io  luogo 
di  guadagnare  diletto  per  la  poleusa,  e  ]>cr  lo 
lavorc  clic  >i  trova  arere  il  mio  avversario.  Per 


che  è  da  conchindere  cbc  la  risposta  mia  aoti 
e  lodata  da  iiiottì  per  ignoranaa,  uè  per  amore 
uè  per  odio,  né  per  sagheJi*»  H' accendere,  •  tfi 
mauteucre  licccse  tenanni,  ma  pitrchi-  ella  il  va- 
glia e  per  U  onda  sola  verità,  die  ha  tanta  forxa 
che  opera  che  qae' molti  non  curano  ancora  i 
[leriooli  manifesti  die  prr  simile  lode  soprastan- 
no loro;  e  a  far  qacsta  ooncluaione  siamo  co- 
stretti dalla  ragioni  mesae  avanti  dal  Varco  me- 
dr«iii>o,  credendosi  di  formare  una  conclusione 
contraria. 

Ha  paadamo  alla  seconda  riprensione,  la 
qnaU  è.  Che  la  materia  della  dispota,  che  erano  le 
mio  prime  opposixìoni,  é  stata  cambiata,  o  al- 
nw-oo  ampliati^  intendendo  il  Varco  per  cambiata , 
che  io  abbi»  lasciata  imperfetta  U  dispaia  in- 
cominciala delle  mie  prime  oppotiìiioni,  e,  sema 
imporri  fin»,  io  sia  pasHatn  ad  altra.  La  qua! 
cosa  lutto  apiirtanieole  niegi),  conciosaiacotsictiè 
io  abbia  pienamente  risposto  a  tutta  l' Apatogia 
del  Cam,  senza  tralasciarne  parte  ninna;  siccome 
confcaso  che,  rileggendo  di  noovo,  e  piii  a  bel- 
r  agio  quella  Cannone,  della  quale  si  disputava, 
alle  mie  prime  o[>]iosÌiioni  ho  aggiunte  dell'altre 
fatte  n  quella  medesima  Cunione.  Ma  esso  Varco. 
laKcìaia  iuipcrfu-lla ,  sciiaa  imporvi  fuic,  lu  dis- 
puta della  maUrìa  proposta,  non  riapondoodo  se 
non  in  appareosa  ad  alcune  poche  cose,  e  1'  ha 
ampliata,  non  soliimonlc  fuori  di  tempo,  dandosi 
a  celebrare  Annibal  Caro,  e  a  vituperar  me,  e 
a  riprendere  iu  universale  tuli»  la  mia  risposta, 
e  in  parlioolare  in  alcune  pani,  ma,  mettendo 
ancora  in  qaeatlone  quello  che  non  bo  detto, 
come  ae  I'  aveem  detto,  m'  appone  ebe  io  sono 
di  jinrere  che  nou  si  possono  nsarc  altro  voci 
in  ÌKcrivcri;,  cbc  quelle  proprie  che  ai  truovano 
nel  l'etrarca,  e  nel  Bodcaccio,  e  che  io  non  vo- 
glio che  si  posHa  dire  Benittìnui ;  perciocché  io 
non  dissi  mai  die  non  si  potessero  usar*',  in  i- 
tcrivendii,  altri!  voci  che  quelli-  cbc  abbia  usiate 
il  Petrarca,  e  '1  Boccaccio,  o  fui  di  questo  pa- 
rere. E  come  è  verisimile  cbe  io  l'ulihiH  detto,  o 
aia  di  quoftlo  parere,  uaandooe  io  tuttavìa  del- 
l' altre  ?  E,  quanto  a  Btnwàmo,  bo  detto  che  non 
è  stalo  osato  da  nitmo  scrìtlore  approvalo,  non 
che  dal  Boccaccio.  Ne  oiegn  io  perii  die  non  s'usi 
nel  vulg»  di  tuitc  li:  città  d'Italia,  non  che  iu 
Firenze,  in  parlando,  e  in  iMiivendo  ancora,  per 
Io  Varco,  u  p«r  gli  pari  suoi. 

Segnila  la  terza  TtprunsioiiD  universale,  la 
quale  è,  Cbo  la  materia  contenata  ndla  mìa 
risposta  è  tanto  leggiera,  e  se  oc  dee  tenere 
tanto  poco  ciwlo,  die  non  Ca  mestiero  din  ac 
ne  qucMtioaì.  Ma  se  questa  matita  era  tanto  leg. 
gìera,  perche  premerà  cosi  al  Caro,  e  1'  aggra- 
vava die  Tettcras»e  Io  lettere  e  i  prieghi,  per- 
chn  il  Varco  rispondendo  lo  scarìcaksc,  e<l  al- 
leggerisse ?  O  percbi  esso  Varco  s'  offerse,  sic- 
come quei  valentuomo  cbe  si  riserba  per  aexaaio 
al  gran  bisogno,  e  non  prende  la  pejina  in  mano 
per  iscrivere  o  per  rispondere,  se  non  a  cosa 
grave,    e  cbe  monti  assai,    ili    volere  difendere 
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r  Apotoyia,  se  ftTV«DÌsM  «U«  io  rìapomleesi  'f  O 
pcrebi  «ddvcc  in  in«m>  uutt<3  cagioni  priudpiili 
cli«  r  hanoo  mann  »  Tar  qiu-su  C»r«a«B  ili[«»a 
coatra  1*  tnu^  rìsp^la.  ai*  por  In  tv^crpxui  della 
malonu  tino  «ra  da  parlarne?  B  curio  t|;li  uno 
nutro  fti^  d' averla  per  co>Ì  leggiera,  n«  du 
Battere  d«l  tatù»  a  non  calere,  qaaodo  avendola 
egli  da  prima  vedota,  seeoudo  cli«  »vrivc  io  una 
Ma  tetterà  mandata  a  Giovaniù  Battista  Basini 
a  Ferrara,  la  qaale  «  appo  (bk,  ai  fu  al  Duca 
Cotiroo  de'  Medici  ano  Signore,  «  da  Ini  chiesò 
lic«fua  di  potere  eon  Boft  boona  aoddisCuione 
mlBMÌare  per  uno  anno  intiero  dì  ocrivere  1'  /■ 
tieria  fTerfnttno,  per  la  «erittara  della  quale  eia 
da  lui  groBBaoiente  «aliuiiao,  pur  attendere  a 
riprovare  U  mia,  riapoaia,  afurziuidcxi  di  dargli 
ad  inl«nd«ru  che  non  era  meno  di  Dec«uità  par 
onore  di  Firenae  il  rispondere  a  quel  mio  libro, 
che  lo  scri^-erc  1'  [storia,  contenendo  c»»e,  ed 
<q»iniocii,  rbe  dialruggerebbouo  l«  Gonelwioai  sta- 
bilite, e  ataaiiai«  di  conHUi«  eooMBliaiaito  degli 
Accademici  l'iorcnlini  intorno  alta  liiigna  Fioreii- 
lii»,  ae  altri  ron  potriili  e  pensale  ragioni  non 
g^i  si  faceva  allo  'niMntro  incontanente.  La  quale 
liccnca,  siccome  egli  scrìve,  impetrò  graziosa- 
mente da  quel  beuignissimo  l'riucipe.  E,  laacìaia 
da  parte  la  gravissima  impresa  di  scrirer^  1'  I' 
■tona,  ma  non  il  gn>Uo  salario,  si  dirdc  a  rìspon- 
dera  a  qoHte  novelle  di  uiiiuo  conto,  misasando 
(MCiio«ob6  io  usi  la  eua  jurola,  e  non  una  più 
pungente,  come  Torso  si  converrebbe)  la  'ncom- 
parabilc  bontk  e  liberalità  di  qacl  nnbiliMimo 
Oaca.  Ora,  perebi  la  leggeruzia  materiale  di  quel- 
la mia  rispoeta  conaiate  in  grammatica,  e  in  pa- 
nie p  non  in  fatti,  aicoome  egli  dice,  non  è  da 
0Brar«  da  tin  pari  auo  ;  e  aliti  dee  sapere  qm^sie 
eoaeile,  e  adoperarle,  e  non  f>me  stima,  l-  teo- 
sonaroe.  Ma  l'ialone  ed  Aristotile  (trapassando 
ara  aolto  sìImiiìo  i  numi  degli  altri  molti,  e  gravi 
•criUorì)  furouo  d'  altra  opinione  cbu  egli  non  è, 
forse  perche  non  sono  pari  auoi,  e  curarono  u- 
nili  eo«clte,  e  ne  disputarono  ;  e  ci  ba  insegnato 
eoi  tao  eaempio,  cbe  le  ilobbiamo  curare,  e  que- 
stionare. Run  oHiuite  che  aieno  parole,  e  non 
fatti,  e  cose  leggitore.  Le  quali  è  vero  che  altri 
dovrebbe  sapore-,  e  adop«rarlc  secondo  cbe  si 
L-uoviene,  iii  cemporru  apesialmentc  poeaic,  ma 
qsanto  altri  non  lu  sa,  o  non  l'adopera  come 
si  conviene,  come  non  le  sa,  né  1'  adopera  il 
Caro*,  dovrcbbo  lasciare  di  poetare,  uou  si  pi>- 
Icudo  poetare  seoia  sapere  grunnintica,  e  simili 


'  Il  Caro  non  lapsTs  le  panili.-  uv  le  adoperava  ce- 
m«  li  c<>ntsiiivay  l'auva  curtui  parlsi«  pii'i  a  >iirci|)<i- 
atto  ài  «Oli?  Or  chn  d^rvblin  ligll  Tedcndo  Ìl  i»o  iii'Vi..r'- 
■aria  oolleiMIti  <in\  comuii'^  i^onMUtn  drlls  Nmìoii"  Trn 
i  pia  ckii^ti  triillori  cho  «Hnoiin  dt  CM«npÌa  ncll'ard- 
dtndliaiidia  dello  ttik,  e  ài  fedo  nelln  rura  purità  clellv 
ùuit  Ed  agli,  •  rlii<;uiilru,  esi'lii*»  d»  >ii  alla  onoiR.  e 
>0lo  <ila(i>  laJioliB  comò  aou!»  ed  ecudiio  KtamutÌL-u, 
e  ipOMo  CùKt  «vS-tico,  inTÌdìùio  e  p«iUiil«>*ct>  vrlliiw? 
Io  patuo  die  egti  dalla  ral>Ma  n'  perdriebbe  il  •cnno 
o  la  vlu.  Dm  K'o. 


cose    leggiere.    E   se  pure    è  fermato   di  volere 
poolurc,  nen  si  dovrebbe   Unto  turbare  se  altri 
il  riprendi)  de'  peccati  commessi  in   esse.  Né  Ìl 
Varco  il  p«ò  scusare  purché   si   tratta  di  gram- 
matica e  di  parole,  e  non  dì  falli,  e  spuialwente 
rr«#i-nd(>   Ìl    Caro  prr  la  scala    dal    magistorio  di 
t^r^imm stilla  salita  a  tanta  altc-ssa   di  grado.    E 
mi  maraviglio   aon   poco   dt  lui,    die   avrileodo 
tanto  la  materia  della  mia  dispota,  nobiliti  tanto 
qoelU  del  presunte  sao  Dialoga  deiU  Lingit»,  do- 
ve non  si  parla,  comuoemoDto,  e  principalaaeate, 
se   non   dì    grammatica  e  di  parole,    e    non   di 
faCli.  Siccom'}   ancora  non   poco  mi    maraviglio 
di  lui  elle  comoinndi  i   Ire  libri,  cbe  fece  Giro- 
lamo RoaoellD  in   biasimo    della  TrasUaioae  in 
vulgare  delle    Tra^onna:ionÌ  d"  Ocidh  di  Lodo- 
vie»  OoÌM,  ne'  quali  non   si  contiene    già   altro 
ch«  materia  leggiera  di  grammatica,  e  dì  parole, 
e  uou  dì  faitL  Della  qaale  materia  di   gramma- 
tioa,  e  di  parole,  quanto  egli  sapassc   piii  dì  me, 
poicliò   io    ciò  di  gran   lunga   me  1'  aniipnoc   il 
Varco,  mi  piace  qui   di    darne    un    saggia,  con 
raccontare   uua    brìeve    istoria   gIk'  avvenne   ìu 
Vinegìa  già  sono  alquanti  anni  passati.   Adunque 
io  mi  trovai  a  caso  con  Francesco  Enbertcllo  Ìu 
Vinegia  in  una  stamperia,  dove  si   stampava  il 
OecamtroK  dì  Cììovaoui    Boccaccio    ad    iaaiausa 
di   Girolamo  Koscello,  che  l'aveva,  secondo  lui, 
liberati)  dagli  errori  altrai,  e  mauìfustali  ancora 
i  auoi  propri  del  Boccaccia,  e  dichiarati  ì  luoghi 
oscuri.  Ora,   era  qaìvì  un   lìoretilina,  cbe  aveva 
la  cura  che  questa  opera  si  stampasse  a  ponto 
come  aveva  ordinato  ìl  Koscello,  e  commendava 
oltre  «d  ugni  credere  la   diligenza  del  Rosoullo 
usata   in    questo  libro,   e    la   dottriua  sua   nella 
lingua  valgare,   o  mostravaci    in    pruova  dì   ciò 
alcune  i;hii>au  nella  margina  dì  dello  libro.   E  la 
prima  che  ci  mosliò,  ai  fu  una  cotale:  MeNouABE, 
>■  poca  estuata.  Allora  dissi  ìo  a  quel  floreolino  : 
Diltmi,  ci  pritjjot  M  Mknukake  i  jkuu,  o  nultm*. 
Come,  rispiMc  il  fioreotioo,  pant,  a  mdontt  »e- 
NOMAKC   àsni^   appieciolarc;   ed  «  prao  dalla 
cocs  latina  MiMMls.  Ed  ìo  soggiunsi  :   Pedonata- 
mi, Io  crtdeeo,  pMcii  U  Sotedlo    ajirma   UMTt 
tocx  affettala.  Mtv«  jdom,  o  tntione,  o  coia  taU 
de  t  alTutlaBSe,  coiim  *'  affetta,  t  ai  tajjiiii  in  fette 
U  patit,  »  U  auhne.  Allora  il  fiorentino,  paren- 
dogli d'  aver  inteso  II  motto,  disse  :    toi   scAcr- 
:ate,  ma  il  SotctUiì  parla  da  dorrro.  Ora,  lateiando 
lo    uJierat    da   parte,  dissi   io,   ptrtAi  ^iudioa  U 
RoKtBo  ehf  McxoiiiutE  fa  roct  agtttasia,  o  ricer- 
cata dal  Boeeaeeio  t  certo  non  ptr  altro,  ss  non 
percAi  /ecse  poto  luata  al  r«m;>o  dtl  Boócaeeiot  e 
che  ptraù  tglì   aSlrm    T  edòia  mala  patht  aJte. 
Coki  ha,  rispose  il  QoreDlìna.  K  io  ri  dko,  aog- 
«[iiiiisi,  che  ìl  Boeeaeeio  V  mò  pocit  wMt  non  ptr- 
chi  fonAt  enee  rara,  «  cA(  cadette  podie   volu  m 
»iiliit  lin^Ha  dd  popolo,  ma  t  uto  podi*  volle  pe 
h  oonfrario,  àoi,  ptrthi  •'  uMuia   troppo  tpeuo  ; 
ed  ero  di  qactl»  parole  che  i  Bilorici  J^alim   chia- 
marlo contrite  e  popolari  ;  in  giùta,  c&«  /a  nilit- 
tala  dal  Tìoccaccio,   carne    troppo /auùgliart;  non 
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ehi  »ia  itala  ricercata,  o  Ineilala,  come  MomHciula, 
«.  prr  poeo,  fortttitn.  La  guai  eota  h  Mtai  ma- 
ttìftMa  a  ehi  ttggt  i  libri  terixti  poto  topra  il  tempo 
ttft  Boceocch,  9  al  ump^  M  Bummùìo,  n«'  quali 
ti  tritona  omo-  sormte.  3Sa  aceioechi  inltndiaie,  a 
du/oat  tlìriz:alù  il  mìe  m>tU>,  m  MK.xouikttE  fo8«s 
pant>,  n  in«lone,  pnìohi  i  «oc*  affotlkU;  h  (MÌ/r 
dire,  eh)  voct  piA  riotreata,  t  mtn»  wala,  t  ARol- 
Urc,  in  quMla  rignìfietutOM,  elu  non  i  Ubnomare  : 
iwit  li  irovaath  in  libro  ninno,  ni  uuindoti  pv 
KiHW,  M  niMi  par  pv4ont  ignoranti  ekt  parlano  la- 
tino in  viUgart,  ma»  tono  notai,  t  matlri  da  seuc- 
h,  ehi  hutsnano  l»  prime  Ulltre  a"  /anciaUi  ;  t 
Mimilo.  ApprcMa.  il  fiorentino  moatrù  ug'  altra 
cbioca  poKta  nella  narraiione  dulia  pisioloos* 
intorno  alla  tocc  AiiiTtRi,  <!(l  ura  coni  fait*  : 
Q/Utta  voci  non  fu  xerìtta  dai  Btic<:acCro  in  qat^to 
Iho^,  ni  «I  truaea  aUra  volta  in  qatito  Ubro,  ni 
in  ninno  altro  lUW  autore,  ni  in  niuno  altro  autore, 
ni  «*  utii  mai  n«(  popolo  toeeano,  ni  $i  u«a  ;  ma 
per  errore  delia  mano  d*  alemo  eerillore  i  oenuta 
terilta  cori  fatta,  in  hicgo  tT  AntTAnt.  Ora,  diesi 
in.  Abitari  non  fa  tcrilto  daJ  Boccaccio  nt  qui,  ni 
altriKe,  vi  da  ninno  altro  autore  deità  lingua  vul- 
gate, «1  a'  utò,  ni  »■  tua  appo  popolo  niitno  dì 
Toteana'';  ma  AniTtiitl  fu  tcrUto  dal  Roccaccio  qui, 
«  ttltroet  in  quoto  Utro,  t  in  altri  Itàrì,  4  da  Gio- 
vami volani,  e  da  Pietro  Crttcenzo,  o  dot  tu»  viti- 
garltut«re,  e  da  altri  ;  t  ti  utò  e  t' tua  taHaeia  in 
T^eeana,  t  tpe:ialm£nu  in  contado,  l'dfiiilnini  il 
fiorentino  parlare  cosi  faltamente,  noetrò  di  ma- 
ravigliarsi negli  alti,  e  atoTa  dialo.  l*«r  cbe,  io 
ai^gnilaì,  e  domanda'lo  die  ci  dic«sBR  aix^bo  al- 
cuna altra  co»,  n«Ua  qnale  il  Roacullo  avesse 
ammendato  gii  altrai  orrori  in  questo  libro.  Ri 
fjili  diue  :  Oli  altri  tcriltori,  o  stampatori,  a04- 
cono  vommttto  uno  errore  graee  in  iieritlura,  non 
oMncfe  poni  gli  accenti  upra  A  propotizion»',  ni 
topra  O,  quandi  i  particela  teompagnatica.,  <  «i- 
miti;  topra  l*  quali  il  Ro*ctllo  gli  ha  patti.  Allora 
io,  presa  una  caria  scrìtta,  la  poraj  ni  fiorontino, 
dicendo  :  Giuratemi  qìù  che  eoi  credete  du  Qia- 
vanni  Boceacoic  tcrioitM  gli  accenti  topra  qu^lt 
particele.  Ma  il  fiorentino,  tirandoci  indiotro  die- 
m:  Mai  no  che  io  non  credo;  ma  ti  cogliono  et- 


'  QnuU  aAcnnatton*  del  Ca*t«l*oUn  è  bugiirils, 
pweb^  U  miglior»,  e  fan'  anco  tBtgt,'"'  P"''  <!«'  Cìn- 
qMContlMl  nMTano  aftttar»  per  aMn  ark/Uit  <  «;■<■>- 
<MM  «mt/oUa;  ed  o  ii(iail«aea  bsn«,  t^  chiaramcii» 
dedotw  dal  Ialino,  ove  «i  veda  auto  in  tal  futza  da 
Qainliliua,  da  StdiouIo  «  da  altri.  Seni*  che,  *•  ae 
I4d«  piii  d'un  uggio  in  alaun»  dc'iKMimli  del  Trc' 
cmH*.  Ohi.  Rio. 

'  K  par  queita  è  uoa  fallila  *oUlla^  pcrohi^  AbU/i 
era  (là  tocc  «Mia  in  f>t?t  da  più  d'  un  ir*4«ntUta. 
•d  ^  nairindolB  di  n>»ii»  IìuhikìI  farne  lai  u>o.  Veg. 
gaai  la  p*B.  bi7  f>  la  MS  if\  Ihatmtreiu  da  noi  sn- 
DoAalo.  Du.  Rm. 

'  Prtpoimiot  par  prtparictMt  dlidiv^  a  ogni  icrii- 
ter*  ;  Ca  poi  vo(s«(aa  a  un  grammadcn,  eum'  »ra,  • 
coiM  ri  pTu*um«*a  d'  «tiota  il  Cati^Nnlro,  il  quale  ri- 
chMftva  l'appunto  f  piii  che  I' appunto  n*Ili  norilti 
aitnj.  Mtiice,  tura  le  ifmn.  Uu.  Rio. 


tert,  tteondo  la  diritta  icrittwa,  e  perciò  il  RoteeUo 
ve  gli  ba  ripoàti.  Adunquf,  dissi  io,  et  il  Uoecùceio 
fu  ignorante,  e  tcrÌMt  male  il  tuo  libro,  U  BoteeUo 
ka  tanta  carità,  che  vuol*  coprire  la  ntta  ignorama, 
e,  appretto,  vuole  ingannare  noi  oUri,  facendoci 
credere  die  il  Bocoaeeio  lapeese  quMo  the  non  ta- 
peva,  ctot  icrivtre  dìriUamtnttf  il  che  yuaalv  eia 
da  commendare,  v*ggati  egli.  .Va,  latciando  tiò  da 
parte,  io  dubito  ateai.  arni  im  pare  tusr  certo,  die 
quetto  toprapporre  gli  acctnli  a  queste  parlictlle, 
tia  un  eim(ainia>ir«  la  diritta  terittara,  e  non  om* 
mendare  la  ewilaminata  ;  eonoioteiaeotaelài  A  pnt- 
potitione,  e  O  parUetUa  tcùiiq>agitatipa,  eiena  tsxì 
diiaccaitale,  dei  taH,  die  tono  «ott«nu  ti  dall'  accmio 
aguto  della  eoee  a  cai  e'  accostano'.  Ora,  te  non 
poHono  rieectr»  aeotnto,  come  vuole  il  BoiceUo  loro 
topr^er^t  St  perciò  gli  vuole  torà  fpraporre^ 
pvdA  MNMrrono,  pogniamo  A  propotiiiviu  con  Ita 
virho,  e  O  particella  tcompagnatìca.  Con  Ho  virio  { 
l'  aeoento  ti  dei  topraporre  a  quelle  voci  che  il  h- 
eeimto,  e  f  hanno,  dai  ad  Hi,  e  ad  Ilo,  non  pa- 
rendo a  bti  che  per  dittinaone  di  ^uette  ooei  biuti 
V  II.  che  f  compagna  dell'  una  e  dell'altra.  Ma  poi 
che  il  Botatilo,  teamda  che  afennatty  ha  imprem 
a  mottrare  tutti  gli  errori  dd  Booeaeeio  commetti 
ndlé  Uoedle,  reggiamo  te  n'  ha  dìmottrato  uno  che 
è,  ttamdo  me,  iu  quelle  itarole  del  fine  ddla  prima 
Giornata  : 

'  Dioneo  aolaoioiUc,  tutù  gli  nitrì  tacendo 
-  già,  diate  :  Madonna,  corno  tutti  qacslj  &ItrÌ 
"  baimo  detto,  unsi  dico  io,  aominaitieate  eaaer 
'  piacevoli!  e  cummuodabìto  l'ordina  dato  da  roi; 
"  ntn  di  special  graxia  tÌ  chic^^o  nn  dono,  il 
'  quale  Tog'.io  cbe  mi  aia  eonfermalo  per  ÌdIìbo 
*  a  tanto  cbe  ta  nastra  oo  mpagnia  dore^  il  quale 
"  i  qoesio.  Che  Ìo  a  questa  le^e  non  sia  co- 
"  atrcltn,  di  dovere  dire  NorcUa  secondo  la  prò- 
"  poata  data,  se  io  non  vorrò  :  ma  qunj  pia  di 
'  dire  mi  piacerà.  Ed  aocìoccbò  alena  non  creda 
"che  io  questa  gmiu  voglia  eìceome  uomo  che 
■  delle  Novelle  i»oa  abbia  alle  mani,  inlia  da  ora 
'  aono  oonteoto  d' essere  sempre  1'  ultimo  che 
"ragioni.;  Ora  in  qaeit*  parole  ha  errore;  Che 
non  oonveaiea  a  Dioneo  a  dire  di  volere  euere 
tempre  V  tdtimo  che  not'tUatte.  per  dimoitrare  du 
auetu  ddie  Nocelle  alle  inatii,  hattandogli  tolamente 
ad  averne  una,  te  non  era  eoetretto  a  dire  tteondo 
la  propotta  data,  la  quale  non  gU  potvea  tetre 
oecupata  da  nìuuo  altro  della  brigata,  o  fotte  e^li 
il  primo,  0  i  ultimo  che  nowUasw".  Allora  dieee 
il  fiorentino  :  Quetto  errwe  non  ha  tcoperto  il 
Roseello,  ni  V  ha  coniiderato  ;  e  pavhi  a  me  pare 
che  mostriate  d'  aesiis  veduti  nel  Boccaccio  ancora 
degli  altri,  I-  quali  peravorMura  ito»  ha  veduti  il 
Boicello,  Re  bine  die  andiate  a  cata  il  Rotcelh  a 


'  Nea  aaae  MM«nuii<|va>tiaiuaodllabi  dall'acerato 
dflla  rose  pha  li  lagnc,  ma  dall'  aaMnlo  lor  proprio, 
il  <]iial*  noe  k  acida,  ar  gran,  ma  Imma,  pri  ralarai 
del  >voal>alo  triplico  (In'  moilmii  ({rBBalial}.  to  putte 
art  nan^teu  <  eanlt.  Dal  Rio. 

'  OiMrratliHia  molte  aacennata,  •  die  non  aM«arii« 
rtpllea.  Dal  Rio. 
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traoarlot  <  a  rasioHor  can  lui,  tUe»m«  («hii  che  i 
piaceeoU  gmtUuomoi  t  ei  etàrà  volentttri,  »  e'tìtwU 
Urà  ragionare  di  quettt  cot*,  eonciot$iacotochì  tgti 
non  ti  parta  mai  di  casa.  Ben,  <lit*i  in;  ttìltmi, 
è  peravvmtura  il  S<ucelÌo  ainmt^</  *  Xi>,  àtìna  ti 
Snrcniino  ;  atai,  la  mtrei  tU  Dio,  ì  tono  00m«  ninno 
di  noi.  Ha  t^ti,  soggiunti  io.  Mga  di»  muna  t 
Cont  briga  I  ni\ìan-  il  Gnrcntino,  non  ha  in  lìMa 
Viaggia  il  piit  putifieo  uomo  di  lui.  D*f  ptracvm- 
tura  dart  jfro^ta  gnaulila  di  dmari,  Uni  io,  altrui, 
elit  non  abbia  di  che  pagart?  E  '1  ftorealioo  :  Ila 
egli  piuHotio  cTactre  cA«  da  darealirui.  Adunqìu, 
BOggiunRÌ  ifl,  At  il  BoiCfUo  no»  à  dimora  in  cosa 
per  qutite  tagioni,  ptr  quali  vi  ditnora  egli!  Il  ni 
dimora,  ri*po««  il  fiorentino,  per  non  itfiarti  dolio 
etudio  utetndo  d'  eata.  Bene  ala.  Unì  io,  non  tono 
utato  S  andare  a  irovarf  a  eata  coloro,  che  tono 
tanto  intinti  ail"  Uudìo,  che  fur  no»  tviaratne  non 
etcono  mai  di  com.  B  detto  ci&,  e  dic«ndo  A  Pio 
al  fiorenIJiio,  at<e  n  amltii  c»l  Rolinrtrlln  »  lare 
altro.  Il  Horeiiliuo  poi,  secondo  che  è  da  credere, 
raccontò  tmio  quello  ragionamento  al  Boacetlo  ; 
ina  it  Roicvllo  in  quello  libro  siesBo  d«lle  No- 
T«lle  oou  Tvco  mciuionc  se  non  dell'  urrore  ul- 
timo, non  veduto  ila  lai,  oomtiiendaDdo,  me  p«r 
(armisi  amico  colle  c<immiiodiuioni,  occiocdiè  io 
non  pubblicassi  la  eoa  iguoraiuia. 

Bt-ata  la  quarta  e  ultima  ripreusiooe  uiii- 
versale,  la  quale  è  ;  Ch«  l' ordine,  col  quale  sono 
•tate  trattale  le  cose  della  mia  Itispostn,  i  tanto 
coofiieo  e  [arltuio,  che  Dnn  sì  può  triivnr  la  via 
da  formarle  la  rispoaia.  Il  cbe  11  Vureo  praova 
mai  :  lìi  non  rigpondi  alU  eoit  dtif  Apoto^a  tt- 
tondo  V  ordine  drU'  Apologia,  t  riprendi  ma  cosa 
mtdmima  in  pSi  luo^,  dunque  F  ordine  ette  Utni 
netta  tua  ribotta,  è  CMfuiione,  e  disordine.  A  che 
•i  dice  ;  Che  io  non  rispondo  ■ecoudo  1'  ordine 
deD'  Apologia,  p«rcioceU  quell'  ordine  è  coula- 
MOiM  in  rispetto  di  quello  che  io  ho  tenuto  nella 
mìa  Risposta  ;  e  che  io  riprendo  una  cosa  me- 
desima in  più  luogliì,  ma  non  d'  un  mi:denmo 
Tallo,  perdoccbè  areudo  una  cosa  sola  medesi- 
ma piò  rallt,  II  difersi,  per  fuggire  confusione,  e 
dieordior',  sì  riprendono  ii'  suoi  luoghi  distinti  ; 
siccome  sono  dietiuti  elmi  fulli  di  qa<?lla  tina  «ola 
coea  medesima,  Ni-,  posto  che  1'  ordine  servalo 
dal  Caro  ncll'  Apologia  in  rispetto  del  mio  (osse 
ancora  :1  più  re^olnto  del  mondo,  ora  io  tenuto 
a  seguirlo,  so  non  mi  piaceva  di  sc^irlo,  per* 
ciocchà  none  in  pntnre  dell' avrenario  di  prc* 
•crivere  le  leggi  dell'  ordine  del  rispondere  al 
■no  avversario,  se  io  ho  ben  letti  gli  'n«ega«- 
mend  dei  maestri  in  Htorica;  e  potrei  addurre 
gli  esempi  de'  Guuosi  e  lodali  parlolorì,  e  di  I>o- 
moBleue  medesimo,  cbe  rispondono  con  quello 
ordine  che  pare  loro,  e  non  con  quello  cbe  met- 
tono toro  avanti  gli  avversari.  Né,  posto  che 
I'  ordine  tervatn  da  me  nella  mia  risposta  fosse 
tale  quale  dice  il  Varco,  e  ptggiorc  ancoro,  non 
M  ne  potrebbe  a  liuuna  equità  rammaricare,  poi- 
«bè  il  ■«irviito  da  lui  noi  presente  Dialogo  àtUt 
Lingue  in  rispondermi,  nou  ba  oè  capo,  né  piedo, 
Vamhi,  J,-  itmlmt.    Vh.  U. 


né  principio,  né  Une,  né  coea  alcuna  per  la  quale 
po«a  essere  riconoscialo  per  ordine.  Laonde 
polofldo  nsà  riRularc  le  sue  ragioni,  non  pote- 
vamo servare  l'ordine  suo,  quantunque  avessimo 
j  voluto,  non  n' avendo  seguilo  niuno.  E  conosco 
■tperlamentu  che  egli,  avendo  sprezzalo  l' ordine 
della  mia  rioposla,  o  non  ba  saputo  trovarne 
ano,  al  quale  alteneudosi  (onnnste  la  risposta 
sua,  o  torse  non  ha  roloto,  pr.rchè  non  appa- 
reose  tanto  più  la  faUità  de'  suoi  argomenti  per 
In  loM;  dell'  ordine,  la  quale  per  lo  tenebre  del 
dÌMrdine  meno  si  disccrac. 

Poi  che  abbiamo  risposto  alla  cose  nniver* 
sali  che  produco  in  mezzo  il  Varco  conira  la 
naia  risposta,  e  risposto  in  maniera,  che  abbiamo 
fatto  Vedere  :  Cile  ella  é  lodala  da  molli,  perché 
ella  il  vale,  e  non  per  altro:  Chi*  in  essa  non 
è  mutala,  o  lasciala  imperfetta.  In  disputa  im- 
presa: Che  non  contiene  materia  tanto  leggiera, 
che  non  monti  cbe  se  ne  qucstiont  :  e  Che  non 
è  trattala  con  ordine  eonjìiso  :  de«ceodiamo  ornai 
alle  riprensioni  Varchoscfae  de'  looght  pnrtico- 
Isri  dvlla  mia  risposta,  f  prima  diremo  che  egli 
di  suovo  biasimo  mille  mie  prime  nppohiztonì, 
panno  teteuto  a  targato,  e  contolart-,  e  eontota- 
none  io  qnel  sÌguÌ&caio  cbe  io  la  piglio,  siccome 
iLCaro  naU' Apologia  aveva  già  fatto;  né  rìspon* 
de  ouDa  alle  co&e  che  io  hn  aerine  nella  mia 
Risposte,  per  le  quali  ho  moslraio  che,  panno 
tfMulo  a  vtrgalo,  e  ccmolart,  e  eonsotaiìane.  nel 
■ignilicitto  che  io  prendo  queste  voci,  è  ben  det- 
to ;  né  adduce  ragione  ninna  a  conlermaaiono 
del  sno  rinovato  biasimo,  se  non  che  s«  io  mi 
fossi  talvolta  rimescolato  colla  feccia  del  popo- 
lano fiorentino,  non  avrei  detto  ciò,  o  voluto 
mantenere  che  fosse  ben  detto.  E  nondimeno 
non  mi  si  potrà  mai  dimoslron-  che  io  Firenze 
s' usino  le  predette  parole  allrsmonte  che  in 
Lombardia,  o  nella  patria  mia  in  gnita,  cL?  li- 
mcscolandomi  io  colla  feccia  del  popolo  fioren- 
tino avessi  potuto  apparerò  allrn  d'  esse  parole, 
die  quello  cbe  aveva  apparato  in  Modana,  o 
nelle  città  dove  sono  dimorato. 

Adunque  primÌLTamenle  fa  un  grande  vchia- 
ouuìu  percbù  io  abl>ÌA  ocrìtlo  chn  la  lingua 
spiii-iiuola,  e  la  franoesca  aieno  pari  d'  autorità 
all'  italiana,  avendo  esse  i  snot  scrittori  famosi, 
non  meno  che  a'  abbia  L' italiana  i  suoi.  H  vaoln 
ella  per  queste  parole  io  affermi  cbe  la  lìugu.'i 
apagtmola,  e  la  francese^  abbiano  gli  scrittori 
suoi  tanto  famosi,  qnnnlo  famosi  ba  l' italiana  ì 
suoi,  cioè  Dante,  Petrarca,  e  Boccaccio,  tirando 
maliuoHomcnte  le  mìe  parole  in  sentimento  lon- 
tano dal  mìo.  lo  non  ^'crmat,  uè  negai,  cbe  la 
lingua  spaguuola  e  franccvca  abbiano,  o  non  ab- 
bìauo,  i  suoi  acrìilorì,  più.  o  meno,  o  ngoalmenie 
famosi  A  quo'  dell'italiana,  e  cbo  perciò  esso  sieno 
da  aiiliporre,  o  da  pospone,  o  da  aggaagtiare 
olla  lingua  italiana  (che  quesla  in  quel  luogo 
non  era  la  mia  qGctiione),  niu  affermai  cbe  te  duF 
predetti^  lingue  avi.-vano  non  meno  i  suoi  scrittori 
eli»  appo  e««i  sono  fumosi,  che  h'  abbia  riialiatia 

lì 
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(  Moi  che  appo  Id  sono  ramosi  ;  in  gaiga  cIk-  In 
companuone  ù,  cbe  enti  qai:llu  lianno  RcrìlUirì 
di  grida,  roine  questa  h»  scrillorì  di  grido,  «inta 
diienuiiiaTe  il  grido  maggiore,  miiKirv,  u  ugutJc 
«  io  quanto  ciaecana  hn  i  suoi  ectillori  faniufti, 
i  di  pari  uitorìtii  in  opi-ran-  ctiR  altri  scriva  con 
Ifldu  tirila  propria  liii|;uii,  e  clic  pottna  rifcaro 
delle  voci  dt'ir  altre  tiugut;  iitllii  euu,  quando  gli 
accidenti  de'vocaboli  non  sicno  troppo  diffi^rruli. 
Vederi  qnealo  mcdcsiiDO  n<4ln  quattro  lingue  della 
Grecia,  tra  le  quali  l'Attica  aveva  DemnstcìM), 
motto  pìii  faiDoKu  acriltorc  diu  nìuuo  altro  acrit- 
t»rti  dell'  altre  tre  lingue  ;  le  quali  quattro  lingue 
aAiio  cbiamal'^  dal  Varco  medc^imn  ugtiali,  o  delta 
med^uma,  o  quaci  mnlnsioia,  nnliillh,  aTeudo 
eerittori  famosi,  ■;  di  pari,  i>  (|uani  pari,  dignità. 

AppreitHO,  egli  dice  dì  uoa  saperi;  percliù  io 
diiami  ueUamia  risposta  NB,  rietnomt  ditaeeen- 
tato,  a<in  pole'ndo  cuerr  sillaba,  non  cbe  parola, 
seiuca  acconto.  A  cui  t>i  può  rivpondttrc,  che  in 
altreai  per  qnenta  inedeHiiiia  cagione  nua  a»  pvr- 
cbò  egli  dica  cbe  NtUo  si  scrÌTo  da  ak-aui  «lu 
due  L,  e  eoo  ano  accculo  s'do,  come  se  Tasse 
Ulta  parola.  E  pure,  poi  cbc  sono  du»  sillabe  con- 
viene,  che  ci  sicno  due  accenii,  e  non  uno  sutn'. 
Io  sono  certissimo  cbe  il  Varco  risponde  rebl>e 
che  intpude  per  uno  acc«nio  solo,  1'  acuto,  che 
i  consiitniiTo  della  parola,  non  »i  leii'-ndo  conio 
del  grace.  E  io  similmente  cliiamu  NK  rie^nome 
dÌtaeer>italo,  pcrcliA  noD  ha  accento  ugufo,  «  ai 
regge  dall'  accvnto  aguio  d' un'  altra  voce,  se  si 
voole  profeiere. 

Olire  a  ciò,  non  appruora  1'  orìgine  à'  Oca, 
dte  ìncideoieoieiile  dissi  nella  mia  RìnpoHtu  vanire 
dal  greco,  congi ungendosi  V  articolo  i  col  ^,i  cosi 
6  '/rfi,  quaulnnqoe,  secondo  clic  egli  dice.  Gin- 
cupo  Silvio  si  sia  confronlBin  in  ciò  rnn  i-fta 
meco.  Ed  arvcgnacbè  colori)  ebe  non  uppruo- 
vano,  o  ripruorau»,  l'uriffini  de'vocaboli  ioTe- 
ttigato  da  altrui,  non  aogliano  procedi^ro  a  que- 
sto, su  tati  non  ne  producono  dell'  altre  in  meno, 
che  giudìcliino  più  verÌ»ìoiitl  ;  Ìl  Varco  nomli- 
meno,  ecnxa  produrne  uìuna,  dice  le  ragioni  del 
BOB  approvameuio  suo,  cbe  souo.  Clic  o  piccolo 
green  passa  in  volgare  iu  o  chiuso,  ed  A  in  e. 
Laonde  se  l'orìgine  foste  vero,  si  converrebbe, 
ftecondo  lui,  dire  I/et,  e  aò  Oca';  le  quali  cose 
quanto  «ieuo  vere  s«Bipr«,  dimostro  con  un  nome 
Bolo,  cioè  con  Prophtla,  acctocchè  non  rechi  molti 
nitri  esempi  supcrfluaiRcnte. 

Ancora  mostra  di  ridi-rnì  della  mia  iguoran* 
aa,  percbi  io  ui-lla  tuia  RiitpoBla  non  abbia  coiB- 
preao  ìl  molto  del  Caro,  che  scrìve  nell'  Apo- 
/•.yi«,  che  uaa  mila  che  il  i.\iiltleflro/u  a  l-ìrmu, 
imparò  più  to*to  di  far*  a'tOMi,*  t'*  armeggiare, 
cAs  diteriNn;  che  fu  di  significare,  Cbc  lo  impa- 


rai d*«rrare,  e  dì  Taneggiurr,  e  non  d' tr'rcifanni 
mirami,  come  lo  'nlcrpetro  Jo.  Ora  brevemente, 
coloro  che  intendono,  o  credono,  clie  nelle  prò* 
dette  parole  del  Caro  Armegyìart  possa  significare 
Errari  e  l'anr/jgìare,  armeggiano,  cioè  errano,  n 
vaneggiano.  Perciocché  il  proverbio  v  7\t  armeg- 
gi, e  non  7^  impari  ad  armt^/iare;  né,  7^  impari  a 
tirar  tatti,  e  d"  ansf^iart;  né,  Ta  in  Kiren:*  im- 
pari a  tirar  comi,  e  d' armeg^arf.  Percioccbà  Fi- 
renze non  è  città  che  presti  caempio  d'errare,  e  di 
vaneggiare,  come  hnnn  alcune  altre  citili,  ma  pre- 
tta esempio  dui  contrario,  i-aitendo  conforme  ad 
Alene,  come  ìl  Varco  medesimo  afferma.  Seoia- 
chÀ.  non  si  dice  ad  alcuno.  Tu  armeyji  :  cioè,  7^ 
(Tri  t  vaneggi,  se  egli  non  fa,  o  dice  atcnna  ctiaa 
■eiocea,  e  vana;  la  quale  per  panile  del  Caro  non 
apparo  che  lo  dicessi,  o  facc*>i  '.  R  sappiaai  che 
questo  proverhio  non  é  di  Firenze  sola,  come 
crede  il  Varco,  ma  di  tane  le  città  d' Italia,  e 
«pcsialnii-ete  della  mia,  nella  quale  la  rocc  Ar- 
mtifiii  non  lia  le  due  prime  leliere  tramutate  del 
suo  luogo ,  come  ha  in  Kiren»e  :  percioecbè  I-i 
si  dice,  7\i  ramt'j-jì,  volendosi  sif^niflcare  Tit  trri 
e  eanr^jji,  presa  la  trn«laiione,  come  avvilo,  da' 
sparaviuri,  che  vanno  di  ramn  in  rimw  errando, 
quando  non  obbedjgcoiio  al  maestro  suo  che  gli 
ricLìama  a  se.  La  qua)  voce,  mutale  le  prime 
Iclterc  dal  soo  luogo,  cioè  RA  iu  AR,  a'è  in  Fi- 
rcDie  detto  Antt^',  aiocoKii-  si  dice  di  Ranaldo 
Ak^aluo,  e  di  Holland  Ohlanpo;  e  di  molte  al- 
tre vod  nella  lìugua  nostra  si  fa  il  aimigliautc*. 
Ultimamente  dice  il  Varco  die  a«  io  mi 
fossi  mescolato  colla  feccia  del  popolaaxo  di  I^- 
rcnze,  avrei  sempre  sentito  dire,  ìuSno  a'faucìulli, 
cbe  no»  sunu  ancora  iti  all'  abbaco,  /  cinque 
oltae-i,  e  nou  mai,  L<  cinqur  drlV  otto  yarti,  come 
ho  di-lto  più  volte  nella  mìa  Rtuposln.  A  eie,  dico 
che  sema  ravvilupparmi  col  vulgo  di  Firrnse,  e  ap- 
parare da  'fauciullì  che  non  sono  ancora  hi  all'  ab- 
baco. Im  adito  dire  da' mercstaoti,  e  da'fattorì 
delle  iHtitegbe  che  vendono  drappi,  sempre,  /  cja- 
qìu  ottavi,  e  non  mai,  L«  ein/yw  dtW  otto  parti 
nella  mia  patria,  ed  io  qualunque  altra  città  d'I- 
talia :  ma  ho  ancora  udito  dite  altramente  al- 
cana  volta  a  qne'  cbe  non  sono  taercatanti ,  o 
non  ragionano  di  drappi,  o  di  mercataniia  cbo 
SI  misari  col  bracdo,  o  col  paaso,  o  eoo  l'olao, 


*  Il  rttMiadifr*  in  lai  modo  non  ti  aoguUla  nonst 
no  anea  di  «oàna,  ma  quasi  d' igiioraule.  muttraudv 
di  non  Mpere  rlia  quaiidii  iiti*  nionoalllsbs  ■'  iacorpora 
In  altra  m  eh*  >a  dh  formi  una  parola,  cela' è  il  cato 
pft— it«t  non  può  rtrHa  partila  aT^r  Iiiajit)  *«  non  ua 
>uIo  apetalo,  Dil    Rio. 


'  Le  pre*<^^te  otscrvaitonn  di-l  Caitelveiro  i  acuta 
HMHi.  I»  tTu  aorura  per  eiinto  della  raniimr  intrìnufa 
nel  ligiiificioiTnto  di  armr^iar»;  ma  nen  «  (iiula  ri' 
«petto  all'  applioauoM»  dell'  utio  Caii«u«  ìiì  dal  Giro,  Il 
qfoalo  ne  parla  come  ituoiou,  dloeiido;  Vai  imvttt  d' ia- 
pVMFf  a  ttrittre,    iHjisnuU    ad  anat^tiaft.    Cosi  l>on  ti 

ilice  il'  1111  >D«U>iiiii'>  eU«  non  prattttì>  di'tili  midi  :  ITam 

Aa  Ìmp«i<Ua  altro  cA(  a  fan   il   wafahmda.    Ma    ««g{[uci 
ta  DoU  8,  col    II  dclU  pag.  Vi7.  ]Hl  Kio. 

'  ArtUffmrt  min  i  da  ramiggiart.  eaiuo  imolv  it  l^- 
■Icltoim,  M>  dall'  arnuy^RÙ  desìi  antichi,  eh»  nvlla 
fetta  rsr«iano  ictueohi  perieoliiii  o  moriali;  i^  pi&  ■ad- 
dioundava  ormtffinrt,  élie  ì  iMrraitaro  in  qua  •  {a  là 
eoa  pericolu.  Com  il  Salimi  nello  tue  Annoiai.  Fior. 
Bnimarr.  fi  Ueiusiu  fuia  e  il  I>a)i  rilliiuno  la  etinui- 

Ingia  c«tclTc1[iM>-ii  ^  (  nr  hnnni' pWi  che  ragif n'i  D^lRiO. 
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o  coir  ala',  o  BÌmili,  elio  letto  nelle  Novello  del 
Boccaccio  :  Incominciarono  poi  a  supraDeaiire  delle 
codoni,  per  le  qtmli  non  gli  veniva  delle  sette 
TOLTE  l'usa/oHo  il  potervi  entrare,  e  ooq  II  Mi- 
timo  delle  volte:  ed  ancora:  £/fe  non  gamio  delle 
SETTE  VOLTE  LE  SEI  quello  che  elle  si  vogliono  elleno 
strise  ;  e  dod,  /  sei  sellimi  delle  volle.  E  a'  usa  per 
tutto  di  dire  :  Eyii  ha  i>elle  tre  le  ihie  i-akti 
del  giuoco  ;  e  si  legge  nelle  Novelle  Anticlie  :  Sic- 
chb  in  trenta  quattro  dì  dopo  io  morte  di  Salo- 
mone perdi  delle  dodici  p&bti  le  diece  del  nuo 
reame  per  lo  folle  con»i<flio  de'  ijiooani;  o  non  / 
cinque  se»li  del  suo  reame  ;  o,  I  dieci  duodecimi 
del  tuo  reame'. 

Poi  che  abbiamo  mostrato  come  il  Varco 
non  è  slato  con  ragioni  potenti  mosso  a  pren- 
dere la  difesa  della  Canzone:  Vetiile  all'ombra 
de' gran  gigli  d'oro,  d' AnuibaI  Caro,  ripresa  da 
me  ;  e  come  sieno  poco  vere  le  lodi  cb*:  gli  àk 
e  le  difese  cbe  propone  per  salvare  da  biasimo  la 
predetta  Cantone;  e  medesimamente  qaauto  sieno 
poco  veri  i  biasimi  die  dà  a  me,  e  lo  cose  poco 
ragionevoli  pur  le  quali  riprende  alcuni  mici  detti 
e  scritti;  tempo  è  di  considerare  come  sieno 
bene  scrìtte  alcune  cosette  in  qaesto  san  libro 
intitolato  Dialogo  deiU  Lingue,  il  quale  è  iodiriz- 
sato  da  lui  a  Don  Francesco  do'  Medici  con  una 
pistola  molto  leggiadra,  ripiena  di  sentimenti  no- 
bili, e  ornata  di  parole  vaghe,  dandosi  peravven- 
Inra  ad  inlendere  di  renderlo  non  solamente  gra- 
sioBo  a  tutti  pi^r  riguardo  della  persona  a  cui  è 
indiriiiato,  ma  sicuro  ancora  da  tntte  quelle  ri- 
prensioni, cbe  non  sono  niiga  pnohe,  cLe  ragione- 
volmente gli  si  possono  fare.  Nelle  quali  cose  si 
troverà  peravventura  ingannato,  perciocché  quel 
benignissimo,  e  giustissimo  Principe,  il  quale  in 
pregiudicio  della  verità  non  acconsentirà  mai  che 
sotto  l'ombra  della  protezione  sua  appaia  es- 
sere lodevole  quello  che  è  biasimevole,  e  si  reputi 
piacere  quello  che  dee  dispiacere,  non  isprez- 
aerà,  ne  forse  stimerà  da  meno  clie  il  predetto 
Dialogo  queste  mie  GoqsÌ  derni  ioni,  per  le  quali 
BÌ  scopriranno  gli  errori  del  Varco,  pur  che  sieno 
informate  di  ragione,  qnantuDqae  non  sieno  inti- 
tolate a  lui,  se  mai  avverrà  che  degni  o  per  lui,  o 
per  alcun  de' suoi  letterati,  riguardarle.  Ora,  in- 
torno alla  predetta  pistola  leggiadra  considere- 
remo prima  che  nel  titolo  appella  il  predetto 
Don  Francesca  Principe  della  Oiovetith  Fiorentina, 
t  di  quella  di  Siena,  e  forse  non  con  quello  av- 
veduto consiglio  che  dovrebbe,  perciocché  que- 
sta appellazione  di  Principe,  che  oggidì  s'  attri- 
buisce a'  primogeniti,  che  soli  deono  succedere 


'  Duo  sorta  di  misuro,  la  prima  di.-lle  quali  non  ì- 
«egoata  nel  Vocabolario,  e  la  seconda  vorrebbe  scri- 
verai alla. 

'  Dopo  qncale  parole  segue,  nella  CWTenom  del  Ca- 
BteWalro,  la  Beditalana  del  Varchi  a  Don  Francesco 
Medici,  la  qiiulo  da  nui  non  ei  ristampa,  come  non  ei 
dovea  tare  dal  Volpi,  essendo  piiata  in  fronte  al  pro- 
posto Erculaiu  i  e  cosi  vieno  in  ijimlcln!  modo  scemala 
ÌD<itiliia  V  fpesa.   Dai,  Rio. 


nella  Signoria  paterna,  siguìfica  imperio  e  reguo, 
e,  per  poco,  ugual  podestà  a  quella  dt;l  padre, 
reputandosi  la  persona  del  padre  o  la  piirsona 
del  figliuolo  una  stessa;  ed  easeudo  il  ligliuulo 
quasi  come  signore  di  ciò  che  ha  il  puJru,  e 
spezialmente  quando  il  figliuolo  è  ubbidiente  al 
padre,  e  amorevole,  e  savio.  Ma  quella  appel- 
lazione di  Principe  dì  GioceiitU,  che  fu  già  data 
ad  alcuno  anticamente,  non  significa  imperio,  o 
regno,  ma  solamente,  primo  grado,  e  maggioran- 
la,  e  che  altri  fosse  come  capo  della  Gioventù, 
la  quale  fosse  un  corpo.  Pur  che  Benedetto  Var- 
co, il  quale  ha  riposta  l'appellazione  di  Principe 
signilìcaute  dignità,  o  maggioranza  tra  giorani, 
in  luogo  di  quella  che  siguìfica  piena  sìguoria  o 
giurisdizione  universale,  ha  scemato,  e  sottratto 
assai  dì  quella  ampiezza  d'onore  che  si  conve- 
niva ed  era  pr.iprìa  al  Principe  Don  France- 
sco de' Medici'. 

Poscia  il  Varco  dà  comincìamento  a  questa 
sua  leggiadra  pistola  con  questa  notabile  sen- 
tenza richiusa  in  queste  elette  e  formali  parole: 
Tutte  le  cose  che  si  fanno  eolio  la  luna,  si  fanno 
o  dalla  natura  mediatile  Dio,  o  dall'  arte  mediante 
gli  uomini.  Ora,  perchè  il  mezzo,  e  lo  stormeiito 
col  quale  s' opera,  o  sì  mena  a  fine  alcuna  cosa, 
in  quanto  è  mezzo  e  sturmeoto,  è  da  meno ,  o 
si  dee  stimare  minore,  che  non  è  l' operante,  se- 
guita, poi  che  Dio  è  mezzo  e  stormento,  secondo 
il  Varco,  col  quale  In  natura  opera  tutte  le  cose 
cbe  si  fanno  sotto  la  luna,  le  quali  non  sono 
operate  dall'arte,  che  esso  Dìo  sia  da  meno,  e 
da  essere  reputato  minore  che  In  natura.  Laonde 
uno  acerbo  riprensore  opporrebbe  al  Varco  che 
avesse  cominciata  la  pistola  sua  da  orribile  be- 
stemmia, o  almeno  affermerebbe,  rimettendo  al- 
quanto dell'acerbità,  che  questo  principio  sen- 
tisse del  Paganesimo,  e  di  certa  opinione  falsa 
accennata  da  Ovidio,  Che  la  natura  fosse  mi- 
gliore di  Dìo,  quando  disse  :  liane  Deus,  et  me- 
lior  litem  natura  diremit.  Ed  appresso ,  perchè 
non  è  vero  che  la  natura  operi  per  mezzo  di 
Dio,  né  che  1'  arte  operi  per  mezzo  di>gU  uo- 
mini quelle  cose  che  non  sono  operate  per  la 
natura,  e  per  arte  ;  anzi,  per  lo  contrario.  Dio 
opera  per  moizo  della  natura,  e  gli  uomiui,  per 
mezzo  dell'  arte,  un  riprensore  motteggiuvole 
plebeo,  quale  è  il  Varco,  e  'I  Caro  suo  amico, 


'  l'iti  niali){iiB  che  urudita  oii  riesce  qucsia  censnru, 
la  qnale  e  ripetuta  dal  Tassoni,  come  può  vederci 
nella  nr>la  I,  col.  II  della  png.  H.  Il  tìt<>lo  dì  P.-iiieipi 
dilla  giovinià  vnlea,  kdiIo  (•!' Idi  pera  tori  Ki'tuunì,  il  prin- 
tipt  dttl^  milinia  e  dette  fftate  tf  armi^  e  fit  largito  dal 
Senati)  ad  Augusto  nell'anno  7:i7  di  Roma  Conside- 
rando adunque  e  qnciito  suo  sipiifiialo,  e  liu  ehi  e  in 
chi  dato  in  antico,  si  può  ben  credere  clic  Francesco 
Medici  dovesse  esaltarsene  mentre  che  era  luttavljt  pHu' 
cipB  ereditario^  0  nnn  princ'pe  re^ntnU-  K  in  vece  di  ri- 
prendere  il  Varchi  d' aiero  scemo  l'onore  al  suo  De- 
dicale, va  Bommamente  cummendato  d' avPr  saputo  in 
nobii  guisa  fiegiaro  un  sog(;etto  non  grande  di  un  or- 
najuenln  grandi a.iinio,  si.nxa  che  ne  RppKiH  In  disegua- 
gliaiiKH,  e  ijuindi  con  decoro  o  plauso  del  lodalo  e  del 
l'idalore.  D.vl.  Kio, 
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dJrL'tititf  che  il  Varco  avesse  parlato  ìn  queMo 
luoga  ai  rovescio  di  quello  cti«  doveva  fare.  e«- 
gacQdo  lo  stile  di  papa  Scimio.  Ma  io,  che  dod 
porto  di  Ini  cosi  r«A  opÌiiìoD«,  dio  l>f«iumtnt,  o 
dio  pagannggi,  n  cbu  paposcimicggi  «  spcsial* 
meatt:  ndlit  prtmo  parol«  della  pistola  aorìtta 
ad  un  laoio  Principe,  credo  cbe  abbia  deuo  se- 
condo la  Tenti,  ebe  Dio  operi  per  rnezito  delia 
tiatura  e  che  gli  aoiuini  operino  por  meno  dH> 
l'arte,  qaunlanqac  lo  pamlt^  paiiin»  a  tar.  sonare 
i)  contrario  :  le  quali  pnravTuilura  io  Don  onta- 
prendo,  né  inleodo  coniu  si  Ave,  purché  ooa  mi 
SODO  rimescolalo  colla  feccia  d«l  popolo  fiorcn- 
(ino,  come  Ini'. 

Tutte  le  eoM  adnnqtK  le  quali  si  rancm 
sotto  III  luna,  «esondo  il  Varco,  ior»  npcraiis 
da  Dìo,  intendvndo  le  sne  parolo  aauaiucnte,  p«r 
iDMio  della  natura,  a  dagli  nomiai  per  mnso 
dell'  arte.  Le  quali  due  proposisiooi  non  conten- 
goDO  quclift  piena  verità  ch«  potrebbono  conte- 
nere; coDcioHsiacAMdiè  Dio  non  oporì  aolamcntc 
ia  qa«sto  mondo  le  eo«e  cb«  opera,  pur  muixo 
della  natura  ;  o  die  gli  nomini  non  opt^rìno  sn* 
iatnenlu  in  questo  mondo  le  cose  cbe  operano, 
per  mezzo  dell'  arto.  Ora,  non  ha  Dio,  olire  la 
natura,  che  £  ministra  ed  esecutrice  delta  volontà 
sua  manifusta  a  noi  ed  nutaia,  ta  fortuna*,  olm 
4  un'altra  ministra,  ed  esecotrìec  della  volontà 
sua  ocenlia  a  noi,  e  non  usiuiA,  per  la  quale 
ministra  sono  fatto  molte  cote,  lo  quali  non  sono 
falle  ddla  natura  ?  Io  taccio  dell'  operazioni 
miracolose,  le  quali  Dìo  non  opera  per  mczKo 
della  naturo,  o  della  forluua,  ma  pur  opera  d«- 
glì  Angeli,  o  per  qnelli  mexii  die  più  piacciono 
a  Ini.  Similmente  non  hanno  gli  nomini  altri 
mezzi  co'qaali  operano  molte  azioni  senza  l'arie? 
Cerio  sì.  Non  fanno  eglino  ni»lle  coso  a  cuao7 
Non  fanno  eglino  molte  operazioni  p<ir  iacioe- 
dieiza  ?  Non  no  fanno  assai  per  naluia  7  G 
qoancu  oc  fanno  por  incontjnenza,  per  islempe- 
ranas,  o  per  Ixistialità  I  B  quante  dall'atra  pai^ 
le,  per  conliuenaa,  per  lemperania ,  o  per  san- 
tità! ninna  delle  quaU  i  falla  per  urte.  .Ma  prò- 
cediamo  avanti. 

Ancora  die  io  m' avessi  proposto  nelV  animo 
di  non  volere  notare  ninno  erroro  commesso  dal 
Varco  nella  lingua  in  questo  suo  libra,  si  per 
essere  infiniti,  sì  perchè  ho  pur  troppo  largo  cam- 
po da  nolaro  quo',  li  quali  ha  commessi  fuori 
della  lingoa,  nondimeno  non  posso  fare  dio  io 
oon  diesi,  come  in  suUu  primo  parole  di  questa 
piatoia  ba  peccato  nella  lingua,  e,  perdonando- 
gli  il  soo  Mediante,  e  conc«d<-ndog1iclo  come 
ben  detto,  che  for«e  un  riprensorr  plebeo  mot- 
leggievole,  come  egli  6,  e  il  suo  amico  Caro,  sof- 
fermerebbe aver  pruao  dalle  regola  di  Guarino, 
dove  ha  egli  trovalo  che  si  dica  nella  lìngua 
vnlgare,   o   Aorenlina,   appo  gli   astori   appro- 


'  V«ti  \t  op«r«  dal  Co.  BaMiuare  Cattlitlinns  del- 
l' l«r«««ion  Co«aÌnkna  a  mw  3  •  sagf;'  Volpi. 
*  Vedi  !■  iiom  3,  «.I   II  della  pus.  ». 


'  vati.  Le  cote  «i  /anno  d^ia  natura,  e  dall'  ortt, 
non  ai  dicendo  nel  numero  del  più  pattivainente 
collo  proposisione  Da,  o,  I'kic,  Ij*  Mtt  n/atmo 
dalla  itatara,  o  per  la  natura  t  dall'  artt,  o  prr 
Carte:  ma  convenendosi,  ed  usandosi  dire,  Ia 
nte  fon /mie  dalla  natura,  a  per  la  itattira;  dal- 
r  orrs,  0  ptr  e  arte'. 

Dal*  eou  tilt  ti /anno  dairarU. 

La  principale  Ìntenzì<Hie  del  Varco  in  que- 
sta piatola  é,  di  commendare  il  Dialogo  delle 
lAngw  scritte  da  lui  e  intitolato  a  Don  Franc<asco 
do' Medici,  per  fargli  cred'^re  eh?  non  gì' intitoli 
coM  leg.siiera  «  vile,  e  presupponendo  che  sia 
nna  fflud<?»ima,  e  sola  materia  quelladul  tuo  Dift> 
logo,  e  quiilla  dell'  Eloquenza,  benché  presop- 
ponga  il  falso,  come  si  mostrerìi  poi,  argoraeiita 
così:  L' efftìlo  deli' artt  dell' Kloqvtiua  »i  il  dare 
l'e*iere  di  memoria  a  gli  uomini  pfu  largantttJ»  e 
pili  bmgamenie,  ette  ideilo  di  nittna  altra  arie  ;  d 
^aaìe  e«ttre  di  memoria  «i  dee  antiporre  di  gran 
lunga  all'  aten  di  «lUtaiKin ,-  aàun^M  V  Eiogatnta 
«,  per  contt^ueitie^  qaetto  Dialogo  dét  «tttrt  ttbmUo 
t  prenoto  ouoi,  poUbii  per  tnezzo  di  gHiUo  et  puà 
antre  il  dotto  deU"  attere  mtmorial*  più  pienamente, 
the  per  meno  if  altro  ;  il  quaU  e*tere  memariaU  a- 
vanta  di  gran  lun^a  tettere  attetmatale.  Nel  qoale 
argomento  Varcbesco  si  contengono  alcune  cose 
poco  pienamiinta  delle,  e  alcune  altre  poco  vara- 
mente  delle.  11  cliu  si  può  dimostrare  cosi:  Egli  è 
da  sapere  die  l' opersutìonì  virtanse,  o  l'operazioni 
ingegnose  che  hanno  singolarità  ed  eecuUensa, 
•ono  di  sommo  diletto,  e  dì  mirabile  soddisfazione 
d'  animo  agli  operatori,  si  por  BÒ  stesse,  sì  per 
lo  premio  die  ò  loro  compagno  inseparabile; 
parte  del  qusl  premio  i  la  memoria  conginnla 
colla  benivoleoza  die  (engano  gli  nomini,  a  no- 
tizia du'  quali  perviene  la  fama  dì  simili  opera- 
aioni.  Oli  operatori  adunque  virtuosi,  o  ingegnosi 
godono  rìeonoacendo  essi  il  ano  valore,  e  con- 
uderando  le  snc  lodevoli  operazioni,  e  vnggendo 
che  allri  per  la  mt-morìa,  e  per  la  benivolenza  ai- 
milmcnio  riconosco  il  suo  valore,  e  considera  le 
aoe  opi-razioni  come  lodevoli.  Né  voglio  che  al- 
cun creda  che  altri  goda  più  della  parte  dd  pre* 


'  Qunta  ripronnonii  mi  pare  arci^odsoiiislais  e  falta, 
9e  Is  iuiinda  beni!.  La  pBrti«ella  t>,  prcp otta  alla  tona 
pftrtona  d*l  T*rbn  attiro  in  ambo  i  nuaiorì,  e  Be'teoipt 
«enpliei,  oontorM  t>  tresB  in  cosiraitOM  pMilta,  ad  b 
rcfeta  ^«aerale,  «  non  ecc«zìoiM,  it  farlo,  cornei  tm 
giuri»  li  iuiJer»  da  egnuia  o  per  egnuuo  ;  l  ineligKi  li 
/afgano  dafli  oufii ,  nd  ìn  ugnale  al  dira  :  La  filaria  i 
d4itdtraia  ku.  :  /  noligM  Mn»  /agfilt  «00.  ;  e  gli  «aenpl 
l' tncantrann  In  OKai  pailas.  .Sa  poi  li  Censori)  na  la- 
dica  r  «feetioma  d«l  loln  Tttba  /art,  •  o«l  Mapo  pra- 
«eolo,  •  imI  piotale,  eon  1'  >coijinik«ju>iauiit[>  iM  per  o 
da,  couCtato  oh«  mi  riM>:a  mi  uitBter>>,  di  mi  egli  tolo 
duToa  BTer  la  «tuoTe  ;  e  fon»  la  u  Reo  ■eeo  dì  là, 
tmchS  Ignoro  diu  altri  na  abbia  ntanifettato  mot  l'ar- 
tano-  Del  reato  ancha  la  tal  pr««i»o  nodo  vi  sono  an- 
lortia  non  poche;  o  quoMo  dora*  acenpio  non  raro  il 
VafRhl,  ••  non  valas  nnlts  perii  Os«l«l*atn>,  fall  non* 
usti')  por  ogol  (inalo  «annuriiwrn  di  qnntll  Stadi.  Dal  Rio. 
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tnio  dell»  sua  oprniuone  rirtaoui,  o  iDgegnoiK, 
ebe  dioenuBO  e«*ere  U  meoiorìa  congianta  colla 
beoiTt^cim  che  coloro  n«  tengono,  a  coi  è  ma- 
nifwta;  cbe  del  parto  della  saa  Mwaa  op«rnaioDi? 
virtnoM  o  ingrgtWM:  p«rdoccbò  at  rio  fnsei- 
Tcro,  pr«Dden't)l)r  più  diletto  dvUa  cosa  rappra* 
tenlaoie.  «  delta  memoria  n  dtilla  cota  rapprc- 
SCDlata,  •'  dellVffetto  :  e  più  eareblif^  nommoaso 
da  qapllo  rbe  procede  da  alimi ,  cbe  da  quel 
ebp  procrdc  dasósieMO.  Appresto,  roperacioDÌ 
riaioae,  o  kcioccli*-,  the  linnno  lingolarìià,  con- 
Uiatano,  «  uibiilauo  gh  npiTulori,  quando  cbiì 
1«  rtconwcooo  pc^r  lalt,  o  di-  sentono  V  ainari- 
tadtn*  della  psouione  ;  pane  della  qnalu  è  la 
Dcmonu  congiunta  colla  malatogUeDia  <->  col  di- 
•preiso  die  convcrvuio  gli  uomini,  li  qaali  ne  sono 
certiflcatì.  Laonde  appare  cbn  non  ó  vero  cbe 
qil«BlO  essere  memoriali-  sia  tempri'  dcMdl^n)T«l«, 
sicGOtae  dìee  il  Varco;  anxi  alcuna  volta  è  a- 
bomioevole,  non  cbe  eia  più  desidererole  del- 
l'eMiira  BoMansicrole. 

Appresso,  B  da  por  mentii  cha  s«  no!  rìc«- 
vismo  per  mlido  I'  arfionenia  Varvh'SCO,  Che 
r  Eloqaenia  si  debtia  antiporre  a  tutte  1'  altre 
arti  del  mondo,  percbè  àk  V  essere  memoriale 
piò  lungn  (li  (capo,  dia  tendendosi  ne'  futuri  se- 
eoli,  e  piò  largo  di  luogo,  difTondcDdosi  io  molle 
menti  di  uomini.  K-goila  die  la  piitara,  la  scol- 
tura, e  la  fonditura,  v  simili  altre  arti  rappre* 
sentatirc,  Iratlano  l'EloqueDM,  avaniiuo  tulle 
l'altro  arti,  porcioocht  esse  danno  T  essere  me- 
moriale piii  loogo,  e  più  largo,  cbe  non  fanno 
1'  altre  arti  ;  la  qual  coaa  non  credo  elio  fosse 
COJlcedQta  da  persona  dì  sano  iutr.lletto.  Ma,  per 
inteiiders  bene  qoello,  di  che  parla  Ìl  Varco 
Muta  iotonderlo  caso  come  SÌ  conviene;  à  da 
sapere  cbe  ci  sono  l'arti  Gonseriatire  della  me- 
moria, qtiali  sono  lo  scrìrere,  il  dipingere,  lo 
seolpire,  il  fondere,  e  simili;  e  di  tolta  queste 
piò  conservativa  della  mi.-morÌa,  «  piò  da  cow 
nntdare,  quanto  sia  a  ciò,  v  lo  serirere,  per  lo 
quale  la  memoria  si  conserva  in  luogbesia  di 
tempi,  e  ìn  largbezsa  ili  menti  nmnDr,  piò  che 
UOD  si  fa  per  ninna  altra  arte  :  e,  npprr-sso,  e 
da  sapere  che  ci  sono  l'arti  non  conserTatiri: 
della  memoria,  ma  operaiire  d' effeUi  necessari 
o  atili  agli  nomini,  qaab  sono  1'  arcluteltura,  ta 
capitaneria  e  l'cloquenna,  esìmili;  io  dicol'e- 
loqaeDia,  della  quale  parliuio  i  maestri  in  rilo- 
rìca,  il  coi  fine  non  è  di  conservare  la  mi^moria, 
ina  di  persuadere  alimi  alcuna  co»  con  parlare 
per  I'  alile,  per  1'  onesto,  e  per  lo  fpasio  :  oìona 
delle  quali  arti  e  da  stimare  meno  che  alcuna  delle 
conservative  della  memoria;  e  la  ragione,  se  io  non 
b' iDgaono,  é  evidtnle.  ConciossiacosBclié  tatle 
qisste  arti  non  conservative  di  miunoria,  e  opera- 
tive d'  cfTeiti  necesaari,  o  ntilì  agli  oomìni,  abbiano 
la  loro  perfriione,  e  cousJsUno  per  se  senia  a- 
into  d'  altra  cosa;  ma  l'arti  conservative  della 
nemorìa,  come,  pogniamo,  lo  scrivere,  non  bn, 
DÒ  pnò  avere,  l'estero  suo  compiuto  sema  l'a- 
ioto  d'alcuna  altra  arie  o  effetto  d' arte,  o  d' al- 


tra cosa  mi-morevole  che  sì  prenda  per  soggelio 
dn  rammemorare.  Il  che  si  pn&  ancora  assai 
cbiaramenie  dimostrare  per  questa  vìa:  Prendi 
nna  scrillnra  qnanto  si  voglia  perfetta,  la  quale 
abbia  soggetto  imperfetto  ;  e,  dall'  altra  parte, 
prendi  una  scrittura  quanto  si  voglia  imperfetta, 
la  quale  abbia  il  soggetto  perfetto,  e  la  che  si 
di'a  senienxa,  quale  tra  U  due  scrìltnro  sia  più 
'da  lodare;  sensa  dubbio  da  ognuno  sarà  giudi* 
'cala  piò  lodevole  la  seconda,  che  la  prima.  A> 
dunque  più  è  da  estimare  qualunque  arte  o  che 
cbe  sia  di  memorevole,  che   non  è  lo  scrivere. 

Ancora  dice  il  Varco  cosa  cbe  non  t-  vera, 
Cbe  ci  sono  tre  vie,  sensa  più,  per  fare  che  alcu- 
na cosa  ottenga  l'essere  memorìBlc,  la  pillora,  e 
la  acollora,  che  fanno  conoscere  soliimcnto  i  corpi, 
e  a  tempo;  e  Tuloquensa,  che  fa  conoscere  i  corpi, 
e  gli  animi  e  s<^mpre.  Percioccbè  egli  non  ba 
fìatto  bene  il  conio  dell'  arti  conservative  della 
memoria,  lo  qnali  sono  piò  di  tre,  come,  oltre  aUa 
piitara,  e  alla  scoltura,  e  l'eloqueosa,  ci  à  la 
fonditura,  la  'utagUatara,  la  fattura  di  creta,  di 
gesso,  di  cera;  il  suono,  e'I  ballo,  e,  perav- 
ventura,  altre.  Ansi  reloqaensa,  come  dicemmo, 
non  fu  trovala  per  conservare  la  memoria,  ma 
per  persuadere  ;  né  il  suo  nflìrio,  o  fine,  è  di 
rninmemorare  ;  e,  ae  lo  fa  alcuna  volta,  lo  fa 
p«r  accidente  ;  ma  queMO  è  ofBcio,  o  fine  del- 
l'istoria,  la  qoale  o  non  si  comprende  sotto  l'è* 
loquenta.  della  qnalu  hanno  parlalo  i  maestri  di 
ritorìca,  o  n'  è  oca  particella,  la  quale  infino  a 
qni  non  i  stala  insegnala  se  non  ìmpcrfetuunentc. 
Né  i  da  lraps*sar«  salto  sileoiio,  come 
aniiponendo  il  Varco  l' eloquenza  alla  pitiura,  e 
atla  scollora  per  due  rispetti,  e  perchè  1*  eloquen- 
za fa  vedere  i  corpi,  e  gli  animi,  ciod  le  coso 
visibili,  ed  invivibili,  e  perpetuamente;  la  pìllura 
e  la  soollura  non  fanno  vedere  se  non  i  corpi, 
cioè  le  cose  visibili,  e  a  tempo,  adduce  V  auto- 
riti  del  Petrarca  che  dica  questo  nel  Sonetto, 
h' atptUala  pirtìi  eA«  in  voi  fiorirà,  s'inganna; 
percìocclii  il  Petrarca  non  antipane  ta  poesia 
per  cagion  di  memoria  alla  scotlura  se  non  por 
UD  rispetto,  cioè  per  1'  eternità,  e  non  per  al> 
tro,  cioè  perchè  faccia  vedere  l«  cose  visibili  ed 
invisibili,  dicendo  : 

f  aailol'o  min,  ^dmi'  epsre  h>d  tttXi 

Al  Ungo  uidori  nn'l  dmuu  iiudlo  è  quello 
Cbe  fa  per  fama  i^li  uuuiÌdÌ  iiamoitali. 

Appresso,  iiou  istimo  cbe  aia  vero  die  1'  eloquen- 
xa.  o  lo  scrivere,  facua  che  lo  scrittore,  scri- 
vendo, dea  cosi  vita  memoriale  a  se,  come  a 
gli  altri,  perciocché  è  da  sapere  che  ninna  arte 
è  stata  trovala  principalmente  per  aciiiiislsro 
nome  eterno  all'  artefice,  ma  sì  per  altro,  doc 
per  acquistare  uUle.  o  diletto  a  se.  o  agli  altri. 
U  cbe  quando  avviene  che  otleDf;a,  ha  avolo  il 
suo  compimento.  Ma  l'arte  dello  scrivere  fu  tro- 
vata prr  GODservamenlo  della  fflcmoria  dello  cose 
scritte.  0  non  fu  trovata  per  lo  conservunvato 
della  memoria  dello  tenitore  in  quanto  e  scrìt' 
lore.  salvo  se  egli,  o  altri  non  Iserirease  di  Ini 
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spezialmente.  Adnnqne  pari  sono  lo  scrivere  e 
r  ftltre  arti  in  conservare  la  memoria  dello  scrit- 
tore, e  spezialmente  se  non  sì  fa  memoria  del 
nome  dello  scrittore  nella  scrìltara. 

Ancora,  vuole  il  Varco  che  si  debba  cre- 
dere che  l'eloquenza  e  la  poesia  aieno  state  per 
r  addietro  tanto  stimate  perchè  danno  l' CHBcrc 
memoriale  perpetuo.  Mo,  se  io  non  sono  errato, 
si  dee  credere  che  qaesle  due  arti  sìeno  state 
stimate  tanto  principalmente  per  altro;  cioè  l'e- 
loquenza, come  abbiamo  detto,  per  la  persua- 
sione, e  la  poesia  per  lo  diletto,  che  si  trae 
dui  rassomigliare,  come  afferma  Aristotele. 

Medesimamente,  io  non  credo'  che  per  ca- 
gione dell'essere  memoriale  che  dà  1'  eloquenza, 
Cesare  dicesse  che  fosse  stata  maggior  cosa 
rallargare  i  confini  della  lìngua  latina,  lodando 
Cicerone,  che  rallagare  ì  confini  dello  'mperio  Ro- 
mano: ma  credo  che  lo  dicesse  per  quella  cagione 
che  Cicerone,  movendo  non  dissiraile  questione 
nel  libro  De'  chiari  Fardlatori,  adduce,  cioè  percliè 
più  capitani  agevolmente  si  truovano  che  possono 
prendere  fortezze  de' nemici,  che  buoni  dicitori. 
E  certo,  al  tempo  <li  Giulio  Cesare  poca  fatica 
era  in  tanta  potenza  del  popolo  Romano,  e  con 
soldati  tanto  cserHlati  rallargare  i  confini  dello 
imperio  :  ma  bene  era  cosa  taticosa  a  Cicerone, 
occupato  in  tante  faccende  e  pubbliche  e  private, 
e  in  popolo,  che  non  curava  eloquenza,  che  ral- 
largasse  i  confini  della  lingna  latina,  abbellen- 
dola di  varie  fignre,  di  vaghe  p»role,  e  scrivendo 
di  tante  diverse  materie  non  più  slate  scritte  in 
detta  lingua. 

Ultimamente,  io  non  veggo  come  il  popolo 
Romano  ricevesse  maggior  danno  d' essa  per- 
dita di  così  bella  lingua,  che  della  perdita  del- 
lo 'mperio  dalle  nazioni  barbere,  che  gli  spen- 
sero lo  splendore  dell'  una,  e  lo  privarono  della 
possessione  dell'  altro  :  perciocché  se  glì  spensero 
io  splendore  d'  una  bella  lingna,  gli  accesero  la 
tumera  d'  un'  altra  molto  piìi  bella,  siccome  il 
Varco  si  sforza  di  provare  in  qnesto  suo  libro  ; 
né  per  tutto  ciò  che  si  spense  lo  splendore  della 
lingua  latina,  anzi  b'  allnminù  più,  ed  è  slata 
pregiala  molto  più  che  è  morta,  e  non  si  parla, 
che  non  si  faceva  quando  viveva  nella  bocca  del 
popolo,  e  si  parlava  ;  e  si  tiene  conto  delle  cose, 
e  delle  memorie  scritte  io  essa  quanto  si  può 
il  più  :  senza  che,  non  è  vero  che  le  nazioni 
barbere  studiosamente,  o  volontariamente  spen- 
gesscro  lo  splendore  della  lingua  latina,  siccome 
studiosamente,  e  volontariamente  privarono  il 
popolo  Romano  della  possessione  dello  'mperio. 
Anzi  essi  si  sforzavano  s' imparare  la  lingua    la- 


'  Cui  «lire  K  io  non  tono  trrato,  o,  io  luii  crrdo,  e  bì- 
raili,  0  coli' Sccoinpognare  tali  datti  e  creifciiH  con  istcn- 
l.ita  ragion  celi  e  e  con  frali  raTillRironi  non  ei  Rltestnno 
gli  Birrai  falli,  ni-  si  persuadono  j  lettori,  rota*  far  deve 
chi  si  pt^ne  111^1  caso  del  C&stelvctro,  ma  si  accusa  più 
(o»lo  >G  medesimo  por  iia  invidioso  lofula,  che  era  un 
nome  dal  Varchi  giusraioenl«  odiato  piii  che  le  serpi. 
Dal  Rio. 


tina,  lasciando  la  loro  da  parte  ;  e  perchè  non 
la  potevano  imparare  bene,  imparandola  a  po- 
polo, avvenne  accidentalmente  fuor  di  loro  in- 
tenzione, che  quello  splendore  a'  oscurò  ;  siccome 
dimostreremo  procedendo  avanti. 

Queete  tono  le  cagioni  ecc. 

Può  essere  che  queste  sieno  state  le  ca- 
gioni che  abbiano  mosso  il  Varco  ad  intitolare 
questo  Dialogo  delle  Lingue  al  Principe  Don  Fran- 
cesco de' Medici;  ma  non  sono  già  legittime  e 
ragionevoli;  perciocché,  donando  al  Varco  per 
vero  che  lo  scrivere  sia  effetto  dell'  eloquenza, 
il  quale  dea  V  essere  memoriale,  e,  appresso, 
che  1'  essere  memoriale  sia  da  stimare  più  che 
l'essere  sastanziale  ;  che  coso  ha  da  fare  ciò  col 
Dialogo  delle  Lingue,  non  essendo  il  ragionamento 
che  in  questo  libro  si  tìene  dì  loro,  né  di  scri- 
vere, effetto  dell'  eloquenza,  che  dea  l'oasere  me- 
moriale, né  di  cosa  da  slimare  più  che  t'es- 
sere Bustan/iale?  K  posto  ancoraché  questo  ra- 
gionamento fosse  di  scrivere,  effetto  dell'  elo- 
quenza, che  desse  il  predetto  essere  meoioriale, 
e  che  fosse  cosa  da  stimar  più  che  1*  essere  su- 
stanziale,  perihè  si  dovrebbe  piò  tosto  intitola- 
re al  preiiotto  Principe,  che  ad  un  altro?  Ha 
egli  forse  domandato  che  il  Varco  glì  scrìva 
simile  Dialogo?  Ha  forse  opinione  rea  intorno 
alle  lingue,  dalla  quale  il  Varco  lo  voglia  ri- 
muovere per  utile  di  lui,  e  ancora  degli  altri  ? 
Io  non  veggo  che  assegni  nò  queste  cagioni 
d'intitolargli  slmile  libro,  né  ninna  altra.  Dì  che 
peravventnra  avvedendosi  esso  Varco,  e  consi- 
derando che  queste  cagioni  non  avevano  da  far 
nulla  colla  'ntitolazione,  ne  soggiugne  due  oltre; 
r  una  ;  Che  egli  è  servo  del  Duca  Cosimo  suo 
padre,  e  l'altra;  Che  è  da  lai  stipendiato  (che 
uno,  parlando  fiorentino,  direbbe  lalarialo),  e 
perciò  è  tenuto  ad  indiriiiare  al  Dnca  o  al  fi- 
glinolo, questa  Opera.  Ora,  è  da  sapere  che  se 
alcuno  fu  mai  verameote  servo  di  alcnn  signore, 
e  propriamente  nomalo  servo,  perchè  gli  fosse 
servata  la  vita,  avendo  meritata  la  morte,  Be- 
nedetto Varco  è  veramente  servo  del  Daca  Co- 
simo, e  propriamente  s'  appella  suo  servo,  sic- 
come è  vie  più  che  manifesto  a  molti  :  e  questo 
diciamo,  acciocché  altri  non  credesse  che  egli  si 
nominasse  servo  di  qnel  Dnca,  essendo  franco, 
per  umiltà,  e  per  una  cotale  usanza  lusinghevole  : 
ed,  appresso,  é  da  sapere  che  egli  essendo  ve- 
ramente serro  di  qnel  Principe,  non  poteva, 
senza  commetter  furto,  donare  altrui  questo  Dia- 
logo che  aveva  compilato,  se  non  aveva  licenza 
da  Ini,  essendo  di  diritta  ragione  tutto  quello 
che  opera,  o  guadagna  il  servo,  dei  signor  suo. 
E  ultimamente  è  da  sapere  che  egli,  essendo, 
come  dicemmo,  servo  di  quel  Principe,  non  può, 
senza  commetter  furto,  donare  questo  Dialogo 
o  al  Duca  Cosimo,  o  al  Figliuolo,  (»>ncios8Ìa- 
cosaché  non  ne  possa  far  dono,  se  prima  non 
no  priva  il  signore  di  cai  era  ;  dovendo  il  dono 


CONTEA  ir.  Varchi. 
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QCC. 


•Mere  di  casa  propria,  o  non  d' iiUrui.  Adunque 
Beooili-tto  Varcn.  che  inlilola  questo  libra  al 
Principe  Dna  Fruiceten,  rd  app^lln  qncttA  in- 
litoUxione  (tono,  noti  1»  ptiì)  fun^  Il^giuinu^ll^nll>, 
eoae  verro  d«l  Ouca  Cosinifl,  aè  come  aaUriaio, 
aoo  «Mondo  salariato  da  luì  perche  scriva  Bia- 
hgn  diOt  lÀitffKf,  ma  l'Istona  li  o  retili  uà  :  e,  pa- 
tto cli«  fOMi)  ancorft  salarialo  per  qnralo,  non  lo 
potrebbe  pirai-nlar»  a  lai,  a  ul  Figliuolo,  comn 
dono  ;  cas^ado  Opera  cliu  ò  siiiila  cotnpurala  da 
lui,  e  Teodatagli  dal  Varco  molto  care. 

Li  eaghnri  M  contponnun/a  dtl  Dialogo  fanno 

l'oi  che  Betif  dttto  Varco  afferma  d*  cmct 
ttrrn  del  Lhica  Cosimo,  ed  à  venunenlv,  non  é 
maraviglia  m!  riti'^nc:  delle  quslilit  serTJli  ;  Ira  le 
qtuUi  la  prima  è  l'cMirrc  bugiardo,  )ìccnin«  Sbu- 
giardo io  raccontare  l'orìgine  i:  la  eatìotie  ni  tuo 
Prìncipe,  per  [a  qnale  sìa  stalo  indotto  a  «im- 
porre qiH)6to  Dialogo  \  conciassi  acoaacbè  t^gU  Don 
vi  foM»  indotto  dopo  In  diapuin  nata  tra  Aniii- 
bal  Caro  e  me,  o  pcrcliù  gli  nmir.i  suol  l' a- 
vessono  costretto  a  far  ttinnilt!  Uialogo  dopo  la 
Direea  cbe  dice  d'arer  fatta  per  lo  Caro  in 
offesa  mia,  e  pricna  cb«  la  pubblicasse,  ina  egn| 
molti  anoi  innanii  ch«  nasce«««  la  predella  ^- 
«puia,  «  cbe  r  Apologia  del  Caro  fosso  stam- 
pata, iwii  cbe  egli  avesse  difeso  lui,  e  rìspotto 
alla  rìspoeta  mia,  aveva  fatto  questo  Trattato 
MU  Lingue,  siccome  io  e  niolii  allri  sanno 
certo,  per  rapporto  di  p<irsoDo  di  fedo  degni,  e 
epecialffienle  d<'l  Cavaliere  Stradino,  cb«  Y  ave- 
vano  veduto'  ;  Ìl  quale  Trattato  il  Varco  bn  poi 
tramutato  io  qneeto  Dialogo,  per  potere  onorare, 
«  tur  conoscerò  al  mondn  molle  persone  delle 
quali  vi  fa  mcDiionc,  e  spezialmente  Cesare  Er- 
colani  da  Bologna,  da  coi  aveva  ricevute  molte 
caretu«  e  piaceri  ;  al  quali!  ancora  l«C4:va  cre- 
dere d' avere  composii  alcuni  Sonetti  a  gloria 
sua,  B  gli  pubblicava  quando  era  in  Bologna, 
come  allora,  e  novellamente  fatti  per  liù,  li  quali 
nondimeno  erano  Stati  composti  prima,  in  allri 
[empi,  per  aceMlare  la  grazia,  e  pvr  nequistarne 
r  «Dore  d'  altri  giovìuctli  ;  a'  quali  poi  cbe  tarano 
fatti  tiomìni,  ritoglieva  seoxa  rotktiorc  niuiio  quell{> 


'  In  qoeMS  GTtdentB  eoneorro  (lar  !•>,  oltre  al  rap- 
poriD  di  |ii>r>nat'  fededrgiip,  p<r  te  dea  tegnenti  ragioni- 
La  prima,  the,  pur  difdidi're  [|  Caro  con fiitaiidu  fi  Cti- 
Welvetro.  n<iD  prn  dn  mctlei  mano  alla  fermarione  di 
un  lat  Dialf>{(ii  ili  niHinrìa  oon  aoifila.  o  dà  nmxo  oosi 
indiratKi  allo  icopo;  nltra  )i  che  t%\i  non  ha  tapnlo  o 
volato  poi  né  nnflic  in'ideniomonie  far  luogo  al  i«oiii, 
dio  parca  dovar  Mion»  il  prìDcÌpal<\  idett  olln  Difoa 
del  Car«,  ddla  quale  tolo  ha  dai»  un  mkkÌo,  •  nella 
pan*  tataa  dariderala,  «enpre  però  promeRnodo  rit  toà- 
dkfarc  pleniuMnie  al  tuo  aiauutu,  ■  tot  pui  in  un  tratto 
Tiene  i»eno.  C<rt«  che  il  Caro  al  li>)ij{i^riie  rlie  Ir  um- 
iiaicrlIlB  la  prima  piine,  eonfriiu  che  nnii  lapcia  it- 
ittB  oone  d  aioHer  luogii  ijnelle  lungherìe,  le  iiaali 
poetia  fecero  Iraviain  oSiiiro  ilal  tuo  ar|{onMiito  il  nu- 
$uti  Aulorv,  e  11-1  rCTO  tou  poca  aua  land*,  rlapaiio 
Huipre  al  «in  primo  po'-punta.  piL  Rio. 


cbe  loro  iu  altra  età  e  fonnu  avora  liberamente 
donalo.  Ora,  non  è  bastato  al  Varco  di    trama- 
taro  il  predetto  Trùttato  in    Dialogo,  per    la  ca- 
gione che  io  dico,  ma  ha  presentato  e  intitolato 
il  predetto  Dialogo  al  Prìncipe  di  Fìrenie,   coma 
fatto  Dovellamenle,  e    per  cagione  della  disputa 
nata  tra  il  Caro    e   me,  e  come    latto  in    quel 
tempo,    nel    quale  per  benigna   conceesioue  del 
Duca  Co» mo  poteva  ossari!  dallo  scrìvere  1' !• 
atoria,  per  la  scrìttnra  della  quale  era  grossa' 
(Quote  salariato  da  quel   liberale    Signore,    per 
attendere  ad  abbattere  e  distruggere  la  Risposta 
mia    nìV  Apoio^a   degli  Accademid  di    Bnnchi, 
d'  Aniiibnl  Caro,  dando  ad    intendere    al  padre 
e    al    figliuolo,    ebe  non  ai  poicva  abbatterla    a 
diatmggi-Ti.-     la    mia    ria  poi  tu    se  112  a    cosi    fatto 
Dialogo,  e  cbe  in  qne'raeeì,  ne'qualì  aveva  tra- 
lasciato  di  conporre  l' Istoria,  non  era  stato  o- 
sinso,  n^  gli  aveva  impiegati  in  altri  wo!  o  pia- 
ceri, od  affari,  cbe  in  rispondermi,  secondo  cba 
s'era  (wr   proroe«sa  ubblìfcalo    di  fare;  avendo 
nfTermato  al  suo  Duca  cbe  quindi  pendeva  l'onore 
della  liitguaKiorentioa,  e  dell' Accademia,  e,  per 
ooiisegui-nle,  cbe  egli  non  nvrva  ricevuto  ti  sa- 
lario sema  nKtrilurio  per  In   fatica    cbe    aveva 
poeta  in  compilare  così  nobile  e  aoltile  Di<dogo. 
Il    ebe    peravrcntura    non  h  un  mìsasare,  come 
dissi  di  sopra,  la  'ncomparabilc  bontà  e  libera- 
lità di  quel  naca,  ma  uo  bcffiiTt^ne,  od  min  uc- 
cellario  e  un    rubarlo.   Ma  percliè    dice   cbe  gli 
amici  «noi  Tbacno  coKlritlto  u  scrìveru    questo 
Dialogò,  e  a  ptibblicarln  prima  che  Stampi  la  Di- 
fesa fatta  da  lui  per  lo  Caro,  io  domando    sfl 
questo  Dialogo    rra    noc«ssarìo  per  fortiUcar  I« 
ragioni  per  la  risposta  fatta  dal  Varco  a  me,  o 
non    era    necrSMtrìo  :    se    era    necessario,    cbe 
faceva  mestieri  che  quelli  amici,  e  maggiori  suoi 
cbe  gli  potevano  comandare,  lo  pregassero  etret- 
lÌHKÌmivmenic?  non  bastava,  se  egli  aveva   «ni 
riuttiuain  lo'ngegno,  che  Don  vedesse  cbe  foMO 
necessario,  die  l' amroonìnsero  e    consigliassero 
solamente  7  Ma,  se  non  era  necessario,  perche 
questi  suoi  amici  e  maggiori    erano  tanto  indi- 
screti, cbo    lo    volessero  orcnpare  in   cosa  non 
necesfaria,  o   retargli*  cbe  non    pubblicaste  la 
rinpoilaP  B,  se  pure  lo   reputavano  necessario 
non  per  la  Cnrtifleasiooe  della  risposta,    ma  per 
cooservaiione  della  fama  della  Lìngua  t'iorcn- 
lìoa,  percbè  impedivano  la   pabblicacione  dolla 
risposta  giii  compiotn;   se  vero  e   dm    fosse,    o 
sia   compiuta;   poie.ndoiii  compilare    il  Dialogo,  e 
io  tiknio  mandar  fuori  la  rinposta  tanto   ricercata 
e  desiderala  dal  Caro? 

K  aduitqw  tra  le  prmci/Mifi  inlfutioni  mi«  ecc. 

n  Varco  fa,  e  contitìtuisci'  giudici  il  Daca 
Coaimo  e'I  Principe  Don  Francesco  de'  Mi-dici 
nella  qotsiioae  principale  trattata  tu  questo  Dia' 


'  Cuai  doir«tdie  itmfn  wwivcrti  a   aaa    mal  oùlor- 
)ti  par  riipctlo  alta  regola  dui  ditloago  nisbite. 
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IL  CASTELVETRO 


Ioga:  Se  la  MagoA  xaìgir^  à  debb«  domaodAre 
eortìgiona,  O  iW/io«n.  o  loifana,  n  fiorentina,  « 
ce  bì  debba  antiporr*;  in  mnlti;  parti  nlln  grpco 
e  ftlla  [»tinn,  dilìindeodo  cgU  In  parie  ;  Chp  sì 
debba  domandare  fiorentina,  «  ti  debba  aniiporre 
in  molte  parti  a  quelle  lia{;ue.  Ma  percliè  non 
appari;  cbe  CMÌ  acconecDUoo  di  lasciarsi  farà  e 
constituìre  giudici  in  qatislo  piato,  io  dabiio  cli« 
il  Varco  iiidanin  gli  arri  eli'lli  per  gÌDdiciUi>ri, 
Don  ToUtodo  essi  traporre  la  loro  •ciit'-tiui  in 
(juesta  lite  per  olnini  rispetti,  e  speziolmeute 
per-  due  :  B  perchè  noD  sono  stali  latti  e  con- 
stildili  giudici  se  non  da  una  delle  parti,  cio4 
dal  Varco  :  B  pcrcbii  essi,  siccomu  per  patria 
fiorontiai,  «  come  la  questione  d'  un  sud  srrro, 
e  salariato  qnale  é  il  Varco,  n'  hanno  iiiieresM, 
e  in  certo  modo  è  caasa  loro  propria.  Per  la 
quol  cosa  faranno  in  questo,  come  fanno  nell'al- 
iro,  nelle  quali  hanno  ìnti^rtcso,  e  sono  toro  pro- 
prie, non  le  volendo  giudicare,  ma  le  rimettono 
a  giadici  non  sospetti,  li  quali  non  avendo  ri- 
gusrdo  a  niuna  altra  co»a  che  al  Oirìllo  t  al 
dovere,  lo  lormioano.  Il  cbe  ó  ««empio  raro  a' 
nostri  di  di  ginstixia  dì  Prìncipe  singolare,  il 
quale,  quantunque  la  posatone  nelle  coso  proprie 
non  sia  in  Ini  tanto  patente  di  poter  farlo  tra- 
viare dal  diritto  sentiero,  non  vuole  die  altri 
poua  ancora  sospettare,  o  apporgli,  cbe  egli  ne 
sia  travialo.  Laonde  corre  la  ftuna  per  lo  mondo; 
Che  il  suddito  di-l  Duca  Coaìmn  nel  piatire  oon 
lui  non  è  pnnlo  di  pìggjoA  condiiione  ciie  si 
sarebbe  se  pìatisM  con  dd  altro  prirato  e  suo 
pori. 

Dallo  etri  finaìt  itnttnta,  tee. 

Chi  potrl  negare  cbe  il  Varco  non  abbia 
causa  profiilevole,  onesta,  e  giusta  olir  mani, 
poi  cbe  si  conlidn  lauto  nelle  ragioni  cbe  1'  hanno 
irnKo  a  questionare,  cbe  s)  contenta  ancora  di 
fumé  giudice  chiunque  v'  abbia  interesse,  doè 
la  parte  aTrersaria;  con  qaesta  condisione  perù 
che  quel  cotale  si  ponga  daraitti  agli  occhi  nel 
gindicare  la  giuslitia  solamente,  e  non  lo  'nte- 
r«Bae.  Il  che  se  non  è  vanità,  qual  sari  vanilh? 
A  che  rimette  egli  il  giodicio  di  ciò  a  coloro  che 
v'  hanno  interesse,  per  volere  die  si  creda  cbe 
egli  abbia  (anta  ragione,  cbe  l' avversano  stesso 
colla  sua  sontcnsa  1'  appmoTÌ,  se  lo  'ntertwoo, 
e  r  essere  arrcrsarìo  dee  cessare,  e  non  nno- 
cere  punto,  né  far  pregjadicio  ni  Varco? 

Ma  che  diremo  noi  del  gronde  scongiuro 
che  egli  ta  perchè  gli  si  presti  fede  che  nel  trat- 
tare questa  causa  non  abbia  riguardato  a  ninno 
inlere«*e  proprio,  ma  soliuDento  alla  pun  e  nuda 
ragione,  quasi  cIhi  aia  vetato  alla  parte  nel  piottrr 
ad  avere  rispetto  allo  'ntereose  proprio  ;  o  cbe 
il  giudice  nel  dar  la  senteiua  drhba  rìgnardare 
ad  ahro,  che  olio  rngioni  allegale,  ed  alla  pniova. 
11  qoale  scongiuro  non  gli  è  stato  niente  o/ferro 
né  dalla  parte  avversaria,  né  da'  giudici,  ma  fuor  i 
di  tempo  è  stato  concepulo  da  lai  p<r  vanità,  o  I 


perciò  gli  si  dee  prestare  quella  fede  che  sì  snoie 
prestare  a'  sacramenti'  di  coloro  che  sotto  spe- 
cie d'essi  vn^iiino  ingannare  altnii,  o  far  vista 
dj  dire  cose  di  gran  peso.  E  quindi  d  potremo 
certificare  die  il  Varco  non  pure  per  occidente 
tiene  dello  conditione  servile,  mo  per  natura  an- 
cora, essendo  il  giuramento,  quando  è  fuori  di 
tempo,  e  non  richiesto  do  chi  lo  potrà  richie- 
dere, segno  evidentissimo  e  naturale  della  con- 
diiiooe  delle  persone  rili.  plebee,  e  serve,  se- 
condo che  anche  hanno  considerato  coloro  cbe 
portano  dell'  idea  de'  costumi  pliAei'. 

KARfliu  coiO(es.4i  DAI.  TOSCO  rsR  i>iimo 
ni  3<moiuA. 

Io  so  che  gli  errori  che  sono  commessi  per 
difetto  di  memoria  dogli  scriliorì,  sogliono  tro- 
vare o  scusa,  o  perdono  non  con  gron  difficoltà 
appo  non  rigidi  lettori  ;  ma  so  onoora  cbe  quelli 
colali  errori  o  sono  pochi,  o  sodo  stati  com- 
messi per  gli  scrittori  perchè  non  avevano  i  libri 
presti  da  potere  rivedere,  o  perchè,  qnontnnqae 
gli  avessero  presti,  non  oveano  agio  da  rivedere 
per  istrelti-zxa  del  tempo,  o  per  impedimento 
d'infermità,  o  per  altro.  Ma  come  acBBeremo,  o 
perdoneremo  qne'  cbe  ha  commesai  Benedetto 
Varco  in  questo  suo  IhaSogo,  poiché  non  sono 
pochi,  e  conciossiacosnebò  egli  avesse  ì  libri 
presti  da  potere  rivedere,  avendone  non  sola- 
mente qne'  che  dio  in  questo  libro,  mo  tonti 
altri,  che  riempivano,  secondo  cbe  io  intesi  già, 
tre  ampie  camere;  e,  appresso,  avesse  avuto  cosi 
lungo  spaiio  di  tempo  di  compilare  questo  libro, 
e  mollo  più  lungo  do  correggerlo,  e  fosso  sodo 
qnondo  lo  compilò,  e  vivesse  looo  poscso  ùifino 
olla  morte;  iunanii,  e  vicino  allo  qnoU,  come 
testhuDuia  lo  stampótore,  egli  1'  ammendo,  e  ri- 
corresse :  li  quali  errori  di  iDemorii  non  affermo 
d' over  raccolti  tutti,  potendone  aver  iraloocioti 
molti,  si  perchè,  come  dissi,  mi  truovo  in  parto 
dove  non  ho  libri,  s)  perchè  son  tonto  maltrat- 
tato dalla  'ofem^tà,  che  la  memoria,  la  quale 
sempre  fu  debole,  al  presente  meno  m'aiuta  in 
presenUinni  Io  parole  formali  de'  libri,  che  non 
snoie  fare. 

Ora,  perchè  Benedetto  Varchi  appone  agli 
aatorì  alcuna  volto  quello  cbe  non  dicono,  e 
talora  moto  quello  che  dicono:  e  quando  cita 
quello  che  dicono  come  detto  in  nn  luogo,  che 
è  Btalo  dello  Io  un  altro,  semita  cbe  gli  errori 
di  memoria  del  Varco  meno  ^  tre  fflonlere,  o 
errori  per  oppoìlmmXo^  o  irrori  Jttr  matanmlo. 
O  errori  ptr  ^o^amtiM. 


'  dtA  fiurmuuti.  Volpi 

*  [I  CaiiteUetTO  dove  una  in  la'aalar  decMteoé  di 
tarMusr*  Il  Varcbl,  pom-  liiirrMo,  tMita  di  «««dliartn 
come  oomci.  teenndo  rliv  ^pput  hi  ^ueita  natura  del 
finmwKt»,  per  la  qnal»  non  (aprvt  bon  dira  «a  ^pislle 
Fpinio  modsnsM  sia  Aetpii  più  di  rUo  o  dì  duprene, 
o  tr  d' entrsoibi  intiaia»  PtL  Rio. 


CONTRA  IL  VARCHI. 


sas 


KBIIOia   PER   APPeXDieXTO. 

Appon«  adunqae  il  Varco  a  \'«rgilio  che 
dica  iVe  fuatn  (ioctn*.  (183,  II)  HtU  /unno  tali, 
(A<  eoOt  panie  di  YtnjUio  o  più  totìi»  della  .9i~ 
bWa,  vi  àteo,  N£  quaese  doceri.  Le  qa&li  non 
•ODO  parole  n^  di  Vergilio,  dà  della  SibUb*. 

Appone  nd  Arìsloiclc  clic  dica  che  gli  altri 
•crittorì  adopomno  unn  tna(iì<;ra,  i;  ana  {>ute  sola 
d' eloqurnia,  e  che  Ì  poeti  I*  adoperano  tutte 
(71,  I)  dieeudo  ;  Beatati  taptrt  di<  dttti'  yfi 
altri  terillori  ti  matttggitmo  ÌMM-no  a  ma  nuutù- 
n,  €  paru  *da  deW  elogutJtza:  dote  i  patti,  amt 
»'  {fff€rma  ArìtìotUt,  ti  maneggiano  twplieaaentf 
(T  intomo  a  tultf.  Ì-m  qual  cosa  non  dice  ArtilolelL'. 

Appont!  aucora  ad  Aritlolelu  che  cliiaou  i 
poeti  divina,  la  poecia  e»sa  thvina  (71,  !>  di- 
«endo  :  Anco  vi  dovtrtit»  ricordare  cA«  i  potti 
vmo  non  taiamente  da  Aristatilt,  tua  eziaitàio  da 
Ptatam  ....  dùamati  dirini,  t  la  poma  cosa  di- 
rina.  II  die  non  fa  Aristoteli*,  aucora  che  adorni 
Omero  dd  liiolo  di  diciuo,  ma  per  altro,  dio 
per  euere  uniplicemeate  pocu. 

Appone  a  Pietro  Bembo  che  faccia  meii- 
doiM  della  particella  gntn*  (113,  II)  dicendo; 
"  D  medeaunu  dice  11  Bembo  della  parlloetla  ne, 
"  come  ffnene  ,    la  qual  cotta  è  falsa. 

Appone'  a  MosA  che  dica  che  metsor  Do- 
menrddio  dosr  il  linf^aggio  all'  nomo  tosto  che 
egli  r  <;L>bB  fonual»  (31),  I)  dicendo  ;  7/  prino 
tingtia^o  del  mondo  /u  quello  dd  primo  uomo, 
eU  ì  dP  Adomo,  lo  ^vale  gli  ditde  M.  Dommtddio 
tolto  clte  tgli  l'  <66e  /ormalo-  La  qoal  cosa  quanto 
aia  lontana  dalla  mente  di  Moaè,  leggati  il  se- 
condo capo  della  Grtrracionf,  dove  sono  qacste 
parole  :  Formavtrat  trgo  Domiitta  iHv*  e  (erro 
oiiMi«m  btitiam  aijri  et  omne  rotatiU  cadi,  et  ad- 
duttral  ad  Adam,  vX  vidtrti  qwmoda  cotoni  ìUud, 
0t  oime  qw)d  Kocant  tUi  homo  (UH  rn^MumJ  onimaf 
vivt^i,  rtt  Hotnei»  rjw.  Indidìt  rrgo  homo  nomina 
«DifiM  jitmento,  et  volatili  catti,  «miii^iu  hutiae 
agri.  Intorno  alle  quali  parole  alcuno  ralonto 
apotitore  dice  :  ìiam  cum  o«Nia  tata  oddneantur 
ad  Adtnu,  quibut  et  nomina  imponit,  eognotàtur 
«mnium  e*f*  dominnt.  Nam  !i^abu0odomosoT  mutavit 
nomina  irium  putroram,  ti  rpte  eorum  domiiuu 
centftur.  Ed  no  altro  apositoro  diee  :  Quod  pò- 
Ifrat  Veu*  multo  meliué  profetare,  ab  Adamo  fieri 
mUiit,  ut  luìc  modo  corutiiwtret  dominim  omnium. 
Domeneddio  adacquo  nrni  dìedn  il  lingaaggio  ad 
Adam  poi  che  V  cl>l>u  rurmaio,  ma  irgli  etri  niexKO 
delta  ragione  svi  formò. 

Anoora  pnre  apporre  a]  predetto  Mosè  die 
diea  che  Ncmbrot  sta  nipote  di  Noè,  (33,  1)  di- 


cendo :  XffArotto  nipote  dt  ffoì;  conctostiacosacfaè 
non  fosse  fùpote,  ma  bisnipote,  proprianenlc  par- 
laodo,  potcbè  di  Noè  nD*ce  Cam,  e  di  Cam  nasea 
Chos,  e  di  Cbos  nasce  Nembrot,  come  è  scntto 
al  capo  X  della  Oeneraziont. 

Appone  al  Petrarca  questo  verso: 

l>op<}  uni»  cbr  *1  voalo  ode.  e  ili)pcrd« 

(24.   I)  dicendo-.   Onde  U  Petrarca  diutt: 

l>upo  unte  ohe'l  veai*  eilr,  p  dltfwTdv. 

il    qnol  verso  non  truov»  nel  (Taoioaiero'. 

Or»  p'T  diftllo  di  memoria  il  Varco  appo- 
ni; non  solamente  agli  nitrì  quello  che  non  di- 
cono,  ma  a  !«  medesimo  ancora.  Ora  appone  a 
sé  d'  aver  detto  che  nell'  nnivrrao  debbono  es- 
sere Wtte  le  cose  die  easer  ri  possono  (19,  I) 
diecado  :  Dalla  natura  dell'  wtivmo,  nel  quale, 
come  di  topra  n  divi,  debbono  «nere  tuli»  le  con 
che  lettre  ei  poatono,  non  easeodo  vero  cbc  1'  ^• 
bia  di  sopra  in  niua  luogo  detto. 

KRRORi  PEK  TaaMiTAxeirio. 

Tramma  a{^res«o  il  Petrarca,  Slandomi  in 
Starami    (100,  li)  dicendo:   P^chi  ti  diee: 

SiaTam>,  un  glomo,  svio  alla  fliMctra. 

Tramala  appresso  il  medesimo  Petnrca  a- 
lo^en:a  ìn  Unjpta  latina  {7'2,  I)  dicendo:  Da 
Liieia  Andronico  infimi  a'  tempi  cA^  nacque,  ptr 
motlrare  guanti  la  Itngua  Ialina  avente  *  frutti 
e /lori    i/ffK» /Uli<:>.  Perctoccbè  il  Petrarca  disse: 

(Jneitu  i  qerl  Uuoo  TullÉo  la  cai  «I  niMlra 
Cliisru  ({nanc'ba  «lufimuia  e  froul,  e  Sorl. 

Tramuta  appresso  Dante,  C'A'  amor  di  noirra 
cita,  in  Lmnde  morU  prima  (98,  li)  dieeodo: 
Dante  nel  dodìcetimò  dell'  Inferno  : 

Laonde  morte  prima  ilip«rtll)«; 

peidocdiè  Dante  nel  quinto  Canio  dello  'nfemo 
disse: 

Cb'  amor  di  no'Un  ilia  illpiu-iflle' 

Tramota  appresso  Mocrobìo  un  calzolaio 
in  sartore  (3&,  11}  dicendo  :  lo  nà  ricordo  par» 
che  Macrobio  nel  tecondo  lil>ro  de'  Saturnali  rac- 
conta come  KM  eerto  torto  «ce.  Ma  appo  Haorobio 
si  parla  di  tutore-,  cioè  d'  un  ealiolaio. 

Tramata  upprriiso  ti  stesso  Lilio  in  Cintìo, 
Mi prauo minando  Grìgorto  (ììraldo  Cintio,  quando 
lo  dovrebbe  sopranominare  LìVo  ;  porcaocchè 
Cinlio  è  il  sopranome  di  Oiovambaiiita  Oirald», 
e  lÀlio,  di  Grìforo  Giraldo. 


'  Comiaetò  molto  malam^mr  il  nostro  critico,  ne- 
(Snde  U  tero  COSI  manlfonto  p  palpiibllc,  i\aa\  è  fuetto 
che  *l  ««de  e  tocca  (liccopo  già  iiutù  il  Boitarì)  nel 
T.  614  liei  lib.  VI  /;•*»(.  È  p«tb  tM'Un  i>ens  a  nu'ac- 
OMilTa  ^nxunitoiw.  aiiil  a  un*  impTonllludiiio  di  quMla 
(alta,  il  rìman«p  «osi  (.'"flniai'iiic  s<:orDKlo.  DM.  KiO- 

'  Qui  nwrlta  rlj^vuaiuna  il  rlj>r^ni«irn,  raoiiir*  11  Via- 
eU  fai  quel  leo^  non  «ita  altrimenti  VLote.  VoLet.' 


'  Vedi  la  nota  b,  ooL  ]  d«tta  pa*.  S4. 

'  V«di  la  OQta  C,  col.  II  dollu  pag.  98.  p  agetagni*! 
che  nn  rtrm  mollo  timi^li'iolp  al  rìisio  dal  %arebl  ■ 
per  qncllii  lUl  Canio  I  (Ioli*  t^tftnm.  dl-'-rndo  della  (.vfM 
che  cara  rimetta  nell'  Itifern»,  Lnuidt  Inidia  prùna  iti- 
pattata.  1>AL  Rìi. 
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IL  CASTELTETRO 


Tramuta  pure  apprcaso  •«  st««»o  Bolognn 
io  FircDiet  qnaodo  racconU  cbe  in  FinniKc  gli 
fa  fatui  aoa  ambasciata  da  partt-  mia  cli«  do- 
TcM«  conforlarc  il  Caro  a  stampare  1'  Apotoj/ia. 
La  qua]  «Dia,  liccomc  ditsi  di  sopra,  aTT«Dot? 
iu  Bolo^a,  «  non  fn  P'ìrmxc. 

Ultiinaipeiite  paro  cbe  Irainati  nel  titnlo 
della  Bt'pollDra  di  Plaaio  :  Parlarti  ìu  lìi^cua  La- 
tìnamruli',  iti  l'arliuv  semplìcomtrale  (73,  1) 
diceiidn:  /^  (koHtiwIie  Hri  qualr, /uori  toUtiaeiite 
ttlc%wt  panU,  e  modi  di  /ao<llarr,  cA«  froito  wMa 
bocca  dégU  ttomiii  rfi  gvtlla  rtù,  tono  latiniiaìnu, 
t  tanto  proprÌ4,  eie  U  mue,  tt  /onte  utato  toro  im- 
cntario,  o  tmuta  a  uopo  U  factUare,  aertbt/ono 
ptautiitameitt»  (amt  ditmano  ^t  artlieln)  /aptUato, 
eoDcioMiacOMdiè  ii«l  prcdeltn  titolo  non  ai  dica 
SÌmplicGiii«D(e  che  le  muse,  sv  foste  stalo  loro 
nc^'ssarin,  o  venuto  ad  uopo  il  favellare,  ma  il 
faTclInrp  InlinammlB. 

BdKOBJ    PER   IBI.tKlAUEKTU. 

Ripone  noi  daodetesìmo  Canio  dello  'uferuo 
lU  Dante  quello  ch«  «  nel  qoioto  (dK,  II)  di- 
cendo !  E  Dante  nrt  dodictMuo  dtU'  Inferno  : 

Laondn  morto    pritaa  ilipsniltu. 

eoDcioBsiacosacbè  nel  quinlo  Canto  ti  tmovi  que- 
sto verso,  e  nella  guisa  cbe  di  sopra   dicemmo  : 

Ch'  Anur  (li  DuiitrK  (ila  dipniRllc^ 

Ripom.'  ni^  terso  capitolo  dell'  Antiche  Le- 
n'oni  di  Lodovico  Celio  <iuello  cbe  è  nel  secondo 
libro  al  capo  treutesimo  secondo  (26,  I)  dicen- 
do :  Il  ftiob  {ci«4  pappogeUo'),  ttcottdoehè  rac- 
conta M.  Lodoeieo  Citio,  uomo  di  molta  e  varia  let- 
Uratara,  ntt  Itrtc  capitato  dtU«  «im  Autkìit  Ltzionì. 

Ripone  ot^l  TeuttMmo  quinto  Canio  del  l'nr- 
gatorìo  quello  che  k  nel  veutesioio  quinto  C^nto 
dello  *of<mo,  dicendo:  Ccmt  ftet  Dante  nel  co»- 
tetìmo  quinto  Canto  dtl  l'uT^torit,  guando  di  $è 
MMitome  parlando  diitu  : 

Ut  f>%*  il  dito  (Il  dal  mento  al  iimo. 

CKKORI   OOMKEBSl   DAL     VAKCO    Ke'  Ll'OCin    tir^HJ 

AVTOU  O  PEBCUB  XOM  OLI  HA  mrESI,  O  rKHCRÌ; 

Vav  OLI  DA    CITATI   A    TVMFO. 

Non  lia  «aitalo  a  tempo  qor]  luogo  d'  Ora- 
tio  delia  Poetica,  o  della  Pistola  scritta  n  Pisooc;  '. 

Filma  «H  pinta  niloa  ■■  ernmint,  boh  ifi  fuocii 
Qg€ném  mantit,  yiia»  amt  ianria  JaàU, 
JM  htmm*  ptntm  <atit  lultm  v(e. 


nel  quale  si  parla  dclKr  mnrchic  non  di  gram- 
matiea,  né  di  if^nnraurn  di  »igni6cato  dì  parole 
(delle  quali  macchie  à   contaminata  V  Arcadia  ài 


'  Noa  •  PiMmi.  ma  at  Pittmi  biMgna  dire,  owMei 
OstMfNtn.  perchè  Orsilo  qiiaii  In  tu  U  tonila  cl*1- 
l'i>pera  teiln»;  CrUUr  firmt»  ;  o  più  iunniiil  moilra 
ài  ragtonarn  al  pa.St*  t  a'  f^  :  PaUr,  *t  Jaatnti  pairt 
digm.  Dunqu*.  a  vottro  meno  •orinai:  Ensons  Di  iP- 
vomuvn-  Dal  Ri«^ 


ftiacopo  Sannaxaaro,  r  notata  dal'Vareo;le  quali, 
<|U3ntuii<|D<T  poclie,  offendono  slirni,  né  si  poa* 
sono  scusare,  o  perdonare,  siccome  abbiamo  drtlo 
nella  Spotitione  dtila  Pottica  (PArìtiotiUì.  ma  par- 
la di  quelle  altro  maicehie  cbe  Iruovaoo  scusa, 
o  perdono  ;  qnalì  «V  vcrÌMmÌle  cbe  sieno  quella 
cbo  scusa  ArÌKlotel«.  aecioccbè  Oraxio  e  Ari* 
slotele  dicano  una  cosa  stessa. 

Appresso,  non  ba  citato  a  tempo  qucll'  al* 
Irò  luogo  pur  d'  Orasi»  orila  predetta  Pistola  : 

Multa  mcruMur  jmaa  j«B  cnUov,  earfcaifu 
QiMt  aiiBc  •■■(  IH  honer*  MKotato,  *i  volff  ■(■*, 
QiàBa  /ww*  arh'lnaiii  «M,  tt  MT,  «I  aenaa  tafanii; 

nel  quale  non  si  parla  dell'  origine  delle  parole, 
dod  dell'  etimologia  ;  di  die  aveva  impreso  a  fa- 
vellare il  Varco  ;  uè  della  proposizione  delle  {>b- 
role,  cioè  dell'  analogia,  cbe  all'  origine  dà  per 
^unta  il  Varco  ;  ma  si  parla  dello  parole  aa- 
lìcbe,  e  moderne  ;  e  si  concliiude  che  (inellv  sono 
boooei  e  lodevoli,  che  sono  ricevute  dalT  uso. 
Non  lia  inteso  quel  luogo  dell'  Edoga  nona 
di  Virgilio  : 

MoHtnM  nanJKi,  ••  rar£a  laura» 

Spoaendo  egli  cbe  non  si  ricordava  delle  proprie 
parole  di  qoe'  versi,  ma  aveva  nel  capo  il  suono 
d'  essi,  csod  r  aria,  e  quello  cbe  noi  diciamo 
/'  andare.  Pcrciocdi^  io  non  so  quello  che  epe- 
xialmeute  con  queste  parole  si  dica,  ma  so  beo* 
cbe  per  namero*  io  quel  luogo  si  signitìcn  per 
la  maniera  del  verso,  doà  per  1'  eMaiui-lr»,  di> 
stinta  dugti  nitri  versi,  o  del  giambo,  o  del  fa- 
Iccio  ecc.  poiché  sì  vede  cbe  i  versi  erano  essa- 
melri  di  quella  e&tiaoue. 

Non  ha  pienamente  inleso'  quell'altro  Ino* 
go  della  sesta  lìcloga  di   Virgilio: 

TVm  am  in  BUnwrom  Faunni-pit  f/riui/v  viéirtt 
tnilH.  IHK  rigUat  mùlan  tiKumma  tjuermt, 

dicendo  cbe  m  numenim  non  significa,  che  a 
itmpo,  e  a  battuta,  e  a  misura;  percìoccbii  ooa 
sigoiflca  Mmpticemonie  che  t  Fauni,  e  le  fiero 
ballassero  a  misura,  e  le  querele  crollassero  te 
cime,  ma  che  lineili  ballansero  a  misura  della 
qualità  de'  vera)  cantali  da  Sileno,  e  questo  croi- 
lasaero  le  cime,  cioè  secondo  la  misnra  del  verso 
esametro'. 

Ancora  non  citii  a  tempo  ArisiOlele  nella 
Politica,  per  volere  provare  che  il  Poeta  geniH« 
animirasione  e  stupore  negli  animi  gentili  e  ma- 
gnanimi, e  rendendone  la  ragione  dice,  perdio 
U  rassomigliare,  e  per  conscguente  U  poetare,  è 
natura  list  imo,  secondo  A  rislutele,  all'  uomo  ;  con* 
ciosfiacoMichè  la  maraviglia,  e  lo  stupore  non  si 


'  A  ifnvHl  M*  ha  eiMIo  0  Irapo,  Ma  Aa  MfMv,  •  *Ì- 
nii'l,  dirlu  dal  Caiirlvoiro.  li  legge  nel  dovuto  la»g(i 
dell' A'imteM  la  dniiiiH  ti»pu>ia    l)ii.  Rio. 

>  Sili  Tfìlrmoio  (taf'!  appanuno  eoH*  ortografia  del 
CaMeÌTtiro,  Isaciando  sailtu  yèten»,  m»»»»',  oca. 
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g«a«rì  Degli  iiuÌDii  ft^uUli  e  mxgnaiiiiiil,  nò  hÌoiÌI- 
in«D(«  ne|;li  animi  cliv  non  tono  K^otilii  »«  «■)*- 
gDaniinì,  pvt  lo  co9o  cbe  sonn  massiaiaiueDle  ua- 
tarnl!  nll'  uomo  :  an>i  l'esser  iBoatiiniUDeiito  nalD- 
rali  la  cc»Hnri!  lu  laumviglia  ;  ma  il  non  rftwTC 
nalurali  U  fa  uasoerc  «  cnrtiucn!.  Lnondc  Ari- 
Stol«1e,  por  Tur  tivlla  la  lavola,  rìi-Iii  udendo  vi  fru 
l'altre  coso  la  ntaraviglia,  dì  udo  esempio  coutru 
natura,  della  HUian  dì  Mijio,  cbe  caggondo  dc- 
cIm  il  colpvTolc  dvllu  morte  di  colni  dì  cni  era 
•laida;  quaei  la  statoa,  clie  non  ba  tntclk'tEo  tic 
■«nso,  aTeB8«rìoonoe«Ìulo  rucdsore,  «'I  im-iiiÌ«4> 
rappr^BcuUto  da  Iri,  e  u  aieeae  volalo  Tar  ven- 
detta i  il  f he  è  coDtrn  Dolora  d«<lla  statua.  Ora, 
porche  il  Varco  nddiire  questa  aiitorìtit  d'Arì- 
•toteto,  per  dimostrarL'  le  prnpri^'ià  del  l'o«ta, 
per  le  qa«tt  i  diffi-rentc  da  «juclli!  M  V<^rsÌ6ca> 
tore,  né  parla  bone  ne  dell'  une,  né  dell'altre, 
non  Barù  male-  che  diciamo  noi  quale  proprìa- 
ncntR  aia  il  Poeta,  e  ijaal*  il  Versificatore,  ac- 
doccbà  ancora  apftaia  clic  cosa  alibiamo  voluto 
ìnleudere  ([UHiido  iidla  [loatra  RÌHpofta  nW Aj^o- 
ìtHjia  diL-l  Caro  l' alrtiinnio  afipi^llatu  Virniilìcalnre. 
B,  brcreoiriilc,  bIito  v  l' arÓiio  del  Poeta,  e  altro 
U  6ai:%  nìccobx-  iBcdeoìoinnieiitc  altro  è  1'  afBiìo 
del  Versificatore,  e  altro  il  Eoe.  1/ affilio  del 
Poeta  s'  h  comporre  una  Uellu  favola,  tbnDarc  i 
costumi  ennvcDcvoti,  trovare  la  sciilenca,  v  sce- 
gliere le  parole  SMOtido  la  maniera  della  poesia. 
]1  6ne  è  dìlcllare  o  dirillamrolc,  o  oblicauienle 
gli  UGoltalori,  nella  guisa  che  abbiamo  dimoalra- 
to  nella  Sposinone  dtUa  Potlica  rf"  AritMilt-  Ma 
il  Varco,  non  parlando  punto  dell'  u(6iio  di^I 
Porta,  gli  assedila  qosltro  Rai;  In  segnarne  nto, 
Diletto,  Movimento,  e  AmmirsitioDe  e  Stupore, 
li  quali  non  proverà  già,  per  U  dottrina  d'  Ari- 
stotele, cfac  sìeno  o  principali,  o  ngoali  fini  tra 
li  del  Poeta,  ai  che  il  Poeta  Taccia  queste  cose 
perchè  il  rauomìgliar»,  e  per  coiiaegaenlu  il 
poetare  sia  m a aaim amante  naturale  all'  tramo  ; 
il  quale  Arislotv'le  voleudo  provare  i;h«  la  Poesia 
aveva  avuta  orìf(ine  da  cagioni- tiaiaralc,  lo  pmn- 
va,  oltra  altri  argonicnli,  ancora  per  questa  via: 
Quella  COMI  è  naturale  agli  uomini  la  quale  e»! 
sono  più  <lispo*tJ  a  lar,  ehe  gli  altri  animali;  ma 
r  uomo  é  più  allo  e  disposto  alta  raaaomigltania, 
di  qualonque  animale;  quindi  avviene  che  la  ras- 
tomigltauia  si  comprende  esser  naturale  all'oo- 
mo  :  e  poi  che  la  Poesìa,  quanto  è  alla  mate- 
ria, è  rassomiglìaoca,  tegntiA  cbe  abbia  orìgtoe 
da  cagione  naturale.  L'  uHìdo  del  Versificatore 
è  il  considerare  le  sillabe  dt-Ile  par<ilc  seielte  dal 
Poeta,  lunghe,  e  brievi,  «  comporne  i  piedi,  e 
de'  pie^  formarne  diverso  maniere  dì  versi,  li 
quali  porg^e  al  Poeta:  e  il  fine  n'i  il  dilc^tlo  sor- 
gente dall'  armonìa,  di  cui  sono  partriìci  i  v^rsi. 
Ed  è  da  poiTc  mente,  che  Aristotele  ba  per  arte 
separata  la  Venì6caioia  dalla  Poesia,  ancora  che 
la  Poesia  non  abbia  stato  senxa  essa';  nccome 


'  Su  <io««ui  pimia  ti  tono  fsii«  di  icrsa  quOMiool  • 
fra  Mvl  di  grtàda  IngegM  «  «tgulto  ;  nondlnciM  i  fià 


la  Grammatica  è  arte  diversa  dalla  Poesia,  av- 
vegnaché la  Poesia  non  abbia  sialo  senaa  essa  : 
e  la  Versiflcatoia,  dnll'  altra  parte,  non  ha  stato 
sensa  la  Poesia,  eMeudo  stata  rilrovala  sota- 
nK'We  per  servire  a  lei.  Laonde  alcuna  si  do- 
manda Vciaificatore  o  quanto  all'  udlcio,  o  an- 
cora quanto  al  fine,  quando  aerve,  e  s'  accom- 
pagna con  poesia  rea,  ijuah-  è  quella  del  Caro, 
il  qnale  non  ha  pei;eata  nella  Versìficatoia  nella 
SUB  Canione,  ma  nella  Poesia. 

(20,11)  Non  cita  a  tempo  questi  versi  dì 
Dame  nel  Canto  XXVI  del   Purgatwio: 

Con  per  cittr»  Imi)  leblora  bruna 
tl'naiiiiun  runa  «mi  l'altra  fomrfa, 
Porta  a  i[MBr  \oi  <>a    n  lui  r<'rtiiBa. 

Perciocché  la  dìsputa  del  Vareo  era  se  gli  ani- 
mali con  vod  possono  significare  ì  loro  affetti, 
oje  inrbasioni  dell*  animo  ;  e  1*  esempio  delle 
formicbo  non  parta  i^e  c<iu  siguìlicarìone  di  voci 
dimostrioo  o  affetti,  O  lurbaxioni  ;  Ola  ehc  con 
accostare  1'  una  il  muso  al  muso  dell'  altra  forse 
spiano  lor  via.  e  lor  fortuna. 

(2:4.  II)  Non  intende  i  vern  di  DaDt«  imI 
Canto  XXVI  deJ  Paradiso: 

Ciù-  D«ll<>  sfftiUa  mai  rsxìouutiUp, 
Per  lo  piaerrr  iiuiaii,  eliu  riiit'Vdl», 
8*K<ieiidu  il  ri'lo,  (ampri!  fu  durabile  — 

Tolei>do  che  aftìlo  raiionabil*  abbia  rispetto  a^ 
uomini,  ti  qnnli  soli  tra  glì  animali  hanno  ra- 
gione, f  che  tanto  sia  il  dire  uffe»/)  rtuionabih, 
quanto  tlffidtrìo  mtimto.  Ma  Danto  domanda  af- 
fitto TOsioHabylt  per  altro  rispetto,  cbe  per  quello 
degli  animali  aenaa  ragione,  eÌo£  o  per  rispetto 
degli  affetti  naturali  cbe  sono  negli  oomìni,  o 
por  gli  affetti  non  ragionevoli  «Ao  pare  aloana 
volta  si  Irunrauo  uegU  uomini;  e  argomenta  cosi 
dalla  maicgiorania  alla  minnrania:  Non  è  ma- 
raviglia eie  le  lingue  ni  pr<'»ente  si  mutano,  le 
quali  sono  assai  meno  perfette,  che  non  era 
qaella  d' Adam,  poi  che  essa  si  mutò  con  tntto 
che  fosse  perfetta,  a  affetto  rasìonabiln'. 

(42.  I)  Non  intende  il  verho  Apfnderar^ 
parola  naata  da  Dutlo  nel  settimo  Canto  del- 
lo nftruo  : 

llal  dare,  e  m^l  tener  lo  moailo  palerò 
Ha  lelM  loro,  •>  pumi  a  qii*«ta  jiifs; 
(jwle  eli*  (la,  parole  nan  ci  affvlero  — 

volendo  cho  sìgoìScbi  ornar*  crrftit,  siccame  Te* 
rcnzio  disse  :  Uuim»  luulrum  ornalo  vtrbii.  Il  che 
quanto  sia  lontano  da  ciò,  SÌ  vede,  cbe  quivi  non 
beerà  mestiere  d'ornamento  e  dì  lodo,  ma  dì 
bìaBÌno  e  dì  soitameoin.  Prr  die  è  da  dire  die 
appHkran  nel  predetto  loogo  significhi  tl*ggw« 
f  forbir*  paroU  ptr  tignifitart  pienanttntt. 

(49,  I)  Non  ha  dubbio  ninno  ebc  il  Varco 
non  intende  ì  versi  Proveosali  vlie  pose  Dante 


eonieiijtonn  ch«  ti  trovano  mnltc  inaterf*  verrifltate 
sema  pnpiia,  ma  <4ip  n«»una  *f  ne  trova  puetn^ata 
(ctuin  »nlm,  eli«  «  il  faraialefe  mauiuio  dvll' atmoiiis, 
e  che  perelò  dlvkan  pailc  ialegrale della  poclioa.  D*L 
Bm. 

<  V«di  la  nMs  I,  col  1  ddla  pag.  S9. 
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IL  CASTKLVBTBO 


n«I  Cantn  XXVI  dH  /Vvjatorio,  Tnccndo  parìftra 
Anmlilo  Diuiiclln,  li  i]uiili  kttìha  ciBcni  scor- 
retti :  ma  p«rcl>{'  essendo  lo  tn  Fìreoic  con  Itù, 
e,  caduto  tra  noi  rofiiou amento  ài  qne'  v«r«i,  io 
gli  diesi  che  erano  do'  lesti  sutnpati,  e  in  nMltì 
scritti  a  mano  scorrelti,  o  gli  dis»i  ancora  coone 
ai  doveraii»  corrr^«TO,  e  com<i  si  dorevano  in- 
trodtTu  ;  ma  o  •'  1^  dimi-titicato  di  quello  cli« 
ftjt't  dissi,  o  noQ  11»  volalo  dir  quello  clin  intese 
da  me,  per  non  confessare  d'  avere  impaxata 
cosa  dn  me.  Qne'  v^rsi  adanqne,  secondo  cbe  si 
Irnovano  no'  buoni   M^iti,  ti  dvono  scTÌrcre  cosi  ; 

7^B  hi'  abiUit  (Mfre  earua  iota», 
Chi  tu  ncB  prMo,  ni  mmt  m  *m  ttMr. 

It  ini  Anùnl,  rhr  pUr,  (I  Mi  conti, 

OmtiVei  MI  la  tp»uala  /aUcr. 

El  pti  giawtn  tt  ivi  t\t  tptr  drnan. 
Ara  •»  frtr  ptr  ailltUa  c«br 

Chi  ■(  friia  al  j(on  ki  dd,  tt  ta  toUna,  # 

Stitffiia  ww  ■  trmpi  dtma  d^tr.  ^ 

e  aignificano  questo  in  nostra  liiig;ua: 

Tnui»  Oli  pUoc  tusira  ourtpir  domHailii. 
Che  io  non  poFso,  nn  tokHo  a  toi  eoluro. 

Io  •ano  Arnaldo,  tlw  pinngo,  e  va  cw)iaiid<>. 
TrlitU)  Tcgx"  la  pasiata  follia, 
K  veggo  li((o  la  glnla  che  «prjo  innanil. 

Ora  ri  prifv;o  pvr  quello  taloic 
CIm  n  goidn  airdtfiKa  senta  doo^^  t<  spnia  ckIiIo, 
Sovrengs  a  voi,  ■  tempo,  del  min  dolor*'. 

(62,  I)  Non  è  vero  che  /art,  senza  altro, 
aìgniSca  alcnoa  volta  dirf^  comò  Tnole  il  Varco; 
né  it  verso  dì  Dante  alli:|;Bto  da  lui  dello  'nforno, 

Cbe  r  aniiiia  ««I  «orpo  morta  fanno, 

lo  dice;  perciocché /iTT*  significa  non  BÌa9plìc«- 
tnente  dire,  ma  dimMtrart  con  ragioni,  td  argo- 
menti, la  eota  tìar  con*.  Il  cb«  appare  dalle  pa- 
role del  Petrarca; 

f  arra  (une  ad  almii,  cFi«  'n  lodsr  quella 
Cit'  aduro  in  («rrii,  t^rrauip  M*a  il  mio  itil*, 
fattada  lei  lorr'oKn' altra  ««niiUs 
Santa,  «aggla,  leggiadra,  noeita,  •  bella. 

(53,  II)  Qaelln  atto  di  pnrsi  il  dito  sa  dal 
mento  ai  naso,  che  fece  Datile  nrl  Canio  XXV 
dello  "nferno,  e  non  M  Purgatorio,  comi:  lo  cita 
it  Varco,  non  ha  origine  da  Fireoze,  o  da'  tempi 
moderni,  f«r  signiUcare  silenzio,  ma  è  preso  da 
Arpocnte*,  dio  del  silenzio,  che  si  Bgura  con 
tale  atto  ;  come  è  cosa  più  cbe  manifesta.  La- 
onde Dante  per  fare  che  Virilio  non  patlasscr 
si  pose  il  dito  sn  dal  mento  al  nato. 

(53.  Il)  Non  è  vero  simplicemenii?  clic  alcon 
tacendo  dica  ch<!  nitrì  taccia,  o  che  il  tacere 
d'  DD  sta  un  comandameoln  cbe  l' altro  taccia  ; 


*  V«dl  la  nou  -t,  «ol.  I  della  paj|,  tì. 

'  Vedi  la  nota  4,  col.  I  d«lla  png.  M. 

'  Arpocracc  daieiie  «Mere  efflìnate  in  taleaneggia- 
■aenlo,  p(r«A^  e»n  era  ooMone  nel  popolo  ii  auoenaaie 
il  (ilendo;  non  otMncI»  pnetibile  ebe  unarriiia  at«tg 
iamafinato  da  «i  ijar)  ee>n«,  cl^  m  non  «n  in  ino, 
non  poteva  *Mere  ÌbImo,  Ora  il  C>4tel(e(ro,  vi>len(k> 
dis  U  popolo  >u  In  qiM«lo  taw  rìailtalAree  non  ì'Id>ì- 
tata,  rsf  Iona  capopiedr.  Dti.  Sto. 


sicoonio  pi'''tiuppone  il  Varco  allegando  Ìl  verso 
di  Diute  nel  XXI  del  Pnrgalnrio; 

VoIm  Vbgìlio  a  me  quMie  patula 
Con  vi>u  din  iMOido  difoa:  Titti, ■ 

ma  il  lacero  d'  nno  qoando  »  lui  tocca  la  ri- 
spoila,  opera,  e  significa  che  1'  altro  non  parli 
a  cui  la  riapAsla  meno  tocca.  Siccome  arendo 
Stailo  dimostrata  l' nfl'rainne  che  avefa  d' essore 
con  Virgilio,  e  di  conoscerlo,  grandissima,  a  Vir- 
giKo  toccava  oianileaiarsi  ;  il  die  non  voleva 
ancora  fare  :  e  tacendo,  dimostrava  a  Dante,  a 
coi  meiio  toccava  il  manifestarlo,  che  dovesse 
tacere. 

(53,  II]  Non  pruoTu  ti  verso  di  Oantc  ad- 
dotto dal  Varco  por  nel  ventesimo  primo  del 
Purgatorio, 

Io  pnr  torrbl    doom  l'uom  eh' aaniieea, 

che  arnmiccirrf  sia  /iir  emno  con  ^  occAi,  o  si- 
gnifichi niclart  latino,  pcicioccbé  parla  del  mo  : 

Io  pnr  *orrìn;  Clie  riso  •  pianto  taa  tanto  seguad  : 
Perclid  In  fonrla  tua  tatiMO, 
l'n  UmpPK^iir  d' un  rilM  dÌBoatrommi. 

An>HÌecart  adanqoe  non  è  simpli cemento,  o  pro- 
priamente, far  li'  oeciiio,  o,  cenno  oeit  ('  occAii^  ma 
/art  alcuno  allo  ptr  tigm/ieart  ad  allrm  afniMs 
cosa,  n  vìeno  da  nieart  latino,  che  slguifica  n'- 
qntmdfrs,  «  teintìUart,  e  mottran  la  Iiic«  nefJs  te- 
nebre. Laonde  Dante  ottimamente  soggiunse: 

Un  t^mftfjiof  d' un  rùa  dimoitrommi. 

(59,  IT)  Io  non  nìego  già  ohe  il  verso  di 
Dento  nel  Canto  terso  del  Pnrgalorin  allegato 
dal  Varco  non  iotoa  io  molti  testi  scritti  a  mano 
eoa!  : 

Mentre  che  la  «pnranta  ha  Itur  del  verde, 

e  che  non  istea  bene,  ma  affermo  che  ancora  in 
molti  testi  scritti  a  mano    sta  così  : 

Uputre  rbv  la  tp«rNuui  i  /mar  ée\  rmdv, 

siccome  si  truova  staro  negli  stampati,  o  che  det 
cssere  reputato  star  bene  ;  la  qual  cosa  senza 
ragione  nìuoa  niega  il  Varco.  Ed  è  da  credere 
chi-  il  Petrarca  leggesse  cosi  questo  luogo,  e  in 
esso  riguardasse  quando  disse  : 

Quando  laia  vpeme  tfik  condiotia  si  atrdt; 

e  se  non  rici'viamo  fjacsia  lettnro,  la  trsalaiione 
osata  dal  Petrarca  non  avrà  confermaclone  se 
non  dal  vulgo  cbe  dico  :  Io  tono  al  xurde,  e  non 
d'alcuno  autore  degno,  come  h  Dante'.  La  qoale 


*  Queito  dboorMi  i  pooo  d1iicor»i*«:  Il  Petrarca  dorè 
1«(lter«  la  Dante:  i  fuor  M  vmU;  ae  oo,  <^JI  avria 
dello  tenta  degna  autorità  qncl  luo:  mio  tpimè  coWmm 
al  ttrdt.  Doiaia.  ohe  raiiadi  luiiia  i^  ami  culfclaF  Qwstf- 
ili»  Il  volgo  non  at>bia  potuto  o>*"ro  mlnlmio  ni  P*. 
trarva  di  ftuo  con  ben  alliiMr*,  e  quati  che  il  F«trarcB 
■on  aveeia  potato  da  ti  trovai*  quasM  gii  tornava  In 
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ItmUiÌodi!  può  «M«r  pfcs»  dalle  canddo,  cbe 
nell'  nllimii  pnrte  gì  soIeTimo  tingere  di  vnrdc,  e 
qnanda  efano  cionsnmnl»  ÌoHro  al  verde,  Masava 
il  lame'  ;  o  da  altro,  siccome  «libiamo  dotto  nel 
Comiaunto  del  Peiriuca. 

(iti.  II)  Il  Varco  nn»  Ìiilcnd«  qanl  tiu-io 
di  Daole  cba  i  nel  XII  Cauto  del  Paradiiio  : 

poicfad  non  E»  Ì1  punto  dove  ai  d>M  fare  :  coacìos- 
aiacoMctii  mttntUo  una  va  coDgìnato  eoa  eh'  tra, 
ma  do«  dire  :  £  pcrdti  /mse  in  cOitniUo  qvH  che 
mi  ed  in  eottriMo  taIo  Unto,  quanto  in  parole, 
àoè  i  B  pereki  /òt$t  in  paroU,  a  t'^Hifieato  tH  «w- 
«M,  guilio  thè  tra  tuppUio  in  efetto,  td  fttfiiiU- 
mmte.  Ora,  cbe  per  eottriUto  ai  «ignUicbi  paroUi, 
Dante  altrove,  l&O.  G.  9  : 

K  *ìd)  oli«  Mii  rito 
Udito  arMit  l'iilttmo  CMtrMfa/ 

«  317.  6.  24: 

E  gVi  iievlii  uvtMi  di  Irtiiia  u  pimi, 
Clio  passar  mi  convloii  tonta  eattryti*. 

(88.  I)  Aucitrathè  M.  Pietro  Bembo  nel 
ncconto  de'  foelj  «IkIU  lingoa  vutgare  oomioi 
Gnldo  Gninieelli,  e  nel  racconto  de'  Poeti  Co- 
rcalieri,  cfa«  banno  poetato  prov^nsalmeDl*;  ooa 
nomioì  lui,  oè  di  lui  ai  leggano  Caoioui  altro  chv 
Tulgarì,  nondimeno  il  Varco  molto  ardiumeate 
afferma  che  se  bea  fu  da  Bologna,  acriue  non- 
dinrno  proTMiialai«Kt«,  mosso  peravveotara  da 
quelle  parolu  di  Dante  son  beoo  intese  da  lai  : 

0  baie,  dÌMo,  m«^H  «fc'  ù>  ti  aermo 
Col  dito;  «  additò  uB  iqilrlo  Innaoil^ 
Fa  aiiglior  fabra  del  parlar  iiiat«mo. 

Perciocché  se  Ontdo  non  avesse  scritto  proven- 
xalmeote,  ma  toxjuio,  a  fiorentino,  I'  aatiporrc 
ehe  la  a  sé  Arnaldo  Daniello  sarebbe  cosa  fuori 
di  tempo.  Ma  il  Varco  dovera  coasMerare  che 
Dante  arsTa  deuo  : 

R  io  a  lui:  Li  dolci  dotti  vocirì, 
etto  quanlo  durfrà  l' uno  inudfTiici, 
Paranao  «osi'  ancora  1  loro  Inchldittrì; 

e  ohe  così  era  wo  modtmo  la  Ungoa  proven- 
tale,  come  l' italiana  :  e  perciò  Guido  aotipo- 
oeado  a  sé  limaldo  nell'  tuo  moderno,  nel  par- 
lar maifmo,  non  parla  fuori  di  tempo,  quan- 
tunque egli  scrÌTr-Sie  toscaoamentr,  e  Arnaldo 
proveuaalmeote*. 

(I8S,  I)  Mollo  ai  beffa  U  Varco  die  Ales- 


opforUnità  «  in  fìmotre  por  ecpriaiore  i  tuoi  oeuoetil. 
Ra^ionamoMo  di  voiro  k  qusMo,  •  don  di  diananio, 
coma  pTtNtMera  il  oeDM«o  da  llodona.  Dal  Rio. 

■  Di  qaciM  coniueitidiBe  E»  molla  anebo  11  Salflul 
u«IU  AniKiratlotil  alla  riaria  dol  BonairoU  pag.  &3&, 
col.  n.  Du.  Rjo. 

'  La  buone  Maape  le|[g<">'>  **^- 

■  V«dl  le  nolo  3*  i,  «ol.  I  doUa  pog.  U. 


saodra  Vdluiello  abbia  sposto  Mirro,  che  è  nel 
B««o  Cacto  del  Paradiso  di  Dani«  : 

Ondo  Tof^oaio,  o  Qniulju,  ch.>  dal  rin» 
tfofloiui  fu  ooBaui,  •  Deci,  ■>  FabI 
Ebber  la  faau  etvi  rok'nticr  mirr»; 

per  imj^sra  di  mirra,  òtti  p«r  coniervarla,  ram- 
memorando, e  riaoTellando  dalla  obbliviooe,  oo- 
ui«  si  conservano  i  corpi  morti  dalla  cormiiooe, 
migcudogli  di  miVr-n:  e  SÌ  beffa  di  coloro  cba 
ricnvono  aimilu  >posi>iooe;  e  oon  sn  chu  Alns- 
Sandro  Vellulellu  non  è  autore  di  qoella  sposi- 
sione;  ma  BenTcnnlo  da  Imola  la  lasciò  scritta 
nel  suo  Commento:  il  quale,  perche  udì  Giovanni 
Boccaccio  interpretare  la  Comaudìa  di  Daoto,  è 
dii  crederò  cbe  caso  Boccaccio  1'  aresae  udita  da 
cbi  r  AVi-va  udita  da  Danti;  m«di-BÌnio.  Per  cha 
non  è  da  fanti  lauto  b«ffe  uè  dt1la  spoBiiione, 
aè  di  cbi  la  scrive,  ni<  di  chi  la  riceve. 

(1 17,  II)  Iv  nel  Canto  nono  dello  'nierao  di 
Dante  iittrodotlo   V*irg)lio  a  dir  queste  parole  : 

Puro  a  noi  eonverra  iia«r  la  puoga, 
-Coatinoiìk  ei,  »«  u«a  tal  at  »'  offtrta. 
0  qnonio  iarda  a  me   tb*  altri  qui  gtua^l 

Lo  quali  quanto  b«as  se  le  nteoda  il  Varco,  si 
può  comprendere  da  queste  sue  poche  pnrolclte  : 
"  E  parimente  :  Se  ioti  lai  ne  t'oftrM,  cbe  diasc 
'  Dante,  è  piii  graoioao  cbe  s' avesse  di-tio,  tal 
'  ie  n  offrru  ^.  Ma  acciocché  piò  chiarameote  ap- 
pniann  gli  errori  rìncbiuai  nelle  sne  parole,  epo- 
uuno  '  qnesto  passo  di  Dante,  die  è  aassì  forte, 
né  iulesù  oomvoemecite  da  of-uuuo.  Ora  le  pa- 
role di  Virgilio  si  divìdono  in  due  parli,  in  priti- 
cìpio,  ed  in  fine;  il  prÌDcipio  è  :  l'are  a  noi  con- 
Vtrrà  vinctr  la  pttnga,  te  non  tal  w  »'  O^fU:  il 
fino  è  :  0  quanta  tarda  a  nt  cK  altri  qui  giiaga  ! 
Ma  il  ftiM  non  si  pare  accordate  col  jinncipio  ; 
perciocché  Virgilio  nelle  prime  parole  par  dnbi- 
taxe  della  vcoata  dell'  angelo,  e  aell'  ultimo  pare 
cttscre  certo  cbe  debba  venire.  E  coti  pare  che 
Virgilio  ouQ  r  nltiintr  parole  abbia  volato  cor- 
reggete qaello  cbe  aveva  detto  prima,  come  non 
in  ttitto  ben  detto,  o  piuttosto,  correggendolo, 
abbia  volato  assicurar  Dante.  Ma  pcrchÒ  le  primo 
jiarolc  sì  possono  prendere  per  dubitativi',  e  per 
affermative,  forse  Vtrfplio  le  disse  alTerroutire, 
non  per  dubitative.  Dubitative  sono,  se  diciamo 
cosi  :  iVon  vtiNvrmo  la  putti/a  ;  t,  te  non  h  vin- 
earemo,  non  i  vero  cA«  t' Angtlo  ti  na  (fftrla  <B  ve- 
nire :  pereioalti  itiua  la  eoiuta  ttia  non  la  pet- 
liono  vinart.  Affermative  sono,  s«  diciamo  cosi  : 
vVot  vÌne€rtmo  la  punga,  ptrcioeeltì,  tt  non  la  vin- 
C0stmo,  V  Anytio  non  ti  tarAb»  afvto  di  t*nirt- 
Ma  r  Angtta  t'  ì  offtrto  di  vtnirt,  td  ì  crraet, 
adunque  corrà,  ■■  ptr  conttgutnie  viacrrtmc  la  pun- 
ga. Né  ci  laaciaoio  dare  ad  intendere  cli«  a  SB 
NON  si  debba  sotto  'nleodere  m' ingatoto,  come 
alcuni  dicoon.  Oro,  per  questa  mìa  epoaiiione 
appare  cbe  la  partìoolla  NÉ  é  acci^taU,  ed  é 
aegativa,  e  viene  da  NEC  latino  ;  e  che  non  è 


■  U«dta  BOlU  ftvfpuu  na'  sMcU  dola  cloMlea  Iel- 
la raiars. 
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U  particella  NE  dieacceatata  (che  è  viceiiome,  e 
BÌgaiSca  noi,  quarto  caso,  o,  a  noi,  terza  caso, 
e  viene  da  NA  Ebreo),  aiccome  crede  il  Varco  ; 
perciocché,  oltre  il  senttmento,  che  noi  compor- 
ta, NE,  vicenome  predetto,  non  s'  accompagna 
con  Diana  altra  particella  disaccentata,  né  si  pnò 
dire  NESI,  né  SENE.  Perchè  il  Varco  non  in- 
tende questo  Inogo  ;  che  è  uno  errore  :  prende 
NÉ  accentata,  e  negativa,  per  NE  disaccentata, 
e  vicenome  ;  che  è  nn  altro  errore  :  e  non  sa 
che  il  predetto  vicenome  non  »'  accompagni  con 
altre  voci  disaccentate  ;  che  è  no  terxo  errore  : 
ed  ha  ardire  dì  rimproverarmene  l' ignoranza'. 

(119,  I)  Parimente  il  Varco  non  intende 
né  che  particella  sia  Si,  u»  che  forca  abbia  ap- 
presso Dante  nel  quarto  Canto  dejlo  'nlerno  in 
quel  verso  : 

....  E  più  d' ODOT  mi  felino, 
Ch'  ei  «1  mi  facer  della  loro  schiera, 
£1  eh'  i'  fui  lesto  tra  cotanto  aenno  ; 

percioechè  egli  s' immagina  che  Si  sia  particella 
osiosa,  e  disaccentata,  ed  è  tanto  ignorante  dì 
queste  particelle,  che  non  sa  che  se  Tosse  li  disac- 
centata, non  sì  potrebbe  antiporre  a  MI,  conve- 
nendosi dire  MISI,  e  non  potendosi  mai  dire 
SIMI.  È  adaoqne  Si  particella  accenUU  vegnente 
da  SIC  latino,  e  qaesto  è  il  senso  :  Ancora  pia 
d"  onore  mi  /tetro  que'  Poeti,  oltrt  aW  accogiimze 
amorevoli,  che  mt  /«cero  della  loro  uhiera  Si,  cioì 
in  gnisa,  io  dico  Si,  che  io  fui  ietto  tra  colanlo 
lemo,  e  non  caUmmo,  o  miiUàtho;  e  per  maggior 
maraviglia  è  reiterato  il  St*.  Appresso,  il  Varco 
non  è  più  sottile  intenditore  del  Petrarca,  che  si 
sia  di  Dante,  e,  tralasciando  il  Sonetto, 

L' aipettaU  virtù  che  'd  voi  Gorìva, 

che  allega  nella  Piatola  del  Dialogo  intitolato  al 
principe  Don  Francesco  de'  Medici,  il  quale  ab- 
biamo già  dimostralo  non  essere  stato  da  lui  al- 
legato a  tempo,  è  cosa  vìe  piò  che  manifesta  che 
non  inteDde  quel  Inr^o  di  esso  Petrarca  nel  terso 
Capitolo  deUa  Fama: 

Erodoto  d' laloria  Greca  padre, 

dicendo  :  (30,  1)    Secondo  me,  voi  voUU  irretire 


'  La  miglior  spoiiiiODe  di  qaesto  paaso  di  Dante  è: 
Fm*  eo*Mrra  a  boi  wiattrt  la  fwfiw,  m  non  (oioè  m  ut), 
tal  M  (a  noi)  ri  qfw*  .  .  .  sotti  atendendo  ek»  U  ow- 
eiri.  Di  qui  si  vede  il  poco  conto  vbe  è  da  fare  del- 
l' ariigogolo  del  Caslelretro,  e  Tiemeno  del  negare  che 
egli  fa  la  proprie^  accompagnali  fa  del  vicHume,  con- 
sentita dal  Varchi  e  da  altri  scrittori.  D«L  Rro. 

*  Diversa  è  la  lettera  del  qaeEtionato  Terso  dantesco, 
leggendosi  eA<  il.  e  cAf  «si.  Ha,  ogni  modo,  non  mi  ri- 
esce probabile  ninna  della  dne  spiegazioni  per  i  buoni 
moliti  che  ne  dil  il  Lombardi  che  segue  la  Nidobeatina, 
portante  tttL  Credo  pert>  che  interpretando  il  li  per  al- 
lora (signiBealo  in  quel  secolo  non  ìhoIÌCo  a  tale  par- 
ticella) ne  risalti  on  bnono,  se  non  migliore,  coucelto. 
Del  rimaoenle  la  ripetizione  del  ti,  che  il  CssCeketro 
lo  crede  no'  arte  per  inditaro  na^ior  maram^ia,  a  me 
si-iulrii  un  prrnre  di  barbariamo.  Giudirhi  no  compe- 
tente. Dal  Bm, 


.  che  quella  tf  Erodoto,  non  oelante  cht  foue  padre 
;  della  Storia  Greca,  vi  pare  pia  novella,  che  ito- 
ria.  Perciocché  egli  si  dà  ad  intendere  che  il  Pe- 
trarca r  abbia  appellato  padre  tf  Iitoria  Greca 
per  commendarlo  di  verità,  e  I'  ha  appellato  così 
per  dimostrare  che  fosse  padre  e  naettro  d  iitorìa 
faoolota^;  qnaii  sono  l'istorie  Greche,  secondo 
quel  verso  dì  Giovenale  ; 

EI  gaidgaid  Qraecia  meadax 
Aadel  M  hi$toria  -' 

senza  che  le  parole  del  Petrarca  sono  prese  dal 
libro  delle  Leggi  di  Cicerone,  dove  appare  la  'n- 
tenzìone  predetta. 

Ninno  è  che  non  sappia  che  cosa  significhi 
Morire  la  parola  tra'  denti;  il  che  Virgilio  disse: 

laàpil  ^ari,  mediaque  ù  voce  reniti); 

B  '1  Petrarca  parlando  alla  lingua,  58.  35. 

E  se  parole  fai. 
Sono  imperfette; 

ed  ancora  : 

Od  in  voci  interrotte  a  pena  intese. 

Ma  ai  dubita  se  di  qaesto  medesimo  mortrs  di 
parole  intenda  il  Petrarca  nel  Sonetto  :  Quomf  io 
ton  tMtto  volto,  ecc.  in  quo'  versi  : 

Tacito  To,  che  le  parola  wiortt 

Farian  pianger  la  g8nt#,  ed  io  desio 
Che  le  lagrime  mie  si  spargan  sole  ; 

il  Varco  crede  dì  si,  e  io  di  no.  Ora,  il  Varco 
crede  il  falso,  perciocché  al  Petrarca  non  moriva 
la  parola  tra'  denti  se  non  quando  era  ìn  pre- 
senza dì  Laura  ;  di  che  sì  duole  in  que'  Sonetti 
spezialmente  :  Se  mai  fuoco  per  fuoco  ecc.,  e, 
Perck'  io  t' abbia  guardato  ecc-  ;  ma  quando  n'  era 
lontano,  non  gli  moriva;  siccome  n'  era  lontano 
quando  dice  : 


Tacito  To,  che  le  porci*  Marte 
Farian  pianger  la  gente. 


Laonde  siamo  costretti  a  trovare  un  altro  senso 
alle  predette  parole,  che  non  sia  contrario  a 
quello  che  altrove  dice  il  Petrarca;  il  quale  sarà. 
Che  parole  morte  non  son  dette  per  essere  im- 
perfette, e  spezzate,  o  rotte,  ma  per  non  ope- 
rare nulla,  ed  essere  senza  effetto;  e  quello  ap- 
ptmto  che  Virgilio  disse: 


'  In  queste  censure  del  Castelvetro  non  è  cosa  che 
pili  siu  ammirabile  della  francheita  nnd'  egli  afferma 
le  sue  oplnlnni.  E  questa  è  proprio  singotuissima,  nel 
volere  che  il  Peirarcj  descriva  con  tati  parole  Erodoto 
per  un  parabolano,  e  non  per  qucll'  uomo,  da  cui  ha 
giusto  principio  la  storia  vera  de' Greci,  come  tutti  in- 
tendono, o  pur  il  merito  di  quel  solenne  scrittore,  e 
anche  per  l' inlenlione,  onde  il  Petrarca  ne  fa  in  si 
degno  luogo  onorala  ricordaoia.  E  le  parole  di  Cice- 
rone, a  cui  ai  riferisce  il  Caatelvetro,  non  hanno  ve- 
runa furia  a  stabilire  il  suo  sponimeiito,  come  può  ve- 
dere rhiiinque  Ma  discreto.  Dm  Rm. 


CONTUA  IL  VARCHI. 
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ifaMAnt.  «t  iMcu  mW»  JatltM  Uhm. 

OrK  «rano  B«nia  4-frriin,  ti  p«!rch6  Laura,  {mf 
esst^r  lonlARH,  non  I'  adiva,  ai  p«rcbè,  W  fti«B« 
Biuta  pn-wotc,  «  «p  ijui-lle  le  fossero  state  rap- 
porlnlr,  uon  ai  Ban-bli*  perciò  mossa  od  avttrgU 
compassione'. 

(39,  II)  Siitcorrtn  non  significa  ripttfn,  « 
rufrn  il  ditto,  »ppr«Bso  il  Petrarca  ni*U»  C«niODC  : 
In  quella  pari*  «ce. 

U»  per  qnani«  l' blorìa  tcnovo  «orìlM 
In  mouo  '1  CUT,  eb«  ti  *p«no  Waearro.' 


*  Varia  i^o«ixion<>  ■•  tlHia  il»  vhiU  ntU  toco  iforif 
41  itOMIo  luDffn  dol  Prtrarcft.  Il  (irsiiuldo,  Ìl  V vii» MI", 
fi  Psgell»,  e  >llrì,  la  Bpii'^fuiiu  pt>r  aon  ttttrmc  i  e  il 
Taut'ini  p'irn  iisIIh  rliinan  h1  ìftta.  1.XXX^1I  clallu  puti- 
di dkUarando  U  ptmU  «tv*,  nota  cho  coit  puDiiu  -.'«xit 
dctlu  a  iiffart*»»  idU  mone,  <ht  n  /ntUaiiu  ttHlra  n<I 
siMrt,  «  «Ma  Rppiinio  l' punipto  nndo  si  ragiona.  Il  P 
Marco  Poola  C.  !t.  S.  ha  iììbUhi  un  «ratlìlu  iliBuorii» 
iaUinio  a  qo«Eki  puio,  a  Ih  «iih  iiilRr|ir«litxloii*  ooii' 
corda  a  captilo  con  qii«llii  dot  Tuoni,  da  lui  proba* 
bilOMCilc  igoonUD.  Un  il  buon  Sumai^'u  ito»  -ì  >'  t'cn 
Untalo  di  proiare  lAn  il  irci  U'iiitn  ili  utn  uggotliTn 
b  11  ■orritniui,  ma  ha  loliilo  i»  un  li^mpu  Dicitiare  cbi> 
«  £b1io  raltrii  di  Jltiilt,  IfgHbri,  maCwotnrJir,  iiiitL'iIa* 
ni«ui«  aiiribuitt>stl  tini  Mi:iiitl,  la  «il  t<rpii<Jc  imioriiii 
ntMlra  «he  fojii»  ipriti  diill'ouioreiolisiioi'i  l.-.-oputdi, 
il  ^(ial«  rpipjB  Ih  pamlr  mvrlt  \irr  parUt  iitjiaalt,  jm- 
nla  a  datar*  multali.  Me  ni  nuuiira  pnnln  iproiiviole 
lo  •ponioMato  d' iatJUtei,  che  uni  ne  dii  il  CutvìiYtm, 
al  qMil*  por*  GM  )i  aiTOMl  ■'fimiiliii  il  Tii»ii>i>).  mm'ì 
■  T«dtire  noi  prcduio  hiogn;  ».  u  devo  niBDir«!iiunnÌ, 
«OoFsuo  <he  la  fona  climoInKio  drl  piVMiuw  ijtKftti- 
«0  (ciia.  iiuantA  al  wnkti'iilix,  o'ii  ronfa  Lana  al  ire  (pò- 
nlamttV  bioriuM  mcKlto  ni  Uuntr,  al  Lenpardì  i*  ni 
Caa(*l<«tn>,  die  aoa  fa  al  TsMniil-  GUci'hii  II  iK>niliiar 
norM  lo  oon  che  «onn  ■«di  ad  akun  effetto,  o  che 
trallano  di  «nriM  <  liotort,  è  iid  parlar  cliinru,  vim 
•d  clwif  ICA,  ladilnvu  il  iiibiuliKii  morbi  ijnal  ohe  noa  ba 
aiKùr  rìcgvuio  fiVa,  mi  rivacf  uiu  <-iciiriiii,  aiiiì  un'  hu- 
iitOf  io  :  Il  h"0  V'<M;^o  chi*  il  <|iialitt^iir<i  i'hj>ri>4fiiiiiii'iiti^ 
ptr  Mut*  le  jMrub,  uncAiMln  l' Inli'llrito  dct  Uouti.  e 
Ab' «tf^mcl  snoii  abbia  in  eè  nulla  d' iiii<«aveiui*ute,  dì> 
di  loverelilo,  Mfiiaiiilo  ad  it»>o  /nrioi  piatfir  la  gail*, 
come  pare  al  l'onta;  arni  eiprìmc  nppartiuiu  «d  pfS- 
eacD  là  ijnsliù  die  iailuce  il  pisalo  ;  arto  iibau  da  Vii- 
gilio  in  CAM  <tl  minor  necoiaitii,  oamc  li  pnii  vedere 
netta  oflebratiiBiaia  (e«ipwuÌone  dell'  V tijcnuolo  n«l  IV 
Omrf^  dova  *1  Ii-kxi>  mMm«  gutnlar  e  nor«l>*  ipitMiàlmt, 
Che  ae  il  l'plrarca  avene  voluto  tignifleare  nda  Hfrn- 
M,  aea  imUtt  da  nitri  le  parole,  arrla  fune  tcritlo  nati 
(e  a  Ini  non  falliva  11  cnroe  loddlifiir  poi  alla  rima  CAn 
la  voce  miHit,  irnin  ilorpiore  Ìl  >uo  eondvtlo):  ■Ijjuìfi' 
(lUi>  mollo  ifiiialo,  e  vosi  «ppiiuln  iii<'!i]i»  in  opera  dnl- 
l'AngailUta  nella  (lanin  Mi,  Ub.  XI  dello  nur  brllis- 
•Ine  lltanor/ati,  Brevcmenti-,  risolvo  dit-  tv  uon  >>i  hiI> 
dac*  altro  c>rmpli)  ili  Itorln  pi>r  Non  Kiyttto  te.f.,  io 
BOB  cr«do  punto  a  Ul  iiuiio,  d  mollo  menu  poi  va  l'oii 
pnMo,  toni' altri  tiiltw'ita,  in  Vocabolario.  Noi  i]>iHln  miii 
devono  Hai  nccogllerji  gii  etcìiipl  ili  inrerin  e  di:<pii' 
tata  ri){iiiftciuton«  ;  «  mi  (b  ipecie  cbo  1' eniditn  ìiik*^- 
gao  dol  PoiilM  cuiiFÌRli  a  crirreKK'!'^  itimu  In  apu'^n- 
tion»  da  lui  dula,  quo' luoghi  d'auioroivicituii  diicor- 
danWBenie  alla  ina  :  nel  ohe  p|;1ì  monira  »  di  eHKt'r» 
troppo  nodrain  nel  i-liliLmurit  p»K"  di  un  onore,  ne' 
coodo  me,  coti  ararlo,  avcodo  lijjuard"  al  umto  dp^li 
odierni  compi  latori,  o  di  cred>:r  troppo  In  >•),  rxinSdnn- 
do  di  aver  dato  •cac<n  alle  atirul  irntr^te,  e  che  tiou 
tia  nppello  alla  «uà:  nel  primo  mio  vornmmo  cunfor- 
lailo  di  aiplraro  a  onori  piii  definii  urll'altm  ricor- 
dargli (aUil  le/Kria  rtrixti  clic  l'ItaAorm  e  i  Pitaiiorid 
d»  ([iBD  tempo  nino  menti    Dui  Rin, 


CMB«  attm*  ìl  Varco  ;  ma  sìgnifi<'.a.  Con  diliyenta 
crrcart,  »d  iucettigart  ;  ()it«l  cii«  ì  Lslini  dicono 
rimari,  presa,  cooie  appara,  la  iraalnsioiM  dft(H>- 
loro  clie  ricercano  con  diligccin  i  Irlit  di  corso 
in  corso,  accioocbti  la  plora  non  isoorra  per  al- 
cuna (c**tim  dulia  caaa- 

(Gfl,  II)  Appare  cbe  il  Varco  non  intende 
qad  Terso  del  l'etrarca  : 

Amor  m'ha  posto  oome  wgno  a  «tralc, 

volendo  che  Dobtlm«Dt«  sigoiQchi  qnfll  che  ple- 
beamcntn  si  dice  :  Egti  ì  il  ■'faraona  di  pia^a, 
ovvcrt>,  Gntiero  ad  ogui  tlmetto  ;  pcrcìoccbii  qonsli 
molti  pletiei  dìuiostrauo  che  altri  ti»  disposto  a 
ricT^vorc  (atte  le  'ogiorie  e  villanie  da  of^tuitio 
iniliff«TODiein«Dle ;  eì  nmodrl  Petrarca  dimostra 
solamente  cbe  Amore  con  ocrtc^aa,  o  destinata- 
Ditiiitc  lo  saettò  per  Laoi*  sola  :  t»)  ò  ijocllo 
che  altrove  disse  : 

Si  loito  oiHnc  avvon  che  I*  arco  «cuccili 
Buon  sngi  Ilario  di  Idiiiaii  diKoroo  eoe. 

(SU,  I)  lo  lascio  di  dire  come  il  Varco 
i-on  Messer  Pietro  Bstnbo  dod  intende  ()ucl  v«tto 
proieotaW:  Orti  ti  raiain  eoe.  cbo  ò  ndU  Can- 
inoedcl  Petrarca:  Imuo  mr,  rA*  ■'  non  co  in  qaal 
parit  pìtghì  :  ne  sa  che  aia  piò  d' nna  Canzone 
(l'Arnaldo  Danti-Ilo,  che  d'un  altro  poeta;  pur- 
cioediè  gili  di  aopra  Jl'  atititamo  provato  ;  ne  ò 
vero  cbe  sia  ecorretiu. 

(lon.  11)  lo  non  so  porcbi-  il  Varco  non  ab- 
bia MI  p^r  iiunrlo  coso  in  qnel  verso  della  Can- 
ione  :  Ntl  doice  Irmpo,  eco.  del  PetrarcAv 

QdjI  ni  f«('  io  qiMndo  prinùrr  m' accorii; 

ni  aìaiìlmeiile  perchè  non  abbia  per  i^iiarto  etto 
par  MI  in  qa«l  rerso  della  pm^detla  Caniooe, 

Giilaiiai  fianeo  sopta  l'ette  on  siomo; 

né  egli,  o  altri  |Mir  Ini,  saprit  mai  dire  perdio. 

(45.  I)  Aticora  appare  diiarnmente  cbe  il 
Varco  non  intende  il  Sonetto  del  P<rirarcA:  due- 
tto itmil /tra  Kcc.  poiché  vuole  ciie  uolfilntenie, 
r.  Icg^ndramt^nln  parlando  Ti  si  dicano  q(i«st« 
cose  :  '  Io  gli  Ih>  nutM  una  puler  neìT  onccbio  ; 
■^  diceei  aiiconi  metfert  m  eownuro  in  «orpo  ; 
'  onde  coloro,  cbe  non  TOgliooo  staro  più  ìrr«* 
"  saloli,  ma  vederne  il  fine,  e  fame  dentro,  o 
"■  fuori,  e  finaliuenle  ravama  (oome  ai  dice)  cap- 
"  |>a,  o  mantello,  dicono  :  Sia  di*  »i  vuoU^  io  nou 
'  vogUo  star  pA  eou  quttto  ooconwro  ìa  ettrpo  ,, 
l'crcioccliè  nel  predetto  Sonetto  iwn  dice  nulla 
dì  queste  onac,  n  pure  simiglianli,  ma  cbe  egli 
p<T  lo  dolore  ebfl  sentiva  do'  rei  porUunenli  di 
I^iaura  verso  lui,  era  presso  al  marirc;  e  so  ne 
rallegravs,  speruido  col  morire  finire  il  dolon;'. 


'  Da  tuti«  ifuesle  cenante  ti  apprtode  nicniameni* 
ohe  il  CuMtltotro  >i  albniiara  per  eeiorc  uno  del  im- 
muro di  euloro  the  il  l'elrarca  dice;  ,Voa  /.(r  (omt,  ma 
pef  eoBtnirfrr  etwv,  e  do*  ha  ttllito  ntl"  ìtnlarintfo  porlo. 
nu  Ho 
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Ih  CASTELVETRO 


EMOU  OoyUBaU  dal  VAUCUI  KEJ.L'  OBIGINe 

nf  vocABou. 

(83,  II)  Prtoia  commette  errore  volcodo 
die  I'  origiiK  tl«'  vocjiboli  eia  il  più  delle  Tolte 
piò  (IrgnA  di  TUO,  ehn  di  («de,  poiché  è  tanto 
loninnu  dal  vero.  La  qoal  cosa  o  non  i  vorn , 
o,  se  è  vi^ra,  ù  vera  udii  per  aè,  ma  per  ocddentc; 
e  non  é  vera  iu  tutto  le  llague  gi'uersliiiL-Qt<-.  E. 
per  intendere  bmc  quello  che  io  dico,  è  da  na- 
p«re  ctirr  BBsendo  l'uomo  animalo  ragionerole. 
non  ha  u  caso,  o  gema  ragione,  importi  i  nomi 
alle  eosc,  anzi  gli  ba  impOHlì  eongrao  coniidi^ra- 
kÌodo,  e  fa  mosso  da  ^uta  cafpoae  a  uomiuarlu 
cosi  coD«  1«  doodÌdò.  Bd  olirv  alU  teBiiaioiiiauia 
delta  Sfritmrs  ^rra  r-hft  ci  CTlìfit»,  Adam,  il 
quale  fu  uà  gli  uomini  it  primo  noniinntorn,  i^d 
alcani  altri  aver  latto  oo«ì,  noi  ve^liiamn  '  ctila- 
ri»imBiDL-nle  le  cagioni  Jn  assaitviui  uomj  an- 
cora appresso  noi  per  le  quali  sono  stati  intro- 
dotti così  fatti  nomi,  e  massiinBaiviite  quelli  che 
rì  oonfomatio  con  la  voce,  e  con  lo  strtipico, 
siccome  sono  qnelli  dv^ti  aiiimnli  per  In  più.  Per- 
ciocchi'  chi  dnbìta  cbe  Bu4  non  uà  nome  fatto 
daUa voce dvir animale,  e  LtuigKtolo  similmente? 
E  pereioooliè  da  quella  lìngua  foronau,  come  di- 
cemmo, con  la  qoolc  da  prima  si  parlò  infioo 
ali  'ediflcameDlo  della  Toirn  di  Bal>cl,  si  g'^oera- 
rono  molli;  aIlT«  lingue,  in  es»e  apertamente  8Ì  do- 
Tcra  riconoscere  la  madre  ;  siccome  nella  nostra 
vulgare,  nella  (rancssea,  e  nella  apagninola  si 
riconosce  spezialmente  la  latiua,  onde  sono  nato. 
E  cosi  le  cagioni  che  rccero  a  quo'  primi  aoinì- 
nalori  asscgiiire  Ì  cosi  fatti  nomi  olle  colali  cose 
nella  prima  linf^na,  trapassarono  nelle  lingue  se- 
guenti, che  furono  originate  dalla  primo,  bencbè 
con  gran  malaxioiis  alcuna  volta.  Ora,  ò  certo 
cbc  ì  Greci,  li  quali  non  avevano  conosccnia  d'al- 
tre lingue,  che  della  loro,  uè  dc|;naranu  d'averne, 
e  si  daiano  od  intendere  che  la  loro  (osse  più 
tosto  madre,  che  figliuola,  o  sorella  d'altra  lin- 
gua, non  istimarono  cbe  trac-ssc  l'origine  d'al- 
tronde, cbc  da  KÒ  stessa,  e  che  fosse  tale  0  per 
composiaione ,  o  tiraneuto  dalle  sue  parole,  o 
per  u-omatarione,  o  per  giunta,  o  dlminuimenio 
dì  iMterc  ;  e  di  questi  fa  Platone  :  la  quale  orÌ- 
gtiM  parendo  in  moltt'  voei  poco  veii*iraile  od 
alcuni  e  sp^tiialracnte  od  Aristotele,  affermò  che 
In  voci  della  lingua  greca  erano  per  patto  tali, 
secondo  1' arl^trio  de' favellatori,  «  non  pcrcb<'r 
fossero  state  formate  mn  ragione.  E  quitUo  che 
avTcuiic  nella  lingua  greco,  avvenne  per  poco 
nella   lìngua   latina,  percìocebi  d'alcuno  poche 


voci  in  fuori,  le  quali  non  et  potevano  negare  es- 
sere originala  dalla  lingua  greca,  alcuni,  e  spe- 
sialmenli;  Marco  Vorrone  si  sfonò  di  mostrare 
die  le  voci  Ialine  o  erano  composte  d'altre  voci 
latiue.  o  tirate  da  altre  voci  pure  latine,  o 
fatte  tali  per  tramalamenio,  per  gìnnta,  o  dimì- 
noimento  di  lettere.  La  quale  origine  alcuna  volta 
è  molto  freddi!,  ed  ha  pmslatn  cagione  altrui  e 
di  riprovarla,  r  di  bt.-SaTsene  ;  oicoome  Quinti- 
liano, F  '1  Vareo  si  hi:Sa  dell'  origine  di  cotl^i 
quasi  sia  così  detto,  secondo  cbe  diceva  alcun 
grammatico,  parche  facesse  la  vita  casta  e  beata 
oHiUum,  cioè  de'  dii  erUitiali  :  la  quale  origine 
di  cctltitt  non  HOreblie  prravvcniura  ntata  coni 
beSevole,  se  quello  graaituatico  l'avesai.-  ristretta 
ad  un  dio  solo,  rÌoi!- a  Cdo,  padre  di  Saturno,  a 
cai  egli  tagliò  i  genitali,  od  avesse  detto  cbe 
evfUftf  fosse  colui  cbe  Csecste  vita  di  Cslo,  «  TÌ- 
vene  casto  oome  e^  vbse  dopo  la  predelta  la- 
gliatora'.  Ma  nella  lingoa  nostra  la  casa  passa 
altramente,  e  non  solo  l'origine  delle  voci  è  vera, 
ma  i  ancora  manifeata;  perciocché  noi  cerchiamo 
d'aver  eonoscema  d'  alirc  lingue,  e  mk  lo  repu- 
tiamo a  grande  utìlo  ed  onore,  e  suppiam'i  ebe 
la  lingua  nostra  (.'  nata  dalla  latina  per  lo  più, 
e  in  parie,  dalla  Greca  ;  seniachà  ba  alcune  voci 
B  gotliche,  e  longobarde,  e  corte  ebree,  per  ca- 
gione della  religione,  e  dell'  luanxa  cbe  ebbero 
i  CriaiLani  con  gli  Ebrei,  l' origiue  delle  qoali  ae 
invefitigheremo  diligentemente,  e  useremo  quelle 
debite  vie  cbe  si  conviene  per  ìnvenire,  avremo 
qoello,  eJic  deudcriamo,  pienuiDeate;  awegoa 
die  Carlo  Bovillo,  Giacomo  Silvio,  o  Otigllolmo 
Postello,  secondo  cbe  pare  al  Varco,  tà  eieno 
in  ciò  faticati  indamo- 

{m,  li)  Appresso,  il  Varco,  non  scoia  com* 
metiirre  errore,  niega  che  si  debba  prestar  fède 
a  coloro  che  hanno  tcrìuo  dell'orione  delle  voeit 
norainaodo  Carlo  Bovillo,  Giacopo  Silvio,  e  Ou- 
glielmo  Postello;  perdocrhè  s«  dicesse  cbe  in 
alcuna  Origine  d'alcani  vocaboli  non  si  dorease 
loro  prestare  fede,  e  rendesse  ragione,  e  dimo- 
strasse come  sì  fossero  ingannati,  direbbe  bene, 


■  Vtfflù^ut  per  MjfMina,  >e  fu  per  elsùone  del  Co- 
■utiBlic),  «  non  per  Aaau  dvt  lipoKrafo,  merfla  rlprnn. 
«loBB,  ptrtbh  con  vlonc  a  eunCondcril  eoa  la  vo««  del 
verbo  ««MMart,-  ab  può  ('■cusarni  con  la  tcgitc  MI'  o- 
nilngl*,  eli»  couien(«  nJl  afEutatl  HAitaia,  «ari^ianiBt 
ecc.,  invece  liti  dirinvolti  J>cie»«t«ii|Ji'—o ecc.  La  elii*- 
reua  ^  daaiDsr*,  noa  fegntvooo  *  l'alsuaileiiis..l>u. 


■  Multo  praliabil»  ni  (onu  qooU'eaBO  dal  "itlyl 
retro,  nnn  unto  parohk  In  grsa  psrts  ri  ooosM^aa 
gli  «lemonti  che  wno  domunlalln  oiaivri*  della  parola, 
ausalo  per  la  coareniL-iiiadel  titjnifloaiiKnia  che  pa*>a 
fra  11  gcDcnuiM  o  II  ||i)narsui.  V,  mollo  dsppvco  do- 
lett'  estere  1'  anticu  grunatjro,  giiutaoMnia  dorlto  da 
Quiutitlano,  »«  Ifaoiava  obu  II  «tlAaia  nop  potava  mal 
irndarc  ìaiBgìns  della  bitma  «ita  >1»'  oImIì,  petnht  *e- 
cuodo  la  rvligione  d«'  Gentili,  in  cielo  piaceva,  nnn  cho 
altro,  la  potlKtiDU.  Ni  discorde  alla  loro  teologia  era 
il  eoftumc  del  lecito,  etMindn  nr.ioche,  pur  ilirun  una, 
i  Grvci  repiiiavauo  foime  la  mnuliii*  delle  neUgurepoi- 
■Iblli  il  Dkoiiie  acnia  dglinoli  ;  ed  i  noia  eumv  appo  i 
Bonnni  erano  in  dlipregio  I  •antgtinii,  cnnilduaadoll 
^iia«)  Il  CI]")  morii)  della  eiuadinaoio.  DÌ  <jU<  forte  k 
nato  cho  ■Icuiui  inleipretb  il  OmM#  per  InafiUf,  aaior- 
oli^  il  luufjo  d'Orufo  (M.  l-tt,  16,4),  dova  uì  valore 
è  fondate,  non  tla  di  nK)llaR(nirlo,p«robe  troppo  me- 
kHo  (i  pnò  tradarre  ooll'  laftceiid»,  qualmats  bea  II 
esrgallo,  e  ptìna  di  liu  il  T««d  fa  va  palio  ove  al 
tolito  cgU  riitaa  11  VenotSao.  Du.  Bto. 
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ina  ne^ndo'  •itaplicomont*,  a  generalincnto  che 
BOD  si  d*>t>bB  loro  pmlarc  fede  o  perché  abbiano 
fallkto  in  tQtI«  1'  i>rìgioi,  n  perchè  non  si  pns- 
■ono  irorar«  nlmeno  la  nugginr  parie,  dice  maln. 
Ed  A  da  Mper«  che  noa  pare  i  Irn  anpraddntri 
aotori  acrivotin  dell'Orìgine  della  lingua  moii^rna 
ma  ancora  Giovacchinn  EVrìonio,  Ouglìclmo  tia- 
d«a,  Andn-a  Alciiilo,  Rafadln  da  Volterra,  An- 
drea Altentcro,  S«baaiiaDO  Munalcro,  Pitippo  Bo~ 
rocldn;  V  chi  no?  alcuni  con  lìLiri  inlcri  scrìtti 
K  qa«cto  «ffetto,  ed  alcuni  in dden («mente,  li  qDali 
non  arrebboDo  scrìtta,  s«  avessono  stimato  che 
qoMla  intflstigaiione  fosse  vana  ;  all'  autorità 
dei  quali  «i  doo  crcdr.rn  piii,  chn  a  quella  del 
Varco.  Ora,  adduce  il  Varco  alcune  ragioni  per- 
chi  non  ai  d«bba  agli  autori  delle  orìgini  delle 
voci  preatare  fede  ;  e  la  prìma  è,  che  per  una  o- 
rigiae  che  aia  certa  e  rera,  molte  sono  incerte  e 
fals«.  Il  che  arditamente  ni<;go  nella  nostra  Un* 
gua,  per  le  cnsn  dnttc  di  aopra.  Appresso,  dice 
«gli  :  Gli  Originalort  rnno  contrari  non  pure  Ctmo 
dir  àOro,  ma  tpM»<>  atteora  a  ti  tlttii.  Laondt  ap- 
parf  cht  iw«  ti  poita  loro  ertderf.  A  che  h  da 
rispondere  che  le  ragioni  addotte  in  meteo  mi- 
gliorì  delle  cODtrarìe  dimostrano  da  qunl  pari» 
aia  la  rerìt*,  e  che  perdo  qneita  in  vesti  gax  ione 
DOD  è  da  iralnsciare.  Poi  soggingne  egli  :  Qtiafe 
vocabolo  i,  l'origini  dà  quale  non  ti  potia/ar  ee- 
nSrt  da  altra  lingua,  aggiungendo,  dfmiiiMndo,  mu- 
tondo,  «  trasportando  alcuna  Urterà  ?  Io  mi  ricordo 
che  in  Fireoxe  in  presenxa  d'  Alessnndro  FamMe, 
cardinal  di  Roma,  a  cui  il  Varco  dicera  dì  vo- 
ler pubblicare  nn  libro  de' Verbi  della  lìngua  Vul- 
garc,  e  indÌrì»arlo  a  Ini,  nel  qaale  dimostra 
che  la  nostra  lingua  crn  più  ricca  dì  tempi,  che 
la  latina,  e  la  gr>*ea,  io  rìdendo  gli  dìsai  che  io 
OOD  vedeva  come  putetac  egli  attenere  qsesUi 
promMSa,  cundosatacosachA  la  lìugna  nostra  man- 
chi d'uD  tempo  prìooipale,  cioè  del  futuro,  noi 
potendo  significare  con  nna  voce  simpticc,  ma 
convenendo  che  lo  significhi  con  una  composta, 
doi  con  1»  'nSnito  del  verbo,  e  col  pi-eseole  del 
verbo  Ho,  come  :  Amare  Ho,  Amare  Hai.  Amare 
Ba.  htggere  Ho.  Le^gtrt  Hai,  Leggere  Ha.  A  che 
volendo  egli  rìspondcre,  mi  domandò ,  come  dot 
verbo  Amo  ta  voce  del  tempo  iiapcrrctto  Amabam 


'  IL  Vuchi  dica  fitnafidt;  la  insl  cvrlamente  nnp- 
pur  il  Cattelrflrp  srrebb»  lor  piciiati,  corno  *i  redo 
da  eib  (Ae  "kH  segue  a  dire:  onde  potea.  fnitenuamcnte 
Ofietaado,  iraloidaro  nna  tal  riprensione.  Veipi. 


reniva  in  Volgare.  B  io  gli  disaì  che,  mntata  B 
in  V,  e  gitlato  M  finale,  riuscirà  .Imoi^o.  Perchè 
adunque  soggiunse  egli,  8i<  B  si  mota  in  V  io 
Atnaea,  non  si  può  ancora  B  io  Avtobo,  rpgneole 
io  volgare,  mutare  io  R  con  trasportamcoto  del- 
l'accento,  e  dirsi  Anarùì  Non  si  può,  gli  ris- 
p»5Ì  io,  percìoccbi  B  ai  può  mutare ,  e  ut  mala, 
in  V.  conciossiacosaché  B,  V.  P,  F  sieno  let- 
lere  paxienti,  e  eambievoli  l'uni  neU'alirn,  del- 
la schiera  delle  qaali  none  R.  Sens«cht,  non  ai 
potrebbe  mostrare,  quando  ancora  concedessi  que< 
Sto,  come  di  t^am,  e.  di  Audiam,  ai  potesse  dir 
Leggerò,  e  Udirà.  Adunque  6  da  rispondere  al 
V«rco  ohe  nel  trovare  l'origine  delle  voci  sono 
limitati!  termini  dell' aggiugncre,  del  diminuire, 
del  mutare,  e  drì  tra«portnrc  le  lettere  ;  li  qtudi 
sì  convengono  conservare,  e  non  lollemente  tra- 
passare; come  credo  ohe  facciano  i  gnardìiighi 
Originatori.  Ultimameole  dice  egli:  OU  Originatori 
i  ingannano  erodendo  cAe  un  vocabolo  oriytiti  dai 
Greci,  che  cime  da  altro  popolo;  comt  OtuOuLto 
che  dicono  tuere  greca,  ì  prtto  da'  Provtatali.  Ma 
pogniamo  che  sia  vero  quello  che  manìfetlamcnia 
è  falso,  cioè  che  i  Tososni  abbiano  preso  Orgo- 
^io  da'Protenxali,  perchè  non  ha  la  aoa  orìgiire 
dalla  lingua  Greca,  dalla  quale  i  ProvcDiali  lo 
presono  ? 

Poiché  il  Varco  porta  cosi  rea  opinione  del- 
l'arte  ieW  Origiiu  de' voeaMi ,  e  di  coloro  che 
re«nrcitatio,  non  è  da  miravi;|;l:uTSÌ  che  nell'o- 
rìgine de' vocaboli  prenda  errori  molti;  ira'quali 
abbiamo  mostrato  già  che  non  6  picciolo  quello 
che  commette  in  voler  riprender  mo  ìnsiemu  con 
Giacopo  Silvio  intorno  atl'  origine  d' Oca.  Sic- 
come altresi  Dfln  è  picciolo  quello  che  commette 
in  :  Raggna^are  (48,  I)  quando  signiflca  infor- 
raare,  far  ttttire,  «,  come  egH  dice,  dare  aevlto, 
presupponendo  che  non  abbia  origine  diversa  da 
AgguoQUart,  significante  pareggiare,  che  viene  da 
aftjvare,  perdoi^è  b  voce  che  è  famigliarti  »' 
Cortigiani  di  Roma,  li  qnali  1'  hanao  imparala 
da'Giudei quivi  dimoranti,  ed  è  ESbroa,  dal  verbo 
Gala,  che  sigoiQca  Aics/o'. 


'  L' avete  il  Cutelretro  repiitats  comi*  EslSB  hi  sti- 
lu'ilu^  d»la  dal  Varchi  il  vcrbn  ragfiàtj/liaf*.  B  J*  aver 
pivipnito  In  lua,  efriae  celta,  eira  dpdurla  dati'  ebraion. 
e  psrsoadendo  assai  meno  1  criiiiitiif  i];a«*ta  n»  cho 
r  a1tr«t,  mi  para  opporleno  U  rìipaaderglì  col  oeleUrs 
mniio  Orailanot  tratt  J»it(u  4ji«U«.  Pai.  R>0. 
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A. 


A,  preporiiioDc,  perchò  senta  ncconlo,  224,  I, 

Altari,  Toce  ctltira^  ivi. 

Abituri,  bnoDB  voce  toicann,   ivi. 

Acuotato  TOci  qtut  «ieno,  ivi,  ti. 

Aimo,  235,  II;  240,  1.  —   V.  Moaì. 

Affettare,  voce  poco  buona,  aeuoado  il  Caitelvctro, 
è  di  doppio  lifnUlcato:  ano  tehorxo  intorno  >d 
«ss,   223.  It. 

Affitto  ratùnul/Ue,  che  cou  (igoiliclii,   235,  II. 

Alcialo  Andre*,  241.  1. 

AkifcMe  appreno  Platon»,  215.  H. 

AlUonero  Andrea,  241,  L 

Anbracioli,  £16,  IL 

AnDlochi,  ivi. 

Amici  legaalati  de' tempi  anliohi,  accfinnati,  208, 1. 

Amiciiia  vantala  Ira  il  Vtirohi  e  il  Caro,  Ivi. 

Ammiccare,  che  com  aignilìclii.  93G.  II. 

Angeli,  per  e»i  opera  Dio  molte  cose  mirtcoloae, 
228,   I. 

Animali,  come  s'intendnao  tra  di  loro,  235, 1. 

AnlODÌaoo  Silvio,  poeta  alla  sprovvediila  maravi- 
^ioie,  212,  1. 

Apologia  del  Caro  distesa  in  modo  TÌlla>o  •  ple- 
beo, 221,  I.  —  perchè  non  pervenuta  alle  miai 
del  Castelvctro  prima  che  ti  sUmpasse,  206,  II. 
—  dallo  atoMC  ai  esorta  il  Caro  a  pnbMicaib, 
SS4,  I.  -  pwbblicaterì  di  eua,  209,  I.  —  il 
Varchi  si  ofTerisce  dileiisore  della  medMima, 
Sto,  I.  —  COD  qvsl  ordine  sìa  distesi,  223, 1. 

AppulertiT»,  ch«  cosa  sigiiiOctu,  235,  II. 

Artaiia  del  Siannuro  io  che  dircllnosi,  234,  II. 

ArohilaUnia,  «rio  operativa  di  effetti  aecesiari,  229, 1. 

Aristotile,  233,  I  e  sch.  —  sua  0|iiuione  ìntoroo 
•Ile  cose  Kranalictii,  223,  II.  —  alla  Poesia, 
330,1.  —  circa  te  origini  de' vocaboli,   240,1. 

Anaeygitirf,  che  cosa  signìflchi,  226,  U. 

AthoUo  vien  da  RanalAo,  226,  II. 

Arpocrale,  Dio  del  sileoaio,  come  si  Dgiirì,  330,  I. 


Arte,  cose  fatte  dagli  uomini  medianlo  1'  Arte,  o 
da  essa  medianlo  gli  uomÌDi,  secondo  il  VtrcJii, 
229,  I. 

—  le   sia  vero  che  T  Arte  operi   mediante  gli 
lUMnioi,   227,  II. 

—  dello  scrivere  perdio  trovata,  229,  II. 
Arti,  a  che  inventale,  ivi. 

—  conservative    della  metnoria    sodo  piò  di  tre, 
ivi,  1  «  11. 

—  operative  d'eliciti  necessari,  perchè  siano  da 
atimare  più  delle  conservative  della  memoria,  ivi. 

Alene  comparala  a  Firenxe,  e  porchi,  226,  II. 
Attica    lingua  resa   celebre  da  Demoitene,   229,  I. 
Averroii,  Arabo,  suo   abbreviamento  del   Coman  di 
fiatone,  21(},  II. 


B,  ai  mnta  in   K,  se  possa  mutarsi  io  H,  241,11. 

Ballo,  arte  conservatila  della  memoria,   229,  II. 

Barbaro  Ermolao.  216,  I. 

Bembo   Carlo,  fratello  di  l'ielro,  220,  II. 

—  Pietro,  219.  II  e  seg.  ;  233,  L  —  qasoto  sti- 
masse il  Caslelveiro,  213,  I.  —  sua  bonU,  221, 
II.  —  ina  corloia,  230,  II.  —  sua  opioloao 
Bon  palesata  ne' veni  Provenzali  adotti  dal  Pe- 
(rsrc4i,  ivi. 

BencJo  Trifone,  212,  □. 

&«iMiMnio,  se  sia   parola  plebea,   222,  li. 

Banvenuto  da  Imola,  219,  li.  —  udilor  del  Boo- 
taocio,  337,  n. 

Beroildo  Pitippo,  241,  I. 

Boccaccio,  suo  Decamerone  come  corrello  dal  Ha- 
scelli,  223,  n  e  segg.  —  suo  errore  nel  line 
della!.  Giornata,  224,  II.—  suoi  nodi  di  dire, 
237,  I.  —  spiegò  Daat«,   237,  IL 

Borrao  Hartioo,  31fi,  l. 

Buvillo  Carlo,  240,   II. 

Brocardo  Giacopo,  216,  I. 
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Ba<lao  Gofilidino,  216,  I;  241,  I. 

Bvt,  nome  rorinato  datlu  voce  doli' aniinilc,  340,(1. 

Beigi»,  proprioU  de'  servi,  231,  I. 

Bniini  Giovambaliats,   323,  1. 

Boli  Cdi)  Fruceico,  ipooilof  di  Dante,  219,  IL 

B,  V,  P,  P,  leltere  cambicTftli,  241,  It. 


C. 


Calaela    Viucenno,    tuo    liliro  perdulu,  o    perchè, 
220,  U.  —  sua  opinioni)  intorno  alla  lingua  VqI 
gar»,  in. 

Caliolaio  mutato  in  sarloro  dal  Varchi,  233,  II. 

Capitanerìa,  arte  operativa  à'  oCTotti  aocoiaari,  229,  li. 

Caro  Anaibale.  («condo  il  Cntlclvetro,  ignofMUe 
delle  cose  acrìtte  da  sé  iteaso.  207,  II.  —  pe- 
dagogo, SOS,  1.  —  mneitro  <li  gramutica,  22'i, 
II.  —  ao  la  sapesse,  i>l.  —  poeta  pigro,  212, 
n.  —  mercante  caro   delle  lue   opere,  209.  L 

—  esaltalo  dal  Varcki,  205,  I;  212,  I;  214, 
L  —  da  eiao  Varcbt  difeso  por  cinque  ra|ioDÌ, 
20S,  U.  —   tenuto  per  poeta  dal  Gtratdi,  23t, 

I.  —  confortalo  dal  VaicU  a  atampara  U  sua 
Afoio^ia,  209,  li.  —  come  sieuo  le  paiole  del 
Caro  ripreae  dal  Cattelvetro,  214.  li. 

CasteJvetro  Udovico,  autore  di  questo  libro,  lo- 
dala da  cdebrì  acviUori,  212,  II.  —  entiposlo 
al  Zanco    o  al  Fracatloru  dai  Hamiaio,  213,  I. 

—  da  «hi  chiamalo  Gramatico    e  Oltico,  20U, 

II.  —  da  chi  bìtsjmalo,  2I(,  II.  —  conuneo- 
dalo  dal  Ruicelli,  e  perchè,  225,  I.  —  maldi- 
ceoto,  secondo  il  Varchi,  221,  I  e  aeg.  —  qual 
conto  Tacesae  del  Varchi,  210,  I,  —  porche  kIì 
riapoadessD,  211,  il.  —  se  la  materia  di  tal 
riapoela  aia  leggiera,  222,  II.  —  nou  iuleude 
h  ^diiUi  ragiono  del  Varchi,  e  perciò  lascia  <ii 
ril^Mderlo,  210,  li.  —  sua  apostiioDo  intorno 
a'  Toni  proveniali  addotti  dal  Petrarca  ;  Dreb  e 
roUoo,  220,  I. 

Celo,  pgitro  di  Salurso,  240,  11. 

Cera,  (silura  di  cera;  arte  «inservativa  della  me- 

noria,  229,  U. 
CittfOM,  232,  I.    —  lodalo  e  da  ohi,  230.  I. 
Cowmaro,  mtUfre  uà  coetmero  in  corpo,  che  coia 

ngoiflchi,  230,  U. 
Coeleit,  sua  oiigine,  240,  II. 
Cemmaadone   Cardinale,  grande    amico   del   Caro, 

208,  II. 
Consiglio  di  riifOndere  al  Varchi,  211,  II, 
Cowmlar*,  *oo  vario  siguìricalo,  235,  II. 
Cviuvimioiu,  no  diverso  signiilcalo,  ivi. 
Certeai    Gregorio,  Cerdinafo,    acccanato,  nella  De- 

Cosima  Medici,    Duca  di  Totcano,   lodalo,  231,11. 

CoUniUo,  che  cosa  tiguiOchi,  237,  1. 

Cretceiuio,  o  Crcsceou,  Pietro,  224, 1,  —  suo 
Vnlgartiiatore,  ivi. 

Creta,  l'itiiira  di  creta  ;  etto  eonicrtativa  della  me- 
moria, 22U,  IL 


D. 


Daniello  Arualdu,  219,  U  e  seg.;  236,  1;  237,  I; 
239,  11.  —  V.  Provnvili  tirti. 

Dante,  233,  li  e  saf.;  235,  II  e  seg.  —  luogo 
ùi  ewo  difficile,  come,  e  da  chi  spiegalo,  219, 
Il  e  scg.  —  altro  simile,  237,  IL 

Uuvantatj  Fruic4'««>.  218,  L 

Domoaleoe  famotiaiimo  acrillore  nel  Dialel lo  Attico, 
225,  L 

Dialogo  dello  Uogtto  perchè  composto  da)  Varchi, 
205, 1;  perchè  dedicato  al  Prùicipo  di  Pirente, 
227,  I.  —  pecca  natia  materia  e  nella  forma, 
secondo  P  Cuielvetro,  205,  il.  —  perchè  que- 
sti gli  abbia  rìaposto  con  dilTicultà,  ivi. 

DiC4>H0,  come  a'  intenda,  217,  1. 

DUeea,  se  il  Varala  era  teouio  a  render  conto  della 
Difesa  presa  per  lo  Caro,  20C,  L  —  cagioni  dì 
essa  Difr4*,  i<i.  —  esame  delle  «teuc,  ìri.  — 
perchè  il  Varchi  fosse  obbligato  ■  difendere  il 
Cftre,  208,  II.  —  se  le  cose  contenute  io  lai 
Difesa  aien  lere,  214,   L 

Dìo,  80  fi  possa  dire  :  CoM  fatta  dalia  naivra  tiK' 
dianl»  Dio,  22T,  I  e  li.  —  Le  cote  ti  fanito 
dalla  natura,  o,  da  Dio,  è  parler  plebeo,  228, 
II.  —  Dio  «pera  mediante  direr«i  slriimeali, 
227,  I. 

Dioneo,  uno  degl' interlocutori  nel  Otctmeroiu,  sua 
dimanda  poco  gin  di  ciò  ss  me  alo  postagli  io  bocca 
del  Boccaccio,  224,  IL 

Dispaia  di  leltere  se  sis  concesss  a  tolti,  205,  II. 
—  di  quaDlo  maniere  sia,  2IS,  I.  —  se  le  ai 
concetta  nforismi,  e  brevi  seolenie,  219,  I.  — 
se  aia  stata  lsscìat«  imperfetta  dal  Caslelretro, 
223,  IL 

Ditiao,  a  chi  venga  nn  lai  titolo  attribuito,  233,  1. 

Dolce,  Lodovico,  223,    11,  V.   Tratfotmatio»»  eoe. 

Donare  chi  non  postn,  230,  U. 


Ebrei  Grimalici,  217,  I. 

EKlipi^m'  non  ioleso  dal  Varchi,  215,  II. 

Bloquenia,  arie  conservaGva  della  memoria  per  ac- 
cidente, 229,  l.  —  perchè  sìa  stisaata  insieme 
colla  Poesia,  230.  I.  —  suo  One,  iti.  —  di- 
versa dalla  mnloria  dell'  Ercatano,  228,  II. 

Brcolsao  C«saro,  214,  I;  231,  L 

Erodoto  di  Storia  Greca  padre,  come  ciò  s' iotoad*, 
239,  II. 

Errore  del  Boccaccio.  V.  Boccaccio. 
—  di  memoria,  qoando  sciusbil»,  232,  11. 

Errori  del  Varchi  di  memoria,  di  tre  maniere,  232, 
U. —  per  apponimento  sono  tette.  Ivi.  —  per  Irts- 
mnlamento,  sette,  233,  II.  —  per  islogimcnlo. 
Ito,  234,  I.  —  no'  luoghi  degli  Anton,  o  per- 
chè non  gli  intonde,  o  perchè  non  gli  cita  a 
tempo,  tono  Tcntiqutlro,  ivi,  li.  —  nell'  origine 
dei  vocaboli,  239,  IL 

Stsere  meaorevul»  se  sìa  sempre  desiderabile, 
229,  L 


ria 


u* 


CO:<TEWENZA 


Faccio  Barlolommeo,  G«iiOTe80,  209,  1.  —  V.  A'n- 

F*l«ti   Girolamo,  veniDcsIore,  212,  t. 

Fallopio  Gihrìcle,  213,  I.; 

tare,  te  titnìttthi  Dire,  236,  I. 

Faroei«     AI««*aii<lro,   Catdinala,  sisnor    dal  C*ro, 

207.  I;  241,  I. 
Fanicso  Cmi,  osds  origini,  217,  I. 
Fcrrioi,  P!.  vorsiflutore,  212,  1. 
FieAeide,  pronHo  ch«  <li  t$t»  Insti  il  Caro,  309, 1. 
Fiorentina  Storia,  ptt  iicrìvcrta  avea  11  Varchi   ud 

grOMO   aa'srìo  dal  Duco  Cosiaio,  223,  I;  231,1. 
FìDreDtini  Accademici,  216,  11. 
Fiorentino  che  RMiileva   alla  itanpa    d«l  Dteamf- 

roae    illaitrato    dal   RaaccUi  :    curiosa  ttorUtta 

intorno  a  ciò,  223,  II  e  ttg. 
Fireni«,   lodala,  226.    Il,  —  comparata  ad  Atene, 

M,  —   ia  chi  presa  p»r  Bologna,  234,  I. 
Flimìirìe,  ■.  Antonio,   quanto  ilimano  il  CealeWe- 

tro,  213,   I. 
Fonditura,  arte  couetvatìva  della  memoria,  229,    I 

e  Kg. 
Formiobe  eome  tra  lor  a'  iotcodano,  235,  II. 
Forlana,  minialra  di  Dio,  22S,  I, 
Frtcaitorio  Girolamo,  213,  L 
fnnoto    Federigo,  ciò  cbe  gli  Ktiieue  il  Bembo, 

220,  I. 

«. 

Gabriele  TrifoDe,  iodato,  220,  ti. 

Caddi   Lnigi.  a'  nipoti   Ai  eaao   iniefiia    il  Caro   le 

prime  leticfe,   20S,  I. 
(ie»o,  fattura  di  geiao;  arie  eonaervaliva  della  me- 
moria, 220,  11. 
Giglio  come  ai    chiami,  lecondo  alninf,  in  Bbreo, 

2f6,  ne  i«g. 
Giova  Gioiefo,  da  Uc<a,  220,  II. 
Giorenale,  238,  IL 
Giorastii.  V.  Primeips  Mia  CiovtntJ. 
Giraldo  Giovambitiita  Ciab'o,  233.  II. 
—    Lilio    Gregorio,    e    oon    Cmtio,     206,    II; 

212,  I;  321,  11;  233,  II. 
Giudea  quanto  celebre,  217,  I. 
Giodicare  t  Poemi  a  chi  perienga,  208,  11. 
Giodice  pcrclii  non  poaaa  cM«re  il  Varchi  in  qne- 

ala  disputa,   210,  11. 
Qkidici    coMitiUaoe  II  Varchi    i  i«oÌ    Signori  r«de* 

l«r  eonaentiaaeftto,  231,11. 
Gndieio  de]  CaatelTctro  lalomo  al  Varrhi,  210,  I. 
— •  Univeraale  ;    chi    venga    citato    dal    CealeWe- 

tro  al  tribunal  di  Crìato  la  tal  d)  a  render  c«alo 

d'u'osOTMe  «aluBula  addoasatagli.  221,  11. 
Ginh'o  Ceaan  Uipcniore,  penhò  lodaaae  Cicerone, 

380,  I. 
GlDKta  del  CatteJTetro  alle  Proae  del  Bembo,  220.  II. 
Giurare  acnia  Beeeaaili,  inditio  d'uomo  «ile  e  ple- 

hM,   232.  11. 
Gnent,  tbagtio  del  Varchi  intorno  •  qnaala  parti- 

«eUa,  233,  I. 


Gremmuticali  cose  te  t'eo  da  ilimare,  223.   II. 
Greci  lor  folas  opiniose  intonio  «Ila  loro  Itngva, 

240,  I. 
Grecia  aver  quattro  lingoe,  226,  I. 
Guìdiccionì    Giovanni,    quanto   emaaae  e    lodaste  il 

Caro,   e  perchè,  212,  )L   —   quanto  itimiue  i 

rerai  Utini  del  Cantal  retro,  ivi. 
Cuinioflli  Guido,  poeta  Bolo^oeso,  eoo  iacriaae,  per 

eutorili  di  Daule,  prò  ve  ni  al  mento,  237,   I. 


/  rinfila  Ottavi  e  le   cirupse  deir  otto  parti,  W  ai 

dìc4  secondo  Ì1  diritto  parlare,  226,  II. 
Immorinlili  di  (ama  come  ai  contegnìaca,   227,  II. 
Intagliatura,  arte  conienativa  detla  memoria,  22ft,  II. 
Inlilolmione  del  Dialogo  del  Varchi,  e  ine  ragioai, 

230.  11. 
Istoria,  Une  di  eaaa.  229,  li. 
titorìa    O'ì  Fioreoliaa  tcrÌTeva  il   Varchi  per  oom- 

meiaiooe.   e  con  groato  aalarìo  del  Dac«  Coei- 

mo,  22  n,  L 


Uura  del  Petrarca,  23R,  Il    e  aeg. 

Libri  perdette  il  Caitelvetro  in  Lione,  206,  I. 

Libri,  tre  empie  camere  piene  ne  potsedee  il  Var- 
chi, 232,  IL 

Lingue  Latina  ao  Toase  apenta  dallo  nauoui  hafbere, 
230,  I.   —  più   pregiata  dopo  etaer  morta,  Ìtì. 

Lingua    Volgare,  originata   da' Longobardi,  216,  I. 
—  ae  abbia  Tnluro.  241,  L 

Lingue ',  ilivitiooe  delle  lingue  come  aia,  214,  II. 
—    l-mnirtR    e    Spagituola    te   lion  pari  all'Ita- 
liano, 225,  II. 

Llrio  Andronico,  233,  II. 

Longo    Alberigo,   ae  foiM    fatto    uccidere   dal  Ca- 
atelvetro.  221,  IL 

Longobardi  guaitarono  la  lingua   Latina,  e  porcili, 
216.  1. 

Laiiguuoio,  nomo  formato  dalla  voce  dell'  uccelliao, 
240,  I. 


m. 


Macrobio,  233,  11. 

IladtucGio  Critloforo,  Cardinale,  219,  I. 

Haggio  Viocento,  autagoniata  del  Roberlello  nel 
Coomto  sopra  la  Poetica  d' Ariatotile  :  iloritlla 
curiosa  intona  a  ciò,  216,  i. 

Hnioraggio  Mareaittoiiio,  216,  I. 

HaladicenKa  del  Cailelvetro  quanta  aia,  22t,  I  e 
aeg. 

Halatesta  Pandolfo,  signor  di  Rimisi,  amico  del  Pe- 
trarca, 229,   (1. 

Hanllio,  tua  autoriti  intorno  alla  toc«  STd/iM,  2 1 7,  II. 

Hentiao    Giacnpo,  216,  II. 

Hartiale  aua  autorìlt  intorno  alla  To«a  Slalim, 
«17,  U. 

JfadMWM,  la  ila  ruigtre,  9S8.  t. 
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NadicJ,  Docili  di  Fireftio,   c«Iebri  per  giasUiu,  e 

letiitodiBe  dì  gtu  Jlcìi,  232,  I. 
MemorìD,  come  ti  coDietvì,  229,  I. 
HtOKki  Alotaasdrg.  217,  11;  216,  L 
IfnMMare,  onde  ■■■  ÌM>\  223.  IL  —  m  «ia  voce 

■ITiIliU,  e  Klierxo  inUirao  •   cid,   [ri. 
Jft,  q<urlo  caso   non  inttso  dal  Varchi,  230,  II. 
Mirro,  di«  cosa  aigaìnclii,  237,  IL 
Hiiio,  ma  ttitoD,  tjdtado  chi  urcidcue,  235,  L 
■oUa  Ctmiii'llo,    213,  L   —    accennato  nelta  IH' 

dicat. 
—  Fraacoco   Maria,  213,  II.    —  acconoato  mW/o 

Ptdieot. 
Uorir  la  parola  Ira'  itali-,  }$8,  II. 
Morti,  utiiirani  co'  morti,  204,  II. 
Iai4,  ciò   ch«    dica    intorno    al   pittar    d'Adamo, 

233,  I. 
Hntli   (>1eb«),  sa»,  Q. 
HunMcro    Sebastiano,  241,  L 
Hbm,  come  dovrehber  favellaro,  234,  I. 


Kabvgodoaofor  di  chi  fotte  padrone,  333,  L 
Napoli.  Storia  di  Scapoli  di   Lorenzo  Vulla  criticata 

da  Bnrlolommeo  Faccio,  209,  I. 
>«l«r«  è  uiniitra  di  Dio,  237,  II. 
i»,  viccBOBM,  da  Ka,  v>>co  Bhrea,  238,  1. 
li«,  TtcaMMia,  parchi  po*M  e  dubha  tcrtvcrii  a<«ta 

MMWDto,  215,  1;  226,  ì,  238,  L 
Uè  aocenUla,  da  Kee  Ialino,  238,  I. 
HeUo,  coinè  >ì  icrìin,   226,  1. 
Henbrol,  ina  aliiocpti  con  Noi,  233,1. 
Kitlar»  non  t  lo  «tcaao  clie  Ammiccare,  236,   IL 
Hoae   della    Vulgtre   lingua    ^uale   debba    euere, 

232,  11. 
ffOMj    alle  tote  *i   ton  petti   con    Molta  ragiooe, 

239,  II,   —  Adamo  gi' ira  potè  agli  animali,  ivi. 
NonÌBatori  primi  delle  coie,   239,  11. 
Kumerià*,   nnmrrot  •  in  num«rtiiii,   coia  aignincki 

appresto  Virgilio,  234,  II. 


O. 


0,  particella  compagnaliTa,  tenM  accento,  224,  I. 

Oca,  tua  oiiginc,  241,  II. 

Onero,  ano  atlillcio  «ella  diteiia  di    Agamoonone, 

222.  II.   --   perchè  cfciimalo  divttto  da  Aritto- 

tUe,  233,  L 
Oraiio,  234,  L 
Ordlaa  del  Dialogo  del  Varchi  cove  aia,  333,  IL 

—  le    ragioni    addoiU    dai    Varchi   Mh    hanno 
ordimt,  207,  U. 

—  te  r  ordine    Irsulo    dal    Ca(l«lvoiro   io  ri- 
tpondere  al   Cero  tia   coereto,  225,  L 

—  lenitlo  dal    Vaslektlro     nel    rispondere    al 
VartAu  206,  I. 

Orgoglio,  onde  origini  un  tal  TOCabolo.  241,   IL 
Originalori  de'  Vocaboli,  bieaimali,  240,  II. 
Orlando  vien  da  Rotìaal,  326,  IL 
Ovidio,  ti»  falta  opinion*,  227,  II. 


Panno  Iettato  a  tergato,  le  ai  pone  dire,  235,  IL 

Paolo    Terxo,  Sommo    Fontoflce,   di  catt  Fanietc.- 

2tfi,  U-,  217,  I.  —   Luogo   BoUbile,    currello, 

par  «li  onicnmcntc  era  totpeso  ijuctto  libro*. 

Parole  contrite  n  popolari,  223,  II.   —   V.   Valgo. 

—  BOB    atte    ad    entrate    in     Caniooe    aobila, 
2I&,  IL 

—  riprete    dal    Catltlvetro    nella   CaniODC    del 
Caro  come  tien  (alle,  214,  II. 

Pamtio,  Giano,  tuo  Libro  da  chi  dedicete  al  Ca- 
atelTelro,  213,  I. 

P-Kzo,  come  ti  debba  rìjpoodere  a)  pano,  21 1,  IL 

Periouio,  6ia«tcchÌuo,  241,  1. 

Petrarca,  233,  1;  238,  I;  239,  IL  -  luogo  di 
«sto  diroso  e  spiegato,  236,  IL  —  altro,  239, 1. 

Fhamet,  i  pitrotn  Assiriau,  o  Caldaica,  216,  IL 

Pietro  Santo,  Giurteo,  217,  I  e  teg. 

Piglia  Giuv  ambi  lista  lodato,  nella  DetUcal. 

Paiola  del  Varchi  prometta  al  tuo  Ercotano,  lo4aU 
ironiraoionte  227,  I.  —  pecca  n«Ue  prime  pa- 
role, ansi  nel  titolo,  ivi.  11.  —  la  del  Pagane- 
simo,  ivi.  —  sa  di  certa  opinione  Talsa  d'Ovi- 
dio,  ivi. 

Fiilura,  erte  oontcrT«tiva  della  memoria,  229,  H 
9  aeg. 

PlalOMi,  aua  lulorìii  intorno  alle  porose  popolnci», 
215,  n.  —  intorno  alle  «ose  gninalicali,  223, 

I.  —    auo  Comune  abbrevialo  da  Averroit,  216, 

II.  —  a  ohi  dia  titolo  di  divino,  333, 1.   —  uà 
opinione  intorno  alle  origini  de'  Vocaboli,  240, 1. 

Pliiulo.  234,   I. 

Poesia,  a  quel'  arte  anlepotU  dal  Felr>TC«,  229,  IL 

—  da  chi  chiamata  coia  divina,  233,  I 
Poeta,  te  pOHa  essere  tenta  grsmatica,  223,  I, — 

»uo  nfDdo,  e  line,  235,  I, 
Poeti,  da  ehi  c4iiamati  divini,  233,  I. 
Poatello  Guiclìelino,   24[>,  11. 
Principe  della  Gioreniù,  titolo  poco  gtndìciotsfiteab', 

»ecoodo    il  Cflstelvelro,    dato    dal    Varchi    a    0. 
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PROE>nO. 


AbbiiuDO  io  proverbio,  cbe  ona  cirogia  tini 
l'altra;  o  eoci  dir  poMÌnino  che  l'uoit  lirn  I'  ul- 
tra icrìtiurs.  La  Iutiera  cbc  io  lerÌMi  ni  pat- 
tali giorni  iutorno  al  Corbaecio  di  quel  B'ioren- 
tioo,  mi  ha  data  ooca^one  di  prender  qaeaia  nova 
bitìca;  la  fed  Toder«  ad  un  mio  amico.  E  per- 
cioccbè  verto  il  fino  io  faceva  mcnsion  ili  quella, 
che  è  in  soggctt»  del  Caano  icrìltu  dui  Tolu- 
mei,  accranmido  die  dopo  tanti  anoi  .itato  non 
fotte  elii  risposto  mi  avesse,  colui  mi  domandò 
M  io  avevo  veduto  V  Enxlano  <ttt  Varcìiì.  Io 
cbe  più  non  avevo  sentilo  nominar  componi- 
mento di  qneato  nome,  se  non  ima  Caozon  di 
&.  Ereolano,  me  ne  riii,  e  domandai  che  Cun- 
con  fosse  (jnella.  Ui  rispose  :  Non  i  ni  CaiKune, 
nt  caia  àa  nilrrt:  tt/li  ì  un  ben  lungo  t  dotto 
Dialogo  del  Varchi,  doee  dàU  Liigue  eopiosiiti- 
ntm«nt$  <t  ragiona  m  tinhtrfale;  «  in  particolare 
dtUa  ftormtina  ;  ed  igjiKìaìmente  sì  ritpond*  a 
qtitUa  Wttra  iMttra,  «  a  qutUa  ancora  che  scritto 
Avtcai»  al  Caano,  t  al  Cavateanli  :  e  vi  io  dire 
dks  e^i  et  calca  i  pomi  alia  ijialU.  A  questo 
parlare  io  stetti  su^so,  e  qnanlimqae  io  mi 
porsoadesBÌ,  la  ra^ooe  esser  dalla  mia  parte, 
pur  avvisava  che  dura  battaglia  mi  ei  parasse  Ìd- 
nansi,  avendo  conosciuto  M.  lìcnedetlo,  nella 
molta  eoversaxion  cbe  io  ebbi  du  tempo  con  esso 
lui  io  Fiorenia,  per  uomo  molto  dotto,  a  quello 
che  egli  ne'  nuni  rs^oosiaenli  dimostrava.  Mn 
BOB  pensava  gik  die  egli  dovesse  essere  uscito 
di  qna'  tcimini,  che  fra  gli  amici  osar  ei  con- 
viene ;  potendosi,  salta  l'amiciua,  avere  opi- 
nioni diverse,  e  con  ragione  da  ciascana  parte 
disputar  di  quelle.  Domandai,  se  lai  libro  era 
OKÌlo  in  luce.  Mi  di&se  cbe  passati  erano  dae 
anni,  e  mesi  che  stato  era  stampato  in  Vinegin. 
Per  il  cb«  non  tardai  ad  averlo  :  e,  daiomi  a  leg- 
gerlo, non  penai  mollo  ad  ast^ecuraroii  di-llii  v<-- 
rila  della  mìa  opinione,  da  poi  clic  un  campion 
cosi  priucipalt:  della  Acadcoiia  di  Fiorenza,  con 


quanto  tiorco  egli  ba  caputo  asaro  in  questa  lotta, 
aon  mi  ba  potuto  muovere  dalle  mie  prime  pedate. 
Ben  mi  i  doluto  cbe  egli  verso  di  me  tenuta  abbia 
tal  mam'cra  di  scrivere,  cbe  io  abbia  non  sola- 
mente da  ributtar  le  sue  ragioni,  ma  da  liberarmi 
ancora  da' suoi  cannini  morsi,  conira  i  quali,  co- 
me dì  ottimo  rimedio,  mi  servirò  dct  suo  pelo. 

A  me  grandemente  rincresce  die  egli  un 
tempo  avanti  la  morte  sua  quel  libro  non  abbia 
pubblicato,  avendolo  (allo  già  cotanti  anni  a 
dietro  (secondo  che  egli  ne  fa  menatone),  che 
sverei  pur  voluto  cbe  gli  foFSi'ro  alquanto  dolute 
le  orecchie  in  peuiiejiiia  d'aver  troppo  lieeoiio- 
88ment«  adoperala  la  lingua.  Ma  egli  per  av- 
ventura lardò  a  pnbblìcarlo  aspettando  cbe  dì  me 
nvvcnissc  quello  cbo  i  avvenuto  dì  lui,  per  fug* 
gir  (come  egli  dice)  il  ranoo  caldo. 

E'  pare  cbe  egli  in  un  ceno  modo  danni  il 
Caro,  cbe  troppo  aspramente  rinpondesse  al  C«- 
stelvetro,  cbe  prima  lo  aveva  offeso;  ed  egli 
aspmueDie  è  proceduto  centra  di  me,  e  conira 
altro  pcr»otie,  cbe  giammai  non  lo  offesero.  Se 
eotitentoto  si  tosse  dì  modestamento  rispondere,  e 
di  placidamente  dir  le  sue  ragioni,  siccome  non 
solamente  fra  persone  amiche,  ma  fra  ogni  nobile 
spirito  far  si  conviene,  e  lo  richiede  la  eorlciiu,  e 
non  losse  uscito  (dirò  cosi)  della  lina,  sailo  Dio 
che  io  con  ogni  studio  sforzalo  mi  sarei  di  conten- 
der con  c#$o  lui,  e  di  vincerlo  di  cortesia.  Ma  po- 
scia cbe  gli  è  pincioto  tenere  altra  maniera,  ed 
ha  voluto  uscir  a  campo  aperto,  io,  a  guisa  di 
buon  cavaliere,  non  me  ne  farò  punto  schifo  ;  an- 
zì,  come  da  luì  provocato,  farò  a  ferro  aumolato*. 

K'  promelle  bene  di  dover  usar  molla  mo> 
destia,  e  di  sinuTamentc  aver  a  dir  la  sua  opi- 
nione, dannando  cbi  (a  altrunento  :  e  mostra  di 
itbbortire  la  acerbità  osata  (come  ho  dello)  fra  il 
Caro  ed  il  Casielveiro  ;  poi  mena  la  lìngaa,  e 
In  penna  a  traverso,  sensa  guardare  ad  amici,  o 
u  nimid.  Ed  appassionati ssimo  si  fa  conoscere, 
secondo  che  nproprì  luoghi  si  farà  manifesto.  Vero 


'  Uro  B  fcrr»  agnzto.  gli  ritponiIvrJi  colla  violenta, 
gli  tireri)  aneli' iu  dì  puma  e  di  isgllo. 
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i  cbe  da  dii  difende  Ìl  loito,  così   ordì ntuiaiuf! ale  I  Vmceiixin   a  dir«  ;  if.    LtUo,    le  «ottre  vìi^ande 
%ì  mai  farP.  Gin  t  qQ^lchl^  mino  cbu  io  pi-r  ordine   non  nono  itale  ni  tante-,  wi  tali  :  e  voi  intìeme  coti 


del  Cardinnlr  AtirHiiandrìno,  cliu  fu  pai  Papa  PJo 
Qoiaio,  mpoti  ad  qu  libretto  intitolalo  Apalagia 
AtgtiettJta;  nome  fermameolo  mod«sli8simo ;  poi 
io  eSeitO  era  oda  acerbituma  itiTrtliva  cantra  il 
Papa,  e  conlra  In  Cbìeu  Callolica.    E  cosi    u- 
sano  di  far  gli  Rrclid.  £d  ìq  qu<.'st«  genere  questa 
del  Varchi  ni  puà  diriiiameute  app'.Hare  Eresia; 
cbo  egli  vuol  par  wanleners  osi iDaiam ceto  una 
flpiuion  contraria  alla  rcritù.  Sicché  par  coatm 
Eretici  tono   dcstioalo  io  a  dover  «oinball«r«  ; 
contra  nimica  della  fed«  ;  de'  quali  à  fatto  proprio 
nome  Ìl  nome    della  Eresia-,    oonlra  dosirattorì 
dclli!  leg||;i  ilella  cavalleria,  e  conlra  fitupcrnldri 
di  questa  lingua  rbc  propriamente  è  un  vitupe- 
rarla, il  voler  Inrnrlo  il  nome  da  tutta  Italia,  per 
dar;gli<'1o  da  mia  particular  città. 
,       Oro,  p«r  dare  olcoa   principio  a  trattar  di 
gnello  cbe  ho    da  ragionare,  la  diffcreaia  i;  se 
questa  nostra  lingua,  «d  tipctialmeaic  qn«lla  colla 
quale  scrìviamo,  dir  li  debbia  Italiana  o  Fiortt- 
fina.     Questa   è  la  noalrs   eoalc^a.  Cbe    noti    è 
alcQO  cbc  dica,  la  litigna  cbe  si  parla  Ì[i  Toscana, 
non  eaaer  Tosca:  ni  quella  che   si  parla  in  Fio- 
reoxa,  ooa  esser  Kiorcotinu.  Cbe  la  linga*  eaiandio 
di  Lombardia  si  chiama  Lombarda;  e  quella  di 
Melano,  Melanrsc  ;  quella  di  Romagna,    Roma- 
gsìaola;  e  quella  di  Bologna,  Bolugnese;  e  cosi 
lo  altre.  DÌ  quella  si  parla,  nella  quale  sctìtoiio 
latti  gli  uomioi  dì  latM  le  regioni    d' Italia  che 
studiano  di  leggìadramoDtc  scrìvere.    Di  qucsts, 
danna  ma  il  Varchi,  die  io  la  chiamo  italiana  ; 
e  nii  danna  del  modo  da  me    tenuto  nello  scri- 
Tcre.  £  io   nella   risposta    allargandomi,  difen- 
derò la  mia  opinione,  e   mostrerò  come  egli  sia 
buon  maestro  di  scrìvere  ;  e  questo  sarà  il  pri- 
mo capo.  Dappoi    tratterò  della  lingua,    ed    in- 
si«lll«  moftlrcrò  come  egli  sappia  bdi'^  usar  dnlln 
lingua,  la  quale    esso    vuole  cbe  sia    tutta  tua- 
E  seguirò  moslrando  la  confusion  delle  sue  ra- 
gioni, e  allegagioni,  e  come  dallo  scrìvere  di  lui 
modeumo  eia  approvata  la  mia  opìjuoiic. 

CAP.   I. 

DH  noi  meda  che  tient  il  Varchi  n«Uo  serictre. 

PrimìenuDCOle  io  non  so  se  abbui  mai  ve- 
duto Dialogo  men  leggiadramente  (per  parlar 
con  modestia)  da  scrittore  alcuno  introdotto  di 
questo  suo  Er colano.  Kgli  la  una  rogunania 
di  perftooe,  la  qnali  hanno  da  dciinarc  intictnc  in 
casa  di  no  Don  Vincenzio  Borghini;  ìl  quale  par- 
lando con  un  M.  Lelio  Bonsi,  dice  (12,  11):  M.  J>- 
Iio  mio  caro,  dttinaio  du  actreaio,  e  riposatici  al- 
quanto,  potrete  «omindar  leiaa  altre  itute  e  Ciri- 
monie ;  che  vi  to  dir  eie  aeete  gli  aicoltatori  non 
soIomMM  benet^ti  ma  attenti,  f  ptr  eorut^mte, 
docili.  Risponde  M.  I^ellio  :  Qjtando  U  parrà  tempo, 
V.  S.  mi  attenni  ;  che  io  di  tutto  qufUo  che  saprò, 
«  ;Mtrd,  non  sono  per  mancare  ;  eAcccJU  attvtntr  me 
ne  foua  o  dtèba:  e   Kguita  [nconlancale  Don 


quali  altri  dì  qv^  potke,  t  groete,  ùcete  t\  parca- 
mrntf  mangiato,  the  io  pento  che  nh  coi,  né  eglino 
abbono  hisoipo  di  ripotariì  attramrnte  ;  però  po- 
tete-, quando  coA  vi  piaeaa,  eaminriare  a  votlra 
posta.  Questo  i  tutto  suo  tusto;  la  tessitura  del 
quale  a  me  sembra  che  da  assai  male  ordita  ; 
^bc  dopo  aver  partnto  di  dover  desinare,  e'  do- 
veva pur  tramettcr  parole,  e  tempo,  per  mo- 
strar che  desinato  avessero...  e,  se  pur  non  gli 
voleva  lasciar  tiponare,  poteva  far  che  M.  Lelio 
collo  stecco  Io  bocca  comiuciasee  a    ragionare. 

Poi  che  forma  di  parlare  i  quella  ì  Leno- 
itre  eivantìe  non  torio  ttate  nh  tante,  tu  tati,  eh'  io 
penti.  Esamioi  ben  chi  legge,  a  qnal  parte  delle 
psrole  che  seguano,  appiccar  «  possono  quelle 
prime:  le  natlre  rivandr  non  tono  fiate  ni  tante, 
ni  tali  Da  dire  era,  per  mio  parere:  Le  ntuire 
virande  sono  ttute  l<ili,  e  voi  di  quelle  aeeie  t\  par' 
camente  mangiato,  eh'  io  peneo  ;  e  quel  cbe  segue  : 
ovvero  :  Xon  eono  ttaft  nf  tante-,  «t  tali,  ekt  ni 
eoi,  ni  gii  altri  abbiano  bisogno  di  ripotarti.  Cotn, 
dico,  o  cosi  faltiimmle,  era  da  Ugarr  insieme 
quel  trito.  Illa  di  co»i  fatte  cosliuuoni  è  pieno 
quel  libro  ;  e,  se  nel  principio  del  cammino  ^lì 
inciampa,  avvisi  ognuno  quello  che  egli  (accia  a 
lungo  viaggio.  Queste  non  sono  forme  da  mettere 
in  iscrìuurc:  e,  se  pur  altri  volesse  die  qaeito 
fostie  scrivere  fiorentinamente,  ngevolmoatc  potreb- 
be esser  coneedalo  da  cbi  b  professione  d' Ita- 
Ucaaunte  scrivere. 

Quell'  oso  ancor  di  V.  S.  e.  V.  R.  S.  come 
egli  fa  io  qnel  libro,  mi  pare  assai  disdicevole. 
ilo  errato;  anzi  bene  vi  sta,  occìoccbè  questa 
colte  altre  scoDvcnevolcise  si  confacaa. 

Aggiungali,  cbe  qnel  Dialogo  i  maggior  cbe 
mesto  il  Decamerone,  ed  egli  lo  introduco  per 
un  ragionamento  di  un  dopo  desinare,  avanzando 
ancor  buona  possa  di  giorno.  Io  qael  mio,  cbe 
pur  dianzi  mandai  in  luce  sotto  ìl  nome  del 
Grntiluomo,  lo  dirisì  in  tre  libri,  avendo  pur 
rispetto  dì  non  usdr  della  proponionv  ;  cfa«  3 
rugìonamento  troppo  non  eccedesse  quel  tempo, 
nel  quale  sì  diceva,  quelle  cose  esaer  state  ra- 
gionate. E  Cicerone  dirise  il  suo  Dialogo  del- 
l' Oratore  in  Ire  non  grandi  libri,  e  lo  Quutiow 
l\ttettlan«,  in  cinque.  Ed  ogninn  di  quu' volumi 
tutto  insieme,  è  minor  d<rì\' Ercolana.  Mu  e  Pio* 
tone  comparte  Ì  ragiouauit^nli  della  Repubblica 
in  dieci  libri  :  e  quelli  delle  Let/yì,  io  dodici  :  né 
gli  uni,  ut  gU  aliti  non  arrivano  alla  grsndciza 
drll'uno  0  eolo  copioso  Dialogo  del  Varchi.  E, 
fermamente,  so  egli  fatto  ne  avc«»i:  cinque  parli, 
non  ve  ne  sarebbe  stata  veruna  die  stata  non 
fosse  maggiore  dì  ogni  libro  de'  Dialo^  cbe 
bo  nominati.  Koii  sono  io  cosi  severo  c«nsore, 
cbe  io  voglia  dar  la  misura  a'  Dialoghi  coli'  o- 
rìuolo,  no:  ma  il  dar  per  ragiontum^nlo  di  no 
dopo  desinare,  la  lettura  dì  quattro,  o  di  cinque 
giorni,  i  par  soverchio.  Leene  Ebreo  scrìsse  qua' 
SQOÌ  tre  Dialoghi  di  Amore,  de'  quali  il  secondo 
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i  per  dae  volto  grande  cara»  il  primo  :  «  Ìl  i 
leno  4  per  due  volle  come  it  Beoondo,  «d  è  di , 
langheiia  raslidioa».  £  pur  (taeeto  dvl  Vanlii  i 
pio  di  an  terso  maggiore^  di  cjiiol  Ititi)>bì»6Ìi]io 
di  L<-oac.  11  imo  Di«logn  del  Bembo  ddln  Vol- 
par liogoa  pah  Kt»vT  grande  quanto  Ì  duo  primi 
iiisii-'ue  :  ma  egli  atcorloiti  dulia  lOvri-cLia  lun- 
gbeua,  come  fn  al  mcxzn  dt-l  rugioDumento,  fece 
spparir«  i  Iucdì,  «  cosi  In  st'guiialo  il  purlare 
infino  ad  ora  di  cena.  Ed  Ululo  «-emenda  il  de- 
crnibrc,  v  ccDsndosi  in  Viiiegin  tardissimo,  il 
Dialogo  td  tempo  venni!  ud  rsscr  propnnionnlo. 
Quello  Teranii'olv  del  Vurihi  i  trtt  mllv  grande 
qaaolo  è  quvllo  ;  il  «^uale  dir  si  pu»  die  dal 
Buffibo  diviso  foeM  iu  due  ragion  amen  ti. 

Appresso,  4  qurl  Dialogo,  con  una  onova 
roggia,  diviro  in  capitoli,  f  nel  lìiie  di  ciascun 
capìtolo  tocca  n  parlare  al  Conte  Cesare  Erco- 
lano  (cbe  è  quegli  cod  cui  egli  ragionu,  e  da 
cai  faa  dato  il  nome  al  Dialojjo).  e  In  donmuda 
«uà  icrve  p<T  domanda,  e  p«r  titolo  de)  Capitolo, 
con  aggioDgen-i  poi  pnino,  tttondo,  e  ttno  quesi- 
to ;  cbe  è  (per  parlar  libcmincnt«)  una  goffcria , 
e  (amo  più,  (jutuilo  «ll<r  volte  qnel  titolo  atur 
oon  può  p«r  domanda,  o  ìnlerroguMone,  o  que- 
sito, come  egli  dice,  parlaudo  a  uiod»  suo.  Ma 
cbi  vuol  tene  intender  questa  coga,  pigli  qnel  U- 
bio  in  mano,  e  ccrebi  i  principi!  dì  que' capitoli. 

Or  elle  dirò  ?  che  egli  fa  qnel  cbe  M.  Le- 
lio io  ecciiaudo  U  Dialogo,  comincia  a  parlar, 
eolui  ditte,  e  ^tutTaltra  litpote;  e  poi  cbe  coxì 
h»  consumato  più  di  due  gran  carte,  Soggiunge  : 
Ma  io,  Ldio,  ho  jimtaio,  ptr  fuggir  fattitlin,  di 
rùgyimarvi,  come  m  ati  foitiro  prénMi.  Nuoto 
modo  da  inlruducvr  Dialoghi,  i>è  8o  so  usato 
da  peraoua  clie  abbia  saputo  che  sia  scrivere'. 

E  dove  lascio,  cli«  il  titolo  di  quel  lìlrm  è 
d«lle  Lingue,  «  io  psrlicolar  della  Toscana,  e 
doUa  Fiorentina  :  e  per  tutto  quel  Dìulogo  egli 
proteata  di  non  voler  parlar  dello  scrivere,  ma 
eolatneote  delle  lingue  :  ed  i]  prouuìo  tratta  della 
eccelleuaa  dellu  scrivere  ?  Questo  non  e  altro, 
cbe  prometter  cosa  che  far  non  si  vuole.  Sicché 
dir  si  può  bene  cbe  il  proemio  attaccalo  a  quel 
Dialogo,  o  qocl  Dialogo  attaccalo  a  quel  proemio, 
TI  atA  a  pigìoDc,  e  che  vero  sia  che  egli  per  quel 
Dialogo  faccia  prolcssionc  di  non  voler  parlar 
d*llo  scrivere,  avendo  egli  quttsin  cosa  della  da 
prìocipio,  (orna  a  dire  di  poi:  Io  oi  ho  detto 
eha  èoj/lio  raffhnart  oggi  dti  JactUare,  t  dtllo 
ttrictrt  :  e  ciò  replicA  altrove.  Contìderì  ogni- 
Doo,    se,  quaudo  HcrixiiR  i)  proemio,  sì  ricordava 


'  Il  dk  tfmvo  moie  t  non  prima  mata  da  tolmti  wri(. 
lori  non  thIb  per  giuiiio  sricnineiilo  dì  teaaora,  putendo 
una  Kxs  «ator  nuota  e  inutata  «d  ■■iter  bulbi  e  iisibllr, 
eoea*  awnnio  ai  rÌFS"e  qunta.  Ha  in  dò  aoa  ha  mg- 
Titoli  Varchi  coma  d'inventore,  ma  lolo  qnell«  d'I- 
aviatore.  KÌ«<?cb^  eoii  ha  proprio  fatin  e  deiin  Ctrtf  eoe 
Bel  bcllltalmo  Dialugo  diif  AmitUìa,  e  lo  Iin  bene  ai  vi- 
nto il  Boiuri,  come  mì  [ih!,  mdpr»  ii«tlH  n"ia  5.  co).  Il 
d*lla  paf .  li.  Ma  tuilc  le  priocdtntl  cnii»nr*  del  Mudo 
al  Varchi  «il  paiono  oulio  arguta  e  di  mal>£ETot  eon- 
(■■•liciae.  D«L  Rio. 


ài  quello  cbe  detto  aveva  nel  libro  ;  o  se,  scri- 
vendo il  libro,  ai  ricordava  del  proemio.  Uà  no- 
tisi ancora  questa  altra  sua  ìuprudentia.  Dove 
io  bo  parlato  del  nome  di  questa  liugoa,  bo 
pallaio  della  iiagua  d'Ile  scritture:  ed  egli  dice 
non  voler  parlar  se  non  del  favellare  ;  od  entra 
io  querela  con  me  di  quello  che  egli  protesta  di 
iiou  D«  voler  parlare. 

SarebboDO  per  avventura  queile  cose  da 
comportare  ;  e  da  scusare  tali  inavverteoie,  so 
ijuello  losso  sfato  un  Dialogo  poco  avanti  prin- 
cipiato, e  oon  rìvcduiu.  Ma  per  quello  die  egli 
medeaimo  ne  ba  Uaciaio  momoria  nel  priiii-ipio 
del  quinto  QucAÌlo,  fu  dogli  anni  ben  dieci  a- 
Tsutì  la  Ma  morte:  e  (secondo  die  fanno  fede 
>  Gianti  che  Io  stamparo]  ultimanieoto  fu  da  luì 
«mcndato,  e  ricorrello,  e  C4in  molla  affeiiooc  rau- 
eomandulo  a'  suoi  amici.  Né  iotendo  dio  ciò 
fimse  per  alito  cLf  per  averne  egli  fatto  grmndè 
«tioia;  e  per  desiderare  cbu  foste  inaudato  in 
luce.  Tanto  sia  detto  della  composixìoue  di  quel 
libro.  Pasciamo  ora  al  suggello  del  nome  della 
lingua.  Io  andrò  segnando  ne'  margini  le  iacee 
dove  nono  le  cose  alle  quali  rispondo'. 

GAP.  II. 

Propottt  M  l'ardii,  Ira  U  ftioA'  ne  aono  paru 
mp«r|jaen/i,  t  partt  non  rcra. 

Volendo  egli  trattar  come  appellar  si  debbia 
questa  nostra  lingua,  dice  (K<T.  1}  che  il  Bembo  la 
chiama  Kor*ri(tJM,  M.  Claudio  Tolomcì,  e  il  Dolce, 
ToKona,  M.  Gio. Giorgio Trissino,  e  Ìo,/Mtiana; 
e  poi  con  molli  discorsi  entra  a  ragionare,  e  fa 
alcuna  volta  dire  al  Conte  delle  cose,  come  state 
dulie  da  noi,  che  sono  Qute  da  lui,  per  far  collo 
risposte  aue  parer  boone  le  sue  ragioni,  e  che 
noi  dicbiamo  COM  impertinenti  ;  o  così  giostra 
couira  mascbere  fntte  da  si. 

Recita  ancora  delle  cofc  da  altrui  dette  o 
disavreduiamoote,  o  ìgnoran temente,  sopra  le 
quali  si  fa  cavaliere;  e  io  non  itileodo  di  combatter 
per  ogniuno.  Anaì  a  me  baalerk  ^fender  me, 
confonder  le  Bue  ragioni,  e  dimostrar  cbe  questa 
liogaa.  direttamente  Ualiana  ba  da  essere  appel- 
lala; e  cbe  nnn  i  vero  quello  dir  altri  dice,  cbe 
a  bene  scrivere  sia  bisogno  dì  esser  oalo,  o  al- 
levato in  Ftorenia,  o  in  Tosoana  ;  che  quanto 
a  quello  ohe  il  Varcbi  ai  affanna  per  moslraro  che 
ì  non  Toscani,  o  pur  i  non  Fiorentini,  non  possono 
proDuniiar  le  voci  floren linamente,  non  aveva 
mestieri  di  tante  parole  ;  che  da  noi  ai  conlesaa 
cbe  sismo  cosi  poco  aiti  a  pronunciar  la  loro, 
«ome  elisi  la  nostra  Uvella.  Ma  di  questa  non 
bo  mai  dispulato  ;  e  so  che  anche  Ira  loro  Toscani 
da  una  ad  altra  città  vi  t  tanta  dìUVreoisa.  qnaota 
è  per  avventura  dalla  Lombarda,  o  dalla  Roma- 
goioola,  alla  Toscana.    Ma  lo  scrìver  non  con- 


'  Qnetto  non  poaiiamn  nel  hr«,inB  le  rm*»  intnun- 
netteiKlo  al  TsMo. 
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«iste  nrllii  pronuncia.  Né  credo  cbc  Tir^lio,  dA 
Cktollo.  i  (joali  noD  er«no  oè  nati,  nf  allevati 
in  Roma,  cosi  b«De  prononciassero  l«  favella 
romana,  wnie  facevano  i  peacivi?D(ÌolÌ.  o  i  più 
vili  artefici;  e  facevano  nella  romana  lingtia  più 
lodati  versi,  cfac  unti  i  più  nobili  romaai  dkiì, 
0  DDlriti  in  Rodio. 

Or  Mgaìiaudo  Ìl  nostro  raggelto  ;  dice  egli 
prìmieramonlG  che  fra  noi  iitttì  Diamo  in  con* 
cordìa.  che  lo  lingue  debbono  pigliare  i  nooii 
da  qne'  luoghi  dove  elle  onturaltnente  si  favi-IIa- 
no  i  e  che  gli  smilori  prìniirri  di  (jtinluiKiiit^  liu> 
gnm  dall'  oso  di  coloro  che  la  favi^Utiiio,  trassero 
le  loro  scritture  ;  che  Dante,  il  Petrarca,  e  il 
Boccaccio  siano  ee  non  di  lempo.  almeno  di  oc- 
cellenta  i  primi  scrillori  che  nella  lingua  volguri' 
ti  ritrovano  ;  che  come  ta  toscana  i  la  piò  bulla 
di  liitlL*  In  lingue,  coni  la  favella  lìortmtina  eia 
di  lullir  le  altre  tostane  la  più  leggiadra;  e  che 
questa  lingua  si  possa  larganieute  nominare  Voi- 
;iart.  o  la  liitjua  del  ^',  ma  non  Cnjtfjiana  ;  e 
cbe  sìccotne  l' Italia  è  una  provincia  che  contiene 
molto  ragioni,  cosi  In  italiana  lingua  sia  un  g«- 
DOTC  che  in  te  contenga  molli;  npc'xii',  e  ciascuna 
specie  molti  individui. 

In  tulle  queste  cose  dice  egli  che  lutti  noi 
convenimo';  il  che  non  so  quanto  6Ìa  vero:  anzi 
pur  so  cbc  non  è  vero.  Quanto  al  primo  capo, 
non  contraddico.  Al  secondo  veramente,  che  gli 
scrittori  tratto  hanno  \a  scritture  dall'uso  di  co- 
loro die  le  favi-llano,  non  so  quanto  convcgnÌB' 
mo  insieme  ;  che  1'  oso  delle  lìngn<-  b  molto 
maggiore  nella  rozza  plebe,  e  ne'contadini,  quatilo 
più  sono  essi  clic  nnn  sono  i  nobili  ;  e  più  sono 
eiiandio  1  nobili  ignoranti  cht:  i  letterati  :  e,  per 
conseguente,  molto  più  sono  quelli  che  peggio  fa- 
veUsno  ;  e  ^\  scrittori  tratte  hsnno  le  loro  scrit 
ture  non  dai  comune  uso  del  vuIko,  ma,  con  ele- 
zione, dalle  bocche  di  coloro  che  maglio  favella^ 
vano,  e  pensatamente  lo  hanno  mandate  alla  po- 
Slcrilà,  e  quale  »(roca  ^adicio  fatto  h«  (conte  si 
dice)  di  ogni  erba  fasvio,  i  conosciuto  per  mena 
leggiadro  scrittore;  «  ehi  farà  comparnxione  da 
Dante  al  Petrarca,  ne  conoscere  la  diffrrcnzn. 

Al  terso  capo  non  ho  che  replicare  io  cnn- 
trsrìfl,  «e  non  cho  se  altri  scrittori  sono  slati  più 
antidii  clie  i  Toscani,  o  i  Fiorentini,  «  scrivere, 
non  M  pcrchi^  vogliano  rubar  la  lingua  a' primi 
avtori,  e  darla  a  ehi  à  venuto  dappoi.  Cbc  la  fa- 
vella fiorentina  sia  la  più  ie^odra  In  le  to- 
scsine,  non  ho  mai  consentilo:  né  credo  cho  la 
Toscana  in  generate,  né  l'Italia  vi  consenta: 
anzi  ne  sono  securo.  E  tanto  sono  io  lontano 
da  questa  opinione,  che  ho  la  lingua  del  popolo, 
dal  quale  vuole  egli  ohe  ella  s'  impari,  per  la 
pili  noiosa,  e  per  la  più  spiacevole  di  forse  quale 
altra  sia  in  città  d' Italia,  a  chi  la  sento  favellare. 
Mi  maraviglio  bene  di  e!  folle  soo  ardimento,  di 
dire  che  fra  noi  aiamo  in  concordia  della  più 
belleisa  della  liogna   fiorcntìos,  avendo   egli  io 


'  Coti  U  T«eUt  ìa  luogo  di  coKvmiinne. 


questo  suo  libro  recitato  che  il  Vellutello  ha  la- 
sciato scrìtto  che  gli  avena  dato  il  cuor  di  pro- 
vare colta  lavella  medesima  della  cittì  di  Fio- 
rtiua,  r  idioma  fiorentino  in  *h  r^s^-r  pessimo  di 
tutti  gli  altri  toscani.  Come  xiiuno  adunque  tulli 
in  concordia?  Mirabil'  uomo,  sì  fa  pur  lecito  di 
dir  le  belle  costai 

All'  nltiiao  ri.tpondo,  che  non  ho  la  Italia 
por  provincia;  «he  Prorincio  chiamate  furono 
da'  Romani  i  paesi  che  fuori  d'  Italia  furono  da 
loro  eouquisiaii. 

Né  ho  che  la  lingua  italiana  sia  genere  nel 
modo  che  egli  la  fu,  comparandola  ad  aoinilet 
che  A  genero  generalissimo;  «  genere  generalis- 
simo è  lingua,  e  lingua  italiana  sotto  quel  gè- 
nere  è  spezie,  corno  la  latina,  la  greca,  lo  inglese 
e  la  tedesca. 

CAI*,  in. 

Cht  U  lii^tce  da  individtii  non  hanno  da  prmdtrt 
il  noMt,  KM  dallif  rtgivni  doct  ti  partano. 

ImpiTrtinenlcmente  tratta  Ìl  Varchi  qaecto 
snggetto.  compariinila  genere  di  susiania  con  gè- 
nere  di  accidente  ;  che  aaitnale  è  enstania,  u  lin- 
gue è  accidente.  Doveva  egli,  che  faceva  Ìl  filo- 
sofante, ragionar  di  questa  materia:  Come  adir 
fra  lo  diverse  maniere  de'  colori  ;  O>lora  è  il  ge- 
nere ;  se  di  spezie  dì  eohrì  si  parlerà,  8)  dirà 
eohr  verde,  tiolar  cermìijlio,  color  giallo,  e  cosi  gli 
altri  :  aè  u  avrà  bisogno  dì  veninj  ad  alcon  par- 
licolar  di  iir  panno  vtrde,  seta  v^Tnìgtia^fiort  gioì' 
io  :  che  in  dicendo  ewje,  c«rmii;lM,  e  ^aUo,  si 
saia  inloBO  ìl  colore  Così  di  tingvt  ragionandosi, 
essendo  lingua  il  genere,  per  intender  dì  qua! 
lingua  si  parli,  m  dirà  lingua  tìirta,  Unyua  ara- 
bìfa,  lìngua  italica,  per  aver  scritto,  o  scrìverò 
in  quelle  scrillori  ebrei,  arabi  e  italiani.  E  quan- 
tunque in  quelle  regioni  per  diverse  dltii  sia  stala, 
o  sìa  qualche  diversità  di  parlari,  pur  dal  tutto 
insieme,  e  non  da  parte  alcana  si  sono  nominate 
le  lingue.  Da  tutta  Italia,  e  non  da  una  parte,  né 
da  nna  particella  ha  da  esser  nominata  la  nostra 
lingua.  K  Bc  dir  si  volesse  che  la  lingua  laiioa 
fu  pur  miminutn  du  una  parte  d'Italia,  fu  porcbò 
in  solo  Lazio  i^tla  era  in  uso.  H  sappiamo  die 
la  Ibgua  di  Toscana,  che  pur  confinava  oul  La- 
zio,  era  diversa  dalla  latina,  e  ì  popoli  delle  altre 
parli  ancora  avevano  diverse  lingue:  onde  ap- 
presso Livio  sì  leggo  che  nel  tradimento  dì  Mesio 
Tulio,  avendo  con  alta  voce  detto  di  averlo  cigli 
mandalo  perchè  idle  spalle  ferisse  ì  Fidenati,  da 
molti  dì  Ioni  fa  inteso,  per  esser  latti  Colonia 
di  Romani  ;  ÌI  che  vuol  dir  che  avevano  lingna 
diver&a.  Il  far  Fiorenza  individuo,  e  sotto  nome 
d' indivìduo  applicarle  la  lìngua  di  tutta  Italia  per 
propria  lìngua,  b  fallacia,  e  sofisterìa.  Per  indivi- 
duo fi  potrebbe  metter  Fiorenza,  e  ogni  altra  dita 
ad  uno  altro  proposito,  come  se  di  Africa  aldine 
volesse  pasaare  il  mare,  domandato  dove  ìutei- 
so  andare,  potrebbe  dire.  In  Italia  :  in  ^uil 
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la  Locnbardid  o  in  ToBcana.  A  qa&l  città?  A 
Melano  a  n  Fìnrenia.  A  questo  modo,  di  citili 
gì  fAvellnnbbe,  cnm«  d' individuo  ;  mn  cnmc  di 
litigali,  ù  uiui  vanità;  che  in  dmi  mnnii'-ni  si  pos- 
sono imeodere  le  città;  i*  l'una  ò  gli  i-diliut  duti  dì 
mora,  6  di  fosae  :  onde  diciamo  Melan  i/ratitU,  e 
Ftomaa  beltà:  V  altro,  U  ragnnania  de  (;1i  abita- 
tori, cbc  sono  Mnlunpsi,  e  Fiortrottni.  Qu<.'Ilo  nnti 
piRTlano,  e  Rono  tndìvidiit.  cin^ciinn  ano:  o  qncNti 
parlano,  e  sono  molli  individui,  dr*  ijuiili  cÌHScuno 
b*  ima  dÌTefga  favella,  corao  divertii  sono  1  Tolti 
loro.  Sicclii  se  da  gì'  individui  vorremo  dare  i 
nomi  alle  lìtigne,  Unte  earanno  le  lìagae,  quanti 
sono  gli  uomini  eh<!  parlano  al  motido.  Non  vo- 
glio giìi  dir  vbe  ruirhi:  fra  gli  ncritlorì  non  sia 
diversità  di  linguai  che  nllra  è.  t\a<M»  di  Cice- 
rone, altra  quella  di  Apuleio,  ultm  quella  del 
Boceaocio,  e  altra  quella  del  FulìHlo.  Ma  e  quelli 
por  sono  nominati  scrittori  Ialini,  t-  questi  hanno 
da  esser  appellati  ilaliaiii. 

Cbu  fitridia  è  quitsta  di  Toscani,  «  di  Fio- 
rentini, non  voler  che  la  lingua,  della  qual  fanno 
profeMone.  sia  onorata?  die  pur  piìi  onorevole 
è  il  tìtolo  da  (Otta  Italia,  che  da  una  regione,  o 
da  tma  città.  Che  avarisi*  t  qae«t«,  non  voler 
cbc  altri  partecipi  di  no  bene  cbc  tanto  piò  sì  fa 
tnaggiorit,  qnanto  piò  ri  comuRlca;  ma  tn  que- 
sto, dì  che  sono  avari,  ranno  datnio  a  eè  alcstti: 
che  mentre  si  persoodoDO  «he  noi  parlicipar  non 
n«  possiamo,  a  lor  no  rimane  la  minor  parte. 
die  superbia  6  questa,  perenadorsì  di  sspcr  e«li 
vcrìverc  in  quella  lingua,  eho  ancfao  dalle  stra- 
□!cT<i  naiioni  pcò  (r«*>'rc  appresa,  sooondo  die 
già  si  fece,  e  si  Eh  tultuvia  della  greca,  e  della 
latina;  della  franceat^.  k  della  spagnuola;  della 
nuchewa,  e  della  arabesca.  B  in  tanto  b  questa 
lÌR^n  comunirabilfl  alle  altre  nazioni,  cbc  non 
solamcoti?  lei  impuro  il  t'ortnnin,  il  quale  fa 
«chiavone,  mn  lu  il  primo  a  vcrivitrnu  r<'^ole,  ■; 
ud  insegnarla  ai  ToHcani,  e  a'  Fìurtutlnì,  e 
aperse  la  strada  al  llembo  e  a  gli  altri  che  dap- 
poi ne  hanno  scrìtto;  e*  Fiorentini  né  pur  sa- 
pevano, né  volevano  consentir  che  di  qnesCa 
lìngua  vi  avessero  da  esser  regoU^.  Ma  in  qa*^^ 
Sto  clt<:  ho  detto,  ti  è  verilìcato  quello  di  Diuile  : 

Suptrtila,  laildla,  od  Arariila  «ono 
Lo  tic  fnvllle  e'  hanno  i  «od  acfienl. 

IfS  lingna  degli  scrìllorì,  della  quale  bo 
parlato,  e  parlo  io,  ò  quella  che  ani  versa  Intente 
per  Ulta  Italia  viene  Intera  ;  i  qa«IU  nella  quale 
talli  gli  antnini  che  fanno  professione  di  scrivere, 
si  affatìoand  di  i^sprimcrv  i  loro  concetti.  E 
questa  da  quel  tutto,  ove  <^IIa  si  stende,  ha  da 
prendere  U  nome,  come  sìgnoreggìanlu  iu  inUe 
quelle  regioni. 

Ma  si  trova,  dice  il  Varcbi.  cJie  'anche  la 
lingua  latina  è  alata  appellata  romaita  :  si  trova; 
ma  non  si  trova  cbe  alcuno  abbia  pre««  questa 
OMinacionc  di  voler  che  ella  à  chiamasso  ro- 
mana :  e  che  rìlialasse  il  nome  di  Lazio.  E  pò* 
dà  Mao  quegli  eaempi  che  egli  allega,  eompa- 


rati  a  quelli  dove  ella  è  chiamata  tathia  (benchtt 
^li  finga  altramente),  come  ben  sa  ehi  ha  rivol- 
tati ì  libri  latini  :  e  1'  cscinpio.  che  mi  è  venuto 
alle  mani,  dì  Livio  dice,  taprramo  latino.  Né 
dirà  alcuno  cbe  pìu  scrittori  abbiano  chiamala 
questa  liogsa  fierenUtui,  cfati  italiota.  E  questo 
confeeaa  il  Varchi  medesimo  dicendo  che  di 
quanti  egli  ha  [elio,  non  SÌ  trova  chi  fiortnlitia 
r  abbia  dùamata,  se  non  Ìl  Bembo.  E  mciM> 
dirii  uktino  che  piò  onorevole  sìa  chiamarla  jto> 
rmfina  cb<;  italiana;  salvo  sa  ^Ji  perdalo  non 
ha  il  cervello.  Foi  tanta  i  la  nobiltà  data  dita 
nmema,  dW  fia  piit  onore  a  qutita  littyva  etttr 
dtUa  rovtana,  cAs  latina.  E  par  Komani  dì  chta* 
maria  latina  non  si  vergognano.  Ma  il  Boeeaoeio 
ha  dttlo  eh»  t^rivfva  in  volpar  Jiortntino.  Lo  ha 
detto  si,  ma  pvrclii?  per  parlar  nniilmeule  delle 
sae  serittart-  ;  veni^ado  ad  ìnlerir,  che  quaniuD- 
qne  egli  umiliesimanienie  «crivcsae,  non  gli  man- 
cavano persecutori.  E  cbc  quello  cbe  dico  io,  sia 
vero,  a  dii  legge  con  giwlido  le  Novelle,  agc- 
voi  cosa  fia  ad  intendere  cbe  non  cosi  umile  È 
da  p<:r  tulio  lo  »IÌlo  di  quel  libro  ;  siccome  mi  ri- 
conio  aver  gii  notato  nella  lettera  scrilla  al  Ce- 
sano, e  al  Cavalcanti,  alla  quale  mi  rimetto: 
oltra  che  egli  alcuna  volta  (parejido  n  lui  forse 
di  così  ben  servare  il  decoro  delle  persone)  ba 
parlato  piò  plubiMmente,  cbe  a  grave  scrittore 
non  ai  conviene. 

CAI*.  IV. 

Cli€  le  lingue  pur  dalie  muioiri  haimù  da  prendtre 
i  wmi;  •  ikUa  ot$tniaìion  dello  ttrictrt. 

Le  regole  delle  lingue  da  prender  non  si 
bulino  da  esempi  di  animali,  uè  per  legge  d'iii- 
diviilui;  ma  da  esempi  di  altro  lingue:  uA  in  al- 
tra guisa  si  ba  da  parlar  della  nostra.  La  lingua 
ebrea  non  prese  il  nome  dalla  cittìi  di  .lerusiUom  ; 
R  pur  non  fu  Jvriualem  inferiun:  a  Fìorenia, 
Quella  degli  Assiri  ikiu  lo  |>resu  da  Babilonia; 
e  non  fu  babilonia  inferiore  a  Fiorenaa.  L'  airi- 
caua  non  lo  prese  da  Cartagine  ;  ni  fa  Carta- 
gine interiore  a  Fìoreusa.  La  moresca  non  lo 
prese  dal  Cairo  ;  e  non  è  il  Cairo  iiiferìore  a 
Fiiirenaa.  La  lingua  greca  non  fu  nominata  da 
alcuna  delle  famfise  città  di  (ìrecia;  e  pur  ne  fa* 
rono  delle  reali,  e  di  potenti  repubbliche,  e 
non  inferiori  a  Fiorenza.  La  lingua  tedesca  non 
ba  preso  nome  da  alcuna  delle  nobilissimo  ed 
imperiali  città  di  Alamagna.  Né  la  tfwgnools,  da 
alcuna  di  qucUt;  di  Spagna  ;  e  pur  nell'  unii  o 
ut-li'  altra  r«^one  ri  sono  dita  non  inferiori  a 
l^oreuaa.  La  (rancesca  non  lo  ba  preso  da  Pa- 
rigi ;  «  non  è  Farigi  inferiore  a  Fiorenza.  La  por- 
toghese non  lo  ha  preso  da  Lisbona;  nò  Lia- 
bona  «  inferiore  a  Ftorcnia.  Né  Londra  presumo 
di  chiamar  la  lingua  d' Inghilterra,  loodriiia  ;  a 
non  è  Londra  inferiore  a  Fiorenxa.  Di  laute  città 
nobilissime  cbe  state  sono,  o  souo  a  Fioreiuta  o 
«upenori,  o  non  inferiori  :  non  va  ne  ba  veruna 
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cJi«  8UU  eift  (dir*  co»!,  por  non  dir  p^gio) 
cotanto  Krdìts  cbe  in  particolare  «ì  abbia  voluto 
Dvorporc  ti  nom«  di  alcuna  liogaa;  e  Fioretim 
sola,  e  i  «oli  moderili  Fiorentini  vogliono  prvsu- 
met  di"  ella  du  loro  abbia  da  prrndrrc  il  nome, 
qaaai  Gom<!  «Ila  così  abbia  da  divenir  pii'i  odo- 
roTole.  E  odasi  a  (jitcsto'propoeito  quello  cbc  nc- 
dtcì:  il  censor  Vaicbì,  ette,  se  fout  tfato  a  lui, 
atrrU*  cw/orWo  eftì  può  eiù  /are,  elit  non  tolu 
o'  Totetmi  tonetdettt,  ma  eiitoidio  a  tulli  gU  lulioni 
il  nom<  Jtila  lingua  fiorentina  ;  nolv  eht  «isi  total  be- 
ntfitio  da  luì,  f  dalla  città  di  Fìormza  rìronotetiuro 
(172, 1).  Dl-IIb  <|Dal  cosa  non  to  dui  altra  più  dir 
si  possa  Taua  i  per  non  le  dar  nome  di  ndocca. 
Adunque  per  dorcr  b«De  saivcre  in  tuia  lingua, 
idi  mestieri  avcninprìTile^o  da' Pr«D<:ipJ?  Non 
«  sa  die  né  Virgilio,  nò  altri  scrittori  «vi-sscro 
privilegi,  Adtmqut  non  n  può  dircbe  Ialinamente 
(rjivetsrro  ?  Cbi  sa  wrivpj*  in  una  lingua,  uob 
ha  Itifogna  di  privilegio;  «  chi  doo  ea,  il  priri- 
Ifgìu  uDu  Io  farà  sapurv.  F.  qual  fn-ncipr  a  tali 
ne  dussc  piiviirgìo,  niostrt^rebbi!  aver  poca  co- 
gnìiion  di  quiUa  lingua.  Sk<:hè  prudi- ntÌM'nin 
consiglio  sUlo  Kun-bbe  quello  di-l  Varcbi. 

Io,  per  dir  di  n»',  non  Bnlamenle  nmi  vor- 
rd  questo  privilegio,  ami  mi  ripHlrrei  ingiuria 
cbe  alni  diceaso  cbe  io  fionrntinnnicn te  scorassi. 
Me  ne  allontano  io  quanto  più  p<iSiio  dallo  ktì- 
vere  in  lingi»  fiorentina;  ui  di  qui-lla  fui  mai 
Slodioso.  Già  tempo  Tu  che  se  io  aTcssì  svul» 
una  parola  non  dico  fiorentina,  m«  comune  alla 
Toscana  sola,  e  un'ultra  comune  a  tutta  Italia, 
anteposta  avrei  la  pura  loKcana  ;  v  dò  non  fa- 
rei ora,  rs««ndo  mìa  inlennono  di  scrivrri;  non 
a'  Toscani  «oli,  ma  a  tutte  le  pertonp  d'  Italia. 
Quando  io  era  in  altra  età,  io  leggeva  Ì  libri  to- 
scani, e  spedalmenlc  il  Boccaccio,  come  disce- 
polo! e  arc-va  p«r  baooo  tulio  quello  cbe  io  vi 
trovava  scritto  ;  e  perdo  ni!  i  forse  alcuna  volta 
UHdla  dulia  penna  qualche  panila  die  ora  non 
ne  laaccrd  nsdre.  Cbe  aiiebe  ne' migliori  scrit- 
tori tniovo  di  quelle  cose  che  mi  oflrudonu  (non 
n«  eceeltoando  por  il  Petrarca),  e  vo  MÌeglien- 
do  quelle  cbe  giudico  esser  migHoi^  ;  Don  dico 
come  Virgilio  da  Ennin,  ma  come  rose  da  spiuf 
e  eolla  nssprvsiion  dì  quelle  ri-gole,  che  da  loro 
s'imparauo,  vo  notando  come  bi.ne  nappiaao  osar 
la  tingajt  coloro  che  ne  vogliono  esser  maestri  ; 
e,  coaie  quegli  altri  t  quali  da'  libri  fanno  pro- 
fijasione  di  averb  appresa;  e,  se  voglio  dir  Ìl 
vero,  0  negli  allrì  desidero  di  molte  cose.  Non 
dìeo  in  tulli,  ma  in  poco  meno  cht:  in  tutti.  In 
s'iiuma  voglio  dire  che  di  molle  parole  usale  an- 
cora da'  migliori  seritiori,  mi  guardo  io  cbe  non 
si  veggano  nelle  mie  tcrìttare.  Come  per  esempio 
io  non  dirò:  né  Onafe,  né  J/nùi,  oi  Guari,  nf 
Tati,  ni  Cìtmie.  ut  Appo,  nò  topo,  nò  ÀKatcio, 
ni  J^tno,  ni  £ano,  ni  AUrfì.  Non  dirò  .Un- 
^ifma,  ni  FTaUlnto,aè  le  altre  lalì.  Mi  guarderò 
da  dire  Otta  e  Allotta;  e  IVetnt/nper  Faernida^ 
e  Coltello  per  dir  Sjmda  ;  e  nito  in  vece  di  tìato 
E  diri  Mwtdmt  a  socco,  ami  cbe  a  ni^  ;  Torte 


pinitosto  cbe  Tordti  :  Ctnelh,  e  non  Ctrilro  ;  So- 
rtila, e  non  5iroediia  ;  SidicHlo  e  non  Jiìd«coU,  & 
ìl  uiede«iino  dico  di  più  altri  vocaboli,  ì  quali  di 
Taccorrv  qui  non  è  mia  intcniione;  lasciando  la 
feccia  di  molti,  cbe  sparsi  sono  per  Dante.  £  ho 
da  oggioDgcre  ancora,  che  io  dirò  aoii  Offtio  obo 
l'/fiào,  antì  Obedire  die  Ubliidirf.  Dirò  OtAigato^ 
e  non  Vbbrigato;  Opinione  scrìverò  per  semplice 
p  ;  Ftbrt  per  una  sola  h  ;  o  così  in  /mina  non 
raddoppìerò  la  i»,  eiccomo  ho  veduta  farsi  o  lo- 
SCWuuueiUe,  O  finreotinamcntu  clic  vogliamo  dirr. 
Seadiuqao,  per  non  trovarsi  di  lab  tocì  ne' miei 
componimenù  altri  dirà  die  io  non  iscrìva  fio- 
rentiiutmente  ;  io  tnfiu  da  ora  gliele  perdono.  Ben 
mi  rioerescerebbs  quando  dalla  Itttlia  io  fo«ri 
^udicsio  non  iscrìvere  italicamente. 

CAP.  V. 

Chi  a  brut  ttrifert  non  imporla  eutr  nato,  ni  al- 
Irrato  più  m  imo  còs  tn  altro  luogo. 

Ma  perdocdii  la  somma  di  tutto  il  nogo- 
lio  è,  cbe  altri  non  roole,  die  quale  non  i  nato, 
o  da  tenera  età  allevalo  in  Piorenia,  possa  bene 
scrivere  in  lingua  l'tUfort.,  per  irallar  questo  ar- 
ticolo, comìnderòda  quello  che  ìl  Varcbi  scrìve 
di  me.  E  prima  dico,  die  io  sono  per  origino  della 
cillà  dì  Justìnopoli,  volgarmente  delta  Capodi* 
Atrio t  e  da  gli  aotjcfaì  appellala  Egida,  lontana 
dui  Caruaro, 

Cli'lMlia  cliluile,  e  «lui  lermiuì  ba|ika, 

itiiorno  ad  otlnnta  miglia.  Nacqui  in  Padova;  e 
fra  in  Padova,  in  Vinegìa,  in  Capodiktria,  ìu  Dal- 
nuuia,  e  in  ALamugna  visai  ìnfino  all'  età  di  treni» 
anni.  Appresso,  eonverSN  in  Lombardia,  in  Ho- 
monie,  in  Frauda,  e  in  Fiandra  ;  e  ne  aveva 
forse  quaranta,  prima  cbc  Fiorenza  mi  vi-dcs«e: 
f-,  a  mrttrru  itmienie  lotto  il  t<-mpo  cbc  in  piò 
volimiato  vi  sono,  non  so  se  egli  passane  un 
anno.  Siccbi  ni  io  vi  sou  nato,  uà  da  laoctallo 
allevato:  e  cbe  io  me  non  aia  indiiìo  alcano  dì 
fiorenlineria.  awai  si  mostra  a  chi  mi  sente  fa- 
vellare. Laonde  per  la  ciiloro  ragione,  ai  viene 
a  concbiiidrre  che  io  bcm^  non  posno  scrivere  : 
ni  io  mi  vanto  di  bene  «crìvere.  Ma  inlendaai  quel- 
lo dH-  scrive  di  me  il  Vardiì,  parlando  della  let- 
tera mia  al  S.  Renato  Trìvalaio: 

JokoH  Matio  ptr  iiomo  i»on  $oUimmte  dotto  sd 
tìo^titntA,  ma  bob  (di«  tippnno  mt  motto  maggior' 
mtitt»  imporla}  e  crsdo  cfcs  tgli  diesis*  (atto  ^msBo 
cA(  tgli  crtdeea  tine^ramtnté  ;  ancora  cJis  tfuando 
itetU  una  colta  tra  F  altre  rn  Ftrenu,  dotn  io 
CON  mio  gran  pioetrt  concerta*  molto  tteo,  m  comò 
lo  tignora  Tiiliia  Aragona,  Ijteono  da  otrti  dtitt 
cote  di  hai  if  intorno  a' tuoi  eomponimmli,  per  lo 
non  pottr  tgli,  fier  Cettre  foreitìtro,  Krietre  bene  » 
todalamentt  nflC  tdinma  fiorentino,  le  qnali  non 
ttaaa  eagifme  e  ragion»  lo  metterò  a  adeguo  ;  onde 
egli  et/ntra  ^ìtii  tali,  parendegU  dis  foutro,  ooim 
per  acrenlura   erano,  netai  de  invidia,  eompoi*    e 
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mondò  alta  *iyi»ora  TuUia,  donna  di  tiratiditAÌma 
grinta,  a  htiUuino  givdixio,  ^uMo  toiultù  (1  h,  lì). 
Frìma  che  pusi  pia  njire,  vnglio  dire  che 
potrebbe  esaere  ciie  altri,  veggentlo  omo  egli  di 
DM  parla  «norAt»niont«,  si  maraviglii^rìi ,  e  ini 
dMinrrà,  che  io  di  lui  ubbia  ftvetlAto  noi  modo 
ch«  ho  latto  inlìno  nd  ora.  Mn  sia  pregato  ogitin- 
no  a  ea«ipendeT«  il  tao  giiidicio,  infiu  die  i^)i 
aT«rfc  tenlil^  anche  le  cos«  che  Bei^irnnno  ap- 
preseo.  Tomo  al  suo  testo.  Egli  dice  cbc  por 
non  potere  io  bone  «  lodatan)cRt«  8criv«r«  net' 
r idioma  fiorentino,  coloro  dÌK«cro  c*n«  co8«j 
dove  ri«ne  a  tenere  cbn  io  non  posM  bnnc  seri- 
Ter*.  Perdio  adunqae  dice  c\w  non  Nenia  ragione 
e  fanone  mi  fidt-gnai?  Cagioii  «ì  pui'>dir,  clie, 
WOteiMloini  dannare  (comunque  fosse),  mi  doleva: 
ma  ragion  non  nvcra,  tv  «esi  non  mi  dannavano 
a  torto.  Poi,  in»»lrandn  egli  di  crcd<rr(!  che  moi- 
ri feiMero  da  invidia,  vìune  a  aignilìcarfi  die  i 
eomponimentì  miei  spiacesaero  come  buoni;  e 
cfao,  par  cons«goeni«.  io  possa  bene  ftcrivcre.  Il 
soDotto  T«ram«ote  6  quello  che  segue: 

Donna,  Tonar  dv'e»!  ht' tagg,t  tuoniti 

H' in fianuna 'I  <?ore.  ed  a  puUr  m'Iniim; 
'  Perdila  mia  penna  >hrui  sìa  mal  ip'aditu, 
L'alio  «DMro  tp^-tni  ncn  il  iKoai^itii. 

BsbbiMa  Invitila  vcImio«Ì  \denii 

Adopra  in  noi,  DX'ntMi '1  mortala  i  In  «ita: 
Ha  amtlfMn  Mnard  oftnl  ftttta. 
Cofae  diam  luogo  a  le  futore  geaii. 

Vadranil  allor  queall  inl«11«(ti  loaolii 
In  tenebra  tppolij;  e'I  noilt»  onore 
Virrà  cliiaio  in  «I«mo  in  ogni  parte 

B  il  r«dra  nh(i  nou  1  ttiiml  TokKì. 

ìla'l  ekl,  rane,  Io  iludio,  e'I  mnHi  amore 
Dan  ■pirtii,  e  vita  B  i  uoini  ud  a  ìv  carte. 

E  tcgnila  il  Varchi  con  qaeste  parole  :  La 
MRtfRia  4i  quoto  tanetto  pta^  a  me  ek»  sia  vt- 
rimma.  Or  se  reriesima  è  questa  ^eotenia;  e 
te  flotto  la  psrola  de'^nm*  Teir.hi  s'intende  che 
uè  l'esser  nato  in  Fiorciizs,  ni:  in  Toscana,  non 
è  quello  ehc  dia  il  poter  lM;ne  HcrÌTrrc  ;  pi-rchè 
dir  fbe  noi  forestieri  noa  posfliamo  bem  scrìvere? 
Ma  che  dirà  che  in  quel  Dìalrigo  il  Conte  par- 
lando dici!  al  Varchi  :  Che  esso  più  volto  gli  ha 
detto  che  il  mio  scrivMe  è  molto  poro,  e  Piorcn- 
tiim?(ti)t,  li).  Qurjta  cotifessioDe  accetto  io  vo- 
lenlierì  da  lui.  con  (|u<:lla  giunta.  7>uro:  che  se 
HcmplicenifTnte  detto  avesse  jSùreittino ,  qaef<la  a- 
rrei  io  aruta  per  grave  ingiuria,  lo  in  iacrìrendo 
DOD  ialadio  più  in  altro,  die  in  puratatm*  acrivcre; 
«,  qaaulo  Ht>cbc  n)  fiorentino,  egli  dice  mollo 
bcoo:  perciocché  non  conoscendo  io  citUi .  ni 
regione  in  Italia,  che  purameole  favelli,  ni  scrit- 
tore ancora  alcuno  (e  parlo  ancbp  degli  aoticfai) 
die  in  tutto  puramente  abbia  scritto,  io  to  e  da 
gli  acrìttori,  e  dallo  regioni,  e  dalle  città  rac- 
cogliendo quelle  parole,  «  quelle  maniere  di  dire 
le  quali  paiono  a  me  die  ad  una  lingua,  la  quale 
degna  lia  dì  portare  il  nome  da  tutta  Italia,  si 
eonvengano.  In  modo  che  Io  acrirer  mio  chia> 
mar  si  può  :  puro  vinitiano,  puro  lombardo,  puro 
napoìttano ,  puro  /nréntito  ;  e  coti  delle  altre 
regioni,  e  della  liue  città.  Cio4  dal  quale  sono 


levaiR  latte  quelle  brutture,  dello  qnalì  sia  mac- 
chiala c:a!«cuna  favella,  ni  fonte  la  ftoi^otioa 
meoo  che  veruna  delle  altre. 

Ma  non  sono  io  solo  dal  Varclii  commen- 
dalo di  bene  scrìrero  fra  Italiani  non  Toscani , 
nini  prjnctpalm4'.nte  i  nominato  il  Bembo,  nobile 
Vìiiixfano,  come  qnegtì  che  è  il  sno  Achille  in 
esaltar  la  lingna  Fiorentina  ;  di-Ha  qua!  oosn  sì 
parlerà  al  ano  luogo.  E^Alta  M.  Trifone  (ìnbti- 
rllo  pnr  Viniiiano.  Approva  i  componimenti  di  .M. 
Sperone,  che  t  Padovano,  e  del  Tasso  Bergama- 
«co.  Fa  on  lascio  di  nobili  Napoletani,  di  Bre- 
Aciani  e  di  altri  spirili  dì  dircrsi  Inoghi,  i  qnalì 
hanno  scntto,  «d  iterìrono  volgarmente;  e  itppro* 
vai  loro  scritti  per  fiorentini,  o  vogliamo  dir  to- 
scani. E  lodandone  egli  tanti,  viene  a  eonfeasarv 
che,  Nenia  avere  aaochiata  la  lingna  dalle  poppe 
delle  tiaLe  fioreuiine,  n  apparatala  d.^l  popolo,  si 
può  puramente,  e  le^adtamentt?  scrivere.  E  tutti 
quelli  clie  Imit  lerìrono ,  fanno  come  ho  detto 
farsi  da  m».  cioè  ir  cogliendo  il  lìnre  da  tutte 
le  italiche  naxioni.  Loda  rgli  por  boonì  scrittori 
il  Sannazaro.  Ìl  Tnu>Ìnn.  il  Molta,  il  Tansillo. 
il  Cappello,  il  Ctiraldi,  Ìl  Pigna,  il  Tomilano,  il 
Domenichi.  Da  (jnesio  numero  esdude  lo  sorit- 
lor  del  Corifgifino ,  per  non  aver  egli  data  o> 
pura  alla  parità  dello  acrivere:  né  in  qneato  mi 
discordo  io  da  lui.  Non  sa,  quanto  alla  lingua, 
non  approvare  il  Casielvetro.  mn  lo  vuol  dan- 
nar quasi  di  troppo  sottile  oasen'atorc ,  com- 
mendando Terso  lui  il  Caro:  n^  sema  gran  ra- 
gina<'  ;  il  quale  sa,  come  di  doleexia  di  stilo  a- 
vaaiò  ìl  Casielvetro,  cosi  di  osscrraxion  dì  lin- 
gua lo  avesse  avansato',  fra  loro  nate  non  ea- 
rebbono  le  contese  che  divulgate  ai  sono.  Ha  il 
Varchi  veramente  molla  obbligazione  al  Caro, 
rome  a  cnlni  cbe  fn  per  lui  nel  parlar  della  lin- 
gua Fiorentina.  Ma  audio  in  questo  prova  quel- 
lo che  difendo  Ìo,  poìclif  un  Mnrcheggiano  non 
nato,  uè  allevato  in  Fioren:iB .  aorive  coai  bene 
□orentìno. 

Dn  lui  viene  anche  commendato  il  Dolee, 
per  chinniar  egli  qncata  lingua  TotixtiM.  Né  bo  io 
pur  mollo  gravo  l' aulorith  sua,  nou  avendo  egli 
avuta  contezza  uè  della  Laiina.  né  della  Toscana. 
Cbe  I'  anno  cinquantesimo  aopra  Ì  mille  «  cin- 
quecento  della  nostra  Salute ,  trovandomi  Ìo  ìn 
Viiiegia,  dove  io  foci  stampar  diverse  opere  mie. 
egli  mandò  fuori  nna  ana  grammatica,  nella  qnale, 
fra  le  altre  cose,  dieera  cbc  quo' verbi  latini, 
i  quali  terminano  ì  preteriti  perfetii  in  j«,  in  que- 
sta lingua  la  terminaiionc  è  io  ui,  come  Rfffo^ 
JUri;  e  I^tgo^  Ltxi;  e  non  inlcndeva  la  differen- 


'  Non  «pr*!  Iivn  ilir*  <-1ie  cu«a  il  Maliu  intenda  per 
MMrruias  ili  lafma,  porcili  11  Caro  na  a  enrrvmiiitm» 
*'-Tna  (MO  Ca*tette(to,  e  lopra  gasoli  «ciiliorl  ni>4trì 
ti  tmtta  mal  Fono  II  Muiio  tdoI  dire  ohe  il  Caro, 
■p«Me([gianil«  in  eerto  me  (etiituro  la  Horvntlaidi,  nou 
f«  ti  dorar*  di  tcrittora  ttatiano,  ctio  t  11  vanto  a  enill 
Hurio  erede.  •  con  raflono,  dOTtrti  da  ocnl  iMiento 
aiplraro.  Dm.  Rio. 
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sa  ci»  è  fra  qui,  eoHì  e  quid*;  e  <ti  mnlio  Al- 
tro gofierìe  eruoa  in  quel  libro.  Dì  din,  per  (junnbi 
mi  Ri  riferito,  M.  CUddio  'f  o1diii«Ì  un  giorau  fru' 
sooi  BcrndiM&ici  no  fcc«  \v  ri&a.  Vero  è  cbe  po- 
scia it  Dolcn  •minoDilo  dii'i^uoi  amici  raccolse, 
come  il  megli»  potè,  queliti  prime  «lampi-,  e  si 
■LDdò  ritrattando.  Si  fu  grato  it  Varchi  in  coni- 
nwDdar  molti  Bcriitori  i  e  a  me  aenibra  die  con 
molto  studio  vada  procaraodofli  aotici.  acciocclii 
altri  da  lui  Bcat^ndosi  lodare.  ):;li  porli  rispetto 
io  alloiitanarei  dnlln  «un  opinione  :  o  quoto  dico, 
percìocdiè  eaio  p<'r  pati  ucrittori  nomimi  coloro 
«be  io  il  quale  acta  sono  auto  a  grattar  te  O' 
rcccbio  mI  alcuno,  non  i^li  ho  v«raine:n(ti  pur  tuli. 
E  quc«to  ho  detto,  ocriocdiè  non  pua  cli«  io 
ooiiseiila  a  tale  adulasione. 

CAP.  VI. 

/>#l  DMctuóM  rugifeHV. 

E  p«r  mostrare  ancora  per  un'  altra  via.  pur 
colla  Ics  timoni  ama  del  Varchi,  che  per  iscrivere 
bene  non  basta  nò  nascere,  ni  et«ere  allevato  in 
Toscima;  egli  luilepone  di  gran  lunga  il  t^iriota, 
scritto  da  un  Ferrarese,  al  Moryantt,  scritlo  dii 
un  Toscano  ;  e  io,  colla  sua  buona  Ki^xia-  l'i  P^U' 
porrò  anche  al  Otron,  di  uu  Fioreuiiuo.  tarlando 
dello  scriver  del  Piccolomini,  dice  che  egli  ha 
data  opera  più  allu  sdenxe ,  che  alla  eloquenza. 
Il  che  vuol  dir,  che  non  è  puro  scriltotn  ;  e  cbc 
ha  da  far  qui.'llo,  essendo  egli  Tusctino  ?  V.  di  M, 
Clandin  Akk  dio  nello  sue  scrittatij  vi  stin»  Ul-Uc- 
locuzioni  barhart,  >•-  dello  coso  cantra  le  rtgol^. 
Adunque  a'  nati  tonuani  si  ricliicdo  imparar  re- 
golo?eqneU«  regole  donde s' impareranno?  dalle 
balie,  e  dalla  plebe,  o  da  libri  ? 

Ma  il  Varchi  che  non  si  sa  sviluppar  da  que- 
sta quistionc,  torna  por  a  dire  il  m«denillO  :  0 
U  allarga  iu  dfr  :  Obe  non  batta  intmdtn  wta  b'n- 
j^i  ni/octllarta  ancora,  a  voler  eht  ti  poua  Ria- 
mar Ihigua  itdfia  ;  ma  biM^im  inUnderla,  e  /avtl~ 
tarla,  tiaturabnentt,  tmta  averla  Hnparata  da  aUri. 
(he  daiU  balie  nrito  culla.  E  eh*  il  Cattthtìro,  e 
i9,  e  tanti  altri  ette  eonfaàam>,  e  d  acatitiamo  a- 
verta  imparata  rum  daUt  balie,  e  dal  vut^,  ma  so> 
lammte  da'  libri,  tutti  verremo  a  cenfemare,  a  ae- 
eorytndoei,  o  non  ei  aeeergmdo,  e/ie  la  lingua  non 
ì  Mitro  ■'  •  U  cbe  questa  cosa,  detta  da  luì,  da 


'  Tal')  dinVtcuia  i  KrandiMiiits,  com«  pub  raperà  o- 
llimD  che  isnio  o  qaaara  abbia  apprwa  41  sranma- 
(l«a:  ma  il  popolo  la  Ignora,  Qalndì  ò  cbo  isria  bunc 
per  pili  conti,  che  in  sIcutia  IsorizSuni  iu  uarmu  (v;ic 
^tto  ia  una  tìa  clnnoTcUala  di  iiir^ta  iuetr<.>['<i1i  U'rn' 
tolto  lia  r«rTOr«  4el  filici  pvr  jui  che  d  >i  legge.  K«n 
è  Tcrgogna  eoendan  11  mal  fslto,  ami  v  comnicnd*- 
Iioa«:  altrìmeoli  cM  parAdia  iieli'orriicu  iiiOHlra  natiirs 
d' imgiontTOla,  e  M  rime  oooiiimamenie  contignlo  <i>ì 
rito  o  col  diipraglo  dì  ogni  dlatrftij  letture.  Del  jHin 
pifr  fM  gì'  inltadéali  d' llnlisna  ut  ne  Kiamlrano  a  ud 
dipcmto  oom«  faaao  i  tAtiuitti  del  iwri  por  Itfl  eilalo 
dal  Uuio.  Dal  Bio, 


chi  porla  seco,  i  accettata  per  noa  ^ran  maravi- 
glia- A^Tol  c(i«a  A  fingersi  in  un  Dialogo  nna 
pia-nona  die  parli  a  modo  suo;  doro  non  6  chi 
risponda  da  dovero.  Non  dirùuno  noi  di  avoro 
imparato  il  farellaro  solamente  da' libri,  come 
egli  gracchia  che  noi  diciamo.  In  due  parole  dice 
egli  duR  rocniogQc;  dm  non  diciamo  ne  Favel- 
lare, ni  SoUrneiUt.  Abbiamo  aoi^e  noi  succhiata 
la  lingua  iulioiia  dalle  poppo  dello  balie,  e  delle 
madri;  e  dal  popolo,  «  da' cìttaduii  delle  nostre 
cìuh  l'abbiamo  appresa;  e  din  questa  nostra 
lingua,  e  io,  e  di>gli  nitri  audiamo  per  tutta  Ita- 
lia parlandola  :  e  io,  uno  fr«  gli  altri,  dal  Varo 
all'Antn  la  ho  scorsa  tolta;  e  per  tatto  sono 
stato  inteso:  e  si  sa  andie  la  t'ioremto,  e  in  più 
cillà  della  Toscana,  so  itatieamenl»  aa  hanno  sen- 
tito parlare,  e  se  da  loro  i  stata  intasa  la  mia 
favella,  qaantanqne  ella  non  mi  gorgogliasse  nel- 
la Birossa  alta  liorcutìna.  Da' libri  d  vaotiaoio 
noi  di  apprendere  a  diritlamtnte  «eriiws;  a  di- 
rittamente scrivere  impariamo  noi  da'  libri,  e  di- 
ciamo che  anche  a'  To«caoi  cosi  forai  conviene»-' 
se  vogliono  sorivt^r  bfrui:  e,  cbc  sia.  Io  confessa 
il  Varchi  per  quello  cbe  reeiialo  abbiamo  cbe 
egli  dice  del  PìccoIouùuÌ,  e  del  Tolomoi. 

Mia  è  la  lingua  dello  scrivere,  e  più  mia 
che  di  lutti  quegli  uomini  ToKoni ,  ebo  Hcrìrono 
senza  averta  collivnta  collo  oladio  de' libri.  Non 
si  ha  da  dispotar  del  nascimento,  ma  del  modo 
dello  scrìvere  :  che  né  Virgilio,  ni  Catullo  nae- 
qni-ro  Ìd  Laxio,  e  scrissero  bene,  e  latinamente  : 
e  la  bart>a  si  radeva  a  Virgilio,  quando  rgli  an- 
dò a  Itomat  e  Terenzio  vi  Tu  portalo  dì  AiTrìca. 
L'aver  piti  questa,  die  quidl' allea  balia,  non 
e'  invegna  scrìvere.  Della  prouiiiiiia  non  dispato. 
Anzi  dico  cbe  U  prononiìa  toscana  avonsa  or- 
dinanaineote  quelle  dell'  altre  regioni  d' Italia  ; 
massimamente  quelle  di  alcune  cittì,  carne  dì 
Volterra  o  di  Siena  :  né  per  mo  so,  qual  più  ol< 
fenda  non  che  mo  solo,  mu  comanemeoie  le  o- 
reecbie  dì  latta  Italia,  che  quella  dd  popolo  di 
Fioreuia,  dulia  qualo  a  me  sembra  cbc  dir  si 
possa  quello  die  dice  il  Varchi  della  (ìenovcM: 
e  ciò  è  fìhe  il  parlar  Fiorentino  scriver  non  ti 
putì.  Ma  bella  cosa  era  sentire  favellare  il  Var- 
chi, maestro  della  hngua,  il  quale  pronuniiava: 
Atemta  e  un  aitra  coilo,  e  Laide,  e  Q-aldio,  a 
delle  nllrc  cose  cosi  fatte;  ed  in  questo  suo  li- 
bro si  trova  scritto  alcuna  volta  SqwUa*. 

Che  accade  dir  clic  io  non  fovello  loscaDOi 
die«ndo  che  io  lavello  italiano?  B  te  tu  confessi 
che  altri,  e  io  t>crìviaiiio  purotnenlv  fiorentiao, 
perchè  dir  che  bene  e  lodatamente  non  posso 
scrivcr<s  per  non  e*»fcr  Fiorentino?  si  itdiron 
mai  i  più  noUtbili  para<l»BHÌI  Tu  icrivi  bene,  e 
non  iicrit't  bene:  e  qiit^iiio  dir  pur  si  potrebbe, 
cbe  alDrì  fiice6»e  bella  lettera,  e  non  avesse  buona 


'  E  eoa  Tieamnt*  la  scrittura  nria  Tedile  rappr*- 
MtnUiHre  d«lla  preounzU,  coinn^  In  tv**""  <">^  U  va- 
laote  tloloi^  Luisi  Sluzd  iuforoii.  Dal  R». 
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dittalors.  Ma,  7k  urivi  puro  fiormtiito,  t  non  piu» 
•crtiwe  /iomdtno,  cojdq  pnj>  stare  ? 

Da'  libri  ùnparijUDO  noi  a  bea4  scrìvere,  e 
più  agmntmnU  impiiTiiiina  noi,  che  i  Fiorentini, 
ni  gli  allH  TntoiDi  :  poroiociilid  cmnc  noi  ci  mcl- 
tiuno  a  Tol«r  diu-  upi-ra  allo  attidio  dullo  seri- 
vere,  cosi  ci  persuadiamo  di  non  aapi-rDc  onll^ 
e  perciò  n^gli  aaimi  noatri,  come-  in  tavolu  luonde, 
ti  flgar&D  le  IwUeuei  e  la  purità  dftlla  lìaf;o'^' 
in  chi  Tuol  laticaro,  «  sa  stadijU'C;  e  questi 
WHM  Biolln  poclii  :  luddoTo  coloro  per  esser 
nati  ili  patria,  dove  6  la  pemuion;  dì  aver 
dalle  balie,  dalle  madri,  u  dal  popolo  la  v«rn 
lingua,  bc  la  buona  vofrliono  apprendere,  è  ne 
C«BBario  cbe  di  quella  pcranasìone  sì  tipoglin», 
Gb«  dÌMinparìDO,  e  CMicellino  le  figaro  già  Ìiu- 
prwee  doIIc  involo  delle  loro  menti,  dando  lom 
una  imbiancatura,  o  che  appresso  torniao  a 
fonnarvi  nuove  immiigioi.  Ma  già  il  piò  sono 
così  rattamente  tn  quella  loro  falsa  opinione  ac- 
cecati, che  è  quasi  imposùbilc  cJie  nettino  bene 
la  tavola,  e  che  delle  vecchie  impressioni  non  vi 
rimangano  di  molte  immagini;  e  quento  fa  chi? 
rare  cose  si  veggano  di  Toscaaii  le  quali  d<^siuv 
ciano  di  l'gHcre  approvate.  Non  voglio  per  dò 
dire  eh»  fra  noi  aliti  ci  appariscano  cose  mi- 
gliori ;  cbe  solo  cbo  altri  abbia  lutto  una  rolla 
Ù  Petrarca,  s)  persuade  di  aapor  qnanto  i'^  nc> 
cessano  per  iscrivere  n  verso,  o  prosa. 

Il  Bembo  mndt^slamen te  disse,  cbe  uou  rr» 
di  mollo  vantaggio  il  nascer  Fiorentino;  ma  io, 
elle  tibemmenie  parlo,  tengo,  prr  quello  cbo  detto 
ho,  che  sili  loro  ami  di&avvao faggio.  11  Varchi 
Tnol  far  credere  altrui  che  egli  parlasse  soln- 
mento  di  que'  tempi,  ne'  quali  i  Pìoreutini  non 
attendevano  a  queeia  lingua  ;  Dia  lo  tengo  die 
egli  parlasti!  in  generale  di  ogni  tempo.  E  cosi 
parlo  lo  :  «  parlo  del  predente  tempo,  nel  quale 
da'  Fioretiiinì  di  questa  hngua  (sen»  studiarvi) 
si  fa  pTotossionc.  H  p«ggìor  condizione  mi  par 
che  sia  ora  la  loro,  the  non  era  quella  di  qne' 
tempi,  elle  non  intendendo  che  vi  fossero  regole, 
non  è  maraviglia  se  non  vi  attoodevano.  Ma 
ora  sapendo,  e  confettando  cbo  vi  aono,  ÌI  non 
TOlerri  dare  opera,  e  voler  difender  che  dalle 
balie,  dallo  mamme,  e  dall'  iguoranto  vulgo  le 
apprendoDO,  è  una  goffa  oelinaziontT  :  u  a  con' 
firmaxiooc  del  mi»  detto,  dirò  quello  che  K'à  ti 
me  avvenne  nella  città  di  Melano.  Io  mi  trovai 
essere  an  giorno  nella  libreria  del  Calvo,  con 
alconi  della  Accademia  di  M.  Claudio  ;  e  parlan- 
dosi fra  noi  in  suggello  dj  quella  Ungna,  por- 
tate fiirono  alcune  balle  di  libri  nuoii  venati 
da  Fiorensa:  e  mentre  che  si  scìoglieano,  non 
avendo  io  pur  notizia  de'  nomi  degli  autori,  dissi 
a  quegli  Accademici  :  Pigliate  di  qu<''  libri  qnal 
più  vi  aggrada,  cbe  mi  ofTcro  di  trovare  in  ogni 
caria  alcuno  errore  di  cose,  dissi,  die  non  me 
ne  daprelc  trovare  esempio  di  buono  Bcrìiiore.  Si 
venne  alla  pro\a  :  e  non  che  in  ogni  carta,  ma 
in  ogni  fscda  mostrai  loro  che  vi  ornno  delle 
macchie.  Mi  rincresce  die  il  Vardii  non   viva, 


die  io  vorrei  proporgli  an  tal  partilo,  cbe  egU 
delle  mie  opere  si  eleggesse  o  lo  Siate  divtrte, 
O  Ir  egloghe,  o  il  DutU'\  o  U  Ltltve  titolari,  o 
U  Catoliehe,  o  U  Virgeriant,  o  U  Atentilt  OwAìiuititr, 
o  i  tn  TettìmtMi  feddi,  o  la  Btala  Verifiv.  h- 
tmvnata,  n  il  Coro  Pontìjtcaie,  a  il  Libro  eotitra 
il  I  u-Mo,  o  la  Itìoria  Surra,  o  H  OmtilitOMo,  o 
gli  Avvertimenti  morali,  o  la  iSth-a  odori/era^  o, 
se  gli  piacesse,  lo  si  prendesse  lotto  unite  insieme, 
e  andasse  notando  quelle  rose  che  a  Ini  sem- 
brasse esser  fuor  delle  regole  della  lingaa.  Né 
questo  dio.  pcrdoccbè  mi  peisoada  che  tensa 
alcuna  macchia  sieoo  le  mie  scritture  ;  die  le 
rivedrò  on  giorno,  se  a  Dio  piacerà,  e  ne  farò 
nota  per  quanto  saprò.  ìù  ora  mi  sovviene  d'aver» 
Ubato  reta  per  rtautula,  o  ri»fo,  eh' è  parola  di 
Tor8o\  la  bo  posta  io  pn>sa.  Di  quesiccosomi 
Knvviene  ora  ;  e  delle  altre  più  eiiser  pnò  che 
vt)  ne  siano  :  e,  tornando  a  qairllo  che  io  diceva, 
mi  sarei  vonlenialo  di  venir  con  esso  luì  a  que- 
sta praova  :  e  di  prendere  io  questo  suo  Erva- 
lana  e  fame  il  medesimo.  Cosi  mostrato  d  sa- 
robbo  chi  avesse  miglior  contetan  di  scrivere  in 
qurstji  lingua.  1£  a  line  che  xì  cbiariscn:  lo  mie 
parole  non  esser  millaolerie,  non  rogito  roan- 
cur  di  mostrare  in  qa^  mauiera  sari-t  proceduto. 
E  sarà  per  avventura  questo  mio  uno  avvertì- 
mento  a  gli  studiosi  dì  questa  lingua,  che  stiano 
eon  gli  i>echi  aperti  a  veder  come  prendano  in 
mano  la  penna;  «  a  coloro  ì  quali  sono  della 
mi»  opinione,  potrà  esser  di  diletto;  e  chi  al- 
irMiieoM  giudica,  ^aiiDUtsi,  o  far  pruora  di  sgan- 
nar me. 

GAP.  VII. 

Atmotatìùtd  topra  rBreolan»  del  Varchi. 

Per  dar  prindpìo  a  ciò  che  di  far  mi  sono 
offerto,  comincerò  dal  principio  del  libro.  Gglì 
parla  di  almmì  alberi,  e  dice  dU  srano  piantali 
luaifo  r  af^ua  in  tu  la  riea  di  ìlu^netie,  e  doveva 
dire,  per  leggiadramenit  parlare,  ii»  su  ta  riva  del 
Mugnotte,  o  in  riva  di  Miynon»,  così  errò  «nel» 
in  lui  altro  luogo,  dicendo  U  ftmmiru  di  mondo, 
cil  era  da  dir  lU  movilo  :  egli  aveva  forse  in  me- 
moria, che  il  Boccaccio  aveva  detto,  tUa  n'  ì  Ve- 
nuta femmina  di  mondo  ;  e  si  pensava  aver  fatto 
nii  bel  ritrailo  di  quel  luogo.  Ma  egli  disse  j'em- 
mina  e  non  Za  femmina  :  e  se  detto  avesse  la 
ffinmrna,  dello  sverebbe  dd  móndo,  non,  di  mondo. 
Non  lontano  da  qnoslo  luogo  6  scritto  ancora, 
liti  giugno  al  gemaio,  e  avova  da  dirsi,  dal  aiu^m 
al  geimaio,  o  da  giugito  a  semaio*.  Ma  di  usare 


'  Etto  «  tuta  loao  voti  «wllviiti  '•nUflmtx.  «  p« 
aniicbllà  <U  nscall,  e  por  oisruuiu  fation«  dcti  moitliu 
Kilttnrl.  È  vwn  per  altro  chs  al  lampo  ilei  Mutlo  II 
{■attlclfiio  ràfo  era  pia  in  coliamo  ol  Povii  cbo  ai  Pro- 
BHluri.  Dal  Bio. 

'  [|  Minio  acpnuia  non  qiMnls  esumira  la  violutoae 
dì  una  regola  del  Heuibo,  addotta  dsl  C«rtl<*lli  nel 
lib.  II,  cap.  13,  oM.  9  della  sua  Oramadeai  alla  qnal 
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articoli,  ch«  sono  eoM  impnrlnntitsimn,  mostra 
cb?  oc  urnso  poca  cntitMU.  <^ncio>siso()««(^^è 
i>gU  »erìv«,  r«it  V  altro  ti  pcrtneano  affezione.  Si 
porfavano  fiat  l'altro,  e  f  altro  rimo,  t  Iwn  di-tin: 
ma  1*  un  ('  «Jtro  ri  porlWMtno  aftzione,  non  &o  come 
n«  b«D  deuo.  Io  dira;  futio  all'  atiró:  e  m^o- 
«mjiinontc  in  Inogo  dì  ilir^.  ritjwnder  Cih  l'ai- 
(n>,  srrÌTurrt  V  uno  ntJ'  aftrn.  Oli  KOMi'nt,  ii-cr- 
(■gli,  l' tn^iTniiaito  più  gpeuo  in  grudiear  *t  ittati^ 
ekt  (fU  altri  ;  t  te  tote  proprie,  dte  olirvi,  ed  era 
<U  dir  cA«  (#  attrut:  che  altrui  Hcnxn  arrì<^lo  in 
questo  laogo  è  qaarto  caso,  e  can  «rticolo,  J! 
scoondo,  e  parlando  di  cose.  dov«m  dir  I*  altnd. 

Di-'H^gni  d(.-'cMi  Kitchr  non  è  migliorL-  omi^t- 
Tutore.  Bui-  pnrole  lono  <iuc*te:  Ijingua,  o  tero  lin- 
gfta^o,  noni  altro  eltetm/aeeUarf  il' uno.  o  piti  po- 
poli (63,n);em«;ìlinpnt. o  dipiit.  Mapnibi-n  lon- 
g»  tirala  è  qii«lla:  1  noitri arti  wno  di  undici  tillabe, 
a  più  al  dodici:  e  i  loro  dieicMefU,  e  tal  ffotta,  di- 
eioUo,  R  rìchicdevasi  «lie  più  toii»  dicesse,  di 
dotaci,  di  ^cistite,  «  di  diàotto.  fi  dieitttte  dir  davm, 
i:  non  dìciauttte.  Ch«  mostri  dì  parole  eono  quegli  ! 
avcr«i  pensato  cbr  Tomp  stnto  error  dì  stampa;  a« 
n«u  che  altrove  fi  teggr  dieiaurtt*  »ppotizioidt  e 
«ppTOWO,  diciatsftttiimo  libro.  Ma  (|nei>tn  sarìi  neri- 
T«r  floreniino  naturale,  e  ditìutlé  sarà  italiano, 
o  puro  fioranti  DO. 

In  qn<«tB  cosa  d**namcrì  eftli  ia  iacrìvendn 
ai  avviluppa;  dw*  dico  :  ('  amno  miUt  dugaUo  notv, 
«.  nWJ'  i)Rn9  quattrocento  (rtdìti.  I>ov«  ha  impa- 
rata colai  forma  di  scriverò  ?  dalla  balia.  «  dnl 
popolo?  Parla,  so  viioi.  col  popolo  com«  parla 
il  popolo,  i:  iscrìvi  come  si  dm  scrìrer^.  Erano 
gU  ami  dilla  fruttifera  incamaàone,  dice  il  Biw- 
caodo,  at  numero  pervenuti  di  mille  trteento  qua- 
ramtotto.  Ed  egii  poteva  ancora  diro  :  E^i  era  il 
nono  amo  dopo  %  mill*  dugenio  noce,  e  cosi  :  // 
twto  decimo  dopo  i  quattrocento;  o  pnr  doveva 
scrìvere  :  u,  cccxLviii  e  «JCCXUi.  Ma  rgli  è  per- 
sona, o  pure  è  stato  di  tal  Sudicio,  cli«  par  cite 
stodiossnicote  si  sia  appigliato  al  peggio*. 


TSltola  MM  CoTticelli  ha  fatto  1«  MAle  te^nàoni,  toma 
M  *)  pub  ledtra.  —  QiiSDio  ali*  »>Ku«nti  cennure,  *■ 
noUlo,  in  eentte.  ch«  11  Ma>la  nra  troppo  rljinrAto,  « 
««btsva  troppo  d«lla  regoUritk  e  unìfarmiià  nclls  co- 
«tnuMtM  •  natie  fraii:  Il  qnal  «tuMua,  allora  wgvito 
da  in'>ltl,  M  ainu  la  chiac*!»  a  la  ùidllta  ridilo  ter)- 
T>r«,  na  loslla  più  la  varietà  e  la  franchìgia  onde  Ita 
da  nodcre  lo  icrittarp.  Nitn(!itn»n(.  liii^ijjiiii  ci^nf■f^»ar^^ 
rhn  in  alcuna  pani  riprende  molto  cnn  equità  n  biinn- 
giulo  cerio  diiloni  f  upiHl#  <iv\  Vurchi.  il  qua]  vince 
tiearanifnic  nella  dottrina  o  nel!»  eripla  a  nnll'Hriidi- 
tloatt  il  Mitiiu,  ma  gpMia  n«  ritnan  vinto  nella  rhU- 
iSKa  o  plaeaiolflira  drlln  clautiile,  tainra  anche  nella 
parila  <  proprietà,  a  quui  trinpr»  In  mi»  Kindiiviil' 
vciiMtà  A«  adorna  il  («ttui  di-Uato.  Doce  poi  egli  no- 
ia: Ita  da  dirr,  dnt  Art,  wttaira  Krii'rr<,  tuoUi.  pr^r 
non  anare  in  lai  Ictnra,  interpretara  cai  ^oear*  «  con- 
taaiwaa  riapotto  al  ipiUo  dai  Mario  a  d'alcuni  daleln- 

JuaMnlo,  aoa  rìapatio  alle  laggi  ganerall  dalla  faT«11a, 
)aL  Rio. 
'  In  ^eiie  arlioolo  *1  appiRliata  rnl  al  pa^^,  m«a- 
•ar  UosiOi  il  qiHU  liprmdaU  nn  Mode  chiare  •  i^a- 
lanso,  •  VMTMW  «Modario  eoa  altra  ituaiau  •  foSa. 
Dal  Ri«. 


Ma  prima  che  mi  parlA  da'  numeri,  in  vece 
di  dir  numero,  egli  acrivr  novero,  iraendolo  dal 
verbo  amorerare.  ti  Boccaccio  ci  lascia  scritto 
KHmero.  Non  iscrìsae  adnnqQc  fiorentinamente  il 
Boccaccio. 

Kgit  ut^a  di  dire,  ad  altri;  ingannar  aUri;  da 
idirìi  in  luogr.  di  dir:  gli  altri,  n  altrui.  Non  nolo 
i  luo^  ;  che  questa  ì  co»a  sua  orditiarìa. 

Nelle  rime  aleiine  rare  volle  appresso  il 
Peli«rca  si  trova  dia  ne'  caai  oMiqui  ;  ed  ha  per 
cosa  fjmiglinrc  il  dir  ut  dia,  con  tJla,  con  etti. 

Delti»  lingua  parlando,  dice:  di  tei;  che  6 
voce  appropriala  a  donne;  si  Irora  alcuna  volta 
osato  altramente  sì  :  ma  qneate  sono  di  qnelle 
cose  che  si  hanno  ansi  da  fuggire,  che  da  se- 
gtiitarv.  Usa  rAi  nr'  casi  obliqui  ;  si  trovn  alcuna 
volta  sì  :  ma  è  pìti  da  gnardarst-ne.  che  da  tar- 
lasi famiKliare. 

Coleitoro  nsa  egli  più  roteniieri,  che  costoro  ; 
e  ooD  so  perdt^,  non  cssentlo  in  uso  di  buoni 
scriitnrì:  e  essendo  questa  voce  fiorentina,  non 
la  avendo  usata  Ìl  Boccaccio,  non  iscrìsse  fio- 
reotiuo. 

Ma  passiamo  a'  verbi.  Nel  proemio  del  libro 
prega  il  suo  l'reitcipe  che  ai  degni  di  accettare 
il   9UO  dono;  e   la  particella  fi  è   di   sovrrcllio. 

Rettar,  TDoI  dir  qncUo  che'  Lallni  dicono  «!• 
pn-MM;  ed  egli  gli  dà  il  particolar  aiguiflcalo  del 
verbo  rimmcri  ;  come  :  E'jii  mi  resterebbe  in  Ini- 
itlla  obblirfaiitme.  Quando  noit  t  restalo  da  te.  Del- 
l' altro  io  rralo  tn  matigior  dnbòto.  Restcrebbo 
per  quitto  cSe  rgli  non  favtUaettt  Resterebbe,  ■ 
laoii  resterebbe.  Sestercbbe,  p«re.W;  e  quel  ebe 
se^e.  Ne'  quali  luoghi  si  conveniva  nsare  il 
verbo  rtnanfrc.  Vi  ha  poi  il  rerbo  nsiors,  die  ha 
diverta  significato. 

Scrìve  egli  ohe  altra  lode  non  aspettava  da 
questo  suo  libro,  che  di  aver  lealmenie,  e  con 
siooerit*  proci-diiloi  nh  di  altro,  nd  di  questo 
menta  egli  mnltn  lode;  che  non  so  qoal  sia  stata 
in  luì  minore,  o  la  lealtà,  o  la  purità  della 
lingua. 

Ma  seguitiamo  la  nostra  impresa.  Di  meer 
proceduto  doveva  dire,  e  non.  di  avere. 

Con  pari  passo  dico  il  Boccaccio,  proeedtoi 
tiamo  Ktudiando,  Arer  proceduto,  si  dice  in  ano  al* 
tro  significalo.  Come  epuro  nel  DecameroiiD:  Voi 
avete  rigidamente  Còntra  Aldoì/randino  proceduto. 
Ma  il  Varchi,  che  aveva  apparala  la  lingua  dalla 
mamma,  e  dal  popolo,  non  intendeva  questa 
dilTerenra. 

^ftcMfers  usa  egli  Fuori  del  diritto  p«r  ot- 
terv.are,  o  mantenere;  dicendo:  lo  direi  cAc  i»on 
fotte  uomo  dtUa  porota  vottra,  te  non  votette  ul- 
lendermi  ipuUo  oAs  di  giù  promeeto  mi  acele,  dove 
non  attendere,  ma  atttiMrs  ò  il  proprio  verbo:  e 
ne  sono  piene  le  Novelle  del  Boot»ccio  ;  ma  forw 
ai  parta  altramente  in  Fiorenia  :  e  se  co»  i,  il 
Deeamerone  non  è  fiorentino.  Né  dorenlino  t  egli, 
per  non  essere  tisato  di  iliro  di'  giài  modo  di 
scrivere  non  so  se  troppo  flonntiDO,  o  troppo 
rolgare. 
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Non  bK  fgti  sipuln  aitare  il  verbo  Coptn.  ; 
Quello,  dice  egli,  che  i  iiientf,  noii  pntf^niln  pro- 
durre iniRisfi^n^  alcuoa  dì  uè.  non  può  capirti. 
Non  ti  dice  :  quata  cota  tà  capo  da  me,  ma  ^e- 
tta  cosa  eajn  in  mt,  o  le  rime  o  le  prose  sono  piene 
di  qd««ta  cattrnxìonc.  Et*  sdtinqo«  d«  dire,  cA« 
non  poitndo  nieittf  produftre  inntaiiine,  non  può 
ciip«re  in  nói,  o  in  altrui.  E  damiere  ni  dic<>,  <: 
nOD  capire'. 

fùUare  nga  egli  per  dir  fare  trrore;  doveva 
dir  faUirr.  Che  faUare  vool  dir  maneart,  o  far 
mancanmto;  cosa  direna  da  «nvrt. 

Dice  potMe  e  potettero,  in  luogo  di  poti,  e 
di  poterò,  o  juterono. 

Ptc^'ar»  per  WMiMldn.  se  bene  Dante  ì'aab 
ìa  rima,  non  per  ciò  è  da  metter  nelle  prose. 

Né  >o  come  toggìomart  sia  parola  di  prosa. 

Intorbicr,  verbo,  osa  egli,  ooa  più  veduto 
da  me:  ma  poicbè  «i  dice  toròido,  dovova  par 
dire  intorbidare. 

Dimenticare,  ho  sempre  letto  io  per  ptrdtt 
ta  nunoria  di  alcuna  co»a  :  ma  nel  Dislof^o  del 
Varchi  ho  trovato  tdimenlìcaré:  il  che  a  me  Mm- 
bra  cbt!  venga  ad  ctprimcre  il  contrario  di  quello 
cbe  «gli  vnol  dire  ;  dii  la  lettera  e,  prepnita  a 
questo  modo,  ba  forza  di  prÌTaxiaiie,  volgendo 
il  lignificato  in  contrario.  Come  tdetntare,  levar 
di  debito  ;  tgannart,  levar  d'  inganno  ;  ecortare, 
privar  di  icorx»;  npre^nare,  levar  di  pr«gnei2a, 
bencht  con  mole  il  Tarelii  cbc  qoetta  sia  della 
lingua:  e  pur  la  mò  il  Boccaccio.  Non  aark 
adiroqae  fiorentino  il  suo  scrivere  ;  che  quaudo 
■1  Varchi  parla  di  lingua,  parla  della  fiorentina. 
SpodtttarÉ,  tfonare,  privar  di  podesiii,  e  di  for- 
za. Così  tdimtniicar»  verrà  a  dire  levar  la  dì- 
metiticanja  ;  e  in  questo  modo  dice  Ìl  contraria 
di  ciò  cbe  egli  intende  di  dire,  cM  &  profèsaion  di 
bene  scrivere,  utandn  In  nniiirst  lingua  fiorentina*. 

Il  mede«tn)0  dico  del  verbo  tpastty^are  nsalo 
dal  Varchi;  ed  ìl  Boccaccio  dice  fpaaare.  S« 
Aveeee  detto  pasteggiare,  sarebbe  purmen  Dialei 
che  a'  intenderebbe  andar  pauo  patto:  ma  ipat- 
eeggiare,  i  a  mu  quanto  privar  di  patuyffiare. 
Sprc/Ondare  dico  ancora  per  affondare,  e  a  me 
BigDtSiCa  trar  dal  profondo.  Il  boccaccio  disse  af- 
fondare, che  è  parola  italiana. 

Usa  ancor  il  Varchi  un  verbo  i)rj)eU(ir«:  dove, 
a  dir  quello  che  era  di  sua  intenaìone,  doveva 
dire  «M^ptUorf,  secondo  che  diciamo  indorare. 


'  Il  eorroii«re  in  qweto  Ino^o  ha  bUofno  di  oorre- 
sione.  Oajwr«  Kl][nlQ«a  tantmtrt  tA  ttetr*  «caUauM;  • 
tatare  Tale  eaioprtiij^i,  Inttniae  .■  tato  4  il  aignìGcalo 
dittiate  fm«r*liatntfi  da  tolti  gli  *erJtto>L  Ora  II  Mii- 
tie  Mga  l'Mlitanu  si  o^ir*,  e  quindi,  qasntocslui, 
froda  la  lingua  ài  ai  boon  vcibn,  •  la  liuiaui  di  lì 
chiara  dlff^rtsia.  Cori  pur  /alta  tiipctte  a  folian,  <■  g.\ì 
Memp)  >' tncoalrano  irptail  n«*Vuoiii  lorìitvrì  a  CnUift- 
cars  H  UoHiino  patere.  Dm.  Rio. 

*  Duoqu*  itomerf;  tfvfjin,  e  molli  altri,  dotrtaoo, 
aaooado  la  r«goia  mnUsna,  il(niB<aiB  il  coeiraria  di 
/••nir*,  lattiere  ecc.?  Ora  qnal  madloere  vmdito  ijjuura 
die  «peiao  la  i  pr«DOtwalle  toc!,  tmprlma  la  mm  an- 
meniu  dì  fona  tigaUesilTa  ?  Dal  Sic. 

Vamchi,  L'&tMmo.     VoL  II. 


Scrìve  appresso:  A  Pindaro  fii  dagli  Att- 
nitei  diritto  />MÌWfMmM(s  imo  ttatuai  e  avrei 
detto  io  drrtfnUa;  t^  da  diritto  a  dirixxato  io 
non  fa  poca  differenia.  Che  dirò;  Io  m  tono 
levato  diritto  t»  pA;  e  dirò;  /t  pie  mi  amo  di- 
rittalo.  G  cosi  usa  di  dire  il  Maestro  Certaldese; 
cbe  dì  i'ampitira  scrìsse:  Lieta  diriieata  in  pii 
diiM;  e  di  Emilia  :  In  pH  dirizialaii.  B  nvl!» 
Novella  dì  Nasiagio  degli  Onesti  è  scrìtto;  L»- 
vatvtì  lutti  diritti.  E  non  dirrmo  noi  ;  imi  «omo  di- 
ritto in  pii,  né,  ni  «ono  Usato  diriizalo.  Ma,  ini 
eoTio  diriaato,  e,  mt  tono  Iwato  diritto.  Laonde 
era  da  dire  non,  Ju  diritta,  ma,  fu  diriztata.  E 
se  ben  Dante  disse; 

Vtdl  là  Farinata,  <b«  l' è  dritto, 

non  perdA  vorrei  prender  la  rima  per  regola,  ni 
dir  per  eleiione  qnello  che  egli  bn  detto  «forcato. 

E,  per  finir  la  cosa  dc'vcrbi,  osa  dtridtre,  o 
deriio,  qnasi  come  et  manchino  parole  io  qne- 
»to  significato;  e  vuol  tirar  nelle  prose  quello 
che  nna  colta  11  Petrarca  ha  detto  in  rima. 

In  vece  di  rafUnando,  dic«  ra/fintndo. 

Non  dico  nulla  del  verbo  reonMiarti,  ebe 
ò  usato  da  Ini,  ma  mi  bantu  averlo  poido  io  filsa. 

Non  pur  di  parole  fioreutiae,  ma  di  latine 
ancora  vuole  egli  con  la  aatoriià  sua  far  ricca 
questa  lingua;  che  egli  usa  la  voce  infanti,  e  dìue 
farlo  per  mettere  in  n«o  qneslo  vocabolo,  quasi 
come  In  lingna  nv  abbia  bisogno,  o  non  sia  pili 
bello /aiKitdit,  porgici,  pargoUtU  e  bambim  ancora, 
quando  fosSe  accettato,  e  fantolttd,  come  diuo 
Dante.  Ds»  Mortala  per  faticata.  Dice  ^tutiti^ 
idoneo,  e  etomatioitt,  àrea-  B  quel  «c/M  graiia  è 
pur  (jrasioso!  Nii  meno  mi  |nace  onflibu  compa- 
tatit.  Delle  voci  non  uaate  egli  non  poche  ne 
ba;  pago  per  appogaU:  sobborgo  per  òorjjvt  top' 
perito  per  tupplitoi  «uMsfO  per  ciÒÙmo.  Alla  tfug' 
giaua,  cbe  il  Boccaccio  disse  oUa  tfuijgiia  ;  cbe 
é  voce  così  bolla,  come  quella  it  brutta.  £>aVii»to 
osa  ancora  egli  ;  che  non  so  aver  letto  altrove. 
Contomi  pcrfKieri,  o  contrade;  «rroiun,  detta  per 
avventura  una  volta  dal  Boccaccio  fuori  del  De- 
caiucrone.  Ma  e  dice,  e  torna  a  dire,  e  a  ridire 
tjaalcùta  per  qvateht  cota.  K  quel  ^anltinenle,  0 
gatonteria  fa  più  parola  del  Oìovìo,  cbe  del  Boc- 
caccio. Che  dirò  del  suo  dir  tutto  (pianto  og^; 
tulli  qjtantì,  e  latte  qwnlet  Da.  luì  sì  scrive  tpet- 
«ammtein  laogo  di  tpeuot  e  tommisfìmamenle;  « 
puraatai,  per  dir  nolti.  Il  Boccaccìu  dice:  dora 
•ma  volta,  ed  egli  :  una  gìrar^tta.  Il  Boccaccio  : 
catlisatura,  e  cattigatntnto  :  ed  «gli  :  tattiy}.  Colui, 
da  dorerò:  e  costui,  da  vero,  e  da  bnon  senno 
scrive  anche  egli.  Né  so  che  il  Boccaccia  abbia 
lasciato  questo  parlar  nello  sue  scritture.  A  mio 
aenno,  e  a  tuo  tomo,  so  ben  che  egli  ha  detto, 
per  dire  a  uno,  e  a  sao  piacere.  Ma  da  buon  senno 
per  da  doperà,  non  so  chi  1'  abbia  scrìtto.  j>j»a> 
^OMiiunte  dice  il  Varchi,  e  io  avr^rei  uiiri  detto 
dìtagialamtnU,  avendo  il  Boccaccio  delln  disagialo, 
,  e  non  ditagioto.  Krci  ansi  oscurità,  cbe  aicureua: 
<  ansi    obbUgaiione,  cbe   obNigo  :    ansi   ordmr,  che 
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oi-dinantaiia  \  non  trovando  nel  Dvcamctone  iso- 
lali parole.  Non  oserei  U  nome  riprwwa  detto  d» 
lui.  Per  conto  o  cagioD  del  Caslelvelro  dice  il 
Vardii  :  Non  $o  che  il  Hoecaetiò  abbia  utata  ia  pa- 
rola conto  HI  tal  »igmfiatlo.  Bon  dice  c^li  far 
conto  per  far  ch'ina.  E  il  V^rcbl  dice  :  Tìm  ffran 
conto  dal  mio  giitdicio  ;  cfae  è  pur  in  t));aflìc&tione 
di  ttima.  Ma  eicconie  non  d  dic«  tmer  ttinta, 
cosi  non  sembra  a  dm  cbo  dir  ai  debbia  Uatr 
conto,  niB,  fan.  Miso  il  Boccnccio  nella  bocot  del 
Prete  da  Varlnngo  la  ptiroln  uòpo:  ed  rcli  p<iaia 
la  ba  nella  acrittur*  di  uti  filosoi'o.  Quel  urnonu 
detto  una  rolla  dal  Petrarc*  in  verso,  egli  lo  ba 
•parso  per  le  goe  prose.  Usa  il  Uoecaccio  in 
genere  fcmmiaiao  In  margini  per  tm  segno  da 
naBCÌnMtnlo  portato  nella  carne  impresso  ;  «  il 
medesimo,  e  Dftnto  in  dgaificasion  di  nargo  la> 
tino,  kIì  danno  il  mascolino  :  v  il  Varchi  lo  fa 
fi:>mniÌnino ;  u  dice:  le  greggi,  dovendo  dir  U  grf-j- 
gt.  Usa  manco  per  iatnt>  :  usa  nello  prose,  nw- 
Mino,  natio,  atxn,  e  pffó  :  *  io  tuli  pnrol<^  non 
userei  se  non  in  verso.  Ni  jMrcliè  degli  altri 
per  avventura  abbiano  dopo  il  Boccaccto  osate  di 
queste  parole,  lo  Sc«So  io  ;  che  egli  doveva  con- 
siderar se  le  avevano  usate  bene.  Non  so  perchè 
scriva   più  tosto,  oMurcAs,  fuontimcA*,  ^luiJttncJM, 

rffotwiMlbe',  che  cAuid^im,  qitanXvmqvt^  fiuriun^w. 
doran^Bf:  Né  perchè  scrìva  con  rt,  prtgherri,  cre- 
éerrò,  dovcrrd,  tapcrrò,  e  simili^.  Ni  perche  dica 
àtcMoTortmo.  non,  àickiartrtmo  ;  tprrarti.  lodariit 

^Don  tptrtrti,  e  loderei.  E  (forwso,  potano,  rclemo; 
ansi  cJie,  dtbòiamOt  j»t»iamo,  vagiamo''.  Laacì» 
da  purte  il  fift,  o&«  ìHtef  il  lardarli,  U  tinUrra, 
la  b^vria;  il  m  nt  (à;  ne  ne  bait  baiante^  jer- 
tokH;  qui  giace  ^fòceo;  io   <ra   ittita  mia   kt^a, 

Kper  vie  via*;  0  ee'dov'i  Cmeoa;  donin;  fi^- 
gvr  moffaino  ;  non  «i  «wfttr  troppo  d>  bocca  ;  (ani- 
baeciaì  mtrì;  /nn  fri;  ftin  fró;  «  gli  altri  mostri 
della  favella  finrenlìua. 

Qacate  poche  cose  ho  io  raccolte  da  quel 
Dialogo.  Poche,  dioo,  a  rispetto  di  quelle  che  ho 
lasciata,  dalle  quali  comprender  si  puh  quanta 
difiorensa  sìa  dallo  scrìvere  di  dii  impara  da' 
libri  a  quello  di  ehi  se  ne  Sta  alle  balie,  e  al 
popolo.  E  con  taUe  le  coeo  ohe  ho  notato,  «gli 

,  è  forse  meo  succido  dì  qnaldte  altro  scrittor  fio- 
tino;  che  in  Ini  non  ho  trovalo  m'aper  im'ei; 


'  1f«lla  noftra  ndioona  q«Mis  e  limili  psrolcdì  d«- 
(incn»  flniiquts,  ttriuier»  UBmudomHte, 

'  lu  TtrrM  tioii  Mpcrrti  sach'  to  pcrchfa  •gli  »\  eont- 
LplaetMn  di  ull  d«anoiu«,  le  quali  tioason  troppo  I>iio- 
'^nv  di  aalorilà  ot  punto  (raderoli  di  «ufonis.  Djil  Kio, 

'  Dmrw>  yMteo,  xfwna  e  «tmlli,  tono  deilncnza  ec- 
cftlland  dalla  prìma  pertoan  jiliuale  nel  pr«ionte  del- 
l' ìadÌead*o  «MU  Moonda  roniuKoxinoo,  e  rMdono  «bis- 
rk  dlttloiton*  dalla  pdma  del  congiuntivo.  Con  place** 
malto  alt"  aoticbl,  •  nri  pucti,  pìir  ih«  ne' pro*«IOTÌ,  ri 
%  nsnicnaia  tu»t»a  «i  b^lt»  clilI,^^pu^n,  «  blte^Mfebbe 
fan  ohe  <HvMMts  fìù  comune.  TìkU  Itiu. 

*  Seiw»  mU*  ma  hma  non  slgaificti  vii  tia,  coou  li 
legge  in  qoMIo  loogo,  ma  vslenKrtt'nuna  aaUnafrMa 
■  eSMMbts;  cIm  In  ìstioo  d  direbbe  per  avreatorai  Im 
tumprmbmm  vertati.  Un  b  probabile  «ha  ^i  sia  alultoito 
errore  del  ii|K>grato  A»  <t«llo  icrlttoro.   Dal  Rio. 


eiatt  per  titte  ;  pano  per  ponto  :  scrwatio,  ad- 
dMano  per  oddttoono  ;  e  itaietmo,  ero,  e  «ronv; 
avello,  e  aneeona;  dtlte  per  diede  ì  comhiitwp^ 
e  liraiii,  in  tersa  persona  ;  reitdiiio  per  rendano  ; 
mette  per  diìm:  c  delle  nltre  cose  così  btte.  Ha, 
come  ho  anche  dotto,  se  vogliono  che  qaella  sia 
scrittura  fiorentina,  non  contraddiciamo  :  lasci- 
no a  noi  questo  altro  moda  con  nome  d' italiana. 
Or  se  altri  per  avvealura  dir  volesse  che 
il  Dialogo  (come  sDcbe  dice  il  Vaichi)  è  di  umile 
stilo,  e  che  per  ciò  con  voci  popolareschi;  si  vuol 
trattare;  dico  ohe  non  danno  lo  stilo  umile,  ma  dan- 
no il  vile;  ch«  vilu  lo  fauno  le  parok-  del  vulgo.  E 
cbi  ernie  che  parole  vili  siano  richieste  allo  stilo 
umile,  o  cbc  nella  umiltà  dello  parole  aetuplici 
consista  lo  Stilo,  non  sa  quello  cbc  «i  dica.  Non 
è  la  bassezia,  né  l'alliuxa  doUc  parole  quella 
che  abbassi  o  inaalxì  lo  stilo,  ma  la  uomposiiion 
di  qaelle,  le  forme,  le  flgore  a  gli  oniameoti. 
Quelle  medesàmo  parolo  troveremo  noi  nelle 
I.L'tiere.  «  nu'Dialoghi  di  Cicerone,  che  aouo  nelle 
Orazioni.  E  de' mattoni,  onde  sia  stato  fabbri^ 
calo  un  palagio,  dissolvendolo,  sì  faranno  dell« 
casette  ;  o  de'  mattoni,  tratti  di  casette,  à'  innal- 
aera  nn  palagio.  E  SO  mi  allrgheranno  il  Boc- 
caccio, oltia  che  io  non  lodo  quella  viltà  di 
scrivere,  che  <^li  usa  talora,  è  da  notare  ebe 
egli  mette  anche  quelle  parole  vili  nello  bocche 
di  persone  vili.  Ma  dove  altri  introduce  a  ts- 
vcllaro  un  filosolo  e  nn  cavidicrc,  si  dee  aver 
considcraaionv  alla  qualità  delle  persone,  olle 
quali  V  U  parole  e  lo  atJlo  vogliono  essere 
comodali'. 


CAP.  VlU. 
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Che  la  Htigva  degli  teritieri  non  ha  a  etur  detta 
Fiorentina  ;  «  dtt  hiaogua  impararia  oon  ùindto. 

Notabile  cosa  h,  che  il  Varchi  disputando 
che  bisogna  nascere,  0  essere  allevato  in  Fio* 
reiuo,  per  dover  bene  scriveva,    nude   teBiioio< 


'  Dopo  quatto  eap.  VII  tengono  altri  cap.  X,  1  mail 
nnn  hanno  alruns  giaMa  ntlatlnna  col  DiaÙgo  id  vkT' 
dii;  e  a  un  boi  btiogno  fitrotio  meieolsii  eon  la  Vtr- 
c&ìna  [i«r  errvia  d«l  tJpu|{rafo.  non  per  ctexione  del- 
l' adilore.  In  etti  è  nouU>  dal  UaUo  ti  foco  titdio  t3u 
nMtUMM  gli  Mmiiit  per  itaivtTt  in  qniéla  lingua,  e  na 
dia  In  prora  le  opere  del  M»r-liU<*lli  i^  dtl  Guìcdiir- 
dtno,  caro*  troppo  lailnegglanit  (cnp.  VlU);  tildi  luoitra 
tilt  i  pii  degli  olili  tcnlWri  f  Italia  noa  tona  più  fmri 
eht  giàfti  di  Tiittana.  (i:m|i.  fX)  :  •  li  fo  dsl  uulius  gti 
trrtm  dd  Oattttaatro.  {cap.  X]  ;  poi  ni;'  mUnlI  capitoli 
(dall' XI  lluu  a  lutto  il  XVII]  moiira  in  genere  e  In 
particolare  gli  abbaK'i.  'i  arroti  n  le  a<:nrr«tiaui  del 
ftucelli  :  ù  «ho  è  credibili)  cbc  tiucsU  pano  di  SoHa- 
flit  doiets»  «tare  da  «è,  e  inlituisrai  KudCeLtUMA.  La- 
oDda  ci  acottisnia  in  qnsito  articolo  dall' <->cinp io  della 
edjiion  piindpe,  e  dà  quello  del  Volpi,  il  quale,  m1 
rìrtampare  che  fece  nalla  «uà  edisione  1  ospiioU  it  noi 
rilutati,  enoslrxi  d' andar  prenn  alla  matcrìatiià  del  ti- 
tolo di  UDS  ttampa  iDdilìgciiliaiima,  piuttotto  die  di 
Isjcisni  goieraate  dalla  dì»er0tic<nrt  di  ^<iel  gindiiio, 
di  col  die  molte  btito  prora  lo  molte  luecdiiinni.  Vtg- 
gari  pure  la  noia  da  sol  *ott«po*ia  al  i>«gucai« 
XXIl.  DU  BiO. 


(DEL  MUZIO. 


MB 


ni«Dui  ■  molti  non  Dati,  nò  allarati  in  quella 
du^  che  btiu  Mrivooo.  M*  <iiii  mi  piace  di  re- 
gùlntre  il  ilelto  ilj  un  altro  ucriitnri;  Ooreotino , 
il  qnAle  parlando  di  <fui-al«  lingua,  non  t*-.  nu 
Avi-1-deodo,  inoflita  cli<-'  ella  apjH-lbr  non  si  ike 
Pionniin*  i  fl  qnesti  è  il  Gelli  Accademico 
di  Ftoniiza.  Egli  Dolla  san  prima  Leuoii«  dic« 
coni:  Aetle  v*duto  con*  l'i  parlarg  i  totamtiiU 
dtlC  u<nno;  «  e<me  ti  na  ma  ùptraàffM  e  prò- 
prittit  naturale.  Dalia  fmal  tonelutùm*  io  cac«  prV' 
babtìmente  una  particùlar  lode  della  notira  lingua  ;  «t 
quttta  i,  the  rlla  tia  più  propria  aW  uomo,  che  aU 
tra  cA«  «I  porli  ,■  «  cA«  qtietto  ùa  U  vtrv,  U>  pnioco 
eotL  Tantù  quanta  unta  optratiotu  aW  uomo  è  piit 
propria  e  iteondo  la  tua  natura,  tanto  gli  i  aneltt 
pib  faciU  e  mcn  faticata  ;  U  parlar  niutro  yli  < 
noi  fatitoio,  t  piìt/aeilt,  ebt  aleuno  (Ulro  ;  adun- 
ale* gU  i  jitit  proprio,  t  più  naondo  la  tua  natura. 
E,  ekt  qtusto  Ita  il  vero,  ponete  mente  th»  nttuna 
hxgva  i  piti  /etUé  a  imparar,  eie  la  notira.  Pi- 
gliote  uno  che  iwn  tappia  altra  lingua  che  la  tua 
t  nunat^  in  Turthia,  mila  ìiagna.  Ira  Francesi, 
Spagtui^,  Sehitteom;  o  tra  qualt  altra  gmtt  »i 
voglia,  epoi  lù  menate  tra  noi.  foi  vederete  (t  quà- 
sto  M  moitra  la  ép^iénsa)  eh'  ei  non  imparÉrà  di 
quai  ei  veglia  lingva  tanto  mi  Mito  anno,  quanto  ti 
/arò  drUa  notira  in  un  mete.  Così  scrive  il  Uelli. 
Or  ss  quut»  liiigiui  i  cosi  ngevolo  da  prenda- 
re'  •  cbi  cbe  »Ì*  di  ultra  liognn,  codio  è,  cbe 
■ia  di  ai«stieri  Da^cere  Ìii  Fiorrou,  o  D«tcrTÌ 
portato  da  fanciullo  per  appararlu?  E  come  è, 
che  ellettranicTC  nsiloni  ella  sia  agevole,  e  a  noi 
impOMÌbile  ?  ColPBii  buoni  scrittori  dicono  «ose 
cbe  non  poMoiio  fllarn  in«iemr.  Ma  come  (mi 
dirà  aIcodo)  niiMlr»  il  Q«11Ì  in  quclln  parole, 
cbe  ijucRta  lìngua  appellar  non  ai  delibin  Fio* 
rentiaa?  Odati,  tbe  io  lo  dirò  incoiti  mi  ente. 
Vero  è  <in«llo  clic  dici;  il  Varchi  d(>lla  difBcultà 
di  apprendere  la  lingua  fiorentinii  :  e  se  la  dif- 
Ticaltlt  «  grande  «  gli  Iloliani,  maggio rnicnte  ha 
da  sMCre  a  gli  Oltramontani,  i  quali  pauando 
in  lulin,  apprcnderaono  la  nostra  lingua  italiana 
con  quella  agovoleoa  che  dice  il  Gclli,  ma  non 
già  la  fiorentina  ;  è  adniiquo  la  nosira  lingua  più 
•econdo  la  natura  dell'uomo,  clic  la  liorentimt: 
e  perdo  italiana,  e  non^inmiina  sì  dee  appel- 
lare la  lingua,  nella  quale  ogni  ano  paò  pù  age- 
volmente parlare,  e  ogni  uno  può  puiameme 
acrìvere,  e  cbe  è  più  accondo  la  Datura  dcU'oo- 
mo.  Quando  adunque  il  Oclli  diase  die  i  Ibre- 
suerì  per  apprender  la  lingua  ti  menino  fra  noi, 
è  da  intendere  Ira  noi  ilaiiinri,  e  non  fra  noi 
Sorenlini;  die  cosi  nv(<rm  dello  il  vero. 

Veramenln  ai  persuade  di  ben  poter  scrivere 
chi   preeoDK    tanto    di    qaelln   ma  naturalità  di 


'  CmL  la  Coaiaiana  <on  la  tà'u.  principe:  ma  e  p«r 
ia  ptufrida  dvlU  liimus.  «  par  U  i'>ciliiii  dtll' irrore 
(ohe,  riapelto  ai  molti  n  oiaiituiiiali  d«lla  prima  tlaapa, 
epuno  k  wn  nonnulla),  e  per  ti  ripeterli  qui  «ppr«io 
'*  '•ra  dlilona,  non  dabito  clie  non  aia  (1&  correggere 
In  da  t^fimiiTt.  ttxL  Rm. 


lingua,  BOiua  volcrri  aggìaogcre  altro  studio,  b 
qucato  la  quello  che  m'  induu«:  a  scrivere  al 
CeMaO)  e  al  Cavalcanti  qaelle  parole  :  A  me  par 
che  ntUa  Touana  eia  avvenuto  qudìo  che  tuole  av- 
e«tirt  in  qu^  patti,  dove  nauono  i  vini  più  prt- 
CÌMi,  che  i  mercanti  fortilieri  i  minori  cow/Hrando, 
que-Ui  te  ne  pattano,  lasciando  a'  pa4*aai  i  mta 
buoni  ì  000  dico  i  a  quella  regione  aootnuta,  eie  gU 
ttudioai  ddla  Toteana  lingua  dell'altre  parti  d'  /• 
(alfa  ad  apparar  quella  concorrono  in  maniera,  che 
Citi  con  tanta  Ujigtadria  la  recano  n^tloro  tait- 
lure,  the  tatto  poirano  dire  che  la  ftxda  di  quato 
buon  riMO  alla  Toteana  tia  rimata'. 

Queste  coM  «cristi  io  già  boa  Uentosei 
aoai  in  Ferrara,  servendo  il  Duca  BroolOi  alla 
cui  tavola  il  Cetano  prouuiizìò  lu  tii-ntcnia  con* 
Ira  il  Boccaccio,  in  favor  del  MaodiìaviUli  :  e  non 
avendo  altra  conniderafione,  dava  io  il  tìtolo 
della  lingiM  alla  Toscana,  come  a  Regione,  dove 
■ooia  comparazione  (massimamente  in  alcuno 
particolari  città)  meglio  m  tavella,  cfao  nelle  al- 
tre parli  d'  lulia.  Ma,  leggendo  p<)ì,  cbe  altri 
escluder  d  voleva  dalla  coguixiou  di  questa  lin- 
gua, e  osorparsene  particolarmente  il  nome,  al- 
quanti anoi  dappoi  in  Milano,  al  aig.  Riiuaio 
Trivulain  acrivcDda,  mostrai  che  la  lingua  nostra 
Volgare  era  nata  fuori  di  Toscana.  Il  clic  prima 
io  non  aveva  considerato;  e  elio  da  nui  avuta  la 
hanno  i  Toscani,  come  forestiera;  e  die  pur 
tonto  italiana  si  dee  appellare;  La  qoal  cosa  è 
quella  die  ora  difondo. 

Sopra  quello  die  di  sopra  ho  registrato  di 
quella  mia  lettera,  rit|>ondo  il  Varchi  cbe  ad 
ogni  modo  questo  esempio  non  gli  placet  I>er- 
chè  non  gli  par  ne  vero,  né  a  proposito.  Di  qne- 
tto  suo  parere  si  conveoiva  dio  egli  ob  r«ndesse 
pur  alcuna  ragion  più  particolare,  (rarctic  egli 
non  gli  paresHu  uè  vero,  ne  a  proposito.  Su  io  dì- 
cessi  che  il  suo  Dialogo  non  mì  piace,  e  die  è  pieno 
dì  cose  cbe  non  sono  oè  vere,  ni  a  propodlo, 
e  non  moelrotti  coso  che  non  fotaero  ni  vero, 
né  a  propotiio,  temerci  dì  eteer  ributtato  por 
persona  vana.  Cbi  vuole  dannar  lo  cose  altrui, 
bisogna  cbe  renda  ragione  del  dello  tuo,  o  chi 
coti  non  fa,  mostra  bene  die  parla  fuori  dì  pro- 
poli to. 

Soggiungo  [H)ì,  che  volentieri  intcndcrebbo 
da  me,  te  quel  lotto  tatto  è  ancora  ndnmpìuto, 
e  cbi  color  sieuo,  ì  quali  adempiuto  e  verilìcato 
l'banno.  Al  libro  riq>onderò  io;  da  che  rispon- 
der non  posso  a  lai.  Cbe  qoel  lotto  lotto,  per 
tealioionisDia  di  lui  medeaimo,  era  adempiuto  in 
fili  quando  io  tcrissi  quelle  cote  ;  e  si  «^  andato 
lolla  via  adempiendo  :  o  coloro  ne*  quali  ai  ù 
adempiuto,  son  quegli  stetai  die  egli  Ita  nomi- 
nati, eho  bene  scrivono;  e  il  Bembo  ne  è  stalo 
il  principale  per  tot  particolor  confessione;  che 


'  tìu  guasto  MdCpMUi  tcrìret  il  C«miì  con  ilT«r*a 
iminag:iaa,  ma  eoo  la  MUa*  tal«ittii»u)  e  persuadono, 
cbe  qua  noD  era  rìiaails  cb*  la  en<*oa,  OMaudo  ito  il 
pia  htt  fior»  in  altre  pfotiooio.  Dal  Um. 


seo 


LA  VARCHINA 


prìadp«lBicDt«  U  h»  es«KÌiats  io  roanìent,  cbe 
io  Don  ta  chu  alcun  Toacano  piti  poramcnte  di 
Ini  abbia  tendo.  Ne  nomìnn  i^gti  appr«as*i  di 
molti  altri,  de  ^atiM  a  dietro  lin  futtn  mrntion^. 
Ne  BO  io  a  quali  Toàcaiii  io  poaiia  rcnd<rr  talv 
t«RtinioniaDia.  L'  Ariosto  Ferrareae,  di  Jtrao 
luciga  avaDxa  quanti  Toscani  scritto  baiioo  in 
qn»]  genere  di  poni».  A  molti  poeti  do'  tiottri 
nomiiiaii  <la  lui,  assai  pochi  ■«  no  veggono  dei 
Toscani  che  a  quelli  si  possano  aggnagliaro.  Lo 
Sperono  di  leggiadria  di  dire  noncvde  ad  alcuno 
d<!*  moderni  Toscaai,  de'  quali  ooniioaodoDe  il 
Varchi  don  principali  della  nostra  età,  loro  toglie 
la  eommendaiìoQc  dello  scrivere,  e  la  dlk  a  me, 
che  tono  uno  de'  minori  che  prvndaoo  penna  in 
nano.  Come  non  i  adunque  adempialo  qndlo 
cbe  io  scrissi  a  qoe'  due  Toscaui  ? 

E  ncccsBurìo  a  chi  vuole  chu  ^li  scritti  suoi 
con  lande  siano  ricevuti  dn  tutte  le  regioni  d'  I- 
talta,  vtodiare,  e  dar  opera  a'  buoni  libri,  e  con- 
versar anche  fra  noi  altri  Italiani  (a'Toccjuii 
parlo)  per  tìnger  ancbo  de' colori  della  nofttr« 
tintura  ;  che  tanta  differenEa  sarà  da  chi  coti  la 
lingua  appresa  dalle  balie  e  dal  popolo,  vorrà 
scrivere,  a  quale  nvnrJi  data  opera  a  gli  orna- 
mi-nlì  eh'  io  dico  ;  tanta,  dico,  sarìt  In  dilTerrnia 
degli  scritti  degli  noi  a  quolli  degU  altri,  qaania 
dalla  Enàda  alla  Hacekerortfa. 

Né  sì  dee  altri  contentare  solamente  della 
imitaiJoae  de^li  scrittori,  i  qnali  abbiamo  ;  che 
ae  a  quelli  staremo  S'^mprc  attaccati,  sempre  sa- 
remo fanciulli'.  I  tre  principali  sono  Dante,  Pe- 
trarca, e  il  Doocaccio.  Dante  <:  gruiidi?  scrittore, 
ma  piò  grande,  che  leggiadro:  e  liì  uno  scrittore 
che  abbia  non  solamente  di  molli  nei,  ma  an- 
cora di  molle  scliianic,  dir  non  si  può  cbe  sia 
perfetto:  quantunque  11  Varchi  voglia  che  egli 
aia  da  anteporre  ad  Onitin»  ;  vero  è  chi!  quelle 
macchie  le  chiama  egli  suoi  citrì,  e  grìcrinli: 
uè  del  Petrarca  crederò  io  che  pareggi  (eome 
tiene  il  Varchi)  Pindaro  con  gli  altri  Lirici  di 
Grecia.  Dirò  bene  che  egli  trattate  ha  le  cose 
di  Amore  più  gentilmente  che  Poeta  alcun  Gre 
co,  o  Latino.  Ma  altro  A  esser  gran  Poeta,  lUtro 
parlar  ben  di  nn  soggetto.  Pindaro,  secondo 
Orario,  è  Poeta  inimitabile.  Non  è  cosi  il  Pe- 
trarca; e  da  lui  non  pouiamo  aver  gran  selva 
di  parole,  non  avendo  egli  stese  molto  larga- 
mente lo  ale.  Dal  Boocaocio  abbiamo  copin  di 
parole,  pi:r  le  molte  opere  che  egli  ha  scritte. 
Ma,  dal  Decamerone  in  fuori,  non  veggo  che  al- 
tra opera  sua,  a  chi  desidera  Tare  stilo,  meriti 
di  M»er  letta  :  e  anctie  nelle  Novelle  vi  ha  di 
molte  tiralo  che  sono  aspre  assai;  e  quel  suo 
stadio  di  mettere  ìl  verbo  in  fine  delle  clanaule, 
lo  (a   n>oUe  volte  caaor  men   gratioso.  E  dove 


'  I>«ttoolùelMBt*«finatoè<iuGtta  ;  ma  perchè  donqu» 
fare  il  pcdanu  al  Varcai  p4r  «ter  Riii<li«lo«ain«Dte  nutu 
parole  e  frati  di  vera*  da  qaollB  dei  Ihemminnut  Ubuo 
■lo,  t>  In  <tò  parl««ipi  aiulto  dal  gallo,  il  quale,  come 
si  dice,  canta  Wne,  «  raiiula  male.  Dal  Rio. 


ha  per  avventura  volalo  mendicar  onmeM,  lo 
ha  perduto  :  oltra  cbe  avendo  egli  avuta  oatarm 
poelica,  mostrar  non  l'ha  statuto  ae  non  nello 
prone  :  nella  qn&l  cosa  non  è  in  veruo  modo  da 
essere  ioiitaio.  Ma  io  somma  un  buono  e  olii 
libro  sarebbe  il  suo  £>rcaniiroiw,  e  da  fallosi  fa- 
migliare a  ch'intendo  dnr  opera  a  qaeata  lingua, 
quando  altrui  non  foste  vietata  quella  lettura. 
B  a  voler  fare  stilo,  istìmo  ubc  ottima  cosa  sia 
accompagnar  eoo  le  parok  di  Ini,  e  con  altre 
proprie  della  Italica  lingua,  la  orecchia  cbe  SÌ 
avvosM al  suono  dello  cose  Latine;  e  con  la  «sor- 
dtaxioD  dello  scrìvere  far  cbe  1'  armdoia  del 
serroou  latino  si  scota  nelle  scritture  Volgari  ; 
le  quali  ed  in  prosa,  ed  in  verso,  da  qoello  hanno 
da  prendere  ÌDstttDxione,  ed  imitazioiie. 

GAP.  IX. 

BepUea  fatta  ai  Vardà  wopra  mia  «wr  rìtpotla. 

Fa  il  Varchi  dire  al  Conte  Cesare  ebe  io 
dico,  eht  dattmt  bm»  tanto  i  magj/ion,  qutmto  ^U 
masgitiTmaiU  ri  dittmU,  4  dm  pÀ  nobiU  i  il  (odo 
che  una  foca  amapartt:  *  obe  ooia  più  odorata  i 
ttttr  Signor  di  tutta  Italia,  che  di'  Totoana  nolo,  0 
S  i-'^ortHxa;  «  che  ptr  bUtt  quota  tn  com  Ìo  VO' 
glio  <Ac  la  Ungila  ri  dtbbia  ptìi  torio  eUmuirt  lu- 
liana,  dw  Toscana,  o  Piorontiiia  (177,  II). 

Vero  i,  ohe  io  cosi  ho  detto,  e  cosi  tengo. 
A  qneele  tre  cose  rbpoude  il  Varchi  molto  gen- 
tilmente, secondo  il  &no  costume,  «  intendasi 
come. 

(ìfÈmto  aUa  prima,  dice  egli,  vi  ritpondo  dm 
MreUe  frena  ck«  tutti  gli  lomiiti  /osuro  étiMl  e 
rir(HO*>  ;  ma  ptr  qvetto  non  t4ffue  ci*  siano.  St 
fotte  hetit  ehi  (a  Ungva  fyrtHtìna  ri  tStndteteptr 
tvUa  haiia,  e  a  Itati  fout  natia,  non  voglio  di^nir 
lari  fra;  ma  ttta  non  i.  Pio  qua  il  Varchi. 

E  in  dieo  die  e  vero  cbe  la  lingua  fioreatina 
uè  a  tutta  Italia  t  naturale,  nò  per  tutta  Italia 
li  disieude,  né  per  tutta  Italia  è  intesa  ;  o  la 
lingua  degli  scrittori  nata  dalla  lingoa  che  6  nata 
in  Italia,  la  quale  per  tutu  Italia  si  distende,  e 
per  tutta  Italia  è  intesa,  6  quella  della  quale 
parlo  LO,  e  nella  quale  in  scrivo  :  o  questa  dico 
che  u  dee  chiamare  ilaliaiia.  E  aggjan^,  che  io 
lascerò  chiamare  a  lui,  e  a  chi  seguita  la  aoa  opi- 
nione, fiortntina  quella  che  ai  parla  per  li  chiassi 
di  Fioreota  ;  che  pure  il  mi  eoovien  dire,  dap- 
poi che  egli  vuol  far  dire  a  me  die  io  dica  che 
la  lingua  fiorentioa  per  tutta  Italia  u  distenda, 
o  dio  dia  sia  la  nostra  naturale;  che  Dio  ei 
guardi  da  cotale  sdagara.  Alla  Hetwda  mia  ra- 
gione rispondendo  torna  n  parlar  della  lingtm 
fiorentina,  come  d'individuo.  Né  io  altro  dirò, 
se  non  che  per  1'  amor  di  Dio  si  stia  qoefln  sua 
lingua  in  Piorenaa,  ne  si  divida  per  le  altre  parti 
d' Italia,  a  fine  che  nnn  ammorbiamo.  Alla  t«na 
dice  :  ìfa^or  eoM  sorrMf,  9  pib  onorata,  ch«  io 
/otri  conte,  o  qualdtt  gran  harhauoro:  ma  l'io 
non  tono,  non  dtbbo  voler  dtìamarmi,  o  «wr  cMo- 
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mate,  pw  non  mmlirt,  e  dar  <pot»  aita  br^fota  ; 
Onu  iai-4Abt  »'  Mito,  <htf<m4  r»  di  Totemia  tota, 
ti  éhiamtuu,  0  voUtte  eittr  chiamato  ri  d'  l- 
toNa  (177,11). 

Cosi  rupoail«'  il  Varchi.  Al  qnale,  b«  fosse 
tìtd,  dir  ai  potr»Mi«  cbc  qanxituDqae  egli  non 
sU  oÌ!  conti',  lut  barìiunoro,  non  è  perciò  cbc  la 
llngon  ftsli*Da,  In  Itniiua  dlcA  de'  bitoni  (criunri, 
per  tnlia  Italia  dou  »i  stenda.  la  mila  Ilulia  m- 
|looT«|t|!Ìs  ((aella  lìngua  di  cui  parlo  io,  la  <|uali' 
da  tutta  Italia  è  ÌMvt»  :  rd  è  di  diletto,  di  ntilili,  <.■ 
di  onore  a  tutta  Italia:  e  della  lingna  liorciilìoa 
non  contondo  che  ella  italiana  ai  dubbia  appel- 
lare ;  di»  qaal  non  tuoIi-  ea»«r  Italiano,  ai  goda 
di  nome  di  Barbaro  :  ma  quella  die  Unte  voltu 
detto  bo  che  è  comane  a  tnita  Italia,  quella  cbia* 
mo  italiana;  che  la  fiorriitina  non  si  dilunga  da 
Italdraccii;  del  qunl  nome  fermaDietit^  io  dod  ne 
avcra  pin  cugniiiune  che  ai  abbia  la  Italia  della 
lingua  fioreoiiua,  k  eglt  con  un  Inngo  diicorao, 
fatto  per  arventara  con  saa  molta  coosolaiionr, 
non  me  ne  avetae  data  infonnaaione. 

Qannto  roramcnte  a  qacllo  cbo  non  esaendo 
egli  nò  Conte,  aé  Itarbaacoro,  oon  ai  *Dol  chia- 
mar tale,  pur  non  mentire  ;  dove,  roior  gran  niao- 
alro  di  cosi^  di  cavalleria  (che,  prraaadcndosi 
egli  di  eeser  filosofo,  pretumeva  di  easer  tale) 
acc<>Dna  che  dicendo  io  ebe  la  lingua  de^li  scrit- 
lorì  si  dee  appellare  italiana,  io  menta.  Prima 
con  In  ragione  vengo  ad  aver  ribntlata  la  sna 
meulìta,  apparendo  non  aolamenie  per  qaota  mia 
naora  scrittura,  ma  per  le  lettene  mie  di  sopra 
nominate,  che  io  parlo  della  lingua  d<!gli  anrìt- 
lort,  «  di  quella  ohe  4  intesa  da  Intla  Italia:  non 
essendo  tale  la  Fiorentina  per  la  confeastn- 
ne  di  vaso  mede«Ìn)o,  il  quale  nelle  parole  di 
aopra  reeilate  dice  che  ella  per  tolta  Italia 
non  ai  etende.  Ed  in  un  allro  lango  dice  chr>ella 
per  tutta  Italia  non  è  iolesa.  Oltra  che  da  me  ai 
prova  die  qncsin  lingua  per  origine  non  è  lo- 
acan»,  ni  fiorentina,  ma  veraraenti?  italiana.  Di 
che  non  mento  io  cosi  appellandola. 

Appellauilo  io  questa  lingua,  iuiUana,  non 
fo  ingiuria  a  ninno  ;  aiccome  non  farei  ingiaria 
a  Finrenin  dicendo  che  ella  è  dttà  itslìanit  ;  ni* 
a  Prencipì  di  Fiorenna.  chiamandogli  Prencipi 
italiani  j  né  a  gi-nlitaomint,  né  al  popolu  di  Fio- 
reoaa,  annoverandogli  Ira  Italiani.  Non  avendo 
io  adonqae  col  dar  nome  d'italiana  a  questa  lin- 
gaa,  fatta  ingiuria  al  Varchi.  «  avc-ndo  tentato 
egli  di  rocnlir  me*,  la  sua  oon  è  legittima  menti- 
ta, raa  è  veramente  ingiaria:  e  con  oca  rtepoaia  di 
mentita  ai  può  riprovare  :  né  a  ma  accade  fare  tal 


'  Avrei  loapaHalo  che  dov«us  diro  rmaiit  nu;  iip. 
p«r*Bdo  cuti  più  piano  11  Hiaaio,  e  non  insolita  U 
l»eMlon<  :  ma,  M  nntrre  pw  Mmmiirt,  se  ti<?  imbonirà 
altro  PicmpUi  In  qu^Mo  <»p,  Xll,  oip  diee:  A'I  «m 
«Murata  Ji  far  «o%»*etrt  fHOald  nùimiiixaM  tgH  abbia 
votata  UMar  di  Mutimi.  U  già  coti  era  pur  n»Mo  dal 
Varchi,  cvine  ha  beo  amato  rmcclltnt*  editor''  drWn 
ÉM  Blorit  ecc.  il  ij>.  Lello  Arblh  niella  pan  3ag  ieì 
voi.  I  «dia  prima.  I)ii.  Rio. 


risposta,  baatandomi  aasai  che  la  cosa  na  ÌQt«s^ 
e  die  %'  Intenda,  le  non  altro,  aUnen  questo,  cti6 
questo  è  veramente  parlar  fnor  di  proposito.  Se 
egli  vivesse,  per  avventura  parlerei  altramente; 
m«  m' increcce  lottar  con  morti.  Pur,  da  poi  cLe 
^lì  morendo  ba  laaciato  ordine  che  le  toe  in- 
giuriose  parole  si  ttampino,  non  mi  par  che  mi 
ai  diflcouveoga  di  moitrare  in  iatampa  cbc  lo  suo 
iufriurìe  non  tanto  oflfendono  me,  ijnanto  oonlra 
lui  si  ritorcono. 

%U  dice  pur  le  belle  cosci  Da  poi  che 
in  Fiorr-naa  comparrsTO  le  Proco  dd  Bembo  della 
Volgar  lingua,  non  fu  mancalo  in  quella  dttà 
di  distriuger  velenose  lingue,  e  di  digrignar  rab- 
biosi denti  contra  lui.  E  di  questa  cosa  facendo 
momorìa  il  Varchi  serìve  così  :  B^utiei  di  uiptrt 
ptr  ora  cht  dalU  coitoro  scrifluTe,  mVe  giutli  non 
era  outrvamza  di  rigalt,  t  pareea  cht  H  principale 
inimdimaito  ìero  acn  fosu  altro  cht  tnamnar*  H 
Benbo,  chiamandolo  ora  itwtdioto,  ora  arroganu, 
era  proÈutttttOto,  e  talvolta  con  altri  nomi  tanti' 
fftitmti,  prtttTo  i  fortilitri  anjommto,  e  ti  ftetro  a 
crrdtrt  rhe  in  l'irrnzg  non  font  ni  ehi  jopetM  la  lin- 
jftta  fiorentina,!^  ehi  cura*tt  di  saptrla  \m,  U),  e 
con  qncite  parole  quasi  fuiiiicc  il  Dialogo.  In  questo 
suo  nome  dì  lìngua  fioreniiua  sì  avviluppa  egli 
troppo.  Non  abbiamo  mai  noi  Italiani  (ebe  a 
Fiorenia  siamo  forestieri)  creduto  cbe  in  Fio> 
reota  non  si  sia  saputa,  ni  sì  sia  carato  di  ea- 
p<tr  la  bngua  fiorentina;  ma  che  non  abbiano 
saputa,  ni  ù  sieno  curali  dì  saper  la  buona  lin- 
gua oon  la  qual  si  scrìve,  e  la  qual  i  accettata, 
intesa,  e  approvaU  per  tutu  Italia-,  ebe  dell« 
fiorentina  sappiamo  che  ne  sono  pur  troppo 
amanti,  e  troppo  vaghi  io  modo  <^bc  non  se  ne 
sanno  sfiorenlinare  ;  secondo  cbe  per  lo  esempio 
di  «sao  Varchi  dimostrato  abbiamo  nel  aettimo 
capìtolo.  E  notisi  quello  che  egli  scrìve  che  di- 
cavano  gli  Aceademid  fiorentiai  d«[  Bembo.  Fer- 
mamoDUi  gli  rendevano  d«^De  graiic  dì  avere 
onorata  Fiorenia  col  dar  nome  di  Pìcirentioa  alla 
Ibjgua  Volgare  italiana.  Ma  questa  6  la  mnde- 
stia  degli  nomini  cosi  fatti. 

CAP.  X. 

Che  il  Varchi  con  falti  liUoyiimi,  e  con  i^uggimenti 
eonUnde  contra  la  arità. 

Or  torniamo  a  parlar  del  nome  della  lingua. 
In  dico  nella  lettera  al  sigo.  Renaio,  cbe  la 
lìngua  Volgare  è  nata  dalla  onrrusionR  della  lin- 
gua latina,  con  quella  delle  genti  straniere  cbe 
hanno  posseduta  1'  Italia;  e  che  regione  alcuna 
alata  non  è  più  sottoposta  a  quella  peste,  che 
le  regioni  di  qua  dell'  Appennino  (essendo  io  al- 
lora stato  per  islanxa  in  Lombardia,  dove  più 
dì  dogento  aoni  regnarono  Longobardi),  e  die 
perciò  è  da  credere  cbe  quivi  abbia  avuto  prin- 
uìpin  qut'lla  meacolanxa  di  lingue,  e  cbc,  sparsa 
per  rilalia,  »t  sìa  finalmente  Irapelaln  in  Toscana. 
A  questo  oon  avendo  il  Varcìl  ehc  rìapondere 
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ricorre  «Ile  fallacie,  e  si  finge  un  BÌllogiBDO, 
quMÌ  come  raccolto  lo  abbia  dalle  mie  parole, 
tnoBtrando  che  io  fuccia  udu  ffllsa  conspguenta  ; 
e  fatto  (  il  modo  di:l  tun  argotnrniare.  Il  eilln- 
^imo  è  4iu<!slo:  /^  lingw  ri  deiibono  cbiamar  dal 
notte  di  <ivH  pani,  o  vm  luoghi,  doer  tilr  iwj  conc- 
ia iinpia  Volgaft  non  nacque  in  Totcana,  ma  vi 
fu  portata  di  Lombardia  :  dwn^  la  tin/pia  Votr/are 
AMI  «i  deUbt  trattare  T&Kona,  ma  Itaiiana  ;  e  poi 
e«^u  :  7Vniit(R»n«nfe  la  nnciusim  di  giuHo  sii- 
ìogimo  i  divena  dalle  premtéte,  e  conn^HentetneMe 
non  buona:  perchi  la  eoitdvtiont  doveva  tttrre  io- 
lamrnir.  '  Dun^i  la  lingua  Vcigttrt  non  »i  debbe  eiia 
fl»()r«  Tùticmia,  ma  lombarda  (76,  1)..  Coti  adun- 
4)ne  dt;pmaao  i  filosofi  fioKDtini  ?  o  (per  dJr  me- 
gbo)i  MoDievarcliini 7  Trar  dell«  nltrai  scrìitaro 
fai»!  argMDoDti,  per  difender  le  lorfuUe  opinioDi. 
Oi«  fnfn  nnn  si  fa  lecita  la  mnliiia  e  la  oslinuxin- 
nel  T>alla  Itrtlera  mia  non  ti  Ir^j^ge  cjaeslo  Billogi- 
uno[  ma  dalla  impronlitadine  di  chi  lo  ha  for- 
malo, p«r  vol«r  a  torlo  manimcr  la  mal  sua 
eoucepola  opinione.  L«  mie  paiole  in  quella 
Ifrltorn  sono  lo  gementi  (notiaì  co»  qnanla  tno- 
dratin  io  procedo):  Io  (e*  arwri  a  parlar  dilla  wm 
apinifim)  direi  eh'  io  credo  the,  oeetido  i  Longo- 
bardi per  piìi  di  dugtnlo  oiwi  la  maggior  parte 
della  Italia  potuduta  e  aetndo  tenuto  lo  ectttro 
prinàpalmentt  di  gita  dal  Hume  Po;  che  m  ^eete 
parti  abbia  avuto  principio  quetta  litigua,  e  che, 
di  luogo  in  luogo  stendendoti,  ella  ti  ria  per  tutta 
Italia  ampliala  :  <  perdocchi  di  Soma  non  to  che 
ii  otMa  memoria  rht  ella  a'  Longobardi  forte  tot- 
loporla,  tengo  per  fermo  che  Homo,  vltima,  qvetla 
lingua  rientést:  e  che  la  Toscana,  la  qual  fu  dille 
nltime  regioni  che  mlitte  le  arme  de'  Longobardi, 
fotte  Kiandio  degli  ultimi  paeri  dove  guetìa  thtgua 
penttraue.  Cosi  dico  io,  e  non  :  La  lingua  Volgare 
non  naegu*  in  Tortona,  ma  vi  /u  portata  di  Lom- 
bardia ;  dungue  la  lingua  Volgare  non  ni  dee  tbia- 
mar  Torcano,  ma  Italiana,  lo  non  dico  né  qoeste 
parole,  nd  qui-sta  srotrma:  antì,  che  etaendou 
steaa  per  tolta  Italia,  da  Roma  in  fuori,  ella  lo 
portau  in  Toscana  :  e  che  per  ci4  italiana  ella 
■i  debbia  chiamare.  Da  poi  dico  che  ella  ai  fa 
Slesa  per  Italia,  penetrò  In  Toscana  :  nò  dico  di 
Lombardia,  ni  di  altra  regione  particolare;  ma 
d'Italia:  dì  pur  nomino  Lombardia.  E  dalla 
parte  manca  del  Po  non  è  sola  la  Lombardia  ; 
ma  il  Piemonte,  la  Marca  Trìtigiana,  il  Frinii, 
1  Oiapidi;  e  gl'Islrì  laogamenle  da' Longobardi', 
i  qnali  eaiandio  si  «tesero  per  le  altri  parti  d'I- 
talia, dalla  qoale  io  dico  che  ella  passò  in 
Toscana.  Falsamenie  adaD<jD«  i  fabbricalo  quel 


■  Il  Volpi  MtaÀ  d'  nna  twjlelu  qn««lo  Inofo,  p«r 
latitare,  ««sondo  ne,  eh«  non  rìeulia  chiaro  l'inl«ndt- 
nmto  d*ll*  parole  :  OV  litri  tuagimodt  ia!  I^tnjebat^. 
E  in  Ttro  Banca  urii  o  pìii  voci  ;  e  per  arvrntura, 
canMaMadolo  U  cteci;:»  <lc]la  itorla,  dìfoM  il  parti- 
eiplo  rMft,  ^ninoft,  o  limile,  difende:  Ot  Ittti,  iommMi 
ìmgmniU  dai  It^gdardi.  £  U  diicorto  o  la  liaie,  «h* 
•P"  appieno,  doatiiiu  luon  riocalio  al  mio  «ongeuu- 
tra.  Dal  fi». 


sillogismo,  e  lonnato  non  di  mie  parole,  ma 
dalla  maliiia  drl  ano  aatore  :  e  ehi  qui  dìcme 
die  il  Tardii  ba  mentito  che  qorl  lillogiiimo  dalle 
mie  parole  ai  tragga,  dirvbbr  il  vero.  Or  qaeata 
è  quella  lealtà  del  Varchi,  il  qoale  sinceramente 
si  vanta  di  procederi».  Egli  con  gìarameoto  con- 
fmsa  al  sno  f  rencipo  di  sentir  cosi  renunOBte. 
E  come  ii  *ero  eh'  egli  abbia  cosi  sootito  p« 
verità,  se  p«  difender  la  son  opinione  ai  serra 
di  falnth? 

Ma  da  tolto  il  proceder  eno  si  seorge  che 
egli  ai  Tn  schermendo  con  carillaiioni,  e  con 
iafnggìmmri.  lo  dicci,  Lnngnbardi  n^gnarono  in 
ilatia  di  qua  da  Po  più  di  dagenlo  anni;  ed  egli, 
per  confonder  l' inlelletlo  a'  lettori,  fa  nn  tnlaci» 
glio  d' Istorie  di  Barbari  che  aono  passali  In 
lialin;  e  non  sa  dir  che  alconi  di  quelli  per  venti 
anni  si  fermali t>etn  in  Toscana.  I>ov<!  ò  da  tcDcr 
chela  lingua  si  sia  mutala?  Dove  si  sono  fer- 
mati I  Barbari.  Egli  reoila  du  testo  del  Bembo, 
dove  parlando  egli  della  Italia  da  diversi  Bar- 
bari travagliata,  e  posseduta,  dico  cfa«  :  /  Lon- 
gobardi,   fatta  una  grande,  e  maravigHota  oM, 

colie  mogli,  e  eo'  SgHMoli,  *  oollt  loro  piU  ctwe  «dm 
ci  pattarono,  e  occuparonla  ;  efuromte  per  pUt  «fi 
dugtnlo  anni  potttàitori.  Preti  adunque  e  eonuwti,  t 
leggi  quando  da  quarti  Barbari,  «  {filando  da  qa^U 
altri,  t  pOi  da  quelle  naxiani  che  peaieduta  C  Aonw 
piii  lungamente  (notisi  bene  ^da  quelle  nasiont  cbs 
posseduta  la  hanno  più  lungamente^),  la  nostra 
bt^a,  e  mittra  Italia  cao^u  ittìcme  tt^la  reot  manta 
déU'afprlto,  eziandio  lagravitàtielle  parole  (7i,lt): 
e  quel  che  segue.  Allega  il  Varchi  questo  testo, 
lini  qual  fi  viene  a  concludere  che  dove  aono 
siali  più  lungamente  i  Barbari,  quivi  fatta  a'  b  la 
motazioD  della  lingoa.  E»so  modefimo  lo  allega;  e 
poi  non  vi  vuole  consentire;  e  per  mostrarsi  or^nto 
dice  :  Non  ri  ricerca  necenariamente  a  coler  dt»  ai 
popolo  muti  la  tua  lingua,  eA«  eolaro,  i  qwàt  ut» 
ragion  di  fargHtl»  mutare,  dimarino  fra  loro  pA  di 
dugento  anni,  ni  altro  tempo  dettrminato,  ma  intn 
che  vi  sliano  tanto  che  ti  muti  :  la  qua!  ooaa  pub 
per  dieerte  cagioni,  e  pOt  tardi,  e  pOt  fotte  ari»- 
nA'e.  Bella  ri»posia  :  "Se  ben  non  b  nec«saario 
"  cbe  vi  stiano  più  di  dugento  anni,  pur  4  con- 
"•egnentn  cb«  in  qnel  tempo  si  possa  mauro; 

*  più  dì  dugento  hanno  regnato  i  I^oogobardt  fra 

*  noi.  Baaicrà  cbe  t\  stiano  tanto,  che  si  mnlj. 
'  Confesso  e  dico  che  fra  noi  sono  stati  Isnto, 
"  cbe  si  b  mutata  ..  Mostrimi  ora  Ìl  Varchi,  o 
altri  per  lui,  quanto  b  quel  tempo  che  basti  a 
far  la  loulasione,  e  cbe  qn«l  tanto  siano  stale 
straniere  naiioni  in  Fiorensa,  o  in  Toacans,  cbs 
la  lingua  si  sia  mutata  o  potnta  mutare.  Vaosg- 
giare  é  qneelo,  e  non  rispoikdere  a  proposito. 
Chi  ride  mai  a  fondamenti  ooai  fermi,  come  tono 
posti  da  me,  rispondersi  cou  vanamente  d»  ftcrit- 
lor  d'intelletto? 

Aggiunge  egli  poi  non  esser  vero  semj^ 
cenenie  qoello  che  sempHcemciste  nflermo  Ìo, 
eioi:  tbe  i  Barbari  stonerò  poco  tempo  in  Totcana: 
t  vi  Jaeuttro  poto  dormo,  o  non  viti  approtrimai' 
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ttro;  fl   cbe  lo  proverebbe  con  le  tBtorl«.  Non 
oocndt;  pnrivr    di  srinplifcmcnlo,  né  di  doppia- 
lauule.  Io  dico  dir,  a  mpctlo  disile  aJln  regioni, 
io  dico  il  v«ro:  A   mp«lla  delle  altro    r«gioDÌ, 
dico:  e  egli  non  dice  il  vero  cLe  con  tv  ìMoric 
ti   poasano    ributtare  le  mie  parole.  Bieognara 
recitar  lo  istorie.  Egli  consunoa  tanto  teinpo  in 
(alt  dance  che  non  importano  nnila;  e  perchè 
non  fennarei  (fui,  dorè  ù  (atto   il  Aindamcoto,  te 
la  lingua  d'  Italia  aia  etrajùera,  o  iiatutati:  u  Fia> 
renaa,  0  alla  Toscana  ?  Soggiaoge:  Si  in  Toneana 
nm  dimorò  limgammU   una  iMaiON  tota,  COim   ■ 
Lon^bordì  m  Lonianlìa,  tst  nt  dimord  tucctMÌtfa- 
mmta  ora  una  «  quando   un'  ottra,  «  i  capi,  «  ret- 
lori.  Odo  qael  cfae  dice  ;  ma  non  ne  v^go  proT« 
Diona.  Quali  furono  queste  uaxiooì  ?  e  quanto  vi 
dimorarono  ?  u  non  lù  /urctto  U  ntuiom,  vi  furono 
%  tapi,  •  I  rtitori.  Questi  capi,  e  ()u«8ii  rettori  fe- 
c«ro  adum{uii  cdMi  coiai  muLosionr  ?  K  bella  cosa 
a  saperlo.  Ma  sì  rorrebbe  auubu   saprrc    quali 
TaTono  questi  capi,  e  di  qual  naiìone,  e  in  qnal 
parto  dì  Toftcana,  e  qaanto  vi  dimorarouo.  Non 
si    può  dir  cbo   con  la    morie   dfl    Varcbi  non 
abbiamo  perduto  awai  ;  che  di  qucgf?  cote  non 
se  De  iruova  n^    itlorta,   ni;   memoria;  rd    egli 
solo  le  sapera.    Ma  da    poi  che  di  ciò  non    Ri 
pnò  vtn  contenta,  veggiamo  se   ci   dice  alcuna 
eoaa  piò  nolobiU:  Eàwidù    i  Barbari  o  in  tutto, 
0  mali  magtjior  parit,  d*  Italia  padroni,  biiogTìa- 
M  che  CMUcm  popolo  pn  poUr  wwoiréarcy  e  /tn' 
/«  hi*«gn9  WS»   n    xfQtgnaut,    ansi  ti  t/ona*ttj 
di  farfiiar,  per  etur  iniéio,  nJla  lingaa  di  coloro 
da   evi  bisognava  cit  inttti  fouvo.  Ècco  che  par 
s'  è  lasciato  inteuderc.  Essendo  Longobardi  Si- 
gnori di  gran  parte  d' Italia,  per  conversar  lad- 
dove   erano  Signori    bisognava   imparar  quella 
lìngua   la  qunle  fra  loro  si  ut>ava,    e  per  impa- 
rarìa  ura    nccrssario  andare    a    loro:    e    cosi  ì 
Toscani  dalla  loro  regione  asciti,  a  loro   anda- 
vano, e  quella  apparavano,  o  come  lingua  fore- 
stiera la  portavano  alle  case  loro.  Questo  v  ve- 
ramente ben  detto;  e  io  accetto  qoeata  »ua  eoa- 
fe>*sÌon«. 

Mette  egli  in  dubbio  poi  t«  Fiorenia  da 
XoiUa  fosas  ruinats,  o  no;  e  conchiude  che  i 
cittadini  di  quella  poterono  andar  per  le  altre 
ciiiii  di  Toscana,  e  di  fuori,  servendo  a  coloro 
che  erano  Signori.  U  che  e  por  dire  rhe  da  a]> 
Imi  apprendevano  la  lingua:  cosa  tana  contra- 
ria a  mostrar  rJlo  ella  sia  naturale  fiorentina. 

Ma  on'  altra  com  dic«  ancora,  cbe  e  piò 
degna  di  rìso,  clie  di  tispOBla:  E  chi  ta,  dice  egli, 
di4  ai  tempo  di  Totiia  Ftortnia  non  acHtt,  ie  tum 
ut  ItiUo,  atamo  in  peri;  mìOata  la  iiufftiaì  o  per- 
dio la  voleva  aver  mutata?  Qanli  strane  nuiìoni 
l'avevano  tanto  tempo  posseduta,  da  fiulii.  mu- 
inr  la  lingua?  0  nomo  msraviglioso  I 

Poi  notabile  è  che  di  Radagaeeo  dico  :  Cht 

fu  rotto  a  Tietùlt,  t  eh»  vi  rinuutro  tatat  migliaia 

di  prigioni,  the  si  vendeano  a  Irancfii.  Che  volete 

dire.  Eccellente  Varchi?  die  da  quu'  prigioni  fu 

fatta  la  mniasioi)  della  lingua?  O  nuovo  ritro- 


vametitol  A~  prigioni  ora  ncecsaarìo  apprender 
la  lingua  del  paese,  e  non  a'  pae^aiù,  quella 
de*  prigioni.  Fa  il  Varchi  alla  gaìsa  di  coloro 
die,  brancolando  per  le  tenebre,  vorrebboii  pur 
auaccarsì  a  qualche  cosa,  e  non  trovano  cosa 
ferma.  Pur  alla  One  si  risolvo  a  dire  :  CA<  Dt- 
iidmo,  tUhìuo  rt  dt'  Longobardi,  fu  duca  di  To- 
scana, la  dngcnto  e  pìii  anni,  che  regnarono 
in  Itnlia  i  Longobardi,  l'ultimo  cominciò  (pi^r 
detlo  di  lui)  a  ugooreggiare  in  Toscana,  quan- 
do U  liognagiìi  era  sparsa  per  tetta  lulìa.  K 
questo  i  quello  che  dico  io,  die  ì  Longobardi 
o  non  vi  furooo,  o  poco  vì  dimorarono. 

Non  viìglio  tacer,  che  trattandosi  del  dove 
na«ceiise  questa  lìogoa,  lisponde  :  Che  (ulti  con- 
/titano,  la  liiyua  Toteana  eatr  ia  piit  htUa,  t  ta 
più  Uj/giadra  di  tutte  U  aitrt.  A  proposito!  Doct 
vait  »t«  co' frali.  Poi,  cbe  ha  da  lar:  ha  Ungtia 
Toscana  i  ta  piit  bttla,  col  dir:  C3n  ta  lingua  Kol- 
gare  ha  da  tuere  apptUota  FiortMiuc  f 

Mi  fa  egli  poi  dire  :  Cli*  la  neicotoiua  cht 
ti  /tot  in  Firerne  di  quuU  tingut,  fa  la  piìi  ìiella, 
<  più  Itggiadra  eht  altrove.  E  pur  bisogna  dir 
che  non  ^cc  il  vero  cbe  io  dica  nò  cbe  la  me- 
acolaiixa  fosse  fatta  io  Fiorenza,  nò  che  qnella 
di  Fioreuia  sia  la  più  bella,  e  più  leggiadra, 
che  altrove;  che  luisi  dico,  che  la  mescolanza 
fu  rutta  fuori  non  por  di  Fioretua,  ma  dì  To- 
scanu.  Or  »r.  io  fosu  cosi  studioso  di  dare  alai 
ueritice,  come  egli  si  i  mostrato,  tenia  cagione, 
voluuieroso  di  dame  a  me,  quanto  ne  gli  avcrt-i 
io  potato,  e  potrri  dare  t 

Io  pawo  volentieri  quel  vanto  degli  inge- 
gni lìorrnlitii,  e  quelle  cosiellasioni  lo  quali  egli 
dice  cbo  (orse  correvano  sopra  la  città  di  Pio- 
reiixa,  e  forse  non  correvano  (t\  cbo  fa»  più  per 
vero)  ;  cbe  non  intendo  di  perder  tempo  intorno 
a  cose  dette  voramcnle  fuor  dì  proporlo. 

CAP.  XL 

Bigotta  ùnpcrtinmtc  ftìta  atla  nia  o/Nnims. 

Qui  non  voglio  passar  con  ailcnaio,  dio, 
cfekiìndosi  uipnta  questa  mia  opinione  cbe  la 
lingua  dalla  Italia,  dove  ella  ò  naia,  si  dee  ap- 
pellare, per  aver  ìo  dato  l'esempio  dell' uomo 
nato  in  una  città,  e  nobilitato  io  un'altra,  non 
ci  e  mancato  chi  ha  risposto  che  la  soa  opinione 
è  che  ella  chtiunar  sì  debbia  ^McaiM:  e  chu  la 
mia  non  è  buona  ragione;  che  altra  cosa  è  Un- 
itilo, e  altro  è  homo,  lo  lo  ringrazio  cbe  mi  ha 
insegnala  cosi  bella  cosa  ;  che  io  non  sapeva 
turno  avanti.  Ne  sapeva  cbe  egli  fosse  al tr»  cosa 
che  cavallo  :  ma  so  pur  ora  cbe  egli  non  i  in 
tulio  cavallo,  da  poi  che  por  favella;  il  ol>e  non 
fanno  ì  cavalli.  So  che  altro  i  itn^tUi  e  altro 
e  itomo:  e  so  anche  un'altra  cosa,  che  gli  esempi, 
e  ìv  similitudini  si  lonoo  da  cose  diverse,  e  non 
dalle  medesime  :  e  per  ordinario  le  coso  si  no- 
iniaapo  du'  pacs^  onde  «He  hanno  origine-  Cb« 
duerno  :  cavai  di  raame  e  canai  di  Spagna  ;  e  corno 


(64 


EA  VARCHINA 


CSrto  e  con  di  Urtloyna:  In  pcnicbc  i^  le  cirogic 
hnnno  a«rTftlo  ti  aùtac  dv'lii<^hi  donde  n  ani 
turAiio  portele:  e  ti  legno  BkDto  tiene  it  none 
dplte  Indie;  Io  varie  foglie  di  Teeilmenti,  che  ci 
SODO  renati  di  faorì,  ti  BppellaDO  fraooeti,  >pa- 
Rnitolet  moreactM  «  turcb^tsche;  &' dudvì  lavori 
di  panoE,  di  tete,  «  di  ricjinii  diamo  nome  di 
mìIanraL  dì  oapolelaui,  di  mnntoviuii,  e  di  altri 
lafl^t  donde  ci  Tengono,  Cosi  le  camc  dalla  natura 
prodotte,  e  quelle  che  ed  vengono  alle  nani,  dagli 
uomini  riconoscono,  «  ttconoadalo  soim>,  dalle  pa> 
tric  loro;  e  la  povcva  lin^a  italiaaa  non  rìcooo* 
BCrrh  tic  sorii  rìcano»ciiita  dalla  patria  sna?  M». 
n  Tallente  uomo,  non  bn  HnlaoKniti!  dato  TrEcinpio 
dell'  ooiDò,  ma  delle  altre  lingoe  ancora.  R  a 
qneeto  che  napondete  ?  1'  avete  potuto  vedere  ; 
cb«  avete  avolo  il  libro  nelle  mani.  Ma  db  rodi- 
mrnto  di  more  non  vi  laada  posare  ;  che  avendo 
poata  la  mano  oell'  albvii  iDea»e,  a««ai  male  vi 
6  riuscito  it  disegno:  e  potreli;  rinpondcrv  elle 
qneata  non  d  colpa  vostra,  ma  pia  ti>itn  di;lln 
natura,  la  qoaln  non  (•  etata  mollo  Lai^  in  darvi 
kaone  opinioni  delle  cose;  siccome  da  noi  si 
ra|^ODÒ  nel  primo  proemio  di  questo  Volome. 

CAP.  xn. 

Ct«  il  Vartkt  mol  e*9  la  Ungua  ilaiiana  tia  mm- 
fotta  drlla  tatma  t  dtUa  pnvmuaU. 

Mentre  che  il  Varchi  scriveva  qoeste  eOM, 
e  voleva  che  dalla  sconfina  di  Radagasso,  o 
da'  tempi  di  Tolila,  o  da'  popoli  Barbari,  e  da' 
loro  rettori  che  fossero  in  Toscana,  o  dall'  an- 
dare I  Toscani  per  V  cittì,  «  per  le  straniere 
regioni,  avcwc  avuta  origine  qneeta  lingaa,  e 
diceva  quelle  tante  belle  cose  che  recitate  abbi» 
mo,  non  doveva  aver  memoria  di  aver  detto; 
L»  U»giM  MMWM  essir  j^ltuoJa  di  Ai»  madri,  della 
IoMm  ■  Mia  pntmitli  ($7, 1);  e  in  un  altro  luo- 
go: C^  fila  i  frmeipalmmU  ampotta  dtUaUuma,  e 
dtlta  iwvMenife  (86, 1)  ■■  e  rami  io  cfae  ni  fosse 
detto  quando  (a  fatta  questa  cotnpoiiixionp,  a  come. 
Vennero  (orse  Proveoiali  ad  occupar  la  Toacaoa? 
Qoeslo  non  moslrerk  egli.  Kè  per  vicioanaa  dir 
ti  può,  die,  apptgiiandoei  la  lingna  di  laogo  in 
htoge,  da  trapassata  in  Toscana  ;  cfae  fra  la 
Provennt  e  la  Toscana  vi  ha  tolto  il  territorio 
Genovese,  il  Piemonte,  ìl  Monfierralo;  •  parta 
di  Lombardia  :  e  non  aarabbe  roUta  oltn  Uaio 
paeee,  che  di  »e  laaciau  non  avesse  neaHHrb, 
o  argnale  alcoDO.  Come  si  fece  adunque  qnesta 
eoupoaiaionc  e  coma  ba  avtite  quelle  do*  nóadri? 

Qmato  Tnel  dir  die  la  lìngua  latina  non 
Al  meaeoUl»  tasto  con  le  ìiagat  di  tatte  le  al 
Ire  Battere  nuioiu  che  hanno  oecnpata  V  Italia, 
quoto  con  qaeUa  de' Provenealì,  che  mai  imo 
vi  foooo.  Qraado  veramente,  o  come,  btia  foaa* 
questa  eompoMnone,  non  ne  dice  altro;  ami 
al  Bembo  se  ne  rimette.  S  eh*  ne  dice  il  Bembo? 
ette  gli  scrittori  toscani,  o  fiorentini,  da'  Prv 
vendali  appresero  il  nodo  d«l  rimar*  ;  e  di 


delle  lor  parole  arricchirono  la  Ilngo*  loro  ;  e 
appresso  n^ta  dì  moltu  parole  lolle  da'  rima- 
lori  di  ProTeouf  delle  quali  per  comune  uso 
non  ne  aveva  bisogno  né  Toscana,  vA  altra  re- 
giou  d'  Italia.  Come  per  esempio:  Poggiare  vnol 
dir  montare;  Mure,  dimonlicare;  rinuaitrvs^ 
ricordare  ;  awcrninar»,  assimìglìare  ;  badart,  indu- 
giare:, o  perder  tempo;  dmnean,  sif[ttOr6g|^are; 
riparart,  albei^sre  ;  siotre,  all^rarsi  ;  eaitrt,  ett- 
rare;  e  oosi  le  altre.  La  lingna  Volgare  adunque 
non  i  composta  della  lingna  latina  e  della  pro- 
vcniale,  ma  ba  raddoppiato  -  alcune  parole  ;  e 
non  pcTiàn  molte;  che  la  maggior  parte  di 
quelle  che  si  le^>no  negli  serittori,  non  sono 
nello boeelH!  de'popolì:  e  di  quelledo' primi  no- 
stri rimatori,  molle  esiandio  non  sono  da  csMr 
aceettau  alla  età  noatra.  Cba  io  non  direi  Jm- 
iMors,  vi  ealmtt,  né  tktnrt,  né  tamdo,  né  dotM, 
n«  donort,  né  dMtoiua,  né  watidOf  né  Anso,  uè 
Africo;  die  il  Varchi  dice,  mninàra^io,  non 
svendo  Intesa  qnella  voce.  Me  dirò  laidù,  né 
emagart.  i»è  W«ij|ter«,  nk  ^aggivt,  a^  molte  altro 
di  quelle  cfae  registrata  aoiM  da)  betobo  ;  delle 
quali  poc»  obbligaaiooo  mi  pare  che  debbiamo 
avere  a  qoc'  primi  imitatori  di  qne'  poeti  pro- 
veniali;  che  forae  non  meno  iuibraltarono,  ebo 
arricdiirono,  le  loro  ncriliare. 

Ha  Dna  bella  cosa  fa  il  Varchi,  che  n  nw- 
coglieodo  tatto  le  parole  cfae  orila  Ungna  prtv- 
TeouJc  posaono  esser  simili  alle  nostre,  e  vaote 
cfae  da  loro  le  abbiamo  apprese  ;  qaaai  come  al 
tempo  di  quegli  scrittori  rlle  non  fossero  in  oso 
in  lulia.  Egli  al  Bembo  si  rimetle,  e  poi  la  nna 
sna  inteiuione  tulia  laUa  diversa  da  quello  cfae 
dice  il  Bembo,  e  da  qaello  cfae  ognaa  consento, 
cjie  della  Itogna  latina,  e  di  quella  da'  Bartari 
che  tennero  occupata  Italia,  ne  rìnscisM  qM*tn 
nostra  cornme  materna,  e  italiana.  E  cfae  Pro- 
venzali abbiano  occnpau  Iialia,  né  se  ne  ha 
memoria,  né  essi  ebbero  mai  forse  da  poterlo 
fart>:  forse  se  il  Varchi  rivease,  ite  mottrerefabe 
istori  e  mai  vedute  da  alimi. 

Anche  ne'  libri  spsgnootì,  e  Be'  FnnWM  m 
legano  vocaboli,  cbe  a'  nostri  sono  soasgliaali  ; 
sé  perciò  dicesì  da  verano  che  la  lingna  nostra 
composta  lis  della  laiÌBa,  e  della  fntBce«c*,  O 
della  latina,  e  della  spagOBola.  La  semini  aai* 
che  eaacr  poò  dalle  nostre  eoa  lo  almi  pAtolCi 
naU  é  per  avventore  da  qwMO,  (te  gli  anttcfei 
idiomi  di  quelle  nationi  mescolati  si  mnw  eoa 
quelli  delle  genti,  tra  le  quali  ci  marno  ramme- 
■colati  anche  noi:  e  sono  allo  nostre  somiglianti 
per  averle  apprese  da*  midssiai  popoU  ;  e  tlts- 
somigliaatì  per  la  divenilà  dd  loro,  e  del  no- 
stra antico  idioma.  Né  gran  dtfferenia,  avviso 
io,  che  stata  sia  dì  t«mpo  fra  la  mnlazion  dotla 
anatra,  e  detta  almi  fiague  ;  che  anche  in  gasile 
parti  iuai  lirdoo  dì  gran  dilari  di  ganti  fere- 


DEL  MDZIO. 
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CAP.  XUI. 

DtUa  incoUanut  <Ui  Varchi,  «  deiP  aptrta  tua  ton- 

/'mcìoim,  eh»  da  noi  ucrietr  li  può  caau,  e  nuglio, 

ch§   f\0renliiti. 

Kon  mai  fa  redolo  serilinre  cbc  piò  ra- 
riaMe  (U  se  stMM,  dì  costui.  Egli  è  propriamente 
Biiaìl?  ad  nna  nave,  la  qaale  Ìd  allo  mari!  ti 
iroT»  HL-Dxii  governo,  cbi<,  nccom<^  il  veoio  viuiie 
dall'  ano.  a  dall'altro  Uto,  coti  all'  uno,  o  al- 
l'al  Irò  lato  TAlf>«  il  Hoo  corvo:  e,  srcondo  clie 
l«  onde  la  portaao,  prende  il  eunmino.  Non  al- 
trMD«m«  fa  il  Varchi,  cbe.  in  ampio  auiigtilto  ri- 
trOTandoat,  soeondn  che  ora  una,  nra  un'  altra 
MI»  gii  til  para  dtnanxi,  c«bì  da  questa,  e  da 
qaeOa  si  laada  divriarf,  e  irnsvinre;  nt  qnesto 
altronde  proced«.  b«  non  che  non  ii  risoluto 
dttlla  wa  apinione  e  maoca  di  giudido,  il  ()iukle 
è  quello  cbc  p«r  diritto  cammino  r^gge  gli  acrit- 
loit.  E  acnia  gindÌL-io,  «  semi»  memoria  i  stato 
qneU*  noma,  «b«,  avendo  prima  sorìtto,  e  poi 
rÌT«dulo,  *d  eueuiluiA  qocl  [lialogn,  si  deve- 
rebbe pnr  essere  avveduto  dì  dir  coso  contrarìd. 
Ma  (per  dir  qoello  cbe  ef;li  dice  di  U.  Claudio) 
tanto  Tcsao^avs  la  sua  aalorilà,  elle  a  lui  aem- 
brava  di  «•■ert*  irreprensibile  cosi  nelle  cose 
della  liofpia,  eome  delta  doiirina,  i,  per  ricor- 
dar qui  una  cosa  dalla  Sua  poca  memoria,  e  mcn 
gìadido,  egli  alla  quinta  faccia  di  (jucl  libro  scrìro 
cfae  pregato  dal  Caatelvetro  a  dover  confortar  il 
Caro  cbe  pobblieauo  il  suo  libro,  e^ilt  il  tutto 
gli  f»ce  inteodere;  e  acctoccbé  egli  si  ooudu- 
«MM  a  far  àò  più  tosto,  r.  più  volentieri,  gii 
promise  di  sua  tptmtanta  totanià  di  pigliar  1'  as* 
■nnto  di  difender  le  ragion  Me:  e  nella  (joarla 
arerà  detto  parlando  del  Caro:  Io  non  potut, 
iM  (focM,  rictrcatìdommu  tt^i  con  tanta  inttaitui, 
é  ptr  tante  Ulltrt,  itoti  pigiar*  a  dif4ndert  b  ragioni 
flM,  IN  quei  tnnpo  ma*timantmu  du  ^i  ptr  U 
i»elu  #  iiaftortanlinimt  faectntit  dell'  iUustrintwo 
«  rtctrmdiuitao  eardinala  Fanutt,  «bo  patfroM, 
U  quaU  «"  trmJOTìa  in  Coneioft^  non  actva  tempo 
di  poltr  ricalare,  non  eht  di  ritfiandtrt  Ma  riwpi>- 
sta  dd  Castth^lfù  {ÌA,  II).  gè  la  promessa  fu 
tptmtanéa,  come  fu  mosso  a' preghi  di  lai?  r 
pereM  farsi  tanto  pregar,  se  aveva  promesso? 
jfl  così  poco  spasio  di  scrittura  dir  cose  che 
cosi  mal  si  confanno!  Ma  non  è  meno  da  notare 
la  molta  sna  varietà  e  «ontraririli  di  parlare  nel 
snggdto,  di  die  trattiamo,  dello  scrivere  ;  cb« 
di  m(:  disse  cbe,  per  uou  poter  bmt  scrìvere, 
fili  morto  in  Fiorensa:  e  poi  Mggìuiisi-  che  a 
ragion  mi  era  sdegnalo,  cooaentendo  che  coloro 
«iati  fossero  mossi  da  invidia.  E  non  volendo 
esso  che  chi  non  i  allevato,  o  nato  in  Fiorensa, 
potesse  btnt  scrìvere,  concorse  nella  sentenia 
del  mio  Spoeito,  che  diceva  il  contrario.  E 
stando  porc  ostinalo  nella  sua  opinione,  appro- 
vò me  con  tanti  altri  ni  Fior«niioi,  uè  Toscani. 
Ma  sopra  gli  altri  notabilissimo  ^  un  luogo  dove 
egli  fa  eette  maniere  di  poetare,  le  quali  si  ri- 


stringono poi  in  due  capi,  di  poemi  nobili,  t  di 
plebei:  e  dice,  (7A<  tìiggttli  nobili  pouono  i  fon- 
tti^  M«l  hme  terivert,  t  mégUo,  mou  >  florenfmi, 
ttcovdo  la  dottrina,  e  la  ntràtation  di  crd«cuno 
(123,  li)  :  sue  parole  sono  tutte  qoeato.  E  qoesto 
può  bastare  a  noi,  cbr  possiamo  poetare  eo«ì  bene, 
e  meglio  de' Fiorentini,  io  iscrivendo  poemi  no- 
biU  ;  ch<-  questo  intendo  io  che  sìa  poetare  :  e 
qneir  altro,  meatler  da  pooolari,  e  da  buflòiù'. 
Il  rbo  faranno  anche  appresso  do!  meglio  qoelli 
dello  nostre  cittì,  cbe  non  saranno  Fiorentini, 
aé  Toscani;  cbe  il  Calmo  comporrà  meglio  in 
lingua  viniaiana;  Rasante,  nella  padovana;  e  a 
Napoli  faranno  meglio  le  Cavagìnole.  die  a  Fio- 
renza; e  gli  altri,  altrove.  Egli  mette  nel  ge- 
nere nobile  il  poetar  di  Danln  e  del  l'etrnrca: 
vi  mette  le  Egloghe  scritte  in  rime  ordinarie,  in 
ìodrucciiiU,  e  in  veni  aeiolti  ;  altrove  prepone  di 
gran  lunga  il  /W^oco  al  Uorgamle,  e  potea  an> 
die  anteporlo  a  chinnqne  ha  scritto  avanti,  e  dopo 
lai.  E  non  credo  di'  egli  mettesse  già  fra'  l'oemi 
plelwi  né  la  •St^onisio,  ni  1'  Italia  IMterata  del 
Trisaìoo.  Cosi  adunque  e  Capìtoli,  e  Cjwxoni,  e 
Ballale,  e  Bonetti,  e  Madriali,  e  Ultava  rima,  e 
Versi  legati,  e  ìsciolli  poasìamo  noi  scriver  bene 
e  meglio  ile'  Fiorentini.  Pcrdii  ndanque  dispu- 
tar eh'  io  non  possa,  a'  io  posso?  Questo  è  puro 
scrivere  cootra  se  mcdetimo.  Se  non  saprò  boi^ 
lare  alla  fiorentina,  burlerò  al  modo  di  mio  paeM 
e  cosi  dilelleri  i  miei,  e  così  sar6  intejo  da'miei, 
corno  in  i  tuoi,  e  da'  tuoi.  E  reggo  por  ancora 
che  il  Caro  ha  fatto  ì  Mattaccini,  che  non  ave- 
reblx!  sapulo  fare  il  Varchi.  B  perciocché  egli 
mette  per  una  delle  sue  selle  maniere  di  poemi 
lo  stilo  Bernesco,  al  quale  dice  che  altri  die  E^o- 
rentioi  non  aono  atti,  io  credo  cbc  qnello  in  lui 
fotte  non  per  esser  6orentino,  ma  per  essere 
stalo  esao  di  tal  natura";  «che  questo  sia  da 
tener  oosi,  mellansì  altri  Fiorentini  a  scriver  in 
quel  modo,  e  s'  avvederanoo  se  quella  fu  floren- 
tioerin,  o  pur  sua  graiia,  o  disgraiia  parlicola- 
r«  ;  cbe  a  cose  onorate,  «  gravi  non  si  sarebbe 
potuto  accomodare.  E'  mi  ricorda  cbu  già  M, 
l'ietra  Bariguano  disse  a  me  eh'  egli  aveva  pia 
volte  conforlalo  il  Bemia  a  mntare  stilo,  e  che 
mai  non  ve  lo  aveva  potuto  inducere^.  .Ma  dì  dò 
non  voglio  perder  tempo  a  stare  a  gareggiare. 
Basta  a  me  cbe  nelle  coso  nobili  onoratamente 
e  veramente  poetiche,  io  possa  pareggiar,  e  a- 
VMuare  i  Fiorentini.  In  altri  luoghi  ho  mostrato 
cbe  nelle  prose  anche  egli  ha  prr  approvati  fra 
noi  di  molti  scrittori,  Per  il  che  faremo  la  conclu- 
sione :   (^t  urna  t»fr  ai  allevia  in  fìortnia,  ni 


'  Vedi  la  nota  3,  col.  1  <Jvlla  p*j{.   114. 

'  K  ecM  ta  feriDinieDdi.  Vedila  topo  diala  aota. 

'  È  come  itDpoiiHbIti  indurre  imo  a  nuilnr*  iiilo,  e 
ipc(^iiitili?nt«  quando  «  aiutato  da  usa  niliini  cosi  bene 
iT'ilpiiH  c'>iu*  iDvIta  M  Bermi-  Sn  11  Bariffnoen  le  pod- 
LljJUia  a  far  tanto,  bitogna  dire  eh*  poco  conofeaia 
gli  uomini,  e  niietc  il  Beraì,  u  che  in  ule  officio  non 
lu  Kuldsi*  il  cuU!iu«Ki  suo  ditceiuliuent'i.  tivl  ttetiii  ti 
avvera  tfolgOTStRi»«intn  qaet  uilo  cnneftto  di  famoie 
filotofo  dieente  che  Io  «db  i  FturM.  Dal  Bto. 


tse 


LA  VARCHINA 


in  Tnama,  gli  nitri  Itatiani  poaitmù  eotì  &«m 
$eriviTt  proM,  e  virti.  conte  toteam,  »  fiwtntìmt 
poi  citfi  cosi  ba  dichiarato  r  oracolo  dui  V'ardii. 

GAP.   XIV. 

Dtìta  mia  modtttia  t  di  qwila  del  VarM. 

lotrflduce  il  V'archi  un  Tn^onaitiCDto  di  me 
fra  >•,  e  il  Conte  Cesare,  scriTeaido  in  quMla 
guisa: 

Co.  Ces.  CAa  vi  part  ddla  hilrra  al  tignor 
Bmoto  IHvutóo,  «intra  V  opiition»  di  ,V.  Ciaiuiio  ! 

Vakciii.  Ote  tffli  KM  la  leriau  ni  eoa  ipul 
giìidÌDO,  n«  con  qutlla  «fnc<rJt&  tHu  m'  raol  parer» 
cA'  tgti  teriva  V  aUrt  com. 

Co.   Ce&.  Per  ^aaU  eagiontt 

Varchi.  Non  tatpwiando  titt  alia  virila  dtila 
nottra  diepula^  not  accade  elie  io  le  ri  rateanti,  e 
tanto  piii,  cA«  io  tattiulo  i»oa  di  quelle  che  appar- 
(ni^oito  alla  dottrina,  wUe  ^tuU  non  approvo  ni 
V  tma  ni  C  altra  :  nta  al  modo,  e  modeetia  dcUo  uri- 
ten  (17$,  I).  Sue  sono  ^uvM«  parate;  e  trallao- 
doti  io  qn«lla  lettera  d«l  norae  di  qncAla  lìngua, 
•  di  qncalo  diapatando  egli,  dice  clie  uoit  iuipurta 
alla  dÌK|>ula.  Ma  fuor  di  propositi «oirn  a  daoDar 
me,  a  (giti  ì  toni  di-1  mondo,  d' Inìmodcstia,  por 
di&nare  il  lettore  da  quello  al  elio  unti  sa  che 
rispondere.  Ma  Beignitiamo  il  suo  Uiologo  : 

Co.  Ces.  Se  io  di'  appontfo  di  due,  o  di  (re, 
eo«/tu*r«tth  voi  1 

Varcri.  Perchè  noi 

Co.  Cea.  la  penso  che  wm  vi  piae^ano  quetU 
parole:  *E  già  detto  vi  ko  die  tUa  i  coea  etata 
teritUi  da  un  Toteano„.  Ni  'piellt  altre  poco  dì  tolto  : 
'  Vi  dirò  A&mjM  con  più  parole  ^Ud  die  con  un 
'tot  motto,  a  tne  fama  di  aearta  btatanza  apra- 
■so,.  E  manco  qiuUt  aitrt,  ffìucando  pur  iopra  il 
tnedeeimo  tratto  :  'Or  che  ve  ne  pare  infino  a  qtnì 
"A'oii  mi  #<»iK»  10  hene  rieoluto  <Ae  un  Totcano  aò- 
"ila  lerìtto  quel  l3>raio7^ 

Varoii.  Voi  vi  Me  appotlo.  —  Quciiio  *  il 
Dialogo;  e  questa  i  quella  graode  iramodi-gm 
della  qujde  mi  nota  il  Vardiì.  M.  Claudio  disputa 
in  quel  libro  cLe  questa  liogna  si  dee  cfaìamnr 
Jiueana  :  e  io  per  più  di  od  luogo  lo  mostro  aper- 
tametita  psrsiale  (reggasi  la  mia  lettera)  ;  e  pvr 
aver  detto  cbe  un  ToBcaoo  lo  ba  scritto,  sono  Ìod- 
nodesto.  Ma  notisi  la  grau  prudenza,  e  la  gran 
modestia  del  Varchi.  Parlando  egli  del  Tolomcrì, 
dÌM  (oom«  anche  n  dietro  ho  recitato),  die  neiU 
tue  icrifture  tono  dtU»  locuzioni  harbare,  e  dttle  cote 
eonira  l«  regoit  i  e  eie  eia  i  leguiio,  pervìooehi  et/li 
o  vokva  ertden  «&«  r-orì  doveuero  ttare,  parletae^- 
rtffyiando  la  sua  atitorilà,  la  quale  era  granàittimti. 
In  queste  parola  danna  il  Varehi  M.  Claudio  di 
aver  male  scrìtto;  di  aver  voluto  ostinatamenln 
credere  il  falso  ;  di  esalarsi  lascialo  trasportare  allo 
amor  della  patria  ;  n  di  presumer  troppo  di  sé. 
Tutte  qaoste  cose  dicendo  il  V'archi,  è  roodeslo; 
e  immodesto  sono  io,  che  di  queste  quattro  ho 
detta  qoella  che  t  piii  leggiera:  cioè  di  es&ersi 
lascialo  trasportar  dall'  amor  delta  patria. 


Non  è  qaetta  pmdema  dannare  altrui  di 
qn^llo  di  che  egli  sema  alcuna  couiparatìone 
molto  maggi  orni  ente  SÌ  trOTS  colpeTote.  Ma  pas- 
siamo ancor  avaDti.  pur  ragionando  della  eoa 
modestia.  Il  BeuiUa  mostra  egli  di  arcre  in  molla 
riverenia;  e  pur  ha  cercato  occasìoD  di  dan* 
Darlo;  cb-^  parlando  dell'  impararsi  le  lingue 
da'  libri,  dice  che  Ita  fallato.  B  il  &Ilo  k  por  dì 
lui,  che  difende  falsa  opinione,  secondo  che  in- 
flno  a  qui  da  me  è  stato  mostrato  ;  e  trattando 
se  la  naliira  poteva  far  che  il  mondo  tatto  usasse 
una  lingua,  dice  che  si  è  ingaunato  :  e  1'  ingan- 
nato è  e»so,  come  moslrert)  passando  avaoti,  in 
un  capitolo  particolare.  Mostrando  di  portar  tanta 
riverenza  al  Bembo,  poteva  dir  quello  cho  ^ti 
sentiva  sema  nominarlo  ;  ma  la  qualità  della  sua 
modestia  non  lo  comportava. 

Or  cbe  dirò,  che  al  Trìssino  dk  ìmpuiaiìOD 
di  aver  con  falso  titolo  pubblicato  il  libro  di 
Dante  intitolalo  della  l'o^ars  Hoqutnza'i  o  a]< 
meno  di  averlo  falsificalo?  Gran  modestia  è  que* 
Sta!  per  ostinatamente  voler  mantener  ana  sua 
falsa  opinione,  apporre  alimi  che  ahbta  commessa 
falsità.  Quoto  è  bene  altro,  che  dire>,  il  libro  di 
M.  Claudio  essere  Stato  scrìtto  da  un  Toscano, 
lo  m' imfuagioo  che  veggendo  egli  di  non  poter 
riboliar  «OD  ragioni  la  opinion  mia  del  nome  della 
Ijpgn»,  si  volesse  in  alcun  modo  slogar  eonira 
ne:  od  ebbe  torto;  che  Ìo  Borissi  quello  lettera 
non  sapendo  qaal  fosse  in  queato  soggetto  l* 
ana  opinione  ;  o4  per  avrr  io  avuta  opioìOD-  di- 
verta, doveva  perciò  ingioriarmi  di  parole. 

E  meraviglia  come  egli  studi  di  dannarmi 
nel  laogo  che  ho  allegato  dì  qael  Dialogo,  clw 
seguita  : 

Varchi,  l'oi  vi  tittt  appalto  ;  ptrctù  non  io 
che  ooiiM<fii«RM  si  eia  -  un  Totcano  ha  acrilto  dtUa 
lingua  TVseoaa  «  Italiana,  e  ha  giudicato  in  favor» 
della  Tùtcana  ;  dunque  ha  giudicalo  o  male,  o  con 
pattione.  Non  ho  detto  Ìo  cb'  egli  abbia  mal  gÌD> 
dicalo,  ma  ho  ben  mostralo  eh*  egli  è  partiate. 
Veggasi.  e  rivedasi  la  lettera.  I£sso  lia  detto 
che  'I  Tolomei  ba  anilo  mal  giudido  in  credere 
quello  cbe  non  è:  usao  ba  detto  cbe  il  Tolomei 
ba  scritto  male,  usando  barbare  locguoni)  o  non 
serrando  le  regolo:  esso  ha  dotto  che  si  Smosso 
a  passione,  volendo  favoreggiar  la  sua  favella: 
e  ottiiBUneDta  lo  ha  imputato  di  troppo  presnmer 
di  se  medcaìinn;  e  di  aver  troppo  attribuito  olla 
sua  aalorìtit.  Tutte  queste  cose  ba  detto  il  Ver- 
chi  di  M.  Claudio,  e  danna  mo  di  quello  die  6  il 
meo  male  eli'  egli  abbia  detto  di  lai. 

SoggioDge  il  Varchi  questo  ragguaglio  :  A'ì 
gli  At«nie»i.  iti  i  Bonani,  ni  alcuno  altro  popolo 
avrtbbono  potuto  Knoen  dell»  lingue  laro  in  cotica- 
radon*  dell'  altre,  te  non  o  maU,  o  con  jtatsione. 
Che  pikt  II  ìlusio  $  Italiano,  »  Aa  tcritto  infacort 
della  l/njpta  Italiana  eontra  la  Toscana  ;  dunque  ha 
eeritto  miU,  o  con  patsione.  Risponde,  cbo  qaando 
di  quo)  *i  vo^ia  lingua  altri  scriva  nel  modo 
che  ba  scrìtto  tu  quel  libro  M.  Claudio  deUs 
Toscana,   può    essere    chiaramente  impalalo    di 
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p8S»ion«.  Vt-ggMi  il  san  libro,  e  ìà  mia  rìspoat» 
(bencbé  orila  mm  mpotl»  à  rtàtM  qnello  cb>- 
gti  dice  nel  tuo  libro),  i-  li  Tederà  ch«  io  d«' 
tennini  delift  modestia  non  tona  ponto  ascilo. 
QtiaDto  poi  al  mio  scrivere,  mì  rimetto  a  etiì  ha 
Ietto,  o  leggerà  qa«lla  mia  lettera,  se  lio  scritto 
con  maggior  ragione,  o  pataione. 

Da  'iiicsto  modo  casi  tenalo  da  lai  in  anda* 
re  amplificando  quvsia  cosa  di  sì  licre  momcoto, 
e  che  anii  sì  ritorce  in  biasimo  di-I  poco  rispetto 
osato  dn  lai  verso  M.  Claadio,  si  conosce  una 
aOfercbia  animnsiiù  vaa  contra  di  me.  Perchè, 
non  d«e  parere  strano  a  veruno  se  io  Birba- 
mente fo  couira  lui  risentimento. 

Voglio  pur  aggìnngere  il  rìmaDente  di  quel 
Dialogo,  cbc  tocca  a  me  : 

Co.  Cb*.  Anco  qutW  etnnplo  di  Dh  cJtt  fw* 
cidi  tparga  ie  ffmtit  alte  inteHii/tnit,  non  crtdn  cht 
vi  piaccia,  ni  cì>e  tH  paia  troppo  a  propotilo}  è 
eh»  vi  rtia  mai  a  pigione^  elM  no. 

VAiian.  Bm  ertdtU.  —  Ben  (nnr  dì  proposilo 
Mno  ootali  cìuncie,  e  cosi  Inori,  che  non  ritro- 
Tano  [Kir  dove  alare  a  pilone.  Or  appresso  : 

Co.  Cb§.  Nh  anco  tht  tg\i  dica  che  Pittoia 
wm  i  tata  eompnta  da  M.  Ciaudio  m  ToKOjta, 
trtdo  eh»  vi  toàditfMda. 

Varcki.  Son  arto;  con  eia  tia  cosa  eh»  SI. 
Gaudio  la  oomprtndt,  «r  non  nomitialammte,  atmino 
tnta  dtMio  MsmiM  fn  qvdU  parote:  e  le  altre 
TÌciae  ;  »1  eAe  ('  autrtrUà  di  M.  Ctno  non  Ita  ila  do- 
lerti. Mi  perdoni  M.  Claudio  ae,  non  1'  avendo 
nominata,  non  ho  inteso  che  l'abbia  compresa. 
Potrò  ben  credere  chn  M.  CLnadio  al  Varcbì 
aprs  meglio  la  luteltigenta  delle  coM  sae,  che 
a  me,  per  averlo  egli  molto  più  con  la  tua  ic- 
Btimonianza  onorato,  cbe  oon  ho  fatto  io;  e  mi 
rallegro  cbc  M.  CÌno  sia  accctuto  per  poela  di 
baoiia  Itngna,  quantunque  non  sin  t'iorentino. 

Pinìto  À  il  Dialogo  di  me  in  <jar-slo  luogo. 
Ma  per  non  avere  a  tornare  e  ritornare  a  par- 
lar dì  me,  voglio  risp^mdere  ad  un  altro  ltiogp> 
dorè  soD  notato  da  lui. 

In  nna  mia  lettera  scrilta  di  Nlsis  al  già 
Thcovo  Terdero,  parlando  di  quella  cìità  dico  : 
Ot9  àia  ha  wia  tua  propria  factllOf  ta  quale  non 
t  là  itaiiana,  ni  frmeéi»,  ni  pravmuit;  ma  pvr 
nta  particolare,  s$oondo  eA«  homo  Uug^,  t  Ttr- 
gntt  nr*  noifrj  pam:  cht  nt'  patti  nottri  homo 
fitf*  luoghi  alcun*  tinffut,  c^n  U  quali  trattano  fra 
loro  qaa'  ttrraitam;  con*  ha  Kiandtù  ii  FHoU.  Or 
avendo  io  coni  detto,  tignìBcaDdo  cbe,  a  coro- 
paraiion  delln  comune  Italiana,  ella  non  è  più 
Italiana,  cbc  l'rovvnzale.  o  Francese,  dì  questo 
mi  ba  volato  motteggiare  il  V'archi,  con  dir:  Che 
ha  ptr  molto  itrano  che  una  lìwiua  ti  favtUi  no- 
turaincntt  da  un  popolo  di  una  città  d' Italia  t  non 
tia  Itaiiana  ;  t  dielo  ha  non  lotamente  ptr  ittrano, 
ma  pr  ìmpottibitt  ;  quasi  ceme  io  abbia  delta 
qualche  grande  sciocchexea. 

Io  a  lui  non  voglio  rispondere,  ma  voglio 
cbe  da  ti  ai  (accia  la  rispo^ia.  K'  scrive  che  delle 
Ibgae:  StmpUcemmtt  altre,  tono  tutto   yutUt   U 


qvali  non  toìamtnte  non  imo  ni  favttlatt  da  noi, 
n)  intttt  quando  <^ÌlifavtUa^  ma  ni  antera  Aon* 
•tn  rA«  /art  eota  tilt  monrfo  con  l«  nootro  natie, 
C0in<.....  la  tgiìia.  V  indiana,  t  V  arabioa  ;  e  poi 
in  un  altro  luogo  dice  Che  ta  Unyua  nitsarda  i 
teatplicemente  altra.  Come  ò  ella  adunque  Italiana, 
$«  ella  non  ha  da  far  ooaa  del  mondo  con  la 
nostra  (come  ^li  dice)  natia  ?  e  se  6  altra,  come 
la  indiana  e  l'arabica?  Scrive  ancora:  Cbe  tè 
lint/M  meteolate,  e  hattard*,  che  non  hanno  parola 
ni  fondiari  pro}tri,  non  tono  lityiir-.  Come  sta  a- 
danque  che  la  favrlla  nlaxarda.  che  h  meacnlata 
delle  Ire,  e  non  Iia  parole,  né  favellari  propri, 
siatingua  Italiana,  se  non  ilìogna?  Ha  egli  quan- 
do scrisse  r  una  cosa,  dell'  ^tra  non  sì  ricor- 
dava :  e  così  tanno  coloro  che  non  hanno  dottrina 
ferma,  né  sono  risoluti  nelle  loro  opinioni  ;  ma 
ad  un  proposito  partano  ad  un  modo,  e  altra- 
mente, ad  un  altro  :  e  secondo  le  passioni  mu- 
tane le  aenteote,  non  altramente  che  ai  facciano 
i  camaleonti  il  colore.  Dice  il  l'oeln  che  la  tra 
e  un  furor  brtet:  Ma  questo  del  Vardii  i  italo 
un  imprlo  pcrpetno  oonira  di  me,  Ìl  quale  Io  lia 
inoltralo  non  giudìdoso,  ma  furioso. 

CAP.  XV. 

S«  U  libro  Della  Volgare  Eloquenza  tia 
di  Dante,  o  no. 

Parlato  abbiamo  nel  capitolo  precedente  della 
gran  modestia  del  Varchi  :  o  ispccìatmente  fatta 
abbiamo  menalone  della  iropnlasionc  da  lui  data 
al  Trisaino  di  falsità  intorno  al  libro  Dtlla  Voi- 
gart  Eloquma;  il  quale,  perciocché  alla  opinione 
de' Pioreullui  non  ai  confà,  essi  oon  vogliono 
che  aia  di  Dante.  Così  fanno  gli  Eretid,  che,  tosto 
che  si  avvedono  cbe  alcun  grave  autore  non  fa 
per  loro,  dicono  che  qiuil  libro  non  <!  di  quello 
autore.  Recita  ìl  Varchi  molte  cose,  per  le  quali 
manìfettamenie  aì  mostra,  da  Dante  esaere  u- 
flciio  quel  libro.  11  tilolo  del  libro,  la  promessa 
da  lui  latta  di  quello  nel  suo  Vonvioio,  la  tetti- 
moDÌania  del  Boccaccio  eh'  egli  lo  scrliae,  e  lo 
molte  cose  eb' egli  parta  di  se .  e  della  patria 
che  ad  altrui  non  si  confanno;  e  tutte  queata 
cose  (dice  il  Varchi)  fanno  credere  cb*  e^i  aia 
suo.  Poi  aggiunge  in  contrario,  che  non  i  com- 
posto  con  quel  gìudicio  che  compose  la  Commi- 
dia.  Ma  non  ò  meraviglia  che  quale  non  ha  gìu- 
dicio dì  scrivere,  non  sappia  far  giatbcìo  delle 
altrui  scrittore.  Che  io  ho  queeto  libro  per  ì- 
ftcrilto  con  maggior  gìudicio,  che  la  Commedia, 
della  quale  quanto  olla  fo»e  scritta  con  poco 
giudicio  me  ne  rìiiMUo  a  qBallo  cbe  ne  acrive  ìl 
Bembo'. 

Dice  egli  poi,  che  tra  la  Commedia,  e  quel 
libro  ri  i  nna  con traddi rione  ;  perciocché  nella 
Commedia  egli  introduce  Adamo  adire: 


'  Il  fOt»  tindÌBO  «ra  par  <]«MU  parta  nn'  glodkanli. 
Vessa»)  la  noia  1,  col.  I  d«ll»  pag.  -te».  Dal  Bio. 
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La  liagaa,  nh'  io  pariti,  Tu  tutu  HpMiis 
InnHiil  eh«  a  i'  opra  inconauinabll* 
Vvue  U  igfaì«  il  Ncmbrot  inunu  ^ 

«  in  qnrfto  altro  libro  si  dice  che  Adamo  co' 
■noi  potteri  parlò  io  una  cnntinanln  lingua  ìoaino 
«Ita  conrinion  di-lla  Torrn  liì  Etnliilonia.  B  io  di 
qaeaie  due  opinioni  ho  pi-r  rvrmiwimo  etie  qau- 
•ta  BÌn  la  ri>ra;chq  aveodo  In  bucc«m)c>d  di  A- 
damo  da  lai  apprraa  nna  lingua,  nella  qaale 
diede  il  nome  allo  C4)«c;  ni  «Mendone  slcra  al 
mondo,  non  vi  «ra  pi^rclié  olla  à  arcuc  a  cnr- 
romporc,  ne  a  variare,  eaaendo  la  raiiaiiotifì  ddir 
lingue  cagionala  per  la  eoa  versasi  on  delle  allre 
lingnu  1  cbc  t«aiprc  troveremo  quelle  città  ini>glia 
MDServare  le  luru  lingue  oatarali  dove  meno  u- 
BUM>  foreeu'eTÌ.  E  dì  qti«lla  bisogna  dir»  die  p«r 
mere  alala  nnir«  e  sola,  sempri?  la  mrduxima  *i 
biìa  conirrTatn  inlino  alla  coufusìoiie  delle  Unga», 
data  da  Dio  in  pnnitentn  dell'altrui  sDp«rbÌa.  E 
se  qaella  prima  Toase  mancata,  crederei  anzi 
ch'ella  arosac  (dirò  eoa!)  germogliaK'  piò  lingao, 
che  «Mern  convertita  io  una  aola.  Qtiesia  opi- 
Dione  adunque,  come  v«ra.  rettUirÒ  Dante  in 
questo  libro,  dove  parlava  da  dovero,  e  da  pro- 
satore j  e  nella  Commedia  favoii^ggiando  si  prese 
licenzia  di  Poetale  mostra  tHioe  il  Varcbi  non 
sapere  eh a 

Sonipm  n  i11|)iulorÌ,  rt  a  poeti 

Fu  piTiuL-titì  d' ardir  <|Banlo  lor  pla<c  '. 

E  che  questa  seconda  sia  6oeÌodo,  ai  mostra 
da  quello  cbi-  dir  la  fa  ad  Adamo,  con  cui  egli 
giammai  tiou  parlò  nii>ntre  fu  di  qnlii  a  •«  di  là 
Stati  sono  a  ragion  amento  (se  mi  i  lecito  dì  dire), 
ho  per  fermissimo  che  da  lui  «tato  sia  agrameotc 
ripreso  cbe  lo  abbia  fatto  diru  una  cosi  apena 
mentogna.  Non  doveva  adanque  argomeolare  il 
Varchi  da  questa,  elie  i^li  chiama  coniraddiaìone, 
che  quel  libro  non  Toisu  di  Dante  ;  che  anche  io 
mi  trovo  in  un  aimil  caw>,  che  in  una  mia  nuova 
opera  di  Poesin  io  scrivo,  parlando  della  patria 
mia,  cbe  la  l*«lcita,  sopra  la  qual»  ella  ò  «difl- 
eata,  non  fu  ereau  ixilla  creaiìoa  del  mondo, 
mn  che  al  tempo  degli  Argonauti  la  Egida,  scado 
di  Palladi!,  in  quella  fu  trasformala  :  e  su  scri- 
verò prosa,  dirò  ch'ella  naequ«  con  le  altre  IsoIb 
nel  principio  del  mondo.  Nd  pt^rciò  sarh  da  dire 
che  r  oso,  e  1'  allro  eoraponimenio  non  sia  mio. 

A  qoMlo  aggiunge  che  in  qael  libro  si  dice 
che  Romani,  e  Greci  avevano  due  parlari,  uno 
volgare,  e  allro  grammaticale:  e  con  qa«eto  vuol 
provare  che  quel  libro  non  *  di  Dante,  per  es- 
ser questa  opinion  non  da  uomo  letterato.  R  que- 
Sta  è  una  vanisairoa  malitia  (cbe  per  maltxia  1» 
ho  veramente),  perciocebè  quando  egli  e  io  era* 
vamo  ranciulli,  fra'  letterati  sì  dispaiava  se  state 
fossero  quelle  due  lingne  a  Roma.  Di  che  exian- 
dio  ne  fa  fede  nel  priocipio  delle  sao  Prose  dolU 
Volgar  lingua  il  Bemli..,  mostrando  cbe  M.  Er- 


/■il  MfM  poMlM.  Horat.,  jlrf.  Pval.  D»t.  Rw. 


eole  Stroita,  nomo  di  buone  lettere,  avesse  tale 
opìntotie.  Ed  è  cosi  grsp  fatto  che  dogenlo  a 
cinqaanta  anni  a  dietro  Dante  coaì  cr«deMe7 
Kon  essendo  egli  DiaaumaiDcnt«  stato  de' più  va- 
lenii  uomini  del  mondo  in  lettere  di  umanità', 
oome  apparisce  in  quel  verso  di  Virgilio  ch«  egli 
iradusae 

Perohb  D«a  trim^  tu,  o  lacra  fasao 
De  l'oro,  l'appetito  de'mwrull? 

Bendiè  anche  questa  fu  piò  colpa  di  quel  secolo, 
che  di  luì. 

Ma  per  non  isiare  io  su  le  congetture  dì 
quello  cbe  Se  ne  può  aver  la  certa  prova,  dico 
che  Dante  ebbe  veramente  tale  opinione.  Cbe  nel 
Convii-Jo  cosi  serire  :  Il  l^ina  Ì  perpetuo,  »  non 
cvrrHllìbiU  :  U  clit  no»  avviene  dà  l'olgart,  ìù  qtialt 
a  piacimtnto  ariijkàato  ti  tratmuta;  onde  vedtmo 
tutu  atta  d  Italia,  s«  hm  voitmo  guardar*,  a  dm- 
quanta  anni  molli  vocaboli  tsttr  tpmOi,  e  nati,  a 
variati  :  ondt  se  il  fx'eei'ol  tempo  eoA  tratoHUa,  motta 
pi*  Iratmuttrà  lo  joaggiore-  Sì  eh*  io  cfioo  eie  U  co- 
loro chi  partirono  di  quMa  vita,  già  sono  atlls 
ami,  tornasÈtro  alU  tòro  eittadi,  ertdertbbono.  Ut 
loro  eillà  EMO'  ooeiqiata  da  grnl*  utrana,  po'  la  fin* 
//«a  da  loro  tUioorilante.  Eco»,  cbe  egli  dice  la 
lÌDgiia  latina  alar  ferma,  e  che  questa  sia  varia  ; 
e  tiene  che  oulle  anni  davanti  fosse  questa  lin- 
gua, ma  cbe  sia  grandemente  tramutata:  «  cosi 
ebbe  egli  opioioDò  cbe  mille  dugnnlo,  e  più  di 
cinquanta  smni  fosse  in  uso  questa  favella  (ebe 
più  di  dugento  e  cinquanta  passati  aono  daU« 
morte  di  Dante);  che  viene  ad  essere  trecento, 


*  Se  te  Leltere  arMierolakiro]niitl>ltlon4,IIMuiiki 
RTTla  In  qoMtc  parola  pronuncialo  erciia  degna  di  faro 
arderla  viro,  te  ri  foi>i«  ;  o,  ae  moria,  da  gpaiidcme  lo 
e<nnrl  dal  eepulcre-  JtQmt^  mon  fu  Jt'  pia  vnU*,tx  a^mini 
■■  IcfMrc  <e  imtmiii  ! .' .'  B  dove  mal  il  fonda  ijucko  no. 
vu  Kìiidiilo?  tali ' aver  «)(ll  tradotto  11  «ìrKlllanot  Quii 
M.tn  morfolM  iHctera  »</ù  Altri  inera  /«itM,  con  dire:  JV- 
cU  nun  rtfjì  ecc.*  rrima  di  luiio,  M  una  fai»  inwr- 
l<iviiiiìiiu><  dì  un  autort  >*«»«  piil^iixa  ili  ■lIorrarDf'  lo 
•jntalti  nindn  la  taina,  io  pcnxn  et»  non  ci  folte  itTHo- 
órttu  d' ìii^ejpia,  che  aadaiic  ilcurs  di  lai  fallo  ;  ed  r 
urlili  III  bUiskIìo  toleuno  di  Vlrf{iliii  siefio,  rìtpauo  a 
Omeri).  Inoltre  il  vuota  ben  «olttlmonto  Miaminaro  *e 
pnMa  fi  Inumilo  rentumco  ikcTere  in  qualche  modo  buona 
apottilon*,  (ionia  In  flTriin  svuiene  di  iiaMt»  di  Dania; 
p  lo  niMUana.  fra  gli  nltrt,  il  Rota  Uorando  e  il  Bla- 
iciuli.  Da  ii'timo  quaudo  accadu.  (jual  è  nel  cn!.a  pte. 
Male,  rlin  uiani^lil  l' aiitnitrafo,  «  chn  dirurte  leiiotti 
cannilo  di  un  lento,  bisogna  cercarle  tutte  sa  ne  avatae 
uaa,  obtt  fone  ii  più  degna  dell'  Antere,  o  fAà  gradita 
al  CIUCO  del  crnHiirantr,  confnroi*  e  appupto  1*  srllcolo 
clie  ci  Ita  fnnaud  ;  tiicDdn  già  In  saputa  eotniine  che 
ri  ha  una  miglior  lotWra  ed  è  :  i4  dt<  ma  rtggi  «ce,  la 
qual  tornii  pili  chiara  a  lealn  »  alla  copta  «  all' orici- 
qbI».  Buon  per  il  Mmio,  che  gli  AéiU  da  n  nello  Ih- 
l>i(<,  uuD  preiaro  mai  Iroppii  «tato,  pi^r  conto  d«lla  per- 
(onn  di'l  IdllMalì  ;  r,  quanto  alle  loro  opare,  gli  VMiapi 
ne  »ono  scaiu,  e  pur  chi  in  fforio  modo,  «rivalli  m> 
tatti;  e  aoRonpagnaii  più  dalle  rim  a  tchemo  di  clii  li 
nflViiuo.  ella  ita  altro  :  pntnndo  ognuno  Tammentarti 
•juanlo  Tenga  reputato  dappoco  quel  ■agiillcio  che  1'*. 
leganiH  rpìfiin  Ari  Nataii^ro  annualmente  facoa  delle 
opete  di  Maritale;  e  quanto  aorte  eatilTeti*  citEt^pùs 
ff  lirì  un  velo.  Pjil  Rio. 
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e  poco  piò  anni  d«llA  naliviilt  di  CrtBl«.  Il  quaJ 
Irmpn  ckdo  tAtlo  Sikcèlro,  e  aoito  Coslanliim, 
e  DL-]  iCfDpo  dei  Concilio  Nicuno,  qaando  uiu«rii 
floriftt  l' luipviii)  Romuai),  né  ì  Barbari  avevano 
potuto  fai"  irammari--  lii  liu^ua.  E  pur  ai  credelltì 
Danto  cbo  in  quelU  «là  oolgarmfnte  si  parliLMc. 
Co*!  adunqui;  il  liliro  con  qaelU  opinione  ilullu 
dne  lingai'  volgari;  «  grammatica] r  à  di  Dante; 
qa«l  cbe'iì  dica  in  contraria  ìl  Dottor  Varcbi. 
Non  voglio  lasciare  di  ricordare  che  qoesto  pa- 
role, le  qunli  bo  r'.diale  di  Dante,  lono  in  qoe' 
Capitili)  che  egli  (come  diremo  avanti)  allega  del 
C'onciKio  ;  «  avendole  necelwriamtDt«  vedut«, 
maliaioaameQtfl  nega,  tatù  «w«re  Stala  la  Oftioìoa 
di  Dant«. 

L'o'allra  contraddizione  nota  il  Varchi  elio 
è  fra  (jucslo  libro  e  il  Coìtvicìo  di  Dante  :  e  ciò 
A,  che  in  qaesto  dice,  la  Volgar  lingan  (-««cr  più 
nobile  della  latina  ;  e  in  quello,  clie  più  iiotiil<ì 
è  la  latina.  B  queata  è  anclie  luia  ciancia;  «he 
in  ano  e  in  altro  luogo  egli  rende  ragion  del 
ano  detto.  Il  che  mostra  che  a  dir  l' ana  e  l'altra 
eoaa  mouo  fu  da  diversi  riapetti.  C  potè  anche 
msere  che  la  nn  tompo  avouc  noa  opinione,  e 
ÌD  nn  altro  altra,  r.  mulaMC  gindicio.  B  Ìl  Varchi 
BMdesirao  (ratta  questo  articolo,  die  gli  uomini 
col  t«mpo  mutano,  e  variano  il  gindicio.  Ma 
quando  diaa«  questa  cosa,  non  ai  ricordava  di 
qsclU. 

Mi  rimane  a  dir,  che  egli  fa  anche  un'  altra 
oppoaixione,  che  Dante  danna  Fiorenxa  che  u»a 
te  parole  /lUrvc^utf  e  jUimirart  ;  u  che  egli  «lutile 
ba  pur  usale.  Non  dirti  che  e^t  non  ba  osalo  Ma- 
ntcorw',  ma  ilaitdnargi  ma  riapoodo  che  questa 
ò  una  magra  pruova,  per  ribaltar  quel  libro.  Cbo 
già  poteva  Dante  avere  osale  qactle  parole,  per 
servirsene,  come  fece,  nello  rime,  e  non  le  aver 
pia  b«lle,  come  fece  di  molte  altre,  le  quali  non 
erederj)  mai  che  egli  fosse  dì  si  poco  giadicio, 
che  le  lencBse  p^r  belle,  quantanque  le  mettere 
nel  suo  pof^ma.  Rgli  u«ò  nache  delle  brutte  delle 
altre  partì  d' Italia  ;  che  disse  Co,  Pava*,  lua, 
Aisio.  B  potè  anebe  usar  della  brutterà  di  Fio* 
renia. 

Queate  tono  (per  quanto  mi  ricorda)  le  ra- 
gioni del  Varchi  a  moatrar  che  quel  libro  non 
sia  di  Daule.  K  perdo  che  (%li  dice,  di  non  a- 
vor  veduto  il  Lstiuo,  dico  anche  io  il  mi:de«ìmo: 
ai  ho  per  cosa  meravigliosa  8«  di  un  libro  non 
iatampato  non  ae  no  trovano  molte  copte  ;  e  posso 
aoxt  credere  cbe  il  Varchi  (o  l'abbia  veduto,  o 
no),  quando  ^ì  fosse  venuto  alle  mani,  per  man- 


'  ^mI  ebt;  cioè  oU  eh«;  Sm  «Uml*  dia:  ma  iiaii 
«0  quanto  uà  «li  RuioteiutaitaM  •  cbìuameiile  «ktio. 
Dal  Rio. 

*  Egli  ha  aHalo  pur  Mmàtatt,  «  fuor  di  rima,  n«1 
C.  XXXUI  dell'  lo/ma.  Dai.  RiOl 

*  Fata  non  •  pttoU  eho  lìa  usta  da  Duit«,  ne  At, 
aUm  altro  «cilMor*  iiontro,  e  finora  non  ri  m  che  «i- 
gBllehl.  ForM  il  UiUio  nerlMa  Oihs  nome,  per  Aks; 
e  in  tale  idipiiflesua  pare  che  lolo  Danto  l'adoperai- 
■a.  Dal  Rio. 


tener  la  aua  opinione,  lo  arerebbe  abbnieiato; 
ai»i,  dico,  che  il  Trissian  lo  abbia  finto,  né  gna- 
aio';  elle  non  so  chi^  i^gh  mai  si  fingesse  nn  sii- 
logismo.  Oltra  che,  assai  più  agevole  sarebbe 
giiiarc  un  libro  al  fuoco,  che  comporne  un  nuovo 
B  fermaoiente  (malisiosa  debboio  dire,  o  maligoa?) 
invenzione  è  qucstu,  che  altri  voglia  comporre,  O 
guastare  un  libro  per  nuinlcnnre  non  sua  opinione. 
Né  pu6  cader  questo  cosi  bruito  pensiero  so  non 
in  piTsona  che  sia  per  far  delle  cosi  fultu  brut- 
tuni,  e  pur  è  da  penane  che  quando  il  Trissìno 
fosse  stato  per  farv  una  tal  Irìstesio,  dato  non 
averebbe  alla  liugna  nomo  di  Cortfgiatut. 

Oià  sappiamo  die  Dante  scrisse  do  tal  li- 
bro. Quc»to  abbiamo  tra  le  mani  per  opera  sua. 
Chi  dice  che  queeto  non  i  il  t«ro  suo  libro,  mo* 
Stri  veramente  il  vero ,  e  non  ci    sarà  conlesa. 

GAP.  XVL 

£i/>roua£iotu  dtUt  aUtgtuioni  cM    rdrcAt  /atlt  po- 
ta lingua  Fìortittina. 

Non  è  da  passar  con  sileniio,  cbe  dove  ai 
allegano  aotorì,  che  diìomino  la  lingua  Italiana, 
Fiormlini-,  funno  le  chiose,  fbe  hanno  volu- 
to intendere  altramente  :  e  dove  le  hanno  dato 
□omo  di  i^iiren'iiui.  hanno  voluto  dir  cosi  ve- 
ramente. Ma  notabilissima  coaa  6,  cho  il  Vardù 
mostrar  volendo  cbe  Dante  scrisse  in  lìngua  Fio- 
rentina, m4>»tra  che  egli  fu  Fìoreutiuu,  e  che 
alla  favella  era  coooscinlo  per  tale.  In  modo  che 
essendo  il  Bembo  al  parlare  conosciuto  Viniaiano, 
ne  veniva  io  coosegueoia  che  le  opere  sue  fos- 
sero state  scritte  in  lingua  Viiiixiaiia:  r,  parlando 
lo  SperoDu  in  lingua  Padovana,  ba  scrìtto  i  suoi 
Dialoghi  nella  medesima  lingua:  e  il  Molia  acrif 
se  in  lingua  Modenese,  la  qnulr  ^li  parlava: 
o  i  Cavolieri  Napoletani,  che  alla  favelhi  per  Na- 
poletani sono  conoscialì,  napoletanumcnio  serì- 
vurio  le  loro  Irggiadre  rime.  Udansi  le  parole  del 
Varchi  :  Dante  fttuo  teriftt  net  dteimù  Conio 
cUr  Inferno  d"  teiere  nato  «moKv'nto  da  Farinata 
per  fioftnxiwt  tolaamté  otUa  favelia,  dktndo: 

O  To*eo,  che  per  la  città  del  foce 
Vito  tea  vai  oa»  parlando  onesto. 
PiSfrUti  di  rettare  in  qnaue  ìoeo. 

f>ovt  ri  conotee  man!/eitatiunte  oA'^'  dhtinjfUé  la  lo- 
quela fiorentina  da  tatù  Coltre  (179, 1).  E  eh!  lo  ne- 
ga? la  loquela  fiorentina  tanto  i  distinta  da  tutte 


'  D»  qneilo  parola  noe  rimila  motio  tana  il  discorso 
dvl  Uiuìu;  e  fune  ta  Icuo;  aati  rficu  •  creilo  «A«  H 
yvùtme  Don  lo  abbia  finta  ni  fWHU  ;  oc  penso  che  il 
ne,  prcccdonl*  a  guatìo,  peata  qui  riferire  la  *un  nega- 
«ion«  BDoo  a  tmU.  DXL  Bla. 

'  Coti  porta  la  prima  Mampa.  Il  Volpi  eorresM;  ■autori 
ch«  cliianiino  la  lingua  Italiana  fìorentuia,;  che  ri- 
[>iigii«  >l  buon  raglaasniento  di  qii«iiio  luugo,  nel  quale 
[|  Minio  mol  dir*:  Àulari  fiormtimi.  du  eAUmim  la  lim- 
fica  rialiaaa,  e  la  tra<po«ìtioiM  d«t  Ficvéatiiu.  »o  «  tua, 
o  non  del  ilpoteta,  uou  h  «osi  vixiiita  elio  «1  i)*bl>a 
metier  mano  a  eorrc^geTts.  Dal  filo. 
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iv  altro,  cbo  ulta  »  ehi  ooti  ù  Pìorontino,  é  la  piò 
Doioiu  di  lam  le  aJlre'.  E  Ione  eh'  «gli  non  B*«f- 
fatica  per  mostrar  queste  cose?  Aggiunge  che 
nuche  il  Conte  Ugolino  disse  : 

Fkiteoiin» 
MI  Mmbri  vpran«ut«,  qusud'  ii>  l' odo. 

Alla  Tarpila  Dante  nra  rnnoRciuto  |>«r  Fio- 
mntioo:  ma  a  mostrar  che  gli  senili  snoi  siauo 
Fforootinl,  Uaognerebbe  cbe  altri  diceaw:  Fio- 
rintlm  ctmoseo  ù  oprrt  tu«,  quando  io  U  Uggo. 

Seguita,  che  io  on  altro  luogo  egli  dislinic 
il  Lombardo  dal  Toscano,  dicendo  i 

L'iUauDo  AÌTti  0  ttt,  a  <ul  io  drizxo 
La  toco,  ■  the  pturl&vl  nA  Lantanio, 
Dleondo  ;  Ina  tea'  va,  ^ii  non  l' sltto. 

Dove  io  noD  so  che  cosa  egli  intenda  dì  pro- 
Tare,  M  non  in  contrario  di  qoello  che  vorrebbe  ; 
die  avendo  Danti!  parlaro  Lombardo,  quel  libro 
lomWd&mente  è  slato  scritto  (li'.i,  I). 

Egli  toro»  poi  a  parlar  dui  libro,  8  dic«: 
Cht  non  crtdMa  ch$  Dantt,  'chiamando  i  Totemi 
parti,  itutntati,  «Airi,  «  furibwidì,  perchi  ■'  atlri- 
buise<mo  oTToyatttmtnU  il  titolo  dtl  Votyare  itbutrt, 
veglia  provare  tanU  tose,  e  monrart  eh»  ntuno  eitth 
ài  Toieana  ha  hAparlart,  con  diu  paroU  taU.  Lo 
cr«do  io  ;  perciftccbi  io  veggo  die  i^li  fa  il  me- 
desimo della  mia  patria,  e  delle  altre  ciuàr  e 
credo  dio  s'  egli  avetise  avuta  nolisia  cfae  alcun 
Fiorentino  (osse  sU(o  si  arrogante,  che  aveMc 
voluto  dare  a  Piorenia  il  titolo  delta  lingua  non 
et  sarebbe  fermalo  in  quelle  parole. 

Rgli  dispota  ancora  intorno  a  qne'  versi  del 
Petrarca  : 

Poi  che  parlar  noi  jpouo  la  latte  quattro 
Pani  del  moudo,  adrallo  11  bel  pseto 
Ch'  Arp«uiu  parto,  a'I  mar  circondi,  «  Talp*. 

NA  io  to'  parder  tempo  a  replicare  ad  ogni  sua 
allegatioiie,  ricordandomi  esser  Kiitto  : 

Noa  cooteador  dì  oisnce  oo'  ciiu«inl. 

8'  affanni  egli  intorno  a  ah  quanto  gU  piaee,  cbe 
oè  esso,  né  qnal  altro  si  sia,   non  bak  cbe  il 


'  Corro  US  proTtrblo  die  dica:  Ltmfua  lucmia  in  &mm 
renana  per  secenaare  ohe  inSomaii  proacuoiBDiaglio 
eli»  ili  Tom'uia  K  che  la  tlnghlosiala  loqiula,  maxi- 
me de' Fiorentini,  non  lia  1»  più  pisceiolc  là  daip  la 
proDundi  li  reputa  mìifJiurc,  »i>  »«  lia  mi  miao  d'ap- 
pri>vnK<oii^  Miirhe  dal  fioremiiniiiioo  Sulvini  la  igiiMle 
(OC  parola,  tolto  dilli!  Annotai  ioni  all>  Tsiuia  ili  Ba- 
timrvti:  "  t  Uamani  tiuriano  noi  «itrl  tloisnilnl  i  •  da 

*  •jatMo  «A  kci,  proforlto   colia   oeiCra   na(i«  Sorgili  a 

*  tiKtia,  quando  vtagUaaia  a  Koma,  e  ci  *eatooo  p*r- 
'  lare  ooila  voce  la  |oIaa«piraiain«iU«  alla  gulas  •luaal 
■  éagti  Ebr*i,  Tod«*«h),  »  Letantiai,  aatMai  guiauall, 
■diconoi  «N»  ftelu,  tica  laAtf  Da  quatta  loritiao 
tingUoiMaaMM  nm  «1  pub  duaqna  toglier  par  buoaa 
la  reco'*!  ^  malli  prodieata  e  obliediu,  oM  ebu  1'  or< 
Kfreila  ngmU  ta  ptommtJa  eoa»*  dUocaia  sicn*  U  oa«- 
atro.  Vfgiari  laoHra  qoaato  «i  è  da  noi  detto  aopra 
questo  ankolo  e  adle  sole  all'  SfulaHp,  e  nella  Let- 
tera preaMM  alle  SmUt  eoe.  di  A.  Caro.  DU.  Hio. 


Petrarca  uoD  dica  di  arerò  scritto  in  lingua  in- 
tesa da  tutta  Italia  :  e  il  Varchi  dioc  cbe  U  PÌo> 
reatina  p«r  tutta  Italia  non  è  intesa;  adunque  il 
Petrarca  non  isertacc  in  lingua  KiorontiDa.  Questa 
conelagioDC  seguita  ella  le  promesse,  a  oo  ? 

K  non  Tal  quella  So6aieria:  La  lingua  Ra» 
malta  t  ìnlmdtta  in  Fronda,  «  in  Upagna  ;  e  nm 
tra  per  ijiuéto  ni  Spoffauala,  iti  l'rancetB,  tAe  té 
tlta  da  aUimi  *'  inimdroa,  noa  pvciò  da  tutti  n 
parlava,  come  qitala  in  Italia,  ni  era  nata  ni  in  /• 
taiia,  mi  in  Iipagna,  come  è  nata  quetta  fra  noi 
(180, 1).  ftìsposte  sono  quelle  colai)  di  chi  raole 
mostrarsi  arguto,  o  riman  goffo. 

Sog^unga,  cbe  Ìl  Dolce  dichiara  che  in  quel 
verso  de'Trionfl  del  Petrarca: 

E  io  al  mnn  del  ragionar  latino, 

non  cuoi  dir  volgare  itaìiano ,  ma  si  ba  da  in- 
tcnder  della  lingua  Ialina:  che  di  questa'  Sulcuoo 
cngnizinno  aver  aoD  poterà.  Dolce  iuterpretacio- 
oe  Terumf.ntc,  e  degoa  del  Dolce  I  la  quale  quan- 
tunque di  nulla  non  serva  al  Varehi,  par  ne  vo- 
glio dire  alcuna  cosa.  Io  potrei  adduccr  molto 
testìmoniBoie ,  cbe  ZiUtino  verameotc  significa 
Italiano  ;  come  quando  Dante  dice  : 

Coaoiei  tu  alcun  die  aia  Latinot 

Se  tn  pur  uiù   in  iiui-ito  mondo  cieco 
Caduto  IO'  di  quella  doUe  terra 


e. 


K  cui  già  vidi  (o  in  terre  LalUa,- 

$' anima  ■  qui  Ira  voi  cbe  ita   £atiaa. 


ed  altre.  Ma  vorrei  dimandar  doloemeule  il  Dolce, 
se  fosse  vivo:  Perchd  non  poteva  Seleuoo  aver 
cogniiion  di  questa  lingua^ ,  so  Sofonisba  par 
dianzi  in  questa  avcra  ragionato  col  Petrarca? 
(la  quali^  essendo  slata  Africana,  e  Reina  dì  Nn- 
mìdia,  nimica  dd  popolo  di  Koma,  non  credo 
cbe  ddla  lingua  di  Laaio  fosse  eludiosa):  oè  iJ 
Petrarca  penso  io  che'sapeSBs  parlare  Africano, 
corou  parlarono  essi  iosìuBe?  Vorrei  cbe  il  Dolco 
lo  mi  dicesse.  Ma  da  poi  che  egli  dir  non  lo  mi 
può,  dirolla  io:  Parlavano  nella  lingua  di  dii 
parla  in  sogno.  Il  Petrarca  era  colai  che  sognava, 
che  nuche  in  qudla  gli  ora  risposto  :  «  così  La- 
lino  in  questo  luogo  vuol  dir  ItaUano.  Ma  por 
tanto  d  ba  di  buon  in  qui^sla  allegatiou  fatta 
dal  V'archi  del  Dolce,  che  non  si  fatica  di  appro- 
varla per  bnona- 

Ora  ci  si  apparecchia  nn'  altra  maggioro 
impresa;  cbe  il  Varchi  la  dire  al  Conte:  che  rì- 
BpouderebbODO  a  quel  Sonetto  dd  Petrarca? 

S' io  fotwi  itato  ftrmo  a  la  upelnnea 
Li  doie  Apollo  diventò  profeta, 
norma  avria  far**  oggi  II  suo  posta. 
Non  pur  Verona,  Mantova,  ed  Arnosa. 


■  A  mo  pare  che  debba  dire  :  <ti  gatUe,  dovendo  ri- 
ferirai a  Velgart  ìmUom,  oome  vuole  la  Urswwatloa  a 
il  tonccito  (jicMnte.  Dit  Rio. 

'  Ùi  finita  lMf«4;  dob  dal  predetto  Valfart  llalioao. 
Tilt:  Ri-). 


DEL  MUZia 


371 


«  poi  OMO  napoodo:  Ritpond»nbbo»o,  cvne  fa  it 
iftiiio,  eht  fffli  inttntU  dille  ttiA  optrt  nen  votf/arì, 
ma  iatiitt,  te  quali  f^li  stimava  pi» ,  «  Mamaea 
qutlU,  ciance  (ISO,  I).  Non  credo  aver  detto  male, 
qnindo  dÌ48Ì  cosi.  avendoDo  Ia  tetlìnionimiiH  del 
l'etrarc»  mcdesimn.  Ma  qui  dir»  biititi  ch<i  egli  nou 
M  qtifillo  cfac  li  dica.  Clic  *c  il  dir,  Fiartnia  avria 
foni  oggi  iJ  tuo  Patta,  vuol  dir  cbe  tgli  Kritie 
/Sannlinammtt;  dir  dia  Mantova,  Verona,  «d 
ArnacA  hanno  ciutcìinail  buo;  vuol  dir  chn  Vir- 
gilio 8crìBs«  Della  lÌTigu«di  Mantova  ;  Catullo  in 
quella  di  Verena;  e  Lucilio  in  qucllu  dì  Aruaea. 
Belle  dnifriue  vorameutu,  e  belle  ioterpretaiiooi 
•ODO  queste;  e  poi  rolliamo  far  professioDO  di 
maestri,  d' interpreur  Dante.  «  il  Petrarca,  <•.  di 
comporre  i  Di<io$hi  dMt  fan^tu:  e  non  iiitea* 
diamo  ne  il  Pelnroa,  ni  Dante:  aè  uppiamo  in 
qual  lingua  akinano  scrìtto,  oè  eappiamo  usar 
quella  liogna,  d«lla  quale  facciamo  pTofe&sioDP. 
Ma  in  questo  per  avveotura  aiamo  Bcorsi  troppo 
avanti;  egli  ba  fatto  profvsaionc  dì  scriver  lin- 
rentìnamento  :  o  a  questo  non  lì  stende  it  nostro 
gìndìclo.  Ci  sia  assai,  dir  die  iu  qaeMO  luogo 
del  Petrarca  egli  vaneggiava. 

Or  nOD  pare  che  il  Varchi  si  sia  apposto 
alla  risposi*  c^e  nvcrei  fatta  io  ?  Ad  esser  cbìa- 
aiato  Poeta  di  atcìina  città  non  sì  ricliiede  obe 
■criver  si  debbia  nella  IJogoa  dì  quella  città.  Il 
Bembo  non  ba  scritto  poemi  in  lingua  viDixiana. 
•d  è  poeta  di  Viuegis.  Il  Sanmuiaro,  non  in 
liagut  oapoletana,  ed  è  poeta  di  Nupolì.  Il  Vida, 
e  il  Fracastoro  sono  poeti  di  Crei&oaa  e  dì  Ve- 
rona, ed  iscritto  non  hauuo  uè  veroneM,  né  ere- 
nan«*e;  aieobè  ddl'otser  FioreotìDo,  ed  eseer 
posto,  non  segnila  ohe  egli  abbia  scritto  fioren- 
linamentc.  Ansi  facendo  i^li  professione  di  avere 
acritlo  a  tstta  l' Italia,  o  non  MXiado  la  lingua 
fiorentina  inlesa  per  tutta  Italia  (come  detto 
•bbiaiao),  egli  ci  mostra,  non  avere  scritto  flo- 
rattinameaie. 

Ma  dico  il  Varcbì  cbe  il  Bembo,  il  quale 
i  stato  il  Bembo,  ba  celebrata  la  favella  Soren- 
lina.  E  io  dico  che  Dante,  il  qnale  è  stato  Dante, 
e  il  qnale  dal  Varchi  ó  anteposto  ad  Omero  (il 
che  non  dice  il  Bembo),  ba  detto  die  la  lingna 
illnatre,  la  qtiale  i  quella  degli  scrittori,  non  ao- 
tameole  non  è  Fiormtina,  ma  ah  pur  ToKotia. 

Celebra  il  Varchi  con  somme  laadì  il  Bem- 
bo 1  De  pardo  ne  dice  tanto  bene,  che  più  non 
gli  ai  convenga;  die  quiuili  danno  opera  a  qae< 
sta  lingua,  gliene  debbono  avere  immortale  <^- 
bligaxioRe  :  ma  peretta  Io  laoda  egli  ?  non  per 
altro,  se  non  per  aver  egli  dato  nomo  alta  lingua 
/tovwttiiM).  Che  so  questo  alato  non  fosse,  ten- 
go per  fermo  che  egli  ne  avurebbo  detto  peg- 
gio, che  lutti  quegli  altri,  de'  quali  egli  scrìve 
die  ne  dicevano  tanto  male.  B  cbe  io  non  parli 
■enia  fondamento,  da  questo  man ifcstam ente  si 
può  coQoacor*,  cbo  ^lì  loda  la  «na  dottrina  in 
parole,  e  ta  danna  in  effetto.  Conciossiacovschè 
delle  regole  di  lui  non  t  punto  oaservaiore.  Poi 
il  Bembo  dice  cbe  non  si  debbia  seguitnr  la  lin> 


glia  del  popolo;  e  non  loda  il  Bocoaooto  dove 
ha  [>arlaU>  popolaraacameate  :  e  dico  ohe  Cioè» 
rooe,  al  popolo  eaiaodto  parlando,  si  allonta» 
nava  dalla  lingua  del  popolo  ;  e  cbe  il  medesimo 
f«cc  DemasiìDc;  die  non  altramente  fecero  A- 
riaiolaoe,  e  Terenuo,  con  tutto  cbe  tfattaasero 
a:)8terìe  popolari  ;  e  die  ì  boonì  «crittori  col  po- 
polo hanno  ragionato  io  modo  che  sono  stati  dal 
popolo  inteai,  ma  non  in  qoella  guisa  cbo  il  po- 
polo ha  parlato  con  loro  :  e  trae  il  Bembo  le 
Tt^ole  da' libri,  v  non  dal  popolo.  Qnostc  sodo 
tutte  dottrine  del  Bembo.  E  Ìl  Varchi  dico  tatto 
il  contrario,  nò  commenda  se  non  laliogna  delle 
b&liev,  o  del  popolo  :  la  proprietà  del  parlare  at- 
triboiaoe  al  popolo  :  raccoglie  i  motti,  e  i  ribo- 
boli (come  egli  dice)  dalla  fcecia  del  popolo  : 
si  fa  beffo  del  Casielvetro,  di  tnu,  t:  degli  altri 
che  dicono  di  avere  imparala  la  buona  lìngua 
dn'  libri  :  ed  iaudia  d' imbrattar  le  carte  co'  mostri 
delle  parole  fioreatiiiB.  Questo  ose  fa  egli  coatra 
I'  autorità  di  chi  aelle  medesime  è  approvato  da 
lui  :  ai  aegoiia  le  regole  del  Bembo  ;  n&  eoo 
quella  persnosìon  di  aver  bevuta  la  lingna  col 
Ulte,  le  ha  poluln  «egoitare  ;  di  che  n'  è  seguito 
che  DDD  ai  è  inai  potuto  iiiìorentinare. 

In  cosa  alcuna  adunqiiii  non  ha  egli  voluto 
segailare  il  Bembo,  se  non  nel  nome  di?lla  lin- 
gua, dicendo  ch'egli  é  quel  solo,  dì  quelli  ch'egli 
ba  letto,  cbe  ia  chiami  fiorentina  (1^1,  I),  (come 
iiiicbe  ho  detto  un'altra  volta).  Or  se  egli  cosi  ao- 
ducemente.  per  aver  tenuta  il  Bembo  opinione, 
contra  la  quale  esso  a  (orlo  ha  sentito,  ha  detto 
cbe  egli  ha  fallalo,  perdio  non  potrò  in  dire  con- 
tra di  luì,  sentendo  insieme  con  molti,  che  si  sia 
ingannalo  ;  avendo  egli  massìmameoie  da  se 
stesso  ritrattata  quella  sua  opinione,  facendo  II 
lilofo  all'opera,  DAla  lingua  l'nlifareì  E  perciò 
anche  M.  Claudio  bene  introdusse  lai  nel  suo 
Dialogo  a  dir  eh'  ella  sì  dee  appellar  l'ol/jùrt, 
Mun  s'invanisca  adunque  alcuno  tauio  dell' au- 
torilì  del  Bembo.  Anxi  volendo  la  soa  autorità 
segailare.  sì  dilunghi  dal  parlar  del  popolo,  e 
impari  scrivere  dagli  acri t tori. 

£  dova  lascio  qaell'  altra  sua  bella  allega- 
alone  di  Danto,  la  qnale  contra  lui  medoimo  si 
ritorce  ?  scrive  egli  cosi  :  VmU  tìttto  sid  tuo 
Convirio  dice  piit  c«b«  if  omts  «ritto  ora  ntUa 
tua  naturale,  e  ora  nella  ti*a  propria,  s  ora  luUa 
tua  prouimana,  é  più  ttniia  loqu^  :  $  ti  vtde 
chiaro  dt'  fffU  inltnde  dHla  fiorentina,  conu  mo- 
tfrano  il.  Ijodovico,  «  M.  Claudio,  ancora  oht  'l 
Triitino  lo  nin/Jli.  E  chi  ouoU  ehiarirti,  t  aaotr- 
torti  di  manitra  che  più  non  gli  rimanda  scrupalo 
naamo,  Itgga  il  nono,  il  dtaimo,  i  undteimo,  il  do- 
dicttim>ttrtdÌe«tiau>copUolodtÌ  Conoìeio(llS,  II). 
Co»  molto  maggior  ragione  negò  U  Vicontioo,  cbe 
non  affermò  il  Fiorentino,  ni  il  Senese  :  e  io 
chiarito  me  ne  sono  e  accertalo  dalla  lettura  dì 
qae'  capitoli,  no'  quali  non  solamonto  non  intende 
Danto  della  lingna  (torntma,  ma  nomina  epedfi- 
eatamentn  la  iulima,  E  questa  diiama  egli  sna 
naturale  piii  prosstmsoa,  e  più  oaita  a  riapcUo  della 
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laljna,  della  qaaic  rood*  rKgiAixi  p«rcbè  (gli  ab- 
bui ansi  kctìIIo  in  (ja«*lu,  che  in  quella. 

O  tf.  pur  onn  rolla  Dante  faiUi  avi-ntr  mcn- 
■iftat!:  di  tiiifcua  fiorentina,  quanto  schìamazxn  hl' 
nu  lÌRretibe  !  E  venendo  a  qa^llo  cbe  scrìrfl  quel- 
r  autor«  :  egli  fa  comparnxton  drlla  saa  eth  a 
quella  di  Cìceroce  :  di  coloro  chi;  daDnaraao  In 
scrìrer  JatMiammte,  e  volerano  cbe  ai  «crive»»i! 
alla  grtea;  e  di  quegli  altri  «he  biaeimaraiin  la 
lipgua  nostra,  e  lodavano  la  proreniale  ;  e  dice  : 
Cm)  (Km  per  tomigtianti  cagioni,  c*t  ^tmtì  /anno 
rfla  (o  portar  italico,  t  praiato  qtuUa  di  Prorensa. 
ItaUco,  dice,  f  non  tiorentìno.  e  parla  della  Un- 
goa,  ndla  quale  ■)  ecrive.  E  dice  in  un  altro 
Inofo  :  Dico  a  mivWor  di  coloro  eh«  aeev»mo  la 
italica  tequila.  E  in  un  tcno,  nella  dialiiiiion  de' 
linguaf[|[i,  disiingai^  1'  italico  dal  provenzale ,-  e 
parla  in  malcrìn  dello  ticrivere  ;  ai  cbe  dicendo 
che  ha  scritto  ntrlla  lingua  sua  prottfmana,  ha  in* 
tcan  o  dichiarato  che  ha  scritto  nella  ilaliana,  a 
diffrrnnia  della  latina  e  della  proetmalf;  e  non 
della  fiormtìna,  e  della  toscana  ;  per  differenza 
delle  altre  cittk,  o  regioni  d' Italia.  E  quando  a- 
reese  intero  altramente,  credo  cbe  pur  avrebbe 
saputo  usar  la  parola,  ToKona,  o  Fiorentina.  Ma 
questo  modo  ch'egli  in  questo  libro  ha  tenuto, 
mostra  che  Ìl  libro  della  Votgart  Eto^uema  è  ano  : 
e  quello  mostra  clie  in  questo  mai  non  intese 
della  lingua jSorrnttna.  Sì  cbe  meglio  intese  Dante 
il  Viacenlino,  cbe  il  Senese,  e  U  Fiorentino.  I 
luoghi  che  pur  diami  ho  recitati  di  Dante,  tutti 
sono  ne  capitoli  allr-gali  da  lui,  ne*  qaali  non  vi 
ba  parola  che  par  iia»<imigli  a  nome  di  lingua 
fiarmlina. 

Voglio  aggiungere,  che,  parlando  del  nome 
della  lingua  Volgart,  it  Varchi  scrìve  che  aleaoi 
dicono  che.  dicendoti  Volgart  senaa  altra  ag- 
giunta, s' intende  per  eccellenia  del  Fiorentino. 
Qaali  aiano  coloro  cbe  così  dicano,  se  sono  par- 
sone di  qualche  autorità,  le  dovca  nominare  ; 
•e  Don  scino,  non  ne  doveva  parlare  :  uia  quelli 
alcuni  saranno  il  Varehi  mcdrsinio.  Ilo  bene 
Bcritto  io,  che  dicendosi  Votgart,  si  ha  per  <ea- 
cellenaa  da  intendere  di  quello  della  lingua  ita- 
liana :  e  Dante  ne'  capitoti  di  sopra  allegati  ilei 
Convivio,  spesse  rolte  nomina  Volgare  assoluta- 
mente ;  poi  dichiara  cbe  intende  di  qt>^lo  tt  Italia  ; 
e  temeraria  cosa  ^  potersi  usurpar  Piorcnn  quel- 
lo che  i  di  latta  Italia. 

CAP.   XVII. 

C3is  ìa  IhigMa  huoiw  d*  Italia  per  hiIAi  Italia  ì 
tn(«ta.  «  la  fUirfitina  no;  laonde  Italiana,  t 
non  riorentina,  ti  Aa  da  eliiamart  la  linipia 
degli  ea-ittori. 

81  fa  dal  Varchi  in  quel  ano  Dialogo  dire 
al  Colile  ;  Dittmi  ;  gC  Itatiani  tutti  non  intendono 
H  partart  Fìorentinof  B  risponde  egli:  Diacort. 
iVoU  cotett  eoi  che  te  noi  non  intendiamo  i  .Vtz> 
rardi,  e  o/cimi  altri  popoli  d' Jlalìa,  etti  intendano 


naif  Ho  gran  piacere  che  la  mia  lettera  di  Nista 
ubbia  dato  argomenti  da  valersi  al  Varchi.  Ma 
qui  prima  è  da  notare  una  rullacin:  Che  avendo 
Niizurdi  la  favella  ccimuiie  Italiana,  e  quella  loro 
particolare ,  della  quale  a  dietro  si  è  parlalo, 
egli  parla  della  Niziards,  come  se  essi  non  o- 
ve»«i-ro  la  romuot!  Italiana.  Vero  ò  che  Nintaidi 
quando  usano  la  loro  portieolor  Divella,  non  sodo 
intesi  dagli  altri  Ilaltaiii  ;  ma  sono  intesi  quando 
parlano  con  la  comune;  e  intendono  la  comune 
d' Italia.  E  io  ne  posso  render  vera  tesi  imo  ui  anta, 
chp  essendo  stalo  in  quella  ciità  intorno  a  quin- 
dici mesi,  e  da  nomini,  e  da  donne,  e  da' cit- 
tadini onireraalmeiile  sono  stalo  inteso.  Si  che 
hi  Tavella  comune  per  lotta  Italia  è  intesa.  Bn 
veramente  Fiorentini  (come  egli  affemta ,  e  io 
non  nego)  da  altri  popoli  d'  Italia  non  sono  to- 
I<-HÌ.  questo  intorvicuu  per  !■  rnssetia  (dirò  coai) 
della  toro  favella;  e  p«rcii(  non  debbono  Tolor 
che  Pìorentiiia  si  chiami  la  lìngua  nobile  degli 
scrittori  ;  che  quella  è  veramenl»!  no^iU*  ;  e  per 
lanlo ,  cbe  non  per  altro  più,  dannali  sono  di 
viltà  dì  scriltura  Dante,  e  Ìl  Boccaccio,  c)i«  por 
aver  imbrattale  le  opere  loro  con  parole  Bcbioit- 
tamenle  florentiue. 

Egli  allega  il  Florido,  nimico  della  lingua 
Volgare,  il  quale  la  danna  per  non  ««sor  ella 
intesa  per  tsttn  Italiji,  e  per  lo  Isole  vicine.  A 
eolni  non  ho  da  rispondere  ora;  ansi  dico  cho, 
ee  intende  della  Fiorentina,  dice  il  vero  (fuor  di 
questo,  non  avendo  egli  contesta  di  qaeala  lin- 
^a,  non  ne  poteva  aver  distiniionc)  ;  al  cbe 
per  r  allcgazion  fniin  dal  Varchi  si  vien  pnre  ad 
approvar  che  la  lingua  da  tutte  le  regiofiì  Ita- 
liane intesa,  non  è  fiorentina. 

Vuole  Q  Vordiì  provar  con  un  altro  modo 
che  la  lingua  degli  scrittori  si  ha  da  chiamar  jto- 
rwitiito,  e  (a  pur  domandare  al  Conte  :  Afule  voi 
CfSra/HO  ofeuiH  alle  mani,  mediante  il  quaUii  m«- 
sUrous  cosi  grostamente  aneora  a  gli  uomini  tatdi, 
cA«  Dante,  e  gli  altrt  sffrieetitro  in  lingua  Soren* 
lina?  e  poi  fa  tal  risposta:  Piglinti  le  loro  Open 
e  leggansi  aUe  penane  idiote,  e  per  tutti  t  contadi 
di  ToKona,  e  di  tutta  Italia,  e  cedraeti  mani/e- 
tlamenU  che  elle  taranno  di  gran  lunga  meglio  in' 
ttee  in  qu^li  ài  Tmoomi,  e  petrtieoiammte  in 
qwUo  di  Firenze,  die  te  (swoMo  degH  aUri  ;  dico 
non  qnaiao  atta  dottrina,  ma  quanto  edta  paroU, 
e  alle  mamve  del  faoeUare.  Qneato,  ebe  4i«c  Q 
Varchi,  è  vero  in  Dante,  ma  non  nel  Petrarca 
cbe,  come  puro  scrittore,  è  inteao  per  tolta  Italia. 
Di  Dante  confesso  cbe  «gli  asri  meglio  inteso 
dagli  idioti  Toscani,  cha  dagli  altri  idioti  Italiani, 
e  raoglio  da'  Fiorentini,  dw  dagli  altri  ToscanL 
Beco  comu  »ono  cortese  a  fargli  buono  le  aaa 
ng^oni.  Un  perchè  sarh  egli  meglio  inUBO?  Lo 


■  ■Che  si' Italiani  giudidoal  assao  n«ll»  soritws,. 
QueHc  |)«tDÌe  pone  in  nota  U  Volpi,  non  MMp*ra«- 
4en7a  (^be  difvItiDu  iivl  li'ilo,  o  per  rtuderlo  piii  eUaro. 
Us,  io  goslun^ue  modo,  non  psr«ndu  tndDl  del  mu, 
li  touu  «ulote  qui  collocare.  D«L  Rio. 
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dirò  io.  Duri*  au  aoltc  pnrulc  Ialina!  ;  nv  niw 
dHlo  chree;  a  queste  iattsf.  uon  »ono  dngU  uni, 
ai  dogli  ttllri  idioli  :  av  osa  dì  lombai^v.  e  qpeate 
(DO|[)lo  Bono  intese  ìu  Lombardia.  cli«  in  Toscana. 
Dèin  Fioreuia;  n«  osa  delle  comnni  ulla  Tosca* 
Da,  e  di  piuijcolari  di  Fiorcn»;  e  tgurllo  «Muune- 
m«nic  sono  inicsi;  d»'  Towwii,  e  «luvsic  partico- 
Inrmnnti!  tW  Fiorentini.  B  cjaolì  sono  ({ui-nie? 
qticllL-  che  da'  Toscani,  e  da  tutta  Italia  tono  ri- 
finiate e  abbonite;  Q  noi  Torreino  che  dalla  ffwda 
ddle  parole  la  lin|^»  abbia  da  prendere  il  nome? 
Vedi  estrema  oatinationi!  !  Egli  per  uisolener  la 
san  opinioni'  allega  Dantt;  in  qarllii  che  é  dannato 
da  lai  ;  cho  «un  Varchi  scrivi-  :  liatìiei  pir  ora 
taptrt  dit  Doloro  M  tutu  U  Un^ae  meritano  vuig- 
fior  tode,i  jtiofi'  Jitif  cywolmenU  ti  /armo  intm- 
<fer«.  So  cbi  pili  agcvolBt«nl«  si  fa  intetidcrc  mv 
rila  maggior  lode,  chi  più  malagcrolmeaie  in- 
tendere  ti  lascia,  ou-rila  maggior  biasimo.  E  il 
Vardii  da  qudlo  die  è  vìzio  in  Damo  tuoi  dar 
DOme  alla  lìnf^a.  Delle  parolu  degli  tcrittnri  !■ 
laliani  o  moderni,  o  antichi,  il  mag^or  numero 
è  qtidlo  (o  ecQza  comparanone  alcuna  i:  mog- 
gton;)  cbo  da  latta  l' Iiatìn  rieoo  inteso  :  e  dal 
più  bello,  e  non  dal  meno,  o  dal  più  eoizo  ha 
da  MBer  Donùnata  lingua.  Pigliai  ano  scrìtcor 
puro,  e  veggasi  se  Bari  meglio  inteso  ìn  Fiorcn- 
sa,  che  altrore.  E  dirò  pur  qae«to  :  poi  cliu  il 
Varchi  dire  di  mr  che  sono  rlnqurnlc,  e  che  scrivo 
pura  Fiorentino  :  Figlisi  dulie  opa^rc  di  questa 
mia  pura  fiormtineria,  «  poninsi  dall'  un  capo 
all'  altro  della  Italia,  e  vedrassi  che  aarsuno  in< 
tese  eoai  nelle  eatreme  parb  d' Italia  come  In 
Toscana,  o  in  Fiorenza.  Ma  che  dico  di  me?  ri- 
filiti il  Comunto  di  Dante  sopra  le  sue  Canzoni, 
dico  il  Concàio,  «  vodrassi  di«  aarà,  nelle  pa- 
role, egualmente  inteso  per  tutta  Italia. 

Propone  il  Varchi  oncba  un  altro  partito , 
e  dice:  0  A  tferatiunU  coioro  eA<  dieono  eie  ut  lingua 
i  Italiana,  scneoMo  o  in  vtrto,  o  in  prMa,  cùucimo 
Astta  ttM  prùpria  lingua  natia,  t  tùlara  vednamo, 
guai  éifertna  lia  dalT  una  all'  aitra,  e  da  eia*euiui 
ài  toro  a  fluita  etiandio  degt'  idioti  J-ìarentini,  an- 
cora quando  àtrieono,  o  dicono  olT  improwito. 

Questa  i  Dua  impcrtiacnia  proposta  a  dire 
cbe  io  scriva  in  una  tiugna  particolare,  dclln  quale 
io  non  fo  professione,  a  paragon  di  chi  scrìva  in 
quella,  che  è  di  sua  profeuiou«.  La  compnraaion 
ai  ha  da  fare  di  chi  scrira  meglio  nella  buona 
llngoo,  «  Don  nelle  non  buone  :  e,  per  venir  ad 
DD  più  saldo  particolare,  scriva  alcano  Fìorenti- 
Dameute,  «  tratti  materie  comnni,  cavallercache, 
noroli,  ed  eeclesiaaticfac-,  come  ho  fatto  io,  •  l« 
motta  a  comparuione  al  gìudido  del  mondo,  « 
■i  vedrà  se  le  balìe,  o  i  libri  siano  quelli  cfa« 
ins^uino  scrivere. 

Ma  aggiungasi  che  il  Varchi  contr*  H  stsMO 
eonfcMa  aon  esser  buona  la  lingua  che  ai  beve 
col  lalto,  né  che  sì  nta  dal  popolo.  Egli  scrìve  : 
CIm  non  tolo  it<tlo  terivtrt ,  ma  ancora  ntl  fave!' 
lare  ti  dtbbono  /Uggire  ddU  pareU  du  tono  in  fì- 
rmtu  ihUi  froocA*  di'  /aneiuiU,  e  di  eolati  grotto' 
ViMm,  Utrtela^o.    Toi.  11. 


lani  che/aHCrtilUiKamente  faetUano.  E  quali  parole 
sono  nello  boecba  de' fanciulli,  so  nou  dille  muin- 
mo,  e  dello  balie?  e  quali  sono  quo' grossulaoi, 
se  non  del  popolo  ?  K  come  farò  io  questa  dj- 
Stinxiooe  di  parole^  se  non  leggendo,  e  con  giu- 
dioio  scegliendo  le  buone  dalle  non  buone?  Non 
i  adunque  ntdle  lìngue  delle  balie,  uè  del  popolo 
buona  liugoa.  E  dice  egli  io  iiu  altro  luogo:  A' 
momo,  tonomo,  ea^ltomo^  e  tutte  V  altre  colati,  te 
hen*  »'  utano  in  Pirwu,  tono  barbarùmi,  e  con- 
t4gventemf«t«  non  bene  vtaU.  E  quctl'rro  e  quel- 
Vaetro;  «  quello  tcrirano  per  dir  ttricono;  e 
queir  ui'fru  poroifra;  e  laide  per  laude  j  e  vadìa 
per  l'Olia  ;  fareno  per  /aramo?  In  iscrivendo  que- 
ste cose  a  punto  mi  sono  capitate  io  mono  scrìt- 
Inre  di  Fiorenza,  doro,  oltra  le  cose  cbi:  ho 
dulto,  fao  trovato  usarsi /rodicMi  per/racido  ;  drenlo 
per  dentro;  dopo  cosi  per  avverbio,  come  per 
preposizione;  dtftoi  per  dopai;  anéam  » portaeti 
io  tersa  persona;  cortana  per  dir  cnrifro;  msmt 
per  cadere;  lr>tcaeti,  e  at\da*ti,  per  seconda  per- 
sona del  maggior  numero;  viddi,  e  ridde,  prima 
e  tona  persona  del  preterito  perfetto  del  verbo 
vtdtTt,  per  doppia  dldcootra  la  regola  delle  rime 
approrate.  Mane  euandio  per  ntano;  e  vitto  o 
Ttitar,  per  t-eifu'o  e  per  rimanere.  Vi  è  anche  glitio 
io  vece  di  ^iée.  Il  che  dorrebbe  star  forse  bene, 
secondo  quello  che  scrire  il  Ituscelli  nel  suo 
PioT  di  Rime,  dove  i^li  si  abbaglia,  che  sadica 
gliele,  e  glidi;  i:  qut^lo  noto,  accioccbt  altri  non 
creda  elle  quella  sta  buona  regola.  Olide  si  dica 
sempre,  e  non  altramente'.  E  avendone  il  Bembo 
inscenata  la  regola,  non  accadeva  a  colui  farne 
grammatica  nuova.  Ur  e  queste  e  quelle  altre 
tante  motlruosità  di  vod  che  ìn  questa  o  nelle 
altre  scritture  a  dìi^tro  ho  notate,  sono  Fiori  della 
favella  Fiorentina.  Come  faremo  adunque  a  sbri- 
garci da  taod  inciampi?  farem  bene;  cbo  dal 
Varchi  abbiamo  ntia  bella  distùuioa  da  conoscere, 
da  cui  Imparar  debbiamo  la  buona  lingua,  la 
quale  è  quella  cbe  egli  fu  del  parlar  de* letterati, 
degl'idioti,  e  di  coloro  che  sciua  lettere  parlano 
(come  egli  dice)  la  lìngua  natia  correllamente. 
E  questi  scrive  egli  esser  coloro  che  sono  osti 
iu  quelle  case,  o  vicinanse,  dove  le  madri,  te  b«- 
lie,  e  i  vieiui  parlano  correttamente  :  cosi  dice 
il  Dottor  Varchi.  Uà  a  me  occorre  ora  un  altru 
pteoBiero;  cbe  se  da|;li  ìodìviilui  si  ha  da  dar 
nome  alla  lingua,  egU  dar  si  dovrìi  da  quello  ri- 
cìnanre  cbe  oorrettaaianto  parlano,  e  non  dulia 
corruttela  di  tutto  il  popolo;  o  bisogna  veder  quali 
sono  le  Tlcìnanie  :  e  cosi  da  quelle,  o  dalla  più 
nobile,  nominarla:  e  detto  sia  questo  secondo 
Is  dottrina  Varcbìaa.  Or  queste  case,  e  qae«ic 
vicinanze  vorrei  io  che  mostrate  mi  fossero,  dove 
le  madri,  le  balie,  o  i  vicini  parlino  correllamente. 


'  I  biauiD)  ■  c«ile  dciiatmo  e  nii  di  queiie  parole. 
Bleuai  laao  giaiti,  alui  no.  Vit  bea»  ver  cbi  vulvM* 
coai>te«r*  ateoas  foeve  i'  Insìnilizla  il  Itgigero  la  aoM 
1  della  pag.  &3,  e  U  1  dell»  pog.  310  de)  CortioeUl 
da  noi  anooiaie.  Dai.  Km. 
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Non  vi  ba  Accademia  vertiiw  dov«  d»  lotti  cor- 
rettameDle  si  parli;  si  parli,  bo  detto,  ni  pure 

tii  acffira;  «  il  Varchi  vuol  dar  TÌciuanie  dove 

'^eorrettamcDttt  si  favelli. 

Questa  è  rvrancnlc  tuia  di  qa«llc  cose,  ddlr 
quali  egli  disputa,  cfac  dir  ti  possono  possibili,  ma 
che  p«r  dò  non  fli  fauuo  maì.  Per  qa«Hta  sna  re- 
gola adonfiiio  non  ci  urà  mai  uè  vidnaDia ,  n^ 
casa,  elle  parli  corrcliameote.  Noe  vi  ba  io  I-'io- 
r«Dza  casa  dove  corre llamcnl«  si  parli,  e  dico 
caut  uè  graode.  né  piccola,  <)uiuiltiiii|ue  vi  fosfie 
noa  persona  sola'. 

v&v.  xvin. 

Di  alarne  rispvtle  rmptrtiitmti  /atte  ^al  rnrdit 
al  THttino. 

Induce  il  Varchi  i  più  belli  argomtMiti,  e 
lo  piò  beJle  conscqncnio  ch«  mai  siano  siate  ve- 
dute. Dke  U  THuJno  the  tpezit  ceti  <Utrt  sj>t:ir 
ntMolatt  non  ti  pottonù  litOt  infi'cm*  ekiamarr  tal 
ti9tM  ài  atoma  ^ait,  tome  w  eavalli,  buoi,  asìiii, 
pecore,  pord,  fotttro  tutti  itaitnu  in  un  prato,  non 
si  potr^^xmo  mitrine,  ni  per  caralli,  ni  per  buoi, 
ni  ptr  netutna  ddU  altre  tptzit  nominarti  ma  bi- 
HOpia  ptr  il  gtMTt  nomiiarii,  eio't  animali.  E  il 
Varobi  risponde,  Cht  te  fonerò  comperali  da  un  tolo 
0  donati,  ti  pctrtthono  chiamar  dì  un  m(o  (178, 1). 
Sì  adi  mai  meglio  rispondere?  Non  si  parla  che  sia- 
no più  di  ano,  che  di  molti.  Siano  di  un  solo  quello 
cotante  diverse  maniero  di  bestie,  eome  ai  dove- 
rau  diiamare?  Sotto  la  pronunzia  di  un  tolo  noo 
si  comprendono  nò  cacalli,  ai  (Mtnt.  aé  porci. 
l'oi  si  domanda,  come  sotto  una  voce  tutti  si 
uhbìatio  a  comprendere.  F.  di  un  tolo  «onn  tr«ì 
proriantie,  e  non  nome  di  alcuno  di  quelli  ani- 
mali. Ma  cosi  risponde  il  Varchi.  Poi,  che  vuol 
dire  comperati,  o  donati  ?  chi  ha  comperate,  o  chi 
ha  donate  a  Fìorenta  le  divene  favelle  dello  re- 
gioni d' Italia,  perchè  clic  abbiano  da  prendere 
S  nome  da  Fiorenza? 

Egli  risolve  anche  mio  esempio  dato  dal 
Trissino  di  fiorini  d'  oro,  con  nn  SUO  di  fio- 
rini d'  arcliimia;  ni  poteva  risponder  meglio, 
per  moalror  che  tutto  le  sue  ragioni  sono  Ar- 
chimia. 

Non  reato  gli  argomenti  del  Trissino  per 
fortificar  le  mie  ragioni  :  che  (la  mercé  di  Dio) 
non  me  ne  senio  avnr  bisogno:  ma  cosi  fò  per- 
chè si  conosca  come  il  VarcJii  è  simile  a  sr  stesso 
in  lotte  le  parti. 

K  bene  i  da  noure  quello  che  dal  Varchi 
ancora  si  rcdta  :  Diet  il  Trittiito  stato,  nella  tua 
SofoaMa  avtT4  imUato  tanta  il  rosoano,  pianto  ti 
fmma  dti  reato  tf  Italia  potert  uttn /atUmeitlé 
tnlsso  :  (taf  «ftt  legvita  (come  bene  gli  mosUò  il 


'  Io  par  ne  mn  laptAl  <bt  rifpoodere  site  prMotsto 
r*|tONl;  dteo  risponderà  «on(ìn«ent«menu^  non  sobd. 
eamMMi  eoa  prove  di  fatto,  non  4' iomisginailoae. 
DAL  Bio. 


Marti'ib),  ia  'toscaiai  Unjf uà  euere  tanto  dall' altrt 
ItaUanc  diuimiU,  cA«  non  è  ptr  tutta  Italia  in- 
tita  (172,  II);  di  questo  fa  il  Varchi  gtan  festa, 
dicendo  che  il  Trissiito  non  seppe  cJie  replicare. 
Quel  che  replicasse  Ìl  TrtAsino,  non  mi  curo  di  cer- 
care: ma  proverò  io  se  saprò  dir  qualche  cosa. 
Il  Trissino  imilò  il  Toscano,  quanto  pensò  dal 
resto  d'  Italia  potere  essere  inteso  :  tuor  di  quello 
eh'  egli  itniin  il  Toscano,  che  parlare  u»(>  c^Ì? 
fermamente  delle  altre  regioni  d'Italia.  E  se  me- 
scolò queDo  delle  altre  regioni,  dal  mescolamenta 
di  (ulto  le  regioni,  e  non  da  sola  TosMUia,  ha 
da  ricever  nome  la  iingna  di  qnel  libro-,  e  se 
non  lo  ba  da  ricever  da  tutta  Toscana,  meno 
lo  ha  da  riccvrr  dn  Fiorenza,  dalla  qnale  il 
Trissino  non  dice  aver  presa  imilazione.  Argo- 
ineat&  il  Martelli  dalle  parole  del  Trissino,  che 
la  lingua  Toacans  non  è  per  talla  Italia  intesa: 
la  So/omtba  è  intesa  per  tutta  Italia;  adunque 
non  é  scritta  in  lingua  Toscana.  Toscani,  e 
Fiorentini  dicono  clie  la  lingua  Toscana,  e  la 
Fiorentina  nnn  è  intesa  per  tolta  Italia.  Non  i 
adunque  da  chiamarsi  ni  Toscana,  oè  Fioren- 
tina la  lingua  che  per  tutta  Italia  i  intesa  i  ma 
lialiaoa.  (Torno,  e  ritorno  a  replicar  questa 
sentenza,  pcicioochi  tratto  tratto  me  ne  è  data 
la  oecasiene).  E  cosi  veramente  Itaiiaita  i  da 
esser  appellala  la  lingua  di  quegli  scrittori,  i 
qnsJi  per  tutta  Italia  sono  intesi,  e  che  più  fa- 
dlnente  sono  intesi,  meritando  massimamente 
essi  maggior  lodo,  cbc  gli  altri,  secondo  la  te- 
stimonianaa  del  medesimo  Varchi. 

Or  che  volte  intendere  il  Trissino  per  quelle 
parole,  di  avere  imitato  tanto  il  Toscano,  quanto 
dallo  altro  parti  della  Italia  potSMe  essere  in- 
teso 'i  Quello  che  bo  dello  io  di  me,  che  io,  sce* 
glirndo  il  poro  di  questa,  di  quella,  e  di  qnel- 
r  altra  dttà,  da  queste  to  componendo  come 
una  insalata  ili  diverse  erbe,  e  di  diversi  fiori, 
la  quale  noo  SÌ  poó  chiamar  ni  petrotelto,  ni 
menta,  ni  dragont,  aà  iforì  dì  boragint,  ni  di  bu- 
ratta, oè  di  rotmarino,  essendo  di  tutte  quelle, 
e  di  tutti  questi  insieme  composta  ;  ma,  per  eom- 
prender  ogni  eoaa  tusieme,  si  diri  msscolonia. 
Noo  altramente  la  lingua  comune  a  tutte  le  re- 
gioni d' Italia  non  da  una  solo,  ma  da  tutto  in- 
sieme ha  da  prendere  Ìl  nomo:  e  lotte  sotto 
uome  d' Italia  sono  comprese.  ToÌ  To*caiii  e 
voi  Fiorentini  dite  che  le  vostre  lingue  da  MUa 
Italia  non  sono  intese  ;  e  volete  dare  il  nome  a 
quella  die  int«*a  è  da  tntia  Italia.  Questa  non 
ò  compresa  nelle  vostre,  ma  le  vostre  in  qtiesta 
sono  eomprese,  e  questa  conlien  quelle,  e  non 
quelle  questa:  e  quando  la  lingua  si  diiams 
ItaUarta,  anche  voi  ne  avete  la  vostra  parte. 
Quando  la  chiamate  Toecsna,  o  Fiorentina,  le- 
vale a  ^  altri  la  parte  loro.  Sicehi  qnesta  6  ■anr- 
pedone,  ladronecdo,  e  ruberia.  Contentatevi 
della  parie  vostra,  e  non  vogliate  ter  ingìnria 
altnii. 

Ma  perché  Ìl  Varchi  allega  me,  io  voler 
(non  so  come)  approvar  la  sua  intenzioDe,  qu»- 
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tto  non  TOgUo  patsar  con  «ìleiiEio.  Scrìve  egli  ; 
idnnqac  cosi:  M.  tìaudio,  mentrt  cht  *i  ^orui  di 
provarla  Totcana,  «  non  Fìormtina,  la  pruova, 
mtdimtg  h  tu»  ragioni,  Fiorfntitta,  «  non  Toscana. 
Non  voglio  che  »ia  ertdulo  a  im,  ma  a  Jtroni- 
mo  ìittìio,  it  tjwile  TttUa  Ullera  al  Signor  Rinato 
THpmUo  Aict  qu^tt  parole:  'iVon  voglio  loKiare 
"di  dirt  cA«  K  quelle  cìllà  per  parlar  pib  Jlorentina- 
*flMiit^  mtglio  parlano,  a  wtimbra  ch'egli  special- 
'mtfttt  ti  potette  ritoktr»,  ehtpv  tila  lingua  Ma- 
"rmtina  ti  dovMte  chiamare,  (172.  II).  Qo*ilu 
BORO  mie  parole,  *ì.  Ma  noiiti,  cbe  Ìo  nolo  M.  Gas- 
dio,  che  dice  com  ch«  non  fanno  pur  lui  :  né  perdi 
approvo  le  ane  ra^nL  Non  dico  cbe  «a  cobì  ; 
ma  *#  CMt  fotte,  cke  parlar  pOi  fiortniinauienre, 
me^O  parlasitro.  Ann  mi  dilongo  io  dalla  ena 
oirinione  ;  che  (ai  cmnc  atich«  ho  ddto  «  dietro) 
io  antepongo  il  parlar  di  altre  dulk  a  quello  di 
FSorenza*. 

Seguita  egli,  che  io  dico  eziandio  d«l  Dol- 
««  ;  CA<  per  le  ragioni  cM  fjli  aUegOy  la  lingua  pib 
toeio  chiamar  ti  dovrtòbe  fiorentina,  che  Tosca- 
Ita  (173, 1).  Cosi  ho  detto  Teraniontv.  E  che  fa  que- 
sto? Certo  non  altro,  tv  non  che  io  vengo  ad  infe- 
rire che  egli  è  così  prndente  acrillore.  che  volt-ndo 
diro  BDs  coBa,  ne  dice  nn*  altra.  Danno  lo  scriver 
•no,  non  approvo  il  eno  delio. 

CAH.  XIX. 

Di  dfvtrM  imptrtinemt  dH  Vareki  faitorao 
alla  lingua. 

Fa  il  Varchi  alcani  discorsi  intorno  ulle 
lìngue  Qreea,  Latina  e  Volgare  ;  v  dice,  la  Itngna 
Latina  non  aver  queliti  auoni,  ovvero  elementi 
cbe  abbiamo  noi  :  gtrn,  gut,  gw,  guo,  guu  (C6, 1). 
Ed  o  io  non  lo  ìuiendo,  o  egli  non  sa  quello 
dw  ai  dica  :  Cbe  gua  ha  la  Latina  lingua  in  qa«- 
•tn  voca  lingua  n^l  retto,  e  in  divcrrì  caai  ori 
■ingnlaro  e  nel  plurale  ;  e  linguax  Io  ha  in  tatti. 
(hit  baiuo  i  Latini  nel  verbo  langvtó  poco  meno 
ebs  per  tutti  i  nomerì,  per  Ulti  i  tempi,  e  nel 
nomo  angìui,  e  in  ingwn,  0vi  è  in  ìanguidu»,  tn 
on^trà,  in  angvifer,  in  anguimamu,  in  angvilla,  e 
lo  tanyvi»,  e  in  utguinìt,  tni^ium,  tn^inn^m.  Ouo 
ai  sente  da  chi  dice  langvar,  languorit,  e  coai  per 
tatti  i  casi  dirli'  uno  e  dell'  allro  numero.  DÌ 
gìtu  non  mi  ricorda  averne  esempio  Ira'  Latini  ; 
e  in  qncsta  lingua  deaidero  cbe  mi  ai  mostri'. 

In  questa  lingna  ai  osa  dì  prcpor  la  'j  alle 
parole  che  hanno  principio  dalla  j  consonante". 


'  S«  i  dialetti  d' Italia  tranti,  noi  lenpo  d«l  Mnzi», 
coafetnl  agli  odierni,  io  nontaprei  prepotre  al  parliir 
di  Rortata  m  non  quello  di  Roma  ;  «e  pò!  la  nota  «r« 
dir«rM,  io  aon  n«  pMio  dar  lode  né  biasioia.  Ma  fané 
U  Uutlo  faitends  le  Mrt  «irU  di  Totcana.  D*i.  Rio. 

*  Quanto  al  faa  do'  Latini,  *'(tKul  la  noia  1,  col.  1 
della  pag.  06  ;  e  qojuito  al  gm  Ai  quciut  lingua,  tiene 
moelrato  da  eM«  parole  latiuc  itmlianai«  in  Amiigito, 
Irrifu»,  OMtfpw,  Kiffito,  tct.  Dal  Rio. 

*  In  q«Mti  eait  la  J  non  ò  eooaonanto,  ma  vacate, 
•  lo  4U*  roieecbio,  e  lapcoi<)dÌa,laquale  itiutlamaMe 


come  Jbamua,  Giovanni!  JtUiiu,  GitUio;  Jamu,  Gia- 
no; e  cosi  delle  altre;  ed  i^li  la  prepone  nonaoln- 
mante  alla  conaonanio,  ma  alla  vocale  ;  che  par- 
lando delle  lingac  Greche,  intneo  dì  dire  ionico, 
scrive  ginnica  (fi7.  II):  ed  ag^^migendo  la  liltsra, 
accorcia  la  parola.  Recitando  ef;lì  alcune  parole 
dal  TrisaÌQO,  che  ne  fa  mensione,  scrive  tonica, 
come  ha  trovato  esser  stato  fallo  dal  Trìsaino  :  ma 
parlando  da  S^,  scrìvo  come  h»  detto'.  11  cbe  i 
par  troppo  grande  abbagUninento,  scrìva  cosi  chi 
cbo  si  sia. 

^ì  difputa  die  questa  lingna  non  ha  ge- 
niere neutro  ;  e  appresso  parla  de'  neutri- 

Parlando  della  particella  rn  dice  :  lo  vi  ho 
dello  che  guando  la  parola  eh  ttguiia,  eemtnets 
da  vocale,  egli  non  ti  dica  in  nomerò  elei  meno, 
ma  nello,  m  la  voce  i  mateulina,  e  nella,  se  (Ì(a 
i/tniinitia;  e  pur  ìl  Petrarca  diaas; 

Pominl  In  eUlo,  od  tn  terra,  od  la  abbiiao. 

Qneata  sua  regola  è  falsa.  Jn  si  pnò  diro  in 
uno,  e  in  altro  genero;  segniti  vocale,  o  oonso- 
nnotc,  che  diciamo:  in  im  luogo,  in  ogni  laago: 
in  anima  e  in  corpo,  in  Alttiandria,  in  JUiiano,  in 
una  e  in  altra  parte.  B  tutte  le  scrittore  ne  sodo 
piene.  Vanità  adunque  b  Stala,  mostrare  che  il 
Petrarca  ha  detto  in  al^oì  che  molti  di  tali  eaem- 
pii  si  trovano  Del  Petrarca;  «  nel  secondo  So- 
netto legge*]: 

K  punir  n  un  dì  ben  mille  oJTsMi 

A.vnbbc  potuto  diro  il  Petrarca  tiairo&Jtso: 

Ponimi  in  deio,  od  In  terra,  o    noll'abi^to, 

te  la  regola  fosse  quale  dice  il  Varchi,  e  l'avrebbe 
dello:  ma,  perciocché  la  rogota  non  i  tale,  voll<: 
servar  un'altra  regola,  che  e,  di  aggiungere  l'ar- 
ticolo cosi  alte  parole  aeguenti,  come  alle  pre- 
c«dentì  :  che  se  detto  avesse  nel  stelo,  e  nella  terra 
avrebbe  detto  neU'  ahiito:  raa  avendo  detto  m 
cfdo,  e  m  terra,  disse,  tn  abitto\  Vero  è,  cbe 
né  te  balie,  né  il  popolo  al  Varchi  iucgoata  non 
avevano  questa  osservaiione. 

Ia  regola  veramente  della  particella  in,  à 
quella,  che,  avendo  a  seguir  articolo,  seguitando 
vocale  o  consonante,  ne  ni.'l  mascnlino,  oc  nel 
femiiiino  dir  non  si  debbia  nel  aingolar,  nò  nel 
plurale  in  lo,  ai,  in  la,  in  li,  né  in  Is  :  ma  netio, 
nel,  nrlii,  nt.^i,  ù,  ne',  ndia,  miU,  C%e  non  dirò 
in  lo  mondo;  ma  nel  momlo:  non  in  I'  alto:  ma 
neU'alto:  non  m  la  terra;  OW  niUa  terra;  non  in 
l' anima  ;  ma  neW  anima  :  non  in  gli  uomini  ;  ma 
nelU,  o  pur,  negli  uomini:  non  in  li  libri;  ma  tu' 
lil>ri;  non  in  te  tentbrt;  ma  nelle  tenebre.  B  questa  i 
vera  regola,  e  da  esser  osservala  ;  p,  se  bene 
il  Varcìu  redla  alcaoi  pochi  luoghi  del  Petrarca  ; 
e,  se  bene  alenili  moderni,    o    ignorantemente,  o 


eoeniilwa  per  dllionghi  il  fia   di  Oifiilit,  U  gù  di  Oiano, 
tee   DiL  Rk). 

■  Vedi  la  neu  1,  eoi.  U  dolU  pag.  G7. 
'  Qiieita  r(^B  a  pHis  si  pnfi  dir  rreola:  tante  M- 
!  catinai  ottÙM  le  itaa  contro.  Dai  RiO- 
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JnarTcrient  fine  Die,  la  hanno  irapassala,  doh  per- 
ciò Toj^lio  dir  col  Vaiclii,  che  quando  bi-u«  mi 
totnMse,  ne  tarei  il  medesimo  :  adii  dico,  ette, 
se  io  bo  alcnnn  toIu  detto  ùi  la,  ho  fatto  errore 
«  non  torner«i  n  dirlo  ;  nù  rt^lto  esser  mncslro 
di  trsBSgrcksioncr,  mn  di  oascrvazinnc  ;  qiiestji  ù 
beo  delle  NO  dottrioc.  Come  <-  nnrhc  qudl'  «!• 
Ira.  che  per  aver  una  volta  detto  11  Bembo  itarte 
(101,  II),  faor  di  regola,  altri  non  si  dee  adegnar 
di  fare  il  medesimo:  ma  insef^Dando  ana  mala 
regola,  parla  anche  Bensa  regola;  che  eia  da 
dire  :  Che  altri  non  n  da  tatuare,  e  non  :  non 
ti  dee  idegnare. 

Or  p«rciocdiù  il  Varchi  dubita  pvrchù  Dante 
abbia  detto  eon  aaa  l  : 

QddhIo  e  dlrinn  *pliJUi,  dir  un  In 

VU  d'andar  n  n«  dTitxa  tenia  pr«go;(l<IT,  IT) 

quanlonqae  nelle  rime  egli  sia  molto  ItoeDcioso', 
in  questo  laogo  non  conosco  io  Itccnia,  ma  re- 
gola; cho  orX  Tono  per  nna  noia  /  si  di-bbta 
scrirerc,  e  con  due  Dclb:  prose:  «  qnesto  è  da 
me  gran  tempo  stato  osaerrato*. 

GAP.  XX. 

In  guai  lingua  icritt»  Dantt.  E  eh*  pure  Kaliana 
ti  ha   da  apptUar  quetta  tinpia. 

Mi  sono  andie  dimenticato  di  diro  che  il 
Varchi  allega  il  Boccaccio  ;  il  quale  nelle  (?«km- 
loffie  degli  antichi  J>ti  dico  che  Dante  scrisse  in 
lingua  FiormliiM.  Vero  è  che  egli  lo  dice  ;  ma 
Dante  lo  nega,  e  dice  di  areti^  scritto  in  tingna 
Jlaliana;  e  potrei  dir  che  di  ragione  poteva  me- 
glio saper  Danto  qnal  fosse  la  lingua  Fiomtlina. 
che  il  Boccaccio;  siccome  il  Boccaccio  meglio 
arerebbe  potalo  riconoscer  la  lìugoa  di  Certaldo, 
che  fatto  non  avrebbe  Dante.  Ma  pare  anzi  dì 
doTer  (lire  nn'altra  coea,  che,  parendo  al  Boc- 
caccio di  caeere  stato  dn'  Fiorentini  onorato  per 
esser  e^  stato  alla  loro  citta  ili  ti  ansa  ricevuto, 
in  segiH^  di  gratilndÌDe  volle  reudt^r  loro  questo 
onore  di  dir  che  Dante  scrino  area  nella  loro 
lingua.  Ma  per  poco  consentirei  io  a  dir  che 
Dante  scriresse  io  lingaa  Fiornttina,  secondo 
qnello  che  M.  Sperone  fa  dir  al  Bembo  nel  [Ma- 
logo  sno  delle  Lingue  ;  cbu  egli  sente  bene  aptiS' 
so  più  de)  Lombardo  cbe  del  Totcano,  e  [itù  di 
contado,  che  di  cittì.  Sì  cbe  se  vogliono  pur  che 
DanU  abbia  scritto  fiorentinamente,  lo  accettino 
con  quasta  condidone,  che  (qoaato  è  in  noi)  ne 


'  K  «iiiuta  piir«  k  osMtvaslOD*  inowenata  e  inoa. 
■orrsMia.  Du.  Hio. 

'  lì  Taiso  diwia  ch«  Dasi«  noti  gli  par«ta  unio 
IwnulMa  qnaut^  ad  altri  i  «  in  ciò  il  Tbmu  poniats 
Hwire  da  qoe)  doHiMlaui  ed  «aptrio  cbe  t^i  tra.  Chi 
ha  «tona  eonovetna  d«lls  nottra  liosna  anttoa,  tede 
chiaro  ebc  da  onrll  Gramaciei  e  da  alenn  concntatcte 
moderno  ti  è  %fa*o  dato  noma  di  (kmca  a  «ii  oh«  «ra 
pmprUrW  di  faT«||apniMKiea,  non  «Ae  rimala.  Du.  Rio. 


faceiam  loro  liberamente  un  dono.  E  in  qaeMo 
modo  Teder  potrassi  ancora  quanto  sia  vero  qael- 
lo  che  dal  Varchi  sì  dice  in  ona  Boa  risposta  al 
Conte,  cbr  lo  domanda,  se  nascendo  diHereoaa 
come  scriver  si  dovesse  ona  parola,  fosse  da 
credere  a'  Piomitini  soli,  o  a  tante  altre  àtlà 
cosi  di  Toscana,  come  foorì  :  ed  i-gli  dice:  A' 
Fiorentini  ì  prauppotio  ettar  rero  quello  eAe  nh» 
itiega,  la  lingua  Ft«rmtina  tuer  la  pia  btUa  di 
latti  h  Italiane.  Si  che  S«  nÌDn  niega,  la  lingna 
Fiorentina  esser  la  piò  bella  di  tutte  le  Italiane, 
i^li  ha  ragion  di  quel  che  dice:  ma,  mancando 
qncl  pn-snpposito  (come  manca),  egli  non  ba 
detto  nulla.  Io  sono  pur  «no  di  quelli  che  Io 
niega:  ed  egli  ba  confessato  cbe  il  Velluiello  la 
faa  per  p«tiima  fra  tutte  le  Toscane  ;  e,  per  non 
parlar  io  delle  altre  eiuk,  to  ho  la  lingua  di  Siena 
per  molto  pia  pura  e  leggiadra,  che  qncUa  di 
Fioreoia,  ni  credo  che  nò  qndla,  né  ddlc  altre 
ciitìi  siano  per  consentire.  E,  per  tornare  a  Dante, 
se  Dante  ha  scrìtto  Fiorentino,  e  quella  Unga* 
t-  più  da  contado,  cbe  da  città  (secondo  che  ci 
ba  scritto  lo  Sperone),  poscia  il  Varclii  prepono 
la  lingua  di  contado  a  quella  delle  città,  e  citi 
aa  che  alle  orecchie  sue  piò  non  fosse  a  grado 
la  favella  del  contado,  che  delle  città,  arcàdoDO 
egli  dalla  origine  cosi  arveuo  Ìl  nentimenlo  dcUo 
ndire?  MirabiI  cosa  è  che  egli  voglia  che  Ko- 
rcnia  sola  abbia  più  autorità  nella  liiiguu  d'Italia 
in  introdncurc  una  nnoTa  ortografia,  cbe  tutta 
Italia  inai(-me.  E  perciocché  far  non  posso  che 
nelle  cose  cbe  ho  dn  dtrc^  o  da  scrivere,  io  non 
parli  liberamente,  dica,  qumta,  al  parer  isio, 
eaaer  maggior  arrogania,  che  non  fo  qiii-lln  di 
dire  ehi!  Fiorenta  non  e  inferiori.-  ad  alcuna  città 
d' Italia,  elle  in  qnel  dire  si  poteva  presappor 
chL-  ce  ne  fossero  delle  pari:  ma  in  qnesto  so- 
pra tolta  Italia  le  dà  auloriln,  e  la  fa  soperìore. 
Questa  a  me  sembra  Dna  cosa  propriamente  si* 
miln  a  quella  che  uaano  di  far  gli  Eretici,  la  eoi 
pertaasinne  <■  tate,  cbe  ogninn  di  loro  ruote  caper 
più  che  quanti  uomini  dotti  sono  stali  nella  Clito- 
sa  di  Dio,  dalla  iiseirn*ian  di  Cristo  in  Cielo  ìn- 
6no  alla  venata  di  Lutero  :  nhe  oostoì  ronle  cbe 
Fiorentini  soli  siano  i  piò  dollì,  e  Ì  più  gindiciosi, 
e  quelli  che  abbiano  maggior  aotorilà,  che  latti 
gli  oominì  che  sodo  in  tatto  quel  paese, 

C3i'Apptnui  parte,  e '1  mar  drcoada,  o  l'alpe'. 

Io  non  so  se  mi  debbia  credere  che  ìl  Var- 
clii  fosse  di  cosi  poco  sapere,  che  da  lui  non  sln- 
tendcsse  cbe,  siccome  sono  netl'nomo  membra 


'  QueiU  litigi  per  tali  priiìleg:!  «one  stari  ptrakam 
temfo  oggetti  di  letterarie  oontcM  e  aalla  lingsa  mona 
H  nelle  *ive,  e  banno  potioritu  più  d'una  twll'epara. 
Ma  poi  ij  i  <«nosciuto,elieit  qoittionar*  più  che  tanto 
di  diritti  i  un  dar  itioftu  a  hiugha  ambagi,  •  4a  ogni 
[larie  lii(iiiri.:iibili  k  confusa,  e  ti  •  prof*  il  «avìastoo 
partilo  ili  cmiiFudere  coi  fatti  :  ooii  daacano  h  gliaU- 
cMo  in  lu  Io  tua  M-we,  m  «  fnutìbm  emm  ti  oono- 
tMBu  gli  albori.  Qucmo  \ttit  non  ti  repUra  mai  a 
baaiansB.  Dut  Bie. 
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diverse,  e  cfa«  da  ninno  di  quelle  è  nominato 
r  Domo,  ch«  non  si  chiama  nò  mano,  ni  piede, 
ni  cnoro,  or  fegato,  nìi  occhio,  né  oreccliia,  né 
lingna,  d«  c«rTol!u,  iiv  cnpo;  ma  à  appellato  di 
nome  cb«  queste  e  lotte  le  altre  untano  membra 
in  aè  comprende  :  a  la  favella  dvJl'  nomo  non  i 
detta  né  maimea,  aò  pedMre,  oè  eoroli,  un  /«■ 
gattna,  aè  oeehina,  ni  tingualicoy  n£  «utediieUa, 
uè  ctnMUitira,  n«  eaptUa;  così  nel  gran  corpo 
d'Italia,  Pioninaa  ■•  un  membro,  o  no  piccini 
membro  (cbe  t  gran  membri  sono  lo  r^oni,  ed 
tu»  è  membro  di  membro),  e  perciò  non  dco 
praaomer  di  voler  diir  il  nomti  allu  lingua  dello 
membra  maggiori,  e  di  latto  il  corpo  ioùeroe'; 
cbe  ita<'Sto  '^  proprinnivnlc  come  se  nel  corpo 
nnuuio  un  dito,  o  pur  una  unghia  tutto  lo  voleasc 
•igunruggiart!. 

Scrive  il  Vardii  di  qucal»  lìogaa,  di^li  ar< 
licoli,  de'aegoi  de' casi  ;  cbe  i  nomi  non  xt  va- 
riano, Becondo  che  l'anno  in  altre  linguu  :  parla 
d«'  eonparalivi,  e  do'  euperìativi,  del  ruldoppiarc 
le  voci  in  vooe  di  superlativo ,-  cbc  non  abbiano 
il  neutro,  n^  supiuì:  ragionade'guraodi,  ddl'ag- 
giungvri!  il  verbo  sìogulare  al  nome  ptnratc  :  d«' 
nomi  scritti  seoca  aBpiraxiou  nel  numern  minare, 
e  con  aapiraiion  nel  maggiore  ;  e  di  altre  coBe 
simili,  che  sono  comuni  a  tutte  le  regnai  d'  I- 
talta.  B  ili  nitri  ornamenti  parla  ancora  «Bali  non 
tolti  io  uu  luogo,  ma  ci»!  in  ogni  longo  «ono 
inieai  ;  e  per  lUarglì  o  non  gli  uaare,  non  mutano 
•eotimento:  sono  (come  ho  detto)  ornamenti,  ma 
OOB  di  Boetantiale  necessità.  E  se  tutta  Italia  usa, 
•  intende  questa  lingua,  con  lo  moito^ime  leggi, 
percbè  vogliamo  darli'  nomi!  da  min  partr.  In  eni 
llngoa  uè  per  tntlo  e  osata,  né  per  tutto  è  in- 
Mm?  e  se  ella  i  nata  in  nna  parte,  purdiè 
TOglÙlDO  dir  che  ella  debbia  L-sser  appellata 
da  quella  dove  ella  non  e  nata?  Bella  pare 
a  me  quella  dìuÌD»on  fatta  da  Dante  delle  lin- 
cine del  #1,  dell'oi,  e  dvll'oe:  die  dove  ai  dice 
r),  sia  una  lingua,  altra  dove  si  dice  o),  e  al- 
tra dove,  04.  Siccome  se  volessimo  distinguere 
la  lingua  Tode«ca  dalla  Sobiavona,  cbe  diremo 
lingua  di  io,  e  lingua  di  tu,  e  ciò  mise  in  pratica 
Dante  diceudn  : 

Abi  Più  liivperia  defle  genti 

D«l  b»l  pa<iM  li»  doro  il  «I  Buon», 

per  dir  del  paeM  dove  at  parla  Italiano'*.  Tutti 
qufìUi  scrittori  adunque  cbe  scrìvono  italicnmcntc, 
poicbà  per  tutta  lulia  si  dice  d,  in  lingua  Italica 
ha  da  dirai  cbe  scrìvano. 


'  È  detto  en  po'  boismentc  qnuio  cnncctie  ;  m  rya 
non  dlbttMMro  piirola.  comedubiiu.  E  formlt  (lU-otsu 
«la  prcuapoca  deltalo  eoa:  t  pvalt  nimJM  «n  piu-clol 
niitniìirti  pnmmtn  di  ««to'  ian  S  nome  mOa  ImyiM,  il 
■lualc  più  rontontento  e  giuslaiaente  le  vkn  ilmn  dui. 
V  •«BroSBto  Mie  mtmbra  maggitiri  i  di  ùiUa  U  eeTfO  in- 

«*»w.  Dal  Bio. 

'  OucitUì  thn  ti  Milito,  rispetto  all' ini orpteuwloni" 
di  <|u«a(o  luogo  di  I>*ni<,  il  tuiie.irJa  eoi  Vuithì,  sic 
eono  puii  Tederei  alla  pag.  IHI,  col.  1  a  uulU  uuca4 
ili  poeta.  Dal  Bio. 


Vero  è  ch'i  ìm  amrtìre  che  anche  Spa- 
gnuoli  dicono  st,  ma  non  per  dò  è  una  lingua 
medesima  con  la  nostra,  elio  ai  ^  nata  fra  noi, 
ai  in  tutto  le  parli  d'Italia  comunemente  in- 
tiisa:  uè  la  nostra,  nata  fra  loro  ai  per  tatta 
Spagna  intesa:  perche  dir  ai  potranno  ansi  so* 
r«lle.  che  una;  e  parlò  Dante  di  qaeata  comit 
di  lingua  nobile,  «,  corno  egli  dice,  iUuttre, 
p«r  essere  inlìno  all'  ora  nobilitata  da  scrit- 
tori  ;  il  cbe  non  era  pKX  avventura  la  Spa- 
gnuola;  cbc  anche  il  Varchi  non  vuol  che  sia 
veramente  lingua  qnellacbo  non  ha  scrittori.  Di- 
ce il  Varchi  io  un  luogo  cAe  U  Itn^utnolnU  hamm 
(ii«oyn#(ir'  tcriliori.  E,  doveva  dir  che  le  lingue 
prr  Inrsi  nobili  lianno  bisogno  di  scrittori;  che 
già  fatte  sono  nobili  quelle  che  gli  hanno  :  e 
bisogno  ne  hanno  quelle  che  non  sono  oobititato'. 

CAF.  XXI. 

CJu-  ti   VarcM  non  btiu  die*  ekt  la  natura  non  ptt~ 

ttea  far  eht  U  mondo  parlaat  <on  unti  tùia 

lingua. 

Dispaia  il  Varchi,  con  molle  parole,  che 
la  natura  far  non  poteva  che  lutti  gli  nomini, 
in  tulli  i  Innghi,  e  in  lutti  i  tempi  Otvellassero 
in  uu  linguaggio.  B  ìo  uon  so  corno  allogar  si 
possano  ragioni,  dove  I»  verità  appnria<:«  in 
contrario  ;  che  arni  dir  non  si  possono  ragioni, 
ma  cavillationì,  e  soQstcrJe  quelle  COb«,  Io  qnali 
si  producono  contra  la  verità  manifesta.  Noi 
Mppiaino  pur  ebe  Adami  con  la  ana  saccessio- 
ne parlò  io  una  lingua  ìnGno  alla  rdificaiiou 
della  Torre  di  Babilonia,  lo  aappJHmo,  dico,  per- 
ciocché [a  verità  della  Baerà  scriltura  c«  lo  dica  ; 
facendoci  sapere  cbc  in  mito  il  mondo  ora  una 
faviilla.  E  da  Adamo  alla  fàbbrica  della  Tono 
di  Babel,  dal  calcolo  do'  libri  sacri  sì  raccoglie 
cbe  furono  piii  di  mille  e  settecento  anni  :  e  se 
tanti  si  mantenne  nna  Uasua,  poteva  ancbe  ar- 
rivare a  due  mila,  e  durare  tre,  e  quiittro,  o  in- 
lìtio  al  Cine  del  mondo.  Cbe  avendo  Adamo  posto 
nome  a  lotto  le  cose,  e  chiamandole  eiaseana 
col  medesimo,  non  vi  atea  pirricolo  che  lore- 
stieri  nuovi  vocaboli  ci  portassero,  nò  cbe  le 
proprie  voci  si  matasserò,  a  sì  corrompessero. 
Riiipniilii  abbiano  a  dietro  a  quella  vuiiil»  che 
Danlf  la  dire  ad  Adamo  della  motaiiou  della 
sua  lingua  ;  cbe  di  quel  suo  detto  non  vi  ha  ni 
pruora,  né  ra^oo,  ad  congettura,  uè  voHsimìtì- 
tudine.  l'oiò  fare  e  foce,  la  natnr»  una  lingua,  e 
fu  la  molciplicoxìon  delle  lingue  data  in  puniaion 
dolla  umana  arroganxia;  e  non  perche  la  natura 
far,  o  mantoner  non  ne  potesse,  o  non  ne  do- 
vesse nna  sola.  B  tanto  è  vera  qnetta  opinione, 
che  qnal  ticnn  alirnmi^nte,  per  mio  parere,  non 
può  niAtiear  di  snspittone  di  eresia.  Ma  o  quella 
«  opiniont!  filosDlica;  e  sappiamo  die  i  Filosofi 


'  Bene  «  upicnceiusato  11  noHro  li iiilo  aia  In  gus- 
tilo leue  la  sua  «evcritii.  Du  Rio. 
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SODO  I  PctrUrdiJ  degli  Eretid'.  A  toTlo  adun- 
que ba  il  Varchi  dannalo  il  Bembo  in  queato 
nrdcolo,  che  egli  ti  sin  ingnnnato  ;  che  aniì  egli 
ai  4  io  dò  dì  grandigfima  langa  abbaglialo. 

Dì  belle  ragioui  tu  allegando  il  Varcbi  in 
qneato  tuggetto  :  alle  qaali.  p«r  mancar  loro  Ìl 
fondameolo  della  verità,  nou  accade  far  riiipoM». 
Ma  pur  Od»,  per  CMer  notabilmente  ridicala,  in! 
piace  dì  ricordare,  ed  ella  ò  tale,  ciie  se  ci  fosse 
una  lingaa  eola,  noi  non  ci  potremmo  con  le 
acritlare  fare  immortali;  clie  ì  lunghi  aarebbon 
preM  tutti  ;  e  che  Virgilio  non  avrebbe  potuto 
aggnagliare  Omero,  né  a  Dante  lambbu  stato 
conceduto  pareggiare  l'uno  e  l' altro.  Qaatft  come 
la  nalnra  abbia  avoto  qoeato  rispetto,  0  die,  aven- 
do »crilia  Omero  la  fliada  e  la  Odmta,  Virgilio 
non  «vc»s«  poioto  scrivere  la  Emida,  né  Dante 
In  tua  Comtàia.  Ma  c)iu  dirò  della  comodità  do- 
Btra,  la  quale  stata  sarebbe  molto  maf^ore, 
quando  le  arti,  e  le  scicnie  stale  ci  (ossrm  inse- 
gnate nella  lingaa  nostra  naturale,  e  clie  a'  Oreci 
stalo  Don  fosso  necessario  andarle  da'  Barbati 
rBccogtiendo,  con  btica  di  apprender  prima  le 
loro  lingue?  E  cosi  a'  Latini  da'  Greci,  e  a  noi 
da'  (Iteci,  e  da' Latini?  Altre  dottrine,  e  altri 
BcrìlloTÌ  averemmo  noi  in  ogni  maniera  di  disci- 
pline, «  d)  scrillorc,  quando  levale  ci  fossero  le 
tante  dil&cnltà!  F.  come  belli  sarebbono  qae'  pa- 
ragoni die  sì  farebbono  dello  opere  scritte  in 
una  medesima  lingua  per  tulle  le  parti  del  mon- 
do I  e  come  Gpiegbeiia  1'  ali  la  faina  de'  nostri, 
che  si  stend«rì«DO  per  tulle  le  quattro  partì  del 
mondo  in  questo,  «  ncll'  altro  Emispero  I  Chi 
avesse  Ì  prìmì  luoghi  occupati  ;  loro  pi^.  Non 
mancherebbe  ft'  belli  ingegni  smunger  delle  cose 
nuove,  e  combatter  con  chi  fosse  stato  anteriore. 
Noo  si  sono  veduti,  e  non  si  veggono  di  coloro 
che  tatJoamente  hanno  scrìtto,  e  scrìvono  e  pro- 
se, e  versi  meglio  di  molli  degli  antichi  secoli? 
E  se  questo  ai  fa  in  una  lìngua  che  ci  è  slraoie- 
ra,  e  morta,  che  rifarebbe  nella  viva  naturale? 
Daitno,  e  non  ranla^gio.  ci  è  stala  la  mutlìpìiea- 
sioo  delle  Unga*.  Altramente  sarebbe  da  dir  che 
dal  peccato  ei  fosse  nato  premio,  e  non  punìiinnc. 
B,  ad  Omero  ritornando,  e  a  Virglio,  e  a  Dante, 
io  DOD  intendo  quello  che  egli  ei  voglia  dirp.  o 
por  egli  non  sapeva  quello  che  ri  dicesse.  La 
grnndexa  dì  Dante  i  per  la  dignità  del  sng- 
gtrtto,  e  della  dottrina.  Se  Omero  avesse  scritta 
la  sua  Iliada,  e  Virgilio  la  »ua  £ntida,  e  Dante 
la  sua  Comrdia  io  una  lingua  stessa,  sarebbe  per 
qiwto  Dante  meo  grande  di  quello  che  egli  è? 
fernunente  no:  se   egli,  comparato  a  loro,  è 


grande,  è  per  lo  suggetto.  Quanto  al  nodo  d«l[o 
scrìvere,  chiara  coca  è  che  piò  leggiadri  scrittori 
sono  que'duo  nello  loro  lingue,  che  Danti;  ncUa 
sua'.  Che  sdunque  avcrebbe  pregiudicato  che  ^ 
uni,  e  l'altro  avc«*e  scrino  iu  uuo  stessa  lìi^Ba? 
Anii  no  sverebbe  avuto  vantalo  Dantei  che 
se  per  tanti  anni  avesse  avuto  scrittori,  cbe  eoal 
politamente  avessero  scrìtto,  alla  età  eoa  si  aa- 
rebbe  trovato  aver  una  lingua  linata,  9  pan: 
di  che  non  averebbe,  pnr  volendo,  potato  imbrat- 
tare i  suoi  versi  con  parole  ai  Lombarde,  né  del 
contado  di  Toscana.  Dell'  aggoagttar  veramente, 
o  par^cgiar  Dante  a  Virgilio  e  ad  Omero  (39,  I}; 
arni  del  dir  che  vinca  Omero  nel  verso  eroi> 
co  (  1 39,  l)t  e  in  ano  altro  Inogo  (por  di  poeti  facen- 
do comparwitrae).  che  gli  ò  superiore  (14^,  I), 
questa  mi  psre  aoa  cosa  du  dir  in  sogno;  ma  so 
avesse  sognntn  non  sì  vedere!^  scritto.  Noo  so 
se  io  debbia  credi-re  che  vaoe^asse,  o  che  0- 
mero,  e  Virgilio  sono  poeti,  e  poeti  eccelleoliB- 
simi  ;  e  Dante  è  ogni  altra  cosa  (al  mio  giodido) 
più  tosto,  che  poeta.  Questa  cosa  scrivo  io  ng- 
ghiando,  e  dico  tale  eMer  il  mio  giudicio  :  Se  ad 
altrui  parrà  che  Ìo  vaneggi,  o  altro,  facciane 
quel  giudicio  ube  più  gli  pare'. 

CAP.  XXII. 

Cxietysion  dtit  opera. 

Tanto  pare  a  me  che  basti  di  aver  risposto 
all'  Ercolano  per  ributtar  la  falsa  opinione,  e  per 
far  palese  la  noo  sincera  inicnrioD  del  Vardù: 
e  per  difender  la  nobilissima  nostra  lingua  dal 
disonore  che  egli  ha  studiato  di  (arie,  levandole 
un  nome  splendentÌRsimo,  per  darlene  uno  OKuro, 
a  coroparariou  dì  qoello  che  dato  le  rieae  da 
noi.  E  parimente  mi  persuado  di  aver  liberato 
me  dalle  iogiasle  olfese  che  egli  ha  tentato  di 
dovermi  fare,  avvisando  di  avergli  renduto  ìl 
cambio  a  misura  colma.  Che  avendo  prima  mo- 
strato come  egli  sia  poco  atto  a  scriver  Dialoghi 
per  le  diverse  imprudenee  che  nel  principio,  e 
nel  corso  di  quello  sì  trovano,  ho  risposto  ad 
alcune  sue  impertincotì  e  non  vere  proposte,  e 
mostrato  ebc  le  lingue  nò  da  indiridoi  nò  da 
città  non  debbono  il  nome  prendere,  ma  da  tulio 
insieme  le  regioni  dove  si  parlano  :  il  che  per 
più  di  nn  Capitolo  ho  mostrato:  e  provalo  ho 
cbiaramente  che  a  bene  scrivere  non  importa 
piò  esser  nato  in  uno,  che  in  altro  luogo,  col 
trar  la  medesima  seoteosa  dallo  scrivere  dell' i- 


'  8«pfiam#  dU  i  Filetefi  «Ma  >  PalrianAi  ^ti  Srttki- 
Tal*  bctlcntmia  li  IndcgniolmB  nnn  dico  d'un  Iett«rBto, 
cck'  era  il  Mallo,  ma  di  chiuuque  abbia  lolo  U  Inuns- 
gfa«  •  la  forma  d'ueno.  Ka»  pare  nsrita  da  ^usllr 
fnoine  odiente,  naIU  quali  ni  pr«dÌcB,  o,  pei  meglio 
dire,  si  pr«dies>s,  th«  gli  itodi  gosMano  1  certtltl  ;  « 
pnti  *l  ((STorlvsno  te  Uuirmila,  li  ^ontraitaT*  ai  Con- 
gr«MÌ,  ri  perMgnlva  atti  ttudloid  ;  *  timili  Indegnità  e 
vftDperi  ai  dk«Ttn«  o  teetTsno.  Dal  Rio. 


'  Giudliio  poco  cotMldsreio  è  queiio  :  pereh*  la  Ho- 
gita  di  D»oi«  rsggua(liaal  nell' iniiene  con  quella  d'O- 
iDfro  e  di  Vir^ilfo,  e  ae  pur  loggtsoe  In  sknna  psttSi 
Cam'  k  foras  In  I>j^Dilnii,  iinKsInga  poi  In  aiiB  •  font* 
in  più  d'  un'  allra.  Interrosateue  pure  gì'  intendenti. 
Dal  Kio. 

'  Il  Uuila  dubitava  d'etMrn  (rediito  vaiuffiaré  eoaì 
credendo  ;  ora  11  luo  dubbio  è  eenvxta  ;  liccM  in  q«e> 
Bt0  articolo  ni«rita  piuttoito  comptaiioue  che  eensota. 
Igmia  itti.  Dal  Bro, 
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ttewo  Varchi,  il  quale  ha  («ouio   il  contrario: 
bcendo  ancora  conoscere  cti«    da*  libri  bisogna 
imparare  a  scrìvore,  rìbuirando    la  opinione  di 
coloro,  che  hanno  prr  sofliceiili  maestri  di  boona 
lingoa  le  balie    e    il  popolo  ;    e  moderando  che 
anni  nuoce  più  cli«  non  giova,  pnr  appriMiderc 
a  bene  tcriTere,  1'  esser  nato  Toscano,  o  Fio- 
rentino, E  per  più  chiara   prova   dA  odo  dello, 
da  BW  atato  i  notato  che  qaantunciu«  il  Varchi 
faccta«  profMaiono  di  osacrvator  di  questa  lin- 
gna,  por  nel  tao  Ereotano  vi  «odo  di  molli  or- 
rori, Trattato  abbiamo  del  none  di  questa  lingua, 
rìflotando  la  opinion  di  lui,  il  quale  voluto  avtvb 
b«  che    ella  Dorentitia  ai    appellaaae:  e  con  la 
tectimoaianf»  delle  sue,  e  delle  altrui  allegazioni, 
ho  fntlo  conoscere,  ciò  non   esser  vero  ;  e  che 
la  liugita  Fiori'hlìsa  oon  è    bootia    lingua,  non 
corretta,  aon  pura,  ami  macchiata,  v  visiosa,  e 
«be  di  pronuncia  uoo  i  accettabili;,  e  per  iscri- 
Ttre  i  daunabile.  Da  noi  è  slato  appresso  aco- 
p«rtA,  quanto  male  siano  accomodale  te  risposte 
del   Varchi   ud  bIguiìo  ragioni  die  io  av«va  al- 
legate diapatando  clic-  ta  tingtin    chiamar  si  do- 
vara  Ilaiiana.  Ne  aou  mancalo  di  &r  conoscere 
quanto  Bdoocameute  egli  abbia  voluto  titolar  di 
mentirmi',  manifesiando  aoche   la  fallacia  sua, 
che   non    potendo   dirillsmente  rispondere   alle 
eo«e  dii  oMi  ivtxf,  eoo  Tnlso  sillogismo  ha  voluto 
dannar  me    quasi  come  in  abbia  falla  una  noti 
a^fOCDle  colli  eque- lira.  In  rantl<'  eoae  poi  da  mr 
■ODO  alati  riiorii  i  detU  dì  lui  medeeimo:  e  avendo 
io  per  a  dietro  dimoetralo  che  la  lìngua  Ilalìaiia 
nata   è  fnnri  di  Toscana;    e  avendo    esso  fatto 
prova  di  ruipon dermi,    ne  trovando  modo,  ai  é 
MldMO  inviluppando,  eon  dir  cose  che  non  baiino 
fÓodMlMDlO,  ai  ttanno    insieme,  e    dalle    quali 
«ztaodio  ai  trae,  vero  esser  quello  che  da  me 
•i  diee.  Della  quali  cose  tutte  ne  è  stala  da  me 
fatta  una  raccolta,  con  far  palese  la  confnaion 
della  sua  mente;  e    perciocché  c7Ìaiidio  conlra 
le  cose  che  da  luì  lì  dieono,  ha  sparsa  pi^r  quel 
libro  tma  sua  cotale  opinione,  Che  questa  nostra 
cornsoe  lingua  composta  sia  della  Latina  e  della 
Proieniale;  qD««U  ancor  per  la    rispoeia  mìa 
apparisce  essere  ooa  vanilii. 

Dannando  poi  egli  me  di  poca  modestia,  fo 
chiaro  che  egli  a  torlo  mi  condanna,  e  dimo- 
stro quanto  egli  aia  immodesto,  prtsontuoso,  e 
mordace  io  parlar  di  aliruì,  dove  da  molte  altre 
Oppoauioni  da  lui  fsiiemi,  mi  persuado  dì  es- 
aertni  cosi  bene  soddisfatto,  che  io  me  ne  possa 
alare  sema  altro  dime. 

Avendo  poi  il  Varchi  eon  mollo  studio  vo- 
luto mostrar  che  ìl  libro  della  Voi^are  Elo^tnia 
non  i  di  Dante,  da  me  si  fa  apertamente  vedere, 
la  verità  easere  conir*  dì  lui,  annnllando  tutte 
lo  SBC  allegazioni  ;  e  appresso  ris^ndo  staci  al- 
legati da  luì  diversi  luo^lti  di  Dante,  r  del  i*e- 
traroa,  per  mostrar  ehe  hanno  scritto  in  lingua 
Fioreotina,  sì  mostra  da  qQclIo  die  risjmndn  io. 


'  Vedi  la  nou  1,  eoi.  I  d«]ta  psg.  9$i. 


che  nOn  aolamente  egli  non  prova  la  intension 
8Ba,  ma  che  prodace  cose  che  gli  sono  contrarie. 
Uà  e  allegandosi  da  luì  chi  dice  che  la  lingua 
Toscana  non  è  intesa  ^r  tolta  Italia,  e  dicendo 
ogli  ancora  il  nu-dosmo  della  l'iorentina,  ha 
data  occasione  a  me  dì  rispondere  che  anche 
per  queata  ragione  la  lingua  degli  scrittori  non 
Ila  d'  appellarsi  oè  Toscana,  oè  Fiorentina  ;  che 
ella  non  è  né  1'  una,  né  1'  alira  di  esae,  da  poi 
che  ella  è   per  tutta  Italia  intesa,  e  quoUe  no. 

KÌHpondo  poi  ad  alcuno  aue,  non  so  se 
debbia  dir  cavillose,  o  goffe,  risposte  Esile  al 
Trinino,  e  alle  aUcgaiioo  che  effi  fa  de'  mici 
scritti,  quasi  come  tacciano  a  ano  proposito  ;  ma 
s'  inganna  ;  che  di  nulla  lo  servono.  Ma  mi  era 
dimenticato  dì  dire  che^  non  volendo  egli  ehn 
quale  non  6  nato,  o  allevato  ia  Fiorenza,  possa 
ttimft  serirere.  reude  teetìmoniania  a  molti  nati, 
a  allevali  edandio  fuori  di  Toscana,  che  bnt 
scrivano.  E  confcasa  che  quelli  eziandio  che 
a'  ToBCJinì  sono  forestieri,  possono  cosi  ftne,  e 
mt^iio  scrivere,  come  Fiorentini  :  e  a  quello  mo- 
tto in  nti  luogo  dice  uaa  cosa,  e  ìo  altro  un'al- 
tra, contraddicendo  a  se  Stesso'. 

Tratto  appre«to,  pur  a  luì  rispondendo,  io 
c|ual  lingua  scrivesse  Dante:  e  conchiudo,  que- 
sta doverti  chiamare  italiana;  e  per  tulio  que»to 
libro  parlo  dì  Dante,  del  Petrarca,  e  del  Buc- 
caceio,  di  loro  facendo  diversi  giudici  seconda 
i  propoaili,  come  si  debbisuio  imitare  ;  comò  leg- 
ger sì  del>biano  i  libri  Toscani:  che  W.  parole 
con  giudìeio  sì  hanno  da  eleggere  ;  in  qual  modo 
si  abbia  da  studiar  per  far  buono  stile  ;  e  cose 
tali  che  possano  esser  ntìli  a  coloro  che  nello 
studio  di  questa  lingua  sono  novelli  :  e  finslmenie 
ributto  ana  erronea  opinion  del  Varchi,  Oh  la 
noiura  /or  arni  poteva  die  n*l  mando  /oMc  taia 
goia  faetUa*. 

Queato  i-  io  somma  quanto  in  brevità  ai 
pnA  dir  dì  quello  che  io  questa  mia  operetta  mi 
è  venuto  Benito.  Molte  altre  cosette  ri  sì  tra- 
veraBDO  p'*r  entro  scritto  ;  che  ugui  fealueo  non 
si  pu&  legare  in  faado  :  e  bisogna  che  cì  rimanga 
anche  da  spigolare.  Sono  più  volte  ritornato  a 
parlar  dì  una  cosa  istcssa,  così  richiedendo  la 
materie  delle  quali  in  diversi  luoghi  si  trattava; 
ma  sarà  stato  per  avventora  non  senaa  utile; 
cbe  sempre  ho  aggiunta  alcuna  cosa  nuova.  Ben 
mi  BSsccito  di  non  solamente  avere  altenola  la 
promeaaa  che  feci  nel  principio  dello  scrivere, 
anai  dì  aver  pagato  il  debito  con  usura.  Vero 
è  cbe  mi  par  di  vedere  che  non  ci  mancfaeraono 


'  Quelita  Ttriià.dniiTsni»  non  dall' lmi>*ri(ia  dell'av. 
•nr.sta.  ma  di)l'  ìniqaitn  della  esuiK,  appare  eiisndio 
Bftli  nibi  :  a  non  ■'■  '  timnotu  por  du  noi  di  fame  in 
pili  d'uà  Inra  1' opportniK.  nvvl>o.  DtL  Rio. 

>  Oli  pre««nt«  lommuie  riialla  ben  etiìara  a  chi  to- 
glia  riitooiitrajlo  cnn  l'Opera,  che  l'onuniaiione  da  noi 
falla  di  rfÀ,  cbo  «>tto  nomo  di  Vardltaa  nra  «tato  eia 
bi^n  duo  volte  pi^blìcato,  non  tia  tnctio  in  dltatio,  nia 
ìu  pcrfeti-iTin  II  libro,  codi*  ai  perfeiiona  un  e«rpo  e 
•tracodoDa  i)aaiilo  vi  era  ingsstn,  di  eterogeneo.  V«g- 
gan  la  nota  1,  cui.  U  della  pag.  S&3.  Du.  Bio. 
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di  coloro  i  quali  averuiuo  molte  dello  p*rol<!  inie 
p«r  odiose  in  qac«t«  scrìltar^,  p«r  aver  io  UUe- 
ranenle  (secondo  il  mio  giadicio)  per  latto  te- 
minnl»  la  vrrllè:  e  citi  di  qaelln  vcnim«ntc  sì 
diletta,  né  ^indica  per  intereMo,  ne  per  aoimo- 
altà,  credo  più  tosto  di  questa  niìa  libertà  si 
nvrlt  da  eoddìsfafe,  cfa«  da  rìpiglianneno.  B  de- 
sidero die  ciascoDO  dio  mi  averi  letto,  nOD  in- 
oonUneDtn  il  alteri,  per  arer  liovaic  cose,  che 
non  sono  secoDdo  U  eoo  piacere,  ma,  rimcssn  In 
paaaione,  e  fattosi  neutrale,  cnnsideri,  te  Lo  ri', 
raneote  scrìtto,  o  no  :  e  se  ho  amio  cagione, 
o  DO,  di  così  scrÌTcre.  E  perciocché  io  sono  nomo, 
e  so  di  csMT  nomo,  e  come  nomo  posso  avere 
errato,  se  chi  che  aia  mi  farà  accorto  di  nlcano 
errore.  In  lai  caso  alla  ammenda  mi  Irovcrà  lì- 
beramenU  et»er  apparmchùito. 

CAI'.  XXUI. 

Aggàmia. 

Avendo  io  srrìtta  questa  mia  Operetta,  sono 
sopratlato  no  tempo  a  darla  in  loce,  per  tornare, 
e  ritornare,  a  rivederla  ;  e  a  diverse  pereoDe  la 
ho  fatta  vedere  per  inlenderDC  la  loro  opinione  ; 
o  posso  dire  che  di  persone  kttcìate,  0  giudi- 
ciose  tale  è  stato  il  pareri:,  che  io  non  mi  pento 
di  averla  scritta. 

Or  fra  gli  altri  ne  ò  stato  un  tale,  dal  quale 
pur  mi  credeva  dovere  aver  fedrl  risposla.  H» 
par  che  il  valente  nomo  1'  ubbìa  letta  con  iolen- 
sioDc  tutta  diversa  da  quello  che  si  ridiiedevn 
alla  confidenza  dame  mostrata  verso  di  Ini:  laqaal« 
(s«  voglio  dire  il  vero}  pia  fn  eh'  egli  intendesse 
l' affeziOD  che  io  gli  portava,  che  pcrcfaò  io  n« 
aspettassi  fior  di  giodicio.  Ora  ho  di  lai  sentito 
che  si  vanta  di  scrìvermi  cantra:  dì  scrìver  con- 
Ira  la  Varehina  d<l  Hutio;  e  eimtra  la  opinion 
del  Varchi,  e  contra  la  mia  ;  e  con  <ni(o  ciò  si 
schiva  che  io  non  lo  sappia;  e  avviloppando  pa- 
role di  voler  accompagnar  qncelo  soggetto  eoa 
ona  materia  gìii  scritta  da  lui,  ma  non  pabblìcata, 
por  mostrar  di  aver  prima  avuto  questo  pensiero, 
ma  di  rioella  è  un  tempo  che  ha  dello  di  averta 
scrìtta;  e  di  questo  non  ha  mai  fatto  motto:  e 
dir  che  scrive  centra  la  Varehma,  Io  condsuna 
dj  animo  maligno  ;  e  il  celarlo  a  me,  e  il  farne 


quelle  chiose,  dà  maoiresio  indicio  che  coiiosc« 
di  fiu-  mancamento  ;  e  por  si  compiace  di  mail» 
care.  Or,  se  egli  scrive  cosi  rìtiral»,  non  ftO 
quello  che  io  mi  debbia  immaginar  della  pubblì- 
casiooe.  Ma  per  avventura  egli  fa  suoi  avviai: 
Il  Mtuia  Ali  ttUanUioUo  atmi  :  c^,  0  donume, 
uurrirà,  e  io  maitderù  «t  late  il  libro  mo:  nj  ri 
taprà  il  mio  fallo  ;  td  egli  rìtp<mdfr  mm  mi  potrà. 
Laonde  io  ho  preso  per  putito  di  far  quella  ri- 
sposta che  per  me  sì  pnò,  menuc  nono  in  vita. 
Dico  adunque  che  1'  oom»  da  bene  non  la 
maneumenlo,  quanluu<|ae  egli  sia  securo  cbe  non 
si  abbia  a  risapere  ;  ansi  se  ne  guarda,  per  man- 
tenersi uomo  da  bene  :  dio  commettendo  difetto, 
con  tolto  che  di  fiiorì  stia  celato,  la  cou-iensa 
sua  gli  r*  fede  eli'  egli  i  un  tristo.  E  non  lieve 
manciunentu  è  quello  di  costui,  se  non  come  i 
il  (rudimento,  lo  mostro  a  te  una  cosa  mia,  o 
ti  richieggo  che  me  no  dichì  la  verità,  acciocché 
ìntondendola  io,  od  iscorgendo  rorao  alcuno  or- 
rore ne  gli  scriuì  miei,  possa  rimediare  che  altri 
non  mi  scriva  conlm  ;  e  tu  matiehj  a  questo  of- 
6ào  di  dirmi  il  vem,  e  lì  rivogli  a  serìrermi 
contra:  e  quale  é  tradimento,  se  questo  non  i 
tradimento?  Se  io  avessi  sospetto  dì  esser  da 
chi  che  sia  ncll»  persona  offeso,  v  pregassi  altrui 
die  fosse  meco  a  mia  tecurezaa;  «d  ejaendo  unì  in- 
sieme,  e  facendo  io  passo  ìananiEi,  egli  mì  desse 
delle  ferite,  non  sarebbe  questo  tradimento  ?  fer- 
mamente si.  Né  minor  fallo  é  questo  di  costui, 
non  rwendo  mancamcnio  minor  insidiare  all' o- 
norc,  che  alla  vita  altrui'.  Sappia  adunque  da- 
souno,  che,  pubblicandosi  scrìtti  di  tal  materia, 
chi  ti  leggerà,  leggerà  scritti  di  uu  traditore:  e 
perchè  allri  non  avvisi  che  io  faccia  questa  in- 
venaione  per  proveder  che  altri  non  mi  risponda 
in  difesa  della  lingua  I-  iorentina,  o  ddta  Toscana; 
dichiaro  cbe  coxtui  ucin  è  Rumano;  ed  è  qualche 
aono  che  abita  b  Roma  ;  e  non  è  nò  Fiorentino, 
uè  Toscano. 


'  Adi!  'h  maggior»  maitntilmU  ;  fnetA  l' tnOldistOT 
della  rlta  b  un  trliito  nbc  ni  a[ipaga  di  lenlBrtl  l'aall- 
eipanune  delU  morte,  ma  clii  iiuddia  all' u aure,  egli, 
procursiiiloti  rtiiTami*,  >i«n<l#  lH>irTll('rnjui:1no  *n»oltre 
)>  lombn.  Tcrelò  raroao  SMal  loiUH  di  diUc  lapionia 
quegli  nomini,  eho  ctinarono  (loveriì  naff^or  pena  al 
cBludolsiore  At  all' ausimiiio.  Dal  Rio. 
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TAVOLA 

nilt  C9SK  riV  NtTABILI  CIE  K  QUESTA  VAECIIlfA  81  CtRTKNfltK* 


(71  aiuifro  *r«bIao  tniliea  (a  pagina;  U  romuo,  la  teloitmaj. 


A. 


vlmomi),  ii»ii>rno,  e  Rimili,  non  li  dice,  273,  II. 
Àmdtuti,  io  tona  persona,  dod  dini,  ivi. 
Andasli,  per  seoonds  penosa  del  maggior  aumero, 

non  dirsi,  ivi. 
Ariosto  avaeia  tutti  i  Toicani  che  io  poesia  hanno 

■orilto,  360,  I. 

—  a  quanti  è  d'  aateponi,  265,  IL 
Attembrare,  364,  n. 
Atieiutere,  non  ligniBca  ouenare,  0  mtmlenere  ;  ma 

il  proprio  verbo  è  attenere,  256,  II. 
Avevo,  ed  acecano,  non  dirai,  ma  aena,  ed  oM' 

fumo,  373,  IL 


Badare,  264,  II. 


C. 


Calere,  ifì. 

Capirti  da  me,  non  ai  dice,  ma,  caper  in  me,  257,  II. 

Cascare,  non  ai  dtee,  2T3,  II. 

Caitigatiira  e  cattigamenlo,  non,  cattigo,  257,  IL 

CAe,  eaaer  io  nio  del  Petrarca    lasciarla,  252,  L 

Chi,  ne'  casi  obliqni  da  foggirii,   256,  U. 

Chivttcke,  gvantunche,  gvalunche,  dottmcàe,  non 
dirsi,  ma  chitinqve,  ecc.  259,  L 

Circa,  non  ai  dice,  257,  11. 

CoDfiuione  delle  liogne  di  Dio  io  penileaia  dell'al- 
imi inperbia,  26B,  I. 

CoiUonii,  257,  11. 

Cote  (le)  proprie  più  giudicar  che  f  allnù,  non 
altrui,  256,  L 

Cottoro,  non,  colestoro,  iti. 


D. 


itol  giugno  al  gennaio,  non,  da  gitigno  ai  gemtaio, 

255,  L 
Dante,  il  Petrarca,  e  il  Bocuccio,  tre  prisoìpili  lorìt- 

lorì,  260,  L 

—  eiaer  aatora  del  libro  intilolito  delle  Volgar 
Elogueiua,  266,11;  268,  L 

—  esser  ogni  altrs  cose,  ohe  Poeta,  278,  II. 
Davamo,  257,  U. 
Da  vero,  e  da  buon  termo,  per  da  donerò,  dod  n 

dice,  ivi. 

Decamerone  (il)  solo  delle  opere  del  Bocoaooio  esser 
per  fare  stilo,  360,  I. 


Degnare,  non  degnarti,  256,  L 

Deridere  e  derito,  dod  si  dice,  257,  II. 

Dicktareremo,  non,  dichiarar emo;  tpererei,  lodarei, 
e  come  si  faccia  ne'  verbi  della  primi  minien, 
258,  I. 

Dieitelle,  non,  diciauette,  256,  I. 

Diede  e  diedero,  non,  dette  e  dettero,  358,  I. 

Di  già,  256,  II. 

Di  lei,  li  dice  bene,  parlandoli  di  donaa,  ivi. 

Dimenticare,  non  siif»m<icar«,  257,  I. 

Dipoi,  non  dirai,  273,  II. 

Diiagioiamente,  dod  dirii,  mi,  ditagiatamente , 
257,  lì. 

Di  undici  tillabe,  o  al  più  dodici,  non  li  dice  sen- 
za r  articolo,   ma  di  dodici,  256,  L 

Di  uno  0  più  popoli  favellare,  meglio  si  diri,  0  di 
ptA,  con  r  articolo,  ivi. 

Dolce  (il)  esser  goffo,  né  aver  oonleiia  né  delln 
Litini,  De  della  Toscana  lingua,  254,  I. 

Diritto,  e  dirvuMto,    difTeriacODO,  257,  li. 

Drento  non  dirai,  273,  II. 

B. 

Ella,  De'  GUI  obliqui,  rare  volte  appresso  il  Pe- 
trarca si  ritrovi,   256,  II. 

Ero,  od  eroMO,  non  dirsi,  ma  era,  ed  erano,  258,  IL 

Erran%a,  257,  II. 

Errori  notali  sopra  l' Ereolano  del  Varchi,  255,  II. 

Euer  proceduto,  e  aeer  proceduto,  differiscono, 
256,  IL 


Fallare  per  memcBre;  e  fallire  per  far  errore, 
257,  L 

Far  conto  per  fare  iUma,  ivi,  II. 

FaveUa  (la)  Fiorentina  non  esser  piii  leggiadra  fri 
le  Toscane  ;  aui  l' idioma  Fiorentino  io  aè  esser 
pessimo,  secondo  il  Velintelli,  250,  I  e  IL 

Femmine  (le)  del  mondo,  e  dod  di  mondo,  per  l'ar- 
ticolo primo,  255,  II. 

Fortonio  (il),  che  In  Schiivone,  aorisse  il  prìno 
regole  della  lingua  Italiana,  351,  I. 

ftirioro  (il),  da  loteporsi  al  Morgante,  e  al  Girone, 
265,  U. 


<i  si  prepone  a  voci  che  comiociano  da  J  conso- 
nante, come  gintlo,  giovane,  e  già.  V.  ivi  la 
nota  3,  275,  I. 


8S2 


TAVOLA  DKLLE  COSB  PIÙ'  SOTABH.I  ow. 


Gatanlemenir,  •  ^Umttria  dob  eiier  del  Boccaccio, 

ma  dd  Giovio,  257,  II. 
GiratoUa,  ìtì. 
GUcU,  itmiyrt  li  dic«,  273,  II. 


J  consontnte   ne*  prìacipii  doDo    voci  richiede  clit 

te  ti  prepooED  l«  G,  come  (iitulOf  Giovanni,  ecc. 

V.  iri  la  noia  3,  375,  I. 
Idoneo,  257.  IL 
/n  come  ■'  osi  quando  la  seguente  parola  comincia 

da  vocale,  o  cOMOBinte,  275,  I. 
Ingannar  altri,  oon  ai  dico,  ma,  gli  altri,  o  allnti^ 

256,  IL 
Ionica,  Bon,  Gtontoa,  275,  I. 


t'uNfio   1309  DOn  bÌ  dice,  25G,  t. 

Lttiiao,  littniflcRT  Italiano,  370,  IL 

l.iR(;Ma   Italiana,  non,  rotrima,  ii  cliiinu,  259,  L 

Lingun  (ìa)  buoua  il'  Italia  ptt  lolla  Italia  è  ÌBle*>, 

e  la  Fiorentina  no.  Laonde  Italiana,  e  non   fio- 
rentina, ai  ha  da  diiamare,  2*2,   L 
LÌDgoB  (la)  degli  aerinoli  non    lia    da    esser  detta 

fiorentina;   o  che  biao^a  impararla  con  iiludio, 

259,  U. 
LiDgue  (le)   dalle  natloDÌ  hanno  da   prender  i  nomi 

e  dalla   oaservaiioDf  dello  itnveie,  351,  L 
LÌBirDe  (le)   eoo  hanno  ifa  prender  il  some  da  fn- 

diridui,  ma  dalle  re{;ioni  davo  ai   partano,  ivi. 
V  «n  air  altro  n  porta  a/feiione,  e  non,  l' tin  Val- 

Irò,  256,  L 

H. 

Maryint,  che  ai^illtlii  nel  genere  mucutine,  e  che 

nel  femittino,  257,  lì. 
Miei,  non  mia,  258,  IL 
Miit,  e  BOB  meue,  ivi. 
Modo    Jeronimo  :    ina    origino    e    converiaiionv , 

252,  IL 

w. 

Natio,  BOB  uaarii  Belle  prose,  358,  I. 

AUfit  c«B  dee  II,  275,  II. 

AMfo,  ntlla,  e  nW,  nelH,  nelle,  negli,  ne',  ivL 

Ktttimo,  BOB  dirsi  Belle  prote,  358,  L 

Novelle  M  Boccaccio  lonnameule  ti  lodano,  252,  L 

iVumero,  bob,  norero,  356,  IL 


OWr^auone,  bob,  obbligo,  357,  IL 
OrnniAM  eompulatis.  Ivi. 
OrdMf,  BOB   orrfHMmrnfo,  ivi. 
OrpeUare,  noo   si  dice,  ma  inorp^lart,  come  indo- 
rare, ivi, 
Oteurità,  BOB,  OKuretta,  i«i. 


Pago  per  appago,  iiob  ti  dico,  ili. 
Tm-nJo,  BOB,  /«trio,  258,  II. 


fer  COMO,  non  dirti,  io  Inogo  di  ptr  cagione,  fri. 

Prró,  non  dirsi  netta  prose,  iri. 

Piaggiare  per  tetondare,  bob  b  d  prOH,  2S7,  L 

Poggiare  per  montare,  264,  IL 

Poti,  poltro,  o  polemo,  e  bob  poMte,  •  potettero, 

257,  II. 
Pronaoiia  di  Totcana,  massima  m ente  di   Volterra,  e 

di  Sìeoa,  aranta  quello  dcU'alIro  regioni  d'Ilalia, 

354,  U. 
Pur  atsai,  per  dir  molli,  non  ti  dico,  257,  II. 


Qualcosa  per  qualche  rosa,  non  dirti,  ìtù 
QhmìIì,  ili. 

R  templice,  doo  doppia,  nel  bluro  del  demottra- 
tìvo,  come  pregherò,  crederò,  dorerò,  laperò,  m. 

Reta  per  rendala,  Bon  dirai.  255,  IL 

Rettore,  ritiare,  e  nmanerr,  che  sigaìlicliino,  e  co- 
me dilTeriscano,  o  t'osino.  256,  II;  273,  IL 


Scrivere  (t)  beoe,  noB  i  bisogno  di  esser  nato,  0 
allevalo    io  Fiortoxa,  o  In  Toicobs,  240,  IL 

Scritere  (a)  bene  non  imporla  esser  nnlo,  nò  allevato 
più  ia  uno,  che  m  altro  luogo,  353,  II;  254,  I. 

Scrieono,  bou,  f<nrano,  358,  li;  373,  IL 

Senotue,  257,  II. 

Sfuggila,  non,  ffuggiatca,  ivi. 

Siete,  BOB,  siate,  358,  II. 

Soggiornare,  bob  eaier  di  prose,  257,  I. 

Solamente,  aon  dirti  dkI  tento  del  Varelil,  254,11. 

Sommiuimamettlf.  357,  IL 

iSpafseg^iare  t  pntar  di  patteggiare,  iri. 

Spesf-aniente,  non  dirti,  ivi. 

Sprtgnart,  del  Boccaccio,  ivi. 

Sprofondare,  tigoillca  (rar  dal  fondo,  e  non,  affon- 
dare, ivi. 

Stilo  (lo)  BOo  cootislo  neir  nmìltì  delle  parole  sem- 
plici: né  le  paro'e  vili  asa  richieste  nllo  alilo 
amile,  iri. 


Tenere  ttima,  bob  ti  dic«,  ni   tener  conto,  iri. 
Tutto  guanto,  ivi. 

V. 

Varehina  del  Haaio,  ove  molli  errori,  e  jmperlinento 

del  VkTchi  si  nolano,  363,  I. 
Variatiooo  (la)  delle   lingue    doode  sia    cagionala, 

268,  I. 
Verbi  gratta,  297,  11. 
Viddi,  e  Didde,  prima  e  tcna  peridns,   del    prele- 

rllo  ptr  doppia  dd,  non  dirsi,  373,  IL 
l'ufo  per  rtdaio,  bob  eeter  parola  di  prosa,  355, 

n;  273,  IL 
Voci  molle  uaale  dal  Boccaccio,  dal    Petrarca,  «  da 

Dante,  (uggite  dal  Uutio,  353,  I  e  IL 
Uopo,  3^7,  IL 
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ilX'  ILLUSTRtSaniO 
BD    KCCFLl.KNII  SMINO    StONOBE 

D.  GIOrAKM  DB'  MEDICI 


JWet  eitil  duello  che  passò  fra  ^uti  iuoi 
Ortci  Pertonaggi,  f*r  conio  dell'  armi  di  Achille, 
gran  parie  pare  a  m«  che  abbia  niella  cUloria  di 
Dbtit,  queir  mrgoiMnlo  con  che  egli  dimoiirò  che 
rìleno  ad  Aiace  perreaire  non  poleraito,  alle»o  che 
ti  non  arrìa  taptilo  intendere  le  figure  eh»  in  quelle 
tratto  intagliale.  E  nel  «ero  rinlendere,  tutlochi 
in  ogni  amamt  condiUone  ti  d»t>n«e  onereore  gran- 
demente, milaeia  nelle  penane,  alle  quali  un  qual- 
che dono  abbiamo  deilinelo,  rieppià  contidenire  ti 
domòie.  FtrcJiè  quando  ancora  tulle  le  cote  alla 
qaalità  e  fortuna  di  lutti  gli  uontiiti  fottero  in  ap- 
partila adeguate,  ci  tono  di  motit  virtudi  occulte 
(eome  per  lo  più  tesiamo  ndle  pietre  preiiote)  eh  e 
lamio  ptA  o  ttmui  tono  altrui  care,  quanto  più  o 
neno  da  altrui  vengono  ad  estere  inleie.  Di  qui 
t,  iUuslriitimo  ed  «ccfllentitsimo  signore,  tbe  aten- 
do io  di  nuoto  raccolto  motte  letioni  del  doilis- 
timo  Jf.  Benedetto  Varchi,  e  mestole  insieme  ron 
le  altre  stampate  tulle  in  un  volume,  ho  delibe- 
rato presentarleei,  ritoluiittimo  che  ticeome  voi 
Mete  ottimo  eonotcUore  delle  materie  le  quali  in 
gite  ti  trattano  (che  tono  non  meno  dotte  che  ra- 
rie,  ni  meno  alle  che  leggiadre)  sete  altresì  di 
quelle  tommamenle  merilerole.  E  come  F  agelto  non 
mi  inganna  e  Fadalaùone  non  mi  trasporta,  coti 
ingenvametste  potrei  rttpondere  a  chi  tìnto  di  cor- 
lete  itteidia  affermatie  roi  etsere  eieppiit  rugo  di 
militari  ditcipline,  che  di  (HoioficA»  leiente,  che 
Mt  sete  uno  di  quei  signori  più  rari,  il  quale  ad 
istiitaùona  de'  eottri  maggiori  ateit  per  ornamento 
le  lettere,  e  per  tieureita  t'  armi.  Perchè  te  olla 
fortuna  tottra  foste  dicefale,  o  la  qualità  del  fatto 
eatnporliutt ,  cAe  voi  tsereitatte  quelle  in  guisa 
che  queste  pubblicamente  Irolto^e,  togato  nella  poiira 
fioritissima  accademia,  chi  non  sa,  che  toÌ  vi  mo- 
ttrarette  dotto  ed  eloquente  non  meno  eh»  armalo 


nelle  altrui  contrade  pi  sete  mostrato  prode  e  m- 
loroso?  Ma  quando  pare  queste  cose  per  ni>n  arere 
canta  o  dimotlratiane  agii  uomini  rulgart  dcttav 
cacone  di  dubilante,  chi  fio  tht  mi  nieghi,  illutlrit~ 
timo  ed  eeceUentiuimo  signore,  the  dot*  in  aste 
si  tratta  di  itm<ir«,  di  hclleita  e  di  gratia  non  pure 
voi  non  ne  abbiate  torraita  inlrlligenta,  ma  che 
casa  ntuiinit  fi  lia  potuta  dire  di  bello  i>  di  buoito, 
che  da  voi  amobiliitimo,  beUittimo  e  gratioiistimo 
tignof»,  quoti  ritratta  non  eia?  Certo  (che  io  mi 
creda)  ninno.  E  caglio  a  quetlo  proposito  ricor- 
darmi quando  I'  anno  79,  estendo  io  in  Venetia, 
crani  di  Irrigata  con  gli  altri  di  nostra  n^fti0n«  a 
far  rirerenta  a  tot,  che  a  Venetia  tenitate  imba- 
tciadote  per  lo  tntnitiimo  Grati  Duca  Francete», 
rostro  fratello,  Ote  eoa  mio  grandit'imo  coatento, 
poneva  mente,  che  oeunque  toltarate  i  pam,  iei 
ere-arate  toi  un  improveito  stuport  in  chi  ci  mi- 
rata ;  ed  ogni  persona  d' ogni  qualità,  d' o^ni  tetto 
e  fogni  età  correrà  per  cederti,  ti  urtaca  e  pre- 
mera per  oceoitartiti  e  calcate  le  tlrade,  altri 
dalle  finettre,  altri  da'  letti  pendevano  per  meglio 
coutidtrar»  la  Wnsa  e  la  grati»  che  di  coi  de- 
stata un  cortile  a  yra%ieso  amine  in  chi  ri  tedeta, 
laiche  tutti  ad  una  tace  affeTmaTano  coi  etsere  le 
dehUe  non  pur  di  Firente,  ma  di  Toscana,  anù 
d' llalus  tutta.  L  essere  adanqne  voi  tale,  Uluttrit- 
timo  ed  eccellentiisimo  signore,  mi  ha  fatto  animo, 
che  io  ti  pretenti  quette  I.eiioni  co»  molla  dili- 
genia,  fatica  e  spesa  raccolte,  corrette  e  ridotte 
iiuieae  nella  guisa  che  tedele,  immaginandomi,  che 
nel  mandarle  io  fuora  nel  colpetto  degli  uomini^  i 
quali  grandemente  le  detiderano,  noi  tanto  meni) 
ri  sdegnerete,  anti  tanto  piti  aggradirete,  che  Italia 
Eccellenit  Vostra  piglino  splendore,  quanto  piA 
andereie  considerando  che  elleno  ten  fatture  del 
huon  Varchi,  accademico  rostro,  eletto  «  tlipen' 
dialo  fra  gli  altri  più  degni  riepelH,  per  iteegliare 
le  belle  lettere  in  Toscana,  dalla  gloriosissima  me- 
moria dei  gran  paJf»  toslro  (che  tita  bealittimo 
ia  Cielo),  il  quale  (come  sa  il  mondo)  tanto  sn  ab- 
bracciare e  favorire  i  dalli,  era  nuoto  mecenate, 
quanto  nel  potere  e  colere  tolletarli,  fu  veramente 
un  AHOrd  Auijutto.  Piaeeiari  adunque,  illutlritsimo 
ed  eccelleuiissvno  tigiior  mio,  come  rerace  figliuola 
del  gran  Cosimo  ed  imitatore  de' suoi  magnanimi 
fatti,  che  il  buon  Varchi  tenga  alla  luce  tolto  lo 
splendore  cotiro  illuttriaimo,  a  da  mo  accettata  it 
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piceioìó  dotto  di  quetU  tue  testom,  col  grande  af- 
fetto fliK  ci  rengoH  porle,  atticnrandot^  (come 
etto  Voreki  svina  dire)  che  :  Se  povero  è  U  don, 
ricco  i  il  desio.  Con  ehe,  ineiinandomiri  o  quanU 
f«d  posto  ricordanàoMiti  itrroiimmo  srrvidor*. 
retto  pregandoti  da  Dio  benedetto  altrttlanta  fe- 
liciti, quanta  comporta  il  merito  cottro  infinito. 
Di  eirrnte,  alti  S  di  febbraio  tùs9. 

va  V.  B.  ÌUastrrsstmit 

UoilIlK timo   .SariridDi« 
Fiurro  Giunti. 


liEZIOM  SUL  DiKTE. 

I. 

SULLA  GENERAZIOPfE  DEL  CORPO  UMANO 


BENEDBTTO  VARCHI 

AL    UACNIFICO 
R   ivo   VOLTO   OMOHAHDIfiSDIO   UESaBR 

CRISTOrANO  lUMErU 

Oué  wm  •PNP  tlaU  aigi4>m  priinàpalmmte , 
ma^fioo  il.  Orittofano,  «he  io  etnia  a»er  riguerdo 
aU»  ntoU»  e  ffra»dÌ4*iit»  /accende  eotire,  eoa  pub- 
MtfAc  come  private,  Ao  voluto  maitdarvi  forse  con 
poca  prvdenta,  nw  certo  eon  grondittima  ncvreua, 
ttUlo  gueUù  cA<,  tratto  di  molti  t  diveni  autori, 
era  italo  potlo  HMi'«m«  da  mi-,  e  recalo  in  tierii- 
furo  piU  con  ordino  «  brecità,  chi  con  doqiMKca  e 
dottrina,  topra  la  gmerazione  «  formazione  del  corpo 
Minano,  non  od  altro  fine,  che  per  potere  con  mag- 
gior chiarata  delU  aecoitatai,  •  minoi'  fatica  di 
me,  reeUario  neit'  Accademia  w»tra  in  una  lecìono  : 
arufn^  di«  poi  w  in  due  mi  rminc  oi'^  fallo  e«u- 
piulamente.  Ija  prima,  il  parermi  d' actr  eonoteiuto 
piti  colte  in  molti  e  carii  rnifionamenti  ivitri,  non 
totò  qumOo  ei  dilettale,  ma  mUfàet*  oacora  m'  di- 
teorm  filoeofidt  e  moMnmuMnW  deU*  eou  naiitrtdi: 
H  ci*  pìtò  lenirei  non  numi  dagli  aeoli  e  maggiort 
vostri,  che  dalla  conlinova  pratica  e  ttretta  /ami- 
liarilà,  la  quale  tempre  arete  tenuta,  e  tenete  aggi 
più  che  moi,  Cimi  tulle  quelle  persone,  U  qttali  in 
qnat  $1  voglia  o  arte,  o  teiema  tono  grandi  ed  ec' 
ctOentiuìme  riputale.  I^  altra,  perchè  mi  rendo  eer- 
liwàNo,  che  mi,  coti  per  la  vottra  umanità,  che 
luate  generalmente  in  tserto  cìaicnno  grandisiiuia , 
come  per  l' a/fexione  che  portale  a  me  particolar- 
mente pìit  che  ordinaria,  pìglìarele  quetta  imu,  piut- 
toUo  utile  fcaioot  che  pomposa,  non  solamente  vo- 
lentieri, ma  in  grado:  bendi  a  mt  batta  attimo- 
itrare  in  quel  piceiol  modo  dte  pouo,  non  a  voi, 
cAe  la  t^  tutele  beniuimo,  ma  agli  altri,  parte  di 
qu^ia  ottcrvanta  t  gratilìtdine  che  vi  dtÙio. 


DICHURAZIOMB  ftOPRA  U,  TENTI  OK^UESDIO  CAìnO 
DF.I.  PUHIiATORIO  DI  DASTE,  LETTA  FURSLICA- 
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Tutlo  l'Ente,  ciòéUiUe  lo  vnscdiv  tono, 
qualunque  e  doTDoqu«  aiauu,  aouo  «  si  oom- 
preodono  (mognifieo  Coosolo,  viri aoei Baimi  Ac- 
cftdrmiei,  «  voi  lutti,  udilorì  oobitÌMÌoiij  tra  la 
tn»tcrì»  prima  e  lo  primo  motore.  E  bì  coma 
egli  non  si  può  nò  pcnum,  non  che  altro , 
eoss  oewunti  ne  piò  bassa,  né  più  vile,  né  piq 
iniperrctla  dulia  materia  prima,  irucndo  ella  tatt» 
quanta  pura  <?  seiopliM  potoma,  senza  atto  al- 
enilo, cosi  all'  incontro  ninno  iti  no  può,  at  imma- 
ginare ancora  né  più  alta,  nù  più  nobile,  aù  pia 
pertella  di  Dio,  nsceudo  egli  tutta  qaanto  seni- 
plico  «  paro  atto  Muui  verana  poteiixa.  Or  tulio 
qu<:Un  die  si  raecfaiude,  e  cbe  ai  iottaprende  In 
la  prima  mat«ria,  nella  quale  sono  le  form«  dì 
tulle  le  cose  in  potroxa  e  in  rirtu,  e  lo  primo 
motore,  mi  quale  sono  tulle  le  medissime  formo 
in  alto  ed  in  ««nere  mollo  ntigliure  e  più  vero, 
die  in  loro  staas«  uon  sono,  à  divide  prìitvipal- 
meuU  in  dae  parti  :  in  cose  corporali  e  Benaibilt, 
e  qD«6lo  «ODO  terrestri  e  coducLo  ;  e  in  OOM  spi- 
ritali od  Ìnt<dligibili ,  e  iiue«t*i  sono  colasti  « 
Um  pi  terne.  E  ai  «imo  le  cose  incorporali ,  cti« 
menti  dìtine  e  sostaoie  separate,  o  vero  int«l- 
ligeiute  si  clùamano,  sono  meue  ira  Dio  e  le 
eoee  corporali,  cosi  le  cose  corporaU  sono  meaie 
né  più  né  meno  Tra  le  soslanio  leparutc  o  la 
maleria.  Oodc,  come  Ira  le  ioaiante  separato 
quella  è  più  nubile  e  più  perfetta  dull'  altre,  la 
quale  più  rimorendow,  e  più  discoBlaodooi  da' 
corpi,  più  b'  appressa  al  primo  principio  e  ol- 
limo  Une  nostro,  e  di  tutlu  le  cose,  ciò  è  a  Dio 
ottimo  e  grandissimo  ;  cosi  Un'  corpi  quella  i 
degli  atlri  più  perfetlo  e  più  nobile,  il  quale  più 
lontano  dalla  maierla,  più  alle  intelligenze  a' ac- 
costa e  s'avvicina;  o  più  s'avvicina  alle  intetli- 
geose  e  più  e'  aci^osia  senza  cotnparanonu  una 
co«a  animala,  qualonqnoii  sia,  cbe  i|ual  sì  voglia 
di  ijiielle  cbe  animate  non  aouo.  E  qual  filosofo 
nuglierebbe ,  se  il  cielo  manca  d'anima  (come 
leagouo  i  teologi  nostri  cristiani)  cbe  lo  più  vil« 
epiùimporfcttovenninechasi  trovi,  non  aia  mollo 
più  degod  senxa  proporaione,  e  motto  più  per- 
fetto di  lui?  Di  queste  briere  discorso,  briov e  dico, 
rbpetto  a  quello  cbe  di  dire  n'ocoorae,  ai  poò  trarre 
agerolraenU'  (s'io  non  m'iagaono)  cbe  l'uomo 
equnnloalla  foTiDBeqiuinlo  alla  materia  avaoaa 
di  grandissima  lunga  e  Iraputim  le  cme  che  uno 
dal  dolo  delta  luna  b  giù  tutte  quante;  pcrcioc- 
chè  l'anima  razionale,  vera  e  propria  fortnadi  Idi, 
i  (come  DO  mostrano  ì  filosofi)  I'  ultima  delle  In- 
tel ligen  re,  ed  «aeendo  tra  le  inictligenic  ultima. 
Tiene  nd  essere  prima  Irn  tutte  1'  altre  cose,  che 
iiilelligenxe  non  sono.  E  perché  alla  più  nobile 
forma  a  più  perfetta  si  licbiede  la  più  nobile 
materia  e  la  più  perfelta ,  quinci  è,  che  il  cofpo 
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niDtDA  e  dì  nobiltà  u  di  prrfeitinnc  vince  d' aa-  ' 
a«i  «d  «cc«i)o  tutù  eli  altri.  G  TRTamrnic-,  itigo 
gnodsetmi  uditori,  iti'll'  Anima  umana,  vooHifluinla 
•olo  ài  p«r  sé,  «  nel  corpo  muaiiu,  iuinaid«rato 
solo  di  per  sé,  e  in  tutto  qael  perfrllissimn  e 
noliilisfimn  cotnposin  rhc  riKuIia  doli'  uno  p  di-ì- 
l'altro  ioHÌi^niP,  e  <|iiua(a  v  V  nomo,  «nnn  (cumn 
ì  sagi^  conoscono)  tutìv  e  liuiio  diverso  coast> 
densioni,  laute  e  così  beile,  e  cosi  f[raiidi,  e  così 
mararigliose  opera^ooi  e  tìHÒ,  die  tulle  l'oltto 
bellczio  1  tnilc  1' iti  tre  erandosse,  tutto  V  altre 
■DoraviglÌR  di  tutte  1'  altre  rirtà  ed  oprraginni, 
vtno  queat'  una  sono  pÌccìol«  o  più  ionio  ninite. 
B  se  i  cieli  (come  leAlimonia  il  profeta)  narrano 
là  suso  la  f^oria  del  Fattore  loro,  certissima  cosa 
i,  cbo  dnir  opere  e  lavori  di  quaf^ù  niuno  se 
ne  trovn,  il  qaalo  o  più  lai^Rinme  manifesti,  o 
pia  oliiaramenltf  dimostri  )'  inrITabìlc  maestà  di 
Dio  e  r  incredibile  Annipotenia  delia  natura,  ciie 
il  compimento  dell' uomo  :  conciosMaooaacbà  io 
esso  si  coDgiangano  onitiseimameDte  due  Dature 
dÌTcrsissìine,  l' trna  dìrina  ed  immortale,  l' altra 
larena  e    corrotti  bile. 

È  beo  v«ro,  rJie  si  come  lauto  alta  liute- 
ria e  tanto  sottile  è  uon  meno  utile  a  sapere 
die  f;ioconda  a  odire  ;  così  il  trallame  e  to> 
lorìa  insegnare  i  non  meco  pericoloso  cbe  mal- 
agevole: purcioccbé,  r  intelletto  nosCro  é  nelle 
cose  osenrìssime  a  noi  e.  chiarissime  alla  na- 
lant,  non  allramentL-,  come  dico  Aristotile  nella 
prima  Filosofia,  die  1'  ocdiio  dui  pipistTL-Uo  a'rag> 
gì  del  sole.  Uà  perdio  (come  afferma  il  me- 
desimo lilruofo  nel  libro  medesimo)  il  conosce- 
re, ancora  che  pochissimo,  delle  cose  alte  ed  ec- 
eellenti  ò  molla  migliore  e  più  da  stiuiarsi,  c^e 
r  intera  feciensa  di  moliissime,  li;  quali  siano  bas- 
se e  Tolgarì  -,  io  per  ubbidire  a  ehi  si  deve  e  se- 
gnitarc  il  loderò I issi mo  ordine  e  1' utilissima  a- 
•aoia  di  qgeata  fiorilissima  ed  onoralissima  Ac- 
cademia, ho  preso,  per  le  ragioni  che  di  sotto  in- 
tenderete, a  aporre  og^ì  e  lÙcbiariire  Ìl  veutidn- 
qacaimo  Canto  del  l'iiigatorio,  nt^l  qaali;  Dante 
(che  diei-ndn  Dante,  mi  pare  insieme  con  questo 
nome  dire  ogni  cosa)  tratta  compiutamente  del- 
l' Dm  e  dell'  altra  di  queste  dac  cose,  dò  é,  così 
delta  generaiione  e  formazione  del  corpo  amano, 
come  della  infusione  e  natura  dell'  anima  con 
tale  «ni&cio  e  con  tanta  dottrina,  cfae  ben  ai  vede 
cfaa  egli.  Altra  1'  essere  suio  M«rdl«tt«iao  nella 
vita  attiva  e  civili:,  seppe  pcrfedameDle  tutle 
l'arti  e  sdente  liberali.  E  questo  capitolo  solo, 
il  quale  io  giodico  più  utile  e  più  difficile  che  al- 
cuno degli  altri,  lo  può  mostrare  ampiamente  ot- 
timo medico  e  ottimo  filosofo  e  ottima  teo- 
logo, n  che  noD  avviene  forso  in  nessuno  altro 
poeta,  nò  dc^Gred,  ai  de' Latini;  odio  per  me, 
non  pure  vi  confesso,  ma  giuro  cfae  tanto  volte, 
quante  io  l'bo  letto, 

Chs  tra  la  notte  •  'I  di  len  più  di  mille  ', 
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Bi-jiipre  m' e  crcacinto  !a  maraviglia  e  lo  stu- 
pore, parendomi  di  trovarvi  nuove  bdleaic, 
naoie  dottrine  e  eoiiseguen temente  nuove  dtf- 
flcolti  ogni  volta.  Onde  tanfo  più  mi  pentiva  di 
mano  in  mano  della  follia  e  temeraria  promessa 
mìa,  qonnio  m'  secorgvra  meglio,  come  bona* 
TÌnini.-nte  si  e  con  molta  fede,  ma  inoonsidcra' 
inmeDte  nondimeno  e  con  poca  pruduiisa  fosse 
stala  fatta  da  me.  Petdocdiè  ìo  non  voglio  die 
alciion  dì  voi,  benignissimi  uditori,  m' abbia,  o 
per  tanto  impradenu,  o  per  tanto  proeuntuoso, 
die  egli  ai  creda  che  ìo  avessi  scelto  mui  da  lan 
Ht<!SSo  no  si  latto  capìtolo  a  dichiarare,  cbcnte  i 
<ia«^lo.Aniì  aTeuJo'io  fvrmato (come sanno  mol> 
li  che  io  veggio  sedere  in  questo  luogo  per  o- 
norarmi)  di  spnme  un  altro  assai  più  diìaro  e  più 
agevole,  fm  richiesto  con  tstansa  grandissima  da 
alcuni  amicissimi  mìei,  a'  quali  non  volli  e  non 
dovei  mancare,  di  leggere  questo,  covi  eome  io 
sapessi.  La  qual  eoa*  ho  voluto  dìrri  si,  aedi 
die  vogliate  più  agevolmente  ecusarmi  in  lutto 
quello  in  che  Ìo  di  materia  si  alla  e  sì  nascosa 
rsgioDautlo,  n  urrassi  per  poco  supere  o  per  trop- 
pa inavvertenxa  mancassi  :  e  si  a  fine  che  più  vo- 
lentieri vi  piaccia  di  perdonarmi,  se  in  iiatiando 
di  eosc  sì  nuove  o  quasi  del  tutto  inuailale  nella 
lingua  noatta,  userò  DeeeSMriamoote,  seguilando 
in  questa  e  ì  Greci  ancora  o  ì  Latini,  alctme 
parole  e  vocaboli,  ì  quali  paressero  alle  voBtr« 
puTgatisiime  orecdiie,  o  più  viti  e  plebei,  o  muno 
pari  e  onesti  che  in  questo  castissimo  e  santìs- 
simo luogo  Ira  persone  tanto  modeste  e  tanto 
dìadpliuaie  non  ai  conTicuc  :  benché  le  medeaima 
cose,  con  i  medesimi  nomi.  *i  può  dire,  si  trO' 
vano  serìtto,  non  pur  nelle  leggi  civili  e  caoo- 
nichs  (come  si  vede  per  tutto  il  titolo  degt'  Im- 
potvutì  e  Ammaliati),  ma  osiandio  nella  scrittura 
aacra  «  divina.  E  però  noi  (poste  da  parte  tatie 
le  scase)  verremo  og^mai,  coli'  ainto  e  favore 
di  Colai  che  Intlo  sa  e  tutto  paò,  all'  iutenEÌone 
e  proponimento  nostro,  pregandovi  prima  uinil- 
mcnlf  umanisnimi  e  oorleei&iimi  odilorì,  che  vo- 
gliate prestame  oggi  quella  grata  e  benìgoa  a- 
dtensa,  dw  sempre  solete. 

Ssague  petfslto,  ebs  poi^  non  si  beve 
Dalle  assetste  vene,  e  si  hmsue 
Quasi  atimealo  che  di  amut»  leve, 

frMds  ad  cuore  a  tutte  membra  umane 
Vìrtule  in  forni  a  ti  ca,  come  quello,  • 
Ch'  s  farai  quelle  par  te  vene  vsae. 

Ancor  digeslo  sreode  ov^  h  piit  bsUo 
TsDer,  die  dire,  a  quindi  poicÌB  geme 
Sovt'  sllrui  ssniae  iu  astura)  vaaello. 

Iri  s'aocOigiie  l'uno  e  l' altro  iosieme, 
L'  «B  dùpoato  a  patire,  e  1'  altro  a  fare. 
Per  l«  pMfelto  loco,  onde  ai  preme. 


'  Aaei  awaiila  fa  eoa.  ha  il  T.  Binnec 

■  Il  Varchi  leggo  pM  «  aon  •»*,  eome  troisii  la 
quali  ratte  le  ndiaioaii  e  dice  la  pn>gt*M<i,  th' vkH  ha 
ii««>lia  <jaeiu  Irnlons  p«rdi%  la  è  ^oclla  di  timi  i  bnaui 
ratti  a  penna  da  Ini  connllali.  Uaum. 
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E  giuDto  Ini  coBiiDcia  ad  operare. 
Coagulaido  prima,  e  poi  avtln 
CÌ4,  the  per  aaa  BSlcria  h  conatare. 

Anima  fatta  U  Tirtat«  altivn 

Qaal  d' una  piinU,  in  tanto  dilTtfcnle, 
Che  qaeata  è  'a  vi*,  e  qnetla  é  |[ii  a  riva, 

Taot'  ovra  poi.  the  già  si  muotu  e  Mute. 
Con*  dingo  marino,  e  ìndi  impreodo 
Aé  orguar  lo  poMfi,  ondo  è  Rcaioale. 

Or  ai  apjega.  Gelinolo,  or  ai  diiUode 
Ln  TÌrtb  <h'  è  dal  cor  del  K«neranle, 
Dove  nalora  a  tulle  membra  intende. 

Ha  eone  d'  animai  divenga  inlaate, 

con  tatto  <jue]  chv  ài'guìta. 

L*  inlendimeato  nostro  Della  pre»eol«  Io- 
siooo  è  dichiitrar«  prJmicmtnoDle  con  più  ngc* 
voWi*  cbc  sitprcnio,  <i  ma£p<ir  br«irrtà  clic  po- 
tremo, tn  gL-neruione  e  foroiacioue  ^ell'  uomo  ; 
e  quando  dico  uomo,  iuteodo  in  qoealo  Igogo 
ancork  della  doona;  poi,  se  oe  bnstcìà  il  tempo, 
faretlare  iDÌDntÌBsJmaai«Dte  dirli'  nnimn  DmnDa, 
«  di  tutte  k  parti  e  poterne  aac,  ancondn  la  dot- 
trina l'erìpKtcdcn.  Ma  p«rcbA  a  beiiu  intendere 
qniilaocjne  com  in  (inalonque  acienea,  faieogus 
primii  (come  n'insegna  Arìsto^le  nel  principio  della 
Fì»)ca)  conoscer«  ì  primi  principi]  a  le  prita* 
cagioni  inHno  agli  ultimi  clementi  d'  «au  ;  per* 
che  dAlIn  cognixìone  di  quecti  ^  eonoacono  poi 
tattc  I'  alir«  i^oav  ;  ed  allora  floalmente  d  par  di 
sapere  alcona  cosa,  quando  i  primi  priacìpii  aa- 
pcmo.  e  le  prime  cagioni  auc;  però  oot  roleodo 
fare,  innanii  che  Tonghìamo  all'  ordina  a  apori- 
(ione  delle  parali-,  un  diacorao  «  ragionamenlo 
univeraalo  «opra  la  formasione  del  corpo  umano, 
a  fine  dte  mc^Ot  •  più  agevolmente  ai  possa 
ìmproodere  «  poued«r«  qn«atn  tanto  utile  e  dif- 
ficile materia,  dichiarcrtmo  prima  alcuni  nomi  e 
prindpii,  i  quali  sono  nec«BBarìsaJmi,  coli  a  (rat* 
taro  del  corpo  umano,  come  a  generarlo.  E  io- 
nanxi  che  io  faccia  questo,  non  voglio  mancare 
d'avvertirvi,  cho  la  gcnernsioDe  e  formaxioiia  dd 
corpo  umano  è  coaa  tanto  ripoatn  e  tanto  na- 
scosa, che  di  lei  (come  l>eue  disse  Aristotile)  non 
si  può  avere  dìmostraiione  e  certexea;  arni  in 
qu«sla,  come  in  molte  altre  cose  naioralì,  pOB- 
aoQo  molte  volt»  e  sogliono  bene  spesso  intoa* 
derc  piò  e  giudicare  meglio  gli  nomini  idioti  v 
volgari,  cbe  i  dotti  e  scieuiiati.  E  però  dovreb* 
b«rQ  1  filosofi  io  molle  ty>ae  rapportarsi  al  giu- 
dico di  coloro  ì  qaati  sono  esercitati  coli'  opere 
lutto  il  tempo  della  vita  toro  in  qaello  esercisio, 
del  quale  casi  scrìvono  4  pena  nna  volta  collo 
parole.  Ed  io  per  me  darei  piò  fede  in  questo 
caso  alle  donne  aperte,  ed  anco  a  qualche  uomo 
pratico,  che  a' filosofi:  ai  perche  la  sperìenxa  i 
in  latte  le  cose  vera  e  certa  maestra,  e  si  per- 
etil  questa  materia,  oltra  l' essore  incerta  e  dob- 
bia  da  ti,  i  slnin  tratiala  da  tniti,  in  tante  lin- 
g«*«  tanto  diversnmrntc  che  se  Ìii  volessi  ar- 
recare inai  eroe,  non  dico  tulio  quello  cba  al  po- 
trebbe, perdid  qnesto  sarebbe  quasi  infinito,  ma 


tulio  quella  cbe  □'  è  stalo  disputalo,  e  prò  e  con- 
tro, da'  più  datti  e  più  approvali  aoiorì,  aionra- 
menle  dou  batterebbero  cento  lexioni.  Pereàoc- 
ehé  non  puro  i  filosofi  e  medici  greci,  come  A- 
risiotile  e  Onlono,  discordano  da'  filosofi  e  me- 
dici  arabi,  come  il  grmndr  .^vnrroia  ed  Avicenna, 
e  da'  latini,  come  (ollru  mille  altri  u  auliclti  e 
moderui)  Scoto,  Alberto  Magno,  e  '1  dottianoo 
S.  Tommaso  ;  ma  ancora  i  Greci  così  medicJt 
come  filosofi  discordano  da'  Ored  modesimi,  gli 
Arabi  dagli  Arabi,  e  i  Latini  da' Latini,  e,  quello 
che  è  più,  alcuna  volta  da  aè  stessi  ciascuno. 
Onde  io,  lasciate  in  dietro  tutte  le  qubtioii),  che 
per  lo  più  sono  dannose,  e  che  dì  eerto  v'  offu- 
sderebbero  l' iotellello,  e  riserbandomi  in  altro 
tempo  a  provare  le  mie  ragioni  e  confutan)  l'al- 
trui, vi  reciterò  solamcnto  in  qnol  modo  che  giu- 
dicherò migliore,  tatti  i  primi  Capi  e  tutte  le  ri- 
•oluiioni  principali  dì  quelle  cose,  che  mi  par- 
ranno più  necessarie  e  più  vere,  segniiando  sem- 
pre Aristotile,  principe  de'  Peri  pattatici,  e  il  suo 
commenlntore  Averrois:  i  quali  due  s«nsa  dnb- 
bin,  acgiiiiò  in  quosin  luogo,  e  quasi  in  tutti  gli 
altri  della  Commedia  e  opera  aua  Dante  me- 
desimo, il  quale  fa  grandisBimo  e  oilimo  Peri- 
patetico, se  non  qaauto  dalla  fede  nostra  e  san- 
tissima rcligioBe  crìsttatu  gli  fu  vietato. 

Ma  venendo  amai  al  fiitto,  dichiarerò  prima 
che  cosa  sia  sangue,  che  sperma  o  vero  seme,  cbe 
mestruo.  Delle  quali  tre  coae  sì  generano  Doa  ao- 
tameoie  gli  uomini,  ma  tutti  gli  altri  aoìmali  per- 
fetti :  dico  perfetti  por  cagione  degl'  imperfètti, 
ciò  è  di  quelli  cbe  ai  generano  di  matcrìa  putrida, 
senta  coito,  come  vermi,  moeche,  vespe,  tojA, 
ranocchi,  anguille,  ed  altri  aomiglìauti,  i  quali 
non  sono  della  medesima  apeiie  che  gli  altri 
perfetti,  e  non  hanno  i  sessi  distinti,  non  si  tro- 
vando fra  loro  nò  maschio,  né  femmina,  so  non 
in  quelli  cbe  nascono  ancora  di  seme  medìaDle 
il  coìto,  come  ì  topi. 

DEL  SANOCB. 

Dico  dunque  cbe  il  sangue,  secondo  cbe  lo 
diffiuisce  Ariatulile  nel  duodecimo  Libro  dfjjU  A- 
itimaii',  é  V  ultimo  cibo  e  natrìmeuto  dell'  animale. 
Negli  animali  cJie  hanno  sangue,  e  io  quelli  che 
mancano  di  sangue,  è  una  cosa  somigliaole  • 
proponiouata  al  sangue,  e  si  chiama  ultimo  na- 
trimento;  pnrcbè  tutte  le  membra,  fatte  le  debite 
digestioni,  sì  outrìtcono  di  sangoe.  beDch<>  tale 
nutrimento  si  può  chiamare  piii  tosto  nutrimento 
in  polenta,  cbe  in  alto.  Perciocché  il  sangne 
ha  ITO  parti,  chiamale  da'  medici  latini  glutiaù 
rugiada  e  corneo ,  perche  si  cambia  e  traa* 
forma  nelle  membra.  E  di  queati  ire  umori,  o 


'  Il  trattato  dtlt*  A'adipa  Jtgli  JimnaZt  iinn  ha  pro- 
prìanaente  che  dicci  libri:  ma  qui  vi  compro ndc il  Vor- 
ckl  l'altro  i(0(  Parti  dtjli  ^nimnii,  ditiio  in  ciaque 
libri,  nel  ««coiidn  dei  quali  uo^itì  in  fatti  la  cluu 
deGaiiì<m«-  Aijua  e  Anais. 
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v«rn  umidità,  1«  qQuIi  nAii  sodo  differenli  dnl 
snngae  sosUiozÌ«lmeQle,  ma  lolo  prr  Accidente, 
ti  iiDlriscono  (nlte  le  mi-mUra  immodinlniiKincc  ; 
e  coti  il  BiuiguQ  è  l'ulumo  cibo,  non  Ìii  allo,  mti 
in  poleua.  È  tim  vero  cho  qiwau  i  potenza 
propinqua  e  dod  rimata,  come  qudU  del  pane  € 
di  tatti  gli  altri  cibi,  ijuaiido  iti  piglinno.  Ila  il 
«angue  il  priucipio  e  laogo  soo  culi»  rvan,  e  le 
TGo«  hanno  origine  dal  caore,  aecoado  Aristotile  : 
ma  secondo  Galeno,  il  eangue  ai  genera  nel  fe- 
gato, e  per  oousegoente  ancora  le  rene,  essendo 
sempre  il  contìnenlu  e  quiUlo  clicòconlcnato,  in* 
St«mo.  Ma  comunque  ai  ±iia.  certo  è  tht^  il  sangue 
Mcoudo  Aristotile,  piglia  la  perfezione  ed  ultima 
Tirtù  aiuL  dal  «ore:  «  dice  nel  lerxo  capitolo 
del  terso  libro  ddU  l'arti  tUglì  Animati,  e  nel 
decimoiioiio  capitolo  del  icrxo  libro  deità  Satura 
de^  Animali,  che  il  sangue  non  »Ì  tiora  io  mcm* 
bro  nessuno  luorì  delle  rene,  «evetlu  cUn  nel 
cuore  :  il  che  però  SÌ  dcbbe  inlendere  ordina- 
riamente e  per  lo  più:  conciossiadié  (come  af- 
ferma Galeno,  e  come  si  vede  manifestamente 
nelle  nolomie)  si  trova  del  sangue  ancora  nell'  ul- 
tima parte  del  cerreUo  e  della  nuca,  dove  non 
sono  vene.  Nel  sangue  sia  il  calore  tiaturale,  il 
qnale  non  ù  altro  che  una  sostouia  rapoiosa,  la 
qtial«  nasce  dal  «angue,  porche  quando  il  s an- 
gue si  cuoce.  ^\Ì  aCuuta  e  svapora;  e  quel  lui 
fumo  è  Tapor«,  il  quale  è  caldo  ed  umido,  come 
il  sangQc,  onde  nasce  che  ai  chiama  calore  na- 
turale. Ma  perchè  egli  non  si  può  intendere  per- 
Celtamente  die  cosa  sia  suoguo  seosa  sapere  cbp 
cosa  sia  digestione,  e  quante  siano,  però  De  fa- 
reUeremo  brevemente. 

DeLL^    l^lOESTIDiCE. 

La  digestione,  Is  quale  è  la  tuna  opera- 
zione delle  «lue  qualità  alUve,  ciò  è  del  caldo  e 
del  freddo,  ai  difBnisce  dal  filosofo  nel  quarto 
dtUa  Meteora-,  una  perfezione  fatta  dal  caldo  ns- 
torale  e  proprio  delle  passioni  opposte.  La  qua! 
dlFBniiione  ìi  non  meno  ecura  l'ht;  dubbia,  e  a 
volere  dichiararla  non  hanlcn^bbt  un  giorno  in- 
tero: e  però  diremo  solamente  per  ora  che  le  di- 
gestioni vere  e  principali  sono  tre.  La  prima  di- 
ge«tione  si  la  nel  renirìcolo,  Ìl  quale  i  Toscani 
S^nitandn  i  medici  latini,  chiamano  stomaco  : 
benché  sliunuco  significa  propriamente  appo  i 
Greci  quella  parto  che  e«si  medcsiuii  chiamano 
aiKOra  esobgo,  ciò  è  la  gola.  E  in  questa  prima 
digestion«  cti«  ai  là  nel  ventricolo,  o  vero  sto- 
maco a  nostro  modo,  il  qnalc  Osate  chiamai 

Il  tristo  ucoe 

Cb«  mard»  fa  di  di  che  si  nangogia', 

si  liasmala  il  cibo  in  sugo  che  i  medici  ohia- 
roano,  pur  con  nome  greco,  chilo.  Il  ssperflao 
di  questa  digestione  sono  le  fecce  e  lo  sterco 
nmaivo,  il  quale  si  manda  fuori  per   le  bude!- 
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la,  dove  ancora  piglia  la  forma,  e  per  lo  sesso. 
L>a  Heconda  si  fa  nel  fegato,  dove  il  cibo  si 
cuoce  uo'  altxa  volta,  e  si  mata  in  Mogne;  e  la 
supetfluìlà  di  questa  seconda  digestione  é  an'ac- 
qijosiiÀ,  la  quale  esce  del  sangue,  che  tirata  dalla 
rene  Oola  dì  quivi  nella  voicica,  e  diventa  orina. 
La  lena  digestione,  lavellando  sempre  secondo 
Aristotile  si  la  nel  cnore,  e  ba  due  aopertluità, 
una  come  schioma.  La  quale  si  chiama  da  noi 
collera,  e  da'Lniìni  bitìs  Jtava,  percbò  ò  gialla, 
e  questa  se  ne  va  nella  borsa  e  vescica  del  fiele  : 
r  altra  è  qoasi  feccia,  e  si  chiama  da  noi  manin- 
conia,  e  da' Latini  bilis  atra,  ciò  è  collera  nera; 
e  questa  se  ne  va  alla  milsa.  E  questi  duoi  o- 
mori,  ciò  è  la  collera  e  la  tnaninconia,  non  pos- 
»ono  nutrire,  secondo  Arislolili-.  Il  quarto  ti- 
more, eiò  è  la  flemma,  non  è  altro  che  sangue 
indigesto,  e  non  bene  e  ]>erfetiameate  può  nu- 
trire a  un  bisogno.  E  co«i  avemo  veduto,  die 
come  In  gota  manda  il  cibo  alto  stomaco,  così 
In  stomaco  lo  manda  al  fegato,  e  Ìl  fegato  al 
l'Horc,  nd  qiale  sì  fa  I»  tcrxa  ed  ultima  dige- 
niioiie  principali^.  Dico  principale,  jMtrcbc  alcuni 
a;^iuugouo  una  prima  digestione,  la  quale  si  fa 
nella  bocca  dai  denti:  e  alcuni  □' aggiungoco  una 
quinta,  la  qaale  si  la  nello  vene,  le  superfluità 
della  quale  sono  i  sudori  :  e  altri  n'  aggiungono 
d^ir  altre,  ma  queste  non  Sono  proprie  e  vere 
digestioni,  nou  trsamuiauilo  il  cibo,  come  le  prime 
tre.  Faesi  ancora  on'  altra  digestione  partico- 
lare in  ciaacBn  membro,  quando  il  sangue  ei  tras- 
inata  e  converte  in  luL  Queste  tre  digestioni  prin- 
cipali sono  proprie  degli  animati  perfetti  :  nullo 
piante  non  si  trovano,  se  non  le  due  ultime  ;  per* 
elle  la  pnma  à  la  nella  terra,  e  non  nella  pianta, 
benché  alcuni  Greci  e  Latini  dicano  allrameote, 
il  che  è  contro  Aristotile.  Le  'spedo  della  di- 
gestione sono  tre,  ma  a  noi  basta  sapere,  che 
il  tùie  e  termine  di  dascona  digestione  é  dì  far 
sì  che  r  umido  si  ragtuu  e  si  rappigli,  e  per  que- 
sto mite  le  cose,  onde  non  sì  può  separare  l' n- 
mido,  non  nutriscono,  come  e  l'oro  poro:  ben- 
ché certi  medici  usino  (non  so  perche)  di  mct- 
lerto  ne'  lattovari  e  nelle  ricette  loro.  Ciascuna 
digestione  si  fa  me^io  il  verno  che  la  stale,  stando 
fermo  die  andando,  e  per  conseguente  la  notte 
che  il  giorno.  B  per  questo  vuole  Galeno,  e  quelli 
che  Galeno  seguitano,  chela  cena  sia  piò  piena 
e  più  abbondante  che  il  disinsre;  oltre  l'altre 
(ante  e  si  belle  ragioni,  le  quali  voi  (mercé  della 
viriù  e  liberalità  dell'  illustrissimo  ed  ecoellentis- 
simo  Duca,  signor  nostro*)  «vele  potuto  udire 
a' giorni  pulsati  dalla  viva  voce  del  maggiore 
e  più  eccellente  medico  che  oggi  viva  e  che  for* 
se  si*  stalo  d«  Galeno  in  qua*.  K  questo  hsM^ 
della  digesdone. 


'  Paria  <]«i  ed  eltrote  il  Varchi  iW  Duca  Cosimo  I, 
Uiuni. 

'  Orodo  Franceieo  da  kfeni*  Vsr«bi,  issdieo  a'  tempi 
it«l  Varchi  liputalitsiino  a  suo  ooiofMssae.  BbCHi.  — 
Inteoite  del  eeisbrs  euUu  Ouidi,  «èe  Bovavsii  sllora 
io  Francia  tra  quei  gr>n>dl  ehs  ammirar  vi  faesvano 
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DELI/)  SPERMA   DELL'UOMO. 

Lo  tlXTiua,  O  fero  seme  f;«^n)tAle  r  rnuino, 
ti  qa&l«  si  cbiama  (janlrhe  vnltA  g<iittcira  (ben- 
rité  pare  die  Arìsifìtilp  rnglik  l'uiv  alcuna  diffp> 
rema  tra  sprrraai,  ecmc  r  gcriuora),  non  i  altro 
che  il  snpfriluo  del  nuirìmi-utu.  ciò  ó  quello  eli* 
aratila  drll'iihìiiia  «■  |>^rfi>tla  digoatioDe.  E  bea* 
elle  n  ctiiumi  BUperflao  «  nvanzatiocio,  non  è 
ferit  superflao,  né  avaiisa  nMolgtaniente  e  eem- 
plic«m''nt«,  o  rem  àfl  tutto.  coin«  i  Budori  e 
altri  piò  brutti  i-«<;r<!a«nti    al   tatto  ÌDatilÌ;[wr' 


r  iUtliaaa  Mplnnia.  Coa«iglUlfl  omo  iU  Luigi  Alamaani 
a  rMarii  a  ratini,  KraiKCBr^  I  lo  avn  ilii'liiarnlo  «uo 
medico  «  roiihriioitli  una  pnbilica  Iniiiara  art  CollAglA 
R»«i<f  :  e  dalla  «giionie  IcIWra  dio  egli  icrìrcTa  al 
Varchi,  appaiiiw  in  qual»  alla*  foiw  tmaio  e  ^oaalo 
faroru  si  (odeif  di  quo!  nooarca  : 

Mtutr  SoudHta  nio   cdAMuu. 

Q*>U*  tJkt  id  oMui  «jMralo  jMr  «CMcr  Lcreuo  Twin 
ajifrMM  il  Bw«r«wJi«iiM<>  Caddi.  •(  (a  Mn'«i  di  Liom  , 
•  prima  <X  io  fmitini  H  ti  O  tawAinid*  tttiètt  a  indurr 
Lanufo  tk*  xJiiri  a  trcMrJo^  i/o  ftrìaU  «Ka  ooHe  cm 
•WMip  Z«v>  illMMaBi.  pfr  xenMV  fialuca  a««tra;  nuHr 
£■!)){  in  d>M  eb  }  a  Iwuii  tmuii*  d' oUftr  pe  tm  ana 
ttfdia  ftl  praii  toaps  •lafoyfi  javt^it»*  ial  rt.  Ut**tt  Lt- 
(f odMW  ■)  CMMioM  <a'  IO  lo  ratfiwujidun  a  n«Mar  Bn- 
aiate  MW  ab.-  ia  rk«  /oUn  f^iordanfiiitf,  «  Th*  tn- 
•ala  at]«Malo  *d<yaaMt  P'rotJ  atlr«  «*JM  ^fti  leriiM  cA* 
N  aa  MHM<  gao,  t  munir  LUrtdan  fU  rùftwa,  a  «U 
/<rr  ?  nUrii  a  cA<  <*  die*  <A'  ('  *■  jMrfa  ttaU  SoimhiIo  a 
■M  «l'atarb.  I  At  fti  fp«ad«  in  f«n  eh  ha*  gli  aita», 
4  ■«■  ■■  f««<  eb  «oraU*  twalo.  .Vciadimmo  w  Mto  pla- 
cata ii4i«wiHÌU  ■KM*  Zabvibfw  d«  omm  «fU  ka  da  aatri 
«■  ita  «jhùt  Jkorì  dM  da  «un  fjrt,  «vnm  rt<nwrt»  per 
frana  ■  noa  pT  d«(^ii  ;  é  rUl  tom  ni/fd  ■  «Mnaùrùn/ 
t^i  aird  da  OnraKfa  <A  cA*  t'iuiré.  finaaitrie  acrrtU^ 
dki  /  #f  ■«  «CTuat  pia,  d*a«  ««■  fJi  «aaaWaHa  ai  da 
nwra  ihI  da  Midlor*  <a  «^  nrtt  éi  iMara.  —  fWNMai 
a  £.  Jtf.  t«  KM  /aftiAf,  J<  fmali  fitr«m»  «tttUiànmt,  <  aaM- 
domi  jttt»  ffa"  'i  i^l^ria  iF  uà  aaav  corM  omm  «ladiica, 
(tnsa  tkt  (a  «tbia  «fnìf»,  n*  «'  ta  ardlaato  t»  «Ura  p«r 
Iftun  ;  •  c«*4  jm<ain«aH  n'  ta  iptJila  ma  dtpfi»  fr*^ 
«  «atvM  a  Jiwn  m  fSirifJ  doot  iù  mi  frac»  «mtailtMÙio. 
Ctmitmi  im  cairn  di  xrJiaatrt  fMlcV  «para  di  Ipptcntti 
Mao  trtftrf  fiderò  MM>*  nlfliKa  «p^fcma  di  €^tfyi.  Sa^ 
InlaU  MCtatr  Lm«»  OMmi,  t  effriUfU  le  viualt  dt  fma  «cu 
pliw  ahaao.  cAfiw  ■(  «cnna;  «  io  p«r  f  o'diaaré*  )>aarfa 
oarò  caHMadM  ili  oOM  efe<  ni  paia  4éfu»  di  lii,  bm  smh' 
dUrb  di'  iiaidaryUtla.  Vìa«f«  /«Iù*,  «  «aU(a(<  i*<ia  fa  m- 
•fra  iJtradita  pir  ■■{a  porW,  •  MTiHd  fxateaM. 
Di  Pùrifl  *  Jt  SO  di  tigUt  tS4Ì. 

V.  mitòT /nUlU 
fFktrif  Oviiw  QuiM. 

M  Mf.  RMMV  ScatdKte  Vardd  mh  Omwr. 

Ja  Adofna. 
Dopo  la  morta  di  FraataKO  doI  l&dl,  CoalaM  do'Ua- 
dlel  rMilanib  io  Toacaiu  il  Gnidi,  Io  cloiM  a  aao  mit- 
dico,  a  lo  iwaiinò  lettola  di  Fltoaoda,  pot  di  Uadldsa 
nalla  Sdutto  di  Piaa.  La  lodi  poi  «Iw  ili  dà  il  Varclii 
in  ^eM«  Inago  e  in  due  da'  anoi  Soortti,  a  tal  indi- 
rinall,  corrbpoiidono  alla  fama  cti*  di'!  (luldl  tli.biiata 
por  tallo:  lanio  «^  di  lui  fu  detto;  Vidms  naii,  t'èdu 
ndti,  Fidai  tieil.  {0.  Durai,  IHHnn  da  OMift  JtoyW] 
)'««|[ail  la  nothia  ab*  di  hti  laadb  uriua  11  Salilnl 
Do'  fi— li  Onuolari  cUl'  dRoduua  Aor«ariBa,  di  cui  il 
Gaidi  «bbc  il  (oniolaUi  raaa«  lUS;  •  la  FùroU  ttui 
dal  Vaadfal  nal  rmdara  In  aoo  nomo  quello  officia  a 
aieaatr  AcBoto  Bordini,  da  noi  ita«pata  nel  toI.  U 
latw  11  N,  tv  a  pax   6S.  Auni  a  AHRia. 


cioccla  Io  sperma,  en  ti<:ne   è  njtnrSuo  all'  in- 
diridoo  e    a'    partimlarì,  p<!rchi    come    apennn 
non  può  tioirire  n^  coorerlìrai  in  membra,  non  i 
perii    supetfloo,    anti  neceaMnaaimo    allr    ape- 
rie.  Porcioochè  non    polendo  la    natorn    perpe- 
ln>ir«  ^li  indivirlni,  incenrTÒ  in   tolti  gli  uitniaJÌ 
un  di-iiiili'rìo  dì  gi-timim  c<iaa  somigliante  ■  rà, 
e  cobi    di  pi-rpeluimi    alim-no  in  iap^iir:  o  aite* 
cpMÌvami>nle,    mediani»    il    congiap)ÌDi<*Din    del 
maidiio  n  della  fratmina,  e  mediante  la  grae> 
riulone  ;  la  qnalc  non  ti  può  tiuf.  f^na  lo  iper* 
ma,    la  malnria  tUi    ijuaJc?  i   •chiomosi  e  apu> 
RDOsa,  p«iclié  ri  ai  rineldnde  dietro  aaa&i  api- 
rito,  come  nella  «pngM  Msaj  a«[na:  onde  apar* 
genibiisi  in  terra  to»lo  divrntn  mimilo  e  si  a<^M 
prcataroml'* ,  perdio  Io  i>pirito  ai  parte  rd  r«ala 
v'n ,  e  r  allf»  parlt?  TJM-ona  rì  riiitrigTi«   l-  rac- 
coglie ìnaieine;  e  in  iiucllo  apinio.  il  ijuidr  è  corpo 
■«reo,  caldo  e  sottile,  si  Tacchinde  la  virlà  jfc- 
n<rrativa,  o   rem  infonoatÌTa,  secondo  i  media. 
La  <|ua]c  virtù    gli    è  data    principalmrata  dal 
cuore,    secondo    Ariatniile,    e    non    da'  li-ilicolì, 
come  vuole  Galeno.    Perciocché    i  leaticob.  m* 
condn  Aristotile,  aerrono  solamente  per  inatni- 
mcnio,  CI  SODO,  secondo  lai,  come  dne  piombi  o 
peli  che  tengono  npnrli  i  rati  >p<nnatici  o  vero 
B«aiaarìi;i  quali  anno  duu  v«nn    e    allrtltaate 
arterie,  una  da  ogni  parte,  le  qnali  per  rie  lun- 
ghe o  dJatorte  portano  il  sangue   ne'  teaticoli.  i 
^ali  non  sono  aecesaahi  sempltmeote  alla  gp- 
neraaìoiie,  siicandn  Arisloitlc.  B  così   uno  aeiua 
tiistìcolì    potnrbbe  gcncrure  :  il  cbu  Oaleoo  non 
vuote  per  niente,  anù  dice,  cbe  aooo  membro 
prìncipale,  e  neceeaarii  olla  generazione  aesolota- 
mcDte,  bcncM  con  do  solo  ai  generi;  ai  gli  pa- 
re   ragionerolt!  din  U   saogne  poaa*   direniate 
Tcro  e    perfetto   sperma   ne'  vasi  aemiuarìi.  Ma 
laaciando  questo  dubbio  indeciso,  noteremo  che 
nello  sperma,  o  pio  tosto  nella  rirtfi  generattra 
n  infarmatira,    la    ijoalc    i   nello    apìrìlo    dello 
aperma,  sono  in  poienm,  e  si    cunlcogono    vir* 
lualmenle  tutte  le  cose,  die  sono  in  aito,   e  dw 
«ì  contengoDo  formalRieole  nel  generante.  E  però 
dUsu  .\ri«totilc,    il   aeoio    («ser  quello,    die  ha 
tirili  di  far  cosa  tale,    quale   è  qitcll&,  ond'egli 
t«ce.  E  pcrcbè    lo    sperma    opera    virtualmente 
(il  cbo  i  piò  nobile  e  più  perfetto,   cb«    operare 
fonnalmcnic),  e  opera  in    virtà  del    generante, 
e  comò  atmmcnlo  del  padre,  però  Aristotile  lo 
cbiainfr  rìrlù    aeparata  e   divina,  e  Galeno  dn- 
bitò   se   gU  era  creatore  o  creatura.    Le  ijuali 
coso,  par  ossero  dod  meno  dìfticiti  che  belle,  »- 
TTvbbòro    bìaogflo  di  loaghiasima  dicliiaraxione; 
ma  la  brevità  del    leapo  non  mi  lascia:    onde 
detto  die  io  avrò,  che  lo  sperma  è   corpo  omo- 
geooo,  «  tatto  nelle  ano  parti,  dò  è  che  ciascuna 
parie  di  aparma  i  sperma,  come  daHwia  patW 
d'  ao(|iia  è  acqna,  e  ciic  egli  «oco  per  la  otedo- 
dma    via     dell'  orina    (beocbò    alcuni    credono 
•Immente),  paascrù  allo  sperma  della  donna. 
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Del  seme  deula  domna. 

Ancora  ctiu  la  fenuniiia  abbui  i  va6Ì  Bcaù- 
nuìi  poco  differenu  ila  riuelli  dell'uomo,  e  roat- 
aìauuiMiota  DcU'appiccaiorae  doTfl  comiociaao,  e 
«oei  ancora  i  tctticK^ì ,  tuttana  qnell' amora  che 
«Bc«  d«IU  matrieo  con  movimento  e  od  dflot- 
Unooe  (jnADdo  dia  ai  «ongiung*  coli' uomo,  il 
qoal«  è  uiiA  certa  umidita  tra  acqua  o  Bcmo,  non 
ai  può  chlanuu-e  K[i<'rma,  Hecoodo  Arisiolilc,  h« 
non  M|DÌTocaineji(e.  ciò  è  col  uumtt  sol»;  uoo 
>ltram«nle  che  un  aorao  tuorlo  o  dipinto  m  diìama 
nonio.  E  questo  amore,  il  qaale  i  freddo  e  aot- 
lils  riqwito  a  quello  dell'  uomo,  Don  concorre, 
BMOnde  lui,  ndla  goneraiioiic,  aà  attivamente, 
ciò  è  né  come  agonie  o  forra»,  ac  passivamente, 
ciò  è  uè  come  paaìimtc  o  roatrrin,  e  in  somma 
non  ri  concorre  di  neceaaitk:  dì  maniera  ebo  sì 
pnò  generare  sema  lui,  se  bene  le  più  volte  vi 
concorrr.  e  v'apporta  molte  utìUiÀ  e  giura- 
□unti,  dieponeodo  e  agerolanilo  U  materia.  E 
enei  li  dcttbe  intendere  Ariatotile  nel  nono  dégti 
Animali  ed  altrove,  dove  dice,  the  qnand»  i  semi 
non  coDi-orrono  ameodue,  la  donna  non  ingra- 
vida, li  medcmimn  afferma  Avicenna,  nggian- 
gendo  die  qni^ì  uomini  i  quali  pfsendo  dori  di 
■gUmui.  tardano  u  gillare  t-  mandar  Inori  il  rtemc, 
Bono  più  generatiti  cbe  gli  nitri:  e  queato  ptrchè 
CBBcndo  le  donui>  di  complesaioue  fredda,  penano 
ordinariamente  dmsÌ  u  compire  e  dar  fine  all'  o- 
pera.  B  se  bene  il  eeme  della  donna  è  easetuial- 
meoU)  li  in  sostanza  della  mcdosima  epeiia  cbe 
quello  dell'  uomo,  secondo  i  modici  ;  pcrcJiè  s«- 
condo  Ariatotile  è  di(r<!renle  di  spede,  per  que- 
sto non  è  generativo  e  utile  come;  igoctlo  d«t- 
r  nomo,  perdio  Bono  differenti  aecoudo  le  dispi>- 
aixloni  vJ  aecidenialraenle.  in  quel  modo  medeai- 
rao  die  anno  differenti  la  femmina  e*l  maBcbio, 
M  bene  bodd  d'  nna  apcxic  medesima.  E  brc- 
veneole,  il  bcok:  d^iUa  donna  è  non  altramente 
qVBaì  cbe  quell'  omore  che  Bensa  movimento  e 
Bensa  dileltaiione.  o  poea.  >^if:t-  talvolta,  l>  masni- 
mamonte  ne'faneiugli  anxìil  quali ortÌÌc«iiìmo  anno. 
de'  vaai  Beminarìi  e  del  membro  dell'  uomo,  ìl 
<|aale  è  ira  aciiBii  e  seme,  e  non  ó  Bpermatico. 
aè  utile  alla  geiierazinno  ne  come  forma,  db 
cone  materia.  E  se  uno  dimandasse  :  A  che 
«errono  adun<|ae  i  testicoli  nelle  femmine  ?  Ri- 
sponde Averroie,  il  grande  Arabo,  dimaodanilii  : 
A  che  servono  le  poppe  negli  nomini  ?  Ma  per- 
obi  dare  ima  istaosa  o  allegare  un  inconve- 
nioiite,  non  è  bcìoitc  la  questione,  si  può  dire, 
die  i  teBtiool!  nelle  donne  hani>i>  qualche  ai- 
Ira  utilità  e  g^OTiimcnto,  come  le  poppe  ne- 
gli nomini,  se  bcao  noti  sono  neceasari  sem- 
plicomente  alla  generationo  uè  quelli,  aè  queste. 

DEL  MESTRUO. 

Dd  mestruo  delle  donne,  sebbene  sì  po- 
trebbero dirx!  molle  cast;  a  noi  basterm  favttllni^e 
tADlO,  qoanto  1»  materia  presente  richiede.  Dico 
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dnnqoe,  che  t' nvanao  deJ  natrìnonlo,  e  qodlo  àx 
rimane  dell'ultima  dìgcctione,  il  qnale  ncgU  uomini 
81  diiama  cperma,  sì  cbiama  nelle  donne  mestnio. 
E  benché  l' uno  e  l' altro,  ciù  b  lo  sperma  o  il 
mestruo,  siano  l'oltimodel  eangae,  sono  però  diffe* 
ruoti,  perdio  quello  dell'  uomo  é  perfetto  e  di- 
gesto, e  quello  della  donna  crado  •  impcrfeito. 
E  questo  ancora  e  di  due  maniere,,  uno  impnro 
«  putrido  mollo,  il  qualo  come  inutile  dd  Intlo 
atui  dannoso  e  nocevoln  pure  assai,  al  manda 
fuori  ogni  mese,  e  di  qoÌ  ebbe  ìl  nome,  cosi  nella 
lingua  Greca  come  uella  Latina.  (Il  volgo  na- 
stro ,  non  so  io  donde  né  perdio  lo  chiama 
marchese!  siami  ledi»  usara  i  nostri  nomi,  come 
a'  Greci  ed  a'  Latini  i  loro).  E  se  bene  dorante 
eoint  flneso  o  meolro  cbe  le  donne  «  purgano 
(il  che,  benché  non  ablna  tempo  dctcrmmalo, 
accade  però  arca  la  6nc  del  mese,  per  essere 
allora  più  freddo)  ai  pob  generare  ;  tuttavia  que- 
sto iuttìTtiene  di  rado:  e  la  creatura  cbe  ai  ge- 
oer»  allora  o  s'  affoga  per  l' abbondania  dell* 
materia,  O  conducendosi  a  bene,  nasce  inferma 
e  cagionevole  e  bene  spesso  lebbrosa,  o  altrn- 
meuie  magagnala  e  di  poca  vita.  Ma  dop<>  tale 
purgasionc  è  il  tempo  altissimo  o  ottimo  a  in- 
gravidarir:  perchè  allora  cade  ndla  matrice  da 
tutti  i  membri  della  donna  un  altro  mestruo  puro 
li  ni.-tlD,  iJ  qnale  è  utile  alla  generasione,  o  dì 
questo  si  forma  i'  embrione  e  il  parto,  o  vero 
corpo  del  bambino,  in  quel  modo,  e  pf^r  quelle 
cagioni,  ebc  al  luogo  loro  sì  diranno.  r>ie«  Ari- 
stotile che  ai  come  ne'  masdù  ingrossa  la  voc« 
quando  comìndano  a  mandar  fuori  il  seme  (U 
cbe  si  fa  comunemente  circa  il  quattordicesimo 
anno),  così  avviene  nelle  femmine  quando  eomin- 
dano  a  purgarsi  e  avere  il  tempo  loro.  E  comin- 
ciano innansi  a'  maschi,  dò  è  tosto  ehe  le  mam- 
melle loro  (corno  ne  insegna  Aristotile),  sono 
alte  due  dita,  e  fornìs<:ono  il  qaaraateumo  ani>o, 
e  chi  pasBa  quel  termine  arriva  lasino  al  Bcsaa- 
g(i8Ìmo.  Alcune  sì  purgano  tre  volte  il  mese.- 
alcune  sì  purgano  ancora  che  siano  grosse: 
quelli^  dte  mancano  di  tali  purguìoni,  sono  il 
più  delle  vette  sterilì.  E  perché  dello  cose  natu- 
rali ti  dcbbe  favellare  liberamente  e  apertamen- 
te, oomo  hanno  latto  tanti,  non  pur  filosoA  e  uac- 
did,  cosi  greci  come  latini  ed  arabi,  ma  teologi 
atteom,  e  uomini  santissimi,  e  nessuno  debbo 
verge>gnarBÌ  o  avere  a  schivo  di  saperi:  quidle 
cose,  di  «he  egli  fu  prima  generato  e  poi  nutrito  ; 
cbi  vuole  espcro  onde  venga  il  mestruo  bianco 
e  perchè  venga  più  alle  giovani,  che  all'  altre,  e 
quanto  miccia,  legga  Aristotile  nel  settimo  libro 
tUigh  AhìhmH.  R  cbi  cerca  d' intendere  cose  mo- 
BtruoaisBÌme  del  mestruo,  leggali  qoindiccBtmo 
capitolo  del  settimo  hbro  di  Plinio.  E  io  psB- 
saudo  a  più  alta  e  fià  benigna  materia,  dìohia- 
rar6  cbe  cosa  è  spirito,  e  quanti  sono;  il  che 
è  non  meno  utile  e  neccuarìo,  che  le  Cose 
passate. 


» 
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LEZIONE 


DELLO  SPIRITO. 

Kon  nicDO  dìfficoliì,  nò  nunori  ccntroTersie 
eono  in  IralUrc  drllo  spirito,  nò  meno  diverto 
npipioni  Ini'  filcsofì  v  i  lacdici  ebc  ùtile  ccim 
dette  dì  Bopra;  ma  noi  «iipiìtMido  1*  ordÌDr  no- 
Siro,  e  Kcco  Ilio  dandoci  pìu  kl  tcmpn  «  al  Irtogo 
ch«  alla  malaria,  dinamo  cbu  lo  «pirìlo  noo  i 
altro,  che  ud  corpo  tcDa«,  Rottile,  die  *Ì  geoitra 
dalla  più  eottil  parte  del  tao^ue  :  o  vero,  per  più 
bniTÌtìi,  In  spirito  i  no  vapore  elevato  dal  «aii- 
gDc:  Bvvi'ngn  rhc  (conio  Toole  Galeno)  egli  ai 
levi  ancora  dall'arre,  da  quello  aere  dico,  cbe 
noi  tiriumo  iuMumo  coli' alito;  o  non  p^r  altro 
(sacoodo  lui)  la  carne  e  «ostnnxa  dcti  polmonr  è 
spDgDoaa,  se  non  per  preparar)-  l' aria,  dolili  <jDnIo 
ai  faccia  lo  epirilo.  E  p«rcb£  Ìii  qncata  diniiii- 
stono  non  ei  co mprend erano  ai  le  piante,  ni 
gli  animali  chiamati  eaangni,  ciò  è  che  mancano 
di  Mngne,  o  pareva  die  fosse  solamenle  dello 
spirito  nmano:  però  Alberto  Uagno  Del  libro 
dilla  Spiraiìont  «  rapiraxiotu  lo  definisce  ge- 
neralmeiilu  cosi  :  '  Lo  ipiritn  6  un  corpo  g^nn- 
'rato  della  parte  Tnporoaa  più  saltilo  del  natri- 
"  mento,  il  quale  coucom!  ■  tutte  le  opitraxinni 
'  di  ciascnno  virente,;  e  bendii  lo  spirilo  ai  l«vi 
dal  vapore  del  sangue  a  dell'  aria,  secondo  Ga- 
leno, o  del  nutrimento,  aecoodo  Alberto,  non  do- 
TGino  però  credere  cbe  sia  corpo  semplice,  ma 
composto  dei  quattro  elementi,  benché  sin  caldo  a 
predominio,  dò  è  cbe  4tft}»à  caldo  chn  nitro.  Ondo 
(ìaleno  disse,  che  *e  lUcnno  mettessi-  un  dito 
nel  ventricolo  sinistro  dd  cuore,  egli  no]  vi  po- 
trebbe tenere  per  la  gran  caldeiaa,  non  ostante 
che  Avicenna  lo  cbiami  ora  umido,  ora  freddo 
C  lai  volta  temperalo.  È  grandissima  dubìtsiioDc, 
se  lo  spirito  abbia  anima  o  no.  Galeno  pai'  cli<^ 
tenga  alcnsn  volta,  cbe  ogii  sia  animato,  alcuna 
volta  ne  dubiti  :  ma  secondo  Aristotile  v  il 
suo  grandisaimo  comenlatorc,  nà  il  «angue,  né 
lo  aperma  (come  credevano  alctuii),  né  ancora  lo 
spirito  è  animato;  perchè  in  lai  non  si  vede 
operazione  alcuna  d' anima,  egli  non  inlejide, 
non  sento  e  non  ei  nDCrìsce  Teraineuie  e  pro< 
piamente.  E  se  si  muore  a  diversi  laoghi,  o  i 
moMO  immediatrt  diJl'  anima  (il  che  ò  di  cosa 
die  abbia  anima),  egli  non  fa  questo  ìntrinsica- 
nente  e  da  virtnta  intcnia,  e  brevemeote,  per 
eoa  natura,  ma  gli  viene  di  fuori  da  una  quaììli 
cbe  ei  diffonde  dall'  anima  in  isianlc  per  tulle 
le  membra.  E  chi  direbbe  mai,  che  il  ferro  o  In 
collera'  fossero  animati,  so  bene  questo  si  muove 
a  diversi  siti,  tirata  dalla  calamita,  e  quest'  altra 
dal  riobarbaro  ?  Lo  spirito  umano  è  piò  per* 
feito  di  quello  di  tald  gli  altri  animali,  ed  è  stru* 
mento  dell'  intelletto  ;  onde  chi  ha  migliore  spi- 
rito i  piti  epecnlativo,  e  coiisiaie  questo  (come 
dice  Galeno)  non  nella  quantità,  o  moltitudine*. 


'  Il  Telilo:  ttUoT«,  Tocr  snllqnnin. 
*  BM  mUo  f«al((d,   *  mvtlitmtiM   tvggs    pu  errore  il 
Bottarl. 


ma  nella  qualità.  G  quelli  bann'>  lo  spìrito  où- 
gliore  e  più  sottile  e  pìn  lucido,  i  qn&li  haaao  il 
sangue  più  puro  e  piò  eincero  :  il  cbe  viene  dalla 
buona  digestione,  e  questa  si  la  col  manginrc  tem- 
pcrniamnote  e  cibi  ottimi  e  appropìati.  Quanto  al 
novero,  vogliano  alcuni  che  gli  spiriti  siiino  Ire  : 
vilate,  naturai*,  ammait,  dicendo,  che  easendo  ! 
membri  principali  tre:  cuore,  ftgato  e  ctrefilo;  e 
r  anime  o  vero  patii  dell'anima  tre,  ranonoJ*  nel 
cervi-Uo,  nnfn'Ci'en  nel  fegato,  irastìbiltutl  cuora; 
pare  ragionevole  che  anco  gli  spiriti  siano  tre: 
il  turale,  che  età  nel  cuore,  il  natvraU  nel  fegato  « 
l'OTinuii*  nel  cervello.  Ma  secondo  i  migliori  medi- 
d  e  più  lodali  filosofi,  non  sono  ac  non  dne,  rilalc 
nel  cuore  ed  animale  nel  Trnlrìcolo  del  cervello;  il 
naiorole  è  il  medesimo  che  il  rilali:,  e  non  ut  dbtÌD- 
gne  da  lui.  Voglio  bene  ciiv  sajipiate.  cbe  secondo 
Arislolile,  il  prindpale  membro,  più  nobile  e  piò 
perfetto,  e  nel  quale  sodo  latte  le  virtù,  è  il 
cuore,  il  quale  é  primo  a  nascere,  e  ultimo  s 
morire;  e  il  cervello,  secondo  lui,  non  scoto  o  non 
servr:  ad  altro,  cbo  n  ti^mpcrare  colla  ana  frigi- 
dità U  caldezza  del  cuore  «  degli  spiriti,  i  quali 
nllriuncntc  «orebbero  inutili:  benché  Galeno  sia 
di  contraria  opinione  ìn  ogni  coaa,  come  (Dìo 
permetleote)  dichiareremo  un'  altra  rolla  :  perdiè 
qneate  aono  coAe  tanto  dubbie,  conbse  e  intri- 
cale che  daacuna  parola  quasi  ricercarebbe  ona 
eaamina  e  ben  lunga;  cooM  tanno  quelli  che  a 
queste  cose  hanno  dato,  n  danno  opera.  Rcata- 
rebbeci  ora  una  dubilaiione  importantissima,  e 
questa  è,  come  è  pos^bile  die  lo  spirito,  il  quale 
t!KM!  fuori  inaieme  collo  sperma  dell'  uomo,  e  nd 
quale  è  la  virtù  generativa,  non  essendo  egli 
animata,  possa  dare  l'anima  ad  aliti,  ancora  dopo 
la  morte  del  generante.  Mn  perdio  questo  si  di- 
chiarerà più  di  soilo  ni  suo  luogo,  dirò  ora  sola- 
mente  che  lanUi  vive  l'ani  ma  Ir,  qunnlo  ilcnore  paà 
somministrargli  lo  spirito  ;  od  4  necessario,  che  in 
ogni  mcnooiihsima  parliodla  di  ooroe,  n  d'osso, 
sìa  spirilo;  altramente  quella  tal  parie  non  ri- 
verebbi-,  contro  quello  che  credevano  alcuni;  gli 
spiriti  e  nel  cnore  e  nel  cervullo  ei  risolvono 
ia  acqna  dopo  la  morie  dell'  animale,  come  s'è 
vedoto  spesse  volte.  R  qui  tenia  lare  menitoae 
degli  spiriti  innati  o  vero  appropiati,  e  deg& 
spiriti  chiamati  da'  medici,  compiantati,  porrò  l^e 
a  qncata  materia. 

Dichiarati  questi  cinque  termini  ncceaeariì, 
Sangue,  Digesfione,  Sperma,  ilnsrtio  e  Spirilo,  ver- 
rò Analmente  alla  formazione  del  feto  o  vero 
parto,  chiamato  un'  altra  volta  il  nome  e  favore 
di  Colui,  che  solo  sa  il  vero  e  la  certezia  di 
queste  COBO  e  di  tatto  1'  altre.  E  per  procedere 
distintamente,  dicbiarcrsmo  qneati  cinque  capE 
por  ordine  a  uno  a  uno,  senxa  citare  altramente 
ogni  volta  r  autore,  e  allegare  i  libri  e  le  carte, 
per  non  empiere  la  lezione  lU  nomi  e  oonanmare 
il  tempo  indarno,  f  dnqae  capi  «uno  questi  :  Di 
(Al si gtiura,  f  forma  ii  parto.  —  Dada.  —  Dow 
0  in  die  motto.  —  Qftando,  ciò  )  fn  quanto  Um- 
po',  —  e  ^KToU. 


SULLA  GEN'ERAZIONR  DEL  CORPO. 


Sdì 


CtqNi  Prino. 

Tre  tono  I'  opinioni  più  Camme,  di  che  bÌ 
generi  e  (ormi  J!  parlo,  o  vero  1'  embrione; 
chijimaDdo  paito'  e  embrione  la  creatura  o  vero 
bambino,  da  che  ai  genera  neDa  matrice  io  fino 
A  cbe  nasce:  quella  d'  Amtoti]«,  quella  di  Ga- 
leno, R  qadla  di  ATÌc«nDa.  Noi  cominciandoci 
dall'  ultima,  didamo,  che  Avicenna  vnolr,  che 
1'  DUO  «  r  altro  teme,  quello  dctl'  unrao  e  qnello 
dell*  donna,  ollia  11  mestruo,  concorra  alla  gtt- 
DeraiibDi',  e  che  l'uno  e  l'altro  diventi  tosta  nz  a 
e  materia  del  parlo,  ma  dìrersamente  puro:  por- 
ciocchi  quello  della  donna  diventa  materia,  la 
qaiilc  manca  di  rirtà  attiva:  e  qoi^llo  dell'  nomo 
divimc  matoris,  la  quale  ha  virtù  attiva;  onde 
dic«,  che  dell'  ODO  o  doli'  altro,  mediante  la  <-al- 
dena  della  matrice,  ti  fa  un  coprìmento  al  parto 
come  una  erosi»  o  vero  corli-ccia,  nella  quale  8i 
rìnrolfjie  il  parto,  ed  è  ni  piò  n*  meno  (come 
dice  egli)  come  quando  ai  mette  nel  forno  la  pa- 
tta del  pane.  Ma  qnetta  opìoione  ha  poche  rigioni 
dal  aao  lato,  e  moliìaaimc  cnnira.  L*  wconda 
opinàone,  di  Galeno,  vuole,  che  alla  generazione 
degli  animali  perfetti  concornno  neccwariamente 
tre  DiDOri,  il  sangue  meslroo,  lo  spenna  del- 
l' nomo  e  il  ettae  della  doooa  ;  e  questi  tre 
prìncipti  (M'cotido  laÌ)erHno  differealj  in  qoesto, 
che  In  sperma  del  maschio  era  agente  e  fonnanle 
per  tè,  u  soslanslalmeaie  ;  e  questo  per  cagione 
del  mollo  spirito,  ti  qnale  è  in  lui;  lo  sperma 
della  donna  è  anco  egli  agent<-  e  formante,  non 
per  tè,  ma  come  slrumenlo  mosto  ed  recitato  dal 
seme  del  maschio.  £  pi-rò  diceva,  il  seme  della 
donna  non  aver  forza  e  virtù  formativa,  essendo 
qnoato  proprio  del  maschio,  ma  virtù  e  fona 
sufformativa,  o  quasi  formativa,  ciò  t  formativa 
non  per  sì,  ma  in  vtrin  e  per  bencfisìo  del  seme 
del  msAcUio.  H  terso  nmorc  è  il  mestmo,  ti  quale 
è  solamente  come  malerìa,  e  così  secondo  Ga- 
leno, il  saogse  mestmo  è  come  mosto  e  (ormato 
solamente;  Io  sperma  dell'  uomo  come  movente 
e  formante  ;  ma  lo  sperma  delta  femmina  abbrac- 
cia e  contiene  1'  una  cosa  e  1'  altra:  percioccb< 
egli  è  eome  movente,  e  come  mosso,  come  formante 
e  come  formato:  pcrchi  rispetto  al  mestruo  egli  i 
movente  r  formante,  e  in  ana  parola,  attivo  ;  ma 
rispetto  al  seme  dell'  nomo,  egli  è  motto  e  for- 
mato, e  in  ana  parola,  passivo:  e  così  il  wme 
mascolino  sarà  come  forma,  e  il  mestruo  come 
materia;  e  il  seme  femminino,  come  forata  e 
come  materia.  La  lena  eentenis,  d'  Aristotile,  i 
che  nel  parto  umano  siano  duci  umori  solamente, 
lo  sperma  dell'  uomo,  il  qoale  i  atrivo ,  «  dh 
la  forma,  e  Ìl  mestmo  della  donna,  il  quale  è 
[Msaìvo  e  dk  la  materia  :  di  maniera  che  il  seme 
della  donna  non  concorre,  ni  come  attivo ,  o 
vero  forma,  né  come  pasaivo,  o  vero  materia, 
anzi  può  la  donna  (secondo  luì)  diventare  grs- 
TÌda  senza  che   sparga  del  suo   seme,    te  bene 


alcune  se  ne  trovano  di  tal  nalon,  cfae  mal  non 
ingravidano  senxa  spargere  ìl  seme  :  e  a'  alle- 
gnau  molli  esempi  dì  doime,  le  quali  sì  trovaro- 
no grande,  ancora  che  mal  volentieri  e  eonira 
loro  vogliasi  congiugnessero  con  l'uomo:  e  si 
racconta  di  quelle,  che  smsa  perdere  la  vergi- 
nità, il  che  pare  cosa  impossiliilc,  furono  fatte 
griLVÌdc  da*  mariti  loro.  E  Arcrroit  addacelo- 
scmpio  d' tuia  buona  donna  sua  vicina.  In  quale 
gli  giurò,  che  s' era  trovata  pregna  solamente  per 
entrare  in  un  bagno,  nel  quale  avevano  sparso 
il  acme  certi  ribaldi  che  vi  a'  erano  bagnati  poco 
iunansi.  E  (come  dice  egli)  M  il  sema  delia  donna 
aveftse  virtù  fomalÌTa,  ancora  che  debole,  po- 
trebbe una  donna  impregnare  natnratmente  da  b>ì 
stessa,  e  così  l' nomo  verrebbe  ad  essere  super- 
fluo. Quale  sia  più  vera  di  queste  due  opinioni  non 
istit  a  me  interporci  il  gindiiio  mio  e  dame  sen- 
tenxa.  Dico  bene,  che  dove  Galeno,  che  fu  ìl 
maggior  medico  che  et  ricordi,  discorda  dal  mng- 
gior  filosofo  che  foue  mai,  ò  se  non  impoitì- 
bil<r,  certamente  roalsgcrolisiimo  a  trovarne  la 
verità,  e  massimamente  in  qndli:  cotu  che  non 
lianno  dimostrazione  come  questa.  E  infino  qui 
basti'  del  primo  capa. 

Capo  Secondo. 

Quanto  al  secondo  capo,  lasciando  eUre 
1'  altre  opinioni,  e  massimamente  quelle  degli 
astrologi,  diciamo  con  Aristotile  :  cbe  il  sole,  o 
r  uomo  generano  1'  uomo,  il  sole  come  cagione 
rimota  ed  nniversalc,  e  1'  uomo  come  propinqua 
e  particolare;  e  seuta  dubbio  opera  [riù  ìnfinì- 
lampjitc  la  cagione  universale  e  rimola,  cbe  la 
particolare  e  propìnqua;  anzi  l'uomo  non  si 
chiama  cagione,  se  non  rispetto  al  seme.  Con- 
doftsiachi,  rispetto  al  cielo  non  )  cagione,  ma 
simmento  ;  e  percbt  opera  in  virtù  del  dclo  e 
maasìmamente  del  solo,  arvieno,  «1m  il  seme,  il 
qnale  opera  in  virtù  del  gcneraole  (morto  Ini] 
ha  possanza  di  introdurre  nel  parto,  ancora  cbe 
non  sta  animato  egli,  1'  anima  vegetativa  «  aso* 
sitila  e  disporlo  a  ricerere  t' intellettiva. 

Capo  Jtm. 

Il  parto  (come  ognuno  sa)  là  genera  nella 
matrice-,  la  quale  noi  chiamiamo  motte  rollo  ven- 
tre, come  fecero  ancora  i  Laliuì,  avvenga  che 
ventre  significhi  propriamente  quello  che  noi 
chiamiamo  di  sopra  ventricolo,  dove  si  fa  la 
prima  digestione.  Ila  la  matrice  (secondo  cho 
racconta  Averroie),  una  virtù  propìa  e  parti- 
colaie  dalla  sua  forma  spedfica,  o  vero  da  nitt» 
la  spesie,  «  questa  è  di  tirare  a  se  naturai- 
mento  lo  sperma  e  teme  dell'  nomo:  e  dicono, 
che  ella  manda  fnori  e  versa  il  seme  suo  proplo 
per  tirare  a  sé  quello  dell'  nomo  :  benché  alcuni 
dicono  altramente.  Ansi  non  solamente  rimando 
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ftiflrì  (diu«no)  il  a«i&«  pr opUt,  nut  anoon  quello 
d<:ir  uomo,  poi  die  ae  n'è  servita  :  «d  è  cesa 
uulo  ghiolta  e  tanto  iogorda  dello  sp«rm&  ri* 
rile,  o  più  lotto  la  natura  lauto  accorta  b  tnnio 
•ollaciu  dvlln  gcnrrwione,  dio  ricevalo  dntilm 
il  Reme,  sì  ohìude  »a!iJLo  o  io  lai  guìaa,  che 
(aucondo  aflermano)  non  vi  potrebbe  euUure, 
ni  aocofa  uiut  puuta  d'  ago.  Bencliè  qQesio  uou 
aecad«  ggoalmente  in  tulle,  oé  talnienie,  elie  non 
e'  apra  poi  e  riceva  di  nuovo  lo  spenna  ;  onde  8i  fa 
apcM«  volto  qneJlo,  cfae  i  Latini  chiamano  tuptr- 
fouatio,  nptrfotìaré  ;  e  noi  potr«mDH>  tors«  diri^, 
HDD  avendo  altro,  ringravidamento  e  ringravida- 
Tt,  o  pregoMia  sopra  prcgncxaa':  o  cosi  giova 
la  matrice  al  parto,  com«  il  laogo  al  locato.  Co- 
me li  formi,  ora,  il  parlo,  è  diDici)  cosa  a  cbiari^i*. 
Dicono  alcnni,  cbe  gionlo  il  ee'me  del  maschio 
nella  natrice,  egli  per  la  virtù  sua  attiva,  lira  a 
•è  la  più  para  parto  del  mvatruo  dell»  donna,  e 
ne  forma  ìl  parto,  »  emlmoDc,  Ìl  quale  da  princì- 
pio è  come  latte,  o  vero  burro,  poi  come  «an- 
gue, poi  come  una  cosa  coagulata  v  rapprvsa, 
diventa  quasi  come  carne  ;  nella  quale  si  formano 
prima  i  tra  membri  principali,  come  tre  vesd' 
cbe  picdolu,  ciò  à  il  cuore,  secondo  Arisiolile 
(ìl  quale  mai  non  chissà  dal  moto),  poi  il  fegato, 
poi  il  cervello.  Il  polmone  non  a'  annovera  tra' 
membri  priucipali,  perchè  non  respirando  da  prin- 
cipio il  bambino,  non  uè  ba  bisogno:  il  medesi- 
mo ti  dico  de'  testicoli.  Tutte  e  tre  questi  mem- 
bri principali  si  formano  del  sangue  :  il  cuore 
della  piò  sottil  parte,  il  fegato  di  quello  cbe  é 
grosso  fl  aooeso,  il  cervello  di  quello  cba  è 
lleaiinsttco  e  freddo  ;  onde  il  fegato  e  '1  cervello 
sono  quasi  enperfinità  del  nutrimenln  drl  cuore, 
ciò  è  del  saogn»  Mttile  e  paro,  onde  «i  genera  il 
cuore.  V.  per  iii«glio  dicitiarare,  diciamo  che  il 
parto  o  bambino  nel  ventre,  è  rinvolto  e  circon- 
dato da  tri;  tele.  La  prima  è  una  certa  tela  sot- 
tile non  altramente  quasi  cbe  quella,  che  veg- 
fpamo  «tare  appiccata  al  guscio  dell'  novo  di  den- 
tro: e  chiamasi  quei  la  prima  tela,  armadnra,  o  vero 
guardia,   ed    ò    fatta   dulia  natara  per   Ire    ca- 


'  La  Cmicn,  «ni  fu  rìinpreversl«  di  ipirgitr  molle 
volte  1'  eacmpio,  non  lapif^.alte  vo4i  Itiasr^nda.'niana 
e  Riiufriaiidiat  mcrificn  p«  !•»  contrario  l'eecnjpio  ullu 
dattnlitnnfi,  iiiuixsiidolu  del  capo  o  da'  piedi  por  po- 
iMlovi  adattare,  liceo  qui  :  RlNORAVIPAHENra.  Il  ringra- 
vidart  Vsrcli,  hrt.  46.  E  noi  polrtimoio  tciriie  dire,  non 
avMid»  sliro,  riiiKTaiiilameato,  e  riagraiidore.  RiMint- 
ViUARK  UnrondMudiimmo.  IM.:  lUmva  fnugnanUm  fieri. 
Cree.:  jaB.iv  rrjx'niX  f/[!u.  Varcti.  Lw.  46.  K  noi  pò- 
Irvoimo  fora»  diri!,  non  avundn  altro,  rtogravidamcnto, 
e  ttncravldare.  Se  clil  plitUerà  da  dovem  la  diffidle 
inprwa  di  totnggt^r.  o  ampliare  onel  Vocabolario,  rsf- 
frenterà  la  oitasioni  ool  tetto  dogli  autori,  *'  iccorgeiìi 
die  il  Varchi  irae  iftutìi*  vud  s  mtt'  altri)  isnio,  ado- 
peiaadole  a  ilcnlSearo  11  umctfmimta  di  n  /M  mt 
Umpo  «kt  MB  olire  m  noùr*  ntìT  ttlto  a  t'  aàont  $t4tta 
4ft  etri  tmmpirt;  «  pMÙ  ■■  Bitiserù  di  noitituiro  nel 
tema  un  altro  ctonplti,  o  di  retar  iiu«al«  in  purofrofo 
(«parato  In  pruova  degl'analoga  dlehlsrail'int.  Aiaui 
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gioni  e  giovamenti.  Prima,  acciocché  U  virtù 
e  lo  spinto,  che  è  nel  semi'  del  mnsehin,  non  e- 
voporì  ed  esali;  e  accinccbè  le  parti  dello  spi-rma 
non  si  spargano,  ma  stiano  raccolte  insieme, 
per4:hè  sempre  la  vinù  unita  h  più  lorte.  La 
seconda  cagÌou«  6  affine  cbe  il  bambino  non  ain 
offeso  dall'  orina,  sadori  ed  altro  snperfliiità, 
benché  nel  ventre  non  mandi  fuora  le  fecce.  La 
tersa,  percht^  non  sia  ofTeso  dalla  darcsia  e  rn- 
viditÀ  della  tersa  tela  e  della  raulrin:;  i:  questa 
prima  tela  turcoada  lutto  il  parto  intonio  in- 
torno. La  seconda  tela  non  circonda  tutta  il  parto, 
ma  solamente  le  parti  inferiori  e  piò  bas«b,  e  fa 
latta  dalla  natura  per  ricevere  le  superfluità  ;  con- 
ciossia  che  il  bambino  mentre  sta  nel  venue, 
si  nutrisce  per  lo  bellico.  Ora  se  1'  acqnocitk  e 
quoti  orino,  cbe  egli  manda  tuori.  s'  adunasse  e 
raccogli i^sse  fra  lui  e  la  prima  tela,  sema  dub- 
bio verrebbe  il  bambino  ad  euc.re  ofleto,  e  pa- 
tire cosi  dal  sudore  come  dall'  altre  nperfluUii. 
La  tersa  lela,  la  quale  (sMondo  Avicenna)  4 
composta  di  due  tele  sottili,  sì  chiama  secondina, 
e  per  questa  piglia  il  bambino  lo  nutrimento:  a 
per  questa  si  congiugne  mediante  alcuni  lega- 
monti,  i  quali  sì  fsano  del  mesiruo  mediante  la 
virtù  dd  seme  del  maschio,  alla  matrice,  e  quindi 
piglia  il  nutrimento  dal  mestruo  ;  Ìl  quale  là 
divide  in  tre  parti.  Della  più  sottile  si  nutrisce 
il  bambino  ;  l' altra  parte  va  alle  mammelle  ed 
imbìancandoBÌ  diventa  lallt.'  ;  la  teria  parte  è 
una  certa  supertluità  che  si  pota  nel  ventre,  e 
quivi  rimane  in  fino  al  tempo  del  parto.  Dicono 
alcuni,  maravigliandosi  della  grandissima  provi» 
denxa  della  natura,  chi:  da  principio  della  gè- 
uerazioue  il  cervello  è  picciolo,  come  quello  che 
per  allora  non  h  molto  iicce«sarìo  ;  e  il  fegato 
grande,  le  cui  opera^uni  doreudo  nutrire,  tono 
necesaa rissime  tempro.  Dicono  ancora,  cbe  il  ca- 
po in  quel  tempo,  a  proporiione  degli  altri  rncm* 
bri,  è  mollo  grande,  avendo  a  ntcire  di  lui  mal* 
le  coti-,  come  naso,  orecchie  e  altre  Ioli.  SUt  Ìl 
pano  nel  rentre  della  miidm  cliinaio  e  curvo, 
quasi  che  cerchi  la  figura  tonda,  la  quale  é  per- 
Aitliuiaia.  Tiene  U  laccis  sopra  !«  ginocchi», 
io  giùaa  dw  il  nato  venga  nel  meno,  e  dascoBo 
occhio  sopra  ciatcìuio  ginocchio  :  e  benché  cgU 
viva  primieramente  la  vita  vegetativa,  come  una 
pianta,  tal  <^he  ae  si  pngnesse  non  sentirebbe, 
e  poi  la  acusilìva,  come  animale  bruto,  è  però 
da  notare  queste  cose  eaa«r  dette  metaforica- 
monte,  e  per  iranalasione  :  perciooebò  nel  vero 
r  anima  vegetativa  negli  Domini  è  differente  dal- 
l'anima  vegetativa  delle  piante,  e  la  tensìtiva 
medcsi  mani  ente.  K  questo  basti  del  terso  capo. 

Cofo  Qfiari». 

Nel  quarto  capo,  ciò  è  quando  o  io  quanto 
tempo  si  l'ormi  il  baiabìno,  sodo  tanti  pareri,  o 
più  tosto  dispareri,  quanti  sono  qnallj  che  ne 
hanno  scrìtto  :  ma  noi  non  avendo  tempo  e  non 
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ci  pareoilo  poiitbilit  non  chu  neconrin  no- 
MDUro  r  Apioioni  it'ana  in  un«  luliti  (]uaatp,  dire- 
mo le  pia  gtu«rAli,  e  ()u«ll«  mpilìuoti?  I«  Cjuali  si 
pOBSftno  coaeordare  e  rerìlicitTsi  taale  iliaeordìe 
0  *iiri«tìt.  Diciamo  <lanqa«  con  Arisiolile,  cbe 
tutti  gli  «Uri  animali  faann»  no  tcnnine  prefiMo, 
cbi  più  Q  cJiì  mono,  di  partorire  ;  l>oncb^  alconì 
qualche  volta  variino,  come  dicono  d«'  caoi  :  taìo 
l'nOOto  Don  ba  («tropo  delcrroiniilo,  nascendo 
ora  nel  iicUÌino  muB«,  nd  (jualv  molli  rìvono, 
bend»è  Biaiio  debili  p«r  lo  più  e.  come  rolfiar- 
DtenM  si  dice,  di  8«iie  m«BÌ.  Alcani  in  oito,  odi  que- 
sti vivono  pochissimi,  o  più  tosto  ninno,  secondo 
Aristotile  :  bc  non  in  Egitto,  doro  le  donne  sono 
più  forti,  e  di  miglior  coaipleBciono;  il  clie,  bu- 
oondo  chu  recita  Avi<-i-tina,  arvcoiva  ancora  in 
Ispagna,  dovd  l-IIu  i-raoo  più  roboNte  e  più  ne- 
Derslìve.  Alcuni,  aoii  la  maggior  parte,  e  quasi 
ratti  nascono,  cbi  bene  il  sapesso  e  facesse  il 
conio,  nel  nono  mese;  alcuni  od  decimo,  ben- 
ché questi,  chi  potcBBc  vedere  il  vero,  Barìnno 
ne)  nono  ;  alcuni,  secondo  Ariccnna,  ncU'  undici- 
mo,  <!  qualcuno  ntl  ircdircBimo:  benché  io  eredo 
cbe  1<!  madri  di  qutrHti  l^ili,  come  dice  ArlBtolile, 
enriiw  e  si  diano  a  credi-re  quello  che  non  è  ; 
il  cbe  può  intervenire  par  inolle  caconi  (come 
altra  rolta  diremo).  E  benché  in  queste  cose  non 
si  possa  dar  ferma  e  certa  rt^gola,  e  ogonno 
creda  a  suo  modo,  non  aveado  ragioni  infalli- 
bili che  lo  coiiTÌncano  ;  u  c«»eDdn  la  natura  tanto 
po«B«nt<!  e  tanto  varia,  nii^ntc  di  meno  a  me 
giora  di  credere,  cbe  nia  naturai  niente  im  tempo 
difBoito  e  diterminato,  in  minor  del  qaale  non 
possa  nascevo  parto  alcuno  cbe  vitale  Ma;  e 
modcsimamentP  eia  un  tempo  diterminato  e 
dilSniio,  in  maggior  del  quale  non  sì  possa  na- 
scere e  vivere.  E  cosi  eredo  cbo  debba  tenere 
ogni  buon  ftloBofo,  e  questo  per  quella  propoai- 
sione  universale  che  dic^:  Oynì  a^nnU  naturaU 
ha  ditennìnato  il  più  e'I  maio  che  t^i  poeta  na- 
turahtmte/art',  altramente  ne  segùter^bero  io- 
coQvenienti  grandissimi  (come  sanno  i  filosofi) 
e  tutta  In  Bcienxa  naturate  e  la  medicina  andereb- 
he  per  tiTrru.  Dico  bene,  che  fra  '1  minor  uomsro 
(il  quale  è,  rccondo  Ippi>crat<-,  nel  principio  del 
libro  del  Parto,  di  S'^tte  mesi,  un  mi-zxn  anno 
a  punto,  ciò  ^  giorni  cento  ottantadue  e  meno, 
o  pi4i  tosto  dnqne  ottavi,  ciò  è  quìndici  ore),  e 
il  maggiore,  ti  danno  più  gradi  indeterminati: 
e  di  qui  viene  la  verità  de'  naé«imenti,  e  si  pos- 
sono conc^irdare  gli  autori.  K  cosi,  Bccondo 
questa  re.gola  d*  Ippocratc,  sarà  vero  quel  che 
dice  Arìslolile,  die  uiuno  nasce  che  sìa  vitale, 
innaosi  il  settimo  mese  ;  e  sono  i  mesi  d'  Ip- 
pocrate  mesi  non  solari,  ma  lunari,  cì6  è  il  ti^m- 
po  da  ana  loua  all'altra,  che  sono  veolinove 
giorni  e  mcr/o  e  poco  piìi  :  e  questa  credo  cbe 
sia  la  verili,  ancora  che  sappili  rjnelln  cbe  n'ha 
scritto  nella  noslra  lingua  l<'ggiudrj»»tm amente 
il  dottìsainio  M.  Bpernne  amiri>i:>imo  mio,  eopra 
il  caso  di  una  lancialla  nata  iu  ceuto  scssaolasri 
giorni  «  alquante  ore  :  il  che  secondo  questa  re- 


gola non  potrebbe  essere-  CoOa  qnalo  oonvift- 
ne,  e  bì  conn>  quello  che  scrive  Utpiaoo  nella 
le^ge  che  i-'omincia:  Inttttaió,  nei  paragrafo  fi- 
nale nel  titolo  l>e  tuU  tt  lijilimù ,  avrìvendo  cbo 
il  divo  Pio,  scguitaudo  1'  autotilà  d'  Ippocrate, 
sentenBÌ&  cbe  uno  ohe  era  nato  in  cento  ottau* 
tadne  giorni  Tom»  legittimo,  dove  scrive  ancora, 
cbo  il  parti)  dopo  dieci  me-Bi  non  si  ammette 
alla  redità  ;  e  similmente  odi'  Aot'mtica  della 
Reslitoxione  delle  coBe  dotali,  non  si  cnncnde  la 
redità  al  figlinolo  nato  nel  fine  ddl'  uodircimo 
mese.  B  a  fino  che  meglio  si  corapreda  questa 
materia,  diremo  cbe  il  parto  si  lorma  a  or* 
ganixia  (per  dire  come  Dante)  nel  ventre  della 
madre  il  manca  tu  trenta  di,  ed  il  più  in  qua- 
rinlacinque,  e  in  quel  meuo  sono  piò  gradi, 
ne'  quali  si  pnó  formare  e  massimamente  oc' 
treniacinque  e- quaranta.  Noi  pigliando  il  mag- 
gior numero,  diramo  oome  S.  Agostino,  che  l'em- 
brione ne'  ptimi  sci  giorni  ha  somigliania  di 
lette;  oc' nove  di  seguenti  ai  converte  in  ssngne: 
in  dodici  poi  diventa  dì  caiDe,  e  negli  altri  di- 
ciotlo  si  formano  lutti  i  memlfrì  :  e  «r  inrrcmo  il 
(uìoore  numero,  o  qualsivoglia  degli  altri,  scm- 
prò  procodfTcmo  con  questa  medekin»  propnr- 
(ione,  e  cosi  ai  potranno  salvare  le  contrarietà 
cbi?  sono  non  solamente  tra  l'uno  scrittore  a 
r  iJlro,  ma  ìn  uno  stesso  autore.  Coooiosaia  cti« 
Ippocrate  dice  in  un  lungo,  die  il  parto  ci  [or- 
ma in  trentadue  di,  e  in  altro  in  trenladnqne: 
ma  bisogna  avvertire,  cbe  i  maschi  si  formano 
più  tosto  nel  ventre,  e  pigliano  prima  la  i>»rre> 
■ione  cbe  la  femmina  per  molle  ragioni  che  ora 
si  tacciono  ;  e  anco  dì  questo  si  favella  diver- 
samente, non  solamcfllc  da  diversi,  ma  dtu  me- 
desimi :  perciocché  Aristotile  nel  terzo  capìtolo 
del  settimo  della  Storia  pone  nel  maschi  qua- 
rania  di.  E  Avicenna  nella  seconda  del  lerio 
pone  nel  maschio  trenta  di  e  nella  froimìua 
qunrantn,  e  aggingne,  cbe  la  femmina  rade  volte 
si  fiirmu  in  quarantacinque,  come  il  maschio 
rade  volle  in  treolacinqoe-  Favellano  ancora 
diversamente  gli  autori  circa  ìl  movimento  dd 
parto.  Ippocrate  dice,  che  il  bambino  ai  maove 
tre  mesi  dopo  la  conceiione  e  la  bambina  quat- 
tro ;  ciò  ò  qnando  nascono  i  cfifjgli  9  V  ugae. 
Aristotile  dice,  che  il  maschio  si  Bwove  in  qoa- 
roula  di  e  la  femmina  in  tre  mesi  ;  le  quali  coo- 
trarìetk  SÌ  potranno,  per  avventura,  ridurre  a 
concordia  colla  regola  che  dette  Ippocratir  aepra 
quoslo  :  la  quale  è,  che  il  tempo,  nel  quale  si 
muove  il  parto,  è  il  doppio  piti  di  quello  nel 
quale  si  forma  :  e  il  tempo  quando  nasce  è  la 
metà  più  di  quando  si  muove  :  onde  formandosi 
il  parto  tu  Ireotadnque  di,  si  muove  io  settanta, 
cbe  sono  dalla  generaiìooe  cento  cinque  e  nasce 
in  centoquaranta,  cbe  fra  tutti'  vengono  ad  essere 
diigenio  quarantacinque,  e  con  qursla  medesima 
pirtportione  si  può  procedere  iu  lutti  gli  altri.  E 


'   L'edtt.  del  Bottarl  onottc/v  ttàOi  DÌ  •ibleo  ^ 
mitnoaì  si  trovsav  nun  radanioule  iu  quelle  einuipe. 
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da  notare,  che  se  bifoo  U  maschio  per  essere  più 
caldo  sì  forma  od  reatte  più  tosto  ebo  la  fem- 
miua,  Ea  fommina  nondineDO  fuori  del  ventre 
cresce  più  lo4to,  «  riene  a  pcrfeiJoiiR  più  tosto 
che  il  maschio,  si  come  anco  ioTeccUia,  e  muore 
più  tosto.  La  cagione  pircM  qn^li  clic  nascon» 
Dell'  Ottavo  mese  non  vienno,  A  anco  ella  dub- 
bia e  dircrea.  6U  astrologi  vogliono,  ch«  nel 
primo  mcM  del  parto  *ÌgnorrggÌ  Satonio,  il  se- 
condo Giove,  e  cosi  <ti  mano  in  msiio  infloo  alla 
luna,  la  quale  cs>«n<)o  la  sriiima  t  1'  altioia, 
chi  nasee  allora  vive:  ma  Dell' ottavo  mese  ca- 
Bendo  rhoniala  la  signoria  a  Sulorao,  Ì1  qoale 
!<•  4  freddo  come  la  tona,  non  è  umido  codi'  è 
ella,  ma  secco,  il  nato  non  campa  :  ma  quegli 
che  nascono  nel  nono  mese,  nascono  sotto  il 
dominio  di  Giove,  e  però  tìtodo,  essendo  Giove 
caMo  e  umido,  oe'  quali  due  umori  consiste  la 
vita.  Uà  UaHando  gli  astrologi  e  molte  altre  o- 
pininni  loro,  che,  intrsc  ScmpKcemt^oie,  sono  cen- 
tra la  filoaofia  e  la  verità  (bcnchf,  per  an-eutura, 
lì  polessero  rìdorre  a  boon  senso'),  diciamo,  die 
la  ragioni^  naturale  e  ftlosofica  i,  perche  il  bun- 
bhM>  sempre  nel  «ettimo  mesi!  cerca  e  si  sforsa 
co' piedi  e  eolle  mani  d'oscire  del  ventre,  e 
se  trova  esito  si  salva  e  rive;  ma  se  trova  re- 
sisienza,  (liglia  ijualcbe  lesione  e  Documento: 
onde  se  esce  poi  )'  ottavo  mese,  percliA  non  d 
asGOra  ben  sanato,  noo  pnò  vivere  :  ma  se  egli 
aspetta  ti  nono  mese,  essendo  di  già  goarilo  af- 
latto  e  fortificato,  vive.  Ma  perchè  quella  mate- 
ria è  tion  mono  lunga  chu  dobbìosa,  e  il  tempo 
pana,  passeremo  all'  ultimo  capo. 

Capo  Qfiinu  «  tUtimi}. 

La  eai^ftoe  della  generazione  dell'  nomo  i 
primioraniente  come  tatto  V  altre,  ciò  i  per  in- 
IrodniTe  la  forma  nella  materia  i  il  cbr  è  il  Soo 
prepioqiio  di  lotte  le  geocraiuoai  :  srcondaria- 
mente  possiamo  dire  cbe  sì  generi  per  conarr- 
vaiioite  della  specie,  e  cosi  per  oompimunlo  e 
perfefioQe  dall'  universo,  parlando  però  filosofi- 
camente e  non  secondo  i  tcoI(^  cristiani  ;  e  bre> 
vrmentfl,  il  fine  d' ogni  generazione  secondo  i  aio. 
lofi  i  r  introdudoDC  della  forma  npU»  materia,  e  ìl 
fine  del  generato  contemplare  lo  sostanze  astrat- 
te,  e  copnlaro  l' intelletto  possibile  coli'  agente. 


Fonilto  qacalo  ragionUHDto  e  discorso  io 
quel  modo  cbe  s' ò  potnto,  rispeUo  alla  breviiii 
del  terapn  e  alla  diffiooltìt  e  laogheiia  della 
materia,  verrà  eoo  baona  licenza  vostra,  grazio- 
nsùtti  uditori,  alla  dìcbiaraiione  del  testo;  doro 
ciaacttiio  potrà  per  sfi  si«««o  coooMoro  agevolis' 


'  KapT(,-«  d«  quello  trstio  e  d>  rnslt"  altri,  <3t»  il 
Varchi  al  ptro  de"  più  aceti  e  profondi  ingegni  del- 
l' tÙ,  sua  andaiit  p«rdut'>  dietro  le  pane  f«iuiti<!b«ri« 
dell' Mirologia:  della  <|usl«  tuUo  h  dsuo,  quando  col 
Baili;  >1  ri(>etB,  eh'  ella  fu  Molla  Qglluola  di  in>dr« 
taggia,  COPIMI  quella  cbenacquo  diiraiironoiiùa.  Mauri. 


simàmente  quale  fosse  l' artifiiìo  e  quanta  la 
dottrina  di  questo  poeta  veramente  divino.  E  per 
intelligenia  più  chiara  di  tutto  il  presente  capì* 
tolo.  dovemo' sapere  come  Dante  aveudo  di  so> 
pra  nrl  canto  vigeeimo  leno,  dove  oel  ^sto  giro 
si  purgano  i  golosi,  veduto  la  strema  magrezia 
di  quelle  ombre,  molto  forte  a'  era  maravigliato 
seco  medeaimo,  e  dobitava  nel  soo  cooro,  come 
ciò  potesse  esaere;  sapendo  egli,  e  come  fisico 
e  come  medico,  cbe  dove  ocn  ò  bisogno  di  cibo 
a  di  notrìmeoto.  quivi  o«d  può  essere  magres- 
ta.  K  come  dcaideroso  d'  apparare  e  di  sapere 
la  verità,  la  quale  h  snla  obbietta  adegtiato  della 
mente  nostra,  aveva  disiderio  ardentisaimo  di 
dimandarne  Virgilio  ;  ma  poi  come  modesto  nomo 
e  rispettoso  si  peritava,  per  non  essergli  forse 
troppo  molesto;  ma  confortato  a  dire  da  Id  me- 
desìmo,  che  di  ciò  accorto  s'  era,  apri  la  bocca 
sicnramenle,  e  cominciò  : 

.......  Come  il  pa6  (sr  magro 

La,  dove  l'uopo  di  nutrir  bdd  loeca?* 

Ciò  i,  come  pDÒ  diventar  magra  una  cosa  che 
non  ha  bisogoo  di  nuttitccoto,  come  sono  tutte 
le  «piritali,  n  delle  corporali  tutte  qoclln  cbe  non 
hanno  vita?  Al  qual  dabbio  gli  risponde'  Virgilio, 
come  poeta  con  un  ewmpio  favoloso,  e  da'  poeti, 
dicendo:  Se  egli  è  poauUIe  cbe  un  tiasone  ar- 
dendo oel  fuoco  e  consumandosi,  sìa  cagione, 
che  DQo  che  sia  lontano,  e  che  di  questo  tion 
ssppia  cosa  alcuna,  si  coosomi  e  arda  tanto, 
cbe  consomato  tutto  il  listone,  sia  oonsunata 
tutta  la  vita  di  colui  (come  finge  Ovidio,  cbe  in- 
tervenisse a  Mclrogro,  la  cui  favola  per  eaaere 
notissima,  benché  abbia  sotto  misterio,  come  l' al- 
tra, uno  racconteremo]  ;  coti  è  possìbile  die 
queste  ombre  diventino  roagbere.  E  questo  esempio 
non  si  può  intendere  bene,  se  prima  non  sap- 
piamo, come  l'anima  razionale,  dopo  la  mori* 
del  corpo  piglia  un  corpo  aereo,  corno  si  vodrt 
di  sotto  nel  luogo  tuo  :  benché  alcuni  credono 
cbe  Danto  ìn  questo  luogo  voglia  acocooarc  le 
vìrtò  Bpedfidie  e  proprietà  occulte,  delle  qniJi 
Cavelleremn  un'  altra  volta.  Dopo  questo  esempio 
adduce  Virgilio  u  Dante  una  aimililudìae  natu- 
rale e  matemalicK,  dicendo  :  Così  possono  parer 
magherò  e  grasse  queste  ombre,  ciò  è  questo  corpo 
acreo,  fecondo  che  vuole  1'  anima  dì  dentro,  cbe 
lo  dispone  e  goveriia,  e  da  coi  ella  pende*:  non 


'  p(s  dwoa»,  ni«tCa  sutlqnata. 

*  ÌVf-,  XIV.  aO-21. 

'  L' tdÌL  del  Bonari  ha  :  ritpMt. 

'  [i«  il  senso  tA  il  eotcrutio  comporta  cbe  questo 
ptonomv  rlla  li  rìferìsoa  ^  amima;  t  poirht  Con  Is^ 
(ODO  anliautnie  II  tMlo  a  peana  o  lo  itunpato,  pM 
eroderli  cho  ritponda  ad  ombro,  notao  che  1'  aatore  ha 
io  nenie  per  atet  detto  poco  loprs  :  potton  pam  im- 
fhtn  4  gratti  quute  eabrt.  Coti  a  p»g.  303,  eoi.  II  Isg. 
gereoio  :  Va  m  Io  neflurfa  gr»sUit»a  tari  ftìkt  iwito 
Hnpo  ixipo  la  primi,  non  nianatt  non  fi  toitditrri  a  (mm 
tUOt  no  tara  cdgisni  enc<Ti  iptttr  faU  dtUa  norM  dtl 
frinto;  cioì  d»l  primo  jxtrfo,  nome  sduperslo  poche  lion 
Innsoii.  AiAitr  e  Ausm. 
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altramente  eh«  nello  epeechio  al  nuore  l' ioim*- 
gÌDe,  BocODdo  the  si  tauùve  h  persona  dì  cbì  Ì 
l' ininM^De ,  mostrandosi  ora  iristA  e  ora  alle- 
gra, secondo  cbo  o  allegra,  o  Irìst*  si  mostra 
la  persona  cbe  ai  ipcccbin.  Ed  ò  questa  simili- 
tudini: appropialitsima.  come  meglio  s' intenderà 
di  sotto  nulla  similitudine  di-ll'arco  lialenn:  per- 
dio, come  cbo  Dante  tsIouc  in  tutte  le  cose  grau- 
diuimainente*  e  quasi  olUa  ti  cor«n  omaso,  negU 
ceempì  «  celle  comparssiooi  fu  egli  eerliasinia- 
Ht6a(4  dirino.  Ma  non  contento  Virgilio  a  questi 
dofl  esempi,  e  rol^^ndo  dichiararli  pienamente  co- 
me l'anima  iulelleltiva,  morto  il  orpo,  potesse 
or  ridrrc  e  or  piagnerti*  e  soffrire  tutte  lo  pas- 
•iooi  de'  rlventi,  dimandando  e  rispondendo  non 
altramente  che  i  tìtì;  eonie  •'  è  veduto  per  tutto 
r  It^tno  e  per  tolto  il  Pur^torio  InGo  qui  ;  e  to- 
lendo  Teslirla  d'  un  nuovo  corpo  aeri-o,  come  di 
•Otto  vedremo,  per  maggiore  iotelligeuza,  gli 
parve  prima  dimostrargli,  come  ella  a'  infon- 
desse nel  corpo  utnaiio,  e  da  ehi  e  quando.  E 
a  voler  far  qui^sto  gli  fu  necessario  insegnargli 
prima  in  dio  modo  si  generasse  e  formnsse  il 
corpo  coir  anitna  vegetativa  e  sensitiva.  Le  quali 
ti  cavano  (come  dicono  i  flioflofi  e  come  noi  di- 
cbisrarcmn)  della  potenza  della  materia,  e  per- 
ciò MOO  corrotlibilì  e  mortali'  :  dorè  1'  anima 
raiionale,  o  vero  l' intelletto  umano,  perchè  vie- 
ne di  fuori  i  incomittibtle  e  immortale-  E  per- 
ette noi  avemo  a  favellare  di  tutte  queste  cose 
parlicolarmeate,  non  diremo  altro  ora.  se  non 
cbe  cautamente  fece*  Dante,  e  oomn  non  meno 
oceorlo  che  saggio,  a  fare  che  Virgilio  com. 
mettesse  a  Staiio  cotale  nf&do,  dovendo  parlare 
dell'  anima,  e  massimamente  nel  fine,  non  come 
filosofo  e  OoDCìle,  ma  come  teologo  e  Cristiano  ; 
il  che  poteva  farn  in  questa  parte  motto  più  con. 
veoevolmcnte  Slario,  e  per  essere  egli  staio,  non 
tolameoin  amico  v  fautore  de'  cristiani,  ma  cri- 
urtano^  secondo  cbe  dice  egH  stesso  nel  XXII 
Canto  di  questa  Cantica  medesima. 

K  mvnlcn  chn  di  tii  pei  me  *1  tUEU 
Io  gli  lotTennì,  e  lor  drilli  ooxunù 
Vèi  àitfrvt(\ur  H  HIV  tutta  altre  MtW. 

K  pria  rh' lo  ciindncBMl  I  Grsd  a'Suinl 
Di  Tebe,  poetando,  ebb'io  battMino; 
Uà.  prr  paura,  cIjIuio  oriilìan  fumi*. 

Onde  Stuiio  dopo  una  doltn  e  gentile  tcata 
dì  non  poter  dinrgsru  cosa  al'-unit  a  Virgilio, 
accora  che  sia  eugu  temeraria  e  pronontuosa  fa- 


'  Di  queM»  STterliie  i  man<iante  I'  cdit.  del  Bottari. 

*  Il  Bonari  er«de  n«OM>ariu  cMsriri  iimnCn  paeio 
rabberciandolo  in  tal  moda  ;  i  talmdo  didtHtrtfU  pic«a. 
mtf*  t  MMffdrt  <emt  t'anima  iuljlitllva.  poiatt  or  ri- 
dm  td  tra  piamgrrt  ecC- 

*  Qd  to  nampo  d«l  Bollar!  leggono  :  iatcìruitibiti  * 
mirali,  MTto  per  abbaglio. 

<  n  Bouari  le^s  •ivpoh 

*  Kon  t  provaio  non  Midi  sr^um^nti,  che  Suilo  fon* 
criidano:  ma  por  >'  ebbero   mold   ucrltiorl,   Mgailì  io 

5 «MIO  (ratio  dall'  Ali);bierì,  «h*  crìnlano  il  wedetwro. 
(«DM. 

*  P<a^t.,  XXn,  86-90. 


vellare  dov«  sìa  egli,  cni  per  la  dottrina  ed  elo- 
queuxa  sua.  dorerrebbc  toccare  a  favellare,  e 
agli  altri  a  tacere,  si  rivolge  nmorovolissimafflcnto 
verso  Doute.  e  facendoselo  benirolo  col  eiiia- 
marlo  figliuolo,  e  attento  e  focile  col  dirgli,  cbe 
se  etarft  ad  oscolUrc  le  sue  parole  u  uhiarirà 
del  sao  dubbio,  romiudò  : 

Soogae  perfetto,  che  poi  ooo  sì  beve. 
Dalle  suftste  vene,  e  si  rimane 
Quu  slJaieDtd  the  di  measa  leve. 

Ancora  che  per  le  coso  detti:  di  sopra,  que- 
sti reni,  e  così  tolti  gli  altri  siano  chiari  e  piani 
tanto,  che  ciascnno  gli  potrehtin  intendere  da  sé  ; 
tuttavia  non  mi  parrà  fatica  di  sporgli.  e,  spooeo- 
dngli,  confrontorgU  e  coscoritargli  colle  cose  dette. 
Ma  prima  non  voglio  mancare  di  dirvi,  che  io, 
non  perdonando  ne  a  lerapo  né  a  fa^cs,  per 
lare  parte  del  debito  e  officio  mio,  ho  lelto  di- 
ligeulemenie  e  riscontrato  cinque  testi  di  Dante, 
atmmpati  ìa  varii  (empi  e  luoghi  e  altrettanti  in 
penoa,  scritti  aimilmenic  in  diversi  luoghi  e  tempi, 
e  posso  atfi'nnnrvi  con  verità  che  pochi  sono  stati 
quei  Tersi,  ne' quali  io,  oltra  molle  altre  traspo- 
sixioni  n  varietà,  non  abbia  trovato  qualche  scor- 
rexione,  e  molte  volle  d' iroportansa  grandissima, 
come  potrete  vedere  in  questa  leiione  sola,  nella 
qaole.  olirà  molte  altre  di  qualche  momento,  no 
sono  tre.  L'  una  delle  quali  fa  che  non  si  possa 
incendere  bene  il  sentimento  dui  poetai  1' olti-a, 
che  000  si  possa  ioiejider  punto  ;  U  terta.  the 
sili  faUissimn  U  scntenia.  E  benché  qnegli  testi 
ch«  ho  veduti  io  scritti  a  nuoo  siano  assai  an- 
tichi, f.  uno  fra  gli  altri  molto  più  corretto  e 
(i^dele  cbe  gli  altri,  scrilto,  cqme  si  può  conget- 
turare per  molti  segni,  poco  dopo  la  morte  di 
Dante:  tnitavia  ninno  ve  n'ha  che  mi  paia  del 
tutto  senta  errori  o  da  filartene  sicorameole. 
Credo  b«oo  che  fra  qiic«li  e  molti  altri  che  sono 
in  Firenso  in  piò  luoghi,  so  ne  potrebbe  accoa- 
citiic  UDO  da  chi  avesse  gran  dottrina  e  buon 
giuditin  che  sarebbe  perfetto.  La  qiial  cosa,  s' io 
non  m' inganno  del  tutto,  arrecarebbe  non  meno 
ngevnli-ziu  alt'  autore,  e  utiiiià  a'Ieggeoti',  che 
gloria  alla  patria  nostra,  e  lode  a  dii  ciò  facesse: 
che  sarebbe  colalo  latica  e  dilìgenco,  impresa  di- 
gnissima  di  questa  tanlo  e  tanto  merìlameDis 
lodata  Accademia  ;  la  quale  un  giorno  potrtbbe 
forse  arrecare  non  picciola  chiarella  al  grmo* 
diesimo  splendore  dell'  illustrisumo  Duca,  prin- 
cipe e  pndron  noalro. 

Ma  Ti-ncndo  a  Dante,  dico  che  volendo  egli 
mostrare  nel  tenetlo  seguente,  onde  lo  sperma 
dell'  uomo  pigliasse  la  virtù  gcncruliva,  diffinìsco 
prima  in  qnesto  (comò  si  debbo  Car«  io  tutta  1« 
cose)  àxe  cosa  sia  sperma,  o  qoanto  olla  veritii 
lo  difìlnìsc«  come  modico  e  filosofo,  e  quanto 
all'ornato  come  poeta  e  oratore.  E  di  qui  vo- 
glio che  cominciate  a  considerare  qusnia  sia  la 


'  La  itamps  del  BoRarl  ha  :  «m  ntae  ofitcXt**»  *4 
viiì.ti  o'  ^««nti. 
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•cicoB»,  «  qD&ntii  r  tirìf.  di  ijucbIo  pncla  e  filo- 
sofo BÌngoUre.  B  p«rcbè  ciasouaa  booaa  diCBoi- 
zimia  dflbbe  ew«r«  ooinposU  del  genere  «  delle 
sae  differeoie,  egli  piglia  p«r  genere  il  Mogue, 
mnw  à  veramente  (dod  esaeoda  lo  spprnix  altro 
die  MOgui^),  e  piglia  il  geii«r«  proMÌmo  come 
«  devo,  «  noD  il  rimoto,  comò  i  qunttrn  uhtmtuiii 
di  che  i  composto  il  langtie  o  U  prima  malerùt, 
della  qnalo  tono  eompoMi  gli  demeoli  :  come 
chi  Toleodo  diffinire  l' uomo,  dìcettae  onn  «ai- 
male,  die  è  il  Buo  genere  pVopìoiiao,  ma  corpo 
o  soBtanxa  che  sono  generi  rimoti.  E  perché  ano 
bastava  dire,  «nigw  seoz'  altro,  coocioesiacitò 
anco  il  mcstrtio  i  sangue,  V  aggiunse,  ptr/ata, 
ci6  V  digeRto  «  smaltilo,  dopo  1'  atlima  digritio- 
nc;.  B  così  il  gCDOTC  vero  a  propia  di  «purma 
&  :  aaagao  perretto,  te  ù  potesse  dire  in  una  pa- 
rola, ciò  è  Amaliito  :  perdio  ioNno  che  non  si 
smaltisce  nel  cuore  o  nel  fegato  per  virtù  del 
caore,  egli  non  è  vero  e  perfetto  eaugue.  Tro- 
vato il  genere,  pose  in  laogo  della  sua  ditTcrcn- 
aa  oltima,  tutte  quelle  parole  :  —  cM  jini  non 
si  hn»,  DaUt  tuMtatt  oau;  eh»  a  dirlo  in  aiia 
parola  vuol  dir  sapcrflao,  ci6  i  che  avania  «lei 
nntrimeolo:  e  così  é  compita  perfeitanK^nte  lutla 
la  difflniaione  dello  sperma  —  Che,  il  ijual  san- 
gue —  poi',  poichù,  da  che  —  non  «'  bett,  non 
si  b«e  e  succia  dalle  vene  assetate,  nelle  qaali 


l^;ge  anco  il  noslro  M.  CrisiofaDO  Luidtni'  :  al 
quale  pare  a  me,  eh'  abbiano  obblig^anooe  infi- 
nita f^  slodioai  di  <|nesto  l'oeta.  Perciocché  ai- 
tra  la  hontk  e  dottrina  saa,  egli  e'  affaticò  mollo 
e  fu  diligentissimo  in  raccorrc  con  giudizio,  e 
mettere  insieme  con  ordine  molte  rose  che  erano 
slaip  dette  e  in  latino  it  io  toscano  da  molli 
Coni  menili  tori  di  qnc«to  Poeta,  Ì  qu^i  oggi  non 
ai  rifroviuKi  (che  io  sappia),  se  ben  so  che  se  ne 
ritrorauo  alcuni,  e,  quello  che  più  mi  piace,  ap- 
presso dì  tali  die  per  la  Imntà  e  cortesia  loro 
non  gli  terranno  nascosi. 

Prendo  noi  cnore  a  tatto  oiombra  amane 
Virtolo  ÌD(onn«tÌTg,   come  quello, 
Cb'  a  brìi  quelle  per  lo  veno  vane, 

Maraviglìosa  cosa  è  a  pensare,  come  in  ti 
picciola  quaiititit  dì  seme  umano  sia  virtù  cosi 
grande,  che  di  lei  tà  formino  tante  diversità, 
come  sono,  ossa,  nervi,  vene,  arterie,  carne,  e 
tante  altre  parti  che  sono  nel  corpo  dell'animale. 
E  picciola  cosa  è  questa,  beocbù  ala  grimdissi- 
ma,  se  coasidcrcrsmo  comr,  non  essendo  ani* 
Dialo,  introduei:  ncilla  mulerìa,  dò  ù  nd  mcitmo 
della  donna,  prima  1'  anima  vegetativa  e  poi  la 
senriiiva;  e  lo  dbpoite  e  Gs  tale  che  diventa  alto 
a  ricevere  l' anima   razionale.   Delta  qual  ca«a 


si  fa  quella  quarta  digestione,  te  cui  superfluità  volendo  renderò  il  poeta  la  rampone,  disse  tntto 
sono  i  sudori,  i  peb  e  l'ugno.  E  questo  disse,  quello  che  si  contiene  in  qaesto  tersetto;  il  che 
perchè  mediante  lo  vene  s)  aparge  il  niitrimctilo  se  è  poco  in  quantità,  è  tanto  in  qualità,  cbo  io 
a  tutto  il  corpo  ;  né  è  altra  difTerenia  (ti  puù  stspisco,  comit  in  si  poctie  parole  si  potessero  si- 
dire)  dalle  vene  ull'  arterie,  se  non  che  nelle  vene  !  gnificarc  titnt»  cose  «  taiilo  grandi,  e  tanto  diviT- 
sta   più   sanfjue  che  spirito,    e  ndle  arterie,  più  '  t«'.  Il  che  a  cagione  che  meglio  s' intenda,  diremo 


spirito  che  sangue.  —  «  ti  rimane  Quoti  atimtft- 
to,  che  di  m«n»a  Uve.  Sodo  poste  mite  queste  pa- 
role tt  ornamento,  «  per  meglio  sprimerc  con 
questa  similitudine,  in  cbo  modo  il  sangue  aia 
soperflao  o  avanzi  ;  porctocchò  quando  le  vene 
hanno  Mociato  tanto  À  sangoe  che  basii  per  uu- 
trimento,  e  a  ristorare  le  parti  perdute,  elleno 
non  ne  succiano  più,  non  altrimenti  che  un  mo- 
desto nomo  e  temperalo,  preso  il  bisogno  suo 
del  cibo,  lasda  il  rimanente:  e  però  disse;  — 
I  ai  rùnoM,  ciò  à  resta  e  avanaa  —  QtMui  oH- 
mmto,  non  altramente  che  il  dbo.  Chiamasi  ali- 
ncnto,  ciò  ò  natrimr-nto  da  questo  verbo  latiuo, 
AU>,  die  vuol  dire  il  medesimo  che  Xutrio;  dal 
quale  viene  ancora  iiuesto  vocabolo.  Alma,  il  che 
è  proprio  di  Cerere,  per  essere  ella  De»  delle 
biade.  —  cht,  il  qaal  nutrimento,  nel  «juarta  ca- 
so —  ltc4y  invece  di  Ieri,  nella  aeeonda  persona, 
dò  i  togli  e  porti  ria:  ed  è  usìtatìsslmo  appresso 
i  Latini  questo  modo  di  porre  la  st^conda  per- 
sona per  la  tersa,  e  intendere  generahneute  ; 
il  che  fanno  ancora  nella  prima,  come  noi. 

Ora  innaosi  elle  io  passi  al  secondo  ter- 
xetto,  non  pare  da  lasdare  indietro  che  io  ho 
lotto  e  diduaraio,  poi,  come  hanno  i  testi  io  pen- 
na booni,  e  non  mai,  c«me  si  legge  nelli  stam- 
pati. ]£  cosi,  secondo  che  si  può  vedere  nel  ano 
Conmeoto,  benché  non  dichiari   qncsu  parola, 


prima  che  la  virtù  iurormatiTa,  o  vero  generativa, 
la  quale  è  nello  spirilo  che  esce  insieme  collo 
sperma  dell'  nomo,  non  opera  formalmente,  ma 
virtoalmente,  cornei!  sole,  il  quale  non  essendo  cal- 
do formalmente,  ma  rirtnalmente^.  E  die  questo 
sia  vero,  lo  sperma  operando  non  assimiglia  Ìl  pa* 
diente  a  s<-,  dò  t-  non  converte  il  mestruo  in  ispor- 
tniL,  ma  lo  forma  e  iirgunixEa,  introducendovi  l' a- 
nima  ve^etaliva  e  seaeitiva  e  disponendolo  all'  in- 
tellettiva; e  questo  perchè  pigha  la  virtù  dal 
cuore  e  opera  in  vigore  dell'  anima  del  gene- 
rante. E  però  dasctmo  spenna  dispone  la  materia, 
forma  le  membra  e  introdace  quell'  anima  che  si 
convieno  a  quest'animale,  in  virtù  della  quale  egli 


'  Aolore,  aomn  «  ootn,  d' iinn  do'  ptìi  snilìll,  copiosi 
«1  «iidin  Mmmvnii  dolio  Dinru  Cooimidut.   Miiat. 

'  Il  Tnlo  rivaluto  dui  Botlari  lia:  eomt  in  fi  pò- 
t>it  pani*  poU^t  r-tpiUkan  IMM  CMf  ■  MnM  divtru.  ti 
eht  cct, 

'  CuM  Buelia-tl  Ha-,  ma  "ì  manca  il  verbo  principale, 
e  li  ti  |)Olr«til>e  supplir*  per  cangetlura  colle  puok 
gtatra  U  cùUo.  lì  cìm  conannHreblie  cuu  quello  ohe  al- 
troTc  Uno  rAniom:  Una  con  ti  dtiana  taUa  in  dm* 
nodi .  tirUatraiKU,  toni  il  teli,  il  quolv  aon  t  eaUa  ai 
In  aUii  n/  in  pBlna^  M  (tot  i  cofìona  cut  noniM«>a  < 
tane  no  dì  gmtrart  lit  coUd;  (  fi/naatntatt,  tma  H  /meo 

c<(?.  (Lei.  sopra  ì  Calori,  «dli.  1S90,  pas*  ''MG).  Aikui 
«  Akbiè.  —  li  B'jtisri  mulatl  tempo  del  Tcrba  noitaDliTO 
lesa*ii<l'>-  >'  'P"^t  ■"  (  m'i^p  eci*.  B  vompleu  co»  ìl  periodo. 
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opera,  onde  (com«  dioeia  Avamiu)'  Ì  Di«inl(rì 
del  leone  e  qneUi  d«l  cervo,  non  bouo  direr«i, 
•e  QOD  perchó  è  dÌTcrea  1'  ftaìmu.  E  «^m^Mo  diasu 
DOS  BieDo  doUMMOle  elio  lcggift<lnmeDt«  il  Pe- 
trarca  nella  cansono  grnnttc  : 

E  1  piedi,  in  <h*  in  mi  ntaiU,  •  idomì,  «  oon) 
(Coa'  ogni  mcmliro  a  V  uiiiiui  ritpondn) 
l>i««iitur  due  rullici  nuTn  l'unilc'! 

E  perdié  queste  cobo  anno  coni  belle  a  anpere, 
Mine  difficili  a  'ntenilere,  doo  mì  parrà  fatica, 
ai  biadine  volt;*''  dicbiararlo  eoo  più  parale  e  repli- 
carle. Dico  (lunqiiii  chu  In  iperma  dell'  DOmo,  pi- 
gliando lulta  lu  virtù  dal  ciiDri^  if  opcrniidn  in 
vìgoru  d«ir  aiiimu,  della  qaalt:  è  organo,  n  atru- 
meuto,  coutiiìae  in  sO  Ìii  potfiixu  e  virtualtiM!ol«* 
tutto  qoellu  che  coolieiie  il  gtuerautn  in  atto  e 
forDialmeiiti>.  E  però  cbiamò  Aristotile  la  virtù 
gepamtiva  cmo  stpar^a  da  materia  «  divina,  co- 
llie dichiareremo  altra  Tolt»,  taxindo  raso,  do- 
Te  né  Ari-rrì»*  iotcHi-  Ir  parole  dì  ArUtolilc,  d<'- 
i  LaliDÌ  quelle  d'  Avurroia,  mr  id'  è  lecito  dire 
l' opiuioue  mia  liln-ramuute.  E  iialucì  dinne  Dau- 
te,  come  veto  Pvripat ittico,  cLe  lo  sperma  preu- 
deva  nel  cuore  virtù  iuforaialiva  e  j^eiierativa  a 
tatto  In  (DCDibra.  Ilo  d<'lto  come  vero  i'eripato- 
ttco,  pnrcbù,  sccotiilo  Gnlcnn,  cotale  virtù  non 
si  genera  nel  cuore  principal mente,  ma  ne'  ti^stì- 
eoli.  —  come  <iu4Uo,  Clt'  a  farti  lyuWie  pur  le 
v«U  bAu.  Disse  qneMe  parolt-  nini  riferendo 
qodla  parola  quitto  al  tiMfptt,  drl  quaJe  favel- 
lava, come  credono  alcuni  e  per  «spriiuere  quel 
modo  di  larellarc,  cbo  i  l«atini  direbbero,  ntpolt 
qui  :  ma  p<T  niirglio  dichiarare  la  mcntt-  e  il 
concetto  ino  e  qoasi  rìtponder*!  a  ann  tacita  di- 
manda e  maraviglia  clic  poteva  fare  il  lettore, 
dleendo  :  Com'  è  posubile  cbe  un  umor  sole,  dò  è 
il  sangue,  pigli  vitiù  da  un  membro  solo,  cUt  èdal 
cnore,  di  faro  tante  membra,  e  tanto  diverse,  es- 
Mndone  delle  dure,  come  1'  ossa  e  delle  molli 
«Mne  la  carne  e  di  lauto  altro  ragioni?  Al  che 
v(d«Ddo  rispondm-  Dante  aogginnsc  (incile  pa- 
role ;  U  HcDtirotnto  delle  quali  pare  a  me  cbe 
sia  :  Come  il  sangue,  il  qaale  non  è  dìrenlato 
sperma,  ha  virtù  dal  cuore  di  diveutar«  tntte  le 
membra,  come  sì  vede  nel  nutrimento  ;  perire 
r  ossa  convertono  il  sangoe  in  ossa,  le  vene  in 
reno,  la  carne  in  carne,  o  di  tatti  gli  altri  nel 
mudejiimo  modo;  cosi,  poicliè  i--  ilìvcnlnto  sper- 
ma, lia  virtù  di  fare  lutti  i  menila,  epuruntlo  io 
virtù  dell'  anima.  E  per^>  diase  per  simiUtsdine, 
C0M«  qatìh:  ciò  è,  non  allraoiente  che  quello, 
che  vatuptr  le  cvw,  ciò  t  il  quale  va  per  le  vene, 
a  faru  qiitile,  a  diventar  quelle  membra  ;  chò  così 
debbc  dire,  e  non  qutilo,  come  si  trova  scritto  io 


'  La  alampc  d«)  Boitari  xoppkano  igni  plit  the  nni, 
leggeordo  «US  :  «1  ntroduc*  fiuU'  •Mimo,  in  eìteìi  d/Ba 
ftHJ*  icoBé  éit*  AMrrmt)  i  lumibh  dtl  Unt  «OC 

'  Ckoteae  I,  3.  Il  Varchi  la  chisois  Ouuom  fmtit, 
pcTfliè  è  fra  li;  più  luafcli«  f  più  b«ll«  del  nodro  grna 
prnla  dell'  Amnrv.  HAUnr. 

*  ti  ManiM,  leagn  il  BoUarì. 

<  aarvaiinaitt  Iin  lo  tiv»u  BoUari. 


alcuni  teslì.  Disse  iwia  per  liceuia  poetica,  corno 
si  dice  ancora  oggi  da'  fanciulli  alcuna  volta  o 
dai  contadini,  fy  ivis,  in  iacambio  di  eo  ;  e  al* 
trove  Bggiugnondo  pur  lu  particella  n«,  dìaae  nel 
qaarto  canto  del  Purgatoria  ': 

Ctt"  non  era  Io  calle,  onit*  ialina 
Le   duo»  mio  «d  io  apfirwao  «ali, 
Come  il»  uol  la  atlikra  ti  parline'. 

B  intanto  fece  quella  figura,  che  nlcani  chia- 
mano  biaquitao,  e  noi  bisticcio,  come  fece  anco 
il  l'etrarca,  benchv  ad  altro  effetto,  quando  disse 
n«'  Trìnnfi  : 

QbcM'  è  oilul,  dio  '1  aondo  chiana  Amore, 
Amaro,  oume  vedi  '. 

Ma  laaetanilo  le  paralo,  delle  qgati  io  verità 
Dante  in  molti  luoghi  non  curò  molto  o  per  1« 
gravitìt  e  alteiaa  del  subbietto  o  altra  cagjon* 
cbe  lo  movease,  dico  a  maggior  dichiuraiioDe 
elle  il  MDgDo  ai  poò  considerare  iti  più  ni"di,  e 
consideralo  divertamente  £  ora  attivo,  e  ora 
pu**ivo.  Quando  t-  passim,  non  può  e«ser  tale, 
se  non  in  un  modo  solo  :  quando  è  attivo 
può  esser  tale  iu  dae  modi;  attivo  formalmente, 
e  attivo  vittualnieDie  ;  onde  considerato  il  san- 
guo  comi'  aaugue.  egli  è  solamente  passivo  e  per 
coosegnt^nte  eoiameute  matnrìa;  e  può  esser  ma- 
tcriu  in  due  lumli  :  nel  primo,  come  mali-ria  di 
due  <\  più  partì,  e  ijuesto,  quando  di  lai  al  CÌ- 
baiio  f  nutriscono  le  membra:  nel  secondo,  come 
quando  di  lui  sì  genera  il  parto  ;  e  così  si  veri- 
&ca  il  detto  d' Averrois  che  la  materia  della  parto 
e  del  tutto  »;  la  medesima.  Ura  Rie  il  sangue  si 
considera  non  come  sangue  scmp  li  cerno  ole,  ma 
comi-  sAOgne  convertito  in  membra,  alloro,  me-» 
dionle  tale  ceuvcrsione,  egli  i:  attivo  formalmente, 
porcile  può  assomigliare  a  sé  mcdedm»  so  altro, 
ciò  h  convertire  il  nutrimento  in  sé  stesso  e  fare 
che  il  saligne,  suo  cibo,  diventi  o  osso  o  nervo 
o  c&me,  secondo  die  svJt  ogii,  perchè  aempru 
r  Hgento  BMomiglia  il  paaieoiv  a  v-:  stesso.  E  non 
paia  questo  a  DcMuno  imposnihilc,  pvrdiè  del- 
l' aria  si  fa  ora  acqna,  quando  1'  acqua  ujiera  in 
lei  :  e  ora  fuoco,  quando  Ìl  fuoco  è  «{^  1'  a- 
gente,  «  quello  die  opera  in  lei.  Ora  se  il  san- 
gut;  ai  considera,  non  come  sangue,  uè  come 
CQDVsrtitO  in  membra,  ma  come  diventato  Sper- 
ma, ncdiaiilc  ì  vasi  seminarii  e  i  testicoli,  allora 
t^i  è  attivo,  non  già  formai  tneo te,  ma  virioal- 
mente  ;  percioc<h£  la  carne  converte  Ìl  nulri* 
mento  in  carne  formalmente,  ma  lo  spenna  non 
converte  il  mestruo  in  isperma  (die  allora  Ba- 
reUie  generasione  formale)  ma  lo  converte  nel 
parto  ed  embrione,  e  cosi  la  generasione  non  è 
fomude,  DM  TJrtnale.  E  go«ì,  rìssmcndo  qoello  cbe 


'  An«be  qui  tuppios  il  Teiln  d*]  Bollar),  logxnndo: 
tht  gadls,  c<t  Tine  per  le  vene  a&rM  ^elk.  e  ifliHii. 
tar  ncR.  —  «  plA  totw  11  raSanuns  s  luo  m'ido<ciMii* 
oond  fisica  qnwra  <y^  H  Janeaiti  a  Aai  mnraJuit.'  Io 
ione,  i*a  ufaiatto  A;  Io  vo',  ed  aUrot*  onifiiiiipdule  pur 
la  farltctUa.  A*  diiH  mi  fwto  d4!  Purtaloru). 

'  Firg..  IV.  -ii 

*  Trio'/o  iAmart,  tap.  I,  TC 
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('  è  detto,  qw\  medesimo  Magar,  il  quale  «  io 
pot«DiB  propinqaA  a  diritolarL-  ■t<;an  membro, 
diventato  incmbro,  ba  forui  e  virtù  di  oM'inbm: 
qorlto  «lesao  conv^rdto  in  i«penua  ba  fona  e 
virtù  (li  foruarc  uicmbra.  uoa  roriualmi^ntp,  ma 
TÌrtaalinenie  ;  e  cosi  il  saogu^  può  divoDlar» 
tulle  le  membrn  e  dÌTeotiitn  meiubrit  paù  fare 
tutu  le  mt'mbra  formalmento  :  e  dirontato  tpur- 
me,  può  br«  latte  tu  iDcd(«ino  mnoibra  rìrtual- 
mviiU'.  B  coti  primicriuDCnle  r  paMiro  v  dia- 
teria,  dir «n laudo  tatti?  le  membra:  Secondarìa- 
mcnce  è  attivo  formalmeiile,  fneendn  tutte  le 
mi-fflbra  ;  nel  te?  co  luogo  t  ed  ed  eg  imam  cu  le  at- 
tiro, ma  Tiri ual mente.  ìi  tatto  qaeMfi  cose  e  fnrsc 
molte  pia  volle  eigDÌ6car  DaDU;  in  qne»li  Ire 
versi.  B  le  ad  almno  pare,  cbe  in  In  dica  troppo 
iaiigan)«alo  o  troppa  Kurameote,  dia  la  colpa, 
parte  a  me  cbe  non  so  pia,  e  parte  alt»  gran- 
di'fta  delta  malerìa  :  e  anco  si  ricordi  cbe  ah  i 
Latini,  ni  i  Gred  le  scrissero  in  modo  che  si 
possano  iateodiTe  da  ognuno  a  adirle  o  lecerle 
ana  volta  solameute. 

Ma  passiamo  ornai  alle  parti',  nello  quali 
Hfò  piò  breve,  per  non  tenervi  a  disagio  tanto, 
•  ii>aMÌaMin«iilo,  e-ssendo  oggi  ano  de'  maggiori 
caldi  cbe  io  mi  ricordi  Iorio  mal. 

Aocor  difiMlo  scendo  ov'4  pi*  bello 
Tacer,  cbo  dire,  e  quindi  poscia  seme 
SoTT* alimi  ssnjn'e  in  aolunl  vasello. 

Gran  dottrina  s'asconde  (s'io  doo  erro)  sol- 
■A  questi  ter»  :  percioccbòse  ben  tnll«  I«potcn> 
M  ptgliDO  taitn  le  virlii  loro  dal  canre  (secondo 
Arialotiir),  ir.  pigliano  pcrh  aecondo  dìverai  meai- 
bri  :  come  per  allo  d'esempio,  U  uutrìlÌTa  nel 
fegato  e  lu  aenullvu  nel  cervello.  Cosi  la  gene- 
rativa, se  ben  piglia  la  virtii  sua  dal  cuore  prin- 
cipalmente, U  piglia  nondimeno  mediante  i  vaai 
spermatici  e  ne'  letlicoli  :  dove  non  la  potrebbe 
pillare,  m  non  avcMe  primn  avuto  dui  cuore 
virtù  e  polenxa  di  pigliarla.  Il  cbe  volendo  Dante 
figoificare  diase,  Aneor  di'yetio,  cìii  i,  dopo  V  ul- 
tima digestione  :  e  <iui  ìntrnde  di  quella  die  si 
fa  nelle  vene,  quasi  dica  smaltilo  un'altra  vol- 
ta, dopo  le  tre  principali.  —  tcendf,  verbo  pr«- 
piissimo.  —  w'*  piii  bdlo  Tacer,  cht  dir*  :  no'vui 
seminarìi  e  ne'  leaiieoti  ;  il  che  egli  non  poteva 
dire  piò  one^lnmenle.  K  porcile  ona  cosa  signi- 
ficata con  diverti  nomi,  sia  ora  onesta,  ora  dis- 
onesta, non  i  piceiola,  né  indegna  constdera- 
sione,  ma  la  rìserbercmo.  in  tempo  più  comodo, 
dichiarando  la  pìtloU  dì  Cicerone  a  Peto.  —  e 
futncfi,  edi  i,  da'vasi  spermatici  e  ptr  i  testicoli.  — 
jrane,  stilla,  gocciola,  come  ai  dice  oggi  :  nk  po- 
teva usare  verbo  più  appropiato  —  Sovr'  altmi 
tcngw:  sovra  U  mestruo  della  donna.  E  come  ot- 
timo Peripatetico,  mai  non  fo  menitone  del  aomc 
della  donna,  cbf  ben  sapeva  che  quello  non  i 
ntile,  ai  come  attivo,  o  vero  tonno,  ai  coaiC 
passivo,  o  vero  materia.  E   se  ben  concorre,  le 


'  Il  BeHarì  legge  :  a  Mlt  |Mrr>. 


più  volte  concorre  non  all'essere  necewariameote, 
che  noti  si  possa  fare  senza  lui,  ma  a  beo  M- 
aere,  ciÀ  é  che  agevola  e  dinpooe  la  materia'  :  » 
cosi  non  giova  per  aè,  e  principalmenln,  ma  b«- 
condariameiite  e  per  accidente.  E  per  dire  qaalcii- 
no  de'  suoi  giovaaeniì,  oltra  il  diletto,  cb'  egli  ar* 
reca  alla  donna  grandissimo,  seou  il  quale,  con* 
siderali  i  dolori  e  i  perìcoli  che  ne  le  debbono 
seguire,  non  vorrebbe,  per  avventura,  congiaa- 
gersi  con  V  uomo,  e  cosi  verrebbe  a  mancsu'e  la 
^eiie;  egli  coiiiempera  il  caldo  del  seme  del- 
l' nomo  e  qaello  della  malric»,  quando  fossero 
troppi  ;  rammorbìda  iincora  il  seme  deJl'  uomo, 
il  quali:  i  vÌkcobo,  e  fallo  lalc.  che  «j  possa  lirare 
agetolmenle  dmiro  dalla  matrice:  e  in  aomma  è 
tale  quale  è  la  sciliva  al  cibo.  E  perù  dicera 
Avicenna  e  Aristotile  ancora,  cbe  l'aito  e  l'ai* 
Irò  concorrevano  alla  generaaìone  ;  ma  questo  ai 
drbbe  intendere,  come  s'  è  detto  di  sopra,  qvanto 
alla  comodità,  non  quanto  alla  necesiiilà.  —  m 
noturnl  oatrllo.  nella  matrice  e  venire  ddln  don- 
na. Ma  coQgtderate  quanto  onesiacoeate  favelli, 
e  ae  la  lingua  nostra  può  sprimere  non  aolo  ac- 
coDciamente,  ma  ngiatameoto  anoora  lolle  1« 
cose  e  propìamenie  e  per  traslaaioni.  E  di  qui 
si  può  vedere  neceaaariaroentc  che  non  si  posea 
far  senta,  che  se  Dante  uveose  volato*,  avrebbe 
non  solamente  potalo,  ma  sapoto  ancora  schifare 
e  fugare  qnri  vocaboli  che  egli  aaù  alcuna  volu 
o  troppo  sporchi  e  tordi,  o  troppo  impuri  e  diso- 
Deeti,  ne'  quali  egli  è  ripreso  flerameoie  ;  e,  se 
Togliamo  fpudieare  »L-oza  pesaìon',  non  a  torto. 
Ma  serbando  questo  giudiiio  a  no  altre  tempo, 
diciamo  ora,  che  il  Petrarca,  avendo  a  aignifietn 
qne«tB  cosa  ste«as.  la  spresje  per  no'  altra  IfM- 
luionp,  non  meno  Mi»ta  che  gentile,  quando  disse 
nella  Canzone  alla  Vergine: 

Bicordati  die  tare  II  peceor  ao*tio 

Preodtr  l>Ìo  per  leampam* 

ternana  cane  «1  [no  «jri|iiial  i^hioitro*. 

Iti  l'accoglie  l'uno  a  l'sIUo  insieme, 
L'uo  dispoitu  a  palire,  o  l' silfo  a  fare. 
Por  )o  perfetto  loco,  uode  si  promft. 

Nel  primo  verso  di  questo  lernario  mostra 
il  poeta  come  si  genera  il  parto,  co ngi ungendosi 
in»ieme  nvlla  mamc«  lo  sperma  dell' nomo  e  il 
meairoo  della  donna  ;  nel  secondo,  da  chi  si  ge- 
nera come  ail'o,  e  qaesto  è  lo  sperma;  e  di  cb» 
sì  genera  rome  passivo,  e  questo  è  U  mestroo  : 
nel  Icrxo  rende  lu  cagione  perché  lo  sperma  i 
attivo,  dicendo,  perchi!  vìeno  e  si  sprime  dal  loogo 
perfetto,  dA  i  dal  maacliin,  il  quale  è  caldo,  dove 
la  donna  è  Iradda.  B  perebè  latte  queste  eoM 
si  SODO  dichiarate  a  bastanza  di  sopra,  e  lorae 


'  L'Bdition*  del  Bettsri  qui  difetta  Tediando  ooaii 

li  M  tcK  «tmtom  U  più  l'olit.  fmtorrt  non  àW  tttut,  «M 
•  bu  tmrt,  tial  afaata  a  ditpoa*  U  fiatai»  tte. 

'  Coli  le  atampedel  BotlarL  11  Tmu  ba:  E  iifn  ti 
fwt   ndw  cti  DaMt,  M  ae«N  eelaSa  ecc. 

*  Casi.  ZLIX,  C 
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di  aoTorchio,  dod  ci  disteDtIeremo  molto.  —  Ivi, 
nulla  miUrìce  «  rcntru  d'ella  doDDK.  —  ftaio  r 
r  altro,  il  «angue;  drll'  uomo  «rhc  ò  lo  Bperinn, 
e  U  MQgue  dvIU  douiia  clic  ^  il  lucittiao.  —  ri 
aeeo^te  iiuiraK,  ai  eoogiange  o  s' aduna.  —  V  un 
Htpotto  a  potila  ■■  questo  è  il  mestruo  itila  don- 
na, il  quale  è  maitria  propioqoA  del  parto,  e 
|>or6  non  lui  bisogno  d' allro  motore,  0  fero 
ngrolc,  che  In  dinpoDg».  come  vuol  Galeoo.  v 
die  gli  diu  ta  (onau,  ■«  non  il  wme  del  Biuchio. 
E  ooaì  è  vero  quello  che  dieu  Arj»lotiI«  nulla  <?»• 
luraxime,  die  la  materia  del  uDirìlo  è  la  mu- 
deaima,  cbe  è  qoella  onde  si  genera.  E  cbì  dubita 
€ho  noi  non  ci  DUtriamo  di  quello  di  die  oa 
•damo,  ciò  ò  di  snsgue?  Perdio  quello  del  quale 
Stia  la geoaranofle,  mediantr  la  qgalc  noi  acqui 
Stiamo  lo  osMre,  è  ancora  inutcria  della  notrì- 
aioue,  mediiulu  la  quale  d  coiisurriamo  nel)'  es- 
sere ;  nà  r'  è  altra  differeDia,  se  non  che  il  ou- 
Uimento  risgnarda  la  materia  d'  una  parte  e  la 
generaiione  dd  tatto.  Ma  io  questa  materia  non 
■Danchcrcbbo  die  dire  mai,  «  pero  passeremo 
[nò  olirà  —  f  t'  altro  a  /art;  e  questo  è  lo  spef- 
out  del  maschio,  il  quale  è  atti?»  e  di  ta  forma. 
Perdio,  come  il  mestruo  per  venire  dalla  donna 
ha  virtù  e  potcuia  passiva  di  diventare  tulli  i 
membri,  cosi  lo  sperma  ba  poleuts  e  virtii  at- 
tiva di  fare  tutti  i  membri,  per  Tenìre  dall'  uo- 
mo :  e  questo  é  qoello  che  vuol  dire  tutto  que- 
sto verso  :  —  ftr  la  perfetto  loco,  <nàt  ti  preme. 

B  fiaoto  lai  gouiIdcIs  sd  opersre, 
Cosgulsndo  prlms,  e  poi  srtiva 
Ci4,  ohe  per  sua  msterìs  (•  coDiIsrs. 

Didiiara  più  particolarmente,  come  la  virtù 
del  seme  del  maschio  formi  prima  del  mcstroo 
della  donna  1'  embrione  ;  poi  gli  dia  la  Tita  e 
lo  faccia  aoimato,  dicendo  ;  —  E  gtimU)  lui,  lo 
sperma  del  maschio,  ed  è  questo  un  allativo  in 
coaacguaoia,  come  dicono  i  Grammatid.  .Ucuni 
Togliooo  l^igera  lì,  oon  lui.  Ma  disse  cosi  per 
mostrare,  che  lo  sperma  era  quello  che  era  at- 
tivo, e  nel  quale  era  tutta  la  ilrlù ;  onde  sog- 
gnmse  :  —  eomineia  ad  operare  :  e  s' intende  egli 
—  Cooffidando  prima:  uon  poteva  trovare  piò 
segnalato  vocabolo,  oè  che  meglio  sprimcsse  la 
Dente  sua  ;  perche  tale  ò  proprio  il  seme  del- 
l' nomo  al  mestruo,  quale  è  il  coagiJo  cbe  noi 
chiamiamo  gaglio,  o  vero  presame,  al  latte.  Di- 
chiara Aristotile  atì  quarto  della  Attttora,  che 
la  coagulazione  O  vero  rapp^Uaraento.  è  ana.  cer- 
ta «essiccali one,  e  si  fa  in  due  modi,  e  dal  caldo 
G  dal  freddo  ;  e  Ìl  Rdp  suo  é  fare  che  1'  umido 
ai  rappigli  e  si  rassodi,  e  non  si  vsda  spargen- 
do come  r  acqua.  E  se  dicemmo  di  sopra,  che 
il  fine  della  dìgesttODe  era  questo  modcsimo,  non 
é  che  Ira  digestione  e  congtilsiiotifì  non  sia,  oltra 
1"  altro,  questa  diffcrcnui,  r.hn  la  digi*lifiii(-  non 
ai  £s  se  non  dal  caldo  oaiarolc,  <:  lu  coiLgulaxioue 
da  lotti  i  caldi.  —  •  poi  aKt>iva,  ciò  è,  dà  la  vita 
e  1'  anima,  thè  eosi  hanno  i  buoni  testi,  e  non 
ravviva.  —  Ciò,  ^  p#-  tua  materia  /i  ntulare  : 


t  testi  stampsii  hanno  gelare;  ìl  che  oon  so  io 
per  me  <)uelto  che  si  possa  voler  eigoiflcan  io 
qucsEo  luogo  :  so  bene,  che  i  testi  ia  penna  sono 
vari,  L-  che  i  migliori  hsnuo  evmtarf  •  e  così  senaa 
dubbio  «lebbe  diro  :  perchè  gli  scrittori  Latini, 
onde  Io  tolse  Dante,  usano  io  questa  materia 
questo  ver^  e  dicono  :  CoagtUatio  ut  eomtanlia 
fiMi«(iam  kvmidi,  ttc.  E  eMjrN^ors  etl  faetrt,  ut  li- 
quida cmutent,  eie.,  v  simili  modi  usati  da'  filosofi  i 
e  bri- veni  ente,  significa  a  noi,  lare  che  una  eoaa 
liquida,  che  si  spargerebbe,  si  rsppig^  •  si  ras- 
sodi in  modo  che  Stia  e  non  si  sparga  t  come 
si  vede  oel  latte  mediimie  il  presame  o  il  gaglio. 
Dante  non  dice  io  questo  luogo  in  quanti  di  sì 
rappigli,  od  in  quanti  abbia  l' tiniraa  ;  e  no)  a- 
vcndnne  favellato  di  sopra  lungamente,  suderemo 
svguiiuiido  quanto  più  tosto  e  quanto  più  tire* 
veinente  potremo. 

Anima  fatte  la  lirtote  nlliva 

Ouil  i'  una  |ii*Dtn,  in  tanto  dilTereale, 
Che  questa  è  'a  vis,  e  quella  é  git  a  riva. 

Il  primo  verso  à  mostra  e  dichisra  due  cose 
dette  di  sopra  da  noi  :  dò  ò  die  essendo  tutto 
r  aomo  composto  di  (orma  e  di  loaterìa,  dò  è 
d'  aoima  e  dì  corpo,  il  padre  dà  sola  I'  anima, 
senta  ponto  dì  materia  o  di  corpo,  e  la  madre 
dà  la  materia  sola,  o  vero  il  corpo  sema  ponto 
di  forma  :  V  altra  i,  cbe  1'  Bomo  vive  prima  la 
vita  delle  piante,  poi  qudla  degli  animali,  poi  la 
propria  dell'  uomo,  dio  è  la  raaionatr.  B  questa 
sola  d  firn  di  fuori,  e  oon  si  cava  dalla  potenxa 
della  materia,  come  diremo  ornai  Ìu  un'  altra  U:- 
■ione,  oaseado  passata  1'  ora,  e  avendo  ancora 
chi!  dire  pure  assai.  —  la  virtuU  auiea  :  la  quale 
è  qustla  del  padre,  che  se  bene  è  composta  d'  a- 
DÌina  e  di  corpo,  dà  1'  anima  sola,  msnlte  quella 
della  madre',  se  bene  è  aooo  dia  compoata  d'«- 
iiìnia  e  di  corpo,  non  dà  se  non  il  corpo  solo.  — 
/alia  amnM,  diveoiata  animata  mediante  l'anima 
vegetativa,  come  «rgue  di  aotto.  —  Qual  iT  una 
pianta,  in  lonto  diffirenU,  Che  tjuetla  i  'n  via,  t 
qvtila  i  <pà  a  riva  :  se  bene  pare,  die  Dante  in 
queste  parolu  duo  voglia,  che  tra  V  anima  re> 
gelalira  delie  piante  e  quella  degli  uomini  sia 
altra  differensa,  se  non  che  qnelln  ddte  pianta 
è  compita*  e  forata,  non  aspettando  altra  ani- 
mst,  né  Mnsltiva,  come  i  bruti,  n^:  raxionale,  come 
gH  uomini;  non  devemn'  però  credere,  che  egli 
volesse  dire  queato  solo,  e  che  non  sapesse  cbe 
1'  auima  vegetativa  ddle  piante  e  delle  fiere,  e 
dfclli  uomini  sono  diverse  di  speiie  ;  come  si 
può  cavare  da  Aristotile  nel  sesto  libro  della 
Topica^  essendo  e«si  diversi  di  spole. 

taal'  ovrs  poi,  cbe  gii  si  muove  e  sente, 
Cosne  tuoso  Dsrino,  e  indi  imprende 
Ad  orgtasr  le  posse,  oode  A  semente. 


'  Ceei  t'edìt.  del  Bclcari.  U  Tetto:  dJ  fcaina  nla,- 
(  ia  nuitni,  m  bmt  ree. 

*  1  ttmpetta  4  /arata,  legge  il  Botlarl. 

'  pvi  itoMmo,  utclts  eotiiiuaias  frequente  nel  Vsrelu. 
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Procv^cnilo  il  poota  ordÌDaCuncate,  come 
U  Ditnra,  ebo  K-mprc  qiiaodo  pnò  oomincU  d«tlo 
CAIO  piò  ageroli  «  piò  imperfette,  dissn  cbe  Ja 
virtù  «ttÌTa  (ItvuuCavu  prìuiA  eomu  una  pìwita, 
ciò  è  pigliar»  1'  anima  vi-gulalivu  :  nra  dicu  cbe 
pigli»  la  s«DSÌUva,  a^uca  mettere  lempo  iJcuao, 
parmdogli  forse  per  l' iuvertriia  della  cosa  ìd 
ti  e  por  U  rarìctà  d^gU  antori,  qnoftUt  <iM«r 
cola  dol>bia  u  pcricoloìia.  —  Tant'  ovra  poi  : 
moalra  pare,  «hu  ella  ò  umprc  ngtinlc  ;  —  fM 
^  ti  atHOvt  f  ttnte:  dieso  {/io,  pcrcbv  iiut  vero 
DOn  i  molto  iuli-rvallo:  dism  n  muove,  aaa  per- 
chè abbia  la  virtù  progrvMiva,  iaoT«ndost  dì  luo- 
go a  loogo  (il  che  non  i  m  non  negli  animaU 
porrotti),  ma  purché  alando  il  parto  appiccato  al 
ventre  con  alcnni  legamenti,  ha  <iDel  moto,  cho  i 
filoaofi  clitatniino  di  costrizione  e  dilataiionn,  ciò  è 
cir  egli  Ili  strinile  o  allarga:  disse  macox»  ttTttt. 
non  perfetiauieuu-,  um  conni  allora  paò,  e  ai  con- 
viene. E  per  dimoBtraru  chv  imn  iutendcTa  né 
dfJ  moto  vero  locale,  u^  del  Beutìmenlo  p^rfetlo, 
ao^onsn:  —  C»mt  fumjo  marino,  esempio  ii  ciò 
dimnstrarc  atlissiiDO  e  maravigUoso.  l'ercioocliò 
Ira  lu  cose  cli«  vivono  perfettamente,  e  quelle  cli« 
non  hanno  vita  Ìii  modo  nessuno,  sono  certi  aoi- 
Diali  mvKxt,  ì  (jouli  non  si  possono  cbiamare  oè 
Tireotì  affatto,  ni  Avi  lutto  xetiiu  vita,  conte  so- 
no I'  ostrìelie,  le  Mncbiglìu  •.;  altri  animali,  «he 
i  Greci  chiamano  soofitì,  ciii  è  piantanimalì  (pur 
dir  così),  e  ira  questi  sono  le  spugno,  d^^llit  <|oali 
ÌDiendK  <ioi  il  poeta.  lì  chi  no  vuuin  sapere  più 
olita,  legga  Plinio  nel  ijiiurnntndnqueMmu  cu- 
pitolo  ilei  eeiliinb  libro,  v  nell'  ultimo  capitolo 
àt\  trentunesina.  —  t  indi,  ciò  è  di  poi;  l'av- 
rerbin  dì  laogo  invece  di  quello  di  tempo  :  e 
(Miti  debl»!  dire,  come  si  vede  no'  testi  bootii  a 
penna,  e  non  ipi.  —  ùnp/vniie,  nn-tic  mano, 
quello  cli«  i  Latini  direbbero  aggnditar.  —  Ad 
orj/aiwr,  organixtarc  dò  è  fomiur^.  —  In  pasce, 
1«  potenze,  eh»  ouoo  ciiujue^  come  è  Dotìsaimo. 
—  ondi,  delle  quali  potenze.  —  i  temenu^  ae- 
loenza  e  prbdpio.  E  non  i  qwMa  neiio  accomo- 
data Kimitiitidiiie  che  I'  alire  :  perchè  come  nel 
seme  di  ciascnna  c««a  é  in  vinìi  «  in  potenza  il 
fratto,  cosi  ii«llo  «poma,  o  più  tosto  nello  spirito 
dotto  sperma,  nel  quale  f  la  vìrlù  generativa,  sono 
ÌBpoteoxaeìn  virtù,  nitro  lutti  i  membri,  l'ani- 
ma'Tc^elatìva  e  B«niiitÌT)i.  te  ben  vero  che  in  Dna 
parte  non  ò  così  a  proposihi  questa  limililndine; 
perchè  nel  acme,  vcrbigrada,  in  uu  granello  di 
grano,  non  sono  per  sé  dislinii  duoi  corpi,  r»t> 
lìtn  e  il  pMSivo,  ma  dvÌ  mcde«tmo  granello,  ona 
patte,  dò  /•-,  la  dm»  «  sommità,  e  come  attiva, 
e  quella  d«l  mezzo  e  piò  grossa,  e  com^  pas- 
bìvb.  Unde  le  formiche  per  istinto  naturale  e 
insegnale  da  Chi  non  può  errare,  quando  ripon- 
gano il  grano  nelle  eaverne  e  baebe  loro,  ro- 
dono le  pant«  accioccb^  eMi^ndo  spuntale  e  levala 
vìa  la  parte  attiva,  non  possa  mettere  e  germo- 
gliare. Ma  nella  generazione  del  parlo  umano, 
per  essere  diHtìiili  i  corpi,  ano  agente  «  l'altro 
paziente,  un  solo  non  può  generare  scaza  l'altro. 


Or  sì  Spiega,  figliuolo,  or  si  disl«iida 
La  virtìt  eh'  è   dal  cor  del  genertala, 
Dove  natura  a  tutte  memlira  ialeada. 

Prodolla  nel  parto  1'  anima  vegetativa  e  la 
Hentitiva  in  quel  modr»  perù,  che  s'è  veduto  di 
sopra,  sì  dà  compimento  e  perfusione  a  tntte  Io 
membra,  e  si  diepono  il  parto  a  ricevere  l'anima 
razionalo.  —  Or,  ciò  è  dopo  le  cose  dette.  —  ti 
fpUga  :  debhe  dire  *pit<)a,  come  banuo  ì  testi 
scrìtti  a  mano,  e  come  legge  ancora  il  Lsndino, 
e  non  pitqa:  e  questo  dice,  perchè  lo  sperma 
del  maacbio  per  la  sua  virtù  e  colla  sua  sottilità 
penetra  per  Uitto  il  mestruo,  per  tutti  i  versi 
e  colla  sua  caldezza  l'attera.  —  or  ri  di»UntU: 
replica  uu*  altra  volta  il  mi-desimo  a  aurora 
spreesiono  o  per  dinotare  la  penelruzioue  soft 
per  tutti  i  vervi  e  per  dascana  dimenaione.  — 
/^  virtìt  eli'  e  dal  cor  liei  ^enermtt.  Non  po- 
teva naziariii  Dante,  come  grandissimo  l'erìpa- 
lelìoo,  di  dire,  come  aveva  detto  di  sopra,  cho 
lo  tipemut  del  maschio  operando  in  virtù  de] 
cuore  e  dell'anima  del  gciuirnntc,  era  quello 
che  formava  luti!  ì  memlm,  come  attivo,  del 
mestruo  della  don nn,  come  patisivo;  se  bene  al 
cuoro  in  eolaliT  operazioni:  servano'  i  testicoli, 
come  il  fegato  serve  iiell'  operazione  del  sbidc 
della  donna,  quando  piglia  dal  cuore,  seeondn 
che  io  Ini  è  principalmente  la  virtù  nuttitivu,  virtù 
di  pOt«r  diventare  tutte  in  membra.  B  cosi  Ìl 
fegato  è  siMimentn  del  cuore  nel  nutrite,  i  testi- 
coli  nel  generare,  il  cervello  nel  sentire:  favello 
fcinpre  e<>mi-  ho  già  detto  piò  volte,  secondo 
1'  opinione  >''  Aristotile.  —  thve  natura  a  tutte 
ttuvUiTa  intetulu  :  quel  dove  può  essere  avverbio 
di  luogo,  e  allora  significherà,  che  la  virtù  attiva 
sì  spiega  o  distende  dove  natura  a  tutu  membra 
intende,  ciò  è,  dovunque  è  dì  bisogno  :  può  esae- 
re ancorA  ili  tempo,  e  allora  tispouderk  a  quello 
Or  di  sopra.  —  int'Hule,  è    intenta. 

B  per  fornire  ornai  la  sposiziooe  di  queati 
Toru,  dove  si  fornisce  la  generazione  e  fornuuiniifl 
del  corpo  nmano:  dico,  che  il  parto  si  fa  del  ma- 
schio e  della  femmina,  come  una  coiia  materiale 
della  materia  e  dell'  artefice;  estroipigrazia  uno 
scanno  del  legno  e  de)  legnaiuolo,  o  veramente 
secondo  Arìscotilc  nel  quiudiceaimo  dtgli  Ani- 
mali come  si  fa  la  sanilo  in  uno  infermo  della 
acienza  di  medicina',  l'oltebbcsi  anco  agguaglia- 
re il  sene  dell'  nomo  non  solamente  al  legna- 
iuolo ed  alla  scienza  della  medicina  cbe  i  nd- 
r  sdiima,  ma  ancota  a  nno  «trumento,  come  per 
dir  coai,  a  ona  sega;  perchè  considerando  Io 
sperma  in  sé,  a'  assomij^  a  una  sega.  Per- 
chè, come  la  sega  operando  io  virtù  dell'  arte, 
induce  la  lorma  dell'  arte,  cosi  il  seme  del  ma- 
schio operando  io  virtó  dell'  anima,  induce  1'  »• 


'  Il  Tcslo  ;  MrMDOno. 

'  Nel  qual  caio  l' mfcriDn  ilc^io  pun  ccnaidmrtt 
comv  la  materia,  su  cui  opera,  t^om^  artefice,  Is  nleaia* 
Aiuti  •  Akbib. 
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titniJi.  Ma  se  lì  coDsi<l«ra  il  p»dr«,  in  rinù  dot 
qp»Io  egli  opera,  il  semv  è  qwai  padre,  o  sop- 
pcrìM«  «^  f«  r  affilio  del  padir,  «  cnsi  »'  usn- 
migliii  al  Icgnaioolo,  pordiè  Tom»  il  ni<^Bttao  «»■ 
rat  il  lirKiikinoln  il  Ipgno.  Ma  ae  ai  considera  »f 
ooudo  che  opvrn  in  virln  della  in[<.-lliji;i.*uxii  chv 
iDuoTe  il  ciclo,  bI  oMonùglia  alla  edciisa  die  è 
asti'  anima. 

Ma  p«rcbè  di  qucala  mattina,  quanto  si  dic« 
piò,  Unto  più  avaon  die  A'm,  dicfaisrerò  »ola- 
ncolc-,  come  promiù,  quel  die  viiol  tigoiScare, 
eatar  la  fonon  della  potenita  ddla  mainrin.  Pa 
ppinione  d'alcuni  lilogofl,  di«  gli  agenti  propri 
e  particolaH  non  fì»ce«&cro  altro  cbu  dittpone 
la  DuKerìa  e  1'  t>g<^ul«  »[]j>«rÌore  e<  uiuvi-rRale  vi 
ÌDtrodaccu«  la  forma;  r  ài  qui  sono  cliiamatii 
datori  delle  forme,  in  modo  cliv  il  padre  o  la 
rinù  generativa  qoo  faci^va  altro  cbe  disporre 
la  materia,  ciò  è  il  mestnio,  e  farla  atta  a  rìce- 
T«re  le  forme  ;  e  il  cielo  poi  a  Dio,  corno  a- 
graffa  snprrìoro  e  universale  t'  iiitriiduccva  la 
forma  coHi  vegetativa,  come  8en»tliva  id  iiil«l- 
leitiva:  in  modo  che,  secondo  loro,  tutte  li-  for- 
me TeoiTauo  di  fuori.  Il  chn  v  faieissimo  xecoDdo 
Ariatotile  ;  percìoccbè  mite  le  forme  naturali 
(eccetto  r  anima  intellettiva  la  <]nal6  viene  dj 
rnorì},  si  cavano  della  poleuea  della  materia  ;  in 
modo,  che  un  motore  medesimo  dtuponc  la  ma- 
teria e  v"  indoce  la  forma  ;  io  icuisa  che  il  padre 
o  la  virtù  inlormntivR  non  fa  abn  ohe  rìdorre 
in  atto  e  cavaru  di'.lla  mntcrìa  quello  die  v'  era 
prima  in  polenta.  E  qui  sia  il  fine  della  apoiu- 
cioo«  4i  questi  versi  di  Dante. 

Pnmitn  In  costrusione  e  sposi/ione  del  te- 
sto, dirJiiarcriimo  ora  a  maf^ior  compimento  o 
perfeaione  di  ({uosln  materia,  cioqoB  problemi 
O  vero  dubitazioni  non  meno  beiti  clte  tUili. 

I.  Percbò  nascono  maschi  e  perché  fem- 
mine. 

II.  l'ercliè  ordii)  aria  ni  ente  ano,  e  porcile 
talvolta  più. 

III.  l'ercbè  il  parto  somiglia  ora  II  padre, 
ora  la  madre,  ora  nessuno  de'  dnoi. 

IV.  Perchè  si  generino  gli  ermafroditi. 

V.  Pvrcbi  si  generino  i  mostri. 

PROBLEMA   PRIMO. 

Innanii  che  rendiamo  la  cagione  del  primo 
dubbio,  ci6  i  onde  venga  cJie  il  parto  dia  ora 
mawliio  e  quando  femmina,  diremo  che  il  ma- 
schio in  ogni  specie  i  qnello  che  quando  genera, 
genera  In  un  altro  ;  ciò  è  il  maschio  ò  quello  ehc 
ba  pob'iua  e  facottii  nliiva  eli  generare  in  un 
altro,  e  la  femmina  iiuelta  ob'  ba  facoltti  e  po- 
tenin  passiva  di  gtuetare  in  sé  stessa.  Dinwo 
ancora,  che  ogni  agente  cvtc-^  sempre  ed  in- 
tendi^ d'assomigliare  il  paxienie  a  aè:  e  perù 
sempre  ti  genererebbe  maschio,  se  non  fosse 
impedito,  essendo  maschio  l' agente  :  e  perchè 
opii  affetto  debbe  aonlgUan  qnauto  gaò  ìm  e»- 


gioDc  smi  qnaodo  tà  geoer*  feounina,  è  con- 
tra  r  intcDUOoo '  dell'agente  almeno  particola- 
re, s<!  Doo  ttoiversalc.  E  sonaa  dnbbio  se  la  ma- 
teria fosse  sempre  disposta  e  abbidiente,  sem* 
pre  il  parto  sareMic  maschio  e  non  mai  f<rmmi- 
na  :  onde  la  femmina  mm  è  altro  die  un  ma- 
schio dìminniin  e  imperfetto  ;  e  ae  bene  la  geue- 
razinne  sì  fa  dal  simile,  tuttavia  non  si  fa  sempre 
in  un  medesimo  modo  per  l' iodisposisiooe  della 
mat«ria.  Onde  un  asino  se  bene  intende  di  gè- 
aerare  nn  asino,  non  però  il  conscie,  perché 
il  (Dostnio  d«lla  cavalla  ooa  ^  disposto  a  rice- 
vere la  forma  drJl'  asino;  e  pern  genera  cosa 
pi»  simile  a  rò  clic  pu!>  ;  o  i^airsto  é  il  molo. 
Ora  venendo  al  probleuis.  dico  che  la  solnsione 
lecond»  Galeno,  è  agevolo  ;  perchè  volendo  egli 
che  nella  geneisnooe  concorra  il  seme  dcil' uo- 
mo e  quello  della  donna  :  dice,  ebe  se  lo  sperma 
dell'  nomo  è  piii  forte  e  potente  che  quello  delta 
donna,  Ìl  parlo  ò  maschio,  e  cosi  all'  incontro. 
Ma  molti  seguitando  1'  antoritJt  e  senteiua  d'A- 
ri»t<>(iI<T,  rendono  molte  e  diverso  cagioni,  le 
quali  si  riducono  a  dieci,  e  sono  queste  :  I.  La 
qualità  del  seme  del  maschi»,  lì.  La  quantità. 
111.  L'età.  IV.  La  virtù  du' testicoli-  V.  Lft 
conopletsiooo  del  mestruo.  VI.  Il  ricettacolo  o 
vero  serbatoio  della  matrice.  VII.  La  varietà 
de'  cibi.  VILI.  La  condizione  dell'  aria.  IX.  Ia 
diversità  de' venti.  X.  L' influenza  del  cielo. 

LA  (jtiAUTÀ  —  Prima, 

Il  aeme  virile,  se  è  caldo  e  torte  genera  ma* 
Schio  ;  se  detòle  e  men  caldo,  femmina.  B  però 
disse  Aristotile  nel  decimo  della  Mtiofi*iea  :  Col 
tntdtàimo  som  si  j/msm  ij  macchio  e  la  faKmina 
ueondo  di4  «ora  dì^Mlo. 

LA  QUAiTTiTÀ  —  Steonda. 

Se  sarà  mollo,  p«rcbc  crocoendo  ìl  corpo 
e  la  grandezza ,  cresce  ancora  la  virtù,  avrh  più 
vigore  e  coti  più  domìuio  e  potare  sopra  il  pa- 
aiente,  e  perù  genera  maschio.  E  ben  da  av- 
vertire che  non  basta  la  quantità,  ma  bisogna 
la  qoalitti. 

LA  ETÀ  —  Ttna. 

IMoa  Aristotile  nel  diciottesimo  dtjfU  Ani- 
nidr,  che  1  giovani  generano  più  femmine  che 
gli  attempati;  e  i  vecchi  similmcnle  generauo 
piò  tosto  fenimine  ;  e  rende  la  cagione-,  porchò 
ne'  i;ioVBni  il  calore  non  è  ancora  perfetto,  e 
ne' vecchi  è  diminuito  e  quau  logoro. 

LA  TiBTc'  DEI  TEsncoi.i  —   Quarfa. 

Dicono,  che  11  destro  i  owllo  più  efficace 
a  gt^uernrc  maschi,  e  ìl  sinistro  femmine  ;  ed  al- 
legano r  esempio  de'  pastori  e  de'  pcvoraì,  che 
bgauo  a'  tori  u  a'  montoni  ìl  testìculo  sinistro, 
quando  vogliono  generare  maschi,  e  quaudo  vo- 
gliono f^nmioe,  ìl  desini. 


'  Altra  stampe:  iiKisJàBairn. 
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tA  coMTLcesioyE  DEL  UEfiTinN)  —  Qumlo. 

Lo  dona*  è  ftaàd»  «  molle,  il  oiMcbio  ad- 
do t!  «ceco  ;  onde  quando  ìl  mcatron  «arii  mnl- 
l«  o  Autsibilc,  il  parto  utk  femnioa  ;  (|iuiDdo  cal- 
do e  Moo,  maacliio. 

ucerTACoi.0  i>eu.A  uatrick  —  Setta. 

Ndla  pAriP  deetra  ordìnarìamenl»  «j  )*«■ 
Ben  il  mn«rhin,  nella  sioìslra  la  femmina.  Od- 
ie  Arìttotiln  àitn^  par  od  diriotloimo  dt^  A- 
nimaìi:  "Il  maacliìo  è  nella  parte  deitra,  la  fem- 
mina nella  >iiiiitra„. 

TAUKTÀ  de' OBI  —  SttUma. 

Non  essendo  eoli  il  seme  deill'aomo,  cudo 
qocllo  delta  donna,  altro  che  il  superflao  dnl* 
r  nltimo  nutrimento ,  manifesta  cosa  i ,  cbe  i 
cibi  giovctanno  ;  ì  caldi  a  generare  i  maschi,  e 
i  freddi  l«  femmine.  E  Aristotile  nel  quarto 
delit  (ìtnfaiì/?n«  di.-e,  che  l' acqoe  erode  «  fred- 
de fanno  genrrare  femmine. 

COM>tZIONB    DEL1,*&BU    —     OtUtSM. 

La  qualità  e  condizione  dell'  aria  e  d«gli 
elementi  ciroonstnnli  arreca  gran  giovamento,  per- 
chè Tarìatì  gli  clementi,  »  varia  la  conditlonc 
del  corpo  che  dipende  da  loro  :  variato  il  cor- 
po, ai  variano  le  laperflnitk  sae,  essendo  o  pìn 
dìgeMe  o  naoeo.  Onde  lo  sperma  e  il  sangtie 
mestmo  cb«  sodo  le  soperfloità  dell'allìmo  dbo, 
verranno  anch'esse  a  variarsi;  e  se  sarà  bene 
smaltito,  gfoeroH  maschio,  e  se  altramente, 
femmina.  Onde  Aristotile  nel  medesimo  luoxo 
di  sopra  assegnò  la  cagione  del  maschio  e  della 
femmina  eolla  dlgevlinne  e  indigestione  delle  sq- 
perflaiiii. 

DtTKRSfTÀ  Di'  mm  —  Nona. 

Cercfaf,  come  dice  Arìstoifle  nel  quarto  della 
Gotsrdiione,  i  venti  meridionali,  ciò  è  Anatro  (ge- 
nera femmine,  perchè  è  omido;  ì  Seltenlrionali, 
ciò  e  Boira  a  vero  Aquilone,  cbianisto  da  noi 
Tramontiinn.  genera  i  maschi,  perche  é  freddo  ; 
ami  dice  io  no  luogo,  favctlando  delle  pecore 
e  dello  capre,  che  i  parti  loro  sono  maschi  o 
featmine,  secondo  a  che  parie  del  <àdo  eraao  volta 
qiando  furono  montate. 

IKILUENZA    DKL  CttLO    —    ÙtCma. 

Iacono  gli  astrologi,  che  Tinfloeiua  del  cielo 
(benebè  Aristotile  nieghi  tali  ìnSoenie)  aono  ca- 
gione dell*  generazione  del  maschio  e  della 
ftimmina:  onde  dicono  e«si,  che  sJcnni  segiti  sono 
mascolini,  u  questi  fanno  alta  generaiione  ds'  ma> 
acbi  e  alcuni  fcmmioioi,  e  que«ti  servono  alle 
femmine.  Alcuni  vogliono  che  i  maschi  e  vav-- 
desintaiucete  le  femmine  sì  gcoerino  per  virtà 
propie  e  occulte  cèe  sono  ne'  padri  e  nelle  ma- 
dri :  onde  ano  o  una  sark  di  generare  sempre  ma- 
schi, un  altro  lotte  femmine,  i  pia  ora  maacfaì  e 
ora  femmine;  e,  rome  «  notissimo,  si  trova  «Icooo 


che  genera  con  nos  donna  si  e  ctm  im'  altra  no. 
Alcuni  generano  da  giovani  e  non  da  vecchi, 
alcuni  al  contrario  :  alcooi  nono  slcrili  da  natura: 
alcuni  per  nna  qualche  infermità:  a Icnni  ch'erano 
slerilì  prima,  diventarono  poi  fecondi.  «  oo«Ì  per 
lo  rovescio  ;  e  tolto  quello  che  dico  dell'oooM», 
dico  ancora  della  donna.  E  la  cagione  di  tolte 
qneste  cose  s'aUribnisce  da  molli  alla  cose  delle 
di  fopra  :  e  perchè  neeaana  di  quelle  può  es- 
sere Nuflìe.tente  pnr  fi  stessa.  dicoiM  die  m- 
cond»  che  nr  concorrono  piò  a  meno,  piò  e 
meno  segnitano  gli  eRcltl  :  e  che  da  quelle  pro- 
cede ancora  che  «IcddÌ  nomini  sono  effemnunati 
e  hanno  cooiumi  du  donne,  come  alcune  donne 
SODO  virili  e  hanno  costumi  da  uomini,  e  non 
solamente  ì  costnmi,  ma  ancora  l'altre  cose  come 
gli  atti  e  U  voce.  Onde  come  alcuni  uomini 
non  mettono  mai  la  barba,  così  si  ritrovano 
delle  donne  barbute.  Ma  chi  vorrà  bene  consi- 
derare, vedrà  eh»  tulle  quelle  dieci  cagioni  si 
poetono  ridorre  ulU  caldexia  dello  sperma,  e 
qneetu  genera  maschi,  e  aDa  freddeua,  eqae- 
ta  genera  femmine.  Perchè  quando  lo  sperma  i 
caldo  e  forte,  egli  hn  dominio  eopra  il  meatroo 
e  genera  simile  n  «è;  quando  freddo  e  debite, 
egli  trova  resìstenia  nella  materia,  e,  non  po- 
lendo inlrodnrri  simile  a  lè.  v'ìntmdoce  il  coa- 
Irario,  ciò  è  la  femmina.  E  chi  leggerà  diligente- 
mente il  primo  capitolo  del  quarto  libro  dàla 
Omtra:ì«nt  tU^h  AnimaU,  troverà'  cbe  Aristotile 
vnolc  cbe  la  cagione  vera  e  propinqua  di  ge- 
omre  maschi  o  femmine  sta  il  coore,  nel  qoale 
^  il  principio  del  color  natnrale,  e  tutte  le  coso 
delle  dì  eopra  sono  cagioni  rimole  e  che  ain- 
tano. E  perchè  meglio  s'intenda  qncsLa  verità 
tanto  bramata  da  molti,  diciamo  cbe  'I  cuore  i 
neir  animale  come  il  fondamento  in  nna  casa,  o 
come  quei  legni  curvi  snpra  i  quali  si  fonda  la 
nave,  i  quali  non  so  se  l'ignudo  o  l'ossame  della 
nave  sono  chiamati.  Onde  è  necessario  che  ogni 
cosa  risponda  al  cuore:  e  però  a' egli  sarà  di 
complessione  femanina*  semplicemente,  tutte  l'al- 
tre parti  risponderanno  a  femmina;  se  di  ma- 
scolina a  maschio:  ms  se  »arà  mn&colino  con 
parte  di  femminino,  o  femminino  con  parte  di 
mascolino,  tali  ancor*  saranno  1*  altri!  membra, 
e  nel  medesimo  modo  sì  potranno  salvare  e 
concordare  tstte  V  altre  cose  dette  di  sopra.  E 
qoesto  basti,  se  non  è  troppo,  circ*  il  primo 
problema. 

PfiOBLEMA  SECONDO. 

Qnanlo  al  secondo  problema,  dò  è  perchè 
io  no  parco  medesimo  si  geoerino  più  lìgltaoli, 
dovemo  prima  sapere,  come  dice  Aristotile  nel 


'  Il  Tallo  I  ÉreeotrA.  nanla  ann^asm. 
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qaarto  Mpildo  del  quarto  libro  diUa  Ofura- 
^ent,  cbe  degli  aninuti  brati  alcani  nono  ttni- 
pari,  ài  è  che  generana  eenipr«  un  solo;  «  questi 
I>«r  lo  piò  sono  quelli  cbe  hanno  i  pai  pianit 
cbiamati  da  Ini  solÌp«di'  :  alcuni  sono  pautiffi, 
ciò  è  cLc  ne  corrano  piò  A'  ano,  ma  non  però 
molti  :  e  <{<txt.n\  p«T  la  pia  tooo  quegli  ch«  ban> 
no  i  piedi  bifoTCuli,  obiamali  da  lui  bìsclci  :  ai- 
roni SODO  mtMpari,  àit  è  cbe  no  psrtoriscon» 
aatai,  e  questi  per  lo  piò  sodo  quelli  e'  baiuio 
il  pie  feuo  in  molle  parti,  chiamati  da  lui  nul- 
tifidi.  Ora  r  aonto  »olo  è  come  tatti  gli  aDimati 
ioaicate,  dò  è  uniparo,  pnucifero  e  molliparo; 
coneiossiacfad  ora  partorì»»  nn  solo  (e  questo  « 
qoasi  sempre,  cMenil»  talit  di  »oa  nalara),  or,  due 
or  Ire,  or  quattro,  nr  cinqui.-,  l-  tal  rolla,  KL'«>nil» 
alcuni,  &eiti^.  Aristotile  racconta  d' una  donna,  che 
io  quattro  di  ne  partorì  venti,  cinque  per  volta*. 
B  Paolo  giare nconaol co  nel  titolo:  Si  par»  hat- 
rrditalìs  peiatuT,  dice  che  una  donna  chiamata 
Penclopr,  partorì  cinque  volte,  quattro  per  Tolta. 
Onde  taum  più  era  po*sÌbile  il  caso  della  legge 
Areensa ,  l>t  *(ala  kominiim  ;  «  molto  più  quello 
della  legge  acgnentc,  avendo  a  partofire  due  in 
due  parti,  àit  è  ano  per  volta,  e  poi  due  a  un 
tratto  in  un  parlo  medeaìroo,  cbe  i  Latini  cbiama- 
no  ytmni  e  noi  biuati.  E  bene  oiararif;lio80  molto 
a  qoBci  incredibile  quello  che  raccnuta  Giovao- 
francMco  Pico,  conte  della  Hìrandota,  cbn  una 
douiia  chiiunnta  Doroten,  che  stava  in  aall'  Alpi 
e  non  in  Egitto,  nn  partorì  in  due  volta  renlì, 
una  volta  undici,  e  l'àllra  nove.  Li;  cugioni  delle 
quali  coe«  snuo  motte  e  diveise.  secondo  la  mol- 
titadine  e  dÌTersilà  de^li  scrìilori.  Alcuni  dicono 
cbe  In  ntalrice,  e  qacsia  fu  opinioni.^  degli  Stoici, 
ba  più  cello,  nelle  quali  cndendo  il  «■■mi'  *i  ge- 
nera uno  o  pili,  icoondo  il  nnmiTO  delle  celle 
che  a'  empiono.  Ma  questo  non  può  essere  U 
propia  e  vera  csgione  :  perchè,  oli»  il  non  es- 
sere vero  cbe  la  matrice  ai  divida  in  celle,  se 
bene  è  tolta  crespa  e  grinxosai  ArìMolìt«:  rac- 
cuota  di  una  che  »i  aooociò  in  dodici;  e  Avi- 
cenna, in  aetlunta,  e  Alberto  Magno  dice,  cbe 
on  medico  ano  amico  fu  chiamalo  alla  cura  di 
una  gentil  donua  clic  a'  eru  sconcia  tn  cento  cin- 
quanta j  e  pensava  fossero  lombrici,  e  che  aperte 
le  tele  gli  trovò  figurati  e  dì  ||[randeua  d'un  dito 
mignolo.  Altri  dicono  la  cagione  essere  perche  il 
seme  etice  sempre  del  nembro  nmano  con  veoto, 
e  perù  cade  ■  ballale  e  in  più  volle  ;  onde  uè  paò, 
cadendo  in  pia  volle,  generarti  più.  Ma  di'^  anco 
queUa  può  esaere  la  vera  e  propia  cagione, 
perchè  non  può  cadere  in  unte  volte.  Altri,  per- 
cbé  le  donne,  come  ^ee  Aviceius,  possono  muo- 
vere il  seme  nella  matrice  di  IdOgo  a  luogo  pi- 
gliandone piacere  :  onde  secondo  che  il  acmo 
si  divide  in  piò  parti,  nascono  più  figUaoli  :  il  die 


ancora  non  i  bastevole  per  non  poter»  dirìdere 
iu  tante  partì,  Né  mancano  di  qocUi  cbe  voglio- 
no che  la  cngi«ue  sia  il  rio gravidam colo  :  per- 
chè una  donna  gtowa  può  rìugravidarc  di  nuovo, 
osando  di  noovn  cotl'uomo-,  e  Aristotile  racconta 
d'nna  femmina  meretrice,  la  quale  ecwendo  gravida 
del  murilo,  SÌ  congiuoM  con  on  altro  e  ingrossò, 
onjt-- poi  generò  due  figliuoli,  duo  che  somigliava 
il  marito,  e  1'  altro  poi  cbo  somigliava  1*  ad«l- 
lero.  E  in  quel  luogo  medesimo  racconta  dia 
quella  che  si  sconciò  in  dodici,  era  rtngravidaia 
successivamente  dodici  volte,  nna  dopo  1'  altra. 
Ma  pare  gran  cosa,  anzi  impossibile  che  si  possa 
riDgravidnrc  seltanta  volte  alla  fila,  oon  cbe  cen- 
tocioquaatu.  E  però  diciamo  che  ciascuna  di 
queste  ragioni  di  per  sé  è  dt'bnie  o  può  pooo; 
ma  tutte  insieme  o  più  d'  es*e  potrebbero  bau* 
aiutare  e  giovare  qual  eoe*.  Ma  la  cagione  prin- 
cipale viene,  secondo  Aristotile,  non  dalla  forma, 
ma  dalla  materia;  percìoccbè  quando  la  mate- 
ria  abbonda,  avendo  tulle  le  eOM  naturali  il 
termine  della  grandcixa  e  piccioleMa  loro  di- 
lerniinalo,  e  ìl  seme  parimente  la  virtù  sua  di- 
leraiinaiìva,  tutto  quello  cb'  avanza  a  iormarae 
un  n'irò  o  più,  ieoondo  cbe  v'é  materia,  a«rve* 
formare  siffatti  altri  corpi',  e  quando  v'  è  più  ma- 
teria ^e  per  uno.  ma  non  tanta  che  basta  a  duoi, 
allora  si  fanno  i  mostri,  come  diremo  poco  di 
sotto.  Voglio  bene  cbe  notiate  cbe  quando  la 
donna  è  grossa  di  due  a  nn  tratto  e  ne  patto- 
risec  dooi  a  un  corpo,  se  sarnimo  ameodoe  ma- 
schi o  amendue  femmine,  ella  molte  volle  acunpH 
e  vivo  insieme  con  loro.  E  questo  perchè  i 
maechi  si  generano  per  lo  piiì  in  una  medesima 
pane,  ciò  è  nella  destra  ;  e  le  femmine  jier  lo  più 
nella  eioislra:  ma  se  ono  sarà  od  maschio  e 
i'  altro  femmina*,  né  eglino  né  la  madre  scarn* 
pano  se  Don  di  rado,  perché  sono  ordinaria- 
mente in  diverse  parti. 

E  poi  cbe  avemo  fatto  mentioue  del  rin- 
gravidarc,  dovete  sapere  che  lotti  gb  altri  ani- 
mali fuggono  il  mascjiio  tosto  che  si  eeutooo 
gravidi  ;  eccetto  alcuni  cbe  possono  ringraridare 
come  le  lepri.  Solo  la  donna  e  la  cavalla,  poi- 
ché SODO  pregne,  desiderano  il  maschio,  e  molte 
volto  molto  più  cbe  prima,  e  massimamente  ac 
è  pregna  di  femmine,  s«  bene  la  cavalla  non  rin- 
gravida  come  la  donna  :  benché  ancora  io  M 
avvenga  dì  rad».  E  questo  pcrcbi  se  la  aecooda 
volta,  quando  ella  rmgravida,  non  è  molto  lon- 
laua  daUa  prima,  l'un  parto  e  1' altro  si  può 
condurre  a  bene  e  vivere  ;  come  si  favolerà 
d'  Ercole  e  I6cle.  Ma  se  !a  aeconda  gravidena 
sarà  fatta  motto  tempo  dopo  la  prima,  non  so- 
lamente non  si  eondurrà  a  bene  ella,  mu  sarà 
cagione  ancor»  spMse  Gate  della  morte  del  pri- 
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■no',  ROn  MUnlc  che  Alberto  Mn^o  racconti* 
Hi  ariK  donitH,  che  Ma«ailo  grodut  <ti  dui!  a  nn 
Irati»,  ringravìilù,  e  nel  primo  p«rtn  hiaìi  n  tcio 
perfori  ine  a  im  corpo  Shai  e  salci,  poi  iu  capo 
a  daqne  mesi  partorì  Ìl.  teno,  il  quale  mori  sa- 
lato. Un'  altra,  dice  Artslotil?,  partorì  nel  «ttimo 
lD«ae  no  bamlitno  sano  p.  aalvo';  poi  n«)  nono 
RWie  Dc  ftiire  duoi'  a  nn  tratto,  de'  qnoli  nnn 
TÌw«  e  )'  altro  morì.  E  io  bo  ìiitvHo  da  oomo 
degno  di  fede,  d'  una  nobile  donna,  la  ({aalo  par- 
torì a  bene,  e  rimasa  grossa,  medeaimamiriile  n- 
partOTt,  e  pare  a  bene  al  tempo  di^bito;  tanto  è 
varia  la  natura  e  qtiaat  onoipolenti;.  (pacato  è 
ben  cortÌRnmo,  srrcondo  Alberto,  cÉi«  molte  donne 
tì  «conciano  ii  ingToanano  in  un  tempo  mede- 
timo;  in  modo  chi^  in  un  coito  aolo,  nnn  ffcc 
ntediantu  In  aconciAlura,  e  uno  «ntra  mediante 
la  conceiiouc.  Ma  perchè  tempre  tà  Darebbe  ctie 
dire,  paweremo  alla  tersa  dobilazione. 

PRODLSai A  TBRZO. 

^rca  il  Icfio  problema,  non  sono  roiuorì 
COnlroverMc  e  difB«illÀ  cbe  negli  altri,  concios* 
aiaché  i  6gUaolÌ  dorrebbero*  rsgionevolment'^  so- 
migliare sempre  Ìl  padre  e  le  %:lÌaole  la  madre. 
Ora  si  vede  latto  il  di  cb'egii  avviene  alcona  volta 
latto  il  contrario. .  somigliando  le  Hgliaolc  i  pa- 
dri B  i  figlinoli  le  madri.  E,  quello  cbc  i-  mag- 
gior ooaa,  alcana  rolla  somigliano  non  ì  padri, 
a  le  madri,  ma  gli  avoli  e  l' avole,  e  cosi  ì  liis- 
avoli  e  arcavoli;  clWt  non  si  passa  (dicono) 
la  qnarta  gonemione  ;  e  alcana  Tolta  aicano  de' 
parenti  p«r  linea  traaversalo  ;  e  tal  volta  an- 
cora non  tiomìgliano  nrfsnoo  dc'parenti.  B  que- 
sto si  può  chiamare  quasi  mostro,  come  dice  A- 
riitolilc,  beoehé,  come  dice  egli  m  ed  esimameli  te, 
il  primo  mostro  6  che  ù  generi  U  Temmìua,  do- 
Teadogi  sempre  generan  coas  simile  a  si:  ma 
è  però  questo  mostro  n«CM«arÌo  alla  generazione 
e  natura  nnivorsale.  La  cagiono  dì  qnoat«  mora< 
riglic  4  ngfiTolo  accondo  (!)uleni>,  perdii  egli 
la  riferiva,  come  a' é  detto  di  sopra,  nello  apermit 
dell'  uomo  e  in  quello  della  donna.  Alcuni  vo- 
levano die  così  nel  mascliio,  come  nella  f«m- 
mÌDft,  DMMM  da  tutti  i  membri  una  umidilii.  In 
quale  Mrnne  alla  gcneraaiono;  e  se  qocMa  età 
pili  del  maacbio  de  della  femmina,  il  paito 
BOBiigliava  il  maschio,  o  cosi  ul  rovcacio.  B 
perchè  il  Hgliunlo  somiglia  molle  volte  parie  il 
padre,  parie  la  madre,  e  molto  volte  ba  un  neo 
o  una  marine  a  altro  segno  del  padre  o  della 
madre;  e  ancora  qualche  volta  un  cicco  genetA 
M  cieco,  e  cosi  an  loppo,  com<^  si  vede  ancoru 
nelle  mataltia  die  vengono  oc'  discendenti  per  e- 
rcdilà,  come  le  gotte,  votuTano  che  se  cotale  omì- 
dìtà  fouc  v(-nula  magiporo  da  on  membro  solo  del 
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maschio,  verbigrnzia  dagli  oocbi,  o  iaUrn  donna 
maggiore  da  un  altro  membro,  Teriigraaia  dal 
naao,  il  parto  allora  somigliava  negli  occhi  il  pa* 
dre  e  nel  oafto  la  nisdre,  «  ooai  in  luiti  gli  altri. 
Altri  dicevano  che  la  cagione  dì  questi  effetti  en 
il  dominio  e  la  podestà  d^fla  miMiono:  perchè 
vnlevano  che  alla  gencraiione  del  parto  coneor- 
resse  1'  umidilh  di  tulli  i  membri,  così  del  padre, 
come  della  madre,  coni  dell'  avolo  come  dell'  a- 
vola,  e  coti  di  lutti  gli  altri  ;  e  di  tutte  quesiti  ti 
lac«va  un  mieeo^o  nel  qoale  signoreggiava  quel- 
la umidità,  la  quale  era  maggiore  dell'  altre  e 
pia  potente,  e  secondo  quella  si  formava  Ìl  paito  : 
ondo  te  v'  era  più  di  quella  del  padre  che  della 
madre,  dell' avolo  chi:  del  bisavolo,  e  cosi  di 
tutti  gli  altri,  Komigliava  quello  e  non  ^i  al> 
tri  :  I!  se  ve  n'  era  dì  più  egualmente,  MMni- 
gliava  <iue|{li  efrunlmi-'nte,  e  così  a  proportione 
in  tatti  gli  altri  casi  ed  effetti.  Ed  è  questo  modo 
differente  da  quello  di  «opra;  perchè  in  quello 
nnn  ai  faceva  la  mistione,  o  vero  moscolanta 
delle  umidiiii,  rome  in  questo.  Alcuni  dicevano 
che  la  soDiiglianxa  «rra  di  due  miuiìerc,  nna  mdle 
cose  Bntlniisiali  e  uua  nelk-  accidentali:  onde  Ì 
generanti,  o  vero  padri,  si  possono  considerare 
come  sostania,  e  come  qaelli  che  hanno  in  loro 
degli  accidenti;  ne'  aoatanxiali  è  sempre  la  ao- 
migliania  ;  o  coti  1'  agente  aseomiglin  sempre  a 
se  il  paiìc-ntc;  onde  1'  uomo  genera  tempro 
uomo,  o  almeno  animale,  e  cosi  tulli  gli  nitri. 
Quando  poi  il  mosdiio  e  la  femmina  sono  della 
medesima  HpeKÌe,  nelle  cose  accidentali  a'  ha  a 
distinguere,  perché  alcune  sono  natnrab,  e  >e- 
goitano  la  complessione  del  generante,  come  è 
la  quantità  e  la  qualità  del  corpo  ;  e  in  questi,  so 
il  teme  sarà  forte  e  possente,  si  farà  oempra  la 
somiglìanin.  Onde  un  padre  gruude  o  bianco,  o 
bello,  goncru  ì  ligliuclì  sempre,  quando  non  vi 
sin  impudiaif uio ,  grandi,  bianchi  e  belli:  e  co- 
ti ai  dice  in  tulli  gli  altri  accidcnii  sìnuli;  e 
nella  madre  qaiindo  può  più  la  materia  che  lo 
forma.  Alconi  altri  accidenti  nnn  sono  naturali, 
e  non  («guilauo  Iìl  complessione,  ma  a'  acqui- 
tinno  colla  industria  e  col  tempo,  operandoviu 
arte  ed  ingegno  ;  e  in  questi  non  a'  aasoni- 
gliouo  ì  figliuoli  ai  padri,  onde  nn  imMCO  o  on 
letieialo,  non  genera  i  figliuoli  matid  o  latterati; 
perchè  queste  sono  quatilìi  e  accidenti  che  «tan- 
no neir  anima  e  non  nel  corpo.  Ma  perchè  tutte 
queste  ragioni  sono  parte  difettive  e  mancbcvoli, 
parie  lalsu  u  bugiarde,  diremo  secondo  Aristo- 
tile dio  la  cagione  vera  e  prìndpale  di  tutti 
questi  effetti  i  lo  sperma  dell'  oomo,  il  quale 
opera  in  virid  dell'anima,  e  ba  in  sé  virtual- 
mente tutto  quello  die  ha  il  generante  formai- 
manie,  ed  in  Ini  sono  nascose  molte  virtii  :  per- 
ch6  le  virtù  degli  arnli  e  bisavoli  sono  nelle 
membra  de'  nipoti  e  dixi^endi^nii  insìtio  olla  quarta 
guucraxioue  e  tal  volta  più:  onde  ko  lo  sperma 
sarà  possente  e  forte,  genererà  niasdiio  e  simile 
al  padre:  te  altramente,  declinerà,  come  dico 
Arìilotilc,  al   Mo   contrario  s  opposto,  o  coji 
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genererà  femmina  «  simile  alla  madre.  Perchè 
come  è  oppoBio  il  mucfaJo  alla  femmina,  coni  è 
il  padre  alla  madre,  e  sempre  si  faranno  tali 
•omigliaote,  sccoodo  che  lo  sperma  dell'  uomo 
Mtfà  più  o  meno  forte  ;  «  per  cuosei^Befite  su- 
«ODilo  che  più  0  meoo  gli  r«(i*lerà  La  materia, 
etiS  è  il  raestrtio.  E  qm-Nto  pnò  essere  ìd  tre  modi, 
o  nel  membro  prìuetpale  aolamcnie ,  eiò  e  nel 
cuore,  o  nei  di«mbri  a^coodaiii  Bolnniente,  o  nH 
membri  secondarii  e  principali  Ìn«irm«.  li  quinci 
Tiene  che  ì  figliuoli  so  migliano  alcuna  volta  i 
padri  o  le  madri,  ne'  coctnmi  e  non  nelle  fattcì- 
so,  alcuna  Tolta  nelle  fnltcìze  e  non  ne'  cntto- 
roi;  alcuna  volta  m-H' una  cosa  e  nell'altra;  e 
qtiando  non  Homigliano  ai  V  uno  at  1'  altra  in 
ninna  di  queste  due  cose,  n^  alcano  del  parai- 
tado,  ma  a'  aBBomìf-liaoo  a  uno  strano,  eerla- 
menle  è  cosa  maraTÌgliosa  e  strana,  e,  come 
dice  Ariatotile^  qnasi  mostro,  e  rictie  o  a  caso, 

0  ds  ana  fort*  immaginaaione,  c«mo  si  racconta 
di  Jacob  nrlla  Bibbia,  quando  gilUra  qnetle 
«erghc  tbucdate  nell'acqua;  •  come  dicono  di 
colei,  la  quale  avendo  un  moro  dipinto  in  ca- 
mera, partorì  poi  anco,  ella  on  moro:  onde  chi 
avets«  spesso  d' ìuiorno  o  tenesse  dipinti  nella 
Mt  camera  O  nani  o  ([obbl,  o  altre  persoue  cosi 
&ll«,  non  sarebbe,  dicono,  gran  fatto  che  gene- 
raaso  cosi  fatte  persone  ancor  ella. 

Ma  qaal  maggior  cosa  ìa  questi  casi,  clie 
quella  che  racconta  Aristotile  nel  nono  degli  a- 
nimali,  d'  una  donna,  la  qiiole  avendo  pratica 
con  un  moro,  generò  una  fìglinola  bianca,  e  quella 
figliuola  usando  con  un  uomo  bianco,  generò 
ana  figlinola  gbeiza  ?  II  die  potette  accadere, 
perchè  B«  bene  quella  flftl'uol^  non  somigliava  it 
padre  oc'  membri  secondarii  ed  cslerìori  ',  Io  so- 
migUara  do'  membri  principali  e  interiori,  come 
di  aopra  ■'  i  veduto  ;  onde  quell'  altra  poi  «0- 
nif^ò  r  avolo  materno  o  non  il  padre. 

PROBLEMA  QUARTO. 

S«  bene  gli  ennafrodili  sono  mostri,  nien- 
tedimeno a  rae  4  parato  di  favellaroe  separata, 
mento,  a  Une  cbc  meglio  e  più  agevolmeiite  gli 
possiamo  intendere'.  Dico  dunque  che  questo 
Dome  Ermafrodito  è  composto  di  duoi  nomi 
greci,  i"Efnijt,  che  significa  Mercurio,  e  di 
Aiffoilttji,  che  vuol  dir  Venere,  e  cosi  fu  chia- 
malo primieramente  un  figliuolo  di  Mercurio  e 
di  Venero  ;  poi  si  chiamarono  Ermafroditi  lutti 
quelli,  i  quali  avevano  l' tm  ■«eso  e  1'  altro,  che 

1  Oreoi  chiamano  ^luiro^int,  ciò  è  uomo  «  donna, 
o  Vf'ro  muschio  e  femmina.  Nascono  gli  er- 
mafroditi, quando  le  cagioni  che  generano  mn- 
adii  Q  quelle  che  generaao  femmine,  concorro- 
no  mneolataaieaM  «  in  modo  che  queste  nou 


■  *  Mtrivri,  ha  it  Tetto. 

'  Si  (loordl  ehi  itfig*  if\  ttaypo  in  che  ti  Varchi  aoii- 
Teva,  e  troverà  tome  icu»«rIo  de'grosri  firnnM  phu  pren- 
da qui  sd  altrov*  hi  com  csturali  •  fiiiologith*.  Mauri. 

Varchi,  Lmittà.    Vou  U. 


superano  quelle,  né  qacUc  queste  ;  e  se  pure 
Kupcrano  o  queste  o  quelle,  sopr-rano  di  tanto 
pi>co,  che  non  bastano  a  geniiram  né  scmpli- 
cemenie  isaachìo,  né  Aem  pi  ice  munte  femmina. 
E  se  bene  1'  ermafrodito  i  in  on  certo  modo  « 
maschio  e  femmina:  tnitavia  quando  le  cagioni 
che  fanno  per  la  generasione  del  maschio,  sa- 
ranno più  forti  rbe  quelle  che  fanno  per  la  gè- 
nera»oiii-  di-11v  remminr,  irgli  terrà  più  dei  ma* 
ScUo  cbe  della  femmina  ;  i;  quando  il  cnnlrarìo, 
il  contrario.  B  secondo  questa  opinione  rispose 
prudeniissimameoie  Vulpiaoo*  nella  legge  Quac- 
rilvT  g.  ds  stata  homiiitm  :  e  così  medesimamente 
i>M«rvano  1«  leggi  caootiicbe-  Benché  Alberto 
Magno  dice,  cbe  la  figura  dell'  un  membro  o 
dell'altro  è  tale,  e  sta  in  modo  motte  volte  che 
non  si  può  conoscere,  né  a  vedere,  ne  col  toc- 
care, qnal  sesso  pnvaglia  e  sia  principale;  a 
sng^ugne,  eie  non  è  inconvetiienie  che  tal 
parto  abbia  due  vesciche  e  maudi  fuora  1*  orina 
per  tutte  due,  e  che  egli  nel  coito  eia  ora  a- 
gpnte,  ora  pallente  Non  crede  già  che  egli  ge- 
neri né  attivamente  come  agente,  ni  passiva, 
menu  come  paiirnie:  delle  quali  cose  non  posso 
non  usravìgliarmi:  conciosaìadiè  Aristotile  dice 
chiarsnienle.  nel  qoarto  capìtolo  del  quarto  li- 
bro detta  Gtnmziont,  queste  parole  formali  : 
Quibìu  auttm  j^ontiui  habert  gtnital'a  aeeidit,  oX- 
(«runt  nwru,  alltniM  fatminat,  tu  wiptr  altenm 
ratam,  allrrum  irritam  Tfdditttr.  Ciò  6  lutti  qu>-lli 
i  quali  hanno  due  membri  genitali,  uno  di  ma- 
schio e  r  altro  dì  femmina,  n'  hanno  uno  utile 
e  l'altro  disutile:  e  soggingae  la  ragione,  per- 
ché ono  ve  n'é  fuori  di  natura,  non  aliramentì 
che  la  aascensc  cbe  vengono  nel  corpo  ;  se  non 
chele  luucente  nascono  dal  superfluo  dell'  amido 
Dutrimentale,  e  questi  tsii  membri  dal  supcrSuo 
dell'  umido  nainrale.  E  chi  vuol  vedere  non  es- 
ser favola  quello  che  dice  Virgilio  nel  VI; 

El  ana,  ri  j«<aù  ^luondam.  tuànt  fomin  Canoa, 
Sumt  H  in  Mlcnm  /«Co  mohila  figuran', 

legga  Plinio  nel  quarto  capitolo  del  VII  li- 
bro, dove  egli  non  solo  allega  cliì  dice,  che  la 
femmine  diventano  alcuna  volta  maschi,  ma  rac- 
conta d'aver  veduto  egli  nell'Africa  uno  che  il 
di  delle  ooase.  dì  donna  novella  diventò  sposo. 
Ed  il  medesimo  Plinio,  astore  grarissimo,  af- 
ferma che  Nerone  faceva  tirare  la  sua  carretta 
a  cavalle  ermalradilc,  laiche  pareva  strano  ar- 
nese a  vedere  un  mostro  sì  grande  tirato  da 
duoi  altri  mostri. 

PROBLEMA  QUINTO. 

Mostro  e  moetraose  ai  chiamano,  come  dice 
Aristotile,  tutte  quelle  cose,  le  quali  sono  fuori 
della  nntura,  non  della  natura  0TiÌvcrsal«t  e  che 
è    sempre  così  (perchè  cootra,  ai  fuori  dì  que- 


■  ehi,  Clplaoa. 
>  4t<i..  VI,  M3. 
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sta  noa  bì  fa  mai  cosa  alcDoa),  ma  fuori  «li 
quella  natnra,  la  quale  è  te  più  Tolte  così,  ben- 
ché alcima  volta  Bla  altramente  :  e  questo  si 
chiama  mostro  e  cosa  mostruosa.  Qual  sia  la 
cagione  efficiente  di  questi  mostri  è  malagevole 
a  sapere  :  perciocché  alcnui  la  riferìscono  òel 
seme  del  maschio  e  ne'  principi]  moTcnti,  alcaui 
ne'  corpi  celesti  :  alcuni  credevaao  che  ei  con- 
fondessero e  mescolassero  insieme  più  spenni 
di  diverse  spezie  ;  il  che  nuu  i>uù  essere,  per- 
chè si  corromperebbero  1'  ano  l' altro.  Demo- 
crito crederà  che  venisse,  perchè  doe  semi 
cadessero  nella  matrice  SDCcessivameate,  ciò  è 
l'ano  dopo  l'altro  o  d'una  medesima  specie  o 
di  diverse,  e  avendo  cominciato  il  primo  ad 
operare  e  formare  i  membri,  1'  altro  si  mescolava 
con  esso  lui  e  cominciava  anco  egli  ad  operare 
e  cosi  si  raddoppiavano  le  membra  :  altri  dice- 
vano altramente.  Ma  perchè  questa  è  qnistione 
difficile  e  il  luogo  suo  è  nel  secondo  della 
Fìsica,  ne  favelleremo  un'altra  volta.  Diremo 
ora  solamente  che  1'  opinione  d'  Aristotile  è  che 
la  cagione  di  tutti  questi  mostri  sia  nella  ma- 
teria, ciò  è  nel  mestruo;  e  non  nella  forma,  ciò  è 
nel  seme  dell'uomo.  E  questo  può  essere  in 
tre  modi  :  o  per  soprabbon danza  dì  materia,  co- 
me qnaudo  si  fanno  più  dita  o  più  membri,  o 
nelle  mani  o  ne'piedi;  o  per  mancamento  di  ma- 
teria, come  quando  si  fanno  manco  dita  e  manco 
membri  ;  o  per  la  qualità  della  materia,  la  quale 
non  sia  atta  a  ricevere  la  forma  che  vorrebbe 
introdurvi  la  virtù  generativa,  come  si  vede  in 
uno  specchio,  il  quale  rende  sempre  figura  e 
simulacro  somigliante,  se  non  quando  ha  qual- 
che diletto  che  cagioni  il  contrario.  È  ben  vero 
che  insieme  colla  materia  s'  aggiagne  anco  il 
modo  della  gravidezza  e  di  quello  che  si  genera. 
Onde  rade  volte  nascono  mostri  in  quelli  ani- 
mali che  generano  uno  solamente  e  in  quelli 
che  generano  assai,  ai  trovano  spesso  mostri, 
come  nelle  galline  e  ne' colombi,  l'uova  delle 
quali  hanno  molte  volte  doe  luorla,  come  si 
vede  anco  ne'  frutti,  come  nelle  mandorle,  quando 
sono  binate.  Trovasi  ancora,  dice  Aristotile, 
delle  serpi  con  due  capi  ;  benché  questo  è  rado, 
per  rispetto  alla  loro  matrice,  la  quale  è  lunga  e 
stretta,  e  1'  uova  vi  stanno  dentro  a  ano  a  uno, 
onde  non  possono  agevolmente  mescolarsi  e  fare 
mostri. 

Mostri  si  chiamano  ogni  volta  che  hanno 
o  più  membra  o  manco  membra,  o  membra  non 
proporzionate  e  convenevoli.  Quasi  mostri  si 
chiamano  le  femmine,  dice  Aristotile,  benché 
nel  vero  aono  mostri  necessarii;  e  cosi  anco  quelli 
che  non  Bomigliano  né  il  padre  né  la  madre,  o 
alcuno  altro  del  parentado,  né  per  linea  diritta, 
né  per  lìnea  traaversale.  E  non  può  essere,  se- 
condo Aristotile,  che  uno  nasca  col  capo  di 
montone  o  di  bue,  e  coli' altre  membra  d'uomo; 
pere  bt  ne  enei,  ed  hanno  una  cotale  somiglianza, 
ma  in  verità  non  sono.  E  cosi  forse  si  debbono 
KVcre  ad  intendere  quelli  che  dicono  ohe  tm  vi- 


tello nasce  talvolta  con  capo  d'  uomo  ;  e  se  pure 
fossero,  non  potrebbero  vivere  questi  tali  mo- 
stri per  le  ragioni  che  dice  leggiadrissimamente 
Lucrezio  nel  quinto  libro: 

Htd  neqtu  CmUua-i  fiienail.  Me  tn^M/rt  m  tdlo 
Eut  gmaU  duplici  natura  «t  corpon  biiu'. 

Negli  animati  che  partoriscono  assai,  sì  tro- 
vano spesso  de' mostri,  come  ne' porci,  pecore 
e  capre,  o  con  avere  più  membra  che  1'  ordi- 
nario,'o  meno,  o  avergli  matati  o  traposti  o 
d'altra  figura  che  non  devono  essere.  Ed  è  da 
sapere  che  i  mostri  ai  fanno  così  ne'  membri 
interiori,  come  negli  steriori.  Onde  a'  è  Iruovato 
animali  che  non  hanno  avuto  milza,  e  tale,  che  delle 
rene  non  ha  avuta  se  nuu  una  ;  e  di  quelli  che 
avrebbero  avere  il  fiele  e  non  1'  hanno  avuto. 
Èssi  trovato  ancora  il  fegato  nella  parte  sinistra 
e  la  milza  nel  lato  destro  :  non  s' è  già  tro- 
vato mai  animale  senza  cuore  e  sema  tutto  il 
fegato  :  èssi  bene  trovati  di  quelli  che  n'  ave- 
vano due. 

Chiamansi  ancora  mostri  quelli,  i  quali 
hanno  dal  nascimento  loro  turati  quei  luoghi  e 
quelle  vie  che  dovrebbero  essere  aperte,  come  s' i 
veduto  motte  volle  e  negU  uomini  e  nelle  donne, 
te  quali  vie  e  bocche  alcona  volta  si  aprono  da 
per  sé,  mediante  la  forza  delta  natura-,  alcuna 
volta  per  J' aiuto  de'cerusici  ;  ed  alcuna  volta 
se  ne  maoiono.  E  a' tempi  nostri  si  sono  tro- 
vati molti  e  variì  e  strani  mostri,  e  a  Itavenna 
e  in  Firenza  e  a  Roma  e  per  tutto  :  ma  percbi 
Bono  notissimi,  non  ho  voluto  raccontagli,  e 
ne  dirò  uno  che  mette  Alberto  Uagno,  non  di 
avere  veduto,  ma  per  udita.  Questo  erano'  dne 
uomini  appiccati  insieme  colle  rene  ;  l' uno  dei 
quali  era,  impetuoso  e  iracondo,  1'  altro  man- 
sueto e  benigno,  e  vissero  più  di  venti  anni  ;  e 
morto  uno  di  toro,  l'altro  sopravvisBe  tanto, 
che  il  pazzo  del  fratello  1'  ammazzò-'. 

A  volere  conoscere  in  questi  mostri  quando 
sono  uno  o  più,  Arislotìle  dà  la  regola  che  si 
guardi  al  membro  principale,  ciò  è  al  cuore  ;  e 
se  ha  un  cuore  è  uno  solo,  e  se  più,  sono  più. 
Questi  mostri  anticamente  nella  superstiaione 
della  religione  de'  Romani,  erano  molto  oBservati, 
come  si  vede  nelle  storie,  e  in  Tito  Livio  a  ogni 
carta,  e  gli  pigliavano  per  cattivo  segno  ed  in  tri- 
sto angario  :  e  di  qui  gli  chiamavano  mostri,  quaù 
che  dimostrassero  alcun  male  :  e  però  gli  aruspici 
e  indovini  loro  gli  facevano  spesso  anunazsara 
o  gìttare  nei  fiumi.  Paolo  giureconsulto  nella  leg- 
ge :  Non  sunt  liberi,  delia  condizione  degli  no- 
mini, fa  una  distinzione,  che  quegli  che  sono 
prodigiosi,  ciò  é  che  non  hanno  forma  nmana, 


'  V,  876. 

'  Il  Bnitari  qui  legge  crisi:  ma  ptrudilo.  Quale  tratte. 

'  Molti  si  eovrerraano  de'  due  Siamesi  appiccali  fa- 
«teme  per  te  voice,  che,  or  ta  qualche  anni,  vennsio 
condotti  iatorao  par  l' Europa.  Uauiu, 
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vuoti-  cliv  tiaiio  lttKTÌ  :  ma  (|Qelli  clie  hauno 
.t^ak'bp  membro  più,  easi-nda  baooi  a  qual  cosa, 
''  aauuTrraiio  Uà,'  liberi.  t>)QEÌ  ^  detenni iinln  pvr 
~K£Ì  aarmtcbe,  quali  U  dobban»  baUcicue  o 
uali  DO.  Equi  farò  duo  al  quinto  e  nllimo  pfO- 
Xi.-nin. 

,  Forniti  qncsii  cinqiin  problemi,  avvenga  che 

^oltìaaimi  altri  qn<-)iili  «  ilobitaatoai  ai  poteancro 

^irreCArv  aopra  qut-vin  raalfrìn  ;  ao\  però  addor- 

."emn  Hnlameot^  qui-llì  <:hv  fpadieii«rvm<>   più  utili 

1  pia    nvccMarii    alla  p*r(rtiA  ongnixinne   delle 

^XMK!  dette;  (!  ijai  non  osserveremo  altro  '-rdine 

dh«  ài  racconlarn  di  man»  in  idbdo  quello  roM 

die  cavate  di  diverti  aatorì,  ci  vcrranDO  prima 

Jiella  memoria'. 

Onde  è,  che  lo  donne  cli«  danno  il  latte  e 
k  poppa  a'  bambìoi,  non  baouo  ta  debita  par- 
gaxiont!  loro  n  molto  poca  ?  IVrcbiV  il  ftangn<> 
corri)  alle  mummtlli-,  o  'juìtÌ  ìmliiaiicatn  di- 
TEDta  Utle,  e  coti  hanno  il  lattai  in  laog»  iti 
neatno. 

Onde  è.  cfae  mollt-  balie  non  iofcraiidano 
mai  o  di  rado  ?  Perchè  il  sangue  corro  loro  alle 
poppe  ■■  nuu  nella  matrice,  o  perciò  munca  1* 
materia  du  TarR  il  parto. 

tonando  eomicicin  ìl  Haii);t'"  »  aalire  nelle 
mammelle  o  diventa  latte?  TobIo  clie  l'embrione 
o  parto  cninincia  a  muoversi  nrl  ventre. 

Onde  i-,  chi!  1'  embrione  ó  d>  prima  bianco? 
Fi>rse  perrti^  stilla  e  cade  coni  nella  matritie:  o 
più  tosto,  perchè  easuodo  da  princìpio  poeo  Io 
■penna  dell' oomn,  lo  fa  somigliare  a  sé  imbìan- 
eandolo  ;  ma  poi  (TCRCcodo  la  qiumlità  di  cotal 
mcBtmo,  non  può  ÌI  sangue  virile  farlo  più  bian- 
co, e  però  diveol»  roiMi. 

Onde  è  che  gli  nomini  non  hanno  meslruo, 
B«  pur»,  ai  impuro  ?  l>]Jla  bontà  della  loro 
I  ODBtpLestioue,  e)Liiendi(  caldi  e  Bcocbi  e  lo  donne 
frtidde  e  lunìde  :  ma  baono  in  quella  vece  lo  sper- 
ma, oota  mollo  più  nobile  e  migliore:  aucna 
cIm)  Tcmiatio,  graDdissimo  t'rripatetìco  «  di  mollo 
grande  aatoritìi,  dico"  nel  coment»  sopra  il  liWo 
-è*  < Ariatotìlo  i^'  Stigni,  cho  nm^ura  gli  uuoiini 
baOBO  il  loro  mestruo,  comò  si  vede  ìu  molti 
dui  ogni  mese  mandano  fuori  sangtie  per  quel- 
le vene,  cbc  Ì  Grcd  chiamano  da  questo  effetto 
ermorroidc  e  il  nottm  vulgo  morici-. 

Se  nella  geucniùone  non  coucorre  se  nau 
Is  forma  e  la  materia,  ciò  è  lo  sperma  di'll'  uomo 
fi  il  mestruo  della  dona»,  e  ciascuno  di  questi 
è  il  superfiao  del  ouirimeBto  :  onde  è  che  sì  dice 
cDmuuemi^nte  i  figlinoli  evscre  generati  della  no- 
stallia  del  padre  e  della  madre  ?  Porse  perchè 
molte  volte  coocorre  nellu  ne  uè  ratio  ne  tale  su- 
per6oo  cbc  sarebbe  «tato  outrimeuto  e  diventato 
membra  ;  e  di  qni  viene  ancora  cbo  gli  uomini 
per  lo  troppo  collo  diventano  debili  e  magri   e 


iuvecebiano  più  tosto  ;  o  vurameale,  pertU  i  f- 
gliuolì  baono  dal  padre  1'  auìmache  i  la  forma, 
e  dalla  madre  ìl  c^.rpo  che  i  la  materia.  E  que- 
sto nome  (osianxa  si  predica  e  diee  della  furniB 
e  della  materia,  vr  ancnra  di  tatto  il  comporlo; 
beuebè  la  forma  aia  più  nnbìli-  non  pure  drlla 
materia  sola,  ma  sucora  della  forma  v  materia 
insieme,  ciò  è  del  c<impr.s(o,  secondo  la  più  Ter* 
seDIenia  dei  migliori  fliogi.fl. 

Onde  ^,  cbc  generalmente  tulli  gli  auimsl! 
butiuo  il  Irmpo  determinato,  qoando  portino  i 
lìf;liu<)li  nel  ventre  ;  noIo  la  dnona  non  1*  ha  ? 
Forai:  percJiè  gli  alirr  animnli  banoo  il  mikdo  del 
vivere  loro  più  uuiforioi^,  e  per  questo  sooo  piò 
uniformi  nella  eomplessioue  ;  ma  gli  uomini  a* 
vendi*  vari  guati  e  diversi,  generano  seme  vario 
ediretso  l'uno  dall' altro,  e  cosi  le  donne  mestruo 
dìvcrao  e  vario  1'  una  dall'altra  E  quinci  viene, 
seeoud»  alcuni  cbc  ceni  genemno  pio  giniani  e 
certi  più  vecchi  e  certi  non  mai.  «eioiidu  le  di- 
verse e  varie  complessiuui  B  quinoi  medeniia:!- 
menlc.  secondo  ■  medesimi,  veiigouo  le  taule  di- 
versità che  dicemmo  di  sopra  nel  generare. 

Qude  è,  cbe  portando  le  madri  o'dinaria- 
mcnto  il  parto  in  ourpo  nnre  mesi,  Virgilio  disse  : 

Halli  toft  itttn  (ntiriiiit  /nMùUa 


eì  pfnvuM  olla 


M  BottarL 

■  II  Bouarl  :  ^trmi,  tH*  Me 


ha  MnplicvmuiU  1'  sdii. 


e  Tereniio  ancora  disse  :  Questo  6  ÌI  decàmo 
mese'?  Forse  perchè  qodudo  il  parto  fosse  debile 
e  la  madre  di  buon  paelo,  si  potrcl>tio  prolun- 
gare iutiiiii  al  decimo  mese  e  più.  U  più  tosto  è 
du  dire  cbc  il  parto  è  di  dieci  meai  sempre,  ciò  it 
di  nove  interi  e  perfetti  e  d' un  mono  e  impcr* 
friiii^  eiò  e  secondo  i  dieci  primi  di  dui  dedm»*: 
e  perei  dietindosi  dieci  mesi,  tona  ia  verità  doto 
forniti  e  tocoano  d«l  dcamo. 

Si:  il  padro  dà  aolamenlc  1'  anima  al  fi- 
gliuolo e  la  madre  il  corpo  solamente  ;  undu  è 
cbe  la  madre  ama  pin  i  figliuoli  cbo  non  lauuu 
i  padri,  come  dico  Ariatolile  nell'  Etka,  dovendo 
essere  lutto  il  euntrario,  e»*enda  tanto  più  no- 
bile r  anima  del  corpo,  quanto  la  muleria  è  più 
vile^  che  la  lorma?  Fursu  perchè  la  madre  v'ha 
durata  più  fatica  e  portali  più  pericoli  che  Ìl  pa- 
dre. I'>  foTXo  parcbù  la  madre  ea  di  certo  che 
nono  i  auoi,  il  cbe  nnn  può  sapere  il  padre  ;  e  non 
mosiru*  questo  che  le  madri  concorrano  aneli*  ri- 
levo attivsuneote  (come  vuote  Galeno),  cunrios- 
siochè  molli  credendo  essere  padri  amano  i  fi- 
gliuoli d' altri  come  propri  ;  o  più    loato  non  è 


'  Sm  ,  IV.  «1. 

'  .  .  ...  Fvfe  ra  ••  —  0"m^rf»tm  ^nKida  /tela  al  ; 
itttiuit  AiC  dlàtnumL  AMpltiìlì,lV,1ll.  AlAUl  v  Ansi). 

'  L' edÌ2.  del  Bonari:  it mn  mata  impaftuo  ere. 

'  Hunlu  cu«uilit«(io  non  k  vhSuro  te  U'  u  te  dnado 
ni  tieand»  U  licnUlRato  di  dupa  ambilo  rfiipa  thr  Im  tat> 
luita  i»ritMi  ■  Latini  Cìe.  Ili,  Aiue.  13 1  Stamdum  tiume 
dUm.  Medu(l*  fatto  Bowio  da  Don.  (riaoib.:  DiyaSaaU 
Maria  ama  pii  fU  Jafiol',  patiti  tuetulv  In  lanr,  pii  a- 
mm'  d»  Dio,  p  III.  Aiuli  r  AHSIS.  —  II  Botlarl  Ivg- 
!•  :  i  ditti  Jinmi  di  iti  miei  rfcciiM- 

*  U  Bonari  l(«s«i  -t^- 

*  L'  «dit.  Bollori  :  «  nMtrm  gnubi  eoi. 
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sta  non  ii  fo  mai  cosa  aJcnna),  luu  faori  iti 
quella  iinturn,  In  qiutlc  i  le  fìix  tòIic  cosi,  beli- 
ci ftlcuDB  vottn  sìa  alimmoulo  :  e  questo  ci 
cbUnft  mostro  «  com  moilni«M.  Qa*l  (in  lii 
cagione  t-lUcitnte  dì  ^nesii  oioflrì  i  ni  ni  ago  \  oli? 
A  Mpete  :  p«raoccbè  iJcuiii  la  rircrìitc<ii»i  nel 
•«!&«  dd  mxscliio  v  uu' princi[iìt  moventi,  ntcutiì 
no'  corpi  celesti  :  aJcnni  credevano  clic  si  cbii- 
(oaivttvto  e  mcscoluMro  insieme  pia  spermi 
di  diverse  spciio;il  che  nou  [uù  isseir,  [ht- 
cbè  si  corro m pere bb<-io  I'  uno  l'iillrn.  Dcri»' 
crìlo  ctcdctn  cht-  lunìiisi',  pircbù  duo  hl-oiì 
cadessero  uelU  malrice  t>uc'ce»t<Ìvunitinlc,  ci<>  è 
l'imo  dopo  l'altro  o  d'una  undecima  spinie  <i 
di  dirersCi  e  avendo  coDiìticìuto  il  primo  sd 
ppcrare  v  formare  i  membri,  1'  altro  si  mctcolavit 
eoa  CMo  Ini  e  coidÌdcìavb  anco  egli  od  operare 
e  cosi  ni  raddoppiavano  lo  turmbru  :  altri  dice- 
vano allraiucute.  Ma  percbù  qursia  è  quitiliiHii- 
diffldlu  e  il  luogo  Buu  è  md  strcondo  della 
Fisica,  ne  faTcileremo  uti' altra  iidtu.  Direiu» 
ora  solamente  chr  I'  opinione  d'  Atistuiik  i-  cbc 
U  cagione  di  tutti  questi  mostri  eia  nulla  imb- 
turìs,  ciò  i  iiid  meatruo;  e  non  nulla  forma,  ciò  è 
nel  si-n»c  dell'  uomo,  li  (jui-sto  può  essere  in 
Ire  modi  :  o  per  sùprabboiidiinia  di  materia,  vo- 
rae  quaiido  si  ranno  piii  dita  o  più  membii,  ■■ 
nelle  manio  ne'piedi;  o  per  mantaiuenlo  di  ma- 
teria, come  quando  sì  ianDn  mniH'oditn  e  maac» 
membri  ;  »  pvr  la  quulitii  della  mnlerìa,  la  quale 
iioD  uà  atta  a  ricevere  la  forma  cbe  vorrebbe 
iulrodurTÌ  U  virlù  K^oeratii  a,  cumu  si  vede  in 
uno  specchio,  il  quale  rende  sempre  Ggars  e 
simalacrn  somigliante,  so  non  quando  Iia  qual- 
che diletto  clii-  cagioni  il  contrario.  B  ben  vero 
cLe  iiiaiemc  colla  materia  a'  aggiugnc  anco  il 
modo  dtlla  gravìdeiua  e  di  quello  clic  ai  genera. 
Ood«  rade  volte  nascono  moalri  in  quelli  ani- 
mali clie  generano  uno  solamente  e  in  quelli 
cLe  generano  nisai,  si  Irovaiio  spc»«o  moKiri, 
come  nelli!  giillinc  e  ne' colombi,  l'uova  di--tle 
quali  liuiiiio  molli!  tolte  due  luurla,  come  sì 
v«de  anco  oe'  rrullj,  come  nelle  mandorle,  quaudo 
sono  binale.  Trovasi  ancora,  dice  Aristotile, 
delle  aerpi  con  due  capi  ;  bencbc  questo  è  rado, 
per  rispetto  nltn  loro  matrice,  la  quale  è  lunga  e 
sUctlB,  e  r  Uliva  ri  stillino  dentro  a  uno  a  uno, 
<mde  non  posnono  ugeToImcnlo  mescolarsi  e  ftare 
mostri. 

Moatri  si  cliiamauo  ogui  volta  cbe  Itanno 
o  più  membra  u  manco  membra,  o  membra  noti 
proporttODBle  e  convenevoli,  (jiuui  mostri  ai 
cAinroano  le  femmine,  dice  Aristotile,  bcndié 
nel  vero  boro  mostri  naccssarii;  e  cosi  anco  quelli 
cbe  non  lomigtian»  uè  il  padre  uè  la  madre,  o 
idduio  altro  dui  pareutadu,  né  per  linea  diritta, 
né  per  linea  trasversale.  I'>  non  può  «Mere,  se- 
condo Aristotile,  cbe  duo  nasca  col  capo  di 
monttme  o  di  bue,  e  coli' altre  membra  d'uomo; 
pare  Ix  ne  c»»i,  ed  bannn  una  cotale  eomiglìauza, 
ma  in  verità  itoa  sono.  E  così  forte  ai  debbono 
«vvr»  ad  intsndere  qaelli  che  dicono  ch«  un  ti- 


ii.'llo  unscc  talviiltii  cuti  capo  d'  uomo  ;  e  So  paro 
toMcrn,  non  potrebbero  vivere  questi  tali  mo- 
Klri  per  le  ragioni  cbe  dice  leggiadrissimamente 
Lucrezio  nel  quinto  libro: 

Krrf  ii*ju/  Cntttiuri  fiitmtl,  me  limptrt  in   nUo 
Kut  tpuunl  ilnptiei  taaltira  M  e-rrpori  (•ino'. 

Negli  animali  cbe  parto rìscoun  ansai,  si  tro- 
vano spesso  de' mostri,  come  ne' porci,  pecore 
e  capre,  o  eoo  flvcr«  più  membra  che  1'  ordi> 
naiifì, 'o  meno,  o  avergli  mutati  o  trnposlj  n 
d'altra  figura  che  non  devimo  essere.  Bd  è  da 
sapere  cbe  i  m<isiri  ai  fauuo  cosi  ne'  DMU^ri 
interiori,  come  negli  sierìori.  Onde  s'è  irtiovalo 
animali  cbe  tiou  baiiuo  a>  uto  milza,  e  tale,  ebe  delle 
lene  nou  ha  avuta  se  non  una  ;  e  di  quelU  che 
avrebbero  avere  il  fiele  V  non  1'  hanno  avuto. 
Èssi  trovato  aocoru  il  fegnlii  nulla  parlo  atuistra 
e  la  milza  nel  Iato  destro  :  non  s' è  già  tro- 
valo mai  animale  ecuzit  cuore  e  setiaa  tutto  il 
fugato:  ia&i  beoo  trinali  di  qiK-lli  thu  u' ave- 
vano due. 

Ciiiamaasi  ancora  mostri  quelli,  Ì  qoalì 
hanno  dal  naacimeiito  loro  turati  quei  luoghi  e 
quelli-  «te  ebe  doTrebberii  essere  aperte,  come  s'è 
Veduto  molte  volte  e  ni-gh  uoniìiii  e  nelle  doime, 
te  quali  vie  e  boeciie  alcuna  lolla  si  aprono  da 
per  tè,  mediante  la  furia  della  natura;  aimna 
volta  per  l'aiuto  de' eerusici  ;  ed  alcuna  v<dta 
se  ne  muoiono.  C  «'tempi  nostri  si  sono  tro- 
vati molli  e  varii  e  slraoì  moMri,  e  a  ItaTcuna 
e  ìu  Pirenzu  e  a  Itoma  e  per  tutto  :  ma  pvrchi 
temo  uoiiii.'iimi,  uon  bo  vidutii  raccontargli,  e 
ne  diiò  uuu  che  mette  Alberto  Magno,  nou  di 
avere  veduto,  ma  per  udiia.  Questo  erano'  due 
uomini  appiccati  insieme  colle  rene;  l'uno  del 
quali  era  impetuoso  e  iianiiido,  1'  altro  iiiaD< 
sueto  e  benigno,  e  vissero  più  dì  venti  anni  ;  e 
morto  uno  di  loro,  l' altro  sopravvisse  tanto, 
ebf  il  \iaxzo  del  fratello  1"  ammazzò^. 

A  volere  conoscere  in  questi  mostri  quando 
«(•no  uno  o  più,  Aristotile  dà  lu  i<-'goIa  die  sì 
guardi  111  m'.'mbro  prineipale,  ciò  è  al  cuoce  ;  e 
se  ha  un  cuore  è  uuu  nolo,  e  ae  più,  sono  più. 
Questi  mostri  aulicamente  nella  supoistiaione 
della  religione  de'  Itomaoi,  erano  molto  osservati, 
come  ai  vede  nelle  storie,  e  in  Tito  Livio  a  ogiu 
carta,  e  gli  pigtinvniio  per  cattivo  segno  ed  io  tri- 
sto aagorio  :  e  dì  qui  gli  diiomavano  mostri,  quasi 
ebe  dimoitrassero  alcun  male  :  e  però  gli  aruspici 
e  indovini  luro  gli  facevano  spesso  ammszxara 
o  giltare  nei  fioml  l'aolo  giureeonsnllo  nulla  leg- 
ge :  Non  sitnt  liberi,  della  eondiaione  degli  no- 
mini, fa  una  dìetintione,  chi'  quegli  cbe  sono 
prodigiosi,  cU>  0  die  nou  bamio  forma   umana. 


'  V.  87tì. 

'  Il  Dr.narlqui  laggcei-ii:  Ma  ^etUe-QuubKraMC 

'  Molli  al  kovTM-rsauo  ùr'  ilii*  l>>aKio»i  •pplccsd  in- 

iàema  p«c  !•  eaicu,   chn,  or   la   qualche  anni,  renoaro 

ooudoiU  iatorao  par  1'  Europa.  litOBl. 
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non  Tiii>l«  che  siano  libili  :  ma  f|uclli  cbe  bauito 
qoalcho  mucobro  più,  tiMriKk)  buoui  u  qual  cosa, 
a'  cnnot^raan  Tr*'  lib«rì.  0)t|(i  ^  determinato  ptr 
Itffp  ChuouJcfac,  quali  si  debbano  bnllniBnt  o 
qniJi  no.  E  qui  tarò  fin«  al  qainto  e  ultimo  prò- 
Ueiiki. 

Forniti  qii«eti  Cinque  problemi,  avvuo||;a  che 
mAliiurinii  altri  quesiti  0  dnbitnxìoni  si  pou«s«ro 
arrecare  sopra  quosta  matcrin  ;  noi  però  aildor- 
rema  f>lawtiii<!  qai-Ui  rlir  fi'udidii^rt'rno  piò  atilt 
a  piò  Decussarli  slls  pl^rfl!tla  voKnizioiie  d«llr 
coso  d«tte  ;  e  qui  doo  osaArveremo  altro  nrdiu» 
che  di  r»contaT«  di  mano  in  mano  qu«ll«  cose 
che  caraUi  di  dÌTcrsi  aaton,  d  verranno  prima 
ntiUa  memoria'. 

Onde  è,  che  In  donni!  che  danno  Ìl  laUc  e 
la  poppa  a'  bauibiiii,  non  haiuio  la  debita  pur- 
gaiiano  loro  o  molto  poca  ?  Fm«1i4  il  sanj^ue 
corrii  alle  maoiinclle,  e  qnivi  Imbiancalo  di- 
fpnta  lBttl^  R  cosi  hanno  il  latte  in  Ino^  del 
mestruo. 

Onde  è,  che  molle  balie  non  ingravidano 
mai  o  di  rado  ?  Perche  il  saaf^ue  corre  loro  alle 
poppo  e  non  tirila  matrice,  e  perciò  manca  In 
malaria  da  furi'  il  parlo. 

Qaauili)  L-otniiicia  il  «aiigii«  a  salina  nelle 
maounelle  e  diventa  latte?  Tosto  che  l' embrione 
A  parlo  comincia  a  iimoversi  nel  veuire. 

Onde  (',  che  1'  embrione  e  da  prima  bianco? 
Porte  perchè  slilln  e  rado  coti  nella  mntri6e:  o 
più  tosto,  perchè  essi-ndii  du  prineipiu  poeo  lo 
sperma  dell' uomo,  lo  Ta  soiuif^liare  a  se  imbian- 
candolo; m.t  poi  cresceiidii  In  quantità  di  colai 
meairuo,  non  può  il  sangue  virile  Tarlo  piii  bian- 
co, e  perù  diventa  rosKo. 

Onde  è  che  gli  uomini  non  hanno  m««lruo, 
IM  paro,  nò  impuro  ?  Dalla  honlii  della  loro 
oomptcssjonr,  essendo  caldi  e  secchi  e  le  donne 
frtdde  e  umide  :  ma  hanno  io  qurlla  ymc  lo  s|ti'r> 
ma,  cosa  molto  piò  nobile  e  migliore  :  naeora 
the  Temialio,  grandissimo  l'erìpatelico  e  di  molto 
grando  antorìlìt,  dic«^  nel  comcnlo  sopra  Ìl  libro 
d'  Anslotilo  ih'  Sotfui,  che  ancora  gli  uomini 
hanno  Ìl  loro  mestruo,  come  si  vedo  in  molli 
che  ogni  mese  mandano  fuori  saligne  per  quel- 
le vene,  che  i  Greci  chiamano  da  questo  effetto 
cnnorrwdo  e  il  nostro  volgo  morice. 

Se  nella  genrraiiono  non  concorre  so  non 
la  forma  «  la  materia,  ciò  è  lo  sperma  dell'  nomo 
«  il  net4Ttio  della  donna,  e  ciascuno  di  quosU 
i  il  Mp«rflno  del  nutrimento  :  onde  è  che  si  dice 
Domnncmcnte  i  figlinoli  essere  generati  della  so- 
stanza di^l  padre  e  della  madre  ?  Forse  perché 
molte  volle  concorre  ntllu  gi-ueratione  tale  su- 
perfloo  che  sarebbe  stalo  uuirimeuio  e  diventato 
iMOtbra  ;  e  di  qui  viene  ancora  die  gli  nomini 
per  lo  troppo  coito  diventano  debili  o  magri  e 


'  CI  Hrramno  ali»  mtiaoti»   ha    Mmplicomente    1'  *4it. 
del  Boluiri 

'  11  BoiUrf  :  tffernu,  dU  wo. 


tuf  eccUiauo  più  tosto  ;  o  vcrnmcolc,  perché  i  fi- 
gliuoli hanno  dal  padre  1'  anima  cho  4  la  forma, 
e  dalla  madre  il  corpo  che  i  la  materia.  K  que- 
sto nome  sostanza  si  predica  e  dice  disila  forma 
e  ddla  maleria,  e  ancAra  di  Intlo  il  compritto; 
beuehé  la  forma  sia  più  nobile  non  puro  drlla 
mnfria  sola,  ma  ancora  della  forma  e  maleria 
iuaieme,  dii  è  del  composto,  accoado  la  più  vera 
sebtcnaa  dei  migtìoii  filosolL 

Onde  è,  che  geoeraloiente  lutlì  gli  animali 
hanno  il  tempo  delei'miDato,  quando  portino  I 
lÌKlinoli  nel  ventre  ;  solo  la  donna  non  1'  ba  ? 
Forse  pvrcbi:  gli  allri  animali  hanno  Ìl  mudo  del 
vivere  toro  più  uniformi!,  e  per  questo  sono  più 
onifuimi  nella  complessione;  magli  Doaiini  a- 
vendo  vari  gusti  e  diveru.  generano  seme  vario 
e  diverso  l' uno  dall'  altro,  e  coei  le  donne  mrslruo 
diverso  o  vario  1' naa  dall'altra.  E  quinci  viene, 
si-uuiido  alcuni  die  certi  generano  più  giovani  o 
certi  più  vecchi  e  certi  non  mai.  seroodo  le  di- 
verse e  varie  oompIcMioui.  £  quinri  medesima- 
mente,  secondo  i  med«sltiii,  vengono  le  unte  di- 
versità cbe  dicemmo  di  sopra  nel  geueraru. 

Onde  è.  che  portando  le  madri  ordinaria- 
mente il  patto  in  corpo  nove  mesi,  Virgilio  disse  : 

lUlri  l9tg»  <!««■  taltruf  ftutUi»  mmta'. 

e  Tereosio  ancora  dtue  :  Qui-kIo  6  il  dircirao 
mvsiT'j'  Forse  perchè  quando  il  parto  fosse  debile 
e  la  madie  di  buon  psalo,  si  potrebbe  prolun- 
gare intimi  al  decimo  locse  e  più.  U  più  tosto  ù 
da  dire  che  il  parto  è  di  dieci  mesi  sempre,  ciò  i 
di  nove  inturi  e  perfetti  e  d' un  motto  e  imper- 
fi-lto',  ciò  è  secondo  i  dtvd  primi  di  del  di-cimo^ 
e  pi^ro  dicendosi  dieci  mesi,  sono  in  verità  uovo 
foruìit  e  toccano  del  decimo. 

Se  il  padre  ih  solamente  1'  anima  a]  fi- 
glinolo e  la  madre  il  corpo  solamente  ;  ondo  ù 
che  la  madre  ama  più  Ì  figUnoU  che  non  tanno 
i  padri,  come  dice  Arinlvlite  nel!'  Elicti,  dovniUo 
css^'r«  tuiui  il  contrario,  essendo  tanto  più  uu- 
biln  r  luiinia  del  corpo,  quanto  la  maleria  is  più 
vilc^  che  la  loriua?  Forse  percltè  la  madre  v'ha 
duralo  più  fatica  e  portati  più  pericoli  che  il  pa- 
dre. E  forse  perchè  la  madre  sa  di  certo  die 
sono  i  suoi,  il  che  non  pnò  sapere  ìl  padre  ;  e  non 
moslnt"  questo  che  lu  madri  concorrano  aucfa'  el- 
leno alti'ameote  (come  vuole  (ìub^no^  coodos* 
aiacbè  multi  credendo  esaere  padri  amano  i  fi- 
gliuoli d'  altri  come  propri  ;  o  più    tosto  uoa  è 


<  Ah,  IV,  fil. 

' Tirjo  n  n  —  Comyirtità  andda  fatta  ttt; 

nruait  hìe  rfaniu  «E.  /t<l/IjiAi  III,  IV, 'J8.  AUUreASBiB. 

*  L'  DdU.  del  Bollar)  :  if  un  n'tia  ini^trfaiii  i<ci? 

*  Qui.'ìl»  mviubri'tii)  a<n\  i  i')iÌaro  ic  ii<  a  le  dnndo 
h1  mcc^fida  11  »ij;ni]i-:titii  di  Jayottmbiio  d't^  rhe  baiai- 
vult»  prono  i  LhIÌuÌ.  Cìb  Ut.  AUic  Vi:  Snuadmiiliac 
dina.  ìiiii'i  itià  £iliu  uusUu  da  Elva.  Oisotb.:  Diii>v  Stnl» 
Unria  tfn*  yii  fU  Àugiult,  p€rtAÌ  ttrontto  In  «d«v  pii  a* 
«ai*  4a  Dio,  p  Ili.  Aum  t  Aoets.  —  Il  Etoitarl  hf- 
Is  1  ì  dito  jnùni  a  iti  «MM  danno. 
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vere  tite  le  naiirì  gli  «miao  più,  m  b«ii«  gli  «- 
■■■<  pia  teneruBciite,  e«anido  d«  aatnn  piò 
pÌMCToli  «  pia  l>«nign<>. 

Onde  è  qoello  cbe  dicono  i  filnsolt  n  ì  in?- 
diei  cbe,  poidi^  tft  galtina  fa»  generato  l' iiavn 
ia  corpo,  ancora  che  egli  abbia  il  guado,  se  il 
gallo  ■  coBghigRr  con  «ma  lei,  1'  novo  che  naace 
f  gallato,  bò  è  atto  e  olile  a  generare  e  che  di 
Ini  nasce  il  pulcino  ?  Viene,  perchè,  come  si  è 
gifc  detto  più  Tolle,  il  seme  dui  nr°-liii>  non  con- 
corre materialmente,  ma  *irtiialiiiriilo  :  onde  ree- 
contano  anco»  d'  ana  coita  •ortn  <IÌ  pesci,  la 
(«■moùna  de'  qtali  (a  l'noTa  ncll'  ai:i}aa,  ed  nlloia 
il  Basdiio  vi  xpargc  in  il  Heme.  e  cosà  diventano 
buona  e  olili  alla  generazione, 

Se  il  mMcbio  tn  ciaBcuua  speiie  peif^a  t 
quello  che  i]oando  genera,  genera  in  alrrì,  e  In 
femmina  quella  che  genera  da  nn  allm  :  onde  i 
che  nelle  piante  «Icnna  si  cbibma  mascolina  e 
un'  altra  femminioa,  non  facendo  questo  csae? 
Gli  albori  non  •ono  reramenle  uè  mucolin!,  né 
l'Uimioinì,  e  U  medeaimo  ai  dic«  dell' erbe  :  ma 
t>i  cfaiainaao  oost  cqnirocamcnle  :  e  per  modo  di 
dira,  looondo  che  booo  «  piùealdi,  o  più  nmldi;  e 
qoaado  nella  racdctima  *pextu  tui  arbore,  o  nn'  cr- 
b«  è  sterile,  e  uno  fecondo,  come  si  vede  nri 
i-ipressì,  lo  sterile  i  il  oiuchio  e  Ìl  fecondo 
U  tanmina. 

Onde  i,  che  non  da'  poeti  solamente,  ma 
4aì  UmoS  ancora,  la  terra  si  chiama  madre  qdì- 
Terule  dì  tolte  le  cote  ?  Perchi'  rome  il  sole  è 
padre  di  tnlte  le  cose,  dando  culla  virtù  sua  la 
forma  a  tutte,  cod  la  terra  è  madre  di  tatte, 
dando  a  intie  la  materia- 
In  dio  nodo  dee  giacerò  la  moglie  col  ma* 
rito  por  genoraro  &gtÌDolì  maschi  ?  In  sol  lato 
destro,  o  poi  medesimamenlc  riposarsi  in  ani 
lato  dettro. 

A  die  ai  conosce  quaodo  la  donna  e  fatta 
gravida  ?  Sono  molti  segni,  e  fra  questi,  se  i  ca- 
pesioli  delle  poppe  gonfiano,  o  si  mulano  di  co- 
hkre  I  ae  gli  ocdii  le  diventano  coocaTi  e  in 
dentro  ;  ao  il  viso  se  le  agosia  ;  so  la  pupilla 
dell'  oecbio  diventa  ladda  e  trasparente  ;  se  Ìl 
bianco  dell'  oecbio  si  fa  denso  e  pieno  ;  e  so  il 
curpo  bdebolisee. 

Come  si  paò  coaosc«re,  se  la  donna  groasa 
<il«4>lia  partorirò  maschio  o  femmina?  Se  il  reo- 
tr«  sarà  rilondo  ;  se  i  capezsoli  delle  poppe  ros- 
■igui  ;  se  la  donna  avrà  baon  oolore  ;  se  il  latte 
tati  donao  e  rappreso  in  modo,  che  gitiandosi 
al  «ida  sopra  mio  specchio  ai  rassodi  e  rappal- 
Wioti  a  guisa  di  una  perla,  il  parto  sari  maschio. 
Ma  quando  il  ventre  sarà  largo'  0  longbelto,  s 
■tori  ballo,  ma  macchiato  ;  e  so  i  cspeizolì  aa- 
.faikBW  atri;  a  se  il  latte  aark  liqaido  e  flosiibile, 
aufc  (uamina.  Dicono  ancora,  che  quando  il 
|UW  «"rk  Boa  corona  di  capegli  in  capo,  naseari 
H  altro  maschio,  e  se  dae,    dooi.  £  medeaLnw 
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mente  se  nella  luaghexia  del  bellico  dalla  pai 
drlln  mstrìco  si  troveranno    nodi,    tanti  maschi 
ti  li»  r  IT  anno,  qnBDii  saranno  nodi'. 

Quale  è  la  cagione,  che  i  parli  di  tutti  gli 
altri  ammali  somigliano  più  i  padri  loro,  o  vero 
banno  natura  più  simile,  che  quegli  dell'  uomo  7 
Perchè  i  psrii  aoQo  lali.  e  così  si  variano,  quali 
sona  gli  animi  de'  padri  e  delle  madri  mcDire 
cbe  ai  congiongono.  Ora  lotti  gli  nitri  aninaU,  o 
almnso  la  maggior  parie,  quando  si  congiun> 
gono,  tono  tulli  intenti  a  quello,  e  non  pensano 
ad  altro  ;  dove  gli  nomini  hanno  molte  volle  mille 
altre  core  e  pensieri  diversi  ;  e  però  devono 
gnardar&i  i  mariiì  di  cougìungersi  con  le  mogli, 
quando  1'  uno  o  1'  altro  sono  adirali  o  ma- 
Icncooici ,  e  aliram^nte  nppassionsli  e  mal  di- 
sposti, por  qualunque  cagjoDO;  e  similmente^  dì 
non  avere  troppo  grande  o  vo^ia,  o  Irclta.  B 
perchè  gli  adulteri  per  lo  più  stanco  con  t^^ 
more  e  eoa  suspello,  quind  viene,  che  i  &4^| 
gliooli  ntlorali  sono  molle  volte  peggiori  e  IMÌ^^ 
vili  degli  alirì  :  benché  la  natura  ooo  fa  differeo- 
la  Mssnna  ira  bastardi  e  legittimi,  ma  le  Iciggl 
solamcme. 

Che  VDoI  dire,  che  noi  chiamiamo  nostri  > 
figliuoli,  ì  qoali  SODO  generali  dello  sperma  « 
seme  nostro,  ti  quale  non  è  altro  che  uno  scre- 
meoio  e  superlliiìlà  ;  e  non  chiamiamo  nosirc 
r  altre  cose,  cbe  ai  generuno  dell'  altra  nostre 
Boperflaità  e  acremeDti.  come  dell'  orina  e  di 
tanti  altri,  cbe  ai  ge]l«raiiO  non  tanto  fuori  di  noi, 
ma  ancora  di  dentro,  come  sodo  i  vermioi  e  ■ 
badù  die  ai  generano  negli  intestini  ?  Aristo- 
tile risponde  a  qnesto  problema  lungamente:  a 
noi  basterà  dire  prima  die  qneUo  cìi«  nuoce  ad 
è  cattivo  non  sì  paò  diismare  propio  di  persona, 
e  tali  sono  simili  acremeaiì  e  superfluità.  Poicbi 
le  coso  che  vengono  fuori  dì  natura  non  si  pos- 
sono chiamare  nostre,  s«  bene  sono  ud  nostro, 
u  del  nostro  corpo  ;  come  le  oasccnie  e  altra 
cose  colali  ;  e  Goalmenle  totte  le  cose  che  ai 
generano  del  nostro  seme,  ma  corrotto,  ooo  sì 
debbono'  cbiamaro  nostre  :  onde  nt  i  mostri  an- 
cora si  devono  chiamare  nostri,  estendo  gene- 
rali di  seme  corrotto.  11  cbe  i  manifesto,  perchè 
se  non  (osse  stalo  corrotto,  avrebbe  generalo 
cosa  simile  al  gcneraote,  in  virtù  del  quale  egli 
opera.  Potremmo,  per  avventura,  dire  ancora  die 
ìl  figliuolo  i  la  somigtianaa  di  lotto  il  padre,  e 
il  seme,  secondo  alcuni,  viene  e  si  tira  da  totte 
le  membra,  o  almeno  da'  quattro  prindpalt,  e 
cosi  da  latta  la  sosiaoxa.  Il  che  non  avviene 
nell'  altre  superQuità,  le  qoali  la  natura,  come 
al  tutto  disutili,  scaccia  fuori. 

Onde  viene,  che  alcuni  sono  grandi  di  sta- 
terà, alcuni  piccioli  ed  dcnni  di  messa  taglia  f 


'  il  Bonari  ;  guanti  nadi  ti  trmtramù. 
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Gii  utrologi  attrìbnirtbbero  per  ventar*  la  e»- 
ginnc  dì  qaeMo  allo  uc«Ddrale  o  al  pianeta 
padrone  del  «ogno  a«criid?ate,  come  funnn  drlle 
BDBiiglìauio  de'  figliuoli  a'  pulrì  d  allr  madri,  o 
alle  div«ruiÀ  d^gli  aepetli,  comi!  ranno  ne'  ]iarti 
moBlroosi.  Ma  U  apcrieuza  mostra,  cbe  r«uere 
di  breve  tiainra  vione  quando  U  materia  del  Be- 
ino i  poca,  o  il  natriinenio  non  i  slato  a.  ba- 
«tania,  a  il  luogo  della  matiico  strotto  :  «  per 
Ic  cagioni  conlrarin  noacnno  i  parti  di  lUlur» 
grande,  e  coni  di  miMxana  a  prnpnrxionv.  B  que- 
sto a'  intende  mentre  cbii  »onn  nvl  ventre  :  per- 
che come  SODO  fuori  del  corpo,  fìs  assai  la  qnii- 
Ulà  dei  «ibi  e  dell'  aria.  Onde  dicono,  cbe  gli 
aooiini  sono  maggiori  ne'  luoghi  umidi  e  freddi, 
come  a  settetitriono,  ehe  ne'  caldi  e  s<^cfai,  come 
a  mrizodi.  E  per  questo  ancori  diriMu»,  cbe  gli 
animali  acquatid  aono  maggiori  de'  terrestri  e 
i  terrestri  degli  aerei  :  n  più  Ea  crescere  ì  corpi 
U  bere,  senta  d'ibbio.  die  il  mangiare. 

Perchè  appetiscono  e  mangiano  molte  volte 
1«  donne  pregne  di  carboni,  òlcinacci,  maiton 
pMto  e  colali  coso  nimicbe  della  natura?  Pcr- 
dii  il  racstjuo  si  diride  io  tre  parti,  come  •< 
disse  di  sopra.  Delta  più  pura  si  nutrisce  il 
pMlo  :  r  allra  diventa  latte  :  della  lena,  che  i, 
come  dite  la  feccia  e  una  saperBuìià  inolile, 
rimaae  nelle  vene  della  madre  infino  al  tempo 
delpartorìrai  perchè  fuori  d'esse  si  corrompc- 
nbb*  0  noeerobbc  alla  creatuia.  E  da  questa 
parta  corrotta  vengono  «Ile  donne  grossa  colali 
appetiti  fuori  di  natura,  a  chi  più  e  a  olii  ml^nIl, 
secondo  die  più  »  meno  hanno  di  questa  parte 
corrolta:  «  ordìnariamouie  le  femmine  fanno 
più  cattivo  parto  e  arrecano  più  tristi  accidenti  1 
e  maggior  perìcoli  per  le  ragioni  dotte  di  sopra.  I 
E  chiamasi  questo  appetito  elrano  di  cibi  foorì 
di  nainra  e  insoliti,  e  massimamente  ài  com 
acerbe  e  agre;  dai  Greci  m'rra  e  da'Latini  pica, 
ciò  A  gaxia,  o  dura  iufinn  al  secondo  n  terzo 
mese  ;  nel  quarto  fornisce  e  viene,  come  inde- 
gna Galeno  sopra  il  sesto  aforìsmo  della  quiuta 
particola,  dalla  bocca  del  ventricolo  o  vero  sto- 
maco, quando  i  offesa.  Alcuni  chiamano  qoesta 
infirmila  malaoìa,  ma  non  propiamcnle,  cerno 
alirove  si  diri  più  a  hu^o  u  più  diatesamenlo 
nel  luogo  suo. 

Per  qnal  cagione  naseono  qualche  volta  i 
parti  con  alcuni  segni  e  note  in  alcuno  membro, 
o  di  vino,  o  di  carne,  o  di  frotte,  o  d' altre  cose 
da  mangiare,  che  noi  ftoreottua mente  chiamiamo 
voglie  ?  Qne^lc  non  sono  altro,  come  uè  dichiara 
il  nome,  cLl-  voglie  e  desiderìi  della  madre;  e 
vengono  perclii  la  rinii  fantastica,  o  vero  im- 
maginaliva,  seguitano  quattro  alTctti  o  perturba- 
zioni :  appetito,  piacere,  paura  e  dolore.  E  questi 
sono  aleona  volta  tanto  grandi  e  possenti  che 
msovoDO  e  dispongono  nou  solamente  ìl  corpo 
propio  di  colai  che  ^li  ha,  ma  alcuaa  volta 
r  altrui;  e  da  questa  immaginazione  e  fantasia 
vengono  il  più  delle  volle  le  malìe  e  gli  iocante- 
■imi,  come  altrove  si  vedrh  più  cbìaramenlo. 


Quale  4  la  cagione  cbe  il  maschio  si  for- 
ma nel  ventre  in  minor  tempo  ckc  >la  femmina; 
e  la  femniinB  fuori  del  corpo  crencc  più  tosto  e 
più  preslaurnte   viene   a    perfezione    cbe  il    ma- 
seti»  ?  Cbe  il  maschio  u  formi  nel  corpo  della 
madre  prima  che  la  fenimina,  ti  vede  come  dice 
Aristotile,    nelle   scondaiare    ricevute   e  poste 
noli'  acqua  fredda,   perche   il   freddo  costrìgne. 
Perciocebi  se  i  maschio,  la  figura  si  vede  e  sì 
conosca  ia  quaranta  di:  ma  se  fosse  fcnunina, 
non  si  polreblH^    in  detto    tempo  distinguere  e 
conoscere  ;  e  la  cagione  di    qoesto  6  perchè  si 
poono  considerare    nella    fortuasìone  del    parlo 
pili  cose,  come  il  luogo  dove  si  forma,  dò  è  ta 
matrice  ;  1'  agente  die   lo  forma,  caò  è  il    calore 
mandalo  fuori  collo  sperma  del  mn»chio  (e  qm 
è  dn  sapere  clic  il  calore  è  di  Ire  maniere  :  ce- 
leste, elcrarutare   e  naturale  ;  benché   nel  vero 
Mano  lutti  tre  un  medesimo  ;  ma  qui  non  mi  può 
dichiarare  ogni  cosa,  anzi  basta  accennarle,  ctiè, 
come  ho  detto  più  volte,  qnal  si  voglia  di  que- 
sto cose  ricercherebbe  ana  letiono  e  beo  lunga  ; 
e  però  la  riseibUmo  ad  altro  luogo  e    tempo); 
il  mestrao'  di  che  si  formo,  e  questo  «i  pnò  con- 
siderare  in  due  modi;  e  quanto  alla  qualiu'i,  per- 
chè qoello  onde  si  forma  la  femmina  i  più  umi- 
do e  [ùa  liquido:  e  qaaato  alla  quaniìli  dell'im- 
purità :  petcht  qnello  del  quale  si  forma  la  fem- 
mina 6  più  impuro  ;  e  per  tolte  qneste  cagioni  il 
maschio   si    foriDit  più  tosto.    Perchè   quanto  al 
luogo,  il   Riasctiin  si   forma  pi-r  lo  più  nello   porle 
dc«ua  del  TcntTE,  la  quale  i  più  calda,  e  il  caldo 
opera  più  e  più  matura  la  materia,  r  la  nioteria 
più  ualorata  e  [liù  digesta  piglia  più  ioniamente 
l' impressioue  dell'  operante.  I^a  femmina  si  forma 
nella  parte  sinistra,  la  quale  è  più  Iredda,  e  così 
fa  contrario  effetto  :   onde  quando  la  donna  s«n- 
lirh  muoversi  nella  parte  destra,  i-  il  latte  an- 
dare alla  mammella  destra,  é  seguo  per  la  mag- 
gior parte  cbe  sarà  maschio,  e  così  per  lo  con- 
trario. La  seconda  cagione  è  dell' agente,  per- 
che se  Io  sperma  è  beo  caldo  e  forte,  gonera  ìl 
maachio  ;  e  porche  l'agente  più  gagliardo  opera 
più  prestaracote,  il  maschio  si  genera  prima  che 
la  femmina.  Lo  larzo  cagione  che  si  piglio  dalla 
materia  è,  cbu  Ìl  mestruo  oude  si  genera  la  fem- 
mina, i  più  umido,  e  più  OussibllH  ;  e  la  materia 
più  fluseibile  e  più  umida  non  poò  cosi  bene  ri- 
tenere la  forma  e  l' impressione  doli'  agnato  ; 
ma  quella,  onde  si  genera  il  maschio  è  piò  densa 
e  più  soda  e  rappresa.  La  quarta  e  ultima  ea* 
gione  è,  che  la  femmina  ti  genera  di  materia  più 
impura  cbu  il  motdiio  :  onde  te  donne  gravide 
di  lanciulli  maschi  sono  di  miglior  colore*,  e  più 


'  L*  alampe  M  Bonari  beendo  del  «Uuiu  fra  le 
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Vfdi  a  pajt-    301t,  mi.  T  II  qneiiln.    Com  li  p»h  tono- 
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n^CTolmenid  si  munrnnn  cbu  (|ndle  chn  •nnn 
gravide  di  fEminine.  Ora  qaanto  lu  roult-na  è  più 
impnra,  tuito  Dbbldiece  meno  tiìV  n^eiiK-  o  n 
qndlo  chp  cerca  intrniìnrvi  entro  la  torma. 

VndtiUi  piT  quAttrn  ra(;i>ini,  perché  il  ma- 
rchin  fti  g(TDiTÌ  ìli  maiicn  tempo  nel  ventre  elic>  In 
rvtniniua,  vedremo  ora  per  (quattro  altre,  p^rcbè 
fuori  del  Tmtre  la  femmina  cresca  prìma  del 
maschio.  La  prìma  dflle  quali  è,  pcrrbè  avendo 
la  remmina  a  dare  la  materia  nella  genrraxione, 
ella  il  più  umida  chn  il  maschio;  e  peri>  ìiiGno 
chi!  non  II»  tt  li^rapn  auo,  e  lo  pur);a«oni  de- 
bite, atihnnda  di  materia,  n  qucBtn  materia  Don 
diventando  ancora  mealru»,  ti  r.onverle  in  so- 
stantJk  del  corpo.  i.&  seconda,  perdici' umidn  è 
lloMÌbile;  e  te  bene  doq  6  ntlo  n  ritenere  la 
forma  corno  il  denso  e  Kido,  laiiavia  poi  che  ha 
cominciato  a  atrigncrsi  iosicmo  «  rassodarsi,  si 
figOTA  axevolmenie,  perchè  f  pìii  ubbidiente  al- 
l'operante che  il  eecco,  e  piò  si  distende.  La 
lena  t,  ch«  cnrandoai,  coron  dicono,  U  natura 
meno  della  femmina  che  del  maschio  (essendo, 
CAmes'idctlo  più  volte,  la  femmina  un  maschio 
diminuito  e  imperfetto),  ella  se  ne  pif;lia  minor 
briga  6  pensiero.  E  ogni  volla  che  un  ag<!nll^ 
non  t  sollecitalo  intorno  l' ordinazione  A'  una 
qualelic  cosa,  quello  elTi'llo,  par  che  vi  sia  nia- 
terin,  sì  fa  e  compie  più  presto,  corcando  la 
nattira  dì  spndirsene  qoanlo  prima:  coatti  gì  pnò 
T«drre  nelle  ferite  mal  curate.  f,n  quarta  ed  ul- 
tima t,  p«rclii  la  donna  inveccliìaiidn  più  inalo 
che  l' nomo,  e  prima  mon^ndosi  (por  le  ragioni 
die  altra  volta  si  diranno,  per  non  niescolarc  qoi 
tante  cosi  insieme),  debbo  venite  prima  all'  etJi 
giovcntle  e  perfezione  suo.  Ma  se  ad  alcuno  pa- 
ressu  che  lo  fossi  stato  laogo  la  tendere  la  ca- 
gione di  questo  problema,  tolga,  e  conlcntiai 
della  risposta  d' Accursio,  cbe  volendo  rendere 
U  ragione  di  qiiesia  cosa  medesima,  ciò  *  per- 
cbi  U  donna  di  dodici  anni,  secondo  ìe  leggi 
dvili,  è  da  marito,  e  1'  uomo  non  è  da  inof^lie 
s«  non  nel  qualtordiceaimo  anno,  disse  in  poche 
parole  :    Quia  mala  htrba  cito  mteit. 

Ondo  ntMW,  che  alcone  donne  sono  ste- 
rili e  non  generuio  mai?  Alcun»  votin  dolio 
donna  lola;  alcuna  volta  dal  maschio  solo  ì  al- 
ennn  volta  dall'  uno  e  dall'  altro  insieme'.  Dalla 
donna  sola  pah  venire  per  più  cagioni:  o  per 
essere  la  matrire  toppo  rara,  o  Uoppo  dora.,  o 
per  avere  turate  le  vio  e  i  mesti,  o  troppo  car- 
no«Ì,  o  troppo  deboli,  o  di  cattiva  complessione, 
o  per  essere  troppo  picdola.  troppo  bassa,  o 
troppo  distorta,  in  modo  che  non  rie«va  il  temo 
di  ri  Ila  in  ente.  K  brevemente  quattri  sono  le  ca- 
gioni gmi-rah  chn  la  doana  non  genera,  com«  si 
cava  ddl'Aroriimo  seaBantadocMmo,  nella  qainu 


tt*ft  M  la  itiMBa  gnma  ittha  porUrirt  «hmU«  »  fin. 
MÌMat  Aiktti  e  ASSIS. 

'  La  ìlampa  del  Dottar)  n  uni  mancante,  legjieQdo  ; 
ilcMU  tolM   dallo   «MKi  tela.   Aleiuta   9«lta   4<tU'  ano  « 


parlicol»  :  la  troppa  freddcjran,  e  questa  fa  il 
ventre  spesso  e  deoso,  la  troppa  nmidetza,  la 
troppa  secchcua,  e  U  troppa  ri^defza.  li  di  qui 
si  può  vcdeiT,  perchè  alcuni  aomìoi  non  genera- 
no: nltre  die  viene  alcuna  volta  dal  membro  e  ho 
si  cela,  o  ppr  esser  torlo,  o  troppo  corto,  o  trop- 
po tango,  e  per  questo  vogliono  alcuni  che  i  muli 
non  generino  ;  il  che  è  falso,  secondo  Arialolile. 
Viene  dall'  uno  e  dall'  nitro,  qnando  amendne,  il 
mnschio  e  la  fcmminn,  aonn  n  freddi,  o  caldi  eo- 
rercbinmente,  n  quando  sono  molto  grassi  :  per- 
cliè  come  gli  nomini  grassi  non  haiin»  seme,  cosi 
le  donne  grane  non  hanno  mestruo;  percbè  To- 
no e  l'altro  se  oe  va  nel  nolrimeoto  del  corpo. 
Viene  ancora  tal  volta  dall'  essere  l' uno  e  V  al- 
Ito  troppo  ginveni:  perciocché  si'  bene  il  m«- 
sehìo  si  puA  congiugnere  di  qunltardicì  nuot  e 
la  donns  di  dodici,  non  generano  per<i.  o  con 
gran  diflicoltà  e  pericolo  infiuo  ul  ventunesimo: 
e  dorano  chi  più  e  dii  meno,  secondo  le  com- 
plessioni e  l'ordine  del  vivere,  come  si  diti» 
altrove  particolarmente  ne'  problemi  del  coito, 
per  non  confondere  l' nna  materia  coll'altrs, 
trattati  da  Aristotile  nella  decima  particola. 

l'aossi  conoscere  in  modo  alcuno  se  la  Ste- 
rìlitìi  vienn  dnlla  donna  solamente?  Alcane  donno 
per  fare  questa  prova,  usano  cotale  apcrìmenlo. 
Klle  pigtiann  dd  zafTurano,  e  messolo  nell'  ac- 
qua rosa  si  ungono  con  easo  nM  angoli  e  canti 
degli  occhi  :  o  ae  il  dì  seguente  la  sdiiva  e  sputo 
loro  è  rinta  di  quel  colore  giallìccio,  dicono  d'es- 
sere feconde.  La  qnale  sperienin  non  è  fuori 
di  ragione  ;  perchè  in  tal  modo  conoscono  cti« 
In  vie  ed  i  meati  ehe  sì  lermiiiiino  agli  occhi 
Hono  aperte  »  monde,  e  di  quindi  giudicano  chs 
lutto  li  corpo  sia  coù.  Ma  Ippocrate  nell'  A> 
foriamo  duqaaalanovesimo  nella  quinta  parti' 
cola  insegna  un  modo  più  certo  e  vero,  ed  è 
questo:  Cingi  la  donna  intorno  intorno  di  panno, 
rome  snretibe  nna  faldiglia,  in  guisa  che  il  fmno 
non  ri  pon^a  passare  ;  e  poi  falle  accendere  di 
Motto  qualche  profumo  o  cosa  odorìfera,  talmeni« 
che  il  fnmo  passi  per  la  bocca  della  matrice  :  • 
se  la  donna  sentirii  che  tal  fumo  e  odore  le  per- 
venga ni  naso  e  alla  bocca,  sappi  di  certo,  che 
lai  donna  non  è  sUirileda  sé  e.  di  sua  natura. 

E  (|uì  per  «aere  Ìo  non  meno  stanco  e 
meno  fastidito  dì  voi,  riograsiaado  prima  Dio 
dell'  aiuto  suo,  e  poi  le  cortesi  umaoitii  V08tr« 
della  grata  udienza  loro,  porrò  fine  a  qii«atm 
tanto  lunga  matarìa  e  tanto  dit^ctle. 
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/,'  antimi  ra^innalr,  propia  e  vrra  forma  (Ul- 
V  uomo,  ì  non  solamente  ta  pìk  nohiU  toitanta  « 
la  pik  ptrftila  che  li  ritroei  fra  tutu  h  core  mon- 
daae,ttiendoqiirMe  gtiiwatee  enrrottibìU,  e  qiirlla 
immoftttU  e  Ktnpitrma  :  ma  rijiee  ancora  f  trapaua 
eoA  di  Mobiltà  evmt  dì  ptr/tztont  tuo  cielo,  tt  i  ctro 
cii«  t  «rii  (conw  voglimo  molli  Itotogi  emira  V  opi- 
nion* di  lutti  i  f'fripatftici  i  di  .V.  Tommono  me- 
dmno)  non  i>iiin«  animati.  Onde  quanto  fidici  e 
la  dtfHÌtà  dei  xoggettii  mi  cm/rrrtarano  da  tma  partt, 
t  guati  tpingmajia  a  indirìizare  a  V.  S.  Rev.  lutto 
qìiMo  the  dì  materia  ti  ampia  e  A  eeeeUnile  tra 
Mlato  ragionato  da  me  vtlla  nfulra  Aecndemia  :  tan- 
ti dall'  altro  lato  mi  Konfortaea  «  ritraeva  da  ciò 
/are  il  parmai  d'averne  t  troppo  pi»  boif amente, 
che  per  ventura,  non  ti  doterà  rispetta  al  luogo, 
e  Oliai  meno  eertammle  di  'piella  eh*  ri  potava, 
ricetto  al  tempo,  /atvtlato.  Ma  poi  confidando 
(ottra  il  injFi  aeere  altro  modo  da  potere  dimottrar- 
Ioni  te  non  grato,  ahaeiio  non  ittononcmle),  elle 
itiuno  azT^ihr.  ni  meglio  potuto  di  lei  per  la  gomma 
dottrina  e  prr/ello  giudico  «iio  imn  pur  eonoteirre, 
ma  a^nmendare,  né  pik  ager.olmentt  per  la  rua  bontà 
e  btnig'iità  inertdìlnle,  rofulo  non  noia  jtrrilonare,  ma 
teiuare  ancora  tutto  quello  dorè  io  acati  o  per  »«• 
gligenza  montato  o  errato  per  ignoranza,  feci  buon 
animo,  «  mi*  difon  a  doverle  mondare  almeno  ta 
prima  età  teeanda  dette  teiioni  mie  sopra  l'anima, 
tali  quali  foneero,  eleggendo  di  voler  più  lotto  che 
Ella^  m'  ire**t  per  poco  dotta  die  per  troppo  in- 
grato. E  ffà  (jper  sapere  quanto  e  in  quali  vote  ella 
i  tempre  ovupala  tuitti)  xunilme'ile  offerendomele  e 
raceamandmdomeU,  Saro  fine,  pregando  Pio,  elle 
ta  conetTvi  lungameiite  una  e  felice. 


DtCniAKAlumK  BOPRA  I.A  «teC0NI>A  PARTK  nKI.  VRN- 
TtQX4<'>'->'l1<)  CANTO  MU,  PITUIATOIIIO,  I.KTTA 
XELI-A  FEI-USSIUA  ICCintUIA  FrORKMIN.»  H 
PKDU    nOM&HCA    W  t'tCEMDKt:    1543. 

Tatto  lo  Iflnth  it  tolte  in  porfosìoni  di  qaa- 
ltiiiqa«  mnnicrs,  ntiri  par  (jiicllc  che  inno  eomun- 


'  L*  Mls  <:h«  «uqawtn  lUgRitiui  ti  (tot*  frale  aUm- 
pKto  0  ft»  i  M«».  Rnucciniani.   A'ttti  o  Annrit. 
'  Il  Tcitn  Riniicf  niaiio  :  più  tana  r/ii  fuf'fa  ore. 


IqaemcDtc  ti  in  qoaloDqao'  ìanga  m  siano:  ma 
rxinndio  qnfjlo  clie  fnrODO  ab  demo,  e  che  »»■ 
ranno  per  In  innkDzi,  furono,  sono  a  BftntDDO 
aenipre  aiiltÌ>»ÌniaineiitR,  inagniftco  Consolo,  no- 
bnissiiiii  Accademici  e  voi  tutti,  adi  tori  iHinìgnis- 
Biini,  iti  Dio  ottimo  e  graoiliuimo  :  snci  (piT 
m«>;lio  diro),  Egli  solo  è  e9M  bootà  e  la  p«rr«- 
lìono  «Irssa,  prrcioccbd  da  lù  solo  p  DOn  da 
niumi  altro,  conio  da  cagiono  principalisaima  e 
uiiivcrMiliiwmit  di  tultn  ti^  coso,  procedono  md- 
sa  dubbio  alcuno  o  ìmnif^atiì  o  medimi temen lo 
lutti!  lo  bontà  0  lullo  {«  pcrFr^iIoni,  ehi:  per 
(alto  r  universo  in  tnllo  lo  cose  si  trovano.  Con- 
cinesiachd  ninna  cosa  si  ritrovi  io  luogo  nee- 
snon,  iiimnliintjiio  vile  ed  «bbiolla,  la  qualo  del- 
la bontà  di  Din  e  della  perfezione  non  parte- 
cipi, ma  qnal  pìi'i  e  «juat  in«no,  secondo  che  meno 
o  più  alla  natura  di  dascnna  si  eonvlcne.  E 
qoosto  (penso  io)  rolvvaoo  l  po«(t,  che  non  sono 
altro  che  fiIo«<ifÌ  morali,  significare,  quando  di- 
CAvnno,  che  tutte  quante  le  coso  erano  piene  dì 
Giove,  ciò  i  di  Dio.  11  che,  sffino  che  meglio  e 
più  ogevolmmlt!  s*  inleniln,  ilovrmo  faprre,  cbe 
dalln  cose  elio  sono,  nlenne  tono  tutto  corpo  o 
materia  aenia  anima  o  Hpirilo  veruno,  e  questo 
sono  tolte  quelle,  le  qnalì  per  la  molta  loro  ini- 
p*ife(iono  mancano  di  vita,  e  i[aìnci  inanimale  si 
ehismano  e  mntriiali  come  i  legni  e  i  sassi. 
AlciiUR  all'  tneontrn  sono  tutu  anima  o  vero 
Hpiriio  sema  punto  di  malrrin,  e  qiirslfr  sono 
Inltu  quella  Ìk  quali  per  la  molla  pctlcxiono 
loro  non  hanno  Uao|pto  ili  corpo,  o  perà  ai  chia* 
mano  «pìrilnli,  rome  le  iotellìgenie  o  vero  an- 
gpli.  Alcune  poi  non  sono  n 6  lutto  corpo  e  tanto 
iiupc-rfi'tt'T  quanto  le  prime,  ai  tutto  spirito  e 
taiitri  perfidile  qii.tnin  I«  lecoTidi',  ma  sono  parto 
corpo  e  inalerìa,  a  parie  spirilo  e  anfrau,  e  di 
qui  fnrnno  i-liiumate  animali'  Tra  i  quali  non 
è  dnhblo  cbo  l'uomo,  per  avere  ta  ragiono  e  l' in- 
lellello,  dono  veramenti.>  divino,  di  che  gli  altri 
aflno  lutti  privali,  i  di  grandissima  Innga  il  più 
nobile  e  il  piti  perrctlo*. 

Ora  di  qm-slo  tre  nnture,  ungelicn  o  vero 
iiiteDelIiiali', 'i'ii'>na  n  veni  razìonule.  corporea 
o  vero  materi:i['>  ed  inanimala,  la  corporale  è 
tanto  inllma  e  tanto  imperretln,  che  non  può  con- 
Hf^uire  dflla  perfi'tinni!  e  bontà  divina,  ed  aa- 
aoiuigliarni  a  Dio,  »c  non  se  in  menomissima 
parie  e  molto  imperfeliamentc  e  improptnmrntc  ; 
e  per  questa  caf^one  non  lu  furono  daii  mr/ii  ti 
stnimenli  a  ciò  Tare,  se  non  poehinsimì  e  debili. 
1/  angelica  dall'  altra  parto  è  tanto  suprema  a 
tunl»  perretla,  cbe  ella  consegue  della  bool!)  e 
perfeiionn  di  IMfi  perFctiamcntr,  o  a  dò  fare  non 
ha  m«9li«ni  di  strumenti  e  mcsii,  so  non  pochis- 
sìinì  u  ouimi.  Ma  la  natura  umana,  inezxa  tra 
queste  due,  può  conseguir--  della  bontà  e  perfÌ!- 
xinno  dì  Dio  molto  più  perfettamente  clui  la  cAr- 


'  TI  Tetto  eamHntlifiiienli,  e  in  quatimelif,  mei  nntii|iisie. 
''  I,i>  btaiiip"  riirnto  lUI  Ilullsrì  leit^oiin  Ìiitccc:  Tra 
li  ijvnli il  più  little  enlt  tH  i>  jkii  fftfrUa. 
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poraJe,  meno  però  doti' angeli cn.  E  p«rcbè  eli* 
in  ordiaatn  «  an  bene  medmtimn  e  a  oao  btoMO 
fioo  che  gli  angeli,  dò  £  ■  cootemplarc  •  frnixt! 
Dio,  p«rì)  le  Ta  dì  bisogno  dì  mollo  pia  meziì  « 
slmmeutì,  o  vero  nttù  e  operaxioni,  cbu  non  fu 
Ili  ft^li  &ng«li  (esseodo  essi  p«rf«ttÌBumi  dì  loro 
italora)  dù  «Ile  cose  inanimato,  eBsendo  elle  non 
di  loro  natara  imperfettissime,  «  non  avendo  se 
non  an  fine  solo,  o  un  solo  bene  particolare. 

E  questi  mesiì  «  itmmenli  da  coDsegnire 
colale  fine.  «  acquistare  cotatitn  bene,  cbente  « 
((luile  i  l'ultima  felicìlà  e  supreais  be«titQdiii«  u- 
mana,  non  sono  altro,  cbc  1'  aniua  Dostra  iusieme 
colle  anc  parli  e  spoiie,  o  più  lo»lo  poterne,  le 
quali  da  nlcvni  virtù,  da  alcnni  forxe,  e  da  alcuni 
SODO  cliiamalu  facoltà.  E  di  tatle  qoeUo  partita- 
mente  (per  ubbidire  a  cbì  sì  deve  e  scgoiiare  la 
lodevole  usaiua  di  questa  Accadr-mia  fioritissima) 
dovemo  0|;gi,  iugegiiùsÌH»ÌDiì  uditori  (piacendo  a 
VUo  e  all'  umanissime  cortesie  Toslre)  con  piò 
brevità  ragionare  e  con  più  piacevolesxa  ^e  sa- 
premo ',  seguitundo  di  sporre  quella  parte  del  voD- 
ticinqucsimo  Canto  del  Purgatorio  ,  che  per  la 
brevità  del  tempo  e  lungheiia  della  materia,  non 
pottinmo  pur  cominciare  a  leggera,  non  cbe  for- 
nir di  dichiarare  1'  altra  volta.  Nulla  quale  si 
tratta  della  creaiion«  e  iaruaione  dell'  anima  ra- 
sionale  con  tanta  profondità  e  Tarìetàdì  dottrioa, 
con  tale  ecoctienia  e  più  tosto  divinila  d' inge- 
gno cbo  non  sapendo  io,  cbe  dirmi  cosa  mag- 
giore e  non  avendo  né  più  ampia,  nt  pii)  vera  lode 
da  dargli,  dirò,  cbe  Dante  in  traltsre  cosi  alta 
e  così  oaCOra  materia,  e  quasi  porloci  innniui 
agli  occhi,  fo  reramente  Dante,  e  somiglianiis- 
BÌmo  a  BÒ  medesimo. 

Bene  voglio  avrertirvi  a  più  tosto  rìdurvi 
neUa  memoria,  adilorì  graiiosissioii,  cbe  dell'  a- 
uima  rasiouatc  si  può  favellare  io  dae  gniae:  ae* 
condo  la  ragione  umana  e  il  diecorao  naturale, 
come  fecero  i  filosofi  gentili:  e  secondo  il  lume 
soprannaturale  e  inspìraciane  divioo,  come  htui- 
no  fallo  i  teologi  nostri  cristiani,  e  come  la  Dante 
in  qnesto  «  in  allri  luoghi  della  sua  maravigLìo- 
eì«siaia  e  divina  Commedia.  Ma  noi,  si  per  oon 
occupare  indegnamonl»  le  professioni  altrui,  e  sì 
perdoccfaè  a  bastanza  so  n'  i  favellalo  cìstiaos- 
DHOto  in  qaesto  luogo  oltre  volle,  no  tratlereiuo 
secondo  i  filosofi,  se  non  quanto  nctl'  addurre  o 
confatare  I'  alimi  opinione,  o  nel  dicbìarnre  poi 
■  sentimenti  delle  parole  del  nostro  poeta  dirò. 
o  filosofo?  o  più  tosto  teologo?  saremo  neccasi- 
tat)  d'allegant  an«ora,  e  riferire  le  santìssime 
determinatìoQÌ  de'  teologi  cosi  antichi  come  mo- 
derni, fi  perdi«  i  filosofi  m«d«aiiM  tanto  i  Gred, 
quanto  gli  Arabi  e  i  Latini,  come  ne  semtìrono 
vivamente,  cosi  diversamente  ne  scrissero,  il 
propooimanto  nostro  è  di  voler  seguitare  in  tutto 
«  per  luUo  la  dottrina  d'Arìitotìle  e  de'snoi  com- 
mentatori, o  Bpecialmeote  tra'  Greci  il  dìligentis- 


ba  U  Tmio. 


simo  Giovanni  Qramotico',  e  tra  gli  Arabi,  il 
dotlissìm»  Averriiìa,  <;  tra'  Latini  il  veracissimo 
3-  Tommaso,  perciocché  come  ìn  molle  altre 
cose,  cosi  in  questa  hanno  i  Peripatetìd  (secondo 
eh'  io  stimo)  avanialo  l' altre  sette  degli  altri  fi- 
losofi tutte  quante. 

Non  credo  già,  TÌrtuosissimi  nditori,  clie  e- 
gU  sia  di  mestirro  Ìl  ricordarri,  clic  la  ecicnia 
dell'anima  è  tanto  difficile  da  si,  e  si  intricala 
poi  ed  oscurata  da  altri,  che  il  saperne  la  verità 
dimostrativamente  i  più  tosto  impossibile  che  mal> 
agevole.  Né  perciò  dovemo  noi,  come  infingardì  e 
pueiilanìmi  sbigottirci  viimenle,  e  restare  dì  cer- 
carne ,  anEÌ  più  tosto,  rome  solleciti  e  generosi 
inanimirci  a  più  acremente  invc«tìgarla  e  con  ì- 
stndio  maggiore.  Conciossiacoiacbè  ninna  cogoi- 
lione  di  qua!  al  voglia  scìeoia  (eccettuala  scmpr« 
la  metafisica,  o  vero  scìeota  dii'ìnii)  è  tanto  non 
solamente  ntile,  ma  gioconda  ancora  e  morari- 
glìosa,  quanto  qaella  dell'anima,  come  ne  prova 
largamente  il  filosofo  nel  eno  proemio.  E  di  vero 
chi  ft  quegli  il  quale,  considerando  le  tante  e  sì 
belle  e  sì  diverse  operazioni  e  utilità  di  questa 
tosuoia  perfettissima,  e  conoscendo  la  differensa 
cbe  è  senta  proporiìone  alcnna  tra  I«  cose,  le 
quali  mancando  di  vita  non  crescono,  non  sen- 
tono, non  si  muovono  e  non  intendono,  o  qntlle 
lo  qn ali  per  bcnefisìo  dell'anima  vivendo,  cre- 
scono, sentono,  muovonsì  e  intendono,  non  ab- 
bia insieme  con  no  sommo  e  incredibile  piacere, 
una  grandissima  e  ineffabile  meraviglia?  Ceno 
(die  io  creda)  nìuno.  Hi  crediate,  ^creiimiini 
uditoti,  cbe  altro  volesse^  intendere  1'  oracolo 
O  vero  motto  scritto  nelle  porte  drl  sapìentitsimo 
Apollo,  ciò  è:  Conosci  te  uUtJio  :  se  non  la  nntiiia 
e  conlemplaiìone  dell'  anima  principalmente  ;  dal- 
la quale,  come  da  un  Conte  perpetuo  dì  lutti  i 
beni  e  mali  nostri,  dirìvano  sema  follo  ninno,  in- 
sieme con  tutte  le  sdense  e  virtù,  lutle  le  bontà 
e  perfexioni,  e  finalmente  tutte  lo  felidlà  e  bea- 
lituiiini  uuiooe.  Luocide  earamenle  vi  prego,  gra- 
liasimi  e  cortesisBÌoii  uditori,  che,  conoecondn  voi 
quale  e  quanta  aia  la  nobiltà,  quanto  raria  e 
grande  1'  utilità,  quanto  diversa  e  malagevole  la 
difficoltà  della  sciensa  e  spccutasione  iell'  ani* 
ma,  vogliale  non  solamente  ascoltarmi  lìon  grata 
e  cortese  udìenta.  come  per  vostra  be[i;gnità  fate 
sempre  ;  ma  pregare  ancora  umilmerte  iniìeme 
con  e&so  meco  Colui,  il  quale  fece  il  tulio,  e  il 
lutto  regge,  che  gli  piaccia  con  la  cbiirccia-'  d'na 
raggio  solo  della  sua  luce  e  bontà  tifinìta,  ìllu- 
strare  l' infioila  oscurità  «  igaorania  del  t«De* 
broso  ingegno  e  pochissimo  tntelleflo  mio. 


'  Credo  ila  quel  Giovanni.  ccleRfco  alesundrìno, 
ch'sbbe  tnprnnnoiii'  iji  Filopai.  Fion  n«l  ihifoIi  VII: 
tcrìste  fopioii  conmicnil  intnrun  all' ip ere  d' Arislolils^ 
e  no  Hgui  9USBÌ  iiitÌetaiDcnt«  le  iJotrìie  Mauhi. 

■  L'edii.  it\  Boitarì  recita:  Cero  io  odia,  «  is^ 
die  voi  cruftaM d\it  olire  ■!«  *otwM  ccc 

'  Con  il  Tute  RinacclKJano.  Qttlln  «urau>  do)  Bot- 
lari  Itsg*  '  od  >a  tatù  ng^  «A*  fi  pùeeia,  stia  clia- 
r*u»  «ce. 
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Hi  comò  d'  suÌdikI  dìveDga  infinta 
Koa  vedi  tu  nacor;  quosto  i)  tal  pualo, 
Che  piii  lavio  di  te  fo'  gi»  nmote. 

Sì  che  per  ins  dottrina  fo'  iìii)[iut)to 
Dell'  anime  il  posiìbile  inttltetlo, 
P«ich6  de  lui  DOQ  vide  organo  HViinlo. 

Apri  alle  verili  th«  vìcoe  il  petto: 
E  c«ppi,  che  il  lotto,  «ime  il  fel« 
1."  nrliciiUr  del  corcbro  è  perr«lto, 

Lo  iUolor  primo  a  lui  ai  volge  lieto, 
Sovra  tanta  arte  di  Natura,  e  ipira 
Spirilo  auovo  di  virtù  replelo'. 

Che  ciò  che  (mova  attivo  quivi,  lira 
la  (oa  luataDiis,  e  fa»!  oa'  alma  sola, 
Cfae  vive  o  leoto,  e  lè  in  *ò  rigira. 

E  pcrcbi  mcDO  ammiri  la  pervie, 

(iuardn  'I  celor  del  tol,  che  li   U  viio 
Gimitu  eli'  amor,  che  dalle  vile  cole. 

fi  quaado  Lui'besis  non  ha  più  liuo, 
Soivcai  dvlle  carne,  ed  io  virtute 
Seco  se  porta  riimano  e 'I  divino: 

L'altra  potoozìe  tulle  quaii  male; 
Hemorii,  intcllifreaia  e  volontado, 
la  alto  mollo  più  che  prima    eonta. 

Senu  ritUrii,  per  aè  alGiva  cede 
Nirabilmenle  all'  uua  dulie  rive: 
Ouivi  conoice  phna  le  lue  ilrede. 


'  PvmtrgKiamo  queite  [erteti»  socoado  la  eonunv, 
(te  Ihcw  per  altre,  le  non  e'  inKacniamo,  BOipe>«  \a 
aria  la  parole  mm  ionia  arit  dt  indirà,  t;  chi  <lii:c>fe 
daieni,  loltn  la  virgola,  cangliiiigcrle  ■  litio,  dobilc 
r*Bno  ae  la  fonna  omt  luto  tvra  tma  ce*a  sia  proprie 
ddla  Kntpift,  o  almeao  dì  Dani*.  PiuttOHIc  i-ì  pUcvr^bbn 
puntare  II  palco  tn  qnatu  amdo:  —  Le  UuUr  firìnb  u 
lai  ti  rotya  {ief«,  —  Seera  leefn  arb  di  Hatura  *  ipira  — 
fyiriu  ■■0*0  di  virH  rtpliio,  —  e  (piegare  mI  Buli  :  LO 
HOTOn  PaiHO,  ebl  Idd'O  di'  i  immebiU,  t  priiuifia  me. 
Tmr<  ogni  ceaa;  *  l.lll,  «io'  al  ftU  ;  »\  VOIXt  trtlO,  tM 
lafMrfl  luto  alla  ctmiìO»  dM'  aaina  rùffietumìt  in  quii 
ftìt»i  (  die*  UCTO,  tmperoecU  ldd«  di  ma  prof/ria  *  &<• 
aifaa  VofmCi  crea  r  niiiiRa  in  yiicl  /do;  K  M'IR*,  ciui  ipi- 
randa  erta  di  nitalt  in  tua  caq^a  naeiw;  SI^MIO  MOVO, 
<wi  m' anins  ili  hium  enatUi  RI  vinTr'  REPLETO,  jHttm- 
iiaimiMt  ripime    W  eg ni  inrti,    nu  non  ecfuolnKnU  jio'  lo 

jMaeaf»  if  jWan;  sovn*  T*vrA  antK  ai  ^Aunt.,  cici  •a^a 
r  «wa'aia  rtftta^a  t  Mnaitiva  (A>  la  ■«'uro  «  /cito  n* 
eeeia  le  eoa  optratiinu.  Al  nnnìv  inedlio  cnnniito  nc8' 
amo  degli  «tampatl.  per  qenl  eh'  ì  a  noitra  naiixk,  ne 
•neora  ti  seeoata,  dal  WlluieUo  in  fuori.  Una  ainùle 
iraapeaUl<>ne  della  oonKiuniiva  «  più  d'una  volta  a'in- 
MUU-a  ne'  noalrl  miglior  [lOMi  :  che  arni  l' altrui  cor- 
Una  d  addita  in  Dante  *ici*o  un  eliro  paaio.  11  quale 
pT  avventura  b  da  recarti  al  mt-deaioio  drdtne  dì  ta- 
fttruilo;  ed  k  quello  nel  V  duli' li/tno  :  ....  Vi^na 
fwUHia  «armae  —  l'iù  pntia  a  aoi,  t  tu  diJor  fU  irriga  — 
ftr  furir  amor  di'  a  muta,  a  gitri  vtrrf'm.  —  K  infatti 
cnai  leggende  eoo  l»lli  jtl'IntirpfilH,  fa  ni<iravi);Iia  di 
non  IroTar  poi  U  iTiggcrila  depreoiiianollo  paiolo  del 

poeta  a'  due  ooicnati  : 0  anii»  ^imihu,  "   Yi'iu 

«  ■«  portar  1'  nitri  noi  mtya;  —  uò  putendoai  aupporre 
ehe  ai  diafoalaaio  dal  ingttorlmonlo  del  tuo  mantirn, 
biaogna  ricorrere  a  dire  noi  Ventarì  e  col  Biagioll,  «bc 
di  quel)'  tfftltmn  gnde  pon«a)e  nel  poema  «ulamenl* 
eU>  che  il  Iciiora  Ignora,  Ma  l'ocoMonaa 'tit''ataM:ii»A, 
non  tr<-'ppo  in  vero  loddiifaccnie,  tc-gljerobbe>i  aSaito, 
fatando  la  pauaanondopu  nma  nm  dopo  irriga,  r  ipo 
nendo:  Vedrai  guaTtdo  aaranno  più  pretto  a  ani,  4  tu  oJ- 
ler  fH  frtfo,  a  jnd  ttmnxo  ptr  yutU'  amar  th'  ti  amo. 
Auni  «  Aaiia. 


Toilo  che  luogo  11  li  circonacrìv». 
La  virtù  ronnaliva  raggia  iatonio 
Cosi  e  quanto  tnlle  membra  vive  ; 

E  come  l' acr  quando  à  beo  piorao 
Per  1'  allrui  raggio,  che  'u  aè  ai  rifiette, 
Di  diveni  color  al  iDostra  adorno, 

Coai  l'acr  vicìn  quivi  ai  matto 

In  quella  forma,  ohe  in  lui  tn^golla 
Virtnalfficato  l'alma,  che  riilctto. 

E   limigliaote  poi  alla  liammcUa, 
Che  icguo '1  fuoco  le 'vanque  li  mula, 
Keine  allo  aptrlo  lue  forma  noietla, 

PefOGchi  quindi  he  poicia  ina  parata, 
È  chiaoist'  ombra,  e  quindi  organa  poi 
Claicun  icatiro  inaino  alla  vednla. 

QBJDdi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi  : 
Ooindì  facciem  le  lagrime  e  i  aoapìri. 
Che  per  lo  monte  aver  lenliti  puoi. 

Secoudo  che  ci  ullligguao  1  deliri, 
E  gli  aliri  alTelli,  1'  ombra  ù  figura, 
fi  quatta  6  la  cagion,  di  che  la  miri. 

E  già  venuto  eirollima  lorlurn 
8'  ars  per  noi  ecc. 

laansci  che  10  veogu  uUk  ipocisiotie  par- 
ticolare di  quetti  Tarai,  ì  quali  non  sono  meno 
acuri  (!  dotti,  die  begli  e  oranti,  gìtidico  cbe  ai» 
non  loUmente  util«^  ai«  ancor»  oeceMsrio  far« 
uu  «liaeorao  e  ragionamento  noiversale  sopra  tutu 
r  atùma.  «  aoprn  ciaBCona  dello  sue  spoie  1:  po- 
tente. Ma  parchi  questa  malerin  cirac  Diilc  e 
diìc^tlevole  soprainiDodo,  coai  i  tuicom  laaga  e 
difilcilo  olirà  misura,  però  noi  (per  «Mere  più 
ordinali  e  più  diatinti)  divìderemu  lutto  queaio 
trattulo  in  più  leitoni,  e  la  preaeotu  primn  le- 
gione, la  quale  aarà  pia  breve  e  più  ageTole,  di- 
vidcrumo  iu  quattro  parti  priociiiali. 

Nella  prima  pane,  u  dichiarerà  quanto  aia 
I&  eccellenaa  o  maggioriuitn  dellu  aciunzu  del- 
l'anima sopra  l'altro  acicnzR.  R  prima  ai  diri  in 
dbe  modo  o  a  cb«  >ì  conoaca,  quando  una  acionia 
è  più  o  meno  uobile  d'uu'  altra. 

Nella  accooda,  racconteremo  le  molle  0  ra* 
rie  opinfoui,  che  ebbero  ì  filosofi  antichi  circa 
la  quidìtk  o  vero  sosianaa  e  natura  di^U'  anima. 

Nella  lena,  porremo  la  diftìniiionu  dell'  a- 
lùma  aeoondo  Anatotile,  e  la  dicliiaruremo  tulta 
parola  per  parola. 

Ndla  quarta  ed  ultima,  divìderemo  l'aninw 
io  tutte  le  aue  parti  e  poterne. 

PARTE  PRIMA. 
IMIa  noòUtà  dàia  tàtma  dell'anima. 

Venendo  alla  prima  porte,  ciò  è  a  mostrare 
quanto  aia  nobile  e  degna  la  sciuuia  dell'  animo, 
ini  pare  da  dichiararvi  prima  brevemente  in  che 
oiodo  a' abbia  a  conoscere  la  degnila  e  nobiltà 
di  qoalimqae  scicoia,  e  a  cbo  si  possa  gindicaro 
qoando  noa  acieoza  è  piò  degna  e  piò  nobile 
d'un'olua.  Kco  dunque  (come   no   Intepia  il 
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Piloiofo  ni^  principio  del  primo  libro  dtWAnimù) 
cfa«  <>j(ai  aclenia,  qaklaoqofi  ù»,  è  buona  e  ono- 
rabilo:  e  la  cngioDr  di  qurslo  e  pirchè  ogni 
9ci«iiia  è  pfrféiioiii!  dHrintpIlptto;  nndn  aurora 
le  ttcieDie  delle  coìie  TÌ)Ì  l>  cniiÌTn  «ino  buone 
«  onorabili,  ìd  quaolo  adeuic,  perchA  nncih'  rs- 
M  comò  tnli,  fanno  perfetla  raiiima  <•  iiilclli-tlri 
nostro,  r  obbiplto  drl  quale  è  la  verità,  v  la  ve- 
rìtà  %'  actjtiislB  tiK^diantc  la  Bcicn/a.  K  così  avenio 
VmIuIo  eoiiiL'  f  prrdiK  ogni  sapore,  in  fiii.iiito 
sapere,  t  cosa  buona  e  licgna  d'  onori'.  Urji  a- 
TMDo  a  vedere  come  bì  conositn  (jimndo  alr.iion 
iH*oxa  >■  più  degna  e  più  perfetU  d'  un'  altra. 
Ondo  proiDpponaido  che  roi  sappiate  che  le 
ac)i-nc<!  reali,  niò  A  <'bi;  trattano  di  cose,  sono  pia 
peHettf!  e  più  nobili  drlii-  scienze  raxionnti,  ciò 
è  clic  trattano  di  parolf,  <;omc  la  grnniatica,  la 
reltoricn  e  la  logica:  e  himilmcutc,  chr  Ip  ncionan 
Bpecolative,  iài>  è  quelle  11  cui  fine  min  è  fare,  ma 
contemplane.  «ODO  pia  nobili  e  più  perfette  dell' nt- 
tiv«,  ciò  i  di  qactip,  il  6no  delle  qnali  non  *  speco- 
lartt.  ma  operarir,  come  V  rtira,  l' ecooomica  e  la 
politica,  dico,  che  in  dui!  modi  o  a.  dne  roso  pnte- 
lao  conoacere  quando  una.  .«i^ii-nza  A  migliriri-  e  più 
onorala  d'uu' altra.  La  prima  è  il  nubbitttn  «ao, 
ciò  i  la  materia  di  cbe  ella  tratta  e  intutno 
alla  qnalo  si  manei^gia.  Onde  quella  aden»  è 
acmpro  pia  nobile,  il  cui  subbiettn  è  più  nobile; 
e  la  cagiona  i,  perchA  tultn  lo  sciente  sì  ape- 
dficano,  come  dicono  t  tìlonofì,  dagli  obbir-tii 
loro,  cìù  A  pigliano  la  dignitìt  o  perfezione  loro 
dal  Rdbbietio.  E  cotti  ciascuna  Hvienia  6  più  o 
mcao  degna,  «e«oudo  che  più  o  meno  degna  ^ 
|jt  materia  della  quale  cUa  tratta.  Onde  la  me- 
(«llsicft  o  vero  prima  filosofia,  perchè  conside- 
ra (jnelle  mrnli  divine,  e  m-inpitornc,  e  ((iirlle 
creainre  candide,  icmplicetti-,  purr  o  Hnell'-,  che 
ì  filosofi  ora  ÌntellÌRen>e  chiamano,  e  ijunndu 
aoRtaaxe  astratte  e  aeparate,  è  più  nobile  della 
filosolia  naturale,  che  considera  le  sostarne  com- 
poste e  corroltibili.  Ami,  come  ninna  eosa  uè 
più  perfetta  si  ritrovo,  nò  più  nobile  ili  quegli 
immortali  spiriti  e  beatissimi ,  cosi  tulli!  Tnltre 
tiCicnic  sono  iufenori  n  cadono  alla  metnfiyir^n. 
La  seconda  cosa  A  la  certetia  ;  ond<!  ijui-lln 
scienza  A  sempre  piò  eccellente,  In  quale  è  più 
certa,  ciò  i  che  usa  migliori  priiove  e  ha  di- 
moairaiiuni  più  ferme  o  più  certe;  onde  1«  scien- 
te matematiche,  per  esser»  cerdssimr,  arantano 
JD  qaeBto,  ciò  è  in  quanto  alla  certeaM  delle  di- 
moslraxioni,  lull(!  l'altre  scìence.  E  coni  conrhin- 
diamo,  che  essendo  tutte  quante  le  scienza  hoone 
e  onorabili,  quella  si  deve  cliiamaro  migliore  e 
più  onorabile,  ia  quale  n  tratta  di  cose  miifliori  e 
più  onorabili,  o  ha  praoTo  e  dimostrasinni  piii 
conte  e  piò  manifeste. 

Bene  A  Tero  cbe  dì  qaeate  due  cose  a**!- 
fende  pii'i  )n  nobiltà  del  soggetta  die  U  cerleitaa 
delle  dimntiirationi  ;  onde,  quando  slcoiia  sdenan 
ha  il  subbiettn  più  nobile  e  le  dimostrazioni  più 
certe  d'  un'  altra,  ella  ti  chiama  c<l  A  pih  nobile 
di  tei  MntpUcemenle  e  assolutamtrntc  :  come  per: 


atto  d'  eseinpia  I'  aritmetica  rìflpetio  alla  moii- 
c-a;  concioeaiachi/  l'aritmetica  e  quanto  al  sub- 
biettn e  quanto  all.i  certeiia  è  più  nobile  della 
musica:  perchò  1*  aritmetica  cnnsiilero  il  numero 
astratto  n  separalo  dalla  materin  e  la  musica  con- 
creto e  eongianto.  Ma  quando  sono  due  sdensc, 
le  quali  vìncano  Vana  l'altra  in  una  sola  di  queste 
cose,  e  uell'  altra  siano  vinte,  quella  che  ba  ìl 
subbietlo  più  eceeltente,  A  più  degna:  onde  l'a- 
strologia 0  più  di<gnu  della  geometria,  perchA, 
so  tiene  non  ha  li;  sue  dimoniruxioni  così  certo 
!■  cosi  chiare,  come  la  geometria,  lia  peri>  Ìl 
subbietlo  più  nobile  :  perciocché  la  geometrìa  *Ì 
manegi^a  intorno  alle  cose  terrestri  e  cadodie, 
e  l'astrologia  intorno  alle  cdesii  e  sempiterne. 
K  sempre  la  nnliiltà  del  siibhieltn  s'attende  più 
cbe  la  eerlexza  di'llt?  di  mostrasi  imi  in  qiialnnqoo 
scienia.  Ami  dirò  più  oltra,  cbe  non  pure  la 
scienza,  ma  l'opinione  ancora  di  alcuna  cosa 
alta  e  pregiata,  A  più  da  aliiiiars)  e  tener  cara 
che  la  cerlesia  d'  una  bassa  e  lilr,  come  n6 
mostra  Aristotile  nella  prima  filngofift.  E  mono 
A,  ch'io  creda,  di  si  poco  e  perverso  gìndìfio 
ij  tanto  amatore  di  quente  cotte  mondane,  il  quato 
non  eleggesse  più  tosto  una  qualche  cngnixione  e 
breve  noiiaia  delle  cose  celesti  ed  eterne,  c)i« 
la  «densa  e  ccrteiu  delle  terreno  «  mortali. 

Mn  pe^  ridurre  ornai  quelito  ragionamento 
al  proposito  nostro,  dio»,  che  la  «cicRxn  ddl'a- 
iiìiiia  in  amfndue  queste  cose,  ciò  A  e  quanto 
alili  nobiltà  del  subbìetlo  e  quanto  alla  certesia 
delle  dicuosirasìoiii.  YÌnc4'  ed  avanta,  dallu  rae- 
inlisien  n  teologia  in  tnori,  1'  altr«  sdenie  latte 
quante.  Ma  qui  tiosconn  subìlamente  duo  dnbita- 
xìonì  contrn  li:  cote  dette  pur  lesiA  da  noi.  La 
prima  è  die  se  le  matematiche  «nao  (com'  io  bo 
detto  poco  fa)  i>iù  certe  di  luitu  1'  altru  sciente, 
essendo  (come  atferma  Aristotile)  nel  primo  grado 
della  certei«a,  egli  non  pare  né  vero  nA  posai- 
bile  che  la  scienia  doU'antrua  sia  più  certa  di 
tulle  le  altre,  cavatum.-  ancora  la  metafisica  o 
vero  scienia  soprannuturale.  La  seconda  è,  die 
se  pure  U  scienia  dell'anima  A  ai  certa',  cb« 
ella  trapassi  tutte  le  altro  di  certezsa,  non  i 
dunque  vero  quello  che  io  ho  detto  di  sopra 
nel  proemio,  ami  quello  che  dice  esso  .Aristo- 
tile, die  ella  nìa  tanto  dubbio:<a  e  tanto  malage- 
vole. Ad  amcndoni  questi  dubbi  si  soddisfa  ago 
volmentfl  con  nna  risposta  sola;  concio ssiacii A 
nna  cosa  si  dice  esser  certa  in  due  maniere, 
una  in  quanto  a  noi  e  l'altra  in  sA  etessa  e 
qn.anto  alla  natura.  Ora  lo  matematiche  sono 
certe  nel  primo  modo,  dò  è  in  quanto  a  noi, 
Leneb*  esse  sono  anco  ecrle  nel  secondo,  ciò  è 
in  sA  stesse  e  quanto  ulta  natura.  Ma  1'  anima 
A  Ccrla  solamente  nel  secondo  modo,  ciò  A  in 
qttanto  alla  natura  e  In  sA  steasa;  il  cbe  si 
re<le  chiaramenle  per  le  sor  multe  e  nisaifeslis- 
xime  operazioni:  ma  nnn  A  già  certa  nd  pnmo 
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nodo,  ciò  t  in  qiiaiilo  a  nnj,  atiu  dnbitpvole 
mollo  0  pji!nissìiiiu  di  ilirfìcolin,  come  vidrcmo 
noi  luogo  tuo.  Ondi'  rjuuiidi(  noi  dicinino  rhv 
V  animn  è  erri i fisima,  intt>odÌBn)r>  non  in  (|ii)into 
»  noi,  lun  in  qunntn  nlla  uaturn:  <|a»ndo  poi 
dìci&IBO  clli^  l'Hit  è  iacortn  (<  diibiloau,  in  te- li  di  imi  o 
non  in  <]u.auto  ulln  nutuni,  ma  rlspi>tUi  u  ooi  ; 
prrdi^  (comi.'  si  jirovu  nella  pnslpriori-)  ijiiclln 
scitriixii  8J  cbiama  piii  certa.  I:i  iiunii-  iniiln  di 
COS«  pili  pnrlctld  e  die  sÌuijìj  prini<i  di  natura, 
e  tale  é  1'  auimn  verso  i'  allr«  Bcien/o.  E  tolto- 
chi  qui  si  pottsioro  nddiiiTc  mollt!  aIItc  dutiita- 
tutoi,  V  queste  Nvinrrc  pii'i  liingameDle,  noodi- 
inCDO  r  intendìmi-'iitn  nnutro  non  *  di  volprc 
fioUsr*  io  qDialioiii,  se  uou  c|uando  e  ijiinntn  nr 
sfonerà  la  materia  :  percioccliÉ,  ki>  doì  vnli-NMinii 
addurre  lotb-  In  dìsputnxioni  che  si  potrtbliero 
eoo  tolti  i  rondamrnti  loro,  e  quelli  o  confer- 
onare  o  riprocurt!,  codio  sarebbe  necessario  non 
cbs  io,  CJi«  ODO  sono  e  drboligsinio,  io  si  poco 
tempo,  ma  molti  domini  in  molli  mi-si  quMi- 
lonqac  valenti,  Mcarunirnli-  non  basir rcbbtto. 
Olirà  cbc  non  se  iie  cunnytbbfr  per  vi.-uloj» 
qod  frutto  cht!  io  To  cercando  ijie  se  ne  trag- 
ga ;  per  non  dir  nnlln,  cbc  secondo  che  a  me 
pare,  altraiuL-ulc  ni  debbo  intcrpeirare  per  gli 
alodì  tra'  filosofi  nelle  scuole  e  altraiDetitit  leg- 
gero nrir  accademia  in  Firmile.  E  tanto  più  ora 
eh*  il  rirtoosissinio  «  sttapn  felicissimo  Duc« 
Signor  nostro,  non  couleuto  d'  eiiB^re  gtaio  ìl 
primo  frh' principi,  il  qnale  abbia  non  solamente 
«on  giodizio  conosciuia,  ma,  lineilo  che  i  piò, 
con  favore  ancora  e  con  liberalitìi  acciescinta 
«  ìnnnlr.ata  la  sua  v  nostra  lingua  mulerou,  ba 
eon  infinita  otililà  dì  noi  t^  lodu  ìmmorlulv  di 
S.  B.  Opiiralo  io  guisa,  quaudo  altri  mono  il 
credeva,  clic  chiunque  vuolo,  può  agiatissima- 
mente udire  in  Fina  da  nomini  eccellentissimi 
tolto  le  scieutf.-  in  laltu  k  liuguo'.  Onde  io  por 
me  SODO  fermo  di  non  arrecare  in  qneitto  luogo, 
■e  DOD  i  capi  piicicipalì  dullf  cose  e  (jnelli  ri 
•olmi  e  (come  volgarmente  si  dicnj  smaltili*, 
per  quanto  però  si  stenderanno  le  forxe  mip, 
le  quali  quanto  più  le  conosco  essere  e  pocbi: 
eid  inferme,  tanto  mi  sforzerò  mi^giormrntc,  che 
dovcmaocano  l'ingegno  mio  e  il  giudizio,  quivi 
RopperìscaDo  l' industria  e  la  diligeiua,  e  dove  la 
dottrina  noD  aggìonge,  arrivi  lo  studio.  Ma  per 
cominciare  a  mantenere  co' fatti  qudlo  che  io 
bo  promoUo  collo  parole,  vorrò  alla  seconda 
parte. 

FARTE  SECONDA. 

JMU  molu  «  vari*  opinioni  dtffli  Antichi  intorno 
aila  guidila  td  tttenia  d<U'  anima. 

Prima  che  io  «atri  nella  aeconda  parte  e 
vi  nu«M)ti,  le  mollo  e  varie  opioiooi  degli  an- 

'  Cmìbo  I  St'  riaprine  Io  Mudlo  di  Pi»,  t  nusi  lo 
favori,  eomr  in  general»  l«  lettere  e  l' arti.  Mal'HI. 

'  Il  IloUarl  IfKKe  inveen  :  •  TwWi  rinittt*  «  .  .  .  . 
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ticb!  intorno  alla  qoìditì  ed  estcnsm,  a  vero 
natnra  e  soslanta  dell' anima,  nomi  paro  faort 
di  proposito  itirvi,  corno  Aristiiìle  aveva  in 
ciMliune.  Bempro  cbe  egli  voirva  intrgnarc  al- 
cuna COMI,  che  elio  dia  si  fone,  raccontare 
primieramente  intio  quello  che  di  sotal  cosa  ave- 
vano lasciato  scrìtto  tutti  quelli,  i  quali  craao  siaU 
inniui»!  ■  lui,  E  questo  faceva  p<r  duo  cagioni 
((^onii-  leslinjouiai'^ti  Stesso);  la  prima  rra  per 
cavnn-  da  loro  e  servirsi  di  lutto  qudlo  in  cbe 
ep;IÌiio  avevano  dotto  bene:  la  aecfuda,  per  fog' 
gire  e  gaarilnrsi  da  tutto  quello  iti  che  eaai  a- 
VFBsero  errato.  La  qual  com  fn  da  luì  falla  si 
nRgli  altri  sooì  libri,  e  si  raassìmaopoto  por  tnl- 
to'l  primo  dfit'  Attilia  ;  ma  noi  «tguitando  il  dì* 
ligeutìsaiiDii  «  dolio  Giovanni  Osimtnalicn  nel 
suo  lungo  e  Vellissimo  proemio,  rdurreroo  tutta 
quelle  opiniooi  io  una  somma  bfivemente,  sen- 
la  addurre  lo  ragioni  loro  o  cmfotsrie  altra- 
mente. cMondo  eileoe  lalsìssime  alte,  ood  mIo 
x-coodo  la  saotissima  legge  crvliana,  ma  so* 
condo  Atislotile  ancora,  il  quale  le  riprova  con 
ragioni  efGcaciMimo. 

Ma  venendo  ni  fatto,  dico  cbe  Ì  filosofi 
tDticbi  sono  divi*)  principalment'  in  due  parli  ; 
prrcioccbè  alcuni  dissero,  che  Taiima  era  corpo, 
o  vero  cosa  corporale,  ed  alcuii  nitri  che  ella 
DCa  era  corpo,  né  cosa  c(lrpo^a^.  Quelli  elio  di- 
cono die  r  aoima  è  cosa  (mrpoale,  sono  divisi 
medesimamente  in  dno  parti,  perchè  alcuni  di- 
cono cbe.  ella  h  corpo  misln,  o  vero  mrScnUio, 
ed  alcaiii  die  ella  è  corpo  s«m>lice.  Quelli  che 
loogono  cbe  ella  aia  corpo  insto,  si  dividono 
anch'  essi  io  due  :  perché  alcini  pongono  cbe 
tale  corpo  sia  mescolato  d'eleminii  o  vero  prin- 
cìpii  diecoBlinovi  e  separati  l'aio  dall'altro,  co- 
me Dcmocrilo  e  Leitcìj^o:  i  qmlÌ  volevano  che 
tolto  lo  cose  celesti,  come  terme  (perché  appo 
loro  ogni  cosa  era  mortale)  i  generassero  a 
cnsd  di  certi  corpidoi  sodi,  ndivigibili,  finiti 
di  figaro  e  infiniti  di  numero,  quali  essi  chia- 
niavano  grei^wnente  aromi  rio  1  ìnitccabìli,  pe.r- 
cbè  non  sì  pntnvano  per  In  pi:coloz»  loro  se- 
gare e  dividere  in  parti.  La  ijiule  opinione  fa 
poi  nccetlnla  e  accrescitita  uuravÌKlÌ0Banient0 
dall'Epicuro,  uomo  nel  vero  d'ottima  vita  e  ìn- 
terissimi  costooii;  che  che  su  n<  dicano  Cicerone, 
I>attancio  Fìrminno  e  molli  airi,  i  quali  segni- 
tnndo  (come  molte  volle  avvioit!)  una  fama  e  nn 
grido  volgare,  se  bene  pobblìiu  n  antico,  falso 
nondimeno  e  bugiardo,  gli  fcauno  dato  luasi- 
mo  e  mala  voce  a  gran  lotto,  -ssendo  egli  stalo 
sobrio  e  castissimo  uomo,  com'  testimonia  diri- 
aaraenlo,  non  dico  Lucrcxio,  a  cri  molti  non  da- 
rebbero fede,  ma.  ultra  molti  atri,  San  Tommaso 
oieiIcRimo.  Alcuni  litri  pongnio  cbe  tal  corpo 
sia  mcsciiUlo  di  prindpii  ed  «lementi  continovi 
A  congiunti  iosieno;  come  fu  Criiia,  il  quale 
affermava,  l'animi  non  esseri  altro  cbe  qod 
aaBgae,  il  quale  è  intorno  al  ooro  o  per  quello 
ntaticaiido  il  (angtn,  maneji  suiilamente  la  vita. 
Onde  Virgilio  non  minor  raedco  n  filosofo  chfl 


316 


LEZIONE 


poeUt,  dÌMo  dttUmrntn  aopra  «jaeaU  opìniODC  : 
~  E  cai  Mdiyte  certo  la  vita  iii*MWf '.  Qni^lli  che 
oredeuero  clie  l'aoUna  foMo  corpo  acmplico  fo- 
no divisi  come  gU  altri  in  più  parti;  prrdncchè 
aluiot  diaspro,  cb'  ella  era  quelici,  die  i  Orvci 
ohÌMBaoo  tùffiit,  <^<>  4  corpo  ceìeau,  »  vero  quio- 
tMuaoxa,  comt  CrìtoUn.  'Alcuai  dissero  eh'  ella 
era  faceo,  pvr  U  proiiieu»  e  trelodlì  àei  suo 
movimento,  conc  fu  Bradilo  e.  Jpparco.  Alcuni, 
cbe  ella  era  lorpo  a««o,  corno  AnasgìirK*»''  « 
Diogene.  Altri  colpo  d' «equa  comi!  Talet<-,  ch<^ 
d)c<:Ta  anco,  eie  la  calamita  aveva  aDima,  prr- 
cliò  moveva  e  irnva  il  ferro  a  »*,  Ed  Ippoiie  an- 
cora dioitvu,  eie  1' anima  era  acqua,  motitio  per- 
cbi  il  seme  di  tutte  le  cose  era  umido;  e  p«rA 
volevano'  cbe  utlc  le  cose  si  ftcnrrusero  d'  ac- 
qua, non  ai  piteodo  fare  la  gcorrfttioDu  Ecnz« 
r  umido.  E  oaì  (ulti  gli  i-lemirnti  irovaroao 
cbi  gli  Eavori  •  nobilitai,  &e«ndo|;IÌ  priudpii  e 
anisin  delle  c>so,  eccetto  la  (erra,  che  non 
ebbe  cbi  foaau  ler  lei,  ae  aon  quelli  ch«  dissero, 
o  die  1'  anima  era  composta  di  (atti  quattro  gli 
«lementi  come  b  Empedocle,  o  ebc  ella  era  ogni 
eo«a  conoaceodt  e  intendendo  tutte  le  coar.  £ 
qaeate  sono  brvemeate  1«  opinioni  di  tutti_  cd- 
loro,  i  quali  faovaoo  V  anima  corporale. 

Qui-Ilì  poi  che  la  tenevano  incorporea,  aì 
diriscro  aacbe  cflioo  io  due  parti  pttndpalmeote  : 
percbè  alcuni  di-cvano,  cbe  ella  era  MparabUe 
dal  corpo,  e  cotaeguentemenU:  immortale;  al- 
enai, che  ella  era  inseparabile  e  per  oona^ueote 
mortale.  Di  queli  cbe  diaauro,  V  anima  uou  ai 
poter  separare  di  corpo  ed  rS!>eic  mortale,  al- 
enai diaspro  di'tlla  era  qualità  e  temperatur* 
o  vero  complcsaiine,  come  fu,  oltra  Alessandro  e 
Galeno,  il  gran  nedico\  £  co«i  la  tiene  acddenle 
e  non  sostania,  nortalc  e  non  immortale,  bco- 
diè  altrove  dissecol  grandissimo  Ippocraie  suo 
daee,  cbe  ella  en  il  calore  innato,  o  vero  na- 
toralr,  it  qDaI«  icona  volta  Arinlotilu  diiamik 
fnoco  imitando  liatone  «no  maestro  ;  e  allrovo 
dnbitò  quella  cbcz^Ua  si  losse:  altrove  conteas6 
non  solo  d'  eaaenc  Irresoluto,  nui  di  non  ab- 
perla.  Alcnni  distro  cbe  l'anima  era  una  certa 
proportioue*,  eone  te  ai  pigUasaero,  verbigrasìa» 
doe  parli  di  AioC'  e  una  d'  acqua.  Altri  diucro 
ch«  ella  era  armoiia.  come  Anassagora.  Platone 
dicova  che  l' anina  era  nomerò,  cbe  moveva  Ab 
■toaao,  il  cbe  (eoae  a'  t  detto  altrove)  si  del>b« 
intendere  meiaforcaiaenle.  Arìstotllo  finalmente, 
il  qnale  noi  seguliamo,  vnole  die  l' anima  tia. 
aosiania    e    non  tcddeute;   incorporale  e  non 
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corporea,  ina<^arabile  ed  immortale,  non  sepa- 
rabile t>  mortale',  come  noi  diremo  al  luogo 
suo;  000  ostante  die  Aleuaadro  Peripaledco 
nobilianmn,  e  molti  altri  fllosot),  così  antichi  co* 
me  moderni,  tengano  cbe  eUa  aia  mortale.  E, 
quello  cbe  A  piiJ  da  maravigliarsi,  dicono  che 
Aristotile  (per  tirarlo  da  Inr»),  lif^oc  la  mede- 
sima opinione;  il  che,  «econdo  ch'io  credo,  certo 
i  TalsiMimo,  enmr  vedremo  più  dì  aoito  ;  chi 
ora  i  tempo  di  venire  alla  leria  pane,  avendo 
veduto  dalli-  tante  «  tanto  contrade  opinioni  dì 
lauti  e  tali  uomini,  quanto  sia  malagevole  ritro- 
\  are  la  verità  dell'  eaaenxa  di'll'  anima  ;  e  prrcbè, 
come  dice  il  divinn  Platone,  delle  co*e  nelle 
qnsti  i  più  saggi  discordano  tra  loro,  non  può 
essere  giudice,  se  non  Iddìo,  aepemo  dove  a- 
vcmo  a  ricorrere,  per  non  iogaonard.  Ma  DOÌ 
a^uitando  «1  presente  Aristotile,  verremo  alla 
diUBniaione  dell'  anima. 

PARTE  TERZA. 

Dflla  diffliàtione  dtlC  anma  ttemdo  AritlOtSe. 

Cì&BOuoa  disputa  di  qual  ai  voglia  coM 
debbe  tncomincinre  dalla  difflniiione,  accioccbt 
si  sappia,  cbe  sia  quello  di  che  ai  disputa  j  e 
pcrdd  noi  io  questa  terza  parte  di^niremo  l'a- 
nima «eeoado  Aristotile.  Ma  percbt  ciilnle  diffi- 
nixione  e  ìmpoitanusùma  e  molto  diffidle,  però 
ci  ingegaeremo  d'  agevolarla  quanto  potremo'  il 
piò.  E  perche  a  tar  questo  6  necessario  ora  di 
allargarsi  e  ora  d'  allungarsi,  non  potendo  stare 
ta  bruvilà  insieme  colla  cbiarezia,  però  prego 
tutti  coloro  i  quali  sanno,  cb'^  mi  vogliono  per- 
donare; pevdoccbi  io  non  dico  t|ueaic  cose  per 
queUi  i  quali  o  l' banuu  studiate,  o  le  possono 
studiare  per  loro  mirdeaimi  negli  aa(orì  o  greci 
o  latini,  ma  per  coloro  solamente,  i  quali  DOO 
avendo  altra  lingua  cbe  la  fiorentina,  vorrebbaro 
bene,  ma  non  possono  sindiarlc  e  sapi-rln  da  si 
atessi-  E  questi,  se  non  intenderanno  uosi  ogni 
cosa,  non  debbono  ai  maravigliarsi  né  dolersi, 
ooocioasiocosachè  in  tutte  le  lingue  avvenga  il 
medesimo,  a  tulli  quelli  che  non  sodo  eserdtalì 
nella  loica  e  non  sanao  i  termini  dì  quella  sdenta 
dolla  quale  li  ragiona.  Sema  che  1»  prcaenle 
materia  (oltra  1'  essere  dubbiosa  e  malagevo- 
lissima dì  sua  oalnra)  i  alala  trattata  da  laoli 
tanto  scuramente,  e  diversamente,  cbe  né  anco 
quelli  cbe  SODO  stati  molti  anni  per  molti  Studìi 
osano  di  favellare  sicuramente:  aoxi  questa  è 
quella  cosa,  della  quale  cbi  {MB  sa,  m«DO  ardi- 
sce di  ragionarne. 

Ma  posto  fine  a'  proemi  e  olle  scuse,  dico, 
che  Aristotile  ni'l  aecondo  libro  dell'  anima  la 
difllnitea  casi  :  L' inuma  i  V  tato  primo  dd  corpo 
naùiroU,  ctgameo,   aemU  la  riU  in  potmia.    E 


'  Le  *i*we  >tasi()a  iliSfliBn  pur*  legSMidoi  taMvp»- 

raU  r  mm  \m€Qrpvrt».  iamparatìU  td  tmmorttU,  aminw- 
parab'tt  t  RwrHls. 
'  Il  Tttui:  pwmao 
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affine  ehn  mvgltn  In  leiighuit«  a  nentn,  la  ri- 
^tb  uu'sicrft  rolla:  L'anima  k.  l' allò  primo  diì 
«trpo  nalttraU,  crganico,  ocvntt  la  vita  in  poteiaa. 
Qne<te  sono  tolte  l«  parole,  a  ponto  che  usa 
Arislalile,  le  quali  per  «ftere  (come  redet^). 
Rcnritsime  e  meno  cbìarc,  cbe  dod  i  esso  diffi- 
dito,  In  andorrmn  dichiariindo  totlc  qnant*  % 
aat,  n  ana.  Ma  prima  itotiTtmo,  che  quiitta  non 
è  vera  l'  propia  dìrGniiìone,  dou  cta^ndo  univoca, 
ciò  è,  non  compreodendo  lutte  le  sae  specie  io 
un  medeumo  tempo  e  a  an  tratto,  come  deb- 
bono fare  i  propri  e  veri  generi  ;  ma  t  analoga, 
di  è  comprende  prima  nna  drlle  «ne  tpf'tìi',  e 
poi,  medinnlt!  qnelln,  1'  ahrr.  E  perà  <|ueeta  «i 
diibbe  chUmare  piò  tn<i(A  doacrizioni!  che  dìflìni- 
sione,  come  e  noto  ai  loici:  pfrcbi  questi  ter- 
mini, i  quali  osiamo  ne cesaarìa  mente  cosi,  non 
avendone  dì  migliori  e  pia  noti  cbe  sappia  io, 
non  si  possono  ora  né  si  debbono*  dichiarare  più 
longammte,  e  (moto  meno  essendoM  dichiiirati 
altrove  a  bastatila*.  &■■«<> ndariam ente  noteremo, 
che  quella  diffiaiiione  o  più  tonto  defcriziniin,  i 
comune  v  uoiveraale;  pcrciocchi  cita  comprende 
ed  abbraccia  tntte  l'anime  di  tutti  gli  animali  0 
pia  (osto  animanti,  per  comprendere  ancora  le 
piante.  Intendiamo  per6  degli  animali  generabili 
«  corraiiibili,  perche  trattare  dell'  anima  del 
mondo  V  de'  fìkIì  non  appartiene  al  filosofo  na- 
iBraie.  ma  al  metalìtico,  essendo  cileno  in  tatto 
e  per  lutto,  e  in  quanto  al  *ulil)ietto  e  in  quan- 
to all'  obbietto.  o  vero  secondo  1'  essere  e  se- 
condo tn  dìlGoitionc,  attratte  «  separate  da  ogni 
nuoeria  tanto  acosibile  qaanto  intelligibile.  E 
Aristotile  fa  il  primo,  che  sapesse  trovare  mia 
d)(Qni>iotie  generale  e  comnae  a  tatto  1'  altre; 
e  però  meritameole  riprende  tntti  quelli  che  ne 
avevano  scrìtto  anti  a  luì  ;  couciosaiachì  le  dtf- 
BnÌ2Ì04ii  loro  non  comprendevano  tolte  1'  anime 
ma  una  sola,  ciò  i  l' umana  ;  onde  egtt,  per  eom- 
prenderle  latte,  In  costretto  a  far  la  dilliniiiooo 
non  univoca  come  si  dnveu,  ma  analoga  come 
tà  poteva.  E  in  questo  mostrò  il  medeilmo  Ìn-| 
gcgno  e  gindiiio.  cbe  nelt'  altre  cose  lotte,  il 
quale  Io  Trranicnte  divino.  Ora  veseodo  alle  pa-  [ 
role,  dico  eh'  egli  dis««  :  L'  anina  i  V  atta  primo  : . 
e  chiama  qui  atto  quello  che  di  sopra  aveva 
chiamato  /ormo,  e  s' intendo  sostanciale,  perchè 
r  anima  è  forma  sostanziale  (come  vedremo)  e 
non  accidentale.  E  nsò  Aristotile  per  assegnare 
il  gcticrc  all'  anima,  nna  voce  e  vocabolo  noovo 
trovato  e  fatto  da  Ini,  e  questo  fu  hiiliiia, 
CÌJ>  i  pcrfeiìone,  o  vero  atto  primo,  ed  in  somma 
forma  «ostannale.  11  quale  vocabolo,  dicono,  e 
cio«  pare  in  verità,  ancor  che  alcuni  si  sforzino 
di  difenderlo,  che  Cicerone  non  intendesse,  aven- 
dolo tradotto  nel  primo  libro  delle  sue  Dispaia- 
«ioni  TqscqIuio,  «b  eerto  mùvimtnto  eontine^-oto  n 
ptrpetuo,  come   s«   foM«  stato   scrìtto  itStXijm 


'  dthhtM  ba  il  Tsate. 

'  NiUs  AcAMeatfaiM  ài  tulU  i  Umwi  j..-iat^aìi  t  M- 
CSWeri  Mia  Ltim  ••*.  AlA«l  •  Aasil. 


por  4  e  non  ht*Xi^m  per  r;  ma  <ae«to  non  lìa 
ora  a  propnaito.    Disse  primo  a    liff^reoia  del- 
l' atto  s<!CODdo.  il  quale  A  easa  optradotie.  Ora 
I'  anima  o  operi,  come  nel  vettliare.o  non  operi, 
come  nel  dormire,    sempre  ^  allo  Jet  corpo,  e 
però  gli  la  necessario  aggiognervi  p^mo:  e  bre- 
vfiDeote,  atto  primo  non  vuoi  dire  akro  chr  prin- 
cipio   d*  nperar<-,  ma  non   f[ià  essa  operazione, 
parchi  r  operasìnoe  6  1'  atro  secondo.    E   disse 
prima  non  eemplieemeote.  ma  a  rispetto  dell'  at- 
tn  secondo  e  delle  sue  operasioni.  £  cosi  sverno 
vedalo  cbe  il  genere  dell'anima   6  atto  prima, 
àò  i  torma  sostaoiiale  o  vero  prindpto  d'  opa- 
rare,  che  i  Gred  chianano  /wrtUita,  ciò  i  per- 
fr?(!oni>.  Itti  carpo  idoftiroic:  ditte  nainrale.  per- 
chè ai  trovano  (come  dascono  sa)  di  Ine   ragion 
corpi:  nno  naturale,  il  quale  è  qoella  che  ha  in 
sé  ti  prìndpio  del   tnorimento,  e   di  questo  in- 
tendeva il  filosofo  :  r  altro  è  artifidale  o  vero  fatto 
a    mano,  il  qnsle  non  ha  in  »è  e  da  nainra  il 
prindpio  del  movimruio  ;  r  di  questo,  n<.n  esKendo 
oniiBato,    nnn   tavrlta  il   filosofo   qui.   C   perù  vi 
aggianve   naturale,    a    dìffereota  del  c«rpo  arli- 
flciato  Organica:  oi^caoico  appo  i  Gred  li  chiama 
quello  che  ba  i  anoì  organi   o  vero  strameoti, 
p«r  meito  de'  qaali  eserdta  le  sno  operaiioni  : 
i   Latini  dicono  ^immilart-,  m1  i  propio  quello  il 
quale  4  composto  di  parti  diverse,  te  quali  parti 
SODO  differenti  di  tpeiie;  <-•  latti  i  corpi  rivestì 
ctic!  hanno  anima,  anno  organici  0  vero  dissimi- 
lari:  pi-rdocdié  se  le  piante  aono  di^similarì  e 
orgaoiche,  tanto  pio  gli  animali.  E  che  le  ptantn 
siano  tali  non  A  dubbio,  se  bene  tono  dissimi- 
lari piò  imperfettamento  n  piò  oocullameottr  cbe 
gli  animali.    E  di  qui  ai  poA  cavare  mnnifeaia- 
mente,  chr,  ucRoodo  U  via  peripatetica,  non  ri 
danno  i  demonii:  condotsìachè  il  corpo  aereo  e 
spiritoso  che  ponevano  i  plaiooid,  non  è  organico, 
ma  similare.  06  6  della  medesima  spezi*:  ma  di 
qnesto  sltrove.  Avntlt  la  vita  ì»  patmia  ;  Turni* 
sdo  dottissimo  filosofa  e  di  grandissima  autorità, 
vDole  elle  qneslc  parole  significhino  9  mederimD 
cbe  organico  o  Vero  dissimilare;  b  coti  tanto  vaglia 
una  di  queste  parole,  quanto  l' altra.  Il  che  cer- 
tamente non  pare  verì&imile  in  una  cotale  difS- 
nidooB  •  io  OD  filosofo  cosi  fatto,  il  qqalnnoa 
SDolc  naare  e  massimamente  nelle  sdraie  dimo- 
strative e  tanto  meno  nelle  dilfiniriuai,  parole  e 
voci    ftinouiiae,  chi    cosi  chiamano  i  gramatid, 
benché  impropi  amen  te,  quelle  vod  e  parole  cbe 
aif;RÌficaDO  il  medesimo,  E  la  cagiona  i,  petrctiè 
ì  filosofi  vanno  sempre  imitando  la  natura  quanto 
possono,  0  la  natnra  rome  non  manca  nelle  cose 
necessarie,  coti  non  abbonda  nelle  tuperfluii,  e 
non  aolamente  fa  sempre  il  megho  cbe  sì  posso, 
ma  ancora  pili  brevemente  e  nel  miglior   modo. 
Onde  noi  diremo,  che  egli  disse  atmtt  la  ^la 
iit  potttaa,  per  disgìo^cre  e  separare  il  corpo 
animato  da  quelli   cbe  non  hanno    anima;  per- 
docdri  anco  la  forma  del  fuoco  e  d' altre  cote 
somiglianti  è  I'  allo  primo    del  corpo  naturale, 
ni  i  pati  animato.  E  quando  noi  didatso  d' tuo 
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d»  V»  a  <;»u.  cli«  ejEli  pa6  «tdare  o  cuur«, 
questo  è  lu  parUro  tmpropìo  ;  «  hIcddÌ  va- 
glinnn  cli«  fneale  parola  foMrro  i^ginate  pn- 
eagìoDa  e  a  difTifrcnis  iloi  e(tq>i  morii,  i  ijumIì 
non  WHHt  crrpi,  lur  non  equivueiuDMile,  cou»--  i 
dipinti.  Im  ^ita:  priiio  ìu  qu«etu  luogo  mia  iu 
veco  dell'opirazioue  viule.  In  potenza:  cÌ6  i  io 
vìrtii  e  non  in  allo;  e  s' intende  in  potcnin  prò- 
pinqiui  e  d«o  rìmota,  pf^rcbi  anco  il  eangun  ha 
Ift  rila  in  {Ot^nia  riinntu.  K  coni  uvemo  vednLii, 
ch«  r  anioin  diffinitn  ftutivriiluK^iili-  «i  ebeaìcou- 
toofa  l'amiiA  Tcgt^iatìva  dt-llo  piante,  U  sensi- 
tiva d(!gli  «limali  bruti,  «  la  rasiouale  degli  ao- 
mini,  uoa  à  altro  cbe  1'  atto  primo,  o  vero  forma 
aaslaotiale  del  eorfto  ntrturaU  ori/anieo,  avtite 
la  vita  111  pottn:a.  Dalln  i;|aAl<!  dilììnixianii  ae- 
gnita  (cnni:  conriKcnnii  |!ti  ioirndriili)  che  1'  a- 
nimalr,  r.ii  Ò  iQlt»  il  conipiiiil'i  di  ruaUrìa  e  di 
forina,  nit  uuo  aolu  prindpaluieule  «  per  ni.  V- 
dì  ([ueHtn  è  caf^oDu  I'  anima  maBSÌBiani«n(i',  prr- 
cincctiò  r  allo  e  la  potcnia  a'  Dni«c«no  inaiemi? 
eensa  alcotio  roeaio,  ondo  btroché  I'  uoino  aia 
ompofto  d'attn  e  di  potrma,  o  vuri>  di  fonua 
dio  è  l'atto,  e  di  matmavbe  è  la  poEvaia,  no" 
«  prrò  ni  Kt  j)u6  cbianjare  duo  cnaei  loa  ntia 
aola  ;  la  ([Ualif  risulta  di  quf'IlH  due,  dò  i  del- 
l' uuiiuii,  ctiu  A  la  rrirmn,  i.i  dd  t-orpa  cli«  è  la 
piatiTÌa-  V,  risiiila  lunin  piTl'ct.Umrolu  v  utii- 
taoK^ntc,  <:b<i  ninna  cokb  è  più  utia  iu  eù  sica»» 
o  pin  niiita  b  perfetta,  tlie  lutto  il.  cotBpo«lo  in- 
»i«me.  E  piT  ijuuslu  dir«va  il  Glnsofo.  i^hn  ffli 
allutti  o  vero  passioni  non  rrano  ni  dell'umilia 
aola.  n^  del  corpo  nnl<i.  ina  di  tuli»  Ìl  ouipustu 
ciò  è  dell'  lino  i-  d<^ll'  altro  iiisitint-  ;  onde  laitio 
h  a  dire-  (dic<-va  <'){li  nel  prìoiO'  dtir  Anima),  cbe 
l' anÌDia  ai  dol^a  o  si  railrgri,  ijunntu  a  dit«, 
cbu  dia  lìli  o  cho  ella  tc»Ma,  Vt  no  bi'nu  iu  tultt^ 
le  lìujsae  t.'  osano  simili  tuudi  di  favellare,  ai- 
lTÌbu«iKlo  r  npr.rationi  ora  all'  anima  sola,  comi.' 
quaodo  il  Polturca  disse  ;  —  Che  fai,  alma  ?  clir 
ptimf'  E  Danlu:  '.'  mfule,  cht  fcrinMi  eia  ch'io 
fidi';  e  l'ra  al  corpo  nolo,  (Mime  da:  Pie  miei, 
vottra  ro'jion  fa  fot  ti  tlendt^,  tatto  nillidiiutiio 
iaipropi  ijoesiì  parlari,  u  più  sneondo  l' uso,  cLo 
secondo  la  verità. 

Ma  per  toniare  all'  unil^  del  couiposto. 
dìodo,  di' io  creda,  dimanderà  mai  ptirclió  una 
palla  dì  le)j;oo  o  di  qoalanqnc  altra  materia,  sia 
una  eoa*  sola,  easeodori  la  (orma,  ciò  i  la  lon- 
tlesxa  e  la  matvrìa,  cioè  il  legno,  die  aooo  due 
cose  ;  psrdocdiè  (emme  s'  *  detto  dì  «opra)  l'alio 
e  la  potenza,  i>  vero  la  forma  d  U  maierta,  non 
hanno  bisoKiKi  di  incoio  ad  unirsi  o  congiugnersi 
■itMeme  ;  onde  la  loodeiaa,  ubo  è  la  forma  o  viuo 
r  alto,  s'unisce  col  legiM>i  cbe  è  lu  polcoxa  e  la 
materia,  o  vero  il  rabbìeUo,  aenia  mrzxo  neaaiiaCi  ; 
e  cosi  oeir  nomo  e  in  lutti  ^ì  altri  composti.  E  dì 
qiM*to  non  poteva  rendere  la  cagione  l'Ialone  e  gli 
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altri  cbe  diviilevaDo  1'  anima  ìu  tre  parti,  secondo 
i  tre  iDcAibri  principali  del  corpo.  Seguita  ancora 
da  ()ii«stu  dif&nizioiie,  cbo  la  (orma  aula  .lia  piii 
veni  ente,  ciò  6  aia  pìii  vrruinroto  cli«  uod  è  (ulto 
il  composto,  ciò  i  r  tuiiran  i:  il  corpo  insieme. 
E  se  alcuno  dubitassi-  e  dicessi';  come  e  qnoaio 
possilile,  ooncìoseiaeosacbè  il  composto  contenga 
V  raccbinda  in  s*  la  forma,  ciò  è  1'  anima  e  di 
più  la  materia,  nò  è  il  corpo,  onde  par  cbe  se- 
guiti di  ueeesaìlii  cbe  ntmrno  tanto  sia  nobile  il 
eoaipoalo  litltn  iusleme,  ((unnto  la  forma  solo 
da  sA  ?  dico,  cbe  la  muleria  è  tmiln  iniprrf'.'lta, 
cbe  ella  non  aggiiigne  purfr-xiune  alcuna  alla 
forma,  "  la  forina  ba  la  juodesinia  perfrxionr  da 
eè  sola  cbe  lutto  il  composto  insieme  ;  wa  l' lia 
in  un  modo  più  ecoelli'nte  e  piò  perfetto.  Per- 
ciocché «Ila  ba  Inttn  la  sua  pi'.rfezione  da  8Ò 
stessa,  senaa  dìpendensit  da  altri,  e  il  com- 
posto ba  tutta  la  medesima  perrexinne  non  da 
sé  sirMHi  e  seiisa  dipendenui,  uia  dalla  forma; 
■We  viene  ad  averla  in  modo  piD  if^nobile  « 
più  imperfetto.  E  per  '|iiesto  non  è  dubbio  De«- 
stino  appresso  1  migliori  tìlnsoli,  r.lie  la  forma 
sola  da  st,  ciò  é  {'  aiiìiuu  È  più  nubile  e  più  per- 
fetta di(!  tutto  il  composiu  ìusìeiue,  ciò  è  I'  anima 
e  ìl  corpo.  E  prr  farlo  più  chiaro  cou  uno  esem- 
pio più  manifeain  cliì  mi  dimandasse  :  (juale  ò 
(liii  perfetto,  o  Dio  Mito  «cnxa  il  mondo,  o  Dio 
uuD  tutto  il  mondo  insieme?  gli  risponderei  e- 
KualiiKiute  e  nel  medesimo  modo  ;  pcrdocdiò 
tanto  è  perfetto  l>io  da  sA  solo,  ijuautu  insieme 
eoo  iiiiiu  il  mondo,  perchè  il  mondo  non  ag- 
giupic  petie;cÌoue  alcuna  a  Dio,  e  Din  lia  io  f4 
tulle  le.  perfeuoDÌ  cbu  a!  puBnono  iminuginarr. 
(Jra  ci  rKsierobbe  a  disaminare  d'una  in  una 
tullu  le  parole  di  cjncsta  diffinisiooe,  ma  perchè 
«opra  ciascuna  si  pairrbhrm  faro  mille  dubita- 
tìobi  e  muovere  iuflnjte  ijuislinni,  noi,  non  paron- 
dod  cbe  ni  'I  lempo  riè  '1  lang't  Io  patiiics,  non 
che  ricerchi,  lasciatele  latte  da  un  canto,  Terre- 
remo,  cuU' aiuto  di  Dio,  alle  quarta  e  ultima 
parte,  dove  si  trattano  coxe  non  mrn  belle  «  pia 
utili  di  queste. 

PARTE  (iUABT A. 

IMla  divm<mt   ileli'ani/na  itrlle  fut  parti,  o  Vifù 
polt>i:e  t   optra^oni. 

Prrcliò  ìl  genere  deJl'  anima  l^corae  e'  è  v«- 
dotu  dì  aopra)  non  ò  univoco,  ma  equivoco  ana- 
logo, però  DOD  può  l'anima  avere  onn  difSnì- 
aione  sola  verameuic  ;  ma  è  noceiutarìo  ricercare 
a  nna  per  una  tutte  le  parli  «  npexìe  sue.  Per- 
docdie  a  voler  avere  la  sciensa  d' alcuoo  genere 
perfeitatueute,  non  basta  la  sna  dìMniiione  soU, 
ma  biso^aa  avere  ancora  le  difliniKinni  di  tattn 
qaante  le  sue  speaie.  Il  die  essMido  vero  in  on 
genere  unìvoco,  molto  più  per  1'  argoueulo  cbe 
i  Latini  chiamano  dal  maggiore  o  vera  dal  pia 
torte',  sarà  vero   in  un  genere  equivoco,  come 


■  L' arguavnto  •  /grut/ri.  ÌUitn. 
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■Temo  veduto  che  i  qui^llo  uIl-U'  luiiint.  in.  le 
cui  Bpfiie  si  ritrova  oitliuv,  v  vi  bi  dììi  il  prìmn 
n  il  |KiÌ,  essendo  prìfflH  di  n»tiira  l>  vcgtrlalivii 
vbe  la  >rusilÌTU,  r.  In  «i-iwtivn  prima  ctitt  l' in- 
teUuttÌT».  Oudc  nvctidd  dillìiiiio  Aristotile  1'  «uiniH 
•econdarismente  iu  qnctto  modo  i  L'  amma  i  H 
prirteipio,  mediante  'l  quale  noi  viviamv,  letitiamo, 
ei  moviamo  e  iNffnrfiomo,  o  vero  diteurriomo  ;  noi 
innnnti  clic  passiamo  più  olirà,  divideremo  per 
DSff^or  tbiAmiJt  in  ijiii*i)U  ijuiuta  e  iillìinii 
pule  tulli?  le  poti-iizu  o  virtù  dell' anima,  hu- 
giiit«Ddo  (ìiovauui  Gramniaiico,  non  già  nul  tuo 
proemio,  ove  egli  dice  moliti  cohc  fuori  e  molte 
contro  U  dcitlrioa  IVripattliLit,  ma  uè)  lena 
ibW  Anima,  dove  egli  dive  (lacciaie  indietro  Ir 
polenti:  veritative  (^  Iu  appetitive,  e  Iraltandu 
solameulf:  dellv  L'ompreiM'ivu  e  cogu  oociti  ve,  <>(> 
è  di  quelli'  ilii-  uppii-ndun»  i<  ronoscoon)  cbv 
quelite  tuli  virlù  e  pulente,  o  i-lleno  tono  o  di 
maneggisno  intorno  alle  uose  esii-riorì  e  ebe  dodo 
faori  drll'animn,  n  intorno  alle  cose  iuturiori  e 
cbu  tono  deiilrn  l' iinimu.  Se  nel  priiun  luodo,  ciò 
t  ioluni»  alli!  cniu;  i*nterinri,  ijucsla  lai  potenza 
«  Tirlù  l'Iiu  It-  t^»inpri.'tiJ(!  e  eononvit ,  p-vr  dir 
cosi,  si  t-Lìauia  *o>*f  ;  pi-rcioti'liè  il  »i-ni>o  cdio- 
prende  e  cononcf  le  cose  di  fuori  nolammlt.  Sl' 
nel  iiKCoiido  modo  o  circa  le  cose  interiori,  allora 
questa  lui  virili  V  polunin  cbe  i' apprende  e  eo- 
Doscc,  Ili  ebiuDia  inlditlto,  pigliando  qui  intelli-tlo 
Inrganienlf  v  eumuncmcnlu:  pcrcioi'cti^  solo  l'in 
iL-llL-tto  appii-udi'  i-  (.■uiiuBeu  le  tosii  di  di-ulro,  e 
dM  Ktton  ncir  aiiium. 

Ora  qut-sia  operazione  dell'  iuiellellu  nelle 
cose  di  dKUtto  può  r^iMc  in  dae  modi,  o  órca 
le  cose  siu^olarì  «  parlimlarì,  come  sono  tutle- 
]«  COW  clie  i-agKÌuiiu  voli»  il  sciwi,  ciò  ò  ebu 
ti  pOHODo  o  vedere  o  udire  a  ItuUud  o  f[UHtaru 
O  toccare,  e  alloca  lù  <.-Liaiaa  Janlaata,  u  vero 
imiMffinaziont:  o  itila  é  circa  gli  universali,  i 
qaali  non  c«ggi«uo  »olU>  il  senso,  ma  «i  trovano 
«  bsnno  t'easL-re  «olumirnlr  nell'anima,  quale 
A  esso  uomo,  coDiu  diceva  l'Iuioni',  ed  enso  ani> 
male,  ciJi  è  la  lorina,  o  vero  eperie  dell'  ueuu 
e  dell'  animale,  cliv  egli  eliiamava  idea  :  e  al- 
lon  si  cbiiima  inulielto  nnn  i:nmnui?u)CJitv  (Gomv 
di  sopra)  ma  pru  pinta  cu  le.  Di  nuovo  quc.'Kt»  o- 
pcraaione  dell'  inielleiio,  la  quale  è  uell'  aniuiu 
V  circa  le  coso  universali,  può  essere  in  Ire  modi; 
perdocdiè  o  ella  è  più  perretla  del  ullogiituo, 
o  ella  è  inlonio  al  sillogismo,  «  ella  i  più  im- 
perlila del  sillugisjno.  tii!  ella  i  nel  primo  modo 
•  più  perfetta  del  aillvgiamo,  eìò  è  tanto  alla, 
nobile  «  pcrrelta.  cb>.-  ella  non  abl>Ìa  di  l>ìno](no, 
iteU'  Intenderò  lo  «-ose,  del  mI1o->Ì»iuu,  ciò  è  del 
discorso,  ina  l'inti^nda  nella  prima  viata  8iil>ito 
«  a  UD  tratto,  tosto  clie  «e  ìi-.  appies^ntano 
noia  discorrerei  sopra,  allora  quexin  virtù  si 
duama  intelletto  ;  e  qui  sì  pi^fliu  intelkitcì  non 
comunenicnti)  come  avi  primo  mudo,  ni  prupia- 
nacnle,  come  nel  secoDdo,  ma  propii  ss  imamente, 
dò  é  inttiltUo  («mpJr»;  e  si  cbiama  semplice, 
pwcbi  «gli  Dou  dirldc  «  non  oompoav,  dou  aveado 


Insogno  per  la  sua  perfesiono  di  com posizione, 
nò  di  divisioni'.  I)  chi'  nno  uvvii-iie  ncgb  allei  o 
nt-lla  fanliuia,  l:i  qusle  divide  e  cumpouo,  come 
liirem»  al  luogo  nuii  neitn  seguente  leziane.  B 
non  A  altro  questo  totellello  semplice,  se  nou 
r  apprcnuoDu  «  rero  comprendimento  dei  ter'- 
mini,  e  delle  parole  semplici  e  iocomplcsse, 
come-,  escinpligraiio,  ([ueAia  pmpiisixionr  ;  Ogni 
tulio  è  maggiore  della  sua  parte;  la  qaale  cia- 
ncuiio  ironusce  «saure  rerìs»ima  toslu  che  egli 
r  ode,  sema  altro  discorso,  solo  uba  egli  sappia 
e  intenda  i  leimini,  rio  è  cbe  cosa  sia  inilo, 
e  cbe  cosa  sia  porte.  E  qanto  vnlcv»  dire  A- 
ri»toiile  nel  primo  Mia  Porteriora,  quando  dis- 
»a  :  .Voi  oononeiamo  i  principn,  oomt  eon<tteiama  i 
termini  i  do  è  U  uuliiìa  dei  prinvipii  SÌ  genera 
Ìh  noi  dalla  bemplice  nnliiia  de'  leiwioi.  dò  i 
de)  pr<  dicalo.  >.t  del  suliliiclio  ;  aurora  elie  Uio* 
vMDiii  iìrammaiiro  dichiari  questo  luogo  in  due 
modi  :  urgomentd  bsbaì  chiaro,  die  non  gli  sod- 
dl:>faceva  uè  l'iin»  uè  l'altro,  i-Toendn  la  veritm 
una  aula.  E  questo  inlcllcllii  Kenipltcc  del  qnalu 
noi  ragioniamu,  6  s«mpTu  e  in  ogni  luogo  ve» 
rÌ88Ìuio  15  mai  non  si  può  ingannare,  it  ehe  ap* 
pure  maiiifestamenlo  in  tnite  quullv  pioposbìuni 
uiiiviTsuh  cbu  i  Cruci  diìamann  priKtipii  t  aa- 
siami',  i  ìjMÌai  proloyuii  o  dttfiiilà,  u  noi  volgar- 
mente maaima:  k  DnnU*  le  chiamò  prime  iioti:it 
deli'  ìnlttldlo,  Ciiiue  4uella  di  >i>pra  :  Il  tatto  i 
m^g^ore  della  parie;  e  qnell' allm  :  D'ogni 
rosa  ^>  vera  In  D<^saaÌ<iQu  o  1' affermaiioue  ;  ciò 
i,  cbe  d'  ngui  cosa  si  può  dir  vefameuie  o  die 
ella  è  ■>  che  ella  non  i. 

Ma  Unciaiidi)  i)ui'sta  cose  che  ai  sona  di- 
chiarale nella  loieu,  torno  a  dire  cha  se  quella 
uperazione  é  nel  sucuiido  modo  e  arca  il  sillo- 
KÌsmo,  i-Ì4  à.  ehe  U8Ì  nell'  intendere  le  cose  e  »Ì 
serva  del  sillogismo,  alluna  eoUdu  virlCl  ei  vbisnia 
iippri'f«i>  i  (treci  iiama:  i  Latini  non  hanno 
nume,  clic  ii>  Happia,  da  aignilicarla  :  i  l'uecaiù 
la  sprimono  rdictusiiuiuDeiile  e  la  chiamano  di- 
iiwno.  E  da  loro  1' haiuto  lolla  i  filosofi  moderni, 
chiamanilula  ora  discorso,  <•  ora  «ìilù  discor- 
siva; e  questa  compone  e  divide;  e  non  é  senxn 
meraviglia  che  Dilli  .\riiilolil<:  non  no  faccia  men- 
xioue  in  luogo  alcuno,  iton  osando  mai  di  que- 
sto uumu  JidfUHI  dò  i  discurao,  se  bene  nsì 
questo  verbo  ditmuioftni  dò  é  discorrere.  Se  lAle 
i>pera3Ìooe  6  nel  terzo  e  ulliinQ  modo,  ed  ò  più 
imprrfirtta  del  sillogismo,  allora  si  può  cousìde» 
rare  in  due  modi  :  peiciocebè,  o  ella  è  intorno 
alle  cose  speculative,  <i  iotorno  alle  cose  opo- 
raLiili  da  noi.  Se  net  primo  modo  e  circa  le  cose 
speculative,  allora  colale  virlù  ai  chiama  scicn- 
■a  ;  pcrcbA  la  scìonsa  noo  A  altro  cbu  uu  abito 
speculativo  ncqnistalo  con  ragione-  E  se  ella  A 
uu]  secondo  modo,  ciò  ò  circa  le  cose  operabili 
da  noi,  anco  allora  A  di  due.  maniero:  pcrcbi  o 
ellu  è  circa  le  cose  die  uiii  operiamo  sema 
consiglio,  e    questa   si   diìama   arie,    perdoccliò 
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l'artefice  non  consulta,  ma  mcdianle  i  prnpii  prìn- 
«ipii  Juf«rtBC«  1«  propi«  canclononi:  n  cita  è 
«ire»  le  com  cbe  noi  operiamo  con  contiìglio. 
•  qnrnU  ti  cbuma  pndmna  ;  la  (laale,  se  Iwoe 
noo  è  virtù  Ridralc',  p«r  (mere  (ooine  abbiaoso 
detto)  oeir  inli-lkilo,  i  pftò  eome  capo  e  qnaai 
rt^Uia  ili  tutiK  Iti  tirtù  morali. 

Ma  pereti^  qnvitla  diviaion*  ancoia  cho  sta 
verisBÌma,  ncn  ù  perletta,  noo  comprendendo 
tutte  lo  potMue  dell'  anima  e  prr«li«  pare  a 
molti  più  lotto  Platonica  cbe  ATÌsIolelicu,  perù 
noi,  dinidorando  di  soddiafare  a  tutti,  vedremo 
di  ridorre  in  più  tirevitìi  e  maggiore  af>eToleiza, 
die  potremo  (lunila  chn  Ta  Aristotile  medesimo 
nel  sesto  libro  dell'  Etica,  f.  diremo,  cho  le  po- 
terne dell'  anima  sono  e  ti  poMono  considerar* 
in  duoi  modi.  Perciocché,  o  «lleno  si  traTogliano 
circa  le  cose  sinf^lari,  o  circa  le  cose  univer- 
sali. Se  circa  le  co6e  sinjfolan,  allora  tale  pò- 
lem»  e  opcrasione  si  chiama  titiso  :  se  circa 
le  cose  universali,  allora  ule  operasione  e 
potenia  si  cbiama  inutletto.  Da  capo:  se  ella 
i  circa  i  sìngotsri,  anco  qoesto  i  in  due  modi: 
perchè  o  ella  4  in  presenia  d«i  sensibili,  ciò  i,  pi- 
glia e  riceve  le  cose  che  le  sono  pr«ienlì  e  allora 
eotale  potenca  si  chiama  i  «llui  esMrlon'*,  i  quali 
(come  sa  c.isscano)  sono  cinque  ;  viso,  ndilo.  odo- 
rato, gusto  e  tatto  ;  o  ella  é  in  assenia  e  lonta- 
nania  de'  sensibili,  e  allora  si  chiama  umo  in- 
teriort-.e  perchè  il  senso  interiore  sì  divide  in  pib 
parti  (eome  diremo  lungamente  nella  seconds  le- 
sione), inli'odiamu  qui  prioctpalmeiKe  della  fanta- 
sia. Ma  s«  questa  virlù  è  cirea  gli  BBiTersali,  anco 
allora  può  essere  in  piò  modi;  per^t  o  ella  4  ìn- 
differcniemeRlc  circA  il  vero  e  il  falso,  ab  t,  tanto 
Pm6  cwerc  vera  quanto  fatui,  n  allora  si  diiama 
oj^niant  :  o  ella  è  sempre  circa  il  vero  solamenie 
in  gai*»  cbe  non  può  essere  falsa  in  modo  nea- 
SUDO,  e  questo  po&  essere  in  due  modi  medcHi- 
mamente.  Perche  o  ella  è  1'  apprendimento  dei 
principiì  e  termini  inoomplessi  e  semplici,  e  que- 
lito si  cbiama  inletitito  ttmpliet,  il  qnale  non  è  al- 
tro che  r  ntiito  dei  principii,  ciò  è,  dì  quelle  prn- 
posiiioni  grandissime  the  sono  notissime  incon- 
Unenle  a  chiunque  le  ode  senta  avere  altra  ca- 
gnisìone  cbe  de'  tenoini,  chiamale  da  noi  mas- 
sime, come  dicemmo  poco  fa.  O  ella  t  l' abito  di 
alcnna  conclusione  dimoalrata  per  gli  suoi  propi, 
veri  e  inimedisti  prìncipii  ;  e  questo  ancora  è 
in  dn«  modi:  perche  o  ella  i  circa  le  eoie  con- 
templative e  allora  si  chiama  tàmia,  o  ella  è 
circa  le  coso  operabili  da  noi  ;  e  questo  i  me- 
desimaiBefite  in  dae  isodi,  percìoccbè  o  le  op«- 
rìuM  «Hnconaiglio,  •  qveMa  si  chiama  prudenza, 
o  le  operìsmo  srnrs  coRsiglio,  e  qnetta  ei  chiama 
art4.  E  cosi,  aggianiad  la  lopiaaa,  die  non  i 
altro  che  1'  abito  o  la  scienia  delle  oo«e  nobi- 
lissime  e  perfettissime,  aremo  veduto  i  cinque 
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abiti  dell' tntvUettA:  arte,  pnideuia,  scienea,  •»• 
picnsa  «  intelletto,  i  quali  sono  sempre  veri  e 
mai  non  e'  iogaonano. 

Ma  penili  questa  divisione  (oltra  il  non 
«Mere  sodi'  «Ila  perfetta  del  tutto  non  compren- 
dendo tolte  k  porti  e  poterne  dell'  anima)  è 
mollo  soltite  e  mnlagi-tole,  noi,  per  essere  in- 
tesi ancora  da  quelli  die  non  banco  stufate, 
diremo  pia  grosaamt^ute  t  piii  ngevolmenie,  die 
r  animr  in  genere  sono  Ire  a  punto: 

I.  Vegetativa.  II.  Sensitiva  o  vero  irrsiio- 
nalc.  III.  Rasionale  o  vero  intellettiva. 

E  che  i  modi  o  vero  gradi  del  virare  sono 
quattro  : 

I.  Vegetativo.  II.  Sensitivo.  III.  Motivo  di 
luogo  a  luogo.  IV.  Intellettivo. 

E  che  le  poiense  o  vero  virtù  dell'  anima 
«ODO  cinqne: 

I.  VegeUtira.II.  Sensitiva.  III.  Appetitiva. 
IV.  Motiva  di  luogo  a  luogo.  V.  Intellettiva. 

Ors,  se  queste,  o  parti,  o  speiie,  o  forse, 
o  virtù,  o  facoltà,  o  ufiei,  o  potenze  che  le 
dobbiamo  chiamare,  siano  una  cosa  medesima 
coir  anima,  in  guisa  che  tra  loro  non  sia  alim 
difTcrenra,  cbe  raiìanale,  e  mediante  1'  opet«- 
rione  dell'  ìmelletlo  (come  dicono  i  loici).  ciò  t, 
che  non  siano  differenti  te  non  d'  abitudine  e  di 
rispetto,  o  vero  considerasione,  non  altramente 
che  in  an  cerchio  medesimo  il  concavo  e  il 
convesso,  e  in  una  stessa  via  l' erta  e  la  cbina, 
0  pure  vi  sia  differensa  reale  ed  esserutiale,  ciò 
h,  cbe  sinno  diverse  e  differenti  veramente  e  real- 
monte  :  perchè  è  quìaiioue  Inngn  motto  e  molto  dil- 
Gctle  Ira  Sento  o  S.  TominaM  e  gli  altri  dottori 
latini,  sì  dirà  piettsinente  nella  seconda  lesione, 
dove  tratteremo  particolarmente  di  tntte  quante 
queste  potense.  Ho  detto  fra  tutti  i  dottori  laUnì, 
in  fuori  pcrf)  che  Oiovannì  OandaveDBe,  perchè 
tra'  (ìreci  migliori  non  cadde  questa  dabitssiooe 
u  difficoltà  ;  conciossiacosaché  essi  tengono  per 
fermo,  che  secondo  Aristotile,  nell'  nomo  siano 
due  anime  distinie  e  separate  realmente,  una 
rasionale,  e  I'  altra  irrmionsle,  eccetto  Giovanni 
Grammatico  cbe  ne  pone  tre,  e  Simplicio  che 
ne  pone  una  solamente,  come  faono  aneo  i  teo- 
logi crisiìaoi.  E  a  cosi  leoere  e  fermnmenle  cre- 
dere, non  solo  ci  persuade  la  vrrìtn  della  san- 
tistima  religione  nostra,  me  ci  sforsa  ancora 
r  su  tori  là  de' sacri  canoni;  perciocché  avendo 
questa  npinionr,  disputata  lungo  tempo,  suscitato 
anticamente  di  molti  scandoli  ed  ereeìe  nella 
Chiesa,  fo  falla  ana  eoslitnsione,  per  la  quale  si 
scomunicano  Inni  quelli  che  credessero  che  nel 
corpo  ornano  fosse  piii  d'  on'  anicns  sola.  E  cosi 
dovemo  credere  e  tenero  noi,  ancora  cbe  Ari- 
stotile te  foccia  due,  oome  vedremo  diffusamente 
nel  luogo  >oo. 

Per  ora  basti  sapere,  che  qneete  potens* 
dell'  snima  sono  di  due  ragioni.  Alcune  sono  • 
u  chiamano  organiche  o  vero  eimmentali.  £  qoe- 
SIS  sono  tutte  quelle  che  nell'  ationi  e  oper*- 
stoni  loro  bsnno  bisogno  «  ti  servono  d' 
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organo,  o  vero  Btnimcnio  corponk,  corno  sono  , 
tolto  1«  potPDio  (]«ir  animH  rrgitoliTa  e  scnitlii^a; 
[Krciocrliè  qii«sti9  non  pdtiKoni)  rurrnlari!  l'opu- 
roaioni  e  axìnni  loro  m-iiia  cjubIcIio  etraineiilo 
eoqjoralv,  prrcbi  cuoio  la  poidota  vinva  ha  bi- 
BOf(oo  e  u  sorre  nelle  euu  operazioni  dell'  oc- 
chio, cosi  ai  serve  ed  ba  bisogno  1'  nditivit  del- 
ror«och)a,  e  nel medc«iino modo  di  iuii«riiltre; 
alcune  ai  chiamano  e  anno  inorganiche,  e  quu- 
■l«  sono  tutte  qacUe,  le  (joali  nrlle  loro  opera* 
aloni  non  hanno  biaogoo  d' alcuno  siramemo 
corporale,  come  sono  1'  intelletto  e  la  volontà: 
perdoccbè  noi  poaaiamo  intendere  o  redcre  son- 
Xft  Adoperare  alcuno  etromcnto,  come  si  dìrii  ptii 
dÙBramonte  qoando  fnrcllcrcnin  di  loro  o  dcll'tm- 
idotIbIìiÌi  dcJr  anima  inirllultiva  nelle  leainnl  che 
verranno,  ni^llc  qoah,  olir*  1'  ultru  cose,  dichia- 
reremo (|uait(o  dabbii  iinpurlantÌBiiinii  edlaidera- 
lÌBsimì  dH  ognuno',  l'rimo  :  se  l'anima  i  mor- 
tale o  ininiorlale.  Secondo:  f«  1'  anima  è  mnlti- 
plicata  di  nomerò  a  guisa  che  ciascuno  p'  abbia 
ma,  o  pure  aia  nna  sola  io  tulli  gli  nomini.  Terso: 
•«  r  anima  è  la  fnrma  sosunxìale  dell'  nomo,  e 
gli  ik  V  rMere  e  l' operazioni,  o  no,  ma  sia  solo 
■MÌstenle,  come  il  nocchiero,  o  ver  piloto  uIIh 
iure.  Quarto:  ao  nell'  nomo  sono  nna  o  più 
anime  distinto  realmente. 

B  qni  osicndo  fornito  quello  quattro  partì 
che  io  piopoai  nel  principio  di  voler  dichiarare, 
fnr6  6oe  alla  pres^^nte  le-iione,  rendendo  umilmcn- 
le  prima  a  Dio  del  soo  aiuto,  «  poi  a  voi  della 
vostra  alteniione,  immortali  graiìe  •  inlinitr. 
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LETTURA  PRIMA. 

l-ROKMIO. 

Di  totlc  le  coso  die  luiouo  o  prodotte,  ab  eter- 
no, o  generate  con  tempo,  nessuna,  mollo  magni- 
fico od  eccellente  consolo,  dotlissimi  e  giudìaìosib- 
simi  accadeffiicij  e  voi  tniti,  nobiUasimi  e  onora- 


'  Il  Vir(>hi  o  tosi  non  lib«rò  Is  piometis  gnì  fatta, 
41  iratiare  quaiM  qoUtJoai,  ovT*rn  ti  ti>n<>  perdul«,  u 
£iaDdono  mttora  inedite  le  Leiìonì,  che  a«  dlttorrs- 
vaao.  UaOU. 
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liasimi  ascoliAiori,  non  aolaraento  non  è,  ns  e> 
liandin  non  |tuJt  oiaore  nò  maggiore,  nt  migliore, 
né  più  bella,  né  pia  raaraTÌgliosa  che  J'nniTcrao. 
L'unìteiso,  fuor  del  quale  non  ii  nulla,  al»braceia 
<i  cntiene  dentro  sé  tolte  le  cusi?  non  por  che 
xonn,  ma  cho  ossero  possono,  lie  cose  che  in  ch- 
so,  il  quale  è  uno  animale  virjssimo.  ioiendeo- 
lilsimo  «  pcrrcttiasimo,  ai  racehìaggono,  sono  di 
duo  guiio  e  manì<!r<-  :  o  l'iorne,  e  eonaagnenlr- 
mente  immoriaJi.  o  temporali,  e  contegnanlcmcnt* 
mortah.  Neil»  immortali,  che  sono  tulle  quelle, 
le  quali  s*  innalsano  dall'  elenieolo  del  Cooco  in 
eu.  non  si  Imorano  ni  generi,  né  speaie,  ma 
inJirìdui  soli;  e  anco  questi  non  pmpìamente, 
non  Iti  trovando,  e  non  sì  poifodo  trovaro  piò 
d'  nna  luna,  né  pib  d'un  «ole,  od  esM^odo  cia- 
scuna stella  diversa  da  ciascuna  ultra.  Nelk^  mor- 
tali, le  quali  Eouo  latte  quelle,  che  s'abbiusano 
dal  concavo  della  luna  in  giti,  si  trorano  raulii 
generi.  mollÌMtme  specie,  e  individui  qaaei  in- 
linii).  Le  spezie,  essendo  elleno  come  i  numeri) 
sono  Ira  loro  differenii,  perdoorJiA  ninna  se  t\v 
ritmova,  la  quale  sia  della  medesima  degnità,  ma 
scDjpre  o  piò  nobile,  o  meno  perfeUa  di  qualmi- 
qiin  altra.  Circonda  dunque  1'  universo,  e  com- 
prende col  suo  circuito,  il  quale  è-,  secondo  la 
credenra  de'  maggiori  e  piò  antichi  filosofi,  l' ot- 
tavo cielo  chiamalo  il  firmamento,  nel  qoato 
mete  sciotillaDo  le  alelle  fine;  e  secondo  l'o- 
pinione de'  maggiori  o  più  nodemi  asirolo^,  il 
decimo;  e  soeondo  la  certetia  di  tutti  i  teologi  o 
aoliclii  o  moderni,  il  cielo  cmpiron;  circonda 
dunque  1'  universo,  e  comprundi'  col  suo  circuito 
non  solamente  quasi  infioile  cose,  mn  ancora 
quasi  iohoitamcnlo  tra  so  diSTerenli.  Il  che  diede 
a  molli  grandcmcnto  che  dobitsre,  non  già  chi 
oolui  fuMc,  il  quale  l' arosae  o  prodotto  ab  eterno, 
come  vogliono  i  filosofi  gentili,  o  generato,  ansi 
crealo  con  tempo,  come  tengono  Ì  teologi  cri- 
stiani, essendo  egli  Stato  sensa  alena  dubbio, 
CO«i  secondo  gli  uni,  come  secondo  gli  altri,  il 
grandissimo  e  ottimo  Di»  :  ma  bone,  come  egli 
avexse  ciò  fallo:  coacìosìa  cosa  cho  per  qaella 
universale  verissima  proposìtione  Glo«ó&ca:  Da 
uno  in  fttan/ti  un»,  non  può  f  rocsdtrs  t»  non  ami, 
ciò  h  una  cosa  sola  aeoia  più  :  non  s'acoorgendo 
costoro  che  io  bìo,  se  bene  egli  e  non  sotainenie 
uno,  ma  ano  scjnpIidssimaoMOio  <  in  intera  o  per- 
felli^sima  uniti,  si  contengono  pi-rù  unilissima- 
mBnte  in  un  modo  emineotisaìmo  v  non  pt"*  tn- 
dicibile  da  noi,  ma  inimmaginabile,  tuUe  qunnle  le 
cose  e  che  furono  e  die  sono  e  cbe  mai  aaraano, 
dovunque,  quandunque  e  comunque  sì  furono,  si 
sorto  e  ai  saranno.  E  questo  é  quello  die  volle  si- 
gnilicare,  ausi  che  sigoiflcò  diviniaaimamuntc  il  di- 
vioissinio  poeta  Dante,  quando  flogendo  d'  arer 
rìaìrato  nel  primo  o  ineffabile  valore,  scrtasa:  .. 

K«i  Ko  profondo  vidi  oha  i-'  loisraa 
Lseain  ron  amore  in  uà  Tolumc 
Ciò,  che  per  1'  nnivar»  «i  aguadema'. 
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Per  non  dir  ddUr  cbe  le  cose  dell'  univerao,  m 
bene  sotto  («mu  v  co«i  div«n«,  procedono  non- 
dimooo  ttttlc  dk  ano  lol»,  a  io  un  lolo  lntt«  rìr- 
coUnnonlc  rìlornaDO:  e  tono  dì  nuuiicr*  ordi- 
nate tr*  loro,  «  ulmento  ti  eolicgano  iiwimii:, 
e  dipendono  aec4tiitarìain«nt«  l' una  dall'  altra, 
che  die  ti  posaoiio,  anzi  n  d«bI>oao,  uediauie 
cotale  ordine,  dii>eadenxa  e  collegamento,  chis- 
inar«  una  sola,  e  non  più  :  come  dimostrò  non 
mono  venim«Dto  «ke  doUamenie  il  medesìino  di- 
vinittimo  Dantr,  quando  per  bocca  di  Beolrkc, 
ciò  ò  della  taDtittima  Teologia  disse  : 

L»  cotif  [Ulto  "]nanw 
IIUBa  ordino  tra  loro;  o  quuto  r  rorma. 
Che  r  ani  terso  a  Db  fa  (omigtiani»'. 

Del  qnate  ordiou  Tavullando  ancora  nel  dedmo 
eanto  del  Paradiao,  lasciò  terìtto  con  non  mi- 
■ore  verità  cbe  doltrina,  come  tu  da  noi  dichia- 
ralo altnt  Tolta  : 

Quanto  prr  m«Dl«  e  p«r  ocehio  t)  ^ra, 
Cnn  iHnU)  ordina  f*',  eh'  MMr  non  paoM 
Sema  Buttar  di  luì,  chi  r-ih  rimira'. 

Ni  Ò  dubbio  «IcuDO  cbe  fuetto  è  quell'ordine,  te- 
condo  Arìatotile,  principe  de'  Peripatetici,  ìl  quale 
D«  dlmoatra  a  chi  iteae  il  considera,  la  aomma  po- 
tetlà,  la  lomma  napìt^iua  o  ìl  aantma  amore  d«l 
primo  principia  di  tutti  ì  prìocìpii.  Uo  detto  se- 
coodo  Ariatotilo.  perche  Platone  suo  precettore, 
se  bene  vuole,  come  si  può  vedere  Dol  Timto,  cbe 
tolto  l'uDiv^rM  dipenda  dai  primo  prtacipio,  exiau* 
dio  come  da  cagione  rfficieoic,  nondimeno  pone 
immediatamente  dopo  il  priao  ente  uno  intel- 
letto, clibmato  mondo  intelligibile,  nel  tjuale  tono 
Ulte  le  idee,  e  per  coneeguenaa  (u  ed  è  e  jarà 
MDpre  la  cagione  etemplare.  e.  come  iioi  di- 
remmo, il  modello  di  tutte  lo  cose  che  faroDOi, 
■ODO  e  uraono  prodotte.  E  cosi  secondo  qncslo 
nodo,  da  no  solò,  dò  4  dalla  prima  intclbgcnia 
non  procede  immediatamente  se  non  nn  tolo  ; 
àà  è  questo  intelletto,  o  vero  mondo  ìolelligibile. 
Ora  prrcbì  Q esitano  ageule  voloatario  opera  mai 
cosa  tiessnna,  se  non  mosso  da  alcuna  cagione, 
dubitarono  molti,  e  non  irragionevolmente,  qunl 
Tosse  quella  cagione,  la  quale  o  doresse  o  po- 
tesse muovere  la  cagione  dì  tutte  te  cagioni.  E 
finalmente  ritrovarono  dò  essere  stalo  I'  amor 
solo  :  r  amor  solo  iodabi latamente,  e  non  altro 
h  quello,  che  mosse  ab  etemo  : 

li'aaMr,  «be  muove  il  Min  «  l'altre  «teli*', 

I'  amor  solo,  solo  1'  amore,  amoroaitaimi  e  a- 
morevolissimi  aicoltatori,  fu  ed  è  e  sarà  sem- 
pre cagione  non  sfìlameole  della  prodazione,  ma 
etiaodio  della  conMrvaiiooe  di  lutto  1'  universo 
mondo,  e  di  tutte  le  cose  clie  in  tulio  1'  unt- 
T«r*o  mondo  sì  contengono.  Conciosia  cosa  cbe 
se  non  fiisss  amore,  non  sarebbe  cosa  neesoaa: 
perche,  olirà  cbe  ti  disto Iverebbe  e  disunirebbe, 


■  nira^,  I.  103. 

'  Ivi,  X.  4. 
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e  per  conseguente  mancherebbe  lotta  questa  mac- 
cfaina  mondana,  il  primo  motore  non  moverebbe; 
0  no  ponto  solo,  cbe  restasse  di  mnorere  il 
primo  motore,  tnttc  quante  le  cose  di  tatto  quanto 
r  universo  ai  corrompere l)l>ono  ioconlanmle,  ansi 
diventerà bbero  nonnulla.  Laonde  dovendo  io,  a* 
wid.isiiui  e  accoriiatimi  atcoltalori,  favellare  og> 
gì  io  questo  lamositsìmo  e  celebratiaaimo  luogo, 
nel  mesto  di  tana,  e  tanto  sublimi  e  i^iiarìssimi 
ingegni,  tra'qoali  risplcnde,  non  altramente  che 
il  sole  tra  le  stelle,  quello  del  non  meno  rirtuoso 
e  dotto,  che  eloquente,  ni  meno  eloquente  che 
dotto  e  vìrinoso  M.  Piero  Vctlnri;  bn  voluto  tratta* 
re  non  in  particolare,  avendo  ciò  fallo  altri:  volte, 
ma  generalmente  e  in  universale  della  piii  utile, 
della  pia  gioconda,  della  pìii  onesta  e  della  pib 
alta  muleria  che  trovare  eipotease;  dicbiarando 
uno  di  coloro,  ì  quali  più  altamente  e  più  leggia- 
dramente scrivono,  cbe  Intlì  gli  altri  ;  e  ciò  sono 
i  poeli;  e  tra'  poeti  uno,  il  quale  dì  varietà  e 
di  profondità  di  ratte  le  dottrine  avansa,  per  gin- 
disio  nostro,  e  con  grandissimo  vantaggio,  tatti 
gli  altri  poeti  di  tnttc  l'altre  lingue;  o  in  quel 
luogo  stesso,  nel  quale  egli  medesimo  ne  trattò, 
e  più  lungamente,  e  piò  doitamente,  e  piìi  ve- 
ramvniR  quali  sema  cotuparatiooe  aleana,  che 
veruno  altro  poeta,  o  toscano,  o  latìoo,  o  greeo, 
o  lirico,  o  eroico,  o  tragico  si  facesse  giammai; 
ciò  i  di  quel  comunissimo,  giovevobssimo  e  san- 
Ussimo  spirilo,  il  quale  colla  sua  foraa,  colla 
soa  viriA  e  colla  tna  possanta,  t^a,  penetra,  e 
viviSca  tutte  le  cose  di  tutto  ìl  cielo,  e  di  tutta 
la  terra.  Né  sia  alcuno  dì  voi,  prudeutttaimì  e 
grasioeitaimi  ascoltatori,  il  qnale  sì  maravigli, 
che  io  dopo  tanti  anni,  e  in  cosi  grave  età  sia 
salito  ìu  questo  onoratissimo  luogo,  e  a  questa 
forse  a  gli  altri  non  diflicile,  ma  a  me  certa- 
mente faticosissima  e  malagevolissima  impresa, 
posto  mi  sia  ;  avendo  Cntui  che  muove  tutte  l'al- 
tre cose  mosso  anciira  me.  Conciosia  cbe  ìl  tom- 
mo  e  sincero  amore  cbe  ìo  porto  scafflbJerolllMii- 
[c,  i  già  gran  tempo,  per  le  sue  ottime  qaalità  « 
singolarissime  virtù,  al  molto  magnifico  ed  ec- 
cetUnie  M.  Baccio  Valori,  dottore  dell'  une  e 
dell'  altre  leggi,  mi  spinse,  tosto  cbe  io  non 
senta  graadisiimo  piacere  intesi  lui  di  concorde 
parere  dì  tutta  quota  nobile  e  virtuota  compa- 
gnia estere  stato  eletto  a  eonsolo  della  ùàklh- 
tissìma  e  felicissima  Accademia  Doatra»  mi  a^aa» 
dioo,  a  liberamente  e  liberalmente  tutto  quello, 
che  per  me  sì  potesse,  offerirgli.  La  qua!  cosa 
conobbi  poco  appresso  essere  stata  fatta  da  me 
troppo  voloDlerossmente,  e  eoo  maggiore  ama- 
revoteiza  c&e  gindìiio.  Poscia  che,  per  lacere 
del  cosi  dotto  e  buono,  come  reverendo  messer 
Antonio  Beoivienì,  e  di  tanti  altri,  i  quali  inaia 
qui  con  tanta  dottrina  ed  eloquenza  hanno  chi 
oralo  e  cbi  letto  j  e  di  coloro,  i  quali  da  qni 
iananii  tono,  qoal  per  leggere,  e  quale  per  orare, 
ti  primo  cba  ti  bcMU  aaotir*  io  aa  qcciu  cat- 
udrà,  per  inanimirà  gG  altri,  benehi  io  me  »• 
doperò  contrario   effetto,    r»    M.  Gtovambatista 
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Adriut  MarnL-Ilìnn  ;  nd  (|u«lc  nni>,  oltn  Im  p«r- 
i«IU  COpiixione  di  tutto  e  Ire  le  lJii|;ue  più  belle 
«  oltni  l«  facondia  più  cbe  p&terna,  «uendo 
sUto  M.  Marcello  atto  p&dre  il  piii  eloqoentfl 
uomo  dc'ieEDpi  suoi,  ri  splendono  lucidiss  imamente 
quiui  laici  gli  obiti,  cosi  morali,  come  inlellet- 
tÌTÌ,  E,  per  (l'Mtimnniaro  di  111)  eoo  v«rìt»  e  da 
buon  eenoo,  quello  che  vgìi  diMc  di  me,  «  per 
cortesia,  o  p«r  giuoco,  è  il  Marcellino  («nlo 
Delle  TÌrlù  de'  coghimi.  qQUiln  Delle  BCÌeuce  delle 
dottrine  ««  non  singolare,  certantente  nkrisaimo: 
onde  mcritovolmeiite  si  poò,  con  pac«  e  soppor- 
taiione  di  tiitli  gli  altri,  cbismar«  il  flore  e  \'o- 
aore  dì  (jufttla  nostra  finriti«sima  e  oooraltasimn 
brigata.  Ma  lasciando  quc«tc  e  molte  altre  cose 
die  dire  sì  polnibbono.  da  uno  de  lati,  prrg» 
divolameot»  Ìl  divino  ed  t'tenio  amore,  clic  gli 
pìaocia  per  Bua  graxia  coticederaii  del  suo  TaTore; 
«  voi,  amanlÌBaicDÌ  e  amatiBslmi  uditori,  che  to- 

51iat«  p<ir  bontà  e  b«nÌgDÌlà  vostra  chetamente 
come  Rolvte)  e  oortesomcote  ascoltarmi. 

Kt  creator,  ni  creitum  mii, 
ConiiDciò  ei,  Dgliuot,  fu  tatti'  amoro, 
0  nslnralr,  o  d' animo,  e  lu  'I  ati. 

Lo  Dslirrale  b  aenipr*  aeot' errore: 

Ma  r  altro  puot' errar  per  mal  obbietto, 
fi  per  troppo,  o  per  poco  dì  vigore. 

Mentre  eh'  celi  é  no'  primi  bnn  diretto, 
B  ne'aecoadi  aè  stoiao  miturn, 
EsMr  non  può  cagioo  di  mal  diletto. 

Ha  quando  al  mal  si  torce,  o  eoa  più  cura, 
0  «OD  nea,  cho  non  dee.  corro  nel  bene, 
CoBlra  'I  fattore  «dovrà  aus  Iattura. 

Outoci  compreader  puoi,  eh'  esser  coatraia 
Amor  t«in«ata  in  voi  d'  ogni  virtat«, 
B  d'  ogai  operaKiOB,  die  inefla  pena. 

Questi  Terai,  e  maasimamente  i  tre  primi, 
sono  pregai  di  taata  e  così  profonda  dottrina, 
che  io  por  mo  porto  fermisBima  opinione,  che 
Don  i*  ne  trnovino  nltrciianii  in  ncesaoo  poeta 
di  qual  si  voglia  linguu,  i  quali  posESDo  0t>o  dico 
agguagliare  a  questi,  ma  coiiipararr,  te  non  se 
foTM  qoe'  quattro  di  VergiLio  nel  sesto  dell'  E- 
neide: 

Pritifia  ««fiMi.  ae  («rroi.  tampiujiu  liqvaiUt, 
LmtnttmjM  glvbi'm  tana,  Tìtttma^ut  ttl'a 
SfiriliU  imimt  olii  ;  (obun^M  laAita  ftr  artUM 
M&m  agiut  moina,  ti  mapu  et  taiftn  mkM'. 

Per  maggiore  intelligenia  de'  divini  versi 
del  nostro  divino  poeta  i  da  sapere,  cbe  Dante 
tmavaodosi,  secondo  la  sna  meravjgliosiasima 
ftniìoae,  n«U'  altro  «mlspero,  aopra  la  moDtagoa 
del  Purgatorio,  nel  quarto  girone;  e  essendosi 
formato,  perchè  Ìl  sole  già  andara  sotto,  e  di 
notte  non  si  poteva  montare  suso  ',  dimanda  Ver* 
gilio  qual  pcocalo  si  purgava  in  quo!  luogo,  e 
KTOodogli  Vorgilio  risposto  che  quivi  ritta  si  ri* 
atorara  l' amora  dd  beoe  loemo,  dò  è  si  pur- 

I  ìm-,  ti,  7M. 


gava  r  aocidia  :  essendo  allora  (anio  presti  e 
soUeci6  di  U,  quanto  erano  alati  pigri  e  inSo- 
gardi  q ne' peccatori  in  questo  mondo  di  qna: 
soggiunse  che  voleva,  perchè  egli  non  [vordesae 
tccipo,  e  potosBu  meglio  intenderò  quali  erano, 
e  onde  nascevano  tutti  e  srtte  i  peccali  mortali, 
dichiarargli  tuttti  la  quìdità  e  natura  loro  ;  o  co* 
miiidù  con  principio  altissimo  ai,  ma  occeasarìn: 

Kè  creator,  oi  cresluis  mai. 

CVmts,  ecc.  Questo,  veirbo  secondo  >  graisa- 
ticL,  e  lermine,  seQOi>do  i  loicì,  se  bene  si  piglia 
gcDeralmcote,  e  con  largo  aigniScato,  per  geoc- 
Tnri;i  eigniKea  propiamrntr  piodorrc  di  nuovo 
ulc.utia  snstunca  senza  alcuna  materia  prcrsiatcnie, 
e.  per  dirlo  con  manco  purule  e  più  chiaramcota, 
Crtart  è  ba«  di  uouuuUa  qaalche  cosa.  U  cba 
appresso  lutti  ì  llloaofl,  come  lestìAca  Aristotile, 
è  del  latto  impossibile,  per  quelle  ragioni  e  ca- 
gioni, le  quali  racconta  leggiadrisaimamenle  Lu- 
crezio Dal  primo  libro,  dove  dice  : 

JVa«  ai  A  wAii»  itfrtal,  i  otuùlmi  ntiu 
Omnf  gtiua  ma»ii  pa*ttt  -  vi  wniac  «yd,  «ec.  ' 

Ma  appresso  i  aacri  teologi,  secondo  i  quali, 
come  buuu  Oistiano,  favellò  Dante,  Dio  putì 
creare,  anxi  creò  di  ooannlla  il  cielo  e  la  terra. 
È  ben  vero,  che  Dio  solo,  e  nessuno  altro  ba, 
come  onnipotente,  facoltà  dì  creare;  onde  «gli 
solo,  e  nesauno  nitro  ai  può  chiamare  Okk&TOBR. 
Il  perche  tutte  l'allrccotc,  fuori  solamoole  Dio, 
come  create  da  lui,  ai  posaont»  chiamare  o  al 
chiamano  creature;  ora  semplicemente  e  seuaa 
alcuno  agfpooio,  come  fece  ia  questo  luogo  Dante, 
e  ora  eoa  alcuno  agginoto  per  più  chiara  sprea- 
tione,  come  o  Ìnl«Uelluali,  o  rniiooali,  o  irra- 
tionaU,  o  insenaibilì,  o  eoo  alcuno  altro  rpileto. 
SigniQcB  dunque  questo  verbale  Ckeatoba  oomu*  . 
Domenlc  qualunque  cosa,  la  quale  aia  creata  o 
prodotta,  e  per  conseguente  ogni  oosa  sia  qual 
ai  voglia,  eccetto  Dìo.  E  se  bene  Dante  la  rì- 
atrifise  qui  alle  creature  raxionali  sole,  ciò  h  agli 
uoniini,  non  è  che  I'  amore,  del  quale  intendiamo 
di  favellare,  ddo  si  rilrnovi  nniversalmenic  in 
tutte  le  cose,  dalle  picciole  alle  graudi.  X^  qual 
cosa  alfine  die  megUo  e  più  chiaramente  inten- 
dere sì  possa,  porremo  l' ordine  degli  euti,  ciò 
è  di  lotte  le  cose  che  sono  ;  dividendo  tutta  lo 
sosianxe  o  corpore«,  o  incorporali,  delle  qmali 
si  compone  avataatialmentc  tutto  1'  nuivorao, 
ne' loro  generi,  i  quali  sono  dicci  e  non  più: 

1.  La  materia  prima: 

3.  I  quattro  elemeUi: 

3.  I  misti  imperfetti: 

4.  I  iDtati  perfetti: 

5.  Le  piante: 

6.  Gli  animali  bruti,  o  vero  irruiionali  : 

7.  Ob  animali  raaioDali,  dò  6  gli  uomini: 

8.  I  corpi  celesti: 

9.  L' anime  de' deli,  dò  è  l' iotelligense  : 
tO.  L'Ente  dì  tatti  gli  «ali,  dò  è  Dio. 

'  I,  lea 
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D«'  quali  tulli  faTelleremo  per  ordine  a  bdos 
uno,  coD  qaella  brevità  «  chiarella,  che  Baprr- 
reno  e  [lotremo  nui^ari. 

MATERIA  PRIMA. 

Orado   Primo. 

n  puro  non  onte,  dA  6  qunlln  che  è  prtva- 
jiooe  <!'  ogni  cnle,  «  che  non  h*  essere  n«e8uno, 
e  Ìd  Bomma  clie  è  TeraroeDle  u  srispliccmentc 
nalU,  DOD  sì  può  comprendere,  per  la  saa  inB- 
nita  imperrettone,  da  inUlletia  DMwno  :  sì  come 
il  suo  oonlrarìo,  ciò  i  il  puro  rnlu,  clic  è  Dio, 
per  la  ma  infinita  pcrfciionc  da  oruuno  intel- 
l«lto  Comprendere  non  ti  può.  Dopo  il  puro  tsno 
ente,  il  qoale  non  è  in  luogo  nessaoo,  In  più 
bassa,  la  più  ignobile  e  la  pid  imperfetta  cosa 
ch<?  sia,  e  che  esser  possa,  è  la  materia  prima. 
Perciocché  se  bene  di  lei  non  si  può  dire  veni- 
menli!  che  ella  sia  pnratnrnlc  natia,  pcrclii  di 
nulla  non  si  pnò  cnmpcirru  cosa  ntMiina;  e  delU 
maiuria  prima,  din  gli  uiiiicbì  chiamarono  caos, 
o  v«to  caoMo,  ciò  è  confuaiooe,  si  compongono 
tatto  le  cose  rallnnari  di  qaeato  mondo  infuriore; 
egli  non  ai  pnò  anco  dire  veraolente  che  ella  aia 
qualche  cosa;  essendo  il  sno  cesena  mcuo  Ira 
r  essere  «  il  non  essere:  avendo  il  non  essere  in 
poteiiia,  pò  è  non  i'M«nd»,  ma  polendo  oss^re; 
il  cbu  è  cagione  che  ella  aia  dì  ni  eil  issi  ma  a  [>o- 
lersi  intendere  ;  conciosia  che  tsnlo  s' intendono 
io  cose  e  non  pìd.  qusnto  elleno  sono  in  atto. 
Ma  per  dirne  alcuna  cosa  secondo  che  In  mate- 
ria presento  richieili:,  doreiso  sapete^  che  la 
materia  prima,  comi;  non  poó  trovArsì  mai  uè 
esaere  senza  alcuna  roma:  perchè  allora  quello 
che  non  A  in  atto,  sarebbe  in  allo  (on-le  Ansio- 
lile,  il  quale  fu  il  primo  che  conoscesse  e  dichia- 
rasse la  natura  di  lei,  avendola  disiinla  dalla 
privMtione,  il  che  non  aveva  fatto  Platone,  di- 
ceva ora  che  la  materia  prima  si  conoiceia  per 
n^acione,  dò  è  dicendo  non  quello  che  ulla 
era,  ma  quello  che  ella  aon  era;  eoraperaoa- 
logia,  ciJ>  6  per  proporxioae.  e  riapello  alle  for- 
me): cosi  si  può  intendere  dallo  inlellcKo  spo- 
gliata di  tutte  le  forme.  Se  ella  sì  considera  prr 
sé  e  informe,  dò  A  non  avendosi  rispetto  né  con- 
aiderationc  alta  forma,  ella  è  una  entità,  ciò  4 
ha  una  «uà  propìa  e  particolare  natura  e  ao- 
stania,  divisa  e  diversa  dalla  forma  e  dal  com- 
posto, e  non  iochiude  in  ti  polensa  alcuna  né 
privaiione  ;  ma  se  si  considera,  come  ella  i,  ca- 
paoe  di  tolte  le  forme,  e  in  lotte  «  guisa  di  Pro- 
teo si  può  trasrormare,  allora  alla  è  solamente  po- 
lenia,  ciò  c  non  è,  ma  può  eaaere,  e  conscguen* 
temeoie  inehinde  in  «è  noceeiariamenle  privaxio- 
pe.  Imperoechi  il  potere  avere  una  qualche  cosa 
non  è  altro  che  il  non  averla-  E  con  questa  di- 
slinaìone  si  possono  intendere  molti  luoghi  dif- 
fldlisslmi  d'Aristotile  e  del  suo  grandissimo  com- 
meolatore.  Voglio  ancora  che  sappiamo,  cho  il 
potere  la  materia  prima  trapassare  dalla  potema 


air  atto,  ciò  i  diventare  tutte  le  cosei  fk  che  ella 
tolte  r  appr.tisco  ;  ma  perché  nulle  poó  consc- 
goirc  e  pOMcdere  tultr  insieme  e  a  un  tratto; 
perché  ciascuna  cosa,  non  potendo  esser  più  di 
una,  non  può  avere  più  d'  una  forma  sola:  le 
consegue  e  posùede  a  una  a  nna,  di  mano  tu 
mano.  E  quinci  é  che  il  mondo,  sensa  mancskt 
mai,  ogni  giorno  mooro  e  ogni  giorno  rinasce. 
Perchè  tutte  te  cose  generabili  e  corrotlibilj, 
mediaste  la  materia  prima,  In  quale  sola  dì  talt« 
le  cose  sotto  la  luna  i  immortale,  si  generano  e 
corrompono  suoeessìvaraenie  a  ciascuna  ora,  ausi 
in  ogni  punto.  E  questo  è  quello  «he  intendeva 
il  Filosofo,  quando  disse,  che  la  materia  prima 
disiderava  la  forma  come  la  femmina  il  mascliio; 
ciò  è  come  r  imperfetto  il  perfetto.  E  cosi  è  chia- 
liwimo  che  nella  prima  materia  si  ritruora  amore: 
benché  tale  amore  sia  il  pili  imperfetto,  U  più 
ignobile,  e  il  più  basso  non  solo  che  uà,  ma 
che  essere  possa. 

1  QU ATTUO  ELEMENTI. 
Grado  Stamdo. 

Dopo  la  materia  prima  seguono  i  quattro 
clementi  :  fuoco,  aria,  acqua  e  terra  :  i  quali 
bencbù  si  chiamino  corpi  semplici,  periìhó  non 
nono  comporli  d'altri  corpi  prima  di  loro,  né 
in  altri  eorpi  pnmii  di  loro  si  risolvono,  ausi 
conipougouo  Cfisi  prima,  comi?  parti,  tulio  Ìl  man- 
do inferiore,  e  poi,  mediante  le  mistioni  loro, 
lotte  le  cose  che  nel  mondo  ioferiore  si  rìlruo- 
vano;  sono  non  di  rneoo  composti  di  materia  e 
di  forma,  ciò  t  della  materia  prima,  e  della  loro 
propia  forma  «OElaiiiiale,  1»  quide  è  quella  ch« 
gli  fu  essere  :  e  perciò  si  chiama  atto,  ciò  è  per* 
lezione  :  il  quale  allo,  e  la  quale  forma  soMtan- 
liale  i  la  pio  imperfetta  perlerione.  che  tra  latte 
le  sostanSG  ritrovare  si  possa,  coocìoaia  die 
ella  tenga  in  qualche  parte  d' accidente.  Sono 
gli  plrmenii  in  nn  ceno  modo  mortali,  corrom- 
pendosi e  generandoti  continuamente  l'uno  ncl- 
t'aliro  :  perché  come  dell'  arqua  si  la  fooco, 
cosi  il  fuoco  diventa  auqua  :  e  in  un  certo  modo 
immortali:  perche,  secondo  Ì  filosofi,  come  atta- 
pre  fnroDo,  cosi  sempre  saranno:  e  haniio  sì 
grande  amore  di  conservare  ciascuno  sé  mede- 
KÌmo,  che,  come  l'acqua  e  la  tena  discendono 
sempre  che  impedite  non  sono,  per  ritrovar» 
ne' luoghi  loro,  ne' quali  naturalmente,  si  man- 
tengono, cosi  l'aria  e  il  fuoco,  il  quale  è  piò 
perfetto,  e  come  forma  di  lutti  gli  altri,  e  per 
conseguente  ba  maggiore  e  più  perfetto  amore» 
salgono  sempre.  E  amano  tanto  ciascuno  il  tato 
proprio  e  naturale  luogo,  che  se  la  terra  per 
possibile  o  iniposaìhilQ  si  levasse,  e  abbundonasso 
il  centro  suo  e  onivertulc,  l'acqua  prr  sua  na- 
tura non  ai  partirebbe  del  luogo  ano,  né  abban- 
donerebbe il  suo  centro  ;  e  il  medesimo  farebbe 
il  fuoco  80  r  aria  si  levasse  ella.  E  ben  vero  die 
amano  lanio   la  constrrasione  dell' Q&ivMW,  • 


DELL-  AMORE. 
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per  «oiiBeguenl«  dì  si  steui,  che  pi-r  riempiere  il 
TOtO,  nortalisiiino  □ioiiC'O  della  Natan,  se  ù 
Ieraw«  qanl  e'  è  V  uiio  <l«gti  «lemcnli,  il  funuo 
e  r  *rÌK  coDtra  la  propia  ÌDcliii«xioiie  k  iialurit 
loro,  aodrcbbono  all' ingiù,  o  la  terra  e  l'aria 
moDtrnibbono  virm  il  ciflo.  K  «in  tolto  the 
easi  tiiano  grandÌMtmaDii^ntc  nemici  l'uno  sii' al- 
tro, puù  non  dì  niL-no  in  loro  Miai  pili  del- 
l'odio l'amore:  oude  dì  nicaculaiio  in  modo,  r- 
uniecoDO  insieme,  che  della  meBcolanin  i-  uiiionr 
loro  si  geocrano  tutte  le  cose  moodaui?.  ìi  (juaulo 
i-oug^rn  r  unione  e  rnniìdzia  loru  nel  uie- 
$eolarKÌ  r  unirvi  )'  uno  coli'  utiro,  tanto  é  più  no- 
bile e  più  pcrfi^ttu  il  Ditto  e  composto  che  oe 
riBulla,  in  lauto  cbe  quando  la  mistioDc  e  la 
earapletsione  Kionitona  al  ftouiitio,  »i  genera  no 
corpo  così  perfeUx),  rimosse  o  refralte  o  adi-f;aaiir 
tutte  le  loro  oontrarietlt  e  i rape rfex ioni,  vbi.-  egli 
diviene  atto  e  capace  a  ricevere  la  piA  nobile 
forma  cbe  aia  sotto  il  ciclo,  ciò  i  la  forma  del- 
l'oonso,  la  quale  è  l' anima  tioaua  iotellettira. 
Uumo  dunque  gli  elementi  non  «olo  amore,  ma 
odio,  e  amano  tanto  piìi  della  materia  prima, 
quanto  eglino  sono  più  nobili  e  più  pcrfrlLi 
dì  lei. 

I  MISTI  IMPERFBTTT. 

Orado   Tertù. 

NflI  terzo  ordine  degli  enti  si  pougouO  1 
initti  ìmpM'fotti  :  chinmnnsi  imperfetti  tulli  que' 
otistt,  i  quuli  non  liunnn  una  forma  sustaniiale 
propia,  la  «lualc  dia  loro  l' iiMire,  ma  ritengono 
solamente  lu  qualiiti  v  le  fonnu  di  quegli  de- 
nraoti  de'  quali  sono  compoui.  o  (Mtr  meglio 
dire  mescolati;  e  questi  son»  dì  due  maniere; 
perdio  alcuni  ritengono  la  forma  d' uno  elL- 
menlo  kuIu,  k  d<^li  altri  nonnalla  o  molto  po- 
co ;  tanta  ebi:  si  poaiono  chiamare  più  tosto  o  tinti 
o  imbrattati  <1Ì  loro,  clic  composti  o  meseoliitì, 
qoali  sono  !•■  pia^<-,  le  rugiade,  la  ccDurt-,  i- 
a\m  cose  COM  fatte  :  slcunì  altri  sono  composti 
tt  compatti,  per  dir  cosi,  di  piii  elementi  ton- 
giouli  e  ammassiti  insieme,  i  quali  par  bene  t^be 
ablriano,  ma  vcriunentv  non  hanno  alcuna  for- 
imi SosIaoiiBle,  clif.  sia  toro  propia;  quali  sono 
la  gragnaola,  la  uirve,  la  brina,  e  altri  cotali,  K 
generalmente  tutte  le  impressioni  che  si  fanno 
non  poro  sotto  la  terra  o  nella  sua  supcffiric, 
comi!  i  fonti,  e  molti  di  quegli  cbe  hì  cUiamaoo 
con  voce  arabica  minerali  e  mp»Ì  minerali,  uia 
ancora  in  tutta  l'aria,  sono  e  si  chiamano  misli 
imperfetti:  ì  quali  perche  si  generano  di  materia 
diversa,  e  «i  fanno  in  diversi  looghi,  è  neces- 
sario sapere  prima  di  die,  e  poi  dove  si  fac-  < 
ciano.  Qoanio  al  primo  capo,  ciò  t  di  che  ni 
generino,  avemo  a  presupporre  quello  che  ne 
mostra  Ìl  senso  :  che  per  virtù  de'  ruggì  .loluri 
si  levano  sempre,  cosi  dstla  terra  e  masKima- 
mente  qoaudo  ella  è  bagnata,  come  dall'acqua, 
alcani  aliti,  a  *ern  fumi,  i  (jaalì  sì  ehiamann  pro- 


piamenle  eMlaxìonì.  K  queste  esaluioni  quelle 
ohe  ti  generano  dalla  terra,  e  «odo  calde  «  seoclie  : 
caldn  per  cagione  dello  agente,  ciò  è  del  sole,  e 
secche  per  amore  della  materia,  «iò  i  della  terra:  a 
sono  somigliaiitiasime  al  fuoco,  si  chiamano  col  tM>- 
me  del  genere  esalasioni  ;  quelle  cbe  si  geocniDO 
dall'acqua,  e  sono  calde  e  umide,  somigliantìssinio 
all'aria,*)  diiamano  propiauiente  vapori,  se  bene 
hi  pigliano  alle  volte  dagli  aurittorì  l'nno  per  l'altro. 
DtJle  L-salaxioui  si  generano  tutte  le  impressioni 
ignite,  o  vero  focose^  come  le  saette,  i  baleni,  le 
lance,  le  travi,  le  colonne.  In  fiiocetlinc  ardenti, 
le  capre  saltanti,  le  stelle  cjidentì,  le  palle  dì 
foocKi,  e  alii'e  rotali  ìinprcsaioni  che  si  veggono 
talvolta  ueir  aria.  Da'  vapori  ti  generano  le  nu- 
gole, le  piogge,  la  gragnuola,  la  neve,  la  brina, 
e  altre  simili  a  queste.  Alcune  se  ne  generano 
ancora  d'esalazioni  e  di  vapori  ineicmemente,  co- 
me le  comete.  K  così  l'esalaxioni,  come  i  vapori, 
s«no  dì  duo  gc-nrri  ;  pcicioccbc  ti  eunipongcino 
ora  di  corpi  sctaplid,  o  loliulla  di  corpi  misti:  nel 
primo  caso  non  sano  differenti  da' loro  elementi 
eisenxialmeute,  uia  solo  per  accidente  :  Del  secon- 
do sono  differenti  nell'  un  modo  e  nell'  altro.  L' a- 
lio,  dove  elle  si  (anno,  si  divide  tutta  in  tic  parli, 
ciò  i  nella  prima,  nella  seconda  e  nella  teraa 
regione.  La  ptìma,  n  vnro  inferiore  la  quale  A 
calda  e  umida  di  sua  natura,  comincia  Jmine* 
diale  dalla  supi^fide  dell'acqua  e  della  terra,  e 
fornisce  dove  forniscono,  di  riitetlersi  i  raggi 
del  sole,  dal  qusls  è  ancora  riscaldata;  ed  è 
q  uesta  prima  regione  alcuna  volta  maggiore, 
come  la  state,  quando  i  raggi  si  riSetiooo  più 
louloui,  e  alcuna  volta  minore,  coirne  Ìl  verno, 
qoaodo  i  roggi  si  riflettono  più  dal  da  presso.  La 
torta,  o  vero  suprema  regione,  la  quale  A  a  noi 
l'ultima,  e  al  fuoco  prima,  ed  è  calda  e  secca  come 
il  fuoco,  uouiiuuia  immediate  sotto  1'  elemento  del 
fuoco,  e  fornisce  dove  fornisce  il  movimento  dd 
primo  mobile,  il  quale  tira  seco  il  fuoco,  ciò  è 
alle  sommità  ile'pib  alti  monti;  e  questa  4  sem- 
pre d'  una  medesima  grandetta,  e  sì  suole  divi- 
dorè  in  duo  parti  :  nella  superiore,  la  quale  i 
poco  meno  chr  fuoco,  e  nella  ìnferi ortr,  la  quale 
i  [iien  calda.  La  seconda  rcgionr,  la  quale  per 
lo  Ktsere  ella  tra  l'una  r  l'altra  di  qui-slc  due 
si  cliiania  messa,  comincia  dalla  puite  di  sopra 
dove  fornisec  la  tersa,  e  fornisce  dulia  parte  di 
sullo  dove  termina  la  prima,  e  per  la  cagione  testé 
detta  è  alquanto  maggioro  Ìl  verno  che  la  slate. 
Questa  regione  d«t  ineuo  ha  le  sue  qualità,  se- 
condo ArÌAtolìle,  Iredde  e  umide:  il  che,  come 
eotere  poesa,  i  più  che  facilissimo  a  poterti  in- 
lendere  :  perchè  se  l' aria  non  e  di  &ua  natura 
fredda,  come  vogliono  molti,  e  tra  questi  Ga- 
k-Ro,  ma  calda  e  umida,  onde  le  può  venire  la 
Ireddezsa  ?  Dalla  regione  superiore  no,  condo- 
sia  eosa  che  ella  Sta  calda,  uè  ancora  dalla  ìn- 
fi-riori:  per  la  mt^deùma  espone.  E  che  sia  Iredda. 
ki  dìmot-trii  ìl  senso  ;  al  quale  nessuno  non  pun 
contrastare,  uè  debbo  i  perché  in  lei  si  generano 
le  impressioni  fredde,  come  t  la  gragnuola  e  la 
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n«Tc  :  e  cbi:  dia  aia  amMjt,  lo  dimotlra  il  moso 
mtitutao  ;  perchè  Ìd  ella  «1  generaoo  le  ougole  ; 
e  te  bene  vi  ai  genenDo  ancora  le  eucite  e  i 
baleni  cho  sodo  impresaiAni  calde  e  secche,  l« 
qaali  eì  generano  Della  rogiooe  anprema,  càh 
■Mixa  alcan  dnbblo  le  avrieiifl  ^r  ncddeale.  frr 
iscloglicm  (]ti«ato  dobbio,  e  tor  ria  quota  vr> 
ramente  maJagevoUMiaia  dillìciillà,  hanno  mttìu 
molle  cose  detto  ;  ma  nnì,  perchi,  oggi  «nito  otto 
dì,  ae  ne  disputò  copiosamente  »opni  questa  stes- 
sa cattedra,  diremo  eolauteute  con  brerìiJi  quello 
ehe  giuilirbÌBino  se  oon  pit  pre*s«  al  vero,  al- 
meno pili  diicoElo  dal  falso.  Diciamo  danqne, 
rhi^  le  cagioni  di  cotaln  frìgidìtà,  «(«ondo  l'ee- 
e<JleatÌMÌmo  filosofo  mcMcri'  T^dovico  Bocca- 
difcTTO,  min  onoratistìmo  precetlnre,  *ono  due  : 
naa  privalÌTa,  e  l' altra  pn«itìva.  La  prÌTalira  é, 
che  ella,  essendo  nel  meszo,  e  loulana  cosi  dal 
DiOTÌmcQto  del  cielo  dalla  parte  di  sopra,  come 
dalla  reflensione  de'  rauì  dalla  parie  di  sono, 
onde  Don  pan  rssere  n*  da  quello  ne  da  qae- 
eta  riscaldala.  Ma  perchè  lo  cagioni  privalitre, 
non  essendo  le  prìTagioni  natora  neMuna,  non 
operano  cosa  alcanu,  bisogna  troTare  una  ca~ 
pooe  positiva;  la  quale  è  qneita:  che  come 
dalla  terra  s'  elevano  molle  esalationì  calde  e 
secche,  coei  dall'  acqna  s'  elevano  molti  va- 
pori, freddi,  e  nmìdi.  Le  quali  esatmioni  e  i 
quali  vapori,  mentre  che  tirati  da' raiai  del  sole 
salgono  all'  ultima  regione,  sodo  parte  ricevale 
ita  lei,  e  parte  scacciati.  L'  csatuaìoni  per  lo  pib, 
perchè  sono  coaronnì  a  lei,  sono  ricevute  ;  e  i 
vapori,  perchè  sooo  contrari  sono  scacciali)  e 
cosi  sooo  costretti  lonuuraene  iadìetro  :  e  discen- 
derebbero iosino  doad«  piitìrooo,  ma  il  fine  della 
prima  regione  detl'ana,  essendo  eglino  conlrftrì 
aroora  a  lei,  non  glivaote  ricevere,  ma  gli  msc- 
eia  e  gli  ripìgne  in  so  ;  perchè  eglino  si  vanno 
aggirando  oonliooramenlo  nella  seconda  nigione; 
e  pevchè  SODO  freddissimi  a  predominio,  come 
dicono  ì  filoBoG,  ancora  che  siano  nati  di  caldo, 
la  rendono  in  grande  parte  frigidissima.  B  ee 
alcuno  diuTHae,  se  l'essere  fredda  le  è  cos«  fnorì 
della  natura  sua,  dunque  te  ò  violento;  dooqne 
non  può  essere  perpetuo  ;  si  risponde  che  eltn 
non  è  alterata  tutta,  mn  in  gran  parte  :  onde 
ciò  notte  è  violento  sempUeemcnte,  ma  secondo 
nn  certo  che:  e  cotale  violento  non  è  Inconve- 
niente che  sia  perpetuo.  Di  qo(sie  impressioai 
e  alteraiioni  meteorologiche,  ciò  è  sublimi,  e 
cbe  ai  generano  nello  regioni*  eteree  sopra  il 
capo  nostro,  favellò  Dante  diviosmente.  come 
soole.  nel  veotanealmo  canto  del  Pui^stnrto  :  do- 
ve volendo  n>o«tr«re,  cbe  la  porla  donde  s'  entra 
nel  Purgatorio  era  pììi  alta  di-lla  sommiti^  degli 
nliÌMÌiDÌ  monti,  i  quali  rompono  il  movimento 
del  cielo,  e  per  conaeguenle  fanno  che  l' aria 
non  al  volge  ptii  in  giro  colla  prima  volta,  ciò 
è  eoi  eorso  e  rivolgimento  del  primo  cielo  ;  e 
che  coitsegnest«Dicnle  in  essa  montagna  sopra 
delta  porta  DOD  ti  generavano  pia  alteraiioni,  oè 
impresaioni  alcune,  dtiae: 


Libero  i  i)al  da  <fgni  altnraxlone  : 
01  ijDSl  ehft  'I  df  lo  in  *r  da  >i>  rioere, 
Euor  ri  puote  o  oon  d'altiu  camion*. 
Pnohft  Don  pto)CK'*>  ^"f*  icr*'"'''-  o*>°  oeve. 
Non  ruglsda,  arni  brina  piò  *u  cade, 
Cbo  la  iMlBIta  de'  tre  gradi  breve- 
Nuvole  speMo  non  inion,  ut  rada: 
N'no  oormtcar,  ne  Dglta  di  TaiunanM, 
Che  di  là  cangia  lovente  conirade, 
lÌBi'i'o  tapoT  non  rarge  più  STanu, 

Ch'  al  Miiunio  do'  ir*  sradl  tb'  io  psHni, 
Dov'ha '1  vicario  di  PUtro  le  [àsnuv  ecc.' 

Questi  versi,  ì  tre  primi  de'qnalì  nog  pare  cbe  bU- 
no  «tali  intesi  da  aìviino  degli  apo«it(iri,  pare  a  ma 
cbe  non  solo  imitino,  ma  adeguino,  autì  vincano, 
come  avemo  dimoistraio  altrove,  que'  leggìadris- 
aiuii  versi  di  Luereiio  nel  prÌDcìpio  del  teno 
libro,  tratti  del  sesto  dell' Ulissea; 

Apparti  di4«B  HUKM,  MdMfW  gviWM, 

Qmw  <i«fM  (wacuCiNRt  vnli,  are  uitii'o  nimbu 
il^ptrjiwt,  aiqul  nix  sera  entnta  }>i-*»ia 
OiiM  cbJi»  wioimt  :  MRi]irrfar  ùirmUlu  atlllr 
/■U|*l,  al  larft  digiuo  Unmnt  riiltl'. 

Di  queste  raedetime  alieraciooì  favelKi  ancora 
nel  ventottesimo  eauto  per  bocca  della  conteaaa 
Malelda,  volendo  mostrare  che  il  vento  il  qaale 
pareva  che  irae^ao  net  paradiao  terrestre,  dove 
fu  posto  Adamo,  non  era  esniasione  ai  vapore, 
ma  il  roovimenlodell'ullimo  cielo;  onde  le  frondi 
degli  alberi  per  tale  molo,  non  vento,  non  si  po- 
teano  volgere  se  non  da  uno  de'lati,  ciò  è  ita 
oriento  verso  occidente,  come  sì  volge  per  sud 
oalurale  corao  l' ultimo  cielo.  Disse  dunque  : 

Pere))*  'I  lurbai,  eh*  loito  da  le  fanne 
L**MlBtÌDa  dell'acqua  e  della  terra, 
Che  quante  posson  divitu  al  raUir  ruiud, 

Airni>a)(i  non  fscM>*n  alciina  unarra, 
Qnuio  monte  lali  rcr  lo  eiel  tanto, 
E  Uberu  è  da  indi,  uada  ti  nir*. 

Ur  pernh^'D  circuito  luitn  Qnaeio 
).'  aer  «I  velge  con  la  prima  volta. 
Se  non  gli  è  rotto  il  ceretuu  d'alcun  oanlOp 

In  quanta  all*Ha,  idio  uiiu  k  diaciolla 
Neil' aar  <ira  lai  maio  perouole, 
E  fa  aonar  la  teWa,  petch'  •  folla*. 

Quanto  sia  grande  e  perielio  1'  amore  di  questi 
miati,  ancora  cbo  imperletti,  è  maiiifeato  por  trop- 
po non  aoto  per  le  piogge,  cho  caggiono  ai  rovi- 
noso tosto  che  sono  generale,  per  andarsene  a 
rìiruovarp  il  luogo  loro,  ma  ancora  e  molto  più 
per  gli  tremoli.  E  non  ai  ved'  egli,  cbe  t'  acqoa 
caduta  in  terra  ai  riatrigne  bubttaraeoie  in  %i,  e 
si  rap  palina  sol  a,  non  laolo  per  aasoralgliarai  alla 
londeiaa  del  suo  tolto,  quanto  perdio  la  viriil 
onita  ha  maggior  fona,  e  per  conaegueote  può 
reaìsiere  maggionnenle  a  cbe  cbe  oflVndero  la 
potesse,  e  durare  più  lungamente  nel  suo  essere. 
Il  quale  e  da  inttc  Ir  cose,  »r>pra  lotte  le  cose, 
per  r  amor  che  hanno  a  sé  stesse,  desideralo  e 
avuto  eajo? 
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I  MISTI  PERFETTI. 
Grado  duartQ, 

A'  mi»li  imperfetti  soccedòno  nel  quarto 
laoga  i  perfotli,  cbo  Boao  qaogli  i  qaali,  aecoodo 
i  migliori  filnHnfi,  oltra  U  complessione  che  ri- 
wlu  in  loro  dalla  miHtianr  drgii  clementi  di  cbe 
•ono  composti ,  hauuo  una  Inro  prnpin  fnrma 
•oaUDiiale,  come  si  vt-di-  ntlln  piclm  prinio»*, 
e  in  tolte  le  maoìere  «  miniere  de'  raiMalli.  i 
quali  nascono  tutti  di  lolfo  come  d'  a([«Die  e  di 
padre:,  e  d' arìrnto  rivo,  come  di  patienie  e  di 
madre.  B  che  nelle  pi«lr«  siano  lutti  e  quattro 
gli  elementi,  o  tatte  <:  qanllro  le  rirtii  e  qualità 
loro,  è  numìfeMlMilran  prr  ut  mr<1esÌDin  ;  [Marchi 
come  potrebboflo  «alleno  oshmc  *i  dare,  quanto 
sì  vede  ne'  diamanti,  se  non  avcRsiiin  della  terra  ? 
Come  aarcbbono  t\  chiare,  se  non  tenetsiBO  d'ac- 
i|ii«?  Come  si  traglucide  e  iraspureuU,  se  non 
parlieipasHÙio  d'  aria  ?  E  c^me  Goalmenle  avreb* 
kono  il  lustro  e  Inccìcb^rubbono  come  fanno,  »e 
in  loro  non  fosse  drl  fuoco  ?  K  il  medesimo  pos- 
siamo dire  de'  metalli,  tru'qunlì  quanto  l'oro  f  pift 
perfetto,  tanto  l'amorr  e  l' amiciaia  degli  clementi 
onde  egli  ò  composto  ì  maggiore  e  migliore.  B 
cba  «gli  abliiaoo,  utiru  la  complessione  nata  in 
loro  delle  prime  qnaliiìk  degli  elenii-nli,  un'altra 
(orma  loro  propria,  il  che  alcuni  niegano.  si  può 
pTorare  coli  :  quelle  enee,  le  quali  hanno  diver- 
se forte  p  diverw  operaxìoni,  hanno  forme  e 
nature  direrse,  e  in  somma  sono  differenti  di 
epesie:  i  metalli  hanno  diverse  virtii  e  operacioni, 
dunque  hanno  diverte  forme  e  nature,  in  somma 
•ODO  diff«r«Bti  di  spezie,  fi  die  le  gemme,  o  pietre 
preiiMe  abbiano  amore,  non  dovervi  gran  fatto 
■legare  alcnno  di  coloro  i  quali  le  credono  si  poa- 
Mnti,  che  facciano  amabile  rhiunquc  o  le  porti 
in  dito,  o  le  tenga  addosso.  Ma  qnal  maggiore, 
qnal  piii  certo,  qnal  pia  meravìgliAso  non  dico 
8«gD0,  ma  miracolo  d'amore,  che  qnello  che 
porta  il  ferro  alla  calamita,  e  la  calamita  al 
ferro?  Del  qoale  qnnoto  é  più  luueoM  e  oc- 
culta In  cagione,  tanto  è  più  aperto  e  mani- 
festo reffriio.  Non  vedemo  noi  il  ferro  muo- 
versi verso  la  calamita,  e  la  calamita  ancora 
verso  il  (erro,  ancora  che  fra  loro  un  grossis- 
simo  porfido,  tramenandogli ,  si  interponga , 
come  se  aresBino  e  spirilo  e  gambe?  Tntti  i 
misti  perfetti,  come  lotte  l' altre  coite,  si  muo- 
vono generalmente,  e  vanno  a  dirìttora  a  tro- 
vare I  loro  luoghi  con  incredibile  celerità,  e  con 
incredibili  fnri«  s'oppongono  a  qualunque  cerca 
o  dittargli  o  dialTTiggei^li.  Né  è  meraviglia,  ce- 
sendo  vero,  se  non  in  tatto,  in  parte,  quello  che 
raccontano  non  solo  gli  altri  scrittori,  ma  gli 
storici  stessi,  ah  è  cbe  alenna  volta  pinrano 
ddle  pietre  :  percioccb  è,  come  se  in-  generano 
talvolta  De'  corpi  omaoi.  così  se  ne  possono  ge- 
nerar» alcuoe  Gate  nell'aria.  E  se  bene  Arista- 
liU  n  fece  beffe  nella  Metterà  d'Anassagora,  Ìl 
quale    non  »olameote    disse,    ma    predisse,    che 


doveva  cadere  dal  cielo  una  [Hetra,  dieeodo  cbe 
ella  non  v'era  nata,  come  affermava  Aaaatagora, 
ma  stata  portata  da  fon»  di  venti,  ed  era  caduta 
quando  uno  de' venti  contrarli  era  rimaso  per- 
ditore; egli  fece  dJi,  perché  dicevano  cotale 
pietra  essere  grandisaima  e,  come  racconta  Pli- 
nio nel  seeoodo  libro,  d'  una  carrata.  Non  è  gii 
da  cri-dcrc,  cbe  si  possano  generare  dcII'  aria 
gli  animali  ptirleiii,  come  vogliooo  alcuni  :  onde 
Avervois  qnel  grandissimo  Arabo,  a  uno  cbe  gli 
disse  d'  aver  vedalo  piovere  un  vitello  vivo  dal 
delo,  rispose  che  egli  non  era  piovuto,  nia  ca- 
duto. CoDcbindiamo  dunque  essere  verissimo  che 
i  misti  perfetti  tra  tutte  le  cose  insensibili,  e  per 
cotisegoeiun  morte,  hanno  amore,  se  non  più 
degno,  meno  ignobile  degli  altri.  E  cbì  non  sa- 
pesse provare  aò  sllramente,  pr«ovi  cbe  abbiano 
odio,  come  ai  vede  tra  la  calamita  e  l'aglio,  e  avrà 
r  intento  suo,  noo  sì  trovando  odio  neasoi»,  il 
quale  in  su  qfoalcbe  amore  fondalo  noo  sia. 

LE  PIANTE. 
Grado  gunite. 

Tra  le  cose  aventi  l'aniaia  sensitiva,  e  le  man- 
canti d'ogni  anima,  sono  nel  quinto  grado  le  pian- 
te, dò  è  l'erbe,  t  frutici  e  gli  alberi  :  sotto  i  frutici 
comprendiano  i  frutici':  gli  arbori  senia  dubbio 
sono  più  degni  drll'erbe  e  de' frutici,  e  mgli  ar- 
l>ori  medesimi  se  ne  Iruovano  alcanì  di  tanta  psr- 
ffttione,  cbe  pare  in  un  certo  modo  cbe  s'acco- 
stino alla  natura  degli  animali,  e  alcuni  altri  per 
la  contrario  dì  tanta  imperfeiione,  cbe  non  si 
possa  discernere  s«  sodo  radici  o  metalli.  Hanno 
1*  anima  vegetativa,  mediante  la  quale  si  nutrì- 
icono,  crescono  e  generano  cosa  a  toro  lomigliao- 
Ip,  Onde  Aristoiilr,  se  bene  ncio  le  chiamò  ani- 
mali, come  fece  alcima  volta  Platone,  perchè  non 
tentone,  aè  ai  mnovono  di  movimenlo  locale,  né 
hanno  il  destro  e  il  sinistro,  ma  solo  ìl  di  sopra  e 
il  di  ulto,  le  diiamò  nientcìlimeno  animate,  n  ani- 
manti :  il  che  non  vollero  far»  gli  Stoici,  al  con- 
trario di  coloro,  ì  qoalt  daodn  loro  il  sentimento, 
le  facevano  pib  nobili  degli  animali,  di eea do  che, 
esse  arcano  generalmente  più  lunga  vita  di  loro, 
come  si  paò  vedere  chiarissimamente  io  molti, 
e  massimamente  nella  palma  e  ne'  dpressì.  Il 
che  Bvriene  loro  non  per  lo  essere  più  degne, 
ma  per  altre  cagioni  che  sono  ftiora  del  propo- 
nimento nostro.  A'  quali'  per  ora  basta  sapere, 
che  tutte  le  cose  animate  di  qnal  si  voglia  a- 
nìma  sono  pia   nobili  e  pili  perfette  di  tulle  le 


■  Le  pisfite,  dlTldendolo  oott  la  dlcrowoeol  «oto  ri- 
apollo  della  loro  grandciM,  «odo  «  attori  o  erba  o 
frutici  o  tterpi  ;  e  i  ilu«  uliiioi  *i  eoapreDdono  ipcMo 
in  uso  (Vedi  Bitta,  fior.  p«j[.  3).  Cl^  chl^o  dlmoetm 
come  n  debba  Ksnsre  la  «liioia  ripetjnene  eha  ijvi 
b'  incoBtis  nel   luio  H*.   e  nella   Gianiuia   Aurti  « 

'  do*,  al  prefaHmtuta  di  *ai  4'  jsafi  eeo.  AlUM  • 
Arsir. 
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ÌDasimale,  e  per  q<i«itii  cagiono  hdooo  Amore 
non  solameal«  piti  degno  v  più  pcrfeit».  mm  nn- 
con  pid  raanifotto:  e  il  medegìmo  didnmo  del- 
l' odio.  Non  BRinno  lo  pi&o(«  non  pure  «u  tac- 
doime,  corno  tutu.-  l'altra  eoa**,  in»  uocoia  U 
tetTA  come  loro  madre,  e  il  citilo  oouie  loro  pA- 
drc?  IS  Don  sì  v«de  egli  con  quanto  amore  ab- 
bracciano lo  riti  gU  olmi,  e  con  quanto  odio 
fuggono  tu  mcdrsimg  i  cavoli?  Tra  lo  moriiiie 
e  i  melajjraiii  non  bisogna  ette  »\a  conformità  e 
convenieoiA  graudÌHiaia,  poiché  v'e  grandissi- 
mo «mor«  ?  Le  cagioni  dwllc  quali  coan  riferì- 
(CODO  motti  n«gli  iuflusni  cclusli  e  o^'lle  prn- 
pivth  occtilt«.  Ma  pcrcbè,  «ccondo  i  {'«ripAleliri. 
non  li  concedono  colali  propìrl^  i  ncccuario 
cercare  d'  altre  cngioni;  il  che  alla  materia  pre- 
s«nie  non  a'  appaitieno. 

E  qui,  pinuuvQlÌHkimi  e  paiieniiBsimi  aauol- 
talori,  con  buona  lic«nta  di  rosire  benignissiaii! 
signorìe,  porrò  fine,  eMeodo  di  buona  poixa  pas- 
sata r  oro,  cosi  alla  fatica  e  ftancbfztn  mia,  co- 
mò al  di«agio  o  fastidio  vostro,  rittrbando  In  di- 
cbiAraxioTie  degli  altri  cjnqoe  grAdi  degli  enti  alla 
domi^nica  che  vm'i. 


LETTURA  SECONDA. 

OLI  ANIMALI  BRCTI. 

(frodò  Setta. 

Le  cose  della  NAtorA  M>no  ordì  nati  «sì  me 
tutt«.  B  p«r  ciò  disse  il  Filosofo,  ch«  I*  Natan 
non  salta,  ciò  è  non  trapasu  da  ono  estremo 
A  un  altro,  ae  non  per  lo  debito,  o  per  gli  d  e- 
Iriti  meni.  E  porcbù  la  Natara  non  intende  e 
oon  conoac«  cosa  dsmuiui,  e  opera  lotto  quello 
che  ella  opscA  scdaa  SApsro  cho  si  faccia,  e 
operm  neoesAAri Amento,  d6  ò  non  poò  operare, 
ogni  Tolta  cbe  l'agente  e  il  paziente  sono  in 
debita  diepoBitione  e  distsDxa;  quinci  è  cbe  il 
fuoco  arde  ed  abbrocia,  sempre  cbe  impedito 
non  è,  tDtl«  le  eose  combasubìli,  ciò  i  cbe  di 
loro  natura  sodo  alt«  ad  AbbrucJAre.  E  di  qai 
naoqarro  dac  dubbi.  L'uno,  come  non  inten- 
dendo e  non  Tolondo  mai  la  Natura  male  flI- 
cnno,  ma  sempre  b«De,  11  fuoco  naturaimentc 
abbruci  e  consomi  ciò  dio  c^i  può  :  al  die  sì 
risponde  agevolisatmanHate,  cbe  il  fuoco  non 
abbrucia  per  far  roal«,  operando  tutti  gtì  agenti 
tolto  le  cote  ad  alcano  fine,  ed  e«e«ndo  ogni  fitte, 
come  fine,  non  cbn  buono,  ottimo  ;  ma  per  con- 
Tertire  in  s*  e  nella  natora  sua  lo  coso  combn- 
Btilnli,  f.  consegoenientenle  mantenersi,  e  con- 
serrare  il  suo  essere  il  più  cbe  «gli  paò  :  e  que- 
sto è  Beota  dnbttasionti  il  principale  intendimento, 
dal  quale  però  nasce,  ma  p«r  accidente,  Ia  dì' 
ktrulone  «  il  dìslaiùmeolo  delle  cote  combusti- 


bili. L'Altro  è,  come  I A  NAlorn  non  conosceado, 
possa  nrdiuAre,  dìcendn  Aristotele,  cbe  1'  ordi- 
nare è  cosa  dn  uomo  saggia:  al  che  medesima- 
mente ò  agevolissima  la  risposta,  dicendo  ciò 
Csrsi  da  lei.  non  come  da  lei,  ma  come  retta 
e  guidala  da  Colui  che  regge,  ir  guida  tulle  lo 
cote;  comi;  si  dimontra  con  quello  L-senipiu  vul- 
gatissiiBo  della  ssetla.  la  quale  v»  dirìtiaiuente 
u  l'erìre  il  bersaglio,  uoo  per  sua  propia,  mA 
in  viri!)  dell'  arciere  cbe  la  saetla.  Avendo  dujw 
qoe  la  Natura  fallo  le  piante,  nelle  quali  non  è 
distìnto  il  ma«cliin  dalla  femmina,  e  volendo  fare 
n«1  sesto  grado  gli  unimali  bruti,  ne' quali  oltra 
cotale  distiniìone,  e  nllra  tulle  le  perfezioni  ebe 
si  iruovauo  nelle  piante,  u  ritrovasse  oncora  il 
seoiimeiito,  il  moTÌmenio  locale  e  il  dcfiro  e 
sinistro,  e  parendole  questo  tri>ppo  gran  salto,  fe- 
ce nel  meno  tra  le  pianto  e  gli  animali  alconi 
virenti:  perchè  ancora  le  piautc  si  dicono  avere 
la  vita,  come  mostrò  Dante  quando  scrisse  : 

Com»  [iFr  tMii  Crimdl  In  plsnu  vita', 

e  altrove  quando  cbismò  le  querele,  vw*  mmii 
i  quali  viventi  non  fussero  né  del  tutto  piante, 
né  del  lutto  animali,  ma  meiii  tra  gli  uni  e  1'  al- 
tre ;  i  quali  i  Greci,  componendo,  secondo  la  fe- 
licità della  lir  Lngua,  due  nomi  insieme,  gli  cbia- 
maronn  xonlìia,  ciò  è  animali  e  piante,  come  te 
noi  di<!HSSÌino  ani  moli  piante,  e  veramente  pian- 
tanimali,  come  sono  le  spagne  marine,  0  alcnni 
altri,  i  quali  propìamente  non  banno  se  dod 
quel  sentimento,  sema  il  quale,  noti  ti  può  vi* 
vere,  ciò  e  il  tatto,  ma  largamcnto  bonoo  Aii- 
corA  il  gusto  e  l'odoralo.  E  per  meix»  di  qae- 
sli  tTApatvò  la  Naturti  a  gli  animali  perfetti,  i 
quali  banno  sangue  e  SÌ  generano  o  mediante  il 
congiugni  mento  del  maschio  e  della  lemmìoa,  o 
di  materia  putrefatta  e  corrotta.  Degli  aoimali 
si  possono  fare  moltissime  divisioni,  ms  nor, 
non  ricerCAUdo  la  materia  nostra  più  olirà,  di- 
remo toUmonie  che  alcuni  tono  aerd,  aleani 
marini,  n  vero  aeiiuatid,  e  alcuni  terreslrì  ;  e 
tutti  qualunque  siano  non  ai  generano  e  non  al- 
bergano, se  non  in  due  elementi  soli:  in  mare 
e  in  terra  ;  benché  alcnni,  i  quali  per  ciò  si  ehÌA- 
maeci  grecamente  piraasti,  si  dicooo  gonorarsi  e 
vivere  nel  faoco  elomcotaro,  non  nel  nostro  od 
qnale  vive  la  Balamandra  e  non  è  veramente 
fuiM'o.  E  nel  mondo  nuovo,  tru  l' altre  infinite 
maraviglie  non  eonosctute  dagli  antichi,  s'è  ri- 
trovalo nell'isole  delle  Holucche  sotto  l'cquino- 
xiale  uno  uccello,  chiamato  da  quelle  genti  di 
que'  paesi  manucodiata,  Ìl  qoalc  solo  di  lotti 
gli  altri,  contra  la  scntenia d'Aristotele,  6  senta 
piedi,  e  solo  si  genera,  si  nutrica,  e  abita  sem- 
pre nell'aria:  ha  il  corpo  e  il  becco  quasi  come 
la  rondine,  ma  le  penne  cosi  dell'  ali,  come  della 
coda  mollo  maggiori,  più  to.sto  a  guisA  d'  aqnil» 
o  di  pagooe,  benché  suuia  gli  ocelli,  cbe  di  spAr- 
viere  ;  «  mai  non  ai  vede,  se  non  quAndo  essendo 
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morto  neir  aria,  cade  giù  bi  len-a  n  nd  mire 
U»,  e«iuuaqueiu«nie  si  sìa,  tutti  gli  itniniali.  a 
tMT«8(rì,  lo  spvtie  ile'  quali  eoao  yun.->i  itiliiiite, 
o  martcìi,  i  qtiali  sono,  se  non  pili  perfutli,  «ertn 
di  pib  nptxic  ti  niaggiorì,  r^  per  coDSrgu«ofa  di 
pi*  longu  vidL,  Q  vi'rKiuenlo  ncrn.  hanno  così 
r  amore,  i^ouiti  1'  nitln  tanto  iiiagginrp  r  pili  de- 
gno (ivile  piiitittr,  [juaiitii  Millo  ancora  pili  prr- 
felli.  K  ciit  non  aolo  tiTM)  si  Rirdi-iiiiiii,  err- 
esodo  tutte  le  COSI)  a  loro  giovevoli,  e  lotii^  fiix- 
gcndo  In  nnrRVoli,  ma  ancora  Terso  ì  dgltooli, 
o  letim  !<•  loro  i>prKÌir  medfsinte,  e,  qurliu  tUe 
è  ptit,  retHu  le  «pt-xio  diverse,  come  m  dice  clic 
Il  delfino  iiiaa  J'uuuio,  e  il  biimiliitco  l'ndia  lanlo, 
rhe  solo  fjiiardaudii,  l'uccidi-.  K  in  alrnn»  di'!- 
r  isole  IIOOT0  fi  rilraoraiKi  tn-rp^cili  di  I>-rnbili«- 
liimu  rista,  i  quali  aiunoo  ì  fiiticiulli  ^  un  (un  dog  li 
lÌMniente,  come  si  dice  del  ramarro.  K  non  n'è 
c^i  trovato  de  cani,  i  quali  per  liitig»  coiisue- 
(ndìue  ni  nono  dommicmi  o  accompagnati  co' 
Uoni,  e  de' lupi  cogK  ugndlì?  Amano  duaqar 
tntli  gli  aoiiuali.  o  lerrrulri  o  marini  n  ai-rci  vlir 
•MI  «ì  Biaoo  ;  come  uè  dimostra  i)uelU  leggiuilrin- 
«Ima  Ntaitra  d«l  rerereudieiiimo  caidinale  Betnbii  : 

Pmi'«  la  pecorella  i  leiAi  i-kmpl, 

E  raut*  [l  n\n  oionton  cntiar  virino; 
Ondeggia,  e  par  che  'o  rnaim   r  HVipie  Hiiampi 
Colla  tiua  aaiKl*  ìl  tdIoco  dalflno: 
Per  laui;  ovu  11  i«rrcu  il' ombra  >'t  itaiaiii, 
Saltici)  line  tiiuiìni'tìi'  mi  rHt;);Ì'i,  un  pìiiu': 

o  quello  che  s«gue.  Il  luediriiimo  tin  dimostrò,  né 
con  ^ninoTo  leggiadria,  Luari^ciu  uri  principio 
del  primo  libro,  con  qae'  versi  veramenli!  lucrc- 
aiani  : 

Xtm  iiuiiil  Qt  tptàit  fall/atta  ni  vima  ditt, 
Et  rutrata  rigil  gtniutbilii  aura  f*at<»ii, 
Aniat  primua  volurrtt  U,  bilia,  (uwafKi 
Sifti/UMiu  tnifwn  ptmUat  tarda  Ina  >t. 
hd»  famt  fUtuiUt  ptrtullaml  pabula  tatU, 
Bt  rapijM  IraMnf  amatit  :  ila  atjila  Upurl, 
/tCceeh^fEU  fuu  omnia  natwrtt  ajnpiantun 
n  tc^Httar  cup\Jt  fuu  rjaaityut  iitdanrt  jMTyù. 
i}tait^f  prr  maria,  ac  ntvnUi,  Jtut'iotyu"  rapncBÙ. 
Fraa<tiftrat^u4  domni  ociMm,  cimpotgut  iirrnlrà, 
Otmibiu  ìneurient  hlimdiàm  ji*r  ptttDm  anorrm. 
Sffitit,  ai  cufiidt  fintratiia  lOKfa  frapajtnl  ' 
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n  fioe  di  tatti  gli  enti  di  qneeto  mondo  «ot- 
tano, cbiaisni»  da'  Hlosofi  Iji  spera  delle  cose  at- 
tive, dò  è  die  fanno,  n  delle  passive,  ci»  è  the 
aono  fatte,  i  aeoia  aluuua  duliitaiioDa  nel  sel- 
lino ordÌDo,  l'ooino.  Undc  la  Natura,  fatto  cbe 
ella  «Mm  r  nomo,  trovandosi  al  «omnio  della 
■cab  e  DOD  potendo  salire  più  su,  nel  mondo 
«iMSeotare  si  fermò.  K  non  dice  aitco  la  «ui-ra 
Bibi)ia.  che  Dio,  fatto  che  egli  ebbe  l' uomo, 
ai  rìp<isó  ?    E  di  vrro  T  «omo  tra   tutte  le  ooae 
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generabili  e  corrotlilnli  ha  il  pìA  nobile  e  il  pìil. 
(H^rfcllo  corpo  <■  la  più  perfetta  e  pili  nobile 
auioia  dii-  cMcrt'  possa.  E  beue  disse  Mercu- 
rio, il  Ire  volto  massimo,  che  l' uomo  è  un 
graodissiuiD  miracolo.  Ed  •■  graa  coaa  a  pensare, 
cbe  in  uu  mondo  si  picciolo  cappiano  tante  «  eoÉ 
Kran  cose,  arni  cbe  egli  o  sia  o  poua  eMere 
Uillit  Ir  c«a4-  ;  coiMÌOffa  che  lue^aute  iJ  s«nao 
pooHa  es:i4-re  tolte  li'  co»e  sensibili.  •.■  mediante 
l'inl'tlelto,  tultn  riulelligibili.  Nò  «i  può  dul>Ì- 
Ure  che  tutte  le  cose  mortali  siano  Calle  a  ca- 
Ijione  e  per  b«DÌlix>o  di  lai,  da  ohi  aa  cbe  tulle 
l«  cose  meo  buona  e  meno  perfette  auuo  fatte 
(come  dici'  il  Filosofo  U'-lla  Poiitiea)  per  le  cosa 
migliori  i:  |m1i  pcifclte.  B  duo  dice  il  modeaìmo 
hMo:«)1<i  nvl  primo  delb  Si-ifit:a  dìnn<t  chn  la 
Natura  uiedreima  è  alcuna  volta  serva  «  anelila 
(l-gli  uomini  f  Ma  cbe  dico  io  1k  coav  mortali  ? 
Lie  immortali  ancora  e  i  cirJi  xtrui  strvoiio  al- 
l' uomo,  ae  non  principalmente,  almeno  SOCOD- 
daiiamcoti'.  Pnrcbè  Uitle  e  sette  l' intelligeaxe 
muovono  i  loro  orbi,  priucipal mente  per  imiiarc 
Ia  bontà  della  prima,  oade  elleno  dipendono  co- 
me da  cagione  cifitieiile,  finalo,  i-  formali-;  poi  »e- 
oondariomeole,  per  le  cagioni  delle  cute  infe- 
riori, cbe  latte  Laono  l' essere  e  il  couservatsi  da 
loro,  e  per  conseguente:,  degli  aomioi,  i  quali 
SODO,  come  io  ho  d«tti>,  il  fine  di  tutte  loro.  Ma 
quello  cl>e  e  il  maggior  miracolo  di  lutti  i  mi- 
racoli è,  clic  r  nomo  medianl>;  gli  idiiti  delle 
rirlù  e  delle  acienxe,  poó  copulare  rinlellelt«i  poa- 
slhile  coli'  agente,  eiò  è  faro  die  Mano  uu  mede- 
aiiDo;  e  eooiaegueo lomenti!  cbe  egli  intCDda  sensa 
diacorM,  «  coal  ai»  tutto  le  cose  non  più  in  po- 
tensa,  ma  in  atto,  non  altraiuenti'  cfac  i'  ìotslli- 
goiUR  stesse.  E  io  questa  copulasionc  coummo, 
aocondo  quel  non  mai  bast^volmcnte  lodalo  A- 
rabo  Avenr.  ciò  e  figliuolo  di  Koi»,  diiamato 
allrameule  Alulido  Kosaceo.  l' ultima  perfeaioDe, 
e  per  coosi'gnenle  la  supn-ma  felicità  e  beatiw- 
dine  nmaoa,  poiché  in  ella  >i  vede,  a' intende  o 
81  fruisce  r  ullimn  iMtn»  ialuiiiiamonic  e  a  fac- 
cia a  faccia.  Le  quali  lulte  cose  sono  stat«  detto 
da  me  cosi  brevemeole,  perchè  dimostrano  lotte 
insieme,  e  oiaacuna  di  loro,  che  nella  spc^xie  u- 
luana  si  truovi  il  mag^ore  e  il  mif^ioro  amore 
cbe.  trovare  ai  poaaa  in  cosa  alcuna  sotto  il  delo. 
Perchè  r  nomo  solo,  tra  lotte  le  cveaUre  o  mon- 
dane o  celesti  ha  l'arbitrio  Ubero,  ed  è  caperole 
dtUu  viriù  e  delle  (cienae  :  mediante  U  quali  e- 
((li  poi)  (come  io  bo  detto  pur  tcaloj  copulare 
l'intelletto  possibile  e  l'ageoto,  o  dìreuiru  quaai 
Uio.  B  per  questo  diceva  quel  medeaimo  Arabo, 
che  uno  uomo  ch«  aappia,  e  uno  ohe  non  sappia 
sono  Rcqnivoci,  ciò  6  ai  possono  bene  chiamare 
nomini,  ma  tion  sono  :  perebè  liaoou  tiolamente 
il  nome  euoiune,  ma  non  la  sosiauia.  E  il  gran  Ì^i> 
liitiold  diceru  uellà  Politica,  che  come  1'  nomo 
l>uouo  è  il  migliore  animale  che  sia,  così  il  reo 
è  il  piò  cattivo;  «  l'eaaere  l'uomo  o  baooo  o 
reo  viene  (come  talli  gli  altri  o  beni  o  mali) 
solamente  dall'  amore. 
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I  CORPI  CELESTI. 

Grwh  Ooavo. 

L««OM  grjimliil)  «  corroRibili,  cbe  Moo 
tolte  <jDelle  ili!)  mondn  infiTinro,  sono  diverse  « 
difFcrcnii  d^le  ÌDft.-acrftbiti  e  incorrotti  bili,  che 
MHio  tatto  quelle  del  mondo  Miperiori!,  pi»  cbe 
di  ^DCre,  «  non  di  meno  ai  coagiaii^no  in- 
sieme, «  a'aoUoonn  ài  maoiern,  mnliunlK  1'  ti- 
more, che  di  luito  |ri  Tm  ano  animale  perreitit^* 
no,  vÌTÌsa)mo  e  ìntcndcnliMimn.  E  perchè  Tnoino 
*  in  vamo  dell'  une  e  d«U*  altro,  conctosia 
che  quanto  al  corpo  egli  aia  goncral>ile  «  corrot- 
libile,  e  quanto  alt'  iatell«llo,  ingcocrabilo  e  ìn- 
corroltibilc  :  qoioci  è,  che  dopo  1'  nomo,  rio  è 
r  «nana  apexte,  scgaiuno  nell'  citavo  ordino  i 
corpi  ceWl),  i  qanli  non  sono  compoati  di  ma- 
laria e  di  formo,  coma  e  nel  modo  cbe  sono 
miti  gli  altri,  e  eonaegncnf-mcnte  sono  iogi-n«- 
rabiU  <i  incorrotti  bili,  non  toUmente  secondo  il 
ratto,  come  MOO  i  qnattro  rlcmeoii,  ma  etiaji- 
dio  seconda  le  {Mirti.  Sono  questi  corpi  pori  e 
semplici,  iromnni  ti  esenti  da  ciai'cunft  nlicra- 
sionu  :  non  sono  nk  gravi  né  l^gieri,  non  caldi, 
non  Ircddi .-  hanno  il  piìi  nobile  e  ««'mpiirn  moto 
cbe  sia,  ciò  è  il  locate  e  circolare^  la  pj^  nobile  e 
somplice  fifora,  ciò  è  la  looda.  perchè  «ono  tntti 
afenci  ti Mcnaint mente,  non  com«  gli  elementi,  ciie 
sono  ifcrici  per  accidente:  hanno  la  pili  nobile 
e  acroplìee  qnaliti,  ciò  è  il  lumf  :  girano  sempre, 
e  sempre  stanno  fnrrai,  perdiè  mai  non  escono 
di  luogo:  sorto,  svcoodo  Fiatone  e  Arislntìlo, 
otto  ■  ponto  !  i  cieli  dc's:rtte  pianeti  e  il  cieto 
stellalo,  e  ciascuno  è  tanto  pie  nobile  e  più  pftr- 
fetto,  qonnto  pi*  ■'«TTÌcinn  all'otiaTO,  perfetti»- 
atiDo  e  nobilissimo  di  tutti  gK  altri.  DnbitaDO 
alcuni  ae  vivano,  non  conaidtTondo  che  se  non 
avessono  vita,  non  potrebbono  uaere  prodaci- 
lori  (come  aono)  dì  tolte  la  cose,  coai  animate, 
come  inanimate,  e  chn  nr««ano  baoherOKOlo  si 
rìtruova  tanto  vile,  il  quale  non  fnsatr  molto  pib 
degno  di  tutti  loro  :  hanno  ciascuno  la  toa  a- 
nima,  cifr  4  la  soa  intrlligeota.  la  quale,  se- 
ooodo  i  mìglion  ,filoso8,  non  gli  informa,  ciò  ò 
non  è  la  forma  toro,  e  io  somma  non  dii  loro 
r  essere,  ma  asftiai»,  ciò  è  dà  loro  il  movimento, 
non  altramente  che  ri  nocchiere  nella  nave,  E 
bBodw  dell'  intelligenaa  e  del  cielo,  o  vero  or- 
bo ano  si  faccia  una  cosa  sola,  pi*  veramente 
una,  secondo  alcnni.  cbe  non  si  fa  della  materia 
e  della  forma;  non  di  mono  ai  possano  ioien- 
ilere  separati  l'ono  dall'altro,  ciò  è  il  corpo 
Mnia  r  tnielligenia,  come  facciamo  noi  al  pre- 
sente: il  che  i  filosoS  chiamano  sednaa,  ciò  i 
TÌmoto,  r  ìnteltigenEB.  E  se  alcuno  negasse  qua- 
tti corpi,  p«rcb«  non  sono  sonsibili,  ciò  è  non  hi 
powoDO  comprendere  con  alcono  eentimenlo,  r 
|wr  coosegacosa  non  sono  intRlligìbili  :  con  eiu 
•ia  cbe  l'iiUttUctlo  nostro  non  può  intt^ndem  co- 
w*  «Icona,  la  qnals  ikon  na  nella  virt*  fantastica 
o  vero  immaginativa  ;  «  nella  fantaaia  non  poò 


essere  «Ma  aknaa,  la  quale  non  le  sia  staU 
potU  da  alcuno  de'cinque  sontimooti;  si  risponde, 
die  di  tolii  i. cieli  non  sono  acnsìbili  se  non  le 
stelle,  le  quali  sono  la  pib  densa  parie  del  suo 
orbe  ;  ma  porche  ìf  stelle  non  si  muovono  da 
loro  slesse,  essendo  ne'  loro  orbi,  o  vero  cieli, 
quasi  come  noodii  o  nodi  in  laTots,  ó  neccasa- 
rio  che  siano  porUie  da'  loro  cieli  o  vero  orhi  : 
V  coti  si  praova,  non  cot  senso,  ma  colta  ra- 
gione mediante  il  senso,  che  i  cieli  aono.  E  se 
non  fussono,  e  non  amasaìno  I'  ano  1'  altro, 
che  cosa  sarebbe?  O  donde  avrebbono  renerò 
n  il  cooRcrvanu  tulle  le  cose  ?  Ora  se  i  cieli  col 
mnvimuoto  e  col  lume  loro  generano  e  conser- 
vano tutte  le  cose  inferiori,  chi  sarii  colai  che 
niegbì  cbe  eglino  non  1*  amino  ?  Non  amano  i 
padri  j  figlinoti  ?  Non  lo  cagioni  l  loro  eSieUi  ? 
Non  gli  artefld  lo  toro  opere  ?  E  ehi  dubitando 
dicesse  :  dnuquo  t  corpi  c<-lest),  cbe  sono  tanto 
nobili  e  cosi  perfetti,  ranoTOuo  e  infloìacono  per 
ragione  delle  cose  mondane  tanto  ignobili  e  coai 
imperfette?  rispoudisroo,  che  fanno  dò  non  prin- 
eipnlineiiie,  ms  secondariamente,  comò  s' è  dotto 
di  aopra  :  penhè  prima  cercano  di  ubbidire  e  di 
aenire  al  sommo  ben4^  cho  ò  ta  prima  ioteUt* 
gema  ;  e  poi  por  imitara  la  virtù,  e  agguagliarti 
quanto  possono  alla  bontii  di  lei,  rivolgono  l'a- 
more loro  verso  le  cose  di  quagigiù  :  U  qnale  è 
unto  maggiore  e  pìA  perfetto  di  tutti  ^i  altri 
amori  di-tli  Inaino  a  qui,  quanto  essi  sono  mag- 
giori e  pib  perletti  degli  altri  corpi. 

L'AMIUS  DE- CIELI. 

Orado  .Vono. 

Infino  a  qni  lo  tolti  gli  otto  gradi  passati  s'è 
tavellsto  sempre  di  corpi  o  di  coso  corporee, 
le  quali  sono  composte  ncccssariamrnle  di  ma- 
teria e  dì  forma,  ancora  che  la  materia  de'  corpi 
celesti  non  da  dnlla  medesima  ragion*  che  quella 
do 'corpi  sensibili  e  tt-rrcni:  ma  ora  salendo  a] 
nono  grado,  avemo  a  trattare  ii  forme  semplici, 
BSiratte  e  separate  da  o^nì  materia,  non  sola- 
menti-  ìnldligìbile,  come  le  Matcmstìfìbo,  le  qndi 
lotto  che  si  possano  immaginare^  non  piTÒ  pos- 
sono essere  seni»  mai'.'riii  sensibile.  E  queste  si 
chiamano  comnnemonte  intelligvose  ;  le  qaaK 
Bono  di  due  ragioni,  celesti,  e  sopracceleati.  Dello 
celesti  s'aspetta  a  bvdiare  a  doe  arteSd;  per- 
chè il  provarir  cbe  elle  sono,  non  odesdo  el- 
leoo  sotto  it  senso,  è  uIBsìo  del  fllo*ofb  nato- 
ralp,  il  rhe  egli  fa  mediante  il  moto;  ma  il  di- 
chiarare quello  che  ellt  sono,  a'sppartìone  al  Alo- 
soto  soprannaturale  o  vero  divino,  dò  i  al  in*. 
lalìsiRo.  Delle  sopracceleati  tratta  il  teologo.  E 
per  àit  noi,  laeeìiue  le  snpraccelesti,  ebe  sono 
propie  della  auntissima  trologia,  irattcrrmo  delle 
celesti,  socondo  la  filosofia  peripatetica,  non  d 
parendo  che  d  debba,  qnnndo  bone  si  potesse, 
mescolare  l'usa  coll'altra  ;  essendo  la  teologia  in- 
Spirata  da  Din,  e  la  filosofia  trovata  dagli  uomini. 
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Dico  donqofi  che  le  «MUuise  uttan«  «  se- 
parale d*  ogDÌ  mnkri*,  te  quali  sono  prìmi  per- 
feitUdmi  tratì,  V  ti  cliiamano  or*  anime  de'  cieli, 
e  ora  motori  celati,  tnao  vi  più  aè  mrtio  qimoii 
tono  i  cieli,  o  Teramenie  gli  orbi,  prrchè  cia- 
acaoa  intelliffeaza  muoTe  ud  orbe  :  e  perchè  gli 
orbi,  aecondn  gli  astrologi  antichi,  erano  sola- 
mpiili!  otto,  il  ciclo  Btcllato  e  gli  altri  de'aelie 
pianeti,  peri),  Kccondn  Arialoiele,  uno  bodo  più 
che  olio  rioleUigrnxR  ;  e  se  piii  orbi  ai  trovas- 
sono,  come  si  truoTSDo,  *(?condo  gli  aairotogi 
Doderni,  il  nono  e  il  tlecimo,  più  iolelligeiiEe  la- 
rcbbe  neceasario  di  porre  ;  come  fece  Dacie, 
quando  TaTrllA  della  Fortuna.  E  a  dii  dimao- 
dute,  doTc  qacste  beate  e  divine  meoii  si  ri- 
iruorano  ;  ai  riirpondc,  cbe  elle  dod  sono  oè  in 
luogo  né  in  ti:iDpo,  ma  foora  drll'  oro  e  del- 
l' alno,  se  bene,  essendo  ctasenna  (a  perfoiione 
del  tno  orbe,  ella  SÌ  dice  eaaet)^  in  tulio  Ini,  ma 
pib  nella  circonferenia  esirenta,  perchè  qoÌTi  ap- 
parisce nuiggionsente  la  saa  virtb  easeadoTi  11 
moto  più  Tcloee.  Sodo  ciaBcnn»  differente  l'nna 
dall'altra,  e  rjartla  che  è  dì  mano  in  mano  più 
vicina  fell'otiavo  cirlo  tlrlUio,  è  più  nobile  i-  più 
perfetta  dell'altra,  perchè  le  r<i«c  BDpcriorì  e 
oonienenii  sono  com«  forme,  i:  cii ni cgaeo temente 
pie  degne  c&e  le  inferiori  e  eontcnuli-.  Onde  la 
luna,  per  lo  eBBcre  ella  1'  ultima  <!  la  pia  ba«M, 
è  meno  perfetta  e  meoo  nobile'  di  lotte  l' altre. 
Onde  AlesAaiidro  Afrodiseo,  quel  grandissimo 
e  verigstmo  Ft^ripalrtico,  soleva  dire  cbe  tale 
era  la  luna  verso  le  cose  ceJetti,  (jnalo  la  terra 
verso  gli  elemooli.  e  la  chiamara  la  trrra  «eie- 
Ite.  Ben  t  vero  che  alenai  vogliono,  e  di  que- 
llo parerò  sono  ancora  io,  che  questa  regola  (al- 
Jisca  nel  noli-,  il  quale,  se  bene  e  sotto  i  tre  in- 
periori,  Saturno,  Giorc  e  Mane,  non  però  è 
inferiore  »  loro  dì  nobillÀ,  noai  molto  fluperÌor«, 
come  ne  dimoslrano  l' operaiioui  iiw,  MModo 
egli  (come  dicse  Dante) 

Lo  miniiitro  maggior  dalla  Ksiura'r 

ansi  perdio  egli,  come  disse  il  medesimo  filo- 
sofo più  tosto  che  poeta,  anti  ftlosofo  r  poeta 
iniiemc: 

B  «u,  •  giù  del  Mie  lume  conduce', 

fu  poeto  in  mcuo  dell'  animale  grtode,  come  il 
cuore  io  meno  dell'animile  piccino.  E  se  bene 
questi  setto  pianeti  si  chiamano  stelle  erranti , 
i-'io  è  vagabonde,  l'ile  vagano  bene,  movendosi 
ora  verso  SeltenCrione,  «  ora  verso  Austro,  non 
DBC«ndo  però  del  xodiaco  :  ma  non  orrs^rono 
giammai,  né  mai  erreranno.  Crndono  alcuni,  cbe 
qn<«tc  menti  toperae,  cbe  ai  chiamano  talvolta 
angeli,  informino  ciascuna  il  suo  cielo,  ciò  è  sia 
U  sua  forma,  e  gli  dU  1'  essere.  La  qual  cosa, 
seeoiKlo  i  Peripatetici,  non  è  vera,  perch»  elle 
SMÌsiono  solamente,  ciò  è  non  danno  loro  l'es- 
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tere.  ma  il  moriraento.  lì  perchè  molti  dicono, 
eh»  r  inlclligenre  muovono  ì  loro  orbi  per  modo 
di  disiderio,  nò  è,  come  le  uose  amate  muovono 
le  amanti  ;  e  molli,  che  eli*?  muovono  effettual- 
mente e  comtr  vere  motrici  ;  noi  crediamo  cbe 
r  una  e  1'  altra  dì  queste  opinioni  sia  vcrissi- 
ms:  diciamo  bene,  che  in  movrndo.  non  ai  moo- 
Tono  aè  per  sé  uè  fct  accidenln  :  il  che  non 
dee  parere  Strano  a  cbì  sa  chi-  cllenu  sono  (co- 
lse »'  t  detto)  fbora  di  luogo.  Dubitasi  qnal  sia 
la  cagione  e  il  fine  perchè  muovano  :  e  si  rispon- 
de, principalmente  per  cagione  di  loro  stesse  e 
per  lo  Sue  onivenale,  ciò  è  per  assomigliar*! 
qoanlo  sanno  e  possono  il  più  al  aoremo  bene, 
e  imitare  la  soa  bontlii  e  secondariamente  per 
queste  cose  inferiori.  Ondr  di»*e  Aristotile  nel 
principio  della  Mittora,  dir  questo  mondo  ìnfi!- 
riorc  era  necessario  che  si  couliuova&sv  ,!ol  supe- 
riore, perchè  potesse  ricevere  le  virtù  e  gli  influssi 
celesti,  e  m  somma  poteose  essere  retto  e  gover- 
nato da  lui.  Il  nome  d'intcIUgcnie  i;  d'iotclletti 
naoslrano  che  elle  intendono  :  ma  l' inirndvre  loro 
i  nltrnnwnte  clie  il  noetm  non  è  ;  e  ijueJla  che  pare 
pia  msraeiglioso  i,  ehn  quanto  r.iaiieuuo  dì  qne«ti 
intelletti  BUpremi  intende  manco  cokc,  tanto  è  più 
perfetto.  Onde  Saturno,  perchè  non  intende  se 
non  la  prima  ìnteltigenia  e  sé  atesso,  à  più  per- 
fetto che  Giove  e  cìaseuno  degli  altri  ;  e  la  Loca, 
perchè  intende  sé  e  tutti  gli  altri  sopra  sé,  è  se 
non  pio  ignobile,  certo  meno  noliihr  di  tutti  gli 
altri.  E  perchè  le  cose  eterne,  come  con  ebbero 
mai  principio,  cosi  non  debbono  an-re  mat  tin», 
affermano  non  pochi,  che  l' intelligence  timi  banun 
ea^on<i  efficiente,  nò  è  cfai  le  facesse:  il  die  è 
ùdrisBÌmo,  perchè  tutte  hrooo  (site  in  tempo,  vii> 
è  canaati-  dal  primo  intelletto,  e  tutte  da  lui  di- 
pendono, vome  da  eagiont^  non  sol»  cKiHente,  ma 
finale  e  formale  :  e  il  volere  disputare  ciuseonn 
delle  cose  cbe  io  fao  dette  tempi  ìn-mentn  e  ri- 
aolutamente,  rieorcberebbe  lungliissuno  tempo. 
Basti  per  ora  di  sapere,  che  se  bene  di  queste 
Boetanie  immateriali,  che  m>ivo  e  si  cbitunano 
cagioni  ora  iiiiperiori,  e  quando  aucoode,  si  po- 
Irebbrro  intendere  alcune  cose,  come,  che  in  loro 
non  è  nessuno  accidente;  che  la  loro  iotelleiione 
i  la  loro  «ostSDza;  che  elleno  non  discorrono 
componendo  e  divìdendo,  ctA  è  affennando  e  ne- 
gando; nondimeno  l'inteUelto  umano  è  (comete- 
stimonia  Aristotile)  nell' iotetidere  le  ooae  astrat- 
te, come  r  occhio  del  pipistrello  od  voler  riml- 
rnrr  i  razxì  del  sole.  La  qosle  dìlficullà  non 
procf^de  già  dn  loro,  die  sono  ioteee  in  atto,  ma 
dalla  natnra  dell'  intelletto  nostro,  che  non  intende 
nv  non  mediante  ì  fantasmi,  cbe  eooo  le  »pesie 
delle  cose  sensibili  riservate  nella  fantasia  :  e  le 
cose  sBtraite.  non  avendo  materia,  non  produco- 
no Bpeiie  .Ma  per  venire  tin■lrn•^^tn  al  proponi- 
mento principale.  In  p^-rferionr  delle  inieUigensu 
consiste  nello  amore,  mediaotr  il  quale  amano, 
in  nn  modo  non  conosciuto  né  da  potersi  cono- 
scere da  noi,  sé  primieramente  e  il  primo  bene, 
e  r  una  1'  altra;  poi  per  acddenie  tutte  te   cose 
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the  Mito  genurste  o  niantenaie  d«  loro,  mediante 
I'  amon:  :  d«l  ijaaln  amorr:  veramente  divino  fa- 
vellò divinameotu  il  (Cardinali;  Bniilm  Dello  suo 
Smiieo  : 

Amora  «  gnuioin  «  datcv  voglia. 

Che  i  piA  idrac^i  e  pili  fcrori  aVrvaa  ■ 

Aninr  d'  o)tnÌ  tllia  l' anim*  *piv|ti>a. 

K  Io  KDTgv  H  dil«iu>,  e  ww  di  peiiA: 

Aulur  Ir  nmi-  iiioìli  irò  ulto  ÌnvD,KlÌa, 

Ln  bravi  e.  tourìf  otrrna  r  r*Mi>r«u>; 

Amor  i  lomo  d'ot[Rl  ben  fncondo; 

K  qual  (.'b*  Jorunua,  o  reg{I^>  '  Miva  il  mondo. 

P«rì)  i^liH  iinn  la  lurn  Mll^  «  1  uiai«, 

K  l'aeru,  e  '1  fo?o,  e  (Il  animali,  v  l'erbe, 
K  (|uaiiti>  Ila  iiaseoiio,  s  <juuuto  ■pt>ari) 
Di  nania  itlobii,  Aroi>T,  In  k"»'<1Ì  «  aerb»; 
R  K*BM«i4<i  fui  mito  buur* 
Con  1«  top flamtaa  doltcmmifl  ambe; 
Ch'aac^r  In  btlls  macrbina  luporna 
Altri  che  III  Don  1l^^g|l  f.  aiai  gtitatrm. 

Antì  non  pur  Aninr  l«  tb^c  itelle 

K  'I  viti  di  wrvhifl  iu  retiJtio  tempra  u  movp. 

Uà  l'altre  crcatiiri;  via  |>iii  bi'll*, 

Che  aeiiia  tundre  già  iiufi]dct  ili  GioTe, 

Ketlrl.  ti«t#,  valili.-,  pure  p  siiellp, 

Virtù,  «he  imi  d'  Amor  iIlHirtindn  *  piove, 

Cre6  da  prima:  ed  nr  lo  nnira  s  paice; 

Oild<>   'I   priiicipiu   d' uKiil   vita   jiaior'. 

L-  ENTE  DEGLI  ENTI. 

Orati»  theino. 

Se  Aristotile,  il  qnale  s<rppc  tulio  qnallo 
cb«  nmauameuie  può  AKpvrt:  mi  mortnln  ;  xc  Pia- 
tono,  il  qaal«  fu  iIÌvìdo,  c  iose^iA  ad  AtìkIoIìIc 
ventitrc  aniit  ;  w  Soci-nle.  il  quale  fu  iiiai-stni 
di  PIbeodc  c  il  miglior  douio  <1«1  uiando;  e  lulti 
wloro.  i  quali  Bloiu>far«ii»  reramcDlo,  non  dubi- 
tftroDO  di  cunrenaarc,  clit;  di  Dio  oon  si  poteva  sa- 
pere altro,  ae  noii  cli«  «gli  aapert!  noii  xt  pnlova, 
tti  da  DeesuDO  altro  inlellelto  cn.icrv  ititeno  se 
non  dal  suo  inrdosimo;  g«  Daai«,  il  (|aale  fu 
Dante,  nrJl'  oliimn  ronio  del  l'aradieio  ili»&«  pri- 
nta,  miMilTc  die  ^li  riaiirava  il  raggio 

Dell'alta  luce  eho  da  m  è  vnt*'; 

Da  quinci  Innanil  il  mio  ral^r  Ai  na(Bki, 
Che  'I  pHilor  iioitro,  rL'a  tal  vitca  «ode. 
E  eede  la  lueinoila  u  lant»  o1ifait0o'; 

e  poi  che  «gli  ebbe  puoto 

1/atpftle  ma  ool  valore  infinito*) 

fnnaì  nrà  più  corta  mia  (attilla 

l'or  a  i|a<il  tb'  io  ricordo,  che  d'  infante, 
Clitt  bafni  ancor  la  lini^a  nlla  muninella^; 

thi  dt-ADO  fare  f;li  altri  di  minore  sapere?  « 
Ira  i^i  allri  Ìo,  clic  eo  iiulia?  Chi  vuole  intno- 
dc^ro  Dio,  bisogna  ch«  aia  Dìo  ;  e  latti  i  mortali, 
ansi  (alte  le  co&e  che  si  iruovaoo  in  tulio  1'  uni- 
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Terso.  SODO  ouaì  oieoo  cbv  nulla-Temo  lui,  Ìl 
quale  è  tanto  perielio  dn  ni  «ulo  e  Beota  1'  uni- 
Turno,  quanto  coli'  univerao  iusivuie.  Laonde  f« 
bene  sarebbe  U  uiiglion.-  taci  tutu  un  le,  e  con  srcre- 
^sinio  e  saatisaimo  ailratio,  adorarlo;  non  di 
meoo  sforitati  dal  debito  dell' utGiìn  noKtro,  e 
dalla  promiMione  t'ntlHvi,  ne  ragiutiureuio  ai- 
quanto,  secondo  che  da  lui  medesinio  ci  a&rà  con- 
ceduto, l'erehè,  vbe  Dio  via  (ancora  cbe  Diagora 
il  Degù  e  Proiojtunt  lo  itài'e  in  forM>),  ò  per  se 
st^teo  più  die  mani  fé  si  insililo  :  perebè  se  Dio 
non  fuiiec,  il  quale  è  qu<-gl>  cbu  è,  non  Kurebbc 
cosa  Dnaana.  E  l'Itra  le  ragioni  de'  lìtiiKuG  e 
tle*  teologi,  Ditina  uatione  fu  nini  tanto  barbara, 
cbe  non  cr<:dp»so  Dio  ccacre,  ancora  cbe  oon 
8speH.ier«  quittlii  cite  si  fuaee.  E  come  io  coafee- 
M,  tb«  in  molle  delle  cose  celesti  non  u  può 
avere  certa  e  fermissima  dinioslraaionc,  ei»i  nin- 
no cbe  creda  ad  Ari^toiitc  può  n'-gare,  die  non 
sia  inrglio  il  ^apiT';  delle  «ose  divine,  ancora 
cbe  poco  e  probabilroenio,  ctii^  delle  terrene  nioItA 
e  dimo^tiativamonto.  E  a  fine  d'eaHert)  più  cbiJiri 
e  più  diHtinli.  proceilereiu»  per  capì. 

gVELLU  CBE  DIO  8U. 

Capo  Prino. 

La  quidtiM,  dò  e  l'cacuniaela  usluro,  e  in 
somma  la  soxliuiia  delle  cone  semplici  e  Jncom- 
pleiise,  coinu  k-  ehianiaoo  Ì  IoÌcì,  non  bi  può  conci- 
KCerc  se  non  iiiedìauli-  la  dilBoiiione  ;  le  diffioi- 
*ioni  ni  fauno  tutte  del  Ki-oere  e^delle  differente  ; 
Dio  è  nupra  lutti  i  generi  e  sopra  tutte  le  dìf- 
ferente  ;  dunque  la  ^osianu  e  In  nuiura  di  Dìo 
non  si  può  conoscere.  K  forse  pur  questa  cagio- 
ne  cetxarono  molti  d'intenderli)  per  neganiofie, 
riiuoieJido  da  lui  tutto  quello  ube  egli  non  fusM, 
dicendo:  il  primo  Rote,  e  il  primo  piiacipia  di  tutti 
gli  enti,  ciò  t  di  mito  l'enaere,  e  in  somma  la  prima 
sMtanin,  e  il  primo  ìiilelleito,  Ìl  quale  è  prima  ca- 
gione e  ultimo  fine  di  mttc  le  cose,  non  può  esse- 
re accidenle:  non  può  essere  materia:  aoo  può 
esaere  corpo:  doo  può  essere  forma  corporale 
o  vero  inntcrialc:  non  può  enVere  iiilelletUi  ai 
intelligenin  nel  modo  che  nono  gU  altri  intelletti 
e  intolligcuae  :  ■■  ensi  dì  tutte  1'  altie  co»  che 
al  primo  cale  imii  si  convengono.  Ma  perchi 
qac«ls  oognìiioiie  uoo  può  essere  perfetta,  noti 
dicliiuraodo  la  quiditìt,  ciò  è  quello  cbe  Dio  «io,  ma 
qnelto  cJie  egli  noo  A;  tentarono  alcuni  di  dìJfi- 
nirlo  piò  propioQiente  e  por  cokc  più  etacoxiali, 
diceitdo,  Dio  easerc  esso  cssi^re  easeute  o  vero 
csisteote  por  sé  medesium,  ciò  è  noo  contratto 
o  rìstrello  ad  alcuna  natura  o  vero  es&eiiza,  ciò  4 
non  eiaendo  per  partici pazìone  O  dipendenia 
alcuna,  ma  per  a«  propio.  e  oantcnenle  in  si  tutu 
la  perfcoione  di  lotto  1'  psaore.  Diasrro  luicora. 
Dio  e«s«re  uno,  osso  liiiono,  e  CSRO  vero  ;  ma 
CODsiderando  Ini  euefe  non  queste  ri>«<-  «empli- 
ceiDente,  ma  emÌBentemente,  e  sopra  tutte,  e  ca- 
gitme  di  lelUr,  dìisern.  Dio   eiHTC  aopra   e»ao 
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tmewt,  Rr>prn  t»»ti  una,  sopra  caso  buono,  «  sn- 
pra  esco  v<:rn.  K  nitri  iliimono.  Din  non  <-e<irri> 
DÌ  enl«,  né  ano,  uà  buono,  n,*:  vrro  ;  ma  r«iin 
e«MnH,  e  «HA  un  ila,  eaj>A  bntità  m1  «nh»  t<!< 
rìU:  dal  quale  procedeASvro  tntiì  ||IÌ  ranuri,  (airi- 
r  noilìt,  tulle  )o  bnnlk  e  tulle  le  Teritk.  Dìsbddo 
KDcork,  IMo  es8?r<^  grnndiasiniaiti^nli-  inlelligra- 
t«,  ann  t«gn  intrllig«nK«,  graiidissimaropnlff  tÌ- 
T«D(«,  ami  t-r.»n  vit»,  princìpio,  mr'in  r  finn  di 
Ioni  ì  ptìncipii,  di  talli  i  mrcxi  n  di  lutti  i  Sdì 
che  (tiroDo,  Boao  «  aarunnn  n»Ì.  E  |>«rcÌ4t  lo 
chiuDarODo  massiaiaDieDte  iuGoìto,  o  più  tosto 
■:sM  iofiDltÌL  :  e  perché  l'infinito  uoD  si  Irtiova 
in  allo,  e  denota  impcrfexione,  eccetto  che  in  Dio, 
e  il  Enito  porfczìonc  ;  però  lo  chiamiirORO  maui- 
■Munente  finìln,  o  piii  tosto  essa  finith,  e  p«r 
«OBSepienxa  miutiiiniaracnti!  perMlo.  E  so  bene 
sono  io  lui  lulte  (lueate  cose,  u  tultu  l' altri;  dì 
tutto  rnnÌTcrgo,  delle  qusli  è  origìue,  fonie  e 
radice,  è  non  di  meno  seniplicUsimo  e  parissimo 
atto,  nrl  qnale  non  <>  pnicnia  e  imperfezione 
alcuna:  nnii  esso  <':  assolnia  e  io  Initi  i  modi 
perfettistiima  perfezionr:  pcrehn  tatto  li;  eose  che 
SODO  in  lui  vi  cono  in  modo,  cIk-  elle  sono  lui 
solo;  e  in  lui  solo  solameule  la  quidìlà  e  l' irs- 
■«Dia  SODO  una  cou  tBedeslaia  Bcnza  differenza 
nessuna  ;  v.  aolamente  in  lai  solo  non  «i  trooTn 
composiiione  a?mna  di  nessuna  maniera,  coma 
nell'altre  ìntrlltgcnte,  le  rjaali  hanno  tiitlo  ito 
certo  cbe  di  compusiiìone,  ««sendo  composte 
d'alto  e  di  pntenia)  e  tutte  «ti pendono  da  lai, 
come  da  cafpooe  effl«i«ole,  finale  e  rormale.  Per- 
cbà  la  forma  e  il  fine,  nelle  cose  eterne,  aooo 
una  cosa  roedeaima  :  del  che  segue,  che  chi  da 
11  liae  alle  intelligimne,  dìk  loro  la  forma,  e  chi 
dìi  loro  ta  forma  ^  l'iigcntc.  Dio  danqoe  solo  è 
cagione  nenia  cagiiine,  n  per  cotiiiegnonxn  più 
nobile  e  più  perfetto  ìnfioitamunte  non  dico  di 
qual  U  voglia  più  perfetta  e  più  nobile  intelliptn- 
■a,  ma  di  (atte  quaale  JBBieme. 

QUELLO  CHE  DIO  INTEXDl. 

Capo  Steondo. 

L' intendere  è  la  più  nobile  o  ta  più  perfella 
operasione  che  ai  possa  fare:  onde  eoloro  che 
leTaso  r  Intendere  dal  primo  iulcUetlo,  lo  pri- 
vano della  maggiore  nobìllk  e  perfecione  ;  e  per- 
ciié  r  intenderò  è  in  dnc  modi,  o  in  potetiza, 
come  quando  aliri  dorme,  o  in  aito,  come  quando 
•pecoliaaio  ;  l'intendere  i-  nel  primo  intcllotto 
nel  SACoado  modo,  intendendo  egli  sempre  len- 
ita intennisaione  nessuna.  È  beu  vero  cbe  Artslo> 
tile,  trattando  questa  qaistioBe  nel  duodecimo  della 
prima  t'ilosolia  al  tosto  del  commento  51,  dice 
che  il  primo  intelletto  non  intende  se  non  té  stes- 
so: roa  intendendo  «olo  so  stesso,  intignile  latte  le 
cose  cbe  furono,  sono  >;  saranno.  Il  che  come  esse- 
re  possa,  dubitarono  molti,  e  molto  lerono  discordi 
l' uno  dall'  altro,  allegando  molte  e  diverse  ragio&i 
e  auioriii,  cosi  per  dlfeadt^re  l'opiuone  loro,  co- 


mò per  oppugnane  rattriri:  le  quali  a«  noi  Tolea- 
simo  allegare  e  itidiiarare  lulir,  non  l>a«tprebbo' 
no  pareocltie  leitoni.  non  eb<?  l'ultiina  partr  d'una 
sola,  frr!)  diciamo  ebe  tutte  le  cote,  oltra  !'<•• 
aere  loro  sensibile,  che  à  quello  11  quale  baono 
in  sé  stesse,  ti'  hanno  un'altro  iatelti)(ibile,  il 
qaalo  è  qoollo  che  liaono  noU'ìulelleltf  dì  chiuii- 
qaa  l' intende  :  r  qnantn  è  più  nobile  qoello  in- 
telli-iio  ehn  l'intende,  tanto  hanno  esse  più  no- 
bile l'esaerTr  iniellegibìle  ;  il  quale  e«s<!rc  inteU 
ligibile  é  senaa  coolraeto  più  perfetto  dell' uainr 
sensibile-  Onde  questa  cattedra,  per  cagioue  d'e- 
semplo, ha  più  nobile  essere,  prima  nel  mezio, 
poi  nel  senso  eomanr,  poi  nella  Caotaaia,  e  ul- 
limaroenti-  ncll' intelletto  di  chi  !'  intende,  che  ella 
non  ha  in  aè  medesima  :  p<Tchc  t*  «s$cr«  in  s4 
cuedestma  è  seanbile  e  ntati-rialu,  e  1'  «twere  noi 
meiao,  nel  «uiiso  comune,  nella  faotaKÌa  e  nello 
ioielletlo,  i  intcllin^ìle  e  immateriale.  Con  ciò 
sia  cnaa  cbe  te  aentimeota  riceTOno  le  aimllitu- 
dinì  e  ì  simulacri  della  cose,  chiamate  dai  filo- 
aoft  apQsJe.  apiritualmento,  w>  i  sensa  materia  ; 
atirameoiH  chi  vede  ìt  Inoco  h*  cocerebbe,  e  chi 
r  acqua  bì  immollerebbe.  QueslL-  medesime  forme 
o  specie,  quando  sono  intese  dall' iniellottu  della 
liMia  hanno  più  nobile  esaere,  ciie  Dell' inlelletta 
umano  ;  e  in  quel  di  Uatvurto  piò  ;  e  più  in  quello 
dì  Venere  ;  n  ro«Ì  di  mano  in  mano,  tanto  che 
nuli'  nliimo  e  primo  inlcllvlto  hanno  il  più  per- 
futto  essere  che  possano  avere.  E  questo  voleva 
aigoifienre  il  PlloaDfo  quaado  disse,  die  tutte  le 
(orme  erano  ìn  poleuu  nella  prima  mate.ria,  e 
in  atto  nella  prima  forma,  ciò  4  in  Dìo.  B  coai 
se  bene  Dio  ioteitde  ti  solo,  non  per  questo  non 
ioteode  l'altro  cosa:  ansi  le  intende  tulle  la  oa 
modo  tanto  perfetto,  cbe  nouatio  paò  intendere 
come  ei  le  Ioteode,  se  non  egli  stcsio.  l'ercbò  la 
scienza  ana  non  viene  dalle  cose,  come  la  nostra, 
e  non  ha  per  oppoato  la  ignoranza,  ma  t.  rado- 
no d'csMti  e  la  lui  la  scienza  e  l'essenaa,  l'ìn- 
teJletto  e  l' intelli^bile,  sono  od»  cosa  medesima, 
iti  un  modo  non  saputo,  ne  da  poteisì  sapere  da 
noi  a  palio  nessuno.  B  però  disile  Dante,  di  cui 
non  fa  mai  poeta  cbe  più  sapesae: 

Colui,  lo  cui  ia<er  tulio  trssoanda'. 

le  se  traaoeode  il  tatto,  trapassa  anco  gb, intel- 
letti divini  :  dunque,  por  l' argomento  del  minore, 
trapaaia  anco  gli  nomini  :  daaque  é  meglio  il  ta- 
cere, die  dirne  nou  dico  poco,  ma  nulla,  e  iwi- 
l»re  Dante,  il  quale  in  questa  medoiinui  sentenaa, 
per  questa  medesima  cagione,  disse  : 

U  quanto  è  oorte  LI  dire,  e  oooia  Boeu 

^1  inin  ooneeltol  K  i]Q«tto,  a  qncl  ch'Io  vidi, 
B  Unto,  eh*  non  batu  a  dicer  puso'. 


'  w..  VÌI,  n. 

■  Pùrat,  XXXin,  12Ì. 
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cofl«',  so  non  graudi  «d  iossiuie.  almcoo  utili 
u  diletloBp,  con  quelU  tircviiJt  «d  «fjQVoIexia  die 
dft  Dio  ouimn  G  gnuidiuimo  ditlor  di  Inde  tn  gn>- 
xÌr  mi  Mrù  conci-data  inn^jeiorc  Ed  nl1ìncli«  pro- 
cediamo dobitJimciilit  a  eoa  i>rdiii(-,  diviilcrein» 
liitlo  quMIo  Dutiro  rHfi;Ìonun«uia  in  tre  piuii. 
Nella  prima  delle  quali  didtìareremo  quanto  aia 
Indovole,  e  di  quanto  frutlo  ed  onore  potrebbe 
i!U«r  cagioni;  questa  nmtra  Accjideniin.  Nella 
■ccDoda  mofttrcrcmu  quanto  (olirà  gli  nitri  molti 
e  graDdìniiiroi,  «nei  ÌiiSpÌIÌ  u  qaani  divini  obliti- 
ghi)  avuio  t<.-iiDti  ancora  pvr  qaculo  conto  me- 
desimo all'  incri'dihil  prudenza  ed  iucompiLrsIjil 
liberalità  d<'l  TÌriiio»ÌB9Ìinr>  <i  parimente  felicAsi- 
mo  dnca  Cohìrio  «ignor  no»lro  e  padron  scraprr 
ouervandimmo.  Nella  tt;nia  i^  Dltirna  porle  trai- 
lercmo  di  nlvcoe  cose  appartcnciiii  non  meno  u 
tutta  t'  Accademia  in  pubblico,  die  all'  ufticìo  no- 
stro in  partì<rolare.  La  qua I  cosa  compila,  aarii 
il  lÌDe  di  quanto  sì  deve  e  dire  e  fare  da  me  in 
qae»to  luogn  pex  lullo  il  ginrno  presente. 

Veoend»  adun4|ue  onl  nome  ed  ninio  di  Co- 
lui, il  qoale  solo  è  cagione  d' ogni  cagione,  nlla 
prima  partr.  e  pregandovi  umilmente,  umatiiu- 
aimi  e  ooneaiasimi  uditori,  che  vi  piaccia  d'u- 
scoltarjM  oggi  bfnignaDirnlo,  con  quella  allen- 
itone o  gratitudine  chn  »oW*-,  dico,  per  co- 
tniocinrc  un  poco  più  ili  lontiiDo,  che  uille  quante 
le.  eoM  di  tutto  quanto  l' uuivcrxo,  eOi*Ì  l'kni- 
mate,  come  quelle  che  ^^ou  privale  d'anima,  liviino 
aleuiui  opersiioue  ;  e  tutte  ropeTmaìooi  suitu  in- 
drUitate  ad  alcan  fine,  e  1'  ultimo  fine  di  ctascona 
c«»a  è  il  suo  bene,  la  p^eaione  eoa  e  la  sua 
qaiete.  l'I  per  questa  cagione  eorae  tutte  le  cose 
leggieri  «agliono  sempre  iuverao  '1  ciclo  (se 
impedite  non  sono},  coaì  le  gravi  tutte  e  sem- 
pre disceudtiuD  al  ceolro.  di  loro  natura,  E  p«r 
Teoire  alquanto  più  al  particolare,  ed  esser  me- 
glio intesi,  diremo,  che  tutti  gli  uomini  diside- 
rano  natii ratmi-ntii  non  solo  l'cisi-re,  ma  l'esser 
felici  e  lieati  quanto  poMono  Ìl  più,  e  per  que- 
sta  sola,  e  Don  per  altra  cosa  veruna  fanno 
«  dicono  ludo  ijaello  cb*  e«*i  dicono  e  fanno  o 
per  sé  medesimi,  a  por  altrui.  Ben  A  vero,  cfa<c 
moltissimi  di  noi  o  ioganoati  da  falso  giudieio,  u 
tra^yortsli  dall'appetito,  o  corrotti  datrosansa, 
pODgbiBRio  il  sommo  bene  e  1'  uliiois  felicitìi  u- 
mana  parte  ne'  piaceri  e  soUaiiì  del  corpo,  come 
lascivi  e  dissoluti,  parte  nelle  soveitbie  riccbesso 
ed  onori  del  mondo,  corno  avsri  rd  ambixiotii, 
e  parie  ancora  nell'  oaÌo  e  pigrizia  dell'  animo, 
comò  uighitlosi  ed  inlìngardi,  poco  dì  noi  nli-ssi, 
e  neito  d'  altri  curandoci.  Le  quali  cote  lauto 
sono  lontane  tutte  ds  oguÌ  vera  felìciù  e  perfetta 
beatitudine-,  eh'  elle  non  pure  non  ci  fauno  quieti 
e  bi-ati  per  alcun  tempo,  ma  ne  rendono  ansii 
ed  infeliciìaimi  sempre,  come  ne  diaio^lrano  a])rr- 
tamente,  oltra  alle  ragioni  alleate  dal  Filo»ofo 
D«l  primo  libro  dell'  Etica,  ^  esempi  troppo 
più  spe*«  o  vie  maggiori  ebe  bisogno  non  fa- 
rebbe. B  però  lasciali  da  parte  tutti  qnesti,  ì 
qBbl)  piii  vertmcDie    aniinsli  bmi,   ohe  aomiui 


razionali  dir  si  pofisono,  dovemu  sapere,  cbe 
due  sonxn  piii  sono  le  rie  dolle  vile,  per  le  quali 
c.-imminaiidn  poMÌiuno  rd  a  noi  medesimi  a- 
odte  e  glori»  non  piceni»,  rd  nglì  altri  nomini  di- 
letto grandissmio  e  gÌovnm<-iiio  am-care.  L' una 
e  l'altra  delle  quali  1  MiuimMuii^nie  da  com- 
incndare,  bonctiè  f>er  diverse  cafaHoni  cioscsna. 
IVrriocchc  la  primn,  In  quale  ora  nllivs  o  vero 
cirile,  e  quando  diotsIc  o  vero  umana  è  diianata, 
consiste  ndl'operarc  secondo  la  prudenza,  ctò  è 
nel  virer  Ttrluesaniealf,  domati  tutti  gli  nfTeiii  e 
perturbar  io  ni  nrnuue,  in  guisa  che  non  il  Fteaso, 
come  II?  più  volle  tie'pìù,  ma  In  ragione  aigno- 
rcggis.  La  seconda,  la  quale  ora  specolaiiva  o 
vero  con  lem  piai  iva,  e  quando  intellettiva  o  Toro 
divina  •' nddn manda,  cnniii»ie  nd  contemplar  «e- 
coudo  la  sapiepra,  d6  è,  lasdati-  Io  e<ise  terre- 
ne e  temporali,  eousidcrare  le  celesti  e  sempi- 
■eroe,  Onde  come  quella  ha  per  fine  U  perfé- 
lìone  e  felicità  noisoa,  cosi  lia  questa  la  |>erre- 
/ìonr  r  beaiiiiidinv  divina;  e  di  questi^  due  vile' 
cuai  fatin  fanno  spesse  rolle  ano  pure  i  poeti  e  fi- 
los4>fì  gentil  nieniioiie,  or  l'una  or  l'altra  lodando, 
ma  ancora  rIi  xcrittori  cristùini,  u  teologi  mas* 
almamente.  E  oiuno  è  di  not,  che  non  sappia. 
<'Jie  siccome  nel  TesiaDento  vecchio,  sotto  il 
nume  di  Rachele  B*  intende  la  vita  contemplativa, 
e  sotto  quello  di  Lia  1'  atliva  ;  cosi  nel  nuovo 
per  Marta  si  piglia  la  vita  aiiirn,  per  Maria  la 
contemplativa.  E  Vcrgilio  medesimo,  il  qua!  ve* 
rumente  fa  un  mar  d'ogni  senno,  introdusse  11  suo 
Miglio  e  pietosissimo  Enea,  il  qual  abbandonata 
Dido  e  Cartssiofl,  ciò  è  laedsta  la  vita  civile 
e  gli  oiion  mondani,  navigasse  in  Italia,  dò  i 
si  d«»fle  alla  conteroplarionc  delle  cose  divine. 
Rd  aacordit  da  molti,  e  non  indotti  autori  si 
diiputi  laogameme  qual  di  queste  due  (ite  pre- 
porre all'  altra  si  debba,  e  sia  migliore  ;  nondÌ> 
meno  appresso  i  filosofi  non  è  dubbio  aJcuDO, 
né  appresso  i  teologi  altresì  che  tanto  soprastà 
la  contemplativa  all'  attiva,  quanto  i'  anima  è  al 
norpo  superiore,  e  quanto  le  divine  cose  più  sona 
degne  che  le  inorlali.  Ed  è  certissima  cosa,  die 
come  il  lÌQu  di  diicchessia  è  mollo  più  oolnle 
che  i  mcixi  non  sono,  ì  quali  ad  esso  fine  ne 
conducono  ;  cosi  la  vita  speculativa  è  di  più  sti- 
ma elle  r  attiva  non  è  ;  la  quale  è  ordinata  not^ 
per  sé  slessa,  ma  per  altrui,  àoè  per  la  con- 
li-mplativa. 

E  nondimeno  di  grandissima  lode  degno,  e 
ptr  éa  molto  dev'esser  tenuto  chiunque  non  po- 
lendo per  qonluoqoG  cagione  aliarsi  oltra  '1  grado 
dell'  uuuo,  r  giugnern  a  tanta  perfeiionc  di  oon- 
tc^plare  insieme  con  esso  Dio  e  con  l'altre 
menti  diviue  totie  le  cagioni  di  tutte  le  cose, 
non  però  discende,  au^i  rovina  taolo  al  baSAO 
dietro  all'  appetito  sensitivo,  che  egli  perdutane 
la  ragionr.  divenga  bestia;  ma  rimanendosi  uomo, 
come  da  principio  fu  prodotto,  e«crdta  le  ope- 
raiiooi  umane,  e  si  vìvo  rirtnoiamcnte  la  dia 
morale,  cercando  sempre  cosi  in  pubblico  come 
in  privato,  di  giovare  non  meno  alte  comonansc 
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<!«'  popoli,  che  alle  pereoae  particolari;  o  noe 
coraudo,  per  dif<;ndcre  o  inonliKTo  la  pnlrta  o'  cit- 
tadini »iio>.  né  i  propri  figliuoli,  né  la  vita  >tes- 
■*.  Oodo  DicritMDcnt'-  (a  ed  ò  ancora  oggi  eoo 
immoiial  ^rido  celebrata  tatto  '1  giorno  U  fadel- 
tii  di  Bruto,  la  toverilà  di  Colone,  la  costanti  di 
Torquato,  la  oontìnenea  di  Fabriiio  :  «odo  por- 
Ulì  tufuio  al  cklo  con  iu&iùle  e  Teracissimu  lodi 
i  UecJi,  i  Fallii,  i  C'wdìIIì,  i  CorìoUnì,  i  Mar- 
celli, e  i  daoi  (olirà  milk  altril  Vf^rnnu-otc  fol- 
gori di  bnil.iglia,  Sripioni  Africani.  K  prr  recar 
le  molir:  in  Dna,  quul  opera  imotct  cnur  mag* 
^ore,  qua]  miglior  rirlù,  <|unJ  iinprcs»  più  alta, 
qnal  più  ludwol  gloria,  che  per  lo  pubblico  i>e- 
ne,  p«rrt]t)iiià  cafnimc,  per  ì  conimodi  umani 
C«tTer««o(;n'ora  luille  riecbì,  portar  mille  peri- 
coli, mi'iiei-fti  a  mille  morii,  e,  braremente,  per- 
chè altri  riposi,  faticar  «tao,  o  affiinnnrti  il  gior- 
ao  e  U  notte,  non  meno  nel  tempo  della  pace 
con  le  le^,  che  in  quello  della  guerra  con  le 
armi?  iteiizu  le  (|iiuli  dae  cos«  nìano  imperio, 
niuno  r<!Ktio,  niuna  repubblica  o  prìucìpnto,  uiun 
popolo,  u  tiDalmenle  ninna  puftona  può  o  du- 
rar lungo  l«nipo,  o  viver  MCOraaeDte.  Ora,  oofti 
r  anni  come  le  leggi,  le  quali  tono  (anlo  utili 
e  tanlo  neccssarìu  ambedae  nd  o^oì  maniera 
di  rirerc,  quanto  ■'  ò  veduto,  bnnnn  bisogno 
<li  quella  maruvigliota,  aiui  diriiia  arte,  o  più 
tosto  lacultà  di  beue  e  copiosaineule  (avelia- 
re;  la  quale  noi  Totcaut,  seguitando  ora  i  Gre> 
ci,  e  quando  i  Latini,  chiamiamo  Tolgarm«otu 
ora  Kellorìca,  e  quando  Eloqnenia.  Le  utililÀ 
{Iella  quale,  cosi  pobbtiehe  come  prÌTatc.  quando 
è  usata  rctlanenie  e  corno  ai  deve,  sono  tante 
e  eoai  fatte,  ch'ella  stessa  bÌto^i«rclibe  a  rnc- 
conUrie:  percioccUi  ni  io  sono  baotante  pare 
a  pensarlo,  ai  il  tempo  lo  mi  permette.  Questo 
già  non  voglio  io  tacere,  che  oltra  che  Mnaa  lei 
tatto  r  arti  e  tulle  le  scionie  di  tutte  le  »orti 
■arebboDO,  ai  può  dir,  mutolo,  o  tntte  le  coso  o 
magnificomenle  fatte,  o  fortemente,  o  sapiente- 
mente,  starvttbono  in  oscuro  ed  ni  tutto  nascose; 
oiaa'  altra  o  sdeaxa  o  arte  è  cotti  alla  e  gio- 
vevole ad  aequifilare  ouorì  e  riccli'.-ixe  (iJuu  co- 
ke obe  sole  oggi  K'pra  (ulte  V  allre  ^'appregìaiio 
da*  mortali)  come  i  V  oratoria.  È  ben  la  vetii^, 
cbc  quanto  «Ila  è  più  utile  di  tutte  l' altro  e  pio  di- 
lettevole, tanto  i  ancora  più  malagevole  «  più 
faticosa.  Del  eiie  è  segno  nuuiìfcstissini»,  ctie  Ì 
r«iori  sempre  ed  in  ogni  luogo  furono  molti,  e 
gli  oratori  pochissimi.  Conciosia  cosa  cbi^  d'o- 
gni tempo  e  in  tuli'  i  luoghi  fa  abbondania  grande 
di  chi  insegnasse  le  regolo,  e  desse  gli  ammaesira- 
menli  del  favellare,  ma  gran  carestia  di  clii  O  sa- 
pesse appararle,  o  poickse  metterle  in  opera:  ee- 
MUdo  non  di(ilcib  scriver  dell'arte,  ma  ben  diffici- 
UmÌdio  scriver  swoodo  l'arie.  Ma  qual  più  cerio 
«^gonieaio  di  questo,  cbs  rodere  gli  oratori,  no» 
dieo  perfetti,  ma  baooi,  «Moro  stati  in  tuit'  i  tempi 
tanlo  radi,  die  a  grnn  pena  ne  toccò  un  solo, 
non  dico  ad  ogni  secoli>,  ma  a  cìobcodk  lingua, 
come  sì  vede  nella  Creca  Dento»l«oe,  nella  L» 


lina  Cicerone,  e'I  Boccaccio  nella  Toscana?  tanto 
è  non  solaoiecile  bella  iaiprcsa,  ma  difficile  il  va- 
lere CMere  diStreniì  dagli  altri  nomini,  «  avan- 
zarli in  quella  parie  per  la  quale  essi  dagli  allrì 
animali  aouo  differenti  e  gli  nvansano. 

Uà  per  ridarrc  questo  discorso  ni  proponi- 
mento Doeiro.  e  dar  lino  alia  prima  porle,  dico, 
clic  delle  co«c  dotte  po<i  ciascuno  comprendr-re 
agevoliDeolc  e  quanto  sta  lodi-vole  qui'Kta  no- 
■ira  Accademia,  tt  di  quanto  trullo  ed  »aora 
potesse  esser  cagioni:-,  poseiocliè  coii  nobile  ra- 
gunnnzu  di  tanti  isge^ni  rari,  e  spiriti  peregrini 
fu  primieramente  ritrovata  da'  suoi  prudenlissimi 
fuiidatotì,  e  poi  sapienlissimarncnte  ordinata,  at* 
fiacbc  tutti  gli  uomini,  e  spccialmcnto  la  giovrntà 
fiorentina,  potessero  insieme  con  la  boniii  dei 
costami  e  cognicinne  delle  srìcRie.  nin  solo 
apprendere,  ma  esercitare  aneor»  la  facollii  del 
bene  od  orDalaniBole  parlare  :  la  quale,  [coma 
a'  &  par  testi  dimostralo,  i  grondio^ma  ed  odo- 
rntiaaima  parte  ddla  vita  dviles  nella  qaal  vita  è 
riposta  (secondo  t  fllosofi)  non  solamente  la  felicità 
umana  lolla  quanta,  ma  esiondio  bnona  parto  dalla 
divina:  conciosia  cbe  dìdoo  possa  essere  v«t«meti« 
lo  felice',  se  prima  non  è  verazoento  boono;  ed 
ò  necessarissimo  a  cliiuiiqae  mole  innolrarsi,  Q 
salire  mi  cielo,  lasciare  priraienuoeRte,  e  abban- 
donare la  titrra.  Come  purgherà  mai  l' intelletto  a 
conoscer  Dio  colui,  ÌJ  quale  ìnnanii  tratto  non 
purga  il  senso,  e  non   conosce  tè  BteOMi  ? 

Ma  tuiraudo  nella  seconda  parte,  non 
sarà  per  awenlura  se  non  ben  fatto,  cb'io  pri- 
ma r'awertÌBca,  nditorì  granoassimi,  ebo  Mibun* 
io  conosco  gli  obblighi  che  noi  totU  iniiema 
e  dascuno  ài  per  sÒ,  ed  io  pnrtìciolBrmente  as- 
sai più  di  lutti  gli  altri,  avcfno  con  1'  illostrìs- 
timo  ed  uccelIentEsstroo  signor  nostro,  esser  di 
qualilii'^  grandisajnii,  e  infiniti  di  numero,  non 
però  intendo  di  ragionare  al  presento,  se  non 
di  queir  uno  elio  vi  fu  proposto  da  me  nel  co- 
mincìamenlo  del  parlar  nostro  :  si  nncioccbè  nifli 
Oli  di  voi  m'avesse  per  i>i  poco  avveduto,  o 
per  tanto  ti^nieruriu,  eh'  i^gli  si  pensaste  eh'  io 
mi  credei^  di  poter  racèliindeTe  lalle  l'acqiM 
di  lutto  r  oceano  in  picdotissinio  vaso  ;  e  ai 
percliò  avendo  in  aoirao  di  traliarae  altra  volta 
io  altra  maniera,  mi  sarà  ora  bastante,  ami  por 
troppo  (so  bene  conosco  ne  slesso  e  lai)  ta- 
vollorv  di  questo  solo,  il  quale  è  (cbi  diritlamento 
riaguorda)  non  meno  grande  cbu  utile,  oè  mooo 
utile  che  onesto,  aò  meno  onesto  cbe  pooondo, 
come  pouà  conoscere  ciascaao,  e  gìodkare  da 
BÒ  slfsso.  i'erciocchè  chi  non  sa.  die  quanto 
sono  maggiori  t  bcuedrii  cho  si  fanno,  tanto  so- 


'  C^  aucncliisnio  qui  all«  fiuiuaj  del  [Mni  e  ivi 
Saiuniino;  It  M*.  ìfggf  wrdMmf*  ditu.  Coli  put&e  II- 
iwc  Off  tetta,  dova  U  Ib.  h*  «  roMKir  Dio,  Mfniiianio 
la  turiniiiii  lelMue  il«ila  ttaapa  di  Uilaao  c«u  In  lUla 
di  Liana  d«l  1T4I.  Qaoi»  aàcli*  nrabba  i  tonMttià 
Die.  Auui  a  Aniis. 

■  Colt  il  Doni  •  D  Saueriaoi  il  U*-  di  t«x>(A. 
A  unti  e  Akuiu. 
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DO  quelli  piò  obbligali  dia  rU  ricevono?  Ida  qual 
ning^or  beneficio,  quale  più  utile,  qua]  ptb  ofieslo. 
qDnl  più  gìncondo  poteva  fare  a  questa  maguifi- 
ceiiliaaima  l'ittìk  ed  a  tuli'  ì  popoli  e  enddili  suoi 
il  prudeDlisflimo  e  librrnlirMm»  principe  nOBtrOt 
che  non  solo  permettere  quella  onore  voi  issi  ni  il 
brigala  e  compagia  di  laDli  doltissimi  ingegni,  di 
tanti  apirìti  ecoeUenlisaiinì  à'  ogni  eia,  à'  ogni 
grado,  e  d'  ogni  slato,  e  fliislai«uie  d'  ogni  lo- 
(iuToIi-  qualità,  ma  accora  mn-tf-norla,  sncnra 
faTorìrla,  ancora  lodarla?  Lodarla  dico?  Aati 
accrescerla,  ansi  onorarla,  ami  ÌDoalEarla,  v, 
qa«llo  di«  è  più,  non  mcnn  con  salariì  one- 
stissimi, che  con  grmDdtsstmi  onori  preoiiarln: 
altra  i  grandi,  molti  e  radiiaimi  prìrilegi,  noi) 
nii--no  ampianiuiite  ebe  volentieri  concedatilu.  E 
qneAto  p«rcbè  ?  Non  per  altro  certamente,  iii- 
gegnoiÌBBiiuì  accademia,  b«  noti  perehi  ne  se- 
gnìuero  quelli  effetti,  ne  lienltaBsero  qnelle  u- 
tilità  e  quegli  onori  e  comoditit  ne  naacesaero,  di* 
poco  fa  si  sono  raccontate.  O  ionata  bontli  di 
libcralissimo  prìncipe!  O  liberalità  inndìia  di 
<ilemcntÌnÌiDo  signore!  0  ineffabile  clemenza  di 
padrona  amoro volissliBO  I  O  duca  veramente  duc«. 
norma  ed  esempio  di  tott'i  prìncipi,  dì  tuit'  i  »i> 
i;nori,  dì  luti'  Ì  padroni  I  S'  Ìo  avessi  degne  pa- 
role da  commendarti,  mai  sazia  non  se  no  Te- 
drebbe  la  lìngua  mia.  Ma  perchè  Ìo  non  l' lio, 
torno  a  dire,  che  so  qoesto  ialìn  qui  non  si  vodc 
esserne  rìnicito,  ami  più  tosto  tt  contrario, 

Nntttn  ^  di  lab  la  col|<a,  e  niKlro  il  dniiao  '  : 

perciocché  noi  steid,  noi  stecsi  dico,  ce  ne  se* 
mo  stati  cagione,  e  noi  stessi  merìlumeuie  lo  ci 
pianiamo:  i  quali  mossi,  non  so  se  da  poca 
pradaDXa  o  da  troppa  ambisione  (per  non  iiSAre 
peggiori  vocaboli),  avcmo  o  detto  e  fatto  molle 
di  quelle  cose,  le  quali  mai  non  dovemmo  né  di> 
re  ne  far<(,  se  non  per  nitro,  almenn  pir  non  pa- 
rere o  del  tutto  ignoranti,  non  conoscendo  coti 
alto  bene&do,  o  a&lto  ingrati,  non  lo  rlmotte- 
nudo  in  quel  piceéol  modo  ctie  potevamo. 

Ha  lasdando  ora  1«  doglienie  dall'uà  de' 
lati  posto  si,  ma  vano,  e  rìtonMfldo  là  onde  par- 
timiDO,  non  devemo  nù  narsvigSarci  ni  sgo- 
mentarci, se  ptcdoli  iofino  ad  ora  sono  stati  dì 
questa  nostra,  qaasl  repubblica  di  Ietterò  e  di 
giovani  studiosi,  i  progrèssi  :  nò  so  ne  sono  ve- 
duti ancora,  non  che  colli  qoe'  liori,  per  non  dir 
frutti,  che  si  sperava,  e  tho  pareva  ragionevole 
che  se  ne  dovessero  e  vedere  «eogliere.  Percjoc- 
Ai  (oltra  che  la  Natura  comincia  sempre  dalle 
ecce  più  piccioli  e  meno  perfette,  e  procede 
verso  le  più  grandi  e  più  perfette)  tnitv  quello 
«ose  che  nascono  e  crescono  prcatamcntc,  pre- 
stamente sncura  mancano  e  muoiono,  come  nulle 
piante  ed  ìn  tutti  gli  animali  maniAMtanenlc  S) 
pnò  vedere,  ila  chi  aa  che  noi,  aeeorlid  qualche 
▼olla  dell'  error  nostro  e  oonOBCÌBtO  quanto  egli 


'  Forte  in  ImitaùetM  di  qnnt  del  Petrsios,   Sonetto 
CLXXXVin .'  VMtrp,  Auma,  1  ptttale, èrnie  fa 'l  dMM. 


abbia  pure  a  noi  mrdesinii,  e  non  ad  altrì  no- 
cimo,  non  ci  dobbiamo  sve^iaiv  e  rivolgere  ad 
emendario  CMicordetolmeotc  tatù  qnnoti,  ed  a 
ristorare  tutto  il  danno  di  tutto  il  tempo  pas- 
sati :  come  sogliono  tal  volta  i  pellegrini,  i  quali 
iiirdi  destatisi,  tutto  qadlo  cbe  conoscono  aver 
pn-dulo  del  cammino,  s'ingegnano  con  l'affret- 
tarsi e  rnn  raddoppiare  ì  poMÌ  di  rìacquìiMare  ?  La 
qoal  eoKa  avvenga  Dìo  ch'io  mollo  maggiormeule 
la  desideri,  eh'  ìo  non  la  spera,  lattavolla  veg- 
«endo  chenti  e  qaslì  persoaaggi  siano  oggi  in 
questo  luogo  fnor  del  solilo  venati  per  onoraimi, 
e  qaanlo  intentamente  m' ascolti  do  non  men  dot- 
tissimo e  libéralissima,  che  reverendissimo  ed 
iltusirissimo  cardinale,  orontìssìmo  di  latte  qnelln 
doli  e  virtù  elle  a  tal  grado  ed  a  lanlw  dìgiiilà 
sì  convengono,  mm  posso  non  rallrgriirmi  dvulro 
e  di  fuore,  «  preodi-re  felice  augurio,  che  scae- 
ciale,  quando  cbe  uà,  da  qualubi-  propizio  venlo 
le  si  folto  nebbie  e  sì  profonde  tenebre  che  ne 
circondano,  non  abbia,  non  dico  apparire  il  sole, 
ma  aprirsi  alcuno  spiraglio,  e  scaprìrsi  qualche 
raggi»  benigno  cbc  ne  rischiari  e  ralinmini  :  tal 
che  ne  scorgiamo  piana  ed  aperta  quella  via,  che 
r  invidie  nostre  e  1«  nostre  malignità  (che  pure 
il  dirò)  n'  hanno  gran  tempo  chiuso,  ed  i-rta  fatta 
parerò.  L»  qoal  cosa,  come  a  noi  mededmì  nno- 
va  e  prolittevoi  motto  sarebbe,  cosi  >l  prìncipe 
nostra  inaspettata  e  gratissima  giagnerebbe  ;  sen- 
racbi  l' idioma  Horencino  e  latta  la  lìngua  to- 
scana non  solo  più  vngn  e  più  adoma,  ma  più 
ricca  ancAru  e  più  pregiata  ne  diverrebbe.  La  qna- 
le,  tnltochè  b  curaparazioni'.  di-lla  lirecn  n  della 
Latina  non  sì  possa  ancora  cliisman:  né  abbon- 
devole né  ornata,  e  mollo  le  wancbì  per  dover 
gìognerc  al  colmo,  od  arrivare  all'allìmo  grado 
e  somma  rima  di  tei,  è  però  late  (su  'I  gindicio 
e  1'  affeiìon  non  me  or  ingannano),  che  cìascitno 
può  uon  sol»  aoconeiamenie  e  agiatamenie,  ma 
copiosamente  ancora  e  leggiadrameoie  sprimer 
con  «Ila  ì  concelli  saot  tutti  quanti,  e  non  mono 
nelle  prose  onorarsene,  ehe  net  vera»  :  arrecando 
e  a  sé  ed  agli  nitrì  nomini  non  minor  comodo 
ed  utilità,  che  maraviglia  e  ditello.  Detta  qnal 
cosa  p<itrvi  addnrrc  cs:enipì  ed  antichi  e  moderni 
quasi  ìiilìniti,  mn  on  solo,  rispetto  alla  brevità 
del  tempo,  e  graudesxa  di  Ini,  voglio  cbe  per 
tatti  mi  basti.  E  questo  è  quel  tanto  famoso  e 
laalo  per  latto  il  mondo,  ed  in  tulle  le  lingoe,  e 
da  lutto  lo  persone  o  dotto  o  bnoae,  ma  non  mai 
perù  bastcvolmente  ancora  lodato,  M.  Fìelro  Beai* 
bo  cardinali!  reverendimmo  :  a'  cui  Versi  e  alle 
cui  prose  nniche  e  perfette,  e  piò  tosto  divine  che 
umane,  siroondo  il  gindicio  di  tati'i  migliori  (cbè 
degli  altrì,  quasi  pipistrelli  alla  luce  det  sole,  ci 
devono  più  tosto  a  oompassienc  muovere  ed  in- 
c7escimenlo  bro,  cbe  a  maraviglia  o  a  riso)  talt'i 
Tnecnni,  ami  tutte  le  naiìofii,  e  raassìmamcote 
noi  Fiorentini,  semo  gran dissimsm ente  lenoti  e 
HrellÌMÌBiamepte  obbligati.  La  cai  gravissima  an- 
lorid,  ielerisslma  vita,  sinririssimo  gindicio,  in- 
finita letteratura  dovurrebbc  pure  raffrenare  ornai 
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«  IP  UMa  o  in  grondissìiiui  pnrtc  \*  Moiplicilk 
«  baluba  npiniono  (prr  non  liir  p>roIr  pili  grnvi) 
di  oolorn,  i  quali  rirpauo»  ta,ola  pnvvtn  <|ui-«lii 
Doalni  liugm,  e  p«r  cosi  vilu  e  duAnornl»  La  («'ii- 
goRo,  cbe,  Di>n  cbu  allro,  si  rerf[of;iiau<>  <IÌ  incu- 
tovarla.  Né  s'«c«(Kfoii«  die,  se  non  latti,  ti- 
ramo  boona  parie,  non  aolo  de'  più  nobili,  ma 
(Ir'  più  doni  ancora  <■  più  gintliciogi  T  baono  in 
Inniu  pregio,  p  colali'  stima  nr  fanno,  clic  ncs- 
tuiio  pnr  loto  cIm!  via  enmpiln  nJIiitln  e  d«l  intto 
perfello,  il  qaul  maoubì  dolln  Tavella  toscana  : 
dato,  cli«  e  nella  Lalìna  o  nella  Gmea,  aggiungo 
ancora  e  nel)'  Ebraica,  fiaa»  dotlÌMÌmo.  Nù  p«r 
quoto  intendo  io  di  biasimare  io  parte  alcuna  o 
la  Latina  o  ta  Greca,  «oxì  per  lo  contrario  con- 
forto griiiiciÌB8Jmainonle  e  conog^io  ctascnno  ad 
apprt-ndcrli'^  amendun;  condosiacoM  che  nnita 
qaell«,  at  qDo»la  ancora  si  può  (per  quanto  io 
cr«da)  o  perfeilaniMite  aapcrc,  o  feliceme-ote  «• 
eercìlare.  E  tanto  piò  vi  oo»rot(o  e  ri  consìglio 
ad  spprenderie  ora,  quanto  magfC'^'''^  avete  d'ìin- 
parurie  oggi  l'oceadone,  poscìàdiè  M.  Pietro 
Vcltorì,  uomo  radissiiuo,  e  più  logl'i  singolare 
n«lla  o(igoidon«  delle  lingue  (olirà  le  altre  Ta- 
mltà),  a'  i  dfignnto,  per  piacere  ni  signor  nostro^ 
e  beneficare  la  patria  sua,  conte  tion  meo  buo- 
no e  cortesi:,  ohe  dotto  e  nobile,  ili  inscgnarlect 
pitbUkaiueate.  Non  torrci  giì^  cli«  alcuno  dj  r»i 
fir«d«e8a,  RiodicioBiuimi  aditoti,  cbe  a  aoi  nati  ed 
allevali  in  Firi^uEe,  per  succiare  insieme  col  laiiL' 
dnlli;  irajic  e  dalle  madri  In  noMra  lingua,  non 
rac<'uc  mfiiticro  di  studiarla  aliramcnlc  (corno 
molli  falaamcnte  si  persuadono)  coaciosìa  cbo  ptr 
non  lo  vi  lui-lti-r  noi  nò  studio  viTuno  né  dilig«n< 
za,  s«nio  molto  volte  (o  noilr»  non  inuu  danno 
che  biaSiiH>I)  barbari  e  foreatieri  nella  nostra  pa- 
tria medctimB.  E  questa,  qui-^la  sola  é  la  ca- 
gioDc,  ci)'!  gli  Rttuni,  i  quali  ai  come  in  maggiore 
stima  la  tengono,  e  assai  più  conto  ne  Tanno  di 
aoi  medesimi,  coti  vi  spendono  iulorno  molto 
pili  t«mpo  e  fatica,  non  pure  la  scrivono  meglio, 
ma  ancora  (vagliami  il  veto)  più  com-IUuueute 
la  favellano,  che  noi  slossi  non  facciamo. 

Ha  perrhi  il  tempo  non  cooiporla,  eid  il  bi- 
sogno non  ricerca,  eh'  io  mi  dislenda  dietro  « 
dò  |>iù  langamcnle,  e  Ionio  meno,  qaaot' io  pauso 
di  doTerue  In  bretu  più  paititajarnlc  in  qaeslo 
luogo  medesimo  e  più  largamente  favellare,  m«  no 
tacerò  al  premerne,  e  qui  avendo  dlmoAtro  assai 
chiaro  (per  mio  credere)  quanto  aia  grande  Ìl  bo- 
nefido  ricevalo  da  noi  por  cagione  di  questa  Ac- 
cadamia  dalla  prorvidcn»  e  consiglio  dell'  ol- 
timo  «  sapieiittssimo  padrone  nostro,  e  per  con- 
Hqottotv  quanto  auoora  per  questo  conto  solo 
dovemo  esBer  tenu^  alla  magnanimità  ir  eortesia 
8&a,  se  non  volemo  etsvrv  del  lullo  »  iugruli  o 
igooianti,  passerò  con  vostra  buona  Uwuxu  lUla 
tersa  ed  ultima  part«  :  pregandovi  di  nuovo,  udi- 
tori amoroToliuimi,  che  non  v'  iocresca  l' ascol- 
tarmi gratamente,  come  avete  latto  ioflno  qni, 
oè  a  voi  dispiaccia,  onoralissìmi  accademici,  ch'io 
favalti  Uberamente,  mediante  l' autorità,  e  per  la 


tnoggiorMua  di  qD«U'  of&do  e  magittraifì,  al 
f|nnle  voi  medesimi  contro  la  voglia,  i:  Inori  di-l- 
r  opiniuui-  mia  e  di  molti,  benignameute,  nou 
mìtà  iBeTtti,  ma  mercè  vostra,  lu'  eleggeste,  fa- 
cendo consolu  colui,  cui  molti  altri  molte  volto, 
pei  non  dito  più  olita,  non  avevano  violo  cen- 
sore. Ondu  io  aironnuntio  di  lai  novella  fui 
lutto  più  tosto  di  stordigione  ripieno,  che  di  me- 
raviglia :  o  panasi  Ita  me,  non  già  che  fusie  sce- 
niato  in  loro  quel  bona  giadicio  r  iicoorgimento 
di  prioiH,  ma  ben  creacìulo  1'  amora  di  voi  e  la 
benevolenza  verso  me.  E  dove  notti  per  Teitla- 
ra  o  più  forti  a  portar  tal  peso,  eh'  io  non  SODO, 
O  più  diaiderosi  di  me  d' onore,  sì  sarebbero 
molto  allegrai),  io,  p«r  vero  dire,  mi  attristai 
non  poco:  conoscondo  chw  di  molte  o  grandisn- 
me  parti  o  qaaliti^  che  a  si  onorevole  «  tu  ìm- 
portante  magistrato  si  richiedono,  in  me  esser- 
ne pochissime,  orni  nessuna.  PerchÒ  fai  tentato 
tutto  di  volere  quanto  prìma  riumiziarlo,  al  che 
fare  fui  molle  liate  molto  i  jcìuo.  E  di  certo  ravrei 
fatto,  se,  olirà  che  le  h^ggi  nostre  noi  consenti- 
vano, non  avessi  dubitato  (sapendo  quanto  la 
fortuna  e  In  natura  mia  siano  contrarie  e  discor- 
danti) cb'cgli  non  mi  fusne  stato  attributo  da 
certi  troppo  ingordi,  oimc  non  dico  dull'onor  mio, 
ma  del  sangue  «tesso  I  e  Dio  sa  pc-rdti,  o  a  SU' 
pcibia  e  arroganza,  o  a  viltà  e  dappocaggine, 
(jucllo,  eh*  io  per  modestia  faceva  (siamene  le- 
siimonio  I)io)  e  per  umiltà,  l'er  queste  cagioni 
adunque  (oltrn  molle  altre  giustissime),  e  pcrcbó 
eosoBCcva  bcnÌ*siaio  d' essere  stalo  eletto  da  voi  a 
consolo  in  quel  tempo  ehe  tutti  (se  non  SO  al- 
cuno o  troppo  poco  Aoggio,  o  troppo  ambìzlu- 
so,  per  non  dir  forsennato  e  maÙgiia)  per  le 
digroi-die  o  oialivolense  nostre  luggìvamo  il  con- 
solalo, Don  già  come  più  BuEBaientc  degli  altri, 
ma  ben  come  più  obbidìcnie  mi  risolvei  d'accet- 
tarlo: coolidutorai  prima  Doli' aiuto  di  Dio  e  del 
santinsimo  prìncipe  nostro,  poi  nello  umanità  e 
cortesie  vostre.  E  per  dò  fare,  dopo  quu'  molti 
pericoli,  noie  e  travagli  por  troppo  a  dosctuio 
di  voi  manifesii,  venni  oggi  «  saUì  in  sa  questo 
c<-lcbratisBÌmo  seggio,  dove  da  te,  molto  magnì- 
fico ed  onorando  uiitcccssor  mio*,  bo  non  solo  ri- 
oevuto  r  astorità  del  consolato  dell'  Aocudcmia,  e 
del  fcttoraio  dello  Studio  Fiorentino,  secondo  lo 
cerimonie  e  uaauso  noatte  DOuoueie,  ma  ancora 
tante  e  sì  grandi  e  si  diverse  Iodi,  cb'  Ìo  non  ose- 
rei (»c  non  fossi  del  tutto  stolto)  né  di»dcrarle  an- 
coro, non  ch'io  credo  cbe  giustamente  mi  si  conven- 
gano; ma  tutto  assegnando  parte  alla  bontà  e 
BÌi>cerità  della  benigna  natura  tuo,  die  giudica  gli 
altri  secondo  lei,  e  parto  all'amor  tuo  veno  m», 

Che  spMto  flcctijo  ben  nan  fa  vedtr  tana'; 

ti  dirò  solamente  e  con  verità,  che  tanto  è  stato 
a  le  caro  il  darmi  cotal  ofddo,  tanto  e  più  è 


'  Gli  av«a  teaduM   il   ooucaUlo    Iik«»lii   MoiluUÙ 
Aulzi  •  Annn. 
'  PMr.,  Sou.  COVI. 


340 


ORAZIONI^  NEL  PIGUABK  IL  CONSOLATO  DEI.LACCAD.  l'IOR. 


alato  a  me  giocando  il  pigliarlo  dalle  iiw  mani,  e  [Don  Unto  [a  pr«s«i»«  Tnaira,  quanto  Ia  modeeiik 
ai  CODIA  spero  da  t«  consiglia  e  aiuto  in  lull«  le  :  mi  vieta,  eh'  io  parti  <|aanio  lio  nel  cuore,  e  quello 
biiogac  e  occorreDzi!  cbe  ne  ficcadrnnnn;  cogiicbo  mi  dettano  la  bontii.  la  dottrina,  l'nmore- 
vorrH,  che  da  me  sperassi   tu  tutti  quelli  favori  '  voleita  e  la  cortesia  vostra  inestimabile,  ai  non 


«d  onori  cbc  da  questo  grado  pnsson  venire. 

Ora  a  voi,  dnttltsimi  accademici,  rivolgendo- 
mi, e  qudle  grafie  rendendovi,  eh»  per  me  si  pns- 
snito  e  debbono  maggiori,  non  solamente  vi  con- 
forto con  tutto  il  cuore  ed  etorto  con  tnlUi  l'aiiinui. 

Co»  la  K'noi^hla  delta  mi'u'.r  iin-fainu', 

o  con  le  braccia  apert«  vi  prego,  vi  stringo,  v[ 
gravo  e  vi  »coDgiaro  pur  tulle  quelle  cose  che  piìi 
amale,  die  pia  vi  son  care,  che  v!  piaccia  non 
dico  per  amore  e  per  rispetto  di  me,  clic  sono 
nulla,  ma  per  rispetto  e  amore  del  nostro  -^'u- 
suBsimo  e  demoniìssimo  principe,  che  è  ogni  co- 
sa, e  per  l'onore  non  Unto  di  qnest' Accademia, 
la  qaal  nou  ardisco  di  chiamar  più  uè  fiorìlissimii 
né  Telicissima,  come  soleva,  ma  ancora  por  lo 
vostro  merito  medeslm»,  cbc  vi  piaccia,  dico 

di  potre  giù  l' odio  t  lo  adeguo. 
Venti  eoatrarì  alU  tntD<jiiil1>  dtn'i 

e  vi  ricordi,  che  lull'>  quello  fan-ie,  non  a  me  lo 
farete,  ma  al  consolo  della  vostra  Accademia. 
Ed  io  (talU  parte  mìa  vi  prometto,  e  cosi  (se 
Dio  mi  tenga  in  buona  gra>ia  di  sua  eccellenia 
illustrissima)  v'  atterrò,  d'  esservi  buon  padre,  e 
buon  frulello,  e  buon  figlinolo,  e  generalmeote 
buon  amico,  buon  consolo  a  lutti  i^unnii;  e  dì  far 
ai  con  parole  u  con  tatti  (posponendo  tiitt'  i  co> 
modi  e  piaceri  propri,  u  non  perdonando  né  a 
tempo,  nò  a  spesa,  né  a  fatica},  che  ciaccnn  di 
voi  conoscerà  apertissimamente,  che  ninna  cosa 
al  mondo  m'  è  né  piò  cara  né  più  a  cuore,  che 
l'utiltì  comune^  e  l' onor  pubblico  di  questo  luogo. 
Ed  ho  speranza,  non  mica  in  mo  confidandomi, 
ma  neir  uhbidii-nia  de'  bidelli,  nella  diligenza  del 
maUBÌo,  nella  sollecitudine  del  provveditore,  nel- 
la pratica  e  descrialone  dol  cancelliere,  nella  dot- 
trina e  giadixio  de'  censori,  n  linalmente  nella 
pmdenia  «  fedeltà  de'  consiglieri,  per  non  dir 


nalla  di  tanti  lettori  pubblici  e  privati,  e  di  tanti 
amici  miei  non  meno  buoni  e  dotti,  che  amore- 
voli e  diligenti,  «h«  le  cose  abbiano  a  procedere 
io  guisa.  Dio  concedente,  che  aè  voi  d' avermi 
crealo  consolo,  ni  io  d' averlo  accettato  ci  dob> 
biamo  pentire  giammai.  E  se  b>-ne  la  strettexva 
del  tempo,  e  Y  ampieita  della  mnle.ria  non  mi  la- 
sciano ab  nomioarvi  tolti,  come  vorrei,  ni  lo- 
darvi, come  dovrei,  e  lo  massimamente,  M,  Pas- 
qnino  mio  carissimo  ed  onorandissimo  compuie 
«  Consigliere,  non  sarà  però  vero  eh'  lo  Uccia  di 
voi,  M.  Lelio  mio  oMervaitilissimo  da  me  come 
padre  amato,  riverito  e  tenuto  caro*.  E  se  bene 


'  mi  vieterà   ella,  di'  io  non    dica  almeno,  die  la 
feiie  mia  nel  sapere,  nell'  aatorilà  e  aBrsinDo  ana 
v«r»o  me   ò    ai  grande,  ch'io  erederd  col  eon* 
sigilo  ano,   anxi  ood  do  suo  cenno  solamente, 
sene'  allrn  aiolo  nessuno,  di  troppo  maggiore  e 
piò  cupo  pelago  che  qui-atn  non  è  (avvengachù 
sìa  gratidiasimo  e  profondi  ss  imo)  non  aolo  aacir 
salvo,  ma  riportarne  lode  ed  onore.  E  chi  è  que- 
gli o  tanto  debole  ed  inesperto,  o  al  timido  e  pau- 
roso, il  quale  con  sì  grande  ed  esperto  piloto, 
eon  tanto  pratico  e  saggio  nocchiero  dobìtasse  di 
H'umpar  da   qualunque  tempeaU,   e  felicemenio 
onndurn  al  porlo  ì  Ma  tempo  h  ornai  di  dar  eoo* 
ged».  e   licensiare  qaeali  gratiasimi  odilori,  it  ehe 
si  faii  loilo  che  io  avrò  detto  alcune  breviaaìmo 
parole  arca  la  cura  e  governo  di  tutto  il  tempo 
dell'officio  e  coosolato  mìo,  e  masslmameolo  in- 
torno alle  lesioni  così  pubbliche,  come  private. 
E  peri,  a  voi  rivoltomi,  uditori  amantissimi, 
dico,  che  desiderando  io  sommamente  dì  prowe- 
dere  non  solo  al  tempo  mio,  ma  di  tnlt'  i  consoli 
futuri  di  ferme  e  eerte  lesioni,  si  come  gli  sta- 
tuti nostri    ordÌnan>,  richiodei   con  amili  o  cnl- 
diesimo  preghiere  non  solo  tutti  quegli  quasi  cb« 
per  lo  tempo  addietro  avessero  «  pnbblìeamouia 
Ietto,  o  privainmente.  ma  quegli  anoora  che  per 
mio  giudido  e  d'  altri  erano  alti  e  suflìxienti  a 
dover  leggere.  E  per   non  andare  ogni  cosa  ro- 
plicaudo    sensa  bisogno,  trovai    poehìnimi,  ch« 
non  fnasero  ehi  in  tioa  cosa,  e  dii  in  un'  allr« 
occupali,  tanto  che  fra  tutti  quelli  die  potessero 
o  volessero  aeeonaentìrmì.  eglino  non  arrivarono 
n  tanto  numero,   quante  tono  le  dita  che  in  Dna 
maoo  sola  si  posaono  coniare.  IVrcfaè  io  faoea- 
dfi    virtù    (come  si  dito)  della  nece«»itn,  e  gia- 
dicando  ancora,  che  '1  leggere   un  solo  (qualon- 
que  egli  si  lusso)  contionamenle  alcuno  approvato 
scrittore  lusse  di  maggiore  utilità,  che  'I  legger 
molti  sparsamente  or  questo  nuiore  ed  or  quell'ai* 


tro,  secondo  la  voglia  o  comodità  de'  lef^nti, 
mi  risolvei,  col  consiglio  perà  di  coloro,  8«dm  ì 
quah  non  posso  uh  debbo  o  voglio  deliberar  co- 
sa nlcnnn,  di  leggere  ìo  stesso  ogni  domenica 
pubbticamento  in  questo  luogo,  dopo  il  vespro 
subilo,  comindando  il  Paradiso  di  Dante;  e  ogni 
giovedì,  a  ore  ventiina,  nello  Studio  di  Flrenxe 
privalameute  il  Petrarca  ;  Inierpretaodo  le  tr« 
canioni  dej^Ii  occhi,  die  seguitano  secondo  glL 
ordini,  in  guisa  perà  pritatnmenle,  che  a  chiun- 
que vorrà  sarà  conceduto  il  venirvi;  e  nondimeno 
•e  alcuno  dì  quegli  accademici,  motaU  (corno 
molte  volle  interviene)  opinione ,  vorrà  por 
qualunque  cagiono   leggere  o  in   pubblico  o  in 


'  P«r.,  Csnt.  XLIX.  a. 

'  P«tr..  C*n».    JUCIX,  7. 

*  Il  Silriai  pvlaudo  di  qusMa  pan*  dairOiwloiH 
M  VartU  ù,  la  «egneotaoMervaaton*! /Ve"!»»  (Ceu- 
■igltnl)  -l*-m   tjlS  iMimM   m  LtO»  TV«It(  Fmjmm> 


BartÌMi,  BM  rf«MlU  jumC  ultime  nrvùt  in  jiuUa  amfin*' 
Imv  M  atn  ftr  AmM,  m  cimh>o  di  Frmcact  di  Ambra, 
cAf  MFsMiitF  Bffft  «ni  a*tr  AecaJtmia  li  ni*  tìliU  ìn- 
mt  Tortai   Pan.  Cnunl.,  pa«.  4«.  Alitile  Ann. 
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prìrato,   io   non  solamente    volentieri  ffi  con- 


oedorò  II  luogo  mio,  ma  glie  n'  avrù  ancora  ob 
btigo  iofiotto  «  immoclAle.  E  qaandn  a  Toi  o  « 
lon)  non  di«piaccia,  ergoili^ró  aocora  dì  Icggorv 
luti'  ì   giorni    di  tnttn    In  fole  comaudaiv.  Or« 
benché  io  uou  loto  voIcMi,  ina  doTcasi  ancora 
cosi  doli  a  Krundez^a,  dell'iugcgnu  i:  dolla  dourina, 
comv   della  leg^iudriu  e  piitiloxxa  di  qoe*lì  dae 
poeti  cosi  alti  e  oosl  eeceltentj  tanga  pezxa  ragio- 
nilo con  voi,  lodutdogfi  e  celebrandogli  ae  non 
come  tncritmio  vmì,  ma  quanto  sap«ssi  e  potessi 
io;  tuttavia bo  pensato  di  ris«rbarmi  «far  qaeato 
nella  dicfaiaraiiouQ  de*  loro  utilissimi  o,veramoolB 
dirini  poemi.  Ora  din>  soinmi'Citf^,  cbc  n6  1'  ano 
ai  r  altro  di  loro  ctide  nel  «uo  g<!nortt  (s'io  non 
erro)  ad  alcun  altro  poeta  o  greco  o  latino  ch'e- 
gli si  sia,  D^  d'iuKegno,  né  d'arte,  né  di  dottrina. 
Ma  p«r    loroare  Ìq  qucst' uliiino  al   primo 
nostro  ìntoodimeoto,  e  darò  ormai  6ae  a  questo 
Itugo,  e  voglia  Dio  the  non  fastidioso  ragiona- 
BWttto,  dico,  sp  qucst'  Accademia  (onoratissimo 
ridono,  ed  on«slÌMÌnK>  ricetto  dì  tutta  In  nobiltà 
fiorentina,  e  di  lult'i  forpslirrì  o  Idtcrnti  «  lima- 
tori delle  lettere)  è  loditroU:  p<-r  sé  sl^ssa,  utile 
a  noi  medesimi,  giocouda  al  popolo,  e  urn-rolo 
alla  città,  carisaima  al  niguor  nostro,  pur  <|ual 
cagione  non  doTemo  noi  gioveni,  recdii,  grandi, 
piocoli,  meiuuii  amarla  col  cuore.  ouorarU  ro' 
gasii,  e^ikbrurU  con  lo  parole,  esaltarla  con  le 
opere,  Insiacncarla  con  le  persone,  e  finalmente 
oon  ogni  ingegno,  con  ogni  afono,  con  ogn'ar- 
U,  GOD  Dgn'  industria  accrescerla,  ornarla,  ìonal- 
caria,  perpeloarla,  io  luti'  ì  tempi,  di  lolle  le  cose, 
coD  HU'i  modi,  per  tulle  le  tì»?  affinchè  buoni, 
dotti,  grati,  appo  Dio,  appo  gli  uomini,  appo  il 
principe,  graxie,    onori,  ricchezze  per   noi,  per 
t  parenti,  ptr  gli  amici  ne  impetriamo,  ne  acqui - 
BtiaiBO,  no  riportiamo  ?  Io  ho  detto. 


IV. 


SOPRA  IL  PRIMO  CAHTO  DEL  PAflAOISO 
01  DANTE. 

LEZIONI    NOVK. 


DicuuRAZioxe  Ltnx   PimaMCAJiExrE  neli'  ac- 

rAL'KMlA    FIOREXn.S'A   DALLA  Itl^ARTA   tlOMESICA 

i>'ai-iui.e  in  poi,  l'axno  1&45. 


LEZIONE  l'RiiU. 

PROKMIO. 

Tatto  qa«Blo  globo  e  tutta  qoesU  grandis- 
sima macchina,  la  quale,  abbraodando  e  conte- 
nendo in  »<  iati«  le  cose  tanto  sensibili  quanto 
intellijlibtli,  ora  mondo  cioè  ornamento,  ed  ora 
■HÙTerM»  d  chiama,  fu,  nobilissimi  aooadcntici, 
c  voi  latti,  oditori  Tina  osi  ssimì,  cosi  da'  filoioli 


come  dagli   ustrologi  dìrisa   priocipalmcntc   in 
dno  parti,  in  celeste  o  vero   divina,  ed  in  ter- 
rena o  vero  moniltuia.  Le  parte    celeste    e    di- 
Tina,  cIdamaU  da  molli  regione  superiore  0  Te> 
ramcnlo  elerca,  cominciando  dal  cielo  della  lu- 
na, come  pili  basso,  contiene  e  comprende  tntli  gli 
altri  che  le  aono  di  sopra  qoantuoqnc  e  qualunque 
ai  siano,  e  questa  è  iiigeoerabile  ed  incorro  Hi  bile, 
percioecliè  fu  sempre,   BecDodo   I  Peripatetici,  o 
sempre  sarà.  La  parte  lerreoa  e  mondana,  chia> 
mala  da  molti  regione  inferiore  o  vero  elemeo- 
larr,  cominciando  dal  primo  e  più  allo  elemen- 
to età  A  del  fnncn,    il  quale  ò    immediate  sotto 
la  luna,  comprendi:  n  contiene  tutti  gli  altri  tre 
die  gli  stuunu  di  sotto,   uria,  acqua  ■:   Itirra  ;  e 
queata  é  generabile  e  corrotti  bile,  Turìandoai  (ot- 
to 'I  ^omo  e  corrompe udosi,  come  pur   troppo 
e  troppo  manifi>stanteD(e  Tede  ciaacnno.    Ora  le 
spezie  non  mi^uo  molte  che  diverae,  le  quali  ai 
ritruoTooft  in  tutto  qnesto  aggregato  del  cielo  e 
della  terra,  se  bene  noti    Mno    infinite,  per  lo 
non  potitrai  rìlruovaro  casa  alcuna  influita,    se- 
condo i  GloHofi,  uè  di  numero  né  dì  grnndezu, 
souo  perù  iuuiiwerubili,  se  già  non  peiiMUsc  al- 
cuno die  potesse  chioebi'ssia,  per  non    dire    di 
tante  ^tre  cose,  annoverari;  inai  lotte  le  speaie  di 
tulli  gli  animob  o  che  volano  per  l'aria  o  che  cam- 
minano sopra  la  terra  o  che  DQotaDO  aotto  l'acque, 
i  quali  ai  credo  cIm>  siano  dieci  volto  pìii  che  i  tcr- 
rcalrt  non  sono.  È  bene  non  mcn  vtro  clic  mara- 
viglioao,  ohe  fra  tante  e  tiuite  spezie  di  tiinie  e 
tanto  diverse  cose  nìuua  su  ne  ritruuva  In  'juati^  sìa 
pari  0    eguale  a  niuu»  altra,  conciuaìa  ehe  tutto 
quante  aono  o  più  nobili  0  meno  perfette  di  qualun- 
que altra  ;  e  per  questa  cagione  diceva  il  Filosofo 
neir  ntinvo  libro  della  Sapienza,  che  le  spezie  delle 
COSI!  erano  onme  i  numeri,  ab  A,    cbo   si   come 
iiuu  è  possibile  rìlraovare  dooi  oomcri  che  siano 
eguali,  ciò  è  che  contengano  tante  noità    1'  uno 
quante  l'altro,  cosi  è  impossibile  rilraoTure  due 
spezie  pari,  dò  i  della  medesima  perfezione,  e 
che  siano  nobili  egualmente  tanto  1'  una  qunoto 
r  altra.  K  per  questa  medesima  cagione,  diceva 
il  medesimo  Filosofo  nel  quinto  libro  della  me- 
detiima  Sapienza  al    testo    diciannovesimo,    che 
questo  numero  sei,  ed  il  simile  dovemo  iuten- 
dere  di  tetti   gli  altri,   era  solamcnlo  una  volta 
sci,  e  non  due  volle  tre  o  tre  volte  dac.   Ed   a 
fine  che  possiamo  inteoder  meglio  1'  una  e  l' al- 
Ira  di  queste  due  cose,  devemo  sapere,  che  co- 
me   (ulti  i    numeri   consistono  in  indivisibile  ed 
in  un  punto  «nlo,  dì  maniera  che  mai  non  si  truo- 
Tano  due  numeri  ì   quali  siano    egualmente    di- 
stanti dall' unità,  fonte  e  principio  di  tutti  i  uq- 
meri,  cosi  tolte  le  spciie  delle   cose  consistono 
in   un  punto  aolu  ed  in  ìndirisibilc,  di  maniera 
che  non  si  (ruovaoo  mai  due  spezie  le  quali  siano 
egualmente  distanti  dalla  prima  e  vera  unità,  dò 
t  da  Dio,  glorioso  e  sublime    fonie   e  princìpio 
di  Tolti  eli  enti.  E  sempre  tanto  è  più  nobile  cin- 
scnoa  spezie  e  più  perfetta,  quanto   ella  è  meno 
rimota  e  meno  lontana  dal  suo  genere  più  no- 
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bile  e  più  pcrfcttf^,  corno  nlcrn  rolu  à  dichiarnrk 
particalanncam  ;  bui!  ot«  »apcrc  cn»T  in  gf^<'T<! 
ed  >n  untvcniD,  che  dnDn  oosn  qndti!  Rniiri  piti 
nobili  1=  più  pi-rfi^Ite,  clie  nnino  iti  dìdCiiHlani)  i- 
a' alino t aliano  ùal  primo  e  ptu  alla  cìt-ln,  il  (]uale 
i  nnbilissimo  e  pcrfcltissimo  tli  tulli  gli  altri. 
Oode  si  come  U  dolo  di  Satamn  è  più  perfetto 
«  piò  nobile  di  qaelln  di  Ginvo,  «  Oiovc  di  Mnrto, 
«  cosi  RncoORsivamontc  di  mniio  in  muiin;  cosi 
r  dcmcntn  del  (boeo  è  più  ondilo  r  pia  pisello  di 
qm-llo  di-ll'aria,  e  rurta  di-U'acqua;  laleb<''  la  lerra 
|H:r  lo  ergere  ultima  Ira  tulli  gli  «l(-aD«ntÌ  e  |iiìi 
lontana  dal  delo,  viene  ancora  ad  e3d«Te  la  )>iA 
ignobile  e  la  pib  imperfetta  di  tutti.  Lnonde  xì 
OoiDO  il  dclo,  e»«Ddo  invuinbilc  e  sema  alcuua 
contrarici!!,  è  mito  bi-llo,  tntlo  boooo,  inilo  or- 
dinalo, tatto  mncordi-  ;  cn^i  la  tnrra,  csModo 
Tarìabilt-  ■>  con  roUli>  i|iialìlìi  r^itlrarir,  è  tntia, 
aoiza,  tutta  rea,  Iittia  dÌBordinuta,  tntt»  discor- 
de. In  cielo  è  Mtnpre  pace,  sempre-  vita,  Buoiprv 
dolc«x»s  sempK'  letizia  e  finalm<?a(e  tulli  i  beni 
senta  male  alcnno;  in  terra  ù  sciiipre  guerra,  aem- 
pr«  morto,  Bcmpro  amarczta,  st'mpre  trtìtiiìa,  e 
rinalmpntc  tolti  i  mali  seuia  alcuno  bcno  vcra- 
mmlc  chiamar  »Ì  poMa.  La  vita  di  foro  Iflsmflo 
di  gioia,  <IÌ  riso,  di  piacerò  n  d' im-ffabil  con> 
lento  ù  piena  continuafflenlit;  In  nostra  qnoggiato 
di  noie  indidbtii,  di  pianti,  d' affanni  «  di  lonnenti 
non  ò  mai  rota.  Eglino  ricchi,  eglino  felid,  egli- 
no beali  ;  noi  poveri,  noi  miseri,  no!  infelici,  ^aà 
del  tutto  ginati,  drl  tatto  saggi,  del  tatto  santi  ; 
noi  del  lotto  ingioiti,  del  tntlo  stolti,  de)  tolto 
profani,  u  per  dire  broTcaiootc  io  una  Fola  pa- 
rola ogni  cosa,  ettsi  sono  Dii,  e  noi  nomini.  Ma 
per  non  logorare  più  lungo  tempo  io  «jucito  proe< 
mio,  for^e  non  nccemario,  ma  non  giii  lenia  ra- 
gione, dico  che  ognuno  di  noi,  uobÙissimt  ed  ia- 
gcgnoEÌssimJ  i>ditorÌ,  po6  avere  as&ai  chiaramen- 
te compnvo  por  le  cose  delle  di  sopra  quanto 
oltral'eHCre  grande,  allo  e  magnìflco,  sia  an- 
cora grare,  dotto  e  maraviglioso,  rd  in  somma 
non  meno  di-l  paradiso  degno  elio  dd  poota,  (jtwl 
ptindpio,  il  qnale  noi  con  felice  augnrìo,  Dio  ot 
timo  e  grandissimo  e  l' umaaiuime  e  benignissEme 
oortf^c  vostre  concedeodolod,  comìnderemo  a 
dicbtnrare  oggi.  Ma  prima  non  sia  se  non  bene  che 
rÌToItomi  nmìlemente  a  Danie,  mio  duce,  mio  si- 
gnore o  mio  nuu-stro,  il  quale  t  credibile  che  in- 
fino dall'  ttliimo  ciclo,  sdìmmitìcate  ansi  rivolte 
in  amore  latte  le  antìdie  inginric,  n<i  riguardi 
ora  non  meno  lieto  che  pìeloxo  in  questo  bmgo 
tanti  e  si  di  lai  studiosi  dttudini  kooì  r«gunaii«i 
per  onorarlo,  e  chiedendogli  nel  maggiore  aopo 
aiuto  e  favore  a  si  grande  impresa,  gli  dica  con 
non  minore  verità  ed  affezione  io  mio  benefiiio 
qodle  steste  parole  che  egli  medeaumo  disse  a 
ViM^Iio  in  suo  : 

O  chKll  altri  jioMi  onon  e  Iiune, 

Vngliunl  t)  Idiii;o  «odio  «  'I  grtade  smote 
Oh»  B'ba  tMa  nrcnr  lo  tuo  vi>1fi(n«', 


•  A/.,  I.  «. 


Nobilissimi  uditori,  il  soggetto  di  quoUa 
t»na  Cantica  i  tanto  alto  e  la  dtitlrìua  di  Danto 
«i  profonda,  che  se  Ìo  voK-su  dichiaiar»,  iouanai 
(ili'io  v<-nìss)  al  lesto,  tutte  f«  cose  che  sarebbero 
se  non  necessarie  almc-no  utili,  non  basterebbero 
molte  lesioni  non  cbe  questa  sola,  ed  allora  co- 
noscerebbero qnogti  cai  pare  che  io  abbia  dotto 
troppo  inKn  qui  qo.toto  essi  a'  ingannino.  Onde 
lasciando  indietro  *i  mnlie  altre  coso,  «  si  ma»- 
«imamente  onde  ed  in  cbe  modo  salisse  Dante 
al  i-ìdo,  secondo  il  suo  fiu|pmtfnto,  <-•  (juaDUt 
tempo  egli  metleaae  in  aalire  e  circondare  inill 
i  cieli  a  uno  a  nno  sotio  la  guida  dì  Beatrice,  le 
qnali  cose  sono  non  mena  dìflicili  che  belle,  non 
meno  otilì  cbo  maravigUosc,  dello  quali  pcrA  ha 
fnvcllaln  nltimamente  mossor  Alessandro  Vcl- 
lalcUn  con  nasaì  diligenza  e  eogniiìonv,  e  noi 
nr  parleremo  ne'  luiiglii  lem  particolari  abba- 
Maaxa  ;  veni  a  dirli  hreveuieoLe  il  modo  che  io 
ho  penalo  di  voler  tenere  nello  aporre  e  didiia- 
rare  qneelo  non  meno  teologo  e  Alosofo  che 
poeta,  a  (Inedie  possiamo  trarne  con  brevità  od 
agevoleisa  tolti  quegli  giovamenti  o  diletti  che 
non  meno  ddla  rloqaenxa  cbc  della  dottrioa 
d' un  tali?  uomo  <>  più  tostn  mostro  ai  possono 
eararc,  della  qual  cosa  sarà  questo  Ìl  oomta- 
ciamaiilo. 

In  quaJnnqne  autore  cbe  ai  piglia  a  dichia- 
rare, ai  possono,  ami  debbono  considerare  dae 
cose  priucipalmonle:  la  senlenie,  ciò  è  le  cose 
cbe  si  srrìvoon,  e  lo  parole  collo  quali  si  scri- 
vono rssc  cose.  (Janto  allo  parole,  so  bone  e|lv 
sono  di  lor  nnlura  qnad  scnaa  pruporsiooo  men 
di^ne  e  di  minore  stima  cbe  le  cose  non  sono, 
tuttavia  negli  oralori  e  molto  piii  nei  poeti  pos- 
sono lauto,  che  per  aweniara  si  debba  tenere 
pih  conto  di  loro  cbe  delle  eose;  onde  1'  Elo- 
quenia  presi<  il  sno  nomo  non  ni  dalla  ìuven- 
lione  |o  vero  ri t movimento,  uè  dalla  dìsposi- 
liniic  o  vero  ordine,  ma  diillapnrtc  tor/a  della 
Kiillorica,  dò  è  dal  bene  od  ornaiamcnte  par- 
lare, cbe  i  Latini  chiamaiio  Rtocuxtotie  ;  n  chi 
non  sa  die  le  medt«ime  cose  delle  eoa  diverse 
parole  non  paiono  le  medesime?  G  quelle  me- 
desime  parole  poste  io  un  modo  hanno  iulìuita- 
monto  pib  Iona  e  maggior  valore  che  poste  in 
un  altro,  tanto  che  chi  ben  considera  conosce  che 
tra  gli  scrittori  bunni  e  quegli  che  buoni  dod 
sono,  è  mollo  maggioro  la  diScronia  dolio  pa- 
role, o  pib  tosto  ddl'ordioe  i;  dispontmcnlo  dello 
parole  che  delle  cose.  Dico  dunque,  per  codo- 
seere  il  modo  «Vine  si  debbono  considerare  le 
parole,  cbe  tutte  le  cose  sono  composte  ^di  ma- 
teria e  di  forma,  come  tutte  le  eose  naturali,  o 
di  cose  somiglianti  e  proponionate  alla  materia 
e  alla  forma;  onde  anche  l'oraiìone  o  vero  par- 
lare che  glj  uiticbi  nostri  chiamarono  parlatura, 
ha  atiebc  egli  la  ma  materia  e  la  sua  forma; 
la  niaterìa  sono  orsl*  parole,  e  di  questa  con* 
sidera  il  grammatico  dividi'ndole  in  otto  parti, 
di  ciascnoa  ddle  quali  Olio  |iarli  considera  in 
due  modi,  o  di  per  tè,  vert^gratia  se  i  dedi- 
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ùMlo  o  no,  di  che  genero  bìo,  di  che  nomerò, 
di  Ae  CMO,  di  diu  modo  o  Icmpo,  ed  &ltr« 
eOM  BOmigtiaiitt  ;  o  ingiemc  cou  1'  ftllrc?,  «  qac- 
>U  R  cbìania  coBlniuQn«.  B  tv  beut-  il  gramma- 
tico coiuid«ra  la  Btgniflcaziono  deil«  {mrok,  non 
le  considera  per  tv,  ma  per  accidente,  citi  è  per 
darle  a  un  artefice  reale  e  più  nobile  come  à,il 
filoaofo.  LArorma  dell'orazione  «di  esse  parole 
tono  le  «igni  ti  cu  io  ni  lorn;  e  di  qooata  conai- 
deru  il  tuìco,  guardando  noe  te  Hlftono  b«iic  o 
no,  coiii<?  fa  il  grauintaiice,  ma  te  son  vrre  o 
false,  CIÒ  il  àa  dicciiio  vvia  o  no;  u  (|iM.'«tÌ  duot 
aftefici,  dò  è  il  gratiiiniilico  i<J  il  laicu  ttnai- 
dcrano  dell'  oraiione  per  su  ;  H_  retom  poi,  il 
qnaliì  ha  anche  egli  per  sabiello  I'  or&cione,  non 
la  considera  nò  come  Ìl  grammatico  uè  come  il 
loico,  ma  Come  retore  o  vc^ro  orutorc,  ciò  ù  se 
ella  è  oruaUi  e  leggiadria.  Il  poul»  olirà  ratte 
queste  cose  v'  oggingne  U  niiiuiìro  ud  alcuni  or- 
namenti e  figure,  ciò  è  uiodi  di  fa\dlarc  poc- 
tkhi,  perchè  il  poeta  è  più  amico  della  dol- 
oeaaa  che  1'  oralOT«,  e  ruole,  oltra  l' inseguare, 
ìl  maotcrc  e  dilettare,  indurre  meraviglia.  In 
quattro  modi  daii<|ae  si  possono  considerare  le 
parole,  ed  ìa  tutti  e  i]u»t1ro  lo  considereremo 
noi  doTiuiijue  e  iiaanduiiijuc  ci  parrii  o  neccs- 
•ano  o  alile. 

Quanto  alle  cose,  tolte  le  cose  neccssario- 
menle  caggiono  sotto  la  l<'iln*orta,  come  ve- 
dcDimo  Della  divisione  sua,  cudù  cadranno  di 
neooiiilà  o  sotto  la  spccolaliva  o  solta  la  pra- 
liea.  Se  tatto  la  pratica,  o  sotto  In  fattiva,  ed 
allora  a' atpettcranno  agli  orlofici  manuali  par* 
tìcolari  :  o  sotto  l'attiva,  ed  allora  s'aspette- 
ranno al  filosoro  morale  o  vero  politico,  e  sotto 
questa  vengono  ancora  le  l*^ggi.  Se  Kott<i  la  spr- 
eolativa,  o  saranno  divine,  «  qoesk-  upparleu- 
gano  al  metafisico,  dò  ò  al  filosofo  oltrauamrale 
o  «ero  divino  ;  o  saranno  matemalicti«,  e  que- 
•te  a'  appettano  al  matematico,  il  quale  sarà  se- 
condo le  di(erae  materie  o  aritmetico  o  musico 
O  geometra  o  aatrulugo,  e  sotto  questi  sono  i 
cosmografi,  i  prospettivi  ed  ^altri  simili  ;  n  sa- 
ranno naturali,  e  qae«ti  s'  aapettait»  al  lìticn,  ciò 
è  al  filosofo  naioralr,  al  qnale  è  subalti-rnala  la 
Medicina.  R  cosi  avomo  veduto  brevemente  «otto 
che  parte  di  Fitosolia  si  ridu<-«no  tutte  le  éoae,  e 
cbe  artefici  vi  debbono  considerare  :  alle  quali 
cose  si  deve  a^giuguere  la  Teologia  cristiana, 
la  quale  è  Decessariseima  a  volere  intendere  gli 
autori  cristiani,  e  maasìmamente  Dante,  e  mas- 
simamente in  questa  ultima  Cantica,  dove  egli  <^ 
tatto  teologo,  servendosi  nondimeno  della  filo- 
sofia sempre  ed  in  tutte  quelle  parti  dov<-  ella 
non  discorda  dalla  Teologia.  E  di  tutte  queste 
cose  è  necessario  aver  cogniiioni  almeno  in  parte 
a  ctd  vuole  interpretare  Dantn  si  nell'  altre  due 
Cantictie  e  si  in  questa  uiatsimameote:  e  so  bene 
questo  modo  d'interpreloru  non  è  stato  usato  o^ 
dogli  Sknticbi,  che  io  sappia,  né.  da  moderni, 
nondimeno  giudicandolo  uiilistimo,  p  dìsidcran- 
ào   di    giovare,    mi    sforterò  con    lutto  l' animo 


d' osaerrarlo,  non  nell'  ingegno  o  dottrina  mia 
confidandomi,  ma  solo  nell'  aiuto  di  Colui  che 
1^  il  primo  principio  e  1'  ultimo  fine  di  tutte  le 
cose,  se  non  p<^r  altro  almeno  per  tentare  m 
potessi  coir  industria  e  fatica  mia  svegliare  al- 
unno altro  che  con  questo  ordine  medesimo,  ma 
d'altra  eloqs«nsa  e  giadiiio,  oltra  la  cogniiione 
delle  Bcìenze,  n'arrecasM  qualche  lame  a  tanti 
luoghi  di  tanti  scrittori  che  già  tonti  onni  oppressi 
nelle  tenebre  e  quoNi  sepolti  ai  giacciono. 

Questa  tcrxo  ed  ultima  Cantica  si  divido 
da  diversi  diversamente;  ma  noi  venendo  al  pri- 
mo Conto,  il  quale  si  divide  principabnente  in 
tre  parti,  dioiaino  che  l' intondimooto  nostro  è 
di  eporre  ciascuno  torselto  di  per  ai,  «on  qnel- 
r  ordine  che  avcmo  preparato  ;  onde  aTcmo  la- 
sciati.' mQ}te  cosi^  generali,  le  quali  sì  diranno 
tinte  particolarmente  ne'  luoghi  loro,  cbd  coki 
nvemri  giudicalo  non  solo  più  breve,  non  avon- 
du  a  ri^pticare  le  medesime  cose,  ma  ancora  più 
agevole  1.-  più  cbiara,  fuggendosi  il  laatidio  e  la 
confusione.  E  cosi  chiamato  di  dooto  umilmente 
il  nome  ed  aiaio  di  Dio,   daremo  principio. 

Ls  gloria  di  Colai,  che  tulio  miuiTe, 
Por  r  universo  penetra,  e  rìsplsDiie 
In  una  parte  più,  e  Aeno  sllrovs. 

In  questo  primo  tertetto,  il  qualo  dod  »Ì 
potrebbe  lodar  mai  tanto  che  bastasse,  ne  quanto 
alla  magnificenia  delle  parole  n^  quanto  olla 
grandma  del  concetto,  non  vuole  significare  al- 
tro il  poeta  se  non  cbc  'I  Motore,  ciò  è  Dio,  dà 
r  essere  e  'I  vivere  a  tutte  le  cose  di  tulio  il 
mondo,  il  quale  non  è  in  latte  a  un  modo,  ansi 
diverso  in  ciuscuua,  ed  in  somma  la  sonteusa  è,  che 
tutte  le  cose,  qualunque  e  dovunque  siano,  han- 
no r  essere  da  Dio  e  da  Ini  dipendono  così  nel- 
l'vsBere  come  nel  conservarsi,  ciò  è  che  sema  lui 
prima  non  avrebbero  avuto  l'estere,  poi  non  m 
sairebbi-ro  conservato.  E  beo  vero  che  olcnnd 
hanno  1'  essere  pit  nobile  ed  alcune  meno  ;  per- 
ciocché tutta  le  speaie  dt  tulle  le  cose  sono  dia- 
simili  e  diniiguuli,  ci^  è  o  più  o  meno  perfette, 
(jiinnio  alle  parole,  primo  come  grammatici  di- 
remo :  i.A  GLOHU,  ciò  è,  «ecoodo  alcuni,  l*  o* 
pera  gloriosa  e  degna  di  lode;  M  coi.n,  di  que- 
gli ;  cue,  il  quale  ;  uvove  ti;tto,  muove  tntte 
le  cose,  e  questi  è  Dio  ;  PExenu,  eulra  bene  ad- 
dentro e  trapasso;  e  niKrLRKOK,  e  rìlace,  dò 
è  apparo  manifestamenle  ;  peji  l'  ri«tTeitìio,  par 
tutto  il  mondo  ;  Piu'  ix  CXA  PARTE,  come  vsr- 
bigraiiu  nel  delo;  E  MESr.  altrove,  cioè  in  un' 
nitrii  porle,  come  verbigroAio  nel  mondo,  ben- 
ché si  deve  ioleudere  generalmente  in  tntte  le  cose, 
come  s'i  detto,  la  gloria  non  ^  altro  che  una 
vomuae  fama  dei  buoni,  ciò  i  esser  Iodato  co- 
Illunemente  dagli  nomini  buoni,  e  sempre  dove 
à  gloria  è  lama,  ma  non  già  per  lo  contrario  ; 
o  sempre  lo  gloria  è  di  cose  lodevoli,  ma  non 
gik  lo  fama,  la  quale  paò  essere  e  buona  e 
cattiva,    benché  questa    si   doverrebbe  chiamare 
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[tropismento  inlamia;  io  qaesto  luogo  gì  pnna 
la  rorma  iovcm  ddln  rnsiAria,  ci»  è  ta  glorù 
io  laogo  d'opi'in  glnnoss,  beacbi  a  me  piaou- 
robbc  pin  (porre  :  U  gloria,  ciò  è  la  bontà  o 
Tero  pò  toma,  o  vero  muore,  o  «eio  pixivri- 
dODEa  di  Dìo,  n  m  altra  vocalioln  si  pait  irao- 
Tarn  maggioro  di  queMì.  per  i.'iimvkksu:  qa<?«lo 
non)»  i  propio  toscano,  coiii'innia  che  i  buoni 
autori  Ialini  non  1'  aastssera  mai  in  BostanlÌTo. 
0  si^iifioa  tatto  )'8ggr«gato  dei  cÌdo  «  della 
t«rra  iasictiMi,  ed  in  »oipina  tgiie  le  cose.  Utollo 
il  l'eirnrca  nella  canzone  : 

tipirto  gentil  the  qutle  iB«nibr*  raggi', 

quando  nella  lerxn  «tanxa  dÌH«: 

C  i  Mw  doiv  fuT  cIiÌhm  lo  numbra 
tli  (ni  die  «OD  isTHuiiu  wiua  fama. 
Se  ruaÌT«riie  pria  non  «1  diuolie'; 

e  net  capìtolo  primo  della  Morte  : 

Come  pla«a  al  Sigaor  <^)i*  In  virìn  bUbbI, 
Et  indi  Kmpr»  e  r«gg«  runkfTtn, 
Farai  4i  me  qoel'  di*  iti^i  altri  fit>«t.     . 

Quanto  alla  Rcltorica  cbi  vuol  coDoec«re 
la  graudiiiiina  arte  r^  facondia  di  Danto,  e  qDaola 
dill'L'renxa  «iu  tra  i  liloBofì  e  gli  oratori  o  vero 
poeti,  legga  il  «Totcìinio  testo  del  primo  libro 
del  Ctdù  d' Aristotile;,  onde  DantL-  genxa  alcun 
dubbio  cavò  qaealo  luogo  i  perchè  quello  ohe  <juìtÌ 
fi  dico  filosoficamente  con  parole  semplici  ituaui 
atcoiio  o  alTello  o  omamcnio,  db  è:  l/aU'ettrnilà 
diprnde  t't»»trt  <d  fi  vie«re  a  UUle  U  eoM,  ad  «/■ 
cuna  pOt  ekìaro,  ad  alcuno  più  oicuro,  qui  sì  dice 
pActicameDto  con  tanti  oroafflcDtì  quanto  può 
conoscerò  cioRcuno  che  non  sia  al  tutto  lontano 
da  tutte  le  Muse,  perche  osa  parolo  grandi  e  magni- 
fiche, propie  e  Iraslale,  conte  aono  r.i.oiUA,  i;xi- 
VERSO,  PENF.TKA  e  BISPLENDK;  dis«e  per  giro  dì 
parole  di  Com'i  cut  tittto  «hove,  invece  di  Dio, 
diaomiuandolo  da  così  degna  operuzìoiie  rjaaiitn 
i  il  muovere.  Disse  tenetra,  a  dimUare  lalori^u 
grande-  e  Tirtìi,  come  quella  che  penetra  per  tutte 
le  parti,  in  tatti  i  luoghi  inflno  nel  più  basao 
contro.  Dìafa  RISI'I.Knde,  per  dimostrare  che  uou 
solo  ponctrara  dentro,  ma  ancora  riluceva  di  fuori, 
e  ri  poterà  vedere  chiaramente  da  chiunque  avesse 
voluto  eontiderarlfl.  Disse  >'.  ueno  ai.tiiove,  do- 
vendo diro  ordìoariamvnte  in  una  altra  parte, 
eerveudofi  dell'  avverbio  in  iscambio  del  nome, 
come  spe&fto  si  costuma  p«r  variare  il  favollaro. 
E  Analmente  a  me  pare  che  egli  in  questi  tn^  tm-sì 
sprimesse  tutto  quello  che  spreese  Virgilio  suo 
maestro  dirinamente  nel  sesto  dell'  Eneide  : 

Tniiri^'D  c«Ibb,  oc  Urrat,  tatipBfjmt  lìfiwalM, 
LitcaUmyut  shimn  !«■,  Titaàimfm  «Mra 
SpiTilu  nifau  •til  ;  IMOIfNC  mfiita  prr  vtu 
Mmt  »$ilM  msUm,  M  vapa»  m  myor*  auMN*. 


■  Cani:.  XI,  3 

*  Cap,  V],  70 

*  Jl«r.,  VI,  734. 


Fa  ancora  colla  grandezza  di  qm-iito  princìpio 
attenti  gli  oditorì,  come  di  sotto  gli  ùuk  docili  a 
benevoli,  U  cbe  i  propio  1'  aOisìa  d«l  proemio, 
come  i^  questo  ;  serveoda  a'  poeti  la  propoaiaiono 
o  vero  proponiroeutu,  e  l' invocatione  o  vero 
invocarne  udì,  ìu  luo}>o  del  proemio.  B  questo  ba- 
sta quanto  alla  BposUione  delle  parole. 

Quanto  alle  senlenie,  dovooio  sapere  cha 
questa  proposiaione,  chv  tutto  le  cose  abbio- 
ao  Tessera  od  il  vivere  da  Dìo  bendiè  diver- 
samente, s'appartiene  al  filosofo  naturale;  per- 
cioecM  so  bene  i  teologi  tengono  il  mede&imo, 
sono  però  din^rsi  nel  modo,  percioccbi  ec«  con- 
cedono la  oreauone.  ciò  è  la  geoerationo,  d'  al- 
cuna cosa  di  Dounnlla,  il  che  niegano  i  l'cripa- 
tetici  ;  aaai  dice  Arislotcls  che  tutti  i  filosoli  con- 
vengono in  questa  proposiiione  :  cbu  dì  nulla  li 
Taccia  nulla  :  non  oc  cavando  neasuno.  Dìacordano 
ancor*  purcfaè  i  teologi  vogliono,,  oome  è  Teriaai- 
mo  ni'lla  Prde  nostra,  che  il  mondo  e  co»l  la  gè- 
neraxionn  drlle  COSO  avesse  principio,  la  qoal 
cosa  ti  niega  del  lutto  dai  l'eri  patetici.  Discor- 
dano ancora  perdio  i  teologi,  ai  quali  doToma 
credere  noi  Cristiani,  vogliono  che  Dìo  erti  e 
conservi  tatto  lo  cosa  immediate-,  ed  i  Gtosofi  no; 
perciocché  tolto  lo  coso  dalla  luna  in  gìii  song 
gt-ni.rate  e  maotenoto  ìmmi-diale  dal  cieli  e  dalla 
mmii  ed  IntolligeDxe  loro,  e  mediate  da  Dio, 
ciò  è  mediante  il  cielo,  che  è  Ìl  ano  atnimeato, 
ed  il  moto  ed  il  valore  sono  gli  stranienti  del  cielo. 
B  adunque  questa  propoBÌiìone  non  teologica, 
intesa  come  avemo  detto,  ma  filosoHcu;  ed  a  fino 
che  conoadamo  piii  chiarami^ntn  non  solo  chit  tatta 
le  cose  hanno  l' essere  da  Din,  ma  ancora  sono  di- 
verse tra  loro,  dovorao  sapern  che  tutte  le  cose  chn 
sono  si  chiamano  per  questo  enti  o  veramento  m- 
stame,  t' ordino  di-lla  quali  sì  può  dichiarare  ìa 
più  modi.  Noi  per  al  [iroseute  diremo,  che  tra 
qnrati  duol  estremi,  cìì)  è  la  prima  (orma,  la  qnalo 
i:  Iddio,  ne)  quale  sono  tnlle  le  cose  in  atto,  e 
ta  prima  materia,  nella  quale  sono  tutte  le  cow 
in  potensa,  ed  ò  tanto  impertotla  ed  ignobilo 
quanto  Dio  è  perlotto  e  nobile,  si  racchiudono 
tutto  le  sostarne  o  vero  enti  in  sette  gradi.  Il 
primo  e  più  nobile  de'  qnali  sono  gli  Angeli, 
chiamati  dai  GIosolì  Intcllìgt-mce.  11  .tecnndo  aono 
gli  nomini,  per  lo  avere  l' anima  razionale.  II 
terso  sono  gli  animali  broli,  per  lo  avere  V  ani- 
ma sensitiva.  Il  quarto  sono  le  piante ,  per 
lo  avere  l' anima  vegetativa.  Il  quinto  sono  i 
misti  inanimati,  ma  perfetti,  come  i  mclslli  e  lo 
pietre.  11  secio  sono  i  misti  imperfetti,  come  la 
neve,  la  gragaoola,  le  saette,  ì  reitti  ed  altri 
tali.  Il  settimo  e  1'  ultimo  sono  i  quattro  el^ 
mentì. 


SOPRA  IL  PRIMO  CANTO  DEL  PARADISO. 
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V. 
LEZIONE  SECONDA. 


perciowhé  ti  rìlniov»oo  iqoIiq  notizie  e  mollo  (1Ì> 
v«rK;  luiu  <{ael]'altr«  «erfooo  per  differcnu. 
Quelle  àm  parole  cera  t  cirUi  «on»  poaU  «  dif- 
fvre»»  dell'  opinione,  I&  iinole  *c  beii«  mttlle 
volin  è  vrn  natisi»,  oon  è  pvrn  nuù  ceriti,  ctten- 
Avendo  noi,  DobiliMimi  «  eoiti^asiiBi  aC'  do  si:mprv  «on  dokibuioiM:  «  con  p&ura  del  eou- 
cademici  od  nditorì,  dirisa  i)el)«  prCctidcnd  hr.-   Irarìu,  |itavbù  altrulHinU  non  s«r«titie  opiaiODe 


sioni  la  Pilnsofia',  oggi  in  luogo  di  proemio  divi 
deremo  la  Teologa,  bÌ  per  Boddisfare  ad  alconi 
cbe  di  ciJ>   m' hanno  atrcltameale  ricercalo,  «  ai 
perchè    làl   dirisiooc   i  non  mono   otile  a  b«n« 
inlcnde're  qaeslo  più  lo«to  loolof^  cbe  poeta,  e 
maMimameote  in  quesia  ttlrima  Cantica,  di«  *a- 
oorn  ncccsMiria.  Ma  prima  ptr  taa^^nr  cMaroi* 
KU  la  diflìnircmo,  nel  cbe  fare  pringori  carumciitc 
cli«  vi  piaccia  noo  solo    d' aacolurm!    iMnigna* 
mente,  ma  perdonarmi  aiy-ora,  se  in  farcUaudo 
di  cai«  criaiianc  <:  ((rologicho  ntilla  nostra  lìngua 
florentÌDa,  luiurò  nfceflgariameotu  di  quelle  parole 
e  TocaboU  cbe  ì  tcul<^  ed  altri  criatiaui  aalori 
hanno  osato  scrivendone!  nella  Ialina.  K  venendo 
al  fatto,  dico  che  la  Troln^a  criittiiiiia,  ciò  i  Ulto 
quello  dm  si  cbtama  la  Kacra  Scrittura,  Tu  distinia 
da  S.  Hnnarpnlura  nel  suo  llrcviluijaio,  in  qoi::- 
Mo  modo  :  La  .S'erìttwra  Sacra  i  tutto  ijutilo  f.lu 
d  eotittfne  nrlla  liibbia;  la  qaalo  dìfSuiiriotie  per 
easer  troppo  breve  <:  gmonil«.  non  para  a  me  die 
n'  apra  bene  e  manif(«li  chiaramente  la  iioìdilitii 
C  loalnnsa    del   diffinito,   comò  debbono  fare  le 
perfette  dìffiniiioni  ;   non  rsitetodo  In  divininone 
ijnaai  altro  cbe  Io  apivgamL'ulo  d'nna  cosa  ripie- 
gata: e  Hr  alcuno  Toleodod  difliniri!,  per  alto  d'e- 
S«npÌo,  chn  coaa  Fireme  sia,  dicesse,  Firmz*  » 
tutto  qiuilo  ehe  ri  e<mli«m  dentn  U  tue  mura,  ae 
bene  per  avvenlara  direbbe  il  vero,  non  però  ci 
eontentorebbi-  ;  anxi  credo  io  che  se  ne  riderci»- 
bono  molti   rimanendo  nella  medesima    dubìia- 
aione  e  voglia  di  prima.  Onde  noi   desideraudo 
i'  easere  intesi  da  oj^nuno  diromo,  che  ta  Scrii- 
lom  santa  è  nna  nottzra  rcra  «  etria  non  mani/etta 
par  jfli  Moi  Umiitit  ma  rivtiata  daito  .Spirito  Maro, 
hmtmoh  alla  *alute  dell'  nomo,  mediaitt§  Ut  quale 
inparioÈno  a  r/yjnatcfr^  Dio  ed  aegiàttìama  l'ulti- 
tuo  fine  e  rero  bene  nottro.  La  qua]  difflnizione  ro- 
lendo  dichiararla  a  parola  a  parola,  diciamo  che 
qnelbi  voce  notino  i  poita  in  loogo  di  i^enere. 


'  Qneiu  lettone  aolla  qnals  l'Autor  no»tro  dÌTl»fi 
la  Filoiofla,  n  alla  qoiila  fcco  anche  alluriana  a  p»g. 
IM,  dOTette  eiHT  Ja  prima  da  lui  dttta  «opra  il  Pa- 
rmlMo  lo  qacll'  anno  dui  tao  aoiuolaio  ;  ma  non  >■  « 
riIroinUa  fra  i  MtH.  Binocc^inlaol.  Che  ansi  n«ll«  prima 
carta  di  quello  dell' Hraiione  nel  prcnd«*e  il  oomoUto 
si  legga  di  msnu  dsl  Vatrlii  :  Tkito  ga^U  tOMoIaU  } 
moaa»,  *a«rr«Me  <  n<i««t>  mtr.dai«  K  Oi  pia  ei  marnai  U 
frina  lemme /Ila  nr  Dmitt.  Uà  noi  neirspporip  i  na- 
merl  oiilìnalirt  a  quf-w  Leiiooi  abbiamo  riffuarJnw 
alla  diipùikioap  che  hanno  n«llaprM«nle  rsEcolu,  ni.» 
all'ordine  «on  cui  furen  dctW:  «oni  quella  da  noi  to- 
■lloIaU  Pnaa  $^pr«  il  Prima  0*1(0  itt  ParadUo  e  ehU- 
mata  ettatuU  nel  Mi.,  la  intnda  e  chiamata  («ros  *  via 
duoorri.  Del  rìmsnenle  può  tu  pa«*  >upp lira  atta  man- 
tMotm  che  qui  »'  acnunna,  0  primo  de'  Trmiati  filMofid 
raccolti  appreiio,  ov*  e  appunto  diicorae  U  »og«euo  m«- 

desifflO.  AUUI  e  ASSI». 


ma  ocicuaa.  Onde  so  alcuno  avesse  opinione  a 
credesse  che   l'anima   inteHettira  fiisec  immor- 
tale, come  ella  è  veramente,  non  per  ijuccto  »Ì 
chinmcrobtH'  saperlo,  non  l'avendo  per  iauonia, 
eia  ò    mediamo  la  dimostraxiune,  come  sanno  i 
lìlasofi.  Quelle  parole  non  natii/Ma  yer  i  Moi  Ur< 
mini,  sono  pnattr  per  dilTtircoxa  della  ■cicnsa,  la 
quale  se  bene  è  vera  <•  certa,  é  certa  e  Vtjra  me- 
diante i  snoi  termini,  ciò  à  per  princi[iìi  manifriti 
da  fi  (Dedesiini  ;  non  essendo  altro  il  »iip>:ro  che 
conoscerò  te  cose  mediante  le  loro  cagioni,  o  vcio 
per  dimnatrmiione.    invelala  dalla  Spirito  santa  : 
tu  iinestt^  parolr  si  dimostra  la  causa  eUtdentc, 
e  «luello  in  che  questa  è  dilTcniulu  dall' altre  che 
ci  sono  date  naluralmcula  e  uou  per  ispirasìone 
diriua.  BmteveU  alla  udate  dell'  uomo  :  in  queste 
si  dimostra  la  ctuisa  furiuale  a  differcoxa  di  molle 
altre  rivelazioni,  che   iwn   bastano  per  uJrare 
r  nomo,  «  molte  volle  non  giovano  a  qncslo  tino 
né  aon  date  p«r  questo  effetto.  Po-  la  ipialt  im- 
pariamo a  ngnoMtn  Oio:  qnj  sì  luce»  la  causa 
■ualeriale  o   vero  obbiettiva,  e  ifuello  in  cbe  é 
differenlv  dallu  s«ienc<r  umane,  le  quali,  u  non  in- 
segnano cofinoscure  Dio,  u  lo  fauno  io  altro  mo- 
do ad  altri  effetti,   Hd  aeqwtiamo  f  uUimo  fitte  e 
vtro  itm  nostro  :  queste  oltime  paiolo  ne  dimo- 
Klrann  l'ultima  causa,  ciò  é    la  finale;  coDcioata 
cosa  cbii  b  Scrittnta  saera  no  fusso  data  da  Dio, 
aecioeehè  mpiUanle  lei  imparassimo  a  fuggire  i 
vixi  e  si^guilare  li>  vino,  avere  in  odio  le  cose 
ro^  crudeli   ed   iti)(ius(c,  aniaudn  lo  bnuiKi,  beni- 
gne e  giuste,   stftoe  cbe   dopo  questa    breve  « 
mortale  <rìia  coosegnisaimo  quella  divina  ed  etcr- 
nu,  la  i{uale  non  è  altro  cbe  il  vedere  e  li-aire 
r  tnftoitn  boliczsa  e  bontà  di  I>io;  onde  dìc«Ta 
S.  Giovanni,   favellaudo  a  Dio  padre  :  questa  i 
la  cita  tlertm,  ehé  editto  conoscono  te  e  GuU  Orìsta 
cht  tu  mandanti.  E  casi  avemo  veduto  cbe  in  que^ 
sta  diJHaistoue  ai  contengono  tutt«  e  quattro  le 
cuuse,  efficiente,  materiale,  luraialc  e  finale-  Onde 
si  può  vedere  anoom  quanto  sia  nobile  questa 
dnilrina,  e   la  scienia  toolo^ca,  poii:bn   ba  per 
suo  facitore  lo  Spirito  Santo  ;  pu<kMÌ  ancora  ve- 
derti quanto  sia  fallile,  e  quanto  profoniln  neJ- 
r  altre  due  cause,  e  finalmente  quanto  sia  utile, 
avendo  per  line  l' iiltimn  bone.  E  di  vero  lutto  le 
altre  sciente  allato  a  qoMta  sono  più  loeto  om- 
bro cbe  verità,  perciocché  come  non  è  propor- 
lionc  alcnna  tra  Dio  e  gli  uomini,  cosi  la  Teo- 
logia araiiM  tutte  1*  altre  scienre  iofiDitamentu. 

DivisKiNe  ntujL  tkologu. 

Ora  veoondo  al  primo  iuteadimenln  nostro, 
dico  che  la  Teologia  o  vero  Scritlurs  Sacra  si 
divide  priucipalmenle  io    due  parli:  nel  Testa- 


luti 


LEZIONI 


iDcatn  vecchio  e  ihI  Teetunento  iiunvo;  e  U  ca- 
gioni: <li  r|ac«to  m>m«  é,  m  alctiQo  iMHi  In  Ha- 
p«Me,  pi'irhn  il  Testamento  Don  i^  altro,  comi' 
dtcoDD  i  ilnttori  di  legga,  e  '1  larpransall»  med^- 
«imo  nella  prima  l«ggn  de'  Ti-atani«nti  iivl  !>!»«• 
■lo,  che  uiM  giutta  iìicìiiara:ion4  deità  volontà 
nostra  di  quella  dU  alauto  cuoU  tht  ti  fama  rio- 
pò  ta  morti  ma,  iattttimdo  V  trtdt;  dice  giusta, 
pfìrcbi  •«  non  futte  ragioneTolc  u«n  varri-btic; 
«lille  non  si  possono  dieereduryr  i  Gp;lìuo!Ì  kciiui 
ragioni  tcgiuinie;  eimìloipnie  se  Tasse  cooUa  In 
fede  0  rvligionb  cristiana,  <Mt  in  somma  conira  i 
linoni  cofliumì,  Banrbbe  nollo  il  t«stsmen(o,  o  al- 
meno non  si  oBSvn'ertiltbi:  in  furila  parte,  enne 
M  uno  laaciasio  per  testamento  d'  essere  giltato 
in  mare,  «  altre  coM  aemigliaiili.  E  ancora  nc- 
cessario  che  ai  lacda  ed  inMÌtaiM-a  I'  erede,  nl- 
trameiiii?  Mrcbtie  vano,  percliù  In  qoesio  *  dif. 
ferente  Ìl  testamento  i)n'  codicìDi.  ne'  quali  non 
sì  pa&  d£  dare  l'^rrdiili  né  tòrr«.  Dico  duitqae 
di«  Wo,  padre  uiiirersale  di  tutte  lo  cose,  fece 
con  tutte  qaelle  cnndizioiiì  cbe  si  rìehiedevauo 
il  ano  testamento,  nel  quale  conrn  dice  S.  l*a- 
golo  nella  pistola  scritta  ni  Rnmntit,  egli  fece 
eà  ialitnì  snoi  veri  e  legittimi  eredi  noi  Cristia- 
ni, i  q^ali  armo  eredi  di  Dìo  e  coeredi  di  Crìatn 
suo  unico  figliuolo,  del  regno  del  cielo,  il  (|n»]e 
DOD  può  easer  tnlln  a  ninno  di  noi  se  non  da 
nei  bIomÌ;  e  però,  tornando  a  proposito,  si  cbia- 
inò  l'uno  «  l'altro  Testamento,  ed  in  ameodne 
sono  nrdinste  eoae  che  ne  ritraggano  dal  pecca- 
re cotta  pena,  e  n'allettino  al  Wn  fare  coli'  a- 
moro  e  coi  premio.  E  perdiè  in  quattro  modi 
ti  può  iudurrn  ni  bette,  e  ritrarre  <lal  mate,  ciò 
èi  per  comandamenti,  ì  quali  ne  sformano;  prr 
feci»,  la  qnalo  ne  conforta  e  iogagliardìse»?  ;  pt^r 
gli  esempi,  i  quali  ne  moalrano  come  dnvemo 
imitargli;  e  per  aia mae^ tramenìi,  i  qaali  n'inse- 
gano quello  che  si  debba  fare  e  come;  ijiììoci  e 
che  la  Saera  Scrìttora  nsa  viiriamonte  in  diversi 
luoghi  tutti  e  quattro  ijoesti  modi,  per  non  la- 
•eiare  indietro  co«a  alcuna  cbe  ne  ]>otesae  giorarc; 
«  pere  di  rideremo  il  Toslamenio  veochlo  in 
quattro  parti,  iionontantu  che  alenni  lo  dividano 
■n  tre;  in  libri,  per  usare  i  nomi  e  termini  loro, 
Legali,  Ictorìali,  Sapieurinli,  Profetali. 

I  Legali  sono  cinque  a  novero:  il  Genesi, 
r  E«ado,  il  I^ritìco,  il  libro  de'  Nnmeri,  e  il 
Oeaieronotnio,  ciò  A  la  seconda  legge  ;  »  da)  nn- 
mno  dì  cinque  ai  chiamnao  f^ntetcuco. 

Gli  Storiali  aoDO  dieci  :  losoe,  il  libro  de' 
Gindici,  il  libro  de'  R«,  il  l'arali  pò  me  no,  dò  è 
cose  lasciate  indietro.  Esdra,  Tobia,  Indil,  Eat«r, 
Job,  il  lil>m  de'  Maccabei. 

I  Sapiensiali,  ciò  i  s«ritti  da  saggi  e  unii 
Domini,  sono  cinque  :  il  libro  delta  Sapiensa. 
)'  Bcctesiaale,  I'  Keeinsisatico,  i  Proverbi  dì  Sala- 
mono  e  Candea  CanticormH. 

I  FrofeUli  Kono  sei:  Csaia,  leremia,  Bsec- 
chlel,  Daniel,  il  Salterò,  ciò  é  il  libro  de'  Salmi, 
ed  i  dodici  l'rofeti,  ciò  è,  Osee,  loci.  Amo», 
Abdias,  Iona,  .Michea,  Naura,  Abacucco,  Sofooia, 


Aggvo,  Zaccheria  t  Malachia,  e  questi  U  chia- 
mano i  dodici  rrofeti  minori,  perchè  acriBsera 
volumi  piccioli  tanto  che  tutti  e  dodici  si  contano 
per  uu  libro;  doTt>  gli  quattro  di  sopra,  por  lo 
avere  sctitto  più  languneutc,  si  r.hiumano  i  quat- 
tro magari. 

B  cosi  aremo  vedoio  die  tutti  Ì  libri  del  To* 
atamcuto  vecchio  sono  ventisei  a  punto',  benché 
alcuni  sì  diridono  io  più  parti  o  libri .-  cinque 
Legali,  detti  cosi  faribè  contengono  le  leggi; 
dieci  Storiali,  perchè  traltauo  a  guisa  di  storio  j 
cinque  Sapienaiali,  e  sci  l'rofotali  ;  bene  ù  vero 
che  tra  questi  ne  sono  alcuni  npocriti,  dò  è  oc- 
culti, e  do*  quali  si  dubita  m<  siauo  legittimi  a  no, 
tra'  quali  sono  il  libro  della  Supienta,  l' Eccle- 
siastico, lodit,  Tubia.  Rntb  ed  il  quinto  e  sesto 
de'  Maccabei,  i  quali  aiicora  cbe  non  si  tmoiino 
legitliniì  in  ebreo,  come  dice  S.  Girolamo  nel 
prologo  della  Bibbia,  o  gli  Ebrei  gli  abbiano  per 
falsi,  tuttavia  sono  non  solo  ricevuti,  ma  lodati 
ed  onorali  dalla  Chiesa. 

UtIISiONK  DEL  TESTAMENTO    XCOTO. 

Il  Teatamento  nuovo  SÌ  divide  medeaima- 
mente  in  (juattro  parti  corrispondenti  a  queati, 
ciò  è  in  libri:  Le^li,  ì  quali  sono  i  quattro  van- 
gelisti: Matteo,  Marco,  Luca,  e  Giovanni  j  Sto- 
riali, i  qnali  sot>o  gli  Atti  degli  Apo«lolÌ;  Sa- 
pienaiali, i  qnnli  sono  le  Pistole  degli  Apostoli  : 
qonitnrdici  di  S.  Pugcilo,  una  a'  Romani,  due  a' 
Corìntii,  una  a'  Galali,  una  «gli  KU-sii,  due  a' 
Ti-ssalienni,  due  a  Tioiote»,  una  a  Tito,  una  a^ 
Ebrei,  una  a  Filiunoue.  una  a'  CoUoccnsi,  niu 
a'  Filippensi:  dells  quali  nove  ne  sono  acritlea 
sette  clùe«e,  come  avemo  veduto,  e  l'altre  a'  suoi 
discepoli  ;  benché  qui-lU  agli  Ebrei  non  i  tenuta 
ana  da  alcuni:  S.  Pietro  m--  scrìsse  due  che  si 
chiamano  cnnnnielie.  perché  i-ran»  scritte  non  a 
un  popolo  o  a  una  cittit  «ola,  ma  miiversalmcoto 
a  tulle  le  gea6:  così  S.  Giovanni  ne  «crisse 
tre:  8.  Inoopo  una:  Oinda  ODa;  Profetali  sono  i 
libri  dell'Apocalisse,  ciò  è  rivelazione,  di  S.  Uio- 
(anni  apostolo,  che  di  lai  doveoio  credere  cha 
sìa,  come  licn«.  S.  Girolamo  e  gU  altri  dottori; 
nonostaoi*  cba  alcnni  vogliano  cho  elU  non  aia 
di  Giovanni  npoaiolo,  ma  d'on  altro  Qiuvanui  pur 
discepolo  di  Cristo. 

E  cosi  avemo  diviso  la  Scrittura  sacra 
io  tutte  quante  le  pani  e  particole  sue  ;  «  per- 
chè oeir  un  'r«stauenlo  e  nell'  altro  sì  dan- 
no a  in  maestra  menti  in  più  modi,  per  tnatruiio- 
ne  ed  insegnamento  nostro ,  prr  riirarno  dal 
■naie  ed  indarnc  al  bene,  noteremo  che  i  co- 
mandsononti  sono  di  tre  maniere  :  roornli,  gì»- 
diiiali  e  ceremnniali.  Morali  sono  (jacgli  che  ap- 
partengono   ai  coalumi,  e    ne   comandano  qnali 


'  In  qu««la  dliUton*  de'  libri  del  TeMainralA  veedilo 
non  Ila  daio  luogo  a  <)u«llt  di  Newiia,  <li  HuOi,  •  d 
8uu«.  Aitni  «  AnsEB. 
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doremo  ?M«rc  v«iw>  Dio,  «  qiMsli  fitroDo  dati' 
B  Koni  nolln  Im-nlc,  u  ìp  («volo  (btooo  due,  o 
però  alcani  cninandiuni-nli  «fino  dnlU  prima  ta- 
vola, (!  qnttti  forano  tre;  nlcuiii  dell*  «ncnnda, 
e  qneatì  furono  aette.  1  cnaanilanienli  K>i>ili>i*li 
farauo  moli},  cDine  (ju^fcti  di  lapidare  i  bnittrm- 
miatori  e  fjti  adulteri,  i>  eh»  «hi  carasao  nn  oc- 
cliìo  perdp8««  un  occhio,  nn  dcnl«  p«r  on  denlp. 
e  coti  negli  aliri  ntembri  Mcondn  la  p<-nii  d«l 
tAliono,  rhA  coft  fii  chinina  rjnandn  la  pnna  6 
«goaln  al  matilìzi»  ni  til  danno,  con»!  di  eopm 
i  detto.  I  coniaiHlain^iili  ccrìnioniali  crtui»  un- 
cbe  essi  molli,  come  «guello  della  ci  remici  si  one, 
e  qoello  che  si  rappreìcmaascro  ofrai  anno  tre 
volto  in  Ucrusalein,  ed  altri  tati  pare  assai,  e 
qncati  sì  oontcnevnDO  n»i  libri  Ipgali  ;  e  per- 
dio crniio  molto  gravi,  pero  la  irggt)  del  Te- 
tUoMot»  VL-cehio  si  rhiamaTB  la  lof^n  digita  pe- 
na, del  tim<ire  e  didla  nim-itu.  K  p^rcbf^  noi 
TeMatdeato  naoro  ì  comandamenti  morali  non 
Booo  se  non  dieci,  com«  è  notissimo,  «1  Ì  ^ia- 
dìaiali  SODO  del  tnlio  levali  via,  osaerTaiidosi 
quanto  hanno  ordinato  i  de^reli  e  le  le^i,  ed  i 
ceraniininti  «orni  pochini'imi,  corno  il  battesimo, 
la  «mima  v  l'cAlrcma  nniionc.  p«rò  «i  cbianin 
la  legge  della  fcnuia,  di-ll'  amor«,  diAìn  libertà 
fl  della  af^roleiia  ;  perchè  Critlo  mi-dctimn 
OODB«rradore  ooatra  disse  con  sua  boeea:  U 
giogo  iMi>  è  àoave  ttl  il  petti  mio  i  Uffgitro,  Npì  li- 
bri ialorinlt,  cosi  in  quegli  del  Teatanieulo  vec- 
chio conni  in  qnc^i  del  nuovo,  sono  esempi  coai 
ài  baonì  rbc  si  dcblM>no  «cgnitarc,  corno  di  rei  cbe 
■J  debbono  fu^rc.  Ne'  snpicniiali  ai  contwigoDo 
gt'  inaegnamenll  comò  dovcmo  far  benn,  «  gnar- 
«larsi  (tal  peccare  per  amore  della  virtù  a  d'  cs- 
•o  Dio,  «  non  per  timore  della  piMui.  Kc'  pro- 
fetali ci  dovrmo  confortare  ed  inanimire  mediante 
la  fede,  *eggi^do  «saer  ai-reoole  talli.-  le  cose 
predette  laniì  noni  inniuisi,  per  le  qnali  dorcmo 
credere  cbe  s'  adnopìeranno  ancora  quelle  po- 
dio che  rvsiano  ;  •;  perchè,  come  dice  l' Apo- 
stolo, tntte  le  cove  arrenivann  toro  tolto  Bgo- 
ra,  perciò  dicono  cbe  la  ruota  cbu  vidn  il  pro- 
feta Ezecehiel  di  qnattro  tacete,  nigoifirava  que- 
sto quattro  maniere  di  libri  ;  pmlié  la  farcia 
del  lione  no  dimostra  l'aaiorità  dei  comanda- 
menti cho  si  contengono  nei  libri  legali  ;  la  fac- 
cia del  bue  n«  significa  l' imitaziono  degli  esempi 
dte  li  contengono  ne'  libri  storiali  ;  la  faccia  del- 
l' nftmo  De  figura  gli  ammaestramenti  cbn  si  con- 
tengono ne' libri  aspiensioU;  la  faccia  dell' a- 
qniia  ne  dicfaiar»  la  gaglìardia  dtlla  fedr  che  si 
contiene  ne'  libri  prafetali. 

K  so  bene  tntti  qoe«li  libri  sacri  eouo  atalì 
chiosati,  sposti,  dichiarati  e  comeniati  secondo  tutti 
quattro  i  Densi  da  più  o  vari  nomini  aanti  e  dot- 
tori in  lutto  quattro  Iq  lingue,  etirna,  greca,  latina 
e  toscana,  nondimeno  la  Teologia  cristiana  pa- 
reva inflna  a  poehi  anni  )<ooo  che  si  fassn  ri- 
dotta ai  può  dire  tutta  quanta  negli  scritti  com< 
pitali  da'  lr«  Tierì,  il  primo  de'  quali  si  chiamò 
Granano,   il    quale  ragunfi  insieme    ed  ordinò  i 


decreti  e  delibcr&tioni  dei  Santi,  ondo  si  chia* 
ma  il  Decretale,  allegato  mnliisaime  votlu  dai 
dottori  di  ragion  canonica.  Il  secondo  Piera  fa 
quivlto  chit  scrisae  roltcÌMÌinaineote  e  con  bello 
ordine  Inlta  la  storia  redcsiasiica.  II  terxa  fa 
Lombardo  e  vescofo  di  Parif^,  il  quale  eompilòi 
e  mise  insieme  islie  le  seotence  degli  Antichi, 
ragnoando  tutte  l' opinioni  de'  teologi,  di  ma- 
niera che  le  parole  sue  erano  telato  qvasl  o- 
raeolì,  e  si  chiamava  per  occelleDia  il  Uaostro 
delle  seotenso,  o  divisp  la  sua  opera  in  quattro 
libri,  e  dascnn  libro  in  dÌNtìnsiooi,  sopra  le 
quali  hanno  scrittn  diSusaaenle  influiti  dottori 
e  teologi,  e  sopra  gli  altri  fììovanoi  Scolo,  il 
qnale  n'  acqniiid  il  tuprannouie  del  Dottor  sot- 
tile. E  tatto  cho  egli  fuaae  graadissimn  cosi  fi- 
losofo come  teologo,  il  che  dico  ancora  dcglt 
altri  quanto  alla  dottrina  e  cosloroi.  tu  però 
tant')  acuro  o  vogUam  dir  sottile  nel  procedere, 
e  Irnne  tale  ordine,  che  ae  pure  slcono  dotto 
nomo  e  molto  esenritato  uè  caverà  con  grandis- 
simo tempo  e  fatica  molta  doitrìtia,  nessuno  però 
cbe  io  créda,  ne  caverà  quello  che  dell»  lettore  , 
saere  prinripalmonto  sì  debba  cavare;  eMendo 
tatto  lontano  da  qui^Ua  purità  e  ngevolexea  colle 
•{uali  si  debbono  sporrn  e  trattare  le  coce  di- 
vìnt--,  dove  si  ricerca  prima  la  bontà  cJio  la  dot- 
Irina,  né  si  possono  molte  *o)te  provare  collo 
ragioni  di  Aristnlite  e  degli  altri  flloMft  gentili; 
ma  si  debbono  peraoadete  coli'  aotoriiA  della 
Scrittura  Sacra,  cogli  esempi  dei  8anli,  col  (e- 
fttimoiiio  dei  martiri  e  colle  sentenic  dei  teologi 
cristiani,  come  fecero  non  mono  prudentemente 
che  santamente  i  teologi  antichi,  e  mtuwmamenio 
i  (Ireci,  e  come  fanno  oggi  molti,  i  quali  la- 
sciato da  una  parto  1«  quintioni  inutili,  ed  ac- 
eeai  non  meno  del  xelo  di  Dio  che  delU  ca- 
rità del  prossimo,  «railano  le  cose  divine  eoa 
non  minor  dottrina  che  eloqgensa,  o  ne  'nse- 
goano  la  pietà  «d  il  vero  vìvere  cristiano  non 
meno  eoo  gli  esempi  dolla  vita  lora  che  con 
gli  scritti  ;  tra  i  qut^i,  per  quel  poco  che  ne  posso 
giudicare  io,  dopo  la  vita  dei  duoì  reverendi»* 
«imi  Coninrino  ■>  Salerno,  tengono  il  principato 
il  enidtnnle  Sad'>letto  ed  il  cardinale  folo.  Ma 
tempo  H  di  Venire  ornai  alla  sposiiiono  del  no- 
stro Poeta. 

Nel  del  di»  piA  dcDa  sua  luce  prende 
Fa' io,  e  vidi  cose  che  ridite 
liè  sa  oh  pn4  chi  dì  kaift  discende. 

La  senletuia  del  Poeta  in  questo  secondo 
(ernarìo  non  è  altra  s«  non  che  egli  fa  nel  pri- 
mo e  più  alto  cielo,  dove  egli  vide  tali  coso 
che  niuoo,  dtaceM  che  gli  è  dì  lassù,  sa  o  può 
racconlare.  E9  se  bene  egli,  socnndn  Ir  parole  e 
linimento  ruo,  momra  d'eSK-rvi  sialo  corporal- 
mente, dnvemo  perJi  intendere  che  egli  vi  fu 
coli' intelletto  mediante  la  coniemplanono  ;  « 
perdio  ninno,  cbejo  sappia,  avvenisco  la  conti- 
noraxiotie  dì  questa  lerietlo  col  primo,  onde  al- 
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CUDÌ  pcnaanui»    cli«  'I   prìinu  leraario    {mub    o 
•corrotlA  o  manoo,  doTcmo  sapere,  di«   Ì  primi 
Ite  reni  servono  m  (jocsiì  ire  eecoitdi,  dò  é  fa- 
nno bili  p«r  cagione  il'  <!ui  ;  pordocclit  toIfd- 
do  dire  il  Fo«tft  cbe  «ra  sUlo  nella  più  nobile 
p«rce  di  iDllo  1'  anivoreo,  dò  é  m^l  cinlo  cmpÌri-o, 
il  qoalo  i  latin  lane,  diesi'  prims,  ubi)  Idiu-  U- 
coatt  enun  Ìauc  dn  Din,  e  couliaoTaiDeutc  man- 
teou(«,  «d  o;;duuu  di  Inro  era  più  nobile  u  più 
pevlcUa  di  daevaua  altra,  accoudo  dw    eli»    ri- 
cevara  pici    o  mena  «pluadorR  du  Dio  ;   «  sog- 
ginoafi  aabilo,  cbe  ora   sialo  iu  ijUDlIa    chr   pi- 
gliara  più  luco  di  uiiiu  l'xltri-,   onda  ri-oira  ad 
essere  la  più  nobile  e  1»  più  pcrfeiiu  din  «i  irovaMut 
dopo  euo  Dio  :  e  c|gt.-»ta  e  seoxa  alcun  dubbio  il 
primo  ddo,  dò  è  1'  ooipirco.    Dice   dDtKjne  io, 
OmiI«ì  mi,  e  a' intende  colla  ricdIo  <t  contem- 
plando ;  .NU.  OEI.,  iu  Cjoel  ciclo;  Ciii:,  il  qaal  ciclo; 
l-KCMit:  pi|^la  e  rìeeT»;  pii  ',  maggior  parie;  i>i-.i.u« 
Lrcii,  dello  splendore,  ed  Ìii  neiitenEa della  graiin, 
nobiltà  B  virtù  o  vero  perfexioue  ;  8i:.v,  dò  è  dd 
primo  inoliiru  e  d'  esao  Dio;  e  vidi,  con  gli  cicchi 
^  della  mcule  e  non  eorporali  ;  cu^E,  lati   mislvrì 
«  si  falli  a<!grelt  ;  c'iik,  le  (juali  coae  e  seicnti  ; 
cut  (cbè  citi,  e  non  ijtui,  hanno  i  tosti  migliori), 
dd  i  qn^li  il  ijuale)  i>i»<:»:-\i»!  di  i.aksu',  teendu 
dal  ciclo.  Secondo  In  letKrrn,  mit  socondo  1' aJ- 
legoria,  si  liora  dalla  couieniplaiione  ;  sk  ha  m- 
Dins,  ciò  è  raccontare,  perdiè  uou  se  ne  ricorda; 
»i  PtiA,  raccontarle    por   la  graudeaaa   loro;  il 
elle  ^  tolto  dn  S.  l'ngolo  qoaudo  disse  :  lit  vidi 
M  f«MW  non  JwM  homitd   loqai.  (^iiaoto  alle  een- 
tenae,  dovemo  notare  dio  Dant«  Tavella  in  quosio 
Inogo  come  loologn  e  non  cnmv  lilosofo  ;  Il  cbe  a 
fine  poMiano  meglio  ìulendr-rn  ii  da  aapere,  che 
Arislotilo  uou  pose  più  deli  che  olio:  le  sette 
•pere  dei  sette    pianeti,  e  I'  ottavo   cielo  ddle 
atolte  lisse  ;  ed  anco  non  gli  pose  con  qaell*  or- 
dine che  gli  pongnno  gli  Mirologi,  e  dio  io  v«- 
rili  sono,  avendo  po«in  il  sol^  iinmodiate  dopo 
la  luna  nel  aecomlo  dd»;  bene  è  vero  cho  psr- 
Inodooe   come  filoeofu,  dù    e  ddU  vnuuixm    e 
natura  di  c«&i,  si    rimetleTu,  quanto   al  nomerò 
de'  detì  ed  altre  cose   perliueoti    all'  aatrologia, 
agli  aatrologì,  i  quali  tarono  aniicaLmente,  e  aouc 
ancora  oggi,  vari  ed  iooerti,  e  se  bene  coiicor> 
daao  od  namero  e  nrll' ordine  dti  pianeli,    ciò 
è  che  stano  sette,  e  aiauo  poaij  cominciando  dal 
più  basso  in  questo  modo  :  la  Luna,  Murctino, 
Veocre,  il  Sole,  Mane,  Giove  e  Salnroo,  e  cosi 
che  ndl'oUavo  luogo  sia  il  cielo  stdiato  o  vero 
il  £nnaiBenlo  ;  discordano  però  da  qoivi    in  su, 
percbA  alcuni  pongono   il   nono    dolo,  il  cbe  è 
necessario,  se  I'  ottavo  ha  più  d'  un  uovimenio, 
come  pruovano  gli  astrolt^.  Alconi  aiggnuigono 
ancora  il  dednio  rà  alconi    più  ;  ma  dui  segui- 
landò  in  qneato  luogo  inaiemo  con  Dante  1'  au- 
torità dd  teologi,  diremo  che  eaai  olirà  Ì  bette 
pianeti  o  l'ottavo  delo,  pongono  ti  nouo  cbia- 
mato  il  eie)  crìsiallino  o  vero  acqueo,  e  dì  quo- 
Bto  dicono  eh*   intese  il    Profeta  quando  duae: 
BiMdiaU  aqvat  ommv  qua»  tuptr  eótht  smU  Do- 


mino  :  e  umilmente  Moisè  quando  disse  nel  prin- 
cipio della  Ueneraaione  :  dJMn'/M  Vonàu  f^é- 
I^nr  niptr  aqua*.  Ne  però  doremo  crederò  die 
vi  siano  acque  materialmente,  ma  dfettnalmeate, 
rome  dichiareremo  altra  volta.  B  Bopt*  ijucslo 
nono,  cbe  è  mobile  andi'  egli,  pongono  il  do- 
daio  iiDoiobile  eliiaiaaio  empireo  con  voce  f^- 
ce,  dò  è  ignito  o  vero  di  fuoco,  non  rispetto 
all'  ardori!  ma  rispetto  alla  luce,  essendo  pieno  di 
lumif,  anai  tulio  lume  ;  e  quoto  i  il  più  nobito  di 
lotti  i  corpi  essendo  uniforme  pi^  tutto,  ciò  è  non 
avendo  ni  parte  distra  ne  •inibirà  come  talli  gli 
altri  corpi:  ed  io  (ju<^sto  abitano  gli  Angeli  distinti 
in  ordini  4;  gerarvUie,  eOme  vedremo  di  sotto 
nel  luogo  aao,  e  aopra  questo  non  è  altro  che  il 
delo  della  Trinitii,  Ìl  quale  non  ò  corpo,  e  con- 
tiene Holanienti  Dio  padre.  Dio  figlinolo,  e  Dio 
Spirilo  .lauto,  asti  per  dire  più  rumnieute  non 
è  altro  ebt?  essa  mcdonioui  Triuìlà;  e  queaio  ba- 
sta per  ora  qiinnto  ni  deli  ed  all'  inlendìinenio 
di  Dante,  quando  di»»«  cbe  era  alato  mj.  CIKL 
LUE  I-U-'  UKLiJt  m:a  luce  prkxok.  rìscrbandod 
ad  altro  luogo  a  dichiarare  se  e  corno  iitfluisce 
negli  altri  ddì.  Noteremo  ancora  che  quello 
parole,  xÈ  »A  xi:  pvò  tiiiimi:.  sono  delle  leolo* 
gicamrule,  perciocché  i  teologi  tengono  ebe  DÌO 
Kia  inlìnito,  non  solamente  di  duraziooe,  nia  an- 
cura  di  virtè  o  perfealonv.  Ma  i  l'erìpaledd 
consentono  Botitmentc  la  prima  parte,  dò  è  cbe 
sia  infinito  di  duriuione,  dò  ò  che  come  fu  sco- 
pre, cosi  abbia  a  essere  e  durare  scmpic;  perehè 
appo  loro,  conte  s' è  detto  altre  volte,  non  ai  dà 
l' infinito  da  una  parte  sola,  dò  è  ne  il  mondo  fu 
iogeucratu  ed  ab  etemo,  non  avendo  avuto  prin- 
dpio,  ne  s'-guita  nocessarìaniente,  secondo  loro, 
cho  egli  non  debba  aver  fine;  e  nel  med^imo 
modo  nna  cosa  che  non  debba  aver  fine  laai,  di 
ncctesitii  non  ebbe  anco  prindpio  mai.  Non  oon* 
sentono  già  cbe  Dio  &ia  infinito  di  perfuiione  e 
valore,  dicendo  che  se  la  virtù  sua  l'usae  iu£> 
uiia,  egli  moverebbe  in  non  tiMnpu,  ciò  é  io  i> 
stante  e  sobito,  e  non  in  vcnliquaitro  ore  ;  ottra 
die  l'infinito  appresso  loro  signilicn  imperfe- 
sione,  essendo  inconpreniiibile  come  infinito,  eo- 
me  t  vivamente  Dio.  Onde  diceva  l'Apostol»  nella 
li'iii-ia  serìita  iigli  Ebrei;  Ukut  multa  da  Uta 
intrtiujimu*  f/wu  Unpù  iwe  mionw».  Ha  muJbi  lo- 
>/vrnMr  gnau  intdli^tn  no»  potaimut.  E  perù  bene 
e  da  bnon  teologo  disse  Dante,  are  kidike  »o-( 

SA  NÉ   ITI)  CUI    DI   t-AMll*  l>IACE!II>E.  AuCOrA  che, 

secando  Aristotile,  l' ialdletto  umano  sia  eape- 
vole  di  totlo  le  coso  ed  intcudu  molto  piò  che 
tutte  l'altre  intelligenze,  Ìl  che  pero  gli  aUri- 
buisce  a  imperfeuone,  come  diduaraAno  altra 
volu  in  qupsto  loofo  medeaimo.  cui  i>i  t-aut* 
MSCEXI>E:  di  queste  parole  nasco  una  dnlnta- 
aione,  perdo<«bi  e  tnló  ì  teologi  «  Dante  ae- 
dcsimo  confessano  essere  impossibile  cbe  uno  H 
quale  abbia  gosiain  perfelUunirnte  la  dolceasa 
die  si  trae  dal  contemplari-  Dio,  se  ne  rimuova 
per  veruno  accidente  ;  onde  egli  disuo  nnll'  ultimo 
canto  di  questa  Cantica  ; 
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A  quollk  Idm  cauI  li  diventa, 
Che  Tol^-crii  da  lei  ftt  altro  aapeito 
È  imposiibil  cli«  mai  xi  <;i>iif>ni:i '• 

F.  però  diitemn  inicndcrc  r.hi!  ni  Dante  oè  altri 
che  *Ì  si&nn  congionti  una  volta  pi-rfetUmeDte 
con  Dio,  M  ne  rimunvuia  m»!  eoli'  fuamo  «  col 
denderio  ;  ma  percU  l' ìnielteMO  nMtro.  se  bt^ne 
*  immalFriale, Ita  noniìtmeno  bianco  ne!!'  oprra- 
xionì  sue  dei  senlìriieoli  i  qnali,  «'■mniidn  male 
riali,  bunnn  bisnf;""'  straccandosi,  di  ripotin,  o 
cniiBainanilrigi,  di  rigtnr»  ;  umÌi:  non  pnii  1'  unum 
Umtc  in  contcìnptaxionc  contimiainrnle,  bìso^uui- 
■logli  loTTiintn!  idlii  nuMHsità  corporali  :  a  p«r 
qn^itU  nMideaima  i-ii^ìonu  non  poasiamo  in  que- 
sto mondo,  mentre  ctie  nemo  TÌandanli.  santini 
appieno  e  fruire  del  (attri.  anii  né  dell«  nailto  parti 
nna,  qadla  immeiiga  ed  iuelTabilo  dolcnxin  e 
bontit  di  Dio  ;  «  perù  dieao  il  mcdcaimo  Danln 
DOttro  nel  «ipitnlo  cho  ec^e: 

Tot  altri  ptichi,  clic  ilrlxiatt»  't  collo 

P«r  (ompo  ni  pnii  dcgill  AdRclì,  del  qnale 
VItmì  qui.  ma  non  >i  licu  latollo'. 


Pwchè  ipprostando  eA  al  suo  diiirc, 
Noilro  intolletto  >i  prorooila  bnto. 
Che  retto  la  meinofia  aon  può  ire. 

lUnde  in  questo  teneilo  U  ragiono  di  qaullo 
che  »TCv»  dfHo  di  Mpra,  ciò  d,  prrcbè  non  ai  sa 
né  si  pa<i  rìtcnre  da  chi  ditic<:ndn  dal  dulo  le  cose 
che  «gli  vi  hn  Tcdntn,  diainda  che  l' iotellelio 
nostro  quando  egli  a'  nppr^Ma  a  Dìo  mediante 
la  contemplai  ione,  ii  profonda  tanto  nel  contem- 
plare, eh«  la  memoria  non  può  secondarlo  n  te- 
nergli (tieiro.  Dice  danqiie:  fKitaiK,  conciotis 
che;  ]/ iKTKi.LKTtn,  ed  anima  noalra  rasionak  ; 
APPRessANiio  %ti,  quando  s' appresta  ed  appro- 
pinqua ;  AL  HiTn  DiNiKX,  al  huo  disio  e  desiderio, 
ciò  è  a  Dio,  e  non  al  saptre.  come  sponj^no  al- 
cani,  onde  egli  alesso  a  questo  medesimo  pro- 
ponto  in  qneela  Candea  BoiedeBima  disse  nell'ol- 
timo  capitolo: 

Ed  io  eh'  al  Rne  di  lutti  i  dinii 
M' Hppr,i[jiiii)>ci>«,  >i  Gom'lo  dovsva 
L' ardor  del  d*Md«rìo  in  m«  finii*. 

n  PROFONDA  Tmo,  peDelTS  ed  entra  tanto  ad- 
dentro; CHE  L.t  NKMORiA,  la  tÌtIù  Doslra  memo- 
rativK,  la  quale  è  molto  inferiore  all' in  tei  letto, 
per  lo  essere  parte  dell'  anima  sr^titira  ;  som  n:à 
IKK  laTKf),  àò  i  iirguitari^  1*  intrllello,  o  riterbar>- 
i  simulacri  ed  immugini  ddllc  roti-  veduti?  e  con- 
template; AL  sto  iii^ntF:.  il  disire  o  vero  deai- 
derio  non  solamente  dell'  intelletlo  umano,  ma  di 
tutte  quante  le  coso  tanto  animate  quanto  intuii- 
mate,  A  il  sommo  bene  o  vero  l'ullimo  tint',  t 
Dio  ;  «  parò  i  filosofi  auticlii  diffioirono  il  gommo 
bene  in  questo  modo,  c«mo  lestimonta  Arìstotitc 
Bsl  principio  ddl'  Etica:  U  Mmmo  Òmm  i  quello 


•  Pnrfl.  XXXIU,  100. 

<  M,  v,  la        '  M,  xxxin,  ag. 


il  qwdr  appttiteono  tutte  U  c«w;  e  la  capone  di 
qoi'Ktn  r  porrbii  tolte,  comn  si  TÌdf  nella  prima 
Lrxionc,  hanno  1'  essere  •  dijwadona  da  Dio  ;  e 
perché  tatti  xl'  effetti  ritengono  alcuna  cosa  delle 
loro  c»x><*DÌ*  lotte  desiderano  di  ROmiglÌBrlo  in 
InttA  qoel  peeo  die  poeBano,«  perciò  tattit  hanno 
e  desiderano  alctmo  Une  o  vero  bene,  pitrcbè  tanto 
è  bene  quanto  fitti;  particolare,  mediauti^  il  (inalo 
»i  rifmscono  rd  indirictann  al  bene  e  fine  uni- 
versale; e  per  qneela  coginnr,  ciò  è  per  eouMir- 
varr-  il  loro  «Mere.,  nel  ehi-  tono  somiglianti  a 
Dio,  discendono  le  cose  gravi  al  centro,  e  le  leg- 
gieri sagUono  verso  il  cielo.  È  ben  tsto  «bs 
quelle  cose  ebe  sono  più  nobili  e  più  perfelts 
eoiu^niscono  il  sommo  bene  con  meno  mittfi  « 
moTimenii,.  eho  non  fanno  le  più  ignobili  i^  più 
impcrjeite.  corno  si  vcdn  nelle  lni>?llii;t<ozir;  rindc 
r  ottavo  cielo,  «ftcondo  Artstniile,  è  più  nobile 
degli  altri  perchè  ha  no  molo  solo,  o  per  dir  mis 
glio,  ha  un  molo  solo,  perchè  i  più  nobile,  dove 
gli  altri,  perchè  sono  meno  perfrtti,  n'hanoo  dne, 
secondo  Aristotile,  e  secoudo  gli  astrologi  più  ; 
a  per  questa  medesima  ragione  il  delo  ddla  luce 
do  è  l'empireo,  è  nobilisaimo  e  perfettisBimo  di 
lutti  i;li  altri,  per  essere  immobile  e,'  non  aver 
bisogno  di  movimento  alcuno  a  conseguire  il  sna 
bene.  Kosmo  »n«i.LicrTo:  perdio  in  qaesio  tenet- 
to  si  fa  roeniione  dell'  intellvtln  e  della  memoria, 
II)  rjnali  dne  cose  sono  virtù  e  poterne  di  direrss 
nnìtne.  e  tensa  l' iiUelllgensa  loro  non  si  poò  bsne 
iuicudr-re  eosa  alenns  e  maBSiaiamente  in  qntgta 
materia:  avumo  pensato  di  ridarre  in  poddssime 
parole  qnasi  tntta  Is  somms  piò  twcesaarìa  di 
quelle  cose,  che  se  ci  fussc  stato  conceduto  era- 
VHnio  fermati  di  diehiarnre  in  più  Lexioiu  aopra 
l'aniina,  seguìlaiido  l'ordine  danni  comiociato  ; 
e  pent  diciamo  die  ciascuno  uomo,  scoondo  Ari- 
stotile ha  due  anime  diaiinte  e  separate  non  solo 
di  nnniero  ma  di  specie,  e  non  solo  secondo  l'a- 
bitudine e  considerazione  o  vero  rispello,  ma 
ancora  rsalmotile,  dò  Ò  in  effetto  e  con  verità  ; 
e  questo  sono,  1'  anima  sGnsìtÌ\-a  e  1'  anima  ra- 
lìonals.  L'  anima  sensitiva,  sotto  qunlo  sì  eon- 
lictio  la  vegetativa  come  il  triangolo  ne]  quadrato, 
•i  divide  priodpalmente  in  doi.-  parti,  in  ei4<!riora 
o  v«ro  particolare,  ed  in  interiore  o  vero  cuniun«. 
La  virtù  esteriore  si  divide  nei  cinque  sensi 
esteriori,  i  quali  si  cbiaaano  particolari,  percbò 
hanno  tutti  un  abbietto  particnlarff,  dal  tutto  iu 
faori,  come  si  dichiarò  nella  Lesione  dei  senti- 
menti in  asiversale.  La  virtù  intcriore  si  diride 
anch'  olla  asì  wntimenii  interiori,  Ì  quali  secondo 
alcuni  sono  più,  e  secondo  alcuni  meno)  oomu- 
neniente,  e  sooondo  che  a  me  pare  più  vero  e 
più  commoda,  sono  quattro,  dò  ò:  li  tento  comu- 
ne,  la  fantruia  a  vero  intiua^atica,  la  ttimatiea 
ne'  hfuti  *  cogitatixia  ntt/li  aomini,  e  la  mmorìa. 
Gru  bencbò  ciascuno  di  questi  scntimanti  avesse 
bisDgno  d'  nna  Lesione  dì  per  so  «  ben  limga, 
noi  ne  diremo  brevissimamente  quanto  d  parrà 
più  nec^sMtio,  comiudando  dal  primo  per  ordine 
di  Diano  in  mano. 
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Il  tnso  comunt,  il  quale  h  ai  cÌD<iae  senu 
estrrìorì  come  it  crncro  a  od  enrcbìo,  perchè  co- 
me tulli!  te  Uopo  diriHto  d'un  cerchio  liniscono 
tifi  l'riiiro,  co^  il  TÌM>,  l' uàiut  K  gli  altri  Irr 
uuliin^uli  lenaìnano  al  aenso  enraaoe,  n')n  è 
altro  che  ana  virtù  la  quale  ikppreade  non  dalle 
cose  slca&e,  ma  uai  s^Dlimciili  eaterinri  quello 
immagini  «  «iomlacri  a  vero  somìglianie  chia- 
RiatQ  dai  filosofi  »pc(io,  clt«  r^liiio  hanno  appnten 
da  Dine  «OX!  o  vero  *<^n*ibili,  i:  lìitliiiguc  fra 
divcTM  maniere  dì  tiioHÌliìlt,  cotui:  <Miem|iigraita 
fra  il  oilort!  e  il  aspor».  o  fra  i  mcdcMmi  aunii* 
Ì>ili,  come  Ira 'I  nero  e'I  bianco,  o'I  dulc«  e  l'a- 
maro,  ti  cli«  non  posaonn  fare  i  eenai  jMtticolari  ; 
e  perù  ai  chiama  qnc«to  ««nm  oonume,  e  ii«»  pnò 
nai  où  apprende* e:  nù  dìitiogner»  cobb  alcuna  e« 
noD  in  prcecnan  dì  («nnittili,  citi  è  quando  i  aoaai 
ctlcrìorì  operaou;  ed  il  luogo  di'l  m'D«o  cntnani-  é, 
aecondo  alcuni,  nelln  parte  dinuiuii  nul  jiiìnxi 
«eoo  o  vero  T«Dlricolo  e  concavità  del  oervdlo. 

La  fontana  o  vero  imoiagioaMOBe,  che  è 
il  medesimo,  se  dod  cbe  fanlasìaé  voce  greca, 
ed  immaginationt  Ialina,  non  è  altro  che  usa  viitn 
o  potenia  la  quale  apprende  e  dislinguc  lo  me- 
doaime  o  In  dircrsu  maniere  dei  nii-dc-^iroi  ■■  di- 
verat  scaiibili,  ni  più  né  meno  che  ù  fn<:GÌa  il 
senso  eomum^;  né  v'èaltra  diffureuza,  su  non  clic 
la  faaiasiu  apprende  e  di«liugtie  in  asseuxu  de' 
•cnstbili,  come  »  vede  nei  soouo.  o  quando  im- 
magìnìauio  da  noi  quello  die  pia  ci  pare,  e  Caccia- 
mo, come  ai  dice  Tolgannaute,  caetrllucci  oell'  a- 
ria,  il  che  non  può  fnrr  il  s«n»o  comune  cbc  non 
opera  se  non  in  presenta  de'KPii»ibili  ;  ed  il  laogn 
della  laotasia,  dicono,  nel  mnco  del  ecrvdlo. 

La  cogitativa  ai  cliiuma  negli  uomini  quella 
virtù  die  negli  animali  brati  si  cliiaroa  ttmatina, 
ed  è  qaella  vinù  medìaule  la  quale  noi  cooo- 
adamo  die  cosa  d  sia  ultlc  e  profittevole,  e  che 
dftliosa  e  nocevole;  couoedamo  qnrsti  ceserei 
Muc»  «  quegli  nvntico,  diatioguiamo  i  figliuoli 
dagli  altri,  i  parenti  dilati  vtruiii,  e  mill'  altre 
dJffareDKe  cosi  bile;  o  di  qut-tiia  noti  fece  uicti* 
dono  «pressamente  Aristotile,  la  quale  ha  «oche 
ella  il  luogo  suo  ucll'  apparato  del  meato  del 
cendlo  allato  alla  fauiasia. 

La  memoria,  la  quale  è  pia  perfetta  fra  liiite 
lo  sentimonla  interiori,  e  più  s'npprees»  all' in- 
telletto, ha  due  operaxioni:  lu  prima  è  oonscr- 
vare  i  simulacri  e  le  aimititudi&i  di  latti  ì  acnsi- 
bili  in  loro  asaenaa;  la  «eeoi>da  è  comprende- 
re il  tempo  passato,  in  quanto  passato.  Nella 
prima  operaiione  é  distinta  e  sc'iMirata  nel- 
mente  dall'altro  tre  virtù  interiori,  nella  seconda 
non  è  distinta  dalla  fanlasiii  reslacoic  ;  e  qao- 
bla  polcniB  si  trova  ancora  negli  animali  bruì), 
e  rnnuimameotc  quanto  alla  prima  operaiioui;,  e 
non  è  diifercnlo  dalla  rìmintaonoxa,  la  qoalo  non 
hanno  i  bruti  se  non  di  considerai iooflt  ed  ha 
il  Inogo  suo  neir  ultima  parte  del  cervello  proaso 
la  colloiiola  in  alcuni  veolricini  o  vero  celle  di 
es&o  ecrebro,  e  però  disse  doitamcAtc  il  Petrarca 
Della  prima  cnnsouo  degli  occhi: 


Ha  ireri'liu  tu  nisnorìa  tnaaincrala 

l^hiode  ]«r  poi  l' cikiralo. 

Dì  la  non  vanno  dulie  fsni  Mtreme'. 

Ora  s'io  volessi  addurre  le  dilliciilia  e  varie 
«eotROxo  di  diveni  medici  e  tiloBori  sopra  qonsic 
piiimie  interiori,  e  quanto  ni  numero  e  quanto 
air  essenaa  e  quanto  al  luogo  dove  operauo  a 
quanto  allo  strumento  con  dM  operauo,  e  eon- 
fermare  o  riprovare  le  ragioni  «d  autoriti  loro, 
non  basterebbero  molle  leiioni  ;  e  però  ho  pen- 
sato di  raccontare  in  brcvi»,BÌmo  parolft  quello  die 
io  tengo  ehe  sia  In  n>entn  d'  Aristotile,  secondo 
la  »poKÌ2Ìnne  del  mio  molto  dollissiroo  •>  inolia 
(>nOTandi*NÌmo  precetlure  M.  Lodovico  Boceadi- 
ferro,  la  quale  i,  che  tutte  queste  virtù  sUno 
tutte  quante  nel  cnore  io  ciascuno  pane,  e  n  fac- 
dauo  d'un  medesimo  lemperamenio  io  guisa  che 
non  siano  distinto  Y  una  dall'  altra  ■«  non  se- 
condo l'operazioni,  lo  quali  sono  diverse,  come 
avcmo  veduto  ;  sono  ancora  diverse  d' organo  o 
vero  strumento,  non  fpìk  prìndpale,  essendo  tutte 
nel  coore  e  fatta  d' un  medesimo  temperamenlo, 
come  a'  é  detto,  ma  secondario;  dò  i,  a  fine  che 
<^nnno  intenda,  dal  eaore  si  levano  certi  fumi  t 
quali  si  generano  della  più  pera  parte  del  san- 
gue, «  diiamunsi  spiriti  ritali,  perchè  di  questi 
si  vive;  ma  perchè  sono  troppo  ealdi  ed  inabili 
a  operare,  per  lu  troppa  caldeax»  loro  aagliooo 
al  cervello  il  quale  è  freddissimo,  e  eunlc»- 
perai)  dalla  freddcssa  dì  luì  nei  suoi  Teotrieoli 
diventano  spirili  animali,  e  dì  qiiecti  varia- 
mente t^imperoti  si  servono  te  virtù  interiori  ;  e 
cosi  p<^r  avventura  si  potrebbe  concordare  Ari- 
stotile e  Oaleuo,  che  vuole  du:  questo  tali  virtù 
douo  ud  cervello  e  non  nd  coore,  o  almeno 
rispondere  alle  ragioni  ed  esempi  allegati  da  lai 
di  quegli  che  offesa  In  parte  di  dietro  del  cer- 
vello, o  quella  dinaoEJ  o  del  mezao,  perdevano 
r  uso  delle  poteusc  di  quei  Inogbi.  Ma  tcapo  è 
limai  di  venire  alla  aecuiida  diriaioue  dell'aaìlH 
raaiouale. 

MVISIOKE  ]i£LL'  AKIUA  KAZ10NAJ.E. 

Tutto  le  qaattro  TÌrtà  e  potenxe  interiori 
lacconlain  di  sopra,  se  bene  non  sono  corpo. 
Mino  però  virtù  nel  corpo,  e  però  sono  morLaii, 
perché  ogni  virtù  che  4  in  alcun  corpo  ai  ge- 
nera e  corrompe,  secondo  la  generaxiooc  e  cor* 
maione  d'esso  corpo;  ma  l'anima  raaionale&- 
celiando  dell'  nmana,  non  i  né  corpo  né  virtù 
che  sin  in  corpo  o  abbia  biaogoo  di  strumento 
corporale  se  non  per  accidente  ;  onde  non  si  ateo- 
dcndo  secondo  la  sicnsione  del  corpo,  è  senu 
du)>bìo  immateriale  e  pur  cons«^eote  immortale, 
dico  ancora  secondo  Arìsiolite.  Ora  dividendo 
questa  anima  raaiouale  umana  in  sé  atceaa,  dA 
h  nelle  soe  poienxe,  dieo  ohe  ella  h  composta, 
o  per  dir  pia  prapìamenle,  ai  divida  in  due  parò 
o  più  tosto  poteuio  e  virtù,  e  queste  sono:  I'ìb- 
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tellelio  possibile  e  l'iolvUetto  ngt-nte.  L' ùilolleU» 
possibile  che  Aristotile  cbì&ma  alcuna  rolla  ma- 
t«riale,  non  p«rchè  sia  così,  «.•ss^'iiil»  iiumìsto  e 
Beparalo  per  sé  à»  ogni  msleria.  ma  lo  diisius 
con  Ul  Dome  perche  come  Ui  maceria  prìniB,  può 
rìccvcrrc  di  sua  naiurR  tallo  l«  forme  8<;n«ihili, 
ed  a  bilie  h  in  polf^nta,  così  ijiicsin  intdlctlo  pnò 
rìeevere  lolle  le  cos«  inli-tligiliili  «d  a  tiiltn  6  io 
potetita';  e  per  qaeal»  cxjj[ì»ue  ti  cbìaina  tut«IIetto 
or  possibile,  Ar  maiertale,  e  laJrolla  ancora  pa- 
tSbile  o  vero  passibile,  benché  appresso  Arislo- 
tiJ*  l'intelletto  paaeibile  i  propiameotc  la  c^- 
Utiva. 

QDe«lo  intrllpitn  pi>MÌtiìk>  si  divido  princi- 
ItaJmcDln  aoch'  egli  iti  due  partì  :  in  intttlldto 
tpMobtivo  «d  intoUt^iin  pratico.  L'ÌDtelU-Uo  *pc- 
eolatÌTO  o  veiro  roottmplaiivn  è  quello  cbf  ti 
mmiKgff»  ed  adopera  prìnci  pai  mente  circa  gli  enti 
o  vero  cose  universali,  ed  il  suo  Bue  é  la  spe- 
coliuione  e  U  rerìtà,  onde  i  qmui  infinitamente 
più  nobile  del  pratico.  L' intetlf^tto  pratico  o  vero 
operatiTo  ù  ijurllo  il  qiiair  si  adopern  e  maneg- 
gia drca  gli  i^nti  n  vero  <w>»e  pnrtieolari.  R  eia- 
Benno  di  qneati  inlrllclli,  coni  lo  sp«coIatÌva  come 
il  pratico,  li&  Ire  difTureiuic,  perdio  si  eonRÌdeta, 
o  io  poteaxa  a  tutte  le  cose,  ciò  è  quando  an- 
cora non  intende  nulla  non  avendo  appre«o  no- 
tista ueseuDa,  come  nu'  bambini  nati  di  poco; 
O  n  constdcra  nell'  atto  primo,  ciò  è  qoanda  ba 
compreso  molle  notisie,  come  nei  Rovani;  o  si 
considera  tivll*  atto  secondo,  ciìj  è  quando  opera 
alltialmrnte  intendcndn.  B  per  dichiarar  rnitglio 
questi  duo)  iiiietletti,  i  qnali  rcalnenle  ed  in  ve- 
riU  sono  uii  solo,  dìITerenli  solamente  in  consì- 
derasione,  dico  che  tutte  le  cose  si  possono 
iotcodere  e  considerare  in  doc  modi,  assolata' 
mente  e  riepellivamenle.  L' intelletto  spi'colativo 
intende  Ir  cose  assolotamentc,  non  consideraodo 
M  elle  son  più  buono  clic  cattive.  L' intelletto 
pratico  le  considera  rcspctiivamcnie,  ciò  i-  se  son 
buone  o  cattÌTc,  e  cosi  ai  congiugne  nelle  npe- 
raaioni  dell' appt^til»  Kunùltvo  ;  e  come  i  senni 
esteriori,  verbigraiia  il  viso,  se  considera  uu  co- 
lon, diciamo  il  bianco,  assolutamente  o  come 
ecfora,  egli  non  piglia  piacer  nessuno,  ma  se  Io 
oonjiidera  rcepettiviLmentct,  ciò  è  comò  dilettevole, 
egli  ne  piglia  piuccrc  ;  cosi  l' intelletto,  se  «gli 
intende  atcuiui  cosa  come  buonn  all' appetito  in- 
tellettivo, ciò  è  nella  vnlontìt,  la  quale  non  ò 
altro  cfce  l'appetito  dell'  ìnlelletto,  ne  piglia  i>Ìa- 
cero  ;  e  se  med<:^msmeote  intende  alcuna  cosa 
come  cattiva  no  piglia  dispiacere  ;  e  come  dalle 
«Q»e  bnonc  e  piacevoli  nasco  l'amore,  cosi  dalle 
ree  e  spiacevoli  sì  genera  l' odio. 

L' intelletto  agente,  il  quale  i  più  vero  <■ 
più  nobile  intelletto  die  Ìl  poMibile,  ai  chiama 
cosi  perchè  pnò  fare  ogni  coca,  ed  è  quello  die, 
con*  dioe  il  grande  Arabo,  trasferisce  lo  cose 
i,'  tuo  ordine  in  un  altro,  ciò  ò  &  che  le  coso 
tensibili  diventino  intoUigibili,  ed  è  brevemente, 
come  è  il  lame  n'  colori;  perchè  come  Ìl  lume 
non  fa  i  colori,  ma  Intn  Ca  die  appaiano  e  si  v^- 


gano,  cosi  l'intt'lletto  agente  non  ia  te  cose,  ma 
ta  che  s' intendano.  È  bene  grandissimo  dubbio 
die  cosa  egli  sia  ;  Alessandro  dice  cb'  egli  è  la 
prima  cagione,  rio  rinflletlo  divino;  Giovsnoi 
Oranimatioo  vaole  eh'  egli  sia  una  potonta  dd* 
t'anima  raiìonale;  altri  dicono  ch'egli  è  una 
aofliaora  ntena  Ira  l'iotelletto  dìriuo  e  l'umano, 
ma  non  pi^rA  uè  divino  del  lutto  né  uuuuio.  Noi 
segQtudu  Teniiatio,  la  cui  opioione  pare  chw  sia 
più  co  ti  fa  ce  voi  e  alla  mente  d'Aristotile,  secondo 
il  giodisio  del  maestro  nosiro,  diremo  che  l' in- 
telletto agente  e  nna  polenta  dell'anima  dtalìnt» 
■osiantialmtnle  dall'  intctletto  possibile  di  ma- 
niera, che  come  del  coriKi  e  dell'anima  risulto 
una  cosa  sola  per  aè,  così  dell* iutell elio  agi-itlc 
come  forma,  e  doli' in  Ielle  Ilo  possibile  comu  oui- 
leria,  si  fa  una  cosa  sola  per  sé,  ci6  i  1'  aoÌm* 
rnzioaol».  lì  questo  butì  circa  la  pre»eiile  di- 
visione 


VI. 

LEZIONK  TERZA. 


PROEMIO. 

Se  mai  por  alcun  tempo,  henigniuimi  ac- 
cademici [fiorentini,  e  voi  tutti,  uditori  pietosis- 
simi, fu  lecito  dire  con  verìlà,  benché  io  altro 
seolimento.  qael  verso  nn2Ì  oracolo  del  ooUro 
più  leggiadro  e  piii  ornato  poeta  : 

Povera  e  audn  vai,  FÌIdmUs', 

o!^i  è  quel  giorno  eh'  egli  è  non  solamente  le- 
cito, ma  ancora  dovuto  e  nuasimameote  rielue- 
sto,  poceiachè  pur  questa  mottin»  medeaima, 
qnaudo  meno  ìl  penaava,  non  che  aspellav«  o 
temea,  mi  pervenne  all'ornccbic  come  l'eccel- 
ti-ntissiiiio  filosofo  messcr  Lodovico  Boecadiferro 
da  Dologua,  mio  non  solanienli!  amico  grnudis- 
simo.  ma  osservaudisatmo  pri^cettore,  era  morto; 
la  quale  novella  trisii&uma  m' apportò  inliniUt- 
moote  doppia  nMiIcsiia  e  dispiacere,  dolendomi 
sopra  ogni  creitero  si  il  danno  mio  particolare  o 
si  mollo  jMÒ  il  pubblico  di  lotti  ì  filosofi,  anii 
della  Filosofia  medcMma,  la  qualo  acoia  ini  è 
veramente  nuda  u  povera  rimnsa  lultn  ;  porcioc- 
chft  egli,  per  quanto  posso  giudicare  io,  non  solo 
non  cedeva  a  ninno  di  qoegU  fitosoli  die  a  m% 
è  toccato  d'  adire,  ma  ancora,  sìa  detto  con  pace 
e  «opporlaciooc  degli  altri,  gli  avansava  tuui 
quanti  cosi  netta  et^iusione  delle  scieoxe  come 
nolla  ainccrìlk  da'  costumi.  Ed  io  ho  confessato 
più  volte  ed  altrove  ed  in  ra  qnesta  cattedra 
medL-sima,  e  sempre  in  tutù  i  loogln  oonGsatuiA 
non  meno  liberameuie  che  con  verità,  cb»  qDel 
poco  die  flo  io  nelle  cose  della  Filosofia,  to'  è 
voanto  quasi  tatto  o  dalla  bocca  dì  luì  o  ^  Te- 
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niiii«nic  dagli  acriltì.  A  qansti  libimi,  comò  se 
faM«ro  sl*ti  o  podi!  o  piccioli,  s'aggiugnuva,  che 
il  prodi? DtisMiDO  e  lilNiraltitumo  principe  v  px- 
dron«  Doatrn,  il  vai  l»i)cvoliaainin  e  TCTsiiieiiitt 
r«gnlp  proponi rof  II lo  pati-  a  in«  che  aia  di  voler 
r*gunnru  Inlla  l' i-ccelteRio  di  tnlti  i  iiK^hì  io 
(jualtiivoglìji  (1  act«  o  tdenxa,  e  l'arnia  non  muDO 
per  bcneftsio  e  comniodo  di^'aiiii  popoli,  cIk^  a 
setDpilernn  oDoro  p  gloria  di  lui,  qniui  un  per- 
petdo  tompio  p^r  totln  lo  alalo  lìd  imperio  aoo, 
uvexa  in  «nimo  unti  dì  gì»  Iraiiara  per  i  «noi 
ministri  l)i!nlÌKi>iroì  dì  condorlo  con  graodissine 
t:d  onorcvoltMiiDH  condiiioni  nello  Studio  di  l'iea, 
dove  io  aveva  pensato  di  volermi  «enia  follo  Iraa- 
ferìro,  eoo  igperaocn,  arni  ocrtiuÌDio,  à'  arerò 
a  trarre  non  minor  frollo  della  doltrinn  nua  cbe 
piacere  della  conrersnxiot»-.  Ma  o  vani  pcniiuri, 
o  fallMJ  Rpcranse  noatre  I 

O  DOitT»  «ila,  rli'  <•  H  bella  in  tIki, 
CoB*  ptVJa  acitvntmcMr  ia  un  mattina 
Qaal  dia  'd  moh'  anni  a  fp'an  p?nn  a'  acquiitnl  ' 

Ma  che  faccio  io  ?  dove  mi  traspoH»  il  do- 
lore ?  questa  dod  &  la  dottrina  (un,  questi  i  tuoi 
ricordi  non  sono,  ni  sodo  gli  ammiieslramemi 
tool  qoosti,  ne  i  concigli  che  in  mi  davi.  Kd  ora 
mi  iKivvienn  quando  tu,  anima  vt^ram^Dit^  bnniiii, 
anima  rcrumcnlv  amorevole,  consolandomi  ami 
cboToliarimamcme  nella  aT«ntiiro«BBÌma  morte 
di  quel  poverello  di  mio  nipote,  mi  provasti  eoa 
tanto  e  si  efBcacì  ragioni  che  lotte  le  cose  dove 
alcuno  riparo  non  c-ra,  ed  a  coi,  venondo  da  Dio, 
non  poteva  contrastare  umana  potwanza  o  rirtn, 
ai  dovevano  dagli  uomini  ae  non  volentieri  al- 
meno pazientemente,  e  da'  filosofi  non  meno  [»a- 
xieniemente  cbe  volentieri  tollerwe.  Perchè  io 
aeguendo  ìo  questo  come  nell'  oltre  cose  I'  ornae 
6  TMligie  tue:,  porrò  se  non  fine  almeno  freno  al 
dolore  ;  ed  a  te  ancora  cogli  occhi  rivolgcndoaji, 
il  quale,  non  dnhito,  ti  vai  ora  spaziando  per 
In  più  nlio  e  più  ampio  cielo  colla  doitùaima  o 
«untiticima  anima  del  reverendissimo  e  corletia- 
aimo  Contartao,  o  ragionando  con  c^rlissìiua 
chiarella  di  quelle  cose  delle  quali  t'  udii  ra- 
gionare pie  Tolte  quaggiaao  quasi  scoia  dubbio 
nessuno,  ti  pregherò  umilmente  prima,  che  con- 
liiiovando  r  lunor  tao  verHo  m«  non  isdegni  clic 
io,  come  fui  noa  volta  viv«nta  le  e  aono,  covi 
Ino  discepolo  mi  chiami  sempre  dopo  la  morta  ; 
poi,  che  impetrandomi  graaia  dal  grandissimo  ed 
ottimo  Dio,  Togli  tanto  spirarmi  nel  petto  del  lu- 
me tao,  che  io  qualunque  sia,  possa  in  contioo- 
vando  di  sporre  rosi  alt»,  cosi  grave,  cosi  dotta 
e  fruttuosa  materia,  cernia  Ò  il  Paradiso  di  Dante, 
mostiarB  a  questi  iagegno«issimi  «  vÌrluo*i)^»inai 
uditori  quasi  •«nta  mimerò,  afaueno  1'  ombra  d'u- 
na sola  delle  sue  tante  e  sì  chiare  virtii,  a  ftue 
cbe  ni  io  luUa  la  fatica  nel  dire,  De  eglino  tutto 
■I  tempo  perdano  disutilmente  nell'  ascoltofo. 


'  Pecr.,  Soa.  CCXXIX. 


0  buono  Apollo,  all'  ultimo  Isvoro 
fa  me  dal  tuo  valor  »)  fatte  vaso, 
Ceae  diinsiidi  ■  dar  1'  Basto  alloro. 

l-'oroila  la  propoeriuone,  comincia  1'  invoM- 
KÌtme,  nella  qnnl<)  il  Po^la  prega  nouluieole  A- 
pollo.  Dio  di  tulle  le  scicnaet  cbe  gli  eoncisla 
lauto  della  graxiu  e  favore  suo,  quanto  gli  baati 
a  Imitare  con  deguilii  l' iocominciala  materia,  e 
divenire  merìierolmeute  poeta,  o  iii'o.to  aruu^, 
o  benigno  Febo  padre  delle  Muse  e  dei  poeti; 
&i.L*iJ.TiMo  i^viiiEu,  in  questa  teriu  ed  aldioa 
Cantica  ;  rx  mk,  chf-  così  hanno  i  te«li  migliori, 
e  non  fammi  o  fammt,  ancora  che  tolti  sleMero 
bene;  sì  faith  \aj.ii  hki.  tvo  valok^  ciò  iem- 
pimi  di  maniera  della  grasia  e  favore  tao  ;  co- 
UK  [iiiLvxtii,  come  tu  ricerchi  e  richiedi  ;  a  DAB 
l'  AX.iT'j  AU.Miu>,  iuuauiì  cbe  tu  Goroni  e  con- 
ceda l'alloro  amato  da  le,  ciò  è  in  M^nlcnsta  :  fam- 
mi tale  quale  debba  essere  un  degno  poeta.  O 
iiiYiNO,  quella  parola  rersmeute  buona  ba  nella 
nostra  lingua  tutte  quelle  significasiooi  die  nella 
latina,  percinccbd  oltrn  che  lutti  gli  artefici  ù 
chiamano  buoni,  ciò  ò  dotti  nel  lor  mcstiero,  co- 
me buon  inuftico.  buon  pittore,  vglì  significa  an- 
cora prupixio,  largo  e  liberale,  corno  in  questo 
luogo  a  imitasione  di  VorgilJo  nella  Bocoolica  : 

e  medesimamente  nel  primo  dell'  Eaeida  : 

AdtU  Uitìtitt  Bttt^aà  dolor.  *l  6<iiM  Jmtui', 

dò  i  benigna  ò  liberale.  Significa^  ancora  molle 
volte  grandi!,  cosi  nella  prosa  conK  nel  Terso  ; 
e  se  bene  non  mi  ricorda  che  il  {'«trarca  1'  u- 
BBs«e  in  tale  signilkato,  non  però  doremo  lag- 
girlo,  e  masBimameote  arendolo,  oltrn  II  parlar 
D  ostro  cotidiauo,  usato  il  revereDdÌssÌmo  ca^ 
dinal  Bembo,  ciò  ó  il  secondo  Petrarca,  nel  so- 
nvtlo:     ^ 

Se  dell*  «ile  rtediene  care  e  Inaie 

E  n  ganrdaie,  end' lo  booa  tentpu  vìmì'i 

ciò  £  grande  e  longo,  non  lìclo  e  felice,  come 
usò  il  Petrarca  quando  disse  : 

Amor,  A«  meco  si  bvon  tempo  d  siavi'. 

Pigliasi  ancora  nel  coatrarìo  senso  per  ironia, 
dicendosi  il  buono  uomo,  ciò  è  reo  e  malvagio, 
come  i  Latini  bonus  eir;  e  come  cs»i  pigliano  buono 
e  boutìt  per  ttoa  cotale  uciocchcsia  e  dappo* 
caggjne,  perchò  cosi  sono  tenuti  i  buoni  ie  più 
volle  dal  volgo,  così  focciamo  noi  oc  più  ai  me- 
no, otiandoln  assai  spcseo  per  bosiouIÌvo  ancor 
noi,  come  il  Petrarca  quando  disse  : 

Tal  eh'  al  buon  Mit>M*nl*  uscio  ci  ehinda*. 


■  Atm^  I,  T3* 

*  S«n.  :  A  il<U«  Bw  rMcAuar. 

*  Saa.  CCLSn. 

*  Csni.  XI,  4. 
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I-:  drtvemo  noUrc  qui  cho  qneftta  paroU  uuoko 
non  titurobbr  brnn  pospostJK  tanto  cfa«  cbi  di- 
cp-8»c:  o  Apollo  liitoHo,    nnn  direbbe  BÌvntP,  o  di 
qorjitn  nnn  rÌ  puA  n'uilcr  rngìnne  né  dar  tvgitla 
n«MUiui,  S«  non  l'ajtoiua  d^ll»  liiigaa  rd  il  giù- 
dido  delle  oreccltie;  m1  in   ([iK^iitu  avvino    vau- 
tn^o  Qoi  Toscani  daj;''  slratiteri:  e  se  la  lin- 
fi^fia  ai  perdei  qaanln  airQiiod(.'l  favellare  come 
Ia  Ialina,  ed  il  medcMmo  potemo  dire  ornai  ddla 
grera,  nò  fglino  nò  noi   e-?  ne  potremmo  accor- 
gete sieuramcntn,  xpoi.i»  :  qsMtn  i  nome  grc«o, 
comi;  ancora  Figlio,  r  da  divertì  Aolorì  è  intcr- 
prelato  qaanlo  Htin  lìcnoio^a  e  dirUaxione   (ua 
diretiinra<.-nlc  ;  (■oncìmiia  elle  aleuiii  vogliono  rbe 
egli  sia  I-Odi  liuti»  dal  wrbo  'AiDtXt,  diu  Higiii- 
fica  nei: idcrc,  alcuni  altri  dal  verbo  'Xsuilarrir, 
che  «tgniliua  liberare  ;  ed  «DieDdue  queste  si(nì- 
ScuiodÌ,  bencliè    contrarie,  «e'  gli  conveogono, 
ttoo  essendo  Apollo  in  Tvrìtli  nitro  che  il  sole  ; 
e  benché  fossero,  eome  racconta  Cicernnc,  motti 
Apollini  in  diversi  tirnipi,    (ulinvin  tutte    le  cose 
e  virtii  dr-gli  altri  a' utlrìbuiteon»  al  vecoiidn,  il 
quale  fn  figlinolo  di   Giorc  e  di  Lntona  nato  a 
un  corpo  con    Diana  :  e  questi   ò    ebiunato  dai 
Oenlil),  come  racconta  quel  grandis^simo  filosofa, 
aairo1of;o  e  teologo  etirco  ne' tuoi  dottÌBsìmi  dia- 
loigi  d'Amore,  Dio  non  Holumenti-  d>-IU  Sapiirnia 
e  della   M^dieinn,  ma  uueora    drllu    Dirìnaiiniie 
e  della  Mutiiru,  e  gli  aliribuini'imo    I'  arco  e  le 
saelli-,  gli  t'<)tiHUK''A"<^  f''^  k"  arbori  l' alloro,  fra 
gli  uccegli  il  COIVO.  Dicono,  come  leAlimonia  e 
dichiara  ìl  medesimo  Filone,  cbc  e^  é  Dio  della 
Sapienza,  percìocrhc  il  sole  ira  i  pianeti  ugno- 
reggia  delle    mcmlnu  dell'  oom»    ed    ha  pote«là 
sopra  il  cuore,  ed  illuniiuu  gli  apirilì  vitali,  i  (jiiali 
nascono  dal  cuor»  generati  dolla  più  pura  parte 
d«l    langue  ;  «  qacsti   Mno   orìgine  e  princìpio 
d«Iht  eogiùziooe  e  sapiensa  nostra  ;  sema  che  egli 
eolia  luce  e  splendore  ano  iltamina  tutte  le  coBc 
sensibili,  e  lallK  la  cognizinoe  e  eci«aM  nostra 
dsrìva  da  esso  :  «  per  qui.-«la  cagione,  come  ili- 
ccTa  il  Filosofo  Del  prtnetpio  della  ilelajì'iai,  i  o- 
lemo  meglio  ed    amiamo    più   il  «tntiuivniii  del 
viso  cbe  ninno  altro.  È  Dio  delle  Erbe  o  della 
Medicina,  percbè  la  nrtii   del  cuore  e   il   calore 
nalnrale  cbe  dipende  da  lui  conserva  la  sanità  e 
la  rita    slefita  per  lotto  ìt  corpo,  ed    è  quello 
cbe  aiutato  da'  mcdlei  e  ritornato  nel  ano  vigore, 
sana  Inlle  le  malattie   di  tutti  griaferwi;  nitrn 
cbe  il  caldo  temperato  del  sole  uclla  primavera 
lieTS  e  toglie  via  so  non  tulle,  briona  pariti    del- 
l'infermila  del  Terno  e  dell' notonno,  rinuorandosi 
in  qnel  tecspo  il  calore  ;  e  poro  diceva  egli  stesso 
appresso  Ovidio  : 

IimmtHtt  mrditimci  aman  al,  epl/lcrf  u*  fMr  crb<H 
D^er,  ti  htrbìrwm  nihjttla  poUnlia  hAìi'. 

È  Dio  della  Muftica,  ptrcliè  da  lui  viene  Tur- 
monia  del  battimento  de'polsi,  il  quale  ha  principio 
dal  cuore  mediante  gli  spiriti;  o  questa  armonia  è 
quella  che  oc  dimostra  ni  buoni  medici  che  la  8«n- 

>  Hd^  I,  MI. 

VuciK,  Lttimi.    Voi.  II. 


no  conoscere,  tutte  le  difiere<ue  di  (alti  i  mali, 
come  n' insegna  dottissiniaiDaiite,  ma  con  oscarìiì 
quasi  ìnlinila,  il  dottis«mo  Galeno  nel  librelto  dei 
JWri.  lucono  ancora  lui  exserc  Dio   della  Mn- 
sica  perdi*,  secondo  Pitagora,  i  cieli,  come  ve- 
dremo di  sotto  in  qoesto  capitolo  medesimo,  fanno 
nel  muoversi  armonia,  ed  Ìl  sole  per  essvr  gran- 
dissimo e  lucidiiaimo  di  lutti  ì  pianeti,  è  il  prin- 
cipale e  quasi  maestro,  come  noi  diremmo,  di  cap- 
pella; e  per  questa  cagione  lo  dipingono  colla  cele- 
rà, la  quale  vogliono  gli  fnsse  donnu  da  Merco* 
rii>  ;  perche  Mercurio  ik  In  concordatila  ed  opera 
molto  dopo  '1  sole  nella  mnilca  celeste  ;  ma  il  sal« 
per  lo  avere  il  movimento  suo  più  ordinato  degli 
altri,  non  u.icendo  mai  della  lìnea  ecclìttìca,  ed 
essendo  misura,  come  sanno  gli  asiroto^,  ere- 
gola   di  lutti  gli  altri  movimonii,  è  quegli  che 
come  capo'regge  «  governa  latta  la  musica,  le 
per  questo  dicono  che  egli  ò  sopra  la  Muse,  le 
quali  soD  nove,  pcrcbi;  nove  sono  le  spero  ce- 
lefiii  cbe  rendono  arnionia  co'  movimenti  loro.  E 
Dio    dell'  indovinare,    qnx'tì    volendo   significare 
che  essendo  Sapiente  i'  ancora  indovino,  perchè 
i  oaggi  o  vero  prodeati  Radicano  dalle  cose  pas- 
sate quelle  dio  hanno  a  venire  ;  oltracbè  è  opi- 
nione cbe  il  sole  infriiisca  negli  uomini  solari, 
ciò  £  nati  totlo  la  sua  potealk,  la  Di  ri  nasi  on  e  ; 
e  perciò  dicono  die  avendo  morto  il  serpoule 
Tttnne,   cominciò    a   fare  1'  indorino  e  renderti 
gli  i>raoolÌ  o  vero  responsi  nella  città  di  DelA; 
onde  il  Petrarca  disse  : 

8'iu  frx»i  *taiu  f4rtao  alla  *pliiuM, 

t.ii  davft  Apollo  divenià  profclit,  CM  ' 

Lo  Mette  che  gli  donno  non  sono  altro  che  i 
ruggì  Ndluri,  i  qniili  «  pirr  eccitare  troppo  caldo 
I)  per  mola  di^>ositione  della  terra  e  dell'  aria 
uuocouo  molle  volle,  e  percià  lo  fanno,  come  st 
vede  nel  principio  dell'  Iliade  d' Onero,  antor« 
della  pesto  ;  onde  come  di  eopra  giovando  si  po- 
torn  diiamare  Apollo  dal  conserrare,  cosi  qui 
iineendn  si  può  chiamare  Apollo  dall'  ammanare  : 
iiin  pe.rchir  giova  molto  più  die  non  nuoce,  lo 
dipiguerauo  celle  sai^tie  nella  nuno  sinistra  e  collo 
tre  Grasic  nella  destra.  Dassi  a  Febo  1'  alloro 
perchè,  olirà  l'essere  caldo  e  aromatico,  man- 
licoe  le  foglie  sempre  verdi,  comi:  ai  mantiono 
la  fuma  de'  poeti  ;  dicono  ancora  elio  come  il  ful- 
naitiu  non  gli  nuoce,  cosi  ninna  fora»  putì  nuo- 
Iti"  h  poeti  ;  ed  ancora  pt^rcbè  l' alloro  ha  fona 
i:  propietà  di  fare  che  quegli  che  dormono  cir- 
condati il  capo  delle  sue  frondi  fiicciano  ì  sogni 
veri;  e  gli  Antichi  per  una  colile  superstitinno 
mettendolo  sopra  1  fuoco  giudicarono,  so  ogU 
ardeva  fortemente  scoppiettando,  chi;  dò  fusso 
nllimo  segno:  e  per  Io  contrario  pigliavano  (ler 
Ìnf<:licÌMÌmo  augurio,  e  masaimamente  i  contadi- 
ni, come  meno  prudenti  e  più  auperslisiosi,  se  ef^ 
seuxa  fare  scoppi  si  lossc  consumalo;  6  però 
disse  il  leggiadrissimo  Tibullo  : 

At  tiainu  lana  ti^na  dtdU:  paiutctt  r«l«si'; 


Uon.  CXXJUII. 
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B  PrApcrxio  per  lo  coulnirio  : 

A  iaett  txtiaaa  Uvnu  adutla  /oca'. 

B  per  quesU  medcBima  cacone,  Becondo  alcuni, 
é  il  corTO  nella  lulel*  d'  Apolline,  dò  è  per  In 
eas«re  pr«B^o  del  foliiro,  prcvcilrtido  il  trivio 
tempo,  CDiDc  narra  l'Iinio  noi  XV  capìtuln  del 
XIX  libro,  e  per  avrrc  unoora  iii-!iKuiilu(|uu[lrii 
TOci  (Uvemi  tutu-,  duUu  futili  pi^Havaii»  gì'  tu* 
doiioi  kDiicbi  vari  auguri!  ed  uu.ii-iì,  e  forse  £li 
è  dedicato  il  corvo  perchè  egli  sIcbbo  si  tra«nititù 
in  tale  nccallo,  come  racconta  Ovidio  nel  iiniulo 
libro  delle  Trai  formano  ni  ;  o  fnnr.  ancora  per- 
chi;  il  vor\'o  di  bianco  che  ^li  «ra  prima,  di- 
Tcnlfi  nero,  prr  l'iiidiiio  che  dii;de  ad  Apullìcic. 
Kè  io  rucf^onter^i  i)ucst«  cose,  se  uou  cli«  an- 
cora solio  le  (avolo  de'  poeti  Bono  Da«cn«i  mollo 
più  bei  segreti  della  Natura,  e  maggior  mistiTÌ 
divini  cbe  alcuni  per  arTcntara  non  si  pcnssan, 
come  potremmo  dimoatrare  nella  Tavola  dtt  mv 
drBtiBO  Apollo  (jiiHudo  a'  innamcirJi  di  Dalile,  la 
i]ualv  riBerln-remo  a  un'altra  vultu  per  n'id  es- 
sere laiil»  luugbi  ;  e  so  alcuno  degidi-ra  tiapt.-rc 
petcbC'  A|iollo  «i  dipinge  senta  barf>a,  e  m'ilit  al- 
tre particolari  Ut  cìica  il  modo  i;  le  ragioni  di 
dipìngerlo,  legga  Macrobio  nrl  prìni»  litirn  de* 
Saturnali  al  capitolo,  ae  bene  mi  ricorda,  XVII. 
Lt volto  ;  ijncdo  nume  e  gmierale  a  lutle  le  cose 
cIhi  al  Tanno  nianualmeule,  bt'ucliò  il  l'elrarca 
dicesse; 

Iq  pensu  bp  là  buso, 
(pillila  'I  iRotarH  •terno  delle  alcMo 
Dfgnó  moiirar  del  «uo  Utoid  in  trrra'. 

E  cbi:  ijiieata  panila  sia  unìvemale.  In  Jimutitra 
il  Petrarca    quando  disse    nell'  tillimu    Trionro  : 

Non  >irs  ulbcrinu  II  «ul  lo  Taiiru  u  'a  l'm-ifi 
Pvt  lo  cui  isriar  oaalro  taii^tu 
Or  Biuc<v  ot  muore,  «  or  swraa,  «  or  cre«e'. 

K  elio  egli  si  pigli  p<-r  1'  «peti'  e  cimpotiìniriili 
cho  ai  lanno,  lo  liimoKtra  11  Petrarca  ijuautl»  dinsc 
Del  KHietto  S«  Amore  o  JUorte  ove. 

lo  fatò  foTM  no  mio  lavar  à  doppia'; 

ed  altrove, 

I>t  ml«  cenare  frondl  altro  lavora 
Crodoa  nw«trant  ecc.* 

K  Del  TrìoDro  della  Morte  : 

Ma  pnt  non  ■r^ulc  piii  lì  lun^o  icmn  ; 
Tempo  1!  eh'  io  tomi  al  luiu  primo  laioro*. 

n  dimiiiulivo  del  «(uale  è  latiorelfo,  e  nelle  pro- 
se a'  DBS  aocora  loDorio.  fa  ne  mil  tuo  valoic 
§i  FATTO  VASO  :  <{uesta  è  una  locuiione  topica, 
«d  i  propia  di  DaDli-,  perclii  volendo  diro,  eoi- 
pimi  della  tna  grazia,  disse  rAKUi  va»u  i>fj.  Tt:o 
TALOKK,  dova  nou  i  IfasUuiofie,  com«  potrebbe 


•  Catm.,  II.   1». 

■  Cani.  XIX,  1. 

•  Cap.  SII.  40. 
'  Son.  XXXII. 
■Soo.  CCLXJULL 

•  CV  VI,  tot. 


parerò  ad  alcuno,  da  quegli  cbe  lavorano  di  ter- 
ra, ma  tolta  da  qui'gli  eb<'  i-ropinno  cbe  e bc  sia, 
e  forse  si  ricordò  di  S.  Pagolo,  avendo  detto 
nel  secondo  canto  dell' Inferno: 

Andorvi  poi  lu  tuo  d' rlttionn', 

cnuE  iiiMAM)!  A  HAK  l'amato  ajj.oko  :  io  que- 
sto modo,  come  noi  avemn  letto  e  dicbìaralo,  ai 
Iruova  acrittu  nei  migliori  ttsii  s  penna,  il  cbe 
è  stalo  avverdlo  ancora  dal  Vellulello;  e  tieiica 
dubbio  è  migliore  Bentimeota  e  Bcrìltura  cbc  in- 
terpetiarto  come  alcuni,  tacendo  cbe  Ai.L'>Bn  sìa 
prim^)  caso  ed  AMATO  si  riferìBC»  a  Dante  o  dou 
ad  A  polla. 

loiioo  a  qui  1*  uo  giogo  di  ?«nisEO 
Ausi  mi  To:  ma  or  con  amborino 
U*  è  nnpo  entror  aell*  arinico  rìmaic. 

Dimostra  in  questo  terzetto  la  grandcsia 
dvl  wiggclti)  dì  qm-eta  ultima  Caotica,  Tacondo 
la  comparaxione  tra  lei  e  le  nltrn  due  prime  i 
petciocclié  dovi?  in  quelle  gli  fn  ballante  uno  de- 
gli due  giogbi  di  Parnaso,  uiù  è  la  Fìlofiofia 
de'  Uendli.  qui  f^li  sono  necessari  amcDditiii  i 
gii^i,  ciò  ó  la  scieoia  de'  (ìoolili  e  la  dottri- 
na do'  Cristiani;  onde  nvlln  prima  iovocaiionc 
dell'  liilcnio  dioae  : 

l)  HuM\  □  alln  iiigogno,  or  m' uututi-, 
U  m-iiUe  fliifl  Mirìivcli  oiii  eli'  ìo  vidi, 
Qid  ti  pariit  ta  tou  nubitltace'. 

I£  di  sopra  aveva  detto: 

Cbs  ritranik  la  mml«  eh"  non  erta'; 

dove  qui  dice: 

Che  rìdÌTc, 
Ni)  ••  né  può  chi  dì  loMh  dinveudt'. 

E  nella  aecuuda  invocaiiuMu  del  Purgatorio  di^ 
se,  alzandosi  atquaolu  più  «  con  preghiere  |aÒ 
calde  : 

Mn  i|u}~1a  ni,>rta  pnvrrn  ritnrKa, 

O  inule  Mnir,  poi  clic  raiitro  nono, 
K  qui  Ciillio|><-  aliiuuulo  mlg». 

S'Kiiiiaiidn  il  filiti  umiio  cu»  i|ii«l  kuuuu, 
Di  cni  le  pichfi  niliura  loniira 
Lo  colpo  tal  elic  dì^ctnr  perdono*. 

Ma  in  questa  lrr<a,  alaandosi  quanto  poteva  il 
più,  con  lunghe  o  caldÌB8Ìmc  preghiere  l'Invoca, 
e  rendendo  cacone  di  quitato,  dice  iNriN  ijui,  ìa> 
Bino  a  questo  luogo  e  tumpo,  ah  t  nella  diitt 
Conticbo  passati.-;  u  fu  Ahsai,  m'era  abbastaa- 
18  ;  I.'  UN  <U(>ao,  r  uno  de'  duoi  giogbi,  ciJv  Ò 
sommità,  cbè  cosi,  seguitando  i  Latini,  si  cbia- 
mano  volgarmente  1'  altimo  cime  dei  mODli.  Il 
Petrarca  disse: 

Om  d'alita  meotaxns  ombra  non  loocU, 
VerM  il  maggioro  «  '1  plìi  ipedfio  Rlogo, 
Tirami  saols  on  doaidcrio  iaienio*. 


•  V-,  n.  SB. 
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t>i  i-Ait^AKo;  l'itniMo  i  an  monie,  come  è  notia- 
•imo,  dfÌU  Poddp,  il  qaal  monto  ha  duot  gio- 
gfai,  ciò  i  v«lUj  V  sammiiii,  i'  ano  de'  qnali  t» 
chìamaTu,  Kcnndo  BroiJoin,  Ticnrco  e  I'  iiltn> 
lampe»,  benché  alcnuì  gli  nominnronfl  1'  ddo  Cì- 
terene  «  l'ftllro  Elicone,  ed  nitrì  iilirtiniFDte. 
il  che  non  è  vero,  coaciossiacliù  CÌ(«ruiit!  ed  lìli- 
Coa«  tinDO  dae  monti  separati  in  ik-oi ia,  1'  ano, 
cioè  Etienne,  tidao  circ»  qoiDdici  miglia,  o  )*•!• 
Irò,  ci6  r,  Cilrrot»',  cìrcs  tirnu  «1  mootn  P*t- 
nun,  il  >]uali!  è  conuncraio  ad  Apollino  vi  a 
Bacco,  ondu  Oiidio  nella  TrMforinacioai  dift»e: 

Mimi  M  9*Ttitiimi  pitti  *rimit  atttv  <!imi&ii(, 
A'oniiM  AnuMw,  «^pwdTfM  «aamuRa  Hcba  '. 

E  Locano  mcdesimaoaente: 

Cardi»*  Ptntomu  jrnÙM  pifit  aitA(r«  ceUt'. 

E  poro  sì  cliiamaTa  questo  monle  bicipite,  ciò  i 
ài  due  cipt,  o  vcrnmente  bkm-nt,  per  la  mede- 
sima CBginoc,  ptircndo  qaelleduu  somiuilJk  quiui 
due  eorna.  In  quv»to  inoDie  piena  di  rupi  sco- 
Soes6  «  d'  orrùri  vta  il  (foipia  <1'  Apollo  Dd(ic<» 
ed  U  fonie  C^fllal io  dedicai»  allo  Mu«i';  e  ptrò 
dÌBMjl  Petrarca: 

L'o)It*  i  tccca,  ed  e  rlvnlui  H-lrov* 
L'Miins  che  di  Paranco  al  d«rlva*.    ' 

■U  OH,  in  qnest*  torsa  Ckotiva,  ulliina  patte  di 
tnUa  l'opera;  u'k  voto,  m' i  nfcessario  e  mi 
Ta  di  rai'*lii-ro,  parola  mila  da'  rimatori  proTen< 
lali,  cnine  U-atiniOnia  il  ror  cren  dissimo  It^mtio.  e 
non  dai  Lalìui.  kmiuk.  c  non  inJror,  cnni'liaii- 
no  i  icBii  elHnipuli;  co»  ambooub,  i  Kioglii,  ed 
insomma  con  Cullo  il  monte: e  v«rami-nlc  iratln 
la  più  alta  materia  e  n«l  piìi  alto  modo  cfan  si 
poleSM!  lrattnr«  ;  alcuni  testi  banno  iimn»du«,  al- 
cuni «llri,  ttmbttiHt,  r  tnlti  possono  alare;  a  me 
piace  più  ambedue;  poteva  ancor  dire  anAiiIui, 
amboduoi  ed  aineiuìuni ;  e  cosi  possiamo  diro  in 
sci  modi  e  più,  quello  cbe  uè  ì  Gricci  uè  i  I>atini 
powoDo  (lire  iti  più  d'  uno.  xelV  aringo,  come 
curriaiùm  nella  lin^oa  Ialina  signiScm  non  sola- 
mente qticlli>  cLct  i  Greci  dicevano  ittniio,  ciò  è 
il  luogo  dorè  s' eie  reità  vai»)  alla  tolta,  ed  a  cor- 
rere cosi  gli  uomini  coiul'  Ì  cavagli,  ma  ancora 
esso  corso;  coti  akinuo  nella  nuntra  lingua  signiS- 
ca  non  solu  lo  spailo  dove  si  corre,  ma  aumra  il 
corso;  ondu  si  dic^i;  a»r«rt  U primo  arittffù  oil»e- 
eondo,  e  ds  quello  venni:  il  verbo  nrùt^orw  e  /art 
un  «iWn^,  come  dicevano  litio  il  giamo  iViniiiauì, 
elio  non  signiAca  altro  p<r  iruslaiìouc  cbe  quello 
che  i  Latini  dicono  habere  eaudomn;  o  vcrnmcnlo 
vritrt,  ciò  <^  [Mirliiic  nel  sanalo  i>  in  pubblico,  die 
gli  antìclii  iiotiiri  diccTano /<!ire  una  dietria,  n  noi 
naujDO  in  quelU  wce  dire  :  il  lale  factUù  in  bi- 
Rottela.  E  da  queata  parala  aiunou  credo,  come 
dice  aacors  il  Laudino,  cbu  fussc  chiamata  la  rin- 


ifkitra\  e  tanto  é  dire  fiorfjitìnsmciite  t^i  porlo 
■M  rin^hìiTa,  quanto  latinamcnti!  hubvtt  urahMicm 
m  nMrì4^  kiiiam)  :  di  tre  uringlii  die  Danto  s'a- 
veva proposto  di  cornaci,  ciù  è  di  tre  materie  cbe 
voltava  Irailare,  Inferno,  Pai|;atarM  a  |*aradÌKO, 
gli  resUva  la  leraa;  o  Terameni*  dello  spaiiu 
he  egli  voleva  correre  gli  avaniava  la  tirxa  parte 
ed  ultima,  e  perù  dÌ«Be  kell'  aiumìo  uiuasoì  do< 
ve  noteremo  cbe  disse  kimaso,  n  non  rintuto 
come  si  dice  molte  volte  dal  volgo,  e  secondo 
m?  non  ben<>,  pcrcbè  non  mi  ricordo  aver  trovato 
msti  in  ^cnnn  approvalo  autorn  nò  di  prose  nò 
di  vprsi  rinuuto,  ma  sempre  riMa*o,  come  ai  vodo 
nel  Petrarca  a  ogni  passo,  e  medoMmamenle  nel 
Boccaccio,  per  non  islare  a  allegare  gli  esempi 
dove  non  fa  bisogno.  Noteremo  ancor*  cbe  se 
bene  quelle  due  parole  taso  e  pabsaso  si  pro- 
tmosiano  nell'  oltìma  tiUaba  col  suono  non  del 
nosiro  tt  ma  della  {  greca,  come  si  dice  roMt 
ed  mnoroca  ed  inliniti.  altri,  non  però  dovemo 
praouDilare  iiiu.tMj  in  quel  medesimo  modo,  ma 
col  «non  pTOpin  dell'i  Ialino.  oÒ  ci  dcvn  dar  noia 
la  rima  o  vero  consosansa,  porctoc«bè  anno  dì 
due  sorte  rime,  nna  propia  e  V  altra  impro- 
pia,  come  ^  qaeata  ;  r.  net  Trionfo  del  Tempo 
fece  che  orzo  rìiùA  a  ifor»)  ed  a  dicono,  che  acnsa 
alrau  dubbio  seno  etemenii  diversL  B  questo  in* 
sicme  eoi)  aliri  avvcrlimenU  quasi  infiniti,  dicbìa* 
tali  da  ni>i  in  aliH  luoghi,  non  avveri)  Neri  Dor- 
It'lala  di  Firenze,  il  quale  chi  fnssv  non  so  di 
certo,  tii!  lo  cerco,  essendovi  egli  araunbiato  no- 
me per  uitn  essere  eoiMscìuto;  so  heue  che  egli, 
rbiunqiie  fa,  oim  sapeva  a  giudisio  mio  oi  la  pro- 
nuniia  né  la  tingna  Qorvntioa  e,  cavatene  alcuna 
coKe  o  bilie  dagli  alimi  libri  o  odile  dall'  altmì 
bocche,  e  per  avvcntnra  non  bene  intt«e,  gindioo 
che  abbia  fatto  il  contrario  di  quello  cba  forse 
voleva  e  certo  doveva  fìire;  ed 

Io  parlo  p«f  Tcr  dir* 

Nun  p«r  lidio  d'alnol  né  per  dlcprtiso*, 

«fTirnmlomi  prettissimo  a  cbiunt(ue  vorrà  di  fflo- 
■irargli,  ultra  1'  altre  colse,  che  uiano  di  quegli 
accenti  ò  beti  segnato  nà  posto  nel  hiogo  sao,  su 
uon  se  alcuno  a  sorte  e  per  dtsgraiia,  coma 
avviene  in  luite  lo  cole:  e  coti  vnlcndù  inse- 
gnare noi  ai  fLireslieli  beni'  altra  o  dottrina  o 
ra^unu  Uiu  d'esser  usti  in  J'ireure,  mostriamo 
dì  saperne  manco  i^  quigli  cbe  sou  nati  a  Ucr- 
garoo  ;  unde  cs«i  battao  alireiiaula  compassiona 
di  noi  veramente,  cbe  noi  mostriamo  avere  di 
loro  forse  s«nsa  verità;  ma  aluove  parleremo  pi& 
langtucrntfl  di  questo* 


■  Mit^  I.  S1& 
'  C.t.  n-ll<\  V,  TI. 
'  Son,  CXXXIII. 


'  Petr..  Caoi.  XXIX,  4. 

*  Alhutt  altu  Otiaimiòwi  fu  la  |ir«>àiiua  jtvrcBliaa 
lodti  II  «ooM  di  Niti  Dvttelaia  picmaiM  al  Omnia  di 
.lfdr3j(H>  fùiuo  ttf/ru  li  Lbneil*  di  HMamt,  eho  pochi 
UHM  l'titna  «ca  imiui»  in  luco  cuii  dudira  di  LViino 
Baricli  al  duca  Catiniii.  Oii<]«  il  Salimi  (Biul.  IbndJ, 
pag.  80)  al  Bartalj  xctKi  aiKibuixe  il  diicooo  die  lo 
prwuds.  luanlanqu*  i  incdciiiDi  'rxitlotìi>xra£rJ*lT*g- 
ItBBU  luUoiKiiii,  t  mite  il  mvdcitmj  aune  clTtrii  agit 
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Bair*  nel  p«Uo  mio  e  ip\n  lue, 
SI  Mflse  quando  Mania  (raetli 
Dtdia  TigJu  delle  membra  lue. 

Prìega  Apollo  che  voglia  intrufoli  ii«l  petto, 
«  quindi  faretUre  egli  ;  la  qual  eoa*  non  è  dìsco> 
sto  d»llm  vvrìlà,  com*  potrebbe  crodrrr  alcuno  ; 
pvrctotcbc  i|a()lla  prima  «  ver»  «pmir  ili  liirori; 
po«tìco,  la  <|iutlc  Tionv  da  Dio,  occupa  lit  nieuEe 
di  nuuiìera  che  i  gxwti,  comi!  <li<rc  dÌTÌiiameiii« 
Platone  divino,  pasaato  quel  futuro  non  inleo- 
dono  eglino  medesimi  (joeUo  cbe  hanno  pronao- 
siato  e  scritto.  Onde  diceva  Ovidio  ; 

Al  J9iM  ù  wftù.'  agilanlt  ealurimat  BIo'. 

ed  altrove  i 

Sfirùn  Mdtrni  ttiUmt  iUé  vmit\ 

E  perciò  disse  Dante  :  entra  nei,  petto  ino, 
ciò  è  nel  cnore,  pigliando  il  contenente  per  fo 
contenuto,  e  favellò  come  socie  peripatel  i carne n- 
le,  perciocclii  gccondo  Aristotile,  tutte  le  virtù 
dell'  anima  tono  prìncipolmenle  nel  cuore,  e  non 
nel  cervello,  come  vuole  Galeno  ed  in  parte 
Platone,  spira:  tpàvrt  è  propio  in  latino  quello 
clic  noi  diciamo  n^ftrrt,  tolto  da  loro,  ed  è  pro- 
pio  de' venti  e  delle  saette  ancora,  come  mosirn 
il  Petrarca  nella  canionc   Verdi  pormi  ecc. 

Ove  non  «pira  Mgiitt  uà  'ndt'giio 
Vanto  mai  «he  l'aggrave*. 

Ed  altrove: 

L'aura  cellule  rhc  'u  novi  verda  luura 
tìpir»,  ut' Auinr  ferì  noi  tìauco  Apollo'. 

Significa  ancora  quello  che  noi  didamo  alitart. 
Ed  il  medesimo  in  altra  luogo  : 

L'altro  è  d'un  nartuo  ebe  ti  ninoiae  tpirl.* 

B  come  significa  generalmente,  pre*o  iii  signifi- 
casìone  attiva,  mondar  fuori,  cosi  aiguifioa  tuico- 
ra  rictrtre  dentro,  preso  invece  di  mtpirare,  come 
qaando  il  l'etrarca  disse  nella  camene 
O  aapeltau  in  eial  beata  e  bella: 

Onde  nel  pMio  al  nuovo  Cario  iplra 
La  Tcndetta  eh'  a  no)  tardala  nace*. 

TUX  In  vece  di  tu,  o  perchè  gli  antichi  pronan- 
liavano  cosi,  come  si  tmova  ne'  lor  libri,  /m, 
omos,  tidt»  od  infiniti  altri,  onde  levata  t'  nltimg 


amatori  della  liogua,  ncll' operata  di  Pj«r  Pranoeam 
Glamliullarì  Dt  'I  rito,  /òrma,  i  miiùt*  dfttU  l^ina  H 
JUmlt.  Ma  t  |iiir  nutabiliF  rhe  di  qacnio  Urti  UorieUu 
'o  d' OrtoUls,  carne  lo  eliUmH  ntU' KrtoUnv  a  pax- 
133,  col.  Il  di  quejlo  tolumc)  pnrla  uni  II  Vorflil  In  aiodi> 
da  far  crrdi>re  elio  non  fosco  nh  nni^hc  lu  iiampaioro 
d«i  libro,  come  |*iint<ralineiit'.'  sì  fredu,  ma  un  uoxil- 
Anto  di  faiiutia  dnilr)  «utorp  d^i  UltcorMi  per  aaicoa- 
dtre  il  proprio.  Aum  e  AMin. 
'  AW,  VI.  6. 

*  D*  Jbi.  4m.,  lU.  Ofy. 

»  Caa».  Vt.  7.  •  Ben.  CTJOV. 

*  Son.  CXXXVm.  •  Oau.  V,  «. 


lettera  e  sillaba  rimase  il  medesimo  accento  acuto 
/h,  amvf  udì;  il  che  non  arriene  'ìa  dùtf,  lette 
ed  altri  tali  che  non  si  diaaero  mai  altramente, 
se  noD  lfgg«i  e  disti,  e  per  avventar»  più  anlic*- 
DMOte  dt^ì,  e  Uygtìtì;  o  vero  per  quella  figura 
diiamata  da'  Gr«ci  jwopartdtue  e  da  nlcuni  pa- 
raga^r^  la  quale  è  qnaodo  nel  finn  della  parola 
h'  uggiugrir  alcana  lettera,  »  vero  sillaba  come  in 
qaeato  luogo;  onde  i  Latini  agginogoao  a  tutti 
gli  infiniti  passivi  ó  dbe  finiscono  in  ■  la  sillaba 
«r  per  questa  fignra,  dicendo  dieier^  traditr  ee«. 
Ed  il  Petrarca  medesimo  1'  usò  ei  altrove  e  al 
qotLndo  disse  : 

Che  qiMUi  un  bel  acveno  a  meixe  il  die*. 

»1    DOME   VlAM>0   MAMI*  TIUKSTI    DA1J,A   VAOnCA 

i>Ki.i.R  MCMiiRA  ».VK  :  non  Iwguva  a  Dante  che 
Febo  gli  entrasse  nel  pestio  •■  apirasse  egli,  ma 
lo  pri-ga  elle  spiri  in  quella  goìsa  che  c^i  spi- 
ri) quando  vinte  a  sonare  Marsia,  e  per  piini* 
2Ìone  della^aua  arrogaiiia  lo  scorticò,  si  COME, 
«s'intende  girasti,  e  si  di-re  credere  cbe  egli 
metlesso   allora    lutto    l' ingegno   e  fono    sue } 

UI1AM>0   TIUWTI     MAItSIA     IrBU.A    T.U.IXA,     ciò    * 

guaina,  maxk  »Vk  membra,  il  clie  non  vaol  ai* 
gnifìcure  nitro  che  ecorlicare  ;  ed  è  questo  ancora 
luogo  lopicri  tratto  dulia  guaina.  In  quale  come 
rÌu\olge  e  contiene  il  coltello,  così  la  bucda  e 
pelli-  nostra,  che  alcuni  chiamano  il  Utiecluo,  con- 
tieoo  B  rinvolgo  la  carmi  nostra.  ÌS  pare  a  ne 
die  egli  con  queste  parole  d  dimostri  Mareia  cn- 
DC  in  nna  piltora  scorticato  a  guisa  cbe  si  veg- 
gono molte  volte  i  rannoechi  ;  né  poteva  il  poeu 
usare  in  si  alla  e  degna  mau-ria  il  pntpio  ver- 
bo scorticare,  come  troppo  basso  e  pivlxrio.  uak- 
SIA,  la  fatela  i  qnceta:  Mincrra  avendo  del- 
l'oas')  d'uno  stinco  fatto  un  pìRcro  o  veramente 
lUoto,  e  sonando  con  esso  a  nn  cooriio  di  Gio- 
ve, bi  accellata  da  latti  gì'  Iddìi,  parendo  lor 
bratta  cosa  che  sì  gnastaast^  il  viso  col  gon- 
fiare dnllc  gote  ;  ond'  ella  vedulaKi  tale  nella  pa- 
lude Triinniu,  gititi  via  il  snfolo,  il  quale  trovato 
da  un  satiro  chiamato  Marsia,  e  cominciatolo  a 
sonare,  venne  in  tanin  supeibia  ed  urrogaoin 
cbe  egli  ardi  di  voler  cantare  a  pruova  con  Apol- 
lo, ed  »  giudizio  del  re  Mids,  eletto  giudice  tD* 
pra  qaeeto  fatto,  ebbe  la  scntenia  in  favore.  Ha 
Pallade,  dea  della  sapiensa,  gìndicò  altramente; 
onde  Apollo  per  punire  Mida  del  falso  giodtcio 
ano,  e  mostrargli  cht^  non  se  ne  iniendeva,  gli 
fece  gli  orecdii  d*asioo;  e  Marsia,  por  guli* 
gario  della  audacia  ed  airogaiua  «uà,  seonicò, 
e  cosi  scorticalo  appiccò  colla  pelle  pendeutc  a 
nno  albero,  acdocchè  gli  altri  imparassero.  Il 
fin|^menlo  di  qtie«ta  favola  6  cbe  Marsia,  preso 
per  qujJche  ignorante  a  cui  oondimeno  paia  sa- 
pere, viene  in  tanta  arrogaiuB  che  egli  ardisce  di 
provocare  a  combatter  seco  Apollo,  ab  i  qaa- 
lunque  nomo  dolio  e  saggio,  ed  al  giudisio  di 
Mida,  dò  è  degli  nonùni  ignoranti  o  appassionati, 


■  Cau.  vni,  3. 
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è  superiore  ^  <n«  ni  giadiuo  di  P«lUde,  dà  Ì  dtgli 
nomini  Hd<>niìati.  riinnni;  gioito  romi;  pgU  S*  cr» 
«  pvnU'Dt'',  V  lìimlmniiR  iosii-mi!  eoi  tao  giudice 
rìmniii;  bi-fiil»  e  punito.  E  da  qoeita  favola  Te- 
msìiDtt  potcmu  cotioNCtire,  die  d'  <>);;ni  tempo 
e  in  ogni  luogo  u  Irovkrouo  d«'.M»aÌ  e  dei  Midi. 

0  divinn  filili,  >D  mi  ti  prt^sli 

Tania  cb«  V  onbrs  del  tiatt»  regno 
SexDtta  nel  mio  capo  manircnti. 

Sp««ific«  il  poelM  in  quisto  tenelto  la  ea» 
domanda,  ciò  iì  proponi;  purti  col  armento  ed  in 
ìap«iie  (jucllo  clic  aveva  chiesto  di  sopra  uni 
versalmeult:  ed  la  gcuvru,  ciò  i:  vliu  »•:  Ajiollo  gli 
conceda  taoto  <|iiantQ  pa>«a  Hpriiti«r«  colle  parolp 
qneilo  che  egli  aveva  raechiaao  nella  tua  menlP 
del  Paradiso;  onde  dice:  o  vikti''  divina,  o  Apol- 
lo tanto,  o  lo  chiama  viKTi;'  tnviSA,  o  perche  il 
hroru  poetico  i  diiìno,  come  dic«mino  di  sopra, 
0  perche  so  bcno  invoca  collo  parole  Apollo  co- 
me poeta,  intendi!  p^rò  colla  menta  Dio  come 
Criaiiuuo  ;  e  pcrf>  di»*e  forte  di  sopra  Auimo,  co* 
me  altrove  volendo  iutcndere  dì  Cri*t»,  In  ehiami'i 
GioTr,  ma  gli  )ig);iuiis«  tommo,  a  dilfi-rcmca  di 
OioTo  dei  Geoiili: 

V.  *e  MeMa  ai'i-,  u  «animo  6iat«, 
Cile  funi  in  terra  per  nnt  craclHii«o, 
t^OD  i^li  oochi  gÌQili  mei  rìtotll  mllraic'? 

Ed  il  Petrarca  per  ta  medc«inta  cagione  gli  dette 
r  epiteto  d' timo  quando  dine: 

»«  l'eterno  Oiore 
Della  «uà  arsila  ocpra  me  non  piote*. 

SS  MI  TI  PRESTI,  ■«  tu  preaii  e  conci-di  a  tempo, 
ehi  questo  eigniilea  prtaan  u  Aletta  a  mt  ;  ondo 
il  Petrarca  : 

E  piFiia  a'  mie)  loipir  ri  largo  volo  *; 

«  perchè  non  ai  dica  ti  e  ini'  se  noo  negli  atlìt», 
die  «osi  si  chiaonnno  nella  lingua  ebrea  i  verbi 
ed  i  relativi  giunli  innieme,  averao  dichiaralo  al- 
trove. TANro  ciiK  M^MFRiri,  tBnio  ch'io  possa 
Sprimere;  l' owutA  :  diase  l'ombra,  o  perchè 
latto  quello  che  1'  nomo  può  vivendo  conoscere 
di  Dio  è  Veramente  DOft  ombra,  ed  a  grandis- 
sima p^^na  ancora,  o  vero  chiaax'i  ombiu  qoelln 
che  i  iìloNofi  chiamino  speiic  n  vero  forme,  chia- 
mate da  Lucreti»  idoli,  che  non  sono  altro,  co* 
me  si  A  dello  più  Volte,  ciio  i  stmolacri  e  1*  im- 
nsgini  o  vero  ftomiglimuc  e  «itoiliiadìni  che  ci 
voBgODO  nei  seosì  mediamo  i  loro  ino:tii  dallA 
«Wi  sensibili;  dei.  bkato  bkono,  quello  che  di 
sopra  disse  rtgno  tanto,  ciò  è  del  Paradiito;  a  qui 
si  puA  pigliare  ukatu  coti  in  cignìficaiione  passi- 
va come  attira;  skq.sata,  usò  vocabolo  propissi- 
mo, avendo  detto  ombra  ;  xbi.  >iio  capo,  piglia 
DOa  altra  volta  quello  che  coniìeoo  in  ìscambio 
di  quello  cho  è  couleonto,  intendendo  della  n>e- 


'  Pmf.,  VI,  118. 

*  Soo.  cxxxin. 

■  Cui.  XXVf,  4. 


moria,  la  quale,  come  dichinfammo  nella  LeiiODo 
precedente,  ha  il  «uo  luogo  nella  collottola,  e  qui 
favella  Bceoudo  Galeno. 

Venir  vedraai  al  tuo  diletto  legno, 
E  cotontrmi  sllor  di  quello  roglìe 
Che  U  mattiis  e  la  mi  Isrii  degao. 

Racconta  qtiello  che  gli  segnirii  dal  favo- 
ri: d'  Apollo,  ciò  ó  che  e^  ai  faA  degno  ddla 
corona 

Che  (noie  ornar  chi  poecnnilo  tertre  '. 

Dice  dunque,  pendendo  il  seatimeoio  dal  leraelta 
di  sopra;  Ta,  o  virtù  divina,  vediumi,  mi  v«- 
lirai,  o  vedrai  me,  che  così  debbe  dire  e  non  oa- 
drajmi,  come  si  i  dichiarato  altrove;  vemk,  ve* 
fiire-,  At.  tvo  dilrtto  i.mino,  al  legno  aiDato  da 
te  o  che  v  in  tua  prntcììnnc,  quello  «tesso  che 
«Itssc  di  sopra  l' amato  aUoro,  ma  pose  qui  il  gt- 
oerc  pur  la  spezie,  benché  Ìl  propio  genere  di 
tutti  gli  alberi  i  pianta,  ed  in  sotnma  pose  la* 
iena  invece  d'  albero,  e  lo  specificò  con  aggia- 
Knt'rvi  Tiio  e  ntiJ^Tto,  eome  fece  il  Petrarca  quan- 
do disse  : 

L'atbor  eli'smò  già  Febo  iu  corpo  nmano*; 

•d  anche  egli  l'usò  cosi  quando  diiso  Qcl  sonetto: 

L'arbor  fc^ntii  elio  forte  anat  molti  anni) 
Poiobe,  tecitro  me  di  lali  it>)tMiDS, 
P«e«  di  dolce  «è  nplcuto  legno'. 

Ed  il  Petrarca  anoora  oaa  più  tolte  diUito  m  vo* 
Ce  uf^ghieltiva,  se  bene  dod  a'aaa  mai  il  verbo 
onde  diriva,  dò  è  éiligtrt: 

Né  donna  aeceia  al  tuo  (poto  dilmo'; 

»d  altrove, 

'lì  volga  al  tuo  dllctio  almo  pa«<«*. 

B  OORoKAiuii,  pigliare  la  ghirlanda  poetica;  la 
qual  cosa  in  quei  tempi  era  in  costume,  onde  Ìl 
Petrarca  lù  coronato  io  Roma  onorati  sai mameRte; 
la  qual  cosa  non  aveva  coniegoito  Dante,  peroill 
non  voleva  esser  laurealo  altrove  che  in  Pirco- 
Eo;  il  che  non  gli  venne  fatto:  ond' egli  aleno 
dine  nel  XXV  canto  del  Paradiso  : 

Se  msi  cantjnKA  cbe  'i  poema  nero, 
ÀI  iiuale  ha  ponlo  mano  e  dolo  e  terra, 
ìii  che  m'ha  (alto  pn  yìù  anni  nacto, 

Vinca  la  crudella  che  fuor  mi  lerra 
Dei  bell'otìle  u*' io  dormii  agoello. 
S*sili:o  ai  lotii  che  itli  danno  guerra; 

Con  allea  loce  omai,  eoa  allrn  vello 
Itìturoerì  poeta,  «I  in  >ut  fonte. 
Del  mio  hsitinmo  pr«nderA  '1  osppello*- 

La  qaale  naania  ancoraché  sia  tenuta  antica  da 
miillì,  a  me  nua  suvvieo  testé  che  alcuno  lasso 
i CI Khi  riandato  pubbhcamenie  con  quelle  ccremo- 
nìe  «he  si  raccontano;   e  nei  iMStri  tempi  non  è 


>  Peu..  Soo.  XX. 
•  Soo   XLVI. 

>  Cani    XXIX,  1. 
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stttin  cATOnato  in  tftl  f^iaa  u-  aou  quiitctic  tceta- 
pi»  pi-T  beffarlo  più  cli«  |i«r  aliro;  od  ò  itoiMa 
«luetta  ««rimoDÌ»  ia  qaaldic  parto  enti  ii«i  doltorì 
d«lle  Le^  corno  in  qorglì  della  ^f•.'dic)n(^  Ik-0- 
chè  io  mi  ricordi  d'  od  ddsUo  Fioirotino  dir  »ì 
dottorò  in  Filnfofia,  una  tn  se  por  uontigli  dd 
mncstro  o  [kt  far  piact^t  a  tma  iuadr<-,  eomo  (pir- 
gli  che  di  vt-ro  em  buon  ||[ÌoTan«-  wl  ubbidii' ii le; 
e  qac8to  tal  atto  chiuBavann  f;)i  antidii  notiri,  ed 
abcoran^  b'ds*,  eùiivatani,  rame  ei  vrdc  dpIU 
Norella  di  Maosiro  Simone  da  Valkcchio,  il  qua- 
le B*  era  convrntatn  in  Itoingn»'.  i>i  i^i'Ei.i.r  i»- 
<jLre,  ftr  niod<?»tia,  «fcooda  ch<-  io  nvvt»o,  non 
ispMÌfio  ili  (juuli,  ma  i(OgHÌ<if[Dc-,  cnK  i^  maTc.ria 
K  re  MI  TXKM  DT-QUO.  Ood«  d»Tomn  uprnr  che 
j  poeti  c-roid  si  coronano  d' alloro  eamt:  gì'  ini- 
peralorì,  ciA  è  c^)ilani  d'  esoreili  littoriosi  ;  que- 
gli che  scrivevano  coso  anoroae,  di  mortiae,  per 
lo  essere  ella  d«dìenia  a  Venere,  o  Teramenip 
d*eni*Ta,  U  quale  i-  in  cnModia  di  Itarco.  Ora  se 
a  Uantr  e'  arcva  a  dare  la  cnrnnn  secondn  la 
laalcria,  non  to  to  peniani  qoal  corona  non  gli 
taanè  stata  poco  ;  e  per  qnealo  punto  chi;  non  to- 
leste  nominarla,  come  fe«e  ancora  I.oerMiia,  il 
qiia]«  acrivtudo  con  le^adrta  iucstimabilc  la  Pì- 
Inofllia  dell'  Epicuro  in  versi  Ialini,  disse: 

Àwia  PùriJwm  firaj/tv  lee*,  naUirt  eaW 

Trita  mia:  ymat  iunfrM  antJiri  fmfài,     _ 

JwdjweBgM  au*  tupiti  ptttrt  ùnti  tattimm, 
Undt  prim*  mff)  ptfornt  Inmpvrm  Jftmi*. 

ciin;  La  uatksu  B  tv;  da«  cose  sono  DCccatari*: 
a  ehinnqae  mole  Berìrerc  :  il  s<iggetlo  dì  die 
egli  traili,  e  le  parole  con  che  ejjli  lo  resta,  «Ile 
quali  s' aggiugno  1"  ordine  e  uiolte  atire  cose, 
che  sotto  queste  dnc  gf^nrralmenle  sì  compren- 
dono ;  e  però  disse  cne  la  materia  e  TU  ut  FAlui 
DXGKO.  cbu  cosi  hanno  i  lesti  tnigtiori,  riferen- 
dosi a  quel  Tii,  come  a  più  preMo  «  di  magjpor 
degniti,  oliracb^  parlava  a  qnrtla  ririù  dirioa. 
Alconi  Ieg)(ono  farà,  rìfcrvndnln  alla  malcrìa  ; 
IKMera  ancora  dire,  per  la  figura  rvugmn  a  vero 
cauKÌiofC>'>'>ento,  mi /arati,  riferendola  all'ano  r 
all'altro.  CUe:  è  da  notare  in  qnett'i  Inogd  que- 
sto relatiro  cuE,  il  qnale  è  poeto  in  laoga  dtUé 
quali  jogl'f.  in  on  nmil  modo  l'osò  ìl  Petrarca 
quando  dtMc: 

fera  'I  gEornft  di'  si  sol  li  «colorirò^ 

dò  è  iwt  quaU,  osine  in  altri  Inoghi  assai. 

SI  nde  roltei  p*dre,  se  ne  coglie 
Per  1ria«hr«  0  Ctnare  e  pMtj, 
(Colpa  •  itffogna  della  amane  voglie) 

Che  paitorìr  letitii  io  su  I*  lista 
DcIBdb  deiti  devila  la  froedi 
Ptneia,  qaaodo  bIcdd  di  lè  siseta. 

In  qat'Sli  sei  «ersi,  1  quali  vanno  congiunti 
insieme,  non  fa  altro  ìl  poeta,  riprendendo  la  pì- 


grisia  e  cMUrdiu  di<l  suolo,  che  mof trar>:  i  poeti 
o  gì'  imperalon  tssor  cotanto  radi,  ci<>  ò  tanto 
pochi  nomini  darai  D'Alte  lettere  o  all'armi, che 
qoando  ti  s'indirìisa  alcuno,  Febo  dovrebbe  ral> 
ItgrarB)  e  farne  fi-»tB.  Die»  duiiquv,  o  padbr, 
ciò  è  o  Apollo,  perci<i(.'ubé  ({uesio  nome  ru>RE 
ultra  il  propi»  significalo  i  nome:  dj  religione, 
(Wide  tutti  gli  I>ii  anticanieme  sì  chiamavano  pa- 
dri, e  spezialmente  Bacchi  onde  Virgilio  nella 
opera  delle  Bìiogne  del  contatUi  disse  : 

Bm,  pQ!tr    0  LncM,  vttii'; 

e  Tibnilo  : 

(Hit  Lfit-J  tritìi*  Vfiia  fata'. 

Vi  ancora  nome  di  rcvcrenia  :  onde  i  senatori  e 
gcntilaominì  romani  si  chiamavano  padri  ^  il  che 
oggi  per  l'nn  conto  e  per  l' altro  s'  è  conaervato 
SAlamt-nti!  ne'  frati,  sì  rade  tolte,  tanlo  di  ra- 
do; *v-  XK  COQUE,  modo  di  favellare  propio  io- 
*cAiio,  simile  quasi  agl'impersonali  latini,  dove 
non  é  il  neminatico,  ed  anco  pare  il  numero 
d<J  mmo  posto  in  loogo  di  qadlo  del  più.  At- 
vertiremo  ancora  che  dice  cooi.ik,  e  non  «m,  co* 
me  tavcliìnnio  noi  molte  volte;  ed  io  perme  Don 
mi  ricordo  Ater  trovato  mai  Ciùftt  nei  booDi 
scrittori,  ma  semitre  oaj|(i«r«^  PER  trionfare  o 
rKS.ARF.  o  i-oFTA  :  qnesto  ancora  è  modo  nostro 
benché  simile  a*  Oreci  ;  dove  ooloremo  cèin  quel 
nome  CKS.IKC.  che  sì  piglia  qui  per  qualunque 
ìniperadore,  d  se)  primo  caso;  e  n  chiamano 
Cesari  propiamcntc  coloro  ì'qimli  si  cavano  del 
vi'Otfc  della  madre  morta  che  ella  è,  e  tatti  gS 
ìmperadori  si  chiamano  cosi  da  C  (tlnlin  ditta- 
tore, il  qunlf  si  chiamava  per  sopra  nome  Ce- 
•nre,  coniL-  gli  altri  del  suo  casato,  e  come  qne^ 
di  casa  Cornelia  si  chiamavano  Scipioni  ;  e  non 
TU4>1  dir  altra  in  senleofa,  ««  non  che  i  Poeti 
ed  i  Cesari  trionfavano  tanto  di  rado,  che  poche 
T«|(e  bisognava  cogliere  dell'  alloro  per  far  loro 
ia  corona,  coi.i'a  e  vr-KWnìN*  uvAA.f.  vmanr  vi>- 
lii.tK:  lutto  qnrstn  verno  è  mrSKOqui  per  parcnletl, 
ciò  ù  per  intiTTposi rione,  pi^r  biarimare  ì  visi  de- 
gli uomini  e  rendere  la  cAgìone  perchù  SÌ  pochi 
attendano  alle  scìefiie  ed  all'  arie  dell»  ntallc- 
ria;  dicendo  qnesto  Tcoirc  dalle  voglie  umano 
che  amano  e  aegnono  più 

La  gala,  Q  lunno.c  l'ouuis  pium^', 

che  le  rirtù,  doL  che  si  dovernibbera  vergo- 
gnare; ed  anco  questo  modo  di  favellare  è  to- 
scano propio,  e  secondo  alcuni  vi  e'  intende  la 
proposirione  per,  ma  per  mio  gindiiio  è  più  to- 
sto qni'lla  iignra  che  ì  Latini  chìaniago  a[^>0ai> 
liono  n  ver»  aggiugtiiuit'Dto,  ciò  è:  la  qual  coaA 
t  colpa  d<^!l  umane  loglie  e  loro  vergogna,  per- 
chè ad  viiv  ne  di  il  biasimo.  niE  i.i  rR(>M>À 
rEKEiA,  ciò  ^  r  alloro,  pigliando  U  partp,  ciò  i 


■  Boccaede^  Dtc*mtr«M  Olorn-  VIU,  Nov.  9. 
»IV,  I.  «Boll.  lU. 
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Irantln,  per  lo  tatto;  db»  PKXru,  ìt  qiwlR  i  un 
iMiBi?'  pofisctBivo  latino,  pt<rehè  Dafii»,  che  cor! 
si  chinmn  in  grc^o  l'iOloro,  fu  figliuola  dnl  ita- 
me  Prrnco.  i>i[v1(ia,  modo  prflvenialc  ìa  luof;o  di 
dovtrréAe;  PAirTOltm  l.enxiA.  geDerara  flllegrcua; 
IS  8V  LA  LiRTA  iiRiTÀ  i>RLncA  :  «Iratiì  ìotrrpr^lxiio 
ad  Apollo;  a  mo  paro  che  %\  possa  inli;iid«r« 
propiametitt?  e  dirn,  dii-  l'atltiro  diivi-rrclilir  far 
»pgno  d' iill^^i?xia  nel  [tempio,  aiiii  aiill'altam 
•tesso  A'  Apollo  Dt^IBco,  citi  è  che  s' ador»  in  Url- 

fl  ;  QUANDO  AIX:U^  DI  SÈ  ASSETA  :  AHSF.TA  C  UQ  TIT- 

bo  composto,  ornv  molti  altri,  daJ  po«ta  mede- 
timo,  ed  alcuni  lo  piglinoo  ntiiPnmunK',  «6  è  ren- 
de assetato  u  di-i>idi'roiii>,  ed  allora  la  l'no^nA 
PEXMA  sarà  il  nomi  nativo  ed  Ai.CUN  1'  accusati* 
vo.  Paosei  pigliare  ancora  asseta  neutralmente 
dò  A  è  ailibondo  e  degidoroso,  ed  allora  Aixt'N 
sarà  il  nominativo;  i>i  *i\  di  \v\  fronda,  e  que- 
sto pronomi!  ^^  sta  piìi  propriamente  se  asseta 
si  piglia  in  significatinnc  attiva,  enne  si  vede  111 
in  Terenzio  : 

Ut  Jttttiu  ti'. 


Tom  tsvilli  gmù  fl«mtna  soconda  : 
Form  di  rtìtru  n  mn  con  miglior  voci 
SI  pregherrù  poidiA  Cirrs  risponile. 

B  cosa  mnrnrìglioBa  a  pi'iiì^an.'  fjtiaulo  !iia 
f^andn  la  dtffcririzn  da  din-  una  cosa  medminw 
in  Du  modo,  n  dirla  in  nn  sltro,  ed  io  (|Ui-*io 
SODO  divergi  i  poi-ii  ^rnudisRÌmamenlo  da  Funi  ((li 
altri  strinori.  Non  vok-va  dir  Dntito  in  qoesio 
luogo  so  non  quella  st-nli-iira  latina,  ma  tanto 
Totgata,  cbfi  ancora  quegli  chn  non  sono  Latini 
nt  sanno  li-ttcro  la  tntnndono  :  /adir  at  inrrniù 
addire;  volendo  diro  cho  dopo  di  lui.  mcdianti' 
r  esempio  suo.  vi-m-libcro  di  ijiirgli  che  surcb- 
bero  migliori  pofti.  Coniidrriamo  ora  un  poto 
con  che  metafore,  con  elio  parole,  con  che  modi 
di  faTcllan?,  e  brevemente,  con  quanta  gravità  <? 
I^giadria  iosii^mn  dica  questa  scntrnia  (|oi'*lo 
poeta  veraim-nte  divino;  pigliando  una  similitu- 
dine dal  fur»co,  dov»?  ogni  favilla.  qnn[itiin(|iir- 
picciola,  t  atta  ad  uccFndrrc  ngevoliKsimumTtiii- 
qnalunqne  fuoco  quiintuoqni?  grandi'.  Dire  dun- 
que, OKAx  TtAUMA  SECONDA,  dò  i  v«  dietro  e  8'- 
fluita;  POCA  tAVii-i^,  ciò  «  picciola.  Kd  ancora 
il  Petrarca  disse  r 

Egli  Ft.bo  ofcht  al  ««dare,  al  volar  pcnnr, 
Kd  un  icinn  itf^hìa  11  isnnndavs  apprcMo, 
Cbn  Olili  urti*  Armibalto  a  bnila  tviiiisV 

Noti-remo  qni  quullu  bella  contrapposizione  i^i* 
f  A  a  cui  rispondo  ohav,  e  faviij.»  a  coi  rispondi! 

FIAMMA.  rou>E    Jlt  RT.TRO  a   me  P-rtN  MI'il.lOK  VOO 

St  PttEaitsRitX  PcnaiKCiRRAitii^PONDA:  disse  Fntt- 
SE  per  modestia,  e  perchA  dello  cose  futuro  cod- 
tingenti,  ciò  i  elio  possono  essere  e  non  essere, 
non  si  pn<i  sapere  dir  tenui  nata  meotc  la  verità, 
come  diceva   Aristotile  nel   libro  dell' Interpri-t«- 


xione.  i>i  RETRO  A  UF.,  altri  lef  rodo  dietro  da  ne, 
ud  uicuiii  meiiono  iobiìi:  innanai  »  con  inci.iuit 
VOCI,  e  la  sentenza  i  la  medesima;  ui  RETito  A 
ME  significa  tempo  e  non  laogo,  ciò  A  dopo  di 
tne.  m  i-f^KultEttit^  Tcibo  tiiip«i»oi>ale,  n,  p«r 
quanto  stima  io,  s'sTnibbe  a  leggere  ti  prtutnrà, 
per  le  ragioni  dette  altrove;  con  m  tu  Lio  k  voci, 
con  parole  piò  accette  e  che  meglio  saranno  e- 
Bandite  :  pekoiè  accioecU  ;  cikra  secondo  alconi 
A  uno  dei  duoi  giogbi  di  Parnaso,  seeoodo  al- 
tri e  più  verametite,  è  una  cittik  poeta  alle  radici 
iIgI  monte  Parnaso  in  una  pianura  rcrso  il  ma- 
re; ma  basta  che  qui  si  piglia  Ìl  loogo  inveco 
del  locato,  ciò  è  per  Apollo,  il  quale  v'6  adora- 
to ;  e  rispondere  a'  prieghi  d'  ano,  significa  «un- 
dirgli.  Noteremo  ancr>rn  in  qnesto  terzetto  cb e  le 
similitudini  e  comparazioni  ai  pongono  da'  poeti 
molte  volte  più  per  dicbiararc  aleinia  cosa  «  met- 
terla innitnxì  agli  ocelli,  che  per  la  verità  della 
ooaa,  p<!rcìocehÌ  d  naturale  e  seguita  di  necessità 
che  una  favilla  accenda  il  fuoco,  od  il  fuoco 
oreaca  sempre  mentre  cbc  ba  dove  appigliarsi  ; 
ma  non  seguii»  già  ncci'ssariamente  quello  che 
Danio  ne  inferisc-;  il  che  prró  s' attrìtioisce  a 
Inde  ai  porti,  ni  è  propio  attiHxio  loro.  Onde 
Ovidio  volendo  moairare  che  l' amore  non  si 
potuta  tenere  ascoso  dandt^U  in  tutto  e  per 
tutto  la  natnra  del  nome  a  cbi  agli  1'  aggoa^a- 
va,  diaae: 

Quoiat  mogit  tigihir,  («ctw  siniTii  a<(m(  ÌT''*'i 

ed  il  mode«imo  più  chiaramente  : 

Sad  laalt  diuiBiulo,  qitit  antni  «laMrit  ifUem, 
J,itiiniiu  fui  nmptr  proJitvr  ìptt  tiut'  I 

¥i  porche  questa  comparaKione  del  fuoco  t  naala 
Ih  tutte  le  lingue  da  tntli  i  poeti,  io  non  vo^in 
arrecarne  altro  esemplo  che  mio  d'un  poeta  dei 
nostri  tempi,  ma  tuie,  cbe  so  io  ho  punto  di  giù- 
disio  nei  versi  latini,  né  Vergilìo  stesso  non  che 
altri  averebbe  o  sapnto  o  potato  dirlo,  anzi  di- 
piguerlo  altramente,  talché  non  pure  si  vedeaMro 
le  liammi'-  ed  iidìssono  gli  scoppi,  ma  ne  apa- 
VL-niaisero  aiiiTora  che  non  dovesse  ardere  tottn 
quanto  il  mondo  subitamente  ;  ed  ò  questo  del 
dottissimo  medico  M.  Girolamo  Fracastoro  da 
Verona,  ccl  primo  de'  suoi  Ire  libri  De  Mvrbo 
Galiieo  : 

Ut  tapt  ia  tlipuSat  ettiJit  (Hn  firrU  fawitla 
Ut  fad,  ntfttttìam  ptuat  fanm  UjatJ  in  otto, 
JII-*  qmdtia  Inmi»  primtoa,  (i«i7ugiM  noreab 
larfrfil;  mn*.  Ni  jHmlciim  nortiil  nmda, 
TuU'titr,  li  virlrix  nuisna  fopalalm  it  af»*, 
Yiài'iinqiu  noaiu,  lliMMatfiM  tub  allure  Jacl»t 
Dal  «Mi/wt  lorft  ertpilaitÈ  Jno!$  atit  'yl**, 
Kt  raUm  Ulé  drtMn  tampijnt  rttwfM'. 


'  Amlria,   [,   ù,  3£. 
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LEZIONE  QUARTA. 

LSni  rcmUCAMENTE  NELL'ACCADEMIA  nOKKNTtNA 
LA  8»»:»DA  DOMEMU  W  MAOfìlO.I  fl-l&. 


Ssif*  a*  ■ortali  pw  div»»  foci 
L«  Incerila  del  moado,  ma  da  quella 
Che  qgatlro  «rchì  gianoe  con  Ire  croo', 

Con  Rtigiior  cono  e  cou  migljote  stella 
B«<«  congiunta  ^  e  la  moiwlaaa  <cn 
Pio  a  IVO  modo  tempera  •  nggetla. 

Dftpo  ]' ÌDTocaiÌoa«  icguiUt  la  Darmxione, 
ciò  è  comincia  a  tralt&rc  U  matcrift  proposta,  e 
primicraDieiiIe,  come  aemprv  auole,  di*crivc  il 
tcnpo  qoaodo  si  partì  dal  Paradt»o  Tvrn^atro, 
dove  gli  era  rimaao  doI  llue  della  prcccdvolc 
Cantica 

Paro  «  dhpeito  a  talire  alle  stelle'. 

C  CODlmorandoai  all'altimo  cuito  del  l'urgatorio, 
non  Tokva  diro  allrci  io  uod  cbc,  di  già  i/ra  ve- 
nuto il  giorno  quando  egli  vide  Boatricc  che  si 
«ra  rivolta  a  mirare  nel  iole;  o  cosi  su  non  bvc«- 
8«  prima  proposto  e  poi  inTOcato,  aTcri-btx.-  se- 
guito il  suo  cantar  con  qaesto  verso: 

fatto  atea  *U  la  tnsae  e  di  qna  *oia': 

peiciocchi  quelli  a«i  primi  Tcrai  furono  detli  da 
l«Ì  per  cagione  di  qnei  tre  cbe  seguitano,  non  al- 
tramente cbo  il  primo  ternario  dì  questa  Canti  oa 
fu  fatto  per  lo  secondo.  Volando  danqne  moslrnrc 
il  Poela  cliv  nel  principio  di  questa  sua  ultima 
contemplaiioiie  ateva  il  ciclo  favorevole,  raccao- 
ta  prìnui  la  stagione,  la  qnule  (u  di  primavera, 
dì  poi  il  tempo,  il  quale  fu  da  manina.  Non  vuol 
dunque  dire  altro  in  qoeali  primi  sui  venù  te  non 
cbe  'I  sole  ci  si  Iota  da  divera«  parti  del  cielo  ed 
in  compagnia  di  diversi  segni  celeslii  e  ci  h  pr«- 
piaio  e  benigno  ora  più  e  quando  meno,  secnnilo 
da  «bu  parte  o  con  qoal  nc^o  ai  leva;  m»  che 
allora  è  più  propìuo  e  più  benigno  quando  si 
leva  dall'equinoaio  vernale  nel  segn»  dell' Ariete, 
cMne  faceva  appunto  quando  Dantt!  cominciò  la 
qtecolaciooc  sua  per  salire  ul  Farudisn.  Mu  pi-r- 
ebè  Dante  favella  in  qoesln  lun|;>i  uou  aolami-iil'! 
come  poeta  ed  astrologo,  ma  ancora  come  filo- 
sofo e  t«.-ol(%o,  per  nirglìo  intendere  queste  dif- 
ferenze i  necessaria  che  sappiamo  prima  alcune 
<Mtu  belle  si  ed  utilissime,  ma  (nsiidiose  io  ve- 
ro «  male  agevoli  a  dichiarare  cosi  a  mente 
senta  atniDeoii,  e  inaiaimamenic  in  ijoesla  lin- 
gua ed  a  chi  non  n'  avesse  alcuna  notìtìa  da 
»i;  pure  io  per  non  parere  di  fujtj;ire  questa  fa- 
tica, t;  per  fari;  in  quel  poco  che  po&so  partu 
del  mio  debito,  dichiarerà  quelle  cbe  mi  parrsn- 


■  P^f.,  XXXUI,  H&. 
*  Farad:,  I,  4J. 


no  più  nec«ttaHe  più  agevolmeole  e  eoo  mag^or 
brcvitìi  che  saprò. 

Dico  dunque  cba  gli  aatrologU  dimoro  tutto 
Tnoirerso  in  duo  patti  principali:  nella  rogioaG 
snperioro  «  vero  celeste,  e  nella  regione  iofc- 
riorc  o  vero  clemcDiare.  La  rrgione  inferiore 
abbraccia  e  contiene  tolti  e  ijuotlro  gli  elementi, 
terra,  acqua,  aria  r  fuoco,  o  questa  é  generabile 
e  corrottibtle,  delta  quale  non  occorre  favellare 
ora  altramente.  La  regione  celeste  contiene  ed 
abbraccia  prima  ì  sette  pianeli.  Luna,  Mercurio, 
Vcoere,  Sole,  Marte,  Giove,  Saturno,  b  poi  l'o^ 
lava  spero,  ciò  è  il  cielo  steltalu  o  vero  Grma- 
menlii,  sopra  il  quale  è  Ìl  unno  eirlci  »  vero  ìl 
primo  mobile,  clié  qaeili  ptr  ora  d  basteranno, 
coacìneia  cbe  alcuni  aggiungano  ancora  il  decimo 
cielo,  ed  alcuni  più.  Bdi  medesimi  astrologi  p«r 
dìcinararci  materialmente  e  seDsatflLmcDtc  quello 
che  non  poiemo  apprendere  col  acnao,  c^  i  lutto 
l'ordigno  della  macchina  celestiale,  Giuteru  dieci 
orrcbi,  ehiitmando  cerchi  in  qaeato  luogo  lìnee 
toode,  dc'(|uali  cerelii  «ei  ne  cbìaoiarono  maggiori 
«  quattro  minori.  Circuii  maggiori  si  chiamano 
tutti  quegli  i  i|ualì  passano  per  lo  centro  del 
mondo,  ci<>  6  hanno  il  medesimo  centro  che  il 
mondo,  e  consegne  n  lem  ente  dividono  sempre  lut- 
to il  mondo  in  duo  parli  ugnali;  dreulì  minori 
per  r  oppoiìto  sono  tutti  quegli  i  quali  non  pas- 
sano per  lo  centro  del  moiidu,  e  coosegueate- 
mcnto  non  lo  dividono  per  lo  merco,  ma  in  parti 
lUsrguali.  Dei  circoli  maggiori  no  sono  due,  i 
quali  si  cLtamauo  estrinseci,  perchè  non  entrano 
nella  composìxiooe  della  spera,  che  così  ehiamia- 
mo  ora  lutto  il  ciclo  ìmmn^nat»  come  ho  detto 
di  eopra;  onde  questi  duoi  »uli  non  si  volgono 
ma  tono  stabili  e  lissi  per  li>ro  medesimi,  dove 
tutti  gli  altri  si  volgono  col  movimento  del  ciclo: 
il  primo  do'  qnali  si  chiama  con  nome  greco 
usato  però  da  Latini  e  da'  Toscani,  Oriasontc, 
ciò  i  finitore  o  vero  lermìnalore,  perchè  egli  di* 
Htcrmìna  e  divide  l' ona  neti  del  ciclo  dall'altra, 
e  così  fornisce  la  veduta  noslruj  ondo  l' Orìe- 
tooI>j  non  è  altro  eJie  un  cerchi»  maggiore  e  sla- 
bite  della  apcra,  il  qtiale  diiide  il  cìelu  in  du« 
parti  eguali,  l'una  e  1'  altra  delie  qnali  si  cbiamn 
emispcro,  ciò  i  mezxa  spera,  0  vogliamo  dir 
palla,  e  si  divide  in  Orìasonte  rotto  ad  io  Ori*- 
tonte  torto;  1' Oriizonlo  re/to  i  quello  sopra  Ìl 
quale  DOD  ù  alia  o  rilieva  alcuno  drì  dui  Foli  del 
mondo,  i  qnali  noi  chiamìain')  prmì;  onde  tutti 
quegli  hanno  l'Orìasante  reit»  »  vero  diritto, 
il  /.cnìt  de'  quali  è  Sotto  1'  b^qutnoiiale  :  ed  il 
iicnit  nnu  è  altro  cbe  quel  punto  del  cielo  cbo 
ci  risponde  sopra  la  lesta,  chi  lìrassc  una  liiKia 
perpendicolarmente  o  vero  a  piombo  dal  cielo 
HOpra  il  cupo  fiAMro,  e  brevemente,  tnlli  quegli 
hanno  V  Oriaxonte  diritto,  i  quali  abitano  sotto 
r  Equiooiialei  t^tinzonle  torto  è  quello  sopra  il 
quale  sJcuoo  dei  Foli  a'  alin  e  rìtieva,  u  lutti 
hanno  r  Orisxonti'  torto,  ì  ijuali  abitano  fuori 
dell'  liquinosiale,  o  di  qua  o  di  là  cbe  BÌaDO. 
Oivcdesi  anoora  l'Orizzonte  in  teoaìbUe  «  ruio- 
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naie,  «  scrTo  »  molte  uUlilì  <;be  or»  non  acciulc 
rftcconUre. 

DKL    HBHIDIANQ. 

,  Il  McrìiltBni>  R  nn  cvrchìo  nuiggioro  «d  im- 
■DOlO,  il  <iaal<:  pas»  piT  gli  Polì  ilil  inondo  «  per 
la  Z«pit  »  vero  pulito  d*.-l  vspo  iiottio  ;  i^  si  cliiii- 
m»  così  perobè  dovunque  aia  l'uomo  t-il  in  quu- 
laaqoe  tempo  dell' «duo,  quaiido  il  sole  nii'diaiiii! 
il  molo  ciò  i  del  primo  mobile  ^ugOQ  al  suo 
Uendinno,  h»  appunto  il  iuGtiodi,«pei4  lochia- 
mo D«iiit«  il  UTthio  <it(  mtri^jiio!  o  coti  l'affilio 
suo,  per  tact^r<!  udi^Mo  gli  altri,  è  dividcni  il  gior- 
no ariiSiinli-,  il  '{Liaie  è  da  tbv  ri  leva  il  »ole 
a  che  si  pOM,  Ìii  duo  parli  uguali-,  t-  ijui-llo  dir 
aveiBO  delio  del  f>Ìorii<>,  iotuidiamo  ancora  della 
notte.  E  bencbè  alibiaiun  detto  che  I'  OHiioiili- 
e  'I  Meridiano  siano  ìniinobiii,  non  è  però  chi- 
Don  li  muovano,  ma  non  si  muoiono  al  moto  del 
GnaiuneDto;  e  comit  gli  Orìuonti  arliSciiili  sodo 
più,  cosi  sono  più  i  Meridiani,  anti  potremmo 
dire  se  Toleuino,  cb«  (jiianti  pinoì  l'uomo  t'o. 
Canti  SODO  rIì  Ori»onli  ed  i  MertdiauJ,  per«li4  sem- 
pre 6Ì  mata  il  Zenit  e  V  Orìiionto  beiteli^  non 
Beluibitmeoie. 

aZì,  ZODIACO- 

I  qaaliro  cerebi  maggiori  che  restano  ai 
ehiamano  imtinBed,  p^^rcbd  cuirano  nella  coni- 
posJiiooe  della  spera,  e  sono  mobìli  pcrcliti  si 
Tolgono  col  movimento  del  cielo  ;  dei  quali  fa- 
ToII«r«n>o  a  ano  a  uno,  e  prima  del  Zodiaco^  il 
qnalc  è  un  ecrcbio  maggiora  Iorio,  che  divide 
r  Elquinoiìalc  iu  du«  parti  ugunli,  uiin  oivlà  del 
qaalu  s' alia  verso  Si^tlenlrione  u  1'  altra  s'  ab- 
bas»  Terso  Aostro,  ibiaualo  volgarmente  Ofiro 
0  vero  Meicodì,  sotto  il  qual  cerchio  si  muo- 
vono tutto  lo  st«ll«  erranti,  ciò  è  i  flett«  piane- 
ti; ondo  noteremo  che  lutti  gU  altri  c«rchi  della 
sfera  s'immaginano  vomv  linev,  ci6  i  come  lun- 
gheiiu  «l'In  «i-nia  larglirxzu  o  profondila  ;  il  Zo- 
diaco aulo  s'immagina  comi:  iiuprrlidi-,  eiò  ò 
comf  lungheria  vun  brgbezxa,  ma  perù  s<-nc 'al- 
tezza, perché  all&ra  sarebbe  corpo.  Noteremo  an- 
cora, cfa«  tolti  i  cerebi  della  spera,  così  i  minori 
cornei  maggiori,  si  dividono  ciaecono  io  treceu- 
toscuanU  particelle!  cbiamatu  gradi  dagli  astro- 
\off  ;  ma  il  Zodiaco  solo  ti  dividi-  ancora  per 
111  largbeua  Ìii  dodici  di  quella  p»rlicellc  o  vero 
gradi,  ed  ba  ntl  meixo  dell»  sui  Iarf(li4;»a  una 
line»  cbe  lo  diride  per  lo  meizo  iniorao  intor- 
no, onde  sd  gradi  rimangono  dì  sopra  e  sei  di 
•Otto,  «  si  chiama  la  linea  BcdìttJea,  perchè 
l'ccdìtsi,  ciò  è  1(1  iveninicnl»  del  solo  e  della 
luna,  cbc  noi  thinmiumo  scurmione,  si  fn  sotto 
qaeala  linea,  dalla  quale  non  si  partir  il  sole  mai. 
biiidcsi  ancora  lutla  fa  luugbcixa  di  qurslo  cer- 
chio, ciò  ù  360  gradi,  in  dodici  parti  i^guali,  ciò  i 
che  contengono  trenta  gradi  l'nna  e  ciascuna  parlo 
si  chiama  un  segno,  onde  i  segni  celesti  sono  do- 


dici appunto,  i  nomi  e  l' ordion  de'  quali  sono 
questi:  l'Ariete  o  vero  Montone,  il  Tauro  o  To- 
ro Toro,  i  Gemini  o  vero  tlewelli.  il  Cancro, 
il  Leone,  la  Vergine,  la  Lìbrs.  lo  Scorpione,  il 
Santuario,  il  Capricorno,  1'  Aquario  ed  i  Pesci. 
Do'  qnali  segni  i  primi  aci  che  cominciano  da  Arie* 
tD  infiuo  passata  In  Vergine,  percbù  sono  in  quella 
parte  dvl  Zodiaco  cbi^a'alia  verso  Setteutrìooe, 
si  i-hiamaoo  settentrionali,  o  vero  boreali  :  !;lì  al- 
tri Iti  cbe  n'ubbasnano  verso  Meiiodi  ci  chiama- 
no meridioauli  o  vero  aiulrali.  i!  di  qai  si  può 
vedere  agovolmeole,  cbe  qoando  si  dice  il  sole 
O  qualunque  altro  pinncin  ««sere  in  Ariete  o  in 
qualunque  altro  s'gnn,  quello  esaere  un  parla- 
re impropio,  pigliand»si  la  pn-posiiione  in  inveee 
di  tolto;  onneiosaiuebà  il  sole  estendo  nel  quarto 
cielo  e  l'Ariete  Dell'oliavo  o  vero  nel  nono, 
il  sole  non  paò  estete  nell'  Ariete,  ma  bene  eolio 
r  jVrietOi  ciò  è  s  dirìnipello  di  quella  porte  del  ciclo 
ovo  e  r  Ariets;  e  nel  mede»imo  modo  di  toltigli 
altri  segni.  Noteremo  ancora,  cbe  i  segni  per  lo 
easerc  nell' ottava  spera  ni  muovono  da  Oriente 
ili  Occidenti!,  riloniando  in  Oriente  iu  un  dì  na- 
turale, dò  è  iu  ventiquattro  ore,  ed  il  sole,  se 
bene  si  muove  aodi'  egli,  o  più  tosto  è  portato 
ogni  di  da  Oriento  o  Occidente,  ritornando  al- 
l' Oriente  mediante  il  mot»  dal  primo  molale,  cbc 
lo  rapisce  o  lira  anco  v  io  leni  e  ni  cote,  per  dir  eofi, 
non  essendo  in  cielo  rinleni:!  nesHuna,  non  i 
però  cbc  rgU  per  Io  moviiatulu  suo  propio,  il 
quale  é  da  Ovcideule  iu  Oriente,  (ornando  in 
Occidente,  come  faouo  ancora  gli  sdiri  pianeti 
lutti  quanti,  non  faccia  ogni  giorno  quasi  una  di 
quellf  360  particelle  cbo  si  chiaisano  gtiuti,  onde 
in  StiA  giorni  •  <|umì  an  quiirto,  eiù  i:  poco  meno 
di  sei  ore,  ba  fumilo  lutto  qnanto  il  Zodiaco,  e 
ciiiupìto  l'utino.  E  per  cagione  di  quelle  seJ  ore 
clic  avantanii  fece  Julio  C««are,  il  quale  ordinò 
r  anno  in  questo  modo  cbc  a'  osserva,  che  ogni 
quattro  anni  fosse  il  bisesto,  ciò  ò  si  conto««e  nn 
giorno  doe  volte,  o  dae  giorni  si  pigliassero  per 
uno,  cbo  ò  il  mudesinm;  tanto  clie  chi  voleva 
dire  aoticamente  a  dì  otntiquaUro  lii/fbbraio,  ài- 
ci:vn,  secando  il  modo  de'  Latini,  texto  rjiltmla* 
martioM,  ed  a'  venticinque  di  pur  di  febbraio,  k 
correva  l'anao  il  bisesto,  diceva  medeeimaiueute 
tcr/u  caitwiiu  aim'fio*;  e  perchè  si  diceva  s«rto 
caUttdat  due  volle,  che  io  latino  si  dice  fru,  di 
qui  venno  il  nome  bUalo  ed  il  mese  6w«s(if«  o 
v«ro  iiilercalnre,  cbo  non  vuol  dire  altro  che  ao- 
iii-stulo  e  sopraggiunto,  prrctiò  «' aggiagneta  e 
quali  auueatava  un  di  ;  ed  in  somma  era  il  mede- 
simo che  aro  ogni  quattro  suui  il  ueae  dì  feb- 
braio di  ventinove  giorni,  come  facciamo  oggi  noi. 
E  perdtè  quelle  sei  or»  non  erano  sei  ore  ap- 
puuto,  ma  nn  poco  meno,  di  qui  i  venuto  cbe 
I'  rquiuozio  vctoale,  ciò  è  quando  il  sol«  entra  in 
Ariele,  e  1'  rquiiiritin  autunnale,  ciò  è  quando  il 
Uì\p  i-ulra  iu  Libia,  tìaco  variali,  eonetostiachè 
vari  ncHltori  gli  pongano  variamenle;  e  Certo  è 
L-Iie  tli  Julio  Cesare  in  qua  Tequiaosio  è  anti- 
cipalo quindici  giorni  e  più,  perciocché  al  suo 
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t«iBp«  il  sole  onlravm  m-l  primn  puntn  d'  Arìute 
agli  vMiltctnqao  o  ventÌBei  di  di  miirco,  ed  n^ 
ealr»  ■gli  dicci  o  undici;  e  T  L-([uiii»m  autuo- 
ntlo  cbe  ([ià  vrit  m'  vcntntto  n  venlinove  di  di  set- 
tembre, oftifi  i  «g"  C'-dici  o  qiiMiordici.  Simil- 
nenlD   i  duoi   solstii',,  1'  eetÌTO,  dò   t-  quando  11 
sole  vmta  nifi  prìr,<-ipio  del  Cancro,  e  t'  Ìeaial« 
ciò  i  quandn  'I  vj\v  eitin  nd  Caprìcnroo  ;  il  che 
gli  Milichi  L«ti-.ii  chitimnvaao  bruma  temprir,    e 
iKMi  mai  toUlUnim  hgtmaU:  cnonosia  che  In  goU 
alixia  eilivo,    ciò  è   il  inai;(rior  di  dell'  nnno,    il 
quale  Tiene,  ngfi^  agli  ondici  n  i  dndici  di  di  i^ia- 
gno,  venirli  prima  agli  (jniiidici,  ed  al  t<nnpo  di 
jatio    OjEsarc   agii    rnnti(|u atiro,  ciò  è  al   di   di 
6.  OiotLiuini;  n  la   bruma,  ci«  i  il  miiior  di  del- 
l' aftì*,»,  «be  cada  o^^i  agli  undici  o  i  dodici  di  di- 
cem'iOre.  «ra  negli  anni  p:i%8HtÌ  il  giorno  di  S.  Lti- 
Ci^.,   ciò  è   agli   tredici,   e  «l  tempo   Hi  .lulio  O 
'i*re  agli  vnmicinqne,  db  è  il  gi'irnn  di  panqiia  di 
Ifatak;  rinde  S.  Agontino  scrìTundo  di'lla  nati- 
-vitii  di  Cristo,  dia»»:  CotKeptut  c.tt  <r-]uinoclio  ver- 
tM,  et  flatus  in  noUlitio  Àyberno;  «d  Altrove  dice 
«he  egli  nacqiif  n«l  minor  di  dell'  anno,  il  che  i 
il  medesimo.  E  che   il  sole  a*  accnati  al  nostro 
Zenit  pili  che  poiaa  Ira  l' riiidiecfiirun  e  'I  dodir.i»- 
eitno   giorno  di  grugno,  lo  ci  moslrn  ntittora  1» 
■p«rìr>nin  mnnireata  in  salila  M/trìn  d-l  Fiore,  do- 
ve in  tal  giorno  entra  il  sole  pnr  uu  bueo  della 
palla  della  copola,  ehi^  non  la  più  in  tutto  l'anno, 
come  no  dimostra  quclln  pii-tra  poaiavi  a  qac' 
ato  effetto  da  <{uello  ingegno  piò  tosto  mirai;olo«o 
<be    atopendo.    non   meno    nell'  intendere    colla 
mente  che  nell'  operare   colle  man',  di  liOreno 
dalla  GolpaÌB.  Ma  perchè  a  fitvi'llurc  dell' min» 
lutto  quello  chi;  si  poirehW,  nrio    baidcrittibrion 
per  «Trentara  motti  anni,  però  diramo  aolamente, 
«he  come  l'anno  non  «  altro  che  uua  Hi'olufione 
del  noie  da  un  pnuto,  lerbigraxia  dal  prini-ipio 
d'Arifte,  inaino    cbe   ritorni    a  quel    mcdf^ioin 
pomo  col  suo  movimento  prnpio,  coti  Ìl   meK 
DOQ  è  altro   che  la  rivolumno  Hellii  luna  inltii 
che  ritorni  al  «ole  d'  opdc  a'  era  partita;  il  cbe 
a*vicn«  in  ogni  Bngno  una  Tolta:  perà  contiene 
I'  aonn  dodici  me«t.  Kè  dir^roo  altro  circa  il  Zo- 
diaco,  ae  non  che  ni  chiama  il  cfrebio  torlo,  non 
die  non  sia  diritto  n<-lla  sua  spera  ed  equidistanti^ 
a'  suoi  Poli,  mH  ptirchè  ri»petlo  ai  Poti  del  min- 
dò  egli  é  torlo,   attafidoai  Ter#o  Hore«  o  vero 
&e(tentrjoDe,  e  chinandosi  vcrs'>  Oairo    o  vero 
Hestodì;  e  l'obliquità  o  ver»  inrintaa  di  questo 
cetdito  é  cagione,  si  può  dire,  di  tutte  le  varietà 
dello  cose  di  quaggiù,  perche  come  diceva  il  Fi- 
lowfo,  aecondo  che  Ìl  cerdiio  obliquo   s'accosln 
0  diaeo*ta,  si  genenoo  e  conompono   le  enn- 
mortali;  e  per  questo    disse  Dante    dottifiaima- 
mente: 


Vedi  mm*  di  iixli  ti  dirama 

L'<>bllen  cnrchin  tìtr  i   |>ian<ti  porla, 
f'r  «udilùfarc  al  iiiaail«  obe  kIì  chtama. 

K  H  la  *lrid*  Ivr  non  foiM  torta, 
Il>>lia  rirtq  nel  ciri  Mrebbe  intaso, 
F.  qua»!  cent  poteniia  qnasciii  nMrta. 


K  >o  dal  (Iri'.iA  più  o  mtn  Icinlano 
Fu»»"  '1  pariit*.  4J»»i  »»f«!>li"  manno, 
K  g(ii  e  «  dell' orillno  mondana'. 

I>KI   DCAI   COLmt. 

Sono  die  altri  cerchi  nella  spera  maggiori 
e  mobili  con  ella,  i  quali  si  chiamano  Oolnri, 
r  nltaio  de'  qoali  è  distìogu<.tre  gli  aolstfsl  6  (li 
eqDÌDoxiali,  e  si  chiamano  coni  perchè  alcana 
parti  di  loro  non  iippnrÌKconO  o  si  veggono  mai, 
l'uno  de'  quali,  i-.hi amato  il  Coluro  degli  solfttl- 
'ti,  paaaa  per  gli  Poli  del  mondo  e  per  qnegU 
del  Zodiaco,  e  per  gli  primi  gradi  del  Cancro  e 
e  del  Caprieorno,  dividendo  1'  Bqainoiiale  ed  Ìl 
ZodÌB<^o  ad  angoli  rcUi  sperali;  e  sì  chiama  coat, 
perchè  quando  è  noi  primo  punto  del  Cancro, 
il  chi'  avviene  oggi,  come  »'  i  detto  di  sopra, 
circJi  ai  dodici  di  di  giugno  dopo  il  di  dì  S.  Bar- 
naba apostoli,  ò  Io  Holsiiiio  eaiivn,  ciò  è  di  Sla- 
te, eil  eìlpiù  lungo  di  di  tutto  l'anno;  e  quan- 
do giugnc  al  primo  punto  di  Capricorno,  il  che 
Accade  oggi  circa  gli  ondici  o  dodid  di  di  dicem- 
bre, nn  di  o  duo  iuoanai  a  S.  Lucia,  i  il  sol- 
stiiio  iemale  o  vero  ìb<>rno,  chiamato  dai  Latini 
'/ninni,  «  quello  ■':  Ìl  più  corto  di  tutto  1"  mn- 
no;  o.  peri'»  qm-tlii  ciircbìo  si  chiama  Ìl  Coloro 
soUiiaiale  o  voro  del  solsliiio,  e  ai  cbiam»  Bol- 
atiiio  qnafl  che  il  sole  alia  fcrnin,  non  che  sii» 
mai  il  sole,  ma  perche  egli,  esaendo  quello  Ìl  più 
alto  punto,  non  procodn  più  oltra  in  verso  Sci* 
teniriom-,  ma  comincia  a  tornare  indietro  rcrsd 
MfMxodi,  e  discosUrsi  dal  Zenit  nostro,  dò  d  dai 
pauto  die  c'è  diriltameote  eopra  il  cocutxolo, 
onde  è  chiamato  da'  Latini  pnnto  verticale.  L'al- 
iro  Coluro  paaia.  per  gli  poli  de!  mondo  e  per 
gli  primi  gradi  dell'  Ariete  e  della  Libra,  e  sì 
chiama  il  Coluro  dell' equinozio  o  vero  Coluro 
cquinniiale,  perchè  1"  nCtÌKÌo  suo  è  di  disti  iigitere 
gli  «quinosi;  «  1' cquìaotìo,  che  non  vuol  dire 
altro  thi  pareggi umi-'n tu  del  giorno  e  della  notte, 
essendo  l'uno  e  l'altro  appunto  dodici  ora,  é  di 
due  maniere,  vernalo  ed  autunnale.  L' equiootio 
vorciale,  oi&  è  di  primavera,  é  quando  il  sole  en* 
tra  nel  principio  didl'  Ariete,  ciò  è  oggidì  il  de- 
cimo o  l'oudecimo  giorno  di  murto.  L'equino- 
zio aTitnonnlc  è  quando  il  sole  entra  nclU  Libra, 
ciò  è  agli  triadici  o  quattordici  di  sctUimlife,  beo- 
chi  anticamente,  fusae  altramente,  per  le  cagioni 
dette  di  sopra. 

I>Kl.l ,'  E<jnNOKlAI.B. 

L' iillimo  dei  cerchi  maggi""-  e  mobile,  se- 
condo l'ordine  preso  da  noi,  è  1*  (^quìuoiialo,  il 
quale  divide  la  spera  in  due  pMrti  eguali,  ed  i 
inicrsccalo  dal  Zodiaco  in  maniera  che  una  metà 
dì  lui  rimaEie  eopra  il  Zodiaco,  «  l'altra  sitilo; 
e  si  L'hiama  eo«i,  perchè  quando  ìl  eolo  passa  per 
lui.  ciò  *  «otto  lui,  ìl  chi'  è  due  volte  l' anno.  q«1 
primo  grado  dell'  Ariele  u  nel  priaio  grado  della 
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liibrft,  allArft  è  l' iiijaionuo  pur  tntlo  il  mondo, 
ttt^nào  OoOicì  ori!  Il  di  e  dodici  ori^  lu  nnlti'.  F. 
quello  («rHiio  è  la  regoln  di-l  movinitnlo  del 
primo  mobile,  nel  qualar  primo  mobile  a'iuiniagi> 
Dono  prì mi er smanie  tulli  i  corclii  della  spt^r»;  e 
qorito  cerchio  è  diviso  come  lutli  ^H  altri  in  360 
gradi,  <lc'  (inali  in  ogni  or»  rganli^  nr  nascono, 
<r  vanno  follo  qaindii'i  ikppiinlo;  ondi*  lultn  la 
>iUk  tiroluiìoiiii  al  fa  in  rrntiqDalIr'  ore,  ciò  «  in 
OD  di  iikinralt;  nude  iMnpri-  vengono  Fuori  ogni 
giorno  arlifitiale  aei  avgiii  e  tei  De  \nnaa  sotto: 
o  però  si  dice  cbe  ciascuno  s««>iio  uasc<^  in  due 
At«  eà  io  iJtrcltonte  ra  sotto,  il  cbe  non  i  vero 
prccisanK^nlc  ritipetfo  alla  loricata  Avi  Zodiaco; 
è  b*n  vpro  clin  ogni  ora  natrono  (juìiidici  Rtadi 
dell'  E«)uinoit<inali'.  ed  ngni  grndo  ti  divid<;  io 
•easaoia  niiiiuli,  »d  ngni  tumulo  in  fc^uota  se- 
condi, ed  ogni  secondo  in  setiiaDla  Icrai,  e  coe> 
di  mano  io  nano  inaino  a  (lied. 

DCL  CraCOW  ABTICO  ED  AKTARTICO. 

Fomiti  ì  t«ì  circoli  ni*):f>iorì,  resta  clie  di- 
ciamo brìcK'nxmtralriinn  cosa  dei  quadro  minori 
e  prima  d«l  primo,  dò  i  del  più  aito.  Daremo 
daaqaa  sapiM«  cbe  ogni  atrllH,  anxi  ogni  punto 
del  cielo  cagiona  per  l»  moriiacnlo  d<'l  prì- 
no  mobile  un  ceretiio,  comir  fan^bbi-,  prr  dare 
ono  rsiMnpin  maltriate,  una  luroncn  che  fussc 
girala  inlnrno  da  qaaluu<|ue  movimento  :  ora  il 
polo  ìA  Zodiaco,  il  qaale  é  lontano  vtDlJlrA  gradi 
«  trenta  minati  dal  l'olo  del  mondo,  KÌraudosi 
intorno  a  Ini  con  tino  «amen  lo  per  lo  morimenlo 
del  primo  mobile,  diserìvA  un  cerchio  il  quale 
•ì  chiama  Artico,  per  Iti  itHtcre  prraso  al  l'olo 
Artico,  detto  rosi  dall'Oraa,  cli«  iu  greco  ai  cbia- 
nia  àfittoii,  benché  alcotii  dicono  cbe  tal  cercliio  è 
descritto  dal  primo  pìrd>>  dell'  Oraa  ininorf,  Ìl 
cbe  torna  nel  nMidi^aimo.  l'er  la  medesima  ca- 
gione intorno  air  altro  Pnin  ti  discrive  uà  altro 
cerchio  com«  qaeam  appunto,  il  quale  dal  l'olo 
antartico,  dò  è  opposto  all' artico,  *Ì  chiama 
A  alar  lieo. 

DEL  TROPICO   bCL  CAMCltO  S  ORL  CAPUICOlon. 

Jl  aolu  eatvodo  nel  primo  grado  del  Cancro, 
dÌBcrive  e  segna  per  lo  movimeDlo  diurno  del 
pTÌBO  DMkbìle  un  cerchio,  il  qualt^  e  1'  ultimo  che 
(1Ì»«TÌTB  il  sol«  dalU  parie  del  Polo  artico,  e  si 
chiama  il  Tropico  del  Cancro,  p«rvbi  Ìl  solo  co> 
mincia  da  indi  in  là  a  volgersi  e  t<irnari-  in- 
dietro tanto  che  auira  ni  primo  punto  del  Ca- 
pricorno; dove  egli  medeaimamenle  discrive  un 
altro  cerchio  vi.>rno  la  parte  del  l'olo  antartico, 
il  quale  per  le  medesime  cagioni  si  chiama  il 
Tropico  del  Caprìconio,  net  qual  luogo  Ìl  tii\r 
è  tanto  discosto  dui  nostro  Zenit  quanto  egli 
pa»a  «mere  più  ;  onde  allora  tanto  sono  lunglie 
ìe  notti  nel  nostro  clima,  quanto  sono  Ì  giorni 
lunghi  nel  principio  del  Cancro. 


K*qaesli  quattro  cerchi  Biinori,  i  qoali  ti 
eliiamano  pnralleli.  ciò  <.'  i^quid istanti,  iHinchè  anco 
dri  maggiori  l' Ivquinomle  h  rquidistanie,  per- 
el;c  ninno  dì  loro  ai  congiugner  ebbe  mai  coll'al- 
Irò,  aouo  «Iticeli  che  cagionano  in  (erra  le  vio' 
que  ione  o  varo  fatco  :  e  nnn  A  allro  una  tona 
che  tanto  spaaio  di  terra  che  corrisponda  allo 
epaaio  contenuto  in  cielo  fra  doc  dri  quattro 
Circhi  minori,  o  vero  fra  uno  dei  cerdii  eqoi- 
diiiUnii  ed  uno  dei  Poli;  ondo  tulio  quello  spa- 
aio  cbe.  in  terra  rispondo  al  parallelo  Anico  si 
diiamn  zona  glaciale,  per  Io  cMer  itiahiiahili!  ri- 
spetto  ai  grandiasimi  freddi  «  ^iacci,  oiaeodo 
loiiianissima  dal  cammino  del  tute  ;  ed  il  mede- 
simo diciamo  per  le  mvdeaimi!  cagioni  della  (Ons 
opposta  che  cornupondL-  al  par:dlclo  Antartico. 
La  «ina  che  corri»poiide  allo  spuai»  il  quale  è 
Ira  il  Tropico  del  Cancro  od  il  oerchio  Artico 
•1  rJiiama  selle ntrionale  per  lo  iiaore  verao  S»t. 
Iwilrioop,  ed  è  temperata,  ed  è  quella  «essa  che 
noi  abitiamo.  L'altra  che  è  di  contro  a  questa, 
la  quale  è  mede^imameDle  temperata,  ai  chiatiMt 
anatrale,  ed  è  quella  che  abitano  gli  Antipodi 
nell'altro  emiffiro.  La  «ona  ciir  rinpoude  allo 
spasi»  de'  duoi  Tropici  ai  chiama  torrida,  dò  « 
abhroDiata,  i>er  lo  caldo  di-l  «ole  Ae  sempre.  I« 
cornt  disopra,  e  però  credevano  cbe  fusse  dia* 
ab  il  ala  ;  ma  oggi  dopo  la  navigaaionr  d' Ame> 
rì)-o  Veapucci.  dttadin  nostro  fiorentino,  che  (u 
il  primo  che  trovò  la  quarta  parte  del  mondo, 
cbe  dal  sno  ootnc  si  chiama  America,  e  dopo 
quella  di  Colombo  Oeuoveee  e  di  Uoti  altri,  aa 
ognniu)  chit  il  mfindo  non  solamcnto  è  abitabile, 
ma  ancora  abiutu  quasi  per  tatto.  E  ae  bene  io 
bo  TaU»  menuooe  solamente  di  dnque  paralleli, 
non  è  cbe  aiaoo,  o,  per  dire  più  vcramenio,  s'im- 
magiuino  qnesli  dnque  soli,  perciocché  sono  molli 
allri,  coucioua  che  il  sole  per  lo  movimeolo  del 
primo  cielo  ne  fa  uno  ogni  giorno,  beadiA  qn«> 
ali  ti  chiamano  più  lotto  spere  che  cerchi,  con* 
ciosia  che  non  si  coaginngano  iosiemc,  come 
sanno  i  pratici,  eh*  qui  non  e  n*  luogo  né  lem* 
pò  da  dichiarare  tulle  le  misure..  K  pi^rò  (aremo 
lille,  dello  cbe  averv-mo  cbe  lu  xonu  nostra  aet- 
luulrionale  fu  divisa  dai  coxmograTi  in  sette  parti, 
ciascuna  delle  quali  ai  diiama  clima,  e  non  i 
altro  un  clioia,  eh*'  uuo  spaiio  di  terra  fra  dne 
paralleli,  nel  quale  ai  moti  stinsibtliaente  l'ofiDolo, 
pcrctoechr-  chi  si  parte  dall'  Equinoziale,  dove 
i  giorni  sono  lutti  eguali,  Irnovn  sempre  ovun- 
que vada,  o  verso  Borea  u  verso  Oslro,  i  giorni 
ineguali. 

Ma  perch*  al  proponimanto  nostro  bastano 
le  cote  dette  in  fin  qui,  e  forse  anno  troppe,  tor- 
neremo finidmenie  a  dichiarare  i  vcr»Ì  pntposti  ; 
nei  qnnli  volendo  motlrari-  Ìl  Poeta  cb<?  ti  aole 
appunto  s' eia  levato  ed  era  in  Ariete,  disse  pri- 
ma: I.*  i.rcr.B.sA  PEL  Mosi>o,  ciò  t  il  soIp  che  illu- 
mina Intlo  il  moudo;  onde  Vergìlio  nel  quarta: 
Siri,  fui  Inrorun  Samvùt  epira  miiid  /«ttrM*. 
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RCfuiK,  DUCO  e  ai  leva;  .\t  hortali,  e^mì  uo- 
mini ;  PRR  nivKiisE  roci,  àm  diffTvi  lunghi  «tìiì; 

tu   DA    QHKLLA,     foc*.    s' ictcndt!  ;    CliR,    Ift    qaal 

fDC«;  OJCam:,  L-ongiugno;  i^rAiTRo  ckkiiii,  i  iih»1Ì 
sono:  rOmxoute,  il  Zodiaco,  l' Eijuiuoxtale  ed 
il  Coloro  dell'  i-quinoxia  ;  con  tub  croci,  ptrrcbè 
ctMcano  dei  tre  primi  ccrcfai  noBiioatì  di  sopra 
dividi!  rd  interseca,  »,  pur  dirlo  losca  numonU-, 
iB^ta  in  croco  o  Tetti  jucrocicchin  il  Coluto  n- 
()uÌDfìzÌat<?,  nncorn  ohe  s' incracti-clitoa  nixli' l-shì 
Ira  loro  nd  angoli  leiii  slerjili,  dal  Zodiaco  in 
fuori,  dw  tucroeti-cliin  nd  ungali  oMiijui  pnre  flfe- 
rali,  co»l  di'IIh  eprra  rrlla  come  nella  lorla:  ed  a 
me  piflO'  più  cbv  Dante  intruda  dilla  rotta,  perrhi 
nell'obliigiiasebenesi  tagliano  in  crocts  non  però 
fanno  croci  cosi  apparenti  come  nr Un  rella,  doli" 
EqnÌROtialu  in  fuori  :  pure  queal»  non  é  di  mollo 
■nomento.  e  bu*iu  din  noi  inieuditm»  cliv  ckI'  ci 
mostrò  mvdiauti?  (jumlo  effcllo  ood  turno  asiro- 
logi«am«at«  che  da  ptHrtn,  come  il  sole  ai  troraia 
in  qatflla  pane  del  Ztidiaco  dove  ai  coogiungono 
in«i«ine  <]u«ltro  cerchi,  i  quali,  ialvr«4>C9Ddo  1'  an 
l'  altro,  cagionano  tre  croci,  porrle  le  croci  «ono 
sempre  una  mmo  ddle  linee  ch«  In  fuiino,  con- 
cioftia  che  ana  croci-  non  può  farai  con  ni«no  di 
due  linee.  Le  «{uuli  crnri  io  <jDe8io  loogo  antiu 
torte  riapeiio  ugli  angoli,  che  tono  HferaJi,  come 
a'  4  dolio.  COX  UIGUOK  coh-iu  e  to»  MICI-inRE 
BrKU.A  EKCK  CoxtiiuxTA  ;  dichiarano  qDesl«  pa- 
role dio  egli  imendera  dell'  equinozio  vrniala  e 
non  dell'autunnale,  perchè  anco  nel  principio 
della  Libra  m  congiungono  ijuattro  ccrtbi  con  Ir^ 
croci,  ma  non  giii  <'<in  HKii.toK  corso,  <■  ■«  pure 
cox  MtoLioH  cosso,  non  con  migliore  biella. 
cntt  MiiìLioR  vnKsn,  ci&  è  con  più  propizio  e  be- 
nigno nascìtaenlo,  o  veraoiLtite  diuo  cosi  per- 
chi  l'Oriente,  secondo  Arìitoiilr,  è  la  dcaira 
parte  del  cido,  «  per  congeKUFnle  la  migiiorr. 
ESCE  cosr.ri  NT*  CON  «ifii.ioKK  6TIJ.LA,  dò  àool- 
l'Ariete,  pigliando  qni  htki.i.a  in  luogo  dimena, 
come  i  Latini  pigliano  lufrnm  in  luogo  dì  tiiiitt, 
corno  fece  ancora  ti  Petrarca: 

E  la  (lelia  aiffiUrrì  ar<|ulitaa  forxa'; 

e  r  Ariete  fra  tatti  i  t«gni  6  la  miglior*,  ciò  è 
la  più  benigna  e  favoreTole.  e  la  Moxhaxa  ckra 
pii:'  A  &i:rt  viMio  TEurERA  e  siuoei-La.  La  i«n- 
tenia  è,  eh»  il  sole  il  qaAJe  gi^nera  lullc!  1»  cr>*e, 
inediaale  il  movimento  n  calore  eoo,  le  genera 
più  ageroloieule  lU  primavera  «aaendo  ìu  Arìtale, 
die  d'alcano  altro  tempo  easendo  in  altri  segni  : 
rd  usò  ana  locuiione  lopic»  pi^r  IraslBsinno  della 
cera,  pi-rchè  cime  s' imprime  a  vero  inprcnia 
meglio  e  più  Rgernjmcnle  in  uiui  cera  temperala, 
di)  4  ordinala  e  disposta  a  ricevere  il  snggeJto 
o  vero  r  inipninla,  coti  il  sole  qasndo  esce  con- 
ginnlo  con  Anele,  dà  i  quando  *  sotto  ed  ai  di- 
timpelln  a  Ini,  tkiifeka  i-iu'  a  M.n  modo  .e  ititi- 
SELLA,  eii>  •  dìspoiiK  mcglto  e  più  agcvotmenii' 
segna,  LA  >iohi>ana    ccba,  ciò  è  la  materia,  ed 
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in  somma  genera  e  produce  tnUe  lo  uosos  P*^ 
i-hè  dal  raoTÌmento  e  lame  del  ciclo,  o  maaai- 
mamento  dd  «ole,  come  agcnli  nniteraoU,  ai 
producano  ijua^giii  e  geneniDo  della  materia  moD- 
daon  lultò  le  tose;  «  perù  in  cirh.  t  come  suggello 
ciò  A  agente,  e  In  materia  «omo  c«ra,  cioè  pa- 
ii<-nte  ;  e  perù  disse  altrove  qitesio  lued^BtOto 
pi>cla  colla  mcdeainia  Bimilìtudìne,  nell'  ottavo 
Canto  di  questa  Comica  i 

Lh  circular  unlura  di'  e  nu^gtllo 
Alla  eois  moilol  <«c.* 

I-*  qacula  è  la  spoiiiionn  iHterstc.  Qaanto 
al  senso  alli'gorico  potemo  dire,  secondo  alcuni, 
la  Li;cRBXA  DEL  HOMKi,  CIÒ  i  la  grkiia  illumi- 
nante di  Ko  ;  sviwr.  a'  hortau,  iaHiiisco  negli 
intdlelli  ed  anime  nostre,  dJr  i  manda  biiooe 
ipiraziooi  ;  i"i*.ii  invtJiSE  foci,  ciò  è  per  diversi 
ttierili  e  baoiic  opcrasioni  o  veramente  vie;  ma  di 
ii*-Eu  *  chi:  vi  atiro  cerchi  un  nc.e  c«x  tks  cko- 
ci,  ciù  4  dalle  quatuo  virtù  cordinoli  u  dalle  iru 

teologali  ;   CAM    UIOLtOK   CURitO    e    CON    UICLIOEB 

ttrr.i.i.A  ESCE  ca.vGiccTA,  éÒ  i  dà  migliori  spirm- 
«ioni  ;  p.  LA  MONDANA  cKUA,  àò  è  r  anime  nostre 
umane  ;  rEMintA  i;  sumìixi.a  Pib'  a  sto  uoi», 
ciò  è  tu  fu  più  somiglianti  a  ai;  perchè  quanto 
uno  6  più  eaggio  e  migliore,  tanto  più  agovol- 
menle  licevc,  conosce  ed  eseguisce  le  buone  spi* 
rasioni  mandategli  da  Dio.  È  ciascuna  di  quello 
sette  virtù  iiuu  ehe  tutte  insieme  i  baalaato  a 
far*:  nn  uomo  buono  e  mettere  ad  effetto  quanto 
gli  spira  Dio.  Resta  ora  che  noi,  xecimdo  la  pro- 
messa ed  ordine  nostro,  didiiorìamo  le  seoiease; 
ma  perché  in  qaesti  sei  versi  pieni  di  dottrina 
e  d' ingegno  si  potrebbero  dire  molto  cose,  ansi 
quasi  in&nitr,  noi  toccheremo  solameDio  qiwlle  che 
ci  parranno  o  più  necessarie  o  più  alili. 

SL-it'iK  \' Mortali  :  dorcmo  intendere  Dante 
in  i|ue»iD  Imigo  come  teologo  a  non  come  filo* 
•old,  c4>iici(>Ma  che  i  BlosoU  •  m oasi niiuni^ ole  i  Pe> 
ripateliei,  seconda  ì  quali  parliamo  sempre,  non 
roglioao  cbe  Dìo  abbia  cora  e  pruiidenia  della 
cose  umane  particolarmente;  anti,  il  che  i  piai 
dicono  cbc  egli  uou  le  eonoflce  se  non  in  ani- 
versale,  do  è  conoscendo  ti  stesso  ;  onde  se- 
guila che  ni  pgli  uè  ninna  delle  altre  Intelligeoie 
maova  priiicipiiImenTe  per  cagione  nostra;  e  cosi 
il  sole  e  tulli  gli  altri  pianeti,  dò  A  l'IntellU 
gente  die  muovono  i  cieli,  bencbi  esse  BliaiM> 
ferme,  nA  si  muovano  né  pKrsA  ni  per  aecìdeDie, 
CMOie  ò  notioslm»  agli  intendenti,  non  mnoToao 
per  cngione  nostra  '  te  non  seco  oda  ri  smonto  e 
prr  accidenin;  conciosia  che  il  principale  inien- 
dimi-ni'i  toro  aia  far  perfette  eA  medesime  :  e  la 
perfeiione  loro  coosiete  in  asso  mi  ((Ita  r*i  a  Dio, 
e  perciò  maoTODo  dascuna  il  suo  cielo  ;  da' 
qnali  movimenli,  aggiuntovi  il  lume  h  massima- 
ment«  del  sole,  argaitanu  tutte  le  generaiiooi  di 
iniii>  le  cose  mortali;  onde,  secondo  ì  l'eripale- 
ttci,  tutta  la  spera  degli  attivi  e  de'  passivi,  tiò  è 
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tutto  il  mondo  inTertore,  <^  b^eTem«al<^,  tvttt^  le 
€o8e  gonrrabili  e  corrottibìli,  the  snon  tulle 
qnfllo  che  si  conimgnnn  dal  eMn  drlU  lana,  unii 
•ODO  intese  0  gnTnrnaie  princÌpiilai<M)(C  e  per 
ti  dfti  nifìtorì  tujittrni,  mn  luteo ndirìuiBra le  «  per 
acddeulc.  E  b<.-ii  no  ebe  ulcuni  n  crciloito  o  di- 
cono di  crederi?  ftlliuintiik-  see'indo  Aristoiik 
medesìtno;  ma  l'opioione  del  mio  nmcetro  n» 
qneìlA.  Diceva  bene  elio  secondo  i  lentofi,  vìh  è 
secondo  la  vctitli,  che  Dio  non  «olatacotc  cAno- 
•ccva,  ma  aveva  providroxa  n  cnru  patlieolare 
dì  qoalanqnc  coia  quiuilonqui^  picdola  ;  e  riì[>nu- 
deva  Gomv  fanno  ì  Itulo^  «Un  mxiotit?  che  al- 
lega Aristotile  nella  MelafìMca,  noti  Tolcndo  clu' 
Dio  mrasse  dalla  luna  in  gib,  perché  egli  diven- 
terebbe rile,  essendo  molle  cnse  le  qunti  ò  me- 
glio non  sapere  a  lui  dio  saperle.  Ma  questa  t 
Diatdrìa  da  Irnllame  piìi  pcnsatamoRte  n  cAn 
■Bogglore  agio  :  basti  a  voi  di  aaperc,  sì  come 
a  me,  ciò  à  eht!  Danln  fnvrltn  svc/indo  Ì  leoto^ 
e  la  Fede,  ì  qnati  non  possono  i^rrare.  a' uos- 
TAU  :  s«  twnc  lutiti  le  cose  di  soli»  la  Inna  sono 
mortali,  ecci-lluhto  peto  sfm|ir«  l'inlelletio  umano, 
gli  uomini  II ondimi' [IO  per  una  così  (atta  eccellen- 
za si  chiamano  soslanlivamente  mortali  ;  ondo  il 
Petrarca  nel  Trionfo  della  Divinili  «sdamò: 

O  V4r«nirii(<.>  Kitdi,  ijtuudi  <.■  frsli, 
roveri  d'  «rKonirnlii  »  ili  toii'iRlin, 
E;^  del  tulio  r  miicri  ntotull'l 

R  bcndiè  il  sole  nasca  a  prodnrrc  tolte  le  cose  in 
beiic&iio  eomunc  di  lutti  gli  nDÌmHli,  taiiavia 
Danti!  r  altrtbui  solaracnlr  agli  uomini,  o  piT 
potertene  tcrvin-  all'  allegorìa,  o  perchè  1'  uomo 
è  DObilÌBSimo  e  pf-rfi-ltissìmn  di  lulli  quanti  ;  on- 
de imo  solamenlf  s'cnndo  il  profeta  rhc  dissr: 
Omm'u  mbjfcìsti  «ift  ffJibnx  tjat,  ma  atic^ora  si-con  ■ 
do  Arìstoiilc,  ami  secondo  la  Natura  sli-ssn,  tulle 
le  cose  mondane  sono  fatte  per  lui  ;  conciosta  che 
naiaralmente  sempre  le  cose  meno  perfette  sodo 
(atte  i>(T  U  più  perfette.  Pbh  oivcrke  Kici  :  quc-sta 
parola /ocf  prcHa  dal  Ialino  significa  propinmenle 
qocllo  che  essi  ehiauiimn  nifium.  e  noi,  si-^itnndo 
non  la  voce,  ma  la  sÌf;nl6cai:ione,  diciamo  la  'mera 
ds'lbimi.  Dsnte  in  quello  non  meno  dolio  ed  or- 
nato tihc  compassionevole  ed  olirà  Ogni  credere 
affelluoso  Cinto  del  conte  Ugolino  : 

UuaiBit  In  Capraia  a  la  Uotg(>iia, 

E  fi«ciiin  uvpcr  ad  Arno  In  mi  la  focf, 
81  <lr  eitl)  annicgfai  in  t«  ogni  poriona'. 

Ed  altrove  volendo  sif^iflcare  d' aver  veduto 
dall' otUvo  cielo  tutta  la  terra  u  tutte  l'acque, 
disse,  agguagliando  il  mondo  a  una  aia  picciolai 

I.'  ala.-ita  fb(>  ri  fa  Uiilu  frtoci, 
Volscndoni'  in  r.ti^W  nitrii!  Gentili, 
Tutta  m'apparve  da' «olii  alle  fod'. 

Ma  in  qQL-<>lo  luogo  si  piglia  per  diversi  luoghi 
e  siti  ed  io  sonuna  per  gradi  ;  e  disse  Mver^e 
perchè,  comeavenio  vedalo  di  eopru,  il  sole  non 
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si  leva  mai  A'  nn  medesimo  luogo,  facendo  ogni 
giorno  col  suo  molo  quasi  nn  grado,  enfinpi. 
grati»,  se  quesln  manina,  che  fummo  agli  dì- 
eiassetle  maggio,  egli  si  levò  a'  cinqui^  gradì  di 
Gemini,  dimallina  ai  leverà  agli  sei  n  poco  meno. 
Potremo  ancora  intendere,  r-Ett  l'ivaK^r  roci, 
pia  propìamenie,  mncioAÌa  eh<-  i  poeti  dicono  che 
il  sol«  nas4!o  dal  mare,  sì  comi.-  quando  va  sotto 
dicono  ehe  a'  aliuffa  nnll'  onde  ;  e  però  di(«a 
il  padre  e  mseaim  de' poeti  latini: 

CCMMui  ùliru  «0f«M  Aurvr»  rAq^' ; 

f.  non  vorrk  dire  altro  PRK  biVERse  poo,  »e  non 
iii\  divoTfri  mari,  ciò  f  da  diverso  parti  dell'Oceano, 
(■fjni«  vedremo  poco  di  sotto,  i a  LirEitsA  i>Ri. 
uoNTin:  questa  ènna  figura  osata  non  solamente 
da'  potiti,  ma  ancora  dagli  ornlorì,  e  si  chiama 
aot<>iH> mania,  ciò  i  seambismeaio  di  nome,  dò 
ò  quando  in  loogo  d'un  nome  se  ne  dic«  nn 
altro  cJie  sìgoifidiì  il  medesimo  per  una  o  piò 
parole  diverse,  come  csempigr&iia,  il  lodntnr 
d"  Acliille  invece  d'  Omero;  il  poeta  Mantovano, 
per  Vergìito  ;  la  Cesarea  Mac«tJi,  in  luogo  drl- 
r  imperadore,  1"  Bcccllen»,  del  dura,  e  mille 
altri  colali  j  onde  Dante  volendo  signìIVcere  il 
Srtle,  disse  poecieamenle  ìa  uctUWA  t<¥.ì  mi:iM>o; 
né  poteva  usare  trsahuione  più  accomodata,  per- 
che enmc  la  notte  dove  non  Ince  non  SÌ  può  vedere 
senta  la  lucerna,  ciò  è  tenta  il  lume,  pigliando 
il  conleiiente  per  il  conteunin,  così  il  giorno  non 
si  puA  vedere  senta  il  sole  :  non  che  in  verità 
il  sole  dia  o  tolga  colori  alle  enae,  come  diuooó 
non  solamente  ì  poeti,  ma  ancora  alcuni  liloEolii 
pi-rch*.  secondo  la  vera  opinione  <r.Vri«olile, 
cnmi^  dicliìara  il  suo  eonimentalore.  i  colori  «o- 
nti  colori  ancora  nelle  tenebre  ed  al  buio,  ma 
p<.<rdiè  non  DÌ  possono  vedere  aenta  l'aria  lllumi- 
natd,  tsl  il  padre  e  fonie  di  tulli  i  lumi  è  il  sole, 
e  però  Dante  Io  diiamò  i-ixkbxa,  come  alirovo 
usando  la  medesima  similitadine  disse; 

Chi  »h«  giildatiV  v  tlii  li  fu  luccrn»  'ì 

Ed  altrove  volendo  significare  chi?  quando 
e^lt  nacque  il  sole  era  in  Ocmitti,  Io  chiamò  fi- 
lovofìcamente  padre  di  (ulte  tu  vite  mortali,  co- 
me egli  è  veramente  ;  dice  danqoe  parlando  a' 
<>emeglt  : 

O  Klorioio  Bielle,  o  Innw  (TCgao 

DI  Krao  liriii,  dal  ^uole  lo  rleónoiieo 
l'iitli,  ijual  rliv  »S  «fu.  il  mio  ingegao, 

Coii  TUJ  uutrei'R,  •  l'BMniidevA  Tosro 
tjargii  ciré  padre  d'ogni  mnnal  vita, 
Qnaud'io  sentii  da  prima  l'ner  Toko', 

E  altrove  con  grandissimo  giudisio  e  leggiadria 
In  chiamò  occhio  del  irtelo: 

Certo  DOD  »i  aculea  ti  forte  litXn 

l'rìa  che  I.flinns  ia  iti  tuerttr  il  nlJo 
A  poriotir  li  da' occhi  dsl  cisto*: 
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eUt  è  Apnìln  e  Ditioa,  ossìa  il  6»l«  «  la  luna. 
Kd  alirnvo  disM-,  induct'odo  Vrrgilio  cfao  favelli 
al  sole: 

O  <lotM  luoiD,  a  <^  Aduia  ki  oniro 
Va  lo  uuoia  namin'. 

Ed  altrove  mt^dcsiraamcate  iniluctrido  presso  a 
Pariuau  il  padre  di  Ui.'Sbm  Guido  Cavalcami, 
laico  grandissimo  e  filosofo,  cti«  dubitando  che 
non  fasee  morto  nu  lo  diraaadò,  forte  temendo  in 
qaeslo  modo: 

DI  MiUlo  drluaM  diti*;  oc-ma 
MeMtl,  Egli  ebbe  7  nod  vile  «gli  ancor»? 
Non  Erre  gli  ocelli  luoi  !o  dolca  loms'  T 

Ed  altrove  nel  prbcipìo  del  veutesàmo  Canto 
cfae  seguita,  conunciò  : 

Quando  colui  eh*  latto  il  mondo  «llunifk, 
tlsir  ttaitfttUi  nattro  *l  dkennd», 
K'I  giorno  d'ogni  pmtc  li  cdniaiD^'. 

Ed  altforo  lo  Ghiaia»  tigliuolo  d' Ipcriooo  di- 
esodo: 

I,'  srpciio  del  Ilio  Dato  IpiMÌoB« 
Quitl  Boitvnni,  a  tidi  <r"in'  sì  muore 
Cirt*  <  lirlu"  a  lui  Muiii  <>  Diono'. 

AlUove  lo  cbiamò  facp  lueridiana,  diceodo  d«'I- 
r  oraiioiio  ebu  fa  S.  liiiruiu'd'i  alla  Vergine  Ma- 
ria per  lai  : 

IJiil  h'  •  iK't  Birrldiana  fune 
Di  tariiMc,  e  giuio  mira  i  moriali 
De'  di  «peranu  loiitaua  rivace*. 

U«  qiul  pia  liello,  <iual  più  grande,  inai  piò  vero 
none  die  cbìamarlo  il  ma^or  ministro  dvlla 
Natura,  come  egli  fece  n«l  decimo  Canto? 

Lo  miulaiTU  matular  tirila  Natura, 

Ctie  lUI  valor  dui  i-iolo  il  mondo  impreula, 
E  col  luu  lume  il  tnnpo  iia  nÌMaa*. 

Qnralì  sono  i  nomi  che  mi  sovvengono  ont  cvu 
che  Daute  ebiamò  il  sole  llfpirataoivulv,  i  quali 
io  iioa  ho  raccontati  p«T  far  mi>tlra  di  memoria, 
tna  per  mostrare  cbo  la  nostra  Unga*  doo  6  tanto 
povera  ni  dì  parole  ni  d' ornnmi-nii,  qannlo  ul- 
riini  o  credono  essi  o  Torrrhbern  cbe  altri  cre- 
desse. Né  mancò  al  Petrarca  d'  uruare  e  ijuaai 
lorira  il  ano  poema  d'  altri  iiumi  seuzii  questi, 
cho  aìgnificauero  il  niedviiiDO  ;  onde  egli  dis- 
se ora: 

Qnando  11  pUotCa  eh«  4isiiB|tue  l' ore 
Ad  albergar  col  l'auro  «1  ritorna') 

ed  ora: 

Il  Ogtiuol  dì  Lalona  av<a  già  noie 
Volto  guardato  dal  bslcoo  «oirano'. 

E  nel  Trioufo  del  Tempo  : 

Contra  coitur  rotai  rlie  tplrade  sola 
IT  spparecUaia  con  taagglora  «fono, 
K  rlprcadcn  ub  più  ipcdlto  volo'. 
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E  nel  Trionfo  drlla  Divìnilii  : 

Qunl  nintniìgtiu  ebb'ìo  quando  renare 
Vidi  in  un  pi»  rolui  rlm  mai  non  iisttc. 
Ma  dicdoiTcndo  laol  tutta  csnglara'? 

E  Della  bellissima  caiuone: 

NtlU  (tSKlon  dia  *l  ttel  lapiilo  in«biiia  : 

Mìi  lana,  o^'  dolnr  die  '1  dì  n'  adduca 
Cravee  fjiialnr  t'Invia 
Per  panirpl  da  uol  V  ilorsa  lac«'. 

E  poco  di  soUo; 

(jnandu  Vede  il  putor  «lare  I  raggi 

ÌM  graa  pianeta  al  nido  oie  egli  albea^ 
K  'mbninii  le  «nntrsda  d*  Orioate*. 

Ed  in  altro  luogo: 

Il  volar  a*J  fuggir  del  gran  pianeta'. 

UA  DA  oi^Ei.ia  aie  v'ATrito  cKitcìti  circM:  cox 
TKK  CK(Ki  :  Dimostra  come  poeta  e  come  aalro- 
lof;o  inniemt-mente  che  il  sole  era  in  Ariete  ;  e 
perché  possiamo  iateiMlero  che  diff(;r«-nra  sia  dm- 
gli  aatrolojfi  ai  poeti  circA  il  nascimento  e  la 
morte  dei  segni  ed  altre  stelle,  dnvemo  sapere,  clm 
tutta  la  spera,  ciò  i  tutto  il  mondit  imniaginuto 
pvr  quegli  dieci  rircnli  di<'liiarali  di  sopra  d*  noi. 
(aeuin  la  ijaal  cogoiiioiie  non  sì  potevano  ta- 
tenderu  ii6  qoeate  ni  molte  altre  cose  che  a«- 
goìiano),  ai  dirìde  in  qoattro  parti  o  vero  re- 
gioni: in  Oritiile,  Occidente,  Mciiodi  e  S<-tten- 
iHone.  Oriento  si  chiama  qiii-IU  parto  donde  naaco 
il  Miln;  Occidetitr-,  i|ui  Ila  doiidi.-  eg\ì  va  sotto; 
Miririidi.  i|ui-tlu  |MT  la  quale  r){li  cammina  ;  Sol— 
tentrione,  la  juuti-  opposta  al  Meiiodi;  di  OM- 
uicw  cfae  chi  guarda  il  sole  quando  nàsc«  viene 
•d  avere  l'Oriente  in  laccia,  dietro  le  »p«ll« 
r  Occidente,  da  man  ditUn  Mruodi  e  dalla  ainl- 
«Ira  8<*(lentni>n<^  H  ben  vero  che  'I  Settentrione 
e  '1  Mezjddi  tion  ai  variano,  e  sono  sempre  i 
Qiedeeìmi,  dove  l'Orieuie  «l'Occidente  non  sono 
i  medesLmì  mai,  ma  variano  sempre  ;  percioc* 
chi  se  bene  ti  sole  corre  scmpri'  fr»  i  duoi  Tro- 
pici non  nsccndn  mai  dell'  Ecclittìca,  non  peri 
nasce  isai  una  mattina  dove  l'altra,  uè  mai  va 
soUo  una  rolta  donde  1'  altra  ;  ondo  gli  astrologi 
ed  i  cosmografi  notarono  tre  nascimenti  più  no- 
tabili, e  sotto  questi  comprendono  lotti  quegli 
nitri,  li  sono  questi  :  solalitiak-,  ri|DÌnoiiikle  e 
bruninli-.  Nascimrnto  aoUliiiale  si  chiama  «luello 
quando  LI  solo  *i  leva  sotto  il  Cancro  ;  brumale 
per  lo  contrario  è  quando  il  sole  esco  dall'O- 
riente sotto  il  Capricorno;  cqniuosiale,  qasndo 
itasco  sotto  la  Libra,  o  veto  sotto  Atieto:  o  di 
questo  intendeva  Oaoto  io  qoeslo  luogo.  K 
«pollo  chn  ho  detto  de'  Ire  orti,  dico  ancora  de' 
tre  oeeaai  ;  ed  intin  qui  è  comune  agli  astrologi 
ed  a'  poeti,  ma  tono  bene  differenti  in  questo, 
obo  altramente  pigliano  i  poeti  i  nascimenti  e  gli 
occasi  delle  stelle,  ed  altramente  gli  astrologi. 
Il  nascimento  poetico  t  di  due    maniero,  h  cosi 
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r  oecau  ;  pcrdiA  naui'^v  itlcuiia  «tdla  iiod  luol 
dire  altro  che  uscire  foori  dell' oritjronle  wl  ap- 
parire agli  ««chi  DOelri  ;  e  inorirv  uoii  vuol  diro 
altro  che  mudar  sotto  l'ortiionle  vi  o«caliar*i 
■iglì  occhi  nostri:  ondo  so  alcoiio  o  pianola  o  Mgoo 
o  altra  »l«lla  rìe»<:  fuori  di  gioroo,  quella  tnlo  o 
Biella  o  kiigQo  o  pluuela  «i  dici:  iiaNc<'ri'  c<>Mni> 
cameote,  ed  il  huo  iius<:iuii-iil»tti  tliiituiii  cosiuiet), 
ciò  i  mnniiaijo,  ed  il  uiL'd«6Ìaiii  dico  dell' uccaito, 
quando  una  etella  va  sotto  di  giorno  ;  ma  4|nandn 
alcuna  clrlla  «'scc  fuori  doli' orizionto  di  noitr, 
ai  cbiatiiA  nascere  crouicamonio,  ed  il  Daacimciito 
ouo  u  dic«  cmnicA,  ciò  leoiporulc,  ud  il  mc^do- 
umo  dico  quando  i-iitru  sotto  l'orìiionlu  v  a'a- 
scende  dj  notlu.  Oltra  qtx.-sli  duoi  na*L'Ìini:iilì  ed 
occasi  che  si  coiisiderauo  rispeilo  all'  uscir  Inori 
dell'  nriasonle  ed  entrar  sotto  l'oriizonli.',  i  into 
altri)  nascintento  por  poetico,  il  quale  s>  consi- 
dera non  per  rispetto  dell'  orixiontc,  ma  ani  tolt; 
onde  doveuao  saper*'  cli<!  qualunque  stella  quando 
ft  o  coDgìuDla  col  sol»  o  non  niiilti)  lontana  da 
Inif  ella  non  ai  può  valere  ;  pLTcLé  il  lauiv  muf^- 
gioru,  come  «ì  dice  aucoru  volj^arraenle,  ofTuaca 
il  miiion!  ;  ma  (jiiatido  elU  ni  riiuuovu  dal  solo 
o  il  sole  da  lei  Lunto  che  ciitnìnci  a  potersi  ro- 
dere, allora  ni  cliiania  iiaaccru  eliaciubeiitc,  ed 
il  suo  Daecimenlo  ai  dice  eliaco,  cif»  b  aolart-  ; 
ma  quando  alcuna  stella  che  prima  ai  Tedeva, 
«  poi  per  In  essersi  ella  avvicinata  al  sole  o 
il  sole  a  Iiri,  romincia  a  non  vedersi  più,  al- 
lora ai  chiama  morire,  t-lincjimiriito,  ed  il  suo 
oecas»  si  chiama  eliaco,  ciò  A  aolaris  K  cosi  in 
tre  modi  secondo  i  poeti  ai  cliìamauo  uaseern 
ed  andar  sotto  le  stelle.  Uà  gli  astrologi  pi- 
gliano in  nitro  modo  I  una  o  l'altra  di  quceiv 
da«  ouae,  perdei  il  nnsviinentu  astrologico  d' al- 
cuno SCKDO  non  è  altro  ch«  qurlla  purti:  dell'  Iv- 
quinoiiale  che  uusee  insieme  cim  detto  Kegoo,  e 
r  occaso  loro  non  è  altro  che  ijUL-ila  parte  del- 
l' Equiooiiale  cbe  va  sotto  l' oriszoale  iuàieuie 
con  detto  sf-guo;  e  quando  la  parte  dell' Equi- 
noziale cbe  irienc  sopra  1'  orizionle  a  va  sotto, 
4  maggiore  della  pan»  di  quel  segno  elio  nasce 
«  maore,  quel  segmi  si  chiama  iiuaceru  e  morire 
rettamonte  ;  ma  se  per  cunlrario,  la  parto  del 
Zodiaco  di  qacl  segno  cbe  nasce  o  muore  é  mag- 
giore di  quella  palle  dell' Equinoiialc  che  tÌco 
aa  o  va  soli»  inuume  con  detto  segno,  allora  il 
naacimenlo  si  chiama  obliquo  o  vero  torto,  e  tal 
Ugno  M  chiama  andar  sotto  l<irlamente  ;  ed  ù 
gran  differenza  in  questo  caso  da  essere  uulla 
■pera  retta  o  uell'  otliliqua  ;  ma  ora  non  fu  itie- 
■licrn  dichiarare  più  oltre,  e  però  passeremo  al 
a«COodq  terzetto. 

COK  UIUUUK  COKSO  :  Oicono  alcuni,  con 
migliore  influenza,  ed  allora  ni'jjiuitercbbc  gli  a- 
atrologi,  perclii  i  Peripatetici  uiegano  lu  iullueuse 
d«'  cioli  dicendo,  come  mostra  Arislotìlc  aclse- 
eondn  del  Cielo,  che  ì  cieli  non  operano  nelle 
cote  inferiori  se  non  col  movimento  e  col  lume; 
e  coai  affcrinava  il  mio  dottissimo  od  oiiorandissi- 
mo  precettore.  Ma  perche  io  ho  dello  pìii  volte 


cbe  SODO  di  eoniraria  opinioiu»,  «  Danlu  senxa 
alcun  dubbio  l<f  concode,  come  vedremo  di  sotto, 
o  come  si  pnò  cavarci  dai  versi  suoi  allegati  da 
lini  di  sopra,  dove  ^li  riconosce  talti>  il  suo  in- 
gegno dui  Gemini,  nei  quali  era  il  sole  quando 
egU  na«<|ue,  iadugicrenuo  a  parlarne  più  di  snilo, 
•■  forse  ne  faremo  una  quistione  insieme  con 
r  altre  che  avcmo  animo  di  fare,  fornito  tatto  il 
C-anto,  ««  a  voi  non  anrà  discaro  o  molesto.  Al- 
cuni spoagno,  co»  Miot.iou  COk^O,  pcrehò  il 
sole  esce  allora  delle  parti  fredde  od  inutili  o 
più  loslo  daimose,  cnme  uè  mostrano  i  mali  del- 
l'autuuun  e  'I  tnancsmeuio  di'  Intie  te  cose,  ed 
entra  nelle  parti  lempetate  ed  utilissime,  come 
no  dimostrano  Ì  nascimenti  di  tutte  le  cose,  il  cbe 
d(!sci'ive  Lurieiio  nel  princìpio  della  sua  opera 
tanto  Ic^ggiad rumente,  die  io  non  posso  tener- 
mi dì  nuD  reiùtarveiu:  alquanti  veni  vcramcnts 
lucreiiani  : 

Kant  tini  i><  (jHtiM  palifii<*«  M  Wma  diti, 
Kl  lucrata  eigU  ftaitabilit  tmm  »!(■>■>, 
JfTtM  j/rimmwi  «lifeCTfS  fi  Dita,  tmum^mt 
Sifvfeaul  ttiluwi,  pHimlééi  tvrdt  laA  n. 
tnilt  fmtt,  f<t*Ait  fmnbnnt  piib»Iif  toMs, 
Ki  TUpilot  fraoinf  amtuttt;  ita  CAjHa  Itport 
Te  Hfuitwr  inpuU  quo  r^uaufiic  uvlattrt  y^gii. 
DoiHpt4  ptt  tiiria  at  m^Hlu  jluvioif  h  rapami, 
frvmdifrria'jut  Aunvn  la^nm,  ntmptjn/u*  ritniltU, 
OHnibw  iHcurioit  Uanifan  ptr  fiitoi-a  aiurnn 
/ype^i  ut  npid*  gtntrmum  tatda  frppagnt'. 

t'd  allora  «ignilìcbcrehlio  con  »tGU(>iiCORK(i,q()aD- 
lo  con  migliore  stella,  il  die  usano  i  poeti  alcuna 
volta  a  maggiori-  spreMione  u  ornamento.  Uà  ai 
potrebbe  per  avieniura  intendere  cbe  egli  parlasso 
filosoScamenie,  ciò  6  secondo  Aristotile,  il  quale 
vuole  chd  l'Oriente  siala  destra  parte  dtl  ciclo, 
e  ennxeguenlemejile.  la  migliore,  nella  qual  cosa 
buhu  iulìnit»  e  grandissime  dubitaaioni,  perche 
^ti  astruliigi  dicono  chi?  )a  destra  parte  del  cielo 
è  r  Uccidente,  forse  perchè  coiisìderan»  molto 
il  Mejiogìorno,  dorè  il  corso  delle  «Ielle  è  ve- 
locissimo seropro  tanto  più  quanto  pia  sono  lon- 
tane dal  fido,  come  si  vede  mu  nife  sii  ssima- 
meute  in  una  ruota  o  vero  macine  dn  mulino, 
dove  la  Circeo fL'ren za  tua,  cbe  sarà  Dlcniin  Tolta 
vcdiioinquc  Liuccts,  si  rolgu  nd  medesimo  tem- 
po che  quella  parte  la  quale  è  presso  allo  stelo, 
per  dir  comò  Dante,  ci6  è  intorno  al  perno,  die 
min  sarà  di  circonrerensa  un  bracdo  ;  e  qu«Sto 
é  quello  cbe  volle  dire  doitomcnte,  arni  doltÌMÌ- 
mamenie  diaseil  nostro  Poeta  iu  luitc  )u  scieatc 
miracoloso  : 

(ili  uct'lii  mici  ghiotU  andarau  pura  alcÌe!o 
l'iir  la  ilota  ta  stelle  son  più  tarde, 
tii  cooM  mola  più  ftvtaa  allu  slelu'; 

e  la  siDistra  l' Oriente.  1  geograll,  dò  é  gli  BCrit- 
tori  della  terra,  forse  pcrctiA  risguardaoo  il  Set- 
tentrìoiK',  dicono  die  la  de-stra  parte  del  ciclo  è 
l' Oriente,  e  l' Occidente  la  sinistra.  Lucano  ed  al- 
enai alili  poed  pare  cb^  voglijuio  che  la  dotrm 
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]HirI«  BW  Selt«ntrìoo0  o  H^stodi  la  »ini«trn;  ani  ln> 
kcianclu  qarste  npiniimi  p  cpnrndti  n  (joeìlr  dr'fìU»- 
sofi,  dirUm"  rlir' trn  loro  nitii  é  rtiMicn  ilubl>in  né 
minnr  ronii-iMi  rhc  Uà  yli  iJlri.  K  pt-rò  volendo 
(l)clitniarr  ])rini  ir  rampo  U"  1'  opinìftnL-  ii'  Ariftlft- 
tUn,  dù^o  «  piò  chimrn  intelligi'iiza,  die  cinacoRo 
corpn,  come  i  nniisaimo,  ha  tre  dicueotioni,  ciò 
£  Itingbesia,  ìu-gfi^ti*,  nlleiia  n  rero  prAfnn- 
ditft;  dalla  liinchf'iut  ti  piglia  il  «ìitopra  o  il 
difotlo,  dnllli  iarghi^x*  il  deliro  rd  il  *ÌDÌtilm, 
dalU  prornodilii  il  diiianii  e  il  didietro,  nnàt- 
pare  cbc  il  dÌRopra  «  il  dÌM)tlo  aiaoo  prima  d'o- 
rtfine  O  vero  di  l^mpo  che  il  destro  ed  il  sinistra, 
si  Mme  la  lonjpiudiae  o  vero  iung^ieita,  àà  i 
la  liaea,  è  prima  d'  orìgine  o  vero  di  tempo 
fbe  la  latitudine  n  vero  largbuaia,  ciò  è  In  tv- 
prrGrie  ;  <sl  il  de-slro  t!  ntnislro  è  prìrom  di  ti'inpo 
eh*!  il  dir.iiiixi  ii]  il  didietro,  roroi^  la  larghexia 
o  vfro  KupiTltcì»  è  prima  dì  tempo  che  la  pro- 
fondità, la  qntiif  u(m  *ì  tiituova  se  non  dove  è 
aocora  luiiffWjtEa  e  largLezis,  ciò  i  ne' corpi. 
E  perchè  lotte  qneele  sei  difTerenze  tono  pro- 
piamente  negli  aiiimnti,  dovrmn  «apiTi:  rhc  il 
disopra  si  cliìama  qocllu  pari»  otid'è  il  prìii- 
apio  drlla  natriiiimc,  dò  è  duude  tii  piglia  il  nu- 
trimento, nude  tii-f;li  uoniiuì  v  ne-j-Vt  altri  Ani- 
mali il  disopra  è  ìl  capo,  v  negli  alberi  e  avff'i 
altri  animanti  In  radici,  pereb^  quindi  pigliano  il 
nulrìnicoii).  La  parte  deslrs  si  cbiama  qii<  Ila 
donde  eomineia  il  movimento  locule,  e  però  di- 
cera  il  firandissimo  AlrodlxNi,  che  queji;!!  che 
hanno  a  correre  mrltona  il  pie  tiinjtlro  inuanii 
o  tirano  il  destro  indietro;  e  Hoiilnienle  qaef;li 
che  partano  pe«J  sopra  le  spalle  gli  pnngono 
cjoasi  tempre  in  Bolla  sinistra  per  non  impf- 
din:  la  di-atra  onde  coraìnHa  il  movimento  ;  e  la 
parte  Or^lr*  *  prima  di  perfcxinni-  ciò  i  più  no- 
bile che  il  disopra;  onde  non  sì  trova  il  destra  cil 
il  «nislro  veramente  se  non  negli  aDÌmaU  per- 
retti,  ciò  è  che  aMiiano  il  mol«  locale,  o  veni  si 
mnlino  di  luogo  a  luogi>.  percbè  nello  piante  e 
moltn  meno  nelln  cose  ìnaiiinint^  non  si  Irnovann 
il  deliro  «  il  sinistro  se  non  p<-r  nna  certa  simili- 
tudine o  vero  relfliiono,  ciò  i  respellìvameuic.  Il 
dinanzi  si  cliiama  quella  parte  dorè  comincia  la 
eensaiionr,  perchè  il  sento  sì  fa  a  quella  parte 
dove  va  il  molo:  onde  il  diaanii  ed  il  didietro 
non  anno  prupiaraente  se  non  nelle  cose  ctie 
banno  »«Dllmei)to,  ciò  è  negli  animali.  Ora  es- 
sendo il  cielo  non  solamente  un  corpo,  ma  nn 
corpo  nobilisaimo  di  tutti  gli  nitri,  i  non  so> 
Isaieote  vivo,  ac<»ndo  Aristotile,  ma  vivmi- 
roo  ed  animatissimo,  per  dir  cosi,  eg^iendu  pa- 
dre di  tolte  le  vite,  come  In  cliiamò  Dante  ;  e 
die  questo  lia  vero,  si  pniora  lireTemenle  così: 
I!  moto  del  cielo  è  eterno,  come  si  dimostra  nel- 
I' oUavo  della  Fisica;  dunque  il  motore  dì  Ini 
i*  separalo  da  ogni  msterìa:  dnnqnr  é  intelletto; 
olirà  die,  a  Bnc  che  ognuno  intenda,  tmie  le  ca- 
coni sono  pik  nobili  dei  loro  effetti,  pctdiè  nee- 
s^na  cosa  opera  più  oitra  della  Boa  spesie,  per- 
chè ninno  può  dare  a  an  altro  quello  che  «gU 


non  ba  :  ora  il  cielo  è  cagione  delle  vile  dj 
qnagglo  :  dunque  di  neoeseilà  è  virente  :  e  chi 
non  sa  eb<:  il  rielo  coneor?e  uaìver&aluente  a 
lotte  r  nperniionì  cbo  si  fanno  qaaggiù  d»  latte 
le  cose,  e  ne  *  più  vcrammle  cagione  clic  qoellc 
COSI-,  stesse  che  le  fanno?  {{«Bendo  dunque,  per 
tornare  a  pn>po«i(o,  Il  delo  niitmato,  dcbbe  a- 
vere  Inlie  e  sei  le  diff^rence  che  ai  aOno  deUe  ; 
u  piTi)  Arrslolile  pigliando  la  lunglieiea  del  Polo 
aniariica  aH'nrtieo,  ed  immaginandovi  ÌDvec« 
dell'asse  nn  nomo  disli-so  a  rovescio,  disse  eh» 
il  capo  e  codi  ìl  dtKnprn  era  nel  l'nlo  notarti* 
co,  ed  i  jAviì  e  cosi  11  ditottn  era  nel  Poln 
artico;  in  gnisa  cbe  il  Polo  ebc  c'è  occalto  ed 
in  somma  tutto  1'  altro  emispero  è  pih  nobile, 
secondo  Ini,  die  Ìl  Polo  ed  emispero  nostro;  Il 
ehft  essendo  vero,  agevolmente  si  cono»ce  che 
rOrìfnlf  è  la  parte  dnsira,  eHcndo  dnlla  mano 
distra  dì  qael  disieao,  e  Mi-xiihIÌ  è  la  Mni^tra  ; 
il  dinotisi  o  vero  faccia  è  la  parie  verao  OrìcBie, 
ed  ìl  didietro  0  rero  le  spalle  é  qodla  parte  che  gli 
sta  dopo  le  reni  ;  e  così  noi  cbe  abitiamo  la  parte 
settentrionale  saremo  nella  parte  inferiori.-  e  ti* 
nisira  e  consegne nirmsnte  meno  nobile;  e  qtie- 
gli  dio  abitano  l' altro  rminpera  naraono  nella 
parte  supcriore  e  destra  e  con  sego  uulemenie  pia 
nobile.  E  quella  pare  dw  sìa  l'opinione  d'Arì- 
tloille,  la  qnale  è  dnbbiosisaioia,  «  diversi,  co* 
me  interviene  nelle  cose  incerte,  diversanienli) 
l'inlerprolnno  ;  pordoedi^  primierumenle  egli  non 
allega  ni  ragione  nessuna  né  aulorìtà  probabile 
non  chi-  dimostrativa,  e  l' irsempio  cLe  dii  di  qael- 
l'nnuio  dìalcao  pati.-  più  tosto  una  sua  ìmntagi- 
natione  dm  sllro  ;  poi,  quello  die  a  noi  è  O- 
riente,  agli  Antipodi  è  Uccìdente,  e  così  qcdln 
die  a  noi  «'  destro,  a  loro  viene  a  essere  BÌuittro; 
ansi  ogni  punto  dei  ciclo  e  n  chi  Urieole  ed  a  cb! 
Oceidcnlc.  (-  ijui^llo  ebe  i-.  d»tro  a  uno  è  ti- 
nistro  a  un  aliro.  e  quella  parte  medesima  la 
quale  {•  ora  destra,  sarè  uu'  altra  volta  sini- 
stra a  quei  nipde«irai  ;  qoal  dunque  tari  n  voro 
Oriente  di  tanti  Squalo  ìl  vero  destro?  e  comui 
possibile  die  una  patte  medc^iìma  iu  an  lempn 
mirdi-ìiimo  sia  Oriente  ed  Occidente,  deetra  e  ai- 
iiì^tm?  S-nta  die,  eaieitdo  il  ciclo  corpo  tent- 
plice  ed  omogeneo,  come  pi'itrìt  egli  avere  que- 
lle partì  distinto  e  separate  come  negli  animali 
e  corpi  eterogenei  ì  Olirà  questo,  il  movimento 
de'  pÌAneii,  secondo  ta  successione  dc's^ii  cbe 
comincia  dall'  Occidente  no«lro  verso  il  nottn» 
Oriente,  appunto  al  contrario  del  movimento  del 
primo  mobile,  viene  a  esiterd  sinistro,  il  cbe  non 
è  dubbio,  ma  è  beu  dubbi»  la  cagione,  e  mas- 
simamente  die,  secondo  Aristotile,  ìl  morìmeato 
celeste  non  ebbe  prìndpio  mai,  pcrcbè  altra- 
mente il  moto  sarebbe  stato  iunaozi  al  moto,  Q 
die  implica  conttadd intono,  ciò  è  non  è  possitele; 
al  cbe  s'  uggiagnr  che  il  fermtmenlo  ha  duOÌ 
moti,  qndto  diJla  Imigiiadine  da  Oriente  a  Oc- 
cidente, «  qnello  ddla  latitudine  da  Scileotrìoiw 
o  vero  Trcuoiitana  ad  Ottro  n  vero  Metiodl  ,* 
ed  a  qaena  si  potrebbe  aggiu^C^p  mille   altn 
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dìHteolli,  ed  in  Tero  i  mftterìa  oscarÌHÌtniL,  rnl 
io  per  me  vorrei  più  toUù  impjtrnrln  da  allri  cliu 
iosegnarU;  latUvi»  a  bcDvfixio  cuinaDo  e  |>Gf  ec- 
ciutre  gli  altri,  diriS  qattl  poco  die  mi  Bono  im- 
mxgÌDain  per  iuld<-ss»,  rìi^rliiiadomi  a  parlarne 
più  lungamcnli*  i^aunilii  cbt  lùa. 

Dico  aJuiit|U(^.  I!  state  aiteuti  rìspotln  alla 
difficoltà  e  soltii;l)trzjcR  della  materia,  ebc  il  ciclo, 
qoaDlo  appartiene  al  proponttnetito  nnitro,  rì 
pOÒ  conùderarc  in  doe  modi,  a<»nlutaaiuat(!  tì 
rM{Mtd<ram«nu  ;  aMoIntaniMilc  »ì  coasidera  il 
«telo,  cnnsidrrandolo  wrk!  da  Bè,  dò  è  senta 
arrr  rì^piiito  alla  lurra  ;  rispetti  vameDte  ei  cun- 
lidera  il  cìeln,  cousideraodolo  nou  come  da  6Ò 
solo,  ma  ancora  in  rìepetlo  della  terra.  I!  cinto 
considerato  come  da  bì  si  può  considerare  in  duu 
mi>di,  com4  mobile^  il  cho  l  vero,  e  com<!  fiMO, 
il  die  i  falso,  ma  luLSla  pouiamo  immaginarlo 
coti.  Il  eliclo  considerato  comu  fisso  e  furmo,  es- 
■codo  pcrfuttissimamcnt';  rotondo,  non  se  gli  può 
Maegnart!  per  mìo  avvito,  ditTfrenta  ueseana  in 
p*rté  a«saana,  non  i-ssendo  uè  piii  alto  ai  piò  bas- 
so in  un  luof;o  cbe  in  un  altro,  e  cosi  dico  del  dc- 
Eiro  e  d«l  sinietro,  del  dìuanii  e  del  didietro  ;  ma 
coDsid orandolo  come  mobile,  e  presupponendo 
cbe  il  suo  movimento  abbia  avuto  princìpio,  àìct^ 
diu  allora  la  dv.itra  purti;  nurit  ({uc^Il^i  duude  co- 
raÌDCJò  il  moto,  ed  il  disopra  o  vero  capo  earii 
il  Polo  antartico,  ed  il  dissono  o  vero  Ì  piedi  l'^ir- 
tico,  come  dice  ArtBlotile  ;  il  dinanx!  poi  «(nella 
parlo  la  <iaDlo  è  disopia  dondi!  cammina  il  noie 
fra  Oriente  ed  Occidente,  ed  il  didietro  quella 
parte  che  rimane  dopo  l' Oriente,  6  bene  d'av- 
vertire che  nel  cielo  no»  sono  distinte  queste  sei 
parti  materialmente,  ed  in  qael  modo  che  negli 
animali  tt^rreoi,  pf^rchi  il  ciclo,  se  bene  si  muove 
locnlmentti,  non  si  muove  però  d' un  luogo  in  un 
altra,  ma  a«mpre  volge  tè  stesso  sopra  se  stes- 
so, di  sé  medesimo  in  sé  medeumo,  movendosi 
circolarmente,  corno  o^nno  aa;  e  però  dicono 
alcnni  cbe  in  luì  non  i  distinto  msterìnlraiMite 
ae  non  il  disopra  cà  il  disotto,  o  vero  il  cupo 
ed  i  piedi  che  sono  i  doni  PoH,  ì  quali  non  kì 
malano  m^  1'  uno  nelt'  altro,  i-ome  fauno  1'  altre 
parti.  E  [Ulte  (|aelle  Cose  cbe  avvengono  a  que- 
sto corpo  ed  animalo  divino,  cho  Aristotile  molte 
volle  cbiama  Dio,  diverse  dagli  altri  corpi  ed 
animali,  gli  avvengono  per  la  grandissima  pRr- 
finzione  sua,  della  quale  ninna  nou  solamente 
non  è,  ma  uè  si  può  ÌaimHf>iuare  ancora,  mag- 
giore, da  quella  in  Inori  dì  Colui  cbe  lo  muove. 
Ma  tornando  donde  partimmo,  dico  ebc  il  eielo 
consideralo  nou  come  da  si,  ma  io  rispelln  della 
t«rra,  se  sì  considera  nel  primo  modo,  ciò  è 
come  fermo,  nìuna  parte  sar^  a  noi  uè  alta  né 
bassa,  nd  de«tra  né  sinistra,  né  diuanii  uè  di- 
dietro, so  non  quanto  te  ci  faremo  o  ininingino- 
r«mo  noi  medesimi  ;  ma  «e  si  considera  nel  se- 
condo modo,  dò  è  come  mobile  e  che  abbia  avuto 
principio,  gli  Antipodi,  per  le  ragioni  dette  di 
sopra,  saranno  superiori,  ed  abiteranno  la  miglior 
parte  e  piò  porfoUa,  o  noi   saremo  inferiori  ed 
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abiteremo  la  parte  meno  nobile  e  meno  perfetta; 
cosa  cbe  mai  lion  avrcbbn  creduta  Lallanrio  «' 
gli  altri  die  negavano  gli  Antipodi  con  ragioaì 
non  solamente  ralsìsaime,  ma  tanto  deboli,  cbe 
a  me  pare  impossibilo  cW  sì  grandi  uomini  Io 
crednssero.  Ed  in  questo  modo  potemu  non  noia- 
mente  intendere,  ma  ancora  credere  1'  opiuìona 
d' Aritlntilc.  K  per  rispondere  alle  obbiezioai 
fatte  di  sopra,  dico  cbe  Aristotile  non  poteva  io 
sirail  caso  allegare  ragioni  dimostrative,  come  in 
molte  altre  cose,  e  l'aalorilà  di  que^i  cbo  erano 
slati  avanti  luì  non  lo  movevano,  anii  dà  contra 
l'iltngora  die  voleva  cbu  Ìl  nostro  emìspero  fosso 
la  parte  destra,  o  l'altro  la  sintaira,  e  gU  era  as- 
sai ragibiie  ed  autorità  vedere  cUo  U  sole  veniva 
fuori  dalla  parte  destra,  secondo  P  immaipnaxio- 
nc  sua.  Quanto  all'esempio,  egli  l'addusse  per 
dimustfate  pìii  agevolmente  in  qacl  modo  l'opi- 
nione sua;  quanto  al  dire  cbe  qaoUo  cbe  i  ora 
Oriente  o  destro  ad  alcuno,  è  iit!l  m<;desÌnto  leiopo 
Ocddenle  e  sinistro  ad  alcuno  altro,  e  breve- 
mente cho  ogni  punto  del  cielo  i  Oriente  ed 
Occidente,  destro  o  sinistro  a  diverse  persone 
in  diverti  luoghi,  ti  risponde  cbe  tutte  qocaXe 
cose  sono  verissime  considerate  in  rispetto  oo- 
slm,  uè  Aristotile  pone  segnalatamente  pib  que- 
sia  parie  cbe  quella  per  Oriente  o  per  di-^tra,  ma 
chiama  Oriento  e  destra  quella  parie  qualunque 
sia  dove  cominciò  il  moto,  secoudo  dio  avemo 
immaginato,  n  quella  sempre  doodo  nascerti  il 
tolo  Kiirà  Oriente  v  diisiro.  B  sa  bone  il  corpo 
culeste  è  Semplice  ed  omogeneo,  qnesic  parti  lon 
distìnte  in  Ini  per  accidente,  in  quel  mudo  ebu 
avemo  dicbìaralo,  ed  ti  nuiviint-nlu  do'  pianeti 
piò  tosto  opposto  a  questo  che  contrario,  è  a  noi 
ministro,  perchè  quello  del  primo  mobile,  secon- 
do le  p.nsc  detu-,  i  il  destro  egli.  Quanto  al  fir- 
mamento, che  ha  due  moti,  Aristotile  non  ne  eo- 
uol>b«  se  non  uno,  che  searua««  conosdato  o  po- 
sto il  moto  della  larghesia,  gli  conveniva  p«r 
viva  forSB.  mediante  lo  sne  regole  medesime,  por- 
re no  altro  cielo,  come  hanno  fatto  gli  astrologi. 
E  cosi  avemo  risposto  a  muu  le  ragioni  in  cou- 
Irarìo  :  ma  per  manìlestaru  liberamcnlc  Tigno- 
rauisa  mia,  io  per  me  non  ne  resto  soddis- 
fatto, forse  per  non  avere  ingegno  capevole  di  si 
profonda  eotrigliczta,  e  dimanderei  volentieri  chi 
che  sia,  cbe  mi  dicease  se  Aristotile,  stante  l'e- 
lefuìtà  del  mondo,  che  egli  afferma,  crcdttva  che 
questo  ordine  del  naseìmento  del  sole  e  delle 
altre  stelle  av^ss«  a  durar  sempre  in  quel  modo 
medesimo;  e  se  mi  fosse  risposto  di  si,  dimon- 
drrei  di  nuovo  la  cagione  perchi  le  parli  del 
mondo  che  Bono  sotto  i  Poli  devono  essere  sem- 
pre disabitate  o  abitate  disagiatamente,  e  quello 
ebb  bulino  fatto  gli  Antipodi  più  di  noi  per- 
chè abbiano  ad  abitar  sempre  I'  emìspero  mi- 
gliore ;  e  so  mi  fosse  risposto  di  no,  dimanderei 
qunl  sarà  la  cagione  cbe  farà  molate  queste 
parti,  ed  onde  verrà  cho  dove  è  ora  terra  sarà 
un  jdì  mare,  come  dove  è  ora  maro  fn  già 
terra;  le  quali  cose  comediè  a'  volgari  pataiio 
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non  loluieiite  laUe  ms  rìdioole,  Bppreuo  ì  filo- 
fofl  80B0  non  aolaroenle  v^re  ma  neccfle«ric,  co- 
me, oltra  la  Bperieni»  ddle  itlorìi;,  si  pruttvu 
Belle  Miteure,  dove  pare  ancora  cbfi  Arìaloiilo 
KTeaso  altra  opinione  circa  alla  premioenaa  e 
dignità  drgli  «mispcTÌ;  onde  credono  alcoui,  e 
cosi  di  vuTo  par  o«cesurìa,  parlando  secondo  ì 
Peripatelid,  dio  ondo  leva  oggi  il  sole,  abbia 
no  f^orno  a  tramontare,  mediamo  la  infinità  de- 
gli anni  ed  il  moto  della  trripìdaiìi^m*;  e  cflai  s'an- 
dranno pareggiando  latte  le  coKc  di  ninno  in  inn- 
DO  :  e  lo  Iraamutaxioni  àvgfi  icnpen  d'  mia  in 
altra  nittioRA  ne  possono  far  fed«  :  e  le  naf  ì]^- 
doni  degli  Spagnaoli  e  Porto^liesi  nel  mondo 
nnovo  ci  dovrcl>bfln>  mostrare,  oltra  l'atlre  co- 
te, ohe  aneo  gli  anlicbi  cosi  Greci  com«  d'altje 
naaioDÌ  farono  nomini.  Ma  tc^mpo  i  ornai  di  ritor- 
nare al  nostra  Poeta. 

cos  Mi'jLtORE  stfxla:  luv«llft  il  Poeta  in 
questo  luogo  non  meno  secondo  i  tmlcigi  di<!  k>;- 
condo  gli  astrologi,  perdoccbè  e  gli  uni  e  gli  altri 
dicono  che  Ira  i  segni  il  più  nobile  è  l'Ariele, 
e  di(!  qnaodo  il  mondo  fu  generalo  o  più  tosto 
creato  du  Dio,  il  sole  rra  in  Ariete,  ciò  è  Tu 
creato  in  Ariele;  sono  lien  dignordanii  in  i]Danti 
gradi  d*  Ariete,  o  ìn  (juali;  n-ginnc  di-l  cii-ln,  i;  In 
ragiono  die  allegano  ù,  pt-rdiè  (jui^Htti  si-^na  « 
atto  alla  gotii-razione  essendo  caldo  ed  umido, 
«  per  qQ<!Slo. 

come  disse  Vergilto,  Ìl  iiunle,  mosso  da  iiacsta 
medesima  ragione.  dis8«  ndla  Ocnrgica: 

Mm  allo*  prwM  crMcnlu  mtgmii  mmdi 
Uhiriut  dita,  oUwnM  kahmtt  Inortm 
CrtdiiUrìm;  vtr  ìOitd  trai,  ttr  mofmut  ofibat 
OròÌ4,  Il  htòtmà  partAant  fialilna  £«n  ; 
Cim  primHm  luerm  ptatdti  \«m4frt,  virmMjue 
nma  pref«niu  (flirti  capai  ntulil  onù, 
JnbìHM{iu  /trat  tUmt  tt  tUtra  OMh*. 

E  cbe  la  cagiona  Tusae  (]nella  che  aremo  detto, 
lo  dimostra  egli  stcaao  soggiagm^ndo*  : 

Vèr  ai(«0  /fvaii  ntaanm,  vtr  MtiU  tilrit! 
V4r4  (miimt  tinwf,  M  fmitalU  Mmina  ponaat'. 

E  DHDt<!  «tcsgo,  aegaitando  non  me-no  i  teologi 
che  VergilÌ4i  suo  maestro,  disse  nel  principio  della 
sua  grande  opera  : 

Temp'  eia  dal  principio  del  maUino, 
K  'I  ■»!  monUTa  'a  so  een  qntUs  sulla 
Ch'  nran  vou  lui  quando  1*  amor  dinno 

Motte  da  |>rini*  i|aeile  eo*«  balte*. 

Ha  oltra  che  questa  non  è  opinione  peripatetica, 
nepodo  i  Peripatetici  1'  Astrolugia,  io  vorrei  «»• 
pera  la  ragione  della  diversità  perchè  il  sole  in 


■  Sm,  Iti,  b7. 
'  Omf..  Il,  336 

*  Dioi.  rtgg-uftHJa  ooD  riDord*ndo«i  che  i  verit  cfa'è 
per  citare  precodnno  nella  Qterfita  quelli  ^a  olwiì. 
Auai  •  Ansu. 

*  0««j„  U,  mi. 


Ariete  Ta  a  noi  la  prìmaT«ta,  e  ad  altre  geoti 
l'aiitiinoo,  si  come  il  sole  iu  Libra  fata  prìoia- 
v«ru  u  loro  e  1'  autunno  a  noi  ;  Toglio  dire  che 
il  soli-  in  tutti  i  s«gni  fa  primavera,  autanno, 
verno  e  stale  a  diverse  genli  ;  onde  non  pare 
che  venga  da'  segni,  ma  dal  sole,  secondo  che 
più  o  meno  s'  appressa  o  s'  allontana  ;  ma  di 
qaesto  avotno  a  trattare  altrove;  bastici  perora, 
che  cosi  i  SInBofì  comf  gli  astrologi  hanno  avuto 
risguardo  u  (juegli  cITl-IIì  dm  producevaoo  Ì  GÌeii 
sopra  r  luuispero  nostro  molto  più,  come  pareva 
ragionevole,  che  a  qu^'gli  che  prodacono  i  me- 
desimi cieli  sopra  r  emispcro  altrui.  Mn  comno- 
qae  sia,  certo  e  ohe  noi  siamo  infinitamente  oh* 
bligati  tatti  a  questo  segno,  o  pubblìcamoolo 
come  cristiani  e  privatamente  cóme  Fioreotinì, 
posciache  in  Ini  nacf]Uero  prima  il  Signore  e  Re* 
denlor  nostro  Ucaù  CrUtu,  poscia  il  prtodpe  e 
padron  nostro  duca  Cosimo,  e  i.i  momiana  csajl 
Pii"  A  sroMono  temi'EB.i  EsrGaniXA:  La  lerra, 
se  bene  è  it  piii  ignobile  e  pib  rozso  di  tutti  gli 
elementi,  i  però  madro  di  tutte  qoante  l«  eom 
geoerate,  p«rchè  e«#cndo  nel  mozio  e  stando  im- 
mobile, ella  riceve  da  tolte  le  parti  tulle  le  in- 
llnnnxe  di  tutti  ì  eìi-lì  e  ili  tutte  li^  Hldlc,  r.  massi- 
mamente dei  raggi  solari  e  di  qui^ll  di-lla  luna  ;  e 
così  ella  come  femmina  e  paaianl«  è  madre  di 
tutte  lo  cose,  ed  il  cielo  come  maschio  ed  agente 
è  il  padre;  e  qnosto  è  quello  che  vaol  dire  in 
quffslo  luogo  il  Poeta,  e  però,  come  dissi  di  •<>• 
pra,  l'hinmò  il  sole  padre  delle  vile.  Ma  non  è 
neiua  dudbio  onde  sia  die  Arinlnlili!  e  tulli  gli  altri 
«[iribuinoauo  lanlo  al  calorv  dd  sole,  pi-rdiè  se 
egli  riscalda  mediatit«  ÌI  movimeolo  diurno,  co- 
me dicono  od  io  non  credo,  eglino  dovrebbero 
assegnare  colali  effetti  più  tosto  al  firmamento 
che  al  sole,  per  quella  regola  d'  Aristotile  nel 
primo  della  PotUriora  die  dice:  proptrr  unittt- 
guodiiìM  laU  et  illud  magi*,  por  citarla  come  si 
allega,  la  quale  non  vuole  dir  altro  se  non  che, 
ciascuna  cosa  dio  é  tale,  verbigrasia,  o  fredda  o 
calda,  mediante  alcuna  altra  cosa,  quella  altra 
cosa  por  cai  è  Iole,  è  più  calda  o  più  fredda  di 
lei;  csempigraxia,  un  padre  vnol  bene  al  mae- 
stro per  cagione  di'l  iigliuolo,  dunque  vuole  me- 
glio al  Ggliuolo  diL-  a]  maestro;  brndic  qoesla 
regola  ba  di  molte  fallausc  ed  eccexioni.  Ma  pas- 
siamo ornai  al  terso  ternario  ed  al  quarto. 

Fallo  svea  di  là  msne  e  di  qus  sera 
TbI  foce  qunsi  :  e  tallo  era  là  bianco 
Quello  emisperio,  e  V  altru  parte  ocra  ; 

Quando  Beatrice  ia  sul  sinistro  Banco 
Vidi  rivolta  s  riguardar  nel  sole: 
Aquils  si  non  gli  s' arSase  imqasace 

Era  Dante  iti  sulla  dmu  del  Purgatorio  nel 
Paradiso  Terrestre,  e  volendo  mostrare  che 
quando  si  partì  di  quivi  per  poggiare  al  cielo 
contemplando,  il  sole  s'era  levato  coli' Ariete, 
disse,  per  prcporasione  di  questi,  Ì  sei  versi  di- 
chiarali di  sopta,  ed  ora  dic«  :  TAL  i'oce,  dò  è 
qsella  onde  nasce  Ariete  ;  FATTO  MXA  Ut  1.S,  dò  4 
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ueiroltro  eoiitpero  degli  Antipodi  ;  junk,  ciò  Al 
ouMìdo  ;  K  DI  QV\,  ciò  è  nel  nostro  ctui&p«ro  «lo- 
ve «1  truv«TK  D*me  f]iiando  vefi  scrivev*  e  rnc- 
eonUtva  la  visione  sua  ;  «kiia,  ciò  i  nottL-,  pur- 
dio  gli  Antipodi  hanno  «gni  co«ii  «1  conlrari» 
di  noi,  onde  quando  noi  è  notti',  a  loro  è  di,  <:  così 
per  lo  contrario  ;  e  quello  che  è  dentro  it  noi  è 
aioitlro  a  loro;vv:AM,  qoosto  avverbio  ui'Ast  non 
si  d*l>b«  con^ugnnro  [eoi  v«rbo  avea  fatto, 
perchè  ftUDipri'  in  oKui  luogo  è  o  di  o  notte,  con- 
ciotta  che  la  Ìli  ani  ìu  adone  si  fa  subito  e  scusa 
t«dii>o  pi'tchè  è  operaiione  spiritale,  e  l'op*- 
raaìoni  spirilali  non  baono  rcsistenia,  o  dovu 
DOo  è  Tesislenza  nonvaiompo;  ma  dig«i-  uiaai 
per  raoslrar«  cha  il  solo  non  ora  nel  primo  grado 
d'  Ariete,  perché  Dante  comincifi  il  buo  eamaaioo, 
■ecoodo  che  fìn^,  appanto  quando  ìl  s(Je  entrava 
in  Ariele;  ond»  innauiì  che  egli  fosse  nsdio  prima 
dell'  lor^rno  e  poi  del  Purgatorio  erano  passali  sei 
giaru)  V  sette,  e  secondo  alcuni  piii  e  secondo  al- 
cttni  meno,  delta  qaal  cosa  fni'ollerunio  ona  al- 
tra volta  ;  basta  qui,  che  ìl  sole  era  a  pij  gradì 
d'  Ariete,  e  però  disse  Dante  avvndutiaumamcjtle 
UfAiii.  Si:  crctliatc,  comi!  Lutino  detto  alcuni,  elle 
il  cammino  che  Tece  Dante  si  poasa  concordare 
appasta  colla  vita  dtl  Poeta,  di  maniera  ctie  il 
venerdì  saolo,  quando  entrò  Dante  nuli' Inferno, 
•I  riscontrasse-  appnnlo  col  vonerdi  quando  pati 
ti  Salvator  nostro,  per  lo  rssi^rc  variali,  come 
ho  detto,  gli  cquinoii,  corno  dichiareremo  allora. 

K    TtirrO    F.K.^    LÀ     niANm     glKtXO    EUl-SfElaO,  E 

l'altra  i-AitTR  NF.BA  :  qucstt!  psrolo  dlcimo  quel 
raedeaimo  che  qoelle  di  sopra  :  fallo  urveu  di  ti 
RMw  e  tii  ^lui  Mta,  perchè  quando  ò  giorno  nel 
nostro  emispero  egli  6  bianco  rispetto  alla  luce, 
e  qoell'  altro  nero  rispetto  alle  tenebre,  e  cosi 
per  lo  contrario  :  ed  è  questo  nno  Amacnentn 
cbo  si  cltiaoia  inlerpretaxionn,  quando  ki  ridi- 
cono le  medesimo  vose  con  parole  divenir,  co- 
rno fa  più  volte  Vergitio,  e  nel  quarto  niassima- 
uiente: 

Men/ugU  t  ftr  Ifo  ha»  taerimat  dtxlrvmfut  (san  tt, 
fQiMndD  alìud  mihi  jorn  mÌMtat  niliìt  ifia  rtlifui,', 
Pfr  raimbii  wwira,  ptr  tiiOMj>('<>  kyiiHitata*, 
Si  In*  tuid  il(  U  «miì,/B</  avi  libi  gucfusa 
DuU*  mram  ;  mufirt  <<Ainlu  M/tntiti  tC  Ùtom, 
Or»,  fi  fuÌ4  uftAuc  yrttibut  Ucut,  nut  mtmtttit\ 

B  quella  parola  tutto  mostra  die  quel  QLAst  non 
può  accomodarsi  al  jì^orno,  m«  bisogna  aceom- 
pagnarlo  con  iock.  Era  dunque  giorno  chiaro 
QL'Axtio  IO,  Dante,  vini  kkaticick  rivolta  tu  six 
FIANCO  HiM«nio:  dice  siM^Tito  pcfcbè,  comc  si 
e  dolto  di  sopra,  gli  Antipodi  e  noi  avenio  \c 
cose  diversainimlc  :  ondn  cume  nell'  emioprro  no- 
stro, essendo  noi  volli  al  Scltentrione,  dii  vanii: 
rimirare  nel  sole  bisogoa  volgersi  in  sul  luto 
destro,  co«l  nell'  nitro  emispero  a  volerlo  riiui- 
rare  bÌMgiia  volgerai  in  sul  ainistroj  e  mauARDAB 

NEL  sole  ÌD   modo  Cfac   A^l'ILA  XOS   GLI  s'  APt'lfi- 

SE,  non  s' aflÌN^e  al  »olee  dpd  l<i  riguardò  fisa- 


mente ;  u,  ciò  ft  tanto  ;  VxqvAVOO,  mai  ancora: 
parola  composta  da  tmqua  che  vool  dire  mai,  ed 
anco,  ciò  ò  ancora.  Dice  dnnqu<r,   per  dichiarare 
il  s«Dso  allcgorìcii,  che  quando  egli  sì  levò  alta 
eont«^mpliutìoiie,    che  la  grana  di  Dio,  icediante 
quello  «ette  virtù,  aveva  tatto  giorao  DI  lX,  dove 
rgli  era,  etò    è    a    qoegli    che    laaciaie   le    cosa 
mondano  a'  erano  dati    alla   speeolaxiono  ;  e  di 
QL'A  SERA,  ciò  è  nollei,  a  coloro  che  tr«vag)ia- 
vaoo  nella  «ita  civile,  a  coi  sta  sempre  ns»cosa 
quella  luce;  i^laxdo  beatìuce,  ciò  ò    la  TeoUv 
KÌa  :  tì|i;i|BrdaTa   nel  sole,  dò    ò   io  Dio,  e  vi 
rignardava  di  maniera  che  ninna  aquila  vi  a'  af- 
&SSÒ  mai    tanto,  a    dinotare    1'  eccelleosa   ddla 
Scritinra  Sacra,  la  quale  sola  di  tutta  le  scieuie 
paò  rimirara  senta  abbarbagltare  cogli  oc«bi  ftn 
in  Dio,  cho  è  il  sole  incorporeo,  come  fra  lutti 
gli   animali  1'  aquila  può  tiola  rimirare    ÌDlenla- 
iiiniia  tonaa  offesa  della  viala  il  sole  corporale. 
Oniie  doveaio    «igpere   die  l' aqnìla,    intendendo 
non  di  tulle  l'aquile,  ma  della  marino,  è  di  vista 
acmissiiua,  e  come  racconta  il  Filosofo  ad  nono 
libro  degli  Animali  »ì   84-°  capitolo,  qnando  ha 
e\'ì    aquilotti    ancora  scnsa  penne,  gli  afona    a 
risguardare  il  sole  fisamente,  e  percuote  con  l'ale 
qual  di  loro  nuu  vuole  riguardarvi,  e  rivoltive- 
gli  a  forca,  mamaMU  i|uello  gli  occhi  del  quale 
HOno  primi  a  lagrimare.  Ma  qui  nasce  un  dub- 
bio,   perciocché    Aristotile  meil esimo    dice    che 
V  uomo  per  esser  meglio  complessionato  di  lutti 
gh  altri  animali,  ha  In  Iti  i  acnsi  migliori  di  tutti 
gli  alili  aniiniili.-  ooi&c  è  adunque  che  i^li  non  p<is- 
sn  rìmiruri;  fisamente  nel  »ole  come  l'aquila  ?  Rì- 
«pmidiaoio,  r  uno  e  l' altro  essere  verissimo,  per- 
ciocché  avere  le    seotimeula    migliori  non  con- 
Hintu  tunto  in  apprendere  i  sensibili  di  piò  lon- 
tauo,  quanto  in  apprendergli  più  perfettamente;  e 
chi  dubita  che  i  bracchi  non  abbiano  l' odorato, 
^d   i  muli  r  udilo  pili  acuto  ohe  gli  uomini?  non 
per  questo  odorun»   o    aentono  meglio  di    noi, 
perciocché  no!  apprendiamo   gli  odori  ed  udia- 
mo più  peifelUunente  di  loro,  eiii  è  conosciamo 
meglio  tutte   le  differenso   di  tatti  i  sensi.  NA 
creda  alcuno   cho  sia    vero  quello  cho  credono 
molti,  che  gli  avvoltoi  vengano  all'  odore  delle 
carogDe  tante  decine  di  miglia  quante  affennann, 
perciocché  questo,  come   pruuva  il  graudlsaìmo 
Ambo  con  evìdeolLviiDe  ragioni,  è  impossibile; 
non  Vengono  dunque   al  sito,  ma  per  lo  essere 
aculieumi  di  vista  le  hanno  prima  vedute 

K  qui,  essendo  passala  l'ora  d'assai,  ren- 
dendo lu  solite  gracio  a  Dio  ed  a  voi,  (aremo 
fine  a  qaosla  quinta  Lesione'. 


Jm.,  IV,  314. 


'  l'rrehù  la  cliiami  jHuita,  mrnlic  pernnl  atkjuarta 
iiil  ChuIu  I  lini  l'inidÌBO,  ve|tK*DÌ  Is  nula  t,  oal.1 
pas-  MS. 
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VTII. 
LEZIONE  QUINTA. 


O  che  ftlu  venlor»  8ar«bbe  ìe>  nostrit,  ami 
«jiWDto  grna  miido  fnremmo  noi,  Talorosia&iiDÌ 
■Cfiadcmid  «d  itditorì,  m  oggi  con  friicisaimo  au- 
gurifl  (Il  ((Desta  cel «bruissimo  gioroo,  dietro  le 
penne  dell' altiMtmo  pooU  e  dir'niisiiao  teologo 
■OBtro,  filandoci  proèiu»  l'nltnii  1>«q«,  ed  illo- 
minali  dallo  Spirito  Santo, 

Chp  già  d'kliriil  nnii  può  vi^iilr  t.il  craiU'. 

ci  levassimo  a  volo,  e  laadate  tut(<!  le  cure  e  p«D- 
ewri  mondani,  cominci asaim»  insieme  con  esso 
Dant«  a  poggiare  verso  il  cielo  su  por  quella 
•cala,  come  dice  egli  nel  X  Canto, 

U' lanca  rìialir  neuun  disprTida'I 

E  chi  aa  die  nncnra  noi  mediante  l' rscmpio  «un, 
ed  ainlsti  dalla  virtii  ditiiia,  a  guina  di  nuovi 
Olauci  non  ci  trMnmaoassimo  e  di*entaMÌmo 
Dii  ?  La  (goal  cosa  a  fine  dm  più  agevoli)] enlv  pi»- 
•Jaino  consegutlare,  m' inf;egner&  io.  odilori  be- 
iiignissinii,  coll'aiato  di  Colui  che  soln  il  poò  con- 
evdere,  di  chiaramente  mostrarvi  colle  medesime 
parole  sae  rjonl  via  tenesse  a  dò  fare  questo  al- 
lìsainiA  (enlogo  e  diviniiMiimo  poeta  nostro,  se  Ir 
cortesie  vostre  no  concederanno  quella  grata  e 
oorles«  adieosa  che  ed  olln  sogliono  prestarne 
sempre  e  non  meno  1'  utilità  che  U  graodczu 
della  materia  richiede. 

E  si  come  lecoudo  fasnio  suolo 
Ufcir  del  primo  e  rtialire  ìii  laio, 
Pnr  come  peregria  che  tornar  vuole  \ 

Coti  degli  sili  SUO)  per  gli  occhi  iefuao 
Neil'  immagino  mia  il  mio  n  feco, 
B  Tissi  g\ì    occhi  li  solo  oltre  a  noatr'  uso. 

T^lto  r  arti  liberali  e  tntte  le  Bcienze  hanno, 
come  s'  ò  detto  nitro  volle,  una  certa  conEnce- 
voleua  e  qaaai  parentado  fra  loro,  e  di  maniera 
dipendono  ed  hanno  bisogno  l' una  dell'  altra,  die 
egli  è  malagevolissimo  o  più  tosto  impossibile 
intenderne  bea«  una,  ijuulHivoglia  di  loro,  sema 
alcoDft  cognizione  di  tutte  I'  altro  ;  e  perché  gli 
scrìllori  e  nataimaiuenie  i  poeti  toccai»  breve- 
mente  i  fiori  e  quasi  le  cime  or  d' noa  diiviplt- 
iia  e  quando  d'ana  altra,  è  necessario  a  dii 
vnolt!  perfettamvntG  interpretargli,  averle  almeno 
vedute  e  trasorse  tatto  quante;  e  se  alcuno 
poeta  fu  mai  in  lingna  nessuna  il  qaale  o  sa- 
pesse le  dottrine  O  le  spiiT^r-M«  nel  suo  poema, 
Dante  fn  quegli  si  iu  amviidue  In  Cantiche  pas> 
sale  e  si  massimamente  in  questa  lerxa.  Onde 
flvrado  egli,  come  ri  è  veduto  di  eopra,  favel- 
lato ora  corno  teologo,  ora  come  filosofo  ed  ora 
come  astrologo,  sempre  nondimeno  poeticancntc, 
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fa  ora  in  questi  sei  versi  aoa  comparaiione  e 
Nomiglianta  come  prO)ipcltirn,  la  qnale,  forse  per 
In  parare  agcvottuima,  noo  paro  a  me  che  sia 
siala  didiiarat»  aè  come  si  richiedeva  n^  qnaiito 
era  necesHario  ;  e  però  noi  non  tanto  per  ca- 
gione di  questo  luogo  snìo,  quanto  per  talli 
qaeglì  (he  seguiteranno  così  nel  secondo  Cuoio, 
dove  S)  tratta  delle  macchie  che  appariscono  nella 
luna,  eome  nlirote.  per  non  avere  a  ridire  le 
medissime  rose  pin  volle,  ci  distenderemo  al- 
quanto io  questa  mitteria  non  meno  alile  che 
difficile. 

Onde  cominciAiido  un  poco  più  da  alto  di- 
ciamo, die  r  iuti'lletlo    umano  non   può  ai  ap- 
prendere Dà  conoscere  cosa  alcuna  se  non  me- 
diante i  sensi  interiori,  ed  i  senu  interiori  pigliano 
<T  ricevono  tutti;  le  coso  che  pigliano  e  ricevono 
dai  dnque  snnii  (esteriori,  ed  ì  dnque  sensi  este- 
riori  apprendono  e  rictttono    dai  loro   obbietti, 
cii'i  è  dalli-  cose  srnsibili  come  1'  occhio  i  colori 
l'udito  i  suoni.  1' odorniii    gli   odori,  il  gusto  ì 
sapori,  il  tallo,  a.  pi-r  dir  più  fiareniinnntente,  il 
tarlo  le  quattro  qualità  prime,  caldo,  freddo,  v 
mido  e  secco,  e    tulle  quelle  che   nasoouo  e  ri 
compongono  di  qUE<st(-,  le  quali  si  chiamano  qua- 
lità secondi^;   e   fra  lutti  i   cinque  sensi  esteriori 
I  vi»i>  i;  quello  cbe  ne  porge  e  ministra  più  dif- 
fereuie  di  cose  elle  alcuno  degli  altri,  ansi  per 
dirne  il  vero  jiiù  egli  solo  che  tutti  gli  altri  in- 
sieme ;  e   però  diceva  ti    hllosofo  nel  principio 
di'lla  prima  l'ìlototìa  :  più    a'  ama  ÌI  vedi^re  o  piti 
lì  Riimn  di  Miti  gli  altri  senlimenti.  Onde  favel- 
lando per  al  presente  di  questo  solo,  dovemo  sa- 
pori: chn  egli  non  piiii  apprendere  n  ricevere  al- 
cuno lisiltilr,    ci»  é  alcmitt  coso,   Kenta  mezso, 
dò  è  senili  alcuno  spazio,  il  qunle  è  sempre  0 
aria  o  acqua;  e  la  cappone  di   questo    ò  perebò 
gli  oggetti  o  vero  i  visibili  non  vengono  all'  oc- 
ehio  materialmente,    ma  spiri talmen te  ;    eiempì- 
graaia.  presuppnnetido  vera  l'opinione  d'Ansio- 
tilt,  la  quale  vuole  chi;  '1  vediirc  sì  facda  non 
col  mandar  fuorii  dugli  occhi,  come  diceva  Pla- 
tone, ma  col  ricevere  dentro  d<:'gli  occhi,  quando 
io  guardo  in  quel   muro,  esso  maro    non  vieoe 
material  meni  e  a  entrarmi  negli  occhi,  ma  bene 
ti  partfì  da  Ini    il    simulacro  ei   immagino  sua, 
dò  é  la  frimilitsdinc  o  vero  somiglianza  di   lai, 
che  i  Greci  eliiamuno  tpt:ie  ed   i  I.«tioi  /orma, 
la  qoal  cosa  discrlve  Lucrezio  divinamenlo  nel 
quarto  libro  dove  egli  comincia: 

Pite  ìgilHr  rttmn  tjigit*  laiaUjiit  fgunu 
MiUtàr  ab  rebuf  niinins  d»  corticc  tarua, 
^aof  qufttt  tHaitftmnaf-  vtl  eo^ttx  Homini^ui^  '^^ 
QHod  iptciaa  M  /immani  nniiCtm  gtril  tJuÉ  ieulgt, 
t^i'jutem-jHt  dtit  d{  eorpoTt  fitta  fdjan'. 

E  queste  Inrme  o  vero  sprdc  sono  spintali,  ciò 
è  non  hanno  corpo,  ancora  che  Lucrezio  credesse 
altramente,  e  però  non  ai  vedono  nel  meaio,  dA 
ineir  aria,  la  qnale  è  quella  che  le  porta  e  con- 
duce agli  occhi  j  onde  »^  si  desse  il  volo,  dò  é 
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se  DOQ  fusse  arEa  tra  U  iteiisn  <;  il  deiitibile,  ciò 
ò  tra  il  mìo  ocdiio  e  quel  mura,  uou  n  farebbe 
Ift  riiiooe,  cij>  è  d<iq    |>atr«i  vederlo  ;   il  che  è 
appunto  il  rovescio  di  quello  che  crederà  Detno- 
orìto,  condoua  che  ■«  non  fosse  I'  aria,  non  sa- 
rebbe chi  poTlaaae  le  ([Hifìn  TisibìU  all'  nccbin  ; 
ODd«  si  vnlr  inaiiU«taiiicnle  cfau  a  riilor  fare  la 
visione,  cìé  6  a  voler  vederi-,  *i  rìcf-rcano  [lurec- 
Ghie  cose  le  quali  fnrouo  ilidiiaraie  da  u«i  luitgs- 
n«iite  nella  Lesione  dei  Sensi  in  ani  vernai  e.  e 
parò  non  diremo  qui  altro,  se  noo  clie  da  lutti 
i  ponti  di  tiiUe  lo  coee  risibili  si  partono  e  mal- 
tiplicann  infiniii  rasai    ì   quali  ternilnano  in  di- 
rerie  parti  drì  matta,  e  questi  touo  (jar-gli  che 
rappreseutaiio  il  vinibilu^  nirdiante  la  immagiue 
e  uuiilitudìae  sua,  «  cìascuua  vi.-duU  ni  fa  in  guisa 
di  piramide;  onde  doteino    immaginare  un  tri- 
angolo la  cui  basa  i  la  cosa  veduta  e  l'angolo 
tcrauoa  n«ir  occbio  di  colui  che  vede,  e   cosi  si 
rappresenta  agli  occhi  nostii   qualunque  imma- 
ne di  qaaluii4|ue  oo»a,  e  questa  cntali?  imniogi- 
ne  o  simulacni  si   chiama  da*  prospellivì   raggio 
visuale.  N»u  è  sdnnqttfì  altro  raggiai  visuale,  per 
replicarlo  uua  altra  voUa  a  maggiore  ehìareisa, 
cbe  quello  che  ì  filoaiifl  ebìaiaaiio  specie  a  vero 
forma,    ci6  6  il  simnlacro  e  la  imoiaf tue  d*  al- 
cuna cùRu.  cbe  partendosi  da  essa  cosa  e  multi- 
plicaudusi  uri  mi-zz»,  pervicnri  inSno  all'occhio, 
ia  qa«IIa  guisa  «hu  avema  detto  di  sopra;  e  por- 
cb6  ciascuna  eos«  vieue  agli  ocelli  e  ni  pnìt  ve- 
dere in  tre  modi,   quinci  é  di»    i  raggi  visuali 
sono  di  Ire  maniere  :  retti  o  vero  dirìtti,  retleasi 
o  vero  ripiegati,  che  i  Qrecì  chiamano   refralti, 
dò  i  ratti  ;  inde  tTR.  reHosso  «  refratto  non  & 
veramuiilc  difTeronsa  aleuitn  reale,  iic  benr  i  li- 
losofl  latini  vv  la  fanno  grandÌMÌinu;  v  ptirlratti, 
cbè  cosi  chiamano  i  Greci  quello    die  i  Latini 
dicono  refractt.  Il  raiso  dirilto  è  quando  l' iraois- 
gino  della  cosa  veduta  viene  all'  occhio  dìritla- 
mentc  per  un  messo  medesimo  senxa  variarsi  o 
essere  impedita  mai,  ed  in  questo  modo  il  qualr^ 
i  tt  più  perfetto  o  non   inganna  mai,  OMcrrate 
quelle  tre  condìsioni  r.hn  ai  dÌs-iero  nella  disputa. 
Ss  i  sentimenti  s' ingaiuiano,  ni  veggono  ordina- 
riamente tulle  le  cose,  come  io  veggo  adesso  quel 
muro,  e  voi  lutti  me.  Il  secondo  raiso,  il  quale 
si  cbiaoia  rellcsto  o  vero  refratto,  è  ogni  volta 
cbe  la  cosa  non  «'  apprende  e  vede  in  sé  me- 
desima, ma  in  unu  irrsa,  coirne  vctbtgraxin  in  uno 
specchio  o  in  qualsivoglia  altra  cosa  diafana  o 
vero  trasparente,  ciò  è  che  sia  lucida  e  tersa  ;  e 
si  chiama  rellesso  o  vero  refraito.  perdii  il  rag- 
^o  vÌMalc,  ciò  4  la  «pesie  d«lla  cosa  veduta, 
non   Tiene  agli  oocbi  nostri   direltameoto  come 
nel  rasio  retto,  ma  percuote  prima  nello  spec- 
chio, e  ribattuto  dalla  t>up<:rl!uie  di  quello,  si  mul- 
tiplica  e  perviene  a^H  occbi  nostri,  onde  non  vie- 
ne di  colta,  come  noi  diremmo,  ma  di  balso  -,  e 
non  e  questo  esempio  fuori  di  proposito,  percioc- 
ché come  una  palla  battuta  nel  muro  non  passa 
pU  olirà  per  la  darcsia  di  lui,  ma  ritorna  in- 
dietro, cosi  il  raxio  viitualu,  ciò  è  la  simililudinc 


e  eembiansa,  come  s'  i  detto  tante  volle,  del  tì> 
sibile  ,  quando  giunge  allo  spcccbtn  balta  nella  sua 
superficie,  e  trovandola  soda  e  dura,  non  passa 
più  oltra,  ma  si  riporcuole  e  toma  indietro,  a  da 
eiancnn  punto  delta  coisa  visibile  a  ciaacun  pnnlo 
dello  «pnccbio  si  maltiplicano  infiniti  rasei  reiles- 
sivì,  oodr  in  qualunque  parie  dello  specchio, 
quantunque  pìcciola,  sono  infiniti  tassi  retlessi 
o  vero  reCraili  ;  ed  in  questo  secondo  modo  dì 
vbioue  occorrono  mille  bei  dubbi,  o  lotti  age> 
volmente  si  seiogliono  per  questa  via,  dei  quali 
favelleremo  altrove,  per  non  ci  diseostare  piU 
daita  strada  che  si  bisogni.  Il  terso  ed  ultimo 
rasto,  il  qnalo  M  chiama  perfratto,  t  quando 
l'obbictto  rapprateniato  dal  raiso  visuale,  ciò  è 
quando  la  cosa  vedala  non  u  vede  per  un  me- 
desimo racio  ma  per  diversi,  vcrbigrasia  prima 
per  r  aria  e  poi  per  1'  acqua,  o  vera  al  cantra- 
rio  ;  i>  dì  qui  nasce  cbe  il  tasso  perfratto  A  di 
duo  maniere:  uno  si  chiama  perfratto  dalla  per- 
pendicolare,  e  1*  altro  purfrutto  alla  perpendi- 
colare. 

B  ae  non  sotaotenle  queste  cose,  ma  ancora 
i  nomi  di  esan  ««ino  malagevoli  od  intcuderst, 
quella  è  piij  tosto  colpa  dello  cose  stesse,  che 
verMnenle  sono  diflicili,  che  mìa  o  della  lingua 
nostra;  né  crediate  che  ì  Latini  o  i  (ìrcci  cti 
è  qnegli  cbe  sanno  la  lingoa  o  greca  a  Ialino, 
le  possano  intendere  quantunque  dotti,  se  prima 
non  istodiano  non  solo  le  discipliue  matematì- 
clie,  ma  aocora  In  t'ilosaBa  naturale,  percbò  la 
prospettiva  avendo  per  soggetto  il  rosso  visuale 
u  v«n>  in  lineo  radiosa,  che  i  il  medesimo,  4 
subalteniuta  parte  alle  Maiematichn  rispetto  alla 
linea,  e  parte  alla  filosofia  naloralc-  rispetto  alla 
radìosilìi.  Bd  a  me  non  parrà  fatica  per  bcneliiin 
eoniQDi',  ansi  mi  sarà  gratiiKiimo  di  rispondere  a 
chiuoquc  n  qui  o  altrove  mi  dimanderà  con  di 
quello  cb'  io  non  avessi  saputo  Aprimere,  come 
di  «juello  iti  che  egli  per  qualunque  cagione  du- 
bitasse :  e  questo  sìa  detto  a  tatti  e  per  sempre. 
B  tornando  alla  materia  nostra,  dico,  cbe 
il  ntito  perfrallo  dal  perpcndicolarB  si  chiama 
quando  il  rssio  visuale  viene  da  un  moto 
denso  e  possa  agli  occhi  nostri  per  un  rado  ;  « 
tanto  vuol  dire  in  questo  luogo  denso,  quanto 
men  lucido,  come  è  1'  aequa  rispetto  all'  aria  ; 
e  rado  non  vuol  dire  altro  cbo  pio  lucido,  come 
ì  l'aria  rispetto  all'acqna;  onde  ogni  volta  cbe 
noi  vcdcmo  alcuna  cosa  cbe  sìa  Dell'acqua,  que- 
sto si  chiama  razio  perfratto  dallo  p^^rpcndico- 
lore.  E  la  cagione  è  perchè  dal  centro  dì  cia- 
scuna cosa  che  si  vede  si  parte  una  lineo  diritta, 
oi>de  si  chiama  perpendicolare,  la  quale  è  di  oug- 
ginr  forsa  cbe  l'  altre,  e  però  non  al  reflette  e 
pcrfrauge  come  l' allre  ;  ma  tutte  l' altre,  «ho 
sono  infinite,  come  avemo  dotto,  quando  sono 
nell'  ottima  superficie  del  messo  deioso,  come  i 
r  acquo,  percbò  truovsno  un  messo  più  rada,  ciò 
è  r  aria,  li  diffondono  e  dilatano,  occupando 
maggiore  spasi»  che  prima,  e  così  Tengono  a 
discostarsi  dalla  lineo  perpendicolare  ;  e  questo 
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t-ì  chìaiua  porfrnng^rei,  •>  tli  qoi  i>i  chinina  i)  mzco 
perfratlo   dalla   pirprndicolarc.    Ma  qoaudo  per 
V  opposto  l'obliirlto  dclln  cngjt  tìsibilo  mnlliplicn 
la  sa»  imniagino  pi^r  un  moun  radn,  comv  T.-irin, 
e  |i«H«  a  nn  doaKA  qaalanijui;  si  sia,  ni  in  eoni' 
ma  qDnnilD  una  cotta    rÌ  Tvdr  prima  per  1'  nria 
(■  pof  pur  r  ucqoa,  qni^llo    ai  chiama  razio   vi- 
suòlo  p»rfralto  alla  perp«DdÌcblar«-.  pi-rcliò  tutti  i 
raad  cbe  anno  inioruo  a  qnell»  llneu  forti!  v  per- 
pendicolare che  si  chiama  lo  aM«,  i  (|aali  i-rano 
prima  difTusi  v  disgregati,  csseado  in  tin  roeazo 
rado  ei  coogrc^ann  ed  uniecnoo  tusicmn  d' in- 
t«roo  allo  a8B«  prr  ei»pre  più  forti  <■  pifa  pofl- 
Mntì,  dovendo  puesarr  n  piiicirar»!  un  in>-*iio  piii 
droBO  ;  «  qui-iit»  ni  diiauia  prrfrnngcrai  alla  [v-r- 
P«i}dieolari-,  v  di  qui   é  dell»  colai  raxcii,  non 
altramente  quasi  che  quo  oscrdt»,  il  quali-  lon- 
tano dal  ataàco  e  per  paese  aicurn  va  spara»  e 
TS^bondo,  nu>  ridoo  al  nemico  e  per  paese  so- 
spetto si    ristrìnge  ed  unisce  inajcaie  A'  lulorno 
al  ano  asse,  ciò  i  al  capitano.  B  tiitdiaatt>  qui-iìla 
terzo  modo  di  visioni;  ai  adoli'ono  infinili  dnlibi 
agcTolmcnti^,  i  quali  paiono  impossibili  e  qnasì 
miracoli,  come  è  che  an  baitone  meaio  oeiracqua 
e  mono  Tnorì  paia  rotto;  che  qnalaivof;lia  Trutta 
in  ano  rinlrirscaioio  o  altn)  rato  trasparente  pieno 
d'acina  paiani>  due  ;  cbe  qualunque  moneta  poeta 
nel  rondo  d'  un  biceliii>re  voin,  1»  qujilc  non  ti 
Tcdn  da  tiTia  citIu  diiilaiiia,  empiuto  il  liÌcehÌRre 
d'acqua,  ni  Tcdrà,  e  quanto  piii  sarà  picnii,  più 
si  vedrà  da  lootano  ;  ciuf  l' ombri!  de'  canipunilì 
ed  altri  edifiii  ci  si  moetrioo  uell'  aci)uv  a  ro- 
vescio ;    ed    infinito   altre    meraviglie.    E  breTe- 
mcoix?,  lattn  In  diRìeTiltà  che  possono  nascere  nel 
vedere,  si  tt.-ttvano  per  nnn  di  questi  Ire  modi  ;  v 
lotte  r  apparenze  del  cielo,  come  I'  arco  baleno, 
i  parrlii,  ciò  è  quando  si  veggono  più  eoli,  1'  aie 
0  vero  CArone  die  si  veggono  intorno  alla  Iona, 
e  qualche  volta  al  sole,  oancono  dal  secondo  mn< 
do,  dò  è  dalla  reflessione  o  refraiionu,  benché 
Alessandro    ed    alcuni    altri    dicono    dalla    per- 
fraKÌone. 

E  pcrchi  diì  non  intende  t  lermìoi,  dò  é  ì 
nomi  delle  Gi>sei  non  poò  intendere  le  sdense, 
dovemo  sapere  che  ciaacuna  linea  radiosa  o  vero 
muso  risnale,  ed  in  somma  la  spezie  e  Torma 
di  ciaccona  COW  visibiK  o  »a  luminosa  o  no, 
pDÒ  venire  b|[1ì  «echi  nostri  o  per  nn  meteo  solo 
o  per  più  ;  se  per  un  mexxo  i>ol(>,  eom'  è  l' siria, 
eotal  meno  b  o  DDÌTtirme,  ci&  è  tiganlmmle  o 
denso  o  rado,  o  disforme,  ciò  i  dixngnalmcntc  o 
rado  o  dcnao  ;  ed  in  ameodue  quesd  modi  può 
venire  in  due  mantoro,  o  dirittamente  a  torta- 
mente. Dirittamcnle  viene,  quando  la  linea  cbe 
ti  parie  dal  centro  dell'  oggetto  visibik',  ciò  è 
della  co»  vednta,  all'  occhio  ricne  perpendico- 
larmente ad  angoli  retti,  ed  allora  colai  linea 
perpendioolare,  la  qnale  si  chiama  aste,  non  si 
perfraoge  mai  ;  percb<>  se  ella  nel  venire  trnova 
intoppo  o  impitdimento  alcuno,  eotalc  impedi- 
mento sarà  necessariamente  o  denso  o  rado  ;  te 
tuia  denso,  e  denso  dì   maniera  cbe  dia   con 


lutta  la  possanza  e  forlezia  aoa  noi  pose»  p>U* 
(tute  e  penetrar!.',  ella  sì  rilli'tlo  o  rcTrangc,  aio  è 
si  riiMoga  e  quasi  spessa  e  ritoroa  indietro  per 
quella  medesima  via  cho  vcnnu,  ad  angoli  retti, 
come  fa  una  palla  ben  tonda  la  qu^e,  balzala 
«opra  un  piano  egnale,  si  rilomn  indietro  diritta- 
mi-nlc  per  la  medesima  via;  ma  un  «>Ia]i;  impe- 
dimento 1'  rado  o  poco  dnniu>,  ella  lo  penetra  e 
paii»  diriltaracntn  o  vero  ad  angoli  rr^ttì.  Tor- 
tamente viene,  ijuaiido  il  razzo  visuale,  fl«  beno 
nou  vien  Inrlami-ute  in  sé,  perchè  questo  non 
può  accader  mai,  rìene  però  ad  angoli  obliqui, 
rispetto  alla  linea  perpendicolare,  e  tempre  allora 
o  ai  rifrange  o  rillettc  o  ei  pnrfrange;  perchè  se 
tniova  il  mexzo  rado,  «i  perTraiig'^  dalla  pcrpeu- 
dienlnrc  in  quel  modo  e  per  quelle  cagioni  die 
t'  è  detto;  ma  te  truova  il  mezzo  denso,  dì  ma- 
niera però  cbe  In  posta  peiietrari-.  si  perTran^ 
alla  perpetidìcolare  ;  ma  He  non  può  penetrarlOi 
•i  riTrunge  e  riflette  non  già  per  quella  mede- 
tiina  via,  come  locava  la  perpendicolare,  ma 
dulia  parte  opposta,  come  n  vede  ancora,  che 
ballando  una  palla  per  Iravorto,  olla  non  toma 
indietro  per  la  medesima  via,  come  balzandola 
per  diritto,  ma  se  ne  va  «Ila  parie  appunta.  Dove 
noteremo  che  io  questo  caso  il  razz»  visuale  SÌ 
chiama  il  ruztn  o  ver»  la  linea  ìncidenle,  ciò  è 
la  tini-a  eh'!  catle,  e  1'  angolo  acuto  che  ella  la 
colla  DUpi-rfian  dell' (ibbìeitii,  sì  cliiama  l'angolo 
dell'  incide:)^»  ;  r  la  Hecouda  lìnea  nata  nella  parte 
opposta  mediauti-  la  rioverberasioiie,  si  chiania 
la  linea  a  riui)  ti  raxto  del  reflesso,  e  l' angolo 
acato  Gallonalo  dalla  linea  della  mllcssÌAne  e  da 
ciucila  dell'  obbietlo  veduto,  si  chiama  1*  angola 
della  relleasione;  e  sempre  l'angolo  dell' iud- 
den/a  e  lineilo  della  rcDcssionr!  sono  <!)piaU;  ed 
il  terzo  angolo,  ciò  è  qui-llo  cbe  è  Ira  Ìl  rasxo 
incidente  ed  il  rasxo  rellesuo,  si  cbiama  angolo 
comune.  Kd  in  queste  poche  cose  consistono  tutte 
e  tre  le  parti  pritieipali  della  prospettiva. 

Ora  vanendo  alla  Apogiiione  dell4  parole, 
non  vuol  dire  altro  Ìl  l'oda  in  qucj>ti  sci  versi, 
ne  ntin  clji-  mirando  (teatrice,  la  quale  riguardava 
nel  sole  fieiimenie,  egli  ancora  v'  affilò  gli  oc- 
chi, e  cosi  gli  alti  di  Beatrice,  ciò  è  ìl  riguardare 
ella  il  sole,  furono  cagione  ddl'  allo  di  Dante, 
ciò  è  che  anch'  egli  ìl  riguardò  ;  e  per  meglio  di- 
chiarare come  di'gli  ulti  dì  lei  nacqui:  il  suo  atto, 
dii  una  similiiuiline  dei  raggi  molari  dicendo:  k  si 

COMK   Iti'HilO   HFXnXDO   SUOtE   tlStlKK  DEL  TRIUO 

K  lUJUL.iRK  IN  iiriio,  ciò  è  rìloruare  verso  onde 
usci  ;  dove  noteremo  die  egli  non  disse  d  eomt 
rag^  ri  t^U  o  ripiega,  perchè  nel  vero  il  dir 
coti  è  parlare  iniprapio,  esseitdo  questo  verbo  ri- 
P'fjare  propiamente  delle  cote  oontinove  flessi- 
bili, ed  i  raggJH  generano  continovamenic,  come 
ai  vedo  ancora  nel  lume  delle  luci-rne,  Gb«  con- 
tinovamentc  si  corrompe  dall'  aria  circostante,  e 
conlinovamento dì  nuovo  si  rigenera;  dottamente 
donqne  disse  il  l'oeta,  ooue  obl  fbimo  ra>ìi^jo 
it\:<H.R  CKiite  e  generarsi  ìl  ascondo;  nò  crediate, 
coma  alcuni,  che  i  razzi  uano  corporali,  perdoe- 
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che  «ODO  incorporei;  «  lo^anae,  e  fusAtisR in 
.suKit,  cift  ^  rìtornaro  vtnn  il  ci«lo,  il  che  egli 
fccn  pttr  in«»tr»ri'  ehr.  inliiiiduvA  de!  raggi  per- 
prndicfiliiri  ad  nugoli  retti,  perchè  (jorRti  «oli  rì- 
aaglmao  in  >uao,  e  oou  gli  obliqui  die  si  ripie- 
gano  dalla   parte  opposta,  come  a*eiiia  dicbìtt'- 
rato  di  sopra  ;  geiiia  le  quali  dichiarati  Dui  uou 
sì  poleva,  come  può  coooscert'  dascaao,  né  in- 
terpretare beni!  ijDpato  laogo  ni  ìnleDdersi.  Disse 
ancora   coosidcratamoDle  in  xi*0    «  oon   <bnd> 
tua,  perciocché  In  rcHossiniK-  de'  ruggì  »'  indi-- 
boliscc  e  vu   mancundo  tullavin   tatit»  cbu  non 
pasta  ona  certa  diittiLnxa,  (juando  più  e  tjQaudo 
meno,  aecnudo  cbi-  più  o  meno  eono  i  raggi  di' 
rilli  o  torti  ;  <■  i\mncì  viene  che  la  prima  e  più 
bassa  ri'giooe  dell'aria,  la  qoale  cofflincin  dove 
fornigcono  i  raggi  ribattuti  e  riperco«n  dalla  terra, 
t  maggiore  niA  nostro  clima  la  statr  chi-  il  verno, 
p«rcbà  essendo  nllora  pih  diritti  si  rillotlono  pili 
lango  spazio,  puh  comr  perchìiux  cue   tornar 
viole:  (omeebi  Dante    taMu  grande  e  mera- 
viglioso in  luttfì  te  coat-,  nelle  comparaiioni  ve- 
ramente Tu  (-gli  grandissimo  e  meravigliosissimo  ; 
ed  io  <joesio  luogo  per  dichiarare  una  cnmpara- 
lione  ne  addiici>  una  allrs,  la  ijiinlc  non  potè  a 
me  che  aia  ^tata  considcratA  a  (|ticllo  •■fl'Hto  rhe 
fu  posta,  secondo  che  Ìo  penso,  da  lui.  Voleva 
dunque  dicbiarnre  comf  il  Mccoudu  raggio  risa- 
liva in  su>o  e  per  che  ctigione,  perciocchi-  po- 
trebbe ditniindari^  ulcurio  :  ondi?  è  che  i  raggi  di< 
ritti  si  ripicguiio  in  su    verso  il  loro  principio, 
ed  i  raggi  obliqui  uo,  ma  »i  riflettono  dalla  parie 
opposta  ?  al  che  rispondendo  Dnnic  coni''  poeta, 
diaso:  il  secondo  raggio  Dscrndo  del  primo  ri- 
■■glie  ìo  anso   per  quel   medesimo  modo  e  ca- 
gione che  un  peregrino  o  vero  romeo  se  ne  ri- 
torna a  casa  *na;  i^  queaiu  iiou  vuol  dire  altro 
ae  Don   cbe  baonn  tal  propielù  di  lor  nataia  :  e 
di  Tero  non  si  può  rendere  alcuna  allra  ragione, 
chs  ìo  creda  ;  t*  chi  domandasse,  perché  gli  uo- 
mini sono  razionali  ed  i  bruti  no,  non  ne  gli  po- 
trebbe rispondere  altramente,  che  ìo  sappia,  se 
non  che  quegli  son  bruii  e  questi  uomini,  dà  è 
che  la  natura   loro  è  tate:  cosi,  nel  mt-deaìmo 
modo;    n.  MIO,  ciò  è  atto;  infuso,    mandalo  o 
entrato,  per  iraalaiìnne  da'  liquori,  e  quasi  ispi- 
rato ;  kell'  iMHA'iiSE  Ktt,  aeìV  inimaginasione  o 
vero  fantasia;  PKE  ou  ocaii,  perch«,  coniu  a- 
vemo  delta  pili  volle,  i  sentimenti  di  dentro  pi- 
gliano e  ricevono  da  quei  dì  fuori;  *l  trce  hkiìi-i 
ATTI  SUOI,  non  vuol  dire  altro  i.'attti  uio  mi  vkck 
DECLt  ATTI  srot,  se  non  che  gli    atti  tuoi  furon 
cagione  del  mio,  ciò  è  in  «enlensa,  chtt  avendo 
io  veduto  e  eoosiderato  quello  cbe  ella  faceva, 
cosi  volli  fare  io,  e  quello  df.  non  dimostra  che 
quelle  parole  ciu  atti  sttoi    sieno  genitivi,   ma 
è  quello  cbe  i  Latini  direbbero  «r.    r.   ikm    oli 
occni  AI.  M>i.K  OLTRE  A  nosth'  ix'i  :  qnesto  verso 
solo  dice  apertamente  tutto  quello  ehn  dieonn  o- 
•caramenlc  t  due  precedenti,  anii  dichiara  lutto 
qnelto  che  egli  voleva    dire    in    lutti  questi  sei 
versi,  11  quale  dor  i  altro  ■«    non  ^che  egli   per 


imitare  beatrice  vi»sr.,  ciò  è  affissò  ;  oli  ocCRt  AL 
Kor.K,  rìgnardandolo  intentameote,  ui.tre  a  KO* 
atr'  uso,  sopra  1'  aao  umano,  non  potendo  gU 
uomini  ordinariunenle  riguarilure  fiso  la  loce 
di^t  aule;  e  questo  è  quanto  al  senso  letterale. 
Quanto  all'  allegorico,  non  vuol  dire  altro  m 
non  cbe  studiando  la  Teologia,  la  qaale  sempre 
rìsguarda  Dio,  e  considuTaodo  con  la  mente 
quanto  i  santi  teologi  avevano  fisamente  tenuti 
gli  occhi  dell' intelletto  nel  vera  sole,  cbe  i  Iddio, 
immiiginò  dì  voler  lare  ancb'egli  eomct  casi  ave- 
vuuo  fatto,  e  dirizzò  gli  occhi  mentali,  mediante 
i  precetti  della  Scrìltora  Sacra  ed  caempì  dei 
teologi,  a  tKo  olirà  1'  oso  umano,  ciò  è  o  piti 
che  non  sogliono  gli  nomini  attivi,  elle  rbguar- 
dnno  sempre  lo  splcndora  o  della  gloria  o  del- 
l'utile, o  non  mai  la  luce  divina;  o  veramente, 
pili  che  non  è  concedalo  comunemente  alla  na- 
tura umana  se  non  per  grazia  spei'iale. 

Mollo  è  licito  là  che  qoì  non  lece 
Alle  Doslce  virtù,  mert«  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell'  aatsoa  sp«oe. 

Risponde  a  una  tacita  obbiedone,  perchè 
avrtrbhe  potuto  domandare  chi  cbe  sia,  come  era 
che  i^li  fuor  dell'  tuo  degli  altri  uomini  poicsee 
tener  gli  occhi  flasi  nel  sole;  e  però  risponde, 
questo  venirgli  dal  laogo  ove  era,  cI4  è  nei  Pa- 
radiso Terrestre,  nel  qual  luogo  i  aentìmenli  n> 
mani  così  esterni  come  interni  potevano  mollo 
pili  che  qua  non  possono  ;  ed  allegorica  mente 
vaol  significare  che  avendo  non  Bolo  conosciuti 
ì  vizi,  ma  pnrgDtoHÌ  da  e«aì,  era  giunto  allo  stato 
dell'  innoceosa,  nel  qaalc  sì  può  oontemplara 
r  etema  beatitudine,  il  che  non  lice  di  farà  a 
qnegli  cbe  oon  sodo  ancora  purvenoti  a  tanta 
purità,  die  eglino  possano,  leggendo  la  Scrittura 
Sacra  ed  imitando  gli  antichi  santi,  ftccari*  gli 
occhi  nel  sole,  ciò  t  contemplare  Dio.  Dice  dun- 
que i.À,  dò  i  nel  Paradiso  Terrestre,  dove  an- 
cora ri  trovava  con  Beatrice  i  k  ucno  molto, 
ciò  è  sono  lecite  e  sì  poasono  fare  molto  cose  ; 
cnE,  il  quale  molto,  a  vero  le  quali  cose  ;  xon 
LECE,  dò  è  fiori  è  lecito  e  non  al  possono  fare  ; 
Ui^,  in  questo  mondo  ;  ed  il  Petrarca  ancora 
disae  : 

Ni)  mi  lece  Biooltar  «hi  non  r«siooa', 

ed  altrove  ne'  Trionfi  ;  .ìlle  sosrstT.  virtù',  dò 
d  alle  poterne  dell'anima  così  esieriorì  come  in- 
teriori ;  onde  alirnmcnic  si  vede  e  discorre  là  che 
qui;  n  di  vero  di^li  uomini  innocenti  ai  nocenti, 
e  dai  oontemptoiiti  agli  attivi  vi  sono  differencu 
maraviglìoHe.  MPJtcè  df.i.  loco,  per  grazia  d'esso 
Paradiso,    uon   attribuendo   a  sé   cosa    alcuna  ; 

FATTO    fER   PROPRIO   DELI,"  CKANA    BfKCf.  :    reodo 

la  cagione  perchè  il  Paradiso  Terrestre  é  dolalo 
di  tale  virtii,  e  dice  perchè  egli  fu  crealo  ed  eletto 
da  Dio  per  la  specie  amana  solamente,  ciò  è  per 
gli  uomini  soli  e  non  per  altri  animali,  concìosia 
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cht:  nltina  anim&le  v'  ubttava  te  non  l'oomo;  in- 
(omo  aU«  qu«l  cos»  dabìluio  Ì  teologi  e  muo- 
TODO  più  qaestioDÌ:  prima,  so  egìì  ■tu;  poi  dove 
sia;  se  si*  corporale  o  incorporale;  u  die  àae 
fuMe  fatto  ;  tv  fu  Uogo  conronieDl«  all'  uomo  ; 
«e  Adamo  fu  erutto  nel  PnradUo  Terrestre  ;  por 
che  cagioDQ  ri  fniHu  portato  ;  o  qaali  fassero  gli 
arbori  di  detto  luogu  ;  ed  in  latti  i^neeti  olio 
dabbi  allegano  molle  ragioni  i-d  uutorìtà;  rm  noi 
brevemeote  recilcretno  k>  rj^olucioiii  jolc. 

Ma  prima  dichiareremo  quello  che  «igiiiScIù 
Innesto  doumi  Picorio,  il  qwJe,  aecondo  ì  loid, 
li  piglia  in  quattro  maniere,  perciocché  propió, 
ucl  primo  modo,  aignifiai  qarlla  cosa  che  ac- 
cade a  Ptia  specio  itola,  ma  non  giìi  a  ciascnuo 
di  quella  specie,  come,  e»empigr«xìa,  (!R»er«  me- 
dico O  geometra  accade  solamente  nllu  apfxin 
doti'  nomo,  ma  non  gih  a  cjascunn  uomo;  perc-bi 
latti  non  ««nio  medici  ■>  geometri,  »e  beno  di 
natnra  poiemo  «saure  ;  onde  vale  questa  oousi-- 
guenia  :  H  taU  ì  m«dko  o  gmmtira,  dunijut  ^ 
ueno;  ma  non  vak  già:  i(  laU  i  uomo,  dunque 
i  ntdieo  o  gtometra.  Prapia,  art  neonndo  modn, 
aijui&ca  qaello  che  avviene  a  lutti  gì' indiridni 
d' alcvna  epetie,  ma  non  gik  a  qurlla  tpeziit  M>l3^ 
come  r  uomo  aver  due  piedi  ;  p«rdoeclit:  tutti  gli 
uomioi  hanno  due  piedi,  ma  non  solo  la  spcxiu 
dell'uomo  ba  questo,  couciosia  che  molte  altre 
spexic  1'  abbiano,  come  si  vnle  negli  uccelli. 
Pnpio,  nel  terxo  modo,  %i  chiutia  quello  il  che 
avviene  u  ad  una  »pi!XÌo  .lolamrntc  ed  a  ciascuno 
individuo  di  quell»  specie,  ma  non  avviene  sem- 
pre, ciù  è  d'  Ogni  tempo,  come  il  diventar  ca- 
nuto; il  che  accade  Baiamente  alla  itpeiiu  d«l- 
r  uomo,  ed  a  lutti  gli  uomini,  ma  non  aempre, 
perdi»  volo  nella  vecchiezza  divengono  bianchi, 
■e  non  •«  alcuna  volt*  per  accidente.  Propio,  nel 
quarto  modo,  si  cliiama  quello  nei  quale  concor- 
rono tutto  e  tre  le  cote  dette  di  sopra,  ci6  i 
che  conviene  a  ttna  speiie  sola,  ed  a  tutti  gì'  in- 
dividui di  quella  spezie,  e  sempre  mai,  come  al- 
l'nomo  c««ero  risibile,  a)  cavallo  esser  ilgnevnle 
o  vero  snitnbilc,  al  cane  essere  abbaìevolc,  e 
cosi  di  talli  quanti  gli  altri;  e  questo  si  chiama 
propiamente  propio,  e  di  questo  intendono  t  fi- 
losoli; onde  il  propio  dell'  nomo  è  il  rìdere,  ciò 
i  aver  polunia  e  facultà  di  ridere,  porcbi  ninno 
altro  animale  ride  eeceltn  l' uomo,  «  miti  gli 
uomini  sono  sempre  risìbili.  Ed  era  si  potrà  co- 
noscere più  cbiaramenle  se  ÌI  Paradiso  Tcrresire 
fa  il  propio  luogo  dell'  uomo. 

Onde  venendo  alle  quisiioni  proposte,  di* 
ciamo  alla  prima,  secondo  i  sacri  teologi,  ch«  il 
Paradiso  Terrestre  d-  Alla  seconda,  diversi  lo 
pongono  in  diversi  luoghi:  Bedail  venerabile  di- 
ce ^e  gli  è  remolo  e  lontano  dal  nostro  mondo 
abitahite  pure  assai,  divÌHo  da  noi  mediante  luogo 
spasio  di  mare  u  di  terra  ;  Alberto  il  grande  dice 
che  crede  U  Paradiso  Terrcairc  eeaere  di  là  dal- 
l'Eqoiaoxtale  oeir  Oriente  verso  Mesaodì;  altri 
lo  pongono  altrove,  conte  diremo  altra  volta  ; 
basti  per  ora  che  ninno  pare  che  lo  ponesse  con 


m^lkirn  ordine  e  con  maggior  certexsa  di  Duite. 
Alln  lena  diciamo,  che  nlcoui  vogliono  che  il 
Paradiso  Terrestre  a'  intenda  aolameoie  corpo- 
rale, alami  solamente  spirituale,  alcuni  nell'  nn 
modo  e  nell'  altro,  dò  è  corporale  e  spiritale, 
e  di  questa  lena  opinione  è  S-  Tommaso  ;  e  Da* 
maseeno  dice  che  il  Paradiso  Terrestre  è  un  luo- 
go piantato  da  Dio  pieno  di  tutte  I'  uUegresie, 
e  perù  si  okiama  il  Paradiso  delle  dirlicìe.  ciò  è 
r  orto  dei  piaceri,  il  quale  i  sempre  verde,  sem- 
pre fiorito,  sempre  pien  di  frutti,  la  bf-lleaia  ed 
amenità  del  quale  avanza  di  grandissima  longa 
tutte  le  amenità  e  bclleiie  di  questo  mondo.  Alla 
qnarlA  diriamn,  (-he  egli  fa  fallo  jhwcIic  l' imma- 
gine di  Dio,  ciò  è  l'uomo,  v'abÌt:LS9e.  Alla  quin- 
ta diciamo,  che  fu  luogo  conveaieutissimo  all'uo- 
mo nello  auto  dell' iQooceoEa  e  Delta  sua  prima 
immortalila;  e  se  alcono  dicesse  quel  luogo  es- 
sere sUto  indarno,  perchè  dopo  il  peccato  del 
primo  parente  non  è  stato  abilnin  mai,  ai  rì^on* 
de  quello  ess«r  lalso,  essendo  ubi  lato  ancora  da 
BiK>c  r  da  Rliu,  1  quali,  secondo  ì  IcSlogi.  vi 
/aromi  portati  vivi  miracolosamente.  Alla  sesta 
dìeiaiuo,  die  Adamo  non  fu  creato,  ma  portato, 
ucl  Paradiso  Terrestre,  cook  sì  legge  eprcssa- 
mcnle  nel  secondo  del  Genesi  :  IWit  iHwt  homi- 
ntun,  (t  ponili  in  l'aradiio  voluptatì*.  dove  poi  fa 
fallo  In  donna,  ciò  è  Kva.  Alla  settima  diciamo, 
die  egli  vi  fu  pollo,  ul  apirarftur  tt  (uttodìnt 
iUuiR,  come  segaiiaiio  le  panili!  del  (■ene.ti  allegale 
di  sopra,  la  quute  upcmxione  non  sarebbe  aiata 
eoa  alcuna  fatica,  ma  con  molla  giocondità,  e  la 
guardia  ma.  non  eia  so  non  che  egli  non  se  lo 
perdesse  peccando,  come  fece.  Alla  ottava  ed 
nltima  diciamo,  che  nel  Paradiso  Torr estro  olirà 
gli  altri  arbori  erano  duo  piante:  aoa  si  chta- 
mavn  il  legno  della  vita,  pcrebÈ  mangiando  de' 
suoi  frutti  si  ritornava  nella  prima  gioveulii,  l'al- 
tra era  appuolo  nel  meuo  del  Paradiso  e  si  chia- 
mava il  legno  della  scieasa  del  bene  e  del  male, 
perdio  tosto  che  Adamo  contro  il  comando  fat- 
togli Tebbc  assaggialo,  conobbe  Ìl  bene  dal  msdCt 
cifi  è  conobbe  quanto  sarebbe  stato  il  ano  mi- 
gliore ed  il  nostro  se  avesse  obbedito.  Ma  pcr- 
cbè  le  cose  del  Tcstamejito  Vfi-cliìo  «un  detta  sollo 
figura  e  contengono  profondissimi  mìstcn,  lascie- 
remo  diublararle  al  teologi. 

Io  noi  sofTerri  molto  uè  si  poco, 
Ch'  io  noi  vedesii  sfstillsr  dintorao, 
(jual  ferro  che  bollenle  esce  del  fuoco. 

Era  Dante  nel  principio  della  sna  cooieoi- 
placione,  avendo  cominciato  par  allora  a  cooiraf- 
farc  Beatrice,  o  volger  gli  occhi  nel  solo;  oitdc 
non  potò,  non  essendo  ancora  usato,  riguardar- 
lo mollo  tempo  ;  pure  lo  sofferse  tanto  che  lo 
vide  slatinare  d'ogn'intnrno  non  allramenie  che 
un  ferro  afiocato  e  tutto  rovente  quando  si  Ca- 
va dal  fuoco;  e  non  vuoi  sìguìficaro  altro  alle- 
goricaniente,  ae  non  che  t' intelletiu  nostro  e 
massimameatc  da  prima,  non  può  durare  luo- 
go tempo  in    conlemplando   Dio,    o   Teramcnle 
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non  può  la  mente  omI»  eoDascere  <1Ì  qua  U 
•oitauza  e  vera  eftwiua  di  [>io,  ma  solameuie 
lu  ui«  oi>orntioai  «  mirabili  sei  mi  effetti  che  ri- 
spleailnon  p«r  tolto,  e  Unta  più  qunnio  piii 
BiOUA  purgati  gli  animi,  non  allrunniic  rii«  udo 
occhio  murtnte  non  può  ««tlerij  tntlo  il  unrpo  nò- 
lare,  ma  vedt!  bunn  cbi  6so  il  mir»  tlellu  «uinlilli? 
e  rasii  suoi,  a  taulo  pie  qaaoto  è  più  purgato 
1' wclun  «  più  fermo;  ond«  dko  io,  che  cosi  si 
do»!!  scriverò  e  non  f  ;  noi,  KOn-utsr,  odo  pol«i 
danr«  a  riguardarlo  ;  Mfii.-iv»,  ci*>  i  tempo  ;  nk 
SI  POCO,  ni^  Uuiln  corto  tempo  :  o  vogluiiao  rifv- 
riro  r  uno  «  1"  altro,  moI;to  e  poco,  alla  tiualilii 
coalin»va  ;  cu'  io  \t>i.  vki>eshi,  che  oorì  dorè 
■cnTorsi,  e  unu  v«Jiui<,  cume  hanno  i  lesti  stam- 
pati; fiFAvti.i.ut,  jnaiidar  fonri  faTillc;  iiiSToitso, 
p«r  tallì  1  Torei;  gr.vr.  peiiho.  p  a' intaodo  sfa- 
villa; ciii'„  il  quali^i  Wìi.LKNTU,  tanto  rjildo  che 
bollo;  Ksci:  iiKi.  noto,  eavatone  dal  fabbro;  e 
cotali  l'i^rri  sfnviilano  accora  anzi  che  eiuiio  bat- 
tuti col  niurtell»,  «  mollo  più  battcìidoai. 

B  di  lubiM  p*Ti«  KÌorno  d  giorno 
Eucic  «gfìnalu,  «jme  {)uei  elio  paolo 
AvcHo  'I  cidi  d'  on  altro  lule  adorao. 

Alaaiidoti  Danto  di  mano  ìii  mano  v4>rao  il 
ctolo,  aeeoudi»  In  Sniionc,  col  corpo,  ma  »ecou- 
ilo  la  TerilÀ,  coli»  mr^ntc,  «  direuendo  a«nipr« 
pih  perfetto,  ride  in  un  tratto  il  cielo  tanto  ri- 
tpleiidcnt«.  che  gli  parvo  chn  al  giorno  fusse 
Stalo  aggiunto  il  giorno,  modo  di  favftllaro  poe- 
tico, chi!  non  vuol  dire  altr»  Hr  non  cbc  gli  par- 
ve cbd  lu  splrndoro  del  di  fosse  raddoppialo  ;  il 
dui  «gli  diuhiara  coli'  cMOpio  s  BÌmilitudtuL<  ch« 
M^uila:  cuMS,  dò  e  non  altrameoio  cbe  ;  «jitei 
CHE  i-tOTE,  Sd  <(ucl  che  pnò,  ciò  li  Dio;  wnsse. 
xttouso  II.  ciKt.  i>'  l'M  ALTKn  MOLK,  di  maniera  che 
foMoro  duo  mIì  ;  il  dio  vaol»  Mgcilìcar»  alli-go- 
ricamcntc  non  laulo  che  la  Tuotngin  illumiiui  il 
doppio  piìi  r  intellello  che  la  Filosolia,  n  vero 
die  vsseitdti  cumioinato  insin  qui  col  lume  delta 
Filosofia,  uumniiimva  ora  con  due,  agf^uulo  il 
luoie  della  Tuologin,  ijiintitn  pcrchi  sempre  eh» 
•i  procedo  più  uliru  tubili;  «peroUiioni  delle  cose 
■ante,  non  solo  sì  ritruuru  Iuor  looggion-,  ma 
ancora  ai  diventa  più  spitiidido  mediante  lagra- 
aia  illaminaato  dì  Dio  ;  onde  fu  detto  :  f'ulgebuttt 
jvtti  tamiptam  mI.  E  qui  4  da  notare  quauto  alla 
l«tli!ra,  dio  egli  parla  teologicamente  e  non  comu 
AloÉOfu ;  pvrdotcliù  «•inondo  la  «erilacrÌBliniia  Dio 
può  non  solo  aggìuguem  un  snlr.  «1  del»,  ma  infi- 
niti, generandogli,  unti  iti-hii dogli  di  nonnulla;  ma 
■acondo  i  SlosoQ  non  può  Dio  accrcacutn  non  cbi- 
ono  altro  sole,  ma  qualunque  siellu  quautunijut! 
ptcciot»,  il  cbc  proveremo  efBcaoisai  marne  ole  se- 
condo la  ragionn  peripatetica  con  tre  ragioni  ga- 
giiardianiroe.  PrimÌMamenle,  dice  il  filosofo  ntl 
secondo  del  C-itio,  chn  imi  a  qualunque  iprra  «i 
•ggiugnasse  una  .sii-lla,  T  lutdligRoia  di  quella 
Spera  Morerabhe  più  tordi  ii  faiìcbcid>l>u  di  più  ; 
ma  non  polendo  essent  in    cielo  fatica  nessuua 


propiaraenie,  nà  staoch^-aza,  cì  conrien  crederà 
el)i'  nggiugoendovì  alcuna  cosa  ai  gaasterobba  la 
proporxionr  clir  è,  >•  che  si  ricerca  d>ii  sia,  tra 
il  nio»*o  <■  'I  movente,  àò  i  tra  l' IntelligeoEn  e 
il  nuu  orbe;  e  perchè  alcuno  uon  pi-nsaate  che 
questo  avvenisse  nell'altre  Inirlligeoti!  ecceltnata 
la  prima,  sappia  cha  il  modeatmu  accadrebbe  al 
primo  Motore,  se  all'ottavo  «telo,  il  qnaloA  l'ol- 
tioto  ge<-onài>  Aristiililis  •'  aggiuga«as«  osa  stella, 
perchè  Dio,  fircond»  loÌ,  nou  è  infioito  di  vaio- 
rtt  :  onde  mavrndo  volooemenle  la  sua  «pera,  dò 
i  il  primo  mobile,  qnaolo  aa  e  può  il  più,  muo- 
ve io  veuliqoattr'  oro  ;  e  M  al  primo  mobile  s'ag- 
giognesse  sJcuflo  peso,  benché  il  delo  non  4 
né  gravo  vi  leggero  verameiil«,  o  egli  non  mo- 
veri'bbi",  o  moverebbe  piii  lardi.  La  t^fonda  ca- 
gione e,  perchè  nelle  cose  aetratte  e  separate  da 
o]j;iii  touit-na  geniTobile  e  corrottibile,  non  può 
esBere  u) ulti phcazi une  alcuna,  pi^rchè.  Secondo  t 
molti  filosoG,  gl'individui  si  idi'tioguono  1' uuo 
dnir  altro  oiedianie  la  mnir^rìa  ;  onde,  secondo 
questi,  eb<<  lutti  gli  uomini  non  siano  no  solo, 
viene  dall'i  materia  o  tion  dalla  lorma;  ma  co- 
munque Ili  «io  questo,  certo  è  che  le  apexie  di- 
vini.-, avendo  uhiirnccialo  e  compresa  tolta  la  l(>- 
n>  lualeria  qualiiuque  sia,  non  ai  possono  mul- 
liplifore;  ondu  non  possono  PSSere  due  soli  nò 
due  lune,  e  cosi  di  tulli  gli  altri;  onde  tutti  i 
del)  e  tutte  l' lotolligeuie  aono  distinte  di  ape- 
xie,  c^aendo  più  notabili  e  più  perfetta  l' ano  dvl- 
r  altra,  ami  iiiuiui  stella  è  del  tatto  dtilla  me- 
dcaima  specie  con  alcuna  allxa;  ed  in  questo' 
coucorduuti  oueoro  i  tcnlogi  in  parte,  dividendo 
I'  lutelligeuce,  cìJ>  A  gli  Angeli,  in  novo  cori  più 
perfetti  1*  uno  che  1'  altro,  come  diremo  di  sotto 
nel  luogo  suo.  La  terza  ed  ultima  ragione  è, 
pvrchè.  secondo  i  lilosnH,  Dio  fi-ce,  fa  «  farà 
sempre  tulio  quello  che  egli  uà  e  può  fare,  e 
da  lui  non  può  piavroire  cooa  alcuna  di  uuovo, 
operando  uaturalmeule  nel  medesimo  modo  eco' 
nicdeaimi  alruuKiati  sempre;  oodo  potremo  di- 
tv,  come  filone  della  creasiooe  del  mondo,  in 
qaesto  modo  :  Il  gole  che  si  producesse  di  nuovo 
sarebbo  opcessariamente  o  come  questo  o  mi- 
gliore o  più  cattivo,  ciò  è,  produrrebbo  dfelli  o 
ofcuali  o  migliori  o  più  cattivi:  neasofta  cosa  di 
quesla  tf-  può  eiisere  ragiouevolmeiito  :  daoque 
non  può  essere  uno  altro  sole.  La  prima  non  può 
essere  perdio,  essendo  e^ale  a  questo,  ciò  e 
facendo  i  medasimi  effetti,  sarebbe  indarno,  e  la 
Natura  non  soffre  cosa  alcuna  vana,  non  che  si 
nobile,  loiclligcnia.  Il  secondo  non  A  da  dire, 
pi-rchè  He  fosso  migliore,  eiò  è  producesse  migliori 
l'tTtilli,  si  domanderebbe  per  qual  ragione  egli  non 
lo  produsse  (ale  la  prima  volta;  al  che,  socon- 
do  i  filosofi,  non  i  risposta  oessnna.  Mollo  meno 
(■■  da  dire  il  tarto,  ciò  è  cb'  egli  fosse  più  cattivo 
e  generasse  pefjgiori  effetti,  percioej^iiè  questo 
sarebbe,  lon[!ini»»imo  dalla  bontà  di  Dio,  in  rui 
non  è  né  invidia  né  odio.  E  queil^  con  molle 
altre  r.be  si  pitlrebbcr»  addurre  sono  le  ragioni 
di:'  (ilosolì,  alle  quali  risponde  re  bbero  i  teologi 
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ia  motti  naodi;  mn  «  aoi  bastcrli  dire  col  nosim 
Pootn: 

Of  tu  «Ili  »«\  alia  tuoi  sedere  n  BciRiinB, 
Por  giudicar  da  lungi  mille  aÌgiÌK. 
Con  U  veduik  cortt  d'uiu  (p«uiis'7 

Kd  «lirove  mediumameiite  n  titi  proposito  SÌoùIb 

Snta  eonuatii  umana  khmt,  al  qnìa: 
Che  M  pacato  avetia  *i-il«r  lutto, 
He(ti«r  non  ora  fiariorlr  Uarln'. 

E  per  dar«  dd  «leiDpio  tomiglinntisuoin,  cbi 
ni>n  sa  che  secoodo  I  fltoaofi  il  sole  non  pnò  frr- 
inarsi?«  nondimeno  Joaae,  come  rxccon tu  t&  Sa- 
cra Scriitara  «d  il  Fvtruea, 

Con  ia  lingua  potwuiB  le^^ìi  il  tole, 
Per  gingoor  do'  nomici  «iiui  1k  lraci:i&. 

K  toggiugaendo  quasi  I&  ragione,  dice  : 

O  fldaaia  i^eatin  ehi  Dia  ben  L'nlis 
Quikiilo  Dia  ha  croato  avor  sog^elta 
K  '1  ciel  teuor  con  templici  parole'! 


Bolrice  latta  aeil'  et«rne  molo 
Fiata  eoo  gli  occhi  stava,  fa  io  in  lei 
l.e  Inni  Bui,  di  laHù  remote. 

Appre»MTaBÌ  con  lino  vani  <-tiU-  il  l'nctn  vitko 
il  cielo,  c»6  *  air  elemento  del  ruouo,  come  vt^ 
drciDO  di  anttfl,  ciò  i  mediante  U  contt^mplaxin- 
ne  dirrtiira  più  br-ato  di  mano  iu  muii»,  tanto  che 
d' uomo  divenne  Dio  ;  il  chi>  volando  manìfosta- 
r«,  né  areudo  panili!  t>Mlaiiti  a  dò.  In  feci?  chiaro 
OD  nno  «no  m-oipio  ;  di  poi  ai  scorò  Gb«  non  po- 
teixlosi  mostrare  allramoiitc!,  doveva  bastare  Te- 
Rompi o  a  qn egli  cbe  (juando  che  sia  dovcason» 
proTuri^  cotale  metamorfoS)  e  IrmamntanK'nto  ;  <i 
quiisto  è  in  brtivc  tutlo  il  «entimAiito  dei  tri;  ter- 
nari aeguenii;  ne  significa  altro,  Rucondo  l'ullf?- 
gorìa,  se  non  clt<t  l'aomo  mediante  la  Sacra  Serìt- 
tora  direnta  più  ehn  iiotno,  ami  si  fa  Dio  in  ttil 
gniaa  eie  non  si  puìi  esprimere  colle  parole;  l- 
certo  è  incredìbile  la  dìfferr.nxa  cbo  è  tra  quegli 
che  sono  dati  allo  spirilo  «  gli  altri  nomini,  io 
tutte  le  cose.  Dice  dunque,  BF.\Tnn:»;  j-pava  titta 
FISSA  co<ii,i  orciri  nki.ix  ri:otr  etkieki:,  ciò  * 
riguardava  il  ciolo  fisamcDle,  perchè  sompre  In 
Sacra  Scritlnra  e  con  essa  i  saoi  teologi  rìgoar- 
daoo  Dio  intentamente  ;  ed  io,  Dante  ;  n.isi,  uf- 
Ssaì^  LB  utE  Litcì,  ì  Dticl  ocebi;  rkmotr,  ri- 
moBROiDi  i-«siii7',  ciò  i  dall' rlerne  moie;  e  qui 
pare  che  intenda  filotulicumento,  perciocché  se- 
eondo  i  teologi  :  Cóeli  aultm  pfrìhunt,  tu  autetn 
ptrmanrt  ecc.  in  lta,  ciò  é  iu  B^iairiee  ;  e  questo 
lece  o  per  mostrare  cbe  lasciava  la  Filosofia  per 
•eguiiare  la  Teologia,  o  perchè  da  «è  solo  non 
era  basianic  a  contemplare  e  considerare  i  mi- 
Meri  diTÌni.  B  di  cerio  ci  potemo  ingannare  agc- 


'  r«fo<t,  XrX,  79. 
»  r-vf^  III.  37. 

>  cap.  ne,  «&. 


Tolisstmamente  ancora  nello  rpecolaro  e  far  bene, 
lasciandoci  trasporlare  scnsa  accorgercene  o  dal- 
la «uperbia  o  dalla  vanagloria,  o  però  è  nccea- 
sario  non  levare  mai  gli  oucliì  dai  proenlti  divini 
ed  insegnamenti  dei  teologi,  ]>erciiè  quegli  che 
8*  alaano  a  contemplare  da  sé  dit^sni  «  per  loro 
ingegno,  sema  la  dottrina  ed  aiuto  della  Scrit' 
tara  Sacra,  facilmeoie  possono  iogaonarsi;  e  pe- 
rò Dante,  come  saggio,  non  torceva  mù  gli  oc- 
chi da  Beatrice. 

Nel  suo  aspetto  lai  deairo  mi  fet, 
Oual  si  Te  Glauco  nel  k"*'"''  dell'erba 
Cbe  'I  le  consorte  in  mar  dt^ti  altri  ì)eL 

Qni  è  dove  Dante  nel  rimirare  Beatrice  si 
deifica,  il  che  egli  sprime  colla  favola  dì  Glan- 
co;  il  quale  fn  no  pescatore  che  avendo  proso 
una  volta  di  molli  pesci,  stracco  dal  portargli  gli 
gittó  nel  cnexzo  drOla  via,  ove  accadde  che  un 
pCRci^  (cosa  iuc(«dihìl(!  a  dirsi)  già  preaco  cbo 
morto,  gustata  d'  una  certa  erba,  risuacìlò  ;  la 
qnal  cosa  avendo  Olauoo  avvenitn.  m^  mangiò 
anco  egli,  e  COSÌ  divenne  immortale;  ma  rioere- 
sciulogli  il  vivere,  ti  gittò  in  mare  ;  eos!  rac- 
conta qoestafavola  l'interprete  d'Apollonio,  Altri 
dicono  .iHramonte.  Ovidin  nel  .XÙl  libro  delle 
sue  Trasformai  inni  dice  che  egli  diventò  nno  de- 
gli Diì  dnl  mare,  il  quale  Dante  seguitando,  di- 
ce :  HI  »'Ki  iiKxrito,  ciò  «i  io  diventai  quanto  al- 
l' animo  ;  K¥.i.  si.'o  .\HPBrT(>,  iu  ri*gnnrdar  Bea- 
trice; TAI,,  tale  e  coei  tatto;  ylAi,,  quala  e  di 
(juella  maniera;  SI  fk  ui.aiico,  si  fece  e  diventò 
Glauco  ;  NEL  iKTHTAR  DELL'  EKDA,  io  gosiando 
queir  erba,  come  it'è  detto  di  aopra;  ciii^  la  qoate 
erba;  il  FK  conkohtc,  lo  fece  compagno;  tu  MAR, 
nel  mare  ;  Diyiu  ai.tiii  ufi,  perchè,  comi^  a'  i 
detto,  diventò  Dio  marino.  Non  vuol  dir  dunque 
Dante  nhro  in  questi  tre  versi,  se  non  che  nel 
rimirane  Heairice,  ciò  è  nello  studiare  la  Sacra 
Scrìllura,  div.!nne  Dio.  ciò  é  lasciò  lolle  le  core 
e  penùeri  mortali.  B  chi  Tolesse  sapere  1'  aìì^ 
goria  di  questa  favola,  benché  non  Eaecia  mollo 
a  proposito,  dicono  che  fìi  un  peRcatore,  il  qnale 
sapeva  notare  molto  bene,  e  gittando«ì  nel  ma- 
re che  ognuno  lo  vedesse,  andava  notando  tanto 
discosto  che  lo  perdi^vano  di  vista,  ed  t'glt  paa- 
Rando  al  lito  stava  senut  tornare  parecchi  giorni, 
poi  ritornando  a  nuoto,  quando  era  veduto  dava 
n  credere  alle  brigale  che  egli  era  stalo  tra'  pe- 
sci nel  fondo  del  mare;  ma  una  volta  tra  Talire 
preso  da  un  pesco  affogò,  ed  i  suoi  paesani,  non 
Tolendn  credere  che  ^li  funse  morto,  dissero  che 
era  diventalo  nno  degli  Dii  del  mare. 

Trasumanar  significar  per  verbs 
Non  si  poris,  però  l' esemplo  baili 
A  cui  espenensa  grssia  serba. 

ìlano»  a  n*U  Mt  MS. 
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LEZIONE  SEST.V. 


Quanto  mi  piae«  dn  tino  ilei  lati  r  m' alle- 
gra, iinbiliakimi  «  oorl(;«i#>inii  accadomici  nd  n- 
ditori,  il  vedere  ìn  (joetto  laogo  |M!r  nnnmrmi 
r  autore  e  primo  prìadpe  ineriltMim»  d<!llB  giìi 
felicisaima  e  fiorìiis«iita  Accadcinitt  (IcKlInGnai' 
Diati  dì  l'adora',  dalla  quale  e  questa  iiostm, 
cA«Dle  ella  si  sia,  o  tnttc  l' altre  che  sì  sono 
CTMte  di  poi  p«r  tultn  l' Italia,  6Ì  paù  dire  eon 
vorìtji,  per  quanto  Btintn  io,  dio  alano  procoduto 
«d  abbiano  non  pnr  l'origine  aTtilo  dn  lei,  ma 
baona  pnnc  ancora  di-llc  leggi  ed  nrdJnninvDii 
loro,  trillo  mi  tpiuKe  dall'  olirò  ed  uitniila,  ebe 
la  mia  sempre  reu,  v  la  sua  io  qucit»  uon  l>uo- 
na  sorte,  aM>ia  TaiiA  cbe  appunto  «  me  aia  toc- 
Mto  oggi  di  dover  leggere,  «  non  pia  tosta  ad 
alcnoto  di  tanti  altri  vìa  più  dotti  e  più  eserci- 
tati ch«  non  snnn  io,  il  qnale,  qnando  b«Do  a- 
VMui  l'ullr*-  parti  alnirno  mediitcri,  si  OOD  bo 
io  arni»  né  hrmpo  ni:  ^[luxio  dn  pntnrmi  dehi- 
lametite  preparare.  Prrcinccliù  in  «oglio  qnanlo 
mi  conosco  d'avrr  meno  d'  ingegno  e  di  dot- 
trina, tanto  usare  la  dìlìgeuEu  e  la  Tatica  mag- 
giore ;  la  qnal  cosa  questa  volta  uon  ro'  è  alata 
concedala  di  poter  fare,  sì  per-  quelle  die  per 
avventura  vi  rapate,  e  sì  per  altro  cagioui  che 
non  {»  ora  mestii-n>  dì  raccnnlJirTi.  Laondii  ri- 
correndii,  come;  «ogiio  «ompre,  a  Dio  ottimo 
0  grandissimo,  prego  umtlin<-riti;  prìmii  l'iiilìnìia 
«  t>«DÌgDÌasÌma  Maotii  tua,  poi  in  gentili  ed 
umaDiasiine  oorleeie  vostre,  eii«  piaccia  loro  di 
prtalarfflì  queir  aiuto  ed  aii«nxione  cb«  tono  d- 
sate  di  conccderniì  1'  altre  volte,  and  tanto  più 
grandi,  quanto  il  bisogno  lo  ricerca  maggiori. 

8'  io  ora  io)  di  me  quel  che  creasi! 

Novellaneate,  Amor  che  '1  ct<l  governi, 
Tn  'I  Sii  che  col  tuo  luma  mi  levasti. 

Erosi  Dani«  nel  rimirar  Beatrice,  ài  i  in 
i«tadiaiido  U  Scrittura  varrà,  trastimaDato  e  diven- 
tato Dio,  onde  avvieinandiifii  »t  cielo  gli  nacquero 
due  dubbi  :  il  primo  fu  cbe  egli  sentì  nna  nuova 
e  disusata  armonìa:  l'altro,  che  egli  vide  una 
Innga  parie  del  cielo  accesa;  e  desiderando  d'in- 
tr.nderi!  la  cagione  d'  amendue  queste  cotn,  tin- 
ge cbe  Ikalricc  prevenendolo  gliele  dtcì-sse. 
Questa  é  ìn  «nmmn  In  senlenEa  generale  ùi  lolla 
r  odierna  Leiinne,  che  sarà  Mtte  ternari.  QuuiiI» 
alla  spotisìone  particolare  del  primo,  il  quale  i 


'  Hontl^or  LeonR  Omini,  Rnmano,  vescovo  dì  Fnjus 
cbt  qantta  Accadrmiii  fondliis  Padova  prima d*l  IMO, 
eoaccA-rsndo  >ltr«M  a  gtabilirla  mciicr  Daniello  liir- 
liaro  e  in  parie  ancora  m«M«r  I'mi'Iìhu  Marititi.  (Jua 
drto,  a.  t  Rag.  d'  ogiti  /V>M>a,  voi.  I,  |»f .  Su.  Alzili  B 


molto  difficile,  e  da  dìverw  diversamente  ìaterpre- 
lato,  dovemo  sapere  cbe  il  primo  volo  che  foco  Dan* 
te,  paneodosi  dal  Paradiso  Terrestre  sotto  la  gui- 
da dì  lìealrice,  lo  non  al  dolo  della  luna,  coma 
crcdnno  alconi,  ma  itlV  elemento  del  fnoco,eom« 
avverti»;c  diligentemente  il  Vellolello.  Kaaeudo 
daaqno  pervonuln  Danle  al  convesso  dv  11' ele- 
mento del  fnocx^  àit  i  immediale  sopra  il  devi-s- 
so  d(4r  sria,  t«  a n' apostrofa,  ci^  é  rivolge  il 
sao  parlare  allo  Spirito  Santo,  e  circoscrìvendolo 
non  meno  da  teologo  che  come  poeta,  lo  chiama 

.lUOR  atB  UOVEBXA  IL    CltJ.il:     G      OOD    vuoi     dir 

altro  in  questo  lerselto,  per  quanto  n  ine  pare, 
se  non  che  itgli  era  divr-ntoio  latin  tuoco,  ciò  4 
tutto  arde.nta  dal  xdo  ed  amore  di  Dìo;  il  eba 
egli  Btlrìboiscc  non  a  ah,  ma  allo  Spirilo  Santo, 
dal  qnale  gli  venne  cot^e  grasia.  B  cosi  mo- 
Klrando  letteralmente  d'etseri*  salilo  la  prima 
coda  all'  elemeulu  del  fooco.  vuole  mostrare  at- 
legorìcaoienie  cbv  chi  vuol  salire  a  Dìo  medianio 
la  conlemplaaiooe,  gli  v  ocoestarìo  diventale 
prima  tutto  fuoco,  cin«  ardere  di  carità  vd  a«- 
ccodcrsi  nell'aiDoro  di  Din,  lasciando  gli  eie- 
monti  piò  bassi,  ciòò  postergale  lulle  le  basse, 
vili  0  lefrenii  voglie;  e  pordiè  qneM»  non  poò 
tarsi  «cnxa  aiuto  <-  gracia  spe/ìale  dì  Dìo,  dice 
(-b«  fu  levalo  ed  ìiiulialo  dallo  Spirilo  Santo,  in 
qumu  modo  :  o  amori:  il  quale  uoi  erm  il  ctKLO, 
ciò  è  0  Spìrito  Santo;  lu  ciie  »i  lcvash,  ciiS 
h  alzasti  da  temi;  col  ti'd  Litui:,  colla  tua  gra- 
tin ìltuuiinaiite  ;  e  così  mostra  cbo  non  da  té 
Bti_-sso  sì  Ih-vò  a  cosi  alta  contemplazione,  ma 
medianto  la  graxin  di  Dio  ube  rilluminò;  k\i, 
conosci  e  vedi,  chi  in  vnro  altri  cbo  Dio  non 
può  saperlo  ;  n'  io  kra  *-ni.  (jijf.i.  iii  ur,  ciò  d 
s'io  era  aolamente  quella  eolia;  ctiE,  la  quale; 

TU    CRK.VMTI    NOVELLAMF-NTE,   Ul  faet-Sli  di    «UOVO, 

ah  è  in  sentenaa:  se  io  di  Dante,  ciò  è  d'uomo 
mortale,  composto  d'anima  e  dì  corpo,  era  di- 
ventato quello  solamente  che  m' avevi  fatto  tu, 
ciò  «  tutto  fuoco  e  lutto  ardente  di  carità  a  di- 
siderìo  delle  cose  divtac,  od  m  somma,  s'io  era, 
come  8i  disse  dì  «opra,  irasoraaoiUo,  «iò  ò  d'a- 
mano fatto  divino,  pcrciocrhò  ()uegli  cbe  si  danno 
alla  onni-'iiiplaiiione,  laitciulo  il  corpo  «  tatln  lo 
cnfie  umane,  pensano  allo  spirita  solomcnle  ed 
alle  coSc  divine.  E  dìsae  cKE.\&ii,  ìl  cbe  pro- 
piamente  oigniAca  geaeraro  alcuna  cosa  di  uoii- 
nnlla,  perdiè  qnando  si  passa  dai  viiì  alle  virtù 
e  dalla  vita  attiva  alla  contomplaiiva,  u  può 
chiamare  in  un  cerio  mod»  ercaiionc,  eascodo 
quasi  come  Hoascere,  passandosi  da  un  abito 
coijirarìn  all'  altro,  rd  ìn  somma  rinnovandosi  o 
(|[iaiii  vestendosi,  come  dice  la  Serilluni  divina, 
un  nuovo  uomo  ;  disse  xovixlamkntr,  per  di- 
mogitrarr'  cb«  allora  e  non  prima,  ciò  è  quando 
venne  la  graua  ìUumìuaiile,  s'era  couvurliio  in 
funco  rd  aliatosi  coulemploodo  verso  ìl  cielo, 
e  tutto  aveva  fallo  lenendo  affisale  le  luci  ìn 
Beatrice,  ciò  é  mediante  lo  studio  della  Scrit- 
tura Santa.  Disse  ahok  ujc  'l  ciel  govebxi, 
per    dcscrìrorc   lo    Spirito    Santo;   perdocchò 
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*c.  bi-iiR  Inttn  In  Trìnilli,  dò  t  il  Fa<lr«,  il  Fìgli'iolo 
e  In  Spirit»  Santo,  tono  atì  ti>to  noa  porsona 
medeatma  rd  onit  misl««ima  c«»'nM,  ai  v'ò  tm 
toro  altra  dillefi-nia  i;  didintione  di«  l' abitudi- 
ne ovvero  rispetto,  ud  sltramt^nlf,  rcJaiioni*;  con* 
rinùo  c}ie  il  l'adrt.-  aia  Ìiigeiiit<i  «d  Ìl  FÌrIìuoIo 
gcni'mtn  dal  padre,  e  lu  Spirito  Santo  non  in- 
genit»  uè  Koncrato,  ma  procedente  noo  dal  Pa- 
dre aolo  né  snln  dal  Figliaolo,  ma  da  amboduui; 
pariinent«  non  è  citn  al  Padr«  non  »' alUibiiisca 
la  polensa,  al  Figlinolo  la  atipti-iiiu,  allo  Spirito 
Santo  l'amore,  omlu  coini-  Pitdr»  può,  comi; 
Piglinolo  aa,  comu  Spirito  Saoio  vuole.  E  «enea 
dubbio  alcuno  tutte  e  ire  (jne»le  coac  a»ii«  una 
meiluaima  io  Dio,  non  emendo  altro  queste  tre 
cua»  che  t' intelletto,  la  volontà  e  l' amore  diviti», 
cbe  in  Dìo  non  sono  accidenti  come  io  noi;  ausi 
il  potere,  il  sapere  ed  il  volere  Rito  sono  la  sua 
«Slenza  medetiuia,  e  lultc  le  cote  che  anno  in 
Uo,  sono  in  diverktasiino  mudo  ehr  in  noi,  tanto 
chtt  non  potraio  non  die  iiilendcrit!,  ai  iinma- 
ginaile  ancora,  dico  eciaudio  at^condo  i  filosofi, 
i  <jnali  non  potevano  conoscere  vi-ramentc  la 
Trinità,  non  avendo  il  lume  aoprun naturale  }  e 
Be  bone  pare  che  Platone  a  accenni  «  tocchi 
alcuna  cosa,  non  pi-rò  poteva  esserne  capace 
nain miniente,  ma  avendo  letto  gli  Klirei,  fece 
qua»!  come  Vergilìo.  che  atlribai  al  liglìuolo  di 
^Pollione'  quello  che  avva  li-Iln  nelle  Siliille  d<il 
nascimento  di  Cristo.  Ma  noi,  segnitundo  il  l'octu 
nostro  rd  i  santi  teologi  con  esao  lui,  eredern- 
mo  purìaaìmanicnte  lutto  quello  che  si  deve  ero- 
dere della  saiiIìSHJmu  cil  incomprensibilt:  n»u  clie 
ineffabile  Trinità,  deiln  ijnulc  prrò  rnveller^mo 
più  lungamente  nel  luojro  ^uo.  Noti-remo  qui 
|olnni<-nIe,  che  Dame  cnii  f(rattdiiMÌmn  dolCrinn 
Bttriliui  uno  solo  la  sua  elevaxinne,  ma  ancora 
il  governo  del  ciclo  allo  ijpiritu  Santo,  e  non 
al  Verbi)  ne  al  Piidro,  perche  se  bene  sono 
ioni  un  uiedeaìuio,  come  s'è  dello  piò  volte,  tut- 
tavia, in  Serìttura  Santa  allribuiscn  n  ciascuno 
vari  cH'eiri,  ed  allo  Spìrito  Santo  si  dà  masai- 
naoiente  il  principio  della  creaxione  dcDn  coae, 
onda  fn  scrino  :  Emìttt  ipìritum  luum  et  errabun- 
tur.  Dassegli  ancora  il  governo  delle  oos«,  e 
per  qu»ta  cagione  9i  chiama  Signore;  onde  S. 
Pagolo  disse  a' Corinti:  Spiritui  au!*m  iJomtntu 
ett;  tutti  Simbolo  degli  Apostoli  ai  dice  :  G-tdo 
in  •SJDinJiiiTi  sanctiiat  dominum,  ecc.;  e  Dacie  me- 
dcfifDO  chiamò  altrove  Io  Spirilo  Santo  friató 
MkMv,  quando  disse  ad  terio  Canto  dell'  in- 


Teroo,  comprendendo  tntln  la  Trìnitit,  icologìca- 

mente  : 

Gluitijifa  looite  'I  mio  silo  btlor*, 
Pea«eii  la  ilìtiiii  |<utettiite< 
l.a  KODiuia  tsplKnia  e  'I  |irln)o  suioro'. 


'  C^edavasl  allora  e  fu  creduto  Ann  al  tempi  ootlri. 
(4ie  k  quarta  Egtag*  d^lts  flaralùs  feue  iuta  avritUi 
par  celebrare  ta  natcila  di  Silciiilno  Gi;l>i>  dì  Aiinlo  Poi  - 
lloiie.  Ma  11  «omiDo  Rlologo  Enal<>  Qiiirinu  Viseoati 
po»e  in  «Mara,  bIio  mia  à  rìf^ri(Ce  a  P«lllona  »•  non 
perclik  tu  ':i>inpirau  sai  timpu  d«l  ino  eoMolato,  «che 
1'  aT«a  Virgilllu  sppuretluata  In  si)|>i'ltiiii»ii«  del  pst«> 
di  Lilia  Otoiilla,  rh*  Aukuuo  bvmi  i.|>nkiIo  |[r>vidft  ; 
ma  «••nd»  mua  vpb  rciscDinii.  l' Kgloga  U  allora  la- 
seiata  di  vins.  Vedi  la  Kaeotiem  uad.  e  illualT.daQni 
fioo  Vivlanl.  Amih  •  Assia. 


Quando  la  roota,  «be  tu  sctnpiterai 
I>RiÌ(tcrilo.  s  sé  mi  Toce  atteso. 
Con  l'armoni*  che  temperi  e  discemt. 

Avuvn  il  Poetii  chiamalo  lo  Spirito  Santo 
in  testimonio  di^I  suo  rssemi  tra:* formato,  non 
lauto  pi-r  moairure  eii»  i>K*ere  alato  veriuimo, 
(jnaulo  per  utiribairlo  a  lui,  operatore  di  detta 
iraafurmaiioae  o  volemo  dire  trasomanaaione  ; 
orn  dico  chu  essendo  levato  alla  spera  del  fuoco, 
«enti  l'anuonia  cho  fanno  ì  doli  movendosi,  oii' 
de  ai  volse  subito  n  cominciò  n  considerare  il 
cielo  ;  ehr  non  vuol  dirn  nitro  allegciricatnenie, 
ae  non  che  tuslu  che  t'uomii  divcut*  fuoco,  ciò 
b  ardi-  tutto  il'  uinure  e  di  carità,  seate  una  Uol- 
ceisa  inliuita  e  si  volge  a  contemplare  con  più 
cura  ed  allen/inne  esso  Dio,  cagiona  di  qoelln 
dolccila;  node  dice,  ijliAMxj  I.X  KHOTa,  ciii  i 
il  cjdo;  air^  la  quale  mota;  TV,  O  Spirito  San* 
Io;  sempit[:km,  fai  volgere  in  eterno;  tiESIDR* 
lEATQ  (elle  codi  deve  dirp  e  non  lifMiUramJv  o 
altramente),  ciò  è  cem<?  amalo  e  come  fine,  non 
come  etiicienle,  ciò  ò  uoii  volgi  «  giri  il  cielo 
movendo  nilualmi'ule,  ma  sei  cagione  che  egli 
si  gin  e  voign  essendo  amalo  e  df-siderato  da 
lui.  Il  che  aninn  eb«  s'intenda  meglio  dovemo 
sapere,  che  tra  i  lìloiofi  è  grandiaiiin»  dubbio  a 
dilflciliasixnu.  se  il  primo  Mottire  muove  il  cielo 
come  efllciemc  o  come  fine  ;  «  pare  cbe  Aristo- 
tile dica  cL>.<  Dio  muova  ora  come  disiderato  o 
veni  tìoc.  ed  ora  come  eflicìente;  e  tra  In  ca- 
gintict  i>l1iuientc  o  la  cagione  tinaie  i  grandi»- 
aima  dill'erenia;  e  perchè  ognuno  non  intende 
questi  termini,  e  senia  ì  termini  non  si  poasono 
intender  le  cose  tiKuifìcaiL'  da  estì,  daremo  uno 
esempio  che  gli  dichiari  m  ani  fé  h  lame  n  le.  l'onia- 
nio  elle  chi  cbe  sia  amando  alcuna  persona  si 
nKivcsse  da  sé  par  andaro  a  trovarla  ;  in  que- 
llo caau  quella  persona  è  cagione  del  movi- 
meuto  dì  colui,  ma  non  è  cagione  elficiente,  on- 
de diremo  che  ella  muove  non  efiìcien temente, 
ma  come  amata  e  disideraia,  ciò  è  come  fine,  e 
pero  ai  chiama  ran^a  finale.  Or  se  quella  per- 
tima  non  si  movesse  da  »è,  ma  gli  fusae  man- 
dalo a  dire  o  comandato  ohe  si  partisse  n  vanisao 
a  trovarlo,  in  qai-«to  caso  qnella  persona  mo- 
verebbe elScìeo temente,  e  però  si  chiamerebbe 
cagione  elScìenti^.  Ora  molli  credono  cbe  Ìl  pri- 
mo Motore  maora  il  cielo  come  causa  cflleienle, 
e  molti  non  come  Anale,  e  di  questi  6  il  Poe<a 
nostro  in  questo  luogo,  come  diremo  più  lun- 
gamente HRlIa  questione  propia,  la  quale  faremo, 
voice  avemo  promesso,  fornito  cbe  sarà  qD«aiO 
primo  Canto  ;  ppr  oi-a  basti  saper*  die  Dio  muo- 
ve il  cielo,  secondo  Dante,  comò  amato   e  disi- 
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iteralo,  ei&  è  cocne  causa  finalo,  «  questo  vnol 
dire  QtAS-DO  i.a  mrorrA  oie  tu  i>i«imRKAT<>,  ciò 
f  come  floe,  HEMPITERM,  maOTJ  ecmpìli-'rDamrntp: 
non  cbc  non  «btiù  a  floirc  Jl  rao  moviinenin, 
iMondo  i  teologi,  ma  poTcbi  doririi  iiiandi  pift- 
C«rà  a  Iti)  cbc  prima  lo  frrr  ed  ora  In  munì  u  e 
mantiene,  s*  pk  timi  vnlr»»ini«  Jirr  fin-  Diitilir 
in  qacstn  luogo  ari-Mr  favnllaln  sriAlitleiiciimfiitiT, 
il  che  io  noii  credo,  a  rè  Ui  fece  ATTKsfi.  fece 
ch'io  mi  rclAÌ  ed  attesi,  cif>  è  badai  i>  posi  ineDre 
»  lei  rvot»;  coi.l'  auioma.  coi  snono;  ciik,  la 
qoale  ta,  o  Spirito  Santo;  TK>fi'>;tii  i:  niscKH\i: 
l'armonia  non  Mgniiirn  altro  nrlln  litigiia  greca 
cbc  ona  coDipoaisioiir  o  vpro  cotii^nnliu  r  cnii- 
Tmicnxa  di  voci,  chi^  iJtrarocnlP  ai  cliinma  pur 
da'  Gmà  tìnroiii»  ;  Ì  Toieani  la  dieoiio  nr  con- 
cento, cnme  i  Laliai,  ed  or  consooanna;  f;1Ì  au- 
ticlii  Toscani  la  cbiamaTano,  pur  dal  |];reco  di>TÌ- 
vandola,  melodia,  od  off^i  general  meni  p  ei  dic^ 
moBÌca;  o  pcichò  ella  (i  winponp  di  toci  ditsi- 
mili,  comò  gravi  ed  acuto,  ba  titf;ngnc>  di  chi  !■■ 
ridiHta  at  dt^bilo  tcmpcrawr^nto,  e  poro  diiia«  tf.m- 
rem,  e  v'  aggiunse  iumT-km.  o  a  maggiore  espres- 
BÌodo  o  pcrcliè,  facendosi  1'  armonìa  di  più  voci 
direrse,  é  necessario  prima  temperarle  proporzio- 
Datamente,  e  i^uesto  non  può  farsi  se  non  si  di- 
Bringuono  innanii  variandole  ;  n  fnrse  per  dimo- 
strare il  tempo,  ciò  i  In  battuta,  romr?  noi  diciamo. 
Né  è  qtirstn  contrario  u,  iiavììn  che  ai  disHr  di  mi- 
pra  del  Rolr-,  pcrcliè  tutte  le  cose  si  ri  furiti  co  no 
prindpsi mente  a  Dìo,  come  cagione  uoiversalissi- 
Ria,  e  itenia  la  <)uale  prima  non  sarebbe,  u  poi 
aon  opererebbe  nijna  cosa  né  nmana  né  divina. 

Parvero!  tunlu  nllor  del  rieto  acccaa 

Uallu  liiinimB  del  sol,  che  pioggia  o  Gume 
Lago  noD  fece  mai  l«nlo  dialeso. 

L'  armonia,  ciò  e  il  dolce  e  mdodioKO  suono 
dio  fauno  i  cieli  adle  circolaxioni  a  rivolgimenti 
loro,  aveva  fatto  cbo  Danle  pervenoto  di  giù 
air  elemeifito  del  fuoco,  si  rivolse  a  cotale  cnn- 
C*nl0  e  vide  una  nuova  morariglin  cbe  gli  diede 
eBgion«  di  dubitare  un'  nlira  volta,  e  queato  fu 
che  egli  vide  lu  luna  illaminata  dal  stile;  ma 
percJiè  era  più  vicino,  non  conobbe  che  ciò  fuaae, 
reggendola  riapleudere  altramente  che  non  era 
nsMO  vederla  di  terra,  onde  non  pensò  egli  che 
russe  la  luna,  ma  sì  credette  che  fosse  nna  stri- 
scia del  ciclo  accesa  ed  allumata  dal  aole,  ngU 
parve  tanto  grande  quanto  non  aveva  veduto  mai 
lago  alcnno  dio  ftissc  di  quella  liingheiza;  onde 
dice  :  ali/>b,  cid  A  (jnaudo  io  mi  rivolsi  mediante 
il  BQOna  de'deli  ;  farvkui  T.*i»ro  bel  cieij>  Af- 
CB80,  mi  parve  si  grande  spasio  del  cielo  alln- 
malo;  t>AU.i  n<LM.VA  i>f.i.  gi>L,  dai  raggi  solari  ; 

aiK  PIOr.UlA  l>    nCME    N"N    lECK    «AI  l.*«(l  TAITTO 

DiKTENf^  ciò  i  ai  longo  ;  e  pare  che  i»  qoesto 
loogo  pìgli  LAiifi  per  quello  clie  i  Latini  dicono 
alafnno,  ciò  6  una  ragunanaa  d'acqna  fatta  o  dalli» 
pioggic  o  da  alcuno  fiume,  che  di  vsrno  si  ra- 
gnni  e  poi  di  statesi  secchi;  concio«ìa  cbc  lago 
propiamcntc  6  lui  luogo  a  foudo  iom  sono  ne- 


gae  fialìve  e  perpetue,  onde  escono  a  rivi  o 
fìomi;  e  ben  so  che  impropiamente  si  cbiaiuano 
I agili  tutte  l'acque  stagnanti  in  qaaUinque  modo 
ragnnate.  Nò  ci  meravigli  alcuno  cb«  i^li  la  giu- 
iltcaHK(!  piana  e  non  tonda  come  è,  prrciocchf  i 
corpi  sferici  «  riinndì  quando  si  veggono  dì  lon- 
lanu  appariscono  piani  essendo  in  alto,  lunghi 
iTSSendo  al  pari;  ma  perchè  della  grandexia  ed 
nitri  accidenti  della  Iona  avemo  a  parlare  lunga- 
mfnie  nel  Canto  che  segoita,  non  ne  diremo  a^ 
tto  in  questo  lungo. 

La  DoiilA  dol  suono  e  ~l  grande  lume 
|)i  lor  csgioo  m'  accesero  un  disio 
nini  non  srolilo  di  cotanto  scume. 

Non  aveva  il  Poeta  né  udito  mai  si  dolce 
snono  nù  veduto  sì  gran  lume,  quanto  vedeva  ed 
udiva  allora  :  onde  come  filosofo  ardeva  delb 
voglia  dì  sapere  lo  cagioni  di  quelle  due  cose,  e 
per  rentuia  si  peritava  di  dimandarne  :  dice  dun> 
que:  i^  miiità  iiki.  Ki.rijM.i,  ciò  è  il  nuovo  e 
non  mai  più  udito  aoono  dalle  orecchie  mie; 
E  'l  aitANDlv  I.VÌIR,  non  avendo  veduto  mai  ano 
colale;  u'ArcKsBiit>  rs  njsiit,  mi  fero  venire 
tnl  vngtia,  e  brevemente,  m' in&aminarono  si  fat- 
tnmcnto;  iii  ix>B  rAoluM,  ciù  è  di  sapt^re  le  cb> 
giniii  Inro,  ed  onde  ciò  venisse,  perche  ninna 
coHa  si  può  ben  «apcrr,  rome  teAtimooia  il  dio- 
solo  nel  proemio  delia  Fìsica  ,  se  non  si  sanno 
prima  tulle  le  aae  cagioni  ;  hai  nox  KKjniro  di 
uiTANro  .\ciime:  era  ai  grande  il  disiderìn  che 
aveva  Dante  d'inleodere  quello  che  fussaro  ed 
iitidn  venisNcro  le  dne  novìtìi  e  meraviglie  rat' 
eiiuiate  di  sopra,  che  aè  rgli  ni  altri  forse  a- 
vt?va  seulìlu  11  maggiore,  e  però  dice  non  kex- 

TITO    MAI    I-i  COTANTO    «ITUi:,  CIÒ  n  di    tanta  «CO- 

tu2za  e  che  ai  pangCMc,  per  iraKlnsionc  dalle 
cose  appuntalo,  die  forano  e  pungono  a^sai  pia 
che  l'ottuse  e  finlustate.  Ed  allegoricaiMcnte 
non  vuol  dire  altro,  se  non  cfae  egli  nel  princi- 
pio della  «aa  m n lem p Iasione  sentiva  lauta  dol- 
ct-itxa,  e  si  fatto  lume  gli  pareva  vedere  che  mal 
più,  come  quegli  che  mai  più  non  era  stato  alla 
i ontemptaxione,  non  aveia  ni  veduto  taJo  né 
sentito,  e  disiderava  di  sapere  qual  lusso  dì 
queste  cose  la  cagione,  E  certamente  non  è  tensa 
ineruvigiia,  che  (}ant<^  iiaat.o  sempre  di  seguitare 
dove  può  la  dottrina  d'  Ari»lotilo  e  del  suo  gran- 
dissimu  commenta  t'irò,  in  questo  loogo  seguili 
così  asso InCain ente  i  Pillagoriuì  e  Platone  ;  cou- 
liosia  che  Aristotile  nel  secondo  del  Cielo  non 
cnbunento  riprenda,  ma  ncoelli  coloro  che  si  danno 
a  credere  cbc  i  cieli  generino  l'ne'mevimeuti  loro 
alcun  all'ino  ;  ma  noi,  perche  da  ogni  parie  sono 
ra^ioui  ed  aulnrilii,  per  interrompere  ora  l'ordìnn 
ed  il  corso  della  di  chi  urax  in  ne,  indugiaremo  a  dis- 
putare qnoeto  dubbio  nella  fine  della  presente  Lu- 
rioooinquel  modo  cbc  giudicheremo  migliore. 

Oad'elta,  che  redes  ne  st  com'io» 
Ad  acquelann!  1'  snimo  conmoSM, 
Tiìu  ih'  io  a  dioiandjir,  la  bocca  aprì». 
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Finge  11  Poeta  oh»  B«-alrÌci.',  la  quale  cono- 
MWTa  Utte  le  vttffJL'ie  d)  lui  uon  Blu-aoieaM  che 
«gli  Bleew),  Knsa  aap«ture  d'  esserne  ricerc&ta 
da  lai,  gli  spose  la  cagione  b^'Vissimniiieale  cosi 
del  suono  come  del  Inina,  ftcciocchv  egli  quictauM 
l'animn;  il  oho  allegoncaiiiROte  non  tooIc  altro 
significare,  se  non  ch«  la  Tcoln^a  *l<^«Ma,  ciò  e 
Ii>  Spirito  Santo  clif<  favrlln  in  li'i.  roultu  vollv 
preriirot!  cnlla  stia  griuiu  Ì  couii'oiplanii,  sdo- 
gliend»  lor  molli  dubbi  Ì  iiuali  uel  vero  so- 
do agevoli  pur  «è  sICBSÌ,  ma  paioito  bi'n  alu-A- 
mentc  a  quegli  cli^  sodo  ancora  nel  principio 
della  contempi  ai  ione  ;  e  perchè  qocelì  tali  dobbi 
«DUO  piò  tofto  apparenti  che  veri,  pciò  Onnic 
studiosamente  per  avventura  pruic  qoelln  dir 
noi  vero  non  r,  ma  più  tosto  iic^ll'  iinmaginanooc, 
ciò  i  cb<!  i  cicli  rondassero  tuoni»  e  faccMero 
moBÌca;  dlus»  dnnqiw:  om>k,  p«r  In  qmd  cosa; 
ELÌ.A,  Heatrìcv;  aie.  vfjip.a,  la  qoale  vedeva: 
M>:,  r  anima  ed  i  pensieri  niiei;  gì  com'  io,  non 
nltramenle  che  io  mede«Ìmo;  aiiuii,  aperse,  la 
oitcCA,  cominciò  a  ravellare  ;  il  che  non  si  può 
ùtr*  s«  prima  oon  8'apr«  la  bocca;  ntu,  in- 
naocì  i  cu'  l'I,  ciò  ò  aprissi  la  bocca  ;  a  't>|tlA^- 
DAU,  per  dimandarle  la  r-n^nne  ;  ad  aCuurtarmi, 
per  racchetar  l'animo -min;  C'iSiMOSJto,  inqaii^to 
ed  alteralo;  perciocdiò av<-ada  l' intelletto  nostro 
per  obbi^iiu  il  v^ro,  <;i)aie  la  volontà  ha  il  bauon. 
non  può  mai  rìponarM  e  star  quieto  iuQno  cIik 
non  ìnteude  la  rerità,  la  quale  è  il  suo  cibo  pro- 
pio.  Noteremo  iu  quanto  nila  lingua  uno  «rrnre 
quasi  comune  di  tutti  noi  chci  favi^IInndn  diciamo 
tutto  il  giorno,  vrrbigraKiu,  io  (on  dotto  tomt.  (<, 
tu  non  tti  riixo  eom*  mt,  t'd  altri  parlari  ««mi- 
gtituli,  i  (jnnli  sono  barbari  <i  non  loMuni,  dn- 
r«idoai  dire,  io  ho  Ifttert  eome  fu,  e  non  comr 
W,  tu  non  hai  roba  eom' io,  e  nou  come  mt,  pvr- 
docclii  vi  ai  intende  sempre  il  medesimo  verbo  ; 
ansi  dai  booni  autori  vi  si  pone  epeeeissiiue 
volte,  0  p«rò  disM  Dante  «ì  com'  io,  c  non  sì 
eonw  mt,  come  dÌMe.  ancora  il  maestro  delle  o- 
leganie  o  vero  leggiadrie  : 

U.1  nou  )>•>,  noniR  tu,  da  vaiar  iiirima'. 

È  ben  rero  ohe  eoi  verbo  sostantivo  facdamn  il 
contrario  dei  Latini,  ciò  è  ponghiamo  dopo  non 
il  nominativo,  ma  l' accnsativo  ;  onde  chi  favella 
corretiaoienie  non  dice,  s'io  futsi  tu,  o  st  fu  fiutii 
io,  ma  s' M  fuui  té,  tv  fum  me,  k  «'  io  fiuti  nato 
lui,  non  1*  io  fvtti  ttato  rgii;  e  però  disse  il  mede- 
simo maestro  di  tutti  i  parlari  ornati  : 

C3i'slu-n  non  vcJe,  o  eVo  eliu  nou  e  IH 
Già  per  snlio*  luanaa  odia  e  lUspmza^. 
eoa»,  «e  Imo  mi    ricorda,  n' avvertiscc    il    dot- 
tiarimo  e  reverendissimo  cardinal  Bembo. 

B  roiainciù  :  M  llcsso  li  fai  grossa 
Col  t«lio  inmagiasr,  il  che  non  redi 
Ci«  tfao  vedrrili,  se  1'  svesii  kosio. 


'  rmr.,  Son   CXXX 
'  Bob.  xeni. 


Non  se-nan  qualche  riprendinKtolo  mostra 
Beatrice  la  cagione  dui  suoi  dubbi  a  Dante,  e 
questo  fa  per  avvertirlo  olii;  non  rrri  un'  altrm 
volta,  venendo  la  cagione  dell'errore  da  lui  me- 
desimo ;  e  perchè  non  i  modo  aleano  d' inse- 
gnare alcuna  cosa,  né  migliore  né  più  utile,  che 
mostrar  prima  la  r.sgione  dell'errore,  gli  disse, 
ciò  tacendo  :  Ti'  *i*jìì-i>,  o  Dante  j  TI  rsi  t;iti>s- 
•>■>,  ciò  i:  \n  medf^iiimo  sei  cagiiinc  de' tuoi  dub- 
bi, cbiainundo  i;iiom.ii  quello  che  i  latini  dicano 
erotto,  CÌ6  ò  dì  lardo  ingegno,  quasi  che  oun 
penetri  come  fauno  le  cose  sottili,  onde  per  U 
medeaiioa  traalasione  ai  dice  ingegno  ed  avvedi- 
mento sottile  :  e  da  queeta  parola  crat-so  viene 
ancora  gratto  od  tugrattart  nella  nostra  lingua, 
mutala  ì»  e  ia  g,  come  sposso  volte-  si  Tod*. 
COL  l'AijMi  iumauinak  :  mnstragli  onde  proce- 
deva r  error  su»,  c>ò  è  du  falsa  immaginali one, 
ciò  è  immagìiuuido  quello  che  Veramente  non  er«; 
dove  Doteremo  che  tutti  gli  cfrorir  come  n'  in' 
segna  Uiovau  (Jramalico  uel  suo  proeiitio,  sopm 
il  priodpio  della  l'rìora,  procedono  dall'  imma- 
ginaiioni.'  o  vero  fantasia,  rome.  «Temo  dichia- 
rato Inneamcnle  nel  nostro  commento  sopra  la 
Priora',  «i  CiiK  NO.t  vu>i,  dò  à  u  per  ijaesta  cn- 
f^une  n<in  cooosd  ;  Ciò  ciiE  VEDRXftTi,  dò  che 
coaoBuureati  ;  !>£  L'AVEaat  dcoaso,  «e  to  avc«ti 
toltu  vìa  quella  falsa  immaginaaione  ;  quasi  per 
traslaitione  da'  cavagli  o  altre  cose  chi3  scoten- 
dosi  fanno  cadere  dò  che  sia  loro  dì  sopra, 
come  dichiarò  Vergilio  nel  primo,  quando  diàsc^: 

tlmùm  gadc  Lf/cÌ09  jfrfumjv  vthebat  OronUn, 
Iptiu»  attt  oculat  ingt»!  a  verlic*  panUu 
Il  pmpfim  ftrii  ;  ixeniliitr,  pntnutqut  mofitttr 
Vtttilur  n  oopul'. 

Tu  ooD  sc'ìd  terra  si  comò  tu  credi; 
Hn   Folgoro   liiggenilo  'I  proprio  lìlo 
Nou  corse,  come  tu  the  ad  esso  rìedi. 

TI     M)^    »k'  in    TtBKA    MCOMi;   TV    CIIKUI,  ÌB 

quello  verso  solo  sdoglio  Bcatncc  a  Daote  eou 
ehiarezia  nou  minore  della  brevità  ameodnoi  Ì 
dubbi  suoi  ;  perché  avendo  dritto  di  sopra  cba 
l'error  suo  veniva  da  tiduo  iwinaginare,  tolta 
via  e  levatagli  quella  falaa  immagiaaaioae,  ve- 
niva a  conoscerà  U  vero  subitamente:  e  la  Eslsitk 
della  sua  immagiaaxìone  non  era  altro  se  non 
chò  egli  pensava  ancora,  e  s'immiigìnuva  d'es- 
sere in  terra;  Ìl  che  non  vuole  significare  altro, 
secondo  r  allegoria,  so  non  che  un  nomo  con- 
templativo non  è  piò  uomo,  non  vive-  più  in  terra, 
ma  io  cielo,  onde  gusla  e  sente  nuove  dolcesie 
e  piaceri  diversi  da  quegli  che  ni  gustano  e  aea- 
tnno  quaggiù,  i  quali  sono  tanti  e  cosi  fatti,  cbo 
quegli  che  vcugono  du  prima  alla  conlcmpUi- 
tione  non  gli  potsooo  comprendere  pienamrnte, 
e  si  maraviglìaDO  come,  seado  nomini,  possano 
gustare  si  dolce  ambrosia  e  nettare  così  soave, 
non  s' accorgendo    Ancora  qnaolA  sia  la   diffi^ 


<  K  tra  i  Cadici  della  Rtnucunlsns. 
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reoiM  Ir»  |^*  ìnDOMJiti  ed  i  nocenti  ;  la  qnol  em* 
Doo  è  mPrkTijtlìtt,  peroìoccbi!  cr»  ancora  il  Porla 
n«l  primo  principio,  e  *i  p^oititva  d'usNero  lo 
t«mt,  ciò  h  qu«l  tnedesimo  clie  prioia.  ma  fol- 

COHE  rUUUEXDO   IL.  PROPRIO  SITO    NON   C'>iU>e,  CO> 

in  TU  CHE  At>  ssw  Rieni;  noa  cooienta  B«a- 
Irìen  d'  avrrgli  iletto,  la  do»  sei  più  in  terra 
come  vrcdcTÌ  e  raUnmrntc  immagiDarì,  gli  gog- 
pugne.  pr.r  rancio  dicliinrnrgli  ìc^  dabitacioni  biic, 
coinè  «gli  tu  o«  (ornava  ni  cipin,  che  il  propio 
luogo  dell'  uomo,  più  vdoccmcnlc  ch<!  non  va 
ana  sai^tta  la  ijuale  luggi?  ìl  luogo  >ui>  proptn  ; 
«d  è  questa  comparaiioue  qaaolo  ei  poua  iiu- 
mngioarc  a  proposito,  ed  in  ella  si  diclùaraiia 
motte  cose  hri.' vissi  ma  meo  te  :  innanii  (ratto  bì 
mo«tra  la  vrlndfìi  colla  qoale  saliva  Dante  {  di - 
]>oi  BÌ  maniti'titu  chi-  il  silo  «  luogo  dell'  uomo 
non  é  la  lurra,  ma  ìl  ciclo  ;  sì  dichiara  cbc  Dante 
non  era  ancora  giunto  al  cìitlo,  ma  era  per  la 
via  ;  ullimanentu  si  fa  noto  la  velocità  «d  il  silo 
e  quasi  la  natura  delle  aa<^ite.  Perciocché  ìtili^orr 
O  Tcro  i<aetln  non  ^  altro  che  una  «Balaxioiie 
•ceca  rinchiusa  in  alcuna  nngola,  la  quale  ea- 
Mudo  molla,  riscaldandola  dentro  e  poi  spei- 
zandola,  iic«ode  con  empito  verso  la  terra,  ee  la 
parte  perù  che  ai  ruppe  della  nugola  era  verso 
la  lerra,  come  avviene  le  più  volle,  e  cade  con 
Unto  empito,  che  ella  fa  quegli  e  (Te  Iti  miracoloni 
«hig  si  vedono  tutto  'I  gioruo;  e  hi  generano  le 
UGtte  nella  secondA  regione  dell'aria.  E  perì» 
dÌBBe  :  UA  M.ii,i;(iKK,  ciò  t  saetta,  perchè  /ulgur  e 
^Wntfii  in  lutino  sono  il  mcdeaimo  ;  ttucexoo  il 
FRontio  KiT'i,  fuggendo  il  propio  luogo,  ciò  è  la 
seconda  regione  deirarìa,  »  vero  l'elementir  del 
fuoco,  volendo  mostrare  che  In  nai-ile  avtirhlxrro  a 
salire  in  buso,  essendo  di  materia  B<-cca  ed  aOb- 
eata,  come  Canno  alcuna  volta,  e  d<iii  a  discen- 
dere allo  ingiuso,  comò  Bpeseo  fauno;  il  che  egli 
disfle  a  fine  cho  conoscessimo  ti  movimento  sno 
esser«  violento  e  non  natnrale,  onde  poco  più 
giii  dirk  : 

E  *t  come  veder  li  pu&  Cadore 

filUcu  di  uiiW. 

B  so  bene  ctie  alcuni  lt'|{gODO  non  li.  rdnrsio  aito. 
m»  U  primo,  ìnteudcudo  del  cielo  ;  ma  molto  mi 
pbu«  più  questo,  e  cosi  hanno  alcuni  leeti  in 
penna,  dove  è  ancora  scrino  mai  folgore  e  non 
HA,  il  che  non  mi  dispiace,  parendomi  che  ab- 
bia non  HO  cbc  più  di  vemenzn.  comk  tv,  corri, 
s' intende  ;  cbf.  hirdi,  il  quale  ritiinii  ;  ad  rm'o, 
C4Ò  i  tao  propioBito.il  quale  e  il  cielo;  e  que- 
gli che  gpongoDo  aduno,  eic'i  è  ora,  furo  ingan- 
nali, secondo  me,  dal  lesto  mal  puntato,  facendo 
nno  avverbio  d' una  preposizione  e  d' nn  rela- 
tivo ;  e  die  questa  sposìsionc  sia  la  vrra,  si  può 
vedere  mauifi-sturacnto  poco  di  sotto  dove  egli 
dice  a  questo  proposito  medesimo: 

Ed  ora  li,  eom'a  >ito  d«cr«io, 
C*u  purta  la  littù  ili  qudla  eorda,. 
Chs  db  che  scoooa  dritta  in  «cime  lUte'. 


E  di  quella  GOmpariixione  bÌ  può  cavare  ancora, 
non  emir  vera  quiJlii  che  alcuni  credono,  ciò  • 
che  Dante  mIìssu  >1  cÌfIu  in  uno  islaiuc  ;  il  qnal» 
sarebbe  filato  troppo  grande  errore  in  qualsiro- 
glia  poeta  non  che  in  un  Glosnfo  cosi  dotto,  con- 
ciosìa  che  ninno  moto  si  faccia  scnaa  tuccea*ÌOoe, 
'd  ngni  sooccnsioiin  è  con  tempo  ;  i  Wi  vero  dio 
itgli  suliru  di  cerchio  in  ee^iio  vulocissinui mente, 
raa  unii  mica  senia  tompo,  onde  dirà  di  sotto  : 

La  l'onerMitH  >  perpetua  «te 
Ll<.-1  ^i^irurmu  regno  cea  purta«A 
Veloci.  Innati,  coma  *l  ctid  Ttdcte'; 

ed  altrove  medesimsmeote: 

Beatrtnr  in  f<iitn>,  od  io  ia  lei  guardava: 
K  tane  lo  unto.  In  quaaln  on  ijuadrol  pOM 
B  T«Ia  *  dalla  noce  ai  diiohìuTa, 

Gìuiitu  mi  tidl'i 

ed  altrove  ancora  a  questo  auato  proponimento  : 

Tn  non  acculi  In  tanto  iiaKo  e  uetso 
Xe)  fuoco  un  illio'  ; 

e  quello  che  seguita.  Lo  quali  similitudini  e  com- 
paraxioui  dimostrano  tutte  vclocilìi  grandiuiiua, 
lap,  non  già  cb«  volasse  in  ìalante  ;  e  cosi  credo 
cerio  cbc  intendano  quegli  che  dicono  Dante  es- 
sere ilo  al  cielo  o  da  un  cii;Io  nll'  altro  ìu  Ìalante, 
ciò  è  in  tempo  brevinsìmo.  Ma  perchè  del  modo 
del  Halire  di  Danle  aveino  a  parlare  dì  Hutto  pìik 
lungameule,  faremo  qui  fine  alla  presente  ipo- 
sizione,  e  verremo  alla  disputa  che  di  sopra  vi  si 
promesse,  la  quale  sarà,  secondo  che  io  poUM, 
IMO  mono  gioconda  che  utile.  .. 

Jfonoa  il  retili  lu^  MS. 


LEZIONE  SETTiMA. 

IXTTA  PL'BILUC.^MEyTX  NEia'ACCAVEUlA  PIOKEMUU 
LA  SCCUKDA  l>OUEM(U  1^  UIVV^O   l&4$. 
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Se  bone  Daote,  come  non  minor  filosofo  e 
tcniogo  che  poeta,  è  sempre,  a  giodizio  mio,  non 
mt^no  dotto  e  difficile  che  utile  e  giocondo,  tutu- 
vin  a  mc!  pare,  nobilissìaii  «  giudizi osissi mi  ac- 
cudeuiìcì  ed  uditori,  che  la  presente  odierna  Le* 
ziouu  sia  tale,  che  a  voler  bene  o  dicbiararla  o 
intenderla,  faccia  nieMiero  pìù  tosto  dì  grazia  e 
favore  divino  che  d*Ìugegno  o  dottrina  omaBa; 
perchè  prego  umilmente  le  benigniesime  cortesìo 
vostre,  cbo  vogliano  non  solo  ascoltarne  con  si- 
lenr.io  riposnliuunnte,  com«  sogliono,  ma  ancora 
pr<-gure  meco  insieme  Dio  oltìmo  e  grandissimo, 
che  ne  conceda  l'aiuto  suo,  senza  lo  quale  niin 
potremmo  né  io  dicLiararc  né  voi  intendere  quello 
eb«,  dichiarato  ed  inteso,  n'arrecherà,  s'io  nno 
falso  discemo,  non  meno  utilità  cbe  diletto. 


■  farji,  U,  IJ. 
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S'io  fui  del  primo  dubbio  diivcililo 
P«r  le  tot-rM«  pRrolcllo  hrevj. 
Dentro  ■  un  ouovo  più  fui  irretila. 

Il  prìncipale  ÌDicnd!m<mta  di  tolto  Ìl  re- 
Rlknto  Ai  <tii«Blo  primo  Canto  non  i  vitro  eli» 
Kdoglicro  an  doMtio  che  Dame  dnmaDdi  a  tìe*- 
triee,  ciò  *  in  rhr  modo,  eBwndo  egli  corpo 
Krare,  potfìHNfi  ««lire  e  inoni*r  di  sopra  ai  cnrpi 
k'f^eri,  viii  é  trtuicendere  e  goimoiitiiTc  1'  utìu 
ed  ìl  fuoco,  uonetogsiachc  Ir  ean:  grari  stan- 
no sempre  dì  sotto  nalnralnirnlc  v  uon  di  su- 
prft  «iis  leggeri  ;  il  qoal  dabbio  volendogli  Bisa- 
irìce  dichiarare ,  e  ntotlraiglì  (juaiito  s'  iogan- 
nUM  «  pvr  (jiial  cugìoiic,  fa  prima  od  diecorso 
tanto  <l<>tto,  innin  brcfe  *i  tanto  sottile  circa  l'or- 
ditie  dell' aniveran,  die  a  me  parc^  ìmpoMibile  rlw 
tante  com  e  il  grandi  ai  polcxM^ro  rinlrignorv 
iu  tanto  pocUi  tersi  i"  co»i  leggiadre  parole.  E 
perche  cbi  voleate  didiiararc  appieno  tutto  iimrllo 
che  in  questo  Inogo  fi  potrebbe  dire,  sarebbe 
fonato  a  rHccoDtar«  noti  solamente  buona  ptir- 
tc  della  Metafisica,  ma  ancora  della  t'iloeoSa  na- 
torsie,  noi  non  rntd-remo  in  isporrc  se  non  nm'He 
c<ia«  che  giudicheremo  o  più  necessarie  <■  più  utili, 
e  p«r  madore  agevoleisa,  srguilaudo  l'ordine 
Doscro.  dìoliiantremo  leTsello  per  l«rzello  piìtnn 
le  parole  e  dipoi  la  con:. 

Dìcv  duniiue  it  Poeta  in  questo  primo  ter- 
nario, cli«  ooo  prima  fu  cliiarito  del  primo  dnb- 
Inn,  che  gli  nacqui',  il  secondo  ;  ed  è  questo  si 
può  dir  naturab',  non  pure  ordinnrio,  che  R«n 
aol«  dopo  on  qualche  dubbio  ne  Korgu  uno  ul- 
tra nella  mente,  ma  ancnra  dello  scioglimento 
d' nn  dubbio  solo  ne  nascano  molti,  e  bene  spes- 
so oiaggiori;  e  più  a  quegli  che  più  sanno.  Dice 
dunque,  se  tn.  Dante  ;  Fi;i  iiisvestith,  ciò  v 
spogliato;  DEL  i^tiMi)  inHUio,  il  qual«  compren- 
der» le  due  cose  dichiarate  di  sopra,  ciò  è  la 
noTÌlà  del  eaono  e  '1  grande  lume;  ikk  i.r  sur;- 
USE  PAROLlcrTr.  BREVI,  mediante  quelle  poclie 
parole  che  lÌBBlricc  m'areva  detto  sorridendo, 
e  queste  turono  : 

"tu  noa  iti  In  terra  si  eone  W  ersdl', 

le  quali  veriimnnte  Tuiono  brevi  per  la  cagione 
che  dicbiarnmmo  di  sopra,  le  quali  dìase  sorri- 
dendo per  aoimirlo,  avendolo  per  arventnra  sLii- 
gotlito  prima  alquanto,  qaando  gli  disse  : 

Tu  kWHO  li  fai  gluito 
Co)  fsbo  imiuagiiiar'. 

Dkxtiw)  a  vj(  scovo,  ciò  è  dubbio;  nn  iRREnro, 
ed  inviluppato;  Pltr',  che  nel  primo;  e  ciò  rsgio- 
novolmenie,  essendo  maggiore  dobìlasioae  e  pib 
scura  questa  seconda  che  la  prima  non  era  stata, 
bendiA  ancora  qae.tia  procedesse,  come  si  vcdrìi, 
da  una  cagione  simile.  £d  iu  questi  tre  verai, 
per  non  casere  longhì  dove  non  bisogna,  note- 
remo solamente,  che  Dante  rì«ordando*i  d' esse- 


rara^,  I,  91. 
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r«  poeta,  dò  i  che  c^i  Krlveva  l'opera  sdb 
pnelìumento,  il  che  consiste  non  meno  nelle  fi- 
gure poutìclie  che  nelle  paroli*.  dìSM  per  trasla- 
«ione  ni  i>iKV)>Tito  dei.  i-hiuo  otraitio,  e  mede- 
sioismeute  per  una  altra  traslasione,  cavala  coei 
dagli  ococlli  come  dalle  fieru  e  per  avvcntnra 
da"  pesci.  diss«  nn  ikketito  Mt\nm  a  uno  al> 
Irò;  e  1' una  «l'altra  di  queste  e  locnaione  to- 
pica fi  propia  di  questo  poeta,  ed  ambeduoi  queati 
tempi  Kono  aorisli,  ciò  è  parsati  tadetcrmioaU- 
mcnte,  oom«  avemo  detto  altrove'. 

E  dr»n:   già   couteiilo   re>)njevi 

Di  c'BSde  ammirstiuD,  bis  ors  ammiro 
Cum'io  trasceuds  questi  corpi  lierL 

Pone  in  questo  terxelto  la  domanda  e  la  ca- 
gione del  suo  dubbio,  il  quale  è,  come  egli,  os- 
seado  corpo  grave,  trapassi  e  vada  sopra  ai  corpi 
leggieri  ;  il  che  al) euforicamente  non  significa  al- 
tro so  non  come,  aeodo  nomo,  possa  salire  al 
cielo,  e  farsi  medìanic  la  coutemplaiioDe  e  lo 
studio  della  Scrittura  divina  poco  meno  ebe  Dio. 
E  \>tKtt,  e  risposi  a  Beatrice  ^  uii,  eìò  è  si  to- 
sto, che  i  Latini  direbbero  jam,  come  il  Pe- 
trarca : 

6là  fisuiuH'^giavs  t'unoruta  itella*; 

BE^CIEVI,  parola  tutta  latina,  ciò  i  mi  sodo  ri- 
posato; cosiTENT.»,  il  ebe  egli  diaae  per  rispon- 
derò a  quel  che  aveva  detui  di  sopra: 

Ad  aequeurntl  l' auioi»  commouo'; 

Ut  (iiUMit  AMKiKAzioNE,  da  grkD  liiarkriglia  che 
egli  aveva  avoto  della  duJoesza  del  auono  e  della 
graadesia  del  Inme;  ma  oba  auuiko,  ma  ora  mi 
meraviglio;  c*ime,  in  che  modo;  m  tii*scesih, 
ciò  è  io  passi  e  sorvoli;  «^lEsn  cowi  ukvi,  ci4  t 
l'  aria,  U  quale  egli  aveva  di  già  passala  ed  il 
t'uoco  eh'  eg^i  passava  tuttavia  salendo  al  cielo 
dt-Ua  luna,  o  però  disse  lOAiiCKMtA,  nel  tempo 
presenta;  e  dì  qnl  si  può  cavare  cbo  *1  primo 
volo  non  fu  al  cielo  dcUa  luna,  ma  all'  olemento 
del  fuoco. 

In  questo  tcrsello  noteremo  la  prima  coea. 
che  gli  noniìai  oaturalinontc  si  maravigliano  di 
tutte  quelle  cose  che  essi  o  vef[gono  o  odono  o 
eompreodono  con  nlcuoo  degli  altri  sontiuieub, 
quando  non  sanno  la  cagiono  d' esse;  e  mediante 
ta  meraviglia,  la  quale  ò  propia  degli  uomini, 
OODciosia  che  i  bruti,  non  essendo  capevoli  né  dì 
ragione  né  di  scicnsa,  non  si  meravigliano,  co* 
mindarono  qoei  primi  come  testimonia  Aristoli» 
le,  a  filosofare;  e  se  bene  la  maraviglia  viene  da 
ignorausa,  non  sì  maravigliando  nessuno  se  non 


'  Alle  »:Mrt  hafutU  mcdmt.  por  dirla  col  Boim, 
mai  ti  può  adaiurc  i  nuiot  e  Io  regola  della  crsaiina- 
HcB  sr^ca.  Il  uogiro  pMsalo  la4M4nnÌDsio  iwn  oarri- 
iponde  pcoprìsiacou  Vll'aerlsui  de' firaui.  uuuuutocha 
r«*i  ti  cbisnii  in  riguanlo  si  ii}^ficBIo  di  quella  tom, 
che  «inns  appunto  •adMcrminuo.  AiAZZi  e  Assin. 
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di  quello  COM  dalle  quali  «gli  dod  stt  1»  cjtgionc, 
laturw  qmgli  cha  pìb  fiuino  piti  in  un  cerio 
modo  u  maravigli Bno,  p«reltò  cootiderano  più  ; 
e  aiuoo  fa  tanto,  secondo  die  io  atimo,  al  quale 
uno  occorra  dì  marangltant  ognora  ntìlle  rolle 
dovunque  egli  volga  o  gli  oc«lu  o  1»  meule^  oia 
ciclo  o  in  terra;  e  cbi  sapcese  che  un  vero  fi- 
losofo dovrebbe  ìntei»dare  latte  le  cagioni  di 
lutto  le  co«n  in  qn«l  modo  che  >i  può,  conoiccreb- 
be  la  groadi-axa  della  Fìlosolia  e  quanto  pedi i  ti 
rilraovaiio  degni  di  cotaTe  nomu.  E  per6  diaec 
Dante  rkquievi  i>i  grakue  aumibazioxe,  per- 
chè coaosciata  la  cs^oe,  oeaaò  il  dubbio  im- 
mediaC?,  e  goggian&e.  Ma  oKA  AlOOKo,  dò  e  noo 
Mprndn  la  cngione,  dubito;  e  sempre  in  ogni 
dubbio  ed  ammirazioDe  è  cengiaoto  insieme  col 
deaiderio  e  coauDOTioiento  dell'  animo  alcune 
piacere  e  dolcl^Eca,  per  la  speratila  cbc  s'  ha  di 
doverlo  trovare;  onde  qtieato  medesimo  filosofo 
disse  con  infinito  giudtiìo  : 

O  *al  nhit  saoi  ogni  viti*  lurbaca, 
Tu  mi  contenti  li  ijumiiilo  ro  sdItì, 
Cbe  aoD  tnm  «Ite  »st«r  dubbisr  «a'sfgtaia'. 

La  seconda  cosa  che  dovemo  ootare  è. 
cbe  i  corpi  semplici  chiamali  elcmunii,  ciò  i 
priocipìi,  percbè  di  loro  u  generane  tutte  le  cose 
mortali,  sono  quattro:  fooco,  aria,  acqua  e  ter- 
ra; dei  qunli  uno,  ciò  è  il  fuoco,  t  «empliocmcntn 
leggero,  e  perciò  eaglic  sempre  e  sta  di  sopra 
agli  altri  tre  ;  ed  uno  è  semplieementc  grave  ciò 
è  la  terra,  e  però  scende  sempre  «  sta  sotto  gli 
altri  tre  ;  1'  aria  uou  i  semplìeemente  leggera  né 
grave,  Eemplic«-ment«,  ma  parte  leggera  e  parte 
grave  ;  gruvR  se  si  compara  ed  agguaglia  al  fuo- 
co, leggera  se  si  agguaglia  e  si  compara  all'  ac- 
qua; l'acqua  ancora  non  è  ai  grave  ni  lefi;gura 
auolniamente,  ma  secondo  un  eerto  che,  o  vero 
riapctiivaraejite  ;  perchè  rispetto  alla  terra  si  chia- 
ma leggera,  ma  T«reo  l'aria  si  chiama  grave;  e 
per  questa  cagioue  l'aria  ascende  sempre  sopra 
la  terra  e  sopra  l' acqua,  e  discende  sotto  il  fuo- 
co ;  e  I'  acqua  sct^udc  sempre  sotto  il  fueco  e  sotto 
l'aria,  e  maglie  sopra  la  terra.  Onde  non  sia  al- 
cuno che  creda,  che  se  la  terra  ai  levasse,  o 
possibile  A  impossibile  che  sia,  l'acqua  Ecendes- 
ae  al  centro  dove  è  ora  la  terra,  se  non  prr 
riempiere  il  vuoto,  ma  tolta  via  qnc«ta  cagiono, 
l'acqna  rimarrebbe  nel  luogo  suo  ;  come  l'uria,  se 
si  levasse  il  fuoco,  uou  salirebbe  più  suso  del 
termine  suo  ;  perchè  come  la  graveica  dell'  ac- 
qua e  della  terra  sono  diverse  di  spexie,  così  i 
diversa  di  speiie  la  leggerezza  dell'aria  da  quella 
de]  fuoco,  non  ostante  che  la  caldezza  del  fuoco 
non  aia  diversa  di  spezie  dalla  caldezza  dell'  a- 
ria,  come  avemo  dichiarato  lungumirnte  nella  no- 
stra qoialione  dei  Calori*,  e  la  freddezza  di-tla 
t«rr»  sia  U  medeaima  colla  freddezza  dell'acqua. 


'  hf.  XI,  91, 

*  Stampata   eatr  «idlalune  Giuntina  d«1lc  Leiibsi   a 
paf.  934,  «  «h«  noi  rechirsma  In  Mffuiiu. 
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G  perdio  tutti  i  composti  parlecìpaiift  della  tiura 
e  dell'  acqua,  anzi,  come  testimonia  Aristotile, 
SODO  terrei  a  predominio,  ciò  è  signoreggia  ia 
loro  la  terra,  ch4:  in  somma  non  vuol  dire  altro 
se  non  che  lengono  più  di  terra  che  d'  alcuno 
altro  elemento  ;  e  questo  è  quello  che  faceva  du> 
bitar  Dnnir,  perchè  essendo  uomo,  ciò  è  coni- 
posto  de'  quattro  clementi,  ed  avendo  piò  della 
terra  cbe  d'altro,  ed  ueaendola  terra  gravissima 
o  Vero  grave  semplicemente  ed  assolatamente,  e 
per  consegnenia  scendendo  sempre  sotto  tutto 
r  altre  cose,  si  meravigtiava,  come  buon  filosofo, 
onde  venisse  che  egli  coatra  Natura,  secondo  chn 
a  lai  pareva,  trasc«ndessc  e  rolaeso  di  sopra  nim 
pure  all'  aria,  ,Ia  quale  è  leggera,  ma  ancora  al 
fuoco  il  quale  è  leggeriaalmo. 

Ond'  ella,  sppresso  d' un  pio  sospiro, 
Gli  octhi  dritto  ver  me,  con  quel  sembiante, 
Ch«  madre  fa  sopra  ligliuul  deliro. 

Fjnge  il  Poeta  in  questo  terzetto  che  Bea- 
trice inteso  il  dubbio  suo,  e  veggeodo  quanto  an- 
cora a'  ingannasse,  prima  sospirò  pietosamente 
ioeresceDdoIe  di  lui,  poi  lo  rignardò  in  qnet 
modo  che  saole  una  madre  rimirare  il  figlinolo 
cbe  vaneggia  e  dice  cose  fuori  di  ragione,  come 
fanno  gli  atolli  ed  ■  pazzi  ;  il  cbe  all«^ric)^ 
matite  sigoifica,  come  a'  ò  detto  di  eopra  e  si 
dir^  di  sotto,  che  Dante  rimirava  pure  verso  la 
terra  e  non  ver«o  il  cielo,  e  si  giudicava  attivo 
e  non  contemplativo;  della  qoal  cosa  sapeva  male 
a  Beatrice;  uxo'BU^,  apfhbsso,  dò  d  dopo,  co- 
me si  vede  infinite  volte  appresso  il  Boccacdo  ; 
li'  VX  no  KosriRO,  parche  si  può  soepirare  per 
piti  cagioni  ;  oKizzò  oli  occnt,  volti,  come  hanno 
alcuni  testi,  ed  affisò  le  luci;  vsa  su,  verso  me, 
GoiDc  il  Petrarca  : 

V«r  »«  volgendo  quelle  luci  lanic', 

cox  uKBL  8K11BIAXTX,  ÌB  qaella  guias,  e  come  mi 
diremmo  volgarmente^  con  qoel  garbo,  o  vero  pi- 
glio ;  ai£,  col  quale,  o  ancora,  il  quale;  uadhe 
FA,  ciò  è  gaarda  e  dìtissa  gli  occhi;  soi>aA  ri- 
oucoL  DELIRO,  dò  è  cbc  sia  fuori  del  ecrvetlo  a 
del  solco  diritto;  perete  rfeiirare  non  stgnifiea  al- 
tro iu  latino,  se  non  nadre  della  tira,  dò  è  del 
solco,  per  traslazione  da'  bifolchi;  onde  quello 
che  noi  didamo  farntlir.ar»  ed  i  Lombardi  cicv- 
riart,  si  dice  dai  Latiuì  con  due  parole,  loqai  dt- 
liria  o  vero  aUtna,  dò  é  cose  ftiorì  di  propoeito  ; 
U  qual  vizio  chiamano  i  Toscani  non  solamenie 
famtiieo,  ma  ancora  con  nome  greco  come  i  Latini 
/rtMtia;  onde  il  Petrarca  disse: 

Ch'io  soa  eeirato  iii  oioul  frsnesia, 
E  eoa  doro  psiiiUr  ueo  vansggio*- 

Né  poteva  Dante  usare  snmigliauza  più  appro- 
piata,  perciocché  in  cotale  alto  si  vede  non  me- 
no pieti  cho  dolore;  e  come  alla  madre  increee« 
e  duole  della  passia  del  figliuolo,  cosi  duole  ed 
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iii<TeM«  A  B^ftlrice  della  paxiijt  di  quegli  i  qn*!!, 
levatisi  per  Ut  contcmpiftiiono  »  Dio,  giudicuio 
«neon  cene  ae  fusieuc  in  lurrk.  Utò  mneont 
il  Petrarca  ana  volta  questa  Toce  deUra  per 
igtolts  ed  irragionevole,  qaaiidn  dìaae  ìu  tVdi 
pamÀ  ecc.: 

eh«  del  <ot  mi  rade 
Ofol  dellta  Impieu,  4d  ofnl  til^cno 
Ita  'I  voler  lei  loate'. 


E  MBÌncÌ6  :  le  oo«e  IvtU)  quatte 
II»d'  ordine  tra  loro  ;  e  quatto  è  torma 
Che  r  oniverio  a  Dio  la  *ÌBÌ(liaale. 


Io  questi  v^rsi  comincia  la  grande»»  e  la 
dìfficolia  di  tona  questa  materia,  i  quali  Miio 
tanto  pieni  di  tanto  ingegno  e  dottrina,  ette  io 
per  me  non  mi  giudico  baataute  d'  ammirargli 
non  che  di  aporglì  ;  pure  cùiiretto  e  dall'  oHiio 
ch«  mi  deste  voi  spooUjieameale,  e  dall' obbligo 
g1i«  mi  presi  io  oeceaaitato,  dod  adendo  trovnio 
mai,  per  molto  cbft  n'abbia  pregato  molti,  eJii 
voglia  alleggerìrmì  questo  p«So  in  parte  alcuna, 
dirò  tatto  qnello  che  mi  «arìi  spirato  da  Dio, 
quale  solo  spero  e  confido  ;  e  per  agevolare  la 
materia  sporro  prima  il  testo  e  le  parole  sem- 
plieeraeote,  poi  verremo  alle  cose,  e  m' inge- 
gnerò di  tare  si  cbe  ognuno  Mando  attento  posi- 
M  ewnpreadere  qoello  che  pcnw  die  volesse 
intendar*  Dante  iii  latta  la  fine  dì  qaeato  primo 
C'Spitolo.  E  coHiNCtò,  e  mi  rispose  Beatrice,  po- 
nendo le  parole  tormali;  le  cose  Tt;nE  guayn:, 
latte  quante  le  cose  o  terrone  o  eelealì  che  sia- 
no ;  HAK»'  oiu>iNi:  TRA  LJ>xo,  soflo  ordìuilR  rnii» 
eon  l'altra;  i:  (>l'ehto,  non  questo  ordÌn«.  per- 
chè avrebbe  dello  quali,  come  /'eoe  di  eotlo,  ma 
Qi.'EJiTO,  ciò  è  l'aver  tulle  te  cose  in  ordine  fra 
loro,  il  che  in  sentenia  significa  il  medesimo  ;  K 
rORUA,  cioA  d  quella  cosa,  per  dichiararlo  più 
agevolmente  cbn  ao,  e  non  entrare  ora  iietla  dif- 
ftcoltk  delle  forme  ;  che,  la  qual  forma  o  ver 
oow;  FA  i.'t:nvER60,  rende  il  mondo;  fiOHi- 
uLiAKTi:  A  DIO,  simile  al  Creatore;  ma  quale  sia 
questa  similiudine,  [asciando  l' alimi  sposiiioni, 
le  quali  per  questo  non  biaalno,  dirà  libera- 
menta  Bocondo  il  giudino  mio. 

Bà  a  fine  die  a' intenda  meglio  il  tatto,  di- 
co che  Boatrice  vuol  mostrare  a  Dante  in  tatto 
il  rraiintri  di  qneilo  Canto,  che  ÌI  salire  al  ciato 
IriptMimlii  e  sorvolando  ■  corpi  lievi,  l'aria  ri- 
spcttÌTMiMOtc  ed  il  fnooo  scmpUciTmenlc,  non 
aclo  non  h  contro  a  Natura  agli  nomini,  come 
Dante  s'immaginava,  ma  eiiaodio  ualuralisaimo, 
tanto  cbe  ci  dovemo  maravigliare  non  quando  al- 
cuno M^e  al  cielo,  ma  qaando  egli  non  vi  sa- 
glie,  conio  ninno  ai  maraviglia  d'  una  acqua  cbe 
feconda  giuso  dai  monti,  ma  ben«  li  maraviglie- 
rebbo  se  il  fuooo  stcuo  in  terra  e  non  saline 
T«no  U  delo  ;  perehè  come  è  naturale  all'acqua 
lo  BC«nder«,  così  i  ÌI  salire  al  fboco  -,  volendo  io- 
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ferire  cbe  come  è  naturale  agli  aomini 
al  delo  e  farai  Angeli,  cosi  gU  è  oonira 
chinarsi  a  terra  e  diventare  bestia.  Ed 
vate  qoesla  propostiìone,  comincia 
questi  tre  versi,  che  tutte  le  oo««  del  mondo  Bo- 
no ordinate,  e  questo  «Bsere  ordinate  tutte  le 
e«ae  del  mondo  lo  &  somiglianie  a  Din,  di  è  lo 
fa  essere  uno,  buono  e  perfetto,  corno  Dìo  è  per- 
fetto, vero,  buono  '•d  ono,  ansi  ewa  uoilà.  essa 
verità,  essa  bontà,  «•«■  perfesiooe,  a  se  altro 
si  pnò  immaginare  non  che  dire  die  sia  pìà  uno, 
piò  vero,  più  perfetto  e  migliore!  onncioaia  chn 
tutti  gì'  intelletti  non  powono  tanto  compreodet» 
ddla  BOBianaa  ed  esMuza  di  Dio,  cbe  non  aia  non 
dico  poco  ma  nolla,  ni  sono  degni  gli  aomtni 
d' adorarlo  meravigliando  e  tacendo,  non  che  di 
scriverne  o  lavellanie  :  e  tatto  quello  che  ae  ne 
dice  con  parole  mortali  i,  rispeiio  al  vero,  asaai, 
anzi  infinitamente,  meno  che  noa  ombra,  e  si 
fa  solamente  per  dichiarare,  io  qoel  modo  che 
n'  ba  conceduto  egli  medesimo,  non  qnello  cbe 
sia.  perché  qncsto  è  del  lutto  impossibile,  ma* 
più  tosto  io  qualche  parte  qnrll»  cbe  egli  non 
sia.  E  che  Dante  voleaae  iuiendere  questo,  pare 
a  me  cbe  non  aia  dubbio,  perdoocbi  altramente 
non  ai  potrebbe  salvare  quella  proposiiione  ve- 
rissima,  e  fortissimo  argomento  d'  Avicrnoa,  cba 
dice,  cJtt  da  uno  m  qtianlo  wu),  non  pità  noMwv 
t  proadiTt  tétUM  IMO  ;  onde  essendo  Dio  vera- 
mente Dtio,  intendendo  non  qnell'  ono  che  è  .^ 
princìpio  dì  numero,  ma  qnell'  ano  cbe  si  con-  ■ 
verte  ed  é  Ìl  medeBÌmo  cbe  ente,  non  poteva  prò-  ' 
cedere  e  nascere  da  lui  ae  non  uno.  E  percb4 
ninno  filosofo  dubitò  mai  che  tutte  le  cose  non 
procedessero  e  pendeaseoo  dal  primo  prindpio, 
dò  è  da  Dio,  oon<^  da  causa  non  aolamente  6- 
oalc,  come  vogliono  i  Peripnliriicì,  mu  ancora  come 
da  causa  effidente,  nome  dicono  non  pure  ì  te<Jop 
tutti,  ma  gr«D  parte  de'  filoaoft,  così  nell'essere 
come  nel  conaervarsi,  di  raanien  die  se  non 
fuBse  Dìo,  non  sarebbe  ninna  cosa,  e  se  Dìo  c«8- 
sassu  pure  un  punto  solo  di  tempo,  tolte  te  cose 
«1  disfarebbero  'n  un  momento  e  tumerebbero 
niente,  la  qnal  coas,  secondo  ì  filosofi,  è  più  die 
impossibile:  onde  è  neeessarissìmo  che  da  lai 
piova  contioovamoote  e  s'infonda  in  (ulte  qoanie  _ 
te  cose,  qualunque  e  dovunque  siano,  una  virta  I 
cbe  le  mantenga  e  conservi  ;  altramirnlc  come 
cessando  il  coorc,  ceaaa  la  vita  dell'  Dnmo  e  man- 
cando la  luce,  manca  ìl  lume,  cosi  se  ccssasso  « 
mancasse  quello  influsso  e  virtù  che  piove  con- 
ttoovamenle,  o  inunediale  o  mediante  Ì  deli,  dal  ■ 
prìmo  ente,  tolte  le  cose  cesserebbero,  e  man-  " 
cberebbero  di  subito,  come  levalo  il  corpo,  ai  le- 
va l'ombra,  o  tolta  via  la  figura  che  rilac«va 
nello  fpecdiìo,  m  toglie  insicmomcnte  il  simolacro 
e  l' immagine  di  lei,  unxi  molto  più,  in  no  modo 
incomprensibile  non  che  indicibile  da  noi  ;  fa 
donqn^  necessario  a  volere  che  V  universo  fnsse 
somigliante  a  Dio,  che  egli  fusse  ano  ;  e  dovendo 
esser  tino,  contenendo  tonto  e  tanto  divene  co- 
se, fa  nccesaarìo  che  fnssc  ordinato  ;  né  A  altro 
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otdÌDU«,  die  por  le  cose  l' uoa  dopo  l'alUa  □«! 
luoghi  toro.  E  questo  ordino  è  U  forma,  ciò  è 
quello  che  rsccnilolo  lino.  Io  fa  eooiigtikaU'  a  Dìo, 
DOO  altrameote,  ti  può  dir»,  ch«  uno  uomo  t- 
ciaacono  altro  ■nìmiilu,  uncoru  che  «Ì&  composto 
di  tmote  n  latito  diverse  partì,  si  ctiìmua  ed  i 
ono,  db  è  ddh  coaa  Boia  ;  così  il  mondo  o  vero 
r  tutÌTerao,  ae  beoe  contiene  taGt«  cos«  a  tanto 
diatiinili,  ami  contrarie,  è  perà  e  si  chiama  uno 
mediante  1'  ordine  »iio  miratiilinitimo,  e  cotti  viene 
a  estere  so  mi  gli  unti-  u  Dio  ;  auxi  credono  alcani 
die  FKn  non  niu  altro  che  questo  st«aso  universo 
o  ventmpate  l' anima  di  lui  ;  e  qgeeto  ordino 
fa  mtideaìmamente  che  il  mondo  somigli  Dio  ; 
il  quale  essendo  rernmcntc  bnono,  ruramcn* 
l«  rero  «  veramenlo  perfetto,  dorerà  produr* 
r«  eosa  Bomìgliantc  a  si,  ci<>  é  buona,  vera  e 
P«rìctta;  e  l' univerdo,  coasiderato  come  ano 
ohe  egli  è  mediautt!  l' ordine  sno,  è  non  solo  buo- 
no e  vero  e  perfetto,  ma  ottimo,  verissimo  o 
perfeUissimo,  come  Colai  cbc  il  fece,  sebbene 
«lcaD«  delle  sno  parti  considerale  por  sé  stesse 
BOD  paiono  cosi  ;  il  che  raedesimamentu  avviene 
ndle  parti  dell'uomo,  il  quale  è  lauto  simile  al- 
l'oaiverao,  che  chi  pili  ìniende  piii  ne  piglia  non 
meno  amtniranone  che  dilotto,  e  conosco  con 
quanta  ragione  e  giadiiio  fusso  chiamato  mondo 
ptcdolo.  E  cbe  tante  e  tanto  diverse  nature  quan- 
te sono  quelle  di  tutto  l'universo',  non  può 
procedere  da  loro  alesse,  essendo  parie  dissimili 
e  parte  contrarie,  per  lo  cbe  più  tosto  sì  disgiun- 
gono ;  oè  può  ancora  venire  da  divertì  ordina- 
natori,  perciocchi  so  fusscro  i  mcilcsimi  od  in- 
tendessero nn  fflodcsimo  ordine;,  non  sarebbero 
più,  ma  uno,  e  se  fonstrc  diverti,  non  intende- 
rebbero UDO  ordine  medesimo,  ma  più  :  è  dunque 
nec«ssano,  non  esaendo  questo  ordine  a  caso, 
poscia  cbe  egli  fu,  i  e  sarlt  sempre  simile,    che 


loro  e  di  tutte  l«  eoAe,  secondariamente  por  Ìmi> 
Uru  la  bontà  di  Dio,  e  diffondere  por  tutto  li- 
beral issi  ni  am  ente  i  beni  loro  alle  cose  inferiori, 
e  però  disse  Dante  altrove,  favellando  ài  loro: 

Quetij  organi  del  moiula  oobi  rannu 
Coma  ta  tciIì  ornai  di  (trado  In  ptào, 
Cba  di  su  proodona   •  di  Milo  fanno'. 

E  anno  queate  inleltigeaie,  secondo  Platone  od 
Aristuiile,  olio  apponto,  si  come  sono  otto  i 
deli  cbe  case  mnovono  ;  i  quali  se  bone  sono 
corpi  e  consefa«nt*iDento  divisibili  e  mobili, 
sono  nulladimaoco  ingenarabìli  od  incorro tlibìlii 
non  iscemano.  non  crescono,  o  brevemente,  non 
a'  allcraDiO  in  modo  Doasnno  ;  onde  di  lutti  i  mn> 
vimenli  non  hanno  se  non  il  localo;  sono  semplìd 
o  pRrìtsimi,  <!  n' oc  co»  (ano  all'  nnitii  più  che  tulli 
gli  nitri  corpi  ;  onde  SÌ  muovono  d'  un  moto  a^m- 
pllcissimo,  ciò  ò  drcoUrv,  hanno  figora  aempU- 
ciftsima,  dò  è  sferica  o  vero  rilonda,  operano 
con  una  qnalitli  B«nipticisuma,  dò  é  il  lomo,  col 
quale  è  congiunta  tma  caldeaaa  insoosibìlc,  la 
quale  opera  dinDamooto  o  si  chiunn  calore  ete- 
reo, come  avcmo  detto  altrove  e  diremo  ;  e  &a 
tutti  i  ddi, 

Il  ci«l  Cui  unii  luBl  faoDU  beUa\ 

ciò  è  l'ottava  ed  ultima  spera  chiamata  il  fer- 
mamento,  è  il  piò  nobile  e  dì  maggiore  degniti  ; 
ondo  si  muove  piò  veloce  di  tutte  l'altro,  e  con 
movimrnto  oaiforme,  dò  è  invariabile  e  sempre 
d'  un  modo  medesimo,  da  Oriente  e  Ocddente, 
il  [juale  si  chiama  movimitnlo  diurno,  insieme 
col  quale  si  muovono  contiuovamenle  lotti  gli 
altri  cieli  girando  in  ventiquatir'  ore,  dò  è  in 
un  giorno  naturale,  e  drcoendo  tutto  quanto 
l'universo;  e  questo  movimento  i  cagione  cbe 
le  cose  inferiori  si  generino  e   corrompan»  mai 


l'ordinatore  il  quale  dìri»Ì    tulle  le  cose  a    nn    sempre,  osservando  un   medesimo  tenore.  Dopo 
fine  medesimo  sin    uno.    B  cosi    avcmo   veduto 'l'  ottava  apera  segalianu  i  selle  pianeti,  i  quali 

per  Io  essere  piii  lootani  dall'  unità  e  piò  vidni 
alla  dissomigliauia  e  disformità,  hanno,  oltra  il 
moTÌmcnto  diurno,  uno  altro  OKito  da  Ocddeule 
in  Oriente,  il  quale  è  cagione  di  tutte  le  varielà 
delle  case  mortali  ;  e  de'  pianeti  e  loro  deli  quello 
è  sempre  piii  nobile  che  piti  a'  avvicina  a  Dio  ; 
onde  come  Saturno  i  piò  perfetto  di  tutti  gU 
altri,  cosi  la  Luna  è  mono  perfetta,  benché  s« 
ai  considerassero  gli  effetti  loro  e  non  il  luo- 
go, il  Bole  aenia  alcun  dubbio  t  nubilissimo 
e  perlettissimo  dì  tutti  e  sette  ;  e  tatti  qoeatì 
otto  corpi  purissimi  ed  immortali,  pieni  di  pace, 
di  concordia  e  d'amoro.  come  quegli  che  dipen- 
dono immediate  da  Dio,  sono  feltdssimi  e  bea- 
littHÌmi  oltra  ogni  credere  o  più  tosto  ifflma(p- 
nare  amano,  amandoaì  tutti  insieme  e  daecuno 
dì  per  sé  in  nn  modo  non  conosciuto  né  da  poters' 
C0DOBC«re  da  noi,  lodando  sempre  o  tingrasiaodo 
il  prindpio  e  fine  loro  quanto  Mono  «  possoso 
ti  piìL 


quale  sia  la  forma  cbe  fa  l' universo  s»mit[lianle 
a  Dio,  (acendoto  uno,  buono,  vero  e  perielio, 
come  è  egli. 

Ora  a  fine  che  si  comprenda  meglio  co- 
tale ordine,  e  s'intenda  piò  agevolmente  il  sca- 
timonto  di  Dante  nei  Tersi  cbc  seguitano,  dovo- 
mo  sapere,  favellando  aria  IO  telieam  unte,  che  nel- 
1'  ordine  dell'  universo,  dopo  il  primo  Motore. 
la  nobiltà  del  quale  è,  come  avemo  detto,  inim- 
maginabile non  cbe  indicibile,  sono  l' Intelligeme, 
ciò  è  r  animo  doÌ  deli,  le  quali  so  bone  sono  menti 
ed  inicllotii  disgiunti  e  sepnrali  dti  ogni  materia, 
sono  nondimeno  infinìlamenle  lontane  dalla  per- 
fedone  del  primo  Motore  ;  e  questi  intelletti  e 
menti  divine  sono  qndle  che  stando  fermo,  non 
si  movendo  ni  per  sé  né  per  accidente,  muovono 
intendendo  i  loro  deli,  prìmìerameme  per  con- 
Bwrare  loro  slean  ed  assomigliarsi  al  principio 


'  Cesi  li  Mi.,  ma  à  tcmbra  di  poter  eiter  cetiì  oli* 
qui  iPBiirhino  le  piroU  d'ano  une,  u  nane  orijwalc  o  ti- 
min.  Aiilii  f  Ansie. 
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Dopo  qneMo  globo  ingeoAnbìle  fi)  iiimr- 
rottibìk',  nel  qatle  fton  à  <^OCft  àlcaa&  contraria 
né  oontingente  ni  forluita  né  a  cax),  ma  ngfti 
cosa  con  grandigstmo  conseDtìmenlo,  cao  ci^tlU^- 
na  rsginnci,  con  nrdinc  iinmiilalfilissimo,  aegailA 
il  moodo  iorqnorfì  mito  vario,  tutto  incerto,  tatto 
[ostobiU;,  «  l>r(!r<rtn<!DtiT,  Inlio  ontrario  al  tupe- 
rioT«,  sì  per  lo  iMtnM^A  tanto  lonliuin  dal  primo  o 
vern  ente,  quanto  Ttrìno  all'  infinita  ed  al  non  en- 
te, e  sì  per  |a  iiBp«rì«zÌone  d<-II»  mulcrìa,  la  qnalo 
non  è  atta  a  ricevere  gì'  influssi  ed  ìmprcMioni 
do'  cieli,  p«rcbc  ogni  cova  che  ai  rìcere,  si  ric-ev« 
secondo  la  natura  non  del  dante,  ma  del  rìcevAUte, 
scnia  ch(!,  nllru  la  mnlrria  nella  qaale  si  rìt-^- 
vano  gli  «Retti,  «i  ricf^rrnno  ancora  gli  agenti 
particolari  come  Rlruumnli  del  ciHo,  i  quali  es- 
80i>do  materiali  <^  consegueutRmtinti;  sema  c«rla 
e  diterminata  cagione,  fanno  che  molle  coso  ar- 
Tengono  parte  conlra  e  parte  fuori  della  voglia 
td  ordine  toro.  B  tra  tutte  le  coae  ào\  in»ndn 
lafniore  la  più  degna  e  più  perfetta  è,  fuora  <!'  o- 
gni  dnbliio,  l' tntvUtitto  umano,  o  vero  l'aikima 
raaionalo,  e  per  contcgueoia  fra  luui  i  corpi 
generabili  e  corronibili  il  pin  pnfcKo  ó  l'amano, 
perche  in  lui  si  ridacona  gli  dimenìi  alta  mag- 
^or  egualità  o  icmperanEa  che  nia  posHibilct.  G 
pcixhà  la  Natura  non  fa  Balli,  come  dicono  i 
filosofi,  ciÀ  è  non  passa  da  uno  estremo  all'  altro 
seitia  mexio,  qdnci  ò  clic  l'uomo,  primo  fra 
tutte  le  soataoce  inferiori,  partecipa  in  qnaiilo 
ali'  anima  con  gli  Angeli,  «d  in  qaanto  a)  corpo 
con  gli  animali  bruti,  e  cosi  è  nrnxzo  tra  le  cose 
mortali  ed  immortali,  eaeendo  quanto  ulta  forma, 
immorUlc,  e  quanto  alla  materU,  mortalr.  Dopo 
r  anlilia  taiionale  ba  il  primo  luogo  l'anima 
sensitiva,  percinccbè  se  bene  non  bÌ  pnò  Irasfor- 
mar«  in  ogni  cosa,  come  l'intelletto  umano,  u 
trasforma  però  e  diventa  tuUn  In  fonnfi  sensibili, 
ed  ha  qnes»  anima  sensitiva  moltissime  diffe- 
renze; onde  delle  spesio  degli  anìmaU  alcmio 
sono  più  perfeUe  e  tanto  nobili  che  t>'  accontano 
in  nn  certo  modo  all'uomo,  erd  alcune  piit  impor- 
felta  e  tanto  ignobili  cbn  sono  vicinissime  alle 
piante,  e  tutto  sono  o  più  o  meno  perfette,  se- 
condo cb(!  più  o  meno  s'appressano  O  s'  allonta- 
nsjio  dall'uomo.  Dopo  gli  animali  broli  sogni- 
tano  le  piante,  le  quali  banno  aolameute  1'  anima 
T^eUliva,  la  quale  non  è  capace  di  pigliare  al- 
tre forue  secondo  1'  etmcrR  spiritale,  ma  ha  so- 
lamente r  essere  suo  naturate  ;  onde  il  corpo 
degli  alberi  è  pib  grosso  e  pili  ignobile  di  quello 
degli  altri  animali,  essendo,  si  può  dire,  (otto 
terra,  o  più  tosto  feccia  di  terra;  ed  anco  tra  le 
piante  ò  differenaa  e  diversità  maravigliosa,  oon- 
dosia  che  degli  arbori  alconi  par  cbe  ai  avvici* 
nino  alla  natnra  degli  animali,  alconì  per  lo 
contrario  sono  tali  che  appena  ti  conoscono  %e 
sono  radici  e  barbe,  o  metalli  o  pietre.  Dopo 
lo  piante  seguitano  te  cose  private  è'  anims,  tra 
le  quali  tengono  il  primo  Inogo  quegli  composti 
obe  sì  ekiamauo  mìstì  inanimali,  ciò  w  toU»  le! 
spexie  ds' metalli,  cbs  gOBsralmants  d  thiunniiiT  | 


minerali,  nei  qoali  si  dubita  se  >i  tr&ora  altra 
compleBsione  che  quella  la  quale  risulta  dal  cno* 
Bi:x>lamento  delle  qualità  prime;  ed  io  errilo  io- 
sieme  eoi  reverendissimo  e  dottissimo  Contarìno, 
chfì  vi  siano  .incora  le  forme  sostanaiali,  benché 
oscuramente,  risultanti  in  nn  certo  modo  daMe 
fonile  degli  elemeoii.  percbf,  come  dice  S.  8. 
Revi-reodiasiuia,  lu  diveitie  opera/ioni  e  di*e- 
gnali  forse  dei  metalli  mostrano  che  ancora  la 
forma  e  natora  loro  «a  diversa  e  disegnale,  per. 
cbè,  come  dirà  quel  ebe  disse  tattc  le  cose,  noi 
Canto  cbe  viene  : 

Virtù  dirute  utner  ouDve((iiOD  rnilti 
Di  prìndpit  funnsli'. 

E  tra  questi  ancora,  che  si  chiamano  misti  per- 
fetti, sono  tante  varietà  e  dìffereoxe,  quante 
si  vedono  apertamente  tra  1'  oro  ed  il  piombo, 
tra  i  diamanti  ed  ì  berilli.  Dopo  questi  statano 
i  misti  imperfetti,  nei  quali  non  è  altra  anUn 
o  forma  se  non  quella  degli  oleBieoti,  come  ai 
vede  nella  neve,  nella  gragniiola,  nelle  piogge, 
nei  venti,  nelle  saette  ed  altre  colali  impressioni, 
tra  le  qsali  e  ancora  differcnia  non  piceiola. 
Dopo  questi  seguitano  linalmente  oell'  ultimo  •  , 
più  infimo  grado  i  quattro  elementi,  i  quali  SO 
bene  sì  chiamanu  corpi  semplici,  sono  tuttavia 
composti  di  materia  e  di  forma  ;  ed  anco  tra  ijne- 
sti  sono  differense  notabili  Mime,  concmsìa  die  0 
fuoco  è  tanto  pìA  perfetto  degli  altri,  die  Mggaafr'  ■' 
gitalo  a  loro  ba  proporitone  d'agente,  ed  cesi  di^ 
materie,  e  la  terra,  come  più  crassa  e  pia  fed^ 
ciosa  di  miti  gli  altri,  ba  proporsione  di  malori* 
e  non  d'agente;  l'aria  s'accosta  tanto  al  fooco, 
quanto  l'acqua  alla  terra;  ed  il  luogo  medesi- 
mo dato  loro  dalla  Natura  ne  mostra  la  pcrfeuooe 
o  imperfciionc  loro,  perchè  quanto  meno  si  diaco- 
slano  dal  eìdo,  onde  cade  ogni  vìrlà  nelle  cose 
terrene,  tanto  vengono  a  essere  più  nobili-  Dopo 
tutte  queste  cose  sono  gli  accidenti  e  la  materia 
prima,  i  quali  non  essendo  per  sé,  non  si  pas- 
toso chiamare  sostniue,  e  la  materia  prima  k 
tanto  ignobile  ed  imperfetta,  cbe  non  ti  può  in- 
tendere per  sé  medesima;  e  però  diceva  il  R- 
losofo  nd  VII  detta  iVcfoiÉrica,  la  materia  prima 
non  essere  uè  che  uè  qude  né  qoanto,  ma  lolle 
qaeMe  cose  in  poteiua.  E  così  avemo  veduto 
tntti  i  gradi  degli  enti,  i  quali  mdo,  cominciando 
dopo  la  materia  prima,  e  laseìnndo  ^  accidenti; 
i  quattro  elementi,  i  misti  imperfetti,  i  misti 
perietti,  le  piante,  gli  animali  bruii,  ^ì  animali 
raiionali,  l' Intelligence  ed  Ìl  primo  Motore,  il 
quale  è  tanto  aopra  tatti  gli  altri  quanto  la  mate- 
ria prima  t  sotto,  ansi  più  senza  alcuna  pro- 
po  raion  e. 

E  perché  Unte  cose  tonto  varie,  tanto  dù> 
«imilì,  tanto  contrarie,  considerale  dasonna  di 
p^'r  sé,  costitniseonu  e  compongono,  cansldcrate 
tutte  insieme,  mediante  Ìl  maravigliosissimo  or- 
dino loro,  questo  nobilissimo  e  perfettissimo  anì- 
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maliT,  cbr  nra  nondo  t^  quando  univcrtn  si 
chiiusa,  il  (lualc  è  io  migliai]  li  wiiuo  a  Dio,  però 
MgdtÀ  Dante  : 

Qui  vcKgimi  r  (Ilo  crulor*  l' orna 
Peli'  otomo  valor,  il  quale  è  flae, 
Al  qa«lo  è  fatta  la  toccata  noroia. 

qn,  in  questo  ordine  dell'  uoiTtrto  ;  i.E 
CBKAWHK  Ai.TK,  chi-  COSÌ  vuol  dire,  oomi-  haiiiin 
ancora  i  toati  scritti  n  prnnn  e  non  allrt,  eniue 
ni  legge  oi-gli  «tompatì,  ài  i:  gii  Angeli  e  gli 
uomini  aapimti,  i  (jnali  ai  chiunano  creatike 
ALTE,  percbè  quegli  ««no  in  tutto  iolelletto,  Biv 
paratì  da  ogni  malerìii,  e  queaci  hanno  l'ìntH- 
letto  benché  congianto  colla  materia;  vkih.hi», 
conoacooo;  i.'orv*,  ii  segno  ;  tiki.  vAUMt  ktkkm', 
ciò  «  di  Din;  a  dioie  cosi  perchè  solninmiti!  gli 
Aogalì  «  gli  uonioi  poMon»  intendere  l' ordina,  e 
l'ordTne  dell' nuivRrto  è  tanto  atopendu,  di«  io 
esso  ai  conosce  il  valore  i:  la  pote^  dì  Dio,  e  ai- 
miln)eiil«,  unii  molto  più.  la  sapiiMua,  p«rchè,  co- 
me dice  il  b'iloBofo  nel  principio  delta  Metafisi- 
ca :  SapitMù  t^t  ordinari  ;  ■  <•  a^^mpre  qaanto  Ir  co«c 
•ODO  più  perfetto,  tanto  v'  af>pari»ce  l' ordine  mag- 
giore; onde  l'ordine  dei  corpi  celoatt  à  ditcrsit- 
àimo  dall'ordine  d«Ì  corpi  oofrottibili,  e  Ira  i  eor- 
rottibili  si  Tdde  pìA  ordini^  negli  animali  cli«  nelle 
piante:  ed  i  In  modo  aianxial^  l'ordine  dell' ii- 
dìputso,  ciie  s«  Dno  d^'momoenli,  celesti  ccs- 
•»»*•-,  lotto  il  mondo  i)iaDcbi>r«bbe.  Non  poteva 
dunque  favellare  Dante,  con  maggior  dottrina,  e 
pur  con  maggior  dottrina  aoggiunac  :  ti.  gi'ALR, 
ciò  è  valore  ed  in  aomma  Dio  ;  t  rime,  6  Ìl  6n«  ; 
AL  QL'ALE,  per  cagione  di  cui;  la  nobma  toc- 
cata, la  r«gola  accennata  e  delU  brevemente  di 
aopra;  i.  rArrA,  fa  ordinata:  il  die  io  senlonaa 
non  vuole  altro  significare,  se  non  cb«  Dio, 
come  è  principio  ond«  procedono  tulle  Iccoae, 
coti  i  ìl  line  ove  ritorDono.  Onde  dovane  sa- 
ptire,  che  ai  Iruovano  due  ordini:  uno  delle  pard 
d'alcuno  tutto,  o  d'alcuna  mnllitudiue  fra  sé, 
come  verbìgraiia  lo  parli  d'  uua  caaa  o  d'  uno 
esercito  ordinate  tra  loro;  l'altro  !•  l'ordine  di 
pib  eoac  ordinate  ad  un  fine,  come  sarebbe  (jocllo 
di  più  case  [Hir  fare  una  ciltiL,  e  questo  secondo 
i  phi  principaU-  del  primo,  >:  però  dicava  il  V'%- 
laaofb  D«ir  XI  della  Mtlafitiea,  die  l'ordiiK^  delle 
porti  dì  uno  eaerdto  era  per  Y  ordine  di  tutto 
r  esercito  al  capitano;  ed  in  quuafo  secondo  mo- 
do pib  nobile  è  Dio,  fine  di  tolto  1'  ordine  del- 
l' universo.  E  non  contento  il  singolare  Poeta 
nostra,  anxi  il  oostru  unico  e  fllMofo  e  teo- 
logo, a  quanto  aveva  detto,  soggiunse  per  mag- 
gior dìcfaiaranone  : 

Noir ordine  ch'io  dico  sono  accline 
Tutto  Bsluro.  per  diverse  sorli, 
Più  al  principio  loro  e  mcn  vidao. 

XELL' OBDIilE   ch'io  niCO    SONO  ACCUKC,  clÀ 

é  aoDO  iocbinaW,  perchè  acclias  io  lattuo  aigoi- 
fica  i)  contrario  d'aceto»;  onde  come  una  via 
erta  si  chjwna  atcUo»,  così  una  via  china  si  diin- 


ma  aoejine,  taux  quella  medesinia,  considerata  oo 
me  nuglìe,  fi  chiama  ocdiLV,  così  considerala 
cotue  scende,  si  chiama  accline  o  vero  declìvt. 
tL'tTE  xATtne,  tutte  le  ooae  o  veto  specie,  per- 
diè  tntie  Qatoraluentc  sono  ÌDcbinate,  ciò  è  bauno 
istinto  natnrale  di  disiderarc  e  cercare  Dio  «ome 
ter  fine  ;  e  perchè,  come  s'c  vDdnlo  di  sopra  nel- 
l'ordtni!  I-  gradi  degli  enti,  quelle  die  sono  pili 
pnrSKu  a  Dio  sono  piii  nubili,  perà  «gli  aoggionsc: 
pit'  e  men  ncLirK  Al.  PRINCIPIO  t/>Bo,  dò  è  a  Dio; 
FtK  DivEXAE  SOSTI  :  disse  cosi  perdiè  la  cagiono 
perdio'  Mart«  ooo  aia  Oiore,  o  Giove  non  sia 
Satnrno,  non  poò  saporAi,  se  non  perché  è  cosi 
piaduio  alla  bontà  r  prowidcnia  divina,  se  già 
non  volessimo  dire  die  la  perfesiont!  »  impcr- 
feiionu  della  materia  ne  fusHe  cagione,  condo- 
sia  che  il  sommo  Bi-iie  diffonde  la  luce  e  bonib 
sua  per  tutto  e^almenle,  ma  tutte  lo  cose  uou 
la  ricevono  egoalmeote,  anzi  qoal  pÌ4  e  qual 
meno,  secondo  die  meno  o  più  tono  perfette, 
coDoi;  si  vede  che  il  sole  illttmina  eguabaentn 
ogni  cosa,  ma  iwn  già  è  rìccvuto  egnalmmle;  u 
pcTÀ  K^ginnsc  : 

Ondo  si  muoveno  a  divanì  porti 

fot  lo  gna  mar  dell'essere,  e  ciatcani 
Con  ttlinlo  a  lei  dato  che  la  porli. 

o!<DB,  per  la  qnal  ooea;  st  iirori>50,  dette 
nature;  A  diversi  porti,  a  diversi  fini;  pkr  lo 
GitA>  HAK  PELI.' EsHGKi:  :  UOU  potcva  Dante  co- 
me porta  osare  I<vciiih>i>c  topica  pia  sppropiala 
di  questa,  perctoocb6  1'  eaaere  è  comune  a  tutte 
le  cose,  die  sono,  e  però  le  ofaìaraa  oran  Mark; 
ma  perchè  poi  Inlte  le  cotie,  come  s'  6  veduto 
di  aopra,  hanno  diverse  *Ìr(iI,  e  le  virlii  diverse 
argtiÌAeoQo  divt^rse  forme,  e  diverse  forme  hanno 
diversi  finì,  però  disse  »i  kuuvomo  a  ntvEKSi 
i-oitTi,  stando  in  «nlla  trasluione  del  vaiu:;  c 
perche  si  poteva  dubitate  prr  ijual  cagione  n  da 
chi  fussern  cosi  mriiiur  piii  nd  un  porto  n  vera 
lini?  die  mI  un  nitro,  soggiunae:  R  CiAHCt^A, 
natura,  •'  inlendi:!  e  ni  muove  ;  CON  iwnvrri,  per 
Ì!<tinii>;  i>Aro  A  1.K1,  concedutole  da  Dìo;  che  la 
PORTI,  ìl  quale  istinto  ed  ìnclinaiione  naturale 
In  muova  e  ronduca  al  suo  fine  ;  il  che  significa 
che  inUe  le  rose  sono  ordinate  Dalnralrannia  e 
da  Dio  nd  alconn  fine  propio  e  particolare,  e 
meiliant»'  qopllu  al  fine  nnivertalisHÌiii'>  di  lutti  i 
fini,  ciò  r  a  Dìo.  Il  cbe  acciò  s'intt-iidii  meglio, 
è.  da  sapere  ebe  ciascnm  aostani*  ha  l'eaMTe 
sou  dall'ente  primo;  e  sempre  part'.'ndrisì  da  hn 
procede  dall' unità  alla  moltitudini',  e  dati' esse- 
re al  non  essere:  onde  fu  neceSMuio,  dovendo 
dnacuD»  oo«a  essere  taittn  perfetta  qoanio  capi- 
VA  la  natora  ma,  che  a  tolte  fiuserri  roncedntc 
iilmne  forse  e  beultà,  medtanle  le  quali  si  rivnl- 
geanem  a  Dio  da  <-iij  pmoirdowi;  e  qnr^t-  &cnl- 
là  non  sono  altro  ebe  le  propìe  piil>-iir>-,  cnlln 
quali  ciascuna  coita  opera  secondo  la  natura  tnm, 
e  cosi  operando  viene  a  imitare  e  acco»larM  a  Dio 
in  quel  modo  die  poÒ  mìglìure;  ■■  percbi?  la  uo- 
biltà  <li\lti  operazioni    dìuioslra    la  uobiltà    dd- 
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r  operante,  qndic  sostanze  sono  piti  perfette  e 
piti  vicine  n  Din,  l'oporuioni  àtW»  quali  sono 
più  pcrfi:tl«;  u  oo*i  tulio  lo  cose  partendosi  da 
Dio  conti!  d*  prìoM  principio,  come  p«r  udr  li- 
nea Ttftt»,  riionutado  a  lui  comi!  a  ultimo  linv, 
m«dìaote  1'  operazioni  loro,  quiui  piegando  ir  ri' 
ieU«odo  quella  linea,  la  qaale  è  Ìiiip<frf<rtta,  a 
gain  d*  1111  C4:rchio,  il  quale  è  perfetto.  E  Dante 
per  (lidiinrare  mrglio  la  Diente  eoa,  e  che  Ai»se 
quello  ÌKltnto  di  che  parlara,  iogginn»e: 

Qaetti  ne  port*  'I  fuoco  inrer  ti  lan*: 
Oui:«ti  oo'  cuor  noTtati  6  prooiotorB  : 
(Jaesti  b  iDira  in  >t  strìof  e  e  nduae. 

tji'EKTt,  CÌ&  £  l'istinlo;  xf.  port*  'l.  Fiinco 
jHVtn  1.A  i.txA,  fa  ed  è  capone  die  il  fuoco 
eaglia  xi-mpiv  nel  luogo  suo  ed  alla  sua  epe- 
ra, In  quale  <'■  immediate  sotto  la  luna,  perchè 
Inttn  le  parti  dell"  uiiivrrno,  essendo  egli  uno  ani- 
male, e  non  fti  dando  volo  nlciino  nelle  cose 
della  Natura,  sono  coniicu<-,  ciò  è  toccAno  l'una 
l'altra;  ed  altrove,  favelluudo  ii  questo  in«de- 
simo,  disse: 

Pel  <.-i>tnii  '1  fuoco  naoioi  in  altura 
P(T  la  (oa  forma  di'  i  osta  a  satire 
U  dove  più  In  ana  naicrla  data'. 

011)111,  dò  è  il  medesimo  istinto  ed  ordine;  t 
PROMOTOSC  !tEt  eoo»  uoRTAi.i,  ciJ>  è  muove  cd 
iodiriua  i  cuori  mortali,  ciò  {■  gli  uomini,  a  tor- 
nare a  Dio  secondo  che  «pongono  alcuni,  ma  a 
me  par«  che  sì  debba  iuleaderi'  nnn  degli  aomi- 
oi,  ma  degli  animi  irraiioDali.  onde  pgli  chi«mò 
Cl'OKi,  ciò  e  anime  mortali,  a  difTcrtniii  di  quelle 
debili  nomini  cbc  sono  immortali.  E  che  questo 
sia  il  n-ro  e  certo  sentimento,  lo  dimostra  adsai 
chiaro  il  terzetlo  che  seguila,  il  quale,  come  ve- 
dremo, sarebbe  vano  e  Httperfluo  se  inteodeiiso 
qui  degli  uotuioì;  non  lignifica  dunque  questo 
verso,  se  non  che  l' istinto  od  inctinaxione  na- 
turale è  quella  che  moove,  indirixza  i\  guida  f;li 
animali  irrazionali.  E  cerlatnente  è  maravìgliosa 
C«ea  a  pensare  in  che  modo  le  rondini,  caem- 
pigrana,  bedano  senta  maestria  «d  csercita- 
DMDto  n«stuno  i  nidi  loro  tanto  maestrevolmente; 
ed  onde  diremo  noi  che  proceda  che  gli  agnelli 
cnooscaoo  ì  lupi  e  ne  fuggano  temendone,  scnan 
avergli  veduti  più  mai?  B,  quello  che  pare  mag- 
gior cosa,  le  tigri,  vedute  solamente  l' orme  e 
pedate  dell'  uomo,  non  mai  pia  %-is(o  da  loro, 
traportano  per  la  patirà  e  trafuggono  ioconta- 
Henle  i  figlinoli  7  £  ctii  crederemo  noi  che  ab- 
bia insegnato  all'aqnjla  di  porure  l'uova  loro 
negli  nidi  dei  cucali  ?  o  a'  beveH  o  veramente  ca- 
stori di  murare  le  loro  case,  aan  pan  dì  &rle  mu> 
rare  ai  beverì  schiavi,  Inngo  i  liti  parte  nell'acqua 
e  parie  fuori?  E  chi  giudi cbcrirbbe  che  le  berlvcce, 
^  elefanti,  i  cavagli  ed  indoiti  altri  animali  non 
afcaaero  il  discorso,  operando  quello  che  ope- 
rano  e  n4'l  modo  che  egÙno  l' operano  ?  Onde  Plu- 
tarco gravÌMÌmn  autore  dìaputò  lungamente  quali 
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animali  fossero  più  prudenti,  o  ì  terrestiì  o  gli 
acquatici,  ed  allega  molte  cose  per  1*  una  parie 
e  per  l'altra,  bellissime  veramente  e  degne  dì 
grandìssitnu  meravìglia;  ma  Dante  che  era  filo- 
sofo u  liloHofn  peripatetico,  sapendo  che  cosa 
fuaie  il  discorso  veramente,  e  cbc  solo  gli  nomi- 
ni discorrono,  e  chi!  la  prudenxa  non  rnell' ap- 
petito Mositivo.  tolsi-  rulli-  qursle  dubitazioni 
e  chiari  tutti  questi  dubbi  con  tui  verao  solo, 
dicendo:  (jue«ti  sei  cior  moktai.i  i  PBOMoroitE, 
perché  tutti  gli  animali  o  dell'aria  o  delta  terra, 
ect'etio  l'aiimo,  o  ilrll'acqDa,  fanno  dò  che  fanno 
maravigtioHo  mossi  dall' iiiclinaxionc  ed  istinto 
naturale,  guidati,  come  si  dice,  da  una  intelli- 
genza inenanle,  ciò  ^  da  Din;  onde  non  avendo 
il  libero  arbitrio  non  errano  mai,  e  sempre  con* 
seguono,  se  non  sodo  impedìle,  le  voglie  loro. 
(ji't^?iTi  i.A  TKititA  i:c  »t.  sTiuxtiE  E  AitrNA  :  rende 
la  ragione  in  qneft»  verso  perchè  la  terra,  in- 
tendendo  per  la  li-rra  tuUr  Iv  cose  gravi,  come 
dì  sopra  per  lo  fuoco  tulle  le  cn*e  leggeri,  si 
strìnga  ed  aduni  in  tè,  ciò  è  tenda  e  s'  appal- 
lottoli al  centro 

Al  qail  li  trafgen  d'ogni  pane  I  psel', 
e 

SoTra  'I  qotl  poatan  tane  l'altre  rocce*. 

la  quale  è  la  medesima  «tetta  di  sopra,  dò  i 
istinto  ed  indinaiioni.-  naturale.  Ma  percbt  tute 
le  cose  che  si  muovono,  si  mnovono  n  da  sé  0 
da  altri  naturalmente  o  per  vìnlenn,  ed  il  moto 
degli  clementi  non  pare  che  sì  muova  in  niono 
di  questi  modi,  però  t  grandissimo  dubbio  e  dif- 
ficiilià  appresso  i  filosofi,  come  e  perchè  ^i 
elementi  si  muovano,  avendo  sempre  bisogno  o 
di  ehi  gli  generi,  o  di  chi  rimuova  il  proibente. 
E  ben  conosco  che  non  sono  inteso  da  cbi  non 
intende  questi  termini,  ■  quali  diehiarrTemo  nella 
quistiooe  piopris  del  Moto  degli  elementi,  la 
quale  ci  serberemo  a  disputare  fornito  questo  pri- 
mo Canto  insieme  con  V  altre,  posda  che  la 
eortriza  drl  t^mpo  e  la  caldezsa  della  Stagione 
non  permette  dm  lo  finiamo  oggi,  come  aveva- 
mo pensalo  di  voler  fare.  Noteremo  però  quanto 
alla  lìngua,  non  solo  cbc  Dante  ash  duoi  colo- 
ri ed  ornamenti  retorici  iu  un  medcaimo  tem- 
po, ciò  è  la  ripetizione  o  vero  rìandamunto,  di- 
cendo Ire  volte  <jiEsri,  e  l'articolo,  non  v' ag- 
gìugnendo  mai,  ma  nncm-a  disse  QitESTi  e  non 
quento,  come  usiamo  noi  nei  parlare  cotidiano; 
onde  è  da  colare,  che  sempre  che  noi  volemo 
riferire  alcuna  cosa  detta  di  sopra,  dovcmo  dire 
9M*t4  e  non  guato,  e  cosi  guegh  e  non  fwsffe, 
t)  quale  è  più  tosto  neutro,  e  significa  fuMa 
eoM;  ondo  Dante  dice  sempre  e  guegU  a  ma,  ed 
it  PeirarcA,  intendendo  d'  Amore,  di«*e  : 

Qqoill  n'ha  fatto  mea  amai*  I>!o'; 
bene  è  vero  che  se  replicassimo  huieme  ancora 
r  antecedente,  non  diremmo  qvHti  o  ^ìm^Iì,  ma 


'  W.  XXXI\',  III. 
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fwUt  0  putito;  nndo  non  BTr<tbb«  detto  il  Petr&r 
e*  quetti  AmoTt,  né  DmiU;  (/u^i  Ver^Uh,  m» 
qvtUo.  Nfili^ri-rmo  itnc»rn,  cliè  qQi-ttto  nlttmo  Trrso 
po&  aigaidr.srp  pare  una  ulu*  quftliik  Jitlln  («r- 
ra,  U  qiuUe  i^sseuilo  contrari»  d«l  fu»vo.  U  cjaale 
hn  pncbiMima  di  materia  e  mollÌBsiina  di  forma, 
TÌ«DO  ma  kToffl  per  1'  opposito  mollisflimo  di  ms- 
tcrift  R  pochissimo  di  forma;  nndp  com<>  quello 
A  BUiriMimo,  ciò  é  ubile  u  opcrarn,  e.  l'ggrnMi- 
mo,  coti  qnetta  i  ini-fì6cBCÌii)iima  ed  im'tlisNnm  a 
op^nre  e  Kraviasimn,  percbè  (|u<r)ita  Ti(i»itra  <!  trr- 
ra  pota,  aiui  un  mcscuglio  di  tatti  tjuanli  ^li 
fllementi.  E  ae  alcuno  dulitlasse  come  è  ponai- 
bile  cbe  la  terra  pura,  se  pure  se  ne  Ituutb, 
com'  io  crgdn,  d' intorno  al  centro,  sia  radunata 
e  riatretta  initii-mr,  cnncinaia  ebesuDclii  d'omì- 
ditì),  ta  quale  è  co  mi  novali  ra,  «  a«iuta  «asa  non 
si  poaaotio  unire  e  coutinOTare  ed  assodare  in- 
neme  le  cost',  come  si  ved«  ii<-lla  farina  p  nnlln 
rooa,  si  risponde  che,  oltra  la  proprietà  delta  na- 
tura sna  cbr-  ricerca  cosi,  tuf^K'^  oou  è  uria  n^ 
altra  uosa  cIki  possa  farla  rada  disgregandola  e 
dissipandola;  u  qnetin  contra  l'opinione  di  co- 
loro cèe  credono  cbe  il  piombo  o  1'  oro  sia  più 
grave  della  terra,  allagando  che  un  ferro  ro- 
vente è  pib  caldo  che  Ìl  fuoco,  il  quale  tt  caldo 
•«mplic«meDte  ;  il  quale  esempio,  quanto  sia  fuor 
di  proposito  in  questo  ca$o  della  terra,  narre- 
remo allrore:,  ed  ora  verremo  «I  nono  terzetto, 
il  quale  sarà  1'  nllìmn  della  presente  Leiione, 
pereioccbè  dipende  dal  precedente,  oè  ai  può  la- 
sciare indietro. 

Né  pur  le  creature  che  son  Tnore 
D' inteliigeDiia  quest*  arco  unolla. 
Ha  quelle  e'  hanno  iolellettu  e  umore. 

H  aeuiimciilo  di  questi  tre  versi  non  è  al< 
tro  se  Dou  voler  mostrarla,  che  non  solo  gli  eie- 
BMUti  e  gli  animali  trTaaionali,  ma  ai>cora  gli 
nomini  e  l' Inlelligenxe  o  ver<i  Angeli  hanno  pa- 
inralmente  quello  istÌRio  ed  ìncliuazlone  di  cer- 
care a  conseguire  il  (ine  loro,  an>Ì,  eome  s'  è 
Teduo  di  aopra,  gli  Angeli  non  muovono  ad  altro 
effetto  dir  per  aisomigliariiì  n  flio  che  ^  il  lor 
ine;  e  gli  uonuui,  come  ni  vedrà  di  sono  nella 
Lenone  seguente,  se  non  fnatiero  impediti,  ciò 
k  traviati  dai  piaceri  mondani,  come  dichiarere- 
mo alloTB,  sempre  si  rivolgerebbrr<i  a  Dio,  da 
eoi  sono  sempre  rhiamali,  ed  in  un  certo  mo- 
do dal  cielo:  onde  Dante  disse  altrove  : 

CfairuDSTi    1  eliclo  r.  'ntarao  vi  ni  gira. 
Mostrandoli  l«  tuo  bcllaiu  Marna, 
E  l' oechio  TMIro  par*  a  icrra  mira'; 

tolto  per  avventura,  ma  onn  altro  sentimento, 
dal  leggiadri  esimo  poeta  e  filosofo  Ijocrexio  Caro 
qaaudo  disse  : 

A  »tmt  ptr  noria  a<  twn$  ntlÌMafM  cmU 
IfellH  wiùdii  HwICM  varia  rMMiw  numtri 


'  PtÈif.,  XIV,  I«. 
'  1.  Ul. 


ni:  Pm,  ni^  «olament»;  tR  CitlEATl'ite  CHE  soN 
rr'ORi  !>'  mTF.LUiir.N^iA,  ciò  è  mancano  d' iutel- 
letto,  se  bf  uè  partf?  hanno  1'  anima,  come  Ì  bru- 
ti, e  parte  ne  sono  privi,  come  gli  elementi; 
QiEsT'aBCO,  ciò  i  questo  istinto  naturale;  saetta, 
fiere  e  cogito,  locusionc  topica  convenìentiaaima 
a  tantn  po^tla,  per  traslazione  dagli  arcieri,  onde 
disse  di  sotto  a  questo  proposito  medesimo  : 

Kd  era  li,  oon*a  ulto  danrei*, 
Cen  porla  la  lirtii  ili  qunlla  carda, 
Ch«  ciò  elio  «eocua  driua  in  scino  liete'. 

MA  ut'EiXE,  crealnre  ancora  saetta  questo  arco  ; 
e'  iiANHo,  le  quali  hanno;  lOTraA-cnn  k  amoke, 
e  queste  sono  gli  Angf  lì  e  gli  uomini  ;  e  dì  qui 
si  poi!  oonoscrre  mamfectissimaiueute  «liu  quel 
verso  di  sopra, 

Qoettf  nel  cuor  mcrtalf  è  promotore', 

noD  ai  può  intendere  degli  uomini  a  patto  ninno. 
U  se  alcuno  dicesse  in  questo  luogo  ;  come,  non 
hanno  uncnra  gli  animali  brulli  amore?  e  non 
diiMe  Lucrezio  favellando  a  Venere  quegli  dol- 
ciasimi  versi  allegali  altra  volta  da  noi  ? 

Nom  «mal  oc  tpni**  fVtfMU  at  nra  diri, 
Fa  TtHrata  «Tal  fmitaMat  aura  Fitran, 
Afritt  primtn  v^mtrti,  ti,  rfiM,  riMifin 
SìgniRr-ani  inilam,  pirenttM  ttri4  laa  01: 
tn4t  ffme.  ptiuila   fnnlunt  yttJa  taMo, 
St  ttpitttt  trtmaml  amaMÙ,  ila  tafla  Itptn 
f£t<e*lruyM  (Nw,  «••■»  adiva  aaiMMtvn 
n  miniar  mipiit  9B0  fiMotTn*  ivfactra  pwgk' ; 

rispoDdiamo  cbe  non  solo  gli  animati,  ma  Inite 
te  coee  di  tutto  te  ragioni  hanno  amore  ;  piglian- 
do amore  nella  larghissima  nua  significaaìone; 
onde  Dante,  che  tulio  ride,  tutto  seppe  e  tallo 
scrisse,   disse  nel  XVII  Canto  del  Porgaiorìo  : 

NI  creator  nt  crdAlnra  mal, 

Comlndò  ei.  flglinol,  fn  lan»  anure*. 

E  per  didiiarare  il  dsbbio  del  qoale  si  ragiona 
adt-«so,  e  distinguere  i  significati  d'amore,  come 
buono,  anzi  ollioM  non  solamente  loico,  ma  fi- 
loaofo,  EoggiaDa»: 

U  DStiirale  e  d'animo,  •  la  ti  lai. 

E  disse  il  vero,  cbè  'I  sapeva,  eome  dimostrano 
le  eosiT  che  c^{  ne  disse  in  qoel  Canto  e  nel 
«cgnenle,  le  quali  forae  on  gjortio  lenleremo  di 
dichiarare;  basti  ora,  cbe  Dante  intendeva  non 
dell' amor  naturalo,  ma  dell'intellettivo,  e  per 
quc*lo  disse  forse  DiTELt^TTO  e  amokii,  dò  A 
amore  intallettivoi  come  pin  ampiamente  diremo 
una  altra  volta.  E  qui  rendendo  le  solite  gra- 
lie  a  Dio  sd  a  voi,  porrò  Sor  alta  pretenta 
Leiionu. 


>  Ponut,  t.  134. 
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'"''flé  in  alcuna  drU«LcnoDÌ  piLUM«  fece  mai 
di  Waogno  o  »  im^  chiunkir  1'  unto  di  Dio,  o  a 
taì  aacioltara  io  mìe  parale  hitentament»,  «incela 
d' oggi  è  ()uclla,  Dobilisaimi  e  patisaìmi  accade* 
mici  <^d  uditori,  nelU  quale  sono  ambedae  a«c««' 
aarìssiine  queste  cOBOi  dorcndosi,  olirà  la  spoai- 
zione  di  D«Qt«,  trattare  in  fila  prima  il  dobbio 
dplU  proTTidcQEa  divina  mt^diante  la  b«ni)^iti 
di  Oii>,  poi  quello  della  liberU  nmana  mediiaote 
r  arbitrio  nostro  -, 

IH*  nati  duo  tal  romor  al  nondo  (aate  ', 

ed  ta  ?erità  non  senaa  giutdtaima  cagione,  pò* 
•clacbi  in  essi  conaistano  aeusa  dubbio  veruno  o 
i  beni  nostri  tatti  quanti  o  i  mali.  G  però  senta 
più  longa  prefanone  comlncieremo  a  sporre  il 
testo,  ma  non  gii  acni»  rossore,  reggendo  in 
qnefìo  Inogo  per  onorarmi  il  dottissimo  filosofo 
e  reverendo  teologi)  tra  Praucrsco  non  mrno  col- 
r  opere  Beato  ebe  nel  nome,  meialiùco  di  Pisa 
e  precettore  mio  osserrandissimo. 

La  proTTÌdeniis  ohe  cotanto  istetta, 
Del  tuo  lume  Ta  '1  ciel  tempre  quieto, 
Kel  ipial  si  velfe  quel  c'ba  magfior  fretta. 

L' iolcodimento  principale  dell' Autore  e 
Poeta  nostro  nella  Hai:  di  (jne*lo  primo  Canio 
era  dì  mostrare,  come  si  disse  nella  Lexione  pre- 
cedente, che  il  satire  V  ttomo  al  cielo  mcdiaoto 
la  contemplaeione.  non  pare  non  gli  era  eontra  tia- 
Inrs,  ma  eiiandio  naturali saimo,  ed  a  provare 
questa  aenlenza  disse  che  ntte  quute  le  cose  di 
tulio  quanto  V  nniverso  erano  ordinate  tra  loro, 
perche  tulle  avevano  ciaac&tia  tin  finc^  particola- 
re, mediante  il  qual  fine  ti  rivolgeva  o  rilemnva  o 
s' aaaomigliara  a  Dio,  come  a  fine  universale;  e 
daaonna  aveva  naturalmente  uno  istinlo  o  vnro 
IncUnasiODe  al  sao  fiae  particolare,  onde  1'  uomo 
veniva  n  avere  anco  egli  il  suo  fine  e  l'inclinasione 
ad  esso  fine.  E  perclii  si  poteva  dubitare  quale 
fosso  generiUmenic  quello  istinio  ed  tnclinaziooe 
che  avevano  oahiralmenic  latte  te  coso  create,  e 
quale  fané  pardcolarmnale  ii  6oe  dcU'iiomo, 
Dante  ìn  questo  tenelto  dichiara  sottilissima- 
menie  amendae  qtiesle  ooee,  mostrando  ebe  l'or- 
dine ed  istinto  che  hanno  tulle  le  cose  non  è 
altro  cbe  U  provvedenaa  della  Natura  e  di  Dio, 
e  che  il  Inogo  e  fine  dell'  uomo  é  il  cielo  empi- 
reo, il  quale  è  »opra  tatti  gli  altri,  eccetto  quello 
della  Trinità:  onde  egli  dke:  Li.  MWWiiikxeia 
CRT.,  la  qoale  ;  A^fteiTA,  ordina  «  diapooe,  o  vero 
acconcia,  che  i  Latini  direbbero  oomponù;  CO- 
TAXTO,  a  grandemente,  se  to  pigliamo  per  ar- 
Torbio,  ma  se  lo  volemo  Cu  nome,  diremo  co- 
TAXTO,  CIÒ  4  et  gran  eosa,  od  la  somma  tutto 


■  Pirlr.,  Son.  CLXXXJX. 


l' nniverso  I  e  qiMla  non  i  altro  che  la  provvi- 
denza di  Dio,  d^la  quale  favelleremo  alcana  cosa 
nel  fiae  della  Lezione,  per  non  interrompere  ora 
l'ordine.  Ed  in  questo  modo  ha  dichiarato  la  pri- 
ma cosa,  ciò  i  qual  sia  l'islinlo  ed  ordine  delle  co- 

S%  PA  'L  ciel  IfEMPkE  QVtSJO  UBI.  StXI  LIXE  :  UUÌ 

gli  spositori  che  ho  letto  io  dieono  che  qnosta 
parole  vogliono  significare,  che  Dìo  quieta  acm- 
pre  e  fa  coateoio  ti  cielo,  ciò  é  ì  Beati,  col 
■no  lume  e  splendore,  Ìl  quale  ialerprtf lamento 
M  bene  i  vero  in  sé  e  si  potrebbe  ancora  acco- 
modare a  qoealo  luogo,  tuttavia  a  me  piace  piò 
che  egli  discrìvb  n  dia  ad  intendere  eoo  questo 
verto  il  cielo  empireo,  e  cosi  ne  dichiari  la  se- 
oonda  cosa,  ciò  6  qnalu  aia  il  luogo  e  fise  de- 
gÙ  nomini,  e  lo  sporremo  così:  quella  prowi- 
dann  che  regge  e  governa  il  mondo  fa  'l  «el 
UNTKB  Qomo,  ciò  e  il  delo  empireo,  il  quale, 
oomc  dic«DUBO  dì  sopra,  non  si  muove  mai,  e 
però  Dante  diaee,  per  dtchtar«rlod  meglio,  seM- 
i^tK  <iriETO,  dò  è  immobile;  e  qoesto  SKMrne 
QUIETO  SI  debbe  pronaociare  quanto  all'  accento 
come  se  fusse  udì  parola  sola,  come  quando  Te- 
renaio  disse  interea  loci,  Lucretio  umptrjlarWiè 
llomiri,  e  Vergilio: 

Namjut  *it  Hit  kìK  Dna  ;  Sliu*  anm  '. 

E  perchè  egli,  come  no  dimostra  il  suo  nome, 
è  lotto  fuoco,  non  percbè  arda,  aia  porche  splen- 
de, per  dichiararei  ancor  qn«slo,  diate  del  uro 
LUMK,  dò  è  colla  sua  luce,  esModo  il  primo 
delo,  quel 

ebe  ptii  della  sua  Ium  pttnda*, 

nel  quale  regnano  e  trionfano  tutte  l'anime  di 
tutti  i  Beati,  distinti  primioramenle  in  Ire  gerar- 
chie: snperceleste  o  vera  divina,  colcsto  o  vero 
angelica,  sottocdeatc  o  vero  umana  ;  e  la  ge- 
rarchia celr^Dli;  si  ridivide  in  tre  altri-  gerarchie, 
dascuim  delle  quali  ooolione  ira  ordini  :  la  pri- 
ma e  piò  nobile  oontieue  i  Troni,  i  Cberabiai  ed 
i  Serafini;  la  seconda  le  Potestalì,  le  Oomìna- 
noni  e  te  Vino;  la  tersa  ed  nldma  gli  Angeli, 
gli  Arcangeli  ed  i  Prindpatit  dolio  qtiali  latte 
(avelleciUBO  di  sotto  pienamente  nel  Inogo  ano. 
Né  contento  Dante  di  avcrd  descritto  il  delo 
empireo  dalla  luce  e  slabilità  sua,  lo  ci  descrivB 
ancora  dal  luogo,  soggiugnendo,  va,  qcal,  dolo 
luddissimo  o  sempre  quieto;  si  roLOB,  e  gira; 
<iVT.i-,  delo;  c'  EIA,  il  quale  ha;  huooior  rBeiTA, 
ciò  ('-,  ponendo  la  cagione  per  lo  effnito,  che  sì 
muove  più  vcloeemonte  di  tutti  gU  altri  ;  e  que- 
sto è  il  primo  mobile,  dò  ò  il  nono  cielo,  favel- 
lando secondo  i  teologi,  i  quali,  come  dichia- 
rammo nella  tersa  Lesione^,  pongono  sopra  il 
fermamento,  il  quale  i  l'ottavo  e  l' lùlìmo  scoondo 
i  filosofi,  doe  altri  deli:  uno  mobile,  chiamato 
da  loro  aqneo  o  vero  cristallino,  e  1'  altro  im- 


-  Bm..  1.  7.  '  Parmd.,  I.  A. 

'  f  nt  aui  la  «iconda  (al  Canto  I.  Vedi  la  nota  I  • 
pag.  345,  col.  I. 
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■nobile,  chiamato  empireo,  «io  i  igasU»  o  vero 
affaooto,  il  qaaJe,  par  lo  ««sere  1'  ulcimo  a  noi 
e  primo  «gli  Angeli,  Minijenc  od  abbracci»  tutti 
Itti  altri  rt  primtcrameDtn  ii  cristnilitio  :  e  però 
diase  Dante  nef.  qiai.e,  ciò  i  dvntro  Ìl  quale, 
come  il  cou  te  nulo  (Ini  contiiiente;  n  vhi.iìK  utTF.i. 
c'  lu  JiAnoroft  rRETTA,  e  però  è  pìu  veiocu  di 
latti,  perchè  ncili;  IntcUigcnie  divinu  aita  i  distiu- 
to  il  potere  dal  voleri-,  volendo  sempre  e  oo^  o- 
peraodo  tutto  qut'.llo  cb«  poitooo. 

Bd  ora  II,  con'  ■  «ito  docreto, 
Ceo  porta  la  virlii  di  qnalla  corda, 
Clio  cì6  chB  tcocca  driiza  io  segno  listo. 

Avendo  il  Pof  ta,  aiuti  il  teologo  dìcliianto 
quella  dae  co)«  dello  quali  si  poteva  dubitare, 
dò  è  die  faaae  l' iaclinazioQe  ed  istitito  nalaralo, 
e  quale  il  fine  e  propio  luogo  dell' nomo,  pone 
or«  in  questi  Ire  versi  tattn  la  toslanjn  per  Ip- 
▼aie  ogni  Dioravìglìa.  •-  mostra  i;hi-  Dnnti;  in- 
sieme con  Bcatrioe,  eiù  è  allej^ricamrnli!,  m<— 
diaoto  la  Sacra  Scrittura,  se  ne  andava  ul  cielo 
come  a  sao  luogo  propio  guidato  da  istiuto  uu- 
tarale,  ciò  è  da  provridrinia  divina,  U  ({uale  in- 
via e  dirizia  tutte  le  cose  ciaacDoa  al  SUO  fine, 
dicendo  ed  ora,  t««t£,  perciocdiA  avevano  pas- 
sua  l' aria  e  bnona  part«  della  spera  del  fuoco, 
appreasaodoii  al  cielo  della  Inna  ;  lI,  quivi,  ciò 
èaldelo  empireo:  com' a  sito  DECRETfi,  come 
a  laogo  ordinato  e  deterroiiiaio  per  l' anime  u- 
mane;  CKS  p^rta,  ce  ne  porla  e  condace;  ck, 
noi,  ciò  è  te  e  me;.i.A  viktiì'  i>i  gtiELLA  cobiia. 
Cm:,  la  quale  ;  DRi//..t,  indtrizia  ed  iuvtn  -,  aò 
CHS  »COC<;a,  latto  quello  che  «Ila  muove  e  spin- 
ge ;  ly  sEiiNO  UETO,  sta  in  snila  traslationc  del- 
l' arco  e  del  sagittario,  cunciosia  che  siio.vu  non 
significhi  altro  cbo  quello  che  noi  diciamo  il  ber- 
saglio o  vero  U  mira;  onde  dissi^  Ìl  Petrarca  : 

AiDM  Ut'  ha  poslo  caiD«  lognQ  a  alralt  '  ; 

«d  il  Bembo  medesimamente  nella  seconda  dello 
Ire  sorelle',  le  quali  noi.  Dio  concedendoloci, 
cnmincioremo  a  dichiarare  pubblicamente  nello 
Studio,  (alto  S.  Giovanni,  disse: 

Io  per  me  oaequi  nn  togoo 

Ad  ogni  strai  do  le  irraiuio  lUDans'. 

E  disse  Li£TO,  perchè  lotte  le  cose  s'allegrano 
andando  al  fine  toro,  e  ginctevi  godono,  perchè 
il  fine  è  la  perfoxioDe  di  dascaoa  cosa,  e  tutti  i 
fini  Bon  bnoui,  aoii  buono  e  fine  sono  una  coisa 
■nedeaima.  Né  poteva  darò  esempio  più  aciomn- 
dato  di  questo,  perchè  come  Io  frecce  O  vero  i 
bolioni  vanno  e  toccano  ìl  sogno  seiua  couo- 
idmoDto   alcaoo,  ma  indirittc  da  chi  conosce, 


dò  A  dall' arderò,  eo«Ì  le  cose  uatoiali,  coma  gti 
elementi,  vanno,  se  non  sono  impedite,  e  codbo- 
foiseono  il  fine  loro  senta  conoscere,  ma  guidate 
da  chi  conosce,  ciò  è  da  Dio.  Né  polerit  anco 
dirlo  con  parole  più  propìe,  avendo  detto  &BCO, 
COHUA,  iiiu/jLA,  -iF.uNu  e  SCOCCA,  latte  paroU  di 
balestrieri;  onde  ìl  Petrarca: 

Si  iiMta  cnmn  Bvilon  die  V  ivo  neoccM 
Buon  laginarìv.  dì  lunlaa  diiceras 
Qiittl  aulpo  i  (la  sprtMari,  v  (piai  d'averne 
P«d«>,  eh* al  dutinsui  (cgno  imcU'. 


'  Son.  cin. 

'  Coli  ttiima  le  uè  Caninnl  Inicrìle  nel  Ul  Libro 
dsgil  AkUmì;  d  ch'egli  poi  1«  di^hUraiiir,  coa«>)uidB 
talcsEion^  d  ricolti»  dalla  Inliera  uod  cui  indiriua  a 
I<«lla  Tovellt  la  nia  Oraitono  in  muite  del  Bombo. 
AiAUi  e  Ahbib. 

*  Oanit  :  5>  w  la  prima  Mf  Iw,  St.  3. 


Ver  i  che  come  lorma  non  a'  aocoids 
Biotte  Date  alla  'slontion  dell*  arte, 
Porch'  a  risponder  U  materia  è  sorda. 

Usa  in  quesito  ternario  il  Poeta  o  piii  tosta 
filosofo  nostro  qui^lU  figura  cbe  ì  Ured  chiamano 
anttpofara,  dò  è  non  pone  robbiedone,  ma  ri- 
sponde a  chi  la  ponesse,  perchè  avendo  dello  di 
sopra  che  Dio,  mediante  In  provrìdenia  sua, 
dirizza  tolte  t«  cose  dascunu  al  sno  fine,  aabìto 
poteva  ouscere  panata  dnbi Iasione  :  onde  viene 
dunque  che  tatti  ^i  nomini  non  vanno  al  cielo 
e  coitseguiseono  il  fine  toro,  posciadiò  sono  gui- 
dati da  Dìo  7  e  massimamemle  reggendosi  cbe 
tatle  le  cose  gravi  vanno  Mmpre  al  centro,  come 
tutte  le  leggieri  verso  il  deto,  anzi  tutte  le  cose 
nalwalì,  cavatone  1'  uomo,  asaegniacono  sempre 
il  loro  fine.  Alla  quale  dubitasionc  volendo  I>ant« 
rispondere,  nsa  prima  per  più  agcvoInMnte  fàrU 
intendere,  una  similiiudinc  nppropiatisstma  nello 
cose  artificiali;  la  quali-  acciocché  tneglto  poada* 
mo  iolendere,  dotvmo  sapere,  clte  tutte  le  cose 
sotto  la  Inna  sono  composte  di  forma  e  di  ma- 
teria, e  la  forma  è  qudla  che  dit  1'  essere  alle 
cose,  perchè  lotte  le  cose  che  sodo,  sodo  ne- 
disote  la  fonan  loro,  perchè  ciò  che  rìene  dopo 
la  forma  non  6  sosiaosn,  ma  acddente,  e  le  forme 
sono  di  due  ragioni,  nacurali  ed  artifiziali.  Lo 
forme  uaturtJi  sono  quelle  rho  danno  1'  essere 
alle  i.-ose  ualuralì,  come  l' anima  razionale  al- 
l'uomo,  la  seasitiv»  aj^Ij  animali,  la  vegetativa 
alle  piante,  e  Così  di  tutte  1'  altre.  Le  forme  ax- 
lifiaiali  sono  quelle  che  danno  1'  essere  alle  cose 
ariifisìate,  eserapìgiaxia,  un  marmo  roiio  il  qoal 
non  ha  se  non  la  sua  forma  naturale,  ò  in  po- 
tenza egualmente  a  tutte  le  forme  «rtifitiati  ciie 
ri  si  possono  introdurre,  onde  all'artefice  sta 
dargli  più  qiiesta  forma  che  qsdla,  perché  se  gli 
dikrii  la  forma  di  cavallo,  sarà  aa  cavallo,  se 
d'  uomo,  nomo;  e  cosi  può  lo  scultore  fame 
quello  che  [hu  gli  piace,  secondo  la  forma  che 
gli  darà;  modestmantooie  un  legnainolo  paò  fars 
d' nn  legno  medesimo  pib  rose  diverse,  Mcoado 
ta  diverailà  ddlr^  forme  che  gli  piacerà  d' intro- 
dnrvi  :  é  beo  vero  che  1'  artefice  non  paò  intro- 
durre forma  alcuna  nella  materia,  se  quella  non 
é  prima  didpOHta  ed  ordinata  b  riceverla  ;  ondo 
se  un  vasellaio  volesse  foie  alcun  vaso  e  non 
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dia|K«n»w  prima  U  terr»  (wrgiodoU  p  moUiE- 
C»»A>l»i  «gli  non  lo  fiiT^Ubo  mai,  n  questo  vor- 
rebbe DOn  da  lui  cIm!  lia  la  maeHtria  ili>l  fare  i 
vasi,  ma  dalla  raatrria  non  Wne  ordinata  a  di- 
Bpoetu  B  riceTcte  1"  )mpr«iitian<>  e  ta  torma  del 
macalTO  ;  «  di  qoi  Tiene  che  V  arlefif*  nnn  oon- 
■egoisce  aanpr*  l' inUinilono  ina.  E  co»!  nrole 
inferire  Danlc  per  nucalo  ««itopio,  che  tutti  gli 
Domini  hanuo  isiinto  nalnralmcnle  d'andana  al 
ciclo,  ma  DOS  luni  lo  ricevono,  e  però  non  vi 
ranno  louij  e  qnrgio  ri^De  »«„  dall' ari  eli  ce,  ciò 
e  da  Dio,  ma  dalla  materia,  ciò  i  da  essi  mede- 
aimi,  die  non  tono  ben  dÌ8po»li.  Dice  dunque: 
vxa  È.^  ah  i  tsghi  b«n  vero  ;  cilf:  COaK  »..i(m» 

WOII    •'  ACCOUDA     «OLTK    MATE     AI.L*  'vrtNTHJS 

pEix' ABTE,  ciò  i  air  intendiraeiiio  d,-ir  arl.Hcp, 
il  qiul»  vorrebbe  introdarvi  alcuna  furni»  cb"  .-gli 
ha  conoeputn  ntlla  mente,  e  ai  chiama  idea,  e 
non  può;  fKRcJiÈ  la  maikkia  è  sorua  a  rispo>- 
DK«ic,  ciò  n  non  eorrisponde  all'  intenzione  del- 
l' artefice,  ptr  non  es8«  alta  n  disposta  a  colai 
forma,  come  chi  volesse  fare  alcuna  figura  d"  nna 
«ta  che  non  toaaemolle.ma  dura;  «  dìase  sor»* 
a  KffiPONDBXc,  parendo  clit  dovcinfi?  din:  mala,  il 
che  egli  fece  o  perchè  tulli  ì  sordi,  ìoieudendo 
dai  tordi  da  natura,  sono  aiatoU  di  neci-aailk,  o 
rero  disae  eosÌ  per  licenza  poetica,  pif;liando  an 
s^nnmeiito  per  l'altro;  onde  disse  aluovc,  come 
avomo  altrove  notato  : 

la  Tenni  ia  lungo  d'ogni  lue*  maio'. 

B  DOD  aolamenie  nelle  case  artifitiali,  ma  ancora 
usile  naturali  debbono  eaaere  f^ti  agenti  ed  i  pa- 
llenti disposti  beoe  e  debitamuole.  a  volare  cbu 
IH  segniti  il  dovuto  effetto  ;  onde  vedemo  che  la 
forma  del  fuoco  non  si  può  introdurre  in  un  li.-);no 
molle,  e  la  cagioni-  è,  perchè  l' op'Taaioni  degli 
a^nti  si  ricevono  sempre  dai  pazienti,  non  se- 
condo la  natura  e  perfeiioue  degli  agenti,  ma 
secondo  la  perlezione  v  natura  de'  pacienti. 

Cosi  da  questo  corso  n  diparte 
Talor  Is  creslura  e'  ha  potwe 
Di  piegar,  cosi  pinta,  in  iltrs  parie. 

Eia  r  eaempio  dato  di  sopra  non  al  tutto 
somigliante  ed  a  propositn,  ma  solo  per  dimo- 
suare  che  non  sempre  1'  agente  ed  il  paxicnte 
a'  accordano  insieme  :  onde  il  Poeta  aegalia  in 
questi  Ire  ver«i  presenti  di  più  agevolmente  dì- 
ehiarare  la  dubilasiono  proposta,  il  Hentimeutu 
dei  qoali  è  che,  ai  come  la  materia  non  riceve 
SMBpre  la  forma  per  la  sna  ii>disposiiione,  cosi 
gli  nootini  per  lo  avere  ìl  Ubero  arbitrio  non  ••- 
gallano  la  loro  inclinaaione,  ami  ingatmali  da 
faUo  piacere,  si  rivolgono  altrove;  cosi,  in  co- 
tal  modo  ;  taloh,  alcuna  volta,  ami  qna^  sem- 
pre, aecondo  i  costami  del  seoolo  ;  la  cseaiuba 
e'  HA  PoTEae,  ta  qaale  ha  potere  ;  l>i  piegar  ix 
ALnu  VAKTE,  di  volgersi  altrove,  ciò  è  a  dire, 
doTrebb»  nataralmvnto    salire    al'  cielo,}  scende 


■  /v;  V.  28. 


per  stia  trolontn  verso  la  terva  ;  cum  pinta,  eosi 
sospinta  e  tirata;  il  che  egli  disse  a  dimostrare 
che  fai^eva  questo  non  di  sua  natura,  ma  per  ac- 
cidente, e  qnasi  violentata  dai  piaceri  mondani, 
che  egli  elegge  mediante  il  libero  arbitrio,  ingan- 
nata dal  senso  ;  si  blI-AKTK  da  IjUEltTO  COIIAII,  ciò 

è  da  questo  istinto  nntnrale,  non  correndo  al  ciclo 
come  facciamo  ora  noi.  E  qui  dovremo  nolarp  che 
volcodo  discriveri^  1*  uomo  «  distinguirrlo  dagli 
altri  animali,  anzi  aucora  da  tutti  gli  Angeli  « 
miti  i  Beati,  disse,  i.a  c-R£ATfEA  e'  ha  potek  di 

flEUU,   cosi  PINTA,  IN    ALTKA    PAHTG,   perCtOCcbà 

r  nomo  di  latti  gli  animali  ha  il  libero  arbitrio, 
ciò  i  può  eleggere,  avpiido  la  volontà  libera,  eosi 
il  male  come  il  bene,  secondo  che  più  gU  place 
vtì  aggrada,  seconda  i  teoli>|(>,  come  dichiareremo 
fornita  la  Leiione,  se  avremo  leuipo.  Uasli  ora 
sapere,  che  gli  nomini  non  sono  diterminati  a 
una  parte  sola  della  con  tradii  ione,  eoms  sono 
tulli  gli  altri  animali,  ma  sono  indifferenti,  dò  4 
possono  eleggere  Tona  parte  e  l'altra,  cosi  il 
li  come  il  no,  nccondn  che  meglio  toma  loro. 
Nei  Bi-ati,  dò  è  ni^ll'  anime  ornane  santificate,  a 
negli  Angeli  ed  iu  Dio  medesimo  è  bene  il  Ubero 
arhilrìo,  secondo  i  teologi,  ma  non  possono  già 
né  elegger^  n«  volere  il  male,  come  noi  ;  il  che 
non  d  iii^erfeatone,  ami  perfesìono  grandissima, 
ed  in  questo  sono  gli  uomini  minori  degli  Aa- 
geli;  e  se  alcuno  dubiuss«,  parendogli  che  le 
cose  non  solo  animate,  ma  ancora  inanimale  a- 
vesserò  miglior  condizione  degli  uomini  per  lo 
coasegnire  sempre  il  Bue  loro,  Ìl  che  noi  qod 
facciamo,  si  risponde,  questo  avvenire  solamente 
per  la  imperfetioiie  loro  e  perfeiìone  nostra,  eo- 
me  si  vedrà  di  sotto  altra  volta. 

B  si  come  veder  sì  può  cadere 
Faoeo  di  nube,  se  V  impeto  primo 
A  terrs  è  torlo  da  falso  piacere. 

Dante,  il  quale  non  aveva  carestìa  dì  cosa 
nessuna,  cosi  era  dovìiiosinsìmo  di  comparazioni, 
seguita  in  questi  versi  di  dichiarare  con  uno  altra 
esempio  propissimo  io  che  modo  1'  nomo  può 
partirsi  dal  corso  ed  istinto  aaturale,  ed  invece 
dì  levarsi  e  volare  in  alio,  caggia  e  rovini  al 
basso,  I-  l'es<-mpìo  #  qaesto:  come  la  saetta, 
non  essendo  altro  ehr.  vapore  acceso  ed  in  aom- 
ma  fuoco,  dovrebbe  di  «oa  na  tura  satira  al- 
l' insù,  e  por  vedemo  molle  volle  che  ella  scen- 
de ?eo8Ì  r  nomo  ìl  quale  dovrebbe  naturalmente 
salire  al  cielo  e  contemplare  Dio,  discende  molte 
volte  o  non  si  leva  da  terra;  il  che  gli  avviene 
non  dalla  natura  sua,  ma  dal  suo  libero  arbi- 
trio, rome  la  saetta  non  cade  all' ingiù  nalora)- 
menln,  ma  per  accidente,  ciò  è  pìntavi  dalla  forsa. 
Dice  dunque,  ed  avvenite,  vi  prego,  alla  eoatn- 
lioue,  perche  è  alquanto  drcondolla  e  difficile, 
onde  seguitando  la  sentenza  e  le  parole  di  ao- 
pra onde  queste  dipendono,  dovemo  sporre  in 
questo  modo  :  k  sì,  «  cosi,  e  qni  dovemo  inteo- 
dere  tolto  il  tersetin  dì  sopra,  ciò  è,  sì  diparte 
talora  la  crvxlara  cttc'  ha  poter  dì  piegare,  cosi 
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pinta,  in  kit»  parie,  cosi  daoqae  si  part«  l' no- 
mo dal  tuo  LStinco  naturale,  come  ki  rvlt  vehkr 
Fi'ocfi  CADER  DI  NiBF, ;  e  per  dichiarar»!  conni  e 
quando  qaeslo  avveniste,  BoggiuDitn  :  »r.  l'  ixpr.To 
PKlMOi  ciò  è  >e  r  ÌBlintn  nalnraJc  dell'  uomo  ;  È 
TOBTO,  è  pic^to  I!  >pinln;  *  rrjiRA,  Ter»  la 
terra;  da  falso  i-iAcr.RC,  dai  piaceri  mondani, 
efaa  non  »<>»  veri  piaceri,  ma  faJùeaimi,  penioo- 
<M  invece  d:  t^uii^iarae  e  contentarne,  eì  nol«* 
■tallo  ed  uCfiìj'goDo  ;  «  ninno  al  meravigli  se  <rgli 
dùunò  l'islinlo  oalarale  iMPitTn  fiiiu<i,  p<irci»u- 
cbi  lo  fec«  con  grandissimo  giudixio  e  dottrlua, 
aè  potca  sprìmorc  meglio  «larllo  cbu  i  Greci 
dicono  poff*,  ciò  ò  impeto  ed  ìaclinaiione. 

Non  dei  pift  ammirir,  sa  heae  slino. 
Lo  tao  salir,  se  non  come  d*  un  rivo, 
Se  d'  sito  monte  scende  finse  ari  imo. 

CoDcliiode  il  Poeta,  il  filosofo,  il  teologo 
aostro  tntio  quello  cbe  aveva  voluto  dire  in  80- 
stanta  da  qnel  vorao  che  comincia: 

K  ecaninalfa:  le  cose  tntle  quante', 

inflno  a  qai  ;  la  qnnl  eoa»  affine  che  si  possa 
intendere  da  ciaaenno.  In  ridarrcmo  In  sillogisno, 
oom«  aspreffio  il  meglio,  in  qucato  modo:  Tutto 
le  cose  Tanno  al  fine  loro  porUOevi  da  istinto 
uatnrale,  e  ninno  ai  dee  maravigliare  die  le  cose 
vadano  al  fine  loro  :  il  flno  dell'  uomo  i  il  cielo, 
e  quivi  «  portato  nataralmeote  :  danque  ninno 
si  dee  maravigliare  the  gli  aomini  sagliano  al 
delo.  E  così  mostraiogli  la  cagione  del  dubbio, 
gli  Iteva  ìoùeoM)  la  maraviglia,  onde  c«ssa  la  dn- 
bituioQc,  e  però  disse  condiiodeodo  ;  iv  nox  i>ei, 
tu  DOD  debbi  ;  se  bene  snuo,  a«  io  giodieo  di- 
rittamente, il  che  t^gli  disse  per  modeatìa,  la  quale, 
oomecbè  a  tutte  le  persone  alia  bi^oe,  nei  lila- 
toS  è  ma^simameDlo  richiesta;  auuibak  pk''  1x> 
ii:o  kalih,  maravigliarti  più  dal  salir  tuo  e  moo- 
lare  al  cielo  ;  e  per  mostrargli  che  ora  cosa  os- 
luralissima,  agginona  :  he  nok  come  d'  lk  kivo  ; 
se  non  come  tu  ti  roaraTÌglle reati  d'  na  rio  n 
piccolo  fiumicello;  he  hcc.<<de  tuvttn  ai>  imu,  so 
cade  giii  a  baaso  ed  al  piano;  d'alto  MOKn, 
dalla  cima  o  sonuùtà  d'alcuno  Inolio  alto  e  ri- 
levatn  ;  e  corno  oeasnno  ai  maraviglierebbe  di 
questo,  essendo  naturale,  cosi  non  si  dorrebbe 
mararigtiaru  che  gli  uomini  aaIiuÌDo  al  cido, 
essendo  medesimamente  naturale. 

Msravislia  larebbe  in  l«  so,  privo 
D' inpritimsDta,  giù  ti  Toasì  assisa, 
Con'  s  terr*  quieto  fnoco  vivo  : 

Quinci  rimise  in  ver  lo  cielo  il  viso. 

Non  si  poliivB  Beatrice  saiiare  di  mostrare 
a  Dante  quanto  egli  a'  ingannasse,  e  la  cagione 
dell' error  suo,  cbe  pensava  che  'I  montamenlo 
soo  al  cielo  fiuse  cosa  non  uatorale  ;  onde  non 
coDleota  d'avergli  dimostralo  questo  esser  na- 
loralisnmo,  e  non  dorerseae  maravigliare  nes- 
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aono.  gfi 

trarlo  i 

dò  è  se  e^  ■•■  M  1 

e  gli  arreca  T  i 

«  ferma  in  tetra 

allora,  volendo 

essere    so    gli 

qmuido  non  sodo  i 

•oalilb,    qoale  doTrefcbat 

Stesse   a  terra  stuoia  levi 

rale  air  uomo  il  voler  cooooMn  *  r 

co nsegaen  temente  amare  e  frwe  IWk. 

VDot  dire  levarsi  al  ciclo,  eoM*  oÌ 

in  suso  ;  e  però  disse,  MakaTku*  ai 

lora  li  dorresti    maravigliare  ;    n  te, 

nomo  ;  ed  il  medesimo  dovetao  ii 

goentemenlo  di  tutti  gli  anmioi  -,  te  mvt,,  m  •■ 

privalo;  II' iM)^i)iuF.?cia,  di  rota  cbe    l'imfe^. 

se,  ciò  è  se  non  fossi  pìulo  in  altra  parte  «  itnit 

da  fallo  pisrere;  ti  fossi    assiso,    snsfdain    o 

vero  potlo  a  sedere,  ch^   cosi   sigaiflca    ijo«sto 

verbo,  onde  il  Petrarca  disse  nel  aonetto 

Dsl  cìIhi  end*  ti  tlgnor  mio  lomprr  sbbenila'i 

e  piatOM  l'asside  In  inlla  «pnada; 
ed  altrove: 

Atiisa  in  alw  jt  glorio**  ssda'. 
COME,  sarebbe  maraviglia,  s' tnieode  ;  se  pcoco 
VIVO,  dò  i  damma  s'  assidetao  qoieU;  a  tebba, 
dò  è  si  stesse  a  lena  senta  salire.  Alcuni  in- 
tendono itTOCO  VIVO  per  lo  elementale,  il  quale 
eo  per  ìmmagioaaione  si  ponesse  tu  terra,  non 
potrebbe,  non  rwnndo  impedito,  alarvi  quieln 
senra  salire  ;  e  pnrò  sarebbe  meraviglio,  anai 
ispossibile  cbe  mai  vi  ai  fenoasse,  e  còsi  sareb- 
be meraviglia,  aoii  impossibile  die  l' nomo,  non 
iuip<.-dilo  e  trasportalo  dai  sentimenti,  non  sì 
desse  alla  conteapUsiooe.  uti>C)  Kivoi.sk  in  ver 
t.0  ciEixi  II.  Vigo.  Beatrice^  diiarìto  a  Dante  il 
suo  dubbio,  si  rivolse  al  ciclo,  il  che  significa,  al- 
Icgoricnmcnlo,  cbe  la  Scrittura  divina  sempre  e 
Tnlla  f  riaguarda  Dio.  Al  ijoalu  rendendo  ono- 
re e  lode,  furuiremo  la  sposixìone  di  qnealo  pri- 
mo diriiiisùmo  Canio,  loslo  che  atremo  dette  al- 
cune parole  intorno  prima  alla  provridenia  di> 
vins,  poi  al  lìbero  arbìtrio  nmaoo,  piò  per 
disobbligarci  dalle  promrMr  foUe%'ì,  e  per  com- 
pimento e  quasi  rimpicnn  della  presente  Lesio- 
ne, che  per  altro. 

DBLLA  PROWIDEltXA  DtVtKA. 

Sempre  ed  in  tutte  le  lingue  (a  grandissi- 
ma datùlaiione  tra  tolti  gli  scHiiori  circa  la 
prowtdenta  divina,  ciò  è  se  Dio  ave«w  cnra 
del  mondo  o  no;  onde  ancora  Cìaodiaoo  co* 
mincin  la  sua  opera  da  questo  dubbio: 

Satf»  miSà  4nl>iam  tratta  ttaumua  MaMa: 
i^anmt  imfen  Irto»,  «■  aolbu  iailM 
fiMtvr,  a  iaetrM  itwnif  nerMitf  con'. 
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E  la  Càffione  del  dobilurc  T»,  olirà  molle  alire, 
clic  a  luolli  p»r«t(i  minibiti**!!!!»,  fotuv  dì  Vito 
è,  l'ordine  infiJ libilo  doli' utiiii-rao,  né  pa)v<vii 
loro  che  f«mdi>»i  itrinpri-  l«  inwlcsinie  cose  nrl 
tnodcsimn  nindo,  pAittHSe  tiiiaera  bito  a  cuo  ;  a 
molti  per  lo  contrario  noa  pareva  cbc  di^II'  uiti- 
vcrio  riiM«  ordÌDi!  alcnno  O  die  buMio  fui>«e; 
onde  Liuexezto  dìsst*  non  meno  fal«ain*'n(e  che 
con  leggiadrìa  : 

^HOit  li  Jan  rmm  i'/norim  prànordia  fnc  timt. 
Hot  laamt  *x  ipiii  tatti  mùmibnit  mmim 
Cfaajlraan.  o/iùfiK  er  rtta*  rfd4«n  miM*: 
M)Ìm7«iiiii  lol/it  dirimilm*  <Ht  parala!  . 
I/attran  rfrmn.'  tanta  tM  fntiita  calfé'. 

Ma  pi^rvfai-  r  intendimento  dosUto  non  è  di 
dùpotaiv  ora  colale  qnisiione,  la  qaal«  come  è 
più  importarne  di  luite  l' oìtn^  cnnHÌ«ti-ndo  in 
ella  U  tono,  cosi  ò  ancora  più  miilagcvolt^  per 
la  rarictii  dcllf  inHnit'-  opinioni  rlx-  si  trovano 
M'rìttc  di  lei,  non  pnri'  divi-rnr  in  parte,  ina  eoo- 
Irarìf  dnl  lutto,  ma  dirae  Aolamenie,  con  noa 
nu>It<!  parole  l' opinioni  quasi  uude  de'  più  fa- 
ntoai  flloH>li,  avendo  perù  animo  di  Iraltarla  pi<v 
nametUe,  seeunilo  le  forze  i>ostr<',  quando  da 
Dio  ne  axtk  coDCedoio  ;  ondo  per  i!»s«rc  più  chinri 
difiSniremo,  secondo  il  «ostunc  no#lm,  che  dia 
sia;  e  bencfair  vari  la  difBiat«ui<>  varìamcnlc. 
noi  «egoitando  Daatr,  cV  non  lo  poteva  di- 
chiarare meglio,  diciamo  chi-  la  provvtdtfQca  nou 
i  altro  che  un  drrìtfo  ordinamailu  disile  Mm  mI 
lor  pnpio  fine;  e  provvedere  ad  alcuno,  eecoodo 
Alwtandro,  non  è  altro  che  fare  l»  aptratiom 
tue  ad  uliiità  non  iti  à,  ma  di  lui;  r  ni  può  prov- 
vedere in  tri?  modi,  per  »«'■  noliuiienle,  per  ac- 
cidente «olnmenle,  e  porle  per  ni-  <■  parti-  per 
accidente.  Frovvederr  pvr  »i\  ì-  ({uando  n  prov- 
vede ad  alcnno  e  n'  ha  cura  di  luì  per  sua  ca- 
gioni! propia,  HcRxu  aver  riflpello  a  ih  medesi- 
mo. Provvirdere  per  acddents  poi  essere  in  dne 
modi,  perciocdi^  o  si  prowi-d''  nd  alcuno  non 
per  provvederlo  e  fargli  Uen''  olc.mio,  ma  per- 
chè, operando  noi  in  M-rvigio  nostro  nleuna  co- 
mi, n'accade  e  risulla  a  quel  terxn  alcuna  uti- 
lità deJla  quale  non  ei  debbc  tornare  ik-muii 
comodo,  come  e)<-mpi)|^azia,  qnamlo  !ii  batte  il 
gr«no  per  nostro  uso,  e  ]u  formiche  ni;  vanno 
raeco^Uaido  per  loro  ;  o  bì  provvede  in  servigio 
ed  iitìliti  d'alcaao,  ma  per  nootra  cagione  i;  nt- 
modo,  come  quando  H'int^rn^sano  ^lì  animali  per 
mangiarseli,  e  qnc^to  è  meno  per  accìdeult^  che 
gli  altri.  Prowoderc  parte  per  tè  i-  pane  per 
accidenti;  ri  rhiama  quando  almno  provvede  a 
ehi  che  «ia,  ma  prima  per  lagion  mi»,  ci<>  ■'■  del 
pnorvedenle,  e  poi  per  cagione  del  provveduto. 
E  perchè  questi  termini  aono  nuovi  e  conwgucn- 
lemcnte  difficili  nella  ootitra  lingnii,  gli  dichiare- 
remo  «on  ono  esempto  materiale.  Uno  cli«  sap- 
puac  per  piantare  una  vigna  e  non  pir  nitro,  e 
IrovBMe  nel  tappare  uno  avere,  hÌ  chiama  Im- 
varlo  per  accidente,  ma  se  tappale  per  Irova- 
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ri*  detto  tesoro,  si  chiamerebbe  Uovarlo  per  Bè  ; 
e  se  suppasse  parte  per  trovare  il  tcjovo  e  par- 
te per  porre  la  vigna,  si  direbbe  Irovarlo  part» 
prr  »é  e  parie  per  nocid<!ote. 

Dubitasi  danqnc  n:  Dio  Ita  cura  del  mondo 
»  uo;  e  ai  paò  aver  cura  in  due  modi,  o  in 
universale,  »  in  particolare:  io  universale,  come 
cJii  provvedi.'sM,  Numpigraria.  alla  spezie  sola 
dell'  nomo  :  in  parùcolare.  come  cbì  provvedes- 
se a'  singulari  ed  indiridai,  ciò  è  a  tulli  ^ 
nomini  a  un  per  uno.  Ora  lorniiu  alcuni,  caaui 
Diogroe,  che  per  questo  si  chiama  ateo,  eHi  « 
empio  e  aenxa  Dio,  i  quali  negarono  non  cbo 
la  provvidenia  di  Dio,  ma  Dio  eteaao;  della  qua- 
le opinione  non  »i  può  neanco  immaginare  cìml 
né  più  empia  oè  piii  impossibile.  Alcuni,  come 
furono  gli  Epicurei,  concedetttro  bene  gli  l>ii,  ma 
tenia  operazione  o  pensiero  alcuno,  non  curanti 
le  cose  mortali  di  ragione  ncsatma,  e  perù  La- 
crerìo,  cbe  rìsascitò  ed  arricchì  il  domma  e  la 
sella  di  EpÌAuro,  iilustrandolu  co'  saoì  versi 
pieni  di  dolerla  e  le^adria,  lììsse  ìli  nn  Inoigo: 

tlam  hH<  fui  didittrt  Dnt  anri»  agtrt  ainm,  «ce.  ^ 

ed  in  un  altro; 

Xtt  baie  pnmtrilit  tofOv,  bk  tanjUmr  ira*. 

Alcuni  dissero  cbe  la  prorvidemm  di  Dìo  non 
si  dìsleodeva  pik  gjb  rhe  il  cielo  dt-Ua  luna,  e  però 
il  mondo  saperiovc  era  tutto  bello,  lutto  buono 
e  tutto  ordinalo  e  queal»  uoslru  tutto  'I  contra- 
rio; e  questa  (ipiiiioni.-,  beocbé  falsamente,  fa 
attribuita  ad  Ariiitolile.  Alcuni  dissero  rlie  Dìo 
curava  non  solo  il  moudo  superiore,  ma  ancora 
r  inferiore;  l>ene  e  vero  che  egli  uvea  euradcl 
superiore  in  universale  ed  io  pnrticolure,  ma  del 
mondo  infuTÌore  solamente  in  univenale,  ciò  « 
delle  specie  delle  cose;  e  iguestu  i>piuione  a'at- 
tribuisce  al  divino  f'llLU>nl^,  e  per  que«to  dicono 
che  egli  pose  r  idi-r  degli  universali  solamente, 
»  non  dd  purtìculaLri.  Alcimi  tenfiono,  e  tr«  que- 
sti Simplicio  a  Giovanni  (irammatico,  cbc  Dio 
rari  cosi  il  mondo  inferiore  come  il  supcrio- 
re, ed  araeudne  tanto  in  particolare  quanto  in 
universale  ;  atitì  vogliono  cbe  infimi  i  mostri 
oif^giaoo  sollo  la  cura  sua.  Alcimì,  e  qucatt  (>• 
rono  gli  Stoici,  aBerniano  che  lutle  Ir  cose,  qua- 
lunque siano,  vengami  nt^censariaineiile  e  dal 
fato,  chiamando  fato  la  serie  e  1'  ordine  o  vero 
co ncsic nazioni-  delle  cause,  cominciando  al  pri- 
mo Motore,  il  quale  muove  necessariamente  il 
«(■coodu  o  vero  la  seconda  causa,  •■  la  seconda 
la  teiuiL,  e  cosi  di  oiaou  in  mano,  lanto  che  si 
pervenga  all'iffeilo  -  la  quale  opinione  la  1'  uomo 
servo  togliendogli  la  liberà;  onde  Marcu  Tullio 
volle  {»a  tosto,  come  dioe  S.  Agostino,  esaere 
empio  che  servo,  eìA  è  volle  più  tosto  levare 
la  prowidenia  agli  Dii  che  la  libertà  agli  uomt- 
Ili  ;  e  qncsla  opinione  degli  Stoici  pare  che  a|>- 
provi  e  difenda  l' eccellantisaiiuo  lilosofo  Maestro 
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Pian  d*  Bhnlova  cbianuUi  il  Pentto,  ne'  sani 
dottl8BÌBiì  libri  avi  Falò. 

Ha  la»ci«ido  le  altre  qpinìoni,  verremo  a 
qn«lla  i'  Arìaiotilc,  la  qaali-  uoo  è  meno  dal>l>ia 
fi  meno  iti««rla,  ami  più  ctie  alcuua  delle  aiuti; 
conciosia  rJii-  r-gli  non  iavrlla  mai  della  provvi 
dvuza  [Hir  tarrllanx!  od  tx  proftup,  come  direb- 
bero i  Latini,  ma  b<^nc  ae  dice  alcima  coaa  ora 
ìq  ao  luogo  t  quando  in  un  altro  ;  i  quali  lao- 
gbi  eBScadn  diferai  e  lorae  contrari,  banoo  dato 
occasione  d' intendere  ed  interpretare   Aristotile 
diversamente  :  perciocché  alcuni  credono  cbu  «tv 
condo  Anstotil«  Dio  non  cori  le  cose  mortali  ni 
in  DnÌTsnsl«  né  io  particolare  ;  alcuni,  che  ef;li  le 
cori,  ma  io  nnirrrRalc  eotameote  ;   alcuni,  «A  in 
tmirersale  ed  in  particnlnrc  ;  o  tutti  allegano  va- 
rie autorità  e  ra^oni,  intaotocfaà  Ìl  aigoor  Gio- 
vanlrancesco  della  Mirandola,  nipote  del  dottis- 
simo Pico,  pare  cbe  creda,    o    più  tosto   voglia 
cbe  altri  credano,  cbe  ArÌslotik>  t>Ìa  poco  meno 
cbe  d'accordo  con  i    teologi-,  del  dbe  nou  ia la- 
remo  a  dtiipnturr.  giudicsndo  cbe  non  ai  possa 
far  cosa  né  più  impossibile  ni  più  scandalosa  e 
di  maggior  danno,  che  volere  accordare  in  molte 
cose  la  Filosofia  e  la  Teologia  insieme,  ed  ose- 
rei dire  che  qoesto  è   stalo    principili  issi  ma  cji- 
gione  delle  discordie  cbe  tivoiiu  o^.  e  d'infi- 
nite eresie.  Ma  tornando  ad  Aristotile,  dico  die 
la  ragione  dell'  inccrteiKa  dell'  opinione  sua  viene 
da  multi  capi:    priniMrameJite,    la  eenleoza  de' 
maggiori  Peripatetici  è  cbe  Dio  non  conosca  se 
non  sé  atesso  :  poi,  che  egli  opvri  uni uralm enti', 
ciò  è  in  guisa  che  opera  la  Natura,  di  maniera 
die  come  il  fuoco  non  pnò  ardere  e  la  terra  non 
andare  al  centro,  boei   Dio,  secondo  loro,   nou 
pnò  non  movere,  perchè  altramente  cessando  il 
moto  celeste,  si  corromperebbe  il  mondo   iucon- 
laaenle,  la  qoal  cosa  appo  coloro  è  impossibilis- 
sima di  tutte  r  impossibiltà,  perchè  Dio  non  o- 
I»era  senza  messo,  ma   mediante   glì  alrnmentì, 
ciò  ò  i  cieli  1  onde  la  dabìlaiìooc  è,  se  Dio  muove 
non  solo  p>^r  c4>gioiii>   delle  cose  «leruc,  ma  an- 
eont  ddic  corn>ltil>ili  ;  e  se  egli  si  risponde  di 
DO,  onde  verranno  lanii  beni  quanti  si  veggono 
nel  mondo?  se  si,  onde  tanti  mali?  oltra  que- 
sto sì  lercrb  la  coutiugeota  delle  cose  e  lu    11- 
bertà  dell'  arbìtrio.  La  coutiagenaa  delle  cose  é, 
verbigraaia,  cbe    od  legoo  arda  e  non  arda;  la 
libertà  degli  uomini  A,  cbe  noi  posaiaato  volere 
e  noD  volere,  seconde  che  pin  ci  pistcc,  come  à 
noto  a  chi  intende;  e   pero  Alessandro  Afrodi- 
seo,  principe  degli  spositori  greci,  nel  libro  cbe 
egli  fece  a  questo  effetto  del  Fato,  volendo  di- 
cbiarare  qual  Tusse  la  mente  d'Aristotile  circa  la 
proTvidensa  divina,  disse,  per  ridurre  moliisnime 
cose  in  pochissime    parole,   cbe  Dìo  provvedeva 
allo  cose  mortali  non  propiamenia  per  f-é  n^  pro- 
plaoieote  per  accidente,  ma  pane  per  sé  e  parte 
per  accidente,  non  peri  in  ituare  singolare,  ma 
universale  specifico,  ciò  e,  che  egli  non  prov* 
««deva  agli  indindoi,  ma  alle  speaie,  e  questo 
non  prìocipalmenie  per  loro,  ma  seeendariUHB- 


te;  onde  >  cieli  si  muovono  primieramente  da 
Oriente  a  Oecidcotc  per  ragione  loro,  ciò  k  per 
a.Hnnroìgliarsì  a  Dio,  secondariamente  si  muovono 
da  Occidente  ìu  Oriente  per  cagione  delle  coau 
ìnrcriori;  e  peri  il  molo  diurno  non  f-  se  non 
DUO,  e  gli  altri  sono  pia.  B  questa  ai  tiene  corou- 
ncmenlc  cbe  sia  1'  opinione  d'Aristotile,  bencbt 
contra  Id,  com«  centra  tutte  le  altre,  si  possano 
fare  molti  argomenti  «  rortissimi  ;  onde  il  dottts- 
siuio  filosora  M.  Lodovico  Boccadiferro  pnicct- 
tor  mìo  asserì' andissimo,  riprovando  Alessandro 
nel  secondo  della  fUtca,  fa  una  nuova  opinione, 
cavandola  parte  dei  detti  d'  Alessandro,  parie 
di  quegli  d'Averroe:  cava  da  AlrSModro  che 
Dìo  abbia  provvidenza  di  latte  le  oom,  «  da  A- 
verroe  cbe  egli  inleod»  solaisoote  sé  stesso;  ondo 
dice  che  Dio  cura  ogni  cosa  non  solamente  in 
universale,  come  dicera  Alessandro,  ma  ancora 
in  particolare,  ma  peri)  non  provvedeva  libera- 
mente, ma  per  modo  naturale,  dò  è  necesaaria- 
oicntc,  non  pero  eforiaio  da  alcuna  cosa  eatrìn- 
ncca,  ma  come  opera  Is  Natura,  ciii-ò  in  somma 
muove  di  maniera  cbe  non  pnò  fare  che  non 
muova  ;  r  cosi  tulle  le  co«e  mortali  cadono 
aotto  la  pmvvìdenia  dì  Uo  parte  per  si,  parie 
per  acddeole,  eccettuati  però  i  mostri,  le  cose 
rorluiic  o  casuali  e  le  cagioni  particntari,  come 
dicbiareremo  altra  volta  luogamcn». 

Qui  noteremo  solo,  ebo  la  provvidenza  è 
ili  due  maniere  :  ooa  ebe  si  Es  con  ooDidglìo  « 
deliberazione,  e  qucota  non  è  in  Dio.  ìl  quale 
non  opera  con  elezione,  percbè  l' elezioDe  mostrs 
imperi  elione,  perciocché  viene  dal  discorso,  ed  ìn 
Dio  non  it  discorso,  essendo  eomplicittimo  o  pcr- 
r«ttÌNsìiiio ;  l'altra  e  senza  discorso  u  consìglio, 
e  ijueiila  i  ìn  Dio.  E  benché  «i  fusseru  potate 
addurre  molte  altre  opinioni  non  meno  dubbie  o 
conirarie  di  queste,  tuttavia  avemo  giudicato  che 
bastino  queste  a  diraoslrare  l' ineerletza  e  con- 
trarietà dei  filosofi-  Onde  ricorrendo  alla  cer- 
Inau  e  verità  de'  teologi,  diciamo  cbe  saoondo 
loro  Dìo  ba  cura,  mediantr  l' immenso  amore  ed 
ìuQaita  bontà  di  luì,  per  si  r  per  accidente,  non 
^olo  in  uuìversale,  ma  in  particolare,  coni  delle 
cose  terrei»  e  corroltibili  come  delle  celesti  • 
sempiterne;  ansi  non  pure  vede,  ode,  conosce, 
iotcnde,  regge  e  governa  lune  le  cose  di  tutte 
le  maniere,  cosi  MnsibìK  come  intelligibili,  ma 
Ancora  sa,  teppe  e  saprà  Intle  le  voglie,  lutti 
i  concetti,  tutti  i  pensieri  dì  talli  gli  nomini  che 
furono,  sono  e  saranno  in  lutii  i  tempi  ed  in 
tutti  i  loo^ii;  e  la  cognizione  sua  non  6  astrat- 
tiva, uh  è  non  si  cava  dalle  cose  rome  la  no> 
etra,  ma  è  intuitiva,  ciò  è  senza  mezzo,  perchi 
veggeodo  e  conoscendo  sé  solo,  conosce  e  veda 
corno  in  QD  lucidissimo  specchio  tutte  le  co- 
sr  panmenie,  per  lo  essere  tutte  in  lui  pie 
'-cric,  più  vere  e  più  perfette  che  non  sono  in 
loro  Stesse  :  ni  questo  fa  cbe  egli  non  aia  aem- 
pUcisaimo  e  massimamenlo  uno,  ancora  cb«  l'in- 
telletio  umano  non  basii  a  peiiiarlo  non  cbe  a 
compftodcrio  o   Krivsrio  :    a    poro  il    lileoxio 
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e   In   un  mirali  nni;    Niun«    in   luogo   dtill»    »prì- 
nitrlo. 

CKt.   LUKRU    UtBCTKIO. 

L&  qQÌsiioni!  di^l  libero  arbitrio,  cì6  4  se 
r  nomo  li*  I&  vùloiilà  libera  di  Dianiem  che  pi>!>- 
ea  vol«r«  e  disvulert-  quello  che  gli  piace  pili, 
dipende  mani feelani ente,  come  pno  v<-ilrri-  da- 
fficniio,  dalla  qiiislione  di  «npni.  i-d  i  ni)n  meno 
<!'  impnrUfttn  tii  meno  disputata  di  quella,  e, 
t|si;llo  rhi'  è  pc'^gin,  non  nolameiiie  dai  tt-ologi 
e  iti  filoMofi,  ma  da  lutte  le  aorli  dei  letterali, 
ami  pore  da  qualunqne  idiota  e  mlgare  nomo; 
ed  io  mi  ricordo  essendo  ìd  Padova,  che  inlìno 
i  ciabattini  e  frutlaruoli,  non  cb«  i  sarti  rd  i  »il- 
xoUi,  erano  venuti  n  l«li-,  dopo  li-  predich*-  di 
non  RO  riiir  fralo  drgli  Scappuceìni,  the  unii  non 
ragionavam>  d'  «lini,  mu  demprn  disputavano  della 
libertà  dell'  arbitrio  e  <y)TifiL'^uetit«mento  della  pre- 
di-Nlinacione  di  Dio,  della  graiiH  e  dell' opei'e, 
di  maniera  che  per  lait«  le  città  arni  cambila  e 
ville  d'Italia  sono  vainole  «iticllc  diimi-nrioni  cbp 
cioBcano  sa,  e  i>'i  iin  tanto  ultra,  <^hi;  in  duliil» 
ornai,  ne  noti  ni  provvede  loAtainente  da  chi  pufi 
cbi;  tulli  i  riini^di  tiarauno  lardi.  Ondu  io  in  qae- 
alo  cjuo  non  oaprd  se  non  cooforlani  a  alar 
contenti  a  qnello  che  n*  hanno  scritto  lauti  uo- 
mini non  meno  santi  cbc  dotti,  e  non  voler  sapere, 
contrn  il  precetto  di  S.  Pagolo',  più  dw;  bi»o- 
Ipii.  E  percbi  ronoociatc  cb<!  il  consiglio  lolo 
i  se  non  prudenta  almeno  fedele,  seguirò  con  ì 
falli  quello  ebe  ho  detlu  colle  parole,  dò  è  me 
ne  rimettere)  ai  sacri  teologi,  tanto  credendo  «d 
approvando  quanto  essi  ^proov&no  e  credono  ; 
e  se  pure  alcuno  mi  domandale  cbi  piò  mi 
piaC4  di  quegli  che  n'  banno  Mcrilto  modenta- 
mente,  a  cui  ni  può  credere  e  non  credere  tienia 
prcgiudixio  della  Fede,  dico  die  quegli  che  ho 
letto  tei  niuuo  mi  cooleala  più  cbe  quello  cbe 
ne  scriftae  ti  doltisaimo  e  revereDdissimo  cardi- 
nale Cootarino  in  due  lettere  scritte  da  lai  con 
noi)  minor  pieti  r  religione,  per  non  dire  «an- 
titk,  cbe  dottrina  «  giudixio,  p«r  non  dire  npi- 
raiione,  una  non  mi  ricordo  ee  all'  tllustrìsaima 
ducbcwa  d' Urbino,  o  se  alla  diviiiìSBima  mar- 
chesa di  Peicva,  e  1'  altra  a  M.  Lattaniio  To- 
lomei  da  Siena;  ore  egli,  il  quale  non  eramun 
filosofo  cbe  teologo,  e  die  sapeva  die  da  diversi 
principii  non  possono  procedere  e  risultare  le 
medesime  cose,  net  favella  crìatianBnirntc,  non 
curando  la  Filosofìa  in  quelle  parti  dove  eksa 
non  aggingneva.  E  tanto  più  veggendo  poi.  che 
le  medesime  cote  aono  etate  dichiarate  ed  inte- 
se quasi  nel  medeaimo  modo  dal  reverendo  pa- 
dre frate  Andrea  da  Voltwra  nella  sua  dispula 
ddla  Grniia  e  delle  Opere,  predicata  pubblica- 
mente in  S.  Spirito. 

E  se  alcuno  cercatae  pure  di  sapere  qnuUo 
cha  di  questo  fatto  dicono  ì  filoso6,  gli  rispon- 


do che  aneo  appo  loro  sodo  molti  dubbi  e  dif- 
ficultà  in  questa  materia,  ed  io  per  me  credo 
col  mio  maestro,  cbe  la  libertà  non  si  fondi  prin> 
cipaJmeole,  secondo  Aristotile,  nella  volontà,  ma 
neir  intelletto,  e  la  volontà  non  è  altro  cbe  l'ap- 
pctito  dell'  intelletto  :  onde  sì  dice  <rbc  I»  vo- 
Ionia  intpndi<  ed  eleggo  lutili  qiirlln  cbe  detlk 
e  dclcmjinji  l' intellrlto;  onde  tutti  gli  errori 
tolte  le  mali»e  niwcono  dalla  parie  dell' tntel- 
Ietto  e  non  da  quella  della  volontà  ;  percbt  l'in- 
tellello  è  quello  che  pone  le  differeoie  e  coo- 
chiode  una  delle  due  partì  della  contradixione  : 
e  secondocbè  esso  intelletto  consente  piii  a  qno* 
Mu  parte  cbe  a  quella,  alla  mcdr^sima  c<>nM-nle 
r  appetito,  rtii  è  la  volontà;  onde  dicrvn  Ari- 
>l<itite:  ne  l'inlpIlKlto  della  male.  la  volnnlà  male 
elegge;  fi  dì  qui  renne  quel  dello  recitato  da 
Aristotile,  che  miti  gì' ignoranti  ermno  caltiri, 
perchè  la  volontà  seguila  1"  ioiel  letto,  e  l'intel- 
letto loro  detta  males  e  quello  cbc  disse  ìl  Pe- 
trarca : 

K  •«ggio  il  meglio  ed  at  peggior  la'appigli»'! 

tolto  da  Ovidio: 

Fii^  metwro,  fnboqmi 
Dttmen  Mguor',- 

e  detto  non  secondo  la  verità,  nta  poeticamen- 
te,  come  mi  ricordo  aver  detto  alin-  volte,  p^r- 
cbè  non  ò  la  volontà  cbe  intenda  quella  parie, 
ma  l'intelletto.  E  se  alcuno  voleste  pur  sapere 
se  la  volontà  e  V  intelletto  sono  soltopoati  nelle 
loro  operazioni  a  movimento  o  coea  nessuna  e- 
titrin*eca,  e  maastmamc^nlc  a]  dclo,  ed  in  somina 
se  noi  abbiamo  il  libero  arbitrio,  scrando  Ari- 
etoDle,  rispondo,  cbe  V  intelletto  ha  tre  opera- 
rioni,  come  a' 6. detto  altre  volte:  V  apprenijo- 
ne  delle  cose  semplici  ed  incomplesse  ;  ed  in 
questa  non  h  libertà;  la  aeocinda  operaiiooe  é 
comporre  e  dividere;  la  tena  è  discorrere;  • 
sempre  ciascuna  preisoppoue  l'allra;  ed  in  que- 
ste due  ultime  diremo  per  ora.  cbe  l' intelletti 
non  dipenda  e  sìa  soltoposto  al  cielo  o  ad  «lira 
cosa,  se  non  per  accidente,  come  dichiareremo 
meglio  un»  altra  volta;  ed  una  altra  volta  dichia- 
reremo onde  vengano  i  mali,  non  comportando 
ora  ni  la  stagione  né  Q  tempo  che  io  mi  distenda 
pib  olirà. 

E  però  ringraziando 'di  nuovo  con  tulio  il 
cuore  la  grandesia  e  bontà  di  Dio  primieramente, 
e  pnscia  la  benignità  «  cortesìa  vostra,  porri 
fine  alla  spusixione  di  qnp«to  primo  Canto,  di- 
vino veramente  e  degno  del  Paradiso. 


■  Km  pU»  MUMT*  iiMBa  mtrUt  *apai-  —  £f.*t  &om. 
UI,  3 
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'  Hit.,  vn,  ». 
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Tutte  le  fto«t«nEc,  qualiin[]ar  e  ilovnnqne 
idmOt  SODO,  nobiliaaimi  v  viriu<iHÌ»fiimi  accade- 
mici «<l  adilorì,  o  sensibili  a  iii  tei  ligi  bili.  Scnti- 
bili  sono  quelle  le  qaali  bAOiio  iii>ieri«  k  cor- 
po, oodu  ei  chiamano  ancora  maieriali  «  cor» 
ponte  ;  in  tei  ligi  bili  o  piò  tosto  intellettaali  sono 
Quelle  le  quali  non  hanno  ne  corpo  n^  materia, 
onde  BJ  chiamano  ancoru  ìnct-rpnrpr  ed  immorTa- 
)ì,  o  reramente,  per  <^OI^p^p mieti-  ninfti(ia<T  qqe- 
Bte  Toci  con  un  solo  Dome,  spirìtiili.  Le  seasi- 
bit)  sono  di  due  mauiere,  perciocchi^  >>lcuoe  sono 
gencralnlì  «  oorroltibili,  e  conseguente  mi?  ut  e  bss 
Be  e  vili,  roini^  tiilti;  le  cose  interiori  dalla  luna 
in  giù,  eccfttuiiio  l'inii'llcltn  umano  ;  alcune  per 
lo  eonlmiu  unno  ingmcrahilì  l'il  inoirnitibili, 
e  COnBegneulemriite  lUl*- i^  iin-Kiali;,  oonn- tutte  le 
cose  BOperiorì  dalla  luna  in  su  annovi-raudori  enga 
luna.  Le  intelligìbili  sono  anch'  elleno  iIÌ  duv  ma- 
ni<T(!  medesimamente,  perciocché  alcune  sono  a- 
Stratte  e  *«parnt«  da  ogni  corpo  e  materia  senpU- 
eemenle,  ed  ulcnne  non  s  empii  e  cruente,  ma  secon- 
do un  certo  clic.  Aotralle  v  nepurutc  semplicemen- 
te ai  chìamanu  tatte  quelle  le  ijuuJi  non  dipendo- 
DO  da  materia  alcuna  in  modo  veruno,  né  qnan* 
to  all'organo,  né  quanto  all' obbictto,  ciò  è  che 
nan  hanno  biaogno  oè  di  stromenlo  corporale  nel- 
le loro  oprrasioni,  né  di  sentiisenta,  come  sono 
lult«  le  forme  celestiali  o  «ero  Intelligenze,  e 
DMaaìmamente  U  prima,  la  quale  sola  i  atto  puio 
MUa  ucssDua  poteuta  di  tiessuna  ragiose.  Astrat- 
te e  8«parale  non  aeuiplicemenle,  ma  in  quanto 
a  un  certo  che,  si  chiamano  tutte  quelle  le  quali, 
se  bene  dod  op«rano  con  istrumcnio  corporale, 
diìpendoiio  noDdimcno  in  quanto  nll'  obbictlo  dalla 
aialerìa,  dò  è  hanno  bisogno  nelle  operazioni 
loro  àdìc  sentim^nln,  <•.  queste  sono  tutte  le 
forme  umane  o  vero  anime  rasionuli,  li-  quali 
ancora  che  per  sè  stesse  e  dì  loro  natura  mede- 
aim*  siano  immateriali  e  per  cooseguenia  ini- 
noUali,  non  possono  perf>  accidentalmente  né 
etaerc  aocora,  secondo  i  Peripatetici,  non  che 
Operare  senza  corpo;  conciosla  cbc  come  l'oc- 
chio Don  può  vedere  cosa  alcuna  scnxa  i  colorì, 
OOdii  r  intelletto  PUR  può  intendere  verun»  cosa 
a«nza  i  fantasmi. 

Or»  fra  taue  quante  lo  creature  di  tutto 
qnaoto  l' universo  mondo  ninna  se  ne  ritmova  in 
loogo  ii««anno,  la  qoale  sia  parimotte  Mnaibilo 
e4  intelligibile,  so  non  l'uomo;  perocché  egli 
solo  fra  tutte  la  cose,  parlando  sempre  aristote- 
licamente, ha,  il  che  pure  più  t06lo  impoivibile 
che  merariglioBo,  due  fonne  diversissime  e  di- 
stinte  realmente  l'una  dall'altra,  e  queste  sono 
l'anima  sensitiva,  la  quale  ^  terrena  e  cadevo- 
le,  poscia  l'intellettiva,  U  quale  è  celeste  e  sero- 
pitcrna:  e  quinci  è  die  l'nomo  non  haana^ola 
'>pcriiiione  e  perreiionc    propia,  ma  dn«,  e  per 


conseguente  non  un  fine  solo,  ma  daoi.  E  per 
quella  cagione  medesima  disse  non  solamente 
Aristotile,  ma  Platone  nncoim,  di«  doc  erano  le 
felicità  e  beatitudini  umane:  una  Secondo  1' ani- 
ma  sennttvm,  •  ((uesia  felicità  assai  nim  de;gna 
e  perfetta  dell'altra,  ti  chiama  attiva  e  s'acqui- 
sta mediante  la  cognizione  ed  «iercixio  delle 
virtà  morali,  delle  qoali  la  prodenca  è  fonie  o 
vogliamo  dire  regina,  uito  che  ella  per  lo  «ase- 
re  non  nel  1' appetito  si-nsilivo,  ma  nell'intollat- 
to,  non  sin  pmpiamenie  morale;  l'altra  secon- 
do l'unima  intelleiiìva,  e  qn«sia  beatitudine  di»- 
gnioHima  e  perfettissima  si  chiana  eouttunpialìra, 
«  s' ucquista  mediante  lo  sindio  e  cognìaìons 
delle  scienze  specolative.  E  perdlè  Otite  le  cose 
appetiscono  nstursJmenle  la  pcrfcxkme  loro,  pe- 
rii diceva  il  Filosofo  nel  princìpio  del  primo  libro 
della  Snpieiiira.  che  tutti  gli  uomini  hanno  in* 
generalo  da  Nainra  un  deaiderio  di  eonoscere; 
pcrlochè  non  è  senca  grandisaìui»  meraviglia, 
onde  possa  avvenire,  che  disideraudo  1"  altre  tose 
tutte  quante,  e  per  Io  pia  conseguendo  sempre 
r  ultimo  fine  e  beatitudine  loro,  solo  gli  nomini 
pare  che  o  non  lo  disidcrino  o  non  possano  con- 
seguirlo, poMciiichè  di  (liuto  numero  e  qnasi 
inUuito  pochisiiimi  sì  deiiero  d'ogni  tempo  ed  in 
ogni  luogo  o  alle  dottrine  morati  o  alle  discipli- 
ne ctmlemplative,  e  di  quei  puchissìmì  radi  fu- 
rono coloro  che  tu.-  venissero  a  capo  felicemente. 
Alla  quale  dnbituuone  volendo  noi  rispondere 
secondo  che  ai  pvÀ  trarre,  dalle  rcriaaime  parole 
d«l  grandi^im»  Avcrroe  nel  suo  doUiasimo  proe- 
mio sopra  il  primo  libro  deJl'  Ataoltaziont  .Va- 
lurait,  dì<:iam<>  che  ooudosia  cusa  che  tutti  gli 
uomini  desaderino  e  siano  nati  alti  usturalmcnle 
ad  apprendere  coeì  le  virlò  come  le  KÌetue,  tre 
nientedimeno  Siono  le  cagioni  principali  percbÒ 
cesi  o  non  vi  si  mettono,  o  mettendovisi  non  le 
conseguono. 

Ir»  prima  è  la  indisposisione  della  nators, 
ciò  e  il  temperamento  della  complessione,  tro- 
vandoli alcuni  alcuna  volta  non  solamente  tanto 
debili  ed  infermi,  che  non  possono  sopportar* 
fatica  nessuna  aè  di  corpo  ni  di  mente,  ma  an- 
cora in  modo  composti  e  complessionati  per  U 
mmla  qoalitit  a  temperatura  degli  timori,  che  di 
loro  parte  non  sono  caperoli  non  che  altro  dei 
primi  priucipii  delle  scìctue,  parte  non  credono 
né  ancora  alle  dimoatranoni,  dubitando  sempre 
in  tutte  te  oom  ancora  che  chiarissime,  e,  oa- 
gando  molle  volte  il  aenso,  ricorcano  talora  la 
ccriesia  deUe  Matematiche  dove  non  pure  non 
btaogna,  ma  4  impossìhile  che  vi  si  truovi;  e 
questi  lali  aono  del  tutto  inatti  e  non  idonei  a 
filosofare.  B  non  è  dubbio  nessuno,  gìndisiosìs- 
HÌRii  uditori,  che  tali  sono  gli  uomini  e  quanto 
all'ingegno  e  quanto  ai  costami,  quali  sono  l«. 
complessi  Olii  loro,  come  dimostra  dotliaaimament* 
il  dottissimo  Galeno  in  qnd  dottissimo  libro  do- 
ve egli  pmova  che  i  costami  dell'  animo  seguitano 
la  temperatura  de)  corpo;  ed  Aristotile  medesimo 
oon  solauMute  dice  cbc  quegli  che  haiuo  la  cAr- 
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n«  n)nU«  <■  diJicaU  sono  ii  booivo  ingegno,  ni» 
«fferm»  eiiandio  nei  PnAkm,  che  niono  fn  ioni 
in  nìnnn  o  arie  n  Smnxa  urjci'tlrntiwini».  ti  (jua- 
lu  noD  fuesp  mnlincDDÌi'o  di  inaura,  aHMiinì^liuixJu 
ì  div«rsi  e  m«triiviglÌat>ÌK«Ìini  irflVtti  dulU  mtiliii- 
conia  »*  diTcnn  «  muaviglìosìssimi  cSetli  del 
Tino,  cAme  alt»  toIu  diebivcremo. 

Lk  Rocnnda  cap6iie  è  la  catti  vii  consiwtii- 
(linn  «il  Dwinxa.  dttlla  qaaìv  favellio  dirìnamnilt- 
qm-l  (livÌDo  Arabo  n«l  non  vornniciitr  divino  prtie- 
mio  del  torxo  libro  pur*-  di-Jla  Fiuca,  ud  1  iu»li 
coBIniui  de<l  snnlo,  Diti  <\mlc  ai)  le.  tìrtù  rl-  le 
Bcienie  ni  ai  oDonino  uè  sì  pnoaiano,  perclii', 
come  disse  veraincnlir  iiatUo  ingegooGiseiino  poetA 
ifttilio: 

/■  pnlia  prMiM*  nume  ut .-  dal  tauut  ftonorw  ; 
Ctwiu  amiàliat  i  paaper  ubiqvt  Jcctl' ; 

0  raffnrmó  non  meno  Teramento  ijucU'altn)  iu* 
gcgnoHWiimo  poeta  toccano: 

Qiiat  T*«h«xta  dì  lauro,  qual  ili  mirlo? 
Povera  e  nuda  tai>  fllO«ofl>: 
Dice  Ik  lucila  »■  iU  8<i*dagno  tnun'. 

NA  ù  paó  sgsvolmente  atìmare  quante  eiooo  « 
qnnnto  grandi  le  forie  della  comuciuilini',  poi- 
chi  V  asti  non  pure  muta  e  convcrU  la  natura 
Pome  Hi  dici!  ancora  per  proverbio,  mu  lia  cbo 
le  case  ftlnv  &ouo  credute  ed  amate  come  vere, 
«  le  Tere  rìftiilat«  ed  odiate  cotav  false,  e  questo 
'  non  solamente  dallu  gente,  ral^rv  ed  indotta,  il 
cli«  earobbe  miucir  dauuo  e  meraviglia,  ma  tiene 
speuo  dagli  nomini  dotti  e  «cicniiati. 

La  lena  ed  nltima  ragione  è  il  difetto  o 
vero  mancamento  della  Loica,  mom  la  quale, 
eaaendo  ella  lo  «trumeuto  di  tutte  1'  arti,  come 
'  MBSS  regolo  o  archipemolu  non  poi)  aodarsj  di- 
ritto se  nnn  a  uuu>,  non  può  saper»!  com  niuna 
certonirnti-.  Ed  in  p«r  mi:  porlo  fvnniMima  opi- 
b1o«i«  ehe  la  cacone  del  nostro  poco  aapere  Ten. 
ga,  coinè  »'  ^  dichiarato  altrove,  non  lanlo  dai 
padri,  qnanlo  in  grandissima  porte  da  quelli  clie 
,  ìnsegnMo. 

Onda  polcow  breretaenle  oonclùndorc,  me- 
diante qac«tc  coj^oni  ed  impedii» enti,  cbc  degli 
uomini  parte  ni  possono  dà  vogli'>nu  uppitroi'c, 
porle  possono  ma  non  vogliono,  parie  vogliono 
ma  non  pouono,  parte  finalmente  e  poMcino  e 
vogliono;  ed  a  questi  ultimi  mbssimamenle,  ra- 
Lili«imi  B^nia  alcan  Tallo,  ma  tanto  pia  degni  di 
[qtHlunquc  più  alla  lode,  bo  io  cercalo  sempn  e 
[con  tutte    le  fone   in  questo   mio    oonaolato  di 
.aoddiafare.  Nella  qoal  co««,  ac  «  vero  cbe  nelle 
grondi  e  Esticoeisaime    imprese  l>a«ti    la  voglio, 
ai  potrà  per  arvenlora,  come  fecero  d'Icoro  e 
di  F'etoDte  i  poeti,  lodare  l'ordimento,  uè  io  pi  il 
•oltra  o  spero  o  disideroi  cbò  ben  conosco  die 
d' altro  ingegno  biaogaenUie  ed  altra  letteratu- 
ra cbe  la  mio,  a  soffidentemeute   dicbiararc  in 
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tal  \aagn  ijnaU-  ■"-  <]u«sto,  tanto  anfore  qoaot»  . 
Dniiti',  e  .vpi'iialmeQit.'  m-l  Puradisu,  dove,  o  io 
sonti  fuori  A'  ogni  sentixneDto  bvono,  o  egli  e 
più  tosti)  divino  rìw  uiuann;  e  tnlta  la  d 
trina  di  tutti  gli  altri  poeti  in  lotte  qaontv 
lingue  non  arriva  por  modo  alcnno,  quanto  pò.  _ 
il  giudizio  mio,  né  alla  centesima  parte  di  quella 
noi»  che  ai  contiiiic  in  qoc«ta  leraa  ed  ultimo 
Oantir.ii  ;  In  quali-  uua  che  in  cbe  uno  «too  e  non 
su  nulll^  ma  mille  uomini  dot  trinatisi  iu>i  non  pò- 
trebberi)  biutcvnlmenlL-  dichiarare  in  mille  anni. 
Laonde  ritrorrcniJo  al  mìo  rirfugio  coosoeto,  pri«- 
go  umiloienle  «i  voi,  nmanii>HÌmÌ  e  corteoininu 
uditori  cbe  mi  v<igliate  ascoltare  benignamente, 
come  solete,  e  ai  moaaimameDle  Dio  ottimo  e 
grandijtaimo  cbe  gli  piaccia  di  tanto  non  meno 
la  miuile  rbe  la  lingua  ìlliunÌDarmì,  che  io  vaglio, 
se  non  enmc  debbo,  almeno  come  posM),  non  di- 
rò la  diligenza  mia,  ma  la  mia  buono  volontà 
dimostrarvi. 

L'intendimento  mio,  nobilissimi  uditori,  era 
di  volere,  fornita  bi  npogiriooc  del  primo  Canto, 
dinpuiare  alcune  quistioni  non  meno  belle  ed  utili 
cbe  difficili  e  necessarie,    le    quali   s'erano  1»> 
Hciute  indietro  si  per   non  interromper    i]  corso 
ordinario  delle  Lraioni,  e  si  per  non  eonfondet* 
le  materie  ;  ma  or»  bo  mutato  proponimento,  non 
tanto  per    cagione  del  tempo  che  n"  bauuo  por- 
tato vìa,  con  mio  non  *o  se  piacer    maggiore  o 
dii.pÌBcerc,  queste  vacuxioni,  le  quali,  se  dove*' 
«imo  aver  rispetto    al  caldo,    noa    solo  Don  ■». 
rebbeto  fornite  ancora,  ma  «nrcbbero  nel  colmo, 
quanto  per  lo  casermi  venute  alle  orecchie  molte 
nnovc  doglìeaze  di  molti,  i  quali   mi  biasimano 
agramente  e  riprendono    in  moltieoime   cose,  le 
quiili  non  intendo  ab  di  difendere  ora  uè  di  scu- 
sare, ancora  che  alcune  di  osse  nìaao  manifcsta- 
uieole  false  ed    ingiuste;   come    quando   dicono 
cb«  ncJI' Accademia  non  si  debbo  fàvelloK  di  co- 
se filosoflebe,    come    se  si  trovasse  alcuna  coso 
cbe  non  fosse    filosoGcii,  comproudendu    ed  aìy- 
bracciando  In  Filosofia  tutte  le   cose,    come  di- 
moalrammo  nella  difllniaione  di  lei'j  ed  olcune 
ancora  paiono  a  me  e  forse  ad  altri  altramente 
cbe  a  loro,  come  quando  dicono  the  non  si  do- 
vrebbero fjare  proemi  per    lo  esa^re  supcrfloi  ed 
inolili;  ma  a  queste  e  all'altre  accuse  loro  ri- 
sponderemo forse  un'  altra  volla  pi6  lunRamenie, 
Basti  per  orn.  che  sapendo  io  che  ci  sono  an- 
cora di  molli  altri   di  contraria  e  forse  piò  r»- 
gionevole  opinione,  ho  pensato  per  soddisfare  o 
quceli  tu  parte,  ed  offendere  loro  quanto  posao 
il  manco,  non  di  disputare,  m»  dì  recitare  bre- 
vemente e  dichiarare  se  non  tutti  quegli  àvìjbi 
eie  per  jùcna  intelligenia  dì  qucato  primo  Ca- 
pìtolo si  ricerearaao,  abntno  quegli  die  mi  sono 
parali  più  necesaori.  E  questi  principnlmenle  so- 
no aette,  ciascnno  dei  quali  avrebbe  bisogno  di 
luDgtuMUBB  ^pntosioae;  ma  noi  riducondo  ogni 
cosa  io  maggior  brevità  clic  potremo  .•  più  oge- 
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volcxut  cb»  Miireino,  non  avendo  ri»guaido  al- 
tro die  laddUhre  s«  dop  alla  maggior  part«, 
almeno  alla  migliore,  vcilrcno  di  toetameate  e 
chiaramente  spedirgli.  E  nono  (|u<!sii: 

1.  P«rchè  volendo  Danti;  significare  Uo, 
dim  :  (htui  ilii  lutto  niu<>i;fl. 

2.  Perchè  Din  muova. 

S.  Qua!  civlo  Dìo  raaors  d  eoa  qaauli  mo- 
vimenlì. 

4.  5»  Dio  muovR  iraDicdiaUi  o  no. 

5.  Se  Dio  mnove  ctTcllivamuntc  o  ctme  Goe. 

6.  Se  Dio  mQOTi;  libcramcntu  o  di  nc- 
cotsità. 

7.  DoTc  Dio  aia,  o  nella  cìrcoufereuta  del 
del»  o  nel  centro  della  terra. 

PCnCIlÈ  VOLENDO  bJUcnt  SlCXtKICARE  i>to, 
BICEtóE:  COLUI  Ca£  Timo  MVOVK. 

Dubbio  primo. 

Ancora  che  Dio,  per  la  iiidicibUe  grand«»a 
ed  ineffabile  perfuaiooe  sua,  noa  poena  sprimcrai 
iu  modo  alcuno  von  voci  »  parole  mortali,  tut- 
tatia  non  solamente  i  poelì  ed  altri  surìllorì  lo 
chiamaon  varian)eiit«  con  diversi  nomi,  lua  au- 
cora  i  filn»oli  ed  i  (eoloffi,  dicendogli  uru  prìnia 
cagione  a  principio,  ora  ullinio  (ino,  ora  supre- 
■na  MBtaud,  om  imU'  pcrti^tiiisimo  ed  ont  ultra- 
BMBte,  e  Daute  med<t»im«  diui;  nel  tcrio  Canto 
dell'  Inferno  : 

Qliiiiliia  luu»»  il  mio  alLu  fiuton, 
Fccnml  Ift  iliviim  potnitat«. 
La  somoia  sapisnin  o  '1  primo  imore'. 

B  brevuiDvnte,  ninno  i  tanto  gran  nome  e  coii 
importatile,  che  non  dia  piccolo  a  dimosirarc  la 
manta  di  Dio  ;  aimi  tutti  1  nomi  di  tulle  li:  lìn- 
gae,  pollo  che  sigoiflcaeeero  nua  cosa  sola,  non 
esprimerebbero  aeituna  parte  della  nobiltà  e  per- 
feiione  di  Dio  ;  e  di  qui  dubitano  alcuni,  ondo  f 
che  Daulc  io  (|uesto  luogo  dove  ^li  t  teologo, 
volendo  UKuìllcare  Dio,  lo  aigoiScò  dal  movi- 
mento e  non  da  altra  operustimi!  u  perfccìoiie 
sua,  come  egli  fece  io  altri  luoghi,  essendo  il 
movimento  apparleni-utc  non  al  melafiuco,  ma 
al  filosofo  natarale.  Alta  (jual  dubitazione  volen- 
do noi  rispondere,  dovumo  sapere,  che  egli  fu 
ed  i  quistioue  K''a>idiSHÌ:ua  non  solamente  tra' 
filosofi  e  teologi  ioiiieme,  uia  aucura  Ira  i  teolo- 
gi medesimi  ed  i  medesimi  fiiosoS,  a.  dii  a'  «p- 
partenosse  di  provare  I*  tostaose  separate,  ciò  è 
die  Ko  e  r  altre  Inlelligcnuc  fossero,  o  al  me- 
tafisico o  al  naturale.  AlcMundro  o  più  tosto  Mi- 
chele Efesio  nel  XII  della  Metafisica,  Avicenna, 
Alberto  Magno.  Scolo  nel  primo  delle  Sentane 
nella  seconda  quislione  del  prologo  al  secondo 
argomento,  e  molti  altri  tengono  che  il  provare 
le  aostauie  astraile  sia  dIÌìiÌo  del  metafisico; 
Avoroe,  quel  grandissimo  Arabo,  prova  il  con- 
tnrio,  dò  è  che  il  solo  filosofo  naturale  può  di- 
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moetiare  le  sostami:  aKir&lte,  e  questo  eoo  due 
ragioni  poteniisjiinie,  ta  prima  delle  quali  e  que- 
sta :    Kìuna  acìvoaa  pniova   mai   che  il  subbiet* 
to    di    lei   sìa,  ut  alcuna    delle  sue  parti   prin- 
cipali, ami  lo  presuppongono  tutte  :  il  aubbictlo 
della  Melafiaii;«  aono  le  sostanze  lutrniie  :  dun- 
que il  metafisico  non  può  provarle.  La  seconda 
è  tale  :  Solo  1'  elernilà  del  moto  mostra  l'iie  le 
Bn«tanx<!  siano,  e  1'  elertiiti  del  moto  appurlieno 
al  filosofo  naturale  ;  dunque  solo  Ìl  filosofo  nata- 
rule  dimostra  le    sostarne    asUatle;    petciocchi 
se  il  molo  i  eterno,  aoclic  il  mobile  viene  a  eaac- 
re  eterno,  dunque  anche  il  motore  sarà  eterno, 
altramente  non    potrebbe  muovere  io  eterno  ;  u 
per  questa  cagione  1'  nninia  raiionale    non  pui^ 
muovere  odo  nomo  individuo  e  particolare  sem- 
pre mai,   pcrcifMcbi  gli  nomini  particolari  sodo 
corroltibili  e  merlali  per  cagione  dell'anima  aon- 
«itiva,  senta  la  quale,  come  dicemmo  nel  proe- 
niìo,  DOo  può  né  essere  nò  operare  l' intclli'^ltì- 
v«;  e  doverao  avvertire  che  non  l' eternità  di  ciu- 
scudo  movitsento,   come  «i  vede  m-ll'  argomeulo 
di  Scoto  dttlla  lucu,    ma  solo  quella   del  mori- 
mento  locale  pruova  la  sualamta  separata,  e  U 
«àgionc  6,  perche  ìl  movimeulo  locale  viene  dalla 
forma,  che  i  sostanza,  e  la  sostauxa  non  poi> 
essere    perpetuata  e  fatta    eterna   da    una  niira 
cosa,  come  possono  gli   nccidenlì;  il  die  si   ve- 
d<?  nel    movimento   dr|  i.-ido,   il    qoalu  t*:    bene 
è  accidente  corroltibili:  di  sua  natura,  si  perpe- 
tua perà  e  sì   elerna  dall' cterotlà  e  petpetoità 
del  cielo.  E  che  1'  opinione  d' Averrois  sia  ve- 
ra, lo  prova  manifestamente  Aristotile  modeeiiao, 
il  quale   volendo   dimostrare  nel  XII  della  .Ve- 
tajitica  le  sostanso  astraile,  osò  la  mcdcaima  ra- 
gione e  dimosCraxìone  die  egli  aveva  fatto  ^uel- 
l'ottavo  della  Fttiea;    del  cbe  seguita  necessaria- 
mente u  che  solo  r  eiemità  del  molo  pruovì  le 
sosiause  separale,  o  che  Aristotile  errasse,  poi- 
ché nel  luogo  propìo  e  quando  ere  mctafisioiasi- 
mo,  per  dir   cusl,  usò  il  mexzo  naturale,  ciò  è 
relernità  del  molo;  onde  avtertìiemo  eke  lutto 
ir  prnponiiiufii  *ì  speeifii-ano  e  prendono  il  no- 
me  dal  me»o    loro;  onde  se    il  meno   d' nna 
propoaisìone  sarà  metafisico,  tutta  ta  proposisto- 
aa  saia  metafisica;  se  il  mcitxo  sarà  naturale  o 
matematico,  anco  la  prò  posici  une  «aia  matema- 
tica o   naturale.   E   se    alcuu»    dubiiasae  eootra 
Arialotili:    stesso,   dicendo:    se  nessuna  acienEa 
pruuva  mai  il  suo  subbictto  né  i  priocipiì  dì  es- 
so, ma  lo  presuppone  sempre,  come  dunijUD  pro- 
va Aristotile  nel  Xtl  della  Jf«tiil£f tea   i  principii 
del  aoo  sabbiclto,  ciò  è  le  sostao»:  aeparate?  m 
rispondo  che   egli  non  le  pruova  dal    prima,  il 
che  è  vietato,  ma  dal    poi,   il  che  si    concede; 
ciò  è  non  pruova  1'  «.tTeito  della  cagione,  corno 
debboQ  fare  le  dimostrali o ni  principali  o  sovra- 
ne, ma  pruova  la   CJigionc  dall'eifetln,  comelan- 
□o  te  dimosiraiioni  secondarie,  dicendo  ;  il  molo 
e'   eterno,  dunque  la  sostania  che  muore  è  eter- 
na, dunque  è  senta  materia.  E  bencbft  qui  si  po- 
tettero addurre  mille  argomenti  e  prò  e  contro. 
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m  Boi  bMlerk  xftpera  die,  secando  Aristotiln  H 
ATerrne  eao  comenUUin.-,  Balamvato  )'  RtcrniU 
del  moto  poò  provare  il  primo  Molori;  eaiuri! 
aeiriitto,  e  coaÌ  non  al  Aloiofo  diriuo,  ma  al  na- 
laraio  solo  appartieni)  dimo«(rai<i  te  sostanac 
■«parate;  r-  per  questa  uagìonc  Dante,  come 
grwidiaflitno  Cerìpatcìico  ed  ATcrroista,  disip  : 

La  f;l«rla  di  cohil  che  wuo  min»»'. 

E  se  chi  €be  ma  dubi(MRc  contri  Dante,  dice»- 
do  non  euer  vero  che  lulle  le  cimu  ai  muovano, 
come  ea«mpìf;raxta  tutta  la  terra  ed  il  primo  Mo- 
tore stesso,  ii  qaale  è  inuoobile  «  per  ti  e  por  ae- 
cidonte,  rispODdiamo  eli«  il  s«Dtimenlo  di  Dante 
non  i  che  latte  le  cose  si  maoTaoo,  cbi  kcn« 
•ape*a  egli  la  divisioRn  cbu  fa  Arìnlntile  nitll'ot- 
tavo  della  Fìsica,  eia  i  che  delle  eosv  alcuue 
sempre  si  roaoroao,  alcune  sempre  Ataiviio  ferme, 
aJcanc  quando  ai  muovono  e  quando  Blauiio  (er- 
me; ma  voleva  dir  Danlt-  elle  tutte  le  cose  che 
■3  muovono,  sì  mooTono  dal  primo  Motor*',  n^ 
patera  dinominarln  da  oporaxiour  più  oianifesin 
che  dal  muovere,  peri^bè  prima  cnnnvc.  poi  me- 
diante delto  moto  la  1'  altre  citte  tutte  <|aante. 
E  qttÈta  medesima  senteiua,  von  qui^aUi  medi-- 
smo  nodo  di  favellare,  disse  il  non  meli  sani» 
che  dotto  Itoeiio  Severino  in  ([nel  tuo  A'  oro  e 
veramente  dottissimo  e  santissimo  libro  della 
Contolaxiont  »tUa  t'ioiofia,  quando  catilò: 

O  gal  ptrfttoA  muiufiin  roiiimt  ytAtrnM, 
Tmtàirum  coAùfiia  lafor.  ^hi  temput  ab  ofVO 
Irt  Jubti,  tiaMin/m  nnnou  tfoi  cvitctii  ■lanri'. 

Il  qnal  luogo  ìuterp retando  S.  Tommaso,  allega 
quel  pasi^o  del  vanitelo  di  S.  Giovaoni,  che  di- 
ce :  qui  illuminai  orarinn  komin/m  eenitnlem  <■■  'iurte 
mundutu,  e.  lo  espone,  noD  che  Dio  illumini  lutti 
gli  uomini  che  vcngooo  in  qae«lo  mondo,  mach» 
tatti  quegli  che  tono  illuminali,  sono  illuminati  <bi 
lui;  co«i  il  primo  Motore  non  muove  tutte  le  cose, 
ma  muove  tutte  quelle  che  si  muovono.  E  di  queste 
e  Booiiglìimti  locuzioni  sono  pieni  non  eolamen- 
le  i  poeti  tolti  quanti,  ma  ancora  gli  oratori,  tld 
infili  qui  mi  basti  aver  detto  del  primo  dubbio. 

rKItCHi    DIO    UUOVA. 

DìMio  ueondo. 

Egli  non  6  doUbio  aessono  cbo  eome  la 
quieto  dice  perfeiione,  così  il  movimento  slgni- 
ftca  imperfesione  i  onde  nìauo  muove  mai  eo»a 
nesaaoa  se  non  a  qualche  finn  e  per  alcuno  bi- 
sogno che  egli  abbia,  e  senipm  ciò  che  ai  mao- 
ve,  si  muove  p<'r  alcooa  cosa  pili  nobile  di  lui. 
Ora  (SKundo  il  primo  Motore  Mobilissime  e  per- 
feuisaimo,  e  non  avendo  biaogno  di  cnsani-»su- 
na,  ooDteaeodole  tutte  quante,  sì  dnbiu  a  eh<:  fine 
«  per  die  cagione  egli  muova,  parendo  qnealo  in 
Dio   molto    i(ic4nvoiiientissim»  e  lutto   lontano 
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dalla  natura,  nobiltà  u  prrfrxiom-  sua  ;  alla  quale 
duhitaiiooe  riapondono  alcuni  breVciniintR,  di- 
cendo, che  [Ho  non  muove  come  efficiente,  al  ohe 
sejfuirebbeto  tatti  quegli  inconveuìeoti.  ma  come 
lini.',  ai  che  non  ni-  seg>iila  nessuiio.  Ma  perdio 
noi,  come  diremo  di  eolio,  crediamo  non  sola- 
mente con  i  teologi,  ma  ancora  con  Aristotile  e 
con  Averrois,  che  Dìo  muova  cffcltualoietite,  pe- 
rò riaponderrmo  in  allrn  modo,  ■■  diremo  prima 
secondo  i  BIoiioG.  chi-  Dio  muove  primieraniente 
per  cagione  di  si  SteHìio  per  conni-rvare  l'essere 
e  perfezione  sua,  ed  in  sooinia  non  può  non 
muovere,  come  diremo  di  soKoi  eecondariamon* 
te  moove,  come  dicir  il  I-'ilosolo  nel  secondo  deJ 
Otto  al  lesto  XVU,  per  t»gioDe  di  queste  co- 
ae  inferiori.  E  Si-  alcuno  dicesse:  dunque  non  è 
VITO  cbe  eia  cbe  si  muove,  si  muova  per  cosa 
più  nobile  di  tè;  rispondiamo'  che  i  Sai  sono  di 
dne  ragioni  :  uno  principale,  e  questo  deve  sem- 
pre essere  più  nobile;  e  1'  altro  «eeoodarìo,  « 
qoealo  non  importa  come  sia;  onde  Uo  muove 
principntaieutn  por  sé  stesso,  e  SMODdariaowntQ 
per  noi.  E  se  uno  dicesse  che  egli  non  moovo 
ancora  ne)  (Sul-  principale  per  cOM  piti  nobile  di 
»t  movendo  per  sé  attrsso,  rispoodinmo  che  oeS- 
Huns  cosa  puO  essere  seniplieememe  piìi  nobile  di 
sl-  medesima,  ma  bene  rispetlivameote  e  aecoodo 
diverM  considcrniioni,  enmi^  vedremo  di  sotto. 
Ed  inain  qui  1>asti  secondo  ì  niosoG. 

Secondo  i  teologi  dovemo  dire  che  Dio  moo- 
ve a  beneficio  uoolni,  per  lo  immenso  amore  ehc 
^li  porta  alle  creature  umane;  e  se  alcuno  di- 
coste  che  r  amante  t  menu  nobile  dell'  amato, 
ed  ama  pt-r  conaeguire  alcuna  perreiione  che  gli 
manca,  nascendo  amore,  come  testifica  nel  suo 
divioissifflo  Concito  fiatone,  di  povertà;  rispon- 
diamo fihe  questo  i  vero  nell'  amore  arnano,  ma 
nell'amore  divino,  come  in  tutte  l'altre  note,  è 
tutto  il  contrario;  peruiocelii  Dio  essendo  som- 
muuieiite  bnono  e  soiniuaiueitte  perfetto,  ansi  es- 
sa tiomma  bontà  ed  essa  somma  perfeiione,  non 
eolamcJite  non  ba  invidia  nlcona,  ma  disidera  ar- 
dentissimamente ed  in  modo  non  oonoscibile  da 
noi  non  cbe  dicibile,  di  comunicare  la  bontà  e  la 
perfeiioo<-  Kua  a  tulle  le  cose  a  chi  più  ed  a 
ehi  menu,  secondo  cbe  più  o  meuo  ne  sono  cape- 
voli  quei  sabbìetti  die  la  ricevono;  e  cosi  non  da 
lui  resta  il  donarla  tutta  a  latte  le  cose,  ma  dalla 
natura  ed  incapacità  di  esse  :  perciocché  tanto  é 
mtiSKiare  ao  bene  quanto  egli  più  largamente  «d 
in  piò  coso  si  diffonde  ;  e  come  la  luce  dei  sole, 
non  i  cbe  appena  nn  raggio  della  luce  divina, 
splendo  egualmente  per  lutlu  le  cose,  ma  non 
da  tutte  è  ricevala  egualmente  riiipetto  all'im- 
perfeiioue  delle  materie,  cosi  nò  più  uè  mono 
sparge  Dio  e  diffonde  lu  bontà  e  perlezìone  saa 
egaalmcntr  a  ciascuna  cosa,  ma  non  egualmente  4 
rii:evuta  da  loro;  e  la  cagione  e  perchè  latte  lo  co- 
se che  si  ricevono,  sì  riceVi>no  secondo  la  potenaa 
t:  virtù  non  del  dante,  ma  del  ricevente.  Bìcotì 
avenio  veduto  e  secondo  i  dlosoQ  e  secondo  i  teo- 
logi per  qual  cagiunu  «d  a  die  Aue  mnora  Dio. 
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QUAL  CIELO  DIO  MOQVA,  K  COM  (HMtm  UOtlHENTr. 

Dubbi»  Uno. 

S^  il  nnmrro  de'  cì?li  fiissp  ctrrM  e  dHcr- 
inin«to,  non  «Trobbc  lungo  qa<«lK  qaUlinnn,  pi-r- 
cinccbè  cosi  t  fìlou^li  cawnt  i  tenlngi  l^  gli  Knirol";:^ 
canfeuano  ■■  «on»  d'accorilo  cbtf  II  primo  Mo- 
tore uitinr&  il  (irìmo  mobile;  lulla  lu  difficultà 
GonWBtv  in  sapere  qaal  i  veramente  il  primo  mo- 
bile :  dico  v«rntment«.  perobi  dìddo  dabila  che 
appresso  Ariaiotilc  il  primo  mnbile  è  il  firma- 
menlo,  ciò  in  il  ci«lo  drlltt  slrllf^,  percincch6  egli 
non  poso  piò  che  otto  deli,  andc  1*  ottavo  eà  ni- 
limo  invece  viene  a  «Mere  i!  primo  mobile,  rd 
Cisenéo  il  primo  mobile,  doq  puiS  nvttrc  le  non 
un  molo;  e  cosi  secoDdo  Aristotile  Dio  mudve 
I'  ottavo  delo  con  an  movimento  solo.  Ma  per- 
lAi  K'ì  astrologi  OMcrrarooo  che  I'  ottavo  cielo 
oltra  il  movinHmto  diurno  da  Oriente  in  Oc- 
cidente in  Tcntiqaattm  ere,  ti  muoveva  anco- 
ra da  Occiilenie  tn  UHenle,  aggionacrn,  come 
f<-c«  Tolomeo,  uno  altro  cielo,  e  cosi,  SKCon- 
do  Itti,  nou  r  ottava  spera,  ma  In  nona  vione 
a  eaaer«  il  primo  mobile.  Alcuni  altri  rispi'lto  al 
motodpll»  trepidaiiono  nggiunsero  una  altra  sf.e- 
ra  ;  e  cosi,  mtcond»  loro,  non  il  nono  cielo,  ma 
il  decimo  ■'  il  primo  mobile;  e  non  n  dubbio  cb<- 
qaanti  moti  a'  aggiungono,  taoti  cidi  si  dubbooo 
aggtofuere.  benché  ponendoai  scota  stelle,  sa- 
rebbero indarno,  Rccondn  Ariatotile.  I  teologi, 
come  si  disse  noi  primo  Canto,  e  si  lidirà  nel 
Becondo,  pongono,  olirà  ijuclla  della  Trìniiii,  dic- 
ci spere,  ma  la  prima,  dò  i  il  cido  empirico,  è 
immobile,  secondo  loro,  il  cb^  srcundo  Arittoli 
le  non  potrebbe  esserr,  non  essendo  cosa  nessu- 
na indamo  ;  i!  cosi  il  nono  delo,  àò  è  il  cri- 
stallino o  vero  acqueo,  appresso  loro  è  il  primo 
mobile;  e  brievemente,  ìt  primo  inobiln  i  qurlln 
qualanqat?  ai  sia  cbe  i  primamente  mosso  e 
dà  il  movimenio  a  tatù  gli  altri,  né  si  puà  muo- 
vere se  non  d'  nn  movimento  aolo,  il  ({uni  mo- 
vimento e  cagione  dclli^  tlabiliià  «  perpetuiti!  di 
latta  1«  cote,  come  i  movimenti  ccmtrari  a  que- 
sto sono  caconi  di  taite  le  varietà  e  c^irra- 
rionì.  B  perche  molli  dubitano  ae  le  Intelligenze 
che  noovono  i  deli  siano  sasislenti  solamente, 
dò  è  diano  loro  l' operare  solo  e  non  1'  «sere, 
come  (anno  ì  piloti  alle  navi,  o  pure  siano  infor- 
manti, ciò  è  li  informino,  il  che  noD  è  altro  chi- 
r  essere  e  1'  operare,  come  fanno  l' anime  ai  cor- 
pi; diciamo  cbe  pcripatoticamenta  le  intelligen- 
ze non  solo  assistono  ma  informano  ;  e  questo 
baaii  dal  terzo  dubbio. 

SE  mO  HL'OVE  ISlUEDtAIE  O  KO. 
Dubito  Ipuirto. 

Qaaalo  al  quarto  dubbio,  credono  molliche 
il  primo  Motore  non  muova  il  primo  mobile  imme- 
diate, ma  mediatamente,  dicendo  cosi  :  Dìo  ha  inlì> 
cita  virtù  e  pou-;i2a  ;  d'inijiic  su  muove  immediate 


moverebbe  io  non  tempo,  dò  i  in  istante,  e  que- 
sto <■  imposnbile,  perdocdrì!  egli  implica,  dò  & 
contiene,  eoo  tradizione,  dire  cbe  alcuna  cosa  ni 
muova  in  istnntc:  perche  fotti  ì  moti  sODOsae* 
cenuri  a  ninna  sncccefione  è  senza  tempo  : 
dunque  ninno  mota  può  farsi  io  istante:  dunque 
Dio  non  ni!A>ve  immediata.  Dicono  ancora:  non 
meno  Aristotile  cbe  AvL-rrois  usKCgna  a  ciascuno 
cielo  dnoi  motori,  on  eongìuuio  e  l'nttri)  scpa> 
rat»  :  il  motore  separato  del  primo  mobile  non 
•■  allro  cbe  Dio:  dunque  Dio  non  muove  imme- 
diate, ma  mediante  il  motore  coaginnlo.  E  di 
qui-ala  opinione  fu  Avicenna,  il  quale  diceva  che 
il  primo  molo  non  era  immrdiale  dalla  prima 
cagione,  e  diceva  che  Dìo  produsse  immediate 
una  Intelligenza  la  quale  moveva  immediate  il 
primo  mobile  per  cagione  della  prima  conte  per 
fine  ;  e,  come  diremo  altra  volta.  Avicenna  tene- 
va che.  In  prima  Intoltigensa  intendendo  ih  sicsen 
cunanssrr  la  seconda,  e  ta  seconda  intendi^ndo  In 
prima  uuuftssse  la  Icrza,  e  la  tersa  inlondcDdo 
lu  ncconda  causasse  la  quarla,  e  coti  di  roano  in 
mauo;  e  cosi  coodnceva  Avicenna  la  oreaiione; 
della  quale  opinione  ninna  é  più  contraria  non 
solamente  al  dogma  peripatetico,  ma  a  tutte  lo 
Mttc  di  tulli  i  Glusolì. 

Didamo  dunque  die  secondo  Aristotile  ed 
Art:rn)tH,  Dio  muove  it  primo  mobile  immediate, 
coene  dice  S.  Tommaso  rìprendeodo  Aviocona 
De)  XII  della  Mttafijàea  nella  settima  lenone, 
ed  aggiunge  la  cagione,  dicendo:  i<  primo  ddo 
si  muove  immediate  dalla  prima  cagione,  acdoc- 
cbf  la  enuneaitioDe  e  ontli^mcnto  delle  sostanze 
corporali  «  spiritali  sia  convenevole,  di  manie- 
ra che  'I  primo  corpo  aia  mosso  dalla  prima  so- 
stanza separata,  ed  il  secondo  dalla  eeconda,  e 
cosi  di  mano  in  mano.  E  qui  dovemo  sapere,  cbo 
Aristotile  chiama  alcuna  volta  primo  motore  tulli: 
le  Hostanze  Heparute,  perchè  come  di  tutti  i  corpi 
celesti,  mediante  1'  ordine  e  collej^aoieato  loro, 
ti  la  un  corpo  solo,  cosi  dì  tntli  i  movimenti  ai 
fa  un  solo  motore  ;  «  perchè  in  cia«caiw  movi- 
mento «i  ricercano  sempre  queste  dnqaa  cose, 
diromo  che  il  motore  nd  movimento  culecte  i 
Dio,  il  mobile  h  esso  cielo,  il  termine  onde  ti 
parte  il  moto  h  V  Oriente,  in  quel  moto  che  di- 
chiareremo altra  volta,  il  termine  dove  va  il  molo 
è  r  Occidcnle,  il  tempo  io  cbo  ai  fa  questo  moto 
sono  ventiquattro  orp.  K  se  alcono  dicesse,  ogni 
movimento  eesaa  lotlochi  ha  contento  il  suo 
fine:  dunque  i  deli  dovrebbooo  Cessare;  ri- 
spondiamo che  d  traevano  due  fini  ;  uno  per 
acquiiiaro  alcuna  cosa,  ed  avuto  qnesto,  cessa  il 
molo  ;  r  altro  non  è  per  acquistare,  ma  per  cb> 
gioite  di  conservare,  ed  in  questo  non  ceata  il 
molo,  come  per  atto  d'eaempio  si  vede  nell'e- 
•erdsio.  il  qoale  conterrà  la  sanità,  ni'  peri>  i  sani 
cessano  dal  farlo.  V,  cosi  conchiudiatao  cbe  Dio 
muove  immediate,  Bd  alla  prima  ragione  rispondia- 
mo, che  Dio  secondo  i  Peripatetici  non  j<  di  virtà 
inUnita  intcuajve,  ma  estensive,  ciò  A  non  hn  in- 
finita ntlù  in  quantità,  pi<rcbe  1*  infinito  non  sì 
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paù  laUnd«rt  «  dice  iap«rresioue,  mn  h»  verità 
iofinila  in  quanto  alt»  dnrHÌono,  pcrrhè  si^mpre 
dorerà,  t-  cosi  ò  tafiniU)  di  Utmpo,  non  di  gran- 
deesa.  Alla  seconda  ra^ooe  rìitpnndiainn,  chi^ 
i]ac'  duoi  mnlorì  poKll  da  Amiolilu  «  ila  Avitr- 
roÌR  non  sono  dìstÌDli  realmentv,  i-onit-  cn^donn 
alcuni,  ma  solameote  di  cousideraxiun^.  i^aute  di- 
chiar^rvcnn  altra  volta,  avendo  noi  animi)  di 
trattare  di  ^ncstc  medesime  cose  Iuitf;ainente 
quando  cbc  già. 

BK  DIO  HCOTR  KrF8rTVM.UKICre  n  COMK  nVK,. 

Dubbio  Tinnii. 

QneslA  quinta  dubÌia>t»tio  t  non  ra«u  diffi- 
cile ed  intricata  che  1'  altra  ;  e  chi  voleMe  dirae 
tutto  qacllo  che  ai  potrebbe  e  lorse  dovrebbe,  non 
De  verntbbc  a  capo  co«i  toato;  ma  noi,  aegni- 
taudo  l'nrdiiKr  e  promessa  nostra,  ci^  ne  sp«di- 
rem»  axttai  lostiuucinti-.  B  per  dichiarnre  il  titolo 
della  quislioni!,  alllnu  din  ogiiuti»  pnsna  inlen- 
derc  a^evolmetite,  dico,  che  taaovr.re  elTiitluuI- 
mente  o  come  etftcie»t«,  non  vì^ae  a  dtr«  altro 
H  non  muovere  come  intendente  u  ««.-ro  aiuante. 
o  VL-ro  deaìderante.  chi>  tutti  questi  tre  lertuini 
signilicano  ona  cosa  medesima  ;  muovere  come 
Ane,  non  viene  a  dire  altro  se  non  mnovcrc  co- 
me inicao,  come  amato,  come  diKidrralo,  d»^ 
tatti  questi  tre  termini  nigoiGuaiio  aoa  i;nsa  me- 
desima; e  perii  dic«va  Aristotile  nel  tante  volle 
alloco  XU  della  prima  Filotofia,  die  il  piioio 
'  Motore  moreva  come  appetibile  ed  intelligibile; 
e  benobè  app«tibile  ed  intelligibile  siano  diSe' 
retiti  Dellu  cose  materiali,  riforendoM  appetibile 
al  buoao  ud  intelligibile  al  vero,  tuttavia  pelle 
cose  genita  materia  sono  Ìl  medesimo.  E  per  me- 
glio aocora  dichiarare  questi  termini.  Mas»  i 
quali  si  Talica  invano,  dico  per  cagione  d' eaem- 
pio,  che  im  prindpate  il  qaaìe  faccia  oéte  e  moo- 
va  guerra  ad  alcuno  altrui,  mosso  dall' appetifo 
e  deaid^rio  di  vincere,  mostra  diiaramirote  cfao 
cosa  ^  muovere  come  fine,  perdtè  in  tal  caso  si 
dice  che  la  vittoria  lo  muove  iioo  come  eflìciente, 
non  operando  essa  cosa  alcuna,  ma  come  fine, 
non  essendo  l'intento  e  8ne  sno  altro  che  il  vio- 
cere;  ed  un  capitano  mosso  da  detto  principe 
a  soldar  genie  e  combutt<ire  per  aL-quIslargli  la 
'  diaìderala  vittoria,  moxtra  che  oom  sin  muovere 
'  afBcàenlemente,  petciocehi  colai  principe  lo  mar»- 
Ve  o  con  danari  o  eoa  aatorili,  non  come  line, 
ma  come  efficiente. 

Dabitaai  dunque  se  Dio  muove  come  causa 

effettiva  o  coese  causa  finale,  e  diversi  dicono  dì- 

'Teraameute.  Arialotile  dice  ora  nell' no  modo  e 

[qasnilo  neU'altn)  ;  molli,  oome  ai  disse  di  snpr», 

[Intono  che  egli  muova  come    fino,  prima  p«r 

M'anUiriiJt  d'Aristotile  che  dici^nél  XII  della  Mf 

IqiUca;  U  priao  Motori  muovt  iter  modo  damato 

f  di  ditidtrato:    danqne  muove  cane  fine,  per- 

^«U  as  movesae  coma  efficiente,  moverebbe  p«r 

di  anaote  e  di   dteìderanie  )   poi,  come  |Ì 
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disae  di  sopra,  chi  sta  bene  non  cerca  di  mntaret, 
ni  lia  bisogno  d' operasion  nessuna  :  ma  '1  pri- 
mo cote  sta  meglio  che  alcnna  altra  cosa  e  non 
ha  bisogno  di  nulla:  dunque  non  ha  bÌ8<^o  di 
maoTere:  daoque  non  muove  i^ffetdvaments,  ma 
come  fiuv.  AUri  dicono  Ìl  contrario,  che  egli  muo- 
ve non  come  fine,  ma  come  eIBdeote,  allogando 
anch'  easi  1'  outorìtii  d'  ArÌAtatile  che  dice:  iJ 
'primo  moto  diptnde  ffftttteamentt  dal  primo  Ho- 
torf:  dunque  il  primo  Motore  muove  efiìcìcnte- 
mente;  allcgaoo  ancora  Aristotile  nella  VWca, 
ove  dire:  U  primo  ìlotore  i  il  principio  ^ onde 
fitne  il  noto  ;  donque  il  primo  Motore  fa  il  moto  : 
dunque  muore  effetiaalmunte.  AUri  dicono,  e,  ««- 
condo  il  fpudisio  nostro,  pìii  reitameote.  che  Din 
maove  non  solo  come  6ne,  ma  come  efficiuuie  ; 
perche  come  dice  Averrois,  tulle  lo  torme  a»lr»l- 
le  muovono  doppiamente,  ciò  à  eETettivamenle  e 
fuialoieotc!,  pi^rche  nello  soslanso  astratte  il  fine 
«  r  efficinnln  sono  una  cotii  mudesima,  perchò 
il  fine  e  r  clScirnl'-  non  sono  dillereoli  se  non 
per  cagione  della  matr.ria,  come  eftli  pruova  col- 
1'  e«empÌo  del  bagno,  la  forma  del  quale  fuori 
dell'anima  muove  come  fina,  eiteiUro  rwùma 
me  ciuciente.  -i'        .  -  . 

li  tenendo  questa  opinione  come  pììl  v. 
i>  alninno  meno  inc^rtii.  la  qnale  é  più  coolorme 
alla  pL-de  uiMitra,  ai  rispoode  che  Aristotile  a- 
vc^iido  dimoilratu  nella  Faiea  che  il  primo  Mo- 
tore era  caffione  e  tìue  del  mio  moto,  disse  nella 
Mttafitiea  che  egli  moveva  come  fine,  per  mo- 
strare r  UUA  e  r  altra  opinione  esser  verisaima, 
0  veramaole  ditte  ooei  per  accennare  che  il  pri- 
mo  Motore  eradei  tntio  immobile,  concioeia  ohe 
il  finir  non  è  mosso  da  ninno,  non  avtndp  nnJla 
•opra  ti,  ma  essendo  immobile  muove  alimi. 
Alla  seconda  ragione  ai  è  risposto  di  sopra  ab- 
basiaajca  e  aecoodo  i  filosofi  e  secondo  i  teo- 
logi- A  quella  ragiona  che  dice  che  ^li  mnove 
solo  cfficicnlemenie,  perchè  il  movimento  dipende 
efficìcnlemeutc  da]  motore,  si  risponde  che  Inno 
le  cose  eterne  mancano  della  cagione  «ffidenle, 
ciò  è  non  hanno  chi  1'  abbia  l'atte,  eccello  che 
il  moto,  il  quale  non  è  sempliocraeote  elenio, 
nd  semplicemente  necessario  e  conIJnovo.  perchè 
egli  non  ha  tutte  le  ano  parti  insieme,  na  «ae- 
cessivaaicole  ona  dopo  l'altra.  Alla  quarta  ra- 
gione si  risponde  cb«  «Ila  dimo«tra  che  la  prima 
causa  muove  oome  efficieniir,  il  che  è  quello  cbe 
confessiamo  ancora  noi.  ma  non  toglie  già  a& 
impedisce  che  uou  muova  ancora  come  fine.  B 
benché  ai  potessero  allugaru  moltisume  ragiooi 
per  r  una  parte  e  per  1'  altra,  a  noi  bosleraano 
queste,  aggiunto  che  noi  avremo  la  risposta,  co- 
me promettemmo  di  sopra,  a  quella  proposìrionc 
che  dice  :  che  ciò  che  là  muoet,  fi  maorf  prr  al- 
cuna cosa  più  ntiAib  dr  tt,  la  quale  è  verissima; 
ma  quel  più  nobili  si  può  iniendcre  in  dne  modi, 
dò  è  pili  nobile  realmente,  e  piit  nobile  respet- 
tirsmeole,  dò  è  secondo  diverse  cousiderasioni  ; 
onde  il  primo  mobile  si  mnove  a  una  cosa  più 
nobile  di  sé,  non  secondo  le  verità,  ma  secoiùia 
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divertì  rìspriti,  peTcliè  egK  medetinio  Ita  ragioni? 
i'  dUdenlH  i:  di  fiiiv,  e  come  efficieutu  è  tneon 
Qobìle  di  aè  «lesso  cbe  tora*^  fioe.  G  cosi  si  pu^ 
riapOBiinv  a  «quella  pmpofliiiont'  uiiìn-rsal''  e 
T«rÌMÌBa  ch<<  dico,  «^i  taofvrilt  movendo  ni  niuoi*«, 
intesa  però  del  movimvnio  localo  da  coaa  cor- 
porea imiDedìatiuncnlv  i:  amtm  altnruione,  come 
ti  dlchiarerli  altra  volta,  non  essendo  a  propo- 
sito in  questo  luogo  davt!!  al  ragiona  del  motore 
ÌDCorporeo. 

Voglio  bone  eli"  notiamo,  the  <roai*i  il  primo 
Motore,  snconilo  Arisloiilo,  è  causa  cffeiliva  drl 
moto  ccl<4lc,  non  però,  secondo  il  midesìitio,  « 
causa  effettiva  del  ciclo  n  di  lotto  l' iioivurso, 
perelM),  come  diee  Averrnis  nel  libro  della  .'iti- 
tterma  tUl  itondo  e  nel  quarto  libro  d^I  CU»  a) 
cointriito  primo,  le  coha  eti^rnn  non  baniin  se  non 
tre  cau&c,  materiali;,  formali.-  i?  finale;  mniienno 
dell*  efficiente,  perché  ■•aaendo  «lerue  noti  hanno 
avnio  principio  mai,  e  coneej^uentemenle  non  so- 
do fttat«  Ihtie,  donquc  non  possono  avere  la  oa- 
gloDC  rllicienle,  ciJt  <>  chi  1'  abbia  latte,  ae  non 
tnlcndessimo  largann-ntr^  elfidenlc  per  conser- 
vante, perchè  cosi  mite  {e  cone  diperidono  da  Dìo, 
ed  un  sol  punto  die-  f^li  crs»asM-,  it  eh«  pord  i 
impossibile,  eom«  vedremo  nella  ilubitaiinnc  pre- 
asDte,  lotte  lomeretibero  in  nolla. 

>B  DIO  Ml^OVE  LIBERAMENTE  O  I>1  NECESSITÀ. 

Dubbio  Ulto. 

La  presente  qnislione  In  qnale  i  dì  gran- 
assimo momento  «  più  importante  che  cinaaina 
altra,  e  torse  più  chf  tolte  insieme,  non  ba  dab- 
bio  nessuno  secondo  la  religione  criatiaoa  e  vrrltà 
Mologi«a,  perciocché  chi  non  sa  che  Dio  muove 
ed  opera  liberamente  e  di  sua  propia  volontii? 
Rd  il  pcn*nrr^  ■ttrnra<'nti'  sarebbe  non  solameole 
vanilii,  ma  t-rtrsiu,  pcrciocchiì  ae  Dio  movesse 
Decr-»Miriamenle,  ne  srguirrbbr,  come  avvertisce 
SouiUflsimameiite  Scolo,  che  tulle  le  cose  nccn- 
desscfo  di  necessità,  e  cosi,  oltra  molli  altri  in- 
ConTenìeoti,  si  terrebbe  la  libertà  dell'  arbitrio. 
Bene  é  vero  che  come  appresso  i  teologi  tioti  <• 
dobbio  ma  c«rlei:!a  che  Dio  muova  rolonlaria- 
mente,  cosi  appresso  ì  filosoli  «  dubbio  grandis- 
simo, eonctosia  eiie  molti  lengano  che  Dio  sia 
motore  volontario,  ciò  t  possa  mnoTex'  e  non 
mnovere  liberammie,  come  piò  gli  piace.,  dicendo 
che  t' intelletto  e  la  voloiilii  nono  libera,  pi^rchc 
la  libertà  seguita  l' inlelMio  e  la  volontà,  e  Dio 
muove  mediante  l' intelletto  :  diinqui-  Dio  mnovr 
liberamente.  Alcuni  altri  tengono  che  Dio  muova 
oatnralmente,  eia  A  di  necessità,  di  maniera  cbe 
Don  possa  non  muovere,  dicendo  ;  il  primo  moto 
Don  poi>  non  l'ssere  ;  dunque  il  primo  Motore 
non  pui'i  non  miioverr,  allrnmeoK'  seguirebbero 
motte  cove  scnnce  ■■  «con v[>nr voli.  R  perch6  que- 
lita que.itiooe  fu  dinputalB  liiiigammle  in  pìii  luo- 
ghi da  Averroe,  e  massimamente  nel  libro  cbe 
egli  scrisse  contro  Alcaxele,  intitolalo  Jm  dittni- 


!tont  ddte  dittrutkmi,  perchè  distrugga  colle  sue 
ragiooi  le  ragioni  d'  Alcaiele  che  voleva  distrog- 
gere  la  KìIosoUs,  a  noi  basterà  dire  breremcnto 
cbe  i  migliori  liln»ol),  e  Ira  questi  il  dottissimo 
ed  nnorandissiroo  precettore  mio  M.  Lodovico 
BoecadiFerrn,  buona  mciDorta,  tengono  cbe  se- 
condo Aristotile  IHo  muova  per  necessità  di  na> 
tara,  non  altramente  che  la  gravità  nello  pietre 
e  la  leggerena  nel  fuoco,  mossi  massimamenlo 
pereb*  aecondo  Aristotile,  la  libertà  non  seguila 
la  volontà,  ma  l' inlellelto,  e  non  in  ogni  inteU 
letto,  ma  solamenie  in  qu^li  dova  si  rìtruova 
il  discorso,  come  ò  il  nostro,  e  questa  libertà 
dice  impeKiraìone,  perche  signrlics  potfnxialilà, 
per  uMue  nelle  coso  filosofiche  i  vocaboli  de'  fi- 
losofi ;  ora  iu  Dio  oon  i  poiemia  oè  imperresionc 
atcuLia.  M»  per  oon  ci  diMeodere  piii  olirà  in 
una  opinione  così  enpia  e  proibita,  verremo 
all'  ultimo  capo. 

oove  r>t<t  STA,  o  xmXA  OHCOMPCKunA  tm.  cielo, 

a   KEI.  CKHTItO    PILLA   TKRKA. 

JMtbbio  Mttimo  ed  aitimo. 

Anco  questa  ultima  dubitazione  non  è  du< 
bitasiooe,  ma  più  che  ccrteiia  appresto  i  teologi 
crUliaD),  perchè  oltrachi  nell'  orasioni  del  Si- 
gnore ai  dico  : 

O  padre  noterò  die  n«'  deli  M^', 

sono  ancora  nel  Simbolo  degli  Apostoli  queste 
panile;  Dmcntdit  dt  eoelii;  ma  fra  i  filosoU  cbe 
dubitauo  d'  o^ni  cosa,  è  grandissima  qoistione 
se  Dio  è  nella  circonferenxa  dell'  universo,  o  ve- 
lantuiie  nel  centro  della  terra.  Aristotile  oell'oi* 
lavo  della  I-'ttir-a  dice  che  il  primo  Motore  è 
nella  circonferensa  dal  suo  cielo,  la  qual  cosa 
non  pare  che  sia  vera  per  due  ragioni,  l'riniìe- 
ranente  il  primo  Motor*',  come  i  maaiTesto,  è 
in  tutto  <■  firr  tolto  .leparato  da  ogot  materia,  e 
quullo  die  astrae  dalla  otateria,  astrae  ancora 
dalle  vondisiooi  della  materia,  astrau  dnnqnc  e 
dal  molo  e  dal  luogo,  dunque  oon  k  in  nessun 
lnt<i  pri'ci  samen  te,  ciò  è  non  é  più  in  Qua  parte 
che  in  un'  altra;  il  cb«  SÌ  può  confermare  iu 
quiìKlo  modo  :  il  primo  Motore  A  forma  di  tolto 
il  fermamcolo,  come  dicr-mmo  di  sopra  :  dunque 
uou  è  piii  in  una  parte  che  in  una  altra,  come 
si  vede  ancora  nel!'  anima  intellettiva,  la  quale 
esseodo  forma  del  cur|>»  ttnuuio,  non  è  più  in  un 
membro  che  io  odo  altro.  Sifcand»rìam<:nte  ogni 
virtii  motiva  e<econdo  il  luogo  si  debbo  porre  ne- 
c^^sariomenlr,  come  si  proova  nel  libro  dei  Moto 
conoDC  degli  animali,  in  quella  parte  del  corpo 
onda  è  il  prim»  principio  del  movimento  ;  e  per- 
ciò negli  animali  la  virtù  motiva  si  pone  nel 
cnnre,  perchè  il  cuore  i  il  primo  principio  del 
movimiuito  loro  ;  ma  il  primo  principio  del  mo- 
vimento circolare  non  i  nella  cirvonfcrvnia,  ma 
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nolU  parto  orieot&lo,  in  quel  moda  cb«  dichù- 
nnuBo  nelle  Lnìoni  pn-c^dcnli,  e  cosi  OQn  nolla 
circo nfcinfiM  si  «ì«bl>e  pnm>  il  primo  Motorr. 
nu>  udì'  Orirntp-  Onde  alcani  diMi^rn  ch«  '1  primn 
Motore  et»  nel  ccDIro  <jt>ll«  tprr»,  mnssi  primic- 
rameDW  d»  (joi-ll'  «tiiorìlà  del  <juiuui  dell»  Fiaca 
<3m  dice  ;  Ogni  parU  t4»mzialé  «i  tuona  per  arei- 
denie  nrf  luo;^  lU  mo  tutto,-  ora  il  primo  Motoru 
i  parte  eMcnzialc  di  tatto  il  ciclo,  «d  il  laof^o 
(1«1  cirlo  <:  il  cenfro  ilnlla  Urrrn  circa  lo  cjaal» 
»i  rivolgi!  :  dunque  il  c«Dtri>  ddtii  terra  i  il  lungo 
dui  primo  Motoro.  Se«oi>danaincnt<:  dicevano  i 
Pìtugorici,  fleconik)  che  alU-ga  Simptieio  ocll'  ol- 
iavo d«Ua  Fùka,  il  primo  Motore  ò  immobile  tn 
tatto  e  per  tatto,  (•  per  né  e  per  acuìdeatlo  :  duu- 
quo  si  del>b«  locane  «  porre  io  qoella  pane  cbe 
è  pili  immobile  dì  lat(<-  1'  alirr,  o  qnesta  è  il 
centro  dcUu  tcrrn  :  danqot;  il  primo  Molnro  i 
nel  eentro  della  terra.  Arguitati»  ancora  i  mi- 
desimi  in  qncata  maniera:  il  primo  Motore  «  il 
fatlor«  di  tolte  le  coso  oataraK.  i-  compartisce  la 
bontlt  SQ»  a  tulle  (jaonli;  :  dunque  aHiuv  L'bc  «.'gli 
pOMa  influirò  e  compartirò  pgnnlnienti>,  si  debbu 
porre  ne)  mcxio  del  lutto:  ma  il  oiotao  del  tutto 
A  il  centro:  dunque  ecc. 

Per  iaciorre  questa  dubiiaaioue  dorcnio  sa- 
pere, che  ciascuna  sostansa  astratta  sì  può  chia- 
mare essere  ìn  luogo  in  due  modi  :  ano  secordo 
la  sostanza  ed  ÌI  gubbìetlo,  I'  altro  secondi)  U 
virtii  e  casualità:  ancora,  secondo  la  sostanza 
ai  può  dire  eaaeru  in  Inngo  in  dne  modi,  per  sé, 
e  per  accidente.  Le  soitanac  attratte  non  pos- 
sono «Mero  in  luogo  per  sé,  piTcbA  prescindono 
per  aè  ed  astiaggooo  dalla  materia  ■:  conseguen- 
lenente  dalle  condisioni  della  materia,  e  cosi  dal 
moto  e  dal  luogo,  ma  possono  eaaere  in  luogo 
aolunente  per  accidente,  ci4  i  mediaoie  il  iaof^ 
del  lor  tutto  ;  ed  in  questo  modo  parlando,  di- 
ciamo che  il  primo  Motoro  si  pone  nul  eeotrn 
della  terra,  perchè  la  parie  i!Ns<!Utialc  t  nel  mo 
detimo  luogo  che  'I  suo  tatto,  lu  uno  altro  modo 
poasono  essere  in  luogo  le  sostaaie  astratte,  ciò 
i  aeooDdo  la  Tirtù  ed  efBdeoia  loro,  ciù  i  dove 
oaMÌmameate  operano  ;  ed  in  qaeslo  modo  di- 
ciamo che  il  primo  Motore  ì  nnlla  ci  reo  n  fere  ma, 
non  'già  come  il  locato  nel  luogo,  ma  come  1'  allo 
nella  potenia  e  la  forma  net  subbictto,  e  breve- 
mente,  non  secondo  la  sostanaa.  ma  sticondo  la 
TÌrtà.  £  cosi  dovemo  dire,  secondo  i  filosofi,  che 
■0  Dio  sì  considera  aséoloiaraente,  egli  è  nel 
centro  per  le  ragioni  dette;  ma  se  si  considera 
come  motore,  egli  i  nella  circonferenia,  perche 
quivi  apparisce  maggiormenlo  In  soa  vìrlò. 


XIIl. 
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LEZCONI  qOATTRO. 


LEZIONE  PRIMA. 

Pare  a  molli  molto  strano  ed  irra^onevole, 
e  dì  vero  non  «  senxa  grandissima  meraTÌglta, 
dottissimi  o  cortc«itaimi    accademici  ed  uditori, 
che  Tra  tutte  quante  le  cose  di  tutto  quanto  1'  a< 
niverao,  uiuna  se  oe  rìtruoti  in  luogo  ninno  ai 
così  certa  aà  così  chiara,  la  ifiuilc  non  aia  stata 
fatta  ed  incerta  ed  ose-iirm  mi^diuule  le  molte  e 
diverge  dispiitaiioni  dì  molti  »  diversi  Slosoti  cosi 
antichi  come  moderai,  e  non  tanto  nella  lingua 
latina  quanto  nella  arabica  e  nella  greca;  por- 
cile alcuni  veggeudo  che  tutte  1'  opinioui  quan- 
tunque e  ree  e  lalse  hanno  trovato  chi  le  affermi 
e  difenda  per  vetv  e  prr  buont?,  e  tutte  qnaotua- 
qn«  buone  «  vere  ehi    le  nìeghi  e  combatta  per 
iaìU'  e  per  ree,  si  son  dati  a  credere  che  le  sden- 
te RÌauo  vane  ed  inienue  tutte  quante,  e  che  di 
nesiona  cosa  u  possa  la  verità  sapere  da  nea- 
soao;  onde  non  par  essi  non  la  cercano  mai  ìn 
luogo  veruno,  ma  sconfortano  ancora  e  rìpreo- 
dono  tutti  quegli  die  \}rt  trovarla  faticano,  affer- 
mando dòìcssnre  non  meno  impossìbile  C^  stolto. 
11  parere  de' quali  ancora  che  nella  prima  fiata 
ubbia  non  au  die  d'apparenza,  e  sia  mosso  da 
sdegno  non  forse  del  lotto  biasimevole,  è  nondi- 
meao,  a  chi  pU  addentro  risgnarda,  non  solo  fal- 
so, ma  empio  o  dannosissimo  di  tulli  gli  altri, 
così  alle  comunanic   dei  popoli   ed  ai    prìudpi 
stessi,  comò  agli  uomini  privati  ed  alle  peraone 
particolari.    El  chi    é  quegli    tanto    d' ogni    loms 
d' intelletto  e  buon  sentìiuentn  privato,  il  qoale 
non  vegga  e  oon  conosca  che,  quali,  tolto  di  cielo 
il  sole,  rimarrebbero  gli    occhi  noatri,  tali,  a  a 
peggiore  condizione  ancora,  resterebbero  gì'  ia- 
talletti,  levata  la  sapienza  di  terra?  Ma  la  8»- 
gacissiraa  Nniur:*,  la  quale  non  pure  non  erra  mai 
ordì  nari  ami^ute,  niu  la  sempre  tutte  le  coso  per- 
fottsmentu  quanto  sì  possa  il  più.  comò  che.  avca 
nascoso  l' oro,  le  perle  e  tante  altre  gioie  e  pietre 
preziose  che  ne  fregiano    ed  adornano  ì  corpi, 
forse  perchè  ne  paressero  miKlion,  così  volle  che 
la  Teriià  delle  cose,  singulitrmiiimo  fK'gìo  e  pro- 
pio  ornamento  degli  animi,  non  ci  fuase  pateAe, 
forse  perchi-  più  cnra  ne  la  lent-ssìmo.  E  per  qual 
cagione  non  dowruo  noi  sodare  ed  affaticarci  al- 
cun tempo  raoderalamente  per  diventare  sa^  e 
felici,  ae  p^r  divenire  ricchi  ad  onorati  d  afl»' 
tichiamo  e  sodiamo  sema  modo   e  misura    nes- 
suna i  nostri  giorni  lutti  quanti  ?  B  so  d  inge- 
gniamo di  vestire  e  pascere  il  corpo,  il  quale  i 
terreno    e  mortale,    ciascano    qoanto  sa  e  può, 
perchè   non  dovemo  ingegnarci  medesimamente, 
qaanto  può  e  ss  dascuno,  di  pascere  e  vestire 
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r  animo,  il  qnala  è  cdnitr  i:  «i^mpiturnn  ?  Noa 
brabbe  gr^o  follìa  vliiuucjut-  iiiiniu»»!-  graniiUki' 
nmetiM  1'  alU-ui  cotm  pum  durt^volt,  n  Mìe  tue 
propte  le  quali  iiod  iIov^bscto  rauucari-  mnì,  uou 
Icscuo  conto  Df'Muno  ?  Uod'  io  per  am  RÌuilicu, 
vìiluoatwinii  rniilon,  elio  quanto  è  più  otalaigcvolin 
e  più  blicoRo  il  TÌtroviiri>  la  TiTÌlit  io  qualunque 
CO0»,  Uuilo  ti!  un  Ucblia  iu>ii  igtiìgolljrei  vilmootc 
0  levarli  liair  inipntiiu,  eoaip.  lanun  iiinhi,  ma 
più  ■lodiostimt'titc  iuvviligaru  <;  co»  ilìligi^nxn 
maggior.', 

Cnme  l'aiaKi  die  'n  •^l'ri'ar  ii^nru 
Con  diletta  r  affanno  dUwviliB'. 

K  t«  bf^no  moltiesÌDic  soda  qut-lle  cose  dvllc 
quali,  vftiriKlo  ogni  ooliiia  uoslra  <la\  si'iisd. 
Don  ti  pu<>  dclnaiioatanii'otc  saperne  il  vnni, 
noa  «  olii!  mnUi(NÌDii'  ii)n(li'sim*iii«nt«  noa  eiaan 
fntilli'  le  quali  dimoHImlivatiKiulp  pcoTiirn  ni  p(M- 
ÈùBù,  «  ninna  uè  è,  o  •i-onibili:  o  liildlniluatR, 
ai  tanto  louiaua  da  uoi  uè  lauto  incuria  pur  ho 
susaa,  di  CU)  uou  abbiano  quakbe  ne  uou  K«r- 
tpiia  almeno  cognìiione  i  tìloeoti,  come  poliate 
\r4^to  nriln  acttr  dubilaiioai  Irifcate  da  noi  nella 
procrdentn  Li-zionr,  r  più  chiaramente  lo  vede- 
n^te  nelle  urguenli,  diivrndont  trallar«  in  <|nrslo 
prelibili.-  Cupitnlo  non  meno  utili-  uhi!  diffìcili', 
cb«  cosa  uauo  ed  onde  vrugano  quelle;  inuocliie 
o'Tero  ombre  cbe  apparisrono  ueUa  lima,  e  tic 
npfweaentiiao  a  cbi  II-  mira  tifiameuti:  a  mudo 
qmai  dio  nn  vi>n  ;  otidc  fanno  altrui,  conte  dla- 
M  il  Porla  atcsBo,  lavolc-ggianj  di  Caino.  La 
quale  doliilnzinne  lu  tanta  n  laloii'Dte  fatta  an- 
cora appren.-m  gli  autìctiì,  cbe  oè  Aristotile  me- 
d«aÌaiO,  ìl  qaale  auppe.  ilice  il  tun  ^Tandiiiirau 
cofoenlatore,  tutto  quello  che  puii  aape.r>i  da  uu 
uomo,  «  veraitiento  tigli  fu  bu  uou  uuÌco,  corto 
grandissimo  v  radiasimo  mostro  della  Natura,  o 
Don  la  inti^r^  p^irrmiaiacutc  o  non  la  dictiiaiò 
di  maniera,  <:h(;  a  molti  cor!  moderni  con»'  ao- 
tifibi  non  rimaueHSe  i-lic  dubiiarc,  e  muMimamon- 
te  a  Dante  nnslrn,  il  quale  più  din  dolticsicuu 
in  tutte  I'  arti  e  p«r  Ti-nCura  uou  minor  mostro 
ni  men  rado  cbo  si  fiisgi.'  vgU,  kIì  «rf^oiueutò 
contra  non  meno  filosoficaotento  cb«  da  proiìpi't 
(ivoi  con  tnnti^  e.  tanto  rffleac)  ragioni  qnnu- 
lo  9  quanto  vrdri^mo  poci>  di  aotto  nel  luo- 
go tao  ;  elle  ora  è  tempo  di  venire  alla  apnni- 
sione  della  prtcna  parte.  Onde  noi,  pregalo  o- 
milmente,  ^tcondo  ehi*  avcio'i  iu  costume,  prima 
[Mo  ottimo  e  grandissimo  che  ne  conceda  il  suo 
favore  solito,  poscia  voi,  gratissinii  "  beoignis- 
aimi  uditori,  che  ne  prestiate  la  r.onsucta  atten- 
aiooo  vostra,  comineieremo  a  dichiarare  quanto 
pia  bravvmeuto  e  agevulmeoie:  uii  >arà  conceduto 
^iieaio  Ittughiasimo  e  uialagerolisaimo  Canio  »i-- 
ooodo,  del  quale  si  trarrà,  spero,  iiuo  iui--n  pia- 
cevole fratto  che  fruttuoso  piacere. 


Pttr.,  So».  CLVIt. 


0  voi  cbe  siets  in  piceioletta  barca, 

Daiiderosi  d'nscultsr,  segniti 

Dietro  al  niÌo  legno  cbe  canlindo  varca, 
Tornite  a  riveder  li  vostri  liti  : 

Non  vi  metlota  in  pelago,  tha  fon*. 

Teiilondo  me,  rìmarTiMte  smarriti. 

Per  due  eagioDÌ  prii:oipalmenU:  poò  eaa«r« 
itcurii  e  molaguvole  a  intendersi  càascano  auto- 
ro  cbe  ai  legga  e  cìascao*  open  cbe  aì  dieliiara: 
o  por  la  materia  che  ai  tratta,  o  per  lo  modo  con 
cbe  si  tratta.  La  materia  poò  ossero  difScilo  in 
due  modi:  o  di  sua  natura  propia,  o  per  lo  es- 
sere nuova  ed  indicnsata.  Il  modo  ancora  con 
du:  ni  tratta  può  easen;  dil'Bcile  ìo  due  maniere. 
Lu  prima  ii  quando  l'autore  stesso  studiosameute 
fi  u  bella  pruora  scrive  dìlfid]menti>,  come  fece 
Arislolile  in  tutte  l'opere  suOt  e  maaiimnmente 
nel  libro  dell' /(ittr/icMahontt,  e  come  innanci  a 
lai  aveva  l'atto  [tradito,  che  peo*  (luesta  cagiono 
e-ru  chiamalo  nella  sua  lìngua  2,'i«(«iròe,  ciò  i 
teuebriKMt  ed  oscuro  ;  onde  Lucrcxio  dìaae  di  luì 
leggiodrameulc  : 

Hrracliiia  inir  '^amm  d4U  pr^ìa  primml. 
Clami  ab  ohHnrain  Rinfilala'; 

fd  il  Petrarca,  cbe  imitò  tutti  i  bnonJ  e  da  lutti 
tolse,  disse  non  men  leggiad ramante  noi  tcrto 
capitolo  della  Poma: 

Vidi  in  luui  detti  Eraolita  coperto  ; 
R  IKngen»  Clnloay  In  *uel  fatti, 
A»al  |dft  dia  non  vuol  vergogna,  ap«r(o'. 

La  si-couda  maniera  è  quaudo  ai  scrive  più  tosto 
ili  Versi  cbe  Ìu  pro«a,  o  più  in  queati  verìd  ohe 
iu  quagli.  Bd  in  tutti  questi  modi  e  per  tutte  que- 
ste cagioni  è  Daotr  difficile  si  nelle  altre  due 
C&ntichn  e  si  masHimumcnto  in  questa  ultima. 
(>tid<'  a  liu''  che  meglio  intendiamo,  dovemo  sa- 
peri!,  che  delle  cose  alcuno  sono  note  più  alla 
Nutura  clie  a  noi,  come  aono  i  prìncipii  e  le  ca- 
(puoi,  ed  iti  somma  le  wm  semplici  e  apiriiali; 
alcune  per  ctrntrarìo  sono  più  nule  a  noi  che 
«Ha  Natura,  come  le  cose  noiversali,  Ùò  è  più 
composte  :  alcnnit  sono  noie  egaalmente  alla 
Nutura  ed  a  nói,  come  le  discipline  natnmati- 
ebe,  cliìamalc  così  peruhè  oon  hanno  bisogno 
ad  appreodeioi  se  uou  delta  cogniaiouf!  dei  ter- 
mini e  del  maestro  cbe  te  dichiari;  il  cbe  non 
avvii'ue  nell'altre  scienze  dove  si  ricercano  mol- 
te altre  COSO;  e  però  diceva  Aristotile  che  nn 
fanriullo  potova  rss«rc  mntemarico,  ma  non  ^à 
filciHofo  ;  anxi  niella  (irecia  e'  esercitavano  anti- 
rainente  uell*;  Matematiche  lutti  i  fanciugli  oella 
più  tenera  età.  a  perciò  non  solo  Platone  ma  A* 
rìbliitile  ancora  pruovn  iiilluìte  cose  per  via  delle 
Ma'emalicbe,  come  dimostrano  gli  esempi  aooi 
per  le  opere  sue  mite  quante  ;  dove  oggi  i  filo- 
soli  EBodonii  per  lo  pia  non  solo  doo  vi  danno 
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npfir«,  ma  fanno  profcMiona  •  qnui  si  Tontiuio 
di  non  Rnpi-rlr.  r«c«ndnKÌ  n  crrili-re  o  rnl'-.Ddo 
perSDiiderR  agli  aldi,  die  nnn  ■' appari onguno  a 
loro.  Ma  (oruiuido  a  prapo«Ìto.  dk»  cti«  la  oia- 
terìa  di  ijnetla  una  Caotica  è  certluiina  qnanio 
a  sé,  ma  b«np  incerliasima  rispetto  a  noi,  trat- 
tandoti in  ella  d«ll«  tottiuiio  s^'paratr,  le  quali 
sono  «empii  ci  «ai  me  «1  onivrrBiiliBwnifl  nel  cagio- 
iiaro,  corou  dicono  I  fllonofì,  ciii  e  nrl  produrre 
t!  generare  qu caie  co»*?  ìnreriorì;  la  quale  dtfli- 
rulti  coQOecendo  Dante,  ammottiace  in  questo 
principio,  con  non  minore  arte  obe  giudizio,  tatli 
qiifgti  cbo  non  hanno  o  ingefrno  o  dottrina  sof- 
linjpntc,  che  non  seguitano  più  di  leggero,  ma 
«I  rìtornion  indifìtro.  p«rdoccl>i  Don  enrcbb^ro 
capaci  di  tanl»  sotlilu  «  profonda  mninrin;  e 
]>crch4  si  ricordava  «he  se  buue  il  tubtiiciiii  so» 
era  loologico,  nondimeno  egli  lo  iraltuva  poutì- 
caincatc,  naa  ima  metafora  a  più  tosto  alle|^- 
ria  mormTÌg;lioBÌ»simn,  dicendo  agli  lettori  :  o 
VOI  CiiR,  i  qnali  ;  iiKRiKKitOKi  t>'  ascoltare,  i>er 
dotideri»  d'adiri:  il  mio  canto;  Mr.rr.  sanunt, 
avete  s«'^Ìtato  ;  is  piccioletta  harca,  con  de- 
bile iugeguo  i>  poca  dottrina,  ei>mR  diasir  nel 
principio  del  Purgatorio: 

Per  un«r  alflkir  acqiia  alza  lo  t«Ic 
Oliai  la  na>lc«l)a  de)  mio  indegno, 
CIm  laicia  retro  a  ai  mar  ti  crudele'. 

DIETRO  AL  Min  LEGNO,  dif^tTn  In  doltrina  ed  inge> 
gno  mio  ;  e  disse  Leqno,  pigliitndn  la  materia 
per  la  forma,  o  il  genere  per  la  «peiie,  per  di- 
mostrare  la  difTereiiia  che  era  dalla  piccJoletla 
barcA  di  loro  al  grandÌBSimo  le^oo  di  lai.  cbe, 
il  qnal  legno;  varca,  solca  il  mare  e  lo  Ira- 
passa;  CAMTANiy),  scrìvendo  poeti eunentc  ;  ed 
io  quella  parola  abbandonò  l'allegorìa  per  tn«- 
glio  dicliiartuni.  Onde  6  da  sapi-te  clic  alcnna 
volta  ni  lascia  la  metafora  del  tutto  sensa  pia 
ri[Mgllarla  ;  alcuna  volta  ai  lascia,  ma  vi  m  ri- 
torna; alcana  volta  non  s'abbandona  mai,  ma 
sempre  vi  si  sta  aoprat  corno  fcc«  Oroiio  lo 
qurlta  ode  sua   leggiadrìsaima  che  comiocia: 

O  nM^  r^roW  ù  mar*   M  «om 
AmIh*.  0  rti4  afit  t  fortitar  ofe^a 

TORKATB  A  SIVEDBB  OU  VOSTRI  LtTl;  H^gnita  la  Iro»- 

lacione,  e  noa  significa  altro  ìn  seoteiua  •<!  non, 
ritornatevi  indietro  donde  partiste;  non  vi  wet- 
TrTR  IX  i-i:i.Ai;o,  non  procedete  più  oltra,  non 
v'affidate  di  venire  iti  alto  mare,  ciò  e  ollegori- 
eamente,  tomateri  u  vociri  stadi  bassi,  e  Don 
vogliate  entrare  negli  alti,  ciò  è  in  quegli  della 
Teologìa  ;  quasj  vo^ia  inferire  che  come  quegli 
che  DaTigaoo  lango  i  Utì  del  mure  non  portano 
perìcolo,  ma  si  quegli  che  a!  mett<in«  in  pelago, 
eoai  quegli  che  studiano  e  sono  dotti  nelle  oltre 
Bcience,   non  debbono   raeltersi    incouuderata- 
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mente,  fidandosi  di  loro  medesimi,  di  volere  In- 
tendere la  Scrittura  Santa,  pelago  veramente 
dove  uè  «i  debbe  entrare  né  si  può  uscire  sen- 
ta spellai  graaia  di  Dìo,  per  la  cagione  che 
pone  Dante,  soggiugnendo,  <-iie,  perchè  ;  FOK8E, 
e  disse  i-OKKK  per  usare  qaella  modestia  che  in 
lutti  gli  nomini  ■■  più  ne'  Crìstintii  *i  ennTÌen<i; 
ft;Ri>F.M>o  ME,  se  ptrrdekte  la  guida  mia  venendo 
dietro  il  mio  legno  ;  ttn.MmKSTE,  che  cosi  debbe 
lecersi,  e  non  riaamtìi.  «harriti,  ciò  è  non 
sapreste  ore  Inste,  e  consegneolemento  dove 
andare  o  che  larvi;  e  per  allegoria,  non  inteo-* 
dendo  il  sentimento  delle  mie  parole  restereste 
coniasi.  Né  prenda  alcuno  meravigba  cho  Dante 
accomiati  e  quasi  sbigottisca  la  gente  ooofor- 
taodo  a  non  legg<-rl«,  contro  gli  amroaeatrk- 
inenlì  rellorici,  perciocché  i-gli  come  vero  Peri- 
patetico Seguita  Aristotile,  che  fece  il  medesimo 
nel  principio  del  primo  libro  dell'  Anima,  come 
avvertisce  soitilmeote  Simplicio  aopra  la  spoà- 
lione  dì  quel  lungo,  il  che  non  solo  non  i  cod- 
Ira  gV  iusegniunentì  dell'  arte,  ma  è  un  modo 
artilixiotiistiìinn  di  fari-  attento  dalla  grnndi^aa 
e  profondità  della  materia  ;  ultra  che  Dantt^  es- 
sendo teologo,  doveva  più  rlagoardare  alla  ve- 
rità che  ad  altra  cosa,  e  preporre  l' atìlilà  del 
proSBÌmo  a  qnalnoqae  rispetto. 

L'acqua  ch'io  presdo  gisnniii  non  si    corse: 
Miaerta  spiM,  e  coodDcemi  Apollo, 
B  novo  Duse  mi  dimottrin  1'  OrsO- 

Fa  due  cose  io  questo  terzetto  Ìl  Poeta. 
Prima  rende  la  cagione  onde  venga  in  parte  U 
dìfBcntik  della  sua  opera,  dicendo  :  l'  ACQttA 
cu*  IO  PUZNDO,  stando  pure  in  anlla  trselazions, 
ciò  è  la  materia  cbe  io  scrivo  ;  uiamuai  noh 
Ki  CORSK,  non  fu  irattatii  mai  più  da  alcano.  K 
ceiiamenic  chi  vorrà  conriderare  senza  passione, 
conoscerà  che  ninno  poeta  di  nìuna  lingna  in 
nìono  tempo  tratlJi  mai  materia  nìuna  né  p)à 
alta  uà  più  grave  di  questa,  né  dove  bisognasse 
maggior  doitrìnn  o  ingegno  pia  eccellente',  ed 
io  per  me  scoia  punto  dubitarne, 

8«  ri*«c«iiia  dal  buon  tempu  antico 
KoD  mi  vleiUHs  dir  rjiiel  c'ho  nel  core', 

aflcrmerei  che  1*  Inferno  cho  dcscriste  OmeTO 
iosiitnx-  con  quello  di  Vergilio  sono  a  eompa- 
rasione  dì  quello  di  Dante,  qnnli  sod  le  oosc 
fiuie  verso  le  vere,  come  alira  volta  dichiarere- 
mo. Secondariamente  egli  risponde  ad  noa  tacita 
obbieiione.  perché  potrebbe  dimandare  alcnno: 
ondo  è  che  egli  solo  presame  tanto  dello  inge- 
gno e  sapere  suo,  che  egli  si  pensi  di  dovere 
scrivere  degnamente  qur^lto  che  mai  più  non  fit 
dello  da  nessuni)?  al  che  rispondendo  dice,  w- 
.V  E  UVA,  ciò  è  Palude  dea  di-lla  sapienza;  srnLA, 
soffia  e  Olì  dii  ì  venti  propizi  e  favoreggiami, 
perseverando  nella  Iraslaiione,  che  non  «  altro 
a  dir«,  se  non  cbe  la  Filosofia  gli  dà  la  nntene, 
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■eeondo  il  preoetlo  d'Orufn,  ebe  dimt  nnll'Ane 
Poedw: 

Barn  liti  Sceratitat  pofarmt  MUaitrt  ritorlM'. 

E  cosnrcEMi  ai'oi.i,o,  ed  Apollo  o  v*re  Febo 
Dio  d«'  poeti  mi  eoodaco  «  mi  guida,  perchè  A> 
pollo  i  U  scorta  dì  tatti  ì  potiti,  come  padre  e 
coitodo  dfilift  Uns«;  r.  kovk  sii-kk  mi  DtMiiitTK.tx 
l'<>iu<k;  •«gaitn  Riaravi  glioMtin  ili  te  U  prosa  meta- 
fora, perciocchr  come  rìiucana  aure  lia  bisogno  di 
Ire  cote  a  lalvaiuente  giugiierL'  iii  pnrio,  dei  reali 
favorevoli  tbe  la  spingano,  d'nii  piloto  pratico 
che  la  relega  e  goTeroi,  e  di  chi  oe  dìmosiri  l'Or- 
se ;  ciò  ò  il  Polo,  mediante  il  qnale  ei  naviga 
oggi;  cosi  ciascun  poeta  ha  biaogno  di  tre  cose 
prÌDcipalmiintis  drlla  inTcnxione  o  roro  Bvbbict- 
to,  dulia  ditposiiiionc  a  rero  nrdion,  dirli'  clncn- 
cioiie  o  rero  ornato  parlari-  E  l'onie  ui-IIh  pri- 
me due  TÌDce  Dante,  uou  solo  agguagliti,  tutti 
l^i  altri  poeti  di  tutte  l'altre  liogae,  ptr  quaulo 
posso  conoscere  io,  così  nella  tiTza  i  vinto  noci 
che  agguaglialo  ila  multi,  so  brnc  in  itlcuiii  luo- 
ghi i  ancora  in  qncsm  mirai^olosn.  K  perchè 
clii  vuol  Bapt^re  t^rae  ti  chiamino  k  Musi',  qncJlo 
cb«  ai]|;nilIcano  e  la  ca^ooL-  perché  sona  novK 
appunto,  pud  vederla  in  mille  luoglJ  da  ai  alca- 
ao,  e  negli  sposilori  medesimi  di  Dante  propio. 
Don  dirò  altro  circa  questo  salvo  che  a  me  uoa 
parrebbe  fitora  di  proposito  che  minf.hva  ai  pi- 
gliasse in  questo  luogo  per  la  Teologia,  di  che 
Danto  aeriri!  ;  Ai-ou.o  per  la  poesia,  con  che  c- 
gli  acrive  ;  le  KOvk  ML'sf.  pi-r  le  scìi-nsc  ed  arti 
liberal),  mediante  lo  studio  e  coguixionc  drlle 
quali  egli  scrisse.  E  certo  se  In  alcun  luogo  si 
trnoTano  queste  coso  tutte  iosiemt',  il  poema  di 
Dante  6  quel  desso,  ed  egli  medesimo  ne  fa  fede 
ti  io  più  luoghi  p.  si  massimamente  quando  dis- 
•e,  come  alliigammo  altra  rolla: 

So  mal  coiiniiga  fht  '1  pniinis  «a«ro, 

Al  qooja  ha  pntto  mauo  r  dclo  e  terra, 
Tal  c)ii<  m'  ha  fatto  per  più  anni  naero. 

Vinca  la  •:ntdeltii  chi>  fuor  nil  arm,  ^rr..' 

Ha  perchè  molti  lo  dauoauu  iu  quuato  luo- 
go e  negli  altri,  dove  egli  favella  di  si  «  del- 
l'opera ina  mono,  secondo  che  pare  loro,  che 
modestamente,  non  fia  male  avrcrtire  quegli  che 
e(6  non  sanno,  comi!  tutti  i  poeti,  e  piò  i  mi- 
gliori, eccetto  Omero  che  mai  non  fece  mensione 
àà  i>om«  sao,  fovellarono  di  sé  e  dello  loro 
poeaie  ODoraliasimameiite  ;  ondo  Vergitio,  il  qua- 
le fu  tanto  modesto  che  BÌ  cbiamara  per  sopran- 
nome UafOir/a,  come  noi  diremmo  la  fanciulla, 
disto  nella  Geor^ica  non  meno  verameuiu  ctii^ 
COR  leggiadria: 

/Vtnu  tgu  in  potriam  mfMm,  mode  i>iM  luptrlil. 

Aaaìa  ledimw  drducvn  vartie*-  Muto», 

friiaiu  Idumatat  rtftr*iiì  libi,  Mamaa,  pàlm^  ; 


I»  atdia  nìAi  Cattar  trii,  Ira^IiiiafiK  Mii«l«(,  He' 
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E  Lucrezio,  dal  quale  tolse  Vergìlìo  molt«  cose, 
dìase  non  meno  leggiadrameute  che  con  veriik 
ne]  principio  del  quarto  libro  : 

•Ina  Pitridun  ptragro  loca,  nulliui  imlf 
TVira  iaJu,-/>ri>iil  iBbjT'Ot  ateidrn  fmOtt 
Alfut  Aaun'n,  /avu^iK  noiiot  iierTi>at  ]ì<irtt, 
InifinmijM  mn/  capiti  prltrt  mdi  toroFiom, 
Vtulr  pftmt  nuUi  9*SarÌnl  (ffMjwrd  Mutata 
PriTtiitifi  quod  nùgnlt  dotto  de  rthuM,  et  ar^Ht 
Rii-S'Onaìn  Bnimam  ned'-t  nnUft  ptrqo ; 
Jfr'idA  '^uod  obtfVTd  dt  ré  tatn  l«o*c£o  jtattgKi 
Carmma,  Untato  cottbHgm  tuiKlit  lrp«rt'. 

Kd  Orasio  nltia  quello  cbc  egli  dice  dì  >^  alla* 
mnnto  si,  ma  nnn  giii  eou  menzogna,  Ìu  quella 
dokiosinia  odii  duve  egli  diienue  uijcno,  nel  Be- 
coiidd  libro,  a  Meceuate,  che  comincia: 

Non  wiroM  M«  Cmui  ftrtr 
PtiHio,  b'/ortiut  pò  lifHiilWiii  rwfitwn 
V*ta  :  nitijui  fu  ((rru  vtanhar 
Ijitigiiu  :  mvtiLaqut  «M^tr 
Urbit  reliojuam' 

I-  tutto  quello  che  seguita  ;  diate  ancora  non  meoo 
attamente  n6  con  minore  verità  Ulta  quella  odo 
cb«  comincia  : 

Kiigi  nunuininitiiin  a«tt  ptrtrmi»»'. 

Ed  Ovidio  nel  fine  della  sua  opero  maggiore  cantò 
anch'  egli  versuocnte  : 

,f«i9iw  opat  ««p,  jnoij  iM  Joeit  tra  mtt  ifiiù, 
Ifte  poltra  ftrrun  bm  titx  ahola*  mImMi,  f<c.* 

R  non  9>nlamcnte  i  poeti  eroici  e  lirici,  ma  ezian- 
dio gli  elegiaci  fecero  il  medetim»,  come  è  oo- 
tisaimo  ;  e  non  bolumente  Tibullo,  che  pa»s6 
tutti^.  ma  l'roperzìo  ancora  disse  : 

Al  w3a  liad  tiso  iilraictrit  iiaiiiit  Itttbt, 
Pait  obii-m  iHflKi  /aenvrt  rtddtt  ho'Ktt*. 

B   poco   di   sotto  : 

Mt^t  inttr  itn»  tanifabit  iÙMno  nipeu»  ; 
illum  poti  ciiMTU  aujitrvr  ftm  dum'. 

Ed  altrove', 

Qiutt  limila»,  4ieet,  potuitlit  /erri  potlam 
Qtaaliilattai^iii  ttUt,  DUI  tf"  magna  Buon. 

Ma  chi  fu  più  modesto  e  dispregiatore  di  tè  stesso 
e  delle  cose  soe  che  M.  Francesco  Peirarca,  e 
massìmainenie  delle  toscane  ?  eppure  disse  an- 
ch' egli  : 

S' ili  aietci  pennato  ulve  tu  care 

PiiMitn  le  voci  d*'  tnspir  mi*'  in  rtna, 
Fatte  l' arrd  dal  «otpintr  mia  prima 
In  numera  più  ipnir.  in  •ti)  più  rare'. 


*  IV.  1.  '  Oam..  II,  «0. 

»  Cùtm.,  HI.  M.  *  Mtl..  XV,  871. 

'  Forac  allude  ai  loraì  eh*  si  fa  dire  da  Pcbu  :  Saim 
tura  Dimm,  fotte  nim  rili  ptttitt  —  CAiAm^iu  U  Baettini 
l^tridu'pa /antKl.  1.,   HI,   K,  1    Auni  e  AnuiU. 

'-  Vana.,  IH.  1. 

'  Ivi. 

*  l<a  m*iDurìB  riuganna;  ■  veni  ebe  negiioue  sono 
d'Oildlo.  Annr  ,  in,  Iti,   Vi. 
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Eà  allroTe  fece  dire  di  «è  ad  Amore  : 

Sì  l'aT«a  (oltn  l'oli  mia  cnndiiUn, 

Cha  a  donne  e  favalier  pUtca'l  ano  dir*; 

R  li  alla  MliiP 

Il  feci,  che  tra  caMI  Insoipil  ttrvt 

Il  suo  nofDc,  0  de'  luol  dcKi  cottierTr 

ìM  bnao  tnn  diletto  in  alcun  loco'. 

Mft  per  non  pi-rdcr«  pìA  tfmpn  doro  non  Ta  di 
bisftf'QO,  lasd^ri'oxi  d'nlle^ari' i  modi-mi,  i^  pus- 
««remo  a]  qDario  e  quiiiin  U-rteiUt. 

Voi  allrì  pochi,  eh»  drit2»l«1  collo 
P«r  (empu  al  pio  denti  odkcIì,  del  lanute 
Vivesi  qtii,  ina  oca  »i  vie*  (atollo, 

Utlltr  potete  bta  ptt  V  «Ho  tale 
Voftro  BBYÌgio,  ««rvanilo  mio  lulco 
Dinanii  air  acqui  di»  rìlofaa  «guaU. 

Come  avev&  di  aopra  licrnj:inti  l-  Ncnurnrlali 
i  pi(tTÌ  e  tiPgtigcDti  che  rermuliai  nt-lti!  adente 
dei  Gentili,  non  crsoo  ealiti  nlla  ape^ubuioDe 
drlla  Teologia  crittiaca,  osi  ora  cnofrirla  ed  in- 
aaimisco  qu«gli  i-bo  u  bonna  ora  s'  erano  dati  a 
Studiare  e  cout^mplnrc  la  Surra  Scrittura,  dicen- 
do: vot  ALTRI  Potili,  !■  boni'  riirniin  sftnpri-  po- 
ehj  quegli  che  del  vero  cibo  pa!>c«?»!i<-ro  rnnimn; 
«  non  in  (]urstn  sola,  ma  Ìu  lotte  k  cote  egrrgii- 
li  ritrunvano  pocbtaeimi,  onde  il  Peuarca: 

l'odio  eraii  prtrlib  rara  i:  vera  gloria'. 

CHE,  i  qtiali  ;  nttw./.hniK  "i.  cOi.i^,  alust«  il  capo, 
il  qaale  a«ui»  il  collo  non  paò  pic^r^i  ;  ed  iu 
■omiDa  TolgcM<!  l'animo;  pkk  trmpi),  da' primi 
ansi,  vhè  osi  bÌM>xna  tue  ìn  daitcuna  eoaa,  chi 
Tuole  direnUrti  dentro  perielio  ;  olir»  cbe  aom- 
pre  ai  n'ik-nc  alcuna  oisa  di  qaegli  aiuti  che  ai 
pigliano  da  giovane  ;  nndn  (jraaio  ; 

Quo  ittmil  fW  imbuia  rrcnw,  aovatit  oitttm 
TetU  dio,  ((e-' 

AL  PAX  DCGl.t  ANAtCM,  aIU  COIltMDplaiioiHi  dì  DÌO 

e  d«ll«  cnaei  dli-tnt!,  «hi^  eoai  lo  chiama  la  Scrit- 
tora,  pnrdoc«bè  Ì1  (gabbilo  v  tutta  la  gioia  de' 
Beali  non  constate  in  allra  cbe  in  cnnteoiplKre 
e  trnire  Dìo.  ma  in  che  modo  ora.  ed  Ìii  ci»!  modo 
dopo  il  risorgiiiicnl'v  e  ripigliameli to  della  carne, 
si  dirà  altra  volta,  fornito  tutto  il  Canio,  inaieme 
con  Io  altre  quialiooi,  s«  io  avrò  tempo  e^  a  toì 
non  diapiaccia  ;  DEL  «itaijc,  pano,  cjji  6  contetn- 
plaitooe  ;  vivESi  qt'i,  ai  Tire  net  mondo  da  qoe- 
([li  pochi  ohe  vivono  spìriialmimK!,  la  qaalc  i^  la 
vera  rìtM;  ma  nox  si  vies  satou.o:  non  poteva 
dichiarar  meglio  qoal  (bue  il  pane  dt^li  Aiigrli 
che  con  queste  parole,  perciocché  la  vera  felicità 
non  poò  godersi  dagli  uomini  menila  ch«  aoiio 
viandanti,  ma  bisogna  4>SBer  in  patria,  coneiosia| 
cbe  MUo  quello  chu  ai  può  ìntendfTO  qui  dell<- 
CQM  di  Dio,  ai  pt)&  diro  che  »ia  nulla  rispetto 
■1  T«ro  ;  •  perdio  cbì  più  contempla  pili  diviene 
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perfetto  di  luano  iu  mauo,  «  con »«giieo temente 
eoiioace  meglio  ed  lutende  l' ioGuila  bontà,  e 
quanto  più  e  me^o  la  conosca  ed  intende,  tanto 
la  desidera  maggiormente,  onde  mai  db  pnA  di* 
vonir  Mzio,  >■  p«rò  disao  Dante:  i>Ki.  vt'At-E  vi- 
vesi   yft,    ma   KOS    SI    VISN  IUT0U.O.    —    METTER 

piiTKFE  nKX,  ciò  ó  ■icurnnicntu ;  PKit  i.'aLto  .'^ALE, 
iu  alt»  mare,  idiè  coai  cbiatnan»  alcuna  volta  i 
Latini  il  our«',  per  lo  essere  egli  salato,  onda 
V  ergili©  ; 

tt  (pana*  tali*  «<r«  rwtoM*. 

v(».TiiO  Mvioio,  non  dÌM«  barchetta,  ma  haviqio, 
pi^r  dimosinire  chi:  estcodo  io  gran  legno  e  «aldo, 
ah  è  uaali  ii  upecolarc,  ni>n  porlntio  pi^ricolo  di 
rimanere  indietro  e  amarrirai  comi;  ijuri  primi  ; 
«F.KVANDO  «IO  SOLCO,  uou  vn:e  mai  dalla  lT«aU> 
zione,  perchè  come  t>i  dic«  aolcart:  la  terra,  e  ai 
chiama  solco  quella  riga  eUe  fu  l'aratro,  coel 
mrtaroricameule  si  dice  solcare  il  mare,  o  soi-CO 
quella  riga  cbe  la  la  navo  profondandosi  nel- 
r  acqua  ;  Ii|N,lN7.I  aij.'  aci/iia  uik  rit(>kna  K- 
ijiJAi.f:  :  non  é  dubbio  chn  1'  ai-qna  ore  si  fa  11 
solco  KiioitNA  EiiiULC,  d&  è  ai  richiude  e  ri* 
lortia  come  prima,  e  non  ai  tede  orma  né  seguo 
alcuno  ;  ma  «  bea  dobbiu  p«rebè  dicesse  coai  il 
i'oela  e  quello  volesse  significare.  Vogliono  al- 
cuni cbe  egli  non  Tolctac  sprimero  altro  se  noa 
la  natnrn  dell' acqaa  che  fa  quello  rffcltn,  come 
b  notissimo.  Altri  dicono  che  egli  distr  cosi  per 
avvertire  quegli  ch<;  lo  seguituvann,  a  fine  cbo 
non  si  Oiscosiasaern  mai,  ma  sempre  lo  aecou- 
dassero  da  prvsso,  non  pi-rdeudo  il  segno  «  ve- 
stigio cbe  imprimeva  Q«ir  acqua  la  nave  sua, 
porche  sn  si  fiiu<^rn  nllonlanati,  avrebbero  pò- 
(otcì,  richiuddodosi  1'  acqua  o  toroando  egoali-, 
perdr-rln  agevulmciiti!;  ài  t:  si-condo  1' oUi.'gorta, 
cbe  non  si  disco staHSrro  dal  si^ntìmt-ulo  delle  pa* 
role  suf.  Alcuni  nitri  »ITtriiiaii(>  cbe  al  debba  in* 
tendere  allegoricamcnTe  neil'  altro  modo,  p«rcbi 
pigliandosi  il  MiLcn  per  Io  senso  allegorico,  per- 
chè esso  si  profonda  piii  che  il  letioralc,  dicono 
cho  r  ACIDITA  KiTOKNA  KiiHAU;  quaiido  il  lettore 
non  si  profonda,  ma  crede  che  tutte  le  coso  sieuo 
delli!  eguulmciile  secondo  la  lettera  t:  non  se> 
coudn  r  allegorìs. 

Quo'  glortoii  the  psssaro  •  Coleo 
Non  •' ammiraron,  c-ome  voi  farete, 
Quando  latou  vidt>r  fallo  bifolco. 

I.n  fnvi'U  di  Cin«(>iiir,  il  quale,  ragunati  « 
«celli  i  più  volutosi  uomini  dilla  Orccia,  navigò 
a  Coleo  per  riportarne  il  vello  d'oro  colla  Davo 
chiamuta  Argo,  cbe  fu  la  prima  che  solouso  il 
mare,  è  tanto  nota  cbo  non  fa  bisogno  ra«can> 
tarlo.  Volendo  daoqnn  il  Poeta  mostrare  quanto 
si  maraviglie  re  bbero  quei  pochi  cbe  lo  leggessero 
od  intrnd''s»rro,  dice  eh<i  gli  Argonauti,  che  coai 
si  cbìamarono  quei  valenti  uomini  che  andarono 
in  compagnia  di  Giasone,  ooo  presero  tanta  am- 
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miriuione  quaado  la  videro  arate  la  terra  «  te- 
minaT  deoti^di  drttgn,  diij  quali  uaacuvau»  aubila- 
mmlo  iiomiDi  armali,  ((uutiln  prooiieraunn  colorn 
ebo  coDsidere ranno  la  protondilà  della  luatrrla 
«d  i  acnsi  mÌBlici  di  Daiili-.  vi:i;' >.ijikioi>i,  ciò  <; 
Itli  ArftonantT,  tra'  quali  fu  Ercole,  Orfpo.  An- 
fione,  Tcat-o,  FÌIott«te,  Mt.'Uagro  i;  gli  altri  croi 
che  racconta  Valerio  fiacco  uet  primo  lilini  dtìla 
saa  Argonautìcaì  r.  dìwo  ui.oitioM,  perdio  tulli 
farono  uomini  «celti  o  «omidei  ;  oode  Verj{i)io 
ditte  noli'  egloga  PoiUont  : 

Il  ntlffa  •ptté  «rHot  drfo 
Dtlfrfo*  kereat' 

Ed  il  dotto  Caiallo  nel  principio  del  sno  va- 
issimo «piulamio  nelle  nox/c  di  Prlrn  «  di 
T«lidu  dine,  pt^r  Iradurlo  nella  noBlra  lingoa  co- 
lale alla  groKia,  tanto  cha  bÌ  possa  intendere  il 
Beniimeulo  : 

I  pln  già  nnti  al  moiiU  I*«1io  in  cima 
Poi  Uqnid!  nlnUlh  di  Nniimn 
P*MiiLr»  n  Kasi  ed  ai  pnnllnl  d'  Ru, 
Qnando  In  *o*tla  Kiutvniu  di  (1iv[:1b, 
P«r  tome  a  Cnlcn  hi  diruta  pcJlp, 
Prue  Mrdìmmto  oon  itine»  nniv 
Correr  l'aoqan  ralsiv,  p  con  abeti 
SotlMopra  vnttar  di  Teli  l'onds*. 

CHE  PA88ARO  A  COLGO,  chc  nafìgaro  a  ColcliÌd>', 
regno  del  ro  Et»,  Don  lungi  a  dove  fu  confinato 
Oridio,  presso  al  iuom«  Cancaao  ed  ul  maru 
Caspio  ;  SON  *.'  AMMitURoN,  non  obbi-r»  lauti, 
d"  smrairaiiooe;  i^ifANoo  vioer  iasos  fatto  m- 
KoLco,  diventato  aratore  e  seminar  denti  di  ser- 
penti, come  racconta  Ovidio  nella  sua  favola,  la 
qoalc,  cnm<3  avemo  dicliiaralo  nel  secondo  capo 
della  qoiation  nostra  dell'  Alchimia,  signitìcn  oon 
aolamenie  cho  l'Alchiaiis  è  vera,  ma  ancora  in 
che  modo  ti  dtibbu  lare  ;  comb  voi  fakf.tk,  quanto 
vi  maravigliert^lu  voi,  voi  pochi  dico,  che  diri*- 
zatle  il  collo  per  ti^mpo  al  pan  degli  Angeli, 
pensiamo  dunque  quello  dcbboDo  faro  gli  altri; 
bcoclié  a  me  pare  che  chi  pìb  intendi!  piii  lodi 
qiMtta  Poeta,  ed  <i  ragionevole,  pcrcbc  meglio 
eonoBC«  la  profondità  della  dottrina  <;  1'  ecccl- 
tenia  dell'  ingpgnn  nun. 

Li  coseresti  e  perpeins  tels 
D«l  deiforme  regno  ceo  portava 
Veloci,  qusii,  come  '1  ciel  vedete. 

Foraita  l'ani monìtto ne,  e  quasi  nanvo  proe- 
mio del  Porin,  comincia  la  nsrratione,  ove  è  da 
sapere,  com>-  s*^  di-llo  più  volle,  che  Dante  e 
Beatrice  pA'iiiiii  daila  sommilii  del  monto  del 
l'orgatorìo,  arrivarono  primieramcnlc  alla  spera 
del  Itioco,  secondo  la  finzioni!,  col  corpo,  se- 
condo la  verità,  colla  mente  mediante  la  contera- 
plaiionc,  o  qaivi  giratisi  alquauto  col  movimcolo 
del  fuoco,  il  quale,  mediante  il  movimento  del 
primo  cielo  si  gira   anch'  egli    circolarmente,   Ìl 
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qu&le  molo  non  è  all'  clementi)  del  fuoco  uè  na- 
turale né  contro  Natura,  ma  fuori  di  Natura,  sa- 
lii-(tno  secondari amcntr-  ut  primo  cit-lo  della  luna, 
non  già  in  uno  istante  t-  senta  t«mpo,  com«i  dis- 
sero alcuni,  ma  bene  veloci Bsim amenti,  come  te- 
slimonia  Dante  medesimo  in  piò  luoghi.  Volendo 
dunque  dichiarare  come  se  n'andò  insieme  con 
Beatrice  sua  goida  alla  spora  della  luna,  diate  : 
LA  SETE,  ciA  S  il  disiderio  ;  coscrrata,  ciò  è  crea- 
la insieme  ì  e  l'KRCKri'A,  dò  è  contiitova  e  sem- 
piterna ;  l'KI.  MKiiMO  Iit.tFOHME,  cib  é  dell' nltìmo 
cinlo  o  vero  primo  mobile,  dfl  quale  Dio  ó  for- 
ron,  LÌò  li  gli  dà  1'  essere  e  1"  operare,  come 
r  unirne  raxionali  danno  1'  essere  e  1'  opeiare  ai 
corpi  umani,  secondo  i  migliori  liinsofi;  e  di  i]ui 
si  può  cavare  che  1'  opinione  di  Dante  era  eliA 
le  Intelligence,  come  dicemmo  nella  Lerione  pas- 
sata, non  fossero  solamento  asstfitenti,  come  Ì 
goTcroalori  alle  navi,  cìò  è  non  gU  dessero  l'o- 
perare snlamenlf,  ma  Tuasero  ancora  informanti, 
ctù  i  gli  dessero  ancora  l' eBScre.  Disse  cox- 
CREATA  K  rERFKrt'A,  perchè  lutti  gli  nomini  naaco> 
no  con  disiderio.  il  qsale  sempre  nu^iire  cha  vi - 
vODO  dora  loro,  se  non  saino  impediti  o  traviati, 
come  si  vede  di  sopra  nel  primo  Canto,  deside- 
rando mite  le  cosa  il  loro  tìne  ullimo  \Ì  quale 
è  Din  ;  e  pero  dice  che  qm-sto  disiderio  nsinrale 
è  r.onlinA*o  di  eonieguire  la  perfetta  beatitudi- 
ne ;  CKM  POitTAVA,  portava  me  e  Ueatrice;  ve- 
loci, gì' AHI,  quasi  con  tanta  velocità  e  prestesra  ; 
CIÌ31E  II.  CIEL  vF.OETE,  cou  quanta  prmleiaa  e 
Velocità  vedete  muoversi  il  cielo,  In  quale  è  tanta, 
eb<j  appena  si  puJ»  pensare  ;  e  cosi  la  comune 
spostaione  i  che  [>anle  voglia  dire  in  questa 
lungo,  che  salì  dall'elemento  del  fuoco  al  cielo 
della  luna  velocissimamente.  Ma  percbò  non  à 
dubbio  che  Diuile  in  tulle  le  spere  si  volgeva 
per  buono  Spailo  circolarmente  tratto  dal  movi- 
mento  di  esse,  potemn  dire,  come  avvertisce  di- 
ligentemente il  Vellnlello,  che  Duole  lo  significhi 
in  questo  luogo,  e  cosi  si  ritruoviuo  ancora  nel 
convesso  del  fuoco,  it  quale  ti  muove  intorno 
intorno  rai^dinnte  il  movimenta  del  primo  mobile, 
ma  non  tanto  vctnce  quanto  egli,  perch<^  ìl  fuoco 
per  lo  essere  composto  d'  altra  forma  e  d' altra 
materia  che  quella  dei  cieli,  fa  alcuna  resistenza 
al  suo  motore,  deve  i  cieli  non  ne  fanno  alca- 
oa  ;  ed  allora  t*  sete  «wcrrata  r  PFJtPETlTA 
non  si  riferirà  a  Dante,  ma  al  primo  mobile,  il 
quale  fa  creato  da  Dio  secondo  i  teologi,  e  se- 
condo i  jìloiolì  dipende,  con  desiderio  perpetao 
di  munversi  e  girare  intonio  tempre  mai;  e  però 
diceva  il  t'ilosofo  che  non  dovemo  aver  paura 
ehc  il  cielo  si  {ermi,  essendo  il  voltarsi  la  na- 
tura e  perfeiione  sua. 

Benlrice  in  luao,  ed   io  in  lei   fru^vdsva: 

R  forse  lu  l»nto  in  quinto  un  quedrel  poss, 
B  volt,  e  della  noce  ti   disrhiava. 

Dipinge  il  Poeta,  per  non  lasciare  indietro 
cosa  alcuna,  come  stava  e  quello  che  faceva  Bea- 
trice ed  egli  nella  spera  del  faoco,  e  poi  Bog- 
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giognc  qiuuilo  prcftiameule  voluuura  <]uui4li,  di- 
cendo: UKATiiKT,  guardava,  in  sino,  pi-rcfaè  la 
Teologia  «cinprR  riguarda  veran  Dio  ;  pj>  i»  nv\ti- 
Vàvx  in  lri,  Brairice,  perché  seoupte  dcUbnno 
i  teologi  riguardare  In  Scrittara  Sacra:  r  I'ihsk 
IN  TANTO,  «  quaai  in  tanto  t>'mpo;  in  tivxmtt 
UN  wi'ADRELU),  o  rero  Irtxcìa,  gI)«  noi  diianSn- 
mobobcone ;  nttiA,  dò  ^  si  pota,  io  nulla  noci', 
o  Tcro  tioicre  del  bal(«(r<i,  «vcoiida  alcuni,  ma 
a  mu  pare  piò  tosto  che  debba  int^'nili.-re  iNtki, 
àbi  ti  ferma  v  non  rola  più,  il  che  dichiara  una 
miino  la  ooaa  slc«»a,  ciò  ^l'urrirat  di  Danio  ull» 
lana,  quanto  lo  parolfi  vbv  g«gnilaao;  t:  m>i.^, 
e  »t  DtsciiiAVA,  ciò  <:  »Ì  disscrrn,  t:  scoc'-n,  vd  in 
■omma  si  scarica  dalla  ttncv,  ed  i  <iarlla  figura 
che  si  chiama  grecameli iv  vaTt^of-n^toitgoy,  isiìi 
i  dir  dìpni  quel  che  ai  doveva  dir  prima,  per- 
chè prbita  «cocca,  poi  vola  e  poi  si  poaa:  vnole 
dunque  signilìcarr  Onnlo  ctic<  andò  al  ct«lo  con 
qoella  celvrìlìt  e  vcmenxn  clic  va  uno  strale,  (joa- 
si  che  vi  fosse,  coni*-  noi  dircuini'),  balestralo. 

Giunto  ini  vidi  ove  mìrabil  cosa 

Mi  Ione  il  viso  ■  s*,  •  parò  quoUt, 
Cui  noD  putea  mi'  ovra  esser  ascosa, 

Volta  ver  me  ti  li«ta  i-oroe  bella, 
Drizts   la   meiile  in   Dio   gnln,   mi    dime. 
Che  n'  ht  cougiuuti  con  b  primii  ttollu. 

Nei  primi  tre  vefsi,  i  quali  si  debbono  cuti- 
tìnovare  con  quegli  di  «opra,  vuol  sigiiìficaru  che 
si  ridp  giunto  iu  uii  luogo  ilore  si  maraTÌ|^s> 
va  ;  Oddo  B);atricc,  che  vedeva  Ì  suoi  pensieri 
tutti  quanti,  ti  rivolse  a  lui  non  uirrn  bella  che 
lieta,  nel  accondo  tenettn,  e  por  levargli  la  ma- 
ratiglia,  ciò  i  aviorgU  il  dubbio  suo,  gli  dissi-: 
rÌTOlg)  la  mente  a  Dio  e  rmdigli  griisia,  prr- 
cioccbè  senio  saliti  oiediantu  In  gnucia  sua  al 
ciclo  della  luua,  anzi  nella  Iuum  Mrssa.  Dice 
dnaque:  wi  vini  nnivro,  vidi  ch'io  tra  perve- 
nuto ed  arrivalo  ;  «VK,  in  quel  luogo  nel  quale  ; 
COSA  MiAAiiii-E,  cosa  degna  di  meraviglia,  e  qoe- 
aio  e»  il  globo  della  luna;  mi  nmnr.  \  st,{vtv 
di' io  molsi  io  lei;  e  diete  Trmap.  perchè  prima 
^i  teaeva  fissi  in  Beatrice  ;  ii.  vi«o,  o  la  vedu- 
ta, ciò  è  gli  occhi,  o  il  riso,  <àb  i  Ìl  volto,  sen- 
■a  il  quale  non  si  possono  torcere  gli  occhi  co- 
munemente, ed  in  qnal  de'  due  modi  ti  pigli 
(orna  bene  il  rerbo  torcere  ;  ondo  il  Petrarca 
parlando  degli  occhi  ditte: 

Torcar  da  me  le  mie  (aMli  eiellr'; 

ed  altrove  parlando  del  volto  disse; 

Toreenda  'I  rìioa'  preghi  nneeti  e  degai'f 

r.  rEx4,  e  per  questa  cagione  ;  Qrr.U.t,  c«l«i ; 
ct:i,  alla  quale;  uia  ovra,  ciò  è  opera,  prosa  in 
questo  lungo  per  lo  disiderìo  o  peosìero,  il  <|ualc 
d  operaiiooe  delta)  cogitativa;  nox  rtrtr.A  ks- 
KCR ASC4>iiA,  non  pot«a  esser  na&costa  e  celata; 
TOLTA  VEJi  ME,  rìvottn  ili  vcrso  me,  perdiA  pH- 
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ma  guardava  in  suso;  si  lieta  come  belia.  Unto 
lieta  quanto  era  bella,  dò  d  beUIssima  e  Kud»- 
tima;  MI  ins«K,  dissL-  a  me;  fm/./A  t.\  nentt 
l^  iiKi  (.li.\T\,  ciò  è  rivblp^  l'intelletto  a  Din  v.  rìo- 
gruiialo;  per  quella   llgura   clic   Vcrgilio  disse  : 

mdtmtriaiqat  «bntt  puff*»';  ' 

tJA  i  sabiittri/e  ed  obnu;  cdk,  il  quale  Dio;  n'ha 
covuiiNTi;  n'ha  posti  insieme;  c«ill.\  proca 
«TKi.i.*,  con  e-ssa  lana,  U  quale,  cominciando  da 
uni,  ■'■  la  prima  ;  >■  ««  bnite  stelle  ai  chiamano 
{irnpitiniente  qunlle  dell'  ottavo  ciclo,  lutUvia 
anco  I  ])iau<Ki  si  chiamano  stelle,  perchè  sono 
della  [tatara  medetima;  onde  Aristotile,  provato 
che  gli  ebbe  che  la  lana  era  tonda,  mediante  Is 
diterse  illumioaiiont  soe,  soggitinse  questa  eon- 
scgucosa;  ditnqm  Mtt  tr  ttrlU  «unii  l</nde;  1»  quale 
non  varrebbe  se  i  pianeti  v.  le  stello  ttOD  fa^ 
sofo  d'  una  sostaniu  mr^ilesiiua,  non  «taeiido  al* 
tro  rliu  la  parte  piii  deusa  di'i  loro  cicli,  se  bene 
HDD  aono  propiaoieute  d'  oua  spezie  medesima, 
come  a'  è  dicfaìarato  altrove. 

Pareva  me  che  nabc  no  cupritSO 
Ludda,  spemi.  »uliil>  e  pulita, 
Quasi  tdamante  in  cui  lo  sol   forìsst. 

Non  é  poSMbiln  a  gran  pena  ini  magi  oarsì 
quanto  Dante  fotte  gran  maestro  io  dichiarare 
I-  quasi  dipiguere  le  cose  ;  voleva  egli  dame  ad 
toienderi?  quale  fusse  il  corpu  lunare,  e  per  ciò 
Bpriiuere,  lo  agguaglia  a  una  nugola  spessa,  aoda, 
pulita  e  Incida,  e  non  gli  bastando  qncsto  sog- 
giaose,  come  qocgli  ch<>  avea  tutti  !<■  compara- 
sinni  in   mnUuili  e  ne.lla  borsa,  come    si    dice, 

gì  tKI     tPAMANTK  IN  Ct'l  I.C)    MOl.   FFJUKaE,    né  (KH 

tera  trovare  fra  tulle  le  cote  in  mÌUi>D  d' aonl 
contparasioBo  che  megli»  arrecaste  diuanai  agli 
occhi  la  tnlidetsa  e  la  ritplendetisa  della  luna. 
Dice  dunque;  p^iip.va  me,  ciò  è  pareva  a  me, 
levata  la  pri^osisinuo  a,  come  suole  Dante 
quasi  sempre,  ed  Ìl  Petrarca  alcuna  volta,  eo> 
me  là; 

Invneo  tei  ake  bou  tempre  riqiuie 
Chi  la  obianit)  eua  tede': 

ti  che  s'usa  nelle  prose  ancora.  c.iiB  nuIiK  i.CcH'A, 
e  questo  s'  intendo  uou  in  atto  nia  iu  potcass, 
ciii  é  alla  a  ricevere  la  luce,  (lercLé  I»  luna  non 
ha  lume  da  tè  stessa,  aia  lo  riceve  dal  sole,  e 
peri  diremo  licita,  ciò  è  diafana  e  trasparente 
come  l'aria,  la  qiiBle  ha  bisogno  del  lame  che 
la  riduca  dalla  potenza  all' alvo  ;  ma  Dante  dis- 
se i-iTii>«,  perchè  era  illuminuta  dui  sole;  spesila, 
ciò  è  denta;  «omim,  ciò  è  foiia  nit  intera;  r  m* 
LFTA,  eguale  e  non  tcabroan,  o  vogliamo  dire 
tersa  i-  forbita,  come  vedcmu  ^i  specchi.  B  qui 
ilovL-mo  sapere,  che  se  bene  1  citali  tona  compo- 
sti di  materia  e  di  forma,  aou  sono  però  della 
medesima  materia  che  queste  cote  iaferiorì,  per- 
doccb*  sarebbero  anch'essi  oortoltÌbilÌ  di  lor  Da> 
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come  cr«ili!va  Platoop;  ma  U  msterìa  dH 
cieli  aoo  e  in  polca»;  od  cui  noD  sooo  ni 
etldi  ai  fteiài,  ne  gravi  nì^  '■^<:i'i>  «  briivc  - 
DifiDte,  QOn  baun»  «Ilru  qoiJità  chn  U  gniudcxta 
ti  l»  figura  ;  td  quidi  voau  noii  ncuuNMriu  ai  come 
il  moTimciilo,  es8«odA  corpi  ancor  esai  ?  QVXst 
AOAUAMti,  come  dianmiitt.',  »  nou  altriineote  che 
diaaiMitK,  il  quale  è  spueso  solido  f  polito  ;  tv 
Cd,  i>  ferauiente  che,  ciò  v  il  qoaU,  rome  han- 
no alcaui  testi;  mi  ndi.  kkieis^k,  >■  pi^rcnlcau',  r 
questo  dice  per  dioinstrarc  che  la  luna  pi^r  «^ 
st«8sa  DOD  ha  lunic,  ma  lo  rìco.vc  dui  noIu;  (ali; 
adoD^ac  pareva  la  lima  a  Daii(«,  qaalc  un  dia- 
maotc  p«rro«sn  dal   llol(^. 

Per  entro  gè  1'  oicrna  margherita 
He  ricevette,  com'  ncqua  rccepn 
Reggio  di  iole,  penna iicoilo  nnile. 

Dimosira  in  queadi  (ernarìo  in  che  mod'>  en- 
trMaero  e  fossero  ricevati  dal  corpo  lunare  Ben- 
sa che  an    corpn  pioclrassc  nell'altro;  la  (junl 
COM  «ueDdo  inpoRsiliili''  nataralmcnlr  e  sccmi- 
do  i  filos<ili,    par  le    ragioni  il»-  ti  diranno  di 
aotto,  Danti!  p«r  darla  lot'gUo  ad  inti^ndcrct  ad- 
dace  uno   «aeropio,  dicr.adi)  cbi^,  ciime  1'  acqua 
rie<!Ti>  i  raggi  del  sole,  ne  però   si  spetxa  '<  <Ii- 
vide.  ma  rimane  anila  ed  inlera,  cosi  la  luna  ri- 
ceve Dautt';   la  quale  comparaEione  ed  esempio 
non  é    vera  in  sé,    roiicinsia  che  i  raggi  solari 
non  snno   corporei    cfline   avj'mo  dello  altrove, 
ma  >piritali  e  aeniia  materia,    nndc   non    segui- 
tano In  natnru  delle  enee  corporali  ;  il  cbo  be- 
niuìiDo  aapcva  Dante,  come  dìmoalra  nei  vprei 
ohe  aeguoon  dopo  questi,  dove  mostra  cfa»  natn- 
ralmente  nim  si  coueede  lu  pcuetraaione  «lei  eor- 
pi;  ma  usò  questo  exeiu pio  per  contraffare  Ari- 
stotile, che  pone  gli    esempi  falsi  in    sé  le    più 
Toll«,  ma  bene  dichiarami  In  mente  ed  inlendi- 
m«Dto  rdd;  onde  nacque  che  degli  esempi  non 
ai   ricerca  la  verità,  ma    la    manifesluKÌonr.    Di- 
remo   dnnqae:    l..v   MAKUHKltiTA,   i^iò   è  la   perla, 
cbè  cosi  diiama  ora  la  lana,  ranando  aempri;  ; 
ETER.VA,  perpetua,  non  aeeondo  ì  teologi,  ma  se- 
condo t  filocoA  ;  NE  mcEV-Kne,  ne  ricevè,  eecoudo 
l'uso  moderno  ;  co.v'  acqla  kccepe,  in  luogo  di 
riceve,  DOD  del  (utio  latino,  oè  aOhttn  toscano, 
come  disse  altrove  tmpt,  ciò  «  daBidora,  e  molti 
altri  somiglianti  ì  iiauoio  i>i  solk,  i  raggi  enla- 
ri.  il    numero   del  meno  in  luogo  di  quelli)  del 
pili;  PEBUASENiio  TNiTA,  restando  indivisa,  il  che 
è  pOMÌbile,  ami  agevole  o  più  tosto  neceasario 
per  le  ragioni  dette  di  sopra,  ma  non  é  già  pos> 
aibìle  nelle  oose  corporali,  come  diremo  oggi  a 
quindici  ;  perchè  avendo  deliberata  questi  nostri 
maggiori  di  creare  domenica  che  viene  il  nnovo 
consolo,     tndiigcr<!mo  allora    a  disputare    e  dj> 
diìarare  per  qual  cagione  non  pcHsouo  i  corpi, 
nò  i  matematici  ancora,    entrare  1' un  nell'altro. 
B  qni,  ringraziando  Dio  e  voi,  pongo  fine   alla 
presente  Celione. 
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Tolte  le  cnsc,  cosi  riventi  come  senta  a- 
nima,  quanto  s'appnissano  pin  al  fine  e  diaide- 
rnto  riposo  loro,  tanto  maggiormente,  dottissimi 
I-  nobilissimi  accademici  td  ndilnri,  s' affrellano 
«irtnpre  c(ì  appetiscono  naturalmmle  di  conse- 
guirlo ;  e  quinci  è  che  noi  vedemo  non  porc  I 
eassi  ciuanin  più  «*  accostano  alla  terra  caggeo- 
do,  tallio  più  velnccmenic  muoversi  per  più  lo* 
atameate  riposare,  ma  gli  nomini  ancora  quan- 
to più  s'avvicinano  alle  rose  da  loro  amate, 
tanto  pia  ardentemente  diaidurarle.  Ond'io  veg- 
gciidomi  ririno  alla  fine  del  eonaolalo  e  principio 
della  quiete  mia,  e  forse,  come  spero  e  certamente 
disidern,  di  qnclln  d'  alimi,  la  quale  ornai, 

Kt  lum  lì  kbM  in  ci*l  nuova  oomigltn, 
E  «n  iDniM  al  «u«  Imo  fu  mai  divina', 

non  può  essere  troppo  lottami,  essendosi  creato, 
come  sapete,  il  nuovo  degnia«imo  consolo  no- 
stro ;  mollo  più  lieto  die  prima,  e  d'assai  mi- 
glior talento  m'ingegnerò  di  spedire  tutto  quel 
poco  l'he  o'avansa;  e  però  dopo  le  solile  n- 
mìli  preghiere  a  Dio  cW  ne  onceda  favore  be- 
nignamente, a  voi  elle  ne  prestiate  cbel»  uiUeu- 
ZA,  p.isaeru  alla  spoaiaioac  di  questo  incomin- 
ciato Canto  aecoodo. 

S'io  era  corpo,  e  qui  oon  si  cODtepe 
Ouni'nna  ifimon^ioire  altra  pnijo, 
Cli'etsM  coufieo  se  corpo  in  cerpo  reps. 

Aveva  Dante  detto  disopra  d'essere  en- 
ituiii  insieme  con  beatrice  nella  luna,  e  cb<?  el- 
U  gli  aveva  ricevuti  s^^niu  dividersi  o  cedere  io 
pariti  nlciina,  non  altramente  clic  1' acqna  senta 
cedute  o  dividerai  riceve  i  raggi  del  sole,  e.  co- 
noHcendo  questo  eaavre  impoatìtiile  nainralmente, 
concioeia  cbe  la  luna  sìa  corpo,  e  niuno  corpo 
può  ricevere  uno  altro  corpo,  perchè  ultramente 
>i  darebbe,  la  peoelraiionc  de' corpi,  ciò  i  sa* 
relibo  possibile  uhi?  »n  corpo  entrasse  in  on  al- 
tro in  gaìsa  cbr^  due  corpi  occupassero  uno  spasto 
steaao,  e  lusserà  in  un  lu<^u  medesimo,  la  qaal  co- 
sa appresso  tatti  i  Aloaoflé  del  tutto  impossibile  ;  e 
però  Dante  per  rispondere  a  qnesia  obbteaiono  che 
se  gli  poteva  fare,  e  riiuaovere  colai  dubbio,  sog- 
ginnse  subito  il  presente  ternario,  nel  quale  egli 
pone  la  dubìtoiione  e  1*  cagione  del  dubitare  di- 
cendo :  AC  IO  (Dante)  EitA  cOitro,  come  nel  vero 
era  ;  r.  Qi.'i,  ciò  è  in  questo  mondo,  dove  era 
Dante  quando  scriveva;  non  »i  cfisc.RPr.,  ciò  è 
non  ti  comprende  colla  mente  nò  può  immagi- 
narai  ;  ed  i  questo  nno  di  quegli  Terbi  osati  li- 
cenziosamente da  Dante,  i  quali  non  sono  uè  la- 


'  11  primo  iene  è  jn  tmitaiione  di  ^u«l  di  Daota  : 
0  ì  «affato  >■  *M  nanra  coiuiflio,  Purg.,  t,  4?;  P  altra 
d' Ignoto. 
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tini  iti  Inltn  dc  affatto  tMcui),  «<i  in  somma 
non  vuol  significane  altro,  gn  sos  si  coavrA-r., 
Be  non,  noii  cap«  Ìu  iot<?lleuo  gmaoo,  cnm?  dis- 
•e  leggiadra nit-D le  il  PcUarci  : 

Uio  htn  non  ai7>e  in  InUlUtto  umano'; 

COHK,  in  clie  t&odo;  ina  Diut-.SRiasK,  d6  i  misu- 
ro, clie    i  Ldliiìi  chiamiui»    aiinira    magnitudini 
O   «or»  (;r»ndcx«^   le   quali   non   gnno   nlirn    ciii- 
quantità  ronlÌn«v«,  ^  sodo  tiy  icntn  ptii:   Inti- 
gbMta,  Urglipjistk  profondili  o  r«ro  alKixxa;  -Vt- 
TRA  patio:  —  cvno,  pali,  dò  i--  toffcrae  e  aos- 
t«i)ne.    (^   in  soinm»  ricc!velt«:    ALTlt.i,    db    i 
dimi-nuone  ;  car.,  la  ()ual  con»  ;  esser  Coktien, 
canmo  clie  sia  e  nccensariamenlo    arvÌ<^oe  ;  me 
CORPO,  80  uà  qualche  corpo;  uepe.  cotrn  e  pt-- 
Detrai  "*  cokpo,    Ì«    on  aHro  wrpo  ;   e   di  v«- 
ro  i  ìaii)o»»ibiI«  a  immaginarsi  come    no   corpo 
possa  entrare  in    un  nitro    e  penetrarlo.  Ed    a 
finn  chie  Ìnl«adÌamo  megli»  tufo    questo   argo- 
mento e  la  ntgionn  à'  esito,  lo  ridarremo  in  sil- 
logismo in    qiir^Ui  modo:    Ogni    volta   chr.    un 
corpo  eolra  in  un  altro  cnrpo,  1"  una  dimensàoue 
neGesenrìam<enlr  penetra  l'altra,  e  iiaturalraente 
non  fi  può  coiuprtndrri-  come  tiù  possa    farei  : 
dunqui;!  non  ai  può  comprendere  connr  iocli'era 
corpo,  entrassi  nulla  luna  che  Pra  corpo,  seaxu 
penetrarla.  Ora  perdio  avenio  ilctto  di  sopra  <rhf 
le  dimensioni  n   vero  uiagoiladini  nono  tre  e  non 
pib,  dicbiarcrenm  per  maggiore   inteUÌKeata,  se 
qne«l[>  pò»»»  provarsi,  ed  in  die  modo  e  da  chi. 
Dico   udnnquo  elio  Arìatotile  nel  principio 
del  primo  libro  del  CUh  diss«  div  le  magnim- 
dinì  erano  tre  aulameal«,    nò  lo  prova  se  non 
per  divisione   ed  indulionc.   le  quali   uou   dimo- 
,  strano    ma  'affermano  ;  onde  ulcoui  cuncedendo 
«he  le  maguitudini  siano  appunto  tre,  «ome  sono 
in  Tcrità,  se   bene    non  mancano  di  quegli   ch« 
argomentino  chi  ehe   siano  più,   e  chi   ch^  «iann 
meuo,  niegano  die  qaesta  proposixìnne  si  possa 
provare.  Alcuni  altri  dicono  che  ella  paó  pro- 
tfMì  non   solamente  da'  matematici,  ma  anconi 
lj|4'iiaturati,  e  dicono  che  Toluuieo  Io  provò  la 
<qaesto  modo;  I.r;  linee  che  si   possono  intene- 
[care  Ìo  un  medesimo  punto  ad  angoli  retti,  sono 
■pponlo  tr«  :  dunque  tre  appunto  sono  le  dimen  - 
|«iooi;  «  come  non  è  possibile  che  quattro  o  pib 
[lJoe«  si  taglino  io  croce  ed  ad  aogolì  retti  in  sa 
medesimo  punto,  cosi  è  impoasibìle    che  siano 
qaatirn  o   pìii  magnitudini  ;  perdoccbò  dasconu 
ì  magnitudine    si  di-hbe    disegnare    per  linee  che 
[ Baggiano  sopra  il  medesimo  punto  ad  angnti  retti. 
fPrUDvasi  ancora  matematicamenle  in  questo  mtf . 
do  :  Del  flusso  e  mOTÌmnoto  del  ponto  sì  cagiona 
e  fa  Ialine*:  del  movimento  e  Dumo  della  linea 
ai  fa  e  cagiona  la  saperBcie  :  del  morimenlo  della 
auperGcii:  si  prodace  e  genera  il  corpo  :  e  per- 
ieli i  impossibile  immaginarsi  altrn  flusso  chr 
rqiteaii  trr.  prrd  è  impossibile  inimagiuarsi  altre 
magnitudini  die  queMe  M.  Pniovaii  ancora  ua- 
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turaJmente  in  questo  modo  :  Le  diffcr«Die  delle 
posizioni  iti  tutto  l'uuiverso  non  sono  se  non 
tre  :  il  disopra  od  il  disotto,  il  deatro  ed  il  bìdì- 
aii-o,  il  dionnati  rd  il  didietro  ;  dunque  anco  1«  dt- 
meoatoni  non  sono  te  non  Ire,  perché  dascuna 
dimensione  si  de'e  pigliare  secondo  alcuna  qoaa* 
til.i  dì  (|ue8re  poaiiioni  ;  prrcinccbè  la  fnnubi'iza 
•i  piglia  secondo  la  i|aanlilii  che  è  dal  disopra 
al  di«otto.  come  noi  diremmo  dal  capo  ai  piedi; 
la  largh>-isa  si  piglia  dal  destro  al  ainistrn,  come 
noi  diremmo  dalla  mano  ritta  alla  sianea;  la  pro- 
fondità si  piglia  dal  dinanzi  al  dirietro,  eome  noi 
diremmo  dal  petto  alle  reni.  Le  quali  raglimi  se 
bene  sono  non  pur  probabili  ma  vere,  non  però 
dimostrano;  oè  è  verisimile  che  Aristotile  non 
areiitn  usato  ragioni  dimostrative,  so  vi  fussero 
state;  iipniii  «llcgarc  l' autoriik  do' Piliagorìd  e 
la  perfezione  del  numero  ternario,  dicendo  che 
il  tre  era  (ulte  le  cose. 

Ma  comunque  fin,  a  dii  vuole  più  tosto  es- 
sere che  parere,  e  si  eunlenta  di  intendere  la 
vrrith,  tiasia  sspere  che  le  misure  o  vero  KT»n- 
desia  SODO  tre  solamente  ;  il  che  affine  che  0- 
finuiio  possa  intoodere  più  a^voUni.'nln,  Io  pro- 
verremo in  questo  modo  :  Tulli  ì  corpi  sono  fi- 
niti, perehé,  secondo  i  iìlosofi,  non  ai  concede 
cosa  al'-'una  inSuiia  in  atto,  conciosia  obe  lo  in* 
Unito,  in  quanto  ìofinilo.  A  iropcrfello  e  non  ai 
può  cnmprendtre  dall'  iniel]<?tto  :  ora  dò  che  è 
fluito  è  terminato  da  aleona  coaa  :  quello  cbe 
termina  alcuna  cona  è  diverso  da  (jutillo  eiie  egli 
lemiiua,  altiamenle  il  Irrminante  ed  il  Icrmioaio 
aarebbero  tioa  eoaa  medesima,  e  cosi  1'  ano  e 
l'altro  di  lotti  sarebbe  o  terminante  o  lerioioalo, 
non  altramente  che  l' imagiue  o  ritratto  del  P«- 
Itarca  t  diversa  dal  IVtrarcA  steaao.  altramenle 
amcndue  loro  sarebbero  o  il  Tetrarca  n  l' imft- 
gine  :  onde  avendo  eiiuieun  corpo,  come  vedre- 
mo di  sotto.  Ut  diffleiisioni.  il  termine  del  «orpo 
non  nrr«  tre  dimoosioai,  perdié  cosi  sarebbe 
una  mcdeaima  cosa  che  il  corpo;  e  quello  che 
termina  e  finìace  dehbc  aver  sempre  una  dimen- 
sione e  magnitudine  meno  che  quello  chn  è  for- 
nito e  terminato  ;  e  cosi  avendo  il  corpo  trt^ 
dimensioni,  quello  che  termina  il  corpo  verrà 
ad  averne  due,  percbò  se  non  aresse  se  non  nns 
sola,  egli  non  abbraccerebbe  tnUo  il  corpo  da 
Of[uÌ  parte,  come  debbo  fare  il  lerroinaote  il  (er- 
minaio.  che  debbe  abbracciarlo  e  oonleoorlo  dì 
fuori  tatto  ;  e  cosi  sì  leverìi  al  corpo  solsmealc  la 
prolondità,  onde  al  terminanlo  rìmarranao  aola- 
mente  la  lungfactzs  u  la  larghuiza,  e  questa  aarà 
la  supi^rlìcie;  la  quale  eaaeudo  anch' ella  finita, 
i."  necessario  che  aia  ebiuaa  anch'  ella  da  un  ter- 
mine il  quale  na  minore  della  superfidc  una  dì- 
fflenaìone,  e  questa  sarà  la  linea,  la  quale  non 
ha  se  non  la  langhexza  ;  tn  quale  è  asdì'  olla 
finita,  e  pi;rò  deve  avere  termini  i  quali  siano 
minori  mia  dimensione,  e  questi  sono  Ì  punti,  t 
quali  vengono  ad  essere  iadivisìbilì,  non  avendo 
dimensione  nestnua.  G  coni  avemo  priivalo  per 
vi»  rÌB^lQttva  cbe  le  dinieiiBÌoiii  sono  Ire  seua 
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più;  la  qual  cosa  poir^oumo  provare  motl^Bima- 
mcate  [Mir  la  ria  cntnpogitiva,  comincinado  dal 
punta  alla  lìnea,  dalla  liaca  alln  siipi?'rlii?in,  dalla 
superficii!  al  corpo,  non  ■'«•(indo  diffi-rcnia  not- 
auoa  rrule  ed  iu  (-flètlu  Ira  In.  tia  cnrnpnKitìva 
e  la  via  riaolotiva,  lua  solo  d'uUiudine  <-  di  n- 
S{)«Uo,  ciò  il  in  quanlo  al  modo  del  cousiderarle, 
come  urcbbc  esempigrazia  dal  piano  della  lan- 
terna della  cupola  a  Ii^rni,  e  da  terra  al  piano 
della  lanti^tm  di'II»  c:upi)ln,  rhr.  ■'■  il  nindi^sinio 
■pazji).  ma  divurtumimte  coiiRiduruLn.  K  pt^rc.hi^ 
io  ho  detto  elio  dt'l  flusHO  del  punto  aì  prridiii:e 
la  linea,  non  vorrei  che  alcuau  di  voi  si  dcsne 
a  credere  che  la  linra  sì  georrHaBe  di  punti,  con- 
cio«>ncbcnnn  avendo  il  ponto  parie  alcana  ed 
fNsendo  indivi«il(ile,  tnttì  i  punti  che  si  possono 
immuginart!  pnali  ìn»Ì<-iRc  non  ps^rodo  nulla,  non 
sarebbero  co»»  alcuna  ;  «  an  bene  si  dice  ìt  punto 
esser  principio  della  linea,  come  l' injttunic  del 
tempo,  e  la  moaionu  del  in  ut  Irò  un  lo,  ai  debbe 
però  intendere  non  in  atto  ma  in  potenza,  per- 
chè altramente  tutta  la  lìnea  non  sarebbe  con- 
tiuova.  Bd  il  medesimo  dovemo  intendere  della 
lìnea  rispetln  alla  Kupi^rficii-.  e  dell»  superlìcìc 
rispetto  ut  corpo,  purcioccbè  non  vi  xono  iu  atui 
ma  in  potenia  ;  onde  come  il  punto  non  è  parti! 
(itila  linea,  ma  C-^rmiuo,  cusi  la  tìuea  non  è  parte 
della  superficie  ma  teronioo  ;  ed  il  medesìuiu  di- 
ciamo della  superBcie,  rispetto  al  corpo  ;  e  per 
questa  cagione  né  il  punto  né  lo  instante  si  pon- 
gono propiaoncnte  sotto  prcdkcamcnlo  alcuno,  co- 
mi: teslimoaia  il  d<itli»sim<>  Ammonio,  ma  a!  pos- 
sono ridurre  sotto  la  ijaaulilk,  coou;  ancora  Tono, 
il  (jQale  noi)  é  numero,  ma  principi»  dì  uuwL-ni, 
Dicblarale  qae«le  cose,  per  maggiore  no- 
tiiia  e  piò  chiara  intelli(;enza  r«gta  che  noi  dispu- 
tìniuo  la  (juestinnr,  se  i  corpi  si  possano  peae- 
trar*!  o  no  ;  ma  per  non  ci  allontanare  tanto 
dal  tr.iitu,  ìnduger'-m»  alla  fine  di-Ila  Lciìooc,  se 
avremo  lempo,  ed  ora  paasercia»  al  Secondo 
ternano,  il  ijoale  si  doveva  cuugitt(;aer«  con  qm-l 
di  sopra,  rendendo  la  cagione  del  dabbio  pro- 
posto; ma  noi  per  esser  più  chiari  «  distinti, 
r  avcmo  diviso   e   srpirnCo. 

Acccoder  ne  dovrjt  più  il  disto 

[H  veder  quella  css«iuta,  io  ch«  si  vede 
Coaie  nostra  oalnta  •  Dio  s*iui)o. 

E  del  lutto  impossibile  per  via  naturale  la 
penetraiione  dei  corpi,  per  le  ragioni  che  si  di- 
ranno di  sotto  ;  onde  Dante  volendo  dichiarare 
io  che  modo,  essendo  corpo,  era  entrato  in  un 
altro  corpo,  ciò  è  nella  lana,  e  conoscendo 
che  questo  UDUmamenle  «ra  Ìmpot>tiÌbile,  rtcorne 
come  teolof;o  alle  cose  divine,  ciò  è  all'iuSuila 
potenia  dì  Dio  ;  e  se  bene  avrebbe  potuto  pas- 
sarsene di  leggiero,  gapeudo  ciascnno  che  1'  an- 
data sua  al  cielo  era  slata  non  col  corpo,  ma 
colla  munte,  tuttavia  egli  non  tanto  per  tuj- 
varc  la  tìnxionc  sua,  quanto  per  Io  conoKcre 
di  qoanio  sc:iTido1o  e  furie  danno  poirva  c»tPrc 
cagione  quella    propnsiiione  u  tutti  i  Cristiani, 


volte  dichiararla,  e  dicbiararU  in  nn  modo  che 
facessi  effetti  contrari,  r  latita  giovasKe  bene  iii- 
teen  srrnodo  i  (enlogi,  quanto  avrebbe  potuto  nao- 
ciTC  male  intcia.  Non  volle  dunque  dire  per  ìseio- 
Kliment'-'  di  lai  dubbio,  come  poteva,  la  sua  gita 
essere  stala  divina  e  non  omana,  miracolosa  e 
non  per  via  natitrnle,  e  che  se  due  corpi  non 
si  penetrano  secondo  i  filosofi,  die  seguitano  la 
poti'Uia  della  Natura,  «ù  penetrano  secondo  i 
li'olfìgi,  chi<  seguitano  la  potenza  dì  Dio,  cai  non 
è  dinegalo  eosH  alcuna  ;  e  qii«stu  fece  pur  dìmo- 
Slruri.-  come  non  era  impossìbile  a  Dio,  alisi  age< 
TolÌ8simo  il  far  qaeato  e  maggiori  coi«  che  q ne* 
ste  Doo  sono  ;  altramenle  come  crvderenuno  noi 
Cristiani  che  Ge«ticrìsto  Rcdentor  nostro,  non 
solo  rnlrasNe  orile  caae  aerratì  gli  uscì,  ma  an- 
cora veniene  Ogni  mattina  vero  e  vivo  nell'  ostia? 
Onde  non  meno  pìameute  che  con  infinita  avver- 
teuza  disse  il  nostro  teologo  :  elii  non  può  com> 
prendere  come  (asse  possibilr^  che  un  corpo  pas- 
sasse in  nno  altro  e  dìsìdera  di  saperlo,  molto 
pili  dovrebbe  di>iderarc  di  vedere  Gesucrislo, 
noi  quale  si  vedono  troppo  mugginrì  cose  che  la 
peneiruiìonu  dei  corpi,  conciosia  chi;  vi  si  ve- 
de la  ìnearnazioiie  del  Verbo,  e  come  la  natura 
diiiua  sì  congiunse  ed  unì  eoo  T  umnna,  tale 
che  nn  mede&ìmo  ■'ra  mortale  e  divino,  Dio  ed 
uomo,  del  qnal  miracolo  niuno  se  ne  può  né 
immaginare  ancora  pia  stupendo.  Disse  dnn- 
quf,  sr  qiiaf^n  i<j  terra  non  può  ìnlcnderaì  come 
le  dìmenfìouì  penetrino  1'  ana  l' altra,  e  come  io 
passaSM  nel  corpo  lunare,  questo  m?  dOvkia  ne 
dovrebbe;  ìccem-ere.  iufiamniare;  pie',  mag- 
giunneoK-  :  il  disio,  la  voglia  ed  il  dìsidcHo  ; 
l'I  verEK,  d' andare  a  coolemplare  ;  quella  km> 
KKN7L\,  quella  natura  e  sotiaoM;  rt  CHE,  nella 
quale;  si  VKni:,  si  conosce;  niME,  in  qualmo- 
do  ;  MOMKA  MATURI,  la  natura  umana;  e  dio,  e 
la  uatura  divina;  s' l'Nio,  s'unì,  dò  è  si  con- 
giuoxe  e  diveolò  una;  il  qoal  uiìst«ro  «  benefi- 
zio verso  noi  fu  tale,  che  chì  più  ss,  meno  l' in- 
tende e  più  r  ammira.  ìi  cosi  ba  risposto  all'ob- 
bieiìonn  e  dubbio  mosso  da  luì  medesimo,  di- 
cendo in  somma,  che  egli  fu  per  volere  e  grazia 
divina,  concedutogli  da  Colui  che  non  solo  pnò 
far  questo,  uà  più  olirà  assai,  pnscìacbè  di  Dio, 
divenne  VOido,  pigliando  carne  umana  sema  Ik* 
sciare  U  divinità,  talmente  che  era  e  vero  nomo 
e  vero   Dio. 

E  perchè  si  conosca  meglio  la  graodeixa 
di  ijuesto  stupendissimo  saeramcnlo,  doremo  sa- 
pere che  vnirti  non  vuol  dire  altro  che  congìnn- 
gersi  ÌUHieme.  e  dì  due  o  più  cose  diventare 
una  sola  ;  e  questo  sì  puA  fare  ìn  dne  modi. 
Perciocché  alcune  cose  s'uniscono  in  natura  o 
veri}  neir  ecsema,  e  queste  si  dicono  unirai  es- 
se o  a  ial  mente,  il  che  è  quando  più  cose  diverH 
s' uucoxeano  insieme  e  costitntscono  ìnlierame.D|<; 
ou»  qualche  natura,  il  che  sì  fa  o  informando, 
dò  è  dando  l'e-aserc  e  l' operaiioue  a  colai  co. 
se,  «d  ìn  questo  modo  sì  congiangooo  ed  oni- 
ftcoao  l'anima  e  'I  corpo,  percht  d'amcoduo  loro 
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si  in  non  cngu  ifiU,  ciò  ò  I'  nomo;  «  cosi  1'  a- 
nimB  r  '1  <:nrpi>  inlcrano  1'  nomo,  fvr  dir  cosi, 
ciù  è  Io  fanoii  unn  p«ii«Uttinenl<!  oi<!i3iaDt«  ]'  a- 
ninna,  di«  coiuu  fonnu  v  pcrTuioue  lulorina  il 
tarpo  come  materia:  o  s'ttuiscono  e  cODginngo- 
00  mediante  kIcddb  conlinovaiioDe  naturale,  come 
si  veda  nelle  mcnibm  degli  nnimali,  o  nltramvDte 
cbc  gli  ST Tenga:  (kI  in  qncsln  modo  Ooorì  potei- 
l«  farne  n^  srcandn  t  lìlutiiti  aà  Seconda  ì  T«(>]o|tì 
ruuìone  di.'l  Verbo  divino  colla  natura  umana.  11 
s«condo  modo  si  cliiama  unirsi  in  persoua  o  vero 
parsonalmeote,  e  qnelle  cose  si  chiamano  ani rsi 
SMOudo  I»  persona,  1*  ipoguisi.  ciò  n  la  sostuntu 
delU  quali  i-  una  medirsima;  <■  qurHlo  ni  puìt  Tu- 
re in  doo  mudi,  o  t  usi  nn  zi  alme  mi',  piTuiuculié  le 
parti  o  integrali  o  csHi-tniali  dì  mscuuo  uomo. 
quanto  apparlirnu  alla  persona,  sodo  le  mede- 
siiue  eoo  quello  di  chi  elle  sono  parti  ;  o  acci- 
dentalmente, perchè  cÌMcuno  Decidente  non  è 
distinto,  secondo  la  persnna,  dalln  cojw  nellft 
quale  egli  e,  come  in  rrdu  in  nnn  mela  Ìl  colo- 
re, il  sapore  e  l'odore  non  cMer<^  d  intìnti  :  ed 
in  ninno  di  questi  dne  modi  né  Hti'oudo  i  (eo- 
lofp  ììi  aecood»  i  filuauli  si  polene  congiugnere 
Dio  con  esso  uoi;  non  accideuLalmeotc,  pcrcbè 
ìil  Ko  non  è  accideole  nessuno,  e  gli  aeàdcnti 
non  possono  stare  da  se  stessi,  porcbó  alloni  sa- 
rebbero aostanjc.  non  accidenti,  e  però  ■'  uppog- 
giano  sempie  e  «tanno  uppiccuti  nel  Kulibtrlio  lo- 
ro ;  non  potette  uncorn  1'  uniunìiìi  cupularai  e 
«ongiagnersi  colla  divìnitìi  con  parie  o  membro, 
perciocché  questo  ripuf^oa  non  meno  alla  natura 
nmana  che  alla  dirina,  cunciosìa  cosa  che  in  coiai 
caso  sarebbe  oecessarin  che  o  Dio  o  T  uomn  vi 
di(Bnis»«  eome  parte,  il  che  appresso  i  liloiiofi 
larrlihe  rtdieoln,  nppri'NXo  Ì  loologi  empio.  Fu 
duuijue  fatta  colale  uuioue  mirucalosamoDte  per 
poteusa  divina,  aiiKÌ  trapassò  questo  miracolo  gli 
allri  miracoli  tutti  quanti. 

Il  che  a  fine  che  si  conosca  piti  ehiaramecte, 
dovemo  sapere,  che  questo  nome  miracolo  viene 
dal  mnraviglinrM  i  e  niuno  iti  mnrarigUa  xr  uun 
di  qacgli  effetti  la  cagioni!  dei  quali  gli  è  na- 
scosta-, onde  tal  cosa  par  maraviglia  ad  alcuno, 
che  ad  un  altro  che  sa  la  cagione  d'  essa 
non  pare  cosi,  come  esempigraiia  i  volgari  sì 
EnarsTÌglisoo  grandisstmamenla  delle  saette,  du 
tr«muoli,  delle  icaraKioni  del  sole,  dei  fuochi 
cbc  appariscono  Beli'  aria,  dei  ritmuri  che  in  c««a 
ai  sentono,  r  d'altre  cose  iuQuitc,  pi-rchè  non 
sanno  la  cagione  di  colali  effultì  ;  dello  quali  i 
filosofi,  perchè  la  sanno,  non  sì  meravigliano 
paato  ;  e  queste  così  tutte  cose,  perchè  vengo- 
no uatoralmcnlc,  non  Ni  chiamano  miracoli,  ma 
maraviglie.  Miracoli  propiameotc  si  diiamuio 
quirite  cose  che  vengono  da  Dìo  e  sono  fntle 
da  lui  ultra  U  potestà  della  Natura-,  onde  tutti 
i  miracoli  sono  sopra  naturali,  e  per  questo  si 
nic^sno  dai  filosofi;  e  perchè  secondo  ì  t*'olngi 
si  può  fare  alcnns  cosa  sopra  le  forse  della  fa- 
llir* io  tre  modi,  si  truovano  di  tre  sorte  ml- 
ntcoli.  Percìoccbi  sono  alcune  cose  le  quii  non  si 


possono  fare  dalla  Natnra  in  modo  neignao,  ver- 
bigrasia  che  duo  corpi  stiano  io  un  luogo  mede* 
simn.  o  ohe  un  solo  sìa  in  uu  medesimo  tempo 
in  due  luoghi,  che  il  sole  si  fermi,  ed  altre  cose 
BÌmiglìanti  ;  e  qa«t(Ì  tengono  ÌI  primo  loogo  fra' 
miracoli.  Seco ndariam ente  s^do  alcune  com  oltra 
tn  fona  della  Nalurii.  min  giù  in  quanto  a  quello 
che  »i  fa.  inu  in  quanto  a  quello  nel  quale  SÌ 
fa,  verbigraxia  risuscitane  ì  morti,  rallominaro  i 
di;ch),  vi  altre  cose  somiglianti,  le  quali  cose 
può  ben  fare  la  Natura,  ma  non  in  colali  sog- 
getti, perciocehc  può  beo  dare  la  vita,  ma  non 
a  un  morto,  pnò  concedere  la  vista,  ma  non  a  un 
cieco  ;  e  questi  Icng'ino  il  secondo  ordine  tra' 
miracoli.  Nel  terzo  luogo  sodo  alconc  cose  ao- 
pra la  possiUliià  della  Natura  solamente  quanto 
al  modo  ed  ordine  del  farle,  come  vcrbigratia 
quando  alcuno  gnarìsse  eubilaffleutv  per  virtb  S- 
vina,  senta  il  dovuto  ordine  e  solilo  corso  della 
Natura,  da  alcuna  ìnfermìlii;  e  questi  tengono 
ìl  lurz»  ed  nltimo  Inogo  da*  miracoli  veri.  Dico 
veri,  perché,  secondo  ì  loningi,  come  nn  insegna 
S,  Tommaso,  eono  alcuni  miracoli  i  quali  non 
sono  veri  ma  apparenti,  u  perà  si  chiamano 
fanlaslìd.  e  questi  si  faimo,  come  <^li  leslJGea, 
O  per  virtù  d'  alcune  cagioni  natura  0  per  po- 
testà del  demonio.  V.  ciascuna  di  queste  tre  ma- 
niere di  miracoli  ha  diversi  gradì,  qual  maggio- 
TU  e  qual  minore,  secondo  che  piò  o  meno  tra- 
passano la  potenza  della  Natura  ;  onde  maoife- 
slameote  potemo  ledere  che  Ìl  miracoli}  della 
incarnazione  del  Verbo  divino  fu  maggiore  di  tutti 
gli  altri,  posciacbè  dae  nature  Unto  diverse  si 
congiunsero  nd  unirono  insieme  nella  persona  del 
Figliuoli)  solo,  il  quale  ni  chiama  Gesù,  dice  Da- 
masceno, che  significa  Dia  amatiato,  e  Cristo,  cb« 
significa  utfoiO  deificato.  Onde  dovemo  snpej-e,  die 
se  bene  l'opere  della  Trìnitii  sono  indivise,  non- 
dimeno il  Figliuolo  solameole  prese  carne  umana, 
<:  similmente,  benché  Intta  la  Trinità  operasse, 
per  lo  essere  indistinta,  come  avcmo  detto,  lat- 
taria colali?  opemcionc  ii'attrilfaìscc  allo  Spirito 
Santo  per  diverso  r&KÌoni,  parte  dette  da  uo)  al- 
tra volta  e  parte  da  dirsi  altrove.  Ed  ancora  die 
i  misteri  e  l'otilìlà  di  questo  segretissimo  aagra- 
mento  siano  infiniti  di  numero,  grandissimi  di 
quantità,  di  qualità  stupendissimi,  non  sarà  però, 
a  giudisìo  mio,  se  non  ben  fallo  raccontarne  al- 
meno la  cagione  e  1'  utìlitii  brcvìssimsmcnte. 

Dico  dunque  che  la  cagione  che  il  Verbo 
discese  io  terra  e  pìglio  carne  umana  nel  ven- 
tre di  Maria  Vergine  fu  solamente,  come  dice 
S.  Fagolo,  per  ricomperare  e  far  salvi  i  peccs- 
tori;  il  che  non  pol«<Ta  diro  né  più  leggiadra- 
mente né  pili  piamente  Ìl  piissimo  e  leggiadri*- 
simo  M,  Francesco  nostro,  in  quella  sua  dÌTOtla- 
sima  csozonc  lavellando  a  Maria  VcrgiiK: 

Ulcuriliti  rìf  ttce  il  piGi?sr  ucairo 

rtoiiilvT  l>li>  per  )csiupara« 

l'mana  earee  al  tuo  virglnal  cJiioiiro'. 
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PuTÓocsbò  DMCcodo  noi  colIn  autecliÌB  del  pec- 
cato originale  tatti  quanti,  niMliaotc  la  colpa  di 
Adamo  solo,  primo  padru  noitro,  non  voUu  tcs* 
ICDvre  In  bont^  dirina 

OndtjM  tetUtta*  uelari  m  '/lorfara  praiia»', 

con  qui-lln  olii-  itfKuita,  nel  principio  della  nar- 
raiìoufl  del  uou  luen  dotto  e  facondo  che  pio  e 
Dobile  Sannoizaro  nel  primo  libro  del  l'orlo  dfila 
Veryins  ;  e  che  lutti  gli  uomini  por  cagione  d' mi 
solo  perdeworn  qnclla  patria  a  cui  nrano  stali 
prodotti  d*  Dio.  R  tu  alcuno  dimandasse:  non 
poteva  it  Re  drl  ciclo  soceomra  pur  altra  via  e 
SOTVunire  alla  gencraxiooe  umana,  die  iocarnan- 
doBÌ?  rispoadono  i  lealoj^  di  si;  beni)  é  vero, 
dice  S.  Afflino,  che  rìtido  altro  modo  era  più 
convenevole  di  questo,  oè  a  Dio  che  ci  ricompe- 
rò, d4  a  noi  cbo  fnmmo  ricuperati,  ni  a  essa 
rìcaporaiìnnc,  per  molti;  e  ginstisKimc)  cagioni  che 
ora  non  fa  roCMticrì  di  raccontar».  Dico  b<.-ue  che 
qoKAto  sacramento  della  incarniutione  del  Signo- 
re nel  rìcapcrare  la  geocraiioun  umana  fu  inftno 
dal  suo  principio  oianìfeslo  s^ti  Angeli;  non  cbo 
sapessero  il  modo  della  conceaione,  ma  ci>no- 
SC«mio  cbe  Dio  aveva  a  ricuperare  la  gencra- 
non«  amaca  :  occultato  ai  dcjnoni,  nncnra  che 
per  gli  miracoli  che  faciva  Cristo  ic  lo  pi^usas- 
•«ro;  e  dicono  i  teologi  chi:  hk  l'avessero  saputo 
di  certo,  non  l'avrebbero  crocilìsso,  ciò  6  non 
avrebbero  tentalo  né  ffuegli  ehe  lo  accusarono, 
ut  Giuda  ^e  't  tradì,  ni  ì  giudici  che  lo  Ben* 
t«anarom>  a  morte  :  rivelato  per  misericordia 
di  Dio  ai  baoni  e  fedeli.  B  non  i  dubbio  ncs- 
sano  die  sì  fatto  sagramenlo  fu  ordinai»  ab  eter- 
no, figuralo  Dei  Tl^sIameolo  vecchio,  preOelto 
da'  Profeti,  dìsidcrato  da'  santi  padri,  aniiua;ciato 
dall'  Angelo  GabrÌ<^llo,  consumato  ed  eseguilo 
Della  beatiisima  Vergine. 

Qaanlo  all'utilità,  le  principali  furono  quiil~ 
tro.  [^  prima  In  per  esaltare  ed  innnUaru  la  na- 
tura umana,  perciocché  1'  uomo  mediante  cotalt! 
mislttro  diventò  partecipe  della  natura  divina, 
ed  pgnato  agli  .\ngidi,  onde  1'  Angelo,  ToJendo 
S.  Giovanni  adorarlo,  gU  disse  :  guardati  di  /or 
eiò,  ptreioechì  io  tono  tuo  eemtrva,  db  i  serro 
d'  an  medesimo  Signore.  La  seconda  utilità  fu 
che  mediarne  questa  unione  divenimmo  figliuoli 
adottivi  di  Dio,  e  per  conseguente  credi  del  Pa- 
radiso ;  e  peri  disse  S.  Agostino  :  //  fi/jliuala  di 
Din  i  dw^itato  figliuolo  dtll'  uomo,  per  far  gli  uo- 
mini figliuoli  di  ì>io  ;  ed  altrove  dìasc  :  L'  unico 
Hgtiuólv  di  Dio  ri  /«e  tnolli  iliiliuoli,  perciocch't 
«yli  «■  comperò  (rattgli  col  tao  sfwiyue,  approvò 
quégH  (Ae  Pavecm»  riprovato,  ricomperò  chi  f  avm 
emAUo,  moro  colon  eh»  f  aveeano  ingiuriata,  vi- 
vtìki  gU  occiditorì  mot;  ptrchh  non  e-  dubbio  ninno 
eft«  t^  H  darà  i  tuoi  Inni,  non  at>end/i  tdrgnato 
di  pigliari  i  tuoi  mali.  La  tersa  ò  la  ricreazione 
B  ristoro  della  mente  ;  onde  S.  Miitteo  :  Vmiu 
a  ms  (Httl  voi  elle  faticale  «  stU  gravati,  sd  io  vi 
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rittarnv.  L«  rjuarta  ed  nllims  utllilà  fu  per  ic- 
creacere  la  bvaliloditie  umana  e  brla  madore  e 
pili  salda  ;  laonde  &.  AgoslìnO,  Ptr  quulo,  diceva, 
diventò  Dio  uomo:  per  far  beali  lutti  gli  uomiai. 
E  perchè  quanto  pia  si  dice  dì  questa  malerba, 
lauto  più  resta  da  dirne,  diremo  solamente  cbe 
Dante  disso  con  grandissima  ragione: 

ACRond'i  ni!  tliurla  jiìii  il  dialo 
Di  vcd«r  .jiicUo  cidciDia.  In  «ui  n  v*4e 
Cane  noKlra  natura  •  DÌO  »'  unlo. 


LI  ti  vedrà  cid  che  leusm  per  fede, 
Kou  diaostrito,  ma  Hs  per  si  noto, 
A  gaisB  del  ver  primo  ofac  l' nom  crede. 

tj,  quivi,  ciò  i  in  quella  esseaia,  la  quale  i 
Beati  veggono,  secondo  ì  teologi,  immediatameR- 
te;  SI  VEDB.X,  quasi  come  in  uno  specchio;  ctù  ais 
iKKt:M  i-EH  >-KD£,  tutlo  qttcllo  cho  crediamo  noi 
CrÌBtiaDÌ;  tkr  rEi>K,  ciò  è  senxa  prnova  e  non 
cBSOodo  certi  naturalmente;  KOK  f  I MOSTRATO  ; 
credono  alcuni  chu  quesla  parola  non  dimostrato 
si  riferisca  di  sopra,  dicendo:  ciò  dtt  ttnemo  ptr 
fedi  non  dimostrato,  percbi  se  fuse  dimostrato, 
«arcibbe  per  isciensa  e  noo  p«r  fede  ;  ma  non  i 
dubbio  che  «gli  si  riferisce  ben  dì  sopra,  non 
gik  al  verbo  tkskm,  ma  al  verbo  mi  vkhkà, 
perciocché  in  Dio  ti  vedrà  lotto  quello  che  li 
crede,  o  si  vedrà  non  dimostrato,  cìà  i  non 
provalo  per  dìmostraiiouc ;  W\  fia  KOTO,  ciò  è 
sarà  maoifeelo  ;  tzb  si,  da  si  Stesso  e  di  sua 
natura  propìa  ;  a  «liea  dei.  vek  primo,  non  al- 
tiameaie  che  è  noto  e  manifeato  di  sua  natura 
propia  e  por  si  medesimo  il  primo  vero,  non 
Iddio,  corno  credono  alcuni,  ma  l' intelletto  delle 
prime  notiria,  eiò  è  qoelle  propasÌEÌoni  maggio- 
ri  cbe  si  ehiamaflo,  come  s' i  detto  altro  volte, 
dai  Greci  assiomi,  dai  Latini  proloqai  O  vero 
digniià,  e  dai  Toscani  massimo,  come  è  quella: 
ogtù  tutto  i  maggiore  della  parte  tua. 

Onde  dovemo  sap«r«  cbe  ai  truovano  di  Ire 
maniere  proposisiouì.  Alcsoe  sono  tanto  chiare 
e  laanifestc  per  si  medesime,  die  s' intendono 
da  ogoono  che  1'  ode  sabilamoute,  solo  che  in- 
tenda ì  teimint,  o  si  credono  sema  oiiuia  proo- 
va,  ami  non  si  possono  provare  in  modo  alcnno, 
esseiiilo,  come  accora  sì  chiamano,  prime  aotÌ- 
xie,  e  quello  che  i  primo  non  ha  iiinaasi  si  co- 
sa alcuna  ondo  si  possa  dimostrare,  allram«Blc 
si  procederebbe  in  infimlo,  ìt  che  È  non  meno 
impossibile  rbe  sconvenevole;  e  chi  non  sa  clw 
quulunque  corpo  i  fl  maggiore,  o  minore,  o  e* 
gitali-  a  ijualunqac  altro  corpo?  solo  che  egli 
inleudu  ì  termini,  ciò  i  sappia  che  cosa  i  corpo, 
L-liu  significhi  maggiora,  nùnore  td  egualt.  Simil- 
mi.-nlo  chi  negherebbe,  se  non  lasse  stolto,  cbe  di 
qualunque  cosa  è  vera  o  P  affennaf  ione  o  la  ne- 
guzionv  ?  dd  è,  si  può  dire  veramente  o  die  ella 
i  o  che  ella  non  i?  e  di  queste  favellando,  disse 
Duale  dattissìmamculc  nel  XVIII  Caoto  del  Por- 
gaioriu  : 
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Petit  >■  ondo  reagt  io  'utaìhUo 
DtUi  primir  notili*  uomo  non  Wpcs 
K  di-'  ptlml  sppohMli  l'aflWtl», 

Ch»  strno  in  voi,  ii  tonni  tnictla  in  «pi- 
Di  far  hi  mile;  f  qttMI»  prima  trilla 
Mrrio  di  ludo  u  di  l>i»sm»  no»  ct-fv'. 

Alcune  &llr«  propOMiioni  aono  por  in  contrario 
tanto  iCDri'  cA  incerte  lia  Bè,  che  hanno  bìan^oo 
d'  c»Mrc   provttir,    come    sarebbe  che    I*    terra 
•im  tondu,    <:hi!    il   sole   xin  maggiorfi    d«lln  (er- 
ra, cb«  no»  *t    dia    fìtìa    alcuno  noli'  anivcrso, 
ed  allr«  lati  infinite.  Alain«  poi  nel  («rio  lungo 
non  inno  DÒ  certe  come  le  prime  oè  incerte  co- 
me te  seconde,  ma  tra  l' nne  e  1'  altre,  di    ma- 
nìcra  chn  non  «i  intendono  né    credono    eerta- 
munte,  ni  si  poiAono  dimoatrativamente  provare, 
come  sarebbe  eaempigrasia,  cbc  la  NiUiira  ciò  che 
fa,  fa  ad   alcuno  fine,  o  cbo  tutte  le  coi«  nppe- 
tiscDDO  alcnn  t>ene.  E  coni  tulle  le  cose  clin  si 
sanno,  si  tanno  o  uatoralmeate  mediante  la  co- 
gnizione do'  termini,  e  questa  eoxoi'ì'*'"^  •<  cbia- 
ma    iiili-Uetln  ;    n    li    sanno   d  iniosf  rati  v  amen  te, 
ciò  è  per  diroostruione,  mediante  le  concluatom 
delle  proposiiioni  prime,  ver*-,    necessarie,    per 
s6  ed  immediate,  e  questa  si  chiama    scicnia  ; 
•  se  bene  la  dinioatraxione  non  è   tanto    certa 
«  nobile  quanto    l' tolelletto,    i  ImIr   iiondimitno 
cbc  chi  sa    una  cosa  mediatile  il    sìUogtstno  di- 
mostrativo, è  impossibile  che  possa  matar«Ì  mai 
e   credere   attranM'nU',    come   lesiiraonia    Ìl  Fi- 
losofo nel    primo  drlln   Poiteriora  ;  e  chi  s&   o 
crede  ceTtameote  cli<:  lultu  te  cose  It^gerì  Ascen- 
dano, e  SA  o  crede  ceriamenle  cbn  il    fuoco    sin 
leggero,  TÌ«ne  di  neceasilk  a  lapern  o  »  crede- 
re ceTtamcotrj  ette  il  fuoco  ascenda  >•.  saglìa  rtr- 
Bo    il  ciclo.   Itene  è  vero    ebe  le    dÌDioMraiionì 
sono  di    tre  mniiicrn.   l'erdocchè  alcune  danno 
l'essere  e  la  ragione,  dò  è  dimostrano  non  solo 
elle  la  cosa  sia,  ma  per  qnal  cagione  «Ila  sia,  come 
sarebbe  se  nno  mostrasse  a  chi  che  sia  che  non 
la  napusse,  )a  scaiaiione  del  solu  e  la  cagione 
perebù  cita"  scura;  e  queste  si  diiaroan»  da'  loia 
dimoairaxiuni  leoiptic emente,  o  vero  dimoulra/ioni 
potÌasÌii»e,ciòèoltÌBices«rranisa]me.  Alcune  aono 
cbt  danno  ftolameolc  l' i-ssere  e  non  la  cagione . 
e  queste  ni  ihiamauo  dinioslrauonì   dell'  esaero. 
Alcune  tìnalmcnic  dimeairano  bene  t'ea»cr«  della 
cosa,  ma  non  ta  dimoiirano  dal  prima,  ciò  è  dal- 
le cafiiuni,  come  le  precedenti,  ma  dal  poi,    ciò 
<:  dagli  efleiti,  come  avemo  dichiarato  più  volte. 
Tutte  I'  altre  cose  che  ai  sanno,  non    ai    eaooo 
ttffermativameole  e  scnaa  alcuna  dabiusione,    e 
però  non   «i   chiamano  acieoce,  percht    sapere 
non  ò  altro  cln  coooacere  alctina  cosa  mcdtiin* 
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'  »«  cefi  neli"  ori^nalp,  fori*  prr  iraarorvO  di  pcrma 
lUTace  di  tfti;  ehi  II  (iroprioo  luiiiral  lìrertmniiu  do- 
«rtibc  «arfiu  H  Mj,  n.m  a  (r«r«nMM.  TcKaria  non  d 
«ismo  uditi  di  vni«iidarlo,  perche  pii6  CT<~d«nil  un  pico- 
DStBO  uMtu  a  Licito  tlutiio,  «  d«'ron>Jmili  kii«  tiitOTt 
rori  afpmee  I  Udni  come  sppreviio  ■  elsiric)  tiMlri. 
A^ahi  c  Ardib. 


I«  le  auu  cagioni,  ma  si  cbiamann  npinìoni;  e 
l'opinione  nciti  è  altro  ehe  nna  scieoaa  bod 
certa,  ma  eoo  paura  del  contrario,  ciò  è  eapera 
O  più  tosto  credere  atcona  coea,  ma  non  tml* 
mento  che  non  si  dubiti  che  possa  non  essere 
cosi,  fai-elfando  però  (iWo  dea  mente,  perciocchfi 
so  bene  che  dorcmo  esacre  certissimi  sema  do- 
bitare  ponto  in  miinìera  nessuna  dì  tatto  quello 
che  tcnemn  per  Fede,  tenia  dimostraiione  al- 
cuna.; u  qtiitHii  SODO  i  dodici  artieoli,  bencbi 
alcuno  gli  fuecia  quattordici  :  tei  circa  ta  diri» 
oilkdi  Cristo,  e  se:  circa  l'umanità. 

Il  primo  articolo  è  che  noi  crediamo  l'ani- 
tà  dell' essensa  divina,  ciò  i  cb«  Dio  sia  un  solo. 
11  secondo  artìcolo  i  creder*!  ta  TrinitÌL,  ciA  è 
che  siano  tre  persone  dirine  :  il  Padre,  il  Ver- 
bo n  vero  il  Figliuolo  e  lo  Spirilo  Santo.  Il 
teno  è  che  Dìo  aia  creatore  e  fattore  del  dolo 
e  ddta  tiTra,  di  quanto  tta  naicotio  o  dì  quanto 
appare.  Il  quarto,  sotto  il  quale  ti  comprendono 
tntti  i  sagramenli  della  Chiesa,  e  quanto  s'  ap- 
parliene  all'  unitii  ana,  ed  ai  doni  dello  Spirito 
Santo  ed  alla  ginslizia  degli  uomini,  t  che  noi 
crediamo,  come  dice  .S-  Pagolo  ai  Romani,  cbe 
noi  aiamn  ginstificati  basterò  Usai  ni  amento  me- 
diante la  grana  di  Dio.  per  la  Fede  sola  senta 
I'  opere  delta  legge,  il  qninto  articolo  è  la  r*> 
sorreiione  della  carne,  ciò  ó  cliv  noi  crediamo 
rJie  noi  abitiamo  n  ri«ntcitnre  Tcrameiite  coi  no- 
siri  corpi  mede-timi.  Il  tetto  artìcolo  i  cbe  tuoi 
crediamo  Dio  arere  a  rendete  a  cìatCUBO  Secon- 
do r  opro  sue,  ciò  è  avere  a  rimunerare  i  baoni 
o  punire  Ì  rei.  E  questi  sono  i  sei  articoli  eh* 
appartengono  ulta  divinili^.  Oli  sriicoli  che  ap- 
parluogono  alt'  umanità  di  Cristo  sono  sci  mede- 
simamente. Il  primo  de'  qnali  è  che  Cristo  na« 
scette  di  Maria  Vergine  ed  avette  tero  corpo 
e  vera  anima,  come  fu  rern  uomo  «  Tero  DÌO. 
Il  «ocondo.  che  egli  pati  veramente  e  morì  per 
noi.  Il  tcrio,  cbe  egli  rianscitò  il  lerxo  dì.  Il 
quarto,  die  discese  all'  Inferno.  Il  quinto,  cba 
sali  ìu  cielo  e  siede  stia  deatra  del  l'adrir.  Il 
sesto  ed  uliìmo,  che  egli  dubba  reniri:  a  giodica- 
ri^  i  vivi  ed  ì  morti.  K  conlra  ciascuno  di  questi 
(Iodici  articoli  nacquero  motti  (.'rrori  ed  eresie, 
come  racconta  pienamente  San  Tommaso,  al  qua- 
le ci  rimettiamo;  e  chi  mot  vedergli  più  distin- 
tamente, legga  il  Simbolo  degli  Apostoli  eolla 
sua  duttissima  sposiiione. 

Io  riipoii:  Htdeana,  si  dtvolo 
Qusato  esser  pouo  più,  riegrstio  lut, 
Lo  qual  dal  norUl  tnoado  lu'ba  rimolo. 

Aveva  Bealiicr  ti  lieta  come  bella  detto  di 
aopra  al  Poeta  :  drisia  la  mente  Ìii  Dio  e  ren- 
digli grarie  per  lo  dono  clic  n'ba  fatto  di  con- 
cederne la  salita  al  eìelo  ;  alle  quali  parole,  do- 
po cinque  terzetti  intramessi  qoa«i  per  pairnlcai, 
risponde  il  Poeta  dicendo:  io  rii^i-om,  a  quello 
che  m'aveva  d«tto  Beatrice,  e  la  rìtpotla  fu  qno- 
sta:  MADONNA,  CIÒ  è  donna  e  tignorii  mia,  per 
acquitlaie  beoetolenia  dalla  persona  di  lei;  ai 
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t>ETOTo  <iiiA<rro  nsnroMo  rni',  ciò  è  pia  d«- 
Totamfnin  cho  iopof»o;  kimìra/io  lii.  renilo 
gruie  ■  Dio;  i.i>  yiiAi.K  m'iu  nimoxso  pai,  unii- 

DO   MOKTALK,   C  CODI^gUCQ  te  melile   fullo  ttlìU:    ili 

diviuo,  perchè  al  primo  cic-lo  dvlla  luna  cnmin- 
oU  il  moudo  auperlorv,  il  qaalc  «  ingeacrabile 
ed  in  corrottiti!  e  o  dd  lutto  ìiiTaHal>ilr,  dov« 
questo  nostro  p<>r  l'opposto  è  lutto  variabile,  es- 
srodo  lutto  torroltibile  ;  e  B«  bene  ancor  qat^slo 
mondo  inif  rìore  secondo  ì  l'erìpatelici  è  eleroO) 
pcrcbè  mai  Don  dere  aver  fine,  «  però  «terno 
•«condo  il  lutto  0  non  aecondo  le  parti,  p«rcbè 
<^ni  di  o  più  (osto  ogni  ora,  aoai  ogni  ponto  e 
momtiDto  si  gfinvrano  v  corrompono  degli  cle- 
menti ;  e  perche  di'lla  morte  d'  uno  naacv  uno 
altro,  e  sempre  si  fa  (juealo  scambi  evoluì  un  le, 
le  patti  si  vanno  sempre  generando  e  corrom- 
pendo, ed  il  tulio  rimane  sempre  II  medeeimo,  in 
qacl  modo  che  ai  cbiama  medeanno  un  finoie, 
tottocLi  r  acqua,  correndo  contìnovaneotOt  sì  va- 
da sempre  malandò.  Alcuni  crodoQO  cbo  quelle 
parole  sì  devoto  quavio  posso  ksskk  fa',  >Ì 
debbano  rirerir«  a  quel  Tcrbo  KtscOSl,  il  cbo  a 
me  DOD  piace. 

Ma  ditemi,   che  soo  li   trgei  bai 

t>i  questo  corpo,  the  Inegiiiio  in  lem 
Fsn  di  Ctiin  fsvolegfiirc  ([Irui? 

Fìnge  il  l'oota  che  vedendo  egli  nella  luna 
qaelle  macchie  o  vero  ombre,  che  n' assembrano 
a  clii  tin  viso  ed  a  chi  nitro,  rome  noi  diromo 
di  sotto,  dimandA  Reatrico  che  cosa  fusscro  ; 
percioccbò  sapeva  bene  che  dìvnrsi  ne  parlavano 
diversamente,  ed  egli  eli<:  non  ai  soddtsfaci^Ta  diri' 
1"  altrui  opinioni,  per  mamlestarue  ìl  parer  suo 
disse:  ma  ditkmi,  cu»:  cosa  sono  u  f^EuNi  mi, 
quelli:  raacchiir  n^re  che  poco  di  sotto  chiama 
(orto;  i>i  viF.STo  cOKfO,  lunare;  Clic,  i  q"«li 
segni  ;  fan  lauoiuso  ix  tlUUUi  perché  allora  era- 
no nella  lana;  FAVOi.ec»iAM  ALinvi  ci  caino, 
pcroioccbè  volgarmente  si  diceva  ch«  qnelln  Tuc- 
cia che  apparivii  nella  lunii  era  Caino  Sglioolo 
d'Adamo,  il  quale  poriuva  in  sulle  spalle  un  fa- 
scio di  spine  quando  sodava  a  sacrilìcaie,  ed 
ainmacxò  Abcl  suo  fratello,  che  portava  l'agnel- 
lo, 0  per  questo  peccato  fu  messo  insieme  con 
quel  fascio  di  spine  nrlla  luna,  ed  Abel  fu  posto 
per  costei  Iasione  nell'ottavo  delo;  la  qnal  tavola 
interpretano  alcuni  moralmente,  cii'i  è  cbe  jVbel 
come  innocente,  lu  aaaunlo  allo  stalo  di  gtaxia, 
e  Caino  come  perfido  e  micidiale  del  Tratello,  fu 
condannato  al  più  basso  luogo,  dò  è  all'inferno, 
e  però  diiM  il  l'oeta  medosjmo  nflla  fino  del 
XX  Canto  dell'Inferno; 

Ila  licnnc  omni,  eh*  gik  lìuas  II  eonflne 
D' ammilur)  gli  eiDÌ»ptri,  a  lonra  l'ofiila, 
8ultci  !<ibilis,  C'aiua  e  le  npino'. 

Altri  diàseno  che  (uruno  due  compari,  ed  allri 
altre  novelle,  come  vedremo  largamente  di  «otto 
nel  luogo  MO. 


Klla  sorrise  alqnsalo.  e  poi,  s'egli  sri 
L'  opÌDiop,  mi  disM*.  do'  morUti, 
Ove  chiave  di  senso  dod  disserra. 

Certo  non  IÌ  doirien  punger  gli  strali 
D'  aniiurtBÌoae  ornai,  poi  dicIro  ai  leiui 
Vedi  che  la  rsgiona  ha  «otte  l' ali. 

Sorrite  nn  pocbcllo  Beatrice  avendo  inteta 
lu  dubitazione  di  Dante,  e  sorrise  o  per  dargli 
animo  che  la  diii)iindas«<:,  piacendoli:  il  datiìtar 
wo,  C  perchè  aveva  detto 

Kau  (Il  Calo  htolecKlare  almi',' 

e  poi  gli  diis«:  if.  L'optKioxE  0  pareT«;  de* 
uoRTAi.i  F.KKA,  faltÌBcc  s  s' inganna  ;  ove,  ci&  è 
in  quelle  cose  nelle  quali;  chiave  m  senso  sox 
Dii^bF.RKA,  ciò  è  non  apre;  e  non  vuol  significare 
altro  per  questa  Iraslaiìone,  se  non  che  niuno  ai 
deve  maravigliare  se  l'intelletto  amano  s'ìngan* 

Da    dove   CUUVE   DI    «KNSO  HON    l>l«»RIUIA,    dò  è 

dove  lo  senlJineDta  non  gli  porgono;  perche  i 
da  sapere,  oomo  avemo  della  altrove,  ebe  l'in- 
telletto nostro  su  bentr  è  sepurato  per  tè  da  Ogni 
materia,  e  conseguentemente  iucorrottibile,  non 
può  nientedimeno  iuieadere  cosa  alcona  senu  i 
fnntamni,  ed  Ì  lantasmi  non  sono  altro  che  i  si- 
nmlucri  o  ti-ro  l'immagini  e  aomìglianze  delle 
cose  che  sono  riservale  nella  fantasia;  quali 
sembianie  ed  immagini  non  possono  venire  nella 
fantasia  e  sensi  interiori,  •«  non  oiedianli!  alcu- 
no dei  cinque  scniimrnti  steriorì,  i  qauli  ricevono 
colali  aimalacri,  che  i  filoso6  chiamano  speiie, 
dai  loro  obbietti,  come  V  occhio  dai  colorì,  me- 
diante i  loro  meaiì,  come  gli  ocelli  per  l'aria 
il  lumi  II  sta,  e  cosi  l'intelletto  hn  bisogno  dei  sen- 
si, senxa  i  quali  non  può  intendere  cosa  niunn. 
Ora  egli  «fiudica  secando  che  gli  è  porto  dai  sen- 
timenti, ed  i  seniimenii,  nei  propi  obbietti  non 
s'iugnnnnno  mnì,  quando  banno  quelle  Ire  eoo - 
diiinni  che  si  ridiiediino,  delle  quali  parlaionio 
allru  volta;  onde  se  il  senso  t  inganna  o  per  lo 
essere  egli  mal  disposto,  o  per  la  dislanxa  e  apro- 
porafonalilk  dell' obbìetto,  o  per  Io  meuo  non 
convenevole,  è  necessario  cbo  si  inganni  ancora 
riotelledo;  e  di  qui  voleva  Danio  inferire:  che 
gli  uomini  s'ingannano  non  cooosoendo  cbe  siano 
quello  osGorilii  che  appariscono  nella  luna,  non 
è  maraviglia,  prjc)oocl>6  la  vista  umana  per  la 
troppa  e  spropnriiouuta  distanta  Ira  lei  e  la  la- 
na, non  può  vederle  perfel tornente,  e  per  «onse- 
f(uetiia  non  pnò  ancora  rintellelio  giudicarle  per* 
feliHiiienle  e  conoscere  cbe  cosa  siano,  come  egli 
per  la  medesima  cagione  gindica  dal  discosto  le 
coso  quadre  c«SfrG  tonde,  le  grandi  picciole.  B 
perche  questo  sodo  cose  ordinarie  ai  filosolì,  pe- 
rò soggiunse  Reattìcc:  CERTO  oli   .'.nui.i  o'jUd- 

MIKiì/.lONE  NO\    ri    BEVEIAN  rUXùERE  OMAI,   dà   è 

veramente  tu  non  dovresti  più  raanvigliarti  ; 
e  soggiugiie  la  cagione;  roi,  poedaché;  tv  VKbi, 
lo  conosci;  chk  la  ragiokk,   ciJi  ò  l' intelletto 


luf;  XX,  lU. 


FtÈToJ^  n,  5L 


«f» 


LEZIONI 


mnaDOi  nediinle  il  tptalv  noi  man  raiionftU;  ha 
l'  \u  COliTE  l'iETBn  AI  BUSSI,  dò  è  dorvnilo  se- 
gnìlKK  ì  aen*i  non  puri  rnlaru  troppo  alto,  ciò 
è  DAii  pDÒ  inleuden  se  non  quella  che  gli  ptr- 
gono  i  MoSt,  i  quali  sodo  Imperfetti,  e  s'ingaQ- 
naiio  ipeaae  fiat>3  per  le  cagioni  detto  di  sopra; 
e  però  questo  avemo  detto  più  volte,  che  chi 
ba  migliori  B<*niimenlì,  meglio  tntcnilf,  o  quegli 
hanno  migliort  sentimenti,  eho  sono  meglio  coin- 
pl^-ssionAti.  Voglio  bene  die  tappismo,  che  iiìu- 
no  de'  setiìi  eoniprende  1»  soetaBxs  ed  essensa 
delle  cose,  perchè  questo  è  nlBcio  dell' iatelletto, 
ma  solo  gli  accidenti  i  onde  rcdeno  bene  il  co- 
lore, la  figura,  la  grandoiia  di  quello  cose  clie 
vcdemo,  ma  non  già  la  sostanin,  ed  il  medesimo 
degli  altri  s>-n!ii:  onde  cl)Ì  manca  da  natura  d'ai- 
euuo  seDliraenio,  esemptgraxia  dell'  udire,  nai 
non  può  sapere  die  cosa  sia  suono  ;  nop  può  gilt 
ninno  animale  mancnre  ni  del  gusto  né  del  latto. 
Dovemo  ancora  sapere,  che  la  virtù  e  la  falsità 
ddlo  cole  non  tono  in  osso  coso  ni  ancora  nei 
senti  propiamente,  ma]  nell'  intelletto,  il  quale 
ha  beoe  il  vero  per  oggetto,  ma  non  può  »«m- 
pn  conseguirlo,  ausi  radissime  rolte,  per  queste 
od  altre  ragioni  dette  altrove. 

Ha  dimmi  ignei  ohe  tu  da  ta  ne  pensi  ; 
Ed  io  :  <iìt>  uhe  n*  appar  qoaisii  diverso 
Credo  che  fsneo  i  corpi  rari  e  deaai. 

MA  DIMMI,  dice  BeMnc«;  gVEi.  clii;  n',  0 
Dante;  ne  pksm  va  tk,  ciò  i  qual  ponsi  tu  che 
sta  la  cagiona  di  queati  segni  bui?  B  questo  fa 
dirsi  per  potere  addum:  l'opinione  dì  molli,  e 
forse  sua  qualche  tempo,  dicendo  egli  stesso  al- 
iroTc  : 

Vidi  In  fljtllH  di  lesiona  liieeiiM, 
Stilla  quali' nrnbf»  che  mi  fu  tagione, 
l'cfchè  già  la  crcdeiii  tsia  e  dènia'. 

eo  IO,  s'intende  risposi;  otKuo  ciiB  i  corpiriri 

E   DKKSI   FANXO  OÒ  CKF.  N'  AVI-AUR,  tallo  qtiel  cbo 

ti  Tede  squasso',  nel  cielo;  uivtitiio,  variato-,  cdiè 
in  scnienia  :  io  penso  che  la  cagiona  di  qilMte 
macchie  e  di  questa  diversità  che  si  r«d«  B«lla  la- 
na, estendo  in  una  parte  chiara  e  nell'  altra  oscu- 
ra, sia  il  raro  ed  il  denso.  Ma  cfao  cosa  aia  raro 
e  denso,  e  qoanlu  sienc  l' opinioni  circa  questo 
dubbio  della  maccbia  o  ver  turbo  della  lunu,  t 
quale  erodiamo  la  piii  rara,  diremo  lungamnnte 
nella  listone  futura  aggi  a  otto  giorni;  avverten- 
doii  innanii,  cfao  la  difficoltà  di  questa  quislione 
è  tale,  che  Ìo  per  mo  non  credo  c)ie  ae  ne  sap- 
pia la  verità,  dico  non  tanto  in  sé,  quanto  sc- 
condo  Arialolile,  oomo  vedremo  allora. 

Ed  clli  :  cerio  «igni  vedrai  Bomiuerso 
Nel  faltu  il   creder  tuo,  se  bcao  ascolti 
L' srgooieolar  eh'  io  li  farò  avverso. 

Avendo  il  filosofo  risposto  a  Deatrìce  co- 
me penaara  cbe  la  cagione  di  qudle  ombre  del 
eorpo  lunare  venJaso  dalla  radila    e  donsilk  o 


rem  spesaexaa  tifi  suo  corpo,  fa  qoate  0|d< 
nionc  sì  tiene  comunemenle  che  aia  qnella  i!"  A* 
tistotile,  ed  i  senza  dubbio  del  sno  gran<bt«mo 
comentatore,  Beatrice  per  moairiirgli  ci6  non 
esser  vero,  e  farinai  attento,  gli  disse  :  ae  ta 
starai  bene  a  acoltare  gli  armamenti  die  io  farò 
coDtra  colesta  oj>:riione,  tu  vedrai  assai  certo 
quanto  ella  HÌa  falsai,  e  che  le  parti  o  più  dense 
o  più  rade  di  questo  corpo  non  sono  cagione, 
come  In  credi,  di  questa  diversità  ed  ombra 
che  d'  apparisce;  onde  segnilo  il  l'octa,  rii  nj-k, 
ciò  è  Beatrice,  e  a'  intende  risposo  o  disse  ;  se 
AS(X>l.Ti  SKHE,  ss  Starai  a    udire    intentamente  ; 

I,' AHlKiMItSTO    ch'io   VAHl'l     AVVF.RJiO    l.I,      COOtT» 

a  quit!  tuo  creder*:  ;  TC  VciiRAt  u.  CREDtiR  TVO 
ASSAI  CKRTO,  molto  chiaramente,  o  vero  as9A| 
soMMKitso,  ciò  è  assai  affondato  ;  SEL  vmso  ;  il 
ebe  non  4  altro  per  traslaiione  che  dire  :  In  co- 
noscerai cotesia  opinione  essere  falsìssioa;  e  di 
vero  gli  alimenti  suoi  sono  fortissimi  paKa  e 
pnrto  malagevolissimi,  ed  io  avrei  grande  obbli- 
ga n  chi  iraliiuse  questa  quìstione  o  ìnnanri  a  me 
o  dopo.  Bd  in  questo  ed  in  infinite  altre  cose 
simiglianti  v<irrei  che  s'  esercitassero  gli  studiosi 
della  Filosofia,  e  s'affaticassero  per  trovare  la 
verità,  e  dichiarare  le  cose  dubliie,  o  non  per 
mettere  in  dubbio  le  cose  chiare  ed  oscurare  la 
verità  con  ragioni  o  debolissime  o  falwe,  ed  in 
somma  s'ingegnassero,  come  n'avTurtisce  Orazio, 

Ho*  funimn  u  follar t,  uA  tx  fimo  dora  (■««■'. 

Ma  tempo  è  ornai  di  venire  alla  qutstione 
della  penelraaione  de'  corpi  prnmeaaavi  da  me  di 
sopra. 

VBLLi.    PEÌlErRAZIUNE  l>c'  COUPI. 

Ancora  che  ciascuno  sappia  che.  natural- 
mente parlando,  la  penetraiiono  do'  corpi  non  ri 
concede,  osaendo  del  tutto  impossibile,  «eoia 
dubbio  ninno,  che  due  corpi  entrino  e  trapassino 
l'uno  nell'altro  in  guisa  che  stiano  in  un  me- 
d«Mma  luogo  a  un  tempo  medesimo  tutti  due, 
nondimeno  per  seguire  1'  ordine  di  molti  e  sod- 
disfare a  quegli  die  vogliono  porre  in  qoìstiona 
che  cbe  sia,  ancora  cbo  manifestissimo,  o  dispa* 
taro  d*  ogni  cosa  in  prò  e  couira,  non  pensando 
per  arrentura  <rhe  ti  possa  o  dire  o  apparare 
una  verità  se  non  s'apparano  e  dicono  prima 
mille  bugie  seoKa  nessuno  profilo,  anzi  molte 
volte  eoo  danno  grandÌBBilBO,  disputeremo  an- 
che noi,  ma  brevìsaiintnente,  se  ì  corpi  powono 
penetrare  l'ano  l'altro  o  no,  e  prima  difende* 
remo  la  parte  falsa,  ciò  è  ta  alTcrmaliva,  dievado 
essere  possibile  che  duo  corpi  occupili»  ìu  nn 
medeaimo  lempu  un  luogo  solo,  provandolo  colla 
mgione  e  sptrieuza  d' un  ferro  rovento  ed  affo- 
calo, nel  quale  stanno  due  corpi  insiemementet 
quello  del  ferro  0  quello  del  fuoco.  10  che  que- 
sto   sia  verO)  si  vulo  manifestamente  doti'  ope- 
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raxioai,  perciocché  in  on  mudeitimo  Icmpo  mo- 
maecft  «  caoce,  e  s«  fitwu  appuntato  forerebbe 
e  «Merebbe  ioneate  ;  la  qoal  eoaa  esiteiiilo  v«ra, 
cctne  ae  può  mostrare  la  aperìeiua,  è  vero  au- 
cora,  che  dae  corpi  stieoo  insieme,  l'ruovasi 
aocora  con  na' altra  raj^one  ed  esempio  mani- 
festo, e  qaosto  è  la  >uppa,  pcrciocciiO  >i  vede 
apurtaincniv  clic  intigncndo  il  pane  nel  vino  o 
in  altro  Uquorn,  Ìl  vino  xii-ma  tanto  più  ijuautu 
il  pane  ai  'nmppa  muglio,  e  così  b'  incorporano 
inaieme.  E  coai  è  vera  e  si  debbe  concedere  la 
iacorporaaione  0  vero  pecetrazionfl  de'  corpi.  A 
queste  dae  ragioDÌ  natorali  se  ne  a^ooge  no'  al- 
tra pur  nalnrale,  e  questa  è  che  le  funi,  i  panni 
lini  e  molto  altra  cose  bucate  si  ritirano  «  ri- 
■tfingonn,  e  cosi  Tengono  a  incorporarsi  ed  en- 
trare l'uua  nell'altra,  it  c)i«  Tanuo  molte  altre 
cote  mediante  il  calore;  del  cbe  seguita  che  la 
peoetraiione  de'  corpi  eia  vera.  A  qneste  tre  na- 
nralì  aggiuase  Scoto  uaa  ragione  teologicn,  di- 
cendo, che  DO  corpo  glorioso  e  beato  può  csserv 
iotivmc  con  uno  altro  corpo,  ma  «he  non  tla  glo- 
rioso e  beato  :  bi-nchè  secondo  altri  teologi  possa 
•tare  insieme  con  uno  nitro  ancora  cbe  sia  glo- 
rioso e  beato.  E  coi!  è  vera  la  penetrazione 
de'  corpi. 

Ora  direndendo  la  pnrt«  negativa,  la  qttale 
è  vera,  diciamo,  che  come  natnru! mente  non  è 
possibile  che  un  corpo  medesimo  HÌa  in  nn  me- 
doaimo  tempo  in  divieni  luoghi,  così  non  i  pos- 
sibile te  non  miracolosamente  cbe  due  corpi 
stiano  in  un  luo^o,  anxi  è  non  solo  impossibile, 
ma  in  immaginabile,  né  può  capere,  come  disse 
Dante,  che  sapeva  ogni  cosa,  neUa  mente  ed  in> 
telletto  umano  ;  e  la  ragione  è,  perché  le  dtmen- 
sìodì  riempiono,  come  si  vede  a  mettere  alcuna 
cosa  o  nell'aria  o  nell'acqua;  e  riempiere  nou 
vuol  dire  altro  che  discoetare  e  far  lonUtoi  i  lati 
del  cooliaeDie  1'  uno  dall'  altro  ;  oltra  che  fra 
il  luogo  ed  il  locato  deve  essere  cgualilh,  per- 
ciocché il  luogo  e  sempre  eguale  al  locato,  ciò 
è  tanto  i  grande  Ìl  lungo  ohe  contiene,  quanto 
il  locato  che  è  »)iitenuto  ;  perciocché  se  non  fusse 
cosi,  e  l'uno  o  l'altro  fusae  o  maggiore  o  mi- 
aore,  ne  seguiterebbe  o  cbe  dove  non  fosse  luogo 
fotte  corpo,  o  dove  non  fugsc  corpo  fu^ee  luogo, 
«  l'uno  e  l'altro  è  più  che  impossibile;  ak  sì 
meravigli  alonno  o  gli  pnìii  Mirano  come  ìl  cou- 
dnente  non  sìa  maggiora  di-l  contenuto,  ìl  che 
pare  ÌmpoMÌbile,  perchè  il  luogo,  appresso  Ari- 
stotile, non  è  altro  che  la  superflcie,  e  la  super- 
ficie non  è  corpo,  e  però  ìl  luogo  ed  il  locato 
SODO  grandi  a  un  modo.  Ancora,  se  Tussc  pos- 
sibile ch«  due  corpi  stessero  insieme  in  un  luogo 
medesimo,  sarebbe  ancora  possibile  per  le  me- 
desime ragioni  che  lutto  ìl  mondo  entrasse  io 
□n  granello  d:  panico,  come  pruova  manifeata- 
roenle  Arisiotilii  ed  Ìl  suo  uometiutore  nel  quarto 
libro  della  Fisica^  at  testo  del  cemento  cinqoao- 
tatre  e  seltanlas^;  e  ninno  si  maravigli  di  que- 
sto, perchè  da  uno  impossìbile  ne  nascono  mìllrr: 
e  p«rò  ci  dovemo  guardare   da  qualnncfae  incon* 


vcaiente,  perchè  d'uno  solo  possono  avveoirne 
in  fi  ni  lì.  lì  cosi  do  verno  tenere  cbe  doe  corpi 
non  possono  stare  circoasuitiivamcnte,  dò  ò 
carne  in  luogo,  tusiema;  «  però  disse  Dante,  a 
cui  non  fu  nascoso  cosa  alcuna,  nellX]  Canto 
del  Purgatorio: 

0  ^Bilre  UMtro,  che  a«'citll  lui 
Nnn  circon*er:lU>,  ma  prr  plìi  amor* 
Ch'a'  primi  cfftiii  di  Isuìi  in  hai'. 

Onde  se  bene  Dio  6  in  cielo  ed  in  terra  e  per 
tutto,  perchè  tutte  le  cose  sono  piene  dì  Dio, 
non  v'  è  come  circo  n  a  crino,  ciò  è  come  in  Inogo, 
e  non  paò  Dìo,  secondo  S.  Tommaso,  porre 
ci  reo  n  seri  ttivam  ente  ana  medesima  cosa  in  più 
laoghi,  ma  solo  dirSoìlivamcotr  o  vero,  per 
osare  le  parole  de'  teologi,  sacramentalmente.  E 
perché  alcuni  che  si  contentano  dì  qualunque 
argomento  quantunque  di^bole  e  solistico,  non 
dicano  cbe  molli  uomini  stanno  in  ona  staota 
sola,  e  cosi  io  nn  luogo  medesimo,  e  cosi  non 
è  vero  che  due  cotpi  non  sieno  insieme;  rispondo 
«he  anche  tutte  le  cose  mortali  stanno  sotto  il 
cielo,  posciacht  egli,  i;ome  disse  Ovidio,  cuoprc 
Ogni  cosa*,  ma  vi  stanno  come  Ìo  luogo  comune 
e  preso  geniTslmenle  ;  e  noi  parliamo  del  loogo 
propio,  secondo  la  diEQuìiione  d'Aristotile,  la 
quale  è  non  meno  diIBcile  che  dubbiosa,  oo4Qe 
sanno  griniendenii. 

Resta  ora  a  rispondere  alle  ragioni  allegato 
di  aopra,  il  che  l'i  farà  agevolmente.  Ed  alla 
prima  risponde  Scoto,  che  il  ferro  è  ben  corpo 
alterabile  dal  fuoco,  dò  è  che  può  ricevere  da 
lui  ìl  calare,  ma  non  perciò  un  ferro  affocato 
è  fuoco,  e  se  bene  vi  sodo  le  qualità  drl  fuoco, 
dò  è  il  calore,  non  perciò  v'è  caso  fnouo,  so 
gib  non  volessimo  dire  che  nei  pori  del  ferro, 
perchè  non  sì  tniova  corpo  alcnno  cbe  non  sìa 
port)KO  in  qoalclie  modo,  entra  il  fuoco  come 
atlivisaìmo  e  polenlisdmo,  e  scacciniane  ami 
coiiuuiiiata  e  corrotta  l'aria  cbe  v'<;ra  prima, 
vi  ai  rimane  egli.  Alla  seconda  dJdamo  nel  me* 
desimo  modo  ciò  e,  che  il  vino  non  sì  incorpora 
Della  Bostania  del  pane,  ma  entra  in  qoei  pori 
e  bachi  del  pnne,  scscdandooe  l'aria  che  v'era 
prima,  per  lo  essere  pìii  grave  di  lei.  Alla  tersa 
diciamo  medesimamente,  cbe  le  dimensioni  non 
penetrano  le  dimensioni,  ma  «ì  ristrìngono  i  pori, 
come  è  notissimo  a  ciascuno,  per  non  disten- 
dermi ora  e  perder  tempo  aeosa  fratto  alcano 
nella  condensaiione  e  rarefoiione  delle  cose. 
Voglio  bene  cbc  sappiamo,  come  sì  può  cavare 
dal  quarto  della  Fùica  al  testo  7*;,  e  come  dice 
spresaameute  in  quel  laogo  Avcrtoe,  che  laim- 
pOKBibilttè  della  penetrazione  de' corpi  non  viene 
dagli  acddenti  sensibili,  ma  dai  lermioì  mate- 
matici o  vero  magnitudini;  onde  non  solamente 
due  corpi  naturali  non  possono  stare  insieme 
pen«trandos),  ma  ancora  due  corpi  matematici; 


■  Pv}..  XI,  l. 

^   AhU  mart  ti  Hllut,  ti,  yuad  Ufit   omnia.    EValum,  ^ 
Vnu»  «ral  tle.    —  llrtam  .  I,  i.  AiKUì  e  ASBlB. 
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^rctòcchi,  He  bene  per  lo  pM«ro  utratti  <la 
lutto  I*:  qaklìlà  Masibili,  aoo  sono  vcranK^ntn 
in  loogOf  Mno  peri)  ìii  luogo  secnnilo  rimtua- 
ginitcìoiie.  E  BO  b«De  ebe  cbi  nau  è  eiereiuto  non 
inteode  queste  cam,  ma  non  si  poMono  «licttJu- 
rar  (|ai  né  »Ì  dobbono,  e  lauto  meno  avciiduk- 
paric  dichiarate  altrove  mioulaineate,  e  p*rte 
nvcodo  animo  di  dichiararle  nei  propl  lDO);hÌ 
loro;  ni  Riu  alcuno  eli*;  «i  pensi  poter  inai  u- 
perù  acìenia  alcuna  pvrf'-ttamrDlc,  se  non  la 
vede  e  stadia  colla  debita  ililigcnsa  negli  aul«ri 
propi. 

E  qni  essendo  l' ora  valicata  di  buona  peata, 
collo  solite  laudi  a  Dio  e  grazio  a  voi,  porrò  fi- 
oe  alla  presente  Leiione. 


XV. 

LEZIOSE  TEJiZA. 

DELL'  OMBRA  0  VERO    MACCUIE  DELLA  LUHA. 
4CI8TIOXE, 

Appresso  tulli  i  filosofi  di  tutto  le  naiìoni 
r»  sempre  ed  oggi  è  ancora  dabitaxione  gran- 
dissima, chi!  vtìim  stano  o  donde  procedano  <]ael]e 
varivlìt  e  dìvcrsìlìk  di  parli  cLc  nella  luna  si  ro- 
dono, non  essendo  «Ila  uniforme  ed  egualo,  ma 
in  ana  parte  più  chiara  ed  tn  una  altra  più  oai^u- 
ra,  e,  come  noi  diremmo,  chiassala,  la  tjaale 
OBCuritjt  i  Greci  chiamano  tiQÓemc*,  dò  è  fac- 
cia i>  vcraiDciitc  viso,  i  Latini  ora  machia  e  quan- 
do ombra  e  molte  volto  ùbth  grecamente,  ciò  i 
immagine.  Danto  diÌBDif»  colali  maccbtc  ora  ««- 
yni  bui,  ora  bruno,  ora  torio  r  (Maro  ;  ma  io  qua- 
lunque modo  sì  debba  chiamare  cotale  acddenlc, 
la  cagione  di  lui  é  tanto  dubbiosa  ed  incetta,  che 
io  per  me  credo  che  la  verità  non  solo  non  si 
sia  sapata  iafin  qui,  ma  ancora  non  si  ^i^t^  au- 
pere  dimostraliTamente ;  e  quinci  6  avvenuto  cLi; 
r  opinioni,  come  ncll'  altre  cose  incerte,  sono 
stale  moltissimo  e  dirersiBsimc,  parendo  a  C4a- 
scnno  di  poterne  quella  cagione  assegnare  cli« 
giudicava  piò  verìtimilc.  La  quale  moltiiudìoe  e 
diversità  d'(ipìnÌouÌ  noi,  per  procedere  dietin- 
tameoie,  divideremo  in  tre:  in  poclichc  e  favo- 
lose, in  filosoDctie  Eoa  riprovato,  in  filo»ofiche 
non  riprovate. 

OfUUOKl  FAVOLOSE. 

La  prima  opinione  favolosa  fu  qu«'lla  di  Cai- 
no, la  qnalc  insieme  con  quella  altra  volgare  dei 
dooi  compari  raercBtanti  che  cercano  d' ingan- 
nare r  uno  r  altro,  non  racconteremo  altramente 
per  non  logorare  il  tempo  in  novelle.  La  tersa 
ta  di  coloro  che  dissero,  quelle  oscurità  della  lu- 
na, dio  gli  anlidii  chiamavano  Proterpina,  iwn 


esverc  altro  che  le  maecbie  dello  sperma  di  Pla- 
tone quando  ella  gli  aocooHenli  ;  la  ijual  favola 
m  bene  si  potejue  interpretare,  come  ijoasi  tutte 
r  altre,  moralmente,  e  tirarla  a  buon  Senso,  tal- 
larìa  non  è  ara  qoetito  ut  il  tempo  suo  né  [j 
luogo.  La  quarta  fu  di  Plinio  maggiore,  il  qniUe 
disfre  nella  fine  del  IX  capitolo  del  secondo  li- 
bro :  E^li  non  i  dablrio  cht  le  tteth  «t  paiamo 
li'  umoTf  ifTTtno  t  qitt7ici  r.  rht  ttU  lì  ne^ono  *Ife 
noUf  mtìzo  inacchiotr^  pircìofcki  non  hamto  avuto 
ancora  tanta  forza  ili  trarrr  daìla  ttrra  t  tucciart 
più;  ondi  qurUf  tnaccliit,  dice  egli,  non  mno  a(> 
Irò  du  U  brutture  tUUa  ttrra  tirat4  Mui'eme  oon 
r  unert.  £  S<!  bene  Plinio  non  fu  poeta,  i  poe- 
tiea  qaeata  opinioni-  saa,  come  a!  vede  in  Vorgilio, 
che  disse  : 

annua,  ji«lui  ilni  tidtta  patctf  '. 

B  (oltoclii  egli  fosse  giudiiìosissimo  né  crede»s«, 
per  quanto  Ìo  credo,  colale  opinione,  oìentedi- 
meoo  volle,  come  diligeotissimo,  scrivere  tutto 
quello  che  trovava  negli  allrai  libri,  a  utilità  de' 
posteti,  i  quali  per  guiderdone  di  Inoto  beneflsio 
gli  hanno  attribuito  il  sopraiinome  di  bugiardo  ; 
e  veramente  gli  uomini,  comò  dice  egli  bicabo 
nel  medesimo  capitolo,  non  sono  grati  verso  co- 
loro 1  quali  con  grandissima  fatica  e  diligoai* 
hanno  dimostrata  loro  la  verità  o  la  via  di  tro> 
varia.  La  quinta  è  di  Senofane,  il  quale,  come 
racconta  dcevone  nel  suo  Lucullo,  disse  che 
nella  luna  s' abitava,  non  essendo  altro  che  una 
terra  piena  di  molte  città  e  mooli;  la  quale  opi- 
ninne  fu  medesimamente  de'  Pittagorei,  dicendo 
die  in  ella  si  trnovaoo  maggiori,  migliori,  più 
begli  e  più  gagliurdt  animali  clie  iti  questa  nostra. 
E  80  bene  anco  questi  furono  filosofi  e  non  poeti, 
dissero  pt-rò  cotali  cose  più  poeticamente  che 
da  Gloiofi,  ancora  che  non  al  postano  riprovare 
loro,  arni  dovemo  credere  cli«  favellassero  figa- 
ratamenle  e  sotto  melafore,  come  fa  Platone 
mollo  volte,  il  che  diede  se  non  eagiooe  certo 
occasione  ad  Arìatolite  di  riprenderlo  ìo  molti 
luoghi.  Ed  ioGoo  qui  basii  dell'  opinioni  favolose. 

OPINIONI    UPIOVATE. 

DÌBSero  alcani  filosofi  anlìcamenlc,  che  la 
cagione  di  colale  accadente  era  pcrcbè  avendo 
la  luna  gran  propielà  con  l'acque  e  poteaià  tw 
pra  loro,  ella  elevava  alcuni  laport,  i  qoali,  in- 
terponendosi fra  la  veduta  iiosLa  e  la  luna,  non 
ci  lasciavano  vedere  tutta  la  Iona,  ma  ce  ne  im- 
pedivano ed  oscuravano  alcune  parli,  o  queste 
erano  quelle  cbe  ci  parevano  oscure  nella  luna  ; 
0  questa  opinione  poneva  che  cotali  maccbie  non 
fussero  nella  lana,  ma  difuon,  ciò  è  in  quello 
esalazioni  e  vapori  elevati  ^da  lei,  i  quali  n'  im- 
pedivano la  veduta  Kua,  e  cosi  nin  erano  vere 
queste  macchie,  ma  apparenti.  La  quale-  opinione 
come  falsa  fu  riprovala,  percioeclii  1'  ombre  della 


Àa.,  1,  GOi. 


i 


SOPRA  IL  SECONDO  CANTO  DEL  PARADISO. 


4SS 


Inn*  apfiàrìsconn  sempre  nnironni  Dvl  mcitlesimo 
(uopi  e  dell*  medcsùna  fi^ra,  mii  ì  vapori  non 
ai  tirana  tempre  imiformi  dì  della  medvsiina 
figora,  «nei  dirertitumaoieote  ;  dunque  non  pot- 
toao  «Mere  cagione  di  colali  ombre,  pei^^ 
divfTfificata  la  camion»,  u  dìversific»  l'effetto; 
ondi;  Brcondo  cbc  faseero  o  maggiori  o  minori 
ì  vapori,  d  parrebbero  o  maggiori  o  minori 
qaelle  muccbie,  nlira  cbe  oon  le  vedremmo  tut- 
tavia in  Oli  eìto  medetimo,  ni  egaalmeole  da  tutte 
le  parti  del  moado,  come  non  ai  vedono  egual- 
mente per  tane  t'oacuruxioni  di-l  sole,  mediante 
la  (tilTercnia  degli  aspetti,  <Mt  i,  secondo  cbe 
U  lana  «'  interpone  fra  'I  sole  e  gli  occbì  no- 
iiri  ;  cosi  né  più  dA  meno  farebbero  quef^li  va- 
pori, come  è  notitsimo  a  ciascooo.  Alcuni  altri 
dittero  cbe  essendo  il  corpo  della  lana 

LneUo,  *i>tMO,  solido  e  puliiu  ' 

non  altrNmviKr  eh''  titio  «peccMo  perfettissimo 
e  ben  forbii»,  quelle  macchie  non  erano  altro 
cbe  r  ombra  e  figura  dei  monti  e  dei  muri  die 
ar&iuavaiio  la  rotouduxza  della  terra;  «  p«rù 
come  negli  epeccbi  si  vedono  le  figure  ed  im- 
magini delle  cosK  specchiate  mcdiaule  la  reces- 
sione de'  raggi,  cosi  nella  luca  si  vedono  le  fipc- 
n*  e  timiiiludiai  do' più  alti  inooii  e  mari.  I.a 
qaHle  opinìonf  fu  ancb'  ella  riprovatii  comò  falsa, 
perdoccliè  movendo»!  tii  lumi  cootinovamentf, 
ne  seguiterebbe  di  necesulii  die  anche  ijuullu 
Bgura  ed  immagine  si  muressc,  dò  è  noo  SÌ  ve* 
desse  sempre  in  un  medesimo  luogo,  ma  quando 
in  qaeM«  p«rt«  e  quando  io  quella  nlira,  come 
'qasDdo  fli  muovono  gli  specchi,  ti  muovono  an- 
cora io  immHgini  e  simulacri  delle  ose  »pcccliinri', 
óò  e  non  si  vrggiooo  nelle  parti  medesime  ;  ol- 
irà che  se  Ih  luna  fUssc  come  uno  iipccchio  ed 
avesse  polestà  e  virtù  dì  rìllcttere  le  forme  e 
spezie  de'  corpi,  noi  vedremmo  in  essa  la  imma- 
gine di  tolta  la  terra  e  non  solo  di  alcune  phrti 
pio  sire  ;  ma  questo  è  falao,  perché  la  terra  non 
ba  quella  figura  cbe  si  vede  in  qui?lle  macdiie, 
donquc  i  anco  falso  l' iinlcccdcDle,  ciò  i  che 
qoelle  ombre  siano  le  immagini  delie  parti  del 
mondo  più  rilevate;  per  non  dir  nollu  cbe  l'il- 
lummszioue  della  luna,  come  proseremo  di  sotto, 
non  si  fa  secondo  U  Hflt^stiioue.  Alcuni  ullrì  non 
•nlichi  ma  moderni  dissero  cbe  come  la  terra 
aveva  diverse  parti,  alcuoc  buie  e  tenebrose, 
come  sono  le  piò  basse,  ed  alcune  chiare  ed 
illuminale,  come  sono  lo  più  alte,  cosi  medosi- 
mamenle  avveoiva  nella  luna,  essondo  ella,  come 
dice  Aristotile  nel  libro  degli  Animali,  somi- 
glianie  alla  terra  e  della  natura  rtua,  ciò  i  che 
io  Asta  Iona  souo  uleunc  psrii  più  alle  e  più 
rilevate,  e  queste  sono  più  chiare,  alcune  più 
baaM)  «  queste  sono  più  oscure  ;  e  così  la  i-a- 
gione  di  quelle  macchie  erano  le  parti  più  basse. 
La  qusle  opinione  manifesiameote  fatta  fu  ri- 
provata dimostrativamente,  pereti^  essendo  (ulte 


'  Parai,  11,  3i. 


le  stelle  tonde,  come  provò  Aristotile  mediante 
la  luna,  ninna  parte  può  essere  io  ea»e  né  più 
alta  né  piò  bassa,  essando  perfettamente  sp»- 
ricbe;  olirà  che  da  questa  opintoae  seguiterebbe 
dte  nelle  partì  più  basse  non  sarebbe  corpo  nes- 
sane.  Ed  isSn  qoi  basti   dell'opinioni  riprovate. 

OPISIOW     iPrUOVATE. 

Alnlido  Rnsaeeo,  cbiamato  comunentenlo  A- 
verrois,  s'acquistò  mediante  la  profondità  della 
sua  seif^nm  e  coment»  fatto  dn  Ini  più  die  dot- 
tiasimanieoli--  sopra  tutte  l' opero  d'  Aristotile, 
tanta  aulorìlà.  ette  infino  ■  podii  anni  sono  sì 
leggeva  ed  allegava,  |>er  l' igaorania  dello  bnone 
Iettare  cosi  greche  come  latine,  non  Aristotile,  ma 
Avcrrois.  1^  per  vero  dire  se  egli  non  avesse  tra- 
dotto e  oomctitato  nella  eoa  lingua  arabica  1'  opere 
che  li  trovavano  d'Aristotile,  i  liatini  non  svreb- 
boao  mai  iinilo  Filosofia;  pcrdocch^  me^dianie 
quelle  tradoiinni  che  foroa  latte  poi  d'  arabo  in 
latino,  si  cominciò  a  Glosolare  da  dovero,  ed 
accora  cbe  elle  aieno  con  solametile  barbaris- 
tìnte,  ma  exiandio  manche  e  scorrette  molto  (site 
qiianlc,  nicstedimeao  rooairaoo  chiarissimnmenie 
qannlo  fusre  grande  l'ingegno  e  la  dottrina  di 
lui,  il  quale  con  grandissimo  giodirìo  aveva  non 
solamente  tolto,  ma  dispulato  lotte  le  più  bolle 
opiuioni  di  tutti  i  più  dotti  e  famosi  comenta- 
tori  gr*«i,  dei  quali  buona  parte  sono  oggi  ve- 
nuti in  luce  con  infinito  contento  ed  tiliUlk  degli 
uomini  dotti;  ed  anco  di  questi  dovcrao  sapere 
non  picciol  grado  ad  Avorroif,  e  non  solaoiaste 
non  inviditirgli  la  ripuiaiìoDc  meritistiiiDaiaoiita 
acquistala  colle  sue  mollii>iime  fatidie  a  gran> 
dissimo  prò  di  aot,  e  cercar  di  torgtiele  per  al- 
cont  errori  parte  commessi  pei-  la  cailira  tradu- 
rione  cosi  di  greco  in  arabo,  come  d'  arabo  in 
Ialino,  parte  percfaé  fta  nomo  uneb'  egli  e  non 
Iddio,  ma  ancora  mantelle rglielc,  anri  iirerescer« 
di  giorno  in  giorno,  li  però  seguitando  il  propo- 
nimento nostro,  diciamo,  che  lotto  quello  cbe  a- 
vcva  detto  il  Commlatore.  cbè  cosi  si  chiamava 
per  eccellenia.  aveva  Isnia  avlorìtfa,  cbe  ri  ore- 
deva  come  s«  tusse  slato  d' ArìMolile  stesso  ;  e 
dì  qui  uacqoe,  ered'io,  cbe  dimandato  dascono 
qual  fusto  U  5eol«nia  d' Aristotile  circa  le  rane- 
cbie  della  luna,  rispondeva,  il  raro  ed  il  denso, 
ancora  cbe  Aristotile  msi,  che  sappia  io,  farellò 
di  colali  macchie  particolarmente.  Disse  Irene  nel 
secondo  del  Odo  al  testo  del  comento  i9,  vo- 
lendo provare  che  le  ilelle  non  sì  movevano  per 
>ò  stesse  in  modo  nessuna,  che  la  faccia  della 
loca  era  ncmpre  volta  verso  noi  in  un  modo  me- 
demmo,  onde  uon  si  movendo  la  luna,  perchè  se 
K  movesse,  qoelle  macchie  non  apparirebbero 
sempre  ed  in  tutti  i  sili  a  un  modo,  ancora  nìona 
delle  altre  stelle  si  moveva;  sopra  le  quali  pa- 
role Avrrrois  avendo  recitalo  e  riprovato  aJounr 
opinioni,  dice,  allenando  Aristotile  nel  libro  de- 
gli AmmcM,  che  afferma  cbe  la  natura  della  lana 
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i  Bimile  ftllk  Datari  della  tem,  cbo  le  parti  drl 
cielo  aono  dif  i^rae  i^condo  la  diiifaitità,  eia  è  triu- 
pftr«iiKa,  e  dod  disfnnità,  ciò  i:  dod  IraspnrenKa; 
oode  illiUBÌnandoRÌ  rariamciiU!,  non  dovcmo  Do- 
gare clic  Ir  parli  dulia  luna  alano  dìvi^fse,  per- 
chè ricc*Ofio  il  lume  diferBameale  ;  eà  in  somma 
Taolu  che  la  cagione  di  quelle  maccliii?  rcnga 
dallft  dttfonnìtà  e  divertii*  delle  partì  d«Ua  lana. 
di  inaaiera  che  dcuoa  parlp  sta  pili  rada  fd  al- 
cuna piò  dcDMi,  e  che  le  parti  più  rare  siano  più 
baie,  o  lp  parti  piò  dima*-  >iano  più  diìari!.  E 
qifttA  opinìoiiu  fu  comuaemcutn  «d  è  ancora  og- 
gi cT«dula  p«r  ver»  non  solo  come  d'  Arerroìs, 
ma  ancora  come  d'  Arielolite,  imeora  che  egli, 
come  bo  detto,  non  ne  faretti  mai,  corno  qaoglì 
per  renlura  che  conosceva  caRCr«  ìmpn«(jbit«  sa- 
perne il  vero;  olirà  clie  egli  radissimo  voltu  di- 
Bosode  a'  pariicolarì,  come  discepolo  di  Platone, 
dw  comaodsta  che  d  discendeue  infino  alle  spe- 
cie speziali s±ì me,  e  «juìtì  si  fennasse  sensa  re- 
nire  agli  indivìdui,  i  quali  sodo  inliaiti  e  corrot- 
tibili,  e  perci<i  non  potanao  BBp<^rEÌ,  rstr-ndo  le 
scienze  dellr  cose-,  rtcnie  r.  Cimice.  Ma  cnmiinijuc 
si  sia,  correva  questa  opinione  del  rtiro  e  del  den- 
so per  tatti  gli  stuili,  e  però  fu  crudutii  ancoru 
da  Darne  per  alcun»  tempo  ;  ma  poi  mosofando 
pìt  addentro  uè  volando  credere  alt'  autorità  so- 
la, il  che  non  si  debbo  far  mai  dai  filosofi,  e 
tanto  meno  nvendo  ragioni  in  contrario,  specolo 
tanto,  che  gli  pune  d'  aror  trovata  la  vcrilii,  e 
come  buono  non  solamente  uomo  ma  filosofo,  non 
solo  mutò  opinioni?  e  si  ridisse,  ma  ne  fu  ancora 
Hberule  e  cortese  ;  onde  presa  occ&sione  In  que- 
sto secondo  Cauto,  dove  egli  finge  d'  essere  en- 
trato ne)  corpo  lunare,  [linmudsta  Beatrice  che 
cosa  fu>*vro  qnei  segni  imi,  e  drttole  prr  rispo- 
sta r  opinione  comune  del  raro  e  dd  denso,  Be»- 
trice  dicendogli  quella  opiuioiie  essere  falsissima, 
e  Toleodo  ciò  con  ragioni  provargli,  coiniuuò 
ad  argomentare  in  questo  modo.  Ma  perchè  que- 
sta ntaleria  è  mollo  scara  ed  i  vprsi  di  Daote 
procedono  filosoficamente,  tanto  cbe  chi  non  sa 
pTÌma  molto  bene  tutta  la  quistione  e  ta  cagione 
de)  dubitare  non  può  bene  intendei^li,  diebinre- 
remo  prima  tutto  quello  cbe  ci  parrà  o  più  ne- 
ceaaarìo  o  più  utile  a  questa  materlt. 

£  prima  dovemo  sapere,  cbe  dia/ano  in  greco 
non  VQol  dire  altro  in  latino  che  pertacido,  ctò  è 
trsaparenle,  e  lutti  quei  corpi  si  chiamsjio  tras- 
parestì,  cbo  non  impediscono  la  veduta  ma  la 
Iraamottono.  per  dir  coti,  ci»  è  la  lasciaiio  pas- 
sare, come  i  cristalli,  1'  tM:que  chiare  ed  alcani 
marmi.  E  ciascuno  corpo  diafano  può  ««sere  dia> 
fano  in  due  modi,  o  in  atto  o  io  potenxa;  dia- 
fano in  potensa  si  ebiama  quello  che  non  ba 
lumn  ma  nientedimeoo  pnò  averlo,  come  1'  aria 
di  noUe,  la  quale  ti  chiama  diafana  in  potenza, 
perchè  se  non  è  illamiData  allora,  può  però  es- 
aere illuminata,  come  si  vede  il  giorno;  diafano 
in  atto  è  qtwllo  che  è  illuminato,  come  l' aria 
di  dì,  a  ciaacoDO  cof|M)  dialano  in  alto  è  dì  due 
maniere,  ano  di  laa  oatnra,  corno  è  il  sole,  e 


I'  silfo  non  da  t4  e  d!  sua  nalorn,  ma  por  !>»• 
nefiitio  d'altri,  come  l'aria  iUnminnta  dal  solo. 
Opaco  per  lo  contrario  si  chiama  quid  corpo  cfa« 
non  trasmette  la  veduta,  ma  l' impedisce.  Dovemo 
sapere  aueora,  ohe  rade  sì  chiama  quel  corpo  che 
ha  le  sue  parti  di  maniera  separate  e  lontane 
1'  nna  dall'  altra,  eh'  tra  toro  si  può  mettere  al- 
cono  altro  corpo  diverso,  onde  !<::  spugne,  la  pò* 
mico  e  simili  altro  cose  si  chiamano  isdc  Dnt*o 
dutr  altro  canto,  o  vero  «/tniuo,  si  chiama  quel 
corpo  le  cui  patti  sono  tanto  presso  e  vidne 
r  una  all'  altra,  cbe  tra  loro  non  può  entrare  corpo 
ninno,  come  A  il  ferro  ed  il  diamante;  e  conai- 
derato  il  raro  ed  il  denso  io  questo  modo,  ciò  è 
oatiiralmcnte  e  circa  un  subbtetto  solo,  sì  cbia- 
mano  qualità  ;  ma  se  »i  consid^rassoro  circa  piò 
corpi  ancora  che  luituritli,  non  sono  qualità  ma 
posisioot,  come  esiunpigrasiti  la  radila  o  vero 
Hpesseaxa  dei  denti.  La  radeua  non  naturale  è 
come  se  ano  esempigrazia  sieadease  una  coreg- 
gia o  tirasse  alcuno  cintolo,  percìoccbè  allora  non 
dtv«Dt%  rado  ogoalmente  p^ir  tutto,  ma  SÌ  muta 
la  posinone  sd  il  sito  d'  alcune  parti,  perciocché 
diventano  più  lontane  l' una  dall'altra;  e  cosi 
diciamo  della  speAiti-xea  urtìfiiìale  ;  ed  in  somma 
rndo  si  chiama  quello  cbe  ha  molto  di  forma  e 
poco  di  maleria,  come  il  fuoco;  denso  quello  cbe 
iia  mollo  di  materia  e  poco  dì  forma,  come  la 
terra-  K  qui  notrrrmn  che  la  raditii  è  cagione  del- 
l' opacità  ;  onde  quiinln  un  rorpn  è  più  rado, 
tanto  meno  si  vnde,  parlando  dei  corpi  luddi 
massimamente  ;  onde  Ìl  fuoco  nella  spera  propia 
DOD  cuoce  o  poco,  non  luce  e  non  si  vede  per 
la  grandissima  rades&a  sua;  e  la  densità  è  ca- 
gione della  dìafaneità,  e  la  dialsneitÙ  non  e  altro 
che  una  qualità  mediante  la  quale  i  corpi  sono 
ricettivi  di  lume,  onde  quanto  un  corpo  v  più 
denso,  tanto  è  più  diafano,  dò  è  riceve  m<^Uo 
la  luce  ;  e  perchè  il  rado  seguila  1'  opacità  ed  il 
denso  la  diafaueilà,  però  quanto  le  Stelle  sono 
più  ralle,  meno  rilucono,  e  conseguentemente  si 
vedono  meno,  e  quanto  sono  piii  dense,  tanto  ri- 
lucono più,  e  per  conseguente  si  veggio  no  me- 
glio; à  ben  vero  che  la  rarità  e  la  densità  nei 
corpi  celesti  non  sono  diJla  medesima  ragione 
con  queste  quaggiù  delle  cose  ìnferiorL  Dovemo 
sapi-n-  ancora,  che  uua  cosa  può  ricever  lume 
non  solamente  secondo  quei  tre  modi  cbe  dichia- 
rammo nel  primo  Canto,  ciò  è,  per  linea  retta, 
per  linea  refiesaa  o  vero  rcfrstta,  che  è  il  me- 
desimo, e  per  linea  perfratta,  e  qncsta  in  due 
■nodi,  o  ni  perpendicolare  o  dal  perpendicolare; 
le  quali  cose  urundo  dichiarate  di  sopra  assai 
lungamente,  non  ìstaremo  a  replicarle;  ma  è  an> 
Cora  uno  altro  modo,  e  qu<4l«  si  chiama  per 
penelraiione  o  vero  incorporai  ione  :  ed  è  quando 
alcun  corpo  riceve  il  lume  in  sé  e  lo  incorpora 
o  vero  insuppa  di  maniera  cbe  diventa  Inminoao, 
n  dipoi  prodoco  non  per  ritleseiona  ma  da  sé  ono 
aitni  lume,  il  quale  non  è  della  medesima  spe* 
Ile  col  primo,  perche  non  i  lume  reflesso,  ma 
immagine  e  •ìmnlacro  del  primo  lume. 
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Dichiarati  questi  lenniiii,  <lov«ino  pr«siip- 
porre  cbe  ciascuno  degli  otto  cicli,  scconiio  Ari- 
atotile,  ba  due  parti;  aan  diafuna  <■  oou  Ì(l4!l- 
[al»,  e  qucM»  eoo  ai  vede  perette  iruuii-ilQ  In  vn- 
dnu'  ;  )'  altra  opaca  e  stellata,  «  qaMia  si  vmlt? 
ed  è  più  perfetta;  onde  non  sono  altro  le  stelle 
die  la  parto  più  densa  e  pig  calisEa  della  loro 
Spera,  non  altratncnlc  tìf  i  nodi  nePe  tavole. 
Uoremo  ancora  sapuro,  elic  ciuciina  parte  del  cie- 
lo è  lacida  ancora  cIki  nmi  «ia  gti'llatn,  ma  la  stel- 
lata ti  vede  perchè  esai^udo  fiii  dirima  non  trasmet- 
le  la  veduta,  ma  T  ioipedisec!;  n  ijmriitu  divcrsitìi 
di  parli,  ciò  è  piò  rada  e  più  deuia  »i  truova 
non  solamente  nel  eicJo  della  luna,  cooie  in  tutti 
f^li  altri,  ma  ancora  ìd  esso  corpo  lunare.  Pre- 
supporremo aoeorn,  ehe  in  niuoa  delle  altra  stellit 
o  pianeti,  ma  udlu  luna  «olaaicntc  si  riiruova 
qaesla  divereità  di  parti  più  rare  e  più  dense; 
onde  in  oiuna  appariacono  «imili  runlire.  Presup- 
purruino  ancora,  che  tutte  le  ntulle  hanoo  Iqco 
da  se,  se  licn  tutte  sodo  ìllttmiuate  dal  «olr^,  e 
così  il  tele  le.  Ca  bone  rilnoere  più,  ma  uoii  giìk 
dà  loro  tutto  il  lume,  ed  ancora  la  luna  ha  luce 
da  ti,  quantunque  pìccinla  e  debile  Terso  quella 
che  le  dà  il  sole.  PrL-aiip porremo  ancora,  che  se- 
condo Aristotile  non  ni  dorino  ni  gli  ecce.ntrìcì 
uè  gli  epieieli,  come  appresso  gli  astrologi.  Pre- 
supporremo ultimamente,  che  sempre  la  tnotà 
d«IU  luna  è  itlaminata  dal  sole,  ansi  piii,  se 
beD«  a  noi  pare  altramcnl«  ;  pe^iocchi  ogni  volla 
cfa«  il  corpo  luminoso,  come  il  sole,  i  maggiore 
dell'  opaco,  come  la  luna,  sempre  il  corpo  opuu» 
s'illumina  più  che  la  metà,  e  la  metà  che  6  in- 
rerao  noi  viene  ad  essere  diabua,  ciò  è  ricevi- 
Irice  «d  incorporatrice  del  sole,  e  la  parte  di 
sopra  vena  il  sole  viene  ad  essere  opaca,  ctit  è 
densa  di  maniera  che  non  incorpori  e  riceva  il 
solo,  ma  lo  refletla.  Ed  ancora  che  questi  [ne- 
Hupposlj  siano  dubbi  ancora  appresso  a'  seguaci 
d'  ArÌN'otile,  tuttavia  noi  gli  crediamo  verissimi, 
secondo  i  Peripatetici,  e  corto  sono  necessari  a 
salvare  quv»ta  opinione  d'  Averrois  «  di  tanti  al- 
tri Peripatetici,  del  raro  e  del  denso;  onde  per- 
chè meglio  si  conosca  Ìl  tutto,  innanzi  che  ven< 
g^iono  alia  quittione  principale,  moveremo  duoì 
dubbi  non  meno  udii  che  necessari  in  questa 
mate  ria. 

Il  primo  de'  quali  sarà,  se  la  luna  riceve  il 
lume  dal  sole  per  pt^netrazìone  o  vero  per  rcflca- 
•ione.  E  per  non  offuscare  la  veriti  diciamo  con 
Averrois  che  la  luce  ddla  luna  non  è  per  relli'H- 
liane,  ma  per  peaetrasian<-,  altramente  ne  se- 
guirebbe che  il  lume  dalia  luna  non  illuminerebbe 
la  tetra  per  lutto,  ma  solamente  certi  luoghi  di- 


'  La  ftaa*  tntmttv  U  vtduM,  che  rìoorr*  ptìi  *eli« 
in  questo  n«l«oam*nio,  li  comoua  all'  altra  di  cui  fs 

u«0  a  psK.  438.  «il.  1,  (romufUr*  t  rojiji  RMfn,  e  *1 
rendono  «ab^du?  inwlligibili  lolo  chn  ti  oon«id«rioo 
come  detu  nel  pi«»»[>pwtto  eli*  >ia  ter»  1*  opinion*  di 
PlawD*,  la  quale  todIo  che  ti  redere  il  faaeia  eo\  man- 
dar faon  àtgìi  ooeM.  Vedi  a  pag.  ili,  col.  IL  Ami» 
s  AOSiS. 


terminati;  percioccbò  il  raaso  r«8esso,  facendosi 
la  reJlessione  secondo  angoli  ditermiaali,  è  a  un 
punto  diterminuto  e  non  a  tutti  i  ponti,  come  si 
vede  ancora  nr.gli  apecdù.  Olirà  questo,  se  il  lume 
d(-lla  luna  lu.-ise  per  riflessione,  non  potremmo  ss- 
se^uore  rat(Ìon  nessuna  perchè  non  Tcdessimo 
nella  luna  li  iole,  come  guardando  in  nuo  epeo 
cbÌQ  o  uell'  acqua  vedcmo  la  luna  e  il  sole;  ma 
qo«slo  viene  porche  di'U'  acqua  e  nello  specchio 
si  rellottono  i  raggi,  e  non  rappresentano  P  im- 
mitgine  Slessa  o  del  sole  o  della  luna,  ma  i)  lama 
del  sole  non  si  rellette  dalla  luna,  ma  vi  s' in- 
cuppa  ed  incorpora,  e  quindi  produce  la  spexie 
sua  a  non  l' immagine  del  sole:  e  questo  si  noti 
beoe,  perchè  scioglie  la  seconda  ragione  di  Dante 
agejolissìmaffi  en  te. 

Il  secondo  dubbio,  il  quale  pare  a  me  dif- 
rir.ilissiiRO,  4  questo:  di  sopra  a* è  detto  che  le 
piiru  più  rade  del  ciclo  rilucono  meno,  e  le  partì 
più  diiust;  rilucono  più,  il  che  pare  il  contrario; 
perchè  ìu  verità  il  rodo  segniU  la  diafauoilà,  o 
quello  che  è  più  diafano  riceve  meglio  la  luce, 
ed  il  denso  seguita  1'  opacità,  onda  quello  che  è 
più  denso  è  più  opaco  ;  onde  olcuui  dicono  che 
quotla  pari''  della  luna  che  è  piii  chioia  è  anco 
più  rada;  altri  dicono  che  ella  è  più  de^)>a.  I 
ptiiui  lo  pruovauo  eolla  ragione  detta  di  sopra, 
perchè  dove  è  maggior  radila  ò  maggiore  Iraspa- 
renea,  e  dove  è  maggiore  troaparensa  sì  riceve 
meglio  il  lume.  I  secondi  lo  pruovano  dicendo 
c^e  nei  corpi  diafani  te  parti  dense  sono  più 
cbiMTc,  rome  sì  vede  negli  alabastri;  e  nell' al- 
butue  degli  uovi  la  parte  cotta  i  più  chiara  per- 
chè è  più  denaa;  onde  dicono  alcnoì  che  1'  una 
e  l'altra  di  queste  ragioni  è  probabile  «  ù  può 
difendere.  Alami  per  salvare  questo  dubbio  con- 
cedono che  nella  parte  più  rada  «a  veramente 
più  forti!  lume  e  più  inteaso  che  nella  densa,  ma 
la  cli^nsa  nondimeno  opera  pìù  fortemente  «  più 
intiiniiumenic,  onde  il  lume  GÌ  viene  da  lei  più 
intenso  e  piò  forte  mediante  la  densità  del  sub- 
bielto;  e  dicono  non  esser  vero  cho  sempre  la 
fortesza  dell'  osione  seguiti  ti  più  intenso  grado 
della  forma,  ciò  è  non  è  necessario  che  sempre 
una  cosa,  esempigrazia,  che  aia  più  calda  riscaldi 
più;  onde  lu  stoppa  ò  più  calda  del  ferro,  per* 
chi  lu  Sloppa  accesa  è  luoco,  e  Dondimeno  la  cai- 
dezsa  del  ferro  ohe  non  è  tasto  intensa  di  grado, 
cuoce  più,  il  che  viene  dalla  densità  del  sub- 
btetto,  dò  è  spessesza  del  ferro.  Similmente  la 
frnddpKsa  dr.lt'  acqua  i  più  iote.nsa  Ìu  quanto  al 
grado  e  maggiore  cho  quella  d'  un  marmo,  e  non* 
dimeno  ni  sente  maggior  freddeeza  a  loccara  un 
marmo  cho  l'acqua;  e  questo  viene  per  cagione 
della  epL'gsesza  del  subbi  etto,  perchè  sempre 
quanto  un  sobbietio  è  pìù  denso,  se  1'  altre  cose 
saranno  pari,  tanto  opera  più  intensamente,  come 
ne  dimostra  il  ghiaccio  :  e  così  dicono  io  que* 
sto  caso  dplla  lana.  Alcuni  dicono  altramente, 
ciò  è  che  non  ai  può  soìorre  questo  dubbio,  se 
non  si  sa  primieramente  se  queste  macchie  sono 
nella  luna  per  ana  natura  stessa  ancora  quando 
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non  i  illamìnata  dal  sole,  o  se  [Hir«  vi  aoito  m- 
lAmfntc  quando  ì:  illuminnta  dal  gole;  net  prìmo 
ciuo,  Ib  parto  pib  cbìnrs  sarà  la  più  di'oea;  nel 
xncondn,  In  puri*  pia  chiara  urà  la  |Hb  rara,  (trr 
le  rai^ioiii  delle  di  «opro.  \i  dsaqae  Deeosearìo 
risolvere  prima  (juirsto  dubbio;  ed  il  dnlliistmo 
UoccadiTerro  mio  premuore  ossetv  un  didimo  dii- 
Bo.  eh*  Irorandosi  in  Brescia  menUe  die  scurava 
il  iole,  r  anno  rT«do  'J9  o  vero  40,  aveva  vedalo 
odia  lana  te  nirdi:siiii«  macdiie. 

Venendn  ora  al  dalibio  prÌDcìpalp,  dico  elio 
l'optuioDe  d'  Avi-rrou  «  quiui  dì  luui  i  Peri- 
paielici  è,  come  b'  é  dello  di  sopra,  ehi!  il  corpo 
tanaro  abbia  alcune  partì  più  rare  e  per  eonsc- 
Kucntc  moDO  lucide,  e  queste  ne  rapprt^setitino 
quelle  maccliic  ;  alcune  pili  dense  e  coiiseguen' 
temente  più  Incide,  e  quc«ie  siano  te  più  rhiare  ; 
e  se  to  dumauklasti  loro  qaal  6  la  cagione  cbe 
la  lana  sola  ha  queste  parli  cosi  diverse,  rispon- 
derebbero, oè  si  può  dire  allraiucutc.  cbe  que- 
sto le  viene  dalla  natura  sua.  VA  alla  ragione 
che  fanno  nlrani  coulra  questa  optiuone  dìcnnilo  : 
la  luna  ■''  i-orpo  >emplice:  le  parli  dei  corpi  kliu- 
pUci  sono  somìgliunli  fra  se  e  d'  ooa  roedeMina 
ragione,  come  bì  vede  in  tutti  e  quattro  gli  ele- 
menti; lispoudouù,  e  bene,  che  'I  corpo  della  luna 
i  ben  semplice  sosta  ni  ini  ni  enti-,  nia  por  questo 
non  è  che  egli  non  sia  ptirle  più  rado  e  parie  pili 
deoso,  percioccbà  il  denso  ed  il  rado  non  diver- 
sifica la  spcsic;  onde  dice  Averrois  che  la  parte 
stellata  e  quella  che  non  ha  stelle,  d'  un  mede- 
simo cielo,  sono  <lelln  mr^dciiima  spejìe  spesia- 
lìssima.  Ed  a  quegU  rhe  dicono  :  a«  la  luna  ha 
quelle  parti  rade,  und'  è  che  quando  »cura  il  «oIr, 
t  imggi  non  trapassano  per  quelle  parti  più  radt;? 
rispoodoDO,  come  ho  detto  di  sopra,  chi;  quella 
parte  cbc  ò  volin  in  verso  il  sole  è  tutta  dinsa, 
o  veramente  che  te  bene  vi  sono  delle  parti  rade, 
non  Bono  però  tanto  rade,  che  il  sole  possa  pe- 
netrarle, o  vero  che  non  te  penetra  per  la  gran- 
de»* del  c«rpo  lunare.  Ma  lasriando  stare  le  ra- 
gioni pib  agevoli,  e  venendo  agli  argomenti  for- 
tissimi, a  giudifio  mio,  dimando,  se  qu«»lo  bcm- 
dente  non  accadendo  se  non  alla  luna,  è  acci- 
dente per  ai  e-  Bdstnniiale  alla  luna,  o  pure  è 
aoctdenie  per  accidente,  dò  à  le  accado  acciden- 
lalntllU.  Se  è  Bccidcnie  per  accidente,  ne  se- 
guita che  egli  sia  se^iarahilc  da  lei,  ciò  *  che 
possa  non  esservi,  e  questo  par  falso,  perchè 
■emprc  vi  eì  vede  ;  se  è  accidente  essensìalc  ed 
inseparabile,  dico  per  le  ragioni  medesime  d'  Ari- 
slolUe,  ebf.  tatlc  I'  altre  stelle  e  pianeti  dovreb- 
IfOQo  averlo,  perrhi  volendo  provare  AriatolUfl 
che  tutte  le  slellc  eran  tonde,  disse;  la  luna  i 
londs,  dunque  tutte  le  stelle  son  tonde;  simtl- 
mcote  volendo  provare  che  DÌnna  sitila  si  mo- 
veva p«r  sé  io  modo  rÌudo,  disa«  :  la  lana  iron 
SI  muore  per  s4  di  moto  neisnoo,  dunque  ninna 
stella  si  muove  ;  le  quali  consegneue  non  var- 
rebbero se  te  stelle  non  foMero  tutte  d'  una  me- 
desima specie  e  natura,  come  tiene  Avermia  ehe 
elle  siano.  Ora  i  medesimi  accidenti  per  ai  se- 


guiuno  la  medioima  spesie,  ciò  i  tulli  gl'indi- 
vidui d'  una  mede«ima  apecie  hanno  Ì  medeaimì 
accidenti  per  ti,  a  eosì  necessariamente  tutte  le 
Bielle  avranno  le  uedeBime  macchie,  il  die  è  Iklao, 
]iOHCÌacbè  lutti  dicono,  come  ancora  ai  vede,  cbc 
solo  nella  Iona  appariscono  colali  ombre.  A  que- 
sto rispondono  alcuni  ebe  lamblico,  aocondo  ebe 
Simplicio  rìferìaec,  dìsso  che  questo  accidente 
era  aolo  nulla  luna,  perchè  ella  è  piii  bassa  dì 
tulli  i  pianeti,  onde  lulie  In  stelle  ìufluiBcano  nel 
cielo  della  luna,  «  coki  la  luna  è  più  particolare 
cagione  di  qoesie  cose  inferiori  che  l' altre  stelle  ; 
onde  perchè  ogni  effetto  s*  assomiglia  pia  allm  cst- 
giouc  parlioolare  che  all'  uuirersale,  come  ti  ved« 
negli  nomini  e  n«^lì  animali,  eh»  somigliano  il 
padre  e  non  Ìl  sole,  percbò  il  padre  è  causa  par- 
ticolare ed  il  sole-  universale,  peto  nella  luna  ap- 
pare r  immagine  di  tulltr  le  coiv  generabili  ;  e 
pi^rchè  le  cose  generabili  per  lo  piii  lono  opa- 
che, ptrir  ai  vede  quella  opacità  nella  luna.  La 
qua]  ragione  pare  a  me  più  sottile  che  vera,  per- 
ciocché la  luna  è  cagione  di  qncate  cose  quaggiù 
secondo  mite  le  sue  parli  egualmente;  percbó 
s'  aasomigliuno  dunque  a  lei  piò  secondo  una  par- 
tii die  una  altra?  perciocuhi  se  le  debbono  aaso- 
migliare  o  secondo  luiit  le  partì  n  ìvcoudo  neaan- 
oa,  e  cosi  sarebbe  o  tuila  opaca  o  tolta  il  contrario. 
Alcuni  dicono  che  esscado  la  luna  uuigeoea  alla 
terra,  dù  t  della  medeaima  natura,  come  la  terra 
è  imperfetitsaima  di  latti  gli  etcmenii,  cosi  la 
luna  è  iropcrfenissima  di  lutie  le  stelle,  e  per 
questa  imperfeiioni'  ha  quelle  macchie  ed  i  o* 
paca  ;  ina  anchg  questa  ragione  non  empie.  Onde 
Simplicio  disse  che  la  luna  era  quasi  mena  fra 
i  corpi  cele«ti,  i  quaU  sono  ìngenarabili  ed  ìo- 
corroitibili,  ed  i  lerteairi  che  sono  generabili  e 
cormttibili;  e  perchè  ì  corrottibili  anno  «pad 
ed  i  celesti  luddi,  però  la  luna  6  parte  lucida 
e  parie  opaca.  E  tutl'^  questo  ragioni  hoqo  belle 
si  ed  ingegnosr,  ma  non  contentano  non  die  di* 
moitrinn  ;  onde  alcuni  acrivono  che  non  si  dehbe 
dimandare  della  cagione  dì  questa  diversità,  d4 
«  perchè  la  luna  abbia  quelle  macchie  e  1'  sJtr« 
«Ielle  no,  condosia  die  questo  le  venga  dalla  na- 
tura Bna,  e  non  se  ne  possa  assegnare  slira  ca- 
gione, se  DOD  perche  ella  è  la  luna,  e  la  Iona 
debbe  avere  tale  oscurila,  e  non  l' altre  stttUa 
o  pianeti. 


XVL 
LEZIONE  QUARTA- 


Se  fo  tutte  le  «ose,  come  ne  awcrtiacc 
linamente  Fiatone,  e  tanto  più  quanto  più  aoi 
malavvgoli,  ai  deve  sempre  ricorrere  al  nome 
rd  aiuto  di  Colui  che  eolu  fece  il  tutto  e  solo  ìl 
governa,  oggi  è  quel  di,  doiiissimì  e  corlcsìsaimi 
accademid  ed   adìiorì,  che   dò   sarà  non  aolji- 
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m«Dle  lodevole  m»  nnoessarìo,  p«r«ioccbè  nìaaà 
mstorik  si  può  ni  ponsaro  ancor»  o  più  alta  o 
graTc,  o  più  scura  e  ilillicila  che  <]iiitata  aia, 
della  qaalu  dnvumn  ragioitare  nella  prvacntc  L«- 
sione  ;  laoode  vi  pT«go  caramente  tutti  quanti 
eli«  vogliate  non  aolo  as«nlUuiic  int<intnm<'nlc 
qiwata  alliffla  volta,  come  aveie  bllo,  vottra 
nercè,  tuu«  1'  allr«,  ma  aucora,  rÌTolii  col  cuore 
a  Ko,  dirgli  per  me  ioaieme  eon  fsso  m«co  : 

O  komnM  luci',  clic  laoto  U  lievi 
Da'  Minutili  luorinli,  alU  mia  nicolc 
/Vota  oggi  fifìin*  tml  tk'a  U  «i  Uri; 

E  It  la  lingim  mia  tanto  fiiartttr, 
i^'iina  fallila  «al  ilella  tua  g\ò*Ì» 
PoiMi  laidara  alla  fiitiiia  gnie'. 

Ora  v<-tjuud(>  eoo  ti  Tulln  aagiirio  al  pro- 
ponimento nostro,  dico  cliv  tolte  le  cose  cha  sodo 
in  alcnno  svlibietto  vi  sodo  ìd  uno  di  tjuvsti  due 
oodii  o  cMeniJalmenle  o  atddrtitaliriuiili-.  Es- 
•cnsialBivnte  ai  dicono  euere  quvlle  com-  1<-  (juali 
sono  dell'  csMnia  e  tostanxa  o  vuro  tmturu  della 
cosa,  e  tcacn  lo  quali  e»iaa  cosa  uau  Huri-bbr, 
come  cMmpigraiia  il  raiionalc  nuU'aomu;  per- 
doccbè  uou  aolamentc  non  può  ossero  uomo  al- 
cuno senza  la  ragione,  ma  né  ancora  immagi- 
narsi. Accideulalineiili-  ai  dice  e»*«rv  ima  cosa 
in  una  alita,  «jaanil»  <^IIa  non  è  della  natura  e 
BOttaiua  d'  essi  cosa,  aiivi  poò  ed  cHervi  e  non 
cascrd,  senza  cfae  il  suttit'Uo  si  corrompa,  cnmc 
vr.rbigraiiit  In  biancheiEa  in  un  muro;  beiit-  è  vero 
die  si  troovano  alcuni  acddenU  s«paraVili  dal  sub- 
bi«lto  loro,  ed  ulcani  cbe  DOD  SÌ  possouo  a(^plu-arc 
rcalmcttlv,  ma  solo  secondo  rìmmagiousiouu,  cO' 
me  la  Uuidifxza  ce'  cigni  e  la  nerczia  ne'  corbì, 
e  questi  si  cbiuniiino  acRÌd';ntÌ  ineeparab)!',  de' 
quali  avtmo  parlato  tiel  luogo  suo.  Ora  tutte  To- 
pinioni  raccontate  di  sopra  da  noi  nella  prcc«- 
dente  L'^^ione  della  maoctua  della  luna  dicono, 
cL»  quelle  ombre  e  segni  bui  clie  vi  si  reggono, 
vi  sono  aectdenislincDt'  ;  non  disti  iigum»  gii  xe 
cotale  aeddcntc  i  separabile  o  inseparabile;  ma 
p«rcbè  se  lusse  separabile  non  vi  si  vedrebbe  lul- 
tavia,  dunque  è  inseparabile,  ed  essendo  inse- 
parabile, r  argomento  che  io  feci  di  sopra  mi  pare 
fortissimo,  concio<iia  die  per  la  medesima  ragione 
d'Aristotile,  quando  egli  prova  die  tutte  le  slelle 
»oao  tonde  mediante  la  tondezza  della  luna,  e 
die  ninna  biella  si  muove  posciacbi  la  luna  non 
si  muove  ella,  dirò  ancb'  io  che  luUc  le  stelle 
dovrebboQO  avere  quelle  macdiie,  posdadii  la 
luna  le  Ila.  E  chi  dubita  che  tisSendo  tutte  le  stelle 
d'una  aicdesims  spezie,  come  tengono  i  Peripa- 
telici,  che  tutte  debbono  avere  ì  medesimi  acd- 
dinii  inseparabili?  E  se  mi  Tiigse  risposto  che 
«DUO  d'  una  medesima  spezie  non  univoca  ma 
analoga,  ciò  é  sotto  un  medesimo  genere  pros- 
simo, con»  r  nomo  ed  il  eavallo  sotto  animale, 


'  Duuc,  Fvd,   Iti,   BJ    Sn   iinn    i^h"   in  Dante  il 
■MIO   T«r«i>  è;    A^ruM  u  poca    di    '/u  I  tht  ptrtfi,    la 

loof  0  del  filili*  pone  il  Vsrohi  quMio  d' Incerto,  e  for- 
te *ai>-  Ajaiu  e  Man. 


'.  onde  non  Brguìu  di«  debbano  avere  i  medesimi 
neddeaii  inseparabili;  riipondcrei  anch'  Ìo  in 
questo  mrdennto  modo  alla  pruova  d'Aristotile; 
onde  non  varrebbe  la  sua  cAosegaetisa:  la  luna 
è   tonda,  duiiqne  tulle  le  stelle  sono  tonde. 

Solo  Dante,  di  qnegli  die  as^ipia  io,  mosso 
o  da  qoesia  ragione  o  da  altre,  t;iudicò  rhe  quelle 
marebte  non  fossero  nHln  Iona  acxideu talmente 
ma  suslaiizinlRiecitr,  ed  avendo  prima  confutalo 
r  npinioue  d'Avtrrrots,  spprovuca  comnnemcnlu 
da  tnltt,  dej  raro  e  del  denso,  nel  modo  e  per 
le  ragioni  che  dichiarammo  lungamente  la  dome- 
nica passata,  viene  ora  a  porre  1'  opinione  tua 
propia,  la  quale  é  Unto  non  meno  inge^o«a  e 
dotta  ehe  malngcvol'-  e  scura,  cbe  nessuno,  par 
quanto  posso  vonasc«re  io,  l'ha  non  to' itir« 
intew,  ma  dichiarata.  E  di  vero  cosi  l«  parole 
wnie  le'senteoze  di  lulla  questa  nltìmn  parte  di 
questo  secondo  Canto  sono  oltra  modo  difflcìtì  ; 
il  cbe  gli  avvenne  si  per  la  grandezza  o  dubbieià 
delle  cose  di  che  parlava,  e  si  perchè  in  pieeiol 
fascio  strinse  più  tosto  infinite  eoti-  die  molte; 
onde  non  vorrei  cbe  nspcttaste  da  me  altro  in 
questo  luogo  iutonio  alla  più  alta  t  |»tt  dinìcilc 
materia  cbe  si  possa  trattare,  se  non  ta  fede  mìa 
e  la  diligenza  ;  «  quando  v'  avrA  dello  non  la 
verità,  che  questa  non  aa,  che  ìo  creda,  m  Qoo 
Iddio,  ma  l'opinione  mia  circa  le  parole  e  sen- 
leiise  dì  Dante,  la«nierò  che  ognnoo  pigli  quello 
cli«  piò  gli  parrii  dir  sia  non  più  presso  al  vero, 
ma  lontano  dalla  bugia.  E  perchè  1' opinione  di 
Dante  non  i  tnita  teologica,  come  si  credono 
tulli,  ma  parte  filosofica  e  parte  astrologica,  però 
è  neepisario  dichiarare  prima  tutte  e  tre  queste 
opìoioui.  senza  ì<t  quali  è  del  tutto  impossibile 
intendere  pur  nna  parola  sola  di  quanto  si  deve 
dichiarare  oggi;  e  se  bine  n'nvemo  padato  altre 
volte,  i  per<i  necessario,  come  vedrà  datcuiio 
da  sè,  11  replicare  molle  cote  di  quelle  medeal> 
m^,  s«  non  tutte. 

Onde  comìudando  dall'  opinion*  fihwoftoa, 
dico  che  tutto  l'universo,  il  qaaje  secondo  Ari- 
stotile, è  uno  solo  e  pcrfetlissimo,  se  bene  con- 
tiene in  si  tutte  le  spezie  di  tutte  le  cose,  le 
quali  lultr  sono  tra  loro  differenti,  di  maniera 
che  faori  di  lui  non  i  cosa  nlcoaa,  si  divìde 
prineipalmenle  In  due  parli,  nel  mondo  ìoferìorv 
<--  net  mondo  saperiore.  11  mondo  inferiore  si 
ekìtuua  tutto  quello  che  si  eunpre  e  racchiude 
sotto  il  ciclo  della  luna,  e  contiene  i  quattro 
elementi,  fuoco,  aria,  acqua  e  terra,  dei  quali 
si  Renerano  tutte  le  cose  cbe  si  generano,  o 
lutto  quelle  chu  ti  corrompono,  si  corrompono 
ìq  loro,  e  perciò,  tecondo  i  filosofi  k  «temo 
secondo  H  tutto,  nouoxiante  che  secondo  le  par- 
ti sin  generabile  e  corrottibllc  ;  e  ciascuno  eie- 
menili  lauto  è  meno  ignubìle  «  meno  imperfetta 
q'iauto  s'accosta  piii  al  cielo  della  luna;  onde  co- 
me la  terra  è  meno  perfi-lla  della  Iona;  cosi 
il  fuoco  è  piò  perfetto  dell'  aria.  Bene  è  vero  die 
ninno  cote,  ciò  ó  nìons  cosa  cbe  sia,  è  piò  im- 
perfetta dd  qn*tlrf<  elementi,  cavalauv  la   ma- 
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tori*  prima,  U  quale  t,  si  può  dir,  nalls  ;  Bopra 
gli  eloDi«Dti  MQO  ì  Diitti  imperfetti,  poscia  i  per- 
luUi,  «opra  i  (|aali  «odo  V  erbe  «  le  piante,  che 
bauoo  r  anima  vegetativa,  poacia  gli  nnimali 
biiiti,  cìie  baoDO  la  aeiuiliva;  d«I  «osto  ed  iiUÌ' 
mo  grado  seno  noi  aomini,  in  aervigio  dei  iiuali 
furono  (att«  l'altre  cose  tutte  quante.  E  non 
è  dubbio  alenilo  che  tutte  le  ooae  di  qualun- 
que maniera  che  si  fiuiuo  in  questo  mondo  ia- 
feriort,  si  tuiiio  mediante  la  virtù  del  mondo 
superiora;  pereÌoe«lté  né  il  fuoco  ardorfibbe  né 
r  aoqna  immoUeTebb»  oi  animale  niuoo  o  ani- 
mante genererebbe  cosa  alcuna,  se  noa  fuce<! 
la  virtii  del  cielo  cbe  concorro  a  t()lt«  ì<r.  cose; 
e  quinci  «  clie  tatte  le  cose  sono  sottoposte  al 
delo,  eccetto  però  che  l'anima  intellettiva,  la 
qoale  è  libera  per  se,  ancora  secondo  i  filosofi, 
se  bene  per  acctdcnic  dipende  dalle  sentÌBUllta. 
E  cosi  sverno  veduto  cbo  tutte  le  forma  dì  latte 
le  cose  generabili  e  corrollibili  dì  ijueiilo  mon- 
do inferiore  sono  necessanameote  nel  mondo 
superiore.  Il  mondo  aaperiore,  il  quale  è  iuge- 
nerabile  ed  incorrotti  bile,  ciò  è  non  ebbe  prin- 
cipio uè  deve  aver  fine,  e  l' sfregato  di  tutti 
i  cieli,  i  quali,  secondo  Ari»totJl<^  non  sono  più 
cbe  otto  :  le  spere  di-i  stttc  pianeti  e  quella 
delle  stelle  fiate  ;  delle  quali  tutte  risolta  uno 
animale  perfettissimo  tantu  nobile  e  di  coti  be«- 
la  vita,  quanto  si  possa  immaKÌ'>^''  pi<l  ì  ^  ci^ 
■canu  di  questi  otto  corpi  celesd  è  semplice,  pa- 
rissimo  e  dì  figura  rìtonda,  non  dir  non  sia 
CtMeono  di  loro  composto  di  matitrla  e  di  forma, 
BIS  dì  materia  molto  dìrersa  da  questa  nostrn, 
perciocché  la  qaìola  essKuza,  cliè  così  si  chiama 
lotto  quel  corpo  divino,  non  i  né  grave  ai  leg- 
gera, non  calda  ne  fredda,  e  finalmente  non  ha 
idtri  accidenti  àm  la  luc«,  la  quantità,  la  fii;urs 
ed  il  moto,  e  tutti  questi  accidenti  sono  in  lei 
perfettissimi,  percbt  di  lutti  i  morimi'nti.  il  lo- 
cale i  più  nobile,  e  dei  locali,  il  più  semplice 
è  il  circolare,  delle  dgnre,  la  più  perfetta  e  più 
semplice  è  la  ritouda,  ed  il  somiglianie  diciamo 
della  luce  ira  le  qualit!^  Né  i  da  dabitare  che 
tntli  ì  cieli  e  daseana  parte  di  essi  siano  lucidi, 
eMCDdo  tutti  diafani  e  tutti  i  deli,  dall'  ottavo 
in  fuora,  baiino  solamente  una  stella,  la  qualir 
non  i  altro  che  la  più  densa  parte,  e  uonic- 
gnmtamente  la  più  lucente  e  più  nobile  dd 
ano  cUo,  e  dì  tutti  i  cieli  non  vedemo  noi 
parta  nessuna  se  non  le  stelle,  le  quali  per  I« 
essere  pili  dense  rilucono  più,  «  non  trasmet- 
tono ì  raftgi  uoatri  come  fann^i  lo  parli  dia- 
fane, le  quali  traspaiono,  come  si  vede  mani- 
festamente, poidiA  non  e'  irapedisconu  la  ve- 
duta delle  stelle  fiase  cbe  sono  nell'ottavo  de- 
lo. £  ciascuno  di  questi  corpi  celesti  è  tanto 
piò  nobile,  quanto  egli  è  mano  lontano  dall'  ot- 
tavo cido,  il  quale  come  primo  così  è  nobilissi- 
mo di  tutti  gli  altri;  onde  come  il  cielo  di  Sa- 
turno è  il  più  perfetto  tra  i  sette  piauf^ti,  cosi  la 
luna  t  la  più  ìmp<^rfetla;  bene  è  vero  che  se  vo- 
lerne guardare  all' optrasioni,  come  pare  più  ra-  I 


gionevole  e  non  al  sito,  diremo  che  dopo  l'ot- 
tava spera,  il  delo  del  sole  i  più  nobile  dì  tatti 
gli  altri.  Ondo  come  tutti  ì  deli  conveogono 
sotto  UD  gencni  «leduùmo,  perchè  tatti  sono 
corpi,  cosi  hanno  diversa  materia  tutti  guanti, 
percli6  altramente  sarebbero  corro tti bili  ;  e  cosi 
non  sono  d'  una  medesima  specie  spesialissimi, 
ma  analoga,  come  ruolo  Averrois,  Ìl  che  4  m- 
cessario  essendo  più  perfetto  )' nno  che  l'altro, 
secondo  cbe  più  o  meno  s'accostano  o  discosta- 
no dal  fermamcnto;  v  cohì  ciascnoa  parte  di  da- 
KCtin  cielo  è  della  iiiede)>Ìiiia  apeiio  speiiuliHsiiua, 
perdio  la  parte  che  riluce  dove  è  la  stella  è  so- 
lamente più  densa,  ed  il  denso  ■  raro  non  di- 
versificano la  spetie,  ma  etsendo  più  densa  ù 
pib  unita  ta  virtù,  e  peri>  opera  maggiormente 
in  quel  luogo  die  altrove.  K  perchè  tutto  quello 
che  hanno  i  corpi  ccle.'>li  l'hanno  mediante  la  loro 
auiinu,  dnrrmo  sapere:,  che  ciascuno  cielo  ha  una 
lutdiigensa  la  quale  gli  dà  l' essere  e  l'operare, 
secondo  i  migliori  Peripatetici,  non  altramente 
che  l'anime  amane  danno  l' essere  e  l' operare  ai 
corpi  ;  e  queste  aniiuri  de'  deli  cbe  gli  muovono 
sono  fiostanae  astratte  da  ogni  materia,  essendo 
formo  spiritali  ed  indivisìbili,  ciascuna  delle  quali 
i  tanto  più  nobile  e  più  perfetta,  quanto  piò 
s'  avvicina  al  primo  Motore,  il  qoale  è  nobilissi- 
mo di  tutte  )' Intelligenec,  od  in  lui  sono  tutta 
le  forme  in  atto  di  tutte  le  cose  ;  e  tutte  le  perfis- 
liooi  cbe  si  possono  iinmaginare  in  modo  alcuno 
sono  in  lui  in  modo  perfette;  che  non  possiamo 
cnnoncerlo  non  cbe  «prìmerln.  E  della  eccellon- 
sa  sua  e  in  aggio  raosa  ^pra  1' altre  lutetligcnts 
ò  oertih^mo  testimonio  cbe  egli  muore  non  «O- 
lameote  il  primo  delo  e  maggiore  di  lutti  gli 
altri  e  più  bello,  per  lo  avere  innunierahili  e 
qua«i  infinite  stelle,  dove  gli  altri  n'  hanno  una 
Mila,  ma  ancora  te  muore  più  velocemente  che 
gli  altri  motori  non  fanno,  posdacht  in  vcnti- 
qauttro  ore  gira  uno  spazio  tanto  grande,  che  i 
qoa&i  imposriihile  a  ininisginarlo  ;  ed  olirà  que- 
sto muove  col  medesimo  moto  gli  altri  deli  tutti 
quanti,  ed  i  questo  movimento,  ohe  ai  chitina 
diurno,  cagione  dell'  elemìtli,  percioctM  fa  cbe 
la  generationc  e  corruzione  ai  conservi  etemal- 
ment^ì  in  un  medenimo  modo;  onde  se  non  fuKsc 
altro  iiiorimeoto  cbe  questo,  lotte  lo  coxe  Kar«b- 
bono  nel  modo  medesimo,  e  perdo  fu  chiamato 
il  moto  ddla  similitudine.  E  se  questo  primo  Mo- 
tore GessB»M  un  momento  koIo,  U  che  egU 
non  può  lani,  subitamente  ti  diiitruggerebbe  l'ani- 
renio,  perciocché  egli  intluìtice  immediate  ttitta 
la  boati  e  perfeiioae  sua  nella  seconda  Inlelli- 
gensa,  e  mediante  ta  seconda  nella  tersa,  e  cosi 
di  mano  in  mano,  tantoché  in  tolte  le  cote  per 
questi  messi  infloisce  la  virtù  sua  tutta  quanta, 
come  il  sole  la  luce.  Ma  daseuna  coaa  cbe  d 
riceve,  sì  ricevo  secondo  la  natura  dì  quello  die 
la  piglia  e  non  di  quello  che  ta  dà;  e  però  tuU« 
le  spesie  tono  dissìmili,  pigliando  daacuna  tanta 
perfesÌDoe  dalla  prima  loielligenaa,  quanto  può 
capere  la  natura  sua  e  non  più  :  onde,  come  lo- 
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rMo  il  XDle,  nnii  rimarrebbe  lacc  nceram  in 
nvHianu  ctina  cuorlaJc,  cosi  crsitiinlR  In  prima 
Iiilcllìgtnia,  tulle  le  comi  miitidn-rctibnno,  non 
allramenle  che  inancftndn  il  caon-,  tutti  i  membri 
dell' aaì malo  si  p«rdooo  «ohltn.  La  necoiida  In- 
(elIigeDia,  che  manve  il  irido  di  Saturno,  è  ben 
più  perfetta,  essondo  più  vicina  al  primo  Moto- 
rn,  dì  toiM  l'allTH  IiiteUiKen^o  dei  pianeti,  m» 
pili  impnrri^tla  perù,  ai  può  diro,  infini  lamente 
della  prima,  perciocché  quella  è  )t*mplicÌMÌma 
e  latto  atto  sema  potenza  ncssonn,  dnvtt  Satur- 
no cominda  ad  oseorc  compost»  non  die»  di 
materia  e  di  forma,  coscndo  anch'  e^li  forma  Hein- 
pltcis»ima,  ma  d' allo  n  di  pot«n»,  onda  il  aito 
ciclo  non  ha  un  moco  ^olo  come  l' ottavo,  tna 
due:  min  dal  lato  d<>ftlro  al  ministro,  che  èqnel- 
)o  delta  prima  Intelli}^nia,  1'  altro  dal  HÌniatro 
al  destro,  che  i  quello  della  Inlolligi^nta  pmpia, 
il  qaiiìe  è  molto  piò  tardo  che  il  primo;  e  ooni 
hanno  tatti  gli  altri  pianeti  ;  e  ([UeHto  moto  i  ca- 
giono della  varictil  il<-lla  generaiìonu  e  corra- 
sione! delle  cow!  inferiori,  e  massimamente  quel 
del  sole.  B  MC  alcuno  domandasse:  so  i  cieli  sono 
corpi  aemptici,  e  ciascono  corpo  semplice  ha 
naturalmente  no  moto  solo  e  non  più,  comn  dun- 
que hanno  i  sette  pianeti  piii  moti  che  uno?  gli 
rispondorei,  che  a  qncifl')  rixponde  Avnrroia  nel 
primo  dpi  O'io  al  lento  dtl  comenio  42,  dicendo, 
che  la  prima  so^ian»  i  ancora  nelle  aoslanie 
inferiori,  come  l'amore  nell'amante,  e  però  è 
loro  naturale  ancora  qaeato  moto  nel  modo  so- 
pra detto,  benché  altri  dicano  altramente,  i^  for- 
»o  con  argomenti  so  non  piò  "ri,  piiì  Ti-riHÌmili, 
come  diremo  altrorc  per  non  uxciru  timto  di  ma- 
teria. B  S4)  bene  pnr  iialvurn  V  apparenze  de'  pia- 
neti che  si  veggono  or  piii  alti  or  più  basiti,  or 
più  lardi  or  più  veloci,  or  dÌL-etlÌ  o  quando  re- 
trogradi, gli  a<itrolDg^  dopo  Aristotile  trovaron'i 
gli  eccentrici  e  gli  epicicli,  non  però  si  devono 
concedere  secondo  la  via  pi;  ri  patetica,  e  tanto 
mi>i)0,  qnanto,  ìnfino  nd  tempo  d'  AriHlolilc, 
EudoKSo  e  Csllippo  lo  Haharono  !ieii«a  rxie  con 
moltiplicare  HoUmeutu  U  moltitudine  del  cieli; 
e  ne'  noi<tri  tempi  hanno  fatto  il  medesimo  non 
solamente  M.  Qiovambatlisla  Calavrcse,  amicis- 
simo mio  e  giovane  di  grandissima  sperasi*,  fa 
crodclissinta  tA  immatura  morte  non  lo  ci  avt-vic 
cosi  tosto  e  così  acerbamente  invidiai»  e  tolto, 
ma  ancora  il  dottiiinimo  i:d  elnquenlisHimo  M.  Je- 
ronimo  Fraca«toro.  defroi^sìino  d'of^i  alla  lode, 
nel  ano  libro  de^li  Ihiiocmirici  ;  ma  comunque  si 
sta^  a  noi  basta  sapere  in  questo  luogo,  che 
Aristotile  non  conobbe  simili  moti,  e  che  secon- 
do Ini  tante  sodo  le  Intelligence  e  non  più, 
quanti  sono  i  cieli  e  le  rivolutinni  d' ensi.  F,  co- 
me la  prima  mente  non  opera  immediatam<>iitc, 
ma  mediante  i  deli  che  sono  gli  atrumeiili  di  lei, 
COSÌ  i  cieli  non  operano  immediate,  ma  mediante 
il  moto  ed  il  lume,  parlando  sempre  secondo 
Aristotile,  come  sì  vede  cbiaramenle  nel  secon- 
do del  Odo  al  testo  del  comvoto  i'ì.  Ma  por- 
chi  il  molo  del  cìeJo  non  poosa  la  secondare' 


gionc  dell'aria,  e  la  loee  non  gcneni  im  ooo 
ciildo  per  si,  «  non  pon  arrivare  »otto  lena 
dove  si  goo«r«&o  i  metalli  e  le  pietre,  e  perii 
molti  concedono  gì' in  (lassi  celesti,  come  fa  Oa- 
Icnn  ;  e  noi,  come  dichiareremo  altra  rolla,  cre- 
diamo che  Mano  oecessari  ;  e  di  questa  opinio- 
ne, il  che  non  poco  mi  conferma  nella  senlonut 
miii,  fu  ancora  Dante,  rome  rrdemmo  di  sopra. 
Ma  basti  per  ora,  che  Ìl  cìrlo  opera  solumente 
col  moto  «  col  Inmo,  e  qnin  pii  opera  dove  so* 
no  le  stelle  o  raaggion  in  quantità,  o  migliori, 
ciò  i  più  Incidn,  in  qualità,  n  dorè,  piò  tosta- 
mealc  ai  muovono  ;  onde  quelle  che  sono  nel  Zo- 
diaco e  nell'Equino  li  ale  sono  di  maggior  (efficacia, 
perché  si  muovono  tanto  più  Telocemenle,  quanto 
sono  più  rimnie  dal  Polo;  e  quello  basti  quanto 
nll'opiaione  de'filoaoS  e  legoaci  d'Aristotile. 

Quanto  alla  seconda  de'  teologi,  ogonnA 
»a  che  essi  sopra  1'  ottava  spera  pongono  il  cie- 
lo aqinto  o  vero  cristallino,  sopra  il  qaale  è  il 
cielo  empireo  del  tutto  nnìformn  ed  immobile, 
nel  quale  godono  l' anime  beale  eternamente  ; 
lì  lo  Inlelligenie,  che  essi  chiamano  Angeli,  sono 
appo  loro  innumefabili,  divìse  Ìq  tre  gerarchie, 
ciasi'una  delle  qaali  è  diriaa  in  tre  ordini  d'An- 
geli, e  doK'uno  ordine  gororoa  un  cielo  in  modo 
tutto  diremo  da  quello  de'HIosoli,  perdoccbft 
nono  mobih  e  non  sono  affisse  ai  Inr  deli,  dò  è 
non  danno  loro  l'essere,  ma  1»  operare  solo, 
come  i  piloti  alle  navi-,  e  dove,  secondo  Aristo* 
tiln,  i!  Motore  primo  muove  oaltu-almente,  e 
non  solo  non  ha  cara,  ma  non  conoaee  le  cose 
intcriori  e  parlicolarì,  Dio,  secondo  la  rerilà, 
mtinve  non  naiuralmcotc  ma  volontà  riamen  te  per 
SUA  inanità  bontà  «d  amore  verso  noi,  e  non 
solamente  conosce,  ma  cura  qualunque,  cosa  in 
qualunque  luogo,  e  non  pure  à  eaaaa  eRIciente 
dell' universo,  ma  lo  creò  di  oonnolla  ;  il  che 
appresso  Aristotile  sarebbe  impossibile  ;  e  qsesto 
basti   quanto  a'tvolngì. 

Quanto  agli  astrologi,  a  cni  sta  il  determi- 
nare il  numero  de'  deli  e  de'  movimenli  loro, 
essi  pruovaoo  esser  neeeaaarìo  concedere  mio 
altro  cielo  sopra  1'  ottavo,  diiamaio  da  loro  il 
primo  mobile,  perchè  hanno  osservato  cbe  il 
cielo  delle  stelle,  altra  il  moto  diarno  in  reati- 
quattro  oro  da  Levante  a  Ponente,  si  muova 
ancora  d' uno  altro  mnto  da  Ponente  a  Lerante 
ogni  cento  anni  un  grado;  il  che  essendo  vero, 
é  nccossnrissiroo  coneedere.  il  nono  eirlo  essero 
il  primo  mobile  e  non  l'ottavo;  e  perchè  al- 
cuni altri  olirà  i  dnoÌ  moti  predetti  osaerrarono 
un  terxo  moto,  chiamato  da  loro  il  moto  della 
titubaiionu  o  veramente  dell'  accesso  e  del  se- 
ci'seo,  aecondncbè  più  o  meno  s*  avvicinano  0 
dilungano  le  stello  al  cerchio  dell' Rquinmiale, 
però  afiginnsero  uno  altro  ciclo,  e  cosi  non  Ì1 
nono,  ma  il  decimo  verrebbe  a  caaere  Ìl  primo 
mobile.  Gli  astrologi,  oltra  questo,  non  pur  con* 
fresano  e  eonerdono,  ma  aflermano  e  proorano 
gli  inlluMsi,  dicendo  alcune  stello  essere  fredde, 
alcune  ealde,  alcnoe  temperale,  alcune   maadiie 
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ed  «Icone  («driuic  ;  Iv  qaitli  ro««  miete  uds- 
uieate,  non  notati  •aonaan  lu  pxrnlo,  >obo  por 
rentorm  rcrìsaimr.  K  non  it  dubtiio  cht-,  cuoce* 
dcndo  gì'  ìiiQuMJ  COD  (ulti  t  mudici  e  liuonn  pane 
do'  filoaofi.  «lira  rirlù  è  quella  di  gulcirno  ed 
ulna  quelU  di  M.irlc  o  di  Uiav<.>,  e  cosi  de^li 
allri  pianeti,  ed  altramcnie  op«ra  U  Lima  n  il 
Sole  in  qD«Mo  BPgno  ch«  in  qnello  altro,  piò  o 
m«no  ginrn  o  nnncn  con  questo  «spello  cbc  con 
qadlo  altro,  pili  gagliurdniacnli;  inOiiitcc  in  com- 
pagnia dì  qnwia  nt'.-lla  cbc  di  (|uclln  altm,  <: 
breremente,  seeondn  che  hÌ  mula  il  uinudu  su- 
periora, si  mula  r  infijrìore.  corno  trattano  eesi 
loDgamente.  e  più  cbe  niuno  altro,  e  come  Ben- 
xa  dubbio  favellò  di'i  Latini  più  ornatamente, 
fotM  eoa  più  rcrc  rugìoni,  il  l'ontano,  al  qii>lc 
p«r  ora  ci  rimelliamo, 

E  tornando  a  Dantf,  dico  vhv  a  \tvai:  ìii- 
tradere  1'  opinion  Mua  (u  di  mrjlìuro,  oltra 
qitaatOB'A  dvlto,  intendere  uiicora  T  opìnionu 
di  Fiatone  circa  il  numero  duUu  Iiitelti{[enie.  il 
quale  parto  conviene,  parto  disi^orda  con  Aristo- 
tile. Disto  dunque,  presupponendo  prima  eoo 
ArÌBtotilc|chc  la  prima  cnasa  non  sia  corpo,  par- 
chi ogni  corpo  i  mobile,  <?!  Dio  h  immobili;  e  per 
■è  e  per  acddcnlc,  ollntcbò  ogni  corpo  dipende 
da  altri,  e  Dìo  essendo  primo  princìpio  non  paò 
dipendere  da  aliti;  non  <.-  ancora  forma  corpo- 
rea o  vero  materiale,  perchè  ogni  forma  ù  o  M- 
Slansiatc  o  accidentale  :  accidentale  non  può  et- 
scr«-,  pcfcJiè  ogni  sccideDle  è  dopo  la  sustania, 
e  Dio  1!  primo  di  lulti^  le  cote  e  sema  acci- 
dente veruno  ;  sanianiiali;  non  può  mki-'ri',  per- 
chè ogni  form&  materiale  dipuiidn  dalla  inaleria 
eome  da  soa  cagione;  non  é  uncora  forma  d'al- 
cun corpo  astratta  ed  indivisibile,  corno  sono 
r  anime  de'  corpi  C4lesti,  percioccbì  ogni  forma 
che  i  libata  od  aHÌRsa  ad  alcuno  corpo,  se  Don 
h  divisibili:  come  esso  corpo,  per  lo  estere  in- 
corporea, tia  pdrò  alcuna  oonveniiMixa  con  c«so 
corpo,  e  però  diceva  Platone  che  1'  animn  cel<.'-»ti 
erano  composte  di  divisibile  ed  indivisibile  ;  non 
i  ancora  intelletto  puro,  noa  die  non  si  powa 
diiamare  intelletto  per  noa  CE^rla  maggioransa, 
ma  non  è  propiamento  intelletto  ;  percbù  se  bene 
neir  intelletto,  o  vcio  mondo  intelligibile,  secondo 
fiatone,  sono  tati«  le  cose,  non  vi  sono  però 
in  quel  modo  p<T fn tlissi mo  come  io  Dio,  il  quale 
^  inintelligibile  ami  inìmtnagiiinliilr,  aia  vi  sono 
in  modo  diOnito  e  diierminato,  ciò  è  inteUigìbil- 
mente.  Ed  avendo  inSn  qui  detto  quel  che  Dio 
non  sia,  il  che  A  agevolissimo,  diremo  ora,  non 
qwilo  cbc  eia,  perche  'iue»lo  ò  non  pure  mala- 
gcvoUnimn  ma  impi>(>«ibile  del  tutto,  diremo 
danque  non  quegli  nomi  che  s'  Appre»uno  più 
kOft  maestà  sna  i  n  est  i  in  ubi  lo  non  che  indicibile, 
wm  f  legli  che  meno  so  ne  discostino.  B  dnDi|ac 
ti  frano  priacipio  ente  per  sé  sless'i,  non  con- 
o  vero  ristretto  sd  alcuna  natura  o  vero 
eiott  «  esso  essere,  percioech6  Din  solo 
«W  •  f^  ^HM  £g»  Mia  9W  lum,  io  sono  quello 
'Die, percioccbè  tutte  l'altre  cose 


eccello  Dio  non  tono  veramenle,  ma  per  partì- 
cipasione  e  dipendeuia,  ciò  i  dod  sono  per  sé 
stesso,  ma  hanno  1'  essere  «  dipendono  dit  Dìo, 
ed  in  somma  Dio  è  esso  uno,  osso  buono,  esso 
vero,  è  massìmamenla  intelligenle,  mastiiniiunrnle 
vivente,  massimamenlc  infinito  e  massimamente 
fluito  ;  ansi,  per  meglio  dire,  ò  sopra  raso  uno, 
sopra  esso  buono,  sopra  osso  vero,  sopra  essa 
iutelligoDts,  soprn  essa  vita  ;  o  più  tosto,  per  men 
ralssoicitio  sprimcrlo,  che  veramente  non  sì  può 
per  mmlo  alcuno,  diremo  che  egtt  non  h  uiaD* 
di  queste  cose  ;  non  che  vogliamo  significare 
prìvaiione  di  queste  cose  in  lui,  ma  che  vi  sono 
lauto  perfeltameuie  e  con  modo  lauto  nobile,  cha 
non  si  possono  intendere  non  che  dichiarare.  B 
perché,  come  diceva  Dionisio,  quanto  più  farei- 
lismo  di  Dio,  tanto  di  più  parole  avemo  bisogno, 
ansi  Goit  se  ne  possono  trovare  tante  che  bastino, 
e  quanto  più  pensiamo  di  lai,  tanto  meno  parole 
r.i  S4>vvcngoao  percÌ4'>,  conio  n' ìusegua  il  mede- 
timo,  non  avendo  né  concetti  oè  parole  da  spre- 
mere psrht  ueaauuQ  della  sua  essenza,  c«  oc  ta- 
ceremo adorandolo  tacitamente  ;  e  fiissimo  noi 
pur  degni  d' adorarlo  e  tacere  t  Dopo  questa 
impensabile  non  che  indicìbile  soslanxa  chiamala 
Dio,  poneva  Plutone  quella  mente  chiamala  da 
luì  intelletto,  o  vero  mondo  Ìiile]ligibile,  nel  quale 
sono  bene  tutte  le  cose  come  in  Dio,  ma  non  vi 
sono  sì  nobilmente  ed  in  modo  si  perfetto;  per- 
che in  Uio  ò  l'essere  non  contratto,  ma  nell'in- 
lelli'lto  0  vero  mondo  intelligibile  A  contralta  al- 
l' intelligibililà,  per  dir  cosi,  ciò  e  lo  cose  che 
sono  nel  primo  ente  vi  sono  di  maniera,  che  nOB 
possiamo  conoscerle  ni  intenderle,  ma  nel  se- 
condo ente  vi  sono  secondo  l' essere  iutellìgibQe 
di  mudo,  che  potenio  intenderle  e  conoscer]**;  « 
questo  secondo  ente  o  vero  mondo  intelligibile, 
nel  quale  poneva  Fiatone  l'idee,  ciò  è  lo  speide 
o  vero  forme  delle  cose,  sì  cbinmnva  da  lui  causa 
rsi^mplare,  la  qoslc  se  bene  contiene  tutto  le 
cose,  è  però  meno  perfetta  in  inlìnìlo  della  prima 
cagione,  perché  lo  lor  comincia  ad  apparire  la 
moltitudine;  onde  sì  diiamava  ancora  unum  multa, 
ciò  h  una  cosa  che  tran  molte,  perchè  è  una  in 
sé  e  fornisce  nella  oiolùtudine  delle  cose,  ma 
r  uno  acanxa  la  moltitudine.  Dopo  questo  inle)- 
lello  poneva  Fiatone  l'anima  del  mondo,  to  quale 
era  unum  ti  multa,  ciò  è  ona  co(«  e  molte,  come 
qurlta  the  partecipava  drir  una  natuta  e  di^ll'  al- 
tra, ma  era  più  presso  alla  moltitudine  che  al- 
l' uno  ;  e  di  mano  in  mano  nelle  Intclligeorc  in- 
feriori, le  quali  intendono  lutlo  per  86  stesse  me- 
diante r  essenxa  loro,  e  tutte  s'  amano  d' incre- 
dibile amore,  sono  le  cose  più  molte  e  più  diverse, 
perchè  dllrsmeole  non  ne  sarebbero  capaci,  come 
vodemo  che  ad  alcuni  nomini  o  dotti  o  ingegnosi 
Iwsia  loro  solo  accennare  le  cose,  ed  alenai  altri 
appena  basta  dichiararU  loro.  Dopo  1'  anima  d«' 
eielì  pouevA  Fiatone  il  corpo  celeste,  del  quale 
avvmo  psrUlo  di  Mipra  a  benlania. 

E  chi  volesse  vedere  tutto  quello  che  si  poò 
dir  di   (ulte  rinlelligeose,  legga  la  dolUtsiiu 
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Ate^biM  d«l  rerer«i(tÌMÌaio  canItiiaI«CnD(«rìuo 
e  la  Faralrasi  di  M.  Matrantoiiio  KlaminiVi  an- 
pra  il  XII  della  Mtlajuiea,  nella  qiiali^  cooleiide 
la  gravità  d«tla  malaria  colla  l^'g^'ìailrìa  del  par- 
taro,  dimsniera  che,  Bvcondo  mi-,  non  ti  può  Irn- 
ram  npnra  «Icnna  né  più  dotta  ni  piò  dcgmnto. 
B  qni  mi  lOTTÌcni!  di    ridurr,  ricordandomi  cbu 
estendo  in  PadoTii  dimandato  un  Rr«ii  filosdf», 
non  pare  a  giudizio    suo,   ma  dì  molti,  'jaando 
renne  primivramenfe   in    Ince    colale  Parafrasi, 
qti«<llo  cbe  ne  giiidicaese,    riepoM,  dionenando  il 
capo*  parie  sogghignando,  OayatttlU  di  umaaùti  ; 
«  Tolfrndo  non  so   chi  dire  alcuna  cosa   non  in 
toi!»  di  Ini,  ma  in  dìf«M,    fa  brSato  da  lutti  gli 
altri,  come  c]ui-gU  chi*  guardando  ali»  l'ole  drlla 
Unga»,  non  intendesse  il  rero  modo  di  filoBorare. 
Ma  (ornando    di  ddoto  a  Dante,  dico  die 
r  opinione  sua  pare  a  m«  che  sìa  mescolata  di 
tolto  «  quattro  1'  opinioni  predette  ;  perciocché, 
comn  Tedremo  parlioolarmeniR  n«Ua   spoiitione 
dette  parolfi,  fglì  piglia  da  Aristotile  «hi:  !i;  In> 
Mligenxe    tiano  forme  d«i    corpi    ccloti.    come 
r  intelletto  umano  t  forma  degli  «omini,  ciii  4 
dà  loro  I'  essere  e  1'  operare  ;  dai  teologi  piglia 
che  1'  ultimo  cielo  o  più  tosto  il  primo  aia  im- 
mobile, U  qiial  cosa  é  impossibile  appresso  A- 
ritttolilt!,   por  le  ragioni  drlte    di    sopra  ;   dagli 
astrologi  piglia  l' influcnie;  dn  Pbtonc  piglia  il 
nono  ciclo,  nel  quale   dice  eiiser  tulli;    le  cose 
Tirtualmente,  a  similitodine  dell' uitellcito  che  po- 
neva Platone;  e  floalmeiite  Boggiugne  l'opinione 
sna,  la  quale  è  in  somma,    che  le  macchie  che 
•i  Tf^ono  nella  lana  vi  siano  dentro  anslauiial- 
m«nte.  Ond«  bisogna  sapere,  che  non  solo  ogni 
citalo,  secondo  Dantr,    é  iliffrrrntcì  di  gpeiie  da 
lotti  gli  altri,  ma  aucdracimicuncirlo  hn  diverse 
parti,  qnale  più  perfetta  e  quali?  meno,  nndn  lullo 
l«  Stelle  «Olio  differeoii  di  specie,  perchè  prndu- 
ccndo  diversi  effetti,  non  pOMono  avere  ì  prin- 
DÌpii  mmlcMEni,  «  questo  viene  loro  dalle  Intel- 
Hgenae;  onde  qnrilepsrti  che  sono  più  perfette 
pigliano  più  e  meglio  ricevono  la  virtù  d«Ì  loro 
motori,    e  per  questo   nono  più  lucide  e  produ- 
cono migliori  effetti.  E  percbi  dascano  ci<-lo  e 
ciascuna  InlelligeQxa  é  tanto  meno  nobile,  (jaonlo 
più  sì    discosta  da    Dìo,    seguita  che  il  cielo  e 
r  Inlelligcntn   della  lana    siano  tnen  perfetti    di 
tatti  gli  altri,  o  quinci  è  che  non  pure  ìl  disfano 
del  cielo  della  luna  è  d'IlV^reiiti;  dal  corpo  lunate, 
ma  ancora  le  pani  di  essa  luna  sono  diITcrrnti 
t'  ana  dall'  altra  di  perfezione,   e   conseguente- 
pielite  di    cbisreiia,  non    ricevendo  egnnlmcnte 
non   la  lace  del  sole,  come  dicono  l'altre  opi- 
nioni, ma  la  virtù  dalla  Intelligents,  non  altra- 
mente cbe  la  letizia  del  cuore  si  dimostra  nelle 
papille  degli  orchi.  E  cjartin  pure  a  me  che  sin 
in  seoleiua  l'opinione  di  Danli-,    come   meglio 
redremo  nella  sposisìone  particolare. 


I  R  qui  esaendo  fonùla  il  secondo  Canio  ed 

III  tempo  dtl  onaolato  mio,  porrò  line  alle  fati- 
che mìe  e  fastidi  voliti,  rendendo  nmìlmenle  in* 
liaitc  graiio  si  alla  benignila  di  Dio  dello  aiolo 
san,  e  si  alle  cortesie  vostre  della  loro  udìeiua, 
li!  quali  se  sapesarro,  nltra  la  brevità  del  tempo, 
tnt  quanli  pensieri  mì  ù  conrunnlo  mettere  in- 
siemi* mito  quel  poco  che  to  lio  loro  recitato, 
sono  certissimo  cba  non  solo  mi  scuserebbero  in 
tutto  qnello  cbe  avessi  mancalo,  ma  ancora  m*a> 
vrcbbera  compassione,  e  tanto  più  avendo  inter- 
pr<;lata  Oanin,  ch«  cosi  mi  par  dire,  ciò  i  ano 
autore  tanto  bello  e  lanlo  dìflìciln  quanto  si  possa 
immaginale  più  ;  e  veramente  dì  lui  si  poò  dir« 
come  diisd  egli  : 

E  te  U  nciicrn  faniaiic  *on  fanuo 
A  Mata  alletta,  non  è  nantvi)(lia, 
Cho  wvra'l  *iil  nnu  è  oi'ctiLo  di' andawt'. 
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TP.   KKU.' ACCADEWA    riOHtNTINA. 


PtlOKlIIO. 

Come  egli  non  ù  né  dubbio  nù  smia  cagioDo, 
a  ehi  ben  considera,  che  lutti  gli  nomini  seguano 
iti  Lutti  i  iinipi  e  aopra  tutto  lu  cose  ìl  piacere, 
cosi  é  certo  e  fuora  d'ogni  ragione,  a  cbi  gia- 
dicA  dìriltameote,  eccelleniissimo  consolo,  dottis- 
simi accademici,  e  voi  tutti,  uditori  nobilissimi, 
rhe  la  maggior  parte  do'tnorlnli,  trovandosi  due 
maniere  di  piaorri,  cnrporaili  ed  intclleltunli,  non 
(|ue|gU  dell'  )nI<'IIello  cercHUo,  ma  quegli  del  corpo; 
non  ostante  cbe  i  diletti  del  corpo  tanto  siano 
A  quegli  dell'  animo  Inferiori,  quanto  la  parte 
inlelletiiva  è  della  scnsitÌTn  più  nobile.  I.a  qua! 
cosa,  perdio  ninno  erra  mai  volootarìanicnle,  ma 
aeinpre  ingannalo,  allmiide.  procedere  non  può, 
che  dal  non  coni-Hcere  noi  quali  ì  veri  diletti 
siano,  e  quali  ì  falsi.  K  questo  inganno  ci  saole 
venire  per  lo  più  o  da'  padri  nostri  o  dai  pre- 
cettori o  dagli  amici,  non  essendo  dubbio  nessuno 
che  cosi  i  buoni  consigli  come  il  conversare  o- 
nesto,  non  solo  conlendnno  mollo  volte  colla 
nuiura,  ma  bene  sprsso,  aecondo  i  pìu  dotti  lì* 
losolì,  la  vìncono;  perché  ae  ciò  non  fosse,  come 
possjbii  SBtebbe  che  quegli  animali,  Ì  quali  soli 
fra  talli  gli  altri  farono  da  Dio  del  discorso  da- 
uii  e  della  ragione,  lasciali  dall' una  delle  parli 


é 
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I  pinc^rì  ditini,  che  «olo  cootcnto  «  fi-Kdtà  n'«p- 
portano,  cle^^eRtcrn  tponlantmmtc  gh  Dmuii, 
cb«  mio  dogli»  e  penlimrrilo  n'Bm'cann?  Oro, 
perche  iiiun  dilello  puù  ma^(iri%  no»  cbi^  cou- 
Krgaire.  disiderftr«  l' nomo,  ohe  la  pnrrexione 
propU  e  l'ultima  feUdtà  tua,  la  qoate  in  inten- 
dere consiste,  essendo  tanto  ciaacoDO  piò  perfetto 
e  corseglieli  temente  più  beato,  (jasnlo  piii  cose 
sa  (9  migliori,  qninci  e,  seni»  alcun  fallo,  che- 
tulli  gli  nomini  tnirabilmenlc  d'apparare  si  di- 
lettano. E  perché  r|unnto  le  cos«  chi)  »'  apparano 
sono  migliori  e  piò  àtgan,  tanto  Ìl  piacere  e  la 
perfeiione  cbe  del  cocioRcimeoto  d'esse  si  trae 
ò  msggiore  e  più  perfetto  ;  dì  qaì  nasce  che  più 
quella  parte  dì  Filosofia  ci  diletta  che  reale  si 
chiama,  la  quale  tratta  delle  cose,  the  quella 
Don  fa  che  rMÌoosIc  s' appella,  la  qnnin  rngioiia 
solamente  drìlr.  parole;  «  della  reale  medesimA 
più  ci  dili^tla  la  specotalìra,  la  quale  in  cor 
templare  consiale,  che  l' attira  O  vero  falliva, 
il  cui  offitio  è  operare;  e  delle  tre  sciense  con 
templative,  ciò  è  Metafisica,  Naturale  e  Mste 
Riatica,  non  ha  dubbio  che  le  Matemaliche  per 
r  ordino  della  dottrina  otUrngono  il  primo  laog«: 
chinmatR  così  grecammto  quasi  non  setto  si  pos- 
■  (auo  imparare  ma  <-/iandìo  si  dt^ltl>iaoo  da  da- 
seheduno',  dicendo  Aristotile  che  un  fanciullo  poù 
bene  essere  matematico,  ma  filosofo  i>on  già;  e 
Platone  aveva  sopra  la  porta  scritto  della  snn 
■cuoia  queste  parole  in  scntcoia: 

Niunu  ijna  «niii  il  quiit*  iuai«i[isiif0  non  )is. 

Non  è  dubbio  che  d die  quattro  dìxdpli ne  mate- 
matiche, AriUnetica,  Malica,  Geometria  ed  Astro- 
logia, le  due  ultime  non  siano  più  nobili  e  più 
perfette,  non  essendo  matematiche  solamente,  ma 
ancora  naturali. 

Laonde  dovendo  io,  ascoltatori  benignis- 
simi,  per  sodisfare  cosi  agli  amorevoli  coman- 
damenti del  nostro  degnìsHimo  consolo,  come 
a'  pradentisaiini  ordini  di  questa  felicisaima  Ac- 
cademia, ragionare  oggi  alquanto  coli'  umanis- 
aime  cortesie  vostre,  ho  preso  per  arrecare  non 
meno  otiliiit  a  me  che  diletto  a  voi,  a  dover 
esporre,  per  quanto  In  non  molta  età  e  poca 
dottrina  mia  disti^nderct  si  potranno,  nn  luogo 
del  magnìfico  nostro  e  grandissimo  non  solo 
poeta,  ma  filosofo,  astrologo  e  teologo.  Dante 
Alighieri*,  odia  fine  dd  XXII  Canio  dd  Para- 
diso, nel  quale,  se  Ìl  giudìiio  mio  o  l' affezione 
DOn  me  ne  inganna,  si  racchiude  sotto  brevi  il 
hicrediMle,  meatimabile  dottrina,  non  potendo 
perieltamcntr^  intendersi  da  chi  prima  non  intende, 
oltra  la  quantità  della  terra,  tutti  ì  più  nobili  ac- 
eidenli  di  tatto  il  cielo,  it  quale  come  è  ìl  mag- 
giore e  pili  allo,  cosi  è  il  migliore  «  più  bel 
corpo  che  possa,  dod  dico  trovarsi,  ma  essere. 
Perdncchi  il  ciclo  solo  ha  abboitdaoiitaimB- 
DieDt«  e  in  sommo  grado  lalle  le  perferioirì  le 
qaidi  possono,  non  dico  eascrc,   nti>  imaginarri 


*  Da  ttf^i",  inparare.        ''  MatUtrì  ba  il  tosto. 


in  un  corpo.  Primiewiiile,   «gli    non  tntndn 

mai  generato,  secondo  i  Perìpatetid,  nà  dovendo 
mai  corrompemi,  ha  la  più  perfetta  anima  che 
aia,  ciò  A  la  prima  Intclligenxa,  il  più  nobil 
luogo  che  si  truovi,  ciò  i  vidaissìmo  a  Dio,  U 
più  degna  figura  che  ai  vegga,  dò  è  la  ritonda, 
il  più  mirabil  movimento  che  volga,  ciò  è  il 
circolare.  In  più  bella  qualità  che  sì  miri,  ciò  è 
la  luce;  medinnto  le  quali  coso  tali  o  tante,  me- 
raviglìa  non  è  se  tutte  le  coso  di«  in  tutto  1'  a- 
nirerso,  per  lutti  i  tempi  e  in  tatti  i  modi  si 
generano,  da  Ini  solo,  come  da  unico  atrumco 
del  primo  Motore,  non  solo  aì  g«tieraaa. 
crescono  ancora  o  sì  mantengono.  U  perche, 
qut^lln  è  vero,  il  che  i  verissimo,  dò  è  cbe  eia- 
Bcons  adcBia  tanto  sia  più  onorabile,  quanto  à 
o  il  soggetto  dì  lei  più  nobile,  o  le  dimostra- 
sioni  più  certe,  qoal  dottrina,  se  non  se  la  so* 
pra  naturale,  o  può  o  debbe  a  queata  preporsi? 
Di  qoal  cognisione  o  maggiore  diletto  trarre,  o 
pie  certo  profitto  cavare  potemo  cbe  dì  quella 
del  ciclo?  Qual  cosa  ai  può  mirare  piA  bvlla 
del  sole,  quale  piò  meravigliosa  della  Iona  e 
delle  aliT«  cinque,  le  quali,  tuttoché  non  errino 
mai,  furono  però  chiamale  ndla  lingua  greca 
pianati,  ciò  è  erranti?  'latte  le  nobìlti^  tutte  le 
perfeaìoni  che  mai  fiirono  e  tutte  qaàìe  die  mai 
aaraono  in  questo  mondo  inferiore  e  corrotlibile, 
poste  in  uà  luogo,  non  possono  ni  aggoagliarsi 
ancora  in  luenomisuma  partii  alla  minore  stella 
d«l  lermameoio,  il  quale  n'  ba  se  non  infinite,  cer- 
tamente innnmerabili.  O  come  i  vero  che  i  dtH 
narrano  ta  gloria  di  Dio  I  quanta  lode  merìlaroi 
ì  primi  contcmplatorì  delle  cose  odeali,  qi 
graxie.  quanti  onori  e  quanto  grandi  devona 
rendere  tutti  coloro  i  quali,  sapendo  che  l' aomo 
non  é  altro  che  1'  anima  nmsna,  e  che  1'  anima 
omana  ha  I'  origine  Hua  dal  dolo,  cercano,  con 
taì  penne,  di  laasuao  rìvolare  ondo  da  principio 
discesero?  Qnal  gioia,  qual  contento,  qual  perfe- 
EÌooe  o  feticiià  pnò  trovarsi  o  maggiore  o  pìt 
vera  cbe,  posto  in  non  csle  tutte  quante  lo 
mortati,  e  spogliatosi  quasi  la  mortalità. 
Volani  al  del  luna  iirtona  lomaif 

O  felici  quoti'  animo  nha  'u  ria 
Sono,  o  BarDiino  di  iinlro  al  finv 
DI  eh'  lo  ts^unu,  quandunch*  al  iJa'l 

Feliete  nnùnos  (diaae  altamente  l' ioge^oMSaiii 
Ovidio) 

ViAv*  hatt  rogncKtrt  prima, 

IniM  domai  nptm  leaiuiirt  tmra  fmilt 

CndibiU  «(  iiloi  panicr  viftiijiu  lo^rjm* 

AUÙt*  hunvxnn  trffvitts  tapiàL 
[fan    Tniut  *(  vìnun  nibUnin  ^icljni  /rtgit; 

OJ^ntiniT*  /ori.  nt/iOaff  ■<  lalnir. 
titt  UrU  tniìiin,  ptr/uiiiue  ftana  firn; 

Uagnanimiia  /ama  ieUitiUvKl  opun. 
Admotfrs  eaiUi  dulantia  nJera  iioitni, 

ÀttAtfajHi  injraio  nppoiuert  mi. 
Sii  filitat  totUim  :  non  lU  ftrat  Ohm 
SinnmrtTiM  /Wacui  tidm  languì  aptx'. 

'  P«tr.,  Cant.  V,  6. 

'  Peb ,  TWa/*  Mia  Ùmmtà.  83. 

'  #■«.,  I,  337. 
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li  RcnitniunI»  de'  i]tiiili,  per  usprìmcrv  nella  un- 
:>lra  lingua  ctune  ««ubo  potuto  il  mrglìo,  i: 

fciki  Uir  che  ijui-ttn  ooic  juliu* 
!Ì4fp«i>,  Q(l  cbl>«t  curn  dì  «alitv. 
YUaado  &ua()r,  utlln  >ii|>«nia  oate  ! 
Crtder  t\  dcn  ch«  topr>  I  tIiI  o  Mpr* 
Talli  i  liitctti  ain&ii  la  front*  alxwo: 
Kou  Vonwt*,  iiiMi  Uaccu  i  loru  a1t«ri 
l*«tli  <orroppa,  iion  lo  l^fKl  o  l'ainu: 
K«ii  vnuB  cura  di  fuIUci  onori, 
N*  faine  t<iupì>  d*  svpr  lor  menti  punte. 
Le  »l«llc,  che  dn  noi  lontant  tanto 
Si  i;imi,  ti)it«  innaotl  agli  occhi  •  «olio 
P<»tar«  il  cielo  skI'  inl<ll«tti  noeUi. 
QuMla  è  la  vU  di'  al  cìcl  no  nieiia  •  (corio, 
Kou  p»t  Bipt^Oain  Olimpo,  e  io|irn  Olùnpo 
Folin,  aectb  e>jt>  lo  gitile  iigRÌnnga  e  loodil. 

Ma  t«mpo  è,  udilurt  cnrltrsU^imi,  chi!  invo- 
cato prima  il  solilo  favore  della  iiurlTabild  demi-D- 
sa  di  Dio,  0  poscia  In  coneuoia  odieusa  delle  ìn- 
coinparnl)iti  bcnignitii  voalrc,  vi>iign  a  dar  prin- 
dpio  alla  •poaicioni:  de'  rcr«i  di  Dante,  i  quali 
sono  questi  : 

Col  viio  litoroai  por  tutto  quante 
t,c  ictl«  iporc.  o  vidi  questo  globo 
Til,  eh'  io  Forriti  del  ino  vi!  sembiante. 

E  ifuestD  coniÌRlio  por  mif[lioro  spprobo 
Che  r  hu  p«r  metii),  e  chi  ad  altro  penta 
Chi* mar  ai  puotu  vcramunle  probo. 

Vidi  ti  Gglia  di  Lalotia  iuceimu, 
Seaat  quell'  ombra  cbe  tnì  fu  cagione, 
Percbi  gib  la  credetti  rara  e  densa. 

L'iiipelto  del  Ino  nato,  IpciloDo, 
Quivi  uitennì,  e  <iili  com'  ti  move 
Circa  e  tìcÌo  a  Ini  Hata  e  Dione. 

Ouindi  m'  apparto  ìl  temperar  dì  Giove 

Tra  'I  ptdre  e  'I  DkIìo,  e  quiadi  mi  fii  cbioro 
Il  latiar  che  finnn  dì  lor  <love> 
'  '  B  lutti  B  (ette  mi  ai  dlmoatraro 

Ouuto  aon  grandi,  e  quanto  ton  veloci, 
B  cnan  Bono  in  diilanle  riparo. 

L' riuob  cbo  ci  (a  tanto  ferod, 
Volicadoin'  io  c«a  {li  eterni  CemellJ, 
Tulla  m'apparve  da' colli  alle  foci: 

PoMÌa  ritolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


IL  SUGGETTO. 

Dante,  l' ingegno  e  la  dottrina  del  quale 
passò  di  tanto,  ascondo  alcuni,  tulli  gli  altri  poeti 
di  totli  i  tempi  e  di  tulle  le  lìugne,  rbc  vien  pin 
loeto  diviuo  stimato  cbe  amano,  «aseudo  dopo 
alconi  ammouimenti  e  doglicnie  di  Saa  Bune- 
dctto  intomo  la  vilii  de'  Koligioai,  e  de'  beni  della 
Clii«»a  asaai  divoraamentc  dagli  antichi  ordini 
amministrati,  dalla  aellima  spera  di  !>aliirno  Mi- 
lito all'ottava  delle  ideile  ft&se  nel  segno  de'  Qi-- 
mioi,  nel  (joale  era  il  anie  quando  nacqno,  di- 
cendo «gli  Bt«k»o: 

O  gloaioie  a  teli  e,  o  liune  pteguu 
Di  gran  rìrtti,  dal  quale  to  rlomonca 
Tutte,  qua!  eb*  à  «a,  ti  mio  ingegno''. 

Vaaosi,  L((ioni.    Voi..  II. 


Con  *«l  nasMta,  e  ■'aasondMa  vomo 
Quegli  ch'è  padre  d*oj;ni  mortai  vii», 
(Joaud'lu  leiiiii  -Ut  pnma  fan  Xotco. 

l'i  pei  quanitn  mi  fu  groxlu  lurfita 
D'entrar  nell'ali»  rota  eh?  ii  i;ìrB, 
La  vottra  regioii  mi  fu  intiita'; 

per  fare  uno  c[Hlogo  o  vero  breve  ricapi  tot  atiO' 
no  di  quanto  in6no  a  qncH'  ora  veduto  a«  ea, 
fingi-  clie  licairice,  «oa  ntnanta  v  goida,  ciò  i 
la  santiMÌma  TcoIi>gia,  I'  amrannit-ca  che  egli, 
uMliMid»  Ili  prcano  all'  ultima  aalute,  debba,  ìn- 
nausì  die  più  ae  gli  «rridoi,  rivolgere  gli  oc- 
chi alla  terra,  perchè  conosca  quanto  già  areva 
in«s«o  iu  oblio  e  dispregiato  per  lei  ;  onde  egli 
rivolgendo  gli  occhi  alla  terra,  disae  tutti  i  versi 
pur  Irslù  recitati  <tn  noi;  ì  qoali,  Mtra  all' e! 0- 
qncnxa,  sonn  tanto  prilli  di  dottrina,  quanto 
può  uvcr  veduto  cinacuno  di  voi.  Votando  adna- 
qoe  bene  intendergli,  6  necessario  cbe  intendia- 
mo prima  molte  cose,  le  qoali  noi,  per  eaaer 
piò  chiari  e  più  distinti,  divideremo  in  cinque  capì 
principali. 

Nel  primo  de'  quali  dicfaiarcremo  quanto  sia 
grande  tutta  la  terra. 

Nel  aecondo,  quanti  siano  ■  cieli. 

Nel  terso,  come  ^ano  posti  e  ordinati. 

Nel  qasrto,  dì  die  figura  siano,  e  in  quanti 
modi  si  muovano. 

Nel  quinto  ed  ultimo  capo  dicbiarercuA 
prima  la  dislAiiia,  la  grossc-iin  e  In  circonferen- 
za dì  tatti  i  cieli,  e  poi  la  grnndcaxa  di  tutte  le 
«Ielle  cosi  erranti  come  ftsse. 

Le  quali  cose  sono,  come  ciasconn  pe.r  »i 
medesimo  conosce,  non  meno  bolle  e  gioconde, 
che  utili  e  malageToIi;  il  perchè  mentre  che  Ìo 
le  vi  racconto  con  quella  agevoletia  e  brevitli 
che  saprò  e  potrò  maggiori,  datene,  priego,  quella 
gralA  e  attenta  ndienaa  che  così  all'  aliena  di 
tnnli)  nubile  materia,  come  alla  nobiltà  degli  alti 
u  cortesi  animi  vostri -SI  richiede. 

DELLA  GRANDEZZA  DELLA  TERRA, 
caro  fEiuo. 

11  proponici  liuto  nostro  in  questo  primo  capo 
i  dielùarare  la  grandena  delta  terra,  ciò  b  quan- 
to ella  giri,  quanto  ella  sia  alla  o  rero  profon- 
da, n  quanto  sia  il  pieno  suo,  ciò  è  per  dirlo  in 
Ire  parole,  qnanlu  aia  ta  cìrcunferenta,  il  dia- 
metro e  r  sìa  di  tutta  la  terra.  Lo  quali  eose 
perchè  meglio  e  pìft  agevoLmeute  t,'  intendano, 
parte  presupporremo  alcune  cose,  e  parte  ne  di- 
cfainr  eremo. 

L*  prima  co»a  che  presnppotuamo  è  cfa«  la 
terra  (intendendo  in  tiuestu  luogo  per  la  terra 
tutto  il  globo  terrestre,  ciò  i  tutto  l'aggregato 
cosi  dell'  acqua  come  della  terra  insieme,  chis- 
niaio  da  ooi  palla)  ò  nel  messo  dell'  anivereo,  ed 
ha  figura  sperìca,  ciò  è  rìtonda. 
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Il  ercondn  prpgoppoeto  è  «In:  ogni  volm 
cIk'  più  cerchi  liiiiiiin  it  mi^dckiino  «imiIto,  Ut  Iìiht 
dirittamcDlc  tirMi:  dui  wnlm  allìi  circflnfiTvnin  di 
delti  cerchi,  intcriii'gmno  0  vero  tagliano  eguali 
urdii   proporiiiinnlmenle. 

Il  tcrxo  prcgnppoiilo  è  clii?  chìuii<|Uc  B»  Eu 
cìrcimfcrvnia  di  <|ii]dRÌvoglia  tondo,  ea  ancora  il 
•no  diamclTA  per  la  regola  d' Ardiimede,  ciò  v 
moltiplicando  la  ciTeanferenaa  per  7,  e  parteodo 
qaello  die  uè  viene  per  'ì'i.  B  similmente  cb ino • 
qua  ha  il  diametro  di  rjaaluvn^ii..  londn,  sa  an- 
cora l'aia,  cii)  è  il  iti"  pii^nn,  iiioltiplicaiido  la 
IrairrTsa  cnllu  cincuntVrciiJia.  n,  It  ctie  ì^  Ìl  cm-.- 
detiiino,  In  iJrcuiifi-r«nxa  rol  diiimeiro. 

Oltra  (juusti  Ire  pri-:»upposli  i  necessario  di- 
diiarare  che  cosa  sia  stadio,  e  cbc  miglio  ;  pert-bÈ  i 
Greci  averano  in  coalomc  di  misurare  le  distaine 
dei  luogbi  o  vero  i  viaggi  cogli  stadi,  e  ■  Itoinanì 
coU^  miglia,  come  si  ia  ancho  oggi  comancmentc 
per  tutta  ItaUa.  K  ndunque  lo  studio  l' ottava 
parte  d'  UD  miglio,  ciò  4  passi  1-0,  purctiè  mol- 
tiplicato i'2',i  por  8  ■)«!  viiuM!  lUUU,  cbu  aon»  ap- 
paili» un  niiglio,  come  ne  dinioalr»  il  uunie  ap- 
presso i  Lutiti!  ;  e  come  egli  noti  ù  dubbio  <.-be 
tm  piede  romano,  il  quale  era  1  paluii,  ciò  è  1 0 
dita,  bceva  appaoto  un  mczio  braccio  fiorenti  no, 
co«i  6  c«rlo  che  il  paa»(>  era  vario  e  di  diverse 
ragioni  ;  perciocché  alcnna  volta  contenitva  (>  pie- 
di, dò  è  It  braecia,  alcun' altra  !>,  ciò  è  :^  brac- 
cia e  meixo,  ulama  4,  ciò  è  2  braccio,  alcuna 
3  ciò  i  un  braccio  e  meiao,  akuiia  2  e  uiesio, 
ciò  è  un  braccio  e  ou  quarto,  alcuna  volta  i  piu- 
di,  ciò  è  un  braccio  solo;  onde  seguila  ueces- 
sariamentc  cbe,  essendo  i  posai  di  varie  lui^a- 
r<!,  anche  gli  Biadi  v  Iv  miglia  riiMsono  diverse. 
Reo  è  vero  cbc  un  passo  ordinariamente  appo  i 
Romani  comprendeva  b  pi«di,  nòe  2  braccia  e 
niesao,  onde  aegnc  die  ogni  stadio  fosse  G2h  pie- 
di, dò  il  braccia  313'/^  e  ogui  miglio  bOOd 
piedi,  ciò  è  braccia  2M)0.  I)i  ebe  si  cava  (--b<?, 
essendo  il  miglio  6orentino  'A{M>0,  iremils.  brac- 
cia, come  dtiiio«lt«  Cìiovaniii  Vitlnni  nelle  «ne 
Storie,  «d  fWi-ndo  composto  dì  mille  passi, come 
tatti  gli  altri  migli,  ciuacnno  passo  viene;  ad  es- 
sere della  msg^or  graiid<utEa,  eì»  è  di  0  piedi,  e 
COMegueDlemeule  di  3  braceia,  ((uanto  i  s])fiutilu 
la  atatura  d'  un  uomo  ordiuario,  cosi  per  lo  lun- 
go, dò  e  dalla  tt-sla  a'  piedi,  come  per  lo  lar- 
go, d<>  è  dall'  una  mano  all'  nllia,  tenendo  aperte 
li  diatesi-  le  bracda;  o  da  questo  fu,  ecoondo  al- 
enili, dii&niatu  latinamente  patio',  non  daipusi 
cbc  camminando  si  fiuin'>.  lì  ancora  necessario 
didiiacate  ebe  ijuusii  vocaboli  ijraniU  e  picciolo 
sono  nomi  ad  alcuno,  come  dicono  Ì  loid,  dò  è 
relativi,  e  che  hanno  lutto  qudlu  die  haoDOi 
da  un  altro  e  non  da  loro  steaù;  pcrdocdi4  non 
ai  può  dir  cosa  alcnna  grande  o  picciola  per  tè 
medesima,  ma  comparata  ed  agguagliata  ad  no 'ai- 
Ira.  Onde  molte  volte  una  montagna  che  sia  gran- 


■  Dal  ptriMpiD  pwn«  d«l  reibo  fNuAs  it,  iM**», 
t/tH«.  AlAItl  •  Ahus. 


dissima    ri    diiama    pic-dola,  e    un    granello    dì 
panico    o    di    mìglio,    il    quale   è   picdoUsUG 
griinde. 

Il)  qneftto  luogo  daaqoc  intcDdiamo  dì 
lelUre  della  terra,  non  relativamente,  dò  A  com- 
parata al  dclo,  cbc  COBI  è  menomìssima,  ansi  on 
punto,  ma  assolutamente,  ciò  è  per  se  medrti- 
ma;  e  cosi  comiderata,  non  i  picciola,  ansi  gran- 
dissima. E  non  ostante  tru  gli  autori  così  pili 
antichi  come  pin  moderni,  e  non  meno  grcd  che 
Ialini,  e  tanto  filosofi  quanto  aairologi,  sia  non 
poca  dilTereDia  nella  misura  della  (erra,  noi  però 
seguì(*?rem(i  1'  opinione  del  l'oela  nostro,  dò  4 
di  Dante,  non  tanto  perdio  così  &  neccMarìo 
che  facdamo  iu  questo  luogo,  ma  ancora  perdio 
la  crediamo  la  piò  vera  ;  In  quale  sema  alcun 
dubbio  fu  cavala  da  Alliigraoo,  al  qnale,  essen- 
do egli  stalo  dopo  tutti  gli  altri,  si  debbc,  come 
alTcrmu  Tolom<'o  mrilctìmo,  prestar  fede  mag- 
giorc.  Dice  dunque  Dante  ud  suo  CoiKieio  cbe 
la  melk  di  tutta  U  pullu  è  diecimila  dageoio  mi- 
glia, 10200;  onde  tolta  la  terra,  «econdo  lyt, 
gira  TcnlimiU  quatlrocenlo  miglia,  20400,  cbe 
vengono  a  essere  Tenti  milioni  e  quallrocenlo- 
mila  paaai,  20400000,  i  quali  ridotti  a  piedi,  dò 
ò  miiliiplicalì  per  C,  fanno  centovontìdnc  miboni 
e  qiialtroceulo  migliaia,  I '2^-1110000,  die  sono 
bracda  seg^anluno  mìliunr:  e  dugenlo  migliaia, 
6Ì'2llOOllO.  K  cosi  Bvemo  lii  circunlcTEUia  di  intla 
la  terra,  dalla  quale  si  cava  la  grOBneiua  o  vero 
profoudiiii  per  la  regola  del  diauielni  della  di  so- 
pra, la  quali--  è  suimìla  quaUrocenlo  novanta  miglia 
e  dieci  uudcciiui,  GlOO'*,',,,  cbe  sono  braccia  di- 
ciannove milioni  quattrocento  »eltaotadue  miglia 
e  otto  udciimi,  194T:!000^;,,.  Oia.  ronlUplicato 
il  diametro  colla  circnnlereosn,  risoltcrìi  l'aia,  dò 
è  la  piene»»  della  terra,  ch«  sono  miglia  cent» 
tn^ntudiie  milioni  i)uaUrocento  quatturdìd  mi- 
gliaia cinquecento  quarantacinque  e  dnqne  un- 
ditimi,  1324l4Mii^/,,  B  che  questa  sia  l'opi- 
nione di  All'agrano  è  mouifeRto,  perchè  egli  vo- 
leva che  a  ogni  grado  di  cielo  rispoodonero  in 
li^rrn  stadi  qunltroocntn  cioqBaniatre  e  un  terso, 
1 J3*/,,  che  sono  miglia  cinqQantasri  e  dsn  leni, 
r>6''/^,  le.  quali  faiinii  bniocia  cento  seltaiitamìla, 
l  (0000  ;  onde  luiilliplicaie  uinquanlasri  miglia  e 
due  lerci,  ^tS'/^,  per  trecento  se«saiila  sei,  3€6 
(perché  io  tanti  gradì  si  divide  il  delo  dagG  astro- 
logi)* risultano  i4>punlo  le  ventimila  quattrocento 
miglia,  204UO,  dette  di  sopra.  E  ben  ao  che  al- 
cuni iogaiuiati  da  nn  testo  del  me«le«mo  Dante 
nd  actlÌQio  capitolo  dd  secondo  trattalo  dd  Con- 
rivi'v,  il  quale  ccnaa  dubbio  è  scorretto,  aJfer* 
mano  che  il  diametro  deJla  terra  sia  non  miglia 
aeÌBula  quatlroceulo  novanta  e  died  undecinii, 
64!>0'7|ir  come  avcmo  detto  noi,  ma  sei  miU 
cinqucc«n(0,  6500  ;  ondo  fanno  che  il  suo  semi- 
diametro sia  miglia  tremila  dngcnto  dnqnanla, 
3JbO,  non  essendo  veramente  più  cbe  tremila  da- 
gento  quarantacinque  e  dnqnc  nndcdmi,  SSIAV,,. 
B  se  alcuno  mi  dimandasM*,  onde  ò  che  Aristo- 
tile nel  «econdo  del  Citio  dice  che  lulla  la  lem, 
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6«0ondo  r  aatnriti  de'  mateai&lici,  gin  quattro-  > 
cento  opìgliMS,  400000,  di  stadi,  dà  <:  cini|uan- 
tuniU  miglia,  50O0O,  41  qnal  numero  i  ronllu 
lontano  non  solo  da  quulln  d'Alfafrraoo,  aia  au- 
cnn  di  Tolomeo,  Ìl  qnale  dice  che  1'  aoikilo  o 
Turo  il  circuita  dclin  terra  i  atadi  cento  ottanta 
mila,  18l>00(),  rio  i  nutglia  Tonlidne  mila  cingilo • 
cento.  2260U,  ■■  da  <|urllii  d'  I'>uln»lrn<-  e  di  molti 
aJlrì,  ì  qnali  duad»  a  ogni  ([rado  di  cirlo  m^llfr- 
cenlo,  700,  aladì  tu  Iitts,  dicwami  cbc  tulio  il 
cerchio  lÌL'lla  terra  girava  stadi  du^ento  diiquaa- 
Udne  mila.  25^000,  e  con  seguente  meo  le  miglia 
tremano  migliaio  e  dnqnecento,  31&00;  rispon- 
der«i  do  avTctiirc  non  tanto  dalla  varietà  degli 
•Immvoli  co'  quali  Diiiuramno.  o  dalla  dtverai- 
là  de'  pAe«i,  o  per  non  nsarr  pf^rTctlAmmle  la 
terra  rìlonda,  <|aantu  dalla  divcrNttà  didln  misure, 
e  masaimamente  de'  pasBl,  i  quali  Mono  di  avi 
maniere,  come  di  sopra  s' è  diehiaralo.  E  qaeaio 
voglio  che  mi  basd  aver  detto  iolla  qui  della 
circunfereoza,  del  diametro  e  della  pieoetzs  del- 
U  tffrra. 

DEL  NUMERO  DE'  CIELI. 

CAPO  SBCOXDO. 

Ancora  die  egli  non  mi  uà  nascoso  ebe  del 
uumfrro  e  ordine  de'  cieli  si  parl&  alira  volia  in 
questo  luogo  pienamente,  net  secondo  Canto  del 
l'aradiao;  toltaria  ricercando  la  presente  materia, 
non  mi  parrà  laiic*  dime  quanto  a  qn«sto  luogo 
*i  richiude.  Il  novero  ài'  deli  (per  lasciar  da 
parte  l' opinione  di  coloro  obe  credcvan»  che 
non  foOM  se  non  un  cielo,  e  quella  di  coloro  i 
qoali  crederano  che  tanrì  ToMero  i  cicli  quante 
U  at«ll«)  non  fii  anticamente  uh  secondo  gli  astro. 
logì  né  secondo  i  filoKolì  minore  d'olio,  ciò  i  Iti 
Retiti  speri!  de'  sette  piaoeli,  e  l' ottavo  ciclo, 
chiamalo  it  Grmamealo  ;  e  colale  opinione  presa 
dagli  E^iii  fu  eonfirmala  da  Aristotile,  il  quale 
inskine  <ogh  altri,  non  pr^nMndo  che  l'ottava 
spara  ai  movesii^  il'  aliro  movinirnlo  che  d>-l  diur- 
no, ciò  è  da  OriiintR  in  Occidente,  la  crrdctio 
il  primo  nioliile-  Ma  Tolomeo,  avendo  o^Kervato 
che  ella  si  moveva  ancora  da  Occideniu  ìn  Orien- 
te, non  sopra  i  l'oli  del  mondo,  che  qaeslo  sa- 
rebbe Btato  impossibile,  conciosia  che  nino  cor- 
po può  avere  piii  che  un  moto  propio  o  per  »<•, 
ma  sopra  i  l'olì  del  Zodiaco,  lontani  da  quegli 
dnl  primo  mobii"  poco  più  che  23  gradi,  lo  «o- 
striTtto  a  porre  un  altro  cielo,  dò  è  II  dodo.  Ma 
gli  astrologi  che  vennero  poi  come  Tebìtte  e 
altri  molti  indno  al  serenissimo  Alfonso  re  di 
Spagna,  cbe  fece  le  tavole  con  minor  diligenia 
che  dottrina,  avendo  trovato  che  l'oliavo  delo 
si  moveva  non  solamente  ìn  longitudine  dall'  or- 
lo all'  occaso,  ma  ancora  p<T  latitudine  ciò  h 
dall' Aoalro  al  Borea,  o  vero  da  Me»odì  a  Set- 
tentrione, posero  necessarìamentc  sopra  il  nono 
un  altro  d«lo,  dò  è  il  dedmo,  non  ostante  che 
alcuni  di  loro  cercassero  dì  salvare  delti  tre  moti 


con  nove  *pcre  sole,  dicendo  cbe  il  propio  molo 
dell'  ntiai-a,  chiamalo  da  loro  il  mulo  della  tre- 
pidttiione  o  vero  dell'  acciesso  e  del  recesso,  si 
rac«:va  sopra  doe  cercbì  oe'primi  ponti  d'  amco- 
da«  gli  e<|ninosì,  dò  ò  deU'  Ariete  e  della  I^bra, 
in  7000  anni.  K  sono  durato  qucato  opinioni 
inlino  a  que»ti  tempi  nostri,  ne'  quali  Gimlumo 
Fr>castoro,  nnmn  più  Inalo  divino  che  umano, 
nel  un»  dotlixsimo  libro  dirgli  Omocftntrici  aven- 
do poco  mirno  c)ir  dimostrato  vite  tutte  le  appa- 
re.nse,  dò  è  tatto  qaello  d>e  intorno  i  cieli  ed 
alla  stelle  ai  vede,  si  possono  salvare  natnral- 
menle  secondo  i  GIoboG,  dò  4  senza  gli  cpiddi 
e  ^i  eccentrici,  pruova  cbe  a  salvare  detti  Ire 
moti  sono  oecossan  qnailro  deli;  o  così  saranno 
sopra  r  ottava  qualirn  spere,  onde  tutte  Esnuo 
il  nnnivro  di  dodici,  e  tutte  sono  mobili,  favellan- 
do secondo  gli  astrologi  e  ì  filoaoS,  pereht  secon- 
do i  teologi  sopra  la  nona  spera,  chiamata  da 
loro  il  del  cristallino,  si  pone  1*  ultima  delo, 
dò  ò  i'  empireo,  die  altro  non  vuol  diro  che  af- 
Torato  o  più  tosto  tutto  lace,  come  si  vedo  in  quei 
versi  divini  di  Dante  : 

[)*DCK>  dal  del  dalla  itlriiia  f»o» 
Si  gira  un  tonfa  lullu  cui   «Imile 
II*  Mier  di  luuo  luo  onutcnliì  Siace. 

Lo  eUI  asitunat*  «'  ha  lauta  vtduto  mc' 

non  ostante  che  alenai  posero  11  cielo  empireo  e 
immobile  non  sopra  il  nono,  ma  sopra  il  dedmo. 
In  qiialonc|iic  modo  tulli  i  deli  che  sono  sopra 
quello  delle  aielle  fisse,  ciò  è  l'ottavo,  l'urono 
chittmati  da'  Gred  àrmatfa,  dò  è  sema  sMlle. 

DELL'  ORDINE  DE'  CIELI. 

CAPO    TEKXOl 

Tutti  i  migliorì  astrologi,  così  greci  come 
latini,  conoordano  che  l'ordinn  de'  deli  aia  qae* 
ato  :  primi urxmcDte,  eonunciando  dal  piò  basso, 
e  per  eonseguensa  meno  perfetto,  il  primo  è  ìl 
delo  della  Luna,  il  secondo  quello  di  Mercario> 
il  torso  Venere,  il  quarto  il  Sole,  il  quinto  Mar* 
II',  ìl  snslo  Giove,  il  settimo  e  ultimo  de'  pia- 
neti n  vero  erranti,  Salunin.  Sopra  i  quali  è  il 
Sruaameiito,  ciò  b  U  ciclo  ddic  ntidla  fisse,  cbiu- 
mato  da'  Greci  iahtrì;,  i;iò  è  non  errante,  o  vol- 
garmente l'oliava  spera,  sopra  la  qu^e  cfaì  polio 

<ìù  cicli  e  ctu  meno,  come  si    disse  por  tcalé. 

\i  beo  vero  cbe  Aristotile,  aegniUindo  Fiatone 
suo  mae.ilro,  pose  il  Sole  nel  i<is:oudo  luogo, 
dò  6  immediati.'  sopra  la  Luna  ;  «  piò  aatica- 
roenio  Anassimandro  ed  altri  filosofi  posero  i 
luDoinari,  ciò  ò  il  Sole  e  la  Lnua,  sopra  lo  stel- 
le fisse.  Fa  luioora  dubitato  se  Venere  e  .Mer< 
curio  erano  di  sopra  il  Sole  n  di  sotto,  e  di  piò 
qual  prima  ai  dovesse  porre  o  Mereorio  o  Ve* 
nere;  la  qual  cosa  se  bene  malagevolmente  pnò 
provarsi,  pure  i  piii  migliori  convennero  oell'  or- 
dine dello  di  sopra,  come  «i  veda  non  solamonto 

>  Farad.,  H,  11?. 
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ili  (jQvl  k-g^adristimo  BonclW  dì  M.   l'rSDc^&co 
PeCnrca: 

QiMM'aiiinia  it«mtl  ch«  si  dipsri<;', 

BUI  nneora  nel  Dostro  Ponlii,  il  qoklc,  Mgliinido 
<li  «per»  in  spera  iufiuo  al  uùilo  d«:' KuaIÌ,  s«rva 
r  ordini-  lopra  deUo.  E  a  chi  dimandale  cotac 
queste  cole  |KiMano  o  Up«rsi  o  proraru,  si  rì- 
tpoaitt  di«  le  vie  9ono  più  v  eerliasim^,  «  Tra 
qtuM«  priocj  paini  unto  Ire:  l'  't'irrsìlà  dcll'a- 
■petto,  la  Lardilli  du!  molo  v  1' ngvarnzioni  ;  cin- 
•cana  delle  quiUÌ  coso  non  pw)  dichiarursi  «casa 
nolui  parole,  ed  alcoui  preauppoati,  Ì  quait,  nl- 
cra  che  rìccrcono  altro  tempo,  iioii  aonu  necea- 
eari  al  propoiiimenlo  noslro,  il  qualo  iiou  è  aJ- 
Iro  ctie  riferirti  principalmente  l'opimoiiv  de'piii 
•ppravati  aubiri,  conciosìa  chu  il  fare  altranM-nl-- 
Don  sarebbe  upi-iu  du  me,  nò  che  potesse  chin- 
drrni  in  nn  libro  br:n  grande,  non  cbc  in  una 
L«itone    sola. 

Non  voglio  fpk  lasciur  di  dire  cbe  ood  «eRxa 
idcrikiione  e  forse  minliirio,  ijnvgli  cbc  ordi- 
narono In  Bprtimajia,  chittrauriino  cianain  gionto 
dal  nome  di  <]nol  pianelA  cbt!  r<rgnu  In  prima 
era  de)  gioroo  :  «Mmptgrajcia,  questo  ffotao  die 
noi  dal  ih>ib«  d«l  Signor  nostro  e  di  lullo  1'  a* 
niverso  chiamiamo  Domenica,  àò  è  dies  domimea, 
o  vero  del  Signore,  si  chiamara  da'  liontani  dìes 
VSoUtt  ciò  e  il  dì  del  Sole,  pi^icJiè  In  prìmA  ora 
di  lui  regnava  ÌI  scic;  ai  rome  quello  di  ieri 
ebu  noi  cliiaaùanto  dagli  Ebrei,  Sabato,  era  da 
loro  chiamato  dits  Satunti,  ciò  A  il  di  di  Sa- 
larao,  percliè  orila  sna  prima  ora  Regnava  Sa~ 
tarno;  e  dimane  sarà  Lunedi,  ciò  4  il  di  della 
Lana,  percbè  nella  prima  ora  regnerà  ella,  e 
cosi  di  tulli  gli  altri  di  mano  in  mano;  la  qua) 
GOM  pnó  ciascnuo  aKevoltnc^ntu  conoscere  per  sé 
nedatmo,  p«rcbè,  couuDitaudo  dalla  prini'  ora 
isl  di  odia  quale  regnerà  la  Lana,  e  dando 
ogni  pianeta,  secondo  1'  ordine  loro,  andando 
•orapre  allo  'ngiù,  un'ora,  troverà  cbe  fornire 
.  S4  ore,  nelle  qaali  vi  dirìdc  il  giorno,  regnerà 
Lad  principio  dell'altro  giorno  Marte;  o  perciò 
—  anticamente  cbiamatu  diei  Martir,  <;  da  ooiì 
Ao  prima  il  nome  ilei  pìaueta,  Martcdi:  e  co»i 
colla  mede«ima  rogola  di  tutti  gli  altri. 

DELLA  FIGLRA  E  MOVUIENTO  DE' CIELI. 

Caro    QVARTO. 

Cho  i  cieli  ^itiiann  figura  spcrìca  o,  per 
più  vcramonie  dire,  orbicntare,  è  non  solameiit« 
Teritimilc  e  comodo,  ma  eciandio  necessario, 
per  le  raginui  che  in  qoettn  luogo  non  6  d'  aopu 
die  si  raccontino.  Bs*ta  ohe  egUno,  o  siano  otto 
0  siano  dieci  o  in  qoaJmiqa*  altro  numero,  con- 
tengono  ed  abbracciano  1'  uno  l'altro,  e  cosi  ven- 
gono a  essere  non  oontinui,  ma  contigui,  non 
altrameiito  quasi  chu   nelle  cose   arlillnali   no* 
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'■  palla  gr(i««ii    d' otto  o  piii  doppi,   o   nelle  naia* 
rali   una  cipolla.  Né  è  dubbio   che  il  primo  mo- 
bile, ciò  è  r  ultijno    cielo,  il  quak-,    rx'guitatido 
«ra  la  più    comune    opiuiona    d*-gli  antrologi,  i 
il  decimo,  sì  muove  da    Uriente  per  Occidènte, 
ritornando  in  Oriente  in    24    ore,    iraendo  He«o 
oou  qneMo  movimento    cbe    si    cbìama  il    mola 
diorno,  il    qnalc    r    rcgotalìssimo,    tulli  gli   altri 
cii'li,  i  quali  lo  seguono  non  violi^ulcmcnlc,  come 
molti  credono,  aia  di  lur    propin   volonià;  ansi 
il  priucipal  fine  Inni  non   i  altro  che  segtiiro  « 
imitare  colai  moto,  dal    qaalc    solo    dipcndoiM 
tutti  i^i  altri  io    tal    maoiera,    cbo    a'  egli  pur* 
on  panto  solo  oeesaesc,  lutto    l'uaiterMo    in  im 
(uomenfo   inancli  crebbe,  anzi  si    risolrerebbe    in 
niente.    Dopo    rjiiostA    seguita    il    nono  cielo,  ÌI 
quale,  nltra  il  mnin    predetto    di  24  ore,  ba  il 
«uo  molo  propiu  da  Occiditnle  iti  Oriente,  tno- 
feodost,  secondo  Tolomeo,    in  ogni    100    anni 
un  grado  Mio,  di  mauiera   che  in    3fif)0()  anni 
foraÌBc«  il  suo  corso,  cii  ò  gira    tallo    il  cielo 
da  Occidentn  in  Oriente  ;  «  questo  è  quel  tempo 
che  fu  chiamato  at)[icam>snle  Tanno  grande,  for- 
nito ti  quale,  fa  opinionn  di    llatona    e   A'  altri 
lìloeolì  intianxi  a    lui,    che    ritornando    tatto    le 
Htellc    nv'  mtidi-HÌnii    ponti,    dovr.sHero    ritornare 
nel  mondo  tutte  le  medesime  cose  ne'  medesimi 
tempi,  luoghi  e  nodi  ;  la  qoal  cosa  se,  u  come 
possa  essere,  non  disputeremo  al  predente-  Se- 
gnila r  ottavo   cielo,  il  quale,  olirà  i  douÌ  tao- 
vimenti  delti  di  sopra,  ba  il  suo  propio,  il  quale 
è  diiamalo  il  molo  della  trepida>tone  o  vero  del* 
r  accesso  e  del  recesao,  il  iiualc  dintorno  a'  puuii 
degli  eqninoii  sì  «ompisce  in  TOGO  anni,  da  Uet- 
sodi  verso  Settentrione;  il  qaal  molo,  secondo 
i  lilosoQ,   é    impossibile    che    sia:    non   che  »• 
gliamo  negare  che  non  si  maova  ancora  perla 
largbexza,  ma  che  non  si  muove  in  qui^l  roodo 
che  si  sono  imsginati  gli  astrologi.  Comuaque  ti 
sia,  r  opinione  del  Fracaalor»,  la  qnale  crediamo 
verissima,  è  che  ciascun  pnnto  del  cielo  drithia, 
quando  che  sia,  rispondere  a  ciascun  punto  della 
terra,  in  guisa  cbe    dove    ora  é    ti    Polo  artico 
sarà  un  dì  l' aDlartioo,  e  dove  è  1'  Oriente  sarà 
l'Occidente;  la  qualcosa  come  non  lu  erodala 
dal  Petrarca  quando  disse  : 

Laiio.  le  ncTi  fi?ii  inpiéc  n  iii|[t', 

E  1  mar  mix'  onda,  e  per  l'Alpe  ogoi  peace. 
K  «urcberatii  '1  tal  lii  «lire,  onda  ««ce 
D'm  nigdsthno  fnnt«  KuCrsle  e  Tigre',: 

cosi  fn   affermala  da   Dante,    il  quale    non  solo 
seppe,  ma  scrisse  ogni  cosa,  quando  disse  : 

C^lut,  io  Eoi  iar«r  ditti}  traiiviidc. 
Fece  II  nrìi,  «  dii'  Icr  ohi  (Oudnte, 
Si  eli  ogni  pnrtn  ad  ogni  (ietta  splendei 

l>iBtribuuDdii  u£ualioaDi«  la  Inoe'. 


'  Son.  XLIV. 

'  /V'.  VII,  73.  —  All' tatcrpetrsdonn  ehe  dà  qal  il 
Vaicbi  a'  ciun  imid»!  VII  drll'IaSmu,  ^ovl  tvuavU 
eonirapporTo  U  «gnente  nota  d«I  LonibardÌ!  AVn  w- 
tmJ»  iià,  tÀ* cgm  ^uoimtu*  parU  d/FddJMtgùtH»  ood 
fMlinii|M  ptru  rftAo  temi  aUrmmH  wa»Jilir«W«  an 
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Sotto  il  firmamento  sodo  le  sper*  d«'  t^ttf  pU- 
neii,  il  primo  do'qnali    i  SatHrno,  Ìl  rjiiiili'.  ol- 
irà Ì  tre  moti  d«tti   di  BOpr»,  bn  il  inoTitiK-tita 
suo  proptu  da  Occi(l«nt<'  in  Ortunte,  come  tolti 
gli  «Itrì,  !•  In  foroiici!  (luanì  Ìd  30  anot,  Gìore 
in   12,  Marte  in  2.  il  Sole  in  Kioroi  365  f  poco 
mcDO  di  ti  ore,  onde   pri-w  l'anao  suo,  cUt  è 
qD«sto  ch«  aocdr*  of(i^    b~  osa.    (liobo   Crsarr, 
i'.  coli  VflOerc  e  Mercurio;  In  Liinr,   chi'  ^l'ol 
tima,  compie  il  buo  corso  girando  tolto  it  cirJo 
da  Ocddi-ntc  in  Orimto,  omc  s'è  detto,  inno 
mese,  cìi'i  è  in  27  gÌ4»Tni  n  qaafii  Kore:  Infuni! 
COBA   non  poanuuo  In-nn  iolcndi-mi  •(•ima  1»  l-o- 
i^DÌtione   delle  teoricbe  de'  piglieli,  l'aoetii  uon- 
dioieoo  intendere  dall--  c»>ie  dette,  cbe  Ìl  primo, 
il  wcondo  <*d  il  t<^rio  cielo,  dò  6  il  decimo,  il 
nono  ft  l'ottavo,  comunicano  i   moriiumti    loro 
a  tatti  gli  altri  i]ir«TÌorì    e  Diiaori  di  loro; ondn 
naice    che  il  decimo  bn  nn  motn  «ola,  It  unno 
■lue,  r  ottavo  tn-,  t-  tulli   gli  altri  abueiiu  quul- 
tro;  e  chi  dicesse;  oiiilr  vÌL-at!  e  come  pau  es- 
ser» cbe  Satnmo  non  dia  aneli' «((li  e  non  comu- 
□ìcht   il  soo  moto  propio  a  (ìiove.  e  a  lutti  gli 
altri  «otto  lui?  devo  saper*  cbe  tatti  i  cicli  de' 
sette  ptsneli  tmit»  divisi,  !<rcoodo  gli  astrologi, 
io  Ire  spere  o  più  tosta  orbi,  do'  qnalì  quello  ebe 
è   io  mexzo,  clie  si  diitu&u  il   defer<-tite,  prrcbè 
porta  il  pianeta  e  lo  musive  verso  Oriente,  noti 
tocca  il  (tìHo  del  pianeta  che  i;li  ò  di  sotto,  e 
cOnsf^nirnteiDcntp  non   In  rapisce,  ciO   è  no]  ri 
lira  dietro;  e  net  mcdeaimo   modo    si  deve  in- 
tendere di  Ciiove  e  di  miti  i;li  altri.  Non  voglio 
gtfc  lasciare  indietro  du:  it  primo  motitle,    r^ua- 
laoqVfl  egli  sì    ria,  uou    nolameute  tulli  i    ri«li, 
ma  ancora  ludi  gli  i^Iemeiiti,  dallu  terra  in  fuori, 
volgo  seco  in  giro;  la  quale  se  si  movesse,  sa- 
rebbe ncccHano  chtt  il  cielo  sics«o  fermo  i^li  ; 
e    perdio  qai>»lo  non  pad  ««sirTe,  &    viva  fora» 
che  stia  ferma,  se  non  s<^coDllo  U:  parli,  almeno 
secondo  il  tutto. 

CAPO   OtUNIO  E»   U-TtHO. 

Li^  cose  cbe  in  questo  quinto  e  ultimo  ca- 
{Ht  raccontare  si  dcooo  sono  tanto  o  cosi  bttc, 
0be  come  gli  uomini  volgari  molto  volte  non  U' 
credono,  ansi  bene  spesiio  se  no  ridono,  giudi- 
candole o  vane  o  falx-.  cosi  i  letterati,  solo  i^he 
astrologi  non  siano,  ne  prendouo  piti  tonto  ter- 
rore cbe  meraviglia  ;  e  di  vero  chi  può  tanto 
OBaravigltBrai  che  non  sta  poco,  coniuderaudo 
che  non  potendo  l' intelletto  nostro  cosa  alcuna 
sapere,  la  qnate  da  alcuno  do'  ctnqae  sentimenti 
porla  e  somministrata  non  gli  sia,  par  oecceta- 
rio  una  di  queste  due  cose,  o  che  gli  Domini  si 


MnU  td  a  li  itmto,  ort  dilU  tUlU  nel  poi»  oMarlim  /a- 
—Uaaàp  (jMtruia.-  '0  t'-ll'mtrhinKl  vedovo  ÙUi  -  l'nlchù 
privaui  Wdi  mirar  .[iwll.t,  Parg.,  I,  M,  ma  «affi  ia- 
•fluii  tht  tmhidmt  jh  nutftri  4i  tiétam  tUto  fmtàami 
flraaifo  etitrt  ad  ombtiiK*  i  ttrrtitn  tmiftri.  A\Ka\  • 
ASkW. 


Siiuio  innalzati  al  cielo,  onde  abbìaon  cotali  cose 
apprr-««,  o  cbi-  il  cielo  abbassalo  ri  sia  agli  aa> 
mioi  per  dover  essere  da  loro  compre*»?  L'  nna 
■■  l'altra  delle  qoaitcose  par  bene  impossìbile,  ma 
è  Tciiàsiraa,  perchè  e  gli  nomini  coll'ali  dell'  inlet- 
letio  se  ne  volarono  all'aliura  de'  cieli,  e  ì  dell 
mediantp  l'ombre,  illuminarinni  r  altri  effetti 
loro  s' nbbnsvBTonn  agli  ocelli  de'mortati.  Onde 
agevnliftrimii menti-,  per  meixo  di  diversi  atra- 
menti,  da'  malciaatici,  de' quali  Tolomeo  fu  prin* 
ape,  non  meno  con  ineffabile  industria  che  con 
ingegno  incredibile  ritrovati,  s*  appararono  cose 
lanlo  divine  e  mirabili,  che  non  pur  il  volgo  n'è 
i-apae«,  ma  eriandio  gli  Ecieoziati  ne  dabitanO) 
i-ome  io  Plinio  si  può  vedere  ;  le  quali  alfi- 
ne die  meglio  agevolmente  intender  ai  possano 
da  ciascheduno,  divìderemo  qaeslo  nlUmo  capo 
in  cinque  parti  brevissime.  Nella  prima  delle 
quali  racconl''remo  sommariamente  la  distatila 
a  rrro  intervallo  della  lerra  al  cielo,  ciò  è  quan- 
to spatìo  Biadai  cenlm  della  terra  a  tatti  i  deli. 
Nella  seconda  diremo  quanto  sia  la  profondità 
o  vero  gmss^ssa  di  ciascno  dnlo.  Nella  tersa 
rìforiremn  la  circonfi-renta  di  tutti  i  cieli,  ciò  è 
qnatito  giri  ciascuna  dell'otto  spere.  Nella  quar- 
ta dichiareremo  la  graudena  ili  tutti  e  sette  i 
piutiMi.  Nella  quinta  e  ultima  narreremo  quanto 
siuno  grandi  tutte  le  stelle  fisse,  riducendo  tutte 
queste  dìsianae  a  miglia  fiorentine. 

I>RI.I.A   l>ISTAt(/.a  l>S'  C3BU  DAL  OCKTEO  VSLUi 
TOtU. 

ParU  PriiHa. 

Dal  più  basNA  paolo  di  lotto  l'universo,  dò 
è  dal  centro  della  terra  infino  al  concavo  ciA  ri 
alla  parli-  di  dentro  o  vero  di  sotto  dd  cielo 
della  Luna,  sono  semidiametri  della  terra  33  e 
''so<  trentatre  e  undid  ventesimi,  i  quali  molti- 
plicatj  per  '^■iVx^'^|^^,  tremila  ilitgenlo  quaranta 
ciMinr  e  cinque  undecim),  perchè  tanto,  secondo 
Alfagrano,  i  un  semidiametro  della  terra,  fanno 
miglia  delle  nonlre  ll>S88&,  cento  miomila  otto- 
cento ottanlacìnque,  appanto  ;  delie  qnali  chi  ca- 
vasse nn  semidiametro,  ciò  4  lotto  quello  spaxio 
che  è  dalla  superficie  della  terra  infioo  al  centro, 
nvr(^t>be  che  dn  noi  alla  Lnna  sono  105639*/,,, 
ci-nlo  cini|u<>  migtiiiis  di  miglia  i-ei  cento  trenia- 
nnire  e  m-ì  nndedmi.  Dal  rrntro  delta  terra  io- 
lino  al  l'ouvesuo,  ciò  è  alla  parte  di  sopra  o 
vero  di  fuori  del  cielo  della  Luna  e  in  somma 
dove  finisce  II  cielo  della  Luna  e  comioda  qnaUo 
di  Mercurio,  sono  aeroidiamelri  (yi  '/«,  seAsanta- 
quattro  e  un  sesto,  che  fanno  migUa  20S3&0, 
(In^irnlo  otto  migliaia  e  dugeoto  cinquanta,  ap* 
puDio.  Diil  centro  della  terra  ai  convesso  di  Her- 
curio  e  roncavo  di  Venere^  sono  semidiametri 
167,  c«nto  s<issaula  sette,  che  fanno  54199!' 
'"/, ,  dnquercnlo  quarantnn  migliaio  di  miglia 
novecento  nnvantaiiove  <>  died  tutdecimi.  Tra'l 
convesso  del  ciclo  dì  Venere  o  concavo  di  quel 
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di^l  SaI«,  unuo  BeiUMliameiri  1115,  ntillv  ««Dio 
qatndici,  tUe  fanno  SClSOSl'/n.  ^'f  nuHoni  e 
Mc«Dto  dicioito  migliun  di  miglili  seccato  «t- 
iMitunO  0  aOTc  iindccimi.  Tcn'l  convesso  drJ 
Sole  e  coDc*ri>  di  Martn,  soni>»rniiditiineln  1214, 
idÌUo  dagenlo  'iiuUI^irdici,  eli»  CnaDO  3^III'j9hl  "/j, 
tre  milioni  iiovoci-nlo  iruiiUtiovv  migliaia  ii(itc> 
cento  «Itjuitun  uiif(lÌo  v  uovv  undecimi.  Tra  '1 
o(Hivcsi>o  dì  Hurtu  (.•  couckvo  di  GioTe,  aono  se- 
midiametri ft849,  ottouiìla  otloceAlo  qusrauta- 
nove,  elw  buuto  miglia  :ì»Tl*.<ii^T*';,,,  vcotollo 
loìliosi  sMteeento  diciannove  oiiglinia  vvniiscitc 
ti  tre  undpcimi.  TI  cunvrssn  di  (.ììotu  n  cnncaro 
di  Saturno,  i  UiulaDO  djil  «-nlro  «■■niidianirlii 
I437-I,  qoaltordìci  mil»  trecento  sctlan latri',  che 
laoiio  miglia  4tìC4tì91S^/,,,  (jnarKntiuivi  milioni 
sdci-iito  quaraolaMÌ  luigliuìa  Durccuadiàoitn  « 
dna  uud&cimi.  Il  conrosao  di  Salumo  >^  onDcavo 
doll'otUTA  spora,  sono  se  mi  dì  ani '^  tri  200T6,  ven- 
timila i^ol  Un  Insci,  cii«  fanno  miglia  (i5 1 55 1 45^/, , . 
susaaDlacini|u<.'  milioni  cento  dDqDaDt&cinqui.'  mi- 
gliaia celilo  '|iiiuranlAcinc|ar  e  cinque  nndccimi. 
Il  caDvcKSO  didl'olta»  spcm  e  concavo  della 
ttODa,  sono  semidiametri  -tOllHG,  (iiiaranla  miglia- 
ia o  oltaiitMui,  ebu  fauno  I3(IO;.>T21>0'7,,, cento 
trenta  milioni  uiivsntasetlu  migliaia  dngcnlo  no- 
Taolk  e  dieci  undeciiuì. 

DKLt^   OROsaKZZA  1)K'    CIBU. 

ParU  Steonda. 

PnJ»  «iascano  ag«Tolmente  eonoscere  ctiQ, 
csTata  la  distania  dei  concavo  dal  convesse  di 
ciascun  cielo,  rimane  la  groesezia  d'esso;  onde 
la  groBBUsa  del  ciclo  d«Ua  O  so- 
do miglia  99365-  — 
la  grosscxxa.  di  9  33374U><7,, 
la  grft»«r»xa  di  «  3076690"/,, 
la  grosn»(u  d«10  321300  — 
la  grorn»»  Aid  347790'1&  Vn 
la  grassotsa  dì  H  17&278SO">/,, 
la  gros8«izB  di  t^  1850^227  '{,, 
la  grossezia  del  firmamento           64942145  '/,, 

DELLA  COtCUNPERENZA  !)£'  aEU. 

ParU  Tina. 

Por  ìm  regola  ddU  circunrcrcosa  o  del  dia- 
metro trovata  da  Arcbimede  come  di  sopra,  di- 
cemmo, è  cosa  agevoliisima  sapere  qaanlo  giri 
ciaacano  ciclo.  Diciamo  donqae  ehe 
la  drooslcTcnaa  della  O   sono  ^• 

punto  miglia  I  e  309000— 
qoella  di   9  3406  e  600— 

quelU  dì  Q  22746000- 

qnelUdelO  24T65600- 

qaelladi  <f  I80579&90V, 

qDclta  di  «.  299209200— 

qu«Ua  di  h  409^60400- 

quella  dell*  oIUt«  817754400- 


DEUJ   GltA.VDezZA  HS'  PlAXEII. 

Parft  Quarta. 

Do'  setto  pianeti  i  Ini  primi,  ciò  v  la  Luna, 
M^rcnrìo  e  Veneri',  aono  minori  dulia  terra,  e 
gli  altri  quattro,  mof^ori  ;  pmincdii  come  dì- 
woilrano  i  matcmaùci,  la  Luna  i  minore  della 
terra  3'J  >oUu  e  '*/,^.  1  quali  schisati,  &nno  po- 
co meno  cJi«  '/,  ;  Mercurio,  il  quale  ù  U  ment»- 
misaimo  di  latte  le  stelle  o  erranti  o  fis»^  è 
minore  della  terra  slm«'no  'SU'i  volle;  Vcocr» 
'■  minoro  della  terra  37  volte  e  '/„  ;  il  &OI0,  il 
qualo  è  il  ma^fiorc  ansi  il  |mkIit  di  tulli  i  lomì, 
oonlicDe.  la  terra  1  Gfi  volte  i^  ^/^  ;  Marte  la  CtM- 
tieoc  una  volta  e  poco  più  ili  mcxxa,  (ìtore  95 
volte  e  quasi  un  mezzo;  Saturno  91  volta  e  '/^ 

neLt^A  QKA^DCr.XA   UELI.R  >lTEU£  FISSE. 

Parte  Quitua  td  idtima. 

Come  egli  non  f'  dubbio  cba  iJ  num«ro  d«Ue 
stello  fisse  è  quasi  ioDUmerabilo,  cosi  i  ccrlisà- 
mo  die  gli  astrologi  tanto  aoticbi  quanto  moderni 
non  ne  conobbero  più  di  l<l2L',  di-llc  quali  sono 
composte  lo  4H  ìmngini,  diversiuni-ntu  cbiamale 
per  divirrse  cagioni;  ncomi;  che  dette  1022  stel- 
le siano  tra  Inro  mollo  varie  cosi  di  luce  eooie 
di  grandezza,  nondimeno  gli  astrologi  le  divise» 
ro  in  6  ordini  (.■  non  piii,  ì  quali  sono  qae«ti: 
Le  stelle  della  prima  grandezsa,  le  quali  sono 
15,  sono  maggiori  della  terra  107  loltee  "/«t> 
cbe  sono  circa  Va>  quelle  della  seconda,  le  quali 
nono  45,  SODO  maggiori  90  volle  e  circa  '/,  ; 
quello  della  tersa,  cfae  sono  2u8i  72  volle  e  cir- 
ca '/,  ;qaell<?  della  quarta,  cbc  sono  474,  poco 
meno  cbeó5  volle;  quelle  della  quinta.  cIm'.  nono 
212,  36  volle  e  circa  '/ai  quelle  della  sesta  ed 
ultima,  cbu  sono  68,   IS  volle  e  circa  '/,„. 

Delle  cose  dette-  si  possono  cavare  agevolis- 
simamente molte,  sr  non  utili  o  nccRHSaric,  cerio 
belle  e  mnrariglìnNe  t-on«id frazioni,  le  quali  per  la 
brevità  del  tempo,  e  perché  può  rta.seouu  cono- 
scerle per  uè  mcilesiroo.  non  si  raeconteranDo  al- 
tramenli!  da  noi.  Solo  dìn-ino,  affine  clic  si  com- 
prenda in  parte  l'incredibile  volocitlt  del  tempo, 
che  il  Sole  fa  ogni  ora  per  lo  moto  chìanato  rio- 
lentogradi  15.  che  sono  uùgUa  101(1900,  aperto 
mnto  suo  propio  da  Occidenti  in  Oriente  poco 
meno  che  nn  grado,  che  sono  miglia  qnasi  68793 
';,,  inlendendo  nondimeno  de'  gradi  del  suo  cielo, 
percbA  di  quagli  dell'ottavo  ne  fh  quasi  34073100. 
Diremo  aocorm  che  la  mag^or  lunghezza  die 
trovare  si  possa,  ciò  è  l' asse  del  mondo,  o  vero 
la  distaorn  dall'  un  Poto  all'  altra,  sono  mi- 
glia 26(il94.Sf<l''/,,  ;  onde  è  manifesto,  per  la 
rf^gola  della  di  »io]>ra,  cbe  il  pieno  dì  mito 
il  mondo,  ciò  i  lutto  il  conlenuUi  dentro  del 
convesso  del  cielo  dell'ottava  spera,  sono  mijdta 

1  >  I 

2,127,759,634, 137,9;b,18]    appunto,  3  mtlion 
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di  milioni  di  milioni,  137  Boiglìaix  <li  milioDi  di 
tniltoai,  753  milioni  di  milioni,  034  migliaia  di 
■niliooi,   137  milioni,  978  mìgliaÌA  «  l'Si. 

Né  aia  alfuiio  il  qaaltt  si  ni«raTÌ|;li  se  i  nu- 
meri d«tti  (li  sopra  da  ooi  non  rìBcontnino  ton 
<jiiegli  di  coloro  i  qaalì  Iurdo  traltato  di  qD«sio 
modcsime  cose  io  (juosta  mcdciiima  Nnf;aa;  ptt- 
cìotdin  ctfii  diono  d)  ndurrc  !u  loro  aiim«raiioni 
a  miglia  ilatìchr,  r  nnn  dicono  iiiianto  sia  un 
miglio  italicn.  Similmpfitc  dicono  rli«  nn  miglio 
di  quelli  d'  Alfograuo  è  1^  «laili  i.^  ','„  di^l  che 
SCgnìrcbbr  cliv  ogni  miglio  Amxi'  1 54 1  p*ii»tì  e  ''i^, 
il  che  è  iriipoBBilnle  ancora  ■i;i:oud<>  loro,  itjuuli 
fanno  of^iti  pauso  cinqut!  pii-di;  per  non  dir  uullit 
che  infioo  che  uoB  si  dichiara  quanto  mu  un 
pi«dc  o  noa  quatetto  altra  misura  comuni!  i^  cO' 
nosf'iuta  dn  ciascuno,  uou  (à  può  cooTeoìre;  e 
masvimamontc  dicendo  usai  di  se^iro  Alfagrauo, 
e  Dou  lo  Mtgttendo  ;  p«rchò  non  i>  dubbio  neasn- 
no  che  ogii  intii(!ai<i  cnn  TcMltc,  il  qaatlo  MgaitJi 
Dante,  pone  rlie  la  li-rra  giri  20401)  miglia,  e 
ogni  miglio  niruzu  ati-un  dubbio  i:  di  liKHl  passi, 
i  qaali  pasni  sì  dividono  comi'  dici^uinin  sopra. 
Ma  ntuuo  mai  disse  chi-  un  passo  Tomi!  pili  ch« 
lì  pi«di,  ciò  i  '.ì  braccia,  r  coai  uu  miglin  può 
bemi  essere  minore  di  .'1000  brat^cìa,  ma  uoii 
mai  maggiora.  Non  voglio  aouora  lasciare  indte- 
Iro  <'hi'  noi,  oltrn  l'aver  tenuto  conto  de'  rolfì, 
ci  sUnui  ac4'c»ilali  nrtle  misuri-  all'opinioni  di 
quegli  autori  diit  sono  più  veri  stimati  ;  non  ut- ■ 
^iaino  già  die  il  l«:mpo  ci' industrio  do*  presenti 
Dooiini  o  di  coloro  che  verranno,  non  possano 
(rovarne  delle  piò  vere. 

KesteT"bbe  ora,  uditori  benignìmiimi,  cbu  io 
<)ovtMÌ  venire  alla  Eijtosi/ioue  paitìcrolare  <ìr'  versi 
dì  Dimte  di  sopra  recitati,  la  qual  cosa  p<-r  dui: 
cagioni  iiidì''trn  si  l.iseierìi  :  l'una  per  non  infu- 
aiidìre  più  lungamente  ]t  pazionlissime  oreeclùe 
VOSUe;  r  ultra,  pnr  Hò  che  essi,  medìantL*  te  oiae 
dette,  d'oscuri  n  difficili  sotto,  s'io  non  m'iujtun- 
no,  chiari  e  nge  voi  inni  mi  divenuti.  Laonde  reo- 
deudo  umilmtfiite  in  dovute  gruzir  prima  alla  di- 
vina Podestà  dell' aiuto  itud,  )iii:tin:i  «Ile  cortesie 
vostro  delta  loro  umanità,  e  pn^gundnbi  <;i>n  tutii> 
il  cuoro  che  vogliano,  »e  non  ini!u»urr  i  ditelli 
mici,  aloMno  perdonargli,  porrt^iuo  ùnf.  ni  pni' 
s«nte  ragionamento. 


liEZKI.M  Srii  PETRARCA. 
I. 

SULLE  TRE  CANZONI  DECLI  OCCHI. 

I.GZ10M  OTTO. 
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letita  pbitatameme  tist-va  sTtrDtn   PinscNTLio 
n.  (jti'AKTo  utorcDt  d'aphile  1&4&, 


Fra  tulle  le  maniere  de^i  scriUorì  di  i|tuf 
luiique  o  lingua  o  tempo,  a  me  pare,  nobilissimi 
uccadeuiici.  cbo  non  solamento  i  pib  ricchi  e  più 
ornati,  ma  aurora  ì  piit  utili  e  più  dilettevoli 
sileno  i  poeti;  quelli  poeti  dico,  i  quali  per  acn- 
U-titit  d'ingegno,  graud<-xea  di  dottrina,  eocol- 
li-nia  di  gindiain  non  sono  indegni  di  tanto  nome. 
i'cMcioccbè,  eSKi-udo  daacua  parlare  in  (uUe  le 
liiigain  o  per  insegnare,  a  per  muovere,  »  p«r 
di!<-tlare  ritrovato,  eoli  i  poeti,  o  almeno  sema 
alcun  dubbio  piil  spesso  eglino,  e  meglio  di  tulli 
gli  altri,  mejii-olando  con  mirahii''  nrttliitio  e  con- 
giugnendo ineieme  ■|uvsi<^  tr"  coKe,  arrecano  in- 
credibile utilità,  ineffabili;  diletto,  inestimabile 
maraviglia  albi  vita  umana.  Couciosia  che  casi 
innegnando,  instrgnauo  di  maniera  cbe  ancora 
dilettano  e  niovouo  pariueote,  e  movendo  e  di- 
lettando, uiovfiiio  e  diK'tIaiiu  in  guisa  che  ancora 
Ìn»4^giiaix>.  Oaile  non  sensa  e.tgiono  In  detto  da 
moli)  autori  e  di  grandissima  riputazione,  la 
pileria  non  essero  cosa  uiorlali- ,  ma  divina  ; 
non  trovata  dagli  uomini,  ma  dagli  Iddìi;  non 
unta  nel  mondo,  ma  di*cv*a  dal  cielo.  Ia  quid 
cosa  no»  suria  diflìcile  a  credere  a  chiunque 
vni-rà  br-ni-  o  l'unticbità  di  cotale  arie,  o  la  mag- 
gioriinjia  uopra  1'  altre  consìderan-.  Ma  l' inteu- 
diiufful»  uostni  iiou  t  di  volere  al  presente  ce- 
lebrare la  Poetica,  perciocchò  n6  io  sono  tale 
<')]<'  debba  pigliare  si  fatta  impresa,  o,  pigliatala, 
p«Bs»  deguomcntcT  e  come  si  converrebbe  trat- 
tarla: uA  voi  avete  punto  bisogno  de'  miei  ricordi 
o  conrorlì,  essendo  per  voi  medeaimi.  Mime  ne 
diiiioslrano  tu  Trequenxa  ed  atlentionu  vostra, 
inliamiiiatissimi  allo  studio  di  sì  bell'arte.  Del 
chn  non  ponsò  prima  con  esso  voi,  poscia  me- 
co steaao  duo  ràUegrarmi.  Onde  vi  dirò  breve- 
mente quuib)  che  non  solo  posso,  ma  debbo  an- 
c<ira  ritipetto  al  gpiio  cbc  tengo  unceramen- 
te  dirvi  e  con  veritb,  e  questo  i  che  io  assai 
volle  ho  non  minor  fnitto  dulia  lesione  dc'poc- 
ti  che  dalla  egnalc  do'  filosofi  rijH>tiiao.  Nò 
vi  paia  ciò  meraviglia,  accademici  iugcgno«ÌBsi- 
mi  :  coneioaia  die  ì  poeti  ed  i  IìIomiG  sono  nel 
vero  una  cosa  mcdciima,  at  alcooa  dilTeteniia  è 
tra  loro  se  non  dì  nomi.  PrrcioccfaA  la  poesìa 
non  à  aluo  che  uaa  lilosoiia  numerosa  ed  ornala, 
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U  quale  ■prftndoti  dolccmail'^  pvr  l' oreochifi  I» 
via  al  cuore,  e  quivi  b«au  <!  dentro  icnitr  Tn.- 
ccmloci,  uè  alletta  maravigUoMinenle  oiiii  rapi- 
HCg  gli  «nimi,  e  itiusìiBftineDte  de'  pia  ^eolili  p 
pib  g«DeroM.  E  ■  pO«ti  ftltr»  non  sono  <^e  Blo- 
aofi,  i  qoalì  non  meno  con  gruri  e  dotto  sen- 
lenie.  cbc  con  parole  Imì11«  c  leggiadre  e  con 
dotcisaimi  cnacnrti  n'  ìni«giiano  ofK  Kp«rUuntint« 
«d  on  «otto  (lu^nienlì  di  favola  («ttra  i  piik  li«i 
■fori  di  tutte  1'  arti  e  dÌBapline  liberali)  non  volo 
a  odiare  a  fuggÌK  ì  riai,  ma  aefcnire  ^  amare 
le  viriil. 

Ora  se  alcuno  fu  mni,  il  quale  e  di  doleciip, 
di  eoDCelti,  o  di  lirggìudrin  di  puroln,  e  di  gra- 
vità di  ■«nience  fnue  più  tosto  divino  cli«  mor- 
tale, il  vostro  Heaa«r  Pranecscn  l'ctritrcn  fu  qo^lln 
egli,  i'SS«Ddo    stato  oltra   ogni  t'redi.-re  <■  quatti 
umano  potere  anmeroBÌsslino,  leggtadrìa^iuo,  nvn- 
l«nxÌDBÌt6Ìino.  E  se  do'  componimenti  stessi  del 
'  Toetro  Messei'  Kronccsco  Petrarca  oiedeumo   fu 
mai  alcnno,  il  quale  o  di  vaghezza  e  di  graiia, 
«  di  ra«TATÌglia  vincesse  gli  altri,  e  trni>H8sasae 
tutti  quanti  ;  qn<-<t(-  Ire  Cnnsoni  di'gti  Ocrhì  so- 
no quelle  dt;stii-,  essi'ndo  sopru    rigni  vugliczxo, 
I  sopra  ogni  grasia,  sopra  ogni  maraviglia  vaghis- 
'  bìojc,  graiiosiaaime,  iiiaraviglin-iiHiiime.  Onde  di- 
cano molti,  chi'  egli  In  queste  tanto  fu  ma|{giore 
di  se  StoBSD,   quanto  in  tntle  l' altre  a  lotti  era 
[■tato  superiore-  E  io  porto  forma  opinione,  eli» 
'  noasiin  poetn  in  nossuoa  lingua  facesHc  mai  tn- 
,pra  un  goggi-lln    ootAln    né   più  varia    i:oiiip'iti- 
lionu  di  questa,  uè  più  l>eUa  ;  e  tengo  \>rj  ccrtii 
che    questa   sola    basti    largameutt?    a    mostrare 
'  die  non  solo  la  copia,  ma  ancora  k'Ì  ornameikti 
della  favella  toscana  sono  tali  a  tanti  cbe  niott^.' 
volle  io  molte  cose  s'appressano  più  alla  rìccheaxa 
fàtUm  liagua  greca,  clii;  non  si  dìscostano  dall'  •■- 
.  loqu«oui  della  latina.    E  te  alcuno  non  «ente, 
I JD  l<^endo    quest«    tre  sorelle,  moveni  dentro 
al  cuore  una  quasi   Infinita  indisnsata  dolceiz», 
vede  riBololamcote  o  di  non  intenderle  o  d'  es- 
sere lontanissimo   da  ogni   graaia  ed  annooia. 
Bcschù  chi   non  ha  provato  mai  le   castiastniA 
fiamme  del  santissimo  amore,  non  può  né    co- 
DOSeere  a  pÌ«no,  n^  gustare  perfettamente  por  la 
millesima  parte    della    divinità  (non  mi   towc- 
nefkdo    ora    vocabolo     maggiore    prr   isprtmcrc 
osa    si  grande),  la  quale  abbandantìssìmamentc 
per   tatti  t  versi  versa,   e  trabocca  da  tutto  le 
parti  di  ciascuna  dì  queste  Ire  pib  che  celesti  e 
piii  cbu  divino  canxoo).  Le  quali  noi  seguitando 
il  lodevole  ordine  dei  nobilissimi  e  dotti&»imÌ  an- 
tecessori nonlri,  nnditri-mo  intcrprr-lnndo  di  mu- 
no  in  mano  ogni  giovedì,  dichiarando  non  sola' 
niente  le  [>arole  ed  i  sentimeuti  che  dalle  parole 
si  cavano,    come  hanno  fatto  molti   altri   avanti 
noi  con  non  minor  dottrina  che  diligeniEa,  ma 
MÌandio  r  artifliio  come  delle  parole,  così  delle 
Hcatenie.  K  latto  faremo,  prestandone  voi    cheta 
e  riposata  ndienxa,   in    quel    modo  che  da  Dìo 
0111000  e  grandissimo  ne  sarà  e  piii  breve  u  piò 
agevole  conceduto. 


Prima  che  veoghiamo  alla  spositione  psrti- 
eotare  delle  parole,  dovemo  notare  alcune  coso 
non  meno  utili  che  necessarie  ;  il  che  faremo  bre- 
vemente ricordando  t  capi  sema  ultra  longa  di- 
chiarasione,  bastando  in  questo  luogo  acnannar^ 
solamente  quelle  co»o  che  allrovc  >j  sono 
tate  con  diUgeoxa.  Sei  dunque  sono  i  capi 
voi  omo  più  toalo  annumerare  cb«  dichiarare, 
i  quali  sono  questi  :  I.  lu  che  genere  siano  que- 
ste tri:  cantoni.  II.  In  che  stile.  III.  In  che 
specie  e  sona  di  poesia.  IV'.  Quale  aia  il  «og- 
getto e  fine  loro.  V.  In  che  siano  simili,  e  in 
che  dissimili.  VI.  Su  dipendano  di  sopra  o  do. 


CAtOl.» 


In  che  genfrt. 


Quanto  al  primo  capo  dovcmo  sapere,  che 
le  parti  o  vcrospeiie  della  rcttorica  che  ai  chia- 
mano comunemente  generi  nono  tre,  dimostra- 
tivo o  vero  lodativo,  delib<!raliva  o  vero  consol- 
tativo,  e  giudiziale  ilimoAlraiivo.  Dimostrativo  è 
quando,  »  si  loda  alcuna  co»a,  o  si  biasima  ;  ed 
in  questo  genere  senza  alcun  dubUo  som  que- 
ste Ire  cauzoiu  lodando  i  begli  occhi  della  ea- 
stiasima  Madonna  Laura.  E  perchè  ciascuno  di 
questi  generi  può  essvre  o  onesto,  lodando  cose 
buone  ;  o  bratto,  lodando  cose  ('«ttivc  ;  o  dub- 
bio, lodando  cose  parie  buone  e  parie  cattive} 
o  umile,  lodanil»  cose  baase,  diremo  cIk-  queste 
l'auxonì  .ione  nel  genere  umile,  lodando  una 
parte  o*pÌù  tosto  particella,  e  non  uà  tutto.  E  sa 
alcuno  volesse  che  lotscro  nel  gcDvrc  onesto,  non 
potreoomo  confutarlo,  né  vorrerromo,  ancora  che 
a  noi  piaccia  piò  la  prima  aeotenia  per  le  ra- 
gioni die  vedremo  nel  proemio. 


Cxi-o  II. 


In    che  nife. 


i 


Tm  Mino  gli  siili,  come  s' è  detto  altra  volta: 
allo,  rartiano.  basso.  A  noi  pare  che  qoesfe 
canzoni  non  siano  ìu  Istilo  nò  alto  del  latto,  né 
del  lotto  basso  ;  ma  nel  mexznno  come  pareva 
che  ricercasse  la  materia  a  chi  ben  considera.  E 
perche  dascnao  di  quesli  stili  SÌ  divid«  Ìo  tre  partì, 
eximpligraxìa  io  altamente  alio,  in  mestana- 
nirnlc  nho,  ed  in  bassamente  alto  ;  gindichiamo 
clic  la  prima  sia  in  islili-  bassameoto  menano,  la 
deconiln  in  mi-diocremenin  menano,  la  terza  in 
altamente  menano  ;  aurora  che  in  tutte  stano 
di  tolti  gli  stili  e  modi  d'essi;  chi  ben  sappia- 
mo che  queste  cose  non  coosbtono  in  un  ponto, 
ma  hanno  larghenza.  e  ciascuno  può  tirarle  a  ano 
modo  o  crederle  o  non  crederle  come  pib  gli  pia- 
re. A  noi  basta  per  soddtsfnre  all'  obbligo  no- 
stro diro  liberamente  e  sinceramente  se  uo: 
dotiamenic  e  veramente  quanto  sentiamo. 
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Capo  III, 

Ih  eV  tpetit  di  pMo'a. 

Qui!«lo  tf^riEn  capo  può  avere  più  e  dirorai 
S«D(inicD(i.  Cominniui(]o  dal  più  allo  i-  più  ge- 
nerale, diciamo  clii'  1«  »])«itei  deìì«  pot'SM  sono 
molle,  «  mollo  vane  ;  conniosia  che  nitro  i  fa- 
citori dclli?  Irnf!«die  <•  ijuclli  delle  conintiMliiS 
li  trovano  dei  poeti  eroici,  ootni}  Omero  (■  Vir- 
filio,  degli  elegiaci  coniu  CiUIimaco  i:  Tibullo, 
degli  r|iigrammnlìci,  dei  quali  ao  ne  trorava- 
o»  ninlii  ap|M>  i  Gr«ci  o  podussiioi  fra'  La- 
tiu  e  ac«oiido  alcuni  ninno.  K  per  non  andaro 
rMCODlandoli  lutti,  unn  bisognando  d«<i  linei  (detti 
cooi  per  lo  cantaisi  i  Tersi  Inro  ni  suini»  della 
lira]  CODIO  fu  lia'  Ureoi  navaiaiaaieiilc  findaro 
ed  Oritsio  Tra  i  Latioi,  eoii  in  igunuto  novero  i 
ripoftn  il  noftro  tcggiadritaini»  u  dotti»Ìmo 
MeMcf  FraaeeMo.  11  che  non  ii  pii<>  nettare  u 
HOMBimamenlo  in  ({nnnto  slU  Caxisoiiì-,  p«rclié, 
«omo  dic«  Orali»  nella  l'oetica  : 

WiEM  Aifil  fiJibm  d.vU  pHtrii^t  Dtarum 
tì  iVftnim  tia-a$  ri  lìbàa  mWa  rt/tm. 

Ma  in  quanto  a.'  aonedi  ai  potrebbe  p«r 
vuniara  più  tosto  annuvi-rarr  In  i  potiti  d'vpi- 
,  grmoiinì;  bi'nebi  l'aat^udo  le  lingUR  dirurse,  ir  le 
maniere  dei  vergi  divrnigiiiiDi.-.  non  m  pusnono 
fare  cjoetlc  enagiaozioui  ooai  a  puuio,  «d  aMc- 
gnare  tutu:  qacltc  proporcionì  e  8otuif;lian««ol>« 
tra  ì  Latini  «d  i  Orcci  «i  vedono  «mere.  Varò 
naMUOO  può  Cobu  ut  cn-dn)  lilrovare  io  motte 
COM  lomigliauli  la  verilà  •:  din:  affrnnaUinieDt* : 
ella  Kla  eosì. 

Dividodai  oltre  a  qa«Bto  i  poemi  in  ire 
epeiìe  ;  porciorr.lui  ulcani  sodo  uè'  quali  U  poeta 
non  lavelluoiai,  maHeioprapenoneinlrodoliK  da 
Ini,  come  si  *ede  nelle  tragodio  «  Delle  comuW' 
dio,  e  nel  secondo  e  tuno  libro  di  Virgilio  della 
vita  e  fatti  d'Eova.  E  iguuita  iu>rle  ni  chiama 
da'Latini  grecamente  drammatica  o  vero  attiva. 
In  alcuni  per  lo  contrario  oou  a'  inlrodoci:  per- 
MMM  noMuna,  idh  itenipre  favella  11  poeta  come 
ei  vede  in  tutti  i  libri  di  Lacrciio,  e  in  tutta  la 
Otorgiea  di  Virgilio,  e  «inoeto  fi  chiama  vxttgfi- 
lieo  o  vero  narrativo  ;  e  iu  qae»la  genere  sono 
qoetto  tre  eaniooi  come  è  più  che  manifesto. 
La  tcrxa  «<1  ultima  Bp«zie  ^i  ctiìanta  eomone, 
perchè  in  caia  parte  favella  il  potata,  e  pane  le 
peraone  Introdotte  da  lui,  come  »i  vede  iiell'  /- 
lùidt  e  noli'  Oddua  d'  Omero,  e  nell'  Eneide  di 
Virgilio  e  nella  Canaooc'  del  pianto  del  Pe- 
traroa  e  in  tutta  l' opera  di  Dante. 

l'ossiamo  nel  terxo  luogo  divìdere  i  poemi 
in  continui  o  congiunti  come  Omero,  Vir^ìo  e 
Danti',  <:d  in  discontinui  o  dìngiunti,  come  le  e- 
legie  e  gli  epigrammi  latini,  e  le  elegie  e  sonetti 


'  n  Varchi  ila  questo  titolo  atU  Canion*  VII  della 
pane  Mcoada  —  Ó^ttt'  oalif ne  mm  AiU»,  tmpi«  fignnrt. 


t:ì  altri  tali  componimenti  toscani,  e  di  qaMta  aor- 
tjt  NODO  te  cantoni. 

Nella  lingoa  toscana  sudo  di  tre  aorta  ri- 
me ;  come  n'inaogna  il  mag|(ior  poeta  ed  oralnre 
de'  tempi  nostri  nelle  sue  dottiMime  e  Irggia- 
dristinic  prriK*  :  regolate  conte  i  terxetli,  le  stanae 
e  Ir  armine,  peicbé  sempro  aatorvano  le  mede- 
ainie  regole:  Ubere,  come  sono  qua»i  tulli  i  ma- 
drigali, pfrcliù  non  hanno  alcuna  It^^se,  o  nel 
nomcru  d«~  versi,  o  nella  maniera  del  rimarli,  ma 
ctasctiuo  eì  corno  ad  ecwo  pime,  così  le  forma: 
mescolate,  ciò  ò  in  parte  regolale  e  in  parte  li- 
bere che  sono  quelle  rime  dia  in  parlo  legge  han- 
no, e  parte  sono  licenciose  come  i  aom-ltì  e  le 
ballate.  E  dì  questa  guisa  eon  te  cauxoiù,  per- 
ciDCihÈ  in  eue  puussi  prendere  quale  numero  e 
guiaa  di  versi  e  di  rìnie  a  ciascnnn  6  più  a  grado. 
e  comporre  <di  loro  le  primo  atanse.  Ma  presi 
the  essi  sono  t  di  mesticr  «py;uirli  nell*  oltre  con 
quirite  leggi  che  il  componitore  medesimo  Ilcen- 
aiosamonle  componemìo  a' ha  presa.  E  questa 
tia«li  dH  tprto  capo. 

Capo  IV. 
tIoggtIU). 

l'er  meglio  intendere  qnr^ta  quarta  parte, 
diibbiahio  notare  ehr.  la  materia  o  veixi  si)g;geUo, 
ciò  é  quella  c<i«b,  della  quali--  si  scrive  o  favella, 
ne  pud  essere  data,  come  ne  mostrò  doliaiuenie 
11  letteraiinaima  Mnuer  Giulio  Camillo,  da  tre 
cusp  seustt  più  :  o  dalla  natura  e  qneste  eoo  Ulto 
le  cose  oaUirali,  o  dnl  caso  e  queste  sono  tulle 
le  casuali,  o  dell'arte  e  queste  &ono  tiill'^  le  cote 
artilijiali,  e  sotto  il  nome  di  .irte  si  coropreudono 
latti:  Ir  arli  così  lili<'ra)i  e  dcgini  come  mecca- 
niche I-  vili.  Ora  trattando  il  poeta  in  tutte  « 
trt!  quiete  Cantoni  degli  Ooehi  di  Madonna  Laura, 
ed  esaendo  k'>  oedii  una  particella  ed  articolo 
de)  tuo  ao^geilo,  ciò  è  di  Madoima  Inaura,  ne»siui 
può  dubitare  ebe  il  soggetto  e  materia  sua  noD  aia 
naturale  e  dalla  natura  portagli  ;  si  come  quando 
egli  pula  del  riso,  dello  treooie,  della  mano  o 


'  Credo  ìiMendervo^la4eltaidinklB«sib«,  deliiiiBla 
piìi  «fitto  parla  oun  parole  di  pinna  lode.  Ubi  rammenta 
le  amarlMlino  iwntiire,  ondi*  i(iieBlu  MnluBntiatiuio  Al 
bcru^lìaio  dal  Baretd,  noo  poira  noe  dwravlKlIanl  di 
M'Olirlo  ■cclamuto  il  ma^ior  pooia  od  orstore  da'iuoi 
lenipi  dH  un  ii'iiiiu  di  ■)  Gnu  trìiH'io,  qual*  fu  leni'il- 
Cdq  dnbliio  il  iiuilto  Vaiclii.  Ma  ituDio  i  da  ar^dari^l 
per  alcuaapBttoinipinuo  dall' Binici liu  il  giiidiilo  trop- 
po parTrMln  dnl  Vuri^lii,  (o>i  iiuo  da  repuiarù  dettile 
in  biKitin  parte  <l4lt'tr«,  daUn  noiuii»  di  (arti  (incoiare 
«d  >nrbc  dal  iiriigindliin  In  M'ntctijn  dd  Baretti.  P0H4 
egli  il  hulu  ha  );li  icrcCMii  del  Mcolo  tconù,  cDJ  U 
doveste  npperrx  nnn  «•■rn  ìutrmpi'ranta  di  critica:  ma 
pur  iroppci,  Iranno  piichc  •enrilnni,  I  critici  d)  i|aella 
età  indi  riarmili  ■  scnieniiaro  tenia  cognicinnc  di  causa 
•  •>oii  un»  aapri'trii  > tracio ui.'vul*  i  nusiri  piii  pregia' 
bili  luriiKiii,  mpnlrti  Imclataniil  tratrinnr"  ad  ima  rìecN 
imilBiiono  delle  cono  (oreiilicTR.  Pm^a  ni>  Manu  ptlnr^i- 
pitliui^nio  1  f^dizii  dell' AlgarMti,  del  Betilnelll  «  del 
C,-«uteiU.  MkiRi. 
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cl'*Ilr«  membra  in  pnnìcoUrt'.  Né  è  sciua  ma- 
rarif;)!*  do'  ptù  inu-iiilcnti  che  egli,  f»vellaDdA 
■t-mpra  d'uaa  sola  partìcdlti  della  Mai  doomi,  in 
tre  e  >!  tuugha  canxonì  rgli  1' aiidn«s«  v-nriando 
in  cosi  inaravigliou  tundi,  cbe  (joanln  piò  ai  Ugge 
di  loro  «  FÌ  rìleigge,  laoto  altri  pìii  di  tcggcrlp 
■■  di  riicggiirli!  divìoD  vago. 

Qnanlo  al  fine  io  por  ni«  p«QSO  die  «gli 
laeesae  non  luolo  pnr  acquistaro  fama  ed  onore 
a  •*,  quoto  lode  e  grido  a  Madonna  Laura,  ol- 
irò il  grandissimo  ptaCf.rt:,  chi;  egli  innilrara  di 
pigliaro  noi  raciMKiiare  h'  lauti'  a  si  dirorso  lodi 
dei  leggiadri  ocdil  di  lei.  Senxa  che  egli  cosi 
hceodo  potOTji  spnure  o  d' entrarle  in  grazia  o 
di  niantenu-risi,  bencbè  egli  Stesso  dkesso  : 

Piingor  cereai,  n«n  già  i)«l  plaoto  onor*'; 

percli4  allroTi:  disse  ancora  : 

Ch'  V  fasRiu  nel  puosler,  dolue  mio  foco, 
Frvdd*  una  lioKiw,  <■  4iin  lir^li  oonhi  ohìiisì 
Rimaner  dopo  uni. pie»  di  ttvillc', 

Capo  V. 
Ih  die  Mano  tlmBi,  s  m  chr  dUiimiit. 

Sono  simili  qaeslo  tre  aorelle,  perche  lultu 
aoio  d'un  medesimo  aotore,  lulle  trattano  d'un 
soggetto  inedcsimo,  liitt't  hanno  i  modi^simì  versi 
od  Boa  stessa  uiinnrii.  Sona  dintimili,  pcrtlié  In 
prima  i  indiriitata  ii|;1i  Occhi,  la  SL-<!ondua  M>> 
donna  Laura,  la  terxa  ad  Amore.  8flno  ancora 
dÌMÌmiIi,  perchè  se  bene  mito  sono  tidlo  stile 
messano,  lattaria  la  prima  é  m<-u  alta  dtdla  a*:- 
Gonda,  e  la  ««coodn  delta  ti-ria,  come  sì  disse 
di  sopra.  Sono  aurora  dissimili  per  qoeatn,  puT' 
chi  Mseodo  tutti  i  poi-iiii  gi-ncraliiienle  o  pia- 
eoroli,  o  grari,  brni^Ui''  tiuiuci  senipri*  si  n>r«coli 
la  grarìtà  colla  piacevolcxxa,  i;  la  piarcvoleaxa 
colla  gravità  (nella  quakoHa  il  Hi-.irarea  Tu  male- 
stro grandtasìmo  in  manii-ra,  che-  see^icri'  non 
ai  ptii'i  in  rjoali!  ili^llo  due  egli  foHse  maf^ore), 
la  prima  di  ijui'st«  eantooì  paro  pjii  piaorvolf^ 
che  grave,  la  Stcondn  piò  prav.-  chi'  piac«vole,  la 
IfTM  t.  grave  I-  [>iiu'i:v(>li!  >-gaBlmento;  tonto 
che  di  loro  si  può  dire  come  dÌc«Ta  con  Ovi- 
dio il  dolcissimo  e  santifrÌT- ■  Vf-<g<rr  Trifoni- 
ugni  volta  che  le  legguta 

ifWM*  iim  SMuìtiu  Bug, 

Cu-<t  VI. 
St  é^>4Mhm  tk  lopTù  0  Ito. 

Sono  alcool  i  qnali  hanno  credalo  cbe  onn 
Bolanenle  qnesle  tre  cauoni.  ma  latte  1'  altre 
e  geocraloMOle  tatti  i  sonetti  e  componimeoli 
del  Petrarca  dipendano  T  uno  dall'  altro  j  e  eou 


'  Son.  XXV,  Pmw  ti. 
■  Soo.  CLI,  r»nc  1. 


li  conlinonno  con  quella  diligcosa  a  antietà  cbe 
fauno  i  legisti  i  titoli.  La  qoalc  opinione  mi  para 
poco  meuo  ridicola  di  qnetla  di  coloro,  i  i^oalì 
non  pur  credono  cosi,  ma  in>Treblian  far  ancora 
cbe  gli  altri  eredoMcrn  die  .Madonna  Laara  non 
fosse  «tata  da  vero  amata  dal  Petrarca,  ma  finta 
per  la  poMÌa  ;  né  »  accorgono  die  U  Petrarca 
medesimo  1Ì  diede  fuora  e  pobblicó  in  quell'or- 
dine che  orli  iti  ariaroeote  si  Irorano,  «  die  egli 
fleRls<'  qanlli  soli  che  a  luì  parevano  degni  d'  es- 
m-re  veduti,  lasciandotie  molli  altri  indietro  • 
fur^e  in  mau;gior  nomerò  di  ijaelli  che  si  leg- 
gono. B  nel  mirlterli  inxinmc  non  acrvò  rnfdioe 
dei  tempi,  percfai  (come  dice  Plinio  didle  soe 
piatole),  egli  non  componeva  una  Morta.  Poi 
obi  non  sa  rhe  ad  ogni  sonetto  e  ad  ogni  al- 
tra composiwone  *  fnrnita  l' up.'ra,  e  non  ei 
occorre  altra  cuaiinuaiìone  ?  Pili  dirò  che  Mes- 
»er  Pranceseo  medesimo,  qoando  bene  avcase 
voluto  porli  in  quel!'  ordine  ebe  gli  avoa  Gatti 
aocooio  i  tempi,  nnn  avri^bbe  né  saputo,  nf  po- 
tuto. Pernii*  qnnnti  si  di-n  pieiiKiire  che  egli  ne 
atraccia»»e?  qoanii  die-  i-gli  nnn  furiiiaso?  quanti 
che  eiiminciati  in  nn  l<-mpo  ai  rornìrooo  in  un  altro 
dopo  molti  nxttii  ud  anni,  e  lorse  lostri?  Quanti 
vagliamo  credere  cbe  n«  facesse  dopo  la  morte 
di  Madonna  Laura  di  quelli  cbe  sono  in  viia^ 
rÌ4^i>rdandosÌ  dì  qnalebe  alto  n  parola,  o  fatto, 
o  detto  da  lei  mentff  vivea  ?  K  finalmente  il 
vott'Hi  onliniuiic  l'on  dall'altro  è  non  sola> 
mente,  per  mio  avvino,  impomibile  n  lalso  ma  ri- 
dicolo; e  ben  so  cbi'  aleuni  vanno  insieme  di 
nroeasitii,  come  anno  qoelli  tre  sonetti  della  par- 
tita di  Madonna  Laora  :  Quartdo  diU  proprio  tU» 
fi  rimoet*,  e  qnei  duoi  :  ^ntor  pion.friu  e  Più  di 
me  litla*:  ed  alcooi  altri  e  qansto  Ire  canionì 
alesse.  E  questo  mostra  ci»;  gli  altri  non  ai  deb- 
bono cnatinnare.  A  «imlli  ebr  roj;lioou  che  que- 
ste Ire  cauioni  in  particolare  pendano  di  snpn 
dalla  esnaoni'. 

Lui»  me,  ^Uv  nnn  w>  ni  'juai  parM  pieitlii  -, 

ancora  cbe  siano  dì  grande  autorità,  non  di  meno 
risnnndn,  chn  non  mi  pare  necessario  nt  ancora 
verisimile;  né  mi  muove  punto  la  lor  ragione. 
Pure  questo  non  è  di  troppo  mom<-atn,  m  però 
me  ne  rimotto  a'  più  dotti  e  piò  gindiaiosi  di 
me  ;  ed  avendo  in  lin  qoi  ragionato  in  nniver- 
sale  dì  tutte  e  tre  qne-<tc  eanxoni,  verrà  ora  a  fa- 
vellare alqoanio  della  prima  in  particolare,  do- 
ve cbe  avremo  alcune  cose  geoeral  mente  da  af- 
vertire. 

DKU.'  AATinicin. 

A  fine  cbe  meglio  e' intenda,  e  piò  agevol- 
mente  conosca  la  grandissima  arie  e  maravigliosa 
leggiadria  di  questo  pni^ia,  manderemo  alla  oe- 
morìa  cbe  qualunque  soggetto  o  materia  si  debbe 


>  8oB.  XXVI  e  i  ««loi^ali  XXVtl  e  XXVIIt.Parlel. 
'  8oii.  IV  0  V,  l'ani,  IV. 
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trattare,  o  eia  naiaralo,  o  sia  cBuatv,  o  «ia  artiS- 
zuie,  là  paÒ  trattare  in  dai?  moili  sempliccmcuto 
«  Brilla  «Setto  o  passioni;  alcnaa,  c«mc  farebbe 
il  lilosoro,  o  omaUincotR  on  passioni  o  affetti, 
cnoK!  ranno  i  rrinri  e  mnltn  più  ancora  i  piHilt. 
La  niat«rÌB  ebi-  d  d«bb<;  Iraltan:  in  questa  ae- 
condo  ttiodn,  ha  liÌsoj(nii  di  dui>i  atuli,  vA  è  lìirl- 
r  ariiStio  e  dtlltf  puriili.-.  V  anilìzio,  il  ijiiak-  »Ì 
può  cliiamari'  una  seconda  malaria  ed  è  unii'i- 
strnmeDlo  dell'  eloquenza,  vti-ue  ani^L'  i-ffli  o  dalla 
oaturn,  o  dal  raso,  o  dall'arte  benditi  ancora 
d'  altronde,  ri)  in  altri  modi  cbi?  In  materia  e 
niaMiniamcDEc  dai  fnnli  topici,  come  diclitarpromo 
nella  ■.■apoaÌEioin;  pa riti- o lare,  r«»rndn  inalrrin 
non  meno  dìfficilt;  e  lun^a  che  otilir  e  b<^lla.  Da 
lui  rìi-«vaiio  i  c^impuuinirnti  digiiilìi,  iliirtiiutone, 
miieraiiou»  ed  allri  (ali  noli  nniatai'Dli,  i:  mu- 
simameole  (jueUi  de'  poelj,  i  ijoali  vogliono  es- 
ser più  dolci,  più  aiTeltnosi  de^li  oratori,  e  non 
solamente  moorcre  e  persuadere,  ma  ancora  ge- 
nerare maraviglia  e  stupore  Defili  animi  di  chi 
Ivgge.  E  (|neslo  lia«ti  per  luce  dh^lla  materia  di 
cui  d  serivp,  i-h<''  a  dirne  abbastanza,  noa  baslerie- 
no  ì  giorni  inlcrt,  né  i  inc9i|  ai  forse  gli  anni. 

I>ELI^  PABOLK. 

Qaaulo  alla  Torma  o  appareDxa  cbe  bÌ  dà 
alla  maii.-ria,  dò  <■  alle  scrillure,  e  siuiitmeote 
allo  parole  cbo  i  Latini  diiiuDano  elocuiioue,  eli* 
vuole  Bvero  Ire  parli  :  clef;ansn  o  Tero  leggia- 
drìa (poiché  questo  vocabolo  gnlauterìa  non  i 
usalo  ancora  da  buoni  scrilinri),  eompoMxioiic 
O  tero  ordine,  e  diguitJi. 

L'ele^anxa  eonsiale  nella  purilii  i!  chinritMa 
delle  parole  ;  e  le  parole  sono  n  propiit  o  itas- 
late,  ciò  ò  tulle  d'  nltrondo,  o  (alte  da  noi.  Le 
parole,  che  sì  debbono  usare  nello  Ma  alto 
devono  «Mere:  alle,  gravi,  grandi,  sonanti,  appa- 
renti, luminose,  rotonde,  sevem,  magnìflclie,  eec. 
E  nello  siile  umile  devono  essere  i  umili, 
baaae,  picdole,  lievi,  piem-,  diines»o,  popolari, 
ebete,  u«ute. 

Nello  stile  meiKOno  dovano  esser»  roeaxa- 
namenle  temperale  Ira  l'allena  e  l'umiltà,  e 
generalmente  kì  devono  nsare  sempre  parole  : 
fiiire,  tnonde,  chiar,-,  belU\  grate,  dolci,  soavi, 
piacevoli,  morbide,  vi^be,  graziose,  oneste,  gen- 
tili, delicate. 

E  liiggire  sempre  le  bruite,  vili,  dare,  aspre, 
ruvide,  dense,  ristrette,  dispettose,  disimenti,  roa- 
x«,  tramonde,  e  le  troppo  vecchie,  nuove,  adruc- 
dolo«^,  mutili,  Btrepiiaoii,  tarde,  Telod,  scelte, 
Jangnide,  pingui,  aride. 

E  guardarsi  in  lutlo  di  non  pìgliure  nello 
etile  allo  le  ridicolo  in  luogo  delle  gravi,  nel 
basso  le  imbellettale  per  le  vagh«,  le  insipide 
invece  delle  dold,  le  sirìdevoli  in  iscambio  delle 
•oavì.  e  sìniilmenle  le  dissolute  credendole  pia- 
cevoli, coone  altra  volt»  s'  è  trattato  C  ai  trat- 
terà difTuiamente. 


I>KI.I^  cotirogiziONE. 

La  composixione,  àìy  e  l' ordine  delle  pa- 
role, è  di  grmndiKsiina  latica  ni  atilità,  e  riceve 
CEordtasione  lungliÌNsimn,  rd  in  questa  parte  In 
tneslieri  di  moliissimi  avvertimenti,  dove  non 
basterebbero  le  opere  intere;  pure  In  nnirersal« 
Ita  tre  partì. 

La  prima,  sì  deve  considerare  qnal  parola 
a  nuora  o  vecchia  od  altro  che  ai  aia,  torni  me- 
fftìo,  e  u-  migliore  e  pik  atta  sooca  alla  materia 
proposta. 

La  seeoixla,  in  (inai  guisa  torni  me^io  o 
per  dirilto,  o  per  Io  lango,  o  per  lo  traverso, 
ciA  è,  che  genere,  in  cìtr  nnmero,  in  che  caso 
I  nomi  1  ed  i  verbi  iu  the  modo,  in  elie  lunipo, 
Id  cbe  persona,  se  attivamente  o   paasi  vaia  ente. 

La  irria,  conaiste  iiell'  agfpoQgere,  o  sce- 
mare, mutare,  irnsjVDrre  o  da  princìpio  o  da  fine 
0  nel  me»o. 

OBUJi  dioxitX. 

La  dignità  consiste  ai  n^li  ornamenti  delle 
parole,  dio  sono:  rìpetÌtÌone,  co  uve  rasai  o  ne,  tra* 
dosioDr,  iuterrogasiooe  ed  altm  molle,  ddle 
(juali  si  dove  trattare  Inogamente  dando  gli 
eLSempli  a  tulle  ;  come  delle  seulenae  cbe  so- 
no :  din  tribù  li  [>  ne,  licenza,  frequen  iasione  simi- 
titudiue  e  l'altre  delle  quali  iiiedeaimaiuenlc  si 
deve  parlare  più  disi  esani  cu  te  e  chiaramente. 

iiKij,*  ARTinzin  i>elij:   parom: 

t»  IJURSTA  €Jl>XONK. 

Ma  venendo  ormai  a  questa  prima  Can- 
rone  particolarmente  dico,  che  rnrtifiiio  ano 
e  nidle  parole,  e  nelle  seiitense,  è  meraviglioso, 
S,  per  considerare  un  poco  io  genere,  ^oo  in 
una  parte  xota  in  quanto  all' arti  Olio  delle  pa- 
role, cbe  avendo  egli  a  parlare  agli  occhi  dì  Ma* 
donna  Laura  e  lodarli  primieraioente  U  chiamò: 

0>.'ct>I  locgindri  (luvc  Amor  fs  oide. 

E  di  nuovo  a  lor  rivolgendosi  dico  : 

Principio  del  mio  dolco  tlalo  rio. 
Quando  agi'  ardend  raì  nev*  dir«^o  : 

aggnagliaodotì   al    Sole.   E   aeJIa  quarU  stanza 
etiiamandolì  più  per  nome  propio  : 

Occhi  sopra  '1  uonal  eorso  sareni  : 
e  poco  dì  poi  : 

Laeì  beote,  «  JIm*. 
e  nella  medesima  starna 

Lumi  del  Ctet,  eoe. 

e   finalmente  nel    lenello    della   caoxone  inten- 
dendo pur  degli  occhi  disse  : 

A  dir  d(  quel  ohe  a  oh  «lesto  n'inìola. 
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T.EZIONI 


i>EU.'  utrmzto  delijc  «rktexze 

tu  f)Vr.St.\  CAK/OXK. 

Qiumia  alt»  artiRiio  ddic  H-alnnxo,  luciao- 
ào  surc  die  rgli  aviiDilo  U  nul«rìii  datogli  djtlla 
Dalnra,  per  oou  fan;  come  il  filoKnt»  »  il  me- 
dico, che  sarebbe  lUlo  io  galla  ptopÌ«  tiatora 
degli  occhi  diftiaeiMloli,  u  «lirJiioniDdo  le  parti  e 
fottMn:  colori  loro;  egli  cnnie  artifiiiOBO  e  vt-ro 
poeta  uoti  iraitò  duIIu  di  4Ui-it<-  cninr  :  ma  gli  og- 
gaagUò  alli?  piì  belli'  cose  che  (onera  nella  n»- 
tnrm,  «io  è  al  Sole,  nù  poleva  cerunr»;  cnmpnra- 
xiooc  oè  pib  bella,  o<V  più  a  propnutu.  F.  parchi; 
le  Qtitis  si  pouono  lodare  dn"  b^mi  OtlI' uiiini»,  da 
quelli  drl  corpo,  e  da  qm-lli  tlclla  lorluuu,  tgli 
non  poteva  lodarli  bv  iioii  della  seconda  porte. 
E  perciò  laiti^  le  cosl-  nupni  ta  iintura  si  pos- 
sono lodare  dall*-  cose  chr  pinu'donn,  o  dio  ae- 
compsgnau»  le-  oojr,  o  che  st-xiittano  dopo,  rg^i 
non  poteva  lodarli  dalla  prima  parie,  cctmi'  è  ooin, 
ne  dalla  seconda  p.  dalla  Icrui  i  *i  ptTi>  iti  qnc- 
Hia  (latizonc  li  loda  più  volU;  od  in  pili  uindi  da- 
f;li  cfTi'tti,  come  per  non  cnntant  so  nou  i  più 
priacipuli,  (joaDdo  di^a«: 

Quando  agii  anlaiti  ral  n«v«  dinfno': 

e  piii  lU  sono  : 

BnMif  renir  nen  !  dm  In  lur  prewata 
U'k  più  raro  il  n«rif  dio  'I  <l«nr  tcaaa': 

eleggendo  di  più  tatto  voler  nionr  «on  osi  cb« 
rìderne  lontano.  Poi  «ccr«sc«iido  di«*e  : 

Ha,  te  ina(giar  paura 

Non  m' affrewun,  tia  tArla  e  ifodllB 

Tra«rebb«  a  fla  qunit' a*pra  pma  e  dora'; 

mottrandii  cb':  ti  sarebbe  morio  poi-  Don  vÌTcrc 
MDsa  loro  ;  del  qiiali^  non  sa  immaginare  inag- 
gior«  elTetlo.  li!  diKSu  ancora  : 

Già  di  lol  ni>n  mt  dojflio*, 

Oru  COM  essere  in  tanti  dolori  n  iion  voleri; 
dolersi  !  Il  pcrcfat  allrove  diase  : 

Uiik  puoor  non  vagllaaw  nn  una^nw*  ; 

t!  altrove  ! 

TogKtad»  aati  p«r  M  unapra  irar  ^ual*. 

DlMi!  onnora  nn  albo  ratio  effetto  por  mostrarle 
il  ano  dolore  : 

V*4«M  ben  qoaali  eolor  diplan* 

Amor  MT«Me  ia  ommo  d«l  mio  votta'i 

poi  per  moitraie  la  Telidtk  Ma  luicine  col  do- 


lore e  la  grandcna  loro  disse  : 

FclìM  r  alma  che  p«r  voi  «oiiptra. 

Limi  del  oidi,  per  li  qiiatE  lo  rìnfrazlo 

La  tlls,  eh»  piT  altro  non  ni'  b  a  grado. 

Oiai«'  p«reM  si  raila 

Hi  date  quel  tl'oad'io  mai  uon  soa  ta*Lo'7 


(IfMM  ti  gmt  dtU»  Ifiimì 


II. 

LEZIONE  SECONDA. 


■  Oan*.  VI.  Siwia  II.  Par»  I. 

*  Cani.  VI.  St.«»  II,  p,rto  1, 
'  Caai.  V[,  SlaiuB  U. 

'  Cani   VI,  Sia»/»  IV. 

*  S<.n.  CXXXVI.  I',m  I. 

*  SoD.  XXVIH,  Pane  II. 
'  Can*.  VI,  .Sui.««  IV. 


Fra  inil»  qnaiiio  lo  cos«  di  latto  quanto 
r  onivRTSo,  l' mern  è  non  solo  la  prima  ch« 
sin.  Robilbsiini  accademici,  ma  ancora  la  pit 
ppiTeila  <•  la  pib  deaiderabile  ;  pt^rciocchè  inuanai 
ad  i-«o  non  «  cosa  alcuna,  e  tutte  It-  cofte  che 
sono.  BOQo  por  luì.  Unde  in  eaao  Dio,  il  quale 
i  perle ttlàAiino,  n,  )ier  meglio  dirr-,  la  Flessa  p<-r- 
f>?2Ìaor.  dalla  qoaic  pr'x'edoiio  l'atirc  p<irlccioai 
tatti!  (|naaic,  è  naiaralisHÌmn  il  valem  essere. 
Muti  è  la  pmjirìa  n  eaamia  n  i"*)!!»!»,  ch«t 
dir  dobbiamo,  non  edseudo  abro,  «he  atto  puro 
ai-n»i  puti-iixa  leruna.  E  quinci  é.  ri)*-  latte  Iv  coae 
per  s.stiotuixlì'u8Ì  a  lai  io  lutti  quei  niodi  che  pos- 
sono, desiderano  naturalmente  sopra  ogni  cosa 
l'eMere  ;  il  die  si  vede  non  pnr«  nelle  cMr  animat* 
e  vÌTeoti,  ma  in  qitelle  ancora,  che  loaiMatH)  d'a- 
nima P  di  vita.  Horciocchft  non  doveoio  cmd«r<s 
che  il  prìcon  e  principale  inlcndinieoio  dell'acqua, 
quando  ^ptigni-  il  [nom.  «ia  ]>er  nirrumperlo  e  di* 
Stnij(grTrl(i,  rNHeiidii  oj^iì  cnrromptuiRiitii  e  dìslrn- 
lione  tucitru  r»sa  natura,  la  quale  pvr  se  non  Ìd- 
leudr  mai  corrtitioue  alcuna,  uè  distmggimcnto  ; 
ma  ella  ciò  fare,  per  mauteo«re  e  conservare 
Si  medesima,  la  qnal  cosa  non  pnA  onnsegiàro 
altriuiientc.  che  dislrnggendolo  per  le  roiilrurìe 
qualità  che  in  ensa  ed  in  lui  si  ritrovano.  Simil- 
mente il  fuoco  non  arde  e  non  coosama  tutte  lo 
cosv  dove  n'appiglia  pt^r  altra  cagione,  ebe  per 
coiiB«f  rare  prìndpalmente  ed  ae«res«et«  tè  atteso. 
&  M  bene  queste  cose  come  naturali  operano 
(secondo  i  migliori  filosofi)  aeaia  con08CM>e  d' o- 
perare,  non  perA  si  dee  cr^dce  cb»  operioo  sansa 
ragione,  esaeodn  rette  o  gaidaie  da  quelle  ìniel- 
ligeoto  cbo  mai  non  errano.  E  noi  medeKimi 
sensa  saperm-  ultra  tugiouc  sporgiamo  aeSBpre 
innanii,  e  pariamo  oatnraluicute  il  braccio  a  latti 
quei  colpi  che  poleesero  o  la  lesta,  o  altra  piii 
nobile  e  più  pèriglioea  parte  offenderne,  che  le 
braccia  non  aooo.  Ha  che  più?  Non  dove  cre- 
dere oi^i  booo  filosofo,  die  se  1'  aria  per  modo 
alcuno,  possibile  n  impoaaibile  ehe  nia,  sì  eor- 
rotDpcsse,  n  sparisse  e  diventasse  niente,  ood 
dobbc  erodere,  tliftt,  ogni  buon  filosofo,  eho  9 
(norn  in  si  fatto  oaao  coiitra  la  nalara  aua  (la 

■  Caos.  VI,  Stanxn  V. 


SULLE  CANZONI   DEGLI  OCCHL 


Hi 


Urnie  h  ài  a*Ìirp  AMDpri!)  dÌMuodi^rtrbbe  suliita- .  «  nella  fine  dulia  Mconda  gUnf  *  e  dultii  loria 
mente  mI  occupereliW  il  hiogn  doW  aria?  B  1' ac-  di  queaia  prima  coi  calla,  cosi  kgjpadra  <■  cosi 
qqa  mederimamciilo  contru  Ih  una  uuiura  prnpia  graziosa  eurelU.  La  ijualc  noi,  Mcguilsudo  Ìl  M- 
(la  (jBaJ«  è  di  sempre  aci-ndero)  sulin-bW  affioe   lissimo  co»tutpe  di  qu«sU>  nnuraticcima  Accado- 

min,  €aDiìnd<'rc(no  oggi  a  dicliiararc  apcnndo 
l'ordini-  nostro,  rhiodeodo  prìuiu  niDÌlmeDlo  « 
r>Iinriiiid»  non  oiuna  il  «olilo    faTorc^  dii  Dio  ot- 


che  nelle  cose  della  natura  •.■  nel  mondo  eteaso 
non  si  d»se  atcno  vaoto?  K  qaptio  non  p«T  al- 
tro secondo  che  in  stimo,  nnliiti«*imi  Accade- 
mici, se  non  p«rchi  non  si  distri) laigcsMR  e  cor- 
rompane l' nniversn  ;  conrìdsiii  cbi-  uiniictuido 
runiccrfto,  tolir  U<  r.nsc  Ti-rTpl>l>efi)  di  utTceaaiiè 
s  mancare,  e  rmi  p^^rdert^Uitmi  l'eaaere  lauto 
da  lolle  dettiderato.  K  a  <|iit«lo  medesimo  fine 
senza  alcun  duUbiu  tutti  kIÌ  nitmìni,  tutti  gli  a- 
nimali,  (nt('>  k-  piani'-  (e  per  dirlo  in  una  pnmla) 
latti  gli  animali  detiidernno  grnndisnimtunenli!,  e 
cercano  piii  d"  altro  di  generale  cosii  a  loro  ho- 
migtiantc!  prr  conierrarsi  aimruo  nellii  ftpt-irit?, 
tlaeebi  non  possono  ndt'  ijiiìividao.  B  da  questo 
procede  ancora  cbo  non  aolo  i  padri  amano  cosi 
affetuosameale  j  tigltaoli  e  disoeDdenii  loro,  ma 
eziandio  f^li  Hcriltnrì  di  qaaldnqiic  maniera  e 
gli  artcfiri  meileaimi,  qaanin  sono  più  degni  n 
più  «cccilenii.  tanto  si  rallegrano  maggiormcn ti- 
gli noi  e  gli  altri  delIVgregic  opi-ru  fatti;  dii  loro 
come  quelli  che  sperano  di  dover  viveru  ItinKO 
tempo,  V  quasi  perprtnarsi  l'on  elle  almeno  nelle 
laenorìe  e  per  le  bncdie  d^Ii  uomini,  o  più 
virinosi  dt^gli  altri,  n  più  pregimi. 

Da  r|u<-8ii)  ragi  Olili  mento  e  discorso  potremo 
usai  leggiermente  conoscere,  nobilissimi  Acca- 
detnici,  quanto  siano  grandi  In  foric,  e  i:ome 
ampia  «  niiracoloaa  la  potoosA  di  quel  |(M>^a- 
nisaimo  ed  ontichiasimo  Dio  chiomato  per  nome 
coDTenicnliiieimo  Amore  ;  posciaclié  e^ti  non  uulo 
i  pjb  gentili  spirili  t4  i  più  eorlcM,  iu&  i  pia 
saggi  ancora  «  piii  (emperuli  cuori,  anu  i  pio 
forti  e  possenti  uomini  non  pure  incnode  «  ferisco. 
Ria  conduce  a  tale  molte  volle  colle  ue  sirden- 
lissime  e  poogentisaime  6«mme  e  quadrella  che 
eglino,  e  bene  spesso  per  leg)i;erissime  cagioni, 
vaghi  <H  lulti  i  lor  mali,  eleggono  volontariamente 
la  pili  ottÌIiìIc  cosa  1-  la  più  spaventevole  cho 
si  possa  immagiiiiue,  non  cho  trovarli,  ciò  i 
essa  morte  ;  «  lotgooo  a  sA  stessi  c.ollt-  mani 
propio  quello  che  più  d'  altro  di-niderano  uuiu- 
ralmenle,  ciò  i  essa  vita,  amando  meglio  il  non 
essere  cbc  «ssero  senza  la  presenza  o  senza  la 
grasta  delle  I«r  donne.  Cosa  veramente  marari- 
gliosa  e  del  tutto  incredibile,  so  non  die  (oltre  In 
propia  speiieuia  di  ciMcuno,  dove  sì  siit  dcslnto 
amore  qualche  volta)  lotti  i  libri  di  miti  gli  ^orit- 
tari  cosi  antichi  come  moderni,  e  tanto  greci  e 
Ialini,  quanto  toscani,  ne  fanno  fede  pÌenÌ88Ì~ 
mameate,  r  piii  che  gli  altri  il  nostro  non  meno 
gentile  e  cortuae  che  saggio  e  temperato  M.  Kran- 
e«aoo  Petrarca,  si  in  molti  altri  luoghi  del  suo 
vaghissimo  ed  ornatissimo  canconicrc,  u  si  miu- 
•iBUwale  in  tolto  quel  dotto  e  grave  sonetto 
eè«  oonÌDcia: 

8' le  «rsdsui  per  morto  «w«r«  »c«tm', 

■  Sou.  SXIII,  FsTt<  L 


limo  L'    grutidiiitiimo.    ilit^    la    coiiiuela    udienia 
dall'  nnianìsaime  e  benignissimc  cortesìe  vostre, 
'l'ulte  le  cose  qualunque  siano,  sono  o  sen- 
sibili »  intelligibili.    Sensibili    diiamiomo    qoello 
rIk;  hì  possono    apprendere  e    conoscere  da  al- 
cuno dei  cinque  sensi,  come  sono  Intle  le  co«e 
naturali  e  che  luono    corpo.    Intelligìbili    sono 
'|uelle  che  non  si  possono  conoscere    ed  appren- 
dere jiB  non  coir  imelle Ilo  rome  la  fortcìta,  la 
gitifiiiia  e  tulle  l'altre  virlò,  e  brevemente  loitc 
I!  «Me  incorpormli  come  le  divise.  B  tutte  qoc- 
Btf!  c*dooa  sotto  il  genere  dimottrnlivo,  )>urdoe- 
cliH  tutte  si  possono  o   lodare   <i  biasimare.    B 
sempre  che  si  loda,  o  binsima  alcuna  o  persomi 
'•  cosa,  quella    tal  ctisa   o  persona  deve  e«seru 
ccrla  ed  iodabiiaU;    perchè  le  cose    dubbio  ed 
inpnrte  non  si  possono  affcrmiiliunente  uè  lodare, 
n«  biasimare;  e  ciascuna    co«n  si  può  lodare  o 
biaaimure,  o  passata  o  presente  rfao  ella  aia,  per* 
eh*  le  future  nssendo    incerte    non  si    pOMonn 
lodare;  e  xi  lodano  tutte    le    cf'.ie  o    biasimano 
ss«fti>do  i  FUiiinici.  i>  dal  pasMio,  o  dal  presente, 
«    dal   Inlnro.   Dal  pannato  si   loda  alcuna    coM, 
rjuiindo  si  consideiauo  le  cosc,chc  la  precedono, 
corno  sarebbe  1'  orìgiae  e  principio  ano.  Dal  pre- 
sculc,  quando  si  coouderano  le  cote  che  l'ac 
oiimpagnano  e.  sono  insieme  con  esso  lei,  eomu 
la  bouii^  U  bullesia  rd    &ltre    tali.  Dal  fularu, 
qgaudo  si  considerano  le  cose  cbe  la  seguitano 
le  icD^oo  dopo,  come    tutti  gli  avreiiimentì 
vero  «Retti.    B  geoeralnienic  si   lodano    tutte 
quelle  cose,  le  quali  sono  o  gìasie,  o  legitliine, 
o  utili,  o  oneste,  o  ^oconde,  o    agevoli    come 
n'  insegna  Arìstotile  nella  BeUorica.   B  tutte  qoe- 
8t«  cose  si  ritrovano  in  qaesta  Cannone  in  lutii 
qoti  modi  che  si  poteva;  perdocchi  lodandogli 
l'CcLi  della  sua  cuatis.iima  donna,  loda  Dna  osa 
sensibile  e  non  Ìo  lei  ligi  bile,  certa  e  non   ioccrtu, 
presento  e  non  fuliira:  e  la  lodo,  come  onesta, 
utile  0  gioconda,  si     dalle    cose    che    accompa- 
guauo  gli  occhi,  r-  si  da  qaelle  che  li  seguitano, 
dò  «  dagli  effetti  <rha  producono.   E  perchè  tutte 
e  tre  queste  canzoni  sono   continiiste,   e   qnaai 
una  sola,  egli  fa  no  principio,  o  vero  proemio 
comune  a  tutte,  dove  egli  fa  artifisioianieo te  at- 
tenti, docili  e  benevoli    gli    uditori    secondo  gli 
ammaestramenti  rettoriei,  come  vedremo  di  mano 
in  man»  neìln   sposiztonc    delle   parole   di    da- 
scuua  Stanza. 

STATCZA   PRIKA, 

Perchè  la  vita  è  breve, 

B  r ingegno  paveuts  airalla  impresi; 
Kè  di  (ui  nò  di  lei  molto  mi  Udo; 
lU  spero,  clic  lis  iat^sa 
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U  dov'  i«  bramo,  e  li  dove  etier  deTO 

La  doglia  mii.  la  quii  tKsndo  i'  gtìio  ; 

Occbi  legpsdrì,  doi'  Amor  fa  sido, 

A  voi  rivolgo  il  mio  debile  aliti^, 

Fi(ro  da  ir  ;  mn  '1  gran  piaeoT  lo  aprono  : 

R  chi  di  voi  (ngioBs, 

Tien  dit  aaggctto  un  abilo  goalilc, 

Cbe  eoa  Tale  amEHoto 

levando.  Ìl  palle  d'oipii  pcoiier  vila: 

CoD  queil«  aitalo  vengo  a  dire  or  oom, 

Ch*  bo  portale  nel  cor  grac  lempo  aicoie. 

Io  qnceln  prìm»  arlifiiÌosÌBsima  slMiEa  pro- 
pone il  poeta  quello    coac,    dello    (]oMi  intendo 
ài  faTclInrc  ;  ma  prim»  taoatr»  In  grandma  d«l- 
l'impreik  ewcrc  inlc  chti  i^U  a«  oc  abigoiiisco. 
Di   poi    sperando    d' nvcrn    a    <4S«r(!    intaso    da 
Madonna  Laura,  rivolgi!  il  parhro  agli  occhi  di 
lei,  di  coi  parlando  cnuri-ssa  di  Heiilìrsi  dìapurre 
gvDiiImcDte  ed  inoaliarai,  come  vedremo  mei^lìu 
nelle    parole,  fekchè:   perdoc«bii  ui  vita:   lo 
Spado   del  vivere  ornano;  È  uuxve:  dò    i  cor- 
la;  B  I.' iMtiitixn  :  mio;  FAVE!(TA  :    pavc    e  lem  e; 
all'alta  iMFKtsA;    couridorMido  l'allosia    dol 
idggaUa,    e  quanto    aia    malagevolo    volere  lo- 
dare la  leggiadria  di    ti    begli    ocelli.   Oiiamaai 
ìmprtM     loacanamenle    qui'llo  di<^    ì    Latini  di- 
cono ineotptum, aà  i  ogni  coBa  die  s'imprende 
0  pif^ia  o    a  fare    o    a  dire,  dove    i  da  notale 
quella  pai-licella  ai  ;  che  pare  significhi  in  qne- 
alo  luogo  la  caosa  efficiente,  «  quello  cbo  Ì  La- 
liid    direbbero  propttr,   <ome    diciamo    tatto    il 
gioroo  :  Io  Iremo  a  rìcordanneiie;  ird  altri  rondi 
aomifiliaiili.    né  I»  ui  :  ingt^gno,  ripigliando  pri- 
ma quello  cbe  pose  do]>o;  Ni:  di  L£i  :  vita;  mol- 
to MI  Ftt>o:  dove  quello   avverbio  molto,  pare 
che  sia  posto  in  qnefito  luogo  quasi  per  ironia 
in  qncl  modo  die  dicUmo  lotto  il  di,  volendo 
mostrare  di  non  curarci   punto  d'alcuna  cosa: 
Egli  In  sttRia  molto  ;    io  me  un  curo  aasai.  ed 
altri  colali.  Noteremo  ancora  che  ni>o  è  di  quoi 
verl^,  elle  non    può    olare  aeusa    il  mi  innaiieì, 
come  m' i  Umpo,  m'  alttgro,  mi  f'iuci)  e  molli  al- 
tri, irovaodoM  di  quelli  che    possono  stare  con 
elio  0  sema,  signìflcandn  il  medecimo,  come  mi 
ri</o,  mi  rimdnijo  ed  altri  asvai  comu  *'  è  dichia- 
rato altrove,  xa  hi'F.um:    pur»  lio  spcraiua;  niR 
SIA  I.VTESA  :    che  deVba  etsero   intesa,  eìó  è  ci>- 
nixciuia   e    compreta,    quello    che    ì    Latiui  di- 
rebbero cxùudita  ;  perciocch*  sì  come  inttndfrt  ai- 
gnìfica  due  cose  diverse,  udire  (per  dir  cosi)  ed 
essere  ioteoto,  come  Vi.  nel  sonetto  sopra  la  morie 
di  M.  Ciuo: 

fui  che  norfo  è  cnlnl,  che  lutti>  Inlcsn 
Id  (aiil  montrc  viite  al  mondo  onore'; 

eo^  inlrjd  significa  medesimamente  queste  du<! 
coae,  ciJ>  è  conotciul*  ed  intenta,  comi:  nel  so- 
netto :  Cantai;  or  piango*: 

Ch'  a  la  esgion,  non  all'  affetto  tiiteii 
Sono  I  mI«T  musI  raglii  pur  d' aliMU. 


■  Sm>.  IK,  ratio  IV.        •  Som.  CLXXl  V,  Vuìt  1. 


1  lA  IIOV'  m    BKAMO   B    LÀ   IHIVK     FAìKa    IfEve    LA 

luiiiLiA  MIA:  ciò  è  da  Madonna  Laura,  usando  la 
circouloeaxioiie,  ciò  è  dici^udu  pouticainente  con 
più  purolo  per  maggior  ornameuto  quello  cbe  po- 
teva diro  con  una  sola,  benché  alcuni  dirìdono 
questo  verso  e  vogliono  la  semema  a'  intenda 
c(i*i  e  la  coatmaioiio  aia  tal?  :  Ma  sporo  cbo 
sta  'ntcta:  od  intendono  per  nominativo  l'altii  'm- 
presa.  LÀ  t>nv'  io  aaAun  :  ciò  £  da  Madonna 
Laura;  E  LÀ  dove  essbbiievf.  la  Doui.ia  mla.  Ed 
alcuni  leggono  in  vece  della  doglia  mìa,  la  vogUa 
mia  :  il  cbo,  per  mio  avvivo,  è  non  solo  couira 
lutti  i  testi,  ma  fuori  ti'  ogni  buon  giodiiìo.  Nò 
ai  meruviglì  aliTuno  che  il  poeta  dìccMo  altrove 
il  CtiUlrari»,  come  lii  : 

Lvio.  ch'i'  ardo,  «1  altri  non  mei  crede: 
Si  ardo  ogni  uom,  «e  non  mU  cuIoÌ, 
ni«  «uviH  ojtii'  ailia  •  di'i'  «ola  vorrei: 
KIIb  non  |>ar  clic  'I  crndB,  a  n  ad  veda  '. 

Perciocché,  ohra  I' easere  in  ciascuno  componi- 
mento (comò  ai  disse  di  sopra)  fornita  1'  opera, 
egli  medesimo  so  no  acusò  nel  primo  aouottn  e 
ne  rendè  la  cngionc  quando  disse  : 

Ii«l  tnrii)  aiilp  In  ch'Io  pi*uR4  e  ragiono 
Fra  le  vann  iperan»,  d'I  >an  dolor*'. 

Indi  prosegae  :  U.  <tV.iL  tacendo  i'  «Bino.  BellÌB- 
ftima  contrarietà  e  tanto  piii  che  non  disse:  parlo 
o  favello,  che  sono  i  propi  contrari  di  taccio;  ma 
disse  grido,  quaai  vole«so  mostrare,  che  molto 
ptit  si  dove  credere  ai  falli  che  alle  parole:  o 
ne)  medr^m»  sentimento  disse  altrove  nella  eaa* 
ione  difficile'  : 

B  *o  eoaundo  (Il  anni  •  taeclo  •  grltln. 

K  dì  questi  contrari  u«a  spesaissime  volte  eoo 
grandissimo  arlifisio  il  Petrarca,  e  oe  mise  fané 
più  in  quel  sonoito  :  l'a<4  non  trovo  e  rum  ho  da 
far  </uerra',  che  tutti  i  poeti  latini  in  tutto  lo  o- 
per»  turo.  Il  quale  non  no  se  delibo  dire  imitaD* 
do,  o  pareggiando  il  rerercndiuimo  eardinala 
ilembo  feos  queir  arti Aaioeissìmo  sonetto,  ìl  qua- 
le, perebì  giudichiate  voi  stessi,  se  io  ho  dallo 
vero,  o  no,  vi  reciterò  tutto  quanto  : 

Lmsu  me  cliu  ad  uu  tempu  e  Mcdo  9  grido, 
U  tnnio  r  ip*n>.  •  mi  rollegro  e  dUKiìo; 
ile  urna  ad  un  ugnnr  dono  e  ruogllo; 
be'  miei  donni  rgualmgnto  pinoso  e  rido. 

Volo  o^ni' al»  e  U  tuia  m'urtu  guido: 

Non  ha  vrntl  runtrarl,  n  rompo  In  icoglioi 
Ncmido  d'umilia  non  ama  orgogho: 
Ne  d'  sllrut,  ub  di  me  multo  mi  fido. 

Cofeo  (onnar  II  «nln,  arder  In  ni^te) 
E  bramo  libciladc,  e  corro  ni  giogo  : 
Di  luar  mi  eupro,  e  >on  d«alTO  pprcutso. 

Coj;g[(>  ijiisnd'io  non  lin  chi  ni  rilpvn: 
(jnaudo  non  giova  le  mie  doglio  ttogo  i 

X,  per  più  aou  poter  fo  giunt'  io  polso. 


'  eoa.  OJ.  Pano  I. 

'  Son.  1,  farle  1 

'  Cam.  IX,  Tarli.  1,  tilania  VI.  —  Il  %aiubi  la  thia- 
ma  la  Camor»  diffciU,  potchè  fti  variamnntP  iiilcrprA- 
lais,  Hpvcjdlmvuie  nella  (juinin  Seeonda.  Micm. 

•  Si>(>.  XC,  l'aria  l. 


SULLE  CANZONI  DEGLI  OCCHI. 
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agli  occii.  tiB»D«In  la  II)-ara  cJiiiiiiua»  apnstroro. 
dò  i  couTMsinnc.  inToondoliai-rrindo  alcuni  in- 
vece delle  Muse  e  d'  ApnlI".  onn"  fece  tngr.gno- 
sameiite  Lodovico  Marldli  nellr  sac  bulliwnii! 
Mule: 

Sonai  I  brc"  <><^-'hi  vottri  lCui'>[pc  t  Clio  : 

Fsbo  (|uci  di  Ittadnniiik,  nude  nllor  chìeggu 
Memoriv  (In  cumpir  l'alio  desio. 

E  «lUcI  cfa«  vitine.  Cbìamali  lenyiadri  ;  come  al- 
trove nel  lonetto  ;  Io  teiUia  dentra  al  cor  <fià  c«- 
itir  »Mno': 

E  mi  condoMe  'rrgasnoiNi  •  Urdù 
A  riveder  gli  occhi  leiocladrl  ;  Mid'  lo 
Ptr  non  ra(«  ior  Kraie  lutnj  ini  guardo. 

La  'iiiat  parola  tua  in  molli  altri  lunghi,  aggia- 
gncodola  (ira  ai  p<ioSÌ<;ri,  ora  ai  rami,  ora  ai  modi, 
ora  agli  sdegni  ed  ora  ad  altre  oote  dicendo  : 

Aoior,  i-b»  *o1o  t  cor  tv^ìadri  invo»«B'< 

Ed  altrove  ne'  Trionfi  : 

K  i  liei  >ui  it^adrì. 

dio  'npaiiidlr  fo'l  Tempo  e  Horw  araara*. 

La  <)iial  vocc^  credo  ìu  per  me,  che  eia  de- 
rivata da  questa  parola  Ug^t,  e  aigdfldii  taCt« 
quelle  cose  che  servano  quella  ìtgge,  cbe  loro 
ai  conviene;  onde  disse  il  Petrarca  : 

Con  kg^iadro  doli»  par  di'  alla  iplri  *. 

B  nella  canzoue  :  Io  vo  pttuamh^  : 

E  Moto  ad  or  ad  or  «minai  a1  eoto 
Un  leggiadro  dintesoo  atpro  «  levere. 

R  che  altro  vuol  sijinilicare  il  lesgi^'o  por- 
tamento cil  il  Itiggiadfo  abito  e  lo  Stile  leggiadro 
m1  altri  (lutti  lalli  ai»ttt,  so  non  ciOavciiuvoli;,  e 
quello  che  j  Latini  direbbero  dMunt,  o  decorum  1 
Benché  gli  auiicbi  schifiuit  d'  nsaru  iiueste  paro- 
le :  onde  il  nome  %giaiiri<i  potrebbe,  per  avveo- 
tnra,  esprimere  appo  doÌ  quello  eke  i  Laliai  di- 
cono iltcoTum,  ed  i  Toscani  oonvenevoleiin.  E 
ben  to,  che  leggiadria,  l^giadro,  e '1  suo  dimi- 
DStivo  UifgiadrHlo  ci  pigliano  or  per  bello,  ed 
ora  per  (jnello,  che  di>Ì  Fiorentini  diciamo  vol- 
garmente galante  e  galanteria,  lotti  credo  dai  La- 
tìoi  cb«  dicon^t  tU^m  ed  tUgantia,  ed  ora  iu  altri 
modi  come  fa  claacnno.  Uasta,  die  secondo  quello 
die  a  me  pare,  tolte  quelle  cose,  cbo  o  hanno 
quello  cbe  hanno  ad  avere,  o  fanno  qurllo  che 
deouo  fare,   at  possono  diiamaru  leggiadre. 

DOVE  .iMOR  1.^  mimi;  dove  Amori:  s'annida 
ed  alberga,  onde  altrove  disse,  por  degli  ocelli 
parluodo  : 

Ch«  prMao  a  quei  d' Anor  («ggiadrl  oìdi*. 


Son.  XXXir,  Vmw-  I. 

Soli.  CXIV.  pKle  I. 

Triva/o  (Min  OùinUi,  1Ì3-S9. 

Son.  CVII.  Pari,  I. 

C*ai    XVII,  Stanca  VI,  ratte  ì. 

Son.  CCU.  Parte  I. 


tjtielli  cbe  albergano  in  alcuno  loogo,  v*  hanno 
conio  padroni  grandissima  possnnnt  ed  autorità; 
e  peri  di**e  allrove  : 

l.a  ondo  ancur  rami)  'n  «no  altiorgn  vicfie'. 

A  VOI  mvoiJ^io.-  il  composto  per  lo  (semplice,  come 
diciamo  an<«ra  ridare,  ed  altri  simili;  il  mio  nK> 
I1IL.B  «Tii.e:  dà  allo  stile  per  lìgora,  qucHo  che 
era  d'  cwto  poeta,  come  la  ancora  se^tiiiiindu  ;  P1- 
ana  j>x  t^É  :  dò  è  dì  sua  natura  per  traslaxìoae, 
UDO  dagli  infenal  e  l'altro  dagli  itif)n);ardi:  \lk 
IL  cRAV  rut^'BR  IX)  siftoxA  :  risponde  a  una  ta- 
eli*  obblocioDe.  perché  scrivo  avendo  lo  stile  de- 
bile e  pigro:  e  disse lii'iu>>.\  per  traslaxioDC  da 
eavniealort,  elA  è  spìnge  e  sforaa,  avendo  detto 
pigro  e  detiiir.  E  nella  atanxa  segaente  disse  a 
questo  effetto  medenlmo  : 

Uà  contraitar  non  pouo  al  graa  dilla. 

E  LUI  Ili  VOI  lUtiioxA  :  e  qnalonqoe  favella  e 
scrive  di  voi  ;  tiex  dm.  sotii-enn  ux  adito  ge!<>- 
TILP..-CÌÒ  i  piglia  qualità  da  voi  dìvenlaodo  tale 
qnalc  voi  Mtc.  Qar.sM  nome  AniTo  in  questo  luogo 
è  vocabolo  filosolico,  o  piii  tosto  dtil  lold,  1  quali 
dicono  che  r  abito  ii  una  qualità  ferma,  e  che  ti 
pu<i  dìflìcìlmeult-  riroovcre  ;  u  la  disposizione  A 
una  quatilà,  die  agevolmente  si  rìmove.  Onde 
ogni  abito  è  disposìiione  necca  saria  meni  e  ;  ma 
non  e  già  necoaaarto  che  ogni  disposìiione  sia 
abito;  onde  pntcmo  dire,  che  l'abito  i  una  di- 
sposisione  ferma  r.  Kiabile,  e  la  diKpntizinae  è  un 
abito  instabili)  ed  infermo.  E  aver  1'  abito  d'nna 
(janldie  cosa  non  vuol  dire  altro.  He  non  poterla 
fare  agevolmente  ed  a  sua  voglia  ;  onde  per  e»- 
^one  d'esempio,  un  musico  quando  dorme,  o  non 
canta  si  dici.' aver  l'abito  di  cantare,  percbè  può 
uc  vuole;  e  quando  canta,  ai  dice  essere  in  allo, 
come  s'  è  dichiarato  altrove  CiiR  rox  l'  .ile  amo* 
IKWE.-  allude  all'  opinione  di  Platone,  che  l'anime 
degli  innamorati  raei|ui«linii  più  tosto  l'ali  che 
quelle  degli  altri  uoroiaì.  o  forse  disse  cosi  per- 
cbù  Amore  si  dipinge  alato,  interpretandolo  al< 
trameule,  die  non  fece  l'roperiio  quando  disse; 

Mem  tum  j'nttlra  matiiM»  adii^  tHa* 

Feeìl,  ri  Amiii*''  conb  ra[ar«  Domi. 
Sctiutt  ctltrta  guiHidia  juttmur  i»  utda , 

Nostra  non  uUii  ftrm^ntt  ura  Iocm. 

Poteva  dire  ali  con  i .-  ma  e  piò  dolce  sanno 
t  eouundo  coli' a.  Lkvakiio,  ii.  i-aiitk  l>'o'jxt 
l'ENstFJt  «ILE:  Diodo  leggiadro  di  favellare  figuralo, 
voK-ndo  dire,  lo  leva  e  parte  ;  da  ocjii  i-rnsier 
viLX.-  da  ogni  baa&o  pensiero  e  ccncetf».  con 
<ji'EtiTE  AL7.AIO:  sta  in  sulla  iraslatione  dell'ale, 
ciò  è  spinto  dal  gran  disio  e  piacere  di  lodar- 
vi; vK.ttiO  A  HIV.  o*  cosi:  :  mostra  grande  prepa- 
ramento e  dice  OH,  ciò  e  mcnirc  cbe  sono  aitato 
dall'ali  d'amore;  ai'uo  rORTATC  Kf.l  contiiux 
TPJtr^  Aftcosf::  le  quali  ho  portale;  poteva  aiienr 
dire /lorteJo  gramalicalmente;  .iscosc  i.r.ix  tem- 
po KEL  cou .-  poteva  ancor  dire  ateotU  ed  allude 
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V  quello,  cbe   dioc   FiUgon  «[iprt^ìis»    Ovidio  : 

tUnofquf  dia  latuert  r.anam. 

•    -        Qiwoto  air  Mtn  dnTCOia  notare,  cbe  KTenilo 

<:glì  Ik  cakQaa  nmilc,  a  vero  maleria  bM»,   fo- 

leDilu  lodare  non  uu   lutla.  ma  una  aoln  parli- 

eella,  e  questa  n<>ii  àtì  boni  dell'  nnimo,  che  anno 

f^  otlimi.  ma  ili  <|D«lti  de)  <x>rp4>,  Ta  gli  uditori 

attenti  mirabiltocnte  n^l   primo    eamitiriamcnla, 

Biosirandn  A'  &vcrc  a  dir  «w  tati  «  taoti.-,  clii^ 

uè  la  Tiin  f>li  battnra,  né  m  ItdaTa  dello  Jogc- 

gnn,  il  qtiale  conoacendo  la  grauderza  dell'  ini- 

prena  uon  solo  dubitaTa  ma  temeva.  Ed  é  qoct'to 

modo  di  faro  allunlo,  lasciando  l' adiloru  sosprso, 

più  artifiaioao,  clu!  ee  avesse  prnposto  di  valrr 

dtr«  cx>s«  DooTi-,  a  grandi,   n  inusitate,  o  utili, 

o  r  «ltr«  die  si    bbmio    (■ontoncrneHH;  i>er  fare 

attenti  gli  udilari.  Gli  fa  ancora  attenti  nel  fine 

della  starna,  potdachù  egli  alzalo  dall'  ali  d'  A- 

more  viene  a  dir  coxc  grau    tempo  pensate;  da 

lui,  lasciando  mcdeaintaiuentc  sospeso  1*  nditarc. 

Ed  accatin  ancora  benevolenza  ai  dogli  occhi  di 

cai  favuli»  cbininuudoli   (leggiadri,  e  dicendo  che 

Amnrr  «Ibi-rgu    in  essi    c<inir   in  atto  nido  ir  sì 

dalla  persona  di  lai  medesimo  ebiamaDdo  il  suo 

ttilf!  «  debile  e  pigio-  B  il  fit  aiicara  docil»  di- 

eeudo  :  X   VOI  kivou'o   il  tuo  1>KIULL'   !>tìle,   ac- 

c«Dtiaiido  di  voler  favellare  degli  occhi;  e  percM 

uitino  si  sbigottisce,  o  lasciasse  di  h'ggerv,  p»r 

aver  chiamalo  il  »oo  stile  debile   e  pigro,  tog- 

gÙiOM  :  r.  a»  m  yoi  iiaoiona,  con  tallo  quello 

ub«  M^uila,  dove  ancora  si  fa  bcnevolu  Mndimnn 

Laura.   E  certo  chi  vorrà  dirilUuneiita  cooiiidi^ 

rare  vedrà  che   questo  proemio  ha  lulle  le  «uè 

partì  eompiniamcnte  ;   le   quali  noi,    bastaiidod 

d'  averle  acceunate  io  parte,    non  diclii areremo 

uJlramcnte;  e  riserbandoci  a  diffinlre  altrove  Inu- 

gamcnii!  cbe  cosa   sia  ingegno   e  mostrare  che 

c|u«l  modo    dì  parlare:  ik>vk  aui>n  fA  ,Mi>is  è 

locuzione  topica  propia  dei  Petrarca  e  drgna  dì 

grandissima  lode,  pa»s<Temo  alla  seconda  alaoia. 

StAKZA   ECfOKOi. 

Non  psrch'  lo  kod  m*  svteggia 

Qittnlo  mia  lauds  i  ieglnnota  a  voi  : 

Ha  toalrsstar  noa  posso  si  gria  disio. 

Lo  qusls  è  la  mo,  ds  poi 

Cb*  io  vidi  quel  cb«  peasìer  aoD  psreggii. 

Non  die  1'  aitcuggli  allrvl  parlar,  0  mio. 

Principio  del  mio  dolce  stilo  rio. 

Altri  che  voi,  io  beo  che  dob  m' inlsads, 

Ouando  ■  gV  ardenti  rsi  neve  divegno; 

Vostro  g calile  adeguo 

Forse  che  illor  mia  ìadiEuitsIe  odende. 

0,  se  questa  tomenis 

Kon  tcwprsste  1'  arsura  che  m' iaceade 

B«sto  venir  meol  che  'n  lor  prescniis 

M'è  più  caro  il  morir,  che  'I  viver  senis. 

Avova  il  Po«ta  nei  primi  s*-!  verti  della 
prima  SUDI*  fatto  un  proemio  comooe  a  tolte  e 
tr«  le  canuini  e  generale  a  o|^i  persona:  poi 
rivoltusi  agli  occlu,  fallo  od  proemio  parlÌcoIftr« 


a  qneMa  prima  Cantone  :  ora  in  ijnealA  Beeon- 
da  sianxo  infino  a  quel  vers'>,  che  comincia: 
Principia  dtl  ww  dfAet.  italo  rio,  si  scitta  con  essi 
occhi,  i;  r<ind''  la  c«gion->  perebv  li  lodi,  ancora 
cjie  cOQosira,  che  il  suo  lodarli  è  un  biasimarti 
e  far  loro  ingiuria.  Dice  danqoe  :  kon  i-KRCirw 
.fON  u'AvveodiA  :  ciA  è  non  perche  io  uon  m'ac- 
corga e  non  sappia  molto  bene;  via^^o  ui« 
i.Al'DE  :  ciò  è  quautu  il  volervi  lodare  io  ;  dove 
Doteremo  che  quel  pronome  mia  è  posto  io  one- 
sto ìanno  attirnment»  e  non  pa^KÌvaoifat*,  st^ 
gnìHcaado  ia  mia  laudo,  non  quella  ehe  si  di  • 
me.  ma  quella  die  di  i'i  ad  altri.  B  disse  Lad- 
iiK,  e  non  lodt  per  essere  quello  piJk  pieno  per 
cagione  di  quel  ditlougo  ùu.  Dìase  i.M.'DEpcr  s  e 
non  per  a,  rome  poteva  rispetto  al  suono,  che  i 
pio  dolci'  cosi  enzsaado  in  qaell'  e.  e  segnilsnila 
poi  iNoirttioiiA,  che  fornisce  per  ù.  r.  iVdiURiosjk 
A  vdi .-  perciooobè  quaodo  ai  loda  alcana  cosa, 
D  meno  cbe  non  ai  dovri-bbe,  o  in  altra  guisa 
che  non  si  convieoe.  se  le  fa  torto,  ed  iagfuria 
grande,  non  ooore.  B  però  disse  il  grau  Tito 
Livio  Padovano  di  CarUgiue:  B  ae^ìo  lacerae- 
ne,  cbe  dìmo  poeo.  li  pare  che  toglieaae  questo 
luogo  dal  Petrarca  Latino,  cióédaOr^in  quan- 
do egli  parlando  ad  Agrippa  disse: 


lahMitfu  Ifirmt  Jbu*  ptimm  vstat 
Laudi»  tg/t}ii  Céuarit,  «t  Ino* 
Co'iia  tltUrtrt  ùtfiml'. 


d 


lo|;hvndolo  però  di  maniem  ehe  In  f«o  ano.  E 
se  noii  t  mi-glio  detto  e  più  bello  di  quello,  certo 
non  è  più  brutto  Ria  bene  più  breve.  Nò  vuol 
dire  altro  ini/Ìvioto  un  non  pieno  d' ingiurìa, 
perche  ancora  in  latino  quasi  tatti  i  nomi  che 
finiMono  io  oso,  stgaìfleanu  pinnnita  :  come  a- 
«Wroso,  pentoso  ed  tdtri  tali,  ma  contrastar  vox 
roìiso  AL  UVA?!  lusid  ;  rende  la  cagione  per 
iseusarsi,  onde  i  che  egli  ne  favelli.  Kd  avendo 
confessato  1'  errore,  lo  difendo  rimorcodu  da  s^ 
non  il  peccato,  ma  la  colpa,  e  lo  trasfensec 
in  Amnrr,  o  vero  nel  desiderio,  ohe  egh'  aveva 
avuto  sempre  di  lodare  qoeglì  occhi  dal  primo 
dì  che  li  vidp.  Trasletisce  ancora  la  eolpa  iti 
loro  oieditsìmì,  Ì  quali  sono  di  maniiTa,  ehe 
non  vi  si  può  af^toj^iierf^  col  pensieru  di  «««• 
sGno,  non  che  o  egli,  o  sJlri  potesse,  parlando 
dirne  a  pieno.  Bpporò  disse  altrove  pure  se 
sandosi  di  qucteto  medesime  : 

E  lo  aue  colp«  a  bù  iicmo  padonl'. 

Eà  altrove  medeaitoamentc 

Colpa  d'Amor  non  gis,  diftllo  d'arte'; 

che  cosi  n  debbe  e  leggere  e  puntare  secondo 
il  mio  avviso,  e  non  comt'  puntano  e  leggono 
gli  altri  : 

Colpa  d'Amor;  non  fità  difetto  d'art*. 

'  Hot.,  Lih.  I,  Od.  VI. 
'  finn.  CI.XXX.  Parte  I. 
'  Sun.  XI.VI,  fan.  I. 
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lu  cONTKAitTAX  :  CI»  è  ripugn«ro  ;  «d  era  ne- 
cvSMrb»  il  coli  dire  perchè  dlrninonlo  1»  diliM 
noD  HKTcbbi*  atat»  i  alida,  edsendii  ijncsia  U  li;r- 
xa  partu  d^lla  cauati  assunti v»  dcIIb  cosiituiiunt;, 
o  v«ro  acato  e o^j 'otturai  e.  lì  parò  dÌHii'  aiiuoru 
l>ifliO  uiiAXUii  e  NON  rosso  a  diiu filtrare,  ciie  per 
Ini  non  «ra  rnaUt».  i^  uiai.e  k  in  uk  .-  disse  lo 
qtmt  dinio,  e  non  il  quat  per  cagione  di  mnggtor 
aoono,  come  dice  ancora  sp^'aso  volte,  lo  cor, 
Ut  mio.  io  cui  ed  aliti  tali  sooia  nlua  neci!i»Ìtà 
elle  Io  filrìnga.  da  i-oi  tu' lo  viin:  ciò  è  lem- 
pre  dnl  dì  che  li  ridi  e  mt  innamorili  quasi  co- 
me Virgilio  nella  RuccMica:  Ut  vidi,  vt  perii: 
ed  alirovi-  disse  in  nn  modo  simile: 

Quel  ch-t  icdoc  vocivi  poi  ch'io  noi  tìiU'. 

QUEL  CHE   rBNSIKR  NON    riKKCOlA,  KON  CHE 

i,'AiJiirAc.i.i  ALTRUI  t'Arti.AK. <>  uin :  cihi.i  begli 
occhi  di  Madonna  Laura.  Nà  poteva  usare  dr- 
conlocuxionc  più  difilla,  ni  con  più  hello  voci 
e  meglio  aucooiodAto  parole,  rispondendo  parlar 
die  è  verbo,  a  peraier  che  6  nome;  ed  affettagli 
presente  del  soggiuulivo,  a  parrggia  preaetile 
dell' indicativo,  e  mio  ad  altrui.  Il  che  a  line  che 
meglio  s'inirmln,  dovcmo  aaper<-,  che  prìmiera- 
meatu  sono  le  eosc,  di  poi  1  coucetli,  o  vero 
pensieri,  che  non  sono  altro  elle  l' imasgini,  » 
•feto  aimilitudiui  d' case  cose  riserbata  oolla  fan- 
tuia:  nel  terjo  luogo  sono  le  voci,  O  ven»  le 
parole,  lo  quali  niediaule  quello  si  in  ìli  lud  ini  ed 
immagini,  che  noi  chiamiamo  concetti  ci  ai^iiifi- 
cano  e  rAppruMiRiaiio  lu  coi<':  ultimamente  ò  la 
sorittara,  la  (|aale  ci  rapproseula  le  cose,  ma  me- 
diaote  lu  parola  ed  i  concetti  a  di  macio  in  mano 
si  va  digradando,  l'erciucchà  le  eosa  sono  pii>  e 
pili  veramente,  che  i  concetti  ;  i  conuntti  più  che 
le  parole,  le  parole  più  che  le  scritture.  Onde 
«uno  alcDuc  cose,  le  (jaali  non  si  possono  im- 
maginare ;  alcune  s' immaginano  che  non  si  pos- 
sono favellare;  alcune  sì  favellano,  che  non  «Ì 
possono  scrivere  i  e  per  questo  diceva  !>-  \ìf>' 
«tino:  DfJU  ctriiu  excogitalur,  ipuaa  aprimìtur,  it 
c<riw  Mt  i/uam  ciHjitituT.  kok  i-«K£(1oia  :  si  co- 
me pari  ed  t,juaU  sigtiitìcano  una  cos»  medesi- 
ma, cosi  parfgjiari  ed  a'jijitaijbare  hauiio  il  me- 
desimo sìgniGcato.  .«ltrui  r.vRLAK:  riiicsto  pro- 
nome ALTHL'i  è  in  tatti  i  casi,  cosi  noi  num^iro  del 
metto,  come  in  quello  del  più,  eccetto  però,  che 
Don  ni  ricorda  averlo  trovato  mai  nel  uumiua- 
tiro,  né  del  siugolsre,  né  del  plurale,  ma  sem- 
pre altri  ;  e  cosi  nelle  prose  come  nel  verso  si 
pone  e  significa  quello  stesso  che  in  latino  alìt- 
num  ;  onde  quello  che  essi  dircblu-ro  aliena  peri- 
eula,  noi  diciamo  gli  altrui  prrìcoli,  o  i  pericoli 
altrui.  E  quando  diciamo,  i  pericoli  d'altri  se 
b«D«  sigoiflcliiamo  il  medesimo,  non  é  però  la 
medesima  locuiione,  ma  quello,  che  essi  direb- 
bero pmcuta  aliorum.  K  sigiiitìca  (jneislo  pronomi- 
obnii  alcDna  volla  la  persona  certa;  come  lìi  : 
£.'  timo  a  m(  nuoce,    «  l'  aUro  Altrtàt   eh'  iv    non 


Son.  Xll,  Parte  U. 

Vabciu,  Laioni.     VoL.  II. 


lo  tcaltro,  ree.',  àìt  è  a  Madonna  Laura,  od  al- 
cuna volta  incerta  e/tiOD  là  £>ooe  ^  vìea  (oìri, 
i:h'  alinti  par  tnorla.\  E  tanto  è  dire  alimi,  qoanto 
aJ  altrui,  così  net  singolar*  oone  nel  plurale,  e 
non  meno  nella  prosa  cti«  nel  verso. 


m. 

LEZIONE  TERZA. 


Dunque,  eh*  i'  non  mi  stsccia. 

Si  Irsle  Of^etto  a  si  poiseote  Toco, 

Non  i  propio  valor,  che  me  oe  scampi  : 

Ha  la  paura  Da  poco, 

Che  'I  stogae  vsgo  per  le  vene  sgfUaocis, 

Hisslds  'I  cor,  porchi  più  tempo  avvinpi. 

U  poggi,  o  valli,  o  fiumi,  o  selve,  o  csnpi, 

U  lettimeu  della  mis  nnive  vita, 

Quanle  volte  n'udiate  chiamar  Morte) 

Ahi  iloloroi»  sorto  I 

Lo  alar  mi  atra; ^o,  o  'I  fuggir  non  m*  sita. 

Hd.   se  ninggior  paura 

Non  m' nlTreuitse,  vu  corta,  e  spedita 

Trarrebbe  n  (in  quusla  aspra  pena  e  dura  ; 

B  la  culpa  i  di  lai,  che  non  u'  bu  cura. 

ili  qo'jsli  piimi  sei  versi  di  questa  tona 
HtiLOza  riduce  il  poeta  e  replica  di  nnovo  quella 
medesima  scnlensa  e  coiieelto,  che  egli  aveva 
detto  nel  Rou  della  seconda  ;  ciò  ò  che  se  egli 
non  veniva  meno  e  non  si  dtsiaceca  nel  l'ioùrata 
gli  occhi  di  Madonna  Laura  non  veniva  qnesto 
per  virili  e  S^i«r«  di  lai;  ma  percbù  il  timore) 
che  egli  aveva  di  non  offenderla  mirando,  tem- 
perava l'arrlorc,  che  l' inceiidi'va.  La  qua!  cosa 
egli  ripete  non  pur  carestìa  né  di  HOiiteaie,  uà  di 
parole,  ma  poetìcain>?iilH  a  iua;;giore  spressione,  e 
non  nolo  per  muovere  dì  sì  compassione  in  at> 
Irui,  ma  generare  ancora  misericordia.  [Nco  dun- 
que variando  le  parole,  le  metafore,  ctl  i  modi  del 
favellare:  i>rs(^irE.  Cil'  i"  nos  ui  sf.vccia  :  ciò  è, 
eh'  io  non  mi  distrugga,  e  venga  meno  ;  sì  niU.K 
firioETto  A  si  i-ossENTE  FOCO:  «Meodo  dì  frale 
ugf[etlo.  ciò  i  dì  neve,  secondo  alcuni;  a  mÌ  i*<>x- 
6ENTE  FOCO,  ciò  4,  agli  arilonti  rai  :  e  cosi  lutto 
questo  verso  dirà  in  sentenza  colla  medesima 
traKlasioDc  quello,  cbe  ditse  di  sopra  tulio  quel 
vcrao  : 

Qiinn<la  agli  ardtnti  raì  iieie  di«ei;no 

M»  a  me  piacerebbe  più,  che  <|uesla  fosse  ano 
nrLifisio  nuovo,  e  che  comi;  di  aopra  agguagliò 
gli  occhi  di  Madonna  Laura  al  sole  e  sd  alla  ne- 
ve, con  qui  agguagliasse  i  medeumi  occhi  a  nn 
fuoco  possente  e  grande  e  si  a  uno  oggetto  frale 
e  debole  ;  come  sarebbe,  esempligrazia,  il  solfo, 


'  Cani.  X,  $Unta  l[,  l'ano  I. 
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4^AlIl'.■  c^li  ticuo  àirte  n  qiK«(o  proposito  isc<l«- 
tiino,  n  In  cera: 

Solfo  «d  tan  toa  tutto. 

Ed  sllrovft  nelln  canione  :  £01   ni  trt(Ua  pattar 
imo  r«ni;>o  otnai'  : 

Ed  lo,  obo  «OH  di  Mra  al  fo^o  Uroo. 

XQK  K  fROPto  TAI-Oft  :  non  è  min  dò  up«re  oè 
rirtu  ;  aig  he  KB  m:aui>i  :  il  <]iule  mi  dir«nd* 
«  bbc^,  eh'  io  noD  aida  e  venii;»  meno  ;  ma  i.a 
PAitKA  :  qoollii  tetDGa/A  di  doo  oiTcnd^re  <■  far 
di*d<-gnarc  Madonna  Laara  ;  ari*:  la  qual  paarn; 
AounuccrA  IN  i-oco  :  ciò  A  rdffrpdd»,  dove  pii- 
r«  X  me  chn  rn««c  pngto  qnctlo  arvcrbìn  un 
JWM,  occ.,  dò  i  atqiinnlo  prr  temperare  la  foria 
e  veemenza  di  qu«I  vurbo  aggfiiaeeia,  e  non  sì- 
^ifica  altro  a^gltiaeciariì  un  poco,  ehp  raffrvdiio- 
rc  mollo.  AlcDni  vogliono  clw  «gnilìchì  lompo, 
dicendo  ud  poeo,  dò  A  per  alquanto  spniio  ;  al- 
coci  In  congiQngooo  non  con  aij'jhiùeeia,  mu  cnn 
riKaUa.  li,  SANGfE  T.voo  PEI:  LE  VKSE:  disse  va- 
i;o,  ciù  è  Tngalondo  ed  erraal«,  perdio  il  sangue 
mediani)!  le  vmn  che  «  dìsiendoDO  p«r  tatto  il 
corpo,  db  noirimcnlo  a  tallo  l«  parti  di  dascuo 
membro,  non  allrami^nte  che  redento  negli  ar- 
bori. Ondu  ancora  Dante  a  un  timil  prnpnailo 
dÌM«  nella  cauxoiic  :  Coti  itW  <ni-}  parlar  voglio 
etw  atpro^  : 

B  D  Mnj^a,  *k'  '«  ptr  t«  nne  dUpsno, 

Ccnrmd»  tagg*  «orto 

Lo  cor  ch«1  chiama;  ond'Jo  lioiaTigo  bìblico. 

RiAALDi  *i.  con,  ciò  i  risana,  come  là  : 

Ulta  man  «ola  ui  riiani  e  puaga  '. 

FKRCn^. .-  acdocdiè;  ATVAMri  :  arda,  e  si  con- 
sumi ;  rit'  tempo:  magg;ioro  epaiio  e  più  lun- 
gamctil»  ;  kI'acx:ia  ;  eiò  i,  disfacda  e  ditlniggn, 
stando  in  sulla  traslaiione,  o  dulia  m-vc  al  co- 
le, o  di-llu  cera  al  fcioco.  Dove  è  da  nolure 
cbe  qactla  lettera  t,  poata  dinaiixi  ui  veibì,  ba 
quella  «lessa  fona  die  la  prcpoìiiitone  disili  la- 
lino  ;  onde  laiilo  è  dire  sfacdo,  •juanlo  d)»racc!o, 
alego,  diniego,  scoloro,  discoloro  ed  altri  simili 
E  tM-mpre  in  colai  easo  significa  il  conlraito  del 
verbo  a  cui  i  pD«la  dioanii,  come  volerò  e  disvo- 
lere :  stempro,  distempro,  torno,  distorno  «  vero 
frastorno,  ciò  è,  Hr  tornare  indietro,  ri  ben  ve- 
ro cbo  alcuna  voli»  non  s)gnÌ6ca  conlrarieUi,  ina 
accresce  il  signilìcnto  del  suo  verbo,  come  di- 
ttrtni^,  cÌ4  i,  legare  etrellam«nte,  «  distillo, 
dò  i  stillare  abboudaiiUiiienle;  ed  in  direreo 
parti  alcuna  rolla  non  fa  allro  che  mutare  laai- 
gniliukiinoc  al  suo  verbo,  come  distinguo.  Alcuna 
volia  ai  trova  lii  sola,  come  smortarc,  sbranca- 
IV/  Bcarìcare,  topcslrare,  formali  da  <]D«sli  nomi 


'  Cam    XVI,  Slonxa  HI,  l>arl*  I. 
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morso,  braiioa,  carico,  rapcrtro,  come  dn  fronda 
o  vrr  fronde,  sfrondare,  hi  nett-c;  parola  pro> 
pio  toscana  o  molto  osala  dal  Petrarca,  traila 
per  ijuaiilo  stimo  da  ((a<uta  parola  latina  ftagtU, 
levata  dal  mezro  la  sillaba  3Ì,  per  la  lt|;Dra  dita- 
mala  tiiKope  da'  Ored,  dò  ò  motiamento  ;  onda 
tanto  signìlieu  frale  sincopato  quanto  fragile  in- 
tero, di>  è  cosa  debile,  o  die  af!evolment«  si 
spezEÌ  :  chi  tanto  significa  it  verbo  franger*,  on- 
de  è  derivalo.  B  poro  dìsso  propiameot«  il  P«> 
trarca  : 

La  baio  vita,  the  aiioor  meco  .alberga  *. 
Ed  aliroTc  : 

Fra  ri  eeoirarl  venti  io  frale  barca'. 
Kd  altrove: 

Qiiuttu  iiiìHUii  caduco  e  (mcil  bene, 

Cli'  lì  traiti  ed  ombra,  ed  tia  nom*  boltalo*. 

E  quel  che  diate  dì  sopra  fraU  l/area  cbianò  al- 
trove/Va^'/ ff^no,  ciò  è,  IraogibJle  (per  dir  coa^ 
ooor.TTo.  Come   sì  dice    toscanamente  sabbiat- 
to  «  sogg«llo  nella  medesima  signiflcatioDC  UnlO 
io  prosa  quanto  in  versi,   cosi  si  dice  mirdcti- 
mamcnto  obbietta  ed  oggetto;  la  qiinl  parola  è 
propia  dd   lìlosoR,  i^  bendiè  appo    loro  sì  pìgli 
aleiMia  volta  per  lo  medi-sìmo,  che  subliielto,  tal- 
Cavia  parlando  propiameole,    obUetlo  non  i  al- 
tro, come  oc  dimostra  il  sno  nomo,  die  quello  che 
s' affaccia  o  vero  rnppr«senta  dinanzi.  1>  qn«Uo  si 
chiama  l' obbiclto  d' alcnna  arto  o  sdcnia,  drca  il 
quale    a'  indiriiia  Inlta    1*  inlentione    di    colale 
st'irniu  ed  arti-.    Nel  primo  modo  diciamo,  che 
l'obbielCo  degli  occhi  sono  Ì  colorì,  dell' ndtto  ì 
suoni,  dell'  odorato  gli  odori,  ed  ì  sapori  del  gu- 
sto, ì  quali  si  chiamano  da'  filosofi  sensibili,  cbc 
lauto  viene  a  dire  quanto  gli  obbivitì  do'seasii 
come  dichiarammo  nelle  Lesioni  iuWAiàma.  Nel 
secondo  modo  dinamo,  che  l'obbielto  della  mo- 
dicina,  ciò  i  1*  intendimento  n  fine  ano  è  la  aa- 
iiilii,    e  liie.vementn  oggetto   ai  piglia    per  tutte 
qnellc  cose,  che  1'  uomo  ej  propone  come  ano 
fine,  onde  l' oggetto  degli  innamorali  sono  le  don- 
ne loro,  E  pcr<i  diceva  il  Petrarca: 

Ch'  lo  nrin  leggio  '1  bel  tUo,  e  non  coaos 
Alo»  >D>,  II''  ijucati -ocobi  baaau  allr«  obbietta*. 

E  nel  sonetto:  In  qHd  htl  «ito  ch'io  to»pifO 

òramo^: 

Ma  Ja  «iita  privala  del  mio  obbietta. 

E    nella  mestissima   Cantone':    Amor  te 
cA'  io  tarai  al  gioco  antico: 

Kuadl  ai^li  ooclii  a  agli  «reoclii  il  propio  obUstl* 


■  Bai!.  V.  l'Alte  I. 

=  8on.  I.XXXVI1I,   l'ailo  I 

•  Soo.  LXIII,  Pano  II. 
'  San.  CI.XXI.  P.rie  L 

*  Son.  CXCtX.  Tane  L 

■  Cani.  U,  maau  111,  Parie  a 
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E  eoa!  atì  aonelto  :  iM«m«  i  min  pmtifr  toavt- 
mentt'i 

Dì  loro  obbtMM  ngiunwe  iit(i*a)p. 

Onde  )'  oggetto  del  fuoco  itono  tutte  I<3  cose 
evnbiutibili,  per  dirlo  «oin«  t  ftlo»ofi,  ciò  è  cli« 
poinonn  ardi-rc  ;  e  qniuito  una  coM  è  piò  rnm- 
bastibile  ed  atta  ad  abbruciure,  UDto  è  più  (tatù 
"(Kctto,  percbi  il  Tuoco  t!  b'  appicca  pia  tosto 
«  piA  agerolaiente  la  ooasiini*.  E  però  diaae  il 
Petrarca:  ■■'■  "i  ■<■■■ 

E  «t  nnn  fnjWB  ■■tp^rl'ntx  Binila 

Del  primi  aflHant,  lu  urei  pr««o  td  atto 

Tanlci  pili,  <iiiiintó  Mjn  mPli  vMde  Ipedii '. 

Ed  il  secnndn  PulrarcH,  mi  Viuìxiano^,  diato  a 
qiKHto  pmpniilfi  medcnim»  od  sonetto  t  St  tutti 
i  miei  primi  anni  a  parte  a  parie  : 

Ani  al  lun  foro,  t  dissi  nitro  nnn  ehftro, 
HfMre  (ili  wvrit'  e  ttulv.  or  non  pnr  ardo 
S«<co  giit  '  Irai,  ma  'nrcncriif n  tr  per». 

A  kì  possente  coco  :  ri»p(ini!o  con  <joeUe  parole 
A  si  ro»»KSTE,  a  quelli-  ci  />«/«,  come  fc^e  il  re- 
TCfcndissimn  Bornbo  con  non  rotuor  i^axia,  il 
ijualc  avendo  dnlto  cerJe  f.  forte ,  enggianaii 
aacco,  u  (Toit;  dove  noteremo,  che  il  l'elrnrca 
(per  quanti)  mi  ricordo)  ooo  iiia  mai  patrtitt  nù 
pofmdo,  come  fa  il  iìoccaccin,  ma  potuntt  e.  pot- 
Miub,  eonic  forse  di  maggior  suono:  ondn  disse 
n«U'  nltima.  di  queste  tre  sorelle  : 

Si  poiaent*  h  't  Tolwr,  firn  mi  liaipnrlo- 

Rd  altrove  dandogli  il  caao  dopo,  e  par  d«t  be- 
gli ocrbi  parlando  di  Madonna  Lniira,  disse: 

K  ijae'  begli  ocdii.  ciic  i  rur  rniiiio  gmalii, 
PoiMnli  »  rÌHiliiariK  sI'Ìimi  e  nnitl, 
E  lùrr».  l'alme  ■' oorpi,  o  darlr  Blinii  '. 

Nos  K  mono  VAi/m.  Qneslu  purolu  raJorc,  ond<- 
TÌeoc  iM^irofo,  se  b«!nc  aignitica  propiamrnte  la 
valuta  dì  ciascuna  eoe»,  si  pigli"  però  in  tanti 
significali  «  sì  b'-gli.  cha  Ìci  iiim  credo,  cb«  cbì 
cercasse  tuila  la  liugua  latina,  poleese  ritrovar 
mai  Ulta  voce  dì  tanto  valore  quanto  è  questa, 
e  che  sprìmesse  quello  stesso  nella  lor  lìngoa, 
cba  ia  questa  favella  nostra.  Né  si  possono  di- 
cbiarar  bi:n«  i  BÌgnili''aii  suoi,  se  non  con  gli 
«iMoipi  quali  sono  puco  meno,  che  inliailj  ;  e 
p«rò  ne  raceonleremo  tre  a  ijuatlro  tirilatimnle. 
E  priinierain«nte,  per  uon  dinuostarii  dacli  ocelli, 
di  cui  sì  ragiona,  all«gbtrejao  r«seinpìo  nella 
difìBcile  caoEOne:   Vtrdi  panni'': 

Chi  gli  occhi  mira  d'  o|nl  valor  tngno. 

Ed  altrove: 

Fn  per  laojtrar  qTunlo  e  jplnnio  calte 

K  i]nanto  alpcvirn.  e  dura  la  Kulita 

Otiùe  al  Tpro  valor  codtìdd,  ch'nom  poggi*. 


'  8nn.  XXVII.  I-urtu  II. 
'  So».  Ili,  Pitrm  H. 

•  Inirnde  il  Cardinale  PÌ«tto  B«mlio. 

•  Son.  CLK,  Parte  I. 

•  Cani.  II.  Starna  Vili,  Pari*  L 

•  SOB.  IV,  Parte  IV„ 


Ed  altron; 

spento  1  priflio  valor,  qno]  cial  afcondo'? 

K  noi  sonetto:  O  pasti  ^kirr^,  intcadeodo  deHe 
Ictlrro  e  dell' armi,  disse  : 

O  fronde,  nnnr  d*ll«  fiimo»c  tranAÌ 
O  »ula  iaiej^a  al  neiaiiio  talvr*. 

B  n«i  Trionfi  : 

Omite  di  ftrvo  «  di  talare  amata'. 

Cile  ME  tir.  «CAMn  ;  come  i  Latini  hanno  alcnni 
verbi,  i  qnali  sono  ora  neutri  eJ  ora  attivi,  corno 
rvOt  a  molti  alili,  cosi  oc  hojiao  i  Toscani  me- 
desi  01  amen  la  ;  onde  icampar»  aleana  volta  i  ni- 
livo,  come  qai,  e  signìfiea  difen'Iero  o  liberart' 
carne  là: 

Più  non  mi  può  «caoipar  l'aura  nh  'I  rMio'. 

Bà  é  alcuna  volta  tt«atro  c<Hn<;  n«lla  divotÌMi- 
ma  canaone  alla  nostra  Donna  : 

O  uldo  icuil')  dell' alili it*  naati 

Sotto  il  cjual  >i  trionfa,  non  pur  leampa  *. 

R  nella  canione  :  Qiial  più  diversa  è  itwata  ; 

Fiinr  tulli  ì  naiiri   lìdi 

Niiirlaul*  ramosa  di  Fortuna 

Due  forni  ha:  ehi  dell'una 

Be«.  nuor  ridondo,  e  ehi  dell'  altra  leavpa*. 

Cosi  poco  di  sotto  qo»l  verbo  agghiaeeia 
t  posto  attivamente.  E  nel  sonetto  :  Qitrjit' umil 
fira  un  cor  di  ti^t  otTormi,  è  po^to  atlivameoie 
coma  io  molti  allri  lunghi  : 

Nnn  poli  pili  In  tiiiii  frai!i1«  •  itanca 

Tanlv  tarieUkli  omni  offrire 

Che'o  un  punto  arde,  a^gliiaccia,  arroisa  u  Imbianca 

MK  NB  :  Qitpsta  particella  ne  si  pone  varia- 
laenle  ed  ìn  diversi  sigtiilicntt  :  qui  vuol  signift- 
care  da  queata  cosa;  cnmn  lìi  : 

(jiiaiU' lu  fui  preao  «  wi'i  me  n4  cuArdai*. 

Alcuna  votla  signiflca  o  non,  come  nella  can- 
tone grande: 

Morte  mi  ■'  era  int'irnn  al  foic  «(Tolla 
Nii  Uicvndo  poita  di  «la  man  trarlo'. 

Alcuna  volta  significa  not,  corno  U: 

CliH  veadeita  b  di  lui,  «h'  a  ciò  ne  m«na". 

Alcuna  volta  in: 

Pnr  far*  l?l  •  ne  gli  oocbl  luo  difei*  ". 


'  Son.  LXVI,  Parta  II. 
'  Son.  ex.  Pane  I. 

*  JVie-/o  dillo  *'aino,  C«p.  !,  88. 

*  Sol.,  LI,  Pari*  I. 

'  Cani.  Vili,  Stania  II,  Parie  ti. 

•  Cani.  XIV.  Stan»  VI,  Parte  I. 
'  Son.  CI,  Parti  1 

•  Son-  IH,  Parte  I 

»  Cttn(.  I.  SuDin  V,  Parte  L 
"  Son.  VII,  Porte  L 
Sua  11,  Pari*  I. 
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li  'I  vt»n  Ki^urìr,  tho  IM'  niei  danni  '. 

Alcun»  volta  li  pone  io  Tcoe  di  o  wm  : 

Arni  1a  *oc<t  al  suo  iioio«  rì8cliÌMÌ 
H*  (ti  occbl  II  tot  dolci  ni  cari  *. 

Ed  è  toh»  dxlU  lingua  ProTcoute  come 
inOniie  altre  parale  a  nodi  di  favellwe  notati 
altrove  da  noi. 

Ma  I.A  FACBJL.  La  paura  uni.  i  ullio  rhc  una 
contraiiotto,  o  veio  ristrìngiuKUilo  dell' nnisio 
pv  ci^ODe  d*  atcnoa  oou,  o  clie  sia  vcranirritc 
o  die  ci  paia  caUiva,  la  quale  giudtchìamn  vbc 
fte  debba  appl>nan^,  »  di  prcHL'iiln  n  non  dopn 
molto  tempo,  alcaoo  danno  <i  mali-  gi'andn.  Di> 
co  rJElriugimviilo:  pt^n'bè  mudìmile  colali^  p«r- 
tnrbaxioue  l' auiuin  ai  contrai-  «  lialrìugc,  e  fjuiDcì 
■egnita  che  il  sangue  correndo  u3  cuore,  coiue  a 
TOec«{H;r  difender  la  parte  più  nobile,  laacia  le 
m«Dil>n  eslcriori,  onde  seguita  la  Mnndieiia  ed 
il  freddo,  it  dal  frnddn  il  tremilti.  Che  aìh,  n  ciic 
ci  paia  :  perchè  molti  ti^nono  di  <|ai-tloclK!  unti  ni 
deve  temere,  <;  molti  pi-r  rnnlran»  non  liuiinii 
paura  di  <juol1i)  ulie  ai  dovrobb»  Ireniate  come  è 
d'essere  ir.nuli  o  ignoranti,  u  maligni  e  d'alli'O 
«OBo  inJinilL-,  die  poaaono  ofTcuderDO  non  jaeuo 
r  animo  che  il  corpo  ;  onde  Dante  : 

Tvm»  li  ùi'f-  di  «>lo  quelle  oi-u- 

C  hmii"'  {■•iCniiia  di  Cara  ■lii'ul  tnalu: 
Dell' aIIip  nn,  die  ii»ii  ton  [iiiuiuie'; 

O  di  prole n tiì,  o  dopo  non  lUnI lo  tcaipn:  parchi 
quando  le  ocuik  aiiuo  lungi  quantunque  grandi  ed 
orribili  non  ci  lanno  paura  ani^nra  che  ccrtiati- 
me,  come  la  vecchiaìu  e  la  morte.  Danno,  o  male 
grands  :  perchè  ae  fosse  leggiero  o  picciolo,  o 
Htimato  da  n<~>i  per  l«le,  min  e' arrecfaerelibe  pau- 
ra. Vulpìniio  la  dinini  brevemente  in  questo  mu- 
do: La  paura  è  unii  Irt'ptdnzionc,  o  Togliumu 
dire  spavento  disila  munte  per  cagione  d'  alciui 
pericolo,  o  prctiente  o  futuro.  Cicerone  nel  quarto 
delle  DitpiOartoni  Tuecalatie  àisn-:  Lh  pHura  è 
una  opinione  d' alcun  mate  die  ne  sopiattla,  il 
ijualc  ci  paia  intollerabile. 

itisaUia't.  con  :  rìaaldarc  pare  tolto  per  traa- 
lacione  delle  cose  rotte  o  fesse  ed  in  somma 
che  tion  sono  interi-,  onde  noi  diciamo  snido 
quello  cbo  i  Latini  dicono  wtidum.  Ed  iJlrove 
il  Petrarca: 

Prima  porla  per  «miio  i^nir  menu 
t'n'  UDiDag)u«  nlda  di  diimanM  '. 

E  diciamo  medesiniainente  saldare  le  ragio- 
ni, quello  che  Cicerone  disse  :  contaltdareratioim. 
Ed  il  Petrarca: 

U  p«r  Mldar  Is  ra^ian  uogtn  anliclis'. 


'  Son.  IX,  Carlo  L 

'  Coi.  I.  SuinM  VU,  l>*it€  U. 

»  /••/.,  C*Mo  II 

'  8oD.  LXXH.  Parte  L 

•  8oa.  XXXV,  P«u  U. 


E  >'  Hsa  propiamenlc  delle  ferilek  Cosi  an- 
cora il  Petrarca  : 

1  livjil'  iifclii  end*  ì'  fui  pfr<«»o  In  fuita 
Ch'ct  Diodouni  porian  saldar  la  piaga': 

bcDcbi  generalineiite  ai  pigli  di  tutte  1«  oaagagDC^ 
Co«Ì  ancora  il  Petrarca: 

K  utiQ  ijanl,  r.li'  uiia  ruiua  inrolTV 
Per  tt  spera  laldarc  ogni  lue  Titta  *. 

K  qui  è  posto  il  cooipoBi»  pi:r  to  semplice. 
er.fxiii::  questa  particella  significa  nella  nostra 
lingua  quello  cbo  aella  Ialina  guart  e  quia,  ora 
rendendo  la  cagione  come  fa  quia,  ed  ora  diman- 
dandotie  ciime  fa  qtiore.  Alcuna  volta  sJgoìAc* 
lifochi,  come  là  : 

Chi '1  crcdoit  prtchè  ({iiirHiidu  il  dii>a' V 

.\lcun»  Tolta  fier«ii)dcA«,  o  conciona  dk,  onde  il 
Petrarca  : 

Che  ptirph'  io  nun  tipoa  dova  ne  quando  *. 

Alcuna  Tolta  aecwcc/'i  o  o  fine,  come  qoi  té 
altroTC  : 

F.  fai  perciiè  '1  peccar  pKi  li  pait«w'. 

Alcnnu  volta  ^rr  quiU  eapvue,  come  nel  •oacUo 
a  Senuucck): 

Qui  Hiiii  («curo  ■  e  to»Tl  dir  ppri^h'  to 
Nun,  come  toglio,  il  Iblgurar  paTantv'. 

Alcuna  volta  ;i«r  la  qiial  eoia,  onde  : 

Peidi'io  di  lar  parJaudu  nun  ni  alaiMo'. 

Alcuna  volla  ptr  cui,  o  vero  ptr  la  ipioU  : 

Cuai  coivi  peich'  In  unni)  In   prigioiiii'. 

Alcuua  volta  sigQÌflc«  quanto  du: 

Kou  pgruli'io  sia  iscurn  ancor  del  porto*. 

K  di  «opra: 

Non  pornh'  io  non  a'  a>*eggla. 

ti  quello  è  da  notare  cbe  mai  non  si  dice  d4' 
buoni  autori  /i«r  ti  ette,  ma  siimpre  ptfchf,  o  pw 
li>  cA« .-  conciosia  ciie  dopo  la  preposicioDe  ptr 
non  aegfflita  1'  articolo  i^  ma  sempre  lo. 

più'  TKMro  .-  pia  in  questo  luogo  ncm  i  k- 
SUotivo  come  nel  principio  del  Paradiso  : 

Nel  cisl  cbo  più  della  aua  luce  piecd«"; 


■  Son.  XI,V|1.  Parie  I. 

'  Can^.  Il,  titauM  III.  Farle  IV. 

'  Son,  XLVin.  Parte  I. 

'  Canr.  I,  SUnia  ITI,  Patte  I. 

*  Cani.  I,  Stanis  VII. 

'  Son.  LXXVJI.  Pane  1. 
'  Son.  XLMI.  Parie  I. 

*  Cai».  IV,  SMnu  III,  Patte  U- 

*  Non  ì  queito  un  icrio  dal  Ptuanm,  sa  a  ma  «of  ■ 
titne  di  qual  poeta  sia.  MtUHi. 

"  Fani.,  Canto  I. 
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mu  kggclli*Q,  •  aigoilicji  maggiore;  come  ih,  : 
Ch«  piìi  glorht  h  nnl  rcRnn  il«t(li  •l«U<'. 

Qokado  i  arverbìn  HgDtricn  magi*  : 
K  iiinnFu<'tn  ptli  Oin»  f\rt  Mnrtq*. 

Pigliaci  BDcora  ■^«ritivkmetiU!  in  luogo  ili  molto  : 

Oniln  (>iìi  'n>«>  D<illn  mniiie  s<rlU*'t 

ciò  è  at«ù,  o  v«rA  plurtt,  laliiumiiiTiW. 

AN  VAMP!.  Vampa,  oui)--  jiar  L-ompoMo  qae- 
aio  verbo,  Hignìfì':»  qndlo,  cW  roIgaronenM  di- 
ciaono  vampo,  dù  è  calore  che  esca  Jn  fiaiDnis  : 
onde  avviDipare  signilicA  (indio  clib-  djciiinin  nb- 
broDxaxc,  ed  in  Bommu  ncnldaro  forlcruciihi  ed 
ÌDCcndem  ;  otide  Dii:itn  per  truilaK ioni;  dìuM!  tn 
vampa,  ci»  è  l'ardiirt!  v  kcuu  dcnidiTin,  clic  In  eli- 
ceva dealto  nel  decimosettìuiD  cauto  del  Paradiso: 

Pcrcbt,  niA  donna,  manda  [iiui  la  laispn 
Del  IDO  diiiu,  mi  dÌ>Kr,  *i  cli'vll'ncft 
Segnata  brut  d«ir  inlvriia  Mainpi. 

]i  noi  votganaentt^  dìcìninn  un  panno,  »  altra 
roaa  cmdtr  avvampala,  i)utuidii,  urdìaulir  il  cai 
do,  «  in  mudo  diapoaia,  <be  poco  manca  ad  ap- 
piglÌJUTÌ»i  il  l'uocu  e  IrYjUB  k-  fìaiuni«.  E  questo 
è  il  ano  propio  «igoiiivair)  boocbà  (feueralmciilo 
8Ì  pigli  or  per  ardura  in  voce  ueatra,  ed  ora  per 
ii>coad«r«  od  «btiriKiarq  in  attiva.  Cosi  il  Po- 
trarcB  nfitl'  ultima  r.ancoue  : 

O  Tfilrifrri-<  al   rii-r.,  ardor  (all'avvampi'. 

E  procede  la  canione  ooHira  : 

0  poggi,  o  valli,  o  liiimi,  o  («Ive,  o  campi, 

O  tctlìmiin  deDn  mia  gnie  vita, 

IJunnle   tulto  m' uilintc  cliivtnac  Morte! 

Ahi  dolurota   torte  I 

Lu  *br  uii  atruf  gt',  e  '1  luggir  non  m'aita. 

Credono  alcuni  l'.bc!  quextu  parti?  diprnda  di 
•opra  da  <|iitlli!  panile:  i-ek^iik  i'Hi'  Teupo  .wtaiiI* 
1*1,  p«r  dìmoiitTare  L'tie  ikih  in  suo  pr<i'  «  benefizio, 
ma  perché  ardeaae  pìii  Iooko  tempo  ae  gli  rinal- 
dava  il  caore,  devderaado  e^i  dì  morire  ;  il  die 
voglia  provare  ni»  coli*  parole  che  aegniiano:  o 
ìHìfitiì,  n  vAi.i.i,  <>  t'it  MI,  ecc.  Maa  m«  piace  più 
che  «lurato  aia  un  arlifitio  «  oofwotto  nuoto,  i.^ 
voglia  mostrare  cnoie  diue  Ìu  miilejunghi,  e  comi- 
•oggiuuge  pocu  di  «otto,  rhe  ae  vedeva  .Vadoniia 
Laura  b\  stru^eva  per  la  troppa  arsura,  o  a«  non 
la  vedeva,  si  straggeva  d«lla  voglia  e  del  de.iì- 
derio  di  valerla  ;  0Dd«>  per  uacirc  di  laolo  do- 
lore, andava  chiamando  la  Diorir.  ìi  cosi  >iiriie 
a  liidaic:  gli  occhi  di  .Madonna  l'aura  da  mi  altro 
rffeit»  grò  udì  «ni  ilio,  «limando  tanto  il  vederli,  che 
truvaudotoiie  loalann,  doidctava  di  morire,  rd 
usa  in  questo  l<i<i);o  in  no  iemp<i  medi-aimo  due 
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colori,  o  vero  ornamenti  raUorKÌ  :  qa«llo  che  si 
diinmn  (■rlamiixioue,  e  quello  clic  ij  chiama 
iiiUrtrogaiioiie,  o  vero  diuiaiida,  aggiongeodovi 
(|u»ir  altra  figura,  cb«  dà  il  eeoao  e  la  vita  alle 
oue  seuxa  viia  e  attua  senso.  Il  che  se  b«ue  ò 
c«uceduto  agli  oratori,  è  però  molto  più  dice* 
voi  e  ai  poeti,  n  niassiniaiiMnte  in  qaeeto  nwdo, 
dio  l'usa  qui  il  Petrarca  dioemk):  u  rooui,  o 
VAU.i,  Il  Biniti,  o  SELVE,  o  Cauri;  O  TEATIUOtl: 
iovvcr  di  icstimani;  delu  Hu  orate  vita:  ciò 
é  noiosa  «  nioleMi  per  Iraalaaione  dai  pesi; 
UUAMtB  voi.r£  :  quasi  dica  più  dì  inill«,  ausi  in- 
Guile;  M'i'DKrE:  aii  seotisie;  ciiiAiiaic  muktb: 
ineiiti'e  chi!  Ìo  chiamava  la  niortr,  R  clip  questo 
fosao  vero,  cin  è  die  egli  andasse  chiamando 
morte  per  più  ermi  e  dìstdiitaii  paesi,  tic  fa  ledo 
in  mille  luoglii  per  tutto  il  suo  Canzoniere,  or 
dicendo  : 

Cerealv  ha  tempre  solUaria  vita  ; 

[•e  tftu  il  *BB«o,  •  le  csmpagBo  o  I  liotahl'. 

Bd  ora 

l'ouer  rasi  «alitarin  ìu  alcuu  tttlo 

Nvn  fii  i|iianl'  le,  iA  fera  in  alcun  beteo*. 

i'^  nella  sestina  :  tivn  àa  lanU  tmimtUi  U  mar  /m 

Le  rìllà  dOn  neOitehR,  anici  ì  botehi. 

B  in  intlo  il  sonetto:  Solo  apntotoipih  inerti 
catapi*  :  aOH  pum  in  lutla  quella  bellissima  cas- 
ione  :  /Ji  prnmtr  ài  petiaer,  di  motile  mi  monte^  : 

.    .     .     .     Ogni  ■cenalo  calle 
rri>To  eonlTAfio  alU  tranquilla  vita. 

Prosegue  la  nostra  canzone  :  UU  DOLOBOka 
sokte!  ui  star  mi  «ravime,  e 'l  rvaeiK  yoN 
U'  aita.  Pensano  alcuni  che  il  PoiMa  voglia  dire 
iu  questo  luogo  usando  lo  stare  e  'I  fuggire  quello 
sleaso  che  «gli  disite  netin  tornata  della  cantone  : 
tien   rat  crtJea  jiiujor  mio  tempo  fimai^: 

C'sniun  mia,  tarmo  in  campo 
Starh,  elio  Iti'  ò  disuur  morir  rii);)(eud», 
K  un  )be»o  riprende 
Di  Cai  InwuUi  ■■  dekc  i  min  wrtc. 

Ma  egli  per  mio  avviso  i  molto  lontano  da  co- 
lai  sf-nteoiza,  ansi  per  ben  mostrare  ed  acere- 
seere  la  cagione  de)  suo  dolore,  usa  uno  argo- 
mento topico  i  perciocché  lo  stare  ed  il  ruggire 
sono  contrari,  ed  ■  contrari  coom  si  vede  in  tutta 
la  medicina  si  guariacono  coì  contrari.  E  perù 
pareva  ctnino  ut  Petrarca  die  m  lo  stare  lo  strug- 
geva, il  fuggire  che  è  suo  eMtlrario  non  lo  aiu- 
tanse;  i;  però  •!  duole  qaa&i  cbo  questo  sia  oltra 
ogni  dovere  dicendo  :  adi  s'^Ktr.  i>ulokuh.<  :  dove 
tioi.ottotiA  si  piglia  in  significuìone  attiva  «  non 
passiva  ;  couic  quando  i  latini  chiamano  la  morte 
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pHllida,  penile  &  pallido  alimi.  E  c«rUnicDte 
•aicbbp  bUtta  tirano  cbe  da  duoi  conttarì  fosse 
pToccdaio  uiio  cffi!(ta  mritrsiiuo.  S«  non  cbc  pro- 
cedevano p«r  divemi  licpclti.  lì  cbi  non  «a  vfae 
à»  (ma  cagione  inedetìiiia  possono  proceduti:  di- 
verri (affetti  secondo  diversi  rìspclli,  come  da 
ditrerse  cagioni  possono  procMlere  i  lucdesimi  ef- 
fi'lti  Delle  e'i»e  p«rò  <ii«  sono  di  diverte  nature? 
Fcrciocctié  gli  angdi  cbe  «i  coneiungono  al  fine 
loro  wosa  moriiuenU)  alcnno,  tanto  sono  nobili 
e  perTolli  ;  e  la  terra  si  congiugne  ancb'  ella  al 
MO  5ne  sema  mnoverai,  il  die  le  avviene  per& 
per  diversa  csgione,  ciò  è  per  la  iinperfcaìono  m». 

Us,  sa  nsg^iur  paura 
,     Non  m' affreuBsie,  vis  cuite   e  tpcdila 
Trsrcobbe  a  Rn  queat'nipm  penn  e  darà  ; 
B  la  colpa  è  di  tnl,  rbe  non  li'  ha  cura. 

RÌ8]>onde  in  ijuulti  □lliini  versi,  o  a  su  me- 
dcsÌBio,  o  ad  uno  cLe  to  domniidassi:,  onde  è  c\ìe 
non  avendo  egli  scampo  utn.iuno  al  suo  gran 
male,  non  uccide  sé  ulema  ptr  uscire  di  tuuti 
affanni,  e  dice  che  il  farebbe  pur  irnppo  ;  se  uoo 
elle  una  maggior  paura  caccia  l'altra.  E  <|uesta 
'B^S^'^r  puura  ti  può  inieiidere  in  due  modi,  si 
come  anco  ìk  dote  dice  nel  sonetto  :  A'  io  cn- 
dtiti  per  marte  tatrre  tcarco'  : 

Ma  pm-li'  io  limo  die  »>rvbbe  im  varco 

Ui  piallici  iij  plinto,  p  d' II1U  in  mitra  gui^rn, 

ciò  ò  che  r  amore  non  fluireb1>e,  amandoti  an- 
cora dopo  mone,  come  accenna  netl'  artìfiiicsis- 
•ima  canionc  che  cominda  :  iVfUo  ttagiort  cfit  'l 
cut  rapido  incAinw': 

Ondv  msl  u*  pvr  foru,  ni  pei'  arte 
MoHO  larà,  fin  eh'  io  ùa  dato  In  preda 
A  obi  lutin  dipsiH, 
N*  BO  bea  inuo  •.-ho  di  1*1  mi  i^r«ds. 

Allodendo,  per  avventura,  a  (jucUo  cbe  dice  Vir- 
gilio nel  sesto  libro  dei  campi  lagriinosi  : 

Bit  fOM  rfnnii  Antr  truMi  Uba  ptrtmit 

Bnrtti  ttlMul  talUt,  «{  miriM  nV<iiin 

S^Im  Ufit:  «ird*  aoH  ijMa  in  nitirl*  rtlin^iaL 

PnoMÌ  intendere  ancora  che  questa  mnggior  pau- 
ra fotae  la  tema  di  non  perder  1'  anima  ucci- 
deadoid  da  ti  stesso,  e  questo  pare  piò  verisimile 
aUs  condisioae  e  natura  del  poeta,  il  quale  era 
DOD  solamente  cristiano  e  sacerdote,  ma  buon 
sacerdote  e  buon  cristiano.  E  che  questo  ato- 
limento  sia  più  tosto  vero  che  vcrisiuiJe,  udiamo 
il  Poeta  mcdefimo  quando  dice  nella  pietosa  e 
Isawstcvole  canxonc  :  C'A<  tUbbo  io  jar*  ? 

"  'Tal  ebt  **allrì  ot)  terra 

Lung»  lempó  il  «uninln  da  iRguiurla, 
Quel  di'  Amor  meco  pari*, 
>iol  mi  ritieii.  rli*  in  non  recida  il  avAa  ; 
Ma  e*  ragiouA  dcnli'»  In  coul  Bnodo  : 
Pun  fnau  al  gran  dcilur  :hc  ti  trupcirla 
Cile  per  loicrcbie  loglis 
8i  pùnte  'l  del",  «te  'I  tuo  t*r»  «spira. 
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l>ice  dunijuo:  Ui,  ceMAOoioR  faiilv,  dove 
dicendo  maggior  noteremo,  cbe  la  lia(;ua  toscana 
si  come  ancora  l' ebrea  non  bs  comparativo  nes- 
sun», eccetto  qaesù  quattro  cbe  aoao  lattai: 
mait^ore^  minore,  migliore  e  peggiore;  e  cani 
latÌDiKDeule  gli  usiamo,  bcQchi  diciamo  ancora 
più  grande,  più  picciolo  e  più  boooo  e  pin  oil 

tiro   io    lungo   di   peggiore.     ?cl>S     m'  AFFRENjlhbS, 

non  mi  riteneu<',  e  lo  mi  proibitie  per  Irasla- 
cione  da'  cavalli  die  SÌ  ritengono  col  freno;  tu 
ciiKTA  E  pPKitiTA:  o  VIS  o  mudo  breve  «  non 
impedito  non  essendo  piti  agevoi  cosa  che  il  mo- 
lire,  onde  disse  altrove  : 

Cht  b<'n  può  n'JI»,  'hi  non  può  moiirc'. 

E  certamente  par  gran  fatto  che  non  si  polendo 
nascere  se  tion  in  un  modo  solo,  «i  possa  mo> 
rire  per  toSniii  e  wusimamunte  cbe  la  natura 
non  ha  dato  mai  a  una  cosa  piìi  d'un  contrario, 
come  dice  ti  Filosofo  nel  decimo  della  Metafisica. 
E  perù  duvemo  saperti  che  U  vita  e  Is  morte 
u<>n  sono  contriuii  positivi  come  il  bianco  ed  il 
nero,  o  il  freddo  e  'I  caldo,  ma  privativi,  conts 
il  moto  e  la  quieie,  e  il  lume  e  l'ombra.  01tr« 
che  I'  acquistare  l' essere  è  comi  buona  e  desi- 
derabile, e  però  voluta  dalla  natura;  e  '1  perder* 
lo  come  cosa  rea  e  da  fuggirvi  non  è  propìa* 
mente  opera  della  uaturn,  ma  seguita  dall»  ae- 
cessili^  della  materia  ;  ciò  ò  essendo  noi  coiii> 
poati  di  cose  contrarie,  non  b  possibile  dorar 
luogo  tempo,  ma  i  ooccssario  che  ci  corrom- 
piamo ;  e  sudare  verso  il  non  essere  A  agevolis- 
simo, e  si  può  fare  io  mille  modi,  essendo  in- 
certo ed  infinito,  come  un  colpo  elle  può  córre 
nel  bersaglio  una  volta  e  mille  fuori. 

TB.UIREBEE  A  f  IS  :  luruil%bh«i  Qt'EàTA  TEXA 
A^PiU:  per  traìilazione  dal  ][u»Io;  e  UI'Ka  :  per 
iraslatione  dal  tatto;  e.  la  colpa  è  di  tal, 
CUE  Nox  n'ua  clka  :  cìò  é dì  Madonna  Laura: 
il  cbe  fu  detto  da  lui  tanto  per  accuaare  lei, 
quanto  per  fare  piò  c^impassiooevole  la  dof^is 
tua.  Perciocché  ■  miaeri  e  gli  afflitti  ti  sdegna- 
no graodissimumento  ed  accrescono  la  pena, 
quando  veggano,  cbe  altri  e  maAtimaneste  quel- 
li onde  patiscoito,  o  da'  qaali  speravano,  noo 
solaraetite  non  si  dolgono  dei  mali  loro  né  gli 
aiulann,  ma  ancora  non  vi  pongono  cara. 

Dolor,  perchì  mi  meni 
Fuor  di  cammiu  s  dìr  quel  ch'io  dod  vosUo  f 
Sosltcn  ch'io  vsda  ove 'I  piacer  ni  spinge. 

Accortovi  il  Poeta  che  egli  d' una  Ìu  altra 
ciiSH  era  uscito  del  suo  proponimento  primo,  il 
quale  era  di  lodare  gli  occhi  di  Madonna  Uaora, 
•■à  entrato  nel  dolersi  e  nel  raccontare  le  sven- 
iure  i^ue.  vuole  ora  in  questi  primi  versi  di  que- 
sta quarta  stanza  per  ritornare  nad<:  *'  era  par- 
tito, scusare  «è  lutdcrsimo  e  trasferire  la  ct'lpa 
nel  dolore.  Onde  facendo  una  traslssìunc  da' 
Tiandanti,  quando  sono  stati  ^dali    fuori    delU 
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•trada  tUrilU,  dic«  volgendo  il  parlare  al  dolore 
p«r  U  figura  apoitrnri:  :  dolor,  pekciik    mi  uè- 
M?  pw  (jual  cttgioue  mì  cobUqcì  c  mi  travii;  puok 
DI  c'AiuiiN  :  ftiori  di  strada  ;  a  nix  uucl  ui'  to 
.vON  voglio;  ciò  i  a  dolermi.  K  i]oi    lascia  la 
tratlauooe,  dorcodo   dire   sa  atl-bm  volato  h- 
gnìUrl»;  A  gir  dov'ìo  non  vnglio.  mtnEH  ch'io 
VAi>A  :    (]DÌ  rilornn   n«ll>   triuloiioni;,   il    dio   é 
uBitatiMim»  du'pouli;  ovb'l  piaciui  ui  xpinok: 
a  toder«  gli  ocelli    «    raocoiilare  gli    effetti  clic 
operavano  in  lui.  E   disxe   tpìiyt,     a  dlmoalra- 
ru  quella  meUeaiina  forca  di  lopr»  quaodo  dis- 
90  :  Ma  't  gran    piacer  h  tprona  ì   «  poco   di 
ftoUo  :    Ma    contrattar  non   porto    at  gran   dùio. 
R  porche  in  questo  poeta    ai  fa   ai«DUOQ«  del 
dolore  lanlliasxnio  rotte,  e  niano  cho    io  mi    ri- 
cordi, dichiara  che  cosa  egli  «io,    una    sarà  to 
non  Imoiio  rarni;  ulcann  pn/oli;;  <■  miitaimamcn  ■ 
te  cli«  (jocata  pauioac  ai  c-Oraprcuiln  mi't^tìo  cui 
BCJilìm«iiti  che  uou  ti  dii^ìaru  cuUu  parole,    ciò 
è  conMciuu  pii  colta  «ptrltinzu    die    culla    ra- 
gione. É  adunque  il  dolore  di  duo  maniere  :  cor- 
porale od  io  te  lieti  nate.  Del  dolor  corporale  coo- 
ndcfaiM  j  medici  e    Ualetin,    principe    loro,   lo 
dilftniscc  in  qat^sla  uianicra  :  Il  dolore  è  no  sen- 
timooio  Hpinccvotc.  ciò  è  che  n'  arraca  tristixia, 
e  questa  i  propio  l'osanixa  su».    Alcuni  aggiu- 
f^aeodoTi  la  cagioni-  lo  diniiiiaeouo  «osi:  11  do- 
lore è  lu  seutiini-iito  Hptaccrolc  d'uuo  obblelto 
che  s'imprima  auhìto   e  con  rioteiua.  IVrcioc- 
cbè  non  i    propio   dalor«,   s«   alcuno   obbicltn 
non  viene  di  foora  sulìtameote  e    con  violeoia. 
E  le  bene  di  chiama   dolor    corporale,   doremn 
però  intendere,  che  noD  ai  può  cagionare  se  il 
a«oto  iotniorc  non  concorre  anch'  egli  colf  eslv 
riore.  E  aociira  ch«  <|U«sto  iiom«  dolore  »ia  co- 
mune a  qttaltitiqiic  noia,  molestia    n  dispiacere 
che  può  artfrnirv  a.  lutti  i    siiuti,    come  al    riso 
dal  troppo  lome,  ull'  udito  dal   auouo    *propor- 
tionalo,  al  gu&to  dal  sapore  ingrato,  come  agro 
o  «Baro,  all'odorato  daf;li  odori  troppo  polenti; 
DOndtmeDO  il  dolore  è  propiameaie    dell'  uIiìiiki 
•eaM  ab  t  del  tatto.  E  si    fa  secondo   O^ilenii 
dalla    golaiiiiiiu    d«t    c^iulìnuo  ;    ciò    è    quando 
quello  cir  è  uno  e  continuato  si  divìdi',  o  breve- 
nenie  si  disuoiKe  r  unità  di-llc   parti,  come    sì 
vede  nelle  ferite.  Il  che  e  rìprw»  dui  graodc  A- 
Tcrrois  che  vnole  che  dolore  ai  cagioni  solaincn- 
le  dalla  sicniperanta,    o    vero    ilÌAleoip«rami:ciln 
nel  Icno  litro  dirllq  iae  ColUeta.  E  iinn  i  dub- 
bio aessano  che  il  dolore  nasce  ancora  dall'  al* 
tersaone  delle  qualità,  ciò  è    del    caldo    e   del 
freddo,  ma  di  (ja«sto  non  s'  hn  a  favellare    qui. 
Il  dolore  che    noi  chiamiamo    intellettuale 
non  i  altro  secondo  i    filosoH  cti«  na  rìstringì- 
mento  dell'animo  per  cagione  d*  alunn  male  pre- 
sente o    mollo    vìdno  ;    e  qurslo  nasce   ancora 
molt«  volte  non  solo  per  lo    avi^r    noi    prrduto 
alcuna  cosa  che  ci  tbsAe  cara,    ma    «ncura    per 
lo  non  poter  consegniro  quelle  clic  desideriamo, 
come  sì  vede  tutto  '1  giorno  negli  atoanti,    e  in 
questo  Poeta  massimamente,  e  piò  in  queste  tre 


caoiooi  che  altrove.  E  crescono  i  dolori  o  pjà 
o  moDO  secondo  cho  più  o  meno  grandi  sono  i 
dcsidnrìi:  ed  i  dci^iderii  soiin  o  minori  o  mag- 
giori McGOodo  che  le  cole  desiderate  sono  o  ci  pa- 
iono più  hello  e  migliori.  B  perche  (|U<:ilo  aifrtto 
o  passione  è  fredda  e  secca,  perù  s' ancrvscc  dai 
tempi  e  dai  luoghi,  perchè  come  il  sole  Hsehiara 
noD  solamente  l' aere,  ma  ancora  gli  animi  no- 
stri fallegraodoc),  cosi  le  touubra  gli  offuscano 
contristandoci.  K  però  diceva  il  Petrarca  : 

Non  bs  unti  onlaali  il  mar  fra  1'  uad« 
Qnanto  ha'l  nio  cor  pensler  ciaMon*  aera'. 

E  altrove*. 

Tetti) '1  di  pun^o:  e  poi  la  nutM,  ^(isado 
Prendon  ripnio  ■  ininrrl  ^urtali, 
Truismi  In  plaacu,  «  loddoppUiuì  i  mali: 
Cuti  Inondo 'I  mìo  teiago  loorìmaujo. 

Il  medesimo  avviene  dei  luoghi,  i  quali,  come 
dimostra  tanta  volte  U  Peiraroa,  a'  accrescono 
più  o  meno  il  dolore,  secondo  die  più  o  meno 
SODO  solitari  a  Ireqnenlui.  E  peri  disse  egli 
non  meno  da  dolio,  die  da  ianamorato, 

Okiii  1ui.'0  m' attriita  ot«  lo  non  T«8gM 
Ijiiiij  tiogl*  occhi  loail*. 

E  (|ui?ir  altro  diceva  per  questo  fine  medciiiDQ: 
In  §olU  Ili  mifU  torba  toeU.  £  qncalo  aia  detto  in 
fin  qui  del  dulore. 

Gii  di  voi  non  mi  dogli» 

Occhi,  sovra '1  inorlal  corso  Mreoi, 

Ni  di  lui,  oh' a  Ul  nodo  mi  ilittdnge. 

Qui  rientra  D>;lla  materia  comiociaU  cooli- 
onando  coi  tre  versi  di  sopra  ;  bencht  potremo 
secondo  alcuni  diro,  che  hi  digressione  non  for- 
nisse io  fino  al  verso:  Vedete  bm  quanti  cotor 
(Hpingt.  i.i\  i>\  VOI  NON  MI  t>uui.io:  non  vuol 
dire  come  credono  alcuni  quello  che  scrìsse  nel 
Trionfo  della  Divinila: 

Chn  la  colpa  è  por  nia,  efa«  piti  pw  tempo 
Unrc'  aprir  gì' occhi,  nua  tartaro  alftaa: 
Cb' a  dir  it  varo  ornai  truppo  m' ottenpo; 

ma  loda  gli  occhi  da  or  altro  efTelio  dicendo 
corno  là  : 

T'iKiìeiiilu  *atì  por  ki  svmpi*  uar  guai 
Chn  cantar  par  rjualuaqna;  e  di  ta)  piain 
Morir  eoiiMuio  e  viver  iu  tal  oodo*. 

E  medeùmamente  : 

l'or  mi  camola  cho  languir  \Ktt  lei 

Meglio  f;  che  gioir  d'alna:  e  tu  mot  giuri 
far  r  orato  tat>  utrale.  «d  io  le  '1  credo*. 

Qu'tl  ^à  ha  in  questo  laogo  forza  da   lermare 


'  Solt  VII,  l'urta  I. 

•  Son.  CLXI.  farlo  I. 

■  C'aur    III,  S\toi»  III,  Pane  I. 
'  Scn.  XXVIll,  l'uri"  H. 

•  Son.  CXXll,  Prtnc  1. 
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«  non  di  tftmpo,  «!  kì  {Min  tnc);lia  «tprimiirr  r«v 
gli  esempi  che  coUù  parok,  codio  là  : 

L'  alniA  eh'  i  taì  i»  Ko  biM  gentile 

Ch«  gik  il'ultnii  non  pii&  lanir  tal  gnub'. 

Ingoila  lingua  giii  pnù  iiou  tu'  hai  '. 

lì  COSÌ,  p«r  arvemura,  »  in  un  simìl  moilo  ti  po- 
Uebt>c  pigliar»  do]  sonetto:  O 4' ardtatt  virtiae 
ornata  e  cattia': 

O  «ol  gin  d'oncslal«  ìut*t">  albergo; 

DOG  mi  parendo  cli«  U  possa  rifcrìre  il  tempo 
convoncrottni'iitc,  nò  Imvaudo  nitro  acuBo  che 
di-1  lutto  mi  «ixldiiranàa.  ocan  berexi  «QVka 
11.  CORSO  uoRTAU  :  CIÒ  ò  pìù  alt!  iioii  consvntG 
ardi  nari  amen  (e  la  niUura,  vd  in  somma  vuol 
dire  oc«bÌ  diTiai,  lodandoli  dalle  coao  pr«sotiti, 
ciò  A  dalla  bellcua  loro,  chiamnndoli  arreni  per 
irasIaiioQtì  dal  cielo  e  pM-  lo  pmpio  nomo;  por- 
cile coiac  av<:in»  detin  qui  i  un  iitiovo  comineia- 
nieuto  «  p«rò  ti  ai  fa  benevoli.  xÈ  di  ll'i  :  ciò  è 
di  colui;  CHE  :  il  ijnalti;  m  Dt9niK>?rB:  Olì  lega 
itreilameDie,  come  là  : 

0  bella  man,  fji*  ni  Jigttingi  il  «ore'. 

E  in  aomma  circonicriTc  Amore,  a  tal  nodo: 
ciò  t  ad  amare  cosasi  bella,  e  si  perletta:  ou- 
dc  disse  nella  canzone  «lei  pianto  : 

K  a  aoatni  di  mlll« 

Dono*  alMia  «aG«ll«aii  n'  cititi  nna 

Qual  non  ni  i«ilr»  mai  «ouo  la  luna'. 

E  quel  che  segiH  ;  ed  altrore  disco  : 

Oli  aoiinf,  oh'  li  tao  regno  11  Ctelo  Inchina, 
Leghi  ora  in  uno  »d  ora  in  >)lro  mnil«. 
Ha  no  Bolo  b*1  un  nudu 
tiegar  polci;  cbel  Ckl  di  più  nun  volte". 

E  però  disse  nel  fine  d' una  sua  Ballala  : 

P*r  morta  né  per  doglia 

Non  io'  die  dit  t^  nudo  luoor  mi  «elogila'. 

Lk  canzone  nostrit  cosi  procede  : 

Vodete  ben  quanti  color  dìpÌDge 

Amor  sovente  in  muto  dol  mio  volto  ; 

B  potrete  pensar  qasl  dentro  ftmmi 

Li  've  di  a  notte  stammi 

A  dotto  col  poder,  e' ha  io  voi  raocollo, 

Lnci  beate  e  liete  : 

Se  aon  die  'I  veder  voi  steue  v'  i  tolto  : 

Mt  qvBDie  volta  a  me  vi  rivolgete 

CoBMcele  in  altrui  quel  che  voi  sete. 


rani.  1,  KUuia  MI,  Parte  1. 

So».  XXSIV,  Patte  L 

Sctl  XCVI,  l'arto  I. 

SoB.  aCLVU,  Parie  t 

Cani.  \'n.  Stani»  vn.  Tarn  I, 

C.ni    II,  .Stima  VII.  l'atto  11. 

Ball.  IV,  Pane  I. 


Tutte  le  costi  (come  dicouo  ì  filotoS)  ù  00- 
noscono  mediante  le  loi»  operazioni.  Volendo 
danqoe  lodare  f;lì  occhi  da  quella  che  in  lui  6- 
pernvauo,  e  porcile  le  cose  interiori  si  dimostrano 
per  le  esteriori,  dimosU-nre  qoale  egli  fono  di 
dcatro,  à'me  puri-  agli  occhi  parlando:  veocn, 
Ciu  è  mirate  e  ponete  mente;  i^iianTI  wl,or  IH- 
FiK(>r.  .AMOR  SOVENTE,  parola  pruveniale  che  ai* 
guiUca  molte  volli)  com'  «  ootissìmo  ;  i.n  vezzo 
i>KL  MIO  VOLTO,  nel  mio  viso,  die  cosi  solemo 
dire,  ancora  chv  dod  iuiendiama  così  a  punto 
d<!|  metzo  come  là  : 

Tatnr  m'uDAls  In  neiin  a' trini  pianti': 

e  là  ancora  ; 

Ma  lo,  perche  a* atiiifA  In  mnrio  l'onde': 

e  in  somma  non  vani  tlir  altro  io  quesn  versi 
se  Don 

Clie'n  un  punto  ardo.  ni{g1iÌncetB,  arrena  e  inbionea*: 

segni  muoi restissimi  di  grandissimo  o  potentisù- 
mo  amore,  t  l'oriiRi'K  i-t:\sAii;  e  vi  sta  Ir^ggiero 
il  coiioacete  e  considerare;  ^rai.  iicntro  faimi  : 
L'Ulne  mi  citiici  e  governi  il  cuore  \  LÀ  'f^E,  nel 
(jual  luoyo;  ui  tiTA  a  uosso  :  a  dimostrare  la 
possanEa  e  vittoria  d'Amor»  sopra  lui,  come  dis- 
811'  anenra  Dante  nella  caaiotte  allegala  di  sopr»  : 

Cb'  ella  ni'  ha  nciva  in  terra  e  itamini  «opra 
Con  quella  ipsda  iiod'<<Klì  ucciii'  Itldfi. 

Il  ^e  s'  accrescp  dicendo  :  i>ì  E  KOTTR  COI.  ro- 

DKR  C'   FIA    IN   VOI    UAOCOLTO.    L1?a    BEATE   E  UK- 

te:  intendendo  pur  degli  ocdit,  opiìi  tosto  del* 
le  pupille  dc^i  occhi  perché  in  esse  vi  aia  la 
vi&iooe,  ciò  è  l'atto  e  roporasiono  del  vedere; 
e  le  chiama  beate  e  liete;  be  :(0!<  che  :  eccetto 
solamente  in  questa  pnrle,  che  non  possono  ro- 
dere loro  stinse;  ma  i^ii^^te  volte  a  wb  vi  u- 
voUiKTE  ;  dei  è  ogni  volta,  cbe  mirale  nel  volto 
mici;  CONOSCETE  iN  ALTliri,  ciò  è  in  me,  e  nel 
mio  iriso;  «lel  che  voi  sete  :  ciò  #  iiuanto  aia 
grande  la  belleiia  vostra  veggendomi  di  tanti 
colori  e  sì  cupidamente  (juardarvi,  come  leali- 
monia  in  mille  luoglii  :  u  però  dissa: 

Volgendo  gì*  occhi  al  mio  nuovo  cnlor», 
Che  la  dì  motte  rimembrar  la  gente, 
l'iuta  vi  moine,  onde  beoiimuiienle 
iislutando,  un**I«  Ln  vita  èl  rore'. 

E  perchè  ninno  dichiara  in  i^il-jIo  luogo  (clie  lo 
sappia)  perchè  gli  occhi  non  possono  vedere  sé 
stessi,  diremo  come  nella  Icsìoiut  dei  sentimenti 
in  oniriTso,  die  niun  senso  può  apprendere  SS 
medesimo  nel  nuo  organo,  <i  vero  strumento,  né 
la  sua  operasiouc  :  onde  il  vedere  non  vede  si, 
né  il  suo  strumento  ciò  è  1' occhio,  nt  la  soa  o> 
pcraaione  ciò  i^  la  visione  ;  ed  in  somma  non  oo* 
Dosce  il  vi»o  di  vedere,  né  l'udito  d'udire.  B  il 


•  Son.  XI,  Psrte  1. 
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n»deuinA  àko  di  tolti  gli  altH  b^dbÌ.  o  lo  rugioiii 
Bona  almeno  trir.  La  priiii&  4  €bi>  n|i:i]ì  SMiiiiui'tiln, 
io  qoaDlo  se  11  li  mi' Dio,  i-  ptiAsinue,  pcrL-by  egli 
ricovc  i  s«iiBÌbili,  ed  ogni  rìcerimento  é  con 
molo,  ed  ogni  molo  è  p»«8Ì<in«.  Ora  ojjni  pRB- 
bUmi«  dì  Ta  iti  una  oMa  dimntniglìniilr:  a  ni': 
neWuna  rosa  d  diflaoraiglìttnK  a  ttè  mciIcNtma  : 
dUDquL-  il  srnsn  nnn  puJi  apprrtiiletR  ni-  trifdi.-'' 
dontt.  La  Mconda  *■  ptrcliè  ngnì  at-nRo  ha  biao- 
gno  nellii  HrnNnKiiinr,  ciò  r  oporatinne  suuii'iil- 
Giin  UK^Kto,  n  ìriirintircn  conto  il  tatto  <■<]  il  gu- 
»to,  o  estrinseco  cnnir  gli  altri  ti<-,  i  qiinli  linnno 
bisogno  doli'  acqua,  o  dell'  uria  illiiniiiiitiii  ;  r  prtii 
non  può  1k  visia  v(-dFr«  I'  oc^ililii,  nou  vi  i-suni- 
do  tra  l'ano  «  1' nitro  wzxo  uìcnM,  eìjv  porli 
le  apttic  del  vitibDo  al  ?Ìbo.  La  tprr.a  i-d  ulii- 
ma  raftione  ^  perche  i  acntiaicnti  sono  immersi 
ncila  malaria  a  ori  corpo  da  cui  dipendono  «  ncl- 
r  pawre  e  nell'  operare.  Ora  nmsiin  corpo  sì  può 
rirolgore  aopra  sA  atesio  come  i  pii"i  che  noto  ap- 
prvHSA  i  filoBofii  ullrami'nti!  non  »ard>l)r  rorpo:  e 
p«m  nruun  sciilimeuto  può  i-nnoNC-r*!  «r  mrdrsi- 
DIO.  An«i  tiA  ancora  l' imcU-iiit  umano,  lulto  che 
sia  imiDutcriak*,  non  puà  rÌTolji;(-rAÌ  sopra  si-  slrs- 
ao,  Bt  uou  piT  acddniK-;  e  cosi  nou  sì  conoBct:  se 
noD  accideubilincnli^;  r  qu<^s(o  gli  nTTÌene.  per- 
chè W  l>eti«  è  BHpaisto  di  sua  natura  e  secondo 
l'oacciuiaBua  da  ogni  matnria,  tuttavia  dipenda' 
dai  aciwi,  e  Bcnia  loro  non  può  r^sscrn  ni-  ope- 
rare aocoodo  i  t*«rìpatetì«i.  B  ijar;tto  baiti  quan- 
to alla  qwrta  stanaa  e  tenta  l«(ìonc. 


IV. 
LEZIONE  QUARTA. 


Se  a  voi  Tomo  si  oota 

La  Hivins  incrnijibilo  belIoEit 

Di  eh'  iu  nsiuDO,  come  b  chi  la  mira  ; 

UiiuriitB  BtltiKreKM 

non  svri  '1  cor  :  però  Torsa  è  remola 

Dsl  vigor  ustural,  che  v'  apre  e  gira. 

Pdico  r  stmt,  che  per  voi  sospira 

Lumi  dd  Clel;  per  li  quali  io  rÌDgr«iio 

La   vitn,  cho  per  altro  m' è  B  grado; 

Oitnè,  perchè  ti  rado 

Hi  date  quel,  ri'oad'io  mai  nOD  iod  ibeÌo  ? 

Pcrcht  D>iii  più  suv«ute 

Xirata,  qu»!  Amor  di  me  fs  strstlòt 

E  purché  mi  spoglialo  ìmnisatineule 

Del  bea,  ch'sd  om  nd  or  rsnima  scote  ? 

Avendo  detto  di  sopra  che  gli  occhi  di  Ua- 
doniu  Lauta  erano  beati  tu  ugni  l'ima,  nhIv»  che 
non  poicviiuo  vedere  si  mcdesiuii.  v'  ag^iuunu  sU' 
bilo  quasi  un   rtni^dio  dicendo: 

Ma  <iiianic  vntir  a  un;  vi  rkal|{eUi, 
CoDoseete  in  altrui  quel  eh*  toI  ut"- 

Ora  vu«l  dimoetrare,    che  il   non  pOtor  vedere 
té  steasi,  •-'  non  Ìii  danno,  ma  in  utile  loro  grstt- 


dÌBBÌin«;  percjoediè  M  si  vedeawro,  eonoacc' 
rtribbero  la  loro  hrllciza,  n  cAnnscìutala  Se  ne 
nIlogrprebtM>ro  tanto  fuori  di  minura.  chv  o  paa- 
ficrchhprn  il  dnruto  termine;  (il  cJie  è  bta8Ìni«- 
volc  in  tolte  In  cose,  perchè  couiu  disse  Orasio 
nnn  meno  Hlooofo  morale,  die  poeta  : 

Km  mtdm  im  nba*,  lual  ttrli  dtnqvi  ^»t* 
QaM  al|r«,  tUnqut  Nfuil  caatitt'tt  rrctna) 

o,  per  arvenlsra,  se  na  morrebbero.  Dice  dna- 
qnc,  xempru  agli  oeulii  parlando,  se . . .  i.a  divi- 
^A  iNcneinaiLE  bei.lrcxa:  perchè  nio)l«  cote 
Bono  diviue.  che  non  acoa  ineredibili;  DI  cn'  IO 
K.\iiioNo:  della  qnale  I>elle2ia(che  non  t-  altro  che 
lo  splendori.'  e  graaia  loro)  io  l'avallo,  ciò  %■-  la  vo- 
stra; i<»*8r  si  ^O^A  a  voi:  lunm  maoifrstn  a  voi 
sicstii;  coMK  A  «Iti  t.A  uiitA:  quanta  a  ehiunqae 
In  risguarda;  il.  cttRE:  di  Madonna  Ij«ara;  Nn-< 
AVBtx:  non  aiiTetibe;  AL.l.»iBC7./.a  uii^tiuTA:  ma 
nniìaarata,  e  ooai  ae  ne  potrebbe  luorìre.  Il  cbe 
non  è  cOAa  nuova;  eoocioaia  che  uno  Sparlano 
chiatnato  Cbilnne  abbracciando  il  figlinolo,  il  qua- 
li.- era  stato  ooronnlo  nei  giao<:liÌ  e  cnmbnllì- 
ni^uti  olimpici,  si  mori  d' ullegriiia.  G  Sofocle, 
graiidissimo  tragico,  udito  che  la  kwx  tragedia 
i-ra  stata  giudicala  la  più  bella,  e  cosi  essere  ri- 
maao  vincitore,  ne  prese  cosi  (alla  sllegreasa,  che 
ej{U  se  ne  mori.  Il  iBedeaiuio  interveDoe  per  la 
medesima  cagione  n  Filippiili',  poeta  comico,  ed 
a  molli  altri,  cJic  prr  In  troppa  ollrgrciau  C-addc- 
ro  morti  a  uhi  tara  coli-,  come  racconta  Valerio 
MasAÌmn  ncll'  iJtimo  libro,  nel  capitolo  delle 
morti  non  iirdiuarie.  Nou  ai  legge  già  che  u 
muoia  ojsÌ  agevolmente  dal  dolore,  e  però  disae 
ti  Petrarca: 

L*  arderne  nodo,  o*'  io  fili,  d' ors  in  ora 
Cuutauilo  ansd  vt^tlimo  \uVr\,  prnun, 
Morie  dlsdaUc,  ni  glaminnl  lal  peno 
Proraì,  né  creilo  ch'uom  <ii  dolor  nota'. 

BencbA  altrove  dicesse  quasi  di  contrario  parere  : 

Né  di  Lucratia  niì  inaraTÌHliaì, 

S«  non  enmA  al  morir  le  t>la<>|;iiiiu« 
Ferro,  e  non  l«  biiiaitc  il  dolor  m.1o': 

imitando,  por  avventora,   Lucano,  che  dUae  : 

Tiirpt  nari  pett  U  tuia  nea  peut  ititrt  ; 

in  pertena  di  Cornelia  moglie  di  Pompeo,  bica' 
gioiti  delle  qoalt  cosi!  diremo  on'  altra  volta.  rK> 
K.h  FOBSE  i.  RKicnA  :  pcr  queala  Cagione,  per  av- 
vcDinra,  è  retaoia,  o  vero  rimossa  :  che  1'  ono  e 
l'altro  à  tOBcanamenle  ngato  cosi  ue'prosston  come 
no'  poeti;  »Ai.  viiiwi  «atlrai,  che  v'apre  e  ot- 
ra:  per  bouo  intendere  il  scnlimenio  di  questo 
verso,  dovano aapero,  che  come  neirunima  amana 
noni)  (|tiatlni  virtii:  prudi^nta,  forlexce,  tcmppran- 
m  ^■  giusliaìa  cliiailiatv  cardinali,  le  quali  la 
fauno  perfi'tla  ;  e«si  nel  corpo  sono  qusttfo  doti 
supreme,  le  quali  corrispondono  alU  quattro  virtii 


'  Hoij.  in,  Parte  ir. 
'  Son,  C(.IV,  l'sMe  l. 
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dell'anima,  e  lo  tuiao  p«rriitt<».  B  queste  «ooo 
ODA  certt.  vivacità  o  v«ro  \'iv«>s«  delle  aentU 
meni»,  la  quali;  il  l'etrarca  cbiaiuò  (lottaineOM  vi' 
ywnatitraliy  o  questa  virciia  risponde  alla  prud«a- 
za;  pcruhA  comi?  rnnlnia,  tnodlaote  la  prudcnia, 
conotcti  i:  comprrnde  lo  ca>«  agibili,  ciò  é  qui^lln 
che  M  (lutbu  »  iam,  o  non  farn,  cosi  ranitna 
medcAinia,  tnudìauid  la  bontà  dui  timttf,  cnmprtrti- 
de  e  conosce  le  cose  «uosil-'ili.  E  iiou  è  dubbin 
nesaano,  né  appresso  ■  mt-dici,  u(  appicco  i  Q- 
loaofi,  che  i|u«UÌ  cJw  haaDO  i  senlimetui  migliori, 
hanno  ancora  migliore  ingegno  e  gindiiio.  l'cr- 
cbè  i  tcntirevtiii  sono  gli  alrumonti  dell' aniisa, 
la  quale  sema  loro  non  può  né  sapere  cnia  ■!• 
cuna,  uè  operare  ;  e  ([uelli  cbrt  banoo  ì  acatimciiU 
migliori  i  quali  sono  i  più  ti-uipirutumenie  coin- 
pli-Bsionali,  percbA  gnaerano  iui{;li»r  «nagii»,  e 
il  sangue  migliora  i;encra  gli  spirili  più  eoiiili  <■  piìi 
tacidt,  ondo  vengono  lultu  lo  cognizioni  i.-d  azio- 
ni nontrr.  La  srcnnda  dote  del  corpo  ò  la  gngliar- 
dia,  la  quale  rifpnndi!  ulln  foriczia,  pirrcljiì  come 
quella  aiiiiti(!uc  gli  alfooni  drll'  animo,  cn«i  ntg- 
ge  quatta  quelli  del  corpo.  La  lerxa  è  lu  bel- 
leiaa,  la  quale  corrispondi?  alla  leiupi^ruuxa,  per- 
cbi  come  quella  nascn  ditgli  umori  pntporziuiia- 
lamecite  temperali,  cosi  na^ce  questa  dalle  p»rli 
del  corpo  dcliitamento  disposte.  La  quarta  od  ul- 
tima e  la  sanila,  che  cornspondi;  alla  giustiaia, 
la  quale  nasce  da  una  certa  cumplcisionu  con- 
veoevole  e  debita  quantità  d'  umori,  oit:  v'  .ii'iu: 
E  (ìtx.t:  du«  cose,  nelle  quali  consiale  buona  parte 
della  graaia  e  bellezia  degli  occbì  :  onde  nel  ko> 
ncUo:  In  qualp^U  del  Cielo,  in  quaU  idea',  egli 

P«  dtvins  bcllcua  iiiilarua  lajra. 

Chi  gli  uoM  di  caitfi  glammsl  bob  tì<I«  ; 

Coma  »oaV(iiueme  ellu  li  gir»: 

Ed  altrove: 

E  '1  bel  viti)  trdrrl  tan){Ur  >ii>vgritc, 

K  bigiuir  ^li  opthi,  o  più  |iicioil  girl 

far,  coiuH  (ii'il  chi  dvgli  altrtii  m&ttiii, 

K  del  taa  error,  ijasndu  min  vsi ,  *i  p«uls'. 

PKUCB    L'AUU,    che  per   VOI   SOSPIRA:   ae- 

guitn  pnrfi  di  lodare  Ì  begli  occbi,  ma  con  nuovi 
urtilìzi  sempre  più  belli  ;  perciocché  come  si  può 
Ioduri:  una  cosa  maggiormente,  cbo  cbiamare  fe- 
li(?e  uno  clic  i(it>piri  per  lei  ?  lì  come  può  essere 
felice  un»  cbe  Mospira?  So  uoq  che  gli  amanti 
SODO  fnori  delle  leggi  degli  altri  uomini;  il  che 
conoscendo  Tibullo  disse  leggiadria  imam  cntr  co- 
me ■emprei 

Quùglià  aawrt  ttticlur,  tal  Uiw-jat  laetrjat 

Ed  il  Petrafcs  medesimo  rende  altrove  la  ca- 
gione (lì  quello  cb«  dice  in  questo  v^rao  eleg- 
gendo di  languire  più  tosto  per  Madonna  Laiua 
cIm  gioir«  per   qaalnnqae  altra.    E  di  qui  poa- 


■  Son.  CVIII,  r^rw  I. 

'  Son.  LXXXVII,  Parte  L 


siamo  carare  per  rargomenlo  da)  miaor0>  qnuilo 
sarebbe  sialo  felice,  sa  gli  fosse  staU  |ri«lo«a,  a 
come  ■  Lali&ì  dicono: 

coai  dicono  i  Toscani  nlcana  volta  :  In  ijaet  bd 
cUo,  eh' io  totpiro  t  bramo:  dandogli  I"  accuMUi- 
vo  fignr alameiite.  ì-vm  dsl  ciki.  :  non  gli  bastò 
chiamarli  lumi  eomplicciBenln,  come  altrova: 

K  m^ulrt  i  nifi  due  lumi  ioJsrno  chf  gio'; 

ma  ancora  v'  aggiunsi;  del  ciel  per  lodarli  mag- 
giormente, a  Tarsiali  piò  amìdiovoli  ;  PKK  U 
WLALi  IO  RI.NUIU7.IO  I..A  vita:  à  questa  nn'  altra 
Inde  grandissima,  pu«ciaubè  un  tale  uotn»  rin- 
graiia  Dio  di  viveru,  né  ba  cara  la  vita  ptir  al- 
tro, se  non  per  mirare  quei  begli  occbi  ;  onda 
nella  seguente  staaia  dic«; 

Unni  tsiiio  a  me,  bob  più,  ilftl  viver  £Ìoia; 

ed  altrove  disse  : 

Par  quanto  boii  rorrwte,  o  poula,  od  anta 
Kater  sinatl  al  cammin,  ell«  ■■  mal  litntt 
Por  BOB  Uoiafù  i  du»  livi  luoii  acaeiitl 
Né  I' urniR  imprsiiia  dall' aawtc  piarne^ 

ed  altrove: 

GII  occhi  gosH.  unil'io  B'ii^iu  avsr  vltt, 
IMIa  diriaa  loro  allo  b«llatM 
Puiiul  'o  »d1  caB)in:lar  laaio  aortetì'. 

Ma  troppo  sarei  lungo  se  mlessi  addurrà 
in  testimonianza  di  quello  che  nou  è  dubbio,  tatti 
i  luoghi  cbe  si  potrebbero,  oimè,  PEttUiÈ  hi  rado 

ut     l>ATK  Iì1.:BI.,     boxo' io    M.ll     SON  SOM     SAZIO  ! 

Pare,  com«  dicono  alcuni,  che  avendo  chiamato 
felice,  chi  sospira  per  Madonna  Laura,  ciò  è  se 
medesimo,  itgli  lo  metta  ora  in  opera  col  diro 
qun.ni  sospirando:  OIUi:,  o  sì  duole  di  avere  si 
poche  volle  qoello,  che  egli  vorrebbe  tuttavia  ; 
ed  è  bellissima  contrapposiiione,  e  dimostra  ave- 
re grandissima  cagiono  di  dolersi.  dom>e,  ciÓ  è 
del  quale  :  l' avverbio  per  lo  nome,  come  a*  usa 
infinito  volle;  io  uai  xon  aos  SAiio  :  duolsi  che 
quello,  onde  no»  si  sarebbe  aazio  mai,  f^  sia 
concesso  si  rado,  ci&  à  si  rade  volte,  coins  al* 
irovc  : 

K  par  sIU-bI  li  radu  ti  dlsiarra*. 

B  perche  gli  amanti  non  si  saziano  mai  di  ve* 
dere  le  cose  amate,  aremo  detto  e  diremo  al- 
trove.   |-i:ilC'IIK  NON     fin'  SOVENTE  MIICATR,  QUAI.E 

AMOK  III  MK  VA  STitA/io  :  parte  si  duole  e  parta 
si  meraviglili  ;  v  quasi  li  priega  riprendendoli  clic 
essi  non  si  rivolgano  verno  lui,  se  non  radissi- 
me volle,  dicendo  :  I'£KcuÉ  :  per  qual  cagione; 
SON  MIRATE  PIO'  SOVENTE:  uon  guardate  piò 
spesso;  QtUt.E  strazio:  quanto  grande  scempio, 
pi-ri:bé  il  medesimo    significa  straziare  e  scein* 


'  SoB.  CCVll,  ParW  I. 

'  Son.  CLH,  Parte  L 

'  Cam.  XVI,  Suiaa  II.  Parte  L 

•  Snn    XXXn,  Pari*  II. 
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pian  D«Ua   bosIta   liiiguu,  «ucorii  ch«  Dante  a 

Ond'io  a  Ioli  Lu  ttiaiio  o  il  grnade  «cempto 
dio  tea»  l' Aibiu  l'ulurata  in  rono, 
Talo  oratton  fa  txr  ut)  noirlni  lonipio'. 

:tMOR  rA  ni  M£  :  ed  arlllliiofiaoiunte  dia- 
Hc  :  Amor*  n  non  eoi,  prr  noa  fant  centra  quel 
ii  sopra  :  Oià  rfi  coi  non  m  doglio  Ocelli  io- 
era  *t  mOrlat  eor*(i  termi:  vnliiaiìo  più  Insto  alte 
nere  U  pTomeMa  a  lurn,  cbe  mi  Auxin.-.  £<1  ar- 
tiAiiosaaiem>->  ancora  ilisiiu  :  Miratc  ijiai.  auok 
DI  tiK  ri  fiTRAXtn;  i>  noii  ni«,  »i  pi-r  iuu<>v«r« 
compassione  di  su,  ^  eì  por  non  essere  imoi»- 
dcsto.  Ni  mi  piace  com«  a«l  alcuni  cLl-  %ì  dica 
MiKATC  gt'Ai.K  AUOit,  ciò  4  dì  chn  sorle,  o  (juaulo 
grande,  e   PF.itt'ii^.  mi  Ki'niii.iATC  iMMANnxocre 

DIL   BEN,   CH'  ah   <>lì\  Ali  OR  I.AMIIA    JlKSTi;  ?    Di 

'  Miprn  s't-ra  dolulo,  chi-  M^dunnii  Laura  ]|;li  con- 
cedera  podiisàiuit-  volle  U  vista  di''  suoi  begli 
occhi  cercata  da  lui  e  desiderut»  otaj  MTmpm  : 
ora  si  duole,  che  anche  (iu«U«  pochi?  volte*  du* 
raraiio  corto  tempo;  oadc  dicci  k  pekiuik:  e 
quale  è  la  (-agioai-,  rhc  roi,  occhi  sovra  '1  mor- 
tat  corso  Sfreni;  ut  si>noi.iATK:  mi  piivatc;  od 
usa  qaeslo  ve«-bo  spooliatr  con  arie  i-d  ingegno 
grande,  volendo  moairare,  cbe  ella  gli  facura 
torto,  essendo  tolto  per  iraAlaxioni*  dai  masna- 
dieri «  rul>«torì  di  strada.  Né  paia  ad  alcuno  dut 
aia  troppo  questo,  perchi-  la  diìama  molle  liato 
or  sua  ««mirn,  or  sua  guerriera  ed  ora  a]lra> 
milite.  E  Duiitu  disse  della  som  Bice: 

Qneita  tchieraaa  mkWale  «d  atra. 

UIUji.-<tikr.<<Tk  :  iiicunlancntc,  dò  i,  eubilo; 
t>i!L  sex:  de)  piaotre  ed  infinita  gioia;  aiE:  il 
qual  bene;  l'.ìniua  sente  ai>  ora  ai>  oh,  dò  e, 
alcuna  volta  :  e  questo  è  il  propìo  significato  di 
questo  avverbio  com«  ai  vede  ■uuufealamuute  in 
qnesio  luogo,  «  là: 

Ma  chi  TiioI  iì  nìttgiì  ad  ora  aJ  «ra  ; 
Ch'io  pur  ariu  "hìii  oiftl  iir>n  illrfi  l!«til. 
Ma  rìponu  na'  oia, 
K^  pM  Tolgcr  ili  civl.  a«  di  pianeta'] 

aocnrcbè  molli  lo  pigliiui  in  lungo  dì  spesso 
volle,  il  che  CI  radissimi!.  N(it«T<:iii<i  ancora,  chi: 
se  bene  egli  dice  :  V  anima  Hi_-nte,  hÌ  deve  peni 
intender?,  come  avtino  avvenìio  altre  volte,  del* 
r  anima  e  del  corpo  insieme.  E'erciocchti,  tutto 
il  composto  è  q urlilo  che  opera,  e  non  l'anima 
»  il  corpo  McparBlumcnte  l'uno  bunsa  l'altro, 
pL-rdii  della  rurma,  ti«  i-  dell'  anìinn,  e  dell»  raa- 
leria,  ciò  è  del  corpo,  risulta  nnn  cosa  s'ita,  la 
quale  4  una  pt^rfettisaim unente,  esitpniio  I' anima 
r  alio,  ciò  è  la  perfeiione  del  corpo  e  qndla  che 
gU  dà  t'essere.  K  se  ben«  Aristotile  dice  u«l 
prniuo  libro,  cbe  tanto  è  a  dire  1'  anima  sente, 
quanto  l'anima  61h,  o  edifica;  tuttavia  non  solo 
i  poeti  e  gli  oniori,  ma  i  filosofi  ancora,  ed 
egli  stello,  come  si  vede  nel  terso  dell'  anima, 
usano  simili  lavellari. 


■  /./..  X. 


■  Casa.  IV,  guata  11,  Parte  I. 


Dìdo  cb'  ad  ora  id  ora, 

Vostra  mercede  io  i«ntO  is  BtiM  i't\a» 

L'ai  dulcciia  ina»itsta  e  bdovs; 

La  qtiala  oitn'  altra  salsa 

Di  Miosi  pensìer  disgombra  allori, 

81  chB  di  mille  qd  sol  vi  si  riUOva: 

Uacl  moto  a  mo,  non  p'ù,  del  vivor  fiova. 

fi  «e  questo  mio  ben  durasse  slqtanto 

Nullo  »l*to  «iKUiiiUarse  al  mio  poirebbo: 

M«  forte  sllnii  farebbe 

iuiìdo,  e  me  soptrbo  I'  ODor  tanto  : 

Pere,  lasso,  eonviensi, 

i^tis  I'  eairemo  dei  riso  sisaflia  il  pisato; 

E  'u  terre  tu  peado  quelli  ipirli  acoeasi 

A  me  liloroit  e  di  om  slesso  p«Dsi. 

Il  Poeta  contiuuauiio  e  dichiarando  Sé  me- 
desimo dice  più  apertaroeiile  qual  fosse  quel 
beti«  che  sentiva  la  sua  anima  alcuaa  volta,  il 
quale  r('pli(-«mento  ha  griuidÌHsima  forca.  Dica 
dunque:  mao:  ciò  v  voglio  dire;  citi:  io  kento 
a  II  oiiA  AH  otta:  ciò  è  qualdie  volta;  dia  gli 
an&i'hi  nostri  dicvvano  a  otta  a  otta  ;  is  UEjUo 
I.'  .MM.\  :  nel  m»ao  del  coore,  p<Ttlié  in  questo 
luogn  come  io  molti  altri  attua,  che  è  vocabolo 
proveniale  «  siguiSca  l'aiuma,  ai  piglia  invece 
dd  cune,  dove  si  senU!  l'allegreiza.  l'ercioc- 
cliù  r  anima  non  è  in  nessuna  parte  del  corpo 
paj-Uco tarme ute,  ma  lulia  in  tutte  te  parti;  per* 
ehè  ella  non  è  nd  mrpo  come  in  luogo;  ondu 
ancora  die  il  corpo  sì  oinora,  ella  non  sj  mao- 
vc,  Doo  ai  moTCodo  n*  per  si,  né  per  acciden- 
Ut;  iHtmu  aanua  gli  esercitati,  cbè  gli  altri  non 
pussono  btender«  qiHUtQ  cose,  i»  mezzo  l'&LMA, 
poteva  dire  ancora  in  metto  a  l' alma,  «omo  nel 
ioa<.'tlo:  Io  mi  ritnA^o  indUtra  a  eiattim  pauo^  ; 

TsToi  n'a*Mlo  in  mnuo  ai  trial)  pianb; 

Poteva  ancora  dire  in  nato  deU'«bna,  come  disia 
di  aopra  : 

Vedete  ben  quanti  color  dìploje 
Amor  soiaatt  la  ai«»o  del  mio  volto. 

E  ajoiilmeute  tidl  maio  tUWalma,  come  altrove: 
.StDto  nel  mcuo  delle  Biimine  un  gclu-. 

lodi  prosegue:    vuhtxa  mekcedk:  dicac  altrove  : 

BeniKuauienle  «uà  oiereede  aieolta'. 

Uicosi  aocnra,  per  qndta  figora  chiamata  apo* 
cnpe,  rio  è  lagliaracnio  del  fine  della  parola,  awr* 
ff";  B  n'iinifictt  quello  che  volgarmeulc  si  dice  p<T 
^riuia  vostra,  o  per  cortesìa,  ed  ì  Latini  direb- 
bero; i/aae  tua  al  pKlat  eel  beniynitai,  Dicesi  aa* 
Cora  alcuna  volta  ironicamente  come  udla  cwi> 
ione  :  Italia  mia  Itiuhi  H  portar  tia  indarno*  : 

Voaira  mereè,  cui  tanto  u  eoi&inbs: 


'  Son.  XI.  l'nrW  I. 

'  S-,H.  L&XXIJI.  KafW  L 

■  «OD.  IV,  Parte  IV. 

'  lesili    IV,  Starna  IV,  Pan«  IV. 
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ci4  è  ppi-  vo»tr»  i-clpn.  li»*  holtexza,  prreli^ 
le  coao  <I«IH  ordinari  unente  sono  «dùcIié  dvUa 
natine,  «  piaccinnn  al  guRtn.  bi  qui  TÌ«it(>  cht 
irMtfi-rciKlofi  nir  niàma  xi  nbi.imMio  dolri  lutt<- 
ijucIIl'  f<nt!  ohe  B«i  dilt'ttaiKi  ;  wuli-  dokciiMi  in 
qacUo  luojg^i  *i  piglia  p«-r  p<ila  «  piacrr*-,  cnmr 
io  infiniti  allri  lao^i.  iNVdrTATA  f.  mrov*.  Al- 
cDoi  rif«rÌB«Oi>o  inuntnia,  al  P(M4a,  il  (jualr  ooii 
vn  iiCBtfl  di  6«Diir)a  tmpp«  voit«  ;  o  nuova,  fio 
«  «r»  grande  e  ait-r»viglintin,  cnm»  Virgili»  : 
PMo  et  tpw  Ai«f  iwro  eannìoa.  Mii  n  me  pare 
clw  coBie  U  liii^'iift  Ialiti»  Ka  aluutir  parale,  Inqiiali, 
bencbd  aiguifiriiinn  il  ni«di«]ni<i,  ni  pongono  pò 
ró  quasi  sempre  tosiomo  dagU  Bi-ritlorì.  cmì  ab- 
bia In  loBi-«Da,  e  ir»  (|a»»lo  sono  ea**o  «  pn'uo, 
ijmtu^  *  casto,  ìniailatv  e  niioco,  ondi.-  disdc  iii'l 
primo  Mpifoln  del  Trionfo  A'  Amnre  : 

I.'aliiio  altero  iniwluia  o  nuovu: 

«d  atlrov*-: 

Amor  d«1ta  «uà  lue»  j^udo  e  rasiio'. 

LA  (TTAl:  doloejca;  .\Ujna\:  mentrr  rli.-  vi  mi 
ro  ;  l>isa<>UBRA:  aoarcia,  (Tingili-    vìa;  di.m  m.- 
TitA'  KAiJli:  oii;iii    altra    toma,    parola    pixivi-n- 
Kali»;  a  i)u*l(o    ogn' altr^    non   i-  r<-Iatiro,    ma  ì 
modo  nostro  di  parlare,  ciò  (^  <]ualan<|U«  eia;  eo- 

UM!   là 

Si  eh«  *'  altro  «CBidanit  no]  disiami'. 

rit  mcgiER  xoinsi  :  di  mol^Rli  e  epìacei'nli  pen- 
i«iiH-n(Ì;  KÌ  atE:  di  iDanìira;  i>r  mii.t.e;  d'inlì- 
lùli  pirtlKÌeri;  u«  *oi,  ri  si  MoAtKi:  e  qUMlo  V  il 
cmKtrmplare  p   fruir*!    la  do4iyji»   di  qnei  begH 

occhi  ;    ytrEI.   TA^T(^    A   MB,    Him    vm",  ina.   TIVEIl 

(iiovA  :  apnnitoiio  «Iciini  quel  tanto  d*l  TÌwr<!,  r 
non  piò  mi  dilirttu,  i;iò  e  ninna  i-omi  mi  \^ace 
in  c|U«)8ta  vita,  ab  uoii  mirarr.  i  bi-gli  occbi;  ed 
alcuni  dicono,  qa^l  tanto,  ciA  è  «olaincnle  qarl 
pii.-o  di  ii-nipo  di' io  li  miro,  mi  giova  del  vi- 
vi-rtt,  e  non  piiì  ;  perchè  tutto  il  ri^ittanti',  comi- 
vuiile  inferire,  «i  cousuma  in  aflanni  r  pianti: 
e  qneatn  pare  il  vero  sciiiimenlo,  come  dice  al- 
trove in  nìUe  luiaglu.  e  kk  t/i'KHTn  mio  ri»  : 
osa  un'  altra  volta  nm-itii  nome  generali-  U»i>i-, 
die  conprcniir  tutti  i  piactrrì  >■  tutti  gli  utili, 
perdié  bene  lignifica  ogni  eoNa  buona;  PI  ]us«e 
AL'ir»STfi  :  ha»Iaf.Hi'  un  poco  più  ;  <i  nnwtra  ^i-an- 
diaxiiDa  modestia  xun,  con  graudiseima  lode  di  lo. 
ro  ;  KiiLLA  STATO  :  ninno  grado  e  condizione  quan- 
(tinqnu  fttUcd;  mTREnajL  Af.r,t:AiiUAitsi  ;  si  porreb- 
be comparar^r  e  paiaKOuar*!  al  mio  «tato.  EciiHÌuirt- 
Btradie  La  vita  e  piacrri-  nwn  eccederebbe  e  Ira- 
pBMcrebbc  tutti  gli  idtrl  piaceri  r  vit«  inflnìtanien- 
tc,  pofjciarhi'  Ira  loro  nua  OMlrcbbn  romparaKÌo- 
ne,  o    proporiionc    alcuna;    ma    ttìKsm    ai.tki.'| 

rAltRBRP.    INV11>0  E  MK   SLTKRBO    l' O.tOK    TANTO: 

pcrclit  d'  ogni  uialp  si  pui  trarre  alcun  1n-ne,  i-d 
i  saggi  ripigliano  ogni  cosa  in  buona  parte,  pe- 


'Son.  XXVI,  l'irl*  II. 
'  Son.  VI,  l'arte  IV, 


ro  quaiii  r^mlando  sì:  alcsto  it  Po«ta  dice  :  UÀ 
roK^e  I.' oNoit  tanto:  quaulo  aarebbe  s'io  pò* 
tcKki  uiiutemptare  un  poco  più  lungamcnlc  i  be. 
gli  occhi;  lAUKiiiiB  FOKSR  Ai.TUtìi:  dò  è  Madon- 
na Laura,  «r«ondo  alcuni,  il  che  non  mi  piace 
io  questo  luogo,  se  fieno  altrove,  e  i»»MÌma- 
mentc  nel  sonvtto  :  O invidia,  armica  di  virtuu', 
dimostra  rhe  ella  gli  foasc  invidiosa  dc-lle  sd«  bd- 
lexce.  .Ma  pcrchA  altrove  avvino  a  parlare  luii> 
gamente  di  qnrato  rabbioso  mostro  e  Tcnenosusi- 
nia  in-Bie,  non  «iireini>  qui  altro,  se  non  che  Mimi 
si  deve  intendere  iu  questo  litogo  giiH-ralnienle, 
p<i|-chè  qnedta  Henlcuia  ti  cavala  da  S.  Bernar- 
do, coro.:  niiliuio  tulli  gli  tpnwlori,  il  <iualf  disse 
ìli  una  Kua  operetta  della  Ctmldtnptononr,  hr- 
velliuidu  dtllo  stare  in  c*ui.it,  citi  ò  dello  «Mcrv 
fuori  di  uè  f  rapito  dallo  ipivito  :  ÌI1J  ^hÌ  in  utaiim 
ineitlunt,  sttttim  rttJtrmtuf  et  ajiail  :  .Si  diuUtu  m  «a 
iiiaKtreiitttf,  riimìum  miperlri  Aominr'  ly/KWWMH",  €t 
IiKUimam  noi/in  invidiam  conc»IOT«"ar. 
Isviin>,  iiividìoHii,  com«  altrore: 

Iiiviile  Parche,  lì  repenio  il  fOTO*. 

pKKf'n  per  qiie«lu  cagione;  COSVTESEi:  SÌ  OOB- 
vicne  ed  i  ragionevole  ;  naso  :  b»  interposti! 
quciita  luterji-tione  di  dolora  p»r  dimoitrare  non 
lauto  la  bveniiira  sua  di  non  poter  continuare  iu 
così  diaiata  gioia,  quanto  V  infelìcitlt  della  *ils 
QDiana,  dove 

...      ,  4' altri  '  lieto  alquanto 
Ifnuiamtnitnte  poi  r  atusli?  il  pisnio. 

CIIK  11.  FIAHin  AaSAUUA:  OCCQpì;  L'K»TRF.«0  DEL 

Kiso  :  perdio  cuwe  dice  S.  Gìrolaow  :  Extrrma 
gmuliì  (uriuii  occapat.  E  dì  veto  non  avetno  mai 
piacere  niuuo,  cba  dopo  non  seguiti  altrettanto, 
o  pili  dì  dispiacere,  <t  però  Omero,  io  cui,  oomc 
in  un  fonte  porpetiio,  anti  nure,  si  sono  laguali 
tutti  gli  ingegni  di  tulli  i  poeti  booni,  itum:  pru- 
deutÌK.iiinumenle  uell'  ullimo  libro  della  goiirra 
Trojuna,  che  (Ji.ne  padre  degli  Dìi  aveva  di- 
uauxi  la  porta  due  vasi,  1'  ano  de'  quali  «ra 
pieno  di  tatti  i  beni,  e  1'  altro  di  talli  i  inali  : 
«  sempre  ebc  egli  voleva  mandare  ia  terra  alona 
bene  o  alcun  male,  metteva  Iu  mani  in  ambediM 
■  rasi,  e  tolto  una  manciata  dell'  uno  «d  ana 
dell'  altro,  la  giltavu  n  spargeva  insieme,  onde 
come  non  veniva  inai  alcun  bene  scnia  male,  cosi 
non  veniva  alctin  male  acnaa  bene.  Ed  a  quoto, 
por  avventura,  volle  nlluderu  Ìl  Petrarca  ìu  qae- 

StO  luogo,     t.  'KTKKl(OMI'fLM>0    i^LF.LI.t    SI-IKIl    AC- 

i'E\si.  dilava  il  Poi^la  mirando  Madonna  Laura 
in  dolei^kinia  con  tempiali' ui  e  fuori  dì  aè  sictM>  ; 
ma  (^lla  lurcendo  gli  ucvbi  eltrovo  gliela  iotar* 
rompeva,  i^t  rxu  si-iKti  ac<;icm>>i  :  in  luogo  d'ac* 
cesi,  ooai«  diasi.-  ancoia  altrove,  per  la  Hgur* 
ep«iueai,  ciò  è  ìnlerposirione  ;  la  quale  a  quando 
nel  meato  d'  alcuna  parola  s'  aggiunge  alooaa 
lettera,  o  sillaba,  e  disse  spirti  accf.mìI,  per  aMH 


'  Soa.  ('XX,  Pan»  I. 
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ttraiT  il  tetxnrp.  dHIa  conliini pi  azione.  P«rcÌoc- 
ehè  gli  Hpirili  Hoiio  quelli  che  opiraiio  il  tutta,  e 
ijiutniu  più  14111»  caldi  e  auitili,  tanto  sono  ta't- 
l^ttAri  «  pììi  atti  ulU  coDt« Hip  1*1.1  on«.  UdiI*  un- 
rara  volgaroiMih)  quando  vogliamo  significare 
alcuno  pigro  ed  inabile  a  afraran  diccch(^t>«in, 
diciamo  loi  rssir  frcdiln.  Il  vite  è  tcio  si  io  lnlt« 
l'altra  uose,  n  (.i  ni>i»iiaiimRatu  nel  c4inl<!n>pUr« 
r.  HpAcolara  le  orioni  dulie  uose  ;  onde  Virgili» 
non  ai«D  buon  Inedi'^»  uba  dotto  filosofo  ed  oc- 
oelteiilÌBsimo  pouta  4liu«  per  qaeaia  cagioDe  nella 
6«orgìca  : 

Qud  ri  &ai  w  fouiiH,  naiarùt  ntliiftrt  puUt 
JWfùhu  oMìUtìI  lite»  prateerdit  tanguÀ*. 

A  M£  mtOKNl  E  M    MK   MKXfto    rrNKI.    Tulli 

quelli  cbo  anann,  nrdiniiTÌiunrnti'  non  vivnoo  in 
sé  medesimi,  ma  in  alimi,  comi!  Irsiini'itiia  Unto 
volle  quoeln  Porta  mndfsìwo  «  luui  gli  altri;  aad« 
Monsignor  Ki-vcn-ridiiiNimo  Bembo  disse  nella  flne 
d'  unii  àeììv:  sut!  MUitize  miracolose  : 

Nfi  fM  rnirnliTkK  natlji  frozilo  p^pmsa 

Cercate  altrui  o  ritroisr  ar  ilnaa. 
E  tanto  più  poi  (jutuidn  pi^iiiano  Ìnlt;tit amante 
alle  donne  lorn,  t-  tmntn  più  ancora  quando  le 
mirano  n  contemplano  fisamente.  G  però  disse: 
A  MK  BiiriKNi  :  piTcbè  prima  era  in  dtmi;  k  l't 
HF.  RTT.fiAo  ^EK^i  :  percht'  prima  pensava  ad  o- 
gn'  atira  cosa.  E  qncslo  affVHri  medesimo  dipigne 
quaai  dìchisraudn  quosto  luogo  pgli  stnsso  divi- 
iiam«tit«  in  qnel  «onetto  difino  : 

SiciJOiDP  olfrua  vii»  •   tritivi  Di". 

S'r  plii  fi  braniK,  n^  bramar  plìi  lice; 
Coji  «no,  Oonnn.  il  voi  ied<r  ftlice 
Vm  'a  <jue»to  brìi»  •  ftal«  tiitr  mio'. 

B  di  poi  soggiugne  : 

K  %t  non  fodP  II  ilio  l'uggir  >i  latlo'. 
Bd  altrove: 


Luflo!  n>  truppii  «  pi&  ijiiel  di«  lo  nMnTolu 
Or  'lulni:!,  «r  iiitindi.  cnmo  Amor  re'  Inthrms, 
Cb«  (jual,  che  vien  da  graziopo  dono*. 

Paiisiiuuo  all'altra  stuiia: 

L'amoroso  pNisiero, 

Ch'  slbergs  d«Blrn.  in  voi  ni  si  discopra, 

Tal,  ella  «i  trae  del  cor  ogn'  altra  gioii  : 

Onde  parole  ed  opre 

Escon  di  ma  al  (alla  allor,  eh'  i'  apara 

Btnù  inimorUl,  parchi  la  carne  moia. 

Fafga  al  vostro   apparire  angoacia  e  noia, 

E  osi   vostro    partir  lornano  iasieine  : 

Ma  perchè  la  memoria  iDnamorata 

Ghinde  lor  poi  T  eolrsta, 

Di  li  non  vanno  da  le  parli  eatnmo: 

Onde  a'  alena  bel   rmlto 

Naace  di  me,  da  voi  vi«n  prima  il  aeme  : 

Io  per  me  aoo  qaaai  uu  lerreuo  asciutto 

Colta  da  voi;  «  1  pragio  k  vostro  in  lutto. 


>  Son.  CXXXIX,  Parte  I. 

•  Son-  CXXXrX.  Pane  T 

■  Cani.  Vili.  Stanis  IV,  Pane  I. 


(fusaio  più  ai  considera  l'ingegno  di  qai^t» 
foeta,  non   pani»   minore    dell'  arte,   tanto    più 
I)'  arreca  »  obi  pìii  intende  noa  so  ae  moraviglia 
n  stupore,  n«'  tunii  modi  o  c«ai  dìv-rai,  coi  quali 
non  mono  iogcgn osamente,  cbc  nm  arto  loda  ed 
inniilxit  da  vari  effetti  la  luggiadrìa  ed  ecevlleiKa 
de'  Iwllissimi  ocelli  della  sua   vnatisaima  donna. 
(  >]iJe  volendo  uioatrare  in  quvala  sciiima  ed  uU 
(ima  stanaa,  clie  mito   quello    cli<-    egli  i;,  luUo 
<)aello  cb'  egli  opera,  latto  quello  eh'  egli  poosa, 
gli  vixne  da  loro  eoli  <;  non  da  altri,  piglia  naa 
Irtwlazionc  «   simìlitodìnn    naturale.    Percioccbi 
come  nn  terreno  magro   uou  prodorrebbe    coaa 
«.Icuna,  se  prima  non  vi  si  giii«as«  il  a«me,    e 
poscia  ai  eoliivaaitc,  cosi  il    Fueia  agguagliando 
b«  a  qa«l  Ivrruu»  Starile,  ed  i  begli  occbi  al  col- 
tivAtnru  d' easu,  dice  cbo  tulio  ij    pregio  e  tutta 
In  Inde,  di  quello  cbe  egli  fa,  si    debb«  nttribnìre 
non  a  sé,  ma  a  loro.  B  cosi  grandissimo  obbligo 
hanno  tnltì  gli  nomini  e  masaimamnal«  i  più  gen- 
tili i-ome  più  ianamnraci  «gli  ui'dii  di   Madonna 
Laura  cagioni  di  tanti  e  cosi  leggiadri  componi- 
menti  e  di  queste  tre  tanto    e  lauto  miu'iUuucnle 
lodale  cBiiaoiiì.  Dice  dunque  nel  princìpio,  per 
laodsr  audare    l' altre    Npoaiiionì,   che   Don   ni 
psiono  oè  vere,  ne  bulle  coiru  qncala,  che  egli 
rimiraudo  in  quegli  occhi,  discoju-ira  e  vedeva  io 
essi  gli  amnroNÌ  p.ìRKiori  cbe  abitavano  dcDlro  il 
L-uor«  di  Mikdonna  Laura,  e  questo  gli  arrecava 
ii»lo  piac<-rr,  che  lo    facva  adimeuticaru  tutta 
lo  altre  dolccHu,    E  per   qui^sio  v«^eud(>ai  io 
grafia  di  Madonna  Laura  laceva  e  diceva  cum-, 
ebe  «gli  sperava  .di  dover  rimauiTc  vivo  dopo  la 
naorle.  Il  che  se  gli  riusci,  o  lu  vcnasimo.  può 
ciascuno  giudicare  por  iv  aleMO.  Dice  dunque  : 
II.  i'^NgiKito  AUuRiiixi  :  usando  il  numero  del  me- 
no per  quclld  di^)  più;  all'.:  il  qual  |>eiu)eit):  al> 
aeiu.i.i  iiiisrui':  abita  uri  cuore  di  Uadonna  Lau- 
ra; ui  Si    iMhcoPBi::  ni  si  lascia  Te  dare,  ed  in 
somma  apparisco  io  voi,  luci  beUu  e  liete.  K  cbe 
Madounx  Lauta  aDia««c  il  Petrarca,  ai  vede  sprca- 
8am<;t]le  ik^I  secondo  capìloln  della   Morte,  dove 
dia  medesima  gli.Ju  dice  ed  aH'oima  per  molti 
v«rsi  concbiudendo  : 

Ktir  i|ii]i»i  eguali  in  uol  fisiuruo  amuroie 
.Mmen  pul  ch'In  m'accorut  dtì  IHu  fuoco; 
Ub  l'im  l<  appaletò,  i'abro  lo  Bteoae. 

K  cbe  t^li,  vivendo  dia,  so  ne  fosBe  accorto  e 
lo  crudease,  testimonia  egli  stesso,  quando  dice  : 

Rra  ben  forte  1*  nemica  mia, 

E  lei  lid'lo  ffriiain  meitn'l  core". 

Bd  il  R«veteiMliaaiuio  Bembo  : 

So  a  lui,  die  raaarli  la  auia  u  1  vernv, 
Come  fa  dolce,  lotte  tiata  a«rha. 

Nò  è  dubbio,  che  gli  occhi  sono  lo  apoochio,  per 
dir  cuti,  e  qnnsi  la  finestra  dell'  aniaio;  penibù 
in  essi  al   manifeilano  so  non  più  cbiarauente, 
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■Imeoo  enn  più  certa  verìd  tetti  gli  affetti  del- 
r  Mimo.  E  però  disse  Plinio  :  L' animo  Benia 
fallo  alberga  negli  occbi.  E  il  Petrarca  medesi- 
mo in  qaella  gravissima  e  moraligsima  caocnnc  : 
Io  vo  pattando  t  nei  pmnet  m'  aaaU,  disse  : 

Ch'  ogni  acexlto  pensiero 

Tiri  in  meiio  la  fronte,  ot'  altri  il  vede'. 

E  nella  cantone  :  Tacer  non  posto  .-  disse  : 

Dinanzi  ons  colnnaa 
Criiullina,  ed  Ìii  entro  ogni  pftiuero 
Scritto;  e  tanr  tralnce»  ai  chiaramente, 
Òie  mi  Isa  lieto,  e  uipirar  Borente'. 

TALCHÉ  ;  in  gnis»  che;  hi  trae  i>EL  core  :  mi 
leta  e  toglie  dell'animo;  oon'  altra  gioia:  ogni 
altro  piacere,  volendo  inferire  che  tatti  gli  altri 
di  questo  erano  minori  e  men  beiti  ;  onde  nel- 
r  ultimo  Terso  delta  canione  grande,  disse  : 

Rhó  por  la  lua  dolca  ombra, 

Ogni  meo  bel  piacer  dal  cor  mi  igombra'. 

E  qnal  gioia,  ami  felicità,  o  piò  testo  beatittidioe 
pnò  immaginarsi  non  elio  essere  o  maggiore,  o 
1  piò  desiderevole,  che  amare  ed  essere  amato  ? 
E  cosi  la  vista  di  qnegli  occhi  non  solamente  gli 
igombraTano  tatti  i  pensieri  nojosi,  -Come  disee 
di  aopra,  ma  ancora  tntte  le  gioie  da  ana  infaori, 
la  qnale  avanzava  sola  tntte  qoante  te  altre  in- 
rieme.  onde  :  per  ta  qnal  cosa;  ESCOK  di  ME 
allora:  ciò  i  mentre  che  io  vi  miro,  e  scopro 
in  voi  i  pensieri  dell'animo;  Carole  ed  opre: 
nelle  qnati  dne  cose  consiste  tntta  la  vita  nmana. 
sì  FATTE  :  di  tale  maniera;  ctlE  in  hfero  ;  che  io 
ho  speranca;  tarmi  imhortal  :  d'  avermi  a  fare 
immortale,  pigliando  l' infinito  del  tempo  pre* 
eonte  per  qnelln  del  fulorn,  come  nsano  i  Toscani 
spessisBime  volte.  E  s' intende  per  fama,  la  (jnale 
è  nn' altra  vita  se  non  piò  vera,  certo  piò  Innga 
di  qnesta,  e  che  s' acgnisla  altrtunente  ciò  è  colle 
virtù  e  fatiche  ;  e  molti  molto  ptb  la  stimano  che 
non  tanno  questa,  come  sì  pnò  vedere  largamente 
in  mille  storie.  Ed  il  Poeta  medesimo  disse  : 

Chiamali  Fama  ed  è  morir  secondo '. 

PERCHÈ  :  benché;  i.A  CARNE  r  il  corpo,  che  essendo 
terra  sì  rimane  in  terra;  moia  :  in  luogo  di  mania, 
ciò  è  mora,  perchè  I'  o  e  V  tt  hanno  gran  somi- 
glianza insieme,  e  si  poagono  spesso  l'uno  per 
r  altro  ;  onde  Dante  fece,  che  lume  rimò  a  come 
scrivendo  lomt  : 

Dì  tahito  drìitato  disM:  Come 

Dicesti:  egli  ebbe?  con  live  egli  anfora? 
Mon  Aere  gli  occhi  suoi  il  dolce  Inme'? 

FUSGE  al  vostro  APPARIRE  ANGOSCIA  E  NOIA, 
S   NEL  VOSTRO  PARTIR  TORRAM)  INSIEME.    Come  il 

sole  rallegra  apparendo  totle  le  cose,  e  tatte 
partendo  le  contrista,  cosi  dice  il  Petrarca,  che 
gli  occhi  di  Madonna  Laura,  i  quali  erano  il  sno 
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sole,  facevano  a  Ini.  E  ripiglia  in  questi  due  vera', 
secondo  che  a  me  pare,  tntte  le  cote  dette  di 
eopra;  le  qaali  sono  in  somma,  che  cnme  veg- 
gendo  i  begli  occhi  gustava  tutte  le  dolceaae, 
cosi  lontano  da  loro  provava  tutte  le  amaritu- 
dini, e  forse  si  ricordò  di  Cicerone,  il  qnale  disae 
nelle  lettere  scritte  ad  Attico  (della  qnale  opera 
certamente  divina  devono  gli  studiosi  delle  bmme 
lettere  averne  grado  al  Petrarca,  che  come  di- 
ligentissimo  la  ritrovò,  e  come  libéralissimo  la 
diede  in  lace,  ed  ancora  si  ritrovano  scritte  tntle 
di  sua  mano)  :  Ut  me  leeoret  tuta  advmtat,  ita 
diiceuut  a^ixtrat.  Non  è  già  vero  quello  che  di- 
cono alcuni,  che  il  piacere  e  il  dolore  siano  di 
quei  contrari,  che,  tolto  1'  uno,  Decessarìamente 
seguiti  r  altro,  come  tolta  la  luce  seguitano  ae- 
ceesariamente  le  tenebre,  e  chi  con  i  sano  dì 
necessità  è  malato,  parlando  secondo  i  medie), 
perchè  secondo  Aristotile  la  bisogna  sta  altra- 
mente. Perctocchi  i  contrari  sono  di  quattro  ma- 
niere come  eanno  i  loici  ;  e  quelli  solamente, 
che  sono  privativi  come  il  buio  e  la  luce,  la  vita 
e  la  morte  seguitano  oeceesarìamente  l'un  l'altro. 
Ma  quelli  che  sono  veri  contrari,  e  che  a'  op- 
pongono positivamente,  come  il  bianco  ed  il  nero, 
il  piacere  ed  il  dolore,  non  fanno  qnesto  :  per- 
ciocché non  seguita  :  una  cosa  non  è  bianca, 
dunque  è  nera  :  alcuno  non  ha  piacere,  dunque 
ha  dispiacere.  Ma  seguita  bene  :  qai  non  è  luce, 
adunque  ci  è  buio;  alcuno  non  è  vivo,  dunque  è 
morto.  Seguiterebbe  bene  ancora  nei  contrari  po- 
sitivi, ciò  è  che  si  trovano  amendue  realmente, 
se  essi  fossero  di  quelli,  che  ei  chiamano  imme- 
diati, ciò  ò  che  non  hanno  mciin  ;  come,  esempli- 
graeia,  nei  numeri,  dove  il  pari  ed  il  caffo  sono 
contrari  immediati;  onde  scgnita  necessariamen- 
te, che  ogni  nomerò  che  non  ò  pari,  sia  caffo. 
Ma  di  queste  cose  s'è  favellato  ne' luoghi  loro 
abbastanza  ;  né  io  ci  sarci  entrato  in  questo  luo- 
go, ae  non  perchè  dubito,  che  non  sia  stato  per 
colpa  degli  stampatori  quello  che  scrivono  alcuni 
in  questo  luogo,  che  il  piacere  ed  il  dolore  siano 
di  quei  contran,  che  a'  oppongono  non  positiva- 
mente, ma  come  abito  e  privaiiooe,  di  maniera 
che  rimosso  1'  uno,  subito  1'  altro  apparisca.  La 
qual  cosa  non  è  vera,  come  è  notisaimo  a  ciascuno 
per  la  speri en za  stessa  oltra  le  ragioni,  se  già 
non  r  intendessero  ;  cnme  disse  non  meno  leg- 
giadramente, che  veramente  il  reverendissimo  o 
dottissimo  monsignor  Bembo  ; 

E  gran  parte  di  gioia  asdr  d'affanno. 

Disse  dunque  :  angoscia  e  noia  :  ciò  è  qu^nnqae 
molestia  e  diapiacere;  figge  :  sparisce  e  si  di- 
legua; A  l'  apparir  vostro:  tosto  che  apparite 
stando  nella  traslazione  del  sole  ;  onde  disse  : 

Che  speiso  iu  un  momento  aprono  allora 
1,'an  sole  e  l'altro,  quasi  due  levanti. 
Di  beltate  e  di  lume  ai  sembianti, 
Ch'anco  '1  Ciel  della  tPrra  «'ioDamora'. 
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E  HSL  vOKTBn  tartib:  qosixlo  poi  ti  psriitn  e 
qoBti  tramonlutp  ;  e  nfin  disse  al,  mn  ari,  per 
vnriarc  la  locintionc  ;  tornano  issiiiw!  ;  l'  «ii- 
goRcla  «  lu  noia  a'  iiitrtidc,  e  ditnc  tornano, 
dove  di  lopra  «veva  (ietto  rifiiiF-,  e  non  fuif~ 
gono,  p«r  la  figura  cliUmatti  ci-uina,  o  vero  con- 
|>ingntincDin,  e  pose  i-a«tibe  e  tobnano  a  mn- 
to  ;  piM-diè  emendo  co&imri  spparìtaero  meglio 
e  farcfsrro  piii  grixìa  :  disse  insikvk,  per  dì. 
nlo»t^lrl^  ch«  «i  con»-  suMtameotc  ei  purlÌTano 
ftiDunduc,  COBI  aiiieiidu«  enbirnmcntc  tornavano. 

HA    PRKafJ:    LA    MEMORIA    rSNAMOKATA;    pan;     clwt 

eftli  risponda  a  una  (aciu  obbinionn,  cnmc  é.  die 
(rgli  posia  rimant'iKlo  dopo  la  partita  [ora  latto 
angoscioso  t  pi«nn  di  noia  prodarre  quel  Itei 
frutti,  ciò  ò  comporre  Iv  si  It^ggiadra  ooe«,  che 
fgli  dice  :  n-  ri«pniidi!,  che  V  an|;oBCÌa  e  la  noia  non 
passano  nolla  mpinnria,  perciocché  ella,  piena 
delle  imma^ni  e  d«i  aimalacrì  dà  piactiri  rice- 
vati nel  cooteroplare  quegli  occhi,  non  ncrvltn 
«  non  riceve  dentro  ■  «imnlncri  e  In  immagini 
dell' «ngoB ci*  e  della  noia.  E  brrvrmiitile  vuol 
din,  che  BÌ  ricorita  dvi  piaceri  e  non  dvi  «lispia- 
etri,  ì  qnaK,  pvr  «ssern  alali  i  primi  v  j'randis- 
aimi,  biinno  ripiena  ud  nccupaU  U  menioria  di 
tal  sorte  (come  pare  cIil-  voglia  dire  egli)  che 
noD  hanno  lascialo  luogo  a  dispiaceri,  e  cosi  di- 
ce;   HA   FRRCllè  :    CODCtnsia  che  }  I.A    UEUOItlA:  ciò 

é  la  polenta  iicmoratlva  ;  innamuiuta  :  piena 
d'amore  e  di  doIcciM;  ciiicde  i."  Rstrata  :  «c-rru 
l'uscio,  come  noi  diremmo,  <■  non  lascia  cnt  rare; 
LOR  :  a  loro,  all'  angoscia  ed  alla  noia;  roi  :  do* 
pò  il  partirò  de  h<:gli  'u-x^lii  ;  non  vakno:  non 
possono  i-nlrarc!  fi  s'ioteude  l'angoscia  e  U  no- 
ia; HI  I,\  I)ALI-E  1-AR7I  ESTREME  :  Ciò  A  1&  ed  in 
quella  part«  dove  sia  la  memoria,  ta  ijnnle  co- 
mi! dicemmo  nelle  leaìnni  pnbbliein:  allegando 
qarglo  Inogo,  ai  pone  dai  mi'dìei  in  alcuni  ven- 
trìcoli O  vero  celle,  secondo  die  pari:  le  volesse 
chiainarc  il  ì'etrarcA,  rguund»  disse:  Q,iial  fella 
>  dì  taottoria  :  che  sono  nella  parte  di  dietro  pres- 
so la  nuca,  o  vero  colloltola.  La  qiml  parte  si 
chiama  Gorentìnamenie  la  memoria  ;  coai»  quando 
diciamo:  Egli  ha  dato  della  memoria  in  terra, 
n  vero  percosso  la  memoria.  K  qacslo  arvcrhin 
di  là  non  significa  in  questo  laog»  (come  alcun 
«rnle)  qoello  cha  i  Latini  dicono  ttllsrnu,  ma 
quello  die  dicono  Uluc,  o  veramento  «o.  Ed  è 
propio  fiorentino  come  quando  diciamo  :  Va  di 
là  dai  libri,  in  altro  seutimcnln,  die  quando  si 
dioo  di  là  d'  Arno,  ciò  è  iranslalivamente.  onde: 
perchè,  p<-r  la  qnal  cosa;  >•  alcln  iikl  vhitt": 
parla  modi.- stame nie  dicendo  SE  ed  ai.CDnu;  xa- 
Ece  DI  HE  ;  sta  scoipro  nella  metalbra  dicendo, 
frutto,  nasce,  seme,  tetrcno  e  colto;  i>A  voi  ViEN 
PRtuA  IL  REAiE  :  ciò  ò  prìmìcrnmcnle  da  rof,  ed 
è  modo  nofttro  di  ravcltarc,  come  qnando  egh 
dine: 

Bicorr*  al  tempo  ch'io  vi  viiU  prima'. 


Ed  altrove: 


Ditt  di  ch'Adamo  aporie  gli  otebi'. 


San.  ZVI,  tatù  I. 


E  a'  intende  qui  per  In  seme,  i  pi-nsierì  e  con- 
cetti d'Amore;  conio  mostra  egli  sievso  nel  so- 
notto  :   Qnando  'l  pimela  the  diftingh»  t  ore*  : 

Culi  covwfi  eli' e  tra  l«  donna  uu  miIv, 

I «,  movendo  de'  begli  owhl  1  tal, 

Cria  d'amor  pensieri,  atli  a  parate: 

con  quello  che  seguila,  cho  pare  CAnttario  n 
quanto  ai  di  uè  qui.  io  pkp  ur  :  in  com' io.  e  eoo- 
sidcraio  da  per  me  senta  l'aintn  e  «bltura  di 
voi;  soxn  w'Aat  tis  tcrrrno;  diate  qa«8J  per 
lempnran  U  nMafors;  asciutto  :  seceo  e  per 
u(>uRcgueiilK  magra  ;  colto  :  coli'  o  chiuso  do  i 
coltivato  e  lavoralo;  E  ii.  niKfìio  É  vo^mo  m 
Ti'TTt  :  percb<''gli  agenti  ch^fonno  le  cose  e  non 
gli  strumenti  eoo  che  ai  (anno,  o  i  Itioghi  dove 
si  fiinno,  decono  lodarsi  e  meritare  il  pregio.  Ed 
è  più  che  vero,  eh»  l'amore  non  8<i1aiDenta  a- 
giiK»a  gli  ingef^ni  buoni,  ma  ancora  risveglia  i 
pigri  e  lardi,  ansi  di  stolti  li  fa  pmdenttstiBU  « 
di  ignorami  leiieratitaìnii.  come  ne  volle  mo- 
strare il  Roc.-accin  nella  novella  di  Ci  mone  ;  e 
I*ropar«ìo  diceva  : 

Ittjtuma  no&i'f  ipta  puitU  facit. 

V.  questo  Stessa  Poeta  a  questo  medesimo  prò 
posilo  ; 

Ch'a  pArii*  a  parl«  entr'i  twgll  oeehl  \*tsfi 
Quant' io  psulii  d'aniùtii  r  'juant'io  Mtilo*. 

Soglie  il  commiato  della  csDsone: 

Ct«on,  tu  non  m'seqasti  :  sui  m'  in(i»aim>*, 
A  dir  di  quel,  ch'i  mn  stesso  m'invola: 
Perù  sii  urta  di  non  esior  sola. 

cui  non  avrebbe  creduto,  che  il  Poeto,  a- 
veodo  lodato  da  tanti  maravigliogi  efTiiiti,  in  tante 
diverse  guise,  cou  tanta  cltiqneGzn  la  graiìa  e 
l.i-lh«aa  d-'gli  occhi  di  Madonna  Laura,  non  >- 
venne  nmi  ch'I  qiieialo  alqnuntii  il  gran  disio 
eh*  era  in  Ini,  ed  il  grnn  piacurc  clic  lo  spronava 
a  ragionare  di  loro,  ma  ancora  fosse  se  nna 
stanco,  alm-nn  saxio?  E  nondimeno  e;[IÌ  rivol* 
gcndusi  alU  canxone,  .v^condo  V  aianea  le  dice  : 
Cnnione,  tu  non  snlameoCe  non  m'  acqaeti,  ma 
ancora  m'infiammi,  a  itift:  a  rajjinnare;  di  grEJ. 
CUF.  A  «K  STESSO  U'  INVOLA  :  cig  è  degli  oc«hi, 
d:ii  quali  soli  gli  poteva  venire  Ogni  sua  saluto, 
come  tifslìmonia  nella  canzone  segqcDic: 

Cerco  'I  tta  do'  niei  pisnii         ,.     , 
Cile  Don  altrnndt  il  cor  duslloso  Chiama, 
Vi'111  dui  l>rgli  occhi  alSn  dolri  trvaanti, 
l'Iilma  *[i(inie  de'  ooneii  ansntL 

E  torse  imitò  il  Lirico  Latino,  come  suole  spesse 
voJte,   il   quali:   disse  : 

Quiw  mg  arfMmt  bAì'? 


»  Soo.  CXXIX,  Porle  I. 
»  SAn,  Vili,  P,ri.  I. 

•  Soli.  et.  Porle  I 

*  Hor,  LJb.  IV,  Od.  Xin. 
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E  di  v«ro  coti  gli  amaoti  «omc  (jnclli,  oh«  eotin 
la  coDlrntplaiiionc  non  sono  piò  di  loia  Musai  : 
e  deacrivG  gli  nerbi  i:fin  bL-llÌHiiinu  dfi^aiilrtcìiK io- 
ne. FBItù  t  pvt  (jUL-Hta  cuf-inDL-  ijunttai';  Bii  <:F.RrA 
(clii  coti  a*  debbi-  scriieru  e  una  tia,  vésaado 
1»  •ueonda  ptrsoua  del  presente  del  loggiuativn) 
bl  NON  ES6EK  6ui.\  :  di  Don  aforn  n  tesser  snia, 
non  essendo  ancor  suin  «tiii  più  cbc  mai  liiiìani- 
malo  ni  voltarli  Indari;  ;  «  coai  uontinaa  questa 
c^nxone  colla  iK-guuiite,  dove  urleremo,  che  quasi 
Bcmprc!  niella  line  di  (uct«  le  csnioni,  i  poeti  si 
rivolgono  t)  partano  ad  esse.  K  qnesta  ultima 
parie,  come  ii'  iuscgaa  Uaiitc.  nel  suo  nmoroco 
ConvM»,  ai  chiama  gcnfrr&Iaicate  io  ciascuna 
caoEODc,  lortiata  :  perocubì  i  dicitori,  che  in  pri- 
ma asaro  di  farla,  lu  funuo  pt^rclié,  cHiitsta  <jncll«, 
la  cjinzoiiR  con  ccrU  parie  del  uaoto  lul  essa  U 
riiornuse.  Ma  Ìo.  per  seguitare  le  parole  for- 
mali di  Dat](«.  TAÀv  volli!  a  qnella  intcDiioim  la 
(od,  ed  acciò  cbe  altri  a'  accorgesse,  mdv  toUc 
la  posi  coir  ordine-  dolla  oaosone,  ijuunto  al  tiii- 
moro  cho  alla  notn  «  ««tcntaario  ;  tna  ti:dla  cjumu* 
do  alcun»  cosa  in  adoriiain«nlo  dell»  cuuiuue 
era  mcAlicro  a  dire  fuori  della  una  fciileasa  :  il 
dio  haiiuo  seguitato  poi  dopo  Dsut«  gli  altri 
poeti  lutti  quanti.  E  <]ui,  per  non  vi  csMr^  più 
luugameuti;  raoksto,  porrò  fine  a  poesia  prima 

C&IUOM. 


siosiuitnu  di  Istti  i  liquori  e<l  oUÌido  di  *n«  m- 
lara,  uou  Bolanrute  fa  »ffalti  diversisniini  (come 
DS  racconta  Aristotile  ne*  problemi},  secoudn  la 
diTcrsilii  delle  complessioni  di  qu«lli  cbc  lo^bso- 
no,  ma  aticnni  usaui,  n  come  non  si  deve,  o 
quanto  noti  ù  conveniente,  o  ìn  qaantilà  nag- 
giore  cbe  uuo  sì  ricerca,  nuoce  Uuilo,  quanto 
e#^  preso  debitamente  a  t«miM>  «  con  misura 
^rerebtio?  E  il  modesìmo  di  mite  l'alti*!  cou; 
non  solo  possiamo  dire,  mn  dobbiamo.  Unde  TÌ- 
bollo,  leggi  od  rissimo  porta,  volendo  provare  que- 
lila  medi^sìins  srntrnxa  tolae  l'iniT^tnpio  da  quelli 
d<i:  jirìnia  l'idi briciironi)  te  spude,  e  disse  ROD 
meni)  vuramentu  che  con  dottrina  : 


V. 
LEZIONE  QUINTA. 


Fra  tutte  le  perlurbuzioui  o  vero  passioni 
umane,  cbiamstc  lntiiiDni<int«  affetti,  niuna  è,  no- 
bilÌBBÌmi  ncutilrmici' fiorcuitnt.  la  «jiialo  sia  nò 
più  posncnir,  uh  più  oieravìglinsa  che  l'amore 
Ansi  da  questa  sola  come  dal  mare  ì  fiumi,  iia- 
scono  si  paò  dire  e  dcrìTaiio  l'altre  tutte  ijUAute  ; 
gli  elfetli  della  qnalc  sono  lauti  e  tanto  diversi, 
che  egli  non  pare  a  me  né  rugionevole,  né  pos- 
sibile cbc  una  slessa  cagione  li  prodnca  lutti. 
Onde  hanno  molti  molle  volte  dubitato  qutJi 
siano  e  più  e  maggiori  o  i  beni  e  giovamenti 
cbc  ella  d*  apporta,  o  i  nocameuti  e  mali  di  cai 
è  cagione.  Il  qanl  dubbio  i  impossibile  cho  si 
sciolga,  se  non  ■' intende  primieramente,  e  qnello 
che  sia,  ed  in  quante  spoiìe  si  divida  1'  amore. 
Ls  qiial  cosa  per  lo  esBer«  non  meno  longa  «  dif> 
fidlc,  che  bella  e  dileiterole,  indugien-mo  a  di- 
cbiararla  nel  prìmipio  della  tersa  ed  ultima  delle 
Ire  sorelle  <^ho  seguita  dopo  questa.  Bd  ora  di- 
remo Bolamcute  die  tutte  le  cose  quantunque 
buone  e  giovevoli  possono,  secondo  non  pitre  il 
subbietta  dove  si  trovano,  ma  il  modo  ancnru 
come  soni)  uiutc  ed  il  tempo,  diventare  noccvoli 
e  ree.  E  per  dare  uuo  esempio  manlfeitlo,  e  qoello 
•tosso  cbo  a  questo  proposito  medesimo  n'  ad- 
dosie  il  Boccacdo,  chi  bod  m,  che  il  vino,  pre> 


Qvam  frrta,  tt  vere  ftrrati  Mt  fitil  t 
lliiu:  fat'i'4  \amimwt  j)ttitn\  tiac  p'tlia  iialB, 

Ttutr-  hrtviar  dinu  m/trtia  ^ftvt't  eia  ni. 
M  K'M  tilt  mitet  mntiit  .Vot  •■•(  naia  uutni 

)'<rCHnw.  iu  laeiHU  fiiad  itiAit  ilU  }ott. 

Ed  il  Fni-lu  nostro  medi_-t<iiuo,  il  quale  non  ce- 
de a  niano  altro  di  leggiadria,  disse  a  qucMo 
stesso  |iriipHiiim<:nU)  non  meno  doliameote  dio 
con   verità: 

Tuti*  la  rote  di  l'Iiv   ~l  nioii'li)  è  adorilo. 
l'acir  liiiniiu  dì  mail  del  liftttri)  Mam», 
Ala  ims  vtin  ki  h  dcDti'ti  nnn  dMCcino 
AbbaglUi  li  tini,  cliv  uil  5Ì  uiustm  iuuiruo: 
B  s'al  Tcrii  tnlar  tpaninisl  riiornu 
I.' ooRhIn  uun  può  itor  fertno; 
Cmì  r  ha  raito  lar«niu> 
l'uT  la  ma  propria  «ulpa,  *  nuu  quii  ipunio 
Ch'  i'  vol«  T«r  r  nnA<<Ili.*ji  Imllado, 
N*l  dulcn  tempi)  dvllu  ptima  cMiit'. 

Ora  Ite  in  Alcun»  cosa  <^  vero  questo  che  è 
verìssim»  in  luctr,  orli' anioTo,  «più  spesso  dio 
altrove  r  più  iniuiifr.iio  si  vrdci  senta  eompa* 
raxione  <jualii  vernna,  emme  (oltru  le  propie  njw 
tieiize  di  ciuHeuno  cho  abbia  gustale  inni  le  d<J- 
cissiiuu  an)ur«xEe  di  qui^«lo  Dìo)  ne  dìmofitrauo 
«Iti  pi  issi  inamente  talli  i  poeii  di  tulfb  Io  lingue, 
(!  non  meno  di  ninno  dvgti  atlri.  ansi  forse  più 
di  tutti,  il  nostro  amonino  e  gi^tilissimo  M.  Fraii> 
oeseo  Petmmi.  sì  iu  lutto  Ìl  sao  vago  e  dol- 
dssimo  Cansooiere,  e  si  in  tutte  qaeMe  tre  leg- 
giad rissime  e  senaa  fallo  divinissiuie  cansoni 
■Irgli  occhi,  e  mus^imninente  in  qae«la  seconda 
rhr  noi  oggi  ciMnincierroio  a  ilidiiarare.  Le  quali 
io  per  me.  non  seppi  mni  Inggert-  tante  volto  • 
rileggt'rle,  che  di  leggerle  di  nuovo  u  di  rileg- 
gerle dell'  altre  volle  non  ini  crescesse  il  de*io. 
E  credo  certo  die  se  tra  gli  ecrittori  o  Greci, 
o  LalÌDi  si  trovasse  nna  composisione  tnle  nelU 
lingnn  loro,  c.hrnte  i^  questa  nella  DORtra,  t'  Mo- 
tore d' cKsa  iiarebbe  non  riputalo  mortali',  ma  te- 
nuto diritto,  non  come  uoioo  mu  quasi  dio  ce- 
lebrato e  tenuto  caro.  Ed  ella  a  ogo'  ora  miUe 
volle  in  mille  luoghi,  da  mille  lingue,  per  mille 
modi,  a  mille  proponiti,  «'udirebbe  risonare  in- 
fìno  alle  «ti'lle,  lodimdola  c-d  ■■saltandoln  tulli  a 
piova,  quanto  sapesse  ciascuno  e  potette  il  più 
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Bi-oi*  ved(irs«Di;  mai*  n^  Bianchi  né  suÌÌ.  mtnc 
di  Tpro  meritprrtitw.  Ni?  prrò  (Inverno  duliilnrr- 
iioi,  iKibiliuimi  Acr^dcioin,  cbu  tv.  non  (jui-^t'i 
iilmciwi,  i  Bccoli  t-iw  viariuiiio,  v  Mt  iioii  di>ì  FÌu- 
rrnlini,  alitim»  1'  ultru  nuziniii,  gVt  rvDiiLianno 
quando  rlid  dia  j  itovuii  onori,  u  ne  faranno  tul ti 
Kvaemlmtinle  <|ael1a  stiuia  e  in  quel  pregio  lo 
terranno  ch«  ne  faiuio  oggi,  o  ucl  qaale  lo  ten- 
gono i  pochi.  H  allora  si  coDoMcrà  chi.-  (junnlo 
erano  pìcciolc  e  debili  l«  tonv,  ttittlo  «raiio  grandi 
o  gngUardr  le  vogli«  mtu  ;  e  u  me  e»rh  pur 
troppo  d'  «Ti-re  conosciuta,  de  non  comr  «i  po' 
t«rn  inbTpreliuv,  alnieu»  iguatiCu  ai  dovi-a  ono- 
rare cosi  facondo,  cosi  leggiadro,  così  ciL-ellenle 
oratore,  poeta  o  filosofo.  Ma  perchè  sì  possa  co- 
noscere da  ciascuno  con  i  fatlì,  l'sseri)  veri»sinio 
quello  che  io  ho  detto  «iltc  pnrolc,  verrò  alla 
«posizione  pttrlicoliirr,  pri'gaiido  umilmente  prima 
Dio  nlliro»  e.  gruncliodiniu,  e  pinacia  voi  lutti  che 
nu  porgiate,  Egli  quello  aiolo  o  EsTore  che  può, 
e  voi  quella  odienia  e  gr&tiludiuu  ck«  solete. 

Gentil  min  iftinna,  ì'  v«e^io 

Nel  muiivor  da'  vaiitr'  occhi  aa  dolce  lufflc, 

Che  mi  mostra   la  via  ch'ai  eia)  conduco; 

B  per  luogo  coalnme 

l>BUlro  li  doro  sol  con  Amor  seggio, 

Qii*i\   Titihiliiionin  ti  cor  Iralace. 

(j unti' 6   1*   TÌ«tB,   ch'n   ben   Tur  m'induce, 

B  che  mi  luurge  al  gloriulo  fine: 

Quciti  «uU  dal   volgo   Di'sDuutauK: 

Ni  giammai  lingai  umana 

Coniar  porla  quel  che  lo  duo  divino 

Luci  tcntir  mi  fanno  ; 

E  qnando  'I  verao  apatite  te  pruiue; 

E  quando  poi  ring  io  veu  lice  l'anno; 

Quii  era  si  tempo  del  mio  primo  sfTinoo. 

Continua  il  l'octa  (|iicstii  sccnndn  caoiooo 
colla  prima  ;  onde  tema  furu  tiltriimcnic  proe- 
mio, comincia,  rivolgendo  il  parlare  a  Madonna 
Laura  stnaia,  u  raccontar  pur  le  lodi  de'  Ix-Uìk. 
•imi  occhi  di  tei  ;  u  lodandoli  modeBimauii-nlit 
dHf-lì  (.'Relti,  dice  in  qnesla  prima  felansa  (dopo 
aversi  fatto  Madonna  Lsnrn  benevola  col  chia- 
marla gemilo  e  sna  donna),  chi-  egli  vede  quan- 
do ella  muove  o  gira  gli  occhi  verso  lui  uno 
splendore  si  dolce,  e  un  cosi  fatto  lunir,  che 
mi^dianlo  (|au11o,  scorge  la  strada  dirilla,  che  ne 
guida  al  cielo,  i<  per  lungo  oso  conosce  ne'  suoi 
begli  occhi  i  pensieri  del  cuore.  Il  che  gli  ì.- ca- 
gione dì  darsi  a  bene  operare  e  rivolgersi  tutto 
«1  dolo,  allontanandosi  dulia  gente  volgare.  B 
in  somma,  dice  cho  la  divinità  dì  quelle  lucigli 
sono  d'  i>giii  tempo  co&ì  dì  verno  come  di  Kliile 
cagione  di  tanti  beni,  e  tali  pensieri,  atlì  e  pa- 
role creano  in  lai,  cbc  la  lingua  niorlale  noi  po- 
trebbe raccontar  mai.  Dice  dunque  iìkntii.  hia 
DOSKA  :  doRiNi  propiamenle  significa  nella  nostra 
[iogna  quello  che  nella  lattDa,  onde  0  derivai», 
aignific»  domina,  eiù  ù  ignora  e  padrona.  E  co- 
lati i  Latini  chÌBOiavaiio  quelle  di  cui  erano  in- 
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namoruii  doninat,  crai  i  ToAcani  le  chiunaao  don- 
■)•■,  hi-nclii:  alcuiui  rolla  In  donna  à  pigli»  p<-'r 
b  itiag]i<r,  IT  molte  volle  diciamo  donna  quello 
che  ì  Lulìni  dicono  formiita,  come  \k', 

E  n  di  luì  farse  altra  drana  tpeta'i 

e  pia  chiaramente  auoom  nel  sonetto  :  5sJIdoIw 
ignardo  di  a»tri  m"  andde^  : 

Femiaiiia  è  co«a  loabll  |iet  natura  ; 
Ooif  io  *o  bpu  eh'  uno  anurow  icato 
In  cor  di  dunua  pieoiol  teiD|io  diirs. 

E  il  Petrarca  spesvc  Totie  chiama  Madonna  Lnu- 
laora  doRita  lempUcemcntc,  come  là: 

Che  i  ho)  lotu'occb],  ddoai,  mi  Itcaro'; 

ora  v'aggiugnc  mia,  come  in  qacslo  luogo,  ed 
allroTtì  : 

BiinrdKti»  Ir  to,:ì  Mute  eh'  lo 

Chiomaodo  ti  nome  di  rata  donna  ho  fpATfe'l 

Alcuna  volta  v'ag^ogne  nottra: 

Canion,  s*  al  dolee  loco. 
La  donna  nom  vedi*. 

Alcuna  volta  btUa: 

DvrmiiQ  hai,  bella  douna,  na  brere  aouau. 

E  come  si  dice  donoa,  cosi  annira  ai  dice  don- 
no, ciò  e  eigiKiriT  e  piulrone,  come  nella  canzone  : 
Q»#ti'  onlict;  mio  dolet  ampio  signore*  .- 

f*«r  iatcaunu  v  per  Toru  é  falco  donno 
Sovra  I  nlM  spini. 

E  credo  io  die  il  diiiiitialìvu  di  questi  nomi  sia- 
no dotadla  e  domello,  mutala  la  n  in  ;,  per  fog- 
girct  la  bassexu  e  l'aspreiia  del  suono.  E  quello 
ch(-  i-gli  disso  qui  mia  donna,  disse  altrove  in 
più  luoghi  modoRita,  comeU: 

Ove  1  bel  lUo  di  Biodo  nna  lu«o'; 

ed  altroTO: 

Kd  mciiu  del  mio  cor  Mndaiiiu  tiode*. 

E  in  altri  Inoghi  infuiìli,  ove  noteremo  clic  oir- 
dlnariam ente  non  dovemo  dire,  rnatf^nMa  mrà,  an- 
cor» che  Dante  l'usasse  una  volta;  pcrdocdij^ 
questa  particella  ma  (lolla  da'  l'roventali,  di  cbe 
si  acrvono  ancora  oggi  i  Friinjcsì}  non  signìlien 
altro  che  mìa  ;  ondi-  Madonnn  non  vuol  dire 
altro  che  donna  mia,  come  mttttrt  non  vuol  di- 
te aliro  che  mio  sire,  o  vero,  ti-jnor  mio.  Come 
qaollo  die  si  trova  nel  Boccaccio,  e  che  ntano 
ancora  1«  donne  parlando  fiorcnlinamvDtc  :  Stfff* 

■  Sun.  XVII.  I>ano  1. 

'  So».  CXXXI.  l'nrt.  I 

'  8<in.  III.  Hiirii'  I. 

'  non.  XXXIX.  l'MU  I. 

>  Cani.  Ut.  t>laiiia  Vili,  fané  I. 

<■  Cani.  VII,  fivaam  V,  l'uK  II. 

'  Sdii.  XIV.  far»  I. 

■  Bsll^  farl«  II. 
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io  non  no,  ed  ici  «llri  notili  mudi,  credo  io  vbc 
sia  dello  in  lungn  di  Maft,  dò  i  ptr  mia  fi, 
[«scialo  indietro  lu  pr<:ponixioii<-  ptr  ;  o»iuk  fa- 
cevano ancbe  le  domie  minai»:  <jiiandu  giurnva- 
Do  per  lo  dìo  CuIor«  e  |^tÌ  uuintili  pi-r  In  dìu 
Polluce,  dicendo  Mlamenlu  ÌCcatlor,  Edepol.  E 
«omo  i  Latini  uggi Dolevano  alcuna  volta  la  3 
a*  lor  nomi  dicendo  gnafiu  e  ^wivus,  in  liiog» 
di  natw  <:  nauM,  ro^i  ì  Torcitoi  iuixi  i  i'ìorcn- 
tini,  i?««<rTidii  (jut^sUi  la  lor  Tnrv'  prnpia,  cliiama- 
no  gna^r,  ]t-  bi^rghinnlle,  ciò  è  di)tiiiu  vili  ed  iu- 
fami;  ptiicbù  queste  sono  quelle  die  lianun  in 
bocca  iiaffe,  ed  altri  eimili  gitararnenti,  clic  le 
gpjitili  donne  non  oserebbero,  come  le  romane 
patrisic  Doo  osavano  Ecaslor,  aè  per  veniurB  al 
tri  ginraiMiiti.  dentil:  qorsCa  pnrola  gentile, 
del  coi  significato  avi-mo  parlato  iiltre  volte,  si 
riferisce  cosi  alla  fcmmitin  mme  al  maschio,  coh 
al  corpo  come  all' anima,  così  alle  cose  viventi 
come  a  quelle  cite  mancano  di  vita;  ed  in  aum* 
ma  il  propio  signillcaCii  sdo  i  nobile,  onile  tj 
dice  gentilcEia  di  saiif;ue  e  rìji^cntitire  e  gejt- 
tilotti,  come  disse  il  Boecae^io.  10  veumo.  Que- 
sti verbi:  wggio,  dtggxo,  itgyio,  chìtggio,  e  altri 
MMiglianti  nttn  sniio  propjiimi'nte  toscani,  ma 
pTOTenaali  ;  <inde  i  Tiiscurii  «Mivarono  snua  al- 
con  dubbio  la  maggior  ptirlu  da'  lor»  vouaholi  .- 
perciocché  noi  dìeìauiu  urdinariainentr  veggo, 
uggo,  ttMo,  dttfjgo;  e  molte  voJu-,  nello  scri- 
vere massimamente,  vetio,»tdo,  devo,  c/uaio.  E  que- 
sti tali  verbi  non  si  trovano  se  non  ^nei  tempi 
presenti  e  non  in  tulle  le  persone;  comv  veggio, 
viggianto,  viggiono,  *•-  nel  pn^wnte  del  soggiunti- 
vo veggia  nella  prima  e  nella  tersa  persona:  etg- 
giamo,  <eeggiaU,  wggiano,  E  cosi  degli  altri  ;  né  i 
perà  che  ancora  i  buoni  poeti  non  dicano  ancora 
(V;7jfd,  come  noi  favelliamo  ;  onde  il  Pelrarcn: 

Ciooo  non  già,  ma  farsliBio  il  veggo'. 

NKL  MUOVER  lie'  vOi^TKI  OCCHI  ;  quaudi>  voi 
movete  e  girate  gli  occhi,  perciocché  il  movi- 
mento pare  che  dìa  loro  un  non  »o  che  più  ili 
grazia  e  di  leggiadria;  VN  dolce  i.imi:;  disse  lu- 
me propiameiite,  e  non  luce,  perché  lume  n<>n  è 
altro  ch'I  l'immagiue  ed  il  simulacro,  eiò  è  la 
Specie  della  luce.  Ma  se  le  specie  sono  spiri- 
tali ed  incorporee,  come  dicemmo  nella  lesione 
pubblica  passata,  e  le  cose  incorporee  spiritali 
non  si  poKiono  vedere;  come  dice  danqoc  il  Pe- 
trarca di  Vederlo  ?  Hi  risponde  che  il  lume  si 
può  considerare  iti  due  modi:  prima  come  imma- 
gine e  somiglianza  della  luce,  ed  a  queslo  modo 
non  si  pn&  vedere,  perchè  le  Specie,  o  vwo  for- 
me delle  cose  sono  invisibili.  Secondarìamenle  ai 
può  considerare  non  come  specie  deUa  luce,  ma 
come  una  cosa  per  sé  medesima,  la  quale  pro> 
duca  la  forma  e  somiglianza  sub,  e  qacsto  ti  il 
lume  secondnrio.  E  che  il  lame  non  sta  corpo  ì^ 
maniftintisbimo,    perchè    altramonte,    oltr«   molte 
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ragioni,  scgnilerobbc,  che  qoamto  traeM«  un  gran 
venti)  si  farebbe  buio  ;  sema  che  1'  aria  illomi- 
iiala  sarebbe  ]>iìi  grossa  e  più  densa  di  quella 
che  non  ioSHC  illuminata,  Ìl  che  è  tolto  Ìl  con- 
trario. DOLCE  :  non  disse  dolce  a  caso  come  cre- 
douo  alcuni,  e  per  riempiere  il  verso.  Ansi  «a  n 
niuna  eosa  debbono  porre  cura  ed  uure  dìligen» 
■a  i  Poeti,  in  qnesti  tali  epiteti  «  aggi\Uìvì  la 
devono  porre  ed  usare  grandisiiima,  come  fa  so- 
pra talli  gli  altri  il  Pi:lrarta,  i;  di>pu  lui  quegli 
che  a  noi  pare,  e  osi  usiamo  di  chiamarlo,  U  Pe- 
trarcu  secondo'.  Diciamo  dooque  die  gli  spiriti 
sì  generano,  come  avemo  dello  più  volte,  dal  ca- 
lore naturale  della  più  pura  parto  del  sangue,  on- 
de tanto  sono  piti  puri,  più  sottili,  pib  lucidi  a 
più  esldì  gli  spiriti,  quanto  «  pln  digesto  e  mi- 
gliore il  sangue,  dì  che  n  gencrniio.  Ora  nt^Ua 
giovinejcsa  il  sangue  r.sSi'ndo  tenue  e  rado  vieue 
ad  i-ssere  ancora  puro  e  hiddn,  e  perchè  la  vita 
e^>iuùste  tutta  nel  caldo  naturale  e  nell'  amido, 
perù  ìl  sangue  vieiis  ad  essere  dolec  essendo 
c^du  ed  umido,  perchè  la  dolceizs  nasc  qnan«ln 
si  mescolano  il  caldo  ed  umido  insieme.  B  qno- 
sii  spirili  si  diffondono  ptir  tutte  le  membra,  e 
mBitiiiinafnenle.  per  gli  nc.chì,  per  lo  enxere  essi  ed 
nllri  V  traAparenlì,  e  gli  spiriti  leggieri  e  luctdL 
B  iiuesti  11,0110  i  raggi  tanto  grati  agli  amanti  e 
tallio  celebrati  da'  poeti:  questi  sono  gli  strali  che 
avventa  Cupido.  H  quinci  viene  che  tutti  gli  amori 
eominriiini)  dal  vedtTC.  Né  è  lontano  dalla  verità, 
cbir  eom<-  il  lume  del  sole  e  del  cielo  con  virtù 
a  noi  ncculla  genera  tulle  le  co«c,  così  U  lome 
dei  raggi  che  escono  dagli  occhi  delli!  cose  ama- 
te, generino  negli  amanti  infinìla  doleesxa  e 
virtù,  e  massimamente  ira^udu  seco  alcun  ra- 
pore,  nel  quale  sia  racebiusa  alcnna  parie  di 
sangue  come  aì  può  vedere  negli  specÀIu  dove 
si  siano  spoccbìale  donne  o  vecchie,  o  che  ab- 
biano ìl  tempo  loro,  e  nei  mali  ancora  che  s'ap- 
piccano. Ed  al  Petrarca  medesimo  intervenne  qiM»* 
sto  caso,  come  racconta  egli  stesso  iu  tatto  qnel 
bollissimo  ed  artifiiìoso  sooelio  : 

Quat  rrniura  mi  tu  quando  da  I' une 
Da'  filmi  piìt  Ki.^kIì  ofclii  cbe  miJ  furo, 
Mirandol  di  dolor  tiirliaie  «  loiiro, 
Mosie   rirtii  che  fé'  'l  mio  Énfcime  e  brnaot 

Ssod'  io  lerDSIu  a  soltcr  il  digiuno 
K  Tcdor  lai  eh»  tuia  si  mondo  curo  ; 
Fnnmi  '1  Cì«l  «d  Amor  man  eh*  mal  doro 
Ss  iiiite  altre  mid  ;;raiic  imiicaie  adnooi 

Che  dal  dfttitii'uccbio,  ami  dal  dmtro  BOis 
Delta  mia  donna  al  mio  deatr' orehio 
Il  mal  clic  mi  dilclla  n  non  mi  dolo. 

E  pur,  cnmn  liiiell«I(o  sveno  e  peone, 
Paiió.  qtuai  una  «(l'ila  rhii  'n  nisl   vele; 
U  Natura  e  fiotata  11  cor*a  tsnns*. 


'  Intendo  it  Cacdiiial  Bembo;  ma  più  cosa,  CSOSlb- 
biamo  ipa  ^t,eBtmino,  ci  narebhero  da  apporrà  a  fOMM 
gliidlito  del  Varcbi.  Non  io,  «a  m'  invaimi  :  ma  ore 
toni  Dhlamsto  a  dire,  i]uu1s  fra' cinque eenliiiti  io  <r*da 
die  più  a'  ocooiEi  alla  maniera  del  Petrsrta,  a  ms|lla 
Is  ritrsggs  In  rìb  ohe  ha  di  pili  lodi^fule,  ndmincrù 
Oiavaaal  Della  Onna.  M*iini. 

■  SoD.  CbXX\  U,  Fartf  I. 
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Oie:  il  quol  dolce  lume;  »t  «nOTRALAVtÀ: 
mi  scorge  il  s«nti«ro,  sundo  io  oulla  Irulaiio- 
ii«  d«l  Ididd;  ctus:  la  qaal  v)«;  cohdcce  al  cie- 
lo :  e  qDCNtn  non  è  nitro  cbe  U  via  dello  rÌTtb  ; 
o  per  occulta  ririù  chi:  «Tessero  quegli  oerbì 
dì  cosi  fare,  «  |iirr  la  rii^^'im-  ebo  irglt  ftoggioniie 
come  Tcdreoiu.  E  qauiilL-  cose  «'  imparuMer»  in 
mirar  fisso  gli  «cebi  dì  Madonna  Laors  dichiara 
egli  stesso  in  tutto  il  sonetto  che  comincia:  Qtial 
tloma  atttnde  a  gloriosa  fama'.  Ed  «Ilnive  dÌEse: 

Da  tei  ti  vÌ«D  I'  umuroto  pernierò, 
Chn,  mentre  'I  Mgui,  al  Bununo  Beo  i'  ÌqcÌu 
Poco  preuMido  ^nol  i^h' r>t[ii'  noni  dliis: 

Da  l«ì  r'ua  l' Btiimoia  Ipggtadrta, 

Ch'  al  Ci«l  ti  «oorice  ptx  deliro  ■eiitiaro( 
Si  ch'Io  «o  gi*  ikita  (peranM  ajieru*. 

Ed  it  reTcrendìssìmo  Benttx)  disse  ii«U«  ne  di- 
vine  staili!  e  : 

.....  Nù  T'Iunao  in  mar  taiitv  acqua 
Qttant' Amor  <Ui  liti  cìkU  hIu  n  dlrcria 
Bioia,  pii<;c.  dotcoila  e  grnilt  vcrtib 
Ossa  dinanzi  a  vnj  non  puA  formarBi 
Cha  à'  ogni  indiitaiù  nnu  «ìa  iumana. 
dio  si  prìnM  incoatra  tonila  iiiiol  dMlariì 
Virtù  elle  fa  j^niiìU  alma  lillana; 
E  un  piiloar  in  voi  Dio  mirarti, 
Honnontcrìad  olire  r  umiii»  itniana. 
Tutto  quel  the  gli  anniid  nide  «  traitalla. 
Al  ra(tl'  ^'  d' uu  tostru  n^uarilo  h  nulla- 
Ma  chi  Tolesse  alleare  pur  la  millesiiiìa  parli- 
dt  quello  cbe  hamio  detto  i  poeti   toscnni  dc);Ii 
«echi  delle  loro  donne,  nnn  nn  verrebbe  a  eapi> 
così  lotlo  ;  e  qnelle  sole  che  die*  il  Pclrerea  in 
queste  Ire  csdeoiu  : 

Sa»  *fra  da  itan<Bre  Atene,  Arplno, 
UantoTa,  Smiros,  «  1'  una  e  l'allr»  lira'. 

C  PKR  LUKOO  cosn^wc:  G  p«r  USO  BDllco,  nato 
in  DM  da  liDga  osserrexinne ;  IL  con:  Tostm; 
Ttuu'CB  ;  si  Tede  ed  apparisce  ;  DBMTRn  lì  :  àn 
ò  là  denlrn  per  iraeposiiioDe  :  ed  insomma  \-uol 
dire  D«^  occhi  dì  Madonna  Laura,  circoseri- 
Tendogti  leggiadrtMimamcnte  col  dire:  dove:  ciò 
è  ne'  quali  ocdii;  SROOio  io  KOI.0  CON  amoilk: 
e  obe  Amore  sedesse  negli  occbi  dì  Madonna 
Laura  si  ride  nella  cantone  pascala:  Occhi  l«y- 
gMri,  docf  Amor  fa  nido;  od  altrove  ; 

Io  t«mo  si  d«'  begli  occhi  l'atMlio, 

Me'  quali  Amore  o  la  niia  igort«  alberga'. 

E  che  il  Petrarca  vi  scdcMC  ed  abiltutse  ancor 
egli  lo  dimostra  Del  80ii«lto:  Almo  -Soli  tpuUa 
fronde  eh'  io  tota  amo\  do\-6  dice  nella  fine  : 

CrM(end<i,  ni*iitr'  io  parlo  a  gli  ocehi  tolte 
La  dnlcH  vÌbis  del  boato  loco 
Ore  '1  mio  cor  con  la  ina  douaa  alberga. 


e  si  piò  c})ÌBnm«iilo  quando  Snt  od  eonMto* 
O  dolci  Iguana,  o  jJoroUttt  acoorU'i 

B  K  lalot  da'  t>e|;li  •jccbi  toavi 

Ore  mia  itta,  e  'I  mio  pen*i«r  alberga. 

ffikSt  viRiBiLMBMf:  :  Tederà  U  Poeta  il  core,  eli 
è  i  penaieri  di  >ladoima  Laura  e  quello  die  egli 
Toleva  cbe  ella  facesse  tralac«re  negli  occhi  suoi, 
quasi  TÌfiibilmeote,  m  ò  come  se  1'  aTesse  re- 
dnto  in  verità,  od  i  quasi  come  quello  nt'lla 
pnesalB  ctuutone:  L' amor^to  pttaitro,  Cb' aìbtrga 
dentro  in  eoi  mi  ti  diiooprf.  Né  poteva  usare  più 
propin  f  più  bi-l  Terbi)  ;  né  credo  io  che  Ì  Lu- 
itiiii  o' abbiano  un  cori  blto;  ed  il  Aiguidcaio 
ano  non  si  può  dicfaiarara  meglio  diu  facdìt  egli 
8l«B»o  in  pili  luoghi  come  là; 

Como  rs^si^  di  noi  traluoe  ìn  vetro'. 
Ed  allrore; 

Dell' stma  ohn  ualoca  cono  od  Y«tn>*. 
B  ^à  chiaf nmente  : 

Già  traluoeva  a'  begli  oc^  il  mio  coire', 

qrcsrA  è  la  tuta  cu'  a  ren  far  u'  ixdcce. 
Vedeva  il  Petrarca  negli  ocelli  di  Madonna  I<aa- 
ra,  i  quali  ,Moo,  come  dice  Cicerone,  qua»!  le. 
finestre  dell'animo,  per  lì  quali  lalti  i  mo\iinenti 
e  pi'iiaieri  dell'  nniuia  appariscono  di  fbori  pia 
che  per  altra  parie  ;  vedeva,  dico,  e  conoscent 
il  Petrarca  quanta  fosse  In  parità  e  la  gran- 
dezaa  dell'  auimo  sao,  t  qiuato  bitognara  easero 
buono  e  virtuoso  a  pìact-rle.  E  però  a'  ingegnava 
d'uscir  per  lei  dalla  Tolgan-  schiera;  cb6  tati 
pur  alcun  patto  a  lui  piac«r  non  potè  cosa  vile. 
e  CBK  MI  scnnuF.  ai.  ci.otU0BO  fine  :  al  fine  della 
gloria  mediante  i  tuoi  componimenti,  come  dico 
in  molli  luoghi,  come  là: 

Kd  aliava  il  mio  iiitn 

SoTra  di  *e,  dove  oc  non  pori»  gire*; 

ed  nllrove: 

Quella  eh»  al  mondo  n  lamoM  o  obiarn 
F«'  la  lua  graa  tirtoio  e  il  furor  mio*; 

ed  altrove: 

Oh  laggiadtc  ani  o  loro  tffotti  d4icnl  I 

L' un  colla  lingua  oprar,  l'altra  col  clglki: 
Io  gloria  in  Ul  «d  ella  in  no  vtrtute*. 

O  Corae  al  glorioso   fine,  ciò  à  a  Dio  vero  od 
ultUBO  fine  di  tutte  le  cose,  onde  disto  : 

Quel  Sol  che  mi  moitraia  I)  caaunla  ittwt 
Ul  gira  al  Ci«l  con  glorùiì  patai'. 


■  Som.  ceni.  Parte  I. 

*  SoD.  X,  Pan*  L 

*  Soa.  CLXXXIX,  Pana  1. 

*  Son.  XSV,  Fiutc  l. 

*  iioD.  CXXXVl,  l'atte  1. 


■  SoD.  CXCV,  Pane  I. 

•  Roo.  LUV.  Pana  I. 
»  Son.  XCVII.  Patte  L 

•  Son.  XLIX,  Parte  ]I. 

^  Cane  II.  Stallia  ITI.  Pane  li. 

"  Son.  XXVII.  Pari*  II, 

'  Jìnn.  XX],  Parla  1. 

'  Soa.  XXX.VUI,  l'acta  VL 
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Ed  in  lutta  quella  SUujUi  della  caiuono  àei  l'ianto 
umoroso: 

JLnoorft  («  qneito  r  quel  che  tutto  Kiann) 
D*  votot  vtm  '1  OflI  gli  ana  dai«  ali'. 

gi'EaTA  floi^  Di).  VOiJìO  h'aiXiOntina:  ondu  A 
inoix-  rìEDjKOTfrandogli  ncllk  mediTtimu  caiizoiic^ 
diceva  : 

Cli'  □(  >arì«  fune  un  TDta 
Memorador  di  corti,  un  uoir  itrl  rulgo 
i'  l'Maltu,  «  diTulgu 
P«r  qatl,  «b«  egt'  Impartì  pclla  mia  icola, 
E  da  colei  «ba  fu  net  mondo  mIb*. 

Ed  egli  mcdMioio  disse  : 

Gli  occhi,  di  ch'i<i  parlai  «i  raldam^nw, 
K  le  braetift  e  le  man),  e  1  piedi  •  '1  «Uo 
Che  m'artan  ■■  da  me  itcs*o  diriio 
K  fallo  tliizolar  da  l' altra  pnile*. 

ut  U«OUA  IMASA;  Ut-  V(IW  mortali- ;  TOBU  COS- 
TAR uuHHAi:  ridire  in  Ivmpo  alcuno;  quki.  aiE 
MI  PANNO  SENTIRE:  gli  i-iTeiti  cLl-  producono  iu 
me;  le  due  Lcci  divine:  volcodo  iiifi-riru  per 
qiHHii^  parole  quello,  che  dice  «|)enamcnti?  n^lla 
cansouc  che  segue  : 

lo  non  pori»  Risomai 

IiDmaginar.  nnu  ch«  narrai  {[il  «ff^ui, 

Ch*  nll  mio  cor  gli  oechi  anali  fanno. 

B  tlVANDO  'L  verno  M-AHUE  I.K  l-KCINK  E  tJt'AXlKi 
POI  lUKU  IO  VANISCE  l.A,NKO  :  d(«i'riv<'  podi  cameni'' 

il  verno  e  1»  prìmavera;  e  poeti  e  ani  imi  le  pigli» 
patate  duo  stagioni  per  tulle  «  «juattro;  e  pur 
poeticaaii!iite  dice,  che  l'aaiio  rliixìovauÌAce  qoaAÌ 
valesse  diro  com<;  CatolJo: 

SoUt  ncid4r<,  li  TfUri  (iMmtf, 
S«tU  din  mmtt  eeààii  bnrìt  Iuj: 
Vftf  11  perfttua  MM  rfornùada. 

Danto  disse  «scora  uel  vuoteaiiiKiquarlu  unlo 
dell'  Infermo  : 

la  ^ualla  parl«  del  glovln«iio  anno, 

bencbt  non  intenda  in  quel  luogo  la  primavera, 
ma  il  Terno,  come  dimostra  il  verso  eegu«iiui  : 

Ch*  'I  sol*  I  tuia  culto  raqusrlo  tempo; 

od  ujicoru  il  aegucnlc: 

K  già  le  noli  al  cd«iio  di  »ta  Tanno. 

Ma  li  Petrarca  ebbe  risguardn  o  al  nascimento 
del  miindo,  che  fu  secondo  gli  anirnlogi,  ed  i 
teologi,  (essendo  il  sole  ìu  Ariete,  ei<>  !'.  n«l  prin- 
cipio della  primavera,  o  alle  pianto  ed  a  tutte 
Io  altre  cose  l'ho  di  primavera  sì  rinovellaiio  e 
quasi  ringiovaniscono  ;  o  Dante  ebbe  risgumrdo 
al  principio  dell'  anno,  che,  secondo  i  Romani,  co- 
minciava al  gennaio,  pbuine:  rhiamu  pruine 
usando  la  voce  latina  comt-  altrovu: 

Non  li  lede  altro  che  pruine  e  ^iamo': 


Cans.  VII,  Stani»  X.  Parte  IL 
'  Cant  VII.  Siania  VHI. 
•  Sol».  XXIV.  p,rte  U. 
'  SeiL  IH,  Parte  L 


quello  cbc  tOHciinutnenic  diciauM)  brine.  E  Daalc  : 

Qnan:ln  In  brina  in  su  la  terra  aMempra 
l.'icoliiagilii;  di  lua  totelia  biaucs, 
Ma  pueo  d'ira  alla  Hua  pKnna  umpta'. 

E  non  è  allro  la  brina,  che  un  vapore  vlie  ti 
leva  dall'  acqua,  o  più  loslo  dalla  terra  bagna- 
ta, picciolo,  sonile  e  rado,  benché  maggiore,  piò 
grosso,  e  piò  denso  di  quello  onde  si  genera  la 
rugiada.  E  li  eoogclA  dalla  fredde»»  dell'  aria 
in  poco  d' ora  •  #Ì  genera  d' ogni  tempo  fuori 
che  di  stalo  e  di  di,  e  Don  Hi  gonera  molto  allo 
da  terra,  non  pa.<ì(ando  i  lotti  delle  piò  alle  caM. 
K  in  queHi»  è  differente  come  in  più  alli«  cos« 
dalla  rugiada;  ma  non  sì  conriene in qaeato luo- 
go dichiarare  le  meteore.  Ne  Ìo  avrei  d«tto  aa- 
cora  questo  poco  se  non  che  alcuni,  sopra  quel 
luogo  di  Dante  allegalo  pur  [esi«  da  doì,  dicono 
(font!  per  inrorreKionc  del  testo)  ciie  la  rugiada 
e  la  brina  sono  Ìl  medesimo,  e  quello  che  e  piò, 
dicooo  ancora,  the.  l' una  e  l' altra  si  congela 
nella  mena  regione  dell'aria  ed  allegauo  il  te- 
stìntoiiid  d'  Ariatottli-.  E  però  bisogna  ronaiderar 
bene  quello  che  kì  leggi',  e  non  credere  ogni  CO* 
sa  ad  ognuno.  Ed  a  fuggire  colali  errori,  ed  in* 
finiti  altri  ìaconvenieiili  e  disordini  noa  c'è  la 
miglior  via,  che  l«^cre  e  studiare  gli  amori 
stessi  ne'  luoghi  propìi,  p  non  comentarai  ili  Iwre 
ni  rigagnoli,  come  si  dice,  ma  dnJ  propio  fimle. 

ut  AtK  EKA  Al.  TSUPO    DEL  MIO  PRIMO  AFTAB- 

N'i,  QiK'sIo  vi-rso  pare,  e  cosi  è  veramente,  fuori 
della  propoatn  nistrria,  ma  «  comi  usalissima  da 
lutti  i  Poeti  uggiugnorc  alcuna  coaa,  cho  arrechi 
o  grazia  al  componirnenlo  i>  piacvr«  ed  utile  a' 
Iciiori.  E  cbc  '1  prìtiio  affanno  del  Petrarca foa* 
*o  di  questo  tempo,  ciò  è  chi!  egli  si  isiiamO' 
ra»«e  di  primavera,  lo  lUmoatra  egli  eteaso  e  ne 
fa  fede  in  mille  luoghi  come  nel  sonetto:  Era 
il  giorno,  ch'ùi  Sol  si  tcolcraro'*:  e  nel  principio 
del  Trionfo,  e  U  dove  dice: 

Che  era  del  ttfm[>o  e  di  mìa  ciai«  aprii**. 

E  più  cbiararaeote,  che  altrove,  nel  sonetto  : 
V'o^Iki  mi  sprona:  Aiiwr  mi  guida  s  scorga i  do- 
ve  raccontando  1'  anno,  il  mese,  il  giorno  e  To- 
rà, dice: 

UilU  Uoeentii  tentìMlM  appunto 
Su  r  ora  prima,  Ì1  d'i  rmio  d'  Aprile 
Nel  labiiioto  euirai,  uà  veggio  ond'Mca. 


VI. 
IJiXIONE  SESTA, 


^è  mii  ststo  gioioso 

Amoro  o  la  volubilo  Fortuna 

Diadsr  a  chi  più  far  db)  mondo  amici  ; 


■  W;  Cuntii  XXIV. 

■  Sua.  Ili,  Parte  I. 

■  Cani.  IV,  Sunu  I.  Pane  II. 
•  Son.  CL,\TI,  Parte  L 
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Ch'  io  aou  ciasitiii  ad  uni 

Rlrotlt  d' occhi,  ond'  ogni  mio  rjpow 

VieD,  coin'  ogoi  arbor  tleo  di  su«  radici. 

Vagho  fnville,  aogolìchr.   beatrici 

Da  la  mia  vita,  ovt>  'I  piacer  a'  iceeoilv. 

Che  dolccmrnin  mi  i^onsiini»,  o  (truggc; 

Como  xpnriica  e  Inggo 

Ogni  allrti  lume,  dova  'I  vontro  Rplende  ; 

Coti  dello  mio  core 

Quaado  lanb  doIcMia  In  lui  ditcendi, 

Ogai  altra  cosa,  ogni  peusirr  va  Tore, 

B  >ol  ivi  con  voi  rimanti  Amore. 

Usa  qa«l"  pccpll<;nti»«imi»  Pnirin  nostro  non 
minoro  arie,  dio  diltgt-nxa  in  coiilinnaro  1'  una 
stADia  dall'  nlirn,  1»  qnal  con»  rirtidn  non  menn 
d'  agcvotrzxA,  ehv  4'  oriiajnt'lilo  ;  ondi'  ftVfndo 
detto  ili  «opra  di  quanto  bi^nu  ^li  '^■'a  MtiUì  ca- 
giOD<'  I'aiuijr<-  di  Madonna  Laura,  dice  in  i|ucita, 
scgnitftndi)  pure  a  lodan-  Ì  suoi  bej^li  otthi  da- 
gli eflVtti,  che  atimavn  pìA  uno  sguardo  solo  di 
quelli,  cbe  tutti  gli  altri  boni,  die  draacro  mai  d 
AmorL',  o  Fortuna  u  ijiiul inique  foMTo  pih  fa- 
vori^Toli.  il  quiili'  i-oiici?tt()  grandi  su  imo  p<-r  sé 
»li-»so  r  dello  poi  non  mviio  aclifiKiosiuni'nlr  che 
on  leggiiulria.  Onde  diivrnio  supere  che  gli  uo- 
mini qsBAi  tutti  quanti  pooKoiio  il  gonmio  bt-ni- 
«  l'uhima  felicitji  loro,  o  nei  piaceri  o  nelle  rlc- 
dKXxe  ;  il  pt-rchù  ci^rcano  giorno  p  notte  dì  consc* 
guireornna  o  l'altra  di  questo  due  cote,  e  bene 
BpeMoamendui.',  posponendo  tutte  l'altre  cure  e 
peOBicri,  i[  chi!  ni  Tedi-  lutto  il  ginrtm.  K  perrhè 
I  pÌMcri  cnrpiiruli  l'onif  ijuelli  die  i<i  provann 
in  unuido  felicemente,  Mimo  dui  più  più  Hlimati 
di-gli  «Uri  (condosia  cbe  la  ricchezze  non  a'  a- 
niaii»  per  sé  Bleese,  come  i  piiie«ri,  ma  piii  tosto 
cnme  strumenti  per  proe unirseli),  perii  dis&e  il 
Petrarca,  die  niuno  fn  nini  tnnin  feliee  io  amo- 
re, o  obbo  tanto  pri^iperu,  In  t'urtuna  dispeiisa- 
trieo  dei  beni  nmiiiliini,  cbe  e^li  nun  viilr;iae  più 
inat»,  din  Madtintiii  Liiuni  In  riuiìn'uSi'  una  volta 
sots,  cbe  tutti  ì  pia<:'.-ti  e  tutlt^  le  rìccbcixe  d' am- 
bo loro.  Onde  dissi-:  fi:  m*i:  cii>  i  per  alcun 
ii^iopo;  AMOHi::  come  Dio  quasi  d(>i  piaceri;  <> 
LA  iniirtiSA  :  come  Dea  delle  rjcdie*«c,  avendo 
i  beni  del  Mondo  tra  le  brandie,  come  disse 
DvDtiv.  R  dint!  viiLi'iiiLR  dandole  il  »uo  propio 
epitclA,  rofne   fece   Oiidio,  quando  didse: 

Pauibvi  mmttigui*  Fitrliaa  nlubilìé  mal.- 

perciocché  come  quuil'  antico  dice  :  .V<o  qiut  da- 
rifiùat,  ptrpttua  fotstt,  nte  qaot  deteruit,  perpetua 
premili  arni  iuslabilissinia,  rom^^  dimostra  la 
palla  sopra  la  quale  la  sì  dipinge,  ora  dà  ed 
or»  loK^c  senta  leg);e  alcuna  <>  giudìzio  ;  onde 
disse  Orazio  ; 

Fortuna  imìiieriiut  mi^tl  hunttribat^ 
fortima  imucao*  il-ul'biu  a/ficil- 
JliÈto$  tUa  tùt>$  pairpifi<  jfrAPaf, 
InéigneM  tadtm  rfinbu  htau 

E  b«Dcli«  rade  mite  s'  aùno  nel  Terso  le  fktoì* 


di  qQaliro  sillabe,  non  «poeopat«  p«r  dir  cosi, 
onde  il  Petrarca  medesimo  disse: 

Dello  quatto,  alla  vns  tolubil  rota 

Si  voIm,  in  «h'rila  fila  il  notm  ManS'i 

ed  «Itrovr  nuccira: 

0  l«vpo,  o  eìA  volubili  <i>*  fojnCMiilo 
Ingaiml  i  clnchl  o  miMd  mottalì': 

iutlaiia  non  si  poirebbn  dire  quanto,  SMitiido  il 
);iu<Jiiiio  mio,  stia  meglio  in  qneMa  luogo  TOLti- 
BiLR  tutto  intero,  die  volubil,  parendomi,  cbe 
la  iiari'ila  Slessa  dimostri  la  rolubilitìi  ed  iucon- 
stanza  della  Fortuna,  come  die»  ancora  Pacu* 
vio  appresso  Cicerone:  Saxiqu*  ad  instar  globoil 
quia  praedìamt  eftit  cotubìlmi,  quod  (jjvtn  fnipu- 
Urìt  sorx,  et>  cadere  Fnrtanam  ntitBmdnl.  Ma  della 
Inrtutia  l'avrlleremn  altrovi;  lungamente.  DIBDE- 
Ko:  i;niia:delt<rro  mando  la  xeuwia,  e  mostraa- 
dn  col  ri'rbo  stesso  più  tosto  l' arbitrio  loro, 
che  il  giudizio;  stato  motoso:  amore  coi  pia- 
ceri, e  la  forlona  con  le  rìcche»e,  ancora  die 
alcuni  intendano  dell'amor  solo,  diceodii  lunorc 
o  Ih  fortuna,  ciò  *  umor  fortunalo,  comu  fanno 
alcuna  volta  i  poeti  latini  v  i  Inacani  mcilcsi* 
muiuentr;  lul  il  Petrarca  Slesto  disse: 

Uud*  **niio  a  gran  riicbln  iiomiat  ed  armo', 

ciò  h  unmini  armati.  Ma  a  me  piace  piii  la  Bpo- 
tizione  prima,  v  mat&Ìmamento  avendo  usato 
i^un  la  congiunzione  copulativa  r,  ma  la  disgiim- 
tiva  o\  A  cin:  a  quelli,  ai  quali;  Frtt:  Atrono, 
o  ver  furo  ;  Ptìi  amici  ;  pi"  benigni  e  più  fisro- 
T<_woli,  ciò  6  amore  e  la  rurlunu,  pi^dif  non  mi 
piace  che  amici  si  riferisca  a  quel  an;  di' 10: 
il  quale  stato  gioioso  pigliandolo  relativamente, 
perdocrlié  potremo  ancora  dire,  die  quel  eht 
arirasi-  in  questo  luo^  quella  forza  cbe  hft  io 
latino  quin  o  veramente  ^uo  minia;  v<<\-  Canuias- 
si:  non  iseambiassi  qadlo  «lato;  ao  in»  iiivoi- 
TA  ii'occtii;  eleggendo  più  tosto  nn  solo  ^ardo 
che  le  altre  gioio  tutte  qnante.  Dorè  mvrerliT** 
mo,  che  egli  disse  hai;  stato  r.toioso;  auorC; 
ti  FoKn^NA;  A  CHI  Flit  SF.i.  «osoo  AUlCi;  Cre- 
scendo sempre  ed  aggiugnendo  quante  cose  po- 
teva, per  farle  più  e  maggiori,  poi  soggiunse^ 
una  tìvolta  agguagliando,  anri  preponendo  una 
cosa  tota  a  tante.  Del  clic  non  sì  maraviglie- 
rà  tiessvDo,  il  quale  sappia,  che  egli  avrebbe 
tolto  piò  tosto  guai  per  Madonna  Lanra,  cbe 
gioire  dì  qaalunfiiMt  altra.  E  cvrto  di  lai  sì  pnò. 
dir  veramenti;  : 

Ke.<M  rhi  |iiaB»e  sampre,  •  ool  aito  danto 
iìnpia  'I  rt(i>  d'  0^1  alleo  fa  beala*. 

E  perchè  chiunque  non  ba  provato,  nOn  solo  non 
credo  qneste  cose,  ma  le  stima  fole  di    romanzi. 


•  Csni.  IV.  Ktan»  Vili,  Parte  H, 

'  IJOB-  LXIV.  l'ar»  U. 

'  tiou.  CXXIV.  Parte  I. 

'  l'w/v  dtltu  Divinilo,  »-9e. 
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e  sogni  ed  ombro  ;  il  cfac  ftn'cnnu  ancora  al  Ve- 
trvca  purchù  ogU  disse  nvUs  canzono  gTKnde: 

LstlTl'nft  *naor  non  mi  bagnaia  il  petKi 

Né  Kimpna  U  nanna  •  qnnl  che  In  ma  non  tu. 

Mi  pugvB  UD  mincolo  in  alimi'; 

Mppia,  che  Aristotile  djsa«  Del  libra  delle  parli 
degli  UDinsli  qncsta  sentcn»!  m«desìma,  comi* 
avemo  detto  altrove.  Uxd'ogki  uki  ripoko;  da' 
quali  oocbi  ngni  mia  ([nielo  «  tTaslallo;  vixn  : 
procede  e  (lipi-nilo,  <:  lutto  tjuirMto  àinf-  il  Por- 
la per  dìdiianiri:  di  quali  o<%bÌ  intendcru,  cir- 
oooscrivendo  quelli  di  Madoona  Laura,  tome  Tc- 
«e  nella  fine  della  oansone  precedente  :  A  dirai 
gml  eh' a  me  stato  m'imtolaì  forse  nd  imiiauoQtì 
di  Dante,  cbc  diitcc  nella  tornata  della  cacuo- 
no  :  0x1  nri  mio  parlar  voglio  Witr  aijiro  : 

Csniou  mia,  vfenii«  rìtlo  a  (|u«ÌIb  danno. 
Ch«  tu'  hn  fnrilo  11  curo,  «  >^)iii  iii*  hivotn 
Quollo  ond'io  ho  |)iù  gola; 

ciò  À  la  rista  dfgli  occbì  suoi.  E  di  sopra  voleo- 
do  il  Petrarca  significare  il  cuor  suo  disse  :  Quel 
core  onii'  harmo  i  btgli  occhi  la  chiave,  com'o- 
GXi  ABBOR  viKN  r<A  nvK  OAinci  ;  mostra  cnn  qiK'HtO 
cat^mpìfl,  come  in  mille  altri  lu<^i,  elle  tallo  il 
ben  HUO  procedeva  Holnmi^BIi?  dalla  tuee  di'gli 
occhi  di  Madonna  Laura.  Voglio  bene  che  no- 
liamo  che  questo  eteoipjo  è  più  mauiftisto  che 
«ero,  ciò  ù  mostra  megÙo  quello  che  volei*»  si- 
gnificare il  Petrarca  che  la  pura  veritit  della  co- 
sa. Coiiciosia  cfao  favellando  arisi  ot  elica  me- n(( 
r  uomn  non  viene  dalla  bocca  o  dal  cupo  ;  se 
ben  quindi  si  piglia  il  cibo,  mii  dal  cuore;  il  ijua- 
le  è  queilo  cbu  triedituitt'  il  ealnr  naturale  ge- 
nera gli  spiriti  della  più  pura  parti:  d<tl  sangue, 
e  li  dispensa  e  disiribuiece  mediuuie  le  vene  e 
l'ulerie,  per  tutto  il  corpo,  Uodc  come  lutt«  le 
virtù  e  la  vita  stessa  degli  uomini  di|>cndono  da) 
cnorc,  il  quale  è  in  un  certo  modo  nel  mczio, 
così  DtJle  piante  e  la  vìUl  slussa  e  tntte  le  virtù 
loro  dipendono  oop  dal  cuori;  propiamente,  ma 
da  una  particella  somij^Ibute  e  proporli o nata  ni 
eaore,  la  quale  è  nel  mesto  del  tronco  o  vero 
pedalo  tra  lo  radici  ed  i  rami.  E  di  quivi  man- 
da per  tutto  mediante  le  vene  i  suoi  spirili  ge- 
nerati non  di  sangue,  ma  della  più  pura  parte 
del  nutrimeut».  E  quinci  é,  che  ne'  rigori  del 
verno  si  Hcccaiio  di  molti  frutti;  perciocché  il 
caldo  pur  temeiusa  del  freddo  suo  nimico  si  ri- 
tira e  fugge  dentro  unendoci  insieme,  onde  man- 
cando di  cibo  le  parti  strema  nd  esi«riori  vcn- 
Ipooo  a  seccarsi  di  mano  in  mano.  Né  sia  chi  di 
qa««to  si  mc^ravigli,  percioccbù  AriBiolite  che  non 
fa  poeta,  dei  sette  esempi  che  egli  allega  ne  seno 
Eslsi  almeno  dnque.  Ondo  si  dice  coinuuemenie 
tn  i  filosofi,  eJie  degli  esempi  non  si  ricerea  la  ve- 
rità ma  la  manifestazione  :  ciò  che  gli  esem- 
pi si  dsnno  per  manifestare  quello  che  si  dice, 
e  non  per  insegnare  con  essi. 


•  Osai.  I,  Sunza  II,  Pmm  1. 


Vaglie  favilis,  sogeliche  besltici 
Della  mia  vits,  ove  'I  piaoer  •'  sccaode 
Chs  dolccmeDle  ni  cooaonis  e  itrDgse. 

Per  dichiararaont:  non  tanto  di  queato  luo- 
go, quaoto  di  moltissimi  altri  così  del  Petrarca 
eiime  d'altri  poeti  amorosi,  dovcmo  sapere,  che 
gli  spirili,  come  s'è  detto  più  volle,  iiascone 
in  tutti  gli  animali  sanguigni  dalla  più  pura  parta 
del  sangue;  onde  tali  sono  gli  spiriti  quale  è  U 
sangue  onde  eglino  nascono,  e  tale  i  il  asngno 
quale  l' umore,  del  qude  i^lì  ni  gcm-ra.  Il  per* 
ehi  seosa  dubbie  nessuno  quelli  che  hanno  mi- 
gliori- comidessione,  hanno  ancora  miglior  san- 
gue e  conseguentemente  migUori  spiriti;  e  queUÌ 
sono  mJgUori  spiriti  i  quali  sono  più  sottili, 
piii  cbiari,  più  caldi  i--  pio  lucidi.  E  perchè  la 
belleKita  di  foei-i  mostra  la  bontà  di  dentrOt 
quinci  è  rbi-  le  donne  belle,  ed  Ìl  medesimo 
»  intende  degli  mimiui,  e  massimameale  ucUa 
gio^iiiezxa,  quando  il  sangue  e  tenue  e  rado,  e 
coDsegoen temente  poro  e  Incido,  hanno  (^  api* 
riti  clùarì  e  sottili,  i  quali  modìanlc  Ìl  movimeolo 
del  cuore  si  diffondono  per  tutte  te  parli  del 
coqio  e  massimamente  per  gli  ncehi,  per  lo  es- 
sere quelli  Iraspurcnti  e  più  lucidi  di  tutte  Io 
altre,  essendo  e«»ì  non  allramenle  che  uno  ìipeo- 
cbio  animato  e  vivo.  E  perchè  in  loro  apparì- 
sce  piti  che  in  altra  parte  l'amore,  l'odio,  l'ira 
e  mite  le  altre  passioni  dell'animo,  dì  qui  viene 
che  miti  gli  amanti  dcsidorano  più  il  vedere  gli 
occhi  di-llc  donne  amate  che  alcona  dell'  altre 
parti.  Ed  è  pia  vitro  che  tulli  gli  amori  hanno 
r  origine  e  cnminciamento  loro  dal  vedere,  e 
massimaineiite  quando  per  altifuma  ventura  SÌ 
riacontraoo  gli  occhi  insieme  cif>  é  gli  spinti,  che 
mediante  gli  oeohi  vengono  dal  cuore:  i  quali 
spiriti  per  lo  essere  sottili,  caldi  o  Incidi  si  chia- 
mano molte  volte  dai  poeti  rag^,  operando 
quasi  nel  medenìmo  modo  che  quelli  del  sol^ 
onde  disse  il  Petrarca: 

F,  '1  boi  Kunrdn  lercno, 

Oto  i  t»Kgi  d'Amor  si  caldi  lano'; 

od  altrove: 

In  me  raovsndo  ds'  bsgll  ocehl  t  lal'; 

ed  altrove  in  mille  loo^  e  per  la  medesima  «a- 
gione  si  chiamano  ora  Itane  ;  come  là  : 

Dei  tra'  vostr'  «Mhi  il  dolce  lune  adonbra^ 

ed  ora  splmdore,  come  ìh: 

K  'I  Sul  tttgbcggia  si,  nh'^l  ha  già  ipenlo 
Col  auo  dpleudor  la  mia  virtù  vialva'; 

ed  altrove  : 

K  da'  begli  occhi  moiif*  Il  ftsddo  gbUoeio 

Che  mi  piuiiò  nel  «ore 

Con  la  Tir'ii  <l'un  iiibìto  ipleadoro*. 


'  CsDt.  Ul,  ttuuia  VI,  Parte  L 
'  Son.  vni,  Parts  1. 

*  Ball.  1.  Pano  I. 

■  Sov.  a.V[U,  Parte  L 

*  Ball.  IV,  Parie  I. 
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ChiuDaaai  anca»  /aniUt  com«  io  qiutKio  laogo  ; 
ed  altrove: 

Questi  «Oli  quo'  twgli  oeehi  che  mi  tntiiko 

Si:<ni|<r<^  ijcl  cor  <iuii  l«  Utili*  mmm'; 

e  più  cburameDte  III  : 

Lumi  !  qiiani»  ùml»  Amor  m' uults 

Clii>  Un  Ih  ii'III"  e  'I  di  *nii  più  di  inlll«, 

Torno  <iovo  ardir  vidi  Ip  (nrille 

Che  '1  fiiiico  <lel  Diin  ci'[  r>iiuu  iiiunortalo', 

Cbiuniui*!  ancora  spiriti  d'Aotnre,  comt.'  di»i- 
geotilÌHHimum'^utr  il  dottisìimn  M.  (>uÌdo  Caval- 
canti ia  auu  Huu  leg^iud  rissi  ma  balkia  iu  qneaUi 
modo: 

EIIk  ni  fl«T«  ai,  ^imnd'ia  Ih  Kitardo, 
CU'  i«  nolo  lo  K'<«p!r  u-nninr  nal  cnrn. 
Kiicn  dagli  occhi  luni,  lit  d'oudn  io  ardo, 
l'n  gentilptto  ipitiiii  d'aiuuri': 
Lo  quale  i>  |il(iiii>  di  tanio  valore, 
l'hc,  quando  glunKi*.  1'  anliDa  va  via, 
Como  colpi,  che  stiffcir  noi  porin. 

Ed  akona  volta  spirilo  aemplicevictile,  come  il 
iB«d«B>mo  M.  Gaido  in  quel  auo  annetto  tpiriio- 
•tsaimo  : 

Per  gli  occhi  firre  un  iplrlta  ultlU, 
Ch«  fa  iu  In  meiiip  ipirìtu  dealare, 
Dal  qiiul  !<i  ojuuvu  npinio  d'anaM, 
Ch'  ogni  nlira  HpirKrl  ai  fa  gnnCilc. 

Soniir  non  pub  di  lui  ipirilo  nU: 
DI  cuuiita  Vf^rlìi  spirilo  appam 
Qiintlu  ò  ia  i-i'liiiiO,  <-l>i-  fik  iiumw 
Lo  Npirlld,   rlii^  fu  lo  ilniina  iimilf. 

E  poi  da  qucsu*  spirilo  li  nove 
L'ao  altro  dolci^  'pirii"  «<>av#, 
Cha  tnguo  nn  *piritcllo  di  tnorcedo; 

Lo  quale  apìrìMl  spiriti  piov« 

C  ba  di  ciaacuuo  ((liriiv  la  ctila*» 
Per  fona  d'uno  iplilto  che  '1  vcd?. 

E  questi  spirili,  o  voro  ^iril«lli,  cha  coti  li  cbta- 
ma  ancora  Dante,  snnn  (incili  che  i  pnclì  chia- 
■naiio  per  ii^iituzìotK;  moli''  vnlli'  tirali;  cnmr.  il 
Petrarca  : 

Io  avrò  MiBpre  la  odio  la  fcnuatra, 
Uod' Amor  in'uvtpiilù  gik  mille  utrali': 

«  piò  chiaimuirale  là  : 

Uè  morta]  lina  mai  lue»  divina 

Viimo,  coni*  la  mia,  iia*l  raci[ta  aitar» 

Dal  bel  dolcn  soare  bianco  e  nero 

In  che  suoi  urali  Autor  dota  ed  afHnii'. 

E  molte  volte  dardi,  come  là  : 

Bd  «Ini  'I  dolca  rtio  ond*n«oio  'I  dBrdo\ 

Nù  m«no  spetHO  ti  ehiamaDO  pur  altra  «  più  cru- 
dele Iraslazioiie  ora  quadrdla.  a  quando  saelte, 
eome  ai  vede  ap^rlaiueute  nella  dolorosissima 
Otosona  :  Autor,  tt  l'uoi,  eh'  io  tomi  al  giogo  aniieo, 
quando  favellando  il  foeta  ad  Amor«  gli  dico  : 

L'arme  lue  furuii  gli  occhi,  nnd«  l'a«cesp 
}4B«tl«  uwivaii  d' intinlhit  foco*. 


•  SoH.  XLVII,  Pan.-  I. 

>  Sou.  LXXItl.  Pnit^  I. 

•  Son.  LVII,  l'arte  1. 

•  Son.  C.  Parte  I. 

•  »0Q.  I,  Pana  li. 

•  Cant.  II.  Kun;:a  VI,  Porte  II. 


Bd  altrove  aiuiora  chiamando  colali  spiriti  metri, 
disse  : 

ladi  1  oie«ii  Jf  Amore  armati  iiieiro 
DI  >ael«-.>  a  di  foco'. 

E  qoioci  aocora  viene  che  |;l>  occhi  u  chiamano 
per  varie  iraalniioDÌ  ora  faci,  ora  lami.  Ora  stelle 
ed  ora  soli,  ondo  si  dicono  rilucere,  rispleadere, 
fiunnipggiare,  o  vprn  sdntillare,  ed  abbarbagliare 
f,  mille  «Uri  vrrln  oolnli.  Ma  per  non  pmccdore 
in  infinito  rerrrim)  Ornai  alla  costruitoiii'  de'  versi 
prn)io»ti.  dove  v^\i  ilice  non  mtaa  veramente  co- 
me  IJb*»ro,  clit;  le^|i[iadram«nte  come  poeta:  o 
rAT[Li.E  TAOiiE  :  ci4  i  o  Spirili  da  fare  invagjure 
ciascuno  ;  DEATtiici  OEI.U  mia  vita  :  che  fate  la 
mia  vita  beato,  come  lit  ; 

^ipirlo  lintLLo  ijualc 

Sci,  >jnand' allrni  fui  tale'? 

OVE  :  nelle  quali  favilte  <r  spiritelli  ;  s*  accekde  IL 
PIaceke:  avendo  dotto  faville  meritamente  disse 
s'accespk  e  disse  riAi'P.RR.,  perchr  imn  pnòchi  non 
ba  provalo  immaginare,  quale  bìa  la  gioia,  quanta 
Ia  dnleeuiu  che  apjiortauo  al  cuore  degli  amanti 
gli  *|MrilÌ,  che  escuno  degli  occhi  delle  amale; 
e   perciò  soggiunse  poco  di  sotto  : 

Quando  tanta  dolcciia  in  liri  dlMcnde  : 

con  quvUo  ebo  seguila.  E  M.  Guido,  allegato  di 
sopra  da  noi,  grandissimo  maestro  d'Amoro,  ben- 
chA  ma^or  filosofo  che  poeta,  cominciò  una  sua 
ballaU  : 

Vegitio  oegli  ciorbi  della  donna  tuia 
Un  liiniiT  pli^n  di  «pirite  d'  Aninre, 
(;lie  portano  nu  piacer  nuovo  nel  MrS( 
Si  che  vi  desta  d' allei^tvua  vit&. 

CIIK  IlOIXBMKKTC  HI  COKKIIHA  E  STRtlOOK.  BsSCndo 

quel  piacere  nato  di  fuoco,  ragionevolmente  lo 
uciuKumavu  f.  ilruggeva,  ma  venendo  da  si  bella 
cona  e  sì  desiderala  faceva  ciò  dolcemente;  onde 
tra  le  molle  diFHnizioni  date.  Né  d'Amoro  per  di- 
versi elTeld,  si  può  dire  che  egli  sia  una  amar^xr.a 
dolce  o  una  dolreiaa  amara.  N'j  si  moraviglì  al- 
cuno, che  gli  amanti  desiderino  taiilo,  né  sì  sa- 
lina  mai  di  vedere  le  cose  araate,  perchè,  come 
dalla  loce  del  Sole,  mediaute  i  suoi  raggi,  cade 
virili  che  mauliene  il  mondo  e  non  pare  lo  ral- 
legrai così  da;{li  occhi  delle  cose  amalo,  mediante 
cotali  raggi,  piovo  virtù,  che  qod  pur  rallegra, 
ma  d«oc  in  vita  gli  amanti.  Il  perchè  diceva  il 
Pfllrarca,  che  disse  tutti  t  più  belli  e  migliori 
concetti  amorosi: 

Iu  sellila  deutr'  al  cor  gin  vauìr  meno 
Gli  (pirli  che  da  noi  ricvon  vita*; 

e  (jiietlo  che  seguila.  .Ma  perchè  in  questa  ma- 
teria non  mancherebbe,  che  dir  mai,  ci  serberemo 
*  irallarae  più  lungaoieute  nei  problemi  d' Amore, 
e  forse  nella  spotiiione  di  quella  vaghissima  e 


■  Canx.  IV,  Sunia  II.  Pane  I. 
'  Cam.  X,  Stanza  VI,  Pari'  I. 

■  S..„.  XXKII.  Pnrt<.  l. 
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leÙMtmo  curdinal  Bemlm.  cli«  «omincia  : 

{*i«M>  al  ptiao  »pMrìt  d«l  roitro  ngK*" 
!.«  Mr,  che  'li  éu  qua!  di  duUb  bÌ  IoIm 
Da  mo  pulniilo,  a  *c«ulr  voi  il  itnlMO. 

I  N«IU  qnalo  ti  (nlU  divinnmcnle  tatto  questo  af- 
follo «d  «ffelto  amornio,  del  quale  rnvolliaoin.  U 
|)<ircb«  alcDni  mokiran»  di  ditbiturr  circa  a  colali 
•piriti,  «  maasiro&iDHuti!  s<:  »nao  corporei,  diri 
cbe  non  è  dobbìo  alouiin  apiirrnso  nttutuiio,  no 
areneremo  alquanto  più  luiigunicMitn  nella  fina 
d«lla  pres«Dlc  lesiono,  se  il  tempo  1»  ai  pi^rmettc-- 
rli,  noiin»(nnl(r,  chri  n'abbiamo  iraltuto  altre  toIk- 
L-  tpocinlmfnti!  nella  primu  lezione  del  corpo. 

€nMF,  flrAaiscF.  E  Fi)(ii.iR:  mostra  per  (iiioata 
codiparatioue,  dm  come  gli  o<;clii  di  Madonnu 
Laura  sono  più  belli  di  tulli  gli  allri  occhi,  nndi- 
il  loro  BploDdorc  ofTusca  e  fa  tiparin^  tulli  gli 
ullri  splendori  ;  cosi  In  dolccs/.a,  cUe  aeuiiva  il 
l'ctrarcft  nel  rimirurli  era  mnegiore  di  tutte  l'ai- 
If«  diilcci/c  ;  linde  fuccivu  ftiggiro  dal  cuoro  di 
lui  tatti  gli  allri  piaceri.  Dici!  dunque  :  coìik  :  non 
nllramt^ulu  clic;  nr.Ni  ai.tkd  i.i'^ik;  qualunqu» 
nitro  splendore;  sparihcf.  r  f\j(uìki  porcinccbò 
i  lumi  maggiori  offuscano  i  minori  ;  r.  per  que- 
sta cagione  non  si  vedono  le  slullc  di  giorno, 
ni  i  piccioli  lumi  appresso  i  grandi.  Disse:  spa- 
BUci:  r.  kvijuk:  dovendo  più  tosto  dire;  fugge 
e  ^arìacc,  per  quella  ligura,  che  si  chiama  ùUroti 
proteron;  la  qualn  è  quando  quello,  che  ei  do- 
veva dir  prima,  si  die*!  poi,  come  VirgiUo  nel 
secondo  : 

Kr^i,  fatnr,  Uto  mt  a<  viaatta  rupi. 

dote:  ovunque;  n.  rosnto:  lume;  snxstìZ:  rt> 
luco,  come  egli  ha  dello  in  mille  luogbii  cosi: 
ili  quel  modo  appunto  ;  ooM  altha  cosa  ;  qual 
BDqoH  sia,  e  benché  vo»a  aia  parola  generale  e 
signi  li  chi  checchessia,  soggiunse  nondimeno  il 
t'oeta  per  maggiore  sprcssionc,  e  por  mostrare 
che  non  vi  resUivn  osa  ninna  di  ninna  maniera 
so  non  Madonna  Laura  rJ  Amoru  :  ogni  Pii^KKlKlt 

VA    rORR    <^l'A!II>0   TAKTA    r)OLCEJ:/.A  ;     ijnsntA    « 

quella,  di  di«  io  parlo  ;  i>ihcendic  in  ui  :  o  piove 
nel  cuore  mediante  !«  faville  che  uscivano  dogli 
oedii  di  lei,  come  disse  altrove  : 
Vlr«  lavUlo  usoiaii  de'  duo  bei  lumi, 
Vir  iD«  «  dol«eo«nt«  folgocsndo '. 

B  qoftUo  dw  MgQÌt».  E  SOLO  AHonK  :  ciò  è  il 
peoatero  amoroso  :  iumanhi  ;  n  rìaiane  o  non 
oac«,  O  va  fuori  ;  ivi  :  quivi,  ciò  è  nel  onore  ; 
CON  VOI  :  imtiooH;  con  osso  voi-  E  quì  è  da  sa- 
pere, cho  gli  amanti,  mediante  colali  spiriti  e  la 
forma  della  cosa  amata,  o  vero  speii<:^  ricevuta 
d«Dtro,  si  furiDau»  nella  l'aniafiu,  o  vogliamo 
dire  nella  memoria  l' immagiue  di-lla  cosa  amata, 
nella  quale  riguardano  sempre.  E  però  disse  Vir- 
gilio nel  quarto  favellando  di  Dìdo  : 

Alia  4ono  naertl  rataa,  àlratuqìU  rrlklU, 
frisar,  illmi  abuitt,  obtinlm  andit^ut  nibtfiu 


E  per  qurAla  mt;desima  cagione  diceva  U  Pe- 
trarca : 

E  ro  esalando,  oh  pea«i«r  miei  non  Mttt' 
li«ì,  cLu  1  Viti  non  paria  lontana  fanno  : 
Ch'  i'  r  hn  nogU  necbl,  «  vad«r  ftet  paimu 
Danno  n  donicllp,  •  luno  atinli  e  Caitit'- 
fattaì  d'uilirlu  udfiiiJo  i  rnml  •  l'Ars*; 

con  quello  che  aeguìta,  ed  altrove  ancora  par- 
lando di  questa  immagine  secondo  cho  io  etimo  : 

R  dolo  ad  lina  immagine  m' attenga 

die  (*'  non  Zciui,  u  l'raHiìiptr,  o  ttilU, 
Ma  mi|E;IÌor  ntulro  v  di  plìi   alle  Idkv^o'. 

E  perciò  disin  ancora  nella  bellissima  e  diape- 
raiA  canione  :    Di  peiuiero  m  penaier,  di  monte 

in  montt  : 

Ove  iKirga  ombra  nn  pino  aliti  oH  an  colle, 
Talor  m'arreito,  n  pur  nel  primo  uma 
Distico  colla  menu  il  xiu  bvl  tIr»*. 

G  in  intla  la  slanui  che  seguita,  che  comiocin: 

r  r  Ilo  più  volte  (or  ahi  fla  olle  mal  crodoT) 

NHI' xtigiiH  diiara,  n  «npra  l'nrba  itrSo 
Vf.tliiu  ilia,  e  nel  trnucon  d' ou  bg|{iu: 

B  nella  slanu  che  seguita  : 

AUot  eh'  I'  miro  e  pento 

Qnaiiia  aria  dal  bel  vlai)  nif  diparto 

Clip  si^Tuprp  ui'  r  »i  premo  e  si  ionuino. 

E   per  questo   ancora  diate   il   reverendissimo 
Bembo  : 

Ni  sa  con  l'alma  nella  fronte  eipresiia 
Oirntra  alimi  e  ritrovar  *«  BteMO. 


•  Son.  ce,  l'arie  I. 


Quanta  dolceita   uaqnanee 

Fu  in  cor  d'  avventuroat  amanti,  scoolti 

Tutta  in  un  loco,  a  iguol  che  i'  solito,  è  onlls. 

Quando  voi  ilcoaa  volla 

Soavemente  Ire  't  bel  nero  e  '1  bianca 

Vulgate  il  lume,  in  cui  Amor  si  truloUa: 

B  credo,  dalle  fasoo  e  dalla  culla 

Al  mìo  imperfetto,  sita  lortuoa  avversa 

Questo  rimedio  provvedeste  il  Cielo. 

Torto  mi  fuco  il  velo, 

E  la  man  cito  si  sposso  s'  stlrnversa 

Vn   'I  mio  sommo  diletto 

E  gli  occhi,  onde  di  e  notte  si  riaversa 

Il  grse  disio,  per  iifogar  il  pcHo, 

Cho  (orma  tien  dal  varTatu  aspetto. 

Credono  alcuni,  die  il  Potita  avendo  favel- 
lalo uoUa  stanza  procedente  dogli  amici,  (avelli 
ora  in  ijuvsta  quarta  d<>gli  amanti,  il  che  non 
par«  A  pr'iposito.  Alcuni  altri  dicono,  che  di 
sopra  si  favella  di  duo  ornanti  solamente,  ed  in 
questo  luogo  di  tutti.  A  me  piace  più  che  iì 
l'ocUi,  rispondendo  quB»i  ad  una  tacila  obbie- 


'  Son.  CXXIV,  Parlo  1. 

>  8on.  LXXXVl,  Ì>arM  li. 

'  Cani.  XUl,  Starna  UI,  Porta  L 
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zione,  n  roteado  mottruu  d' ikvur  fAvcllatu  dì 
■opra  eoa  ragìoiin,  pofponrndo  Cnttì  gli  alati 
reliei  ad  au  ftuanl»  sn\a  di  Lmira.  ilicu,  cbu  a« 
tutti  i  pinceri  chi?  iufin»  u  qufl  gìoruo  avviauo 
nTVtì  taui  gli  amanti,  si  fiissi^ra  poelì  ÌDii«mc 
^  *KK<i*S'><tt'  *  ()ucl  sol»  piacere  che  aveva  «gli 
atì  T«dcro  pure  nnit  vnlia  rnlgcr?  Wnignuinriild 
(li  ardii  di  Mndonna  LaiiTa,  HBr«bl>«n)  *lnli  iiiiHh. 
E  «Mi  Tunl  uiDatrarc,  cbc  noo  tì  sarrbbi?  uiiui- 
pftrasione  nesauiiu,  perdio  irA  nulla  «  quakliu 
cnsa  non  cade  comparai  io  ut-  ;  nd  i  itQtttta  uua 
Dunra  e  più  cbe  graQUìsaima  lodv  dei  luudeaimi 
occhi  iDcdcsiniamcfile  da|;ti  «'flelli.  Onde  dico  : 
(jUANTA  DOLTK/./A  :  qnaota  gioia  e  piacer  ;  vv 
ACCOLTA  vNgi'ANCO  :  fii  mai  raguiiata  in  lin  (|ai  ; 
IN  COR  d'avventi  IROSI  amanti:  nei  cuori  di  ijairlli 
cbe  felioemeotv  ainamuo;  ti tta  in  tix  loco; 
se  (alta  ai  radunasse  eponraai!  ìiuÌimb»;  è  mtlla: 
ed  CMciido  Dulia  dod  si  pai>  appena  iuunagioare 
non  che  intoDderc,  perché  qnello  di*  non  è,  non 
ci  ti  può  rnpprf»paiare  in  alcun  modo,  e  però 
non  *)  pui'i  iot«iidi!rr.  Qnanta  alla  lingua  Unto 
dgniflca  nulla  to^ciuituiirnir,  (|aaDlD  no»  nuda  ; 
perMocclit  Della  noatru  lingnu  dar  ni-gnzinni  tum 
•ffertnano,  corno  rumi»  ndlu  btiaa,  onde  tauto  >i- 
goiftca  a  noi  DesBUDo,  qoaolo  non  DeMuno.  Il  che 
cndooo  alcuni,  che  aia  cosa  biaaimsTole  e  bar- 
bara, prosando  elio  ìa  una  lingoa  regolata  dod  bi 
dnvriHi.-  lolli-rnn^  ooa  barbari"  coaì  falla,  paren- 
do loro,  cJi?  il  favdlant  in  colai  fnriDa  lia  dd  fare 
del  ai  DO,  e  del  no  ai,  e  lirt:T<-mcD[r,  dicn  it  con- 
trario di  quel  eh'  altri  vuole  vd  inteudu.  Né  «niinn 
qacili  (ali,  e  non  vogliono  Bap«r«  die  i  Tuicani 
coDlraflanoo  in  ()ocato  i  Greci  come  in  molti 
altri  modi  di  ravellaro  code  è  foraa,  a  che  eaai 
biaatmino  la  lingoa  greca,  il  cbe  o<in  poaBooo,  o 
lodino  la  toaoaua,  il  cbe,  per  avventura,  non  vo- 
gliouo;  A  <^i  Ei.  ch'io  sento:  *er*o  ipicllo.  ciò  ò 
agguagliato  e  comparato  a  quella  cobo,  ciò  é  a 
qaelle  dolceue  e  piacere  die  Beatolo;  vi.'am>o 
VOI  :  parlando  a  Madoooa  Laora  o  vero  Bgli 
ooc^i  ;  voi^KTK  alci  HA  VOLTA  :  perchè  queato  era 
di  rado,  comr  diaac  di  aopra;  Miaveme.n-te:  o  per 
moatrare  il  modo,  cairn-  li  volgevo,  come  dìaau  là: 

r  tidi  Amor,  dio  I  bngll  oochl  rolitna 
SoavB  M,  i^h'  agni  altra  vùta  oveora 
Uà  IdJI  iu  (]ua  mi  cominiùù  a  parare' : 

o  per  moairare  la  buoignità  di  lei,  aikIi:  diate: 

IH  l«m|Ki  In  tempo  mi  ti   fa  iiinn  dura 
L'  ■■goiSna  SK"''a  e  'I  ioXte  rlw, 
£  l'ariA  il'il  lii'l  viio 
E  dc-gli  orcbl  IcBSiadrl  mano  «Mura'. 

TKA  'l  »Et  -^riio  r.  'l  bianco:  iumi  poteva  dearri- 
vere  gli  ocdii,  aoxi  dipignerlì  più  leggiad ramiate, 
cbo  in  qiM»to  modo;  onde  nei  versi  allegati  di 
•opra  diaau  por  degli  ocd)Ì  parlojido: 

licJ  1*1  il(>lcu  agave  nero  e  bianco'. 


•  Son   XCIV,  Pui<  I. 
'  Ball    VI,  Parte  I. 
'  Son   C,  l'arie  1. 


Ed  altrove  nella  difBciliaaima  caosonc:  ì'vdi  pan- 
iti, ditee  : 

M>  l'nt*  e  i  (lorna  th'ìo  la  Ind  apcml 
Nel  boi  MTO,  e  n«l  bianco 
Cbe  mi  icMviiir  <li  là  iIuth  Amor  con*'. 

Nel  che  dovemo  sapere,  come  olirà  volta  a'i 
detto,  che  Aristotilu  e  Galeno,  cfai;  in  questo  sodo 
d' taccordo,  dicono,  che  negli  occhi  non  i  colore 
ni'aaiinn  veramente,  ma  solo  in  apparenta,  com« 
»i  vedi  ni'ir  arco  baleno  ;  la  qnal  cosa  6  Dianì- 
l'ea  lìmi  imam  FO  Ir  fais»  come  ne  mostra,  e  nvgli 
occhi  di-gli  animali  ed  iu  qaelli  drgli  uomiai 
apeTtiaumameute  l' eccellecXiMÓmo  Ve«aUo*ucll« 
Dolomia  (alla  da  Ini  pubblicamente  nullo  Studio 
d)  Pisa.  IL  li'Me:  lo  splcudore;  ik  CL'i:  avi  qaalc 
«plrndoro  ;  si  TnASTi.i.1.^  a>ioiik:  piglia  gioia  e 
dilmto.  perché  s'anuidìjivn  iu  quelli,  come  a' A 
veduto  di  aopra,  ed  altrove  diaae.: 

Miri  Hù  rhc  '1  l'flr  <4iliii1« 
Amarr,  «  que'  bof-li  ofchi 
Uie  si  ««le  all'ombra'. 

P.  che  traslnllnrc  signirichi  dnr  giuoco  e  diletto 
G  in  aomma  traalnlln,  1»  moilra  il  l'etrarca  me- 
desimo la  altri  laoghi.  e  Duntu  ancora  che  nel 
decimoseslo  Canto  del  furgalorio  diaac  : 

V  anima  loniptlMtla  dio  sa  nulla 
Oalvo  iiliii  moaiu  da  Ifcto  taUore 
Voi*nlÌ«r  litTiia  a  vio  rh«  Ut  traaluUa. 

Oudu  il  doltisaimo  Bembo,  diaae.  non  nteoo  id 
imitBxioue  di  questo  luogo  che  di  quello  nella 
ftut!  del  aoaell»:  (piando  Amar  hsigna  tn  mar 
V  aurato  carro*  : 

Tntlo  quel  cha  |ll  amanti  aril4>  «  trattolla 
Ai  pioicr  (ol  d'un  vnilro  igvardo  i  nalla. 

K  CKEDO,  tiALLK  FASCE  E  ■>ALLA  CL'LLA  AL  HIO  W 
PKKI-Cno,  AÌJ.A   ruKTIINA   AVVER6.V   yiJESTO  RUIE- 

iiio  rROvvi;i>E«»>;  il  oki-o.  (jaeata  farebbe  la se- 
cooda  parte  di  questa  etanaa  quarta,  M  noi 
asasaimu  di  divìderle  cotue  ai  potrebbe  o  fOfBe 
dorrebbe,  benclic  sarebbe  uoaa  lunga  e  TaMi- 
dio&a  molto,  tanto  anno  apesai  ì  coucl'IIÌ  di  que- 
sto poeta,  i  quali  vanno  crescendo  ed  iimulian- 
doai  Inlluvia,  come  si  vedo  in  questo.  Nel  quale 
il  poeta  non  vuol  dire  altro,  se  doo  ch«  ìl  mi- 
rare gli  occhi  di  Ifadonna  Ijiura,  olirà  il  piacere 
di<>  ne  prendeva,  creava  in  lui  tali  peoaien  e  coei 
fatta  virtii  clie  egli,  d'ìmperCnlto  ed  infelice  ch« 
era  prima,  gli  pareva  eaat'fe  divallato  perfoito 
e  r«lic«  ;  ìl  che  egli  allribai&cc  al  cielo  come 
aalrotogo,  o  come  cristiano  a  Dio,  il  qn&le  lo  ha 
KrncratA  imperfetto,  cttiBc  sono  lui  li  gli  aomini; 


*  Coni.  11.  -SianiM  IV,  fari'  I. 

'  Andr«  Veniia,  di  B(ii»dl«i,  Rhlamaoi  a  b«on  ili 
riltu  il  jamn  tnoM   ilsila  mudema   nnalomia,   doti   nvl 
••■N>li>  XTI;  ■  tu  profMoor*  a  Montpellier,  a  ['arlgl,  a 
Loronio,  ■  Fodova,  a  Fmara,  a  Riiiua,  Vedi  la  Acrta 
lini  'llraliMolii,  tum.  Ili,  p*|;.  Si».  Miimi. 

'  C»»t.  X,  tiiania  II.  Tane  I. 

'  Son.  CLXVIII,  l'arto  I. 
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o  per  m&ffpor  modcstin,  <;  per  loit&re  più  1»  virtà 
dei  bagli  occhi,  motlrti  J'rvutT  nato  più  impnr- 
feltn  degli  nitri,  n  di  poi  tiTuudogli  dato  cattiva 
Bon<T  lu  rixtorii  eoi  furio  iiiiiamorui^  dì  Uadoo- 
na  Laura,  acciocctiè  l>){IÌ  mediaDl«  il  Talore  cbe 
II8CÌV&  della  lace  desìi  ocelli  suoi,  pnioase  sop- 
perire air  UDB  cosa  od  all'  altra,  dò  i  all'  iaipor- 
feiione  d«Ila  natnta  ed  all'  ft*r<^tk  tl«lla  forlnna, 
naie-  dicv  :  k  CR):i>n  :  parltuido  mnitustami.mln 
prr  non  alTi-rRiar  del  tulio  l' attlni  lo  giù  ;  il  cieiì): 
«  ni  iat«iid«  Iti  particella  ehf;  pRn\\Kt>KASK  dal 
LE  FisCG  E  DALLA  cnj.A  :  <|Qi'lln  cbe  Ì  Latìui 
dìrebberù  ab  mcu>ia''uli'«  :  e  non  vuol  dire  aliro 
se  non  dal  nagcìmento  euo,  come  111: 

i>aa  («iitura  ha  L'iasuun  dal  dì  ehf  na9Vt^'. 

ti  i  qaetla  InGunoni;  topica  cavata  dai  cntitn- 
gu<*nti,  pi-n^liè  ìteguitiv  dnl  nnaccrc  it  faaciarai  r. 
V  esser  cullalo,  <•  latitu  aijjnilicu  dulie  (a-tto  di 
per  sé,  a  dalla  culU  di  por  si,  <juuulu  dulli-  fii- 
Bce  e  dalla  culla  insieme:  onde  dis8«  il  Kruntlis- 
simo  Bembo  pnrlandn  d'  Amore  : 

Chw  m'ebbe  poco  nou  Bn  daU«  f»ee; 
«i  il  Petrarca  dine  ne'  TrionR: 

Lodandn  più  'I  iiii>rir  tri'^lito,  <-li«  *ii  i^ullu*: 
dOTO  SOg^uusc  nel  medveiino  significato  i 

Quanti  imi  gin  frllci  mnrlì  in  fasce 

Ed  i  calia  pri'piamente  togcann.  beachù  si  dica 
aiK^ora  cnnn,  corno  nel  latino,  cosi  noi  verso,  cnnic 
Dcllu  priiKu,  I*  noi  Kiorentini  usiamo  spoeto  volle 
lana  nel  medi^iiinKi  iiiguifii'Dtn,  lu  ijiia)  parola  è 
di  quelle  cbu  aì  poaHono  unure  favellando,  mn 
non  gih  ecriv«udo  per  quanto  Ìo  credo,  e  mas- 
lìoiamcale  Li  rerai.  t^i'Esro  rime[)Ii>:  ciò  e  gli 
occhi  di  Uadonna  Laura,  dai  quali  mi  vìeno  o^ni 
virtù,  comn  testimonia  Uuile  volto;  At.  Mio  im- 
PERFF-rTo:  dà  <■  all' imporlesionc  mia  usando 
il  concreto  in  laogo  de.lt' a« trailo.  11  che  i  Io- 
dio usare  alcuna  volta,  ma  non  aeinpro  come  Tnono 
alctin).  Ed  il  nascere  imperretlo  aì  può  intende- 
re in  duo  modi,  o  generalmente  comn  uomo,  o 
parlieolurmente  con  qualche  difetto,  o  altnt^no 
di  compleniiione  debile;  porchtì  quelli  che  hauuo 
gli  umori  più  U-mperati,  generano  miglior  eangut-  : 
il  sangue  migliare  genera  migliori  spirili,  i  quali 
aoiwgli  strumenti  dell'anima,  e  non  è  dubbio  al- 
cuno che  chi  ha  migliori  etruuienli,  opera  ancora 
meglio  e  piò  agevolmente.  Onda  chi  avrà  i  senti- 
iD«nlÌ  mighnrì,  sarìt  più  allo  a  tulle  le  cose  e  miut- 
simainentc  all'  intenderò  :  conciosìa  che  l' intelletto 
non  opera  s«nza  i  sensi,  come  nvumo  dello  altre 
volto,  e  perchè,  come  dice  Aristotile  nel  secon- 
do dell'  Etica,  noi  non  nuKciumo  ab  colle  virlù 
ni  Senin  olle,  eia  è  sverno  da  uutara  non  osse 
virtà,  ma  lo  tacollìt  di  poierl«  apparare,  coli'  e- 
sereizio,    stando  in    noi  il   divenlan-   virtuosi  e 


buoni.  E  cosi  nascendo  buoni  e  virtaasi  io  pn- 
teusa,  potemo,  volendo,  ridurrò  in  atto  colale 
potenza,  e  cosi  d' iinperfelti  («rd  perfellì;  e  que- 
sto è  quello  che  dice  il  Poeta  in  <|uesto  luogo; 
n  ancora  nella  stana»  die  segue  come  vedremo. 
\i.iJk  tf>irrtiNA  AWBBsa.  Che  U  fortuna  ci  sia  O 
amica  e  favorevole,  o  arversa  e  contraria  non  à 
io  pollila  nosir«,  ma  è  bene  in  nostra  potc«tfc 
il  rìu(^erla  dò  è  sopportatla  pasienlementc,  e 
questo  è  t'  unico  rimici».  K  che  la  fortuna  fosse 
iniukica  al  l'eirarcA,  lo  dimostra  apertomenle  in 
molti  luoghi  e  nel  sonetto:  L'arcalo  ìio  umpn  so- 
litaria  vita,  più  espressaraenle  cbe  ^troru  quan- 
do dice: 


Ms  min  Fortuna  a  me  icmtim  nemica'. 


« 


La  quul  «osa  egli  non  solamente  tollerò  come 
prudente,  ma  ancora  insognò  ad  altri  in  che 
modo  si  dovesse  tollorsrc  nel  libro  che  egli  scrisse 
lAtinnnienle:  Ik  retnciih  uiriuiqut  fiTrtunae,  imì- 
(andn  ^Icneca.  Grandissimo  duntjue  beoeftalo  « 
quasi  incomparabile  riceveva  il  Poeta  dagli  oc- 
chi dvlla  sua  doontt,  posdacbò  da  loro  gli  venivs 
virtù  di  poter  rimediare  ad  ambedue  queste  oose; 
onde,  sovvenendogli  di  sì  alto  ricompenso  ed 
Ampio  ristoro,  sclamò  affelluosWHBt*  tatto  qusUo, 
che  seguita  nella  stan sa  presente  dicendo;  TORTO 
HI  ^'ACK  II.  vKiAj  K  1^  saxs:  c  la  maoo;  afe:  la 
quale;  s' ATTt^AVKitKA  m  hi-kskii:  *'  iiiterpooo  ooij 
Koronte;  rtu  'i.  Min  ^omho  nii.Frrro  :  dò  è  fra 
gli  occhi  di  MudoiiH»  Laura  deierìvendolì  uno- 
vaineuie  iu  nuovo  modo;  e  <iu  ocelli:  s'intende 
miei;  così  altrove: 

die  dal  ileslru  orebiu,  ami  dal  destro  sol* 
I><illn  nla  dnniia  «I  mlii  ilnucro  occhio  vana*'; 

dove  egli  si  rìoorresso  per  non  «hìamare  ^i  oc- 
ehi  di  Madonna  [«aura  od  i  suoi  con  un  nome 
medetiimo.  E  ^ande  ingiuria  veramente  gli  ta- 
ceva cotti  il  vi:lci  udoinbruudo,  come  si  vede  in 
lotta  la  leggiadra  ballata:  Iviuanrf  il  mIo',  come 
la  mano  facendogli  scoglio,  come  diee  nel  so- 
netto dichiarato  altra  volta  da  noi  io  questo  luogo 
medesimo;  Otm,  e'  non  fuTon  mai  Hvmi  ni  tiagni: 
quanilo   dice  ; 

K  <r  ima  lilanca  oisiio  aiinii  oii  dn|[lio 
Ch'  e  iLsin  umpra  accorlB  a  fnrioi  noia 
K  cuntrs  gli  oi^dhì  mici  ■' b  fulta  nco^o'. 

•  iniir:  per  lì  quali  occhi;  fi  kinveks'a:  si  vena 
e  rovesda,  come  noi  dicìamui  ni  e  xottk:  sem- 
pre; il  [IRAN  niMo:  l'intenso  desiderio;  e  que- 
sto non  era  altro  che  il  pianto  e  sospiri  snai, 
come  dico  in  mille  luoghi.  Ptrit  ihionARK  il  pf.ttd  : 
ciò  è  il  caorc  pigliando  il  coDleoenle  per  qnelkl 
che  è  contenuto.  B  questa  dice  pnrch4  pian* 
gt'ud»  e  sospirando  Ai  sfoga  in  parin  Ìl  dolore 
Ovidio: 

Fiat  MMOf  CUM  ut  qtMtdan  flirt  votapUi 
tCxfhltir  lacnjmìM,  «grrirurgiM  dehr. 


I 


'  Son.  XXXV,  Parts  U. 

*  THenft  dU  Tifupo,  13&. 


'  Son.  tei.  P«n4  !. 

'  Son.  CUtXVH.  Parte  I. 


Ball.  I,  Pari*  I, 


Soli.  XXtV.  Pari* 


SULLE  CANZONI  DEGLI  OCCHI. 
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cioè:  il  qaal  petto,  dò  i  cuore;  tikn  forma:  ha 
Mmbtan»  n  •imilitndìno;  pai.  variato  aspp.tto: 
di  Madoonm  Laarn,  pnrcioochii  non  V  Anima,  ae- 
gnìla  U  rUo,  ina  i)  vino  1'  anima,  carne  disso  egli 
ateuo  nella  prini&  staaxa  dulia  eanxonc:  IHpen- 
tier  in  pentitr,  4i  taonte  in  monte: 

E  1  loho  ch«  lo)  teglie  »r«  etU  II  nitiiia, 
Si  MtIhi  e  rMavienn'. 

E  per  quoRto  disse  aocora  Tìbollo: 

Hti  mM  rft/]tctl4  at  iaòlari  foudia  /«Ita. 

Ed  Oratio  medtsimamentc  nella  Poetica: 

yarmal  tmim  natura  prmt,  «m  Mtu  od  tmian 
fbrfUHSrum  AnUbcn. 

E  che  questo  ftentiraunlo  ala  il  ver»,  Io  diraoBtrn 
il  sonetto  :  La  donna  che  U  mio  cor  ntl  vm  /njrtn'. 
Qnnnto  alla  liiigaa  è  da  uolarv,  che  ugni  volta 
ch«  la  parola  la  quale  »egiii(a  dopo  la  prupo- 
BÌslon«  pò-  eomincia  da  due  consoDaoii.  cume 
tfogart.  avegliart,  tperari  e  simili  e«mpr^  cosi 
nel  T«rBo  come  nella  prosa  e  tanto  nei  Domi 
quanto  nei  verbi,  vi  ai  pnni!  dinatisi  la  vocale  i 
ordinarìauicDtc,  come  in  qarstti  luogo  ixfoifart, 
ed  altrove: 

lo  TPuiii  sol  per  iavegliaro  allnilV 

E  Dante  mcdi.^simam«iDle  : 

KoD  iaperate  mai  veder  lo  ciato'. 

E  per  questa  cagione  medesima  (come  n'  avrcr- 
tisce  il  maestro  mio  e  degli  altri  migliori  che 
sanno  DeJIe  sue  dottissime  prose)  si  dice  hpa- 
jToa,  iiloria,  itpirilo  ed  nitri  infiniti.  E  ho  d«lto 
ordioariameDte,  perchè  alcuna  volta  non  vi  bÌ 
pone,  e  questo  é  maaaÌoiani<mtr  qiiundo  la  se- 
conda consonante  è  liquida  come  vi  vede  in  tro- 
vare, tritìo,  ed  altri  tali 
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Fra  (Ulti  gli  animali,  anti,  per  meglio  dire, 
fra  tolte  le  creature  di  tutto  1'  univemo,  niuiia 
i,  nobilitimi  <-  dotiÌBsimi  accademici  fiorentini, 
né  più  varia  nò  piìi  marmvjgtiosa  dell' nomo  :  con- 
eioaia  che  egli  sol»  esNmdo  composto  parlo  di 
senso,  il  quale  è  mortali',  e  parte  d'intelletto, 
il  quale  à  immortale,  può  non  meno  traaforauirai 
in  angelo  mediante  l'intelletto,  ch«  direatarc  fiera 
mediamo  il  senso.  E  perchè  uiuna  potenza  può 


■  Uui.  X.  Starna  I.   faite  I. 
.*  So».  LXXV.  PuM  t. 
*  Cani.  Ili,  SuiLUi  VUI.  Parte  11. 

'  jv,  c»rio  rn. 


ridiirù  all'  alto  seoia  alcun  mesto,  e  la  natura 
non  manca  mai  nelle  cose  necrssarie,  però  fn 
concedeto,  ansi  quasi  ingeneralo  l'amore  negli 
uomini,  del  quale  hanno  tanti  e  tanto  non  solo 
tiiDgamentr,  ma  altomenli;  e  dottameote  favellato 
in  tutte  le  lingue,  ditGnendolo  e  dividetidolo  mi- 
na tissimamen  te,  che  il  volerne  arrecare  nuovo 
divisioni  n  dÌ8tiaxiooi,  pare  pili  tosto  imponibile 
e  temerario,  che  vano  e  superHuo.  Noudimcno, 
petcbi-  la  via  del  6lo«>faru  non  deve  essere  pre- 
dea  a  niuno,  io,  prr  attendervi  la  promessa,  se 
starete  atieoti,  corno  solete,  conferirò  oggi  libe- 
rÌBsimamcnte  eoo  più  brevi  parole  e  piii  agevoli, 
chn  da  Dio  Attimo  e  grandissimo  mi  saranno  eon- 
i-'udute,  tulio  quel  poco  che  delle  varie  specie  e 
diverse  inanit.-ri.'  d' amore  pnrc  n  ine,  ctie  si  possa 
dire  seua  menzogna.  Conciosia  ora  che  molti, 
secondo  il  poco  gindiuo  mio,  hanno  più  tosto 
scritto  parte  quello  che  dovrebbe  ctune,  e  parte 
quello  che  a  loro  tornava  meglio  die  fosse,  che 
la  para  verità.  Dico  dunque  venendo  al  fatto, 
che  r  uomo  si  può  considerare  in  tre  modi,  come 
animale  bruto,  come  animale  razionale,  e  cobmi 
aniuiale  divino  ;  o  veramente,  il  che  è  il  moda* 
sicno,  come  bestia,  come  uomo,  e  come  angolo. 
E  di  qui  nasce  citc  le  sppoie  drJl'  amore  sono  tre 
principalmente,  bestiale,  umano  od  angelico  ;  per- 
cÌoc<.hè  quelli,  ì  quali  seguitando  le  sentimenla 
5f>laniciit<r  non  amano  altro  che  i  corpi,  senta 
aver  cura  i>  pt^ukameuto  neesnno  all'  animo,  sono 
non  altramente  che  le  bestie  ;  e  peK)  l' autore 
loro,  come  t,  così  ancora  si  chiama  bestiale.  Qoellì 
poi  i  qaali,  per  lo  contrario,  seguilimdo  la  ra- 
gione solamente,  non  amano  altro  che  gli  aaimi, 
Beoxa  aver  peasamcnlo  o  cura  nrasuua  al  corpo, 
sono  non  allraincnle  che  gli  angeli,  e  però  l'  a- 
mor  loro,  cuiae  i,  si  chiama  angelico.  Uà  quelli, 
i  quali,  messi  Ira  questi  due  e«tremi,  svguilaado 
parte  le  senlimenta  e  parte  la  ragione,  non  amano 
né  i  corpi  soli,  né  soli  gli  amau,  ma  parto  gli  cui, 
e  parte  gli  altri,  et  come  sono  nomini,  cobi  l'a* 
more  loro  r>t  chiama  umano.  Ma  perchi  questa 
può  avvenire  in  due  modi,  o  amando  prima  II 
corpo  e  poi  l' animo,  u  amando  prima  l' animo 
u  poi  il  corpo,  quinci  è,  che  l' amore  umano, 
secondo  noi,  è  di  due  guise:  la  prima  delle  quali 
chiameremo  amore  giocondo,  e  la  seconda  amore 
onesto.  Ondo  tatti  quelli,  che,  mossi  dalle  bel- 
IcEBc  esteriori,  amano  principalmente  il  corpo 
t\  s<!0Ondariamenti!  l' animo,  tratti  piii  dal  senso 
cbe  dalla  ragione,  come  Tanno  il  più  didle  volte 
gli  nomini  douìuali  ed  ordinari,  die  noi  chia- 
meremo attivi,  bÌ  dicono  amare  d' amore  giocondo. 
E  quelli,  che,  mossi  dalle  bellet,ie  interiori  dò  A 
dalle  virtù,  amano  principal mente  l'animo  e  se- 
condariamente il  corpo,  tratti  pib  dulia  ragione 
clic  dui  scoM),  come  fauni)  il  più  delle  volte  gli 
uomini  egregi  e  virtuosi,  ì  quali  ebiam eremo 
contemplativi,  sì  dicono  amare  d'  amore  onesto. 
E  cosi  avemo  quattro  specie,  o  vero  sorta  d'a- 
mori :  bestiale,  giocondo,  onesto  ed  angelico. 
Ed  ancora  cbe  il  fine    di  lutti   e  quattro  questi 
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•inori  lift  il  «JilelUbilc  o  non  sin  scnia  diletto, 
MUatì»  i-m«d(1a  il  diluibile  di  dar.  rugioni,  sen- 
sitivo ed  intelletti vo,  ud  «Icudu  voltn  tnimcilun- 
dosi  imieuie  ametidu<^,  quinci  vieni!  dm  gli  amori 
SODO  diversi  ir»  loroj    purdocclié  il  priui»,  uin  h 
il  bestiale,  il  qoalo  or  turino,  or  lascivo  i-d  ora 
ntiramcnlc  si  rtiiama,  ii  imporrettissimo  di  latti 
e  biasininvolissimn  DPg;Ii  unmini,   non  dilettando 
a«  non  i  sensi,  e  piìi    (joclli  ch<^  pili  sono  ma- 
teriali. Ouili'  di  c^uesto    oon  amKDo    gran  Tutto  i 
se  non  so  nì't  uomini  volgari  u  pleb^^i  d«l  lutto. 
L'iiliimo,  ciò  è  l'auxetion  il  «luale  or  ci<lcsie  ud 
or  divino,  ed  ora  altraiu<>nle  si   chiama,  é  per- 
fcllissimo  e  lodovolisiimo  di  tutli,  dou  dileitanilo 
M  DOD  l'ioklklto;  onde  H  qncsto  ooa  amano, 
R«  DOR  gli    uomini  radi,    ftnii   singolart,    o    piìi 
tosto  dii.  L'  uiuauii   giocoDilo   è    pili  imperfetto 
cbiì   perfetto,    dileiiaud»   prima  e    più  la    partr 
imperfetta,  ciò  è  Ìl  corpo,  ilit-  la  perfetta,  ciò  ò 
l'animo.  L'amauo  .mtslo  i  piii  perfetto  cbe  ìiu- 
pcrfelln,  dilollaiido  prima  !a  parte  più  perfeitn, 
eli  i  t' anima,  che  la  parie  più  imperfetta,  niò  v 
il  corpo.  F.  come  il  giocoudo  può,  levata  1'  ullimu 
parte,  divrnlurp  lirsl.ialc,    così  l'onesto,  Inltn  rio 
pur  t'  ultima  purle,    giinlc  diveniri^    nngi-tico.    E 
cosi  nvcmo.  vudutcì  uou  pur  rjuuiitn  niano   le  «pi-- 
eie  e  le  raKÌonÌ  di  aiiiun-,  mu,    in  cbe  modo,  h 
perchè  siano  difft^reuti  l' uuu  dall'  altra. 

Ora  chi  mi  dimandasse  per  veuire  allo  du- 
bilsKÌoD  principale  de'  molti  e  varii  clTetti  che 
fanno  cosi  n,\i  uomini  come  le  donne  mediante 
r  amore  1  Qoali  credi  tu  che  siano  in  maggior 
numero,  o  i  buoni  e  giovevoli,  o  i  loi  e  noi-e- 
voli?  gli  riiponderci  per  ora,  serbandomi  a  trat- 
tarne altrove  più  lungamente,  che  come  l'amore 
bestiaio  prodooo  aempm  caltiTÌ  effetti,  sa  uou  se 
per  aecideut«,  cosi  l' angelico  li  produce  sempre 
buoni;  e  come  II  gioconda  è  caKiono  di  pin 
mali  che  beni,  cosi  l'onesto  é  cagione  di  più 
beoi  cbe  mali.  FA  in  questo  modo  oltre  il  con- 
serviirsi  le  (jualità  dell' univi- ruo,  pure  chi-  sia  in 
poiur  uusltii  il  divenire  così  angeli  alzandiid  ttl 
delo,  dietro  l' intelletto,  come  bestie,  atterran- 
doci dietro  il  Heneioi  e  volendo  pure  rimanere 
nomini,  avenio  la  IìLitIìl  d'  appi}>ltorei  e  segui- 
tare non  UJi'Uu  r  amore  oucglo  cbe  il  giocondo. 
E  se  i  più  fumo  per  lo  più  altramente,  dovemo 
dar  la  colpa  dì  ciù,  parto  a  noi  slt-^ti,  pitrte  al- 
l*DsaDza  e  corriuione  di  iiuesto  nostro  u  paesa, 
O  secolo.  Perciocubiì  pare  Decossarìo,  uou  pur 
Tcrisimile,  ette  in  altro  o  secolo  o  paese  si  deciti 
tatto  il  rovescio,  dovendo  il  mondo,  secondo  i 
filosofi,  non  pur  durar  sempre,  ma  conleoere  tolte 
le  cose.  B  peTcfai  un  nomo  medesimo  può  in 
diversi  tempi  smare  diversamente,  però  nella  6u(.- 
di  t|ucsla  dolcissima,  leggiadi'issima  ed  ornatis- 
I  aUnaters»ed  ultimawrolla dichiareremo,  di  qnanu 
amori  e  di  quali  amasse  il  nostro  dottissimo,  ciò- 
quentisumo  e  singolarissimo  filosofo,  oratore  i; 
poeta   M.   FraucCHuo  Petrarca. 


Poi  che  p«r  mìo  dsstJM 
A  dir  mi  sFona  quells  acoMS  voglia 
Cho  m*  hs  sforsalo  s  sospirar  rasi  sempre  ; 
Amor  eh"  a  riè  m"  ìavofflis. 
Sin  In  mìa  scurii,  e  itnogoìmì  1  commino, 
E  col  disio  te  mie  rime  coatemprs: 
Us  uou  in  guisa  che  lo  cor  si  stempre 
Di  sot'ercbia  dokeuia,  com*  io  temo 
Per  ^uol  chV  sento,  ov'  occhio  altrui  ooo  f  ìn(oe;' 
Che  'I  dir  n'  inliBmmn  e  pugne 
Né  pur  mio  iuReirn''  (ond'  io  pnvonlo  e  Iremo) 
Si  come  talor  sole. 

Trovo  '1  gran  foco  della  mente  scemo  : 
Ami  mi  struggo  al  siion  delle  parole. 
Pur  GODI*  io  fossi  un  uom  di  ghiaccio  si  sol». 

Aucnradié  ifueste   ciuinoni    tutto  «  tra   dt 
pendano  1'  unx  dall'ultra,  e  si  possano  cbiamsro" 
una  sola,  comii  ne  moslra  oltre  il  proemio  dell& 
prima.  In  quale  è  comane  a  tutte,  la  continuaiiooQ 
rhe  fa  il  poeta  stesso,   dicendo  nella  line  della 
prima:    l'rrò    m  eerta  di    non    s«mt-  noia,  ed    io 
quella  della  seconda;  K  Valtra  sento  itel  nudetmo 
oiL/rgo  —  ^;i;itfr(reA(<n",«*,   onrf  io  pia  caria  eeryo  ; 
lullavia  piacq'itr  a  M.  Pranuefico  di  fare  il  proe- 
mio ancora  a  questa    tersa,    la    quale    come  è 
l'idtima,  cosi  a  mio  gtudlxiii  <^  anc:orn  pììj  grave 
alquanto,  più  alta  e  più  ornata  che  non  sono  l'al- 
ile due.  B  fece  il  proemio,  secondo  uh'  lo  stimo^^ 
non  tanto  per  lenicnsa,  che  I'  uditore  ikki  fosva" 
glauco,  ascoltando  sempre  naa  cosa  medesima, 
quanto  per  iscuaarsi  eoa  i  begli  ocelli,  conoieeiMlo 
quanto  sua  lode  fosse  ingiuriosa  a  loro.  E  b«o- 
ehù  no»  indirizsi    il   parlar»    ad    Amore,  tutta- 
via r  invoca  don  volto  obbliquamente  Della  prima 
slnnsa  e  nella  seconda,  nelle   quali  si    oonli«D4 
il  proemio.  Dice  dunque  nella  prima  :  Posciacbl  ' 
quella  Amore   mi  sfor/a   a   rngiooare    de'begit' 
'iccliì,  il  <piale  mi  sforsu  anco  a  piagnere  (quasi 
dica  il  che  ù    magj-ior  cos^i)    e   pur    non  posso 
njutnrmeni.-,  almeno  insognimi  ensa  quello  che  io 
debba  diri',  ed    agguagli    ìl  potere    alla    voglia. 
Poi  diibìlaiid»,  se  ciò  iò«sn,  di   non  morire  p«r 
la   troppa  dalceiia,  come  ravvedutosi  dì  qac«tO.  ' 
lu  prega  che  ne  Io  guardi  ;  soicgiagnendo  chn  ìl 
parlare  dì  quegli  occhi    urm  solamente  uon   t'ac- 
queta, ma  ancora  la    ìntiammu    più    dì  maniera 
elle  egli  si  struggeva  i^nlAndo  non  altramente, 
che  la  neve  ul  riiU:.    IC   br-ndii  io  conogca  che 
gli  elTetti  «  spiriti  di  ({ueste  canioni  Gi>DBÌ«tonn 
nella  le^g^'adri.s  dell»  parole,  nella  d'ilceisa  dei 
numeri  e  nella  consonanza  didle  rime,  chu   tu- 
sieme  con    ì  concetti  fauno    una    melodia  tanto 
soave  cbc  uno  si  può  iti  modo  alcuno  dare  ad 
inl«Dderc  a  chi  non  lo  sento  e  connaco  da  si, 
oondiroi-no  ì»  le  ho  dìcliiarate  e  dichiaro  più  per 
fare  come  gli  altri  <■  soddisfare  in  qualcbo  parto 
uir  utHido  mio,  che  per  altra  cagione. 

Dice  dunque  foi  ciir:  posda  che;  qvclla 
vor.i.iA  ACCKSA  :  quella  ardenti'  desire,  come  dico 
di  sotto,  ed  in  somma  amore,  o  almeno  il  de- 
siderio che  dall'amore  gli  navcem;  wi  smiaxJL 
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unte:  come  di  top»:  Ma  conlrMtar  non  porto 
al  gran  dùlo;  ctu  :  In  qoAlc  ftccoa»  vogliii;  u'  iea 
!irnR/ATO  .(  nriKi-iitAK  MAI  HF-.Mi'Ki::  t:  qui-slo  «lìce 
p<:r  mu^inro  rcumi  di  ni  ed  luicii  pur  inUAvere 
cumpaMi'itiu  >d  Arour«;  e  anno  i  Hospirì  del 
IMnirca  più  uianiftiBti,  che  fuccìa  biBogno  di 
r&ccDuiarli  ;  percioccht'  sì  può  diro  chi;  lulln  qua»! 
il  suo  Causoniere  altro  non  sia  cbo  sospiri,  r 
pcrà«gli  dÌRSO  nel  proemio  di  tatta  l'opera: 

Voi  oh'  aarolUie  lu  rime  »)>si»»  il  suono 

Di  quei  xofpirj'. 

Ed  altrove: 

S' io  «»«tl  pnntwo,  fhf  «i  car» 

Fmmt  lo  Turi  <1p'  toipiri  mici  'n  rima'. 

i-Rit  uio  iii-.KTiNO:  dias«  cosi  perché  egli  altri- 
baiitce  l' aoinr  suo  iuoIiÌirìiik!  volto  al  dcstÌQO 
o  al  fato,  nudi!  diaa<!: 

L' infinila  tellcila,  di'  sltriii  sLibsgUa' 
Non  vi  l'imparai  i^lio  quei  dolci  lumi 
S*  acituixian  pai  laalnra  ■•  non  fn  tuiv. 

Ed  altrove 

DukIì  «cebi  ut' era  (<'  non  i»  per  qnal  ttxo) 
KJpoitu  II  giiidardan  d'  o^nì  mia  fede'. 

Ha  piò  chiaro    clic  negli  altri  luoghi  ndln  fìnc 
.  dot  flccondo  ed  ultimo  capitolo  di^t  Trionfo  dvlU 
Morto,  (laaodo  disse  a  Madonna  Laura: 

Qii4«(u  Ilo,  liipou  io.  pcrf^tiR  la  rota 
Tciia  il«l  ri«l,  mi  aitata  a  Uaia  oaorc 
Oiunquo  fois*  «utili*  «d  ìmiiiou. 

Aftioa  cu' A  CIÒ  «■  isvoiiUA.  Qavsto  i  il 
pHfflo  luogo  dove  il  Porla  chiama  amori-  ;  <^ 
p«r  moalrarr,  cbo  lo  chiama  con  ragione,  <:  dK 
^li  dehbe  ginslamcntc  esaudirla,  dice,  lui  esser 
quello  che  lu  spigiio  a  lodare  i  begli  occhi;  sia 
I.A  MIA  MroRTA  :  da  (juogli  chi:  mi  scorga  e  guidi; 
iMteiiNiMi  n.  camino:  «  il  mudi:aimo  che  sin  la 
oda  scnrta,  per  pili  adornetxa  e  maggiore  eprrs- 
atone  comi;  (anno  i  poeti,  ài>  è  :  moatrimì  cume 
io  debba  lodarli,  i:  oiNTEJiine  i.e  mik  kimi:  col 
l>lSlo  :  ciò  e  faccia  chn  (]nalc  i  il  drsidurio  che 
lo  Ilo  di  lodarli,  lali  Miano  i  versi  con  cbo  io 
li  loderò  ;  od  in  somma  diami  tale  aiuto,  rV 
volendo  lo,  o  cercando  di  lodar  Madooaa  Laura 
non  la  biasimi,  come  nella  canzone: 

TaMr  ii>D  poiBo;  r  tetatt  non  adoprn 
Contrario  «lIsUo  la  mia  linjjuu  ai  oore 
Chg  Toiria  far  onoro'. 

MA  NON   IS  UVKA,    CHE   1,0  COR   SI  STEUPILC:  »en- 

lira  dentro  il  cuore  tanta  dolcexca  il  poeta  no- 
■tro  nel  rimirare  la  vaga  luce  de'  begli  occhi 
auilì,  die  dubitava  di  morire,  se  avesae  tale  po- 
tuto  Sprimerla  con  1  veni  quale  la  sentiva  nel 
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core:  e  però  qnató  ravvedutosi  die*  ;  ma  nos  ts 
oijtsA  :  ma  non  però  di  tal  maniera;  aiK  I.0  cor 
SI  rtf.ui>BE:  ciò  è  ch'io  ne  muriau;  perciA  dal 
cuore,  come  s'è  dello  più  volte,  vengono  se- 
condo Arislolilc  latte  U  virtù  io  tulle  le  membra 
con  tcmppramvnlo  mirabilissimo,  lo  qoal«  man- 
cando, manca  la  rìla;  m  soiexciiia  uoukiza : 
per  lo  tnippo  piacere-  K  din  la  particella  di 
signifioUi  pc,  e  quello  cbc  i  Latini  dicono  jmpt^, 
4  più  che  notissimo,  cosi:  io  tkko:  come  io 
dubito;  i-KK  ytiKi,  ch'io  sR.-ao  ore  occhio  u^ 
rm.i  Nos  oiciiNc;  o  nel  cuore  come  vogliono 
alcnni^dove  rgli  acntiva  cotale  dolccsia  :  e  oiuno 
pub  rimirarvi  ;  ■>  più  tosto,  il  elio  piò  mi  piace, 
ueKli  occhi,  o  od  viso  di  Madooiia  Laura:  onde 
egli  disse  altrove  : 

Ot«,  fra  '1  kianr^  •  r  aurm  colure, 
.S«mpr*  fi  musua  ii»»!  che  nsl  uon  vlda 
Occhio  mirrai  [eh' io  eroda)  altro  che  1  mio'. 

Ed  allrovo  disse: 

Conobbi  ntlor  lì  corno  in  ParadUo 

Vado  l' uu  rallm:  in  (al  guua  >'Bp<)rae 
Quo]  pÌHli»u  nvuiier  cta'sluì  duo  «o«ne: 
Ha  vidirio,  (ì'alcrove  nea  aa*afflM*. 

<iiK  *L  iim  m'ikviauua  bpoiine:  e  perciò  disse 
di  nopra: 

Cna^on,  tu  iios  m'a<iqi>ati  auii  n'inlìAnuu*. 

vk  PEB  uii>  iNusGTC)  :  dò  è  per  mia  facondia  o 
eloqnenta;  ittovo  f^rKHO  IL  ijKAn  foco  hkl- 
i.A  hkntg:  ciò  è  non  ao  cantare  in  guisa  cbu  io 
pnvaa  scemare  l' ardente  desiderio  che  ìo  ho 
di  lodarli  ed  acqniclare  un  poco  la  mente;  per- 
cioccbc  aurora  quelli  cbc  sono  in  grandissimo 
o  fatichi:^,  »  afilìzioni  sogliono  cantando  alleg- 
giare il  dolore:  uiiilc  Neroisiau»  ancora  nella 
seconda  Egloga: 

THia  rtrù  vdatUt  rtiiMiHti  ftOorit  —tu* 
b'icauuIiM  ■(■Iciifw  patvtt  T*rdf*  fa«r<ta. 

Onde  Virgilio  dìSM  nella  Buccolica: 

(^«M  liti,  qi^at  tali  ruldait  yo  tamiiit  ^aar 
Nam  nt-ijM  mt  fanJmn  veninlti  éihilai  AlUtri, 
titt  pvamA  Ju^tnt  fiitcU  tam  Jitlvra,  me  fau 
Suolai  nUr  tUcurruHi  fiurai»»  valttÉ. 

11  qual  luogo  imitando  il  nobilissimo  e  doltis- 
timo  M.  Jacopo  Sannaxzaro  celle  bqo  dolcis- 
simi? Egloghe,  d^nc  pc-r  mio  giudìiio  di  star 
con  quelle  di  Virgilio,  non  essendo  meno,  0 
L-olti  O  dotti  i  peacaiorì  moderni,  ohe  Ì  paalori 
antichi,  disse  nelU  prima  Egloga  : 

Dalf  tta^tt,  LytHtr  Ina  earaÙM,  nae  —  J*-'*--'^ 
M€ftutaB  tsMÉMa,  «M  orfo  ia  fntum*   rip» 
PrtflÉT  aqmtim,  imUt*  Qfgwnm  oailirv  (wnlM. 

sìccouE  TALOR  SITOI.E:  ciò  è  soemasi  cant&ndo  il 
grata  fuoco  della  mente  ed  il  dolore;  onde  egli 
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dìuu  n«lU  grftvUsiina  csiuoDe:  Stl  dolce  l^mpo 
tMJa  prima  etadt: 

t>erch«  onUndu  11  <luol  ai  iliiawtba'  : 

ed  «llrovij: 

Dìii,  pcToh'i  aotpìri, 

Parlando  han  trogu»,  ed  al  dulor  aoecorru'; 

tnl  altrori:  ftucora: 

E,  pur  flh'  un  pano  n«l  jiarUr  mi  «foRO, 
Veggo  la  iciD  1  baol  tornarn  ifioitl 
Dalle  uampB{t;na  e  da'  «alcali  colti'. 

ANZI  MI  STBl^GliO  AI.  SUOK  DELU:  PAItULi:.  Nnn  10- 

lumuiit):,  liicu,  non  m'acqueti  cauUindo,  kuxì 
mi  Btru||i;go  al  «non  d^^llc  parola,  lantn  eraiin 
dolci.  E  dì  veri)  clii  non  «cnli:  la  dald^xu  <li 
qupsle  cannoni  e  uou  sì  liquela  in  udeoilole,  si 
può  dire  BicDrxmenlc  di'  abbia  il  gusto  sordo  u 
r  adito  stotDperato.  Flit  cou'io  fossi  Vk  UOM 
DI  iiiTiAtx:io  Al.  sole;  non  allramenlo  cbe  il  gbiae- 
do,  n  più  tosto  la  dgtg  si  disfai  sotto  il  sole. 
oiidti  disse  di  sopr»: 

Quando  u  i^Ii  ardi'iiti  raì  urix  dlvegiio. 

E  perchè  &l<:uni  riprendono  ìl  Petrarca  in  que- 
sti versi  parendo  loro  che  «gli  lodi  s^  tncde> 
Simo,  Ilio  streremo  do'  altra  volta  quando  ed  a 
quali  poeti  sia  lecito  gloriarsi. 

Nel  comtiioisr  credia 

Trovar  pirlndo  al  mio  ardeule  desire 

Onaldie  breve  riposo  e  qualche  tregua. 

Ouula  speranza  ardire 

Hi  porse  a  ragicin»r  quel  eh'  i'  sentii  : 

Or  m*  abbandona  «1  tempo,  e  si  dilegua. 

Mi  par  convien  che  1'  alta  impresa  segua, 

Continuando  T  amorose  note; 

SI  posieoto  è  'I  voler,  che  mi  trasporta  ; 

E  Is  ragione  i  morta, 

Cbe  lenea  '1  freno  e  contrastar  noi  potè. 

Uostrimi  aimcn,  oh'  io  dica  : 

Amor  io  guisa,  chn  so  mai  percolo 

Gli  urocclii  della  dolco  min  nemica, 

Non  mia,  ma  di  pietii  la  (accia  amica. 

La  Bperaota  elio  aveva  il  Poeta  dì  cessare 

alquanto  col  cantare  de'  begli  occhi  l' accesa  sos 

,  TOgliftì  fece  che  egli  incominciò  ;  dalla  quale  poi 

,  Irorattdosi  abbandonato  comò   lo  più  dello  volte 

,  RTvienc   R    muBRÌ  mani  onte    ndl' amore    ben    por 

nnn  conto,  non    perciò  potette    ritrarsi  di    non 

Seguitare;  ttiuto  era  ÌI  desiderio   chi;  lo  lra«pnr- 

tava,  onde  non  potendo   altro,   prega  di  nuovo 

Anore,  die  gU  «onceda  almeno  tali  e  concetti 

f.    parole,  che  sa  mai  veniasero  all'  orecchio  di 

Madoonn  Laura  la  facciano  pietosa,  io  credìa  : 

dò  è  crodca;  kel  couwciab  :  quando  comincini 


a  cantare;  tbovak  PAlU^Mltn:  avore  a  trovar  nel 
dire;  qualche  iikeve  riposii:  alcnua  quiete  ;  e 
QttAiyCUK  tkeuUa:  che  signidca  il  medesimo  per 
maggiore  sprrssione;  ai.  mio  i>e«iue  akduktc: 
ir  accesa  voglia  e  graa  foco  della  meato,  come 
disse  di  sopra.  QtTEaTA  ttrtMKKr.Jii  cotale  speme; 
MI  PORSE  aeidire:  ni  diede  baldauia;  a  rac-ionaB: 
eh'  io  ragionasi;  qvel  cu'  io  sexiia  :  quanta  io 
sentiva,  o  dentro  il  core  mio.  o  negli  occhi  di 
Laura  ;  ok  m'auiiandoka  :  or  mi  lascia  ;  al  tempu  : 
ulmuggiorc  nopn,  appunto  quando  n' avrei  biso- 
gni): quello  che  i  Ijatini  direbbero  in  Utupfrt,  o  ve- 
ro in  ipso  artietdo;  k  si  Dii.Eut^A  :  là  fnggn  e  ^n- 
risce  via;  uà  Pint;  ma  uienledìmeno ;  coxvieN: 
m' è  forsa;  ch'io  seui'a  :  di' io  seguiti  e  vada 
dietro  ;  l'  alta  impiu;sa  :  di  lodare  si  begli  occhi 
e  narraro  tanti  loro  efl*eiti,  onde  disse  di  sopra: 

K  l'iiiKSKuu  paventa  a  l'alta  imprew. 

coNTlNiiAKix)  L'  AMOftOKE  NOTE:  «egueodo  di  Can- 
tare in  rt^rsì  pieni  d' amoro  quanto  ho  comin- 
cialo ;  sì  posKEME  i:  'l  volku  :  di  tal  forca  « 
potere  é  l'ardente  desio  ;  che  ui  trammiita:  il 
qnalc  cODtra  mia  voglia  mi  meua  ;  a  dibb  :  e 
piirchè  in  noi  s«n  due  parti  contrarie,  ti  senso 
che  dcbbe  ubbidire  come  servo,  e  la  ragione  chs 
deve  comandare  come  signora  neg^  nomini  vìr-  ' 
tnosi  e  prudenti,  egli  p<rr  moMraro,  che  non 
aveva  la  ragione  in  sua  balia,  ma  era  signoreg- 
gialo dal  senso,  ìl  quale  chiama  volere  come 
altrove  nel  sonetto: 

r  noi  po*M  nc^r,  donna,  n  noi  niego, 
Cbe  la  ragion,  eh'  ugni  buon'  alma  aSrtnti, 
Non  ila  disi  voler  vinia  '. 

Ed  altrove  modesi  m  aia  ente  : 

K  chi  diHMnie  i  vinto  da  ohi  vuole'. 

soggiunse  :  e  Lx  iiaoione,  ciik  tknea  'i.  PBBKOI 
la  quale  reggeva  la  briglia,  ciò  à  aignoreggiava 
per  traalaaiooe  da' cavalli;  e  mortai  non  diaso 
sviala  come  altrove,  ma  morta  a  dimostrare 
cbe  non  aveva  pili  speranza  dì  riaverla  ;  e  co.n- 
l'iUnTAR  NfiL  l'L'OTk'.  ;  ciò  i  oon  può  Contrattare 
e  combattere  col  senso,  onde  soggingoe;  ALuek:  ^^ 
poi  cbe  io  non  ho  altra  speranza;  mh^tiuw  J^*^| 
MDK  :  piaccia  ad  Amore  di  mostrarmi  ;  ca'  io  dica  ^4 
IN  OLISA:  che  io  cauti  dì  maniera  che;  sk  HAI: 
il  mio  canto  ;  i-kkcote  :  perviene  e  tocca  ;  oli  O- 
BEOCiii:  le  orecchie;  HKi.i.ik  mia  doLiCE  keìOCA: 
dì  Madonna  Laura,  come  altrove  : 

Polla  dolco  ed  acerlia  mia  nemìoa'. 

Ed    altrove  senza   aggìnogervi   dolco,   o  altro, 
dieso: 

K  die  lu  cliinvi  a  quella  mia  nemica, 

Ch' ancor  me  di  me  st««tt>  Ucne  io  bando'. 


■  Cani.  I,  SUnia  [,  Pan*  L 

■  Cani.  XII,  Stallia  I,  Pane  I. 
'  Cans.  IV,  gtaau  V,  Pano  I. 


'  Sol.  CUtXXn,  Perlo  I, 
'  Son.  XCIf,  Par»  t 
'  Cani.  I,  SUnia  tV,  ParU  I. 
'  Son.  XLVm,  Parie  L 
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Ed  «lU«Te: 

.  -  .  ,  ^  .  u  vo'  eh?  m'  oda 

I.B  mlt  doku  nimkiii.  ami  di' io  tnoji' 

Ed  altrove  la  cLìamó  p*tr  la  mt^dcsìmii  cagione 
gtttniera  :  Ìl  che  mi  pare  più  amorouimi-nln  dvlln, 
ch«  Eiuiiio  i  Latini  che  cliiamaim  le  lor  dqiin<! 
ainictie: 


Millo  fmlv,  o  dulcu  mìa  giicrrìurii'. 

E  il  RemniRilissimo  Bembo,  colla  eolita  )ef;gi«- 
drìa  e  giudisio,  comìaciò  qaell'  umilissimo  &d 
altisaimo  souetlo: 

B«11b  )f""'ricri>  niit,  p^ich^  tt  ipr;Mn 

V**TiDstir  ooDUo  a  me  d'i»  e  d'argoiglia 
VA  in  falti  •  'n  parale  a  vuj  mi  Mglio 
Poiur  li  rlvcrenii'  e  »i  dlniOMo. 

XON    UU,   MA    1>1    PIKTÀ    Ì.X   FACOA  AHtCA.  Modo 

di  favellare  non  iii«no  le)((^ftdro  cbo  ouetlu;  <; 
beaolié  il  arniiaicDlo  pai»  diverso  é  nondiiaeDO 
il  nedeaimo,  p«rdac>eli<i  »o  Msdonna  Lauta  fosse 
pieloBSL,  sa(Ebti<!  piolosn  ancora  «erto  lai  ;  auii 
tanto  ]>ià  f|unii1i>  cimoscr  i  suoi  dinirì  «ssore 
«istisfiimi.  Né  osta  che  ultrovr  In  rliiaini  do» 
eotamente  pittoia,  mii  fonu  di  pitta  ;  pcrtliù,  come 
Meno  detto  altre  volita,  favellano  ì  poeti  e  tnaa- 
•bmneiite  amorosi,  secondo  cbe  a  lor»  titrna 
megUo,  o  psre  che  sia.  E  perché,  come  s' è  detto 
di  (0[>ra,  In  bclloKzn  e  soavità  di  qut'Sie  CAtizoiii 
non  ti  pnò  dii^hmriu'it  con  parole,  non  diremo  altro 
ÌB  qUMtA  si'Cniid«  Kluna:».  .Sulvn  chn  (|nrl  crvefia 
non  è  propiunicnlt!  lineami,  corictosia  rh<^  tutte  I« 
prime  e  l«rsu  persone  sinf^lari  di  (nttv  lo  conja- 
gutOBi  forniscano  nel  tempo  passato  ma  non 
compilo  in  qaests  sillaba  tiii, 'come  amava,  ertie- 
tMy  Itgftea,  lentwa,  ed  a  iatt«:  eccettuala  la  pri- 
ma, BUnn  cosi  ì  prosatori  come  i  rimalori  di  1«- 
we  quella  consonante  r  farr  vfiiftì,  Uijgea,  taitia, 
•d  i  poeti  poi  mutano  aleunu  volin  quella  t  in  i, 
conte  si  Tede  io  questo  e  molti  altri  luoghi. 


Di«o  :  Se  'n  quella  «lata, 

Ch'ai  vero  cuor  fur  gli  mimi  si  sceesi, 

L'indoitria  d' alquanti  dddiìdì  s'avvolse 

Pe*  diversi  paesi, 

'<Win  ■"!  ondo  passando;  e  l'onorats 

Cose  cercando,  il  pili  bel  fior  ne  colse  ; 

Poi  cbe  Dio,  e  Natura,  ed  Amor  volse 

Locar  corapilameole  ogni  virluto 

Io  que'  bei  lumi  ond'  io  gioioso  vivo, 

Oocito  e  quell'altro  rivo 

Non  convr.n  ch'i'  I  rapai  se,  e  terra  mute: 

A  lor  sempre  ricorro. 

Come  a  fontane  d' a|ni  mia  ailute: 

B  qusodo  a  morte  desiando  corro, 

Sol  di  lor  vista  al  mio  ststo  soccorro. 

Dopo    il    proemio,   nel    quale  oltra  l' altre 
coee  ai  codIIvdc  1'  iovockEiooo  nd  Amore,  comin- 


Csa».  X,  Rtsoia  IV,  Parie  I. 
Son.  XVU,  Fatte  L 


eia  il  Poeta  a  narrare  e  tornando  a  lodare  da- 
gli effellì  gli  ocelli  di  Laura,  li  loda  di  maniera 
in  qoeala  stanza,  clic  io  pur  me  non  arrci  creduto 
mtu  ebe  si  fosse  poinlo  crescere. taii  lo  dulie  lodi 
d^U-  loro  di  sopra;  né  so  immaginare  uomo  tanto 
inscnaalo,  che  nel  leggerla  non  si  movessi.-.  Per* 
oinucbé  qual    liiilu    si   poteva   pensare  maggiore 
di  queaU?  dicendo  cbe  Dio,  e  la  natura,  eda> 
more  vollero  luellert-  lutte  le  virtù  compiutamente 
ìd  qa'?i  bei  lumi,  onde  cJii  li  poteva  mirnrr,  non 
arevft  bisogno  per  divenire  perfeliìaaimo  ìn  ogni 
maniera  di    virti'i,  di   fare  come  gli  antichi  eroi 
e  filosofi,  i  quali  per  apprendere  ora  qoeMa  virlà, 
e  scienza,  e  qaundo  qneU'  altra,  e  Isrsì  non  meno 
cou  altrui  utilità,  die  con  gloria  di  loro  immor- 
tali, trapassavano  ora  Ìu  questo  paese,   e  quando 
in  queir  altro;  lauto   cbt-  pur  dirlo  brevemcnto; 
quanto  aveva  laUo  ìl  mondo,  o    dì  bello,  o  di 
buono,  si  ritrovava  compiUm«nte   tallo  iosiemo 
i»  quegli  occhi,  Ì  quali,  olln  le  cose  dette,  erano 
di  tautu  virtù,  die  solo  Ìl    vederti  scampava  da 
morteli  Petrarca.  Ondi'  dice:  otco;  ritornando 
alia  materia  proposta;  SK  in  gì  kixa  ktaoicsq 
a  quel  tempo;  che:  nel  qaale;  cu  A.\tiii  ri'x 
KÌ  ACCKS]:  furono    tanto  invogliali    ed  ardenti  i 
.\i.  vEKni  onok:  il  quale  non  coosisle  in  quelle 
cosr',  che  il  volgo  ammira  e  loda,  come  penaaoo 
molti,  ma  nelle  viriìi  morali  ed  intellettive.  Onde 
alcuni  come  Ercole,  Teseo  e  Giasone,  per  giovare 
al    mondo,  faticarono  .leuiprc  brigando  coli'  uc- 
cidere i  mostri,  ciò  e  ammassando  i  liraiini  ed 
altri  uomini  perversi,  di  ridurlo  a  tranquiDità;  ed 
alcani  come  l'ilagora,  Socrate,  e  Platone  e  noli 
nitri  libisnfi  non  intesero  altro  con  tante  &Iìcfae 
e  Hudori  loro  so  non  far  gli   uomini  prima  booni, 
m(?(liaut«  le  virtù  inorali,  posda  beati,  mediante 
r  intellettivi!.  E  questi  sono   i  veri  ooori,  queste 
sono  le  vere  glorie,  questa  è  la  vera  via  di  farsi 
etoroo,  e  finalmente:  cosi  qlaggiÙ  SJ  gode'.— 
l'imickiiua  i>'*i4jUANTi  uosuNi  :  ció  «  alqoasti 
uomini  indnsiriosi,  e  dice  alquanti  perehc  i  bnoni 
furono  sempre  pochi;  »'  AV^'oi.»K  fìat  divkiui  pas- 
si: ciò  è  andò  cercando  diligsotemente  varie  re- 
giani.  su9«mudo  caldo,  freddo,  fame  e  tele  ed 
ogni  altro  disagio  che  ì  p«llegriui  intrica  ;  poaui 
ED  OKDE  passando;  cìò  è  ora  per  terra  ed  ora 
per  mare;  e  cebcaxko  lk  cose  odorate  :  e  mas- 
simamenic  le  sdeaxc,  come  raccoota  S.  Girolamo 
Del    proemio  sopra  la  Bibbia;    sk    coijm;  ii-    no 
iiRL  FIORE:  ala  in  sulla  traslaiione  del  fiore,  e 
perù  dice,  NE  COLSE,  di  quelle  cose  onorate,  e 
nou  vnol  dire  altro    cogliere    il    flore  d'aleana 
cosa  se  non  tóme  il  più  bello  ed    il    migliore, 
per  Io  easore  il  Qorc  non  solo  la  piò  bella  e  più 
utile  parte  della  pianta,    ma  per  tenere  ancora 
il  primo  e  |ùà  alto  luogo,  onde  dìaac  Dante: 

Ma  oeme  fior  di  fionda. 

Coii  d«ila  mia  mente  licu  la  «ma'. 


'  Codaaia  parole  formavano  l' imprtsa  dal  Varclii. 

I^LSI. 

'  Kùii«  di  Uantf,  Libro  Ul,  Caos.  I,  Sttnu  IL 
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LEZIONI 


Ed   il  Pulr&rca  diie«: 

la  quali  In  putii  il  Hor  dvll'tlim  beli* 
SlaiiJu  in  »c  iletift,  Iir  I>  «ii  Inr*  «putta'. 

POI  aiE   t>IO    i:  >ATl'R*    KI>    AViiK   \ii(,SK:    Din,  U 

boBtà  e  «irlù  dell'aoiiDO;  Nulura,  In  t>i.-lleM« 
«  doti  del  corpo:  AnKvr«,  la  gTHiia  v  lef^ìa- 
<lrift,  cliu  tt('(!»iiip&);"'^^  Vane  e  l'allre.  Ed  ni- 
(tovc  (jushì  iit'l  racdcrsiiiio  Bcnliuienio  diesi?  nt^l 
prindpio  di  qu<!l  souuUo  : 

Chi  vuol  xvivr  ipiiiiiliiiiijiie  p<iù  N'itluta 
K  'I  CiiO  Uh  noi,  vKDtii)  >  mirai  H»t<.-Ì, 
eh'  i'  sola  un  Sol,  noti  pine  a  gli  nculii  dIiÌ 
Ma  Al  mondo  ciwu,  dio  tìt^  dou  cura*. 

E  DcIIa  lluc  di  quoir altro: 

Alloca  iiiùrniv  in  meli  d'un  palmu  apjiBru 
ViMl-ilni"iiI*,  •yiHiil»  in  <|ii»la  vita 
Arie,  ingegno,  e  tialura,  e  '1  ci«l  pub  fare'. 

I^OCAB   OJMI'IT^MCSTV;    (HiM   MIITPTK:    porre!   qtlH- 

taaqnc  br.llo  ■:  tjaulancjat;  buon»;  in  tjiEi  iiei  u'mi  : 
e  per  dioliÌArariì  dj  <juali  ÌiiI«ndeTa  li  circoscrisse 
come  »uot«  arinpre  dicendo  ;  oxue  :  ciò  è  raediatite 
1  quali;  lo  vivo  utoiusu:  dod  contìcn  cb'io  Irx- 
passi  questo  rivo  e  qiicU' altro,  r.  miitn  tcrrn, 
rio  ò  :  11'  ine  iinn  bicogiia,  per  ccrrjtTp  le  coso 
onorate  v  eoglieriie  il  più  bel  fiore,  pusaru  poggi 
ed  onde,  vi  aggirarmi  p«r  divi-rai  paeu;  aoco- 
racbè  alenili  ioleadano  questo  e  qaell'  altro  rivo 
p«r  Sorga  n  per  Dureiua'.  E  soggiogoc  la  ca- 
giono, pvrclif  a  lui  non  bisogni  Tar  qneato  dicen- 
do :  A  u>it  ^r^iriii:  ihciìikko,  t'uui-  \  fontana  ii'  o- 
i;m  mia  salute:  ctìt  i  a  me  buaiu  rimirar  tiei 
bellissimi  uccbi  di  Lnura,  i  quali  ì ufo odeu domi 
Dell'  animo  del  valor  loro,  e  scorgendo  in  ee^i 
latti  i  beni,  mi  destano  a  virtnte  con  una  voglia 
ardi-ndssima,  perciocché  sono  il  principio  onde 
ini  vieti»  ogni  salate:  .Siccome  oyai  aròùr  nirn  da 
itue  radici,  b  ijrAMiu  a  mortk  ucsiando   corro, 

SUL  III  I.UK  VISTA   AL  MIO  STATO   NICCOIIKO  :    dò  « 

qualanqne  volt»  mi  sento  morire  per  lo  troppo 
umore,  solo  il  vedere  quegli  occhi  soccorre  e  ri- 
media a  lotte  le  penne  e  danni  miei  :  onde  dinne 
allrote: 

Obi  Dpi  sa  di  oh*to  livo  v  v{»(i  tempre 
Dal  di  oIm  pria»  quo'  bcRll  ooehl  tidl 
Che  Olì  foeer  caagÌBr  volto  e  coitame*. 

biaiA.NDO:  bramando,  come  là: 

fa  di  tua  n>an,  nnn  puT  bramando,  in  mora, 
Che  uii  bel  morir  luiu  la  vita  onora*. 


•  Cani.  XI.  Stallia  VII,  Parts  I, 
»  «Oli.  CXC,  l'arie  I. 

'  Sol),  CXLI,  Patta  I, 

*  I.H  eetvbm  fonte  di  Sorc»  i  11  fiiina  Durauee,  che 
nette  {oef.  nel  Rodano.  D' una  e  dell'  altra  eo>i  cantò 
Il  Petrarca  in  un  Frammento  di  Cbb4m1o,  eh*inalciniu 
tdlilonl  ktiiitn  pretnettersi  al  Trionfo  dnlln  Morte  i  Ott 
Sorga  «  i>iii'ant<i  in  noufior  vato  —  Coogiiuit^  ^  ^ 
diiart  t  tarbid' <i<int,  —  La  mìa  Aftaiimia  m  ttmpotO 
mh  fmTuuo.  Mimi, 

*  CsM.  XVI,  Ijwiua  V,  Taiie  t. 

•  Cma.  XVI,  Sianu  V.  fatte  I. 


vin. 

LEZIONE   OTTAVA. 


O  r  amore  cbe  io  porto  aingotarÌMimn  a 
questo  marariglioao  e  veramente  onice  Poeta 
nostro  mi  appanna  ogni  lume  di  buono  e  diriuo 
giodbin  in  tntto  e  per  Ulti»,  nobilissimi  accade- 
mici Horentini;  o  io  non  lessi  mai  cosa  niuna, 
per  tempo  iiiono  in  ninna  lingua,  né  piò  dolce 
di  qDesle  tre  cantoni,  né  più  vaga,  ne  pia  or- 
nata. E  so  bejie,  cbc  cnolti  non  solo  mi  teo^no, 
ma  IDI  predicano  ancora,  parte  per  prosontooso 
in  dando  colali  giudi»,  parie  pit  ignoraoiv  in 
lodando  tanto  e  ceJvbrnndo  i  ]>octi  ii>sciuiì.  Ma 
io  coiiressajidti  ingi-imnmente  l' ignoriuKu  mia, 
la  quale  i  tìa  magj;i(ire.,  die  c««i  per  veotora 
o  non  coDOaeono,  o  non  pensano,  non  cbiamerA 
mai  proguofionc  dir  liberamente  colla  lingua  a 
tempo  e  luogo  qocllo  cbe  tu  aculì  KÌiireramente 
nel  cnoriv  Kd  «  tnnto  lootano  per  avviso  mio  da 
ogoi  bia&ifflu,  clit!  mirritn  grandissima  lode  co- 
lui, che  in  prò  e  beneficio  cornane  non  curando 
di  fii  stesso,  dico  paleaemeule,  so  non  qiMtUo 
cbe  è,  almeno  quello  che  egli  piwsa  die  vero 
aia,  o  non  liu  le  parole  disoordanti  dall'  intel- 
letto ;  sf  bene  può  oc»«r«,  cbe  s' inganni  od 
giuditAre.  La  qua!  cosa  rimettendo  tuli*  nella 
sincera  discrriione  e  discreta  sincerità  vuMra 
passerò,  col  favore  di  Dìo  e  con  buona  graaia  di 
voi,  a  r  iillima  parte  di  questa  ultima  canaooo 
degli  Occhi,  la  quale,  cheote  sia,  sarà  piò  ago- 
vole  a  ciascuno  di  voi  il  conoscere  da  sé  stossa, 
che  a  me  il  dicliiararlii.  Onde  so  non  lemesd, 
cbe  mi  fosse  imputato  da  certi,  o  a  infingar- 
daggine o  a  saceeiiierìa.  per  non  dir  p<^o,  il 
mio  interprelumeiitu  non  sarebbe  altro,  c)i<!  il  ter- 
gerla o  recitarla  Ti-uii  Tolte  o  trenta,  come  sa- 
pesti e  qiinnio  potessi  più  chiarnmenle:  cU  ben 
conosco,  cbc  lotto  quello  che  si  poò  <im<car«  da 
un  mio  piui  per  Gspo«iiione  di  così  dolce  « 
cosi  cDucorderolo  melodia,  é  quasi  un  oontrsp- 
punto  lalso  di  uou  dotto  e  fioco  cantore  sopra 
una  musica  perfettissima. 

Come  a  fona  di  vcnli 

Stanco  DOcchier  di  ootle  aks  [a  lesta 

A'  duo  lumi,  e'  hi  sempre  11  nottfo  poi»  ; 

Cosi  aolls  lem  posta 

Ch'io  sostengo  d'smor.  gli  occhi  luceoli 

Sono  il  mio  rtgoo  e  'I  mio  corforto  solo. 

LaMU,  ma  troppo  t  pili  quel  ch'io  n'ievolo 

Ur  quinci,  or  quindi,  cono  Amor  n'informa, 

Che  queicfao  vi«n  <ia  ([rsiioso  dono: 

B  quel  poco  ch'i* SODO, 

Hi  fs  di  loro  oos  perpstus  noriis  : 

Poi  ch'io  li  «idi  in  prim», 

Sema  loto  a  ben  far  non  mossi  un'  orms  : 

Cosi  gli  ho  di  me  posti  io  su  l>  cins, 

Che  '1  mio  valor  per  sé  falso  s'esltot. 
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Coutiouftndo  il  poeta  >  lodare  gli  occhi  detU 
son  Laura  dagli  effeid,  ed  avc.-niìii  dcitlo  nd  liuo 
della  sIADza  pr«c«(leiit«,  cttmc  ancorn  in  molti 
aitrì  iDAghi,  cho  solo  il  mirurli  lo  «tampava  da 
mone,  seguirà  ora  in  qaoela  di  meglio  dii'hìararsi 
con  Qoa  eomparaiione,  o  pi ii  tosto  aiiuilitudtne 
poetica  e  mollo  apprupiala  dicendo,  che  come  i 
noccliieri  quando  Uanii»  li^mpcsta  si  rivolgooo 
alla  tram  Olita  uà,  non  avendo  altro  «campo  che 
qui-llo  solo  per  aalrare  la  vita  loro  ;  cosi  «^ì, 
corahuituin  e  vinto  dalle  passioni  i;  dui  deaidu- 
riu  aiuarosfl,  noa  aveva  altro  rifogio  di«  Io  acam- 
psss«,  Bo  noa  i  bc^i  occhi  di  cui  s' è  tante  volte 
favellato.  £  die  le  tempeste d'  amore  s'agguagli- 
no alle  luariud,  oltre  ehc  Ovidio  disse  : 
l'tfinM  aauti»  tttpU  Amvrii  Itytmi: 

si  vede  in  quella  ode  leg^adriieiina  del  Pelrar- 
e*  latino  che  comincia'  : 

^lù  mwtfd  ftveiUt  u  piÉif  ù  raM 
/Vr/diui  liquida  yrjtt  edoribiu 
Oralo,  Pi/TTha,  «ai  OBfrpf 

Dice  domjoa  :  cumk  :  non  allranu-ule  che  : 
NOCCHIKIto  :  parola  tolta  dalla  lìngua  greca,  o  u- 
gnitc»  qoello  «he  apprviiRo  i  Latini  gnbtmatoT,  e 
Tolgarmcnle  II  piloto,  oÌò  è  quegli  clie  governa  o 
guida  la  nave  ;  stanco  :  pur  dimostrare  o  la  lon- 
^oxxa,  o  la  grandcaia  dell»  tempesta  ;  a  vokxa  i>i 
TKNTi  :  cjuando  soffiano  più  vonli  n  con  mag- 
giore impeto  o.hr'  tinn  higngna,  rd  in  somma  quan- 
do U  mare  ha,  fortuna,  non  easvodo  qoeclo  al- 
tro che  una  desirixioue  della  tempesta  per  iton 
averv  a  replicare  la  medettms  parola  dovendo 
usarla  di  sotto;  alza  LA  Ttf^TA:  n  la  parte  per 
lo  lutto,  ciò  è  il  eapn,  o  il  torto  per  la  pnrtc,  ciò 
è  gli  occhi;  i>t  .\orTE  :  o  per  mostrare  la  tem- 
pesta maggiore,  o  perche  di  giorno  non  sì  ve- 
dono le  stelle  ;  a'  ui  e  Li;mi :  a  due  stille,  ciò  è 
r  Orsa  maggiore  e  minore,  ed  in  somma  itila  li  a- 
montana,  dove  oggi  si  tempera  la  calamita,  in- 
gegnoatstliDn  ritrovamento  ed  utilissimo  ni  nu- 
viganli  :  del  quale  mancando  gli  antichi,  erano 
necessitati  di  navigare  di  giorno  con  t'  altexza 
del  snl<-.  p«r  avventura,  come  laaiLO  og^  quelli 
che  navigano  al  Mondo  Naovo,  o  con  altri  segni, 
V  di  notte  colte  stolli*,  onde  Virgilio  disse  : 

IWja  4itla  iaiial,  cluronijut  affimi  ti  haimt 
JVMyaom  amitlcbal,  tieniotjM  mA  ufra  l«wAòt 

Ed  altrove  : 

H  benché  nell'  una  Orsa  a  nell' altra,  ctùaniate  dai 
Greci  KvroaMpt;  ed  'Hì-tx^,  siano  pili  stelle, 
tuttavia  iJ  PetTurca  disse  duoi  liuni  poeti<^mento. 
B  chi  vuole  intendere  piò  a  pieno  qufato  luogo, 
legga  Cicerone  nel  tceondo  libro  della  iVatum 
dtgti  DH,  dove  allegando  i  versi  d'  Aiato,  Ira- 
dotti  da  luì,  comincia  in  questo  modo  ; 

CtuUra  labitntar  etUri  cail'tlìa  mUu 

CkM  ettkqia  stmut  noclujiu  dii*y»*  ftrmntm. 


•  Hor-,  Ul>.  I,  Carm.  Od.  V. 
VARcm,  Ltmni.    Vol.  II. 


C*iia:  i  quali  lami  ba;  ir.  rou>  hoaiko:  «afte 
r  itrticn.  l'olo  significa  apprcMO  i  Grcd  qa«llo 
(ili<-  apprr^M)  i  Idtini  veriei,  e  uoi  volgartucnte 
diciamo  perno,  dà  ò  quella  parte,  droa  la  quale 
ù  volgo  alcuna  cosa:  e  Daut«  lo  «hiaiAÒ  *f<to. 
E  benché  ordiasriamante  si  dica  ì  poti  del  moadg 
essere  due  punti  immobili,  imorno  i  quali  si  volge 
il  cielo,  nondimeno  dovemo  sapere,  cbe  nei  corpi 
uclvsii  non  è  cosa  alcuna,  che  non  si  mora  ec- 
cetto le  inlcUi^iise,  la  quali  corno  nvrmo  detto 
pili  volte  non  si  movono  né  per  sé,  db  por  ac- 
cadente, come  uè  anco  1'  anima  umana.  SKuraE: 
disse  oasi  perchè  V  Orse  non  vanno  mai  sotto, 
ond«  Virgilio  : 

ArtIM  ■  Oesan  smimmM  atfacn  ««ryi. 

E  Lucano: 

......  Sti  qui  wa  TUrgilmr  amai* 

Am*  ùiotndiHu  fcnùa  tiaritmmm  4rM. 

Non  dovemo  purh  crederò  che  un  giorno  dopo 
moltissimi,  n  qua*)  infiniti  anni  non  siano  per  an- 
dar «otto  l'Orse  iu«emo  colla  Stella  Polare  «.hia- 
laata  da  noi  la  bocca  del  corno,  xlanie  il  moto  dato 
dagli  astrologi  all'  ottava  sfera  '■'■■'"■■tf^  da  l»ro 
il  mulo  dotr  accesso  e  del  reeesso*  o  vero  della 
lilubazioiie.  U  ijucKto  prova  evidentemente  Ìl  rag- 
gio sentale  eoo  ragioni  matemalicbe,  come  ai 
dira  uvl  lungo  suo;  cosi  \pjj.a  ntufKKVA  ii'A-UO- 
ut::  siBiiUucule  nelle  nveuture  mie  amorose;  cu'io 
s<;sTi:.SG<i:  la  qoal  (empeaia  io  sopporto;  uu 
OCCHI  i.i<:t:.NTt  :  di  Itladonua  Laura  ;  .^oxo  IL  uro 
SKtixu:  ciò  i  la  mira  e  bersaglio  mio,  uon  avendo 
dove  altrove  riluggire;  k  'l  mio  cdm'okio  solo: 
non  avendo  altro  contento,  cbe  mirar  qndli,  e  coeì 
ha  fornita  là  sìnLililudìne  sua.  K  qui  voglio  cbe.  no- 
liata,  cbe,  se  bene  in,  segaitaiido  i  graaialici  latiiii 
e  1'  uso  comune,  piglio  talvolta  nel  medesimo  sl- 
gnilicikLo  est^mpin,  comparnaiouc  e  similitudine, 
non  è  però  ditt  non  siano  dilTiTrnti  tra  loro,  co- 
mi; diebiarerejna  nu'  ultra  volta  più  iDogamoDtv, 
uoii  essendo  materia  uù  agovotìssìina,  uè  brevis* 
sima.  Basta  ora  die  la  aimilitadiue  i  come  un  gè* 
nere  alla  e^mpantxiona  ed  all'esempio  ;  e  l'esem- 
pio e  come  nna  specie  di  comparaiione.  Onde 
dovunque  {;  esempio,  é  ancora  ncc<:'«farÌamcQie 
comparai  ione,  perchè  sempre  dove  i  la  8|>ocio 
è  il  geaere,  (us  non  già  per  lo  rovescio.  £  si 
poagODO  le  similiiadiai  cosi  par  «rnaoiento  come 
per  mtg^io  dictiiararr,  e  quasi  dipigneie  1«  coce, 
ed  alcuna  volta  per  provare,  bcnchA  qiMsto  èpiii 
propio  dell'  esempio  come  diriKuo  nllorn.  L«««o  t 
MA  TKOM-i»  È  Più'  gnEL  cil'  IO  s' ijevrii.o.  Avendo 
detto  il  Poeta,  che  tutta  la  sperznra  del  suo 
scampo  e  tolto  il  conforto  era  nella  dolce  vi- 
sta do'  begli  occhi,  ricordandosi  quasi  in  un  »%- , 
bito  quanto  dì  rado  gli  era  conoudtito  il  vederli 
se  non  dì  nascoso  ed  alia  aTuggiascs,  come  si 
dice,  entra  con  nn  auapìro  a  dolersi  di  questo 
fatto  incoiai  guisa;  lasso!  oìmè^  ìuierjeiiooe 
cbe  significa  dolor»,  e  tanto  significa  sola,  quanto 
«ccompsgnata  col  pronome  me,  come  si  vede  in 
qneato  Inogo  nella  cansonc:  T-atto  su,  rA'io  non 
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ao  'n  qual  parti  jntghi'.  K  qoi  t  da  notare  clic  il 
PoeU,  dovendo  dire  ma  laiw,  disse  oMcido  U 
trMpoaisione  laao,  na  p«r  cRgiom:  di  miglior 
■Qoao  :  il  cbn  fece  ancor»  col  mt-desiino  ìJ  cardi- 
nal Bombo  ndta  prima  atauta  dvlle  tre  sue  can- 
■OHI  Dato  iid  no  eorpo  (joando  disse  : 

LéwuT  ma  «bl  giiiù  dir« 

Le  tanto  gaite  poi  dal  mia  ginìrc  f 

TttOPPO  t  Piti'  QCE!.  :  troppo  maggioro  «  U  par- 
te ;  ca'to  »'  ixvoLo:  ch'io  furo  da  qtMVgli  oc- 
chi  ;  onde  disse  altrove  : 

So  Tacil  dir  «be  uà  furto: 

Si  riooB  donna  d«««  Mtnr  cuniAuU. 

S'altri  rÌT«  del  Ilio,  ch'ella  noi  *Dnta'. 

ATendo  detto  oella  stanu  di  aopn: 

Cn»l  dal  «no  bai  toIio 

I.c  ìnToln  om  nno  ad  orm  un  altro  iguarilo, 
K  di  ciii  Itiiìflms  mi  nutrico  ed  urdù, 

Inoolan  i  verbo  Utioo  foniwlo  dall»  prirposicin- 
ne  in  e  dal  nniDc  l'o/a.  che  Hignilìca  la  pulria 
della  mano  e  la  pianta  dnl  pi«dc,  ciò  è  la  parti- 
dd  meuo,  coti  della  mano,  come  del  piede;  e 
noi  volgarmente  cangiata  la  v  nella  b,  come 
s'  usa  >peas«  volte,  diciamo  imbolare,  come  mo- 
stra piii  volle  la  Novella  di  Cnlandrìno,  a  viri 
fra  stalo  imbolalo  il  sdo  porco.  Noteremo  an- 
cora, com<!  s'  è  detto  altrove  abbastanza,  che  lo 
vocali  quando  co»auA  1' una  nell'altra  n«l  fine 
di'lla  precedente,  e  nel  principio  della  seguente 
parola  non  Solo  si  levano  come  nei  versi  latini 
quelle  d«lU  precedente  parola,  ma  alcuna  volta 
quelle  della  scgncotc;  od  alcuna  volta  ancora  si 
cambiano  1' una  nell'altra,  anzi  in  diverse  come 
nella  cantone:  Venti  pamii! 

buballa  di  moror,  che  pnr  le  'uvontEa'. 

in  luogo  di  (a  o  veto  fai  invoglia.  «E  t^tSfl,  ob 
g(lisi>t:  or  d*  qiioeta  parte  e  quando  da  questa 
kllrs,  onde  altrove  a  questo  medesimo  proposito  : 

Però  ■'  i'  ni  procaccia 

Quinci  •  iiuindi  alimenti  al  viver  «nrt«'. 

oi>UF.  AMOR  m'informa:  comc  m'ioi^D»  od  iu' 
strnisce  amore  ottimo  maestro  di  tolte  ic  cose  ; 
e  non  i  altro  propiamenlo  infamiarQ  alcima  co- 
sa ebe  darle  la  forma,  ciò  è  l'essere,  onde  II 
Petrarca  altrove  ; 

Ed  è  ti  «pento  ogni  benigno  luoie 

I>«l  Ciel,  per  uni  s' informa  umana  vila*. 

eoe  <jiJCL:  cbc  quella  parte;  che  viex  :  che  pro- 
cede e  mi  Tiene;  da  ukaziosu  doxo:  da  gra- 
na e  liberalità  dì  Madonna  Laura  che  sponls- 


nearoente  r  di  saa  voglia  mi  concede  il  rimirarli; 
de)  ohe  ella  gb  «ra  scartissima.  Onde  si  dnote  o 
più  tosto  si  scusa  iu  quei  duoi  sonetti: 

Loito!  Amor  mi  traiporta,  ovaio  noo  voglio', 

B  nel  seguente  : 

AniciTe,  i'  tailo,  •  legf^o  il  mìo  fallire*. 

R  WRh  1XICO  ch'i'  sono:  attribuisce  tolte  le 
virtù  ed  i  beni  saoi  a  quegli  occhi,  dai  quali 
pigliava  <-  r  Rsrfflpio  e  la  regola  a  tutte  l'ope- 
ratiooi  sae,  k  mai  scnaa  essi  cominciA  ìmproia 
alcuna,  perciocché  Knnza  loro,  se  puro  avesse 
pensalo,  non  gli  sarebbe  riuscita  alcuna  cosa,  e 
per  modestia  dice:  tna  norma  peiiitti:a  ih  loro. 
La  vista,  di  è  di  quegli  occhi  mi  fa  quel  poco 
eh'  io  sono,  eiò  i  tutto  quel  poco  che  io  so  ed 
opero,  mi  viene  ila  loro;  perchè  «ssi  sono  U  ini» 
norma,  dò  è  regola  perpetua;  perclM,  come  cfaì 
vooli;  andar  diritto,  adopero  la  riga,  o  vero  il 
regolo,  cosi  Ìo  avendo  per  regolo  i  begli  occhi. 
Io  e  dico  secondo  che  da  loro  m'  è  mostrato  tatto 
quella  rbc  dico  e  fo,  e  come  ehi  ha  booo  rrgolo 
va  sempre  diritto,  cosi  chi  seguita  quelli  occhi 
non  falla  mai.  K  so  bone,  cbc  altri  spongono  que- 
ste parole  altramente,  ma  questo  pare  a  me  il 
Bcntimenlo  pìà  vero;  rot  vh'  io  U  vitti  in  prima  ; 
dal  di  che  li  vidi  la  prima  volt»,  come  U  : 

dal  di  cha  Adamo 

ApecM  gli  occhi  in  prima': 

^EN/A  iflK  ;  senza  essi  occhi  ;  SON  MOWil  itk'  or- 
ma: iion  feci  un  passo;- a  bks  faii:  a  operar 
bene  e  vìrmosamente ;  cosi:  in  tal  maniera;  Gl.t 
HO  vi»m  i.s  mi  LA  CIMA  DI  me:  ciò  é  in  tanto 
pregio  li  tengo  e  talmente  gli  onoro.  Ed  è  que- 
sta locniiane  topica  proptn  de'  Toscani,  perchi 
quanto  le  cose  son  più  onorate,  tanto  ptii  in  alto 
luogo  si  pongono  ;  onde  sltruve  disse  lavellaDdo 
della  ragione  ed  intelletto  nmaoo  : 

Che  la  parto  divina 

Ticn  di  noatra  natura,  e  'n  cima  aiede'. 

Ed  altrove  parlando  di  Laura: 

MoKa  cnlri  <-h>  mt  fscoa  parlare, 

E  «ha  li  ttava  de'  poniier  miei  'n  cima*. 

E  nel  Trionfo  della  Castità: 

Ha  d' alquanti!  dirò  aha  'n  anlla  oima 
8on  di  vera  onaatate. 

Clic  'l.  UIO  VALOii:  perché  la  virtù  e  il  saper  mia; 
!i'  K.sTlMA  PAi.so  i>i:tt  sé  :  ciò  é  quanto  a  luì  e 
sema  l' aiuto  de'  bi'gl!  occhi  non  potrebbe  far 
coDa  alcuna  ;  e  se  pur  credesse  di  farla  si  sti- 
merebbe falso,  dò  è  giodich crebbe  falsamente,  ed 


•  Coni.  V.  Parte  I. 

•  Caot.  SVI,  Rtaara  IV,  Parts  I. 
'  Cani.  Il,  «tosta  IH.  Parto  I. 

•  Csn».  XVÌ,  Stanis  IV.  Parla  t. 

•  8on    I,  PsrW  IV. 


■  San.  CLXXIX,  Pane  1. 
'  Sou.  CUCXX.  Parte  I. 
'  Snn.  LXXXVIU.  Piiria  U. 
'  Cani.  Vn,  Smnxa  I,  Parta  II. 
'  Son.  XXV.  Parla  II. 
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ÌD  lomma  l' ìnguinerebbo.  B  m  vngliamo  fkte 
<*  tstàaa  iapertODalfì  diremo,  cb«  cUJ  peoBassi.' 
cbe  il  valore  d«t  Petrarca  fosae  <1&  quiil  cosa, 
giodioberelibe  fiilaatueale  e  sopra  il  vero,  onde 
diase  altrove: 

Mb  cimì  va  atii  supra '1  ter  »' tu\m»'. 
Prnc«di!  la  cituzouK  : 

lo  DOD  porta  ginmmii  * 

laim«KÌDiir,  Dna  chn  nirrir,  gii  «ITntti 
Che  Dcl  mio  cor  sii  occhi  losvi  fatiDO, 
Talli  (li  «Uri  dilelti 
Di  qBHta  vita  ho  per  nioori  rimì  ; 
H  tulle  oltre  bulIcM.e  indiolro  vanno. 
fft*  Irsoquillii,  sema  «Iciino  BfTaaao, 
Simile  ■  queliti  cir  è  noi  Cielo  et«raa. 
Move  dsl  loro  inntmorato  riso. 
Cosi  v«d»>'io  Ilio 
Coma  Amor  dolcemeala  li  governa. 
Sol  un  giorno  Ak  prrHo 
Saoxa  Toljtor  i[i>m'[iai  rota  lupoma  ; 
Hi  perniai*!   d'altrui,  né   di   mo   «leMO; 
B'I  bitter  gli  occhi  miei  uou  tosta  ip«*lo  I 

Quando,  non  dico  io  questa  etU,  Din  in  tutte 
e  tr«  qaeste  canioni,  non  «i  conti:ni.'S«R  nltrci  cin- 
ta pr«aaato  stanza,  si  Iv  giadichtrm  io,  non  Nola. 
oionte  radiuÌDii!,  ma  itiiignlarì.  Priinìeramente, 
I  accioGchi  niunn  peuaaiae  cbe  e^lì  aveaae  dotto 
lutto  quello  cbe  sapeva  o  potuta,  «gli  dice  cbe 
DOD  potrebbe  mai  per  alcon  t^mpo  immaginarr 
adii  mente,  non  chn  mccontat»  colle  pnroln  gli 
«fTetli  cbe  operano  in  lai  gli  occhi  di  Laura-  Poi 
dice  tutti  gli  nitri  piaceri  ni(>ndatii  houo  minori 
appo  lai,  e  tutte  l'  altre  bellezae  sono  ìureriori 
a  qDelle  degli  occhi  predetti.  Poi  soggiogoc  che 
qu«Ila  m^eaima  gioia  ai  eente  nel  mirar  loro, 
che  ai  MOte  hcl  Pnradiao,  ed  nltimatnnitc  duat- 
dt^re  di  pntvr  miiarli  fiiami-tilR  un  aol  gìuruo,  il 
qnale  [lerà  foaac  cierno.  E  peri^hfi  uulU  mancas. 
ae,  TOrr«b1>e  non  pensare,  mentre  la  mira,  né  a 
ti,  ni  ad  altri,  ed  ancora  vorrebbe  non  battere 
gli  occhi,  concetto  veramente,  non  meno  maru- 
viglioio  «  leggiadro,  che  in  posti  bile,  io  non  ro- 
AIA  :  io  non  potrei  ;  <;i,iuMAi  :  pur  t«rapo  nlcuuo  ; 
IKmaoinar:  comprucidere  nell' immaginazione,  e 
colla  fantaaia  ;  KON  aiF.  :  n«  dum,  come  dicono 
i  Latici.  Nò  bì  meravigli  alcuno  che  io  eponga 
alcana  volta  le  parole  toscane  colle  latitici  per- 
ciocché ninna  lingua  si  pah  sporrc  ed  inscgoare 
Berna  la  cognizione  d'  alcuna  altra  lingua  ;  e  se 
qacitì  che  interpretano  gli  aatoH  latini  latina- 
■oenie,  gli  interpretassero  nella  lìngua  toscana 
O  in  alcuna  altra  lingua  notia,  scemerebbero, 
pvr  mio  avviso,  di  molla  fatica  gli  imparami,  e 
non  si  logorerebbero  tutti  gli  anni  migliori  in 
apparare  una  lingua  sola  non  senza  colpa  e  ver. 
gogna  dei  maestri,  ma  ben  con  danno  inealima- 
bile  degli  scolari,  e  Torse  del  mondo.  Posciachè 
in  laogo  delle  cose  ci   contentiamo  per  lo  pid 
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delle  parole,  le  quali,  per  avventora,  ci  potreb* 
bero  fare  u  ricchi,  o  riputad,  ma  non  gik  at 
dotti  né  buoni.  E  puro  sa  ognuno  cbe  le  lingue 
Don  t' imparano  per  sé  slesse,  ma  per  intendere 
le  cose  cb«  in  f«sc  tono  stale  scritte  dagli  aa- 
lori  ;  e  per  qacsln  ai  dà  opera  alla  latina  ed  alla 
greca,  e  non  ulta  francese  o  alla  apagnaola.  Ni 
perciò  biasimo  1'  avere  piò  lingue,  essendo  non 
volo  lodevole,  aia  otìlissino:  biasimo  bene  il 
modo  ed  il  Sne  dell'impararle;  benché  questo  i 
Tuor»  di  lempn  e  torse  di  proposilo.  E  però  ri- 
loroo  al  Petrarca. 

NARRAR  :  raceonlar*-,  il  che  i;  molto  più  dil> 
ficile  cbe  l' immafpnaru,  perchè  Ì  concetti  sono  ì 
medeaimi,  ed  i  modi  dello  sprìmerli  sono  dÌTer> 

stasimi  i   «LI     EFFETTI    OIE  :    i    quali  ;    OLI    OCCHI 

i^>Avi  :  )  dolcissimi  occhi  quando  soavemente  ris- 
guardnno;  >*a\no  sul  mio  Coki::  producono  io 
me,  come  disse  più  vollo  in  diversi  looghì,  e 
massimamente  nel  sonetto  :  Quando  il  Pianeta 
che  diulìiigut  l'ore*;  a  se  bene  La  lodalo  sempre 
gli  occhi  di  Laura  dagli  effetti,  non  gli  ha  però 
notoinati  mai  se  non  in  questo  luogo,  dove  no- 
teremo,  clic  tutte  le  cOB<a  ai  conoscono  per  gli 
elTetti  toro,  onde  qnaoto  più  sono  degni  gli  «f- 
TeUi,  taulo  più  sono  nobili  lo  cagioni  ;  tltti  bU 
ALTBi  diletti:  tutti  gli  altri  piaceri,  cosi  corpo* 
ralì  come  mentali;  bl  qce&ta  vit.v:  di  questo 
viver  mortale,  per  escludere  i  celesti,  ome  léce 
nel  sonetto  :  Siccome  elma  cita  i  V4det  Dio\  tio 
fi;»  uiKoRt  Ass.^i  t  stimo  e  l«ngo  vie  più  [HccìoÌì, 
che  qoci  diletti,  s' intende,  che  si  traggono  da' 
begli  ocdii;  V.  ti:ttf.  ai-TRR  aellczu:  iKniEritO 
VANNO  :  ciò  è  seguitano  come  iorcnori,  e  quasi 
serrenli  quelle  di  Madonna  Laor»,  le  quali  eone 
superiori,  e  quali  padrone  vanno  ionanxì  e  pre- 

CedunO.     PACK    TnAMJUILI^  E  f.tXT,k    ALCUNO  IF- 

l'ASKO.  Tutte  le  disc  Urrene  por  cssero  com- 
poste di  contrari  non  sono  mai  perlctle  dcl  tolto, 
tiè  arreouiu  pace  e  tranqslllili  intera,  ma  sempre 
souu  meacolate  le  dolcoue  loro  con  alcuna  ama- 
ritudine, perchè  altramente  sarebbero  celesti  8 
non  mondane  ì  e  tali  volendole  descrivere  il  Pe- 
trarca disse:  1>AC£  T1U\(JL'I1.I.A  »K»y.A  At.CL<MJ  Ut- 

l'ANnij  ;  e  per  muglio  dichiararlo  siiggiunst!:  «!• 

UII.E  A  4t*EULA  CB'  K  NEI.  CIELO  ETERNA:  ptrrcIoCebft 

non  mancano  mai  come  le  mondane  \  le  quali, 
se  bene  fossero  perielio  nel  resto,  non  però 
sarebbero  perfette  del  tutto,  non  essendo  dure- 
voti,  ansi  caduche  e  fragilissime,  ^è  mi  piaoccbe 
ETKR-SA  aia  vvrbo  come  credono  alcnui.  MUOVE: 
ciò  è  *Ì  pane;  l>.u.  lu^o  lor  :  dagli  occhi  di  Ma- 
donna Laura;  IKNAUORATO:  o  cbe  fa  iuoamoraro 
altrui,  o  cbe  à  pìcao  d'  amor«.  Egli  disse  riso 
por  dimoatrare  più  la  bellcisa  e  soaviià  loroi 
«ssendo  rìdenti  od  allegri  ;  co»l  vedess'  io  fiso  : 
non  pare  a  me  che  si  potesse  trovare  più  leg- 
giadro concetto  e  pift  leggiadramente  vestito  di 
questo  ;  COSÌ  :  ciò  é  volesse  OÌo,  avverbi»  desi- 
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ileradro,  come  appo  i  LhIìiù  sÙì  tedeiìs'  in:  po- 
IcbBÌ  inÌrM«  ;  nso  :  figatneDle,  <rt  intentlt  oculi*. 
Come  direbbero  i  Latini  ;  come  l'oi^KiitNTK:  con 
qu&nllt  dolccKia  e  aonvitìi  ^  Auoit  i.i  <hivk>:va  : 
gli  apre  o  gin;  soi.o  ex  oiuhko:  nn  iti  snln; 
I>A  i-uiisxi.i  :  da  Ticino,  quello  dir.  i  L«ttiii  dìrub- 
bern  propt  o  comtmu  ;  ed  nou  iiìtnll  enaa  <ì\k»v 
Dante  nulla  aoa  cansoae  pia  volto  allogai»  -. 

Ajtoor  imbU  uccbj,  ooiT  lUouu  \a  faiilte 

Ch^  ni'  infiMnoiann  ìl  cor  nh'  ii>  porlo  ancl*o. 

Mirerei  prMtin  e  Aia. 

l'i  diate  prato  e  ^f9,  perchè  tiuiuito  il  viailiili- 
è  più  vicino  all'  occhio  e  (jaauto  1'  ucchl»  più  In 
([■iarda  inteutami-nle,  lauto  ei  fa  più  p«rrelia  la 
vìaioiie  ;  SE.N/A  voi.AEit  ct-VMMAi  uota  ^iiriittSA: 
ciò  4  che  Don  fioÌBso  mai,  perche  bc  il  ci<'lci  doo 
volgerne,  ti  cho  i.  impossitiilit  srcoiido  i  fiUisnU, 
perchè  Bubito  mancherebbero  latte  le  co»c  mor- 
tuli,  dipi-ridciido  tutti:  dal  movimento  del  cielo  : 
mn  ponto  che  non  mnveaae,  nou  aarebbe  Ìl  tempo, 
peri'bè  il  Cejupo  non  e  altro  cli*^  la  misur^k  del 
moto,  K  tosi  surebbe  qocl  giorno  stniii  fine.  B 
chiamò  ruote  sujitrTte  i  cii^lì  poelicaiuicnlc,  cntnn 
(pcc  Dante  piii  volte.  K  non  bastandogli  ater 
detto  intin  qui,  che  puro  era  c]ii«l  c<i*a,  aggiun- 
ti; :  ak  Fr.\ilAX9iI  ii'altri'i  nb  di  uk  ki-kì^hd:  il 
che  inedc8ÌiBain«ute  è  iiupoasibilc  ;  F.  't.  bxtìtii 
ali  OCCHI  MiKi  NON  cosiii':  l'Ptsiio.  (Questo  sì,  chi- 
poteva  essere  naturalmente  :  se  giì>  dod  sÌ  (moli! 
inferire,  che  lo  splcnilore  dì  r|iirlln  tiir.p  rra  tuie. 
che  qon  si  putnva  guardare  in  lui  vi-nia  chiuilt^ri^ 
j^  ocelli  spesse  volte.  Benuhi  uneora  il  rjj^uur- 
dare  liso  e  cs;{ione,  secondo  alcuni,  del  bslli- 
moDto  degli  occhi  ;  e  però  dicono  che  le,  stolte 
scintillano  ;  mn  a  qneslo  si  ricerca  la  dislmiau,  ^ 
però  i  pianeti  più  vicini  alla  terra,  »e  hrav.  fiain- 
nieggianu,  non  per»  scintillalo,  ci»  è  non  rauDo 
qael  tremolare,  che  Ì  Latini  (chiamano  minare, 
Oudo  avendo  detto  M.  Petrarca  presso,  non  pare 
cbo  volesse  intendere  questo. 

Lusol  che  dMiando 

Vo  quel  che  e«iier  noti  puole  in  aktui    modu  ; 

B  vivo  del  deiiir  luor  dì  speraou. 

Solamente  quel  eede 

Ch'  Amor  circonda  ellu  mia  lingua,  quaud» 

L'umana  viatu  il  troppo  lume  RVsnH, 

fosse  disdolto  !  I'  prenderei  bnldanin 

Di  dir  paiole  in  ifuel  punto  ti  noie. 

Che  f(ri«n  lacrimar  obi  le  'uleticle«>e. 

Ma  lo  ferito  ìmprcMe 

Volgon  per  fortB  il  cor  piagalo  altrove: 

Ond' io  diientu  smerlo 

B  'I  saugue  ti  aaieunde  i'  oou  »o  dove  : 

Ni  rimango  qua!  era  ;  e  tonmi  accorto 

Che  questo  è'I  colpo  di  che  Amor  m' ha  morto. 

Avvedutosi  M.  Francesco  cho  egli  deside- 
rava cose  del  tutto  impossibili,  le  quali  nan  si 
potevano  consegnire,  ma  tohimenio  desiderare, 
SOggiggne  in  questa  ultima  stanza,  che  vorrebbe 
almeno  aver  tantA  gruiia  che  egli  poiet8«  In  pre- 


aeiuia  di  Madonna  Laura  mandar  fuori  colia  voce 
quello  che  egli  scnle  dentro  nei  «ore,  o  credi--- 
rebbc  dir  rose  die  rarebbirrn  piangere  o  per  dul- 
l'.eizii,  o  per  compassione  di  «è  lutti  quelli  clw 
l<i  ascoltasaeru  ed  in  leu  di- Mero.  Ma  «^Ii,  COOM 
vero  nniaute,  nou  solamente  non  poteva  parlare 
dtnauiì  alla  persona  amata,  ma  ancor»  diventava 
pHllid<i  e  smorto,  in  qutl  modo  che  sanno  queUi 
solnmenle  che  l'  hanno  provato,  e  cb<5  racconta 
il  Petrarca  medcOinio,  ohe  bene  il  sapeva  ÌD  tutto 
quel  doltiisitno  aontitto  : 

(junndo  gìiiiin*  por  gli  nfchi  al  eor  profoado 
L' immagi n  donna,  oi^' altra  indi  >i  pari*'. 

lasso!  replica  un' altra  rolla  questa  interje- 
sioDc  di  dolore,  "cbe  i  Laliaì  dicono  hfu,  e  ang- 
giiigiie  subitamente  la  cagione,  perchè  si  duole 
dicendo  che:  perchè;  vu  i'i;siANr>'i  :  dò  è  de«i« 
e  denderio;  modo  di  favellare  propiamente  ta* 
seanu;  i^RU.o  aiR  non  iiivrE  essere  is  mobo 
ALri'NO,  il  die  è  qnanto  a'é  veduto  di  aopra  ; 
E  VIVO  DEL  wsio  Finm  III  SPERANZA  :  ci6  o  de- 
sidero quello  che  io  non  ìapero.  ed  in  somma 
vorrei  e  chiL'do  quello  ehe  conosco  non  poter 
ennsegoire.  La  qoal  cosa  però  è  dotta  più  po«tt- 
cumenl.c.  che  secondo  la  verìth:  coneio«ia  che 
non  può  essere  dr-sio  senta  »periu»a,  né  pnA 
ordinariamente  In  mWntii  oo:*tru  deaìderare  eoM 
impossibili,  ed  a  qui.'tlt  che  dicono  dL-ù<Ivraie 
di  livt^r  evmpru  o  di  farai  dii  ed  altre  coa«  co- 
Uli  che  non  possono  esaere,  s'  è  risposto  Del 
lungo  suo  e  salvalo  il  Petrarca,  solahcste  i^t'EL 
Nono.  Che  il  Petrarca  si  peritasse  di  diro  U  ra- 
gioni site  n  Madonna  Inaura,  lo  dimostra  aper- 
[ìaHiinanicnie  in  mille  lunghi,  come  si  vede  Ìd  inRO 
il  sonetto  : 

l'orcbu  in  t' abbia  guardala  da  mentogna'. 
C'  nel  difficilissimo  sonetto  : 

Se  mal  foucu  per  fuooo  nou'ti  spuMu'. 

Il  che  avviene  generalmente  a  tutti  coloro  cfat 
amano  daddovero  ;  onde  Virgilio  disse  di  Didonei 

hcijtit  ^ari,  mtdiejue  M  km  rttiHit. 

E  la  cagione  ili  questo  effetto  è  perchè  gU  amaati. 
ancora  cho  aapientisaimi,  ancora  che  fortJHÌBÌi 
ancora  che  veccliìatimì  hanno  io  Teaeraaioae  e 
quasi  adorano  le  cose  amale  qualunque  aiaao.  E 
da  questo  nasce  la  reverenia  che  portano  loW 
ed  il  timore  ;  oltre  che  stanno  in  snapettn  gran- 
dissimo di  non  fare  atto  alcuno  o  dir  parola  nes- 
suna che  taccia  lor  perdere  quello  che  braanaa 
sopra  lotte  le  cote,  ciò  t  la  grasia  dulia  eus 
anaata  ;  sensa  che  temono  ancora,  perche  aaano 
che  in  potestà  degli  amanti  sono  tutti  i  beni  loro, 
e  lutti  ■  mali  parimente.  E  questo  dìcbiara  >l 
Petrarca  medesimo  nel  som^tto  ; 

k'iu  volle  già  dal  bel  tumbianta  amano*. 
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con  tnlto  qanllo  cbc  gcs;oiU.  Ed  il  rrv«ntndis- 
simn  BvcuImi  <ti**e  nncnru  ft  i)a<!tt«  proposito,  pnr< 
Iftiido  nd  Aniriro  : 

Quel  di,  rhc  «oldiiliar  dotta  lo  arel 
L«  mie  ragion,  tna  ih  ni  «pmcsuvl. 

Dico  Quoque  M>f.AMKNTK:  Almeno  (questa  firor 
tÌR  sola,  dopo  iMItn  cbn  ìt  vento  ni)<i  o  dii|>crd<^, 
codcmIuIk  mi  fo*««  lU  pol«r  di«cr>vrire  i  niii?i 
peukicri  K  Mudonim  Lwiru:  il  vha  pnptìcnmrnti; 
die*,  gru.  \oi>o  fossE  i>iscKii.Tf>  :  si  diiL-i<ig)i(-«- 
se  ;  dove  si  d^^bb»  intendere,  a  coUnnt  Dì»,  u  la 
particella  ««  come  ubiuio  speue  volto  ì  LatÌBi,  « 
come  r<rce  Virgilio,  (juando  disse: 

nar  fertìina  Unni  ftitril  Tr*jaaa  unita. 

CIK:  il  qpal  nodo;  AHuk:  I' amoroso  disi»;  CIk- 
ctiNiiA  Ai.i.A  MIA  ijKui^t:  pnr  la  cagione,  cbc 
disti;  ttltrori-: 

K  veutio  oc  b*n,  che  ctiitatii  Hcce*» 
I.*ga  la  lingiiit  •Knil.  gli  ipirrì  ìniùtit, 
CU  pii?>  dir  cuin'  fi;1Ì  arde,  r  'n  pkctui  fuco'. 

■H'AtOvo:  aMaru  cbe;  il.  rntìrro  uhk:  degli  oo- 
chi  dì  Madonna  I.nura;  avan/.a:  tìiicu  k  aov«r- 
cln»;  i.A  VISTA  IVANA:  oiù  <>  mortale  del  Fe- 
trarca,  e  qucKta  mi  pure  laitposixione  vera;  oodu 
altrove  diasu  : 

Hit  inoiul  vidU  mal  Ines  dlviua  ' 

Vla*D,  corno  la  mia  i|U«l'raggi4  alUvu-. 

IO  PBExnr.REi  baldanka:  se  ci»  fosse,  io  pigHiv 
rei  ardimento  ed  oserei;  ni  inii  i»  i^mi- I'INtiì; 
dì  mandar  fuori  in  quello  i*tant<!,  cbe  ciò  ini  fot- 
M  coacnlulo;  i-a>ioi.f.  si  move:  si  inugilaie  ed 
mndite  e  di  tanta  flirta;  CHE  FAaiAN*  laokimar: 
che  sfornerebbero  a  piai)f;ei«;  cui  i.'istkndes»!': 
o  qn«lli  die  bauno  provalo  Amnrc,  onde  disar 
nel  proemio  del  suo  Caii7iynÌ<>rc  : 

ùrr  tia,  rhi  pvr  iiroia  iiitoililn  Amore, 
Sp«rik  uoi-ii  |iU-u,  mia  che  peldono*. 

o  vero  Madonna  f.aara  onde  diss«: 

B  >o  ch'altri  die  r«i,  uMtan  iii'iiii«iide*. 

Bd  altrove  più  cliìarnmcnte  in  qmlla  Vaga  e  dol- 
cianma  i-mizone: 

Sr  'I  pcn<!i>r  i-hi>  mi  iì1iiikri> 
Ctttae  t  patigurM  e  inido. 
Coii  TfiMsif'  4'  da  eutor  confutine*. 

MA  i.K.  ['KKiTK  miiiciii^r  Vdi.ooN  rr-K  ¥i>K/\ 
IL  CttK  MA'.AT'i  AI.IIIOVK.  Il  scniìincnio  dì  ijuesli 
vvrai  è  rìpatulo  osciiristiimo  :  il  cho  dimoalruno 
)«  diver&e  iiiicrprelfuioiiì  di  vari  Apositorì;  ma  noi, 
non  biasimando  sii  altrui  pari.'ri,  diremo  il  uoalro 
qaalanqne  sin.    Vuole    il  Forgia  si^iGcan-,   clic 
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qaamanqne  toIi«  a'  appreseataTa  dinauti  alla  don- 
na eiia  fir  discovrirlo  i  suoi  desìrì,  e  dimandarle 
mercediT,  scmpi-r  cr«  violo  tanto  dalla  b«'Ileeia 
di  liH  è  dalla  rìvi-renia,  la  qnnto  le  poriava,  che 
(■^li,  o  tKiii  potfTa  parlane,  o  iir  pnr  fm^eva  pa- 
rola, erano  Imperlell»  e  quasi  di  uomo  cbe  so* 
frnaase,  violo  come  ho  detto  così  dallo  splendore 
de'  Giini  lacentistiiini  occhi,  come  da  tull<^  l'altre 
b>'1lt>izc.  K  cbe  questo  sia  il  vero  ioienilioieoto 
pare  a  me  ctif  In  dichiari  aj>cr t'Unente  esso  me- 
d<-simo  in  tuli»  quel  sonotto,  il  cai  prtocipin  è 
qaefto  : 

Ke  la  mia  iila  da  l'ktpro  lnrDi«oti>'. 

V«)^ama  Ora  la  enstruaione  ed  ordine  delle 
parole,  la  quale  non  t  afc^vole  por  cagione  di 
un  participio  usato  latinamente  come  vedremo. 
VA  :  qtK-atii  pnitirclla  uTversaliva  dimostra,  clie 
egli  uon  poterà  ùai-  qaetlo  effetto  che  doaìdera- 
VB,  e  soggiuHSe  la  ea|;innr,  dìcemlo;    ijk  mtiK 

IMPBESSe     VtìLGOS   FEB    FORZA     AI.TlMiVB    ÌL    COH 

PtaoATo  :  cÌ6  i,  io  seoteuta  :  Io  cbe  vorrei  aco- 
prìre  il  desiderio  mio  alla  mia  donna,  veggeudo 
i  sooi  begli  occhi,  onde  mi  vengono  mille  ponte 
amorose,  sono  fonato  n  distormi  da  cotale  im- 
presa, ■■  rivolgermi  a  pcusnrc  di  non  cjnerle  o 
grave,  o  moleKto,  temendo  sempre  di  non  offsn- 
derla  pure  uti  p<ieo,  eooie  sanno  gli  amanti,  per- 
chè gli  aliti  non  possono  intendere  colali  affetti 
e  sì  maraviglioM  accidenti.  B  quello  impbek^ìe,  6 
no  participio  di  tempo  pieMote,  e  non  vuol  dire 
ullrn  impresse,  secondo  cbe  a  mo  pare,  se  non 
cti«  a'  imprimono,  mentre  «  luttaria  di'  io  la  ri- 
miro. E  Ilo  dello  qDe«tu  essore  latinamente;  per 
i-io<;clii  >  Latini  oon  aveudu  odia  lìogna  loro  il 
participio  passivo  nel  tempo  presente,  come  hanno 
t  Urfci,  si  servono  alcuna  volta  del  participio  del 
tempo  passato  in  iicambin  del  preseni*  o  prete- 
riti» ìaipcrfetlo.  Dice  dunque:  ma  i.b  Frum;  ix- 
■■HKSNt:  ciò  è  cbe  s'imprimono  nel  cnom;  ma- 
cATfi:  mediantA  i]iiellc  ferite;  l.n  voUìnso  a  vi- 
va rcHw.A  ALTii'ivr.:  eVi  è,  lo  rmuovono  da  quel 
peiiBÌero  a  peiiMrc-  ad  nitro  per  leneosa  d'offen- 
derla, come  a'^  detto;  ovtiE  io:  per  la  qnal  co- 
sa; MTENTii  sWitao:  divento  pallido  ed  psaogoe. 
B  questo  oiflslra  l' infjrpret anione  nostra  non 
easere  falsa,  ciò  è  Ìl  limorv  esser  cupone,  chi: 
egli  non  osa  Eavirllarle  quanto  aveva  pensato  « 
deliberato  Ira  »è.  B  perclie  la  cagione  del  diven- 
tar bianco  nella  paura  è  perchè  il  sangue  BÌ  ri- 
tira dalla  BupcrBcie  e  dalle  parli  streme  del  cor- 
po hI  eoore  rome  a  membro  principale  pr.r  aiu- 
tarlo f  fortificarlo,  p(T>i  enggÌQDse:  k  'i-  sani.he 
SI  nasi^iimir:  poi  pix  moKlrare,  die  in  quel  tem- 
po ed  in  colale  alato  non  ai  può  Dlosofare  té 
attendere  all«  cagioni  delle  co«e,  sofigiuose:  io 
xuN  so  DOVE  :  ooo  valendo  diro  al  euoro  per 
servare  Ìl  decoro  cosi  di  poeta  come  d'  a- 
Diaiiin  appnMÌnnuto ;  N^.  itiUANiio  i^i^Ai.  kila  ;  il 
chi.!   ai    dcbbe   intendere  a    <|uantn  al   corpo,-  e 
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qauto  lUr  animo,  nvi-odo  cftDgUto  [>«r  le  ra- 
gioni sopraddette  e  toIio  «  volere.  B  qoì  doiq- 
remo  in  quanto  klU  lingua  ch<!  lotte  le  prime 
persone  di  tutti  quanti  i  verbi,  di  qualuoqoe  con* 
jogaiione  forniicono  tanto  nelle  prose,  qnaoio 
ne'  versi  sompre  in  a,  e  non  mai  io  o,  come  si 
(avella  vnlgarmenti!.  N£  A  buona  ragione  quella 
eh»  allitguno  ukiinì  ch'^  dii^onn  io  amavo,  e  così 
in  tutti  gli  altri,  pur  diatiiigiirri-  U  prima  per- 
sona dalla  terxa;  percìnccbi  1'  uro  dì  Lutti  gli 
antichi  Toscani  e  di  lutti  i  moderni  di  autorità 
ó  in  contrario  ;  oltra  che  cosi  usano  Ì  Proveaiall, 
dai  qnali,  come  s' h  d'atto  altrove,  h  derivata  qua- 
si tutta  la  lingua  nostra.  Noteremo  ancora,  che 
va  nel  numero  del  meno  e  di  duo  sillabe  si 
scrive  e  proounsia  per  «  aperto,  che  è  l'rln  (>;) 
greco,  ed  in  quello  del  più  si  pronuiuin  e  scrì- 
ve per  I  chioso,  che  è  I'  e  t«ouo  de'  Greci  (*p> 
silon  i).  B  questo  avviene  noti  soUmeulo  neir«, 
na  ancora  noU'  o,  per  la  ragione  che  sverno  dette 
nel  luogo  suo.  r.  aosmi  accorto  :  e  sonomì,  o 
vero  mi  «ono  avveduto;  CU*  questo  È  'i.  Colpo, 
DI  che:  per  lo  quale:  auorp.  m' if a  morto:  il 
die  non  vuole  sigoìGcare  ultra,  a  giudisio  mìo, 
se  non  cb«  Madonna  Laura  era  tanto  piuloia,  ed 
i  saoi  disiri  tanto  ragionevoli,  ed  egli  tanto  a^ 
lettuoManunte  gli  avrebbe  saputi  sprimeri.'.  che 
avrebbe  trovato  pictìi  :  U  qunl  coso,  perchè  non 
•eguiase.  Amore  non  gli  Usdava,  come  s'è  ve- 
duto,  pigliare  cosi  Ulto  ardirnento,  «  perciò  egli 

disse  :  E  50NM1  ACCORTO  CHR  QUESTO  £  'l  COL- 
PO i>i  cui:  auor  m'  uà  uorto. 

Ctsioos,  io  sento  gii  slsooBr  In  penna 
Del  lungo  e  dolce  ragioasr  eoa  lei; 
Hi  non  dì  psftar  meco  1  pessior  miei. 

Volgendosi  in  questa  ultima  purte  alla  can- 
xone  secondo  1'  usanza  dico,  come  la  penna  é 
bene  stanca  di  scrìvere,  ma  non  già  egli  di  pen- 
■ure  le  belleise  degli  occhi  della  sua  Mndcniiia 
Laura,  e  gli  effetti  che  cagiouavuno  in  lui,  vo- 
lendo ÌTiferirn  che  tutto  quello  che  aveva  detta 
insin  qui  era  niente,  verso  quello  efae  egtì  sì 
sentiva  da  poter  dire;  CA>zo»e.  io  sento  già: 
dò  è  sì  tosto;  staccar  tA  i-BNitA:  che  la  penna 
si  Slanca  ;  DEI.  LuNco  K  noi.ce  iiaoiokar  con 
L£I  :  lungo,  per  Io  averne  tavellato  in  tre  can- 
Eoai  :  dolco,  per  Io  piacere  che  ne  pigliava  iofì- 
Dtto  ;  CON  tti  :  ciò  è  eoo  la  penna  ;  e  ragionar 
wlla  penna  non  vuol  dire  altra  che  scrìverà  : 
e  scrivere  non  è  altro  che  parlare  peDBatomen- 
te;  onde  egli  disse  altrovv: 

Ond'je  grìdu  con  lingoa  «  eoa  lachìottroi 
NoD  s(iu  mio,  uo:  s'io  moro,  il  diano*  voelro'. 

Ma  non  sento  stancare  i  uni  reNsiEiu  i>i  p.uclar 
MECO  :  qaello  che  disse  nella  camonc  grande  : 

La  peana  al  buon  volw  non  puh  tir  prniao  : 
Onda  più  oo*a  oelU  esente   tcrine 
Vo  trspsMando,  a  gol  d' alcuna  parlo'. 


E  qni  ringroziaDdoTi  infinitamente  pongo 
fine  alla  tpoaiaìone  di  queste  tre  Consoni,  e  per 
compiacere  a  quelli  che  vogliono,  ed  obbidire 
coloro  che  possono,  farò  vac«sìoDe  p*r  tutto  il 
presente  mese  di  luglio  ;  e  la  prima  volta  che 
leggerò  io  questo  lungi  che  sarà  (non  occ/irreodo 
altro)  il  primo  giovedì  d'  agosto,  comincirrò  la 
prima  delle  Ire  caniont  nato  ad  od  corpo  dol  re- 
verenditfimo  e  dottissimo  cardinale  Bembo,  la 
quale  coioincia:  Percl^t  'l piaetr  a  ragionar  m'in- 
voglia'. 


•  C*n».  I,  Slansa  V,  Pari*  I. 

*  Coni.  I,  Stania  V,  Pana  L 
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OiailAKAZIONE  SOPRA  IL  EOXETTO  M  X.  Ut.  PET1UK- 
CA,  CHE  IKCOMINCIA  :  OKSO,  P  XOX  rVItOJT  MAI 
ECC.,  LETTA  rL'nULICAVe.NTE  NELL'  ACCADEMIA 
FIORENTINA. 


Nobilissimi  accadnmici,  poiché  al  degnitilaio 
e  prode ntìs»ìmo  consola  nontro  r.  piaciuto.  Torse 
perchè  a  un  principi»  debile  arguiti,  come  si  dice 
volgarmi^iitif,  fortuna  migliore,  cbe  ìo  sìa  quella 
che  il)  questa  felìcisHÌma  e  tontissima  Ad^de- 
oiia  nostra  dia  comincìsmento  alle  Lesioni  pri- 
vate e  straordinarie  nel  consolato  suo,  ed  io  il 
farò  volentieri,  non  ostante,  olirà  gli  altri  im- 
peditncnti,  il  bieviteimo  tempo  che  io  ho  avuto 
d'un  giorno  v>lo  a  prepararmi;  e  questo  farò 
roleoticri,  dico,  non  perchè  io  non  sappia  b«. 
oissìmo  che  ìn  uovi  dotta  ed  esercitala  compa- 
gnia di  tanti  e  lalì  uomini  quali  e  quanti  si  ri- 
iruovano  ìn  questo  luogo,  non  ai  debba  amicare 
cosa  ninna  la  qunle  non  sia  ingegnosa  «  lunga- 
mente pensata,  e  tion  conosca  che  molti  »nno 
in  tanta  e  ai  orrevole  brigata,  i  quali  aolt'>  più 
atti  e  vìe  più  forti  sarebbero  a  ben  portare  que- 
sto gravissimo  peso  del  leggere,  che  io  non  sono; 
ma  perchè,  oltra  il  disiderio  che  ìo  bo  ineredi- 
bile  di  soddisfnre  in  qualche  parte  a  quelli  cui 
mi  sento  gran  dì  sei  Riamente  obbligato*,  e  spoeìal- 
mente  al  molto  illustrissimo  e  f'IicisAÌmo  duca 
sìgaor  nostra,  l'eccelleoxa  di^l  qi.ale,  oomìnat» 
da  me  per  cagione  d'  onore,  fi'ddiece  tanto  per 
sua  bontà,  e  tanto  inalza  le  virtù  e  gli  nomini 
letterati  quanto  non  noi  eolaunnte,  ma  Inlto  il 
mondo  può  per  mille  segni  chiarissimi  e  oteai* 
festÌRSÌmi  esempi  vedere  ogni  giorno  più,  altra, 
dico,  1'  amore  eh'  io  bo  portato  sempre  maravi- 


'  Sambra  da  quette  parnlr,  che  il  Vucbt  noMro  vo- 
lasse fue  110  C«iiimciito  goprk  le  tre  Cuiioni  d»l  Bembo. 
rh*,  a  in<it>i)unfl  drJI«  Irv  d«1  P^trarm  »u  gli  Ooehi, 
aoao  chiasiau  la  tre  ■nrelle.  Ma  non  lappiamo,  mi 
dsiaa  ad  cffaito  questo  peoiiero.  MtuHi. 

*  Il  Tetto  hs  Hfth-'foto,  idiotisno  fiorantine. 
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^Mso  alla  lingua  ed  oQoratisaimft  Accademu  Fio- 
rcntin»,  io  «mn  motto  mpglio  «SRer  tCDiito  uh- 
l>Ìdt«Dte  r  non  ingrato  che  dolln;  e  [>«rÒ  lucianilo 
tutte  le  ecuNi!  da  oua  parie,  verremo  al  fatto  « 
propouimtiuUi  nostro,  ubiamato  {>riiiia  di  rota- 
mente  il  nome  ed  aiuto  di  Colui  il  qnale  muove 
■olo  e  solo  regge  tutte  le  cose. 

Kco  don  qui,  accademici  nobilisùmi,  cbe 
tntle  l«  cose,  qaalnnqoc  siano,  sodo  o  corporali 
O  inonrporali  ;  corporali  sono  tiillR  qoclk  le  quali 
bauiio  corpo  r.  niatrriuj  v  per  conRrgurnza  tono 
caduche  e  corroltibill  ;  incorporali  quuili;  ìc  quali 
aoit  bauDO  ai  corpo  ai  malteria,  e  consegueu- 
t«iB«»te  soao  fetabiU  e  sempiieme,  e  queste  pro- 
piamente  e  veramente  si  dicono  essere.  Ora, 
«■scoilo  stato  prodotto  l'uomo  da  Dio  e  dalla 
Natura  animale  poifettiMimo  i>  capevole  di  tutte 
le  cose,  (gli  (a  ncuesoariainenle  cumposio  di  dua 
parti  contrarie  tra  nò  nemiche:  di  rngiouc  n  Tcro 
intelletto,  il  qualn  è  ini  u  or  tali.-,  r  di  Kenau  o  ver 
materia,  la  quale  è  morialissìma.  Coli'  intelletto, 
il  quale  è  solanitttite  degli  uomini,  e  non  ha  sede 
n^  luogo  alcuno  propio  e  dilerminnto  in  nioDa 
piirtr  del  corpo,  gj  considsrano  rd  intendono  latte 
le  cuSe  Dinlcriall  ed  riernc.  Colla  partr  sensitiva, 
la  quale  ei  l-  comune  celli-  bestie,  »'  nppreudouo 
e  conoscono  lulie  quelle  clic  muleriuli  sono  e 
poco  durevoli.  Ben  é  vero  che  la  mente  nostra 
ed  iotelletlo  umano,  chiamato  da'  filosofi  intel- 
letto possibile,  perchè  può  ietcndere  e  diventare 
lutin  ìit  cose  spiritai  munte,  si  come  la  materia 
prima  i  veramente  in  pntrnia  a  ricevere  tutte 
le  forme,  nou  apprende  n  inliiide  cosa  veruna 
la  quale  non  aia  prima  in  alcun  de'scuai  este- 
riori e  dì  foorì,  e  mediante  qu«lli  nei  seusi  ìu- 
l«riori  e  di  dentro;  e  qneato  é  qnelln  cbe  volle 
significare  Aristotile  quando  nel  libro  dell'  A- 
Rima  disse  :  oporitt  ìnltUigentna  phanlarmata  tpt- 
Ciliari.  I  sensi  esteriori,  come  sa  ciascuno,  sono 
cinqoe  :  riso,  udito,  odorai»,  gusto,  e  tatto  ;  gli 
iatenori  sono  tre:  il  senao  comune,  la  fantasia 
o  rero  imiaaginativa  che  è  il  medesimo,  e  la  ma- 
morìa;  per  non  disputare  ora  della  estimativa 
o  veramente  cogitativa;  i  qnali  Ire  sensi  inte- 
riori, quanto  al  numero  id  al  subbiello,  e,  per 
dire  Gom«  i  filosofi,  realmente  «  materìnlmcnto, 
•ono  suo  solamente  ed  Ìl  medesimo  ;  quanto  poi 
alla  consideratione  ed  operaiiouì,  sono  più  e  di- 
versi, non  altrsmeote  cbe  il  concavo  ed  il  con- 
vesso in  un  cerchio.  De'  dnqoe  sensi  esteriori, 
i  dne  primi,  dò  è  il  vedere,  ìl  quale  come  più 
nobile  è  posto  nel  pib  alto  Inogo  e  si  attribui- 
sce ed  assomiglia  al  più  nobile  elemnoio,  ciò  è 
al  Ivoco,  e  l'udire,  il  qusln  s' alirìbuiscn  all'a- 
ria, sono  spiritali  ;  gli  altri  Ir»,  odorato,  gnsto 
e  tatto,  che  sì  danno  a'  vapori  ed  all'  acqua  ed  alla 
tarra,  tono  materiali.  E  perch*  i  sensi  furono  dati 
agli  animali  bruti  nnc«'saar inmente  per  cooser- 
vaaioD  solo  e  lalvetsa  della  vita  loro,  affine 
cbe  poteasero  mediante  quelli  conoscere  ed  ap- 
prendere le  cose  a  loro  utili  e  giovevoli,  e  dal- 
l' altro  lato  scbìtare  e  fuggire  le  contrarie,  quind 


è  che  tatti  gli  animali  hanno  il  tatto  ed  U  gu- 
sto, come  sensi  necessari  al  vivere;  dt^li  altri 
tre,  come  quegli  cbe  sono  più  al  bene  essere 
cbe  all'essere  sempUeamante,  non  avviene  mica 
così,  avveogacbè  qne^  aaiinali  che  hanno  il  sen- 
so del  vedere  banao  ancora  di  noooseìtà  quello 
dell'udire,  e  così  delli  altri  meno  nobili  di  mano 
in  mano,  ann  altrameote  obe  chiunque  ba  l' anima 
raiionale  ba  ancora  la  sen^tìva  e  la  regetativa 
S(--mpre,  ma  non  già  per  lo  coutrstrìo,  come  ti 
Vede  manifestamente  nelle  piante,  le  quali  hanno 
la  vegetativa  solameule,  e  gli  animali  bruii,  ol- 
irà questa  la  senutiva,  le&ia  più. 

Ora,  per  ridurre  a  propoaìto  quanto  avenvo 
detto,  condosia  cosa  che  la  bellesia,  favcllaiido 
ptaioni esimente,  non  sìa  altro  che  una  cerla  gra- 
iìb  e  splendore,  la  quale  muove  ed  alletta  l' a* 
nima  di  chiunque  la  vede  ed  intende,  e  si  rìtrava 
ia  tre  cose  massìmameoie,  nella  virtù  dell'  animo, 
nei  colori  o  8gure  e  nelle  voci,  ella  viene  a  es> 
aere  cosa  spiritale  ed  incorporea;  onde  A  ma- 
nifesto che  dei  òuqno  sensi  wlameate  il  viso' 
e  l' udito  la  possono  appreudere  e  conoscere  ve* 
[«nenie;  e  quìnd  t,  senta  dabbio  alcono,  che 
ìl  nostro  geulitissimo  M.  Francesco  Petrarca,  poe- 
ta vcraueuie  ed  amalore  platonico,  dìeìderava 
sopra  ogni  cosa  prima  di  vedere  e  poi  d'udir« 
la  sua  bellissima  e  santìssima  madonna  Laura, 
come  a  ogni  pa*«o  si  poi  vedere  in  eìascana  ddl* 
Bac  meraTÌgUosiasiioe  cantoni  e  sonetti,  e  più  io 
quelle  trv  divine  degli  occhi  ;  ma  come  il  mag- 
gior piacere  e  ennienlQ  che  potesse  avere  Ìl  Pe- 
trarca iu  questo  mondo,  come  mostra  egli  me- 
desìmo  in  qaell' sitissimo  sonetto  cbe  comincia: 

Si  conio  cioiua  vita  ^  vedar  Dio*, 

era  di  poter  veder  oiadonna  Laura  ed  i  suoi  oc- 
chi maeeimamenle,  nei  quali  megUo  cbe  ìo  Dissona 
altra  parte  del  corpo  sì  dimostra  l' animo  dì  da- 
scuno;  cosi,  per  la  regota  de' contrari,  il  mag- 
gior dispiacere  e  tormento  che  peteiae  avvenire 
al  Petrarca  ora  d' eaaer  privo  della  dolce  vista 
di  quelli,  come  egli  stesso  ancora  testtffionia  e 
fa  fede  in  molti  luoghi,  ma  più  che  altrove,  e'ìo 
non  m' inganno,  io  questo  non  meno  pietoso  cbe 
dolio  sonetto,  il  quale  io  per  ubbidire,  come  s' i 
detto  di  sopra,  a  quanto  roì  fu  imposto  da  te, 
merÌEìssimo  coosoto  nostro,  seguiterò  oggi  dispor- 
re e  dichiarare  quanto  saprò  il  meglio,  secondo 
r  ordine  e  costarne  dì  questa  felìdssima  e  flo- 
rìtÌBsima  Accsdemia,  pìii  per  disiderio  di  ap- 
prendere molte  cose  conferendo,  che  con  ispc- 
ranta  d'insegoaroe  aleona  interpieundo. 

Onde  pu  nsg^ors  inteiligenxa  non  solo  del 
presente  sonetto,  ma  geoeralmcnte  di  tutti  gli 
amorosi  componìmeDii  di  questo  leggiadrìsatmo 
poeta,  (  da  sapere,  seguitando  pur  la  dottrina 
di  Platone,  secondo  obe  dichiara  il  nostro  dot- 
lieBÌmo  M-  Marsilio  Ficino   nel  suo  divinissimo 


ta  Titta,  sIIa  niHniers  btioo. 
Son.  CLVIII. 


i 


4&S 


LEZIONE 


■■omento  sopra  il  OMuM-y  di  FtatODe,  che  nel- 
t'uoiv«r»o  ei  rìtrnoTano  «inqae  «morì  :  duo  «sim- 
rtù  a  tr«  moilii  ;  i  dnoi  Mirami,  ciò  i  il  primo  e 
rnliimo,  ti  ^rhtaniHnn  <l<;moDÌ,  "  li    ritrnovn ii» 
tempre  non  KoUmvntn  in  vìucuna  nnirau  umniin, 
ntn  in  <|ii«tln  di-I  mondo   ancora,  <■  cmì  ùeih 
•perno  d«lle  stello.  Il  primo  amore.^ il  quale  si 
ubiama   ora    Venere  coleaie  e  quando  demone 
grande,  non  è  altro  cbo  ana  forca  e  faculth  del- 
l' anima  ed  ano  d««ìderìo  eterno,  il  qnalc  n'  «I- 
teiia  Mmprn  ^  trai;   n  M>nn*c«ra  e  «unti-mplare 
le  tiellexse  tuiMirlttri  «  (livinc,  ne  conforta  i:  «pin- 
gr.  conlinovameiite   con    doleÌMima   ed   onnrnta 
fatte»  a'  beUistind  alndi  della  BanlÌ»Miu)i  Ftlosu- 
Sa,  ne  ibrida  e  conduce  a  «se»r  giaeti,  a  e«aer 
pietosi  ^  brevemente,  a  tutte  quante  le  virtù, 
facendoci  non  mono  baonl  «  co«tamatÌ  che  tata- 
siati  e  facondi.  L'ultimo  umnrc  ò  mr-itrtìmnmcnlc 
onn  (ncullìi  «  foma  dell'  unìtna  t  imo  ocRiilto  eli- 
moto  dio  ciaMDUO  ba  oelU  parti*  o  p»  tonto  [»)- 
toDia  generativa,  di  produrre  in  una  coi»  uroaiiu 
Himite  a  si  la  gembtanta,  quanto  ai  pnò,  di  quella 
belleiia  divina  o  celiale  ;  e  come  quel  primo  si 
cfainma nella  lin^a greca  KaloinJ^mr,  ciò  è  demo- 
ne buono,  cosi  qnetto  ultimo  ei  chiama  ncltn  mede- 
sima  lingua  KoMoStifiitor,  dò  è  demone  mtiro,  non 
perrbA  tu  Vdrìlik  ancor  qui-Klo  ikhi  sia  bonno,  es- 
tendo cosi  buono  e  oecesaario  alla  tita  umana  il 
generare,  come  Io  speculare  la  verità  delle  co«c 
e  contemplare  Ìl  cielo,  ma  ^    ehi&ma  cattivo  in 
quanto  egli,  «tscndo  mal^;  osato  da  noi,  ci  mrbs 
ed  affligge  r  luiimo  molln  volle,  rìtraendolo  dal 
tuo  vero  e  propto  bone,  il  quale  è  la  contom- 
(daslone  de^  enti  e  sostante  teparate.  G  questi 
due  amori  e  demoni,  detti  geni  da'  Ccnlili,  non» 
quelli  cbo  I  teologi  notu-i  cristiani  ctiianiaiio,  il 
primo,  Angel  bnooo,  o  l'altro,  Angelo  reo;  l'nno 
d«'  quali  n'  incita  sempre  ed  iudirìzia  alle  cose 
eterne  ird  immortali,  l'altro  alle  l'Mrenc  e  transi- 
torie. I  tre  amori  del  mezxo,  pcrvbt  non  sino  fer- 
mi e  perpetui  Dell'anime  nostre,  comi?  quegli,  ma 
hanno  in  esse  cominciaoienio,  accrcicioiento,  hci- 
mamento  e  fin»,  si  diiomano  più  tonto  movimenti 
«d  affetti,  o  rero  pnsaioni,  che  demoni,  p  tono 
tre  »en(a  più,  percioccbA  ciascano  di   noi  nasce 
•cmpre  ed  à  o    per  nntnra  o  per  costume,  o  p«r 
r  nno  o  per  )'  altrn,  inchinato  o  alla  vita  cnn- 
teni|>latÌTa  v  celeste,  o  alla  attira  r  morale,  o  alla 
piac«Tolti  e  laacira.  !Se  alla  eonlcm  piatì  va,  tosto 
cbe  vedetDO  alcuna  forma  e  bellaca  corporale, 
SidHto  ci  rivolgiamo  ed  aliiamo  alla  contempla- 
nODO  della   belletsa    spiritale    «   divina,  e  peri 
disse  il  Potrnrra  per  le  cose  mortali, 

Cbe  SOS  kbU  a)  fuitur,   ohi  Leu  l'cilima'; 

se  alla  disiolaia  e.  latdta,  subito  dal  senso  del 
viso  dtsideriamo  a  quotlo  dnl  tatto  ;  ma  bp  alta 
morak  ed  attiva,  noi  pencverìamn  nel  diletto 
cfae  ai  cava  del  vedere  e  convenare  eolla  cosa 
amata.  Qod  primi  sono  tanto  ingegnosi  ed  alti, 

•  Canx.  XLVm,  10. 


ed  lionno  ei  del  pellegrinn  o  did  gentile,  che  ai 
leviiun  da  t«rra,  e  con  l'nll  d'Amore  votano  in- 
lìnn  al  supmmo  e  più  vago  dolo;  gli  oltioii  tanto 
bua*!  I?  terreni,  cbe  rovinano  s trabocchi- vulm^n te 
nel  centro;  gli  altri  come  mesxì  si  reggtiuo  nel 
medito.  E  cosi  ogni  amor«  comìneia  dal  vede- 
re ;  ma  l'amore  di^l  contemplativo  faglie  dal  ve- 
dere al  contemplare  ;  qnnllo  del  lascivo  dal  vede- 
re ni  toccarn;  4|uetlo  dntlo  attivo  ti  rimano  e  si 
contenta  dpl  vodi'ro  solamente  e  drlto  udire.  Il 
cnnlrmplalivo  ai  rìvolge  e  a*  apprrsta  pin  ni  pri- 
mo dirmoue  buono  cbe  all'  ultimo  rc<i;  il  lascivo 
pift  oU'alliuio  reo  che  al  primo  buono;  l'attiro 
stando  nel  meno  è  tanto  remolo  e  lontano  dal- 
l' nno  quanto  dall'  altro.  Questi  amori  hanno  tre 
nomi,  ciaacnno  il  suo  :  'loelto  del  contemplativo 
si  chiama  cdMte  o  veramente  divino;  quello  del 
lascivo,  volgare  o  jAà  tosto  bestiale  ;  quitllii  di-llo 
utiiro,  umano  o  vi^ro  morale.  Onde  Simo  ancora 
tre  bi-.gli,  per  dir  cosj,  in  lei  lei  tuoi  e,  animale  e 
curpnrale;  rioiellettoale  rapisce  t'anima  al  go- 
dìcDfnla  di  lui  mediante  la  mente  sola;  l'ani- 
male, mediante  il  viso  solo  o  l'udito  o  amondne 
ini<icme;  il  rorporole,  mediante  tutti  cinque  i  sen- 
si ;  e  enti  1'  anima  nontra  può  cMerc  rapita  io 
Ire  modi:  o  mediante  la  mente  sotu,  e  ai  chiama 
rullo  divinn,  come  fu,  aecoudo  alcuni,  quello  dd 
Honlitsimo  Punto;  o  mediante  il  vedere  ed  udire, 
e  si  chiama  umano;  o  mediante  tutti  i  sensi,  e 
si  chiama  bestiale. 

Il  poeta  nostro  soma  dubbio  alcuno  ebbe, 
comi?  tutti  gli  altri,  quri  dnot  amori  ritrrmi  rfiìa- 
mati  demoni,  dei  tre  drl  me»o  i^bbe  motte  volto 
il  primo  e  migliore,  e  fu  per  lo  più  cooieroplativo, 
come  si  vede  in  molte  delle  sue  cauconi  «  Nonetti 
dove  egli  loda  Madonna  Laura  sua,  solamente  d«i 
beni  ddl'atiimo,  ciò  i^  dalle  virtù.  Ko  ancora  spe«K 
volte  morale,  come  egli  mostra  in  molti  luoglri 
lodandola  solamcole  da'  lieni  del  corpo,  come  sono 
belleiia,  nnbiltii  ed  altrr:ltati.  Fu  ancora  ptft  d'u- 
na fiata  contemplativo  ed  attivo  parìmeiitt!,  eome 
quando  egli  la  loda  dai  beni  dell'  aoitno  e  quegli 
del  onrpo  insìememeute  ;  dai  beni  della  Fortank 
non  la  loda  egli  giammu  principalmente  e  per 
sé,  come  dicono  i  loici,  ami  disse  come  prò- 
dentìssimo  e  saggio,  e  non  mei>o  filosofo  cfae 
poeta: 

(ìenltlrsin  di  uagna  e  l'altrit  Rue 
Coic  tra  noi,  per!*,  e  rablol  fd  oro. 
Quasi  vii  nma,  rgitaliD'.'nt'*  dispreKt'. 

Ni  sia  alcono,  onoratissima  scbiera,  che  Tngtis 
credere  ohe  sì  gentile  ingegno  e  si  pere^ino  spì- 
rito quanto  fu  quello  di  M.  Francesco,  scendesse 
lauto  basso,  che  macchiala  e  briitlrk  dal  fango 
terroofi  e  vile  lordura  del  volgo,  *i  lasciasse 
trnsportnre  u  guisa  delle  bi-ittie  dn!  tuoHo  solo, 
e  divenisAc  nell'  ultimo  e  pe|^or  grado  d'ank- 
rc  principalmente  e  sole,  come  alcuni  credono, 
le  belI«EX«  del  corpo,  cosa  indegna  di  qualunque 
volgare  e  pletieio,  non  che  di  spirito  tanto  schifo 
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fl  tanto  rictiW  ;  il  qn^Io,  «imn  che  «IItot»  Tom*  I  con  qncl  dw  ae^e  ;  pert  noi  lo  divideremo  in 
mnllA  rnnli-mplaliTn,  in  (jorfii»    non  rai-n  dolio  {(r<!  parti  priocipalmente,  comi?  si  vcdrfc  a  pi«DO 


eli»!  leggiadro  Mungilo  fu  i^gli,  renne  iri  ti-drà  ncll. 
particolare  «posizione  tolto  attivo  e  morale,  on- 
de dtBsr;  con  la  coosneta  facondia  ed  arte  sua 
qnan  incredibile  : 

Otm,  e'  non  foron  mai  nomi,  oè  sttgoi. 
Rè  mare,  o*'  acai  rivo  ti  diagooibira  ; 
Kt  Ai  Maro  o  di  poggio  o  di  nOM  ombri  ; 
Ve  nebbia,  che  '1  civl  copri  e  'I  mondo  btgìit  ; 

Rè  illro  Ìmp«dimefito,  ood'  io  mi  Ugni, 
Qnilanque  ptii  1'  nmana  vista  infrombra. 
Onolo  it'iio  Tel  che  duo!  beirl>  ocrhi  adombri, 
E  par  che  dica  :  Or  ti  consuma  e  piag^ai. 

R  quel  lor  ioctiìnar.  eh'  ogni  mia  giuia 
SpoKae,  0  per  umiliate  o  per  orgoglio, 
Ciglon  larA  che  'aami  tempo  ì'  mail, 

B  d' ma  biine*  nano  anco  mi  doglio, 
Cli'  è  Ititi  lempr»  iccorla  ■  Tarmi  noii, 
B  coain  irli  occhi  miei  a'  è  fatta  icoflio. 

80G  RETTO. 

Il  BO^^ello  di  ({Desto  doglioso  e  lameale- 
vote  sonetto,  il  quale,  secondo  cbe  a  me  pare, 
è  in  Itile  mestano,  non  amile  afflitto  ni  del  iiitio 
■Ito  r  DiagntSco,  è  dolersi  pìetoaamcntr  con  Or- 
to no  luniciaiimo,  o  touo  il  conte  Orso  finrcm- 
tiao,  del  quale  e^lì  fa  ravnzinne  iti  alcun)  sonetti 
fiiori  del  fanz-jnìa-e  e  non  iaiiiupati,  o  foiee  cjaello 
defli  Orsioi  eoote  deirAngiitllara,  a  cai  è  diretto 
il   sonetto 

OrM,  al  Toitro  d«»trì«'  d  pub  ben  porre', 

e  conferirgli  familiarmente  le  sventare  snc,  scri- 
vendogli portirnmcnlc  la  pena  ed  il  dolore  che 
l'gli  rieuveva  drl  non  poter  Tcdwo  ì  begli  occhi 
della  ma  donna,  ('«sendogli  da  lei  celali  itndìo- 
■amente  e  tolti  in  vari  modi.  E  perchè  <-gti  si 
daote  di  ire  cose,  del  velo,  il  quale  t;U  co- 
priva ed  ascondcTa  i  Uegli  occbì,  cpmo  nella 
ballata 

La«Mr«  il  vaio  0  p«r  iole  o  per  ombra'. 

del  chinarli  i:d  abbaMargl!  cfa'  ella  bccva  a  l«rra, 
come  nel  sonetto 

Se  vnl  patene  per  turbati  negli)'; 

I!  della  mano  Ae  a'  opponeva  e  •'  aitraTeraara 
tra'  Buoi  occhi  e  quelli  di  lei,  quasi  come  Del- 
l' ecclisiì  i*  scuraiiooe  del  iole.  In  luna  s*  oppo- 
ne tra  gli  ocdii  nostri  ed  i  roggi  solari;  onde  al- 
trove gridò: 

T«ui  nd  face  11  T«la 

£  U  man  clic  li  <ipDi«)  l'ottisteria 

Tra  '1  mio  aonuno  dÌt«tlo 

K  gli  occhi', 


neir  ordine  e  dichiara lione  delle  parole. 
PRIMA  PARTE. 


(Ihmt»  tJ  roto  m'  MS) 
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PICtUAttAZlONE  &OFRA  QUE*  TERSI  BEL  TSIOKFO 
I)'  AUOICR,  I  QVXLI  [NCOMJ»<XU(0  :  (USATTOÙ  DX- 
STSIKS  riA  PIÙ  CBE  HKVK  KCC.,  Lgnx  HEL- 
LO STIMO  niìiiesnnQ. 


'  Som.  LXX.VIt. 
»  Ciii».  I,  I. 
'  8on.  XLIX. 
■  Caot.  XJX,  4. 


Fu  aotjcbi^mamente  aniversaliaaima  opi- 
nione clie  tutte  le  cose  o  sacri?  o  grandi,  o  mas- 
simameote  i  santissimi  e  grandinimi  mìateri  d'A- 
more, non  6)  doveaicro  al  volgo  miuiifeilure  ;  la 
qual  usanca  ebbe-  prìnta,  per  quanto  si  pui  per 
le  itorif^  conoscere,  origine  dagli  Egiil,  i  qDali 
avevano  in  costnme,  perchè  gl'idioti  non  potes- 
sero intenderle,  scrivere  le  cose  loro  sotto  di- 
versi vel&raeuli  o  pii  tosto  enigmi  con  varie  fi- 
gure d' animali,  e  per  questo  sì  dicn  cbe  innanii 
a'  (empii  loro  ponevano  In  sfinge.  I^  quale  opi- 
nione piacendo  a  Ptnt<itii!,  e  non  gli  piacendo  il 
modo  degli  rnigmi,  ■'  ingegna  di  coosegnire  il 
medesimi  fini-  con  altro  mctio,  e  ciò  fu  parte 
con  fìngimi-ut)  Cavototì  e  poetici,  e  parte  con  nu- 
meri, coi  qoati  innaniì  a  lai  avevn  Pitagora  la 
inn  FllosoÒa  oecuramenle  trallalo.  Arisloiìle,  il 
quale  nacque  per  ammendnrn  1*  nnliclutìi,  e  ridurre 
in  miftliore  ordine  o  più  chiara  luue  la  nataru  delle 
cose,  non  gli  piacendo  la  via  o«  degli  Bgiii  né 
di  ['ilsgnin  n^  di  PlatcUL-,  scrisBe  la  Fitosofla  sem- 
plic4tmcnl<!  oiin  parole  sole,  ma  tanto  però  oscure 
per  la  magglm-  parte,  e  malagtrvoH.  che,  come  lo- 
itimonia  egli  stesso  ad  Alessandro,  era  quaai 
impossibile  cbe  chi  adito  da  Idi  non  l'aveva,  la 
intendessi>- 

Ai  Greci  segoilarouo  i  Latini,  i  quali  scris- 
icro  sema  alcun  dubbio  tulio  quello  che  aape- 
vunn  con  molto  maggior  ebiarezia  f  facilitli.  Ma 
pcrebù,  dati  agli  eserciii  militari  r.  agli  atudi  del- 
r  ek>quenEa,  o  nnn  vnllero  o  non  poinrooo  alle 
COBO  vacare  delia  Natura,  prima  perdf^Itero  la 
tingna  insieme  c«n  la  repubblica,  tli«  egh'ab  ac- 
(loillaaiero  la  Fil«»oGa;  percioeohÈ  eeceltu^ttone 
Cicerone',  il  quale  nondimeno  fa  più  loaio  ora- 
tore che  filosofo,  non  »  ritrnoTa  tra  gli  scrit- 
tarì  Ialini  altri  ffloaofi,  cbe  io  asppia,  ac  non  prima 
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S«DCM,  il  qoalo  come  stoicn  (n  non  mcD  buono 
eh*  dolio,  e  poi  Bo«ito,  il  <]Dftl«!,  per  noUra  gin 
dliio,  olint  ÌA  bontà  Incredibito  ebbe.  Hrguilsudi) 
i  P«ripat«IÌGÌ,  ìncrt-dibilp  dottrina  :  e  roli^sei?  Dio 
cbu  I'  opere  da  luì  o  tradoito  o  composte  luu«rr) 
hi  pie,  che  io  crederei  rhc  pid  agevole  fosse 
«  m  maggior  pregio  U  Filngnlìa;  coDcioaìa  cbi^ 
(alti  eolorn  cbc  di  Filosofia  dopo  Boc*Ìo,  ciò  r-- 
epenta  cbii  fa  In  lingua  latina,  lati niun ente  «cris- 
Mro,  se  beav  forono  in  grau  parte  ingrgnoHi, 
dotti  «d  eaercituii  it  maraviglia,  la  trattarono 
Dondimeno  aenxa  ijui^lln  aniii'a  gravità  e  dignità, 
di  maniera  che  iiou  servando  nò  ordine  ni  «"In. 
quHuxu,  mcntro  che  vogliono  più  tosto  introdurr*» 
mediante  le  sottiglieiite  loro  nuove  opinioni  che 
dichiarare  l'nulicbe,  la  ntoroaroiio  poto  m«ao 
che  a  quella  sua  primiera  oscurili,  iu  tal  guisa 
che  pochi  sono  coloro  ì  qnali  o  ooo  ai  spaven- 
tino no' primi  cominciameli  ti  per  la  difficultà,  o 
non  l'aborrtecaDO  per  l'ìndugnilà  eoo  la  quale 
(raitala  U  TcggODO. 

Ai  LoIìdÌ  sodo  ì  Toscani  succeduti,  i  qaali 
semplicemente  e  con  agevoleuia  meravigliosa 
scrivono  pur  lo  piU  tutto  quello  cIib  s  «crivere 
prendono.  Ed  Ìo  per  rne  non  ho  dubbio  che  in 
processo  di  tempo,  non  ottanic  1»  novitk  della 
lingua  e  la  coutrarielà  non  mi»no  drllc  piirsonc 
Cile  dpi  tempi,  a"  abbiano  a  vedere  o  (olle  o  gran 
parte  delle  srienie  nella  lingua  Oscana  lelieis- 
simsmente  n  tradotte  «  trattate;  alla  qual  cosa 
fare  non  ho  io  ai  coli' opere  mancato,  in  quel 
poco  die  per  me  l'è  potuto,  né  colle  parole, 
in  confortare  e  inanimare  gli  nitri  ;  oc  mi  pare 
che  sia  vero  quello  che  molli,  fondatisi  sopni 
l'autorità  degli  antichi,  biasimano  tanto,  i-iii  è 
che  le  scienie  non  si  debbiano  manifestare  e  far 
pal«BÌ  al  volgo;  perdoccht  io  so  bene  e  cnn- 
tesso  che  gli  idioti,  non  essendo  capaci  delle  cose 
alte  e  maravigliose,  in  luogo  di  lodarli^  le  bia- 
simano, e  dove  siomirare  le  dovrebbono  le  vi- 
lipendono; e  quello  che  il  volgo  o  non  sa  n  non 
farebbe  egli,  non  può  credere  o  non  vuole  u-he 
un  altro  o  il  nappia  egli  o  lo  Uccia;  ma  dico 
cbe  ciascuno  prudente  uomo  e  giudiiioso  debbe 
ingegnarsi  con  tutto  il  poter  suo  che  gli  idioti 
e  volgari  oomioi  siano  meno  che  si  possa,  e  vii 
altramente  non  può  farsi  che  con  l' insegnare  loro 
prima  le  virtù,  poscia  le  sciente  ;  e  Se  molti  o 
non  vogliono  o  non  possono,  quando  agevolis- 
simamente s'insegnano,  apprenderle,  che  dovemo 
orcdere  cbe  faranno,  diFHcilmente  insegnaudoai  ? 
E  di  coloro  ch«,  rìdendosi  dell'  nltrai  fatiche,  si 
Unno  beffe  dì  lotto  qoella  o  che  essi  per  la  loro 
ignoranza  e  pigrìsia  non  intendono,  o  cbe  non 
fanno  per  la  loro  natura  i^  uialvagiià,  diono  gli 
uomini  o  buoRÌ  o  tpggì  non  isdefjno  prendere, 
ma  compassione,  e  non  volere  che  l'ìniquilà  de' 
rei  Doccia  all'utilità  de' buoni;  e  tanto  pia  cbe 
in  tatti  i  tempi  e  in  tutte  le  lìngue  addivenne 
sempre  cosi,  e  sempre  si  deve  credere  cbe  cosi 
addiverrà.  Per  lo  cbe  maggior  lode  meritano  e 
plb  degno  onore  tutti  coloro  che,  posti  dall'una 


delle  partì  tallì  colali  rispetti,  atlcodooo  qnanto 
piti  possono  a  trar  gli  nomini  doIU  scbier»  d«' 
volgari,  e  fargli  o  buoni  o  ecieniìali. 

Le  qnoli  cagioni  hanno  rnltu  che  IO  ho  ooo 
solo  d'  AmoTo  Intinto,  dal  quale  solo  cosi  latta 
le  viriti  nome  lutti  i  vili  dìpeiidODo,  ma  tratta* 
Ione  ancora  quanto  agevolmente  ho  saputo  e 
potato  il  piò;  il  cbe  per  fare  ancor  meglio,  e 
parte  compiacere  a  chi  di  dò  m'  ha  caldamente 
ricercato,  ho  proso  oggi  a  dovere  lane  quelle 
coMii  dichiarare  die  gli  outicliì  cosi  l«ol<^  come 
lilosolì,  «  massimamente  i  poeti,  scrissero  della 
pittura  d'  Amore,  E  perch*  M.  Francesco  Petron», 
per  nostro  giudìtìo,  racchiuse  in  tre  tersettì  tutto 
quello,  anzi  mollo  piò,  die  n'aveva  scrìtto  prima 
grecamente  Mosco  lodatissimo  poeto,  e  pai  !&• 
tinametiie  Properzio  in  una  delle  sue  elegie,  ^ 
verno  peosnio  ti  per  le  cagioni  dette,  e  si  par 
maggioimenle  all'  ulìsìo  nostro  soddisfare,  reò- 
lurvi  u^)i;i  per  isposìtione  di  colali  versi  lotto 
quello  che  in  alcun  modo  cì  parrà  o  ntilc  o 
necessario. 

1  versi  n(^l  prìucipio  del  primo  Capìtolo 
del  TVionfo  it  Amore  sono  questi  : 

Ouittru  destrier  lis  piA  che  neve  bisaohi  ; 
Hopta  uu  carro  di  foco  nn  gnrsoQ  crudo 
Con  arco  in  msuo  e  con  ssotte  a' Banchi, 

Contrs  le  qna'aon  voi  elmo  uè  sondo: 
Sopra  gli  omeri  «vea  sol  das  graad' sii 
Ui  color  mille,  «  lutto  I'  altro  ignudo  : 

0'  inlurno  iuiiumerabiti  morUli, 

Porle  presi  m  bsiutglis  e  parte  uccisi, 
rsrlfl  fsrili  d«  pusgeoti  slrsli. 

Per  pia  nperta  dichianwioDe  de' quali,  di> 
cinmo,  clic  se  bene  molti  fauoo  differenza  tra 
questi  due  nomi  AtDore  e  Cupido,  eUa  veramente 
non  v'  e,  o  almeno  dagli  scrittori  indifferente- 
mente si  pigliano  l'uno  per  l'altro,  come  si  vede 
in  Virgilio,  quando  egli  nel  primo  libro  disse: 

Erjo  hi4  atifsnan  dittit  offMur  A»»ttK*  : 

e  se  alcuno  dice-»c  che  quello  epìteto  o  vero 
aggiunto  aligirum  lo  distìngue,  rìspoodiomo  obe 
Properdo  disse  semplicemente,  intendendo  di 
Cupido  : 

onde  noi  pigltercmo  qnesto  nome  Capido,  se 
bone  non  e  usato  in  cola]  «ignidcaiione  nò  d«l 
Petrarca,  che  mi  sovvenga,  ni  dal  Bocenccìa, 
per  quello  «lesso  che  Amore.  Diciamo  ancora, 
che  se  bene  Cicerone  stesso,  olirà  gli  altri,  pone 
tre  Cupidìni  principali,  noi  per6  non  ne  porre- 
mo al  presente  se  non  due,  come  sono  due  le 
Veneri  lor  madri  ;  e  qnesti  sodo  qnsgU  Unte 
volte  da  noi  detti,  1'  uno  buono,  onesto  e  rìr< 
tuoso,  chiamato  celeste,  e  l'aliro  reo,  disonesto 
«  fido^o,  chiamato  volgare  :  e    questo  ultimo  è 


■  Al'.,  t.  eC3- 
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quello  chi!  fu  dipinto  da  Mosco,  da  Fropertia  e 
dal  Petmrcit  ;  U  qoal  pintura  volendo  noi  di- 
chiarare per  procedere  ordina (am«t)le,  diride- 
r«nio  questa  Lt-EÌone  in  più  rapi,  secondo  ch« 
piti  sono  le  diibitationi  in  colale  pitlura  ;  e  se- 
gniamo noo  ]'  ordioe  del  Petrarca,  il  qnal*  è. 
poetico,  ma  quello  che  piò  ageTole  e  più  a  pro- 
pociu  ci  parri,  cominciando  cosi  : 

PES   qt'AL  Ca«IONK   AMORE    HI    I>I1>I.S«A    QiSZOVt 

Come  i  fsneingli  iDnant)  che  prrveiigano 
agli  anni  rhiimali  da  noi  della  diserexione,  se 
buoe  hanno  l' intelletto  e  il  discorso,  non  però 
ah  discorrono  né  intendono  perfottameDle,  onde 
non  si  possono  chiatnar<!  vciramcntc  Domiiu,  co- 
me dice  il  FÌIosorii,  né  conseguire  la  loro  foli- 
cill,  perché  più  seguono  il  senso  ebe  in  ragione  ; 
cosi  gii  amanti,  piò  il  senso  che  la  ragione  ae- 
gurndo,  non  possono  esspr«  uè  uoidÌbì  perfet- 
tamnnlt!  nò  verumeate  felici  ebiamali;  a  però  da- 
gli antichi  teologi  e  poeti,  Ì  qnali  sotto  Telami 
e  oscuri  fingimenti,  come  di  sopra  si  disse,  na- 
scondevano la  verità  delle  cose,  fa  Amore  fan- 
dallo  dipinto  ;  «  forse  ancora  perchè,  eivm<?  i 
rwdagii  di  giuochi,  di  scherii  e  d'  alcuni  fao> 
etnlleachi  piaceri  si  dilettano,  cosi  né  più  ni  m«< 
DO  tanno  gli  amanti;  r  forse  perchè,  come  I 
fauciugli  a'  immaginano  che  tutto  qnello  che  fan> 
no  bene  elea,  e  conseguentemente  sia  lecito  e 
M  debba  lodare,  così  ancora  si  vette  che  fan- 
no gli  amanti.  G  come  i  fauciugli  si  dolgono 
e  piangono  quando  quelle  cose  che  essi  desi- 
derano, ancora  che  o  non  oneste  a  leggiere, 
SODO  loro  o  tolte  o  negate  o  grandementiì  s'  a* 
dir&no,  casi  gli  amanti  fanno  nò  più  né  meno  ; 
e  iosomma.  come  i  fanctuglì  sono  instabili,  e  or 
vogliono  e  ora  disvir>glÌouo  qurllr  »i«m«  cos«, 
cosi  fanno  bene  spesso  gli  amanti.  K  forse  vol- 
lero dimostrare  in  tal  modo  che  l'Amore  da 
prìacìpio  e  nel  suo  comindsmeoto  deve  o  spe- 
gnerai o  correggersi  esse.ndo  poi  quando  ha, 
crescendo,  le  forse  preso,  impossibile  o  logtief 
lo  o  domarlo.  E  brevemente,  tutte  le  cose  che 
a'faociagU  convengono,  come  sono  il  temere 
quando  noi)  bisogna,  e  ardire  qnello  che  noo 
•J  dee,  ora  poco  qaando  si  richiede,  e  ora  troppo 
quando  non  fa  neitisro  favellare,  a^lì  amanti 
medesimamente  si  convengono.  Onde  non  è  me- 
ravigUa  se  gl>  amanti  per  lo  più  delle  loro  im- 
prese ai  pentono,  come  fanno  ancora  i  fanciaglj, 
e  ne  segue  loro  quel  biasimo  e  quel  danno  elm 
alle  imprese  (anciallesghe  vedemo  che  seguila 
qnaii  sempre.  Queste  e  altre  cose  BomigUanli  so* 
DO  qnclle  cbc  i  poeti,  dipìgnendo  Amore  fan- 
dullo,  vollero  a  benctitio  degli  uomini  signi- 
ficare, qossi  ai  giovani  e  non  agli  nomini  ma- 
tori  si  coofaeessero  cotali  amori.  E  se  alcano 
mi  domsadaiise  »n  quella  pitlura  dell'  Amor  vol- 
gare può  in  modo  alcuno  convenire  ancora  al 
celeste,  gli  risponderei  che  se  bene  quello  altra- 


mente che  qiMSto,  ansi  tatto  il  eontrario  sì  di- 
pigne,  nientedimeno  molte  cose  fn  questa  pittura 
si  possono  e  (orse  si  debbono  «I  celeste,  varia- 
mente i  ti terp retandole,  accomodare.  Diciamo  dun- 
que che  lo  dipinsero  fandnUo,  per  dimostrare 
che.  a  buon  ora  e  dai  piò  («neri  anni  dovcmo 
volgerci  e  avveziarci  all'  Amor  casto  e  onitsto, 
perchè  facendo  altramente  è  quasi  imposaibile 
ammendarsi,  conciosia  che  la  natura  degli  nomi- 
ni è  più  alta  a  trapassare  dal  bene  nel  male, 
dalla  fatica  all'oiio.  che  per  lo  contrario  dsl 
naie  al  tiene  e  dall'ozio  alla  fatica,  come  natn- 
ralmente  i  più  il  salire  che  lo  tceodere  faticoso 
e  malagevole;  o  perch*,  come  prnova  Platone, 
dipigoeodolo  tutto  sJtramcnte,  l'Amore  come  è 
il  primo  e  pib  antico  degli  Dit,  così  è  ancora 
r  ultimo  e  il  più  giovane. 

PEHCnè   DEU.O. 

So  l'Amore  è  dieidcrio  di  bi^tleua,  ninna 
cosa  amare  si  può,  la  quale  non  sia  o  almeno 
non  appaia  bella,  e  perciò  si  dipigoe  Amore  bello, 
aosi  Don  solo  li  peru>nr  amatr,  ma  ancora  quelle 
chp  amano  si  sforxaRO  con  tutti  gli  ingegni  à'  ap- 
parire iHtIle,  se  non  sono,  e  se  sono,  d'  accre- 
scere la  lor  beltk.  Laonde  mollo  più  conviene  al- 
l'Amor  celeste  la  bellina  che  al  terreno,  quanto 
la  belletta  degli  animi  è  piò  di  quella  dei  corpi 
perfetta  e  nobile.  Onde  il  Petrarca  e  intti  gli 
altri  poeti  lodano  più  nelle  lor  donne  il  diden- 
tro, ciò  è  i  bei  costumi,  che  il  difuorì,  ciò  è  te 
bHlexzn  corporali,  auii  quelle  sono  vere  bellena 
<:  propie,  onde  si  possono  meritamente  lodare 
e  debitamente  onorare,  dove  quelle  es*>endo  cadu- 
che e  ptij  tosto  ombre  che  belleize,  non  deono 
ragionevolmente  ad  altro  servire  che  a  scoprirci 
qaelle  dell'  animo. 

PERCttt   PUCBVOLE. 

Tutti  gli  amori  da  principio  sono  piacevoli 
e  alleitauo;  onde  Tibullo  diceva  : 

Stmptr,  ■(  «MbMT,  Alendoi  «f(r«  mtAi  tubiu'; 

ed  il  Petrarca  : 

Meuir'  l'I  portai*  I  b*'  panaior  calati, 
C  hiinno  la  mente  il«>iBnda  morte, 
VidÌTÌ  di  pietale  uruare  il  volto'. 

Oltre  che  le  ferite  ancora  che  grandi,  da  princi- 
pio 0  non  ai  sentono  o  paiono  picciolc,  e  gli 
strali  d' Amore  più  tosto  soUetìcana  da  prima 
che  eglino  feriscano,  onde  più  tosto  ridnso  che 
vi  dolgano  gli  amnoti;  ed  il  Petrarca  diceva: 

r*lioR  aifasllo  stia  penoM  niaedr* 

Mi  gtaegul  un  l«mpo.  or  airutroino  fHDae 

K  Fortuna  o  Amor  pur  «ome  «uele'. 

0  veramente  si  dipigne  piacevole,  pereti^  gli 
amanti  altro  che  pìacevolesse  non    usano  verso 


■  Carm.,  I,  7. 

'  Caw,  XXXV.  4. 


■  Calta  I,  S. 


492 


LEZIONE 


le  p«rsoti«  mdUo,  e  ancora  l' amale  veno  k''  ^ 
manti  molu  toIic  e  per  più  ÌQTesc&n:tÌ  o  pi^r  pi<i 
lasganxMiic  rìcnix'rgli.  E  qacsto  ancora  rociKo  m^ 
glio  air  Amor  ditìoo  coDriono,  del  quale  non  è 
C04*  uè  più  piaccTole  aà  cbt-  pili  piacer  debba. 

PERCHÈ   CRimO. 

Ninno  do'  contrari  pab  etare  insieme  con 
r  altro  in  nn  tobbi^tto  e  a  do  tctnpo  niedMÌnio  ; 
nitrotedittinno  negli  umanli  non  bjuino  luogo,  ro- 
me iu  peiKonr.  privilegiate,  le  regolo  de'  filosofi, 
ansi  della  Natura  steasa,  e  perciò  Amore!  «i  di- 
pigoe  ora  piacevole  t  talTolU  cnidci,  M>mi!  dice 
in  questo  iui^o  il  poeta;  e  come  Tilmllo  tog- 
^iu)s«  : 

Pttt  fniMi  u  atmna  frùfi*  «I  Mptr,  Jaur; 

OMÌ  il  Petrarca  itrguilò  : 

Ma  |ioÌ  all'  Aiunr  Oi  ne  vi  r««i:  necoitn, 

R  r  amorota  sgnuido  In  tè  raeeollo. 

Benché  pot^mo  ancora  ÌDt«'nderi!  cbi-<  Amore  in 
diversi  tempi  eia  ora  piacevole  e  ijnaiido  crutlolt:, 
0  più  tosto  abl'ia  in  sé  sempre  una  piac«7olexta 
erodete,  ciò  è  die  sotto  sirlam?  di  volere  gio- 
vare, Doccia,  e  alloru  più  inganni  ijunndo  meno 
il  dinicsira  ;  e  questo  ni^II'  Amor  virtuoso  non 
può  aver  Inogo. 

fKRCiiik  AMoiii:  >ji  iin-ixuA  Ni.no. 

Credono  alcnui  che  V  Amore  Tussc  dipinto 
ondo  per  dtmoslrare  clic-  egli  tiiin  può  cvliir»), 
come  gì  dice  ancora  volgiirrnL-iile  della  Utf^jt  ; 
alcuni,  por  dame  a  vedere  che  egli  non  liu  rirr- 
gogna  nessuna  ;  alcuni,  per  dinotare  clie  egli  ne 
spoglia  gli  amanti  di  tutti  i  beni  così  interìori 
come  eai«riori  ;  alcuni  ullrì  vogliono,  come  fu 
Mosco,  cbe  Amore  si  pingu  nudo  le  membra  per 
mostrare  che  caoprc  la  uieuie  prr  im^glin  in- 
gannarti altrui,  Aliesaudro  Afrodiseo,  o  cliinni|nc 
•i  fuMe,  alfcnna  ne'  suoi  l'roblaui  cbe  Amore  ni 
finge  nudo,  perchè  egli  v  un  di»iderÌo  senta  mit- 
so,  e  vienu  mani feslum rute,  percbè  ninno  unia 
se  non  per  amare,  cÌ6  n  godere  e  possedere  là 
cosa  amala,  ai  eì  può  amare  naacoumentc  e 
quello  che  altri  non  conosca.  lì  quAt»  ancora 
nltimamentc  conviene  allo  Amore  celeste,  perchf, 
ultra  clic  non  si  possono  amare  quelle  virtù  che 
non  si  conoscono,  ami  quanto  più  nude  e  sem- 
plici si  veggono  e  conoscono,  tanto  s' amano 
maggiormente;  ì  veri  amanti  amuno  nudameote, 
dò  è  s«DUi  inganni,  e  non  aolo  non  «i  curano 
dì  coprire  il  loro  amere,  ma  lo  acuuprnn»  u  v'ix 
acnno  u  m  ne  vaoiano  per  lutto. 

PRUCFlfe  BOfWo. 

Alenai  dipingono  l' Amore  d' ona  caruagìo  - 
no  roHa,  ma. d'un  certo  rosso   che  somigli  la 


ross^ttii  del  [uoeo,  per  dimostrarne  in  quel  modo 
l'nrdor  suo;  aleani,  d'un  rosso  dolce  e  Soav«, 
die  noi  cbiamiamo  incarnato,  «  per  sigm'flc*re 
la  retgogaa  la  quale  o  hanno  e  aver  dovreb- 
boDO  colali  amanti,  o  pure  p«rcb4  dovendo  cster 
bello,  e  ricercandosi  nella  bellena,  ultra  la  pro> 
porzione  delle  membra,  la  ioariti  do'  colori, 
bi^ogoava  cesi  dipignerlo  ;  nd  mancano  dì  que- 
gli che  più  volentieri  di  verde  il  Tcateno,  per 
dicliiararc  che  come  colla  speransu  naacc  amore, 
così  uun  ella  ei  muore. 

FEItCllÈ  SI  PIFIIHlX  eneo  O  VFXATO  dU  OCOU. 

Non  è  senta  meravii;lia  cbe  il  Petrarca  di- 
pignendo  A  morir  così  min  ut  amen  te  in  qnrsto 
laogo,  non  lo  Taccia  ni  cieco  n^  colla  benda 
agli  occhi,  come  quasi  tatti  gli  altri  ;  il  cbe  per 
avventora  In  da  Ini  fatto  per  quella  cagione  die 
altrove  disse  : 

Ciota  uun  Kia,  ma  TarelraKi'l  vejtffo'; 

0  verameate  percbò  Mosco  anch'  egli  non  pure 
non  Io  fa  cieco  a  bendato,  ma  dice  ancora,  per 
dirlo  latìnameate  e  con  Vir^^lìo, 

....oatltt  m<M  atritm  v****, 

ciò  è  in  scntenia  : 

Gli  ncdii  kfitvtllaa  cuoi' arilawa  fo«o'. 

I^  di  vero  se  Amoru  fotte  ciuco,  male  potrebbe 
savliare  e  córre  sempre  nel  cuore,  come  fa, 
sensa  cbe  più  veggono  gli  amauli  da  lontano  e 
meglio  ebe  gli  altri  non  fanno  ;  e  perdo  disse 
Virgilio  : 

Qnù  faiUn  pou't  amvtitn'i 

Per  non  dir  nulla  ebc  i  Gred  chiamano  Copido 
Offaràto,  ciò  è  flodiiute,  n  perche  Amore  nasce 
dagli  occhi,  come  ei  disae,  o  perchè  gli  amanti 
reggono  come  se  avessero  pib  cicchi  cbe  Argo 
non  ebbtt.  Coloro  che  cieco  lo  dipingono  intcn. 
deudo  più  del  viso  interiore  ehe  dell'esteriore, 
cÌ6  k  degli  occhi  dell»  mente  e  non  di  quegli  del 
corpo,  vogliono  aigujiicarn  cbe,  come  un  cieco 
mancaudo  della  vista  corporale  non  sa  cammi- 
nando dorè  rada,  cosi  un  amante  niuncando  della 
vista  interna,  ciò  ^  della  ragione,  ood  sa  qnello 
si  fàccia  ;  e  però  disse  ìl   Petrarca  : 

tìt  puoi  leder*  Amor  »'  egli  «  Lin  cieco*: 

o  perchf,  tome  un  cicco  non  vedendo  egli,  pensa 
che  gli  altri  non  veggano,  cosi  un  amante  man- 
cando egli  dell*  intelletto,  pens»  che  ne  maacliino 
ancora  gli  altri.  Clitamanai  ancora  ciechi  gli  a- 
manti,   perchè   non   pure   non   veggono  i  difotti 


■  Sun.  cxvni. 

'  *».,  XIl.  los. 

•  L«  R»»>  Vsrdil  naila    traduxtoae  4eir  Idillio  «0^- 
Ktuntii  in  lille  il«lltt  Lrttnnn. 
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dc])v  cose  MDfttc  nv  dell'  koiiua  né  del  corpo,  ma 
ancora  giudichino  molte  volte  quello  che  è  brullo 
bello,  (■  quello  che  i:  rvfl  buono,  a  ulaieuo  in- 
IjaDDujidoiti  dalla  somigliiuiiia  e  ttcinità  chiamao- 
do,  p«r  atto  <1'  esempi»,  outi  donna  iBclensa  e 
aciocca,  pura  e  semplice,  o  un  anta  torto,  non 
torto  mn  nqiiilioo,  o  così  di  tutiR  1'  ahrti  cose 
KODiìglianci.  Onde  molti  non  evitica  ragiono  e,  g«- 
coodo  noi,  con  maggior  prudenna  (nano  ad  A- 
more  non  solumente  gli  occhi,  ma  ocelli  ardenti 
e  Straboazanli,  ma  glieli:  velano  con  ona  benda, 
quasi  ngaillchioo  cLe  glì  amnoti  vedrebbero  bene 
so  voleseero.  ma  ni  tarano  gli  ocelli  da  sé  alesai 
per  non  vedere:  perchè  non  hoId  non  obbedi- 
scono alla  ragione,  ma  la  dieprcgiano,  come  di- 
cessero tutti  con  Medea'  : 

K  u'Kijlo  il  Dipglio,  ed  al  penglor  iii's(ipit{lio', 

O  coi  Petrarca  : 

Ad  ogni  oitru  ptootr  cì«co  en  «  «ordo'. 

nBCUà  co'  CAPEOU  iuondi  e  ucanrixati. 

Io  non  p«itsi>  dio  sotto  i  capegll  bìnodi  e 
inanellati  ai  natcooda  altro  miaterìo  su  uon  di 
fari»  in  ogni  rosa  bello  qiinnto  ai  possa  tj  più; 
purché  nel  vi-rn  gran  di»  sin  in  ornHmi'nlo  sono  i 
capefili,  e  niah!<imami.-nt(i  il  unn  dnnnn,  i.^  oguanu 
sa  die  il  colore  biondo,  ciò  é  gìoli»  come  oro, 
i  ne'  capi'gli  lodatiaaìiiio,  couie  testimonia  tante 
volte  il  Pclrarra  ;  e  i  Latini  quando  vogliono 
lodare  un  giovane  di  belli,  lo  eliiamaoo  /oeo, 
ci»  è  biondo.  Dipingono  dunque  Amore  flar», 
GÌ6  è  coi  capff>li  biondi  e  di  piò  crespi,  non  cnm'.' 
quegli  cbe  eliianiiamo  og^  rìecjuii,  ma  inanel- 
lati B  tali  naiuralmentL-  quali  si  fannii  dall'  arti^ 
col  ferro  ;  e  dì  più  luughi  u  sopra  il  biantro  cullo 
oodi^auti,  0  tatto  per  maggior  bellezsa,  se  giti 
per  essi  non  ai  dovcasero  intendere  i  lacci  con 
cbe  Amoro  1<^  come  disse  il  Petrarca  delle 
trecce  di  Madoiuia  Laura,  o  vero  come  disse 
Dante: 

So  io  Hv»iiBÌ  ie  bnllt  irnoca  pre», 

Chn  faiK  non  |i«i  mi^  Mudiselo  e  fono,  «ve' 

Ma  in  qualunque  modo  certa  oota  «  che  Dna 
donna  senxa  cupegli  u,  come  noi  diciamo,  tuc- 
cooa,  è  impoBBibile  quasi  o  che  sìa  n  che  paia 
bella,  non  alironiente,  come  diceva  Ovidio,  che 
un  albero  «enin  foglie.  E  come  l'esser  cìeCO  non 
pai>  in  alcun  modo  convenire  al  vero  e  perretiu 
Amore,  cosi  1'  ettsere  chiomoso,  ciò  è  aver  la 
saxsers,  non  gli  rileva  cosa  olcaoa,  se  giit  non 
gli  accrescesse  anco  tu  qaeato  modo  in  qoalcbe 
parto  la  belleaia. 


'  Ciob  ooD  OrWo*  elw  msm  In  boeiA  ■  Mrùvn  ;  Vi- 
Ao  mStr»  ^vEogw,  rfwotora  dqwir.  —  Mitim.,  VII,  SO. 
AiuR  e  Ansia. 

'  Cui.  XXXIX,  8. 

»  Osp,  ni.  109. 

*  Cani.  :  Oui  dtl  nto  parlar  voglio  ttur  «^«l  Sl  & 


l-KKCIIi:  SI   [>II>1NUE  COM   L   ALL 

Danno  1'  ali  a  Cupido,  o  perdio,  come  dice 
Alctfandro,  gli  animi  degli  amami  Manno  ao*- 
npesi  neir  nria  n  cono  mutabili  come  gli  nccegli, 
min  avendo  fermezia  uessnoa.  o  per  dimostrare 
la  prestecia  loro  in  (atto  le  cose  cbe  a  couse- 
f;aire  ti  diaiderio  loro  appartengano.  Vogliono 
alcuni  elle  1'  ali  signÌ(ìcbÌDo  la  leggereiia  e  insla- 
biliU  d'  Amore  e  degli  amanti  nel  trapassare  o 
per  disdegno  o  per  sazietà  da  so'  amata  ad 
on' altra.  Nò  mancano  dì  quegli  che  vogliono 
cli<:  r  ale  sigoificbino  la  velocità  con  la  quale 
Amori-  spesse  volle  snbìiameole  si  accendi-,  o 
lerameiile,  come  pare  che  MoBCo  senta,  perobi 
•.-gli  vola  pi-r  tutto  il  mondo  e  tatto  1'  ìoceodc. 
■Sodo  due,  o  perdiè  cosi  hntinn  quasi  sempre  gli 
nnìmali,.  o  perdiè,  conio  affermaun  nlconi,  basoo 
M  significare  due  sperante  di-'gli  amanti,  ciò  i 
d'  c«aer  riamati  <.-  ài  dovere  la  donna  amala  pn*- 
sedere;  o  piò  tosto,  come  pare  che  occeuui  Mosco, 
percbù  non  solo  gli  nomini  s' innamorino,  ma  an- 
cora le  donne;  onde  Propcrsio  cominciò  una  sua 
ologiai 

ObjiCÈlar  tallm  ■  la  wiÀi  nùtlr»  léhUe: 

CrtJ*  tniii.  vobn  imptitl  ùta  nngt. 
Voi.  ulii'  rvninnjid  ro^ìitu  /ratit*  fmifrìt, 

tfrj<ùi»  aiftnt  nr^tia  hnbfre  tknfmi. 

Sono  (traudì,  o  perché  le  «peranxe  degli  amauti 
SODO  tali,  o  petebù  molti  nniin  i  pensieri  degli 
tniwmorati.  Soood'iiillniii  eutorì,  ii  perchè  molle 
e  varie  cose  sperano  e  pensano  gli  amanti  per 
conseguire  il  disidoralo  line,  o  perchè  in  molli 
mudi  eemno  d' ndemiùrn  il  loro  disio.  Quanto 
all'  Amor  divino,  non  è  dubbio  cIhi  in&iiiamento 
più  si  convengono  a  luì  l'alì  che  al  mortale, 
[■erchè  niuna  cosa  inoalia  piii  gli  animi  gene* 
ro»i   e  gli  Ta 

Volani  sl  eiul  oan  la  trrtvaa  mom'. 

cbu  r  Amore  santo  e  onesto  ;  il  cJie  testimODiA 
iRDte  volte  il  yo^lro  poeta  in  tanti  modi  e  tanto 
chiaramente,  a  più  quando  disse  : 

Annar  (e  qiuMO  è  qaal  rhv  imo  snaiutu) 
Da  tolar  lopra'l  cici  (Il  a>va  dal' al), 
Pi»  I*  nota  murtalì. 
Che  san  *caU  al  Fatlor,  chi  tivù  1'  Mtiaw*. 

rERCIlÈ  ABDIA  CU  hTSAI.I,  I.'aXCO  E  lA  l'ARETRl. 

Fingono  i  poeti  che  Amore  abbia  due  strali  : 
ano  dì  piombo,  il  quale  scaccia  1'  amore  v  fa  che 
r  amala  non  riami,  e  t'  altro  nuo  d' oro  ma  do- 
rato, il  quale  ìndaco  l'amore;  onde  disse  Ovidio: 

Fugat  hoc,  faàt  Slfi  ob^mo  '. 


E  queati  strali  non  sono  altro,  come  ai  dichiarò 
di  sopra,  cbe  quegli    spiriti  cli«  ascendo  dagli 


•  ni.  17. 

'  Csor    XLVm.  IO. 
■  JTM».,  I,  i69. 
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Ofichi  enlnnft  ne)  cuore  ;  U  qoal  coaa  per  ne* 
f^lin  dichiarare,  flogono  Dncora  cbc  Amorn  abbìn 
l'arco  col  quale  gli  Imgga,  nonosUiilc  ctir^  ni- 
cnoi  il  dipÌn»<Tn  aaa  coti  gli  tirali  in  mano,  ma 
col  fulmiac.  E  perchè  quvnti  strali  hoqo  qu«i  rais) 
i  quali  uscendo  dagli  occhi  delle  donne  amate  e 
entrando  al  cuore  degli  uomini  amanti,  doo  solo 
Euino  <1&  priiua  1'  amore,  ma  eiiandìo  cnntiiio- 
Tamenle  lo  conserTano,  però  dicono  clii:  Amore 
dalla  BÌnintra  ha  la  faretra  piena  di  girali  ;  e  (jul-bLÌ 
m«d«simaniriit«  pìii  cnuv^ognno  all'  Amore  filoso- 
fico, pprohè  più  sottili  nono  ^1Ì  strali  e  pib  pene- 
tre«<ili  ch«  escono  dalle  bellessu  delle  vìrlù, 
che  quegli  non  sono  cbe  dalle  belleise  degli  oc- 
chi si  partono  ;  e  poro  diceva  l'IatODo,  che  i  monn 
della  I-'ilnsnfìa  quando  truovuno  un  K'-O^roso  e 
magnanimo  cuorn  sono  più  ai^ri  ti  acuti  che  qae- 
gli  dr.lla  vipera,  e  in  somma  cli«  un  giovane  ma- 
gnanimo più  s' innamora  delle  viria  e  sciente 
d'  un  lìlosoro,  che  un  filosolo  delle belloise  corpo- 
rali d'oD  giovane. 

rutena  ut  PAa- 

Allaa  UU  nrfl»,  olura  fdn  /aeet'. 

diceva  Ovidio;  perche  Irovaudoei  nogli  amanti 
tutti  ì  tormenti  che  trovare  sì  possono,  non  nolti 
sono  foriti  e  piagali  da  armi,  ma  ancora  accesi 
e  arai  da]  fuoco,  come  eaniò  tante  volte  il  me- 
desimo poeta  nostro,  e  quegli  medesimi  strali 
che  feriscono  Ìl  cuore,  divenuli  facelliae,  1'  ab- 
bruciano. 

CHE  fltONlnCIU  IL  ciuxo  M  rcoco. 

Dovendo  Amore,  Secondo  la  finxìone  del  Fe- 
tnrca,  trionfare,  fu  ragionevole  che  a  guiaa  de' 
trionfatori  antichi  lusse  da  un  carro  portato,  Il 
qual  carro  non  pare  che  sia  altro  che  il  disi- 
derio  o  vero  il  cuore  degli  amanti,  il  qaalc  e  di 
fboco,  per  Dotare  l' incendia  incredibile  che  dì 
coDtinovo  arde  negli  animi  innamorati.  Né  sia  chi 
creda  clie  qaeslo  ardore  stesso  non  si  trovi  nel- 
r  Amore  celeste,  ami  lauto  è  maggiore  il  fuoco 
in  quello,  qaanto  egli  i  ancora  pia  degno. 

cii£  sioxincBixo  I  «Cimo  dutiuuu. 

Vogliono  aleani  che  per  questi  quattro  de- 
striere ii  debbano  intendere  )  quattro  contrari 
debile  ijuattro  principali  virtù,  ciò  è  l' impraden- 
EB.  la  iugiostiiia,  l' intemperanza  e  il  folle  e  te- 
merario ardimento;  «  dicono  che  si  Hngono  bian- 
chi perchè,  come  la  bìancheiza  è  colore  che 
disgrega  la  vista  degli  occhi,  così  Amore  cor* 
rompe  la' vista  dell'intelletto;  e  come  ìl  color 
bianco  più  cbe  tutti  gli  altri  si  vede  e  meno  sì  pv.it 
celare,  così  Amore  piìi  che  tutte  l'allre  passiooi 
dimostra  i  suoi  ciTotti  e  più  malagevolmente  si  pu« 
DMCODdcrc.  La  quale  «•posiziono  io  non  biasi* 


El^c.  U,  40. 


mo  e  non  lodo  ;  dico  bsue  che  a  me  piace  più 
cbe  per  gli  quattro  cavagli  dipinti  bianchi,  perchè 
cosi  erano  quegli  che  uiiicamf-nle  i  carri  trion- 
fali tiravano,  si  imeutlano  le  (jnattro  perturba- 
zioni «  principali  passioni  dell'animo  nostro,  I* 
quali  sono  quello  di  cui  favellò  Virgilio  in  questo 
verso: 

}linf  kutMtal  nipiiiBifW,  daUmt  fa>i4tnifiu,  m«  aarM 
lUlpióamt  '  ; 

e  il  Petrarca  b  questo  altro: 

Che  'n  un  punta  arda,  agghlaccJa.  Srtotiae'mbisiioa'; 

ciò  è  timore,  speranta,  dolore  e  letiaìa,  dello 
quali  favellammo  già  luDgunenle*  sopra  la  sposi- 
zione di  qurl  dottissimo  sonetto  del  reverendis- 
simo Bitmbo,  il  quale  comincia: 

A  •|iii<Hia  fredda  tonia,  a  quello  ardeats 
Sperar,  ecc. 

Coociosi*  ch«,  come  diceva  Ovidio  ; 

Se»  tu  lolttilì  pttiia  Umorit  Aitar', 

temono  gli  amanti  centÌDovamitnte,  e  temono  più 
cose  in  nn  tempo  medesimo  e  b«ne  spesso  di- 
verse, cosi  per  conto  loro  come  per  cagiona  delle 
donne  amale;  e  qaal  maggior  timore,  die  aver 
paura  di  quello  die  più  d'altra  ai  disjdera  ?  Qna- 
lii  era  nel  Petrarca  di«idi-rio  maggiore  che  ve- 
der Laura  ed  esser  da  lei  veduto?  B  por  disse 
cuu  tanto  timore: 

Io  temo  HI  d«'  btgli  uiolii  1'  ■■tallo. 
Ne'  ijoaK  Amom  •  la  mia  *lia  atb(<rf;B, 
eh'  io  fuggo  ior  come  funciul   )■  *er|a, 
t£  Krui  tt-mpo  e  cb'io  presi  '1  primjot  ■sIt«^ 

Il  secondo  affetto,  a  vero  «avallo,  é  la  spcransa 
la  quale  gli  amami  mai  non  abbandona,  ttode 
si'gniia  cbe  abbiamo  sempre  e  timore  e  speraoca, 
e  cosi  steuno  d'  ogni  tempo  fra  due  contrari, 
speme  e  timore;  la  quale  spcrania  quanto  aia 
Fallace  provò  io  sé  stesso  e  dichiarò  U.  Fran- 
cesco mille  volte,  e  però  disse  ; 

O  ipcranic,  t,  de*ìr  lempre  Ulsid, 
K  defili  amanti  più  beo  per  no  cento*! 

Gli  altri  due  cavagli  sono  il  dolore  e  la  letiiia, 
perciocché  uiuno  amante  pQÒ  un  sol  ponto  Sta- 
re Bensa  dolore  ;  onde  il  Petrarca  gridò  si  al- 
tamente: 

.  .  .  i'  por  non  ebbi  taeot,  non  dirò  Usta, 

Ma  rip'»at*  un'ora, 

N«  pnr  valgar  di  dei  n«  di  piaoeta^ 

Ma  perché  i  dolori  cbe  in  amore  si  sentono  non 


■  ini.,  vr.  738. 
'  Sun.  CXIX. 

'  Nella  Letìone  reciisia  in  Padota   ritll'  AeeadSMla 
degli  lofiuDmali,  s  atampsts  a   e.  371  dvits  Qlmt'na, 

e  da  DO)  in  sngnito  ir  està, 
•  Eleg.  I.  13. 
>  SOD.  XXXI. 
'  Son.  C:CXLIX. 
'  Cani.  IX,  3. 
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vent^ODO  «unift  ijualche  letitia',  c«»«ndo  loto  dol- 
ce il  pUngMu,  o  perchè  si  »fng«io,  o  p^rchò 
mai  non  sono  abbacdODftti  del  tono  dalla  «pc- 
nosm,  o  perchè 

Nn<<}  piacer  che  ovgti  tuaaal  iaseipu 
Qqalcbe  rulM  <I   truova  ; 
D*  iroAr  ijiinl  col*  noxa 
Via  (olu  ichior»  di  Ki«]iifi  aceodlio; 
El  io  «Oli  un  di  <iiiPi  ehp  '1  pianger  giova'; 

o  perche,  come  diceva  quel  medcRimo  poeta: 

Chi  ailB  eacii>n-  n<i"  ■■■'«ffMtì  inteti 
eoa  i  mitt  Morì  *«gbi  pur  d' alwu*'; 

n  vcramontt!  perchi  Amore  spira: 

I>o]r«  deiic  d'amaro  pmrier  plnno'; 

onde  Calallo  favelliuido  di  Venere,  diS8fi: 
QwM  dulam  tìirii  nùttt  amantimn^i 

o  come  il  Petrarca: 

Si  dolca  i)  de)  mio  aour»  la  ta^oo*. 

Ni  deo  crcdrrfl  alcun»  che  qaeati  rordceimi  af- 
fetti, brmehÈ  allranif  «te  e  di  diversa  «pocie,  non 
si  rìtmonno  antoni  nell'  Amore  ccleiie  e  divino. 

Restaci  a  dieliiarare  ora  perchè  il  I'«trnrc« 
dkcMe: 

Contro  le  qua'  aon  val«  almo  dì  fendo; 

0  che  egli  frcr  per  dimojitrari!  l'infitiita  pntcn» 
d*  Amor*',  alla  quale  DJunn  può  resiatcrc,  p^rcbè, 
coni!  dikjie  Virilio  : 

Oanit  ttncit  Avuir,  tt  Hai  ttJanai  Amari'; 

perobd  come  a  quel  colpo,  pigliando  iu  trasla- 
■ione  da'  soldati,  al  quale  non  può  nomo  ai  eoo 
elmo  ni  con  iscndo  difendersi,  non  i  riparo  "1- 
cano,  roti  a  quegli  alleiti  che  non  cedono  al  dt- 
tcorao  e  alla  rag;ÌODC,  non  hi  può  rimedio  tro- 
vare ;  e  conforme  a  questo  luogo  generale  disse 
altrove  di  ti  partìcolarmeote  : 

Ha  voi,  Dcchi  b«BU  ond'io  icJitrti 

Quel  eolpu,  oie  ni>ii  valM  «Ino  uà  ■cado*. 

E  chi  dubita  cbe  più  puote  assai  una  parola  sola 
o  un  cenno  che  lutle  l'armi  del  mondo?  e  però 
disse  il  medeaimo  : 


ed  io  ch'arti  g;iuralo 

Diltndenni  da  uoa  ioi«rio  d'ams, 
Oon  parole  •  eoo  Mani  fui  legato*. 


'  U  diocofto  mono  da  qucMa  cantale  nco  ra  poi  al 
domta  ttrminri.  «  par  clic  n&vi  qui  dìfello  della  pra- 
pOflI  rione  :  nofi  potitma  gli  a-manti  un  tal  panta  ttart  >fHsa 
tilMM,  che  ntpondcrcbbi*  all'  oltia  di  lopra;  •wbo  ■' 
noni!  pub  «n  tol  punto  ilan  ttnta  dtUrt.  S  niftiii  «he  al 
none  nmmtt  della  pcnpoaiiiniMi  Iralanciota,  «I  riferisce 
■•nia  dubbio  il  proooioc  loro  che  icgnp.  Ajazii  •  Adbib. 

'  Cani,  VUI.  5.  '  Soo.  CXCIIL 

■  Poliilano.  Stanis  U. 

•  Carm..  LXVU,  15. 

•  Son.  CXCin  '  fliw..  X.  69. 

•  Son.  tXXW:  *  Cap.  III.  91. 


Ni  meno  apertamente  o  leggjadrameote  disao 
Y  altro  Petrarca  in  lutto  quell'  allo  e  grave 
sonetto  '■ 

Porto,  se  'J  ralor  roeiro  arme  «  periti,  eco.' 

E  di  T<;ro 

Che  nnn  il  tineo  Amor  se  nan  fs^giiado, 

come  disse  qoesto  medosimo  Petrarca  novello; 
e  luicn  bisogna  fnggir  ben  ratto  sema  mai  o  fer- 
m«rsi  o  indietrri  rìvolgi-mi.  R  qar.sio  verso  eiian- 
dio  può  all'Amor  divino  i:  celeste  convenire,  ansi 
viapiù  che  al  terrestre  ed  amano,  condoaia  ooaa 
che  dii  ha  l'animo  elevato,  meno  resisU  a'  colpi 
delle  belleiie  interne,  che  noa  fanno  i  cupidi  « 
ingordi  dei  piaceri  carnali,  a  quegli  delle  belle» e 
corporee;  «e  non  ehn  quanto  fa  bene  chìonqoe  nco- 
Ir»  l'Amor  lascivn  «'arma  lutto  •  difonde,  tanto 
farebbe  male  se  ciò  conerà  1'  onesto  e  tìtIooso 
facesse,  verso  il  qusde  non  die  armare  si  debba 
cikscuDO,  tutti  disarmare  ci  dovemo  e  disporci  ■ 
riceverlo. 

Restii  Goalmoote  cbe  si  dichiari  tutto  que- 
sto ultimo  tcrsctto: 

D' intorno  ioBDmersbìlJ  mortsU, 

P*rta  presi  in  bstlsglia  e  psrie  uccìsi, 
Parta  Tcriti  da  puogvnti  slrslj. 

Nel  quale  il  poetai  accennando  all'  naspui  degli 
impcrndori  antichi,  i  quali  irioufaodo  dopo  l'avu- 
In  viitiiria  mcnarano  net  trionfo  Ì  capitani  e  sol- 
dati d»  loro  vtoti,  paro  ohe  intenda  per  gli  presi 
in  battaglia  gli  iacontioenli,  i  quali  assabti  dal 
disio  Torrehbooo  beoo  cootrssure,  ma  tratti  dal 
piacere  ciò  non  fìumo,  perchè,  come  disse  M. 
FrAocesco  stesso: 

k'  vhì  dfsceriM  è  Tinto  da  ehi  ruolo*. 

E  per  gli  ncdsi  intende  di  coloro  Ì  qoali  sono 
tanto  dal  dìsio  acdooali,  che  io  loro  maore  la 
ragione  ;  e  questi  non  solo  non  sì  difendono,  ma 
qu«si  semphcà  farlalle  al  lume,  cnrrooo  da  sé 
stessi  al  lor  male,  «sì  cbiamauo  intemperanti,  e 
perdo  disse  pur  di  aè  il  Petrarca: 

Us  io  incADEO  doicnii! 

Curro  Mmpre  al  mio  mole,  e  to  ben  quanln 

N'bn  aoffwu  •  B'aip«ttOi  ma  l'ingordo 

Voler,  eb'  è  doco  •  sordo. 

Si  mi  irasports*; 

e  quello  che  sego*.  Per  gli  /eriti  da  pungenti  elr«U 
intende  tutti  quelli  i  quali  sono  bene  assaliti  dai 
wnciqiisdbili  diaidcri,  ma  ritraendosi  al  poggio 
alto  e  faticoso,  si  difendono  colla  ragiooe,  per< 
che  disse  questo  mededmo  poeta  di  sé  steaao  : 

La  voglia  •  la  rspoo  tonbsmc' hanno 
Setta  •  «stM  sani,  e  tinoGrit  S  migliore, 
S'  anime  *on  quaggiù  del  bfto  pretsabs*. 

E  questi  tali,  contiucoti  u  chiamano;  «  per  certo 


'  Bembo.  Soli.  :  dima  tt  $Ma  feui  •  pimo  UMorlo. 

'  San.  ex. 

^  Cani.  XX&],  3.  •  Son-  LXXX- 
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come  ninno  o  pocbiaaiini  acnn  qnc^i  cfae  àm- 
f;li  Btimoli  della  carne  assetili  Bon  »iuii>,  voti 
pocbiMJDii  ti  rìlraovano  e  forse  uinno  cLtt  rruno' 
mrDir  loro  *i  nppongn  i:  <-oatra»Ii  :  la  qua)  cosa, 
nutcraln  owcniln,  merita  non  meno  pi<^tà  cli« 
perdono,  tolo  cbe  dcbilAmcniu  >i  fnccia,  e  tant» 
piò  (juanio  essi  sli'ui  tonni-ulano  ad  ogn'  ura 
■è  medesimi,  e  danno  l«  peuL-  d«IU  intemperun- 
za  e  incontincnia  loro  tn^po  maggiori,  clw  «o- 
loro  pf^r  awcniura  non  pensano,  cii«  provala  o 
per  ròriDiiA  lì  p«r  ^udisio  non  ìr  hanno.  E  6«  in 
uosa  alcuna  e  l' impartrr  all'  altrui  apcac  piolit' 
teroli',  iu  <jn«sUt  è  prò  fitto  volÌMÌmo. 

Ijftonde  non  ci  parrà  uè  f&tìooao  né  Inori 
della  propoeia  materia  recitarvi  i  totsì  di  Mo- 
sco, da  noi  nella  nostra  Uns"*  Iradotlì;  il  che 
(mia,  il  parlnr  idìo,  c  l'aseollar  vostro  avranno 
parùnoote  per  oggi  il  lor  fino. 

Mentre  In  beli»  D™  che  Cipri  onora, 
Smurrllo  aieodo  il  suo  lixlnioto  Amurc, 
Ad  alOi  vnR«  Il  ut*  chltmando  oirnora  : 

Almnio  è.  dice»,  qui  Niur»  »  padar*. 
Che  rtduut  abbia  il  caio  nato  mio 
dreni  n^aaido  d'uno  In  alirii  vn-or*? 

Kian  A*  wn»  [>ro  «urli^in  k  pia. 

Che  rlii  'I  ni  mustroru,  pct  luu  ni«r<;vila 
Un  bkviu  >vis  di   i|iii.'i   rliv  tu  il]ir«   iu. 

K  chi  pri'itiiinr  11  nienorii,  jint  ftàe. 
Tenga  eh?  airò  nun  [>urr-  un  iuirio  solo. 
Ha  qx'^l  rli»  '1  liwoi»  ilopn  tt  rieliìoW- 

AkovoI*  i  roiioiRAr  diìo  llsUnoln, 

Uà  «hi  noi  rtittotrettr,  uncolti  uu  poco 
!!i«gDÌ  darò  eh'  u  lui  cuiitvtiunn  «ol«. 

Qutttii  Ito  nanioui'i'l,  tiii>lt>i  uè  poco 

Bitncii  non  f.  na  ijual  (Inmma  icrmìgliot 
Gli  oc^hi  iftiil'iiti  cuin' ard«iik<  fooii. 

Dnld  parols  ha  '1  niiu  t  avixoiiti  figlia, 
Mft  la  luenlc  e  fallace,  ondo  fug(;irv 
La  sue  falM  luBÌu|tli<'  "  stn  t.'au>litUi>. 

E  i' arii^ii  nliK  giainuial  i-dRii"'  "  •*  adire. 
Con  mcn  tempo  e  fnlicn  un  ceri»  anlìcO 
Sì  sveli*,  chi!  di  lui  uli  Hdi^ltiii  <■  1'  ii<~ 

Solo  e  d' iuicNulii  R  di  nicn/cignc  attico  ; 
tÌR  rida  0  selierxu,  allor  cerca  à'  (piitti 
Il  petto  e  tratti  Ìl  i'"r,  ai  t'i  iimdIci). 

I  erìni  ha  In  eHpa  InanelUó  ed  Itti, 
Ma  nel  inlio  nuD  ha  •«Kugn»  atcuna: 
Hiteto  •■  ben  chi  ronpv  in  coiai  ilrtl. 

Fìcelota  man,  ma  ai  gian  f'>i»  aduna 
Quando  le  Aor*  nie  lacti»  aiimla. 
Che  1  <i«l  pprcuute  e  L' iunuiA  Uiiuua. 

Nud«  ha  l«  membra,  che  solo  argomenta 
Coprir  la  mente,  e,  quaii  au^el  ooll'Hlr. 
Or  a  Hinfa,  or  ad  uom  ralio  t  avieuta. 

Sopra  la  cnrda  lim  tempre  la  atialc, 
K  «omprn  al  lato  uuinco  iudrìiia  rarco, 
Cha  (juanio  par  minur  laniii  ptù  tulu. 

Un  lurcMK.  di  ferro  e  d' oro  carco 
Porta  a  lini  iti  a.  il  qual  «ontia  me.  loiio. 
Che  pnr  aua  madr^  'nui  tieti  tpt9t"  ha  leaioo. 

Che  dir  pili  debbio?  u»l  ({nai  •itm-  poatot 
A  (]uaDli  «alo  aneidere  uomin  piace; 
Solo  è  d'ogni  pivUd'.'  iKUndu  e  cauo. 

Ei  Bolo  il  KOl  non  «m  pieclola  foce 

Accende  in  elei,  tanto  è  patieate  e  forte: 
Solo  il  monda  montìen,  aolo  il  diiGtM- 

CoMui,  s«  'I  prvndi  mal  p«r  ««mio  o  Hrlo, 
Monalmì  prego,  e  le  piet'a  n'avrai. 
In  guìderdoa  a'  ■spella  acerba  morte. 

E  Mt  pianger*  Il  redi,  allor  dirai: 
Qnefll  higinnn'  mi  vuol  ;  t' ei  ride,  allora 
Più  ttreUo  il  I»ga  e  ngn  pletoio  il  trai. 


E  M>  dar  b«ici  lì  lolteae  aiacota. 
Cine  fuK|l,  tkit  0*'  loUirl  hiaI 
fMir  solo  e  *e«cn  lempre  dimora. 

S'  ofnl  *■•  anna  ti  largiate  poi. 

Nulle  ioo;ar,  ehi-  Ma  fallaei,  •  tinte 
In  fKOoo  onde  lento  orda  4  lotto  snoi, 

Voil  plauli  facrado  e  rita  ftnle'. 
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DtcniAU/.inNK  tonu  il  eungtto  i>i  it.    n.  pe- 

TltARCA,  ClIR  ISCfimNCIA:  L' AKOB  Kfìlf  fi.  ECC-, 
LETTA  PfBBl.lCAIfeNn:  NRU.' ACCAUCWA  TIO- 
RENTIS4,     La    TOtZA    DOMKCICA    [•!   <jCAKS«I»A, 

l'axnu  15£i3. 


PROEMIO. 


Di  tutte  qnaute  le  cote,  le  quali  o  sono,  n  Ai- 
rono,  o  sarauno  oiai  in  tutto  iiuauto  1'  unirerso, 
nessuna,  molto  magniflco  e  reverendo  viret-'Onao- 
lo,  prudcntis»imi  accademici,  e  voi  intti,  aiuabtlia> 
«imi  ancollatori,  né  t,  nò  Tn,  ne  sarà  mai  più  co- 
inuno  i!d  unìvcnalu  di  quello,  ehn  così  da'  Lati- 
ni, come  toscanamente  f  amore  chiaroula:  perchè 
tulle  le  cose,  che  dal  più  basso  loco  e  più  oten- 
ro  o  più  lontano  dal  cielo,  che  tnu  >  };ira,  ctù  i 
dal  pforoniln  di  tallo  i'  ooivrrso,  al  quale  oguì 
griiTeizii  *i  rauiia,  e  in  »>Omma  dal  e<rnlrn  data 
l<-rrn,  al  qual  ai  Iraggono  d'  ogni  parte  i  pesi, 
infine  alla  più  alta  e  per  canarguente  miig^re 
spera  ai  trovano,  o  imiroaie,  o  privale  d'  animA 
che  siano,  sono  a  questa  cnmiKiissima  ed  ddì- 
versa  lis» iti) II  poFFÌiitie  aottopost*.  Ami  qnama  i 
cinscuna  Kpczie  più  nobile  e  più  perfetto,  tanto 
ba  cousegueu  lem  ente  niaggior  amore  e  più  degno. 
Onde  come  le  cose  animale  piò  aenlooo  d'amore, 
che  [f  inanimale  non  fanno,  così  tra  le  animate 


'  QiietU  veriJoue  dell'  Idillla  di  MoHca  ta  tik  pubibllea- 
tA  In  Vcnvii*  nel  ISIO  per  cuiadcl  cav.  [aeopo  UoralU, 
qiinle  appunto  è  qui   riprodotta  Un'altra  copia  a  pmi* 
uà  ci  oflrw  le  tarlanti  che   i)iii  riporiiaiao   la  conieoi 
Mentre  la  bella  Dea  che  Cipri  Onora, 
Kmairilo  atctido  il  luo  belinolo  Amore, 
Ad  alta  tona  il  gfii  chiamando  ognora: 
Aleiino  è.  dloca,  qui  Ninfa  o  ponlorc, 
Che  leilulo  abbia  il  caro   nato  mio 
GiiBrn  «Ritiiido  d'imo  in  altro  errore? 
Aldino  i  {ni  Ira  voi,  tUiaio  t  pradtto 
I>rayjnl,  ehi  vtduU  atbia  il  figliuBl  <ue 
CA«  t"  i  ila  tue,  id  (0  dosf ,  figgilo  I 


Si  (Tclte,  ehe  di  lui  gli  *dogtii  •  l'ire. 
Sì  iWta,  t^t  di  lui  gli  tdtgni  c  V  ut. 

Miaero  è  ben  chi  rompe  iu  im»1iu  lìttt. 
Carenati  taUr  di  ruM  t  mirti. 

Che 'I  Riel  percuote  e  riu6ma  laguna. 
Olii  eùiUra  lor  non  ro^  /erta  ntemae. 


DELL'  AMORE. 


4» 


più  «oggUcciono  «d  unore  gli  koìibbU,  cbe  le  pìnD- 
tr  ;  n  If»  gli  aniinuli  «tektii  piò  amnno,  qtiui  acnxa 
cumparMiiuiid,  |{li  uomini,  die  i  bruti:  e  Ita,  gli 
Domini  luedcsiiui  iju^oto  è  più  jierteito  dastiucio, 
tanto  ama  ancorn  maggiormeole  ;  aoti,  p«r  Turo 
dira,  kolo  negli  animali  grandi  «  geuerosi  *ÌTe  e 
rc^a  amore;  net  bassi  o  vili,  o  non  i,  oàormt, 
di')  è  non  npcra. 

Aninr.  eiir  tmln  i  cor  ginllll  InTHO, 
Kc  degna  di  proiar  sua  fono  aIt(OT«i 

dtue  il  Icggiadrissimo  M.  Kranc«Mco  fetrarcn'; 
ed  il  onstrn  doltÌMiioo  Dante: 

Aiiinr.  ch'ai  cor  g«nlll  riiun  n' njiprnnd*'. 

n  medesimo  aTrìeoe,  anni  piìi  iocoinpara- 
InliBeotQ  tra  i  motori  colesti,  ì  quali  i  filo8o6in- 
K^Ugenio,  ed  i  teologi  angioli  chiamano.  Concìn- 
8Ìa  cosa  clic,  quanto  alcuna  intelligenza  è  più 
p«rrelta  e  più  nobile,  tanto  ha  accora  più  no- 
bile annrtì  e  più  perr«tlo:  onde  come  la  lana  i 
Diftno  ardente  di  latte  V  altic,  cosi  Saturno  più 
ferve,  siocùra  che  gli  astrologi  ed  i  poeti  freddo 
lo  chiatuiao.  Non  favello  deUa  prima,  ciò  6  dì 
Dìo  Ottìim  «  graudifisimo,  perchè  egli  come  « 
ìafinituneiiie  sopra  1'  altre,  cosi  aopra  l' altre  ìo- 
finiUiDHila  una  e  ferve,  anzi  è  tutto  amore  e  tutto 
fuoco,  o  t*:  cosa  alcuna  può  in  verun  modo  più 
d«l  fuoco  calda,  e  pib  dell'  amore  imniugiiiarai. 
Sl&udù  questu  cus«  coni,  niano  può,  Uditori  pL-r- 
•pÌMCiseimi,  né  dee  dobitarif,  àie  l' amore  aia 
non  solamente  naturale,  ma  etiuiidio  uataralissi- 
IDO  a  lutici  1«  cose  :  ed  essendo  l' amore  natura- 
lissimo, sa  ognuno  che  egli  non  pure  non  •  cat- 
tivo e  daimoso  mai,  ma  sntnpi'n  necessari  amen  te 
buono  e  f^overole.  Onde  Platone,  it  quale  cjuanto 
avanió  latti  gli  altri  infiun  al  suo  tempo  d'  ec- 
eolleoia  di  dottrina,  tanto  li  Trapassò  di  santilà 
di  costumi,  si  mirovigliava  e  doleva  insieme,  «bc 
amore  stato  comisciulo  duglì  uomini  non  fossn  ; 
il  die  argomentava  da  que»t'>,  che  essi  non  gU 
avevano  ai  tempii  posto,  né  altari  cousegrato,  co- 
me fatto  arrebboDo,  se  conosciuto  1'  avessero, 
essendo  egli  non  solo  di  lolle  le  coso  creatore, 
ma  suicora  cooservatorc  e  di  più  tutore,  pri:cot- 
tore  ed  autore,  E  di  tero  Platooo  fu  il  primo  (e 
da  qacsto  forse  più  meritò,  cbe  d;^  tulle  l'altre 
cose,  orile  quali  fu  verameule  unico,  il  sopranno- 
me di  divino),  il  quale  la  ineffabile  potenia,  la 
indicibile  maestà  e  la  maraviglioaiBsima  divinità 
d'  amore  conosciuta,  lo  chìainoMc^,  secondo  l'uso 
di  quei  tempi,  non  solameole  Dìo,  ma  bcUiasifflo 
ed  ollimo  r  •npÌE'nlisBÌmo  Dio,  a  per  cousegueo- 
xa  beatiuimo  ;  porchJi  chi  ò  bello  e  buono  e  sag- 
gio, ha  tatto  quello  eh'  a  Dio  chieder  si  puotu,  e 
per  cooseguenta  è  beato. 

B  perché  niuno  di  voi,  ottimi  «  sapientiisimi 
Ascoltatori,  si  pensi,  che  noi  in  trattando  d'am'>- 
r«  troppo  daUa  materia  nostra  della  poetica  al- 
lontanati ci  siamo,  sappia,  che  il  medesimo  Pla- 


■  Soo.  CXIV,  Pane  I. 
'  Vi  Cinto  V. 

Varchi,  £mìmì.    Vol.  II. 


Ione,  che  in  tutte  l'altre  coso  fu  rarissimo,  ma 
nell'amare,  e  nel  ragiooare  d'amore,  iasegnaa- 
di>  la  natura  e  gli  effetti  suoi,  siogolarissimo, 
prova,  die  amore  non  solo  è  poeta  egli,  ma  fa 
etìandio  (cosa  incredibile,  ma  vera!)  poeti  gli 
altri;  perchè  niono  é,  dice  egli,  si  rmtco,  e,  come 
diremmo  noi,  tanto  CimoDe,  il  quale  toccato  pu- 
re nna  volta  sola  da  nn  solo  de'  suoi  raggi,  uou 
divenga  subilamente  poeta.  La  qual  cosa,  oltra  i 
poeti  greci  ed  i  latini,  i  quali  altro  non  lealimoaia- 
no,  dimoalraDO  ampi:t«tmamenle  i  rimatori  to- 
»cani.  Non  dico  il  Petrarca  atesso,  del  qoale  non 
si  trovò  mai  oA  piò  dotto  amante,  ni  plji  Ivggia- 
dro,   DÒ  pift  cortese,  non  dice  il  Petrarca  steaao  : 

A  pari*  a  p«ri«  *fitic  i  W^ll  oi'abi  leggo 
Qasni' io  pnrlu  d'unorn,  e  iiuaiit'io  icrlio'7 

Ed  il  re  vere  odi**  imo  Bembo  medesimo,  ciò  è 
per  giudieìo  de'  migliori,  il  secondo  Petrarca  : 

Amor  dn  «  conoieo  quel,  eli'in  «odo: 
Tu  priniu  mi  lerHtì 
liiL  trrrH.  u  'il  dtl  sitasti, 
Ed  al  mio  dir  dansail  un  doliM  snono. 

Ma  chi  tatti  gli  effetti  o  buoni,  o  maravi- 
gliosi.  i  quali,  o  da  amore  nawoDO,  o  per  amo- 
re u  fauno,  raccontare  volesse,  tulle  le  buone 
opere,  e  lutti  i  maravigliosi  latti,  che  da  lutti 
gli  nomini  e  in  tutti  i  luoghi  e  per  tutti  i  tempi 
si  tonno,  bisognerabbe  che  raccontasse.  Ma  che 
biaogoa,  che  quelle  cose  si  raccontino,  delle  quali 
fauno  si  larga  fede  e  si  indabttala  tostimoniaD- 
la  tutti  gli  scrittori  di  tutte  le  lingue  cosi  di 
prosa,  come  di  versi,  e  forse  più  il  poeta  nostro 
solo  che  tutti  gli  altri  insieme?  Il  che  vedere  pud 
chiunque  vaolc  in  tolto  il  ano  dotto  e  leggiadria- 
umo  Caniouiere  a  cia«ciin  passo,  e  più  che  al- 
trove in  tutta  la  seconda  parte  della  morale  o 
famoaisnima  Cantone  del  pianto  ;  della  quale  noi 
per  non  ctmgamare  il  tempo  io  cosi-  uoiissì me,  altro 
non  reciteremo  ch«  una  sola  stansa,  nella  quale 
fa  dire  egli  sloseo  contra  so  medesimo  ad  amor 
propio  queste  agre,  ma  vere  e  nobilissime  parolo  : 

E  per  dire  all'  nircnio  il  gran  Mrvlflo, 
Da  miir  stii  ÌooiipiiÌ  l' lio  ritrailo  : 
Chft  mal  [inr  nloiin  palio 
A  lui  pisocr  non  palèo  Caia  ilio; 
tìiovBuv  >oliito  e  Ttr^gnoio  in  stlo 
Ed  in  |ian«i*r,  poi  cbe  fall'  *ra  uum  ligio 
Dì  lei.  ch'alea  voiigio 
L.'  ìmprctte  al  eoia,  e  facci  tua  simile. 
Qaanin  ha  dal  p'IlegriDO  e  dvl  ncnllie, 
Da  lei  tene'  e  da  ma,  di  cai  ri  btoima. 
Hai  eoKiimo  iaiìiMma 
D' erroT  noa  fu  ti  pltn,  enm'  «1  tir  noi  i 
Ch'  ^  tn  gnuia,  da  poi 
Clio  DA  «ODobU^  a  Ùio  ed  alla  Keste: 
IH  eli)  '1  nporbo  <d  Ismcnia  e  penM*. 

Ma  chi  è  colai,  U  quale  abbia  o  tanto  lo 
orecchie  nimichc  della  leggiadria  e  dolcesxa  delle 
parole,  o  la  mente  ilalla  grandczra  e  gravita 
delle  senteose  oo^  lontana,  che  tenere  sì  potesse 


■  S»n.  C,  Pstte  I. 


p<« 


Csaz.  VU,  Parta  li,  Siania  IX. 


ti 


49S 


leziose; 


di  non  re«ilare  kncora  no  jxvco  <]Ì  tjai-llo  cbe  bu- 
gaiui,  i:  niMBiinaitii-iile  facenil»  all'  ùi  tendi  meo  U> 
della  proposta  malerìa,  quaaio  egli  fa  ? 

Anoom  («  tpattc  i  quel  che  tutto  ■«■ma) 
Da  T»W  Boprs  11  niel  kIÌ  area  dai'  ali 
Per  Ib  «Off  mortali, 

Cho  >□□  «cala  ni  Failor,  clii  ben  l'ottima; 
Cliù  mirando  vi  l>t<u  fiso,  quanlu  e  quali 
Krfln   vlrliiti   iiL  rpj^illA  MiiA  Vperariea, 
D'ima  In  altrn  icmblania 
folca  letarni  all'alta  Caginn  prima; 
Kd  «ti  Dia  (Irliu  alguua  vtil^u  iti  rima'. 

Ma  ({uauto  è  maggior  la  cerlmza  della  na 
tar&lìià,  dell»  bontà  v  della  giorevoleziiB  d'amo- 
re, tanto  viene  ancora  ad  ewere  pin  granda  il 
dubbio,  onde  è  che  gli  amanti  qnasi  tutti,  corni- 
ne dimostra  Pproitiuo,  tutti  meati,  ttitli  miseri, 
tutti  afflitti  Hcmpri!  ai  dolgono,  compro  ti  lamen- 
tano, Bi^mpiR  *i  rani  mari  fan  n,  aitnza  av<-r  m:ii, 
UDII  cbe  lunga  paci',  bruvinaima  tregua  uè  colli- 
lagrime,  uè  coi  Boapirì.  E  però  diceva  il  nostro 
dolorosifisimo  poeta: 

'i'utto  il  di  piuugo  e  poi  la  notte,  qnando 
Prnndoii  ri|io»o  1  mlHerl  murlall, 
TrciToml  In  pianto,  •  laddoppltniil  1  mali: 
Cosi  ipendo  il  mio  lompo  I  agri  mando'. 

Ed  in  tpiell'altro  luogo  non  meno  dolorosamente 
lagrimniido,  comi  «oapirava: 

Ud  lo,  da  elle  r.omlnnla  la  bell'alba, 
A  tenDtcr  l' ombra  Inlorun  della  tetra, 
Siegliaodo  gli  animali  in  u^ni  lelra, 
Non  bo  mai  tr«);iiH  di  «oepir  enl  Siila. 
Poi,  qaand'  io  (cttgin  fiaoimoggiar  lo  alolle, 
Vo  lapimando,  e  dejiaudu  il  giorno'. 

E  qual  doglicnin  si  poò  pia  di  quctla  vompas- 
BÌonuvole  rilroTare  : 

Ogni  l(i<!o  m'  attriKia,  ot'  io  non  veggio 
Qqbì  bogl'  occhi  ioati, 
C)i,e  porlaron  le  ohiaii 
l)u'  loloi  dulul  pontler,  maniri?  a  Dio   piacqua'? 

Ma  etiti  ti  potrebbe  in  iulliiito  proceder^.  : 
laonde  ad  nitro  cordoglio  e  di  più  gravo  momi-nln 
trapassando,  non  disse  egli  in  nn  luogo: 

CJuel  i^h' io  fa,  «eg^-io;  e  uoii  ui' inganna  il  lOro 

Mal  oonosciulu;  anni  ini  uforia  Amore, 

Che  la  alrada  d'onore 

Mai  non  laicia  icguir  clii  troppo  il  crede'? 

E  nientedimeno  tutte  queste  ed  altru  infinite  la- 
iBcntan«u  coli  fatto,  ìoiicme  cOu  tutti  gli  altri 
danni  xi  poaaODO  dir  nulla  v«rso  quell'ona,  quando 
nella  prima  parte  dvUa  Caiuone  del  pianto  alle- 
gata di  aopTs,  dolendosi  d' amore,  dice  coBÌ: 

Quatti  m' ha  fatto  menu  amstv  Dio, 

Ch* io  non  duri-vH,  e  ineu  curar  me  iloiwi; 

l'er  una  donna  ho  meiLia 

egualmente  in  non  cale  ogni  ptntitro; 

Ui  dio  m' e  «tato  EonBigIkr  tot  ttso  ; 

«OH  tatto  quel  cbe  seguita. 


■  Caat.  VII.  Parto  II,  Staaia  X- 

•  Son.  CI.XI,  Parte  L 

■  Sestina  I,  Pane  I 

•  Cani,  in,  Starna  III,  Pane  II. 

•  Cani,  XVII,  Stenta  VI,  Patte  t 


Come  è  adunque  o  ragionerò  Ir,  o  pnuibiU 
cbe  quello  die  i  buono  aia  reo?  cbe  quello  cbe 
n'arreca  gioia,  n'apporti  tormento?  chi?  quello 
cbe  tanto  piace  e  giova,  tanto  noccìa  e  dispìac' 
eia;  e  in  somma  che  dì  doldaslmo  mele  si  tragga 
amaritsimo  fiele?  In  cosi  fatto  dubbio  trovando- 
ai  tra  speme  e  timore,  tra  gioco  o  pena,  breve- 
mente tra  vita  e  morie,  il  felicissimo  od  ioreli- 
cissimo  poeta  nottro  composo  con  tBaraviglioaa 
arte  quel  liaTagt  iati  lai  mo  ed  tngcgnoiiltimo  so- 
netto, cbe  oomineia: 

S'  amor  noa  i,  che  dunque  i  ifatì  eh'  i'  ioolo  T 

TI  qoale  noi,  essendo  egli  malagevolìssiaio,  come 
ne  dimostra  □  Petrarca  stCMo,  cbe  mosse  bene 
in  dio  di  molti  dubbii  e  belltasimi,  ma  ni  uno  ne 
risolvette,  «verno  preso,  ai  per  lo  debito  del  no- 
Hlro  nfliti'i,  e  si  per  compiacere  ad  alunni,  n  do- 
Vere  oggi  ìntcrpri'Inre  o  scioglier  tutte  le  dubì- 
tationì  sopra  dette,  secondo  la  dottrina  del  Fi- 
losolo divino,  il  quale  intendiamo  ìa  questa 
materia  seguitare,  riserbandoci  a  favellare  d'  a- 
mire  secondo  Arislolik-  ad  uu  altro  tempo.  Ma. 
perdio  trallare  d'amore  sema  amore  non  si  può, 
e  favellar)-  delle  cose  sue  non  d«ooo  gli  nomini 
mortali,  non  che  profani,  spogUatici  di  tutti  i  ter- 
reni affetti,  e  a  tu  rivolgendoci,  ed  il  tuo  aiato 
Bupplìcbuvole  cbìedendott,  diremo  con  altrui  pa- 
role tà,  ma  bene  all'animo  e  bisogno  nostro  con- 
venevoli, in  questa  maniera: 

O  bollo  Dio.  eli  al  cor  per  gU  ocelli  apiri 
D'.diru  Ohio  d'amaro  peoaìrr  pieno, 
K  ti  pNtri  di  lagrìin*  e  ■otL|iiri, 
Nodritci  l'alme  di  va  dotee  veleno. 
Gentil  fai  divenir  aà  cIib  tu  miti. 
Ne  pii&  ttai  cuK»  lil  dentro  II  tuo  sene, 
Amor,  del  quale  io  fui  tempre  loggctto. 
Porgi  or  la  mano  ni  mio  b»«o  inielleilo. 

SnNBTTD  DI  U.  FRANCEGCO    P£TRU1CA. 

S'amor  non  è,  cbe  dunque  i  quel  eh'  i'  senio 
Ha  $'  egli  ò  smur,  per  Dio,  che  cosa  e  quale  ? 
Se  buona,  end'  6  ì'  elTetto  aspro  i-  merlale  7 
Se  rìi,  oad'  è  si  dolce  ogui  lormeuto? 

S'a  mia  voglia  ardo,  ond't  'I  pìanlO  «  '1  ltme«Io  ? 
S' a  mal  mio  grado,  il  lamentar  che  vaio? 
0  viva  motto,  a  dilettoso  male. 
Come  puoi  t«Dto  in  me  s'io  noi  oonaenlo? 

E  s' io  'I  consento,  a  gniD  torto  mi  doglio 
Fra  sì  contrari  venti,  in  frale  barca 
Hi  trovo  in  allo  mar,  seata  governo, 

Sì  lieve  di  savor,  d'  error  al  csrca. 

Ch'io  medesmo  non  so  quel  ch'io  ni  voglio, 
B  Irena  a  mena  siale,  ardendo  il  vefoo. 

IL  SOGGETTO. 

Per  più  chiara  intclligenaa  nou  solo  di  que- 
sto, ina  di  tutti  gli  altri    amorosi    sonetti,  ami 
di  tutta  lu  materia  d'amore,  e  consegnenteaient 
della  maggior  parte  di  tutti  i  poeti  in  qualnoqn 
Ungna  e  massimameule  de'  tosc«iii,  i  qaali  com 
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in  (kveltar«  d'  unore  >on«  quasi  tenza  prop«r- 
EJone  «Icuiui  più  on«(ti  di  tutti  gii  altri,  così  sono 
BDCora  Ìd  molte  parli  più  li>|i;gi*drì  ;  duvcmo  bs- 
pcre,  cbe  eMeoiio  tutto  aecoudo  i  Qlotnfì,  quanto 
«ccondo  i  teologi  Terìaaimo  latto  qaello  cbr^  avcmo 
nul  proemio  dMlo,  ciò  i  che  niuna  cosu,  iti  iiiun 
IiMtgo  s^nia  nnor^  »  ritrovi,  e  per  coDsegueaia 
cbe  r  umore  In  più  iiiiiv«rreal?  cosa  Bla  «  la  più 
oalarale  e  lu  più  miglioro  «he  rsscrc  possa,  è  sii- 
cora  vero,  cb«  lu  manÌMe  drll'  amore  sodo  più 
n  direise,  ciò  i  quattro.  Il  prìnxi  v  più  nobile  d 
f|urlln,  che  principaloieute  in  Dìo,  e  poi  ncll' al- 
tre )nt<-llig«nie  di  mano  in  uaoo  sì  ritrova,  r 
questo  ti  cbiaoia  intellettuali?,  o  vero  angelico.  Il 
aecoodo  é  qaclln,  che  solo  nelle  creatore  raxìo- 
naii,  ciò  è  negli  aomini  si  ritrova,  onde  è  appel- 
lato raaionalc.  Il  lerao  è  <|iirlln,  rh«  è  propio 
degli  animali  bruti,  onde  prese  il  suo  nome  e  sì 
chiama  animale.  Il  quarto  ed  nllimo  i  quello, 
cbe  in  tutte  le  cose  mancanti  di  anima  si  ritro- 
va ;  e  quf^slo  quanto  i  più  comune  ed  anìviTsa- 
le  di  tuiti  gli  altri,  tanto  è  ancora  men  dfgno  e 
meo  perfetto,  t:  si  dico  naturale. 

Sono  dnnqne  generalmente  quattro  sorti  d'a> 
more:  naturale  (per  cominciar  dai  più  baaao  e 
ro«n  perfetto),  animale,  rniionali!  ed  intellcilaale. 
Dello  quali  arendo  noi  altra  volta  in  questo  luo- 
go stcuo  e  sopra  questa  medesima  cattt^dra  lun- 
gamento  lavellato,  non  diremo  altro  al  presente  ; 
ma  pigliando  solo  l' amore  razionale,  ciò  è  quello 
cbe  i  propio  degli  nomini,  Io  divideremo,  come 
i;en«re,  nello  $ne  speitie.  Diciamo  dunque,  cbe 
tafellando  noi  dell'  amore  razionale,  ciò  è  di 
quello  cbe  lu  creature  rngioiinvoli  all'  altre  r rea- 
ture  ragionevoli  portano  mediante  alcuna  cosa, 
la  qoale  o  sìa  veramente,  o  psja  lor  bella,  è  nc- 
cowario  die  chiunque  ama,  ami  alcuna  creatura 
ragìoD«vote  o  uomo,  o  donna  cbe  sia.  E  perchè 
dascun  nomo,  intendendo  sotto  questo  nome  cost 
il  mascbio,  come  la  femmina,  è  cnmpoHto  di. due 
parti,  ciò  i  della  muleriu  cbe  è  il  corpo,  e  della 
forma  cbe  *  l'anima,  può  essere  in  tre  modi  con- 
siderato ;  ciò  è  si  può  considLTare  alcuna  volta 
r  anima  soln  sema  il  corpo,  ed  alcuna  volta  il 
corpo  solo  scuxa  l'anima;  n  nliimamcntc  lutto  il 
composto,  ciò  è  r  anima  e  il  corpo  insieme.  Dalle 
quali  cose  si  cavano  agerolmeute  tutte  le  specie 
dì  lutti  gli  amori,  die  tu  tolte  le  creature  ra- 
gionoToli  cader  possono,  le  qaali  sono  cinque 
Bcnia  piò:  pcrcinccbé  si  trovano  alcnn),  i  quali 
o  per  grazia  di  Dio,  o  per  beneficio  di  natura,  o 
per  virtù  e  eoatitm«  lor  propio,  o  più  tosto  per 
tutte  queste  cose  insieme  sono  di  spìrito'  tanto 
elevato  e  di  n  felice  intelletto,  che  consideran- 
do r  anima  sola,  ed  astraendola,  come  dicono 
i  filoiofl,  ciò  è  scporaDdola  dal  corpo,  quella  sola 
■mano,  quella  «oniemplann,  di  quella  si  diletta- 
no, e  mediante  te  sue  bellezze  le  quali  non  so- 
no altro  che  la  sapieuza  e  le  virtù,  s'  ergono 
tanto  allo  cbe  le  bellesie  del  Facitore  d' esaa,  ciò 
è  Dio  contemplando,  di  quel  nettare  si  pascono, 
e  di  qnell»  ambrosia  tanto  da  tutti  gli  antichi 


filosofi  e  sapientissimi  teologi  e  tanto  mexilomentu 
celebrata;  la  quale  altro  non  è  din  quello  incre- 
dibile diletto,  quello  immenso  piacere,  quella  in- 
finita gioia,  cbe  in  contemplando  le  ooae  celcAli 
e  [iiaHsimamenie  il  primo  vero,  il  vero  Ente  a 
il  sommo  Bene,  con  ineffabile  dolcetaa  si  pren- 
de, ù  sente  e  si  guata,  lì  questi  tali  ninna  cora 
tengono  del  corpo,  dò  mi  mettono  pcnoicro  di 
lui,  uoo  altramente  che  se  egli  non  fosse:  e  in 
somma,  messo  tutte  l' altre  cose  io  non  cale,  at- 
leodoDO  solo  alla  contemplazione  dell'  anime, 
pHma  nmane,  poi  divine  :  e  cotale  amore  ora 
ccleaie,  ora  divino  è  chiamato.  Dall'  altro  tato  si 
trovano  alcuni  o  per  mai>camento  di  natnra,  o 
per  propio  vizio,  d'ingegno  tanto  roito  u  di  li 
grosso  intelletto,  cbe  non  lenendo  eonui  alcuno 
dcll'anims,  amano  il  corpo  solamente,  aolameute 
quello  risguardsno,  di  quello  lolo  ai  compisC' 
ciano  e  prendono  diletto.  Onde  quanto  i  primi 
eopra  la  natura  umana  s'ìnnaliano  e  divengono 
poco  meno  che  dii,  tanto  questi  secondi  sotto 
lei  s*  ubbassauo  e  quasi  fiere  diFonlano,  onde 
cotnle  amore  fu  ragionevolmente  ora  bestiale 
chiamato  e  quando  ferino.  Trovasi  altra  questi 
due  estreni,  tre  altre  «orti  d'amore;  peroìocGbe 
molti  sono  coloro,  t  quali  amano  non  l'anima 
sotti,  come  i  primi,  nò  il  corpo  solo,  come  i  se- 
condi; ma  l'anima  e  il  corpo  insieme,  dò  ò  il 
composto.  E  questo  pnò  avvenire  in  Ire  modi: 
perchè  sono  alcuni  i  quali  amano  bene  l'ima  e 
l' iillro,  dò  è  l' anima  e  il  corpo  insieme,  ma  «ma- 
DO  prima  t'anima,  e  per  cagione  dell' onìffla  il 
corpo  ;  e  questi  sono  totd  coloro  i  qnali  col  pen- 
siero contemplano  l'anima,  e  con  due  sole  delle 
cinque  sentimeuta,  dò  è  col  viso  s  eoli'  adito 
godono  delle  bellezze  del  corpo:  perdoccU  si 
«ervono  degli  occhi  a  contemplare  la  «oavtU  de' 
colori,  e  dell'  orecchie  In  dolcezza  delle  voci, 
né  passano  più  olirà;  perchè  solo  questi  doeSAii- 
si  sono  spiritali,  e  poMono  veramente  delle  co- 
se spiritiUi,  che  sono  te  vere  belleixe.  godere: 
f  questo  rotale  amore  ora  cortese  o  virtuoso,  e 
quundu  gentile  ed  onesto  chiameremo.  Sono  alfio- 
ni  ottra  questi,  i  quali  amano  e  t'anima  ed  il 
corpo,  e  prima  1'  anima  ;  ma  dove  i  sopraddetti 
da  noi  chiamati  virtuosi  ed  onesti  si  fermsno  ai 
due  primi  scodmcnti,  questi  trapassano  aneor.i 
agli  altri,  con  quella  modestia  però  e  con  quella 
civilià,  cbe  ad  nomo  e  moderato  e  civile  d  rìobie- 
Hto.  Onde  colale  amore  ora  civile,  e  quando  uma- 
no ò  chiamalo.  Ultimamente  si  ritrovano  alcuni,  i 
quali  amsno  anch'  essi  1'  anima  ed  il  corpo  in- 
sieme, ma  prima  il  corpo  cbe  )'  anima,  ansi  del 
corpo  motto  e  dcH'aDima  poco  coruido,  solo  della 
terra,  anai  del  fango  a  guisa  cbe  1  pord  fanno, 
si  dilettano  ;  e  qne«to  ora  volgare,  e  quando 
plebeo  si  noma.  Mediante  queste  dnque  sortì 
d'  amore,  ciò  è  celeste  n  divino,  cortese  o  onesto, 
civile  o  umano,  volgare  o  plebeo,  bestiale  o  fermo, 
non  solo  ai  possono  solvete  te  dohliazionl  del 
presente  sonetto,  ma  infinite  altre  di  tulli  gli 
scrittori. 
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LEZIONE 


Onde  bitflgiw  sipere,  che  M.  FnncMCO  Po> 
traru  amò  Ik  tot.  bcllistimii  •>  cnttissiran  M»- 
doDD*  Lsara  di  tro  oiatiicio  d*  lunnri  in  ilivertì 
tempi,  MiK4in<lo  cbc  da  Ini  rai?dc*tni(i  «i  psù  e 
del  loo  Cmnioiiitra  barre  :  del  pnmo  amore,  ciò 
è  del  dÌTino,  e  del  eecoodo,  dà  è  dell'  «aeato, 
e  del  tMno  ancora,  ciò  è  dell'  umano.  E  bonchc 
queste  cose  maDifcstieiime  sintio  a  totli  coloro, 
cho  pDre  ona  volta  l<!tto  hannn  i:  c<>Qiid«r&to  1 
eompoDimcnli  dr\  Piitrarcn,  hì  troruno  nondì- 
meno  di  coloro  die  non  nolo  crrilouo  eMÌ,  ma 
vorrebbono  ancora  che  n\ì  altri  credeasero,  die 
il  l'«trarca  solo  d' amore  diaoceeto  e  lascivo 
amato  aveese,  i  <]uali  sono  nel  medesimo  errori;, 
■LDtt  molto  più  biasimeTole  di  coloro  che  ai  fan- 
no a  credere,  che  il  Petrarca  solo  d'  amore  di- 
Tino  Madonna  Laura  amasae.  Amò  duutjue  il 
Petrarca,  non  già  ddl' umore  ferino,  né  dui  vol- 
gare, i  quali  negli  uomini  aono  biasimevoliaai- 
mi.  ma  di  tutti  gli  altri  tre.  E  che  ciò  aia  v«i-o, 
cominciando  dall'  amore  umano  o  vero  civile, 
non  dico  egli  : 

Con  lei  futii'  io,  di  cbu  sì  ptrtp  il  Sole, 
K  non  d  rtdease  »lui,  etiti  le  xiallv 
Sola  una  notte,  o  mai  Don  lom  l'alba'? 

B  che  vuole  egli  altro  in  quel!'  altro  Inogo  si- 
gnificare : 

Pinaalioo  quanto  lodar  ti  dei 
Dairimnagla*  tua,  M  alilo  loltc 
CTavcMl  qu«l,  di' lo  aolo  ma  coirci'? 

E  che  accadeva,  die  egli  aveeee  detto  prima: 
E  maledico  il  di  òb'  io  ndi  il  Sola^r 

E  poi  : 

DI  riveder,  cui  non  veder  f u ']  meglio'? 

E  cbc  bisognava,  eh'  egli  dicesse  nella  canaone 
grande  dulie  trasformaaioni  : 

Pian»!  molti  aanl  il  mio  ifroaala  ardite'? 

Ed  altrove: 

Anro  cor«  «  lelvagf^o,  o  i^ruda  voglia 
In  4olo^  omite,  augallci  figura, 
So  l'imprcto  rigor  gran  tempo  dura, 
Avraa  di  no  poi^o  onoritii  fpo|{I>a'  : 

con  tutto  il  reatanle  del  sonetto.  Ma  che  cosa 
può  dirai  più  chiaramente,  o  con  più  aperte  pa- 
role, che  in  quel  tiouetto  : 

Dolci  dureije,  e  placide  reptiltn, 
Frànt  di  casto  amore  t  di  ploMW, 
Lvitit'a^ri  «dojtni,  elle  lo  mie  'iiSnmmaia 

Voglie  temprare  (orma  D'ac<er](u)  • 'avulse'? 

Che  egli  ancora  aniaaae,  anii  molto  più, 


■  Sctiina  I,  ParM  f. 
'  Son.  I,  Parte  I. 

■  Seatlaa  I,  Part«  L 

'  S<iii  XLIV,  Parto  n. 

'  Cani    I,  Miai.»  Vln,  Parla  1. 

•  SOD.  CCVX,  Patto  L 

*  Son.  UIXXVI,  Parta  IL 


igoantA  è  più  degno,  deO' amore  cortew  »d  »- 
ncato,  non  pnò  ninno  dubitarne,  oonie  diduara 
ancora  lotto  qacl  sonetto  : 

S'  oneiilo  aniiir  può  rovrìmr  ni'Tvndl, 
K  »*  pinta  anooi  pu^  quanto  nlla  )iialo, 
Pictiulc  airìi;  cbc  più  chiara  eh«'l  Sola 
A  Madonna  ed  al  mondo,  è  la  mia  fede'. 

£  aìuìlroeute  quando  dttae  : 

Giii  trnlDccia  a' begli  ticchi  il  mio  core, 
a  I'  alta  fede  non  piii  lor  moietta*. 

E  meduRimnmrjitc  : 

La.  faina  oploion  ùeì  oor  »'  i>  Mita, 

Che  mi  foce  alcun  tompo  acerba  e  darà. 

Tua  dolce  vi»»:  omai  tutta  sccura 

Volgi  »ng  ^11  cesili,  «imiei  suipiri  asi-olla'. 

Ma  che  più?  Non  introduce  egli  aè  rneHle- 
almo  a  ragionare  con  eaao  lei  propia  ?  quando 
disse  ne'  Trionfi  : 

Deh  '.  Uadonaa,  di»'  ìo,  per  qndla  fede 
Chii  il  Al,  credo,  al  tempo  niaiiiftota. 
Or  plii  noi  rollo  di  Chi  tutto  vode'. 

E  troverassi  alcuno  tanto  empio  e  da  oguÌ  booo 
costume  tanto  spazio  lontano,  chi?  egli  creda  che 
nomo  tanto  dotto,  taato  coetumato  e  tanto  reli- 
gioso avesse^  chiuiaain  io  testimonio  prima  Coloi 
che  tutte  le  cose  aa  u  vede,  poi  Colei  che  gli 
fa  madre,  figlinola  «  apoaa,  quando  diase  neìU 
santissima  cantone,  e  pietosiiitìma  a  lei  ladinlta 
ed  a  lei  ravcllando  : 

Vi>r|[lDii,  ule  è  terra,  e  po&ra  ha  io  doglia 
Lo  mio  cor,  che  virendn  In  pianto  il  tensa, 
E  di  mille  miei  mali  un  non  lapna  ; 
K  por  *a))erlo  pur  quel  «he  n'  ■iveoac, 
Fara  avvenuto:  eh* ego* altra  sua  lugUa 
Kra  a  me  morte,  od  a  lei  (ama  rea*. 

Ora  che  egli  amatae  di  quel  primo  e  Iranqttil- 
lÌBsimo  amora  diviuo,  niuno  i  che  o  possa  O 
debba  dubitarne,  e  quello  parole  poste  nel  8<h 
netto,  il  evi  priodpio  è  :  Donna,  che  Utta  col 
principio  nottro,  ne  possono  fare  cettiastma  ìk- 
slìfflouiaosa  : 

O  delle  donno  nJieru  e  rato  mastro. 
Or  nel  volto  di  Lui  che  tutto  <ed« 
Vodl  il  mio  Amore,  o  quella  para  fada. 
Per  ch'io  tante  renai  lagrtmo  e  "acliìourat 

K  iieaU  ohe  vèr  te  'I  mio  core  iu  t«rrs 
Tal  fa,  ijual  ora  e  io  cielo,  e  mal  non  v«lii 
Altro  da  te,  che  11  aol  dtgji  occhi  md*. 

Il  qual  sole  degli  occhi  dì  Madonna  Lasra  al- 
tro non  era  che  1'  oneatiaaìma  bdleaaa  aoa,  me- 
diante la  quale  si  levava  alla  conicuplaaione 
delle  belleuc  cc.Ieni,  o  consegue u temente  di  Dio, 
padre  e  fonte  di  tutte  le  belleaie. 
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DELL'  AMORE. 


SOI 


Ma  Unpo  è  ontd,  chfi  alla  pBrtìwIkre  tpa- 
titiose  del  proposto  maravjgiiosd  lonetto  Ui^ 
pMftUmo. 

S'AMOR  KOK  è,  che  DtiNt^tE  È  QCEI.  CIt'  t' SEN- 
TO ?  Com«  di  (atte  1«  cose  si  posson  sapere  quattro 
cosa  e  non  piii,  così  quattro  cosr  di  Inttn  dnbi- 
tuv  si  possono  ii-tiiu  più  ;  rs<-itipi  gcsiia,  por 
islaT«  su  la  muli-ria  del  nostro  sonetto,  conila 
d'  sinor«  si  possocio  sapere  (|ua(lro  cose  matti 
più,  cosi  quattro  seiua  più  dobitsre  se  ne  pos- 
sono, se  egli  ^,  o  no  ;  e  posto  cbe  egli  sìa,  che 
cosa  rgli  sia  :  qosle  egli  sia,  o  finalmente  perché 
egli  nia,  chiamata!  da'  ElosnH,  on  tit  :  ^id  sit  : 
qtiaU  lit:  «t  propltr  foid  tit.  Nù  ì:  poisibilr  in 
cosa  nessuna  uè  duliilare,  né  supere  più  di  tjue- 
sl«  quattro  cose,  come  ne  dimostra  t)  Filosofo 
nella  I\>iteriora.  Procedendo  dunque  il  Poeta  fi- 
losofi camentn,  dimanda  prima  eè  medesimo  per 
un  colore  retorico  o  poetico,  »c  quello  che  igli 
SCIiIÌTa,  citi  è  gli  ufianni  t-  le  peli»  sur,  era  umore 
o  no  ;  e  rispoiiili^ndo  h  s^  medeaìuio  per  la  me- 
desima  figura,  quHHÌ  vo{>liu  tutto  quelli)  che  gli 
si  risponda  confutare,  dice  :  Se  oou  è  amore, 
cbe  dunque  A  ?  quasi  non  possa  essere  altro, 
essendo  tuito  mto  e  veemente,  e  soggiuogeodo  : 

MA  »'  F.ni.l  k  AMOR,  FKR  liKi,  CilK  CfmX  F.  Ql'A- 

LC  7  dò  è  posto  che  egli  sìa  amor«,  che  cosa  è  e- 
gU?E  questo  è  il  secondo  quesito  de' quattro,  il 
quale  ehiede  la  qaìditli,  ciò  è  1'  essensa,  o  vero 
sostania,  ed  in  somma  la  natura  della  cosa  ;  e 
questa  altrsmenlo  non  può  esprìmersi  e  dicbia- 
nrsi,  se  non  mediante  la  definizione,  ciò  è  defi- 
nendo che  cosa  è  amore.  Ma  prreJié  amori:  è 
nome  equivoco,  ciò  i  che  8ÌgDÌlica  più  una«  di- 
verse, non  si  può  definire  se  prima  uou  si  di- 
stingue di  quale  amore  s' intenda  :  né  anco  ai 
poò  inleodere  la  definiiione  d'amore,  da  chi  non 
sa  prima  cbe  eo«a  bellma  sia.  K  porcbè  nel 
definire  cosi  la  l>clles«a,  come  l' umore  n  gran- 
dissima diversitìt  tra  i  doe  migliori  e  maggiori 
filosofi,  che  mai  fiisaero,  ciò  ò  tra  Platone  ed 
Aristotile:  noi  contenti,  a  quanto  avemo  detto 
di  sopra,  ed  a  quanto  diremo  dì  sotto,  oon  defi- 
neremo  ni  la  bollesia,  nò  l'amore  altramente, 
SÌ  pscdrà  questo  sonetto  non  definisce  1'  amore, 
db  i  oon  dice  la  natura  sostanzialmente,  ma  lo 
descrive  metaforicamente  e  per  accidente,  come 
vedremo  di  sotto,  e  si  perché  avemo  animo  di 
laTellarne  con  piò  agio,  particolarmente  cosi  se- 
condo Pistone,  come  secondo  Aristotile.—  e  qua- 
li:? Questo  6  il  terso  quesito,  il  quale  chiede  e 
dimanda  qnal  sia  amore,  dò  è  di  che  qualità  ; 
sotto  la  qoal  parola  si  potrebbero  comprcnditre 
tutti  gli  accidi-nti  d'  amore,  e  massimamente  i 
propi,  dei  quali  chi  volesse  a  sufflcienia  trattar», 
avrebbe  larghissimo  campo  da  spaxiarsi,  ma  più 
tempo  bisognerebbe. 

SE  ni^KA,  Od»' è   L'BITETTO   AM-KO  r  «Oli- 

TALE  7  Iissdato  stare  il  Poeta  il  locondo  quesito. 


cbe  cosa  amore  sta  (U  die  in  xtro  suo  offisio 
non  era)  s'  appiglia  al  una,  ciò  b  qaale  amore 
sia.  E  perchè  tutto  le  cose  sono  o  buone  o  ree, 
dimanda  prima  della  bontà,  opponendo  co^.  No- 
sona  cosa  buona  paò  cosa  cattiva  produrre,  pcr- 
cbè  latti  gli  effetti  ritengono  della  natura  delle 
loro  cagiooi  :  onde  quanto  alcuna  cagione  à  piò 
notiilu  e  più  perfetta,  tanto  i  suoi  «ffisUi  sono  Ut- 
cor  essi  di  neceacità  più  nobili  o  più  perfetti. 
Volendo  ilnnqne  mostrare  il  Poeta,  cbe  amore 
non  era  cosa  buona,  lo  prova  da  questo,  che  ^ 
effetti  suoi  sono  aspri  e  mortali,  dò  ò  inappaa* 
sinnano  od  aucidono.  £  vale  ottimamente  questa 
cansrguensa  :  questo  effetto  è  reo,  dunque  la 
sua  cagione  non  è  buona:  perdio  nessun  ben, 
come  bene,  paò  prodarre  mille  alctwo,  ma  solo 
per  acddeoie. 

SE  RIA  ?  OKD'  è  si  DOLCE  OGNI  MIO  TORMEN- 
TO ?  Avendo  dimostrato  1'  amore  non  poter  ea- 
ii;r  buono,  mostra  ora  lai  non  potere  esser  reo, 
con  la  medesima  argomentazione;  perchè  ninno 
buono  eff<:(tQ  può  nascere  da  cagione  rea,  so  non 
p<:t  aoddeute,  perchè  nìun  male,  come  male,  può 
prodarre  bene,  ma  solo  par  accidente.  E  se  al* 
cnuo  dubitando  dicesse  essere  necessario  cbe 
amore  sia  buono  o  reo,  si  risponde  prima  ne- 
gando ciò,  perchè  buono  ureo  sono  di  qod  con- 
(rarii  che  hanno  meaxo  ;  onde  uou  è  necessario, 
che  duvr  non  i  1'  uuu  sia  1'  altro:  poi  amore  è 
propiamenle  una  passione  coDcupisdbile,  la  qua- 
le poò  essere  e  buona  e  rea,  secondo  che  è  bene 
o  male  usata.  K  ultimamente  è  da  sapere  cbe 
tutti  gli  amori,  «rsncndo  naturali,  sono  buoni, 
come  avemo  di!tlo  dì  sopra,  e  diremo  dì  sotto  ; 
ma  il  uou  sapergli  osare  li  fa  rei  ;  onde  non  vale 
la  conseguenza  fatta  io  questo  laogo  dal  Poeta, 
o  almeno  se  gii  poò  Agevolmente  rispondere  : 
perchè  quando  dimanda  »e  é  bnooo,  si  rispon- 
dorebbe  di  sì  ;  ed  olla  itlasJone  sua,  dò  i!  ;  okd'è 
[.'  EFrETTO  ASPRO  E  uoBTALf  ?  SÌ  risponderebbe, 
ciò  essere  per  acddente,  dò  ù  venire  da  lui,  il 
quale  o  oon  ania  di  quello  amore,  o  io  quel 
modo  cbe  dovrebbe.  E  così  quando  dimanda: 
st:  lUA?  si  risponderebbe  di  no,  dt  sua  natura; 
ed  a  quello  che  inferisce:  ONr>'  è  si  ixiix:e  ogni 
TOKUENTn7  si  risponderebbe  rendendogB  la  ca- 
gione, ciò  i  cbe  essendo  aoiore  naturale,  è  an- 
cora buono,  dunque  ancora  dolce;  ma  il  tormen- 
to gli  dà  il  modo  di  chi  l' usa  male,  come  di  sotto 
più  apertamente  si  vedrò.  Né  sia  chi  creda  che 
la  tersa  spedo  d'  amore,  dò  i  il  dvile  ed  uma- 
na, nia  reo  :  ansi  secondo  ì  filosofi  il  generare 
è  la  pili  naturale  cosa  cbe  si  Esoda,  dunque  la 
migliore  e  più  lodevole:  ma  quello  che  biasime- 
vole lo  fa  e  oon  buono,  sodo  le  cìrcostanie,  dò 
è  non  far  ciò,  né  a  debito  tempo,  né  con  debito 
modo  : 

»'a  mia  voglia  ardo,  oxi>'k  'l  pianto  z  'l 
ijumcTO?  Procede  con  le  mededme  dobìtasioni, 
qoad  per  mostrare,  cbe  amore  non  è  volontario, 


1 


SOS 


LEZIONE 


D«  involontario.  Perchi,  dwo  «gli,  «e  io  con- 
sento di  ardere,  porcb*  piaogo  io  «  mi  lamealo  ? 
E  poi  aegniut  : 

I  S'  A   MAL  WO  GRADO,  IL  LAUimTAIl  CRK  VALE? 

Qbuì  dio»,  ■«  amore  non  pu4  ruggimt,  che  mi 
giova  dolermi  ?  Quanto  i  a/c** volo  il  propntT« 
dabbii.  Unto  è  difficile  lo  eciorgli.  Dinianditnii 
molti,  8«  amor«  in  verìtk  è  volontario  o  into- 
loDiano  ;  ciò  i,  so  chi  »'  innamora,  s' innanora 
di  soa  volontà  propia;  di  maniera  cho  voltando, 
poeta  rare  acnca  innamorarsi  ;  oppure  i  cottret- 
Ut  a  ciò  far  mal  grado  suo.  Questa  dubltasion^ 
secondo  1  teologi  t  la  verità,  non  i  dutiitaiinno  : 
perchè  avendo  1'  nomo  il  Lbero  arbitrio,  «urta 
cosa  4,  tbe  egli  può  e  non  può,  secondo  che  più 
gli  abbclla:  ma  secondo  i  RIosoS  é  dobbÌoaÌMÌma. 
Vogliono  alcuni  che  ciò  venga  dal  destino,  co- 
ma dica  qnBito  medesimo  Poeta  iu  mille  Inogbi, 
c«me  lit: 

H  mio  fanno  dritin  vien  dalle  si«)l«i. 

£d  altrove  : 

In  tale  (l«lla  previ  l' uc*  e  1'  amo*. 

Ma  perchè  questo  è  no  modo  di  definire  agerol- 
mente  lotte  le  questioni,  dicendo  : 

Sub  ventura  ha  ciaicuD  à»Ì  di  «he  duco'; 
e  veramente  : 

E  <0>i  vada  a'k  pur  mìo  deatiau*. 
Ed  il  medesimo  Petrarca,  ora  Io  melte  io  forse, 

'1  delo  ba  fatua  in  sol': 

ed  uitrove  De  dà  la  colpa  agli  occhi,  come  nel 
«netto; 

Ocdi  piangete,  acoompagnste  il  ooie*; 
e  lalvoltA  al  cuore  stesso,  come  là  : 

Fibrilli  U' UKul  lalo  aial  to  tt«tio  Incolpa': 
e  benchiì  dica  mille  volle  : 

HoQ  mio  TOltr,  ma  mia  tt*ll>  atsuenda*: 
«d  altrove: 

Che  già  il  conimi»  età  ordinaiu  in  oielo* 

e  piò  chiaramente  in  qool  luogo,  quando  fa  dir* 
a  tè  Stenso  dal  Re  delle  stelle  mi-deaìmo: 

Egli  il  ben  tirano  il  luo  dentino 

E  per  tardare  ineoT  Teni'aiiiii  o  Denta, 
Parrà  a  la  troppo,  •  non  Sa  però  nullo". 
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nientedimeoo  non  ottante  tulle  qoette  cote  detta 
da  Ini,  come  i  poeti  fanno,  ora  secondo  qaCMa 
opinione,  ed  ora  secondo  quell'altra  nella  cao- 
coneche  comincia:  Latto  md!  che  non  to  'n  qiial 
parU  pitglii:  diiae  pÌ6  chiaro  e  pib  aperto  che  in 
altro  luogo,  e  per  quello  che  si  può  erodere  di 
sua  propia  inteusioue: 

Che  parlo?  a  dove  lono?  «  ehi  m' Inganoa, 
Altri  rh'io  iteuo,  e  1  dinar  larcrrhìof 
Già,  d'Io  tratcorro  11  rì<<l  di  cerrliìo  in  cerchio, 
Nrcnifl  pianeta  a  pianger  mi  nondsnns, 
Sf  mortai  velo  il  mio  icder  nppanns. 
Ohe  «olpu  ^  delle  itelle, 
O  dell*  eoa*  bella? 
Heoo  H  «Ca  ehi  dì  e  notte  m'affanno. 
Poi  nlie  del  niu  pìsi'er  rni  fé'  gir  grate 
La  dolci)  lieta  e  '1  bel  itnanlo  toste '- 

E  non  contento  a  questo,  soggjunafi  non  mesM 
dottamente  cbe  altamente,  e  secondo  i  teolop 
cristiani  : 

Tutte  le  ouse,  di  rhs  'I  mondo  è  adorno. 
Virìt  liuoiiv  di  roaii  del  Mastro  eterno  : 
Ho  me,  che  cimi  addentro  dou  dincrrno. 
Ablteglia  il  bel,  ohe  ai  sì  moiira  intorno  i 
K  n'al  i«ru  tplendor  K>*mmai  rilcrno. 
L'occhio  nao  |>uì>  star  formo; 
Cosi  l'ha  fatto  intenoo 

Pur  la  Bua  pt^pìo  oolpa,  r  non  qeel  giorno, 
Ch'  r  tulli  iti  trr  l'anKvllM  lielinde 
Nel  dolce  l«mpo  della  prima  otadn*. 

Ma  noi.  lasciando  i  poeti  e  p;li  astrologi  da  non 
dello  parli,  e  favellando  aristotelicamente,  dici»* 
mo,  cbe  socoodn  lui  In  libertà  dell'arbitrio  Don 
si  trova  nella  voloota,  ma  ncll'  intelletto  t  dal  cbe 
Seguita,  die  se  1'  intelletto  intende  oaa  cosa 
come  biella  o  buona,  la  volontà  non  può  DOO 
rulerlo,  ed  è  costretta  a  deaiderarla  e  seguirla: 
dal  cbe  seguita,  che  ogni  volta,  cbe  Vedemo  al- 
cun bello  o  bnono,  cbe  sono  il  medesimo,  non 
poeatamo  non  desiderarlo.  E  se  alcuno  dobitaa- 
se,  dicendo:  Dunque  ogni  volta,  che  alcsno  vedrà 
alcuna  cosa  o  hcUn,  o  che  hello  gli  paia,  aarà  co- 
atretlo  d'  amarla  ed  in  somma  d' innamorarseno: 
ai  riepoEiUe  questa  conseguenza  ouu  essere  bno- 
na,  e  noi  uoo  aver  detto  cosi  :  ma  ne  seguita 
bene,  come  avemo  detto,  che  egli  la  deudererà. 
Totiavolta  questo  primo  desiderio  non  è,  e  non 
si  chiama  amore,  porcbi  innaosi  cho  divenga 
amore,  tÌ  bisogna  il  consen»n  dell' toteUetlo:  • 
qneslo  non  vi  può  essere  se  non  v'  6  la  ^m- 
ranta  ài  poterla  coutteguire  :  pitrcbi  1'  amore 
non  può  stare  sema  aperania.  E  se  il  Petrarca 
disse  : 

E  vivo  iti  detir  fuor  di  ipersnis, 

lo  disse  poeticamente,  come  fa  molte  altre  case, 
e  per  mostrare  I'  amor  suo  maggiore,  e  sé  pia 
infelice  di  tntti  gli  altri,  pcrebè  portava  iovidis 
a  quelli,  che  «truno  in  »n  l'altra  riva:  la  qtal 
cosa  è  del  tutto  impossibile  per  l' essere  e  tanto 
nobile,  e  tanto  piopio  di  Dio,  ette  d<«ider&ndo 
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ciMCtuio  d' uROBiigliarsi  ■  Dio,  non  poò  desid*- 
rir*  di  non  esaero. 

0  nVA  MORTE,  r>  mLKTTOso  MAI.K.  In  qucstc 
parole  volgeinloAÌ  ìl  porla  ad  amoro,  e  qixta'i 
doacrivendola  dagli  effutli  lo  chiiimu  uoit  morie 
viva  i  la  quai  cosa  tanto  è  più  beliti  e  umt;krÌglio 
ea,  quanto  essendo  la  morte  privaiìoiiu  della 
vita,  ed  in  somma  essendo  morte  e  vila  conirarii, 
non  possono  stnro  insiemo  in  un  medesimo  sog- 
gioito  a  un  mcdiisim»  tempo,  perchù  chi  non  ò 
tìto,  conviene  ueccssarianicntR  i^hu  morto  aiu. 
Se  bene  non  solamente  <|ursl«  poeta,  ma  tulli 
fìi  altri  usano  somigliauti  modi  di  favellarr,  « 
Dante  ancora  disse  : 

Io  non  murii.  e  non  rltaul  viio: 

Pnin  ora  mai  per  te,  ■'bti  flar  d' ingrano, 
Qaal  lo  dlffnnl  d'  uno  •  d'  altro  prito'. 

Chiama  aiìuuijm-  amore  MOitrr.,  pnrcbù  ogni  volta 
umore  l' inlelletto,  ptr  dir  covi,  che  egli,  nato 
a  eoDtemplate  le  cose  celesti,  i  nelle  torreue  ri- 
teoQlO;  v'  aggiugno  viva,  pt^rclié  «saeodo  l'amore 
cosa  naturale,  non  può  easere  se  Don  buono  ;  e 
Com«  gli  amanti  si  dicono  morir  vivi,  così  ai  di- 
cono Micorn  viver  morti.  K  se  beno  questo  cosii 
paiono  larnlose  ed  impossibili,  sono  però,  beni) 
intese,  Terissinie;  e  se  bene  non  è  vt-ru  sempL- 
eeineale  quel  privilegio  degli  timuuti  d'  essero 
■otolti  da  tutte  le  qualità  umam',  e  che  possano 
virere  sema  cuore,  ardere  ed  agghiacciare  in  un 
medesimo  tempo,  temere  e  sperare,  aver  guerra 
«  pace  o  simili  altre  contrarietit,  r  poro  reio  chn 
molle  cose  negli  amanti  si  ritrovano,  cbc  negli 
altri  non  sono.  Onde  ancora  Tibullo  di.tsc  : 

Qnù'iHÙ  amori  l«ii<(iir,  tot  (ululvuf  nofr'/iit 
(jualibtt!  iniiHat  non  nrnBtin  dmL 

E  qnasi  gli  amanti  vono  tanto  differenti  dagli  al- 
tri aotaìni,  quanto  coloro  che  sono  desti  da  co- 
lora che  dormouij.  E  perchè  non  poteva  chiama- 
re il  Petrarca  amore  viva  Mohte,  se  ima  mano 
•ola  il  pungeva  e  riaanava  ;  e  se  egli  disse  : 

Mila  volta  11  iì  moro  e  mÌ!lo  nosog'? 

£  se  volemo  intendere  questo  luogo  più  profon- 
dameate,  dovemo  sap«re,  che  ogni  amante,  come 
teBlimonia  fiatone,  i  in  si  morto;  b  per  quatto 
(tUMBafa  amore  una  morte  volontaria.  Onile  co- 
IBS  morto,  è  amaro,  e  come  volontaria,  dolce  ; 
il  cbe  disse  ancora  Catullo,  diserìvendo  Venere  : 

...       .  Son  al  Pia  nturia  nùUri, 
Quat  diiUfi  «rù  nÌKtl  amaritùm. 

Onde  Orfeo  chiamava  l'  amore  oo  dolce  «maro. 
È  dunque  1'  amante  morto  in  aè.  ma  vive,  se  è 
riamato,  nella  oosa  amata;  ma  so  1'  amore  ooa  i 
reciproco,  o  v?ro  scambievole,  si  può  dire  del 
tatto    morto,    come  ai  vede  nel   sonetto  :    MiU* 
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fiate,  0  (Me*  Mia  yiurritra'.  B  so  bene,  che  que- 
ste cose  quanto  sono  vere  e  mirabili  appresso  i 
ftlosofi,  che  le  int«adoDO,  tanto  paiono  false  e  ri- 
dicole appresso  i  volgari,  i  qnali  non  Sanno,  che 
rcss<:re  e  l'operare  sono  il  medesimo,  ciò  A  che 
tantn  è  uno,  quanto  egli  opera,  e  quivi  si  chiama 
essere,  dove  egli  opera.  Ora  la  cogitativa  degli 
aaiHuti,  sdimeaticaiiai  di  sé  medesimi,  si  convene 
nella  cosa  amala,  e  qairì  pensa,  e  quivi  discor- 
re :  dunque  opera  quivi,  ciò  6  nell'amato;  dun- 
que '\  in  luì  :  dunque  non  A  nell' amante;  non 
potendo  estere  in  un  medesimo  tempo  in  due  Ino* 
gUi  :  dunque  1' amaoln  non  opera  in  sé:  dunque 
non  i  in  aè;  dun4)ae  6  morto  in  s6.  E  cosi  è  rem 
mito  quello,  che  u'i  detto  e  che  l'amore  sipaè 
chiamare  morte;  e  cosi  sì  potrebbe  provare,  cbe 
gli  amanti,  qaando  sono  riamati,  hanno  due  vile, 
e<l  infiniti  altri  maravigliosissimi  misteri  :  ma  il 
tempo  non  Io  concede. 

o  i>ii.RTT08o  UALc.  Pcr  U  medesime  cagio* 
ni,  che  amoro  si  chiama  morte  viva,  si  chiama 
anco  male  dilettoso,  qnasi  cbe  Ìl  male  possa  es- 
tete bu<ino.  Ondo  è  da  sapere,  che  come  nluoo 
falao  »Ì  può  trovare,  il  quale  non  abbia  aloaaa 
cotia  d«l  vero,  perchè  altramente  non  sarebbe 
vero,  che  del  falao  sì  potesse  cavare  la  veritt, 
COBI  nessun  male  trovare  sì  può,  il  quale  non  sia 
fondato  in  alcun  bene,  pcrchÌT  il  mole  da  «è  e 
di  sua  naluru  non  è  nulla.  Onda  egli  non  a! 
triiva  ili  nessun  Iato,  dove  nou  sia  l>ct)>^,  non 
altramente  rha  ooo  si  trova  ombra  a  vero  reaco 
in  luogo  nessuno,  dove  non  sia  sole.  E  di  colali 
cfMilrarietà,  come  sono  queste,  viva  Muktk  e 
MAtF.  muenoso,  sono  tutti  i  poeti  pieni,  e  mas- 
stmoinenle  i  Toscani,  e  fra'  Toscani  il  Petrarca. 
B  chi  vuole  vedere  raccolto  insieme  lutto  quello 
che  in  aimil  geniere  ti  può  d'  umore  insieiue  ac- 
couare,  dopo  quello  che  disse  Ìl  Petrarca  Fio- 
reatiao  nel  Trionfo  d'  Amore,  legga  quella  ma- 
ravigliota  ehgìa  del  Petrarca  Venesiano,  che 
comincia:  Amore  Ì,  iowtt  eart,  un  doUe  t  ftUo. 

COME  Proi  TANTO  Vt  UK  &'  IO   KOI.    COSSBW- 

T(^?  Ritorna  un'  altra  volta,  ma  per  diverse  ca- 
gioni u  quello  che  aveva  dotto  di  sopra  :  s'  a 
MAI,  MIO  GRADO.  E  soggingne:  i:  s'io  't,  COK- 
SENTO,  A  OHAN  loiiTo  HI  Doui.io  ;  rìspondendo 
a  quello  :  s'  *  mia  vogma  abdo  ;  come  disse 
altrove  : 

E  eìteS  al  «io  morir  l'alma  accon««niii'. 

Ed  è  certa  cosa,  che  l' intelletto  mai  uou  con- 
sente a  cosa  nessuna,  la  quale  o  non  sia,  o  non 
gli  paia  buona  :  perche  egli  non  può  intendere 
allramrnte  di  quello,  cbe  gli  delti  il  senso.  Onde 
come  un  uomo  temperato  e  contineole  eleggerà 
di  non  laro,  verbigrasia,  adulterio,  stimando  me- 
no il  piacere,  che  di  quello  polc6sc  atvare,  che 
la  vergogna  e  il  biasimo  che  di  ciò  gli  potette 
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Avvenire,  eoa!  uno  iiicontioente  e  dÌAteiii[terato 
eleggerà  dì  farlo,  teDendo  maggior  codio  di  quel 
diletto  carnale,  che  «gli  non  fa  del  ritaperio  e  del 
peccato  cbc  indi  rìRnlta.  E  peaxi  si  dobbono  tkt- 
renare  i  fancinlli,  dicABo  PlatODO  e  Arìstatiln, 
a  rallegrariii  lìi-lk  coae  l>uon<!  «  rattriatani  delle 
■ree,  quelle  lodaudo  come  utili,  «  qaeate  come 
disuti^  bioaimando. 

fnx  ù  coimtAiu  vKNTr,  tK  nuLe  BABCL-  Co- 
me qaandfl  il  maro  ì  tranqnillo  i;  1'  aer«  acrcQO, 
è  sicutiwtimn  il  nitvigare  aiioora  senta  arte,  cf>«i 
<luaado  gli  uomini  sono  d'  animo  tranquillo  e  fle- 
reno,  non  solo  giudicano  dirittamente,  ma  vi- 
TOno  ancora  qaÌGlÌB8Ìmi.  E  come  quando  ti  mare 
è  da  contrarli  venti  combattuto,  non  si  poi  cosa 
Rè  piò  orrìbile,  nò  più  pericoloia  veder«  ;  ca*i 
qnando  gli  uomini  sono  dai  venti  dclln  png«ic>ni 
BoiBaci,  oltra  che  non  si  può  vrrdfrrn  più  terribili 
fntJA,  non  possono  né  rellameute  giudicare,  né 
qnietainente  rìver«  :  e  perchè  V  amore  è  la  più 
potante  delle  pnssioni,  quinci  è  che  perturba  an- 
cora maggiormcnto  ;  e  però  disse  :  rvA  si  Con*tr.^ki 
VK.M1,  ciò  i  fra  si  diverse  passioni  :  corno  disse 
altrove  : 

Piacciali  porr*  )[!&  l'odio  «  lo  iduttao. 
Venti  conlratlì  bUh  vìib  icrcna'. 

IN  l'KAlf  s.utCA  Sta  nella  medesima  trasla- 
zione ed  accresce  l' infelicilJi  per  muovere  com- 
passione maggior«  ;  perchè  essendo  tra  contrarli 
vanti,  ed  avendo  la  barca  fragile  e  debole,  non 
può  altro  sperare  che  di  duver  fare  Ioniamente 
naofragio,  e  tanto  più  trovandusi,  come  seguila: 
IN  ALTO  sLtR,  e  non  avendo  governo,  ciò  6  ti- 
MOne  ;  senta  il  quale  tanto  è  possibile,  cho  una 
navA  si  condaca  felicemente  a  porto,  quanto  chv 
ut  nomo  o  sia,  o  discorra  senta  ragione,  per 
la  quale  si  intende  il  governo.  E  chi  vuole  lime 
ÌDtendcre  qacslo  luogo,  legga  e  eousideri  lutto 
il  sonetto,  che  comincia  :  Paesa  la  naoi  nùa  coj- 
ma  d' obbó^  ;  e  vedrà  ancora  perchè  disse  altrove  : 

si   UEVB  Dt  SAVSK,  1>'  EIIRUK  »ì  CAKCA,  CU'lO 
UKDKSIIO   KON   SO   QUKI.    CK'  10  MI  VOQLIO'.    Dsl- 

le  tanto,  e  si  grandi  conlrarietìi  dette  di  sopra  se- 
guila ragion  evo!  m(;n  te,  che  il  Poeta  tallo  riso- 
luto non  sapesse,  uè  che  dire,  né  che  fare,  tanto 
che  egli  medesimo  non  sspesse  quello  che  si 
volesse  i  perchè,  come  il  diletto  da  un  laio  lo 
tirava,  cosi  lo  ritraeva  da  l'altro  ;  che  tal  diluito 
era  pieno  di  noia:  perchè  l'amore,  come  hanno 
o  natarale-,  il  dilettava,  ma  poi,  come  non  con- 
venevole all'  iaiellctto,  gli  purUivn  molestia  per 
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le  ragioni  cfae  dì  sotto  sì  diranno.  E  perchA  ^ 
uomini,  ansi  tutti  gli  animali  fo^ooo  ordinaria- 
raenle  più  il  dispiacere,  che  non  cercano  il  pia- 
cere; onde  più  si  dolgono  del  male  che  non  a'al- 
logrann  del  kenn,  perciò  il  poeta  e  in  questo 
luogo  e  in  moltÌNsinii  altri  si  duole  acerbamente, 
come  quegli  cfae  aveva  di  che,  posciachÒ  tremava 
a  mesta  state  ed  ardeva  il  verna  ;  il  cba  non  è 
altro,  che  temere  nella  speraoia,  e  sperare  nel 
timore  ;  come  tutte  contrarie  e  natorabnente  im- 
possibili, ma  che  sanamente  intese,  Bonn  De^U 
nmanli  verissime. 

Che  prò,  «e  con  qn^gll  occhi  ella  ne  fae« 
Di  tiatn  an  ghiaacia,  iiu  lavo  quando  vtrnai 

distte  egli  altrove  al  medesimo  proposiloi,  e  per 
le  medesime  cagioni.  Ma  tempo  è  omai  di  tr^ 
passare  a  scioglier  i  dubbi  proposti,  il  che  age- 
volmente sì  farà  ;  parte  mediante  le  cose  dette, 
e  parte  mediante  quelle  che  si  diranno  ;  nelle 
quali  se  ad  alcuno  paresse,  che  io  abbia  fatto 
divisione,  o  dichiaraiioni  nuove  dintorno  all'a- 
more, ricordisi  che  1'  età  mia  e  la  professione  e 
la  lunga  sperìcota  cbc  io  ho  per  certissima  prova 
nelle  cose  d'  amore  : 

Che  m'  «libe  pnno  laen  Qn  dalln  fiMO, 

non  solo  il  permettono,  ma  ancora  lo  ri^iey- 
gono. 

Che  amore  sia,  die  cosa  egli  aia,  e  qnale 
egli  sia,  hanno  molti  molto  lungamente  e  dotu- 
mente  dichiarato  :  ma  perchè  vg^  sia,  ciò  è  per- 
àii  egli  fosse  n  tutte  le  cose  dato,  e  in  somma 
la  cagione  finale,  la  quale,  come  è  ultima  in  or- 
dine, cosi  è  ta  prima  di  dignìtJt  e  principale  di 
tutte   r  altre   (concìosia  che  tutte  1'  altre  sono 
fatte,  e  si  desiderano  per  lo  fine  solo),  non  haono 
molti,  che  io  sappia,  dichiarato.  B  di  qui  ▼ìess 
srnta  dubbio,  che  lotti  coloro  che  hanno  «crilto 
d'  amore,  ne  hanno  variamente  scrìtto,  facendolo 
ora  buon»,  ed  ora  reo,  ora  dolce,  ed  ora  amara, 
e  con  seguentemente  ora  più  che  tutte  l'altre  cose 
lodandolo,  ed  ora   più    che    tutle    l' altre    biasi- 
maudolo  ;  come  coloro,  i  quali  non  diUla  oatu» 
propìa  di  lui,  ma  secondo  gli  affeiti  loro,  Ìl  gin- 
dicavano:  perchè  chi  dolce  e  felice  provato  l'a- 
vBB,  il  lodava  come  buono  e  come  utile  :  e  chi 
per  lo  eonirarìo  ialelice  ed  amaro  provato  l'a- 
vea,  coma  reo  e  dannoso  ìl  biasimava.  £  perchè 
quasi  sempre  per  la  varì>.'tà    delle  cose  umane 
accade,  che  ora  Icliccmente,  ed  or»  infalieemeote 
s'  ami,  di  qui  viene  che  un  medesimo  ora  S«  ne 
loda  od  ora  So  ne  biasima,  come  si  paò  vedere 
in  tutti    coloro,  <iie   in    tulle    le  lingae    teriUo 
n'  hanno,  e  pju  nel  Petrarca,  che  negli  altri.  E 
di  vero  pare  strana  cosa  a  obi    non  sa  la   ca- 
gione,  onde  è  che  tutti  gli  amanti    più   di   tutti 
gli  altri    ai   dolgono   ed   hanno    piò    di  lotti  ^ 
altri  continua  passione  ;  non  dico  solo  quelli  ohe 
iofclicemcnic   amano,    della  quale  infelicità  iK>n 
sì  può  iTOvure  miseria  madore,  ma  di  quegli 
ancora,  i    quali  nuli'  amare  sono  felicisttm).  E 


DELL'  AMORE. 


505 


<|ueno  cbe  iiis|:gior  cosa  pare,  è,  che  lutti  f;li  al- 
tri infermi  con  tolti  i  riniedi  e  con  tutti  gli  w- 
gomenti  procorano  di  ricoverare  la  loro  salute, 
gli  amanti  soli  ciò  non  ftuiDO,  perchè,  come 
disse  Propwiio  : 

Solut  amor  n«rbi  aon  ama    arlìfittia. 

Adii  quanto  pia  miseri  sono  e  più  dolorosi,  o 
■naggiormenle  slraiiare  si  redona,  tacila  più  osti- 
nati BiaDDO  ;  e  quasi  gareggia  ciascuno  di  i^tiscr 
il  pìb  ìnrcJice,  come  se  di  ciò  gli  si  dovesse  c«- 
rona:  né  mai  alcuno  se  ne  ttnrb,  ancora  che 
fosse,  o  Rft«rn  gli  paresse  il  più  svi^ntoroso  di 
tatti  gli  altri,  il  quale  non  dico  cnrrjuse,  ma  de- 
siderasse di  liberarsi  da  amore,  ciò  i  di  non  a- 
mare  pio,  Desidera  bene  ciascuno  di  liberarsi  dn 
qaelle  pone,  noie  e  angoscic  die  amore  porla 
Meo,  ma  da  amori)  no;  «  non  sì  accorge  che 
desidera  quello  che  essere  non  pift  in  rernn  modo, 
perchè  amare  seiira  amaro  non  sì  può,  se  non 
in  au  modo  solo. 

E  perchè  in  questo  consiste  tutta  la  diflicnllii 
non  solo  di  quc§lo  sonetto,  ma  di  luite  le  que- 
stioni d'amori,  non  ci  parrà  fuiica  io  tanto  alta 
e  roalagerole  materia,  e  dnlla  quale  sola  si  può 
maggior  utilità  trarre,  che  da  tutte  l' altre  iasieme, 
distenderci  alquanto,  da  ullissimo  rnpo  ncces- 
«ariamenle  cominciando.  Bisogna  dunque  che 
sappiamo  principnlnienle  Ire  cose,  la  prima  delle 
quali  f,  che  in  tutto  l'universo  non  si  trova  cose 
nessans,  )a  quale  sia  perfetta,  ciò  è,  a  cui  non 
manchi  alcuna  cOMa  da  nna  in  fuori,  e  questo 
è  il  Facitore  e  mnnienitore  di  tutte,  ciò  è  Dio, 
del  quale  non  possiamo  altro  intendere  vcrsmeote 
se  non  che  intendere  noti  Io  poj>Mamo.  La  se- 
conda è,  che  tutte  le  cose,  essendo  imperfi-ttc 
e  manchevoli,  come  detto  avemo,  desiderano 
naturalmculo  la  loro  perfezione,  ed  interessa:  e 
la  perfezione  ed  interessa  loro  non  è  altro  che 
aaaomigtiarai  a  Dio,  quanto  alla  natura  di  cia- 
scuna.conviene  il  più.  La  Icrxtt  od  ultima  cosa 
4,  che  lotte  le  cose,  come  sono  manchevoli,  o  come 
desiderano  la  perfezione  loro  uaturoliitpntr,  coxi 
hanno  ancora  dalla  natura,  la  quale  non  manca 
mai  nelle  cose  necessarie,  un  mezzo,  mediante 
lo  quale  possono  la  loro  perfezione,  e  conse- 
gueoiefflente  la  loro  beatitudine,  conseguire.  l'i 
questo  mezzo  è  senza  dubbio  nessuno  l'amore, 
«  per  questo  solo,  e  non  per  altro  sta  ferma  la 
terra,  ed  i  cicli  si  muovono  ;  per  questo  corre 
r  acqua,  producono  le  piante,  e  generano  gli  ani- 
mali :  e  per  ridurre  infinite  cose  in  podio  pa- 
role, tatto  quello,  che  fanno  tutte  le  cose,  lo 
fanno  solo  per  amore,  ciò  i>  per  conseguire  lu 
perfvtione  ed  olrima  felicità.  R  di  qui  poiemo 
trarre  l'tioiverealissima  e  veritmimu  ditlinizionc 
d' amore.  Il  quale  non  è  altro  che  un  appetito  dato 
dttUa  fioAirii  «  Haetwui  cota  d' ontomigliarti  a 
Dio  cptttnto  può  il  più,  p»r  corueguire  la  pertaione 
t  bMlituàint  tua.  Né  è  dubbio  alcuno,  che  tutte 
l'altro eo««, dall'uomo  in  fuori,  conseguono  sem- 
pre il  lor  fine,  s«   impedite  non  sono:  perchè 


sempre  le  cose  gravi  ranno  io  giù,  ■«  non  hanno 
ehi  le  ritenga,  «  le  leggieri  all' insù;  e  comò 
r  erbe,  i  frutid  e  io  piante  producono  sempre 
t  Aori  «'fmiti  loro,  cosi  tutti  gli  aaimalì  o  ler- 
r^tri  o  acquatici  generano  sempre  die  impediti 
non  sono  ;  e  così  cooseguouo  sempre  Ìl  Boe  a 
la  prrreiione  toro,  e  n'aMomìglìano  in  quel  mod^i, 
div  possono  a  Dìo.  Solo  1'  aomo  quanto  più  do- 
vrebbe ciò  fare  per  la  nobiliti  sua,  tanto  meno 
il  consegue.  Il  che  gli  avviene  per  lo  avere  egli 
la  liberti  dell'arbìtrio,  cosa  che  altrove,  dte  in 
lui,  secondo  i  filosofi,  non  sì  trova.  Ondo  è  da 
«ap(;re,  e  di  qui  mi  scioglieranno  tutti  i  dul-bii, 
che  r  uomo  »oln,  essi^ndu  quasi  nn  picdoi  mondo, 
ha  in  sì  tutte  le  maniere  degU  amori,  ciò  A  II 
naturale,  1'  animale  ed  il  rasionale  :  ma  di  questi 
tre  ìl  suo  propio  è  ti  razionale,  come  più  degno: 
perché  l'uomo  è  nomo,  doo  per  l'anima  vege- 
tativa, che  egli  ba  comune  colle  piante,  né  jwr 
lu  sensitiva,  che  i^glì  ha  eomuue  con  gli  animali: 
ma  per  l' intellettiva,  che  è  propto  sua  ;  ba  don* 
que  r  uomo  lutti  gli  amori,  ma  principalmente 
Il  ratioaale.  E  pi^rcbt  il  razionale  sì  divide  in 
cinque  spezie,  come  vedemmo  di  sopta,  è  da 
sapere  die  is  nna  sola  di  loro  si  pub  amare 
gcn«8  amaro  ;  perchè  solo  1'  amore  «eleste  o  vero 
divino  OOT)  pure  non  ha  noia  nesuuna,  ma  è  dì 
latin  In  gioie  ripieno  ;  in  tolti  gli  altri,  ancorché 
siano  lutti  naturali,  sono  ioKnìle  pene,  e  lorse 
più  nd  cortese  ed  onesto,  che  in  ratti  gli  altri, 
se  bene  è  (I  più  lodevole  e  pìb  maraviglioso, 
dal  celeste  io  fuori,  per  le  cagioni  che  altra  volta 
dichiareremo.  E  se  alcuno  dnbilando,  dimandasse  : 
Come  é  possibile  che  essendo  quelli  amorì  na- 
lurnli,  non  siano  buoni  e  dileiinsi  ;  si  risponde, 
thtr  rssendo  naturali,  non  possooo  essere  se  Don 
dilettosi,  e  buoni  come  naturali:  perchè  la  na- 
tura mai  non  fa,  ansi  mai  non  può  fare  cosa 
che  buona  non  sia.  Ma  l'errore  ed  il  difetto 
viene  da  noi,  perchè  colati  amori  negli  animali 
sono  buooì  e  dilettosi  come  loro  nalurali;  ma 
negli  nomini  no:  perchè  l'uomo  ù,  uomo  solo, 
come  r'  e  detto,  per  1'  anima  inietleliiva,  e  l' a* 
utma  iotullettira,  eusendu  immortale,  non  può 
di  cose  mortali  diletUrai.  E  dì  qui  Tiene,  cbe 
chi  non  ama  in  Ielle  ttivam  ente,  ciò  i  d'  amore  c«- 
lesie  e  divino,  non  può  mai  essere  contento,  anzi 
non  può  non  i^sere  disconlcnto.  E  dì  qoi  viene 
ancora  che  lutti  gli  aoimnii  Perottìniani,  e  cbe 
amano  d' altro  amore,  che  di  celeste,  sempre  si 
dolgono,  e  mm  »anno  le  più  volte  dì  cbe.  La 
qnaJ  cosa  non  ì  altro,  ae  non  cbe  l'intelletto, 
essendo  divino,  e  dovendo  di  saa  propia  natura 
slsarsi  al  cielo,  sì  vede  abbossant  a  terra:  onde 
non  pnò  non  dolersi.  E  qnello  che  cercaoo  gli 
amami,  e  non  sanno  che  sia,  ai  come,  o  dove 
trovarlo,  non  6  nluo  che  la  natura  dell'intd- 
letiu,  la  quale  la  sua  beatitndìne  e  perforiooo 
cercando  sempre,  sempre  vorrebbe  at sarai  al  ddo, 
e  però  cerca  sempre  il  bello.  &  la  ragione  è, 
perche  essendo  egli  oel  corpo  umano,  come  in 
nna  prigione,  e  desiderando,   come  tutte  1'  altre 
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cose,  ftDii  C&Dlo  più,  qDuiito  è  piji  sobil*  di  tutte 
r  allro,  Ir  pcrfetioDu  aua;  e  dad  patendo  co n- 
MguirU,  se  non  luedi&iilt-  l'amore;  ed  esceiido 
l'ninnrn  ili.^sid<'.rìo  di  belleiia,  è  coslrelln  ad  a- 
marti  U:  r.on-  bulle,  Ogni  volta  cbe  belle  gli  pa- 
iono, o  buone,  pnrcliè  b<;'llo  e  buoDO,  secondo 
ì  £ioBoti,  ai  c4iuTcrtoaa;  pi<,ruhÈ  lutto  quello  ch« 
i  bello,  6  ancora  nuueHaariaiurntt!  boono,  ed  al* 
l'opposto  loUo  qnf<llo  cb'j  fi  hunoo,  i  ancora 
bella  di  a«c«MÌtìi.  Cerca  adunque  rìutiillrUo  no- 
tilo Io  co»«  belle,  non  per  (erm&rai  iu  quelle; 
roa  per  Kaliri^  mndiantu  le  belle/»?  tórr«iie,  clu- 
Bouo  ombra  di  bt^llmn,  alle  divine  cbc  sodo 
vere  belleae.  E  pvrcbì  la  belle»*  si  trova  in 
tre  cose,  ne' corpi,  ndltt  voci  e  oegli  anioai, 
quinci  é  che  queste  tre  co»!  quando  insiitniA,  e 
quando  di  per  té  si  aujano  :  ma  coloro  soli  nono 
seiua  miseria,  anxi  fulicissimi,  Ì  quali  amauo 
gli  Hninii  soli.  E  p.trcbè  la  bellexia  è  cosa  Ìd- 
corporea,  quinci  «  clic  non  ai  può  veramenlo  go- 
dere, se  noti  COI)  l' animo;  e  di  qui  nasce  an- 
cora, che  gli  amanti  tnaì  di  rimirar  lo  cose  amiktc 
non  si  saiiaDo;  e  ne)  rimirarle,  se  b^uc  lianno 
intìnitn  conleD[<?Kxa,  «  scantono  tal  gioia  <■  tanta, 
elle  ninno  può,  non  cIih  t-ompri-ndi-rU,  tn-dnrla 
cbc  provala  oon  l'abbia:  dcllidt^ril[lll  noudiun'U» 
sempre  quello  che  da  loro  che  uuu  lo  <:uiii>ti(;uun, 
è  cbiamalo  un  non  so  che  ;  il  qual  non  sa  cbe 
non  i  altro  che  lasciare  le  bcUeue  mortali  e 
poggiare  alle  divine:  ptircbc  in  quelle  solo  con- 
sista la  perléxioDe  «  bealicudini:  loro.  Urrn  ò  v«ro 
ohe  r  intellclio  noslro  non  poli'iido  intrndf-re  nulla 
sema  il  scn«o,  bn  bianguo  delle  belletie  IrTreni-, 
mediante  le  quali  desto  ed  iacìtato  saglia  alle 
celesti:  onde  è  che  quanto  gli  uomini  sono  più 
filosofi  e  coDSe^uoD temente  più  perreltì,  tanto 
pib  cercano  e  ai  dilcitiano  delle  cose  belle,  qoq 
avendo  altra  vìa,  ni>n  che  migliore  di  questa 
per  levarsi  da  terra;  la  qual  cosa  hanno  molli 
scrìttnrì,  COSI  poeti,  come  prosatori,  spinti  djilla 
[orca  della  verità,  detto  Bcnxa  sapere  quello  che 
si  dicessero. 

Ma  pcrcbà  i  misteri  d' amore,  come  sono 
meravigliosissimi,  cosi  sono  itiQaiti,  e  non  se 
ne  verrtbbe  u  capo  mai,  diremo  solo,  che  tnl[Ì 
coloro  die  amano,  se  vogliono  amare  senza  pei- 
aioa«  e  tomn^titu,  riiuirìno  bene  le  bclleixe  mor- 
tali, ma  non  lo  amino,  se  nijn  quanto  mediante 
qa«lle  s'  aitino  a  contemplare  e  godr.ru  le  ili- 
noe  le  quali  sono  non  pur«  scusa  alcuna  pena, 
ma  danno  abbondanlissimamente  tutte  lu  gioie. 
E  perchè  questo  i  più  tosto  dono  divino  clie 
opera  umana,  chi  non  può  ascendere  tanto  alto, 
suglia  almeno  all'amore  cortese  ed  onesto,  nel 
quale  se  bene  è  dolore  e  puseiooe,  è  però  d' un'  al- 
tra sorte  dnlorti  e  passione,  che  negli  altri,  ■* 
tanto  degno  di  tutte  le  lodi,  quanto  gli  altri  si 
possono,  per  avventura,  scasare,  e  maisimameutc 
il  civile  ed  Quiano  :  ma  non  già  lodare.  DÌr«nn> 
ancora,  cbc  da  queste  cose  ni  può  cavare  age- 
TolisaimamMitc  tutto  il  sentimento  di  questo  pte- 
aente  sonetto,  e  sciogliere   tntte    la  dubilaxioni 


cbo  in  esso,  ansi  in  tutta  la  materia  d' amor* 
nascere  possono:  percht  quel  che  sentiva  il  Pe- 
trarca era  amore,  ed  era  cosa  bnona,  essendo 
naturale  ;  e  l' effetto  aspro  e  mortale  non  veniva 
dall'amore,  roa  da  Ini  obe  amare  non  sapeva; 
volendo  che  le  bellesio  terrene,  che  devono  M* 
sere  strumento  e  «cala  alle  celesti,  gli  servicaetQ^ 
come  divine.  Ed  era  cosa  ria.  non  1'  amore  cba^| 
egli  portava  a  Madonna  Laura,  ondo  ogni  lor^ 
mento  gli  era  dolce  ;  ma  il  non  sapere  egli  in 
ehe  modo,  o  quello  che  amare  si  dovesse.  Ardeva 
a  sua  voglia,  perché  l' inteUetto  nostro  non  può 
non  amare  le  cose  bello;  ma  piangeva  poi  e  ai 
lamentava,  perchè  non  poteva  la  pertettone  sua 
ed  il  suo  fino  conseguire  mediante  le  belleue 
amane.  Àrdeva  ancora  nel  suo  grado,  ciò  i  co- 
nosceva r  intelletto  suo  non  poter,  cosi  amando, 
conseguire  il  fine  suo  :  e  però  non  gli  valeva  il  la- 
mentarsi; ma  bene  valuto  gli  sarebbe,  sa  non  il 
laseiiiri!  le  beUeise  amane,  almeno  servirai  di  loro 
a  quello,  a  cbe  idleno  buone  ■ouo,  CÌ6  è  a  co- 
noscere le  celesti  e  frairle.DifSn!  ancora  l'aioora, 
del  quale  s'intende  iu  questo  sonetto, divioamen- 
IR  ;  percbi  non  è  altro  ette  una  morte  ;  concio- 
sia  cbe  l'amare  quello  che  non  si  debbe,  o  nel 
modo  cbe  non  si  debbe,  non  6  altro  che  ammas- 
sare r  intelletto,  il  quale,  nato  a  salire  al  cÌ«lo, 
non  eente  più  vera  morte,  che  esaere  iu  tenn 
ritcoDto  ;  e  si  chiama  morte  viva,  perchè  l' amore, 
come  amore,  non  i:  morte,  ma  vita;  e  così  Ìo 
quanto  è  naturale,  è  vita,  ma  in  quanto  i  n«l- 
l'uomo,  che  é  uomo  per  l'intelletto,  è  morte; 
e  per  la  medesima  cagione,  ciò  i  come  amore 
e  come  iiAlurule,  ù  dilettoso,  ma  come  mala  n- 
sato,  sì  chiama  male.  Consentiva  il  poeta  od  a* 
more,  ciò  è  corno  a  cosa  linona  v  naturale,  q 
si  doleva,  come  dice  egli,  a  gran  torto  :  perchè 
non  d'amore  s'  aveva  a  dolore,  ma  di  sé  mede- 
sioio,  che  r  amore  male  usava,  e  poteva  aaaai 
iu  Ini,  ancora  che  noi  consentisse  :  giacchò  non 
pi»ssÌamo  non  consentire  alle  cose  buone  e  na- 
turali, se  bene  poi  non  rettameata  asBadolo,  n< 
vorremmo  consentire. 

Fra  questi  contrarii  venti  e  qacKte  portata' 
bazioni  amane  M»  in  (jucl  modo  e  per  quello 
ragioni  clic  dì  sopra  ai  disse,  a  tale  condguo  il 
poeta  noslro,  che  egli  stesso  non  aapendo  qseJlo 
che  volesse,  tremava  a  messa  stale  ed  ardeva 
il  verno.  Il  che  non  vuole  altro  sigaìficarot  •« 
uoii  che  non  polendo  easiarsi  delle  bclloiso  l«r- 
rene,  e  non  sapendo  aitarsi  alle  celesti,  rima- 
neva in  dubbio  fra  caldo  e  Irciddo,  ciò  i  fra 
spvmc  e  timori!,  ed  in  somma  tra  viro  e  morto- 
Vivo,  perchÈ  lavila  dtdl' intelletto  é  la  contem- 
placionc,  della  quale  è  cagione  l' amore,  e  del- 
l'amore  è  cagione  la  bellesaa;  morto,  perchè 
in  luogo  di  contemplar  le  belleiie  divine,  con- 
templava le  mortali,  le  quali  come  ne  debbono 
dar  vita,  innaliandosi  a  quelle  del  cielo,  così 
ne  possono,  ansi  sogliono  bene  sposso  arrocar* 
morte  a  chiunque,  troppo  di  loro  invaghhod, 
in  elle  si  ferma.  Condundiamo  dun<iuf,  che  inul 
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gli  amori,  euendo  nnlarBlt,  mdo  buoni,  ma  BOn 
tutti  *  lolle  )«  coao  ìndi*  ti  n  Mi  ai  ente  couv«dxooo: 
onde  M  b«ne  tutti  si  ritrovniio  ni?ll'oouio,  na 
sol»  p«r<>  V  tuta  più.  ciò  i  il  ceketo  o  divino 
i  qBcUo  ehf.  |irnpiiiin«aie  gli  d  rìchi<;d<t:  me- 
dì&Dta  lo  ([ualit  nvollnsi  a  Dio,  che  è  hoIo  p«r- 
Tello,  «d  B  lui  divoDOlo  «imile,  comindu  ad  a- 
v«r«  in  qnetla  breve  cndncn  viia  mortalo  Rrxo- 
diMÌnut  arra  e  cnei»tiiau>  di  rjaolls  rdicità  e 
beatitudine,  che  egli  iielU  it'lc-m»!  r.  ecmpitcrna 
epera  «d  upnlfn.  E  qui  sarà,  iiobilÌMÌmi  r  gn- 
siosiBsini  Ascoltatori,  cosi  del  ragionar  nuklro, 
come  dell' ascoltar  voelro  la  fine. 


PAROLK 

rATTK  Pt:mi.ICAUE!CTE  NKU.'  ACCAnEMIA  nOREN- 
TINA  Sta,  RCM>r.llE  ti.  CUjrSDLATO  IN  KOMK  01 
ME&H.  Ol'IDO  UUIId  A  MESH.  AUMOLO  BORnBIM 
LA  rUXA   DOUKNICA   II'  Al-IiaK    I  &54. 


Niuna  COI»,  viri  no  Mintimi  o  doldMiinì  uca- 
demid,  e  roi  tutti,  prudentisaimi  a  onorstìulmi 
ascoltatori,  nell'universo  sì  ritraova,  lu:  non  l'a- 
nivento  st<-eeo,  secondo  i  l'eri  patetici,  e  quelle 
parissiini^  menti  «  eantissinie  che  1*  universo  o  in- 
formano o  rrggono.  In  qnolc  quando  che  sìa  jirìn- 
cipio  avuto  non  uhi) in  ;  «  Incte  lo  cose  Iv  quali 
hanno  principio  avuto,  dnonn  oncnra  di  nccceaitii, 
aaturalnicoie  favellando,  il  lor  linn  avoro;  «  per- 
chè la  Natura,  covata  dicono  i  filosoti,  non  fu  salti, 
ciik  ù  non  pnsaa  dftll'  uno  all'  altro  eatremo  mou 
i  coavaniemli  e  dovali  mussi,  i  necessario  che  tra 
il  principio  o  [a  fine  di  che  che  eia  sì  ritruovi 
«cnprc  alcun  meuo,  il  qsal  meiao  djj  Urea  si 
chiaaia  ^i^^,  d«i  L«tiiii  staio,  e  da  noi  Toscani 
ora  U  eolma  e  talvolta  it  mmm»  ò  nominato.  E 
come  dopo  il  principio,  innanzi  eh»  al  colmo  ai 
petTeaga,  si  giugno  a  un  ii-rniioi:  il  quale  nugu- 
mento  o  vero  stccreedmunto  si  noma,  coti  dopo 
il  colmo,  innanxi  che  alla  line  sì  giunga,  si  pi^r- 
▼ieno  a  un  altro,  il  quale  diore»cÌiDi^n(o  o  vero 
BC*n>amcnio  e'  appella.  Laonde  maoifea  Uni  ente 
n  vede  che  tutte  lo  cose  che  ìn  questa  luce  pro- 
dotte sono,  prima  nascono,  secondamente  cresco- 
no, poi  per  alquanto  spazio,  qonsi  rormandosi, 
m  mantengono,  dipoi  Hemano,  e  ulti  mani  ente  ai 
corrompono  e  maacnno  del  tutto.  Ed  i  unto 
vero  questo  ordine,  e  così  infaUìbilmentL'  ossi^- 
TUo,  cba  si  trovarono  alcuni  DIosofnnti  Ì  quali 
erodetlero  che  non  solo  nelle  cose  naturali  e  da 
Dio  prodotte,  ma  ancora.  Dell'  artigliali  e  dagli 
nomini  fatte,  fossero  tutti  e  cinque  questi  ter- 
mini :  principio,  creacimonto,  colmo,  scemamanto 
a  line,  coti  ab  eterno  preflssi  e  stabiliti,  che 
neosana  cosa  nò  piti  durari>  potersn  nò  mono  di 
quel  propio  e  certo  lumpo,  il  quale  al  suo  na- 
scimento stato  le  fosse  etemamenle  diiermiDalo. 


Ma  perchè  questa  opinione  logltc  via  il  libero 
arbìtrio,  s  conseguentemente  luta  cosi  ■  merìd 
come  le  pene  del  mondo,  furono  di  coloro  i  quali 
riproi-andola  affermarono  che,  se  non  lotto,  mollo 
poteva  Delle  cose,  o  maesimamento  nello  umane, 
la  prudenza,  la  diligenza,  la  sol  luci  tudioe,  il  con- 
sigilo  e  l' ioiluftlria  degli  uomini.  Il  perchè  qua- 
gli  che  delle  repubbbchc  trattano  e  degli  altri 
gorerni  politici,  danno  per  regota,  che  a  volere 
ohe  alcauo  sialo  o  ri'gginii^nto  non  tosto  si  guasti 
e  corrotnpn,  ma  duri  lungumunie  e  bÌ  conservi, 
è  ncceuiorio  che  spesse  volte  verso  i  suoi  prin- 
dpii  e  a  quelle  sue  primo  regole  e  osservanze 
si  rilirì  e  riduca,  o  almeno  in  nuore  altre  os- 
servanie  e  regolo  ti  riformi. 

l>alle  quali  cote  OKMao,  per  quanto  io  sti- 
mo, il  prodcntissiuio  e  felicissimo  Duca  signor 
nostro,  non  volendo  cbe  i(uesta  cosi  lodevole  e 
tanto  da  lui  amula  e  favoreggiata  Accademia, 
eos)  tosto  e  lant»  impensatamente  venata  meno, 
s'  an  nielli  lasse  del  tutto,  le  diede  mediante  i  suoi 
majtiiifici  e  ptudentisaimì  consiglieri,  non  ha  guari 
di  tempo,  nuova  non  ko  so  vita  o  riforma,  per 
la  quale  fu  il  mollo  cosi  eloquente  come  dotto 
M.  Guido  Gnidi,  Glnuofo  e  medico  eac«llentis- 
aimt>,  dalle  cortesie  v<istre,  accademici  gindixio- 
sissimi,  prudrotisaimamente  secondo  i  onovi  or- 
dini a  consolo  eletto  ;  ma  egli  per  lo  essere  ìn 
interpretare  le  Medicine  nello  Studio  di  I^isa  oo- 
capato  tutto,  come  non  potè  dn  prima  colui  di- 
gnità e  magistrato  pubblicnmeuti^  pigliuin,  e  colle 
solito  cprcmonie  lo  debite  graiìc  rendervi.  cobI 
non  può  oggi,  il  die  urdenlemunle  de^derava, 
al  degaisKÌini)  suo  e  àniatiasimo  successore  M. 
Agnolo  Borghini  consegnarlo.  Per  lo  quali  cose 
fu  ti  me,  il  quale  ad  ogu'  altra  cosa  pensava  eh» 
a  quusia,  da  chi  ciò  fare  poteva  cotale  aflaìo  con- 
□lesao,  non  già  come  a  colui  che  ciò  o  meglio 
degli  altri  sapesée,  o  più  agovolmcnle  fare  il  po- 
tesse, ma  solo  come  a  quegli  cbe  meno  era  per 
fi^gìrlo  a  ricnaorlo  dogli  altri,  si  por  essere  stato 
alle  voglie  e  comandamenti  de'  maggiori  suoi  ab- 
hidirritistimo  sempre,  e  .ti  per  essere  ancora,  co- 
me al  VL'cchio  consolo  deoessore  non  solo  amico, 
ma  parente,  così  al  nuovo  Boccesaore  non  pare 
amico,  tua  uulichìssimo  e  cordialissimo  amico. 

Laonde  pur  adempiere  come  po^sn  si  fatto 
debito,  a  voi,  molto  magnifico  od  onorando  M. 
Agnolo  mio,  mentissimo  consolo  nostro,  umile* 
mento  rivolgendomi,  non  vi  ricorderò  già  uè 
quanto  sia  gravo  il  peso  il  quale  sopra  le  spalle 
iiopnsto  v'  avemo,  uè  io  qual  modo  agevolmente 
portare  11  potsiaie,  rendeDdomì  certo  che  né  del- 
l' una  oè  deO'  altra  di  queste  due  cose  fa  a  voi, 
per  la  molta  pradeota  e  forleata  vostra,  me- 
Btiero;  vi  dirò  bene,  che  non  pìcciola  obbliga- 
rìonc  aver  dovete,  per  avvito  mio,  non  tanto 
ngli  otlinii  giudici  dì  tutta  questa  oneatisaima 
briguta,  lu  quale  voi  solo  ha  tra  tulli  gli  altri 
con  universale  concordia  e  unione  per  ano  capo 
e  rettore  eletto,  quanto  eaiandio  alta  fama  e  virtù 
vostre  medesime,  mediante  la  qnali  salo  a  quel 
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grado  salilo,  al  (jutili!  un  Bolo  aonsa  pib  fra  tanti 
nfizi  <?  tali  niaifistrati  di  tutta  rjucBta  inclita  cittJi 
*  nobilissima  citta  dì  iiauxn,  iitu  non  indegnamente 
di  Kopra.  Pigliato  dunque  ailifgratiiPntn  o  con 
lieto  cuore  [jncata  coeì  fatta  maggiorania  e  or- 
revole degnila  co«ì  di:'!  consolato  dell'Accademia, 
CODIO  del  rettorato  dello  Studio  Soreatiao,  la 
quale  Ìo  inrece  del  consolo  rocchio,  per  coman- 
dameoto  e  antorìtà  dell' ilIn«trÌB8Ìmo  ed  cccol- 
l«Bliniina  prìncipe  e  ni^or  nostro,  non  mono 
Toleulìeri  che  prontaiuMite  vi  dò  e  porgo  c-im 
questo  libro  ;  nel  qnal  libro  tutte  cjaclle  leggi  e 
ord)Daiii«Dti  si  contengono,  le  quali  e  i  quali  voi 
priim«Tuneate,  e  poscia  mediante  voi  tutti  gli 
altri  Fiorenlioi  Àt.'cad<^niici  invioIabilineDle  osser- 
vare convengono  ;  nò  vi  npiuceiu  che  io,  il  quale 
per  prnovs  il  so,  vi  diija  <ihe  qureCa  man;  eh*? 
io  già  corsi  e  voi  ora  correre  dovete,  è  di  lar- 
batissimo,  la  buona  mercè  prima  di  Dio  e  (loì 
degli  uomini  prudenti  e  amorevoli,  divenato  iran- 
quillu,  di  periglio»  issi  ino,  sicuro,  di  diflìaliBsimo, 
eguale,  non  essendo  egli  più  né  da  tanti  e  tanto 
contrari  venti  sotUato,  né  da  tanti  e  si  nascosi 
acogli  impedito,  né  di  Tuolc  <t  sì  piacevoli,  aia 
noccvoli  Sirene  rìpieuo.  Il  clic  vi  dico,  consolo 
nostra  Rti-ritissimo,  solo  perchè  vi  conlnrtialc  e 
facdatc  I>aon  cuore  coutra  coieala  voglrn  quanto 
a  voi  rmcntscevolD  «  noìoaa.  tanto  a}:li  altri  spia- 
cerold  «  dannosa  indisposizione,  conciosia  che 
voi  avendo  il  corpo  tanto  debito  e  infermo  da 
Natura  avuto,  quanto  1'  nnìmo  sano  e  gagliardo, 
non  dovete  perciò  n*  turbarvi  ottremodo  ne  sbi- 
gottirvi, conciosia  che  ee  bene  dalla  infennitìi 
vostra  impedito,  non  potrete  cosi  ogni  volta  que- 
sto celebra  ti  Nsimo  luogo  della  presenza  voatra 
onorare  e  rallegrure,  assai  nondimeno  vi  sarà, 
se  colla  prudenza  il  sosterrete  e  manterrtile,  con- 
tenendo nel  suo  ufir.io  eiaacliediino.  Ijc  quali  cose 
■e  farete,  come  san  certo  elie  fnrete,  a  voi  me- 
desimo 0  alla  nobile  casa  vostra  k'''"''"  <'  onore, 
a  noi  e  a  tutta  questa  picciola  studiosa  repub- 
blica fama  «  reputuzione,  alla  famosissima  città 
e  patria  nosirn  degnila  e  ornamento,  all'idioma 
fiorentino  e  favella  toncaua  grido  e  nooic-n,  o  S< 
naimcnte  a  Iiiits  1'  Enrupa  non  che  all'  IlaltiL,  e 
forse  a  tutto  'I  mondo,  non  loioor  profili»  che 
diletto,  eoo  ineredibiln  lodn  e  ineffabile  conieuto 
dell'eccellentissimo  e  illustrissimo  priil<àpe  «  si- 
gnor nostro,  ampiamente  per  tutti  i  secoli  o  per 
tutti  ì  paesi  senza  alcun  dubbio  procacci  crete. 
Io  bo  detto. 
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Sf  hmi  i  modi  dell'  intt^ort  e  trMUn  alcuna 
diffieolth  in  qwduntiut  sàtnta,  tono  foticoti  «  nuiiii- 
jri'od"  tuffi  in  ctaxcima  lingua  jier  It  molU  *  die«rt§ 
ragioni  ruecantau  altrove  Iwngammtr.  :  lutlIKia  a 
me  pare  cht  il  /are  ddlt  quistioni  tia  matagtrolu- 
lìifno  efaticostMmo  fopra  gli  altri.  Ptreiott^  (olirà 
ntolT;  altre  raifionì)  «gli  aDviiain  tp$»iiisim9  vùlU,  eÀé 
nel  iti.fpulnrt  un  duMo  nolo  M  nateono  motti  mom 
punì»  ™rno,atai  Irmi  tfKUO  cifpjnii  id  utili  t  disiati 
alif.  'lui-Uo  tttitita  non  i,  del  'fuale  ti  qwMiona  pritt' 
cipalmenle:  onde  >  necetnario  o  dichiararli  hUH 
{pumli  (ti  etir  t  non  meno  iuujo  che  »eonctn*voU, 
anzi  pili  tosto  impombti':),  o  che  ehi  hgge  non  n'  ùi- 
fOKfa  prrfetlamentf  ninno,  *  riufi  ncUn  mtdtMma 
dubitazione  ed  ineeriKsa  di  prima  te  no»  maggior*. 
Kd  *  possibile  cft<  i  patti  aniicki,  i  quali  eaprireno 
(uUt  U  thttrint  tatto  il  velame  de'  veni  hr\>,  ooUt- 
nfro  tigniticare  ancor  ipteetu  per  lo  filresantnio  della 
(acola  dell'  Idra,  a  cui  tagliato  ut  <apo  nt  rina- 
scevano eette  altri  evbìtirmriìU  piìi  vivi  ài  qiuUo  di 
prima  e  piìi  fpavtnloiti.  Ixi  qnal  cono  lui  ntrocMO 
eerimma  ri  m  molle  altrr.  quintiom,  e  li  in  ^ueUct 
falla  ultimawmtr  da  m<t  topra  C  AMàmia,  la  fMOl* 
Uggendo  io  in  pretenca  di  V.  S.  all'  EcctUnaa  dsl* 
/'  lllw;trittimo  Duca  Signor  metro  epadront  oaw- 
(londiMitao  :  td  aoendo  detto  per  prooarta  mta, 
che  tutti  I  cotoi-!,  come  coiori  «rane  d' una  tpeti»  ut- 
detima,  V.  X.  come  quella  cht  brn  canobh»  eh»  ea- 
pra  qwAta  proposizione  *i  fondirea  latta  la  verità 
n  falsità  d*ila  quixliane,  dixtf.  incontanente  non  già 
afftrmittieamenlr,  viaprr  nuido  dt  duJiìtart,  non  te- 
tenda  mmo  modata  dir  dotta,  come  non  la  panca 
che  quella  propoeiziont  foste  cori  etra  attotutammU 
come  pareoa  che  io  la  preeuppon«g»Ì,  avendo  cen- 
tra t*  non  tanto  gravieeimt  autorità  qtàomto  ragUmi 
tfScacieitime  roet  di  filoeofi  'Vftt  di  medici  aeallen- 
tintimi.  Al  che  avendo  Tiiparlo  Sita  Eoctlimta  11- 
luetriteima  non  tnmo  giudmouimrnle  (come  fa  tea- 
prt)  che  con  verità,  che  qareto  appretto  lei  iwa 
aveva  dutrbia  neetuno,  facendo  lutti  i  calori  gU  ef- 
fetti medetimì,  ed  avendone  raccontati  molli  MMf*' 
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rhi  di«  «ftpMÉio  ia  taTore  della  prima  opinione, 
la  <|u«lu  noi  Admiarao  taìt». 

Neil  11  ft^eonda  dicbiar  eramo  anpiaoMinic 
tuUt  ìt  parol«  ed  i  irrmitii  ili-lln  <|uisdon«  :  mas- 
BÌinail)4DtB  d)c  BJa  raioK-,  cjnunli  nUiia,  onde  ifA- 
ecaco,  e  coiDi?  rì  chiiuniiio. 

Nnlta  Ima  m1  ultima  porremo  li>  ragioni 
fld  aaloHlii  di-Ila  a<^coiida  opinioce,  la  quale  cre- 
diamo TeriiwimB,  l-  risponderemo  alte  ragioni  vd 
auloriin  allegule  iueoiitro.  E  tutto  fartmii  con 
({iiellB  sfievoK'izs  di  pnrolti  >•■  tlifiiinxinnc  di  coKU, 
che  da  Dio,  datori?  di  tulli  i  bfiii,  d  xaranno 
coacednto  iDa|;gÌAri  «  più  chiare-  Dico  dunqiw 
Ton«ndo  alla  prìnia  parte,  che  le  più  vive  ragioDi 
di  quelli  che  ii-i)goii<i  i  calori  non  essere  nn 
rìicdesimo,  ma  diTetsi,  sono  queste. 

l'AKTG   PRIMA. 

Jtagiow  prima,  La  divertila  del  naBcimmto 
diveraiflcft  1«  specie,  ciò  è  o|;ni  rolla  che  dnc, 
o  piò  cosp  DBKConu  OìverBameiiie,  clic  sono  wi- 
oor  divemu  di  specie.  ì&  che  qii<::slo  «ia  vero,  ciò 
t  che  ti  modo  diverso  della  gt^neraxionc  nrguieca 
e  mostri  diversità  specifica  nella  cosa  Ke^erala, 
si  prora  dal  Commentatore  nell'ultimo  libro  della 
fUiM  al  lesto  del  commento  qaaran  tee  imo  sesto, 
e  net  primo  lihro  della  Omtraziont  si  capìtolo 
sodiiido.  Or  chi  non  sa,  che  il  calore  do)  sole 
uasce  diversameole  ed  io  nitro  modo  cIhi  il  «a- 
lor«  del  fooco  ?  Bd  il  medesimo  diciamo  dd  ca- 
lore eJie  nasce  dal  Biovimrnlo  locale  e  di  tutù 
gli  aiiri  calori  ;  oode  si-guìta  che  i  calori  si^ao 
diversi  tutti  e  non  d'  una  epede  medesima. 

Seconda.  Ogni  rolla  che  1' ageole  che  fa  al- 
cuna cosa,  e  la  materia  della  quale  si  fa  quella 
tal  cosa  SODO  direni  e  difTerunti  di  specie,  anco 
quello  die  nasce  e  ributta  di  loro  è  differente  l- 
diverso  dì  specie,  eomo  ne  insegna  Ìl  l-'ilu8i>ra 
od  duodecimo  libro  della  Sckma  Divina  al  leato 
undcdmu.  Ora  il  calore  del  soie  sì  produce  e 
genera  mediante  la  riflessione  e  ripercodmcuto 
dei  n£^  solari  :  il  calore  del  molo  loenle  si 
geoora  «  prodoce  mediante  la  dÌRgregaiiniic  ed 
assottigliamento  dell'aria:  it  calore  del  fuoco  c> 
lemcntare  si  genera  in  altro  modo  che  il  natu- 
rale, come  si  vedrà  di  sotto  ;  dunque  udd  sodo 
della  medesima  specie  e  natura  lutti  quanti,  ansi 
diversi  e  differenti,  arendo  gli  agenti  diversi. 

Ttrza.  Nessuna  specie  medesima  si  può  ge- 
nerare equivocamente,  ciò  6  a  coso,  come  dal 
cielo,  ed  nnivocamenle,  eiò  è  datla  natura,  come 
dagli  individui  della  medesima  specie,  secondo 
r  opinione  del  dottissimo  S.  Tommaso  e  di  molli 
altri  filosofi:  dunque  il  calore  generato  da'  raggi 
del  sole  e  quello  generato  dal  nostro  fuoco  non 
sono  della  meduima  specie,  ed  il  medetimo  s' in- 
tende dd  calore  generato  dal  molo  locale  e  di 
tutti  gli  altri. 


Qtfortd.  Tatù  1«  cose  che  sì  gmerano,  ai 
genarano  da  un  univoco,  dò  è  da  mia  eoa*  della 
luedcsiroa  sp^^cie,  come  dice  Arigiotite  bel  dodi- 
eesirao  della  prima  Filatela.  I  calori  si  fteoera- 
n»  da  eo*e  difK-rcntisume,  generandosi  dal  delo, 
dal  faoco  e  dal  movimento  locale,  come  a'  è 
mostro  di  sopra,  e  meglio  kÌ  tnostrcrk  di  «otto. 
Dunque  non  sono  d' nna  medesima  specie  E  per 
queste  ragioni  prìndpaUnente  dìeou»  che  i  topi 
e  gli  altri  aoimaJi  generali  di  materie  putride  e 
correlile^  non  anno  della  medesima  natura  e  spe- 
zie che  i  topi  ed  altri  nniniaiì  generali  di  seme; 
la  qual  cosa  noi  crediamo  ersero  vera  com4  prò* 
veremo  lungamente  e  chiaramcnir  (Dio  conce- 
dente) nella  qutsiìoue  propia.  Nella  quale  ci  ser- 
viremo di  lutti  questi  medeaimi  argomenti  :  ed 
a  questo  effetto  ancora  mi  sodo  disie*0  e  diiiten- 
ditrò  in  questo  luogo,  cosi  nel  provarli  ora,  come 
poi  nel  riprovarti,  afQoe  che  uno  stesso  tempo 
ed  una  fatica  sola  serva  ed  a  qoeela  qoistione 
ed  a  quella,  per  non  avore  a  ridir  sempri^  la 
cose  medcaimn.  Allramcolc  hastava  qui  mostra- 
re la  diveraità  dd  signilicalo  dì  qnesto  termino 
e  voce  coforc,  beaebA  molti  (non  essendo  esercì- 
tuli)  parte  non  m'  avrebbero  iutefto,  parte  «a- 
rcbbero  rimasi  dabitosi  e  noa  meno  incerti  che 
prima,  avendo  sempre  paara  di  qaeati  alesai  O 
d'altri  argomenti  simili,  i  quali  mediami  qaesd 
si  sdoglieranno  ugevolisnimamcnle.  B  peWt  pas- 
seremo iilU  quiiilti  ragion». 

Quinta.  Il  fuoco  è  caldo  e  >eoco,  o  più  tosto 
ciildissimo  e  seccLÌB£Ìm»  :  l' aria  i  calda  cil  umi- 
da; r  umidità  e  la  siedili  sono  differenti  dì  spe- 
cie :  cosi  dunque  devono  essere  differeuli  di 
specie  il  calore  del  fuoco  ed  il  calore  dell'a- 
ri» :  percineebA  il  calore  de)  fuoco  ricerca  ed  Ita 
bisogn"  della  aecchexia,  ed  il  calore  ddl'  aria 
ha  binogno  e  ricerca  1'  umideua,  «d  il  calore 
dell'  aria  ha  bisogno  della  seccbexca.  ed  il  ca- 
lore dell'  aria  ha  bisogno  e  ricerca  1'  umidesaa. 
Bd  ìl  medesimo  diremo  del  calore  propio  «d  in- 
terno, il  quale  ha  bisogno  dell'umido  radicala 
oude  si  panca,  uou  altramente  che  la  iìamma  deJ- 
l'olio  o  d'altro  KÌmìlu  nutrimento,  «enea  il  qoala 
non  virerebbe;  e  cosi  vengono  ad  essere  di  speda 
e  materia  diversa  1'  ano  dall'  altro   tutti  qouilL 

Hata.  Le  sostanze  che  sono  Io  medeaimet 
hanno  necessari  amante  le  medesime  operaxioni, 
e  lanuo  i  medesimi  effetti.  Onde  noi  (proceden- 
do sempre  daecuna  cognisione  nostra  dai  seoli* 
menti  e  non  mai  d'  altronde)  non  avomo  mìgUor 
ria  a  conoscere  qualunque  cosa  che  considerare 
r  oporaiìonì  e  gli  effetti  d' essa  ;  e  quelle  coM, 
le  operazioni  delle  qnali  sono  diverse  e  dtff*- 
rend,  sono  anch'  esse  differenti  e  diverse  tra  loro. 
Ora  chi  non  vede  che  gli  effeld  dd  calore  vo- 
lare sono  diversissimi  da  qudli  dd  colore  nostra 
dementare  ?  Condoaia  cosa  che  ìl  ealore  celeste 
é  perfcttìroe  salutevole  a  maravijjUa,  dando  alle 
piante  la  vita  vegetadvo,  agli  animali  hrnd  !a 
vegetativa  e  la  sensitiva,  ed  agli  uomini  la  vege- 
tadva,  la  aensicìva  e  la  raaìonale,  dove  il  calor 
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nostro  elementare  oonanma  p  dislnigge  lotte  le 
co»e  k  cui  s'  appi^tÙL.  DutM]ae  «SModo  1«  opn- 
rasioni  diverse  piò  che  di  genere,  non  poiranito 
le  toslADie  ORcre  della  roirdc-Mtna  xpeele  ;  e  coat 
il  calore  dd  cielo  e  quello  del  fooeo  oaraano 
ealon  eqniroci,  e  noD  odìtocÌ,  dò  4  «vraoDO  il 
medeainn  nome  Bolamenle.  ma  non  pk  la  ine- 
d«BÌma  difBiiittoiif .  £d  il  medesimo  potremo  dire 
del  calore  appropiato  e  nativn,  o  dello  sirano  ed 
avrentiiio  ;  conciona  cht?  uno  come  initurale 
coacervi  e  Tipifichi,  I'  altro  enmc  innatarale  dì- 
Btrogga  ed  ammaui.  E  chi  potrebbe  creder  mai, 
die  il  calore  del  >ol«  cbe  imbruna  «  fa  iteri  gli 
Domini  (come  lealinioDiano  ì  Mori)  foMe  Ìl  me- 
desimo, che  qoello  del  faoco  che  non  cafona  co- 
tali  effetti  ?  0  chi  dubita  che  il  calore  del  Ahko 
mai  non  potrebbe  malnrar  V  nvp  mme  fa  quel 
del  sole  ?  I)at  cbe  srgaila  mani  feti  amatile  ebe  ì 
calon  Don  tiano  i  mcdctìnu,  né  d'  nna  BleaM 
•pecic  m  loro,  ma  dlverai. 

Settmta.  Come  le  specie  del  fuoeo  iono  di- 
Terae,  perciocchi  altro  è  il  fuoco  eenea  fiamma, 
come  nei  c«rl>oni  accesi,  ed  altro  i  la  fiamma, 
la  quale  non  è  altro  cbe  Aioco  acceeo  ;  così  deb- 
bono eaaere  diverse  le  «peetc  Dnaoenti  da  cmì 
foochi.  Ma  che  più?  Non  i  atiro  il  fuoco  puro 
nella  spera  ed  elemento  tuo  propin,  il  quale  non 
CDoca  e  non  rìiplende,  o  pocbìastmo,  ed  altro  ìl 
Tnoco  nostro  (erre&lre  ineaeolaiu  e  non  paro,  i] 
quale  riapltnde  e  cuoce?  Coii  dunqae  altro  sari 
il  calore  cbe  nasce  in  un  modo  e  da  ano  agente, 
ed  altro  quello  che  nasce  in  un  altro  e  da  do 
altro  agente.  K  cbc  il  fuoco  come  »  «pcgne,  così 
ancora  nasca  e  si  produca  in  più  direrei  modi 
agerolmr-nlc,  i  maniresiìaatmo  a  ciascnno  :  pei^ 
ciocché  (olire  cbe  od  lame  solo  ne  puf>  accen- 
dere infiniti)  racconta  Lucresio,  poeta  lej^a- 
drissimo  e  filosofo,  che  nel  prinnpio  del  monito 
si  trovJi  il  fVioco  a  caso,  oacendo  dei  rami  de^i 
alberi  piegati  da'  venti,  e  strolìnandoai  1'  ano  al- 
l'altro colali  bvillutie  accese-  N6  è  dubbio  (co- 
me ne  mostra  il  (Ionissimo  e  coltissimo  Sauna/. - 
laro  ndla  sna  coliì&iima  e  doiiiauoia  Arcadia) 
cbe  fruendo  insieme  per  bnooa  p«iza  alloro  ed 
edera  ai  caccia  faori  del  fiioeo.  E  cbi  non  ha 
veduto  alcuna  volta  accendersi  il  fnoco  dagli 
•pecelù  concavi,  rivolti  vervo  la  spera  del  sole 
per  li  raggi  cbe  si  congìungono  ed  uniscono  ad 
un  ponto  solo?  Accendesi  ancora  il  fuoco  dal 
movimento  locale,  mediante  la  rarefatione  e  il 
diagregajsenio  dell'aria  qaando  si  spoiia,  e  trita 
coma,  li  vede  nelle  pietre  focaie  bnllute  dal  fu- 
cile e  negli  strali  cbe  hanno  il  verrettone'  e  la 
pania  di  piombo,  o  altre  cose  somiglianti,  che 
traile  per  V  aria  veloeemeole  ai  riscaldano  ed 
aleso*  volta  ti  struggono  in  quel  modo,  e  per 
qaalle  ragioni  die  avemo  dichiaralo  altrove  ba- 
ElevolmcDlc   Pare  adunque  necessario  non  die 


ragionoTole  eJie  Ì  calori,  i  qnali  Da£cono  da  tanti 
e  tanto  diversi  funrhi,  non  postano  essere  ai  i 
medeairei,  né  d'  una  medeaima  spccii?.  Oltre  que- 
sto cbi  potrebbe  inai  farsi  a  credere  che  il  ra< 
tore  del  sole,  il  qnale  é  vìrtoalc  e  non  formale 
(coDciosia  cosa  che  il  sole  non  Ma  né  ealdo  aè 
freddo)  sia  il  medeaimo  col  calore  elementare,  Ìl 
quale  è  caldissimo,  se  bene  non  riscalda?  Il  che 
gli  avvirnr  ptir  In  grandissima  radeaia  Sna,  e 
cunaegornlrmcnle  per  la  pochissima  materia,  es- 
sendo il  più  rado  corpo  cbe  si  trovi  tra  tutti  ì 
corpi  naiorali,  ed  Ìl  più  leggiero,  come  la  terra 
«no  contrario  h  ìl  piò  deoao  ed  il  più  grave  ; 
ancora  cbe  alcuni,  e  tra  questi  il  dottissimo  Zi- 
mara,  e  M.  Vincenio  Maggio'  ano  discrpoin  e 
min  precettore,  credevano  che  il  piombo  e  l' oro 
sia  più  grave  della  terra  para.  La  qeale  opinione 
(a'  io  non  sono  al  lutto  alieno  da  ogoi  buona  fi- 
losofia} 4  non  meno  ininliJligibile  cbe  impossibile, 
CODIO  pv&  vedere  apertamente  daKnno  ebe  cre^ 
cbe  la  terra  (della  pura  favello  sempre)  sia  gra- 
ve semplicemente,  e  sappia  che  cosa  voglia  dire 
sempli cernerne  grave.  Ma  tornando  alla  materia 
nostra  dico,  che  come  i  calori  di  sopra  raccon- 
tali sono  tulli  divcrvi  da  lutti  gli  altri,  cosi  il 
calore  innato  e  compiantalo  essendo  secondo 
uHlora,  i  diverso  dal  calore  alieno  ed  acquistato, 
il  (]i»to  i  contro  natura.  B  cosi  di  tutti  gli  altri, 
i  qnali  dichiareremo  di  sotto  abboudevolmente, 
per  quanto  ti  aspetta  all' intelligr^ma  della  prv- 
aente  quistion'-,  non  ci  cnrando  in  beucfixìo  di 
quelli  die  sanno  manco  di  coi,  esser  tenuti  lun- 
ghi e  lorse  stucchevoli  da  qoclli  cbe  sanno  più 
e  massimamente  in  qne«tB  materia.  Ia  difficoltà 
della  quale  è  nata  (come  ho  dello  di  sopra)  dalla 
confiieinnc  de'  nomi:  ed  a  me  non  pareva  cbe 
gli  nomini  senta  lettere,  a'  qnali  soli  scririamo, 
avessero  potalo  riportarne  otiiità  o  diletto  al-  - 
cuno,  se  non  avessimo  diebiarato  molte  cose  par- 
licolamiente.  Ed  ho  volalo  non  tanto  per  aegnir 
r  ordine  degli  altri,  quanto  per  tenere  i  lettori 
piò  allenti,  mostrare  prima  le  difficoltà  che 
sciolte,  o  dichiarare  ì  vocaboli  del  titolo  della 
qtiiuìone,  segneitdo  quell'ordine,  il  quale  ho  gia- 
Àenta  migliore  in  questa  materia.  B  però  a- 
reudo  poale  tnfin  qui  le  ragioni  che  potevano 
in  alcun  modo  traviard  dal  baon  sentiero,  addar- 
remo  ora  te  antorità  cbe  ne  potrebbero  torcere 
dal  vero. 

iviùtns. 

Dice  Avetrois,  il  grande  Arabo,  nel  primo 
eommcDlo  del  qnarlo  libro  della  Mrltora  qaeaie 
parete  formali  nella  nostra  lingua  Fiorentina  : 

"  n  calore  è  di  dae  maniere,  naturale  e 
'strano;  il  natnralo  opera  la  geoerazione,  lo 
'strano  la  cormctonc..  Di  poi  so^ingne:  'che 
'  r  luania  del  calore  strano  è  di  spegnere  il  na- 
*  turale  e  risolvere  le  timidilA  che  gli   sono  per 


'  Specie  di  frectis  grotta  che  landavau  ««Ila  ba- 
Iei4ra  ;  «ade  Gloiatmi  ViUiiii  :  OMnMeme  «  asKMri 
cva  tar«  ttr/tìle^i.  Ukifti- 


■  Mnonuo  Hacgì  fu  in  Padova  msttiro  d!  filowfia 
drl  Varrlii.  llAtiHI. 
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grado  salito,  al  quale  un  solo  Beo»  pift  fra  tmnti 
nfiii  e:  tali  magistrati  di  tatla  <|ue«ta  iocliia  città 
«  nobitiaiima  riUiuliiianzii,  sia  uod  iiidi^goaraeDic 
dì  sopra.  Pigliate  iliinquo  allograiiitiiie  e  gou 
lieto  cuore  quetla  cn«i  Fatta  mag^oraaia  e  or- 
revole degniti  così  di-l  cotisnUtn  d«irAcradcmia, 
eomc  del  rettorato  disilo  Studio  fiorentino,  la 
quale  io  invece  del  consolo  vi^cchio,  per  eomnn* 
damcnlo  e  aiitnritìt  dell'  IH  u  siri  uni  mo  ed  <tc«t!|- 
lentiiHimo  prìncipe  e  signor  nostro,  non  ni^oo 
voleulieiì  che  prontamente  tì  db  e  porgo  eoo 
qaeelo  libro;  ud  fiunl  libro  tultc  quelle  leRgi  e 
ordÌDamentt  ti  contengono,  \f  quali  e  i  quali  voi 
primicraiDente,  e  poticia  mudìnnti;  voi  tatti  gli 
altri  Fiorentini  Accademici  i ri violntii Intenta;  otsur- 
Taro  convengono  ;  riè  vi  apiaocia  che  io,  it  quale 
per  pruova  il  no,  vi  dica  che  quenio  mare  clic 
io  gii  corii  e  voi  ora  correre  dorele,  è  di  tnr- 
balieeioio,  la  buona  mcrc^  prima  di  Dio  e  poi 
degli  nomini  prudenti  <;  amorevoli,  divenuto  tran- 
quillo, di  perigliosissimo,  «icuro,  di  difflcilÌBsimo, 
egoal*.  non  cwendo  egli  più  ni  da  tanti  «  tanto 
contrari  vr-nlì  soreaio,  né  da  Unti  e  xi  naBconi 
scogli  impudico,  n^  di  tanlH  e  «i  pia(^(^vclli,  ma 
nocevolì  Sìmìur  ripieno.  Il  cbe  vi  dico,  consolo 
noktro  BierÌtij(»i(no,  nolo  pcrchi-  ri  coolortiate  e 
facciate  buon  cnorn  oonlra  coteetn  vostra  quanto 
»  voi  rincrescevole  e  noiosa,  innlo  ngti  altri  spia- 
cevole «  dannosa  Ìndispo*ixtonc,  concinsia  dio 
voi  avendo  il  corpo  tanto  debili'  «  infcrmo  da 
Natura  avuto,  quanto  1'  animo  sano  e  gagliardo, 
non  dovete  pisrciò  né  turbarvi  oltremodo  né  abì- 
gottirvi,  couciosia  cbe  se  bene  dalla  inrermilk 
vostra  impedito,  non  potrrvin  cosi  ogni  volta  que- 
sto celebrati ssimo  luogo  della  presenta  vostra 
onorare  n  rallegrare,  assai  nondimitno  vi  «atìi, 
ee  colla  prudenza  il  sosterrete  e  manti-rroln,  con- 
tenendo nrl  suo  ii6zio  ciaschrduno.  Le  quali  cori? 
se  farete,  come  non  certo  che  farete,  a  Boi  me- 
desimo t  alla  nobile  casa  vostra  gloria  e  onore, 
a  noi  e  a  tutta  questa  piccioln  studiosa  repub- 
blica lama  e  repatatioue,  alla  fumogisiiima  cittii 
e  patria  nostra  degnila  e  ornamento,  all'  idioma 
fiorentino  e  favcita  loi^cana  firìàn  e  noirn-a.  e  Ù- 
naimcnte  a  tutta  1'  Europa  non  cbr  all'  Italia,  e 
forse  a  tutto  'I  mondo,  non  minor  proStlo  che 
diletto,  con  incredibile  Inde  e  Ineffabile  contento 
d«ir  eccellentissimo  e  illustriiicimo  prindpo  e  si- 
gnor nostro,  ampiamente  per  tutti  i  secoli  e  per 
tutti  i  paesi  sGRia  alcun  dubbio  prò  cacci  ere  te. 
Io  Ito  d«ito. 


LEZIONI    VARIE. 


SUI  CALORI. 

LEZIONE    UNA. 


BBNISDBTTO  VARQU 

AL    MAGNIFICO 
K     SUO     MOLTO     ONOkAKtlO    HEBSER 

AiVDHEA  PASOIIAU 

IMKDIC)    dell' lU.I;>TRIMIMO   EI>  KCCKLLENTiaHUlO 
KirtNOR  COSIMO    UKDlCt,   DUCA   Ut    PIRSXZS. 


.Se  iene  V  modi  drU'  inttguart  i  trattare  atama 
difficoltà  in  ijwdunqM  scienia,  iona  faticoiii  e  vtala- 
gevoli  tutti  in  cimcìitiii  tiiigua  p*r  le  molte  t  dicerat 
ragioni  rticcontole  altrove  lunr/ammtr  :  tuttavia  a 
fWi  parf  eh*  il  fam  drlU  ipiUliom  «io  matag*eotii- 
timo  «  faticoàt^ima  nojira  gli  altri.  /'ffcioocftJ  (altro 
mi>lf«  attrr  rosoni)  ej/U  ai'Cient  tp«tsim'at  notte,  cii 
n«l  dispulare  un  dubbio  mIo  »<  na^coMo  m^ti  nom 
punto  meno.an^i  bene  eyetso  vieppiìi  ed  utili  e  diffidi 
che  quflio  »tei»o  non  *,  ffst  lyiutlu  *i  quixti'ma  prin- 
cipatmeiìit:  amie  è  necanario  o  diehuirarti  biOi 
qìumli  ('l  ehr.  *  nmi  mrnn  lungo  cAe  «concenOTob, 
arm  pili  toslo  impotfitiiir),  u  che  ehi  legge  non  «'ùs- 
tenda  pfrfeltamenie  niano.  e  retti  nrUa  medetioM 
dubititiione  ed  ineertetia  di  prima  le  non  mag^an. 
Jifl  è  pomhilt  che  i  poeti  antithi,  i  luaU  eoprinmo 
titttf  le  lioitrine  tolto  il  velame  de'  vera  toro,  volsi- 
sero  «jrii/iofire  oncw  quatn  per  lo  rìtrooafaenlo  ddla 
favola  dell'  idra,  a  cui  tagliato  un  capo  ne  rim- 
leeeano  tette  altri  rulrìtamenie  ptà  tfiei  di  qu^iù  (fc* 
prima  e  pia  tpaventoa.  La  qual  coso  ha  ritrovalo 
verifsima  tri  m  molle  altre  qaietioni,  e  A  in  qtÈtUa 
fatta  ultimamente  da  me  eopra  C  Alchimia,  la  qaale 
leg<ie»dù  io  in  pretema  <h  V.  .S'.  alV  EoeelUtaa  dU- 
(  llliu-trìttimo  Duca  Signor  nostro  tpadron»  cuer- 
randietitno:  ed  awndo  dello  per  provarla  etra, 
che  ratti  i  ealari,  come  calori  erano  d' una  tpate  •#• 
drxìma,  V.  .V.  coniK  quetla  che  ben  conobbe  che  IO' 
pra  qutifa  jiropoiiiziane  jr  fondaco  latta  la  fenlà 
o  faleità  della  guitlìone,  ditte  incontanente  noti  già 
offeraiatioamente.  ma  per  modo  di  du'ulnrr,  non  ss- 
teitiio  fBeno  modeeta  che  dotta,  come  non  1«  parata 
eh»  quella  pmpasuiane  foste  oasi  vera  (uso/utasMnt* 
oofRS  pareea  che  in  la  prempponeai.  aotnda  con- 
Ira  t^  non  tanto  gravimme  autorità  qamt»  rayiom 
efScacittime  con  di  filosofi  come  di  media  SWsHW' 
lutimi.  Al  che  attendo  rijipoKio  Sua  Eccelìeraa  B- 
hittrienma  non  m^no  giudinotamfnU  (come  fa  *<b> 
pre)  di-f  con  verità,  che  qitetto  appretto  Ui  man 
aveva  dubbio  neeetino,  facendo  tutti  i  calori  gli  ef- 
fetti mtdaimì,  ed  avmdone  raccontati  molti  «pob^ 


SUI  Calori. 


509 


JMVK  vtéati  ia  iti  yropia^  »  parU  ttditi  da  aUri. 
iéaoyfimui  ek$  tu  tonftimjmmto  deffopimitm  ài 
SiÈB  EeetUeHta,  eptrwuitfitrttrttmiAaa^uiniom 
MF  AltUmia,  ifiipMavt  oncar  quala  m  •  oolan 
fiumi  tutti  àtOa  mtdmima  tpait  o  no;  tnmdo 
OOtatt  wtateria,  cori  a'/Uatefi  otmimt  cvmw  a'  mudici. 
Il  tit  aemdo  faOo  m  fHMri  podii  di  (per  tona- 
MOite  (KmWijIiiiwi)  oon  qa*t  modo  eie  bo  laputo 
migliore,  mi  warMapanto  di  far»  ityimria  a  hu 
tUuo  ed  cif  mtiM$tima  amùtà  aaatrmt  té  t  ac«m 
ad  altra  pvmma  imUritta  e  deHeata  <**  a  V.  S. 
mednima.  La  ^«ab,  oùn  r«MrM  Hata  eofhht 
priiteijHUe,  p«à  (tono  etrta)  ptr  vtdv  qtitUtt  c&e  m 
M  duna,  dtt  per  dubbio  eht  fHa  n'  avettt,  potrà 
pw  la  tma  dottrina  <  rcrrà  per  la  tua  eatlttia,  mon 
pm-  Ì4ggiria,  ma  eorTtggtrìa  aaeorai  dd  ob  nom 
■ab  to  it  avrò  Mtigo,  ma  tatti  qadli  d^  alaai 
ttwfo  Uggendola,  ne  trarramu  o  fhàUo  alenito  e 
piaem.  Ed  a  queUo  Une  uh  tono  aU^yato  fa  molu 
««M,  dtUe  guaU  parte  non  trono  iMMiaarw,  t  parti 
tipoUoaao  dire  brevittimamenlt,  aemdo  acuto  mag- 
fkr  rigaardù  off  atiUtà  de  Uggenti  ein  o  a  mt 
0  alFoptra  ttttta  od  a  V.  S-tdia  gu^  <^trtadomt 
tatto  t  raecomandaadoau,  prego  Dio  ekp  la  eon- 
Mffj  lana  e  ftiice. 

Di  Pirtnzt,  ta  vigilia  dtUa  Patgua  di  Cip- 
po't  nd  tiU. 


QuisnoiiE  sK  I  caijObi  sono  MFrEEXxn  tba  sé, 

O    PURE   KONO    mm    D'  OKA    UCDE&IUA  STEZSE 

srezuLiBSDU. 


(|a»]la,  ai  carne  diTeruuDtfiiU  rredono,  rad  vs- 
^WB•^Dle  EtTellaiin.  E  mnlii  Hocars  non  bm  ri- 
solatì  DOD  sapendo  k  riiì  più  crvdcni  «tauuo 
MHpui  V  d^lef  oli  :  il  th*  doo  pur  srni-n«  iu 
^t«ta  dnbilaxiiMKt  tela,  ma  in  alm  tjuui  infi- 
uite,  eoa  noi)  mtnnrp  danno  e  dinpiacvro  àa^i 
impanati.  «Uk  colpa  o  vergogna  di  ()uelli  dbc 
ioeegnauo.  BJa  Tolraxc  Dio  cbe  eou  ftttM  am- 
tqIb  il  ritrovare  la  rerilà  in  o)»It«  altre  diipa* 
usiosi,  come  in  qQ««U  non  larà  diflidle  il  mn- 
•tnrc  r  errore  e  la  Gdsità  di  colara  db*  p (munii 
dkc  i  calori  come  «d  io  qs&alu  caluti,  non  daoo 
unti  no  mcdr«ìaio,  ma  diceru.  La  qin]«  opi- 
nione b  procedala  >cnia  alcun  debbio  (corno 
molriseiine  altre)  dalla  cqniiocMiose,  ciò  6  dal 
pigliar*  IR  nome  pi:r  un  altro,  «cambiaoilo  1« 
sigoifi«auoDÌ  d«'  Tocaboli.  yrt  lo  non  sapcrv  nb 
diatingoera  i  i«rtnÌDÌ,  ab  Ìut«Ddcr)ì.  La  (jaal  cosa, 
iQltocbi  oggidì  ei  atinù  pochiAumo,  è  però  di 
grandissima  importansa  :  concimia  ooaa  che  bno- 
na  parte  d«llo  dnbitanoni  e  diipate  luodernc 
naacoDo  dalla  dabUetta  e  eonfotioDo  delle  vod 
e  de'  vari  aìguìfiuati  delle  parola  pigliate  direr- 
aaiD«al«,  ta  propìetà  delle  ([uali  paro  in  qu«stì 
iMMtti  tempi  ROD  tanto  fatica  a'  mantrì  d' joae- 
gnarla.  «jnaalo  Tergogna  a'  discepoli  d' nnpa- 
raHa.  Ni  s'  Bc«orgooo  che  cbiunqne  non  intende 
bene  le  parole,  non  può  beiH  ìut«nder«  i  a«Dtì- 
roonii  d' rsae,  o  per  coost^eoia  le  cose,  le 
(inali  mediatilo  te  parate  >Ì  sigtii6cano.  Per  la 
qnal  cagione  la  prima  comi  dio  fece  il  maestro 
dì  lette  1«  scicnie,  fu  t' ìu-icgnare  1'  equivoca* 
sioue,  càfr  è  la  disiiniiooe  dei  nomi  che  tìgnifi- 
caoo  più  cose:  perdoc«liè  se  boo  ioletrdsiido  del 
Fu  anticamt-nle  ed   è  aueora  oggi  contesa  1  ^'"^^  segno  celeste,  cbiantato  Sirio  dicesse  (come 


noD  pìccioU,  uoii  solo  tra  ì  medici  «d  i  filosofi, 
aa  ancora  tra  ì  medici  stessi  ed  1  Uosefi  me- 
dMitmi,  «e  tutti  i  calori  losaero  an  roedesiiDo,  a 
pare  divenì  Tra  loro.  PereioccbA  fnrouo  alcuni  ì 
qD&li  dÌM«ro,  che  i  calori  non  solamente  erano 
differenti  V  ano  dall'  allrO  di  numero  e  di  ape- 
eie,  ma  ancora  dì  genere.  Aleanì  allri  pt-r  lo 
contrario  affermarono,  che  i  calori  non  solamente 
non  erano  differenti  Y  una  dall'  altro  ni  di  genere 
ni  di  specie,  ma  ni  anco  di  numero  :  in  goìsa 
die  come  la  prima  ùpìniont  teneva,  che  qualnn- 
qoe  calore  tosse  diverso  e  differente  da  qualun- 
que altro  calore,  di  maniera  die  ninso  fosse  il 
medesimo  :  così  teneva  la  seconda  che  ninno  ca- 
lore fosse  difTiTtiute  e  diverso  da  ninno  altro  ca- 
lore dì  maniera  die  fossero  od  oicdi-sìma  tutti 
quanti.  B  ciascuna  di  quesle  don  opinioni,  anco- 
ra che  dirìttameote  contrarie  1'  nna  all'  allrii, 
fonda  I'  intcntione  sua  non  meno  sopra  ragiouì 
che  sopra  autorità,  allegando  mollo  com  non 
tanto  in  prò'  e  favore  della  pane  sua,  quanto 
coDtra  o  in  disfavore  della  parte  avventa.  E  quindi 
è,   che  molti  a  questa  appigtiandosì  e  molti  a 


'  Pdjfu  di  Cippo  dli^ji  U  Solesiiitii  d«i  Kstate  di 
Crhto  dall' OD  di  d*r>l  in  esia  1  c*ppl,  eloì  le  muK» 
o  1  donatiti.  MtURt. 


fatino  i  poeti):  Il  cane  abbracìa  e  fende  la  ter- 
ra, ed  un  altro  iatettdeado  del  cane  terrestre  che 
abbaia,  gliela  negMto,  amendne  direbbero  vero, 
ma  sarebbero  in  equivoco;  talchi  mai  non  con- 
verrebbero ;  e  quanto  più  ragioni  ed  aulorilà  al- 
legassero ciascuno  per  la  parte  sua,  ancora 
che  verissime  tutte,  tanto  più  confonderebbero 
si  ud  altrui,  intricandosi  sempre  maggiormenta 
iuSuo  a  tanto  che  non  venissero  alla  dìilin- 
lione,  e  scoprissero  la  fallacia  «  l'inganno  ca- 
gione della  loro  discordia.  Cosi  i  avvenuto 
(si  può  dire)  nella  presente  disputa  come  potrà 
giudicare  per  tè  stesso  ciascuno.  Onde,  ben- 
chò  io  potessi  mostrare  brevemente  che  tutti  ■ 
calori,  come  calori,  sono  della  medesima  Spede 
Rpefialìssima,  mi  piace  nondimeno,  in  beneOaia 
di  <iaellì  che  non  sono  esercilsti,  distendermi 
alquanto  si  per  essere  meglio  ìnlose.  avendo  n 
farellnre  di  cose,  non  tanto  dillìcili  ila  si  quanto 
ìutrtrate  da  altri;  e  sì  perchè  ta  presente  mate- 
ria i  oon  meno  utile  a'  filosoli  che  necessarìa 
a'  medici,  ed  a  tatti  gli  altri  generalmente  così 
grata  come  piacevole.  Laonde  per  procedere  or- 
dio  atamen  le  in  materia  taoto  confiisa,  d irideremo 
tutta  qnesla  qnistiooe  io  tre  parti  prìncipsli. 

Nella  prima  delle  quali   porremo  dintinta- 
meate  tutte  te  miglioti  ragioni  e  più  forti  aato- 
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rìtà  cbe  MpTMDn  in  Itvcre  d^tll»  prima  apinionc, 
la  quale  noi  Rtimiatno  ialiia. 

Nrlla  aecnodK  dJdiiarvremo  aiiipiam«n1« 
tnllf!  !<■  pnroli?  rd  ì  termiai  d«Ua  quiatione  :  mas- 
•Jnuuni^cle  ditr  aia  calare,  quanti  «Ìbdo,  onde  [lu- 
acano,  #  coni«  si  chiamino. 

Nella  Iena  ed  ollima  porremo  le  ra^oni 
ed  auloriiì  della  seconda  opinione,  la  qaal«  cre- 
diamo vcriRBÌm*.  e  rispondi: remo  alle  ragìoui  c-d 
BDtorìlà  allagate  incontro.  E  lullu  faremo  con 
qadla  BgtTTuttriza  dì  parole  e  dìatiniione  di  cose, 
die  da  Dìo,  datore  di  lutti  i  beni,  ci  saranti» 
eooocdote  maic^ori  e  più  cliiar«.  Dico  dunque 
vevendo  alla  prima  pane,  che  le  più  nre  ragioni 
di  quelli  che  tengono  i  calori  ncm  eaauro  od 
ihedesimo,  ma  div«tv,  anno  queste. 

PARTE  PIUMA. 

KAOIOM. 

Hagione  jirhaa.  La  dircrsìlù  del  nascimento 
direrailìca  le  specie,  ciò  è  ogni  rolc»  cbe  due, 
o  più  cose  naaonn  divcrtiBim-nte,  rìì«  sodo  an- 
cor diverse  di  apooii--  E  che  qui^alo  Ma  lero,  ciò 
è  che  il  modo  diverao  della  guueration^  argiiifira 
e  mnslrì  diTrraità  specifica  nella  cosa  generata, 
si  prova  dal  Comic  e  malore  nell'ultioto  libro  delta 
FUica  al  t«sto  del  commnnto  qnarnntf  aimoaesto, 
e  nel  primo  libro  della  Gmeraiione  al  capitolo 
secttndo.  Ur  rh!  non  vu,  che  il  calore  del  sole 
nasce  divcrsainiinte  ed  io  altro  modo  ctie  il  ca- 
lore del  fuoco?  Ed  il  oiedeumo  diciamo  del  ca- 
lore che  naacis  dal  moTimento  locale  e  di  tniU 
gli  altri  calori  ;  onde  acgnita  cbo  i  calori  siano 
diversi   miti  e  non  d'  nna  apecie  mndrsima. 

Secondo.  Ogni  volta  dia  l' agente  che  fa  al- 
cuna cosa,  e  la  T[i«t(--(ia  della  quale  ai  fu  quella 
tal  cosa  sono  dtvt^rei  e  dìITeteuii  di  spede,  ano 
quello  che  nasce  e  risulla  di  loro  é  diSerenle  e 
diverso  dì  spede,  come  ne  insegna  il  Filosofo 
nel  duodecimo  libro  della  Scifza  DìtHna  al  le«tn 
uodecimo.  Ora  il  calore  del  sole  ai  produce  e 
gonera  mcdiunic  lu  rìfleaaioue  e  ripvrcotimvniu 
àti  raggi  «nlari  :  Ìl  calore  del  moto  locale  si 
genera  e  produce  mediante  la  disgregasioae  ed 
assottigli  a  mento  dell'  aria  :  il  calore  del  fuoco  e- 
lementare  si  genera  in  altro  modo  che  il  nalo- 
rale,  come  si  vedrà  di  sotto  ;  dantjuc  non  sono 
ddla  medesima  specie  e  nator*  tutti  quanti,  ansi 
diversi  r  differenti,  avendo  gli  agenti  divorai. 

Ttria.  NeasuuB  specie  medesima  si  può  ge- 
nerare equivocamente,  ciò  è  a  caso,  come  dal 
cielo,  ed  unìvocamente,  ciò  é  dalla  natura,  come 
dagli  individui  della  medesima  specie,  secondo 
I'  opinione  del  dottìsaimo  S.  Tommaso  e  di  molti 
altri  lilosofi  :  dunqao  il  calore  generato  da'  roggi 
del  sole  e  i]iii'l!o  generato  dal  nostro  fuoco  non 
fcono  della  meileaima  specie,  ed  ìl  medesimo  s'in- 
teodc  del  calore  generato  dal  moto  loc«le  e  di 
tatd  gli  altri. 


Quarta.  Tolte  le  com  cb*  si  generano, 
generano  da  no  univoco,  ciò  è  da  una  cosa  della  ' 
Biedeniua  specie,  come  dice  Ariatotilr  nrt  dodi- 
cesimo  ddla  prioia  Abaqfto.  I  calori  ai  genera- 
no da  cose  diITcrenlissinei  generandosi  dai  delo, 
dal  fuoco  e  dal  movìmcoto  locale,  come  s'  ò 
moilrn  di  sopra,  e  meglio  si  mostrerà  di  eolio. 
Oonque  DOS  sono  d' una  medesima  specie.  B  p«r 
queale  raK>oui  pHndpalmentr  dicono  che  i  topi 
e  gli  altri  animali  generali  di  materie  putride  e 
corrotte,  non  sono  della  medrìiraa  natora  e  spe- 
zie cbe  i  topi  ed  altri  animali  generati  di  seme; 
la  qaal  cosa  noi  crediamo  essere  vera  come  pro- 
veremo lungamente  o  chiaramente  (Dio  conce- 
dente) odia  quislione  propis.  Nella  qoale  d  ser- 
viremo di  tutti  questi  medesimi  argomenti  :  ed 
a  questo  effetto  ancora  mi  sono  disteso  o  disten- 
derò in  questo  loogD,  comi  nel  provarli  ora,  come 
poi  nel  riprovarli,  aOìne  die  uno  stesso  tempo 
ed  una  fatica  sola  serva  ed  a  questa  quistione 
ed  n  quella,  per  non  avere  a  ridir  aempre  le 
CONO  medesime.  AllrsjD^nle  bastava  qui  mostra- 
re la  diversità  del  sÌgniti>.-«to  di  qoeslo  termios 
e  voci^  catort,  bcndi4  molo  (non  essendo  esereiJ 
tali)  parte  non  m'  avrebbero  inteso,  parte  sa 
rebbero  rimuiii  dubìtosi  e  non  meno  incarti  eh 
prima,  kvendo  sempre  paura  di  questi  atessi 
d'  alirì  argomenli  simili,  i  quali  mvdianti  que 
si  sdogheranno  agevoli  asini  amen  te.  E  però  pa 
aercmn  alla  quinta  ragione. 

Quinta.  Il  fuoco  ò  caldo  e  secco,  o  più  to«tO 
ciildìaiiinio  e  seccliissimo  ;  l' aria  ò  c-nlda  ed  umsi 
da  ;  r  umidità  e  la  siccità  sono  dilferenti  di  sps 
eie  :  cosi  dunque  devono  essere  differenti 
spede  il  calore  del  luoco  od  il  calore  ddi'a<' 
ria  :  perdocchi  il  calore  del  fooco  ricerca  ed  ha 
bisogno  della  secchezia,  ed  il  calore  dell'  aria 
ha  bisogno  e  ricerca  1'  omidciia,  ed  il  calore 
dell'  aria  lia  bisogno  ddla  seccbeixa,  ed  il  ca- 
lore ddr  aria  ba  bìaogno  e  rì<-crca  1*  umìdeita. 
Ed  ìl  medesimo  diremo  del  calore  propio  ed  in 
terno,  il  quale  faa  bisogno  dell'  umido  radicali 
onde  si  pa«ca,  non  altramente  cJie  la  ftamnia  àeh 
l'olio  o  d'allro  cimile  nulrimento,  t-eiisa  ìl  qua 
non  viverebbo;  e  così  vengono  ad  essere  di  specie 
e  materia  diversa   1' nno  dall' altro    tatti  quanti 

Stila.  Le  soAlaoxe  cbe  sono  le  mcdeaims 
hanno  necessariamente  le  medeaìme  operazioni, 
e  tanno  i  medesimi  effetti.  Onde  noi  (proceden- 
do sempre  ciascuna  cognìiione  nostra  dai  senti- 
menti e  non  mai  d'  altronde)  non  avemo  miglior 
via  a  conoscere  qualunque  cosa  cbo  considerare 
I'  operatJuui  e  gli  effetti  d'  essa  ;  e  qaello  cose, 
le  opeiationi  delle  quoti  sono  diverse  e  dlffa- 
renti,  sono  anch'  esse  differenti  e  diverse  tra  loro. 
Ora  chi  non  vede  che  gli  effetti  del  calore  so- 
lare SODO  diversissimi  da  qudli  dd  calore  nostro 
elementare  ?  Coodosia  cosa  che  il  calore  celeste 
é  perfcltivo  e  salutevole  u  mniariglìu,  dando  al!« 
piante  la  vita  vegetativa,  agli  animali  brotì  la 
vegciaiiva  e  la  sensitiva,  ed  agli  uomini  la  vege- 
Udrà,  la  «ensitivB  e  la  rasionale,  dove  il  oator 
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nostro  clcmcnlare  coosmiia  e  dielrufcge  tutte  le 
cose  n  cai  ■'  appif[Ha.  Dunque  esgeudo  le  op«- 
ruioDÌ  djv«re«  più  cbe  di  f^eneru,  non  poiranno 
le  sosiaoxe  essere  della  medesiiQa  specie  ;  e  oo»i 
il  calore  del  ciclo  e  qaello  del  fuoco  saranno 
calori  equivoci.  «  non  univoci,  ciò  è  arrnnno  il 
mvdoflimn  oonn  tolammli',  ma  non  gik  la  me* 
dcstma  ditliiiÌEÌon«.  Kd  il  ncdi-ainiA  potremo  dire 
del  calore  appropiaio  e  nativo,  e  dcJlo  strano  ed 
avvciilÌTÌa  ;  conciosìa  clie  ui>o  cotue  ualurale 
eouserii  e  vivtficbì,  l'altro  come  innalorale  di- 
Stniftga  ed  animaiii.  G  cLi  potrebbe  creder  mai, 
cbe  il  calore  del  sole  cbe  imbruna  e  fa  oeri  gli 
ttODiiiii  (come  testi  moni  uno  i  Morì)  fosse  il  me- 
dosimo,  titr.  (|iic:llo  del  riiocD  cliK  non  cagiona  co- 
lali effetti?  0  chi  dubita  cbe  11  calore  del  fuoco 
mai  non  potrebbe  maturar  1'  ave  come  fa  quel 
dpi  sole  ?  Dal  che  sejfuita  mauifeBtameute  che  i 
calod  non  siano  i  medesimi,  n^  d' una  stessa 
specie  Im  loro,  ma  diversi. 

Stìtima.  Come  Is  specie  del  fuoco  sono  di- 
Tcrac,  pcrcioccbé  altro  è  il  fuoco  ecnca  fiamm», 
come  nei  carboni  accedi,  ed  altro  è  ta  liummu, 
ta  ^aale  non  b  altro  che  fuoco  uccc><0  ;  covi  dt^b- 
bouo  ef««re  diverse  le  specie  uaaceoti  da  essi 
fuochi.  Ha  cbe  più?  Non  *  altro  il  lacco  puro 
nella  spera  ed  elemento  suo  propio,  il  quale  non 
cuoce  e  non  risplcnde,  o  pncbissimo,  od  altro  il 
fuoco  nostro  terrestri-  me«eolato  e  non  poro,  il 
qtiale  ritplrndc  rcu'ice?  Cosi  dunque  altro  «ara 
il  calore  cbc!  naiic«  in  un  mciJo  e  da  uim  ugi^uti-, 
ed  altro  quello  cbe  uasce  Ìu  un  altro  e  da  uu 
altro  agenie.  E  cbe  il  fuoco  come  si  spef^ne,  cosi 
ancora  ns*ca  e  et  produca  in  più  diversi  modi 
agevolmente,  i  mani  restissimo  a  ciascuno:  per- 
cioeeliè  (oltre  eie  un  lume  solo  uc  può  aceon- 
dere  infinili)  raccouia  Lucreiio,  poeta  It^ggia- 
drìssuao  e  filosofo,  cbe  nel  principio  del  mondo 
si  trovò  il  fuoco  a  caso,  uscendo  dei  rami  degli 
alberi  pinati  da'  venti,  e  Siro  aliandosi  1'  uno  al- 
l'altro  colali  favillane  accese.  Ni  Adobbio  (co- 
me ne  mostra  il  dottissimo  e  coltissimo  Snnnax- 
zaro  nella  sua  cotlisMÌma  e  dottissima  Arradia) 
elle  fregando  insilarne  per  buona  pcjxa  albiro  ed 
edera  si  cact^ia  fuori  del  fuoco.  E  chi  non  ba 
Tcdnto  alcDtta  volta  accendersi  il  (noco  dagli 
■pecchi  concavi,  rivolti  verso  la  spera  del  sole 
per  li  raggi  cbe  si  congiungono  ed  uniscono  ad 
un  punto  solo?  Accmdesi  ancora  il  fuoco  dal 
movimento  locale,  mediante  la  rarefaiioue  e  Ìl 
disgregamento  dell'aria  quando  sì  epeiia,  e  trita 
come  si  Tr.d<:  nelle  pietre  locale  battute  dal  fu- 
cile ©  negli  strali  cbe  hanno  il  verrettone'  e  la 
pugta  di  piombo,  o  altre  cose  somiglianti,  cbe 
tratte  per  l' aria  relocamcnte  si  riscaldano  ed 
alcuna  volta  si  struggono  in  quel  modo,  c^  per 
qaelle  ragioni  che  avcmo  dichiarato  altrove  ba- 
stevolmcnic.    Pare  adunque   ueceaaariQ  non  cb« 


'  Spede  d)  freccia  igtOKi,  che  laiwlavsfl  eolla  ba- 
lestra; onde  Gloisnni  Villani  :  Cimàiaer^iio  a  MiOttt 
tm  Imr»  rtrrisuni.  M*UK). 


ragionevole  cbe  i  calori,  i  quali  nascono  da  lauti 
e  tanto  diversi  fuochi,  nou  poMano  esser»  ni  i 
medesimi,  né  d'  nna  medesiuia  specie.  Olire  que- 
Sio  chi  potrebbe  mai  farsi  a  credere  che  il  ca- 
lore drl  sole,  il  quale  i  rinuale  e  non  formai* 
(coriciostu  cosa  che  il  sole  non  sia  né  caldo  o& 
freddo)  sta  Ìl  medetimo  col  colora  elementare,  Ìl 
quaJ?  è  caldissimo,  ae  bene  non  liscalda?  Il  cIm 
gli  avviene  per  la  grandissima  radejtxa  aua,  « 
conseguentemente  per  la  pochittSÌraa  materia,  es- 
sendo il  più  rado  corpo  che  sì  trovi  tra  ludi  i 
corpi  naturali,  ed  ti  più  leggiero,  come  la  terra 
suo  contrario  i  il  più  denso  ed  il  più  grare  ; 
ancora  che  alcuni,  e  tra  questi  il  dottissimo  Zi- 
mara,  e  M.  Vìnccnsa  Maggio'  tuo  discepolo  e 
mio  preeettOT«.  credevano  che  il  piombo  e  l'oro 
sia  più  grave  della  terra  pura.  La  ijunle  opinione 
(s'io  non  sono  al  tulio  alieno  ila  i<giiì  buona  fi- 
losofìa) è  non  meno  inintelligibile  cbeimpo^tsibilo, 
conio  può  Todcro  nperlamenle  ciascuno  cbe  creda 
che  la  terra  (dalla  pura  favello  sempre)  sia  gra- 
ve aempli cernente,  e  sappia  che  cosa  voglia  dire 
semplice  mente  grave.  Ma  toniando  alla  materia 
nostra  dico,  cbe  come  i  calori  di  sopra  raccoo- 
tnti  sono  tutti  diversi  da  tulli  gli  altri,  cosi  il 
cainre  innato  e  compiantalo  essendo  secondo 
natura,  è  diverso  dal  calore  alieno  ed  acquistato, 
i)  (|UHte  è  contro  natura.  £  così  di  tutti  gli  altri, 
i  quali  dichi  are  remo  di  sotto  abbondevolmeulu, 
per  quanto  si  aspetta  all'intelligcnta  della  pre* 
sente  quistione,  non  ci  curando  in  benefiiio  di 
quelli  che  ssnno  manco  di  noi,  esser  tenuti  lun- 
ghi e  torse  Stucchevoli  da  quelli  cbe  Hanno  più 
e  innsMmameotc  in  questa  materia.  La  dilTicoltn 
delta  quale  è  nata  (come  ho  detto  di  sopra)  dalla 
confasioue  de'  nomi;  ed  a  me  non  pareva  che 
gli  nomini  senta  [edere,  a'  quali  «oli  scriviamo, 
avessero  potuto  liportaroe  utilìlik  o  diletto  al- 
cuno, se  non  avessimo  dìcliiaraio  molte  coiie  par- 
lieo  lami  ente.  [Cd  bò  voluto  non  tanto  per  aegnir 
r  ordine  degli  altri,  quanto  per  tenere  i  lettori 
più  aUenti,  mostrare  prima  Io  dìfiSeolià  che 
sciorte.  o  dichiarare  ì  vocaboli  del  titolo  della 
qdatione,  si-guendu  quell'ordine,  il  quale  bo  gÌD> 
dicalo  migliore  iu  questa  materia.  E  però  a- 
vrndo  posto  ìnGo  qui  le  ragioui  che  pott'vnno 
in  alcun  modo  traviarci  dal  buon  sentiero,  addur- 
remo ora  le  autorità  cbe  no  potrebbero  torcere 
dal  vero. 

ACTOBlTJk. 

Dice  Averrois,  ìl  grande  Arabo,  nel  prima 
commento  del  quarto  libro  della  Meifyra  queste 
pikrolc  formali  nella  nostra  lingua  Fiorentina  i 

*  Il  calore  e  di  due  maniere,  naturale  e 
'strano;  il  naturale  opera  la  generoxiooe,  lo 
'Strano  la  corrusione,.  Di  poi  soggiugne;  'che 
'  r  uaania  del  calore  strano  *  di  spegnere  il  na- 
"  turale  e  rlsoWerc  le  umidilit  che  gli  Sono  ptT 


■  Vìnconin  Magni  fu  iu  Padova  msutro  di  fllotoSa 
del  Varchi.  Maum. 
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*  aQbbittUn  „.  Orn  ciiucun»  Kft  dio  la  gmieraxione 
r  la  cnrrazìone  sono  coulrarie,  onde  il  c^(>r« 
naturale  v  lo  sirsuo  rendono  itd  estere  contrari, 
poicbt  sescciaDo  ed  incidono  l'nnn  l'altro;  «d 
i  contrari,  non  che  Eiano  i  mrdcfinii  o  dulia 
epi^zle  medisi  III  fi,  una  [xitsDiin  «turi.:  ìaBiiiue 
in  iiu  lungi}  mcdcRmio.  Né  ti  maruvÌKlì  o  sbi- 
gDlliHCtt  iilruuo,  ii^  non  intende  ebe  cosa  siu  ca- 
lor«  Dftluruli-  o  calore  alrauo,  perchè  quteti  tcr- 
idìdì  e  tutti  it,li  allri  si  dichiareranno  nrllu  »<.•.• 
conda  parte  lungamente,  aenxa  la  iguali'  non  ai 
può  intrndirrc  ab  questa  prima,  ni  1'  ultima  au 
nrin  da  quelìi  chn  non  sono  al  lutto  nuovi  e 
roiti  ndlu  «osi;  della  tiloiafi»  e  della  Diedicioa. 

DÌMi  aocora  il  medesimo  Arabo  nel  ac- 
condo  capitolo  della  aoìitauia  del  mondo,  dò  i 
della  tuaterìa  del  cielo  queste  stesse  parole  ìn 
senteuia  : 

"  Questa  coca  calore  si  dice  pquivocameDto 

*  dal  colore  del  finirci  ^  dnl  r.ulure  celeelej  percioc- 
"  cbc  il  cnlnr*!  diil  fuoco  corrompe,  ed  il  calori'  dpi 
"  corpi  celi'itli  dona  la  vita  vegetabile,  sensibile 
"ed  &nimak„.  Dinne  queste  parole  e  niatiituia- 
meutK  dd  fuoco  illuminante,  perche  intuadnsaìuio 
del  nostro  fuoco,  il  qoale  riluco  ed  illumina, 
per  lo  essere  egli  in  umido  denso,  dorè  il  fuoco 
puro  nell'elemento  «  nella  spera  eoa  oon  ri- 
risplende  n  mollo  o  poco  per  le  ragioni  dette 
di  sopra.  Ora  le  il  caloro  nofttro  è  ecqiiiroeo  a 
quel  del  ciclo,  tra  l'  uno  e  I"  altro  è  ta  mede- 
sima ditTereui»  die  tra  una  cosa  viva  ed  una 
dipinta,  avendo  solo  il  nome  comune,  ma  la  »o- 
slania  e  la  natura  diversa. 

Il  iii«d<'sinio  autore  in  quel  suo  libro,  dove 

tratta  la   medicina,  il  iiuale  ai  chiama  comune- 

roent«  Colitela,  ciò  è  raccolti  e  ragonamcoti,  uel 

secondo  libro  al  diciottesimo  capitolo  lasciò  scril- 

-  te  queste  parole  medesime  nella  nostra  tiugua: 

''Il  calore  oaturnlc  à  difTuronle  di  propie 
*.differeose  in  ciascun  membro,  secondo  le  ope- 
4  '  rasioni,  alle  quali  egli  s'  appropria  e  mnssi- 
"  mamenic  nelle  operaeioni  del  notriracnlo,  td 
'In  questo  non  i  alcuno  che  discordi,,.  Per  le 
quali  parole  ai  vede  manifestamente  che  il  ca- 
lore naturale  ed  appropiato  A  differente  non 
pure  da  tutti  gli  altri  calori,  ma  ancora  da  sé 
stesso  in  diversi  membri.  E  benché  si  potessero 
allegare  a  questo  islesso  proposito  molte  altre 
autorità  del  medesimo  Avorrois,  nulla  di  meno 
a  noi  pare  clie  queste  debbano  bastare,  se  per 
ventura  non  sono  troppe  ;  cunciosia  che  la  so- 
la distinxionc  dei  calori  scioglierà  queste  e  tut- 
to le  altro  agevoliaaimamente. 

Oltre  l'autorità  d' Averrois,  grandissimo  e 
flloBolo  e  medico,  sono  stati  altri  così  anltchi 
come  moderni,    e  tra    qu«sd  Ugo  da  Siena'  di 


'  Ugo  B«azi,  detto  lOTtnie  Ugo  da  Siena,  oel«Ure 
medico,  fiori  b«I  te(<olo  XV,  e  Tu  prorciaore  in  Psila 
e  lu  altri  SlndU  d' Itnlla.  \tH  !•  Su/ria  ddlt  Ltarra- 
tura  Iiùtiana  à«\  Tirsboscbi,  tooi.  UI,  pig.  9  della  nO' 
atra  editlono.  Mauiu. 


non  pieuola  stima  e  riputasione,  i  quali  ba 
credoio  lì  scritto  cbc  i  calori  sietia  distinti 
qwiie  :  e  Guotìle  da  Pultguo',  medico  rcccilcn- 
lissimo,  afferma  il  medeaimu  nella  qdstiotie  cbe 
egli  fece  dell»  febbre;  dorè  s'ingegna  di  pro- 
vare che  la  febbre  cooMSte  di  due  calori,  na- 
turale e  strano,  non  Msundn  diro  che  no  ca- 
lore strano  aggiunto  sopra  il  naturalo.  L«  qual 
cosa  è  riprovata  con  grandissima  e  manifesta  ra- 
gione ;  cortciosia  che  la  febbre  i  Jl  mcdcaìoio 
calore  naturale,  ma  acceso  e  mutato  in  lao«o, 
ciò  è  divenuto  improporsintialo  ed  igneo,  o 
vero  focoso.  Fece  anoora  il  medesimo  dottor* 
una  lunghissima  dìsputa,  se  il  calore  prodotto 
dal  sole,  e  quello  prodotto  dal  fuoco  sono  di  di- 
verso  specie,  e  conchiude  risolutaaente  die  si, 
allegando  par  prora  di  qneata  aua  opinione  Aver- 
roia  nel  Hoc  del  secondo  capitolo  della  aostaoia 
del  mondo  o  vero  materia  del  cielo.  ìi  qui  por- 
remo (ine  alle  aulc)ritjk  p<T  non  cMere  lunghi 
ancora  dove  non  fa  di  bisogno  ;  e  verremo  alla 
seconda  parte  principale,  nella  quale  cuusista  il 
tutto. 


PARTE  SECONDA. 


Prima  che  io  ve.nga  a  dichiarare  il  tiio! 
d<dla  ipialioue  parti  colar  in  ente  secondo  qoet* 
r  ordine  che  ne  parrà  più  coufaccvole  al  prò* 
ponimento  nostro,  noteremo  per  più  chiara  in- 
telligenta  di  tutta  questa  niateria,  che  quelle 
qualità  che  si  chiamano  da' filosofi  qualità  prime, 
onde  tiascnno  tulle  le  altre,  sono  quattro  scoia 
più  :  il  calare,  o  vero  la  coldcua  (per  farle 
tutte  femminine,  e  d'  una  tt^minatione  medeBÌma), 
la  freddeiza,  la  seccbeisa  e  1'  umideiia.  Delle 
quali  le  prime  due  ciò  i  I»  csldesta  e  la  fred- 
de»a  sono  attive-,  Ciò  t  fanno  ed  operano  ;  e  le 
altre  due  la  secchciaa  e  1'  umidexia,  sono  paa- 
sive,  ciò  i  patiscono.  B  ai  chiamano  cosi,  non 
perché  anco  le  prime  non  patiscono  o  le  accon- 
dn  non  facciano  ed  operbo,  ma  perchè  net  me- 
scolarsi insieme  e  generare  i  uùsii,  quelle  bauuo 
ragioue  di  forma,  «  queste  dì  maiona,  beiiclki 
diversamento  ciascnna  in  quel  modo  che  s' é 
detto  altrove  luiigameiilc.  £  dì  queste  qualità 
sono  composti  (-li  elcmonli. 

E  porchò  esse  non  sono,  se  non  quattro,  p«r& 
sono  quattro  gli  elementi,  non  più  ;  perchè  m- 
condo  la  regola  do'  matematid,  dì  quattro  qua- 
lità non  ai  può  tare:  più  di  sei  oombìnaaioni,  due 
delle  quali  non  consistono  (come  dicono  i  filo- 
soli) ciò  A  sono  inutili  ed  ìmposaibili  ;  e  queste 
sono  il  caldo  ed  il  freddo  ed  il  seco  e  1'  umido, 
ì  qaali  per  lo  essere  totalmente  contrarii  Aio 
possono  trovarsi  ne  Stare  insieme.  Dell'  altre 
quattro  possibili  ed  utili,  il  caldo  e  secco  co- 
■lituiacoiio  il  fìioco,   il  caldo  ed  umido  l'aria, 


I 

sin 


'  Gcndl*  d*  Fuliauo,  chìaniara  il  dirloo  BtdleO) 
nel  tecolo  }UV.  Vedi  11  Xiraboschi,  touL  n,  p.  39 
Mktni. 


SUI  CALORI. 


in 


treiàù  ed  umido  l' Jtcqaa,  U  ftetMo  e  bcuo  la 
tem;  e  cosi  ciascano  elemento  ba  due  i)Ì  (|nMlu  , 
priiDo  qoalità.  K  ben  dnbbio,  se  antendue  »»iio 
in  Miniiio  ciò  è  inieuiBiimc,  in  gnUs  cbe  il 
fuoco  tia  cnIdi»KÌiD»  e  «l'ccIi istinto  e  cosi  d«gli 
altri  tri!  ;  o  pure  uua  ve  n«  Mia,  una  intrnKÌMÌnia 
«  l'ultra  rtm«eta,  di  numiera  die  la  t«rra  kia 
fr«ddiuinia,  ma  non  ph  amidiaaiaia  e  coaì  d«- 
gli  altri.  Ma  p«rcbò  questo  luku  serve  a  doì  in 
questo  laogo,  lasccT«ino  (sena  dispnurne  ora 
altroniMiin)  cbo  ogoi  iiomo  CT«da  quello  ch«  ^i 
piace  più  ;  e  diremo  che  qacstA  ordia*  e  tnnda 
di  provare  il  iiuintiro  dc^li  (ili^muDti  tu  veranuntc 
diviu».  Il  quale  u  mandi  alla  memoria  dilige»* 
t«nieot«,  percbA  (com«  sì  redrk  dì  solt»}  è  ar> 
goffifioto  rortitsimo  o  dimostra  tiro  a  provare  cbe 
Uitd  t  calori  siaDo  ud  medesiuo. 

Ora  venendo  alla  sposiaione  dei  Icnninì, 
DOO  mi  parrii  né  faticoso,  uè  disonorevole  in 
prò'  dì  coloro,  che  doq  sono  esercitati,  discen- 
dere alla  diobiarazioiiG  di  molti;  cose,  aiicom  cbe 
baaae  e  noUssioic-  a  quL'Ili  clic  Hanno.  Dico  duQ- 
q«e  che  qualunque  cosa,  la  quale  è  differente  da 
un'  altra,  è  differente  in  uno  di  qoesii  tre  modi, 
o  di  numero  o  di  speiie  o  di  genere,  come  si 
i  detto  altra  volta.  Differenti  di  niinora  si  chia- 
mano tutti!  qaclle  cose  ctie  sono  d'  nna  pirite- 
sima  specie  e  coiitn-^cntrmetilu  di  un  geaere 
medcaìmo  ;  come,  esempligruia,  Socrate  e  Pta- 
tonei  i  quali  convengono  nella  spexie,  percbt 
amcndìiiii  sono  nomini  :  convengono  ancor  nel 
genero,  pcrebi  amendunì  sono  aiiimali,  dò  è 
Hostanza  animata,  sensitiva  ;  ma  discordano  in 
numero  solamente,  prrchi  sono  duo  e  non  uno; 
e  queata  6  U  Diioor  dìffercuiu,  che  possa  essere 
tra  una  cosa  ed  uu'  altra,  perche  le  cose  che 
noD  discordano  in  nnmero  sono  aoa  medosim»  a 
pQDto  e  uon  più.  Diffcreoti  di  spezie  si  dicono 
tutle  qaellc  cose,  te  quali  tono  sotto  bd  genere  me* 
ilesìmo,  ma  non  sotto  la  medesima  spciie,  come 
r  uomo  ed  Ìl  cavallo  :  i  qu.-ili  couTengooo  in  ge- 
nere, perchè  1'  odo  e  l'  altro  si  chiama  ed  è  a- 
nimalc  ;  ma  discordano  nella  epcaic ,  pcrchi 
r  nomo  i  razionale  ed  il  cavallo  no.  B  «empre 
le  cose,  die  sono  diverse  di  apexie,  sono  aocn- 
T»  iiec«8sariameule  divene  di  numero,  oome  è 
chiarissimo.  Differenti  di  genere  si  nominano 
tutte  qadie  cose  le  quali  non  sono  sotto  ud  genere 
medesimo,  ma  diverso  rome  on  uomo  o  altro 
animale  ed  mia  pietra  ;  i  qaali  non  «i  i:ii im- 
prendono aotio  ano  &teno  genere,  concioniu 
che  gli  aninali  vivono  e  seutoao  e  la  pietra 
DO.  ìù  sempre  le  cose  che  discordano  dì  gene- 
re discordano  anco  di  nt^cessità  ili  speiie  e  di 
numero  ;  «  qii<'sia  à  la  muggìor  differenza  che 
ponaa  essere  Ira  dao  coae,  beocbì  alcune  al  dì> 
<^0Da  esser  differenti  più  che  di  genere,  come 
disse  il  flloBofo  di  corruttibile  ed  Incorruttibile. 
K  qni  ÌDlendiamo  de)  genere  fisico  ciò  A  naln- 
rale,  e  non  dd  genere  IoÌoo  ;  oonciosia  die 
nella  loica  tutte  le  sostause  sono  sotto  ìl  me 
di.>umo  predìcamenio  ;  e  cosi   animale  e  pietra, 

Vakciii,  Lmmi.    Vou  II. 


loìcamenle  parUndo,  sarebbero  Botto  un  genere 
niedeaimo,  ciò  4  nel  predicaineuto  della  sostania. 
E  perchè  chi  non  intende  cbe  cosa  sia  genera 
«  ebe  bpeiie,  non  pnò  bene  ìoienders  questa  iv- 
visione  e  differenza,  però  dovemo  9i4kere  che  il 
gen<-re  è  ()ueIlo  (come  s*  è  dicfaiitrato  nelle  cin- 
que voci  di  Porfirio)  il  ^tialt  m  pndiea  in  cAe, 
ciò  ò  si  dice  di  più  cose  ;  le  quali  coae  sono  dif- 
ferecii  tra  loro  non  solamente  di  numero,  ma 
ancora  di  spesìe,  come  questa  voce  animale  la 
quale  ai  dice  in  cbe  e  predica,  si  come  degli 
uomini,  cosi  di  latti  gli  altri  aninuili  parimente, 
i  liliali  sono  differenti  tra  toro,  non  solo  di  uà- 
mero,  ma  di  ^ixiir.  La  spitcie  è  <|uellu  la  quale 
ai  a  dice  predica  in  die  di  più  cose;  le  qaali  cose 
sono  differenti  solsoienle  dì  numero,  ma  non  già 
di  spezie,  come  qne&la  voce  nomo  ;  e  cosi  lione  e 
cavaUo  ed  altri  tali,  perchè  lutti  gli  uomini  sono 
d'una  Kpeaie  modeeims,  perchè  tatti  sono  ra- 
gionali, e  «isì  tatti  i  lionì,  perchè  lutti  ruggi- 
scono, come  tutti  i  cavalli  tignano  ed  anniiri* 
SCODO.  Ma  è  ben  vero  die  «tme  sì  trovano  ge- 
neri dì  due  mauiere,  genere  geneTalissImo  e  go- 
nere  subalterno,  i:08i  si  trovano  di  dne  sorti 
speaie,  speiic  subalterna  e  spoxìs  «pcriaKiSÌroa. 
Del  gcDi^rt!  generalissimo,  il  quale  è  test- 
pre  genere  e  non  mai  spezie,  e  dd  genere  sub- 
alterno, il  (|uale  è  ora  genere  e  quando  spezie, 
non  occorre  favellare  in  questo  luogo  piò  dìste- 
saiiionte.  La  speaie  sobalteraa  sì  chiama  quella 
spexic  la  quale  paò  essere  o  genere  e  spcsie, 
rispetto  pfTÒ  a  diverse  cose.  B  oonsidorata  va* 
riamente  cbiumusi  gemere,  quando  s' ha  risguardo 
allo  cose  inferifu'i  e  cbe  le  sono  sotto  :  chiamasi 
epesie  quando  si  considerano  le  cose  anperìori,  e 
cbo  le  sono  «opra.  Come  (per  cagion  d'esem- 
pio)  questa  voce  nccello  è  speaie  sahallema,  ciò 
è  ptw  esscjo  ora  genere  ed  ora  spezie,  percioc- 
cbè  uccello  c^insiderato  verso  le  cose  cbe  gli  sono 
dì  aopra,  ciò  è  rispetto  ad  animale,  non  è  ge- 
nere ma  spezie,  conciosìa  cbe  tutti  gli  occellì 
SODO  animali;  ma  se  ai  considera  1'  uccello  verso 
le  (»»«  che  gli  sono  di  sotto,  ciò  è  rispetto  o 
al  lordo  o  at  beccahco,  non  è  spezie  ma  genere, 
perchè  lì  comprende  tutti,  essendo  lutti  ì  tordi 
e  (utii  i  beccaiichi  nccellì  e  così  degli  altri.  Specie 
speaialissima  si  chiama  quella  sfiezie,  la  quale  è 
sempre  spezie  e  non  mai  genere,  come  uomo, 
cane,  lupo  ed  altri  Ìnniini<^rHliili  ;  perciocché  lutti 
gli  uomini  non  sftno  dilfereiiti  d' altro  che  dì 
uuuiero,  e  cosi  tutti  ì  cani  e  tutti  i  lupi  ed  altri 
tali  quasi  infiniti.  E  benché  queste  cose  non 
meno  luugbe  cbe  fastidiose  si  siano  dichiarate 
abbondanlistimamente  ne' luoghi  propi,  tuttavia  è 
stato  necessario  il  rìpigliurlc  brcTcmcnte,  perdiè 
in  nitro  modo  uon  avremmo  inteso  mai  die  cosa 
volesse  dire  Ì  calori  essere  d'  una  medesima  ape* 
z.ìe  spexialissima.  Né  m'  è  nascoso,  che  quelli, 
che  non  hanno  studiato  mai  loica,  non  iDiende- 
ranno  molto  coso,  del  che  si  deve  portar  la  coU 
pa  non  a  m<-,  od  alla  povonii  della  lingua  toscana, 
ma  alla  durezza   ed  oicnrili  della  materia;  del 
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che  è  segno  nuuiìfeatiuimo,  che  ni  anco  i  let- 
tend  r  intenderumo,  te  non  earmaao  esercitati 
prima  nelle  scienae  e  Bpecialmente  nella  laica, 
Moza  la  qaale  non  e'  intende  veramente  cosa 
alcuna  o  ooo  si  conosce  d' intenderla.  £  breve- 
mente senza  la  dìmoBtraiione,  si  poò  avere  opi- 
nione vera  di  molte  cose,  ma  non  già  acìenia  e 
certeua  di  nessuiia. 

Noteremo  ancora  che  una  cosa  pnò  essere 
differente  da  un'  altra  in  tre  modi.  Primieramente 
di  forma  e  di  materia,  come  nurebbero  una  sta- 
tua di  bronco,  ed  una  fonte  di  marmo  ;  e  que- 
sta differenia  è  grandissima.  Secondariamente  di 
forma,  e  non  di  materia,  come  sarebbero  una 
Btatna  dì  bromo,  ed  una  fonte  di  marmo  ;  e  que- 
sta differenza  è  grandissima.  Secondariameote 
di  forma,  e  non  di  materia,  come  un  tegolo  ed 
nn  embrice,  o  una  credensiera  ed  uno  scannello, 
perchi  hanno  amendoni  la  medesima  materia, 
ma  la  forma  diversa;  e  questa  differenaa  imez- 
zana.  Nel  terzo  luogo  di  materia,  e  non  di  for- 
ma come  nn  anello  d'orò  ed  uno  d'argento  o  di 
piombo;  e  questa  differenza  6  menomissima,  e  però 
si  chiama  per  accidente,  come  si  può  conoscere  nel 
decimo  ddia  ilttafinca  al  testo  del  commento  ven- 
tesimoqoarto.  Onde  i  da  sapere,  che  come  alcuna 
differenza  è  generica,  e  alcuna  specifica,  e  atcona 
Dumerale,  secondo  che  le  cose  sono  differenti  o 
di  genere,  o  di  spezie,  o  di  numero  ;  cosi  alcuna 
si  chiama  differenia  essenziale,  o  varo  sostan- 
ziale, e  questa  è  vera  e  propia  differeoia;  ed 
alcuna  li  chiama  differenza  per  accidente,  o  vero 
accideutale,  e  questa  non  i  propia  e  vera  dif- 
ferenza, perchè  non  è  differenza  intrinseca,  o 
vero  intema,  come  la  prima,  ma  estrinseca  ed 
eeterna.  E  però  quelle  cose,  le  quali  non  sono 
differenti  nella  sostanza  ed  essenza,  o  vero  na- 
tura loro,  ma  negli  accidenti,  si  chiamano  esseri 
differenti  estrinsecamente  e  non  intrinsecamente, 
e  colali  differenze  sono  improprie  e  di  picelo- 
lìssima  momento. 

E  perchè  gU  esempi  dichiarano  le  cose  me* 
glìo  che  te  parole,  doverne  sapere,che  il  latte  ed  il 
sangue  non  sono  differenti  essenzialmente,  ma  ac- 
cidentalmente, come  n'insegna  Aristotile  nel  quar- 
to libro  della  Gerurasione  degli  animali,  nel  quarto 
e  quinto  capitolo  ;  perciocché  il  latte  i  sangue, 
non  corrotto,  ma  più  digesto  e  meglio  smaltito. 
Similmente  il  mosto  ed  il  vino  Bono  differenti 
accidentalmente,  e  con  essenzialmente,  perchè  la 
mutazione,  che  si  fa  dal  mosto  al  vino  nel  bol- 
lire e  cuocersi,  è  accidentale,  e  non  mota  la  spe- 
zie secando  i  filosofi.  Dico  secondo  i  filosofi,  per- 
chè i  teologi  tengono  il  contrario  tutti  quand, 
onde  disputano  se  si  può,  ed  è  lecito  consacrare 
nel  mosto,  come  col  vino,  e  rispondono  di  no  ; 
perciocché  il  vino  ed  il  mosto  sono  differenti  di  | 
spezie  secondo  loro.  E  cosi  dovemo  osservare 
noi  cristiani,  quantunque  i  filosofi  dicano  altra-  : 
mente;  e  non  solo  in  questa,  ma  in  tutte  le  cose 
che  concernono  la  fede  ed  appartengono  alla  san-  ; 
tlssima    rcli^ijinno  cristiana  ed  al   vero  onlto  di" 


vino,  semo  obbligati  a  credere  piò  a  va»  sola 
autorità  di  qual  si  voglia  teologo  cristiano,  die 
a  tutte  le  ragioni  di  tutti  ì  filosofi  gentili,  per 
le  cagioni  che  altrove  si  sono  dette.  Ma  tornando 
a'  nostri  esempi,  1'  uomo  e  la  donna,  se  bene 
sono  differenti  in  molte  cose,  sono  però  d'una 
spezie  medesima,  secondo  i  più  veri  filosofi  ;  per- 
ciocché quelle  differenze  non  sono  intrinseche  ed 
essenziali,  ma  accidentali  ed  estrìnseche,  coms 
altra  volta  proveremo.  Ora,  benché  quanto  alla 
differenza  delle  differenze,  si  potessero  dire  in- 
finite cose,  trovandosene  delle  separabili,  e  dì 
quelle  che  non  si  possono  separare  dalle  dìvisivs 
e  dalle  costitutive,  nondimeno  al  proponimenta 
nostro  bastano  queste  che  si  sono  dette  ;  le  quah 
si  tengano  bene  a  mente,  perdié  senza  esse  OOB 
potremmo  intendere  in  che  modo  tutti  i  calori 
siano  e  diversi  tra  loro  e  simili,  anzi  nn  mede- 
simo tutti  quanti.  Il  che  affine  che  meglio  (i  bih 
Qosca,  divideremo  e  dichiareremo  a  ano  a  nas 
tutti  i  calori. 

DEI  CALORI. 

Come  appresso  i  Latini  questo  nome  eofr 
(JutR,  sigaifìca  ora  1'  astratto,  ciò  è  il  calore  S 
vero  la  calidità,  ed  ora  il  concreto,  ciò  è  na 
cosa  calda  (il  che  fa  ancora  questa  parola  tfapfùf 
appo  i  Greci),  cosi  nella  toscana  questo  nch 
me  caido  significa  medesimamente  ora  qnalilk 
ciò  6  il  calare  stesso,  o  vero  la  caldezza,  ed  ora 
sotanza,  dò  é  un  corpo  caldo.  Onde  tanto  vieni 
a  noi  a  ^re  caldo  in  sostanza,  quanto  eaton, 
a  vero  caldera,  e  caidù  in  aggettivo,  quanto 
appo  ì  Latini  ctUidum  o  vero  OtQ^òi  appo  t 
Greci,  benché  nella  nostra  lìngua  per  lo  ave- 
re anch'  ella  gli  articoli  come  la  greca,  è  piò  S- 
gevole  lo  Bprimerlo  ed  il  conoscerlo,  che  nM 
é  nella  latina,  la  quale  manca  degli  articoli.  Pv^ 
ciocché  quaodo  é  sostaotivo,  e  siguifica  I'  astratto 
ciò  è  r  accidente,  se  gli  pone  comonemente 
1'  articolo  dinanzi,  e  dicesi  il  caldo;  ma  quando 
é  aggettivo,  e  significa  il  concreto,  ciò  à  la  so- 
stanza, si  dice  caldo  senza  artìcolo.  Né  si  n>^ 
ravigli  alcuuo,  che  un  vocabolo  stesso  signifidii 
due  cose  tuito  diverse,  quanto  sono  la  sostanza 
e  r  accidente,  perché  oltre  che  ì  nomi  son  poeU, 
rispetto  al  grandissimo  numero  delle  cose,  rnio 
o  più  tosto  r  abuso  ha,  come  testimonia  Galeno 
in  questo  proposito  medesimo,  forza  maravigliosa 
in  tutte  le  lingue.  E  M.  Tullio  usava  dire,  dw 
s'  aveva  a  favellare  come  il  volgo  ed  intendors 
come  ì  pochi,  e  mai  non  sì  debbe  qnintioiun 
de'  nomi,  quando  te  cose  son  chiare. 

E  però  lasciati  i  nomi,  diremo  che  Dna  cosa 
può  essere  calda  in  due  modi  iu  atto,  coms  i 
U  fuoco,  ed  in  potenza.  E  questo  può  essere  in 
dae  modi  medesimamenie  ;  percioci^è  il  ferro  a 
tatto  l'altre  cose  che  si  possono  scaldare  di 
fuori,  ciò  è  da  uno  agente  estrinseco,  sì  cbìamuia 
calde  in  potenza.  Alcune  altre  cose  si  chiamano 
anche  elle  calde  in  potenza,  non  perchè  abbiano 
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SUI  CALORI. 
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bitopio  iel  cftldo  di  fuori,  ma  p«rchè  buino  bi- 
aogno  d'  alcDoa  coaa,  ch«  le  rKlacn  dall*  polro- 
XK  all'  atto,  Gom«  i  il  pope  «  mollo  «rbc  <!  altre 
eofte,  le  quali  a  toccarle  ci  paiono  Tredde,  ma 
manicato  <n1  ingoiato  da  noi  et  riaculduno  mu- 
raTigliotunculu,  cueadu  ataia  ailuatti,  ciò  t  n- 
dotlv  dalb  putvDxa  all' atto  dui  calore  naturale, 
come  >i  dice  dulie  medicine  cftldc.  K  questo  av- 
viene per  quella  propoaisiooo  grun<lii»ÌDU>  del 
filosofo  che  dic«,  ebu  niuaa  cosa  vi  può  rìdnm 
dalla  poicnia  all'  atto,  ae  iiou  da  utiu  quulcbe 
COM,  U  qunlu  aia  lale  io  atto.  B  aiicora  du  av- 
vertire, che  una  cosa  ti  chiama  c^da  in  due 
iDodi,  vìrtiuilni«ot«  come  U  sole  il  quale  non  i 
caldo,  d6  in  atto  ai  in  potenia,  se  bene  è  cagio- 
oe  col  movimento  e  lume  suo  di  generare  il 
caldo,  o  formalmcnto  cnmu  il  fuoco  il  qanlc  6 
caldo  in  atto  per  la  tua  propia  forma  e  oa- 
tara.  B  imr  non  luadaro  in  dietro  c«m  nlcunn, 
cba  n<!  pokfiu  uppurtarc  in  ui^hsuo  uiudo  frullo 
veruno,  dtrvmo  inaiarne  con  Arìatolile  n«l  aocondo 
capitolo  del  fiocoudo  li1/ro  delli-  parli  dirgli  ani- 
mali, cbi!  Dna  cosa  si  pnò  chiamare  più  calda  di 
un'  altra  in  molli  modi.  Ira  i  quali  più  calda  hì 
chiama  quello,  la  qunli^  ha  più  gradi  di  caldo;  oude 
ttu'  erba,  la  quiikt  Ò  calda  in  terzo  o  in  quarto 
grado,  è  più  caldn  d'  una,  du:  «ia  l^alda  in  primo 
o  ia  accondo,  e  coiì  dì  lutti  gli  nitri  «oniiglianti. 
Cbìaiuati  aiiuora  più  caldo  qui-ilo.  il  quair  se 
bene  nou  ba  più  gradi  dì  c&ldutxa,  ba  però  in 
ua  c«rlo  modo  iiiiigi(ior  caldo  v  più  inteuao,  per 
lo  essere  egli  in  materia  più  densa  ;  percJiè 
quanto  ciaactma  cosa  t  più  densa,  tanto  ba  ia  sé 
pi4i  di  materia,  e  doro  t  più  di  ntatoris  i  anco 
più  dì  forma,  porche  sempro  in  iiinggior  quantità 
i  maggior  virtù,  ondo  un  ferro  rovente  o  bene 
affocato  ai  dice  i^iaor  pìCi  caldo  ;  ed  >u  vero  cuoce 
più  che  il  faoco  stesso,  non  che  in  verità  NÌa 
più  caldo  io  quanto  a'  gradi,  ma  perche  é  più 
ritcaldacte,  csM&do  più  dcoso  ti  più  sodo.  E 
questa  A  il  maggior  argomento  ed  utcmpio,  cbe 
■Ucghino  qni'lli  che  ai  <:red(inc  e  vogliono,  chi?, 
Toro  ai»  più  grave  della  terra  pura;  il  quale 
qaauto  sia  vero  e  possibile  ia  quel  caso,  cono- 
•ce  benissimo  ciascano  che  sa  cbu  la  terra  vera 
A  Creddiaeima  e  secchissima,  «  per  conseguente 
deoaindBa.  E  chi  dubita  che  tutte  le  ci>sc  tan- 
to tODO  più  o  meno  gravi,  quanto  elleno  più 
o  neoo  parlocipano  dell'  eleuiouto  della  terra  ? 
CfaiantBaJ  aocora  più  caldo  queUo  il  quale,  per 
io  WMn  più  secco,  riscAlda  più;  percioccbt  la 
•eediesza  aguua  il  calore  «  lo  la  più  intenso. 
E  in  questo  modo  diciamo  elio  un  giovine  6  più 
elido  d'  uu  fanduU»,  pcrchi  è  più  necco,  avendo 
maaco  umido  ;  se  bene  nel  veni  tanto  caldo  è 
in  an  fanciullo,  rispetto  a' gradi,  quanto  in  un 
giovane;  intendendo  del  caldo  in  aatralto,  ciò 
quando  t  qualità  semplice,  e  coiti  accidente  e  d 
aoaUaxa.  Cliiamasì  ancora  più  caldo  quello,  il 
quale,  avvenga  die  non  sì  nsualdi  più,  ha  però 
in  si  e  GontieDe  più  abbondanza  e  maggior  quau- 
tità  di  corpo  caldo.  Chiamasi  ancora  più  caldo 
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qoello  il  qoaJe,  o  più  tolto  o  agcvolntunle  sì  ri- 
scalda, o  più  (ardi  e  malogevol mefite  «i  rnffred- 
dtL  E  chi  nou  sa  che  1'  acqua  bollita  cuoce  più 
che  la  liamina,  e  la  fiamma  dall'  allra  parlo  ab- 
brucia o  strugge  molte  cote,  il  che  non  paò  far 
r  acqua,  ancora  che  caldtuinia  ? 

Ma  basti  infin  qui  aver  detto  del  caldo 
proso  deoomÌDsli vomente  ed  in  voc«  aggettiva. 
Vougliiamo  ornai  a  trattare  del  caldo  preso  so< 
attuiti  vanente',  o  racoontianio  tatto  le  speiJe  Me, 
le  quali  sono  tre  priocipalmuile  ;  c^o  talare, 
calli)  titmaaan  e  caldo  luUuraU,  de'  quali  ulti 
favelleremo  putìcolanueate  oon  più  chiarimn  che 
sapremo. 

nel.   CAI-ORK  SOt^ARE. 

In  due  modi  produce  il  aolo  e  genera  caldo 
in  queste  coso  bawe  e  corruttibili,  col  movimento 
suo  e  col  suo  lume,  ed  in  amendue  questi  modi 
riacalda,  non  per  ai  ma  pTr  accidente  ;  tuttoché 
aou  swlameote  S.  Tommaao,  ma  Averrois  an- 
cora par  ctie  vogliano  che  il  moto  rìacatdi  per 
aù  e  di  sua  uatura  «  non  BCcideuIalmvntc,  come 
ai  può  vedere  nel  scooodo  libro  diri  Cidfo  al 
Mtmta  dol  commonio  quarautadue.  B  pcrcbO  al- 
trove s'  6  dichiarato  qoal  molo  ribaldi,  e  per 
che  ragioni,  e  con  quante  condirioni,  diremo  qui 
solamente  dio  non  solo  il  molo  del  solo  è  quello 
die  riacalda,  ma  qndlo  del  solo  insieme  con 
quello  degli  ^trì  pianeti  e  dell'oliava  aperu,  u  cosi 
di  tutto  l'aggregata,  ciò  A  di  tutto  il  delo,  perdoc- 
ché  il  molo  che  riscalda  uoq  6  il  ntoto  propio 
dei  pianeti,  il  quale  A  da  Ocddenie  a  OHcnle, 
ma  il  moto  diurno,  il  quale  A  da  Uricole  a  Oc* 
ciili^tile.  E  così  nou  il  moto  di-1  sole  b  qaeltn 
ch«  rìscaliia,  ma  quello  del  limuununto  ed  ultimo 
cielo,  il  quale  muore  (utli  i  pianeti,  oude  A  chia- 
malo dogli  astrologi  moto  violento,  se  bene  A 
niiiurulissimo,  non  essendo  in  tutte  le  cose  celesti 
vi(il«uza  nessuna,  onde  il  moto  dol  primo  mo- 
bile è  quello  che  genera  il  caldo,  non  quello  del 
aule.  Ma  »i  chiama  caldo  solare,  perchi  come  di- 
ce Aristotile  medesimo  nel  primo  libro  della 
Meteora  o  nel  secondo  del  Cttlo,  il  sole  è  prin- 
cipoliasima  cagiono  del  caldo,  sì  per  essere  non 
solamente  più  sodo  o  più  de^so,  ma  ciiandìo  più 
lucido,  più  Veloce  e  maggiore  di  molti  pianeti. 
-Ma  perdiA  queste  parole  modo  piene  dì  dubbi  e 
diflicoltìii  grandissime  non  dicbtarale  da  nessuno 
autore  che  io  sappia,  ci  serberecuo  a  favollntno 
un'  altra  volta  {mù  risolutamente.  E  ci  boatcrù  sa- 
pere qui  che  il  molo  del  sole  o  più  tosto  dol  cielo 
nou  arriva  più  giù  die  al  principio  della  aeeouda 
regione  dell'  aria,  dò  A  tornisce  nella  sommità 
de'  più  alti  monti  dove  fornisce  la  secoads  re- 

lODe,  e  comincia  la  iena,  come  avemo  dichia- 
to  ampiamente  nei  principii    della  ilitti/ra  al 

eiiignìaaìmo  e  screoissinio  Duca  di  Fireasc,  ai-  ' 
gunr  nostro  e  padrone  sempre  asicrvandissinio '. 


>  K  eerta,  cb*  Il  Vatfkl   eoapi»n  un'  n^tra  sono  il 
titolo  di.-   PnMtf<À   d4il*   UiÀ4«fa,    aU' tàe*ltHlM»i<w Cd 
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cbo  è  *«giiA  Diuiìf<!ttÌMÌino,  cbo  né  anco  j  let< 
lenti  r  intenderuuiiO,  m  imii  Sftrttan»  rst^rdluiì 
primft  nelle  «deoKe  «  RpauJmeDlu  u<.-1Ih  Ioìch, 
Mcu*  U  quale  non  a'  ioUnde  veramente  cesa 
alenila  o  non  ai  cooobc«  d' imendurla.  E  breve- 
mente senza  la  dimoetraiionc,  ai  può  avere  api- 
nioDc  vera  dì  nuilte  cose,  ma  non  giit  acionin  e 
ccrtcu*  dì  ncuona. 

NoUrcoio  ancora  clic  nna  cosa  poò  «K>«r« 
differenti!  da  un'  altra  in  tre  modi.  Primieramente 
di  forma  «  di  materia,  come  kurclibero  una  sla- 
tna  di  bromo,  ed  una  fonte  di  manno;  e  que- 
sta differeota  è  f^randissiuia.  Secondariamente  di 
rorma,  e  non  di  materia,  comi-  aarebbero  onn 
slatna  di  bronao,  ed  una  fonte  di  marmo;  e  que- 
sta difTvtcìiia  ò  grandissima.  Sccondnrìamcnle 
di  forma,  v  non  di  matr^ri»,  comi;  un  tegolo  m1 
mt  embrice,  o  una  crcdanxÌRra  ud  uno  scannello, 
percbi  banno  amcnduni  la  medesima  muteria, 
ma  la  forma  divera»;  e  questa  dilfereuxa  iinei- 
tana.  Nel  teno  Iuoj;:o  di  wali^ria,  e  non  di  for- 
ma come  un  anello  d'oro  ed  uno  d' allento  o  di 
piombo;  e  questa  differenza  è  menomissìma,  it  però 
si  cbimnapur  accidente,  come  si  può  conoscere  nel 
dedow  ddla  MtUfitìca  al  testo  del  commento  ven- 
tesimoquarlo.  Onde  è  da  sapore,  che  come  alcuna 
dìflurenaa  i  giinerica,  i-.  alcnna  i<pccili<ui,  <-  iilcun» 
numerale,  secondo  die  le  cose  bou»  diffcirmii  o 
di  genere,  o  di  apeue,  O  dì  numero  ;  cusì  alcuna 
si  cbiama  differenu  esaenaiale,  o  vero  sostan- 
ziale, e  questa  ò  vera  e  propia  differenza;  ed 
nlcnna  li  diiamn  di(&ronu  per  accidente,  o  vero 
accidentale,  e  ijneata  non  6  propia  e  vera  dtf- 
fexpiua,  perchè  non  è  differi-niu  incrinsecu,  o 
vero  interna,  come  U  prima,  ma  estrinseca  ed 
estema,  E  però  quelle  cose,  le  quali  non  sono 
differenti  nella  sostanza  ed  esaenxu,  o  vero  na- 
tnru  loro,  ma  negli  accidenti,  si  diiaoiauo  esBeri 
differenti  estrinsecamente  e  non  intrinsecamente, 
e  colali  differenze  sono  improprio  e  di  piccio- 
liaaimo  momento. 

E  perette  gli  esempi  dicbtaraao  le  cose  me- 
glio che  le  parole,  doverne  sapere, die  il  Ulte  ed  il 
sangue  non  sono  differenti  essenzialmente,  ma  ac- 
ddentulmeoie,  come  n'insegna  Aristotile  net  quar- 
to libro  della  Gmtrasiont  dtgli  anìntaU,  nel  qauio 
e  quinto  capitolo  ;  perdocchi  il  latte  è  eangue, 
non  corrotto,  ma  più  digesto  e  meglio  smaltito. 
Similmente  il  mosto  t^  il  tino  sono  diffrreoti 
accideuialmeote,  e  non  essenzialmente,  perdiè  la 
mutazione,  cbe  si  fa  dal  mosto  al  vino  nel  bol- 
lire e  cuocer»,  è  accidentale,  e  non  muta  la  spe- 
zio secondo  i  filosofi.  Dico  aecundo  i  filosofi,  per- 
chè i  teologi  tengono  il  contrario  lutti  qoaiili, 
onde  disputano  se  si  può,  ed  è  lecito  consacrare 
nel  mosto,  come  col  vino,  e  rispondono  di  no  ; 
pereioecbi  il  vino  ed  il  mosto  sono  differenti  di 
spezie  secondo  loro.  E  co«i  dovemo  ossen'are 
noi  cristiani,  quantunque  i  filosofi  dicano  altra- 
mente ;  e  non  solo  in  questa,  ma  in  latte  le  cose 
die  coDcemono  la  fede  ed  appartengono  alla  san- 
tisHtina   riliginn"  crisiinna  ed  al  vero  culto  di- 


vino,  seno  obbligati  a  credere  piii  a  una  sola 
uuloritÀ  di  qual  si  voglia  teologo  cristiano,  cbe 
a  tutte  le  ragioni  di  tutti  i  filosofi  gentili,  per 
le  cagioni  cbe  altrove  si  sono  dette.  Ma  tornando 
a'  nostri  esempi,  l' uomo  e  la  donna,  se  bene 
sono  differenti  in  molle  cose,  sono  però  d'  ana 
specie  mcdi-sima,  secondo  ì  più  veti  filosofi  ;  per- 
docdiè  quelle  differenze  non  sono  intrinseche  ed 
essi-nziali,  ma  uocideolali  ed  estriasccbo,  come 
altra  volta  proveremo.  Ora,  bencht  quanto  alla 
differenxa  delle  differenze,  si  potessero  dire  in- 
finite cose,  (rovandosene  delle  separabili,  e  dì 
quelle  che  non  ai  possono  separare  dalle  diviaive 
■1  dallo  costilntivc,  nondimeno  at  proponimento 
nostro  Irastann  queste  cbe  al  sono  dette  ;  le  quali 
si  tengano  ben<!  a  mente,  perchè  senta  esso  non 
potremmo  intendere  in  cba  modo  tutti  i  calon 
siano  e  diversi  tra  loro  e  simili,  ansi  nn  oiede- 
simo  tutti  quanti.  11  che  affine  cbe  meglio  si  co- 
nosca, divideremo  e  dichiueronio  a  uno  a  nno 
talli  i  calori. 

DEI  CALOIU. 

Come  appresso  i  Latiiu  questo  nonne  oolf- 
dum,  siguilicu  ora  1'  astrailo,  ciò  A  il  calore  O 
vero  La  caliditù,  ed  ora  il  concreto,  dò  è  aaa 
cosa  calda  (il  cbe  fa  ancora  questa  parola  ^tffftit 
appo  i  Ureci),  cosi  nella  toscana  questo  no- 
ote  coldo  bigniiica  medes!  mani  ente  ora  qualità 
ciò  i  il  calore  Slesso,  o  vero  la  caldesxa,  ed  ora 
soIaniB,  dò  i  un  corpo  caldo.  Onde  tanto  viene 
a  noi  a  dire  eatdo  in  soataiiza,  quanto  color*, 
o  vero  ealiUi^a.  e  calilo  io  aggettivo,  qoanla 
appo  i  Latini  caUdiBa  o  vero  Ot^iàò-i  appo  t 
Greci,  benché  nella  nostra  lingua  per  lo  ave- 
re anch'  ella  gli  articoli  come  la  greca,  t  più  a- 
gevole  lo  sprimerlo  ed  il  conoscerlo,  cbe  non 
è  odia  lalibB,  la  quale  manca  def^i  articoli.  Per- 
docdiè  quando  A  sostantivo,  e  significa  1'  astratto 
dò  è  r  aoddoiitc,  sn  gli  pone  comunemente 
r  orticolo  dinanzi,  e  dicc«i  il  caUo;  ma  qaaodo 
ò  aggettivo,  e  signìlka  il  concreto,  dÒ  A  la  bO> 
starna,  si  dice  caUo  senxa  articolo.  Né  si  ma- 
ravigli  alcuno,  che  un  vocabolo  stesso  siguìfiebi 
due  cose  tonto  diverse,  quanto  sono  la  sostanza 
e  r  acddente,  perchè  oltre  cbe  i  nomi  son  pocld, 
rispetto  al  grandisBimo  numero  delle  cose,  l' oso 
o  più  tosto  r  abuso  ba,  come  testimonia  Galeno 
in  questo  proposito  nurdesimo,  forra  maraviglioaa 
in  tutte  le  lingue.  E  M.  Tullio  usava  dire,  dw 
s'  aveva  a  favellare  come  il  volgo  ed  intendere 
come  i  pochi,  e  mai  non  ù  debbo  qoistionare 
de'  nomi,  quando  Is  cose  son  chiare. 

E  però  lasciati  i  nomi,  diremo  cbo  ona  cosa 
può  essere  calda  in  dee  modi  in  atto,  come  6 
il  fuoco,  ed  in  potenza.  E  questo  puìi  essere  tn 
due  modi  medesimamente  ;  perdocchè  il  ferro  e 
tutte  l'altre  cose  die  si  possono  scaldare  di 
foori)  dò  è  da  uno  agente  estrinseco,  si  chiamano 
calde  in  potenza.  Alcune  altre  coso  si  dUamaoo 
nnrht>  cll'^  calde  in  poteuia,  i:on  perchè  abbiano 
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blMtglkO  d*l  caldo  di  fnorì,  ma  perchè  hanno  In- 
•ogno  d'  «kuns  eoM.  cbe  le  ridaca  dalla  potno' 
■a  all'  allo,  cnme  i  il  p«pe  «  molte  «rlie  k  altre 
cose,  l<!  (juali  a  toccarle  ci  paiono  fredde,  ma 
mMtieate  ed  JUKoiate  da  noi  ci  riacaldano  ma- 
ntTÌglioeanieDl«,  essendo  state  attuate,  ciò  4  ri- 
dotte dalla  potenia  all'  allo  dnl  calun:  natarulc, 
eoine  ai  dìc«  delle  mL'diciuc  caldt!.  E  (juicio  av- 
tìoiio  per  quella  propoeiiiouu  K'^<"''**>'Da  del 
filoiofo  cbi:  dic«,  cb«  niuna  coea  ni  pud  ridurre 
dalla  poienia  all'atto,  se  non  danna  qualche 
eoaa,  la  quale  sia  tale  in  alto.  È  ancora  da  ar- 
vertire.  «be  nna  cosa  •>  clitacna  calda  in  doe 
modi.  Tiiitialmcnlc  come  il  solfi  il  quale  non  4 
caldo,  1)4  in  alto  ni  in  potenaa,  se  bene  i  cagio- 
ne col  moTimcnla  e  liinie  auo  dì  generare  Ìl 
caldo,  CI  rormalmvnte  come  il  Tuoco  il  quale  i 
caldo  in  atto  jic^r  U  sua  propìa  furoia  e  ua- 
lurm.  E  per  non  lasciare  in  dietro  cosa  alcuna, 
elle  ne  possa  apportare  in  nessun  modo  frutto 
Terano,  dir«mo  insieme  con  Aristotile  nel  siicondo 
capitolo  di^l  secondo  libro  delU^  parti  degli  ani- 
mali, c^o  una  cosa  ni  pnò  chiamaru  più  calda  di 
an'  altra  in  molli  modi.  Ira  i  quali  più  calda  ai 
chiama  quella,  la  quale  ba  pììi  gradì  di  caldo;  onde 
un'erba,  la  ijuaU  i  calda  iu  lerxu  o  in  quarto 
grado,  i  più  calda  d'  una,  che  eia  calda  in  primo 
o  in  secoudo,  e  cosi  di  tulli  gli  altri  aomigliaoti. 
Oiiamasi  ancora  pia  caldo  quello,  il  quale  le 
bone  non  ba  piò  gradi  di  caldoaza,  ha  però  in 
un  certo  modo  maggior  caldo  e  piò  int«nso,  per 
Io  »Mrc  egli  io  materia  più  densa  ;  perchè 
qnanto  ciaacuua  oiiea  è  più  denea,  tanto  ba  in  m 
piit  di  materia,  e  dove  i  più  di  materia  i  anco 
piìi  di  forma,  perchè  seoipre  io  maggior  quantità 
è  maggior  virtù,  onde  un  ferro  rovente  e  bene 
affocato  si  dice  esser  più  caldo  ;  ed  in  vero  cuoce 
pia  cbe  il  fuoco  stesso,  non  che  in  verità  eia 
pìh  caldo  in  quanto  a'  gradi,  ma  perchè  i  pib 
riae«ldaiite,  eiiNendo  più  deuiio  e  più  «odo.  E 
qaeato  é  il  maggior  urgomeiiia  ed  esempio,  cb« 
nll^ghino  quelli  che  si  credono  e  vogliono,  cbe 
r  uro  sia  più  grave  della  terra  pura  ;  il  quale 
qaauto  aia  vero  e  posaibile  in  quel  caso,  cono- 
sce beoitaimo  ciascuno  che  sa  che  la  terra  vera 
è  Creddinainia  e  seceLisaìma,  e  per  conseguente 
denaissinia.  E  chi  dubita  che  tutte  le  co«e  tan- 
to sono  più  o  meno  gravi,  quanto  elleno  più 
o  oieoo  partecipano  dell'  ekmonto  della  terra  7 
Ouamaai  ancora  più  caldo  qacUo  Ìl  qaale,  per 
lo  «aaere  più  secco,  riscalda  più  ;  perciocché  la 
seccheiza  agucxa  il  calore  e  lo  la  più  intenso. 
E  in  qaeato  modo  diciamo  cbe  un  gioviue  i  più 
caldo  d'  un  fanciullo,  perchè  è  più  secco,  avendo 
manco  umido  ;  se  bone  nel  vero  tanto  caldo  è 
iu  un  fanciullo,  rispetto  a' gradi,  quanto  in  un 
giovane  ;  inieudeodo  del  caldo  in  astratto,  ciò  è 
quando  è  qualità  eejnplice,  e  cosi  accidente  e  non 
tostatila.  Cbiamau  ancora  più  caldo  quello,  Ìl 
quale,  avvenga  che  non  si  riscaldi  più,  ba  perà 
in  tè  «  coalicae  più  abbondanta  e  maggior  quan- 
tità di  eor^  caldo.  Chiuimui  ancora  più  caldo 


queOo  il  quale,  o  pìà  tosto  e  agevolmente  ti  n- 
acaJda,  o  piò  tardi  e  malagevoimeote  si  raffred- 
da. E  chi  non  ta  cbe  1'  acqua  bollita  cuoce  più 
cbe  la  fiaouua,  e  la  fiamma  dall'  altra  parte  ab. 
brucia  e  slroggo  molte  cose,  il  che  non  poi  làr 
r  acqua,  ancora  cbe  caMiuima  ? 

Ma  basti  iniìn  qui  aver  detto  del  caldo 
preao  denomi nativamente  ed  in  voce  aggettiva. 
Venghiamo  ornai  a  trattare  del  caldo  preso  ao- 
slaoóvameate,  e  raccontiamo  tuU«  le  ipeiie  »at, 
k  quali  aono  tre  principalmente;  eaUo  tolarr, 
calda  tlmaentari  «  eaido  natt^aU,  de'  quali  tulli 
favelleremo  partieoUrmeiite  con  più  duarciua  che 
sapremo. 

DEL   CklOtae.  SOL&ltK. 

Io  due  modi  produco  il  sole  e  gongra  ealdo 
io  qa<*le  cose  bas«c  e  corta itibili,  eoi  moTÌaento 
suo  e  col  suo  lume,  ed  in  ameodoa  quegli  modi 
riscalda,  non  per  sé  ma  per  accidente  ;  tuttoché 
noi)  solamente  8.  Tommaso,  ma  Averrois  ao- 
corn  par  che  vogliano  che  ìl  moto  riscaldi  per 
sé  B  di  aua  ooiura  e  non  accidcaUlnieote,  come 
ni  può  vedere  nel  secondo  libro  del  (Wo  al 
lesto  del  commento  quarsnladae.  K  perché  al- 
trove a'  è  dicbìarato  qoal  moto  riscaldi,  e  per 
cbe  ragioni,  e  con  (|uaiite  condtiioni,  diremo  quì 
solamente  cbe  noo  aolo  Ìl  moto  del  sole  è  quello 
cbe  riscalda,  tua  quello  del  sole  ioaieue  con 
quuilo  degli  allri  piaoeti  e  dell'ottava  spera,  e  cosi 
di  lutto  l'aggregato,  ciò  è  di  lutto  il  ci«lo,  pi-rcioc- 
che  il  molo  cbe  riscalda  non  è  il  moto  pnipio 
dei  piaueli.  ti  quale  è  da  Oceidenle  a  Oriente, 
ma  il  moto  diurno,  ìl  quale  é  da  Uriente  a  Oc- 
cidente. E  cosi  noti  il  moto  del  sole  é  quello 
che  riscalda,  ma  quello  del  firmamento  ed  ullimo 
cielo,  il  quale  muove  tatti  i  pianeti,  onde  é  chia- 
mato dagli  astrologi  molo  violento,  te  bene  é 
naluralissimu,  uou  oHxendo  in  tutte  le  ooée  celeatt 
tiulenza  oeasoua,  onde  il  moto  del  primo  mo- 
bile ò  quello  che  genera  ìl  caldo,  oon  quello  del 
sole.  Ma  si  chiama  caldo  solare,  perchè  come  di- 
ce Aristotile  medesimo  nel  primo  libro  della 
Mtctora  e  nel  secondo  del  Citta,  il  sole  è  prin- 
dpaliaaiiua  cagione  del  caldo,  ai  per  essere  uun 
aoUunenle  più  aodo  e  più  denso,  ma  exiaodio  più 
lucido,  più  veloce  e  maggiore  dì  motti  pianeti. 
Ma  perchè  queste  parole  sono  piene  di  dubbi  e 
difficoltà  grandissimo  non  dichiarate  da  uus^nno 
untore  che  io  sappia,  ci  serberemo  a  favellarne 
un'  altra  volta  più  risolnlamente,  E  à  basterà  sa- 
pere quì  che  il  moto  del  sole  o  più  tosto  del  cielo 
uoa  arriva  più  giù  che  al  prìocipio  della  seconda 
regione  dell'  aria,  ciò  è  lomiece  nella  sotiunilà 
de'  piò  alti  mon6  dove  fornisce  la  seconda  re- 
gione, e:  comincia  la  liTxa,  come  aTcmo  dichia- 
rato ampiamente  nei  princìpii  della  JfefMiru  al 
benigoisaimo  e  a«reAÌHÌmo  Doca  di  Fir«iu«,  ei-' 
gnor  nostro  O  padrone  eenipre  osse rvao dissimo'. 
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E  qoeBto  buti  ilei  primo  caldo  che  ••  pc- 
■en  nediantc  il  movimcoto  del  sole  ig  qncsin 
noodo  ioferiore. 

Il  secoDiln  ti  genera  medìainte  la  rifleteioue 
e  rìbattiin«Dto  de'  raggi  solari,  ed  ho  detto  segna- 
latMiiitnti:  mediante  la  rìiltssione.  perdocthé  il 
lame  è  C|aalit&  spiritale  e  non  pauione  cor- 
porali: in  guìfen  che  il  lumci  comi'  lume,  àò  i 
per  e6,  e  di  sna  pnipia  iindirn  no»  pilo  vSKcr 
cagione  di  nicaManr,  ma  rÌHcalda  per  accidenle, 
ciò  i  coDn«  riSeuo  a  ripiegalo,  riti  6  riballalo  e 
ripcrcoeto  dalla  terra;  onde  i  raggi  diritti  ooo 
riscaldano,  perchè  altramenie  la  regione  moia 
dell'  aria  aarebbe  calda  ove  ella  *  frodila.  E 
chi  mi  diniandAsec  qualu  A  la  ragione  che  il 
Inroc  non  riscaldi  so  non  ai  ribntlc  e  ripi<-gH, 
coDcìoBJa  cbc  ì  rn^i  diritti  siano  più  (orti  u 
di  magginr  poasanaa  chtr  i  tìIIi-shì,  gli  rispOD- 
demi  qufMto  avveuirgli  per  la  prO|)ria  natura  ana 
così  faita,^  non  altramente  che  1'  uomo  «  risibile 
per  Boa  natura  propia  e  non  per  alti»  ragion*. 
Né  dovemo  però  credere  che  i  ragpi  rillwsi  so 
laiuente  cagionino  il  caldo,  ma  i  riHi'ii»Ì  con  i 
diritti  :  f  CiOti  ambedue  insiemi'  gi-neran»  il  caldo 
«  Don  Mcparutumente  gli  uni  sema  gli  altri.  K 
|>ercbi  Ìl  lume  non  riscalda  per  eè,  e  oaturalmeote, 
ah  è  come  lume  ma  accidentalmente,  ciò  è  come 
rifiesBo,  quinci  è  che  la  siale  è  maggior  caldo 
che  non  è  il  verno,  n  mosso  dì  che  la  mani- 
na, di  hnon' ora  n  U  srra  al  tardi.  PcrcioRchè 
qaanlo  gli  angoli  Mino  pii'i  acuti,  tanto  produ- 
cono il  caldo  maggiore,  eomu  si  vede  In  siate 
e  di  fìtto  meriggio;  e  «[iianto  sono  più  ottusi, 
tanto  generano  minore  il  caldo,  come  si  v>^e 
d' inverno,  e  la  mattina  per  lenipo  n  In  s4.'rH.  E. 
chi  non  conosce  che  laanio  gli  angoli  at'nn 
meno  ottusi,  o  vero  più  acuti,  tanto  mran  A' ti- 
ri* ti  racchindti  e  intraprende  tra  il  raggio  riitin 
ed  il  riilffaso  e  per  (|uesio  più  tosto  «  piii  sge- 
volroente  al  riscalda?  Questa  medesima  ragione 
fa  che  i  monti  altissimi,  i  quali  ragioui?Tolmenlc 
dorrebbero  ««sere  mollo  caldi,  essendo  più  pro- 
pinqui al  sole  ed  al  moTinie^ilo  del  ciclo,  no- 
do nicn  ledi  meno  frescbiiisiini  ;  perchd  1'  angolo 
della  lìdcMionc  o  non  v'  arriva,  o,  se  v'  aggia- 
gnc,  T'arriva  meno  acuto,  allargandoai  sempre 
di  ciano  in  mano  e  ciom prendendo  maggiore 
spssio,  onde  non  è  co»Ì  possente  corno  prcMo 
n  terra,  e  pf^rò  sono  più  caldi  i  looglii  pJniii  r 
basai  die  gli  alti  e  rilevati  non  sono.  R  se  al- 
cuno dubitasse  perché  le  nolii  di  stati'  sono  cal- 
de, se  il  caldo  vit-ne  dalla  riHessioue  e  da)  ri 
Torberamcuto  de'  roggi  del  solo  o  perché  aen- 
timo  ancora  caldo  quelli  cbc  sono  al  rcHo,  se 
bone  lo  sentono  miuont  di  quelli  ebe  stanno  al 
sole,  i>».vrndo  r  ombra  priv^niento  di  lume  ;  si 
risponde  al  primo,  che  1'  aria  notturna  riliena 
*  del  caldo  del  giorno,  onde  ti  va  sempre  più  rio- 
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fre«canda  contìnuamente,  nltra  die  Ìl  lume  delle 
stelle  riscalda  ancor  eaao,  come  sì  diri  dì  aouo. 
R  però,  diceva  ìl  Fìloaoro,  che  le  notti  erano 
più  calde  quando  la  luna  era  piena,  comò  ti 
vede  non  solamente  nella  quintadecima,  ma  an- 
cora nei  quorteronì  :  della  qaal  cosa  fanno  ìn- 
dubiiniis«ima  fede  non  pur  gli  animali,  ma  le 
pianlp  che  sono  allora  più  sugose  n  di  maggior 
vigore  che  u  luna  seconda,  pcrcbi  qoel  cnldo 
lunare  eccita  e  vivìfica  il  caldo  naturale,  tanto 
nelle  piante,  quanto  negli  animali  ;  e  cosi  la  luna 
ha  più  che  &re  co'  graucbi.  che  la  gente  voi* 
gsrc  non  si  penaa.  Al  secondo  dubbio  sì  ri- 
sponde, che  l'ombra  (ol tra  che  l'aria  circon- 
vicina rÌSP4ddn")  non  é  privasiono  del  lame  «em- 
pliecmenlr,  iitn  del  primo,  o  seoondo,  o  t«no 
lume;  lo  tenehn-  poto  vero  il  buio  s'oppon- 
gono privativamente  al  lume.  Il  che  aeciò  s' in- 
tenda meglio,  doveiiio  sapere  rlie  Ira  lume  e  lac« 
é  dilTeT«oia,  perchè  la  luei?  è  nua  qualità  che 
sì  ritrova  nel  sole  ed  in  tutte  altre  cose  ladde, 
come  nel  fooco  nostro  ;  ed  è  quella  cbc  e»- 
gionn  r  produco  il  lomCi  Ìl  i:jnBl><v  è  nna  qualità 
«peiiale,  dò  è  la  apeaic  «d  il  titnulacro  d' eaaa 
luce  (benché  San  Tommaso  e  molti  altri  dicano 
altramenlf).  onde  ìl  simulacro  e  la  spexie  della 
loce  si  chiama  Ionie  primo  :  il  simulacro  poi  del 
primo  lume  si  cliiama  lume  secondo  :  il  timnla- 
cro  del  scrondo  sì  chiama  lume  terzo.  Né  peri 
si  proet-di<  io  ìnGoito,  perchè  ciaacnn  Inmo  indo- 
IjoIìm.i:  sempre  e  sì  la  minore  tanto  chr  manca 
del  latto;  o  coiù  l'ombra  non  è  privaaione  d  a* 
gnì  lume,  ma  il  buio  o  vrro  lo  tenebre  Bone 
ijut-llc  che  s' oppongono  pritulÌTamente  a  tut6  Ì 
lami.  E  cosi  avemo  veduto  cbe  la  luco  genera  il 
Ina»-,  la  quel  generiixione  si  fa  io  iatanlo,  • 
«fnza  tempo  alcuno,  perché  l' illnminaaions  i 
forni»  spiritale  senza  resistenaa,  e  dove  noo  t 
rasislcnza  non  è  socf'f«sione  di  Icnipo,  ond<-  Ìl 
■ole  illumina  dal  Li'vaoie  ni  l'onenle  in  an  mo* 
mi-nto.  Il  che  ai  vede  ancor»  nell' iltumioaaiotM 
delle  lìamuie  u  fuochi  nostri,  ì  lumi  delle  quali 
non  si  confondono  nel  uiesco,  ciò  è  nell'  aria 
(come  diceva  S.  Tommaso),  ma  rimangono  spas- 
sati, B^  beni'  s' accavdlano  ;  ìl  che  dimoainno 
r  ombre  loro,  come  altrove  a"  è  fiuto  chiaro.  E 
infin  qui  basti  aver  detto  come  il  sole  pmdaee 
due  caldi,  ono  col  movimento  e  l'altro  co)  lame, 
benché  né  ìl  movimento,  uè  il  lume  riscaldino 
per  sé  o  per  nainra  loro,  ma  per  accidente,  non 
o«lanto  che  molli  aiTermino  ch«  il  lame  riscalda 
ancora  per  sua  calura  propìn.  Il  che  dispute* 
rumo  un'  altra  voltn,  perchè  se  rolessimo  ri- 
solvere tatti  i  dubbi  che  naacono  di  mano  ìn 
mano  a  ogni  verso  (per  non  dire  a  ogni  parola) 
saremmo  forzati  d' entrare  in  una  dispaia  niiov^ 
Non  voglio  già  lasciare  indietro  ch«  molti  diia* 
tnano  questo  calore  del  sole  calore  celeste,  h- 
cendolo  un  medesimo  che  il  calore  del  cielo  e 
delle  stelle,  il  quale  è  cagione  dì  tutte  le  geae- 
raiioni  di  tutte  le  cose.  E  qneeti  tali  pire  »  iw 
cHa  sisno  In  cqnìvoco  ed  errore  ^ndisBÌniO,  wm 
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lììtlitmaendo  In  il  utorc  dct  sole,  e  (jacila  di- 
viiiiìiiiiDft  qiulitit  cbuuiaU  calar  cclolu,  a  pia 
tosto  tepore  etereo;  del  quale,  per  nou  eou- 
foodcre  l' ordine  ed  oscniare  questa  materia  più 
cho  ella  sia  da  ai  stoesw,  indiigicremo  a  favi-Uarc 
ii«ir  oltiiuo  di  qiMBta  qoialÌDiic. 

I>£L  CaLORE   EI.F.UK.SrARE. 

II  caldo  elementare  i  aucli'ogti  di  due  ma- 
niere, poro  ed  impuro.  Poro  ctiiamtuirio  quillo 
del  fuoco  eI«Di«Dtare  nella  fp<'ra  e  propio  «IciUf'Qlo 
suo,  (love  (come  s'ò  detto  più  Tolte)  egli  non  caocc 
R  non  ri»ploiiilc,  n  asKni  poc«  per  la  grandissi- 
ma radi-Exii  drj  «uu  Hobbictin  :  onde  essendo 
perspicou  t!  Iriui[iareutc,  non  ri  toglici  la  tcdutu 
d«lle  sielk  ;  o  p«r  essere  il  luogo  sa»,  non  ba 
bisoguo  d'  alcun  mutrinKoto ;  u  di  i|uesto  uou 
diremo  altro,  arendone  parlalo  luugamciilu  Del 
libro  della  Mtleora  allegati'  di  sopra  da  me.  Im- 
paro ciiinniianjo  quello  del  fiiovo  nostro,  il  quale 
i  mescolato  con  ullri  corjii,  <-il  imporralo  (per 
dir  cosi)  d'altri'  qualità,  ondi;  questo  noglrti 
fuoco  iufcrÌDri!  e  terrestri-  essendo  in  mutiirìu 
densa,  non  è  perspicuo  e  trasparente  C01116  Ìl  pu- 
ro eleni>'0iurv,  ed  bn  Lìs^guo  dì  continuo  nutrì- 
meoio  onde  possa  continuameuit^  «tneranì  e 
quasi  rinascere  :  altramente  sì  spegni-,  e  muore 
sabito  corrotto  dall'  scro  circoDBlante  ;  percbA  e- 
gli,  corno  A  potrntissirno  vA  cfftcBdsBtmo  ad  opo- 
raro,  por  l'avere  assai  di  Torina,  cosi  i  dobolisei- 
n>o  «d  Ìnt4-nlìssiui()  11  resistere  per  l'andrà  poco  di 
materia,  ond»  si  ape^ue  o  manca  in  molti  modi 
agevolissimauieute.  V.  per  questo  la  natura,  la 
quale  se  bejie  non  cjiiioeee  nulla,  ù  pt^ni  Ìndi- 
ritta  da  Obi  conosce  liitte  lo  citte,  urdiuù  pru- 
dcoliasijDanieHte  clic  egli  si  potesse  generare  per 
niolln  vie,  come  ai  disse  di  «opra.  E  se  alcuno 
dubitando  dimandaKxe,  ondi-  noi  j^nppiamo  cbe 
qntvit»  quadra  nia  (uuiru,  cnnic  qnrlln  luSi^ù,  es- 
sendo questo  nostru  nato  di  liaccolc  !■  di  i'iici-llinr' 
(come  diceva  Luerexio)  gli  risponUcrci,  dir  i|[i<-ilo 
non  lia  dubbio  nessuno,  percbè  ha  la  mcdraìma 
forma  ed  il  medesimo  moTimeolo  ;  le  quali  cose  lo 
mostrano  indubitatamente  della  roede&ima  speiìe, 
«ome  meglio  si  |>rov<TÌi  nella  tersa  parte-.  V.  ev 
egli  rcptii'ioi»!^  ;  quenlo  cuoce,  e  quello  no,  di- 
rci cbi:  qu<-lli>  noti  cuocio:  min  che  non  sìa  rid- 
dimiimo  e  «eecbi'-Mnio,  come  questo,  ma  perchè 
rjwendo  nel  auo  luogo  propio,  b  riidiiisinu>  per  la 
pocluutKa  della  materia  e:  subbie-Ilo,  in  dit^  si 
trova,  come  s'  k  detto  due  toUr  di  sopra.  B  se 
egli  di  nuovo  dicesse  qnello  uo»  rìaplctide,  e 
questo  sii  rispoderei  colle  cose  dette,  che  la  luc<! 
•'.A  il  rispli-ndcre  non  c-onvengono  al  fuoco,  di- 
me a  corpo  nemplic'-.  ed  elementare,  ma  co- 
me a  fuoco  che  aia  mescolalo  eoli'  umido,  in 
quel  roededinio  modo  che  1'  aequa  non  ghiaccia 
mai  pura,  ma  ncscolatB  con  un  qualche  cArpn. 
E  sema  fallo  come  il  ghiaccio  non  ò  altro  che 
uno  ecccBSo  «  toprabboudanaa  di  freddezxa  (co- 
nte si    prova  nel    secondo  libro  della    Gmtra- 


:iont,  al  teaiii  del  commenta  vigesìmoprimo), 
eoaì  il  fuoeu  ooBIro  ooo  è  altro  che  una  so- 
prabbondaiuta  e<d  eccesso  di  raldoixa,  u  questo 
ri.iciilda  non  vinnalmento  come  il  sole,  ma  for- 
maliueule.  ciò  è  mediante  la  fonna  e  natura  sua. 
t)adt^  i  Flatonici  (come  racconta  il  dottiamo 
l'ico)  dicono,  chi;  il  calori:  Ita  nel  sole  essere 
casuale,  nel  fuoco  essere  formale,  nel  I^goo  ac- 
cesso o  altra  matiTÌa  somìglianle  essere  p^rtici- 
pjtto.  G  cosi  avema  veduto  che  sia  il  cidora  e- 
Icnicnlarc  rlie  si  chiama  alcuna  volta  calore  t- 
l^riuii,  ciò  è  focoau.  ti  quale  st  benu  corrompe  u 
diiiirujegc  il  snblnettn  suo,  ciò  e  la  materia  don; 
si  tnita,  e  /lulladimeno  regolali!  dall'  arte,  u- 
itlieaimo  e  necessnrissiniii  ali»  vita  umana;  ed 
ba  infiniti  escrcisi  e  non  corrompe  il  suhbicito 
suo  effettivamcnK-,  ma  didpoeilivamenle,  ciò  è 
di»p(i[ie  e  rende  alti)  il  subbietto  alla  corruzione, 
e  null.i  oremnpe,  perche  neséUna  qualità  cor- 
rompi- il  »uo  .lubbiello,  altramente  una  cnsapo- 
Irirbbe  corrompi.' i-e  ak  slessa.  Il  clu^  h  Af\  tutto 
impii-ikibili:  per  B*,  ma  non  gii>  p«!r  aircidente, 
pereliò  stinpre  1'  agente,  dò  è  qut^Uo  di«  cor- 
rompe debbe  essere  distìuto  dal  paaieote,  dò  A 
da  quello  die  si  corrompe.  Ma  veogbiamo  omù 
ni  caldo  nalnraie  cagione  di  latte  l'operasìont 
della  vita  c«1  anima  nostra. 

UBL  CALOMt  lUTt^KALB. 

Il  caldo  oaiarale  A  una  sostanza  aerea, 
acquea,  vsjiorosa,  calda,  la  qnale  A  in  tutti  gli 
aoimalì.  o  per  meglio  dini  animami,  «  si  genera 
della  più  pura  e  più  sottile  parte  del  sangue  in 
quegli  animali  ì  quali  lianoo  sangue  ;  ma  nelle 
piante,  ed  in  quegli  animali  che  mancano  di  san- 
gue, si  genera  da  una  cosa  equivalente  e  pro- 
ponionau  al  ssugoe,  dò  k  dalhi  più  sottile  0 
pnra  parte  del  nutrimento.  R  brevemente,  caldo 
naturale  non  è  altro,  che  quel  fumo  o  vapore  cbc 
«rupora  e  sfuma  dal  sangue,  mentre  cbu  egli  si 
cuoce.  Dalla  quale  dillinixiooe  sì  cava  aperlissi- 
mamenic,  che  il  caldo  non  d  piglia  in  questo 
luogo  semplil;•^meute,  dò  ^,  come  uccidente,  o 
vero  qualità,  ma  come  caldo  naturale,  essendo 
unn  snslaoHi  vaporosa,  calda  ctl  umida  o  com- 
posta ili  tutti  e  quattro  gli  rlemeutì.  l'ercioccht 
per  caldo  naturale  s'intende  secondo  Ippocrato, 
padre  e  dio  della  medicina,  non  solamente  lo 
spirito,  ma  ancora  il  sangue,  e  quel  vapore  aereo 
cbei  i  coDtcnulo  nelle  concavità  delle  membra, 
il  ijud>-  non  è  vero  spirito  ma  vìoìno  a  diventar 
tal».  E  perchi  tutte  queste  tra  cose  concorrono 
ed  aiutano  \<i  operaiioni  natnrali,  però  si  pos- 
sono chiamare,  e  si  eomprendona  sotto  il  nome 
di  calor  naturale,  ni  tra  loro  4  altra  diffcrcnsa 
se  non  cbe  nna  t  più  perfetta  dell'  altra  ;  oon- 
dosia  che,  lo  f|ùrÌto  b  corpo  perfettissimo,  il  va- 
pore aereo  non  6  tonto  perfetto,  ma  ba  bisogno 
di  poca  muladone  ed  allcraiìonv  a  farli  anch' fi- 
gli perfettissimo  ;  il  sangue  poi  è  lontano  ed  ha 
bisogno  di  maggiore  altorasione,  e  mutazione  a 
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divenire  epirilo.  E  qoeato  caHo  naturale  otU- 
inameDta  Umperato,  è  autore  ili  tuit«  le  op«ra- 
cioni  oalnrali,  percìocclit  egli  eolo  genera,  ac-i 
cresce  e  nntriccc  l' Animale  conti  no  amen  te  infìno 
air  nlcimo  ponto  drlln  viin;  egli  solo  non  pur  di- 
gitriicR  e  Tk  erosllire,  mn  rura  nnrnrn  r  prov*<?J<-, 
cbc  il  cor[w>  ai  oettì  e  rcndn  mondo  da  lolle  1p  sd- 
perfluità  e  brattare  per  dìirerae  rie,  p  con  Turii  mo- 
di aecoodo  U  varietà  e  direrBilà  éf^ìì  cficn-munci. 
E  p«r  ridarr«  in  brevi  parole  le  moltiasimr, 
e  qiiiu!  infinite  lodi  e  TJrlù,  che  se  g:li  pntreb- 
bnro  Bttribuirr  rivi riiam enti'  da  chi  vole&s«  cele- 
brarlo, egli  aiilo  fa  Rcmptr  cote  nitimo  <^d  ntilis- 
sime,  e  non  muì  alcuna  né  ruttila,- ni  dannosa. 
La  cui  eccelfenta  si  puj>  ancora  dai  mnlti  rd  or- 
reToliesimi  nomi  oouoscerl^,  clic  gli  itono  dati, 
noo  da'  medici  solamente,  ma  anfora  da'  fìlonoiì. 
l'j tmiiTamrnl«  Ippocrate  e  (ìaleuo  ed  Artalolil^ 
initdrNfiio  lo  cliinmano  alcuna  Tolta  natura,  ano 
[n'rcbft  (n  vrrilii  Mt  gli  conveui;»  propiamente 
la  diflinixiotie,  die  dette  Aristotiln  d'ella  nalora 
nel  aecoodo  della  Firiea  :  aia  ii  chinina  cosi,  pi*r- 
cbè  è  Btnuuenlo  della  natora,  fnnnndo  egli  latte 
le  operazioni  naturali,  come  ai  dimir  poro  Di.  Po 
ancora  chiamato  da  molli  vita,  Toriie  perchè  tanto 
dnra  la  viln  di  ciascnoo,  e  non  più,  quanto  dura 
il  sno  c-ntdo  naturale  ;  e  tanto  dura  il  raMo  na- 
turato qonnto  ilnr»  l'umido  radicale,  di  chi-  ei;Ii 
ni  pasce  e  nnlre  continuamente,  non  allramenxe 
che  la  Gamma  dell'  olio,  od  il  tiinco  delle  legne. 
£  quelli  senza  dubbio  hanno  piò  lunga  rita,  i 
quali  bnnno  più  caldo  e  più  omid»  meglio  pro- 
'  porzionati,  e  temperati  insieme  I'  nn  eoli'  altro. 
I^  comi:  mediante  il  mangiare  si  rìfh  e  ristora  il 
caldo  naturale  logoro  e  cnnsomalo  tanto  dalle 
cagioni  di  dentro,  quanto  dn  qaelle  di  faori,  cosi 
mediautu  il  bere  ai  ristora  e  rifìt  I'  amido  consu- 
mato e  logoro  per  le  medriimc  ragioot.  E  se 
r  amido  che  ai  ristora,  ai  potetsp  ristorare  delle 
medesime  bonti,  che  Ìl  perduto,  o  più  tosto  nel 
medesimo  luogo  (percbi  della  medeaima  bontìi 
aecoodo  me  non  sarebbe  impossibile)  si  potrebbe 
TÌver  oempre,  come  si  pnè  cacare  dalla  difliiii- 
■ioue  chi!  delle  Aristotile  della  rita,  Bene  è  vero 
die  i  filosofi  non  ohiamereMMim  vita  il  caldo  na- 
turale, ma  più  tolto  vincolo  e  legame  della  vita, 
I  MMado  quello  che  lega,  e  congiungc  l' anima 
[insieme  eoi  corpo.  Cbiama.*!  ancora  il  caldo  un- 
turale  da  Galeno  anima,  non  che  sin  anima  se- 
condo  la  difGninone  d'Aristotile:  maroraiiper 
chi  gli  Stoici  peoMvano,  che  il  ealdo  naturale 
fotte  la  sostanxa  od  emensa  dell' anima,  la  qoal 
cosa  è  falsissìroa,  come  dtmoBirnmmo  langamenie 
nella  nostra  prima  I<eiÌnnede]r.4minFT.  Ma  Gale- 
no il  quale  mai  non  si  risolve,  «e  1'  anima  sia 
corporea  o  incorporeo,  mortale  o  immortale,  »r- 
goitò  varie  opinioni  in  varìi  luoghi  ;  onde  di*t<^, 
che  se  il  caldo  naturale  non  è  pura  esse.nia  e 
sostanrn  dell'  anima,  egli  è  ÌI  suo  propio  e  prin- 
cipale strumento. 

E  eoa!  aremo  veduto  come,  e  percht  que- 
sto caldo  ba  tre   eccellentìssimi  nomi:  Datura, 


vita  ed  anima  ;  onde  si  dice  caldo  nalarale, 
otmale  e  vitale.  B  percht  a  questo  caldo  ti  ag- 
giungono diversi  epiteti  «  soprannomi,  e  dascaao 
di  loro  significa  aknna  cosa  della  natura  e  p' 
prielà  sua,  però  gli  andremo  dichiarando  brev 
mente  di  mano  in  mano.  B  prima  diremo,  e 
egli  ai  chiama  caldo  or  insito,  or  ingcoiin,  or»' 
lunato,  o  vero  nativo,  ciò  è  natio,  perehA  tntti 
questi  nomi  furono  usati  da'  Latini  per  esprit 
mere  quello  cbe  i  Or«cì  dicono  /ftirrrit,  ciò 
ingenerato  ed  in  somma  naturale.  K  chiamaai  cosi/ 
pere.ht  questo  ealdo  s' ingenera  e  nasce  dal  prìii* 
eipio  del  niLScimenlo  di  ciascuno  del  svine  pa- 
terno e  del  mi-itruo  djla  madre,  e  come  il  prìtno 
di  è  caldissimo,  cosi  1'  ultimo  é  meno  caldo.  cbo^H 
in  lutti  gli  altri  tempi,  perchè  continaampQte  b^ 
va  raffreddando  e  coDsomando  1'  umido  sostanti- 
ftco  continaunente  ;  e  quanto  il  caldo  i  in  ma- 
lerta  più  densa  e  più  secca,  tante  £  maggiore,  o, 
per  meglio  dire,  piò  reemenle  ed  intenso;  onda 
ne'  fanciulli  il  caldo  naturale  i  maggiori',  ma  ne* 
giovani  più  Bculo,  peri^hè  la  •4'cefaMixa  agiisaa  il 
calore.  C!hlamasi  ancora  per  la  medesima  ragio- 
ne compiantalo,  quasi  che  si  punti  «  nas«a  in- 
sieme coir  uomo.  Chiamasi  intrìnseco  o  vero 
terno,  ciò  b  di  dentro,  a  rispetto  e  differenza  dell< 
eatrioBi^TO  ed  estenin.  il  quale  *  quello  cbe  vnni 
di  fuori,  onde  i  ditto  calore  strano,  acqui 
pd  avvrntiiio.  Chiamasi  propio,  perche  è  tempe* 
rato  e  commisurato,  e  per  qnrtto  vìriliro  e  sa- 
Inlevole,  dove  Io  strano  è  imprapìo,  perchè  t 
stemperalo  e  amisurato,  e  per  questo  mortìfero 
e  noc--vole.  Onde  come  quello  sì  chiama  appra- 
piato  e  proporzionato  per  1'  essere  appropiato  a 
ciascun  membro  e  proporzionato  al  suo  amido 
BOstaniiale,  cosi  questo  si  chiama  alieno  e  spro- 
porzionato, essendo  quello  secondo  la  natura,  • 
questo  conlra,  o  vero  fuori  di  natura,  ondo  n 
chiama  ancora  innaturale  u  contrannaturale,  ed 
alcuna  rolla  ìgneo,  o  vero  focoso,  benchd  non 
solamente  Platone,  ma  eziandio  Aristotile  chiaat& 
fuoco  il  caldo  propio  naturale.  Il  che  fu  ripreso 
e  biasimato  da  Galeno:  perchi^  il  caldo  naturale 
t  umido,  ed  il  caldo  del  fuoco  i  secco,  ed  è  mol(A 
più  temperato.  Ben  A  vero,  che  essendo  compoato 
dei  quattro  elementi,  contiene  non  di  meno  piii 
aria  f>  fuoco,  che  acqua  e  terra  ;  e  per  questa 
ragione  forse  fu  chiamato  fuoco  dai  due  primi 
lumi  della  filosofia.  È  ben  da  avvertire,  che 
caldo  natarale  non  opera  come  il  ealdo  del  fnoci 
perchè  .losi  sarebbe  indetemitnaio,  potendo  «re 
scere  il  fboco  qnasi  io  infinito  ;  e  da  ona  cosa 
indeterminata  non  paò  mai  procedure  cosa  aleona 
determinata,  e  cosi  non  i  cagione  del  nutrire, 
crescere  e  generare  per  sé,  ma  corno  itlmmeirto 
dell'anima.  F,  questa  è  la  cagione  perchè  emendo  ^J 
egli  nn  solo,  opera  non  di  meno  molte  opera^^^ 
ziooi  e  mollo  diverse,  perchè  Ìl  medesimo  caldo'^ 
fa  smaltir»  e  putrefare,  benché  secondo  diversi 
rispetti,  E  chi  non  sa,  che  da  uno  strumento  me- 
deeimo  si  possono  fare  molte  cose  e  diversis- 
sime ?  Ma  non  già  da  una  medesima  cagione,  se 
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Don  per  acciilente,  come  è  DOtiBiiinn  ;  «  nou  pur» 
non  t  ftaoco  il  calore  naturale,  ma  quando  di> 
TCDta  fuoco,  non  è  piò  calore  naturale  «  propor- 
tioDsto.  ma  ionatiirala  e  sproporzionato,  come 
il  caldo  del!»  ^bbn-.  Conciosia  eh?  la  febbre 
nOD  Bla  altro  comi.'  ;>!  disse  dì  sopra,  cbc  il  «- 
loro  nUornlc  molato  iii  fuoco,  ciìi  ii  diventato 
igneo,  dò  i  cruecìulo  oltra  ì%  dovutu  misura  e 
convenevole  temp«raniento  ;  ìl  c\i<:  può  avvtMiiri; 
in  più  modi  come  n'  iuseguano  i  rabici.  B  <]u<!i(t(i 
calilo  U  quale  ba  la  sede  sua  e  starna  prìnejjiulf 
nel  cuore,  come  fonte  di  (ulte  le  virtù  naturali, 
come  sì  paò  sUcrnri'  in  più  modi,  cosi  io  due  ai 
può  Bpcgnrr<f  di-l  tultn,  e  corrompere  mancando, 
ciò  *,  per  putri'fu/ionc  :  e  (in<;Rtn  si  rhiama  cor- 
roiinnc  vìolnita,  ptrcliÈ  di  fa  dnl  suo  contrario, 
ciò  è  dal  freddo.  E  però  lia  bisogno  dì  continno 
nutrimi-nto  ed  everjiHxìone  (per  dir  coni),  altra- 
mente dìveolerebbe  (ulto  fooco  «  con»umerebbe 
Ulto  r  umido  e  DutriiiiL-nto  suo  iu  im  (ratio,  in- 
Daniti  che  se  ne  potesse  rigenerare  del  nuovo, 
e  così  si  corromper  ebbe  e  spegnerebbe  da  s( 
tteseo,  ma  per  iiccideiili!,  dò  i,  mancatogli  V  u- 
inido  ;  cnnciosia  clit'  ninna  cosa  pnss»  rorrnm- 
pcr«  s^  mrdrsimn,  se  non  accidcntulmtinir.  Bd  a 
qncMu  effetto  inundiemo  fuori,  t:  ritiriamo  l'nliin 
a  noi  cautiiiuamniie  ;  il  t|iiat  tnoio  è  naturale, 
onde  fecondo  Aristorìle  uou  è  posaibile  che  uno 
ritenga  tanto  1'  alito,  die  egli  muoia,  non  es- 
sendo questo  moto  volontario,  ma  naturale  ;  ben- 
ché Galeno  dica  di  si,  od  alleghi  la  sperienia 
d' uno  schiaro,  il  (juale,  bullnto  dal  padrone, 
Melln  tanto  si-nia  alitare,  die  egli  si  morì.  Vuole 
ben  Galeno,  che  l'aere  ricevuto  denlro  da  noi, 
mediante  l' isplraslone  si  irasumti  ìu  it>pirÌto,  e 
eoniegnentemeule  at  eouverta  iu  calore  naturale, 
come  dichiara  lungamente  nel  litiro  dell'  fi-»  deila 
rMpirasione  (il  che  è  tatto  contra  la  aenletitn 
di  Aristotile  nel  libro  del  .fenso)  e  sensìbile;  onde 
ti  vede  ancora,  secondo  Oalrno,  che  il  cjilorc 
ttatnratn  non  è  distinto  <■  dìfTemitr  dallo  spirito 
ri'nlmente,  ma  nncidentalmente,  ed  i  ben  dìffr- 
reute  e  distinto  dal  calore  influente,  che  cosi  si 
chiama  quel  caldo  che  viene  e  corm  in  guisa  dì 
fliune,  onde  piglia  cattH  nome,  dal  legato  e  dal 
cuore  mcdiaute  il  sangue  per  tutte  le  membru  ; 
il  qnal  caldo  non  fr  il  medesimo  dal  principio 
della  Tito  al  fine,  se  non  come  un  flum^  sì  chia- 
ma il  medesimo,  se  ben  sempre  corra  acqna 
nuova.  E  però  diceva  Aristntilo  nell'  ultimo  libro 
della  Fìtiea,  che  ts  sanitii  non  A  quella  medesima 
la  aera  che  la  matlìnu,  variandosi  contìnoamento 
ìt  pani  naturali,  ed  un  nomo  medenimamenie 
non  è  mai  veramente  il  medesimo.  E  se  bene 
]•  fomta,  ciò  é  l' anima  intellettiva,  i  sempre 
la  msdesJms,  e  per  qaesto  sì  potrebbe  dire  il 
medesimo;  tattavia,  considerato,  che  l'uomo  non 
è  la  forma  sola,  ma  la  forma  e  la  mnterìa  in- 
•ieme,  sì  potrebbe  dire,  essendo  variala  la  ma- 
Ittrìa,  che  non  fosne  veramente  e  loialmente  il 
Btedeaimo,  beochè  la  forma,  a  mìo  parere,  la  quale 
i  qaella  che  dk  V  essere,   sì  debba  considerare 


pnndpalmeute.  E  perchè  molti  dicono,  che  il 
caldo  naUirale  è  uell'  amido,  doremo  intendere 
tbf  non  v'  6  come  in-sobbielto,  percbi  è  toalanaa 
(e  ninna  sostanaa  può  essere  in  subbielto  alcu* 
no),  ma  v'  t  come  in  materia,  nella  quale  si  con* 
aerva  o  delta  qnali?  si  pasce  cnniinoamente, 

lì  prr  non  lasciare  indietro  termine  alcono 
dì  quelli  che  ci  sovvengono  inlomo  a'  calori, 
dovemo  sa[M>re  che  motte  volte  Ì  medici  ed  ì  fi- 
losofi osano  qoeati  vocaboli  il  calore  dell'  ara> 
bietile  o  vero  circondante,  ed  il  calore  del  con- 
lioenle  o  vero  drconslaale.  Le  quali  parole  non 
vogliono  significare  altro,  se  non  il  caldo  del 
corpo  che  ne  contiene  e  drconda,  ciò  è  del  luogo, 
e  4]iiosto  t  aeinprc  o  aria  o  acqu«  ordinariamente  ; 
e  tulli  ■  calori  strani  e  che  vengono  di  fuori,  sono 
di  qm-sta  maniera,  onde  didamo  che  non  i  cal- 
derxa  neir  ambiente,  o  vero  drcondante,  dò  è 
neir  aria  ;  e  dì  state  non  i  freddezza  nel  conti- 
nente o  circonataule,  ah  è  ndl'  aria;  e  così 
d'  un  die  fosse  oell'  acqua,  diremmo  che  ÌI  con- 
tìiienie,  o  vero  drconitante  è  freddo  ed  umido, 
E  se  beo  qneste  sono  cose  basse  ed  agovolissi- 
mc,  Inllavia  sodo  necessarie,  ed  a  chi  non  sa, 
non  par  nulla  uè  agevole,  ai  baASO  ;  ed  in  passo 
fare  iiilerisrìma  fede  die  il  non  averle  sapute, 
fu  i^'a  cagione  che  io  perdeesi  di  molto  tempo 
e  «durassi  molu  Escica  Bensa  fratto  neaatmo,  o  mia 
o  d'  altrui  che  si  fosse  la  colpa.  Ma  avendo  di- 
chiarato in  questa  seconda  parte  tatti  i  lermim 
della  quistione  e  detto  che  cosa  sin  calnr  solare, 
ch<-  elementare,  cbe  naturale,  ed  in  quanti  modi 
si  chiami,  e  perchè,  è  tempo  di  venire  ornai  alla 
tersa  eJ  ulitiua  parie,  la  quale  sari  men  lunga 
e  forse  men  famidìosa  che  non  sono  alate  queste 
due  prime,  ancor  che  contenga  tolta  la  condu* 
sione  e  sostanza  della  presente  dubitasioDe. 

CARTE  TKR2A. 

1  eaUiri  comt  eatori  ei*en  fitti  tot  naduino. 

In  Ire  modi  poò  provarsi  ulcana  ooaa  essere 
0  vera  o  fàlaa,  per  ragioni,  per  isperieiuae  per 
nutnrith.  Con  lulle  queste  tre  cose  proveremo  in 
qucnia  uliima  parte,  non  meno  chiaramente  che 
(Mju  brevità  (se  il  giudiiio  nostro  non  ci  in- 
gunna)  tutti  i  calori,  quantunque  e  qualunque  si 
siano  essere  della  medesime  spriir  spexialiiuiima, 
anzi,  per  più  veramente  dire,  essere  nn  roedeti- 
m<i  lutti  quanti.  E  prima  porremo  le  ragioni. 

Ragiattf  Prima.  Se  i  calori  non  fossero  tutti 
à'  una  medesima  spezie  speiialissinia,  ma  qtia- 
lanque  à't  loro  fosse  diverso  e  differente  di  spe- 
zie da  qualunque  altro,  ne  seguiterebbe  che  gli 
elementi  non  fossero  qnattro,  come  sono,  ma 
otto;  il  che  è  falso  od  impossibile.  Dnnqnc  i 
impossibile  e  falso  rbe  alcun  calore  sia  distinto 
di  specie  da  qualunque  altro.  E  che  la  consc* 
gDenr.n  sia  vera,  ciò  i  che  gli  elementi  sareb- 
bero otto  e  n«tn  quattro,  si  prova  cosi.  Se  alcun 
rjJdo  fosse  diverso  di  spezie  da  qualunque  altro 
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calilo,  atlorn  sArrbbmt  dnc  qDalitì  primo  o^l 
ciJorc,  ciò  i  ni  irnTi!rcbl)*ro  iii  due  la^ioDÌ  ca- 
lori ;  fì  HI-  faittcr»  due  <iiiiOi>it  prìoi'-  nel  r-iiMo, 
H&rfìbbero  aacnra  ii<.-co4U7Ìuiui.-ii(i^  di»!  ijonlilÀ 
prìnio  ;  n«l  frttddu,  dù  è  ni  Iroverrbbcro  <3ui> 
freddesKi  diverse  ;  ed  il  medi^Bimo  iiceiulreU- 
be  uellf  iilln-  àae  qoalitàk  {laseive,  elò  è  si  Irù- 
Terobbcro  due  seccbczze  o  due  iimidcice,  i^  co- 
sì le  qii.ilitÌL  prime  snri'bbcno  olio  e  uon  qual- 
tttt  didlinti;  di  »p>-ii<-,  onde  «egaìrcbbc  clie  gli 
clcmi^lì  r«M4!n>  lindi'  cs»i  olio  e  non  qoat- 
Iro  disliuti  di  Bpcai«.  E  pt-rdii  in  tutu  sono 
milt  quanli  i;lì  (.U'aifnti,  ciuwuit»  di  lum  ««rabbc 
caldo  di  due  calori,  IHddo  di  dm;  Tri-ddi.  e  pa- 
rìmrnt«  «ecco  rd  umido  di  dav  fti-cc)ii  i;  di  diiit 
DEDidi,  e  così  Barcbbero  maaifciiiimvDte  otto  qoa- 
lità  primo,  «Ilo  pompl<'«sioni  ««mplici  ed  <itt(i 
umori.  Ma,  aìnu:  *ì  disse  di  »nprs,  Arìstotite  uid 
secondo  libra  della  Gttw'a^M,  proto  clie  ^1* 
eIcnienU  erano  quattro  tn:ma  più,  e  lo  provò 
dal  nomerò  v  dalla  conibìuaxÌoii<-  delle  qualiro 
qualità  prime  come  nid  lilir»  di-1  Ciclo  l'aTctn 
proTAio  da  niovim«'nti  ecmplìi-'i;  ondL-  è  più  cbc 
maniicslo,  spodficHndodi  gli  i.'Icnii-'iilì  dal  iiumcni 
delle  qaidilà  prime,  che  se  si  Iiotssm  uu  allro 
cal<iri;  dittintu  di  tipt'sie,  «irebbe  iioccssario  ch« 
si  irovaAHi-  un  altro  cli'ini-iitfi  diverto  di  apeiìt.- 
da  quel  del  fuoco,  iti-l  quale  i-K-mi-ntn  drtla 
spcsic  di  calore  distinto  Amst-  primi  [-riunente  e 
per  fiy  come  inti-ndono  gli  csurcitatì  ;  che  f(li 
altri  non  possono  capire  questa  ra^^naì.  m:  non 
con  grande  »lu<lio  e  difficollii.  E  se  aì  irovciasi- 
un  altro  liltTSicintoi  di  fuoco,  ri  troTcrebbe  auco 
di  neccsHÌtì  un  altro  ulemcnlo  d' aria  e  (tosi 
d'acqua  e  di  terra,  v  i^ogi  urebbero  otto.  Ma 
qaesto  è  falso  ;  dimque  anco  quello,  d' onde 
qnwto  Mgaila,  6  necessario  ebi:  sin  falso,  ciò 
A  cbe  ei  Ironno  due  caldi  dìvrrM  e  dìsiinli  di 
^»ic  :  dnoqoc  concbiudendo  omuì  dico,  cbe  tulli 
■  calori  aono  nuce^iariamcnte  d'  una  medesima 
Bpuie  SpeiialLuima,  e  questa  ragione  pare  a 
me  ch«  sia  efScaeiitainia  e  cJie  dimoslrì  secon- 
do la  ria  peripatetica  la  (jiial  seguiiimno. 

Seconda.  La  uatura  come  giuBiiuimn  mwlre 
di  tulle  Ir  cose  ha  ordinato  che  un  contriuìu 
non  abbia  mai  più  che  un  contrario  Aulo,  in- 
tendendo dei  contrari  veri  o  mnssimami'Uie  di- 
Stanti  e  secondo  uu  modo  soln,  come  si  prova 
nel  decimo  libro  della  Scie.nxa  Divina  al  fesin 
quattordicesimo,  come  la  biauchezxa  non  ha  altrn 
contrario  v«ro,  cbe  un  solo,  ci!,  è  In  ncrezmt. 
Ora  il  freddo  i  contrario  a)  caldo  poMÌtivnmrnte 
C  non  è  se  non  un»  ;  dunque  anco  il  caldo  lioii 
A  se  non  uno:  dnnqtie  i  odori  sono  della  me- 
desima spezie,  ansi  sono  un  medesimo  talli  quanti. 

Tma.  Se  tit  trovaaiero  più  raldcite  distin- 
t«>  e  dìrerse  di  Bpeiìe,  ne  seguiterebbe  cbe  tutte 
quante  o  s'accrescessero  parimrnic,  o  parimente 
si  diminuissero  da  un  agente  medesimo,  di  modo 
che  ogni  volta  cbe  una  e' accresc«B6e  e  diventas- 
se maggiore,  anco  l'altra  divi^niass^  maggiore  e 
b' accrcMesie  e  cosi  per  lo  contrarto,  dò  b  sce- 


mando una,  sceoiaBSv  l'altro,  o  veramente  cbe 
quand»  una  crescesse,  Kcemasse  I*  allni  e  così 
per  r  oppoaito.  Ora  il  primo  non  si  pm'i  dire, 
purché  essendo  distinti  di  specie,  non  i  uccea- 
suria  elle  cresciata  1' ana,  cresca  anco  l'altis.: 
ti  seeondo  anco  non  si  può  dire,  perdio  ne 
vetToUbe,  che  un  medejiino  corpo  polessu  ri- 
scaldarsi a  mftrrddami  in  un  tempo  medesimo, 
perchè  la  caldexsa  non  diminuisci'  tv.  non  mc- 
dinnlr  la  freddiMXa,  quaudo  u  inescoUao  tocio* 
me,  tua  qncàUi  non  ò  possibile;  dunque  non  è 
po»sil>Ìl<?  elle  sia  piò  d'uDa  caldezsa.  E  così  a' è 
provato  per  efficacissime  ragioni  e  fortiseimc  che 
i  calori  lutti  sono  d' una  spezie  spesi ulissìmat 
ami  un  mcdi'simo.  R  però  verremo  alla  spc- 
rìenza  a  cui  tutti:  cadono  le  idtic  prove  e  sooo 
di  gran  lunga  inferiorì- 

sruatsia. 

Non  solamente  i  medici  procedono  mediante 
il  senso,  ondo  si  chiamano  artefici  sensìtiii,  ma 
i  filosoli  ancora  e  chi  ha  il  senso  del  suo  con 
quelle  rrindizioni  clic  si  rìc<-r<'juio  dette  da  noi 
nelle  Icxioni  dcll'vlninui,  non  ba  bisogno  di  altre 
o  ragioni  o  aulorìta.  Slunle  c|u«sto  presupposto 
Verittxiino,  dice  Galeno,  nel  eiecondu  capìtolo  del 
MTCuiido  libro  debile  Coviplt*iurai,  che  non  si  puA 
trovare  alcuno  ini  gì  tor  giudice  delle  qualità  lan- 
^bilì,  che  il  latto,  e  non  discome  tra  im  caldo 
ed  un  aliro,  ma  li  giudica  tutti  d'una  mcdecims 
spcBÌe  e  oalora.  Dunque  non  sono  diversi  e  chi 
negassi-  questa  ragioni-,  n  prora,  ni^crcbbc  ÌI 
«eOBo  ;  e  eJii  nega  il  seofiii,  non  pur  non  è  lìlotsofo, 
ma  DÒ  nomo  ;  il  ptreliè  i  o  da  non  lavellmv  seco 
(I  da  concedergli  ogni  cosa.  E  certo  egli  non 
n  può  lare  niuua  <:oaa  né  più  vana,  nA  più  ri- 
dìcola, i.iu:  disputare  con  chi  non  sa,  o  nega  i 
prindpìi:  il  die  viene,  O  dalla  poca  dottrina  e 
Bpenenia,  o  dalla  molta  perfidia  e  pcrsnasiooe 
di  sa  stesso-  E  quanti  sono  coloro  i  quali  non 
erodono  cbe  cosa  idcuna  sia  ■>  ri:ra  o  possibile, 
la  quale  essi  o  non  nsppiauo  i>  non  abbiano 
veduta  ?  E  però  non  sono  tutti  gli  uomini  alti 
a  filosofare  come  avemo  discorso  altrove  con 
IHÒ  ragioni  lungamente.  H  questo  non  bo  re- 
plicalo in  questo  luogo  E«nia  propo&ito,  COD- 
siosìa  cbe  molti  niegano  ancora  l«  co««  cettìs- 
sime,  negando  che  tatti  i  caldi  oon>e  caldi  non 
facdnno  i  medesimi  effetti  e  così  siano  d'  una 
m'~i)esimn  ispeije,  e  non  credendo  che  il  caldo 
deJ  sole  arcenda  il  fuouo  II  che  ò  mauifeaiia- 
simo,  non  solamente  negli  specchi  concavi,  ma 
ancora  in  una  guaatada  piena  d'acqua^  voltai 
dirittura  verso  t  rsg^  del  S<de,  e  si  potrebbeso 
mediante  qnesli  specchi  fare  effetti  mirabili  ed 
a  molti  ineredibilt,  ma  ven  nondimeno.  E  chi 
non  r  ha  veduto,  non  cn-derebbe  o  malagevot' 
mente  che  un  perso  di  crintallti  ardesie  ulti 
gli  altri  colori  dal  bianco  in  fuora.  Ma  qua]  se- 
gno più  cerio  che  vedere,  non  pare  i  bachi,  che 
fanno  la  seta,  i  quali,  posti  al  caldo  e  nel  sena 
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i](-llt*  donne,  naacADO  i*  rìptglìanD  U  vìia,  mu 
eciaoilio  le  gùv*,  le  quali,  iBt«M  imiI  forno,  « 
in  allri  luoghi  teinptTataiuerilf  c^di,  niuii-otui 
non  altninriuc,  die  eolio  Iti  cbìaouiti  ;  »e  liciti? 
nintci,  noti  pur  idioti  ed  illetternli  iim  d<iHi  <r 
filoKofì,  non  *nl(i  non  lo  erodono,  dia  se  ik' 
&ano  bi-JlV,  burluudnni  di  rhi  lo  die».  Ma  qae- 

StO   è    VÌi(Ì<i    autiuo   (lì    lutUr  ti-   IÌii|t!tlr,    ut   hì   poó 

o  deblitì  volere  iua*-j{uure  a.  (jui-lli  liic  non  vo- 
glkmo  «  non  enno  «ttì  ud  npparafc.  A  noi  ba- 
BM  comunipare  liberameutf  tallo  qD<-l  |)0(*o  rhi- 
Hp|IÌIUDO,  litAriundo  a  ciascDiio  cbe  cn-du,  dirji 
o  giudirbì  K  modo  BlK^  privatissimi  ad  cnicn- 
dwci  e  maliiT<'  opinione  qunlunqui?  vnlla  et  »ìii 
dimoftlraia  la  virrìik  dii  (jiiulunc{u<'  persona.  K 
eoo  qai-'Blo  proponi  me  nli>  paHt<«r(.-niri  nlle  muoriti, 
delle  quali  breviari  inaine  uUr  ci  li  pedi  remo. 

avtokitì. 

Qauilo  alle  autorìlih  per  non  isiaru  n  la- 
re uu  ratuld^  di  nomi  v  à'  alle>gasÌoiii  nitiea 
fratto  alcun»,  dirò  onliiini-nlt!  ehe  altra  a  molli 
Ivologì.  tulli  i  inÌKliori  medi»  e  maggiori  flloai)IÌ, 
come  fra  gU  altri  il  Turriun»  i^d  il  I'crt>llo,  e 
di  quelli  che  ho  udìlu  io.  il  Corlr,  il  Cusano 
«d  il  Boce»  di  Ferro  U-iigono  indubitiilEtmi^nte 
ehc  Inni  i  enlori  <v>ine  cìdorì  siano  à'  una  tpi:- 
sic  m<!ili'!>ÌRia.  Ma  atSne  che  lae^U»  s' inlcnd^i 
clic  ru«l  din!  i  <'jdnrì  come  calori,  n  sì  ceggia 
affirtanienit^,  oudc  è  nato  l'inganno  e  l'errore 
di  quelli  ehe  lì  uredt>vauo  direni,  e  rome  Bono 
(Ulti  il  medesimo,  presi  ir  coimidcraf.i  variamente, 
dichiareremo  i  sigiiititiiii  di  quenio  nome  calore; 
nella  distiminne  del  quale  cuiiaì.tte  (conto  dissi 
nnl  prinripiii)  anta  In  difBcolli  «  lo  iiciogU* 
nwrnto  (li  quuKio  dubbio,  essendo  non  unirocn 
ma  cqoìvoco. 

U,  CALOBE   ESSER  EttUtTOCO. 

Percfai  quest«  nome  calore  o  caldoia  o 
caldo  elle  vogliamo  dire,  i  nomo  equivoco,  ciò 
è  ■igoiBca  più  coac  diverte,  4  necessario  uamu- 
l>revcinenle  che  cosa  equivoco  sia.  Doveino  dun- 
que sapere  rlit  In  gran  moltitudine  della  cose 
ed  il  poco  nuint-ro  di''  vocaboli  esse  cose  si- 
gnificanlì  è  molte  volte  cagione  ebe  nti  nome 
aolo  signiflelù  divene  oose,  le  (|ualì  hanno  ro- 
mane solamente  il  nome,  ma  non  -già  In  m>- 
slama  e  la  natura  loro.  E  questa  equivocazioni- 
è  moltÌMÌme  volle  di  mollieeimi  e  grandissimi 
errori  e  diHioollà  cagione,  comò  si  vede  in  motie 
aJlre  qai«linni  ed  in  questa  ma»aimamenie.  l'er- 
eiocchè  ealort  HÌgiiifìca  olcuna  volta  snsinnsa  ed 
alcuna  volt»  uci-idfrnie  ;  i-  tio»iunra  fd  nrridcnlr 
sono  due  cose  taulo  differenti,  quanto  conoiconn 
coloro  che  sanno  tbt  ta  ■osUmea  i  nubtlis«iroa 
e  pcrfetti«sima,  come  qvella  ebe  può  slare  da  si, 
come  ne  dimonirn  il  nome  stio  (se  bene  non  si 
trova  mai  senxa  idcnao  acddenlc),  e  1'  ac«idente 
dall'  altra  parie  i  imporfcUinìmo  ed  ignobiliwimo, 


ennin  qadlo  vbe  In  niun  modo  pnò  stare  da  ai 
«ilio,  ma  ■•rmpre  ha  bit«){no  della  aostania,  nella 
qosl  sìa  L-  h'  appoggi.  Ora  ogni  volta  che  qneato 
UAme  aij^tica   corpo  o  vero    sostnnta,  i-d  ogni 
volta  ebe  lignifica  accidente  o  vero  qualilà,  irgli 
non  solamente  non  i  ODÌvneo,  dò  è  non  ligni- 
fica M>6e  mi-de(imc,  ma  è  cqnirneo,  eiii  i  signi- 
fica cose  diverse,  nnn  solo  di  spesie.  ma  ancora 
dì  iEcneri-.  E  qni»la  distinxionu  Ta  Galeno  ma- 
di^mo  nel  snu  ConiiuiMiio  sopra  il  quallordicc- 
«imo  arorisiiio  d'  Ippoerale  :  dìoendo  cbc  questo 
nume  caldo  significa  alcuna  volta  eMa  qiialilìi  san* 
plice.  ed   alcuna   voltn  esso  subbinlto  e  eorpo  cal- 
do. £  così  l'hanno  piglialo  tutti  qaelli   elie  liaUDO 
dello  ebe  ì  calori  sono  dìrcnn  Ira  loro.  Fresi  in 
qtteslo  «ignifiealo  fono  diverat  dì  uuiaero  e  dì  «pe- 
li* e  di  gennnr,  nA  il  i-jilore  d' un  immo  i  «Miaida- 
rniu  come  sostanza  diverao  dal  calore  d*  bei  Irone, 
d'  uu  bue  e  da  tulli  ì    calori   di   tutti   gli  animali, 
iiDzi  il  caldo  in   un  nonni    stesso  b  diverso    lo 
ciasCBD  menbro,  facemlo  diverse  operaxiinii  :  onde 
il  caldo  d' un  nomo  roede.simn,  cb«  i  nello  slo- 
raairn,  e  difr>-renii<  di  speaie  dal  caldo  che  6  nel 
fegato.  K  coli  aiiiiK  quasi  infiuili  calori,   perchè 
altivt  6  il   Ciddn  dello  spirilo,  ed  altro  quello  del 
utngue,  ird  altro  quello  della  carne,  dico  dì  uno 
iiidiiìduo  ed  animale  medesimo.  Ma  pn^so  eeou- 
siOeralo    il    calore-    come    i-d    ìn   quanto   calore, 
ciò  è  come  qnalìtJi  pnrn,  tutti  i  enlori  sono  non 
pur  d' Dna    nicdesimn    spexio  tpexìalissinia,   tua 
sono  tutti  uno  ed  il  medesimo,  non  estendo  al- 
tra dilTerenia  tra    loro,  cbe    accidentale  e   nel 
modo  di  considerarli.  Fvrcbà  il  medesimo  caldo, 
■e  «a    cansideta    come    ttlrontenin   del    ciclo,  si 
diiama  ealdo  celeste  ;  se  come  strumento   della 
luiiara,  naturale;    se   si   considera  come  qualità 
aempliee    del    fuoco,    si  chiama  elementare  ;  ae 
come  strumento   dell*  arto  e  regolato  da  lei,  ai 
cbiama  caldo  ariifisiale;    <■  orai  tultì  reaUneotO 
ed  in  eflelto  sodo  un  m«desimu.  ma  si  diversi- 
Gcaoo,  sacoodo    cbc   sono   slmmenlì  dì    diversi 
agenti  ed  operami.  Onde  contùndendo  dìciiuBn, 
ciie  tulli  i  caldi  sono  on  mede&imo.  eonHd«ratÌ 
e  presi  nel  modo  che  avemo  detto.  Hd  a  queato 
fine  si   disse    nel  titolo  della  qnistìone  i  calori 
come  calori,  ciò  h  ìn  qnanto    calori  e  presi  per 
qnalìtà  Hamplìoe,  ciò  i  mmrr  accidente  e  oou  come 
sostuniu.  E  così    avendo   veduto  come  ì  calori, 
enmc!  calttri  secondo  un  «igniBcalo  aon  tutti  di- 
vvrsì    e  secondo  1'  altro  tutti    no    medesimo,  il 
ette  crediamo  essere  verìaairoo,  non  ci  resta  al- 
Irò  cbe  rispondere  alle  ragioni  od  alle  autorità 
allegate  di  sopra  nella   prima  parte,  nfiìnii  chn 
a  nessuno  resti  cagione  alcuna  di  dubitare. 

MHPnstP.   At.LR  RAOIOXI. 

Allo  Primi.  Si  niega  1'  argomento,  dò  ft  ai 
risponde  che  non  i  vero  che  la  diversità  del 
nascimento  dìversifieliì  la  spezie;  il  elle  SÌ  prova 
per  indaaiooe  a  questo  modo.  Frimieramente  egli 
non  è  v«ro  nelle  qualità  prime  ;    condosLa  che 
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la  medeaima  caldezza  sì  genera  varìamente  e  da 
diversi  agenti  (come  s'  i  provato  di  sopra),  es- 
sendo il  medesimo  caldo  quello  che  si  genera 
dal  sole,  dal  fnoco  e  dal  movimento  locale.  E 
se  bene  questo  è  di  qneUo  che  princìpalmoate  si 
dìsputa,  tnttavìa  (avendo  provato  di  sopra  per 
ragioni,  per  esempi  e  per  autorità  esser  coai) 
e'  i  lecito  di  servircene  e  necessario  il  porlo  e 
raccontarlo  in  questo  Inogo  per  prova.  Seconda- 
riamente egli  non  A  vero  nelle  qualità  seconde, 
perchè  nna  medesima  sanità  si  può  generare  dalla 
natura,  dall'arte  e.i  a  caso;  come  si  prova  nel 
decimo  della  ilelafiticai  e  così  t  certissimo  che 
qnella  regola  non  vale  negli  accidenti  ;  il  che  a 
noi  basterebbe  che  consideriamo  il  caldo  come 
accidente.  Ma  proviamo  ancora  segaen do  la  co- 
minciata induzione,  i^e  ella  non  vale  iu  tutte  le 
sostanze.  PHmierameute  ella  non  vale  nelln 
sostanze  aempiici  ed  elementari,  perciocché  il 
medesimo  fuoco  di  spesìe  si  genera  univoca 
mente  ed  equivocamente;  nnivoeamente,  come 
da  un  altro  fuoco  ;  equivocamente,  come  dal 
sole  e  da]  movimento  locale,  come  si  prova  nel 
terzo  libro  del  Cielo.  E  perchè  hanno  le  me- 
desime qualità  ed  i  medesimi  acd denti  per 
sé  tutti  quanti  i  fnochi  ed  il  medesimo  moto; 
dunque  sono  d'  una  medesima  spezie  spezìalis- 
sima,  perchè  l'identità  (come  dicono  i  filosofi)  a 
vero  la  medesimità  specifica  del  moto  arguisce 
«  mostra  la  medesimìlà  della  speiie.  E  che  le 
cose,  le  quali  hanno  il  medesimo  moto  specifico, 
siano  della  medesima  spezie  speziali  esima,  provò 
il  Filosofo'  nel  primo  del  Citùt  al  testo  del  com- 
mento ottavo.  Secondariamente  egli  non  è  vero 
nelle  sostante  miste  inanimate,  perchè  ì  metalli 
si  possono  fare  della  medesima  spezie  dalla  na- 
tura e  dall'  arte,  come  afiermono  i  più  approvati 
filosofi,  e  noi  n'  avemo  trattato  lungamente  nella 
qtiistione  dell'Alchimia^.  Non  è  vero  ancora  nelle 
sostanze  miste  animate  d'anima  vegetativa;  con- 
dosia  che  nna  pianta  della  medesima  spezie  si 
genera  e  di  seme  e  di  materia  corrotta,  come 
è  manifestissimo  a  ciascuno.  Non  è  vero  ancora 
nelle  sostanze  animate  sensitive,  cioè  negli  ani- 
mali bruti,  conciosia  che  molti  animali  non  tant« 
imperfetti,  ma  ancora  dei  pìii  perfetti  nascono 
di  materia  putrida  e  di  seme  parimente,  e  non 
eono  delle  medesime  spezie,  come  mostra  Ari- 
stotile nel  secondo,  decima  particola  de'  Problemi, 
Del  problema  decimoquinto  (credo)  e  nel  sessui- 
tesimoquarto.  E  benché  molti  credono  che  i  topi 
ed  altri  animali  generati  univocamente  ed  equi- 
vocamente siano  di  diverse  spezie,  e  che  non 
generino,  tuttavia  l' opinione  dei  migliori  è  in 
contrario,  come  mostreremo  nel  luogo  suo.  E  così 


'  Intendi  qui  f  più  sopra  e  in  altri  luoghi  Aristotile, 
coli  detto,  apuHare  co'rptnr),  per  antononiRsis    H*uni. 

'  Scrisse  il  Varchi  un  Traiiaia  d'  AWiimin  a  Ankinit, 
e  lo  dedicò  a  M.  Bartolommeo  Bottini,  ricco  mercante, 
in  casa  di  «ai  dimorò,  mentre  stette  a  Ruma.  Quest'o- 
peretta si  conserva  manoscritta  in  Firenze,  nella  libreria 
de'  Signori  Guadagni  dell'  Opera.  Havsi. 


avemo  veduto,  che  la  varietà  dulia  generantKW 
non  variala  spezie.  All'autorità  d' Aristotile  di- 
ciamo, che  ella  si  debbe  intendere  negli  ani- 
maU  perfettissimi  solamentei  come  l' uomo,  il  n- 
vallo  ed  in  simili  altri,  i  quali  non  possono  ge- 
nerarsi, se  non  da  uno  univoco,  ciò  è  da  m 
agente  della  spezie  medesima.  Sciolto  il  primo 
argomento,  il  quale  era  fortissimo,  passeremo  ■ 
sciorre  gli  altri,  che  quasi  dipendono  da  questo. 

Alia  Seconda.  Si  concede  che  gli  effetti  eie 
operazioni  de'  calori  siano  diverse,  ciò  è  che  il 
calor  del  sole  fa  altre  operazioni  che  quello  ad 
fuoco,  e  che  il  calore  naturale  fa  operazioni  con- 
trarie a  quelle  del  calore  strano.  Ma  ai  risponde 
che  essi  fanno  qneste  operazioni,  nOD  come  Of 
lori  semplicemente,  ma  come  calori  tali  ;  ciò  è 
il  calore  naturale  non  fa  tante  e  tanto  sa- 
lutevoli operazioni  come  calore,  ma  come  ca- 
lore naturale;  e  così  il  calore  strano  non  di- 
strugge e  corrompe,  come  calore,  ma  come  calo- 
re strano,  ciò  è  come  sostanza  e  non  come  qna- 
lità;  e  noi  intendiamo  de' calori  semplicemente, 
ciò  è  come  qualità  ed  accidenti,  e  non  come  cotin 
e  sostanze.  Doverne  ancora  sapere  che  non  tutte 
le  diversità  degli  effetti  arguiscono  necessaria- 
mente le  diversità  delle  cause,  perchè  possono 
procedere  da  diverse  proporzioni  e  temperamenti 
o  da  diverse  materie;  onde  un  medesimo  sole 
o  fnoco  rassoda  il  fango,  ed  intenerisce  la  ceriL 
Qnauto  al  maturamento  dell'  uve,  dovemo  s^se 
che  il  caldo  del  sole  non  matura  l'  uve  medi»- 
tamcnte,  ma  immediatamente,  perchè  egli  geners 
in  esse  certi  corpicinì  caldi,  i  quali  a  poco  a 
poco  mescolano  l'  umido  ed  il  secco,  e  così  ma- 
turano. E  qninci  è  che  pigiate  1'  nve  e  fatto  il 
vino,  egli  bolle,  perchè  quei  corpicini  si  ragù- 
nano  e  nniscono  insieme,  ma  il  caldo  del  fuoco 
non  matura  l'  uve,  perchè  egli  non  genera  qua 
corpicini.  Quanto  ai  ghezzi',  il  caldo  del  fuoco 
non  incuoce,  e  non  fa  le  carni  nere  arrosten- 
dole come  fa  il  caldo  del  sole,  perchè  egli  è  in 
sostaoia  e  materia  molto  più  crassa  ;  onde  il  suo 
caldo  o  l'aria  riscaldata  da  lui  non  penetra 
ne'  pori  delle  cotenne,  che  sono  sottilissime  come 
fa  quel  del  sole,  il  quale  risoluti  quei  pori  e 
seccate  le  cotenne,  v'  induce  la  uerezca  ed  ar- 
rostimento che  noi  vediamo  spesse  volte  in  quelli 
che  camminano  al  sole,  o  che  sì  bagnano. 

AUa  Terza.  Che  questa  ragione  sia  falsa, 
e  che  una  medesima  spezie  si  possa  generare 
nnivoeamente  ed  equivocamente,  s*  è  dimostralo 
poco  di  sopra  apertamente,  cosi  nelle  sostanze  co- 
me negli  accidenti  e  però  non  replicheremo  altro. 

AUa  Quarta.  La  quarta  ragione,  quando  bene 
fosse  tutta  verissima  semplicemente  ;  il  che  non 
è,  perchè  si  debbe  intendere  della  materia  pros- 
sima ed  immortale  (come  dichiareremo  nella  qoi- 
Blione  propìa],  o  più  tosto  essendo  vera  sola- 
mente negli  animali  perfettissimi  come  dichiara 


'  Ghezzi  chiamaniii  certi  corvi  bastardi  delle  monta- 
I  gne  di  Toscana,  che  hanno  le  penne  nerisslme.  Uiuai. 
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il  Conciliatore  AAÌn  decima  particola,  al  Pm- 
blcma  *(!Mante|ilmi»cito,  non  «arebbe  a  propò- 
nlo,  pirrcbè  fari-lliaoin  dn'  ralnrì,  come  calori  e 
qnalilà.  «■  noo  mkiiie  &o«lanui  e  Rorpo,  come  a*  t 
detto  fò»  più  volle. 

Alla  Qnmiii.  Si  concede  che  In  Mtccbi-zia 
«d  amidccia  sianii  direr««  dì  spetìv  non  altra- 
ffletite  cbc  In  ^nrona  della  teira  e  la  gravena 
doli'  nrìn;  ma  *i  dice  che  il  ralore,  come  calore, 
ricerca  «r-mprc  I»  iiccirliftin  e  non  mai  1'  nmi- 
deMn.  Se  il  (-«Inre  dell'aria  rict-rcB  l'nroidetia, 
inni  la  ricerca  coiiit!  ca3orc.  ma  ci>m«  ««loro  àr\- 
l'aria;  (■  cosi  il  caldo  iiaturalf  ric'-rca  1*  itmidn 
•nsUDliftco  e  niitrimt-nlale,  non  comn  calori-  «o- 
lameote,  ma  come  calore  naturale.  E  cbft  ti  rald» 
del  fuoco  «ia  della  mcdeeìma  flp4>iie  di  quello 
dell' aria,  «i  conoscr  ni  a  ni  fcs  (ara  e  ni  e.  perchè  il 
CMléii  di-J  l'iitH'd  acrri'dCO  e  genera  il  caldo  del- 
l' aria  conn-  *i  rede  il  verno  ;  n  In  terra  bagnata 
nccosMla  al  IVioco,  ti  riiacingn  »  tnnin  hMh  prima 
■«ccbexia.  mediante  la  i^i'cclicrfu  ilei  funeri.  Ol- 
irà qnetto  Arialotile  nella  Oeneratiorif  prova, 
die  di  diioi  elementi,  ancorn  clit*  niuncliìno  dì 
Biobolo,  ciò  i  fitc  non  convengami  in  f{ualilà 
neesoni».  com'-di-l  funeo  c^  ilcir  Hcqua.  chi-  hanno 
tutte  le  (jiialilii  c'inlrarie,  ne  no  gcoTa  nn  temo, 
come  r  uriii  iu  «juimin  modo.  Qnandn  il  enldn 
del  ftioco  vince  il  freddo  dell' Hctiun,  e  t'iimìdilii 
dell'  acqua  avanza  il  secco  del  fancn,  rìman^no 
le  qitalitb  dell'  aria  vineetili.  eiìi  è  la  caldenn  e 
r  umìdesxa.  ■'•  cosi  si  è  fatto  aria  d'  uc^iua  e  di 
fuoco;  ma  qucstv  due  '{iialilli  erano  prima  qua- 
lità del  fuoco  e  d'ari|iiii,  ed  or  sodo  dell'  aria; 
dunque  niiri  %<mn  dilTi-renti  di  specie.  Ancora  tu- 
ia freddetia  dell'acqua  avanca  il  caldo  del  fuoco 
(!  la  aecdietsa  del  fboco  vince  l' nmìdilà  del- 
l' acqna,  allora  ai  genera  terra  e  nono  le  mede* 
Mise  qualità  di  prima;  dunque  non  oono  differenti 
di  spezie.  I?  perciiè  queste  cose  sono  cbiarìsdìme, 
non  Dc  dirò  altro. 

Atta  Siita.  Si  nicga  clif^  le  specie  del  fuoco 
tiono  diver.ie,  anxt  tntti  I  fuocbi  sono  della  me- 
detina  speiie  spczialisiiioia.  nome  provò  Ari»tn- 
til*  Itcl  Cii^.  E'  t>e  bene  Kono  differenti,  »onn 
differenti  malerialmenie  e  per  accidente,  non  m- 
aeniialmenle,  percbA  il  fuoco,  te  è  hi  materia 
terresli'c,  ai  chiama  carbone  ;  ee  nell'  aria,  si  eliia- 
nu  fiamma,  la  quale  non  è  altro  che  fuoco  ac- 
ceso ;  sene*  cbe  qni  ai  considorimA  i  calori  come 
qnalità  e  non  come  corpi;  e  qiMtMo  scioglie  in 
finiti  dubbi  ed  argomenti  in  queitu  materia.  P. 
che  il  Daarimroio  iÌÌvctso  non  varii  Ui  iipe»ie,  ai 
è  n|ostro  dì  snpra. 

Alla  Stttima.  Quella  propoeìiione  che  tulle 
]«  cose  che  ti  {generano,  si  generano  da  uno  univo- 
co, ÌDlcsa  B«mp)icemenle,  non  i  vera,  anzi  falsis- 
BÌma,  eomo  s**  detto  e  provato  di  sopra,  tanto  nel- 
le «ojitanae,  quanto  negli  accidenti.  K  però  Alep- 
aandro,  il  gran  Peripatcticd,  diceva,  che  a  voler  ve- 
riflcarr  quett»  propoHiìone,  erano  necesuarie  tre 
oondiiioni  :  prima,  die  si  intenda  dell'  agente  prin- 
cipale |  Mconda  che  si  pigli    non  aolo  l'agente 


pr)odpal«,  ma  il  proseiiBo  e  vicinistifflo  ;  tersa, 
che  ra|;enle,  oltra  l'essere  principale  e  prossimo, 
sin  anco  per  si  e  noa  par  accidente.  Ma  an- 
cora nssi-rraie  queste  tre  condiatoni ,  non  è 
flcmpri'  vera.  Però  gli  Scniiitì  dicono  che  qoel- 
In  pro]MMÌitooi-  ri  àrMw  intenderr^  largamente, 
ciò  i,  o  TÌrtualmenio  o  furmalmmle.  Averrois 
m ed eaima mente  aggio^oe  a  questa  propoMiìoae: 
primo,  ebe  ella  a'  intenda  delle  geaeraiioni  nelle 
SAStanse  e  non  negli  accidenti  ;  secondo,  nelle 
([«•aerazioni  cbe  non  ce»»ann  mai;  terto,  che  la 
g«>nerazÌone  non  sia  simile  alla  genernainnc  cav- 
sali'.  E  tutte  queste  tu**:  avrebbero  bisogno  di 
lunga  dicbiaraxione  e  vari  ettempì  ed  in  somma 
d'un' ultra  quistione  a  voler  riaolverle  perfetta- 
mente. Ma  noi  per  non  moltiplicare  in  inCuilo, 
le  aerberemo  a  nn  altro  tempo,  e  ci  basterà  dire 
qai,  ebe  questa  proposinìone  i  rei»  necli  ani- 
mali perfettissimi  e  ttna  nei  perfetti  e  imperfetti, 
l'rrcfai  eiime  ai  disse  nell' Alchimia,  alimni  anì- 
niali  per  la  grandissima  perfejìoiK-  Ioni  non  si 
possono  ingenerare,  te  non  in  nu  moda  aola, 
CÌ<)  4  dì  seme,  e  questi  si  clàamano  perfettissimi 
come  r  nomo.  Alcuni  per  la  grandissima  imper- 
feaione  loro,  non  si  pos(i--no  generare  anche  eS8Ì, 
so  non  ìd  un  modo,  ma  vili*)iinio,  riè  è  di  ma- 
ta rie  corrotte  e  putride,  e  questi  sono  quei  cbe 
nnn  geoiTano  cnme  i  lenduii.  Alonn!  sono  più 
nobili  di  que«tl  ultimi  e  meno  perfetti  di  qaej 
primi,  e  questi  ai  possono  generare  in  due  modi, 
di  materie  corrotte  e  di  seme,  come  i  topi,  e 
questi  chiamiamo  noi  perfetti,  e  diciamo  che  quella 
prnposisiooe  noo  è  vera,  né  negli  imperfetti,  ni 
ne'  perfetti,  ma  ne.'  perl'etdfaimi  aolammle.  R  onsi 
avemo  risposto  a  tutte  le  ragioni  della  parte 
cnnlrarìa;  ìl  perchè  verrejno  alle  autorità,  ben> 
cbè  ciascuno  le  paò  intendere  e  confutare  da  at 
■lesso,  avendo  intesa  la  distinzione  fatta  di  so- 
pra del  nome  e  del  calore;  e  però  le  passeremo 
b  re  V  issimame  n  te . 

RISPOSTA   ALLE   AttTOEfrÀ. 

Tutte  le  autorità  d'Averreìs  e  molle  altrv, 
dt-'l  medesimo  e  d' altri,  cbe  si  potrebbero  allegare, 
si  ecioglionu  agevolmente,  perciocché  favellano 
del  calore  come  sostanxa,  e  non  come  accidente; 
e  però  non  fanno  a  propositi.  Ora  come  il  caldo, 
come  caldo,  non  è  differente,  oè  di  genere,  oè 
di  iipeiie,  ni  di  numero,  essendo  nn  medesimo 
ed  una  sola  qualità  ;  così  i  ealdi  non  come  caldi, 
aia  come  corpi  sono  diversi  non  solo  di  numero 
e  di  specie,  ma  sueoru  di  genere,  e  sono  infiniti, 
come  si  mostrò  di  sopra.  Quanto  all'autorità  dì 
Ugo  e  di  Gentile,  diciamo  cbe  essi  larono  dì 
quella  opinione,  e  icn/a  dubbio  sono  contra  tutti 
i  migliori  medici  o  filosoH,  non  solo  in  questa 
opinione,  ma  io  quella^della  febbre  e  molte  altre. 
B  air  autorità  cbe  Gentile  allega  in  favor  aoo 
d'  Averrois,  diciamo  che  fa  io  equivoco,  e  non 
prese  bene  la  seolenta  delle  parole  d'  Averrois  io 
qnel  luogo,  dove  favella  molto  scarnmente,  e  più 
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■MODtlo  ]'  altraì  opinione  ch«  la  sua,  i>  DOodtiBQao 
e^  intonde  qui  del  calore,  il  qoale  è  d«1  calore 
■abbietti vanuiDU  od  in  virtù,  o  dod  del  calor« 
prodotto  dal  solo  come  Intende  Gnotìli!.  B  qix.-* 
Rta  nflo  i  aotpicionc  mi»,  ma  dì  miu!iitri>  Pii^r» 
da  UanlOTa,  chiamato  Ìl  PtTi-lto.  nomo  «itliaio 
e  UOBofo  dotliuinio',  a  cui  siaaio  Ju6aìUim«oie 
obbligati,  sì  per  ìis  opera  scritte  e  lasciale  da  lui, 
«  si  per  lo  aTor  fatti  tonti  e  si  grandi  noniioi, 
tra'qnali  fu  il  rcT«r«ndiuiinn  cardinale  Cnnta- 
rino",  del  qualu  si  può  dire  molto  più  vcra-ittintc 
che  non  disae  Lucro/ìo  d'RpÌr:ur<i: 

Quatti  d' in^eifiiu  «  d'  o[>rc  tuate  r  bnltp 
Vliihi*  miti  Kllri  '  cuprio,  nonio  'I  9'il<< 
Copr«  luuEondii  il  ckl  tuli»  •  li-  xli'lty-. 

B  qm  sarebbe  ìl  fine  di  questo  trattato  ;  te 
non  elle  mi  ricordo  d'aver  promesso  nella  prima 
parte  di  voler  lìim  nel  line  di  questa  oltimn  al- 
cuna oojia  lii  Ijui-I  calore  celeste  che  si  chinina 
tepore  tteri'O,  il  qual  solo  è  iti  tulio  p  pt-r  tono 
difcrao,  distinto  e  differente  da  tulli  gli  ultri;  unii 
tutti  gli  nitri  S'ansa  lui  sarebbero  nulla,  facendo 
tutto  (|uellii  cbcì  fanno  in  virtà  e  come  etrimienti 
di  quello,  come  li  vcdri. 

DRL  UI^RE   CEJ.KHTB  »  VERO  TKPCHtK    KTtMKf). 

Egli  non  è  dabbio  ncstiana  upprcHso  Ì  lilo- 
tofi  che  questo  mondo  inferiore,  ciii  t  1'  agK'c* 
gito  di  tatti  e  qnallro  gli  elementi,  e  olire  tulli 
gli  elomenti  qacllo  elio  si  contiene  d;iliu  luna  in 
giù,  sia  retto  e  governato  dal  mondo  superiore, 
ciò  è  dall'  ag|[rvgiitu  di  tutti  i  ci<'Ii  cLe  sono  dall.i 
lana  in  su,  contando  essa  luuit,  in  giiisn  che  se 
le  operaiiooi  del  cielo  ccfesassero  ancora  an  punto 
solo,  tutto  r  universo  subìlameiilc,  «i^nss  alcun 
dobbin,  li  disfarebbe  e  coironiperebbe.  Concìoaia 
cbe  tutte  le  coir,  qualunque  e  doTunque  eìa- 
DO,  dipendano  coci  nello  essere,  come  nello 
conservarsi  du  eMo  cielo,  e  da  quello  pare  e  sao- 
tissimo  menti  celesti  die  intelligenze  si  chinnia- 
Do.  Onde  è  nec«Bsai'Ìo  die  dat  cado  piova  con- 
tinuamente e  s'  iiilliiÌBca,  per  cosi  dire,  cttle- 
Bte  e  continua  virtù  in  queste  cose  inferiori,  It 
quali  euendo  imperfetliisìote  e  oorrattibitì,  bauiio 
quella  aoroÌRlianra  e  proporxione  verso  quelle 
di  lassù;  le  quali  »oiio  perlelli««ìme  ed  iocorrut- 
libili,  che  ha  I.i  malertu  ali»  forma  e  la  parte  al 
ano  tutto.  K  i\ur\U  virtù  qunsi  ìuliuita  ed  incom- 
prensibile penetrando  tutti  f^i  elementi  e  per  tnlio 
meMolandosi,  genera  tutic  le  cose  a  latte  le  ge- 


-  '  Inlenik  qui  il  Varchi  parlare  dal  eelebre  l'ieiro 
remponstii,  che  per  la  pifcolriia  della  «n*  luiiir*  (u 
detto  11  P*t«lti>.  N'ai:()u«  in  MHuiavs  nel  l'ltìi>.  •  mori 
In  Bologna  nel  l!i-2i.  Fu  d«c>U>i^nii>  »d  Ari<tuiilp.  ed 
tbhe  «itrifo  d'Mvw  ntgoi»  l' innortallli  drll' anima  — 
Vedi  In  Sioria  dM  TiritboMhi,  loia.  Ili,  p.  4U9.  UAvni 
'  Il  cardiniik  Goi^aro  CoalHtini,  a  linon  diritta  an- 
noToraio  frs  gii  uumlnt  pia  chiari  pti  Ingagan  e  pra 
tirlù,  ohe  ilann  fluriti  nvl  i«colo  XVt,  fu  *oalain  dr>| 
PovpoasHi.  Di  lot  si  itKgaao  l«  notIil«  nella  Sftna 
dtl  TJtabOKkI.  tdn.  Ili,  pag.  433.  Maim. 


nerale conserva:  laontlu  aaDÌfe«tamenle  non  può 
essere  n*  corpo,  nò  cosa  corporale  (come  pen- 
savano i  Plalaaicj),  perchè  oessun  cor{K>,  nò 
i  matematici  ancora  possono  penetrarti  un  altro 
corpo.  E  perch'^  come  il  primo  ineffabile  molore 
non  opera  senta  niexio  (parlando  sempre  socoodo 
i  filoe^tl),  ma  bit  il  cielo  per  ano  strumento,  mo- 
(lìanlc  lo  qunl'-  opera  tutte  ir.  cose  ;  così  il  cielo 
non  opera  immeiliata mente,  ma  con  moszo.  E£  gli 
itrumnnli  anoi  (secondo  i  l'«  ripa  le  ti  ci),  anno  il 
moto  ed  il  lume,  mediante  Ì  quali  opera  ed  eser- 
eila  gli  effetti  e  azioni  aae  tulle  quante,  coma 
icHliuiouia  il  Filnsofo,  nel  secondo  libro  del  cielo 
al  teaU>  del  commuiito  quarantadue,  allegato 
tante  volte.  Ma  perchè  il  iDorimento  del  eÌ«Io 
non  passa  In  prima  regione  dell'  aria  ed  il  lome 
non  produce  «e  non  calore,  uè  può  essere  ca- 
gione di  freddo,  se  non  per  aecidente,  come  anco 
di  boio,  mediante  V  asst^u/a  e  lonlananM  sua, 
Kiudicìirouu  alcuni  che  questi  daoi  slrumeiiti  soli 
(losii  da  Aristcliie  non  bastaMern  a  produrre 
quaggiù  e  lusnlenpre  le  cose  mortali  tutte  quante. 
È  ©erto  dura  c(i#a  pare  a  credere  «he  Ìl  caldo 
di-1  sole  possa  penetrare  «  prodarre  i  ropUlli  ia- 
lioo  iwllc  TÌSiCPff  dell»  terra,  riscaldando  una 
parte  dopo  r  ultra  (com«  esai  dicono),  ed  im- 
poowbilf  n  pensare  che  il  med esimo  caldo  pro- 
dolio  dalla  rirtes-iiune  e  riverberamcuto  dei  rag^ 
prima  Irapa-vsì  e  poi  ritenga  tanta  virili  che  egli 
possa  generare  1"  oro.  le  pietre  e  molte  altre 
oo*e,  iwm  pur  sotto  la  rena  du'  profondi  u  cor- 
renti Aumì,  ma  ne  bassi»* mi  fondi  de'più  altiod 
orj>oi;liosÌ  mari.  Sens*  ohe  (p'-r  tacere  infinita 
altre  cose)  se  il  BoU  e  1"  uomo  Reocratio  l'aomo 
come  è  ecrlissimo,  perchè  si  genera  anco  egli 
di  notle  e  quando  è  nugolo?  Onde  per  que»le  o 
moltissime  alUe  cuponi  di  grandissima  efficacia 
hanno  dello  nlconi.  o,  aeoondo  il  poco  aaperc  e 
giudizio  mio.  non  Bensa  potentissima  cagione. 
iibr  r^i^etido  iioii  solamente  le  sulle,  ma  ancora 
tutto  <|uanio  il  cielo  lucido  di  sua  natura  e  risplen- 
di-iile.  dal  cielo  e  da  tntle  lo  stelle  cade  conti- 
tiuameote  in  questo  nostro  mondo,  insieme  col 
lume,  di  cui  cita  i  c4)mpat>oa  a  aei^oace,  una 
rirtù  spiritale,  la  quale  alcuni  chiamano  calor  ce- 
leste ed  alcuni  tepore  etereo.  E  quetU  qualità, 
la  cpiale  è  (come  diceva  Platone)  il  seroenra» 
di  tulle  li-  cose,  generando  e  eonaerrondo  ogni 
cosa,  non  è  né  tangibile,  né  visibile,  non  *i  po- 
tendo ne  lORcare,  né  vedere,  ma  celeste  e  divina. 
E  opera  diversamente  ed  io  modo  venx»  nlcaoa 
compariiione  più  possente  e  migliore  di  totli  gli 
altri  calori  i  e  mediante  questa,  di  cui  loUi  gK 
altri  caldi  sono  imilslori  o  più  tosto  ntioisiri, 
tutù  fili  elementi,  dalla  terra  infnorn',  la  qnale 
essendo  com<'  centro,  è  immobile;  ed  imitano  Ìl 
moto  circolare  del  cielo  j^randoii  intorno  ìoloron. 


'  A'tempi  del  Vari^hi  non  "ra  iincora  diftaia  lane- 
(Ulft  del  kitieina  Cirpcmlcann  ;  del  (jualo  (nrbaroti  al 
noitro  Galilei  di  dare  la  piii  eemplvU  ed  evidenw  £• 
moiua  rione.  UàVnl. 
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ijnaaio  poMOno  il  pia,  cqoh!  «i  vvd«  od  Rumo  « 
rìfloMo  del  mare  ;  U  cagione  d«l  qan]«,  luicora  cb« 
sia  inunÌRSiasa  e  s' atlribiiigea  da  direrti  a  diri'rBe 
cose,  (Dtlavìa  sì  può  rilcrirv  mcg^Uo  c)i«  in  altro 
(come  sltroTe    s'  è  dello),  a  '(ocsta  diTlniseims 
qoBlitiL.    La  qa&lc  lutti  gli  oomini  con    tatic  le 
lodi,  in  latti  i  Ipinpi,  non  potrebbero  lodare  ha- 
ktcrohnenlc  ;  e  di  questa  crfìdono  alcuni  cbu  in- 
lendesae  Ari*totìl<!  n«l  MRvondo    libro  ddln  Gf 
neraiioitt  degli  animati  al   terzo  ca|n>.  Ma  purché 
quei  luD^o  ha  dÌTerae  interpretazioni,  c)  Herbe- 
rt'tno  a  dirne  il  parer  nosiro  un'  altra  volta,  e 
inuRimnnii.'nte  avendo  in  animo  (Dio  conccden- 
diilmi)  di  trattare  iio  giorno  degli  inllussi  celesti, 
i  quali  «ono  negati  da'  Pi.<ripnt<itiei   e  coDcudgii 
«nn  affenaati  da'mrdid.  E  Galeno  poco  meno 
che  ad    ogni  caria,  fa  inenxiono  dell'  inflii«ntu 
del  cido  e  d«llc  sue  proprietà   occulte,  «  pro- 
OHtto  dì  Tol«r  comporne  un  libro;  il  oh«  ef[li  o 
non  foce,  o  se  por  il  fec«,  non  t  pervcnalo  ai 
Dolici  tempi,  Ri  comi-  molte  altre  opere  e  sne  e 
d' altri,  o  ptr  V  infclidi^  de'  secoli,  o  per  la  nc- 
gUgenxa  dì.-'  priii<-ipi.  V.  bua  »o  che  in  erodendo 
questa  qualitii,  discordo  non  «olaoicnte  dal  mio 
onoratissimo  precettore,  ma  genialmente  da  tutti 
ì  i'erìpnieliei,  ancora  ehi.'  ATcrrois  e  molli  altri 
ne  lacriano  (jualcbe  volta  spìnti  dal  cero  (si  cimi! 
io  stimo)  alc.nnu  mr-nijonc,  chiamandola  ora  ca- 
ler Celiate  ed  oru  utelkrr,  e  quando  altrtunente^ 
come   si  può    vudere  iii'lli!   autoriti  allegale  di 
BOpra  e  nel  prìoio  libro  delU  «nsiari/u  >'  mut^iria 
del  mondo.   K   di  qui  pende  luttu   ìx  veri tii  (X  fai* 
■ita  dell' Astrologia  giudicatoria,  la  qnalc  noni 
eosi  falsa  e  biasimevole,  couie  molti  la  cri'douo. 
io  qnd   moiln  e  per  quelli-  ragioni,  che  si  dichia- 
remino  allora.  In  quuiio  luogo   biuta  aapcro, 
che  tutti  ^li  altri  calori  aono  Ir»  loro  miivod  e 
con  questo   eqnÌTO«i,  il  quale  uon  i-  pro{Ho  ca- 
lore, ma  pili   tosto  lepont,  o  s'altro    uome  più 
dolce,  piò  temperalo  e  piii  vero  sa  gli  potesse 
trovare,  il  quale  fnisr  piii  vero  e  piti  appropiato 
a' suoi  tanti  e  lauto  iucTirilibili,  aiixi    veramente 
diviniaaimi  effetti.  E  qui  reudeudu  inlinite  e  grazia; 
«  lodi  a  Colui,  il  qnal  solo  latto  vede  e  tutto 
pad,  daremo  fine  a  qneau  preseale  quietione. 


SOPRA  SETTE  DIBBI  D  ARORE. 

LBXIOKK    UNA. 


LETTA    PttBfiUCAMRKTC  XELl'  ACCaDEUIA     nORi^K- 
nSX  LA    PRIMA  tiOtfENICA    DI  CtCOXA    lb!>i. 


PROEMIO. 


Come  nioiio  può  dubitare,  molto  magnifico 
u  reverendo  «icccontolo,  iugegnosissimi  aceade- 
iiiici,  e  voi  tatti,  amantif«imì  o  oooratistimi  a* 
ftcoliatori,  ehc  tutti  gli  nomini  per  intinto  nata* 


I  raJe,  ciò  é  dalla  tomma  e  ineflobile  bontà  e  prov* 
videnta  di  Dìo  mtimo  e  graiulisaimo  retti  e  fidali, 
non  disideriuo  sempre  le  cose  buone  e  aborri- 
BCano  le  ree,  o  consegneuteraeiile  tanto  animo 
qnelle  quanto  odiano  queste,  essendo  l'amore 
e  l'odio  Ronlrsri  privativi,  non  altramcnto  di* 
il  bene  e  il  male  loro  obbietti,  e  per  ooiitegucDsa 
tinn  potendo  ci.-><:rc  che  dove  1'  uno  di  loro  non 
i,  l'altro  iivcessariameote  nou  aia;  cosi  deve 
maravigliarsi  ciaacuno  onde  acTeu^a  e  come  ea- 
aero  possa  che  le  cose  ree  eiaou  per  lo  più  da- 
gli nomisi  stesti  alle  buone  preposte  ;  perdoc- 
ché  chi  non  sa  che  in  molti  luoghi  uon  solo  le 
c(>««  men  degne  sono  dalla  maggior  parte  alle 
più  nubili  poste  di  aopra,  ma  oiiandio  lauto  ali- 
mate  e  cosi  pregiate  le  rvc  e  biatimcvoli,  che  le 
buone  e  lodevoli  luogo  non  v'hanno?  La  qnal 
cosa  si  in  molte  altre  delle  aiìoui  ttoiaue,  e  ai 
m(L«BÌmamcotendr  amare,  uon  meno  agevolmente 
che  certamcnle  conoecero  ai  può. 

Amano  tutte  le  cose,  cominuiando  dalla  piò 
nobile  <•-  più  pirrfctta,  la  quale  è  la  prima  forma, 
ciò  i  Dio,  infino  alla  più  ignobile  o  piò  ioipcr- 
fetla,  la  qnale  è  la  prima  poteuea,  dò  è  la  ma- 
leria,  e  amano  tolte  oecesaarìomeate,  ciascuna 
di  maniera,  che  una  sola  che  per  uu  sol  ponto 
restasse  d'amare,  sarebbe  sensa  alcun  dubbio 
quello,  il  die  a  |iatto  dÌuuo  essere  non  può, 
ci<>  e  sì  disfarcl>tie  lutto  incontanente  e  verrebbe 
meno  l' nniverau.  Amano  danqoe  tntte  le  cose, 
così  celesti  e  sempiterne,  come  corrottibili  e  ter* 
rene,  e  tanto  le  viveotì  e  dotate  d' anima,  quanto 
quelle  che  di  spirito  e  dì  vita  private  sono  ;  9 
nRtano  tutte  non  pure  necessariamente,  come  s'è 
dello,  ma  ancora  dirittamente  e  in  lottii  perfe- 
doiie,  pordiè  tutti!  nniano  il  loro  fine,  e  tnllc, 
se  per  acddeutc  ìm|tvdite  non  sono,  lo  ooosegoi- 
senno;  e  lotti  i  Aoì  tono,  come  fini,  non  che 
buoni,  ottimi  ;  e  tutte  le  com  Io  quali  conseguono 
il  lor  fine.  acqtÙBtaoo  mediante  quello  la  loro 
ultima  pcrfttsioBo;  o  tutte  le  co»e  che  la  loro 
ultima  p<'rfexione  acquistano,  divengono  felid  e 
benle.  Dunque  tutte  le  cose  di  lutto  l' universo 
sono  veramente  e  per  »i  felìd  e  beale,  ausi  di 
tal  maniera  e  per  sì  fatto  modo  sono  tutte  fe> 
liei  e  beate,  che  non  possono  per  via  nessuno 
non  cwero  tati,  perchè  Dio  Messo,  locondo  i  fi- 
losofi, non  può  voleri!,  e,  aecondo  i  teologi,  non 
vuol  fiotero  non  essere  bealo. 

il' nomo  Boto  fra  tulle  le  cose,  solo  l'aomo, 
chi  fin  die  '1  creda?  o  chi  il  crederà  che  non 
pis.oga?  noo  pure  non  constile  sempre  la  eua 
feiidtà,  nu  quasi  sempre  non  la  consegue,  e 
eiò  uvvienr  a  lui  solo,  perche  avendo  egli  »oÌo 
l'arbitrio  libero,  può  solo  e  volere  u  non  volere 
alcuna  cosa,  il  chi  a  niuua  si  eooccdu  ddl'al- 
tre  nature:  perchè  i' luielUgeiue  sono  tanto  per- 
fette che,  secondo  ì  filosofi,  non  hanno  biaognu 
del  libero  arbitrio,  cifr  è  vogliooo  sempre  tatto 
quello  che  volere  possono  i  e  gli  animali  non  ra- 
gionevoli sono  tanto  imperfetti,  che  non  possono 
averlo  :  onde  kU  oomioi  »olÌ  vogliono  molte  vnlic 
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raohe  COS0  le  quali  vglino  Tolere  noD  (tovrcb- 
bero,  e  molle  dì  t^atUe  per  lo  contr&rio  moke 
Tolte  non  vogliono,  le  quali  eglino  <Jovr«bbono 
volere.  E  ee  bene  U  lib«rlà  ddl'  arbitrio  n»n  è, 
Mcondo  l«  doilrina  de'  frtipatctici,  odia  to- 
lonià  ma  n«ir  intelletto,  in  guida  che  come  nìooo 
non  può  volere  e  dod  seguire  ijui'Ilu  chi.-  l' inial 
letto  o  buono  o  coai«  buono  ^li  appreaenla,  «osi 
DÌuno  può  non  dùvolerv,  e  non  fu^ire  quello  cho 
r  iot«Uetti>  o  reo  o  come  reo  gli  dtmostn-,  oon- 
dimeno  l'Intdktlo  nostro  non  solo  può,  ma  xuole 
ancora  bene  spesso,  e  molto  piò  cIh:  dì  bisogno 
oon  ci  farebbe,  errare,  pigKnndo  cjoello  die  è 
buono  per  reo,  e  allo  'ncotitro  ciuello  die  è  reo 
per  baoao,  ingannato  «la  dalle  «untiiuenta,  dalle 
qnali  solo  «gli  appianile  neoeMarìaanenta  tutto 
quello  die  int<;nde,  e  ora  dagli  affetti  o  vero  per* 
mrbaciouì  dell' au imi).  E  percbA  tra  luU«  le  per- 
tnrbaxìoni  e  paasiouì  dell'  animo,  l' umore  i  non 
solamente  la  prima  dì  lunghissimo  spaxio  e  la 
piò  CiMiiane,  ma  la  moggiorn  ancora  e  la  più 
possente,  conte  qiii.'lln  du  cui  noia  tutte  1'  atlre. 
come  i  liiimi  dallo  lor  latiti,  dìrìvauo,  quinci  è 
die  l'amor  »olo  sa  può,  s«uau  meuxogna,  vera 
e  principal  cagione  dì  tutte  le  (elìciti  e  infelì* 
dtk  nostre  cbtamare,  perciocché  come  dal  bene 
C  dìritimueate  amare  nascono  ì  beni  lutti  quanti, 
cosi  dal  male  e  perversamente  tutti  quanb  i  uaU 
bau  no  origine. 

Ma  pcrchi^  ninno  né  «a  uè  puù  uè  seguire 
il  buonn  nnioru  nù  luggire  li  t'attivo,  ie  egli  prima 
non  gli  coumee,  perciò  noi  dovendo  d' amor 
trattare,  non  meno  alta  che  dilettevole,  né  meno 
ampia  che  uialegevoie  materia,  lo  dividctnroo  pri- 
raierauiente  nell«  sue  spezie,  die  hi  arandole  a  una 
a  uua  tutte  qaanti',  poKoia  ncllR  quattro  Lezioni 
seguenti  risolvemmn,  «econdo  il  poco  sapere  e 
debolissimo  giudiaio  uosuo,  venti  delle  più  belle 
e  più  difficili  questioni  che  in  tal  materia,  psr 
nostro  avviso,  trovare  ai  poMano'.  Kcsia  ora, 
giudici  osi  esimi  e  graiiosissimi  ascoltatori,  che  nel 
presente  odierno  ragioDamenln,  uoii  fiiit  per  pcr- 
tella,  ma  bene  per  più  diiiira  e  pìvoa  uoliiia  di 
latto  qur»to  trattato,  uicttiaiuo  innanzi  e  dicbia- 
riamo  alenai  dubbi  e  problemi  amorosi,  d«i  qaali 
si  poirii,  s' io  non  mi  sono  errato  del  tutto,  non 
minor  (rutto  trarre  cbc  piacere.  Laonde  cbia- 
roaio  umilmente,  cnmfi  solemo,  prima  V  itìato 
divino  dai  suprrno  Rr  delle  nlelle,  poscia  il  fa- 
vore omMio  dall'  uuuuiHoiaie  e  dcgnisaimo  cor- 
tesie vostre,  dari'mo  a  quanto  avemo  promnuo 
4li  voler  dire,  cominci  amento. 

1  dubbi  da  doversi  dichiarare  sono  qaestì 

•eOe: 

1.  A   quale   artista    s'  appartenga  trattare 

d'  amore. 

2.  Se  il  bello  e  11  buono  sono  una  cosa 
medesima. 


■  Sono  uMÌÌe  »MmpiLt«  a  0.418  della  OinatUs,  e  da 
DM  potte  io  asgnlu  alla  prsttnis  Isdooc, 


5.  Se  lutti  ì  begli  sono  ancora  buoni. 

■i.  Onde  i  cbe  s'ami  e  odii  più  uno  cbe  un 
atiro,  aeiiza  saperne  molle  volte  la  cagiono. 

6.  Onde  è  die  ^i  amanti  disìdcnno  tanto 
di  star  sempre  presso  agli  amali  loro. 

6.  Onde  è  che  gli  aoiautì  temano  si  forte, 
e  onorioo  la  preseaaa  dell'  amato. 

7.  Onde  A  ebc  gli  amanti  sì  vergo^oaiui  dì 
confessare  d'  essere  innamorati. 

A    gOALK    AIITtSTA   »'  APPAHTtNOA  1«ATr&U 
li'  AMOKK. 

Dubbio  Primù. 

Tutti  coloro  i  quali  disJderano,  o  per  arre- 
care giovamento  agli  altri  o  per  acquistare  faow 
a  aé  atessi,  insegnare  le  cose,  debbono  ciò  non 
a  esso  Eire,  raa  mL-todicamente,  ciò  è  con  ordi- 
ne e  modo,  non  caseado  metodo  altro  cbe  aoa 
corta  via  e  ragione  con  la  qualo  sì  trattano  e 
insctgnuo  le  doltrine;  onde  è  da  sapere,  die 
non  a  nostro  iwOL-placìlu  poteuo  crallare  le  ma- 
ivrii;,  ma  secondo  quell'ordine  doveino  Uaitarls, 
col  quale  la  Natura  l'ha  Tatù-.  £  perdo  fa  ne- 
ccniu-io  ad  .\nstatiIo  trattare  prima  nella  Filo- 
sofia naturale  dei  principii  che  delle  cose  prìnd- 
piate,  degli  elementi  cbe  delle  eleotenlale,  dò  i 
d'essi  elementi  composte;  e  questo  si  cbiaou 
l'ordine  della  Nainra,  il  quale  si  debbe  usser- 
vare  nel  trattare  prima  d'  una  cosa  cbe  d' nu'  al- 
tra,,pii'i  in  questo  libro  che  in  quell'  altro.  È  bea 
vero  die  nel  trattare  alcuna  materia  particolare, 
ciò  e  separata  e.  da  sé,  doremn  in  lai  caso  non 
l'ordine  della  Natura  s<^Kuire,  ma  ijurIIo  ddla 
doilrina,  CÌii  è  eorainciiu  sempre  dalle  cose  piit 
universali  e  conseguenleffleDie  più  agevoli,  verso 
le  più  particolari  e  per  conseguensa  pio  difficili  ; 
e  perciò  noi  in  liivellaodo  d'amore,  ne  trattun* 
mo  prima  generalmente.  E  ancora  da  sapere,  rbe 
le  sciente  sono  tra  sé  dirise  tutte  di  maniera, 
che  ciascuna  d'esse  i  una  sola,  ciò  t  traila  d'  n- 
ua  materia  «ola  in  un  modo  solo  ;  perchè  ogni 
scienza  «ia  una,  non  le  rieoo  lanlo  dal  aabbtetto 
dì  che  ella  tratta,  quanto  dal  modo  eoi  qnftle  etln 
Io  tratta,  percbì  il  filosofo  morale,  per  alto  d'e* 
sempio,  non  dee  né  può  come  morale  IntUre 
ddlo  cose  naturali,  lo  quali  s' aspettano  al  fisico, 
né  il  fisico  o  può  o  deve  trattare  delle  metafl- 
sicbu,  le  quali  al  filosofo  divino  s'appartengono, 
e  cosi  dì  tutte  V  altre.  Lo  quali  come  stando  co* 
sì,  è  con  picciolo  dubbio  cbì  colui  sia  al  quale 
a'  aspetti  tratiare  d'  amore,  peraoccbè  egli  li  re- 
do manifestamente  che  Aristotile,  che  fu  regota 
della  Niitura,  favellò  d'amore  non  solo  nell'f- 
tiea,  mu  imcora  nella  lielonca,  ansi  più  natia 
Retorica  tJm  neJl'  £ftca  non  fece.  Vmlcsi  anco- 
ra  che  d'  amore  trattano  non  solo  i  naturali,  ma 
ancora  ì  meta6sici,  do  è  gli  oltranaturali  ;  e  di 
più  ne  trattano  eziandio,  oltra  i  medid,  i  teolo|p 
nostri  crìstÌBiu.  Come  è  dnnqne  die,  non  pò* 
tendo  una  materia  ciscr  trattala  da  piii  cho  uno 
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srtcfìoe,  UBte  sciente  e  Unto  dircrHe  Iraldno 
il'  tunDrc  ? 

A  questo  dablno  a^pivolaienle  ai  risjknnde, 
dicendo  cke,  come  diverse  arti  si  servono  d'oa» 
medeaima  maturi*  nel  ru«  l'opere  loro,  ma  di- 
vemmente  però,  pcrciiKcbù  un  lcgn»iiinto,  v«r- 
bigintÌM,  sì  serve  del  legno  a  Tare  i  deschi  o  letti, 
ORO  intagliatore  se  ne  servirk  a  farne  fignre  ; 
e  d'un  medesimo  bronxo  ai  possono  late  arti- 
glturic  o  atalui!,  ma  non  gik  da  un  medesimo 
uteQce  uè  in  nn  modo  medesimo;  cosi  d'amo- 
re e  dì  tutte  r  altre  materie  possono  favellare 
diversi  artefici,  ma  diversamente  e  con  direrHi 
mexai  ciascuno;  perche  dell'amor  divino  tratterà 
il  metafisico,  del  nalurnlp  il  fisico.  E  [lercliè  Ìl 
natorsJe  medesimo  n  può  divcraauiente  consi- 
derale, dÌTcrsi  artefici  ne  tralterauQa  :  percbA  se 
ai  oonaidererk  come  paasioue  dell'  aoimo,  niuno 
altro  pub  trattarne,  né  deve,  che  I'  etico  o  vero 
filosofo  monde  ;  ma  considerandosi  come  morbo 
o  cagione  di  morbo,  cbi  altri  può  n  dcvn  irat- 
larne  che  il  medico?  E  se  il  teologo  ne:  irnUa, 
fa  dò  porcili  se  bene  ogni  cera  è  buona  sempre, 
non  però  ogni  nuggcllo  che  vi  s'imprime  è  sem- 
pre baono  egli  ;  e  in  lommii  se  1'  amore  non  ù 
vi<ii>  iigli  o  [ju^ato,  da  lui  mille  vici  possono 
nascere  e  mille  peccati.  E  se  il  Filosofo  or 
irattìi  più  nella  Relorica  che  nvììa.  Elìca,  (a  cii> 
da  lui  fatto  per  accidente  ;  perciocché  conside- 
rando che  i  giudici  o  gli  aditori  non  si  possono 
pili  agcTolmenle  persuadere  elie  col  muovergli,  e 
non  si  potend»  più  agevolmente  muovergli  che 
cogli  affi-tli,  tratto  dì  lum  piii  in  quel  luogo  cbe 
altrove.  E  a  cbt  mi  domandasse  dove  io  ho 
laudato  i  poeti,  i  quali  più  d'  amor  trattano  cbe 
lotti  gli  sltri,  risponderei  che  niun»  maleaia  si 
tmova  della  quale  non  si  possa  scrivere  se  non 
da  poeti,  almeno  poisticamtmte  ;  ondo  Iraltano 
d'  amore,  non  pcrebè  1*  amore  sia  propìameute 
soletto  loro,  ma  ptrché  è  materia  Isuto  comune 
o  lauto  non  soluu«uie  manifesta  tua  dilettevole. 
£  a  cbi  dii^csKe  che  non  pur  Ooid»  Cavalcanti 
n«Ua  ina  oacurìssima  canzone,  ma  ancora  Dante 
ne  Eavellarono  diversamente  degli  altri,  raccon- 
tando non  gli  accìdi'Dti  od  rfretti  di  lui  solamen- 
te, ma  ancora  la  natura  e  sontansa  stia,  direi  che 
ne  favellarono  poeticamente  e  non  come  poeti, 
ma  come  filosofi.  E  se  Ovidio  fece  ÌI  libro  chia- 
mato da  Ini  deU'  Arie  lUW  Amore,  non  trattò  in 
esso  dell'  amore,  ma  del  modo  e  come  gli  no- 
mini innamorare  «i  dovessero,  qna«Ì  cbe  l'amo- 
re o  Tol«U0  «woro  insognata  n  potesse. 

B  B«  bosH  lo  eoDovoo  dorè  entro  e  a  qual 
riaohio  mi  metto,  non  perciò  voglio  tacere  qocUo 
di  ebe  molti  dubitano  e  tenzonano,  ciò  ò  chi 
abMa  nisglio  d'amore  scritto  o  Danto  o  ìl  Pe- 
trarca, dicendo  che  «e  per  quella  parola  megUo 
intoodoDO  pili  dottamente  e  piii  veraraeoie  e  in 
•nioma  più  da  filosofo,  io  per  me  non  dubito 
pDDto  ehfl  Dante  n'abbia  il  meglio;  ms  se  per 
m^iHo  intondoDO  o  piò  o  più  leggiadranente, 
senxB  dabbio  il  l'ctrarcn,  a  mio  giudizio,  Btark  di 


sopra,  se  bene  Dante  ndle  cansoni  e  sonoUì 
suoi  dice  molte  volte  molte  eoso  con  tanta  non 
solo  dottrina,  ma  eloqoenia  o  eon  tal  forsa,  cbe 
egli  me  non  solamente  mnove  quanto  il  Pclrar- 
ea,  ma  «Icona  volta  assai  più,  se  pib  moovore 
ni  puO  die  il  Petrarca  sì  roccia;  dirò  bene,  cbe 
comi!  io  non  ìui  risolvermi  iatsraiitento  cbi  piò 
mi  muova  e  diletti  md  trattare  d'  amore  dì  questi 
dooi,  ooai  tengo  per  fermo  cbe  qnal  s'  i  l  ano 
di  loro  non  pare  pareggi  qual  sì  voglia  altro 
poeta  o  greco  o  Ialino,  ma  gli  avanii  talli  quanti 
insieme,  «  ciò  non  solamente  d' onesti,  la  quale 
è  propia  de'  poeti  toscani,  ma  eiiandio  di  dottri- 
oa  e  d'  amorosa  leggiadria. 

HF.  It.  BELLO  S  IL  IlfOMO  UOVO  KSK  COSA  ItEDESIUi, 

Dubbio  Stconjo. 

Avendo  Dui  detto  già  più  volte  die  il  bollo 
e  il  buono  sono  realmente  e  io  sottaiua  una 
cosu  medesima,  e  solameoto  differente  dì  ragio- 
ne, come  dimnn  i  filotofi,  o  di  eonsideraiione, 
come  ijuasi  Ìl  concavo  ed  il  coavcaso  per  nn  cer- 
diio  ;  bauuo  multi  sopra  ciò  dubitato,  dicendo, 
che  come  il  bello  e  il  buono  sono  diversi  di  nome, 
cosi  sono  ancora  di  sostaiua,  e  cJie  ai:  altramente 
fosse,  non  accadrebbe  die  tante  volle  ì  poeti  o 
gli  nitri  scrittori  coogiagneesero  Tiiuo  oon  l'al- 
tro, rome  sì  vede  che  fanno;  e  il  Petrarca  dis- 
se: il  htàouo  •  il  6eUo,  oon  già  'I  baono  e  'l  vero. 
Al  cbe  rispondendo  diciamo,  che  il  bello  vera- 
raiuenle  non  i  dìfifercnle  dal  buono,  nt  il  buono 
dal  bello,  se  non  di  ragione,  dò  A  elio  buono 
si  cfaìama  quello  cl>e  semplicemente  piace  all'  ap- 
petito, e  bello  quella  l' apprension  del  quale  piaci; 
ed  i:  all'  appetito  gioconda  ;  onde  il  bello  Don  ag- 
giogai-, al  buono  altro  che  un  corto  ordine  nel 
comprenderlo  e  conoscerlo,  pereltè  il  baono  A 
qaello  per  lo  quale  tutte  te  cose  apprtiseouo  ; 
del  che  segue  cbe  l'appetito  io  lai  !>' acquieta; 
ma  nel  bdlo  non  8Ì  quel»  l'  appetito  sumpUca- 
m^nlc,  ma  solo  nel  vederio  e  conoscerlo.  E,  se* 
eondo  i  Plalonid,  il  bello  non  i  ìn  altro  dal 
buono  differente  e  distinto,  se  non  come  l' cttrin- 
secu  o  vero  Ìl  dì  fuori,  dall'intrinseco  o  vero  dal 
di  deotro  ;  perchè  eoiae  la  bontà  è  aus  perfe- 
7Ìoae  interna,  cosi  la  bellesaa  è  nna  perfedonu 
rstorna;B  perchè  siamo  meglio  intesi,  il  buono 
è  come  seme,  e  il  bollo  come  fiore  di  quel  seme. 
E  ciò  dovomo  intendere  noa  quando  facciamo 
comparaxione  del  bello  al  buono  assolulameote  ; 
perchè  in  tal  caso  il  bene  si  potrebbe  chiamare 
coiao  geoere  e  il  bello  come  speiìe,  o  più  tosto 
il  bone,  essere  non  partieipato,  e  il  bello,  una 
certa  participaxiooe  di  luì  ;  ma  quando  coosidi-- 
riamu  il  propio  bollo  di  ciascbodann,  nel  qoal 
caso  il  bene  oon  è  altro  cbo  la  perfeaiono  in- 
trlusoca  e  il  bello  la  e«lriaseca.  Ma  a  benu  inten- 
dere e  perfettamente  queste  cose  farebbe  uopo 
sapore  la  vers  e  propia  difllniiione  della  biillei- 
zit  e  drlle  sao  spezio  ;  batti  per  ora  quanto  s'  è 


1 


538 


LEZIONE 


dvUo,  dò  è  eli«  il  bello  e  il  baooo  (ono  red-  I 
mtmi!  e  io  «fTetlo  una  nadir»  mi-clcnima,  diffe- 
rutitt  solameotu  nel  modo  che  a'  è  (l«((u,  ci6  è 
ciie  il  buono  è  ana  perfeiion«  di  dentro,  e  il  bel- 
lo ana  pcrfednnr:  di  fuori  da  quella  nascente 
come  ano  fiore  ;  onde  ragioocvolmeole  furono 
con  diTcrsi  oomì  chiamati.  K  quegli  rhn  enn- 
giangono  buono  e  bello  iusiitnxr,  la  ijuul  co»u  fan- 
no 1  Greci  felicisaiiiiaun'iitt',  tiiet!nili>  «oioxtyn- 
Oùit  cumpr«ndouo  con  una  parola  sola  tulio  quello 
cbe  compr«oder  ai  può,  perchè  quello  cb«  ù  bello 
«  buono  inaiemo  (  beato  ;  e  beata  si  cbiuua 
quella  coca  alla  (inalc  non  maoca  oulla;  e  a  chi 
non  manca  nulla  i  da  tutte  Io  parti,  ciò  <'':  ««in- 
plicPHienle  pL-rfetto,  onde  non  può  più  altro  àe- 
itiderarc. 

se  Ttim  I  Buosi  goNo  axcoea  beali. 

DuÌ>bio  leno. 

S«  la  botloua  non  ò  altro  che  un  ragg;io 
della  banth  di  Dio,  il  <]UBlr  in  tutti  i  lunghi  «  pt;r 
tulle  l«  cove  prncira  «  rìsplcndi',  ma  non  già 
egnabBCiite  rìaplendono  le  co»v  da  lui  illuminat*, 
«uai  qua]  più  «  <jual  muco,  ««coudo  che  metto 
O  più  SODO  perfette,  non  allraiiMiite  die  il  sole 
illnmìua  egualmente  tutte  le  cose,  ma  tutte  le  coae 
egnalmenlo  non  lo  rÌc«Tono,  anzi  quanto  su- 
do più  matiiriali  e  grosNC,  corica  ■'■  la  Irrra,  tanto 
n«  pigliano  mun»  <:  manco  rìapliMidoiio  ;  ]tare  ra- 
f[iout!vol«  che  quttulo  ciascuno  è  più  bollo,  tanto 
ancora  aia  micliure.  E  nel  vero  cosi  essere  do' 
vrebbe,  perrhò  se  la  belleaia  à  nn  flore  che 
nnsre  dalla  bnnlit,  guanto  twk  piii  bello,  tanto 
cxiandin  dorrii  ■■«M'.tv  migtiom  ;  «  questa  è  la 
cagione  perchi-  ancora  dui  lilosofi  a'amauu  pìii 
to*l«  ì  bògli  che  gli  altri,  perciaccbè  «mano  prin- 
«Ì|wlmeDte  la  belleua  dell'  animo  ;  e  perchè  quc> 
Sta,  eweDdo  spiritale,  non  pnó  con  gli  occhi 
del  oor|m  Tederai,  bisogna  ricorrere  ad  alcuna 
coRa  che  hp  la  possa  dimostiant  :  e  questa  à  la 
bcUctza  cnrpnrale,  la  i{Uitlc!  oMindci  la  perfeiiOdO 
estrinseca  procedente  dall'  ÌulriuHe«u,  può  e  d«Te, 

Cerne  laitgio  di  yo\  traiate  in  veira', 

mostrare  in  un  certo  modo  sé  medesima;  e  per 
questa  ragione  si  può  conebiudcre  cbc  tutti  i  be- 
gli siano  ancora  bnooi.  Ma  pcrcbi  la  spcrirna», 
alla  quale  non  contraddicono  »a  non  gli  ntuttì, 
mostra  ap«rUunon[e  il  contrario,  i  ouc«fe!iarìo 
ooncUiidere  cbe  se  bene  tutti  i  begli  dorrebbooo 
essere  buoni,  non  perciò  sono,  non  altramente 
quasi  cbe  tutte  le  belle  case  dorrebbono  esse- 
re abitalo  i>  da  grandi  o  da  ricclii,  il  che  prrò 
non  avviene  ;  e  dì  dò  possoitn  n^unri!  piii  cagioni  : 
ma  io  per  me  credo,  ollracliè  la  Natura  alcuna 
volta  varia  e  non  consegue  il  suo  Koe,  che  la  col- 
pa si  debba  prima  ai  padri  dare,  poi  ai  maestri, 
e  ultimamente  agli  amici.  E  di  vero,  cbi  non  i«- 
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nesM  l'opiDioDe  de^  Stoici,  che  tnlte  le  cok 
dui  fato  e  neeessariamente  veaiatero,  malagevol- 
lucnte  potrebbero  modero  altra  ca^ooi^  percbi 
i  begli  non  siano  lulti  buoni,  presuppone  odo, 
secondo  i  l*lalonici,  che  la  belleaaa  esteriore 
dalla  intcriore  procedesse,  cnmv  fiore  dal  acme. 
E  chi  dicesse  inferendo  :  dunque  per  la  ragione 
de'  oiinlrari  tulli  i  bruiti  «arauno  cattivi;  si  rinpon- 
d>>rebbe.  eif>  estere  falso  ancora  secondo  Pia- 
loue,  percliè  beli»  e  bruito  sono  di  quei  ooo- 
irari  che  hanno  tavtzo,  perdio  molte  cose  ai 
iTUovaou  le  quali  uè  brutte  né  belle  propiamente 
chiamare  si  possono.  Ma  chi  volesse  infalLbile  sa* 
goo  della  bcUesia  inteiioro,  ciò  A  della  bontà, 
la  quale  consiste  nelle  virtù  e  nelle  scienae, 
ponga  mente  alle  opere,  e  mai,  se  non  ae  per 
accidente,  non  a'  ingannerti. 

N^  è  dubbio  aloiiDo  die  ai  debbano  amare 
d'amore  onesto  pib  qsei  giovaoi  cbe  sodo  buonit 
ancora  che  meno  begli,  che  coloro  che  8O00  be- 
gli ma  mano  buoni;  perchè  nella  fine  la  booti 
consiste  udì' animo  «  In  b«I'esza  nel  corpo,  se 
bene  la  medesima  proportiooe  ha  la  iHllcnta  al 
corpo  che  la  bontà  all'animo,  e  a«  non  aitni  la 
belleisa  é.  come  avemo  detto,  un  flore,  e  cooae- 
gueutemente  breve  k  cadoeo,  dove  la  rirlò  è  un 
frullo  durevole  e  perpeUio  ;  oliracdò  la  boUessa 
è  dono  di  Naiurn,  «  per  C'Onseguoote  bene  c«lrii)- 
seco  che  non  <-  nella  potestà  nostra,  onde  dìudo 
racrila  lode  nitHsuna  per  lo  essere  egli  bollo  ;  dove 
la  virili  è  bcue  intrinseco  e  che  è  nolla  potestà 
nostra,  oude  quanto  è  più  virtuoso  ciasouuo,  tanto 
merita  lode  maggiore,  ansi  i  maggiori  frutti  0  i 
migliori,  che  possano  nascere  o  che  debbiano 
dalla  b«ll«zsa,  sono  le  fina,  n  in  colui  che  è 
bello  o  in  coloro  cbo  tal  beliczsa  conoscono,  e 
couNcguentemonle  tie  prendono  diletto  e  ammì- 
raaiuue,  e  massimamente  coloro  clie  oiediaDU 
la  cogni^eione  di  quella  belleua  die  ne'  corpi  si 
vede,  s' innaiiauo  a  quella  invisibile  dell'  anima, 
e  da  quella  all' angelica,  come  di  sopra  fu  detto. 

oicbc  tt  riiE  «'AMI  Eoi>n  fiù  uro  cm  w  Atno 

atìtZX   SAPEfWC  MOLTE    TOLTE  La  CACIOSI. 

Dtibbio  Quarto. 

Coloro  che  ogni  cosa  nei  doli  e  a)  deatiiio 
riforiscono,  sono  da  questa  e  tniic  altre  simili 
quimiiiiiì  e  dubbi  liberati,  ma  coloro  che  conce- 
dono il  libero  arbitrio,  non  possooo  sdogUere 
colai  dubbi  sema  fatica  grandissima;  perdoccbè 
ognuno  sa  per  certissima  esperiensB,  cbe  tutti 
ì  begli  non  sodo  begli  a  daacuno  pariniente,  ansi 
quello  che  a  tino  par  bello,  a  un  altro  non  piace, 
e  all'  oppnsio  quello  che  a  eliicebessia  pare  «nizo 
e  deforme,  ad  alcuno  altro  pare  bello  e  griutialo  ; 
anzi  più,  giudichorà  alcauo  alcun  bello  eeaer 
bello,  e  non  di  manco  non  sarli  più  cbe  luM 
masso  da  quello,  e  nondimeno  esso  medoaimo 
conoscerii  e  confosseri  alcun  bollo  esser  mM 
bello  'Il  qoello.  e  tailavia  l'amarli  piti.  Ma  quale 
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fi  più  o  maraviglio  IO  a  |>«nMro  a  malugnvolt!  casse  uiuTursalì,  aiano  tra  lo  coxn  di  qong^à  al< 
a  trovarne  la  cagione,  clie  qutll»  cbo  prova  eia-  cune  occalte  o  tntmmevxc  o  dìtconTcnitoiv, 
8cano  ogni  di,  udii  ad  «gn'ora  in  >v  medeaioio?  mediante  U  qaalj,  «enica  aapcr  noi  p«roU,  «Ile 
e  qunatQ  è  il  porro  o  stfezìone  o  odio  ad  alcuno  '  si  pordoo  o  odi»  n  amoTi-  Ini  loro,  e  abbiano 
Knaa  averlo  mai  «enlito  ricordare  non  che  v(t>  '  qiirtlln  cbc  i  Grocì  cbiamano  oìinpatia,  «  noi  dì 
dato,  *«  non  allora  ;  n  pure  i  v^.m  che  ai-mpru  |  più  aé  meno  conit;  i  Orect,  corapsBsioae.  Certa 
tra  doe  che  discordiuo  u    faccianv  lite  ira  loro,  e»  uà  è  cbK  non  tolo  nello  «Me  anioiate,  ma  in 


tulle  r  allre  ti  Uaora  ee  non  aarnre  ed  odio  prn- 
piameole  Ira  sé,  almeno  cosa  ad  amore  ed  odio 
«omigliaote  e  proporiiooala,  comò,  prr  Inaciari? 
siBre  OìiWr  aliri  esempi  par  notistimi.  Ira  la 
catumilB  rr  il  frrro,  1'  ambra  e  la  paglia,  le  viti 
e  i  cavoli,  «  altri  infiniti. 

ONI>£  k   CHE   OLI   AUAirn  mSIOKRINO  TJLNTO  DI 
tlTAKE  BEMPKE  Pft£8&0  AOU  iìlAJl  LOBO. 

DMio  Quintó. 

Se  gli  amaoti,  come  dico  tante  volte  Ìl  Pe- 
trarca, non  solo  virono  rt»i  neUn  coite  amain, 
ma  le  portano  ancora  negli  ocdii  e  ned  cnoro 
contiiiuanieutc,  onde  Virilio  disse; 

UaHa  nri  tittat  oaime,  lillBtjW  rtairni 
Oialt  AfiHpf  :  latrati  la/Ijn  ptelot»  tmlte*. 
Vtrbiiipir-,  tfC-' ; 

oode  è  olio  gli  umanti  disidernnn  di  elar  sempre 
appresso  le  cose  amate,  e  mai  non  partirsene  ? 
Bi  risponde  cbo,  calnudo  1'  amore  per  gli  oc- 
cbi,  come  si  disse.,  e  formando  nel  cuore  del- 
l'amuite  o  ver»  nella  tantasia  1' imaf(ine  della 
cosa  amala,  della  quslc  fa  tanle  volle  meniione 
il  Petrarca,  e  Virgilio  por  nel  quarto  : 

tittulal;  tUurn  aÌ4nt  atnnlta  oai^irjiu  tiddfiK', 

■ir  animo  dell'  amante  tiostcrebbe  cotale  imagine 
fhr  gli  rappresenta  la  cosa  amala,  anu,  come 
più  iipiriialL',  più  bella  ;  ma  allo  spirilo,  il  qnato 
è  quello  che  mediante  gli  strumenti  de' sensi  ri- 
ceve l'imagini  delle  cose,  e  all'occhio  »ìmil> 
niente,  rhs  i  come  flncgira  o  porlo  onde  entrano 
detti'  imagiui,  non  basta,  perehi  cs.-ii  buiuio   hi- 


inchiniamo  più  l'animo  ad  ano  che  ad  mi  altro, 
e,  come  si  dice,  pigliamo  parte,  sruia  super  per- 
chè ei6  laceinnin.  Alcuni  per  iscioglicre  questo 
dubbio  dicono,  ciò  prowdere  da  una  certa  so- 
mìglisiira  la  quale  si  niruoTa  Ira' piò,  la  quale 
DftBce  dilla  tempt^rntura  e  eomplrssioiic  del  corpo; 
ODd«  tutti  coloro  che  hanno  somigltaute  comples- 
•ioiM  o  temperatura,  sono  itichìosti  all'  amar  l' uno 
r  a]tro.  E  perchi  si  veggono  molti  grandemente 
amarsi,  i  quali  nondimeno  sono  diversi  di  com- 
phtsflione  e  di  natiirn.  dicono  do  procedere  me- 
li i-stm  un  ente  da  snmigliansA  non  giii  di  corpo, 
ma  d'animo,  avendo  tra  loro  una  certe  propor- 
ainae  e  quasi  consonanxa  che  gli  la  e  volere  e 
non  volere  il  medesimo,  e  delle  medeaime  coso 
o  pigliare  piacere  o  atlrìsiarsi.  Ma  questo  non 
pare  a  me  che  sciogiia  la  qnisiionc  e  contenti 
r  animo,  perchè  io  dim»nd«rrì,  onde  nasee  u  da 
qua]  cagione  quella  similitudine  a  di  corpo  o 
d'animo  che  cagimiatra  loro  coUlw  bonevolensa 
ed  smicitin?  e  «e  rìnpondeasero,  come  pare  che 
faccia  in  parte  M.  Marsilio  Ficino,  ciò  avere  ori- 
gine  dal  padre,  risponderei  non  parere  tti  ra- 
gionevole dì  verisimile  che  colui  che  ci  dà  l' es- 
sere, ci  desse  ancora  necessari  a  ni  ente  Ì  mede- 
simi affetti,  e  brevemente,  sarebbe  ueeesHarìo  o 
che  tutti  gli  uomini  «ornigli  asso  no  il  padre,  il 
cbe  man ifcMtam ente  è  falso,  o  che  si  ricercasse 
pia  vera  cagione. 

Sono  dunque  alcuni  Plalonici,  i  quali  per 
risolvero  questa  dìffìcultii  dicono,  che  le  cose 
divine  sono  tra  loro  distìnte,  secondo  che  più 
o  meno  sono  o  lontane  o  vicine  dal  principio 
loro;  e  ciiS  procedere  dal  primo  intelletto,  ehìn- 
tnaln  da  loto  oia  Angiolo  e  qiinndo  oiniidn  in- 

telHgtbile.  nel  qnale    tutte  le  cose  hanno  il  lor<i  !  stngno,  esscnilo  come  Specdiì,  della  presenia  del 
essere  piti  perfetto  che  estere  possa.  Vogliono   corpo,  a  volere  essere  illustrati  e  pigliare    quel 


dnnqBedM  essendo  l'anime  r^iionali  disiribuiie 
in  tanti  ordini  quanto  è  Ìl  numero  delle  stelle, 
che  elleno  se  bene  tutte  fra  loro  siano  natural- 
rowite  come  animo  consrnctcnti  e  foncordcvoli, 
abbiano  nondimeno  maggiore  o  minore  consenso 
e  concordia  tra  loro,  secondo  che  sono  sotto  più 
simile  o  diBSimile  ordine,  dando  1'  esempio  che 
quelle  anime  che  sono  sotto  1'  smministrazinne, 
cscmpigrasia,  dì  Cìiove,  convengano  più  ira  loro 
e  maggior  eongrncnr.a  abbiano,  per  dir  cosi,  e 
qua&ì  parentt^ln  1' utiu  con  l'allra,  che  quelle 
non  hanno  che  sotto  1'  am  ni  in  istruì  ione  o  d!  Blatte 
0  di  Saturno  ordinate  sono;  e  cosi  sì  debbe 
intendere  dì  tulle  t' altre.  La  quale  opinione 
pare  die  abbia  sissi  che  faro  con  quella  degli 
astrologi.  E  in  qaalonqon  modo  pare  a  noi  es- 
ser tteeessario  per  intender  queste  e  molle  altre 
dìCBcnltà  eosi  fatte,  concedere  che  dai  cieli,  come 

Vasciii,   Luiani.      Vou  U. 


piacere  e  contento  che  dì  vedere  le  belle  cose, 
e  massimi  RI  eut  e  amate,  sì  piglia. 

E  se  alcuno  dìmutidatui-,  perchi  nel  rimi- 
rare la  cosa  amata,  e  massimamente  gli  occhi, 
si  prende  diletto  cosi  grande  dagli  amanti,  deb- 
be sapere  ohe  gli  occhi,  oltra  che  sono  la  piò 
bella  parie  del  corpo,  sono  ancora  la  Stanca  e 
rabitniioDe  dell'anima  ;  perché  pi'MOno  gli  oc- 
chi senxa  la  voce  dimostrare  tulli  gli  affetti  del- 
l' animo,  e  in  certo  m<ido  piò  che  la  voce  non 
ta;  onde  secondo  che  ai  dimostrano  o  lieti  o  tri- 
sti, o  turbati  o  sereni  gli  occhi  degli  amati,  di- 
vengono gli  amanti  o  Uotì  o  tristi;  e  però  di- 
ceva il  Petrarca  : 

La  don^  «ha  'I  mia  cor  n«l  ilio  porta' i 


'  ,t«^  IV,  3, 

'  Sen.  LXX:iVUJ. 


>  Am.^  IV,  Si. 
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per  naii  dir  nolla  cb«  dagli  occbi  e  non  d'  al- 
tronde escono  co  □  tino  amen  te  alcuni  tjiìrili  sot- 
tiliasinii.  genenli  dalU  piò  pura  parie  drl  Bnn> 
ga«,  i  qiURli  hanno  Unta  forza,  quuiU  non  pub 
Mp«re  n6  criniere  chi  provAf.i  nnn  gli  lia  ;  e 
rioi.-sti  son  qangtt  chiamuli  dui  poeti  gli  strali, 
(■da  Doni»  rpiriugli  d'Amorr;  qaesti  sooo  le 
rad  0  la  farìllc  onde  ard«  Amore,  e  di  qaesti 
disse  leggiodranienle  Tibullo  : 

imat  ex  iKtìi:  <*.m  miUm  «na-ov  Diru, 
rfwnrftt  fftiiuu  tampaicf  •-.fi  .lnin-*. 

Questi  sono  le  qusdrella  le  qaali  saetta    e  con 

che  ferisce  Amore  ;  questi  sono  i  dardi  clic  egli 

iivrcnt»  ì  questi  la  cote   cui  ?gli    aflina    lo  eoe 

SMlle  ;  «  Gnaloitnle  questi  aono  I' 

Ultima  >p«me  de' oortevi  amsutP. 

E  per  lonuue  al  prìacipal  dubbio,  chi  vuoi 
cODOWceru  Se  egli  o  aluun  altro  è  iansmorato  o 
no,  non  ha  più  tuanifeato  S«gno  ni  più  certo, 
che  conoscere  se  egli  o  altri  lontano  dalla  cosa 
amata  s'  attrista  e  s' allligge,  disìdvrando  d' an- 
dare ove  ella  è,  e  se  fa  qnetlo,  creda  prr  fer- 
mo d*  essere  iimamorato,  «o  no,  sìu  c<.'rto  chu  il 
suo  DOD  è  amore,  non  ò  vero  <:  pcrrutio  disi- 
dcrio  di  beUciza- 

ONVE  è  cric  gli  ilMANTI  TBUANO   SÌ    FORT£  E 
ONOniKO  UL  PRESENZA    DELL'  AMATO. 

Dubbio   S€ftO. 

Egli  DOD  é  dubbio  cb'^  gli  amunti,  ancora 
obe  siano  uomini  rortivsimi  <-  supì<!ntÌMiiÌmÌ,  quHHilo 
sono  in  prcscniit  ddl'  amato  temano  u  ixi  un 
certo  modo  1"  adorino,  aucor^i  che  egli  non  fuase 
pari  a  loro  ;  la  cagione  della  qual  cosa  ò  perchè 
la  belleiia  come  a'  è  più  rolte  detto,  i>  un  rag- 
gio dulia  diviniti:  onde  quello  cbe  gli  Kpavcntn 
non  è  cosa  umana  ma  dirina,  ciò  e  qnello  splcn> 
dorè  che  riluce  in  loro,  il  quale  i  come  un  si- 
mulacro di  Dio,  gli  fa  stupire  e  tremare  di  dol- 
cena  e  dì  maraviglia  :  onde  sono  costretti  a 
rendergli  onor«  ;  e  però  disse  il  Petrarca  : 

L'adoro  «'nchlno  come  coss  aiut»'. 

Per  questa  cagione  ancora  non  istimano  gli  a- 
manti  né  le  rìccbeizc  nò  gli  onori  quanto  la 
prescnia  deU'  amato,  ami  dispregiano  e  sì  fanno 
beffe  d'ogn' altra  coua  :  ÌI  che  *  ragionevole 
mollo,  perché  le  cohu  divine  molto  più  die  1'  n- 
mane  itimare  sì  debbono.  Di  qui  ancora  viene 
che  rimirando  la  cosa  amata,  ora  sospirano  e 
ora  s' allegrano  :  sospirano  percIiA  perdono  su 
Stessi,  il  che  non  può  non  dolore,  s'allegrano 
psrcbè  ai  trasformano  nella  cosa  amala,  quasi  di- 
Teosodo  d'uomini  Dii,  il  che  non  può  piacere; 
ardono  e  tremano  in  un  tempo  medesimo  :  ar- 
dono perché   sono   accesi  dallo  splendore  della 


■  0«m.)  IV.  2. 

'  Fstr.  Cini.  XIX,  6. 


>  8«n.  CXCn. 


belleua  che  Ò  no  raggio  di  tHo,  tremano  perdio 
sono  abbandonati  dal  caler  propio;  onde  segtùUi 
che  siano  ancora  tìmidi  e  sodaci.  Le  quali  co«e 
furono  tante  volte  con  tanta  le^adria  dal  Pe- 
trarca ranlat<-,  che  nìimo  pnÒ  dubitare  cbe  egli 
o  per  istuilio  o  per  natura  o  prr  pmova  non 
fusBU   intende ntitsimo  delle  cose  platoniche. 

E  Se  alcuno  cercatisi  sapere,  onde  é  cbe 
gli  amanti  nel  rincontrare  gli  amali  loro  alcuna 
volta  divengono  rossi  e  alcuna  rolla  pallidi,  sap- 
pi» che  arroBSiacono  perchè  nel  sopraggiogaergli 
o  vedergli  impeDBatameote,  la  natura  quasi  ral- 
legrandosi e  andando  loro  ìnconlTa  tira  seco  gli 
spirili  e  il  sangue,  onde  si  tingono  e  divengono 
rossi;  o  più  tosto  che  avendogli  in  lungo  di  Dii, 
volendo  per  non  essere  o  piombo  o  legno  ono- 
rargli, dubitano  di  non  dire  o  lare  cosa  che  lorc 
dispiaccia;  e  perciò  disse  Ìl  Petrarca  : 

Tai!cr  non  pcuo,  e  lena  unn  vdopre 
CoDtririo  sCTi-ito  la  mia  lln)(ua  al  core, 
Cbe  Turriu  (ar  tiiLors,  ecc.'; 

ed  in  un  altro  luogo: 

Nuli  |>ercb' io  non  m'arteggis 
Quifltu  mia  Isude  è  tiigiiiriuM  e  vile,  eee^j 

onde  ìt  sangue  si  nnacondc  nelle  Tuii«,  le  quali 
ripiene  traboccano  poi  e  tìngono  il  volto,  come 
ai  vede  in  coloro  che  si  vergognano  ;  e  porÒ  di- 
ceva il  Petrarca: 

So  della  mia  nemica  cercar  rerne, 
E  l«mer  di  uovarla', 

Aluunì  divengono  pallidi  purché  niuoo  amante  4, 
il  <|uale  conti  no  V  amen  le  non  sia  da  alcuno  do- 
lore iufestato,  e  in  somma  cbe  non  muoia  in  sé 
e  tìi-a  in  altrui:  onde  è  impossibile  che  rìacon- 
Iraodosi  in  chi  a'  ù  cacone,  non  s' attristi  in  an 
certo  modo,  e  non  abbia  orrore  ;  onde  la  na- 
lara,  come  sì  vede  io  coloro  che  temono,  ritira 
dentro  il  «angue  e  gli  spiriti,  e  lascia  le  pard  sa- 
perne dalle  pbrli  di  fuori  scout  Sangue-,  oltra  cbo 
è  quasi  propio  degli  amanti  l' esser  pallidi  :  onde 
Ovidio  diceva  in  non  so  qual  dalle  sue  clegìs*: 


Palìtai  omnit  dnoM.'  hìe  ori  oior  ttpivt 

E  da  questa  cagioni  nasce  ancora,  che  gli 
nmanii  né  osano  ni:  sunno  nò  possono  molte  volte 
mandar  fuori  la  voce  e  far  parole  in  presenta  de- 
gli amali:  onde  nacque  quel  dottisimo  concetto: 

S«  ami  foco  por  toaa  non  ii  qieate*, 

con  tutto  il  seguente,  e  Virgilio  per  mostrare 
questo,  disse  di  Didooe  : 

/iiii;nl  iffari  «udiaj¥e  in  tett  raiitìt*  ; 

perciocché  ogni  volta  che  l'animo  è  torbato  o 
dabbioao,  la  lingua  anch'  essa  diviene  tale  e  non 
può  fare  l' ufiiio  ano,  corno  si  vedu  io   coloro  i 


'  C»nj.  XLIV,  I.  '  Caos.  XVllI,  !. 

'  Trionfo  (f  Ànart,  Cap.  Ili,  1S& 
'  Il  verso  (ib'  b  psr  citar*  non  è  delle  Klegìe,  na 
neir^n  Am.  (Ub.  I,  v,  7)9).  Auui  •  ARBU- 
'  Pftr.,  Son.  XL  '  An-.  l\',  76. 
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qaalì  o  dm  pAora  o  dm  nitro  pirrtnrbui,  o  dod 
poosono  TavelUre  t>  kaJbetUno.  Può  luicor»  dò 
aiTenir«  per  U  Iropptt  It^liua,  arM»  qunln  ìl  u- 
tote  e  rIì  spirili  correndo  luniuUunsanidnti!  alle 
«slrf^iuilìi  del  corpo,  coitsoo  1'  uno  urli'  altro  e 
•'  impediscono,  come  »i  vede  ancora  negli  irati. 
PiK>  ancora  Avvenire  non  laoto  per  quello  che 
dintc  il  PcIriLrGa: 

Tanto  lo  bo  a  dir,  ob«  'DcoDunoiar  non  oac', 

o  rero  come  altrove: 

Chi  pnb  dir  com' «Rli  arde  i'n  picrìal  foco'; 

qiuiilo  perdio  ut  dirocnticftno  in  an  subito  di 
tutto  quello  cbe  aversno  pc nuatn  tafigam<r.nle  di 
dover  dire  ;  onde  il  medeaimo  Petrarca  : 

Fanno  poi  gli  occhi  tuoi  mio  pontior  inno*; 

e  la  mgioDe  di  quealo  è  perche  il  (ongae  »  gli 
spiriti  iiioveudo»i  f;a|;liardametite  «  Henza  ordini', 
qDofii  a  {;uÌBa  di  marine  onde,  d«I  profondo  del 
cnorc,  scancella  ì  simalscri  delle  cose  tmpree- 
SL'vt,  senid  ì  'jiiali  non  potcmo  ricordarci  ;  ed 
è  qoojii  non  nltrnmcntc  cbc  quando  noi  gaardiaroo 
nelle  acque  din  tlunn»  fi-rme,  nelle  quali  come 
io  iapvccliìo  vederou  l' imsgiui  noitre^  onde  Vìr* 
gilio  disse  nells  Bucolica  : 

Un  mot  adte  i^onù» ,  ituptr  nt  ■'■  Utor4  tldì, 
CWm  pUeidan  nitlM  Marti  man'  ; 

ma  ncir  acque  correnii  da  loro  o  mosse  da  not 
non  si  veggono  le  ìmagini,  o  di  maniera,  cLe 
non  ci  rappresentando  imcrnmcnte,  ma  ìmerrotM 
«  ^dmI  a  pessi>  doq  ci  raffiguriamo  ta  loro. 

OI>DE    è   CHK  «LI  AMANTI    81  VKKUOOKAKO    DI  CO»* 
resSARK  1)1  EseSHZ  IXXAUOMTI. 

Didibio   •Settimo. 

O^QQo  sa  che  ninno  si  vcrgogoa  e  si  ritrae 
dal  palesare  se  non  quelle  cose  che  brulle  e 
disoneste  sono:  onde  chiunque  ai  vergogna  o 
niega  d'  mscre  innamorato,  dì  tnanifegla  segno 
cbe  il  suo  è  amore  bratto  e  disonesto  ;  pr^rcioc- 
éhi  gli  altri  non  solo  non  se  ne  vergognano,  ma 
se  ne  lodano  e  vantano,  come  fa  il  Petrarca 
mille  volte,  Dftnte  e  lutti  gli  alDi  veri  e  cortesi 
amadori,  che  più  d' amare  si  pregiano  e  vanno 
alteri  die  dì  qnal  si  voglia  aìira  cona;  e  bene 
n'hanno  ragione,  perchè,  come  di  sopra  s'è 
veduto,  quanto  alcuno  è  pili  perfetto  di  natura, 
più  nobile  d'animo  e  maggiore  d'ingegno,  tanto 
piò  conosce  la  bellesia  e  per  consegucnxa  più 
l'ama;  debbono  bene  se  non  vergognarsi,  al- 
meno non  lodarsoDO  quasi  lutti  Ì  poeti  amorosi 
o  greci  o  latini,  percliè,  come  iu  Ovidio  ni  può 
vedere  o  prima  iu  Catullo,  souo  molte  volle  o 
disonesti  ollremodo  o  sporchi   fuor  d' ogni  cre- 
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dorè.  E  se  alcuno  dtcot*e,  M  V  amore  di  gone- 
rare  è  oou  naluTalissinin  e  neeetsarìa  al  mante- 
cimento  s<^  non  dell'  iodiridDO,  dellx  apcaie,  ond« 
newuDO  vergognare  se  ne  dovrebbe,  come  ninno 
si  vergogna  né  del  mangiare  né  de)  bere,  sap> 
pia  ehe,  veramente  e  naturaluientc  cousideraudo, 
il  denderio  di  generare  cosa  a  ai  somigliante, 
non  solo  non  ò  biasiraevote  per  s4,  colle  debite 
cìrcoataose  fatto,  ma  ancora  iadevolissimo  ;  ma 
percht  se  bene  ò  naurale,  s'usa  perù  per  lo 
più  funra  dei  debiti  o  tempi  o  modi,  il  dir  ha 
tagi'inalo  die  gli  nomini,  e  raas#imnmenle  tem- 
perati e  f«lìgla«i,  se  ne  vergognano,  e  tanti»  più 
quanto  le  leggi  noMre  o  lo  vietano,  D  lodano  l' a- 
eieneraene,  non  ostanti!  quello  tìttt  alcuni  dicono 
cbe  se  ognuno  facesse  coni,  niancfierebbe  la  ge- 
nemiJone  e  per  conseguente  sì  dislrufigr'rcbbe 
it  mondo;  ìl  cbe  lauto  doremo  (emere,  secondo 
ArisloUle,  qnanio  che  il  delo  rovini.  Conrhiu- 
ili^udo  dunque  diciamo  con  Platone,  cbe  più  de- 
gna e  lodevole  cosa  i  amare  p«le*emente  die 
di  nascoso  ;  il  die  tenia  dubbio  è  verissimo  nel- 
r  smore  onesto,  ÌI  quale  è  oggi  tanto  raro,  cbe 
pochissimi  o  ninno  il  credono;  e  j>cr  dire  an- 
tror  questo  in  questo  allimo,  dò  i,  onde  venga 
ehe  cosi  pncliì  amìuo  oggi  virtuoeamente,  dico 
cbe  ig  por  me  credo  che  sempre  fossi  cosi,  per- 
chè Sempre  le  cose  preclare  furono  e  saranno 
rar«:  senza  che  Platone  il  divino  afferma  che 
ìl  conoscere  la  bellexta  degli  cnìoii,  e  amarla 
aaaiameiite  i  dono  propio  e  speziale  di  Dio  ;  al 
che  a'  sggiagne  la  tristissima  educazion  dì  que- 
sto da  lotte  le  parti  infetìdasilDO  secolo,  né  ve- 
ramente di  lotto  le  sue  miserie  degnissimo:  né 
speri  alcuno  mai,  che  dove  non  sono  gli  nomiui 
booni,  vi  si  riiruovìno  perfetti  amori,  e,  volto 
r  ordine,  dove  non  sono  gli  amori  perfetti,  Ti  si 
rilroovino  uomini  buom'. 

E  qni    abbiano    per    oggi  la  lingua  mia  o 
r  orecchie  voslre  riposo. 


^W&\  AU'INE  ttllISTlOM  D  AUORiì. 

tXZIOXt  yt:ATTBO. 


ALLA  KOX  UEN  bOTTA  dit  GBNTILB 
E   t-IHTVOU   DAMIOBLLA 

HIAHGHERITA  DU  BOl'HG 

DAVA    bt   QAOe 

BENEDETTO  VARCUI. 

Gli  i  yià  gran  tempo  pattato  che  io,  Mliuivui 
e  virtwnimma  Boima,  aetndo  più  VoUt  dì  rarii 
luoghi  iitteto  e  da  dietne  ptrtont  qumti  /auerc  « 
quanto  granài  i  freni,  cV  otirà  a  fwtii  dtUa  natvra  t 
d^a/trtiaa  n$i  gmliU  t  prvdtntimmo  emimo  vottro 
m  ritnmKùno,  wainciai  a  duidfratt  ardtnti4ùna- 
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mtMt  di  f  amici,  se  non  earo,  alluno  conta.  Sì  to' 
jitndo  io  in  dA«  modo,  ni  ean  'ptal  manirra  ciò 
aeccncitìtnttiu  fare  ni  patttti,  trovondotni  tanlo. 
non  6^0  di  luogo,  ma  eziattdio  di  grado  «  (T  ogni 
altra  qualità  loiUimo,  m' andava  jtiìt  toilo  del  molto 
dirio,  dt  d' alevna  ^iraiaa  pascendo  ;  non  Mando 
ni  ancora  qnain  mia  gitutitsimo  ed  ardente  debiti*' 
rio  farci  untirr.  Ma  mUto  poi',  rlit  la  Lfàonr  fatta 
già  da  m<  iopra  la  Otiotia  e  indirilta  a  M.  Im- 
cantonio  Jtidolfl,  il  tjtiale  io  non  meno  per  la  molte 
tue  virHi  propie,  che  per  la  nolilHi  de'  noi'  ma^ 
giori  ed  antichùtima  amittà  notìra,  amo  grande- 
mente ed  oittno,  dispiaciuta  non  v'  era,  aeendoeene 
egli,  del  cke  gli  sarò  p«rpttuaìmentt  obbligato, /atte 
già  tono  piìi  anni  passati,  grasios'utimo  demo,  premi 
eo'diamto  di  voUroent  una  indìriaare  ancora  io.  Po- 
scia  eontiderala  meglio  t' allessa  di  voi  e  la  mia  bas  • 
leuo,  e  quanto  sia  grande  la  differfn:a  che  i  tra  ne 
e  3Ì.  lAtcantonio  Bidol/i,  me  ne  stetti  sema  mandarla. 
Vttimamfiile,  etsenàu  il  rnserendissimo  nh  mai  ba- 
ttetalmenif  lodato  monsignor  Lentia  cucoko  di  l'er- 
mo e  mio  signore  osttreandissimo.  tenuto  Sanzio  di 
Sua  Beatitudine  a  coletta  Maestà  Cristiamnima, 
ritornai  nei  primiero  mìo  proponimento  .*  ()  per  lo 
aver  io  di  nuoeo  inteso,  non  pure  la  moltitudine 
delie  rare  virtù,  ma  la  gronderà  d«lla  incredìbile 
benignila  del  oortesisiimo  animo  vostro,  e  A  per  non 
vivere  pSf  tisicamente  tra  cotanta  eperanta  «  coti 
/alto  timore.  Alle  quali  tose  «"  a^giugneva,  cìie  la 
lettura,  la  qtialf  io  inttndo  di  dedicarvi,  non  già  con 
itptrania  di  premio  atcuno,  cosa  dalla  natura  iti 
KMiua  ruta  hntatdisima  :  ni  anea  per  rendavi  piti 
onorata:  del  che,  n£  eoi  aoti»  hieogno,  ni  io  sono 
tale,  flit  posta  dò  fare;  ma  ioU>  per  mostrarvi  m 
quakht  parte,  co»  quel  modo  che  so  e  poeti»  mìglio  ■ 
re,  il  dieotixeimo  affetto  e  t'  offesìonatìssima  divo- 
iiont  dtW  animo  mio  verta  le  rimxtime,  ansi  singo  • 
lari  qualità  voKtre;  favellando  d'amore  onesto  e  di 
celeste  belltita,  non  partoa,  che  ad  altra  persona 
ptìt  eonceueoolmente,  cke  alla  voterà  infìare  si  do- 
vesse. Nella  quale  una  per  isperiale  dono  di  Dio 
e  della  natura  sì  vede  insieme  con  ogni  bontà  ogni 
bdlriia  congiunta. 


LEZIONE   PRIMA 


rAtTA    DA   M.    BENEDETTO   VARaiI  Pt-BBLICIMEVTC 
XELLA  «tKTUOSlfiglM.i   ACCAAEUIA    KIOIIEN'TINA. 


Como  lult'!  quante  le  cose  gcncrunti  sono 
di  lor  propin  nalura  pin  nobili  e  pia  pi-rfrltt?  di 
lul(«  (fnnnlL'  le  geocral«  ;  co«)  nò  più  né  mimi) 
tulle  (ju»Dte  II-  va);Ìoiii  Rono,  molto  maftnidco  e 
pradeuUfcMmo  cmisolo,  duttifiBitui  accademici,  e 
Toi  luid,  udiloii  giudiziosissimi,  pia  pcrfcltc  p«r 
«uà  natura  mcilrsinia  e  più  nobili  di  tiitii  qaanli  gli 
effeUÌ  loro.  La  boUciKH  genera  ed  è  cagioo*  del- 
l'amore;  «  dunque  l'amore  mcn  nobile  e  meo 
perfoUo  d«Ua  i>«llezxa.  Ma  dall'  auioro  solo  « 
non  da  nìuna  ultra  cosa  procedettero,  procedono 


o  procederanno  aenipre  tutti  i  bnii,  n  d'anima, 
o  di  corpo,  o  di  lorUDa.  che  in  tatti  i  longhi,  per 
unii  i  tempi  e  da  tntt«  le  cose  a'ebdeto,  a'han» 
no  e  a'arranno  mai  ;  dunque  niono  ingegno.  Dia> 
Da  lingna,  niuno  indiiostro  dò  fa.  ai  i,  ut  msi 
sarà  che  poj«a  ni  Kerìrcndn,  né  parlando,  nt  peo- 
•sndo  tanto  ultaux-ale,  dejtnamenlc  r  gratameatQ 
ntì  lodare,  ai  oaorare.  oè  rìo^t'^^'^  ^  bontà,  la 
eapiensa  e  la  cortesia  di  qtiento  K'uidiMimo  e  pn. 
t^^iitissimo  Demone,  eh?  non  sia  basso,  indegno 
ed  ingrato,  »e  a  qn«Uo  ti  vorrà  riagnmrdo  a*er« 
o  che  merita  egli  eomc  bcn«flciante,  n  che  do- 
vano noi  eome  beneficiati.  P'^rciocehè,  cbe  il 
cielo  li  mftva,  o' è  prima  e  principale  ca|;inD« 
amore,  ed  il  moorersi  il  cirl»  (a  cbe  la  terra 
stia  (erma;  dal  mri\iiuenlo  del  cielo  come  padre, 
e  dalla  qaiele  della  t«rra  come  miulre  naocono, 
crescono  e  sì  mantengono  tutte  le  coae,  laiitn  le 
rìvenli,  come  >oa  le  pianto  *  gii  animali,  quanto 
le  mancanti  di  vita,  come  snn  tutte  1' altro  coB<9 
«otto  il  ciclo,  cbe  uuimuti  i:  piante  non  so- 
no. Anxi  non  pure  lutie  le  co.-ie  die  da  Dio  e 
dalla  natura  ni  tanno,  si  (anno  solo  mediante 
l'amore;  mu  ancora  tutte  quelle  cbe  parlano  e 
che  operano  tatti  gli  nomini.  Le  quali  coso  stan- 
do cosi,  nÌBoo  è  cbe  in  creda,  dÌHoretit«init  ed 
ingegnosissimi  ascoltatori,  né  tanio  materiale,  nft 
di  si  grnssn  patitn,  come  volgarmente  ni  dice,  il 
quale  non  aappin  quanto,  ctiinf  e  perchò  quel  fio- 
re, quella  Imre  e  qnella  grada,  clie  belleixa  to- 
Hciinumf  ule  ni  ebiania,  di  cui  l' amore  4  figlinolo, 
debba  essere  non  dico  amata  e  lodata  solamente, 
ma  ammirala  ancora  ed  onorata  sì  da  tutti  gli 
□omini  in  generale,  e  si  da  coloro  particolar- 
mente, i  quali  o  per  divina  grazia,  n  per  prò* 
pin  virtù  meglio  la  conoscrino  degli  altri,  e  per 
cnnsegurnzn  piìi  perfettamente  la  Iruise.ono,  Per- 
cioccbé  se  bene  tutti  gli  nomini  conoscono  in 
alcun  modo  e  conseguentemente  amano  alcuna 
beltà  ;  nnn  è  però  da  dubìiJire  cbe  quanto  eis- 
sciion  ò  più  perfetto,  tanto  exiaudu  più  eonascc 
le  belladi  o  piik  le  ama;  aoai  nnn  può  trovarsi, 
amorORÌssimi  ascoltatori,  né  più  manifesto  segno, 
a  conoscere  nn  animo  nobile,  nò  mono  fallace  ar- 
gomento cbe  1'  amore.  Conciosia  cosa  che  chino* 
qae  ama,  ama  neccMariamento  la  bellexia;  cbimi- 
qne  ama  la  b«l]e»a,  è  necessario  che  la  cono- 
sca ;  e  ciascuno  i  dì  necessità  tanto  o  pifi  a  mena 
d'  animo  nobile  e  perfetto,  quanto  egli  o  meno 
o  piii  la  belli-zia  codoscq;  percbò  la  belleua  ò 
realmente,  come  diamo  i  filosofi,  ciò  è  in  sostao- 
xs,  e  qaanto  alla  propla  natura  Noa,  il  medesimo 
cbe  la  bontà:  laonde  coma  in  qualunque  ooss 
di  qnalnnque  maniera,  quantunque  laida  e  socsa, 
si  ritrova  necessariamente  alcun  bello,  così  an> 
coru  vi  si  ritrova  nee^ssariamente  alcun  buono. 
B  quinci  ò  che  quanto  ulcima  cosa  é  più  bella, 
tanto  i  ancora  migliore  e  consogacn temente 
più  amabile.  Cbi  é  colui,  amabilissimi  ascollato- 
ri,  il  quali-,  so  p«r  caso  rìscoulra.  o  slodìosa* 
mente  ritrova  alcuna  cosa  che  bella  sia  Tera- 
mente,  o  che  da  Ini  bolla  si  gìndidit,  non  si  aenu 
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in  aa  subito  prima  commovera  tolto  e  qaui  de- 
eljirei.  poi  come  8tnp«rallo  noD  l' ikffimirì  ad  ono- 
ri, e  &naìmvalv  Don  1»  dMidNii'  Ii«  Ik  belle»*, 
la  quale  non  ò  kltro  che  tm  ra^»  dello  »pkD- 
ilor«  AvWrn  luca  v  bontà  di  Dio,  inoia  foris  in 
lotto  le  c<i*c,  die  neMuua  puii  oè  yiuvKtK  u^li 
ooebi,  né  dilettare  1'  aoiiuu  soaiu  Wi  ;  tulle  l' ài- 
t<«  cose  a  luogo  andare  c<l  in  processo  di  tempo 
o  a«  Btancaiio,  o  d«'  eatiano  :  la  belleaia,  la  bel- 
leata  aoLa  e  non  altro  oc  staiichcaia  mai,  né 
fastidio  non  arrrca  ;  ooii  finanto  pio  o  si  posait!- 
d«i  0  ai  mirn,  tnnUi  più  crtrui^i'  i;  dì  poMrdL'rla 
•MDprc  4!  di  «croprc  mirarla  il  desio,  Clit  può  mui 

0  coni  «prato,  o  lani»  da  viduo  rimirare  una  co»a 
Wtltt,  e  mauiiiiiauieutB  se  «  da  lui  con  oga'i  espe- 
tienaa  conosciuta,  ciò  i  amata,  cbc  egli,  non 
dleo  o  ai  sasii  mai.  o  si  atancbi  np\  riguardarla, 
ma  di«  non  pianga  sempre  a  l'Jilcli  nct'bi  i:  non 
sospiri  ciascuna  volta  che  di  vederla  gli  é  tolto  ? 

OiniH,  ppri'hb  ni  rado 

hli  date  quello  ond' ìu  maJ   non  Bon  jiiiÌm'? 

gridò  qacl  porta  frliclsaimo,  dc-l  quule  uinoo  mai 
né  Mppo    Dieglio,    uè  più  li*(j|{iadrauient«  cantò 

1  profondi  mÌHtcri  d'  amore  : 

In  iKiii  piirift  Kinnuiinl 

Immastnar,  non  chr  nurar.  k"  *t»M, 

(.'Ile  n«l  mìo  l'ur  gii  ucchi  i»Hit  (anoo. 

'i'iilti  itli  aliri  tlllniii 

Di  ijiiriiui  vita  ho  ftt  minori  stMii: 

K  intt«  Bitrr  livllni*  in  ilitirtt  Tanno. 

PaD«  tranijiiillu.  «nnt*  atnino  aCFatuio, 

Slmlln  a  ponila,  ch'«  uni  civlo  «turila, 

Hdotu  dal  laro  inuam'>ralo  rìM; 

Coti  ti^dtBiI  iu  Tko 

Cnnin  AmiT  cloK-cmcnle  gli  ^OTtnia, 

Solo  nn  giorno  da  preian, 

8«iiza  fol^n  jÓMumai  rota  auperna  ; 

Ni  pHnoaaHl  d' altrui,  ni  di  ma  itcuo, 

f  'I  baiicr  gli  oeiM  miei  non  (otta  Rpftltn' ! 

Della  quale  etansa  ardirò  io  dir«,  senta  tema  di 
dovMv  MSer^  prefuininso  tejiulo,  non  trovarsi  uè 
n«Ua greca  lingua,  nr  tirila  latina  altmttanii  ver«i, 
■  quali  cnn  cotul  muli-riu  né  quanto  alla  grnn- 
dexia  p  graviti!  delle  sentenze,  ni  quanm  alla 
dolceua  e  )ef[^adria  delle  parole,  nun  die»  la 
uapa«sino,  ma  1'  «giungano  :  anci  a  grandissi- 
ma p«aaa  le  s'avvicinino. 

tla  lornandn  al  proponimento  nostro,  egli 
non  si  trova  gran  fatto  ninno,  il  quale  o  sop- 
porti Tolonlìeri,  o  confessi  liberamente  da  alcuno 
«esere  vinto  ìn  alcuna  cosa,  se  non  didla  bcllca- 
xa  sola:  anai  in  elU  qusato  èpiil  rintn  cìoscJm!- 
daoA,  tanto  iiuiggiorm«Bt«  non  aolo  il  sopporta 
e  «onfcssa,  ma  se  no  vanta  «liandio  e  se  ne  glo- 
ria, eone  in  mille  altri  looghi,  «d  io  questi  vera- 
neole  b^nedeili  versi  apertamente  ai  conosce  : 

Beoedoilo  lin  'I  ginrno,  *  '1  tot**,  •  l'anno 
B  la  *U|t>i>nB,  e  '1  trmpa,  e  l'ora,  e  'I  punto. 
K  '1  bai  pMM,  «  '1  loco,  oi«  io  fili  giunto 
Da  duo  begli  occhi,  dia  Incito  ni*batinn'i 


'  P«tr.,  Cani.   VJ,  Sian^a  V.  Parte  1. 
>  Cane  Vili.  Slania  V.  Parla   I. 
■  Son.  XXXIX,  Pane  1. 


con  tutto  quello  cbe  iu  questo  dolcisaimo  e  leg- 
giadrissino  sonetto  segnila.  Ma  cbo  bisogna  ch'io 
tenti  dì  volere  anuoverart  tutte  le  stello  del  cielo 
«d  nna  ad  una,  o  dì  dover  mostrare  che  U  sole 
di  luglio  n  metro  giorno  riluc«?  Dilemì,  per 
vostra  fé,  uuatÌMÌnii  <-d  amantissimi  ascoltatori, 
non  sarebbe  irgli  o  gìusUmenle  ripreso,  e  piò  die 
rampone  vobueu  te  derisa  cbJanqae  per  acquistar  te- 
soro, o  conseguire  oiiort,  o  itlciina  altra  coti  fatta 
graiin  da  alcuno  impetrare,  aodawe  lutti  i  giorni 
e  tutte  le  notti  Altamente  lainentaodosì,  sempre 
piangendo,  sempre  pregando,  sempre  sospìraudo, 
dì  sé,  di  colui,  del  mondo,  del  cielo,  e  della  fur- 
liuia  raniuarìcanduxi  ?  K  par  ai  vede  cbc  coiai 
cose  e  molle  altre  i^sai  dì  queste  maggiori,  non 
»olo  aeuaa  ripreusioue  u  derìniooc  alcuna,  ma 
eaiandio  con  pietà  o  compassione,  anzi  bene  spm- 
ao  con  incrrditiile  lode  ed  onoro  tatto  il  giorno 
da  tutti  gli  limanti  por  la  bellcaia  si  fotmo. 

Ora  «e  le  billexci:  corpornli  che  vere  b«lle(ze 
non  sono,  ma  nìuiulucri  e  scmbimiic,  o  piii  tosto 
ombre  di  tielle^exe,  cagìouauo  negli  alti  cuori  e  spi- 
rili generosi  cotanti  etTeltì,  ed  baun»  quaggiuso 
cotali  privilegi,  die  areoio  da  credere,  altissimi 
ed  Ìngegnosi»«Ìmi  ascoltatori,  cfie  abbiano  in  aù 
e  producano  in  noi  la  bcUcaze  dell'  anime,  la 
qnalì  lauto  più  di-gne  «odo  e  più  perfette  dì  quelle 
dsì  corpi,  quanto  le  terrene  cose  e  transitorie 
delle  celesti  e  senipilerue  meo  pcrlctte  e  mun 
datgne  sooo?  Che  poi  delle  bellesae  angeliche? 
1«  quali  sole  come  da  Dìo.  ottimo  «  grandìustmo, 
iuimedìale  procedenti,  sono  le  vere  e  propie  bel- 
I^aie.  Oli  lelicì  dntiqar,  e  non  tre  volle  o  qual- 
Ito  o  sei,  ma  infinite  volle  (elici  e  beati  Initi  co- 
loro, i  quali  dalle  bcUciKe  dei  corpi  a  quello 
degli  animi,  elevandosi,  e  da  quelle  degli  animi 
a  quelle  degli  angeli  sormontando,  e  qnivi  an- 
cor» non  fermandosi  ;  ma  sagliendo  a  Cnlul,  il 
quale  se  non  e  belio,  è  nondimeno  di  tutte  le 
bellezae,  come  di  tutte  Ir  altre  cose  priocipalo 
o  vera  cagioue,  ciioic/npiuno  in  lui,  e  contem- 
plando fruiscono  l'ultima  loro  pi-rfuinno,  ciò  è 
tutta  la  felicità  e  tulla  la  beatiludìno  die  possono 
gli  uomini,  mentre  cbe  in  questa  brevissima  • 
miseriMÌma  morte  vivono,  conseguire  I  L»  fnal 
bi.-Aiiludine  e  fcliutii,  affine  cbe  meglio  s'ìnteada 
e  pili  sKevoIraente  si  consegua,  vemmo  «ggimai, 
innamoratissimi  ascoltatori,  poscia  che  arrimo 
prima  da  [>ìo  l' alta  sua  grazia,  e  poi  da  voi  la 
cortp«e  vostra  udìeiuta  umilmente  richiesto,  alla 
didiiarnaione  di  qoeUe  amorose  questioni  che 
da  noi  ncJbi  precedente  Lesiooo  promesse  ti 
liirooo. 

Tutte  le  eose  che  sodo,  sono  mediante  la 
loro  lorma,  petdii  la  forma  i  quella,  dice  il 
Filosofo,  la  quale  ditTcsserc  alle  cose;  la  forma 
in  ciiiscuDa  cosa  non  può  caaere  se  non  una; 
dunque  ciascuna  cosa  è  una  mediante  la  sua 
forma:  e  perciò  diceva  Aristotile  die  questo 
numero  sette,  ni^n  era  propiameule  né  quattro 
e  tre,  ui  cinque  e  due,  né  sei  ed  uno,  ma  pro- 
piamente  selle,  mediante  la  forma  suo-  E  perdio 
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ducDiu  MM  HDD  i  ««mnrnto  nitro,  cbc  U  fnr- , 
mft  ts»,  (|tiiiici  è  cbe  ciiiKiinft  diffiniuoDe  dì  cìk- 
«CUDA  eom  («wendo  il  raodeaimn  In  difQnìsiune  e 
il  difdoilft  ;  p«rcbè  tanln  aignifica  questo  tormìait 
aolo,  o  vero  p&rnU  awmaU,  qunoto  qgetli'  irei 
ÌDBÌGtiie  toitania  animala  ttntiliti»)  Don  fa  altro 
rho  ipirgsre  e  Q0ti6cRr«  U  fonu  della  eoa»  djf-  , 
finito,  cbiamatR  dai  filosofi  moderai  qaklditÀ,  cin 
è  (perelié  ognuno  iotmda)  I'  cssmcD,  a  vero  la 
■oifaBiA,  «d  in  Romma  la  natara,  cbe  ancora 
Tol^rmente  si  dice  qvod  tpiid  «tf,  delta  ca»a. 
Del  che  sefioita  manireiiamonte,  n  dì  oeceMitàf 
che  ninna  cosa,  non  arcndo  se  non  una  fonna 
sola,  poMa  aver«  più  d' nnn  sola  dit^niiione; 
le  quali  cose  eSModo  reritsime,  hanno  dato  ma- 
(erìn  ad  alenai  di  dubitare,  dicendo:  L'amore 
i  una  cosa  tola;  dnnqae  ha  nna  forma  sola; 
dunquK  non  può  arem  pia  d' noa  difGniiionc  tota; 
danqne  Don  è  vera  cjaella  dilfinisinne  datagli  da 
noi,  divATM  da  tutte  I*  altre,  nella  precedente 
Lezione'.  E  tanto  piQ  eteeodo  sialo  ìn  altri  tuo- 
f;bi  diverMuncnte  ditflnito  da  noi  1'  amore,  ed 
in  altro  modo  da  Aristotile,  die  da  Platone; 
anxi  da  Platone  medesimo  si  troTsan  in  vttri 
luoghi  varie  itifBnijioni  d'nmore.  A  questa  dn- 
bitaxione  coDC«dendo  tolte  In  sopraddetto  coae, 
ni  risponde  agevolmente,  dicendo  :  1*  amore  uh- 
eer  nome  eqoiroco,  cÌA  i  significare  varie  v  ài- 
Tene  nature  ;  ansi,  come  dic«mino  nel  proemio 
dì  detta  Lezione,  amor«  A  la  più  nnìversale  e 
generale  cosn,  che  u  ritrovi:  onde  si  può  dif- 
finirc  ora  in  noiversatc,  come  facemmo  noi  Al- 
lora; ed  OTS  in  spcaialc.  E  pcrcbi  le  specie  sono 
piò,  e  divene,  perciò  se  gli  possono,  ami  le 
gli  devono  più  e  diverse  dÌfBnÌiioni  utinbuirc: 
le  quali  cose  perdii  più  chiare  si  facciano,  è  da 
sspere,  cbfl  nell'  nomo  solo  si  ritrovano  ciDqoe 
■peiie,  o  vero  maniere  d'amore,  due  estreme, 
e  tre  mene.  I  due  amori  estremi  si  chiamsDO 
demoni,  ciò  ^  né  al  latto  dìi,  oè  affatto  nomini, 
ma  tra  l'nna  natura  e  l'altra;  e  il  primo  dei 
qnali,  il  qnale  i  ottimo  a  diviniiiHimo,  •'  appella 
il  demone  buono,  percb£  sempre  ci  desiu  r^A  in- 
via, ci  Bcorfce  e  d  conduce  alUeontemploiione 
delle  eoee  divine,  ritrsendoci  dalle  mortali;  il 
secondo,  il  qnale  i  pessimo  e  motialissimo,  si 
noma  il  demone  cattivo:  perchè  ritrsendoci  sem- 
pre dalle  cose  celesti  e  sempiterne,  ci  tira  e  spi- 
gne alle  terrene  e  cadcvoli  :  r  questi  due  demoni 
SODO  quelli  ohe  i  Gentili  nominano  Qenii,  dati 
a  ciascono  nel  suo  nascimento;  e  noi  erìsiioni 
H  diciamo  ÀOKeti,  dandone  a  ctaacono  due,  1'  noo 
buono  che  al  bene  ne  tndiriiii,  e  1'  altro  reo 
che  al  male  ne  toroa.  I  qtiali  due  o  Demoni,  o 
fìenii,  o  Asgeli  sì  possono  per  avventura  pi- 
gliare per  le  due  anime  che  in  noi  contrarie  si 
ritrovano:  ciò  è,  l'intellettiva.  la  quale  è  cplealc 
ed  immortale  ;  e  la  sensitiva,  la  qnale  è  mortafe 
,«  terrena.  Tra  questi  doe  amori  estremi,  so  De 
ritrovano  Ire  metti,    i    qnali   percbd    non   sono 
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in  noi  sempre,  come  i  dne  primi,  e  penU  li 
vanito  mutando,  ora  ereaceoda  ed  ora  scemando 
e  tavella  mancando,  non  ai  chiamano  deasoni, 
ma  affetti,  dò  è  latioauienie  perinrbaiioai  e  lo- 
BCanameute  eoa  parola  greca,  passioni.  U  pcàno 
de'  quali  (il  qnale  i  piò  presso  al  primo  deoKW* 
cbn  air  ultimo)  tosto  ciic  armo  vcdoto  alcoaa 
bcllma  corporale,  d  spign<!  td  induce  a  oonlem- 
plarc  ta  bcllesxa  spiritnale  ;  onde  si  chiamò  a* 
more  divino,  e  questo  è  propio  de'  filoaolt  e  d' al- 
tri nomini  contemplativi  :  il  terso  (il  quale  è  più 
prewo  air  ultimo  demone,  che  al  primo)  vedalo 
cti«  avemo  alcuna  belleiaa  corporale,  ci  denta  e 
moove  la  parie  concopiscevdlc,  e  non  contento 
del  viso,  dell'  odilo,  vorrebbe  al  tatto  coodescen- 
dcrc  :  e  questo,  prrchù  è  d'  uomini  dati  a'  pia- 
ceri carnali,  fu  chiamato  amore  lerìno  :  il  secondo 
(il  qual:  è  in  meiao  del  contemplativo  e  del  fé- 
riso)  sì  oDDienta  nd  diletto,  che  dal  vedere  e^ 
ndire  e  conversare  con  la  co»  amata  si  trae: 
e  percht  è  da  nomini  aitivi,  se  gU  diede  Q  naue 
d'  amore  umano.  E  cosi  secondo  questa  diviaÌMM, 
sono  cinque  amori  nell'  uomo,  il  demone  boooo, 
r  amore  contemplativo,  l' amore  amano,  I'  amore 
fcrìiio  e  il  demone  eattivo.  1  primi  dooi  sono 
boooi  e  lodevoli  per  *é  :  i  dae  ultimi,  tristi  « 
bÌasim«voli,  non  per  >è,  ma  secondo  le  circon- 
eianse.  ciò  è  come,  quando,  perchè,  dove,  e 
da  chi  sono  usati;  qnello  che  retila  nel  meszo, 
se  si  risgnanU  a'  due  sopra  at,  è  pib  tosto  bia- 
simevole e  reo,  che  buono  e  lodevole  ;  ma  m 
si  ha  risgaardo  agli  altri  due,  dio  sono  sotto 
lui,  è  più  tosto  bnono  e  lodevolr  die  reo  e  biasìrae- 
vote.  B  se  ad  alcuno  paresse,  cbe  questa  diviiiune 
fosse  o  troppo  lunga,  o  troppo  larga,  ai  pnò  rac- 
conciare, e  reatriogere  in  qneata  maniera:  Niuia 
cofa  sì  può  vrramentc  smare,  la  quale  non  à  coi»- 
sca;  solo  gli  animali  rasionali  propiameole  cooo- 
scono  ;  donqne  gli  uomini  soli  amano  veramente:  e 
percbd  non  basta  conoscere  alcuna  eo««  chi  vuo- 
iti amarla,  ma  è  necessario  cbe  la  conosca  come 
buona,  quinci  t  che  solo  le  cose  buone  o  p«r  bno- 
ne  gìadicaif-,  amare  si  possono.  E  perdio  i  beni 
SODO  di  tre  sorti  scauta  più  :  utili,  dilettevoli  ed 
onesti,  ne  segue  neceaaarì  amente,  che  non  ai  poa- 
sooo  trovare  più  maniere  d'  amori,  che  tre  :  a- 
more  utile,  amore  dilettevole  ed  amore  onesto. 
Ma  perchè  l' intendimento  nostro  è  favellare 
di  qactlo  amore  solsmcnte,  ìì  qual  procede  ed  « 
cagionato  dalla  belletta,  ristringendo  ancora  pit 
questa  dividone,  diremo,  che  secondo  i  Plato- 
DÌci,  r  anime  nostre  hanno  due  lumi  ciascana, 
ano  naturale  e  nslo  insieme  con  eaao  lei,  e  l'al- 
tro divino  ed  infusole.da  Dìo.  B  qaestì  dne  lumi 
congiunti  insieme,  sono  come  due  ali,  eolie  qoftli 
poeMi  da  i«rra  levarsi.  E  fu  dalla  divina  pmv- 
vitlcnza  ordinalo,  cbe  t'anima  umana  padrona 
di  so  medesima  potesse  nsare  ora  l' nno  e  l' al- 
tro lume  insieme,  ed  ora  dascnoo  di  per  sc  dal- 
l'altro: perchè  Se  sempre  n.issae  ameodon),  la 
genetaiione  mniuia  mancherebbe;  il  ohe  «aaere 
non  poi»,  secondo  i  filosofi.  Qnaodo  danqae  osa 
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il  miglior  lume,  ciò  è  il  divino  e  infuM,  imu  d' k- 
morc  eontrmplulivn,  e  si  rivolge  nllc  covo  c«lt>- 
Kti  :  mft  ijuaudu  uitu  il  »<.-cond<i  lame,  ciò  ò  il 
uatarftte  e  eotigiuuto,  si  rivolge  ulh:  ctuft  tor- 
tene ed  esercita  k-  («colta  ilei  generare  pnr  rìcjii- 
piere  la  (etra  d' animali  raiionali.  E  questo  è 
qnello,  che  diccra  fiatone,  che  essendo  1'  uomo 
composto  di  corpo  e  d' anima,  coù  l' anima, 
com9  il  corpo  »ono  pioni  «  pregni  ;  e  ciascuno 
di  loro  doaidcra  dì  partorire,  ed  è  a  ciò  Tare 
da  amore  «limolato  :  e  ciaacuoo  di  qneati  unori 
DOG  è  altro  che  desiderio  di  produrre  il  bello 
nel  bello.  Ma  il  primo  amore,  it  ijaale  ai  cbiutiia 
celeste,  e  si  ritrova  Bolo  negli  uomini  d'olti*- 
■imo  ìngegao,  cerca  di  produrre  il  bello  del- 
l' anima,  ciò  è  le  virtù  e  le  scienae  net  bello 
dell' aoìma,  ciò  ò  in  an  animo,  il  qaale  sia  da 
nalara  atto  o  deaideroso  ad  apprendere  coai 
le  dottrine,  come  i  costumi,  nelli;  quali  dac  cose 
■ole  cootiite  la  perfezione  e  bratitndine  asiana. 
E  per  questa  cagione  dico  il  medetimo  Platone, 
che  coloro  che  vogliono  geuirrure  il  Ik'IIo  del- 
l' aaima,  amann  quelle  coki<,  che  più  perfette 
sono,  e  naturalmente  di  migliore  ìniiegito  e  più 
tosto  le  belle  che  l' altre  :  perché  non  si  polendo 
vedere  la  belleua  dell'  anima,  ee  non  per  la 
belleua  del  corpo,  le  giadieeno  a  ciò  piò  atte  ; 
di  maniera  però,  che  se  alcuna  rosa,  come  molti: 
volte  avviene,  foa*«  bella  d' animo,  ma  non  già 
di  eorpc,  più  si  ie.vt:  anian-  da  colati  amadorì, 
«he  ona,  la  cjuale,  per  lo  emitrariu,  fosse  bella 
di  corpo,  ma  non  nìk  di  animo.  Il  secondo  a- 
nore,  11  qaale  corca  dì  produrre  il  bello  del 
corpo  nel  bello  corporale,  b  di  qnegli  tMmini, 
i  quali  non  la  mento  avendo  pregnu,  ma  il  corpo, 
vanno  diriro  ni  piae^.re  eiirnale  ;  cindc  cotale  n- 
nore  è  uppellul»  volgare  ;  e  qni-sti,  dire  il  me- 
desimo l'ialoue,  amano  più  tonto  le  cosr  meno 
perfette,  che  le  perfette,  ed  in  Komma  più  i  corpi, 
cìie  gli  animi,  più  gli  sciocchi  che  i  prudenti; 
dove  ^i  altri  all'  opposto  amano  più  gli  animi, 
cfae  i  corpi,  e  pili  i  prudenti  che  gli  sciocchi, 
CoDchiudcndo  dunque  diciamo,  t'.he  non  po- 
lendo esaere  alcuna  Venere  icoaa  amore;,  ed 
essendo  dau  Veneri,  è  ancora  necessario  che 
siano  due  amori;  l'uno  celeste,  come  a'  è  detto, 
ottimo  e  lodevolieiùroo  per  sé,  e  l' altro  volgare. 
L«  quali  cose  diligentemente  s'avvertano  e  man- 
dino alla  memoria,  perchè  ci  aerviremo  di  loro 
nello  Bcioglierc  le  qnisiìoni  amorose,  alle  quali 
metteremo  mano,  tosto  che  avremo  detto,  che 
Platone  di-gli  antichi  fu  il  primo,  che  non  solo 
Cavellasse  d'  amore,  e  scoprisse  i  profondi  .luoi 
misteri  altamente,  ma  ne  favellasse  e  gli  sco- 
prisse, benché  molte  volte  oscuramente,  con  tanta 
non  solo  dottrina,  ma  eloqoenca  che  egli  merita 
d'  essere  non  pure  lodato  inBnitamente,  ma  in- 
Snitamnnlo  ammiralo.  Dopo  Platone  infino  «1 
tempo  de' padri  nostri  (cosa  da  non  potersi  se 
non  con  fatica  credere)  di  tanti  scrittori  cosi 
di  versi,  come  di  prosa,  e  tanto  nella  lingua 
grec»   e  latina,  quanto  toscana,  ninno  che  sap- 


pia io,  Hrisae  d'  amore,  se  non  se  prima  Dante 
con  alcuni  antichi,  e  poi  il  Petrarca.  Indi  il  primo 
cbn  aegiiitasae  Io  vestigia  di  lai  così  attameaie 
inpriTMe,  fa  M.  Marsilio  Piano,  iJ  quale  ne) 
sao  Comcntosopnil  CoRuirio  di  Platone,  scrisse 
tonte  cosn,  e  tanto  dottamente  elle  so  Ìo  mi 
Couosccmì  degno  di  gindicorlo,  affermerei  che 
ei^li  mostrò  pia  dottrina  In  quel  comenlo  e  mag- 
gior lode  meritò  clie  lutti  gli  cillri  inueme  fatto 
non  aveano  ioQuo  a  quel  tempo'.  Dopo  il  Pì- 
cino  (ratto  d'  amore  il  conte  Giovanni  Pic«,  ehìa- 
mato  per  soprannome,  e  non  indcgnamcnle,  Fe- 
nice, qaasi  un  solo  e  non  più,  non  Pico,  ma  Pr- 
nic<-  si  ritrovasse'.  E  ne  trattò  in  tingna  fiorentina 
sopra  il  Comenlo  della  caoione  d' umore  di 
Girolamo  Beuivii-ni^  così  ordinatamente  e  dal- 
temente,  che  ben  mostrò  che  egli  era  non  meo 
bnon  teologo,  che  dotto  filosofo.  Al  Pico  snccesse 
M.  Francesco    de'CatUni  d«  Dìacceto*,  il  qoalfl 

'  Manilio  Fieino,  Sorentino,  aalo  nell'anDo  1433, 
morto  neir  bduo  1499  è  il  più  n«lebrv  G-a'  plalonfd 
Italiani.  Sin  da  KiovineiM  ■'  aSnlfmb  alto  deilrina  di 
Piatane,  di  eal  potici*  iraduMC  e  connieatò  tutt«  le  o- 
ppra  iniiomc  >  qi»lli7  de'  seguaci  di  lui  più  (amotl, 
i-oinr  a  dire  di  l'roolo,  di  Piglino,  di  Pnrflrlo,  di  Jam- 
\,Ur.»  e  d'altri,  h' •|iul]  nggtanscla  traduiloni!  di  aleinii 
■criKori  incii  favoritoli  a  Platone.  Ssriue  piirealnuiì 
iipuacoli  di  rario  atRonitMilv.  nostraado  In  uittl  I  snol 
tctliti  un  K'oo'l''  ^■'^unn  d' ingcfnA  e  un  piii  grandees- 
iiujnio  >  riBlonc.  È  gran  danno  ohe  certo  itile  enignia- 
lict)  n  miiieiion'i  rriida  npMso  oieurl  o  taltolia  anche 
tidlPolI  I  tuoi  ronnnlll  V<nne  egU  Bi*a)  favorito  da 
Coilain,  da  PI«fro  e  da  Loreoto  de'  Medici.  Di  <|ub- 
nntadna  anni  li  rendè  prete,  e  pn  eornsado  di  Pietro 
de'MvLlici  prese  a  «pieitare  pubbllcatDi'ntn  In  Piiento 
le  iipnrii  di  l'Iaionn.  Egli  ora  $ia  niirritio  a  quella  ce- 
lebre Becademia  plnlonien,  che  venua  tnbi.iluìtB  in  Pl- 
reiiJEfl  da  Cutimo  *  periecìunals  da  Lijrriiio  de'  Medici. 
Tuiri  1  Noi  eoiiMRipnrBnoi  sudo  concordi  b  lodarne  non 
meno  l'ingegno  e  la  dottrina  eiic  la  bontà,   MtURI. 

'  Qitpiti  "  il  rclplrp  (JioYUnni  Pico  della  Mirandola, 
nato  dM' «ignori  di-Ila  Mitand4lB  ddI  H6Z.  nono  in  FI- 
venit  nel  1494.  K  noto  cb'  egli  fa  tennto  come  uumu 
mctsvigliutu  per  Ingegna, luvmuriae  dottrina:  ma  uei- 
»uTin  tpgga  'igifidi  le  «iic  iipera,  p*rchc  riboccano  di  pro- 
prMililonl  ]<trniii.-  f-d  atinrde,  nb  «onci  fiorite  d'  ^eiina 
gTBxia  dì  snie.  L'alterigia  e  la  isnllà  andBTano  d*l 
pari  lini  Piou  coir  erudiiiun».  Di  mnlilie  anni  condol- 
loal  a  Riima  piAr  dar  proia  del  in»  iiporc,  e«po«e  al 
piibbtìr:o  dueoento  propoFÌiìoni  appurlcnvnli  alle  tdenie 
pifi  dìaparale,  proferendoli  pronto  ■  disputare  inpra  o- 
gnana  d!  •«»«  Pvr  codwaia  sua  propO(tilonÌ  ebbe  a  pa> 
tire  qoalchc  moteKia  per  parte  del  papa  lunoeeniu  Vili, 
mn  fu  dH  AleAtandro  VI  dì'^biarato  iiinoennl*  del  reato 
d'  ernsln  chn  gli  vulva  spponto.  Utusi. 

'  Gifolnmn  Benlvinnl,  dltadino  fiorentino,  vi  nule  H- 
ii»  al  ìHì.  e  obiiunBiu  in  altro  luogo  dal  Varchi  11 
NKVoiidu  tlntorstute  dvlla  posala  Italiana.  Fu  smioo  al 
Ficino  ed  ni  Pico,  rbe,  eonotetutans  l' integrità,  al  ver- 
livB  di  lui  per  anecorrere  ai  poieri  di  Firenta-  Rbbi> 
tiK>lia  iniImliM  col  cfllebre  fra  Uirolamo  Eavonoroln,  di 
cui  onorò  lempr*  la  memoria,  a  a  cui  dìfeBa  aoriiae 
due  opuicoli  in  oootpagnia  col  fratello  (ìirvlaoio  nano- 
niei)  di  S.  Li^^niu  in  Firenie.  L'argomento  do' rtrai 
del  Benliienl  e  eomuaemenia  l'anor  divino, da  lui  ri- 
Tcillto  eolie  fontane  di  PlaiAne,  Il  Benlrieni  ^  intro- 
d'>tln  dii!  prnfeeioi  Boiini  fra*  pertonsggl  del  nuo  ro> 
Binnio  :  Lu-im  Simo.  MiUHI. 

'  Cuttini  Francoteo  da  DìaecetO  detto  d  Oicvim  par 
diiitlit|t<i*''''>  ■'a  «D  altro  lorittore  dull4  aceuo  noma  ■ 
della  patria  modesltaa,  che  fu  vcieoio  di  Fi«sole,ebhc 
gran   faniB   come  platooieo  e  Mma   dotto  in   tutta  la 
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dftllft  ptTtc  coDlrarik  s' klleg&uo,  più  che  agc- 
rolffleiilc  fi  può  rispondere.  L'unore,  diconn  hbmì, 
si  conrerle  più  volto  ia  odio,  che  V  odj»  non  fa 
in  Muore  j  danqDc  l' odio  vince  l' amore,  dauque 
ò  più  poaaenie  di  lai.  Coloro  clie  dicooo  cobi, 
pu  b«DG  ad  ftJcQDÌ  chu  dicano  qualche  cosa,  ma 
in  venta  non  dicono  unlla,  o  non  intendoDO  quello 
che  dicano;  perdio  mal  non  potrebbfl  l'odio  rio- 
cere  l'amoro  e  starigli  di  topr»,  m  non  fosM 
l'amore.  Fsiino  dnnqoe  ci»  coloro  ch«  cangiano 
r  amore  lu  odio,  in  vino  e  por  cagione  à'  «mo- 
re; perchè  cliiunqne  tramnu  l'odio  in  amore,  lo 
tramata  solo  «  st^mprt^  per  un  allru  maggiore  amo- 
re che  egli  porta  o  a  »c  o  ad  altri,  non  altrameoie 
che  I  luoghi  Uluminati  non  dìvengooo  mal  pri- 
vali di  lume,  te  non  mediante  la  luce,  ciJi  è, 
qnando  le  ne  parte  il  tale.  Kd  agli  esempi  al- 
legali nel  Boccaccio  della  Elma  e  dello  ec«Urc' 
ed  in  molti  altri  luoghi,  non  ni  niog»  chi-  gli 
sdegni  e  rIì  odii  non  producano  molti  ed  indc- 
gnisBÌffli  casi  e  lerribiliseimi  effetti,  ma  s'affer- 
ma cii  non  procedere  da  odio,  ma  da  amore.  La 
qoal  «osa  si  tede  ancora  negli  ageiiii  uuiurall;  per- 
ciò cbe  non  creda  alcuno,  clic  o  il  fmico  ardo  le 
legne,  o  l'acqua  spenga  il  fuoco  per  odio,  nja  eolo 
per  amore  ;  perchè  il  fuoco  non  cerca  di  disfar*  le 
legna  prr  odio  cbc  porli  loro,  niu  solo  per  amore 
che  porta  a  ni  ;  desiderando  ciascuna  cosa  natu- 
ralmente non  solo  di  maotenersi,  raa  di  crescere; 
e  cosi  diciamo  drll'acqaa  e  di  lolle  le  altre  cose 
aomigtianii. 

QUISTIOKE  TEKZA. 

St  ogni  amato  neetstùrianunt»  riama. 

Quanto  la  qnìstione  precedente  era  facile  e 
cbiara,  tanto  è  oscura  la  prennute  e  malagevole. 
TrOTUAi  alcuni,  i  quali  come  crcdimo.  cosi  af- 
r«rmaDO,  che  chiunque  è  amalo,  sia  costretto  a 
riamare;  di  maniera  che,  secondo  costoro,  niun 
amante  ai  rilrova,  al  quaio  1'  amato  scambievoN 
mea(«  ooa  porti  amore.  Ed  n  ciò  provare  &lle> 
ODO  r  autoriiji  di  Dante,  ìl  quale  favrllando  della 
Coppia  da  Kimini,  disae  ìu  questa  maniera: 

Amor,  ch'a  nullo  amato  amar  perdont, 
MI  pr*is  éeì  eoitul  placnr  n  forte, 
Chn,  come  t«di,  aneor  non  in'  abbaudom'. 

A  qneala  aatorìtìi  ai  poiaonn  aggiugnerc 
aleoDo  ragioni  assai  veri»imìli  e  gagliarde.  La 
prima  i  cotale:  l'amore  nasce  da  aìmilitadiue  : 
La  aimilitridine  non  è  altro  che  una  medesima 
natura  in  più  cose  :  dunque  quella  eìmilitudioe  cbe 
Invita  e  storta  l' amante  ad  amare  l'amato,  invi- 
ta anco  0  sforxa  l'amalo  ad  amare  l'amante.  La 
seconda  in  questo  modo  :  L'  amare  alcano  non 
i  altro  che  tórre  aè  stesso  a  ai  medesimo,  come 
dice  tante  volte  il  l'euarea,  e  darsi  altrol,  ciò  è 


all'amato;  duiHiue  gli  amanti  non  sono  di  ai  pro- 
pii,  ma  degli  amati  ;  dunque  gU  amati  amano  gli 
amaoli;  e  vale  questa  consegueiua:  perchè  cia- 
scuno ama  naturatmcoM  ed  ha  care  le  cmc  ane. 
La  ttTia  ò  questa  :  Tatti  gli  amanti  hanno  l' iat- 
magioc  della  cosa  amata  nel  cuore  seo^it*: 

Cbe  fé'  non  Zelisi  o  Praiilwto  o  Fidia, 
Uà  iai|llor  maiiro  p  dì  più  alto  Ingegno*. 

E  non  ditte  U  PeUarca  inteodendo  dell»  ti» 
Laura  ? 

Cli'  lo  l' ho  negli  occhi,  e  vMler  •eco  panae 
Donne  «  dontelle,  »  «uno  abeti  e  t*KSfi'- 

Il  cbe  testifica  medcaimamcnte  iu  più  e  di' 
rersi  luoghi.  Uà  questo  nasce  cbe  l' animo  del- 
l' amaote.  unii  1'  amante  steato  A  quali  tiao 
gpi>cchio  dell'amatti;  onde  diceva  Ìl  medesimo  P*- 
Irarca  : 

Uà  quante  >oll»  a  me  vi  rivolgete. 
OMiOScete  In  alttni  ^el  che  n<i  siete*. 

Da  que«ti>  nasce,  cbe  riconoscendo  1'  amato  tè 
stesso  nnll'  amante,  è  forr.n  chi?  lo  riami.  A 
(jui:st<;  ragioni  si  può  aggiognere  prima  quello 
cbr  dicono  gli  astroli^,  ciò  è  cbe  la  scambìo- 
volezia  dell'  amore  nasce  dalla  somiglianza  della 
ualiviia,  o  veramente  dallo  scambiamento  dei  In- 
minari.  ciò  è  del  sole  e  della  lana,  onde  ae  !'<• 
mante  avrà,  naaoendo  il  sole,  e«empigraaia  oel 
Montone,  e  la  luna  oella  Libra,  e  l' amato  avrà 
nella  sua  natività  il  sole  nelle  Bilance  a  U  lOBA 
neir  Ariete,  tra  costoro  sarà  1'  amore  Mambie- 
l'ole,  e  in  altri  modi  che  ora  raccontare  non  oc- 
corre. Secondariamente  sì  può  aggiugnero  quello 
cbe  dicono  i  linci  ed  i  morali,  ciò  è,  coloro  a- 
niarai  scambievoIro<?nte,  i  quali  avranno  ima  mo- 
dceima  complessione,  saranno  allevati  ed  amma»- 
sirati  a  un  modo,  ed  nltre  cow  timi^ianli.  Dalle 
qnah  autorità  e  ragioni  pare,  che  ti  posta  vera- 
mente  conchiudcre  la  parte  affermativa  ;  ciò  è 
ugni  amato  neceasariamenle  riamare. 

Ma  dall'  altro  lato  ò  la  tperìeiiia  io  conlra- 
rio.  la  qnale  dee  più  sola  valere,  che  lotte  le 
autoril»  <■■■  ragioni  insieme;  percioocb^  sì  trovano 
molli,  i  quali  amando  non  solo  non  sono  amaù, 
ma  avuti  tu  odio.  La  quale  specie  d' inleticilà 
trapassa  di  grandissima  lunga  tulle  lo  altre  mi- 
■nriu  umane.  I£  se  fotte  vero  che  ogni  amato 
riumasat-,  che  bisognava  che  Peroitino  tanto  Ina- 
gamenle  ed  amaramente  si  querelasse?  E  perchè 
tutti  i  poeti  di  tutte  le  lingue,  ni  meno  il  Pe- 
trarca degli  altri,  si  dolgono  tanto  e  ranmaricaBo 
delle  loro  donno?  Non  disse  U.  Francetco  ; 

Non  preso  già,  ti*  punte  aver  p'tii  looo, 
Che  mlsiirsiamcntc  II  mìo  oor  arda; 

Uh  rbH  <"a  paiiv  ubbia  eotilek  d*l  foco'? 


■  Osceamw,  Giornata  Vili,  Novella  VII. 
'  tu/.,  Canio  V. 


•  Son.  LXXXVl.  fari*  I. 
'  Son    CXXIV,  paHii  I. 

■  Csn».  VI,  Slama  IV.  Parto  1. 

•  ben.  XLir,  Parte  1. 


SOPRA  ALCUNE  QUlSnONI  D'AMORE. 
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£  ehe  bioAgiiATa,  che  rgli  «Itrore  cosi  dicesse  : 

Uk  poi  TofliD  deitia»  a,  va)  p;ir  vl«Ui 
L'  m«r«  klttutc,  prorvcdcte  «Imonii, 
DI  11(111  Mftr  ■Rinptp  io  odiota  pan«'? 

Ottra  le  cose  delle,  clii  non  m,  che  fra  I'mdÌ- 
ciiÌA  e  I'  amore  è  questa  ditTerenin  ?  cbe  nel- 
l'ai&istiiii  ricerca  aeceasariameote  l'amore  gcain- 
bierolr,  ciò  e  che  1'  Udo  amico  ami  l' altro  di 
ncCT-Miià,  dovi)  ni-U'ainnro  qucela  cnodixionq  DOn 
è  tieceMHria.  H»  ci»!  più?  Non  fa  Platone  eicseo 
dìttÌQtione  tra  quello  amore,  cho  o^i  cbiaoia 
semplice,  ciò  è  quando  1'  amante  ama  «ilo,  nnl 
qoal  caso  Io  cliiaoia  niorl»  ;  »  qacllo  che  egli 
chiama  scambievole,  quando  1' «mante  ama  ao< 
Gom[)agnato,  nel  qaal  caso  dice  che  bn  due  ritc? 
A  Tolern  udorre  questa  malsgeTolisAÌma  dabita- 
xiooe  e  nalraro  tante  aotorìlà  e  ragioni,  tanto 
1"  une  *U'  altre  ci>nlrarie,  è  oocossario,  per  mio 
avviso,  perchè  <ls  dÌuqo  h  stato  chn  io  tappili, 
sciolta  qaesta  dubìlasiniie,  è  nncMMario,  dico, 
serrirai  nn'  altra  volta  della  dÌ*tìnEÌon«  fptla  di 
sopra,  e  dire  ehe  nell' amore*  celvtiie  i  verìaaimft 
chi:  V  amanti'  HPmpre  <■  necMsariaiaenle  ^  ria- 
uiMa;  K  la  <^nginnf  t,  perché  tutti  (;li  uomini 
■mano  naturai  in  enlv  coloro,  da  cbi  sanno  essere 
amati;  perchè  amare  alcuno  non  vuol»  nitro  dire, 
che  desìderar(;li  e  proeac«ÌargIi  ogni  benr,  i^  ninno 
non  pub,  solo  che  sìa  naturai  mentii  itispoHlo,  non 
amare  coloro,  i  quali  o  lo  beuelicaiio,  o  di  beuu- 
ficftrlo  e'  ingrgnnnn.  Ora  qaal  boneflcìo  si  paA  o 
maggiore  due,  a  più  desiderevole,  cbe  intro- 
durre in  alcuno  coti  buoni  costami,  come  baone 
lettere,  e  brevemente  non  mon  buono  farlo,  che 
dolio?  Ma  nei!'  amore  volgare  non  ò  nccoMario, 
<ÙM  r  amato  riami  se^npre  ;  p<'rch<V  srmprr.  ch<^ 
cetMOO  le  cagioni,  cessano  ancora  ((ti  <'fT<'tti. 
Ed  a  chi  opponesse  che  Dante  Tavella  ìn  quel 
luogo  dell'  amore,  crediamo  cbe  si  poiaa  rispon- 
dere in  dae  modi  ;  prima  che  Dante  pose  coiai 
Mntcoxa  in  bocca  non  solo  di  una  donna,  ma 
di  tal  donna,  la  quale  ussundosi  col  cognato  con- 
giunta, si  può  credere,  cbe  ciò  pib  per  itcoso- 
«inne  di  tè  stessa  e  della  sua  moitcì  diceste,  che 
per  altra  cagione  Poi,  che  ancora  npllo  nmor 
volgare  corrisponde  molte  volte  1'  amalo  all'  a- 
mante,  ami  h  quasi  necessario,  che  all'amante, 
R*  già  non  Tosse  persona  del  tutxo  vile  e<d  ab- 
bietta, o  da  alcuna  altra  «oormo  colpa  e  mac- 
chia oegnaia,  sì  porti  alcuna  aflfeiiono  dall'amato; 
perchè,  considerando  che  rgli  pnro  l'ama,  non 
può  fare  in  qualche  modo  di  non  riamarlo  ;  se 
bene  poi  considerando  ta  cagione  principale,  per- 
chè egli  r  ama,  non  solo  molte  volt«  non  lo  ria- 
ma, ma  alcana  volta  gli  porla  odio.  E  poò  bene 
ttBr«,  cbe  nn  mede-timo  io  un  medesimo  tempo 
porti  ad  ona  medesima  persona  e  odio  e  amore 
insieme,  ma  secondo  dirrrsi  rispetti:  né  si  [k>s- 
sono  queste  code  minatamente  risolvere  senia 
molte  diaiioxìoni  e  quella  divisione  d'amore  in 
cinque  epeaie  fatta  da  noi  nella  prima  lienione. 


'  Soa.  XLI,  Parte  1. 


Le  qaaii  cos«  non  volendo  io.  né  potendo  re- 
plicare, concbìaderò  brevemente,  cbe  ncll'  niDor 
volgare,  non  è  necessario,  che  ogni  amante  sia 
riamalo,  se  non  nel  modo  sopra  dello;  ma  nel- 
r  amor  celeste,  l'amato  non  xolu  non  può  amara 
r  amante,  ma  ciiandin  è  tenuto  e  eoatretio  a  dò 
fare,  per  quelle  ragioni  e  cagioni,  che  domenica 
cb«  viene,  a  Dìo  ed  alte  benignità  vostro  pia- 
cendo, nella  LesioiM  seguente  recàteremo. 


LEZIONE  SECONDA 

LETTA    PrBBUCAMENTE    DA   H.    tlEIlP.OKtTO  VAKCUl 
^eU.' ACCADEMIA   nOKKVTlNA. 


PROBUIO. 

Socrate,  il  qaaln  quanto  fu  deforme  ed  Ì- 
gnobile  dj  corpo.  Unto  ebbe  bello  e  nobile  1'  a- 
nimo,  dovendo,  instigato  da  Fedro  bellissimo 
giovane  e  da  lai  santissimamente  amato,  favrl- 
larc  conlra  amore,  quasi  approvare  volesse  quel- 
lo, cbe  da  Lisia  oralor«  era  in  diafavor*  degli 
amanti  stato  in  una  scriltn  delle  sue  orasioni, 
orila  quale  rgli  pretenderà  d'avere  efflcBcissi- 
mamenie  provato,  che  ì  giovlnì  più  tosto  a  co- 
loro dovessero,  i  quali  non  gli  amano,  che  a  quelli 
die  innamoraU  ne  sono,  compiacere  ed  esisru 
amici  ;  si  turò  coprendosi  il  capo,  e  faseiandosl 
col  mantello,  por  non  vedere,  crvdo,  «  non  esser 
veduto  da  persona  ninna,  rnrgognandosì  di  dover 
dirn,  ancora  die  ciò  facvMe  per  meggiurmeote 
poi  riprovarlo,  quello  cli't  egli  noo  s«Dliva  e  che 
vero  non  era.  Ma  prr  qualunque  espone  ciò  si 
facesse,  certo  non  fu  da  luì  fatto  senea  grandis- 
simo misterio  :  perciocché  chiunque  biasima  A- 
more  o  da  vero,  o  da  motteggio,  biasima  Dio  me- 
desimo; «  chiunque  biasima  Dio,  o  A  del  tulio 
stolto,  n  in  cfitrciDO  grado  di  malvagità-  E  se 
beni^  ognuno  può  colale  scetrratcsca  per  somma 
n  malixia,  o  stoltiiìa  commettere,  uìuuo  però  si 
ritrova,  cbo  possa  di  ciò  le  dovute  pene  soste- 
nere :  p«rctift  qnal  suppliiio  pnò  dar^i  o  tanto 
grande,  o  tanto  grave  a  chi  Dio  bestemmia,  die 
picciolo  e  leggiero  non  sia?  Non  dicono  gli  an- 
ticbi  tnolo^  cbe  Omero  por  lo  avere  egli  apar- 
tatn  conlrm  Amore,  t\  scritto  mule  della  sua  dì- 
viuìtà,  perdette  la  vista  ;  né  niHt,  perche  alando 
nella  falka  opinione  Sua  ostinato,  non  volle  ri- 
dirsi, la  rìcnperò;  dove  Slersicoro,  a  coi  era  il 
medesimo  per  la  medesima  cagione  arvcnoto,  ae- 
cortosi  dell'  error  ano,  e  tanto  lodato  Amore, 
quanto  prìnui  biasimalo  l'aveva,  la  riebbe?  E  di 
vero  io  per  me  ni-  so,  né  credo  cba  si  possa  non 
che  trovare,  immaginare  maggior  cecità  di  mente, 
che  sciogliere  la  lingua  contr»  la  maestà  di  Colui, 
il  qaale  solo,  è  di  tulle  le  cose  così  celesti  e  sem> 
pìttime,  eomQ  terrene  e  mortoli,  facitore  àìiò^  o 
conservsdore?  o  per  più  veramente  dire,  1'  ono 
e  r  altro  insieme.  Ma  a  noi,  i  qoali  nà  lo  dis< 
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preixamoio  uiai,  né  lo  vitapfemmmo,  uuti  inftao 
da'  più  teneri  auui,  come  suoi  divotiMÌiiiì  serri 
p  DDiilissimi  BO):;^tìtti,  lo  tu  agni  Beammo  semprr 
«d  onorBUimo  ;  «d  nra  pii'i  chts  mai  ciò  facciamo, 
reodciKloglì  quoHc  gmxic,  non  chn  alla  gran- 
detta tua  m  convengono  mn  ubi;  alla  picdok'X/a 
nostra  sono  pogaibili,  non  fa  luo^o  di  vnlarui  la 
testa,  o  altramente  [iHScoixlerei  ;  unti  vurreitiiuo 
«sscro  CI  dovormumo  allo  scoperto  e  sotto  il  cielo 
slesvn,  «flino  ili  poter  vcdrry  fii  esser  veduti  da 
daacuno,  e  du  lui  inusxiniuini-utu,  bcncliò  Dio  r. 
p«r  consefc "*"""'  Amurr;  operando  in  tutti  i  luo- 
ghi, ed  ancora  iu  ciaticuua  parti-  rude  ogni  eosa, 
OAColta  tutto  quello  cL<>  da  tulli  gli  uomiuì  oon 
loto  ai  dice  colla  liogiia,  ma  gì  puotia  e»!  cuore. 
Laoudt!  sicuri,  clic  rgli  non  pure  dalla  tena 
sp«ra,  ma  dal  più  alti>  ci<'lo  oda  e  per  avven- 
tura gradisca  die  un  suo  basso  ei,  ma  antichij<- 
eìma  s«rru,  iiidottiiUKtitu  furse  «  con  r«xc<:  pa- 
roto,  ma  fod«lmeiii«  certo  di  loÌ  Ta,g;ioDÌ  e  con 
•incera  rolotitln  verremo,  1'  ordiuo  uoslro  se(f>ui- 
tanilo  0  la  promcssiime  faitn  allvodinKlo,  a  pro- 
porre oggi  «  riaolvrni  (juiitite  amorose^  idlre  qui- 
etioui  : 

IV.  Se  chiunque  è  amato  è  tvotiln  di  dover 
riamare. 

V.  Se  nell'amore  onesta  si  sentono  passiont. 

VI.  Si'  alcuno  puà  ìonamorarsì,  o  amare 
MDca  apcrutixa. 

VII.  &«  amori:   può  cKitcro  scnxa  golosia. 
Vili,  Sii  alctimi  puù  loto  j>i±r  fama  ■■  d  '  u- 

dìta  ioaBuorusi, 

QUISTIONE  yUART.\. 

Se  eAiimiptt  i  amalo,    ì  tenuto    di  dover  riavtart 
4  tfaiOfiC^ 

Come  r  operare  pretuppoae  1'  eitere,  per- 
ché oiuiut  cosa  può  opera»,  la  quale  non  sia, 
cosi  l'easi-'rc  prt-aappone  l'operare,  perchè  niuDa 
coM  i:.  la  <jual<!  non  operi,  e  tutte  le  ooie  che 
operano,  opt-ratio  ad  aleno  finti,  e  il  fin«  di  lotte 
le  cote  non  b  altro  cbi:  ciintrguiri!  la  pcrfetioni:', 
e  eonsogneotenieDie  la  buatitudiue  loro  :  e  la 
beatitudine  di  tulle  le  cose,  «  conoscere  «  fruire 
la-  lor  cagione,  ciò  è  Dìo.  Ueeidurano  dunque 
latte  le  eoae  di  conoacore  u  fraire  Dio  ;  ma  a 
pervenire  a  questo  ultimo  nd  eccell  enti  animo  Bn», 
«amminauo  per  varie  vi«',  e  usano  divrr*i  oieazi, 
tanto  che  d'  ano  io  altro  itae  giungono  al  supn:- 
mo.  E  beo  vitro,  che  essendo  Ì  finì,  come  finì, 
lutti  buoni,  e  doo  easendo  i  beni  più  che  dì  tre 
maniere,  o  di  fortuna,  n  di  corpo,  o  d'animo,  o 
Tolemo  dire  onesti,  dilnttnvoli  ed  utili,  «iatcaiio 
cfee  opera  è  necessario  ch«  prr  uno  operi  di  •{■U'- 
8(i  Ire,  Oode  si  vede  quasi  «emprc.  che  chiunque 
opera  cerca  nel  suo  operare  alcuna  c«*a  dìverxa 
da  quella  che  egli  opera;  pFie^«  cbi  edilìca  uoa 
casa,  per  atto  d'  esempio,  o  una  nave,  non  fa 
ciò  per  fare  o  una  nam,  o  nna  casa,  ma  per 
s«rnr»one  ad  alcuno  altro  Une.  Solo  ncll'antorfi, 


e  dì  qui  ti  pufr  conoscer*  l'ecceilensa  a  m^- 
giornnia  sua,  porche  1' nmoia  non  ha  altro  gai* 
derdonc  cbn  I' am<ir«,  colui  che  opera  uoo  cerca 
dìverno  fine  da  qudlo  die  eg)Ì  opi^ra  ;  ciò  è,  {>er 
essere  piii  agevolmente  inteso,  chiunque  ama 
mosso  da  amore,  non  opera  ad  altro  (ine,  non 
cerca  altro,  che  amore,  ciò  è  d'  essere  amato  | 
perche  il  (ine  dì  tulli  gli  amanti  é  priodpal- 
mrntn  1'  essere  riamati  ;  il  qua)  fiu«  He  ila  (alQ 
e  sempre  ai  consegue,  o  no,  fu  da  noi  a))l>on- 
i/estAmtain  nella  passata  Leiiuue  dichiarato. 

RMta  ora  che  dichiariamo,  se  ogni  amalo 
è  tignato  per  debito  a  riamare  I'  amante,  coma 
paro  che  n'  accenoi  quel  proverbio  :  ama  diì 
t'ama;  il  quale  noudimeno  «sser  faUo  aulico 
e  uscito  fuor  d'  oso  ed  in  aomaia  non  più  os- 
servami, lustiniouiò,  sono  dugetiio  anuj  passatii 
M.  Francesco  Petrarca:  la  qual  cosa  chi  bcae 
couMderasse,  iroverebbe.  per  aweotnra,  ciò  es- 
sere Slato  cagione  in  gran  parte  od  ussero  an- 
cora delle  infelicità  di  quelli  tempi  e  di  qai^li. 
Ma  perchè  noi  in  qnnsu  dubìtaiuiiic  chiartntiinia 
non  volcinn  dire  nulla  di  noslru,  ma  solo  re* 
uilare  l' opinioni!  d'altri,  diciamo,  che  t'Iatoue 
iu  tutt»  il  suo  fJuttcìrio  ed  iu  altri  looghì  aa- 
su,  non  pare  che  altro  intenda  priacipalmente 
e  voglia  iufeiire,  ae  non  che  gli  amanti  e  deb- 
bano e  siano  tenuti  a  riamare  ;  e  ciò  dice 
tanto  (-«pri'ssaiBeute,  e  con  si  cbiam  ed  ctfi- 
cac)  parole,  che  tjuand<i  non  r'  uggiuguesse  aa- 
uoru  1>-  ragioui,  come  fa,  meriterebbe  d'  «Mere 
non  solo  creduto,  ma  rìngraiìalO',  mostrando  <m 
non  menu  essere,  ansi  pìA  orrevole  ed  utile  ■!- 
r  amalo,  che  all'  amante.  Onde  in  quella  or»> 
xioDK,  nella  quale  Fedro  loda  amor>-,  dLiee  in  que- 
sta maniera  :  A  UD  gìovineitn  noo  pai»  co«a  net* 
■nna  avvenire  migliore,  cho  un  ottimo  amatore 
(pi-r  dire  ancora  le  parole  sue);  ed  a  un  aotaUire 
dall'altro  lai»  uou  puu  cosa  migliore  accadere, 
che  uu  amalo  ottimo:  e  soggiugoendo  U  ra- 
gione di  ciÀ,  dice  :  che  due  cose  à  sccc-ssario 
abbia  chiunque  devo  menare  la  vita  sua  orro> 
volmonto  u  con  lode;  e  ciò  sono:  vergognarsi  di 
fare  le  cose  bmtte  e  biosìmovoti,  ed  esaerq  proa> 
to  ed  invoglialo  alln  cose  ooeate  e  lodavolì.  E 
qucHlfi  COSI'.,  dice  egh,  non  la  nobiltà,  non  le 
riccheasc,  non  gli  onori  pouono,  o  pia  tosta- 
mente, o  meglio  dare  agli  uomini,  dio  1'  amore; 
perciocché  ninno  che  veramente  ami,  o*crà  io  mo- 
do nlcuQo  lare  cosa  vergogonsa,  jHrr  non  venire 
in  disgnuia  dell'amalo:  e  iiìuno  stmato  per  non 
divi^oire  vile  all'  amante,  eleggerà  mot  far  cosa, 
che  onorevole  non  *Ìa.  Onde  eoggiugne,  che  se 
in  modo  alcuno  u  potesse,  o  nna  città  fare  o  nao 
esercito  parte  d'aimiti  e  parte  d'amaoli,  costoro, 
ancora  che  pochi  di  numero,  vioctrebbono  com- 
battendo tutti  gli  altri,  iìd  in  un  altro  luogo  dice, 
chr  dove  cotali  amori  aon  rtelati,  ciò  essere  av- 
venuto o  per  la  culLJvitii  de'  legìslaiori.  o  per 
r  iniquità  e  violeosa  dei  princìpi  e  dappoeaf^ne 
de'  sudditi  ;  e  qneeto  avvenire  massi mamenti!!  ap- 
presso le  naiioni  barbaro,  e  dove  regnano  la  ti- 
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rsiinidi  pw  vietare  cbe  non  divengano  acuti  e 
gpnrrfvsi  ;  «Iatf  dice  nuora,  che  i  padri  diuiao 
in  gaurdia  i  Inro  ligtiuoli  Ar.'  mtipfltri  :  parelio  vi»- 
tÌDO  loro  il  fari'lluri'  con  gli  nmunli;  la  qiial  co- 
Ut  apprendo  nni.  Aitr.  egli,  i:\b  r.  nppnntnn  gli 
A(«!nÌ«aÌ  *  Iwito  bruita  the  nuUii  piii.  K  br^vemiMile 
l'l«ton«  Tuole,  che  tomi;  Ja  questo  amore  pro- 
C^dMO  infiniti  beni  ;  così  dal  «nalrario  procedano 
infiniti  mali;  onde  M.  Marsilio  FìcÌdo  dic«  d*! 
uno  CoQWDtn,  fra  mnlte  altre  non  meno  «nro  eh* 
dotte,  ^uutlR  purnU'  :  **  Chiiinqni'  ama  drvo  rn- 
*  Ber«  riamali)  ijina  jurt,  c.f>me  «i  dicr,  <iò  è  moIo 
'  perchè  «-gli  ama,  e  percliv  la  natura  n  la  ragio- 
*ne  porUoo.  che  chiunque  ama  uà  amato^.  B 
■oggiogne*  ch«  qualunque  aoiatt)  ano  nama  l'a- 
mante è  degno  non  poro  d'  nna  mone  sola,  ma 
di  Irt!  ;  pcrcincnhò  viono  a  farsi  Indro,  omicida 
e  Hacrilegn,  ciò  i  ruhatorc  di  cotf  sacre,  e  cin- 
a«gu«D temente  merita  la  forca  comc^  ladro,  il  cep- 
po caute  omieida,  eà  il  fuoco  come  sacrilego  : 
0  aggiogofl  pili  oltre  ancora,  chi!  ««iiendn  infume 
«  prolaoo,  può  esaere  da  ciascuun  sema  ulcuiui 
pena  perseguitalo  ed  ucciso,  come  pubblico  mal- 
fultorc.  K  so  beni.-  che  qaeste  coso  a  iii'illi  par- 
ranno ridicol"-  ed  a  molli  faUe;  e  chi  dubila  clie 
non  a'  abbiano  a  Irnvare  di  quelli  che  non  solo 
dì  ripreusionn  le  giudichino  dt^o,  ma  ancora 
di  gastigo'? 

l'antan  atri  Itmginjua  vaiai  mutart  ntaiUt, 

C«me  «olnro,  i  quali  n  per  la  rouexaa  dell'in- 
gegno loro,  o  pur  In  rorrulieta  di  qupsti  nostri 
più  cli«  infL-IicÌMiinii  tempi,  e  lai  volta  giudicaijdo 
gli  ftllrì  dalla  loro  natura  medesima,  si  faoDo  a 
credere,  che  tatti  ^li  amanti  amino  d' umor  vol- 
gare i  il  qnale  se  non  per  sé,  almeno  per  acci- 
dente, rio  ■•  secondo  le  circostanze  merita  bene 
ap«Mo  tanti  biusmi  e  rispreOBÌoDi,  quanto  il  ce- 
leste, del  quale  ravelliunio,  lodi  ed  ammirazioni. 
E  per  dar  lini'  qualche  volta  a  questa  materia 
della  qnale  non  si  cerrcbbr  a  capo  mai,  chi  vo- 
leue  tatto  quello  che  da  tanti  uomini  latito  dotti 
e  aanli,  c«si  antichi  come  moderni,  e  non  meu 
KTCci  cke  latini  raccontare,  reciteremo  solamente 
le  parole  formali,  che  poso  nel  fine  del  sao  l'a- 
Dfegirìco  M.  Francesco  da  IHacceto,  per  soprnn- 
Dome  il  fagonaxxo,  a  ditTc-rt^oxa  dell' altro  M. 
Francesco  pure  da  Diacceto,  e  mede  «imamente 
filosofoi  becchi  di  minor  fama,  chiamalo  U  Nero', 


'  A  noi,  uomini  del  iccoln  XIX,  non  che  ridi.:'>Ie, 
codette  eoM  paiuno  paty.e,  E  io  per  nniun  olirò  lit»t» 
ateodoio  a  lodali'  I  timiil  ii<»iti,  pi^r  iju^^io  II  lode- 
reiDDio,  rh'abbiiinn  tpcqita  atfatui  ijimlla  mana  ipcciu 
d)  «rianta  ii|i«cul«Iivii,  cbe  tracia  introni  dalla  puttatH 
dvl  Ficinn  «  d*l  Varrhl  a  aiiiiiilttriini  fra  titTatia  «Ira' 
Tafiauie,  Mauri. 

*  QoMlt  «  qiKil  Master  Fraiiceieo  CJlIani  da  Di»i;- 
c«to,  cha  h  leiicovo  di  PI««(>U,  #  vhw  auRtniiai  in  una 
nota  antcfl«dcnl('.  l'prcliF  qaoaii  foue  loprinnomaio  il 
Nero,  •  )'  sllrn  ili  cui  i|iii  dia  il  Vatclii  un  Innea  tratto 
d«l  Famgkiea  d'  Àmert,  tauf  dolio  II  l'aj[unstzn,  nò  la 
SO,  ab  Mprel  lui^otiuailo.  Saranno  forte  soprannomi 
MtadfoUcl.  Mai' ni. 


le  qnali  »odo  qn«sie:  "Pei-  la  qual  cosa  qua< 
"  lunque  non  Tede  il  vero  amatore  dovere  «aere 
"  infra  gli  oomini  in  grandissimo  predio  e  mas- 
"  sime    appresso  della  cosa  amata,  non   intendo 

*  quanto  le  cose  divine  sono  pio  eccellenti  e  de- 
^  gue  di  pili  Ten«raitnnc  ohe  1'  altre  ;  né  alcuno 
~  icupetra  graaie  maggiori  uè   riporu    maggiori 

*  doni  dagli  Dei,  che  la  cosa  amata,  qnando  ar. 

*  denlissìmamenlii  riamando  è  parata  a  sottomei- 
"  t(?rr  ogni  pericolo  in  grana  del  suo  amatore  ; 

*  ìtnpcrdocclti  con  l'amatore  abitano  gli  l)ii,  chq 
"  non  ffiftnu  accettano  t'  csserrania  e  la  venera- 
"  xioae  della  cosa  amata  io  Vf^so  l' amatore,  cbc 
"  i  Toli  e  eagrìBzii  fatti  a  8^  ;  onde  iu  qnesta  rita 
"ed  in  qaeir altra  la  rìcompeosaoo  di  grandii- 
"  sìmi  premii.  Ma  quando  la  cosa  amata  ha  In 
'odio  il  auo   amatore,  diventa   ricetto  di  tanta 

*  uiÌMria  e  di  tanta  iufelicilii,  che.  molto  meglio 
"gli  sarebbe  essere  o  bratto  unimute,  0  insen- 
"  salo  sasso;  aiir.i  più  tosto  al  lutto  non  e»»crc 
"  nAta.  Nessana  cosa  arrecA  agli  nomini  mag> 
"glori  incomodi,  cbe  l'odio  delle  cose  divine, 
-  dulie  qnali  pendo  ogni  bene,  ogni  miseria  nel- 
"  r  universi);  perche  oa*<!ndo  formato  io  snila 
'  diasimilìiudine  di  rsse,  è  necessario  che  acom- 
"  p»  j;  ti  II  II  d  Osea  e,  inrecir  sìa  accompagnalo  da  lutti 

*  i  mali.  Chi  adunque  ha  iu  odio  l' ama  torr.,  e«> 
"  scudo  alieno  e  ribelle  dalla  divina  homi,  iami- 
"  co  delle  cose  contrarie.  In  prima  ai  fa  serTO 
"^  di  quelle  pi'rtorbnxioni,  le  qiialì  arreca  seco 
'^t'imperio  de'  Nrn*!,  quando  In  ragiono  è  ad- 
'  doriOF'ntnta,  come  se  a  goiSA  delle  piante,  tenga 
"  il  capo  in  terra,  avendo  »ollo  Ì  piedi  verso  il 
"cielo:  dopo  ne  viene  un  altro  mate,  perchè  fio- 
"  nnscendo  alcuna  cosa  rettamente,  pieno  di  fal- 

-  so  opinioni,  diventa  stolto  e  bugiardo  ;  non  al- 

-  Iriimente  eh r  avvenga  a  quelli,  i  quali  da  con- 

*  tiinii  «ugni  beffali,  in  mexro  al  sogno  finiscooo 

-  la  lor  vita.    Da  queste    furie,    mentre  è  tìto, 

*  dormendo  o  Tegghìaodo,  se  egli  è  da  dir»!  es- 
'  so  mai  vegghiare,  rimordendolo  la  coscienis, 
"  è  perturbato.  Ma  dopo  la  morto  subilo  da'  mi- 
"  nistri  della  dirina  giustiaia  menato  innaaai  al 
'gran  Giudice,  ode  l'orrendo  giudizio,  s4  ^ssc- 
>  to  dato  dato  iu  potuctà  dei  crudt^lissimi  demo- 
^  dì  :  de'  quali  una  parte  lo  affligge  eoi  rappre- 
"Sentargli  nella  fantasia  ogni  orribile  specie  dì 
*paora,  un'altra  parte  con  intollerabili  pene 
'  eorporikti  lo  tormimta.  Ma  sopra  tutti  i  mali, 
'dac  sono  grandissimi,  l'uno  A  una  cena  mole- 
"  stia  interiore,  la  quale  procede  dalU  discordia 
■dell'anima  in  sé  medesima,  simile  a  quel  do- 
"  lore  che  è  nel  corpo,  quanto  per  la  discordia  dì 
'  lutti  gli  umori  pessimamente  è  disposto;  l'altro 
"  (ti  gran  lunga  pie  grave,  essa  divinitii  pene- 
'  trnntr  in  ogni  loco  ;  ta  presenta  della  quale  p«r 
"  cagiim*!  della  interiore  dìsaeoaione  a  neasnii 
"  modo  può  sopportare.  Imperocché  come  gli  oc- 

-  clii  ci^i  per  la  presenza  del  lume  sealono 
''  gran  dolore,  ed  i  sani  sì  confortano,  cosi  T  a- 
"  Dima  giusta  scute  gaudio  e  dolcezza;  la  ingia- 
"  sta  sente  tina  Diolcstia  cbc  rincc  ogni  molestia 
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"  per  la  prMonzn  ilrlln  divinità.  Dn  i]ai!*tì  mali 
"  (d  ancora  maggiori  molto  pnr  v»lutiiii  divi- 
*na  é  afflitM  chi  ha  in  odi»  il  suo  amatore,  il 

*  quale  divenla  partecipe  di  altrutlanti  beoi,  se. 
"  dimessa  ego'  altra  cura,  solo  pensa  nott*  e  ginr  ' 
'no  «sorcitsrai  in  ogni  specie  di  virtù,  ac«ioc- 
'«hè  Tatto  aimilc  «  lui  aia  degno  rìwllu  di  twi- 

*  to  lomc  „. 

QUISTIONK  QUINTA. 
iS>  nclT  amore  onetlo  ti  teitumo  ptutioni. 

Il  v«lono  della  vipera,  ba,  dicono  i  fisici, 
coiai  natura  e  qarsla  propizia,  r.hu  coloro,  cli« 
Mtno  dalla  ripara  laorHi,  non  vogliono  a  putto 
lunno  scoprirla  la  paRRifliio  loro  «d  il  lormeulo 
cb«  anniooo,  te  non  a  quelli,  cbe  provato  Tbanao, 
(«ni'tido  per  cosa  ferma,  cbe  tutti  gli  altri  tiol 
potrebbouo  mai  credere,  e  se  ne  farebbono,  per 
arreatara.  beffe.  Il  simil«i  appunto  dovrobbouo 
gli  amanti  fare,  aur,i  molto  piii,  quanto  i  inorai 
d'amore  sono  piti  acuti  e  più  p<>it«<rnti  di  quelli 
della  vipera.  Ed  mai  ptrr  l' oppoHto  fanno  lutio 
il  contrario;  pcrdoccbò  dove  uou  doviobbono 
raocouUtru  lo  peue  loro,  su  non  a  quelli,  i  quali 
n  seiitiasero  u  sentilo  avessero  le  force  d'  amore, 
come  fece  il  l'elrarca  quando  disse  : 

0  anime  g«ntiti  ed  amoroK, 

S' alcuna  hit 'I  monilii,  e  vnl,  nnd*  ombrv  e  poli*, 
[l«h  TOiital'  a  vcdPT  qniiln  i  'I  mio  mals't 

cavato  DoadimeDo,  o  imitato  da  Dante,  il  quale 
uelle  Bcconde  rime  del  primo  libro  nella  sua  l'ila 
Nttooa  diaae; 

O  voi,  chs  per  la  (ia  d'  amur  pau«t« 

Att«(id«lr.  •  ^ardale, 

S' (igl!  R  dolor*  alcun,  quanto  '1  mio,  grlr,''; 

cmì  Io  raecontana  e  si  dolgono  non  aolo  «ou 
tutti  gli  uomini,  ma  ancora  col  cielo  stesso  n 
con  tutte  le  stelle,  come  si  vede  nel  sonetto  : 

Qtuodo  il  Sol  bagua  in  mar  l'aunili)  carro '. 

Anai  quidlo  cbc  merita  pili,  nog  vo'  dir  riso, 
ma  compastione,  si  lagnano  ancora  r  Iv  raccon- 
uuio  a  quelle  cose,  che  non  pure  aiutare  non  lì 
posBOoOt  ma  dì  udire. 

O  poggi,  o  valli,  0  fiumi,  o  *ehn,  o  campi, 
0  Mtliuoil  dvlla  mia  grav?  rtu 
Qnante  volia  nt'udltM  chiamar  morta': 

gridò  il  Petrarca;  ed  altroTo: 

Odil  tu,  verde  riva 

E  pruta  ai  miri  antpir  si  largo  volo. 

Che  c*iupr»  »i  ildii'a 

Coma  tu  m'ari  amica*. 


■  San.  ex,  Parte  I. 

*  Rinl^  lib.  I.  Bollala  I. 

*  Son.  CLXVUl.  Pari«  I. 

*  Caot.  VI,  Stauts  lU,  Vut»  I. 

*  Cani.  X,  Sianta  IV,  Parta  L 


Da  qaeali  esempi  ed  iuiìniti  altri,  che  da 
iQlti  i  poeti  di  tulio  le  lingue  addurre  si  potrei 
bono,  mossi  alcuni,  ami  epavuuiati  dimandano, 
so  ciò  procedo  flolamenle  nell'  amor  volgare,  o 
pur  ancora  nel  celeste.  Alla  qual  dubilaxioBO  vo- 
lendo rìanlutnmPTile  rispondere,  bisognerebbe  far 
di  nuovo  la  divisione  d' amore  ;  perciocché  ae 
vok-mo  natoralmentc  e  da  veri  filosofi  favellare, 
effi  ai  può,  dell'  amore,  che  alle  donne  gì  porta 
intendendo,  amare  onealameotE  e  virtn osamente, 
e  desiderare  di  coogiugaerBÌ  con  la  coaa  amata; 
anti  è  impossibile,  che  nell'  autore  umano,  ciò  è, 
quando  alcun  nomo  anta  al<^una  donna  ancora 
di  buon»  amore,  che  cotale  amore  eia  perfetto,  se 
non  vi  ai  ritrova  la  totale  ed  intera  unione,  ciò  è, 
so  come  d  coiigiotigono  prima  gli  animi,  non 
si  confiiuiigano  ancora  Ì  corpi,  l'ercbt  tatto  il 
composto,  ciò  è  la  forma  e  la  materia  ed  in 
somma  V  anima  e  '1  corpo  sono  tanto  uniti  mentre 
viviamo,  che  ninna  cosa  è  pii)  una,  che  osai  si 
siami;  onde  come  il  corpo  non  fa  nulla  de  aè, 
non  essendo  il  fare  della  materia,  ma  della  fonna, 
cosi  r  anima,  so  bene  è  suo  propio  il  faro  cmm 
forma,  non  però  si  può  dire,  cìie  faccia  dk  ài 
L'otitt  uiuua.  ma  tutta  insieme  col  corpo  per  la 
i:olI':gacua  dju  hanno  te  semìmeoia  e  lotte  le 
polense  dell'  anima  iitdeme.  Da  qaeate  cosi-,  dii 
bene  lo  intende,  oaace  spcrtameote  la  solusioae 
del  dubbio,  perire  o  cotale  amoru  ì:  scainbievoU, 
o  no  ;  e  come  Platone  direbbe,  o  vivo,  o  morto. 
Se  non  è  scambievole,  ciò  i,  cbc  l'amniile  ttoa 
aia  riamato,  carta  cosa  è,  cbe  tutte  le  passioni,  che 
SI  possono  trovare,  non  agguagliano  questa  nna 
sola,  come  testimonia  tante  volte  il  PctnKS, 
e  tolti  gli  altri,  che  per  prova  lo  aanao;  onde 
furono  alcuni,  clie  eredeltero,  cbe  tutte  quelle 
pene,  chu  i  OenliU  davasA  all'anime  ree  dopo 
la  morte,  foescro  quelle,  cbe  aenlivsao  vÌToniio 
gli  innamorati.  Ma  se  l' amore  è  scamUevole, 
e  che  da  aniendoc  l<-  parti  si  trovi  egaalo  more 
per  cgual  causa,  o  por  dirersa,  credono  molti, 
che  in  questo  amore  aiaoo  tolti  i  diletti  scoia 
noia  veruna.  La  qoal  cova  è  falsissiras;  pereU 
posta  che  gli  animi,  essendo  spiritati,  e  senta 
corpo,  si  possano  penetrare  l'  un  l'altro  e  ecn- 
seguenl«mente  trasformarsi  insieme,  doo  però 
possono  così  fare  i  corpi,  i  qoali  per  lor  na- 
tura ricercano  ciascuno  vari  sili  e  diversi  luo- 
ghi. K  di  qui  naitce  una  inquietodiue  quaat  coc- 
tinua,  come  conosce  chiunque  sa,  che  amore  nos 
i  altro  cbc  desiderio  di  godere  con  unione  la 
cosa  o  bella,  o  stimata  bdla;  Ìl  cbc  non  vuole 
altro  signi£care^  se  non  che  1'  amanti!  si  trasfor- 
mi nella  cosa  amata,  con  desiderio  che  ella  in 
lai  si  trasformi.  La  qual  cosa  perchA  non  n  poi 
fare  interamente,  non  può  ancora  essere  eotslc 
amore  eensa  (|Dasi  concinno  maocameato  a  dis- 
piacere ;  perche  gli  amanti,  ancora  cbe  molle 
volte  non  sappiano  quello  che  ti  cercano,  ooa 
cercano  altro  mai,  che  trasformarsi  l'uno  Del- 
l'altro,  ciò  i  che  l'amante  divenga  1'  amato,  e 
V  amata  l' amante.  E   di   qui  si  pnò   coooKere 


SOPRA  ALCUNE  QOISTIONI  D'AMORE. 


Ut 


qoanlfì  kDiori!  aia  poMenle  e  tlis  a  tutte  qaaoic 
Inllre  cosl-  disopra;  perche  egli  orni  »t  iroTÒ 
mai,  uè  può  trovarsi  alcuna  cosi  povero,  cosi 
vite,  così  bratto  e  flnKlin«'Dlc  tAOto  rolmo  di  tut- 
te te  tniMric  •>  calamìiit  iihuido,  il  qonle  o  voglia 
o  poesa  desiderare  di  ecnmbiaro  th  con  alcuoo 
altro;  M  bene  fosse  colui  il  piò  ricco,  il  più 
nobile  «  il  più  bello  di  Indo  il  uiiudn.  Vorrebbe 
ben*  cangiare  lo  itlato  suo  e  tutte  l'altre  cose 
con  eoloi,  ma  aè  uo  ;  e  la  cagioni?!  K  perchè  l' ea- 
Bcrc  4  tanto  nobile  cosa  r  tanto  propia  «  cia- 
■cnno,  cbe  ninno  può  desiderare  di  non  cssnrc. 
B.  ehi  SÌ  ecambiatse  eoa  nn  altro,  pcrdureb- 
bAroBSere:  e  se  hrni:  ((acll' altro  omiire  fosse 
jnh  perfetto  e  più  nobili!,  unn  pori'ifi  (jitetert^bbe 
chi  lo  WMnbiaMe;  percbi  uno  cii<-  ai  ecambìasae, 
non  sarebbe  pili  lui.  ma  «quello  altro,  a  cosi  a- 
vrcbbe  perduto  l' essere  suo.  11  cbe  non  solo  non 
si  poò  fare,  ma  né  ancora  desiderare,  so  non 
se  negli  amanti  io  quvl  modo  ch«  a*  à  detto.  E 
ab  s'avverusca  bnn«;  pcrdiR  scioglie  nn  dub- 
bio non  picciolo,  ch«  può  nacci-rii  dalle  cose  dette, 
ciò  è  se  in  <]urllo  urooru  onesto,  che  ai  giovini 
si  porta,  dove  uatnralmente  non  si  poò  e  ra- 
gionevolmente non  si  dee  desiderare  il  congiu- 
gnimento  del  corpo,  si  ritrovi  passione  e  dolore. 
Molti  erodono  di  no,  ma  la  variti  i  io  contra- 
rio ;  e  la  capone  sì  può,  per  arvcntura,  cavarti 
dalla  aeateuza  del  Blosofo  me^sa  da  Dantrr  iu 
((ueati  tre  versi  : 

Ed  «k'ì  >*  "'°-  'l'orna  n  tua  lentenia 
Che  inni  quanta  la  cno*  i<  pili  ptrfetla. 
Più  tvnx»  '1  hano,  e  coii  la  dogliÉoia'. 

Perchè  quanto  qnesto  amore  è  più  perfetto,  tanto 
piò  senti!  la  sua  mancanza,  e  oiaggior  dìspiarcru 
se  ne  prende;  onde  xe  non  i;  k cani bìpv ole,  tra- 
passa tolti  i  dolori  :  xe  è  scambievole,  oltra  cbe 
non  può  sempre,  fruire  la  cosa  amata,  come  si 
desidera,  se  non  per  altro,  per  le  bisogne  civili 
ed  opportunità  oatnrali  cbe  noi  comportano,  egli, 
ciò  ò  r  amante,  se  non  perde,  scambia  so  stesso 
e  diviene  un  altro,  ciò  è  t' amato.  G  ciò  non 
può  farai,  come  si  ^  detto,  senea  dolore  :  per 
noa  dir  oulU  che  se  bene  non  si  d«sidera  il 
congìognimrnto  del  corpo,  sì  desidera  però 
quello  che  senza  il  corpo  non  può  essere,  ciò  è 
Tcdere  e  udire  1'  amato,  il  ^e  non  ai  posscAdo 
fare  tuttavìa,  e  tuttavia  desiderandoti  di  fare, 
è  tersa  ch«  n'  apporti  doglia.  E  a  cii  dimandasae  : 
Non  poò  tHCora  una  donna  essere  di  questo  me- 
desiaio  amore  amata  ?  rispondiamo  senza  alean 
dubbio  di  si,  hondiò  qnosto  e  più  raro  avvenga, 
o  con  maggiore  malagevolezza  si  faccia,  l'crcioc- 
cbè  pare,  anzi  i  la  natura  degli  nomini  cosi  fatta, 
cbe  più  tosto  caggiono  dal  bene  al  maJe  cbe  non 
salgono  dal  male  al  bene  ;  onde  è  più  agevole 
scendere  da  uno  amore  più  perfetto  in  uno  meuo 
perfetto,  cbe  fare  il  contrario  ;  e  se  alcuno,  con- 
siderato bene  queste  cose,  conchiudesse  cosi: 
Tatti  gli  nomini  amano,    tatti  gli  amorì   omaoi 


■  /./.,  Ciato  VI. 


sonn  pieni  di  tormenti,  o  almeno  non  aoim  senza 
pascione,  dunque  tnlti  gli  Domini  o  sono  tormen- 
tati, o  non  sono  senza  dolore;  risponderemmo 
ciò  esser  vertitsinio,  e  non  essere  questa  appresso 
i  filnioti  maggior  meraviglia  cbe  si  sia  quella  di 
ved«T  correre  i  Rumi  verso  il  chino.  B  a  ehi 
dicesse:  Dunque  la  Natura  ci  ha  prodotti  solo, 
percbt  triboliamo,  risponderei,  che  ella  ci  ba  no- 
mini prodotti  tanto  nobili  e  taolo  perfetti,  qaauto 
ella  snpevn  e  pnieva  il  pib,  e  in  somma  più  ec- 
eelleuti  in  tutte  le  coso  dì  tutti  gli  altri  animali, 
e  conseguentemente  la  più  degna  e  nUrabil  crea- 
tura che  sia,  e  die  possa  essere  sotto  il  delo; 
ma  nomini  però,  ciò  é  sottoposti  a  tutte  l'umana 
passioni,  non  meno  molte  cbe  grandi.  E  di  qoe- 
sto  non  ci  potemo  dolere,  né  dotemo  punto  di 
lei  ;  ma  bene  e  polemo  e  dovemo  infinitamente 
ringraiiarlii  dell' merci  ella  fatti  tali,  che  pos- 
siamo e  dovremmo,  mediante  l'amore  di  que- 
ste belleaze  mortali,  In  quali  amare  senza  amaro 
non  ai  possono,  a  quelle  divine  soUevanù,  nello 
quaji,  come  ne  inseitna  il  santissimo  romito  di 
Lavinello,  non  solo  non  si  trova  dolore  ur.^fiuuo 
di  nessuna  maniera,  ma  tutte  le  gioie  coropita- 
uieDte.  E  so  alcuno  mi  dimandasse  se  io  credo 
che  scola  queste  bcltcìse  mortali,  ciò  6  non  a- 
niando  né  uomini  nò  donne,  si  poleMoro  cono- 
scere lo  bellezze  immortali  e  satire  ull'aiuoro 
diviofi  ;  gli  risponderei,  che  come  crtsiiaiio  non 
ho  dubbio  neasuuo  di  si;  anai,  come  dissi  pur 
Uste,  è  questa  via  dell'amare  cose  terrene  molto 
pericolosa,  percfai  mollo  più  agevolmente,  non 
dico  potemo,  ma  solemo  trasmuiard  in  fiere  che 
divenire  angeli.  E  chi  non  sa,  che  la  contempla- 
zione delle  cose  divine  ed  il  considerare,  non 
chn  l' imitare  la  vita  del  Precettore  e  Salvatore 
noatro,  può  quasi  nuovi  Paoli  rapirne  al  Cielo, 
1!  per  conseguente  farne  beati?  Ma  come  iilusofo 
direi,  cbe  non  potendo  1' anima  nostra  intender 
nulla  senza  le  seotimeiiia  della  vista,  ed  esseudo 
il  sentimento  piò  nobile  di  tutti  gli  altri,  come 
quello  che  ha  1'  obbietto  suo  più  nobÌl<-,  e  non 
si  potendo  vedere  quaggiù  cosa  alcuna  piii  bella 
r.  più  dilettevole,  cbe  una  bella  creatura,  niuuu 
via  può  n^  più  agevolmente,  né  meglio  introdurci 
alla  cognìziuae  e  fruizione  delle  bellezse  invisibili 
ed  incorporee,  che  la  cogatiioDi:  e  1'  amore  di 
qtieste  corporee  e  Tieibili,  quando  però  sooo 
conosciute  e  conseguentemente  aiuate  da  inge- 
gni nobili  ed  elevati,  che  di  quello  solo  d  con- 
tentano, ohe  modesti  nomiui  ed  in  somma  GIo- 
Bofi.  non  che  cristiani  contentare  si  deono.  E 
se  bene  ancora  iu  colali  amori  sodo  passioni  ree- 
mectisaime,  tono  j>erò  tanto  lodevoli  e  da  do- 
vere «ssere  desiderale,  quanto  quello  dell'  amor 
volgare  biasimovolt  e  da  dovere  essere  abborrile. 

QUISTIONE  SESTA. 

St  aleuto  pai  innamorarti,  o  tÈtiai'4  ttitza  tpiranza. 

Questa  dubitazione  ha,  come  può  dasctino 
vedere  e  contiene  in  si  doe  capi;  il  primo  dei 


M4 


LEZIONI 


qDsti  if  s«  alcuno  p«&  iBVMiiaikriì  **-mm  ep«- 
rnniA,  ciò  è  k  puA  deriderare  alcuna  coia,  iiciita 
Hperart!  di  poterla  otieoere.  11  secondo  è,  a«  b1- 
eooo  paò  amare  8«0ca  spenasa,  ciò  è  se  «6- 
seDdoai  iiiDtimorsto  o  maacandogli  poi  lit  spe- 
rants,  pnò  segaiurn  1'  «morr  :  o  pure  «  nircc*- 
sario,  che  ronncandn  U  npnmtixa  niiuichi  Mi<:cir> 
l' amore.  Sono  alcani  die  credono  che  iicuia 
tpiiranxs  u  p()»u  cominciarH  ad  amare,  cÌ6  6 
iunamurarei  e  per  cons«((ueDta  c«nlÌDaar«  l'a- 
inore  ;  alcuni  altri  peiiBaoo,  cb?  nìiiDO  po^sn  da 
principio  iniitunorargi  senza  spcranxn,  ma  inna- 
morato che  egli  i,  ancora  cIir  raancatsii  la  apn- 
ranaa,  non  p^r  quvitn  manciire  ni:cv«aArÌaroente 
r  amorv!.  E  tinn  ai  fondano,  cb'  ìo  sappia,  né 
quei  primi  n«  tiatMÌ  secondi,  se  non  sopra  un'  aa- 
torilà  del  Petrarca  :  ì  primi  allegano  questi  veni: 

Latto,  eho  densndo 

Vo  <juiil.  di'  atser  non  punte  in  Rluuu  Biodo, 

E  ii>o  dì  diaio  fuor  di  «peranM'; 

i  accondì  allegano  qui-II'  altro  : 

Piaga  ptr  allentar  d'area  non  tana*. 

QnaHÌ  chn  come  una  ferita  non  guarisce,  ne  di- 
venta minore,  se  quell'arco,  onde  osci  lo  strale, 
die  la  fece  ai  rompesse,  o  divrnisse  fievole]  coai 
l'amore  cbe  da  sfcranin  comini^iA,  noo  debba 
per  lo  mancaro  la  spcraniu,  mancare  ancora  esao. 
Ma  noi  ri'cdiaiijo,  chn  Tana  e  l'altra  di  queste 
dubilasinnì  sia  cbiarissima  e  che  ninno  possa  ne 
cominciuri-  ad  amare,  né  prosrgairc  l'amore 
■«Dxa  tperanaa;  percbè  nìiinn  ama,  come  «'è 
più  volte  detto,  quello  chr  rgtì  min  cODosce;  né 
basta  il  conoscere  alcuna  criia  a  volerla  amare, 
Dia  bisogna  conoscerla,  ciò  è  giudicarla  come 
bella,  n  vero  buona,  ciò  è  gioconda  e  dil^tle- 
vote.  Né  basta  ancora  questo,  rhi-  bisogna  di 
più  avere  speranza  di  poterla  conseguire  :  perdiè 
all'amore  precedono  Rf^mpre  e  di  necessiti  tre 
cose  ;  il  conoscere,  il  giudicare,  e  lo  sperare. 
E  percbè  meglio  s"  itiienda,  nissuno  pnò  natu- 
ralmente disposto  qnelle  cosi>  n  cominciare,  » 
scgnire,  le  quali  egli  non  pensa  di  puter  al  suo 
lìoe  eondorre  ;  perchè  allramenle  vano  sarebbe 
c«tal  desiderio,  e  vane  tutte  l' operazioni  che 
per  esso  ti  facessero.  La  quol  cosa  non  tollera 
la  natura. 

Air  autorità  del  Petrarca,  quanto  alla  prima 
rispondiamo  che  quello  che  non  è,  non  può  dc> 
Btdcrarai,  e  tanto  meno  quello  che  non  può  es- 
sere ;  e  conscgsentementc  non  si  pnò  vivere  del 
disio,  quando  non  v'è  la  speranza.  Ma  egli  favellò 
come  poeta,  e  come  innamorato  ;  e  forse  gU 
pareva  così,  ma  di  certo  non  era,  come  diino- 
■tra  egli  atesBo  in  più  luoghi,  come  là; 

Che  più  m'arila  il  disio. 

Qnsato  fiìx  Is  rpcrania  m' iMioorD', 


perciocché  quanto  ì  maggioro  la  tperania  di  da* 
ver  c<iiis«-guire  checché  sia,  tanto  è  aiwora  più 
grande  il  desio,  dò  A  1'  amore.  Ed  altrove  vo- 
lendo mostrare  che  mandierebbe  l' amore  dis*e, 
che  mancherebbe  la  eperanxa  : 

Ferefaù  non  lai  cadrit  quella  iperiius, 
Chv  ii«  to'  ianeRi[lar  ii  Itin^ameuie'. 

e  altrove: 

Sarem  Inor  di  sperania  n  fa«r  d'errore*; 
e  med  cairn  acneo  te  ; 

Di  iparante  n'empffie  e  di  destre*; 
e  in  un  altro  luogo  : 

AitKusKiia  la  ipvrania  eoi  desin»'. 
Ma  quat  più  chiaro,  che  qnando  dico  : 

Vivo  *<j|  di  aperama.  rimembrando. 

Chn  po<:o  umor  giit  per  continua  prova 
Coniuniar  vidi  marni  e  pietre  lalde^? 

Alla  seconda  aatorità  didamo  esser  neoesta- 
rio,  che  quatnnque  volta  mancano  le  ea^oni. 
manchino  ancora  gli  effetti  ;  onde  mancando  la 
«pcranzu,  niiinca  l' amori!  di  uec^ssitù.  Né  la 
similitudine  dell' arco  alla  piaga  è  buona;  pur- 
ché oltra  chi  lutti  gli  argomenti  fatti  per  ai- 
militndine  zoppicano,  come  dicono  i  loicì,  la 
piaga  non  pende,  tatia  che  A,  ito  neU'  eaaerei 
ne  nel  conservarsi  dall'  arco,  come  b  aOMVa 
dalla  speraoKa.  E  ben  ver»,  clic  di  Inliì  ì  mali 
cIh'  dnl  vaao  uadrooo  di  Pandora,  la  iipernnia 
sola  fu  r  tillima,  anzi  avendo  ella  coperchiato 
il  vaso,  si  rimase  nel  fondo  ;  o  similmente  quaudo 
la  giustizia  e  gli  altri  dii  rilornaodosi  per  la 
nostre  scellcratcsae  in  cielo,  abbandonaroDO  la 
terra,  solo  La  aperausa  non  al  parti.  Voglio  dire 
che  sempre  la  speraiua,  come  volKarmenle  sì 
dice,  è  verde,  ed  ogni  uomo  volentieri  ìngaa- 
nsodo  si  medesimo  erede  e  spera  qcello,  che 
egli  vorrcbbi-  ;  e  se  bene  il  Petrarca  disse  altrove  : 

Che  'I  lUsIr  vlv*,  e  la  spoianu  «  morta*: 

non  pcrdù  sì  dee  credere,  che  così  fosse,  per- 
cbè la  speranza  i  tanto  propia  dell'  amore  die 
egli  stesso  chiama  piii  volte  Madonna  Laora  la 
sua  epeiania,  come  U: 

Cli«  mi  cmidui'S  por  più  plana  via 

Alla  ipiTnnia  mia'. 

Ed  altrove  &  dire  ad  Amore  : 

Clio  mirsudo  ri  ben  Oso  qusDla  e  quali 
Eran  tiriuti  in  ijuclla  auasperean*. 


'  Cani.  Vili.  Slaoxa  VI,  Parto  I. 
'  l^n.  1.XI,  fari*  I 
*  Ballata  VI,  Parie  f. 


'  SoD.  XIX.  Parte  L 
»  Soo.  (;il.  Parw  I. 

*  Son.  I.  Parte  II. 

'  C'snr.  U.  Stsuia  Iti,  Parte  II. 
'  Son.  CCVt,  Pano  I. 

*  Son.  IS,  Parte  IL 

*  Cant.  IX,  HMua  V,  Parte  I. 

*  Cnns.  Vn,  Stanca  X,  Parte  II. 
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R  cbc!  volto  Altro  aigoiftcvo  il  KTereadia- 
«ino  Bembo  in  mito  quel  dotln,  e  inarsviicliosa 
•oavlto,  il  ed  coRiineikDitDto  è  : 

Spune,  ch^  sii  oc«hi  Mitri  idi  a  Cbbcì  ; 

•e  pon  cb«  meDlii-'  cJir  Ih  (puranin  non  ai  [»rt«, 
rìantuc  Mcora  l' auiuru  ? 

QUISTIONE  SETTIMA, 

Se  amon  puA  euen  laaa  ^osia. 

S«  gli  uomini  rolcsaera  a  n«l  maoren  le 
qaUlioni,  <t  nel  risolverà  le  miwise.  crtMl^rc  iJcnnk 
Toltft  piò  nltti  prora  di  sé  Kfrì>*i,  cbe  all'  miio< 
ri^  e  purote  altrui,  nou  ri  laantrebbono  cosi  di 
legfferì  irasporlare  m  ervdtr  pilt  la  mf^DsOff")^ 
cbe  la  verità  Clii  è  quejijli.  il  qnalr  tu  mai  liu 
amato,  non  sappia  che  coiii«  BOiMtt  spitratixa  non 
•i  può  hmarc,  msi  acoia  gidoBÌa  amar*  uou  bì 
può  ?  Cbe  sa  il  Petrarca  moitrò  n«l  sonetto,  che 
comiacia  :  Amor,  du  inemdt  't  cor  d' ardtnte  téo, 
d'  «ver  amato  senza  g«lOMa,  dicendo  ; 

L' altra  non  jp».  vh«  '1  nÌo  bai  foco  à  tate, 

Ctk' oKn' uom  paivgift'*'i 
il  difM  p«r  moatrar«  niagf^Qrninnt<!  la  edilità  di 
Madonnn  Laarn.  E  Virg^ilio,  tiv\  coi  quarto  li- 
bro dell'  Eneide  tono  nuiraTÌgl:okainenie  descrilli 
qnsai  tulli  gli  elTtftli  «  gli  accidenti  dell'  amor 
cinlc,  disse  : 

Oamia  Ma  ti'uMl, 
favellando  d:  Didomi,  dò  è  io  WBteiuia  : 

Teme  ogaì  eoo,  ancor  fbe  <ia  dmra. 

e  non  disse  il  Boccac«io  cbiaramenlc  in  una  delle 
ève  Ballate  : 

&'  AiBor  veniate  aenta  galotlst 

Ma  perchè  que^lA  dubitaaione  fu  lungamcnto  da 
noi  iradala  orlln  Lctinne  cbe  fnccmmo  già  in  Pa- 
dova sopra  il  (lotti^simn  e  Irggiadrìaiimo  sunelto 
cbe  teca  Monsignor  H.  Gìovaunj  della  Casa  delb 
gelosia^,  U  quale  lesione  «i  trova  ta)pr«ssa,  non 
ci  pare  dn  dover  dire  «Ilro  in  questo  luogo,  se 
non  che  quanto  ò  pib  grande  1'  aiiior<s  tnnlo  è 
ancora  maggiore  In  grlosin,  ravi-Ilando  dcU'amiir 
volgare  :  non  the  ancora  nel  virtuoso  e  cuniem- 
ptativo  non  si  trovi  gelosia,  ma  i  d'  un'  altra 
apviic,  tanto  più  nobile,  quanto  é  piti  notiilo  detto 
amore.  K  pcrcba  ragionammo  altrove  lungamente 
se  si  può  amore  eoa  termine,  o  vero  con  tempo, 
non  replicheremo  al  presente  cosa  nessnua  dì  cu- 
lai dubbio. 

QUISTIONE  OTTAVA. 

<S^  alcuno  può  lolo  ptr  fama  e  ti'  tàdita 
imtmorarri. 

Dice  Aristotile  e  dico  vero,  come  fa  »cm- 
pre,  che  coloro,  1  quali  a  poche  cose  danno  rìs- 


guardo,  agevolmente  proiiuiutaoo,  e,  come  noi 
dìcisroo,  aprono  la  boera  e  ravellaoDi  «  a  me 
non  parrà  fatica  di  replicare  qa«llo  che  nella 
precedente  leiione  fu  da  noi  detto;  ciò  è  the. 
sfRiiit  la  logica  ninno  né  può,  né  deve  tmltaru 
tJcDiia  eoita  scie»  li  fi  eamen  te  ;  rd  il  di^dcrio  che 
in  Imi  di  giovare  agli  altri  uomini,  mì  spigne  a 
dire  in  beu<!fiuo  loro  qaeUo  dte  tn  mio  taeere 
dovrei.  £  questo  i  ricordare  a  coloro  che  non 
tatuo  logjic»,  ohe  essi  non  sanno  coca  neooona  ; 
«  twi  possono  e  debbono  decider  i  dubU  loro 
rettameaio  o  determinare  1*  altrnì  qatatìonì  vera- 
mente, corno  pDÒ  o  dcbbe  o  an  lognuiuolo  dirtc- 
larc  i  legni  iienia  la  «[uadra,  o  un  muratore  ti- 
rare le  pareti  dirìue  ««ma  l'areliipenrolo.  E  que- 
sto ho  detto,  perchè  tutti  coloro  che  hanno  trat- 
tato, &e  per  fama  ai  può  irmamorare,  seoia  faro 
o  dubitasìooo  o  dÌ«tìniione  De«sana,  dicono  af- 
ft.'rmalivamctite  di  ai  ;  il  che  e  tanto  vero,  quanto 
i  vero  che  t'  orecchie  conovcoDO  i  colorì,  del  che 
non  i  nulla  più  falso.  Esci  allegaoo  primiera- 
mente I'  autorìlh  del  Petrarca,  cho  disse  : 

Digli  :  Un  dio  non  ti  ilde  autar  d'  apprasfo, 
S*  non  asme  por  (ama  nom  «'Intuaiara'. 

Né  e'  accorgono,  che  in  qnel  luogo  il  poeta  non 
iiitcnilo  d«ir  amore  dilettabile,  e  che  d»  bellcoa 
provede,  oiB  drir  amore  di  bcuevolcnsa  e  d'a- 
miatL  Perchè  diceva  Santo  Agostino  :  Noi  possia- 
mo voler  bene  alle  cose,  cbe  vedute  non  aveino, 
ma  non  giìt  amarle.  Allegano  di  poi  la  novella 
di  Gerbino,  d'  Anichino  e  di  Lodovico^,  e  qunllo 
cbe  par  loro  non  solo  piii  forte  argomcotn,  ma 
dimostrativo,  Oinnlrè  Radri  Signor  di  Blnia,  e 
gran  dicitore  in  rima  di  qui'i  tempi,  il  qnale  di- 
cono che  avendo  inteso  celebrare  da  molti  Ko- 
uei,  ohe  d'  Antiochia  tornavano,  la  Contena  ili 
Tripoli,  se  ne  iunamorò  di  maniera  cho  avendola 
nrasta  e  celebrala  lungo  ti^iapo,  senta  averla  ve- 
duta mai,  ed  all'  ultimo  meaoow  in  viaggio  per 
nudarla  a  irovurc,  infermò  ;  pnru  condottosi  per 
mare  a  Tripoli  così  malato,  vi  essendo  da  lei 
auto  visitalo,  si  morì  nelle  braccia  sae  lietiui- 
mamonte  ;  onde  il  Petiorca  ditsc  : 

Gìpfifrè  RuM,  eh'usb  la  vela  •  1  remo 
A  ourcai  la  tua  nwrM'. 

Alili  quali  tolte  coae  rispondiamo,  cbe  il  sentire 
lodare  un  uomo,  a  ima  donna  di  virtii,  può  bf-oe, 
anti  deve  fare,  cbe  siamo  loto  lavor«roli,  bene- 
voli e  amici,  ma  cbe  V  affliamo  di  amore  diletta- 
bile, no.  Similmente  quando  sentiamo  lodare  al- 
eano  o  alcuna  di  beJleraa  ed  altre  lodevoli  ma- 
oicre,  ciò  può  bene  fure  in  noi  alcuna  imprec- 
alo ne,  cbe  così  sia;  ma  farci  crederlo  risolulii- 
uteute  no  ;  e  cosi  possiamo  bene  tramo  una  cena 


•  Son.  CXXX,  Pana  I. 

'  Vedi  a  f*%-  Wi  d«lla  Doalta  «Jliirne. 

V*RCUV  hoMni.      VOU   II- 


■  CantuM  a  Cola  di  Rlonto.  Pam  IV,  Canx.  U, 
Uianta  VUI. 

'  BocMedo,  Dtmntttm.  OionaM  IV,  Ne^slU  IV,  • 
Gioinata  VII,  Noiolta  VII. 

'  'nictf*  iC  Amitt.  Capkoln  IV 
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noticÌK;  Ui  qaate  atk  priocipiadi  Lcnevolciixa,  m* 
nmnrfi  vero  non  già  :  naie  ti  postiamo  manrcru 
m  dcnidorure  dj  vodiTti?  «wn  gli  occbì  (juollo,  eLu 
eoo  k  Hciguu  udito  memo.  Né  4  vero,  lAte  at^  \» 
cos»  lodiita  UOD  riuscisse  Mie,  cbente  e'  era  itala 
dipiata,  0  ooi  imma^nata  1'  avevamo,  ad  ogni 
modo  l'amaBeimo.  E  tatto  diciamo  dod  tanto 
sococdo  il  giadiiìo  nostro,  il  qtiale  Don  prcfvn- 
niDimo  a  ncssuDO,  qoaoto  erodendo  alla  «pcrìiMizu, 
la  quale  chi  ha  fino  a  qui  fall»,  o  (aA  per  l'av- 
venire, troverà  co»)  cascro,  voun:  noi  dìcUiUU  ; 
oltra  cbe  tutti  1  poeti  di  tutte  le  lingue  dò  lesti- 
moniano. 

ft  niKÙ,  ondi  lant  m  Amvrt  ivcui 
dJBM  f  roperzio.  B  TtrgiUo  nella  Bucolica  : 

Vi  vidi,  u(  pirii,  al  fiw  naìta  abitutit  viw; 
ed  Ovidio  nella  Epiatflle  ; 

nne  tfo  t*  vidi,  (me  ea*^  tir*  quid  otti 
lUa  /■>'(  moiEi't  pr^iiM  mina  mia*. 

Cinthia  prima  luCi  rTi^cunt  na  tBtpit  «ttllit, 

cominciò  il  inedeaiiuo  Properziu  l'opera  eoa.  — 
Ma  chi  lo  testimonia  più  chisrameatc;,  e  n  cui 
deve  maggior  fede  acquietare,  che  al  Petrari^u 
■tesso  il  quale  in  mille  luoghi  l' afferma  ?  Non 
diss«  egli  favellando  agli  occhi  : 

Prlucipio  dal  min  dok»  Ktatn  rlii'i 

ed  altrove  : 

P«r  1«1  Mtplra  T  almi,  od  «Ha  è  degno, 
CIm  le  sue  piaglM  laTc^f 

E  elle  VDOi  dir«  : 

die  i  bel  vofir* occhi,  Doana,  mi  legaro'? 
e  poco  di  sotto  : 

Rd  spofta  la  via  per  gh  oeabi  al  coraT 

£  erediamo  noi,  che  DftOt«,  che  »epp«  e  diasu 
ogni  cosa,  non  aspesse  ancora,  e  dicesse  questa, 
qnando  disse  prima  ne'  sonttli  : 

In  malndlco  11  di,  eh'  lo  vidi  In  prima 
La  luM  de'  Toitr'oeebì  trsdilMl'i 

ed  in  un  altro  sonetto  : 

Quella  forila  la  (guai  ricci» 
Nel  tonpo,  che  de'  auoi  oiiclii  ti  mosie 
L'I  gplril/)  pntiMnw,  e  pìcn  U'  ardore, 
Che  pantb  dcnUa  li,  che  '1  cor  pereoiie; 

m1  in  un  altro  più  chioranieots  : 

Aninrn  •>  uno  spirilo,  eh'  anclde. 

Che  nnii?c  dì  pfa<eri;  e  vìe»  per  goarde  ? 

£  poi  etiandio  odi' opera  Kraiidi-,  ciuaudo  noi 
trentcsiaia  primo  canto  del  Furf^aloriu  disse  : 

fovtu  e' aii-'in  dìiiaaii  sgli  iinernldi 
Ond«  Auiur  ig,ik  II  Irnitio  le  «un  svnil  ; 


'  Cam.  VI,  SlaiiM  II,  l'arte  I. 
■  Cam.  U,  Sunui  V,  pane  I. 
'  Sen.  Ili,  Patte  I. 
'  Rimn  tli  l>anl.?.  Llb.  II,  Son.  X. 


e  nel  Teiilesimottavo  det  Paradiso  : 

Celli  la  min  mamoria  il  ricorda, 

(.'h'  io  f«ci.  ti|[uarditiidu  ne'  begli  occhi, 
lindo  a  pigliarmi  fnrv    Amor   ts  oorJa, 

Ma  perché  le  autorità  appresso  i  filosofi  non 
vagliono  scusa  in  ragiioirì,  e  producono  solaoicnte 
fede  ed  opinione,  ma  non  certezia  e  dimostrm- 
tiom;;  dovemo  sapere,  che  ciascuno  de' cinque 
seiiliwKDli  ha  il  suo  obhietto  propio  e  partico- 
lare,  v  se  più  fossero  stati  gli  obbietti,  piò  sa* 
rebbono  alati  i  sensi;  onde  come  1' ocdìo  non 
riceve,  0  giudica  i  suont,  cosi  1'  orecobie  non  ri- 
cevono e  giudicano  ì  colori  ;  e  non  essendo  la 
balloai*,  secondo  Aristotile,  altro  che  quella  gra- 
eia,  cbe  dalla  proporzione  di  più  membra  oon 
eoavil»  di  colorì  nasce  e  risulta;  e  secondo  PIa- 
tone  UH  certo  splendore,  eh*.-  rapÌMce  a  so  l' ani- 
mo di  ehi  I»  conosce,  i!  consiste  nella  legjiiadna 
delle  linee  e  de'  colori  ;  chiara  cosa  i,  che  ninno 
paà  ninna  cosa  giudicare  bella,  se  prima  non  la 
vede  ;  e  perchè  1'  amore  A  desiderio  di  belleiis, 
niuiio  poò  Bensa  la  trelleiia  innamorarsi.  Onde 
è  mnoiresio,  cbe  come  un  cieco  nato  non  può 
giudicare  de'  colori,  cosi  non  poò  propiawente 
innamorarsi,  se  tiene  Marciale  disse  assai  freil* 
damente  : 

Ma*  eftdit  mttat,  quam  (ola  Ondmt  ìn  ark  i 
Clim  lil  lan  paaprr,  guomodo  t  tatna  ■mot. 

E  per  meglio  ancora  dichiarare  quanto,  non  di- 
ciamo, sioDo,  ma  crediamo  esaere  dalla  verità 
lontani  tutti  coloro  che  sentono  altramente,  non 
ba«ta  a  doveriii  di  corporale  h^llcsta  innamora- 
re, il  vedere  la  donna  «manda,  per  dir  così,  ma 
bisogna  vederla  da  vicino  (  uh  è  bastante  il  da 
vicino  vederla,  cbe  «  di  bisogno  ìl  vedere  gli  oc- 
chi di  lei  !  n4  questo  anco  é  bastevole  ehe  Ea  di 
mestierì  di  vedergli  aperti,  come  voleva  far  Ci- 
iDone  di  quelli  d' Itìgenia.  Né  anco  qnr^to  è  ab- 
Imslausa,  perchè  6  necessario  vedere  la  pupilla 
degli  occhi  ;  uè  il  Vedere  ta  pupilla  degli  ocelli 
sarebbe  anfOciente,  se  non  sì  rìaconlrassero  quella 
dell'amante  e  quella  dell' amanda  l'una  coli' al- 
tra; né  il  rìscontrarsì  insieme  le  pupille  sarebbe 
assai,  ma  conviene  ancora  ed  è  forss,  cb«  in 
elle  o  sia  io  vero,  o  paia  all'amante,  che  sia  an 
Cerio  che  di  benignità  e  d'  amorevoleasa  verso 
di  lui  cbe  dimostri,  che  ella  ee  non  acoetla,  al- 
meno non  rifiuta  d'  essere  amata.  E  allora  final- 
mente che  lotte  concorrono  queste  cose,  nsMe 
e  si  ere*  1*  amore,  e  non  mai  prima.  Non  che 
dove  e  quando  concorrono  tutte  queste  cose,  si 
crei  di  necessità  e  nasca  sempre  l'amor^',  ma 
dove  si  genera  l' amore,  sempre  e  oeceasaria- 
menle  queste  cose  concorrono  tulle,  le  quali  però 
possono  e  sogliono  molte  volte  tutte  quante  in 
ano  stante  concorrere.  Né  sia  alcuno,  ìl  qoale  ai 
faccia  a  credere  leggiera  cosa  fare  o  picciolo  giù' 
dcrdone  ad  di  man  darò,  quando  egli  alcuna  doont 
amor  OH  amenti'  Hsganrdn  ;  perciocché  tanto  è  far 
quello,  quanto  addimundarl»  d'essere  rianuUOi 
ed  flisere  riamato  non  vuole  altro  dire,  se  non 
cbe  cIIa  non  solo  accetti  l'anima  dello  amante, 
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^  B»  «lìuidio  le  doni  U  tum.  B  quando  «leono 
dice,  come  Oridio: 

dico  da  moUcggio.  E  molro  più  v«niiiienie,  »ì 
come  anco  più  Ic^Udramenl^,  diue  .M.  Fran- 
«.leo  a  Madonna  Laura: 


^fi< 


Ma  pei  Ta4tro  dwliao  a  toì  pgr  vl«U 
L'«Mora  bJuov*.  proitedcte  almeno 
Di  uon  *tat  looiprc  la  o(lìo»ii  fiurla'. 


G  mai  fav«Uò  alcuno  icira^ficuiuciito  d'  nn>or«, 
il  quale  da);!]  occhi  dell'  amala  p«r  gli  nccbi  del- 
l' amaalc  nascere  noi  rac«S>u  ;  {i«rchi  olirà  Vir- 
gilio chi!  disse  generalmente: 


Unt^Ht  Màtdt 


^^m  Amum; 

^^B tpetiatinenle  di  Dido  priina  nel  primo  libro: 
r^H  M»pUri  nnltm  mtfuit,  ardadtqitt  tondo; 

<  poi  nel  quarto  : 

B^k  Ptudtiqut  ilérnm  ntrnatit  ttb  Ore; 

Moseo'  ai  amico  e  si  gran  •ac«rdnic  d'  Amore, 
non  gli  baatando  avirr  d^lto  parlìcolarmenteclic 
Leandro,  tosto  ehc  ride  Ero.  e  per  i;li  Rcaoibie- 
voli  aguordi  e  ct^nnì  conobbe,  ch«  ella  del  biio 
amore  accorta  s'era:  N*  Ìo  eogonva,  fojirgiunsi- 
generalmeule,  cbe  l'occhio  i  la  ria  di  Cupido, 
e  cbe  da'  colpì  degli  occhi  di«c«udu  uè'  caori  S' 
mors.  Il  che  il  Petrarca  dinse,  come  di  Bopra 
ponemmo  : 

Ed  «pfcia  la  ila  por  gli  ooelii  al  core 

E  U.   Angelo  da  Montepaldano  : 

O  b«)la  Dio,  ch'il  (or  pw  gli  occbt  «piti 
Dftle«  dicio  d' amaro  pfniiiar  pieno. 

E  ninno  amante,  ite  vorrk  i!  vero  confiE'BS&re,  ne- 
gherà, cbe  la  soa  «mala  da  prima  benigna  o  cor* 
tese  non  se  gli  dimostrasse;  onde  disse  Tibullo  : 

J^         Sniper  vi  imlaeti*  Mcnrfoa  fff"*  •"ihi  nàllia: 
l^ft  Fo*l  lamtn  (t  miHTS  liMIti  i(  »^tr,  Amor: 

«d  il  Petrarca  : 


I 


Mcntr'  !o  poiinTa  i  be'  p»niier  chiatti 
C  hanno  lu  mente  diBìaudo  moria. 
Vidi))  ili  pi*Uii«  ornare  il  volto; 
Ha  poi  eh'  Amor  di  (m  ti  f«c«  snoorM, 
Puro  i  biondi  tr*p«lli  iti  or  relsti, 
K  l'amutoso  sguardo  la  it  raccolta^ 


ed  altrove  più  chiaramente  : 


1 


Gli  ooobì  ioavi,  ond'ia  toglie  aisr  vita 
DslU  di<iD«  loro  all«  balloi/u 
Formi  In  *g  '1  comincisr  tanto  «ort«d'. 


>  Son.  XLI,  PaH«  I. 

*  Intenile  del  poeta  Musso,  coi  i  altrltmlco  II  poema, 
nel  ^aU  è  ntrreta  la  piMoea  noria  di  Ero  e  Leandro, 
lUUHI. 

*  Ballata  I,  Parte  I. 

*  Cani.  XVI,  Starna  II,  Pane  I. 


£  che  «Iiro  vnol  sigolficirc  : 

Peli»  ajjnelto  ulla  penosa  maadra 
Mi  K'aoiul  ui  tempo'; 

Roggi  ogne  odo  : 

Coti  rote  e  ti  al  e 

Bi>  primstera,  u  '1  VMruw  imt*  c  gUseeio? 

E  chi  alUigaoae  il  paUfrenÌer«  d'  Agilulfo'  consi- 
deri che  i-}[li  era  pulafreniere,  e  che  il  BocCM- 
ciò  scriveva  novelle,  e  anco  per  qnello  cbe  si 
ptiò  gindicarv,  il  sito  non  era  de'  [hìi  santi  amori 
del  mondo. 

£  poi  dio  tanti,  dietro  U  soa  iialoriiii,  e«- 
don»  più  toNto  ad  altrui  la  bugia  che  a  »A  me- 
doaimi  il  vero,  iiciii  mi  parrà  Inliea  distendermi 
in  questa  alquaulo  pib  che  nell'altre  quia^oai 
d'amore  non  bu  fatto,  e  dire  cbe  dalle  cose  nar- 
rate agevolmente  conoscere  si  pafr  non  essere 
possibile,  cbe  alcuno  in  rimirando  il  ritratto  d'al- 
cuna donna,  la  qaale  «gli  mai  vedala  non  ab- 
bia, ancora  clic  fosse  o  gli  paresse  b^iIIiMima, 
(li  lei  s' innamori,  se  non  se  forse  d'  amore  dì- 
piato  ;  e  quello  cbe  diciamo  delle  pitture,  diciamo 
ancora  delle  scnliure.  E  bea  sappiamo  di  Pig- 
raalione,  e  quello  che  ad  alcune  Staine  di  marmo 
avvenisse  ;  ma  cotalì  si  chiamano  furori  e  non 
umori.  E  chi  dubitando  dicesse,  odio  pitture  e 
tculturn  c-sv^rc  i  colori  «  perciò  le  loro  bnllease 
potere  ttapantarc  per  gli  ocdii  al  caorc,  rinpon- 
dEreiiKi  che  uell'  amore  del  quale  si  Eavelja,  s'a- 
ma non  solo  r  anima,  ma  prima  e  più  l'  anima 
che  il  corpo,  dove  nelle  scultore  e  pitture  sono 
i  corpi  soli,  in  quel  modo  che  vi  sodo  ;  ondo  in 
tutti  gli  amori,  se  non  forse  nel  forino,  avver- 
rebbe il  medesimo.  B  a  chi  repUeussc  ebn  altri 
non  s' innamora  nh  delle  pitture  ai  delle  statue 
che  rappreseutauo  e  mancano  di  vita,  e  per 
coaseguente  di  anima,  ma  delle  donne  rappre- 
sentate da  quelle,  le  quali  mono  e  consegocn- 
tcmentc  hanno  anima;  si  rispondercbbo  ch«  le 
Klatoc,  oltra  che  non  rappresentano  l'anime  più 
che  tanto,  mancauo  di  movimento',  e  per  cou- 
segueuin  chi  1«  mira,  nolle  mira  in  guisa  cbe 
le  loci  sì  rìsconlrìno  ;  e  quando  bene  si  rìscon> 
trassero,  non  si  moelrorebbono  benigne  e  cor- 
lesi;  e  qoaodo  cortesi  e  benigne  si  dimostras- 
sera,  non  può  credere  colot,  se  ù  dì  aauo  inlel< 
le4to,  che  si  dintostrino  a  lai;  e  >«  dalla  beiiìguìt^ 
del  volto  «  gusrdaiur*  degli  occhi,  prendesse 
Speransa  che  anco  a  luì  dolci  ed  amorevoli  mo- 
Birare  si  dovessero,  in  cotal  caso  genererebbe  in 
si  Qo  certo  prinupìo  e  qus»i  origine  d'  amore, 
come  s'è  di  sopra  dello,  ma  amore  vero  non 
già.  E  se  pure  alcuno  u  trovasse  laulo  ostinato 
cbe  volesse  credere  s  ogni  modo,  o  sé  medeu- 
mo  o  altri,  estersi  al  grido  iDnamoraii,  sappia 
ci6  essere  stato  non  cosa  ordinaria  ui  Datuialc, 


<  Caoi.  XVI,  Stanis  IV. 

'  Inieedo  della  aou  aoTella  do!  BooModo,  in  cai 
ti  narra  delle  fallirne  amorote  di  codesto  psIaCreiiIsre. 


MS 


LEZIONI 


mn  moitro  o  csipriccio,  o  rern  ghiribisto  suo; 
«  i  fìloHoti  debbono  di  ([liciti-  vane  Iratiarr,  !«■ 
quali,  non  dì  rado  u  nnu  mai,  ou  il  piii  iUIIr 
volt«  avveiigoii».  Ma  conchìudeiiilD  nggi  niu 
questa  allima  dubitaiiooe,  e  per  conB«gueiix«  U 
pivaenle  Lezioce  per  togliere  fiualmeal«  a  voi 
dell'udire  ed  >  me  del  dire  la  latlca,  dieiaino 
din  niano  può  p^r  fiioift  nò  per  oiiitA  innanio- 
raraì,  mn  è  ni-ceesann  prima  vedere  con  gli  oc- 
elli propri  (juell»  cliu  umari'  ai  diic-,  pai  giadicarlo 
b«Uo  ed  ulLiiuLLiuente  «vere  «i'ithhi»  di  poiciln, 
qaaado  cbe  eia,  coDBegnirc. 


LEZIONE  TEÌÌZA. 

BENEDETTO    VARCHI 
.  u  lOLTO  uexifico  E  svo  sEiriiE  ostiiTnAtunsa» 

H.  LODOVICO  CAPPONI. 


GrmuKuiffu  /oru  titoli  alti  cuori  e  generoti 
lumno  U  bilU::zt  de'  corpi,  ma  vii  maggiori  teaza 
aloun  dubbio  quMt  digli  animi.  Ora  quando  l'  una 
e  l' atira  di  patiti  dtu  ectr,  o  ptr  Mpcnol*  dono  di 
Iho,  0  ptr  mymmo  beneficio  di  Katura,  inaems  xi 
eongiungoito,  e  oUa  grazia  del  corpo  U  virtk  del- 
r  màao  ■*  aeeovtpagjutno,  curm  in  voi  mattifesla- 
nume  ti  vtde,  M.  Lodovico  mio  eiiritiìmo,  quMì 
colati,  i  quali  ptrò  in  liMi  i  tmtpi  t  ptr  ogni  pac- 
te  furono  radittimi,  mtrilano  per  mio  giuàiào  d' t*- 
ttre  mollo  ptii  che  cerne  tumim  amati  »d  onorati.  E 
di  qui  ì  nato,  che  io  avtndoBi  in/Ino  da'  vo*tri  pOi 
teneri  armi  non  tacno  estualo  che  beilo  conoiciulo, 
v'ko  quella  afeàone  portato  tempre,  e  quttio  orvart 
rendalo  dte  voi  medieimo  vi  sapete.  Le  quaìi  cott 
tanto  ho  io  fatto  per  l'addietro  pii*  volt/ntirri,  e  farà 
per  r  inadnh,  quanto  voi  alia  natura  vottra  rJir 
a'  miei  meriti  rieguardo  aotndo,  te  aceto  oltra  quello 
cAf  IO,  >i<»t  dico  rperaea,  ma  detideraea,  gradite 
tempre  t  avute  care.  Laonde  tapendo  io  ette  voi,  co- 
me di  tutte  Coltre  virtit  e  dollriM,  coti  del  leggere 
h  cote  amorale  «  mateimamente  nàia  nostra  lingua 
ecritte,  grandemmte  vi  diiettate,  ho  voluto  nita  MU 
mie  Leeoni  Aceademiehg  tndiriziarvi,  la  quatt  ton 
etrtietimo  che  dispiacere  non  vi  det>ba,  m  non  per 
cagione  delle  cott  clte  in  elta  dette  e  trattate  tono, 
atiatno  per  amor  di  colui,  U  quale,  preeetite  eoi  e 
aieoUante,  le  ditte  e  traUò.  SlaU  tono,  e  amate- 
mi per  l'  avvenire,  come /atto  avete  ptr  lo  poetato. 
Addio, 


LEZIONE  DI  M.  nKXKKtITO  VjIRCin,  NKLLA  Qt/AIX 
»l  MCUtARAKO  CKUl')*'  QIIISTIO»  O'  «UOSE  : 
l-EITA  riA  LUI  ri1flHI.ICAl(ENre  KELL' ACCADE- 
MIA PinftCKtlNA  LA  QUARTA  DOUEKICA  D'aPIULE 
DELL*  AHN»  1&5'1. 

i>BO>»ua 

Sa  ognono,  pnidentitsiffio  contaìo  v  doltis- 
fiìini  luicoltnlorì,  c.hn  quc^lli  e  sono  ««raiaeDle.  e 
avveuturuù  M-nia  Tulio  cbiamai'i;  sì  possono,  i 
quali  o  tu  quei  tempi  dulcooo,  o  in  qnei  Ibo^ 
menano  la  vita  loro,  eh»  a  alla  natimi  d'  «sai  o  ni 
costumi  loro  noo  sono  contrari.  Nod  sb  già  ognn- 
no,  ponsò  io,  quello  cba  coloro  lari?  dubbaoo,  a 
coi  ai  r  iion  6  toccata,  aò  1'  altra  di  qiKStv  doe 
CAse.  Purdocirbò  molli  sono  stali  dì  (junlli.  i  quali 
hanno  non  solamente  nrcdiito,  ma  ]>er  r«^la  dato 
e  aDÌT(ir»ale  ammucstramento,  ci»!  si  debba  evà^- 
Tft  ai  [empi  «  accomodarti,  come  e««i  dicono,  n 
luoghi,  posti  lutti  gli  aliri  riagoardì  da  no  lato.  U 
qua]  consiglio  può  «ssere,  per  arrentnra,  die  aia 
utile  rìpatnto.  ma  oDfsto,  elie  io  crrdn,  no.  E  co- 
tali  forse  prudenti,  cbe  non  voglio  dir«  astuti, 
chiamare  sì  potranno,  ma  bnoni  non  già;  ona- 
ciosia  cosa  che  tatto  qaello  chi;  da  miti  gli  no- 
mini o  sì  fu  o  si  dice,  per  ntnn' altra  cagione  e 
nusHuno  altro  finn  si  debba  né  fare,  nà  dire,  ae 
non  per  1'  onctit');  e  tulle  la  cose  che  oucate  so- 
no, non  solo  con  lodi?  fare  hì  possono,  ma  non  ai 
possono  uou  fare  winialiìasìaio;  né  piiò  nsanaa 
alcuna  né  così  lunga,  ai  canto  prcacrìita  Irorarsi, 
la  quale  o  alla  nalnra  delle  cose  possa,  a  alla 
Tcrità  debba  pregiudicare  e  andare  inuanii.  B 
molti  credono,  e  dì  questi  notai  sono  io  mede- 
simo, chr  In  maggior  diffcninia  cbe  tra  coloro 
sì  troH,  i  quali  sono  uomini  verani en In,  v  coloro 
i  quali  sono  uomini  solameate  coi  nome,  sta 
questa,  che  quelli  per  lo  piii  l' appararne  e  1'  om- 
bre, e  queali  il  vero  segoono  e  lanaiora:  e  dorè 
quelli  aolo  air  Dtilili  intendono,  questi  altro  noa 
risguardano  che  1'  onesto,  non  quello  cbe  sì  fa, 
ma  quello  che  fare  si  dorrebbe  attendendo.  E 
pare,  non  clic  rafionovoJp,  necessarìo,  che  foiae 
questo,  ebe  un  tempo,  e  cbe  aneora  oggi  alcun 
paese  si  ritrori,  nel  quale  piii  siano  i  bnotii  che 
gli  altri  non  sodo.  E  se  be^e  io  per  me  non  so 
né  quando  ciìt  fome,  uh  dorc,  non  è  peto  cbe 
non  potesse,  ansi  non  dovesse  essere  ;  e  tengo 
bene  per  fermo,  clin  qaaudo  mai  stato  non  fosse 
ciò,  uè  mai  essere  polease,  cbe  V  onesto  sia  ad 
ogni  modo  da  dovere  essere  a  tntte  l'altre  cose 
di  qualunque  maniera  senza  alcaaa  r^mparaiìo- 
ne  prclerìto;  dico  da  coloro  ancora,  i  quali  o 
r  Btìle  cercano  o  il  dilettabile,  o  l' ono  intieiBo 
con  l'altro:  perchè  comò  ninna  cosa  In  mai  ni 
otile  Teramente,  oè  dilettevole,  la  qnale  czìm- 
dio  onesta  non  fosse,  così  le  cose  ooettto  Mino 
sempre  e  di  necessità  dilettose,  e  proAtteroli 
Intte.  Diciamo  daoqae,  condì iodeado,  cbe  m  bene 
i  tempi  prewntl  e  gli  odienii  eoMiuni  sodo  in 
molle  «ma,  por  non  i'f  in  mtlP,  eArroitiuiBl, 


SOPRA  ALCUNE  QUISTIONI  D'  AMORE. 


M» 


e  mwtiiB&meDlti  Dello  faccende  d' Amore,  k  quali 
GODIO  tono  più  comuni  e  pib  d«gnc,  così  pid  im- 
portuno cbi'  [ulto  r  uUrv,  non  pirr  tonto  debbono 
o  noi)  tlmni  ul  beiin  umurc,  «  nuii  •i-gaini  il 
perfidilo  auKira  luiii  uuloro,  i  quali,  o  ]icr  con- 
senrìineQio  dì  deallno  o  per  eccellejixa  d'iikK^gno. 
O  per  I'  aoa  cosa  o  per  V  altra,  sono  a  cif>  Utn 
o  aoli,  o  pit  (logoi  degli  allri,  o  necessariameote 
tirati,  o  voIoniariacntTatc  condoUt,  eìcurì  cbo  co- 
me ì  bÌHaÌDii  <li-l  volgo  ■:  ì  nior*ì  do^Ii  anininj  o 
invidiotj,  o  inalTBgi  nun  tono  ritupcrii  ma  onuri, 
cosi  i  danni,  cbe  dì  cose  uucsti?  Ht^guouu,  nou 
dMinìt  ma  gondaf^iii  ai  cliiamauo  appo  «ototo,  i 
qii*li  il  vpro  dal  talso,  e  il  buono  dal  reo,  o  per 
■Ktarl^  o  per  iicicnsa  con««caDO.  Laonde  talli 
pimi  d' ulliniu  :tpi^ruQxii,  ir  nella  incomparnbilr 
pol«Dm  dì  colui  irliir  tra  )j;li  uomini  regna  i:  tra 
gli  D<:'Ì,  conltilumloci,  verrtuoo  o^  a  dicbinrare 
iii  <iueBto  nosrxo  rugioiiamento  con  buotiu  e  lor- 
teae  licenza  Tostra  ciiique  sjaorose  iiuìstioui  k- 
quali  SODO  queste: 

JX.  Se  s>  pni  amare  pib  d' UDO  in  un  tempo 
medosiiDo. 

X.  So  alcuno  può  aniiirc  pia  altrui  uhc  sé 

»t«SBO. 

XI.  S«  alcnno  sì  può  iooamorjve  di  tè  me- 
desimo. 

XII.  Se  alenoo  amante  poò,  s«lo  cbo  vo- 
glia, non  nmare. 

XIII.  Se  l'amore  pvÀ  uoarsi  In  modo 
alcuno. 

QL'ISTIONE  NONA. 

St  (I  può  autore  piti  d' mio  in  un  tempo  mtdfrino. 

Delle  cuse  die  nell'  universo  e!  rilroTano, 
sono  alcune  lauto  certe  <i  nituiifi-sto  per  ti  me- 
desime, che  non  si  debbono  provar»,  perr.hè,  ci. 
me  chi  volesse  negare  che  il  sole  liiri's»*,  sanrbbc 
stolto  tenaln,  cosi  cbi  volrsSR  provarlo,  non  sa- 
rebbe di  «jLuo  intellrUo.  Alcune  nllte  per  lo  con- 
trario sono  tanto  dubbie  di  Inr  iialora  e  lauto 
incerte,  cb^  provare  dìmoalraùvameote  ooo  si 
p«e»uno,  e  queste  tali  ai  diiomauo  da'  &loe«fi 
problemi  lieuui,  pefdiè  per  1'  ana  parte  e  per 
I*  altra  si  possono  ragioni  addorre  o  aulotitit, 
ma  non  tali  cbe  concbìuàuDo  ncceMari» mente, 
come  sarebbe  per  alio  d'  etempio,  e  purlando 
eotat  filosofe,  <|ucsta  quistione,  se  il  mondo  eb- 
be principio  o  uo,  nella  rjoale  multe  cose  si  pos- 
sono dixe  e  prò  «  couira,  ma  uiuna  tale  cbe 
dimostri,  ciò  e  cbe  iitjcfusriamenle  condiiuda. 
Tra  qoesci  due  estremi  si  ritrovano  aleune  cose, 
le  qaaii  si  possono  e  si  debbono  da'  filosofi  pro- 
vaie,  ma  divenamenlc  però,  e  con  diversi  mes- 
si, perchè  saper<!  uoa  cosa  ann  è  altro  che  oa> 
DORC^rla  oiudiatiti?  le  sue  cagioni,  e  niuna  co»a 
si  può  sapere  verwueutc,  la  (jualc  non  sìa  ueccS' 
saria  ed  eicraa;  dal  ebe  aegaìu,  cbe  solo  »elk 
sdenie  cbe  sono  rerameDie  scieoze,  ciò  i  nelle 
qnah  di  cose  eterne  e  verameoie  necessario  si 


tratta,  come  nella  metafisica,  o  Tcro  scteoia  di- 
vina, nella  fisica,  o  vero  oalural»,  e  nelle  mat*- 
malicbe  si  poMouo  le  dimnslracioni,  ciò  è  i  sii* 
logiiunì  dimostrativi,  ed  in  aomma  lo  concliiiifciooi 
iioceasarie  ritrovare,  percbè  la  diinostraaioae  e 
r  ìtvdasiflue  sodo  Ì  veri  e  eoli  me»i  e  atnintenti 
nelle  scieoie  dimostrative  ;  e  questi  s' insefpiaaft 
dal  ilosofo  in  quella  parte  della  loica,  cbe  ai 
cbiam»  giudicativa.  Alconc  altre  si  po«»ODO  be- 
o<%  e  debbono  prorarr,  non  già  mediante  la  di- 
mostrali omr,  la  quale  noln  iugi-nera  acieoaa,  ciò 
è  fa  ri-rametite  e  con  tufuUibile  certeica  sapere; 
ma  mediante  il  sillogieuo  topico,  il  qoala  non  in- 
genera adeoia,  ma  opiuione  ciò  é  probabilità  e 
verìsijiiilitadine.  eia  somma  fa,  non  che  noi  sap- 
piamo, elle  elle  siano  Deceesariamsnto  cosi,  ma 
eìiv  crediamo  ptobabitmcnie  cba  cosi  siano;  e  di 
questo  fu  tivtlato  dal  filosofo  Ìo  <|uclla  parte  dì 
loirn,  cbe  inventiva,  o  vero  tmvativa  ni  chiama. 
[>'  linde  si-guìl*,  die  in  tutta  la  filosofia  morale, 
iu  tutta  la  medicina  «  brevemente  in  tutte  l'arti 
e  iu  somma  Ìo  tutte  le  oo«e,  dalle  sdeue  in 
(boi-i,  non  solo  non  ti  ritrovi,  ma  oh  anco  ri- 
trovale »i  possa  alcuna  vera  e  certa  dimoctra- 
lione.  Ni  pnr  qnetln  possiamo  dire,  o  die  non 
siano  coisi,  o  dì  non  caperle,  percbi  le  cose 
s'  baiiuo  a  supere  secondo  cbe  sono  e  non  altra- 
nicale  :  e  le  vose,  che  Qon  sono  necestarìe,  non 
si  possono  come  neceuorìe  sapere;  ansi  diceva 
Arialolile,  cb<-  così  4  orrore  ricercare  nelle  mo- 
rali la  di  mostrali  on  e,  come  contentarsi  ncUc  mate- 
matiche della  pr<i)»bilitii. 

Queste  cote  o  non  sspole,  o  non  avvertita 
da  molti,  •uno  cagione,  cbe  coloro  che  scrivono, 
spcHc  fiate  una  sanno  muovere  ì  dubbi,  non  cbe 
risolverli;  e  dove  potrebbono,  ansi  dovrebbono 
osare  la  dimostrasione,  si  serToon  di  alcuna  ra- 
gione probabile,  o  vcTieimilc,  e  dove  »'avrebboDO 
a  contentare  drl  mìsimile  e  del  probabile,  vo- 
gliono le  dime» Ira sioui.  Njr  è  con.t  alcuna  die 
maggior  danno  arrechi,  o  che  piìi  dimostri  iogo- 
gno  non  atto  a  filosofare,  cbe  il  non  saper  co- 
noseere  tra  le  cose  chiare,  e  quelle  cbe  provare 
o  dimostrativamente,  o  verisimilmente  si  debbo- 
no. Tornando  dunque  a  quello,  a  coi  cacone,  ave- 
mo  queste  cose  raccontale,  diciamo,  che  te  bene 
tanto  èpOEsibilc  che  nb'uno  ami  piò  d'uno  ìu  un 
tempo  medesimo,  quanto  ò,  die  alcuno  in  un  me- 
desimo tempo  vada  in  due  luoghi  diversi,  o  ab- 
bia due  anime  medesime,  forono  nondimeno,  e 
sono  moltissimi,  cbe  ciò  non  pur  credono  casi, 
ma  vogliono  ancora,  cbe  altri  il  creda,  mo»»i  a 
dò  tare  parte  da  rsgioaì  e  parte  da  autorità.  Le 
ragioni  d'  alcuni  sono  tali,  cbu  non  le  giudican- 
do degne  di  tanta  e  cosi  orrevole  adìensa,  sono 
stato  per  non  recitarle,  perchè  a  chi  dice  :  La 
vnloalà  i  lìbera,  dunque  può  volere  quello  che 
ella  vuole,  dunque  può  amare  più  d'uno  in  uo 
mcOusimo  tempo;  rispondiamo  (per  Issciarc  in- 
dietro, che  non  la  volontà  secondo  i  Peripatetici 
è  libera,  ma  l' intcllclio)  cbe  l'anima  nostra  ra- 
sioDale  può  intendere  latte  le  cose,  ma  essendo 
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legKtB  con  questi  aensi,  non  ne  intenda  in  na  me- 
rfi^imo  Icmpo  pia  d' una,  «  il  corpo  pai>  aadji- 
re  in  <Uri>r«i  lunghi,  m»  non  giìi  in  on  temp» 
mMlesiaio.  Ma  taaciaadn  «tare  colali  argnmnnci  ti 
venendo  a  quelli  cho  secondo  il  giniliiì»  riostrn, 
si  pftlrebbono  far«,  so  qoq  veri,  apparanti,  di- 
ciamo casi  :  Se  il  bello  e  il  boono  srino  sostan* 
lifJmcoM  ona  cor»  iBcd«sia)a,  e  chiuoque  vede 
o  conosce  iiJcnnn  cosa  bnona,  A  coeiretlo  d«c«s- 
>arÌHnoat«  n  dmìdLTnrta,  oc  scgiio,  che  chi  rodo 
V  coDo«c«  alcuna  cosa  hnllii,  e  or^essarì smisti* 
a  dnsiderarla  costretto,  r  aninr»  non  Aallrochir 
d«BÌd(.TÌ»  dt^l  bello,  onde  cbì  redc,  o  inl^ndc  molti 
belli,  li  desidera  di  o«ceiMÌl^  ;  duncjue  gM  ama  : 
dunqne  in  no  medesimo  tempo  si  può  amare  più 
d' nno.  E  per  dirln  ancora  più  breTemente.  il  fon- 
damento D  la  cagione  d'  amore  i  la  bellezia  :  e 
la  bellacxa  pnò  in  molti  ritrovarfii,  ed  essere  da 
nn  solo  ounoiiciula  :  dunqne  da  un  solo  in  on 
tempo  mcdctimu  ni  potsonn  più  begli  amare, 
pvfclijl  a«mpr«  che  le  cauae  ai  moltiplicano,  fi 
moltiplicano  ancora  gli  effetti.  Quanto  all'anlorith 
allegano  quella  d'Ovidio  in  loltA  qnella  elegia,  Ìl 
cui  principio  comincia  così  ; 

n>  mihi,  tu,  ttrli  flimìii'*,  OraiciM,  ncyntcì 
Unum  pimar  oIÌJjia*m  lemptfe  amart   ifvu. 
Flrr  U  diopiar  ;  jwr  U  ^tprfAmiu  ìMrmu, 
£te4  dna»  una  Uìapor»  tclkt  ama. 

Allogano  ancora  l'elegia  deJ  noaim  M.  Luigi 
Alamanni,  nella  quale  imitando  Ovidio  si  lamen- 
ta, die  non  nver.do  più  d'nn  cuore  sìa  costretto  ad 
amarv  in  un  medesimo  tempo,  cosi  CSosia,  come 
Flora.  Per  isciogliere  questa  du^itaaione,  o  piò 
tosto  per  dichiarurla  più  agcTolmenie,  r«plichcro- 
mo  cbo  mnnn  cosa  può  amarsi,  se  prima  non 
solo  non  si  conosce,  ma  si  conosce  per  buona; 
e  p«rcbò  ogni  beno  è  o  onesto,  o  dilettabile,  o 
ntile,  di  qui  nasce  che  le  apesie  degli  amori,  o 
vrro  amistà  sono  tre  sema  più,  onfsla,  dilettosa 
o  profittevole.  Neil' o  or  sta,  dice  Arictotite,  non 
si  posaono  Irorare  molli  amìcì,  ciA  è  cke  uno 
non  può  essere  in  un  medesimo  ti^mpo  amico  a 
molti,  farellando  dell' amistìi  virtuosa  e  perfetta; 
«  questi  molti  non  sono,  secondo  alcaoì,  più  che 
Ire,  0  niuno  dubita  cbo  questo  è  il  nomerò  per- 
fetto, oltra  il  quale  non  può  essere  vera  amistà, 
se  bene  alcuni  agginogono  il  quarto.  Allega  Ari- 
stotile di  questo  suo  detto  più  ragioni,  e  fra 
l'altre  cbe  l'amistà  perfetta  consiste  in  eccelso 
e  soprabbondanu,  ciò  è  cbe  l'amore  «ia  tanto 
grande,  quanto  possa  essere  il  più  ;  il  che  i-»aen- 
do,  così  psre  a  me,  che  la  vera  amistìi  coiiniìita 
pia  tosto  fra  due  soli,  che  fra  quattro,  porche 
r  eccesso,  o  vero  trapassamruto  non  può  essere 
ordioDTÌaraeDto  più  d' nn  solo.  Ora  se  volendo 
mostrare  Aristotile,  che  1'  amistà  non  pnò  esse- 
re tra  molti,  «  per  prorar  questo  allega  l'anii- 
slfc  dilettabile,  ciò  è  l'amore,  pan:  ohe  voglia 
inferire  che  nìano  può  amare  più  d'uno;  ma  po- 
nendo da  parte  Arttlotile  In  quenta  materia,  e 
considerando  non  solo  i  detti  di  Platone,  ma 
gli  effetti  stessi  d'  amore,  che  cerca  amore  altro 


cho  uoionc  ?  Che  desiderano  altro  gli  amantii  die 
liquehcendoKi  penetrare  I'odo  l'altro,  a  io  som- 
ma tranformarsi  e  dìreaire  un  solo  ?  Ora  quale 
anione  farrbb«,  «  qual  tra-iformaiioDc  se  s'amas* 
.lero  molli?  Oltra  ciò  l'amore  non  è  moto;  come 
pQ&  dunque  muoversi  cosa  tiesauua  a  divorai  Ino- 
ghi  in  un  tempo  medesimo,  se  non  per  accidente  ? 
Oltra  ciò,  se  l'amante  vive  nell'amato,  se  sem- 
pre pensa  di  Ini,  o  di  lui  favella,  come  si  potreb- 
be dò  di  duo  fare  in  od  tempo  medesimo  ?  Piò 
olir»,  rallegrarai  e  attristarsi  sono  contrari  ;  i 
contrari  non  possono  stare  in  un  subbieiio  me» 
deùmo,  a  un  medesimo  tempo  :  dunque  è  impo»* 
sibile  cbe  s' ami  perfettamente  più  d' uno.  Perchè 
poniamo  che  sia  quello  ch'esser  può,  die  ooo 
degli  amati  stia  bene,  o  gli  sia  favorevole,  e 
r  altro  faccia  il  contrario  :  dunque  in  un  mede- 
simo a  un  mr-desimo  tempo  sarà  dolore  e  letisìa  : 
questo  i  impossibile,  dnnquR  è  impossibile  cbe 
s'ami  più  d'uno.  E  finalmente  nessuno  può  ess<^rc 
più  d' uno  ;  duoqne  ooo  puìi  amare  perfetta» 
mente  pib  d'uno;  perchA  chi  ama.  non  cerca  al- 
tro che  diventare  l'amato,  e  cbe  1'  amato  divenfft 
lui.  E  a  chi  dicesse,  che  gli  amanti  sono  sciolti 
da  tutte  qonlitsti  eroane  per  antico  privilegio  d'a- 
more, si  risponderebbe,  cbu  molto  cose,  cbe  non 
sono  negli  altri,  sì  ritrovano  negli  amanti,  ma 
quello  che  in  oìano  ritrovare  sì  put»,  non  si  può 
anco  negli  amanti  ritrovare.  B  a  chi  dubitando 
dicesse,  se  alcuno  mirasse  due  beltà  tanto  simili, 
che  le  giodicasse  ameodae  degne  d'  essere  amate 
egualmente,  che  farebbe  in  questo  caso  ?  si  ri- 
sponde, cbo  non  può  avvenire  realmente,  ma  dte 
so  pure  avvenisse  non  amerebbe  né  l'una,  né 
l'altra;  come  dichiarò  Dante  quando  disse: 

Infra  dut>  cibi  dUtanil,  n  moTeTUi 
D' un  modo,  piima  ti  moria  di   fan». 
Che  lilipro  uomo  l'un  reciiae  a'  denU: 

8i  ti  tcarebbe  un  «(no  la  fis  due  braais 
Di  Sari  lupi,  cgualmento  inaiando, 
Sin  iMicbbc  un  cane  in  tra  due  dsao'. 

E  se  alcuno  fondatosi  sopra  la  sperìenaa, 
migliore  e  più  saldo  fondamaoto  cbe  trovare  à 
possa,  dicesse  dubitando,  che  pure  si  trovano 
alcool  che  amano  grandissimamente  piò  d'uno, 
si  ricordi  cha  noi  favelliamo  in  questo  Inogo  dol> 
r  amore  cbe  naaoe  di  beltà,  e  che  la  beltà  è  dì  due 
maniere:  corporale  cbe  nasce  da'  corpi,  e  Spiri- 
tale  che  nasce  dall'  anime.  Ora.  s»  alcuno  aiaaa- 
se  r  anima  e  '1  corpo  insieme  egualmente,  o  più 
il  corpo  cbe  1'  anima,  6  impoBsibìle  cbe  usi  più 
d'ooo;  ma  chi  amasse  l'anima  solai  aio  è  le 
virtù  r.  la  sapienta,  o  vero  più  l'anima  che  il 
corpo,  pottcbtw  amare  più  d'uno,  e  per  dirlo 
più  chiaramente,  tutti  coloro  che  desiderano  ge- 
nerare il  bello  corporale  nel  bello  corporale,  non 
possono  amare  piò  d'  uno  ;  e  se  fanno  altramen- 
te, hanno  il  nome  dell'  amare,  ma  non  già  1'  ef- 
fetto. Ma  coloro  cbe  desiderano  generare  il  bello 
spiritale  nel  bello  spiritale,  possono  più  d'  uno 
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MDuv,  come  fecero  «  Socrate  e  PlktODu  e  al- 
cuni «lui,  i  quali  qakDto  piA  rurì  ni  IroTuno,  tan- 
to «lOuo  ileKuì  «li  niaggiort  più  loHto  umniira- 
ijone  che  lode.  E  oobì  i  manifesto,  w  eome  e 
quando  poBsiamo  più  d'uno  amare.  B  ali»  ragione 
allagata  di  aopra  da  noi,  si  dice,  etser  b«D  Tero, 
che  cbi  Tcdn  nlcnna  cosa  bella,  o  cbe  bella  gjn 
paja,  è  coatmio  n  disidrrnrln  come  bnoDa,  ma 
Don  p'n  ad  amarla,  perchè  nltra  ohe  vi  a  rìrprcn 
la  api-rauca,  l'omi?  «i  cIÌhhc  nella  Lr'xinor  p»»*aia, 
TOgliono  i  leolofifi,  dm  dui  per  1»  avertt  1'  arili- 
trio  libero,  pos&iamo,  ancora  clic  di  neeeaKtìi  na- 
Bce«««,  o  SRgaìrlo,  o  lasciarlo,  come  più  a  Doi 
pUcc.  La  qual  cosa  fa  da  Dante  dichiarala  teo- 
Ini^caoinnlr  in  questo  trrn.'lto  : 

Oad*  ponism,  olie  ili  ne  o  lui  tato 

Kinga  ogni  amor,  rh»  dnntrii  a  voi  «'  accrndn, 
Di  ritrnetlD  t  'n   voi  In  potcìUto'. 

Quanto  all'  autorilìt  d'  Ovidio  e  dell'  Alamanni, 
diciamo  chf  rnv^llarooo  poeticamente,  o  non  in- 
tesero di  quelli)  amore,  del  quale  d*  noi  ai  fu- 
v<dla;  B  quandi)  per  uutiirttà  dovraee  vulrrc,  aa 
Dgnuoo  tilt!  »ltra  iiifinili  aliti,  il  Petrarca  nulo  e 
basi  a  mi  ss  imo  a  uicsimn-  il  contraria  ;  e  11  noatro 
Martello  nelle  sue  doiiiseime  alani»  e  lej;giadris> 
simo  disse  : 

Nctnia  fw  far  di  quei  eh'  al  mondo  aono 
A  più  d'una  di  th  gmdita  dono: 

S'^ggiugnendo  inconlaDcnle  : 

*  È  poco  1>  don,  eh' un  di  i^  ateiuo  Eace; 

Ha  non  i&  pece  mai  chi  d»  qua!  e'  tiatc. 

Non  negherei  già,  che  non  si  potessero  rìaiirare 
più  bellezxti  t;  ancora  prenderne  diletto  rimem* 
brando,  e  quasi  mìraodo  una  similitudine  della 
belleua  della  cosa  amata,  come  artifiztosameu- 
te  mostrò  M.  Francesco  in  tallo  quel  vago  o 
pietoso  sonetto,  il  quale  ha  il  suo  comi  n  ciani  co* 
to  cosi  : 

UOTMl  11  t«ochIar*1  canuto  a  bianco'. 

E  questo  basti,  se  mai  per  avventura  non  t'  è 
troppo  paruio  quanto  alla  prima  quistioue. 

QUISTIONB  DECIMA. 

S»  atoMO  può  amart  pA  attrvi,  citt  se  ttttto. 

Hanno  cosi  Dio  e  )a  natura,  ì  qnalì  soli  er- 
rare non  possono,  ordinato,  che  come  niuna  cosa 
è  taoio  falsa  cbc  non  abbia  in  tè  alcuna  parte 
di  verità,  co^  ninna  sia  tanto  rera,  cbe  io  lei 
aloona  falsiti  non  appaia  :  e  di  qni  nasce  che  di 
tulle  le  cose  ai  può  e  prò  e  contra  probabilmenlo 
disputare.  Qual  proposiiione  pnò  trovarsi  più 
chiara,  piò  certa,  e  cbe  meglio  r.  più  agerol- 
meate  con    diversi  m«»i  provare  e   dimostrare 


>  A«9.,  Canto  XVIU. 
»  Sca.  XII,  Parw  ì. 


si  po«sa,  cbe  questa?  cin  é  che  latte  le  cose  ama- 
no  gr^mdiatioinmejite  *è  medesìaie,  e  per  conse. 
guenzu  non  possono  cosa  alcona  più  amar^,  che 
loro  stesM,  e  nìentcdiiBeDo  piò  tosto  infiaitì,  che 
molti  si  trovano,  i  quali  credono  e  affermano  il 
contrario  tutto  'I  giorao,  mossi  per  quanto  io  sti- 
mo più  dall'  «Qtorità  e  dagli  esempi,  cbe  dalle 
ragioni.  Fercfai  leggendo  essi  o  siintendn  raccon- 
tare tanti  nobili  nomini  e  valorosi  in  tutte  quante 
Io  nazioni  o  per  tatti  i  sueoli,  avere  volontarìa- 
menle  eletto  la  morte,  o  per  la  patria,  o  per  li 
parenti  e  amici  loro,  ai  credono  cbe  colali  nomini 
fnrti  e  degni  dì  tutti  gli  onori  amassero  meglio 
In  patria  loro  o  gli  amici  che  sè  stessi.  E  per 
iatare  nella  oiaierìa  proposta,  qoal  amante  si  tro- 
va, il  quale  non  dica,  e  non  creda  d' amare  più 
la  cosa  amata,  che  sè  medeaimo?  Cbe  cantano 
altro  tutti  i  poeti  bdiotosÌ  in  tutte  le  ttugue,  e  più 
Danto  e  il  l'etrarcs,  che  ciascnno  altro?  Quanti 
ai  sono  n  morti,  o  lasciati  morire  per  amore  t  E 
cbi  non  crederebbe,  cbe  uno  per  salrare  la  vita 
a  tiu  altro  elegge  di  morire  egli,  non  volesse  me- 
glio a  colui  che  u  ai  stesso? 

Ma  lasctaudo  gli  esempi,  cbc  sono  infiniti  e 
grandissimi,  pare  ancora  che  molte  ragioni  e  fer- 
missime si  possano  addurre  a  prorare  il  roedesi- 
mo,  perdio,  eome  arcnvo  detto  piik  volte,  oiaoa  co- 
sa paò  amarsi.  In  qnale  veramente  non  sia  buona 
a  ivnnta  buona  :  dunque  quanto  alcnoa  cosa  é 
migliore,  tanto  maggiormente  si  debbe  amare  ; 
dunque  ciascann  debbu  più  amare  i  migliori  di  sè, 
cbe  tè  medesimo.  Oltra  ciò  qaalì  uomini  sono 
più  biasimali  e  ripresi,  che  coloro  i  quali  amano 
aè  stessi  f  Atiri  si  dice  pobblieamente  e  sempre 
si  disse  che  tutti  i  visi  hanno  origine  dall'amore 
di  ss  slesso:  dunqac  se  gli  amanti  di  si  stessi 
sono  ripresi  e  biasimali,  coloro  che  amano  più 
che  se  gli  altri,  saraonn  lodati  e  commeiHlati  da 
ctasciiDO.  Pnoasi  uicora  mescolando  le  ragioni  e 
gli  esempi  insieme  dire,  cbe  ciascnna  parte  ama 
più  il  ano  tutto,  cbe  tè  medesima,  onde  il  brao- 
cio,  per  eagion  d'esempio,  per  salvare  il  tatio 
e  riparare  la  testa,  s'espone  natarslmenie  a  per- 
dere sè  Stesso,  e  nn  buon  cittadino  più  ama  il 
suo  comune  cbe  il  bene  propio,  e  molli  padri  piò 
i  ttgliuoli  r.bo  sé  «leaai.  Ma  che  più?  Non  co- 
mandano  le  leggi  divine,  cbe  Dìo  più  amare  ri 
debba  da  oiaacuno  che  ogni  alt»  cosa?  Dunqua 
cotale  propoaiEÌone  pare  non  solamente  vera,  ma 
tanto  vera,  cbe  ÌI  suo  contrario  pare  impossibile, 
E  non  dì  meno  la  verilji  è  eJie  mito  quello  che 
da  tatte  le  cose,  io  latti  i  luoghi  e  per  tulli  ì  tem- 
pi si  fa,  si  fa  solo,  e  principalmente  per  l'amore 
di  sé  stesso  :  la  qnal  cosa  può  ciascuno  ìn  st 
medesimo  sperimentare.  E  s' alcuno  o  non  sapes- 
se, o  non  volesae  credere  a  sé  medesimo,  nò  alla 
spcriensa  degli  altri,  creda  a  queste  ragioni,  parto 
dimosiTSiive  e  parie  probabili.  Tutte  le  cagioni 
sono  migliori  che  i  causati,  e  tatti  ì  princìpìi  dei 
principiati  :  1'  amore  di  ti  8te«so,  come  dice  il 
Filosofo,  è  cagione  e  principio  di  tutti  gli  altri 
amori  :  dunque  è  migUorc  :  dunque  deve  ciascuno 
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[MÙ  b4  «Mre,  che  gli  allH.  K  e'  à  «ucota  ooa 
piOpOBitionc  loptCB,  la  qniile  ti  pronunzia  dai 
loici  in  qui'Hla  maniera  :  PrnpUr  q»iod  unum  qmd- 
qu«  et  ìUud  ma^;  ciò  i  in  scntrtiut  diiungno 
luaa  alcuna  ODia  per  cagioni:  d'alcun'  altra,  tuia 
più  ijueir  altra,  ondi-  ì  padri  amando  1  maMlri 
per  cagione  dei  Agliuoli,  amano  pid  ifigUuiili. 
Ora  ciaacnno  ama  tntto  qu«Ilo,  c)i«  «gli  ama  p«r 
cagione  di  BÌ-:  dunque  aiaa  più  a^.  Ultra  ciò  l'a- 
iuor«  ti  fonda  sopra  Ia  cogniiione,  aopia  l' nuio- 
DC  e  lopra  la  similitufliui?.  Ora  ciafcuno  conosce 
meglio  sé,  vd  e  piji  aniin  a  sé  o  più  simile  a  s-'-, 
ne  cosi  ni  può  dirr,  vhn  n  cinicun  altro:  dunque 
ama  piìi  iw,  che  ciasctia  altro.  K  poi  non  si  dic« 
tigli  di  dne,  che  s'amano  graad«rmi»ilc  cli«  lianno 
on  medettino  animo,  e  una  mi-dt^dnia  vnlnntà? 
Jdtm  ctUe  et  idem  noUe,  diceva  Sallosiìo,  i  la  r^ra 
amtcùia;  od  il  l'ouar«a  disse  d'amore: 

Al  <]iisle  uu'ttlma  iu  due  eor|>l  l'appoggia'. 

Ora  niuno  i  più  duo  e  meduimo  di  ti  stesso  : 
alano  mole  o  disraolv,  cod«  egli  fa,  doq  g1i« 
mrglio.  Ma  cKi  vuol  vcdore  per  certissima  ape- 
ricDia,  cbc  ognuno  ama  più  si,  chn  ^nahinquc 
ullro,  consideri  qut-nto:  che  se  a  lui  «tossi;  di  po- 
ter dare  il  maggior  beni.',  rìut  sia  a  chi  egli  vo< 
lesse,  posto  l'hu  utuno  dov(!Ste  saperlo,  daHcuno 
lo  darebbo  a  tè  slesso.  E  p^rrcltS  il  maggior  lic- 
ite che  possa  pensarsi,  non  che  desìdi^rarsì,  è 
la  felicità,  Diano  puà  eleggere  di  far  bealo  pib 
tosto  nn  altre,  clic  sé,  pcrcliA  ciaecuno  desidera 
per  natnra  sopra  tutte  le  roso  assomigliarsi  a  t>io, 
quanto  può  il  più;  e  Dio  non  «oinmcntc  e,  ma 
è  beatissimo.  Resta  dunque,  clic  ninno  possa  ama- 
re ninna  cosa  più  di  so  stesso;  il  pereti^  rlspon* 
ieoda  agli  cmeuih  ed  anloiità  allegato  per  ta  par^ 
te  contraria,  diciamo  seiua  alcun  dubbio,  die 
tatti  coloro,  cbc  moriroito  volontarisaente  per  la 
loro  patria,  amarono  più  »6  stessi,  che  la  pstria. 
come  di  Slitto  si  vedrii  nel  rispondere  allo  ra- 
gioni. Similmente  tutti  gli  Binanti  amsDO  più  prin- 
cipalmeDle,  die  gli  amati,  in  qnd  modo  perù, 
dio  di  sotto  si  dichiarerà.  I  poeti  cantano  quello 
di«  credono  forse  vero,  ma  non  già  quella  clic 
in  verità  ^.  Chi  elegge  di  morire  egli,  perchè  uà 
altro  viva,  ama  più  ti,  cbo  colui.  Chi  si  lascia 
morirv  o  aocidc  he  «tesso  per  amore,  o  per  altra 
eagloiM,  lo  fo  solo  per  l'amore  che  egli  portaa 
BÙ  Stesso,  cercando  o  di  oonsogair*  alcan  beoc, 
o  di  fuggire  alcun  male,  che  in  tal  caso  ba  ra* 
gione  dì  bene.  G  dli  dicease  qual  pnò  (rotarsi 
maggior  male  che  la  morte,  sappia  che  il  la.icia 
re  lU  far  r  opere  buone,  o  comntsuere  alcuna 
•Dormo  scellcraggine,  e  in  somma  maitcare  del 
debita  dell'  uomo  dabbene  e  perdere  1'  onore  Te- 
ramentc,  e  non  come  o^Ì  si  usa,  è  p^gio  ctie 
mille  morti. 

Quanto  alle  ragioni,  la  prima  è  conlrK  la 
eperienza,  dunque  non  t  vera,  perchè  se  ooai 
fosse  i  padri  e  le  madri  amerebbouo  più  gli  al 


•  Sen. 


XXXUL 


Parte  L 


trui  die  i  propi  figliooU,  ogni  volta  che  quelli 
(ossero  dei  loro  migliori,  la  qnai  cosa  è  faUÌMi-9 
ma  ;  il  che  si  puù  ancora  provare  per  le  cose 
natiiralt,  avll<'-  quali  m:  non  é  prr^iamenle  amo- 
re, è  non  di  laeu»  c<ii>a  ùmile,  e  proporijontu 
all'amore,  ansi,  per  avvtiiilura,  4  pia  vero  atno* 
re,  coiisegoeado  scusa  mai  errare  il  sno  6Qe 
sempre.  Óra,  M  bene  il  di  sopra,  ciò  è  il  Inogo 
superiore  sotto  'I  concavo  della  Iona  è  migliore 
e  più  nobile  dì  tatti  gli  altri  sotto  il  cielo,  non  ' 
però  ni'  1'  aria,  uè  1'  acqua,  ab  In  terra  amano 
pili  dì  quello  che  il  sno  prnpio,  bcocbft  maneo 
nnbile  e  perfetlu,  perchè,  su  il  laogo  del  faoco  è 
migliore  semplicemente  del  centro,  non  £  però 
iniglìort  alla  terra;  onde  diciamo  die  l' amore 
nasct:  da  alcuna  conveoìensa  o  simililiidÌDe  na- 
tnrali---,  onde  dove  non  è  cotal  convenieiuta  e  sì- 
mìlitodine  naturale,  non  i  amore.  E  pero  non 
vale  qurlln  proposiziono  maggiore,  che  ogni  co- 
sa quanto  è  migliore,  tanto  più  si  de:bba  amkre 
da  dascano,  anci  quunto  una  cosa  è  più  conginn- 
la,  o  più  simile,  tanto  più  s'ama  per  le  ragioni 
di^tic.  E  dii  non  mi  che  ciascano  ama  le  eoiie  ane, 
quantunque  vili,  cbe  l'altrui  ben  pregiale?  per 
non  dir  nulla,  cbc  gli  nonkini  vivono  per  la  mag- 
gior parte  più  secondo  il  senso,  come  testi  sì 
dirà,  che  secondo  la  ragione. 

Per  isdoglìere  il  secondo  argometilo  ù  oo- 
cessaHo  di  tn^erc  cbe  come  1'  uomo  ba  dno  ani- 
me, la  sensitiva  e  la  raxionsle,  coti  ha  ancora 
due  amori  verso  ni  medesimo,  il  sensuale  e  il  ra- 
zionuli;.  H  sensuale,  perche  i  propto  dirgli  aoiN 
mali,  se  non  A  regolato  dalla  ragione,  dìrenuu 
preda  delle  passioni,  cerca  indifferentemente  qual- 
sivoglia utile  e  qualsivoglia  dilotto.  DOft  dtaiÌB- 
guendo  i  buoni  dai  rei)  nò  i  lodevoli  da  qndli, 
cbe  meritano  biasimo;  e  per  recaro  le  mille  in  ona, 
queaio  solo  e'  induci^  non  solo  a  partirci  dalle 
hnoDO  opere,  per  non  durare  fatica,  ma  ancora 
a  commetterne  dell' inìque  per  consegnire  alena 
piacere  ;  e  qoesto  ^  quello  amore  di  sé  medesime, 
il  quale  tsuio  si  biasima  da  doscono  e  colle  voci 
e  Delle  scrìttaro.  II  secondo  amore,  col  quale 
r  uomo  ama  sé  medesimo,  si  chiama  amore  ra- 
sionslc,  e  questo  b  qui^llo,  che  pon  Trmo  a  tane 
lo  vili  o  reo  voglie  oo»tre,  regge  tutte  le  pas- 
sioni e  fa  che  gli  nomini  eccellenti  non  solo  non 
fuggono  fatica  nessuna  per  virtuosamente  ope- 
rare, ma  corrono  (atti  i  rischi  volentieri,  e  sot- 
tenirano  a  tutti  i  pericoli  spnotaneameaie  per 
acquistarsi  gloria  od  onoro.  Di  questo  uoore 
non  pnò  tanto  dirsi  ohe  noa  fio  poeo,  perchè  i 
solo  degli  nomini  grandi,  ansi  quanto  cÌMcano 
6  maggiore  o  più  virtuoso,  tanto  più  ama  di  co- 
tale amore  si  medesimo.  Per  qoeMo  s'offersero 
alla  morte  i  Dedi,  ì  Fabiì,  gli  Scipioiti  e  tanti  al* 
tri:  per  questo  amano  gli  amanti  i  lor  veri  amati, 
e  brevemeote  come  dall'  altro  hanno  origine  intd 
ì  mali,  così  da  qacsio  procedono  tutti  i  beai. 
Dona  on  uomo  liberale,  combatte  un  forte>  fljtiea- 
si  un  temperato  e  finalmente  pospone  all'  OBe«to 
1  tatte  le  utilità  e  tatti  i  diletti  suoi  chinnqoe  arde 
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d' amore  eoi!  Tattn  ;  tt  ciò  (acendo  pv  b«np,  che 
egli  ami  pia  coloro  a  cai  egli  dona,  o  che  egli 
difende,  o  per  cui  meliti  la  vila;  ma  nel  vero  non 
fa,  perche  ama  pìd,  non  dico  la  gloHft'c  I'rdo- 
ri-  priiKi  pai  infante,  ma  V  unceco,  d'ondo  l'onore 
v  la  gloria  nascono,  chr  rgli  non  fa  tati»  1'  altri- 
oofte,  e  amando  l'onrxlo  oprra  vìrluosnmentc,  v 
per  coDsrguvn/a  ainu  p  ri  nei  pai  me  ii  le  la  vìriù  e 
non  coloro;  per  cui  opera  viriuosamL-nie,  E  che 
ciò  aia  vero,  un  uomo  d'onore  non  commette- 
rrlibo  cow  alcuna  por  amico  Deteuno,  che  polcs* 
■«  in  vtran  modo  nincc.hìarln  e  fargli  pt^rdt^rc 
l'onore:  duiii|Ui!  uoiu  pili  ii;  ch<!  qnaliinquo  al- 
tro. Né  sia  chi  cruda,  che  In  parte,  cumu  dÌo»un 
alcuni,  ami  più  il  tutto,  che  »é  mnàeììmtk,  oè 
uno  individuo  più  In  eoa  apexie,  che  «è  BiesBo, 
■«  non  perché  mancando  il  tutto,  mancherebbe 
unrn  la  parto,  o  non  si  trovando  la  &pexie,  ciò  i 
r  uomo,  non  bì  troven-bbnno  ancora  gli  indivi- 
dui, ciò  i  i  particolnri,  n  se  il  braccio  ripara  la 
lesta,  lo  fa  principnliui'ntc  non  per  ripariir  la 
testa,  ma  per  salvare  sé:  e  nÌuiK>  padre  putL-ado 
vivere  ef;ii,  concedrt-ebhe  la  sua  fila  a'  AkIìuoIìi 
r  il  mrdcGimo  dico  diagli  amici;  e  se  pure  ciò 
rnci-M«ro,  lo  Inrrhliano  non  nainralmeote,  ciò  i 
non  p«r  (|uirt  primo  amor  tirngnnln,  ma  per  qncl 
Recondo  raxioHule  ad  alcuno  più  nobil  Rne,  «  in 
Bomma  più  lo  Tarehht^ru  per  l' amore  dì  ti  stCMi, 
che  per  quello  de'  l])>liuoli, 

Qnanto  all'  ultima  raf^one  che  Dio  si  debba 
amare  »opra  Inlto  le  cose,  ci  rimettiamo  a'  teo- 
logi, m'  cjuali  Boli  e  non  a>l  altri  s*  aspetta  il  fa- 
vetUr«  e  determinar^  di  colali  cose.  A'noì  basta 
aver  provato,  ch«  tutti  gli  amorì  umani  hanno 
principio,  nieizo  e  flue  dall'  amor  prnpio,  per- 
chè lutti  cominciano  da  cotale  amore,  e  in  colalo 
amore  forniscono,  e  conBegucnlemeuC«,  che  alcu- 
no noti  può  amare  più  altrui,  che  sé  stesso. 

QUISTIONB  UNDECIMA. 
Sé  alcun»  ri  può  irmamorart  di  ti  nudetmo. 

Credono  molli,  che  la  favola  di  Narciso  non 
loeB«  per  altro  finta,  se  non  per  mostrare,  che 
si  trorano  di  ««loro,  ì  quali  di  b4  medesimi  sì 
innamorano  ;  la  qoala  favola  essendo  notÌBSÌms, 
si  per  quello  che  aoticamcnlo  oc  scrisse  Ovidio 
leggiftdrìsaimamente,  e  si  per  qarllo  stame  che 
da  Ovidio  cavate,  non  meno  Icggiadramcolc  di 
lai,  fece  novellameote  M.  Luigi  Alamanni,  non 
racconteremo  altramente.  Solo  redtprt^mo  qucl- 
r  antico  elegaDlissimo  epigiramma  sema   nomo: 

Bit  ut  ìlU  tait  ninium  qui  crtiulil  «udii, 

KùrtiiKU  Biro  dijpiut  «morf  purr  .- 
Ctntil  *b  imjuo  rt/uunlm  fnmint  ripam, 

Vi  ptt  fuaM  po'tt,  crucTii  patti  ojii  *. 

tradotto  da  noi  in  questa  maniera: 

QaMIi  i  Narniao.  il  gsrton,  ah' all'  end* 
Troppo  eradetu,  e  di  ti  aleno  vago 
S'arco»»  ti,  eh*  M  madtiwnn  alifnnd* 
C«rcantlo,  legmo  'svan  lua  piopim  immago  : 


Pcrvht  veaulo  fior  winpTe  la  «pooda 
Ohm  <U  fiuiD«  «  ria,  c«n«  pretago, 
Cbe  <)iuDlo  gii  far  gfk  oudeli  e  rie, 
Taato  or  l' acque  gli  sou  oorloii  e  pi«. 

Dal  qualp,  per  avventura,  trasBC  il  Boccaccio  nn 
suo  mailri^tale  assai  piacevole,  dove  mostra  che 
la  stia  donna,  a  guisa  che  Narciso  fece,  »'  era 
di  8t  medesima  innamorata.  Il  Petrarca  ancora 
accennando  qaosto  medesimo,  disse  in  nn  luogo: 

Qiirllk  ohe  «ol  |i«r  farmi  morir  aae^ue, 
firrchè  a  am  (ruppo  nd  a  K  sitata  piaciDit'. 

lì  in  un  altro  luogo  pili  chiaramente  lasciò 
scrino  : 

Se  forw  o^  «uà  Rioia 

Nel  tua  bel   viui  h  tota 

a  (ìk  tutto  altro  è  iehÌTa'; 

ma  chiarissimamente  in  quel  dotto  e  maravigliogo 

sonetto,  il  fine  del  quale  dice  così: 

CktU-,  «e  tI  linitìiiilira  Ji  Nerclno, 
Qai'ito  p  qnel  corio  ad  tm  Itniiine  tsamo, 
Bl-iifIip  di  si  bvl  fior  lia  iùdeitna  l' trba*. 

Ll'  quali  cose,  con  altre  molte  ch<-  a  tal  pro- 
posito allegare  si  polrvbhooo,  sono  poeticamente 
dette  «  non  sMOodo  la  verità.  Perdooebè,  »e 
bene  si  ritrovano  alcuni,  i  quali,  o  essendo  o  pft- 
rendo  loro  d'esartc  bugi!  e  avveomtì,  s' inva- 
ghisoono  di  loro  mcdriinii  tanto  ebe  hanno  quasi 
per  male,  che  altri  li  guardi,  temendo  forse  di 
non  essere  a  loro  stvssj  tolti,  non  però  colali 
sdnccfaezte  ti  chiamano  amore,  ma  tn  clan  saggi  ne, 
degna  non  meno  di  rìso,  che  di  compassione, 
come  volle  mostrare  il  Bocraecio  nella  novelift 
della  CicscB.  Ma  tornando  al  dubbio,  neesana 
cosa  pnò  operare  in  "6  mcdcMma:  dunque  ninno 
pnó  di  Bè  innamorarsi  ;  e  ne  amare  significa  de- 
siderare, come  pn*  ulcuuo  desiderare  quello  che 
egli  ha.  «sseudu  il  desiderio  delle  cose  che  man- 
eane  ?  E  se  1'  effetto  d' amore  ò  unire  e  trasfor- 
mare, come  può  alcuno  piò  nniisi  sevo  e  più 
Iraslormarei  in  sé  medesimo  di  quello,  che  egli 
è?  Sene»  che  l'amore  è  nome  rclstlvo,  perché 
sempre  chi  ama,  ama  ulcuua  cosa  :  è  dunque 
necessario,  che  dov'è  l'amante,  sìa  l'amato,  e 
co9Ì  per  lo  contrario  ;  e  oiano  può  essere  amante 
e  «malo,  se  noa  secondo  diveru  rispetti.  Ninno 
paft  dunque  di  sé  medesimo  ìnnamormrsì. 

QC16TI0NE  DUODECIMA. 

.9f  alcuno  amantt  può,  toh  che  voglia,  non  anart. 

Può,  per  avveoiora,  goardarsi  alcuno  di  non 
ammalare,  o  di  non  esser  ferito;  non  può  già 
Ammalato  o  ferito  che  egli  ò  guarire  a  sua  pò- 
ttta,  e  col  volerò  solo:  così  né  più,  né  meno 
potemo,  per  avventura,  grardarci  nel  principio 
da  amore,  il  quale  non  si  vinee  ae  oou  foggendo. 


■  Cam.  XVII,  Stanxa  VI.  Parie  1. 
*  Cam.  X,  Sunxa  [V,  Parte  I 
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ma  lilcmrcpne  do.  K  «e  alcon  diccBSc  quosio 
oongiglrri'  solo  Bel  Tolere.  ««ppìn  che  tultr.  1'  al- 
tre piMAinni  lasdano  Ubera  la  voloutìi  ;  solo  1'  «• 
more,  la  prima  cosa,  !«  lega  e  f»  nerra: 

Ottiit  a  B*,  in  quatta  «talo 

Altro  volar*  o  4is*ot(r  m'i  tolto'; 

diceva  il  Petrarca.  K  cho  ToKliflno  altro  signi- 
Sviarti  qoclle  parlile  d'Orazio: 

Qkm  n*  nbrifml  mOii, 

B*alfl  ijai  Petrarca  v  da  Inttj  gì'  innainnrali  taolc 
volte  ?  come  qnaiid»  diasc  : 

Che  me  itctiia  i>(<tdel, 
tu  piò  perder  dncrd*? 

Altrove  tgiì  dice-. 

Non  pre^o  i;iìi,  ur  puo(«  atvr  piii  looo 

('he  iiiliiir«uui«ntp  it  mi'i  cor   arda. 
U>  che  Kiia  purir  abbln  i>ajtt«<  M  foon*. 

Onde  tulli  eolnro.  j  qnati  amando,  pi^neano  dì 
potere  a  lor  voglia  diAuaniorarsi.  sono  dinoa- 
morati,  ciò  A  non  amano  o  veramente  s' ingaa- 
nano.  Come  può  alcuno  uoo  Tolvr«  qnvllo  eh» 
«gli  vaole?  come  non  rM4;r«  dovn  pj;!!  ò,  n  par* 
(irti  da  «è  «t««iti>?  11  clic  tii  vpìi;  in  lutto  qiiol 
LVago  ftonctt»  ;  /  dolci  colli,  ov'  io  ia^aai  me  it(<Mo*, 
FL'  ali  dio  usa  umore,  bouo  di  mauicrB,  chv  '1  luf;- 
^r  diiiaou  a  loro  non  vai  niente.  Può  bene 
alcuno  amando  desiderare  di  non  fremire  qnelle 
pene,  cbe  amoro  me*  mco,  ma  di  noa  amare  no. 

Oh  ryo  nt  po4ii«t  ranri>«  tt%tìr*  Jolorttj 

Stari  csi  inM'ù  taiatt  obnoria  vali». 

yaufrcyi  luom  vojIjì  funiUrti  ora  marit  ! 

diati!  Tibullo  leggiadramente,  ma  oon  meoo 
leggiadramente  II  Petrarca  : 

Ma  io,  eh«  d«bb(i  altro  cbe  piaofjFr  lempr» 
Hlieru  •  tot,  ehi  wnta  te  lon  utili*  ? 
Oli*<ir  fM«*lo  «pento  al  lalM  «d  alla  dilla, 
Per  aoa  provar  dell'  anoroM  i«mpr«*. 

QUISTIONE  DECIMATGRZA. 

S»  r  omort  può  tonarti  in  alcun  modo. 

Cbe  l'amore,  favellando  del  volgare,  sia  una 
infermità  coki  di  mente,  come  dì  corpo,  non  è 
niuDo,  clie  ne  possa  dubitare,  anzi  non  pare 
è  malattia,  ma  malattia  tanto  grande,  cbe  ben« 
speMO  M  ne  mnore,  onde  il  Petrarca  dieee  : 

E  le  non  fos.>e  la  dinerns  aita 
Dei  Fisico  K<iiLi1,  eh»  ben  i'agcuraB, 
I.'  età  *u»  In  mi  'I  Borir*  «ra  forali»'. 

Ni  volle  altro  dlmoatrare  il  Boccaccio  ihiII» 
novella  di   Girolamo    e    della  SalrrittTa.   È  ben 


■  Can.  IH.  Riania  UI,  Pana  IV. 
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'  Son.  CLV,  Pane  L 

•  Cani.  VI,  Sun»  IV,  paria  L 

•  TrMtft  *  4mn,  Capitolo  IL 


dubbi»  >c  coiai  mnrtio  può  tanani,  pcrdii  nDS 
pure  il  Petrarca  disse: 

<)iiaiida  il  primo  errala 

Peto  la  piaga,  ond'io  oon  gnarró  ibkÌ'. 

E  altroTc: 

L' alto  «icnor  dloautì  a  cai  Bon  vai* 
Naicondir,  nii  tospr.  rc  Eur  dìfota*. 

Ma  ancora  Apollo  stesso  disse,  cbe  pare  è  Dio 
dvlla  medicina: 

Hri  nuAi  fuod  nultit  otjut  rtì  tanahilU  A^rhi*, 
A'tt  pn/iaitl  lAwiiiio,  guai  proiuM  i/timtm»  trlu! 

V,  Medea,  che  fa  si  grande  medichessa  e  incoQ' 
tatricc.  disse- 

Mt  luùMTOin,  fHOci  omo  «ss  4il  acrficabifu  JhrUt.' 
Jkttilaar  pndtui  anit  ab  arf«  im. 

Il  cbe  leatimonia  ancora  Propinilo  quando  dica; 

Onnu  hvmaiu*  tmtt  nattnaa  dotom: 

Scivi  amor  nùrb'  noa  amai  arttfif^m, 

E  nienti- dimeu4i  1'  amore  Hccondo  Ì  medici  è  ai 
{laMiioue  nomigli  un  lìtsim  3  all'  umore  midaocooicOt'^ 
L-  UH  pongono   la  cura  come  dellv  (re-  m^attie  :  ' 
onde  Raaio  vuole   che  ora  sì  digigni  per  guarire 
dell'  amore,  e  ora  beva  tanto  cbe  si  diveogn  eb- 
bro ;  0  sopra  tutto  sì    dctoun  far    tutte  qn«U» 
ensc  che    ne  intrgun    Lacrriin,  quando    ditte  iJ 

Silt  /nj/ilim  itrci  tirnthera,  ti  patula  anon», 
AbftefTvr^  #iÒi,  alqui  alio  convertt/i  nfliffni, 
A'I  jaett*  umorrm  toO'tlvn  ìt  corpora  fuM^iu, 

con  tutto  quello  cbe  seguita;  benché  a  luì  nìeot*! 
lniorarono,  percbd  prima  impanò  per  amore,  dl^ 
poi  uccise  sé  stesso.  Ovidio  cbe  scrisse  il  libro 
del  rimedio  dell'amore,  racconta  molte  enee,  e 
Ira  r  altre  dipo  : 

Octa  ti  coltiu,  ptritn  eupiilùiit  artut  : 
onde  il  Petrarca: 

El  iiiiciiuft  d' otio  e  di  latclvla  uaiaua  *i 
e  in  un  altro  laogo: 

SMCtMore  OMO  CoUiiar  omnit  amor  .- 

onde  il  Petrarca  dÌNne  : 

Co  tal  n  ha  qiuMita  malatlia  rtoindin 
Come  d'anse  n  tra*  aliìodo  oon  chiodo'. 

Dice  ancora  cbe  preseotissimo  rimedio  i  il  dimeo* 
licann  la  cosa  ainutn:  onde  il  Petrarca  disse: 

K  **anor  »«  n«  ta  per  lua^o  oblìo*: 

11  cbe  è  poco  meno  die  dire  :  CLi  vuol  gnarirp 
d'  amore,  non  ami.  Il  più  cerio  rimedio  e  piìi 
[lossente  e  un  giusto  e  valoroso  sdegno,  per  la 
quale  Dn  cuor  gentile  non  rivolgcià,  come  moilil 
fanno,  1'  amore  in  odio  ;  Ìl  che  scnsa  cagione  piàj 
cbe  grande  è  cosa  brutt:t<simn,  aniì  non  finirh 
d'amare  la  cosa  amata,  ma  solo  d' odiare  ed  eles- 
to, come  geueraloaente  ne  mostrò  il  Petrerc»  iqj 
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(otto  ciocll»  noti  men  v*go,  che  Mlegaoto  fnnctto  : 

Io  non  Ini  d'amar  voi  lB*t*to  nnquncn'; 

B  di  qui  «  pnò  r<;i]iTv  che  la  poss&uxa  d'amore 
i  coti  fnliiL,  clic!  nuli' nitrii  poirDia  può  spegnerla, 
o  «JmeRO  più  HKcv olili eii In,  eh»  nroorc  |icit<n,  co- 
me il  vede  Della  fine  dì  <|ut!(to  aoiiciiÌRiÌRio  v 
beilJBeimo  epigramma,  il  <|uitl<:  è  cjdc*Io  : 

Quorf  /Kulan  fr,trfett  PhìIrrM.  jna  oiZ  opui  m,hi$  f 
ìhintu  :  Atve  ttttf  pitr^trt  jiammn  taiit 

Ina  nan  ^oUt  i*t  ni  urna  cxdnjfWTf  mM>, 
Jm  in&n-  Co'b  tOfldirfM  pratripUatu  : 

Àt  omn'a  fluBt  iijvrm   Vnttrit,  bùi  li    IViiM  ijHa 
NiiUa  al.  guai  jwmf  vìa  alia  tipprimftt. 

tradotto  ila  noi  io  qac^sla  gaita  : 

A  cho,  FiHta  mio,  fani-i  uni  lucv  1 
Non  fa  mcidcro  a  nni  d'anceu  r««e: 
B«n  □'  andarem,  che  dal  inio  far  tnluM 
Por  troppo,  (ilnih  I  !»  (iiiuiuii  div  mi  «ranv  ; 
CoUito  foco  poi  lolunto  lor*, 
Ueutre  fi«r  tvntu  piojfgin  noi  dirUnt  ; 
Ha  ^iwno,  die  tu'  ai^CMu  in  peito   Amore, 
Nail'alira  fortn  «nnioriar  pii&  ch'Anioni. 

R  per^hA  la  eptfraiiea  è  qaaal  corno  l' umore 
dell'  olio  ni  lucigi.oli  delle  lacerne,  cono  aiuu- 
cuhIo  r  olio  ai  Hpv^nc  il  lume,  cosi  utaocitado 
la  «peraBia  ai  »pi'gnn  I'  aoioro.  Ma  perché  1  in- 
leodimcDto  nostro  non  é  dì  rarollare  prìncipal- 
menle  dell'  autor  volgare,  Ìl  (jaal»,  sr  non  altro 
lo  speogODo  gii  aitni,  perdtè  parlcodnsi  la  ca- 
giODe,  parte  ancora  1'  effetto,  e  la  WIImzm  non 
poò  dorare  cnolto,  diremo  che  nel  celeste  noti  av- 
TÌen«  oov,  pcrcliì  (|iianlo  scpma  ta  b«llexea  del 
corpo  «OD  gli  anni,  tanto  cm«cc  quella  dell'animo, 
onde  dora  sempre  cotale  amore,  ao  giit  ancora  le 
belleue  dell'  animo  non  numcasnero,  o  ai  con- 
verlioeero  in  vici.  E  se  a  molti  pare,  die  ancora 
qgeBlO  amore  fornisca  con  gli  anni,  ciò  avviene, 
p«rcbè  diventa  d'amoro  amistà,  la  quale  è  piti 
nobile  e  piii  per^^tta  secondo  Aristotile  ;  e  fa  cre- 
dere a  molli  chi!  dò  non  sanno,  che  l' amore  non 
vi  sia  più  quaudo  egli  v'  A  e  maggiore  e  più  per- 
fetto. Ma  tempo  i  ornai  da  dovrr  dare  cosi  alle 
orecchie  vostre,  come  alla  lingua  mia  riposo. 


BEZIONE  QUARTA. 
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LESIONE    NnXA  QCiLX  BI  riCHIARAXO  SETTE  AMO- 
IHDBE     gUISTIOril,    LF.TCA     PlfiBUCAHENTC     ^XL- 

l'  accademia  VIOBENTINA. 

La  più  onesta,  la  più  dileltevoie  e  la  più 
utile  cosa  cbe  fare  dagli  aoraìni  si  possa,  è  ar- 
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r«««re  giovamento  agli  altri  nomìiu  ;  perché  cia- 
(«nno  tanto  i  più  a  Dio  somigliante,  e  per  eon- 
s«tgue-nia  più  onorevole  e  laudabile  agli  altri  o 
più  felice  e  beata  per  tè,  qnando  (tgli  ò  di  mi- 
gtiore  e  più  gran  giovamento  cagione.  Arreeare 
ginvameoto  agli  nomini  allrameote  non  SÌ  paò 
cho  facendo  loro  bene  :  i  beni  come  s' è  (ante 
volte  drtto,  non  sono  più  che  di  tre  maniere  : 
dnlla  fnnuna,  del  corpo  e  dell'animo.  Donqne  io 
lri>  Hindi  <!  non  più,  si  poBBOno  gli  nomini  b«nc- 
tìuant,  o  urli' animo,  o  nel  corpo,  o  nelle  facoltà. 
Ma  perché  1'  animo  è  più  degno  ùiHniiameote  a 
più  pregialo  di  tatto  1'  altn;  coso  cbe  tetto  Ìl 
cielo  si  ritrovano,  quinci  A  che  ìnlìiiilamente  mag* 
gior  lode  meritaoo  e  maggiore  onore  coloro,  i 
quali  agli  animi  giovano.  E  percbA  i  beni  dell' a- 
uiino  Mtno  le  virtù,  e  le  virtù  sono  di  due  ma- 
uterc  o  morali,  sotto  le  qnali  si  comprendono  miti 
i  buoni  costumi,  o  intellettuali,  sotto  le  qanli  si 
contengono  tntte  le  icieoie;  di  qui  nasce  che  in 
due  modi  seoia  più  si  pnò  a  qualunque  animo 
giovamento  rv«are,  o  col  inosirurgli  Ìl  buono, 
mediante  ÌI  quale  la  perfesioue  e  felicilA  attiva 
conseguire  potaa,  o  c»ir  insegnargli  ìl  vero,  mo- 
dianie  il  quale  la  perfesione  e  friiciih  «pncol^ 
tiva  consegua.  E  perchè  il  vero,  il  qanic  sotto 
le  Rcienae  si  comprende,  è  piti  nobile  e  più  per- 
fetto del  bnooo,  il  quale  orile  virtù  si  contiene'; 
coQciosia  cosa  cho  nelle  sctense  prin  ci  paini  ente 
e  non  nelle  virlii  consiste  la  heatiiodine  nmana. 
di  qui  viene  die  coloro,  i  quali  le  scieose  inso- 
gnano, il  maggiore  benefliio  fanno  a'  mortali  cbe 
fare  ai  posaa.  Ha  perchè  alle  scicnic  s<-nia  le 
virtù  pervenire  non  si  pnò,  6  nceeasario  prima  la 
virtù  apparare  e  poi  le  scienie  ;  perchè  niano 
pah  essere  veramente  dotto,  Ìl  quale  non  sia 
piHms  veramentn  buono.  E  perchè  la  virtù  coa- 
siBle  nel  mrszo  tra  Ìl  poco  e  il  Lroppo,  dò  i 
ncll'altonlanar^i  egualmento  dagli  estretni,  fug- 
gendo cosi  ìl  luancaniento,  come  la  soprabbon* 
dama,  ed  in  somma  nel  sapere  gli  effetti  dell'  a- 
nimo  e  le  perturbasi o ni  o  vero  passioni  lempe- 
rare  ;  però  fa  rocsliern  che.  conosciamo  colali 
passioni,  le  qnali,  come  inule  u&ste.  divengono 
visi,  cosi,  debitamente  raffrenale,  ai  fanno  virtù. 
E  perchè  tra  le  passioni,  l'amore  t  di  graodis- 
sima  lunga  la  maggiore  e  piò  possoDlo  di  tutte 
l'altre:  oondosia  che  dall'amore  principottneote 
e  neir  amore,  quasi  fiomi  dal  mare,  si  partono 
intte,  e  tutte  riioroaDO  le  passiooi;  perdo  noi 
desiderando  di  giovare  il  piò  e  Ìl  meglio  che  sa- 
pevamo,  pigliammo  a  trattare  d'  amore.  E  per- 
chè quando  d  può  in  un  tempo  medesimo  iOM- 
gnare  le  aciense  colla  virtù,  o  la  virtù  con  1« 
ssienie,  non  si  pah  né  immaginare  ancora,  ni 
migliore  udliiì,  ne  maggiore,  dicmmo  cominda- 
mento  a  trattarne  per    via  di  quistioni;   e  cosi 


■  Non  è  iBvMinri.  (Tftditmo,  di  far  s<cor1o  ìl  Lanore 
della  vaniti,  per  non  dire  Mnirdìts  dì  codcita  (ontiia- 
ia>  La  ìn*tn  filoanfla   icolMtJoa  facm   Epetso   vulo   al 

Jlnditio  dol  buon  Varrhi,  e  lo  traM  a  dir  ont*  indegne 
ai  ino  ingagno  e  della  kds  doltrins,  Mitir. 
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piacindo  a  Dio  di  prestaniQ  favore,  «d  «  tui, 
nnbllì*itìini  nseoltaiorì,  ndieius,  sepiiretuo  o^ 
di  Ture,  dicfaiarxndn  qnnte  netto  tmorose  qBbtioot 
nd  Diu  «d  nna  : 

XIV.  Se  r  amore  paò  eMoro  rogolftlo  dalla 
rngifino. 

XV.  Se  r  amore  viene  da  dettino  o  da  e- 
leitone. 

XVI.  S«  i  morti  poasooo  amare  o  vsstT 
amali. 

XVII.  Re  l'amorfi  pan  ^lar  fermo  jn  aii  m^- 
d<.->ìmo  slato  Mnut  Cf««i;cr«  o  tcfrmaro. 

XV'IIl.  (joal  ùa  miglior  co»  e  più  degna 
0  1*  amiciiia  o  1'  ainnre, 

XIX.  Chi  ama  più  o  i  giocaiti  o  gli  attempati. 

XX.  Sr  I*  amore  sì  paò  simularr  a  (lìmiimu- 
lare,  e  qualv  è  più  agcvoln  di  queste  due  cùm: 

QLISTIONE  DECIMAQUARTA. 

S«  V  amor*  fntò  esttre  rtffolaiQ  dalla  ragion*. 

S«  r  amore  abbia  alcuno  rimedio,  o  no,  ciò 
i  come,  quando  e  perche  sì  possa,  o  non  si  pnaiw 
sanare,  fu  da  noi  nelt'  ultiffla  delle  cinque  ()UÌ> 
ationi  della  pa*Mla  I^one  IttnftsmtntL-  dispulato. 
Lacciaii  da  parte  gì'  incAUttsimi,  dei  qnalj  noa 
iraiuno  ì  filosofi,  e  la  faroloMt  nip«  di  Lpuead«, 
dalla  quale  cIjÌuikiiic  ut\  mare  si  gnifnr»,  cona» 
dicono  rhe  ShITo  fete,  gitiinvn  d'ogni  amore,  o 
piò  tofto  di  (Ulti  i  Diali  in  un  tratln  o  ^ullita- 
menle,  resta  ora  che  nella  prima  di  questa  t«- 
diamo,  se  la  ragione  può,  non  dico  spegnere  e 
tórre  via  del  tutto,  ma  regolare  in  parte  e  modi- 
ficare r  amor».  La  (faale  dispulasione,  p^rebl 
meglio  intendere  ti  powa.  divideremo  un'ultra 
volt»  l'amore  in  Aofi  spciic,  dicendo  coni,  Niutio 
effetto  è  nenia  capone,  come  nion  figliuoln  non 
BMCe  »<!nxn  padre  :  tutti  gli  amori  sono  elfrttì  : 
dunque  tutti  gli  amori  b&ono  cagioite  come  tatti 
ì  figlìaoti  hanno  padre.  Le  cngioni  A'  amore  aouo 
.dac,  perchè  negli  nomini  (e  il  medesimo  ai  deve 
intendere  delle  donne)  in  rimirando  alcuna  coaa, 
o  cbe  aia  o  che  ]>aia  della,  ai  desta  1'  npp«tito 
ooncupiadbile,  e  comindasi  a  desiderarla  ;  n  qurl 
deuderìo  cagiona  l' nuore,  e  questo  amore  «i 
chiama  carnale  e  lascivo  come  nato  nella  parte 
TOglievole,  per  desiderio  di  godere  corporalmente 
U  belleua  corporale  ;  e  colale  amore,  se  bene, 
«eseodo  egli  natnrale,  non  e  cattivo  per  sé  mede- 
simo, né  blasimeTole,  può  noi>dimeoo,  anzi  snoie 
e  tiissimevole  e  cattivo,  medianto  le  circoBtaoce, 
divenir*.  E  di  questo  favellano  quasi  sempre  lutti 
i  poed,  così  Greci,  come  Latini  «  Toscani  an- 
cora molte  volte;  dan<logli  ben«-»peaao  lutti  quei 
biasimi  cbe  egli  merita,  e  atonna  rolla  quelli,  che 
meno  te  gli  convengono;  e  di  questo  aleaao  Ìd- 
lese  il  l'eirarca  nel  Trionfo  dell'  Amore,  e  M. 
Guido  Cavalcanti  nella  sua  dolliasima  ed  osco- 
rissima  Canione  ;  e  brovomenle  questo  amore  i 
figliuolo  dell' appeólo  acnanaje,  e  coosegnonle- 
meni*  piti  da  animali  cbe  da  nomini. 


L'altra  spezie  d'amore  non  nasce  dall' ap- 
prtilo  sensitivo,  e  non  ù  figliuolo  del  desiderio, 
anxì  lo  eagìona  e  ne  è  padre  :  perché  quando 
fili  uouiìui  d'  alto  affare  nmirnno  con  gli  oocU 
dell'  iniellelto  alcan  animo  bello,  ciò  è  pieno  di 
virtk  o  di  sdeoxe,  o  •ocello  eapevole  o  dell' nnot 
o  dell'altre,  si  mnorono  «tnbìumenle,  non  a  de- 
flideenrlc  eoa  1'  apptrtito,  ma  ad  amarle  con  la 
rugioue;  pnrvbé  conoacendo,  che  colali  doti  ed 
eecelli'nxe  sono  de|;oe  d' euere  amate  ed  ono- 
rate, si  muovono  ad  amarle  e  onorarle  E  da  que- 
sto conoscimeuio  nasce  in  essi  il  denìderiu  di 
trasformarsi  in  loro,  «  cbe  cllnoo  in  loro  ai  tras- 
formino ;  «  questo  amore,  perchè  000  A  nato  dal 
deniderio,  ma  daltu  ragione,  mediante  la  qaale  ba 
(cagionato  il  de-siderio,  è  inflnite  volte  pid  degno 
dirlt'ultru.  Laonde  per  ìscioglìere  quesia  quistioue, 
dicono  alcuni,  cbe  nel  primo  amore  ragionato  da 
citi  voole,  «  DOD  da  cbi  discorre,  non  lui  luogo 
alcuno  la  ragione  ;  e  però  ai  chiuina  volgare, 
lascivo,  disonftgtn,  e  con  altri  nomi  toffiigliaiiti  ; 
e  pT  provare  il  detto  loro,  cìù  A  che  cotale  a- 
more  non  può  da  cagione  regolsraì,  allegano  quel- 
lo cbe  Ter«niio  disse  oeUa  eomciMdia  1'  eunuco  : 


Btn,  f*ii(  rei  ih  m.  «cgM  «cantaui,  mtifm*  waihw 
U*kti  iiKm,  Ma  omoTo)  ttfrt  «m  fOlm  : 


H 


dovo  «oggi  mise  : 
H«n  m  pattati» 
Qllfln  •>  ilu  uficram,  ■(  cnin  raltmn  tttamiai. 

La  quel  s«eteuia  cJiiiiBe  il  B''ml>o  nella  fine  di 
quel  sonetto,  il  cai  cominciameDlo  i  :  Colà  mtnlrt 
eoi  aittt  (n  frttta  parte,  dieendo  : 

l'errliH  KjrRi»!*  in  d«  «iecuoie  HTieitna 
DI  i|u*l  riia  Roma  ne*  (ealil  udii*, 
C'be  ragiono  e  «innglia  Am«r  non  degna. 

Ninno  dunque:  dubita  che  questa  maniera  di  a- 
more,  non  dolo  non  soggiaccia  alla  ragione,  ma 
ta  Htorxi.  e  la  vinca:  onde  canto  il  graa  foeta: 

Omnia  vinrit  amor  a  noi  udamu  amttri. 

Ma  in  qoello  amore,  in  cai  per  lo  eas8r«  dal!» 
ragione  nato,  e  non  prodotto  dall'  appetito,  non 
cade  indegattà  nessun»,  credono  molti  iudubiia> 
taai«l>l»t  stia  né  sia.  nò  csseie  possa  tosa  alcana. 
che  non  re^ga  e  non  governi  ta  ragione;  la  qual 
cosa  i  tanto  falsa,  quanto  quelle  cbe  sono  fal- 
aìsaime  ;  perché  ogni  amore  quanto  è  maggiore, 
tanto  uetio  obbedisco  alla  ragione,  aoai  Unto 
più  le  comaads  ;  la  qoal  cosa  come  nella  prima 
spezie  (l'nmOTC  e  degna  di  qualunque  htaaimo, 
cosi  nella  seconda  m<.TÌta  tutte  le  Indi,  come 
in  diversi  sonetti,  a  diversi  propositi,  aeeondo 
diversi  amori  testimoniano  ì  Rimatori  Toscaiu, 
e  vie  più  Dante  e  il  Petrarca,  che  gli  altri.  B 
se  alcuno  dobiiaase  e  dicesse  i  l'aro  impossibile 
che  dove  dod  regna  la  ragione,  cosa  alcuna  si 
ritrovi,  cbe  debba  lodarai,  o  star  bene,  sappia 
che  et  trovano  di  due  maniere  ragiuni.  L' uu» 
delle  quali  percbè  ni  trova  ordinariamente  in  tulli 
gli  uomini,  chiamarono  nmana,  e  questa  i  quella» 
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che  non  solo  cerca  e  provvede  di  tnUe  le  ctwe, 
obe  non  Unto  dl'eBser»,  qoanto  sncorB  al  bene 
«Mcr«  tana  oncvMmrìe,  mn  ciinfidin  fagg't  ed 
abborm  (alte  qD?il«  che  coki  aII'  voiicro,  carne 
al  b«Di!  cKscre  modo  CAiHrarii-.  Mitdiaolu  quesin 
«ma  dwctino  più  la  ealvexca  «d  ì  comodi  di 
■è,  della  patria  e  delle  eose  sue,  dm  dell'ai- 
tnii>  fogge  ratti  i  pericoli,  gaardMi  da  tatti  i 
rìschi,  non  entra  ah  a  fare  cosa  nessann,  né  a 
diro,  cbc  rsgionevnliiir'nli'  nuocere  gli  pit»»a  pi-r 
modo  alunno.  L'  altra  ragione,  o  più  loKto  que- 
sta inedeuina,  fatta  da  sé  iit«i>i(a  diversa  perebè 
noa  si  lro*a  se  non  Ìii  podiìssimi  di  luoltissima 
virili,  eiò  è  in  quejjli  uoutoi.  cbe  più  che  uomini 
divenuti  s'  avvidoauo  agli  Dii,  delti  dagli  auti- 
cbi  croi,  chiameremo  eroica;  e  questa  è  quella, 
pitr  ta  qaale  gli  nomini  d' ncceilentÌMimo  vaJore, 
ctiìaiaiiti  ncll'  altre  lingue  Ereoh,  «  nella  iinatra 
Cavalieri  prranlt,  ponposti  tutti  i  dilclli  e  tutti 
gli  ntili  propi.  faticano.  Holo  pcrcbi  gli  altri  ri' 
posino,  aiuoioBo  quaudo  e  doti-  biso^a,  solo 
percht  gli  altri  rivaoo.  e  fiDalmente,  pi-r  acqui- 
stare a  8è  fava  ed  onore,  e  piii  tosto  per  eser- 
diare  1'  opera  ddla  virtù,  onde  T  onore  e  ta 
fama  nascono,  concedono  a  tutti  gli  altri  tutte 
le  COK'.  A  qne«la  ragione  u  non  ad  ultra,  cciiav 
più  nobile  e  più  perfetla,  ubbidiHcono  ì  veri  a- 
manti,  i  quali,  per  conseguir  la  cosa  amala  t 
trasformarsi  in  lei,  come  in  cosa  migliore  u  più 
perfetta  di  loro,  travagliano  la  notte  e  it  giorno, 
al  caldo  e  al  gido,  col  corpo  e  con  l'animo, 
nella  dita  e  per  li  boseht,  cantando  e  piangendo, 
col  pensiero  e  eoa  1'  opere,  come  tante  volte 
in  tanti  luoghi,  eoo  tanta  dottrina  e  leggiadria 
ne  fa  tanto  alta  e  tanto  «era  ivatìmooiaiita  il 
nostro  Poeta.  Condii  udiamo  adunqoe,  che  1'  a- 
more  non  paò  ne  debbo  dalla  ragione  iimanii 
regolarti  o  modilìcarni  ;  ansi  quanto  è  piii  sfre- 
nato, e  più  a  colalo  ragione  contumace  e  ribel- 
lante, tanto  è  per  conscguenia  più  dc^o  e  piò 
perfetto  ;  e  gli  amanti  di  cotale  amore  più  (osto 
dirini,  cbe  umani,  meritano  di  eg  se  re  chiamati  ; 
onde  quanto  lodare  ti  possono  dagli  nitri  Domini, 
tanto  onorare  ancora  si  debbono  ed  ammirare. 

QUISTIONE  DECIMAQUINTA. 
S»  P  amore  vieiu  da  datino  o  da  timmu. 

Credono  alcuni,  che  coloro,  i  quali  s'inna- 
morano, non  por  «lesiono  s' innamorino,  ma  per 
dettino,  dò  è  dod  ispoutaneameiite,  ma  di  iie- 
ceanl^;  e  per  etti  provare  allegano  l'autorità 
dd  Petrarca;  il  quale  nella  fine  di  quel  So- 
netto, cbe  comincia  :  Parrà  foru  ad  almi  eia  in 
lodar  ^uélta,  dice  : 

Lfujtun  mtirlHlr  ni  «uà  itito  divini) 

Glugnvr  niin  piiott;  Amor  ta  «pln£e,  e  lira 
Non  per  cleiion,  ma  per  destino'. 


fina,  ctxxxrx,  IVl«  1. 


E  nello  Sue  mcjlosimBmoolo  di  quell'  altro  :  Quat 
doma  aOmd»  a  gWtota  fama,  disse  al  medeeimo 
proposito  : 

1/  iolliilia  livllcsia,  eli'  altri  abbaglia 
^nn  TÌ  l'impera,  die  quei  dolci  lenii. 
S'  «luiitaa  p<T  rcBtara,  e  non  p«T  arie'. 

l'^d  altrove  dis«e: 

cb*  i'  nou  era  degno 

Par  della  vlvta,  ma  fé  mìa  reotura' 

G  mollo  più  cbìarameote  nel  Trionfo  della  Morte, 
do're  avendo  Madonna  Laura  detto  queste  parole: 

Duotmì  ancor  TOnuncnln.  eh'  1'  min  nacijol 
Alrnnn  più  prriio  al  tno  fienio  nido, 
Ma  Bstai  r»  bel  paetr.  ond'iu  ti  piae^nì; 

Clii^  potrà  11  enr,  di:]  cguai  «al  tt  mi  lido 
Vol};crM  nltfoTe,  a  te  ciMndo  igneta, 
Ond'iu  fora  man  eliisra,  e  di  nen  grido: 

M.   Francese»  le  risponde  : 

Qa«»ia  uo,  iì>po>'  lo,  |itreliì>  la  rota 
Terra  del  del  m'altaia  a  tinto  amore, 
Ovunque  foiee,  *l«bl)e  ed  Inmota'- 

Qnesic  antoHtà  con  molte  altre,  le  qoalt  al- 
legare si  poirebbou».  (anno  credere,  cbo  non 
t' t^lexioue  ed  il  consiglio  nostro,  e  la  disposi- 
doQO  de'  cieli  faeciann,  che  gli  uomini  s' inna- 
morino, ed  it  medesimo  delle  donne  diciamo. 
Dall' altro  liilo,  l'ggcndod  in  molti  luoghi,  ctie 
multi  maturamente  n  con  dvliborsio  consiglio 
ad  amore  li  donarono,  disaminando  prima  fra  eè 
sieabi,  e  dÌsc4»TTendo  dii  dd  loro  amore  fosse 
degno,  e  colui  e  cold  eleggendosi  (come  voli- 
il  E3occaeQo  nella  Novdla  di  Giamonda,  Sgliuola 
del  Principe  di  Salerno,  mostrare)  pare,  che  dod 
i!  defilino,  ma  1'  dizione  »d  amare  diiooque  ama, 
ciitiduca:  onde  credono  alcuni,  ehc  l'amore,  ora 
dal  destino  proceda,  e  tslrolta  dall'elezione. 
Ma  noi  brevemeAle  diciamo  non  essere  possi- 
bile, cbe  queat*  dobilasione  si  dichiari,  te  prima 
non  si  dichiara  la  dobilniionc  del  fato,  la  qasle 
esaeudo  malngevolÌKiiima  e  tirandosi  dietro  di 
iievrsailà  la  questione  ddla  llberlk  dell'  arbitrio 
e  quella  disila  predtatiiiaxiooe,  ooD  dee  (rallarsì, 
né  io  qaeslo  tempo,  né  in  qneeto  luogo,  DÒ  da 
me.  Perdo  diremo  eolameate,  che  secondo  co- 
loro, i  quali  levando  il  Ubero  arbìtrio,  tengono 
il  fato,  db  i  dicono  cbe  tutte  le  cose,  o  cbo 
avvengono,  o  cbe  sì  fanno,  si  fauno  ed  avveu- 
gooo,  di  necessità,  l' amore  procede  dal  destino, 
e  ninno  può  (uggire  d'  amare  quello  che  ab  eterno 
fu  destiosto  che  amasse.  Bda  secondo  coloro,  che 
couccdendo  il  libero  arbitrio,  tolgono  il  fato, 
dò  è  diooiw,  cbe  tutto  qn.-llo  cbe  da  tutti  gli 
uomini,  ai  fa,  sì  fa  spontaneamente,  e  perohi 
vogliono  cosi-,  l'amore  procede  da  eleiìone  e 
dsecano  poó  e  amare  e  non  amare,  secondo,  cbe 
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piò  gli  aggrada  ;  e  coli  dov«ino  «rcdr-rc  noi  crì- 
«tìMiì,  eHsendn  le  altre  opinioni  di  fìtoanB,  e  qou- 
nUi  ccrteEES  di  Icologi.  Ma  «ccondo  coloro  c)i« 
cr«doDo,  che  dulie  cose,  cbv  sì  fanuo,  alcune 
se  ne  fnecinno  lu-ceRsarinincuIe  «  del  falò,  «  al- 
cDD«  Tobiituriaoieuto  dell'arbitrio  uostto,  l'a- 
more può  procedere  ora  dal  destino  e  talvolta 
dall'  «UBÌon«. 

QUIiìTIONt:  DECIUASBSTA. 
Se  i  morti  poMmo  amart,  o  euer«  amati. 

Come  c<^c(indo  Ì  I«(>lof;i  non  si  dee  dobitarc, 
cli«  i  morti  piiB^auo  an>iire  i  vivi,  cosi  appresso 
i  Pcriputi^tin  non  può  dubitarsi  ciò  «essere  fabio  ; 
fi  CORI  stirt^bbe  sciolta  questo  quisliimtt  aasiu 
agcvolmtuti',  perchè  ni  teologi  dnTcmo  credere 
noi  e  OOQ  a'  filosofi.  Pu  bvnc  opinione  accora 
tra  i  tHoaofsiiti  gentili,  die  I'  aaìme  nostre  nel 
partirsi  dui  corpo  non  si  spogliassero  affatto  di 
tutti  gli  affutti  umani  e  nia&sitnaniciitc  ddt'a- 
morc^  ÌA  quali)  opinione  fu  divinnmcnt*:  poata 
da  Virgilio  nel  sesto  libro,  quando  avnnilo  detto: 

JtttC  (Ti«i(Hy>»r»  fupiunt^i*.  didimi,   gavdefiti/nr^  HK  (lvr4U 
JCujiiOHnt  cliiius<  rinibru,  ((  tarttrt  tattn, 

aoggi  unte  poi  del  pari  divinamente; 

Ha»  Umt»  omu  maÌMJH  miiai»,  iwc  /uadUiU  «mnM 

con  quel  che  segnila.  E  secondo  colali  opinioni 
favellò,  p«r  avventura,  il  Petrarca  quando  óvisv: 

S' io  cr«d4Stl  per  morie  viturf  i>i:itrL:o 
Dai  ponilero  ftmoTHio  che  m'  aii*Tra. 
Con  le  mie  mSDì  ■•t«  gO^  pniui  iu  t^rrs 
Qut>si«  mimbra  anioae  n  luello  inearco', 

E  talora  duditaudo  disse,  favellando  della  morte  : 

Né  so  benp  aiico,  ehe  di  loi  mi  crodii'. 

E  secondo  questa  medesima  opinioof:  favellano 
tutti  coloro,  i  quali  dicono,  cbc  T  ani  aie  di  co* 
loro,  i  quali  non  furono  riamali,  o  clie  s'auci- 
s«ro  per  amore,  perseguitano  sempre  le  persone 
anuktc:  onde  Dido  minacciando  Enea  gli  diceva: 

Oeaiibui  uabra  iocii  *dtra,  lia&ù,  imprott,  pomai- 

Onde  è  manifesto,  che  avendo  odio,  hsuno  an- 
cora di  nec«ssitji  unorr,  perche,  come  dìccmoio, 
lotti  gli  odii  nascono  da  amore  :  la  qnal  coan  i 
tanto  chiara  che  niuno,  da  coloro,  che  d' hanno 
dubitalo  in  faori,  ni?  dubiterebbe:  benché  essi 
non  dicono  di  dubitarne,  ma  esaere  falùsuino. 
Infrlid  Èc  lo  credono,  perchè  sono  ingnoranti; 
e  più  infelici  se  noi  cn^dono,  ma  il  fimoo  per 
farlo  credere  nd  altri,  perchè  sono  niulvagi  !  Ma 
lasciando  costoro  nella  loro  o  ignoranza,  o  inai' 
vagita  stare,  diciamo  quanto  alla  seconda  parte 
di  questa  dubitazione,  che  come  la  comnue  opi- 
nione    è  ohe  i  vìvi  possano   amare  ì  morti,  cosi 
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la  Tvrità  4  il  contrario,  sempre  fa?ellaDilo,  se- 
condo i  filaso6,  prrcbi  quello,  che  non  è,  amare 
non  si  può;  olirà  cbc  chi  sa,  che  cosa  amore  sia, 
sa  ancora  che  ì  morti  non  possono  essere  amati 
veramente.  B  a  chi  dici-Hxe  il  Petrarca  amò  Ma- 
donna Laura  ventano  anni  vivisido,  e  dieci  poi 
cbc  fu  morta,  rispandìamo  cìA  non  essere  stato 
veramente  amore;  per^h)  come  ri  può  godere 
quella  bdlona,  che  non  é?  ma  amore  finto  e 
inuiiaginato,  bvellaodo  di  quello  amore  che  ^  di 
belleixe  rorporali  desiderio;  percbi  quello  ohe 
desidera  solo  le  lielleiie  incorporee,  non  solo 
può  essere  il  medeaìmo  dopo  la  morte  appo  noi, 
ma  dovrebbe  crescere,  come  v  chiaro  per  le  ra- 
gioni, cbe  mostra  Dante,  quando  nel  treDleetmo 
capìtolo  del  Porgaioiio  induoe  Beatrice  a  dirgli 
queste  parole,  degne  di  dovere  essere  non  solo 
consideralo  da  tutti  gli  amanti,  ma  nbbìdìte: 

Si  totlii.  untar-  ìa  ralla  *ogUa  lai 
Di  Olia  suwinda  viade  e  niiiui  TÌta, 
QuHBti  >i  tolto  a  iDB,  ■  dì«i»i  altrui; 

Qu«ndo  di  uurnv  a  ipitto  era  aaliia, 
E  liollriz*  «  virtù  urrsnuta  n'era, 
f^iì  a  Ui  monn  cara  n  man  )[rsdll«., 

K  lolw  i  poin  auoi  por  vi»  non  TPra. 
Immajttu!  di  bee  ivgumido  faìta 
Cile  nulla  promleilou  raiilnuo  intera. 

E  se  alcuno  dicesse,  die  ancora  dopo  la  morte 
il  Petrarca  favellò  molte  volte  delle  belle«ie 
corporali  come  se  viva  stata  fosse  Madonna 
Laura,  sappin.  che  l'amore  i  io  un  certo  modo 
immortale  ;  perchè  qurlla  immagine  della  COM 
amata,  la  quale  pSMsando  per  gli  occhi  si  scol- 
pisce per  mano  d'amore  nel  cnnre,  o  vero  oeita 
fantasia  dell'  amante,  rimane  sempre  vira,  e  sem- 
pre ò  da  toro  con  gli  ocdii  della  mente  vedola; 
e  pero  disse  il  Petrarca  : 

Onde  Itone  n'astolvei  Amor  mi  lega'. 

E  corì  è  inunifesto  in  qual  modo,  e  per  qnal  ca- 
gione ì  morii  possono  amare  i  vivi  ed  etaere 
da  loro  amati. 

QUISTIONE  DECIMA  SETTIMA 

St  V  ataors  può  ttar  /«rmo  in  un   mtdtiimo  ttcto 
ttma  oraow  o  letmart. 

Coloro  che  agguagliano  l'amore  non  solo  a 
una  febbre,  ma  a  una  febbre  cootinoa,  onde  sì 
vede  manifcsumante,  che  è  nel  sangoe,  dìreb- 
bono,  che  come  le  febbri  hanno  principio,  accre- 
scimento e  stato  e  declinatiune,  cosi  ancora  a- 
vesee  l' amore.  Ma  coloro  che  sanno,  che  amore 
è  un  moto  spiritale,  sanuo  che  egli  non  poò  fer- 
marsi ;  perchè  non  sarebbe  piii  moto,  ma  quiete, 
e  per  consegUBDEa  cesserebbe  l'amore.  Onde  IMH 
didamo,  per  quanto  possiamo  giudicare  (percfai 
colali  quistioni  da  niuno  si  trattano,  che  sappia- 
mo noi)  essere  impossibile,  che  In  uno  che  a- 
ma,  o  non  cresca  sempre,  o  non  iseemi  l' amorai 
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perdiè  cosi  ò  aiovimenio  l' andare  ìanaiizì.  cotii« 
il  tornarfi  iodieCro.  B  sebbeoe  lutti  ftU  araaali 
dicono,  cLe  il  loro  amoro  è  al  colino  giunto,  e 
unto  à  grande,  chi?  fiiJ  r.rescer<!  non  paó,  di- 
cono p«r  avventura  qui;llo  che  credono,  ma  ooo 
gìk  qa«llo  chi:  6  ;  porche  1'  uniur<!  puf)  nr<;sr«re 
ÌD  iiiliuilu,  ed  a  (juvllo  che  i  ioSaito,  ai  paà  ag- 
giugnerc  aeuipre  :  uiii  non  può  già  l'amore  ac«' 
raarei  in  iofinito,  perché  diverrebbe  odio-,  onde 
ai  può  agguagliare  non  alla  quantità  dod  codiì- 
uua,  la  quale  scema  in  infinito,  lon  alla  discreta, 
la  quale  ìn  ititinito  cresci;.  lì  per  questo  disse. 
Don  aulo  con  leggiadria,  ma  dotti  usi  munì  cu  In  il 
Petrarca  : 

lo  ausi  «empra,  ed  amo  forto  ancóra, 
K  ann  per  amar  [ilii  di  giorno  in  giorno'. 

Bd  a  chi  diuiaudaase,  onde  nasce  questo  o  cre- 
8cer«  o  scemare  d' amore,  si  risponderebbe  di 
varie  cagioni  cosi  da  parte  della  cosa  amata, 
COBM  ila  qWla  dall'  amantt^.  E  tra  molto  aeii- 
tenxe  i^a  disse  Omi-ro,  non  meno  vere  che 
dotte,  a  noi  piaoi>  KommamentR  qnella,  la  quale 
in  ««nteoza  dico  :  che  l'ìntL-Uetto  uinauo  6  tale 
ogni  giuroo,  quale  i  cieli  lo  dispongono. 

QLISTIONB  DBCIMOTTAVA. 

Qfàol  sìa  mi^ior  com  $  più  dégna  o  V  amìàaa, 
0  P  amori. 

ArìaUlilc  nell'ottavo  libro  ddl' Btìca  e  in 
parto  àel  nono  tratta  dell'  amiciaia  arisiotelica- 
meolA,  eia  è  con  incredibile  dottrina,  ordine  ed 
eloqoenxa,  e  ne  tratta  lungamente,  dove  del'.'a- 
more  Tu  brevissima  inennionit.  Lu  cagione  della 
qaal  cosa  potrebbe  per  avvi-niura  eastre,  perchi 
egli  intende  sempre  del  volgare  e  libidinoso,  dorè 
Platone,  che  favellò  poco  dell' amiciiia  ed  assai 
dell'  amore,  iiUende  sempre  del  celeste  e  Qlosofico, 
tanto  in  questo  ad  Aristotile  superiore,  qoaolo 
piò  i  degno  l' amor  divino,  che  l' nmano.  Dice 
dnoqtte  Aristotile,  anxi  prova,  che  l'aoiiilÀ  i  più 
nobile  non  solo  dell'amore  nule,  ma  ancora  del- 
l' amor  piacevole  e  dilettoso  -,  e  la  piò  gagliarda 
ragiono  pare  che  sia  questa,  cJio  gli  amici  —  e 
tempre  u  intende  da'  veri,  perchè  gli  altri  si 
duamaiio,  ma  non  sono  amici;  onde  disse  quel 
po«ia: 

CwlOM  /nrfiinM  NOI  lUa  turba  fiuti 

e  Dante  : 

L'anice  mio  a  dou  della  rtntuca':  — 

vo^ìODo  hene  agli  amici,  non  per  cagione  di  ti 
•tessi,  ma  di  loro  medesimi  ;  dove  gli  amanti 
vogliono  bene  agli  amati,  non  per  cagione  diagli 
amati  siei^si  principalnicnlc,  mu  dì  sé  medesimi. 
Quello  è  più  nobile  atto  che  questo  non  6 }  dun- 
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que  gli  amici  sono  pìb  nobili,  piò  degni  e  mi> 
gliori  che  gb  amanti.  La  qual  cosa  non  dee  ne- 
garsi, né  può,  intendendosi  dell'  amore  volgare; 
ma  neir  amore  virtuoso  e  dei  filoMS  pare  cb« 
avvenga  il  contrario;  pcrchì  essi  amano  piò  il 
beae  de^li  amali,  che  Ìl  lurpn>pi«;  dnnqoe  oc 
segue,  cba  tiaoi)  più  degni  «  migliori  degli  amici. 
Certa  cosa  è  che  molto  più  non  solo  di  quao* 
lità,  ma  di  qnatilà  fanno  i  veri  amanti  per  gli 
amati,  che  i  veri  amici  por  gli  amici.  Né  cred* 
alcuno,  efa«  sia  men  raro  un  buono  amante,  che 
un  buono  amico  ;  «  quando  altro  non  fosse,  il 
boouo  amore  cagiona  sempre  la  buona  araicisìa; 
perché  allora  che  tornisce  il  itomn  dell'  amanlp, 
oominda,  come  ei  è  detto  kltra  volta,  quello 
dell'  araieo. 

QL'ISTIONE  DECIMANONA 
Chi  ama  piìi  o  i  gheani,  o  g^  MUmpaH 

Come  tutti  gli  uomini  sono  più  delle  donnn 
p^'rfetti,  per  lo  averr  es.ii  la  compIcHione  più 
calda,  cosi  tulli  i  gìoTani  ordinariantcnie  fanno 
meglio  tutte  le  coa«.  che  i  vecclit,  per  lo  essere 
eglino  più  caldi;  onde  non  credo,  che  sìa  da  dn- 
bitttre,  ebu  i  gioraoi,  ti>lendeDdo  dì  quelli,  chi: 
«oao  nel  Gore  dell'  età,  nnn  amino  pia  degli  al- 
tri, intendendo  dell'  amor  volgare  :  ami,  quanto 
a  loro,  pare  che  eii>  hì  convenga,  liinto  agli  al- 
tri si  disdice  ;  come  mostra  tante  volte  ìl  Petrar- 
ca, come  là: 

E  se  il  iunip'>  ■>  eontisriu  a  i  bei  deaìrì, 
Kna  Sa  ch'almcn  non  giunga  al  loju  dolora 
Alcun  loceorto  di  tardi  goipiri'; 

e    tkltrote  : 

tn  lucilo  piifE  il  tempo,  e  nello  tpccnhin 
Uì  veggio  andar  vèr  la  olacìoa  contraria 
A  «u»  iBipTOUMW  «d  alla  mia  aperaasa'. 

Ed  il  Bembo  medesimamente  disse: 

ì^»  tutti  i  mii-i  primi  anni  a  parie  a  parte. 
Ti  iHedl,  Amor,  nh  mai  fuor  d«1  (no  resTio 
Poii  orna,  o  *i<ii  un  gioroo,  era  ban  dr^no, 
Ch'  iu  pudsui,  attempalo,  omii  laiuìartc  : 

avendo  scritto  nel  sonetto  dì  sopra,  non  meno 
leggiadrameaie,  che  dottamente,  tutta  questa 
seotenaa  in  questa  maniera: 

Uviitrs  di  m«  la  rerde  abile  teoria 

Copri*  ijtiel  dunlro  pisii  di  apem*  *  tsldo. 
Villi  a  (a  servo.  Amor,  ni  formo  e  iialdn, 
Che  non  ti  bi  a  leoermì  Dopo  uaar  Ibrtar 

Or  ebn  'I  volpar  del  ciel  mi  «tempra  r  stona 
Caa  gli  sani,  o  ptà  non  winn  artllio  o  baldo, 
Com'  io  solca,  ae  «onte  ni  cor  qurl  caldo, 
Che,  ac^smato,  glaannal  non  ai  rinfuria: 

Stendi  r arao  per  dm,  a*  iriol  ch'In  riva: 
N4  A  diipisoe  aver  chi  1'  alle  prove 
[)nlls  tua  enia  man  raeoouli  e  aerila. 

Non  ho  ■■ngiie  e  ligor  dm  plaghe  nuove 
8uSerir  di  tuo  airale;  amai  T'oliva 
Ul  duna,  •  spendi  le  tieu«  altrove. 


'  Son,  IX,  Psne  T. 
'  non.  UXVI,  Pane  1. 
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Echi  d  cpsm,  cho  il  legno,  quanto  è  meD 
verde,  più  arde,  a;  polmbbn  ritpondur,  come  tv- 
ce  oelU  fiat-  àe\  aoneito  «opra  allegate),  il  Bi:in- 
b«  ad  Amore: 

Ani  aJ  tao  fuoco,  «  din):  A'W«  tmtk  «hoo. 
U«nir«  tu  T<r«li!  s  foile  ;  or  non  pur  ardo 
Secco  già  0  fra),  a»  iaeiincrlwo  •«  p*r>>. 

E  la  risposta  cbe  fece  H.  Alberto  da  Bologua  a 
Madonna  Margherita  do'  Obisolieri  è  vera  ìd  qael- 
la  pane,  cbs  agli  «nlichi  Domini  &ono  oatural- 
iu«ul(^  tolt«  lo  fon?,  le  quali  agli  amorosi  cscr- 
ciiii  ai  ricbifiggono.  Nod  ao  gii  comò  approvare 
si  debba  «juiillo  che  seguo  :  non  e  pnrdò  loro 
tolta  la  boooii  volontk  ;  né  tnttu  le  donne,  quan- 
do mereDdaiio,  eomìncìnno  a  mangiarL-  il  porro 
dalle  frondi.  Ma  m-U'  ainoro  casto  e  sìncero  più 
amnni)  senta  alcun  dubbio  e  meglio  gli  alt«mp»li  ; 
perchè,  cj^me  dice  il  FiloBiito  nel  settimo  della 
Polilica,  le  forze  sodo,  ne' giova dÌ,  e  la  pnidi^iza 
oc' vecchi.  Onde  il  Petrarca,  il  qnale  e  seppe 
ed  espreaae  i  segreti  d'amore  tatti  quatil),  fece 
qnel  marariglioBo  sonetto,  che  comincia  cnsi: 
Tutta  la  mia  fiorita  $  vtrd«  etaét  ;  nH  <iaal  dice  : 

Pr«tM  «ra  11  tempo,  dova  Amor  à  •^ntta 
Con  eartlmt*,  «d  affli  amann  ì^  dsio 
Sederli  inùeme,  e  dir  cti<  loro  invoutra'. 

B  beo  iàtit  Maestra  Alberto,  che  gli  nomini  u.a- 
ticbi  meglio  conoscono,  che  i  giovani  quello  che 
sia  da  essere  amalo.  B  se  alcuno  dubiiasae,  pa- 
reDdogl'i  che  ci&  sia  oontrario  >  qnello  che  pur 
tosta  fa  detto  da  oot,  che  i  giovani  Taocvano  idc- 
glio  lutti!  le  cose,  chi!  gli  altri,  Kuppìa  ciò  essere 
vero  per  sé  ;  ma  avvenire  Ìl  coiiirario  per  acci- 
dente. E  perché  qaesta  materia,  la  quale  è  iioii 
men  bella  che  utile,  si  comprenda  meglio,  do- 
vemo  sapere,  che  l'aDÌme,  ciò  i  gli  intelletti,  «s- 
■endo  tutte  aorelle,  se  non  ^onii  ana  medesima, 
come  volle  Averrois,  non  poKKonn  caginnarc.  che 
ano  abbia  miglior  gindìiio  A'  an  altro.  Sono  dun- 
qne  diversi  gli  nomini  secondo  la  diveniià  <U 
qnella  tiriti,  che  si  chiama  negli  uomini  cogi  la- 
lira,  e  Delle  bestie,  come  nss»!  Dieno  perrccio. 
estimativa.  Hanno  duuque  coloro  il  giudicin  pi6 
|<erletto,  i  q'ialì  hanoo  la  dispotiiciiiiie  della  co- 
gitativa migliore;  ma  i  giovani  hanno  la  coglia- 
tativa  più  pcffotta  de'  vecchi,  petcbi  hanno  i 
fantasmi  più  perleltì  ;  dunque  banco  ancora  mi- 
gliore e  più  purfetlci  il  giudizio.  B  sa  questo  ò 
coulra  alla  aperienca,  non  is  che  non  sia  rero 
per  sé  ;  ma  por  accidente  accade  Ì)  contrario  ; 
perchè  ricercandosi  nel  giudizio  l' aver  reduto 
e  protato  rooli«  cose;  il  che  ì  giovani  non  han- 
no fallo  per  1»  più,  ed  i  vecchi  sì,  ne  seguita, 
cbe  il  gindìiio  d'  du  vecchio  sìa  per  accideaie 
migliore  ;  senia  ebe,  se  bene  Ì  giovani  hanno  la 
eogiutiva  migliore,  tatlarìa  per  la  molta  ub- 
bondanca  del  sangae  sono  molto  inchinevoli  al- 
l' ira  e  ad  altre  pasBÌooì,  che  impediaoono  il 
giadiiio.  N<>  mBDcano  di  quelli  che  fanno  cotali 
dilllBiionf,  dicendo  che  il  giadisìo  d'  od  giovane 


'  SOB.  XLVU,  Parie  II. 


quanto  al  discorrere  ad  al  trovare,  4  per  lacal- 
driia  del  cervello  pili  perfetto.  Bla  qoaoto  al 
giudicare  no  ;  pcrcbi-  il  giudicare  vuole  esser  lar- 
do e  con tidc tato,  il  clii!  ricerca  frcddexxa  ;  la 
qual  cosa  più  nella  cogitativa  de'  vcecbi  «  ritro- 
va, che  in  quella  de'  giovani.  B  chi  vuole  vedere 
lotto  quello  che  dalla  giovaneixa  si  paò  dire  poe- 
ticamente e  oon  seDia  verìlà,  legga  qnelle  atan- 
re  del  noMlro  M.  Lodovico  Martelli,  che  comb- 
clauo:   Stila  pm  fruea  ttade  »  pia  fiorita. 

QUISTIONB  VENTESIMA. 

St  C  amore  ti  paò  tìrnidan  o   dìunimlare,  e  q^aU 
è  pfu  agtooU  di  fveitc  due  eoM. 

Cbe  ano,  il  quale  non  ami,  BÌmoli  l'aaiore, 
ciò  è  faccin  le  viste  d'amare,  pare  a  me,  ebe 
non  solo  sia  possìbile,  ma  agevola  e  consuete 
in  quieti  tempi.  K  bene,  a  gìudicio  mio,  pia  loeto 
impossibile  cbe  malagevole,  dÌNximalarc  1'  amore, 
ciò  it  amando,  far  le  viste  di  non  cKscre  inna- 
morato. E  come  può  essere,  cbe  alcano,  arden- 
do tutto,  non  faccia  alcon  segno  cbe  c^  a^bra* 
eia?  Non  disse  Ovidio  nelle  Pistole: 

Std  mole  cti^irmvfd,  ^«u  fnCsi  cti^9rrii  ìq% 
t.tmiH*  yaÀ  ta^f  prt^itir  ifn  mw  r 

Bd  il  medeaimo,  nella  medesima  opera,    al 
desiiDo  fine,  cosi  disae  : 

PtrfiiU  imtiitù,  guii  m<*<n  tm  cdat  onorai  f 
AiHUC  lAdieto  predile  ^imian  lur. 

Come  può  ano,  cbe  hì  nntricm  o  vive  dì  aguarX 
non  andare  ad  involarli,  se  non  può  averli  al* 
trameulc  ?  Conosce  alcuna  rolla  1'  amante  dì  paa- 
sare  il  dovuto  terounc,  u  niente  dì  meno  noa 
vuole  non  passarla: 

Qui*  «ita  NoJu  luUii  amarìt 
E  qaando  volesM  mille  volte,  non  potrebbe: 

Ls««(i1  Amor,  mi  tranpottt  ov'io  aoa  vaglia; 
diceva  il  nostro  Poeta: 

K  bi-n  ni'  uooorgo,  fhfl  "1  di>Ttr  li  varca, 
Ondn  ■  Pili  ii«l  mio  «ir  «Icdn  nouirea, 
iSano  iapomoo  ausi  più,  oli' io  oon  soglio'. 

con  quello  che  begue.  Anti,  non  è  casa  almii« 
irò  tanto  ^oconda,  né  tanto  preiiosa,  che  tmo 
amante  vero  non  lasdasse  mille  volte  1'  ora  per 
vedere  una  volta  sola,  e  ben  da  lontano,  an  gire 
solo  degli  occhi  della  sua  donna,  come  tesiiaie- 
nìa  di  sé  stesso,  in  questi  versi  ìl  Petrarca: 

N«  mai  Mata  glolosu, 

Amoru  o  la  voloUlo  (ortoDa, 

Dicdor  a  cbi  piii  far  net  mondo  amidi 

eh'  1'  noi  (anglaeiil  ad  una 

KÌT«lia  d'occhi,  onde  ngni  mio  riposo 

^'lon,  coiu'  ogu'  arbor  vibn  da  me  tadtot*. 


<  Soli.  CLXXIX. 
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I  quali  viuw,  o  ìa  sono  al  latto  Tuorì  d' ogni 
tiDon  scnliDivnlA,  o  rglino  sodo  tali,  che  oiuiin 
può,  Don  dico  l^tdarlì,  ma  tttDto  ammirarli  clie 
busti  ;  e  erado  cbe  niono  cr«di?r«l>be,  ch«  ai  po- 
tessero, non  che  trapuaart',  aggnagliare,  te  dopo 
qR«at>,  non  sì  l«^:^aBero  questi  altri  : 

Qauta  doloiica  unqnanrti 
Fu  in  oor  il'  UTYcniuroii  >iD«iiti,  aocolla 
Tutta  in  mi  Incn,  a  quel  eh'  ì'  ionio,  è  nulln. 
Quando  voi  xlounn  vulM 
SoatetntMitc  tra  'I  boi  nera  •  '|  bianca 
Viil|trt«  il   lume,  io  cui  Amor  il  trailulla: 
E  credo,  dalle  t»M«  a  dalla  culla, 
Al  mio  imperfcllo,  alla  furtuua  aii-erM. 
QuuM  rimedio  pr«v'cd«»D  'i  ciclo. 
Torio  ni  face  il  >«Io 
E  la  nan,  clu  si  (pi^o  a'  atlntTerea, 
Fra  'i  mio  lommo  di  I  cito 
K  )[li  oochi,  onde  di  e  notte  n  riaTotM 
n  gran  (Imìo,  per  itrogarc  il  petto, 
Cha  (orma  il«a  del  viatìat»  avpatto. 

S«  i  po^ti  Ored,  o  i  Latiui  liauiio  cou  tanta  leg- 
giadria tanta  dolcezia,  vo|!;lio  laacìnre  eh'  altri  il 
giudielii  ;  Doa  voglio  già  laacìare  cbu  DaQt«  iu 
una  Bna  dcfttioa  fu,  come  snoie  aempre,  miraco- 
loio  in  motlraro  qaaoto  desiderava  di  Tedere, 
non  cb«  In  donoa,  o  1'  onil>ra  di  lei,  1'  ombra 
soia  du'  panni  «ani  diceadn  : 

Uà  txni  ritumerannu  i  Gami  a  1  poili, 
,  Prima  cha  qnetio  I«cnn  molle  e  verde 

8'  intammj,  titma  niol  far  bftlla  donna, 
t>Ì  mu.  elle  mi  Correi  domirc  in  pielni 
TdR»  Il  min  tvBipn,  u  icir  paaeendo  l'erba, 
Sol  per  Tcdcre  u'  ma!  panni  Etniio  onibr*'. 

Non  può  coDOScere  alcuno,  jl  quale  non  abbia 
provato  il  dolore  della  inorI«,  qsanto  sìa  grati 
paMÌoa«  il  trotarai  lontano  dalla  cosa  amata, 
aoBUì  r  altro  Petrarca*  Icctificó  io  quel  compas- 
aìoscvul  aoiK^tto  : 

Se  loi  lapcie,  din  'I  marir  o~  è  doglia, 
l'tr'a  che  da  noi  itcìil  no  dipana 
Hapviv,  ond' è.  cliu  quond'io  tio  in  dlipaitc 
Di  madonna  sii  pn^me  ultima  duglia. 

E  brevemente,  come  paà  aknimi  non  aentire  in- 
finito dolore,  stando  da  gè  8te«*o  e  dalla  mede- 
fima  rifa  IoijIbdo?  Le  qnali  coia  mite  mostrano 
upertamrntr,  cbc  ninno  che  ami  daddovero,  poò 
ceUrr,  arni  non  ìscoprir  1' amor  tao;  il  cbe  (are, 
è  tanto  comniifnilubìi  cimu,  (juanio  il  fingere  d'  a- 
iiiare  è  degno  di  biasimo  ;  il  che  però  oc  a  a- 
gnuno  riuscirebbe,  né  con  (ulte  le  parsone.  Né 
aia  chi  creda,  che  questo  intenaissimo  deaÌd«rìo 
d'  «ssrfft  con  la  cosa  amala,  si  rìirori  solo  negli 
limanti  rolgari  ;  psrcJoocbè  si  rilroTa  ancoi-a  me- 
di-.iiniam«Dtc  ne'  cortesi  ;  anri  tanto  maggiore, 
quanto  r  amor  casto  è  piò  degno  dell'  impodtco  : 
e  «Ottaegnen temente  meno  sì  può  celare  l'amor 
pio,  che  il  Uscivo,  e  meno  ai  deve  ;  ami  dice 
Platone,  ener  cosa  pili  preclara  amare  palese- 
mente, cli«  di  nascoso,  e  <^  altro  fa,  sì  mostra 


più  tosto  aunto  che  prudente,  più  ÌngaiuiatOT« 
die  amante. 

E  cou  avemo  qneata  settima  ed  nliima  que- 
stione, e  eoo  ella  la  pr^tgente  L«!XÌonc  fornito  ; 
parendoci,  cbr  In  Tenti  qiicetiotii  iliiipoiati!  da 
noi  in  qoatlro  L<-jiioni,  debbano  baniurt-,  non  o- 
alantc  che  alconi  n'  abbiano  delle  altre  moase, 
le  quali  o  non  anno  intese  da  me,  o  non  sono 
qu<-»tintiì  ;  purle  |ter  vsser  chiare  per  sé  mede- 
lime,  paitv  per  non  faro  a  proposìl».  Perdio  co- 
loro che  dimandano,  su  il  mondo  stivrebbc  meglio, 
o  pf^g^io  frena'  amore,  non  dicono  nulla  ;  perchè 
tanto  (,  quanto  se  dic«»aero,  se  è  meglio,  che 
il  mondo  aia,  o  non  aia:  il  che  é  ìmpoMÌbÌle>  E 
coloro  ch«  dimandano,  quali  siano  piii  degli  ef> 
fetci  d'  amore  o  i  buoni,  o  i  rei,  non  a'  ocoor- 
gotio,  che  non  distinguendo  altraraento,  è  comn 
so  dìmanda«soBo  di  tutti  gli  cJTulti  del  mondo, 
qnali  sono  più  o  i  baoni,  o  i  cattivi,  perchè  tatti 
nascono  d' amore.  Coloro  die  dimandano,  t«  noo 
avaro  puù  amare,  o  non  aanno  che  coHa  i  amore, 
o  Don  intendono  quello  ohe  dicono,  ae  già  non 
bvellassero  dell'  amor  bnono,  che  non  s'appren- 
de se  non  negli  animi  nobili,  quali  gli  avari  non 
sono.  Coloro  che  cercano  dì  sapere,  obi  ó  più 
cuatautu  in  amore,  o  l'uomo,  o  la  donna,  mo- 
s(r;uio,  che  mal  sappiano  cbo  in  tutte  le  cose 
r  uomo  è  naturalmente  più  della  donna  perfetto. 
Coloro  che  dimandano,  diì  pia  agevolmente  ai 
fa  a  credere  d' esser  amato  o  )'  nomo,  o  la  donna, 
non  sanno,  che  la  materia  appetisce  natotalmeute 
Iu  forma,  ciò  è  le  cose  tmpertetie  le  perreitc  ; 
imd<-  più  dcoiio  amare  la  donna  gli  nomini,  cbe 
all'  opposto;  e  perciò  gli  nomini  merilevolmentu 
si  persuadono  di  eaaer  amati  con  più  agerolcjtsa, 
cbc  le  donne  non  fanno.  A  chi  vuol  sapere  qnal 
sia  maggior  prora  d'  amore  o  far  l' nomo  di  sa- 
rto pano,  o  di  pazzo  savio,  non  è  noto,  cb4 
dall'abito  si  può  venir  alla  privaiiooo  per  pÌJi 
vie;  perché  an  viru  poò  morire  in  diversi  modi, 
ma  dalla  privaaìune  all'  abito  non  ai  torna,  e  per- 
ciò non  possono  ì  morti  riansdtare.  Ed  il  vinn 
diventa  cercone'  iù  fìà  modi,  e  foiae  iu  più 
modi  ai  può  in  vino  ritornare,  ma  divenolo  ona 
volta  accio,  mai  più  non  ritorna  vino  :  e  certo 
majiiglor  fatica  è  racconciare  ti  vino  gnasto,  che 
guastarne  il  bnono.  Ma  per  non  molliplicar  in 
infinito,  ed  ejaere  a  voi  di  tedio  ed  a  me  di  fa- 
tica cagione,  daremo  fine  al  piMcnte  ragiona- 
monto,  ringraziando  prima  l' infinita  bontà  di  Dio 
e  poi  l'inlinila  benigoilìt  gcn>.'raliuento  di  lutti, 
e  particolarmente  di  ciascuno  di  voi. 


'  Rime  di  Dante,  Lib.  IU,  S«*ltnn  I. 

*  Inianda  anthe  qui,  coma  altrove,  Il  Owdinale  Bcmbe. 
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SI!R  ITJ  S«NITTO  DKl  BF,nBO. 


BENEDETTO  VARCHI 

AL   UAonFlOO   K   Sito    HOLTO   OKORANDO 

M.  ROBERTO  DE  ttOSSI 

iUICO    C'JlIUflStllO. 


GfOH^  veramtnU,  t  pcimiimmt  tonù  U  fora 
deB  amtctDO,  t  ài  gwUt  amicizie  mattimataeHU, 
te  quali  nti  p&  Uneri  anm  ti  pigtiano  da  eolctv, 
cA«  lotto  i  Wftdnimi  prterUori  negli  ttudi  mfdr.fÌTnì 
e'  cfeMeoBC.  La  qttal  coia  te  bene  m'  era  per  molli 
etempi  «tri   antichi,  eom«  modimi    manifttticmna. 
tuttavia  pia  eerta  fede  e  cluareiza  via   mag^ore 
me  n'ha  fatto  la  prova  tteata  e  la  tperienza  deità 
KOftra  medaima.  PercioerO,  tttendoà  noi  non  to- 
lamenU  comseiuti,  ma  amati  gnutdittimamenle  in- 
ibì» dalia  fcmmiUtta  mitra,  quando  tolto  la  tecera 
diteipUna  di  moMtra  Gvaiparri  Mariicotii  da  Marra- 
di  apparoKmo  U  primt  Uttve  della  gramatiea  latitia 
anendut,  non  oelanlr.  poi  ohe  molli  e  molti  anni  non 
aoteàmOt    non    che   factUato    {'wio  all' allro.    ma 
«à  ancora  icritto  per  U  dieent  vile  r  fortune  no- 
stre, era  nandtmmo  rimaeo  in  me,    con  una  dolce 
4  continua  turmima  dell'  amorevole  natura  e  fiìact- 
90lÌMìma  evnvtnaa^tie.  vostra,  un  duiderio  ardai- 
tittimo  di  piacervi,  non  dubitando  punto,  che  voi  il 
mtdetima  facevate  verta  di  me.  Il  che  teiere  co/A  eom» 
io  dJMMnw,  àileii,  non  ha  gran  tempo,  ti  da  alcuni 
altri  oft«  «Mifeaiw  di  coita,  e  m  ultimaitente  dal 
non  meno  geUUl  e  vìrtuoeo,  e^  magnanima  t  libe- 
rale M.  iMigi  Alamanni,  il  quale  quetti  pwM  giorni, 
che  >>  degnato  di  ttarti  con  etto  noi,  ha  molte  volte 
e  molto    amichtcolmenu  faoiUatocì  iW  fatti  vottri. 
Fé  perchi  voi,  avendo  intteo  di  questa  nostra  Ac- 
cademia di  Padova,  montrate  di  /ortrmrnte  deeide- 
roK  ajnmo  d»  mei  eov^onimtntì,    io  mi  ritoteei 
tubitó  di  mandarei  la  prima  Lesione  /atta  da  me 
Mpra  un  grave  e  dottiteimo  Sonellù  dd  revtrtndit- 
timo  ed  iUMttrittimo  cardinedt  Btmho,  eapendo  che 
le  cote  mie,  quantunque  bat**  e  debiti,  vi  faranno 
«e  non  utdi,  almeno    gioooi^t  ;    «    di  qui  potrete 
pigliare  argomento  certieeimo  di  quanta  io  v'  ami, 
potcia  che  per  compiacere   alle  voglie    vostre   non 
euro    di  paluare  l' ignoranza  mia.  State  eano.     Di 
Padova. 
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PBOEHIO. 

Aocnra  die  Uitle  le  «ote  che  «ono,  Prio- 
ciptr  cntiirn  il(ignÌB8Ìmo,  onoradMioi)  l'adrì,  ni- 
deuiUKÌtiii   [nfìaramali,  e  voi  tatti  Bobilissimi  a- 
ditori,  procedano  da  euo   ptimo  s  «omino  bcno, 
dò  4    da  Dìo   nitimo  o  grand ùsinio,   come  ca- 
gione UDiverul  Lanini  a  e  prìacipaliMinia  «li  totls  le 
cose:    tuttavia   ìu  mi«    Ire  oriliui  ai  rìtrnTAao. 
clii  b«ne  l«  coosiders  :  pcrcìnccbÈ   alcuiie  di  loto 
prncndonn  ila  esso  sommo  e  primo  beo»  imme- 
dinli-,  roinr  sono  qacltt-  masti iiiianieD Ir,  clie  i  t- 
loHofì  xiRUnzo,  o  vrro  iotellìgcnie  aeparatp,  «d 
i  crìstluiì  Angrli  chiamano,  o  qa««lc  sono  pfr- 
f«ltisBÙue,  e  ordinalissime  di  (atte  l'altre,  eoa- 
cioaia    che    uou   Holiimi:iitc   non    mancano    mai 
ddlla  porf^iuoiie   ed  ordine  lorn.  ma  ai  ancora 
iiiuncar«  possono  per  accidente  veruno.  Alcune 
altre  procedano    bene    mediate  da  Dio,  ma  ita- 
mvdiatc  da  csaa  natura,  come  tutte  le  coae  die 
da  Ili  naturali  sono  chiamate;  la  quale  n&tora 
non  i  altro,  come  dioc  it  Filosofo  nel  secoodo 
libro  della  Fitica,  cbc  un  certo  priocìpio   e  ca- 
gione di  movimento  e  dì  riposo  di  quella  con, 
odi»  quale  i  p timi eram ente,  per  sé,  e  non  per 
accidente;    e  qneisle  (eD([otio  il   seconda  grado 
di  peiteaionr.  t'erdocchè  se  beoe  noo  mantint" 
mai  per  sé  alitsso  dalla  natura  ed  ordiue    loro, 
e  cercano  itemprr  d'assomigliarsi  con  opii  arorio 
al  facitore  dì  CAKi!  Di<t,  quanto  a  ciisciuik  è  cob- 
ccBRo  it  più;  possono   nienledtmeJio    essere  ìib- 
pcdile  da  diccise  cagioni,  come  noi  vedemo  av- 
venire   tiiiln    il  giorno;  conciosla    ohe    ai  come 
tutte  le  cosr  leggieri  ealgono    «etepre  per  loro 
natura  al  eittlo,  cosi  tatte  Ir  grarì  discendono  al 
centro  per  loro  natura  sempre,  quando  impedite 
non  sono.  AlcDDe  altre  poi  proi^cdono  dalla  EoenU 
e  dall'intelletto  umano,  come  sono  toilr  Tatti, 
tutte  l«  diaciplioe,  Inite  le  aiioni  ed  eletioni  no- 
Ktre,    e  qa«ste    sono  meno   perfette  e   meno  or- 
dbate.  si  come  quelle  che  nascono  dall'  arbitrio 
e    volere  nastri,  i  quali,  olirà  che  sono  vari  a 
mutabili  sempre,  possono  ancora,  e  sogliono  beoe 
qiowo  errare  ed   ingannarsi  troppo    più  cbe  4i 
mestiaro  non  ci  farebbe.  Il  che  acciocché  meglio 
e  pib  ageTolmenle    s'intenda,  i    da  sapere  cbe 
r  auma  nmana,  si  come  non  è  tutta  ragione  e 
libera  affatto  da  ogni  materia,  come  sono  I'ìb- 
tclligenie  Hpaiate,  cosi  ancora  non  è  lutto  sento, 
uè  sepolta  del  tutto  Della  maiorìa  come  gli  ani- 
mali bruii;  ma  ò  una  forma,  e  natura  messii  tra 
lo  cose  celesti  o  sempiterne,  •  quelle  i^  sooo 
nortali   e  terrene,   la   quale  partecipa  dell' oas 
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«  d*J)' altro.  Ijundfl  fa  dima  dai  FÌIoboTi  Ìd  due 
parli  prindpnlmpnlc,  ndla  raiìonale,  e  in  qnelU 
elle  mntm  di  txgìntt*.  Della  paTl«  raiionale. 
n«lla  quale  rodo  (•)lRcntialIn•rDlf^  In  virtù  ÌDldlet- 
dvo,  e  per  Ja  quale  iir.i  tiamn  immoriali  «  soidì* 
glianli  agli  nt^Bsi  Dìi.  non  occorra  che  favel- 
liamo ni  prosonl».  La  parie  irraxioDali!,  me- 
diaolc  la  quale  noi  omnokliiaoio  colle  bestie, 
ai  soUodiTidc  in  due  parti  anch'esca,  nella  re- 
getaliva,  lo  quale  non  «  propia  dell'uomo,  laa 
delle  piani*!,  e  nnlln  lenKÌtiva,  la  quale  i  propìa 
degli  nnimnlì. 

Ora  qoeata  parie  aeaailiva  i  quella  che  vt 
efaiama  appetito  aeiisilivo  a  vero  Renaualilà  dai 
teologi  nostri  cristiani,  la  qaal«  se  l>eti«  non 
è  rarionale  per  Ea  essenia  e  natura  aua.  è  perà 
raaionale,  per  partecÌpa»one  ;  perciocché  pu&, 
aaai  debbe  oblindirc  alia  rapoiiis  e  IpRciarai 
rafircDare,  e  regolare  da  quella;  ed  anco  quo- 
8tK  «i  ridivide  in  due  parli  ;  ìa  iraacibili;  e  con- 
cnplscìbìle.  Nelle  quali  dui-  parti  sono  tulli  gli 
afTrtti  o  rem  paesioiii  umane;  le  quali  paaaioiii, 
pi-rcioccliè  fi  mine  venti  ennlrari  torbaco  la 
tranquilliiìt  dull'aninin  ed  ogni  quiete  della  no- 
itra  vita,  aonu  per  più  segnato  vocabolo  per- 
turbaiioni  chiamate  dagli  acrìttori.  E  tono  prin> 
cipaltnente  quattro:  dcaìdurio,  allegra!»,  ti- 
more e  dolore,  dalle  quali  e  nelle  quali,  uun 
altrameulc  che  i  fiumi  dal  mare,  derìrano  e 
rìtoroaDo,  *i  può  dira,  tutte  l' altre,  e  non  sono 
altro  questi  affetti,  o  rcro  perturbazioni,  che 
alenni  moti  e  commovitiienti  dell'  anima  notln. 
i'erciocclié  qualunque  rolla  al  «eoso  o  appetito 
nostro  si  rsppreRcnla  alcuoa  cosa  sotto  apeiie 
d'  utile,  o  di  giocondo,  o  veramente  di  bene,  il 
quale  non  è  altro  che  1' alile  ed  il  giocondo  in- 
■iemc,  salato  eati  primieramente  si  muovono  a 
d«ud«raila,  e  noi  poscia  a  lare  lutto  quello,  per 
lo  quale  la  posBÌamo  conseguire,  e  coti  nasc« 
primieramente  ti  dcaiderin,  e  poscia,  conseguila 
da  noi  la  cosa  dosidrrals,  1'  allegratila.  Quando 
poi,  per  lo  contrari»,  ci  a'  apprc^cnla  alcuna 
cou,  la  quale,  o  aia  o  ci  paia  cattiva  e  nocerolc, 
noi  di  Bobìto  cominciamo  ad  averne  paura,  e 
volerla  fuggire,  e  quinci  nasce  prima  il  timore, 
«  poicÌB,  venuta  quella  cotale  cosa,  il  dolore. 
Di  questi  quattro  affetti  e  pa«»ioni  dell'  anima 
anatra,  ì  Ire  primieri  ti  diridono,  perahu  po>- 
Mao  essere  e  buoni  e  rei,  couciosia  cosa  die  ìt 
deatderara  quello  che  si  deve,  e  come  si  deve, 
aia  cosa  in  ciascun  luogo  e  d'  ogni  tempo  lode- 
vole, e  il  rallcgrartit,  e  leciMre  dove  e  quando 
sì  detibe,  non  sia  luai  bÌBaimcvolc.  Il  dolore  non 
ai  divide,  perciocché  i  saggi  e  costanti  nomini 
non  d«ono  né  attristarsi,  afBiggerai  ^animai,  es> 
sondo  snpcrfluo  e  del  tutto  vano  ogni  dolore, 
il  quale  o  delle  cote-,  le  quali  avrcnote  siano, 
o  di  quelle,  le  quali  avvenire  deggiano,  si  pi> 
j;tia.  E  perchi  ciascuna  virtù,  come  a'i  detto 
altre  volle  in  questo  luogo,  consiste  nel  mczxo 
Ira  il  poco  ed  il  troppo,  nasce  die  di  questi 
ftffstti,    tre  tono  saggi  e  tcmptrUi,  ooctto  de- 


siderio, oneata  allegrersa  e  onesto  timora,  « 
Ire  atolli  e  disordinati,  sotctcIiìo  desiderare, 
soverchio  raJlegrnr»!,  sovorcbio  temere.  La  quarta 
perlurbuaione,  ciò  i  il  dolore,  per  le  cagioni  io* 
praddelto  non  ai  divide. 

Ora  per  venir  fioalmenia  al  primo  inten- 
dimento  nostro,  dico,  che  se  beno  questo  quattro 
gaiae  di  pertorbniioni  si  vedano  successi vnmente 
or  r  una,  or  1'  altra  in  tulle  le  maniere  degli  un- 
mini  assai  sovente,  più  spesso  però  e  più  gravi, 
senza  dubbio  e  comparasionu  alcuna  nrgti  amanti 
e  innamorati  uomini  ai  ritrovano,  come  si  paò 
niauifestìasiinuiDi.-nte  vedere,  oltra  la  eperienta 
propia  di  ciascuno,  io  lutti  gli  S«rìlIorÌ,  e  masai- 
mKmeuie  nei  poeti,  cosi  greci  e  Ialini,  comò 
toBcani:  e  più  chiRrameulo  che  in  alcun  altro 
lur>gA,  io  questo  non  meno  dotto  e  grave,  che 
leggiadro  ed  ornato  Sonetto  del  RcvercndÌKÙmo, 
e  non  mai  baiicvoliocnto  lodato  mouugnor  ìt, 
Pietro  Bembo,  il  quale  nOÌ  per  ubbidire  al  se- 
condo Principe  nostro,  e  Beg«itar«  ìt  lodevole. 
s' in  non  m'inganno,  e  utilisMmo  cosiuru)  dolla 
ncKira  felicemente  incominciata  Accademia,  Se- 
condo r  ordino  posto  dal  molto  nobile  e  reverendo 
monsignor  M.  Lounc  Orsino  Autore  e  primo 
PriocJpe  nostro  meriiiasimn,  avemo  eletto  a  do- 
ver esporre  e  dichiarare,  Mcondo  le  ddwli  e 
lùcciole  forse  nostre  questa  mattina.  Il  soggetto 
del  quaK  mentre  io  con  brevi  parole  vi  narrerò, 
presovi  ad  aecoliarmi  benignamente,  od  Jntea- 
laaeate  come  fate. 

IL  SOOaBXTO. 

Sentendo  il  gentile  e  dottissimo  pneta  no- 
stro, che  del  grand»  e  vcra«o  amore,  il  quale 
egli  alla  sua  carissioia  e  leggiadra  donna  portava 
uiin  forse  meno,  che  Ìl  Petrarca  a  Laura  sanla, 
saggia,  cortese,  onesta  e  bella,  gli  nascevano 
dentro  il  cuora  tulle  quattro  quelle  perturbazioni, 
delle  quali  noi  abbiaoio  ragionato  di  sopn,  «io  è, 
desiderio,  nllegrcata,  timore  e  dolore  ;  e  que* 
alo  non  mica  dì  rado,  o  in  diversi  tempi,  come 
negli  altri  uomini  suole  ac«adera.  ma  spes- 
se lìale,  e  ad  un'  ora  medesiaia  (1*  ^""^  c*^*  * 
di  certo  oltra  modo  maravigliosa,  auxi  del  tatto 
impossibile,  ac  non  ae  negli  amanti,  come  re- 
drcmn);  oompMe,  non  tanto  per  alleg^auieiito 
e  conforto  suo,  quanto  per  giovamento  «  di- 
letlu  altrui,  il  quale  i  il  propìo  e  Tero  linr'  d'o- 
gni buon  poeta,  il  prevenir  m'tifiei<i!><>  S'>nvtto, 
nel  quale  egli  domanda  aiuorc  pocticiuueute,  onde 
eia  ^i  avvenga,  o  quasi  ripigliandolo  si  duole, 
che  non  gli  basti  di  fara  acniire  cosi  forti,  ed 
ae«rl>e  passioni  agli  amanti  separaiamcule,  ora 
una,  ora  altra,  e  non  tutti  quattro  iosiumeiiK-atq 
ed  in  un  tempo  medesimo.  E  induce  Amore, 
che  risponilendoglì  dice  questo  ea»cre  fallo  da 
lui  in  prò'  e  benetltio  degli  amami,  acciò  pi»- 
sano  vivere  ;  ìl  che  essi  non  farebbero,  se  gu- 
staMero  («parBlUBonte e  soffrissero quals'^ra- 
na   delle   quattro;  pcrciocchc  sono   tanto  forti 
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■■  pouenti  daMnita,  «he  dùanqae  a*<>Bte  nuik- 
lunqo«  di  loro  toU  e  svparaUi  iDContaneole  ne 
morrebbe,  dod  pocsondo  tollarare  nò  il  dolore 
Bolo,  tanto  i  grondo  in  amore,  ni  l'kllrgrona 
sepwatl^  Unto  è  mcdoimainente  «muiirnUi  e 
posBeou.  Perciò  (^li  confondendo  u  mt»ca\»udo 
r  Dnft  eoli' «lira,  a  guin,  che  nvUfì  medicine  ve- 
ilnmA,  tempera  io  modo  il  dolore  con  l'allegrezsa, 
i:  «ì  fallamente  ìl  deniderio  col  timore,  che  qnello 
HtesM),  cbe  di  per  tè  n'  arrecherebbe  danno  gru- 
Tiasimo  e  morte,  mescolnto  cii  iuMune  col  sno 
contrario  è  cagiono  di  i&lute  e  di  rila;  nitpo- 
sta  KCComodntiBsima  e  degna  vt^ramenlc  non 
meno  dell'  aciitoxta  ed  ingegno  d'  Amore,  cbe 
del  giudizio  i^d  accorteua  del  poeta,  tctanla  poi 
e  vestita  con  tanto  ordtue  e  >ì  leggiadramenu, 
<j<ianto  rìciiiedeva  l'inve&ttooe  e  ritrùvaneolo 
del  soggetto,  come  ciascooo  potrà  per  sé  stesso 
agevolan«Ote  vedere  nella  sposiiione  delle  parole. 

A  qnMia  fredda  tema,  a  qnevto  arctnotc 
Sperar,  cbe  da  te  nance,  a  quuio  ffieeo, 
A  queita  pena.  Amor,  perche  <l»l  loco 
r4el  mio  cor  od  un  tempo,  e  ai  aovente? 

Dod'  é  eli'  un'  alma  che  fui  lieta  o  ilolente 
liiiieme  spesso,  e  tulls  gelo  e  foco  ? 
Mollo  varietali  «rs  s  lo  poco. 
Se  leparRtamentn  uom  prova  e  sente? 

Risponde  :  Voi  non  durareite  io  vita, 

Tanto  6  'I  mio  amaro  e  '1  mio  ciotte  mortale. 
Se  n'  aveste  sol  questa  o  quella  parte. 

Coofosi,  mentre  \'  un  coli'  altro  male 

CaDtende,  •  icomal  di  sua  rons  io  parie. 
Quel  ebe  *'  aaciderìa  per  ti,  v'  aita. 

Qoeatn  1006110,  per  i]uarilo  a  me  ne  paia. 
é  in  iatìle  mesKano,  come  di  vero  si  conveniva, 
perdocchè  eaaendo  in  dialogo  ai  rìchìedeTa  lo 
stile  umile  e  famiglinre;  e-  trattando  di  materia 
grav«  e  Glosolìca,  ai  riciercnva  ntilit  alto.  Oodf 
il  poeta  con  giudiaioao  artiUcio,  meaeolb  1'  uno 
con  l'altro,  usando  per6  parole  più  alte  e  gravi, 
che  dolci  e  leggiadre,  e  massimamente  Degli  otto 
versi  primi,  come  ricbiedcva  la  materia.  Esso 
■i  può  diridere  io  duo  pani  principali  ;  do*  due 
primi  quadernari,  dove  è  lo  dimanda  del  l'oeta 
ad  Amor«,  e  negli  ultimi  duoi  iL-niari,  dove  si 
contiene  la  risposta  d'Amore  al  Poeta;  l'ordine 
del  primo  quadernario,  e  la  eostrauone  va  eovì  : 


Vedete  ora  come  poeticamente,  con  quanta  arte, 
con  clic  gravi  parole,  con  quanto  dolce  altereua 
dimaodaniln  umore,  mise  nei  tre  versi  primi  tutte 
le  quattro  perturbazioni,  delle  quali  abbiamo  par- 
lato, ponendo  tema  per  timore,  e  chiamandola 
fredda;  perciocché  la   freddezza  aegnìia  seODpre 


*  Qui  e' il  erldeatanente  una  taouna  neU'cdliioa» 
(IflI  Ohinli  eli«  noi  legulmii»  :  laouu:«  cha  non  posala- 
mo  riempire  la  aloun  nodo,  poichii  alita  «dltione  dì 
qneire  l.«(lonJ  dot  Vareh)  non  fu  fatta  mai.  HauHi- 


il  timore,  e  il  timore  la  biancbeiu,  p«irehà  come 
il  caldo  dirada  quasi  sempre,  cosi  il  freddo  con- 
densa: onde  egli  medesimo  di  *4  xtesao  parlando 
disse  a  qnosto  prt^nsìio  in  quel  vago  e  dotto 
•onctto:  7Wo  rie  'l  diile4  tguarda  Amor  ir'  rm- 
pcira  : 

Ma  'ì  lancio  aiieiilia  in  A  dalla  paura. 
Sj  titieii  tlnotro.  r  lem»  apparir  foeta, 
l'eri)  «on'io  eusi  pallido,  e  bianeo; 

seguitando  forse  qii>-lt'  ammaestramento  d'Ovidio  : 
PalUat  ooini*  omanj.  eelor  tal  Aie  af»IM  OMaata. 

Per  ABDENTE  EPERAPX  —  pose  la  Speme, 
ciò  i,  il  desiderio,  perciocchi  sempre  instecne  eoi 
desiderin  d'alcuna  cosa  nasce  la  speranza,  e  per 
questo  spesse  volte  si  pone  l'uno  per  l'altro  feppo 
i  buoni  ed  approvati  scrittori. 

Per  oirtcft  —  inlese  1'  allcgrezra  ed  il  pia- 
cere, come  ai  in  molti  altri  luoghi  M.  France- 
sco Petrarca,  cai  nel  sonetto:  Quando  mi  citn* 
imumii  il  tempo  e  'I  loco: 

Che  l'amar  mi  fn*  dolec  e  'I  pianeea  gieeo'. 

Per  rsNA  il  dolore.  E  cosi  variò  artillsio- 
saroenie  lutti  i  quattro  nomi  delle  quattro  per- 
turbaaioni. 

E  ancora  deg;Bo  di  consideratioue,  che  a- 
Tendo  dati  ad  smeodue  le  prime  gli  epiteti  ed 
addiettivi,  p6r  dir  cosi,  r  fatto  la  prima  nome 
e  di  genere  femmioÌDo,  e  l'altra  verbo,  e  A 
genere  maschio,  ti  vero  nmtro,  dod  aggiviiac 
alle  due  oltime  oioC)  e  pe>A,  cosa  alcona;  eé 
i-saendn  tolte  due  nomi,  fece  la  prima  di  genere 
oiaacolino  e  1'  altra  de]  ano  eontrario.  E  petdiA 
il  timore  ed  II  desiderio,  inteso  qui  per  la  speme, 
sono  contrarìì,  diede  loro  contrari)  epiteti  ;  e  se 
bene  il  vero  e  propio  conlrarìo  di  fredda  lem* 
era  calda  sperare,  ha  però  più  del  poetico,  ed  è 
piò  gentile  in  questo  luogo  ardeste,  cbe  caldo, 
ed  anco  dimostra  forxa  maggiore  ad  imitanone 
del  Petrarca:  il  qualo  disse: 

Amor,  di'  inoeiidr?  il  ear  d'  ardente  reto, 
DI  selMU  paura  II  lien  ouulrettu'. 

Pose  ancora  studiosamente  il  Vicaria  auor,  do- 
po tutte  le  quattro  passioni,  ed  usò  la  figaia 
la  qoale  i  gramaticì  latini,  tolto  il  oomo  dal 
Greci,  chiamano  Zeuma.  la  quale  noi  potremmo, 
per  avventura  nominare  congingnimeoto,  dicendo  : 
CHE  uà  TG  NASCK,  e  non  ci»  da  tt  ntueono.  E 
qnesto  fece  ai&nchè  a'  avesso  a  replicare  quat- 
tro volte  tutta  quella  parte:  Amor,  perchè  dU 
loco  a  questa  fredda  tema,  che  da  le  nasce?  a 
questo  ardente  sperare,  che  da  te  nasce?  a  que- 
sto gioco,  che  da  te  nasce?  a  qneota  pena,  cbe 
da  te  nasce?  Il  che  oltra  1'  avere  una  certa  grao- 
deita  e  vecmenaa,  arreca  ancora  invidia  e  ca- 
rico ad  esso  Amore,  e  perciò  pensatamente  pose 
nell'  ultimo  luogo  pena,  si  come  avava  posto  usi 
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primo,  Urna,  affincbi  si  s«iitii«uro  meglio  o  ri- 
piAUMiaerD  nella  muiiioria  dei  ]<-gg(^iitì  <]U(^eiR  due 
passioni  timore  e  liolnre,  la  t]uttli  nouo  nnicn- 
doe  ree  e  doloroBe;  e  l'altre  duu  ipuranxa  ini 
aD«^«U,  cfac  sono  dolci  e  care,  qutiti  N»ttu 
questo  d  nascondessero.  Usò  ancora,  cou  gran- 
disaimo  artilìcin  due  ornamenti  rettorici  nelln 
medcaimc  parole,  tjnello  cbn  si  chiama  articolo, 
DOti  avendo  posto  a  iiìuiiu  delle  quattro  passioni 
copala  alcuDu  o  cùugiun/toiiR,  acciocchò  colla 
sprs«c»a  e  [irttSlezia  del  ditnandari:,  ijiiasi  fcris- 
•i:  più  volte  Amore  e  con  inuggior  colpo,  «d  i 
quello  vbe  si  chiama  ripetitÌon«,  areodo  ntpli- 
cklo  quattro  volte  quella  parola  questo,  due  tolte 
Del  geoer«  del  maschio  e  due  del  femmiaùio,  la 
qwd  cosa  ba  leggiadrìa  e  gravila,  e  massimameDie 
■^Dfllarì  la  inlerrogasiono  o  dimanda;  e  signi- 
ficando quel  pronome  t/atsta,  non  tanto  qadla 
che  è  io  me,  e  chn  da  in  mi  vicov,  qaanto  co- 
tale e  coti  grande;  perdoccliè  qaeaie  paasiooi, 
comt:  qualità,  rìc«rouo  il  più  «d  il  meno,  e*- 
S<-udo  ora  luaggiori,  ed  ora  minori,  come  è  ui» 
lÌBsimo;  e  più  ha  cagione  di  dolersi  chi  maggiori 
e  piò  agre  le  soffra. 

DAI  IMO».  Dar  iuago  usò  il  Petrarca  due 
voll«  in  quella  signi  Acari  odo,  che  lo  pigliano 
i  Latini,  n«lia  cnnsoof;  AVI»  -ttagion  che  il  eUt 
rapido  inchitut  ;  dove  dine  ; 

Come  'I  Sol  TOlg*  le  InflamiDiiM  (oio 
l'er  dar  luogo  alla  iio[i<>,  oode  disveiadQ 
D^li  attilsiiuj  mootl  muRijiur  l'umbra': 

tolto  da  Virgilio,  die  nella  Buccolica  dice: 

Iftt  wr<M  ntmimil  dtetdtrt  Bùctì*; 

dove  egli  tolse  ed  imiti  non  aolameute  il  con- 
celto  e  la  Bcalt.-asa,  ma  le  parole  auiforA,  come 
feee  nel  eegnonle  con  non  minore  arie  e  leggiu- 
drit  tolto  dal  medesimo  nella  medesima  opeia  : 

itajernipài  cdilaitl  allii  <U  nmtii  uiabrai. 

Ed  altroTc  ditso: 

Che  'I  Sol  »1  pacu  «  dia  luojco  alla  Luna'. 

Ma  qui  dnrfì  luogo  oignifica:  Perchè  soffri? 
porcili  consenti?  jx^rcbè  fai,  che  poitaa  esaere? 
qaui  inferendo  cutierc  impossibile,  come  in  vero 
t,  ct)«  i  contrari  possano  stare  insieme  so  non 
per  virtù  L-  poieaaa  d'  amore,  come  ti  inette  il 
Pvlrarca  piò  volle. 

Che  'n  un  panto  ardr,  agghiaects,  arrona  e  'mbianirB; 
avendo  detto  di  sopra  più  chiaramente. 

In  lira  «  "n  plinto,  fra  paaio,  n  tpeao', 

nel  sonetto:  Quatti  umìl /«ra  :  «  nel  sonetto:  A- 
nwr  fra  f  trbt  uno  Uggìadra  rtif,  disse  lotto  via 
il  timore,  ÌI  quale  non  gli  faceva  a  proposito  : 

E 'I  piacere,  e 't  delire,  e  la  sparania'. 


'  Cani.  IV,  St  It,  Part*  I. 
'  SeiUns  VII.  Parte  I. 

•  Son.  CI,  Psrw  I. 

*  SoiL  UXXIX,  l'art*  I. 


Similmente  il  Poeta  nostro  ad  imitazione  del  Pe- 
Irarca.  il  quale  ninno  epre«sc  mai  aè  ptA  para- 
mente,  né  pia  feliccnic-nle,  mise  in  mi  verso  solo 
tutte  quattro  quiJlfl  per lurb adoni,  in  qael  san 
dotto  ■-■  vogo  aonetto:  Già  cago  or  tovr' o^'  al- 
tra orrido  eoiU,  n«I  dsodecìmo  Terso  : 

Cbo  fperl,  o  tema,  o  goda,  o  id  eoatume. 

E  piii  cbianmcaie  Dell' nndeeimo  Terso  di  quello 
cosi  pnro,  «Osi  dolce,  coti  «morOM  e  gentile  «o- 
neilo:  Son  fttrttt  jua  hegii  occhi,  in  etri  mirando; 
il  qaale  io  per  parermi  oltra  misura  vago  e  1^> 
giadro,  e  veggendo  quanto  voi  «scollate  fole»* 
ticri,  reciterò  tutto,  cerio  d'  ovorvt  «  dilettare. 

8on  'jiiHBli  'iu«'  b«|ttl  nenhl  in  nd  alraii4u 
Seni*  difiua  far,  prrdci  me  iluso? 
E  quedo  è  quel  bel  oigllo,  a  cui  n  «peiSO 
Idvku  d«1  mìo  lauguir  uiere^  dimaodu? 

8i»i  ijUiMl»  <]ueltn  chlntM.  ehn  Irgaodo 
Vuine  il  min  tot.  n  eli' ci  ne  more  «iqireafa? 
O  vello,  thL>  mi  (Cai  nell'  alma  impreuu 
Peicli'  In  vita  di  m«  per  tempro  In  tnjtdo! 

l'armi  ititt  nella  tua  fronte  Amore 
Toner  luo  maggior  ii-^u.  e  d' unn  parte 
Velar  tpem#,  pi*r.t<r,  leinn  r  Jolor»: 

Dell'  altra  ^uaal  Mellc  in  Cicl  catp■rl<^, 
(jiiinfi  F  ijuindi  uppartr  lenao.  valere 
Buili-iia,  Iciiiiisdiiu,  natura  hi)  arie. 

Mttraviglioaa  doloesxa  certamente,  ineredi- 
bile  armonia,  >' io  non  m'inganno,  s'ode  in  que- 
sto soneilo,  teesuto  con  arie  grandissima  ;  come 
altra  volta  mostreremo  ;  doro  è  da  Dotare,  ehe 
sì  come  nel  sonetto  Già  raifo,  si  sprimono  qav 
stc  quattro  passioni  con  quattro  verbi,  r/ttri.  Urna, 
goflot  evtuunui,  cosi  in  queat»  ai  dìdùarano  con 
qaatln»  Domi,  comi-  fece  ancora  PeArafoa. 

Ma  tempo  è  ornai  di  venire  al  qnarto  verfto  : 
NEL  uto  coRF.  AD  |-N  TEMPI)  E  fì  suvKNTK.  Que- 
sto vi^rso  è  non  meno  maraviglitisn,  che  i  tre 
superiori,  concioeia  cosa  che  sentire  e  soppor- 
tare qneatn  quattro  paMtoni  suecesairamenle  ed 
alcuna  volta  aeaidc  ancora  a  degli  altri,  ma  sof- 
frirle »il  sovKxrK,  ciò  e  UMo  spe«ao,  ed  a  vn 
T>:»po,  éò  è  ad  an'  ora  medesimo,  è  loorì  al 
tutto  d'  uKiincu  e  d'  oguì  credi-osa.  Aggiunse  XKi. 
uio  cotts,  no»  ueuo  con  artificio,  che  noc«Hsa> 
riamente,  perciocché  i  contrari  possoiM)  bene  stare 
insieme,  e  spesse  Bata  ancora,  ed  io  un  tempo  me- 
desimo, ma  non  gik  in  uno  stesso  soggetto,  come 
era  qui  nel  caore  del  poeta.  Onde  per  maggiior 
ehiarezia,  e  più  chiara  ed  setole  ìntelligenaa  è 
da  sapere,  cbe  Aristotile  ne'  Predicameoti  dif> 
finisca  i  contrari  esKet  qadli,  ì  qnalì,  in  tia  ge> 
ocre  medesimo,  sono  grandiBSinanente  lontani  ; 
come,  verbigraua,  la  ciroonforcoaa  del  curcfaìo 
rd  il  suo  centro,  della  qaale  ninna  maggioro  dì- 
starna  trovare  dod  si  poote.  Ed  altrove  diwe: 
Contrarie  sono  tolte  quelle  cose,  le  qaalì  non 
possono  Slare  io  un  subbielto  medesimo  a  nn 
mmlesimo  tempo.  E  qaeato  u  debbe  intendere 
in  atto  e  non  in  potenta,  ed  in  ana  parte  m«- 
de«ima,  percìoccbè  se  dnoi  contrari  si  potessero 
ritrovare  insieme  in  nn  me>desiron  snhbielto  ed  Ìu 
uoa  parte  medesima  a  uo  medesimo  tempo,  ne 
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Mpiiterebbfi  dì  itec«8BÌtk,  cbu  due  cootraddtitorii 
poteNvra  esMtL'  veri  parimenti;  il  die  è  impos- 
tibilt.  perchè  se  qu«e(o  fosse,  quello  cii«  à,  ooa 
nrebbe,  e  quello  iibe  non  ),  s&robbo  ;  a  coti 
noi)  »olaaieot>^  In  (ilntofi*,  ma  ess»  naUirB  aneoia 
verrebbe  »  enrronipcrti.  C1i«i  rispondcrfina  dun- 
qae  a  qactlo  tnogo,  iIoti-  nnn  puro  duni  uoiitrurì, 
ma  ijuntlra  orano  ìu  uu  medesimo  cuore  iu  im 
trmpo  medenimo  insieiuemeDie  ?  Fora»,  quello 
vìiK  rispuae  Anore  in  no  dubbio  o  dimanda  ai- 
mile  a  U.  t'ninccBcn  Dcl  sonvtui;  lomincolya 
indietro  a  cttucun  i»uta;  quando  dice: 

Mn,  mpoudimi  Amor:  Non  ti  rìncmbra, 
Clio  ■jUt'iilu  i  ptivlltiln  dcttli  Hiimni!, 
Selciti  da  iTilti:  qualiuii  nniane'V 

£  certo  gli  Domioi  veramente  innaaior«tÌ 
SODO  assai  pììi  che  aomÌDÌ,  ed  a  loro  sooo  pos- 
sibili cose,  cbe  n  tulli  gli  altri  sono  impossìbili, 
rnmiì  si  pQÒ  veiicrn  chiaramente  non  meno  nei  li- 
ìotod  ehi!  nei  pn(!ii,  e,  più  che  allrovc,  nel  (\in- 
vieio  Avi  divino  Platone.  O  pib  tosto  diremo  quello 
che  rieipouiìe  Alessandro  nobilissimo  Ferìpatelico 
nel  primo  libro  delle  sue  qmBlii>uÌ  naturali  cella 
dodicesima  quìstione,  ciò  ^  che  dtleilaxione  e 
tristizia  non  sono  contrari  s«mplicemeiilc  e  se-ui- 
prc,  ma  lolamcnle  quando  si  comparano  ed  ag- 
guagliano a  nita  cosa  mcdeaima;  percioucbi  non 
ogni  allcgresia  s'  oppone,  ed  &  contraria  a  qual- 
unque dolore,  ma  ad  mio  determinalo  solamente. 
E  crisi  si  scioglie  dai  filosoQ  la  quistioiie  ed  il 
dubbio  d'  alcuno,  il  quale  abbia  lame  e  mangi, 
pc-rehi  in  costui  si  ritrova  dolore  e  piacere  a  un 
Irntto,  ma  Bu<<ondo  diverbi  Hiiprtti  :  dolore  in 
quanto  ba  bisogno  di  cibo  e  nutrimento;  piacere 
io  quanto  piglia  e  riceve  ;  e  cosi  potremo  dire 
per  ventura  in  questo  luogo  e  negli  altri  somi- 
glianti. NoUremo  ancora  che  dict^odo  nkl  mio 
coiw,  seguita  parie  t'  opinione  di  i'iatoue,  conie 
fa  1«  pii)  Tolte  il  l'rtrarca,  e  parte  quella  dei 
Perìpatelici.  Conciiiniu  vhi:  Platone  divideva  1'  a- 
nima  e  la  dislìngui^va  non  solumeuic  secondo  la 
ragione  soa  e  diCHniiione,  ma  ancora  aecondo  it 
Kobbiatto,  ponendo  la  parte  raxiouale  nel  cer- 
vello, ondo  il  Petrarca  disse  : 

Oteero  al  pogf(io  faUcoto  ed  alto'; 

e  r  irascibile  nel  cuore  e  la  concupì  sci  bile  nel 
fegato.  Ma  AriHiotite  la  dtvicc  secondo  la  difB- 
niaiooe  aola,  non  altramente,  che  la  circonfercnaa 
d' nn  cerchio,  la  quale  uecoodo  il  anbbietto  non 
è  diversa  ma  una  aola,  e  facendo  la  cousidera- 
cione  è  diversa,  perchè  la  parte  di  faori  si  chia- 
ma il  convesso,  e  quella  di  dentro  il  concavo  ; 
e  cosi  la  via  di  qui  a  Fireoie,  e  da  Firenze  a 
qai  è  nel  subbiMto  ed  io  veritii  una  medesima, 
ancora  cbc  sia  diversa,  aecondo  varie  considcra- 
jctoni  e  nspctii.  Né  però  si  dee  credere  che  Pla- 
tone  Tolesse  diatingucre  1'  anima,   come  ■'  ella 
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fosso  divisa  in  vario  parli  e  diverse  membra  ;  ma 
voleva  significare  che  lo  potenie  dcU'  anima  e- 
(creitavano  le  nperaiiooi  loro  ptineìpalmenic,  me- 
diante colali  membri,  come  sirumrjtti. 

Ma  di  questo  non  è  tempo  ora;  però  ve 
remo,  eoi  nome  ed  aiuto  del  Padre  ed  Autore 
di  tiilla  le  cose,  al  seconda  quadematio  di  ijue^ 
sto  Bonetto  : 

Ood'  è  eh*  an'  alma  f«ì  lieta  e  dolHila 
Insieme  iposio,  e  tulle  grio  e  foco? 

Fa  il  Poeta  nosito  in  ijucsti  dooì  versi  t|Dcllo  cbe 
sogliono  (are  molte  volle  i  buoni  poeti,  e  talora 
gli  oratoti  a  mag^^oro  spreuioue  ed  ornamento, 
ciò  è  ripiglia  leggiadramente  e  con  aHu  appena 
eoDoacìuia,  uaando  diversi  modi  e  parole,  intto 
quello  ohe  egli  aveva  detto  nei  primi  verai  di 
HOpra.  U  che  lece  più  volte  Virgilio,  otMDC  in  qMsl 
luogo  nel  primo  della  sua  dit  ina  Eneide  : 

Sa  don  (d'aia  coum  trarim  satM^at  ifotom 
SreUtrtuI  anaino;  Maau  dita  auait  npattam 
Judicimm  /Wutu,  ffnitejté  ìujmria  /tnitt- 

Conniderìamo  ora  eoo  quanta  arte  e  Tari«U 
il  face&se.  Quelle  pnrcitc,  omi'  k  ciic  txi,  rìapaa- 
dono  a  quelle  di  hopta:  i-EHuiiit  lùi  i.g<:o;  l'x'ai^ 
MA  risponde  a  quello  :  .tEL  Vlf>  cmiK;  LIKTA 
liJufii;  IioLENTE  a  pena;  cisiuil:  a  quello  AD 
IEMI-0  :  m-KlfSO  a  SÌ  SOVENtE  ;  TUTTA  UKLO 
FaKIiI>.».  TEMA  ;   TUTTA  FOCO  a    ARDESTE   apKRA. 

E  qui  DOD  usò  r  articolo,  ponendo  a  tatie  la 
CODgiuniiuue,  e  non  l'n  senza  maestria  rìpi^ian 
priuiicramL-nte  le  due  passio»)  ultime,  e  le  <ln« 
primo  porre  celi'  ulltmo  luogo.  È  Ixtllissimo  as- 
coni  ed  ioge  gnosi  esimo  1'  avere  cangiato  i  modi 
del  dire  e  le  parole  ;  e  se  aknoo  fosse  ctt«  ai 
dèsi«  a  eroderà  cbo  qDe6l«  cose  fuéoero  leggì«r«, 
o  venissero  fatte  a  caso,  l«gga  a  conuderi  quello 
ebe  ne  serivt?  sua  Signoria  KovcreDdiasima  nel 
secondo  libro  delle  une  dollissime  e  gravissime 
Prose,  e  pensi  bene  in  quello  ch«  sono  difi'ereDti 
il  più  delio  volte  gU  scritti  e  oomponimenii  per- 
fetti dogli  ordioari  e  meiiaui,  ed  i  buoni  scril- 
toii  dai  rei;  e  dovrit  (gran  EatioTj  vedere,  chi 
come  disse  Virgilio  : 


Il  Unni  laAnr,  ai  (fìmù  non  gloria  mì  ijutn 
ifwniu  latta  limtnl,  aiubffM  steatu  AptiOa, 


MOLTE   VARIF.TATI    RUA   A  7B  POCO,  &B   UT. 
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go,  dove  egli  si  duole  e  quasi  riprendo  Amore, 
cbc  non  gli  basii  che  gli  amanti  sentano  e  pro- 
vino queste  cosi  o^m  ed  acerbe  passioni  sepa- 
racamenio  ed  in  diverai  tempi,  come  fanno  gli 
altri  uomini  non  innamorati,  ma  voglia  che  le  »ot- 
frino  tutto  ad  nn'  ora  ;  e  quella  parola  sepakaia- 
MENTR,  risponde  e  si  contrappone  a  qnella  Ali  fX 
IXMPO,  ed  a  queir  altra  iNSitUE.  —  molte  vakis- 
TATI,  ciò  i:  diversità  e  contrarietà,  cavato  da  quel 
sonetto   del  Petrarca  allegato  di  sopra  da  noi; 

Neil  puù  più  la  Tirtb  debole  «  itsota 
Tanio  variolati  nmal  iiuBrìre. 
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IWH  invece  d'uomo.  Qa««lft  parola  è  presa  ed 
QtaU  da'  T«»»viij  variaoieiilo,  come  ancora  dai 
LalÌDÌ,  come  qoaiido  Cicerone  <lic«,  Qomo  i&tca- 
deado  di  Vcrrc  o  di  qualcun  altro,  o  aignilicA 
ooa  aoliuncnte  ìtlt,  oia  antera  et/o,  come  in  (juclla 
ulieo  a  Dotiliasiwo  E(>Ìgramma  ; 

J^U(arw  «VHM,  MitraffU  pnpcfMU  dpamt 

Quatritì»  igMmt  ÌU  JWc  fnarntit'  isroit  Acnui  rtf. 

Cosi  ancora  in  toecaao  significa  alcune  volte  eSBO 
nonio,  ciò  i  r  idea  o  Teramcnte  tpcxio  dt^W  uo- 
mo, come  dic<!  Daiih:  in  quulla  tua  doltissima 
canionft  diìaiiiata  conira  fi;li  erranti,  dove  favella 
drUa  ootiillit  : 

,  Chi  ififliiiìiM  l'uoin  Ugno  «ainala 
("ti**  iJlcv  naii  «oro 
K  dopo  'I  fallir  pnrla  non  inutr»'. 

Ed  alcuua  volu  significa  alcun  uomo  particolare 
eartfr,  OMBc  qaando  il  Petrarca  dìfiso: 

Il  «anno  i  varampiit»  qiuU  iiuiu  diM*, 

dora  pare  die  voglia  ìaiendere  di  Virgilio,  cbc 
dice  nel  Malo  : 

Bl  autaiigitiiiiM  Itti  njxir. 

Tal  volta  ancora  aixniGc»  una  purtoua  ioc«na, 
oone  il  medesimo  Petrarca  i 

CoDM  smn.  eh' a  nuooor  loogo  «(«topo  afpeita'. 

Ed  il  noetro  Focia  medr  simam  ente  dice  in  un 
suo  doIc«  ed  allo  sonetto  di  qndli  che  non  sono 
ancora  atAmpaii,  il  quale  comiocìa:  QutlUi,  ch§ 
eo'  titi/li  occhi  par  eh'  ineoglie,  dice,  dico,  nel  verso 
dodiceiinio  : 

CK'  i"  tifno  attsnnl,  ov"  nODi  prr  u-  non  >.»li! 

raovA  E  SENTE.  Possono  (igoificarw  queau 
duoì  verbi  il  medesimo  tanto  1' mio  quanto  l'al- 
tro, per  quella  figura  chiamala  da'  Ureci  Ecpa- 
rallelo  osata  spesaissime  volle  da'  Latini,  o  pa- 
rimente dn'  Toscani,  non  tanto  dagli  scrittori  io 
versa,  quanta  da  quotili  di  prosa.  Possiamo  an- 
cora rìfcrinii!  uno  alle  due  paaaioni  dolci  e  gio- 
conde, «  r  atiro  alle  due  amare  «  !>[>ìacev»li. 
Farmi  ancora  no»  rsitere  alato  fatto  aernca  hiìsic> 
rio  tre  volte  alla  fila  il  punto  ìnierTogatico  nel 
quarto,  o«l  aesto  e  nell'  ottavo  rerao.  CoDÓosia 
che,  oltre  l'arrecare  gravitii,  moatra  ancora  mo^- 
giornirntc  io  sdegno  n  la  paoaione  drl  l'orla,  i 
quali  «t  ad  alcuno  paressero  troppo  grandi,  di- 
cendo che  egìi  doveva,  come  aaggio  e  pradi;nl« 
e  temperalo  oomo,  raffrenare  così  falli  denjderii 
colla  ragione  e  col  consìglio  ;  a  que&to  tale  direi 
io,  che  (altra  1'  e«sere  state  falle  queste  cose  in 
gioventù,  nella  qosle  convengono)  dod  pare  non 
H  diadiciino  molle,  nini  Irt  più  delle  volle  si  l'anno 
colali  componi  menù  piò  per  esercitare  V  ingegno 
e  dilellare,  clic  p<.-r  altro,  svasa  clie  a'  poeti  sono 
concedute  troppo  maggiori  cose,  che  quvste  non 


'  Rine  dì  Dante,  llb,  tV,  C*at.  IH,  Sianta  IH. 
'  Son.  CLXXI,  Parta  I. 
'  Sou,  li.  Pan-  I. 


ftoooi.  Bd  egli  direbbe  forao  come  nel  aoneiio, 
che  comincia:  Colàaunttre  voi  litìe  in /rttca  parte  ; 
u<:l  finu  dui  quale  dice  cosi  : 

Ptrdiè  v«)[j;iste  io  me,  alcnuna  aiiegni 
Di  ijuhI  che  ftoma  nn'  TtalH  udivo. 
Che  raslnaa,  n  «onalulio  Amor  dpb  degna. 

>la  vegniamo  ora  alla  seconda  parte  prin- 
cipale di  qnesto  sonetto  : 

Riipondei  Voi  aon  dorareile  in  vita, 

Tsalo  é  1  mio  smaro,  e  'I  mìo  dolce  mortale, 
8«  a'  aveste  sol  questa  o  quella  parte. 

In  qneata  seconda  parte  leggiadramente  ed  ar- 
tificiosamente tessala,  rìspondu  Amore  alla  di- 
mMDda  del  Poeta  con  brevissime  parole,  ma  di 
grmndtsiiima  sosianta  e  valore  ;  percioocbt  dimit- 
ulrano  amore  ciò  lare  non  per  crudeltà,  oh  per 
più  affiiggere  gli  amanti  aottoposti  al  regno  ed 
alla  polenu  saa,  come  pareva,  cbc  il  Poeta  a- 
vesse  voluto  infetire,  o  come  è  l'opinione  ctironiie 
dì  tulli  gli  innamorati  ;  ansi  per  lo  eontratì» 
tatto  farri  in  bene  o  prò'  di  loro,  affine  die  pò- 
leetii'ro  manlKnprai  in  vita.  Dice  dunque  Amore; 
perciocché  quel  niiiroxi»:  è  parola  del  Poeta,  e 
vi  s' intende  amore  per  una  figura  chiamata  da' 
Latini  per  nome  greco  Klgptit^  ciò  è  difolto  e 
mancamenia,  come  osò  il  Petrarca  net  soaeltQ  : 
Ùth  porgi  mano  alt'  o^atitato  tngtgno^. 

II.    MIO    AllAKU  k    TANTO    UOKTALK.    E  per  a- 

maro  a'  intendono  qui  quelle  due  rea  e  spiace- 
voli paanoni  poste  di  sopra  net  primo  luogo  e 
iieir  ultimo,  ciò  è  tema  «  pena,  a  veraoieota  ti- 
more e  dolore  ;  e  aimiimcale  :  tL  mio  bui.CE  H 
TAXTO  UOBTALEi  e  SÌ  piglia  DOLCE  per  l'altre  dnc 
perturbasìoni,  ciò  è  per  la  aperacua  e  per  lo  gto- 
co,  «  vero  desiderio  rd  allcgreiua.  É  tanto  mob- 
TAi.e,  ciò  e  in  modo  aocidc  ed  ammaua,  per- 
doccbi  oiortale  non  è  posto  in  qoeato  luogo  in 
Bigoificatione  passiva,  come  là  : 

Egri  dol  Inllv,  V  ntlterì  mortali'  ; 
E   là: 

Mal  (jiietu  iponal  *ita  a  me  non  pisoque': 
Ma  in  significalo  altìro,  come  nel  aecnndo  sonetto: 

Quando  il  corpo  menai  là  gìd  dÌM»«. 
E  nel  sonetto  : 

la  avrò  Minpr*  In  odio  la  SaHlra, 
Ond'Amor  m'aTt-vatò  già  laill*  *l»lì 
Perah' ■■•(iisnli  dì  lur  nua  fur  mortali'. 

Potrubbeai  ancora  sporre  cosi.  Don  esseodo  il 
punto  dopo  quella  parola  dolce:  Ìl  mio  amaro 
mortale  ed  il  mio  dolce  mortale  i  tanto,  cÌJ>  ii 
si  grande  ■■  di  tal  maniera  e  qualità,  cbe  voi  (« 
»■  intende,  a  amanti)  XON  DtTK£KXi(TK  ix  vita  — 
non  potrcsle  soslitnerli  ne  vivere;  !tB  m'  avcSTB 
sol.  Qi'E^TA,  o  gtiELLA  fABTE  —  dò  è,  acntiilc  0 


•  8on.  LXXXVIIl,  Parte  n. 
'  Pcir.  'iVùM/p  AUa  DiuimM. 

■  Cani.  V,  SUnu  11,  Paft«  II- 

*  S"B.  I.VTI,   Patu  I 
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r  amaro  »olo,  o  il  dolor«  eolo,  e  s«paratament« 
r  un  dall'  sllro  ;  pcrciocdiè  come  sì  legge  nelle 
storie,  molti  morirono  già  per  sovercbia  alle- 
grexta,  por  dolora  non  mica  cosi  ;  ODdc  dìsae  il 
PeUBTca: 

lA  creda>  d'tiom  di  ilol^r  Bora'; 

Ed  i  fitoMoG  ancora  dicono  qaasi  ad  on  simil 
propotiio,  clw!  r«cc«llcni«  e  «apcrHail^  dei  B«n- 
sibili  corrompono  i  Musi,  «orna  rootitrò  il  Petrar- 
ca in  qael  suo  dotlia^mo  e  Bcorisaimo  aonvito  : 

Se  mai  foco  pn  (ooo  non  ti  i^prmc*'. 

La  qaal  propoBirìone  s'imendetn  (ulti  i  sonii, 
eccetto  in  quel  del  tatto,  pecchi  in  (jueito  il 
Troppo  noD  Eolnrocnte  corrompi.-  il  senao,  ma 
l'onimalr  ancora,  rom<^  prova  Àmlotile  noi  Aae 
dell'ultimo  libro  dell'  Anima, 

Conrnsi,  mentre  Ton  coli' altro  male 
Coiilcodfi,  0  fccmal  dì  sua  fona  io  parte. 
Ovai  cka  v'aocidorU  por  tt,  v'  sita. 

coxn'si.  ciò  è  essendo  miachiali  t!  mrjco. 
lati  insieme  1'  amaro  ed  il  dolce,  ibc  amenduc 
chiama  mali,  pcrcioochi  ameodae  separati  o  «li- 
visi  l'uno  dall'altro  sono  mortali,  variando  sem- 
pre artiGsioaamciitc  le  parole,  o  piò  artiQiioaa* 
mento  aecrrsctindolc,  percìoccbi  più  è,  come  più 
generale,  amaro,  u  dolce  per  trnalaiiooe  del  ga- 
si», clic  no»  è  tema  e  pena,  fpemo  e  gioco  ;  « 
più  è  poi  male,  clie  amaro  e  dolce,  essendo  piò 
iiDirersale.  Ed  è  questo  cokfi'^i,  un  modo  di 
favellare  toscana  assiù  apesso  usìlato  iicUn  lin- 
gua nostra,  invece  e  scambio  quasi  de'  participii 
il)  cooecgaonta,  che  ha  la  lingua  latina,  mektick 
l'  uk  001.1.'  Ai.TKO  MALE,  GÌò  è  meiitr»  r  amaro 
ci]  dolco,  dò  ò  mentre,  che  '1  timore  contende 
e  combatte  colla  vperantn,  e  t'allcgraisa  col  do- 
loro. Usò  verbo  appropìatissimo  a  contrari,  i 
qaali  sempre  combattono  per  discacciare  l' va 
r  altro.  B  SCEMAI.,  e  lo  «cerna  e  diminnisce  di 
sua  fona,  di  sua  virtù  e  potere,  is  rAii-rB,  non 
del  lutto,  perchè  allora  lo  corromperebbe,  e  non 
«aral^  meacolameoto  ;  ma  in  qualche  parte,  che 
così  lignifica  qui  questa  particella  in  paiìte,  ben- 
ché altmvA  abbia  diverso  significalo,  ai  come  ìk: 

V.  gir  in  pane,  ove  la  strada  msnoa*. 

Ed  altrove: 

B  la  radice  in  parie, 

Cli'ippietiar  nel  patera  anima  sciolta*. 

VA  alcuna  volta  sigoirtca  quello  che  i  Latici  di- 
cono inlena,  e  noi  intanto  e  mentre;  il  che  me- 
deaimamrnte  sìgniUca  sema  la  in,  come  in  qnel 
luogo  del  Petrarca  : 

E  pula  d'  un  cut  t«sgio  MSplrando*, 


'  Sen.  III.  Pm«  n. 

>  Son.  XXXIII.  Parla  L 

■  Petr.,  Canx.  H,  Stanaa  U,  Part«  U. 

'  S««.  VI.  Pano  I. 

'  Son.  CC^  Parte  I. 


QUEL  CHE  l-EA  SÉ,  e  Separatamente,  o  foMc 
il  dole«,  o  ro«M  l'amaro;  dò  i  v'anctpekia, 
r'  aneiderebbe,  modo  propio  provcoaale,  e  del 
verso,  eomo  n'  insegna  il  medesimo  autore  Delle 
soe  divine  prole,  v'  ArtA,  ciò  è  essendo  cosi  me< 
leolato  e  conroso  col  suo  coDlnirio,  e  scemato 
in  parte  (ti  sua  rirlA,  v'  aita  e  v'  arreca  ecampo 
e  salute:.  Ni  d  debbono  parere  nnovi  ed  innsi- 
lali  qaeeti  miracoli  à'  amore.  ì  quali  noi  Inttn  il 
giorno  non  pare  adiamo  «  leggiamo,  ma  eaiandio 
proviamo  e  sentiamo,  e  cbi  pure  ii^  provali,  né 
uditi  gli  aveMc  giammai,  legga  quello  che  ne 
racconta  Pcrottino  non  meno  acutamente  che 
oopiosameotu  od  primo  dd  cosi  dolci  e  leggia- 
dri, come  gravi  n  dotti  Aaolaoi,  e  maf«imameDte 
in  i|ueUe  vaghe,  ed  ollru  modo  piiKcvoli,  e  ma- 
ravigtiose  Càiuoni,  1' uiu  delle  qaali  comi  oda  : 
Quando  io  peiuo  al  m«rl'ir«  ;  e  1'  altra  :  l'oÌ  mi 
ponette  in  foco  :  le  quali  io  vergendo  quanto  vo- 
lentieri ed  alleotameuie  ascoltate  n  reciterò  tut* 
le';  poi  farò  fine  essendo  Toni  di  booiM  pecsa 
Irapn»«atii. 

Quealc  sono,  nobilissimi  Uditori,  quelle  po- 
che e  deboli  cose,  le  qnulì  in  così  br«ve  tempo, 
ed  occupali)  in  altri  studi  e  diversi  tattidi  ho 
saputo  arrecare  nella  sposiziime  di  questo,  a  mio 
giodido,  singotarìaaimo  sonetto. 

Delle  qualità,  e  lodi  dell'  autore  d'esso  non 
ho  volnto  ragionare,  si  pdr  essere  quelle  tante 
e  tali,  che  ornai  sono  in  ciascun  luogo  notissime 
e  cclebratissime,  0  sì  per  t'oggirc  ogni  sospetto 
d'  adulacinne,  essendo  egli,  la  buona  di  Dio  mer- 
cè, ancora  e  vivo  e  sano,  ed  in  istato  e  grado 
ouoratissimo  Certamente  e  grandissimo,  ma  mi- 
nore però  della  b<mtà  sua  e  delle  virtb,  le  quali 
io  sempre  con  somma  e  aingolare  okserTaoaa  bo 
non  meno  amate  «d  onorate,  cfae  ammirato. 


SIILA  GELOSIA. 

LEiEIOKE  UNA. 


4t4.A  MOLTO  NOBILE    P    VlBTt'OSA   DAMIfìELtJl 

MARGHEKIT.\  UE  BOLKG 

DAMA  l>E   CAGB 

LCC'ASTONIO   RIDOLFI- 


SogUemo  toton  che  son  nati  pìit  atti  a  patir 
eonoture  U  virtìt,  avers  quelle  ptnotti  iommanuiit» 
con  ed  in  prigio  grandiMimo  ten^e,  U  gvali  pik 
rare  e  più  perfttte  uiendo,  alla  cUvimtà  mangiar- 
mente  «'  aefomij/lìano  ;  perdocalA  egUno  tontea^lan- 
dob  bene  e  guanto  ri  convimt  stitnandtiU,  Mita 
oontidtraiitme  di  eitt  da  ipiette  btuee  areatim  e  00- 


■  Lb  diin   Cantoni   ftiil   oitsto   non   tfovsosf   inwrHs 
neir  cdiiione  del  Bembo.  ìlittiHi. 
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éueh«  oU*  olM  eonotctiaa  iM  ioro  immortale  Crta- 
ten  poifOiM  astralmente  ptrvmire:  onde  aevUrn 
die  *m  da  cm)  tiwravi^mo  affetto  commom,  eon 
tomma  fatii-a  td  e*trtma  diBgiMa,  le  virth  aequi- 
fUtn  «' ingf^nano.  Ma  coloro,  «'guati  ptr  la  pic- 
eiolKza  dtUo  inteiletto  poco  capace  a  rictverr  tatti» 
alta  f  gran  tota,  tptarito  Ir  cirtn  nino,  qvetìo  it«n 
pfflw  (allo  tome  liilino  àitiderano,  ti  ufonono  al- 
meno con  quakìie  on<rrato  s^no  paUtan  damando 
l'amore  e  larevermia  che  eglino  ai  potttaori  d' £$• 
se  virtii  portano  veementUtimo,  ttrvtndon,  per  dar 
ifttta  a  rpitelo  loro  ardmte  denderio,  <f«t/«  otovf 
piti  rare  opuri.  poìehìi  colle  loro  ciò  eomegtiirtimt 
poetano.  Nel  numero  di  ipif.tìi  ultiini,  ette  molto  va- 
imda,  paco  u  nulla  vaijtìono,  mi  conatco  aeae  po- 
eto io,  virtuoeùnima  Madami^lla,  ptrciarehì,  dac- 
dli  prima  vi  vidi  e  m"  accorti,  vai  di  tanto  valore 
e  di  ti  todetxU  cmtttmi  e»»ere  ornata,  qvanto  m 
gentil  dorma  ei  poteatio  de*iderare  e  eommettdare. 
«HÌ>i*to  mi  prac  coi'i  alta  dì  roi  maraijiglia,  e  con 
«*M  tanta  aftzione  e  reverrma,  quanta  alcun  atrm 
di  ptreona  etcMmte  e  rara  polntt  aerr  giotamnì. 
E  di  dò  nun  eonlmtn,  ma  piii  olire  desiderando, 
mi  nae^e  una  ardtKtinima  voglia  di  dìiao/iirarvi 
eoH  ipàoleìte  lodevole  effetto,  in  guanto  gran  prnjio 
e  tìima  le  rariseime  doti  toneedtitevi  dal  Citlv  e 
le  inKmneral/ili  firtk  che  eoi  nostro  belliuimo  l'n- 
ffe^no  aoqtmtate.  ri  »ele,  fossero  appretto  di  me 
tenute.  Uapoiehì  il  Cielo  di  gttanto  mi  e'i  lUerak 
dimotlrato  in  darmi  lume  perdi'  to  poeta  i  aitrtti 
ecc^enli  viriti  chiaramente  conoscere,  di  tanto  m'  ^ 
ttato  avaro  in  donarmi  fona  e  lopere,  aceioechi 
io  con  qtiatehe  mia  amata  opera  le  potetti  in  alcuna 
parte  almeno  riverire  e  etMffare  ;  ho  mrco  mede- 
timo  detSierato,  tardare  ptìt  oltre  non  volendo,  a 
ptdatarvi  queita  mìa  buona  ed  ainorecrtle  intentione. 
di  ora  mandarpi  in  dono  (poichi  tota  di  voi  più 
degna  al  pretmte  non  mi  trovo)  una  mollo  dotta 
ed  degattte  Lezione  del  Dirtuotiuimo  M.  Dfoedetio 
Varchi  lopra  un  Sonetto  del  molto  reverendo  mon- 
tignar  il.  Giovanni  delta  Coao,  dove  lì  tratta  del- 
ta gHotia,  da  Itti,  yià  lon'.'  molli  anni,  in  l'adova 
luUa  famoeìteima  Accademia  degli  Infiammali  Mala 
letta  :  la  quale  ho  dappoi  appretto  dì  me  in  i/ran- 
de  atìtna  e  fra  te  mie  ptìt  core  cote  tmula,  eetm- 
domi  ella  allora  ttata  da  «to  autore,  amiciuimo 
mio,  con  tomma  benevotema  e  Hberalità  donata  e 
dappoi,  cor*  utiU  e  diltiteroli  guislìoni,  acereecitita. 
Piacciavi  aduntpu,  <cahTo,\a  Madamigella,  il 
picciolo  presente,  ma  leggiadro  cerio  e  dotto  mollo, 
cortetemente  ricet)ere;  riguardo  avendo  non  ni  me- 
riti voitri  che  incomparabili  tona,  ma  all'  amorrvo- 
litiimo  animo  del  donatore  e  alla  quotila  del  don"  : 
dtl  quale,  »'  io  m' inganno,  diletto  ed  ntiìitA  non 
mediocre  dovrete  ritrarre,  Perc^ioceJii  leggendolo  con 
lieta  animo,  quanto  grande  eia  l"  amaro  che  col 
poco  dolce  eT  amore  e  metcolalo,  e  quanti  ofatmi  e 
Mari  colui  lotttnga  che,  di  lui  fatto  eervo,  al  »uo 
tmp<ru>  i  eonretto  ubbidire,  brevemente  intenderete. 
E  benelii  fuori  della  intenzione  deli'  etutore  io  prenda 
ardire  di  preuntemenU  danarlavi,  tpiro  nondimeno 
da  bù  gran  lode  e  eommendatione  doverne  riportare. 


te  io  ti  eorleee  dotto,  die  egli  già  mi  feet,  ora  di 
qufl  boMo  htogo,  ove  egli. per  ma  tmtortvoUua 
poeto  aveva,  kvai^  e  in  altitiimo  corcandolo, 
umilmente  e  fon  ottimo  gitetSzio  a  voi  rwiùno  .*  con- 
cioMÌooOMeM  a  funoxa  niicna  ti  poteva  coiai  Jjo- 
aoae  certo  pretetitare  ohe  di  voi  piti  jirofondamentt 
C  efficacia  della  tua  dottrina  inlendeete,  e  die  qteati 
ape  che  del  dolce  d^  fiori  n  nutmee,  gttttattdo  la 
toavità  della  ma  eloquenza,  maggior  diletto  ne  pm- 
detae.  Perciocehi  voi  non  tolamente  ntìla  vottra  na- 
tia lingua  degantemenU  parlottdo  e  dottamente  ttri- 
vtndo  gli  alti  concetti  voetri  mandate  fuora  ;  ma 
avete  ancora  sì  bene  e  ta  toieana  e  la  latina  appa- 
rato, che  coti  in  quelle  parete  nata,  minr  netta 
tleesa  vostra  francese  i^kte.  Ma  elie  dirà  io,  oltre 
alle  lingue,  dell»  seien:e  che  voi  così  divtnantenle 
poateifele  T  Meglio  è  eerto  oneitammle  tacente,  ci», 
ragiimandone,  dirne  poco,  e  poco  omalameine.  Enel 
reru  a  voler  dire  come  ti  converrebbe  t^batiaiaa  le  lo- 
di dette  voitre  infinite  Ptrfii,  della  vostra  unica  gra^a 
e  bdU:^a,  de  leggiadri  e  onestissimi  cotltimi  t^ia 
di  t"f*(ifn  r  efficacia  e  gli  omamenti  del  voitr»  stento 
flila  potersi  ampiammtt  usare;  ptreioixhi  voi  tota, 
di  noi  medtvpta  potreste  a  pieno  e  aeconeiantnte 
ragionare.  E  guai  maggior  contezza  ti  ptiò  egli  a- 
>'«-«  dell  divino  ìntelMo  vostro,  die  H  vedere  C  ar~ 
nato  ed  ecKelltmte  tiudio,  dte  aeelt  ooei  tìngolar- 
minte  mlle  vostre  cote  fabbricalo  t  Ove  olire  at- 
r  omatiisiaie  e  eriesti  pitture,  sono  lauti  e  tanti 
eeeellenii  libri  coti  toseaiii  e  lalitù  come  francesi  i 
di  geometria  e  ri'  astrologia  infittiti  etrtiinenti  e  ri 
rari:  si  Mlr  per  tulio  ed  eleganti  senienu,  pure  dei 
tre  detti  idiomi,  a  lettere  d'aro  scritte ì  (KCteeeM 
ovunqtàe  ti  volga  ta  vista,  non  ti  poeta  cota  iti  M- 
(irrrr,  né  Irggere.  die  Confarti  V  uomo  ad  altro  che  ad 
oneMiamenle  vivere  e  eirtaoiatnente  adoperare,  tal 
che  non  studio  doe'  egli  estere,  tna  pih  tosto  muMO 
nominolo.  Potefih  tptivi,  ome  in  loro  pOt  caro  td 
onorato  albergo,  le  nove  Mute  del  continuo  dimorano, 
e  roi.  quasi  loro  Apollo  amandole,  le  guardate  sem- 
pre e  guidate  :  e  motto  piìt  cara  loro  che  Apollo 
nnn  t,  dovete  voi  eittre,  dappoidiì  come  voi  liete, 
use  timilmmte  domu  tono  e  valorote.  1'<A  die  daUt 
onoratitiime  operaiieiti  voitre  conekiudendo  n  ptàò 
veramente  dire,  che  voi  liHe  una  preiioiiiiima  Mar- 
|!;hiTÌia.  >»  oro  llntssimo  legato;  e  lictotne  il  fiore 
delia  fronde  Hene  la  cima,  eoa  voi  dette  doti  dei- 
V  animo  vntlTo  in  alto  leeata,  tra  te  piìt  rare  e  il- 
lustri donne  l'ogammlt  oggi  fiorite.  Grande  adumpte 
sarà  V  obbligo  che  mi  dovrò  il  drittissimo  ed  amicie- 
«imo  l'Vfre^i  avere,  che  io  il  tuo  pieeit^  libro  a^ 
bia  così  altamente  collocato  :  maesimamenlt  in  que- 
sto primo  giorno  ddt  lomo,  nel  quale  ordinarùr- 
menle  i  costume,  coma  sapete,  dei  pOt  oon  qualche 
pia  eccellente  dono  le  più  da  loro  pregiate  persone, 
presentando  onorare,  fai  dico  che  tale  suo  Trattato 
>»  compagnia  dì  tante  altre  hdatimime  opere  av^a 
net  vostro  preclaro  e  non  mai  abbastanza  e^dirato 
studio  onoralo  luogo  e  favorevole,  e  la  dolcetta 
delta  sua  eloquenza  e  F  allena  delia  dottrina  sua 
nella  coltra  perfetta  r  profonda  memoria  degttittimo 
albergo  e  famoso  avrranno.   Ove  io  itìaterò  lettre 
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Srazia  ita'  Odi  actrt  rictctita  grandU'ima,  «n  una 
bm  pitdola  partt  dtUa ,  h^khm  afcion*  t  metrtitia 
(Al  VI  porto,  larà  da  poi  pare  un  mrniino  luogo 
it  olUniTt  digna  rtfnitata. 

Id  Lione,  il  giorno  primo  dell'anno  lÒ&O. 


UEKIOME  DI  H.  BBNEcerrn  VAKCIII  NKI.I.' AC<:jM>E- 
HU  DI  FADOTA  SOPKA  UN  M^.tKTTO  UKI.  CAKA 
e   «OLLA   OBLOSU.  \ 

Si  comn  r  iaeffiibili>  e  i  oca m parafile  Dio, 
autore  e  consvrTiiorp  dell' univerBo,  non  sota- 
mente  é,  ma  è  ancora  bmiiBBimo  u  perfollitai- 
ino,  olirà  o^ni  credi^ntii  ed  imHinginfuiono  ama- 
Da,  coti  die^e  a  (ulte  li-  ^am;  l'rìneipc  nnatrn 
ineritiiiaìmo,  ouoratiaeimi  Pudri,  i;  voi  tuiti,  ar- 
deotìMÌmi  lofiainmati,  non  tniluuicDU'  l' viaere 
■eiBplìceiii«iilc,  oiediantA  il  quale  fosaero  ma  au- 
cora  n  bea*:  e  perfettamente  essere,  quaulo  la 
aatara  dì  ciaacuiui  poteva  capere  il  più.  V.  quiaci 
è,  cbiì  c«rcaado  lultc  le  cose  d' aaMmigliarsì  al 
Fattore  loro,  quuiiiu  più  poMnco,  di-aidurnno  na- 
taralmeotc  aovr'ogii' altra  cosa  non  pare  l'viNcre, 
ma  i'  cMtTfl  piiandio  perrdle  e  beai",  <|uaui«  a 
ciaaciiaa  maggìormeot*  sì  conviene.  £  p«r«b^, 
come  dice  il  filosofo  nel  primo  libro  del  Ci«lo, 
Dio  i:  la  Natura  non  fanno  olona  tosa  ìnvjtno, 
banii»  tulle  alcuni  rncxxi,  o  facoltà,  o  Toro  poS' 
aibilità  cosi  d'  acquittari:  queste  du«  cose,  cnm* 
di  coQservarle.  Percìocdit  quBDtn  alt'  vsAore 
semplicemente,  hanno  dalla  natura  atessa  aoa 
certa  proDtesia  o  inchinaaiooe  che  la  TO);liaii 
cbiamarc,  di  guardarsi  o  difeadejsi  ascondo  le 
forzi:  loro  da  taiifj  le  coM,  che  te  potCMoro  of- 
fendere in  alcun  modo  ir  corromperle.  Quanto 
al  bene  eam-re,  hanno  un  appetito  mi-dc*in)a- 
medie  uaiurale,  mediante  il  <juale  desiderano  tut- 
te e  cercano  il  beiie,  a  quello  che  par  loro 
cIm  aia  bene,  e  per  lo  contrario  fuggono  sem- 
pre ed  banno  io  odio  tatto  quello  o  che  è,  o 
cbe  da  ea*e  è  giudicato  ets^r  ranic,  ooncioiia 
cUe  nolte  volle  ■'  ingauniuo.  Ni  per  altro  è  da 
stimare,  cbe  faaae  data  la  cDgiiiciunr  de'aensi 
tanto  r  esteriore,  per  dir  cosi,  quanto  rialeriore 
agli  animali,  se  non  perchè  potessero  gindiciu'n; 
«d  ftccioccb^  il  gindiiio  gli  spignesse  al  bene, 
o  li  ritraesse  dal  (nate  ;  e  gli  atti  di  qufTSte  fa. 
OoUk  e  poterne,  c'  bannn  l' animt^  no»lre  du  na- 
tura, di  seguiiare  le  cote  che  giovino,  e  «cbifarc 
te  uoeeToli,  furono  chiamati  affvui  o  veto  per- 
turbaaioni  da' Latini;  i  Toscani,  aeguitando  in 
qunsto,  come  in  molle  altre  cose  i  Greci,  li  chia- 
mano per  appropiato  e  cootc nientissimo  nome 
passioni  ;  perciocché  Intto  1'  animo  commoveu- 
dosi  io  essi  ed  eccitandosi,  viene  a  patire. 

Ora  di  tutte  queatn  perturbaaionì  o  vero 
paa«ioni,  le  quaU  hauno  loro  essere  nella  parie 
irraiioualf!  dctranima  nostra  e  sono  principal- 
menta  quattro,  come  mi  ricorda  aver  dcUo  al- 
tra volta  in  qneatn  luogo  più    stesamente,   non 


A  dobbio  alcuno,  che  l'amore  è  di  grasdisaina 
lunga  la  più  fone  o  la  più  potente,  come  quello 
dal  quale,  «e  bene  si  cousìdoru,  proceitoDO  tutte 
l'altre.  Onde  non  aeiua  cagione  fu  detto  dal 
padre  e  prìncipe  de' poeti  latini:  /.'oMor  Butce 
fatte  l»  cote.  B  gli  antichi  poeti  e  teologi  greci 
noQ  Tollero  tigniflcaro  altro  sotto  il  vnlaine  della 
favola  di  l'aride,  il  qoale,  lasciata  Palladi-,  dea 
della  aapienia,  e  Cìinnooc,  intesa  per  le  rìecbttt- 
tr,  a'  apprese  a  \' enere,  madre  degli  amori.  £ 
la  cugione  di  (|ueiila  niaravigllosa  e  incte«li!>ile 
potenza  d'  amore  è,  percbt,  si  come  la  volontà 
nostra  eigaoreggia  e  governa  lotto  rmiimo,  oou 
amore  governa  e  signor^gia  la  volontà,  il  qaale 
la  tira  «  rapisce  al  suo  bene.  R  questo  moln  è 
incitatissiino  ti  veemnniisMmii  di  tutti  gli  altri, 
si  per  né,  essendo  l' amor  poteuliasimo,  e  ai 
gierrhè  naace  e  cresce  con  volere  e  somma  pron- 
tezza e  piacere  della  volontà  i  ondi;  è  non  al- 
tramente quasi,  cbe  se  alcuno  (osse  non  solo  ga- 
gli&rdisaimamoDte  e  da  una  forza  ccccasiva,  ma 
volentieri  ancora  spinto  in  verso  il  chino.  E  di 
tero  se  la  natoru,  la  quale  iu  molte  cose  ò  ere* 
duui  da  motti  più  tusiu  matrigna  nostra,  cbein»- 
dre,  non  avi-ase  ordinalo,  cbe  tutti  i  dolci  nostri 
fossero  mescolati  sempre  d'alcuno  fiele,  troppo 
felici,  senza  dubbio  ninoo  sar«bt>cro  e  tropfio 
beati  gli  amanti.  Ma  si  come  niuna  dolcesca, 
ninna  gioia,  ninna  felicità  e  lauto  piacevole, 
tanto  cara,  e  tanto  desiderata,  quanto  quelle, 
che  d'  amor  ai  traggono,  coti  tutti  gli  amari,  per 
lo  loveado,  tutte  1«  noie,  lotte  le  disavventare 
trapassano  quelle  seosa  comparazione  od  avan- 
zano, ehe  in  amando  si  sentooo,  comu  bene  pro- 
vano ed  efBcacemente  gli  amanti  PerotinianL  È 
ben  vero,  cbe  tutti  gli  sdegni,  tutti  ■  martini, 
lotte  le  pena  e,  brev«mciile,  ulte  l'altre  jui»* 
eioni  d'  amore  poMe  in  un  luogo,  sarebbero  uien- 
IR  o  più  tuslu  soavissime,  veno  quel!'  una  paara 
e  sospetto,  anzi  peste  e  veoeno,  diìamata  da  noi 
gelosia,  la  quale  iosieme  con  amore,  il  qoale 
non  è  altro,  coma  s'è  pia  volte  dello  in  questo 
laogo,  che  disiderìo  di  godere  la  bellezza  eoo 
unione,  nasce  sempre  ;  della  qoate  uÌuuo  poeta 
né  Greco,  né  Lutino  [siami  lecito  dir  lìbera* 
mente  quello,  cbe  io  intendo]  scrisse  gianuiai 
cbe  io  vedessi,  né  tanto,  ni  si  doltaiiieiit»i 
quanto  dooi  rari,  ■>  quasi  divini  ingegni  del  socol 
nostro  ;  1'  uno  de'  quali,  e  't  più  veccliìo,  fu  il 
molto  dotto  e  gindìzioso  poeta  M.  Lodovico  A- 
rìostu.  Ferrarese,  V  altro  è  il  multo  tevereDdo 
e  virtuosissìuiu  monsignor  M.  Giovanni  della 
Casa,  Fiorentino;  l'uno  nel  principio  del  tren- 
luoesimo  canto  dell'  opera  sua  ;  l' altro  in  uno  non 
meno  grave  e  dotto,  ohe  ornato  e  leggiadro  So- 
netto, fatto  da  lui  nel  primo  fiore  della  giovinez- 
za soa.  Il  quale  ìo,  per  seguitare  il  lodevole 
coniarne  di  (|uejta  fioritissima  Accademia  ed  ob- 
bedire a  le.  Principe  nostro  degtua«imo,  ho  tolto 
a  dovere  oggi  leggere  ed  esporre,  aec4iodA  la 
poche  e  debolissime  forzo  mie  DcIIa  boatà  e 
dottrina  dell' antore    d' reso    bvelnre.  come  si 
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nchi«dercbbi:,  mt  vieta  non  meno  In  gntndcaxft 
loro  ed  iiuollicivnM  mia,  cbu  lu  patria  oihuìir 
e  la  inodcAlia  huo,  bcncitù  l'Eiiia  e.  i'altru  i-, 
SOD  certo,  iioiianima  nlln  mxggiur  parie  di  toÌ, 
e  parte  ancora  a<±  dorrù  gran  (allo  moatrara  il 
prMonIc  oiantTiglioso  tonntto,  il  qaale  otculre 
ebv  in  recito  e  dichiaro,  nialrmi,  prego,  ad  «col- 
tara  iotcìitanicnCo  come  boU'Iit. 

Cura,  ohe  di  timor  ti  nutrì  e  <re>ci, 
E  tosto  feda  a'  tuoi  toipclli  acijuiili, 
E  meolra  coli*  llammt  il  ftelo  mt»ti 
Tatto  it  rrgoo  d'Amur  lurM  econlriiti; 

Poi  dio  'o  breve  oro  culro  'I  mio  doien  bai  miiti 
Tulli  rIì  «muri  tuoi,  del  mio  cor  e«d: 
Toma  a  Cocitn   a'  Ugriaiosi  a  trilli 
(ìliittca  d'tafernu:  iti  a  lo  ileua  iacroK*. 

Ili  MPiB  riposo  i  itiorni  meni, 

S«aza  soQDO  Iv  noUi,  iti  li  duoli 
NOD  mcD  di  dubbia  che  di  certa  pena. 

VattcDc:  n  che  più  (era  die  non  auDJi, 
So  '1  lut>  velica  lu'  V  corav  iu  tigni  veaa, 
Con  nuova  Urve  a  me  riloruì  e  voli  ? 

IL  SWIGETTO, 

Il  aoggetto  di  qat-slo  altitsiino  sonetto,  il 
quale  ò  «  di  concelti  e  di  parole  n  4' ordini-  di 
rima  tatto  gravo,  e  tutto  d'una  dogliosa  e  cnm- 
paaaioncvolv  indìgnaiinno  ripieuo,  pusn  a  me, 
<;he  aia  di  volere  inacgnare  e  dichiurure  unu 
meno  aectindo  il  vrro  n  da  filosofo  che  poetica- 
mento,  cha  cosa  è  gelosia  ;  onde  nasca,  si  au- 
tnsca,  «  quanto  sia  rea  o  dannosa.  K  tiò  dimo- 
stra pf^r  gli  effetti  ed  accìdenij  laoi:  i  (|uali,  ««- 
sendo  piò  noti  a  noi  e  più  manitt^ait,  cliv  In  ca- 
gioni e  le  aoHtanzc,  giovano  in  gran  purti',  ca- 
rne tetitimoQÌa  ArÌKt(itil«  nn|  primo  dell' auiiim, 
a  coQOSL-ere  la  natura  di  choccbesaia,  E  per» 
fiage,  oppure  elio  cosi  nel  tcto  fosso,  di  dar  li- 
eenaa  e  scacciar  da  tè  qoeato  sono  mostro  e 
inforna]  furia,  la  qnate  col  huo  triatissimo  e  po- 
ti-nÙMioio  reneno  gli  ateva  perturbale  in  no 
aubìio  e  rolle  in  amaro  tutte  li!  allef-reijii-  e  dol- 
cezie  sue  amorosi-;  né  rifiniva,  come  se  questo 
fosM  stato  poco,  di  pertnrbargliele  Ognora  pìti 
diventando  sempre  uuiggìurc.  E  boncbè  si  potes- 
se dividere  principalmente  in  due  parti,  nel  pri- 
mo quadernario  e  in  tutto  il  ruslante,  noi  per 
iiiR^iorc  ageroteiia,  essendo  qu<:sta  materia  aa- 
aai  beo  dìfltcile  lu  dividiamo  in  quattro. 

Cura,  die  di  timor  lì  nutri  a  ertiti, 
E  tosto  tede  a'  tno>  sospetti  acquisti, 
E  meolrc  colla  Hamma  il  gelo  mesci 
Tutto  il  regao  d'  Amor  turbi  e  contristi. 

In  questa  prima  parte,  nella  quale  ai  con- 
tengODO  lutiti  le  quattro  coso  nurratu  di  eopra 
noD  meno  brevemente,  che  dottameute,  favella 
il  Poeta  alla  getoaia,  ed  artificiosamente  non  la 
chiai&a  per  lo  auo  dritto  noiae,  ma  la  ciroon- 
scrìve,  dicendo:  cura,  che  ih  timor  ti  m;thi  k 


CReaci  :  eoo  quello  che  8«gae.  Il  che  foce  ancora 
r  Ariosto  nella  prima  staoia  ;  il  quale  ìnnaoci, 
ebe  te  dicesse  il  nome  propio,  la  diuuiii  cou  cin- 
que vocaboli,  peggior  1'  ono  cfae  l'altro;  che  fu- 
rono questi  :  totjiillo,  timon,  inartirc,  frtnetia  4 
rabàìa.  Ma  perchè  ciascuno  di  questi  quattro  Tarsi 
è  pieno  dì  dottriua.  e  tutta  la  diffieolili  consìste 
in  questa  prima  parte  ;  però  noi,  per  più  chiara 
intellii^ensa,  li  dicbiarerccno  a  uno  a  odo,  con  più 
facilita  che  potremo,  e  come  sapremo  U  meglio. 

CUKA,  t'IlE  DI  TIUOB  TI  XIJTRI  E  CKKsa.  CoD- 

doeia  chn  in  questi  primi  versi  ed  difUnisca,  O 
più  tosto  duacnva  ta  gelosia,  ed  essendo  due  ma- 
niere di  difftniiioDÌ,  una  che  dichiara  il  nomo, 
e  r  altra  che  dimostra  la  cosa;  è  da  sapi-re  pri- 
mieramente, ctie  questo  TOcabolo  green  Zijkotv- 
iTi't,  coDiposlo  di  dut!  voci,  onde  è  derivaln  nella 
uostrii  biiguu  gelosia,  non  aignilica  altro,  die 
una  «oiuluaione  o  vero  invidia  di  forma,  o  vero 
bclleaxa  ;  del  quale  nome  pare  che  manchino  i 
Laciui  verameule.  Marco  Tulbo  la  tradusse  ofr- 
trtclalio,  e  la  diIBnì  ooa  passione  che  aleutio  ba, 
porche  un  altro  god«  e  pouiode  quello  che  vor- 
rebbe possedere  «  goderò  egli  solo.  Altri  dia- 
scro  la  gelosia  casvrc  una  sospiziune,  la  cjuale 
ha  r  amante  circa  la  cosa  aiuala,  che  ella  uno 
s' innauorì  d'  un  altro.  Altri  la  gelosia  essere 
on  pauroso  sospetto  dell  amante  che  la  cosa  a- 
mata,  la  quale  egli  non  vorrebbe  avere  comune 
con  sleuno,  non  faccia  copia  di  kit  a  niuno  altro  ; 
le  quali  tulle  signifieaao  in  rSrtto  uu>  cos>  me- 
deaiua,  ma  sono  particolari,  e  non  universali, 
eonae  vorrebbero  essere  le  vere  e  perfette  difB- 
niaioDÌ.  Coacìosia  che  qaeate  non  comprendono 
se  non  quello,  ÌI  quale  è  geloso  per  d«sÌ4lerio,  « 
concupiscenaa  sua  propis,  dò  i  par  goder*  egli 
xnln  :  come  so  non  vi  avesse  gelosia  delle  fi- 
gliuoli:, delle  madri,  dello  sorelle,  e  d'altre,  o 
parenti,  o  benevole,  o  in  (gualche  modo  sotto  ia 
cura,  tutela  e  proteiìone  nostra,  le  quali  non 
desideriamo  di  godere  per  noi.  ma  con  soffria- 
mo che  altri  cootra  la  voglia  0  otior  nostro  ooa 
le  goda,  iì  però  diremo,  che  la  gelosia  t  uaa 
paura  o  sospetto  che  alcuno,  it  quale  noi  non 
vorremmo,  ne  goda  alcooa  bellesia  ;  e  questo  per 
duo  cagioni,  o  per  goderla  noi  noli,  o  porche  la 
goda  solo  quegli  coi  rotemo  noi. 

Ora  DOD  4  dubbio  ninno,  che  la  gelosia  è 
una  spcsie  d' invidia,  e  se  bene  non  seguita  ile- 
ce»  sanamente,  che  dovonquc  è  invidia,  sia  ge- 
loaia,  seguita  bene  di  noc«Bsitii,  che  dovunine  è 
gelosia  sin  invìdia,  come  ciò  ohe  ù  animale,  non 
è  nomo,  ma  bene  dò  che  i  nomo,  è  animale. 
Onde  Platone  difftui,  il  geloso  essere  colui,  il 
qukle  ha  ìavidia  per  sospetto  amoroso.  E  per 
questo  torse  disse  il  leggiad rissimo  lirico  nostro 
M.  Petraic^i  in  quel  suo  doldssimo  sonetto  : 
LUtt  e  pento**,  aoooMpagntO»  t  lolt; 

Lti  fUMi  n«  loglio  tuTldta  •  gilosia'. 


■  Son.  a-XVri,  pBfW  1. 
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Benché,  aì  corno  egli  &  «Icooa  volt*  pocdca- 
antUt  Mkdotina  Lsara  innamnraUi  di  ai  med«- 
•ima,  a  gniin  di  Narciao,  comò  nel  sonetto:  Il 
mio  aperrtario  in  cui  vedtr  soU/e':  e  in  quella 
dolce,  e  vaga  canionr,  vfae  comincia:  JSf'l  pm- 
tt<r  che  Bit  ttrug^  : 

S*  forM  oitni  *"»  Kì<>ja 
Kd  iDO  bnl  vino  «  kolo, 
E  di  tutt'  aHro  e  ■«bin'  : 

e  qn«Uo  che  arguita  :  cosi  pare  la  faccia  ancor 
gclosB  alcuna  volta  di  sé  al«sSR.  Il  che  mnc^eai- 
maaicDtr  fece  il  dotliaaiiDO  M«iUa  nella  fine  d'un 
suo  b<!lli*«ìino  annetto,  dorc  confortiuido  la  donna  : 
aoa  a  Inaciurtii  mirare  da  lai,  f.  diiamaodola  suo 
aole,  coochiude  :  voi  non  dovri-Hl*;  arirr  iJinla 
paura  nell'  esser  guardata  da  chi  vì  ama,  che  roi 
Icmuate  a  voi  d'  cssenì  lolla.  M»  Itucmndo  al 
presente  il  parlare  della  i;i'losia  che  tianuu  i  pa- 
dri delle  figliuole,  i  fratelli  delle  sorelle  «d  altre 
•omiglìunli,  e  ragioDoiido  aolamente  di  quellu 
degli  amanti,  dico  che  in  tre  modi  potemo  avere 
gelosìa  ;  cii'i  è,  qnundo  noi  non  Torrentmo  che  un 
nitro  conseguititi;  o  ijiielln  cIk-  avc^ran  conseguito 
noi,  o  quello  clje  desideriamo  di  cooseguiro,  o 
quello  che  acemo  cercato  di  ousegutre,  e  nnn 
1'  avciiio  piitnto  ottenere,  V,  Daece  questa  gel«>»ia 
dalla  cupidigia  nostra  propia,  la  qnale  «  dì  quat- 
tro maniern  :  di  piacere,  di  poBscasioiie,  di  pro- 
prietà, d'  onore. 

Fer  cagioo  dì  piacere  e  la  gelo»Ìit,  qoaudo 
noi  amiamo  tanto  il  pince-rr,  clie  si  cnvK  della 
COM  amata,  che  noi  lo  ci  vogliamo  gudero  tutto 
aoli,  e  pensiamo  che  dovesse  acemarn  o  farai 
minore,  ■«  ai  comiinirjiasc  con  altri.  E  di  quf'sto 
pare  che  favelli  divinamente,  come  fa  sempre,  Ti- 
bullo in  quella  <lolci>simB  elegia: 

Qm'rfKi  ri  futrttt  Ititrtot  laamvà  anioru, 
Feidtia  pir  Dira  clam  viotaniia  dtbai  t 

Ed  in  quel]'  altra  aiicom  non  mcn  dotee  «  leg- 
giadra, il  coi  co  mitici  «mento  è  : 

Slmptr  ut  mévtOT.  blandoi  offtrt  miAf  xultiu; 
Futi  lamtn  rt  mitfrv  tritiù  <l  atpv.  dmor. 

hiHìo*  AomiHi  eompotmttt  Orvn  f 

La  qual  noi  tradnccndo  già  nella  nostra  tingnn 
a  nostro  pn>poKÌio  dicemmo  cosi  : 

Scmpro  xccloci^h'  In  più  vnleotler  m' inrcaclil. 
Con  li»CÌ  tisi  e  graiioal  canni, 
Doloaaenta  da  prima.  Amor,  m' adetoh!  ; 

Ha  poscia,  Umo!  coma  Ilio  divenni, 
Si  ni  Koveml  giorno  n  nniu,  <h'to 
Altro  rhe  dunti»  e  duo!  mai  nnn  ta*t«Dni. 

A  .'he  «Pi  tanto  in  lu»  ipiecalo  e  rio? 
E  p«ró  glori*  U.I  con  forta  a  'nsannì 
Tender  IocdìuoIì  ad  uom  mortale  un  DioT 

Di  pnaieaaìone  i,  quando  nnì  detiderinino 
dì  possedere  per  noi  In  cosa  amata,  e  temiamo 
di  non  perderne  la  poasessione,  se  diventasse  a- 


'  Son.  CXXX.  Psna  I. 

'  Cam.  X,  Starna  V,  Pan*  I. 


mica  d' un  altro  ;  e  di  qnesta  favella  Prop«rrio  in 
qnella  elegia,  che  Ita  Ìl  principio  a  qoesin  modo: 

Kripitnr  nvh>»  ^ampridm  C4F4  pmtUa, 

kl  n  mt  lacrynuu  findirt,  aMtc*,  MSM  t 

Di  proprtelà,  qaaodo  poaa«diamo  Ìm  cosa 
amata,  e  U  vorremmo  tutta  p«r  noi,  senaa  che 
alcuno  n'  avesse  parte  nissuna,  e  di  questa  parla 
il  medi-simo  l'octa  nell'elegìa  a  Liceo  poeta: 

TV  mihi  fri  /tiro  psHal.  vtl  ptr4t  imMO  •' 

A  dtjmfka  raqltfnt  U  mtuto  taiU  —ta. 
Ti  «Ddwn  *ùg(,  tt  atrjiaru  uh  tuibil, 

Tt  damiuam  adimlio  nbM,  aiaiM,  ntit, 
Ltrln  U  tato.  Urto  ti  irprteer  uno  ,• 

Similtm  pomian  nun  (ya  ftrrt  Jenm. 

Simile  a  l'ropertio,  e  non  meno  al  mio  parere:, 
leggiadramente  disse  ancora  l'Atioslo  io  una  sua 
tireve,  ma  diviaissima  elegia  al  diviniMimo  Bem- 
bo, In  quale  cumincia: 

M«  Initum  pnftm  ma*  pttratm  pmltmit 
Me  mM  rteatma  pnujiotnitti  pati  t 

Ei  i  lauto  possente  questo  desiderio,  cb'avemo 
di  possedere  U  cosa  amala  propìa  e  sema  com- 
pagnia, che  molte  volte  falla  comune,  non  ce  ne 
uurtunio  più  e  lu  lasciamo  del  tutto,  spogliandoci 
uuu  soliimenlc  la  gelosia,  ma  l' amore  ancora. 
Onde  due  volle  disse  Virgilio  : 

Omjugio  Junjam  Uabiti,  prvpriamjìU  Licata. 

0'  onore  é  poi  nella  quarta  ed  sliima  ma- 
niera, secondo  che  Ìl  geloKii  stima  o  più  o  mcao 
cotuie  vergogna,  secondo  la  nutnra  soa,  e  ì  co* 
•tumi  della  patria  o  regione  sua  ;  percioocU 
anco  in  questi  sono  vari  i  gindiii  degli  uomini 
e  r  usarne  dei  paesi.  Onde  dicono,  che  le  oa- 
aioni  occidentali  e  i|ni'lle  che  abitano  nel  meizo 
giorno  sono  mollo  gelose,  o  p«rcbc  sono  molto 
dedite  all'  atuore,  o  perchè  reputano  gnudÌMiiDO 
disonore  E'  impudicivia  e  vergogna  dello  nMgK 
ed  amate  loro  ;  il  che  per  le  ragioni  contrarie 
non  fanno  quelle  che  vivono  sotto  il  sellenliìoDe* 
E  cosi  s'  è  vcduio  che  ottìmaDiente  fece  il  poeta 
nostro  a  chiamare,  e  quasi  difEoire  la  gelosia 
CUBA,  ciò  è  peniiicr»  e  passione  che  si  nutro  e 
pasce  di  timore.  cifi  è  paaru  e  sospetto.  E  con 
queste  parole  dk  ad  intendere  ancora  di  che  na- 
sce ;  pcrcbi.  come  n'  insegna  il  Principe  de'  fi- 
loaolì,  noi  ci  nutriamo  agevolmente  dì  quello,  di 
che  nasciamo.  Né  gli  baalA  aver  detto  queato, 
ma  aggiuniie  ancora  :  ckesq.  Il  che  fu  fatto  da 
lui  con  oltiuio  giudiiio  ;  percioccbA  la  gelosia 
può,  come  r  altre  qunlttfi,  e  crescere  e  scemare, 
e  scema  e  cresce  per  quattro  cose  e  modi:  se- 
condo lo  persone,  secondo  i  laoghi,  secondo  ì 
tempi,  secondo  le  lacceode. 

Lo  persone  mediante  le  quali  cnace  e  see* 
ma  la  geloaìa,  sono  tre  appunto  :  quella  che  ha 
la  gelosia,  quella  di  chi  s'  ha  gelosìa,  quella  per 
chi  s'  ha  gelosia. 

Quanto  alla  persona  del  geloso,  quelli  che 
conoscono   non  aver  in  loro  vlrlò  o  qualità  da 
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pÌM»r«,  o  eaaera  ttimad,  iog^Ioatacono  più  UMn 
«  maggi 0 rmeole  ;  la  qoal  coaa  ut  ìtitieKna  giudi- 
ci ostuiiimtt^,  ooiBP  saolc,  M.  Uiovanui  Boccnoeio 
nella  aona  Novdla  drlU  «cUinia  giornala  iu  i>er- 
■OIM  di  AiTÌguccin  Rcriinghieri,  come  può  ciucQ- 
BO  vedere  per  >i  uditilo  Icggundolu.  Importa  an- 
cora grandemeiile,  di  cbe  natura  sta  il  geloso, 
che  se  is  oniioarUuiente  peraona  sospittioBa,  e  si 
piglia  ogni  cosa  in  cattiva  pane,  tutc^rprrtandn 
aitiistruniFiitc  ciò  die  ode  e  ^ede,  tetttsci:  la  ttaii 
malailia  iiunBt  in  infinito.  E  di  questa  niaturta 
era  quuUo,  che  confessò  la  moglie  in  forma  di 
Prete.  E  perchè  la  maggior  parte  de'  gelosi  sodo 
cosi  fatti,  però  snggiiinse  p rad l'otcm cote  il  nonro 
poet«  nel  secondo  verso;  R  tosto  nuE  a  tuoi 
sOBPEiTt  AcguiSTi  ;  eli*  coni  delibi!  scriverai,  « 
non  come  ho  veduto  in  alcuni  : 

B  più  I«inendo,  toiggfoT  Torta  acquigli  : 

tutto  cbe  aooora  questo  staria  Ucnissimo  o  direb- 
be vero,  toh»  per  arrentura  da  Virgilio,  quando 
disse  delb  Fama: 

Uobìiilaìa  rìgti,  i>ira^ii4  acetoni  «ua^. 

E  chi  non  sa  che  quanto  uno  teniu  piò,  tonto 
é  più  gclii»o  ?  Iklofttrò  ancora  questa  preaicxzu  e 
crudellii  de' gi-losi  1'.  Ariosto  quando  Jiase,  cbn 
questa  piaga  incumhilc  s' imprimeva  si  facile  nel 
petto  di  un  amatore.  I'>  cerio  maravigliosa  coaa 
à  a  pensare,  che  gli  uomini  siano  tanto  nimici  di 
sì  stessi  e  della  rìla  loro,  che  molte  volte  per 
noa  parolti,  per  uu  cenno,  per  un  guardo  fatto 
Leno  Bp'-88o  impensatamente,  vogliauu  mal  gra- 
do loro  prnsarc,  e  creder  quella  cbe  tanto  gli 
iitFonna,  gli  uniigge  i;  gli  dddolora,  come  se  pro- 
|Huaeute  nell'amore  non  fossero  altre  cure  ed 
altre  noie,  cbe  quelle  tote  che  noi  stcsBi,  senza 
Qtile  Teraoo,  d  aodiamo  tutto  il  giorno  imporiu- 
oaoifDte  procacciando.  Ma  per  tnrnurc  alta  spn- 
■iaionc  del  sonetto,  dico  cbf  acrjuiniar  fede  io 
qaeato  loogo  non  raol  dire  esaer  credulo,  o  fare 
in  modo  die  «i  credo,  come  Ut  nella  prima  stansa 
della  eaoxono  grande  : 

Ch'  acquUtsn  f«<lu  alla  penoM  vila'. 

Eà  in  qoel  sonetto  divino  :  St  come  tiema  vita  i 
mda-  lìio,  quando  dice  : 


E  M  non   ftiiM  11  UDO  fùCRlr  fi  rati». 
Più  iion  dunauderei:  cho  s'alcau  vive 
Sol  d'  odore,  v  tul  fuma  f«4e  asquUla'. 

Ma  significa  per  V  (ipposito,  dar  fede  e  credere, 
net  qnal  sigoiAcaio  l' niò  Ìl  Petrarca  nel  sonetto  : 
Scita  tontana  in  tonno  COrtsolarme  ;  dicendo  noi 
settimo  verso  : 

£4  udir  osse,  onde  'I  cor  fsdo  acquÌBia'. 


Ora  tornando,  dorè  io  lasciai  d<dla  gelosia, 
dico  die  questo  malìgoo  spìrito  cre«ce  ancora 
e  scema,  secomlo  la  persona  della  qnale  *'  ha 
gelosia:  e  questo  non  Bolameole  seconda  cbe 
ella  propia  è,  oosiumata,  ptetow,  costante,  in- 
gegnosa, prttdenir,  amorevole  e  tenera  dell'o- 
nore, ed  altre  cose  colali  :  ma  si  considera  an- 
cora la  madre,  la  balia.  In  pairnl),  i  famigliari, 
le  vicine  e  le  compagne,  il  che  dimostra  flUi> 
mamenie  il  Boccaccio  in  diversi  luoghi.  Onde 
il  l'etrarca,  eaaendo  Madonna  Laura  santa,  sag> 
già,  cort«»e,  onesta  e  bella,  dice  di  non  essere 
stalo  geloso  nel  fine  di  quello,  non  men  bello 
cbtì  malagevole  soncUn  :  Amor  che  'ucende  'i  cor 
(T  ardutì*  itto,  dove  dice  favellando  della  gelosia  : 

L'  alira  non  k**i  ^^  'I  "lio  bel  fo««  è  tale, 
Cfa' ogn' ii.>cii  psr^KKia;  •  dui  tua  lume  in  làina, 
Clii  telar  pcnaa,  iadarno  iplctt»  l'ale'. 

Imporla  ancora  in  questa  parte  1'  animo  del- 
l' sjnanto  rereo  la  persona  amata,  perciocché 
«e  è  adirato,  o  altramente  di  mal  talento,  pi> 
glia  agp.volmcnte  ogni  occasione;  ed  ogtù  bra- 
Boolo,  come  volgarmente  ti  dice,  gli  pare  ona 
trave:  il  cbe  uppariaca  medesimamente  nel  Bo<- 
eaccio  ed  iu  Bradamanle  diill'  Ariosto.  E  cosi 
se  per  lo  roveaoio  fossero  bene  animati  verso 
le  persone  aoute,  appunto  «1  roreedo  ande- 
rebbe  la  cosa,  e  bisognerebbe  beato  cbe  fosse 
grandissimo  segno  e  dimoslramento  a  volere  ette 
credcBBer»  altramente,  come  si  vede  tutto  quanto 
il  giorno  della  persona,  di  chi  s'ba  geloeia. 

iìcema  e  cresce  medesimamente  questa  raJ>- 
bia  secondo  le  qualità  sue,  percioccbi;  se  foM" 
porera,  bratta,  ignobile,  ifliltumui,  da  poco,  priva 
d*  amici  e  dì  parenti,  e  se  ne  (a  poca  stima,  e 
poco  so  ne  teme;  come  per  1'  opposito  avviene, 
quando  e  ricc4,  bella,  nobile,  dotta,  d'assai,  ab- 
bondante di  parenti  e  d'  amici.  Onde  il  Petrarca, 
il  qnale,  come  nvomo  deltu,  non  era  geloso  per 
l'ordinario,  movlrct  d'esser  dìvruiato  siraordina- 
riamente  geloso  per  questa  cagione,  quando  disae 
nel  sonetto:  la  me^o  di  due  untanfi  oneela  altera: 

Subito  In  ftiIogrc2ia  ti  con? erte 

La  galofja,  «ho  'n  *u  la  ptitna  vjMo, 
Par  ti  allo  awmario  al  our  mi  uaoque'. 


■  Pctr.,  Cadi-  I,  Staota  I,  Parte  L 
'  Son.  CXXXIX.  Parta  I. 
*  8on.  CXCir,  Parte  I. 


Ova  egli  chiama  per  il  nome  del  genere  quello, 
die  i  Labni  chiamano  specialmente  rivate,  non 
però  propiaineute,  né  fcliccmcniu  a  gran  pezra, 
come  i  Ored:  il  che  attendo  voi  tntii  meglio 
di  me,  tacerò. 

Quanto  alla  seconda  cosa,  ciò  è  al  loogo, 
s' b»  più  o  meno  geloaia  secondo  le  qualità 
d'eeao,  il  qnal  può  essere  sacro  e  profano,  lungi 
e  da  pressa,  chiuso  a  aperto,  comodo  o  scomodo, 
e  cosi  degli  altri.  E  cbe  questo  non  importi  poco, 
Hascnno  da  sé  il  paò  conoscere,  v  la  torre  di 
Danae  dìmoairulo,  ed  i  serragli  medesimamente. 


Son.  CXXX,  Parte  I. 
Son.  LXXIX,  Psftfl  I, 
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pd  il  proTorbio  vnlgure  :  Lod*  1'  innn(nnriir!ii  ìr> 
ricàoBnta. 

Similfflcnte  (joanin  ali»  terxa  ernia,  che  i  il 
lemjio.  daseano  pnù  conosren-  da  b^,  cku  come 
Dell'altre  «ose  importa  asa»),  cosi  io  qacsin  non 
è  di  poco  momeTit";  concio»)»  clic  nilrc  ocr.a. 
•ioni  s'Iinnno  romnneni«nt«  per  C«rn«cialc,  die 
di  Qiinrr«tnin,  altre  ne' di  d«l  riposo,  chu  in 
quelli  dnl1«  ftilidir,  p  nel  niedexiin»  modo  de- 
gli nitri. 

Circa  la  quarta  ed  ullirua  cosa,  cIil'  boro  Ip 
faceende,  cliinon  sa  die  mìoor  gelosia  si  pigli 
d'uno  occupalo,  che  d' iinn  scinperato?  «  poco 
si  teme  di  chi  è  dietro  a  rose  ìmpnrtantiMÌme, 
f>  cb«  Bono  atimnle  da  Ini  piò  div  i  piaceri,  e 
eofli  per  lo  contrario?  Coiidonin  cbe  du  con- 
trarie CB^oot  naicoDO  elTetli  oonirarii,  in  f;uiea 
che  «Incollilo  die  saranno  maggìorì,  o  minori 
le  COBO  dette,  sarà  ancora  niRKgiore  o  niinorn 
la  gelosi»;  e  le  coso  dette  saranno  maggiori, 
n  minori  non  Mecondo  il  vero,  ma  si-condo  dir 
la  gii>dieh«rk  il  gioioso.  E  tiencbò  noi  parliamo 
■Cmprc  nel  genere  del  matdiio,  inlendìainu  però 
ancora  delle  femmine,  le  (]usli  non  amando  manco 
de^li  Domini,  ed  avendo  naluralmenu-  niuncn  pru- 
denaa  e  consiglio,  è  fona  che  più  si  dinii«  in 
preda,  e  pia  si  lascino  vincere  da  questa  furia  che 
gli  uomini. 

K  MKNTRK  COI.I-t  riAllllA  II.  UEI.II  MEXCl.  Mo- 

Rtra  in  queHto  verno  com«  opera  la  gdtwia,  ciò 
(  che  mescola  il  gelo,  clie  non  è'  olirò  che  la 
panra  ed  il  sospetto  coli»  fismmn,  ciA  è  coti  a- 
more  «he  non  é  altro  chn  fitoco.  Onde  i  poeti 
pongono  fiamma  e  fuoco,  non  piirt^  per  cs^  amore, 
come  ognuno  aa,  ma  per  le  donnei  amate  ancor»  ; 
come  il  Petrarca,  quando  disBe: 

L'alma  mia  Bamma  olirà  la  lidie  balla'. 

B  il  molto  revereudissimo  Cordiaale  Bembo  in 
qoci  enoi  bellisBirai  tera«tti  d'amnre: 

Un  dioanii  al  (uo  Aioeo  esser  di  neve; 

dove  è  da  11  (Ilare,  die  sempre  <ì  t'uggìuguir  al- 
cuna cosa;  onde  il  Petrarca  disse  l'alma  mia 
fiamma,  ed  altrove: 

n  mio  bel  fuoco  e  tate*. 

n  che  fanno  ancora  i  Latini,  ed  i  OflCWUno; 
■iccbi  Virgilio  disse  ndla  terza  Egloga  i 

4t  nUi  «cH  cftri  utin  mw  ifiiit  AmintM- 

E  qauto  fauno,  percht,  come  il  fuoco  è  attivis- 
simo, per  dir  cosi,  ciò  4  polentiseiino  ad  operare 
fra  lutti  gli  altri  elementi,  cosi  A  amore  Ira  l'al- 
tre pastioni  umane.  Ondo  Virgilio   nel   quarto: 

l'alMW  aU    tViiui  H  coko  coiyitvr  ifUL 

Ed  il  Petrarca  disse  : 

Si«uc  D*ckaD  d' lavUlUI  fooo*. 


'  Son.  XXI.  I'.rtc  n. 
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*  Caos.  Ut  Siaua  VI,  Pan«  n. 


E  cbe  il  gelo  ai  mdla  per  la  paor»,  dò  è 
r  effetto  per  la  c^one,  ù  figura  Dsitaliaaima 
non  boIa  appremo  i  didtorì  io  rima,  ma  eaian- 
dio  u  qndii  di  prosa.  La  cacone,  perdiè  chi 
lenie  direnti  pallido  e  freddo,  è,  perdiè  la  panra 
conirae  e  debilita  il  cnore.  Onde  la  natura  per 
«occorrerlo.  eBsendo  il  cuore  il  più  nobile  roem» 
Wo  ddl'oomo.  come  quella  che  secondo  ì  P«- 
ripatetid  è  il  primo  a  nascere  r  1'  oltiiDa  a  mo- 
rire, vi  nanda  il  sangue  della  parie  di  aopn: 
e  non  boaiando  quc»to.  vi  toanda  anco  in  foo 
aiuto  di  qudlo  di  sntin,  e  di  qoì  nasco  la  mI> 
lideaza  e  1  gi:lo.  Tremasi  poi,  percbi  tremaiido 
il  caore,  trema  dietro  il  suo  moto  lutto  Ìl  corpo. 
Questo  medesimo  njodn  di  dire  iisà  il  Petrarca 
nel  sonetto  allegato  della  gelosia,  dicendo  : 

Amor  rlie  'ncendc  'I  «or  d'ardente  scio, 
DI  gelata  paura  il  Uen  «Mireno; 

dove  gdata  paura  srnia  dubbio  lignifica  la  gelo- 
sia; e  però  soggiunge: 

E  qool  sia  piii,  fa  dubbio  all' Intel Ittlo, 

Ln  gperanta  e  'I  ilmnr,  la  Hamnis  o  'I  gole  ; 

pigliando  la  Gamma  per  amore,  e  il  gelo  per 
geluiia,  come  in  questo  luogo  qui  ni  più  aé  meno. 
Usò  ancora  il  Petrarca  il  verbo  mesciTf  in  qoa- 
sio  stesso  significalo  ;  quando  diisc  nel  Xrjoafo 
della  Divinila  : 

Ch'  In  vep;ia  <*■  prcicnie  II  KAinum  bene 
Né  slean  mal,  eJie  itolo  11  rcnpo  mcjica; 

benché  potrebbe  e*«arc  ancora  per  Iraslauonc 
dal  vino,  come  a' usa  volgarmente  in  Pirente. 
Nel  quttl  signiGcato  lo  prese  l'acutissimo  e  molto 
amicieeimo  mio  M.  Lodovico  Martelli,  in  un  «0 
gentile  madrigale,  il  cui  princìpio  è  questo  : 

10  b«  a«l  cuore  un  gelo, 
Cbe  quanto  più  to  scaldo,  plii  %'  Indura. 

fi  poco  di  sotto  dice: 

11  iD>'ndJ''Rr  m*  nnniili.'  r  'I  icflnr  netea 
Mailirl  *!i'  aipca  doglia. 

TUTTO  'L  RCGXO  d'aHOR  TCKIII  E   CONTBISTl. 

In  queste  poclie  parole  di  questo  verao  aolo  n 
cootengono  univer.iulmente  ed  in  rirlA  tDlli  ì 
dolori,  tulti  gli  affanni  e  tutte  le  angosci:  cbe 
si  potsnno  immagìuare  ìn  umore,  non  cfie  sof- 
frire ;  il  quale  quanto  i  dolce  per  so,  tanto  di- 
venta amaro,  mimchiato  con  la  gelosia,  non  al- 
tramente clie  se  con  mia  medicina  si  mescolasse 
QOO  nmarissimo  veneno. 

Ma  tempo  è  oramai  di  passare  all'  «lire  porti  : 
il  che  si  farìi,  detto  cbe  arremo,  die  ooa  senza 
grand' arie  e  giiidiiio  furono  tessuti  questi  qoai- 
tro  primi  versi,  in  guisa  cbe  in  ciascuno  d'  ««ai 
foraÌBce  la  sentenia,  e  ^i  i  il  punto  ;  il  cbe  ol- 
ir* a  una  certa  gravità,  fa  più  aiteolo  1'  uditore; 
e  questo  medesimo  si  vede  arlatamenie  fattoio 
qoel  sonetto  del  re  vere  o  didimo  Bembo,  cbe  fe* 
velia  ddla  spcrania: 
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Spemit,  rh«  jrt' «cjihi  Tiiitirl  icti   e  fauci, 
Sfreni  e  ifom  le  voglie  e  l'ardimontoi 

t!  (jufìl  clis  seguita. 

Poi  t^be  'n  breve  ora  enlro  '1  mio  petto  bai  «Ìili 
Tutti  gli  Amari  tuoi,  del  mio  ror  n>ci  : 
Torca  a  Cocito,  a  Ìi>Krìmn8Ì  n  tritti 
Giitaeci  d' ÌDrerno  :  ivi  ■  te  iCeiti  intreaci. 

QacstA  «  la  socondit  parte  priacipali;,  nella  quale 
•Tendo  il  punta  invcllnln  «31  sopra  della  grloain 
p  Uti'  aaoi  i-ffi'IIi  in  anivcrealp  e  gmcralmi-ni*', 
diHccnde  or»  al  parlirolaio  ;  e  le  comaniìu  »  più 
Ioalo  la  prvga,  cbe  «aca  «  patta  dd  pRtlo  e  cuore 
BQo.  avendo  serrata  Tuaanaa  sua.  v  fattolo  di 
leliciaumo  io  felicissimo,  siccbi  non  le  restando 
a  fare  nitro,  se  ne  può  riiorn&i'e  all'  inferno,  onde 
asci  come  dimoatra  il  verbo  torna.  La  (jual 
parie  p<:r  io  oescrc  «^II'  Bg«role  dit  né,  >^d  an- 
cora per  lu  cn«c  dcltc  di  «opra  lungatm-nle, 
non  ci  diatcndrremo  in  dic.liìarare  altramente. 
Noler«mo  solo  alcune  bruTlaaime  cose  circa  le 
parole;  e  prima  diremo,  cIm  ik  bkbv'ora  fu 
detto  8t  odiosa  mente,  non  tanto  per  rispondere 
a  quel  Terso  di  sopra: 

E  tosto  fede  a'  tuoi  soapetti  aequitti; 

tjaanto  p«r  mostrare  In  tona  o  eobita  polcona 
di  questo  pessimo  tcoooo,  il  quale  opera  aubt- 
lamenic.  hai  lastn,  dò  è  mistjiiali  e  roescoiali, 
come  disso  Ìl  Petrarca  ancora  nel  sonetto; 

Se  Virgilio  ed  Omcrù  iTMior  viiio 

Qnsl  ìjuir,  il  quii  itgjt  io  ooti  i-li  occhi  miei, 
Tutto  l«  htm  In  dar  l'ama  a  cn»tr.l 
Aviian  po«lo,  e  l'uà  iiil  coli' alvo  aiiito'. 

TOKNA  À  COCtTO,  a'LAUIUUOSI  K  TlIISTI  GUIAC- 

a  »'  ixreuKO  ;  IVI  a  tr  stcssa  incRisci.  Gbiaeei 
deve  dire  e  non  campi,  come  ho  vedalo  io  al- 
cuni scrini;  ed  t  (jiu-sU  una  deserìtione  poe- 
tica dell'  inferno,  onde  è  uscita,  essendo  vera- 
mente una  furia:  perciocché  l'Ariosto  ancora 
la  nominò  peste  infernale.  Onde  fr  da  sapere, 
che  si  come  tulle  le  coso  o  belle  o  boone  si 
clamano  ecsere  del  Paradiso,  come  ìl  Petrarca  : 

Cb'iio  desìi  arbor  par«a  di  Parsdiio'; 

Ed  altrove  : 

Qiuii  un  apirio  g«iii]l  di  Paradiso': 

COSÌ  dall'altro  lato  latte  le  soiie  e  roe  si  di- 
cono esaere  d'inferno;  coom  disse  Virgilio  del 
gioco  e  della  lama:  ed  il  Petrarca  degli  specchi 
di  Madonna  Laura  : 

Quuti  fur  fabbricali  topra  l' scijua 
D' abif  IO,  o  uiKI  Doli'  oMmo  obblio  : 
Oaii'  il  priudpio  dì  mia  aiort«  nB«que*. 

Ed  altrove  biasimanda  la  Corte  di  Roma,  la  cLia- 


■  8on.  CXXXIV.  P*ne  I- 

'  Cam.  ni.  Slama  tll.  Pana  II. 

*  Son,  LXXm.  Parts  I. 

*  Son.  XXXI,  Pana  t 


mi»  à\ftmo  di  vici,  come  fece  anco  del  mondo 
lutlM  ([santo,  quandi)  disse  : 

Nh  vorrei  tÌT«d#TÌa  in  fuetto  inferao'. 

m  A  TB  STESSA  RCsBaci  :  dò  è  vieni  ■  n^a 
«  fastidio  a  te  medesicna.  non  chi.-  ad  altrui  ;  « 
cosi  ci  dipigne  la  oslora  e  cosmmi  de' gelosi; 
la  cjoalc  ««presso  doiiameoic  Lodovico  Martelli 
in  una  delle  san  Irggiadriasime  stame  d'amore, 
la  quale  ruggendo  starvi  si  intentamente  recite- 
rò tutta  : 

()uvl  A'  inlerrontpe  il  lor  esrio  dotìre. 

Km  ijiirl  cli«  k  d' iM  )»la,  a  molti  «  datai 
tjneil' iognmbia  1  mnrlsl  di  «dSffni  0  d'ire, 
E  Intba  a  toIto  ogni  ainaro*n  alalo  : 
I)iie»cii  fa  r  uiitno  lajtD  di  morire, 
B  'I  fa  dDln  enn  Dio  d' runr  mal  nato, 
E  'I  fa  innr  d' o^i  ma  paiia  achlfo. 
Vili  (^hc  d'  o|{iii  QMtM',  Ti*vndn.  *  prifo. 

V,  come  die  qoesfo  verbo  iertstrm  aignìfiebi  aver 
pieiò,  e  compssainne  il  piii  delle  volte,  come  Tuta 
il  divino  poeta  Dante  in  una  delle  sue  dotte  e 
moraliasime  Canxoni,  cominciando  quasJ  ex  àb- 
niptt,  come  si  dice: 

K*  in'  iacrraoe  di  ma  ai  maialatola 
Cli' sltrellanto  di  doglia 
MI  r«'-^  la  piota,  ^anio  il  martire'. 

ed  il  Petrarca: 

Or  di  mifi  gridi  a  me  medcamo  ìnernaR**; 
ed  altrove  : 

MiiHU-sado  la  (Uta  cbe  di  ma  le  'ncreiea'; 

lollavia  l'osa  ancora  iu  quiisla  *ignìfieaiion«  Ìl 
Petrarca,  come  lì  odia  prima  aianxa  ddla  can- 
lone  delle  iraalomssiODi  : 

Pm  aeguiri  ai  eoiae  a  lui  m' inersbbo*; 

ed  altrove  : 

Ond'  il  lasnisr  e  I'  sapeiiai  ns  'aereiee*. 

Il  clic  noti  è  scnaa  considerati  or  e,  come  altrove 
s'è  detto,  che  un  verbo  toscano  solo  signlfioki 
due  cote  tanto  diverse,  ed  eaprima  quello  cbe 
i  Latini  con  duoi  verbi  sprimono:  mittrtt  et 
tatdtt. 

Ivi  Sonia  riposo  I  giorni  mena, 
Seusa  (onao  le  notti,  ivi  ti  duoli 
Non  men  di  dnbbia  cho  di  certa  pena. 

Seguita  in  questa  tersa  parte  di  raeconlara 
Iu  natura  e  la  vita  de'  gelosi,  ì  quali,  atando  sem- 
pre come  in  nn  cootìnao  ioferno.  mai  il  giorno 
non  ai  riposano,  né  dormono  la  notto  ;  aoti 
sempre  si  dolgono  e  si  lamentano,  rammaricao- 
dosi  cod  del  falso  o    di  quello  die  non   ssjidq. 
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«one  àti  vero  «  dì  qadlfi  thè  dubitano,  imma- 
ginaodoiii  iiOD  poche  volte  cose  al  latto  impoa- 
libitL  Perciocché  qne^la  malattia  gpuera  n^f;'' 
aaìmi  una  p»n>«tiia  «  continua  inqoivtadiae,  ch>^ 
mai  uoD  posa,  mu  Kcgipra  sta  atlcuta,  e  con  gli 
orecchi  tesi  ad  aMcollarc  ogiii  voci!,  ogni  rotnorr, 
ogni  vento ,  e  tatte  le  pifili*  <-'d  accresca  a 
mal  ano  prn.  E  perà  si  scuMt  Fropenlo  dicendo: 

Cncnia  «t  ttrrtttt,  tiiuìJiu  nun.'  iynotf  timori, 
Kl  mùtr  iu  ticiiiCit  nupiciv  tHt  tùmn. 

Il  clic  ripn-od^ndo  ìt  l'etrarcs,  come  cosa  rana, 
ed  impossibile  disse  : 

Pur  Bone  donna  in  «a  *aMir«  «obietto, 
Celi  un  DOm  tins  o  «otto  uu  pi«ciul  t»I«'. 

E  procede  tnnto  oltre  alcuna  fiala,  che  toglie  il 
vero  scnfimcnln,  e  fa  chi'  uon  siuma  più  dvsdi; 
nndiì  iiii8<»no  tioii  snlamettie  tutte  quelle  cose, 
«he  raccbola  Oraxto  in  quella    dotcissima    ode  : 

(hm  («,  L'Idia,  TUephi^ 

ma  ancora  avemo  paura  dell'ombro  Dostre  ne- 
desime,  il  che  confessa  di  sé  l*rop«riio  : 

Ifin  miai  m(iu,  quod  Hit  Iti,  atmutar  imilira*; 
StuUui,  71101J  (tutto  laepi  timor*  Irrml/f 

11  che  imilanilo  il  dottissimo  Molxa  cumiucìò  au 
Bonetto  : 

Io  aoa  del  mìo  bnl  Sul  tanto  Roloao, 
Cb'  io  temo  di  ebiuncjue  fiso  il  taiiu. 

E  perchè,  come  a 'A  dello,  ta  gelosiii  v  api'iìe 
d' invidia,  cka  d'  alimi  be^ne  quasi  san  mal  si 
duole,  elt-ggono  i  gviosi  di  mancare  essi  d'si- 
miia  comoditi!,  pur  <:he  uou  l' abbiano  ancorn 
gli  altri;  «  quinci  diceva  l' i  n  nume  rati  t  «imo  poeta 
Tibullo  io  quella  elegia  alltrgala  di  sopra: 

Kl  fHoqiu  <c/m(«,  ptcìtt  ut  Ma  aiiU. 

E  ch«  pili  7  Non  solamente  degli  uomini  temono 
i  gulosii  m»  d«glidii  ancorai  e  però  disse  Ovi- 
dio nella  epistola  di  Saffo: 

ASinc  M  prò  Cephalo  rapir»!.  Aurora,  (iDuton; 
£1  futtruj  ttd  U  prima  rapina  lenit; 

con  quello  che  seguila.  Ma  troppi  esempi  ci  sono 
da  allegare,  non  pailando  i  poeti,  massiioameule 
)  Oreci  ed  i  Latini  di  cosa  alcnna  più  e  più 
dì  cuore,  cfae  di  questa.  Onde  Properzio  si  coa- 
dosse  a  diro: 

XaHai  «uBt  iHi'aiinfùf  nin  amerit  omt&M; 
Ipnaa  mt  jugida,  limiar  lUtlit  tra. 

I  poeti  toscani,  amando  più  castamente,  acrìs- 
sero  ancora  più  Kanlamenle,  ai  b  lor  mesùoro 
dolersi  tanto  dì  qaesia  furia  malvagia.  Qoan- 
10  alle  parola  pare  a  me,  che  non  sensa  gni- 
lia  e  giudicio  aia  stata  replicata  Ire  volle  la 
particella  iri,  non  tanto  per  congiagaoro  ed  ap- 


■  Son.  LXXX,  PaiM  I. 


piccare  i  reni  di  sotto  a  quei  di  sopra,  quanta 
per  quello  colore,  che  i  reitoricì  chiamano  ri> 
prtitionc,  e  ppT  qupll'  nitro  ancora,  che  ai  chiama 
niticolo,  nnu  essendo  potto  a  ninno  la  copula  S 
congiunnone. 

I  utORKi  siexA.  È  dello  io  qoealo  Inogo 
nunare  in  qoel  medesimo  modo  ehe  disse  Ìl  Pe- 
trarca nel  principio  di  quella  seatina  : 

Chi  è  (eciuaiu  di  mMiar  tua  i-iia'; 

ad  imitatione  dei  Latini,  che  dicono  ductre  m'ioai. 
In  altro  significato  l' usA  il  Petrarca,  quando 
disse  nel  sonetto  :  Pò,  tm»  piwi  tu  portartmi  la 
scorza  -■ 

Qic  ìneoniri  '1  Sol,  quando  e'  ne  Deaa  il  gior**'. 

E  ei  piglÌK  ffioll«  volle  in  mala  parte,  come  set- 
r  esempio  allegato  di  snpra,  dove  s^uita  : 

Sa  per  l'onde  tÉ\luà  e  p«r  gU  SC«^- 

E  nel  capitolo  primo  d'Amore: 

Qual  è  mnrlo  da  luì,  c{iial  eon  piti  ^ravì 
Leggi  mena  tua  vtu  upra  ed  aoctba, 
Sotto  mjllu  csiene  e  mille  «biuTi*. 

yoy  Ul'.v  DI  DUBBIA  CHE  DI  CKKTA  fXSK.  Nos 

SÌ  poteva  a  giudisio  mio,  ni  più  dottjimcoie,  né 
più  verameote.  aggiungo  ancora,  né  pia  leggia- 
dramente aprimtre  e  dimo«lrare  l'ultima  diffe- 
renia  della  gelosia,  che  in  queato  verso  ai  sii 
lutto.  Conciosia  che  alcuna  allr»  o  cura  o  pas- 
sione ni  ritroverlt,  rlie  ni>bÌB  tutte,  o  parte  delk 
cose  Uale  uUu  gelosia,  ma  non  se  ne  ritroverà 
giamiuai  niuua.  che  io  creda,  che  si  dolga  così 
del  dubbio,  come  del  cerio,  cMcndo  questo  3 
propio  di  questa  infermità,  Onde  ben  dìsae  l'AiW- 
Hto  medesimamente  : 

Non  inen  pei  (alio,  eho  per  TCt  aoipetto. 

Ed  il  Petrarca  ancora  volle  noatrare  ìl  medesi- 
mo quando  disse  : 

Pur  come  donna  in  un  vMtìre  ■chìctto*; 

volendo  iiirerìre.  com«  di  sopra  dicemmo,  etie'i  ge- 
losi temono  di  quello,  che  non  dovretfb<.'ru,  stan- 
do sempr»  in  Eospello,  non  altramente  tk«  M 
fosse  possibile,  che  una  donna  Dascondetse  VB 
uomo  vivo  sotto  la  gonna,  a  soUo  il  v^o.  Ed 
in  qui-sto  sonetto  significa  il  Petrarca  la  gelosia 
per  quattro  nomi  ;  sttata  paura,  timore,  gdo,  »»• 
spetto,  si  come  chiamò  Amore,  leli}  ardente,  «pe- 
ran:a,jiamma,  dMÌr«,  por  le  cagiouì,  cbe  altra  volta 
si  diranno. 

Villene:  a  che  più  fera  che  ooa  suoli. 
Se  'I  tuo  veueu  m'  i  corso  in  ogni  veos, 
Coo  nuove  larve  s  me  ritorni  0  volt? 

Questa  quarta  ed  ultima  parte  confacendosi 
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mirabilmente  col  prìacipio  e  con  il  mezzo,  se- 
condo il  precetto  d'  Ontio  : 

Prìmum  ne   nudio,  mtdium  ne  di<ertp»i  imo, 

replica  brevemente,  e  conchiude  tntta  la  sen- 
tenza del  sonetto,  licenziando  an'  altra  volta,  e 
scacciando  la  gelosia  allegandole  per  perenaderla 
la  medesima  ragione  di  sopra,  perchè  tanto  si- 
gnifica questo  verso  : 

Se']  tuo  venen  m'è  cono  in  ogni  vena: 

qoanto  questo: 

Pnl  eh'  in  breve  ora  entro  'I  mio  petto  hai  misti 

Tutti  glj  amari  tuoi. 

E  poscia  dichiara  la  natura  di  questa  fera  insa- 
ziabile, alla  qnale  non  basta  avere  appestato  ed 
ammorbato  uno  col  suo  veneno  tutto  quanto, 
cbe  ancora  con  varie  larve,  ciò  i  facde  e  forme, 
il  che  significa  con  nuovi  e  vanì  sospetti,  ri- 
toma ogni  ora,  più,  e  va  sempre  crescendo  con 
maggiore  inquietudine.  Ed  essendo  anco  questa 
parte  chiara  per  eè,  non  diremo  altro,  se  iton 
cbe  come  sapete,  larve  in  lingaa  latina  signi- 
fica, oltre  quello  che  noi  diciamo  maschere,  l'a- 
oime  dannate  de'  rei,  che  noi  volgarmente  chia- 
miamo spiriti.  Ma  qni  vnol  dire  sotto  varie  fi- 
gure ed  apparizioni,  come  dicono,  appariscono 
quelle,  ed  è  tolto  dal  Petrarca  qnando  dine  nel 
sonetto  :  Fuggendo  la  prigiotu,  ove  Amor  m'  Abt; 

....  E  poi  tra  vis  m*  apparve. 

Quel  tradìtor  in  eì  mentite  larve, 

Che  piò  saggio  di  me 'ngannato  srebbe'. 

ed  altrove  : 

Mirandola  in  immagini  non  false'; 

cavato  da  Virgilio,  come  sapete  nel  primo  : 

Quid  «alum  lotia  «Weli*  tu  }w>g<M  falò» 
LudU  imaginiìmtf 

Formata  la  sposizione  del  sonetto  ci  restano, 
nobilissimi  nditori,  molti  e  belli  dubbi,  non  me- 
no ntili,  cbe  difficili,  circa  la  materia  della  ge- 
losio. Ma,  perchè  1'  ora  è  omai  passata  di  buona 
pesza  ne  toccheremo  solamente  alcnni  di  quelli, 
che  desiderano  più.  E  primieramente  si  dubita 
se  r  amore,  intendendo  dell'amore,  che  è  disio 
dì  bellezza,  pnò  essere  senta  gelosia,  come  pare, 
cbe  tenga  il  Petrarca  in  qnel  tante  volte  alle- 
gato sonetto  delta  gelosia,  dove  mostra  di  amar 
Madonna  Laura,'  senza  gelosìa.  E  rende  la  ra- 
gione, perchè  ciò  gli  avvenisse,  qnondo  dice  : 

L'altra  non  già;  che '1  mio  bel  fua.;0  è  tale. 

A  che  si  risponde  brevemente,  che  amare  vera- 
mente non  si  può  senza  gelosia;  eia  ragione  i, 
perire,  come  dice  Aristotile  nell'ottavo  àelVEtiea, 
r  unore  è  d'  un  solo,  e  l' amicizia  è  dì  pochi  ; 
e  quando  Ovidio  scrisse  a  Grecino,  che  ornava 
due  donne,  mi  penso,  che  egli  errasse  nel  nome, 


benché  a'poetì  si  concedono  troppo  maggiori 
cose,  che  queste  non  sono.  Onde  il  nostro  gen- 
tilissimo Infiammato  M.  Lnigì  Alamanni,  disse, 
segoìtando  il  bqo  iogRgDosissiiuo  Ovidio,  in  unA 
delle  sue  vaghe  e  dolci  Elegie  tosoone  ; 

Per  qual  cagione  avvian,  cradeU  Amore, 

Che  fuor  d' ogn'  uso  unan  per  Clniia  a  Flora 
Porti  due  fiamme,  e  non  ho  pia  eh' an  oare'7 

Ora  se  l'amata  amasse  un  altro,  non  potendo 
esser  1'  amor  vero  se  non  d'  un  solo,  verrebbe 
dì  necessità  o  non  amare  il  primo  amante,  il  che 
è  quello  che  do  Ini  si  cerca.  Oltra  a  questo  de- 
siderando r  amante  generare  nell'  ornata,  cosa  so- 
migliante a  sé,  verrebbe  a  non  conseguire  l'in- 
tendimento sao,  se  avesse  I'  amata  cornane.  E 
chi  credesse,  che  sì  potesse  ornare  veramente 
pib  d' un  sola  in  an  medesimo  tempo,  erra  dì 
grandissima  langa,  come  proveremo  altra  volta 
con  altri  argomenti,  oltra  1'  avtoritA  di  Aristo- 
tile, e  noti  conosce,  che  quello  i^e  s' ama,  s  '  omo 
come  cosa  ottimo  e  propia  ;  nò  sì  desidera  al- 
tro, che  diventare  dì  due  nn  solo,  come  racconta 
Platone,  che  risposero  quei  dnoi  sinontì  a  Vul- 
cano. Onde  ben  disso  Lodovico  Martelli  : 

NcBsiiQ  può  far  di  quei  eh'  al  mondo   sodo, 
A  più  d'  una  di  ti  gradito  dono. 

E  meglio  sogginnse: 

E  poco  h  il  don  eh' un  dì  se  iteHO  face; 

avendo  detto  di  sopra  ; 

E  quei  ch'ama  di  tdI,  donne,  plìi  d'una 
Non  pub  uper  eom'alta  impresa  onora: 
Rosta  vinto  '1  pensier  che  troppo  vnole, 
Qual  occhio  ingordo  in  mirar  Àio  il  «ole. 

Gonchindendo  adunque  diciamo,  che  doTim- 
qae  è  vero  amore,  qoivì  necessariamente  è  ge- 
losia, e  dove  non  é  gelosia,  quivi  dì  necessità 
non  è  amore.  E  dì  questa  sentenza  fa  il  Pe- 
trarca, come  sì  vede  nel  principio  di  quel  so- 
netto ;  se  bene  nel  fine  per  eeaitare  Madonna 
Lanra  disse  come  poeto,  che  in  lui  non  era 
gelosìa,  la  qnale  conlessa  essere  in  tutti  gli  al- 
tri amanti  sempre,  il  che  conoscendo  ancora  il 
nastro  M.  Loigi  v'  aggiunse  quelle  parole  fvor 
d'ogni  uso  untano. 

Dubitasi  ancora  se  la  gelosia  è  naturale  agli 
amanti,  o  no;  e  nwlti  affermano  di  sì,  dicendo 
essere  ancoro  in  tutti  gli  animali  bruti,  eccetto 
qoello  però  che  ho  dato  il  nome  nella  nostra 
liogna  a  quelli  che  non  si  curano  di  aver  le  donna 
loro  comoni.  E  certamente  non  si  pnò  negare 
che  in  alcuno  non  sìa  manifestamente,  come  nel 
tori  e  cigni,  nelle  golline,  ed  altri  tali.  Oltre 
questo  pare,  che  tonto  aio  naturale  l' esser  gè- 


■  Son.  LX,  Parta  I. 
'  &>a.  L&I,  Parte  II. 

Varchi,  i^ioni.    Vdl.  IL 


'  Luigi  Alamanni,  qqo  de'  più  gentili  ingegni  del  se- 
colo XVI,  fu  anch'  egli  tra  quelli  che  andarono  esuli 
da  Firenze  per  la  causa  della  libertà.  In  Padova  egli 
dimoro  qualche  tempo,  e  promoiae  la  £>ndaaìana  del- 
l' Accademia  itegli  Infiimiaati.  Màcìii, 

87 


S78 


LEZIONE 


loso,  quanto  à  il  desiderare  di  generare  simile 
a  sé;  la  qnal  cosa  è  la  pia  naturale,  come  dice 
Aristotile  nel  secondo  deU'^nima,  che  possono 
ikre  i  viventi;  e  questo,  come  s'è  detto  più 
volte,  per  partecipare  dell'esser  divino,  quuito 
ed  in  quel  modo  che  possono.  E  se  alcuno  da- 
bitasse  qui  ;  se  la  gelosia  è  cosa  naturale,  per- 
chà  dunqne  tanto  si  biasima?  conciosia  che  per 
la  regola  di  Aristotile,  nessuno  deve  esser  lo- 
dato ni  biasioiato  per  qnelle  cose  che  sono  da 
natura;  si  risponde  che  non  sì  biasima  la  ge- 
losia, ma  r  eccesso  ed  il  troppo,  come  non  si 
biasima  il  mangiare  e  bere,  ed  altri  desiderìi  na- 
turali, ma  it  troppo  mangiare  e  bere:  perdoc- 
che  se  alcuno  fosse  geloso,  quanto,  e  quando, 
e  dove,  e  come  si  conviene,  non  saria  biasi- 
mevole. 

È  dubbio  ancora  se  questa  malattia  si  paò 
guarire,  o  è  del  tatto  piaga  incurabile,  come  af- 
ferma l'Ariosto,  ed  altri  insieme  con  lui.  Al  che 
dico,  che  come  scemate  e  cresciate  le  cagioni, 
che  la  fumo  scemare  e  crescere,  essa  scema  e  cre- 
sce; cosi  tolte  via  Io  medesime  affatto,  ui  leve- 
rebbe anco  affatto  la  gelosia  ;  quella  intendo,  la 
quale  i  per  eccesso  oltre  il  dovere.  Perciocché, 
come  in  uno  infermo  si  pnò  levare  colle  medicine 
o  la  troppa  fame,  o  la  troppa  sete,  ed  altri  tali 
eccessi  fuori  dì  natura,  cosi  colla  prudenca  si 
pnò  tSrre  l' eoceaso  della  gelosia,  più  e  meno 
agevolmente  secondo  le  qaalitk  dette  di  sopra. 
E  cosi  per  le  cagioni  contrarie,  cresce  alcuna 
volta  tanto,  che  diventa  odio  e  si  converte  in 
rabbia,  e  questa  non  solo  contro  la  cosa  amata, 
o  il  suo  avversario  o  rivale,  ma  contro  tutti 
quelli  ancora,  i  quali  giudica  essergli  stati  in 
qualunque  modo  contrari!.  Onde  sono  nate  ven- 
dette crudelissime  e  fatti  scelleratissimi  fuor  d'  o- 
goi  misura,  e  talvolta  contro  1'  onore  e  vita  pro- 
pia  di  sé  medesimi,  come  si  pnò  vedere  per  le 
storie  cosi  antiche,  come  moderne,  e  come  vol- 
lero signiflcare  i  poeti,  favoleggiando  d' In,  che 
fn  trasmntata  io  vacca  da  Giove  per  gelosia, 
e  Calisto  in  orsa,  e  quello  die  raccontano  essi 
di  Procre,  la  quale  ammaizò  Cefalo  suo  manto 
inavvertentemente ';  loccbé  afferma  Plutarco,  scrit- 
tore gravissimo,  essere  intervenuto  veramente 
alla  moglie  di  un  Cianippo  e  d'  nn  altro  chiamato 
Emilio.  Sono  bene  di  riprendere  acremente  co- 
loro, ì  quali  conoscendo  che  in  Dio  è  amore, 
anxì  é  esso  primo  amore  e  cagione  di  tutti  gli 
amori,  credono  i^e  in  lui  sia  gelosia,  come  in 
noi,  non  sapendo,  che  tntte  le  cose  che  sono,  o 
a'  attribuiscono  a  Dio,  sono  in  lui  io  diversissimo 
modo  dal  nostro;  perciocché   l'amore  in   Dio 


non  presuppone  mancamento,  come  V  amano.  Ha 
troppo  4  alta  questa  materia  al  basso  e  poco 
saver  mio,  e  però  ringraziando  Lui,  che  tatto  m 
e  tatto  può,    &rò  fine. 


'  Tntto  al  rOTCsdo:  Cefalo  ammazzò  Proore,  come 
almanco  racconta  OtìiIìo  nslla  TVo^omutoni.  £d  era 
Cefalo,  flgliuol  d'Eolo,  famoso  cacciatora  e  amato 
molto  dall' Aurora:  del  che  eoepettando  mala  Frocre 
tua  moglie,  il  leguitò  In  una  selva,  e  tra  tin  folto  di 
piante  li  nascoie;  dove  Cefalo,  pansando  che  fo»e«iuui 
fiera,  oon  una  gittata  d' arco  l' ogeÌM.  Ibost. 


aLTBI  DUBBI  I    IMTORMO  ALLA  GELOSU  £  BISPOaTA 
BEL    VABCm   A»  ALCUNI   SUOI   CENSOBI. 

Pensano  alcoui  che  nessuna  gelosia  possa  ea- 
sere  senea  biasimo,  e  conseguentemente  se  non 
cattiva,  ed  argomentano  cosi  :  La  gelosia  è  ona 
specie  d'invidia:  l'invidia  è  virio  ;  dunque  la 
gelosia  i  Visio.  Poi  soggiungono:  Il  vizio  è  sem- 
pre male  e  biasimevole  ;  dunque  ia  gelosia  è  sem- 
pre vizio  biasimevole.  Poi  faticano  di  provare 
quello  che  ninno  o  buono,  o  dotto  negherebbe, 
ciò  è  che  r  invidia  sia  vizio,  e  da  questo  infe- 
riscono ;  dunque  l' invidia  è  male,  usando  non 
il  Billogiemo,  come  filosofi,  ma  1'  entimema,  come 
retori.  Poi  provando  quello  che  di  già  è  pro- 
vato, ciò  è  che  la  gelosia  eia  vizio,  ed  in  somma 
volendo  provare  l'assauto,  allegano  quella  fa- 
mosa e  volgata  regola  posta  dal  Filosofo  nel 
principio  de'  Fredicammtì,  che  dice  tutto  quello 
che  si  predica  del  predicato,  si  predica  del  snb- 
bietto.  E  aggiungono  l'altra  regola,  che  tatto 
queUo  che  si  predica  del  genere  si  predica  anco 
della  spezie,  e  dato  V  esempio  di  qneata  regola 
verìasima,  concbiudono  da  capo  :  l' invidia  è  vi- 
zio, dunque  la  gelosia  i  vizio;  o  perché  il  vi- 
zio ai  predica  dell'invidia,  che  è  predicato  e 
genere,  ai  predicherli  ancora  della  gelosia,  che  è 
anbbietto  e  apecìe  d'invìdia. 

Questa  è  la  prima  e  più  efficace  ragione 
loro,  alla  quale  innanzi  che  io  risponda,  non 
mi  pare  se  non  ben  fatto  in  iscusazione  cosi  di 
loro,  come  di  me,  dire  cbe  io  non  credo,  che 
essi  medesimi,  o  I'  abbiano  detto,  o  l' intendano 
cosi  :  perché  chiunque  avrà  pur  Ietto  ì  primi 
principii  della  logica,  conoscerà  subito  agevo- 
liaaimamente  queste  ragioni  cosi  fatte  essere  state 
scritte  o  da  uno  che  uon  intendeva  quello  cbe 
egli  ai  acrivesae  o,  se  l'intendeva,  le  scrivesse 
a  coloro  che  non  intendessero.  Primieramente 
la  regola  posta  da  Aristotile  nel  principio  dei 
Prtdicamenli,  la  quale  è  tanto .  bella,  necessa- 
ria e  universale,  che  tutti  i  modi  di  tutte  e  tre 
le  figure,  ed  in  somma  tutta  la  loica  sono  fon- 
dati aopra  essa,  non  è  stata  bene  intesa  da  loro, 
né  bene  allegata,  come  pnò  vedere  ognnno  da 
sé,  perché  questo  termine  animale,  il  quale  è 
predicato,  si  dice  di  questo  termine  nomo,  il 
quale  é  eubbielto  e  spezie  ;  dnnqoe  per  questa 
regola  ciò  che  sì  predica  d'  animale,  sì  dirà  anco 
d'  uomo.  Ora  l' animale  predica  di  genere,  per- 
ché si  dice  animale  é  genere  :  dunque  ai  pr«di- 
cberà  anco  d'uomo,  danque  l'uomo  sarà  genere. 

E  perchè  m'intendano  ancora  coloro  ì  quali 
non  hanno  letto  i  Predicamenti,  dico,  che  que- 
sto nome  uomo  sì  predica  del  Petrarca  e  di  tutti 
gli  nomini  ;  dunque  per  la  predetta  regola,  tiUto 
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qaello  che  eì  predica  d' aomo,  si  predicberlt  aaco 
del  Petrarca  e  <li  tutti  gli  altri  aomini.  Ora  l' aomo 
à  UD  nome  di  due  sillabe,  il  quale  foraisce  ia 
0;  dunque  il  Petrarca  6  an  nome  dì  dae  aillabe 
che  fornisce  in  o;  il  che  non  è  più  vero,  che  si 
sia  r  esempio  dì  aopra  posto  come  vede  ciascano. 
E  questo  basterebbe  a  provare,  che  la  conchin- 
sioDe  lord,  ciò  è  che  la  gelosìa  per  lo  essere  ella 
spezie  delia  invidia  Ha  vicio,  è  falsa.  Ma  perchè 
se  non  essi,  gli  altri  conoscano,  onde  sia  prò* 
ceduto  r  inganno  di  costoro,  dico  che  Aristotile, 
nel  laogo  allegato  già  due  volte  da  noi,  non 
dice,  come  essi  dicono,  il  che  è  falaissimo  ma' 
ni  festa  m  ente  ;  ma  dice  enei,  il  che  à  manifesta- 
mente verissimo.  Quando  una  cosa  si  predica 
d' nn'  altra  cosa  come  di  subbietto,  tutte  quelle 
cose,  le  quali  di  quello  che  si  predica  si  dicono, 
ai  diranno  ancora  tutte  del  subbietto  ;  come  nomo 
si  predica  d'aleno  nomo,  ed  animale  si  predica 
d'uomo,  dunque  anco  animale  si  predica  d'al- 
cnn  uomo,  perchè  alcun  nomo,  come  por  atto 
d'esempio,  Socrate,  è  uomo  ed  animale.  E  tutta 
la  malagevolezza  e  l'importanza  di  questa  ma- 
ravigliosa  regola  consiste,  come  n' avvertiscono 
tatti  gli  spositori  cosi  Greci,  come  Latini  in  quelle 
due  parole  come  di  aubbietlo,  ci6  è  essenzial' 
mente,  e  non  per  accidente,  come  si  vede  negli 
esempi  di  sopra. 

Ma  pongbismo  che  la  regola  citata  da  loro 
sia  stata  bene  intesa  e  bene  allegata,  dico  che 
il  sillogismo  loro  non  solo  è  falsissimo,  ma  pecca 
nella  più  debile  e  più  evidente  fallacia  che  possa 
essere,  ciò  è  ncll'  equivocazione,  che  non  è  al- 
tro che  non  intendere  o  scambiare  ì  significati 
de'  vocaboli,  pigliando  una  voce  per  un'  altra, 
come  chi  dicesse  :  Oli  uomini  favellano  :  questa 
(e  mostrasse  una  figura  dipinta  o  scolpita)  è  ao- 
mo, dunque  questa  favella;  o  si  veramente,  ì 
lìoni  mugghiano  :  il  Lion  di  Piazza  è  liono,  dun- 
que il  Lion  di  Piazza  mugghia.  E  che  ciò  sia 
non  men  chiaro,  che  vero  essi  dicono  cosi  :  la 
gelosia  è  una  spezie  d' invidia,  l'invidia  è  vizio, 
dunque  la  gelosia  è  vizio.  Ora  io  dico  così,  co- 
m'  essi  nA  piò  né  meno  :  la  vegetativa,  o  volemo 
dir  la  sensitiva,  è  specie  d'anima:  l'anima  è 
separata  dalla  materia,  e  conseguentemente  Im- 
mortale, dunque  la  vegetativa  è  separata  dal 
corpo  e  immortale  ;  il  che  esser  falso  penso  che 
sappiano  anch'essi.  Ma  per  mostrar  la  cagione 
di  questo  errore,  come  facemmo  di  sopra  di  quel- 
r  altro,  diciamo  che  i  generi,  quanto  fa  al  pre- 
sente proposito,  sono  di  tre  maniere.  Genere 
nnivoco,  il  quale  è  il  propio  e  vero  genere,  pre- 
dicandosi non  meno  della  sostanza  che  del  nome, 
come  animale  di  tutti  gli  nomini,  percbà  ciascu- 
no uomo  è  animale  e  sostanza  animata  sensitiva  : 
e  di  questo  solo  non  d'  altro  s' intende  allegata 
la  regola  di  sopra.  Genere  equivoco,  e  questo 
è  quando  si  predica  del  nome  solamente,  ma 
non  già  della  sostanza,  e  cosi  accidentalmente, 
e  non  easenaialmente,  come  nn  corpo  morto  ed 
nn  viro,  che  non  hanno  a  far  nulla  iDiiemef  le 


non  che  hanno  un  nome  medesimo,  ciò  è  corpo  -, 
onde  chi  dicesse:  il  cane  abbaia,   non  potrebbe 
conchìudere,  come  hanno  fatto  costoro  della  ge- 
losia; donqae  ìt  cane  pesce,  o  veramente  ii  cane, 
segno  celeste,  abbaia  :  perchè  sono  equivoci,  e 
gli  equivoci  non  s'  hanno  a  usare  né  nelle  scien- 
ze, ni  neir  arti,  ed  in  somma  non  son  buoni  a 
nulla.    Genere  analogo  è   quello,   il  quale  4  tra 
I'  UDO  e  r  altro  di  qnesti  dae,  perchft  sì  predica, 
e  secondo  il  nome  come  1'  equivoco,  e  secondo 
la  sostanza  ed  essenza  come  l'univoco.  Ma  v'  ò 
però  questa  differenza,  che  I'  unìvoco  comprente 
tntte  le  sue  specie  «gnalmeute  e  in  un  tempo  me- 
desimo :  perchè  animale  comprende  tutte  le  sue 
specie   egualmente,   dò    è   che   tanto  è  animale 
V  uomo,  quanto  Ìl  cavallo  ed  il  topo,  ed  in  nn 
medesimo  tempo,  perchè  non  comprende  prima 
r  una  specie  che  I'  altra.  Ma  I'  analogo  non  le 
comprende  tntte,  né  ugualmente,  né  in  nn  tempo 
medesimo;  anzi  ve  n' è  una,  la  quale  è  più  per- 
fetta   dell'  altra   e   consegnentcmente    prima    dì 
tempo  ;  e  sempre  quella  che  i  pib  perfetta,  pib 
sempre  comprende,  ed  è  cagione  di  tntte  l'altre  : 
come,  per  cagion  d'  esempio,  questo  nome  sano 
contiene  sotto  sé  ed  abbraccia  più  specie.  Alcuni 
cibi  si  chiamano  sani,    I'  aria   sana,    1'  esercizio 
sano,  r  orina  e  la  medicina  sana,  ed  altri  somi- 
glianti ;  ma  tutte  queste  cose  si  chiamano  sane, 
rispetto  alla  prima  e  vera  sanità:  l'altre  dipoi 
per  diversi  rispetti,  come  la  medicina,   perchè  fa 
la  sanità;  l' orina,  perchè  la  mostra;  l'esercizio 
e  l'aria,  perchè  giovano  alla  sanità,  a  così  degli 
altri.  E  di  questo   genere  fece  molte  defioiziaai 
ed  importantissime  Aristotile,   come  sì  vede  in 
quella  dell'  anima  ed  in  quella  de'  corpi  celesd 
e  in  molte  altre.  Il  che  non  sapendo  o  non  av- 
vertendo costoro,  sono  incorsi  in  un  errore  ri- 
dicolo ;  del  che  se  non  altro  li  doveva  fare  av- 
vedere  quel  dire  una  spezie,  e  che  coloro  i  quali 
la  definiscono  compitamente,  non  dicono  :  la  ge- 
losia 4  invìdia  ;    il  che  earebba    necessario  che 
facessero   se  l' invìdia  fosse  il  vero  e  propinquo 
genere  della  gelosia;    ma  dicono:  la  gelosia  è 
una  paora  o  vero  sospetto  che  alcuno,  il  quale 
noi  non  vorremmo,   non  goda  alcuna  bellezza  ; 
e  questo  per  due  cagioni,  o  per  goderla  noi  eoli, 
o  perchè  la  goda  solo  quegli,  cui  vogliamo  noi. 
B  coloro  che  definiscono  la  gelosia  4  nu  acci- 
dente, fanno   non   altramente  che  chi  dicesse  : 
Dante  ft  corpo,  o  vero  sostansa,  pigliando  il  ge- 
nere non  prosstmano,  come  si  debbo  fare  nelle 
definisioni,  ma  il  remoto  o  più  tosto  remotissimo, 
perchè  tutti  ì   visi    ed  anco  tntte  le  virtù  sono 
accidenti;  e  brevemente  di  dieci  un  solo  predi' 
camento  i  sostanza.    Il  die   mi  conferma  nella 
mia  certezza,  che  costoro  scrìvano  più  per  vìa 
di  diporto  e  per  trapassare  il  tempo  osioso,  che 
per  altro:  perchè  cbi  d  tanto  lontano  dai  prìn- 
cipii  della  filosofia,  che  volendo  dare  la  vera  e 
perfetta  definizione  della  gelosia,    le    desse  per 
suo  genere  la  freddezza,  la  quale  è  privazione, 
sapendo  che  le  privazioni  non  operano  mai  cosa 


aso 


LEZIONE 


neMQDa:  onde  nesaotio  atto  privativi)  può  essere 
vaosato  tla  alcuna  prÌTazione7  E  poi  soggiun- 
getae  :  e  tatto  questo  aggregato  è  non  Baiamente 
la  ilcfinizione,  ma  la  forma  della  gelosia,  mo- 
strando di  noD  sapere  quello  che  è  &otÌB9Ìmo  a 
tatii  i  prìacipiautì  di  logica,  clie  la  deSnizione 
ed  il  definito  sono  noa  cosa  medesima,  e  che  la 
forma  è  tutta  la  quiddità,  o  Toro  esBeDEB  della 
cosa,  né  è  altro  quello  che  si  esprime  primie- 
ramente dalla  definiaione  che  la  quiddità. 

Ma  r  animo  mìo,  né  la  t..iza  son  di  rìpren* 
dere  gli  altrui  errori  ;  però  tornando  al  propo- 
nimento nostro  diciamo  (perché  ognuno  possa 
meglio  intendere  con  quanta  conaiderasione  si 
dovrebbe  peoBare  quello  che  l'uomo  vuole  scri- 
vere, perchè  sia  letto,  e  massimamente  in  ripren- 
dendo altroi},  che  l'invidia  ha  quattro  speiie,  o 
Tero  é  di  quattro  maaìere,  come  dichiarò  già 
lungamente  in  una  eoa  Lezione  M.  Besedetto 
Varchi'  ;  lo  prime  due  delle  quali  non  sono  bia- 
simevoli, ansi  meritano  lode.  E  come  avrebbe 
detto  il  Petrarca:  Tatto  dì  dok-e  invidia,  se  ciò 
non  fosac  che  alcuna  invidia  non  potesse  essere 
se  non  biasimevole  7  E  M.  Crìstofano  Landino 
dichiarò  l' emulai  ione,  eh'  è  spezie  d'invidia,  una 
ffiuita  e  ragionevole  invidia  ;  ed  il  Bembo  disse 
nelle  sue  l'rose,  una  dolce  e  cortes»  invidia.  Ma 
che  bisogna  faticare  nelle  cose  chiare?  La  terza 
spexìe  della  invidia  é  la  gelosia,  la  quale  può 
essere  e  cattiva  e  buooa,  e  così  merita  ora  bia- 
simo e  quando  lode,  come  si  mostrerà  piò  di 
sotto  più  chiaramente.  La  quarta  ed  ultima  spe- 
sie  è  quella,  che  è  veramente  vizio  e  biasime- 
vole, la  quale  consiste  nel  contristarsi  degli  altrui 
beai  o  rallegrarsi  degli  altrui  mali,  seuza  che  a 
te  prò  od  onore  alcnoo  perciò  le  ne  venga.  E 
di  questa  sarebbe  vero  a  dire  :  l' invidia  ì  vizio, 
dunque  é  male,  dunque  biasimevole,  come  sa- 
rebbe vero  dire  intendendo  dell'  anima  intellet- 
tiva, che  è  la  forma  e  qualità  dell'  uomo  :  l' anima 
é  immortale  ;  onde  quando  essi  dicono  :  la  ge- 
losìa è  una  spezie  d' iaridia,  lo  concediamo,  ma 
quando  Boggiuogouo  :  T  invidia  è  vizio,  lo  ne- 
ghiamo Essi  lo  provano  per  Aristotile  e  per  non 
dire  altramente,  non  conoscono,  die  Aristotile 
neir  Etica  favella  della  vera  e  propìa  spezie,  e 
non  della  terza,  soito  la  quale  avemo  posto  la 
gelosia.  Se  alcuno  mi  dimandasse  volendomi  pro- 
vare cbe  Dio  ha  1'  abito  della  dimostrazione  : 
Dio  ha  Bcicnsa?  gli  risponderei  dì  si.  Ma  quando 
dicense  la  scienza  é  1'  abito  della  dimostrazione, 
dbnque  Dio  ba  l' abito  della  dimostrazione,  glielo 
negherei,  perché  la  scienza  dì  Dio  e  la  nostra  d, 
come  ognuno  sa,  equivoca.  E  pur  secondo  le  re- 
gole loro  seguiterebbe  questo,  con  infiniti  altri 
non  solo  inconvenevoli,  ma  impossibili.  Bel  loìeo 
e  gran  maestro  di  conseguenze  sarebbe  uno  che 
dicesse  :  la  qualità  i  ente,  1'  ente  è  quello  che 
sta  per  sé  medesimo  ;  dunque  la  qualità  sta  per 
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se  medesima,  e  per  conseguente  non  ò  accidente. 
O  vero  :  1'  uomo  é  spezie  d'  uiìmale,  1'  animalo 
è  irragionevole,  dunque  1'  uomo  è  irragionevole. 
E  se  alcuno  dubitando  qui  dicesse  animale  non 
è  genere  equivoco,  né  analogo,  ma  univoco,  dun- 
que si  debbo  predicare  della  sua  spezie  egual- 
mente, rispondo,  die  uomo  e  cavallo,  conùderatì 
come  animali  semplicemente,  sono  univod,  ma 
tosto  che  r  uomo  si  dil&nìsse  non  come  animale, 
ma  come  uomo,  diventano  equivod.  E  così  quella 
propositìone  logica,  poiché  gli  argomenti  loro 
son  quasi  tutti  logid  (ÌI  che  quanto  si  convenga 
a  chi  vuol  EsveUare  dell'  invidia  come  filosofo 
naturale,  il  aanno  i  logici  medesimi  ;  ed  anco  dai 
luoghi  allegati  da  loro  potevano  conoscere,  che 
della  invidia  sì  appartiene  ragionar  più  al  filo- 
sofo morale  come  fece  Aristotile  nell'  Etica,  che 
al  naturale,  essendo  viaio)  ;  quella  proposizione 
logica,  che  dice  :  Sì  come  quello  cbe  conviene  al 
genere  necessariamente  conviene  alla  spezie,  così 
quello  che  si  niega  «I  genere,  non  potrà  conve- 
nire alla  spezie,  si  debbe  intendere  dei  veri  ge- 
neri, dò  é  univod.  Onde  chi  dicesse:  il  movimen- 
to è  provato  per  cagion  del  riposo,  e  tutte  le 
cose  che  si  muovono,  si  muovono  per  fermarsi, 
direbbe  in  uu  tempo  medesimo  il  vero  ed  il  falso  ; 
anzi  pi^  tosto  semplicemente  il  falso,  perchè  gli 
equìvoci  infioo  a  che  non  si  distìnguono  e  speci- 
ficano, non  significano  cosa  nessuna  propìamente; 
onde  r  ammaestramento  del  Filosofo  è,  cbe  agli 
equivod  non  sì  debbe  rispondere  ;  perché  se  bene 
tutti  i  movimenti  sablunari  sono  per  cagione  del- 
la quiete,  non  é  però  questo  vero  ne'  movimenti 
drcolari  e  celesti. 

Ma  venghiamn  oggi  mai  alla  seconda  loro 
ragione,  la  quale  si  come  la  prima  contraddice 
alla  ragione,  così  é  manifestamente  contra  il  sen- 
so ed  a  lor  medesimi,  onde  chiaro  appare,  che 
essi  più  che  per  altro  hanno  dò  scrìtta,  o  per 
lo  desiderio  e  cagione  dì  riprendere,  o  per  com- 
piacere ancora  in  cosi  fatte  cose  ad  altrui.  Di- 
cono dunque,  che  nessuna  gelosia  pnò  essere  non 
biasimevole,  perchè  il  genere  è  invidia,  la  quale 
é  vizio,  ritornando  nel  medesimo  errore  di  sopra, 
perché  il  genere  vero  e  propio  e  prossimo  dell» 
gelosia  non  i  invidia,  ma  panra,  o  sospetto  o 
dolore;  ed  essi  medesimi  djffinendola,  o  volen- 
dola difBnir  più  volte,  mai  non  le  danno  per  ge- 
nere invidia,  ma  accidente  naturale,  o  freddezza  ; 
il  cbe  quanto  sia  vero,  ciascuno  sei  vede,  anzi 
confessano,  forse  non  se  o'  accorgendo,  che  al- 
cuna invidia  si  ritrova,  la  quale  A  buona;  poi 
dicono  cosi  :  L' invidia  è  estremo,  donqne  mai 
non  può  esser  buona,  né  può  ridursi  alla  medio- 
crità; perchè  quelle  drcoBtauze  :  quanto,  come, 
quando  e  dove,  non  si  danno  agli  estremi  mai, 
«Kirne  é  r  invidia,  ma  a'  mezzi,  dò  è  alle  virtù  ; 
e  cosi  né  pie  né  meno  è  forza,  che  avvenga  oellft 
gelosia,  per  lo  essere  ella  una  spezie  d' invidia; 
le  quali  cose  essi  medesimi  hanno  di  già  conce- 
dnto,  dicendo,  che  dell'  invidia  so  ne  trova  alcuna 
bnona.  Ma  chi  non  sa,  che  la  gelosia,  che  hanno 
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i  padn  delle  fifjtiuolc,  i  fVtttcIli  dotto  sordi)*,  i 
mitrìlt  dello  nngli,  i  pareoci  rd  nmici  delle  pn 
r«nli  eà  amtchr,  *n1o  clii;  >ìa  calte  debile  circo* 
■Uai4!,  nnn  «olo  non  è  lìi-f^a  Oi  bìasiriin,  ma  itì 
lodiì?  Qaailc  A  m^Kf^nre  sceleral««ft.  elio  am- 
maliare alcuno  ?  E  nicntodimono  qaandn  ri  fa 
colte  debite  circnslnn«r,  dò  i  quando,  come,  do- 
ve, e  percbi  m!  dnvc,  non  itilo  ii»n  meriin  biasi- 
mo, ma  gloria  ed  ttaot*.  Olii  uccidesfle  uno,  il 
quale  voleMc  ucciderò  lai,  o  commeltert*  iiaalcKo 
al[ra  scolerntcìso  conUft  ta  palria  o  principe  «no, 
dovrebbe  rc«nre  Iitn«tmal(i  ■:  rìpruiio,  o  pur  lo- 
dato e  pn!miatfì  ?  Ecco  che  quelk  dreoeianie 
Cuinn,  clic  quello,  che  8«mplic«meate  e  aenza  esse 
sarebbe  tìiìo  e  biasimevole,  con  ess"  è  nrtù  e 
Uudovole;  »d»Ì  non  è  rieio  nrstiunn  nì  grand--, 
che  fatto  colle  drbitc  ctreoatanxe  non  dircnj;^ 
TÌrlò,  Qual  piò  iniqua  osa,  che  non  voler  ren- 
dere ad  ulcaao  quello  che  egli  li  diede  in  d<>po- 
ut«.  perché  tn  glielo  doreuì  eerlMirc  e  rendere? 
Efpare  ctiì  nrgnsv^,  cnme  dtc<^  Seneca,  Il  suo 
pngnnte  a  un»  che  si  volci*i>  uccidere  con  cito, 
lìtrelilie  gran  9<!ono  e  graiL  cortesia. 

lo  non  %n  imninginnrmi  lalvolla  dn  me  amo, 
come  possa  tntilo  nr-gli  iiominì  noD  <n  cb«  dirmi, 
cbe  eglino  si  bucino  cosi  inconMtdeTatamenie 
trasportare,  cbu  i-scano  lor  di  bocca  cAtalt  mera- 
viglie, jwr  Doo  dir  larfatloni.  Ed  i  ptì  Tcfis- 
simo,  cjie  cctoro,  i  quali  vogliono  dare  a  cre- 
dere a  sé  medissimi  n  ad  altri  d'i^ssei-c  (Itnsofl, 
scnra  aver  mai  o  yvc  l'elli,  o  per  altra  cagione 
studialo  filosolia,  dicono  cnse,  che  ni  anco  o;IÌ 
ignoranti  del  tutto,  ed  i  ranéitllli  nelle  direb- 
b«ro;  il  che  non  dico,  «allo  Dio,  per  isbigot- 
tirli  dallo  scrivere,  ma  per  inanimarti  prima 
a  dovere  apparare,  che  a  Totem  insegnare  ;  ni 
si  pirnsìno,  che  la  vera  gloria  stia  nello  acri- 
vere  o  lostamonte  o  assai,  ina  bone;  ab  in  of- 
fendere aitnii,  ma  In  difendere  sA.  Io  non  ne- 
gherò, cbe  non  «ìa  malagevole  serirere  le  cose 
difficili  e  trattare  le  quistinni  di  Gtosolìa,  essendo 
questo  nlficin  solo  di  colurO,  ì  quali  se  uua  sanno 
il  latto,  non  son  del  tutto  ignorami:  ma  dìrf> 
bene,  che  mollo  sarebbe  il  migliore  spendere 
qael  tempo  in  leggere  gli  antichi  buoni  scrittori, 
o  adire  ì  moderni,  che  dare  a  si  briga  ed  al- 
imi disagio;  n^  deverebbe  iaganoare  l'nsanta 
presente  coloro  die  vogliono  ewere  veramente 
lodati.  Altro  ò  scrivere  da  owlteg^o,  altro  met- 
tere ì  saoi  scritti  in  ittampa  da  dovere,  e  pia 
si  dee  icner  conto  d'un  solo,  cbi--  ti  riprenda  a 
ragione,  che  di  mille,  cbe  ti  lodino  a  torto.  E 
beo  ao  cbe  ora  non  conoscono  e  noo  credono 
questo  c«s«,  ma  buon  per  loro  sark,  so  mai  te 
crederanno,  porche  allora  rirolgernono  t' odio  in 
amore  e  1*  ammiraiionc  di  si  stessi  in  coloro,  ■ 
quali  non  pure  hanno  saputo  dir  loro  liberameoto 
la  Tetità,  ina  valuto,  giovando  a  cbi  penuvn  di 
anocerc  loro.  Perù  seguitiamo  d' STVeriirli  gt  non 
per  ea^o  dì  loro,  per  amore  degli  altri. 

EmÌ  dicono  la  gelosia  è  noo  esb^mo:  ma 
Booo  il  punto  i  ano  estremo,  e  le  due  propoiì- 


ainni  de'  sillogismi  sono  c«tremi,  a  lutti  i  Ani 
dì  tutte,  lo  cose  ;  ma  diciamo  estremo,  di  i  ec- 
eesfto,  o  vero  Irapaasamcnio.  Certa  cosa  i  ch« 
essendo  estremo  nome  relativo  e  dello  ad  al* 
catUL  cosa,  avrii  ancora  1'  altro  «no  ealren»,  nel 
meuo  de'  quali  consista  la  vittn.  lo  dimanda 
dnnque  (inai  è  lo  e*tremo  della  gelosia;  cerio 
il  non  curarti,  per  fardlare  solo  della  gi>losÌa 
degli  amanti  verso  I'  amato,  che  tu  lor  donne 
ainno  da  altri  godute,  il  cbe  ^  impossìbile,  cbe 
rti  ritrovi,  dove  6  amore,  come  si  rcdrik  di  Mito  : 
ma  diciamo  ora  che  cib  sia.  La  virlà,  la  quale 
consiste  nel  moeso  di  qnesli  dae  eisiremi  qusl 
snri^  ?  In  per  iB<f  non  ne  so  immaginar  nessuna, 
se  non  T  esseri^  geloso,  quando,  come,  qaanlo, 
■love,  e  perchè  ai  convenga;  il  che  non  è  al- 
tro, che  ci r conacri rere  quella  virtù,  ella  quale 
non  f»  posto  nome,  come  fa  Arislolìte  molte 
vntlu;  e  anche  noi  non  avemo  no  nome,  il  quale 
«•«prima,  enme  hanno  i  Oroci,  l'abito  oatlivo 
dell'arte,  onde  diciamo  il  late,  o  il  cotale  4 
cMttivo  o  scnltore  o  pittore.  Ora  se  le  co«e  baonc 
ai  possono  mediante  le  coodiiioni  e  parole  ag> 
gionte,  far  caitiro,  perehi  non  ri  potranno  lo 
tallire  far  (mone  prr  la  regola  de*  eontraij  ? 
Il  che  si  devu  ìntendem  Nanamente,  ciò  i,  eho 
dove  SOD  pMSlì  i  nomi,  siamo  forzati  n  sprimerli 
con  gim  (li  parole,  e  mendiante  quelle  ooudi* 
Etoni  e  circoslanie  dichiararli:  verbtgrasìa,  se  a 
quella  virti,  la  quale  ì-  in  meuo  della  prodi- 
galità ed  avarìiia,  non  fosse  posto  nomi-,  ono 
cJte  Tolesse  significare  la  liberalità  sarr^blie  ne- 
cessitato eireonscriverla  :  e  ae  dlc«sse:  Il  uln 
(I  avaro  qn.inlo,  quando,  come,  dov«  e  perclii 
bisogna,  r  avrcblHi  bello  e  dcscrìllo.  Chi  ruolo 
aprimere  nn  uomo  sobrio,  non  dice,  che  i^li  non 
bi>e.  nin  cbe  non  be«  se  non  quanto,  quando, 
doTi^,  e  come  bisogna,  lo  vormi  sapere  in  qnal 
fìlnsoRa  si  Hlrovn  quello,  che  esri  dicono,  che 
In  gelosia  sìa  naturale;  e  soggiungono,  che  oIIa 
i  male  e  visiu,  perchiì  la  natura  non  solo  non 
(a,  ma  non  intende  mai  dì  fare  mal  nessuno, 
so  non  so  forse  por  accidente,  e  le  cose  per  ac- 
cidente non  entrano  nelle  sdenie,  ni  nell'ani. 
Non  sanno  easi,  che  il  malo  t-.  prìrnsionr:  corno 
la  morte,  e  che  le  privAiioni  non  sono  inlese, 
nò  volute  dalla  natura?  Niuno  riprenderà  uno 
che  oian^,  essendo  cosa  naturale,  ma  bene  uno, 
ohe  mangi  quanto,  quando,  dove,  e  corno  non 
ai  eonviene-  E  se  m' allcgasriiio  che  anco  il  con- 
ginngersl  l'uOmo  colta  donna  è  cosa  nalnrale, 
«  por  é  tanto  lodala  la  virginità,  direi,  che 
quanto  a'  teologi  questo  è  verissimo.  Ma  i  fite- 
sofì  dicono  tulio  il  contrarili,  ioianio  che  non 
chìamiuio  più  nomo,  «e  non  eqoivocameole  chi 
uou  pab  generare  piti  ;  non  altramente  cbe  una 
mano  stroppiata  e  tulle  1'  altro  cose,  le  quali  non 
possono  far  pik  rnlUxìo  loro,  noD  si  chiamano, 
se  non  in  qoanlo  al  nome. 

Ma  lasciamo  le  cob«,  che  noD  fanno  qui  a 
propouto,  0  consideriamo,  che  di  quante  con- 
chinrioni  hanno  fatto,  ninna  i,  la  quale  non  ria 
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falsiasima  maDifestisBimameDte  e  da  dovere  es- 
tere conoscÌDta  ancor  da  coloro,  i  quali  dod  sodo 
uè  loici,  né  filosofi;  ed  il  medesimo,  o  poco  meno 
avverrebbe  dell'  altre  cose  dette  da  loro,  chi  vo- 
lesse disaminarle.  La  qual  cosa  io  per  me,  non 
voglio  fare,  si  per  non  mi  parere,  che  porli  la 
spesa,  e  sì  perchè  dove  il  farei,  se  pare  il  fa- 
cessi, con  animo  di  beneficiarli,  essi  lo  rìpigtie- 
rebbero,  per  avveatora,  in  contraria  parte.  £  che 
questo  che  io  dica  sia  vero,  considerino,  che  la 
consegaeDza  o  vero  corollario  che  fanno  dicendo  : 
e  di  qni  segne  che  abbiano  errato  ancora  nel  dire, 
che  il  vero  amore  è  sempre  con  gelosia,  parlando 
por  dell'amor  dilettevole;  è  Don  snlo  con  tra  la 
ragione,  ma  coatra  la  sperienza  ancora  :  nel  che 
essi  per  vaghesza  dì  rispondere  quella  che  non 
credo  àie  così  credano,  replicano  senza  propo- 
sito qnello  che  avevano  disputato  prima  con 
queir  ordine  e  chiarezza,  che  pnò  vedere  cia- 
scuno. Io  dico,  e  dissi  e  dirò  fin  eh'  io  viva, 
che  l'amor  dilettevole  non  pnò  essere  senza  gè- 
losia,  e  che  dove  non  è  gelosia,  o  tanto  o  quanto, 
non  è  amore.  E  di  più  dico,  che  quando  non 
ci  fosse  ragione  alcuna  che  ciò  provasse,  lo  di- 
mostra assai  la  sperienza  di  ciascuno.  Ma  co- 
storo vogliono  piii  credere  a  quel  che  sentono 
dire  agli  altri,  o  vorrebbero  essi,  che  a  sé  me- 
desimi :  aè  si  può  rendere  la  ragione  dimostra- 
dvad'ogoi  cosa;  anzi  tutto  le  cose,  che  sono 
chiare  per  sé,  non  si  possono  dimostrare.  Di- 
cami alcuno,  perchè  l' uomo  è  razionale,  se  non 
per  che  egli  è  uomo  o  perchè  nn  morto  non 
può,  parlando  naturalmente,  risuscitare,  se  non 
perchè  è  morto.  Dimostrimi,  che  la  natora  sia, 
e  mille  altre  cose  cotali  ;  né  per  questo  voglio 
intendere,  che  la  gelosia  non  si  possa  dimostrare 
in  qnalche  modo.  £  chi  sa,  che  la  propria  difSni- 
BÌone  d'amore,  di  quello  intendo,  di  cui  ragionia- 
mo, è  di  godere  la  bellezza  dell'amata  con  unione, 
sa  che  amore  non  può  essere  senza  gelosia. 

Dunque  dirà  uno:  se  in  tutti  gli  amorì  car- 
nali è  gelosia,  tutti  saranno  amari.  Al  che  io 
rispondo  :  sì  tatti  ;  e  siano  pur  propizi!,  e  fa- 
vorevoli quanto  si  vogliono.  Anzi  dico  più,  che 
quanto  sarà  maggior  amore,  tanto  sar&  maggior 
la  gelosia,  ed  all'  incontro  :  ma  dico  bene,  che 
questa  gelosia  sarà  piò  o  meno  secondo  le  cir- 
costanze dichiarate  nella  Lezione  della  Invidia 
di  M.  Benedetto  Varchi,  e  allora  vi  sarà  quella 
gelosia  buona  e  lodevole  solamente,  ciò  è,  quanto, 
quando,  dove,  come,  e  perchè  bisogna.  B  come 
può  uno  desiderare  di  godere  alcuna  cosa  solo 
che  non  tema,  o  dubiti  o  dì  non  perderla,  o  che 
altri  non  gliela  tolga  ?  Ma  perchè  dì  queste  cose 
e'  è  parlato  lungamente  altrove,  non  diremo  al- 
tro,  perchè  rispondere  all'esempio  del  Petrarca 
allegato  da  loro,  è  un  voler  mostrare  quello 
che  è  chiaro  da  sé;  ma  diciamlo,  poi  che  chi 
può,  ha  voluto  cosi,  e  mostriamo,  che  non  è 
men  faticoso  essere  vero  amante,  che  buon  fi- 
losofo. Essi  volendo  provare,  che  ancor  nell'  a- 
mor  dilettevole  non  è  tempre  gelosia,  si  suppon- 


gono, che  talora  1'  amor  dilettevole,  che  volemo 
alla  cosa  bella,  sia  per  buon  fine  ;  d' intorno 
alla  quale  supposizione  Issciato  stare,  che  tatti 
i  fini  son  buoni,  anzi,  che  appo  Ì  filosofi  fine  e 
buono  sono  una  cosa  medesima,  dirò,  ohe  tutte 
le  cose  che  si  fanno,  o  dicono,  si  dicono,  e  fanno 
per  buon  fine.  Perchè,  come  ho  detto  tante  volte, 
il  male  non  solo  si  desidera  naturalmente,  mft 
non  si  può  desiderare.  Onde  ben  diceva  Platone, 
che  ogni  cattivo  era  ignorante,  e,  come  dioeva 
Seneca,  ninno  opera  male  a  bel  diletto,  e  per 
ìspoBBO.  Ma  dico  bene,  che  essi  mostrano,  che 
male  sappiano,  che  in  tutti  gli  amori  si  ritrova 
il  diletto,  e  che  monsignor  Francesco  Petrarca, 
amò  Madama  Laura  di  lutti  gli  amorì  dal  be- 
stiale in  fnora,  e  che  quando  egli  mediante  quello 
amore  s'alzava  al  cielo,  egli  non  era  piti  prò* 
piamente  dilettevole,  ma  cotemplativo,  nel  quale 
il  diletto  è  maggiore,  che  in  tutti  gli  altri.  B 
ben  si  può  dall'amore  lascivo  salire  al  contem- 
plativo: come  per  lo  contrario,  ed  allora  non 
v'  i  gelosia:  perchè  tu  sei  certo,  che  egli  non  pnò 
mai  venirti  meno  per  sé  medesimo,  né  esserti 
da  altrì  forato,  che  se  ciò  fosse,  maggior  gelo- 
sia sarebbe  in  questo,  che  io  nessuno  degli  altri 
tanto,  quanto  è  più  perfetto  e  più  dilettevole, 
che  gli  altri  non  sono.  E  qui  farò  fine,  eenzft 
altro  dire,  lasciando  di  far  la  scusa  d'  aver  io  in- 
fin  qui  Ietto  a  coloro,  che  di  ciò  sono  stati  ca- 
gione, se  mai  ad  altrì,  che  ad  essi  (il  che  né 
credo,  né  vorrei)  capitassero  alle  mani  questo 
mie  risposte  scritto,  non  vo'  dir  con  riso,  ma 
bene  con  compassione,  avvertendo  te  A.  e  voi  R. 
che  facendovi  profitto  1'  altrui  danno,  appariate 
ad  essere  prima  modesti,  e  poi  dotti,  e  mesco- 
lando la  boniit  colla  dottrina  v'  ingegnate  di  scri- 
vere in  tal  maniera,  che,  se,  per  ventura,  non 
piaceste  ai  molti,  possiate  essere  approvati  e 
lodati  da'  pochi,  nel  che  la  vera  gloria  consiste. 
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Quanto  io  mi  conosca,  molto  revirmdo  e  mollo 
iiliutre  sig.  mio,  meno  obbligato  alla  fortuna,  la 
quale  oltra  l'altre  ingiurie  fattemi  da  lei,  ni  po- 
che né    piccioU,   ha   tempre  combattuto  coUa    na- 


'  Fu  tratta  da  un  MS.  CorEioiBno  e  pabblleata  per 
la  prima  volt*  dal  prof.  Luigi  Maris  Keuì,  del  qoals  so- 
no pue  ie  nct«  ad  essa  poste. 
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iM'a  mia,  du,  detultrtitiuóna  di  pan  a  ^«1*,  i 
siala  m  eonlinore  guem  e  travagìi  ;  laniù  rwgra- 
zit  magjfitfnaente,  prima  Dio  conctdilore  di  tutu  U 
graàt,  potei»  roti  i  fedtUttimi  txmforU  e  cvmgU, 
«OHM  i  /tmìttimi  td  o}>p&rUiniami  aiuti  dtUa  tON- 
t*wtna  filcMfiot  ptr  cui  tota  non  ptirt  ho  lolUrato 
patitittìtiimammte  l' aiinti  entdde  arrogataa  »  or- 
roQonU  crudtUià,  ma  ritorni  ancora  de'  miei  datmi 
e  $comÌ  midmmi.  K  errtaattitte  the  io,  m  non  eo- 
nofceirì  mt  ttttto,  dubiltni  quaUht  rofto,  non  già 
(T  etsere,  tua  btne  di  jtartre  a  quoM'uno  gitateli* 
cota  !  p<fi  che  m' avctngono  tutto  'i  giorno  di  qvtlla 
larté  atcidmti,  i  quali  non  togiìono  avvenire  m 
non  et  a  ptrtoiie  qtudilicate  e  di  qualche,  u  non 
grado  e  ealert,  lUmeno  ttima  t  ripMta*Ì«w.  La  qut^ 
eota  lauto  è  piti,  non  m  m  miraoigliota  a  eom- 
p«éthntVoU,  quanto  io,  coi»  per  naiura  eovtt  ptr 
fiuditio,  nM  offendendo  mai  netsuno  Homo  in  dm- 
«ina  cota,  ofroo  tmtprt  di  giocare  a  eiatnno  in 
tulio  qiiti  poca  ch$  IO  e  vofÙo,  Btnohi  io  n)  mi 
dolgo  pm  oggimai,  ni  mi  mtracisUo  tanto  o  quantoì 
anji  ne  lodo  bene  »pei*o  e  ne  ringraào  ehi  n'  ì  ca- 
gient  pur  anai,  conotcetido  ancora  da  quoto  qtàanlo 
riamo  non  mm  vere  che  tante  quelle  paroU  dtl  piii 
leggiatb'o  porta  nottro 

Null'n  al  morido  in  n'iioai  Mg(!o  >i  Oda' 

té  plinti  utcirono  anfora  e  molto  pOt  graveamitt 
dtOa  bocca  attua  della  eiritù,  quando  ditt*  :  Ma- 
lodato  qutU'  uomo  che  ri  confida  nelP  uomoK  Ben 
mi  duoU  oitra  modo,  che  la  fortuna  s'  o/trover» 
tanta  ^tetto  a  tutti  i  disegni  miti  t  eot^  dwamtntt, 
«he  nuli  non  poeta  ni  cvminciari^i,  quando  vorrei, 
Mi  tttiguirgli,  come  dovrei.  Sa  mollo  bene  V.  S.  II. 
come  quella  che  prima  dal  reverendo  e  virtuotitsi- 
mo  cUlto  di  Fermo  M.  Ijoremo  Lemi,  amico  e  eig. 
mio  lingolariHimo,  V  avena  intuo  a  Parigi,  e  poi 
da  me  itetto  in  firtme,  die  io,  acmdo  ullimainaUi 
eonoiduto  betàmmo,  non  tento  infinito  dispiacere  t 
indicibiU  meraviglia,  prima  le /aite  aetutie,  e  poi 
gli  atroci  inganni,  non  «ofo  di  quegli  che  /anno  a- 
ptrta  profettione  di  odìonai  morlalitiima'nente,  ma 
(f  aJevni  ancora,  che  io  teneva  non  mena  per  bitoni 
e  dotti  che  ptr  amici,  tra  del  tutto  fermato,  eom*  an- 
cora tono,  di  ritirarmi  in  o/ctuia  toUtudinr,  t  quivi, 
patti  ptr  tempro  da  parte  tutti  jfii  ttudii  e  tutti  ■ 
penritri  di  ftttt  ti  coti  mondane,  darmi  tutto  alla 
«eynMOM  dilU  Ittttrt  raeri  t  intendere  solamente 
«Uà  eonlamplotiotii  delU  ceto  divine  :  i  do  fare  non 
tonto  per  dar  luogo  alla  /ortvna,  oon*  fictro  già 
molti  alari,  e  (oglitrt  via  tutti  i  lotpttti  e  occationi 
a  tutti  coloro,  di*,  credendomi  0  tt^erbo  o  ambi- 
tioto,  0  acaro,  o  altro  cagioni  che  m  gli  muova, 
mi  perttgaitano  ù  crudelmente!  quanto  per  patctr- 
lai,  tulio  qutilo  che  mi  avanza,  o  poco  o  tiu>ltO,  di 
qtittta  morte  che  ri   chiama  vita,  di  quei  cibi,  dd 


'  P«cr*r«i.  C»o«.  JD  <iik  di  Lmira  n.  I,  M.  VII,  y. 
Ifi,  adii.  d*l  Mutand.  ohe  cc-oiiacU  :  SA  iUt*  unpo 
dtUa  prima  lUJt. 

'  Gwonàk  e.  17,  V.  Ì!  KoMienu  hemo,  jni  eenUdii 
in  honint. 


quali  tolo  vivono  qui,  tt  bmt  non  ri  latoUano,  F  a- 
raim*  nottre.  Ma  avmdo  io  nri  principio  del  mojp- 
tirato,  am*  pure  prima  die  r^i  votrim  accHtarlo, 
prometto  al  molto  magnifieo  e  degnitrimo  eoiuolo 
niMb-o  M.  JiartfJomto  Paneieakhl  dU  dovere  Uggm 
I  puUicamniti  e  pricatamtnte  ti  ogni  tua  rùfiùsTa 
ntUa  nottra  /eettMOlltrima  aecadmtia,  fui  eotlntlo 
a  prolungare  il  proponimento  nto  ptr  ottarari  la 
promeua  fatta.  E  coti,  aeendo  io  grotto  giovedì 
pattato  ntU'  acaidania  privata,  come  può  ricordarti 
V.  S-  R.  du  volle  abbatiare  tè  aUna  per  inoliare 
me,  quel  sonetto  chi  cominctai 

OmAÌ  pUngMat  MOOBpopiBte  il  oor«'; 

il  quali  «yiutJCd  a  doemt  diehiarmre  leoondo  Far* 
dine  inoomineialo.  Uni  poi  domnica  ndta  puhlica, 
ptr  U  cagioni  du  ditri  allora,  e  in  qutl  modo  che 
pentai  di  poltre,  ni^  tolo  pH*  agevolmente,  ma  con 
maggiore  utilità,  eoa  di  me  netto  eome  degli  altri, 
lopra  h  maitria  dtW  ìncìdia  aitai  liaigamtnte.  Dtlla 
qtial  Mia  nacquero  in  wn  lubito  fra  cene  pertone 
tanti  romori,  tante  dogtieiae,  tanti  riprendimintì  e 
tante  accuse  in  tanti  e  tali  modi,  che  te  dicono  e 
fanno  da  rero  e  mm  fintamtnle  e  colli  loliti  attuai 
a  qìiatdie  piii  segreto  effetto  e  dìtegno  loro,  io  per 
me,  tallo  Dio,  non  to  pOt  ni  die  dirmi,  ni  du 
/arni,  ni  tono  bm  riioluto,  te  dtiAo  piit  lotto  o 
ridirmi  di  mi,  o  ma-aol^armi  di  loro,  i  quali, 
ttimando  altrui  à  poco,  lingon  Ionio  conto  di  ti. 
EU  è  niceieario,  a  giudiiio  bui,  o  chi  etri  non  co* 
notoano  ni  ti  memorimi  ni  altrui,  o  che  ^  amino 
troppo  tentromtTtt*  :  poima  eh*  cantra  tutte  U  leg- 
gi, tori  umane  cota*  divini,  si  ondano  COHoro  s  vo- 
gliono the  a  loro  ria  toòto  t  ttia  bene  cori  il  fan 
little  le  tt/se,  o  buone  o  ree,  eom  il  dirU  lutti,  a 
vere  o  /alte  die  elle  ri  rimo  ;  i  agli  altri  non  eia 
eoneedulo  ai  iJ  ridire  ancora  con  eerità  in  un  luogo 
tolo,  una  tota  colta,  quello  che  etri  falseuntnle  han- 
ho  detto  ptr  tutta  ii^niii  volte,  tii  t'ateorgono, 
che  l' allribuirt  a  li  ttitri  nominatomenU  quitti 
cou  die  io  ho  daie  in  generale  tenza  nomi,  non  i 
colpa  mia,  ma  di/etto  loro  i  e  eoÌ4  non  acculano 
mt,  eome  ri  credono,  ma  teoprono  sì  tlatri!  tmta 
ehi,  tomi  diceva  non  m  quale  autore  : 

liDptobs  tnclx  tjal  In  tìhno  libro  IngenlMoa  Mt. 

Ma  che  bitognam  piii  parole  J  Stri  «m» 
molti,  e  tutti  dollitrimi.  Perchè  dunqtu,  aoiado 
telino  in  iscritto,  ana  ti  può  diri  nrila  memoria, 
lutto  qudlo  che  i  flato  detto  da  me,  o  non  mi  ri- 
spondano, eome  hanno  minaeriato  piit  oolte  di  ««• 
ter  fare,  se  io  ho  detto  il  (alto  ;  o  non  tacciano, 
se  ho  ditto  il  cero  1  Grande  ditvatdagjpo  i  per  certo 


>  Potrarea,  Soneuo  LV  In  rim  di  U  Laura  («dli. 
(Ul  Uanand).  U  ShItìdì  ce'  Faàti  ttmteltri  dM'  àèeede- 
sta  faTtniina,  Biaiupiila  >□  t'ìrviiie  1T07  in  4.*.  ricorda 
>i  a  f .  Ò9  elle  ti  VatohI  Iomb  nel  eoiuoUla  del  Pen- 
datithi,  ma  noo  cbe  «tara^iwMOMnKlo.QiDoltoiiienu 
qo**!*  L«Uon«  loprs  l' Invidi»;  «orna  non  la  ri«orda 
Diuao  dccU  tcrittorì  della  *il>  di  Ini  a  da*  ooiararori 
d«ll'  opere  da  ttso  aoriu*,  tdccbà  è  questa  aaa  giunia 
da  Earti  al  catalogo  di  quali*. 
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oggi  di  gufilo  di  colóro  che  bramano  di  vivere 
guittamente,  le  io  non  ho  per  male,  né  m'  arrteo 
ad  ingiuria,  o  almeno  lo  sofferò,  se  non  volentieri  e 
alUgramente,  certo  senza  dolore  e  rammarico  neseuno, 
che  tanti  offendano  me  tante  volte  e  biasimino  s\ 
setmàamente  tutte  le  cose  mie,  moltimme  a  ragione, 
chilo  triega^  ma  alcuna  forse  a  torto:  se  già  non 
erede  V,  S,  R.  che  in  dieci  stanze  sole,  oUre  venti- 
cinque errori  di  lingva,  altra  il  non  eontinooare 
l'  una  da  V  altra,  oltra  il  non  eignigeare  cosa  ntt- 
suna,  siano  infimte  contradizioni*.  Perchè  non  pos- 
sono comportare  essi,  che  io,  non  dico  lodi  e  di- 
fenda (perchè  all'  uno  non  sono  bastante  io,  e  del- 
l' altro  non  ha  bisogno  egli),  ma  fanelli  e  scriva 
quello  che  intendo  del  miglior  uomo  e  forse  mag- 
giore che  viva  nel  eeeolo  nostro'*  1  Se  osano  essi, 
immitando  forse  lo  scellerato  esempio  di  colui  die 
arse  il  tempio  di  Diana,  chiamarlo  (horrcBCO  re- 
ferene)  prosontuoso,  temerario,  ignorante  e  invi- 
dioso, sema  temer  V  odio  e  l' ii^amia  di  tutti  gli 
uomini  in  tutti  t  secoli;  debbo  non  osare  io,  o 
temere  di  lodarlo  T  e  dubiteremo  ancora,  che  l'uomo 
non  tia  il  ptggior  animale  che  si  truooi  T  Io  non 
posso  non  dire  per  altrui  utiktà,  quello  che  voUva 
tacere  per  onestà  mia  ;  ttm  veramente  io  non  cre- 
deva, che  negli  uomini  potesse  tanto  né  V  ignoranza, 
ni  la  malvagità.  E  benché  a  me  colali  calunnie,  o 
pUt  tosto  impietà  non  dovessero  essere  né  nuove, 
per  averle  udite  piU  volte,  nb  discare,  per  vedere 
che  V  odio  loro  non  é  particolare  e  cantra  me  solo, 
ma  universale  e  cantra  tutti  quegli  che  non  sono 
come  egUno:  tuttavia,  quando  penso  che  negli  lo- 
ro (scritti  o  veleni?)  si  d^bano  leggere  colali  cose 
di  cotale  uomo,  non  posso  fare  che  io  non  mi  ver- 
gogni di  me  medMimo  :  pensando  d'  esser  nato  non 
pure  della  medesima  spezie,  ma  nel  medesimo  tem- 
po e  luogo  di  loro.  E  sono  questi  di  quegli  uomini 
pietosi  e  caritativi,  i  ^iwil',  avendo  prima  fatto 
serrare  le  porte  e  pubblicare,  che  non  si  leggeva, 
vanno  ora,  per  concitarmi  odio,  sclamando  per  tutto 
che  io,  leggendo  publicamente  deir  invidia,  ho  fatto 
una  invettiva  contro  tutto  Firenze,  sen7.a  aver  ris- 
guardo nessuno  alla  nobiltà,  e  che  io  non  ci  do- 
vrei essere  sopportato  più  lungamente,  biasimando 
ogni  cosa,  e  dicendo  male  di  ciascuno,  parte  per 
odio  e  per  invidia,  parte  per  ignoranza  e  per  su- 
perbia, ila  che  piti  certo  argomento  della  buona 
mente  e  natura  loro,  poscia  che  si  vanno  dolendo 
con  qualche  persona,  che  io  cercai  con  tutte  le  forte 


'  FotM  (ODO  quelle  «Unte  che  pubblicò  il  Fereniiili, 
Tol.  I,  della  Stella  di  tlaaie  di  diifti  anturi  Uucani, 
in  Veaeiia,  1584  in  12.*,  af.  IBI,  le  quali  eomiDCiiino : 
L' irta  stradi  e  >M«i>a,  oncb  li  varca,  ed  ore  censarn  i 
poeti  del  ma  tempo.  Certo  fra  le  rime  del  Varchi,  io 
Don  ho  trovato  altro  componimento  che  questo,  il  quaie 
aia  condotto  in  dieci  stanze,  ae  pure  nnn  l' ha  nn  al' 
trettale  noi  Saggio  di  Rime  ùudUe,  Firenze  1837,  in 
8.*,  cb*  non  bo  potato  arere  alle  mani. 

'  AccBDoa  al  Bembo  che  era  stato  cenraraio  in  i- 
idoecbe  icrittnre  da  alcuni  degli  Aceadomici  fiorentini 
viranti  al  suo  umpo:  censura  della  quale  il  Varchi  fa 
motto  in  fine  del  dialoga  intitolato  :  L'  Ercolano.  —  Vedi 
a  pag.  183  di  questo  voi. 


una  picciola  occasione  per  aver  materia  di  poter 
biasimargli  come  eattivi  poeti  :  e  sanmo  eertiaeima- 
mente,  che  io  non  solo  non  la  cercai  piedola,  ma, 
essendomi  offerta  grandissima,  la  ricusai  e  non 
volli  accettarla  T  Ma  che  debbo  dire  pik  olirà  t  o  a 
quiUi  cose  mi  riserbo  maggiori  1  Essi  m' hanno  non 
pure  lacerato  nominatamente,  non  solo  nelle  botteghe 
e  su  per  le  piazze  con  villane  p4Krole  e  digp^to- 
sissime,  ma  infamato  ancora  con  versi  e  latini  e 
volgari,  appiccati,  come  sa  ciascuno,  allo  studio 
e  su  per  gli  canti  con  tutte  le  maniere  dei  vkt^ìerH 
non  mcTUì  indegni  di  me,  che  degnissimi  delT  autore 
loro,  sema  avere  aouto  rispetto  alcuno,  non  dico  a 
me,  a  cui,  non  essendo  io  né  ricco,  ni  nobile,  come 
essi  dicono,  non  guardando  chi  siarto  la  maggior 
parte  di  loro,  dèbbe  ognuno  fare  il  peggio  che  può; 
ma  al  comune  principe  e  signor  nostro,  mio  padrone 
osservandissimo.  E  non  voglio  che  io  osi,  non  ohe 
dirlo  a  persona  o  dolermene  con  meco  stessa,  ma 
ni  conoscerlo  ancora,  facendo  quasi  come  racconta 
Cicerone  di  P.  Sestio,  il  quale,  essendo  stato  assa- 
lita dall'  opere  e  partigiani  di  Clodia  e  ferito  in 
piìt  di  venti  luoghi,  fu  accusato  da  loro  d'aver 
fatta  forza  e  violenza,  forse  perchè  non  aveva  te- 
nuto il  capo  fermo,  e  lasciatosi  ammazzare  ^atto'. 
Ni  bastando  loro  questo,  procedettero  tanto  altra, 
veggendo  che  io,  non  altramente  che  una  statua,  o 
non  voleoa  rivolgermi  loro,  o  non  poteva  ni  colle 
parale,  ni  con  con  i  fatti,  che  uno  di  loro  publiea- 
mente  neK'  accademia,  essendo  io  presente,  m' orò 
contro,  se  si  chiama  orare  dir  cote  non  solo  mam- 
fettissimamente  false,  ma  empie,  sema  alcuna  o  gra- 
vità di  sentenze,  o  leggiadria  di  parole.  Né  contenti 
ancora,  questi  medesimi  (ah  che  pur  troppo  it  fren 
si  sciolse  per  trarmi  del  proponimento  mio  d' essere 
non  men  sordo  che  muto  !)  mi  contrafecero  a  Pisa 
nei  prologi  delle  loro  commedie,  beffandosi  rU  me,  e 
entrando  in  quei  farnetichi,  che,  se  fussero  uomini 
ed  istimassero  l'  onore,  anzi  pi'u  tosto  temessero  la 
vergogna,  mai  non  gli  sentirebbero  menzionare,  che  non 
divenissero  o  rossi  o  pallidi. 

Ma  perchè  l'intendimento  mìo  principale  non 
ì  né  d' accusar  loro,  jti  di  difendere  me  ;  ma  solo  di 
mostrare,  come  feci  ancora  nel  leggere,  o  almeno  volU 
fare,  che  il  tacere  e  sofferir  mio  non  procedono  ni 
da  temenza,  come  hanno  detto  molti,  mostrando  di 
eonoecer  male  quale  sia  la  bontà,  quanta  la  giueti' 
sia,  quale  e  quanto  il  giudizio  di  quetto  nostro,  non 
meno  severissimo  padre,  che  amorevolissimo  prin' 
ape,  né  da  mancarmi  che  dire,  come  hanno  creduto 
alcuni;  ma  da  una  mia  natura  e  giudizio  coA  fatto: 
non  dirò  altro  di  questo,  salvo  che,  avendo  animo 
di  sofferire  e  tacer»  più  che  mai,  non  solo  non  mi 
dolgo  d' alcuno  di  loro,  ma  li  ringrazio  lutti  quantk 
prima  perché  eemo  tenuti,  secondo  i  precetti  dell'»' 
vangdo,  di  voler  berte  ancora  agli  nostri  nemici, 
poscia  perchè  mi  danno  continova  occasione  di  mo- 
strar sempre  coli'  opere  quello  che  ho  detto  alcune 
volte  colle  parole  ;  per  non  dir  nulla  quanto   m'or- 


'  Orai,  prò  Stallo,   0.  XXXVIIJ,   pag.  603.   Opemm 

voi.  VI,  edit,  taurin.,  1827  in  8.° 


SOPRA  L'INVIDIA. 
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■veAt'm  MM  (al«  pìaeen.  ma  gattàia  ^wU»  paroU 
à*t  Siffnort  a  t^cal<m  HOttro  :  Si  Toa  mua4u«  a- 
dio  bftbet,  «citole  ifiì»  priorem  me  odio  batiuK'. 
K  a  V.  S.  fi.  ornai  rie^iifmdimi,  Ui  pr«jo 
Mmihiunif,  prima  rhe  rojrfia  *<v*armi  di  fiudo  «aio 
btn^Q  «  /wM  ftttiidio*o,  ma  non  già  $uperfluo,  arni 
WfUMrtÈiimo  dit««rto  e  ragùmamento  ;  t  tanto  piii, 
avtftda  IO,  eoi»*  fa  diw  antcm  «ut  prineipio,  diter- 
nt'iMiM  con  latàìuina  dttibtnKion»  di  vtvtrmì  Ittita 
tòntOM  da  tutte  h  wntanzitmi,  »mza  ptniar  purt, 
w>»  tlu  euraraii  di  qaetté  evte  mortali  :  poi,  du 
U  piaccia  <P  aeettlart  guaio  mio  dono,  (fitanlmiqiu 
pignolo,  con  qiitUo  animo  ekf  eUa  i  wata  di  dare 
I  suoi,  iptanlungm  grandi.  U  ijaaU  io  I*  Mando, 
non  ptreki  Ma  lo  mi  di/mda  dai  miti  ripr^nutri, 
ami  mi  torà  eatittimo,  du  tUa,  difendo  a  lor  modo 
e  rrtdtndo  a  tuo,  come  /amto  oUumi  ailri,  {fU  latei 
ttarn.  ptr  noft  far  ptggio,  nfUa  loro  opittioHi: 
ma  lolo  ptreM  tUa  conooca  quanto  io  U  ria  non 
paro  affienato  amico,  ma  anioittàno  ureidore, 
eoA  ptr  la  tingolariuima  bontà  tua  omm  ptr  U  ra- 
dìAtìnti  ì?ìrtìi.  Alle  guati  oftrmdomi  latto,  e  latto 
uatUmentt  roKomattdandomi,  /arò  Jhit,  pregando 
Dio  eht,  eonttreandala  nella  tua  grazia,  la  man- 
ttnga  tana  e  /tUct. 

DiVinot^iì  Tentitreenimo  dell'anno  IM5. 


RAQtO»AHE><Tn  111  HEKeDF.TTO  VAItCm  NEL  Qf  ALE 
SI  FATELU  RP.U.t  IXViniA  O  nKI.l'  ODIO,  FATTO 
OA  l.l'I  PTEBLICUIEXT»:  IN'  VECP!  HI  LEZIONE 
JtSJ.L'  ACCAPEMI*  nOBE-fnXA  I.A  SECrtVfA  rwl- 
UESICA   ni    CrVAHE'tDIA    V  ASSO  MDXLV, 

PROEMIO, 

S«  Wnn  tutte  Iq  coso,  non  solo  dìrioe  « 
Chinati  mn  naturali  Kitcorn  e  tprrvDo,  qoalaaqae 
eJatio  e  dovunqui.'  ai  Iruovìon.  nomn  {axt«  «  con- 
serrale  d«  ottimo  e  ptrltUlstimo  inav^tin,  sono 
piT  tt  e  di  loro  oatara  ottiui»  «  pfrrelliittiniei 
Utle  quante:  ogti  non  è  p«rA,  Ei)a||;alllìc«  ri««> 
cooHoU),  liccadRmici  nohilìsaimi  e  voi  talli,  cor- 
tewtsimi  e  onoratifAÌnti  uditori,  chn  alleno  luolK' 
volle  non  arrecbino.  se  non  per  ai  medneimc, 
nlntono  per  nccident«,  eoa!  daauo  e  nocumento 
grandiveino  come  grandissima  noia  e  molestia; 
e  quelle  più  bune  npi^R«o,  cbe  più  sono  migliori. 
Ecco,  per  cagione  d'esempio,  cbo  il  sole,  del 
qnsle  come  nìuas  cosa  noa  sì  pub  immaginare 
ancora  nò  pin  b«tla  ai  pia  gioconda,  cosi  non 
se  no  può  ut  6ng«re  niandio  ninna  ni  più  buona 
ai  più  utile,  ci  Duo«o  assai  volle  e  ci  conlrisla. 
E  i  quattro  etetneott  slea^,  del  li  qasli  si  ge- 
nrroDo  e  ti  compongono  tulle  le  coso  cbo  si 
CAiapongono  e  cbe  ti  gcoerauo.  e  per  benefiiio 
de'  quali  rirono  lutle  le  cose  che  vivono  dalla 
lana  in  gili.  haoao  ancJi'  essi  le  loro  magagne, 
•  ei  sono,  come  ognuno  aa,  non  meno  d' ia- 
fioiti  P  grarisaìmi  mali,  clie  di  gravissimi  e  in- 


iJosu-e.  ZV,  •.  U. 


finiti  allanni  csgìoBe.  La  qnal  cosa  ai  vede  ar- 
vanire  medeAi  marne  ole,  ansi  mnlio  piò  aenxa 
comparazione  nesenna,  nocnra  nello  cose  acct> 
dentali,  e  non  fatta,  o  vitro  dipendenti  aè  da  Dio, 
nò  dalla  nntnra.  ma  ritrovale,  o  apparate  da 
ivoi  mfdcjimi.  Pi^r  ci*  che  chi  non  sa  cbo  la 
rMlorica.  slndio  dì  bene  «  Icggiad  rumeni  e  par- 
lare, propio  ornamento  deli'  nomo,  come  ba  ma1> 
le  v-.lte  ediBcai«  e  ordinate  le  «Uà  disfatte  e 
disordinate  ;  cosi  hn  disratt«  molte  volte  e  disor- 
dinata le  (iitle  e  ordinatissirn"  ?  La  Hlovo&a.  dal 
qual  dnno  oiuoo  fu  mai  concedalo  da  Dio  im- 
mortale afjli  Domini  ni  maggiore  né  migliore. 
Im  CB|[iooato  anch'  ella  molle,  non  S'do  follie 
TÌdieolc.  fun  ainislre  ancora  e  noce rol issiate  0* 
pinioni.  Ls  medicina  trovò,  dicono,  l'oso  nefundo 
p  dannonissimo  de*  veleni.  Che  diremo  della  mi- 
lìsìa  e  arte  di  ^erra.  fncitrico  di  lantì  beni  e 
sì  )^an>)Ì.  e  di  tanti  mali  e  *i  grandi  ftcnerairico  ? 
ohe  della  finntisaima  teolnpa  ?  e  che  flnslmanic 
dì  tatte  l'altro,  cosi  arti  rome  ecicnaa,  tanta 
degne  e  liberali,  quanto  indegne  e  mnceanicbc  7 
Ninno  sarà,  che  io  pensi,  ni  cosi  poco  pratico 
nelle  asioni  mondana.,  né  tanto  lontano  dalle 
specolationi  disine,  il  qualn  non  conosra  chia- 
rnmenlp,  cbe  Ita  talie  quante  le  cose  di  tolta 
qnanto  1'  miirerso  uiuna  se  ne  ntruova  in  luo- 
gn  DeaaoQo  né  laolo  perlelia  o  giorcrole,  che 
ni>n  posaa  nuocere,  né  tanto  intperrctia  e  noee- 
vole,  cite  non  possa  giovare.  Anzi  sa  cisicniM 
cbe  sa  cosa  aJcuna,  clie  come  le  virtii  nnoenoo 
ntnliF  volle,  cosi  bene  spesso  giovano  i  vbii. 
ìié  per  questo  potemo  noi,  né  dovcmo  o  dolerci 
dtlla  nsiors.  la  quale  mai  oon  errò,  ausi  feos 
sempre  ogni  cosa  e  fa  continovaiueote  con  som* 
iDÌs«ima  perfcainne  In  beoelino  dì  no),  o  hÌMi- 
mare  i  rilrovatori  delle  cose,  i  qnali  n'  amtca* 
rono  grandìsaiBia,  cosi  utititii  come  dìlellasionc, 
alta  vita  morale.  Ma  bei»  a  polema  e  dovemo 
e  doirtci  di  noi  stessi  e  biaiiimare  noi  medesimi: 
coiiciosia  chi!  a  noi  bIii,  ed  è  in  nostra  mano, 
giudixìoaiulmi  uditori,  di  far  sì  e  in  guisa  ope- 
rare,  eh«  le  cose  buone,  malo  da  noi  usate,  non 
ci  ipovino,  e  le  ree,  bene  da  noi  nsate,  non  ci 
nncciano.  Aniti  nna  stessa  cosa,  o  buona  o  mal- 
vagia riie  ella  Ma,  secondo  che  ssrA  o  bene  o 
male  adoperata,  produrrà  ora  bunni  effetti,  e  tal- 
volta ealtÌTÌ.  6  di  vero,  se  non  voicmo  initanoar 
noi  stessi,  die  colpa  ba  colui,  n  più  tosto  qnal 
lode  non  merita,  il  qnalc  ritrovò  prima  ìl  ferro, 
e  con  sua  non  minor  industri»  che  fatica  ne 
fabbricò  le  spade  bonariamente  par  difenderci 
dalle  fiere,  se  noi  poscia  l' adoperiamo  mail- 
goameole  a  offenderà  gli  nomini,  n  talvolta  con- 
tra  noi  sIomì?  K  in  questo  modo  medesimo  pò- 
tomo  rispondere,  ansi  dovemo  a  tutti  gli  esem- 
pi posti  di  sopra  essendo  non  in  esse  cose,  cbe 
SODO  buone  e  giovevoli  dì  lor  natara  ulte  a  ehi 
sa  e  vuole  a  quello  adoperarle,  per  che  elle  fa* 
rono  o  prodotto  da  Dio,  o  trovato  dagli  nomini  i 
ma  io  noi  medesimi  la  cagione  dì  farle  malvage 
o  noeevoll,  come  a't  detto. 


sse 


LEZIONE 


Mr  perchè  tutti  gli  uomiiii.  oazì  tutte  le  cose 
sono  incluiiate  nata  rat  meo  te  e  iodiritte  al  beue, 
e  deitderBDO  sopra  ogni  cosa  la  perrezione  e 
felicità  loro,  potrebbe  alcono  dubitare,  onde  ar- 
Tenga  che  non  tutti  adoperano  bene  tutte  le  cose, 
e  ne  traggoDO  sempre  quelle  otilità  e  piaceri 
ch«  possono,  cosi  maggiori  come  migliori.  Ai 
che  si  risponde  ciò  procedere  solamente  da'  prò- 
prii  affètti  e  particolari  passioni  di  ciascano,  se- 
condo cbe  egli  è  a  più  dì  loro  e  maggiori,  o  a 
meno  e  minori  sottoposto.  £  quegli  è,  o  più  o 
mena,  alle  passioni  sottoposto,  il  qaale  è,  o  più  o 
meno,  inesperto  e  ignorante  :  conciosia  cosa  cbe, 
come  dicono  e  provano  i  miglior  filosofi,  latti 
gli  errori  nostri,  tutte  le  sciocchezze  e  tutti  i 
peccati  di  qualatiqae  maniera  si  siano,  nascono 
sempre  dalla  ignoranza,  e  non  mai  d'  altronde, 
in  quel  modo  che  dichiareremo  altra  volta.  Bo- 
ati per  ora  che  quanto  ciascuno  intende  più  e 
conosce  meglio,  ciò  è  quanto  ha  più  sottile  il 
sangue  e  la  complessione  meglio  temperata,  tan- 
to, così  secondo  il  maggior  filosofo,  come  se- 
condo il  miglior  medico,  s' inganna  meno,  e  per 
coDseguenia  pecca  più  di  rado  e  più  leggermen- 
te. Non  però  che  non  arrechino  o  danno  incre- 
dibile, o  inestimabile  utilità  si  le  pratiche  e 
conTersaiiooi  degli  amici,  e  si  prlncipulraente  i 
costumi  e  gli  ammaestrarne  mi  non  solo  de' padri, 
ma  de'  precettori  :  perciocché  i  gioveni  cosi  ap- 
prendono i  vizi,  e  volesse  Dio  che  non  via  più 
tosto  e  molto  più  agevolmente,  come  le  virtù.  La- 
onde sempre  fu  giudicato  ufizio,  non  meno  pietoso 
che  necessario,  tanto  l'insegnare  altrui,  quanto 
il  confortare  cosi  a  seguire  1'  operazioni  vìrtnose 
e  lodevoli,  come  a  guardarsi  dalle  viziose  e  bia- 
simevoli. Ma  perchè  da  quelle  cose,  che  egli  non 
conosce,  non  può  guardarsi  nessuno  ;  però  è  pri- 
ma necessario  a  chi  vuole  insegoarlo  faggire,  in- 
segnarle a  conoscerle.  Onde  to',  dovendo  per  ub- 
bidire a' preghi  del  magnìfico  e  molto  degnissimo 
consolo  nostro,  e  seguitar  t' ordine  di  qoesta  tanta 
e  così  meritamente  celebrata  accademia,  ragio- 
nare oggi  alquanto  con  esso  voi,  bo  giudicato 
convenirsi,  cosi  all'  età  e  professioue  mia  come  al 
tempo,  nel  quale,  lasciati  da  parte  i  giuochi  e  le 
pompe  delle  feste  e  ciance  mondane,  dovrebbe 
ciascuno  rivolgersi  alla  cura  e  pensamento  del- 
le contemplazioni  divine,  favellare  alcune  cose 
sopra  i  Ttzii,  affine  che  appariamo  a  conoscerli 
e  conseguentemente  fuggire.  Ma  perchè  il  favel- 
larne in  generale  non  sarebbe  molto  profittevole 
per  io  essere  cotale  cognizione  indistinta  e  con- 
fusa, oltra  che  non  erra  mai,  né  pecca  l' uomo 
io  ispesie,  ma  gl'individui  d'essa;  e  il  trattare 
di  tntli  i  viali  particolarmente  sarebbe  non  me- 
no lungo  che  fastidioso,  anzi  del  tutto  impos- 
sibile :  pensai  che  fosse  ben  fatto  ragionare  d' uno 
solamente,  ma  che  però  li  comprendesse  tutti,  dò 
è  della  invidia.  Perché  l' invìdia  non  à  pure  il 
pio  bratto  vizio  che  si  ritrovi  e  il  pib  abbomi- 
asTole,  ma  ancora  il  più  universale,  essendo  ella 
aola  opposta  a  tutte  quante  le  virtù,  e  il  più  dan- 


noso, come  possono  testimoniare  ampumenls, 
'  per  lasciare  indietro  altri  quasi  ìofiniti  e  cfaaaxif- 
simi  esempii,  cosi  più  antichi  come  piò  modami, 
Atene  e  Roma,  nelle  quali  città,  1'  una  delle  quii 
tenne  il  principato  della  Grecia  molti  anni,  a 
r  altra  moltìsaimi  di  tutto  il  mondo,  niono^  & 
mai  eccellente,  e  soprastette  agli  altri  in  rirtà 
nessuna,  il  quale,  morso,  roso  e  iufiao  al  tìto 
trafitto  dagli  agatissimi  denti  di  questo  sobeìbùiiio 
e  potentissimo  mostro,  non  tosse  finalmsnte  O 
morto  o  scacciato.  B  chi  visse  per  tempo  alcuno, 
fra  li  greci  e  fra  li  Tomani  antìahi  più  santo  di 
Socrate,  o  più  virtuoso  d' Affricano  posterìon? 
e  nondimeno  amendue  mercè,  anzi  colpa  di  qoe- 
sta  crudelissima  e  rabbiosissima  fiera,  1'  ano  u 
carcere  fu  pubblicamente  fatto  morire  col  veleno, 
e  r  altro  nascosamente  si  trovò  strangolato  ad 
letto  suo. 

O  invidia  morUlissima  nemica  d'  ogni  virtn 
e  perpetua  perseguitrice  di  tutti  ì  buoni,  bea 
sei  tu  misera,  ben  sei  tu  infelice,  se  ti  oonoed, 
e  via  più  misera  poi  e  più  infelice,  se  non  ti 
conosci  I  Poscia  che  1'  altrui  sereno  è  a  te  tem- 
pesta, gli  altrui  rìsi  sono  i  tuoi  pianti,  i  ton 
mali  sono  gli  altrui  beni.  Tu  sola  sena»  modo 
e  misura  alcuna,  anzi  contra  ogni  uso  e  ragione 
umana  impoverisci  dell'  altrui  ricchezze,  e  vai 
rìcca  dell'  altrui  mendicità  :  tu  sola  con  ioBnitS 
sollecitudine  e  dolore  ti  contristi  nell'  altrni  pro- 
sperità, e  t' allegri  nelle  miserie  :  sala  tu  eon 
estremissima  gioia  e  piacere  vivi  dell' altrni  mor- 
te e  muori  dell'  altrui  vita.  Ciò  che  ta  vedi  di 
bello,  ciò  che  tu  odi  di  buono,  ciò  che  ta  pens 
o  giusto,  o  saggio,  o  santo,  e  finalmente  ciò  che 
tu  adori,  gusti  e  tocchi  di  soave,  di  saporoso,  di 
morbido,  come  tuo  danno,  come  tua  pena,  come 
tua  morie  t' affligge,  ti  tormenta,  t'  ammassa.. 
Mira,  trista,  come  sei  magra  :  mira,  sozza,  c<»ie 
sei  losca  :  mira,  empia,  come  sei  livida.  Ms, 
quanto  a  me.  vibra  pur  la  tua  sferza,  abita  pnre 
le  tue  spelonche,  pasciti  pure  delle  tue  idre,  e 
guarda  lorto,  se  sai  :  che  io,  se  non  fessi  cieca, 
non  ho  parte  alcuna,  onde  tomere  i  tuoi  morsi, 
ma  bcD  molte,  donde  sperare  1'  altrui  pietà.  Tre- 
mi dunque  a  tua  voglia,  mostro  aemico  at  cielo: 
mugghia  quanto  tu  puoi,  peste  spiacevole  a  Dio  : 
rodi  te  stessa,  come  ti  piace,  e  divorati  co'  tiiiH 
serpenti,  furia  lorda  e  orrìbilissima  :  che  io  per 
me,  come  sai  to  medesima,  né  ti  sento,  né  ti 
caro.  Ben  m' incresce  (e  chi  è  tanto  da  ogni 
amanita  rimoto,  cui  di  ciò  non  iocrescesse  ?}  che 
nulla  è  al  mondo  oA  così  utile,  né  cosi  dilette- 
vole, né  cosi  onesto,  che  to,  tutta  dannosa,  tutta 
rìncrescevole,  tutta  disonesta,  in  un  snbito,  in 
un  momento,  in  un  punto  col  tao  fuoco,  col 
tao  lezzo,  col  tuo  tossico  non  appuzzi,  non  am- 
morbi, non  avveleni.  Pure  mi  consola  (e  ben  ne 
dee  consolare)  che  niuna  pena  si  può  dare,  aè 
maggiore,  né  più  dicevole  alla  rabbia  tna,  die 
la  tua  rabbia  medesima. 

Ma  perchè  molti  si  danno  a  credere,  e  di 
questi  cotali,  secondo  alcuni,  sono  io  mederàuo. 
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d'eaaere  iovidUti.  i  •;oaLi  veramente  uon  sono, 
ut»  si  bene  odiati  ;  lAvellercnio  aneorit  dell'  o- 
dio,  diehiaruDil»,  #'  i^li  i  il  mcdosiino,  o  puru 
dìfft^rente,  «  in  uhi.-  cosa,  dull'  invidia.  La  qaalu 
materia,  piA  difficile  cbe  torse  non  sì  pi-usano 
alcuni,  ma  otite,  ccrlAmenle  e  doo  ni<^uo  varia 
dio  di  lei  II!  v<i  le,  dovrà,  sn  io  non  in'  inganno, 
sempre  arreoar«,  uou  vu'  diro  vergogna  e  biasìai» 
agi'  ioridiosi  (>t  che  non  si  cemu),  ma  bene,  se 
Eon  gioia  o  conl«Dlo,  almeno  conforto  o  codbo. 
laiione  agi'  invidiali.  Porciocchi  tanto  i  di^ai- 
d«rsre  di  vìvere  aenia  invidi»,  quanlu  di  vivcru 
tBÌMrÌMimo  0  spogliato  dì  tutti  i  beni  di  qualuo- 
q«*  OMuiiera:  percbi  sola  la  tnìseriu,  come  af- 
r«niia  dotuuaept*  I'  orDatìssimo  e  giudi zio«ÌHÌiBO 
certaldese  nostro,  è  sema  invidia  nrllc  cose  pre- 
senti, li»  chi  ea  cbe  non  pure  Omero  e  Demo- 
stene appresso  i  greci.  Cicerone  e  Virgilio  ap- 
presso ì  laiiot,  B  appo  noi  Dame  e  il  Boccac- 
cio, ma  molli  allH  iitioora,  non  sola  di  minor 
grido  e  virtù,  ma  quasi  di  nìun  pregio  e  valore, 
000  poterono  cessare  d'  ess«re,  non  dico  eo- 
spìtiti  o  molcsiati,  ma  scrollati  fieramente,  e  poco 
me«  cIh)  diradicati  dagl'  ira  petulcissimi  sofHnmco- 
lì  di  questo  «rdeDtiwimo  apirito;  aaa  si  fa  me- 
raviglia nessuna,  eh'  e^lì  percuota  ancora  oggi 
«  oombalUi  non  por  le  piii  levate  óme  delle  più 
alle  torri,  ma  solfi  cxiandio,  e,  rocamente  stri- 
dendo, sì  faccia  sentire  l'ariosissimo  per  gli  più 
bat«  fondi  delle  profuodisisime  valli  per  quello 
eagioai,  ebe  nel  processo  del  nostra  ragionamento 
taraoDo  conte. 

Ma  pcrdiA  i  proemi,  secondo  cbo  intaa- 
desle  dire  voi  incdi-aimi  di  hu  questa  ovttcdra 
stessa  da  quello,  lauto  tìlusofu  quanto  oratore, 
che  Bv  sposo  il  princìpio  dì  Dante  senta  proe- 
mio in  quel  modo,  che,  dovendosi  stampare,  ve- 
drà ciascuno,  sodo  oggimai  vnonti  in  fastìdio  n- 
gli  ascoltanti,  e  bauno  ristucco  la  maggior  parte 
di  questi  accAdemici  pìd  dotti,  e  non  forse  tieuxa 
ragione  ;  non  dirò  altro,  se  non  che,  se  mai 
ruraonilli  e  benigniti  vostre  uc  prestarono,  u- 
mani«tìmi  e  beuigniwìnu  uditori,  1'  oroccbiu  in 
teote  e  gli  animi  favorevoli  alle  mie  parole, 
oggi  è  quel  giorno,  che  io  le  prego  caldissima- 
mente, che  non  pure  ciò  si  degnino  di  fare,  ma 
vogliano  anco  jircgarc  amilmenio  meco  e  por 
me  r  ottimo  e  grandissimo  Dio,  die  gli  piaccia 
per  l'ioAnita  e  taeffabile  bontà  sua  concedermi 
cotal  priiid[ùo,  coiai  meno,  cotal  fine,  ctie  io 
con  i  concetti,  colle  paroU:,  colia  voce  possa  a 
sua  maestà,  a  vostre  cortesie,  a  mìo  debito,  se 
non  del  lutto,  almeno  in  pieciolìssima  parte  e»- 
ser  grato,  piacere  e  soddisfare. 


Se  quello  che  dicono  tolti  i  glosofl  è  vero 
01  che  i  Tcrìssiino),  ciò  i  che  come  ninna  ca- 
gtoao  medesima  può  prinltirre  ciTetti  contrarìi, 
cosi  due  cagioni  contrarie  non  possono  produrre 
effetti  medesimi,  ma  al  tulio  diversi;  egli  sarà 
anche  vero,  che  nìuno  vizio  si  debba  maggior- 


meote  odiare,  né  con  più  sollecito  studio  fug- 
gire, che  r  invìdia,  l'oscìa  che  la  candidesia  del 
r  animo,  o  Tolcm»  pid  tnsio  dire  crìstìauameole 
la  carità,  la  quale  è  il  suo  contrario,  si  debbo 
segnire  maggiormente  e  aoia/e  con  isludio  più 
sollecito  che  nìuna  altra  vìiiii.  £  nel  ver»,  se 
r  avere  compassione  agli  alllilii  ò  cosa  umana, 
il  [inriare  ìuTÌdia  «  cliìuitqve  sia  o  rallegrarsi 
degli  altrui  mali  viene  ad  essere  pvr  la  regola 
de'  conirarii  inumano  e  ferìgno.  E  perché,  cnmo 
diceva  divinamente  SI.  Tulli»,  qualunque  po> 
tesMc  vedere  pure  una  sola  volta  il  simulacto, 
o  vero  iaiQiagìue  di;lla  tirtù,  s'accenderebbe  in 
perpetuo  d'acutissimi  stimi>li  d'amore  versa  lei, 
e  le  vorrebbe  tutto  il  «no  bene:  tanto  gli  par* 
rebbe  bella  e  cortese';  cosi  qualunque  pure  una 
sola  volt»  potesse  vedere  l'immagine,  o  ven> 
simulacro  dell'  invidia,  a'  infiammerebbe  per  som- 
prc  d'acutissimi  stimoli  d'odi»  contr»  lei,  eie 
vorri^bbe  tutto  il  suo  male:  lanlo  lì  parrebbe 
sozza  e  villana.  Perciò  sverno  noi  preso  a  favel- 
larue  oggi  in  vece  di  lesione,  e  a  cercare  di  mo- 
strarlavi  con  quella  cbiaresia  e  agevoleisa,  che 
dal  facitore  di  uttc  le  graiic  ne  sarà  conceduta 
maggiore.  E  perchè  dc^li  effetti  «  passioni  n- 
mane  possono  trattare  vani  artefici,  benché  per 
ilÌT«rfli  rispetti  ciascnso,  come  altra  volta  dichia- 
reremo, l' intendimonio  nostro  è  di  truttornc  mo- 
ralmetite  :  se  bene  occorreranno  alenoe  cose  vo- 
tai fiata,  die  ■' aspetterauoo  uun  al  filosofo  mo- 
rale, u»  ora  al  leogtogo,  e  qaando  »1  medico. 
B  benchi  io  non  dubiti,  che  molti  abbiano  » 
esaere  coloro,  ì  quali  crcdtTiuino  che  ìo  abbia 
ciò  fallo,  parte  per  co|irire  me,  parte  per  isoo- 
prire  loro,  e  vendicarmi  almeno  in  quesi»  ma- 
niera dì  quelle  ingiurie,  che  io  ho  tante  volte 
e  datanti  io  tanti  modi,  nò  vo'dirc  quanto  in- 
giustamente,  riocvatc;  non  dì  meno  non  voglio 
ritrarmi  per  quesiti  dal  nun  dire  lìberamenta 
tutta  quello  cìie  saprò  dell»  inridì».  K  cosi  mi 
sìa  favorevole  Dio,  conte  in  questo  caso  m'ha 
pib  mosso  il  de«derìo  die  io  bo  di  giovare  cosi 
ad  altri,  c«me  a  me  stesso,  e  I'  odio  che  io  porto 
gr»ndi»»ìmo  non  già  agi'  iuvìdiuaì,  ma  all'  invi- 
dia, che  alcnna  altra  particolari  là.  Ne  sono  tanto 
imprudente,  <Jte  ìo  non  conosca,  che  questo  i 
il  modo  iM>n  dì  placare,  o  mitigare  né  l' invi- 
dia aà  r  odio  già  conceputì,  ma  d'  accrescergli 
e  farli  più  fieri.  Ma  si»  che  pnò,  1»  verità  ha 
grandissima  fona,  e  rinnoccnia  non  teme  dì 
cns»  Deeeuna-  Sensa  che  chi  vorrà  beo  oonsìde- 
rare,  che  io  non  dirò  cosa  alcuna,  la  quale  io 
non  abbia  trovata  ìu  alcuno  autOfe  o  greco,  O 
latino,  o  toscano  :  talché  non  ci  metterò  di  qnel 
da  coso,  ae  ooa  1'  ordine  e  alenai  csempii,  porte 
»  maggior  cliiareua,  e  parte  perché  veggano 
ancora,  che  non  1»  materia  mi  manca,  nò  1*  o«- 


■  X>f  Qfb:,  Ilb.I.e.V,pa«.48,vol.  XV,  tdti.  taujln.: 
ntmam  jaUin  i^mm.  Mare*  fili,  «I  taMTuon  /onn*  So- 
itati  m4ti  ■'  fitH  ti  «ntit  tanmWtr,  mraWu  axtarta,  si 
«t  iVoto,  uoMTft  n>. 
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caaione  da  bùtsimBre,  ma  la  voglia  solamente, 
non  gìndìcando  io  cosa  né  da  nomo  ancora,  non 
che  da  nomo  baono  e  coetomato,  l' andar  mor- 
dendo altrui  e  lacerando  pubbli  carneo  to,  ancora 
eha  bì  potesse  fare  con  giasta  cagione  ;  ciaicano 
potrà  agevolmente  giodicare  e  qnanto  mi  piac- 
cia la  modestia,  non  nominando  mai  nessuno, 
e  qnale  aia  la  differenza  tra  qnella  nobiltà  che 
dimora  nell'  animo,  e  qnella  che  ne  dà  la  fortuna. 
E  per  certo,  o  io  non  m' intendo  di  nulla  in 
questo  mondo,  o  egli  è  non  meno  stolta  cosa  che 
empia,  offendere  cbionchesia  tanto  atrocemente 
senza  ragione  o  cagiono  alcuna.  Perciocché,  se 
bene  l'offeso  o  per  natura,  o  per  impotenza, 
o  per  gindiiio  o  non  sa,  o  non  ptiò,  o  non 
▼noie  vendicarsi  ;  quegli  stessi,  che  1'  hanno  of- 
feso, se  non  altri,  fanno  sempre,  e  bene  spesso, 
più  che  non  desidera  egli  medesimo,  le  sue  ven- 
dette: talmente  vivono,  e  per  tali  si  fanno  te- 
nere da  tutti  quegli,  che  hanno  alcnn  raggio  o 
di  bontà,  o  di  dottrina.  Oltraché,  come  a  tutte 
l'operazioat  virtuose  seguita  necessariamente  gio- 
ia e  contento,  cosi  a  tntte  le  villose  seguita  di 
necessità  noia  e  dispiacere:  per  non  dir  anlla, 
che  a  loro  ei  potrebbe  dire,  come  disse  santis- 
simamente il  lume  di  tutte  le  dottrine  poetiche 
Virgilio  Marone  : 

Si  gemi  Amnaiunn  d  nortalia  Unmilit  arma, 
Àt  tparaU  Deo4  nmarai  fondi  atgut  n^fìmdi  '. 

Ma,  ritornando  al  proponimento  nostro,  dico 
che  per  procedere  distintamente  e  con  ordine,  divì- 
deremo tutto  questo  nostro  ragionamento  dell'  in- 
vidia in  nove  parti,  o  vero  capi  priucipati,  non 
meno  utili  cbe  dilettevoli,  i  quali  saranno  questi  .- 

I.  Che  cosa  sia  invìdia,  e  di  quante  spe- 
zie se  ne  ritruovi. 

II.  Chi  eiano  e  qoalì  coloro,  che  invidiano. 

III.  Chi  siano  e  quali  coloro,  che  son  in- 
vidiati. * 

IV.  Quali  siano  quelle  cose,  per  cui  s' invìdia. 

V.  Onde  nasca,  cresca,  scemi  e  si  spenga 
r  invidia. 

VI.  Quali  siano  gli  accidenti  e  gli  effetti 
dell'  invidia. 

VII.  Quale  sia,  dove  abiti,  di  che  si  pasca, 
e  come  si  dipinga  l'invidia. 

VIII.  Alcuni  problemi,  o  dubbi)  sopra  l' in- 
vidÌB. 

IX.  Che  aia  odio,  e  in  che  differente  dal- 
l' invidia. 

Ma  perchè  come,  dove  sodo  più  mali,  il  mino- 
re; così,  quando  i  beni  sono  mescolati  insieme  co' 
mali,  come  avviene  quasi  sempre,  si  debbe  eleg- 
gere o  quel  male  cbe  n'  apporti  più  beni,  o  quel 
bene  che  n'  apporti  minor  mali  ;  noi,  costretti 
oggi  non  senza  giustissime  cagioni  da  questa 
necessità,  avemo  eletto  per  minor  male  il  reci- 
tarvi dagli  scritti,  e  veramente  leggervi  fuori  del- 
l' usanza  nostra  questa  presente  lezione,  poi- 
ché da  questa  nascerà  no  mal  solo  e  pia  beni. 
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11  male  fia  <^e  io  sarò  agramente  ripreso  «  bia- 
simato da  molti  e  da  quegli  medesimi,  che  non 
solo  hanno  veduto  ciò  fare  ad  altri,  ma  fatto 
essi  ancora,  benché  non  così  liberamente  e  alla 
scoperta:  del  che  io  non  curerò  molto,  sperando 
di  dover  trovare  appo  gli  altri,  non  ohe  per- 
dono, pietà.  I  beni  saranno,  prima  che  io  doreré 
minor  fatica,  e  voi  più  agevolmente  m' inten- 
derete ;  poi,  che  l' uno  e  gli  altri  saremo  spe- 
diti piò  tostamente  ;  oltra  che  eerti,  ì  qnali,  se  pur 
noi  credono,  vanno  però  dicendo,  comeBolere- 
dessero,  non  solamente  che  io  abbia  buona  me- 
moria, ma  ne  vada  ancor  facendo  la  Inostn^ 
si  sganneranno,  vedendo  cbe  io,  come  non  la 
ho  veramente,  cosi  non  fo  professione  d'averla. 
Ma  veoghiamo  si  fatto. 

CAPO  PRIMO. 

Che  cosa  «t'a  invidio,  e  di  quante  spezie 
te  ne  ritruovi, 

Tntte  le  dìfSnÌBioni  fanno  una  di  queste 
due  cose  :  perciocché  n  elle  dtchìaranb  le  BÌgni- 
flcoBÌoni  de' vocaboli;  e  qneete  sì  chiamano  pia 
tosto  diacrizioni,  e  appartengono  al  grammatico  : 
o  elle  spiegano  sostanzialmente  la  natura  delle 
cose  ;  e  queste  sono  vere  difEinizioni  e  ai  aspet- 
tano al  filosofo. 

Noi  dunque,  ìnnansì  che  venghìamo  alla 
vera  diffinizìone  della  invidia,  diremo  per  mag- 
giore intelligenza  alcune  cose  circa  1'  etimolo|^ 
e  significazione  del  nome.  Onde  dovemo  sapere 
che  i  latini  pigliavano  questa  voce  invidia  at- 
tivamente e  passivamente,  come  sanno  ì  gram- 
matici ;  e,  pigliandola  attivamente,  era  appresso 
loro  cotal  nome  ambiguo  e  dubbio;  perciocché 
significava  l' invidia  cosi  in  colai  che  invidiava, 
come  in  colui  che  era  invidiato.  E  così  s'oBa 
ancor  oggi,  non  ostante  Cicerone,  per  tor  vi» 
questa  ambiguità,  cbe  noi  potremo  per  avventura 
diiamare  dubbiezza,  dicesse,  che  sarebbe  ben  fatto 
che  quella  che  è  nello  invtdiante  si  chiamasse  ta- 
videntia,  come  se  noi  dicessimo  invidezza,  e  qnella 
che  6  ncir  invidiato  invidia'.  Del  qual  nome  sn- 
Stantivo  formarono  l' aggettivo  inmV^'osut,  che  ap- 
presso loro  è  di  cinque  sillabe,  e  significa  prò- 
priameote  colui,  a  chi  è  portata  invidia  ;  ee  bene 
alcuna  volta  si  pigli  ancora  per  colui  che  la 
porta,  il  cbe  appo  loro  si  chiama  propìamente 
invidiu,  usato  però  ancora  dai  toscani,  coma 
quando  il  Petrarca  disse  : 

InTÌde  PsTL'he  sì  repente  il  fuso 
Troncasi*', 


'  Opera  Aiig.  Taiirin.  1829,  voi.  XVI,  voi.  XII, 
Tutoli.  Qiuutl.,  tjb.  m,  cap.  IX,  peg.  669:  No-  dixi 
invidiam,  quat  tura  ut,  qnuin  invidttur  ;  ab  imidando  ait- 
imi mei'dfftfùi  reeté  dici  poUir,  ut  tffttgiamia  am1>igmrm 
■Mm  imidiat  :  qued  BtrlMm  dutUen  *tt  a  nùiui  nftitnrfr 
fartuitam  alttriut. 

*  Sonetto  in  morte  di  Laura  a.  XXVUI,  v.  6,  edìi. 
del  Marssod,  il  quale   comincia  :   F  ni  taglio 
ed  or  mi  ic»». 


SOPRA  L' INVIDIA. 


i99 


«  quello  cbc  Rognil»  Ma  noi  ordiaHrisRipnla  di- 
ciauiu  più  tonto  ìnviiiiotn  cbo  invido.  K  su  lirni- 
ti«l  faTell&rc  proiiuiiiUiiio  più  UìtU>  tii\  itlìovo 
calla  l«(ter»  t  non  rocalir,  iii»  couBOsautc  o  più 
t4>«(o  liquida,  a  coai  di  quattro  «illabe,  die  coli» 
>  rooal«,  a  co«i  di  cinque,  come  facevano  i  la- 
tini :  unii  è  pt-ti>  cbc  non  rÌ  pronuox)  ancora,  v 
massi  in  amen  le  uè'  v«rki.  Utìuaincntv.  comi^  quan- 
do  il  l'etrarca  disM  ne'  Trioufl  : 

Crcdtddo  >«tiiu!  lariilioi)  pald' 

per  la  inedostma  ragiono  e  col  modceimo  giudi- 
aio,  eli«  ugli  diHte  altrove  : 

Il  rnl|a  a  ■>•  a«gaBÌeo  ed  odioto, 

Cbì  '1  ftatb  mali  par  mia  rifugio  ctiero*. 

facendo  Mftoio  di  quadro  ùUabe,  come  i  Ialini, 
e  u«n  di  tro,  coiDO  ì  toscani.  E  ai  forino  questo 
nome  Invidia  dal  verbo  iacìdert,  cho  uni  diciamo 
invidiare,  conipoMo,  coma  n'  inMgna  M.  Tnltto, 
della  propoaisione  {n  «  del  verbo  vùbo.  Otidv  m- 
fidert  noli  vaol  dir  altro  cbe  v«dur  troppo,  per- 
diA  gì'  iavtdion  tengono  aempre  gli  ocelli  e  l' a- 
nimo  Ìnt«uti  e  Hai  verso  quegli,  cui  portano  in- 
sidia: B«  gii  non  voIcmìoio  creder  più  toato  a 
Prisciano,  che  a  Cicerone,  il  quali-  vuole  clic 
qaella  propoiiaione  it>  non  aigaificbi  aculexxa  o 
InteoBÌonc,  per  dir  coai,  ma  prlvamenlo  ;  onde, 
aecondo  lai,  iuridert  non  vuol  dire  vedere  gran- 
dÌBaiaumente,  e  «trae  noi  didaino  atravcdora,  ma 
non  T«d«r«,  ttlh  è  non  poter  patire  di  veder 
•[ucllo,  che  non  vorrebbero  veder  gV  Ìnvidìo*i'. 
ìfa  iu  qualuu<iue  modo  ai  aia,  basta  cbe,  come 
r  invidia  ai  dìffiaisce  da  diversi  autori  diversa- 
mene»,  coti  ancora  si  diiflniice  itteidtrt  :  codcÌo- 
sia  die  Unto  tignìGchtno  i  veitii  quanto  i  nomi  ; 
•a  non  dw  quegli  hanno  il  tempo,  e  qaesti  nn 
nUDcano.  Beac  è  ver»  dm  tutto  le  diffininoni, 
qnMrtanqiie  diveiM,  cbe  ai  danno  n  qualunque 
eoa»,  è  ■eceMario  che  ai  possano  ridurre  in  uoa 
aola,  anzi  in  t^lTHto  siano  nna  med^sinia  :  per- 
cdoccbè  r  csicnxa  di  qual  si  voglia  cosa  non  è 
se  iH>n  nna;  «  perà  dicono  i  filosofi:  ciascuna 
cosa  ha  una  difEoiiion  sola. 

Dissero  dunque  nlconi  :  la  invidia  t  nn  do- 
lore degli  altrui  boni  ;  <;  alcuni  :  l' invidia  è  nnii 
allegreua  degli  alimi  mali.  Onde  inridin  non 
sarà  altro  die  dolersi  degli  altrui  beni,  e  mite- 
grarsi  degli  altrui  mali.  La  qual  coM  acciocché 
a'  intenda  meglio,  dovumo  sapere  che  il  bunc 
attrai,  il  quali?  è  obbietta  dell'  invidia,  che  to- 
■canamenle  ai  chiama  ancora  aachio,  e  Dante, 
come  più  antico,  la  disse-  alcuna  volta  ìnveggia*, 
ai  può  Gonaidcrarc  in  qnaliro  modi  :  pcrdoechi 


■  7V<*./u  diUa  Fama,  csp.  Ili,  v.  S7. 

■  Sonni»  in  tita  di  Laura  lu  CLXXVIU,  v.  18  o  1$, 
•db.  dal  MarMud,  il  quale  oumiacia;  0  MavMta,  dU 
fià/atli  m  pétio. 

'  Op«ra  ex  recent.  Au^^uui  iuchl,Llp«la*,  1819,  voi. 
3,  8.»,  voi.  1,  llb.  XIV,  «p.  VI,  pag.  B09. 

'  Pny.,  Canto  VI,  v.  Mi  V,ai  emf  Ono,  *  Fmnina 
dioiM  —  Od  eny»  uà  ptr  oMie  «  fm  Jattjpk. 


o  egli  nuoce  a  noi,  o  togliendoci  dd  tutto,  o  di- 
minuirndnni  in  parte  n  1'  onore  o    1'  utile,  o  ai 
verainunlo  dandtioi  ìnipedimeoto  al  conseguire,  o 
io   tatto  o  in   paih;,   o   l'  uno   o  1'  aliro  :    onde 
aemo  uecessiiati  d'  avere  invidia  e  conMguente- 
meoto  dolore.  B  qneata  dicono  ohe  è  la  prima 
aptisie  dell'  invidia,  boncht  a  me  pare,  come  dice 
Kueora  Arìstotele  nel  secondo  della  Btìlohca,  die 
questa  sia  più  lotto  nna  certa   paura    o  timora 
che  invidia'.  .\fa  comunque  ai  sia,  caaendo  coaa 
naturale   non  mIo  il  dolore  di  perdere    i   beni 
acquistali,  ma  il  dispiacere  cbe  ai  pigba  di  noa 
potere  acquistarne  do'  noovì,  riputando  noi  mala 
ancora  Is  privauou«  d<-l  bene  ;  non  giudica  cbo 
•juesta  prima  speiie  ddl'  invidia,  non  passando 
olirà  il  dovuto  modo  e  misura,  sia  biaaìmevole. 
11   secondo  inndn,  coma  si  pnò  considerare  !'  al* 
Irai  beue,  A  clic  egli  non  noccia  a  noi,  nA  ci  tolga, 
o  dimiuobca,  iu   tutto  u  in  purtc,  né  onore  nt 
olile  ;  ma  e'  incresce  e  duole  cbe  non  avemo  an- 
cor noi  quegli  beni,    i  quali   bauno   gli  altri     K 
queaio  non  lacciamn  per  mole  che  voWmo  a  que- 
gli cbe  r  hanno,  ma  per  brnr  nnsiro  snlameolo: 
e  quftsla  cbiamauu  la  seconda  >]h.-zìc  dell'invidia, 
beacbé  i  più  tosto  uno  appciilo,  o  ver»  dtsidorio, 
cbe  invidia.  E  perdio  b  andi'  euo  naturale,  de- 
aid«r*Ddo  ogni  uno  Ìl  suo  bene,  non  ti  deve  bia- 
aimare.  L«  terza  apeiiu    dell'  invìdia  4  qnando 
noi  non  vorremmo  cbe  gli  altri  conaegniasero  o 
quei  buoi  cbe  aveino  eonieguito  noi,  o  qned  cbo 
noi  detidcriamo,  o  desiderammo  già  di   coase- 
guire  :  e  qooala  ai  chiama  zelo,  o  gelosia,  della 
qujtlc  avendo  parlalo  altra  volta",   non   diramo 
altro,  se  non  cbe  non  è  vero,  che  l'amore,  par- 
lando del  dilettevole,  possa  alare  sena»  gelosia, 
eoiue  hanno    credulo  alcuni,    confondendo,    per 
quanto  a  noi  pare,  sé  e  altrui.   I.a   quarta  ed   ul- 
tima apeiie  dell' invidia.   U  quale  è  pessima  di 
tutte  Iv  iilti-o,  e  donde  nascono  infinite  cugroni 
d'ìiiliniii  mah.  e  ddla  quale  avcmo  a  ragionare 
'*KKÌ   quasi  sc^npre,  è  quando  gli  altrui   beni  ci 
altliggooo.  e  ci  alli^grauu  k'*  altrui  mali  non  per 
alunun  delle  ragioni  sopradeiie,  ma  aolo  perchè 
una  vorremmo  che  chi  ha  bone  lo  uvvbsc,  e  maa> 
siili  aroeole  qungli  dieei  sono  pari,  o  simili,  Onde 
Aristotile  dillìui  1'  invidia  FSSvf«  un  doI'Tc  pr«M 
per  lo  vedere,  che   alcuni  pari,  o  8iniif;liunti  a 
noi  uI>bÌBno  bene  :  e  questo  non  per  olcuoo  utile 
dello  iarìdioso,  ma  solo  per  odio  die  egli  porta 
allo  invidiato*.    S  altri  dissero  l' invidia  essere 
un»  passione  presa  per  eagione  dello  altrui  prò- 
spCTilj^  le  quali  non  apportino  danno  allo  invi- 
dioso. E  perche,  comò  l'utilità  d'intendere  qu«- 
ata  materia  dt-ll' invidia  reiliuneuU'  è  grandissi- 
ma,  cosi  la  diiScultà  non  è  pìcciola;  a  me  non 
puri  fatica  di  dire,   se  a  voi  non  parrii  tango 


'  Op.  e.  f*g.  XXI,  n  (i).  «ap.  IX  4t  ItJìfnalitMi 
OÌ<  .  .  .  .  luhM,  ti  «0  mmifUw  qtit  <{  pirtuibnàr  tuima, 
jiud  CB  •!>•••  pntpirUéU  mali  tìH  atijHÌd  ii  ailm  ■■  tii, 

*  Vad)  la  I>eiione  «opra  la  gelosìa  a  pag.  HS. 

*  Op.  eb.,  tap.  dL  D*  tmtUi», 
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r  ucoltare,  bendiè  me  ne  spedirà  brìevefflente, 
che  coea  sia  misericordia,  che  iadegnazione,  che 
«mnlftzione  e  che  floalmente  dispregio:  sensa  le 
qoali  cose  i  impoisibile  intendere  bene  U  ma- 
teria d^r  JDvidia. 

Dico  donqae  che  ogni  volta  che  e'  iocresce 
e  dnole  delle  sventure  d'  atcano,  il  quale  patisce 
a  torto  in  verità,  o  pare  a  doÌ  cbe  patÌBCs  a  torto, 
e  che  qnelle  tali  disgrasie  possono  accadere  a 
noi  stessi,  o  nelle  cose  nostre  ;  cotale  effetto  sì 
chiama  misericordia  :  e  per  lo  contrario,  qaando 
noi  vedemo  cbe  alcttoi  i  quali  o  siano  nel  vero 
indegni,  oppare  paiano  a  noi  cosi,  sono  alzati 
ad  alcnno  bene  e  felicitìt  in  qnalnnqae  modo,  e 
ne  pigliamo  dispiacere  e  dolore  ;  cotale  affetto  si 
chiama  dai  greci  n«nut«,  e  da  alcnni  latini  in- 
degnasioae,  e  significa  prnpiarocnte  nella  nostra 
lingoB  fiorentina,  secondo  che  ne  insegna  M. 
Cristofano  Lendini,  invidia  giusta  e  ragionevole. 
E  amendue  qneati  affetti,  età  6  miaericordia  e 
indegnasìone,  sono  buoni  e  lodevoli  motto,  per- 
chè procedono,  non  meno  da  bnona  natura,  che 
da  cOBtomi  lodati.  Ami  è  coaa  tanto  divina  il  do- 
lersi e  aver  male,  così  cbe  gli  nomini  coatnmati 
e  innocenti  siano  tribolati,  e  masaimamente  a 
torto,  come  che  i  nocentì  e  eatdvi  siano  prospe- 
rati indegnamente,  che  amendne  questi  affetti, 
come  dice  Aristotile,  si  sogliono  attribuire  a  Dio, 
piò  che  a  totti  gli  allri'. 

L' emolaiione,  cbe  alcuni  chiamano  conten- 
zione, e  Blenni  immitazinne,  h  quel  dolore  che 
nasce,  quando  noi  vedemo  che  alcnni,  e  massi- 
mamente noatri  pari,  hanno  quei  beni  cbe  non 
avemo  noi,  ma  bene  gli  vorremmo  avere  :  e  que- 
sto facciamo  non  per  male,  o  odio  che  portiamo 
a  quegli  cbe  gli  hanno  ;  ma  per  bene  e  amore 
che  portiamo  a  noi,  che  ne  semo  privi.  Onde 
questo  affetto,  il  qnalc  è  somigliante,  e  può  es- 
sere il  medesimo  che  la  seconda  spezie  dell'in- 
vidia, è  tanto  onealo,  utile  e  degno  di  lode,  quanto 
la  vera  invidia  è  disonesta,  dannosa  e  degna  di 
biasimo.  Onde  dove  tutti  quegli  che  invidiano  sono 
malvagi,  molti  di  qacgli  che  emulano,  per  cosi 
dire,  e  contendono,  ciò  è  a'  ingegnano  e  faticano 
d'esser  pari  agli  altri,  sono  ottimi.  B  perciò  i 
gioveni  masaimamente,  e  quegli  cbe  sono  di  gran- 
de animo,  hanno  questa  emalaiione,  che  non  é 
altro  cbe  uno  incitamento  e  quasi  sprone  alle 
virtb.  Perciocché  quegli  che  emulassero  i  visii, 
e  s' ingegnaaaero  d'essere  somiglianti  r.gli  uomini 
maliziosi  e  malvagi,  farebbero  ciò  per  accidente, 
ciò  è  ingannati  dalla  ignoranza,  o  trasportati  dalla 
consoctudine  :  conciosia  che  ninno  mai  non  eleg- 
ga il  male  come  male,  ma  sempre  eotto  spesie 
di  bene.  Donde  sì  può  conoscere  medesimamente 
quanto  importi  allo  essere  o  boono,  o  reo  così 
ì  padri  ed  i  maestri,  come  gli  amici.  E  questo 
tanto  ntile  e  tanto  lodevole  affetto  ha  per  coo- 


'  Op.  cit.,  np.  cil.  Di  indignaiUnt  :  Initulum  mim  ett 
fiddqitid  Si  prailtr  digaitalitn,  quan  Diit  gtKigM  iJMi't  l'n- 
digtiilie<u»i  tribmmtu. 


trarìo  quello,  che  noi  potremmo  chiamare  non 
curaoza,  a  più  tosto  dispregio.  Pereiocchè,  come 
ciascuno  non  segue  e  non  cura  se  non  quelle  eose, 
cbe  egli,  giudicando  o  utili,  o  onorevoli,  o  gio- 
conde, ama,  stima  e  apprezza  ;  così  in  contrario 
non  cura  e  non  istima,  anzi  dispregia  tulle  le 
altre  che  non  gli  paiono  cotali  ;  dico  paiano, 
perchè  in  questi  casi  non  s*  attende,  né  si  ricerca 
tanto  t*  essere,  quanto  il  parere.  E  di  qni  nasce 
senza  alcun  dubbio,  cbe  molti,  ancora  che  dotti 
e  virtnosì,  sono  dispregiati  da  molti,  ,i  quali  o 
non  gli  hanno  per  quelli  cbe  sono,  o  se  pur  ^ 
credono  tali,  non  istimano  né  la  dottrina  loro, 
né  la  virtù. 

Ma  per  conchindere  ornai  e  terminare  qaesto 
primo  capo,  diciamo,  che  l' invidia,  della  qnale 
favelliamo,  non  è  altro  cbe  o  dolersi  degli  Altrui 
beni,  quando  essi  non  ti  nocciano,  o  rallegrarsi 
degli  oltmi  mali,  quando  essi  non  ti  giovino.  E 
per  questa  cagione,  avendo  Bione  veduto  nno  in- 
vidioso più  malinconico  cbe  l' ordinario,  lo  di- 
mandò :  Dimmi  é  egli  accaduto  o  alcuna  cosa  di 
male  a  te,  o  ad  altri  cosa  alcuna  di  bene?  B  il 
Petrarca,  quasi  diffinendola,  diaae  prima  nel  to* 
netto  :   0  invidia  nemica  di  virlut»  : 

Né  però  che  con  atti  acerbi   e  rei 

Del  mio  bea  plangft,  e  del  mio  pianger  rida', 

e  poi  nel  sonetto  :  Zitte  e  pemoie,  disse  pure  col 
medesimo  sentimento,  favellando  dell'invidia: 

Cbe  d'  altrui  ben  qaiui  aao  mal  si  duolo*, 

e  altrove  nel  Trionfo  d'Amore; 

Io  era  un  di  color,  cut  più  di«pfaee 

Dell'altrui  ben  ebe  del  ino  mal,  Teggendo 
Che  m' avea  preio  in  liberiate  e  pace  '. 

Il  cbe  aveva  fatto  Dante  medeaimameote  prima 
nel  tredicesimo  canto  dell'Inferno  quando  disse: 

Savia  n'in  fui,  avvenga  che  Sspis 
Fussi  l'Iiiaiuata,  e  fìii  degli  allrut  danni 
Più  lieta  assai,  che  di  ventara  mia'; 

E  poi  nel  Paradiso  : 

Ma  i  provenzali  che  fer  contra  lui, 
Non  hanno  rìso  ;  e  perb  mai  cammina 
Qual  ti  fa  danno  del  ben  fare  altrui*. 

E  non  solamente  Socrate  disae  :  Malum  alienum 
luum  ne  fecerig  gaudium  ;  ma  ancora  S.  Matteo: 
Incidi  e  sanitate  alioTum  injirmantar,  et  de  aita 
moriuntttr*.  E  infin  qui  basii  aver  detto  del  pri- 


'  Sonano  in  vita  di  Laura,  a.  CXX,  v.  9  e  10,  edli. 
del  Margaad. 

>  Ivi,  Sonetto  n.  CLVIl,  v.  8. 
'  Gap.  HI,  V.  98-101, 

*  Al  Varchi  qui  falli  la  memoria,  ilIeKando  il  Can- 
to XIIE  d«lr  Inferno  in  luogo  del  XIH  del  FurgatOTio, 
T.  109  a  aeg. 

'  Canto  V],  V.  130  e  aeg. 

*  Il  Varchi,  tratto  lo  errore  dal  Landino  (Commento 
al  Canto  XIII    dell'  Inferno    di    Dante)    ascrìve    qnaita 

sentenza  a  San  Matteo  (cap.  SO),  la  qnsle  non  h  ne 
Ivi,  ne  in  alcun  altro  libro  della  sai-ra  Scrittura.  Fona 
è  cavata  da  qualche  santo  padre,  u  commentatore  di 
quel  capitolo. 
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mo  capo,  ciò  A  che  cosa  eia  invidia,  e  di  quante 
spezie  ee  ne  rìtraoTi, 

CAPO  SECONDO. 
Chi  nano  »  quali  coloro  che  invidiano. 

Ancora  che  noi  potcBsimo  epedird  di  que- 
sto c^o  Becondo  brevi saimaai ente,  dicendo  che 
tntti  gli  DomHii  cattivi  anno  invidiosi,  e  in  qaeito 
BeDtiineDta  disse  Plauto  : 

NuBui  «t  JHÌ  non  imideat  nm  leemdim  eontimgtrl  '  : 

e  Cicerone:  Intidis r^erta  sunl  omnia',  e  niano 
buono  invidiare  cosa  nessuna  a  persona,  e  io 
questo  Benso  disse  Platone  ;  Ninno  uomo  buono 
ebbe  mai  invidia  alcuna  di  cosa  nessuna'  ;  niente 
di  meno  ci  piace,  a  maggior  beneSzio  nostro  e 
d'altrui,  distenderci  un  poco  più  particolarmente, 
seguitando  le  pedate  d' Aristotile  ;  ma  non  si  che 
non  c'allarghiamo  e  allunghiamo  molte  volte 
per  meglio  essere  intesi  e  con  più  agevolezza^. 
E  a  questo  fino  medesimo  procederemo  con  quello 
ordine  che  sapremo  migliore  in  una  materia 
tanto  spezzala  e  confusa,  chente  è  qnesta.  Dicia- 
mo donqne,  come  per  capi,  in  questa  guisa  ; 

Gli  nomini  di  poco  animo  e  basso,  che  i  la- 
tini chiamano  pusillanimi,  e  noi  gretti,  sono  per 
Io  piìi  grandissimamente  invidiosi;  e  per  questo 
dicono  che  disse  Jobbe  :  Parvtdum  oecidit  invidiai 
E  la  cagione  di  questo  è,  perchè  ninna  cosa  è 
tanto  picdola  e  vile,  che  ^la  piccolezza  e  viltà 
dell'  animo  loro  non  paia  grandissima  e  pre- 
ciosa:  onde  per  contraria  gli  uomini  magnanimi 
rade  volte,  o  non  mai,  sono  invidiosi.  E!  perciò 
disse  Silio  italico  : 

Uagitanima  invidia  virtHt  tarM', 

e  Marco  Tullio  :  Nemo  alterius,  qui  tutu  eonfidit, 
virtuti  inoideC. 

Qnegli  che  sono  o  eguali,  o  simili  in  qua- 
lunque cosa  r  uno  all'altro,  come  d'età,  di  no- 
biltà, di  parenUdo,  di  bellezza,  di  rìccheasa,  di 
dottrina,  di  ripatazione,  d'onore,  di  fama  e  al- 
tre cose  cotalì,  invidiano  l'uno  all'altro,  come 
si  pnò  vedere  nella  diffinizione  che  dette  Ari- 
stotile all'  invidia  :    e  massimamente  quegli    che 


■  BacchUit  Ae.  Ili,  V.  H,  se.  VL  La  Iszione  amen- 
data  e  qnesta  :  TTaElw  ti  quoi  tum  iaviiitat  nm  (tOMdon 
oblisftrt. 

'  Operun  voi.  Ili,  edit.  Taurinon.  Oralor,  cap.  il, 
psg.  366:  ocwrrefrat  min,  pout  rrptriri  non  inUo*  *eWm, 
quibin  T^erta  nat  omnia,  *ed  fautorti  ttiam  vnanm  Uudut». 

•  Opera  ex  interpr.  Jo.  Serrani,  to\.  Ili  In  {.'  1638, 
voi.  ni,  Dt  PfrlKW,  pag.  377  i  Nuli**  tOMU  Bir  imidtt 
àUtri,  ut  bemm  et  timilem  nU  ipn  /acial. 

'  Op-  eit,  cip.  IX,  X  et  XI. 
«  Cap.  V,  r.  2. 

*  Dt  BMa  Pìfùee,  llb.  XVU,  t.  191. 

'  Operaia  voi.  V,  edil.  Tanrinen.  Orai,  ia  A»tm.  X, 
cip.  I,  pag.  31  :  Dtclaraiti  nim,  vtnim  uh,  id  qued  ego 
tmptr  $ai*i,  ntmintn  olUnus,  gui  taat  coafUtrtt,  virtiUi 


esercitano  una  arte  medesima,  onde,  come  diceva 
Esiodo,  i  poeti  hanno  insidia  a'poeti,  j  poveri 
a' poveri,  i  bottegai  a' bottegai' ;  e  volgarmente 
si  dice  per  proverbio  ;  1'  invidia  è  fra  gb  artefici. 
Quegli  che  sono  eccellenti  io  alcuna  cosk, 
come  o  gran  masioi,  o  gran  letterati,  e  così  i 
grandi  o  pittori  o  scultori  sono  molte  volte  in- 
vidiosi tanto,  0  più  o  meno,  quanto  sono,  o  più 
o  meno,  o  ambiziosi,  o  avari  :  e  questo  pare 
che  volesse  dimostrare  il  Petrarca,  dove  favel- 
lando di  Cameade,  disse: 

La  lunga  vita  s  la  sua  larga  vena 
D' ingegno  po»e  io  accordar  le  parti, 
Cbe  'I  furor  letterato  a  guerra  mena; 

Né  '1  poleo  far,  che  eooie  crebber  l' arU, 
Crebbe  l'iniidia,  e  col  aiipere  insieme 
Sa'  cuori  enfiali  i  suol  TCleni  rparU*. 

E  non  solo  questi  invidiano,  ma  qnegli  ancora, 
a  cui  pare  cbe  manchi  non  molto  per  conseguire 
d' essere  eccellenti  in  alcuna  cosa.  E  qnesto  av- 
viene, perchè  quanto  seme  più  presso  a  con- 
neguire  gl'intenti  nostri,  tanto  gli  desideriamo 
maggiormente, 

Coloro  che  sono  naitati  o  di  non  impetrar 
mai  alcuna  cosa,  o  d'impetrarla  eoo  lunghissimo 
tempo  e  fatica  portano  invidia  ordinariamente  a 
quegli  che  sogliono  conseguire  e  ottenere  detto 
cose  agevolmente  e  con  prestezza. 

Invidiano  e  sono  non  meno  invidiate  le 
donne  che  gli  nomini  così  dagli  uomini  coma 
dalle  donne,  e  forse  più  ;  essendo  più  frali  degli 
uomini  naturalmente  e  meno  perfette.  Bene  è 
vero  che  niuno  che  sia  o  buono  veramente,  o 
saggio  porta  invìdia  a  nessuno  di  cosa  vernua: 
e  per  questo  disse  Dante  nel  luogo  allegato  an- 
cora di  sopra  : 

Saiia  Don  fui,  avvenga  che  Sapia 

Faasi  chiamata,  e  fai  degli  lUtrni  danni 
Più  lieta  atni,  che  di  ventura  mìa' 

E  se  egli  stesso  confessò  d' essere  stato  al- 
quanto invidioso,  là  dove  scrisse: 

Gli  occhi,  dieg'  io,  mi  fieno  ancor  qnì  tolti. 
Ma  picciol  tempo,  che  poca  è  l'offesa 
Fatta  per  euer  eoa  iniidis  volti*, 

lo  fece  o  per  grandissima  modestÌB,  o  perche, 
essendo  nobilisBÌmo  non  men  d'animo  che  di 
corpo,  fu  in  verità  e  massimamente  nella  saa 
giovinezza,  anzi  superbo  che  no,  come  confessa 
egli  stesso,  sognitanda  : 

Troppo  è  più  la  paura,  ond'  è  eoepeia 
L'anima  mia  del  tormento  di  eolto, 
Che  già  rincarca  di  laggiù  mi  pesa'. 

Ora  della  superbia  nasce  la  vana  gloria,  e  della 
vana  gloria  l'invidia,  come  vedremo. 


'  Haiodi  ÀMcran  opero  ti  dUt,  Firenze,  1S08,  in  4.*, 
csplL  I,  V.  2&  e  26  :  Fsiarp  p«r  vatoro  aiduo  Mdrita; 
—  B  'ti  fiBuI  fuita  m  fabliro,  ed  aa  mtmdieo.  —  S  ■> 
patta  per  T  altro  iitgtlotitei.  Traduzione  del  Lanzi. 

*  Trionfo  ieUa  Ktina,  cap.  Ili,  v.  100  e  eeg. 

*  Vedi  Boprs  la  nota  4,  col.  Il  a  pag.  690. 
<  Purg.,  Canto  XIII,  v.  132  e  seg. 

*  Ivi,  V.  leg. 
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NÌQDO  porta  invidia  r<1  alcuna  persona,  la 
quale  gli  sia  di  graDdisBiina  peiza  n  inferiore  o 
Buperìore,  pare  che  sia  tele  teoata  non  sola- 
mente da  lai,  ma  dagli  aliri  ancora.  Perocché 
in  questo  caso  non  si  gnarda,  ne  si  considera  la 
verità,  ma  solamente  1'  opinione.  Bene  è  vero 
che  daecnno  ordinariamente  giudica  gli  altrui 
beni  piccioli  e  i  auoi  grandissimi,  e  tonto  più  gl'in- 
vidiosi i  quali  molte  volte  si  credono  d' esaere 
ugnali  a  coloro  o  non  molto  lontani,  i  qnali  gli 
airaniano  tanto,  che  tra  loro  non  cade  quasi 
proporzione. 

Gl'invidiosi  sono  grandissimi  e  simulatori  e 
dissimulatori,  facendo  le  viste  ora  di  vedere,  ora 
di  non  veder  quello  che  motte  Inr  bone  o  di  ve- 
dere o  di  Don  vedere,  solo  che  pensino  di  poter 
nuocere  in  tal  modo,  o  maggiormente  agi' in- 
vidiati, o  più  certamente.  Onde  ben  disse  il  no- 
bilissimo Sonaaiiaro  nella  sua  piacevolissima 
Arcadia  : 

Tai  piange  del  mio  mal,  che  '1  pianto  simula, 
Tal  ride  del  mio  beD,  che  poi  mi  lac«ra 
Dietro  Is  ppalle  con  acuta  limiila'. 

Tutti  quegli  che  invidiano  alcuno,  lo  odia- 
no necessariamente  ;  perciocché  dovunque  è  in- 
vidia, quifi  è  ancora  odio  di  necessità.  £  l'o- 
dio che  nasce  dall'  invidia,  è  molto  maggiore 
che  tatti  gli  altri,  e  meno  si  può  placare  :  per- 
GtoGcbè  l'odio  nato  dall'ira  ai  mitiga  agevol- 
mente, B  cosi  quello  che  nasce  da  sdegno  ;  e 
chi  ha  in  odio  alcuno  per  lo  essere  stato  ofieao 
da  lui  si  placa  o  con  parole  o  con  fatti  ;  e  brie- 
vemente tutti  gli  altri  odiì  sì  possono  o  scemare 
in  parte,  o  spegner  del  tutto  ;  ma  quella  della 
invidia  non  solo  non  si  scema  e  non  si  spegne 
uè  con  buone  parole,  uè  con  buon  fatti  ;  ma 
cresce  ancora  e  s'  accende  ;  non  altramente  che 
fa  il  fuoco  a  spraizarvi  su  àeW  acqua.  E  la  ca- 
gione è,  perchè  cosi  il  saper  ben  dire,  come  il 
poter  beu  fare  sono  beni;  e  l'invidia  non  è 
nitro,  che  contristeiza  degli  altrui  beni.  £  per- 
chè l'invidia  non  può  essere  senza  cotale  odio, 
quiuci  è  che  molti,  invidiando,  si  credono,  o  vo- 
gliono che  altri  sì  creda,  che  la  loro  non  sia 
invidia,  ma  odio. 

L' invidia  è  tanto  malotica,  e  di  si  malva- 
gia e  perversa  natura,  che  egh  non  è  cosa  nes- 
sune, né  tanto  pericolosa,  né  tanto  ìnlame,  che 
gl'invidiosi  non  facessero  per  nuocere  agi' invi- 
diati in  qualunque  modo  potessero,  o  a  ragione, 
o  a  torto.  £  procede  alcuna  volta  tanto  oltre 
questa  Megera,  che  gì'  invidiosi,  o  per  tórre  o- 
norc  agi' invidiati,  o  per  dare  loro  alcuno  bia- 
simo, o  arrecargli  alcuno  danno,  quantunque 
leggiere,  non  si  curano  del  proprio  onore,  ausi 
della  propria  vergogna  :  onde  gli  accusano  in- 
giustamente, testimoniano  il  falso  contra  loro, 
producono  ledi  non  vere,  non  ostante  che  sia 
notissimo  il  contrario  ;  e  in  somma  gì'  invidiosi 


'  Egloga  VI,  V.  10  e  SOR. 


sensa  rispetto  alcuno  di  cosa  nessanOi  fìuino  e 
dicono,  per  iscemare,  non  che  per  tórre  afCotto, 
o  r  onore,  o  1'  utile,  o  il  piacere  degl'  invidiati, 
tutto  quello  che  possono  e  fare  e  dire,  non  aolo 
con  tutte  le  forze  loro,  ma  con  tutte  quelle  di 
tutti  i  parenti,  come  vedremo  di  M.  Pietro  delle 
Vigne. 

Trovonsi  alcuni  uomini  nel  mondo  tanto  per- 
fidi e  maligni  di  natura,  che  portano  invidU  a 
tutte  le  cose,  e  tutte  l' hanno  in  odio,  e  maasiaia* 
mente  gli  altri  uomini,  come  cosa  più  eccellente 
di  tutte  r  altre.  £  di  questi  fu  Timone  atenicee, 
onde  gli  fu  posto  il  sopranome  di  misantropo, 
ciò  6  odiatore  degli  nomini  :  il  quale  avendo  un 
fico  in  un  suo  orto,  dove  a'  erano  appiccate  al- 
cune persone,  ed  essendogli  foraa  di  tagliarlo  per 
edificarvi  un  muro,  fece  mandare  un  bando  pa- 
recchi giorni  innanzi  per  tutta  Atene,  che  se 
nessuno  si  volesse  impiccare  al  suo  fico,  dod  in- 
dugiasse :  perciocché  gliele  conveniva  tagliare 
fra  otto  giorni.  Né  volle  mai  bene  qneato  Ti- 
mone a  persona  idcuna,  se  non  ad  Alcibiade: 
del  che  maravigliandosi  ognuno,  e  dimandandolo 
perchè  ciò  facesse,  rispose  :  io  amo  Alcibiade, 
perchè  conosco  che  egli  sarà  un  dì  cagione  di 
molti  e  grandissimi  mali,  come  fu'.  Ora  volesse 
Dio,  che  con  si  nobile  città,  quanto  fu  Atene,  ù 
fossero  spenti  tutti  ti  Timoni,  o  almeno  non  a- 
vesse  più  d'  uno  ciascuna  città. 

or  invidiosi,  come  ancora  i  superbi,  di  cbi 
essi  sono  irategli  carnali,  o  più  tosto  %liuolì,  se 
bene  conoscono  di  non  esser  pari,  né  a  mille 
miglia,  agi'  invidiati,  desiderano  però,  e  corcano 
con  ogni  frode,  poi  che  non  sono,  d'  essere  al- 
meno tenuti  1  onde  se  a  loro  manca  del  tutto 
cosa  alcuna  che  abbondi  negli  altri,  e  sia  tanto 
mauifesla,  che,  conosciuta  da  ciascuno,  nun  si 
possa  negare  da  loro,  dicono,  scusandosi,  questo 
non  essere  avvenuto  né  per  colpa  loro,  né  per 
difetto  d' ingegno,  ma  o  per  difetto  dei  padri,  o 
per  colpa  de'  maestri,  o  per  qualche  altro  caso 
fortuito  :  e  O'in  solo  credono  cosi,  ma  vogliono 
che  altri  creda,  chu  se  avessero  voluto,  o  potuto 
dare  opera  a  ulie  che  sia,  nun  solo  non  sareb- 
bero stali  inferiori  a  ninno  di  quella  cotale  arte 
o  scienza,  ma  superiori  a  tutti.  £  quanti  si  fanno 
a  credere  che  avrebbero  o  pareggiato  il  signor 
Giovanni,  se  avessero  escrcilato  il  mi-eliero  delle 
armi^,  o  superato  Aristotile,  non  che  Prìsclano, 
se  si  fussero  dati  alle  lettere?  Sono  ancora  molti 
di  questi  tali  che  fingono  di  non  estimare,  anai 
dispregiare  apertamente  tutte  quelle  cose  che  essi 
non  hanno  :  e  io  ho  couusciuto  di  quegli,  così 
nella  lingua  greca  come  nella  latina  dottissimi,  i 
quali,  credendosi  senza  molto  o  tempo  o  fatica 
comporre  leggiadramente  nella  lìngua  toscana,  e 
non  essendo  loro  riuscito,  tibbandonata  tale  im- 


'  Plularr-hi  Vìlat  raialUlat,  Londini,  173*,  voi.  V, 
Vi[a   Aiitonii,  pai^.   137. 

'  Medici,  celeUratissimo  cnpiiano  dal  secolu  XVI  • 
padre  di  Cosimo  I  granduca  di  Toacana. 
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praa»  per  conforto  e  consiglio  degli  amici,  ti 
sono  rivolti  tutti  a  vilipendere  e  dispregiare  la 
loro  liogoa  medesima,  mordendo  sempre  e  lace- 
rando in  vari  modi  e  sotto  diversi  colori  tutti 
quegli,  i  quali  non  solo  ne  facciano  professione, 
ma  che  non  1'  odiano  a  morte,  e  ne  dicono  ogni 
male,  come  essi  vorrebbero.  E  di  questi  medesimi 
non  voglio  dire  per  che  non  basti  loro  l' animo 
di  tradurra  di  greco  in  latino,  o  di  latino  in  vol- 
gare toscano  ;  ma  perchè,  come  giudiziosi,  co- 
noscono benissimo  (e  io  so  cbo  dirmi)  cbe  non 
arriverebbero  a  molti,  che  essi  tengono  da  meno 
di  loro,  vanno  dicendo  pabblicamente  e  scrivendo 
ancora,  che  non  solo  noD  si  debbe,  ma  ancora 
non  si  pDò  tradurre  d'  una  lingua  in  una  altra  e 
trovano  non  so  se  chi  lo  creda  loro,  ma  bene  chi 
faccia  le  viste  di  crederlo  :  dico  di  quegli  che 
sanno  quel  cosa  ;  perchè  gli  altri  non  possono 
fare  altramente,  ni  debbono.  Ma  perchè  di  qne- 
ste  cose  e  altre  somiglianti  avemo  scrìtto,  e  scri- 
veremo lungamente  ne'  luoghi  loro,  non  dire- 
mo altro  al  presente.  Basti  aver  dimostrato  per 
ora  che  tutti  gli  uomini  non  son  ciechi  del  tnlto, 
se  bene  alcnni  o  per  modestia  loro,  o  per  natura, 
o  per  altra  cagione  che  a  ciò  gì'  induca,  s' infin- 
gono di  non  veder  lume  ;  e  ninno  guardi,  o  vo- 
glia indovinare  di  chi  sì  dica,  ma  solo  sa  sì  dice 
il  vero- 
Invidiosi  sono  massimamente  coloro,  ne' 
quali  abbonda  la  malinconia  non  bene  temperata 
colla  collera  ;  perciocché  tali  nature  sono  vele- 
nosissime. 

Gl'invidiosi,  perchè  si  dolgono  delle  felicita 
d'  altri,  sono  sempre  tristi  e  maninconid,  sempre 
rosi  dentro  e  trafitti,  onde  si  lamentano  tuttavia, 
e  sospirano  :  e  perciò  disse  Dante  dottissima- 
mente, come  fa  sempre  : 

L' invidia  mooTs  il  mantsco  a'  Mtpiri  '. 

E  altri  dissero,  cbe  gì'  invidiosi  sono  il  doppio 
pib  infelici  che  gli  altri  nomini  :  perciocché  si 
dolgono  così  dell'  altrui  prosperiti,  come  della 
sventure  loro. 

or  invidiosi  pigliano  gran  piaeere  di  dir  male 
e  biasimano  sempre  tutto  quello  che  h,  o  dice 
l'invidiato,  per  dargli  carico  in  tutti  quei  modi 
che  possono;  e  sempre  traggono  a  peggior  parta 
e  sentenza  tutte  le  cose,  quantunque  buone,  non 
tanto  perchè  essi  le  giudichino  cattive,  quanto 
per  farle  parer  cattive  ad  altri.  E  quegli,  come 
ho  conosciuto  alcuni,  i  quali  più  per  reo  costume, 
cbe  per  buono  giudizio  biasimano  ogni  cosa, 
mostrano,  mentre  che  vogliono  parere  dotti,  così 
di  non  saper  nulla,  come  d'  essere  invidiosissimi. 

Gl'invidiosi  (e  questo  è  quello  che  in  que- 
sta peste  è  pestile ntiasimo)  mai  non  osano  di 
confessare  il  vizio  loro,  come  fanno  alcuna  volta 
gli  altri  viziosi  tutti  quanti,  e  questo  per  le  ca- 
gioni che  si  diranno  di  sotto. 


Purg.,  Cunto  XV,  ».  51. 
Vabuu,  £MÌMt,     Vdu  U. 


Gl'invidiosi  fanno  il  contrario  degV inna- 
morati; la  qual  cosa  non  è  meraviglia,  essendo 
r  amore  e  l' invidia  in  un  eerto  modo  oontrarii. 
Onde  gì'  innamorati  scemano  sempre,  e  rivolgono 
in  miglior  parte,  se  vizio  alcuno,  o  mancamento 
si  ritrova  nelle  donne  loro,  chiamando  brumt^, 
o  ulivigne  quelle  che  sono  ben  nere,  e  saggio 
e  modeste  qnelle  che  sono  malinconiche  e  ta- 
citurne. La  qual  cosa  spresse  leggiadrissima- 
mente il  dottissimo  Lucrezio,  quando  ilisse  nel 
quarto  m>ro: 

Sigra  tit^ijffoit  ft,  iamiuia  oc  fotlUa,  dnoa/iit 
Cauta  Ualì-àiiot  (UIDM*  «1  ligitia  Ja^tà^ 
Fartela  fvvùlio,  Xafirur  nia  iota  mtrmn  tal. 
Magna  atqtt»  tmnuun*,  tntanXtiZ't,  fìtaagut  honorii: 
Balba,  EojiB  non  quitt  Xfavlii,n  nuCa,  pudtnM  ili, 
At  fiagrant,  odio$a,  loquaiada,  Aaturadier  fit  : 
'laxàr  ffwfiHMi'  tWB  /U,  gvm  mhm  kob  quU 
Pro*  KUMÙ,  foàirii  mto  mi,  jam  turrlua  iKtii.- 
41  lafifa,  imnain*  ocritjii*  ttl  tela  a6  laecho, 
StBudii,  fiitifi'i)  ae  £dtVfa  t$ti  labrota  ^iltiiia'. 

Il  che  mostrò  ancora  Orazio  nella  terza 
satira  del  primo  libro,  se  non  così  leggiadra- 
mente, almeno  pib  apertamente,  «  più  a  propo- 
sito dell' invidia: 

Al  net  etrtalt*  ipiat  mmiìmim,  mtjia 
Bùicinm  tupimm  hi  Mcnwlor*.  PnbM  ftil 

Ifobiteum  vaitt  mulOim  dtmUtiu  Aonva;  itti 
Tardo  eegiumfi  pinpii  daani»,  BU  ftigit  DnMM 
hiidiai,  RuUi'jii*  «afe  UUat  ebdit  aptrtum, 
Cmn  gnuu  hot  inUr  pUa*  ptrtitur,  ubi  aerìt 
Intidia,  atqiu  vigni  «ii  crin^iu.'  prò  bmt  foiM 
dt  Hoa  iataule  SeluM  attnùÉttqtu  voeanutt, 
Bimplieior  gui*  U  tlt,  guaìtn  mt  tatpt  libtnttr 
ObtuUrim  Itti,  Maietnat,  ut  fUi*  ìegtntait, 
Ànt  torìdan  MifwUst  qaoiri*  twunu  uoUtUut 
Coaumni  mbw  jiIom  torti,  Ù(m*im.  Kktu 
QiOM  '«iMr*  i»  momut  I<f«n  mmIum  imifiiam'l 

Ma  gl'invidiosi,  se  l'invidiato  è  verbigraiia 
ricchissimo,  dicono:  egli  ha  qualche  facoltà;  se 
libéralissimo,  dicono:  egli  ij^on  à  del  tutto  me- 
schino; se  deslrissimo,  che  non  è  disadatto,  ma 
comodunente  disposto  ;  se  fa  professione  d' una 
arte,  o  scienza  sola,  dicono  esser  leggier  cosa 


'  v.  1154  et  leq.  ì,  da  notu-s  eb«  nella  stani pa  (To- 
rino 1S31)  il  T.  9  li  legga  diversamente  cosi:  Al  gt- 
tuiM  ti  aoniuta,  Ctrtt  ttt  ipm  ab  JoccAo. 

OlÌBUiIra  Ì  la  ntra  t  inculia  ad  ari» 
La  «nota  t  tptrea:  PaUaSi  tomiglia 
Chi  gU  occhi  Aa  tinti  éi  color  eiteiti  ; 
Fort»  *  fttgliaritt  i  ta   nervati  <  dura  : 
Picàoltttm  la  nana,  »  dtìl»  Qratù 
0  'OTtUa  0  tompagaa,  t  tutta  tatti 
Qiulta  che  imnaiii  l  di  liaim-a,  alimi 
Ttrrort  tniiont  t  mtrcviglia  apporta, 
Piam  S  onor,  di  mvtilà  nti  mito  ; 
È  balta,  t  jaati  /aotUar  non  puùtt. 
Fra  ti  itclu  barbotla,  i  mula  affaitot 
Un  ingenuo  pudor  /a  eA<  aoii   pnrJt; 
È  ardttli,  «tloM  t  lingnareiKla  f 
Fta  ìatpa  KmnmtfgianU!  1  Hiiaima, 
S  co^  dtnli  titn  F  anima  f  vitn  ditta 
Oraeilt  t  gtntUina  i  i  noria  omo* 
Di  tatti  ì  eagionevoU  t' appiUa  ; 
f  pfffuta,  popputa  t  luutnifa  t 
Antro  C«r*r«  lliua  amica  a  Bacco. 

Traduiiona  del  Marchetti, 
'  y.  bi  et  M<\. 
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imparare  ddk  urte,  o  adeoiit  Boluoente;  u  è 
udireTsale,  dicooo  cbo  non  ea  bene  c«m  oei- 
SDB8,  mft  è  tinto  leggiermente,  e,  come  noi  dì- 
rcmmo,  infarìnalo  di  tutte.  £  in  contrario  »ccr«- 
■cono  BieraTÌglioMmente  quelle  o  lingue  a  arti, 
di  che  fanno  professione  o  essi  o  gli  amici  loro, 
e  se  non  loro  amici,  almeno  nemici  dello  insi- 
diato, credendoli  In  qncUo  modo  Bcomare  lode 
appreaso  U  Tolgo  agl'inrìdiati  :  ond'egli  com- 
pongono ora  versi  e  ora  pr^^f-  per  farli  piò  ri- 
gnardeToli,  •  pari,  o  superiori  ^^i'  iorìdiati.  E 
alcuni  procedono  tanto  oltre,  che  per  essere  te- 
nati  qnello  che  non  aono,  non  solo  a  guisa  della 
GorssÀchia  d' Baopo  si  vestono  delle  alimi  penne, 
e  r««ilano  l' altm  compoaiiione  per  ne,  ma  le 
fanno  ancora  stampare  in  nome  loro.  E  qoeUo 
che  i  tanto  meno  incredibile,  quanto  più  vero  e 
TÌtaperoso,  ti  servono  come  proprie,  cosi  oel  par- 
lare come  nello  scrivere,  dì  quelle  cose,  che  bao- 
no  parte  imparate  dalla  voce,  parto  tolte  dagli 
scritti  degl"  invidiati  ;  e  perchè  nulla  a  somma 
viltà  manchi,  1'  adoperano  ooutra  gì'  inridiatì  me- 
desimi, Ma  perchè  colali  gherminelle  trapassano 
i  termini  dell' invidia,  e  mi-rittuio  qurl  nome  che 
non  voglio  dare  loro,  io  non  dirò  altro  di  questo. 
Gl'invidiosi  tanno  peggio  dell' invidia  che 
gC  invidiati,  e  mag^or  danno  ne  traggono.  E 
P«r&  dioava  Pianto  nel  Tnicolento  : 

E  Danto  ne' versi,  allegati  una  altra  volta  di  so- 
pra ad  altro  proposito,  disse: 

Ha  t  protantall,  che  ter  coairt  toi, 
Koo  hanno  tiio  ;  •  però  usi  cammina 
Qusl  »l  b  danno  del  bea  Tuo  altrui', 

Ami  84  volemo  dire  più  veramente,  gV  invidiosi 
ne  (anno  male  sempre,  e  gì'  invidiati  molte  voli4 
Lene,  e  maaaimameote  se  sono  di  quegli  che  sap- 
piano, come  n'  insegna  Plutarco,  cavare  qualche 
utilità  di  qualunque  male'.  E  qui,  per  non  pro- 
cedere iu  infinito,  porremo  fine  al  secondo  capo. 

CAPO  TERZO. 
Chi  tiano  t  quali  coloro,  tht  iena  invidiali. 

Chionqne  u  cbo  gì'  invidiosi  sono  ordina- 
riamente persone  vili,  visiou  e  da  poco,  sa  in 
oo  certo  modo  che  gì' invidiati  per  l'opposilo 
sono  geasralmoole  persone  magnanime,  virtuose 
«  d'assai.  Onde  Plntarco  diceva,  cbo  come  lo 
canterelle  naacono,  piìi  che  altrove,  fra  le  biade 
pik  bete,  e  nelle  rose  pili  belle,  cosi  sono  invi- 
diati massimamente  coloro,  i  quali  s' ingegnano 
d' oaaer  virtuosi,  e  acquistare,  mediante  1'  «poro 
loro,  perpetra  fama  e  onore.  Ondo  Temistocle, 


eMcodo  ancora  giovanr,  usava  dire,  che  per  an- 
cora non  aveva  operato  cosa  alcona  degna  di 
lode,  poscia  che  per  aoiiora  niuno  gli  portava 
invidia'.  E  Socrate  diceva,  che  come  chi  cam- 
mina per  Io  sole  è  oeceasariaraemo  aceompagnaio 
dall'  ombra,  cosi  qnogli  che  camminano  per  ìm 
via  della  vìrlà  e  della  gloria  sono  necessaria- 
mente accompagnati  dall'  invidia.  E  per  questo 
disse  Cicerone:  l'irlnti*  eomti  M  invidia*,  e  Sal- 
lustio: Po$l  gtc'riam  mmintrU  incidiam  u^i'.  E 
perchè  sono  alcttoi  woto,  non  va'  dire  altro  che 
affetioasii  alla  lingua  greca,  che  non  pure  non 
iattmano,  ma  non  crt^diioo  ancora  cosa  nessana. 
In  qoale  non  sia  prima  stata  delta  da'groct,  e 
poi  allegata  collo  loro  pirole.  medesime,  addorremo 
per  qoeata  volta,  fuori  dell'  nsania  nostra,  di 
moltiàdnu  cfae  si  potrebbero  addurre,  questo 
esempio  solo: 

<MÌ  ni  Aura  fftfrca  Mkvitrat  99vtt: 

S«  bene  tutti  qaegli  che  »ooo  stati  Med- 
ienti in  qoal  al  voglia  cosa,  sono  in  tutte  l' età 
e  per  tulli  i  luoghi  stati  invidiati,  oome  sì  paò 
vedere  io  tolte  lo  istorie  di  tatti  i  tempi,  niente 
di  mono  quella,  non  so  se  sventura  o  ventara, 
è  toccata,  pili  cbe  a  aessnoa  altra  cosa,  alle  let- 
tere e  all'  armi.  Perciò  che  niuno  f«  mai  piò  che 
messanamente  o  valoroso,  o  letterato,  il  quale 
non  patisse,  o  poco  o  molto,  mediante  l'invidia. 
E  la  cagione  è,  percbi  qoanio  sono  maggiori  i 
beni,  tanto  sono  maggiormente  invidiati,  e  da 
pili  persone  :  e  niuno  bene  si  può  trovare  mag- 
giore, che  la  gloria,  solo  e  degno  premio  degli 
nomini  forti  e  rinuoù.  Conciosìa  che  tatti  i 
premii  di  lotte  l' alue  cose  sono  finiti  o  di  tempo 
o  dì  spatio:  solo  la  gloria  non  è  terminata  né 
da  luDgLesia  di  tempo,  uè  da  loslaoanxa  dì  aps* 
EÌo.  K  a  questo  proposito  diaae  divinamente  II 
Petrarca  nel  Trionfo  del  tempo. 

Vidi  mia  s«nl*  an^rten  (baia  dutt 
Scoia  lemer  à\  t*aipo,  o  di  saa  rabbia, 
Cb«  araa  in  ijuarilla  iiiorko  n  poau. 

DI  lar  pttt  più,  cbo  d  aliTÌ,  invìdia  •'  abbia, 
Ch«  por  *«  «i***!  Mu  l«tstJ  8  •«lo. 
VKendu  fcor  dalla  eomuna  gabbia*. 

Come  ■  superbi  sono  invidiosi  di  natura, 
percioochò  dìsidcrano  di  soprafar  gli  altri,  e  tanto 
piò  sono  invidiori,  qoaoio  sono  più  lontani  da 
qaei  beni  che  diaiderano  A'  avere,  a  quanto  pib 
non  sono  veramente  tali,  qnali  vorrebbero  eas«r 
teàati  :  eosi  per  lo  contrario  anno  invidiati  qoatl 
sempre  e  odiati  senta  quasi  dagli  altri  che  sono 


■  T  eeS,  adii,  tatffin.vol.  IV,  pag.  èSS.  La  leilont 
tmendata  è  ijueMa  :  Mutim  i»ìmìeo»  mi  ùtnidtrt,  tpua 
tud  wnint  «rit. 

'  Vadl  U  noia  5.  col.  Il  a  p«g   690. 

•  Op.  nuHal.,  «ol.  V,  psf.  891  :  D*  «a/iwia  *t  ItttU- 


'  Op.  morsi.,  voi.  Viti.  pag.  ItS,  AatowAs  rt 

■  JbtW-  »d  Bvr*,  lìb.  IV,  pag.  Zìi,  odiL  (aiirinaai 

0  nrtWu  cvan  «i^ut.  fitu  bMM  taM(iMn«   J-'—f^wri- 
fun,   ttjmM   adM    laHMarM' 

*  Salluu.,  /igiiri.,  e.  L-V,  pag.  SM,  edit.  tsario, 
18t7,  %* 

'  Statati  tmttmiiat  ne  fntfù  ihnaarit  itUel«t,  Lacdanl 
1M8.  in  r.  S*im  XXXVltl,  S<ui.  V,  pag-  »n<  — 
ZM*  e"  »pfiOr  d'  ammiruiunii  J*gim,  —  £*  atura  fa«MÌa 
teapr»;  la  qnal  icuicnu  rieu»  alttibiiìta  a  Dionùlo. 

■  V.  SS  e  Uff. 
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«operiti  :  p«robò  i  tiffliLi  sempre  invidiano  i  aioiili  ; 
ondo  i  mercaunti  banon  inridik  a'  mercetutti,  ì 
Itttlernl)  a'  Ictloruli.  E  U  cagione  4  [^rcliA  cia- 
■euDo  duid«ra  Datura  lai  cete  noa  boIo  di  pareg- 
giare  gli  altri  aomioi,  ma  d'avaoiarli:  olirà  che 
r  esMrs  d'  Dna  profosaioap,  e  non  eMer  pari  a 
gli  altri  ne  apporta  rcrgngna.  E  qui  dovemo  nota- 
re, che  Btmìlì  ai  chiamano  qaeglì  cUe  cooveiif;oBO 
in  Dna  cosa  aola,  se  bene  nell*  alrre  foMcro 
di»oiniglianti»aimi  ;  onde  Korono  itnporadoro 
poriaTB  invidia  a  qn^li  che  erano  ottimi  maaic), 
o  cantavaDO  meglio  di  lui':  e  molti  «he  aono  o 
nobili  o  rie«bi,  hanno  invidia  a  molti,  che  non 
tono  né  ricchi  ah  nobili,  ma  bone  hanno  o  mi- 
glior cottami  di  loro,  o  ingegno  madore. 

ArvertÌT^mo  ancora,  cbe  qaeata  ■omiglìaiua 
o  diHomigUanxa  non  ai  miiura  secondo  il  rero, 
ma  secondo  ebe  è  tennU  e  g^iidicaU  dagli  altri  i 
onde  pai  molto  bene  Mcadcre,  che  uno,  il  qii*l 
aia  dottitsimo,  porli  inTidia  a  nno,  che  non  sap- 
pia molto,  ma  ai  creda  j>erò  o  che  egli  sappia 
«  die  aia  tralUto  come  se  «gli  sapesse.  E  di  qui 
ù  vede  diiaramente.  che  non  i  beai  sono  qaegli 
che  ■*  invidiano,  ma  quello  che  da  essi  naace,  o 
a  torto  o  a  diritto  ohe  egli  ù  nasca,  come  si 
dirà  di  sotto. 

Sono  aneora  inridiati  mollo  coloro,  i  quali 
haiino  in  qoalnnque  modo  e  per  qualanque  ca- 
gione qneite  cose  che  ai  dovevano  a  noi,  o  cbe 
noi  avevamo  posseduto,  o  speravamo  di  dover 
possedere  quando  che  sia.  E  per  questo  dice  Ari- 
stotile, che  i  vecchi  portano  alcona  volt&  invidia 
a'gioveni'. 

Questo  moslro  e  tanto  pestifero  e  poM«ntP, 
die  non  solo  porta  invidia  a  quegli  che  eccedono 
in  cosa  alcuna,  ma  ancora  a'  padri  loro,  a'  SkIìeioIì. 
a' parenti  e  agli  amici,  tanto  che  tutto  quello  che 
farebbono  gl'invidioai  contra  l' invidiato,  cercano 
ancora  di  far  centra  tutti  i  suoi.  E  di  qui  naace 
che  molti  sono  offesi  o  io  dotti  n  iu  fatti  sema 
colpa  neavuna,  a  saperne  altrameale  la  cagione. 

I  principi,  i  re,  e  gli  altri  gran  signori  aooo 
generalmente  poco  invidiali  p«r  la  graodeiaa  e 
potcnia  loro  ;  e  se  pnre  sono  invidiali,  sono  in- 
vidiali da  altri  prineipi,  re  e  signori  non  molto 
O  maggiori  o  minori  di  toro.  E  ao  mai  la  principu 
•Icnno  in  tempo  neatono,  cbe  meritasse  d' essere 
invidiato  dogli  altri  principi  per  la  grandeiia 
delle  virtù  sue,  questi  i  sema  dubbio  il  nostro 
molto  ginstissìmo  e  molto  libéralissimo  duca  e 
padrone,  signor  Cosimo  de' Medici,  specchio  di 
lotti  i  beni  e  terrore  di  tatti  ì  mali.  Benché  Io  vir- 
tk  de'  principi,  e  masAÌmamete  la  giattizia  e  la 
liberalitk,  dovrebbero  essere  da  chi  non  può,  o 
non  vuole  imìlarlc   piò  tosto  adorate  che  invi- 


■  C  SiMooii  Tranquilli  opera  ax  reeen*.  G.  BauB- 
gantn,  Aag.  Taarlii.  1624,  voi.  3,  in  S.*,  *ot.  It,  Noro, 
oap.  SS,  fg.  llOi  AÀrirtmiat,  f«Mi  /tcM  evmJitiiMit 
tfrÌMm,  »lfe%»rt,  taftan,  irfatfrt  menta,  MmuifiiaB 
«e  «ttmm  maltditlk  mettun,  m  fi  fta  art*  yrsM«U««ai, 
t^mmptn  titm  mMat- 

■  Op.  eli.,  eap.  X,  Di  JtMia- 


diate.  B  se  bene  sì  trovano  alenai  privati  Unto 
aupertii  e  tovidiosi.  chr,  parendo  loro  meritare 
ogni  coea,  portano  invidia  ancora  ai  principi,  io 
per  me,  dove  gli  altri  gli  cbiamano  più  inalo 
menlecatli  cbe  invidiosi,  avrei  loro  più  oompua- 
sionc  cbe  odio,  e  masatmameDte  che  questi  lali 
aooo  per  lo  più  non  pare  senw  giadiaio,  ma 
sema  ingegno  e  virtnte  alcuna. 

Tutti  quegli  cbe  sono  invidiali,  a  sono  in 
verità,  o  almeno  paiono  migliori  e  da  più  di  co- 
loro che  g)'  inridiano.  E  per  qa««to  ancora  si 
vergognano  gì'  invidiosi  a  confessare  il  Inr  viaio, 
se  non  quando  il  coufessarlo  torna  lor  bene  per 
qualche  cagione  sUasordiuaria,  cwne  fece  il  Pe- 
trarca, quando  dtss*s  P«r  mostrarsi  sfoitanato  e 
inlelicisaimo  : 

E  Mrel  fu«t  del  grava  c>eto  ad  atpro, 
Per  cui  ho  lavtdla  di  quel  <oe--falo  Masee, 
Che  fa  eolle  Me  «palle  oaabra  a  Haracoo'; 

0  altrove  al  medesimo  effetto  : 

Ch'Io  porto  Invidia  ad  ofoi  «Mrcoa  «erta*. 

La  qual  cosa  o  il  cai  giodiiio  segnitando,  come 
Buole,  il  Petrarca  novello  diase  : 

Mica,  •  b«na  ha  di  eli  insdonna  il  torto, 
La  lacrime  lon  lali  e  t  dolor  tanti. 
Ch«  al  pii)  miacro  a  triito  iavUia  porto*. 

Ninno  d  invidiala,  ìl  quale  o  sia,  o  paia  no- 
tabilmente dissimile  da  chi  debba  invidiarlo  :  nin- 
no i  ancora  invidiato,  so  non  è  coTtosdoto  o 
stimato  ecuellcoie  in  alcuna  cosa  :  niuno  è  un- 
Cora  invidiato,  che  sia  multo  lontano,  onde  di- 
cevano i  laiifii  per  proverbio:  gli  Sciaii  non  haooo 
invidia  agli  Egizii  ;  e  ninno  di  noi  porta  invidia 
ninna  a  nmno  di  quegli  dell'isola  del  Perù  :  niuno 
è  ancora  invidiato,  poi  che  egli  è  morto,  poiché, 
come  dice  quel  verso  greco  : 

Ntano  ioiidia  a  obi  è  nulla,  porta''. 

Né  a'  fanciulli,  nò  a'  vccehi,  ni  a'  malati  sì  porta 
ordiusriameuie  invidia,  «osi  ae  ne  ha  compas- 
sione. E  questo  avviene,  percbù  i  vecchi  o  i  mo- 
lati pare  che  debbano  viver  poco,  e  de'  faoeialli 
non  ai  spera,  o,  per  meglio  dire,  non  ai  teme 
che  abbiano  a  venire  a  quella  virtù  o  grandeua 
che  morìli  ìnridia.  Olirà  che  i  fanciulli,  come  toni 
gli  altri  aoiniali  piccioli  e  teneri,  sono  amabili  ris- 
petto all'innucenaa  e  purità  loro. 

Come  molti  invidiano  solo,  perchè  non  si 
rincorano  di  poter  imitare  o  conseguire  1'  altrui 
o  bontà  0  viittt,  o  per  non  volerei  sffalìcsire  in 


■  eoueito  KXXV  in  ifta  dJ  Lanr*,  «dli.  iel  Uar- 
land,  T.  19  0  irg.,  il  quale  conuada:  Peto  tra  ad  ^f- 
pnnatài  ejii  txtbi  miai. 

>  Sonaim  XXX  lo  morta  ii  Laura,  >.  10.  Il  quale 

eomlDCÌB  :  Qnoad'  U  ■■■  fvTfO  iitHitrt  a  fainv  rft  aaai. 

*  Bembo  tiatro,  Rmt,  Bwgaaio  17&&  iu  $.*  Sonello 
XLVIi  <tie  (onlnda  :  ^•m  cAt  fft  aceU  osatrì  mII  « 
/oMÌ,  V.  12-14. 

*  SMbasI,  I.  e.,  Ssot.  Il,  Dtonptl. 
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ftcqniatarie,  o  per  non  prÌTUEÌ  da'piftcm  Inro, 
ma  rioorrono  a  quello  che  si  &  senta  stndio  o 
i«dca  neiSQnB,  cioè  a  invidiare,  a  mordere  e 
riprendere  ;  coei  sono  iovidiatì  molti  noD  per  al- 
tra cagione,  ae  non  perchà  sono  tanto  eccellenti 
in  alcnna  cosa,  che  non  posaono  essere,  o  mal- 
agevolmente, imitati.  Onde  Aristide,  per  so- 
praDome  gìasto,  abbattendosi  per  la  etradft  a 
Dn  plebeo,  il  quale  diceva  che  sarebbe  bene  che 
Aristide  si  ebandiaee  d'  Atene,  eli  dimandò  ;  che 
ha  (atto  Aristide,  perchè  egb  muìii  qoesto  ?  gli 
rispose  :  io  per  me  non  conosco  Aristide,  ma  non 
mi  piace  che  egli  si  sia  portato  in  modo  che 
ognano  T  abbia  a  chiamar  ginato*.  £  in  somma 
gli  Ateniesi  mandarono  un  bando  die  Aristide 
tasse  cacciato  della  città  co' cocci,  àoò  co'peiii 
de'  vasi  rotti.  I  medesimi  Ateniesi  confinarono 
della  patria  Ermodoro,  nomo  non  meno  dotto  che 
bnono.  Del  che  maraTÌglìandosi  alenai,  e  diman- 
dando perchà  avessero  bandito  an  tal  Domo,  ri- 
spondevano, non  per  altro,  sa  non  perchè  egli 
era  piò  virtaoso  e  piò  costnmato  degli  altri'. 
Ora  se  Atene,  che  fn  tanto  prudente  e  tasto 
dotta,  ansi  donde  osctrono  tntte  le  lettere  e  tutti 
i  costnmi,  fece  qnesto  ;  che  dovemo  pensare 
dell'  altre,  che  non  sono  né  greche  né  Atene  ? 
E  in  Sa  qui  basta  aver  detto  del  terso  capo. 

CAPO  QUARTO. 
Quoti  fimo  q>itUe  eon,  per  ani  «i  porta  tmridùi. 

La  prima  cosa,  che  dovemo  notare  in  qaeeto 
qnarto  capo  è,  che  quegli,  a  coi  si  porta  invidia, 
non  sono  né  gli  nomini  stessi,  né  i  loro  beni, 
ma  piò  tosto  o  l' utile,  o  il  piacere,  ohe  segai- 
tano  di  tali  beni:  onde  qnet  beni,  qaaotnaqne 
grandi,  ì  quali  non  arrecano  a  chi  gli  possiede 
né  piacere,  né  onore,  né  utile,  non  sono  invi- 
diati ;  e  per  questo  ninno  porta  invidia  né  a  no 
bello,  né  a  un  ricco,  né  a  no  dotto,  di  cni  non 
sìa  tenuto  conto.  È  ben  vero  che  tosto  che  e- 
gli  snrgceae  e  cominciasse  ad  esaere  stimato, 
■urgerebbe  ancor  l'invidia  incontanente,  e  co- 
mincierebbe  ad  essere  anch'  egli  invidiato  e  con- 


'  Platnrchi  Ap«pluhtg.,  Lendini  1741  in  i.',  apoph. 
regam  et  imperat.  a  f.  38  :  Athttiitnnbiit  «o  undtKtUiut, 
nt  ottriiciMBio  ipnn  Ari$lidimii'betijrcertnl,  homo  ruaticnty 
liatrarwnqvt  rudit  Fulaoi  ti  alùàtil,  ptHitqut,  ut  turmfi  A- 
ritlid'i  intenbiTii.  Ifoiti  vtro,  inquii,  Ariillihmt  non  tqti- 
dtm,  rtMp»*dU  nulicut .-  iid  tnelaluin  miii  ut  jMCt  cagno- 
■m'Hin.  7^1»  AriiliiUt  tUtiu  houmd  miin  tulat  itiKripnt, 
4ampit  homini  rtddùlil, 

'  Diogrnls  Laertii  Di  Viiù  Philotoph.  cnmnoUaMo- 
nagii  et  Euhnii,  AmMei.  169S,  ton.  2,  4°,  voi.  I,  lib. 
IX,  Heraclitni,  p,  M9  :  Aeritrr  aiifin  tphniot  carpii 
(He  radi  tua),  qtod  amievm  tutini  Brmcdortim  eùcerant,  di- 
Ctni  :  UrrenlMT  tphiiii  onntt  odulli  non,  impttbtrUmqut 
arbtn  denlìnquert,  guoniaia  Btmtodontm^  niwm  btHffacto- 
Ttm  t^ulmml,  iliettiia  ;  Nottrvm  itino  ntritit  txetUat, 
gtionian  Ji  gìàii  rrtt  tolit,  alibiquà  dtgat  it  «n  aliit.  Dal 
che  »i  vcd«  cha  tal  peccato  fu  commeiso  da  qne'  d' E- 
feio,  e  non  dagli  Atenicai,  com«  il  Varchi  dice,  fona 
^  difetto  di  memoria. 


segaentemente  malvoluto  e  perseguitato.   E  p«r 
questo  disse  dottamente  il  Petrarca: 

Morte  ebbe  invidia  al  mìo  felice  itsto. 
Ami  alla  speme,  e  feglisl  a  l' inoonbv 
A  mena  via,  come  nemico  amato', 

Tatti  i  beni  di  qualunque  sorte  si  posaono 
invidiare,  così  quegli  della  fortuna,  come  sono 
la  nobillh,  le  ricchezte  e  gli  onori,  come  queg^ 
del  corpo,  come  la  sanità,  la  belleiia,  la  de- 
strezia  e  altri  tali.  Ma  massimamente  s'invidiano 
quegli  dell'  animo,  come  la  bontà,  la  sapienaa, 
la  dottrina  e  tutte  te  altre  virtù,  tanto  morali 
quanto  intellettuali.  Eia  cagione  è,  perchè,  oo- 
me  si  disse  ancora  di  sopra,  qaeetì  sono  i  pro- 
prìi  e  veri  beni  dell' nomo;  e  i  fmtti  che  n^ 
sooao  dì  loro,  ciò  è  la  fama,  non  sono  mortali, 
come  tutti  ì  frutti  di  tutti  gli  altri  beni,  ma  sem- 
piterni, E  però  disse  non  so  qaal  poeta; 

Bara  tiiyi,  ntiniu*;!!!  frtqmni  doiubil  obimm  i 
(2i«  vtìit  vtjiKia  etdtrc,  ranti  erit'; 

e  forse  avrebbe  detto  piò  veramente,  se  diceva 
nttUttf. 

E  che  le  cose  sopradette  siuio  vere,  si  poA 
provare  manifestamente  da  qnesto,  che  molti 
non  si  curano  di  perderti,  a  almeno  non  s'attri- 
stano perdendo  a' giuochi  di  sorte,  come  sono  i 
dadi  ;  ma  ninno  è  già  che  non  ai  oori  e  attriati 
di  perdere  a'  giuochi  d' ì  ngeguo,  come  sono  gli 
scacchi,  e  quegli  piò  che  piò  sono,  o  par  1ot« 
d' essere  ingegno^.  Ed  è  meravigliosa  cosa  a 
pensare,  che  ciasenno  s'  appaghi  tanto  del  sao 
sapere,  che  non  voglia  non  solo  non  cederò  s 
ninno,  ma  trapassare  tutti  gli  altri.  Il  che  awìs- 
ne  non  pure  a  quegli  che  saano,  e  sono  gran- 
dissimi, come  si  vide  tra  Eschine  e  Demostene, 
Cicerone  e  Sallustio  (la  qnal  cosa  si  potrebbe 
non  che  comportare,  ma  quasi  lodare,  poscia 
che  della  invidia  e  contenzione  loro  nacquero  ai 
bei  frutti  e  sì  utili)  ;  ma  esìandio  tra  qnegli  che 
non  sono,  né  sanno,  si  può  dir,  nulla;  come  si 
vede  tutto  il  giorno.  E  qaesti  non  ei  possono 
comportare,  non  che  lodare  ;  poscia  che  te  con- 
tenzioni e  invidie  loro  o  non  producono  frutto 
nesauio,  o  se  pur  gli  producono,  gli  producono 
non  tanto  «cerbi,  quanto  amari  tutti  e  pieni  di 
veleno.  Folli  veramente  e  infelici  loro,  che  si  pen- 
sano o  che  r  altrui  lodi  siano  loro  vituperi,  o 
che  tutto  quello  che  tolgono  egli  altri  d' onore, 
o  danno  di  biasimo,  torni  in  loro  prò  I  Né  s'ac- 
corgono, quando  bene  ciò  fusse  vero,  quanto  aia 
bratta  cosa  e  biasimevole  il  volere  onorare  sé 
con  vitaperare  altrui,  e  accrescere   i   suoi    utili 


■  Sonetto  XLVII  in  morte  di  Laura,  ediz.  del  Uar- 
land,  V.  12  e  s«t{,il  quale  comincia:  3Wia  la  nia  Jb- 
ritn  e  tcrdt  iladt, 

*  U.  V.  Hartislia  Bpìsrammata,  Ang.  Taorìn.  voi.  i, 
8.*,  1833,  voi.  I,  lib.  Vili,  eplgr.  18,  t,  3  et  lo.  Parve 
che  il  Varchi  allegai-ie  questi  versi  di  memoria  non 
■«Ida,  dimenticato  anca  dì]  olii  li  acrisae.  Il  tatto  dalla 
■tampa  citata  coti  ne  dà  il  primo  verso  con  qaeaia  n^ 
rietik:  AuTua  ti  opti  ti  rura  fnqutn»  doNotit 


SOPRA  V  INVIDIA. 


BM 


cogli  ftltrai  danni.  Qoaato  ur»bb«  U  n>«^ior« 
Inùlsre  r^fcmpin  d'AivclIr,  dipintore!  rcc^llrnti*- 
•imo.  il  quale,  vcgKLtiilo  chn  Proiogcnc,  pittore 
anch' egli  ecc«UeotÌMÌ(uo,  era  b  pocfaiasima  ri- 
poiacione  appT«Mo  i  Rodiant.  e  che  deli«  opere 
■ne  si  teneva  |>icc*oliuiiiio  conio,  non  eol«  non 
pem&  clie'l  dtminnirocnlo  ddl' altrui  lod«  fuas« 
accnAciaeitto  della  «uà  virtù,  ma  andava  di- 
ceedo  p«r  tatto  che  en  aomo  per  compRrarc 
da  cbianqii«  D'nvraeo,  aenxa  fmardare  in  danari, 
]«  tavole  di  ProiAgenp,  e  TÌTcaderle  poi  p«r 
au«  :  atto  genrrMo  varamente,  e  d'  qoido  che  a> 
veaae  non  meno  rBuìnin  a  far  eotf  bnone  obe 
le  inaDi  a  Cir  cose  belle'.  E  die  altro  crediaino 
oot  cho  ne  volesse  iuee^ar«  l' aecoriiafrimo  Boe< 
caccio  nrlla  novella  di  Natam  e  di  Miirìdauee, 
ancora  ebo  paia  alquanto  fuori  del  nalaralo,  se 
non  di  quanti  raali  possa  esser  cagiona  l'invidia, 
0  di  qnanli  beni  la  be&iKnili?  la  qnal  novella 
dovrebbero  non  solo  leggere  ma  tmp araro  a 
mente  co«i  tatti  gì'  invidiosi,  come  talli  i  liberali'. 
Se  bene  miti  i  beni  si  possono  invidiare 
da  tutte  le  parsone,  come  s'  è  detto  di  sopra, 
nondimcao  ciascnno  Ìo<Ìdia  più  di  tutti  gli  altri 
qncllo  o  a  cfao  lo  lira  la  natura,  o  a  che  lo 
trvsporta  t'  nsaoia:  e  brevemente  ciaacuoo  invi- 
dia più  quegli  beni,  che  piò  gli  sono  all'  animo  : 
onde  gli  avari  invidiano  Ì  ncchi.  gli  ambìsiosi 
gli  onorati,  gli  studiosi,  i  dotti.  E  chi  ò  avaro. 
ambiKÌoio  e  studioso,  invidia  parimente  le  rie- 
dieue,  gli  onori  e  la  dottrina  ;  e  questo  tanto 
&  pia,  qoanto  egli  spera  di  trarne  maggiore  o 
alile,  o  onore,  o  piacere.  Anxi  il  piacere,  per 
dirne  il  vero,  può  appresso  inoltì  molto  pit  cbe 
gli  altri  beni  miti  qnanti.  11  cbe  si  trova  evtdcn- 
lenente  negl'  innamorati  :  co&ciosia  cbe  gli  a- 
■Bantì  sttmano  più  qulanquo  mrnomissimo  pia* 
cere  dallo  donne  amate,  che  quale  si  vaglia  ric- 
cheiaa,  o  onoro.  E  por  qoeato  disse  non  meno 
con  giadisio,  cbe  con  leggiadria  il  nostro  M. 
Franceooo  nella  seconda  delle  irò  non  meo  bilie, 
cbe  dotte  csDSoaì  degli  occhi,  come  o'avverliui- 
mo  nella  nostra  eposìiione  : 

E  10  tiiiMto  mio  bea  dnniMB  aliiitaato, 
Nidla  flato  agguagliaist  si  mio  pouvbbo  ; 
Ma  TurM  altrui  EarcbUi 
Invida,  •  aie  tupnlio  l' onor  tasto*; 

e  altrove  : 

TAt  an^  d'invidia  l'atto  dol»  e  «vtDo'. 


'  Flioii  Mritndi  Hiti.  tfatmr.  m  rs(«ni.  Hsrdiiint.  Aug. 
Taarln.  1839  st  mk-  voi.  11,  in  4.',  voi.  IX,  llb.  XXXV, 
psg.  3M  :  ApttUt  ti  »  •uiBittu  t^n^™'.  PrologtKÌ  iiftia- 
tàt»ma  /rtmiu  fMU  amftìtmU.  Sardtbat  tìU  «■■*,  u[  yltrmif 
jM  damalie» .-  ptrcoatAiilifU  f iwiiCi  Haiti  fp4r*  ìftct*, 
pamm  mtH»  jmi  iùùttM:  at  iti*  gnMfMif  rnù  MJnibt  po- 
poKfl.-  ^Mamfw  HtptnH,  M  ««r».  M  pr«  nùi  cait«r«<. 

■  Koidla  III  dulia  Glomste  X. 

'  LeggonM  qnMti  veni  nella  «MUitania  della  Can- 
tooa  A»  iDcemincta:   Ptrthi   la  nla   i   lirtM,   nd  »  la 
prima  ni  gli  oscW  di  LSDra,  •  no»   la  —  MModa.   V.  ! 
a  pss.  459  di  qiicio  volitns. 

•  SODSR»  CaUUU,  PsrW  I,obs  ioeoMlacte:  fi*al  mm-  ' 
twa,  aBfcUe*  mulhao,  r^rto  ■llime. 


Jnvidiaitai  alcnoa  volta  cose  pieeioUsaime, 
o  di  pochissimo  o  ninno  valore,  o  percbà  paiano 
grandi  a  chi  non  1'  ha,  o  pcrcbi  sono  in  qualche 
pregio  sppress'k  qualcuno.  E  per  loroire  questo 
quarto  capo,  diciamo  ubo  tatto  le  felicità  altrui, 
o  grandi  o  ptcciale,  al  possono  e  si  sogliono  io- 
vìdiare  ;  e  cìsacuuo  invidia  qaello  che  gli  pare  O 
die  si  gli  aspetti  più,  o  di  poterlo  mvglio  coa- 
srgnire,  o  dove  gli  altri  siano  poco  occellcatì 
rispetto  a  lui,  n  e^ìì  poco  avaoaato  da  loro, 

CAPO  QUINTO. 

OtnU  noKO,  eraca,  lomi  s  ti  iptn^a  T  invUHa. 

KoD  ostanto  cba  tolto  qoello  cbo  si  paò  diro 
delta  invidia,  si  fosso  potalo  raoc.hiDdrre,  secon- 
do gli  amiuae«Irami-nli  di  Arittniilo,  ne'  Ire  capi 
precedami,  a  noi  è  piaciuto  di  distenderci  pili 
largameoie  si  per  esser  meglio  intesi,  e  sì  mas- 
siRismente,  percbft  ne  possiamo  tira/o  Ìl  fratto 
maggioro.  E  qnssto  precaoto  capo  i  quello  cho 
io  desidererei  che  più  fuMo  considerato,  acciò 
che  ooDusceodo  oade  nasca  o  come  muoia  questo 
veramente  iafeliciesiiao  mostro,  1'  avessimo  Iti 
quello  orrore  a  abbooùoaxioae,  eh*  egli  marita 
d'  «asero  avolo. 

Dico  dunque  che  tutti  gli  altri  vizi  nascono 
da  aloaaa  cagione,  se  non  o  utile,  o  gioconda, 
o  oneala,  almeno  apparente,  e  che  ba  qualche 
faccia,  «  Boo)iglisnia  o  d'  nlililì,  o  d'  onestà,  o 
di  giocondità.  Soia  V  invidia  non  ba  altro  padre 
cIk)  la  malìsia  propia  e  la  malvagità  di  ciascuno  ; 
Di  può  rispondere  altro  tino  Ìaridioao  cbe  Tusso 
dimandato  perciiè  egU  ciò  tacesse,  ae  non  come 
disse  Xetonxio:  Msla  mtfW.  maliàt  atimm'.  È 
bea  vero  che  i  boriosi  o  millantatori  sono  piò 
iaridiosi  d<^li  altri,  essendo  l' invidia  figliuola 
della  vana  gloria,  la  quale  naace  dalla  superbia  : 
e  ì  saperbi  cercano  più  tosto  di  cose  cbe  paisoo 
grandi  e  orrcvoli,  che  siano  io  verità,  ai  s'  ac- 
corgono che  il)  luogo  de'  veri  beni  abbracciano 
r  ombre.  Tale  ba  dunque  padre  questa  laida  crea- 
tura, la  quale,  per  non  traligoare,  geoera  Sgliooli 
somigliantissimi  a  lei.  E  questi  sono  principal- 
mente l'odio,  il  biasimare  ogni  cosa,  il  mormo- 
rare sempre,  che  non  è  altro  chu  dir  tnale  di 
Dsscoso.  Cresce  poi,  e  diventa  maggiore  qtie«ta 
pozio  del  mondo  ogni  volta  cbe  Mescono,  e  di- 
vcntauo  maggiori  quegli  beni  che  la  contristano, 
o  veramente  dte  qne^i,  cai  ella  invidia,  gli  mo- 
strano più,  e  meglio  se  ne  vagltooo,  beendoglì 
pib  apparenti  e  piò  chiari,  onde  ne  riporlino 
maggioro  o  il  piacere,  o  V  atllìià,  e  cnaasimaDeD- 
tc  la  lama  ;  come  se  la  luce  loro  doveste  eescre 
oscnrata  o  abbagliata  dagli  altnd  raggi.  E  per 
questo  disw  il  Petrarca,  come  s*  allegò  di  sopra: 

ebs  «orna  «rcbbsr  1*  arU 

Crebbe  l*IatH!s,  e  ool  sspero  tMÌems, 
St'  «Min  eofad  I  saol  veleni  spsrtl'. 


<   Canio«dla«  «i  r*eens.  Parlot,   Ang.   Tsuria.   U3&. 
voi.  3  ìa  S.*,  voi.  ].  4mir.,  I,  1,  v.  13S. 
'  Vtdl  «opra  la  Dou  3,  Odi   n  a  pac-  HI. 


^tf 


LEZIONE 


Dì  cbe  tega*  cbe  questo  lonneiito  gioBiusi* 
mo  Btaai  e  dìTenij  iniDore,  qualuutiuo  tolta  i 
beni,  cIm  noi  intidiamo,  Bcemaao  aneb'  essi,  e 
dÌTfintuio  minori,  o  mmmcDt*  cb«  coloro,  cai 
gì'  ìnridiftmo,  o  non  pflisuifli  o  non  tappinao,  o 
non  vogliano  ad()p«rBrgli  dì  naDiera^  ch«  ne  ca- 
vino o  quegli  atili,  o  qnegli  piac^,  o  quegli  o- 
Dorì  che  dorrebbero.  E  non  solamene  acema 
r  invidia  alcDoa  volta,  acemaDdo  i  beni  drgl'  in- 
vidiati, ma  ai  apcgne  ancora  taimrnle,  che  ■«  lo 
invidiaxo  direnisse  tufvlìoe,  e  la  Kue  prosperità 
■i  oonverti»a«ro  ìd  mìeeriei  1'  ioTÌdia  ai  rivolge- 
rebbe in  nìeiirìcordia  in  qn<«to  capo,  ma  altrs- 
tnviite  non  mai. 

Sc«cdaai  talvolta  una  invidia  mioflr«,  me- 
diante nna  maggiore,  ciò  é  per  cagione  di  quelle 
cose  cbp  noi  atimiamo  piò.  Onde  i«  ano,  cbe 
fuvRc  piò  avaro  che  ambirioio,  invidiuae  alcano 
per  la  gloria  dvtle  virtù,  o  axionì  ane,  e  qo^l 
tale  diveuÌBse  poi  riceo,  egtì  non  invidierebbe 
pìii  gli  onori,  ma  le  rioebeue,  o  almeno  più  le 
rtcchetio  cbe  gli  onori. 

&pogn«m  ancora  qncata  continova  febbre 
dell'  anima  per  ta  paunt  d'  alcuno  male  atraMr- 
diaarto;  perdo  cbe  cfaì  teme,  aopraatan dogli  al- 
cuno perìcolo  im porta ntisaimo,  ba  altra  (accenda 
cbo  pensare  all'invìdia. 

Spegnoai  ancora  per  la  grandcata  d'  nna 
qoftlche  felicità  atraaordinaris,  non  altramente  cbe 
il  fumo  da  una  grwi  fiamma  :  onde  molti  potè, 
vano  odiar  Aleasuiilro  magno,  ma  neaiuna  in- 
vidiarlo. K  per  questa  cagione,  essendo  Adrìano 
stato  eletto  irapcradore,  e  avendo  riteontraio  per 
la  via  tiuo  già  emulo  ano,  gii  disse  :  tn  l' bai 
acampala'.  Bene  t  vero  cbe  quella  quarta  speiie 
P«tiBÌma,  della  quale  noi  favelliamo,  non  si  placa, 
ti4  roiiign  mai  ;  ma  assalta  ogni  cosa,  «  ogni  co«a 
lacera.  E  quinci  avviene  dut  ni  anco  Ìl  Bembo, 
Di  Mii-h«lagnolo  sono  sicuri  da  questa  rabbia. 

AmmoTznsì  l' invìdia,  e  tal  ora  ai  Spegne 
cosi  p«r  lontananza  di  lungo,  come  per  langhes- 
tm  di  tempo  :  onde  non  hanno  miglior  rimedio 
gl'invidialì,  che  allontanarsi  dagl'invidiosi,  a«  già 
non  volessero  morirsi:  il  che  4  l'unico  rimedio 
di  questo  male.  Onde  Ovidio  disse  verissima- 
tneute  nel  libro  che  egli  fece   sema  titolo  : 

i>«Kiliir  »  sui*  Iitcar,  pail  /«la  faiutk  : 
e  Oruio  nel  tcno  libro  delle  odi  : 

E  perchè,  partila  l' invidia,  tonta  il  giadiiio,  p«r& 
disse  U  medesimo  Ovidio  ; 


'  Bitt.  A«g.  SrrìptoresVI,  La|d.BauT.  1671,  voi.  *, 
In  e.*,  Tol.  I.  A«lt>  Spsrtlani  Adrìaans  CaMar,  pag.  160: 

^•M  M  prieM«  t^a  ìwimieM  iahul,  {iv*r*'<v  <— «■■  M» 
fltrk  :  iti)  ut  Hai,  f  vut  tafinlim  M^fraf,  futìmi  a«pe-a- 
Mr,  dicBtI.-  EaùtiitL 

'<!».  lib.  1.  rieg.  XV.  V.  3»««M. 

'  Od*  XXIV,  T.  31  M  ss. 


Senfla  ptaemt  •  mtrU  )«llf,  (ma  l»tdm%  MM 
Z4Mr.  M  ■■**••  tmftr*  ritaf*  mIìI'.- 

B  Propenio  dlaao  dì  •«  medeonift,  e  a'  sf  poa*  : 

At  *mU  f«atf  Vfw  ittr-imit  uviif*  farta, 
Puh  abiliai  dmfUti  /atnert  riééil  itmot*. 

8p«ga««  ancor»  quecio  dolora  oontinovo  a 
pnngcntissimo,  come  tutte  le  altre  cose,  dal  ano 
contrario,  ciò  6  dalla  carità  e  dalla  misericordia; 
perche  uno,  cbe  sia  caritatevole  e  misericordioso. 
ooD  solo  non  ha  invidia  de'  beni  di  nessann,  ma 
gì'  iocresce  de'  mali.  Onde  ehi  vorrà  gnardare 
dirittamente,  vedrà  che  l' esser  buoo  cristiano  « 
invidioso  oOQ  possono  stare  inaiente.  Ma  non  si 
riprende  questo  vino,  e  non  s'  accasa  cosse  gli 
altri,  percb6  tutti  DÌcgano  d'  averlo  ;  e  ninno, 
stando  l' invidia  nascosa  dentro  Ì  petti,  aiui  nelle 
più  segrete  parti  del  cuore,  può  convincere  chi 
la  nìega;  ai  bastano  1'  opere  degl'  ioridiosi,  per* 
chi  o  le  ricunproDO  sotto  altre  cagioni,  o  le  soo- 
sano,  rifuggendo  all'  odio. 

8«  bene  la  piti  di(flcil  c«ta  cbe  uà  t  'I  rin- 
cer  rìoridìa,  non  di  mono,  qoaodo  o  1«  ricrheue. 
o  la  bontà,  o  gli  oaori,  o  le  lettere,  o  altre  arti 
liberali  arrivano  a  on  certo  segno,  come,  per 
grazia  ri'  esempio,  il  nostro  clementìssimo  e  libé- 
ralissimo Prìncipe  nella  bontà  e  nella  ginatìsìa, 
il  reverendissimo  ed  ottimo  Bembo  nella  dottrina 
e  nella  cortesia,  1'  ecccUentìasimo,  ami  dìvioo, 
Micbvlagnolo  nella  scultura  e  pittora,  e  aicnoi  al- 
tri in  alciue  altre  cose,  niano,  o  potbissimi,  l' in- 
vidiano. B  questi  tali,  avvcngadio  che  radissimi, 
si  dicono  aver  vinta  l' invidia  :  [>crciò  che  qnegti 
pochissimi  cbe  gì'  ìnvidiaao,  s'  hanno  a  chiamare 
più  tosto  stolti  che  invidiosi.  B  se  bene  netl'  al* 
tre  cose  non  fussero  stolti,  ma  pia  tosto  aatuU, 
per  a<Hi  osar  pcggior  vocabolo,  sono  stolti  io  qa«- 
sta  :  perchè  se  conoscessero  1'  ecceUenia,  dalla 
qnalo  sono  lontanissimi  quanto  ìl  verno,  come 
si  dice  volgarmente,  dalle  rose,  rivolgerebbero 
r  iovidis,  Btiii,  per  pili  veramente  dire,  la  stol- 
titia  in  amore  «  meravìgUa,  e  oonseguen  lem  ente 
in  bontà  e  prodenia. 

<ìaù  tuim  (oome  dlsag  dotUBenle  Clsudiono)  IiImmw* 

(^tod  nn^oM  persa!  ttttltt,  jaod  lafil^  tXwt 
PottidMt  C4ulim,  jaarf  ■«mpì(  «awis  HÌmSm  t 
Bit  alijuod  mtriUt  ^atiam,   gw  mUb  fifrmllt 
laxidiM  mtiwtiril  todit', 

B  se  a  DÌODO  coariene  oggi  oell'  anni  quel  verso 
posto  dal  medesimo  Qaitdiano  sopra  questi,  del 
cspItSDO  Stilicone: 

StUt  Ut  uviitHH  JUm  tirtirts  rsli^wir*, 

questi  é  V  onorstìsaìmo  signore  Stefano  Coloiuta 
da  Paleatrina. 

Ninno  può,  volendo,  vìvere  ntÌseriaBÌB»o  : 
schifare  l' invidia  può  bene  ciascoooi  ansi  debbe 


'  JEc  Ptmtt,  »b.  IH,  epift.  IV.  T.  Ti  «S  74. 
>  Llb.  Ili,  tl«t.  J,  V.  31  M  33. 
'  Dt  U.  OmmL  SiiMesw,  v.  40  si  ssonsoi 
•  lU,  V.  3». 
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dispr«gi&rU,  Don  ctiraD<)0B«n«,  e  tacendo  bene 
egli,  e  dicendo  non  tener  conto  di  qneUo  che  bì 
dicAOO  0  faccÌMio  gli  tìlrì.  Ho  n  può  trovar  mi- 
glior iB«xzo  %  ciò  cooMgnire  che  la  Motisaim* 
Blotofia,  p«r  non  dir  nalla  d«ll«  teologi*  divina. 
Perciocché  chi  saprà  d' esser  nato  Domo,  non 
dorrà  ricoMrc  di  vifer«  colle  condiiìoni  nma- 
ne,  né  do*rà  amare  Unto  ai  ttesM,  dal  quale 
amore,  come  da  prima  «  oltiflu  cagiose.  Tengono 
insieme  con  tatti  gli  amori  lotte  le  colpe  e  dif- 
fclli  nostri,  che  ^li  chicgga,  o  gli  paia  di  me- 
ritare una  nuora  sorle  e  particolare  fortona  olirà 
gli  altri.  Ma  qual  più  eerta  medicina,  o  cooso- 
laiione,  che  '1  conoscere  lo  brevità  e  miseria  di 
questa  vita,  e  la  lung]]<-iia  e  relicità  dell'  altra, 
e  Icvnrai  da  qoesic  cose  terrestri  e  mondane  a 
quelle  celesti  e  divine  ?  Che  pnò  o  inridiare  a 
persona  colai  cbe  non  tstima  lotte  le  coae  mor- 
uli,  o  cararf  i  die  gli  sia  porUta  invidia  di  quelle 
cose,  che  egli  non  appresta,  e  che  sono  rcra- 
mcnte  nolta  ?  Qvi  faeibui  invidìM  car^t  dttidtrat, 
dieeva  i)  donissinio  S.  Gregorio,  HlampMUt$Ìo- 
iiem  appt-tat,  qitcm  nwmertu  potùdentium  non  on- 
gtutat'.  Oh  qaaRto  sarebbe  il  meglio  e  maggior 
Olile  di  ciaacono  rivolger  V  invidia  in  emulazione, 
e  ingegnarsi  con  lutto  lo  forao  non  solo  di  con- 
trafare, imitando,  ma  di  vincere  cosi  la  bontà, 
come  la  dolirina,  n  altre  eccelleoie  dcgl' invi- 
diali t  Ma  poscia  ohe  niuno  può  fuggire  per  via 
ninna  di  non  rssere  in  bocca  degli  aachloM,  per- 
ché chi  attende  a'  fatti  suoi,  e  viveai  ladiamente 
6  tenuto  o  stolto,  o  aalnto,  ami  morso  e  lace- 
ralo come  colai,  a  coi  non  ptaeda  11  viver  pre* 
sente  :  chi  si  dà  agli  auti  e  cose  pubbliche,  è 
tenuto  o  avaro,  o  ambiiioso,  e  ti[iTc>o  come  co- 
lai che  voglia  toprafare  gh  altri  :  chi  attende  a' 
snoì  studi,  o  se  ne  sta  io  villa  quietamente,  k 
riputato  dì  cattivo  cervello,  o  accusato  come  que- 
gli cbe  fugga  la  cooveraaiJooe  umana  :  obi  fa- 
vella e  ragiona  volentieri,  acquista  nome  di  ci- 
cala :  chi  sta  cheto,  di  golpoiM,  di  maniera  cbe, 
eome  diate  ottimamente  Ctaadiano  : 

TthUn  licen*  «cirti 

HtiUa  JHM  fiatar*  poltl'. 

Non  potendo  adunque  né  fuggire  a  modo  uessu* 
no,  né  schifare  questa  serpe  velenosissima,  cbe 
dovenao  far  altro,  o  pnicmo,  che  imbracciare  il 
fortisaimo  acado  di  quella  che  vince  tutte  le  cose, 
«  DOD  i  vinta  da  nessona,  ciò  é  della  santissima 
paiienia?  O  pazienta  santissima,  unico  riparo 
a  tuiti  i  colpi  di  tulle  te  sventure  amane,  singu- 
lariasimo  schermo  a  tqttc  l' ingiurie  di  tutti  gli 
nomini,  quanto  ti  »ono  obbligati  gli  affliltil  quan- 
to ti  debbono  i  calanitosi  I  quanto  dei  tu  esaer 
lodata,  onorata  t  portata  in  alto  da  tutti  coloro 
che  dcafderano  di  vivere  quietamente,  ed  esaere, 
ancora  che  paiono  mìeerìsaimi,  aopra  tolte  le  fé 


licita  di  tnlti  qaaoli  1  beatil  Io  per  me,  mentre 
che  vìvrò,  se  vivesai  sempre,  mai  non  mi  vedrò 
B«aio  ni  dì  celdtrarti  colla  voce,  né  di  renderli 
graiie  co]  cuore,  ae  non  quanto  vorrei,  nà  qoali 
dovrei,  almeno  qoali  saprò,  e  quante  potrò. 

CAPO  SESTO. 

Qmìì  tiano  gli  ac€idaitì  a  gii  tffrtti  deW  mraKa, 

In  questo  capo  sesto  si  raeconleranoo  alcuni 
effetti  dell'  iurìdia,  perché  tutti  aarebbe  imposai- 
bile,  chi  non  volesM  raocootaru  toltiti  mali.  E 
benché  si  possano  dire  io  virtù  lotti  quanti  in  do« 
versi,  cosi  toscani,  dicendo  quegli  del  Petrarca  ; 
O  Iniidls  BMDl<a  di  ilHalfi, 
Ch'a'bei  prindpii  TOlcntier  contraiti'; 

Come  latini,  dicendo  qn^lì  di  StUìo  italico: 

0  difUM  taitiim  «.^rMliBu,  o  nikU  ■■(<»■ 
Critetn,  SK  ncfHt  pctitm*  «mr^trs  Umitt 

iMiodimeno  ci  distenderemo  alquanto  per  l' utile 
comune.  E  prima  diremo,  che  questo  perpetuo 
stìoiolu  la  prima  cosa,  che  fa,  corrompo  il  gin- 
ditio  assai  piìi,  che  gli  altri  affetti.  E  qntnci  av- 
viene che  gì'  invidioaì  giadicano,  enti  le  cose 
grandissime  picciolr,  e  le  beUissùne  bmlie,  come 
le  bmtiMime  belle,  a  le  picdolissime  grandi.  E 
se  l>ene  molte  volle  nno  Io  credono  così,  fanno 
perji  le  viste  di  crederle,  e  talvolta  coomggoao 
tale  abito,  che  e|;lioo  danno  ad  Intendere  a  loro 
slessi  le  loro  bugie  medesime  :  cosa  per  certo 
non  mono  incredibile  che  vera,  né  meno  meravì- 
gtiosa  che  ridicola.  Ed  i  tanto  U  veleno  di  que- 
sta peatìlentisiima  bestia  possente,  cho  si  crede, 
per  molti  che  uuo  ìoridioso  noccia  solamente  col 
guardo  :  onde  sì  dice  ancora  vnlgarmente  far  mal 
d'  occhi;  e  Virgilio,  che  seppe  ogni  cosa,  acriMe 
nella  Boccolica  per  questa  cagione  : 

5MCiUr«  fttattm 

dagiti,  M  vati  BPMat  maU  làft*  /alare*. 

Oicesi  ancora  per  proverbio,  che  l' occhio  del  Ti- 
cino 6  ìnvìdioeo.  E  per  questo  disse  Gridìo  : 

nrtUiar  Uft$  »r  tlitno  «mptr  in  afn, 
Titiaumji»  pteit*  graitdaa  ubtr  iùbtt*. 

V  inridia  con  rode  e  consuma  gli  animi 
degt'  invidiosi,  come  la  ruggine  il  ferro,  a  oone 
dicono  cbe  fanno  le  vipere  il  ventre  della  madre. 
E  per  qoesio  disse  Oratio  : 

E  perché  ella  riarde  dentro  il  sangue  non  pnnlo 
meno,  che  qoal  si  voglia  vivacJaaìma  fiamma  j 
però  disse  Dante  : 

Fa  '1  iaog*t  mio  il'iaridla  si  riuso, 
Che  ■'  avMil  veduto  uom  *l*tr  Itsie. 
Visio  b'  avresti  dì  livore  sparM'. 


'  Opera  omnia,  edit  snsiuin.  voi.  I,  Korol..  lib.  V, 
«oluB.  SO.  Sseendo  la  lailun*  da'  Maurlai  li  dea  Ite 
ger*  :  QaJ  Iio»n*  ftttt  turtr*  ittidtrtt,  iltam  kimLtaltn 
dUifut,  fttan  tahirtiwi  mm^iif  am  anjiMWr. 

>  Di  rapili  Prtittp;  llb.  HI,  *.  SM  •■  191. 


■  Sodo  i  da*  prìnl  lern  dd  Soaetco,  efaa  ha  tal  prin- 
cipio, lo  vita  dì  Lsara. 
'  Ltb.  XVU,  T.  191. 

•  Egl.  VII,  v.  -JT  •*  ». 

•  Art.  jMot.  Uh.  I,  V.  S&O  M  S6t 

•  EpÀU.  lib.  I,  •pili.  II,  T.  &7. 

•  Any.,  Canio  XIV,  *.  M^t. 
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Onde  ì  Utìni  dicono  per  trulmnone  dal  fìioeo 
aettuaró  imndia,  ardtre,  fiatare,  eot^lagrare,  n- 
cwidt,  inflammari,  e  se  altri  sono  tali.  E  Aristo- 
tile, come  riferìecono  molti,  disne  in  no  sao  di- 
stico, che  l' iDTÌdia  era  cosa  peeeima,  ma  che 
aveva  qneato  di  bnono  in  sé,  che  ella  abbraeciava 
gli  occhi  e  il  cnore  degl'  invidioBÌ. 

Questa  dolorosissima  madre  di  tutti  i  vizii 
genera  massimamente  (il  che  si  lasciò  di  eopra) 
Ira'  anni  figlinoU  la  calaonia,  degna  figlinola  ve- 
ramente della  ingiostisBima  madre  ina  :  percioc- 
ché gì'  invdiosi  vanno  sempre,  o  nascosamente  o 
palesemente,  dicendo  male  e  biasimando  gì' in- 
vidiati, e  sempre  ritrovano  e  appongono  loro  co- 
se, o  che  gli  tolgano  d' onore,  o  che  gli  appor- 
tino inlamia.  E  sono  tanto  sottili  nel  trovare  e 
fingere  latte  quelle  falsità,  che  possono  in  qnalnn- 
qoe  modo,  o  dell'  Dtile,  o  del  piacere,  o  del  nome 
degl'  invidiati,  die  è  meraviglia  pnre  «  pensarlo  : 
e  de'  mancamenti  degl' invidiati,  e  d'ogni  loro 
o  detto,  o  fatto,  o  vero  o  falso  che  egli  ai  sia, 
sono  tanto  solleciti  e  tanto  diligenti  e  curiosi  ri- 
cercatori, d>e  DÌona  cosa  à  tanto  nascosta,  che 
non  ritrnovina  e  palesino  di  subito.  E  però  con 
gran  ragione  si  dolse  ÌI  Petrarca  dicendo  : 

Qoal  Bdthia  m'  SHienn,  o  qnal  Nntnldia, 
6'  ancor  non  «aiia  dtl  mio  eiilio  indigno 
Coù  uatcosto  mi  rltruo^a  invidìat' 

Ma  con  via  maggiore,  e  in  cosa  di  troppo  mag- 
giore importania  se  ne  dolse  M.  Piero  delie  Vi- 
gne, il  qasle  essendo,  come  racconta  Giovanni 
ViUani,  a  poi  M.  Crìstofano  Landino,  di  vilis- 
eima  condisione,  ma  d'  animo  nobilissimo,  ed 
essendo  venato  per  le  virtii  sue  in  grandisBÌmo 
credito  e  ripatasione  appresso  Federico  impe- 
ratore, incorse  in  tanta  invidia  di  molti  Baroni 
di  quella  corte,  che  alcani  astutamente  con  lettere 
adulterine  e  contrafatte,  e  con  testimoni  enbor- 
nati  e  falsi,  per  tórre  le  stesso  parole  del  Lan- 
dino, persaasero  all'  imperadore,  che  egli  aveva 
□salo  tradimento,  e  rivelati  i  segreti  ;  onde  fu  da 
lui  fatto  abbacinare  in  guisa,  che  rimase  cieco. 
Onde  egli,  veggendosi  accasato  a  torto,  e  con- 
dannato i  011081  amen  te,  venne  in  tanta  dispera- 
rione  che  e'  ammaziò.  Onde  Dante,  il  proponi- 
mento del  quale  fu,  sì  come  di  tutti  gli  altri 
buoni  poeti,  di  spaventare  gli  uomini  da'  visii  e 
inanimirgli  alle  virtù,  per  far  teetimonianca  della 
bontà  di  lui  e  renderli  la  fama,  che  per  lo  es- 
sersi occiso  da  sé  stesso,  e  molto  più  per  le  voci 
di  quegli  che  a  ciò  l' avevano  condotto,  s'  era 
sparsa  dì  lai  per  tutto,  cantò  di  lui  non  meno 
pietosamente,  che  eoo  verità': 

Io  BOD  colui  che  tenne  ambe  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo,  e  che  le  Tolgi, 
Serrando  e  disserrando,  si  soavi, 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogn'  uom  lolii. 


'  Sonetto  in  vita  di  Laura,  che  iacominciai  Pi)l  At'l 
cammix  m'  i  ckium  di  mtrtide,  v,  12  e  seg. 

*  Vedi  sopra  ciò  il  commento  del  Landino,  e  Villani, 
SUria  Fionnlina,  ììb.  VI,  cip.  XXII. 


Feda  portai  al  (lorloia  bBzìo 

Tanta,  eh'  io  ne  perdei  li  senai  e'  pol«. 

La  meretrice,  che  mai  da  1'  ospizio    ' 
Di  Cesare  non  torse  gli   occhi  patd, 
If  orte  comune,  e  delle  e  ^rll  villo, 

Inflsmnò  cantra  me  gli  animi  inni, 
S  gì'  inSammati  inSanmar  si  Augnato, 
Che  1  lieti  onor  tomiiro  in  tristi  lutti. 

L' animo  min  per  disdegnoso  gusto. 
Credendo  eoi  morir  fuggir  disdegno 
Inginsto  fece  me  contra  me  giusto. 

Per  la  nuore  radici  d' osto  legno 

VI  giuro,  che  ^à  mai  non  ruppi  fede 
Ai  mio  signor,  che  fu  d'onor  sì  degno. 

E  ■•  di  voi  slcuo  nel  tnondo  rìede. 
Conforti  la  memoria  mia  che  giace 
Ancor  del  colpo,  ch'invidia  le  diede'. 

Ancora  die,  essendo  diverse  le  maniera  del> 
i'  inridia  secondo  la  diversiià  delle  nature,  dorè 
si  trova,  ella  prodnca  diversi  effetti  ;  tnttavia  «i 
possono  ridurre  come  tutte  le  altre  divisioDÌ,  a 
due  specie.  Perciocché  alcnni  si  chiamano,  e  to- 
no invidiosi  sciocchi,  e  alcuni  sono  e  si  cbiamano 
inridiosi  cattivi  ;  non  che  negli  sciocchi  non  n 
trori  ancora  malignità,  e  ne'  eattivi  acioceheaa», 
perchè,  come  s'  è  detto  fpk  pìt  volte,  questo 
malvagissimo  risio  nasce  da  malignità  ;  m»  u 
chiamano  invidiosi  sciocchi  quegli  che  non  soono, 
per  dir  così,  inridiar  bene,  ciò  è  astutamente, 
ma  lasciatisi  trasportare  a  sciolta  briglia  dalla 
passione  e  ardeotisstma  rabbia  che  gU  tormeate, 
dicono  male  degl'  invidiati  con  ognuno,  d'  ogni 
tempo,  sopra  ogni  cosa,  senza  non  solamente 
misura  e  regola,  ma  ancora  cagione,  di  maniera 
dae  ninno  si  trova  gran  fatto  che  creda  loro. 
Perché  d'  uno,  esempigrasio,  che  sia  lealissimo 
mercatante,  diranno  che  non  fa  mai  il  maggior 
ginntatore  ;  d' imo  che  sia  santissimo,  che  mai 
non  si  trovò  ribaldo  maggiore.  £  io  ho  udito  dire 
coli'  orecchie  mie,  che  le  divine  opere,  per  istare 
ne'  medesimi  esempi  (e  quali  si  potrebbero  tro- 
vare o  migliori,  o  più  ditari?)  del  divino  Michel- 
angelo non  vaglioDo  nulla,  e  che  io  tutti  i  divi- 
nissimi  compooìmenti  del  reverendi» elmo  Bembo 
non  é  cosa  che  stia  bene.  Ora  chi  non  vede, 
che  lasciarsi  uscire  di  bocca  cosi....  non  so  come 
chiamarle,  è  pib  tosto  Bchiocchetca  che  malignità? 
Dove  gì'  invidiosi  cattivi  fanno  tutto  il  contrario: 
perciocché  tacendo  l' amico  coli'  invidiato,  e  mo- 
Btrando  a  ogonno  non  solo  d'  amarlo,  ma  d' o- 
norarlo,  aspettano,  per  coglierlo  all'  improvviso 
e  ntiocergli  al  sicuro  e  iu  cose  d' imporlansa,  il 
tempo  e  il  luogo,  come  fece,  non  ha  molti  mesi, 
qael  nostro  accademico,  il  quale,  per  non  perdere 
quella  occasione  che  gli  pareva  aver  grandissima, 
corse  di  bel  meno  vtmo  a  posla  e  io  poste  in 
fino  da  Pisa,  come  confessò  egli  stesso  nella  sue 
prime  parole  di  non  poter  negarlo,  per  dir  male 
cosi  velenosamente  senza  proposito  nessuno  di 
quegli  scartabelli,  o  soartafacci,  che  egli  chi^ 
masse,  i  qgali  egli  non  aveva  né  anco  vedati, 
noa  cbe  letti,  e  mordere  tanto  dispettosamente 
senza  ragione  uessnna  colui,  al  quale,  per  non 


'  In/.,  Canto  Xm,  v.  U  e  seg. 
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dir  pib  oltra,  ìnfloo  a  qael  giorno  medesimo 
b'  era  dimoatralo  amicissimo.  E  se  bene  il  modo, 
i  gesti  e  le  parole  farooc,  come  tÌ  poò  ricordare, 
e  come  dissero  poi  molti,  che  lo  tenevano  per 
astato,  da  invidioso  sciocco,  la  malvagità  con- 
sistette Dell'  avere  egli  aspettato  il  tempo  :  per- 
ciocché si  credette,  come  si  diceva  pubblicamente, 
che  qaello  ano  amico  Tusse  stato  cacciato  dall' ec- 
celleoxa  del  duca,  sno  signore  e  padrone.  E  pa- 
rendogli che  fosse  venuto  il  tempo  tanto  aspet- 
tato non  sì  cnrò  di  scoprirsi  maligno  per  ottenere 
r  intento  suo,  e  mettere,  por  osare  nn  proverbio 
plebeo  somigliante  a'  snoi,  il  pie  in  Bolla  gola 
a  uno,  cbe  stesse,  come  egli  ai  credeva,  per  af- 
logarei  :  si  cbe  la  sciocchezza  in  questo  caso  fu, 
come  sa  egli  che  ò  filosofo,  per  accidente,  non 
sapendo,  uè  potendo  ni  dir  meglio,  né  far  peg- 
gio ;  e  la  malvagità  per  si  e  priocipalroente, 
cercando  di  anocere  in  qualunque  modo  ancora 
con  suo,  non  vo'  dir  danno,  ma  biasimo'.  Del 
che  essendo  ripigliato  il  giorno  segoente,  sco- 
pertosi già  esser  tolto  il  contrario  di  quello  che 
a'  era  detto,  ritornato  all'  astutezza  di  prima, 
rispose  con  aUegra  cera  e  ridente,  che  si  ma- 
ravigliava di  loro,  perchè  egli  gli  era  amico,  e 
che  queste  erano  cose  civib  e  ordinarie  negli 
slndii  e  tra  gli  accademici.  Ni  ai  ricordava  egli, 
che  i  tanto  divoto,  e  fa  professione  di  pinzo- 
chero,  come  se  gli  nomini  avessero  a  creder  pìb 
alle  buone  parole,  cbe  a,'  rei  &tti,  di  qaelle  mi< 
naccie  d'  Esaia  :  Vth  qui  dicitù  bonum  malum,  et 
taalum  bonum'  l  e  meno  di  quella  di  Baiamone  : 
Qui  in  ruijiam  vertetur  alteriut,  non  erit  impunitut". 
E  per  qnesto  solo  ho  voluto  dir  di  lui  in  ma- 
niera, che  io  possa  essere  inteso,  ed  egli  cono- 
sciuto :  acciocché  prenda  tanto  dispiacere  nell'u- 
dire il  vero,  quanto  prese  piacere  nel  dire  il  falso, 
e  a'  ammendt  quando  che  eia  di  sì  bmtFo  vìzio. 
I  danni,  cbe  nascono  da  qneata  piaga  incu- 
rabile, sono  tanti  e  così  fatti,  che  a  pena  si  pos- 
sano immaginare,  non  cbe  ridire.  E  chi  potrebbe 
raccontar  mai  quanti  nomini,  anzi  quante  città, 
siano  capitate  male  intere  intere?  di  quante  fe- 
rite, di  qaanti  esigli  e  di  quante  morti,  per  la- 
sciare indietro  le  villanie  e  gli  oltraggi  cosi  delle 
parole  ingiuriose,  come  degli  scritti  vituperosi, 
è  stata  cagione  questa  Tesìfone  ?  Veggiuì,  per 
non  allegar  sempre  i  gred  e  i  latini,  quello  che 
ne  scrive,  ornatamente  non  meno  che  eoa  verità, 
M.  Gio.  Boccaccio,  così  nel  principio  della  qoarta 
giornata  della  maggiore  e  perfetUssima  opera 
eoa,  come  nella  non  men  dotta  e  amorevole  cbe 
lunga  pistola  mandata  a  M.  Pino  de'  Rossi  per 
confortarlo  del  suo  esigilo.  E  Dante  medesimo 
ebbe  a  chiamar  piò  volte  i  suoi  oittadioi  mede- 
simi avari,  Boperhi  ed  invidiosi*,  ed  oramai  mi 

'  Si  vede  ebiaro  ohe  ti  Varchi  qni  parla  d«t  fatto 
eoeorto  a  lui  medesimo. 

'  Gap,  V,  T,  20. 

°  Frov.  cap.  XVII,  r.  5.  La  leiione  della  volgala  ha: 
^j  mina  latlatar  ^Uriia,  ncn  tht  ■'— finiVif 

*  W-i  CBp.  XV,  V.  6S:   Oatlt avara, mnitU»at mitrila. 


sovviene  d'  aver  letto  in  una  lettera  latina  di 
M.  Francesco  Petrarca,  che  essendogli  stati  mo- 
stri alcuni  versi  d'  un  fiorentino,  e  parotìgli  as- 
su  bnonì,  disse,  meravigliandosi  :  come  è  cbe 
costui  faccia  si  bene,  e  non  sia  stato  ancora 
confinato  da  Firenze  ?  B  da  questo  potemo  an- 
cora conoscere  qoanto  obligo  avemo  tutti  insieme, 
e  ciascuno  di  per  sé,  alla  bontà  e  liberalità  del 
nostro  eccellenti  sei  mo  e  illuBtrisBimo  principe,  Ìl 
quale  con  ottimo  giudizio  non  solo  difende  e  pre- 
mìa  Intti  i  virtaosi  di  tutte  le  maniere  del  bel- 
lissimo stato  Bua,  ma  chiama  ancora  e  alletta, 
non  meno  con  premii  che  con  onori  grandissimi, 
tutti  gli  nomini  di  qualunque  città  in  qualunque 
profeBsione  ecceUenti. 

CAPO   SETTIMO. 

Quale  no,  dove  abiti,  di  che  ti  peuca,  e  come  ti 
dipinga  l'invidia. 

Chiunque  vnol  conoscere  quale  sia  e  di 
che  natura  qoeeto  mortalisBÌmo  veleno  e  qoanto 
si  debba  non  meno  biasimare  cbe  fuggire,  con- 
sideri cbe  r  invidia  contra  1'  ordine  della  natura 
e  di  Dio  stesso  opera  a  ponto  il  contrario  di 
quello  che  si  deve.  Coocioaia  che  tutti  gli  ani- 
mali, come  diceva  Ìl  divino  Platone,  conforme 
alla  dÌTÌoa  scrittnra,  anzi  tutte  le  cose  mortali 
furono  fatte  in  benefizio  dell'  uomo,  e  gli  nomini 
in  benefizio  1'  uno  dell'  altro.  E  questo  s'  affiigge 
tanto  del  bene  operare  altrui,  che  ì  più  saggi 
r  annoverano  tra  i  maggiori  tormenti  e  BOpplicli 
che  si  possano  trovare.  Onde  Orazio  scrisse: 

lAtidui  invidia  comburitur  iatiu  It  txtra. 
Imàia  ticidi  non  invmtn  fj/romu 
Jfaiiu  (ormmtimi '. 

B  LnoreEÌo  con  qaella  leg^adrìa  che  suole  e 
con  quello  ingegno  disse  verissimamente  : 

Mattrat  Inaidia:  ttxtt  oeuloi  Anne  un  poletfna, 
IUmbì  atptetari,  tlaro  gui  incedit  hoimrt  : 
Ipti  M  in  Uiubri»  volvi  eotnoqut  ^Htnrtlur^. 

E  M.  Jacopo  Sanoazzaro,  non  meno  ingegno- 
samente, nS  meno  leggiadramente,  quanto  com- 
portava  la  materia  pastorale  e  la  difficollà  delle 
rime  a  sdrucciolo,  disse  nella  sua  dottissima  Ar> 
cadi»; 

L'invidia,  flgliuol  mio,  aè  stasia  macera, 
E  si  dìlsgoi,   eom'sgael  per   fascino  i 
Che  non  gli  giova  ombra  di  pino,  a  d' aeera*. 

E  Qninto  Coraio  lasciò  scritto,  cbe  gì'  invidiosi 
non  erano  altro  che  tormenti  di  loro  medeaimi*. 


'  Epiit,  lìb.  I,  epiit.  II,  T.  67  a(  (sq. 

'  Lib.  HI,  T.  7b  et  leq.  Pongo  i  verai,  aecondo  la 
ledane  adottata  dal  Craech,  giuntovi  il  verso  cha  pro- 
cede a  compire  ilaeoio:  Coiuùmili  rtHotu  abeodwt  eatpt 
liinoTM  —  Jtoorat  invidia  :  anU  oculot  itiutt  tttt  Jtolm- 
Um,  —  lUia»  atptetari,  eforejKa  inttUtre  hamm;  —  Ipti 
ta  in  UnArit  tolvi,  comajik  guanMliir, 

*  Egloga  VI,  V.  13  a  aeq. 

'  De  B.  G.  Atezandrl  Magai  Ub.  VIU.pag.  313,  edit 
ad  naum  Dejphini  :  Diait  (AUottaitrJ  :  iamdoe  Jionùui 
niAU  aiiud,  guani  ipttinim  itti  (omnita. 
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Onde  ben  dicevA  eolol  che  dicaT&,  che  gl'invì- 
dioii  erano  il  doppio  più  infelici  degli  altri  do- 
inÌDÌ  :  perchì  non  si  contriataTino  solamente  de' 
lor  mdi,  ma  degli  altnii  beai.  E  Socrate,  che 
fa  iolo  giudicato  aapientiasimo  dall'  oracolo  d' A- 
pollo,  diaiderava  (^e  gì'  invidioai  fiiBsero  tatti 
occhi  e  tatti  orecchi,  perchè  (iuBero  maggior- 
mente  tormentati.  E  per  qoesto  tm  Toatro  acca- 
demico disse  nella  fine  d'on  ino  sonetto  cen- 
tra l'invidia: 

Vedeatì  al  ni«ii  oome'1  mio  core  agn'ors, 
Inn  mai  grado,  si  ino  ben  lieto  ricorre, 
Peroh'  BTesal  dolor,  quaou  ei  doteaiia. 

E  perchi  gl'invidiosi  scoppiano  continnamente 
degli  alimi  beai,  però  disse  il  maestro  dì  tatti 
i  poeti  latini; 

Pattoru  Sidtra  eT4tetnt*  orwU  pettam, 
Artada,  ànidia  rumpantur  ut  dia  Co4ro'. 

E  Maritale  facetamente,  come  saole,  disse  con- 
tro gl'invidiosi: 

SMipantar  juiiqitU  nmpiùir  ùivùKa'. 

E  perchè  non  si  poò  mandare  maggior  bestem- 
mia a  uno  invidioso,  che  pregare  che  sìa  invi- 
dioso, disse  il  medesimo  Haniale  colla  mede- 
sima argaaia; 

Qm  diau  mttia,  d  non  I*^  itta  Jibtititr 
OmniÌHa  ùtpidtat,  livide;  ntmo  Ubi'. 

E  perchè  ella  a  gnisa  di  fnoco  saglie  sempre 
alle  cose  piò  alte  ;  però  disse  il  poeta  di  Solmona  : 

Smama  pttU  Iwor,'  peHtmt  alfiuima  vaiti*. 

Oli  nomini,  o  bnoni  o  prudenti,  non  solo  deb- 
bono tollerare  gì'  invidiosi  pazientemente,  ma  re- 
sistere ancora  con  franco  animo  a  quelle  calon- 
nie  e  inginrie  che  da  loro  nascono,  non  meno  gran- 
dì  che  spesse.  Perciocché  la  bont^  è  di  tal  fona, 
e  dì  si  gran  potere  la  verità,  che  possono  bene 
essere  combattate  molte  volte,  e  da  molti,  ma 
non  mai  vinte  da  nessano.  E  nel  vero  fanno  come 
la  fiamma,  che  qaanto  piò  si  cerca  di  coprire  e 
tener  sotto,  tanto  esce  Inori  con  maggior  empito, 
«  appare  piò  chiara.  Onde  Platarco,  pesatÌBsimo 
scrittore  e  di  grandissimo  giaditio,  agguagliava 
r  invidia  al  fono  :  perchè  il  famo,  ancora  che 
sìa  molto,  venata  la  fiamma,  sparisce  sabito^ 
E  se  pur  la  fona  e  l' altrui  malignità  soprafa- 
cesse  la  bontà  e  la  prudensa,  a  ogni  modo  si 
debbo  sopportare  non  solo  con  paiienta,  ma 
eaìandio  allegramente.  Perchè  la  mala  fajna  bone 
acquistata  non  d  deve  dispiacere:  ansi  è  cosa 
propio  da  cristiano  far  bene,  e  ricever  male,  o- 
perare  virtnosamente,  e  riportarne  gran  biasimo. 
Ma  perchè  a  ognono  non  piace  questa  pasienia, 
allegheremo  Alessandro,  che  fn  Alessandro,  e  di- 


scepolo d' Aristotile,  li  qnale  nsara  dir»  die 
r  essere  biasimato  delle  cose  ben  btte  era  cosa 
da  re'.  E  Socrate,  non  solo  primo  ritrovatt»^ 
ma  esecutore  della  filosofia  morale,  diceva  ehe 
il  principio  del  ben  vivere  era  il  dispiacere  »' 
cattivi.  Finalmente,  quando  non  fosse  ninna  di 
queste  cose  (che  sono  tutte),  che  altra  giwtìfi- 
cozione  volemo  noi  migliore,  o  qnal  cerchiaiBe 
maggiore  pregio  ehe  la  coscienaa  nostra?  Como 
pub  stimsre  gli  altri  colai,  il  quale  non  iatiata 
eè  mededmo?  A  chi  cerdierà  d' esser  bnono  dii 
non  cerca  d'  esser  buono  a  sé  slesso?  Di  qnal 
giudizio,  di  qnal  testimonio,  di  qual  fede  sì  eoa- 
tenterà  uno,  che  nou  sì  eootenta  della  fede,  te- 
stimonio e  giudìzio  suo  propio?  ConchìadiaiBO 
dunque  che  sempre  dovemo  e  fax  beue  In  ogni 
luogo,  e  dir  meglio  con  ogni  persona;  e  poi  se- 
gnane die  può  :  percioccbè  tacendo  altrameota, 
oltra  che  secondo  la  fede  nostra,  non  meriteremo, 
parrebbe  anche  che  noi  non  sapessimo,  che  Dio 
non  solamente  vede  e  conosce  tutto  quello  ehe 
noi  facciamo  o  diciamo,  ma  ancora  tutto  qodlo 
che  pensiamo,  e  teoemo  nascosto  nel  cuore  :  onde 
non  giudica  secondo  1'  opere,  ma  seconda  |^ 
animi  nostri,  e  piò  riguarda,  che  le  parole,  i  pen- 
sieri. Senta  che,  parlando  ancora  filosoficamente, 
r  opera  buone  e  virtuose  sono  aenpio  e  baatevol 
premio  di  sé  stesse,  ni  se  ne  deve  aapettare 
altro  guiderdone  che  quel  piacere  e  contento, 
che  in  facendole  se  ne  trae.  Onde  Catone,  vero 
specchio  della  severità  romana,  quando  andava 
a  partito  per  ottenere  alcuno  magistrato,  e  non 
era  vìnto,  a'  aveva  quel  medesimo  piacere,  die 
se  l' avesse  ottenuto  :  onde  Plinio,  autore  gindi- 
liosissimo,  e  coi  gran  dissi  mameute  sono  obHgati 
i  latini,  scrivendo  di  luì,  dice  che  egli  così  si 
rallegrava  delle  repulse,  come  degli  onori*.  E  a 
questo  proposito  non  posso  fare  di  non  allegarvi 
quel  bellissimo,  e  non  meu  grave  che  dotto  e 
amorevole,  sonetto  del  Petrarca  moderno,  il  qoale 
è  questo  : 

Girolamo,  se  'I  Toatro  alto  Qairìno, 
Cui  Roma  «penae  ì  chiarì  e  santi  giorni. 
Cereale  pareggiar,  ai  che  ne  tomi 
Men  grava  quel  proterTO  saprò  destino, 

Parche  la  nnbìl  turba,  onde  *idno 
MI  Kete,  a  gradir  voi  lenta  loggiorai, 
Ne  v'  apra  a'  deaUtl  seggi  adorni. 
Alle  ciTiti  palme  anco  '1  cammino, 

'Soa  loipirale  :  11  meritar  gli  onorì 
E  vera  glorìa,  che  non  paté  olmgfioi 
Oli  altri  son  falsi,  e  titrbidi  splendori 

Del  meu  buon  più  solente  e  del  men  saggio, 
Che  lembran  quasi  al  vento  aperti  Aon, 
0  fresca  neve  d' un  bel  aole  al  raggio*. 


'  Egl.  Vn,  V.  26  et  86. 

*  Op.  dt  epigrsm.  Hb.  !X,  epigram.  98,  v.  postremo. 
»  Ibi,  Ub,  I,  epigram.  XLI. 

*  Baaed.  Atn.  v.  369. 

*  Stobaei  op.  et  1.  oit  p.  234  :  Inviàm  aìiqai  fmmo 
ttmffmtà.  Ohm  «hm  ab  mìiÌb  i>ÌH>ut«t,  «oa  ÌX\»»mHt  0- 
Si,  faOM  tx/ndttur,  namumL  Fintar.,  D*  Ost—iiia.  0- 
pera  oggidì  perdnra. 


'  ApopU/ugnala,  Londini,  1741  in  4.*,  apoph.  Regnn 
et  Itnper.  Aleiaudri,  pag.  36:  Aaditnt  iM  a  fwHfa* 
naUdiei  1  Ttsintn  fi,  inquit,  mora  amdire,  qmm  btHt  /aeUt. 

'  Bil.  Ifaitr.  Praef.  §  7,  pag.  IO,  edit.  Unrìn.  to).  I, 
1829,  S.°:  Qhuiii  iqmd  Oatimtm  iUam  ambita»  koUnk,  «I 
rspalsù,  tinjiuH  honoribai  iwjapfii,  gaiidtiilrm,  iTnjramilW 
eonitii*,  pscnaiiu  dtpontrtnl  candidati,  hee  n  faettt  pr»  m- 
iwtentìa,  juod  in  rtbia  AitnuHiis  minmam  uss  proflbbmattr. 

'  Bembo  PtetA,  Bum,  «dlt.  mentovata  di  sopra.  Bo- 
netto ex  IV. 


SOPRA  L' INVIDIA. 
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I£  perché  bo  ÌDt«*o  «he  ■Icani  bìuìmano  scon- 
dametit«  ine  coa«  in  od  vtno  solo  di  qaetto 
sooelto,  1«  qanli,  ftl  giudizio  mio,  ben  che  poco, 
■ono  d«!gnÌHÌm<:  di  gran  lod*,  non  voglia  man- 
eue  d'  ■vTertu-T),  che  quella  parola  ttirbn,  to- 
lesdo  «igoiflcarc  i  gentil  Domini  di  Viopgia,  dod 
i  da  riprender»,  come  cotloro  si  pensaiio,  a- 
Tcado  congianto  qndr  epiteto  mbiU;  perche  •«• 
b«oe  turba  da  ai  aolo  il  piglia  io  uala  parte, 
non  è  cli«  non  poeta  pìgltarei  io  buona  o  in  ot- 
tima aocOTs,  iccondo  I'  aggbicttiTO  che  se  le  dli. 
11  cb«  dimotlra  man ifi'Sta mente  Oraiio  nella 
prima  ode,  onde  è  procedtiia,  secoudo  cbc  io 
pcnaot  rimiUaìone  dì  queato  luogo,  quaodo  diase: 

Barn,  •>'  KOtiliim  (srta  ^niritimm 

Donde  caTererao  aacora  che  la  qsel  luogo  al 
debba  leggere  piA  losio  tèolnlium  cb«  mobilium. 
E  coai  qneeto  nome  turba,  cosi  nella  lingoe  no- 
stra come  latina,  sarà  di  qoc'  aooii  cbc  si  cbiii' 
roano  metci,  dò  i  che  aignificano  ora  beue,  pì> 
gliaodosi  in  baooa  parte,  ed  ot«  male,  piglian- 
dosi in  rea,  secondo  l'aggiunto  cho  viti  pone. 
E  quando  non  fbsae  nlona  di  qarsle  cose,  ri  po- 
trebbe DOD  pure  scasare,  ma  lodare  *ì  conside- 
rato autore,  avendo  seguitato  per  veotora  qndlo 
aBnta««tr«meoto,  cfae  dà  il  Dedeeimo  Orasio  nella 
•uà  ntilJaiima  Poetica,  dicendo  : 

mttrit  tffttfbm,  astiM  i*  uHiia  wrla» 

Biddìdtrit  mutar»  mtmim'. 

L'altra  parola,  che  è  male  ripresa  forae 
per  non  essere  inteaa  bene  da  chì  la  riprende, 
i  qneJ  viduo,  parendo  loro  clie  aia  di;tto  impro- 
piamenle,  e  p«r  cagione  della  rima:  cosa  ridicola 
non  solamente  in  si  dotto,  e  cosi  giudiiii>si)  e 
taDlo  esercitato  scrittore,  a  cai  non  esce  mai  di 
bocca  (e  io,  cbe  lo  dico,  il  i«)  parola  nessuna 
«ba  non  aia  peaata  con  nulle  bilai>ce;  ma  in  qua- 
lunque mediocre  versiScatore,  non  cbo  poeta. 
Confesso  dunque,  e  so  bene  anch'io,  cbe  que- 
gli da  ca'  Quiiioo  sodo  gentil  uomini  Tiueiiaui, 
come  i  Bcmbi,  e  non  d'  un  qualche  caelello.  a 
dttà  ticlna  a  Viot^ia:  ma  dico  cbe  cieino  prfso 
■ostanti!' amen  te  nella  nostra  lingua  florentioa, 
come  sanno  i  foresHerì  meglio  di  noi,  da  che 
essi  r  usano,  «  noi  la  rìpreadiaroo,  si  piglia  per 
quel  medelìmo  che  eittadito  ;  ae  gii  non  crvdoDO 
costoro,  che  anco  il  Petrarca,  come  hanno  detto 
più  volte  alcnni  in  su  qaeata  cattedra  aenia  ar- 
rosnre  <U  cbe  ho  btto  io  in  vece  di  loro)  ai 
laMJaeaa  tirare,  e  fusse  fonato  dalla  rima,  quaodo 
disse,  piaugendo  la  morte  del  leggiadro  e  amo- 
roso M.  Clno, 

D'altra  liana  mseitro  e  d'altri  Ttriii 
fiiuiga  nuota  •  I  dttadln  perreru, 
Qht  Bwràuut  banno  si  dftlee  «kino, 
E  (■UeRresl  '1  elei,  doirt  «gU  e  (ilo'. 


>  Llb.  I,  Mie  I,  *.  6  ti  T. 

*  *.  47  et  4g. 


*  SuMiHi  IX  Kra  qwlll  di  Vario  argomMito  («dia.  M 
Uanand)  r.  13  •  teg.  U  qui*  eooÙMla:  fUm/m,  <m- 
•M,  (  «n  *wi  yimf*  Amtrt- 


E  se  i  vere)  nìm  non  faasero  al  ratto  iadegni  coaÌ 
d' aesere  ascoltati  la  si  nobil  coltegio  di  unte 
persone  e  tanto  onorale,  come  d'  raserc  recitati 
dopa  qne^i  dell'  uno  Petrarca  e  dell'  altro,  direi, 
obé  aDcb'tO,  imitaodn  La  autorità  di  ei  gran  cam- 
pioni della  tingoa  nostra,  1'  nsu  in  un  mio  sonetto 
nel  medesimo  significalo.  Ma  poscia  che  egli  fu 
fatto  da  un  vostro  accademico,  tadiritto  a  nn  vo- 
stro accademico,  e  aopra  la  morte  d' no  vostro 
accademico,  io  pure  il  reciterà,  qualunque  egli  si 
aia,  e  che  cbe  seguire  me  ne  debba. 

Carlo,  non  plaagri  no,  ma  bfo  d*tt<« 
Meco  Dio  nnipatlar,  ifa'al  ciet  loraate 
SU  1  caro  lottro,  o  nto  dolr*  X&rehùto, 
Q>'or  d*'  rtoi  bei  pmaler  buon  fratti  »tete. 

La  CSD  bontà  di  tal,  tb' oggi  led*!* 
Sp«nia  qaul  dtl  lutto  iu  dsKun  lato. 
Era  ben  depi'i  d' laxnnrtala  ttalo  : 
E  tot  ilei  ^olr  ina  dolor  pveBdfM^ 

Uà  »  t*  affanna  il  oosua  danno  noKra. 
E  *'  jnrreic*  ou*)  che  l'Amo  ita 
Pillo  »  iiiKo  di  colsi  TÌdn», 

Ben  a'  DT«e  ragioa,  <b«  rado  la 

Chi  TogJia,  o  pnita  nel  volgar  Unno 
Tallio  [ioiar  con  loce  •  eoa  In^biOBlio'. 

Ora  sv  bene  dell»  qualità  dell'  invìdia  e  do' 
■noi  effetti  si  potrebbero  dire  molte  vose,  noi 
però,  ai  per  nou  procedere  in  infioìto,  e  massi- 
mamente esseikdo  passata  1"  ora  di  buona  pexia, 
e  N  per  laadare  pìi)  largo  campo  a  coluro,  che 
vanno  dicendo  dì  volere  tporre  di  nuovo  e  di- 
cbiarare  altramente  tatto  quello  cbe  ho  letto  e 
dicbiarato  io  (il  cbe,  pensando  cbo  debba  essere 
non  meno  utile  a  me,  cbc  deaìdero  imparar  da 
ognuno,  che  agli  altri,  mi  sarà  non  eolo  grato, 
ma  giocondo;  e.  Dio  mi  sia  teatimonio.  come 
a  qualunque  fine  se  lo  facciano  essi,  n*  avrò  loro 
io  obblijjo;  immoitale;  benché,  per  dir  hberainenle 
come  aogUo,  l'opinione  mia  e  accfodergli  ptft 
che  DOD  BODO,  io  lo  diaidcro  aa<ai  maggiormente 
cb«  non  lo  spero);  non  diremo  al  preaente  altro 
ininroo  alla  prima  parte  di  questo  settimo  capo, 
«e  min  cbe  chi  dìsidera  di  veder  brevi»ainuunenl« 
e  leggiadrisrimaoHiite  lutto  quello  cbe  se  ne 
può  dire,  Irg^a  quell'  clcgantisaìmo  trndueasiUabo 
di  Virgilio,  o  chiunque  ri  fosM  l'autore: 


JUmt  laUttam  mmtit  : 

InuelU  ntttt  oMibw  ■«JnBar. 
Ut  toltam  ftiftit  orfiitM   trmortm, 
Qmrf  fn^M  /ÌMnl,  wrJiifp*  /otti. 
Ut  itùi,  «U  re«w  sa^p»  ipt  *•*■ 
7«tf  Mv  ponfa  irmii  4»lana, 
fallir  ut,  t*mil,  imtmtiiftt  4nlM. 

Efm»^  Mola  imgita  fin*  alnnii 
fWlor  MrrAitM  fmat  mtoW, 
hfdiK  ■bcìm  rvuMà  Mtu. 
ttn  tk<,  MH  nlHl  «M  Mari*  iOii 
Jf(c  y«au  ia—t,  «tf  npor  lyaa, 
St  ti  ponJa  b^tr  fn^uM, 
imi  Uttpurn^.  »  muMtnt  BAt, 
Jal  traJat  Oamym»itt  iftt  mi€Ur. 


'  GloTasni  Iior<Uaii,  eanonioo  dilla  B>*illca  di  5- 
LorettM,  dal  qoala  abbiamo  per  la  iiaspe  drl  NiRCollnl 
da  Sabfft,  VtMiia  1M9  fai  19.*,  11  TrMta  di  ZW/ttoMri 
TWoM  (il«). 


J. 


«04 


LBZIONIC 


Sm  MMinnii  capit,  aM  ^KMKit  tonjpUM  : 
Tarquit  vitctra  carni/n;  enuntué, 
VaaiKU  taciti  moict  fiirorn, 
Juttniant  anima  facti,  Erimyt, 
Ltlali$,  T^iiqiu  tutttir  intu, 
Qui  (m|Kr  lacera',  eiwiufgKi  mmlnt. 
Vivil  pittore  nb  doUmtt  vultait, 
Qiiod  ehironia  n<c  nanu*  Uvarit, 
lite  Photbnt,  laboUnt  darà  Phoibi'. 

Abita  qoeeto  efferato  animale,  che  dod  rìde 
mai,  se  noo  quando  ei  dorrebbe  pìagaere,  ne' 
palagi  masBÌ  manie  Die  e  per  le  corti  de'  maggiori 
principi  e  più  illustri  eignori.  B  Plutarco,  antore 
di  grandissima  fede,  scrive,  che  egli  si  paò  ben 
trovare  alcona  regione,  dove  non  siano  nò  serpi, 
né  lupi,  DÒ  altri  animali  nocevoti,  ma  che  non 
paò  già  trovarsi  nna  repablica,  dove  non  sia 
stata,  ansi  dove  non  abbia  regnato  V  invidia  ;  e 
sempre  aesalisce  gli  nomini  migliori  e  più  dotti, 
coma  possono  far  larga  fede  tatte  le  repobliche. 
E  Temistocle,  il  quale,  essendo  giovane,  si  do- 
leva di  non  essere  invidiato,  fa  poi  in  processo 
di  tempo,  avendo  fatte  grandissime  opere  e  ono- 
ratissime,  non  meno  utili  che  gloriose  alla  pa- 
tria sna,  invidiato  tanto,  che  bene  potette  cono- 
scere quanto  era  grande  e  virtuoso  :  perchè  gli 
ateniesi,  oltra  l' altre  inginrie  e  dispregi,  gli  fe- 
cero far  contra  da  un  certo  poeta  dozzinale  e 
plebeo  da  Rodi  molti  versi,  e,  come  noi  diremo, 
on  capitolo,  che  lo  lacerava  come  avaro,  come 
ingiusto,  come  trista  e  traditore  della  patria.  Il 
medesimo  avvenne  per  le  medeaime  cagioni  ad 
Aristide  e  multi  altri-  Ma  che  bisogna  pib  chiaro 
esempio  e  più  vituperoso  che  la  commedia  dì 
Aristofane,  chiamata  le  Nibbie,  o  vero  le  Nu' 
gole,  dove  a  requisizione  di  quegli  che  invidia- 
vano Socrate  per  la  singolare  bontà  e  sapienza 
BQa,  ne  disse  tanto  male,  e  cosi  bruttamente, 
che  avendo  persuaso  al  popolo  che  egli  fosse 
ignorante  e  tristo,  fu  cagione  della  morte  sua, 
apponendogli  prima  come  era  eretico,  poi  che 
corrompeva  la  gioventù  ateniese*. 

Fingono  i  poeti  non  senza  grandissimo  giu- 
dizio e  mistero,  che  questa  morte  viva  sì  pasca 
nell'  inferno  di  serpenti  e  di  tigri,  per  dimostrare 
sotto  cosi  fatto  fingimento,  che  gì'  invidinsi,  man- 
giando veleno,  sputano  ancora  veleno,  o  ciò  che 
guardano,  e  ciò  che  toccano,  avvelenano  del  loro 
amarìssimo  tosco.  Ma  a  fine  che  ciasonno  possa 
conoscere  da  sé  stesso  dove  abiti  e  di  che  si 
pasca  e  come  si  dipinga  questa  bestia  indoma- 
bile, porremo  in  prima  i  versi  dello  ingegnosis- 
simo Ovidio  nel  secondo  libro  delle  Tra»/orma- 
noni,  e  poi  qaegli  a  sua  imitazione  del  dottÌBsi- 
mo  e  gindiziosissimo  Ariosto  nel  primo  canto  di 


qnei  cinque,  ohs  ai  sono  Dovellamoote  «ggiootì  al* 
r  opera  sna,  i  qaali  se  non  anno  dell'  AiioatOi 
come  affermano  alcuni  di  questi  nostri  acc«ide> 
mici,  sono  d'  uno,  a  gìndiaio  mio,  ohe  molto  lo 
somiglia,  e  forse  fa  meglio  dì  lai  :  tanto  sono 
discosto  dall'  opinione  di  costoro  che  gli  «vvi- 
lìscono,  come  d' an  poeta  ignobile  e  goffo,  oA 
riconoscono  l'Ariosto  nell'Ariosto*. 

Protinia  iavidiat  nigro  «gwaUnfia  labe 

Ttcta  pttit  :  doma»,  ut  int  la  flbbul  ■■Irj 

Abdila,  «d[<  eomu,  WM  ulii  ptrvia  vtnU, 

Trittù,  tt  ignari  pltMiuinta  /rigorU,  tt  jaM 

Igni  vatel  4tmptr,  ealigmi  ttmptr  ahundtt. 

Hnc  ahi  pmtnii  hdla  rntttinda  virago^ 

OonttitU  atitt  donun,  luqm  r*im  lueetitrt  UetÙ 

Fot  habét,  tt  poMUt  airéma  aupida  pultai. 

Conciaiat  paburt  fìrté  ;  vidtl  intitt  idmUm 

Vipereaa  cornei,  citiorMm  alimenta  wMorttm, 

Invidiam,  vffifUf,  oeulot  amrtit  :  a{  itia 

Surgil  ftiwio  pigri,  «nuturcnjM  rdtfmt 

Corpara  ttrptnlani,  pattnjKt  inodil  mtrti  ; 

U'que  iUam  oidit  /omaqut  araitqHt  dntoram 

Ingmtiiit,  euImingiH  ina  ad  napiria  dami. 

PaUor  Iti  ora  ttdtt,  naciei  in  corport  tuta, 

Sutqaam  ncta  ariti,  Uvait  mbi^ne  dtntn, 

FtttOT»  fHU  cirtnf,  liiv""  "(  nifnm  vOMMD, 

Bini»  lAat,  nui  fuem  vùi  ftttri  iotoru. 

Sic  fruilitr  lonao  vigtlaittibut  txeila  etiri»i 

Std  vidii  ingnUot,  ittlabetdtqitt  tidtuio, 

Suceam  Aoniainii,  earpitqut  tt  carpUar  tmo. 

SuppUànm'pa  tiam  al.  QHamii  tanca  adtnt  iUtmt, 

TaUbut  affala  ttt  limila-  Tritona  ditlià: 

lafia  tabe  taom  nalanin  CtirBpit  (mani .' 

Sic  epia  at:  AglaurM  «  ttt.  Baad  ptara  heata 

Ftigit,  tt  imprteia  ttlÌHrem  repulit  hatta, 

Illa  Dtaia  obliquo  /agitntiai  isaÙM  etnwa*, 

Uurmiira  parva  dtdit  ■■  nccuniniingai  ilintntu 

Indùluit,  baadamqut  eapit,  i/utm  tpiiua  tcTaia 

Tiacaln  eingtbaat,  adoptrtaqmt  nubibut  atri», 

Qianmqvt  ingrtditiir,  jlòraitia  prottrit  arpa, 

Exaritjut  btrbttt,  li  ninna  papntra  emrpit, 

A/Jìaliijue  ma  populei  urbiiqiu  dotnutqiu 

foUuil,  Il  laadtm  Trilonida  eonipieit  arctm 

lAgttiiiiqat  optbaique  ti  ftita  paci  «ireulcm, 

FiSgM  ttnit  Uerìimat,  qiàa  nil  laerymJtiU  «nnt,  ita' 


Fra  i  monti  inacceiBÌbili  d' Imsro, 
Che  il  elei  sembrali  tener  sopra  le  spalle. 
Fra  le  perpetue  neri  e  'i  ghiaccio  igoBTO 
Discende  una  profonda  e  oscnra  valle: 
DoTB  da  un  antro  orribilmente  cavo 
All'  inrerno  si  va  per  drillo  calle. 
E  qaesta  è  l'una  delle  selle  porte. 
Che  Gonduronn  al  regno  de  la  morte. 

Le  TÌe,  r  entrate  prinripal  Bon  setle, 
Per  cai  l' aoiiue  van  dritte  all'  Inferno  ; 
Altre  ne  son,  ma  torte,  tanghe  a  itrette. 
Come  quelle  di  Tenarn  e  d' Aierno. 
Questa  delle  più  usute  una  si  mette 
Di  che  r  infame  Invidia  bis  il  goiranio  : 
A  questo  fonda   orribile  ai  cela 
dubito  Alcina,  e  noQ  v'adopra  scala. 

S^accostu  alla  sptlunrra  spaventosa, 
E  percuote  B  ^t.u  calps  con  un'  aita 


'  Anche  lo  Seioppio  Sicruse  questo  endeeaasillaliD  ii  ; 
Virgilio  :  na  in  qaclU  vece  è  di  Celio   Firmano  Sim- , 
pollo,  ritsato  nel  quarto  secolo.  Vedi  AMhólogia  vtterum 
iMÌBuiHi  «pijrrenmatHm  tt  porma'am,  cura  I  itri  SamanHÌ 
■raiji,  AMwaloAaai,   ITO»,  voi.  2,    in  4.°,  voi.  1,  lib.  ' 

m,  «ir-  xcu.  I 

VcM  Plstana,  Tit*  ii  Ttmàxod*,  e  Diogene  Laer- 
»>.  Vita  fi  gKrali. 


'  Girolamo  Barrnffaldi,  il  giovane,  anch'  egli  man- 
liene,  che  questi  cinque  canti  sieoo  opera  nseiCa  del- 
l' ingef^QD  dell'  Ariosto,  il  quali,  <dcaAÌ  ditim»,  egli  M>g- 
giunge,  fatti  ptr  iìiatrirai  qua  e  là  ntl  Fvriovt  j  o^Èri  pia 
vtramtKU  toittngono  trnrt  urto  iqaarcio,  o  a66o»o  di  luiMa 
penna.  V'ita  di  Lodovico  Ariosto,  Ferrara,  1S07  in  4.* 
gr.  a  {.  203. 

'  Dal  V.  7G0  al  706. 


SOPRA  L'INVIDIA. 


m» 


Qnslla  fenftU  porla,  malta  rOM 
Da  tarli  e  da  la  raggine  più  guaita. 
L' invidia,  che  ài  carne  renenoaa 
AUora  si  paicea  d'  una  cerasta. 
Levò  la  bocca  a  la  percoua  traode 
Dall'amare*  pestirera  Tìrande. 

E  di  cento  mìEtistri,  cb'avea  intorno. 
Mandò  senza  tardar  imo  alla  pnrta. 
Che.  coDoseinta  Alcina,  fa  ritorno, 
E  di  lei  noTa  indietro  le  rapporta: 
Quella  pigra  si  lera,  e  centra 'I  giorno 
La  Tien  incontra,  e  laacìa  l'aria  morta: 
Che  '1  nome  de  le  fate  sino  al  fondo 
Si  fa  temer  del  tenebroso  mondo. 

Tosto  cbe  vide  Alciua  coiì  oraeta 
D'oro  e  dì  seta  e  di  ricami  gai; 
Chb  lìecameate  era  a  Teatire  aitata, 
Né  al  lanciò  non  eulta  veder  mai  ; 
Con  guardatars  oscura  e  renenata 
Qli  lividi  occhi  allò  piena  di  guai  ; 
E  fero  il  cor  dolente  manifesto 

I  snaplri  ch'ascian  de]  petto  meato. 
Pallido  più  che  basso  e  magro  e  afflitto. 

Arìdo  e  secco  ha  il  diapiacevol  viso; 
L'occhio  cbe  mirar  mai  non  può  diritto, 
La  bocca,  dora  mal  non  entra  riso, 
Se  non  quando  alcun  sente  esser  proscrìtto, 
Del  stato  espnlao,  tnrmentato  e  uecìto; 
Altrimenti  non  par  eh' uuqoa  a' allegri: 
Ha  lonRbi  i  danti,  cugginosì  a  negri. 
0  degl'imperatori  imperatrice. 
Cominciò  Alcina,  o  degli  re  regina, 
0  de'princlpi  iniittì  domitrice, 
0  de'persi  e  macedoni  mina, 
O  del  romano  e  greco  orgoglio  nltrJM, 
O  gloria,  a  cui  nuli'  altra  a'  aTTÌcins, 
Né  aarà  mal  per  appressarci,  s'  anco 

II  fallo  levf  ul'klto  imparo  franao  m&' 

CAPO  OTTAVO. 

Alami  allibii,  o  pròbUmi  topra  T  ineùfia. 

Se  i  problemi  dell'  altre  Cobb  fbaaero  cosi 
agevoli  a  dover  esser  sciolti,  come  questi  sono, 
troppo  piò  agevolmente  e  eoa  asBki  minor  tempo 
sì  saprebbero  le  cagioni  delle  cose,  che  esse 
□on  si  sanno.  Né  io  gli  ho  posti  tanto  per  pro- 
blemi e  cose  dubbie,  oltra  1'  esser  stati  dichia- 
rati quasi  tutti  ne*  capi  dioanti,  qaanto  per  os- 
servare un  ordine  cosi  fatto  :  ed  anche  dì  qnesti 
se  ne  trarrà  aloauo,  se  non  ntile,  almeno  piacere. 

PROBLCIU    PRIMO. 

Onde  è  che  ninno,  qaantunqne  ìandioso, 
□on  confessa  mai  di  portar  invidia  ad  aleoniMi 
cosa  nessQDa?  E  pure  vedemo  che  gli  altri  ef- 
fetti, ancora  cbe  biasimevoli,  si  confessano,  di- 
cendo noi  molte  motte  o  d' essere  o  timidi,  o 
avari,  o  ambisiosi,  o  superbi,  o  adirati,  e  così  di 
portar  odio,  d' aver  dolori,  e  altri  tali.  Forse 
perchè  tutti  gli  altri  affetti  hanno  qualche  cagio* 
ne,  se  non  giusta,  almeno  apparente,  e  si  fondano, 
o  nascono  da  alcuna  cosa  non  del  tatto  biasime- 
vole. Sola  r  invidia  non  ba  cagione  nessnaa,  salvo 


'  Canto  I,  St.  38   e   seg.   rotti*  4iMru  di  IMotiec 
Àrietto,  presso  Gìuaeppe  Molini  1S34,  a  fi  IL 


che  la  propia  cattività  dell'  invidioso  ;  onde  non 
si  fonda,  ni  nasce  da  cosa  se  non  biasimevolis* 
sima.  E  in  tatti  gli  altri  viiii,  come  nella  gola 
e  nella  lussuria,  si  trova  qualche  piacere,  o  uti- 
lità ;  ma  neir  invìdia  sono  solamente  dispetti  e 
danni  :  ondo  diceva  S.  Gregorio  nel  quinto  de' 
MoraU,  cbe  se  bene  tutti  i  peccati  procedono  dal 
veleno  dell'  avversario  nostro,  nondimeno  l' in- 
vidia è  quella,  dove  egli  adopera  tutto  l' ingegoo 
e  forxe  sne*:  e  per  questo  ci  vergogniamo  di 
palesarla,  per  non  palesare  insiememente  la  mal- 
vagità nostra.  Ottra  che  l' invidia  è  cosa  abbietta 
e  servile,  perciocché  chi  invidia  alcuno,  mostra 
necessariamente  cbe  colai  b  maggiore,  o  migliore 
di  lui,  o  al  meno  dubita,  cbe  egli  non  divenga  tale. 

PR0B1£1U    SECONDO. 

Come  è  possibile  che  '1  bene,  tt  quale  è 
buono  di  sua  natura  e  desiderato  natoralmeute 
da  ognuno,  sia  cagione  di  male  e  di  tanto  gran 
viiio,  qaanto  è  l'invìdia?  Forse  percbi  1' ob- 
bietto  dell'invidia  e  la  cagione  non  i  il  bene  sem- 
plicemente, ma  il  bene  altrui,  non  appreso  come 
bene  altrui,  ma  come  propio  male:  e  questo  i 
cagione  dell'  invidia. 

PROBLEMA    TERZO. 

Se  la  Bomigliaosa,  come  dice  tante  volte 
Aristotele  e  dimostra  1'  esperiensa  medesima,  * 
cagione  d'amicìsia  e  di  diletto;  come  può  esser 
vero  che  l' invidia  ùa  massimamente  tra'  simiti  ? 
Forse  perchè  allora  n'  apparta  piacere  e  beoe- 
voleoaa  la  aoaiiglianxa,  quando  ella  si  conia  e 
concorda  col  voler  nostro  :  il  cbe  dall'  invidia 
non  avviene. 

PH0BX.E1U  QUARTO. 

Se  due  contrarii  non  possono  stare  insieme, 
e  an  medesimo  obbietto  non  può  muovere  due 
cose  diverse,  come  i  vero  quello  che  avemo  detto, 
cbe  cosi  gli  uomini  gretti  e  posillanimi  siano  ia- 
vidiosi,  come  i  magnanimi  e  superbi  7  Pone  per- 
chè non  sono  mossi  dalle  medesime  cagioni,  ma 
da  diverse,  le  quali  fisnno  non  per  si  (che  que- 
sto  è  impossibile),  ma  per  accidente,  ciò  è  per 
vari  rispetti  e  diverse  considerazioni  i  medesimi 
effetti.  Perciocché  gli  uomini  vili  e  di  poco  a- 
nimo  hanno  invidia,  perchè  tutte  le  cose  paiono 
loro  grandi,  come  e'  i  detto  ;  a  i  superbì  sono 
invidiosi,  perchè  la  superbia,  la  quale  non  è  al- 
tro cbe  '1  dÌBÌderio  della  propia  eccellenza,  ciò 
è  di  soprastare  agli  altri,  è  madre  della  vana 
gloria,  di  cui  nasce  l' invidia  ;  e  perciò  i  superbi 
portano  invidia  a  tutti  quegli  che  gli  trapassano. 


'  Sdii  maurin,  voi.  I,  e.  85,  p*g.  179 1  Qaosnif  jmt 
OMU  viiùm  quei  ft'fttraba,  Aitsmm  evrii  mtiqn  JtoMia 
avttf  imf^aidilar,  in  Aie  Umm  xjairta  fìnMiatJ  lata  «■■ 
viietra  lerptui  toaaitU,  ri  iinj>ri>Miitoi  mbIsiìm  peti*»  vssstt 
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o  Tero  che  ri»,  o  do  ;  perchà  ì  soperbi,  e  mu- 
rim«meat«  qo^li  che,  non  upendo  cbe  bì«  do- 
biltà,  ai  hano  ft  crsdera  d'  esaer  nobili,  cercano 
pia  il  parere  che  I'  essere. 

PBOfiLEHA.   QUniTO. 

Oade  è  i^e  gì'  iavìdiosi  sono  pallidi,  lindi, 
magri  e  con  gli  occhi  iadestra  e  colta  gnardatnra 
bieca?  Forse  perchi  tatti  gli  altri  affetti  Del  pa- 
leaai^li  e  ragionare  di  loro  rioeroDO  qnalcbe  al- 
leviamento e  conforto  ;  ma  1'  invidia,  cercando 
ognuno  di  nasconderla  e  tenerla  celata,  non  ri- 
ceve mai  uè  conrorto,  né  alleggerimento  nei- 
Bnno,  E  come  ri  possono  medicar  qaeì  mali  che 
non  si  veggono  e  non  si  conFeseano?  Onde, 
stando  racdiiosa  e  ristretta  nel  cnore,  nabisaa 
sempre  e  imperversa  come  le  Forie,  di  chi  ella 
i  più  tolto  madre,  o  figlinola,  i^e  sorella  :  e 
qoind  nascono,  non  ri  trovando  ni  maggior  tor- 
mento, ni  più  continovo  di  questo,  gli  aeddenti 
detti  ai  sopra. 

FBOBLUU  BUIO. 

Se  ninno  osa  di  scoprire  la  ena  invidia  per 
le  ragioni,  che  ei  sono  dette  di  sopra,  per  qnal 
cagione  fece  il  Petrarca,  che  snoie  eeaer  tanto 
considerato,  tanto  dotto  «  gindixioao,  dire  al 
tempo  : 

Ch'io  porto  {qtIiIìb  a  gii  Domini,  a  noi  celo'? 

Forte  perché  a'  poeti  sono  lecite  molte  cose, 
che  agli  altri  ordinariamente  non  ei  concedono, 
e  forse  per  dimostrare  maggiormente  la  velocità 
soa  e  il  desiderio,  che  egli  aveva  grandieeimo, 
di  radoppiarfl  il  corso  per  domare  ta  fama  de' 
mortali  :  perchi  sì  ritrovano  alcuni  tanto  per- 
dnti  ne'  loro  viiii  e  tanto  ostinati,  che  non  so- 
lamente gli  confessano,  ma  ne  fanno  professione, 
e  se  ne  vantano,  o  per  tentare  d' ingannar  si 
medesimi,  o  per  farlo  credere  altrni,  parendo 
loro,  e  maerimamente  qnando  hanno  assai  com 
pagoi,  doverne  esier  lodati,  non  che  scoBali.  E 
non  i  dubbio,  ee  nno  iovidiceo  credesse  di  po- 
ter nuocere  allo  invidiato,  confessando  la  verità, 
che  egli  direbbe:  sì  che  io  ho  invidia;  sì  ch'io 
aono  invidioso  :  si  che  I'  altrui  bene  mi  apiaco, 
e  altre  parole  simiglianti. 

PROBLKHA    BETTIUO. 

Se  l' invidia  i  solamente  degli  nomini  e 
contra  gli  uomini,  come  ei  vedrà  net  capo  se- 
gnente,  come  disse  il  Petrarca  ; 

Qaauta  invidia  ù  porto,  avsrs  tsrrs*? 
e  altrove  : 

Cb'io  porto  invidia  ad  ogni  s>trema  lorte'- 


<  Trionfo  dtl  Ttmpe,  t.  24. 

'  Primo  Tcrao  del  «onotlo  XXII,  In  morte  di  Laurs, 
•dJt.  d«l  Marund. 

■  Sonetto  XXXin  in  morte  diLinra  {adii,  dei  Hsr- 
Had)  V.  10,  il  qiiale  inconindat  Qium^ìo  mi  «olfOM- 
4ulre  a  Mirar  gli  onm. 


Forse  per^i,  come  ri  disse  di  aopra,  l' iavidia 
non  si  porta  propiamente  ni  alle  persone,  ni  *' 
beni  poaaednti  dalle  peraone,  ma  all'onore,  o 
utile,  o  piacere,  che  consegnono  colali  beni  ;  e 
forse  perchi  cosi  fatte  cose  aono,  non  solamente 
licenxe  de'  poeti,  ma  ornamenti  ;  onde  Virgilio, 
o  chiunque  ai  fuBSe  disse  leggiadrissimamente  : 

f*vidM  vebù,  eampi:  4i»tttit  omtrt'. 

Il  qua]  luogo  imitando  per  avventura  il  Pelrarea, 
disse  non  meuo  leggiadramente,  parlando  all'erbe 
e  a'  fiori  : 

Quanto  v'invidio  gli  atti  oneatl  •  carit 

Non  fta  in   voi  (coglio    om^,  che   por   eoatnme 
D'arder  colla  mia  fiamma  non  impari*: 

e  altrove,  attribnendo  l' invidia  al  dettino,  diate; 

•  qtinl  fiero  pianeta 

Me  'nridio  intlrais,  o  mio  nobll  taioro*? 

e  altrove  : 

Fiochi  mia  dora  torta  loildla  n'  ebbe*. 

Onda  il  Bembo  prima  nel  sonetto  ; 

Quando  '1  mio  sol,  dal  qnalo  invidia  prende 
il' altro,  ohe  ipeaio  il  naioonda  a  ftigga'  ; 

e  poi  : 

Col  iol,  eh'  a  lei  mirando  Invidia  n'  ebbe'  : 

Come  Vrrgilio,  qnando,  attribuendo  l'ira  ag^ 
Dii,  disse: 

TlaalttM  mM)  «mIwIiòm  «M'f 
FBOBLUU   OTTAVO. 

Se  questo  martirio  insopportabile  è  ai  mala 
cosa,  e  tormenta  tanto  i  auoi  possessori,  per«ht 
lo  chiamò  il  Petrarca  dolce  in  quel  eoavistlmo 
sonetto  : 

Dokl  ire,  dolci  (degni  e  dolci  paci*  ? 

Forse  perchi  quello  agghiettivo.dolcs  non  i  posto 
in  quel  luogo  per  isprimere  la  natura  della  in- 
vidia ;  ma  per  dichiarare  di  quale  invidia  egli 
intendesse  :  perchi  questo  nome  invidia  sì  piglia 
alcuna  volta  in  buona  parte,  e  allora  vi  s'  ag< 
giugno  o  dolce,  o  amorevole,  o  cortese,  o  benigna, 


■  Dirai,  Poi-roetto  di  Valerio  Catone,  fslMmente  at- 
IribnltQ  a  Virgilio,  y.  111.  V.  AntA.  tO.  Lati»,  ^gr. 
Burmsnni,  voi.  U,  pag.  6G8. 

'Son.  CXI  ili  vita  di  Lanra  (edif.  d«l  Uaraand)  v. 
13  e  Hg.  ;  11  quale  comincia  :  lÀtti  feri  «  /alici  ■  Im 
noi»  bIu, 

'  Sonetto  XX  lapr»  vari  argomenti  (adi*,  del  Mar- 
tand)  T.  lOell,  il  quale  iacomtncia:  Mai  iws  iniTiiMt 
t*  nit  (nei  MeitiUt. 

*  Canioue  V  in  morta  di  Lanra  (adii,  del  Haraand) 
St.  IV,  T.  3,  la  quale  inoomincia  :  aoUa  iotta  /<M^ 
Ji  mia  pila. 

■  Sono  1  daa  primi  reni  del  Sonetto  LXXI  dall' ad. 
di  Bergamo  1753. 

■  Sonetto  LXXXVIt  della  tette  citata  ediiiona,  t.  8,  H 
qoalB  comincia  :   Fitnt,  nuU  anaato  il  mìo  bara  *•«£■  «tè*. 

'  Atm.,  Ifb.  I,  y.   11. 

'  Vt-rro  primo  del  Sonetto  CLUI  in  vita  di  Laan 
(adii,  del  HarH&d). 
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o  bella,  o  kltrì  nomi  aimigUuitì.  B  per  qaeeto 
r  sccorlÌBiiiiio  poeta  non  disse  aceeio,  o  altro 
piò  grare  nome,  ma  tinto  di  dolc»  invidia.  E  cbì 
è  quegli  Unto  da  fatte  le  maee  lontano  e  da 
tDtte  le  graiie,  cbe  non  abbia  nna  dolce  e  lode- 
vflle  inTidia,  bc  i  nomo,  al  Petrarca,  che  scrisBe 
BÌ  leggiadramente  ;  e  se  è  donna,  a  madonna 
Lanra,  di  cui  fn  sì  leggiadramente  scrìtto  7 

PROBLEIU.  NONO. 

Se  qaesto  inferno  de'  vivi  proceda  da  si 
rea  cagione,  e  predace  tanti  gravi  danni,  onde 
è  cbe  Dante  che  seppe  il  tatto,  e  considerò  ogni 
cosa,  nella  prima  parte  delia  saa  opera  più  tosto 
divina  che  umana,  non  fece  mensione  alcnna  par- 
ticolarmente degl'  invidiosi,  e  dove  e  come,  siano 
pnniti  Dell'  inferno  ?  Forse  perchè,  come  s' è  det- 
to, ninno  ìavidioso  conresea  d'  essere  invidioso  ; 
e  per  qaesto  non  poteva  farsi  rispondere,  come 
fa  negli  altrì  peccati.  E  se  alcuno  dimandasse  : 
perchè  ne  feca  menaiona  nel  Purgatorio?  rispon- 
deremo che  quegli  non  erano  più  ioTidiosi,  ma 
pargavano  l' invidia  passata,  e  per6  la  confessa- 
vano. Né  è  da  credere,  come  alcuni,  i^e  egli  Io 
facesse  pensando  cbe  l' invidia  non  fasso  peccato 
mortale,  dicendolo  S.  Tommaso  spressamente, 
ed  egli  stesso  lo  dimostra,  il  quale  pone  prima 
la  soperbia  nel  primo  luogo  del  Pargatorio,  come 
madre  e  cagione,  poi  l' invidia  come  figlinola  ed 
effetto.  E  come  nell'  inferno  1  primi  peccati,  che 
si  trovano,  sono  i  più  leggieri  ;  così  nel  Parga- 
torio sono  ì  più  gravi.  B  gli  fece  punire  gindi- 
liosamente  col  far  trapassar  gli  occhi  da  an  ferro, 
talché  perdano  quella  vieta,  onde  A  detta  l' in- 
vidia :  o  forse  perché  questi  viaii  capìtaliasimì, 
superbia  e  invidia,  non  sodo  mai  soli,  ma  ne  ca- 
gionano infiniti,  e  con  qaeglì  insieme  sono  pu- 
niti :  o  forse  percbà  gì'  invidiosi  puniscono  sé 
flteeei,  e  fanno,  come  si  dice  vulgarmente,  il  pec- 
cato e  la  penitenza,  non  ai  trovando  maggior 
pena  che  essere  invidioso. 

PBOBLXIU  Dtcnto. 

Se  tutti  gli  nomini  desiderano  per  natura 
prima  aleno  bene  particolare,  e  poi,  mediante 
quello,  il  bene  universale,  ciò  A  Dio,  ne  seguita 
che  ninno  possa  invidiare  sé  medesimo.  Come 
disse  dunqae  Dante  ; 

Sì  che  le  stella  bnoni,  o  miglior  eoM 

11'  ha  dato  il  ben,  ch'io  iMuo  no'l  m'iuTldi'f 

Forse  perché  favellò  poeticamente,  e  per  nna 
colai  traslazione  o  aimilitadiue  :  concioBÌa  che 
quegli,  i  qnali  hanno  avuto  da  Dio  buono  inge- 
gno, e  lo  rivolgono  al  male,  quorum  maxima  turba 
ut,  pare  che  siano  invidiosi  di  sé  medesimi,  e 
abbiano  a  male  it  lor  propio  bene  :  benché  qne- 
sto  non  é  propio  invidia,  ma  ingnoranxa,  o  mal- 
vagità. 


V,  Csnto  XXVI,  V.  S3  e  24. 


PBOBLXIU   DNDKWO. 

Se  a'  morti  non  si  pnò  portare  invidia,  come 
B*  é  mostrato  di  sopra,  come  dice  Cicerone  nel 
quarto  libro  delle  dispatssioni  accademiche  :  Qui 
mihi  videntur  non  tohan  vivi*,  ud  tìiam  mortuii 
inoidera^J  Pone  per  dimostrare  la  grandezaa  del- 
l' invidia  da  qael  tati,  poscia  che  in  na  certo  modo 
facevano  ancora  quello  che  A  impossibile  a  farsi. 
E  sono  queste  colai  figuro  quelle,  che  fanno  gli 
scrittori  meravigliosi.  Onde  U  Petrarca  disse  : 

Cam'  «Hsr  pub  quel  eh'  stier  dod  potaTa'  ? 

e  altrove  per  mostrare   l' infinita  afflizione  sua 
in  amore,  disse: 

Amar,  fortana  e  la  mia  mente  tehiTa 
Dt  quel  che  rade,  e  nel  pB«B«to  volta 
H'afOiggon  al,  ch'Io  porto  alcana  volta 
Invidia  a' quei,  che  «on  in  l'sltra  riva': 

e  Dante, 

Chs  la  muta  lattar  più  d'altro  mai, 

degli  BCiagarati  che  mai  non  fur  riri,  disse  : 

Quelli  non  hanno  aperanza  di  morte  : 
E  la  lor  cieca  vita  i  tanto  barn, 
Cb'lDvIdioii  nn  i'  ogn' altra  aorte'. 

B  forse  (Cicerone)  non  disse  assolutamente  che 
portassero  invidia  a' morti,  ma  ohe  pareva,  a- 
sando  il  veibo  tntienttir.*  che  bene  sapeva  che 
la  morte  spegne  tutte  le  invidie;  e  però  disse 
altrove  :  Mori  eum  txlinxil  temtiiant,  ru  gntat  cnn- 
pUema  nonunù  gloria  ni'tualur*. 

So  bene  alcuni  tanto  vaghi  del  dir  male  e 
ingordi  del  biasimare,  che  lacerano  ancora  i  morti. 
Ma,  come  diceva  il  proverbio  latino  :  co'  morti 
non  combattono,  se  non  gli  spiriti.  E  nasce  co- 
tale msJedicenza  più  tosto  da  odio,  o  da  un  a- 
bito  così  fatto  di  riprendere  ognuno,  che  da 
invidia.  E  Aristotile  racconta  nella  Btttorica  che 
Platone  scrive  nella  Bua  PoUHoa,  che  quegli  che 
biasimavano  i  morti,  erano  simili  a'  cao  botoli, 
the  mordono  il  sasso,  che  è  stato  lor  tratto,  « 
non  colui  che  l' ha  tratto  loro'. 

FROBLZIU  DODICBBIHO  E  m.TIHO. 

Se  r  invidia  è  pessima  di  bitd  i  vìaiì,  per- 
chè duuqae  tanti  e  tanto  grandi  uomini,  così  an- 
tichi come  moderoi,  furono  invidiosi  ?  comò  si  dice 


'  Acai.  PHonna  lib.  IT,  cap.  II  sdit.  taerinao.,  voi. 
XIT,  oag.  il 

*  Ni  ne'  lonettl  e  nella  eanionl,  ni  na'  capitoli,  n^ 
nelle  giunta  alle  rìme  del  Petrarca  non  al  trova  tal  vario. 

■  Sono  i  primi  qoanro  varai  dal  aouetto  LXXXV  In 
vita  di  Lanra  (edlz.  del  Ilaraand). 
'  1-f.,  Canto  III,  V.  46  e  aeg. 

*  Ciò.  prò  Balbo,  cap.  VI,  adit.  taorinana  pag.  133, 
voi.  VII.  Il  teito  pari)  dice  eoaii  Ifori  m'm  jaiiat  et- 
■funiiMl  intidùm,  ra  tjnt  (Pompai)  gutat  MmpUnù  tua- 
UHW  gloria  niftmAtr. 

*  dp.  cit.  lUOtor.,  lib.  [IT,  oap.  4,  pag.  335:  EH  in 
FlmlMÙa  njmUica,  wnrUntnat  terpera  «poftufai  eaUOit  ama 
nantu,  qn  lapidea  Kordmt,  Hd  tM,  jn  Jtttrwitt,  mm  ut- 
tbig^itt.  Dal  qual  teito  il  cava  che  U  Varehi  aegoltb  nna 
leiioue  diversa,  o  prais  errore' 
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d'Aristotile  che  ebbe  non  Bolaraente  inTÌdia  a 
Platone  bdo  maestro,  ma  a  qnanti  filosofi  erano 
Stati  innanzi  a  lai?  e  Dante  medesimo  confessa 
d'essere  stato  invidioso;  e  pare  sapeva  che  gli 
nomini  veramente  bonni  e  saggi  non  invidiano 
cosa  nessuna  a  persona?  Forse  percht  altro  è 
il  sapere  alcana  cosa,  e  altro  il  farla;  b  forse 
perchè,  come  insegna  Aristotile  medesimo,  qne- 
gli  cbe  sono  eccellenti  maraviglio sam ente  in  al- 
cnna  cosa  grande,  come  à  la  sapienza,  sono  in- 
vidiosi; o  piò  tosto  do  ve  ma  credere  cfa  e  essendo 
più  spezie  d' invidia,  come  dicemmo,  la  loro  fu 
più  tosto  emulaitoDe  cbe  ioridia,  come  fa  quella 
d'Alessandro,  it  qaale  giunto 

al*  famosa  tomba 

Del  fiero  Achille,  lospirando,  dine: 
0  fortnnato,  che  *ì  cbitra  tromba 
Trovanti,  e  ebi  di  t«  ri  alto  scrisse': 

altramente  saremmo  necessitati  a  dire  cbe  eglino 
non  fussero  stati  né  del  tatto  saggi,  dì  del  tntto 
buoni.  Senza  cbe,  come  avemo  detto  altrove, 
tutti  gli  nomini  hanno  da  natura  alcuni  o  semi, 
0  principii,  o  scintille  cbe  le  vogliam  dire,  come 
Cicerone  ìgnìcoli,  che  ne  fanno  ìncbinati  diversi 
uomini  a  diversi  viziì,  e  pib  uno  che  un  altro. 
£  quesd  si  possono  bene  o  scemare,  o  mitigare  ; 
ma  non  già  tor  via  del  tutto  ;  il  che  spresso  dot- 
tissimamente il  leggiadrìesimo  Lucrezio  nel  terso 
libro,  dicendo: 

SU  honiium  gatuM  ut  :  gaamni  doetrina  polito* 
CotitliiniU  pariltr  giuxdin,  toRini  illa  rtlinguii 
Salitrai  quoiuijut  mnmi  vttigia  pnina  : 
Sto  rad<ci(*it  ntlli  «loIa  petit  palamtan  «*t. 
Qui»  jKveliRHt  AJee'  iroj  diam-al  ad  oerni  ; 
Iti*  BuCx  ntiki  paidio  ttaldur  :  at  ilU 
Ttrtiiti  addpial  quaidam  clantatiut  aequo, 
Inftu  ùIììm  rebiu  diffart  «ttitn  at 
Ifatttnii  AomÙHim  variat,  aortigut  ttqttKlit; 
Qaomm  ((ID  miug  lUjiua  eatcat  aprmtri  couiu, 
Nte  rtpÈriré  figurarun  tot  nomitiaj  qìÀOt  tuni 
Principii;  unrf»  hate  oritur  oorioniia  ramm 
IVad  in  hiit  r<tiu  vìdeor  formati  polait  ; 
Utqut  adeo  natHranini  talifia  lingui 
Farvolt,  juat  ntjatat  ratio  dtptìUrt  diclit, 
Ut  nihil  impedìal  dignam  Diii  dtgeri  Difam'. 

CAPO  NONO  ED  ULTIMO. 
Qte  sia  odio,  e  in  che  dif  trenta  daW  invidia. 

In  questo  cono  ed  ultimo  capo,  per  man- 
tenere nel  fine  quello  che  promettemmo  da  prin- 
cipio, dovemo  trattare  dell'  odio,  del  quale  si 
potrebbero  dire  altrettante  cose,  e  allegare  altri 
tanti  eaempii,  e  forse  più,  cbe  non  e'  è  fatto  Del- 
l'invidia.  Ma  noi  ce  ne  passeremo  brievemente 
per  non  lo  esser  qaesto  il  proponimento  nostro 
principale:  senza  cbe  troppo  grande  scortesia 
mi  parrebbe  di  fare  alle  benignità  vostre,  che 
m'hanno  iafln  qui  ascoltato  si  intentamente,  al 
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tenerle  più  lungamente  a  diaagio;  eltr«  eha  tai~ 
rei  ancora  poco  senno  a  divenire  odioso  ft  coloro 
a  chi  io  cerco  di  dimostrare  quanto  l'odio  debba 
foggirsì.  E  però  procedendo  in  questo  nltìmo 
meecnlatameute  e  quasi  alta  rinfusa,  dico  die 
molti  credono  che  l' odio  e  l' invidia  Nano  tutm 
cosa  medesima;  perciocché  tutti  i  viiii,  dicono 
essi,  sono  come  gli  ami,  ciò  è  s'  appiccano,  come 
noi  diciamo  delle  ciriege,  e  tiransi  dietro  Von 
r  altro  :  onde  vogUono  che  la  benivolenaa,  la 
quale  non  è  altro  che  un  dìaiderare  bene  al  pros- 
simo, sia  contraria  coù  all'odio,  come  all'in- 
vidia. Dicono  ancora  per  pmora  dell'  opinione 
loro,  che  la  felicità  di  chi  cbe  sia  cosi  b  atu-e 
in  pensieri,  e  addolora  ano  che  l'odia,  come 
uno  cbe  l'invidia:  onde  a  loro  pare  ohe  l'odio 
e  l'invidia  siano  ì  medesimi.  E  nel  vero  i  viaii, 
come  visji,  hanno  tutti  grandissima  somiglianzà 
e  parentela  insieme  ;  non  per  dò  sono  i  mede- 
simi, anzi  si  diversificano  secondo  t  ftni  e  obbietti 
loro,  come  diremo  altra  volta.  E  se  bene  duo 
cose  hanno  molle  e  grandissime  somiglianze  1*  una 
con  r  altra,  non  peri  sono  le  medesime  ;  perchi 
ana  diEferenza  sola  le  fa  diverse,  dove  moltia- 
eime  similitudini  non  le  fanno  una  medeaìnu. 
11  che  afQne  cbe  meglio  si  conosca,  porremo  al- 
cune differenze  tra  l'invidia  e  l'odio,  se  bene 
odiare  si  piglia  alcuna  Tolta  per  invidiare,  e  in- 
ridiare  per  odiare,  non  poesendo  esaere  invidia 
senza  odio.  E  quindi  disse  Ovidio  nelle  pistole: 

Troia  wHl  etrU  Anuìi  iMÙa  puàHt'. 

Ed  ò  tanto  odioso  questo  verbo  invidian,  che 
qoando  noi  volemo  mostrare  non  solo  di  non 
cedere  agU  altri,  ma  d'  avanzargli  dì  gran  lunga, 
ponendovi  innanzi  la  negativa,  diciamo,  come 
disse  il  Petrarca  : 

Pasoo  la  mente  di  ■>  nobìl  cibo, 

Cb'  ambroiU  e  nettar  non  iaiidio  a  Siove*- 

B  Dante,  cbe  conosceva  sé  stesso  e  quello  che 
sapeva  fare,  disse,  secondo  alcuni,  con  grandis- 
sima superbia,  ma,  secondo  me,  più  che  mode- 
stamente : 

Taccia  Lucano  ornai,  la  dove  tocca 
Del  misero  Ssbello  e  di  Nassidio, 
Ed  siienda  tid  udir  quel  o'  or  et  ecocea. 

Ta«i-is  di  Cadmo  e  d'  Aretiisa  OTÌdio, 

Che  se  quello  in  gerpenie,  a  quella  in  fonte 
Converte,  poetando,  io  non  l'invidio*. 

L' odio  non  è  altro  cbe  uoa  offesa  bene 
abbarbicata,  mediante  la  qoale  si  desidera  d'  of- 
fendere grandissimamente  colui,  cui  portiamo  o- 
dio  :  onde  alcuni  dissero  1'  odio  essere  una  ira 
invecchiata. 

Nasce  l' odio  da  diverse  cagioni,  secondo 
che  ciascuno  stima  più  (ma  cosa  che  altra,  ttess 


I  Htroid  ,  r,  T.  5. 

'  Si>no  i  due  primi  versi  del  Sonetto  CXXI  in  vlts 
di  Laura  (i:di2.  del  M.itsand). 
'  In/.,  Canio  XXV,  r.  9i  e  Mg. 


80PEA  L-nmDiA. 


W9 


plA  conto  di  qnesto  cli«  di  qoello  :  perdocdti  » 
uno  imbisioio  par  gravÌBsimo  che  ri  diem,  o  ti 
faccia,  ausi  par  peoBi  cosa  «Icona  contra  l' onore 
e  gloria  sna;  a  nno  avaro  conlra  i  comiDod];  a 
DB  rdtgioBo  contra  la  fede;  a  nn  baono  citta- 
dino contra  la  patria,  o  prìncipe  ano  :  a  aa  buon 
prìncipe  contra  «noi  sudditi,  e  cosi  di  tutti  gli  aitrì. 

Naace  ancora  l'odio  da  noa  opiaìooe,  che 
noi  avemo,  che  l' odiato  da  noi  sia  fellone  e  mal' 
vagio.  E  questo  in  due  modi;  percbi  può  essere 
o  cailivo  generalmente,  ciò  i  verso  tutti  gli  no- 
mioi,  o  cattivo  particolarmente,  ciò  è  quanto  a 
colai  cbe  r  odia;  onde  sono  odiati  general  mente 
gli  uomini  ingiusti,  rapaci  e  violenti;  e  per  con- 
trario i  giasii,  i  buoni  e  i  paciSci  sono  invidiati. 

Nasce  ancora  1'  odio  dair invidia;  e  questo, 
come  s'  i  detto  di  sopra,  è  implacabile.  E  per- 
obè  i'  odio  t  contrario  all'  amore,  nasce  tempre 
da  cosa  cbe  ci  spiacela,  e  ci  attrìsti,  come  1'  a- 
more  da  cosa  die  ci  piaccia  e  diletti.  E  ben 
vero  cbe  1'  odio  non  solamente  nasce  più  age- 
volmente, ma  s' abbarbica  meglio;  e  però  diceva 
Cicerone:  a  cbi  duot  ai  rìcorda;  a  chi  piace 
ai  sdimentica.  Oli  uomini  stiperbi  e  maiolichi  di 
natura  odiano  più  che  gli  altri,  e  sopra  tutto  gli 
uomini  da  poco  e  vili  :  perciocchi,  temendo  d'  o- 
gni  cosa,  odiano  ogni  cosa.  Onde  gli  nomini 
panrnsì,  che  siano  ricchi  e  potenti,  sodo  orude- 
lifisimi,  come  foronn  Nerone  e  Caligola;  e  sempre 
chi  ha  offeso  alcann,  1'  ba  in  odio,  e  maseìma- 
tnente  se  l'offeso  è  tale  cbe  possa  vendicarti: 
ond>4  cerca  sempre  iugiuriarlo  di  nuovo,  e  assi* 
curarsi  dì  lai.  £  se  bene  V  offeso  tdìmentica  l' in- 
giuria, o  non  si  tiene  offeso,  come  accade  molte 
volte,  non  la  si  dimentica  però  chi  ba  fatto  l'of- 
fesa: onde  si  dice  per  proverbio  vulgarmente;  cbi 
offende  non  perdona. 

Cresce  l'odio,  o  scema,  secondo  che  cre- 
scono, o  scemano  le  cagioni  e  altri  accidenti,  come 
sarebbero  le  persone,  i  luoghi  e  i  tempi:  perchì 
osando  con  malencooici,  essendo  di  verno,  avendo 
noi  fastidio,  o  mala  novella,  semo  più  inclinati 
all'  odiare  ;  e  come  egli  nasce  di  cose  fredde  e  sec- 
che, cosi  si  riutDECa  da  cose  calde  e  umide  :  se 
osiamo  con  persone  allegre  e  io  lieti  ragionamenti, 
te  sia  di  primavera,  se  avemo  avuto,  o  aspettiamo 
d'avere  alcuna  buona  novella,  e  eoa!  se  speras- 
simo di  dover  trarre  alcuno  o  utile,  o  piacere,  o 
onore  dall'  odialo.  £  perchè,  levata  la  cagione, 
sì  leva  r  effetto;  tolta  via  la  cagione  dell'  odio, 
si  toglie  ancora  l' odio.  Medesimamente  un  odio 
minore  si  toglie  da  un  maggiore,  e  chi  ba  faccende 
dì  grandissima  importanta,  o  pensieri  di  cose  al- 1 
tìssime,  non  solo  scema  l'odio,  malo  spegne.] 
Ma  ninno  rimedio  si  può  trovar  migliore,  (^  av- 1 
veizarst  a  ripigliare  in  buona  parte  tutto  quello' 
che  fauno,  o  dicono  gli  altri,  e  levato  1'  animo  ' 
da  queste  cose  limacciose  e  cadevoli,  alaarri  a' 
quelle  lassù  immateriali  e   sempre  durevoli.        | 

Come  r  amore  sì  rivolge  in  odio,  ogni  volta 
che  noi  troviamo  cbe  colui,  il  quale  amavatna,  ' 
non  i  come  stimavamo  noi  clie  egli  liiise,  e  tanto 
VlSCUl,   Lttiùni.     VoL.  11. 


piò  se  ci  rìetee  il  contrario,  cone  se  alcuno  non 
solo  non  fiiBse  liberale,  come  ci  avevamo  datò  a 
creder  noi,  ma  avarissimo  ;  o  ignorante  duo  che 
tenevamo  per  dottissioio  ;  onde  giadiiiosamenle 
disse  11  Petrarca,  accrescendo  le  sue  sventure  : 

Miaero  onde  sperava  ewer  felics', 

e  altrove  : 

Se  noD  filile  mìa  stella,  io  por  devrd 
Al  fonte  <U  pietà  trovar  mercmle': 

cosi  dovremmo  rivolger  1'  odio  io  amore,  ogni 
volta  che  trovassimo  il  contrario  di  qnelló  che 
ci  eravamo  immaginati  o  per  noi  atessi,  o  per 
r  altrui  male  lingue.  Ma  io  non  so  in  cbe  modo, 
come  si  disse  ancora  di  sopra,  noi  semo  più  in- 
chinati a  odiare  che  ad  amare  ;  cosa  latta  con- 
traria, non  vo'  dire  alla  natura  dell'  uomo,  poi 
che  la  maggior  parte  fanno  così,  ma  al  nome. 

Ob  effetti  dell'  odio  sono  inflnid  e  tatti  cat- 
tivi, o  più  tosto  pessimi  :  perciocchi  non  solo  ne 
rìtrae  dal  ben  fare,  ma  ne  apigne  a  mal  operare. 
Non  si  mangia,  cbe  buon  ti  paia:  non  ai  dorme, 
cba  prò  ti  faccia  ;  siamo  sempre  adirati  e  oot 
mnso  brusco,  tempre  pensierosi  e  di  mal  talento, 
tempre  sottoposti  e  con  auimo  fellone  ;  e  diventa 
alcuna  volta  tanto  acerbo,  tanto  atroce  e  tanto 
crodele,  che,  usciti  di  noi  medesimi,  ci  trasfor- 
miamo i.e'  più  eoHÌ  e  fieri  animali,  cerchiamo 
sempre  d'  offendere  o  per  noi  stessi  o  per  altri, 
o  paletemente  o  di  nascoeto,  o  per  fona  o  con 
inganni,  e,  brevemente,  discendiamo  a  dir  cose 
e  farne,  che  io  mi  vergogno  di  nominarle.  Oltra 
che  non  voglio  che  alcuno  ti  possa  dolere  di  me 
ginstamente,  pensando  che  io  abbia  voluto  in- 
tendere più  d'  uno  che  d'  un  altro  :  chi  bene 
m' indovino  che  molti  o  per  credere  esaì  cosi, 
o  perchò  altri  il  credano,  andranno  dicendo  che 
io  abbia  voluto  tassar  molti,  a'  qnali  io  non  ho 
mai  pensato.  Ma  Dio  aa  V  intensione  mia,  ed  io 
non  SODO  ai  ecempio,  ohe  non  conosca  quanto 
sarebbe  gran  follia  cercando  offendere  oniversal' 
mente  quegli  che  m'  hanno  ingiarìato  in  parti- 
colare. Benché  ni  io  sono  etato  ingiurialo,  se 
bene  essi  m'  hanno  offeso  ;  né  desidero  altra  ven- 
detta che  la  coeaenia  loro  e  la  mia.  Onde  quanto 
osai  diranno  più,  tanto  più  diventerò  io  non  eolo 
mntolo,  ma  sordo. 

La  prima  differenza,  che  è  tra  l' odio  e 
r  invidia,  i  che  ninno  si  può  invidiare  giusta- 
mente ;  posaonai  bene  odiare  giustamente,  e  tor- 
se si  debbono  molti.  Onde,  come  nell'  invidia  ai 
presuppone  sempre  alcnna  eccellensa  strssordina- 
ria,  cosi  nell'  odio  alcuno  maoCHmento  notabile. 
E  per  queato  volendo  dar  biasimo  a  cbi  cbe  sia, 
diciamo  che  egli  è  odiato  da  tutti,  come  si  vide 
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cb«  re«e  Om«ro  ài  T«rBÌte  :  «  chÌDDqae  si  fiiftBe 
1*  Mitoro  di  quello  tctraadco  ooniro  Tiberio  im- 
peratore, per  mostrare  qauito  fosac  noD  solo 
odiato,  ma  odÌ»»o,  di«M  ; 

Kmrtam,  ti  It  mattr  ornar*  pottH'~ 

Onde  come  gì'  ìnvidioBÌ,  per  non  dar  piacer«  a- 
gl' inTidiati,  navcoodono  le  loro  calamità,  così  faji- 
no  qoogli  cfa«  odiano.  B  por  qneslo  diate  Omero: 

Ara  plscd  di  quwla  lite  iiv'.ra 
n  r«  Priamo'. 

B  'I  maaiovan,  che  di  par  seco  gioatra, 
disae  a  qne«lo  effetto  medesimo  : 

Ben  llacM  mUt,  U  M*pw  WMntv  Atridat*. 

E  pcrcbd  arore  io  odio  gli  nomini  visiosi 
e  scellerati  i  non  •olamcalo  tollerabile,  ma  lo- 
devole ;  quinci  è  ch«  tatti  gl'invidiosi,  vergo- 
gnaodosi  di  conreBear  qaello  clic  sono,  ricorro- 
no nemprc  alt'  odio  per  oaBcoodere  sotto  qae- 
ta  coverta  il  bmltissimo  vizio  «  la  malvagità  loro: 
dA  t'accorgono  che  molte  volte,  credendosi  co- 
prire, si  BCDoprono  pit;  perchè  non  tntli  i  viaii 
meritano  d'essere  odiati,  nì>  egualmente  In  tatti 
e  da  tutti-  Sema  che,  se  dicono  d'odiar  tanto 
i  vitiosi,  òavrthhviQ  amare  qualche  poco  t  vir- 
toosi,  per  non  dir  nulla  che  non  pure  cristia- 
namente, ma  eiiandio  secondo  i  filoso6,  non  si 
debbono  odiar  gli  aomìoi  stessi,  ma  i  viaii  loro, 
e  anche  quegli  non  odiare  per  particdare  inte- 
resse, ma  per  militi  comune:  e  cosi  dovemo 
bene  smmuuìrgli  liberamente,  accasargli  e  ripren- 
derà ;  ma  non  già  dirne  male  publicamcntr  e 
cercar  d'offendergli  in  tutte  le  cose,  jicr  tutti 
i  modi,  con  tolte  lo  forse.  E  per  coiM!hÌuder« 
quando  dm  sta,  dorè  è  odio,  poò  ben  essere  cbe 
non  sia  invidia  :  ma  dove  A  invidia,  quivi  con- 
viene necessariamente  die  sia  odio,  e  odio  re- 
lenosisaimo  di  tutti  gli  altri.  R  ijuesto  per  av 
veotara  inganna  non  gl'invidioai  (cbA  oìuno  può 
ingannare  sA  stesso),  ma  quegli  o  che  non  ^ 
conoscono,  o  che  macchiati  d' una  medesima  pc«a 
gli  vorrebbero  o  scasare,  o  difendere  per  difen- 
dere e  scasare  sé.  Ma  chi  vnol  conoscere  senaa 
inganno  se  alcuno  t  odiato,  o  invidiato,  pon^ 
mente  la  prima  cosa  quali  siano  1'  opere  sue,  e 
■e  meritano  o  lode,  o  biasimo:  poi  consideri 
chi  tono  qnegli,  Ì  quali  t' amano,  e  ne  dicon 
bene,  e  chi  qu^li,  i  quali  lo  biasiniano,  e  quello 
che  muove  e  gli  nnì  o  gli  altri  al  cosi  far«; 
o  gindichi  poi  secondo  quegli  che  prevsgliono  o 
di  bontà,  o  dottrina,  o  d'altre  virtà  o  qualità 
lodevoli.  Altramctite  mai  non  sapremmo  vem- 
nente  cbe  ci  dovessimo  credere  :  perciocché  do- 
THtdo  MSere  nell'  universo,  come  perfettissimo, 
tatti  i  contrarìi  di  tutu  le  cose,  A  necoasario  cbe 
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chi  ha  molti  amici,  abbia  ancora  molti  ncmid. 
B  corno  è  poaslbile  che  chi  cerca  di  soddisfare 
a'  booni  o  a'  dotti  non  incorra  nell'  odio  dc^'  U 
gnoranti  «  de'  rei  ?  E  Se  questi  per  avventara 
sono  ptà  di  Dnmero  e  maggiori  di  forac,  Ci- 
ceroae  osava  dire  :  Caloo  solo  mi  basta  per  c«aUi 
mila  ;  e  Tito  Livio  disse  :  la  maggior  parte  vioM, 
come  avviene,  la  mi^ibre. 

L'odio  non  solamente  s'ammorsa,  come  la 
r  invidia  ;  ma  cresce  quanto  pib  è  vìiioso  l' odiato, 
o  quanto  è  maggiore  il  numero  di  qoe^li  dio 
r  odiano. 

L' odio  non  ti  toglie,  come  l' invidia,  per 
rinlelidtà  dell'odialo;  perche  s'odiano  ancora 
di  qoe^  cbe  sono  mìserisaimi  :  pcrcioocbi  l' in- 
vidia non  cerca  di  levar  di  terra  l' invidiato,  ma 
di  farlo  infelice.  Bene  A  vero  cbe  quando  non 
può  nuocergli  stiramenle  e  privarlo  della  saa 
felicità,  anch' ella  l'ammaiM. 

L' odi»  si  scioglie,  tosto  che  temo  certificati 
di  non  r«sere  stati  offeai,  oom«  avevamo  creduto, 
o  qnaodo  quegli  ohe  è  offeao,  d  soddisfa  o  con 
fatti  o  di  parole,  e  winiUaeiite  quando  ci  facevse 
ulcnno  rilevalo  besiìfido  o  con  parole,  o  di  fatti. 
Ma  l'invidia  non  già,  perchA  i  benefiiii  non  pla- 
cano gl'invidiosi,  ma  gì' invitano,  por  dir  coti, 
D  gli  aitaano  maggiormente  :  perché  od  dare  ì 
bene&iU  eoncorrooo  tre  cose,  il  volertt,  il  sapere, 
e  il  potere  :  il  volerò  e  il  tap're  sono  cosa  vtr- 
tnota,  il  potere  A  cosa  fortunata  :  e  come  i  beol 
dell'  animo,  e  cosi  i  beni  della  fortuna  apportano 
invidia. 

Ninno  invidia,  e  ninno  è  invidiato  to  non 
r  nomo  ;  perchè  gli  altri  animali  nA  conoscooo 
In  felicità,  nò  «  corano  delta  gloria.  Ma  1'  odio 
ti  ritrova  ancora  tra*  bruti  come  tra  1'  aquile  e 
i  dragoni,  tra  ìl  gallo  e  Ìl  lione,  tra  l'elobnta 
e  il  porco  salvatico:  quali  odJi  io  per  me.  an> 
Cora  che  Plutarco  I'  affermi,  non  ehiamu  Teim- 
mente  odii,  come  gli  nmaoi,  ma  istinti  di  natura  ; 
1^  si  pnò  pensare,  come  dice  ancor  egli,  che  pro- 
cedano 0  da  paura  che  abbiano  1'  uno  dell*  aiiro, 
penèA  ciascuno  odia  quelle  cose,  dì  che  ^i 
tane,  o  per  istinto  naiarale,  come  tra  le  gatte 
e  i  topi,  tra  le  pecore  e  i  lupi.  E  che  l'uomo 
abbia  odio  alle  bestie,  te  bene  non  te  inridia,  n 
vede  mauifeslisaìmameale  :  perchè,  oltra  che  tnUi 
gli  uomini  hanno  in  odio  generalmente  le  tcrpl, 
le  botte.  In  tarantole  e  altri  tali  non  meno  aebiS, 
cbe  nocevoti  aoimalncci,  Cesare  germanico  aborri- 
va tanto  ì  galli,  die  non  poteva  in  modo  alcoao 
aofferire  di  vederne  ;  )  magi  della  Perda  odiavano 
a  morte  !  topi  :  il  cbe  si  scrive  ancora  degli  arabi 
e  degli  etiopi  :  e  qui  si  potrebbero  addorre  molti 
esempii  particolari,  che  per  brevità  si  lasciano'. 

B  ancora  questa  differenza  tra  1'  odio  e  1*  in- 
vidia, che  r  odio  A  sempre  terminato,  doA  è  tem- 
pre io  alcuno  snbbieiio  ditermioato,  come  etem- 
plgrada,  odiare  U  tale,  o  il  tale  :  ma  l' invidia  A 


oHo- 


Vedi  Plutarco,  of.  •  1.  eltaU  sopra  :  £■«  >MtAa  ri 
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indeteruinAta,  non  altramente,  dice  Platarcn,  che 
la  malattia  degli  occhi.  Perciocchà  come  odo,  che 
ha  mala  vista,  si  torba  a  ogni  splendore,  ed  6 
offeso  da  ogni  loce  ;  cosi  uno  che  è  iavidìOBO, 
si  torba  ed  è  offeso  da  qnaÌDDqne  bene,  o  felicità'. 
£  ben  debbio  se  noi  possiamo  odiare  alcuna  cosa 
senta  temerla;  che  tu  puoi  avere  in  odio  i  viola- 
tori delle  mogli  altrui,  diceva  quel  santisBimo  no- 
mo a  Lavìnello,  e  di  loro  tuttavia  non  temi,  per- 
cioccbì  tu  mogUe  non  hai,  che  esser  ti  possa 
violata  :  ed  io  in  odio  ho  i  mb&torì  dell'  altra! 
rìcchecse,  né  perciò  temo  :  che  io  non  ho  ric- 
checze  da  temere,  come  tn  vedi.  Ma  di  questo 
non  è  tempo  ora. 

Porre  !□  terra  I'  odio  è  cosa  da  animi  gene- 
rosi :  onde  Cicerone  soleva  dire  che  Giulio  Ce- 
sare non  li  dimenticava  mai  di  cosa  alcnna,  se 
non  dell'  ingiarìe  :  grandÌBsima  lode  veramente 
e  degnissima  d'  essere  stata  data  da  Ocerone  a 
Cesare.  E  chi  vnol  vedere  quanta  non  solamente 
gloria,  ma  utilità  cavasse  Cesare  dalla  benignità 
e  mansuetudine  sua,  legga  quella  divina  oraaione 
che  gli  fece  M.  Tullio  net  senato  in  favore  di  H. 
Marcello  -,  e  quando  io  mi  ricordo  che  il  mede- 
simo Cesare  dette  cena  a  Catullo  il  medesimo 
giorno  che  egli  gli  avea  scritto  quel  leggiadrìs- 
simo  si,  come  di  Catullo,  e  maraviglioso,  ma  vi- 
tuperosissimo Jambo  che  comincia  : 

Qb*  liie  poUàt,  ndart  1  quii  foUU  pati  t 

conosco  che  Cesare  fu  veramente  Cesare  !d  tolte 
le  cose,  e  m'  allegro  meco  medesimo. 

Qoeste  sono  quelle  cose,  nobilissimi  nditori, 
le  qu^ì  io  ho  saputo  e  potuto  in  qoeeto  brevis- 
simo tempo  raccorre  da  diversi  anlori  dì  diverse 
lingue  non  meno  per  olile  e  ammaestramento 
mio,  che  per  ammaestramento  e  utilità  d'  altri. 
Le  quali  se  saranno  ripigliate  io  qoella  parte  e 
con  quell'animo,  nella  qoale  e  col  quale  io  le  ho 
dette,  potranno  per  avventura  giovare  qualche 
poco  a  me  e  agli  altri  :  ma  se  no,  noeeranno  a 
me  solo  :  ed  io,  collo  usato  scudo  della  solita 
paiienia  coprendomi,  lo  sofIrir&,  eallo  Dio,  con 
piacevole  animo,  e  ringraziando  luì  d'  ogni  cosa, 
mi  conforterò  con  tanti  esempii  di  tanti  altri,  e 
antichi  e  moderni,  e  massimamente  con  quello 
di  Romeo,  persona  umile,  come  io  sono,  e  pel- 
legrina, del  quale  scrìsse  Dante  divinissimamente 
nella  fine  del  sesto  canto  del  Paradiso  in  cotal 
modo  : 

Indi  pariÌBÙ  poTcro  e  Teluito  : 

£  Be'l   mando  Bapease  il  cuor  ch'egli  ebbe. 
Mendicando  ma  vita  a  fmato  a  frusto. 

Aitai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe*. 


SOPRA  LA  PITTURA  E  SCULTURA. 

LEZIONI  DUE. 


Ah  ItOLTO   REVERENDO   ED  ILLUBTRISBUO  8IQH0RE 
IL   SIONOB 

DON  LUIGI  DI  TOLEDO 

sicnon  Bvo  osservakdissiko 

BENEDETTO    VARCHL 


■  Op.  e  1.  eit.  Dt  vnidi»  *C  edi«. 
*  V,  139  e  «eg. 


Già  IO  io  bene,  nobUittimo  e  eortttittìmo  Si- 
gnor mìo,  ch«  aita  molta  coÀ  dottrina,  come  bontà 
del  figliuolo  delT  illwtrieaimo  tignar  don  Pietro  Vi- 
e«ri  di  Napoli,  e  fraidìo  deQ'  «ccsUcnNaràna  signora 
donna  Leonora,  Duclutsa  di  Faenze,  e  nipote  del 
reoerendiesimo  e  tn  doKs  grande  cardinale  di  BuT' 
gol,  si  conveniva  troppo  maggior  dono  e  troppo 
p3t  degno,  che  quello  non  i,  che  io  le  mando  al 
preiente.  ita  io  non  ponendo  pOt,  a  desiderando 
lommamente  di  mostrare  oggimai  in  quel  modo,  ohe 
per  me  li  polene,  alcuna  parte  di  quàla  umile  af- 
fezione e  lerviUi  ci«  io  porto  già  da  gran  tempo  alle 
tante  e  così  grandi  doti  e  qualità  della  molto  re- 
verenda ed  iUvstrieiima  Signoria  Vostra,  ho  eletto, 
eanfidatomi  non  meno  nella  ringoiare  umanità,  che 
nel  diioretiisimo  giudixio  tuo,  di  paleiare  ptit  tosto 
la  povertà  dell'  ingegno  mio,  che  di  naicondere  la 
gratiivdine  ddt  animo,  imitando  la  sea^Ueità  e  pura 
mente  di  quei  pastori,  i  quaU  non  avendo  ni  oro, 
ni  inceneo,  laorifieano  col  farro  solo  o  eoi  lata. 

Di  Firenze,  a  dì  7  dì  mario  1546, 


LEZIONE  PRIMA 

SOPRA  IL  SOTTOSCRITTO  SONETTO  DI  lOCUKLiLONOLO 
BUONARROTI,  FATTA  rcBBUCAUEHTE  NELLA  AC- 
CADEUU.  FIORENTINA,  LA  SECONDA  DOMENICA  DI 
QUARESIMA,   L'ANNO    1M6. 

PROBUIO. 

Egli  noa  ha  dubbio  alcuna  appresso  tutti  i 
migliori  così  filosofi  come  teologi,  cha  tutte  le 
cose  generabili  e  corruttibili,  dò  à  tutte  quelle 
che  si  ritrovano  in  questo  mondo  inferiore,  dal 
delo  ddla  luna  in  gib,  qualunque  elle  siano,  o 
animate  o  private  d' anima,  furono,  magnifico  a 
merìtÌBsimo  consolo,  nobilissimi  a  dottisaimì  ac- 
cademici, e  voi  tutti,  prudentisaimi  e  beoignissi- 
mi  uditori,  prodotte  da  Dio  e  dalla  natura,  k 
cagione  e  per  beneflxìo  dell'  uomo.  Concìosia  che, 
tutte  le  cose  meno  degne  e  perfette  sono,  coma 
diceva  il  Filosofo  nella  PoUtiea,  a  henefliio,  e 
per  cagione  delle  più  degne  e  perfette.  Onde,  co- 
me tutte  le  cose  che  mancano  d'anima,  sono  per 
cagione  delle  piante,  e  le  piante  per  cagione  da> 
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gli  Animali,  «osi  gii  animali  sodo  p«r  cagione  de- 
gli ooDiini,  Msendo  rnomn  pili  perfotlo  e  più  nn- 
bilo  di  tulli,  ti  quanto  alla  p^rfrlinnc  dell' anima, 
e  ti  quanto  ella  nobili»  dd  corpn.  Prrciaccliè. 
b)  «ome  l'aoinia  umano  atauxa  in  influito  tutte  le 
coM  mortali,  cosi  ebbe  ii  pia  nobile  corpo,  e  più 
perfetto  cb«  ai  poteaae  trorare  quaggiù.  E  per 
dirlo  piò  chiaramento,  non  poteva  fare  la  natura 
in  DKido  nceatino  coaa  alcnna  più  perfetta  del- 
l' uomo,  ni  lui  medenimo  più  of>)<>lp,  o  mcglia  di- 
•poeto  e  proportìoDalo,  ni  quauUi  uiU  perteiione 
«  dignilli  dell'anima,  ai  quanto  alla  coinplos- 
•ione  e  tempcratora  M  corpo.  Laonde  non  ai  piiò 
non  che  dire,  nui  pcnRar«  la  maggioro  o  la  più 
Bcellerata,  o  bestemmia  o  ignoraota  di  quella  di 
coloro,  i  qnali,  dolundoat  della  natura,  accueauo 
taoitamenle,  o  riprendono  Colui,  cui  tulle  le  cose 
■ono  posiìbili,  eccetto  l'errare.  E  ae  quelli  cbo 
vorrebbftro  o  ciaert^  gagliardi  corno  i  liooi,  o 
eorrere  come  i  ccrri,  o  volare  come  gli  uccelli, 
O  naolare  come  i  p«aci,  contìderaMcro,  non  di- 
co che  deeiderauo  cose  contrarie  in  no  t«mpo 
medeaimo,  e  consegaentemAnia  ImpoaubiU,  ma  oou 
quanu  agevoleim  e  in  quanti  modi  bÌ  Tincano 
dall'  uomo  lutlc  le  fono  e  tutte  le  velocità  e  de- 
strnic  di  tutti  gli  altri  animali,  coaoM«r«bl>«rfì 
aubiiamente  ìa  loro  follia  non  ponto  minor*  d«lla 
semplicità  e  poca  conosecnsa,  per  non  diro  parola 
pib  grave,  di  tatti  coloro,  i  qnalì  si  rammaricano 
con  dogliaoie,  che  all' nomo  facciano  di  meaiiero 
BMai  pib  cose,  ed  al  nascere,  e  nel  C0D»erv«rei 
che  agli  «niwtt  Imiti  non  fanno,  come  quelli  cbe 
DO!  peosuio,  o  non  sanuo  che  quanto  è  più  de- 
gna ciascana  ftp«iie  e  più  periglia,  tanto  badi  più 
coso  e  maggiori,  e  piò  perfette  bieogno,  aecondo  gli 
eterni  ordinamenti  e  lo  infallibili  leggi  delia  na- 
tura, i  quali  e  le  qoali  si  potrebbero  forse  desi- 
derare migliori,  ma  avere  no.  Onde  chiunque  de- 
sidera o  di  levare  alcuna  cosa  all'uomo  di  qudlr 
che  rgti  ha  da  natura,  o  d' aggiugnergli  di  t^uclle 
degli  altri  animali,  desidera  qncUo  cbo  non  pure 
non  si  può  mai  ottenere,  ma  ai  aneor»  desi- 
derare aatnralmenie,  ciò  i  la  ana  imperfedene 
medesima.  Dioiamo  dnnqaa  (lasciata  la  costoro 
0  ignorania,  o  follia,  o  semplicità  degna  pid  to- 
sto di  compsMioae  die  di  castigo),  che  l' nomo, 
quando  bene  fosse  mille  volte  mortale,  come  vo- 
gliono Blenni,  i  ad  ogni  modo  aenu  fallo  nessu- 
no il  più  perfetto  in  lotte  le  cose,  e  il  meglio 
organiiiato  animale  non  solo  cbe  onqua  hceMe, 
ma  cbe  potesse  mai  (are  U  natura,  U  quale  a 
lui  solo  ha  prodotto  tutto  quello  cbe  ha  prodotto 
o  di  buone  a  di  bello  in  qualooqno  luogo. 

Ma  cbe  diremo,  se  egli  non  solamenta  h 
immoTlale,  cosi  secondo  l'opÌDionii  e  credeaia 
dui  pia  dotti  filosofi,  come  secondo  la  verità  e 
ceKetia  di  tnlti  i  teologi,  ma  talmente  fatto,  cbe 
egli  può,  ancora  vivctido  e  colie  terrene  mem- 
bra, volare  al  Cielo  e  divenire  non  pare  Angelo, 
ma  qiMBi  Dio?  Dorremoci  noi  della  natura?  chia- 
Dsarenola  noi  non  pieto«a  madre,  ma  ingioetia- 
■iaa  matrign»?   vorremo  imì   essere  pia  tosto 


liooi  o  altra  fiera,  che  nomini  7  eleggeremo  pie 
rolcnlieri  il  nuotare  cbe  l'andare?  siIaMreino  più 
degna  cosa  i)  volarE  pi-r  1'  aria  prr  poaare  io  trr- 
r«,  cbe  il  posare  io  ferra  per  vtiUre  al  Ciclo  ?  e 
finalmente  ci  pinccà  più   il  correre,  che  il  di- 
scorrere ?  Ma  percbft  la  osterà  non  dà  mai  pi>> 
tenia,  o  vogliamo  dire  possibilità  alcuna  a  Dc*- 
suna  coaa,  ohe  ella  non  le  dia  ancora  gli  stm- 
meoti  da  poterla  ridurre  all'  atto  (perciocché  sa- 
rebbe vana  cotale  potunea,  e  di  niun   frutto,  il 
clic  la  nslttra  non   tollera,    onde  Arìstntele    to> 
IrnJo  provdre,    che  le    ttclle  non  si    niov«Tano 
per  toro  sfne,  argomentava  da  questo,  che  la 
natura  avrebbe  loro  fatti  ì  piedi,  s«  avess*  vointo 
che  ei  fossero  mosse),   mi  potrebbe  alcnoo  di- 
mandare, quale  6  quello  strumento,  che  n'  ha  dato 
la   natura,    mediante  il  quale  possiamo  ridurre 
all'  atto    qnc«la   poterne,    ciò    è  salire   al   Cielo 
colla  terrena  somma  e   divenire    d'  nomini,  dit. 
Alla  costai  e  dotta  dimanda  e  ngìonerole  u  ri- 
sponde,    che  queato   strumento  oltra  te  adente 
sema  alcun  dubbio  i  l'Amore.  L'Amore  à  qne- 
sto  strumento  sema  dubbio  aloooo.    oobilisaiai 
ed  emacitissimi  uditori,  «  ffledianie  1'  Amore  nna 
solo  poiemo,  ma  ilorcmo  ancora  levarci  da  que- 
He  nebbie  mortali  e  salili  A'  aua  in    altra    aem* 
biania,  a  quegli  splendori  oltramondaot  poggiare 
sopra  il  Ciclo,  e  quivi  contemplando' viaibilatMite 
la  prima  cagione  a  faccia  a  faccia,  diventar*  Uà. 
B  por  queato  significare,  farooo  aggiuote  aeonn- 
do  che  io  stimo  l'ali  ad  Amoro,  noa  per  dimo- 
strare  l' incostania  sna  o    la   leggeretca,  coms 
hanno  molti  crodato.  Nà  sia  chi  repali  qunsta  sa- 
lita e  cotal    visionr    impossìbile,    percioccbi  «d 
alcuni  dei  teologi  l' affermano  e  molti  dei  filosofi 
lo  confessano  ;    e  quel   grandissimo    Aratra  ',  Ìl 
quale,  per  quel  poco  cbe  posso  conoscerò  io,  A 
solo  o    con  pochissimi    vero  filosofo    dopo  Ari. 
stotile,  pone  il  sommo  beno  e  1'  ultima  lelicilà  n- 
mana  io    queeu    cosi    falla  contempIaiiODe,  la 
quale  egli  chiama  intuitiva,  perciocché  non  ai  b 
col  discorso   drlU  ragiono,    ma  preseostaliiients 
CoU'oechio  dell'intelletto.  0  mare  viglio  sa  «  pos- 
sentiasima  fòrsa  di  questo  grande  e  saotiaiime 
Dio,  quanta  Hi  tu  essere  amata,   ringraziau  ed 
adorata  da  tutti  i  buoni,  da  tutti  i  dotti,  da  luti 
i  BBggi  I  Da  te  soU  ne  vieoe  ogni  quiete,   ngai 
cnniento,  ogni  riposo,  ogni  salute.    Ta  no  aeatdì 
gì'  ingegni  :  u  n'incendi  gli  animi  :  in  n'infiam- 
mi le  menti:  tu  n'infoodii  ì  cuori:    lo  n'arai 
petti  di  pen^eri  aliissìoii,  di  deaiì  dolcissimi,  dì 
voglio    onestissime,  di  concetti    oooratisaimì,  di 
dcsiderj  cortesissimi,  e  finalmente  mì  mU   ca- 
gione di  tutti   i  beni  a  tutte  le  eote. 


'  Intende  l'siabo  Aberro»,  tht  tpciiopuT  eitb 

Sreccdrnli  luìoiii.  Kacijuo  qii«>ln  Bmt<>  fitoicfo  a  C^r- 
no,  •  unn  a  Uirocro  ddI  ISIT.  È  11  t>lB  oalelire  ta' 
doni  della  tn*  lutto  nei,  il  più  o?  icquioM  dUespolo  d'A- 
il<i4UI*,  *  une  degli  (ciittml  |>iìi  (Mondi, fheriaaoittli 
al  inoado.  V«do*  p«r  antonomoiia detto  11  TiBnialitei. 
per  S'er  tgli  prìodpalsgsoia  anen  a  iiimiuwisie  «so 
MUema  d«T«ijoii«  1«  opere  di  Arlitoille. 
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Ma  potrabbs  dabittrs  diicctiMBik,  eom«  poa- 
ftft  qnoito  «Mer4  vero  cb«  io  bo  d«ito,  «ondosi» 
catm  cbe  (atto  il  giorno  si  Tedono  tmtì  f;li  amADti 
o  alm«DO  la  p&rle  maigRiore,  pallidi,  &fQi(fi,  mx- 
GÌI«Oti,  maDincvnid,  pioni  di  i>£TÌin<',  di  sospiri, 
di  cordogli,  di  grIoMC,  di  pcntioionli  e  breT«- 
mente  colmi  di  (d(I>!  (]iuinl«  le  sciagure,  snd&rd 
srosrìssìmadieDte  dolendo  e  rammancando  d'a- 
more, delle  donne  «mate,  della  torions,  ool  cido, 
coi  boschi,  coli'  acqac,  een»  mai  atrerc  noo  cho 
pac«,  tr^is  do'  loro  affanni.  Al  <)ual  dubbio  con 
grandiseima  rs^ooe  mosso  e  non  mica  agevole 
a  potersi  adogUere,  oiono,  per  quaolo  abbi»  vft- 
dolo  0  pOSM  giudicare  io,  non  ba  ai  pili  vera- 
mente  riaposto,  né  piò  dollameDio.  che  in  un 
suo  aItlMÌmo  aooelto,  pieno  di  queliti  antica  pU' 
re»a  e  Dantesca  gravila,  Mlcbelagnolo  Buonar- 
roti :  dico  MicbelagDolo  teosa  altro  titolo  o  so- 
prannome alcuno,  percioc<^bd  non  ao  trovare  nes- 
suno epiteto,  il  quale  non  mi  paia,  o  cbe  si  con- 
tenga in  quel  nome  solo,  o  che  non  sia  di  luì 
minore.  I!  qnal  sonetto  bo  preso  oggi  a  dover 
interpretare  per  la  grandissima  doiti-iua  ed  in- 
credibile Qliliià  cbe  in  esso  «i  raccbiude,  non  se- 
cnndo  che  ricercano  l' allena  e  profondità  dei 
grandissimi  concetti  di  lui,  ma  in  qurl  modo  cfae 
potranno  la  buseisa  e  debolexza  delle  mie  pie- 
dolisaiine  forse.  E  volesse  Dio,  che,  ubbìdeDdo 
la  mia  Kngaa  ali*  intelletto,  polesei  mandar  funri 
pnre  nna  sola  pantcelln  colla  voce  di  quello  che 
io  ne  sento  dentro  nel  cuorel  E  percbi  non  m'è 
né  nascoso,  né  nuovo  <}uello,  che  hanno  detto  al- 
cuni di  questo  CUto,  non  voglio  rispondere  loro 
altro,  se  non  cbe  Michelagnolo,  olirà  1'  essere 
egli  nobilissimo  cittadino  ed  accademico  nostro, 
i  Micbelagnolo,  il  cai  nome  manlvrrà  riva  ed  o- 
noraia  Piorenas,  poiché  ella  sarà  Slata  polvere 
migliata  di  loairi  ;  e  che  loici  i  aaoi  migUorì  cit- 
tadini non  desiderano  cosn  nò  più  giusta,  né  pia 
ragionevole,  cbe  di  vedergli  posta,  quando  che 
sia,  una  starna,  ma  degna  dì  lui,  ciÀ  i  di  nitn 
mano  in  questa  città.  Me  so  io  per  me  pensare, 
non  che  dire,  che  cosa  potesse  arrecare,  o  mag- 
gior contento  alla  bonlii  del  nostro  feliciestmo 
ed  ottimo  Duca,  cbe  vederu  uno  de'  suoi  citta- 
dini, al  quale  tanto  cedono  tulli  gli  altri  uomini, 
quanto  esso  tutti  gli  altri  Prìncipi  sopravaoca. 
È  coloro,  die  si  maravigliano  come  ne'  compo- 
nimenti d'un  nomo,  il  quale  non  faccia  pro- 
fessione di  lettere,  né  di  scienxe,  e  sia  tutto 
ocenpatissimo  in  lauti,  e  tanto  diversi  eacrciii, 
possa  essere  così  grande  e  profondità  di  dottri- 
na tA  alteiKa  di  conectlì,  mostrano  male,  che 
eonoseaoo  o  quanto  posta  la  natura,  qoando  vnole 
fare  ut»  ingegno  perfetto  e  singolare,  o  che  la 
pittura  e  la  pMela  sono  secondo  molti  non  tanto 
somiglianiiasiine  fra  loro,  quanto  poco  meno  ebo 
una  cosa  medesima,  come  si  vedrà  nel  fine  dì 
questa  nostra  lettura,  quando  tratleremo  la  qai- 
atione  della  noNltà  dell'arti.  Ora  t  tempo  (in- 
vocato prima  divolamenie  il  nome  ed  aiuto  di  Co- 
lai, che  sempre  rispose  bene  a  chi  con  fede  lo 


chiami),  dì  venire  alla  sposisione  del  sonetto,  il 
quale  mentre  che  io  recito  e  dichiaro,  prego  n- 
milmcnte  l'umanisume  corteaie  vostre,  che  ne 
diono,  colla  solita  benignità,  la  consueta  udìeaia. 


SONETTO 
PI 

MICUELAGNOLO  BUONARROTI. 


Non  ha  roltffno  Artista  ilea»  concelto, 
Ch'  un  natno  solo  in  sé  noa  oirvoicriva 
Col  ano  soverchio,  e  solo  a  quello  arriva 
La  mano  cbe  ubbidisce  sirìslelktlo. 

Il  mai  cbe  io  rilego,  e  'I  bea  cbe  io  mi  pronello. 
In  te,  Doaos  leggiadre,  sllera  e  diva. 
Tal  si  osscoade,  e  perch*  io  pia  aon  vtvs, 
Contraria  ho  l'erte  il  diafstQ  cfTelto. 

Anor  dunque  non  ha,  aé  tnn  bcllule, 
0  dnresu,  o  forloas,  o  gran  di*de(DO, 
Del  mio  mal  colpe,  o  mio  destino,  o  sorte; 

Se  dentro  del  tuo  cor  morte  e  pielale 

Porti  ia  Bn  Icsipo,  e  «ho  'I  aio  b«sio  isgegio, 
Noo  ssppis,  srdcDdo,  trame  altro  che  morte. 


IL   SOGGETTO. 

Per  madore  e  pìb  agevole  iotelligcnsa  del 
■OSS^'''*  ^'  <lt*Ml'>  K'^vi;  e  dotto  aonelto,  ave- 
mo  a  sapere,  nobilissimi  uditori,  ohe  ninno  af- 
fetto, o  vero  accidente  qoalnaqne  egli  sìa,  «  tanto 
universale  e  tanto  comune  a  tutte  le  cose,  quanto 
r  at&ore.  l'crcìocché  egli  non  é  cosa  nessuna  in 
luogo  nessuno  né  tanto  bassa  ed  ignobile,  né  eoe! 
alta  ed  eccellente,  ia  qoale  noa  abbia  ia  sé  qual- 
che amore:  ami  quanto  é  pìù  nobile  ciascun» 
cosa  e  piò  perfetta,  tanto  ha  senta  alcun  fallo 
più  pcffelto  amore  e  pili  nobile.  Onde  l'ottimo 
e  grandissimo  Dio,  non  aolo  è  nobilissimo  e  per- 
fettissimo amante,  ma  eaao  primo  e  veriasimn 
Amore,  onde  derivano  gli  altri  amorì  tutti  quanti. 
E  delle  ìnieUigenie  qnanto  ciascuna  é  pili  vi- 
cina alla  prima,  ciò  t  a  Dio  e  oooMgieotemeote 
più  degna,  tanto  ba  maggior  amore,  e  più  de- 
gon.  Ma  lasciando  stare  al  pre*ente  l'amore  di 
Dìo  e  de'  anoi  Angeli,  il  quale  nel  vero  é  d'un 'al* 
tra  maniera,  che  il  nostro  non  é,  e  si  chiama  ora 
intellettuale,  ora  angelico  e  quando  divino,  e  fa- 
vellando aolanaente  dell'  umano,  ciò  é  di  quello 
che  ai  trova  ia  queste  cose  sottane  ed  inferiori, 
diciamo,  Ohe  Ogni  amore  segnila  qualche  appe- 
tito -,  onde  come  nelle  cose  mortab  si  ritrovano 
tre  appetiti,  ooai  necestiriaiaeate  sì  ritrovano 
ancora  tre  amori.  Il  primo  e  pih  cnmnoe  di  tatti  ' 
si  chiama  natarale,  pendoecbé  viene  in  tatto  la 
cose  dalla  natura,  e  questo  é  senza  alcuon  ea- 
galsione  della  cosa  <^  appetisce,  onde  tutte  le 


su 


LKZIONI 


OOM  eh«  non  cODOHCODO,  comr  sonoisUc  leina- 
□imslo  Q  In  In  animale  1«  pikDtv,  banuo  qucain 
ap()<'tÌlo  ed  amor  naturale.  E  quinci  è,  cbe  tulle 
lo  eoie  gravi  eaggiono  al  centro,  e  te  leggiere 
volauo  al  cielo,  perche  so  bene  non  connscono 
per  «ò  ale«se,  purché  la  natura  nno  conosco,  so- 
no  però  guidate  da  chi  ooiiotcc,  non  al  trameni", 
cbc  gli  strali  vanno  dlrìitamente  al  beraaglto,  ui>n 
pur  loro  medesimi,  ma  in  vìrlò  dell' ard«ro  div 
]i  trasse,  E  in  qu«-ato  amore  non  farono  mai  in 
ganni,  nh  falli,  pnrchA  il  ano  ànn  è  srispra  buo- 
no, anzi  ottimo  ;  e  iwnipru  «i  ciiiuiegiie  da  tutte 
le  cote,  so  non  sono  imp«dtlt?  vioteulemealo-, 
onde  BÌ  T^rde,  cbe  te  piante  intlc  e  8ompr«  ore- 
SCODO,  si  natriscoiio  e  guacrano.  Jl  secondo  ap- 
petito ed  «moro  si  c-ltiaina  sensilivo,  percbt  na- 
ecc  dnltu  cognixiunu  del  Hciiao  ;  e  qnecto  si  ri- 
trova in  (uUe  le  cose,  die  hanno  l'anima  soiiu- 
tiva,  cìù  è  io  tatti  gU  animali.  E  questo  quanto 
i  meno  comouo,  tonto  è  più  nobile  del  naturale, 
laonde  tatti  gU  aoliaoli,  olirà  il  crescere,  nutrir- 
si, 0  generare,  oercaoo  tempra  ed  in  tatti  i  tno- 
ghi  quello  cose,  le  quali,  o  sono  rerumeuli.-,  o 
paiono  loro  profittevoli.  Il  terso  ed  attimo  ap- 
petito ed  amore  si  chiama  raziouftlo,  o  toro  io- 
tdtotliro,  e  quoato  si  ritrova  Mlamente  negli  a- 
nimali  razionali,  o  vero  intellctlivì,  ciò  è  negli 
nomini,  ed  6  perfettissimo  dì  tutti  gli  altri,  onde 
elii  ha  questo,  può  averv  ancora,  ami  ha  oeci's- 
sariameule  gli  aliti  duoi,  mn  non  glli  sii'  ìncon- 
Uo  ;  e  tutti  e  tre  questi  amori  sono  aatumli  nel- 
r  uomo,  e  cons«gueul«m«:nte  buoni.  Onde  sabi- 
Umenlo  naaoe  quel  dubbio,  cbe  noi  toocammo 
nel  proenio.  come  eia  posaibUe,  che  una  cosa, 
cbe  Tenga  da  natura,  o  coasegaetUemeDia  sia 
boona,  o'  apporti  seco  tonti  dolori,  taoli  afttaoi. 
tanti  travagli,  quanti  ti  vegglono,  sì  sentono  u  si 
provauo  tutto  il  giorno  In  amando.  Il  qual  dub- 
bio volendo  sciogliere  questo  lerameote  Angelo 
dÌTtno,  e  richiaDaiare  i  mortali  dalla  via  sinistra 
e  torta  alla  destra  e  diritta,  non  fa  come  molti 
e  anticamente  e  moderaamenle  h4inno  (allo  «  Tan- 
no, i  quali,  o  per  ìscusare  si  medenìmi,  o  per 
non  conoscerò  per  avveniurs  la  verità,  ne  danno 
la  colpa,  come  sì  disse,  chi  all'  amore,  chi  alle 
cose  amate,  chi  alla  fortuna,  ma  ne  Incolpa  6è 
stesso,  e  null'allm,  volendo  sotto  il  nome  e  per- 
sona sua,  come  accorto  e  modestissimo,  inse- 
gnare a  tutti  gli  amanti  di  cbe  si  debbano  do- 
lerti ed  a  cbi  aitriboire  la  cagione  e  la  colpa  dì 
tutte  le  passioni  e  dispiaceri,  cbo  provano  o 
sentono  amando.  B  per  meglio  e  piò  ageiolrao-nte 
dimostrarlo,  osa,  come  fa  quasi  sempre  Aristo- 
tile, no  esempio  dalle  cose  arti&iiali,  le  qnali 
ci  sono  più  note,  del  quale  nisno  si  poteva  im- 
ms^ìasre  ni  più  a  proposito  alla  materia  d«]ta 
quale  si  tratta,  uè  pih  dicevole  a  lai  ohe  la  tratta. 
1^  i  questo,  se  io  saprò  eoa!  bene  spiegarlo  e 
distenderlo  con  molle  e  longfae  parole,  come  egli 
seppe  ripiegarla  e  slrìgoerlo  in  poche  e  brevi. 

Se  uno  scoltore   avesse  an   marmo,  c«ta 
cosa  è  clic  io  quel  marmo  sodo  in  potensa,  ciò 


è  si  possono  cavare  di  lui  tutte  le  figarc  che  si 
possono  immaginare,  come  nn  uomo,  un  cavallo, 
un  lioue  e  cosi  di  tutti  gli  altri  egnalmenie;  a 
vogliamo  pit  lotto  dire  cbe  in  quel  marmo  SODO 
in  polenia,  e  si  possono  cavare  di  lui  latte  le 
iN'Ueasf!  che  ai  possono  immaginarfi  da  qualsivo- 
glia ottimo  maestro  di  dare  a  qualunque  figura, 
diciamo,  per  cagiuoe  d' esempio,  a  un  .Mercurio. 
Ora  se  uno  scultore  lavorando  questo  marmo,  e 
faccndono  qav-ito  Mercurio,  dod  sapesse  condorlo 
a  quella  perfcsi'ine,  la  quale  egli  a'  ora  imma- 
ginala, o  che  un  altro  maestro  migliore  di  lui  tà 
sarebbe  ioiraaginalo,  n  cU  sì  deve  dare  la  colpa 
di  questo  fallo:  al  marmo,  o  alto  scultore?  Al 
marmo  ccrliiracnte  no,  percbi  in  lai  erano  in 
piitenia  coni  le  brlk-  rnlterze  cbc  so  gli  doveva- 
no dare,  come  le  non  belle  che  gli  »uno  state 
date.  Dauquo  il  difetto  sarà  del  maestro,  il  qsale 
non  avrl  saputo  aprimcre  con  lo  scarpello  quello 
che  egli  s'  era  immagiuat»  coli' ingegno;  aaà  no* 
ubbidendo  le  mani  ulla  fantasia,  «vrb  folto  tatto 
il  C4)nlrarii>  di  quello  cbe  s' era  propoeto  «  pcn- 
sato  ili  dover  fare.  Coai  ni  più,  ni  meoo,  dice 
il  nostro  poeta,  avviene  noli'  amore;  percloccbl 
nella  cosa  amata,  e  in  no  viso,  il  qnale  o  sia 
bello  iD  verità,  come  è  nece«»arto  die  nano  tatti 
quelli  che  piacciono  u  si  perfetto  gìadixio,  o  prà 
bello  all'  amante,  sono  in  peteiixa  e  se  ne  posso- 
no trarre  da  nno  che  fosse  buono  maestro  d'a- 
more, tutti  i  piaceri,  tulle  le  gioie  «  tutti  i  con- 
teoti  die  si  possono  immaginare.  Ma  se  odo,  co- 
me avviene  alla  maggior  parte  drgli  amanti,  in- 
vece di  qacsti  ne  cavasse  dispiaceri,  noie  e  scon- 
tenti, egli  pnò  dire  che  egli  non  sappia  l'arte 
d'amare,  onde  di  eò  debbo  dolersi  e  non  d'^ 
more,  o  della  amata,  o  della  fortoua.  E  cosi  nel 
vero  i  |verÌ8simo,  come  dicbiareramo  nel  luog» 
suo  ;  e  in  somma,  per  raccorre  quanto  avemo 
detto,  l'esempio  Gonsùto  in  questo  ohe  oomo  d'oa 
marmo  medesimo,  e  cosi  dovemo  intendere  di  latti 
i  subbictti  di  tulle  l'altre  arti,  si  possono  cavats 
tutte  le  belleiae  che  si  possono  immagiasre  ds 
qualinque  maestro.  Ma  uno  che  avrà  1' arto  pef 
feltameole,  ne  le  saprii  cavare,  ed  un  altro  che 
DOD  r  avrà,  DO  :  ondo  la  colpa  non  sarà  del  mar- 
mo, ma  dell'artefice.  Cosi  m«de«imament«  d'a 
bel  riso  si  possono  cavare  lolle  le  dolc«xse  di* 
si  possono  immaginare  da  qualunque  innamorato; 
ma  uno  cbe  avrà  l'arte  d'amore,  ne  le  saprà 
cavare,  ed  un  altro  die  non  Taira,  no.  Onde 
non  si  debbo  assegnare  la  colpa  alla  cosa  smsla, 
DÌ  ad  altro,  ma  solo  all'  amante. 

E  questo  pare  a  me  cbe  sia  il  soggetto  di 
questo  bellissimo  sonetto  ed  utilissimo,  il  quale 
divideremo  in  tre  parti  prindpali  :  nel  primo  qea* 
dernario  :  nd  secondo  :  e  no'  dnoi  ternari.  Le 
qoali  tre  parti  dichiareremo  a  una  a  nna,  dove 
ciascuno  potrà  conoscete  per  si  stosso,  prima  la 
dotirina,  poi  l'artifixio,  ed  D]timamesit«  l' militi. 
Le  quaU  cose  sono  taate  e  tali  cbe  io  non  l«  dÌeo> 
non  tanto  per  diffidarmi  di  me  stesso,  quanto 
per  non  essere  tenuto  da  certi,  i  qeali  tanto  hanno 
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ftnto  ft  male,  «  tanto  mi  loiio  iti  biuimuido 
ddU  eleeione  di  qneaio  sonetto,  quello  cbo  Ìo 
Don  sono,  o  di  c«rto  non  vofreì  euere.  M*  rea- 
ghiumo  ali»  prima  parte. 

non  hi  l' oliioio  Anitta  *tcua  concollo, 
Ch'  DB  marmo  lolo  in  *é  eoo  circoicriva 
Col  Mo  (ovOTckio,  0  (olo  t  quollo  airin 
La  ■•QO  cbo  ubbidito!)  all'  iolcJlotto. 

La  Bcntcnia  di  qD<isu  prima  parte,  come  si  disBo 
ancora  poco  fa,  è  ([aeiita.  Tnlln  In  coso  cbe  pos- 
sono Tare  tutti  gli  arteact,  non  solo  sono  in  po- 
leoia  nei  loro  tnbbietti,  ciò  è  nelle  materie  d!  cbe 
essi  fanno  i  loro  lavori  ;  m*  ri  sono  ancora  nelU 
pik  p«ri'ctta  forma  cbe  si  possa  immaginare.  On- 
do on  fabbro,  ad  es^-mpio,  pcò  faro  del  ferro  non 
sol»  tutte  le  cose  cbe  si  possono  fare  di  ferro, 
ma  le  più  belle  e  perfette  cbe  si  possono  im- 
maginare  dentro.  Ma  non  tolti  i  maestri  ve  le 
sanno  immaginare  belle  a  dd  modo,  ai  eoodarro 
n  prrferione  e^almente  quelle  che  si  sono  im- 
maginati egli  siessi.  Perciocché  olirà  quello  cbe 
i  Ored  chiamano  i^/r,  ed  i  Latini  ora /orma,  ora 
tpfeÌ4  ed  ora  t-ttntptar,  e  talvolta  Knmptuiti,  e  noi 
imitando  ora  Ì  Oreci,  ed  ora  i  Latini  cbiaraiamo 
quando  idea,  quando  esemplare,  e  quaodo  e«om- 
pio,  e  più  rolgarmeote  modello,  ah  i  qnella  im- 
magine che  si  forma  ciucnoo  nella  fantAsta,  ogni 
volt*  che  vuole  faro  cbncohessia.  Sì  riccrc-a  ancora 
l'arte  e  la  pratica;  ondt^  chi  non  ba  queste,  po- 
trebbe immaginar  bene,  ed  operar  male,  perchè 
nell'arti  manuali  non  basiu  rì:ig^gno,  ma  biso- 
gna V  esercì  Iasione.  B  quello  che  diciamo  d'  un 
fabbro,  diciamo  de'  legnaiuoli  e  di  miti  gU  altri 
«Bercisi  parimente,  perchè  in  tatti  può  non  Bolo 
operare  meglio  ano  che  on  altro,  ma  immaginare 
ancora.  Ma  quello  i  solo  rvro  maestro  cbe  può 
perfettamente  mettere  in  opera  colle  mani  quello 
che  egli  s"  è  perfedamenle  iromagioato  col  cer- 
vello. La  quale  seotcnia  tratta  dei  messo  della 
piò  vera  e  pib  profonda  dottrina  d' Aristotele,  non 
■i  può  bene  intendere,  »e  non  sappiamo  prima, 
ohe  gli  eaaerl,  per  dir  così,  sono  duol,  o  volemo 
dir  pili  tosto  che  1'  essere  è  di  doe  maniere.  Uno 
ai  chiama  ed  Ò  essere  poteniialo  :  l'altro  è,  e  bì 
chiama  esser  reale.  L'  estere  polensiale  d'  una 
qnalcba  cosa  i  quello,  il  quale  non  è  ancora  Te- 
noto  all'atto,  ma  sì  giace  ducobo  in  checches- 
sia. Per  esempio  nella  terra,  nella  c«ra,  nel  mar- 
mo sono  io  potenza  uomini,  cavalli  e  tutte  l'al- 
tre Sgare  che  se  ne  possono  cavare,  e  tutte 
quelle  tali  fìgorc  si  dicono  arcr  l'esBcro  potcssiale, 
perche  non  sono  ancora  venute  all'  atto  ;  e  quelle 
medesime  quando  saranno  venate  all'atto  me- 
dianle  )'  artefice,  e  Baroono  o  cavalli,  o  nomioi 
o  altro,  avranno  l' essere  reale.  Ma  se  bene  l'es- 
sere poteosiale  è  più  tosto  on  essere  finto  ed  itn- 
magioaio  cbe  vero,  e  non  si  può  chiacnare  essere 
semplioeraente,  ma  esaere  In  polensa,  non  è  che 
egli  non  aia  cacone  dell'  esaere  reolr,  perebè,  co- 
me diceva  quel  grande  Arabo  nel  dodicesimo  della 
Mienia  divina  al  diciottesimo  testo  dd  commento: 


So  la  potcnsa  non  fosse,  non  sar^bo  l'agente, 
perdoochì^  tutto  quello  che  i  generato  in  »XU»y 
è  corrotto  b  potenza,  e  mai  non  si  farebbe  cova 
nessuno,  se  prima  non  losae  in  potenza  a  farsi, 
ciò  A  non  si  potesse  fare.  Perchè  appresso  i  fi- 
losofi tatto  quello  cbo  è  possibile  dalla  parla 
dell'agente,  i  aaco  possibile  dalla  pvte  del  sub- 
biotto,  o  vogliauto  dire,  che  tutto  qneJlo  che  i 
neir  agente  io  potenza  attira,  é  nella  materia  in 
potetif  a  passiva  ;  ciò  A  che  come  uno  scultore, 
per  istore  neir,esempio  dell'  autore,  può  fare  tutte 
le  figaro  d'  nn  manno  solo,  cosi  tnlte  lo  figaro 
possono  e*Ber  fatte  di  quel  marmo  solo,  altra- 
mente, come  può  vedere  ogniua  non  si  fareb- 
bero mai.  Ondo  ò  necessario,  che  la  potenza  pas- 
siva del  marmo  corrisponda  e  aia  egnsle  olla  po- 
tenza attiva  dell'artefice;  e  cosi,  secondo Ì  filo- 
sofi, non  à  fece  mai  nulla,  che  non  si  potesso 
fare,  e  nulla  che  ai  potesse  Care,  non  ù  fece. 
Il  che  però  k  falsisstmo  secondo  ì  teologi, 
percioechft  Dio  può  fare  moltissime  cose  cbe 
nuu  non  fece,  o  mai  non  farà,  onde  essi  lo 
chiamano  meritamente  onnipotente  ;  il  qual  no- 
ma non  solo  non  se  gli  conviene  appresso  t  fi- 
losofi, ma  ^i  è  del  lutto  contrario  ed  inimìeis* 
Simo,  per  dir  cosi,  conciooi*  che  questo  signifl- 
rJii  tutta  potenza,  ed  egU  sia  lutto  atto. 

Oovemo  ancora  sapere,  a  perfellometite  in- 
teadere  la  vera  e  maravigliosa  seoienia  di  qae- 
ala.  prima  parte,  cbe  secondo  il  medesimo  Arì- 
slotilo  ;  AeHo  Agtntìt  (perché  vcggiamo  che  io  non 
trovo  queste  cose  da  me,  ne  le  csto,  d'onde 
elle  Doo  sodo)  niWI  tSiud  tst,  qvam  eztraXtr»  rtnt 
dà  potmtìa  ad  actum  ;  ciò  ò  :  L' sdOBS  O  vero 
Operarione  d'un  agente,  o  vero  operunte,  non 
è  mitro  che  cavare  la  cosa  delle  poiensa  al- 
l'atto, che  in  somma  non  vuol  significare  al- 
tro, se  non  cbe  chianqne  fa  qnalciie  cosa,  non 
la  altro,  cbe  cavarla  dall'  essere  poteasisle  s 
ridurla  all' essere  reale.  Onde  queli'Anbo  (£ 
cui  mai  non  dirò  tanto,  cbo  non  mi  pois  aver 
detto  poco)  diceva  con  diverte  parole,  ma  nel 
medesimo  aendmento  die  il  maestro  :  Ab  agmt» 
nikil  provenit,  ntti  extra^en  iUud,  qvod  at  in  po- 
lentia  ad  action;  cioè:  D'uno  agente  non  viene 
altro,  se  non  cavare  quello  eh«  A  in  potenia  e 
condurlo  all' atto.  Non  ò  dunque  altro  generare 
o  Care  alcuna  coaa  cbe  cavarla  dall'essere  polen- 
siale  e  darle  l'attoole  esisteoso,  o  vero  l'essere 
reslo.  B  però  diceva  il  medesimo  filosofo,  ed  U 
medesimo  Commentatore  :  Agtit$  sctnaAnu  aUqvid 
dt  jiotentia  ad  acXvm,  non  targitvr  imMtiiàmmK,  sfrf 
pir/tetionem ;  ciò  è:  L'agente  cavando  alcona co- 
sa dalla poteosa  all'atto,  non  le  dona  moltitodi- 
ne  ma  perfezione.  H  che  non  vuole  altro  signifl- 
coro  se  non  che  chi  fa  alcuna  cosa,  non  lo  dà 
oulla  del  suo  ebe  non  ri  tosse  primo,  ma  rìda- 
ce  a  periesione  quello  cbe  v'era  prima  Imper- 
fetto ;  pereioecbè  la  potenza,  o  vero  essere  pò- 
teasiale,  è  cosa  imperfetta;  e  l'alio  o  vero  es- 
sere attuale  e  reste,  e  cosa  perfetto.  Roiccoglia- 
mo  dunque  e  diciamo,  cbe  fare  alcuna  cosa  non 
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è  altro  che  cavarU  éi  qael  luogo  e  in>teri«,  do* 
ve  elU  era  ia  potenza,  e  ridarla  all'  atto,  ciò  è 
trarla  dall'  essere  potenziale,  il  qaale  è  imper 
Tetto,  e  darlo  !'  eseere  reale,  il  quale  è  perfetto, 
come  si  vedrà  ancora  più  cliiarsmeate  nella  epo- 
sisione  particolare.  L' ordine  della  qoale  mi  par 
questo. 

l'  OTTIUO  astista  :  ciò  è  uno  scultore  ;  NON 
HA  AUUN  CONCETTO  :  noD  b'  immagina,  ai  pnò 
fingersi  cosa  nella  fantasia  ;  che  :  il  qual  con- 
cetto, e  la  qual  cosa  da  lui  immaginata  ;  VK  mab 
uo  SOLO  :  perchè  i  marmi  sono  ordinariamente  il 
gabbiette  degU  scaltori,  onde  i  Latini  li  chiamaTa- 
no  propiamente  Marmorarn,  e  quelli  che  facevano 
le  figure  dì  bronzo  Statuarii;  non  circoscriva  in 
sÈ:  non  serri,  non  contenga,  non  raccbinda  den- 
tro di  Ini;  COL  euo  SOfebchio-.  colla  sua  super- 
ficie, o  eoo  quello  che  gli  avanza,  e  v'  è  sopra 
più.  E  così  in  fin  qui  ha  detto,  che  d' un  marmo 
solo  si  possono  cavare  tnlte  le  figure,  e  nel  più 
perfetto  modo,  che  se  le  possa  immaginare  qua 
lanqne  maestro.  Ora  seguita,  che  se  bene  si  pos 
sono  cavare,  non  le  cava  però,  se  non  chi  ha 
l'arte  e  la  pratica,  dicendo:  E  solo;  ma  sola- 
mente; absjva:  aggiugne;  a  quello:  a  quel  con- 
cetto bello,  che  s'ba  immaginato  lo  scultore;  la 
man:  quella  mano;  CHE  obbedisce  all'iktel- 
letto:  la  quale  sa  sprimere,  e  mettere  in  opera 
quella  che  aveva  concepato,  e  s'  era  immaginato 
r  intelletto. 

ASTISTA.  Credono  alcnni  che  questa  parola 
per  lo  non  ritrovarsi  appresso  il  Petrarca,  ed  es- 
sere in  DBO  fra  gli  studiami  moderni,  che  usano 
di  chiamare  artisti  quelli  che  vacano  all'  arti,  ciò 
è,  alla  filosofia  e  medicina,  a  differenza  di  quelli 
che  danno  opera  alle  leggi,  sia  più  tosto  voce 
latina,  che  toscana,  e  massimamente  dicendo  noi 
volgarmente  non  artista,  ma  artefice,  o  artigiano. 
I  quali,  quanto,  s'ingannano,  mostra  Dante  in 
più  luoghi  ;  del  qual  si  vede,  che  il  nostro  Poeta 
è  stato  Btadiosìssimo,  e  come  ne' versi  1'  ha  segui- 
tato ed  imituto,  cosi  nello  scolpire  e  dipignere  ha 
giostrato  e  comballnto  seco,  e  forse  fatto  a  lui 
alcuna  volta,  come  si  legge,  che  fece  Apelle  ad 
Omero.  Disse  dunque  Dante  nel  diciottesimo  Can- 
to del  Paradiso  : 

Qoal  ara  tra  i  Cantor  del  Ciclo  ArtliU 

E  nella  medesima  Cantica  al  Canto  trentesimo: 

Coma  airBltimn  rao  cisBcnno  Artista. 

E  più  chiaramente  ancora,  donde  poteuo  credere 
che  lo  cavasse  il  Poeta,  nel  tredicesimo  : 

Ma  la  nalora  la  dà  sempr«  acama, 
Similementa  operando  all' Artista, 
C'ha  l'abiio  dall'aria,  e  niaD  cha  traina. 

È  dunque  OTtitta  vocabolo  non  latino  ma  toscano, 
e  molto  più  che  non  è  arltfic»,  il  quale  è  latino, 
ed  è  meno  volgare  e  plebeo,  che  non  è  artigiano 
Ma  al  Petrarca,  il  quale  fa  così  schifo  e  così 
mondo  poeta,  e  di  tanto  purgate  orecchie,  non 


gliene  piacque  nessuno,  e  neisano  volle  ak«me, 
nel  SUD  candidissimo  poema,  ma  si  serTÌ,  come 
si  dee  fare,  della  circonlocuzione,  diceudo  ora: 

Era  '1  giorno,  cb'  al  Sol  ^  iMloraro 

Per  U  piata  del  aau  Fattora  i  rai  '. 

Ed  ora  : 

Quel  cb'  tnttnila  proTridenia,  ed  arte 
MobUò  nel  BQo  mirabll  magiilaro'. 

Ed  ora  altramente. 

OTTIMO.  Questa  parola  ha  due  sentimenta 
in  questo  luogo  secondo  che  si  pnò  riferire  a  dna 
cose,  perciocché  pot«mo  intendere,  che  egli  fac- 
cia la  comparazione  dalla  scultura  a  tutte  l'al- 
tre arti.  E  cosi  chiamò  Io  scultore  ottimo  di  tutti  gli 
artisti,  intendendo,  e  volendo  significare,  cbe  la 
Bcnltura  sia  la  migliore  e  pili  nobile  arte,  che 
ninna  dell'  altre.  Possiamo  ancora  riferirla  agli 
scultori  soli,  e  dire,  l' ottimo  artista,  ciò  è  nao 
ottimo  Bcultora  che  sia  eccoli entissimo  nell'  arte. 
E  nell'  uno  e  1'  altro  senso  in  quanto  a  qnesto 
luogo  toma  bene,  ed  è  veriBBÌmo,  e  qui  non  fa 
differenza  nessuna,  nò  è  di  ninna  importanza.  Ma 
sarebbe  bene  di  graadisBimo  momento  il  primo 
in  quanto  alla  quiBtione  che  intendiamo  di  fare, 
piacendo  a  Dio,  ed  al  Consolo  nostro,  nel  fine 
di  questa  lezione,  percbà  se  avesse  volato  •!- 
gnificare  chs  lo  scultore  fosse  il  più  nobile  de- 
gli artisti,  io  per  me  non  cercherei  più  oltra,  e 
senza  fare  altramente  cotale  qu isti o ne,  m'acqne- 
terei  a  si  gran  gindiiio,  e  me  ne  terrei  pa^  e 
contento  :  ma  di  questo  nel  luogo  bbo. 

concetto.  Questo  vocabolo,  il  quale  è  non 
men  bello  che  generale ,  significa  appresso  i 
Toscani  qoello,  cbe  appresso  i  Greci,  tdia,  ed  i 
Latioi,  notio.  La  qual  BÌgoi&cazione  aISne  cbe  me* 
glio  s' intenda,  dovemo  sapere,  che  ninno  non 
può  nh  fare,  né  dire  cosa  nesBona,  la  qualo  egli 
non  s'abbia  prima  cooceputa,  o  vero  concetta  neUa 
mente,  ciò  è  immugìnala  nella  fantasia  ;  onde  tuUo 
quello  che  noi  ci  avemo  prima  penealo  di  volere, 
o  dire,  o  fare,  bì  chiama  concetto.  Per  lo  die, 
come  degli  nomini,  o  ingegnosi,  o  buoni  sogliamo 
dire,  cbe  hanno  begli  concetti,  o  buoni,  o  alti, 
o  grandi,  ciò  A  bei  pensieri,  ingegnose  fantasie, 
divine  invenzioni,  o  vero  trovati,  e  più  volgar- 
mente capricci,  ghiribizzi,  ed  altri  colali  nomi 
bassi  e  plebei  :  cosi  per  lo  contrario  diciamo  de' 
rei  e  goffi,  bruite  immaginazioni,  sciocche  ìnvea- 
siooi,  cattive  fantasie,  deboli  pensamenti  :  ed  ^- 
tri  nomi  colali,  onde  il  Petrarca  favellando  del 
Pittore,  che  ritrasse  la  Bua  Madonna  Laura'  disse: 


'  Son.  in.  Parte  I. 

'  Son,  IV,  Perle  I. 

'  Il  pittore  di  Mndonna  Lanra  fu  Simone  Msmul, 
amiduim'i  del  Peirarca  che  In  celebrò  con  do»  ■■■netti, 
un  de)  quali  è  qunllo  citato  qui  dui  Varchi.  Era  agU 
da  Siena,  e  il  Vasari  afFerma  che  la  Bcolore  dittiotto: 
[  Sanr»i  il  Toglinno  invei'e  acolare  del  loro  Mimo,  0- 
però  in  Siena,  in  Piae,  in  Firenze,  in  Rnma  e  in  Avi- 
gnone, dove  mori  nel  1344,  Il  famoso  codice  di  Virgi- 
lio nel  oomcsento  di  Servio,  poMsduto  gUt  da]  Patrsrea. 
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Qnftndo  ginnw  >  Simon  V  ilto  concetta, 
Ch'ft  mio  aame  gli  pois  ìn  man  loBtils'. 

Ed  il  Molta  medes  iman  ente  in  qnelle  dottÌBeime 
■Unse  iopra  il  ritratto  di  Donna  Giulia  disse' : 

Tien  pur  gli  occhi  come  Aqnlli  in  quel  Sole, 
Nb  cercare  altra  aita  al  gran  co  n'ietto. 

E  Dante  volendo  significare  :  Io  mi  sono  imma- 
ginato, ed  fao  appreso  e  counsciuto  la  fantasia 
ed  il  desiderio  e  voler  tao,  disse'  : 

Lascia  parlare  a  me;  ch'Io  ho  coDc«ttn 
Ciò  che  tu  vuoi;  eh' e' sarebbero  «chlvi, 
Ferch'ei  fur  Greci,  fona  del  tno  deCtg. 

In  questo  luogo  si  piglia  concetto  dal  no- 
stro Poeta  per  qnello,  che  dicemmo  di  sopra 
chiamarsi  da'  Qreci  ifféa,  da'  Latini  txanplar,  da 
noi  modello,  ciò  è  per  (jnella  forma  o  immagine 
detta  da  alcnni  inteniione,  che  avemo  dentro 
nella  fantasìa  di  tntco  quello  che  intendiamo  di 
volere  o  fare,  o  dir*.  La  qaate  se  bene  è  spiri- 
tale, onde  non  pare  che  possa  operare  cosa  al- 
bana a  chi  non  intende,  è  però  cagione  efBcieate 
di  tutto  qnello  che  si  dice,  o  fa,  onde  diceva 
il  Filosofo  nel  aettimo  libro  della  prima  Filoso- 
fia ;  Forma  agtn*  retptetu  Ucti  ut  in  anima  arti- 
fici$!  ciò  è:  Quando  si  fa  un  letto  (ed  il  mede- 
simo dovemo  intendere  di  tutte  le  cose  artificiali) 
la  cagione  agente  è  qoella  forma  che  è  nell'a- 
nima dell'  BTtÌBU,  ciò  à  il  modello.  Ed  il  ano 
dottissimo  Commentatore  voleodo  diffioire,  che 
oosa  fosse  arte,  disse:  Ari  nihU  aliud  ut,  gwm 
forma  rei  arti&cialiè,  exittma  in  anima  artijicit,  qua* 
at  prineipium  factivum  format  art^eìalit  in  nalt- 
ria;  ciò  è;  AfBne  che  ognnno  possa  intendere, 
ed  intenda  quanto  Intese  questo  Poeta  in  one- 
sti quattro  versi  di  questa  prima  parie,  1'  arte 
non  i  altro  che  la  forma,  ciò  ò  ÌI  modello  dalla 
cosa  ortifizìate,  la  quale  è  nell'  anima,  ciò  è  nella 
fantasia  dell'  artista,  la  qual  forma,  o  vero  mo- 
dello è  principio  fattivo  della  forma  artificiale 
della  materia.  E  poco  di  sotta  disse:  che  la  sa- 
nità dell'inferno  si  fa  da  quella  cosa  immateriale, 
che  i  nella  mente,  ciò  ì  noli'  immagìnaiione  del- 
l'architetto, E  cosi  il  primo  principio,  o  vogliamo 
dire  la  cagione  efficiente  di  tutte  le  cose,  che 
si  dieonoae  che  si  fanno,  è  quella  spetie  o  forou, 
o  immagine,  o  sembianza,  o  idea,  o  esempio, 
o  esemplare,  o  similitudine,  o  inteniione,  o  con- 
cetto, o  modello,  o  allramcnte,  che  si  possa  o  deb- 
ba dire,  come  sarebbe  simulacro,  a  fantasma, 
la  quale  è  nella  virtù  fantastica,  o  vogliamo  dire 


che  rì    ronierTB  ta  MUanu    oell'  Ambroilana,   ha  nel 
frontispizio  una  bella  miniatura  di  Simona,  lOtto  la  quale 
laggonai  due  Tirii  del  Petrarca.  U«uai. 
■  8on.  L,  Parte  I. 

*  Queste  Manie  vanno  fra  le  più  lodale  pDeafq  dal 
Sfolta.  La  Donna  Giulia  di  cui  celebrano  il  ritratto,  t 
^ella  Giulia  Goniaga,  eoli  famoaa  per  ingegno  e  per 
beltà,  che  TÌise  in  tuntadimealiRbeiia  col  cardinal*  Ip- 
polito de'  Medici.  Il  P.  A0i>  ne  Bcrìiae  una  bella  vita. 
Mjtimi. 

•  W;  Canto  XXVI. 


nella  potensa  immaginativa  di  colui  che  vaole, 
o  farle,  o  dirle. 

CiBCONSCRiVA.  Circonscrivsre  significa  pro- 
piamente  nella  nostra  lingua,  qnello,  che  egli 
significa  nella  latina,  dalla  quale  É  tratto,  ciò  è 
circondare,  serrare  e  chiudere.  Onde  circonscritta 
si  chiama  una  cosa  quando  ì  chiusa  e  circondata 
d' ogn'  intorno,  ed  in  somma  contenuta  da  un'  al- 
tra, come  è  contenuto  lo  spazio  d'un  cerchio 
da  quella  linea  che  Io  ctrconscrive,  ciò  è  lo  cir- 
conda e  serra  intorno,  la  quale  per  questo  si 
chiama  circonferenza.  E  perchi  tutte  le  cose 
circooscritte  hanno  necessariamtnte  termine,  e 
sono  finite,  però  Dante  volendo  mostrare  l'iùfi- 
nità  di  Dìo,  e  che  egli  non  era  in  luogo  nessuno 
particolarmente,  cantò  : 

0  Padre  noitro,  cbe  ne'  Cieli  «lai. 
Non  drconactitto ', 

e  quello  che  segue.  Ed  altrove  usando  propia- 
mente la  signìficasione  di  questo  verbo,  disse  : 

Quali  mMn  che  oro  riroonaerlve*. 

E  se  bene  non  fu  usato  questo  verbo,  che  io 
ora  mi  ricordi,  dal  nostro  Petrarca,  fu  usato  però 
dal  Petrarca  Vìniziano  nella  sua  Cantone  mag- 
giore, quando  disse  nella  fine,  recitatavi  da  me, 
ogg^  sono  otto  giorni,  in  questo  lungo  medesimo, 
ma  a  diversissimo  proposito  : 

Tn,  Re  dal  Ciri,  col  nulla  atrconaeriv*. 

Significa  dunque  in  questo  luogo  circooscriv* 
propiamente  aerra,  chiude,  circonda,  ed  in  somma 
contiene,  ed  ha  in  sj.  E  cosi  l'osò  questo  me- 
desimo Poeta  in  qnel  sonetto,  che  oomincia; 

Ogni  van  obtnso,  ogni  coperto  loco 
Quantunque  ogid  matarìa  elrconserlia. 

Ma  bisogna  avvertire  molto  bene  cbe  quando 
noi  diciamo  una  cosa  essere  in  un'  altra,  noi  non 
intendiamo  cbe  ella  vi  sia,  eome  diceva  Anas- 
sagora, il  quale  pose  l' omeomeria.  La  qual  pa- 
rola, dice  Lucrezio,  che  la  povertà  della  lin- 
gua latina,  non  poteva  sprimere;  e  significa  la 
somiglianza  delle  parti,  perché  voleva,  che  tutte 
le  cose  tosiero  in  tutte  le  cose,  e  che  delle  par- 
ticelle d'  ossa  picoiolo  nascessero  1'  ossa,  e  così 
del  sangue  e  di  tutte  1'  altre  cose.  La  quale  o- 
pinione  è  recitata  leggiadrissimamente  da  Lnere- 
lio  nel  primo  libro  e  confutata  gagliardiasi ma- 
mente  da  Aristotile  nella  Fìtiea.  Né  intendiamo 
aneora  che  elle  vi  eiano,  come  sì  vede  talvolta 
essere  un  viso  o  altra  figura  fatta  dalla  natura 
in  un  marmo,  come  ai  può  vedere  nel  6.  Oio- 
vanni  di  Fiaa  ed  in  Padova  ed  altrove:  e  Plinio 
racconta,  cbe  nel  fendere  un  marmo  vi  si  trovò 
dentro  un  viso  di  Sileno.  Ma  intendiamo  in  qnel 
modo  che  avemo  dichiarato  di  sopra  e  cbe  di- 
chiarò Aristotile  tante  volte  e  massimamente  nel 


'  Pmrg.,  Canto  ZI. 
'  PoraJ.  Canio  XXX. 
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qnlnto  delU  Mett^tica,  qQando  disse:  In  lapida 
eit  forma  Mercurii  in  pottntia. 

COL  SUO  SOPERCHIO.  Quello  che  i  Latini  di- 
cono lupafiuttm,  «ufxrvacuum  e  lupenaeaneum 
con  nome  «ggettiva,  è  detto  medeBim&mente  da 
noi  aggettivamente  sovercbìo,  come  nel  Madrigale 
che  comincia  :  Ester  non  può  giammai  eh»  gli  oc- 
chi jORfi*,  disse  qnestb  medesimo  Antore  : 

L' in&nits  balta,  Il  soTCrchlo  lume. 

E  nel  fine  di  qaell' altro,  che  comincia:  NuUa 
già  valsi  : 

Ben  pub  Ttder  tua  grsiia  e  taa  merced*, 
Chi  per  gaperchia  Ines  te  non  vede, 

E  come  essi  ne  fanno  un  sostantivo,  come  quan- 
do Orasìo  disse: 

Omiu  npwvaaatm  pUna  da  ptcter4  manai  : 

COSÌ  diciamo  ancora  noi  sostantivamente  il  bo- 
verchio.  £  significa  propiamente  quello,  che  a- 
vansa,  abbonda  ed  è  di  pib  ;  onde  agiamo  vol- 
garmente an  tal  proverbio  tratto  per  ventura 
da  questo  verso  :  Il  soperchio  rompe  il  coper- 
chio. E  se  non  1'  osò  il  Petrarca,  l'nsò  Dante 
in  questo  propio  significato,  che  pone  qui  l'au- 
tore, dicendo  in  quella  miracolosissima  trasfor- 
maaiooe  : 

Ciò  che  Don  coree  indietro  e  si  ritenne 
Di  qnel  lovercblo,  fé'  naao  illa  ficcin*. 

Disse  anco  altrove  : 

Mentre  che  del  lalire  avem  loverehio'. 
Ed  altrove  : 

Non  far  (oira  la  pegola  soTerchio'. 

Ed  il  medesimo  usò  il  verbo  soverchiare,  ciò  è 
vincere  e  soprastare  di  molto,   quando  disse  : 

Uà  *iccoiDe  carbon,  che  flatema  rende, 
E  per  iiTO  candor  quelU  lOTcrchia, 
Si  ebe  la  «ea  patventa  ai  difende'. 

Ed  altrove  : 

Versi  d'  Amore,  e  prose  dì  romanzi 
SoTerchib  tatti,  e  lascia  dir  gli  stolti, 
Che  quel  di  Lemosi  credon  che  avanzi*. 


'  m  questo,  ai  il  sasseguente  Hadiigals  Ifalli  già 
Mlst,  tA  altri  Madrigali  e  Sonetti,  che  verrsmo  Dotando 
pln  sotto,  ai  IroTano  nella  raccolta  delle  Rime  di  Mi- 
chelaagiolo.  CooTien  danqae  credere,  che  siffatti  cooi- 
pooinentl,  nuti  al  Varchi,  si  siano  in  progresso  smar- 
riti. Hi  fa  msraTlglia  che  db  non  sia  stato  avrertlta 
da  Domanico  Maria  Uanni,  il  qnale  all'  edizione,  ohe 
delle  Bine  del  Bnonirroti  pobblicb  nel  I7S6,  aggiunse 
questa  Lezione  del  Varchi.  E  già  non  occorre  dire  che 
non  ve  ne  ha  parola  nelle  edizioni  poiteriori,  (otte  ese- 
goìte  sa  quella  del  Manni.  MiURt. 

'  W-,  Canto  XXV. 

'  ftarj.,  Canto  XXII. 

'  W;  Canto  XXL 

'  farad.,  Canto  XIV, 

*  Pwf.,  Canto  XXVI. 


È  ben  vero,  che  pare  posto  in  questo  luogo  in 
vece  di  superficie  o  volemo  dire  coverchìo,  àò 
è  in  sententa  colla  sua  cireonferenaa  ;  nondimeno 
pensando  io,  quanto  sìa  profondo  l' intelletto  di 
questo  nomo,  poicht  nomo  è,  e  come  convenga 
con  Aristotile  e  con  Dante,  giudico,  che  egli  l'ab- 
bia asato  propiamente  e  voglia  inferire  qaeUo 
stesso,  che  dice  il  Filosofo  nella  Fitiea.  U  che  a 
fine  che  meglio  s' intenda,  diremo  che  tatto  le 
cose  che  ai  fanno  artifii latamente,  si  fanno  in 
□no  di  questi  cinque  modi  :  o  col  motare  e  tras- 
figurare  una  cosa  in  un'  altra,  come  quando  del 
bronzo  si  fa  una  statua  ;  e  coll'aggingnere  «  met- 
tere insieme  quello  che  era  sparso  e  disgiunto 
della  medesima  spezie,  come  si  farebbe  un  monte 
di  sassi  o  d'  altro:  o  coi  ragunare  e  porre  insie- 
me cose  di  diverse  spezie,  come  qoando  si  là  nna 
casa  :  o  mediente  alcuna  alterazione  per  mezio 
d'alcune  delle  qnaUtà  attive,  come  quando  del  la- 
to si  (anno  i  mattoni  e  della  farina  il  pane  :  o  eoi 
togliere  e  levar  via  delle  partì,  come  ai  fa,  dice 
il  Filosofo,  d' no  marmo,  Mercurio.  Volendo  don- 
quo  il  nostro  Poeta,  o  più  tosto  Filosofo,  dimo- 
strare che  il  propio  della  Scultura  era  dì  tm 
per  levamento  di  parti,  come  aveva  detto  Aristo- 
tile, disse  col  ano  soperchio,  ciò  è  con  qnello  che 
avanaa,  che  sono  quelle  parti  che,  lavorando,  si 
levano  e  se  ne  vanno  in  iscagUe. 

ABBivA.  Questo  verbo  è  propio  toscano  ;  i 
come  ne  dimostra  la  sua  composizione  dal  no- 
me riva,  e  la  proposizione  a,  non  sigsìftca  altro, 
che  giogaere  a  riva  :  ma  si  piglia  largamente 
per  giognere  e  pervenire  a  checchessia,  onde  dis- 
se il  Petrarca  ; 

Si  ch'alia  morte  In  an  ponto  s'arriva'. 

E  questo  medesimo  Poeta  disse  in  on  altro  d« 
suoi  gravissimi  sonetti  : 

Ben  pogsoD  gli  occhi  ancor,  ch'io  ria  lontano 
Da  te.  Donna,  arrivare  al  tao  bel  volto'. 

LA    UANO    CHE    UBBIDISCE    AIX'  INTELLBTTO. 

In  due  modi  e  per  due  cagioni  non  obbedisca  la 
mano  all'  intelletto,  o  perchè  non  è  eaercitata  e 
non  ha  pratica,  e  questo  è  difetto  del  maestro  ; 
o  perchè  è  impedita  da  qualche  accidente,  come 
disse  Dante  ;  » 

Ma  la  natura  la  da  sempre  scema 
Similsmsnte  operando  all'artlst*, 
Ch'ha  l'abito  dell'arte,  e  man  che  trema'. 

E  questo  è  difetto  della  fortuna  o  d'altri,  ohe 
del  maestro  ;  ma  in  qoal  si  voglia  di  questi  dnoi 


■  Sest,  n,  Parte  I. 
'  L'edizione  del  Manni  fatta  in  gran  parte  sall'adl- 

lione  di  Michciangiolo  Buonarroti  il  Giovane  venuta 
in  Ince  nel  1612.  ha:  fisa  pa$iiin  gli  aeehi  miti  jii sini  < 
IcntauB  —  r«iitr  ci.ou  rùpUfiU  il  riic  M  tolte.  In  nna 
nota  riferisce  il  Manoi  la  lezione  del  Varchi  ;  Indi  la 
segnente  dì  un  codice  Vaticano  :  Bm  powoa  ytt  oedU 
tntsi  prtao  t  loKlano  '~  Vtdtr  don  a^paritet  ti  tea  M 
volto.  UkOni. 

■  Farad.,  Canto  XIII. 
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modi.  Don  si  poaaono  eeerciure  lii  owdo  ch«  ben 
Vada  l'arti  manuaJi,  pcrdii  tu  mano  i  lo  slru- 
iii«uto  àtW  arti,  corno  acDliiDCDli  ÌDleriori  no- 
no gli  Blram«Dd  delle  Kicaic;  oode  come  dti 
ftToase  offesa  o  impedita  V  inima^Daiione,  o  la 
mrmorìn,  non  potrebbe  di ritiu menti!  Alo^ofar», 
co»  cbi  arcitn  impedite  o  oSete  la  mani,  doq 
pui>  e  aerei  cari.-  1'  arli.  Me  doretDO  credere  auco* 
ro,  cbe  i  maestri  drll'  arti,  ancor  clic  ottimi, 
mcltAao  cosi  bcae  in  opera,  come  eglino  imma- 
ginaoo,  pcrchì  essendo  lo  forinn  e  immagioa- 
xìooi  immati-rìnli  sono  molto  più  ptrfi-ttr,  cbe 
non  sono  l(^  forme  artiliitiito,  che  sono  materiali. 
Ed  il  medesimo  avviene  nelle  Kieosc,  onde  di- 
ocra  il  Petrarca  : 

1'  non  poria  ipsinasi 

lumaglnat,  nirii  che  narrar  gli  efftttl 
Cbe  nel  iai4  cor  gli  occhi  «osti  fanno'. 

Ed  altrove: 

Cb'  io  noi  *o  tlpentar,  non  cbe  ridire, 
Clw  nh  lingBft,  ne  'a|[*B«o  al  vero  aggiang**. 

Oltre  cbe,  corno  disse  altrove  queato  nostro  Poeta 
in  qad  snn  doitissioio  Madrigale  : 

NiMi  Ila  r  at>lto  tiilero 
Prima  slcnn,  eh*  a  l'Mireno 
Dell- afte  e  della  *ita': 

e  qni^l  che  eogne  j  bencbè  «lucsto  di  loì  non  po- 
teva dirsi,  il  quale  ancora  nella  soa  giovinoiza 
ebbe  l'abito  intero  di  tre  arti  nobilitaiinc. 

all'  ixtllletto.  Qticsto  nome  iutellello  «i- 
gniQc*  più  cos«,  come  avcmo  dichiarato  altrove, 
ed  i  propiatnoQte  in  noi  quella  psrte  pib  nobile 
dell'anima  per  la  quale  noi  ìnlcndinmo,  e  si 
chiama  motte  volte  mente.  Ed  in  (jocato  suo  pro- 
pio  significalo  l' utò  il  Petrarca,  qoandi)  disse  in 
quella  dirinistiima  compnratioDe  : 

Cuow  Natura  al  cìd  li  Luna  •  'I  Sole 
Air  aere  t  venti,  stia  terra  erbe  e  fronde. 
Air  UMUO  e  l'iatelleiui  «  ]«  parnle^ 
Ed  al  mar  rÌM|{lieaM  I  pe*«l,  a  l'onde'. 

B  così  Ik: 

Con  In  unti  del  mortale 

Carter  nonm  Intelletto  al  del  ti  leva* 

Ma  in  questo  luogo  ai  pìgUa  altrsmente,  ciò  i  per 
quella  polenxa  o  rirtò  cbe  si  chiana  Immagina- 
sìoDo,  o  vero  fantasia,  della  quale  aveiDO  ragi«> 
nato  più  Tolte,  la  qoale  non  solunonte  4  diffe- 
rente dall'  intelletto  ,  ma  diversa,  cMcndo  quello 
inamorlale  appresso  i  piti  veri  filosofi,  a  qucata 
nppresso  lutti  e  sema  alcon  dnbbìo  mortale.  E 
le  bene  compuue,  diride  e  finalmente  discorre 
come  l'anima  razionale,  discorre  però  non  le 
coae  nnivcriali,  come  quella,  ma  solamente  le 
particolari.  Ni  si  maravigli  alcuno,  che  il   Poeta 


■  Cani.  Vili.  Slama  V,  Patte  1. 

•  Son.  CLXVl,  Pari,  1. 

■  Anche  qncKo  Madrigale  nell'  ediiloM  dal  Msnni 
non  «1  irOTH.  H*UHi. 

•  Soa.  CLXIU.  Pane  L 

'  Cani.  XVtn,  Stanis  I,  Parte  I. 


chiami  qncsta  potensa,  U  quale  è  ono  dei  scn* 
timcnti  interiori,  iotellello,  perché  non  aolaineD- 
te  tolti  i  poeti  U  chiamano  con  questo  nome, 
come  il  Petrarca  quando  disse  .- 

r  ani  poNO  lldir,  chb  so)  eonpresde  ; 
Da  ta)  due  lumi  ii  l' iatellctta  oSiaa, 
E  di  Isaia  dokeiss  Of^reMO  •  llauvo'. 

ed  in  molti  altri  luoghi;  ma  Aristotile  mede«- 
mo.  Onde  dovemo  sapore,  che  oltra  l'intelletto 
agente  ai  ritrovano  apprc«so  Aristotile  due  in- 
telletti, uno  uuiveraalu  e  questo  si  chiama  da  Ini 
om  passibile  ed  ora  materiale,  ed  i  quello  chs 
noi  chiamiamo  propìamente  iulelletto,  o  vero 
mente  :  ed  uno  particolare,  il  quale  »Ì  dùaoi* 
passibile  e  qneila  non  è  altro,  che  la  faotama,  O 
vero  immagiuaaioae.  E  si  chiama  iolelletto  piia- 
sibile  secondo  Oìoraoni  Oramatico,  perchè  co- 
me l'intelletto  piglia  tolto  qnello  cbe  e^^i  inten- 
de dalla  fantasia,  cosi  la  fantaaia  pigli»  da'  sensi 
esteriori  ;  o  più  tosto,  perchè  1'  immaginativa 
iftm  tempre  sU'  intelletto  o  lu  va  imitunilo, 
percU  S«  r  intelletto  intende,  la  fantasia  inten- 
de :  se  egli  discorre  ed  ella  discorre  :  se  egli 
djptde  ed  ella  divide  ;  né  vi  è  alita  diffcrcuxn 
se  non  qaella,  cbe  n'  è  detta  di  sopra,  eia  i  cbe 
Tnoo  conudera  le  coec  universtdi  Baiamente  e 
r  ultra  solamente  le  particolari.  E  di  questo  in- 
telletto passibile,  il  qnnlc  come  inicndono  gli 
e*<?rcilali  non  distinguiamo  in  questo  Inogo  dalla 
oogitatìva,  pare  cbe  iotendease  Aristotile  nella 
fine  del  proemio  della  Fiiiea.  B  di  questo  po- 
tette intendere  Dante,  quando  scrisse  : 

O  Idi  eh"  aiata  gli  Intelltm  laal, 
Uìraic  U  dutirìoa  che  s'aeoonda 
SnìXi,  '1  Tciaoie  i*t}ì  ^*n\  itrani'. 

Benché  si  pnò  attribuirò  propiamente  ancora  al 
pBSÙbilo,  il  quale  imitando  peraTventnra  questo 
PosU,  disse  altrove: 

L'anima,  l' Intelletto  intero  e  lano 

Per  k"  occhi  a*«en<te  più  libero  e  aclolto 
All'  alia  US  bclù,  ma  V  arder  molto 
Non  da  lai  privilagio  al  oorpo  lunana. 

Ed  In  HD  altro  aonelto,  lodando  la  Nolte  disse  ; 

Ben  vede  e  bea  intende  ohi  t'  easlla. 
Echi  l'onera  ha  l'IaHllMio  intero. 

E  cosi  avomn  fornito  la  prima  parte,  nella 
quale  s'è  veduta  comò  intte  lo  forme  anifitiali 
di«  si  possono  immaginare  e  IJtre  dagli  artefici, 
aooo  in  potensa  oeÌ  loro  sabbìetlì  ;  ma  cbo  a  ro- 
lernelc  cavare,  biMgiut  «tm^  la  mano  che  ubbi- 
disca e  corrìaponda  all'  iniellelto,  perchè  altra- 
mente non  aolo  non  si  fa  qacllo  c-he  l'Domo 
a'  è  immaginato,  ma  tutto  il  contrario.  E  perchè 
io  (jaesto  esempio  consiste  tuttala  dìfScnliÀ  del- 
la presente  materia,  potrebbe  a)c«oo  dubitare  e 
diioandarmi  che  cosa  sicno  queste  forme  artifi- 
ziali,  e  come  si  generino,  il  qnal  dubbio  è  non 
meno  piacevole  ad  intendere  che  malagevole  a 
solvere.    Bbogna  dunque  sapere   cbe  nna  delle 


■  Son.  CXLVl,  Psrte  I. 
'  li/.,  Canto  IX. 
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principtli  cagioni  cb«  indaeette  Plotone  a  porre 
I«  idee,  fa  il  non  vedere  d'  onde  s' introdaceB- 
Bero  le  forme  nelle  cose;  benché  egli  non  pone- 
va le  idee  delle  cose  artiQzialì,  la  coi  opinione, 
riprova  ÀriBtolìle  lungamente  nel  settimo  della 
Metaetica.  Avicenna  poi  non  gli  piacendo  le  idee, 
finge  ana  intelligenza,  la  quale,  come  avemo  di- 
chiarato altrove,  chiamò  la  datrice  delle  forme, 
la  qnale  opinione  fa  riprovata  per  le  cagioni  che 
dicemmo  allora,  e  non  si  pnò  al  presente,  né  è 
necesBario  dichiarare  ogni  cosa.  Basta  che  1'  o- 
pinione  d' Aristotile  è,  come  sì  vede  spressa' 
mente  nell'ottavo  capitalo  del  settimo  della  •Sa- 
pienza, che  qoello  che  si  genera  dalla  natora,  o 
ai  fa  dall'  arte  non  è  né  ta  forma  sola,  né  sola 
la  materia  :  ma  tutto  il  composto  ioBieme,  di 
maniera  che  se  uno  dimandasse  che  è  qaello 
che  ha  fatto  uno  stataarìo,  qnando  d'  ana  mas- 
sa di  bronio  ha  gittato,  ad  esempio,  ano  Per- 
Mo  ;  dovemo  rispondere,  che  come  egli  non  ha 
fatto  il  sabbietto,  o  vero  la  materia,  dò  è  il  bron- 
co, cosi  medesimameote  non  ha  fatto  la  forma 
del  Perseo,  ma  tatto  il  composto,  ciò  A  la  ma- 
teria, e  la  forma  insieme  ed  in  somma  il  Perseo, 
nel  quale  si  contiene  ed  il  bronso  che  6  la  ma- 
teria, e  quello  che  lo  fo  OBsere  piò  tosto  Perseo 
che  S.  Giorgio,  o  Oioditta  o  nn'  altra  statua, 
ah  i  la  forma;  non  altramente  che  nolle  gene* 
rasionl  naturali,  dove  le  forme  sono  aostaniiali, 
r  nomo  non  4  né  la  forma  sola,  ciò  A  l'  anima, 
né  la  materia  sola,  dò  é  il  oorpo,  ma  l' anima 
ed  il  corpo  insieme,  ciò  i  tatto  il  composto 
della  forma  e  della  materia.  Onde  non  poesia- 
mo  dire  die  il  Tribolo*,  per  atto  d'  esempio,  fa- 
cesse la  forma  d'  Amo  e  di  Magoone  in  quelle 
pietre  ch«  si  veggiouo  nel  giar^no  di  Castello: 
che  questo  sarebbe  lalsIsBÌmo,  perché  la  forma 
non  si  genera,  se  non  per  acddeute  alla  gene- 
raiione  del  composto;  altramente  s'andrebbe  in 
infinito,  come  Intendono  i  filosofi.  Possiamo  ben 
dire  che  egli  lece  di  qaelle  pietre  Arno  e  Mu- 
gnone  ;   e    come    Raffaello   da  Moatelupo',  aon 


'  Niccolo  detto  il  Tribolo,  icultoro  ed  architetto, 
nacgae  in  Flrsnie  net  ISOO,  di  Raffaello  Ifgnaiuolo 
BOprumominato  II  Riccio  de'  Perìcoli.  Fanciulli),  egli 
aveva  tale  iiiquieteiia  Indosso,  che  fra'  suoi  coeuni  e 
nella  bcdoU  e  fuori,  corno  narra  il  VasBri,  era  lu  dù' 
«ole,  cA«  timpré  travagliava  t  (n'AcIasa  ti  e  gli  altri,  onde 
i'  ■eqniatò  il  nome  di  Tribolo.  Stette  qualche  tempo 
eoa  Uìchelaagiolo,  e  vtise  in  molta  dimestichezza  col 
Vasari,  e  con  quel  cervello  balasno  di  Benvenuto  Cel- 
lini.  Codina  I  gli  iltogò  varie  (.pere  aellasua  villa  di 
Caitello,  dove  egli  conduase  fra  l'altre  con  molto  amore 
I«  atatae  qal  accennate  dal  Varchi.  M>uni.  -~  Vedi  il 
Vaeari  della  noatra  edlilone. 

'  Raffiiello  da  Hontelupo  fu  dgliuolo  di  Baccio  da 
Montelnpo,  valente  scultore.  Giovinetto,  attese  a  lavo- 
rare di  cera,  di  terra  e  di  bronzo,  e  tanto  a'  aranib 
nell'  arte,  eh»  venne  alla  notizia  di  Michelangelo,  il 
quale  si  servi  di  lui  in  molte  opere.  Stette  lungo  tem- 
po in  Roma,  in  Firenze,  ed  in  Lìicea  :  poi,  dato9l,  co- 
me dice  il  Vaaarì,  a  una  sita  piutloilo  da  fiUtofodada 
«eullan,  limutossi  ad  Orvieto,  dove  inaaniJ  tempo  in- 
vecchiò. U*Ulii.  —Vedi  il  Vaaari  della  nostra  edliloue. 


fsca  il  marmo  onde  egli  cavò  il  8.  Codino»  m» 
tutio  il  composto.  E  queste  sono  le  parola  del 
grande  Averrois,  cavate  però,  come  qoaai  tutte 
l'altre,  dal  sao  maestro,  parlaado  dell'artefice: 
Non  faoit  aUquod  uno,  verbi  gratia,  formam  in  $ub- 
jtctOy  quoniam  maniftstum  e»t  quod  ri  /ae&,  facU 
ex  aiio  atiwì,  non  alnid  in  aHo,  faeit  eniat  ex  ma- 
teria forma^m,  non  in  materia  formam.  B  per 
conchiudere  qualche  volta  questa  materia  a  for^ 
aire  questa  prima  parte,  d'ciamo,  come  di  sopra, 
che  chiuncfae  fa  qualunque  cosa,  non  fa  altro 
secondo  i  Perìpatetìd  che  trarla  dall'  essere  pò* 
tenciale  e  ridurla  all'  attuale  ;  al  che  fare  ha  bi- 
sogno, né  delle  idee  di  Platone,  ni  del  demone 
d'  Avicenna,  ciò  è  del  datore  delle  forme.  Ed  a 
qacBta  opiuinae  pare  che  avesse  acceunamento 
il  gran  filosofo  de'  poeti  latini,  quando  disae  nel 
sesto  della  sua  divina  Eneide  : 

Cerca  una  parta  della  flamma  ì  Miai, 
Dentro  la  vene  della  aelea  aicoii'. 

Conforme  a  qaello  che  aveva  detto  nella  Oe- 
orgica  : 

Et  tilitii  veni»  «Mninm  (cndaref  ì^ium  % 

volendo  mostrare  che  la  forma  del  (aoco  è  in 
potenxa  nelle  pietre  focaie,  come  o'  avverti  il 
gran  filosofo  M.  Marcantonio  Zimara  nel  anoi 
dottissimi  Tìroreiat,  a  eoi  molto  debbono  tatti 
gli  studiosi  della  buona  filosofia,  essendo  af^ 
stato  tra  i  primi  che,  ladate  le  troppe  sotti- 
gliecie  e  sofisticherie  de' Latini,  seguìtuae  ftà 
autori  greci  e  preponesse  la  verità  a  tutti  ^ 
altri  rispetti. 

Il  mal  che  io  fuggo,  e'I  bea  che  io  mi  pronelto, 
In  te.  Donna  leggiadri,  altera  e  divi, 
Tal  si  naacoode,  e  percb'  io  più  non  vìva, 
Contrarla  ho  l'arte  si  disiato  eDelto. 

In  questa  seconda  parte  il  Poeta  alla  sua 
donna  volgendosi,  accomoda  1'  esempio  posto  di- 
sopra al  proponimento  suo,  dicendo  :  Come  in 
un  marmo  solo  sì  nascondono  tutte  le  fattene 
che  si  possono  dare  a  una  figura  e  belle  e  non 
belle,  ma  chi  ha  l' arte,  no  trae  le  belle,  chi  non 
r  ha  ne  cava  le  brutte  :  cosi  in  voi  é  tutto  il  male, 
che  io  non  vorrei,  e  tutto  il  bene  che  io  cecco, 
ma  io  per  mio  danno  e  morte  non  ho  1'  arte 
buona  da  saperne  cavare  il  bene,  ma  la  contraria, 
e  però  ne  traggo  il  male.  L' ordine  è  queato. 
TAL  :  ciò  è  talmente,  il  nome  per  1'  avverbio;  o 

DONNA    LEGGIADRA,    ALTERA  E  DIVA  :  lode  e    ODOri 

che  si  danno  dagli  amanti  alle  cose  amate,  non 
tanto  per  acqtiistame  beoavolenia,  come  fanno 
gli  oratori,  quanto  perchè  cosi  paiono,  se  pare 
non  sono,  agli  innamorati;  il  sul  cue  io  puooo: 


'  Questi  denno  esser  versi  del  Varchi.  Virgilio  diesi 

quierit  pa'i  ttiiìina  Sammat  —  Jbtr>ta  »  vnù 

liliti*.  Il  Caro  con  quali»  ana  sbadata  infedeltà,  ohe 
cosi  spesso  fa  velo  agli  aplendidi  pregi  delta  ana  ver- 
sione, tradoc*  :  Chi  fua,  ehi  là  li  diera  ■  fieMmr  Mici. 
M*UHi. 
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ab  i  qnsUo  pene  e  dolori  cbe  io  sento  in  &- 
maodo,  e  cerco  di  fuggire  perchè  DKtaralmente 
fuggiamo  tatti  tutte  qnelle  eoBe,  le  quali  o  sodo 
daiiDoee,  e  nocire,  e  ci  paiono  tati  :  e  la  cagione 
è,  perché  cìbbcddo  ama  princip  al  mefite  eè  stesio, 
e  qnÌQci  fa  ogni  opera  di  coneervarsi  qaanto  paò 
il  piò,  fuggendo  quello  che  rattrista,  e  quello 
ohe  gli  diletu  seguendo;  B  'l  ben  cbx  io  io  prò- 
iiBTTO  :  tutto  quello  che  ai  dice  e  si  fa,  si  fa  e 
si  dice  Botto  speranza  o  d' acquistare  qualche  be- 
ne, o  di  fuggire  qualche  male,  ed  il  fuggire  aleno 
male  è  una  spezie  di  bene,  onde  ehianqna  s'  in- 
namora, si  promette  gioia  e  contento,  sperando 
di  dover  eooseguire  l'intendimento  e  desiderio 
SQO  qualunque  egli  sia.  B  paò  tanto  questa  spe- 
ranza, la  quale,  come  si  dice  volgarmente,  è 
sempre  verde,  che  senxa  essa  non  può  bIcqqo 
né  innamorarai  né  seguitare  nell'  amore,  ancora 
che  il  Petrarca  dicesse  : 

E  *ÌTo  del  dillo  faor  di  iptrania'. 

DIVA.  Non  poteva  agognerò  dopo  lcooia- 
OOA  ed  ALTEHA  epìteto  maggiore,  né  pib  degno; 
perciticchè  questa  voce,  la  quale  noi  avemo  tolta 
da' latini,  come  essi  la  trassero  da' greci  si- 
gnifica propismente  quelli  o  quelle,  i  quali,  oad 
uomini,  hanno  poi  meritato  per  lo  valore  loro  e 
virtù  é'  esaere  atati  fatti  e  chiamati  dagli  antimi 
poeti,  diì  ;  onde  qnello  che  noi  diciamo  tossa- 
namente  santo,  lì  dioe  da'latini  cfJDtM.  Ni  deve 
alcuno  maravigliarsi,  non  che  riprendere  il  poe- 
ta  d' avere  così  chiamata  la  donna  sna,  perchè 
tutti  gli  amanti,  ancora  cbe  nobilissimi,  tengono 
le  cose  amate,  ancora  che  fossero  ignobilissime, 
e  le  onorano  come  dii  ;  né  qoesto  fanno  sema  ca- 
gione ;  eonciosia  ohe  eiaacnno  dice  della  soa  quel- 
lo che  disse  il  più  leggiadro  Toscano  di  Laara: 

Perch'ognl  mia  fortana,  OKitl  nta  lom, 

Mio  ben,  mio  mais,  a  mia  tIm,  ■  mia  morta 
Qqsi  che  Mio  11  pub  far  le  ha  poita  In  mano'. 

E  se  bene  il  Petrarca  non  pare  cbe  nsuae  mal 
la  voce  diva,  se  non  sostantìvamente  :  tuttavia  il 
Petrarca  secondo  la  pose  aggettiva,  come  ha 
btto  in  questo  loogo  il  poeta  nostro,  qnando 
disse  nella  cassone  grande  allegata  di  wpra 
da  noi) 

Manda  ateoa  dille  lehiere  elette  •  dive. 

siNASCONDS:  ciò  è  sono  ÌD  potenza,  come 
si  nascondono  in  ciascun  marmo  tutte  le  figure  ; 
quasi  che  voglia  dichiarare  quella  parola  Cib- 
CONSCBiTA,  che  aveva  posta  di  saprà,  E  forse 
ancora  disse  Bi  nàecokde  per  dinotare  che  non 
apparisce  e  non  si  vede  egualmente  in  ona  co- 
sa bella  il  bene  e  il  male;  che  se  cosi  fosse,  ce 
ne  potremmo  meglio  guardare  :  ma  appare  e  ai 
mostra  fuori  la  bellezza  sola  che  ne  promette 
pace  e  diletto,  se  bene  poi  le  pìn  volta  rietce 


'  Canz.  Vili,  Starna  VI,  Parta  I. 
'  Son.  CXVIII,  Parte  1. 


per  difetto  nostro  il  contrario.  E  però  disse  va* 
ramante  il  Petrarca,  maestro  di  tutti  gli  amori 
ed  amorosi  accidenti  per  lunghisaima  prova: 

Ed  altri,  eoi  diiio  folle,  che  spara 
Gioir  forse  nel  foco,  perchè  splfilde, 
ProviQ  l'altra  rirtii,  qaelìa  che  'noende. 
La  sto  I  '1  mio  loco  k  'n  quella  ultioia  schiera', 

E  perchè  sempre  tatti  gli  amori  sono  nel  prin- 
cipio felici,  e  paiono  colali,  però  disse  il  me- 
desimo : 

Felire  agnello  alla  penosa  msndra 

Hi  giacqui  un  tempo  ?  ora  all'  estremo  famme 

E  Fortana  ed  Amor  pur  coma  tuole*. 

IN  TE  :  Avvengadiocbè  1'  ubo  della  lingua 
toscana  e  del  favellare  nostro,  come  ne  teati- 
monia  ancora  Daate  nel  Paradiso,  dia  del  voi, 
come  si  dice  volgarmente,  ancora  ad  un  solo 
(il  che  la  lingua  latina,  come  cosa  dÌBCordanU, 
non  sostiene),  non  è  però  che  non  usi  ancora  il 
nnmero  del  meno  molte  volte  ;  ansi  pare  che  porti 
seco  maggiore  grandezia  e  dignità,  onde  favel- 
lando a  DÌO  o  a  Prìncipi  grandi  osiamo  il  nu- 
mero singolare.  E  però  disse  Dante  : 

0  Padre  nostro,  cbe  ns'  Cieli  stai'. 

Ed  altrove  : 

£  sa  ladio  m'h,  o  sommo  GIots, 
Che  fosti  in  terra  per  noi  crociasso, 
Son  gli  occhi  ginstitaoi  rivolti  altrove'? 

Ed  il  Petrarca  medesimamente  fece  il  somigliao- 
ta,  come  si  vede  in  tutto  ìl  sonetto  : 

Padre  del  Ciel,  dopo  i  pcrdod  giorni'. 

E  come  Dante  aveva  detlo  all'  imperadore  Fe- 
derigo; 

Vieni  a  vedsr  la  tua  Roma,  ohe  piagne*; 

così  disse  il  Petrarca  a  qnel  Tribono,  che,  preso 
il  Campidoglio,  a' era  inaìgnorito  di  Boma: 

Tn  marìio,  tu  padra 

Ogni  soccorso  di  tua  man  s'attende'. 

E  cosi  ha  fatto  in  questo  luogo  questo  Poeta 
dicendo  in  tz,  e  non  in  voi;  oltre  che  s'usa 
ancora  il  primo  numero  con  gli  amid  per  mag- 
giore famigliarità  ;  come  quando  il  Petrarca 
diase  ; 

Sennneeio  mio,  benchk  doglioso  e  solo 
M'abbi  IsMìato,  i'  por  ini  riconforto*. 


'  Son.  XV,  Parts  I. 
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n  che  ai  vede  ancora  Delle  proBe.  Ed  alcanA 
volta  potemo  pensare  che  ei  faccia  per  Tana 
cosa  e  per  1'  altra,  come  quando  il  Bembo  diesa, 
hTcllando  a)  Dnca  d'  Urbino,  per  quanto  etimo  : 

Pelloe  Imperador,  eh'  avanzi  gli  uini 
Colla  iirtDt«. 

E  qoeato  modo  é  molto  aiato  dal  Poeta  nostro 
come  sì  può  vedere  in  tntte  le  eae  composizioni, 
come  nel  sonetto  : 

Ta  sola  del  mio  mal  contenta  veggio'. 
Ed  in  qnell'  altro  : 

Sol  perchs  tuo  beltnia  al  mondo  fieno. 
E  nel  Madrigale: 

Come  non  pooi  non  eioer  cosa  ImIIs. 

La  qnal  cosa  viene  da  cuore  libero  e  senza  nes- 
sana  adnlaiione  o  piaggiamento,  come  tra'  bnoni 
si  debbo  fan. 

E  fercb'  to  Ptu'  NON  VIVA:  a  fine  che  il  do- 
lore m'  uccida  ;  e  ben  si  può  morire  del  dolore, 
e  massimamente  selle  passioni  amorose,  le  qoati 
trapassano  qnasì  d' infinito  spaiio  tutte  1'  altre, 
non  ostante  che  il   Petrarca  losciaBse  scritto  : 

L'  ardente  nodo  01'  io  Tui,  d' ora  in  ora 
Cantando  anni  T«ntano  interi  preso, 
Horts  dìjciolae,  né  giammai  tal  peto 
Provai  ;  né  eredo  eh'  nom  di  dolor  non*. 

CONTHABii.  HO  l'arte:  oomo  tutti  gU  abiti 
fattivi  hanno  alcun  nome  che  gli  sprime  e  de- 
nota la  sdenca  loro,  come  Scultura,  Àrchitettnra, 
Fittnra,  e  tutti  gli  altri,  così  avrebbero  da  avere 
ancora  un  nome  che  sprimesse  l'abito  cattivo, 
ciò  i  r  ignorania  di  cotale  arte:  il  quale  abito  con- 
trario i  Greci  chiamano  felicissimamente  'Aiéx^'la, 
ciò  è  inarte,  se  potessimo  dir  cosi,  ignoranza  di 
cotale  arte,  la  quale  pare  che  sia  chiamata  da 
Cicerone  truci'tia.  Ma  non  1'  avendo,  perchè  molto 
piò  sono  le  cose  che  i  vocaboli  non  sono,  e 
tutte  le  lingue  non  possono  esprimere  tutte  le 
cose  egualmente,  non  possiamo  dire,  verbi  gra- 
zia, in  archi  tetto  re,  iniscuttore,  inpittore,  ed  altri 
nomi  cotali,  volendo  significare  il  cattivo  abito 
e  r  ignoranza  di  quel  tale  in  qual  si  voglia  arte  ; 
ma  diciamo  in  quella  vece,  o  cattivo,  o  goffo  o 
indotto  scultore,  architettore,  dipintore,  e  cosi 
dì  tutte  r  altre  arti.  E  qui  dovemo  notare  che 
r  ignoranza  è  dì  due  maniere  ;  una  chiameremo 
positiva,  e  1'  altra  privativa.  Ignoranza  positiva 
è  quella  quando  alcuno  fa  professione  d'  una  qual- 
che cosa,  e  non  la  sa,  o  la  sa  malamente,  come 
diremo  d' uno  scultore,  o  pittore,  o  architettore 
goffo,  indotto,  ingnorante.  Ignoranza  privativa  è 
quella,  quando  alcano  non  aa  alcuna  cosa,  ma 
noa  fa  anco  professione  di  saperla;  onde  a  un 
soldato,  tutto  che  non  sappia  dipingere,  ut  sco)- 


Nt  qneato,  ne  il  itgnenEe    Sonetto  non  ai  trovano 
del  pari  nell'  edizione  del  Manni.  M«i!hi. 
'  Son.  lU,  Parte  IL 


pire,  si  può  hen  dire  eh'  egli  non  sappia  1*  arto 
della  scnltora  0  pittura,  ma  non  già  che  e^ 
aia  ignorante,  o  indotto  pittare  o  scultore.  Dioa 
dunque  il  nostro  Poeto,  che  non  sala  non  ha 
l'arte  buona  da  saper  trarre  dalla  sua  donna  leg- 
giadra, altera  e  diva  quel  bene  che  è  in  lei  na- 
scoso, e  che  egli  e'  era  promesso  ;  ma  ha  qnel- 
r abito  contrario  dell'arte,  che  potremo  chiamare 
arte  cattiva,  o  più  tosto  arte  contraria,  come 
dice  egli  stesso,  col  qoale  ne  trae  qne)  male 
che  egli  non  vorrebbe. 

AL  DISIATO  BFrETTO  :  dò  è  a  quello  che  io 
Torrd,  e  desidero  di  fare,  perchè  tntte  le  «OM 
che  si  sanno,  si  sanno  a  qualche  fine  e  oiaecan 
fine  6  bnono,  perchà,  come  avemo  detto,  tante 
volte  fine  e  bene  si  convertono,  o  vero  rivol- 
gono, ciò  i  sono  una  cosa  medesima  essensial- 
mente;  perchè  come  dò  che  è  fine,  d  bene, 
cosi  ciò  che  è  bene,  è  fine:  onde  l'effetto  di 
tutte  le  cose,  o  è  buono  veramente,  o  almeno 
pare  bnono  a  chi  Io  desidera.  E  per  qneato  do- 
Bcnno  che  non  consegue  queir  effetto  e  fine  che 
egli  l'era  proposto,  b'  afflìgge  e  s' attrista  ;  e  molto 
pin  poi,  se  non  solo  non  consegnìsse  il  fine  ed 
effetto  desiderato,  ma  il  suo  contrario,  come  av- 
veniva al  Poeta  nostro.  £  la  cagione  i  perdio 
quanto  d  arreca  dì  gaudio  il  bene  desideralo, 
tanto  d  apporta  di  tristezza,  o  il  non  poter  oon- 
segnirlo,  o  l' esserne  privati  ;  e  sempre  qnonlo 
è  maggiore  il  piacere,  tanto  è  pin  spiacevole  la 
privazione  d'  esBo,  oltra  che  ordinariunente  pit 
ci  dispiacdono  i  mali  e  più  ci  affliggouo,  che  non 
d  dilettano  i  beni,  e  massìoiamente  quando  ci 
vengono  di  quei  luoghi  0  da  quelle  pereooe, 
d' onde  aspettavamo  il  contrario,  come  ne  mostrò 
il  Petrarca,  dove  disse  nel  sonetto:  Non  dalT  i- 
tpano  Ibtro  aU'mdo   Idatpe: 

MUero  onde  sparava  eaaer  felice'. 

Ho  veduto  scrìtto  in  alcuni  sonetti  non  tfftìto, 
ma  affitto,  la  quale  scrittura,  avvengachè  si  po- 
tesse salvare  e  difendere,  nulla  dì  meno  sta  me- 
glio tffetto,  e  cosi  è  scritto  in  quello  che  ho  io 
appresso  me  di  mano  propria  ddl'  Autore  stesso  ; 
il  che  si  può  confermare  non  pure  coli'  aatoritk 
del  Petrarca,  quando  cominciò  quella  maravi- 
gliosB  Canzone  delle  lodi  di  Madonna  Laura: 

Tacer  con  poaio,  •  temo  non  adopte 

CoDtrarto  effetto  la  mia  lingua  al  core*; 

ma  con  quella  dell'  Autore  propio,  quasi  in  que- 
sta sentenza  medesima,  quando  disse  nel  so- 
netto, che  comincia:  .Sento  tfun  freddo  atpttto 
un  foco  acceso  : 

Come  esser  può,  signor,  che  d'un  bel  volto 

Ne  porti  il  mio  coaì  contrari!  effetti  f 

E  così  avemo  veduto  in  qnesta  seconda  porte 
che  il  Poeto  medesimo   confessa  iDgeanomente 


'  Sol.  CLVI,  Parte  I. 
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che  di  )dÌ  Bt«iBO  gli  vicno,  e  oon  d«  nnU'«l- 
tro,  ch«   cf|;li,    esaeodo  ndl*  n*  donna  U  bene 
ed  il  male  pwimente,  n'>D  na  trame  por  lo  suo 
eODlrarìo  e  cnttiTO  abilo,  se  non  qaello  ch«!  non 
vorrebbe,   cift  è   il  male  :  dove  noteremo  ch«  Il 
male   si  pODc  in  qac«U>  luogo    per  li  tormenti, 
dolori  ed  affanni  che  in  uiniinilo  »i  eentono,  cod- 
doaia  cosa  che,  come  allra  volta  in  qacato  me* 
desimo  luogo    fa  da  noi  dichiarato,  it  malo  non 
euendo    altro  cho  prirazione    del    bone    non    è 
natora  netiona,  o  non  significa    nulla  positìra- 
mente,  onde  non  ha  cagione  effettiva.  11  perchè 
chi  dimaodaMe,    cti«  oo«a  è  il  mal«  e  chi  lo  Ta 
«  cagiona,  non    potremmo  rispondere   «Uro,   so 
□on    che  egli  è  Ìl  coatrario   privativo  del  bene, 
e  Don  ha    nessono  che   lo    faccia  per  farlo,  ma 
solo  per  accidente.  E  perche  mi  ricorda  che  l' al- 
tra rolla,  che  in  sonlenia  dissi  qoFet«  cose  me- 
dwilBe,  parte  non  fui  intrso,  parte  Ini  ripreso  ; 
dico  4i  nnoTo>  che  i)  male  non  b  nulla,  o  non  ha 
neunao  che   lo   faccia,  come  é  chiarìsatmo  ap- 
presso lotti,  cosi   filosofi  come  teologi  ;  concìo- 
sia  che  tutte  t«  privationi,  come  no  dimostra  lo 
elesso  nome,  non  tono  natura  ncMiuia,  ai  hanno 
caa«*  efficiente.  Perlocbè  citi  dimandasse  ch«  cosa 
è  bcto,  o  vero  tenebre  e  chi  Io  fa,  non  potremmo 
rispondere  altro,  se  non  che  è  privaiione  di  lume, 
né  ha  ncMuno  che  Io  faccia  per  farlo,  ma  solo 
BÌ  fa  per  accadente,  R«^iiitando  l' ombra  n  vero 
il  buio  dal  diseoctamuoto  e  rìmovimento  del   itole, 
mediant*  l'opposiiìone  della  terra  o  altro  impedì- 
meiOo.  B  questo,  per  avrenUra,  roUe  significare 
douÌBBimamento  Dante,  qoando  citiamo  il  sole  : 

Qu«llo  ch'apporta  niati*  «  IstcU  i»rt'. 

B  questo  nostro  medewmo  Poeta  non  Bolo  Btn- 
dioso,  ma  imitatore  di  Dante,  diate: 


Io  tal  mùero  ciaio  ti  voterò  rito 
ìi«  pretta,  aon*  '1  »»l,  Haeljre  e  lue*. 

B  per  essere  meglio  inteso,  ed  in  cosa  che  parrà 
forM  [HÙ  atntoa  a  chi  non  intende,  dico,  che 
la  mono  non  eesendo  altro  che  la  privazione 
della  vita,  non  Ò  nulla  propiameolc,  e  non  a- 
vendo  cagione  effettiva,  non  ha  nulla  che  la  fac- 
cia ;  e  però  bÌ  rise  Aristotile  d' Omero,  eh'  a- 
Teva  detto  d' ono  ch'era  morto,  lui  aver  con- 
Mgnito  ìl  sao  fine,  come  si  dice  tolto  il  giorno 
che  nasdaoio  per  morìrc.  Il  che  i  non  men  falso, 
che  ridicola  ;  couciosia  che  la  morto  non  i  inlean, 
né  voluta  dalla  natura,  la  qoale  non  Jolende, 
aò  vuole  cosa  alcuna,  se  non  boona,  e  mite  le 
privanoni  sono  cattive.  Non  i  donqne  la  natura 
della  morte,  ma  «rguita  bì  dalla  neceuità  dulia 
Dtaleria,  quale,  desiderando  sempre  forma  nuora, 
non  puù  dorare  lungamente  in  una,  e  si  per  la 
contrarietà  che  bi  ritroTa  in  tolte  le  cose  com- 
poste, le  qnati  combattendo  sempre  insieme,  è 
necessario  che  qualche  volta  vincano  l' tua  l' al- 
m,  e  eosì  si  risolvano. 
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Ma  tempo  ò  ornai  di  reniie  alla  torta  ed 
al  lima  parte. 

Amor  duoqne  eoo  ba,  aè  tea  beliate, 
U  dureiza,  o  forlnaa,  o  graa  ditdcfoo, 
Pel  mio  oibI  oolps,  o  mio  doetino,  o  sorta; 

So  deatro  del  Ino  cor  morto  o  piettto 

Porti  in  un  tempo,  e  ohe  'I  mio  basco  ingegno, 
Non  seppia,  ardendo,  iraroe  altro  the  morie. 

In  questa  terta  ed  ultima  parte  pone  il  no- 
stro ingegnoso  Poeta  assai  sgevolrnvate  la  eoo* 
clusìooe  di  tatto  il  sonetto  e  della  presuole  ma- 
teria, dicendo,  pure  alla  saa  donna  favellando: 
Dunque  Amor«  non  hn  colpa  del  mio  male,  né 
la  toa  beltà  o  durexia,  né  forlaaa,  DÒ  gran  di- 
sdegno, ni  mio  destino  o  sorte  ;  se,  cih  è,  poi* 
che  tu  porti  io  on  tempo  medesimo  morte,  clft 
i  il  mio  male,  e  pleiade,  dò  è  il  mio  bene  den- 
tro del  tuo  cuore.  Altra  volta  diccnimo,  in  cho 
modo  due  contrarìi  poBsoao  stare  insieme  a^li 
amanti  in  no  teoipo  medesimo;  benché  qui  non 
occorre  colai  dobbio,  percbA  i  cootrarii  spiritali 
e  non  reali,  come  si  disse  allora,  ed  i  contrarli 
in  potenia  come  in  questo  luogo,  non  s' impc- 
diacono,  come  &  chiarissimo  per  sA  medesimo. 
Sognile  in  qussto  laogo  Aristotile  e  non  Platone, 
o  Galeno.  Porcioccbè  il  eaore,  secondo  i  Peri* 
patetici,  è  il  primo  n  principal  membro,  come 
s'  6  detto  altre  volte,  e  oitl  quale  consistono  tutto 
le  perfesiuoi  dell  uomo  ;  e  tutte  le  virth  si  par- 
tono da  Ini,  non  allrsmenie,  cAe  i  rivi  da  un 
fonie,  a  tutte  quante  l'altre  partì  del  corpo.  Onde 
il  Petrarra  se  beo  nel  suo  secondo  sonetto  aveva, 
seguitando  Galeno  e  Platone,  posto  la  ragiono 
nel  cervello,  la  pose  ancora  nella  canxonc:  Sì 
H  dtbiU  il  fio,  nel  cuore,  dicendo  : 

U'I  bel  fiioveall  muo, 
Torre  d'alto  laieltetio'. 

Segoe  a  diro:  E  poiché  io  non  so  col  mìo 
basso  ingegno  trarne  ardendo,  ciò  6  amandovi, 
aliro  che   morte.  La    qual    sentenza    in    somma 
noD  è   altra  che  qaclU  cho    si  disse  nel  prin- 
cipio, ciò  i  che  iu  una  donna,  o  altra  cosa  amata 
snao  in  poienia  la  vita  o  la  morte  dell'  amante, 
ciò  i  tutti  i  beni  che  si  possono  immaginare,  e 
latti  i  mali.  Ma   chi  ha  ì'  arte  ed  è  d' alto  in- 
gegno^ aa  cavarne  la  vita:  chi    non   l'  ha  ed  à 
di  basso  cuore,  non  »s,  né  può  trame  altro  che 
la  morte  ;  tua  qual  sia  qoest'  arte,  e  come,  o  donde 
s'  appari,  ed  iu  che  modo  dobba  esercitarsi,  non 
dico  ìl  Poeta  sprossamoute  ;  ma.  bsatandogti  d'  a- 
vcrla  accennata,  e  quasi  mostra  col  dito,  lascia 
ai  lettori  che    ne  cerchino  da  loro  tiessi,  come 
debbono  fare  i  poeti  buoni,  perchè  dichiarare  si- 
mili dubbii  piti  lungamente    o  piti    cbiaramenle 
s'appartiene    al    filosofo.    K  da    queato    sonetto 
potremo  iolendere  mollisfiimi  luoghi  cosi  del  Pe- 
trarca, cosae  d*  altri    poeti  di  tulle  le  lingue,  i 
quali  hanno  dato  la  colpa   delie    loro    passioni 
6  sventure  amorose  a  diverse  cagioni,  Bensa  ren- 
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derne  altra  ragione.  Sa  son  che  qnesta  materia 
fu  trattata  da  nni  langamente  Della  Bpoaitione 
del  sonetto:  Oochi  miti  Icuti';  ove  moetrammo 
che  il  Petrarca  dà  la  colpa  degli  affaQoi  e  diB- 
grasie  sne  dod  pure  a  queete  Bei  a  ver  eette 
cose  che  raccnuta  in  questo  luogo  il  Poeta,  ciò 
è  amore,  beltade,  daresu,  fortuna,  disdegno, 
deatiDO  o  sorte,  ma  ancora  a  dell'altre.  £  que- 
sto medesimo  Poeta  fa  il  medesimo  che  gli  al- 
tri neir  altre  ane  compoBÌzìnnì,  segnitando  alcuna 
Tolta  r  uso  comune,  e  non  la  propria  verità,  come 
in  tatto  quel  vago  e  dolce  Madrìgoletto  : 

Non  mi  pnuo  tener,  né  voglio  amora, 
CrPtopndo  11  tao  forare, 
Ch'Io  non  tei  dica  e  giuri; 
Quanto  più  inaapri  e  'ndnri, 
A  piii  Tirtii  l'alDia  conaigll  e  ipronl  : 
B  «e  talor  perdoni 

Alla  mia  ntTie,  a  gli  angotcio*!  pianti, 
Comr  a  colui  che  muore, 
Dentro  mi  lento  il  core 
Uanrar,  mancando  i  miei  tormenti  laoti  : 
Occhi  Incenti  o  lantl, 
Mia  poca  grazia  m' k  ben  dolce  e  cara, 
Che  dove  pili  »f  perde,  piti  »'  Impara'. 

Ed  in  tatto  qnest'  altro  non  men  dolce,  nà  men 
vago,  ma  ben  piti  celebrato  di  questo  : 

Deh,  dimmi.  Amor,  ee  1'  alma  di  costei 
Pone  pictona,  come  ha  bello  11  volto, 
8'  slenn  urla  li  stolto, 
Ch'  a  «ì  non  ti  toglieiM,  •  deiia  a  lei  ì 
Ed  io  che  più  potrei 
Barvirla,  amnrla,  te  mi  fona  amica, 
Ch'  eiaendomi  nemica, 
L' amo  plii  eh'  allor  tar  non  dorereP  ? 

E  medesimamente  in  tutto  quel  madrìgsle,  il  cai 
principio  è  :  Se  gli  ì  oht  d' uom  mortai  gvuto 
dato  :  ed  in  quello  che  cominoìa  :  Il  mio  rifugio 
e  'l  mio  ultimo  scampo,  quando  disse  : 

Belleiia  e  crudeltà  m'hau  piato  in  campo*. 

E  COSÌ  nel  madrigale  : 

Ben  TÌniH  ogni  dnrataa 

Cnn  kII  ocobi  tuoi,  come  ogni  Inre  ancnra; 

Che  «'alcun  d'allegreua  aivien  the  mora, 

Allor  isTcbbe  l'ora, 

Che  gran  pie»  comanda  a  gran  belleiia  : 

E  sa  nel  foro  avrezia 

Non  fosia  1'  alma,  già  morto  larcl 

Alle  prometee  de'  (noi  primi  iguardl. 

Ove  non  fur  mit   turdi 

Gì'  ingordi  mìei  n'mlci,  anil  oechl  miei. 

Nb  dolor  m>  potrei 

Di  lueato  lol  poter,  cba  non  i  teco 

Belleiia  e  grati  a  egnalmente  infinita, 

Dove  più  porge  aita 

Meo  pnoi  n^n  tor  la  vita. 

Né  puoi  non  far  chiunque  miri  ciaco. 


'  0  giaco  inedita,  o  andb  psrdats,  la  Sposizione  qn! 
accennata  dilla  Ballata  II  del  Peirarca;  Occhi  nìtUasti. 
Il  Varchi  chiama  queita  Ballata,  Sonetto,  fuiia  perchè 
(ntio  quello  che  non  è  raniono,  era  da  lui  compreso 
nel  numero  dei  Sonetti.  Uàuri. 

'  L'  ediiiune  del  Menni  ha:  Kei  miti  dola  «arllr  pir 
tei  «'impara, —  Con' tMtr  pub  talur  la  nùrll  aira.  MjIUHI. 

'  Queaio  Madrigale  non  è  del  pari  nell'  edizione  del 
Menni.  Mauri. 

'  Nuli' edizione  del  Manni  rilegga:  Jmart  t  erudallà 
M'kaa  polla  il  canjM.   Uiicsi. 


E  similmente  ia  qnell'  altro,  iti  qtiid«  A  Ìl  prin- 
cipio questo  : 

Se  ben  talor  tea  gran  pietà  m' asaale, 
Non  men  che  tua  diimii;a  caro  o  teme, 
Che  r  nno,  e  l'altro  atremo 
E  ne'cotpi  d'Amor  piaga  mortala. 

Ed  il  Bomigliante  nella  fine  del  Bonetto,  cbe  co- 
mincia :  Non  so  se  ef  altro  strai  giammai  •*  av- 
viene; dove  dice  nel  dodicesimo  verso; 

Ma  mia  fortuna  vinae  il  ino  costarne. 

E  nel  madrigale  ; 

Che  po)3o,  o  debbo,  o  vnl  ch'io  provi  aaaoni 
Amore,  anzi  eh'  io  mora  t 

dove  dice  nel  sesto  verso  : 

Dille,  che  sempre  ognora 

Sub  pietà  vinta  h  da  tua  fera  stella'. 

E  medesìmameate  nel  madrigne: 

Dal  primo  pianto  all'  ultimo  aospiro, 
Al  qasl  eon  già  virino. 
Chi  c(>ntraaae  giammai  ai  Ber  deatino 
Da  men  benigna  e  più  lucente  stella'? 

Ed  in  queir  altro  : 

Io  giara  a  ehi  noi  erade, 

Che  da  costei,  ohe  del  mia  pianger  ride, 
Sol  mi  difende  •  aoampa  cU  m'  aeeida*. 

Ma  molto  pì&  veramente  nel  sonetto  cha  co- 
mincia t  Al  cor  di  solfo,  quando  disse  : 

A  r  arte  di  beltà  che  meco  venne'  ; 

che  hene  la  ai  portò  dal  cielo  questo  Anpio 
celeste.  E  perchè  cìsscddo  poua  meglio  gladi- 
care  non  tsnto  le  diverse  cagioni  ohe  assegna 
egli  stesso  all'  amor  suo  ed  alle  Bne  passioni,  ma 
ancora  ì  bellissimi  suoi  concetti,  *i  reciterò  dos 
interi  de'  suoi  sonetti,  veggendn  quanto  m'  ascol- 
tate, mentre  vi  recito  delle  sue  enee,  volentieri 
e  cnn  chetiesima  aiteniione.  Ed  il  primo  sari 
quello  ìndiritto  a  M.  Tommaso  CavaÙeri,  giova- 
ne Romano  nobiliesimo,  nel  qaale  io  conobbi  già 
io  Roma,  oltre  l'incomparabile  belleiaa  del  cor- 
po, tanta  leggiadria  di  costumi,  e  cosi  ecct-llente 
ingpgno  e  grasiosa  maniera  che  ben  merito  e 
mt-rìca  ancora  che  più  l'amasse  chi  maggior' 
mente  ìl  conosceva. 


■  I  tre  madrigali  qnl  citati  —  Bm  tiaci  ofi  J^rt— — 
Be  ben  talor  —  Che  polio  e  dtbbo  —  e  così  pura  II  So- 
netto ^  ffon  to  »t  d' altro  almi  tjiommai  à'  'iVfriimé  ^^jìou 
■i  tnivann  nell' eJiiinnn  drl  Maniii.  MAuni. 

'  L'  edizione  del  MauDi  ha  :  CW  io,  da  tà  btnigmm  * 
ehiorn  t'ttlat  MlURT. 

'  Pur  queat»  madrigale  non  si  legge  nell'ediiloBe 
del  Manni.  Mtuni, 

*  Ben  trovasi  questo  Sonetto  nell'  edizione  del  Man. 
ni:  ma  il  verso  qui  citalo  dal  Varchi  non  vi  al  Irgae; 
né  altro  vo  n'ha,  che  in  qualche  modo  ne  esprìma  ti 
senso.  Il  Manni  In  nna  nota  reca  una  variante  del  pri- 
mo terieitn  di  questo  soneito,  nella  quale  v'ba  traeria 
del  concetto  espressa  nel  verao,  che  forse  II  Vsroht, 
citando  a  memoria,  raOazzonò  di  suo  capo.  Ecco  il  ter- 
zetto :  AUa  biW  arti,  chi,  it  dal  citi  leta  —  Ciascaa  U 
porta,  vinci  la  natura,  —  Qunni'in^ui  li  b4n  primi  m  e« 

loca.  Mairi. 
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A  flh«  piii  debbo  ornai  l' inteo»  voglia 
Sfocar  con  pianto,  o  con  parole  meste. 
Se  di  tal  «erte  il  Cìel,  che  1'  >lma  veste. 
Tardi  o  per  tempo  alena  mai  non  ne  spoglia? 

A  die  'I  cor  lasso  a  piò  languir  m' inToglia, 
S'altri  pur  dee  morir?  dunque  per  qawte 
liiid,  l'ore  del  fin  Ben  mea  moleste, 
Ch'ogni  altro  beo  vai  man,  ch'una  mia  doglia. 

Però  >e 'I  colpo,  che*  lo  ne  rubo  e 'ntolo 
Schifar  non  posso  )  e  men  s'  i  destinato, 
Che  in  terra  i'  »ia  fra  la  dolcezza  e  'I  duolo  ! 

Se  vinto  e  preso  la  debbo  esser  beato, 
Miratjglla  non  h,  se  nado  e  solo, 
Sesto  prigion  d'un  caraliere  armato'. 

L'  altro  sarà  qnesto,  fatto,  per  avventar»,  sopra 
il  soggetto  medesima,  degno  per  mìo  giadisio  dì 
qualunque  miglior  filosofo,  e  ooii  ìneBercilato 
poeta  : 

Veggo  co'  bei  vostfi  occhi  un  dolce  lume. 
Che  co'  miei  ciechi  già  veder  non  posso  : 
Porto  co'  voxlri  piedi  on  pondo  a  dosso, 
Che  de'  miei  zoppi  non  fu  mai  cciitama. 

Volo  con  le  vostre  ali  senza  piume  : 

Col  vostro  iugegno al  Ciel  sempre  son  mosso; 
Dal  vostro  arbitrii)  s:>d  pallido  e  rosso  ; 
Freddo  al  Sol,  caldo  alle  più  fredda  brame. 

Nel  volpr  vpstro  sta  la  voglia  mia: 
I  miei  pensier  nel  cor  vostro  si  fanno  : 
Nel  flato  vostro  lon  le  mia  parole. 

Coma  Luna  da  sk  sol  par  eh'  iu  fia. 
Chi  gli  occhi  nostri  in  Ciel  veder  non  sanno. 
Sa  non  quel  tanto,  che  n'accende  li  Sole'. 

Ma  tornando  alla  spoBÌzione  del  sonetto,  po- 
trebbe parere  ad  alcnno  che  il  Poeta  aveste  poito 
a  caao  quello  che,  secondo  me,  fii  con  grandis- 
eima  con  sid  eratio  ne  fatto  d'  aver  messo  per  cose 
diverse  fortana,  dcstiao  o  aorte,  le  qaali  cose 
credono  molti,  che  siano  nna  medesima,  i  qaali 
quanto  e'  ingannano,  prometto  di  mostrare,  e 
forse  in  qaesto  luogo  medesimo  nn'  altra  volta, 
parlando  lungamenie  del  fato  e  della  fortuna. 
Per  ora  ci  baeterk  di  mostrare  che  altri  poeti 


'  Qaesto  sonetto  nell'  edltione  del  Mann!  i  di  le- 
liona  cosi  diversa  da  questa  del  Varchi,  che  repnto  do- 
vario qui  riferire  intieto. 

A  eh»  fUl  dtbba  ornai  V  iaUasa   voglia 
Sfaqar  am  pianta  s  an  jieroU  iitfstf, 
Ss  'I  Qui  giuiBifa  i  tffamnii  Ha'  algu  wsle, 
Ttìì  e  psr  Isiiipe  iiiii  aoit  n*  lo  tpofUa. 
A  tÀt'l  tOT  latto  dì  morir  m'  intaglia, 

S'altri  fur  din  rairirt  Ma  t«it  ptr  giMwU 
Luti  nun  /Ina  l' ittrtmt  art  moUtte, 
(X  agiti  attro  b«s  vai  nw  tk'  urna  ma  doglia. 
E  ptrb  't  colfio  voiimlitT  ns  invelo. 

San  par  not  fugì",  t  »a»  già  iutsaato 
Etmipìi)  NOTO  <r  i*filiet  daolo. 
8t  (fan jHS  Hu  lomtnti  io  aon  bealo, 
Ueraviglia  Km  ì.  Il  Mmas  <  tato 
Ardilo  ùcootra  lu  ecr  di  virik  amato. 
Questa  lezione  mi   pare   per   più   ragjuni   preferibile  a 
quella  del  Varchi,   secondo  la  quale   l' ultimo  terzetto 
racchiude  un  bisticcio,  che,  salva  la  riverenza  a  Michel- 
angiolo  e  a  Messer  Benedetto,  poiia   di   secento,   per 
non  dir  peggio.  Mki'ni. 

'  Ecco  le  varianti  di  qaesto  sonetto  ra&ontato  eol- 
r  edizione  del  Manni  : 

PotUi  to'  vottri  patti  m  pondo  otUosM, 
Cht  it'  nisi  tloBcAi  aoH  fa  mai  cosMns. 
Stl  votlro  tp'Tto  lon  le  nw  pa'eìt. 
Coinè  Iwia  ptr  ti  umbra  eh'  io  «l'i.  MaIìSI. 

Varchi,  Laiom.    Voi.  II. 


baano  usato  simili  modi  meaoolando  1'  ano  eon 
r  altro,  i  quali  tatti  si  dicbiarerMiDO  nella  le- 
sione del  fato  e  della  fortuna.  Disse  dnnqae 
Dante  nel  trentesimosecondo  dell'  Inferno  : 

Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna 

Non  so,  ma  passeggiando  tra  le  teste, 
Forte  percossi  il  pib  nel  viso  ad  una. 

E  nel  decìmoqnìnto  aveva  detto  : 

Ei  cominciò  qnal  fortana,  o  destino. 

E  il  Petrarca  nel  sonetto  :  Più  volU  già  dal  bel  «m- 
bitmte  untano;  disse,  come  allegammo  di  sopra: 

Perch' ogni  mìa  furlana,  ogni  mia  sorte'. 

£  qaesto  stesso  poeta  nel  sonetto  :  Colui  cht 
fece,  e  non  di  cota  tUctma,  disse  : 

Ond'  ti  caso,  la  sorte,  e  la  fortuna 
In  nn  momento  naeqner  di  ciaaeuno. 

La  natura,  propìetk  e  differenza  dei  qnali  nomi 
dichiareremo  allora  minatìssimamente,  essendo 
cotale  cogniiione  non  meno  necessaria  ed  utile, 
die  faticosa  e  malagevole.  Restaci  ora  solamente 
a  sciogliere  il  dubbio  in  che  modo  tutti  gli  a- 
manti  siano  cagione  eglino  stessi  a  loro  mede- 
simi di  tutte  le  noie  e  tormenti  loro,  e  per  qaal 
cagione  a  sé  propio,  e  non  ad  altri  ne  debbano 
la  colpa  dare.  Perchè  dovemo  sapere,  che  tatte 
le  cose,  eccettuato  l'uomo,  hanno  nn  amore  solo, 
e  non  piò  o  natorale,  o  sensitivo,  nel  quale  però 
si  contiene  il  natorale,  E  come  il  natnrale,  il 
qnale  si  ritrova  in  tutte  le  cose  inanimate,  e  di 
piò  nelle  piante,  non  erra  mai,  per  lo  essere 
guidato  da  Dio  :  cosi  il  sensitivo  che  si  ritrova 
in  tutti  gli  animali  bruti  non  può  errare  mai  per 
lo  non  avere  cosifiatti  animali  il  libero  arbitrio 
e  r  elesione  :  solo  1'  nomo  per  lo  contenere  in 
si  tutte  r  altre  natore,  ed  essere  come  nn  pic- 
ciolo mondo,  ha  in  sé  tatti  txe  gli  amori,  d6  à 
il  naturale,  il  sensitivo,  e  l' intellettivo  ;  onde  può 
amare  e  come  pianta,  e  come  animalo,  e  come 
uomo.  Ma  perchè  1'  uomo  è  uomo  mediante  l' in- 
telletto, ogni  volta,  che  egli,  o  allettato  dal  senso 
o  ingannato,  s'appiglia  ad  altro  amore  che  loia- 
telleUivo,  il  qaale  i  il  ano  propio,  mai  non  può 
contentarsi  appieno.  Dico  enoora,  che  egli  con- 
segaìsce  tutto  qcello  che  egli  desidera  in  tutti 
quei  modi  che  sì  possono  immaginare  ;  percioc- 
chò  sempre  cerca  un  non  so  che  più  oltre,  Bensa 
sapere  quello  che  cerchi,  e  si  duole  non  sapendo 
di  quello  cbe  sì  dolga,  ed  in  somma  ha  sempre 
«n  tacito  rimordimento,  che  non  lo  lascia  godere 
affatto  quello  che  egli  gode.  Onde  Lucrezio  scris- 
se non  meno  dottamente,  ohe  leggiadramente  nel 
qnarto  libro  ; 

K*e  Vetri»  /metti  cerei  it,  fai  aitai  amartm, 
Std  potiui  gaae  tool  tiat  poma  eommtia  tomi; 
VoM  certa  ti  pmra  ssl  taaù  magii  inde  voEit^ilat. 

E  poco  dì  sotto,  avendo  raccontato  i  mali  degli 
innamorati,  non  tanto  Inogameote,  quuito  vera- 


■  Son.  rXVlII,  PhMc  I. 
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mente,  e  con  leggiadria  incomparabile,  eogginnse 
non  meno  leggi&draniente,  che  con  verità: 

Atqm  m  amor*  noia  Amc  proprie,  niniin«g  t  Memtda 
Imatiimiiàr; 

B  U  cagione  perchè  niuno  amante,  qoantanqae 
felice,  posaa  mai  eisere  pienamente  contento,  ami 
ai  doglia  aeiiipro,  e  aempre  desideri  sema  saper 
che  cosa  è,  come  a'ò  detto  di  eopra,  che  ÌI  pro- 
pio  amore  dell' nomo  è  l' inteUettivo,  ed  in  niuno 
altro  amore  paò  consegnire  In  (ìnp  ma  e  perfe- 
aione,  se  non  in  qaeato.  B  qncBto  non  è  di  cose 
aenaibilì,  che  ai  posaano  e  vedere  e  toccare,  co- 
me Bono  tntte  le  particolari;  ma  d' intelligibili,  co- 
me SODO  le  nniversali  ;  e  tatto  che  questo  amore 
gli  sìa  propio  e  naturale,  e  per  conseguenza  do- 
veSBe  sempre  in  Ini  ritrovarsi,  tuttavia  la  foraa 
e  r  allettamento  dei  vnsi  in  questo  carcere  ma 
terìale,  se  non  glielo  levano,  glielo  coprono,  co- 
me qnaBi  fa  la  cenere  il  fuoco.  Onde  nei  più  giace 
qaaii  sepolto  in  un  sonno  profondissimo  sema 
destarsi  mai,  ed  in  molti,  se  bene  si  sveglia  qual- 
che volta  nel  vedere  alcuna  belleiia  particolare 
e  corporea,  non  però  s'erge  tanto  alto,  che  egli 
aggiunga  alta  belleisa  universale  ed  incorporea, 
la  quale  è  propia  dell'intelletto,  che,  essendo  im- 
mortale, non  può  qnetarsi  in  cosa  nessuna,  che 
non  sia  a  lui  somigliante.  Perlochè  quelle  bel- 
leue  che  appaiono  di  fuori,  e  che  si  piacciono 
agli  occhi  e  li  dilettano,  essendo  mortali  e  cade- 
voli,  possono  bene  eccitare  e  quasi  destare  l'in- 
telletto, ma  non  gi)i  contentarlo  ;  onde  tutti  quelli 
che  fli  fermano  in  esBe  sema  trascendere  alla 
forma  nniverssle,  cioè  alla  idea  di  tutte  le  bei- 
lesse,  la  quale  i  etema,  si  possono  chiamare  in- 
dotti artefici  ed  ignoranti  d'amare,  lasciandosi 
non  come  uomini,  ma  come  bestie  gaìdare  alle 
sentimenta,  dolori  e  disperazioni,  che  raccontò 
Perotdno  con  tanta  eloquenza  e  dottrina.  Ma 
quelli  pochi,  ^e  veduta  alcuna  belleiia  mate- 
riale sagliono  d' nn  pensiero  in  un  altro  a  quella 
belleiza  divina,  e  si  pascono  di  tal  dbo,  che  fatti 
piti  che  nomini,  ami  divenuti  dii,  non  invidiano 
a  Giove  ni  il  nettare,  né  1'  ambrosia,  si  possono 
chiamare  veri  e  perfetti  artefici  del  vero  e  per- 
fetto amore.  B  questa  arte  è  quella,  la  quale  se- 
guitando, non  Ovidio  nella  sua  arte,  il  quala  di 
vero  ne  Bcrisse  plebeamente,  ma  Platone  nel  suo 
Convito  divinifsimo,  ci  voleva  insegnare  il  gio- 
disioso  ed  amorevole  Poeta  nostro  in  questo  dotto 
e  maraviglioso  sonetto  ;  della  quale  ninna  è  al 
mondo  né  meno  intesa,  né  più  necessaria,  l' uti- 
lità della  quale  trapassa  certissimamente  tutte 
l'altre  otilità  sema  nessuna  proporzione,  Fer- 
docchi,  come  tntti  i  mali  che  nascono  al  mondo, 
nascono  dall'amore  reo  ed  inordinato,  cosi  tatti 
i  beni  nascono  dal  buono  ed  ordinato,  talmente 
che,  come  quelli,  i  qnali  hanno  la  vera  e  per- 
fetta arte  d'amore,  sono  lelicissimi  ;  cnsì,  all'in- 
contro, quelli  che  hanno  l'  arte  cattiva  e  con- 
traria sono  infelicissimi.  E  che  il  Poeta  nostro 
intendesse  di  questa  arte  e  di  questo  amore,  lo 
mostrano  mauiFestissimameote,  oltra  1'  età  e  co- 


stumi suoi  onestissimi,  tutti  i  oompoaimentì  di  Ini 
pieni  d' amore  Socratico  e  di  concetti  PlAtonìà- 
Dei  quali  essendo  omai  l' ora  tarda,  e  restuidod 
che  dire  pur  assai  intorno  la  maggiorans*  del- 
l' arti,  voglio  che  mi  basti  allegare  nn  sonetto 
solo,  il  quale  però  può  valere  per  molti,  e  mo- 
strerà, come  disse  quello  ingegnosiasimo  Poeta 
di  ciance  e  da  trastullo  ',  che  egli  è  oaovo  A- 
poUo  e  nuovo  Apelle,  e  non  diee  parola  ma  co- 
se, tratte  non  solo  del  mezzo  di  Platoufl,  ma 
d'  Aristotile. 

Non  Tidet  gli  ocshi  miei  eoia  mortale 
Altor,  ohe  ne'  bei  vostri  intara  paca 
Troiai,  ma  dentru,  a*'  ogai  mal  dlsplaoa^ 
Cbe  d'amor  l'alma  a  lì  «mil  m' assale] 

E  le  cresta  a  DÌO  nnn  fosse  eguale 

Altro,  cbe  'I  bel  di  fuor,  ch'agli  occhi  piace, 
Fili  non  Torria,  ma  perch'è  sì  fallaee. 
Tragcenda  nella  forco»  unirerule. 

Io  dico,  eh'  a  ehi  tì>i<  quel  che  mnore 
Quetar  non  paò  disir,  né  par  »'  aspetti 
L' eterno  al  tempo,  o*e  altri  esnfiia  il  palo. 

Voglia  sfrenata  il  senso  h,  non  amore, 
Che  r  alma  uccide  ;  e  '1  nostro  (a  perfetti 
Gli  amici  qui,  ma  più  per  morie  In  Cielo  *. 

Da  questo  sonetto  penso  io,  cbe  cfaionque 
ha  giudiaio,  potrà  couoscere  quanto  qoeato  An- 
gelo, ansi  Arcangelo,  oltra  le  sae  tre  prime  e 
nobilissime  professioni  architettura,  acaltnra  e 
pittura,  nelle  qnali  egli  senza  alcan  contrasto 
non  solo  avanza  tutti  i  moderni,  ma  trapassa  gli 
antichi,  sia  eccellente,  anzi  singolare  cella  poe- 
sia e  nella  vera  arte  dell'  amante,  la  quale  non 
i  né  men  bella,  né  meo  faticosa,  ma  l>ea  piò  ne- 
cessaria e  pia  profittevole  dell'  ^tre  quattro. 
Della  qual  cosa  ninno  si  debbe  maravigliare  ;  pei^ 
ciocché,  oltra  quello  che  sparisce  manìfeato  a 
ciascuno,  cbe  la  nalnra  volle  fare,  per  mostrare 
r  estremo  di  sua  possa,  nn  nomo  compiato,  e, 
come  dicono  i  Latini,  fornito  da  tutte  le  parti; 
egli  alle  doti  d»lla  natura  tante  e  ai  htte  ag- 
giunse tanto  studio,  e  cosi  &tta  diligenza,  cbe 
quando  bene  fosse  stato  da  natura  rozaiaaimo, 
poteva  mediante  quello  divenire  eccellentissimo. 
E  se  fosse  nato  non  dico  in  Firenze,  e  di  nobi- 
lissima famiglia,  e  nel  tempo  del  Magnifico  Lo- 
renzo dei  Medici  vecchio,  il  quale  conobbe,  volle, 
seppe  e  potette  innalzare  si  grande  ingegno,  ma 


'  Parole  tolte  da  un  Cnpitolo  del  Borni  a  F.  Saba- 
stlauo  del  Piombo,  pittor  Veneziano.  M*URi. 

*  Ecco  come  leggesì  questo  sonetto  nell'edizione  dal 

Uannì: 

W»  vider  gli  etehi  miti  con  ntrUdé, 
Quaitdo  Ttfiàlàe  in  «u  la  prima  faet 
Dà  huti  urtai;  t  in  hr  ritrovar  pace 
L'alma  *perb,  the  eempre  al  eua  fi»  tale; 

Spitgando,  OBiT  eUa  teatt  in  alla  V  alt, 

fìon  pure  iitttndi  al  btl  eh'  agli  eetAi  pime*i 
Ma  perchè  i  troppa  dtbHt  e  fallaee, 
Tratetadt  in  ver  la  /orma    unùi«'«aì«. 

Io  dico,  eh'  all'  tom  loggia  quel  che  wutort 
Porger  quitte  no»  pub ,-  né  par  t'  atpttti 
Amar  Cib  euì  fa  il  tèmpo  cangiar  pela. 

Voglia  t/rtnata  i  il  ifnto,  e  non  amore, 
Chs  V  alm-ì  uccidi.    Ama-  pvb  far  perfetti 
mi  animi  ju',  ma  più  ptrfttu  in  titlo,   MaUU. 
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n«Ua  Sdsia  d' un  qnalche  ceppo  o  atipite,  lotto 
qaslcbe  oomo  barbaro,  non  aolo  dìflpregimtore,  ma 
ÌDÌmico  capitale  di  tntte  le  virtù,  ad  ogni  modo  sa- 
rebbe stato  Michelagaolo,  ciò  è  noico  pittore,  sin- 
golare icnltore,  perfettissimo  architettore,  eccel- 
lentissimo poeta  ed  amatore  dÌTiniisimo.  Onde  io, 
gii  sono  molli  anni,  avendo  non  solo  in  animi- 
racione,  ma  in  reverensa  il  nome  sao,  innanxi 
cbe  aspessi  lui  essere  ancora  architettore,  feci 
nn  sonetto,  col  quale  io,  ancora  che  egli  sia  tanto 
minore  del  grandissimo  valor  di  lai,  qaaoto  in- 
degno delle  purgatisaìme  orecchie  vostre,  inten- 
do di  fornire  questa  presente  interpretaiìone,  ri- 
serbando  la  dispata  dell'  ar^,  per  ubbidire  il  Con- 
solo nostro,  ad  nn'  altra  lesiona  nella  domenica 
che  Terrà. 

B«n  vi  potes  baitar,  chiaro  Sculture, 
Non  eoi  per  opra  d' iocnde  e  lOBrcé'lo 
Aier,  epa  co'  t  colorì,  e  eoi  pennello 
AgguagliaCo,  arni  vinto  il  prìico  onora  : 

Ma  non  contento  al  gemino  valori, 
C  ha  fatto  il  secol  aostro  altero  e  bello, 
L'  arme  e  le  paci  di  quel  dolce  e  fella 
Cantate,  che  l' impiaga  e  molce  il  cote. 

O  taggio  e  caro  a  Dio  ben  nato  Teglio, 
Cbe  'o  tanti,  e  sì  bel  modi  ornate  il  mondo, 
Qunl  non  è  poco  a  lì  grB<i  meiti  pregio  ? 

A  voi,  che  pt-r  eternn  pri»Iiegfii, 
Nttfceite  d'arte  e  di  natnr»  ipegllo. 
Ubi  non  fn  primo,  •  non  Sa  mai  secondo. 


LEZIONE   SECONDA. 


BENEDETTO  VAUCHl 

AL  HAQNIPICO   B  suo  MOLTO  ONOEtANDO 

LUCA  MARTI rn. 


Poteiachè  a  m»  eonvittit  dùgiugiun  quttta 
prttente  materia,  membro  quasi  dal  ino  capo,  da 
quella  che  io  trattai,  jtri  /itrono  otto  giorni,  ntUa 
tpotizione  sopra  ti  nonetto  di  Miehelagnolo  ;  ed  a 
eoi  piace  di  voUrgliàe  ad  ogni  nodo  nandart  a 
Roma,  per  intendere  da  lai  slesso  la  propia  vrità 
di  cotalt  disputa  :  io  non  volmdo  non  eompiaceni, 
non  poeto  altro  fare,  te  non  pregarvi,  prima,  eh» 
a  lìti  facciate  fede  della  breuità  nel  tmipo,  nel  quale 
fummo  eottrettiy  io  a  detttvla,  t  coi  a  lerioirla  ; 
poi,  che  mandiate  a  mt  aopia  della  riipotta  tua, 
o/Jinclii  ed  egli  possa  teusare  appo  ri  la  presun- 
zione ed  ignoratila  mia,  ed  io  lodare  appo  tutti  la 
cortesia  e  il  giudizio  di  Uii.  State  sano. 

Di  Firenie,  a  di  14  di  Mario,  1546. 


DELLA  lIAaGIORAMEA  DELL'  ABH  E  «CAL  8tA  PIÙ 
MOBILE,  LA  aCDLTORA  O  LA  PITTtJRA,  DISPUTA 
FATTA  PVBBLICAilENTE  DELL*  ACCADEHIA  FIO- 
BENTINA,  LA  TERZA  DOMENICA  DI  QCABESnU 
L'AN50    1&4S- 

PaOEMIO. 

Tutte  le  cose  di  tatto  1'  nnivereo,  il  qaale, 
abbracciando  tottii  cieli  e  tutti  gli  elementi,  com- 
prende in  sa,  e  contiene  non  solamente  tutto  quel- 
lo che  era,  ma  eziandio  tatto  quello  che  poteva  es- 
sere, in  guisa  che  faora  di  lui  non  puro  non  rimase 
cosa  nesanna,  ma  né  luogo  ancora,  né  vuoto, 
sono,  degniflRmo  consolo,  onoratìssimi  accade- 
mici, e  roi  tutti  nditorì  nobilissimi,  o  eteme  o 
non  eterne.  Le  eteme,*&velIando  arìstotelioa- 
mente,  sono  quelle,  le  quali  non  dovendo  finir 
mai,  mai  ancora  non  cominciarono  ;  e  per  con- 
segnenaa  non  ebbero  cagione  efBcieote,  ciò  è  al- 
oano  che  le  facesse  !  e  queste  si  chiamano  cele- 
sti, divine  ed  immortali.  Le  non  eteme  sono 
quelle,  le  quali  dovendo  aver  fine  qualche  volta, 
ebbero  ancora  qualche  volta  principio,  e  per  oon- 
seguensa  cagione  efficiente,  ciò  4  alcano  ohe  le 
facesse  :  e  queste  sono  di  due  maniere,  percioc- 
ché alcune  furono  prodotte  da  Dio  mediante  la 
natura,  «  queste  si  chiamano  naturali,  umane  e 
cadevoU  ;  ed  alcnne  fUrono  fatte  dagli  uomini 
mediante  l'arte,  e  queste  si  chiamano  arciflciate, 
o  vero  mannali.  Delle  divine,  le  qaali  sono  tutto 
quelle,  die  si  ritrovano  dall'  elemento  del  fuoco 
in  su,  tratta,  e  ragiona  ìt  metafisico,  ciò  è  il  fi- 
losofa Boprann atarale.  Delle  ornane,  le  qnali  so- 
no tntte  quelle  che  si  ritrovano  dal  cielo  della 
luna  in  gib,  ragiona  e  tratta  il  fisico,  ciò  è  il  fi- 
losofo naturale.  Delle  artiflaiali,  le  quali  sono  pib 
e  diverse,  trattano  e  ragionano  pin  e  diversi  arte- 
fici ;  e  queste  se  bene  sono  assu  meno  degne  delle 
naturali,  come  le  naturali  sono  infinitamente  meno 
perfette  delle  divine,  arrecano  però  non  solamente 
molti  e  graodisaimi  piaceri,  ma  molte  e  grandissi- 
me ntilità  alla  vita  mortale.  La  qnale  sensa  l'arti 
non  pnre  non  ti  potrebbe  vivere  comodamente, 
ma  ni  vivere  ancora  ;. laonde  di  maravigliosi  pri^ 
ed  eceellen desimi  onori  furono  dagli  antichi  rì- 
patati  dagniaaimi,  ansi  tenuti  per  iddii  tatti  co- 
loro, che  d'  esse  furono  rìtrovatorì.  E  noi  per 
eerto,  se  non  loaaiDio  ingrati  verso  qnelli  cho 
n'hanno  cosi  altamente  beneficiato  (della  qual 
cosa  Plinio  eon  giustissima  cagione  agramente 
ne  riprende)  tanto  più  loderemmo,  ed  onorerem- 
mo ciascuno,  quanto  fu  o  più  nobile  la  sua  arte, 
o  pib  nobilmente  esercitata  da  lai.  Ma  perchè  il 
conoBcere  qneata  nobiltà  non  è  cosa  agevole,  ed 
ognuno  volentieri  sì  lascia  ingannare  da  aè  me- 
denmo,  pereib  avevamo  noi  pensato  di  volerne 
favellare,  og^  sono  otto  giorni,  dietro  la  sposi- 
sione  del  sonetto  dì  Miehelagnolo,  tatto  quello 
che  da  divertì  scrittori  in  diversi  tempi  n'ave- 
vamo apparato.  Ma  posciachè  al  magnifico  e  pra- 
dentissimo  Consolo  nostro  parve  e  piacque,  che 
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IN  faTelUsatmo  dì  per  rt,  b  obm  l«fiaiift  BepanU, 
dispoteremo  ojjgi,  allu^odoci  ftlqouiUi  più  cbe 
aoD  p«nsaTaiiKi  dì  doTcr  Un,  qi>Mt«  1»  qiiislioBÌ 
ordiDHUmPCilc.  La  prìnik,  cjaal  «ik  U  pUi  d^n» 
di  latte  r  «rti  ;  I»  teconda.  qutit  ti»  più  nobile, 
o  U  piltark,  o  U  acullim  ;  la  tenta  ed  nlUm&, 
io  quali  cose  siano,  o  aomigliaoli  o  disaomi- 
glianti  i  posti  ed  i  dipiniorì  :  ciascuna  d«l]e  quali, 
eone  i  dì  non  minore  oiiltià  di»  piacere,  cosi  A 
ucora  di  non  mìiKire  faiicn  rhi-  dnttriiM. 

Ma  percliÀ  in  cìascnua  tUaiiuiu  ai  debl»  la 
prima  cosa,  p«r  fuggir»  1' «quìvocatìonu  e  lo 
•cambìameolo  d«Ì  nomi,  dichiarare  t  termini  prio- 
cipklì,  doT«BM>  super*,  che  sì  corno  qQ»to  nome 
scianzB  compreade,  btrgamente  preso,  ancora  tulle 
r  arti,  cosi  questo  nome  arte  comprendo,  preso 
Isrgameiiti),  ancora  loUe  le  sdenze,  nonoelsflle 
cbe  U  scieoia  e  l'arie  siano  abili  diffcrcntiesi' 
mi.  Onde  a  noi,  che  volpino  trattam  dell'  art» 
propiamente,  non  come  ell^  t  U  mededma,  ma 
come  4  dìstinU  dalla  scieoia,  i  Beconisrto  di- 
chiarare ì  cìitquc  abili  dell' iaielletto,  nei  quali 
•MW,  come  in  toro  sabbfello,  cosi  lotte  1'  ani, 
come  tutte  le  sciente,  e  qoesto  oon  sì  paó  fare 
più  cliiaruoeiKe  che  diridendo,  come  areoio  folto 
altre  volle  in  questo  luogo  medesimo,  l'anima 
umana,  la  quale  si  chiama  dai  teolof^i  massinia- 
mente  ramose,  e  si  divìde  primieramente  in  due 
parti,  nella  ragiono  particolare  e  nella  ragione 
nniversale.  La  radono  particolare  ò  intenta  alle 
intensioni  io  din  duali,  come  dicono  essi,  eia  A  non 
conosce  e  non  intende,  se  non  le  cose  partico- 
lari, «  consrgiicnicmiNite  girni^rabili  e  corruttibili  ; 
n  qncsta  fu  chiamata  da  Arislolilo,  secondo  cbe 
testimonia  il  soo  grandissima  Commentatore,  co- 
iptaiiva;  la  quale,  ae  bene  è  mortale,  non  sì 
trova  per6  negli  animali  bruii,  ì  quali  hanno  in 
quella  vece  la  siimativa,  assai  meno  perfeiu, 
die  non  è  la  cogitativa  negli  oomiaì.  La  ragio- 
no universale  è  delle  io  tenti  oni  nnìccrsali,  ciò  è 
non  conosce  e  non  considt^r*  se  nnn  te  coN«,  noe 
solo  private  d'ogni  isaieria,  ma  spogliate  da  tutto 
Iti  passoni  ed  accidenti  materiali,  e  conseguen- 
temente lageoersie  ed  incorruttibili  ;  e  questa, 
la  qoale  è  propia  dell' nomo,  si  ridivido  in  due 
parli,  nella  ragiono  supcriore,  ciò  i  nello  intel- 
letto specnUtiTO  o  rero  contemplativo,  e  nella 
r^jone  inferiore,  cib  è  tielV  intelletto  praitco  a 
vero  attivo.  Nella  ragione  superiore  sono  i  tre 
abili  con  lem  p  latin,  il  primo  de'  quali  si  chiama 
da'  filosofi  col  nome  del  genere  wttiUtto,  e  que- 
sto i  la  cogniiione  de'  primi  principiì  :  il  secon- 
do si  chiama  sopimta,  il  quale,  se  bene  com- 
prende il  primo  abito  ed  il  teno,  è  però  dìstìuto 
dall'uno  e  dall'altro:  il  terso  si  chiama  sctMSii, 
llt  quale  non  i  sllro  che  la  cognisìone  della  co- 
bo universali  e  nece-ssarìe  e  co nsoguea temente 
eterne,  arata  mediante  la  dimostraiione.  Onde 
si  Tede  rasnireitamcnle  che  lulle  le  seiense  di 
lotte  le  coee  sono  in  questa  ragione  superiore^ 
o  vero  intelletto  contemplativo,  pereht  il  fine  di 
taue  i  lo  speeuUrc,  cifr  è  eontempUre  le  cagìcai 


delle  cose  e  saperne  la  rerilà.  Nella  ragione  to* 
fcrìnre,  il  fine  della  quale  non  *  cooo*ceru  ed  ìa^m 
tendere,  ma  fare  ed  operare,  sono  ^  altri  daj^ 
alni)  pratici,  V  agibiit,  nel  quale  «  contiene  la 
pnideosa,  capo  di  tolte  le  virtù  morulì,  ed  il 
/attibUt,  il  qude  contiene  antto  tt  tutu  l'arti:  afl 
conte  de'  ire  abiti  apecolativì,  il  primo  e  piii  ik>*H 
bile  i  r  intelletto,  cosi  de'  duo  pratici,  Ì]  faUl- 
bile  è  r  ultimo  e  manco  degno.  E  da  queata  di- 
visìoue  latta  dal  Filoacto  nel  quarto  Capo  del 
sesto  Libru  dell'  Etica,  può  dascsao  conoMtwCi 
prima,  che  sia  propiamente  scieofa,  e  «he  pfo- 
pìamcnte  arte,  beochA  qoasta  didiiju'crcaio  pilt 
lungamente  nella  sua  dilBoisionc,  In  quale  cssen> 
do  un  ^tto  dell*  iatelletio,  non  si  poteva  dichia- 
rare, ae  prima  noa  s'intendeva  che  cosa  impor- 
tasse, e  significasse  questo  vocabolo.  H  che  sea- 
sa  la  distiasione  posta  di  sopra  da  noi,  era  àà 
mito  impossibile:  pojchi  tutte  lo  aciense,  anen- 
do  nella  rsgtoiM  «Bperiore,  ed  avendo  più  noliiU 
tìuc,  ciò  è  CMitenpIare,  sono  sensa  alcun  dab- 
bio  più  nobili  dì  tolte  l'arti,  le  quali  sono  adla 
ragione  inferiore,  ed  hanno  men  nobile  fine,  ciò 
A  operare.  Conoseesi  anoora,  che  favellando  pro- 
piamente,  si  ritrovano  alcune  o  disciplino,  o  fa- 
coltà, a  in  altro  modo  die  le  dobbiamo  ohiastare, 
le  quali  oon  sono  veramente  ai  acìense,  ai  arti, 
come,  per  atto  d' esempio,  la  grukatiea  e  la  lo- 
gica e  l'altre  che  hanno  per  loro  sobbietio  l'o- 
rasìooe,  o  vero  il  parlare,  pofdoccbA  noD  trat- 
tando di  cose,  ma  di  parole,  non  si  possono  chia- 
marn  propiamente  sdense  ;  e  dall'  altra  lato  non 
estendo  in  arbitrio  e  p'iler  nostro  loialmeuie 
il  farle,  o  '1  non  farle,  non  possono  chiama- 
re arti,  secondo  la  propìa  e  vera  sìgnìflca- 
■iooe,  come  più  tuagamente  sì  vedrà  nelle  di-A 
sputo  seguenti.  Alle  quali  chiamalo  prima  divo*^ 
lamente  l' ottimo  e  grsadisaìoio  Dìo,  che  ne  pre- 
sti il  consueto  aìaio  •  favore,  t  posda  pregata 
ufflilmeote  1'  umanissime  e  benìgnissiflie  catlèeìe 
vostre,  che  no  concedano  la  solila  qnetoua  ed 
altcuiioue.  i  tempo  oggimai  dì  venire,  arq 
cbe  ragionare  pure  auaL 

DISPUTA  fRIMA. 
DtUa  maggiorala^  s   nohUlà  (UT  oti. 

L' intendimento  ooauo  io  qaesu  prima  di- 
sputa 6  dì  trovare  qual  da  fra  1'  arti  la  pìb  t>fr- 
btle,  la  qual  cosa  è  non  meno  faticosa,  dte  u- 
tile^  e  se  bene  potremmo  dire  in  pochissime  pa- 
role r  opinione  nuHtra,  nondimeno,  tolendo  noi 
procedere  filosoflcameoie,  ed  essere  intesi  dao- 
gnono,  è  necessario  dichiarare  ptims,  cbe  cosa 
sia  arte  :  poi  io  che  modo,  e  da  che  cosa  ù  co- 
nosca, quando  an'arlu  ù  piò  o  meno  nobile  d'oo' 
altra.  Avendo  dunque  veduto  net  Proemio,  cha 
mite  r  arti  sono  nella  rampone  inferiore,  in  quella 
seconda  ed  ultima  parlo,  che  si  chiama  rattìbile, 
cbe  i  meno  degna  di  tutti  e  dnque  gli  abili,  e 
vero  cognisioni  ìnteUettive,  dldamo,  che  aacoado 
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I>  dìffinniooe  dol  Piloiofo,  l'arto  non  è  nitro, 
ch«  OD  «bitn  inlrllrttivq.  eie  fn  con  fi^rln  «  rum 
rn^onc.  E  ancor»  cIir  (iu«*t»  dininizionn  >■*  com- 
piuia  «  perrelt*,  ilUiingacndn  I'  ut«  dft  tutti  gli 
alt/i  abiti,  e  coBflega«o temente  faeendoU  AiBv 
toDM  àm  tutte  r  alire  cose  :  tatlana  noi  per  a- 
prìrta  e  tpicgarU  più  Ur;^incnt«',  a  madore  • 
piò  chiara  Inli^lligenin,  diremo  die:  L'atti  tu* 
aUt»  fattivo  un  vera  ragione  di  ^luiU  oom,  che  non 
aeno  ntetuarie,  ti  principio  deile  quali  non  ì  luU» 
tMt  che  ti  famo^  ma  in  otti  thè  U  fa.  L«  quale 
diffinìsione,  per  meglio  osMre  intMJ  da  cìaM-uno, 
djehiarm^mo  a  parola  a  parola. 

Diceni  danqur  ahito,  il  quatti  non  è  altro, 
d»«  una  qualità  aiabile  e  rerma,  cbe  malagrval- 
menie  u  possa  rìmoTere  o  perdere,  a  differenta 
dirlta  dispositioDr,  U  quale  «  una  qualità,  «lie  a- 
gcvolnirote  si  può  perdere  o  rìmoTere  ;  ood*, 
cofBB  latte  1«  rirlà,  coti  ancora  tutte  l'ard  aooo 
abiti  e  non  diipouiiooi,  p«r«io«cht  non  baaia 
ad  essere  vìrinn»o,  a  vero  arleSce  la  dÌapo*Ìsio- 
Dp,  ciò  è  r  estere  atto  e  diaposto  a  poterle  con- 
srguire,  n>a  ai  ricerca  l'abito,  ciò  4  1'  avervi  fatto 
dirnlro  tali!  pratica,  mediante  l'aao,  che  si  pos- 
sano esercitare  ageToIinente  e  mal agevol niente 
perdere.  Diceai  fattita  a  difTerenia  dell'  abito 
della  pndeota,  il  qoale  non  si  chiama  iattivo. 
ow  aiiÌTo:  perctoectit  netl»  pradeufa,  olirà  che 
dopo  le  opcrailoni  non  rimane  alcan' opera,  paò 
ciaMano  operare  a  sua  voglia,  sema  1*  aitilo  del 
corpo  0  d'altra  cosa  di  fan  ri  ;  Il  che  nell'arte 
Doa  avriene.  come  è  notissimo.  Dieesi  con  vera 
ragicnt  per  da*  cagioni,  percbt  tolte  1'  arti  so- 
no ìnraltjbilt,  cii  è  oon  errano  mai  e  tempre 
«MMegoUcono  l' iniefidimenio  e  fine  loro  ;  poi, 
p«rebè  nedianle  quelle  parotn  se  ne  escludo  « 
cava  l'arte,  cj>lla  quale  i  ragnaleU  ordi*eono  le 
loro  maraviglioM  lele,  e  le  roodini  «d  altri  anì- 
niali  (anno  Ì1  nido,  e  mnlle  altre  cose,  le  quali  pa- 
iono bene  Tatte  arliGsiofameote,  ma  nel  vero  non 
•ODO  ;  pereio^Aè  n«n  «ueado  fatte  per  ragio- 
ne, ma  per  istinto  natorale,  non  sì  possono  cbia* 
mare  arti  Teramenle.  Dicesi  di  qvtUt  cote,  che  non 
SIMO  iiMraxirir,  perchè  tatte  le  arti  ai  maneggiano 
intorno  a  cose  contingenti,  ciò  i  cb«  possono 
estere,  e  non  essere  lignalraento,  ed  in  questo 
sono  differenti  l'arti  dalle  sdence,  prrcbi  tutte 
le  adense  tono  di  cose  neceaaarle.  Uc«si  Oprin- 
c^io  dàiè  quaU  non  t  nelie  cote,  che  ti  fanno,  aa 
in  coJxi,  elu  le  fa  ;  percbt  io  questo  si  disiiu- 
gnono  le  cose  artifitiaie  dalV  nauirali,  eoociosia 
cbe  le  naturali  hanno  tempre  il  prindpio  io  ai 
•tetae,  e  I'  artifltiali  la  altrui,  ciò  é  nello  arte- 
fice. E  te  la  presente  materia,  o  più  tosto  tt 
tempo  lo  concedesse,  racconteremmo  eotì  aleme 
tomiglianie,  come  molte  differente,  le  quali  sono 
tra  l'arie  e  la  natara,  non  meno  otiti,  che  belle 
e  quasi  nec«Mtario  a  bene  intendere  e  perfetta- 
mente, noj)  solo  quanto  t'it  ragionato  dell'arte, 
ma  quanto  dorerao  nneora  ragionarne;  la  qnal 
cosa  potremo  fare,  per  avventara,  in  no'  altra 
kdon*. 


B  coti  avendo  «edau  U  prima  cosa  propo> 
sto  da  uni,  ciò  *>  che  da  arte,  ed  in  quello  cbe 
sin  differente  da  tatto  le  cose,  che  arti  non  tono, 
trapatieremo  alla  acoonda,  ciò  i  in  ebu  modo 
e  da  che  cosa  si  deliba  conoscere  la  nobiltà  di 
ciaaoifla  arte.  Al  che  diciamo,  che  come  la  no- 
biltà delle  sciente  ai  conosce  da  dne  cose,  dal 
snblHetto  loro  e  dalla  cimctxa  della  dimostra- 
tioae  io  guisa  che  quella  scienza,  la  quale  ii  più 
eerta,  o  ba  il  subbietto  più  degno,  è  pi*  nobile, 
benché  prìacìpalmenle  si  attende  la  dignità  del 
subbietto,  in  quel  modo  e  per  qoelle  cagioni, 
cfac  dichiarammo  nella  prima  Leiione  nottra  del- 
l' Anima,  coti  credono  alcanj,  che  si  debba  co- 
noscere la  nobiltà  dell'  adì.  La  qaal  cosa  è  fid- 
sisairua.  perciocché  il  sabbicdo  dell'  arti  è  mollo 
differente  da  quello  d^llo  •cisoie,  perchè  dì  lui 
non  si  prova  o  dimostra  propictt  o  passione  al- 
cuna, come  tanno  gì'  intcodentì.  Diciamo  dnnque, 
cbe  nelle  arti  si  debbe  attendere  principalmente 
e  cnnsiderare  Ìl  fine,  e  secondo  rlie  il  fine  è  o 
meno  o  più  degno,  eoel  l'arte  è  più  o  meno  no- 
bile: percioccbt,  come  ciascuna  tcienta  piglia 
r  nnità  taa  dal  tuo  snbbictlo,  ciò  i  una  tota  e 
distinta  da  tutte  1'  altre,  per  lo  essere  ìl  sabbielto 
di  lei  no  solo  e  distinto  da  lotti  gli  altri,  coti 
eiatcaaa  arte  piglia  l' unità  taa  non  dal  ano  enb- 
bietio,  ma  dal  tuo  fine,  ciò  è  una  sola  e  distinta 
da  tolte  r  altre  per  lo  avrr«  na  fine,  solo  e 
distinto  da  tutti  gli  altri.  Onde  chiunque  vuole 
«ononoera  quando  alcuna  arU  aia  o  non  sia  piA 
o  meno  nobile  di  qualunque  altra,  debbe  con«i- 
durare  principalmente  non  ì)  tobbietto,  come  nel- 
le sciesue,  nw  ìl  ano  fine,  e  accondariamanta  il 
sabbietto,  oomo  nelle  sciente  la  certeiea.  E  qua- 
laoqae  volta  il  fine  sarà  più  nobile,  qaell'  arte 
arnia  alcun  dubbio  sarà  più  degOki  ad  il  mede- 
timo  che  avviene  nelle  aciens^  occorre  ancora 
»eU'  arti,  ci6  è  cL«  alcone  pottooo  easere  più 
nobili,  e  qoanto  al  fina  e  quanto  al  sabbietto,  e 
qnctte  sono  nobilissime  :  alcnne  quanto  al  fine 
•olo,  ed  alcone  quanto  at  sabbietto  aolo.  Ma 
qnelle,  cbe  hanno  il  fiue  più  nobile,  sempre  sono 
più  nobili,  perchè  il  fine  debbe  attendersi  princi- 
palmente qnaoto  alla  nobiltà  ed  il  snbbictlo  in 
conaegneata.  E  però  dovcmo  sspere,  che  il  6ne 
di  cìaacim'arte  i  uno  solo,  e  non  più,  perche 
ciascana  arte  h  una  sola,  e  non  più,  e  piglia 
questa  unità,  eome  s't  detto  dì  aoprt,  dall'unità 
del  suo  fine.  G  se  bene  la  medicina  non  sola- 
mente  rieoven  la  sanità  perduta,  ma  eaiandìo 
nratùoe  quella  che  t,  non  perciò  si  dice  aver 
dne  finì,  ma  dne  intentinni  per  un  fine  aolo,  ìl 
qoale  è  la  sanità  ;  e  la  sanità  A  di  due  manìe- 
re,  una  reale,  dò  6  quella,  cbe  indnce  il  medi- 
co nel  corpo  infermo,  ed  aus  virtnale,  dò  è 
quella,  la  quale  4  nella  menta  del  msdico  ;  o  que- 
sta non  A  il  Bus  del  medico,  ma  la  cagione  ef- 
ficiente della  sanità  dell'infermo;  e  questo  i  ìl 
fine  del  medico.  E  però  diceva  Arerroìt,  non 
minor  medico  che  filosofo,  nel  duodecimo  della 
MttaUtiea  al  Com.  XXXIV,  e  nel  settimo  cbe  il 
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ba^o,  cbe  è  faorì,  i  il  fine;  ma  il  bagno  dì 
dentro  è  il  movente. 

Ancora  è  eia  sapere,  che  tatto  qaello  cbe  si 
fa  in  tatte  le  arti  da  tatti  gli  artieti,  sì  (a  in 
Ardine  e  per  cagione  del  fine  ;  e  ee  i  medici 
medicano  alcnna  volta  le  iofennità  incarabili,  o 
8'  ingegnano  di  prolungare  la  vita  lensa  eperania 
del  fine,  o  indacono  alcnna  volta  la  bellezia  tanto 
natnrale,  quanto  artifizialo,  non  è  che  il  fine  ve- 
ro e  propio  di  tntta  la  medicina  non  lia  an  solo, 
ciò  ò  la  sanìlli,  e  gli  altri  si  poBiono  dire  ag- 
giand,  e  qoasi  accidentali,  altramente  1'  arte  del- 
la medicina  non  earobbe  ona  eola,  non  avendo 
nn  fine  Bolo,  ma  tante,  quanti  fossero  i  finì.  È 
ancora  degno  di  consideraiione,  cbe  il  fine  dì 
lotte  I'  arti,  come  ne  iniagna  il  Filosofo  nell'  £• 
tìea,  à  infinito,  perdiè  ciaacnna  arte  desidera  il 
suo  fine  infinitamente,  come  la  medicina  la  sani- 
tà, ed  il  capitano  la  vittoria,  ma  il  fine  e  nume- 
ro di  quelle  cose  mediante  le  qnali  si  conseguita 
detto  fine,  è  finito,  e  quinci  viene,  che  gli  avari 
quanto  piò  sono  ricchi,  tanto  maggiormente  de- 
siderano la  roba,  perchè  il  loro  fine  non  è  altro  che 
r  essere  ricchi.  E  questo  procede  in  infinito;  e  se 
bene  molte  arti  hanno  ÌI  loro  fine  vile  e  plebeo 
per  sé  medesimo,  tuttavìa  non  si  chiamerebbe 
un'  arte  né  plebea,  né  vile,  qnando  s'  esercitasse 
per  qoalche  gìnsta,  o  virtuosa  cagione,  come  in 
benefirio,  o  della  patria,  o  degli  smici.  E  chi 
non  la,  che  It  appare  e'I  barellare  sono  opere 
per  sé  vilìsslme,  ma  fatte  per  difendere  la  patria, 
o  in  benefiiio  del  suo  principe,  diventano  e  si 
debbono  chiainare  nobilissime?  E  per  lo  contrario 
sa  ciascnno,  che  il  vacare  alle  buone  arti,  o 
r  insegnarla  i  cosa  per  sÒ  medesima  nobilissima 
ma,  esercitata  per  danari,  o  ad  alcun  cattiva  fi* 
ne,  divien  vilissima. 

Detto  dei  fini  deli'  arti,  non  sarà  se  non 
buono  dire  alcuna  cosa  del  modo  come  si  fac- 
ciano ed  ordinino  tntte  1'  arti,  il  quale  è  questo. 
Primieramente  si  considera  e  piglia  il  fide  di 
quella  cotale  arie,  eh'  altri  vaole  ordinare,  poi  si 
cerca  dì  qne'  meiiì,  che  siano  atti,  e  bseteroli  a 
consegnire  detto  fine.  Così  ne  insegna  il  Medico' 
nel  primo  del  Metodo,  dò  è  della  via  e  del  modo 
dì  medicare  al  Capo  settimo,  e  nel  libro  che  egli 
fece  della  ConitUutione  dell' artt  ciò  è  come  si 
debba  disporre  e  trattare  la  medicina,  nel  se- 
condo e  terso  Capitolo.  E  come  in  dascona 
scienca  non  si  cerca  mai,  né  si  prova  il  snbbietto 
suo,  ciò  è  la  materia,  di  che  tratta,  ma  si  pre- 
suppone come  nota,  cosi  medesimamente  in  da- 
scaoa  arte  si  presuppone  il  suo  fine  senta  provar- 
lo; e  posto  il  fine  si  cerca  de'mesaì,  che  condu- 
cano a  cotal  fine,  esempi  grasia,  nella  medidna  si 
presuppone  il  conservare  ì  corpi  sani,  o  goarìre  gb 
ammutì  ;  poi  si  cerca  per  quali  meiai  si  possa 
conseguire  detto  fine.  È  ben  vero,  che  dascunaarte 
(comn  n'  insegna  il  medesimo  nel  prìndpio  del  sao 


■  TnteDd«  Ippacrste  di  Coo,  cbismRto  il  Hnllro  per 

■■■■  Pianili   li*usi. 


libro,  cbe  si  chiama  volgarmente  l^x^lt  ^  ^  aite) 
ha  tre  processi  ciò  è  si  pnò  ordinare,  ed  insegnare 
io  tre  modi,  risolutivo,  compositivo,  e  difSnili- 
vo  ;  dei  quali  avendo  favellato  altra  volta,  non 
fa  mestiero  dì  dichisrarli  più,  ma  diremo  in  quella 
vece,  che  questo  nome  arte  si  può  pigliare  in 
dae  modi,  propiamente,  e  comunemente.  Projaa- 
mente  quando  sì  distingue  dalla  scienia,  e  da 
tntti  gli  altri  abiti  intellettivi,  come  s' è  dichia- 
rato di  sopra.  Comunemente  si  piglia  in  più  mo- 
di, perdoccbè  alcnna  volta  si  chiamano  arti  an- 
cora tutte  le  sdenie,  senta  aggiuguervì,  o  bao- 
ne,  0  liberali,  o  nobili,  o  altro  epiteto  alcono, 
come  si  pnò  vedere  ne)  primo  libro  deli'  Atthiur, 
ed  in  questo  modo  tanto  significa  arte,  quanto 
sdensa,  come  avemo  dichiarato  di  sopra.  Alcu- 
na volta  sì  piglia  non  per  ognisdsnca,  maao- 
lamente  per  le  Bcienie  pratiche,  ed  In  qoesto 
modo  si  potrebbe  chiamare  arto  ancora  la  pru- 
denaa,  onde  irragionevolmente  Ai  ripreso  da  al- 
coni  il  Petrarca,  qnando  disse  nella  fine  del  so- 
netto :  0  tempo,  o  cM  voUMi  eh*  fuggendo  : 

Non  a  caro  h  virtaU,  bdeI  t  bell'arte'. 

come  dichiarammo  lungamente  altrove.  Alcuna 
volta  si  piglia  per  nn  abito  acquistato  non  md 
certa  e  vera  ragione,  ma  da  nn  cotale  oso,  a 
pratica,  come  si  vede  in  molte  arti.  Pigliaai  an- 
cora qoalohe  volta  per  una  pratica  e  conaasta- 
dine  fatta,  non  nell'anima  rasionale,  ma  ntjla 
cogitativa;  e  cosi  non  i  altro,  che  noaeperìeo- 
ta.  Pigliasi  ancora  per  nn  aggregato  di  piò  co- 
se, le  quali  siano  utili  alla  vita  umana,  acqoiati- 
bì  cotale  aggregato,  o  per  ragione,  o  per  ispe- 
rienas,  ed  io  questo  modo  si  possono  chiaioare 
arti  la  gramatica  e  l' altre,  delle  quali  favellam- 
mo di  sopra. 

E  perchà  dascunc  possa  m^lio  compren- 
dere questa  materia,  porremo  alcune  divisioni 
dell'  arti,  e  prima  diremo,  che  dell'  arti,  alcune 
furono  trovale  per  necessità,  alcune  per  utìliià, 
alcune  per  dilettaiìone  ;  e  furono  trovate  parte 
dagli  uomini  ingegnosi,  parte  dagli  uomini  po- 
veri, per  sostentare  la  vita  ;  perciocchà,  come 
diceva  Nerone,  niona  arte  à  sì  vile,  che  non  dia 
le  spese  a  chi  l'esertùta;  e  furono  trovate  me- 
diante r  uso  e  la  sperienia,  onde  Manilio  sciiaaa 
nel  sno  libro  dell'  Astronomìa  : 

Per  vario*  vnr*  orfm  ixpèriiniia  /acU. 

E  Virgilio  nella  sua  Gcorgica  : 

Tiat  varia»  eeiurt  ariti,  labar  omnia  vmeil, 
ImpTobat,  4t  dsrii  wgmt  tu  rtb¥t  tgtliu. 

E  medetimameote  poco  di  poi  : 

Ut  variai  uiui  mtditand«  atmultnl  arU*. 

Ben  i  vero  che  nessuna  arte  fu  trovata  e  cmb- 
piuta,  o  in  un  medesimo  tempo,  o  da  un  solo, 
ma  di  mano  in  mano  e  da  diversi,  perche  éeat- 
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pr«  si  vao  uggiuffoendo,  o  rìpuleDilo,  o  ijui^io 
che  iDkoca,  o  qacllo  cbe  è  rouo  «d  imperrcttn.  K 
pordò  dÌMc  OsDtc^  non  meoo  reram«a(e  cbc  con 
ginttuio  Dell'  undecima  Canto  àr[  Furgatorio  : 

Ctfitttn  Ctmab'H  nrlla  Pìiiivr 

TeoM  lo  (^KiDiin,  nd  nrt  bs  Giotto  11  grido. 

Si  tli«  la  fttm»  di  eoliil  oteura. 
Coti  lift  tolto  l'uno*  t' stiro  (ìoldo 

La  gloria  drJTn  UnKuii,  «  forse  ir  ritto 

Chi  l'uno  «  l'altro  cacclcra  del  nido. 

Ansi  cred'ìo  che  «i  possa  dire  con  verità,  che 
DÌuiu  arte  sia  ancor  giunta  «1  roltno,  di  maniera 
ebs  Don  TÌ  sì  pusaa  o  BggiagD«r«  o  leraj^  ;  ed 
il  meil«aimo  dico,  snsì  mollo  pii'i.  defilo  scienae. 
Dfir  arti  alcone  si  chiamano  liberali,  ciò  è  de- 
gne d'  Dontii.i  lib'ti  e  non  ««-rvi,  e  r,ncsl<!  si  di- 
cono oomDDemcntv  CASore  sell^.  di'Uu  quali,  tri? 
•ODO  intorno  ni  fuvdiarr  :  la  Grsmatka,  la  Re(- 
lorìcs  e  la  Dìaleliica,  e  quattro  intorno  alla  qnao- 
litàì  U  Oeoiii«lria,  )' AritoM-ticn,  la  Mosica  e 
r  Astronomia.  Ed  ò  lanio  volgare  C|t)e*t«  dìrt- 
sicnc,  clic  iuSno  al  Dorcbiello  ne  fece  no  lonct- 
lo,  dicendo: 

Setta  ton  l'trtt  liberati,  e  [rlna  «ce 

E  alesile  sì  cèiamano  illiberali,  ciò  i  i)Delle  le 
quali  noti  erano  da  oomìni  liberi  e  cbo  potava- 
no «SM^tare  ancora  ì  seni.  DtW  atti  alcune 
GQOlislMio  eolamenle  nel  contemplare,  cnmn  la 
Plalea,  l'Astrologia  e  tulle  l'sllre,  che  tono 
MÌ«o>e  veramente  :  alcnnc  nel  far»,  e  qDesie 
■OflO  di  due  manieri  {  perciocché  in  alcnne  do- 
|K>  r  operaaione  rimaDe  alcuna  npera,  cunie 
neir  Arcbiteilura,  dove  dopo  T  vdifinatinoo  ri- 
mane, e  ti  può  Ttder«  la  cosa  operata,  ciò  i 
r  cdifiiio,  come  aacnra  nella  Scullara,  Pitlnra, 
ed  inflaiie  altre  ;  alcnne  opcratto  in  guisa,  che 
dopo  r  op^rauooì  non  rimano  opera  alcuna,  co- 
me nell'arte  del  cavalcare,  saltare,  cantare,  co- 
nare  ed  altro  tati.  E  come  quelle  primo  clie  la- 
•eiano  dopo  ai  atcoo  lavoro,  si  cliìamaoo  ratlivci 
cosi  queste  seconde,  dopo  l' operasioni  delle 
quali  oon  rinaBe  coaa  ninna,  ti  cfaìamano  da 
molli  Bittve  \  il  che  a  me  non  piaci*,  so  non  e« 
imprAplamenU*,  perchè  niuoa  arte  si  puA  chiamare 
attiva  veramente,  se  non  la  pradeoEa.  Dell'irli 
alcune  sono  che  coiucguilaoo  »erapre  il  loro  line, 
e  queste  sì  possono  chiamar  certe  :  alcuna  volta 
noi  cODsegnilann,  come  la  Medicina.  la  Retto- 
lica  «d  altre  siraìl),  le  qoalì  ì>i  possono  cbianutrc 
coDgciiorali.  Dell'arti  alcone  sono  necesHarie  o 
al  corpo  o  all' anima:  alcune  utili:  alcune  dilti- 
tevoli  (d  aknne  onesto.  Dell'arti  alcune  sono 
volgari  «  sordide,  o  vero  laide,  come  quelle  che 
sono  ocenpate  maoiialmenU!  intorno  io  neceMi^ 
ornane  :  alcnne  sono  ludicre  o  vero  giocose  e  bnr- 
levoli,  come  sodo  quelle  che  danno  piacere  o 
agli  oovhi,  n  agli  orccrhi  del  volgo  :  alcune  sono 
puerili,  o  htnciolteachi',  cr^me  sarebbero  ì  Irac- 
carradi',  le  bagattelle,  ed  altre  simili.  Dell'arti 


Fra«'iirrad«   dteui  un  rsntoccio  <fi  ctitei  O  legnn. 


alenai  pigliano  il  «abbietto  dalU  natora,  come 
la  Scoliura:  alcuno  dall'arte,  come  l'arte  dei 
li'asitori,  dri  caltolai  e  somiglianti  :  alcone  dal' 
r  uno  e  dall'  altro,  come  T  Archilcltara  o  la  Pitta- 
re. Dell'arti  alcune  dispongono  la  materia:  al- 
cuno introducono  la  forma:  alcone  osano  la  cosa 
falla,  come  si  vedo  in  qoelti  che  tagliano  ì  legni 
per  fare  le  navi,  in  quelli  che  le  fanno  ed  la 
qaelli  che  le  adoperano  b«lle  n  fatte.  Dell'arti 
alcone  si  fabbricano  da  tè  slesse  i  propii  «Ira- 
menti,  come  il  labbro  l' incadìue  ed  il  martello, 
ed  alcune  li  pigliano  dnlla  natura  o  dall'  altre  arti. 
Dvll'artì  atcnoe  servono  ad  acquistare  il  vitto  na> 
inralmenCe,  e  qucMe  tono  cinque:  la  pastorale  e 
l'agricoltura,  e  queste  sono  giumifMmc  ;  1'  btIp  del 
peccare,  dell'uccellare  e  del  caccìarr,  la  qnal« 
non  vuole  Sallustio  che  si  ponga  fra  l'arti  lihe* 
rnJi,  e  pure  fu  sempre  usata,  ed  oggi  è  pift  cba 
mai  dai  re  e  dai  prìncipi  :  alcnne  1'  acquistano 
non  aatoralmenie,  come  tutte  l'altre,  eccetto  qoe- 
tl«.  Dell'ani  alcune  faaiio  cose  cbe  si  possono 
&ie  solamente  dall'arie  sola*  e  queste  sì  dicono 
viocerc  la  natura,  come  1' Arcbiletlnra:  alcone 
Guino  cose  che  si  possono  fare  dall'  arte  «  dalla 
natura  parimente,  come  la  Medicina  e  l' Alchimia. 
Dell'  atti  alcune  vincono  la  natora,  come  %'  è 
detto  di  sopra  dell' Archi  teltora,  die  fauno  quello 
elio  ella  non  può  fare;  alenne  sono  rialedald, 
comp  lotte  r  aiti,  che  non  arrivano  a  quella 
pcrfeiìone  della  natura,  le  quali  sono  mnllissi- 
mr.  Alcune  sono  minìlire  della  nalara,  come  la 
Medicina  e  1' Alcbimia;  o  &nnn  il  principio  so- 
lameutt-,  e  la  natura  fa  il  reaiaota  come  l'agrì- 
collgra.  AlcODB  banno  il  principio  dalla  natora, 
ir-  fsnno  esao  il  fine;  t  qui  i  da  notare,  che  oìn- 
niL  ntte  SÌ  ritrova,  la  quale  non  abbia  i  principii 
dulia  natura  o  immediate,  o  mediante tnen le.  Del- 
l' arti  alcune  sono  aoballernanii,  o  vtr»  prìnci- 
pati,  le  qoali  si  chiamano  da' filosofi  latini  con 
nomo  greco  Arcbitetionicbe,  e  ijuccte  sono  quel- 
le che  dauno  i  principsi  all'altre,  cornei' Arìlme- 
lioa  alla  Musica  ;  e  comandano  loro,  come  1'  arto 
della  cavallerìa  al  sellaio,  mortaio,  maniscalco, 
e  tutte  r  altre  che  servono  a  lei.  Alcune  *Ì  chia- 
mano Bubalteinalo  o  vero  inferiori,  e  queste  «o. 
no  quelle  o  cbe  pigliano  i  principii,  o  sabbìeiU 
loro  da  «Icona  altra,  o  la  nbhidiscono.  Dall'art) 
aJcBDO  sono,  aeooado  la  distinzione  di  Galeno, 
vili  ed  indegne,  come  quelle  che  sì  i-aercitano 
colle  forse  e  taticbe  del  corpo,  che  i  Greci  dal- 
l' nprrara  dell<'  mani  chiamano  cbirnrgiche,  da 
Xi't  matto,  come  a  dir  manuali  ;  altre  oneste  e 
liberali,  fra  le  quali  pone  primi ornme-nlo  In  Jtlo- 
diciua,  la  Rettorica,  la  Musica,  la  Geometrìa, 
l'Astronomia,  l'Arìimeiica,  la  Dialettica,  la  Ora- 
mattca,  e  la  acieiiEa  delle  Leggi  ;  ob  viHa  cbe 
fra  queste  ai  ponga  la  Scultura  e  la  Pittora,  per- 
chè ae  bene  adoperano  le  mani,  non  p«ro  hanno 
biAAguo    principalmente    dalle  Ione   del    corpo. 


amile  a  bvattinn.  At  oDa  ha  pisdl,  ma  *oI«  il  faao, 
TOT)  mi  tanno  lor  (laoehi  i  bs^ttallini.  MiURi. 
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OeU' ATli  «IcDoe  h&DDO  l'optruioui  loro  uròfl- 
■ìosisMffiB  e  qaeate  sono  <)nelle,  Delle  qtuili  può 
mtao  In  fortuna:  alcuno  rbaonn  viliesimr,  e 
queste  Iona  qaelln  dove  più  >'  iintiraita  il  corpo. 
Alcoae  sodo  (errili  del  tulio,  e  qa^Mc  toau 
qaelle  dove  il  corpo  paò  asaai  )  alcune  if;aobili»- 
BÌiii«,  «  qa«elil  tono  qnollc,  dnv«  non  ti  ricerca 
virtb  nlcuaa,  o  porli Ì««tmB  ;  la  qaal«  dimiono 
(a  il  filn^fo  (ii-l  prinio  libro  della  Polìtica  at  na 
pò  aettimo,  dorè  cbìama  Tilequell'eMrcizia  di« 
rende  iuutile  o  1'  anino,  o  il  corpo  alle  opcra- 
liooi  ttriaose. 

Da  qunlu  tanto  e  coti  varir  divisioni  di 
diverti  Autori  puA  onnoRceri;  ciaacuno  la  difli- 
collà  dì  qoeaut  materia  trattala  da  diveni,  dod 
pare  dÌTereaoieDte,  ma  eoo  tale  coorudone,  cbe 
»  me  pare  non  lolo  malagerole  ad  ÌDl«nder8Ì, 
ma  itupoBsitrìte  aaasa  lo  diatiniioni  «  dichiara- 
zioni fatte  di  sopra  da  noi.  La  quulc  affine  cbv 
ancora  a'  iuleuda  meglio  e  piii  agcvolmcnti-,  do- 
vemo  sapere,  che  favellando,  come  noi  facciaino, 
ascondo  il  vero  e  propio  significalo,  inlta  l' arti 
Bono  meccaniche,  pigliando  meccaniche  non  in 
quella  sìgniScaiioDe  cbe  suona  la  parola  gfrcs. 
tratta  dalla  maeobioa  (comn  si  rcdc  nel  dirioo 
libro  delle  J/sMOMfcAe  di  ArisUitiIr)  la  qual  parte 
appartiene  msssimsmente  all'  srcliìlt^ltore  ;  né  an- 
cora in  quella  signiGcazioDe,  con  cbe  sì  dice  Tol- 
gannente  meccanìcbe,  ciò  é  m«r«enane,  e  del 
tutto  vili  ed  abbiette  ;  ma  pigliando  meccanicbc, 
«io  è  manuali,  e  nelle  quali  faccia  di  mciiiero 
di  sertìrei  in  qnalche  modo  del  corpo,  dico  che 
allora,  ed  io  colalo  eignìficaxioae  implica  cooira* 
rictà,  ciò  i  non  è  possibile  dire  arte,  la  quale 
non  sia  meccanica,  essendo  tutte  un  abito  me- 
desimo, come  s' é  Tcdato  di  sopra.  Le  quali  latte 
potremmo,  per  arTenlura,  dìriderc  generalmente 
in  questo  modo,  che  alcune  sono,  nelle  qnali  si 
ricerca  e  vale  più  l'ingegno  che  la  fatica,  ed  in 
alcune,  all' incontro,  vale  e  si  ricerca  più  la  fa- 
tica che  r  ÌDg<^o  :  in  Alcune  ancora  sono  pari 
l'ìoge^o  e  La  tiitica,  ed  in  nteanc  non  fa  bìao- 
goo,  M  non  la  tatiea  sola.  Ben  i  vero  che  in 
ciascuna  di  queste  divisioni  è  largbexia,  ciò  è  si 
trovano  più  gradi,  perchè  molle,  se  bene  vogliono 
più  ingegno  che  lattea,  sono  però  difTereniì  ira 
loro,  perché  in  questa  o  in  quella  si  ricerca  più, 
o  manco  ingegno,  ed  in  quella  o  in  questa  mnnco, 
o  più  fatica.  Ed  il  medesimo  diciamo  di  tulle 
l'altre  tre  dirisio ni,  perchè  nell'ultima,  se  beue 
si  ricerca,  se  non  fatica  sola,  in  ana  però  ti  ri- 
cerca più  0  meno  fatica  che  in  un'  altra  ;  e  nella 
tersa  ae  bene  aveuo  detto  esservi  la  fatica  e 
r  ingegno  del  pari,  non  intendiamo  però,  cbo 
siano  ili  modo  bilanciate  e  coulrappesate,  che 
non  ri  sia  in  alcuna  più  o  di  fatica,  o  d' inge* 
gno,  e  cosi  per  lo  contrario  che  io  on'  altra. 

Ma  venendo  fioalmeuto  alla  disputa  princi- 
pale, diciamo,  che  per  le  cose  sopraddette,  non  è 
difficile  il  conoscere  che  dopo  l' arte  della  guerra, 
della  quale  non  volemo   favellare   oggi,  non  ci  | 
parendo  che  i  tuoi  grandissimi  giovamenti  vea-  ! 


gano  aensa  grandiasimì  danni  ;  o  gìndieaodo  che 
atflrìa  per  arie  propia  sia  non  solo  biasimevole, 
ma  rinpin,  la  Medicina  e  la  più  degna  e  la  più 
nobile  di  latte  l'altre,  e  la  cagione  è,  perchè 
lia  il  soo  fine  pia  nobile  e  più  degno,  U  qnale 
è.  eome  sì  disse  di  eopra,  o  coDaerrare  la  eaniti, 
dove  ella  b,  a  indurla  dove  manca,  alla  cui  do- 
billb  se  uc  aggiugou  un'  altra,  ciA  è  quella  del 
aubbietto,  U  quale  avanza  di  gran  lunga,  e  tra- 
passa tolti  gli  altri,  ergendo  l'uomo  ìuGniiainente 
piii  perfetto  di  tutte  le  eoso  luorlali.  E  cosi  la 
MeiÙcina  e  quanto  al  fine,  e  quanto  al  subbietto 
è  nobilissima  ;  e  perché  alcuni,  credondn  riobili- 
tarla,  dicono  che  ella  non  h  arte  mi-ccanica,  ciò 
h  fattiva,  avemo  a  sspere,  cbe  in  questa  parie 
ella  è  inferiore  a  molle  altre,  ooncioaia  cbe  ella 
si  debba  più  tosto  chiamare  rabberciati  va,  A» 
fattiva  ;  pcrdoccbè  ella  non  fa  mai  di  ruovo,  ma 
raocnncia  sempre  a  corregge,  onde  In  chiamerà 
ma  correttiva  ;  perciocefai  o  conaerri  ella  la  sa- 
nità, o  la  induca,  non  fa  altro  che  correggere, 
benché  ora  pih  ed  ora  meno,  come  intendono  i 
medici,  È  ancora  inferiore  a  molte  altra  aiti, 
perchè  il  medico  non  aolo  non  vinco  la  natura, 
ma  non  1'  ìniit;t  anuora,  ma  è  uno  ministro,  non 
eieendo  egli  quello  che  bduca  e  uonsercì  la  w 
talk  prindpaiffieste,  ma  la  oainra  mediaitte  l'arie 
e  r  opera  di  lui,  come  si  diase  laDgamanie  nel 
primo  trattalo  delta  quiaiione  d'  Alchimia;  ben- 
ché nel  vero  il  medico  non  è  sempre  ministrativo, 
come  i  sempre  correttivo,  perché  pare  cbe  operi 
alcuna  volta  senta  la  natura,  come  quando  a 
racconcia  T  oua,  o  taglia  la  carne  fiacida.  E  qui 
è  da  avvenire,  che  lavelliamo  del  medico,  quanto 
ali'  arte  della  Medicina,  e  brevemente  come  ne- 
dice,  il  quale  io  cotal  modo  considerato,  è-aema 
alcun  dubbio  il  più  nubile  dì  tutti  gli  artisti.  Ma 
perchè  al  medico  vero  e  scientifico  ei  ricerca  an- 
cora necessariamente  la  filoaoQs  naturale,  e^^sa 
ne  mostra  il  nootc  slcsio,  ondo  il  Petrarca  cUsm: 

K  H  non  foete  la  discreta  alla 
Dal  Fltteo  lanille'. 

perché  il  medico  comincia,  dorè  il  filosofo  for- 
oisce  ed  è  in  un  corto  modo  la  medicion  subal- 
(«mala  alla  filo«olia,  pigliando  da  lei  molti  prin* 
cipii,  come  è  diiariisimo,  verbigrasia,  gli  eleóesUi 
cMvr  cjUAitro  :  viene  il  medico  a  eesero  ancor* 
pia  nobile  fra  gli  scicoaiati,  eccettuato  solamente 
il  metafisico,  o  vero  il  fliosolu  divino.  Oode  poa- 
aiamo  dire  cbe  un  medico,  ricercandosi  ia  lai 
cosi  la  seicnu  della  filosofia,  con»  l'arie  della 
medicina,  si  debba,  se  é  vero  medico,  e  lodare 
ed  onorare  più  cbe  niuno  altro,  arrecando  mag- 
giore atililà  alla  riiu  umana,  e  ont  pie  nobile 
aubbietto,  cbe  alcun  altro.  E  se  quelli  che  dispa* 
tano  quel  sia  più  nobile,  o  un  medico  o  un  dot- 
tore di  leggi,  distinguessero,  come  é  neceasarle, 
da  nn  medico  pratico,  il  quale  non  abbia  se  ih» 
la  spertcnsa   del  medicare,    ed  nn  medico    che. 


■  Ttit^f»  fAJKtn,  Cap.  II. 
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ottra  la  pratica  M  luetlieare,  abbia  siKora  U 
teorica  della  nu^diciDa,  come  dicono  eest,  «  di 
piò  la  cogniiìoDf  della  Biosofia,  eoaoac^Tebbiiro 
Il  dabtiio  loro  enrra  cfaiarisRÌmo -,  pvnAi  1«  l^gi 
lonn  sotto  1'  abito  non  fiitttro,  come  il  mnctico, 
ma  aliivo,  cìft  i  R<i|lo  la  pruOpnia,  rintpudo  Seu- 
la  alcnn  dubbio  una  parie  disila  Foliiica.  B  eoa! 
an  Ir-giiii»  *  piò  nobile  eh'  «n  medicn,  perchè 
«R  hfae  latti  «  dar  lODfi  in  ud  medifeiinn  intel- 
letto, cfA  (•  o«l  pratico,  il  Irgiala  p<'rò  «  aoltn 
la  prima  parte,  che  >l  chiama  agìbile,  bi  qaal<>  i 
pia  nobile  della  aecOD.'a.  che  ai  cbfatuu  fattìbite, 
sotto  In  qaMl«  lono  i  medici  e  niiti  p;li  nitrì  ar- 
ti-fici.  Ma  «niwidrriilo  il  medico  ancnra  come  fi- 
losofo, aopraiitji  tanto  ni  dottori  di  leggi,  quanto 
r  intelletto  cnniemplativo,  o  Tcramcnlc  la  ragion 
enperiore,  della  quale  sono  tulle  le  tctcnio,  bo- 
praaih  all'  ìtilclleito  pratico,  o  rero  alla  ragione 
iorenor*,  nrlla  quale  sono  tutte  l' arti.  E  tn  que- 
sto modo  medetimn  per  lo  medesime  cagioni  si 
poò  dicidere  e  tagliare  la  diipufa  che  si  la  ordi- 
nariamente da'  legiati,  quali  siano  più  m>bili  n 
l'armi,  o  le  Intero  e  molle  altre  soffiifilianli,  le 
quali  npprrHxo  i  liloaofl  non  hanno  dubbio  nee- 
auno.  E  come  da  loro  ni  possono  aciof-liere  tutte 
B^Tolisttmamenle,  co«t  dagli  altri  più  tosto  li 
confondono  e  fanno  piti  dubbie  <A<!  altro;  pfrr 
lo  che  mai  non  sì  possono  rendirre  ni  (ante  kta- 
xie  alla  flIosoBn,  nò  tdnto  graudt  che  non  sìaao 
e  poche  e  picciotc,  seoia  ts  qoale,  abbracciando 
ella  (Ulte  In  cose,  non  si  può  disputare,  non  cbe 
risolvere  dubbio  uesfiuno. 

Dopo  la  Medicina  segnila,  per  quanto  a  me 
ne  paia,  1'  Archi  tei  tura,  la  quale  e  per  la  no- 
bitih  dd  aoo  finn,  *  p«r  la  d)f;niU  del  Boo  eob- 
bìelto,  p  per  le  molle  cs*  che  in  lei  si  ricer- 
cano di  sapere,  pncpée  V  nJtrr  tntlc  quante;  e  se 
non  avesse  favellato  longam'nie  prìmn  VìItotìo, 
nel  ano  doltisaìino  e  bèlliasìmo  proemio  posto 
ìfiDanai  a'  suoi  libri  dell' Archi  lettura,  nel  quale 
però,  »<:condo  il  poco  gindiiio  noeito,  le  attrt- 
baisce  troppo,  e  poi  pure  n^l  suo  bellissimo  e 
dottitstmo  proemio  iunanii  a' suoi  libri  dell' Archi- 
tettura M.  Leon  Balista  Alberti  nobile  fiorentino, 
ed  in  molle  così  arti,  come  scìeoae  esercitatis- 
etroo,  ne  potremmo  traliare  diffosamenle  Ma  ri- 
meltendoci  all'  antorìlt  loro,  diremo  solamente, 
die  r  architetto r«  è  nobilissima  di  tulle  l' mitre 
arti  dopo  la  medicina,  non  s«to  per  la  regola 
dei  Bne  data  ài  sopra  da  noi,  la  quale  è  infnt- 
libilc,  e  cosi  dal  »abbÌelto,  ma  ancora  per  la 
grande  nliliià  e  mottimiDC  cogniiioni,  che  d'essa 
■j  cavano  rd  in  essa  ai  rìcercaoo.  E  Arislolìtc 
quasi  sempre  dà  gli  esempi  dell' nrehitcttora,  an- 
cora cbe  Platone  dica,  cbe  nella  Grecia  |Ì  tro- 
Taaseto  pochiasimì  che  la  aapeaaero,  o  eacrol* 
taaaero,  dove  in  Homa  in  un  tempo  medesimo  se 
ne  trovarono  aotteccnlo,  cosa  incredibile  a  chi 
non  ba  veduta  Roma,  o  non  ha  letto  te  grando- 
se  di  quella  cittb.  E  Galeno  affgaagliara  l'arto 
della  Modicina  a  quella  dell'  Architettura.  E  co- 
me  il  medico  ricorre    nll«  filosofia,  eoa!  l'arcfai- 


tetto  deve  ricorrere  alla  Geometrìa.  Ma  cbe  piò  7 
non  dimostra  il  nome  ste-kso  lei  essere  princi- 
palissima  di  lulie  le  altre;  poscia  cbe  arcbìtet- 
tooichc,  nome  derìvaliro  dall'arcbitettura,  ai  chta- 
maoo  tnlte  quello  arti,  le  quali  danno  princìpio 
all'  altre,  o  le  comaailano  7  K  chi  mi  dimandas- 
se: Se  r  architetto  rinc*  la  nutura  ed  il  medico 
^  ano  ministro,  percM  dunque  si  propone  la  ma- 
dìcina  all'iircliilellura?  gli  risponderei,  perrbè  il 
(Inp  l  più  nobile  ;  perciocché,  se  bene  1'  archi- 
teltara  conserva  anch'  ella  la  saDÌtli,  ed  ba  di 
più  la  magniflcenia  e  1'  ornamento,  non  però 
nj  la  conserta  ìn  qn-1  modo,  né  la  introduce, 
dove  non  è  ;  olirà  chn  al  medico  i  neccssariii  la 
cogniitooc  di  molto  pia  cose  ;  eonciosìa  cbe  tulle 
le  parti  d-l  corpo  hanno  dicerae  virtù  ed  opo- 
rsxioni.  le  qnalì  è  necessario  che  sappia  il  me- 
dico, dorè  le  poni  d'ao  edifiiio  non  hanno  ope- 
razione alcona,  non  esModo  animate.  K  chi  mi 
diiDandnsse.pcTchf  io  la  prepongo  alla  Scultura  ed 
altn  Piltorn,  gli  riaponder^i,  non  ci  essendo  al- 
tra regola  (Usa.  non  che  piA  vera,  percht  il  fino 
è  pia  nobile  :  olirà  che  è  tnfinìtnmcnle,  non  «olo 
pia  necessaria,  ma  più  utile  l'architettum,  ed  ha 
bisogno  di  maggior  cogniiioDR  di  motto  più  cose, 
che  non  hanno  l'altre.  E  si  potrebbe  dire  che 
t'  Archiietlura  fosse  alteroaote,  e  la  Scultura, 
sotto  la  quale  comprendo  ancora  la  Pìiwr».  «nb- 
alternata  :  conejoeia  cbe  le  sculture  e  pittuTc 
ai  fanno  per  adornare  gli  edifisi  <•  non  all'  in- 
contro, se  000  se  per  cagione  della  retigìoiie, 
il  che  è  per  accidente.  E  chiunque  ha  veduto  o 
la  Cupola  di  Pirenze.  o  la  Rotonda  in  Roma, 
olirà  Itnti  edilUÌ,  ed  abbia  punto  di  gindiiìo, 
conoscerà  senza  fatica  nessuna  qual  dì  loro  ai 
debba  proporre  o  metterò  innabri;  per  non  dir 
oulln  che  qoatiì  tutti-  1»  altre  arti  dìpendona  da 
quctifo,  senta  In  quale  ninna  dell'altre,  o  po- 
chissime si  poirebben)  eserrilarc;  e  l'arti:  dei 
mngnu,  cbe  pare  a*  volgari  tanto  ingegnosa, 
quanto  nec<«sari«,  bn  tatto  l' ingegna  iasieme  con 
molliastme  altro  dall' architetto  ;  e  della  neees- 
sitlt  in  qui-Hto  caso  non  u  debbo  fare  altra  stima, 
cbe  di  colui  che  alta  i  maolii-i  nel  snnsr  gli  or- 
gani. E  così  abbiamo  spedita  la  prima  disputa  o 
coDcbioso,  che  dopo  la  Medicina,  T  Architettura 
è  In  pib  nobile  di  lotte  1'  ariL  Della  M4giu  nou 
avcmo  fatto  meniione,  perchè  non  t  altro,  cbft 
la  inedìcìou  oongìunU  e  mescolata  colla  rcligio- 
uè.  tielta  Negromanzia,  Piromansia  e  molte  al- 
tre somiglianti  non  faTcllano  i  Fitnsofl,  pcrehi 
non  le  credono. 

Ora  innanii  che  vegnìamo  alla  seconda, 
pensiamo  etiere  ben  fiuto,  per  compire  questa 
materia  dell'  arti,  recitarvi  alcune  cose  apparte- 
nenti ad  essa,  e  prima  che  clatcunn  va  imitan- 
do, qaanlo  più  puri,  la  natura,  cil  ha  sempre 
tuitc  e  quattro  le  cagioni.  In  materia,  la  formale, 
l'efficienti!  e  la  finatr.  La  materiale  A  quella,  di 
che  si  fa  tutto  quello  onde  sì  fonde,  it'rbi  graiia, 
il  bromo  in  una  staina  :  la  formale  i  qoeUa  che 
db  la  forma  e  1'  ewere  alla  cosa,  pcrch*  la  for- 
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ma  ina  non  altro  fa,  che  qae)  bromo  sia  piò 
tosto  nomo  che  cavallo,  e  piò  tosto  Cesare  che 
Pompeo:  t'efBciente  è  quegli  che  la  fa,  ciò  ò 
l'artefice:  la  finale  é  qaell a  cagione  che  invita 
e  afona  l'artefice  a  farla;  la  qaale  può  essere 
cosi  il  desiderio  della  gloria,  come  il  bisogno  o 
la  voglia  di  gnadagnarp.  £  come  la  cagione  for- 
male noo  pnò  essere  seata  la  material?,  così 
la  formale  non  può  essere  senza  l' agente,  ai 
V  agente  seaia  la  finale,  la  qnale  è  più  nobile 
di  tatte  1'  altre,  perciocché  tntte  V  altre  servono 
■  lei,  conciosia  che  tutte  le  cose  che  operano 
così  naturalmente,  come  volonlarìamente  ope- 
rano per  lo  fine.  Platone  aggiagaeva  a  que- 
ste qnatiro  cagioni  la  esemplare,  chiamata  da 
Ini  idea;  aggìagneva  ancora  la  strumentale,  le 
qoalì  io  verità  si  comprendono  sotto  le  dette 
quattro  ;  perciocché  tutte  le  eagiooì  sono,  o  qitdio 
dd  quaU,  dà  à  la  materia,  o  qutllo  dal  quale,  dò 
è  V  artefice,  o  guello  nei  quaU^  o  più  tosto  eoi 
quale,  ciò  è  la  (orma,  o  quello  per  lo  quale,  ciò  è 
il  fine.  E  da  queste  ne  viene  e  rìsulia,  quello  il 
quale,  ciò  è  essa  statua.  Altramente  se  s'aves- 
sero a  mettere  per  cagioni  tutte  le  cose  che  si 
ricercano  di  aecessilà,  bisognerebbe  mettervi  an- 
cora il  tempo  ed  il  luogo,  perchè  nions  cosa  si 
può  fare  senza  questi  ;  oìtrachè,  come  diceva  il 
Filosofo,  tutte  l'arti  adoperano  il  moto,  e  oiuna  di 
quelle  che  alterano  e  trasformano  una  materia 
In  un'  altra,  si  pnò  fare  senza  luoco.  Noteremo 
ancora,  che,  se  bene  in  tatti  gli  nomini  sono  da 
natura  alcuni  semi,  e  quasi  priocipiì  di  tutte  così 
le  artj,  come  scienze,  onde  pare  che  tatti  le  pos- 
sano apprendere  tutte,  non  è  però  che  non  si 
^'FK*  manifestamente  alcuni  essere  ciati  molto 
più  atti  a  nna  che  a  un'altra.  E  perciò  diceva 
Properzio,  poeta  piacevolissimo  ; 

SalVTOi  uqtBlar  lemina  guitgat  ninc. 

E  come  molti  sono  atti  a  più,  cosi  pare  che  al- 
cuni noo  siano  atti  a  nessnna.  Qiiiva  bene  infi- 
nitamente l'industria  e  l'esercitazione,  ma  chi 
non  accozza  e  congiugne  l' arte  insieme  colla  na- 
tura, radissime  volte,  anzi  non  mai  diverrà  ce 
cellentiBsimo.  Ma  trattare  di  questo  s'  appartiene 
alla  disputa  a  rhi  pia  si  debba  avere  obbligo  da' 
booni  artefici  o  alla  natura,  o  all'  arte  ;  e  se  bene 
molte  arti  consistono  in  un  certo  modo  oel- 
r  esercitanone  sola,  non  è  però  che  la  vivezza 
dell'  ingegno  non  possa  assaìssimo,  anzi  senza 
questa  non  provano  mai  molto,  non  altramente 
quasi  che  uo  qualunque  buono  artefice,  s'  egli  è 
o  ataoco  o  perturbato,  o  infermo  non  opera  bene. 
È  ancora  da  notare  che  tutte  le  arti  si  pos- 
sono chiamare  potenze,  ma  attive,  perchè  tntte 
sono  prìncipi!  d'  operare  io  materia  diversa,  in 
quanto  diversa  ;  cosicché  tutte  l' arti  quantunque 
meccaniche  e  mercenarie,  si  servono  della  filo- 
sofia, se  bene  non  sanno  le  cagioni,  perchè  ciò 
facciano;  onde  il  muratore  adopera  1'  arcbipen- 
zolo  ed  il  legnaiuolo  la  squadra,  senza  sapere 
la  natura  o  dell'uno  o  dell'altro;  e  sa  la  san- 


no, non  la  sanno  coma  tali  artefici;  onda  tatte 
r  arti  sono  soballernate  all'  XI  Libro  di  Baelì- 
de,  e  tatte  hanno,  come  diceva  Cicerone,  aloni 
nomi  propi  e  vocaboli  particolari,  i  quali  la  piò 
volte  non  sono  noti,  se  noo  agli  artefici  meda- 
simi.  Ora  racconteremo  alcune  somiglìaoav  <be 
hanno  l' arti,  o  colle  scienze,  o  colle  vìrti  a  eoaì 
alcune  dissomiglianze,  o  vero  differaaie,  riser- 
bandocì  a  trattar  quelle  che  sono  fra  l'arte  a 
la  natura  nella  Lezione  della  Natura* ,  ae  d  aa- 
rà  conceduto  il  farla. 

E  prima  diremo,  che  se  bene  l'arti  pigliate 
propiamente  si  diatingaono  contro  le  sdense,  noi 
è  però  che  in  ciascuna  arte  non  ai  specoli  e 
consideri  alcuna  cosa:  e  mediante  cotale  ooa- 
templazione  si  trova  ed  inferisce  quello  che  li 
debba  fare.  &  ben  vero  che  la  speràlazioni  nelle 
sdenze  sono  per  cagione  di  loro  stesse,  e  non 
per  altro  fine,  che  per  siviere  la  verità  delle  00«^ 
dove  neir  arti  non  i  cosi,  perchè  tntte  si  riferi- 
scono al  fine  dell'arte.  Onde  non  è  didibio,  che 
ancora  neli'  arti  si  fauno  delle  dimostraaionii  co- 
me nelle  sdenze  ;  ma  vi  é  questa  differeoaa,  die 
nelle  sdenze  le  dimostrazioni  sono  di  coae  ne- 
cessarie per  sa  e  semplicemente,  dove  nell'arti 
sono  di  cose  necessarie,  non  aempticementa  e 
per  sé,  ma  per  lo  presupposto;  e  cotali  proMp- 
posizioni  cotatmente  necessarie  possono  easge 
contingenti.  Sin  qnesto  modo  adoglieva  Sala- 
no, onde  fosse  che  l' opinione  non  sia  qulstione 
tra  gli  abiti  dello  intelletto,  come  1'  arte  ;  penU 
r  arte  diceva  egli,  se  bene  non  è  delle  coae  ne- 
cessarie semplicemente,  è  però  delle  cose  ne- 
cessarie in  nn  certo  modo,  òA  é  per  lo  eaaera 
state  presupposte  cosi,  ma  l' opinione  non  è  delle 
cose  necessarie,  nò  nell'  nn  modo,  né  nell'  altro; 
onde,  potendo  noi  sppìgbarci  così  ad  ank  parte 
come  all'  altra  e  conseguentemente  errare,  non 
si  può,  né  deve  porre  fra  gli  abiti  dello  intelletto, 
che  sono  iofatlìbili.  Hanno  ancora  1'  arti  qoeata 
differenza  dalle  scienze,  che  esse  sono  divise  e 
apparate  1'  una  dall'  altra,  di  modo,  che  si  pnò 
essere  buon  maestra  in  alcuna  di  loro,  senza 
la  cognizione  di  neaauna  dell'  altre,  dove  le 
sdente  hanno  una  certa  convenienza  e  colle- 
ganza insieme,  che  malagevolissimamente  pnò 
alcuno  saperne  nessuna  bene,  senza  qualche  co- 
gnizione, se  non  di  tutte,  almeno  della  maggior 
parte.  Sono  ancora  differenti  1'  arti  dalle  virtt, 
perché  quelle  cose  che  si  fanno  dall'  arti  hanno 
il  bene  loro  e  1'  utilità  in  fk  medesime,  e  peri 
basta  che  sì  facdano  in  qualunque  modo  l'ar- 
tefice le  faccia  o  ben  volentieri,  o  forzato  ;  ma 
le  cose  che  si  fanno  da'  virtuosi,  se  non  d  fiume 
virtuosamente  e  nel  modo  che  sì  debbano  fare, 
non  sì  possono  chiamare  virlil.  Onde  se  alcuno 
facesse  alcuna  opera  o  di  fortetza  o  di  tempe- 
ranza o  mal  volentieri  o  forzato  o  a  cattivo  fine. 


'  È  quella  che  segue  alla  presente.  Nell'edlzion* 
del  Giunti  ssaa  fc  porta  la  prima,  non  saprei  ben  Un 
I  eTrhà.  Mauri. 
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noB  M  paò  cbi&iBsre  ni  terit,  ai  leaptnU).  È 
b»n  vero,  che  dod  ogonoo,  cbe  it  kkiiDa  o|)«r& 
si  pnò  cbùiDiir<?  ftrt«flc«,  perchè  e«  la  f«c«Bse 
«  «aao  o  ìdMtgnalr)  da  un  «tlrn,  oon  sarebbe  ar- 
t»Bcc.  Come  ilìniDdrò  qncJto  ncarpcllino,  il  qoaU 
av<-Ddo  prr  orilìoe  e  coli'  aiuto  di  M  ioli  daga  olo 
rifilto,  non  m>  che  oi«D<bro  a  una  statua  «mica, 
ébjcee  nn  niaraio  a  l'spa  Cicmcnte  per  lavorarlo, 
dicDdo,  che  inAnn  allora  non  »'«ra  avrcdulo 
mai  il' eMMc  seti  1  (ore  ;  u  avutolo,  non  piima 
»'  aooersc  MV  trror  suo,  eb«  l' ebbu  riilutio  e 
eomumaio  in  tecagti«.  Don  avendo  l'arte,  la  qital« 
i  on  abito,  come  ai  disto,  o  »ccondo  quello  bi- 
ftogna  eh»  •'  operi.  Sono  bnns  1'  arti  e  1q  virtA 
•imilt  111  questo  che  amcoduu  a' apparano  col- 
r  Mfrciaio  e  col  fare  assai.  E  per  la  cagione 
detta  di  eopra  diocra  Aristotile  ne  11' ittica  cbe 
nelle  arti  era  molto  meglio  che  nelle  rirtù  1'  er- 
ntrc  e  far  malo  in  prora  ;  perciocché  cotale  er- 
roro  non  fa,  che  ano  non  «a  am-ficr,  ma  fa  be- 
ne, cli«  nno  non  sia  firtuoso. 

Quanto  a'  dubbii  e  proUemi,  cbe  possono 
esderc  in  qD<r»lA  mauria  dell'  arte  si  domanda 
prima,  onde  è,  che  i  gi'irnni  ordi nari «m cote  non 
tono  artrtìci  perfetti  :  al  cbo  ti  risponde  che  alla 
peifesione  dell'  sne  si  ricerca  non  solamenie  la 
dourina,  ciJ>  i  la  cognicione  onirertale  delle  co- 
so appartencDti  ad  essa  arie,  ma  ancora  1'  ubo  a 
r  rscrcitacìone,  pcrchjt  come  la  dottrina  scuiscc 
lì  vero  assottiglia  la  mentr,  coti  rcterdlaiione 
fa  perfetta  la  uiano,  dorè  al  ricerca  non  meno 
tempo  che  studio. 

Ss  l'nrie  è  ano  aggregato,  o  rero  raguna- 
meato  di  piA  regola  ed  smmaetliameDli  gene- 
rali che  t' ìndirìiiano  a  qualche  oso  ed  utilità 
della  vita  umana,  onde  è  cbe  alcune  tono  dan- 
noatssiroe,  eppore  si  cbiamsao  arti  ?  Come  fu 
quella  di  ritrovare  le  artiglierie,  della  quale  niu- 
Da  si  poteva  n6  pensaro  ancora  più  dannosa  e 
blaaimerole  '.  Ebbene  meritava  ebìunqac  ne  fa 
riirorstore  cbe  in  lai  ti  rinnovaste  1'  ctrmpio  dì 
Perillo,  cbe  /'«'  aeff  ortt  tMt  primi  catii/i  \  onde 
quanto  in  tutta  le  altre  ti  deve  biasimare  Fsla- 
ridn,  tanto  in  questa  rrudeltA  meritò  d'essere 
lodalo.  Al   che  sì  risponde  ;   prima,    che    mite 


'  Perdoniamo  ti  iMtn  Varchi  ijDMts  Kippaia  conno 
la  Invrailone  dtlU  Krlljillerle.  Tiit(oing<  irato  0<<I1mq« 
(Atllgiktxe  nrislnlBlifbe,  «g'I,  par  ennini-lo,  non  ffiiar- 
dmva  più  ìd  1»  di'ilc  Fame  ■  drglt  fSciii  sppnientì  per 
Hìudicar  dnlls  crtn.  .Nfl  U' nllrs  rarl«  Is  lagìon  pubblica 
eia  k' auoi  giorni  coi  msliua  da  rlcbUMcere,  elle  l' In- 
veniioue  delln  pnlvvce  da  rannoiK.  rDDgìtndo  tutta  la 
prstlea  dolla  guerra, dovtvsKlovsre  4' ataal  l'iirnsalta. 

'       Si*Uia,  U  tirami  aMi^  •idn, 

Yid*  (riiM  AfaiitU  doirta  «  (radi»; 
S  rJt  i  ii$piiiuti  DUnifi, 
K  (IMI  cA(  fttt  iX  endo  fatbn  ifuio 
QiUan  il  jfruna  dalaret«  tbi4t, 
£  /«r  imU'  arlt  ina  priaii  rtiligi. 
Ceti  il  P«(rsrrt  nnllH  Quntoat:    QimI  tV ia  iiM(r«  aa> 
lar»  in  il  ptk  ditjrn^,  la  'jnala  trovul  la  slcont  edhloei 
■ella  Gionta  di  rari   wmponiowAti,   ebc   d   «Heono  da 
UeMW  Pras'-eiK'.a  riSmail.  MiVSI, 


r  atti  sono  buone,  e  ordinate  a  bnon  fine,  m« 
tulle  possono,  s do peraodosi  mule  gli  nomini  rei, 
farsi  caliiTe  e  diieulare  di  gioTcvoti,  daonoae',  onde 
cbi  tmvà  r  artiglieria,  potrebbe  rì»pondcie  d' a* 
ver«  ciò  fallo  a  benrfitio  degli  uomini,  per  di- 
fcndn-e  lu  città,  che  iagiontamenle  fossero  &3- 
SAltate,  u  assailare  quelle,  che  ginstamenie  do- 
vessero essere  oppresse,  poiché  nrESuna  arie,  te 
è  dannosa,  poó  cbismarsi  arte  veramente,  secon- 
do qiirlln  difSnitinnr.  Ni  ti  creda  alcuno,  che 
Prrillo  ai  posta  chiamare  veramente  scultore, 
non  avendo  avolo  quel  fine,  cbe  debbono  avete 
gli  Bculloti,  se  già  non  ci^eesimo  che  tanti 
booni  e  valenii  maestri  che  furoivo  innaoti  a 
lui,  svceeero  tanto  faticato  nell'  arte  della  tcul- 
lora.  iM>n  per  fan-  le  litatue  degli  Del  e  con> 
truffare  ]«  inima^ìni  dogli  uomini  grandi,  ma  per 
fabbricare  un  loro,  destro  al  quale  ti  dovessero 
abbrooiare  crudelittimamcnu  gli  uomini  vivi. 

Se  quello,  che  ti  dltae  nella  Lesione  pas< 
S»ta  è  vero,  ciò  f,  cbe  tulle  le  form«  siano  in 
potenia  nella  materia  subbietta,  come  disse  Ari- 
stotile che  r  arte  induce  la  forma  nella  materia» 
accora  che  in  essa  non  lia  cosa  alcuna  dell'in- 
tensione della  forma  7  Etitpoodesl,  come  dichia- 
ra no  te  parole  ttesse.  cbe  le  forme  sono  nei 
snbbteltì  in  poteiua  e  non  in  atto. 

Se  r  arti  hanno  bisogno  non  tolo  della  dot- 
trina universale,  ma  ancora  dell'  cterciiaiione, 
come  dicono  alcuui  cbe  elle  ti  poMono  appa- 
rare in  sogno  1  Sì  riaponde,  the  Averroi*  disse 
nel  libro  ebe  c^ì  Intitolò  Dittraggitmtito  dt  di* 
ttrugi/intutt,  cbe  dell'  arti  alcime  non  s' impa- 
rano, ma  sono  date  dai  demoni  o  dagli  angioli  : 
ed  altrove  «Uste,  molti  aver  pensato  che  l' arti 
opeiative  si  possono  acquistare  in  augno  dor- 
mendo, ma  questo  non  poter  già  avvenire  delle 
icicnin  spccutaiive,  e  da  questa  autorità  hanno 
cavalo  tale  opinione  ;  le  quali  parole,  credo  io 
per  me  che  si  debbano  intendere  non  secondo 
I&  verità  e  pcopia  tcutenia  d'  Averroì»,  ma  scr 
condo  la  famoeità  e  il  parere  allni>,  come  fa* 
I  vcltn  molti'  volle  Aristotile,  ed  egli  medeaiiiio. 
K  che  quello  eia  vero,  chi  non  sa  cbe  appresso 
i  Peripstetiei  non  ti  danno  i  demoni  ?  Or  non 
si  polendo  apparare  le  sciame  in  sogno,  molto 
meno  para  cbe  si  possano  apparare  l' arti  ;  e 
ppTÒ  forse  disse:  molti  aver  pensalo. 

Se  latte  l' arti,  come  a'  e  detto  di  sopra, 
hanno  bisogno  non  solo  dell'  abito,  e  cognizio- 
ne universale,  ma  ancora  dell'uso  e  sperìiDcnto 
pauticolMe  (e  per  qucata  cagione  diceva  il  Me* 
,  dico  cbe  r  arte  ha  dae  gambe,  dò  i  la  ragione 
e  la  aperienaa),  come  i  adunque  vero  qaello  cbe 
dice  Avicenna,  che  alcnno  possa  avere  tutta  la 
medicina,  e  quanto  alla  parte  teorica  e  quanto 
alla  pratica,  ancor  che  egli  non  abbia  operato 
mai  ?  Si  risponde,  cbe  i'  arti  si  possono  appa- 
rare in  due  modi,  o  collo  sperimento  solo  aeoaa 
la  ragione,  o  colla  ragione  sola  stnia  lo  speri- 
mento. E  Inno  e  l'altro  di  questi  modi  è  im- 
perfetta e  mancbevoi",    perciocché  non    si   può 
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chiamivre  veramente  medico  ehi  non  bs  unmen- 
doe  qaeste  parti  ;  conciona  che  come  a  ben  me- 
dicare non  basta  U  scienza  cavata  dagli  altrui 
libri,  o  voci  eenia  la  prati»,  cosi  la  pratica 
sola  senza  la  scienza  non  è  bastevole,  e  eem- 
precbè  vi  maacbì  o  l' nna,  -o  V  altra  dì  qneate, 
è  nectìssario  che  1'  arte  loppìchi,  come  meglio 
ri  Vhdrà  nella  qDietiooe  :  chi  operi  meglio,  o  nn 
pratico  senza  scienza,  o  nno  scienziato  senza 
pratica. 

Se  la  medicina  è  arte,  e  ciascana  arte  è 
abito  dell'  intelletto,  e  ninno  abito  pnò  errare, 
essendo  tutti  cerliasimi,  come  donqae  avemo  detto 
nelle  divisioni  dell*  arti,  che  alcane  sono  con- 
getturali dò  è  non  consegoiscono  sempre  il  fine 
loro,  come  fa  la  medicina?  Si  risponde  ciò  non 
avvenire  dalla  parte  della  medicina,  avendo  ella 
le  sne  regole  e  ordini  tntti  certissimi,  ma  dal  di- 
fetto di  colni  che  opera,  il  qnale  molte  volte, 
o  a'  inganna,  n  erra,  o  nella  quantità,  o  nella 
qnalìllt,  o  nel  tempo,  o  in  alcuna  altra  circo- 
stanza; e  cosi  gli  errori  delta  medicina  non  so- 
no dell'arte,  ma  del  medico,  e  molte  volte  pro- 
cedono ancora  dalla  dìfBcoltà  o  ìmpossibiliiii  della 
malattÌB,  e  bene  rpesso  dagli  infermi  medesimi 
cbe  non  solo  non  fanno  quanto,  e  come  è  stato 
loro  ordinalo,  ma  tutto  V  opposto  ;  per  non  dir 
snlia  di  quello  che  nasce  ancora  molte  volte 
cosi  dagli  speziali,  come  dagli  astanti,  o  altri  che 
li  governino.  Potremmo  ancora  dire,  e  massima- 
mente nella  rettorica,  come  disse  Marco  Cice- 
rone, che  altro  è  il  fine  dell'oratore,  dò  è  per- 
suadere e  altro  I'  ufBdo,  ciò  è  dire  in  modo  che 
sì  possa  e  si  debba  persuadere. 

Se  la  difflnizione  di  qualsivoglia  cosa  è  il 
medesimo  ohe  il  difBnito,  dò  A  cbe  essa  cosa 
che  si  diffinisce;  perchè  tanto  è  a  dire  uomo, 
quanto  animale  razionale,  e  dascnna  cosa  è  Dna 
sola  e  non  più,  come  è  possìbile  che  alcuna 
cosa,  non  avendo  piò  che  nna  quidditl,  come 
dicono  i  filosofi,  abbia  piò  difSnizioni  che  nna? 
Si  rìflponde,  che  dascnna  cosa  essendo  una  per 
la  sna  forma  che  6  nna,  non  può  avere  propia- 
mente se  non  nna  sola  quiddità  e  diffinizione, 
ma  si  danno  molle  volte  piò  difflnizioni  a  nna 
sola  cosa,  perchè  si  paò  considerare  diversa- 
mente; e  secondo  le  diverse  considerazioni  se 
le  danno  diverse  diffiaitioni,  ora  dal  snbbietto, 
ora  dal  fine,  ora  da  altre  operazioni  ed  accidenti, 
come  si  vede  nella  mediana,  la  quale  non  pnre 
da  diversi  fu  diffinita  diversamente,  ma  da  Ga- 
leno medesimo,  per  non  dir  nnlla  cbe  molte 
coHe  molte  volte  piò  tosto  si  descrìvono,  che 
dìrBoiscono,  e  le  descrizioni  sono  differenti  dalle 
diffiniaioni,  come  i  disegni  primi  o  piò  tosto  gli 
achìcsi  sono  differenti  dalle  figure  colorite  e  per- 
fette, perchè  quelle  procedono  per  cose  acdden- 
talì  e  queste  per  essenziali. 

Se  tutte  r  arti  che  tanno  alcnna  cosa,  la 
fanno  inori  di  sé,  ciò  è  in  materia  estrìnseca, 
come  e'  è  detto  di  sopra,  dunque  un  medico  non 
potrà  medicare  sé    stesso,  né  ira  pittore  ntrarre 


st  medesimo  ?  S)  risponde,  ohe  qoMto  non  è  per 
sé,  ma  per  aeddente,  dò  è  che  il  medioo  non 
sì  cara  come  medico,  ma  come  infermo,  k  ed 
accade  essere  medico;  ed  il  medesimo  dioiaiao 
del  pittore,  ae  già  aloano  non  voleaae  lùpoa- 
dere  altramente,  ritraendosi  nello  specchio  i  il 
cbe  non  varrebbe  nò  nel  medico,  nò  in  un  bar- 
biere che  ancoonasse  o  radasse  sé  steaso. 

Se  tatto  l'arti  sono  inferiori,  e  qaari  fi- 
glinole della  natura,  onde  Danto  chtamò  l'aite 
nipote  di  Dio,  come  avemo  noi  detto  di  aopra 
che  l'architettura  la  vince?  Bispondianio,  pef 
cbè  ella  h  quello  cose  che  non  ai  posaono  tara 
dalla  natura-,  e  la  cagione  è,  perebò  la  natura, 
come  si  vedrà  al  »ao  laogo,  opera  BoUmente 
in  un  modo,  ma  la  vince  però  colla  sne  anae 
medesime,  togliendo  da  lei  la  materia  «d  il  nb- 
biettn  suo,  e  però  tutte  le  arti  sono  dopo  b 
natura. 

So  l' arto  è  un  abito  dell'  intelletto  ed  ha 
tutte  le  cagioni,  e  la  fortuna  non  ha  oagioiM 
nessuna,  se  non  per  acddento,  perchè  dine  A- 
rìstotile  nel  sesto  dell'  Etica,  allegando  U  verso 
d'Agatone,  l'arte  ama  la  fortuna,  ed  ella  l'arte? 
Forse  perchè,  come  soggìugne  egli  stesso,  amen- 
dne  si  maneggiano  in  un  certo  modo  drea  le 
medesime  cose;  le  qnali  parole  interpratando 
Euatazìo,  dice  che  amendne,  l' arie  e  la  fortaDa^ 
hanno  la  cagiono  loro  estrìnseca,  dò  A  fbori 
d'esse,  e  l'opera  diversa  dall' operatone,  ben- 
ché siano  poi  diflerentJ  in  questo,  che  l'aits 
coDsegae  le  piò  volte  il  fine,  secondo  'l' In- 
tendimento dell'artefice,  dove  ti  fine  della  for 
tona  non  eolamento  avviene  di  rado,  ma  anean 
fuori  dell'  intendimento,  essendo  la  fortona  «a> 
gione  non  per  sé,  ma  per  aeddente.  La  qnsl 
sentenza  d'Agatone  pare  nel  vero  molto  ^- 
bia;  condosia  che  qnello  che  consegnisee  l'ef- 
fetto suo  a  caso  non  si  pnò,  come  testimonia 
Seneca,  chiamare  arte.  Ed  Aristotile  medesiBO 
dice,  che  quivi  può  maggiormeote  la  fortqna, 
dove  la  prudensa  è  minore;  e  noi  vediamo  che 
tanto  sono  piò  nobili  l' arti  e  più  stimato,  qnaato 
meno  vi  può  la  fortuna.  E  credono  alcuni  che 
il  detto  d'Agatone  sì  debba  intendere  e  rife- 
rire per  qaei  pittori,  i  qnali  non  posseodo  hre 
alcuna  cosa  con  l' arte,  la  fecero  a  caso,  non 
pensando  di  farla,  come  si  legge  ed  io  Plinio, 
ed  in  Valerio  Massimo  di  Nealte,  che  non  po- 
tendo contraffare  la  spuma  d'un  cavallo,  gittata 
via  stizzosamente  la  spugna,  e  culto  a  punto 
il  cavallo  nella  bocca,  fece  quello  a  sorte  tenia 
pensarri,  che  non  avea  pototo  fare  penaaodo 
coti' ìndns tira.  Potremmo  ancora  dire  cbe,  oome 
r  arte  non  delìbera  del  fine,  così  non  ri  consi- 
glia, uè  si  delibera  nella  fortona. 

Restad  ora  a  dichiarare  solamento  per  com- 
pimento di  questa  materia  alcune  quistioni.  E 
prima  sì  dubita  a  che  deve  maggiore  obbligo 
un  buono  artefice,  favellando  masaimamento  dei 
nobili,  come  un  poeta,  o  alla  natura  o  all'  arta. 
Lb  quale  quìstìone  pare  che  Orazio  riaolva  n«lU 
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^ottica  ;  •  la  rìbolvo  l>reremeat«,  cli«  1'  una  non 
poh  e&sere  eccelleale  setiia  l' allra,  v  cosi  ao 
ottimo  artiita  hn  bisogno  d'  ameodae,  come  ne 
dimoalraao  uuù  chìnrsmcnlo  quwti  suoi   versi  : 

NMMra  ttrtl  Itmil  il  ff«  canMs,  om  art* 
Qwwiinw  (M;  ^  MC  MMftMt  <Ai«  di«i(«  sena. 
Km  rU*  ftU  ptMit  *Ì4m  uvmmm,-  attrritu  mc 

iUtV*  fMoI   «)M*I   UH,  <<   tM)>BMC  mUM. 

TrMU  uicors  QaiiitìliaDO  qaesM  in«i)asiona  di- 
sputa miir  Oratort;  ma  pvrchA  n'svonio  parlato 
allrave,  non  diramo  altro  iu  questa  luogo,  h» 
non  la  rUoluiioui.',  ùìt  i  che  uu  eccelle nlissimo 
O  poeta  od  oratore  è  più  otibiigstu  all'  arte,  cli« 
alla  oaiarst  se  bene  ddd  può  essere  perfetto  sen- 
za smcodue. 

Fn  npl  iKDipo  de'  pcdri  o  avoli  nnslrì  gran* 
dissima  dìsputji  fra  duo  Grt^d  di  grandisaJuM 
uome,  Ijcnciié,  s  Ktndtaio  mìo,  taoio  e  più  do 
reva  cedere  il  Xrapesunsio  al  Beasarìone  nel!» 
lettere,  quanto  egli  era  inreriore  di  dignitit',  s« 
l'arto  consultava,  e  drliberava  ;  e  oc  scrìverò 
r  UDO  u  r  altro,  oome  si  può  vcdure  <la  cbiuiiquu 
tuole,  tungameule.  Ma  perdio  (olirà  che  1  tem- 
po Dolci  consente)  n' sverno  disputato  altra  Tolta, 
non  diremo  se  nou  la  risoluzione  dì  questo  dui» 
bio,  il  quale  nel  vero  i  cbtsrissimo.  come  SÌ  può 
vedere  per  le  parole  mrdetinte  d'ArìEiotile  nel 
terso  dell' £rica,  ciò  ò  die  l'aiti  consultsno  e 
deliberano,  e  molle  volte  molto  più  che  le  scien- 
te non  fanno,  come  sì  vede  maaìIcsIiBsìmameD- 
te  nella  medicina.  Dell'arte  deluaiìgare  e  in  tul- 
io r  altre  congMInrali.  Bene  Ò  vero  cbe  mai  non 
consaltiDO  d<^l  finr,  ma  srmpre  dei  mviii  aeevo 
fine  cf  nduceoli  ;  ed  io  questo  mndo  si  debbs  ìli' 
tendere  Arìsiotìte,  quando  dice,  che  1'  arto  non 
debberà,  ancorché  gH  sposiiori  greci  ìoiendsno 
ncll'  arti  die  non  sono  congolluralì.  Ed  «  ma- 
raviglioan  a  pensare,  come  il  Trapesnntio,  es- 
sendo  uomo  greco,    e    (scendo   professione   non 


'  D  «ardinSlS  BM<arinne  •  Giuralo  da  Tre^itonda, 
dMto  11  Trapoiunilo,  Miffono  en  yatta  oiioralo  Tia  qii«' 
Grad,  dte.  itnuti  ia  Iwlia  •  «crearvi  att'o  ed  r^ipldo, 
glovsrona  sd  ascenderti  p!ii  iÌto  t'atorire  delle  lettere 
•  della  •loenla.  ^  Il  BHMrlon»,  nulo  Id  TrebUonJa 
Mi  1395,  fstto  cardinale  da  EnB*BÌo  IV,  veacovo  di 
tfablaa  e  Visscstl  da  Nicc'>lb  V,  Lefitoa  vari  pnndpì 
■  ^Diaria  di  CotWDlinnpoli  da  Fio  II,  amen*  chU- 
thlfiBo  fra  icll  uumini  piìi  l'Oxpl'ui  drlPrta  luaperdol- 
trtna  e  M'ieiz»,  per  gnnerona  amor drflll  iviOi,  per  ogni 
maniera  di  v'rlù.  Muri  in  Ratenna  noi  1473,  e  Itgn  I* 
rieea  *ua  bibliutera  alla  repubblica  di  VeuezU.  —  Il 
TrspManiia,  oTlondo  di  TicbUiinda.  nacqHit  I»  CauJia 
Tarso  l'anno  139Ì  :  Trane  in  Italia  pie»o  i!  it'iO: 
iitteitnb  in  lari*  ritta  la  IlD|[ua  e  letleralara  gte»  ; 
U«»o  lungo  unp»  in  Roma  proietto  da  NImoIÒ  V.  Ivra 
«omo  d' ingrgno  acrr  e  «Hiiomi  ootl'rbbe  a  luitencio 
atpra  «wteM  eon  nioIU  d4'  «noi  c(>iii*uipoia>it-l.  Muri 
la  BfMDa  nel  14SS.  —  Il  Bniaiìooo  eia  ginn  fauinie 
di  PJatunei  itners  il Trspetuniio  per  ArittutiU.  Avea 
il  prioio  Krlito  an'npDcoite  contro  Teodoro  fìssa, altro 
dlfeniore  d' Arl«i«(ìle.  Inliiolata  d<  AVifure  H  A'Ii;  e 
Giorgio,  dùneotico  d^'  multi  li«neQiu,  die  atea  da  lui 
ileatall,  preu  a  rtapondorgli  lo  tnon  mordaes  e  nibe- 
*ta;  onde  l'acccii;  Tru  fisi  uni  A«ra  disputa,  dtlb  quale 
parlano  (Sr  ditteeo  Apostolo  Zeno  e  11  IlraboioliL  Hauri, 


solo  dì  oralore,  ma  di  filosofo,  erri  Uu>to  e  tanto 
fuori  di  rsgione  ne U' interpretare  quelle  parole 
d'Aristotile  che  dicono:  se  l'artu  foMC  nd  le- 
gno,  ella  non  comtoltr'rrbbe. 

Dubilasi  anuora  e   dispuinsi,  qual  pili  pOMS 
o  l'arte  a   la   spetietiss;  e   ricercandosi   in  un 
medico    perfetto   ambodoe  qtiestc   cnse,  die  sin 
meglio,  quando  mancasse  d'  oos  di  loro,  o  me- 
dicarsi d«  uno,  il  quale  fosse  buon  pratico  fenis 
Bci^nta,  o  bene  scìcnsìalo  sene*  pratica.  Al  cb«) 
rispondendo   dicismo,    cbo    tra  l'arte   e   la  spa< 
riciizB    possono  essere   due    dìfTiirense,  nna  nel 
cottusccre,  pvrché  la  «ppricnia  conosce  solsmcnte 
le  cose  aiugolsi-i.  o  rem  particolari:  1'  altra  nel- 
r  operare.  B   questa  si  può   considerare  ìn  duo 
modi  :  o  quanto  al  Dodo  dell'  operare,  e   cohì 
non    sono    differcutì,   percbè   1'  una  e   1'  altra  sì 
maneggia iiituriio  a  cose  particolari:  oquanlo  al- 
l' «(Bcacia  e  ({iuv&mcuto  drll'  operare  ;  ed  in  que- 
sto modo  sono  differmti,  perchi  lo  aperto,  o  vero 
pratici),  opera  con  maggiore  ccrtetaa,  e  conse* 
guenk-i&enlc   giova  più,    o  dì  certo   erra  meno, 
percbi  conoace  il  singolare  per  sé  e  l'universale 
per  acddeolc,  dove  lo  scimiiato  fa  lutto  Top- 
poaitu,   perclic   c<^nui>ce   l'universale    per  so  ed 
il  aingoiare  por  Bccideuic.  E  però  é  bea  piò  de- 
gno, ma  meno  utile  percbi,  onme  dice  il  Filosofo 
laute  volto,  i  particolari  sono  qoulli  die  ai  me- 
dicano, dò  è  Socrate  o  Callia,  non  gli  aoirer* 
sali,   dò    è    r  nomo  i   ma  i  più    degno,   perchè, 
eoo»  dice  Arisiolile,  egli  sa  pie    ed  ò  pib  sag- 
gio, e  può  insegnare  1'  arte,  il  cbe  non  poò  bre 
il  pratico    pcrdii  non    «a  la  cagione,    «,  come 
si  dìee  volgamuiole,  il  fropter  ^ùd\  ed  il  oug- 
gìor  segno  che  sia   di  sapere  nna  qualdie  cosa, 
è,  dice  il  Filosofo,  il  poirrla  iusegnare  e  darla 
ad  intendere;  S  la  cagione  di   questo  t,   penso 
io,   perebò  allora  si  cbiama  perfetta  slcnna  cosa 
nel   genere  suo,   qusndo  ella  può  fare  e  generare 
coaa  Bontigliante  a  ai.    Onde  ni  le    piante,    nò 
gli  animali,  oé  gU  uumini  stessi  si  possono  cbi^ 
mare   perfetti  inftno  che  non  poasono  generare 
cosa  a  loro  somigliaote.  Altri,  per  isdogliore  qne> 
sto  dubbio   medesimo,   d;cODo  cbe   l'urti  si   pi- 
gliano io  due   modi:   propiaiueate,   come  si   di- 
chiarò di  sopra,  e  comunemente;  ciò  à  quando 
ai  pigliano  per  la  cogninioce  d'alcaoa  cosai  e 
qDeato    iu    dna    modi,    perchè   ciascuna  sciensa 
s'acquista,  o  per  itpirasìone,  cbe  i  teutoni  cbia- 
tnano   iufosa,  «  questo   non  concederebbero  i  fi- 
losofi,  0  per  la  s<ira»  acciuisinta;  e  questo  in 
due   modi,   porche  O  s' acquisi»   ilu  se  mediante 
r  iuvciuìuoe   ed  in  questo  modo  pretuppnue  la 
sperienxa,  o  perfetti!  o  imperfetta,  o  dia  »'  ac- 
quista iDcdiauLi:  la  dotirina,  ciò  è  eaaenduct  in- 
sognata da  altri;   e   qorsta  ai    può   eoDaiderarc 
in  duo  midi,  mentre   cb'clla  a'nr^aiiia,   ed  in 
questa  m><do  non  si  ricerca  la  sporìcnsa  in  co- 
lui che  l'impara,  ma  solo  in  colui  cbe  l' insegna: 
seconda  riamen  te   SÌ  può  considerare  dopol'ac- 
qaiatHmenlo,    ed  ìn    questo   modo  ai   ricerca   la 
sp^rìcnsa   a    volete  die  eia  perfetta,  ed  abbia 
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■rneadne  qaelle  gambe,  che  diceva  il  Medico. 
E  medivite  questa  divieiotie  e  dietinzioDe  si  poB> 
sono  concordare  Oaleno,  Aviceona  ed  Aristotile 
in  più  taogfai,  dove  pare  che  eiaan  cootrarii  non 
solamente  I'  ano  all'  altro,  ma  alcuna  volta  a  eè 
medesimi.  E  cbì  mi  dimandaue,  ee  ano  pnò  essere 
Artista,  verbigraiìa  Medico,  senza  la  aperienia 
e  non  avendo  medicato  ;  gli  risponderei  di  si, 
b'  egli  intendeese  di  qnell'  arte  che  a'  acquista  me- 
diante la  dottrina,  ma  di  no,  se  intendesse  dì 
qneUa  che  s'acquista  perinveniione.  Ma  per  finire 
nna  volta  questa  materia,  passeremo,  con  buona 
licenza  delle  cortesie  vostre,  alla  seconda  diipata 
non  meno  o  bella,  o  utile,  o  diffiùle  che  la  prima. 

DISPUTA   SECONDA. 
Quat  ria  pik  nobile,  o  la  Scultura  o  la  Pittura. 

lo  non  penso,  che  niuDO  di  qnalche  inge- 
gno si  ritrovi  in  luogo  nessuno,  il  quale  non 
sappia  quanto  grande  sia  stata  sempre,  e  aia 
oggi  più  che  mai  la  contesa  e  djffereaia  non 
solo  fra  gli  scultori  e  pittori,  ma  Ira  gli  altri 
ancora,  della  nobiltà  e  maggioranza  fra  la  Pittura 
e  la  Scultura,  credendo  molti  ed  affermando  che 
la  Scultura  sia  pt6  nobile  della  Pittura,  e  molti 
per  lo  conlrario  affermando  e  credendo  che  la 
Pittura  sia  più  nobile  della  Scnlmra,  allegando 
ciascuno  in  prò  e  favore  della  parte  sua  varie 
ragioni  e  diverae  autorità.  Né  penso  ancora,  che 
alcuno  mi  creda  tanto  arrogante,  e  presontnoso  che 
io  oaasai  di  movere  questa  dubitazione  e  disputa 
per  decìderla  e  risolverla,  avendo  pochissima 
cognizione  dell'  una  e  manco  dell'  altra;  ma  bene 
penso  che  come  a  filosolo,  ciò  è  ad  amatore 
del  vero,  mi  sia  lecito  dire  liberamente  quel 
poco,  cfa'  IO  intendo,  rimettendomi  io  lutto  e  per 
tutto  al  gìndizio  dì  cbi  è  perfetto  nell'  una  e  nel- 
r  altra,  ciò  à  a  Michelaguolo.  E  perchi  io  non 
desidero  altro,  ohe  trovare  puramente  la  verità 
e  sapendo  che  a  ciascuno  si  debbe  credere  nel' 
r  arte  sua,  ho  scritto  ed  avuto  i  pareri  e  giu- 
dizi quasi  di  tutti  gli  scultori  e  pittori  pih  ec- 
cellenti, cbo  oggi  in  Firenza  ai  ritrovino  ;  e  se 
la  brevità  del  tempo  lo  mi  avesse  conceduto, 
avrei  scritto  ancora  a  tutti  gli  altri,  che  io  co- 
nosco fuori  di  qui.  Ed  in  vero  ho  cavato  dalle 
opinioni  loro  non  meno  alile  che  piacere,  veg- 
gendoli  non  meno  intendenti  che  ingegoosi,  e 
che  non  colo  lo  scarpello  o  il  pennello  è  bene 
adoperato  da  loro,  ma  ancora  la  penna,  seguitando 
il  Maestro  loro',  nelt'un'  arte  e  nell'altra;  e  mi 
sono  confermato  nella  credenza  mia,  che  chiun- 
que è  eccellentissimo  in  nn*  arte  nobile,  non 
sìa  del  tutto  privato  di  giudizio  nell'  altre.  E 
benché  io  potesai  dire  brevissimamente  l' opinione 
mia,  nientedimeno  mi  piace  di  raccontare,  con 
quella  agevolezza  e  brevità  che  potrò  maggiore, 
le  opinioni  degli  altri.  R  perchè  tutte  le  cose  dob- 

'  Intende  Michelaguolo. 


bìe  si  possono  provare  in  due  modi,  o  per  aOtarità 
o  per  ragioni,  raecont«remo  prima  latte  1«  antoti- 
tà,  dipoi  le  ragioni,  che  avemo   o  adite,  o  lette. 

E  quanto  all' autorità  didama  prits*  chal 
Conte  Baldasaare  da  Castiglione  motse  questa 
disputa  presso  la  fine  del  primo  Libro  éel  no 
dottissimo  e  giudiziosissimo  CorttgUtno^,  *A  alle- 
gando molte  ragioni  per  1'  una  parte  e  per  l'altra, 
conchiuae  finalmente,  che  la  Pittura  fosse  pia  no- 
bile. Medesimamente  M.  Leone  Batista  Alberti, 
nomo  nobilissimo  e  dottissimo  in  molte  aeienzs 
ed  arti,  essendo  stato  architetto  e  pittare  graa- 
dissimo  ne'  suoi  tempi,  tiene  nel  libro  eh'  egli 
scrisse  della  Pittnra  che  ella  sia  piò  degna  e  pia 
nobile  della  Scultara'.  A  questi  a'  agpiuigono 
tutti  i  pittori  che  m'  hanno  scritto  o  a  ehi  ho 
favellato,  i  quali,  per  non  estere  necessario,  non 
nominerò.  Ma  perchè  te  autorità  non  dimoatrano, 
uè  conchiudono  necessariamente,  ma  ìngeoeraoo 
solamente  fede  ed  opinione,  passeremo  alle  ragioni 

Dicono  dunque  primieramente  la  Pittnra  es- 
sere stata  sempre  in  grandissima  riputaaioDe  ap- 
presso tutte  le  genti  e  masBimamente  appo  i  Greci 
ed  i  Latini  e  prima  appo  i  Toscani,  dove  furono 
pittori  ecceIlentÌBBÌmi,  e  Plinio  racconta  che  nella 
Oreda  tutti  i  fanciulli  nobiU  imparavano  la  pri- 
ma cosa  disegnare  ;  onde  1'  arte  della  Pittura  fa 
ricevuta  nel  primo  grado  dell'arti  liberali,  e  aem- 
pre  ebbe  questo  onore  che  fn  eserdtata  da  no- 
mini nobili  e  fu  proibito  con  perpetno  bando  chs 
ninn  servo  potesse  mai  eserdCarla.  Oia  aa  Se- 
neca non  vuole,  che  né  i  pittori,  né  gli  acnltcri 
s' annoverino  nel  nnmero  dei  pratioantì  V  arti  li- 
berali, lo  fece  per  lo  essere  egli  fra  gli  Stùd, 
i  quali  erano  severìsaimi;  e  non  chiamavano  arti 
liberali  se  non  quelle  te  quali  non  solo  ai  ctm- 
veuivano  agli  nomini  lìberi,  ma  li  facevano  H- 
berì  ciò  è  le  virtù  ;  onde  il  medesimo  diapregìs 
e  si  fa  beffe  ancora  delle  scienze  e  della  filo- 
sofia medesima,  non  tenendo  conto,  se  non  delle 
'  morali  ad  imitazione  di  Socrate.  Dicono  ancora, 
che  Fabio,  nobilissimo  cittadino  Romano,  non 
solo  si  vergognò  d'  essere  pittore  e  scrivere  il 
nome  suo  nelle  sue  opere,  ma  diede  il  nome  a 
cosi  nobile  famiglia^  a  che  Marcantonio  Impe- 
radore,  il  quale  fu  dottissimo  e  santiasimo,  eoa 
quelle  mani,  colle  quali  dava  leggi  e  reggerà  il 
mondo,  con  quelle  medesime  dipìgneva,  ed  in  nn 


'  Vedi  il  aoTtìgia,no  lib.  I,  cap.  XVII.  ItI  sono,  a 
DU  bel  drca,  tutti  gli  argomenti  qui  addotti  dal  Var- 
chi, che  più  volte  adoperò  le  ptrole  tieise  del  Ouli' 
gtioDe.  Ma  uni. 

*  L'Alberti,  corcano  d'origiae,  nscqneln  Genova  art 
I4M;  morì  in  Roma  nel  1472:  ei  fu  da' pochi,  ta  eni 
*i  Tidero  maraiigliaiamenle  congiunte  tutte  le  •desta. 
HAunt. 

*  Qualaugue  sia  l' espreeaione,  il  Varchi  qui  vdoI  dire, 
Don  già  il  prima  de'  Fsbj  fosse  cognominato  pittore,  ma 
che  il  primo  che  tra'  Falij  ebbe  questo  soprannome,  la 
ebbe  per  essere  in  effetto  eccelleiitiBsinra  pittore.  Di- 
pingeva intorno  all'anno  304iniiBnii  l'Ira  volgare;  e 
Febbtnu  lii  rittnrc  ili  poco  pregia,  si  può  cungiderare  co- 
me il  padre  delta  storia  latina.  Mauri, 
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ined««ìnift  l«iBpo  davk  opera  grandissim»  cosi 
alla  pìltara,  nome  dia  filosnlta;  e  rliu  PUiodi;  il 
qtiala  fu  ed  è  laeriiaineiile  cbiamMo  divtoo,  fu 
(iltra  modo  «IikIÌoso  d«lla  l'illurs;  e  M.  Cicerone, 
padri:  0  iB«ir«tro  d«lla  facondia  romana,  mostra, 
che  mollo  ii'in  puro  se  ne  ililellaMii,  ina  iolen- 
desae.  Dicono  uicora  che  Demetrio  fu  non  meno 
grande  piliore  di«  flloeofo.  B  cbe  in  Atene  ao- 
ticamcoto  la  ano  cbtamato  tietrodoro,  il  ^aale 
fu  non  •olam<!nie  pitMrc  grandissimo,  m«  cecidi- 
lentiasìroo  filosof».  Ondr  avrtido  Lucio  Paolo, 
TÌnW  cU'  egli  elib«  P<?rse<>,  fatto  ìntendi.-r<t  «gli 
Alcnieflì,  cbe  gli  manduMro  iJ  miglior  filosofo 
«ho  potessero,  p«r  insegnare  a'  sboì  figlinoli  ed 
nn  pittore  mcdcsiiaanienta  cccdleotissimo  ch« 
gli  dipigoesae  il  sno  tiionfo  ;  gli  Alenieai  gli  man- 
darono M«lrodorO,  facendogli  sapere,  che  ef>tt  so- 
lo lo  serrirebbe  in  am^ndue  quelle  cose  eccel- 
leolissimamente  :  il  che  segui,  perciocché  Paolo 
non  solo  so  oe  tenne  pngo  e  cootrnlo  fra  »t  me- 
desimo, ma  lo  bandì  publtlieamente. 

Potremmo  addurre  inSniti  altri  esi^mpi  sì  di 
molte  altre  ciith,  e  si  massifflamenic  di  Pirenie, 
dove  U  pittura  gii>  spanta  rinacqac^  e  sono  stali 
tanti  e  ti  rceellrnti  mapslrì  nobilÌH»imi  cilladint, 
i  qaali  non  racconli-io  sì  ptr  ms^j^ore  brarìlà 
e  sì  per  lo  areme  itrìtio  luiiganienle  e  con  gran 
diligenia  U.  Giorgio  ^''MBaTi  d'  Arcuo,  mìo  ami- 
cissimo, a  imitasione  di  molti  altri  pittori  anii- 
chi  o  pin  to«lo  di  Plinio,  pct  V  immortale  bo- 
oeGtio  del  quale  s)  sono  serbati  dalla  ingiuria 
del  letnpo  tìtì  e  lodati  i  uomi  dì  taod  ecccUeD- 
tissimi  COBI  Bcnllorì,  come  pittori,  le  cui  opere 
non  cbc  si  trovassero,  non  puro  si  sttpuTuno. 

Argomentano  ancora  dagli  onori  e  prei^J 
gruidissimi,  ch«  sempre  furoDO  fatti  e  dati  ai  pit- 
tori, perciocctit,  se  bene  i  premi!  dell'  arti  sono 
ordinariamente  i  danari,  delle  nobilissime  però 
aoDO  la  gloria  e  l' onore,  onde  nacque  quel  detto  : 
L' ooore  ontrìsce  l' arti  ;  o  ai  vede  ordinaria- 
mente, eh'  elle  fioriscono,  o  più  o  manco,  io  que-  : 
sto  o  in  quel  luogo,  secondo  eh*t  più  o  meno 
Bono  amate  o  favorite  da'  principi.  Ofde  sotto 
Alessandro  era  in  pregio  e  conseguentemente  in 
I'mo  l'arto  delta  guerra:  sotto  Augusto  la  poe- 
da  :  sotto  Nerone  U  masica,  ed  ai  nostri  tempi 
•Otto  Papa  Leone  tutte  le  arti  «  discipline  io  nn 
tempo  medesimo  ;  il  quale  uso,  come  ognano 
Tede,  rìloroa  a  gran  pnwi  sotto  il  Tirtnostsaimo 
e  libéralissimo  Signor  Duca.Priueipe  nostro.  Di- 
cosa dnnqne  che  i  pittori  grandi  forono  sempre 
In  grande  onore  appresso  i  grandi  principi,  come 
ebbe  Alessandro  il  grande  Apellc,  e  le  tavole 
loro  furono  pagate  graodÌMÌmi  pregi  e  stimate 
tanto  si  da'  pittori  medesimi,  die  vollero  pia 
tosto  donarle  alcnnt  di  loro  cbe  rìceTerne  pres- 
so, giudicandole  maggiori  di  qaalanquo  prrgio, 
e  si  da  altri  uomini  grandi,  che  per  non  gaastame 
una,  a'utenoero  di  pigliare  le  città  intere'. 


Argomentaiw)  ancora,  la  Pittura  essere  mollo 
pì<i  noìversale,  dò  t  potere  imitare  la  Natnra  ì» 
tolte  le  coM  ;  perciocché  oltra  il  poterò  oootraf- 
fure  tutti  gli  aoioiali  e  tulle  1'  altre  cose,  cbe  si 
possono  lo^carc,  fanno  aneoia  i  pittori  tutte  quel- 
le che  si  possono  vedete,  alle  quali  non  aggio- 
ene  la  scnltura  :  onde  Plinio  dicera  d'  Apdlo, 
chi!  ^gli  sverà  dipinte  quelle  cose  cbe  non  si  pò- 
levatio  dìpigoere,  ciò  i  tuoni,  baleni  e  saette. 
Fanno  ancora  fuochi,  lumi,  aria,  fumi,  fiati,  nu- 
goli, riverberi  ed  altre  inGnile  appsreoie,  come 
siurebbr  l'apparire  del  sole,  l'aurora.  In  notti?, 
i  colorì  dell' «i^que.  le  piarne  di-gli  tiocelli,  i  ca- 
pelli e  peli  dell'uomo  e  di  tulli  gli  animali,  so- 
dori, spume  ed  altre  co«e,  cfae  non  possono  fare 
gli  scoi  tori. 

C^ncliìudouo  dunque,  eke  la  Pittura  non  solo 
fa  più  cose  astiai,  ma  ancora  più  perfetluDente 
della  Scnltura,  dando  i  propi  colori  a  Inile  le 
cose  mÌDatisBimanienle  ;  dal  che  arguiicono  che 
la  Pittura  aprìnie  meglio,  e  con teguent-!m  ente 
imita  piò  la  natura;  il  perchè  allegano  l'esem- 
pio delle  n*e  cbe  aveva  in  mano  il  fanciullo  di- 
pinto da  Apelle,  dote  gli  uccelli  volnroito  per 
beccarle,  onde  egli  le  fi-ce  acancellare  Ka''ilo, 
conoscendo  per  quello  allo  cfae  avena  bene  di- 
pìnte r  ove  natanti  meo  le,  ma  non  già  il  bneiuUo, 
Ma  che  ci  dobbiamo  maravigliare  degli  animali 
brati.  se  gli  uomini  medesimi,  ansi  i  modeaimt 
pittori  eccellentissimi  rimangono  ingannati  dalla 
Pitturai'  Come  avvenne,  quando  contendendo 
Zcusi  con  Parrasio,  non  conobbe  un  velo  di- 
piolo,  giudicandolo  vero  e  comandando  che  si 
levasse  per  poter  vedere  la  figura  di'  egli  cre- 
derà che  ci  foMe  sotto.  E  di  simili  osempi  hanno 
avuti  pure  assai  i  tempi  nostri,  corno  uliimatneo- 
te  noi  ritratto  di  roano  di  M.  Tisiaoo  di  Papa 
Paolo  terxo. 

Argomentano  ancora  dalla  diiOcoltà  dell'ar- 
te, dove,  disiioguendo  la  difficoltà  in  due  partì  : 
in  fatica  di  corpo,  e  questa  come  ignobile  la- 
sciAno  agli  scultori  :  ed  in  lalìca  à'  ingegno,  e 
qaesta  nobile  riserbano  per  loro,  dicano,  cbe 
oltre  le  diverse  maniere  e  modi  di  lavorare  e 
colorire  io  fresco,  a  olio,  a  tempera,  a  colla  ed 
a  f^oasto,  la  Pittura  Cs  scorciare  lo  figure,  e  lo 
fa  paivre  tondir  e  rilevate  io  un  campo  piano,  fa- 
cendolo sfondare  e  parere  loniano  con  tutte  le 
apparenie  e  vagbeiie  che  SÌ  possono  desidera- 
re, dando  a  tulle  te  sue  opere  lumi  ed  ombre 
bene  osservale,  secondo  i  lumi  ed  1  riverberi;  il 
cfae  tengono  per  cosa  dtrficilii.siniii  ;  ed  insomma 
dicono  che  fo  parere  quello  che  non  è  :  nella 
qukl  cosa  si  ricerca  fatica  ed  artiglio  infinito. 
Moairano  ancora  questa  loro  difficoltà  con  esem- 
pio maoifeeto.  dicendo,  che  un  fanciullo  o  bua 
che    DOD  sìa  dell'arto  farà  pia  agevolmente,  o 


'  Narrasi,  che  unto  pif^ata  fcoss  una  uvola  di 
Protogeoo,  «b*  etsendo  Veiseuhi  a  campo  sotto  Rodi, 


•  potendo  tntrarvi  deairo,  sppUesodoIs  II  fuoco  dalU 
bind*  o'<  HCava  eh'  ora  qndls  laiola,  per  «on  ab- 
bruciarla, rv«io  di  àu  la  bsttiijlra.  e  oo«  non  prese  la 
tetra.  Msvsi. 
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■UMICO  niiJe  od  vìbo,  a  qualsivoglia  altra  cosa 
colla  terra  o  eolla  cera,  che  diaegoaiidolo  io  una 
carta,  o  io  altro  luogo.  Dicono  ancora  che  si 
sono  trovati  molti  scultori  molto  graodi  scaza 
gran  disegno,  il  che  della  Pittura  non  avviene. 
Ancora  dicono,  che  i  pittori  ordinariamente  sanno 
meglio  fare  di  rilievo,  che  gli  scultori  colorire; 
e  di  qui  arguiscono  esser  più  agevol  cosa  di 
pittore  diventare  ecnltore,  che  di  scultore  dipin- 
tore, e  conseguentemente  la  Scultura  esser  più 
«gerole,  che  la  Pittura.  Al  che  aggiungono,  che 
al  dipintore  i  necessaria  la  prospettiva  per  gli 
scorci  delle  Ggare,  de'  casamenti,  delle  città  e  dei 
paesi,  la  quale  consiste  nella  forsa  di  linee  mi- 
enrate,  di  colorì,  di  lumi  o  d'  ombre,  onde  na- 
scono cose  maravigliose  e  quasi  soprannaturali. 
Ed  in  somma  dicooo,  che  tutta  la  macchina  del 
mondo  dir  si  può,  che  una  nobile  e  gran  pittura 
sia  per  mano  della  oatorn  e  di  Dio  composta*. 

Arguiscono  ancora  dalla  magnificenia  ed 
oroamento,  dicendo  quanto  sia  cosa  mi^nifica,  e 
quanto  adorni  il  vedere  una  storia  intera  e  per- 
fetta con  tante  varie  figure  di  tutte  l'etk  e  con- 
dizioni, in  taotB  e  tanto  varie  attitudini,  cosi 
d' nomini,  come  d'animati,  coi  loro  propi  colori 
di  tutta  le  partì,  tanto  morti,  quanto  vivi,  vestiti 
ed  ignudi,  sani  e  malati,  addormentati  e  desti, 
armati  e  sema  orme,  arditi  e  timidi,  a  cavallo 
ed  a  pie,  fioriti  in  vari  luoghi  da  varie  armi,  da 
varie  porsene,  cosi  io  terra,  come  in  mare,  e  fi- 
nalmente tutto  quello  che  può  accadere  in  tutti  i 
luoghi.  La  qnal  cosa  arreca  quello  ornamento  e 
grandezza  che  sì  può  vedere  si  in  molti  luoghi, 
e  sì  massimamente  nella  Cappella  di  Roma  ed 
in  molte  stanze  del  Palaszo^. 

Argomentano  ancora  dalla  comodità  ed  uti- 
lità, dicendo,  che  molto  più  agevolmente  si  può 
dipignere  in  ogni  luogo  ed  io  ogni  tempo,  che 
scolpire,  per  farsi  con  minore  cosi  tempo,  come 
spesa,  e  si  per  trovarsi  e  maneggiarsi  piò  age- 
volmente i  colori,  che  i  marmi;  oltre  che  non  si 
ricerca  in  un  pittore  quella  gagliardia  e  robu- 
stezza, che  nello  scultore  ;  ed  una  Chiesa  si 
vede  tutta  dipinta  senza  tener  luogo  o  impedirla 
di  cosa  veruna,  o  arrecarle  daucio  o  pericolo 
nessuno.  Trassene  ancora  grandissima  utilità  nelle 
adcDze,  come  ei  vede  nel  libro  della  Notomia 
del  Vessalìo,  nelle  Quaratitotto  immagini  del  Cirio 
di  Camillo  della  Golpaia,  nel  libro  dell'  Erbe  di-1 
Fuesio,  e  molto  meglio  e  più  naturalmente  ne' 
disegni  di  Francesco  Baccluacca,  ritratti  all'illu- 


'  II  CattigUnne  dice:  "E  veramente  chi  non  eitima 
'  qnfit'  arie,  panni  die  mollo  s  a  dalla  raginne  Rlieni>; 

*  rbfe  la  macchina  d-'t  moDdo  che  noi  feggiemo  cai- 
'l'ampio  cielo  di  ciliare  eielle  tanto  rplendido,  a  nel 
"  meno  la  urrà  dai  mari  cinta,  di  monti,  *allì  a  fiumi 

*  variati,  e  di  si  diiersi  alberi,  vaghi  fiori  e  d'erbe  or- 

*  naia,  dir  si  pub  chu  una  nobile  e  ^l'an  pittura  sia  per 
"mano  della  natara  e  di  Dio  compoala,.  Uai;hi. 

'  Incende  della  Cappella  Siitina,  ove  anno  i  freachi 
di  MicheUiigiolo,  e  del  Vacicnno,  ove,  fra  gli  altri  molti, 
«oro  I  mirabili  dipinti  di  Raffaello.  U*Uii. 


strissimo  Duca  di  Firenze,  come  «  poò  «noora 
vedere  nello  scittoio  di  Sua  Eccellenza', 
j  Argomentano  ancora   dalla  vaghexia  a  dal 

diletto,  che  si  cava  maggiore  dalla  Pittura,  dia 
dalla  Scultura,  rispetto  massimamente  a'  colori; 
olire  che  si  ritraggono  ed  uomini  e  dome,  ebe 
somigliano  più,  e  porgono  diletto  graodisaìmo, 
come  si  vede  ne'  duci  sonetti  dì  M.  FraDceaeo 
Petrarca  fatti  sopra  il  ritratto  di  Madonna  Laura 
di  mano  di  Simone  Sanese  ed  in  quello  del  Be- 
verendÌBsimo  Bembo  sopra  il  ritratto  fattogli  dal 
Bellino,  Vioiziano,  che  comincia  :  0  imMogùn 
mia  celeste  e  pura.  Ma  piò  che  in  tatti  i  loo^ 
nelle  bellissime  e  dottissime  stanze,  cod  di  M. 
Gandolfo,  come  del  Molza,  sopra  il  ritratto  di 
donna  Giulia  di  mano  di  fra  Bastiano  da  Vino* 
già  *.  Ed  ancora  che  si  potessero  allegare  molta 
più  ragioni  ed  esempi,  questi  però  d  sono  parati 
abbastanza,  essendo  i  maggiori,  e  donde  g^  altri 
si  possono  trarre  agevolmente,  e  perdo  passe- 
remo alle  autorità  e  ragioni  degli  scoltorì. 

I  quali  dall'  altro  lato  dicono  tntti  ed  affer- 
mano, che  la  scultura  seoza  alcun  dubbio  è  pia 
nobile,  prima  allegando  Plinio,  ti  quale  dice, 
che  r  arte  della  Scultura,  che  i  Latini  ohiaman» 
marmoraria,  fu  molto  innanzi  della  Pittura  a 
statuaria,  dò  è  del  gittare  le  statue  di  bronzo; 
perdocchè  amendue  queste  cominciai'ono  al  tem- 
po di  Fidia,  benché  anche  Fidia  fh  marmoraio. 
Dicono  ancora  d'  aver  veduto  in  fioma  ano  ^ 
sempio  della  Scultura  e  della  Pittora,  dov«  la 
Scnltura  era  d' oro,  ed  in  sulla  mano  destra,  e  la 
Pittura  d'argento  in  sidla  sinistra. 

Argomentano  ancora  dalla  lunghezza  dal 
tempo,  dicendo  che  la  Scultura  è  quasi  perpe* 
tua,  000  essendo  a  ottopoèta  né  a  pioggia,  né  a 
fuoco,  ed  altri  accidenti  a  gran  pezzo,  quanto  la 
PitLnra;il  che  apparisce  nelle  statue  aDticha, 
delle  quali  se  ne  trovano  infinite,  dove  delle  pit- 
ture non  é  rimasa  in  pie  nessuna,  se  non  ae  al- 
cune nelle  grotte  di  Roma  che  hanno  dato  il 
nome  a  qorlle  che  oggi  sì  chiamano  grottesche; 
e  quiod  aver  detto  il  Petrarca: 

Quel  dolce  pianto*  mi  dipìnae  Amore, 
Ami  B  col  pio  '. 

A  qncsta  ragione  rispondono  i  pittori  in  tre  mo- 
di :  prima  dicono  questo  non  venire  dall'  arte, 
ma  dal  subbietto  dell'  arte,  il  che  6  veriaaimo  : 


'  Non  mi  vanne  Tatto  di  trovare  n'itiiia  aleona  fi 
Camillo  della  Golpaja  e  del  Fiieiiin.  —  Pranceac»  Ubar- 
tini,  detto  i)  Baucljiacea,  frareHo  di  Baci'io  Ubcnini, 
ebbe  molto  nome  cnmo  piltor  di  grolletche.  Era  eolito 
a  operar  Miopre  in  pireolo  perlicolarroonte  iobirno  a' 
privati  mobili  e  a' piccioli  quadri,  ch'erano  mandali 
anche  in  Inghilterra.  Versa  il  fine  del  viver  tao  aarvì 
al  Du"a  deinio  I.  M*u«r, 

'  Messer  Gandultcj  Forrino,  modenese,  servì  In  Corta 
del  cardinal  Fiirueie,  e  fu  ancora  ■egretarlo  di  D.  Gialla 
Gon^ga,  per  la  quale  cxncepì  una  paaiiona  arduilit* 
sima.  Anch' egli,  come  il  Mulzn.  scrisse  alcune  stanza 
sul  riiraito,  die  di  questa  belliseima  donna  fé'  dipla- 
gere  il  rsrdinale  Ippolito  de'  Medi<-i  da  fra  SebattiBOO 
del  Piomb-».  M*iinr. 

'  Si>ii.  CIV,  Parlo  I 


SUIXA  PITTURA  E  SCULTURA. 


MI 


aeeoBdAriamenM  dicono,  cli«  niana  cos*  aotto  il 
ciclo  è  perpRtn*,  e  din  le  pittnrc  durano  caa- 
llnaia  d'anni,  t)  che  paro  loro  rhe  biwti;  nd 
lento  luogo  dioono,  che  si  può  ilipigoeri;  an«ora 
noi  marmi,  «  cosi  saranno  eleroa  a  un  modo, 
alli-giuidn  l>«i!(npifl  di  fra  Bactiano,  «>  que'  versi 
del  Molza  a  Inì,  cli«!  diciiiui  : 

Tn  ohe  lo  Mils  «nu  miraMl  cura 

l*ir«Ktl  Mi  narlillo,  •  la  urandwia 
Ch«  «ola  poMedM  ipk  la  Scultura 
Ai  c(it»r  doni  «  Bou  RDiiiOT  >afb«»a, 
Si  clii:  inpcrba  ip.t  può  la  riituio, 
Sola  prr  t»  tallta  •  tanta  altnii, 
Col  MntKi,  Ande  n'H^rUtl  11  boi  ««grato. 
Uovi  pMMDso  a  l'alia  ìmpraia  e  lieto. 

£  qae^lì  atirì  non  meno  vajthi  di  M.  Oaadolfo 
pure  al  roedesiiuo  sopra  la  medeMma  materia  : 

K  con  ifotìV  art*,  d<  nlia  lolo  oonrl 

Il  Mool  noiU-o,  «  lo  fai  «biaro  o  bello. 

Cua  nuovo  iik>  Bir({u*gliBDilo  ì  luvi  colori 

Ali*  ferie  d'ioi'udn  o  di  m>rt«ll<i. 

Or  eoranata  di  novelli  floiì, 

Or  co)  tt*a«o  appomlaia  a  no  ar^MtllOi, 

B'a  Bilia  altra  Maniera,  e'otreeeia,  «'n  gonna. 

Fonai  r  aliwa  «  glorioc*  Donna. 

Aogomeotano  ancora,  e  qneeta  ragione  ti 
noli  l>ene,  ptrchA  vi  fanno  «opra  gran  foiula- 
menlo,  e  accondo  u  me  paro  con  gran  ragione: 
dicono  dunque,  che  am«odac  queste  arti  cer- 
cano d' imiiare  la  natura,  e  che  quella  asrà  più 
nobile  che  meglio  saprà  fare  questo  o  a'  apprca- 
serà  piò  al  vero,  il  cho  è  venaaimo.  Poi  aog- 
giungono  che  la  Pittura  è,  come  noi  diremmo, 
•ofiaiica,  ciò  6  apparente,  e  uon  vera,  non  al- 
tramente quasi  che  si  veggono  le  figure  negli 
specchi;  condn«ia  che  qnollc  coso  che  appari- 
■cono  n«lla  Pittura,  non  vi  sona  Ìo  verità,  il 
che  uon  avviene  nella  Scultura.  E  che  questo 
aia  vero  noi  negano  i  pittori  medesimi  ;  onde  se 
i  pittori  imitatto  le  medesime  coso  che  gli  ecol- 
tori  con  più  cose,  ctA  i  colla  fignre  e  cui  colori 
o  gli  scultori  colle  liftur«  aolc,  le  imitano  però 
più  Tcrameote,  e  pi*  naturalmente.  E  che  que- 
sto aia  vero  oguna  sa,  che  se  hene  t'  ocdiio  i 
il  piò  nobile  di  tatti  i  cinque  •rntimcati,  ed  ba 
per  otibietto  Ì  colori,  non  è  però  il  più  certo,  aoai 
a'  iugaona  molte  volte,  come  sa  ogoacio,  e  me- 
glio i  pittori  che  gli  altri,  la  coi  arte  non  pare 
die  sia  quasi  altro  che  ÌRgannnr«  la  viNia;  ma 
il  più  certo  nciilìmeoto  «  il  tatto,  onde  ehi  uie- 
ga  il  tatto  è  di  perduta  sperausa,  e  quinci  scla- 
mò Lficruio  : 

Tacmt  (■>•■  ntimt  preA  dwiui  alinosi  Matta ,' 

Cttferù  ft,  *lt, 

K  quando  noi  Tediamo  mia  qualche  cosa,  e  du- 
hitiamo  ae  è  o  nou  i,  ci  serriamo,  per  cerliB- 
earcì,  del  tatto.  Ora  se  ognuno,  che  il  tallo  tro- 
va in  una  smina  tutto  quello  dio  l' occhio  ri 
Tcdo,  che  «in  però  obbicttn  del  tatto,  dova  in 
una  Pittura  non  ve  ne  trova  nesauiui,  onde  gli 
Bcnltori  dicono  ohe  la  loro  arte  è  vera,  e  la  Pit- 
tura dipinta,  e  che  vi  i  tanta  differeoza.  qnont'e 
^air  essere  al  parere.  A  questa  ragione  rispon- 
dono alcuni,  clic  se    hcue  il   piltoir  non  b>    la 

Vueui,  ImWm*.    Voi.  a. 


persona  tonda,  fa  qod  miMeoU  e  membri  lon- 
de$n^»ii  di  aoiii!,  che  vanno  a  ritrovare  quelle 
parli  che  noti  ai  reggono  con  tal  maniera,  che 
buoiasimo  compreoder  si  può  cbe  il  pitlnr»  an- 
cor quello  conosce  «d  intende;  la  qual  riRpoata 
quanto  vaglia,  lascicrò  fpudieare  a  cìuieunn. 
piifGhA  gli  scultori  direbbero,  che  non  niegaoo 
che  il  pittore  la  eonoece  ed  ìntend«>,  ma  eh'  egli 
nolle  può  fM".  Alconì  altri  nipondoDo,  che  per 
qoe^o  gli  scultori  non  imitano  più  la  nuturn  per 
Air  di  riKcTO,  che  allrBmi>ntv  ;  anti  tolgono  la 
cosa  die  già  era  dì  rilievo  fatta  della  naiiii-a, 
onde  lotto  quello  cbc!  vi  si  trova  di  tondo  o  di  lar- 
go, 0  d'  altro  non  ò  dell'  arte,  percbò  prima  v'e- 
rano u  largheiia  ed  allriza  e  lotta  le  parti  cbe 
si  dauno  a'  ctirpì  solidi,  ma  solo  sono  dell'  strie 
le  linee  cbe  circondano  detto  corpo,  le  quali  tono 
in  superficie.  Unde,  come  t  dnto,  non  i  del- 
l' arte  eworo  di  rilievo,  ma  di<llu  natura.  B  que- 
sta medesima  riipoata,  per  recitare  lode  le  pa- 
role loro,  serve  ancora  dove  dioono  del  sen- 
so del  tatto,  percht  il  trovare  la  cosa  di  rìtie- 
vo,  diggik  i  detto  non  nsserc  dell'arte.  La 
qual  risposta,  ancora  cbe  sìa  di  nomo  ingegao- 
stsenmn  ed  amicissimo  mìo,  pare  a  me,  die  noD 
eoodrioda,  prima  per  non  ««sere  vero,  cbo  quello 
che  vi  si  trova  delle  Ire  dimrnrinni  ria  loinl- 
mcate  ddlla  natarn,  pirrch^  se  bene  tutti  I  corpi 
hanno  le  tre  dimenaìoni  neccjaariamente,  non 
però  le  bulino  in  no  modo  medesimo  :  alirameote 
lo  «cultore  non  vi  avrebbe  fatto  niente,  perchè 
in  nitro  mrido  sono  le  dimensioni  d'  un  marmo 
roxco,  che  del  medeeimo,  fattane  ona  alalua  : 
pei-<:lLè  non  solamente  vi  si  trovano  le  tre  dimen- 
sioni naturali,  ma  ancora  in  guisa  che  eiinndio 
un  «eco  conosce  qtiella  essere  una  statua;  pni 
non  A  vero,  cbe  solo  le  lince  die  circoodano 
detto  corpo  siano  dell'  arte,  percbfc  se  bene  l'arte 
oporti  solamente  nella  auperflde,  non  però  si  pnò 
dirr,  che  l'  arti»ia,  come  nvemo  didiinrato  nella 
Sponiitinne  delln  prima  parte  di^l  sonetto,  fuoria  la 
fonila  sola.,  mn  la  lorma  colla  materia  insieme, 
ciò  i  tutto  il  composto.  Oltre  questa,  quando 
bene  se  gli  concedesse  quello  cbe  dice,  ad  un» 
sGotlore  baslerthbo  cbe  la  sua  atalon,  veniise  da 
cb«  si  volesse,  imitasse  meglio  la  natura  e  più 
e  appreeaaaae  al  vero  che  una  Pìtiurn,  perché 
qui  ri  favella  di>lln  nohilili  di^H'arte,  ciò  è  qual 
più  S'appressa  al  naturale,  checche  ne  aia  la  ca- 
gione, o  una  8caltut«  o  una  Pittura. 

Kaeeoniaie  le  autorith  e  le  ragioni  dell'ona 
parto  e  dell'altra,  inniinsi  ohe  io  vrnga  ■  ri- 
sponderò alle  ragioni  de*  pittori  contro  agli  BCol- 
tori,  non  voglio  mancare,  con  buona  pace  e  sop- 
portuione  di  ameodoe  le  parti,  di  dire  libernmviito 
la  seslenEa  mia  circa  questa  dubiiarinue,  la 
quAle,  prego  cbe  sia  accettata  eniii  iiudl'  animo 
che  io  la  dico,  e  te  non  «ari,  come  io  penso  e 
certo  vorrei,  atta  a'  attribuisca  ad  nitro  cbe  ni 
piMM  sapere  «  giodiaio  mio.  Dico  dunque,  pro- 
cedendo filosoficamente,  cbe  io  «limo,  anri  tengo 
por  cerio»  cbe  fln»taiiaÌBlm''nte  la  Scollur«  e  la 
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Pillar*  HÌuio  uà'  «rie  aola,  o  con*c^«nt«mtDtc 
UDto  nobile  ì'  uua  qiuinlo  1'  «llr»,  ed  m  questo 
mi  muove  la  ragione  allegata  da  noi  di  sopra, 
dò  i)  cho  1'  arti  si  conoscono  dai  &iii,  e  Gfa«  lutic 
quelle  arti,  che  liaiino  il  mcduaimo  fine,  sono  ntin 
■ola  e  la  i&c>dt.-BÌiu&  eaaeasJalmeiKe,  se  benv  ne- 
gli accidenii  posaono  essere  differenti.  Ora  o- 
gouDO  Goiirc«sa  cho  non  aolaoicolo  il  fine  è  il 
mcdcsino,  ch>  è  una  artifiziflCQ  imilaaionv  della 
nnltira,  ma  ancora  il  prìncipi'^,  e'ih  è  il  diacono; 
né  mi  maraviglio  die  tanti  grandi  uomini  e  OOA) 
peregrini  ingegni  non  abbiano  trornlo  infino  a 
qui,  che  io  sappia,  qausta  verità,  purcbè  se  ti«n« 
nella  sostaiuia,  o  vero  esseuia,  ed  iu  aooma  real> 
mente,  conio  dicono  i  filosofi,  e  come  diciamo 
noi,  in  cffctlo  sono  ana  m«dcainia,  per  lo  avere 
un  medesimo  fine,  sono  peri  molto  varie  nt^li 
aecidonti.  E  di  qui  6  usto  cbu  alcuni,  credici* 
dosi  provare  la  nobiltà  dell'  arie,  luumo  provalo 
ora  la  difficoltìi,  ora  la  vagheiia,  ora  l' eternila, 
ed  ora  qualche  altro  accidente  ;  e  cjucsti  non  va- 
riano la  sustauxa,  perolii  così  è  nomo  uno  pic- 
ciolo, bruito,  goffo,  ignobile,  inorante,  come 
UD  dolio,  nobile,  arvenevole,  bello  e  grande,  pur- 
cliù  auicodne  sono  il  mcdcaimu  nella  aoatansa, 
avendo  amendue  l' anima  intellettiva,  ma  ruriaiio 
ne^  accidenti.  E  per  daiu  on  eicaapio  pie  ae- 
«HBodato  e  più  chiaro  :  a  chi  dina&dUM,  qaa]* 
i  più  nnhilc  arte,  o  quella  medicina,  che  ai  chia- 
ma fiaiva,  cii>  è  naiaralc,  o  quella  che  si  diiama 
cerusica,  ciò  è  manuale,  ai  deve  Mspnnilcre  a  uo 
modo,  ciò  è  cbo  tanto  ò  nobUe  I'  una  quanto  l'al- 
tra, perchè  net  vero  ed  in  aoatanta  sono  un'  urie 
medesima  ;  e  la  cagione  h  perchè  hanno  uu  me- 
desimo fine,  dò  è  la  eanilà;  e  di  queslo  appreaso  i 
migliori  cosi  medici  come  liloaotì,  non  t  dubbio 
nessuno,  ed  i  medici  anticbi  come  Ippocrale  e 
Galeno  operavano  eolle  munì,  come  testificano 
esM  medesimi  e  l'opere  loro  Unte  volle.  Onde 
quando  alcuno  concedesse  tolte  le  ragioni  die 
s'  allegano  per  la  parie  do'  dipintori,  non  se- 
guirebbe per  questo  cbe  la  Pittura  fosso  più 
nobile,  e  dall'  altro  Iato  chi  coaccdeaae  agli  scul- 
tori tallo  quello  che  dicono,  non  aeguirebbe  cho 
la  Scultura  fosse  più  nobile,  confessalo  che  a- 
vesserò  il  medesimo  fine.  Ed  lo  per  me,  per  qad 
poco  che  q'  intendo,  credo  cbe  essendo  le  me- 
desime cEFcItoal mente  e  variando  negli  acddonli, 
in  alcuni  sia  tal  dubbio,  che  non  u  possn  o 
dirBcilmenle  risolvere,  come  «sempigrasia  la  dif- 
ficolti :  in  alcuni  siano  seDsa  dubbio  pari,  come 
r  università  nello  Pittura,  dò  i  il  potere  imitare 
più  cose,  e  nella  Scnltura  la  eicmilà,  ciò  è  du- 
rare più  lungo  tempo,  ed  essere  meno  sotto- 
poeta, alle  iagiorie  ;  in  alcuni  uano  pari,  o  con 
podussÙDO  vantaggio,  come  nella  ripntaiionc  e 
neir  essere  stimale  dalle  gcolì,  o  veramente  nel 
dilettare,  tiovoudokl  vari  gludiai  secondo  la  va- 
rietà delle  nature.  E  rimetieiidumi  in  tutto  e  per 
lutto,  corno  diasi  di  sopra,  al  giadiiio  di  obi  « 
solo,  o  più  veramente  che  alcun  altro  può  giu- 
^«wuc,  passerò  a  rispondere  alle  ragioni  aite- 


gate  di  sopra,  ed  ulUiuamenle  dichiarerò,  cont 
saprò  il  meglio,  quale  sta  la  somiglianta  o  quale 
la  differenaa  tra  Is  poesia  e  l' arte  dd  disi^BO, 
eotto  la  quale  comprendonsi  alcune  altre  arti. 
Co mprcn donai  gli  ìulagliaiorì  non  tanto  di  ia- 
gname,  come  era  già  il  nostro  buon  Tasso,  oggi 
nobile  architettore,  quanto  di  gioie  e  pietre  Ani, 
nel  qoale  nrtiliiio  licnc  lo  rampo  sema  contra- 
sto nlcnno  il  gentilissimo  M.  Alessandro  OrecOi 
come  ancora  gli  Or«fl  ìn  molte  lor«  pard,  e  que- 
gli che  anticamente  si  chiamavano  fn^omm,  ed 
oggi  ricomatorì  ;  tra  talli  i  quali  è  eeoellentissi- 
mo  Antonio  Bichiacra  ontlditstiimo  amico  nostro; 
come  vi  diairiHUiiiio  largamente  1' opere  lavorate 
da  lui  all'  I^«cellenta  del  nostro  Illustriseimo 
FÌgnor  Duca,  e  maMtmamoate  la  Piunr*  e  la 
Cultura  '. 

Quanto  alla  prima  ragione  gU  acullorì  con- 
cederebbero tutte  le  cose  cfae  ia  eMa  si  eonien- 
gono,  e  direbbero  che  Inlle  si  convengono  me* 
desimaracntc  e  forse  più  alta  sedtnra,  perdiA  Q 
dbcgno  è  r  origine,  la  fonte  e  la  madre  dì  a- 
menduo  loro;  ondo  i  fandnlli  Ored  mediante  B 
disegno  avrebbero  eo«i  potuto  acolpirs  oone  di- 
pingere, ma  bastava  loro  quella  prima  pane  per 
■crvirsisne  forse  non  meno  all' Arcati ettura  e  CM> 
moi;rafla,  cbe  per  cacone  dell'  arte  della  guem. 
Non  nef>herebben>  già,  penso  io,  cho  la  Pittura 
per  essere  in  vero,  non  solo  mcn  [ascosa,  qnaa* 
to  alla  fatica  dd  corpo,  ma  ancora  più  dilette- 
vole uell'  operarla  e  di  mollo  minor  tempo,  era 
esercitata  più  volenlieri  e  più  spesso  dagli  imv- 
mini  grandi  occupati  o  in  altre  professioiù  o  ia 
altre  faccende;  ed  aleuni,  per  avventura,  direb- 
bero che  questo  avveniva  dalla  gran  dineollà 
della  Scultura,  non  solo  del  corpo,  ma  dell'in- 
gegno, perchè  chi  e  occupato  io  dia,  non  paò 
dare  opera  ad  altra  cosa  nessuna. 

Alla  seconda  ragione  la  concederebbero,  me- 
deaimamente  tutta,  e  confeeserebbcro  che  niiuM 
pr^-gio  può  pagare  una  bella  tavola,  o  che  ùmio 
onore  può  esser  folto  da  nomo  si  grande  a  a 
pittore  cLv  egli  noi  merili  maggiore,  eonsàderala 
non  solamente  la  nobiltà  di  colale  arte,  ma  la 
fatica  e  '1  tempo  cho  nceesaariamente  bisogna 
spendervi,  e  quanto  pochi  dopo  molte,  ansi  in- 
finite, fatiche  e  audori  divengano  ecedleutiasimL 
Ma  direbbero,  che  il  medesimo  avviene  «  tòrse 
più,  e  per  le  medesime  cagioni  agli  acoltort,  i 
quali  nd  vero  hanno  aempro  avuto  i  pregi  mag- 
giori ;   il   cbe  ò  avveuutu   loro,   come  dicono  i 


■  Del  Htkiio,  iDURliators  In  legno,  q«ri  aoi^naw,  wn 
[iiiTcnai  alfUQB  nnlltls.  AlM*andre  C«asri,  eosnooit 
nvut  il  Gr«ao,  ebbo  gran  lalate  n«ir  tatsglio  de'  ea*- 
mei,  dell*  rtiou  r  dui  <onii  d' Boriste,  sd  ucnl  altrvdf- 
fkiia  srteBeo  supera,  Aiùa  II  ^'alarl,  In  frula,  boMà  • 
pcrfctlonu.  11  omuneo  tuo  più  predale  h  la  taata  di 
Poelono  Atonl«di>.  —  Anionlo  Ubvrltn),  detto  U  BacMas- 
co,  trttlello  di  quel  Batcl«c  di  qoal  Franeesoo,  die  Mao 
aeoMiBSii  più  sófn,  fu  valentiarinio  rìoaiaaioire,  e  md 
Gioisnni  (tosai  «  Nleoolb  Flsnalnithl  InirodMSs  l'art* 
Ail  tuicre  gli  arseli  la  FiroDic.  Uavri. 
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piuoti.  p«r  «BBcre  ei  pib  f&licoe»  di  corpo,  «  bÌ 
più  laoga  di  tempo,  oltre  cbe  diiruMlo  piò,  sod- 
dufa  meglio  all'  ìotcodii&cnto  di  colui,  p«r  cai  >Ì 
fa.  K  se  Alt8«Atidro  amò  graad«m«iild  u  beiwfioi') 
Afwlk,  comajMLando  che  oiiuio  il  litrseue,  ec- 
cclU)  liu,  dovcmo  erodere,  cbe  hccBse  il  aicdc- 
bimo,  cumo  tcsiilica  il  Ft-truca,  tuicorit  di  Fir* 
gotelo  Q  <li  Lidippo*. 

Alla  terza  ragione  rupoudcrebbero,  cbe  con- 
Unendo  ella  tr«  parti,  la  prima  parte,  dò  i  cbc 
la  Pittata  paò  fan;  più  cose,  la  cooccdcrcbbcro, 
ma  u«gbcr«bb«ro  1»  seconda;  ciò  è  dio  le  fa<:C(u- 
no  più  p«rfottam«iile  cb«  obbì  non  fawvo  te  loro, 
e  CO«i  la  tersa,  ciò  A  la  coiu«guenza,  che  essi 
f&DDo  ;  e  concederebbero  ch«  imiuuio  bcnv  più, 
ciò  è  io  più  codi;  la  naiuru,  ma  non  gin  meglio, 
ciò  i  più  p«rreltauti-utt!,  come  ai  di^se  di  sopra. 
Ed  all'  nve  d'  Apelle  ed  ai  caoi  che  abbaiotoDo 
a'  calli  dipioti  ed  a  tulli  gli  altri  esempi  anlidii 
e  niodcini,  ri»pODdurebbi-ro  prima  il  m«]i-«iiiio, 
il  cit«  4  magf(ior  cosj.  essere  avveuuio  alle  scul- 
tore, onde  il  medeeituo  l'iinio  cbe  racconta  degli 
necelli  «  de'  caoi,  racconta  ancora  nel  mcdcnimn 
lUD^  do'  caTalli  che  aoDitrìrooo  a  cavalli  di 
marmo  e  di  brouso.  Uà  ch«  più?  Non  dice  egli 
cbc  gli  nomini  modeBÌniÌ  si  sono  iooamoraii  delle 
staine  di  marmo,  come  arveonc  alla  Venero  di 
PrasiiRfele,  bcnchi  cjocalo  stcuo  avrieoe  ancora 
oggi  tulio  il  giorno  nel!»  Venere  cbe  di»<;gnò 
Michtlagnolo  a  M.  Bartolooimeo  Bettini*,  colo- 
rita dì  mano  di  U.  Jacopo  Pootormo'.  Secca- 
dariameute  direbbero  qucalo  uè'  pittori  non  es- 
sere tanto  gran  mararigUa,  qu&nlo  negli  scultori, 
rispetto  a'  colorì  ed  a  quoUe  minuiie,  che  la 
Fitura  pQÒ  meglio  sprimere,  e  concederebbero, 
credo  io,  cbe  in  quuitu  u^li  acdduuli,  e  maasì- 
maiDcnte.  essendo  l' obbietto  degli  occhi  i  colori 
cbe  ci  dilettano  ìofinitamcnlc,  la  Fillura  eopraetà 
alla  Sculluro,  ma  nelle  cose  BOstanxiiLli,  come  ne 
dimostra  ìl  tatto,  che,  per  lo  essere  materiale, 
è  più  cerio  che  la  tisi»  e  s' inganna  meno,  rì- 
Bpondercbbero  essere  il  contrario  ;  e  direbbero, 
cbe  r  una  arte  e  1'  altra  cerca  d' imitare  quanto 
paò  il  più  la  natora;  ma  nnu  polendo  Ture  le 
fignrc  vive,  perchè  allora  sarebbero  la  natura 
medesima,  cercano  di  tnric  pi)i  aomigUaiUi  al 
rivo  cbe  possono }  e  potendoti  imitare  dso  eo«c, 
che  si  rìuovano  in   tutti  i  corpi,   ciò  è  la  to- 


'         FiicUora  ÀlntaiUro  F  ira  tùut, 
E  fa  miatr»  in  farU  <lu  Filippa.- 
OS*  gli  vai,  M  PirgottU  o  tàtppf 
V  Hliv'ùlr  isJo,  td  AfttU  A  éif^mi 
Son.  SIX,  Pmi*  IV. 

'  BsrulomiDto  B«(tinl  fu  un  rkco  oii^rcanto  fl<i(<ia- 
tlnn,  tl»uiiiali>  tu  Itoma,  grunde  bedÌcd  dil  Varolii  e  di 
Minbclagnolo,  cbe  («'pur  tiil  y%nv  (>[)<<ru  di  ■c«tp«U>i 
a  di  pvDiieUo  :  fra  l' altre  una  ^'D■)er<:  in  marma  Lmln- 
tiaiima  In  ijuMta  tteMS  Lralouu  <Ji>l  Vurt'lii.  MtCHJ. 

'  Jacopo  Dartitcd,  dal  nema  dtllu  ptirla  aiui  d*lui 
Pontomo,  fu  nccellnititsimo  pitture  :  irbbo  a  mar  itti  il 
Vinci,  potuta  Andrea  del  Ijart,^,  Fu  ai^osaM  strsns  di 
naitirMle,  e  fatile  s  ìtioglìatu  d' imo  sdì*  por  fvend«ni4 
uà  altro.  M.miiu. 


frtanan  e  gli  accidenti,  direhhero  die  essi  imitano 
piii  \\\  sovlaoxa  e  gli  aoddeuli,  ed  i  pittori  più  gli 
accidenti  dio  la  soBtauza.  £  certa  cosa  ò,  che 
ODS  figura  di  rilievo  ha  più  del  rero  o  del  iw 
turale,  qnaoto  alla  so  slama,  che  non  dipinta  :  il 
obo  dimoftruiio  ai  la  figura  dì  Pìgraatìooe,  e  si 
tutti  gì'  Idoli  antichi  die  erano  dì  rilievo,  perchè 
meglio  potessero  ingannare  gli  nomini  ;  e  lotti 
quelli  che  baono  o  credalo,  o  volato  dare  a  cre- 
dere die  le  figuro  lavellasBero,  1'  hanno  prese  di 
rilievo,  come  ai  vede  in  Egitto;  onde  nacque 
quella  bdUssiaia  siansa  e  dottissima  do!  Molxa: 

Fo>»f>  aiicur  Oa,  uh*  M«ni]},  •  chi  sia  cinfo 
DI  Biiirl  A  nubi,  a  ricchi  tempi  e  fregi 
O'  oro  e  di  ganne  i  mostri  >uih  diatliite, 
Co»  >oi  <e&uada  il'otiilUl  tvircgl; 
E  dove  tnfins  a  qui  ubIU  n^  flnie 
DhI  *)i,  clie'n  lei  outucùr  ){li  aalìolii  pr«^, 
Rliornl  si  primo  oiwr,  cui  ijual  dia  poi 
Ijpiru,  (ooia  giii  f«c«,  a'  Vf^i  (uoi. 

Non  ai  oiega  già  cbe  la  Fillnra  per  c^ono  dei 
colorì,  e  di  qndlo  sOHìtisaimo  partì,  p«rfe(dssi- 
mamente  fornite,  «d  in  somma  rìspotto  agli  ac- 
ddeuti  non  puiu  più  vi^ra,  e  massimamente  a  cbì 
meno  considera  ed  ìu  ona  subita  vista.  E  In  ra- 
gione è,  cbe  Dìan  eentimeoto  comprende  e  cono* 
•ce  la  sostanao,  ma  lolamcnto  gli  accidenti,  Q 
solo  r  Intelletto,  spogliandole  di  latti  gli  acci- 
deoli,  percbi  allrauenle  non  potrebbe  intenderle, 
comprende  le  sosianie;  e  sì  dice  ancora  Tolgar* 
meule,  die  ad  una  statoa  non  manca,  se  non  lo 
•piritu  ed  il  movimento  ;  onde  corno  mi  fu  scritto 
da  un  tccel lentissimo  iogcgno,  che  Dio  avendo 
a  fare  1'  uomo,  lo  fece  come  scultore,  non  come 
pittore. 

Alla  quarta  ragione,  favellando  della  dìlS- 
colti  dell'  ingegno  e  della  fìitica  corporale,  rì- 
spoiidoDo  gli  Bcnltorì,  la  loro  essere  più  diOìcilu 
ed  alcuno  di  loro  di  MUilissimo  intelletto  tiene 
per  fermo  non  esservi  quasi  compsraiiooc  rispetto 
all«  molte  vedute,  che  un  buono  scnltore  k  occeS' 
aitnio  dare  alle  sue  figure,  oltre  molte  altre  b- 
dcLe  e  diligcoie,  come  lavorare  sotto  squadra 
ed  io  Inoghl  alcune  volte,  dove  nppcna  possono 
utrivare  gli  occhi,  e  vi  si  trorono  le  cose  o  na- 
turali o  accidentali  fatte  dall'  artefice,  come  di- 
couo,  che  si  vede,  o,  p4-r  più  vero  dire,  si  trova 
nel  Uoisò  di  Alicbelaguolo  ;  nllru  cbe  olio  scul- 
tore bisogna  una  continua  diligenza  e  star  scm- 
pri!  intento  non  meno  coli'  ingegno,  che  colla 
mano  per  tare  proporzionata  ed  accordare  tutte 
lo  partì  della  sua  statua,  e  tonto  più,  cb'  egli 
Doo  puiV  mai  Tederò  del  tutto,  come  debba  es- 
sere, e  tornare,  fatta  la  BUa  figura,  fino  che  non 
4  fomìla,  e  sempre  gli  bisogna  staro  con  continua 
gelosia  delle  cose  che  possono  accadere  moltis- 
sime. L  ancora  gran  fatica  l' avere  a  ritrovaro 
in  un  marmo,  e  poi  condarri  mediante  Io  scar- 
pello slcon  membro  che  locdiì  più  membra  ì» 
qualche  altìtudioe  dilfidle,  e  sia  proporzionato 
all'  altre,  e  convenga  con  tutta  la  figura,  cooto 
si  Tede  nella  Notte  di  Michclagado,  e  nel  Dnes 
LoreniA,  o  vcramcotc  fare  nu  membro  spiceato, 
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coni*  sarebbe  un  bncejo  in  aria,  e  (anin  piò, 
ae  areiae  in  mano  alcana  cosa,  come  ti  vede  nel 
belliaaìmo,  ami  miracoloso  BacMi  di  M.  Jacopo 
SansoTtno'.  Fa  ancora  difficoltà  non  piccola  sc- 
coodo  alcuni,  che  nllo  scollorc  l  di  incsiicro  o- 
perare  nel  modo  contrario,  di'  l-^Iì  ha  imparalo, 
cÌJ>  t  cbe  quando  ìroparn  cotta  terra,  lavora  per 
lo  pib  a(^;ingneDdo,  e  qaando  icolpiscc  ii«l  mar- 
mo, lavora  leraodo,  «  conscgncntinnenU!  con  altra 
rrgnla,  il  cbi^  non  avrirno  <lc'  «r<>ili  d«l  lironco. 
E  in  questo  aono  diversi  rIì  auiuarii  da'  mamo- 
rarìì,  «d  a'  vari  modi  del  lavoro  d«'  pittori  con- 
Irnppoogono  il  Tare  di  marmo,  di  bronco,  di 
legno,  di  slacco,  di  c^ra,  di  tnrra,  di  tatto,  di 
latzxa  <;  di  buso  rÌII«vo  ;  «d  anche  ad  esai  è 
necessaria  la  pTOBp«itÌva;  ed  anch'  eesi  levano 
pM«i,  città  n  case  di  rilleTO,  e  molto  mcflio  ai 
comprende,  come  ooì  diremmo  o  l' Inferno  o  'I 
Pnr^orio  di  Dante  dì  rili«ri>,  die  di  Pittura, 
ancora  dn?  alntili  cose  si  tonvennono,  per  nvren- 
tnra,  piA  propiamenle  all' architetto,  tji  qnal  cosa 
ai  potrà  conoscere  apertamente  nel  mìo  d'ami^n- 
due,  che  ai  fa  conti nnomcn te  dal  noatro  Luca 
Martini,  nel  qoale,  oltre  molti  altri  cbJan  ed  im- 
portanliiaimi  errori,  ai  vedrà  qnanlo  tulli  quelli 
die  hanno  scritto  insino  qaì  si  siano  ingannati 
.  nella  grandeiza,  o  noltn  pfl^iiara,  e  *i  renderà 
in  questo  tempo  a  Dante  da  un  solo  tatto  quello, 
ohe  da  molti  gli  era  stalo  tolto  in  diverse  età 
Scortano  anche  gli  scoltori  le  loro  figure  no' 
bassi  ritieti,  e  vi  tirano  prospettive.  B  se  &lta 
Scahara  maneaito  i  lomi  e  1'  Ombre,  die  dà  l'ar- 
tefice, vi  sono  quelli  e  quelle  che  fa  la  natura 
ateésa,  i  quali  e  le  quali  ai  vanno  variando  na- 
luralmeote,  il  che  non  (anno  qnolti  de'  pittori. 
Non  ho  detto  cbo  i  pittori  poMono  mille  volto 
Bcanccllarc  e  rifare,  dove  a^li  scnttori  non  av- 
viene coti,  perdio,  olirà  che  intendiamo  io  amen- 
due  le  ani  di  maestri  perfetti  cfa'  abbiano  I'  arie 
talmente,  che  non  accai^gia  di  levare  qnclto  cbe 
non  bisogna  :  possono  anco  gli  icalMrì,  benché 
fnflaìtamente  meno  e  con  molto  maggiore  fatica, 
e  tempo,  fare  il  medesimo,  ma  non  si  perfetta- 
mente. E  sì  Tede  ancora  che  ì  colosM  si  fanno 
dì  pesti,  o  per  mancamento  di  materia,  come 
avviene  mille  volta,  o  per  difetto  d'arie,  come  si 
vede  neU'  Ercole  dì  Pìaua,  quando  cadde  qnel 
p«HO  con  gran  danno  dì  chi  r'  era  sotto.  E  le 
statue  aolidie  si  racoonciuio  e  rnppexsano  tutto 
il  giorno,  e  per  conchiuderc  questa  porte,  non 
■ì  può  errare  a  credere,  che  V  una  e  1'  altra  sia 
tanto  malagevole,  che  ninno  possa  giudicare  in 
quol  dì  loro  aia  mag^ore  dìfHcohà,  se  non  chi 
ha  provato,  e  le  sa  fare  amondue  cc«cllestemenle. 
£  quando  fosse  più  difficile  In  Plltura,  direbbero 
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gli  scnltori,  qoali  la  ti^-ngono  mestiere  da  donno 
a  comparostone  drlla  Scullara,  che  qoeata  r^ 
fion<.-  fa  per  loro,  perchè  bisogna  più  fanoa  a 
voler  dare  ad  intendere  In  bugia,  e  far  parere 
quello  che  non  e,  cbc  a  sprirocre  il  vero-  Onde 
se  bene  gli  artefici  ddla  Pittura  fomero  pia  in- 
gegnohi,  ed  aveaaero  bisogno  di  axagigìora  arti- 
ficio, gli  ecnltori  non  meno  sarebbero  pìA  reti, 
e  per  quotto  dicono,  che  no  limcinllo,  o  un  che 
non  abbia  1'  arl«  fa  piò  agevolmente  nella  terra, 
die  nella  carta,  oltra  che  qui  si  favella  dei  fini 
che  sono  perfetti,  a  non  de'  principiì. 

A  quello  che  dicono  e«aersi  trovati  acnltori 
eecollentJ8«mi  seasa  disegno  grande,  riaponds- 
rcbbero  eJic  anoora  che  questo  sia  difScilìsaìno, 
è  avvenuto  ancora  noi  pittori  ;  il  cfae  ai  debbo 
p«à  intendere  in  quelli^  cose  che  si  rìcereano  tn 
smendne  le  arti  oltre  il  disegno  ;  e  direbbero  die 
un  giovine  di  pari  ingegno  <•  di  poti  c*«rdta- 
linue  neir  una  arte  e  nell'  altra,  rilrarrobba  me- 
glio una  pittura  che  non  ritomiarebbe  dna  sta- 
tua; e  che  se  i  pittori  diventano  molte  volta  e 
agevolmcute  tcultorì,  e  degU  scnliorì  rariastiii, 
0  ninno  diventa  pittore,  viene,  dicono  essi,  per- 
obé  lo  scoltorc  gli  parrebbe  abbusarai.  E  a 
quelli  che  dicono  Micbelagnolo  e«»ere  ececUen- 
lissiiDO  scallore  per  lo  essere  M!i»DeBlÌNÌBO 
pittore,  rispondono  essere  il  contrario,  ^i  è  già 
dobbiu  che  i  pittori  fanno  meglio  e  imparano  pn 
al  ritrarre  dal  rilievo,  che  dalle  pitture,  eotue  te- 
stimonia M.  Leon  Battista  Alberti,  e  tlicbela- 
gnolo  r  ha  dimostro  in  S.  Lorenso  nelle  sae  ar- 
cbiietturn  col  fare  i  modelli  di  rflìero  egnsh 
alla  grandeiia  dell'  opere. 

Quelli  cbe  dicono  che  la  macchina  del  man- 
do è  uDB  nobile,  e  gran  pittura,  avrebbero  dedo 
piò  veramente  secondo  ch'io  penso,  «  eoa* 
pun  vedere  ciascuno,  se  aveasum  detto  Seulln- 
ra,  come  ne  dimostra  nppreaso  1  Latini  il  soma 
del  Cielo  che  vuol  dire  scolpito,  e  non  dipóto, 
bencht,  per  dire  perfettamente,  potavano  «g^- 
gnnre   colorito. 

Alla  quinta  ragione,  lo  eonondono  lotta  a 
ancora  mollo  più  cbe  non  dicono,  ms  afferma- 
no che  'I  medesimo  molto  |mò,  e  senta  aleiM 
dubbio  avviene  nella  Scnltnra;  perchè  altra  gran - 
deaxa  e  mognlficenia  arrecano  i  bromi  ed  i 
mapnì  (comi.*  vogamo  tutto  il  giorno  nella  pial- 
la del  Duca,  e  nelle  porte  dì  S.  GtovaDnì,  U 
quali,  come  dicono  aver  detto  Mìcbelagnolo,  a 
conrerrebbero  al  paradiso),  che  la  cemasa  e  '1 
cinabro  non  fanno  :  e  quelli,  die  escono  dalla 
cappella  di  Roma,  o  dalla  loggia  de«  Gbigi,  « 
vanno,  o  nel  corlUe  della  Valle,  nella  casa  dd 
CmÌ,  ne  possono  far  fede.  Ma  die  maggior  tna- 
gnificenia  ed  omomenlo  si  può  vedere  ette  ■ 
Roma  la  colonna  di  Trajano  ed  ìn  Fircnte  la  sa- 
grestìa dì  8.  Lorenso? 

Alla  sesta  ragione,  perchè  contieon  doe  <«• 
se,  concederebbero  la  prima  cbo  con  molla  pi) 
comodità  si  dipigae,  cbv  non  si  scolpisce,  qnaii 
sema    coiupariuione,    perche,    oltre  mille    olir* 
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comodici,  atta  poIreblHi  tue  in  teatlom  U  TolU 
A  «li  Careni  o  di  Ciaietlo,  ni  con  qa«Uft  co- 
modila, D*  senza  tmpedira  il  luogo  e  rìfnrlo 
tetto  di  naoro.  Qojinto  all'  utilità,  cbc  £  In  (c- 
condii  purtu,  dirrblxTo  :  p«n*o  che  quanto  al- 
l'ethe  dicòno  veto:  quanto  alla  Nolomia  ed  &Ila 
Aeuologia,  die  la  fauao  aacb'  essi,  e  forse  ma- 
glio, come  e'é  detto  di  »Opnt.  Ilaiuto  poi  quc- 
BLa  utilità  di  più,  ch«  dnnodo  maggior  tempo, 
incitano  pìii  peteoae  alla  virtù  ed  alla  gloria, 
come  lestimoiùò  il  Petrarca,  quando  dÌM«  : 

GtBDto  Aleuaudm  alla  fimo»  wi^a 
Dal  foro  A  dilli»,  «ottiIraDdo  dltM, 

0  fortunato,  che  *i  cbiarn  iromba 
Trottili  i>  «Ili  di  te  M  allo  ictì»«'- 

Direbbero  ancor»  cbe  le  ilatue  servono  alcuna 
volt»  ancora  per  mensola  o  colonne,  aosientan- 
do  alcuna  cosa  o  facundo  aIcod  altro  aAcìo,  co- 
me ai  può  vf-dcre  ampiamente  nel  bardino  di 
CaMletto,  ed  in  molti  altri  luoghi  :  bcndiè  di  sl- 
mili coBu,  per  r  eaaere  accidentali  e  Tuoia  dnl- 
r  aiti,  non  far«i  io  per  me  troppo  gran  caso, 
come  pare  cbc  làceiano  alcuni. 

Al  aetlimb  rd  ultimo  argomento,  cred'  io 
die  gli  BCultorì  lo  concederebbero  tutto  per 
quelle  cagioni  ed  io  qnel  modo  che  avemo  detto 
di  eof>T«,  ciò  i  rispetto  alla  vagbesia  Ìk  colori, 
ed  a  qa*»lle  aliimc  perresioni,  dove  non  può  ar- 
rivare la  ecdltora,  le  quali  però  l'onsiatono  più 
negli  accidenti  che  nella  BOStancu)  onde  iLgli 
uomini  intcllettÌTÌ  porge,  perj  arrenlura,  più  va- 
gbwtaa  e  maggior  dilelu>  la  eeultura.  Ed  ancora 
ch«-  in  verità  la  pittura  somigli  mollo  pia  e  possa 
meglio  ingannare,  tuttavia  si  vedo  cbo  i  piò,  se 
sono  ingegnosi,  tirati  forse  dalla  lunghfxxa  del 
tempo  o  forse  dal  piacere,  che  ne  trae  in  qual- 
che modo  ancora  il  Inllo,  o  da  qualunque  ca- 
pone ciò  si  venga.  Ì  più  desiderano  più  le  scul- 
tore  ch«  le  pitture.  E  per  quebto  credo  cbc  M. 
G and olfo  giudiziosamente  dopo  l'aver  detto  quella 
Stanza  a  Ira  Bastiano,  che  dì  sopra  recitammo, 
si  volgusae  a  Miebetagniilo,  e  non  meno  dot- 
tamente cbe  leggiadramftDte  cantasse  : 

U  ('m  giorno  dippmso  ìa  qualche  plagitta 
Ulil  I  *a»U  stu  Mhiti  II  tran  SenMove, 
E  Iti  oonTeiia  indiotro  seeorta  •  Mc^ 
Gir  con  gli  occhi  a  ritrovargli  il  ocre. 
Perche  *ompTO  io  ooor*  Il  mondo  l' aggìa. 
Spenderà  lutti  in  quo«ta  I  gfetn)  •  Tore: 
S  t  sMgaaalDù  r«  d*l  Tebro  «  d'Amo, 

1  gran  wpolctt  atp«tt<j>ano  indarno. 

DISPUTA   TERZA. 

J»  CìW  nono  timli  td  in  che  digtrtnti  >   Putti 
ed   ì    Pittori. 

Avendo  veduto  cbc  tutte  l' arti  tono  nella 
seconda  ed  ultima  parte  dell'  inlellrtti^  pratico, 
la  quale  si  chiama  fattibile,  e  che  ciascuna  pi- 
glia la  nobiltà  e  l' unità  dal  sao  fine,  di  manie- 
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ra  che  tutte  quelle  cbe  hanno  i  mcdctimi  (ini, 
BOQO  una  medeeima  e  parimente  nobili;  ed  es- 
sendo il  fine  della  Poesia  e  della  Pittura  il  me- 
desimn,  secondo  alenai,  ciò  è  imitare  la  natu- 
ra, quando  possono  il  più,  vengono  ad  «SBcrc  tma 
medesima  e  nobili  ad  un  modo;  e  però  molt« 
volte  gli  scrittori  danno  a'  pittori  quello  che  t 
de'  poeti,  e  cosi  per  lo  contrario.  Onde  Dante, 
ci»',  come  avemo  dello  piò  volte,  seppe  tutto,  e 
lutto  scrisse,  pose  nel  ventinoveeimo  Canto  del 
Purgatorio  : 

Ha  legge  BttehM  oh«  Il  dlptnss. 

fid  altrove  per  traslazione  dagli  scnliori  : 

O  fraUi,  db»,  tpxttO  di' lo  ti  «cerno 
Col  dito,  e  additò  naa  spirto  Janaaii, 
Fu  migUoT  (abòto  d«l  parlar  auterao'. 

B  cbi  non  sa  cbe  ai  trovano  molti  nomi  delle 
pitture  accomodati  a'  poeti?  come: 

l'rlnio  ptuor  delle  mfotorie  aniieb*'. 

ài)  é  Mritlore;  e  così,  all'incontro,  e  ipeMÌMi- 
me  volte  ai  pongono  insieme,  onde  Orazio  disse 
nella  Poetica  : 

PtMsnlM  Mfw  fseli's 
QuMliM  b-hUkiU  temftr  fini  Mjna  fUToto*; 

e  pia  di  aoilo: 

tH  Pktera  Fbt*it  alt  :  ftoaitm  m  prtpnt  ita 
TV  OfpiMt  «tf<i,  tt  ijumiìim  n  Itugiai  ahtfeà. 

Ma  dorenio  avvertire  die  la  Poesìa  si  chiama 
arie,  non  perchè  ella  sia  propiamentc  fattibilot 
ma  perchè  è  stata  ridotta  sotto  prcccitt  ed  in- 
Begoamenti  che  quMla  è  la  minor  parte  eh'  ella 
abbia  i  percbò,  a  giudizio  mio,  non  si  può  dir 
cosa  ai  maggiore,  né  dove  si  ricerchino  più  co- 
se >•  più  graitdì  che  io  uno  che  sia  vero  poeta. 
Perciocché  in  Ini.  come  si  può  vedere  io  Omero 
ed  io  Virgilio  nel  modo  e  per  le  cagioni  cbe 
avomo  dichiarate  altrove  lungamente,  si  ricerca- 
no nuceNsariameote  tutte  le  soìcnic  di  tutte  lo 
cose;  onde  si  vede  manifestamente,  che  la  sua 
parte  migliore  ò  ncll'  intelletto  speculativo.  Ma 
qnesie  non  sono  qoelle  cbe  facciano  il  poeta, 
perebi  ne  potrebbe  scrìvere  e  come  filosofo  e 
otiuie  medico  e  come  astrologo,  e  così  di  lutto 
l'altre;  ma  qaello  che  h  il  poeta  è  il  modo 
dello  scriverle  poeticamente;  onde  chi  traduce 
Arislotilc  In  versi,  non  Sarebbe  poeta,  ma  filo- 
sofo, come  chi  riduce  Virgilio  in  prosa,  non  sa- 
rebbe oratore,  ma  poeta.  E  per  qnealo  diceva 
Aristotile,  che  Empedocle,  ancora  che  areeae 
acrìtto  in  versi,  non  era  poeta,  ma  filosofo,  il 
che  potemo  noi  dire  medesimamente  di  Lucrezio. 
Ben  è  vero  cbe  se  bene  la  materia  i  da  filosofo, 
i  però  trattata,  e, maasimameota  incerti  luoghi, 
tanto  poeticamente,  che  si  può  chiamare  poeta 
in   qoeata  parte  ;   come    si    vede  che  fa   Dante, 
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che  io  molli  laoghl  tntu  le  qnitdoni  e  di  teo- 
logU  e  di  fUotiù&L  «  dì  latte  I«  altre  scienze,  la 
(|iul  eoe*  non  i  da  {Meta;  ma  le  (ratta,  oltre 
il  numero,  con  parole  e  figure  «  modi  di  dire 
poetici  G  eo«ì  aTemo  redoto,  percbè  la  Focata 
•1  cfaiamt  arie,  «  eie  è  tinaie  alla  Ptttora,  per- 
chè «mendae  ioutano  la  natora. 

Ma  è  da  notare  cbo  il  poeta  l'imita  colle 
parole,  ed  i  pittori  coi  eolorì,  e,  (iodio  che  è 
pl&,  t  poeti  imitano  il  di  dentro  priocipalmeate, 
ciò  i  i  cODcetli  e  le  passioni  d«ir  animo,  ae  bene 
molle  Tolte  deacrìvoDO  ancora,  e  (joan  dipingo 
no  colio  parole  i  corpi,  e  tutte  le  fatt^^ue  di 
tulle  le  eoie  coai  animate  come  inanimale  ;  ed  ì 
pittori  imiiano  priacipalmenie  il  dì  foori,  ciò  è 
i  corpi  e  le  faiteisQ  di  tolte  le  cose.  E  percbù  i 
concetti  e  le  aiioni  de'  re  tono  diverse  dn  quelle 
dei  privati,  v  qoelle  dei  privali  sono  dilTerctiii 
tn  loro,  secondo  le  direrse  nature  e  proressioni, 
perche  altre  parole  e  altri  cosIiubì  ha  ordioaria- 
menici  e  sì  ricarcano  in  nn  soldato,  die  in  nn 
mercatante,  ami  nn  nedcsimo  i  difTcronte  dn  se 
atewo  o  per  le  direrse  età,  O  per  li  vari  acci' 
denti,  le  qnali  cose  tolte  s'itanno  a  sapere  e- 
»primere  da*  poeti  :  per  questa  cacone  si  ritro- 
raoo  direrse  spoie  di  poesie.  Il  che  non  ftT> 
viene  nella  pittura  ;  percbi  tutti  i  corpi  sono  mA 
va  modo  cosi  quelli  du'  prìndpi  come  de'  prirau, 
il  che  de^i  animi  non  arviene  essendo  miti  dif- 
ferenti, ciò  b  avendo  dÌTcrsi  coocetli.  Onde  se 
bene  i  poeti  ed  i  pittori  imitano,  non  però  imi- 
tana  nelle  medeeiinc  cote  e  nei  medesimi  modi. 
Imiiano  quelli  colle  parole,  e  questi  co'  colori  ; 
il  perchè  pare  ého  sa  tanta  differenza  fra  la 
Poesia  e  la  Pittura,  quanta  4  fra  1'  aoima  «  1 
corpo.  Bene  è  vero,  che  come  ■  poeti  descrivo- 
no ancora  il  dì  fuori,  cosi  i  pittori  mostrano 
(juanto  più  possono  il  di  dentro,  ciò  è  gli  ef- 
fetti; ed  il  priiDo  che  ciò  anticamente  facAsae 
questo,  secondo  che  racconta  Plinio,  fn  Aristide 
Tehano,  e  modernamente  Giotto.  Beo  è  vero, 
che  i  pittori  non  possono  sprimere  così  felico- 
mente  il  di  dentro,  «ome  il  di  Inori  ;  e  però  disse 
il  Motta: 

O*  l'alia  mmr,  dis  eelsis  arete, 
Emw  non  paò  eoa  dbbd,  o  *i1U  MprMts, 
Nk  f  taf  000  la  ealM,  pcitli' altri  il  pend, 
CMì  oorml  «d  ODoraH  tenrf. 

B  per  dichiarare  più  ampiamente  qoeHta  ma- 
teria, dovemo  sapere,  cbo  i  dipintori,  se  bene 
nel  ritrarre  dal  naturale,  debbono  imitare  la  na- 
tora  ed  esprìmere  il  vero  quanto  più  sanno,  pos- 
sono nondimeno,  ansi  debbono,  come  ancora  i 
poeti,  usare  alcuna  dìscresione;  onde  molto  fa 
lodata  la  pradeoia  d'Apelle,  il  quale  doveudo 
ritrnm  Antigono,  che  era  devo  da  do  occhio, 
diede  tal  sito  alla  fignra  che  ascose  quell' occbla 
di  msniers  che  non  si  poteva  vedere;  la  qtial 
con  non  avrebbe  polnlo  fare  uno  scaltore  in 
tutto  rilievo.  V,  quelli  che  dipingono  l'erìcle, 
perdiè  egli  aveva  il  capo  agnaso,  e,  rome  noi 
di«ÌMiM>,  alla  OenOTCte,  lo  dipignevano  coli'  el- 


metto in  lesta,  il  c^e  ttrr«hberB  polota  lisre  fi 
aenllorì  medeaimamcate.  Fa  ancora  lodat»  gnn- 
dcm^nte  l' industria  ed  accortpua  di  "Tìnmatt*,  3 
quale  avendo  nel  sacrificio  d' Ifigenia  dipiate  Cal- 
cante mesto,  Clisse  doloroso,  AJace  d>e  gridarsi, 
Menelao  che  si  disperava,  e  dovendo  dipignevc 
Agamennone  che  vincesse  di  insteau  e  di  pa*- 
(ione  tutti  costoro,  come  padre  di  lei.  In  Cses 
col  capo  tarata  ;  bBocbè  mostrò  io  questo,  co- 
me riferisce  Valerio  Maaainio,  «he  l'arte  noa  pa& 
aggiongere  alla  oatnra,  percU  pot«u«  b«n  fi- 
pignere  le  lagrime  dell'  arotptce,  il  dolor*  ili^ 
amici,  il  pianto  del  fratello,  ma  non  già  Tafletto 
del  padre.  È  lodalo  ancora  il  Vulcano  d'Ak»- 
mene,  ti  qoalc  tuoetra  bene  sotto  la  veaU  d'«»- 
ser  toppo,  ma  in  gnÌMi  però  che  gli  dà  gnala, 
e  pare  rhe  se  gli  convenga;  le  quali  discreaàoBÌ, 
accortr^tc,  toduslrie  e  accidenti  sono  conisni, 
come  lo  mostrano  gli  esempi,  cosi  agUscnltorì 
come  a'  pittori. 

Hanoo  i  pittori  e  gli  sealtori,  come  disse 
Cicerone,  ancora  questo  eomaoe  eoo  i  poeti 
buoni,  che  propongono  1'  opere  io  pobtdloo,  nc- 
doccbè,  inteso  ti  giudirio  universale,  pnsasnn 
ammendarle,  dove  tosscro  ripresi  dai  pìl.  Onde 
Apelle,  stando  dietro  te  sue  opere,  per  ioteoders 
quello  che  se  ne  diceva,  raoooodò  ooo  so  càe 
in  una  scarpa,  avendo  Inteso  dora  nn  calxo- 
Isio  r  aveva  biaaimata,  il  qnale  poi  prewt  da 
quelito  maggiore  ardire,  lo  biasimò  ancor»  in  ana 
gamba,  ma  gli  fa  risposto  da  Aprile,  il  che  an- 
dò poi  in  proverbio  :  Kon  giudichi  nn  caltolaio 
più  sa  che  le  scarpette. 

Sono  ancora  molte  altre  soroi^Janie  fra  i 
poeti  ed  i  pittori;  od  io  per  me,  come  non  bo 
dnbhio  nessuno  che  V  essere  pittore  gtovì  gtaft- 
diasimameale  alla  poesia,  così  tengo  per  leniWi 
che  la  poeaia  glori  inftuilamente  a'  pittori  ;  ob* 
de  si  racconta  che  Zenai,  che  tu  tanto  eccclleth- 
te,  faceva  le  donne  grandi  e  loraoee,  Mgohando 
io  ciò  Omero  ;  e  Plinio  raeconta,  che  Apelle 
dipinse  io  modo  Diana  fra  un  coro  di  verghu 
che  sacrìflcavaoo,  eh'  egli  vinse  i  versi  d'  Onero 
cb<^  smvevaoo  questo  medesinio.  Jl  che  si  può 
ancora  vedere  nella  Lupa  che  allatta  e  leccn 
Romolo  e  Remo,  deso-iita  prima  da  Cieeroo»j 
e  poi  da  Virgilio  in  qnell' atta  e  mivdo  me* 
desimo  che  si  vede  oggi  nel  Campidoglio.  E  io 
per  me  non  dubito  punto,  che  Hiehelagaolo,  eo- 
me  ha  imitalo  Dante  nella  poesia,  eosi  non  l'ab- 
bia imitato  nelle  opere  sue,  non  solo  dando 
loro  quella  grandetta  e  mactà,  cbo  si  vede  ne' 
concetti  di  Dante;  ma  ingegnandosi  ancora  di 
fare  quello  o  nel  marmo  o  con  ì  colorì,  che  a- 
veva  fatto  egli  nelle  sentente  e  colle  parole.  B 
chi  dubita,  che  nel  dipignere  il  Giodiaio  neOn 
Cappella  di  Roma,  non  gli  fosse  l'opera  di 
Dante,  la  quale  egli  ha  latta  nella  memoria, 
sempre  dinaori  agli  occhi?  E  per  non  dire  le 
co»e  geoerali,  chi  è,  che  veda  qnel  suo  Caronte, 
e  a(ia  gli  venga  subito  nella  mente  qoel  leraetto 
di  Dante? 
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Cktftn  diniAtilo  enti  ooehi  di  br«KÌ« 
Loro  ftccennando  tiiti«  lo  mc«»|Uo  ; 
HiitKi  i:ol  r«D)o  i|u&liiu<]u«  a'  idagia'. 

Chi  non  ai  ricorda,  quantln  Todn  Mjnnsso,  dì 
quell'altro  oel  qQJalo  Canta  dell* Inferno 7 

Suttì  Minot  arribìliQ«al«  •  ringhia: 
K*an)iw  la  cnlpt<  ii'^U'ealiaMi 
GinàÌM  0  aanda,  iccandn  ch'avvinghia. 

lì  cbi  Tod«  U  SDA  Pietlt  noD  Ted«  «gli  in  mar- 
mo viva  e  Tpra  qitclla  £«nt«ii(a  di  quel  verBO 
cbe  mostrò  Dunlv,  non  mvao  pittore  che  poeta, 

Morii  li  moni,  «'tItI  par«ao  viii'T 

H  te  nlcDno  bramaue  di  vedere  come  fti  pot* 
tono  ànterirttiì  te  figuro  che  dipiguo  Michela- 
gnolo,  non  meno  poeta  elio  pittore,  legga  Uaiilt- 
qvasi  per  tulio,  ma  partiootanni'iiln  nrl  decimo 
Canto  0  nel  duodecimo  del  Purgatorio.  E  cbi  non 
redo  noi  Bambino  della  Madonna  della  cappella 
di  8.  Lore.nio  «presso  nel  marmo  miracoloaa- 
meote  qaelle  da«  comparaxioni  Eoìracolose  :  l'ona 
nel  vente«ÌilM terso  d«l  Paradiso: 

U  ccn«  lantolrn,  cho  'n  t»t  la  maanna 
T«ail«  I*  braccia,  pui  eh*  'I  Utl«  proto, 
Per  l'animA  cha  'a  fin  di  Tuor  s'inCamma; 

e  r  altra  n«l  trenteeimo  : 

Non  i  faotin,  cha  li  lubito  ma 
Col  TOiio  vciiiO  lì  latta,  m  ai  it«gll 
Udito  tardalo  dall'iiMnia  «aa? 

Ma  ehi  potrà  mai  non  dico  lodare,  ma  meran- 
gliarsi  lonto  die  basti  dell'  ingegno,  e  del  gindisìo 
di  qn^Bto  uomo  r)ie  dovendo  fare  i  aepolcri  al 
duca  di  Nemours  ed  al  doca  Lorenzo  de' Mudici, 
•prcHso  in  quattro  marmi,  a  guisa  cho  fa  Dante 
ne*  Tersi,  il  suo  altÌMkÌmo  concello?  Pereìocdii 
volendo,  per  quanto  io  mi  stimo,  tigniScara  dio 
per  sepolcro  dì  citucuno  di  costoro,  sì  conveni- 
va min  solo  un  emiapcrio,  ma  lutto  *1  mondo,  ad 
ano  poae  la  Notte  e  '1  Giorno,  ed  all'  altro 
l'Aurora  e '1  Crepuscolo,  du!  li  mcttcasvro  in 
messo  «  coprissero,  come  quelli  Cmuio  la  terra. 
La  ijual  eiiftì  fu  medesimamente  osservata  in  più 
luoghi  da  Dante,  R  ipiH^inlmimtc  nel  primo  Cauta 
del  Paradiso,  qnaiido  dice  : 

Fatto  avaa  di  là  maar,  o  di  iina  inra 
Tal  foce  <|ubbÌ,  v  lutto  «a  la  bÌAnco 
(ju«llo  cBiUpriio,  0  l'alira  parto  uara', 

come  dicbiaramiBO  e  dicliìareremo  altra  volta 
più  lungamente. 

B  qui,  essendo  posenta  1'  ora  di  buona  pes- 
zn.  porremo  fine  a  questo  ragionamento,  prima 
alla  benignila  dì  Dio.  poi  alle  amanita  vostre 
iafinito  graue  rendendo. 


■  h/..  Cauto  III. 
<  farf..  Cauto  XXU. 
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Piaoqttt  tanto  al  huoKorroti  il  oonento  d«t 
rordii  al  tuo  Sonetto,  cAe  '^tieae  li^ified  ta  tua 
toidUfazion*  in  una  Utttra  indìritta  a  Luca  Ètar- 
lini.  In  pnpotito  poi  dtUa  ditptiU,  cM  fa  ti  mg- 
gttlo  citila  ueotida  lezionf,  fi/U  m  lerìtt*  io  un'al- 
tra Uttfra  il  «MO  panre  a  31.  Ifinuiltlto  m«tUmK, 
Enirambt  qaaté  Uuere  tono  Hate  pabbUcaie  da 
Domeitico  Maria  i/aniu,  eh4  le  caeà  da  un  Codico 
dMa  ctltbrt  Librtria  Strozàana  di  Ifrtnie.  Htpato 
btio»  (viuislio  r  iimrirU  {«*  eoa  da»  vottnlU. 

LETTERA 

DI   UICIIBLAGXOLO  A   l^'OA   lUKTINt. 

MagniBco  H.  Luca.  —  Io  bo  rtcerato  da  M. 
Boriotommeo  Uetlini  una  vostra  con  un  librello, 
Cpmenlo  d'  on  sonetto  di  mia  mano.  Il  aonetlu 
vlen  bonu  ila  me,  ma  il  Coment»  vieno  dal  cielo, 
e  veramenlH  è  casa  mirabile,  non  dico  al  giù- 
ditio  mio,  ma  degli  uomini  valeatt,  e  muMima- 
mcnte  di  M.  Donato  Oiaonotti',  il  quale  non  si 
salio  di  lecerlo,  ed  a  voi  si  raccomanda.  Circa 
il  sonetto,  io  conosco  quello  die  egli  t;  ma  co- 
me sì  sia.  io  non  mi  posso  teoere  che  io  non  ne 
pigli  tin  poco  di  vanagloria,  eeseodo  slato  ea- 
giosc  di  si  bello  e  dotto  Comenlo  ;  e  perchè  Del- 
l' autore  dì  detto,  sento,  per  lo  sue  parole  u  lodi, 
d'  essere  quello  che  io  non  sono,  prego  voi  fac- 
ciate per  me  parole  verso  di  luì,  come  si  con- 
viene  a  tanto  umore,  affetioiM  e  cortesia.  Io  vi 
pritgo  di  questo,  perdio  mi  sento  dì  poco  va- 
lore, e  cbi  4  in  buona  opioioiie,  non  debbo  ten- 
tato la  lorluna,  e  meglio  e  lacero  che  casesre 
da  alto.  Io  sono  vecchio,  o  I»  vorle  mi  ha  tolti 
i  pensieri  della  giovinrsiia;  e  chi  non  sa  che  co- 
sa è  la  vec«bìe»a,  abbia  lanla  paci«nu  che 
v'  arrivi,  die  prima  noi  può  sapere.  Raceomao- 
datemi,  come  è  dotto,  al  Varchi  come  svo  affo- 
lioDatissimo  e  delle  virtù,  e  al  suo  scrrisio  do- 
vunque io  sono. 

Vostro  a  al  soivìxio  vostro  la  tutte  le  cosa 
a  me  possìbili. 

1UCU£LAGNUU>   IlUOKARKOri.  In  Roma. 


LETTERA 
DI    micukuqkolo  a  RE^EDCTTO  VARCIIL 

M.  Benedetto.  —  Perchè  e'  paia  por  che  io 
abbia  ricevuto,  come  io  ho,  ìl  vostro  lilirclto,  ri- 
sponderò qaalcfae  cosa  a  quel  che  mì  doaiaodate. 


'  Parla  qui  MìclielsKuelo  delcekbre&uiloanooai» 
ttìaiinutti.  (iieotuore  al  MseliisvtUi  nel  carico  di  &«• 
gratarto  FloraiiÌBo.  Uaiiu. 


i 


«u 


LEZIONE 


benché  ignorantemente*.  Io  dico  che  la  Piltora 
mi  par  più  tenuta  buona  quanto  piò  va  Terso  il 
rilievo,  ed  il  rilievo  più  tenuto  cattivo  quanto 
più  va  verso  la  Pittura;  e  però  a  me  soleva 
parere  che  la  Soultura  fosse  la  lanterna  della 
Fittnra,  e  che  dall'  una  all'  altra  fosse  qneUa 
differenza  che  è  dal  sole  alla  lana.  Ora  poi  che 
io  ho  letto  nel  vostro  libretto,  dove  dite,  che, 
parlando  filosoficamente,  qDelle  coso  che  hanno 
nn  medesimo  fine,  sono  una  medesima  cosa,  io 
mi  BOB  molato  d'opinione,  e  dico,  che  se  mag- 
gior giodisio  e  difficolti,  impedimento  e  fatica 
non  fa  maggiore  nobiltà,  la  Pittura  e  Scultura  è 
nna  medesima  cosa,  e  perchè  ella  fosse  tenuta 
così,  non  dovrebbe  ogni  pittore  far  manco  di 
Scultura  che  di  Pittura,  e  il  simile  lo  scultore 
di  Pittura.  Io  intendo  Scultura  quella  che  si  fa 
per  forza  di  levare,  chi  quella  che  si  fa  per  via 
di  porre  6  simile  alla  Fittnra.  Basta,  che  venen- 
do i'  nna  e  1'  altra  da  una  medesima  intelligen- 
za, ciò  è  Scultura  e  Pittura,  si  può  far  fare  loro 
□na  buona  pace  insieme,  e  lasciar  tante  dispute, 
perchè  vi  va  più  tempo  che  a  far  le  figure.  Colui 
che  scrìsse  che  la  Pittura  era  più  nobile  della 
Scultura,  se  egli  avesse  cosi  ben  intese  l'altre 
cose  che  egli  ha  scrìtte,  l'avrebbe  meglio  scrìtte 
la  mia  fante.  Infinite  cose  e  non  più  dette,  ci 
sarebbe  da  dire  di  simile  scienza;  ma,  come  ho 
detto,  vorrebhon  troppo  tempo,  e  io  ne  ho  poco, 
perchè  non  solo  son  vecchio,  ma  quasi  nel  nu- 
mero de'  morti  ;  però  prìego  che  m' abbiate  per 
ÌBCueato,  e  a  voi  mi  raccomando  ;  e  vi  ringra- 
zio quanto  so  e  posso  del  troppo  onor  che  mi 
fate,  non  conveniente  a  me.  Vostro 

laCHELAONOLO  BUONAKROTi.  In  Rotna. 
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AL   MOLTO    KOBILE    E  VIRTUOSO    MESSBKE 

FRAAXESCO  TOHELLO 

AL-DITOaS  dell'  ULUBTIIISSIIO  ED  ECCELLEMTISSIIO 
DVCA   DI    FlflEnZR 

BENEDETTO  VARCHI. 


Naturalitgima  cota  «,  molto  magnifico  td  te- 
eelUnte  M.  Francetco,  che  lutti  gli  effetti,  quanto 
tono  piìt  protsimani  e  piU  nobili,  tanto  rifa-iicano 


'  Michelagnolo  dice  qnl  di  parUre  da  ignorante  ;  a 
me  pare,  cbe  dica  più  egli  In  poche  parole,  che  non 
hanno  detto  tanti  eruditi,  i  quali,  nonotlanie  che  la- 
peuero  come  area  parlalo  un  uomo  >i  grande,  loUero 
continuate  a  perdere  il  tempo,  scrìiendo  intorno  a  Dna 
quiiliiine  di  nessun  prò'.  Per  tale  la  rìgnardb  sempre 
Michelagnolo  :  laonde,  allora  che  ne  fu  richiesto  dal 
Vasari,  gMignando  nipcH  che  la  AEiiIliira  e  la  PiUnra 
hanno  MA  fiat  p^edeMÌmo  diffieitntktc  operaio  da  mia  pvrt9 
«  daW altra:  oii  altro  poti  trarre  da  esio.  Maurf.      ^ 


maggiormmtt  s  rt^prumtìno  U  qHalUà  «  virA 
delle  loro  oagioiti  e  cowegwntemeitte  du  n^figUuoii 
apparitea  non  pur  f  effigie  de'  volti  patanif  ma 
eziandio  la  àomigUanza  tUgU  attimi:  e  aebbetu  Daktt, 
come  teologo,  pirla  altramente  quando  dùm  : 

Rade  latte  riiarfte  per  ti  itunl 

L' nmana  probitate,  e  qneito  isole 
Chi  ce  la  da,  perchè  da  Ini  ai  ridami'; 

non  i  perciò  che  appretto  t  gloiofi,  quei  figliuoli  i 
quaU  non  ratiowùgliano  il  padre,  o  atmmo  alam 
altro  dei  maggiori,  non  eolo  non  ti  pcàiano  dU»- 
mare  parti  legittimi,  ma  ti  debbano  ancora  nomi- 
nare moitri.  Laonde  ninno  ni  pud  gitutaaunte, 
né  debbe  maratjigliarri  che  in  voi  ancora  gioea- 
nisnmo  ritplenttano  tante  e  cori  grondi  e  cosi  dUo- 
re  non  meno  doti  di  corpo,  eie  virtk  iTanimoì 
ma  miracolo  sar^be  bene,  non  pur  maraoiglia,  m 
voi,  eaendo  figliuolo  di  M,  Lelio,  non  fotte  tutto 
eorteaia,  tutto  bontà,  tutto  virtìt:  e  analmente  tale 
appunto,  come  voi  liete.  Pereliè  io,  U  qu^  portò 
quàT  amor»  al  magnifico  ed  ece^lentiitimo  M.  Le- 
lio e  quella  riverenza  che  m  gli  oonvengono,  as'ol- 
legro  oUra  modo,  prima  ateo  medetimo  privata- 
mente,  che  dovendovi  amare  ed  onorare  per  eagion 
di  lui  qualunque  voi  fotte,  vi  coiwteo  di  eotaH  ma- 
mere  e  di  cori  fatti  portamenti,  che  la  menomiui- 
ma  cagione  di  farvi  amare  e  tejur  caro,  i  F  eitert 
figliuolo  di  cotanto  padre;  poKÌa  pubMieamenle 
con  tutti  gli  altri,  i  quali  veggiono,  a  guiia  cAe  ns^ 
ai6ert  molte  volte  mole  avvenire,  non  iteemart  e 
tfondarsi  il  troncone  vecchio,  ma  ben  rinwdir*  e 
creictre  il  rampollo  nuovo,  e  dall'  mio,  e  daltmitre 
ri  colgono  ogni  giorno,  and  a  àaeaata  ora  non 
meno /rutti  utilietimi  che  giocondiesimi  odori;  ad 
che,  dopo  Dio,  dovemo  ringraziare  tutti  coti  la  pru- 
denza e  giudizio,  come  la  eottama  e  UberaiUà  dei- 
Vattimo  e  tapientiuimo  Principe  e  Padrone  noitrO' 
Ma  tornando  donde  partii,  dico,  che  non  ponendo 
io  dimoiirare  altramente  la  buona  <U»poeitione  e 
contentezza  delC  animo  mio  verta  i  meriti  e  fortua» 
vostre,  mi  son  posto  a  mandarvi  in  iscritto  tutto 
quello  che  dim  nelV  Accademia  nottra  delta  Natu- 
ra, non  perchè  lo  reputi  degno  di  dovere  eater* 
letto  ed  avuto  caro  da  voi,  per  la  dottrina  o  Se- 
quenza tua,  ma  eibbene  per  l'amorevolezza  vottra  e 
benignità,  le  quali  Dio  insieme  con  esso  noi  conservi 
e  proeperi  lungamente. 


lezioni: 

NELLA  QCALE  SI  BAOIOSA  DELLA  NATLTIA,  LETTA 
PUBBLICAMENTE  NELL'  ACCADEMIA  FIORENTINA. 
LA  FBlIMA  domenica  DI  QUABEEDU  DELL*  AR- 
NO   1547. 

PROEMIO. 

Fra  tutte  le  cose  naturali,  ciò  è  che  hanuo 
dentro  sé  il  principio  del  movimento  e  della 
quiete  loro,  e,  per  dirlo  p  in  chiaramente,  fra  tutte 
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l«  cose  Gonip««t«  di  mal«ria  e  dì  l'onuft,  le  (faaU 
Ronn  ttitiTi  qoHIc  rhn  snni>,  qtt*1an<|nn  o  dn- 
Tuiicjuo  RiiiDn,  «renio  In  ntatcrìa  prima  «  il  pri- 
mo motore,  I  quali  ton  ben  oMurali  in  aleuii  rao- 
ào,  eatt  non  |^b  composii,  nÌDDa  se  ne  ritrova 
in  ìu<}git  D«Minio,  dottissimo  consolo,  nobilissimi 
aceailfimid,  e  mi  tolti  aditorì,  graziosifgimi,  la 
qnale  noo  abbia  lu  ti,  cncnn  dii-i^va  ìt  Filflanl'o 
nel  primo  litro  delle  parli  deRli  Animali  akuna 
cosa  «Il  divino  e  di^gaitsitua  dì  grandissima  amnù- 
racione.  Laonde  ninno  (gran  fatioI}yi  trnfn  di 
■i  poco  ingegno,  ni  di  sì  grossn,  il  qnale  non 
prenda  alcuna  volta  nel  oonleniplarr  ì  miracoli 
della  Natura,  non  meno  dilettevole  maraTJglia,  che 
maranglinsa  diletlniloiie;  ami  quanto  t  pib  ìnge- 
gnoao  ctascnno  v  piò  intendente,  tanto  con  mag- 
pore  e  maraviglia  f  ilili-iio,  fnlira  di  conci«i:er(i  1« 
cagioni  d'  essa.  G  furono  gii  molti  di  ai  nobile 
inirlletlo,  ebe  non  curando,  ami  dispregiando 
tnlte  l'altre  cosi  moraviglip,  nnmt  dilettante, 
•i  diedero  solo  alla  spccutasione  d^-llo  co««!  na- 
turali, ed  a  quelle  aisidauinpnU'  e  cmi  influita 
conlentexia  e  Iranqoillitji  vacando,  non  pure  a  si 
atcRxi,  dimenttcntiai  quasi  dvlla  loro  morialllii, 
e  la  vita  degli  Di)  rivendo,  ma  a  tnlti  i  mortati 
arrecarono,  con  non  fua  picdnla  gloria,  gnn> 
diesino  ed  onoraiissimo  ginvamnnto.  E  per  cerio 
la  maestà  della  Natura  è  colale  che  ninna  cosa 
pnò  immaginarvi  ni  lento  grande  e  malagevole. 
tiè  Così  nuova  tr  inaMitntn,  la  quale  della  mirabi- 
le, anzi  BIupeadÌMÌroa  potenxa  aoa  non  solo  non 
si  possa  negare,  ma  che  non  si  debba  afft-rmare. 
N6  so  io  per  me  o  di  che  pof.sa  rallegrarsi,  od 
onde  debba  maravigliarsi  colai,  Ìl  qoalenon  s'al- 
legra «  maraviglia  nel  vedere  il  giorno  la  salalo- 
Tole  e  dolcissima  toce  del  sole,  eia  notte  I  vaghi 
e  purissimi  splendori  della  luna  e  dell'  altre  stelle 
lotte  quante.  B  so  noi  nel  rimirare  o  nna  statna  dì 
marmo  egregiamente  larornla,  o  nnii  tavdla  dì 
legno  eecellen temente  dipìnta,  prendiamo  tanto 
di  piacere  e  d'  ammiraiìone.  perchè  in  casa  rì- 
cannaciamo  l' ingegno  e  maestrìa  dell'  Brle6ce, 
ebe  dovemo  fare  in  rimirando  questa  miracolo- 
sissima scultura  dell'  oaiverso  da  ai  perfetto  mae- 
stro tanto  egregiamente  e  tanto  eccellentemente 
lavorata  e  dipìnta?  B  se  bene  la  Natura  ha, 
come  r  oro  e  molto  più  care  pietre,  pregi  ed 
abbellimenti  de'  corpi,  coli  ancora  )a  verità  ddlo 
cose,  della  qnale  nessuna  gemma  fi  piò  preiio- 
sa,  cibo  ed  ornamento  degli  animi,  non  solo  po- 
sta in  oseuro,  ma  nascosa,  ami,  come  diceva  De- 
snoerìlo,  aoiterTata  nel  profondo  ;  non  perciò 
possiamo  noi  né  accnsarr,  né  biasimare  Id,  In 
qoale  mai  per  sé  uedetlina  non  errò,  ma  ben 
dobbiamo  riprendere  e  correggere  noi  sceSBÌ,  i 
qnali  pecchiamo  sempre.  Hercìocchò  qaanio  6  pio 
grande  l' oscuriti  de'  segreti  di  lei,  tanto  dure  es- 
seremaggiore  la  dìtigenxa  delle  mentì  di  noi,  afRo- 
cbè  poBMarao,  qoando  che  sia.  mediante  gli  studii 
e  falche  nostre,  divenir  ricchi  d'  un  tesoro  cosi 
profittevole  e  eo«i  giocondo  :  s^acndo  io  ciò  non 
Uditole  doltisstme  apìntooi  dei  piò  celebrati  fi- 


losofi aniiehi,  che  della  Natura  trattarono,  quan- 
to la  verissima  dottrima  de'  Peripatetici,  e  ape- 
ciHlmenle  d' Aristotile,  principe  e  precettore  loro, 
prodotto  da  lei  per  moetrare  a  ano  diletto  e  no- 
stra ntilitl,  qoanto  potcMic  salire  in  allo  coH'in- 
tendere  nn  aomo  solo. 

Ma  percbi  ninno  può  conoscere  perCeu»* 
mc-nti;  gli  effetti  di  checchessia,  se  prima  non 
conosce  le  cagioni,  né  sapere  ciò  che  siano  le 
cose  naturali,  se  prima  non  sa  ebe  sia  cesa 
Natura,  però  noi,  dovendo  oggi,  per  compiacere 
al  magnìfien  consolo  nutiro,  e  seguitare  gli  ordi- 
ni dì  questa  famo^ssìma  Accademia,  ragionare 
altiaanto  con  esso  vw,  nobilissimi  e  benìgnissi- 
mi  ascoltatori,  areno  preao  a  Invellarc  cosi 
generalmente  della  Natura,  si  por  oianlenFre  la 
promossa  fatta  da  noi  nelt'  oliìme  nostre  Lezio- 
ni, dnve  tritiamola  dell'  ano,  e  ai  per  soddisfare 
ad  alcuni  amici,  (he  di  ciò  o'  hanno  iostaotissi- 
ninmeote  rielilesio.  B  perchè  qiiueta  materia,  sì 
come  ò  utile  e  dileltoaa  olirà  ogni  slima,  coei 
è  ancora  faticosa  e  malagevole  sopra  ogni  cre- 
dore  ;  perciò  noi,  chiamato  prima  divotsmente, 
secondo  II  costarne  nostro,  l'aiuto  di  Dio  otti- 
mt>  e  grandissinio,  il  qnati-  h  solo  Autore  e  pa- 
dre d'essa  Natura,  anri  t>sa  Natura  medeuma: 
poscia,  prefat«  umilmente  le  benìgnìssime  nma- 
oitk  vostre  della  solila  graia  e  cortes»  udicntn 
loro,  daremo  principio,  con  boona  liccnut  di  mui, 
a  quanto  Iniendiamn  di  dover  dire. 


Sapere  alcuna  cosa  noo  è  altra  che  cmio- 
scere  la  nainra  ed  ewsnia  d'essa  mediante  le 
sue  cagionìi  e  tatto  la  cose  che  si  sanno  scieo- 
tifìcamenle,  si  sanno  mediante  la  dimostraaione, 
la  quale  non  è  altro  che  nn  sillogismo  acienli- 
fico,  ciò  è  che  f»  sapere.  E  ben  vero  che  ai  ri- 
trovano alcune  cose,  lo  qoalì  sono  tanto  note 
per  loro  natura  medesima,  che  non  si  possono 
dimostrare  io  modo  alcano;  cooeinsia ehn  cbraa- 
qae  intende  ì  teminl  d' esse,  ciò  i  le  parole, 
colle  qoali  si  sprimono,  intende  ancora  loro  sn- 
biiamcnie.  Onde  chi  sa,  che  cosa  sìa  lotto  •  che 
parla,  sa  ancora,  scoia  fare  altro  di»cor*o,  ohe 
ogni  mito  è  maggiore  della  sua  parie.  Ma  per- 
chè qaceto  si  pnò  ancora  provare,  diciamo,  che 
qaalonque  sa  cbc  cosa  uà  egnsle  e  levare,  sa 
ancora,  che  se  da  doe  cose  che  siano  eguali 
tra  loro,  si  leverjt  una  parte  eguale,  i  rimanenti 
saranno  cgnali.  E  chi  non  sa,  ebe  se  due  cose 
noo  saranno  maggiori  1*  una  dell'  altra,  sileno 
di  necRStllà  verranno  ad  essere  ngoaBf  0  chi 
dubila  che  nna  cosa  ìo  nn  ìstesso  tempo  non 
può  eanere  e  non  e«*ere7  Ecogi  di  molte  altre 
proposialoni  e  conclusioni  eomìglisnli,  lo  qnali 
non  avendo  ìnnan»  a  ti  cosa  piò  nota,  non  sì 
possono  dimostrare;  e  chiamaosì  ora  primi  prin- 
cipil,  ora  prime  nalìiie  dell' ioielletlo,  orsi  prò* 
posisloni  grandìssiffie,  ed  ora  aliram'  me.  Alcmo 
altre  coso  sì  ritrovano,  le  qnali  non  si  posaooo 
aocbe  esse  dimostrare,  na  non  sono  perciò  note. 
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medianic  i  termini  loro,  «  però  hanno  bisogno 
d'  «Icnnn  dichiaTaxìoac  e  qaaai  KcccnnaiiMinto.  E 
qgMte  lì  ra«ioir<e8Miio  o  oolla  ìiidiutìoni',  n  «il- 
r  «Benpio,  o  cOD  aleno  Aillof^amo  ipol«uco,  cioè 
enppoeitivo.  Esc^mpigriuti»  clic  l«  magnitadinì  o 
Tcro  dimnnttioni  ttiano  trr,  lunghcun,  largbozia, 
e  profoudità,  uou  bì  pu»  dimnalrue,  perché  ogni 
COM  si  dimoBlr*.  come  s'è  dello,  mediante  le 
cagioni  eoe  ;  o  qnosU  non  b»  cacone  nessuna, 
DÒ  anco  i  nota  per  li  timi  termini  ;  perché  non 
ognuno  cIm  aa  clie  uoa«  sia  dimeusÌon«,  i>a  an- 
cora cli«  le  dimedBtooi  siano  Ire  a  punto;  e  per- 
ciò ha  itiaogno  -d'  ossero  dictaiarata  con  un  siilo- 
giamo  ipotetico,  mediante  la  diviainoo  della  nta- 
guitudiai-,  o  v<-ru  graudi-zia.  E  (joeaie  ti  chia- 
mano Boppositioni,  le  quali  si  concedono  n<!llc! 
Bcionsc,  e  n)MBÌai«o)«ate  nello  naturali,  che,  co- 
rno dice  il  filocofo,  non  possono  arerò  lo  dimo- 
Bl»donÌ  maiematìche,  dà  è  ci:ttiiiKÌmc.  E  dì 
queste  dovemo  oggi  parlando  della  Natura  rìte- 
rìr«  molliBsimC',  tra  lo  quali  la  prima  è.  che  la 
Nnlnra  lio,  il  che  non  ti  paò  ai  provare,  es- 
seodo  nolo  da  per  sé  Bte«ao,  né  magare,  essendo 
manifesto  al  senso.  Onde  cliì  volcss«  diraostraro, 
diceva  Artitotile,  cbo  la  Natura  fosse,  merite- 
rebbe d' essere  brflalo,  e  sarebbe  dod  allracnetite 
<ba  se  UD  cieco  voleas»  provare  i  colorì  ;  pen^d 
■•  DOS  loMS  cieco,  Teggeudiili  eoi  senso  non 
rerchcrclibf  di  mostrarli  eolla  ragione.  B  adou- 
quc  la  Natara,  ed  è  tanto  nota  per  sé  stessa, 
che  non  può  provarsi  né  dal  filotiofo  naturale, 
uè  dal  metafisico,  S«  beuo  Avicenna  credo  il 
contrario,  e  ti  fa  beffo  d'  Aristotile. 

Vednto  che  la  Kainra  i,  resta  a  vedere  clie 
.  «Ila  sia  ;  ma  anco  qaetitn  è  ona  di  qaelle 
snpposiiioni  concedote,  a  cbo  non  «i  poMnno 
prorare  dimos irati vaoHntO  ;  ettendo  nolo  al  «cn- 
ao,  elle  lo  cose  naturali  si  movono  per  »è  ine- 
detime,  ciò  è  da  principii  intrinsechi  ;  e  le  lur- 
tifiiiali,  non  si  morono  come  arlifijtiali,  ma 
come  naturali ,  così  n4  movimenti  propii,  eio 
i  locali,  comi!  negli  nitri.  Onde  un  leti»,  vcr- 
bignuìat  non  va  all'  Liigiii  come  letto  ma  co- 
nM  U^BO  t  «  se  ooo  scanno,  patrcrscendosi, 
genenaa»,  non  sarebbe  uno  ncauno,  ma  un  nl- 
bero,  «  eoa!  di  tulli  gli  alui.  Nou  si  può  a- 
diinqne  dimostrare,  che  cosa  Nstora  sia  per  lo 
ctacro,  manifesto  da  sé,  ma  bun  dichiarare.  Onde 
noi  ponendo  in  sentenu,  le  medesime  parole 
del  Filosofo  nei  principio  del  secondo  della  Fisica 
al  terio  tei>to,  dir<.-mu  cbe:  La  jVoiuro  «un  erz-io 
prmeipw  *  cegiont  di  mwer»  <  ripofor*  qu^fa  com, 
mUo  ^wiIs  *  prnuanwNts  p€r  «è  e  non  p^  aeeidtntt. 
£  parche  io  so  che  questa  difQnìiione  pan; 
•eiirisaìma  a  chi  nou  is  escrciUlo,  e  lauto  più 
«Bsendo  interpretala  da  diverti  diversamente,  non 
mi  psrrk  falics,  se  a  voi  non  fia  grave,  dichia- 
rarla tutta  parola  per  parola.  Ha  prima  note- 
remo, elle  questa  nnn  è  vera  e  propìa  diltinirione, 
non  essendo  nnivoca,  ma  equivoca,  df>  i  auHinga, 
come  dicemmo,  di  quella  dell'  Anitnn.  Undo  ti 
pnò  più  tosto  ohiainare  diacreiioue  ed  una  cotale 


dichisraiionc  cbe  difllnisioDe.  Del  che  non  sì 
deve  portarne  la  colpa  ad  Arislolile,  il  quale, 
come  lesiimoiiia  il  tao  grattdistimo  Commenta- 
tore, fece  nelle  diffioiaioni  tutto  qoello  cbe  tì 
si  poteva  fare;  ma  alla  natura  delle  coso,  die 
non  permettevano  più  oltre.  Disto  dunque  non 
principio  assolutamente  ma  nn  cwrro .-  il  che  fece 
per  distinguerlo  dagli  altri  prindpti  :  condosia 
che  non  sola  la  Kalura  b  principio  di  furo,  usa 
atcoDO  altre  cose,  come  l' intellello  pratico,  e  ao- 
eora  il  caso.  Alcuni  vogliono,  che  dic<«sc  etrUt, 
ràh  è  primo  e  principale  per  escludere  i  piincìpn 
aeeondarii  e  strummlati  ;  perchè  il  timone  è  prin- 
cipio di  mover  la  nave,  e  nou  è  natura,  ma  è 
principio  seeoodario  «  slniBientale,  non  primiero 
e  principale,  come  la^Natara.  —  t'riucipia.  QnesU 
parola  è  dichiarata  altramente  da'  Greci,  altra» 
mento  dagli  Arabi  ed  altramente  da'  Laliui.  Sin- 
plicio',  e  lutti  gli  altri  spositorì  greci,  dìcoAO, 
il  che  mollo  ci  piace,  cho  qnesta  parola  ^inci- 
pio  fu  posta  in  questo  tango  segna  latamente  e 
secondo  il  suo  significato  propio  ;  condosia  ehc 
principio  sigoiGcbi  propìainenle  la  cagione  effet- 
lira  e.  movente.  Onde  secondo  costoro  prind- 
pio  si  piglia  Eolameote  per  lo  prìndpio  fomale 
o  vero  attivo,  ciò  è  per  la  cagione  effióeotc- 
Ma  secondo  molti  de'  Latini,  si  piglia  appunto 
pi-r  r  flppo»ito,  ciò  è  solamente  per  lo  princi- 
pio materiale,  o  vero  passivo,  ciò  è  per  la  ca- 
gione psiienie.  Averrois  I»  dichiara  per  1'  uno 
principio  e  per  l' altro,  onde,  seconda  lui,  ti 
deve  ioleadere  così  aitìramenle  per  la  forma, 
come  pasMvameot*  por  la  materia:  e  eoai  ne' 
movimenti  propii  e  massimamente  nel  moto  lo- 
cale degli  elementi,  SÌ  pigUerh  altivamente  ;  e 
ne' movimenti  impropii,  come  in  qaello  dell' al* 
terasiune,  si  piglierh  passivamente;  e  così  il  me- 
desimo prìnciiHO  sari)  ora  attivo,  dò  é  prìndpio 
di  movere,  ora  passivo,  dò  è  d'  csaerc  mosso. 
I<a  quale  tposiilone  sarebbe  nou  pur  ver*,  ma 
necessaria,  se  il  fllnsofo,  quasi  dichiarandosi,  imo 
avesse  aggiunui:  —  Caifion*;  il  «ho  Avcrrois  O 
non  aveva  nel  suo  lesto,  o  non  I»  considerò  ; 
però  a  noi  soddisfa  più  l'ìalerpre iasione  de'  Greci, 
cuneìosia  che  qnulla  de'  Latini  é  del  tulio  lalsa. 
Credono  alcuni,  che  queste  don  parole  principio 
f  ea^o»*,  siano  sinonimi,  cutav  dicono  esBÌ,  ÒA  k 
significbioo  il  medesimo,  e  tanto  importi  Tiiita, 
quaulo  r altra;  ma  perchè  i  filosofi  e  massima- 
mente nelle  dìffioixioni,  noo  asano  nomi  sinonimi, 
perfr  vogliono  aletm),  che  tagioiM  in  i]urBto  luogo 
si  pigli  uou  per  1'  efficiente,  ni  p«r  la  passiva, 
ma  per  la  tinaie,  addncendo  l' esempio  del  moto 
della  gcneraiÌDiiv,  la  quale  si  chiama  Natora, 
perchè  è  via  alla  natura:  ed  altri  vogliono,  che 
tra  princìpio   e   cacone  sia  dift'i-rensa,  dicendo. 


'  Siraplicio  di  Ctlìciit,  enniaiMtttare  d'ArìatotìIe,  llori 
dna  la  mrla  del  »i;olo  Viti  egli  fa  ita  ijuvlli,  ohsù 
*tud<iui)iio  >!1  UMttKr  Gonuurdia  &■  le  dotlnnc  i'.Kjitba- 
lite  0  di  Flstunv.  lr«  upoic  tua  furono  pubblicate  colle 
gianipe  ìa  Veoesia  sul  Anrre  (IH   1400.  Uiusi. 
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che  prìocipto  si  rirerisoo  a1  mori  mento,  v.  cagione 
al  rìpofo;  e  qQ«Blo,  p«rdiè  «scudo  U  rìpo8«,  o 
v«r  quiete,  privazione,  doo  ai  poò  chiamare  prin- 
cipio, ma  bÌ  bea  cagiono  ;  onde  tecondn  questi 
tali  la  natura  quando  fa  movere,  A  principio  : 
quando  fa  rìpoflari-,  è  eagionii.  Ma  pvrcbi  tutte 
queste  cose  sono  (rovale  e  delle  da  costoro  per 
Mdvar«  la  sposisione  à'  Averrois,  che  prese  prin* 
cipio  per  principio  n  per  cn^cnr,  ciò  è  p«r  la 
forma,  a  vero  c«nsa  «nìclentc,  e  per  la  roatc^rìa, 
o  vero  cagione  pai iente  :  a  noi  pare,  cbe  l' io- 
t«rpretaxione  do'  Greci  eia  tanto  più  vera  e  pìii 
certa,  quanto  piti  chiaru  e  piò  agcTolf,  ciò  4, 
chi?  principio  significhi  solamente  il  principio  lor- 
male,  ciò  è  la  causa  agente,  e  espone  solamente 
il  principio  materiale,  c»i>  è  la  causa  pnsienle. 
B  co«i  la  Datnrm  W  Diovimcnti  aitivi  sarà  prin- 
cipio, e  nei  pas^rì  cagione  di  miinri-rc  e.  ripo- 
sare, 0  Terameote  di  moto  e  di  quiete.  Queste 
due  parole  fauno  grandiaeima  difficolti  a  molti, 
perdocchi'  non  parr,  che  poasano  verificarsi  ìo- 
iiiemo  e  congiunte  1*  una  con  l'altra,  cooio  di- 
mostra qoella  congiunxione  copulativa  cbe  si  deb> 
ha  faro:  coDciosia  cbe  alcnne  cnae  naturali  sì 
movano  sempre  aenia  mni  riposarsi  come  i  cieli  ; 
onde  in  queati  potrà  ben  la  natura  caser  prin- 
cìpio di  morerli  ;  ma  non  già  cagione  di  farti 
riposare:  ed  alcune  sì  rìposaoo  sempre  ««oxa 
moversi  mai,  come  la  terra',  onde  in  queste  po- 
trà bene  la  natura  essere  csgiooe,  cbe  si  riposino, 
ma  non  già  principia  cbe  si  movano.  Onde  al- 
cuni, per  fuggir  questo  dubbio,  o  mostrare  come 
queste  parole  non  solo  si  dovevano,  ma  si  po- 
tevano ancora  intendere  coogÌDDlivameote,  dis- 
sero, che  anco  il  cielo  si  riposava  avendo  rìspelto 
a]  c«otro,  a'  poli  ed  all'  asse,  ansi  che  rispetto 
al  tallo  non  si  move  msì;  percbò  mai  non  muta 
luogo;  sema  che  le  più  nobili  parti  d'  esso,  che 
cono  le  stella  sono  sempre  immobìli.  E  della 
terra  dìoevano,  che  ella  si  movorebbei  se  foése 
fuori  del  luogo  suo,  e  dir  s«  non  si  rnuveva  se- 
condo il  lotto,  ai  moveva  secondo  le  parti,  come 
vediamo  lutto  il  giorno.  Alcuni  altri,  a  c«i  non 
plaeqnem  qncsie  invesligasioni  così  sottili,  dis- 
sero, cbe  quella  parlicelln  non  si  pigliava  in 
qnesio  luogo  coma  copulativa,  ma  come  sposi- 
tìva,  ciò  è  in  luogo  di  qoeata  altra  particella  al- 
tcmalÌTa  o  vtro,  onde  la  Malora,  secondo  costoro, 
è  prioeipio  dì  movere,  come  ne'  corpi  celesti, 
o  cagione  di  posare,  come  nella  terra;  e  cosi 
non  si  deve  pigliare  movere  e  rip4>sare  insieme- 
mente  e  delle  cose  medesime,  ma  divissiueiile  e 
di  diverse.  Ma  perchè  anco  qaeata  dichiaraaione 
i  pìii  ingegnosa,  cbe  necessaria,  noi,  seguitaodo 
Temislio  e  alcuni  altri,  diremo,  che  la  Natura 
4  principio  e  cagione  di  movere  e  riposare  pa- 
rimente, iolendeodo  ciò  di  latti  quei  corpi,  cbe 
sono  nati  atti  a  monrn  e  riposarsi  ;  ma  in  quelli, 


'  Ripciinnio  coia  gin  àeVM  pjb  k>>pn  :  non  avere  il 
Varctù  avuta  cliiaia  natiiia  d«I  ùitems  Copcrnlcaiiu, 
Maum. 


cbe  si  movono  tolamenle,  come  i  cieli,  diremo 
che  la  Natora  sia  princìpio  del  uorimento  loro; 
ed  io  quelli  cbe  stanno  sempre  fenai,  come  la 
terra,  diremo,  che  la  Nataraaia  cagione  del  ripo- 
K).  —  Priaiamttite.  Aveva  il  filosofò  circonscritto 
infin  i|ui,  come  dice  AIe«sandro',  il  genere  con 
questa  descrifione  ;  ora  svgoila  a  circonscnveto 
la  differcnia  con  queste  tre  particelle-  La  prima 
dello  quali  si  pone  a  differenta  dello  coso  ar> 
tifiaìsli,  nelle  qaaìi  è  bene  il  moto,  ma  non  pri- 
mamente ;  percbé,  come  fi  disse  ancora  di  sopra, 
lo  cose  artitìiiali  non  si  movono  come  artilùiali, 
ma  come  naloruli;  onde  in  questa  cattedra  i  il 
principio  del  suo  movinieoio,  e  cbì  le  rimovesse 
d'intorno  quello  che  le  probisce  il  moverai,  non 
(pk  primameote,  ma  svcoitdarìamoote  ;  percaoc- 
chà  no»  si  moverebbu  principalmente,  come  eoM 
uriiliiiala,  ciò  è  come  cattedra,  ma  come  cosa 
naturale,  ào  i  come  legno.  —  /V  «i.  Questo  fu 
aggiunto  per  differenia  d'un  nocchiere,  ti  quale 
è  principio  del  movimcnl»  della  nave,  ed  i  nella 
nave  primamente,  non  enseud»  altrove  prima 
cb«  quivi,  ma  non  vi  i  già  per  ti,  ciò  i  noa 
è  dell'  intelletto  o  sostaosa  delta  nave  ;  onde  chi 
ditflnisce  la  nave  non  vi  porrebbo  il  nocchiere, 
come  sarebbe  necessario  di  fare,  se  vi  fosM  per 
ai,  come  intendono  i  loìci.  —  K  non  prr  awdtiil». 
Non  bastavano  le  cose  sopradelte,  uì  noa  s'ag- 
gìugneva  ancora  questa  difTerenta,  percbA  nn 
medico  che  guarisce  si  medesimo,  sarebbe  ÌI 
principio  ddla  sua  sanità,  u  sarebbe  primamenta 
e  per  sé,  e  DOodimeoo  non  sarebbe  la  natura, 
e  perciò  fu  necessario  aggiognere  e  non  ptr  ao- 
cidente;  perchè  il  medico  medica  st  stesso  per 
accidenle,  ciò  è  gli  accade  cMvodo  infermo  es- 
ser medico  :  altramente,  come  dic«  Aristotile, 
non  si  dìsgi ugnerebbero  mai  l'ano  dall'altro; 
e  cosi  lutti  i  medici  medicborebbero  sempre  loro 
stessi  e  non  mai  altri.  Non  mancano  ancora 
in  qseste  tre  ultime  particelle  infinite  difficoltà, 
perchè  significando  pììi  la  prima  di  mano  in  mano 
cbe  l'altra,  »ì  dolevano  posporre,  come  fecero 
alcuni,  p«r  lor  ria  la  nnganoiic,  come  dicono  i 
loìci,  ciò  è  il  ripeterà  snparflaamcntc  una  cosa 
mcdesimB.  Al  cbe  diciamo,  che  per  qncsto  non 
la  torrebbero,  coociosta  che,  non  levando  pa- 
role, non  si  leverebbe  la  ougaiioue  o  prima, 
o  poi  che  ella  fosse.  Onde  è  nccesesrìo,  che  si 
spongano  a  una  a  una  separatament*!,  scasa  che 
contraggano  o  rislrìngauo  1'  una  1'  altra;  la  ijnal 
cosa  nelle  dirftuiriflui  prupie  e  vere  non  u  com- 
porterebbe, dove  in  questa,  per  essere  analoga, 
non  si  disdice.  E  si  chiama  analoga,  perchè  que- 
sto nome  Naturo,  cbe  si  diflinitce  in  questo  luogo 
cotnprcbde  cosi  la  natura  delle  cose  oclesli,  come 
quella  delle  cose  terrene  ;  ancora  cbe  fioecìo  ed 


*  Cr«4a  die  tia  AleuMadro  d'  Aftodùis,  odebre  eom- 
nenlaMrH  d«lle  opera  di  Arltuill*,  che  ttori  in  Alte- 
«andrls  oe\  II  cmoIo  d«ll'  Era  Volgare.  Circa  la  metà 
■kl  secolo  XVI,  ni  usmparoeo  «pparalammie  ia  Fircn- 
>«  •  iB  VcbmIs  i  iati  «mmeaiì  che  gtl  tono  attribuiti 
delle  prineipaii  opere  d'  AriMotile.  Uaijsi. 
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ftlouai  altri  vogliano,  che  si  difflaitca  solamente 
la  terrestre.  Ora  non  è  dubbio,  che  secondo  il 
vero,  la  Natura  si  dice  e  predica  prima  delle 
divine  e  poi  delle  mortali  ;  e  così  tal  predicato, 
essendo  il  prima,  e  il  poi,  viene  ad  essere  ana- 
logo ;  dove  i  veri  generi  debbano  essere  ani- 
voci,  ciò  é  compreodere  egoaJmente  tutte  le  spe- 
zie loro,  e  non  prima  1'  nna  e  poi  l' altra. 

Ha  perchè  io  dissi  di  sopra  colle  parole 
di  Aristotile  medesimo,  che  la  difBnitione  della 
natura  era  di  qaelle  supposizioni  concedale,  che 
sono  note  per  eè  e  di  loro  natura  ;  mi  par  di 
sentire  alcnno  di  voi,  il  qnal  dica  seco  stesso: 
Se  le  cose  manifeste  e  chiare  appo  i  filosofi, 
sono  cosi  fatte,  pensa  qoello  che  devono  essere 
le  score  e  dubbiose.  Al  che  rispondo,  che  bnona 
parte  di  qaeste  difficoltà  nascono  dal  non  cono- 
scere, o  per  non  avvertire,  che  la  Natnra  non  si 
difBniscB  in  questo  luogo  semplicemente  e  come 
assoluta,  ma  rispettivamente  e  come  relativa. 
E  la  cagione  è,  perche  onu  ietà  al  filosofo  na- 
turale il  dilfinire  la  natura  assolutamente  e  se- 
condo la  sua  quiddità  ed  essenza  propia,  ma  al 
metafisico;  onde  se  Aristotile  non  fosse  stato 
cospetto  di  dover  avere  rispetto  al  moto,  come 
filosofo  naturale,  avrebbe  potuto  dire  agevolis- 
simamente :  La  natura  significa  così  la  forma  di 
checchessia,  come  la  materia. 

I^  quali  cose  a  cagione  che  meglio  e  più 
chiaramente  si  comprendano,  dovemo  sapere,  che 
questo  nome  Natura,  come  si  può  trarre  dal 
quarto  capitolo  del  quinto  libro  della  MttaRtioa, 
significa  otto  cose. 

Prima:  la  nativitti,  o  vero  il  oascimeato, 
ciò  è  la  generazione  di  qualunque  cosa,  ed  in 
qneato  significato  si  chiamò  da'  Greci  'Piala,  e 
dai  Latini,  Natura. 

Secondo  :  il  princìpio  intrinseco,  onde  si 
genera  alcuna  cosa,  come  ò  la  virtù  formativa 
nel  seme,  dell'  eccellenza  della  qaale,  maravi- 
gliandosi cosi  i  filosofi  come  i  medici,  non  sa- 
pevano se  dovessero  chiamarla  creatura  o  crea- 
tore. E  di  vero  6  più  tosto  miracolo,  che  ma- 
raviglia, che  di  poco  sperms  inanimalo,  nascano 
gli  nomini  e  tanti  altri  aaimati  così  perfetti,  come 
imperfetti  ;  e  questo  secondo  significato  si  tenga 
bene  a  mente. 

Terza:  il  princìpio  del  movimento  e  della 
qniete  delle  cose,  come  avemo  dichiarato  di  sopra. 

Quarta:  qualunque  materia  di  qualunque  cosa. 

Quinta  :  qualunque  forma  sostanziale  d'  esse 
cose. 

Sesta:  la  materia  prima  solamente. 

Settima:  la  forma  del  tutto;  perchè  non  solo 
l'anima  razionale  è  la  forma  dell'  uomo,  ma  an- 
cora dell'  umanità. 

Ottava  ed  ultima;  e  questa  significaxione  è 
metaforicBi,  o  vero  Iraslata  :  la  sostania  dì  qua- 
lunque cosa.  Le  quali  significazioni,  accìocchà 
s' intendano  meglio,  dovemo  sapere  che  tutte  le 
cose  che  sono,  sono  o  sostanze  o  accidenti.  Le 
sostanze  sono  dì  due  maniere  o  incorporee,  come 


le  celesti,  o  corporali,  come  le  terreoe,  e  di 
tutte  queste  cose  si  predica  e  dice  questo  nome 
Natura  :  tuito  che  niuna  cosa  ò  in  verun  loogo 
che  oGn  si  possa  chiamare  Natura,  o  sia  acd- 
deute,  come  sono  suoni,  sapori,  colorì  e  tntte  le 
altre  qualità  che  non  possono  stare  da  loro,  uè 
trovarsi  spiccate  da  alcuna  cosa,  dove  elleno  s'ap- 
poggiano ;  o  sìa  sostanza  ciò  é  che  sìa  veramenta 
e  possa  stare  per  si  sola  :  onde  diremo  che  la 
natura  di  qutslo  nome  Natura  è  da  predicarai  di 
qualunque  cosa  si  sia.  E  per  questo  Plinio,  do- 
vendo favellare  di  tutte  le  cose,  intitolò  il  aito 
libro  :  Dàìa  noria  deiia  Natura,  e  Lucrezio  il 
suo  :  Dàia  Natura  dells  eoa». 

Ma  perchè  molti  o  non  intendono  gli  nnì- 
versalì  o  vi  si  confondono  dentro,  però  non  sia 
se  non  bene  che  noi,  seguitando  il  costarne  nostro 
d' agevolare  le  materie  di  che  trattiamo,  se  non 
quanto  porta  la  natura  d' esse  cose,  almeno  come 
può  la  debolezza  del  nostro  ingegno,  discendia- 
mo a'  particolari.  E,  quasi  cominciando  da  no 
altro  principio,  diciamo  che  questo  nome  Natwa 
(lasciamo  da  parte  il  significato,  nel  quale  lo  pi- 
gliano i  gramatìci,  ciò  è  per  li  membri  natnrali, 
così  dell'  nomo,  come  della  donna,  e  quello  an- 
cora del  filosofo  naturale,  il  quale  i  il  princìpio 
del  moto  e  della  quiete,  secondo  che  avemo  di- 
chiarato) si  piglia  appresso  i  medici  per  lo  calore 
naturale,  come  testifica  Galeno  nel  secondo  Afo- 
rìsmo  del  primo  libro,  che  comincia  :  /  oMli  Ut 
oemata.  E  ìn  questa  significazione  si  dice  tuUo 
il  di  d' ano  che  sia  infermo  :  La  natura  a'  minta  : 
bisogna  lasciar  fare  alla  natura:  i  medici  dd>- 
bono  essere  ministri  della  natnra,  perchè  la  n^ 
tura,  non  il  medico  guarisce  gli  ammalati  e  in 
molti  altri  mudi;  dove,  per  natura  non  s'  intende 
altro,  che  il  calore  naturale,  del  quale  avendone 
pariato  lungamente  nella  quistione  de'  Calori, 
non  occorre  dirne  altro.  Pigliasi  ancora  dA'  me- 
desimi medici  per  la  temperatura  del  corpo,  o 
vero  temperamento,  che  volgarmente  diciamo 
complessione  ;  perchè,  come  testifica  il  medesi- 
mo Galeno,  la  natura  risulta  dalla  simmetria, 
ciò  è  dalla  moderata  e  commisurata  mescolanza 
de'  quattro  elementi  ;  e  questo  i  il  principalissi- 
mo  e  propio  significato  di  questo  vocabolo  appo 
i  medici,  come  dice  Galeno  dì  aver  mostrato 
ne'  libri  delle  Temperattir»  o  vero  compUtnoni. 
E  in  questa  significazione  diciamo  d'  uno,  che 
sia  forte  e  robusto  :  Egli  è  di  gagliarda  naturai 
e  per  lo  contrario  d'uno  sparuto  ed  infermuccio: 
egli  ha  la  natura  debole;  e  in  questo  modo  lo 
prese  M.  Francesco  Petrarca,  quando  disse  nel 
sonetto  :  Amor,  Natura  e  la  Mia  aiiaa  umUt.- 

Naturo  tien  costei  d'  un  $i  gentile 
Laccio,  rh«  nalla  sforzo  e  che  sostagua'. 

E    cosi    pare,    che    lo  pigliasse  medesimamente 

Ubi  sonetto  :    Dice/ni  upenso    il  mio  fidalo  tpegUo, 
quando   disse  : 


Son.  CXXXII,  ?art«  1. 


DELLA  NATURA. 
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Ubbidire  a  Natura  in  tutto  è  'I  m^lio, 

Che  a  coDtander  con  lei '1  tsinpo  na  iforza'. 

Dove  noteremo  incidentemente  qnaoto  alla  lin- 
gna,  che  quella  voce  t.foTia  fu  usata  da  lui,  non 
BO  ae  impropiamente,  ma  bene  naoTamenle,  a- 
veodoU  composta  dal  rerbo  Jorzart  e  dalla  let- 
tera (,  la  quale  molte  volte  poetn  dinanzi  a' 
Terbi  dà  loro  la  ugnificuione  contraria,  come 
avemo  notato  altrove  ;  onde  sforza  in  questo 
luogo  non  vuol  significare  altro,  che  priva  dì 
force  e  toglie  la  poasibilitji,  e,  come  noi  direm- 
mo, «gagliarda.  Pigliasi  ancora  alcuna  volta  pur 
da'  medici  per  la  forma  del  corpo,  noo  per  la 
forma  sostanziale,  che  è  1'  anima,  ma  per  la  fi- 
gura, come  nota  Qeleoo  nel  treataquattreaimo 
Aforismo  ;  esempigracia  d' uno  che  avesse  il  collo 
lungo  o  le  gambe  corte  ed  altre  cose  somigliami. 

Ha  appresso  il  metafisico,  che  considera  la 
quiddità  ed  essenza  delle  cose,  U  Natnr»  è  la 
forma  di  qualunque  cosa,  ciò  h  quello  che  la  fa 
essere  quello  che  ella  à,  perchè  ogni  cosa  che 
è,  è  mediante  la  forma  ;  e  brevemente  pigliando 
Natura  nel  suo  più  largo  significato,  egli  non  i 
cosa  nessuna  o  sostanziale,  o  accidentale,  o  di- 
vina, o  terrena,  della  quale  non  sì  predichi  e 
dica  qaeeta  voce  Natura  :  né  si  trova  nome  ai- 
cnno,  il  qnale  non  significhi  qualche  natura  in 
qualche  modo  da  ano  in  fuori,  e  questo  è  quello 
che  i  Latini  dicono  nihil.,  e  i  Toacani  nuiia,  o 
vero  n&rmvlla;  il  quale  non  significando  natura 
nessuna,  non  si  può  intendere,  perchè  quello  che 
non  è,  non  si  può  intendere. 

Seguita  ora,  che  noi  dichiariamo  i  nomi  e 
gli  avverbi,  che  derivano  da  questa  voce  Natura. 
Ha  prima  è  neceaaarìo  dichiarare  come  ai  tro- 
vano due  Nature,  una  che  ai  chiama  wwoeriaU  e 
l' altra  particolare.  La  Natura  Univenale  non  è 
^tro  che  una  virtù  attiva,  o  vero  cagione  effi- 
ciente in  alcun  principia  aniveraale,  o  vero  in 
alcuna  sostanza  anperiore,  come  eono  i  cieli  e 
1'  anime  loro,  ciò  è  le  intelligenze  che  li  mno- 
vono.  Onde,  perchè  oganno  intenda,  la  natnra 
universale  non  è  altro  che  la  virtù  celeste,  e  la 
virtil  celeste  non  è  altro,  secondo  alcuni,  che  la 
forza  e  potenza  delle  stelle,  la  quale  discendendo, 
mediante  i  raggi,  in  questo  mondo  inferiore,  ge- 
nera e  mantiene  tutte  le  cose  :  e  per  questo  di- 
ceva il  filosofo  :  L' nomo,  e  1  Sole  generano 
r  uomo.  Ma,  secondo  alcuni  altri,  questa  virtù 
celeste  si  cagiona  dal  movimento  del  cielo,  e  non 
è  altro  che  il  calore  disseminato,  ciò  è  sparso  e 
diffuso  per  tutto  l' universo,  il  quale,  credono 
alcuni,  die  aia  I'  auima  del  mondo  aecondo  Pla- 
tone. E  di  questo  parlò  altissimamente  nel  sesto 
della  sua  altiaaima  Eneide  Virgilio,  dove  dice  : 

iViacipio  tadum,  oc  forai,  tampMjiu  UgatMU, 
LucenUnga»  gìobum  Uauu,  tiUmagut  attra 
BpWitKt  inbu  all'I,  latamptt  i»fiÈ»a  ptr  artiu 
Mnt  agitai  molim,  «1  magno  H  eorf»t  mittt: 
IiuU  cnutt'um,  jptcudiungM  gtma. 


I  Sion.  LXXXI.  l'arie  I, 


E  aecondo  alcuni  è  quel  tepore  etereo,  cagionato 
non  tanto  dal  moto  del  cielo,  quanto  dal  lume, 
del  quale  non  diremo  altro,  avendone  &vellato 
a  lungo  nel  fine  della  quistione  allegata  di  aopra 
d»  noi.  Basta  che  la  Natura  Uoiveraate  che  è 
tutto  il  corpo  celeste,  anci  i  flussi  o  più  toato 
defluasi  dei  corpi  celesti,  é  insomma  la  cagione 
universale  di  tutte  le  cose.  E  di  questa  par  che 
sì  debba  intendere  il  Petrarca,  quando  nella 
canzone  d' Italia,  disse  : 

Ben  provvide  Matura  al  oagtro  (tato, 

Quando  dell'  Alpi  ecbermo 

Paae  fra  noi  e  la  tedesca  rabbia'. 

E  similmente  nel  dottissimo  sonetto'  dichiarato 
già  da  noi,  che  comincia  :  O  tempo,  o  CiH  oo- 
iubit,  che  fuggendo,  dove  dice  : 

Ma  sento  toì,  e  ms  attuo  riprendo 
Che  Nslura  a  toImt  v'aperta  l'ali, 
A  me  diede  occhi'. 

Bd  in  altri  luoghi  assai. 

La  Natura  Particolare  non  è  altro  che  una 
virtù  attiva,  o  vero  cagione  efficiente,  la  qnal 
conserva  e  difende  quanto  può  il  più,  quella  coso, 
qualunque  ella  sia,  della  quale  ella  i  natura,  e 
questa  non  opera  cosa  nessuna,  se  non  in  virtù 
di  quella  :  tanto  che  la  natura  particolare,  o  vero 
inferiore  si  può  chiamare  quasi  strumento,  rispetto 
alla  natnra  universale  e  superiore.  E  di  questa 
favellò  il  Petrarca  più  volte,  come  là  : 

Anima  bella  da  quel  nodo  «delta. 

Che  mai  più  bel  non  teppe  ordir  Natura'. 

^  Ora  perchè  molti  dubitano  se  Dio  e  la  Na- 
tnra, intendendo  dell'  universale,  sono  una  cosa 
medesima,  dico,  che  secondo  coloro,  i  quali  te- 
nevano che  Dio  non  fosse  altro  che  tutto  1'  ag- 
gregato de'  corpi  celesti  ed  ordine  delle  cagioni 
universali,  come  facevano  gli  Stoici,  e  come  si 
può  vedere  nel  secondo  libro  di  Plinio  nel  capi- 
tolo settimo,  dove  paria  di  Dio,  tanto  è  la  Na- 
tura, quanto  Dio,  onde  disse  nel  fine  :  Per  quae 
declaratitr  haud  dubitf,  naturai  potentiam,  id  quoque 
SMS,  qucd  Devm  vocamue.  E  Seneca  nel  quarto 
libro  de'  Bm^i  lasciò  scritte  queste  parole  : 
Natura  (inquis)  hoc  miAt  praettat:  non  inteUiffit  tt, 
cwm  hoc  dieù  mittare  nomen  Dto  1  Qttid  aUud  ett  Na- 
tura, quam  Deus,  et  dioina  ratio  loti  nundo,  et  parii- 
bas  ejui  insertai  Ed  oltrave  a  questo  proposito  me- 
desimo :  Quid  ut  Deui  7  Mens  ìtniverti,  quod  videi 
totum,  et  quod  non  videi  totum  :  quid  ergo  interest 
inter  naturam  Dei  et  noflrom  f  Nostri  mdiui  pan 
anfmtu  eit,  in  ilio  nulla  pars  extra  animum.  Ha 
secondo  la  verità.  Dio  è  sopra  la  Natura,  ed  i 
Peripatetici  medesimi  dicono,  che  l'Anima  è  so- 
pra la  Natura,  e  le  Intelligenze  aopra  l'anime, 
l'aossi  bene  chiamare  ancora  Dio  Natura  e  mas- 
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«munente  qotuido  vi  sì  aggiagne,  come  fanao  i 
teologi,  Natorante  ;  perchè  prodnceodo  ogni  coia 
ei  essendo  la  prima  cagione  ed  aniTeraale  di 
tutte  le  cagioni,  e  sema  la  qaale  niana  potrebbe 
durare,  né  nn  momento  solo,  pare  che  ae  gli  con- 
venga il  nome  di  Natnra,  come  se  gli  conren- 
gono  tatti  gli  altri,  che  possono  iignificarc  prin- 
cipio, cagione  o  perfezione  alcnna  ;  dato  che 
tatti  quanti  insieme  non  possono  esprìmere  parte 
nesenna  della  natara  saa,  la  qaale  è  non  pare 
indicibile,  ma  inimmaginabile.  E  qnando  Aristo- 
tile disse  nel  secondo  libro  del  Gelo,  che  Dio  e 
la  Natnra  non  facevano  cosa  alcuna  indarno, 
prese  Dio  per  la  Natara  aniveraale,  o  volema 
dire  la  cagione  prima,  la  qaale  è  indeterminata 
a  tatti  gli  efiétti,  ciò  6  non  intende  più  qaesto 
che  qaello  ;  e  per  Natara  prese,  non  come  di- 
chiara Simplicio,  la  potenza  passiva  della  mate- 
ria, ma  anzi  la  virtù  attiva,  ed  in  somma  la 
Natara  particolare,  la  qaale  determina  1'  oaiver- 
sale.  Ed  il  Petrarca  medesimo  accozzò  più  volte 
questi  dnoi  nomi  insieme,  come  divergi,  qaando 
disse: 

Coma  Dìo  e  Natura  avrebboa  masio 
In  DB  cor  giovenil  tanta  viriate'. 

Ed  altrove: 

Or  già  Dio  e  Natura  noi  co  ne  anta*. 

Ma  piò  chiaramente,  che  in  nesson  altro  Inogo 
nella  fine  di  qnel  sonetto,  il  coi  principio  è  : 
r  mi  vieta  di  mia  iortt  ootUento  ; 

0  Natura,  pietosa  e  fera  madre, 

Oade  tal  possa  e  ai  contrarie  voglie, 
DI  far  coia  e  disfar  tanto  leggiadre'? 

dove  si  vede  manifestamente  che  egli  intende 
della  natara  universale  ;  e  poi  soggiugne,  par- 
lando di  Dio  come  sopra  alla  natura  : 

D'  an  tìto  fonte  ogni  poter  a'  accoglie. 
Ha  ta  come  'I  consona,  o  sommo  Padre, 
Che  del  too  caro  dono  altri  ne  «pnglie  ? 

Ed  il  Reverendissimo  Bembo  nelle  eae  belliasi- 
me  Stanze; 

Come  Bvrian  posto  al  nostro  nascimento 

Necessità  d' amor  Natura  e  Dio- 
Ma  che  piò  ?  Non  chiamò  Dante  1'  arte  nipote 
di  Dio,  come  figlinola  della  natara,  a  cai  Dio  è 
padre?  Ni  però  niego,  che  noD  chiamassero  an- 
cora Dio  alcuna  volta  natura,  come  quando  Dante 
chiamù  il  Sole  : 

Lo  ministro  maggior  (Iella  Katura*. 

Ed  il  Petrarca  qaando  disse  : 

Coma  Natnra  al  del  la  Lana,  e  '1  Sola, 
A  r  aere  i  venti,  alla  terra  erbe  e  fronde, 
A  roomo  l' iotelletto  e  le  parole, 

Ed  al  mar  ritoglieste  i  pesci  e  l'onde*; 

dove  pare  che  si  debba  più  tosto  intendere    dì 
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esso  Dio,  che  della  natura  nniversale,  ÌM  quale  i 
sua  ministra  e  vicaria,  e  si  chima  talora  da' 
poeti  Cido,  come  il  Petrarca  ; 

Mano,  ove  ogni  arte  e  tutti  i  loro  studi 
Poaer  Natura  e  il  Ciel  per  farsi  onore': 

E  cosi  U: 

Allora  insieme  in  men  d'  nn  palmo  appare, 
Vlaibilmentc  qnanto  in  questa  vita 
Arte,  ingegno  e  Natara  e'I  Ciel  pnb  &re^ 

dove  natara  ei  piglia  per  la  particolare,  ed  il 
ciel  per  l' universale.  Onde  Dante  disse  : 

La  circolar  natura,  eh'  h  suggello 
Alla  cera  mortai,  tt  ben  sua  arte. 
Ma  noa  distìngue  l'oa  dall'altro  ostello*. 

E  talvolta  la  pongono  di  maniero,  che  par  n 
possa  pigliare,  e  per  Dio,  e  per  la  oatora  tini- 
versale,  e  per  la  particolare,  come  nella  fine 
del  sonetto  :  Quel  eh'  infinita  providema  ed  arUt 

Ed  or  d'  nn  picciol  borgo  un  Sol  a'  ha  dato 
Tal,  che  Natnra  e'I  loco  m  ringraiia. 
Onde  ai  bella  Donoa  al  mondo  nacque*  ; 

Ed  altrove: 

Bingnuiando  Natara  e  'I  di  oh'  io  nacqui*. 

Aristotile  dopo  la  difOnÌEÌone  della  Natu- 
ro, dichiora  tre  tenninì,  ciò  è  quoli  cose  sì  ehìo- 
mono  aver  natura:  qaaU  si  dicono  secondo  na- 
tura :  e  quoli  do  natara  ;  e  perchi  dell'  ultime 
due  overoo  a  parlare  poco  di  sotto,  dichiorere- 
mo  ora  il  primo,  il  quale  è  meno  cornane,  ciò  i 
comprende  meno,  e  eigoifica  manco  cose  che  gli 
altri  Onde  avente  natura,  si  chiamo  ogni  eoso,  la 
quole  è  composta  di  materia  e  di  formo,  ed  in 
somma  tatto  qaello  die  è  notarole.  Mo  qui  bi- 
sogno avvertire,  che  questo  termine  naturale,  ù 
pnò  intendere  e  pigliare  in  più  modi  aecondo 
diversi  rispetti  ;  eeempigrosia,  se  1'  uomo  ai  eon- 
aidera  come  corpo  composto,  o  vero  grave,  al* 
loro  tutte  qaelte  cose,  che  convengono  a  corpi 
gravi  di  loro  natura  sono  naturali  all'  uomo,  co* 
me  l'ondare  al  centro,  il  doversi  corrompere  ed 
altre  cose  tali.  Se  si  considera  come  animale, 
die  i  il  suo  genere  prossimo,  tatto  quella  cose 
che  convengono  naturalmente  agU  animali,  di 
sono  naturali,  come  il  moversi,  il  sentire,  il  oon- 
giognersi  ed  oltri  tali.  Se  come  nomo,  che  i  la 
suo  spezie  propia,  gli  è  naturale,  come  o  tatti 
gli  oltrì  nomini,  l'essere  risibile  e  rocionabile. 
Se  come  individuo,  ciò  è  non  come  uomo  in 
ispezie,  mo  come  Piero,  o  Giovonni,  o  Mortìno 
in  porticolare  ;  in  questo  caso  gli  sono  Dotorali 
alcime  proprietà  cosi  di  corpo,  come  d'  oniitio, 
che  non  convengono  a  nessan  oltro,  se  non  o 
lui:  come  si  vedono  olcuni  o  più  destri  di  corpo, 
o  più  ingegnosi  di  mente,  o  più  old  che  gli  altri 
e  piò  disposti  o  checchessia  :  perciocché  moi  non 
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fa,  e  mni  noD  earì  individuo  nessuno,  die  non 
russe  divrrso  io  alcuna  cosa  da  talli  f;ti  altri 
delU  sua  •pttic.  NoUTi-mo  nnuorn,  che  delle 
cote  DJilurati  quelle  clic  coiivi-tigono  Hecondo  la 
propU  natala,  sona  inseparubilì,  e  mai  non  BÌ 
posvono  rimuoTcrc,  corno  al  fuoco  il  Tolar«  ni 
cielo  ;  alcoDQ  allru  sono  ben  natarnli,  come  la 
unità  all'uomo;  ma  p«rò  al  poasono  8cparai« 
per  rari  accidenti,  onde  se  bene  la  mano  deetra 
è  u atarai in«nli!  ptii  forte,  che  la  stanca,  non  ò, 
cbe  ^lì  noDÌni  non  ni  potessero  nvvcizarc  lutti 
mancini,  e  così  av«r  più  fortt-  ta  sinistra  che 
la  destra,  perchè  qaeet«  cose  non  souo  dulia 
propia  sasuuica  e  natnrn  dell'  nomo.  Dividcai  al- 
cuna Totia  (questo  nome  nnlnralc  contra  lo  cotn 
«riillsiate,  e  allora  Wt(o  qoello  ^e  non  &  fatto 
dall'  arte,  si  chiama  uatorale  :  onde  il  Petrarca  : 

Con  bsltit  BStnral*  abito  adorno'! 

alcana  rolla  contra  l'acquitlate  con  isludlo  ed 
industria;  ondo  il  medvainio; 

Pcrch'  io  vptiK'''  '  i"'  tpisce, 

CIm  nalmal  mia  dot«  a  om  uod  <ral«*. 

Ed  uomo  naturali-  si  cbtama  colai,  cbe  i  posi- 
tivo, 0  sema  lettere,  od  ha  quello  cbe  ha,  non 
dall' acddcn le,  ma  per  natara,  od  in  questo  mo- 
do disse  il  Petrarca  : 

Ben  Np«ta  io  cb«  nitural  oonilgllo'. 

B  perchè  V  ac<idejilale  sens*  il  naturalo  vai  po- 
co »  niente,  però  usiamo  dire  d'un  uomo  che  non 
sia  da  nnlla  :  Egli  ha  poco  obbligo  colla  natura. 
Alc«lia  volta  contra  le  cose  violente  ed  alcuna 
coair*  le  volontarie  ;  ed  allora  tutto  quello  dio 
non  t  o  violento,  o  volontario,  ai  cliiama  natu- 
rale, come  dicemmo  già,  ohe  il  rìso  i-ra  molo 
naturale,  ooo  volontario.  Chiamasi  ualuralo  al- 
eona  volta,  non  quello  che  viene  da  tutta  la 
•puzie,  ma  quello  che  è  stato  ordinato  dalla  na- 
tara in  alcana  speiie  ad  alcun  line;  come  per 
atto  d' eaeoipio,  secoudo  la  natura  nessuno  i 
serro;  e  nondimeno  Aristotile  dico,  cbe  tutti 
quelli  che  sono  gagliardi  di  corpo,  sono  servi 
naUralmente  a  quelli  cbe  sono  ulti  d' ingegno, 
perobò  la  natura  ha  ordinato  qaesta  differenza  tra 
loro  a  questo  Sac;  o  cosi  la  dìfforenia,  che  e 
tra  l'uomo  e  la  femmina,  mostra  cbe  1'  nomo  le 
i  natunlmente  saperiore.  Pigliasi  ancora  oaln- 
rale  qualche  volta  per  quello  che  non  i  ai  se- 
condo BWiira,  né  contra  natura,  ma  solo  faori 
di  Datar»,  come  il  movimento  de'  tette  pianeti  da 
Oriente  reno  Occidente,  il  qnale  non  è  loro 
TÌolenlo  o  cooUa  natura;  pevehè  olirà  ch«  in 
cielo  non  è  vìolensa  noMona,  non  aarebbe  per* 
petuo,  ni  è  loro  propiamentc  naturale,  porcbi  il 
morimunto  loro  naturale  è  da  Oocidente  ad  Orien- 
te. II  medeaimo  dovemo  dire  dal  moto  del  floaao  e 
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riflusso  del  mare,  e  di  quello  del  fìwco  intorno  al 
ciclo,  il  quale  ooo  gli  è  propiamente  aecoodo 
natura,  purdiè  il  moto  del  fuoco  secando  natu- 
ra i  allo  insù,  ah  propiamvnie  contra  natora, 
perchè  non  earobbe  eterno,  ma  fuori  di  natura. 
Ponai  alcuna  ridia  natnrale  a  differenza  di  ra- 
EÌonali',  onde  come  le  soicnze  naturali  trattano 
di  cose,  cosi  le  razionali  di  parole.  Ed  alcan» 
volla  a  difToronza  di  divino,  ed  ia  questo  modo 
tuUc  le  cose  sopra  la  Lana,  si  chiamano  divine, 
e  lotte  le  sotto,  naturali. 

Dichiarato  che  cosa  sia  nalnrale,  ed  ìa 
quanti  modi  si  pigli,  ò  agevolissimo  intenderò, 
cbe  uosa  sta  neondo  natura,  perche  tutte  te  co- 
so che  sono  naturali  a  una  qualclM  caso,  le  so» 
no  secondo  natura  -,  onde  come  le  cose  leggieri 
salgono  secondo  loro  natura,  oo«i  le  gravi  di- 
tCBodono.  C  qni  si  può  conoscere  essere  voris- 
timo  quello  che  diceva  Ìl  Filosolo,  Ci&  è,  die 
secondo  natnra  è  più  comune  e  comprende  pia 
co««,  cbe  avente  oaiura;  perciocchà  il  fuoco, 
l'  ujia  e  tutti  gli  altri  elemeoti,  essendo  corpi  sem- 
plici, non  si  può  dire  che  abbiano  natura;  ma 
beo  si  dioe,  che  si  movono  a'  luoghi  loro,  se- 
condo  natura,  ed  all' nomo  ooavcugono  molto 
ooac,  ora  seoondo  la  soa  natura  generica,  ciò  i 
come  animale,  ora  stcnndo  la  natara  spooiQca,  eli 
è  come  nomo,  or  secondo  la  natura  iadividaale, 
ciò  &  come  Socrate  o  Platone.  E  tutte  quelle 
cote,  che  gli  vengono  secondo  la  natura,  gli 
giungono  grate  e  soavi  -,  e  però  diceva  Marco 
Tullio:  CA<  (7  rictrt  tttondo  ia  natura  e  'l  pi- 
cere  beatamenU,  tra  il  tatdttmo.  Onde  ogni  ani- 
male seguita  sempre  (|U('l  pincere,  che  gli  è  M- 
coado  la  natura;  e  quiucì  dÌAsu  Virgilio: 

TVoAtt  Ma  }BMifN«  MtapCa*. 

E  pcrcbè  cbi  conosce  l' uno  contrario,  eo- 
Qoace  I'  altro,  chi  sa  che  uà  secondo  natura,  sa 
che  significhi  contra  natura  ;  conira  la  quale  mai 
non  può  tarsi  cosa  alcuna,  ebe  aia  dilettevole  e 
grata,  e  che  riesca  a  proserò  fine,  ondo  disco 
dottissimamente  Orazio: 

ni  lubU  i»viia  dita  /atiu^ut  JKwrvo. 

Bd  il  fingimento  della  favola  de*  Gìgaott,  cbe 
volevano  gaerrcggiarc  con  gli  Dii,  non  ci  vo- 
leva dimostrare  altro,  se  non  chu  non  ai  debba 
faro  cOM  alcuna  couint  natura,  le  cui  forze  tra- 
passano dì  grandissima  pezza  tutti  gli  altri  po- 
teri ;  onde  ninno  tempo  basta,  n£  niona  goobbo- 
tudiae,  come  dicera  Aristotile,  nel  secondo  del* 
r  £(icii,  a  (are  cbe  alcana  uosa,  dìmeutfcataai  la 
natnra  propia,  operi  contro  quella;  percliè  se 
no  sasso,  diceva  <^li,  zi  gittaase  Ogni  ora  mille 
Volte  in  alto,  mai  pcr&  non  s'oserebbe  a  do- 
vere andare  all'insti,  ma  sempre  cadrebbe  ver* 
fo  la  terra  ;  e  perciò    diwe  Dante: 

Ma  fa,  COBO  aatara  faco  II  <o«o, 
Se  mille  volte   violraia  il  tona'. 
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Ed  Oruio  non  meno  dotto,  che  buono  : 

Valva  txpaiat  furea,  lameii  uijut  rteurrtt. 

E  ae  bene  molte  cose  cantra  nstara  si  correg- 
gono dftlla  natura  medesima  o  dall'arte,  come 
Tediamo,  cbe  la  medicina  guarìace  i  mali,  che 
Bono  contra  natura  ;  e  Cicerone  racconta  di  De- 
mostene, che  non  poHaendo  per  lo  essere  egli 
■cilingaato  pronansiare  la  lettera  H  (Età)  fece 
tanto  coli' esercitazione,  e  consnetndine,  che  la 
profferiva  apedìtiesìmameote  ;  non  è  però  questo 
contra  quello,  che  dice  il  Filosorn  ;  perciocdié 
le  malattie  ed  altri  simili  impedimenti  aon  bene 
contra  natura,  ciò  è  fuori  dell'intendimento  della 
natnra,  ma  Tengono  però  dai  principii  d' caia 
per  qualche  accidente;  però  ai  chiamano  contra 
natura,  ciò  è  Inori  di  natura.  Nel  qaal  modo 
didamo,  che  i  vizi  sono  contro  natnra  ;  percioc- 
chi  se  fossero  veramente  e  propismente  contra 
natura,  non  ai  farebbero  mai  ;  perchè  ninna  cosa 
si  fa  contra  natura,  ae  non  dalla  natura  mede- 
sima alcuna  Tolta  per  grandissima  cagione,  co- 
me è  qoando  l'acqua  saglie,  perchè  non  si  dia 
TÒto  nelle  cose  aue,  e  coai  periaca  1'  oniverso, 
il  che  è  del  tutto  impoesìbìle. 

Da  Natura.  Questo  b  V  ultimo  termine  dei 
tre  dichiarali  da  Ariatotile,  il  quale  è  ancora  più 
comune,  ciò  è  di  maggior  aignìficaiioDe  e  pib 
largo  comprendimento,  che  secondo  Natura  ;  con- 
cioaia  cosa  che  la  yecchiexa,  la  malattia  e  la 
morte  stessa  con  tutti  gli  altri  difetti  e  priva- 
lioni  si  possono  ben  chiamare  da  natura,  ma 
non  già  secondo  natura,  pt'rchè  queste  son  tutte 
cose  malvagie,  e  la  natura  non  intende  per  ai,  nt 
vuole  se  non  cose  bnone,  e  le  non  buone  o  cat- 
tive per  accidente  ;  onde  è  grandissima  difficoltà 
appresso  ì  Latini,  se  i  mostri,  come  sono  ì  nani, 
i  gobbi  da  natnra  ed  altri  parti  più  mostruosi, 
si  possono  chiamare  da  natura.  La  qual  quiatio- 
ne  essendo  non  meno  lunga  e  diMcile,  che  bella, 
serberemo  a  un'  altra  volta,  ed  ora  diremo,  che 
è  quello,  cbe  Ì  Latini  dicono  :  gtcundum  natwam, 
come  ai  vede  in  queate  parole  di  Marco  Tullio  : 
Omne  animai  se  ipsum  ditigit,  ac  simul,  ul  ortum 
eitt  id  agit,  ut  te  cotueroet,  quad  he  primut  ad 
omnem  vitam  tuendam  appttitus  a  natura  datar, 
se  ut  conservet,-  atque  ita  eit  affeetam,  ut  optimum 
itcundum  natwam  a^ectum  esie  postit.  La  qual  pa- 
rola il  Petrarca  traduce  or  naturalmente  dicendo  : 

E  perchè  naturalmcnle  s'aita 

Conira  alla  morte  ogni  animai  teireno'. 

Or  da  Tiatura  : 

Una  pietra  è  ai  ardila, 

Là  per  t'Indico  mar  che  da  natura 

Tragge  a  ih  '1  (erro  e  "1  fura'. 

E  ora  per  natura  : 

Sorga  nel  mezzo  giorno 

Una  fontana,  e  tìea  nome  dal  Sole, 

Che  per  natura  suole 

Bollir  le  notti,  a  "u  sul  giorno  eiaer  ftedda*. 
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Ed  altrove  : 

Femmina  è  co»  mobll  per  natnra'. 

E  ne'   Trionfi; 

Fece  temer  chi  per  natnra  apreiia*. 

Sopra  Natura.  Se  bene  noi  avemo  detto, 
che  il  nome  di  natura  si  predica  in  tutte  le  cose 
che  Bono,  o  aiano  accidenti,  o  siano  aostaiue 
tanto  mortali,  quanto  immortali,  aremo  anco 
detto  che  Simplicio,  e  molti  altri,  coaì  Greci, 
come  Latini,  vogliono  che  le  anime  rasionali 
siano  sopra  la  natura,  e  tanto  più  l' aoime  in 
cieli,  ciò  À  le  intelligenze  che  IÌ  mnovono  ;  e 
però  chiamano  alcune  cose  naturali,  ed  alonne 
soprannaturali.  E  se  bene  ÌI  Petrarca  teneva,  che 
r  intelletto  omaon  e  l' anima  nostra  raaionale 
fosse  natnra,  come  è  secondo  Aristotile,  onde 
disse  nella  canione  del  Pianto  : 

Qaell'  antico  mio  dolce  empio  Signore, 

Patto  eitar  dinanzi  alla  reina, 

Cile  1b  parte  divina 

Tien  di  nottra  natnra,  e  'n  cima  siedo'j 

disse  nondimeno  altrove  : 

Stiamo,  Amore,  a  veder  la  (tlorla  nostra. 
Cose  sopra  natura  altere  e  nnove'. 

E  il  nostro  Lodovico  Martelli,  seguitando  l' opi- 
nione di  Simplicio,  disse  nelle  sue  bellinime  e 
dottissime  stame  alla  dottissima  e  bellissima  mar- 
cheaa  di  Pescara  : 

Donna,  sopra  natnra  al  leeol  noitro 
Come  a  mortali  è  la  ragione  ■  l'alma'  ; 

dove  diase  la  ragione  e  1'  alma,  doà  1'  anima 
Tallonale  per  quella  figura,  onde  diase  il  Pe- 
trarca : 

Onde  vanno  a  gran  ritchio  nomini  ed  araM*. 

Fuor  di  Natura.  Quello  che  non  è  del  tutto 
né  secondo  la  natura,  né  contra  la  natura,  si 
chiama  fuor  di  natura,  come  dicemmo  di  sopra 
nel  movimento  del  flusso  e  riflusso  del  mare,  di 
quel  del  fuoco,  e  dì  quel  dei  setti  pianeti.  Ip- 
pocrate,  come  dichiara  Galeno  iieirAforismo  qua- 
rantaquattro cbe  comincia  :  Quicumque  pratìtr 
naturam  tenues,  lo  prese  per  no  eccesso  e  so- 
prabbondanzB  grande,  come  noi  diremmo  smunti 
e  stentati  oltra  modo  e  natura. 

Restaci  ora,  non  mica  per  compimento  deDa 
materia  proposta,  la  quale  è  quasi  infinita,  ma 
di  questa  nostra  Lezione,  a   recitarvi  più  tosto 


'  Bon.  CXXSI,  Parte  I. 

'  Trionfo  Mia  Fama,  Capitolo  II. 

'  Canz.  VU,  Sunza  I,  Parta  U. 

'  Son.  CL,  Parte  I. 

*  Lodovico  Martelli,  in  cui  si  è  parlato  in  ima  noti 
antecedente,  scrisse  alcune  stanze  indiritte  a  Vittoria 
Colonna,  ctiiamsta  Marchesa  di  Pescara  in  grazia  del 
marito  Luigi  d'  Avalus,  marchese  di  Pescara,  che  come 
è  noto  da  alcuni  Signori  italiani  m  voleva  fare  re  di 
lapilli  roiilro  Ciiriii  V.   M*(ni, 
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cbe  dichiarare  alcune  dì  qaelle  più  famose  pto- 
posiiioni,  le  qaali  ai  debbono  bea  credere,  ma 
non  già  ai  possono  provare,  raccolte  di  rari  laO' 
gfai  e  dÌTerBÌ  libri  A'  Aristotile,  i  qnali  non  al- 
legheremo per  non  esaere  diligenti,  dorè  aoa  fa 
di  meatiero  ;  e  se  pare  alcano  lì  Tolesse  sapere, 
li  troverà  io  baona  parte  nella  tavola  del  dot- 
tiasimo  M.  Marcantonio  Zimara.  La  prima  delle 
qnali  sarà  qaesta  : 

La  Natura  fa  tatto  quello  cbe  ella  fa  ad 
alcol)  fine.  La  qual  proposizione  è  grandisaimo 
iondamento.  Don  solo  nella  scienza  naturale,  ma 
nella  divina  ancora  ;  e  chi  la  negasse,  neghereb- 
be il  principio  finale,  e  che  la  materia  fosse 
per  cagione  della  forma  ;  e  cosi  verrebbe  a  ne- 
gar r  agente  ;  e  in  somma  negherebbe  Is  cose 
manifeate,  eaacndo  ella  nota  per  sé  medesima. 
E  qnelle  tante  ragioni  e  sì  diverse,  che  allega 
Aristotile  nel  secondo  della  Fisica  per  provarla, 
non  sono  naturali,  ma  dialettiche  e  metafisiche, 
cbe  s'  usano  coatra  coloro  cbe  niegano  i  prìn- 
cipii,  cantra  t  quali,  o  non  si  dìsputa,  o  si  pi- 
gliano argomenti  e  ragioni  fuori  di  quella  scien- 
za, della  qoale  si  disputa,  come  fa  spesso  Ari- 
stotile :  e  ciò  nel  primo  della  Scienza  Naturale 
contra  Parmenide  e  Melisso  si  vede  manifestÌB- 
simamente,  come  notano  gli  spositori. 

La  Natura  non  è  potenza  razionale,  ma  ir- 
razionale, e  eoa  tutto  ciò  non  la  cosa  alcuna  ir- 
razìonabilmente.  Questa  proposizione  pare  in  un 
certo  modo  contraddittoria,  e  conseguentemente 
falsa,  non  parendo  possibile  che  una  cosa  che 
non  sìa  ragionevole,  operi  ragionevolmente  :  e 
nondimeno  è  verissima,  perchi  la  natQra  non  i 
razionale,  ciò  i  non  opera  con  ragione,  perchè 
ella  non  conosce,  e  non  conoscendo  non  pnò 
discorrere,  e  però  sì  chiama  irragionevole.  Dal- 
l' altro  lato  ella  non  fa  nulla  sema  somma  ra- 
gione, perchè  se  bene  non  conoace  da  per  sé, 
opera  nondimeno  In  virtù  dì  chi  conosce  ed  è 
retta  e  guidata  in  tutte  le  sue  operaaioni  da 
nna  iatelligenxa,  cbe  non  pnò  errare.  E  quinci 
avviene,  cbe  tutti  gli  agenti  naturali,  non  ope- 
rando con  ragione,  ma  per  istinto  dì  natura,  de- 
siderano sempre  quello  che  6  bene  con  la  inente, 
e  sempre  Io  con  segui  scono.  Solo  l'uomo,  che 
opera  mediante  il  discorsa  e  la  ragione,  a'  in- 
ganna molte  volte,  desiderando  quello  che  gli 
par  bene,  come  dichiarammo  altra  volta,  ma  che 
in  vero  non  A  buono,  e  molte  volte  non  lo  con- 
seguiBCe.  £  chi  volesse  sapere  qual  sia  questa 
intelligenza  non  errante,  che  regge  e  governa 
la  natura,  non  potrà  errare  a  credere  ohe  sia 
il  cielo,  ciò  è  la  natora  anìversalef  o  veramente 
il  primo  motore,  in  virtù  del  quale  operano  totte 
le  cose  tutto  quello  cbe  operano. 

La  Natura  per  sé  stessa  intende,  appetisce 
e  cerca  sempre  il  bene,  e  non  mai  male  alcano, 
se  non  per  accidente;  e  la  cagione  A  perchè, 
come  s't  detto  pur  testé,  ella  è  retta  ed  indi- 
rizzata dal  primo  bene.  Onde  chiunque  biasima 
o  bestemmia  la  natura,  bestemmia  e  biasima  Dìo; 
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né  creda  alcuno,  che  dalla  natura  possa  venire 
male,  e  cosa  che  buona  non  sia  che  troppo  sa- 
rebbe ingannato.  Né  è  cagione  la  Natura,  come 
avemo  detto  ancora  di  sopra,  della  vecchiezza, 
de' morbi  e  della  morte  nostra,  ma  la  materia 
dì  cba  siamo  composti;  perché  la  natura  non 
intende  per  sé  corruzione  alcuna,  essendo  tutte  le 
corruzioni  cattive,  ma  solamente  generaaioni  che 
sono  tutte  buone.  E  ben  vero  che  per  occidente  si 
pnò  dire,  che  le  intenda,  sapendo  che  della  mor- 
te d' uno  nn  altro  naace  ;  come  dice  il  Martelli: 

Cbe  di  tal  Tarìar  Gioie  si  psice. 

E  però  a  torto  ci  dogliamo  della  Natura  nelle 
nostre  o  altrui  morti,  come  fece  il  Petrarca: 

Dolce  mio  caro  e  preiioso  pegno, 
Cile  Natara  mi  toiie,  e'I  dal  ai  goarda'. 

La  Natura  ha  forse  più  tosto  miracolose,  che 
mirabili,  come  si  vede  sempre,  e  in  ogni  luogo 
dove  si  rivolgono  o  gli  occhi  o  la  mente.  £ìcca 
i  tigri  cbe  sono  ai  fieri  animali,  e  tanto  ael- 
vaggìe  e  indomite  bestie,  tosto  che  veggìono  non 
solo  r  uomo,  ma  1'  orme  e  pedate  sue,  ancorché 
mai  non  abbiano  visti  uomini,  temendo  di  lui 
tramutano  e  trafugano  i  loro  figliuoli  ;  e  così  le 
pecore  ancora  che  mai  non  ^biano  vedati  lupi, 
ne  temono  subito  per  occulto  inatìnto  di  natura. 
Che  diremo  dei  nidi  delle  rondini?  che  delle  telo 
de'  ragnateli?  che  della  prudenxa  delle  formiche  ? 
che  della  sapiensa  delle  pecchie  7  e  ^e,  final- 
mente, di  infiniti  altri  miracoli  della  natura? 
De'  quali  parleremo  un  dì  lungamente,  quando 
tratteremo,  se  sì  danno  e  cbe  cosa  siano  le  pro- 
pietà  occulte,  che  ai  vedono  ognora  da  ognuno, 
come  appare  nella  calamita  ed  in  mille  altre 
cose,  che  non  si  credono  quasi  da  persona. 

La  Natura  non  fa  mai  cosa  nesauna  né  in- 
vaso, né  di  soperchio,  ai  temerarìameiite,  o 
vero  a  caso  ;  anzi  tutto  quello  che  fa,  lo  fa  o 
perche  é  necessario  il  Csrlo,  o  perobi  è  il  mi- 
gliòre eoo  sommo  consiglio  e  prudenza  sempre. 
Non  fa  anco  mai  cosa  alcuna  violentemente,  ma 
sempre  a  poco  a  poco,  e  perchè  ella  intende 
l'unità,  la  quale  é  perfettissima;  però  tende  sem- 
pre a  un  fine,  ancora  che  per  molti  meizi,  come 
si  vede  nel  grano.  B  perché  l'ìnSaito  non  ha 
fine,  però  è  nimico  della  natura  e  fugato  da 
lei  ;  oltra  che  non  é,  né  si  può  intendere,  né 
mai  si  stanca  infino  a  che  é  necessario  operare, 
come  testimonia  Dante  dicendo  : 

Bd  lo:  Noa  già;  perche  impoiùbìl  veggio 
Cbe  la  asturs,  In  q<i«1  eh'  è  uopo,  itanobi'. 

La  Natura  fa  sempre  come  perfettissima 
maestra  di  tutte  le  cose  11  migliore,  ciò  è  cava 
dì  qualunque  cosa  quello  che  più  perfetto  se  oe 
può  cavare  ;  onde  quando  fa,  per  cagione  d' e- 
aempio,  una  botta,  farebbe  pia  volentieri  nn  ra- 
nocchio, se  la  materia  soggetta  lo   pottasae,  e 
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GOBI  dì  tutte  r  altre  apcsie  :  t  sempre  più  tosto 
muchi,  che  femmine,  essendo  qneati  Benxa  dnb- 
bio  alcuno  più  perfetti  e  più  nobili,  che  quelle 
non  sono,  secondo  Aristotile;  ma  secondo  il 
Chrtegiano  e  M.  Vincenso  M»ggio,  le  donne 
sono  più  nobili  e  pib  perfette  che  gli  nomiai.  Ma 
di  questo  aTcmo  fav^ato  altrove  ;  e  poscia  che 
non  sì  ritrova  animale  nesanno  più  nobile,  che 
r  nomo,  né  più  perfetto,  non  va  dubbio  che  la 
natura  posa  in  lui  tutto  quello  che  sapeva  e  pò* 
teva,  cosi  dì  bello,  come  dì  buuuu  i  e  V  univer- 
so sì  potrebbe,  per  avventura,  immaginare,  o  de- 
siderare più  perfetto,  ma  essere  no.  È  ben  vero 
che  altro  sì  richiede  alla  quinta  eraenaa,  o  vero 
nalnra  celeste,  ed  altro  alla  natura  mortale,  on- 
de nel  mondo  inferiore  è  più  perfetta  la  quiete, 
che  il  movimento,  essendo  ogni  movimento  per 
cappone  dì  qualche  quiete;  ma  nel  mondo  sope- 
riore  à  il  contrario  :  onde  i  cieli  si  movono  sem- 
pre sema  doversi  mai  posare  ;  che  se  fosse 
slato  altramente,  avrebbero  posato  sempre,  sen- 
sa  mai  doversi  movere.  Così  il  contingente,  ciò 
ò  quello  che  può  essere  e  non  essere,  è  tra  noi 
meglio,  ma  lassù  Ì  il  necessario  ;  onde  ciò  che  si 
fA  in  cielo,  si  fa,  favellando  sempre  secondo  Ari- 
stotile, necessariamente  ;  perchè  sarebbe  imperfe- 
sìone,  se  il  primo  motore  potesse  non  movere:  del 
che  non  è  da  dubitare,  come  diceva  il  Fìlosolo. 
La  Natura,  come  veramente  liberale,  dh  le 
cose  quando,  dove  ed  a  chi  si  debbono  dare; 
onde  l'nomo  non  i  prudentissimo  fra  tutti  gli 
animali  perchè  egli  ha  le  mani,  coma  credeva 
Anassagora,  ma  per  l' opposto  ha  te  mani,  per- 
chè 6  pradcntissìmo  ;  ed  i  tori  non  cozzano,  per- 
chè hanno  le  corna,  come  diceva  Epicuro,  ma 
hanno  le  corna,  perchè  devono  cozzare  ;  e  cosi 
di  tntte  le  altre  cose  somiglianti.  B  la  ragione 
è,  che  la  natura  accomoda  gli  strumenti  agli  n- 
fizi,  non  gli  afizi  agli  stramenti.  E  chi  dubita, 
che  non  sia  meglio  dare  un  flauto,  come  dice 
Aristotile,  a  un  che  sappia  sonare,  che  dare  la 
scianca  del  sonare  a  un  che  abbia  il  flauto  ?  E 
di  qui  nasce  ancora  che  la  natura  si  chiama  gia- 
Stissima,  dando  sempre  a  ciascuno  quanto  se  gli 
aspetta  ;  onde  ben  disse  M.  Francesco  : 

Che  natura  non  tuo),  ne  sì  conviene, 

Per  far  ricco  un,  por  gli  altri  ia  povertate'; 

e  sempre  osa  di  rendere  a  una  parte  quello  che 
ha  tolto  a  un'altra  ;  onde  avendo  gli  orsi  il 
corpo  molto  peloso,  fece  loro  la  coda  picciola. 
La  Natura  è  ordina tiasìma,  anzi  cagione 
d'ordine,  onde  delle  cose  naturali  Diana  ò  dis- 
ordinata, se  non  dì  rado  e  per  accidente  ;  e 
chi  considera  l' ordine  dell'  universo,  è  forza,  che 
conosca  in  qualche  parte  la  grandissima  sapien- 
za di  Dio,  perchè  1'  ordinare  a'  appartiene  al 
sapiente,  diceva  il  Filosofo  ;  e  conoscepdola,  non 
solo  se  n'ammiri  ed  allegri,  ma  ami  e  goda, 
non  sì  potendo  amare,  né  godere  le  cose,  che 
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non   si  conoscono  :  e  qnesto  voleva  dira  Dante, 

quan  do  cantò  : 

Qaanto  per  mente  e  per  occhia  si  gira. 
Con  tanto  ordine  fé'  di'  esser  non  pnotc, 
Sema  gagtar  di  lui,  chi  ciò  rimira'. 

E  r  ordine  della  natura  è  di  cominciare  sempre 
dalle  cose  meno  pertette  verso  le  pib  perfette; 
come  si  vede  nella  creazione  dell'  nomo  dichia- 
rata da  noi  altra  volta,  e  sempre  la  natnra  osa 
le  cose  superiori  in  luogo  di  formo,  e  l' inferiori 
in  lungo  di  materia. 

La  Natnra  come  non  abbonda  mai  nelle  cose 
superflue,  cosi  non  manca  mai  nelle  necesaorie; 
anzi  tntte  quelle  che  erano  necessarie,  le  lece  a- 
gevoUssime  a  potersi  conseguire,  e  come  beai- 
gniaaima  ne  diede  il  sonno,  riposo  e  ristoro  dì 
tutte  le  fatiche  e  pensieri  umani  :  quasi  volendo 
insegnarci  a  morire,  e  mostrarci  che  cosa  fosse, 
e  quanto  si  dovesse  temere  la  morte. 

La  Natnra  fa,  dice  il  Filosofo,  come  un  pru- 
dente padre  di  famìglia,  il  quale  mai  non  laada 
perdere  cosa  oessuna,  d'  onde  si  possa  trarre  al- 
cuna utilità  :  perchè  si  serve  talvolta  ìnfino  d^ì 
scrementi  e  di  vìiissime  soperflaità  tu  qualche  nso 
0  utile  o  necessario.  E  fa  ancora  come  un  buono 
architettore,  il  quale  le  cose  necessarie,  ma  brutte 
rimove  dagli  occhi  e  le  nasconde  il  più  che  può. 

La  Natura,  come  quella  che  tanto  maggior 
cura  ha  di  qualunque  cosa,  quanto  ella  è  più  no- 
bile, pone  sellare,  dice  Oaleoo,  quello  cfae  i 
meglio  nel  fondo,  come  si  vede  nel  cuore,  e  le 
altre  cose  nella  superficie.  E  qui  ancora  avrerti* 
remo  che  nelle  cose  superiori  è  il  contrario; 
perchè  Dio  secondo  1'  operaaione  è  nella  super- 
ficie, ed  il  primo  cielo  è  più  nobile  degli  albi, 
come  dichiarammo  altra  volta. 

La  Natura  usa  alcuna  volta  alcuno  stru- 
mento per  lo  migliore,  alcuna  volta  per  neces- 
siti; e  sempre  ciò  che  può  fare  con  uno  strumento 
solo,  non  fa  mai  con  due  ;  pert^i  gli  enti,  ciò 
è  le  cose  non  s' hanno  a  moltipllcare  sema  ne- 
cessità ;  ma  usa  bene  quando  può  comodamente 
ano  elruniento  a  due  cose,  come  fece  nella  lin- 
gua, che  serve  pel  gusto  ed  al  parlare  ;  e  cosi 
nel  naso  sono  due  utilità,  una  per  isporgare  le 
superfluità  del  cervello,  1'  altra  per  odorare. 

La  Natura  non  fa  salti,  ciò  è  non  passa  da 
ubo  stremo  a  un  altro,  né  da  un  contrario  all'  al- 
tro senza  i  debiti  mezzi;  onde  mai  non  si  scalda 
una  cosa  fredda,  che  prima  non  diventi  tiepida, 
e  tra  te  piante  e  gli  animali  sono  alcune  cose 
che  non  sono  al  tutto  piante,  né  al  tutto  animali, 
come  le  spugne  ;  e  tra  le  cose  inferiori  e  mortali 
e  ie  superiori  %  immortali  è  1'  nomo  che  partecipa 
dell'une  e  dell'altre,  essendo  col  corpo  terreno 
e  mortale,  e  coli'  animo  celeste  e  dirino,  e  cosi 
è  mezzo  tra  l' eteran  e  '1  temporale,  come  diceva 
Averrois,  che  '1  gran  comento  fco. 

La  Natura  non  solamente  ha  cura  al  ne- 
cessario e  all'  utile,   ma  ancora  al  bello,   come 
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sì  Tede  nel  duo  ;  ansi  io  tutte  !e  operaiiooi 
sue  ÌDteade  e  cerca  la  bellezza  e  l' omameoto 
dell'  DDÌverso. 

La  Natura  noo  paò  creare,  ciò  è  noa  paò 
fare  di  Don-nalla  qnalc:}BB,  perchè  la  creazione 
appresso  tutti  i  filosofi  6  negata,  e  appresso  i 
teologi  si  concede  solamente  a  Dio,  e  però  disse 
Danto  dottamente  : 

H  1b  laa  Tolonlade  b  noit»  pace; 

Eirè  quel  mare,  al  qaal  latto  si  muove 
Ci6  ch'ella  cria,  o  che  natiira  face', 

La  Natura  non  si  può  mutare  e  vìncere  del 
tatto  con  nessan  tempo,  arte,  ingegno,'  né  forca; 
onde  i  tìzìì  così  del  corpo,  come  dell'  animo, 
cbe  noi  avemo  propiamente  da  natura,  si  pos-, 
sono  bene  mitigare  e  scemare  alquanto,  ma  ter 
via  del  tutto  no,  purlando  naturalmente  j  e  per 
questo  disse  leggiadramente  Lncrezio  : 

Sic  lunninum  geiiiài  ut,  qaameii  ieetrina  jMltto* 
Cmilituat  pariter  quotdam,  tamen  Ula  ràiquU 
NMuraa  cutgiM  anìmae  xut^gia  prima; 
See  Toitieitnt  ihUi  mala  pò—  pidandun  uf, 
Quiii  prottiviuM  kit  ir»  dtevrat  ad  aera, 
Uit  Butu  eitiiH  paulo  tiHtata;  al  illi 
Tertiiu  aedpiat  puudam  demntiut  aiqw'^ 
lajtM  olii»  rtbut  «iJcit  diuem  Hcun  ttt 
Ntlitnu  hanimm  variat,  noruquM  ii^uaat, 

E  nondimeno  il  Petrarca  disse  non  meno  dot- 
tamente, che  leggiadramente  : 

Onde  è  dal  corso  suo  gaasì  smarrita 
Nostra  natura  vinta  dal  costarne*. 

Ed  altrove  : 

Né  Natura  può  star  cootra  '1  costaiM*, 

per  le  ragioni,  cbe  si  sono  dichiarate  bastevol- 
mente  di  sopra. 

La  Natura  non  solamente  è  certa  e  deter- 
minata, ciò  é  non  pure  tutte  le  cose  nascono 
dì  tutte  le  cose  e  ciascuna  d' una  certa  e  deter- 
minata ;  onde  on  fico  non  farà  mai  delle  nespole, 
né  1  pesci  nasceranno  mai  sn  per  lì  monti  e 
nelle  selve:  ma  ancora  ha  nn  certo  termine 
e  fine  in  tutte  Io  cose  sue  ;  perchè  tutte  le  cose 
naturali  possono  crescere  ìnfino  a  una  certa  gran- 
dezza e  non  più,  la  quale  è  determioat»  così 
nel  poco,  come  nel  molto,  onde  la  forma  del- 
l'uomo non  paò  etare  in  minor  materia,  né  in 
maggiore  che  tanta,  verbigraiia  da  un  braccio 
infioo  a  cinque  o  sei  e  cosi  di  tutte  le  altre  co- 
se. E  questo  voleva  inferire  Lncreno,  qnando 
lodando  Bpiimro  disse  : 

Uadt  rtftrt  ttobii  metar  qiàd  poitit  orfri. 
Quid  ntgiual  finita  pvtt4tai,  itniqiu  «w'iu 
QHOMwa  tit  ratione,  afjni  eltt  Urmàuu  Aotrsw. 

E  di  qui  si  paò  conoscere  senza  fatica  nessuna, 
quanto  s' ingannino  fanciullescamente  alcuni,  i 
quali  tenendosi  filosofi  e  favellando  da  donne, 
credono  che  anticamente  tutti  gli  uoraiBi  fossero 
dì  statura  infinitamente  maggiore  della  nostra  e 


■  Farad.,  Canto  III. 

■  Son.  I,  Parte  rv. 
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vivessero  le  migliaia  degli  anni,  quasi  non  sap- 
piano qnello  che  sanno  ancora  gli  artefici,  che 
i  giganti  Inrono  favole  trovate  ingegnosamente 
da'poetì,  non  senza  grandissimi  misteri  e  utilità, 
favellando  sempre,  come  ho  detto  piò  volte,  non 
come  cristiano,  ma  come  filosofo.  Ma  essi  lo  vo- 
gliono persuadere  con  ragioni  naturali  e  pro- 
vare come  filosofi  ;  ed  io  questo  li  riprendiamo, 
non  già  di  credere  come  cristiani  :  i  quali  se  sa- 
pessero, non  dico,  che  la  natura  fn  sempre  nna 
ed  operò  sempre  nel  medesimo  modo,  ma  che 
cosa  sia  crescere  ed  onde  proceda,  sì  rìdereb- 
bero essi  medesimi,  e  quasi  vo'dire  vergogne- 
rebbero dì  loro  stessi. 

La  Natura,  ciò  è  tutti  gli  agenti  naturali, 
qnando  non  possono  consegoire  il  Qne  loro  or- 
dinariamente e  per  via  diritta,  cercano  di  conse- 
guirlo straordinariamente  e  per  via  indiretta  ; 
come  si  vedo  manifestamente  negli  specchi,  do' 
ve  non  potendo  i  raggi  forare  e  trapassare  il 
piombo  che  è  loro  dietro  e  cagionar  lume,  sì  ri- 
flettono e  tornandosi  indietro  Io  cagionano  ;  il 
cbe  avviene  ancora  nelle  impressioni  celesti  co- 
me nell'  arco  baleno  e  qnando  si  vedono  più 
Soli  e  come  in  multe  altre  cose  si  dichiara  nel- 
le MtUore. 

La  Natura,  il  che  non  par  verisimile,  ha 
bisogno  della  Fortuna  ;  dò  è  come  i  semi  po- 
sti in  terreno  non  conveniente  a  loro,  non  pro- 
vano e  le  più  volte  imbastardiscono  : 

Chb  gentil  pianta  in  arido  terreno 
Par  che  bì  disconvenga  ;  e  però  lieta 
NaturalminM  qnJndi  si  diparte'; 

cosi  chi  è  inclinato  da  natura  a  una  qualche  co- 
sa, e  per  sna  mala  fortuna  o  elezione  s'è  dato 
a  un'altra,  corrompe  e  guasta  quei  buoni  semi 
e  mai  non  farà  gran  prove  ;  perchè,  come  grida 
Pindaro  e  tutti  gli  altri  scrittori,  la  Natura  è 
quella,  cbe  opera  e  chi  non  ha  prìncipii  di  chec- 
chessia da  natura,  fatica  indarno  per  venirvi  den- 
tro eccellentissimo.  E  questo  dichiarò  divinamen- 
te nella  sua  opera  divina,  il  divino  poeta  Dante, 
qnando  disse: 

Sempre  Nalnri,  sa  Fortuna  trova 

Discurde  a  sé,  come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  ragion  fa  mala  prova'. 

con  quello  cbe  seguita. 

La  Natnra,  ciò  è  tutte  le  cose  naturali,  delle 
qoali  come  n'insegna  il  Filosofo  nel  Cielo,  al- 
cune sono  corpo  e  grandezza,  come  i  corpi  sem- 
plici, ciò  è  ì  quattro  elementi  :  alcune  hanno  cor- 
po e  grandezza,  come  tutti  ì  corpi  misti  e  mas- 
simamente gli  animati,  ed  alcune  sono  prìncipii 
d' esse  cose,  ohe  hanno  corpo  e  grandeiia,  co- 
me la  materia  «  la  forma;  tutte  desiderano  la 
perpetuità,  ciò  è  1'  essere  sempre  in  quel  modo, 
(ihe  possono  :  e  la  cagione  di  questo  è  per  as- 
somigliarsi il  pib  che  possono  al  fattore  e  man- 
lenitore  loro,  che  fn  sempre  e  sempre  sarà.  Oo- 
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òti  dicono  molti,  che  la  NKtorft  oon  tatende  gè* 
nermre  né  D&Dte,  né  jl  Petrftrca,  né  klcan  altro 
patticolare  tndividao,  ma  1'  nomo  ciò  è  essa  spe- 
EÌe.  Il  che  noi  non  crediamo  ;  crediamo  bene, 
che  ogni  cosa  cerchi,  non  ai  possendo  perpetaare 
Dell'  individao,  ciò  à  in  tè  medeiima,  di  perpe- 
tuarsi almeno  nella  specie  e  cosi  nelle  cose  ge- 
nerate da  lei  Bomìgliand  a  sé.  E  per  questo  dÌH- 
se  il  Filosofo,  che  la  piò  oatarale  opera  che  si 
potesse  fare,  era  il  generare.  E  qui  mi  piace,  rìn- 
granata  prima  l'ineffabile  mbutiù  dello  Dio  della 
Natora  e  poscia  la  benìgnissima  cortesia  dell' n- 
manìth  vostro,  porre  fine  alla  presente  Lesione. 
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BENEDETTO  VARCHI 

AI   MOLTO    UAQNinCt  ED  ONORANDI 

GIOVANNI  DE'  ROSSI 

E 

GIOVÀMBATISTA  GUIDACCI 

SUOI  Auicissmi 


Io  non  ertdo,  eha  egli  trapam  mai  giorno  nés- 
nmo,  non  voglio  dire  ora,  che  non  mi  sovvenga 
eoA  di  caduta  bellistima  e  piaceoolimma  étamia 
di  Rezzano  e  di  Gagliano,  come  della  dolcissima 
eonvereaàone  e  graiitsimi  ragionamenti,  acuti  ptìi 
volte  con  ambedue  voi  n«U'un  biogo  e  neU'oUro. 
E  oome  io  non  dubito,  che  l'  essermi  io,  non  dico 
partito,  ma  ditcostato  da  voi,  vi  sia  di  akwia  noia 
e  scontentezza  stato  cagione:  eoa  dovete  creder  voi,  ciò 
avermi  non  picciolo  affanno  portato,  e  più  che  gran- 
dissimo dispiacere.  I  quali  però  vo  tuttaoia  inge- 
gnandomi di  temperare  e  far  minori,  sì  colla  spe- 
ranza del  dovervi  tostamente  rivedere,  e  si  col  rian- 
dare meco  medesimo  la  tranquilla  e  naturalitsima 
vita  vostra,  la  quaU  lungi  dalle  città  »  lonlanisti- 
ma  da  tutte  quante  l'ambizioni,  e  senza  pur  uno 
di  quei  tanti  e  così  molati  pentieri,  i  guaU  le  ptìt 
voUe  rodono,  a  guisa  che  i  tarli  fanno,  e  consu- 
mano le  lor  cose  propie,  ha  maggior  sembiama 
con  tutte  quelle  /dicissime  dei  secolo  (T  oro,  eha  con 
aloma  di  queste  mieerissime  d^  tempi  nastri.  Perdi 
redlegrand»mtne  con  esso  meco,  e  oome  amieo  par- 
tecipandone, ila  par  £  eseere  quasi  «napre  m  com- 
pagnia vostra  ora  giacendo  sotto  tdcuna  ombra,  ora 
spaziando  per  gualche  riva:  diletti  giocotidistimi  ve- 
ramente e  senza  alcun  danno,  ma  non  già  conosciuti 
se  non  da  coloro,  i  quali  conoscono  si  stesti  e 
V  infinite  miserie  di  questa  breve  e  fugacissima  vita 
mortale,  come  fa  ottimamente  Vuno  e  l'altro  di 
mi  ;  ria^'^ì-''  rf"'  tpinli  contentandosi  del  suo  stato, 


il  che  radissime  volte  suoU  avvenire,  non  cerea  otov, 
né  altro  cura,  che  V  avere  insieme  colla  tasutà  dd 
corpo,  la  tranquillila  della  merUe  :  qiMa  coW  an- 
dare a  eaccia  e  con  altri  onestissimi  esereini  ;  que- 
sta col  leggere  e  col  rt^ionare  procacciando.  Laon- 
de dovendo  io  la  ttìtimana  panata  fare,  secondo 
gU  ordini,  la  mia  Lesione,  non  so  te  nelT  Aeeade- 
ffltd  Fiorentina,  ma  bene  in  i^anta  Maria  Naoéla 
di  Firenze,  mi  tornò  subito  nàia  mente  la  pro- 
messa fonavi  cost\  da  me  :  quando  entrati,  no*  io 
in  che  modo,  a  faveUare  de'  Mostri,  mi  venne  detto, 
cke  la  prima  volta,  che  ante  fosse  toccato  di  leg- 
gere, ne  tratterei  lungamente.  La  qual  cosa  aamdo 
io  fatto,  non  già  come  avrei  voluto,  ma  come  potei, 
tanto  ocellato  ed  in  sì  pochi  giorni  «  A  nncrssetòn, 
mi  deUberai  di  vaiolavi  mandare,  quahtnqne  ai 
fosse  ;  certissimo,  che  quanto  ella  fosse  per  ieeemart 
appresso  il  giudizio  vostro  di  quella  eredenta  ad 
opinione,  che  portate  di  ameadue,  astai  di  là  da'ate- 
rUi  miei,  tanto  dovesse  accrescere  di  quella  eiezione 
e  benevolewta,  eh"  io  porto  alte  vir&  e  eorteiie 
vostre,  già  tono  piii  anni,  non  meno  grande  àie 
singolare.  State  «ani,  e  salutando  a  mio  nome  i  dnoi 
Ubaldini  ed  il  Poggino,  vivete  /isb'ci,  amandomi,  co- 
me fate. 


LEZIOtlB  SOPRA  LA  GENERAZIONE  De'  UOSTBI,  B  BE 
SONO  INTESI  DALLA  NATURA,  O  NO  :  PATTA  FDB- 
BLICAHENTB  NELL'  ACOADEIOA  ETOBEMTINA  lA 
PRIIU  E  SECONDA  DOUENICA  D(  LUOUO,  L'  AH- 
HO  154S. 

PROEMIO. 

Tutte  la  cose  di  tatto  l' universo  di  qnaloii' 
qne  maniera  siano,  ed  in  qaalunqae  luogo  u 
trovino,  sono,  magui&co  consolo,  nobilissimi  ac- 
cademici, e  voi  tutti,  ascoltatori  virtuosissimi,  o 
Bostanie,  o  accidenti.  Delle  sostanse  alcooe  to- 
no corporali,  ed  alcune  incorporee.  Delle  corpo- 
rali alcune  sono  viventi,  alcune  mancano  dì  vita. 
Delle  viventi  alcane  sono  sensibili,  alcoae  non 
sentono.  Delle  sensìbili  alcune  sono  ragionevoli, 
alcune  private  di  ragione.  Delle  ragionevoli,  al- 
cune sono  celesti  e  divine,  ed  alcune  terrene  e 
mortali.  Quelle  si  come  perfette,  aecesBarie,  e 
sempiterne,  non  ebbero  mai  chi  le  facesse  :  que- 
ste si  come  imperfette,  contiogeati  e  cadevolì,  han- 
no semprtì  chi  le  produce.  Ora  tutte  lo  cose,  cosi 
quelle  che  si  prodacono  dall'  arte,  come  quelle 
che  si  generano  dalla  natnra,  hanno  bisogno  ne- 
cessariamente di  quattro  cose  :  d' alcanOt  che  le 
faccia:  della  materia,  onde  si  facciano:  della  forma, 
che  dia  loro  l'essere:  del  fine,  per  to  quale  ù 
facciano.  E  questo  è  nobilissimo  di  tutte  1'  altre, 
perciocché  ninno  si  muove  mai  a  fare  cosa  nes- 
suna, se  non  sospinto  e  tirato  da  alcon  fine;  e 
però  diceva  il  Filosofo,  che  il  fine  era  la  ca- 
gione delle  cagioni,  ed  è  tanto  necessaria  qoe- 
Bta  prima,  ed  altima  csgione  finale,  che  tntti  gli 
effetti  che  ne  mancane,  se  bene  hanno  tntte  e 
tre  r  altre  cagioni,  efficiente,  materiale  e  formale, 


DELLA  GENERAZIONE  DE'  MOSTRI. 


6(1 


non  perciò  li  [XMvona  cbiamaro  varamente  nn- 
tarali,  non  eueniJo  iiitcai,  ciò  e  ordinati  e  voluti 
dalla  natura,  ma  forlunevolì  o  cuuali,  corno  pro- 
dotti temerariamente  ed  a  caBO,  liiorì  detta  to- 
lonià  «d  iotendimcnla  d«l  prndac^^ntc.  La  quol 
ewa  si  in  «]«in«  altro  gcncraiioni  »Ì  può  age- 
Tolntote  coQosoere,  come  sodo,  p«r  atto  à'  «• 
•«npio,  >  lnflni  ed  i  iremuoii  ed  altre  impres- 
aiooi  somiglianti,  1«  qaali  non  hanno  finn  al- 
cono  manifesto,  «  sì  mataimamcnlv  nei  Mostri, 
t  quali,  essendo  saiin  «  rea  cosa,  doo  essendo 
altro  che  rrmri  e  peccati  dì  chi  li  fa,  non  po- 
temo  penaare,  né  dovcmn,  che  «ano  nò  iatesi, 
ni  Tolntl,  ai  da  Dio,  Il  ijunl»  non  pnò  errare, 
n4  dalla  naiara,  la  quale  maì  nnn  pecca.  B  dal- 
l'altro  tato  sapendo  elie  senza  il  sapere  di  Dio 
e  Tolere  non  si  (a  cosa  iiessan»,  a  «)i«  la  nnnira 
non  aolo  geuer»  i  Mostri,  ma  exiandia  ti  nutrì- 
se«  e  eonscrra^  nou  pare  che  dobbiamo  eredvrc, 
Di  possiamo,  che  nano  prodotti  dalla  fortuna 
ed  a  caao.  La  qtul  ragione  insieme  con  molle 
altre  che  si  diranno  di  sotto  ori  looghi  loro,  eb- 
bero tanto  di  vigore,  e  co*i  ne  renderono  duki- 
tosa  o  quisiionerole  questa  dispula,  die  gli  ìn- 
trrptcli  drlln  nnlura.  cosi  gli  amichi,  come  ì  mo- 
derni, e  tanto  i  Grrci  >•  gli  Arabi,  quanto  i 
latini,  uè  sentirono  l-  determinarono  divcraanien- 
le,  tanto  che  fra  tutte  le  qatstioni  naturali  ninna, 
per  arrentara,  ae  ne  ritrova  ai  piìi  dubitevole, 
né  meno  rÌNoli^ta  di  queala.  La  qnale  io,  dovendo 
per  ubbidire  ai  prleghi  del  magnificio  CodroIo, 
e  aoddisfare  agli  ordini  dì  qneata  nostra  Acc«- 
dcmia,  favellare  oggi  alquanto  colle  prtidentls- 
sime  e  cortesiacìne  Signorìe  roalre,  ho  preso  a 
dover  dichiarare,  non  gii  come  merìtorebho  la 
grandeaia  di  eosi  alta  im|>Teaa  e  così  diffidi*, 
ma  in  qnel  modo,  ehg  potrà  la  pìedoleafa  del 
baxso  ingegno  e  della  debolissime  forte  mie;  e 
qu«sio  non  tanto  per  onniinnare  la  materia,  che 
io  trattai  prima  dell'  Arte,  e  poi  della  Natnra, 
quanto  per  compiacere  ad  alcuni  amicìatimì  mi<-i, 
cbeocbi  avvenire  me  no  debba.  Olita  che  de- 
•idero  aomoiamente  di  aregltare  ehiccbeasia,  la 
coi  dottrina  ed  eloquenia  qodla  cbiareiaa  le  porti 
e  quella  perfriìone  che  da  me  conosco  non  mai 
poterle  venire. 

Ma  porcbi^  io  so,  adtiori  granosissimi,  che 
molti  parte  riprendono,  e  parte  si  dolgono,  cbe 
in  qaealo  luogo  si  trattino  per  lo  più  materie 
filoaolicbe,  e  degna  più  tosto,  come  essi  dioono, 
d'<-ss(tra  per  le  sctiole  disputate  tra  la  persone 
dotte  e  nella  lingua  latina,  che  didiiarate  nel- 
r  Accademia  fra  gli  uomini  non  letterali,  oell'  i- 
dioma  toscano,  nou  mi  pare  di  più  doverv  indu- 
giare a  riaponderc  a  colali  doglianze  e  riprendi- 
menli,  arverlcndnli  prima,  che  essendo  la  filosofia 
oogoiiione  di  tulle  quante  le  cose  cbe  aono,  o 
umane,  o  divine  die  siano,  ninna  materia  ai  può 
trovare  ìn  luogo  nessuno,  di  cui  tratiare,  non  dico 
non  possa,  ma  non  debba  il  filosofo.  E,  per  dirlo 
piò  apertamente,  tutto  qnpllo,  cbe  si  pensa  e 
non  por  si  favella,  i  lilosofìa,  poidiè  gli  nomini, 


doTttnqoe  Mano  e  di  qualanque  idioma,  cono 
miti  da  natnra  non  pure  desiderosi  d' udire  la 
verità  delle  co«e,  ma  eapcvoli  d' ioienderla,  solo 
cbo  Irorino  chi  possa  loro,  o  voglia  insegnarla  ; 
oltra  cbu  mai  non  mi  ricorda  d'  essere  in  questo 
luogo  venuto,  dw  sod  d  abbia  molti  uovsia 
cosi  religiosi,  Gamo  laica,  in  tolte  la  scieoae  e 
discipline  doltrinaitarimL  E  se  coloro,  i  quali 
o  non  credono  esai,  o  non  vorrebbero  che  al- 
tri credesse,  cbe  in  questa  lingua  nostra,  o  non 
bi  potesse,  o  non  ai  dovesse  né  favellare  delle 
Gcienie,  oè  scriverle,  sapcssern  o  credcuero, 
ohe  altri  sapesse  come  malagevolmente,  e  con 
quanta  confasione,  lnogbeu«  e  barbarie  sono 
scrìtie  nella  latina,  «onoacerebbero  allora  qnanto 
fosse  o  guaaio  e  corrotto,  o  dannoso  e  biasi- 
movole  il  gindiaio  loro.  Ditemi,  vi  prego,  ditemi, 
per  Dio,  uditori  g;Ì(idluosÌBBÌnii,  chi  è  ijuegli 
di  noi,  il  quale  non  elegge«ee  arni  ona  preatoais- 
sima  pietra,  quuntnnque  pìodole,  cbo  un  tiliasimo 
sasso,  quantunque  grande?  o  non  volesse  più 
lo«io  un  diamante  aola,  che  mille  peui  di  ve- 
tro? Non  dice  ArìslotUc  medesimo,  rariwimo 
mosuo  aosi  siagolarisaioM)  della  natura,  cbe  molto 
piò  vaio,  e  via  maggioniMiBtc  si  dobbe  atimaro 
ta  crcdcDia  sola  d'  una  qualche  cosa  nobile  e 
perretta,  che  la  certesta  di  molle  ignobili  ed 
imperfette?  Ninuo  «Botto  i  tanto  vile  nelle  cose 
della  natura,  il  quale  non  avami  di  grandissima 
lunga,  ansi  inlinitainente  lotte  1'  opere  di  tatto 
r  urli,  se  già  non  credessiiDO,  die  tra  l' influita 
perfeiiooe  di  Dio  e  l' iofiniia  impetiesione  de- 
gli uomini  cadesse  alcuna  proporsione,  o  che 
tatti  i  mortali,  di  lotte  le  parti,  in  tulli  i  secoli 
baatauero  eon  tulle  lo  forac  ed  argomenti  loro 
a  produrre  pure  una  di  quelle  cose,  cbe  la  na- 
tara  produce  ugni  gjotoo,  arni  a  ciaacuna  ora 
infinite.  Né  sia  per  qswto  chi  creda,  cbe  Ìo  vo- 
glia non  che  lodare,  scusare,  o  la  poca  prtidcnxu, 
o  il  troppo  ardire  di  coloro,  per  nou  dir  follia, 
i  quali  senxa  avere,  o  per  l'  eli,  o  per  altra 
cagione  vacalo  alle  lettere,  se  non  se  Iotm  an 
poeo  alle  umane,  osano  nondimeno  di  volere  en- 
Irare  ìn  materie  diflìniti  e  sottiliàsiiBC  ;  i  ^natl, 
per  mio  gìadìiio,  farebbero  maggior  senno,  se 
qu«l  tempii  e  fatica,  cbe  pOogODO,  o  in  Iure  co- 
tali  lesioni,  o  in  recitarle,  apendMSero  io  appa- 
rare prima  la  cognìsione  delle  lingue,  poi  la 
sdenra  delle  cose;  coocìosia  che  nessuno  possa 
essere  ni  varamente  eloquente  Mot*  dottrina, 
n^  veramente  dotto  seosa  eloquenza:  perciocchi 
oomo  i  buoni  aenlìmenti  vestili  di  parola  non 
belle,  non  movono  e  non  dilettano,  cosi  lo  pa- 
role leg^adre  senta  la  bonlii  d«'  scntìiDcnti,  ar- 
recano più  tosto  riso  che  maraviglia  o  dilettar-, 
tione.  Ma  tempo  è  oggùuai  di  prOG«dere.  prima 
coir  aiuto  di  Dio  ottimo  e  grandisaimo,  posda 
col  favoro  dell' nroaninime  e  benignissìmc  cor- 
tesie vostre  alla  materia  proposta. 
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Qaello,  che  noi  inteDdiamo  dì  twn  in  que- 
sta presente  Leaìone  è  trattare  de'  Montri,  ciò  è 
dichiarare  con  maggiore  agevolessa  e  migliore 
ordine  che  sapremo  ;  che  cosa  siano,  onde  na- 
Bcano  e  perchè  si  generano  i  Mostri.  La  qaal 
cosa  a  cagione  che  piò  agevolmente  si  possa 
comprendere  da  daschedano,  do  verno  sapere, 
che  (come  n'  insegna  il  Filosofo  nel  principio 
del  secondo  libro  della  Potteriora)  tante  sono 
qaelle  cose,  che  si  possono  conoscere  e  sapere, 
generalmente  favellando,  quante  sono  qaelle,  del- 
le qnali  si  pnò  dubitare  e  dimaodare.  Onde  non 
possendo  noi  dnbitare  intorno  a  qualanqae  cosa 
si  sìa,  di  pib  che  di  quattro  cose,  ne  segnita, 
cbe  quattro  e  non  piii  siano  le  cose,  che  si  pos- 
sono sapere  da  noi  :  e  queste  sono  qnelle  quat- 
tro qaistioni,  ciò  è  domande  generali  che  i  fi- 
losofi Latini  chiamano  :  Anat:  Quid  etti  Quale 
at:  Propter  quid  Sri.  K  noi  le  potremo  dire  :  Se 
è  :  Che  è  :  Quale  è  :  Perchè  ò.  E  di  vero  nessuno 
può  dubitare  circa  checchessia,  se  non  o  di  tutte 
queste  quattro,  o  di  alcuna  d' esse.  Perchè  la 
prima  dubitasione  che  può  nascere  ad  alcuno 
d'alcuna  cosa,  è  di  voler  sapere  se  ella  sia:  poi, 
che  cosa  ella  sia:  poi,  quale  ella  sia:  ed  ultima- 
mente perché  ella  sia.  Esempigraiis,  può  al- 
cuno dubitare,  se  l'eclissi,  o  vero  oscarasìone 
del  Sole  sia  a  non  sia,  e  trovato  cbe  è,  voler 
sapere  cbe  cosa  ella  sia:  il  che  saputo,  voler 
cercsre  d' intendere  quale  ella  sia,  e  finalmente 
per  quale  cagione  ella  sia.  Le  quali  cose  trovate, 
come  non  gli  resta  più  che  dnbitare,  così  non  gli 
resta  più  che  sapere.  B  chi  non  conosce,  che, 
presupposto,  che  una  cosa  sia  (perchè  delle  cose 
cbe  non  sono,  non  è  scienza),  tutte  le  dnbita- 
sioni,  che  vi  possono  nascere  sopra,  sono  o  circa 
la  sostanza  o  drca  gli  accidenti  propi  o  circa 
la  cagione  d'  essi  ?  Ora  la  sostanta  si  dicbisra 
e  diventa  nota  mediante  la  quistione,  o  vero  in- 
terrogazione :  Che  h  ;  gli  accidenti  propii  me- 
diante la  quistione  :  Qnale  è  ;  la  cagione  d' essi 
accidenti  mediante  la  qnistione  :  Perchè  è.  E  cosi 
è  manifesto,  cbe  come  ninno  può  dubitare  di  qual- 
sivoglia sobbietto,  se  non  di  queste  quattro  cose 
sole,  cosi  non  pnò  saperne  né  più,  né  meno  di 
queste  quattro.  E  benché  queste  quattro,  due  delle 
quali  sono  semplici  e  due  composte,  si  potrebbero 
ridurre  a  due  e  forse  a  una  sola,  noi  però,  pre- 
eopponendo  come  cosa  nota  che  i  Mostri  siano, 
e  desiderando  d' agevolare  questa  materia,  la 
quale  è  stata  trattata  da  molti  scuramente  e  con 
incredibile  contusione,  la  tratteremo  in  quel  modo 
che  giudicheremo  più  convenevole,  non  cnrando 
delle  autorità,  ma  delle  ragioni,  sotto  tre  capi 
principali  : 

Che  siano,  dove  si  trovino,  di  quante  ma- 
niere si  facciano  e  in  quanti  modi  avvengano 
i  Mostri. 

Qnali  siano  e  onde  nascano. 

Perchè  siano,  ciò  è  se  hanno  cagione  fi- 
na](>  o  no. 


CAPO  PRIMO. 

Oié  siano,  dove  ti  trovino,  di  guanle  mmumta  «i  fae- 
ciano  e  per  quanti  modi  aooengano  t  Mottri, 

Questo  termine  mostro  ha,  si  come  totti  ^ 
altri  vocaboli,  due  diffinizioni,  una  del  nome,  la 
qnale  appartiene  al  gramatìco,  l' altra  dellk  eow, 
la  qnale  s'  aspetta  al  filosofo.  Quanto  alla  diS* 
nicione  della  voce  Mottro  è  detto  dal  vtottrart, 
ciò  è  significare,  quasi  che  egli  dimotrì,  sògm- 
fichi  ed  ansonzi  alcuna  cosa  intera  o  bnona  o 
rea  che  ella  sia.  Onde  in  questo  medesimo  si- 
gnificato usavano  gli  antichi  per  le  medeaìme 
cagioni  oUmto,  portento  e  prodigio,  ancora  ehfl 
fra  loro,  favellando  propiamente,  si  trovi  aleona 
differenza  e  ai  piglino  per  lo  piò  in  cattiva  parte. 
Onde  tutte  qnelle  cose,  cbe  si  crede,  che  pre- 
dicano ed  annunzino  slcono  effetto,  o  aweni» 
mento  futuro,  sì  possono  chiamare  Mostri  in 
questa  significazione  gramaticale.  Quanto  alla 
difflnisione  della  cosa,  Mostro,  pigliandolo  gene- 
ralmente, e  nella  sua  pi6  larga  significaxione,  si 
chiamano  tutte  quelle  cose,  le  qnali  avvengono 
fuori  dell'ordine  consueto  e  nsitato  corso  della 
Natura,  in  qualunque  modo  avvengano  e  per 
qualunque  cagione.  E  a  questo  modo  non  aola- 
mente  i  ciechi  nati,  ì  sordi,  i  mutoli,  i  coppi  o 
altramente  stroppiati,  ed  attratti  di  natività,  ai  pos- 
soQo  chiamare  Mostri,  e  similmente  i  nani,  i  gobbi 
0  altramente  contraffatti  da  natura;  ma  ancora 
posto,  che  siano  veri,  tutti  quelli  che  raceonta 
Plinio  nel  sesto  libro  ai  trenta  capitoli  ed  in 
altri  luoghi  della  soa  •Storio  Saturale,  come  i 
Cinocefali,  ciò  è  uomini,  che  hanno  il  capo  di 
cane,  gli  Arimaspi  che  hanno  un  occhio  solo 
nel  mezzo  della  fronte,  gli  Astomi  non  lange 
dal  fonte  del  Gange,  i  quali  non  hanno  bocca 
e  vivono  d'odori  di  pomi  selvatici,  onda  il  Pe- 
trarca disse: 

L'nn  tìtb,  ecco,  d'odor  là  sul  grin  fiume'. 

i  Monoscellt,  che  hanno  una  gamba  sola  e  cor- 
rono a  salti  velocissimamente,  i  quali  si  chia- 
mano ancora  Sciopodì,  perchè  nel  maggior  cal- 
do, come  è  oggi  a  noi,  stando  rovesci  io  terra, 
si  fanno  ombra  colla  pianta  del  pie.  Racconta 
ancora  d' alcuni,  i  qaaJi  sono  senza  naso  ed 
hanno  il  viso  tutto  piano:  alcuni  senaa  il  lab- 
bro di  sopra:  alcuni  senza  lingua:  alcuni  han- 
no ben  la  bocca,  ma  appiccata  ìtisìeme  con  un 
buco  solamente,  per  Io  quale  succiano  il  cibo,  e 
beone  con  un  filo  dì  vena  :  alcnni  che  hanno  i 
piedi  vold  di  dietro  con  otto  dita  per  piedi  e 
corrono  maravigliosamente  :  alcuni,  che  hanno 
gli  occhi  gialli  e  veggono  meglio  la  notte,  cbr 
di  giorno,  i  quali  diventano  canuti  nella  prima 
fandullesza  loro  :  alcuni  i  quali  mancano  del 
collo  ed  hanno  gli  occhi  nelle  spalle  :  alcuni,  cbe 
hanno  si  grandi  orecchi,  che  se  ne  coprono  tutti: 


Can».  XVI,  Stani*  V,  p.rw  I. 


DELLA  UBNGRAZIUNE  DB'  MUSTRI. 


663 


Alcuni  fìnitlinvnui  che  liknno  U  cnda  ;  p«r  non 
JMarc  «  rscconUfli  tulli  quAott  ;  de'  quoti  fk- 
TeD»  medeaiiiikai«nti^  Aulo  Gellia  av\  quurtn 
Ckpo  del  DODO  librA  delle  ane  Notti  Atmieti.  E 
Sullo  Agottino  nel  nono  c«po  del  Mdiceaimo 
libro  dcUk  Città  dì  Du»,  dic«.  procedeDdo  c«a- 
UmcDlc,  cbc  limili  mnalri  n  doei  Mino  in  verità, 
o  die,  B«  pur  BORII,  non  hoiia  uomini  e  clic  Rop> 
pure  SODO  uomini,  doveato  ct«i1ci«  chi'  ulano 
Dkci  e  diacotj  tini  eotao  d' Adamn.  L'opitiiont: 
noatru  è,  pailnndo  tiloRolicAincDle,  che  por  !» 
iiu|!gtor  ]>Hitr  t'ofali  iDoslri  sinno  coi'-  favolose, 
percbi  nò  la  ragione  li  p«rai»td<',  né  li  niosim 
il  MflBo;  concioeia  che  in  tutto  '1  nioudo  sco* 
p«rlo  nuovamente  a*  tempi  nostri  non  s«  ne  so- 
no trovalr  Tc«ligi&  alcune,  salvo  che  di  quegli 
ultimi,  ci»  è  uomini  con  alquanto  dì  cndni  o 
qnaudo  puro  ao  n«  trovaaaerO,  al  per  non  «fi- 
lerai ancora  cercato  il  tutto  e  si  inaaoimsmf^tito 
per  lo  «Mcro  la  natura  poco  meno  cbi?  onni- 
potente, non  credeiei  clic  fossero  uomini,  come 
dìrenio  di  sotto  oc  pigiD<^Ì  od  altro  eoa!  fatte 
generasioni.  Ed  in  questo  significalo  potc.ino 
dire,  cbo  una  grandissima  o  lungbittimc  e  con* 
linua  pioggia  (come  i  avv(.>nulo  questo  anno) 
sia  mostmoaa,  non  che  un  diluvio,  dvl  qunle 
disse  uun  mcDo  k'ggÌHdramrnie,  che  con  dollrì- 
Da  Orazio  nella  secouda  Ode  : 

TVmiit  fiitlti,  gran  m  rtdiril 
SmcwJho  Pyrrliat,  Mva  «lautra  jualat. 

Cosi  qnando  sono  o  Tenti  eccessivi,  o  caldi  str»- 
ordborì  e  tìnataicnir  lutie  quelle  cose,  che  iiuii 
sono  Bolite  di  Tctiiri^  se  non  di  rado  e  foori 
del  corso  naturale,  ai  diiiunano  mostri  in  questa 
prioia  e  larghissima  signìftcasioiic. 

Mostri,  nella  seconda  e  più  strotta  tignifi- 
caziouc,  SI  diiamano  tutte  quelle  geoenuioni,  le 
quali  ai  laon»  olita  il  volerò  e  faori  dell'  int«u- 
dimeoto  di  chi  le  Iìl  Ondn  qualunque  volta  al- 
cono  agente  intende  dì  coasegotre  alcun  fior,  e 
nollo  coiisogue,  quello  pro|Msmenio  si  chiama 
mostro.  E  al  trovano  colali  tnostrì  non  solo  Delle 
cose  animate,  come  sono  gli  uomini,  gli  animali 
e  le  piante,  aia  ancora  in  quelle  che  mancano 
d'animo,  come  ai  vede  molte  volte  nelle  pie- 
tx9,  itoa  metalli  od  in  lutti  gli  altri  minernh  e 
ralaii  e  pnrJIstti,  e  non  meno  nolle  cose  urtifi- 
sloll  che  nelle  naturali  ;  perchò  ogni  volta  cbe 
alcuno  artefice,  verbìcansa,  un  medico,  ah  una 
medicina  a  un  malato  per  guarirlo  riI  «Un  l'om- 
maxza  o  nollo  gnnri«oe,  quello  i  mostro;  e  co*Ì 
M  lut  pittore  volendo  ritrarre  alcuno,  non  sa 
MMBÌgliarlo,  o  un  fabbro  volendo  fare  un  pu- 
gnale, facesse  un  coltello,  e  di  lutti  gli  altri  nel 
medesimo  modo.  Ma  noi,  volendo  favellare  sola- 
mente de'  mostri  naturali  e  di  quelli  massima- 
menle  che  ai  fanno  negli  animali  e  spei  tal  meni.-, 
negli  uomini,  diciamo,  che  mostri  si  cliismann 
titlli  qoni  parti,  i  quali  si  gincrano  fuori  del- 
l'intendimento  della  natura,  e  per  conicgueoik 
sono  diversi  in  aleana  parte  o  dissomiitlianli  dal 


prodaccuts.  Dove  notoremo  primi^mBentc  che 
ossondfl,  come  dichiarammo  altra  volta,  due  na- 
ture, una  aniversalc,  ciò  è  Dio,  o  1'  altra  parti- 
colare, io  i^ueaio  luogo  non  s' intendo  della  na- 
tura oniversah  e  dinna:  perchè  fuori  dell'in^ 
toodimento  di  lei  non  n  foce  mai,  nò  mai  si 
fari  cosa  nessuna:  ma  della  particolare  ed  n- 
mana.  In  qaale  consegue  bene  il  pib  delle  volt* 
i)  mou  Sne,  ma  qnalcbe  volta  ancora  impedita  non 
può  arrivarvi.  Ondo  nìuno  mostro  dì  ntiuia  sorlo 
può  farsi  nelle  cose  celesti,  essendo  tutte  nceoa- 
sarie,  ma  solo  in  queste  inferiori;  il  che  prove- 
remo eolle  parole  stesse  d'Aristotile  medesimo 
nel  quarto  capo  del  quarto  libro  della  Gtntrif 
zione  dttjti  animali,  le  quali  sono  queste  secon- 
do la  Iradniinnc  di  Teodoro  Oota':  Motutnim 
tsi  mim  rr'  praeter  noturain,  ud  praelir  tam, 
qitat  ncynd  ai  parie  sii:  non  prntttr  tatn,  quaa 
MiriprT  e(  <»rcM»flrio  ut,  nihil  fit.  Verunt  in  r«6Ht 
•i>.  quat  magna  quiàtm  tx  fartt  ita  gtatt,  itd  aU- 
trr  ttiam  pouvnt  ieri,  tvtuit,  qiàod  praeltr  noAi- 
ram    consittaitt. 

Secondari  air  ente  nolt^remo,  che  si  fìinno  d! 
due  ragioni  mostri:  pordoccbè  alcuni  sono  mo- 
stri veri  ed  alcuni  quasi  mostri,  (juasi  mostri  si 
chiamano  le  femmine   c  tutti  quei  figliuoli,  cbe 
nnu  NOmigliauo  i  padri  loro;  perciocché  se  bene 
In    donna  è  della    medeaima  apeaie    dell' nomo, 
conte  dice  Aristotile,  è  nondimeno  diiuimilc  al 
generante,  desiderando  ciascuno  di  ^^uerare  co- 
sa siMDÌgliante  a   sé,  e  consegucoicmente    sem- 
pre   mascliin  e  non  mai  femmina.  Bene  6  vero, 
che  simili  mostri  sono  necessari:  il  che  non  avviene 
degli  altri,  se  non  per  accidente,  B  che    quanto 
avemn  detto  sia  vero,  lo  provano  queste  parole 
d'Aristotile    nel  princìpio    del    tcrxo    capo   del 
quarto  libro  della  Geoeracione  degli  animali  :  Qui 
enim  iuÌ4  {Htrtnliètu  gimilii  »9n  ut,  moTuIrum  quod- 
ammoiio  at;  diteettit  rum  in  to  gtittiammodo   na- 
tura fx  prtìprio    genm,  catpitqu*    Ótfmerart;  tid 
luitinm  primttm  dtgmerandi  nt  f&tmiaam  generari, 
non   marem^  virum  koe   iMCcuonum    at  naturae; 
gfruu  eMim  urctiri  oporttt  torum,  qvat  fotmifta  ft 
mart  distinguvntvr. 

I  mostri  veri  sodo  di  dno  ragioni  :  per- 
cioccliè  alcuni  sono  mostri  dell'  animo  ed  alcuni 
inoBiri  del  corpo.  I  mostri  dell'animo  sono  tulli 
coloro,  i  quali  dal  nascimonlo  ebbero  o  impe- 
diti o  offesi  o  uno  o  più  de'  sentimenti  iuieriori 
die  tono  quattro,  come  s' ò  detto  pib  volle:  il 
senso  comune,  l'immaginativa  o  vero  la  fantasia, 
la  raemoria  e  la  cogitativa.  Onde  vedemo  alcuni, 
i  quali  nauraimcntc  non  discorrono,  o  male: 
alcuni  che  non  li  ricordano  :  alcuni  che  non  im- 


'  T«a<loro  Gota,  nai»  in  Tesialoaiva,  venuto  in  I- 
Ulia  «irea  l(  1439,  Ai  acolaro  in  Manioia  del  celebre 
Viitorlnu  da  F*(fn  :  inMgnò  In  più  Stodil  la  liujtna 
IflfsA,  ne  auUlc  lo  fiMIiliuMi  grmntlitmli.  molle  opere 
iiadu»*  lu  ialino  dal  greco,  «  qoalcuiM  soclie  in  giert, 
(lai  Ialino:  w>nite  nempr*  prr  AfbtotUo, di  cut  trultià 
*aii«  opero  :  nomo  di  tuia  aciiieiia  d' ÌD^pJtiui  o  di  ot- 
limo  CMiiime,  Mori  ettea  il  I4r7$.  Mttmi. 
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insgiauio  :  alcanì  che  dob  distingaaDo,  Cbi&- 
maniì  ancora  mostri  dell' animo  tatti  coloro,  i 
qoalì  eccedono  tanto  e  flopravaniauo  gli  ftltrì 
nelle  opere  loro  o  di  mano  o  d'iogegoo  che 
vincono  qnaei  la  natora,  ciò  è  fanno  qaello  che 
non  6  solito  a  farei  ordinariamente  dagli  altri. 
E!d  in  questo  significato  diciamo  che  il  Bembo 
fa,  e  Michelagnolo  è  un  mostro  della  natura  ; 
e  per  qneeta  cagione  disse  M.  Francesco  a  Ma- 
donna Lanra  non  meno  dottamente  che  con 
leggiadria  : 

O  della  DoDDB  altero,  e  raro  mostro'. 

E  chi  TQol  vedere  un  altero  e  raro  mostro  tra' 
prìndpi,  che  regnano  oggi,  non  bieogaa,  che 
vada  molto  lontano.  Ma  volesse  Dio,  che  così 
spesso  si  trovassero  di  queelì  mostri  bnoni,  co- 
me se  ne  trovano  per  tatto  de'  rei,  i  quali  ec- 
cedono tanto  io  malizia  gli  altri  e  malvagità, 
che  trapassano  l'ordinario  della  natura!  E  ben- 
ché non  ci  manchino  (e  così  non  ci  avanzas- 
sero I)  degli  esempi  moderni,  allegheremo  però 
piò  volentieri  gli  antichi  ;  come  quando  M.  Tul- 
lio chiamò  Pisene,  immamstimum,  et  fotdigsmum 
tnonttrum.  E  di  Catilina  disse  :  Nulla  jam  peni- 
cies  motutro  ilio  atque  prodigio,  moenibui  ip$is  in- 
tra moenia  compttrabitttr.  Ed  Orazio  favellando 
d'  Augusto  e  di  Cleopatra,  disse  : 

Dartt  ut  taUnU 
Fatale  Mtmttrun, 

E  Virgilio  chiamò  mostro  orrendo  non  meno  la 
Fama,  che  Polifemo.  Ma  quai  maggiori  mostri  e 
piò  peroizìosi,  che  Nerone,  Caligola,  Massimino, 
e  tanti  altri  più  tosto  pesti  pubbliche,  e  rovine 
del  mondo,  che  Imperadorì  ? 

I  mostri  del  corpo  sono  medesimamente  di 
due  maniere,  perciocché,  alcuni  sono  mostri  im- 
perfetti, per  dir  cosi,  ed  alcuni  perfetti.  Mostri  im- 
perfetti chiamiamo  qnelU  che  sono  talmente  de- 
formi, n  confusi,  che  non  si  conosce  qaello  che 
siano  :  mostri  perfetti,  per  lo  contrario,  quelli, 
i  qoalì  SODO  in  modo  efÙgtati,  che  si  conoscono  ; 
il  che  affine,  che  meglio  s' intenda,  dovemo  no- 
tare, che  il  generante,  come  a  dir  Socrate,  è 
non  solamente  individuo,  ciò  i  Socrate,  ma 
ancora  spezie,  dò  è  uomo,  e  di  più  genere,  dò 
i  animale.  Onde  quando  egli  genera,  sì  corrom- 
pe alcuna  volta,  e  perde  del  tutto  l'operazione 
per  pib  e  diverse  cagioni,  e  così  non  sì  produ- 
ce cosa  nessona.  Alcuna  volta  si  concepe  alcu- 
na cosa  nella  matrice,  e  diventa  vìva,  ma  non 
arriva  al  sentimento,  onde  e  animale  ;  come  è 
quella,  che  i  medid,  ed  i  filosofi  chiamano  mo- 
la. Alcuna  volta  il  parto  aggiagne  al  genere, 
ciò  è  diventa  animale  e  sente,  ma  non  perviene 
alla  spezie.  Alcuna  volta  perviene  alla  speiie, 
dò  h  ha  la  forma  umana,  e  l'anima  razionale, 
ed  in  somma  è  uomo,  ma  dissimile  però  al  pro- 
ducente  ;  e  questi  nominiamo  mostri  perfetti,  i 
quali    sono  anch'  essi   di  due    maniere.  Alcuni 
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chiamiamo  intrinsed,  dò  i  di  dentro  :  silcaiù  e- 
strinsed,  ciò  è  dì  Inori  ;  e  qnal  aia  1*  una  di  qo^ 
ate  maniere,  può  avvenire  in  tre  modi  :  per  ab- 
bondanza, per  mancamento,  e  per  traspoaiaione, 
o  vero  tras mutamento.  Per  abbondsLDxa  Dei    no- 
stri estrìnseci,    quando  nasce    nn  parto  con  pòà 
membri  estrìneed  dell'  ordinario,  come  dno  eapi, 
quattro   bracda,  sd    dita,  tre    testicoli,    o  Tsro 
grsnelli,  come  dicono   che  aveva  il  Fìlelfo,  ed 
altre  disformila,    ed    inconveniense    colali:    sd 
membn  intrinsed,  come  due    milze,  dae  tégwù, 
due  cuori.  Per    msncamento,    quando  per  I'  op- 
poBÌto  nasce  un  parto  con  manco  membra  o  e- 
strìnseche,  o  intrinseche,  che    non  debbe,  eome 
con  un  bracdo  solo,  o  senza  milza,  o  aenaa  ma 
delle  rene,  o  senza  fide,    o  senza  alcona  parte 
del  fegato,  perchì  senza  tatto  non  a'  ò  mai  tro- 
vato, dice  Aristotile,  come  senza  cuore  non  nai^ 
qne  mai    animale    nessuno.    Per    traspoMnone, 
quando  i  membri  sono  mutati   de'  Inoghi    loro, 
come  se  gli  occhi    non  fossero  nella  testa,  e  le 
orecchie    nelle    tempie,  o    il  fegato  si   trovaase 
nel  lato  destro,  e  la  milza    nel  ritto.  A   questi 
potemo  aggìngnere  un   altro  modo,  il   quale  la- 
sderemo  innominato,  per  non  aipere,  ohe  nome 
dovemo  porgli,  e  questo  è,  quando  i  parti  nasco- 
no con  alcuno  di  quei  segni  in  alcuna  parte  del 
corpo,  che  noi  Fiorentini  chiamiamo  vog^e,  tra 
ì  quali  porremo  ancora    quelli,  che  di   padre  e 
madre  bianchi  nascono  ghezzì  ;  perdoccbà  pos- 
sono venire  dalla  mededma  cagione,  come   ve- 
dremo nel  capo  seguente. 

CAPO  SECONDO. 
Quali  siano  i  JHostri  ed  onde  mucano. 

Come  tutti  gli  arcieri  hanno  un  segno  solo 
e  non  più,  nel  quale  pongono  la  mira,  ed  ogni 
volta  che  non  percuotono  in  quello,  non  conse- 
guiscono  il  fine  loro,  e  si  dicono  errare;  cou 
né  più,  né  meno  tutti  i  generanti  hanno  un  fine 
solo,  dò  è  di  generare  cosa  somigliante  a  loro, 
ed  ogni  volta,  che  per  qualunque  cagione  non 
conseguono  il  desiderato  fine,  essi  si  dicono  er- 
rare, e  cotali  parti  si  chiamano  Mostri,  i  qoali 
possono  essere  di  molte  e  diverse  maniere,  ansi 
quasi  infinite  ;  perché  come  la  mira  è  una,  e  tutti 
i  colpi,  che  non  colgono  in  quella,  sono  errori  : 
cosi  il  parto  vero  è  un  solo,  e  tutti  gli  altri 
sono  mostri,  i  quali  si  fanno,  come  sverno  detto, 
in  tutte  quante  le  cose  cosi  animale,  come  ina- 
nimate, e  coù  artìfiziali,  come  naturali,  di  quante 
maniere  e  per  quanti  modi  averne  raccontato  di 
sopra  generalmente. 

I  quali  volendo  spedficare  alquanto  meglio 
e  venir  più  al  particolare,  diciamo  esser  veris- 
simo, che  così  negli  animaU  come  negli  nomini 
nascono  partì  mostruosi,  ì  quali  o  lUtbondano, 
o  mancano  delle  membra  ordinarie,  cosi  esteriori, 
come  interiori,  o  l' hanno  trasposte  o  offese.  E 
per  dame  alcun  esempio  più  notabile,  oltre  quelli 
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«ha  •[  trftrnno  asaal  apCMO  in  latU  l«  storÌ«, 
raoeonla  M.  Lodorieo  C«l)o  Bodìfiino,  nomo  il 
qmaìe  avev*  leire  e  notste  con  assai  diligenia 
infiniie  cose,  noi  uno  cnpilnlo  del  trwdicrsìcno 
libro  dtillii  /yii'om  tmlicAt',  che  1'  mnnn  l'iH 
■■equo  in  un  borgo  duaouUa  Sanano  vician 
alt»  palrìa  sua  un  bambiuo  con  dae  ca[>i,  u«l 
<fiials  enno  più  coae  slraordiaorie  «  Emuavi- 
glioBo:  iwrfiioccbi  «tgli  aveva  tati*  U  mfjnbra 
inCere,  proporxiooatv  «  ben  foniìtv,  lu  quali  mo- 
alravntio  di  quattro  udmÌ  ;  e  aveva  ì  vÌaÌ  tanto 
nmili  r  uno  all'  altro,  che  non  ai  potevano  <inaai 
diflcernere  ;  aveva  1  caprili  lungh<<lli  rr  nifi  :  tra 
1' un  capo  o  l'altro  sorgeva  uun  lerxa  mano,  la 
quale  non  era  antfpon  d«ll' orecdiie.  ma  non 
ai  vedova  IstUi  e  perche  lo  fecero  sparare,  ftli 
trovarono  un  cuor  solo,  ma  da«  milso,  o  due 
frgali,  M.  Cflio  Cnlcugninn  Pm-arrnc,  unino  di 
grandisiima  lezione,  «  molto  rìpntat«  nella  gua 
fUrì»,  terìtc  ne)  coniiuenlo,  die  fece  «opra  Jl 
(Itolo  4el[a  BÌgniflcBsione  dello  parole,  nella  leg- 
ga Ottétuwa,  d'  aver  letto  apprcAso  Gialio  O»- 
wqaente*,  il  (jnate  ncrìttnm  in  nnn  hu  veduto, 
dw  d' una  ncfaiava  nae(|u<!  dii  fanciullo  con  quat- 
tro p[«dl,  qaatiro  mani.  qu«tiio  occhi,  quattro 
Orecdite  e  dne  membri  nalorali-  fiero  del  Kic- 
tio  nostro  l-'iorenlioo,  giovane  molto  atodìoso  e 
letH^rato,  o  d<gDo  di  più  graia  patria  e  mono 
Bvv«raa  runana.  cbe  ^glì  non  ebbe,  narra  imI- 
r  ottavo  capitolo  del  v«oiune9Ìmo  libro,  cbe  «gli 
intitolò  dell'  Oitetla  Diteiplina*,  corno  fu  scritto 
anticamente,  cbo  al  tempo  di  Teodosio  Impera- 
dorc!  nacque  an  bambino,  cbe  dal  bellico  in  giù 
rra  tulio  intero  e  aenut  moatrnoailà  alcuna;  ma 
dal  bellico  in  sa  «ra  tatto  doppia,  avendo  duo 
capi,  du«  visi  e  due  petti  con  tolte  l' altre  partì 
e  sentimenti  loro  oompilammlc  pcrfutti  :  «  quello 
dia  è    più  maraviglìoao   alcuna  volta    mangiava 


'  Ladovko  Colio  Rlchlnl,  che  da  Boilgo  «oa  palila 
prwe  oomufwinenM  il  loprutnomc  di  Rodigioa,  aatumr 
vano  11  14fi<h  Stf>ll«  p*r  ijualch*  i«iaipu  a  ilìmora  io 
Francia  ;  poi  fu  Holto  m  patria  pubblico  atetui/,  aia 
d*ll»  iMiutii  GÌiili  ■•oii«  <o9ttetu>  a  pattiritue.  oiui 
per  Ujtx*  nu  fu  pcrpciuanouCtt  tbiuldilo.  Indi  fu  iirof«s- 
•or«  in  VlwniK,  In  Milano  ed  tn  Padota.  d' onde,  et*- 
Ml«  )«  fniioni,  fci  richiamsui  in  patria.  Mori  verao  il 
Ib'Jb.  Sciiaia  un'opera  dt  ponilcrou  •rudlilona  Intito- 
lau  ÀKlifitarmm  Lutioiam,  che  ù  può  paragonora  a  nn 
ampiu  mssaiilnci,  in  oiii  ti  UotSim  mnà  d'ogni  mn- 
nlrra  lnii«m«  ooofiiio  e  [ram««c»1nta.  MAiai. 

'  Ctlio  CM«apunl  nacque  la  fcrvara  n«1  UTOl  Regni 
p«r  <|U»leli«  tempo  la  mIUcìb,  p«4  vlaf|[ib  la  Un)[ti«ria 
col  cardinale  Ippolito  d'E*Ce.  Indi  ta  probuoro  di  b«lla 
lettera  iii  patri»,  dai*  morì  nel  ì&il.  Le  iu#  opere  fu- 
riino  iiilln  )Utiii;>].ie  In  Bmllrs  nnl  lAM.  Molt*  di  e»e 
ipperiengano  alle  antieblia,  alue  alia  Blotoflo,  al  land- 
rais,  alla  pclitlea.  Fu  il  Caloapiìiiì  un  de'pnnti  aioi- 
tenure  11  nu-io  della  terra  Iniorno  al  eoU.  —  GhiJio 
Oi;#iiUFiiiD  D  Obiequfnie  >eri«>«  un  libro  Vt'  Piwii/i 
■vtrmitl  111  Roma  t  altrove,  «h*«fli  raeeolio  na^olsr- 
mento  da  Lirlo,  usando  apOMO  dalle  itOMe  di  Ini  |m- 
role.  Non  ti  la  prttTtiamfiWf  ia  quale  aia  «flì  viveaM: 
li  Tirabotclii  la  annavara  fra  gliMriuori  dal  «eeolall 
dell'era  lolgaie-  MtUHl. 

'  Non  mi  Tmne  fatto  di  trovate  alcuna  notlila  In- 
tona a  eodwU  PÌ«ro  del  EUccto.  MAnu. 


I'  ano  e  non  1'  altro,  e  coaì  ido1i«  volle  uno  dor- 
miva, e  l' altro  era  detto  :  acherzavaoo  talora 
ineìeme,  ridevano,  piangevano,  est  davano  molle 
volle.  V'igse  vicino  a  due  anni:  poi  etModono 
merlo  uno,  l'altro  dopo  quattro  di  infracidò 
ancb'  egli  e   morissi. 

Ma  cb«  bisogna  raccontar»  qu«Uo  cbe  Bcrì- 
vooo  gli  altri  ?  Kon  Re  o«  anno  vedati  molli  e 
anticamente,  e  no'  tempi  nottri.  oon  die  is  Ita- 
li», canie  (u  quello  di  Kaienua,  ma  nel  dominio 
Fiorentino,  i^  io  l-'ireos')  medesima  ?  Qnantì  ao- 
no  in  questo  luogo  die  ai  ricordano  d'  aver  ve- 
duto quel  mo«tro,  die  nacque  dalla  l'orta  al 
Prato  circa  dodici  auLÌ  sono,  il  qoalo  fu  ritratto 
egregiamente  dallo  ifCcelleDticsimo  Brou«na'7 
Il  quale  era  cosi  fatto:  rrano  dna  fenimìue  con- 
giunte  ed  appiccate  inaicmo  I' oua  verso  l'altra 
di  uuiniiTa,  eb«  torzxo  il  pHio  dell' ana  insieme 
con  quello  dell'  altra,  fHLtrVHnii  itu  petto  solo, 
e  cosi  formavano  due  petti.  V  oqu  rinconlro  l'al- 
tro ;  le  schiene  non  erano  comuni,  ma  cìascima 
areva  le  aun  di  per  sé:  avevo  la  iMta  volta  al 
diritto  drW  uno  dni  duoi  putti,  a  dall'  altro  la- 
to io  luogo  di  volto  aveva  due  orccdiì  che  ai 
cODgiugnevano  l'uno  contro  l'altro  e  st  tocca- 
vano :  il  viso  era  aMoi  bello  :  gli  occbi  azcor- 
rìcci:  aveva  i  denti  di  sopra  e  di  sotto  bian- 
cbìaaimì  più  tirnen  cbe  1' on*o,  e  piò  dori  die 
il  teiiemma:  grandi  coma  d'aomo  le  apallc. 
Dna  delle  qaalì  era  molto  bene  proporiiouata, 
r  altra  dal  meuo  della  schiena  in  gin  era  strop- 
piata; 6  specialmente  aveva  storpio  le  gandle 
una  delie  quali  era  molto  corta  a  compaiBiimc 
dell'  alt»  :  aveva  uua  certa  pelle  pagonainocia 
cbe  la  coprila  di  dietro,  e  le  veniva  dinanai  io- 
fioo  alla  natura,  appiccandosi  al  potiignone  ;  lo 
braccia  e  le  mani  d'  entrambe  erano  b«IlÌMÌme  e 
btm  pruponionatv,  e  moalravano  come  tnltc 
r  altre  membra  di  dieci  o  dodici  anni,  ancora 
cbe  il  mostro  foste  piccolo.  La  separacìone  di 
detta  fanciaLle  era  nel  bellico,  il  quale  b«1o  aer- 
viva  al  contine  nutrimento  d'  amenduo.  Pecasi 
sparare  nell'  orlo  di  l'alia  Rac«tlaÌ  alla  presenza 
di  maestro  Alessandro  da  Ripa  e  di  maestro 
Francesco  da  Monte  Vardii,  e  d'alcaoi  altri  medi- 
ci e  pittori  ecoollentisaimi.  Trovaronvisì  doo  cao- 
ri,  due  fegati  «  dne  polmoni,  e  finalmente  ugni 
cosa  doppia,  come  per  due  corpi,  ma  le  canne 
cbe  sipaitivano  da' eoo  ri  ai  coogiugnovano  cir- 
c»  alla  fontanella  della  gola,  e  diventavano  una. 
Dentro  il  corpo  non  era  diviiione  alcuna,  ma  le 
costola  dell'  uno  s'appiccavano  alle  costole  del- 
l' altro  inflno  alla  forcella  del  petto,  e  da  indi 
in  giti  servivano  ciaecnna  alle   ne  schiene. 

Questi  e  moli'  altri  moatri  ftimili  t  diversi, 
come  quello  che  si  Tede  nella  Loggia  dello  Spe* 


'  Angiolo  Bronlao,  («ntainpoiaaM)  •  di»Miloa  del 
Vasari,  fa  pi»(>i«  di  astoi  grido  e  vaUnio  poaia  oel 
l[*ii«re  «(-herietuie.  Le  taepoMie  triiuero  stampate  con 
quelle  del  Bsrnt-  Fu  iicoUr«  M  Pooiormo,  imitatore  un 
pocItiiM  servile  ti  Mietielangelo.  Mtcnt. 
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dkle  della  Scala,  crediamo  noi  GlosoGcameate, 
che  BÌaao  stati  e  che  possooo  essere  :  ma  non  è 
già  vero  secondo  ì  Peripatetici  quello  che  dice 
Plinio,  che  una  donna  chiamata  Alcippe  parto- 
riue  ano  elefante;  perciocché  non  pur  gli  no- 
mini, ma  neeanna  spezie  perfetta  pad  prodnrre 
db'  altra  apeiie  diversa  ;  perciocché,  come  dice 
il  Filosofo  nella  edema  divina,  ogni  simile  si 
genera  dal  sno  simile.  E  perchè  il  medesimo 
Plinio  testimonia  nel  medesimo  laogo,  che  una 
schiava  in  sn  i  prìncipii  della  guerra  de'  Marsi 
partorì  un  serpe,  e  molti  affermano  aver  vedatn 
delle  donne,  le  quali  hanno  partorito  delle  botte 
ed  altre  cosi  fatte  cose,  rispondiamo  che  questi 
noQ  si  chiamano  parti,  né  qaelU  mostri  ;  ciò  è 
non  sono  generali  dì  sperma,  né  della  soetania 
del  semp,  ma  di  umori  corrotti,  o  per  la  catti- 
vità de'  cibi,  o  per  qoalonqae  altra  c^one,  non 
altramente  che  si  generano  i  vermini  negli  in- 
testini. Ed  è  tanto  lontano  da'  filosofi,  che  ana 
spezie  perfetta  possa  generare  un'altra  speiie 
diversa  da  sé,  che  essi  non  vogliono  ancoraché 
si  possa  generare  mostro  alcono  di  dae  spezie 
diverse,  come  molti  affermano  di  aver  veduto, 
come,  esempi  grazia,  un  fanciullo  col  capo  di 
bertuccia,  o  di  cane,  o  di  cavallo,  o  d'  altro  ani- 
male, o  un  vitello,  o  cane,  o  bue  col  capo  d'uo- 
mo. E  la  ragione  allegata  da  loro  é,  che  altro 
tempo  ricerca  la  gravidezia  e  parto  d'  nn  uomo, 
ed  altro  quella  d' una  pecora  o  d'  un  bue,  e 
nessnnn  parto  può  nascere,  se  non  nel  tempo 
debito  e  conveniente  a  luì.  Onde  Aristotile  nel 
terso  capo  del  quarto  libro  allegato  di  eopra 
due  volte  da  noi,  dice  queste  parole  formali  ; 
Jam  puertan  orfwn  capite  arieti»,  aut  bovii  r^e- 
runt ,-  itemque  in  caeterU  membrum  nominant  ani- 
titaUi  diversi  :  vitulum  capite  putrì,  et  ovent  capite 
bovis  naUan  atseverant.  Quae  omnia  aceidunt  qui- 
dem  cauii»  supra  dictit,  ttd  nikii  ex  hit,  quae  no- 
minant, est,  quamvis  eimilitado  quaedam  generetur. 
E  poco  di  sotto  pili  chiaramente  :  Sed  enim  im- 
pottibile  tMe,  uE  tale  monttrum  gignatur,  idest  al- 
terum  in  altero  animai,  tempora  ipta  graviditati» 
declarant,  quae  plurimum  ditcrepant  in  homine,  ti 
cane,  et  in  one,  et  booe:  natci  autem  uUum  niii  tuo 
tempore  potai.  Ed  a  quelli  che  affermano  d'  a- 
verli  veduti  rispondono,  che  sono  stati  ingaunati 
dalla  somiglianza,  parendo  loro  qaello  che  non 
era;  conciosia  che  in  quelli  che  non  sono  mo- 
stri, si  vede  molte  volte  alcuna  sembianza  di  alcu- 
no animale,  onde  si  dice  spesse  fiato,  d'  alcuno 
volendo  lodarlo:  Egli  ha  cera,  o  vero  piglio  di  leo- 
ne ;  e  ad  alcuno  volendolo  ingiuriare,  viso  di  bue, 
volto  d' asino,  mostaccio  di  pecora,  ce£Fo  di  ca- 
ne, muso  di  topo,  grifo  di  porco  ed  altre  simili 
villanie.  Ed  alcuni  fisiomantì,  come  testimonia 
Aristotile,  avevano  rìdnite  queste  somigliarne  a 
tre.  E  così  sarebbero  (orzati  a  rispondere  i  Pe- 
ripatetici a  qael  mostro  che  nacque  l'anno  1543 
in  Avignone,  il  quale  nacque  dopo  tre  dì  che 
era  nata  delia  medesima  donna  una  bambina,  la 
quale  non  visse  un'  ora,  ed  era  cosi    fatto.  E^li 


aveva  la  testa  d'  uomo  dagli  orecchi  in  iaorì,  i 
qaali  insieme  col  collo,  colle  braccia  e  mani  «• 
rano  di  cane,  e  cosi  il  membro  virile  :  le  gam- 
be ed  i  piedi  con  un  piccìol  segno  di  cod»  di 
dietro,  e  tutte  le  membra  canine  erano  coperta 
di  pelo  lungo  e  nero  come  era  il  cane,  col  qnala 
confessò  poi  essersi  giacciuta  quella  tal  donna  die 
r  aveva  partorito  :  il  restante  del  corpo  infiBO 
alla  cintura,  era  tutto  d' uomo,  colle  coarae  e  le 
gambe  bianchissime  ;  it  quale  mezzo  abbaiava  e 
mezzo  avrebbe  voluto  faveUare,  ma  mugolava,  e 
dicono  che  egli  fece  delle  braccia  croce  in  atto 
dì  volersi  raccomandare:  il  che  o  nno  credereb- 
bero i  Peripatetici,  o  direbbero  che  tosse  stato  a 
caso.  Visse  tanto,  che  fu  portato  da  Avignone  » 
Marsiglia  al  cristianissimo  Re  Francesco,  il  qnala 
r  ultimo  giorno  dì  luglio  fece  abbruciare  la 
donna  ed  il  cane  insieme. 

Non  niegano  già,  che  gli  uiimali  di  divene 
spezie  si  congiangano  1'  ano  con  1'  altro  aleoaa 
volta  e  partoriscano,  come  si  vede  tatto  'I  dì 
degU  asini  e  mnlii  ma  quelli  solamente,  i  qaali 
se  bene  sono  di  diversa  spezie,  sono  però  molto 
simitì  di  natura,  e  qaasi  grandi  a  un  modo;  ed 
il  tempo  della  gravidezza  e  pregnexza  toro  è  il 
medesimo,  come  sono  ì  cani,  ì  lupi,  le  golpi  ed 
altri  colali  ;  la  qaal  cosa  dimostrano  apertamente 
queste  parole  ti'  Aristotile  nel  quinto  capitolo 
del  secondo  libro  detto  dì  eopra:  Coeunt  tmima- 
Ha  generis  gutdem  lecundum  natura»,  ttd  «a  etiam 
quorum  gemu  diversum  quidem,  ud  natura  non 
muitum  dittat,,  si  nodo  par  magnitudo  sii,  et  tem- 
pora oéquait  graviditatie  raro  id  fit,  sed  tamen  It^i, 
et  in  cant&iu,  et  in  lupis,  et  in  mUpibut,  ctrtuM  osi. 
E  quel  proverbio,  il  qaate  diceva  che  1'  Africa 
arrecava  sempre  alcuna  cosa  di  nuovo,  ne  fa 
fede  manifesta. 

Onde  nascano,  e  da  quali  cagioni  procadano 
i  sopraddetti  mostri  è  agevolissimo  a  risolvere 
secondo  ì  teologi,  perciocché  essi,  come  dovemo 
credere,  direbbero,  che  come  tutte  l' altre  cose, 
cosi  i  mostri  procedono  dalla  volontà  di  Dio,  la 
cui  sapienza  non  intesa,  e  da  non  potersi  inten- 
dere da  noi,  li  fa  dove,  qaaodo,  ed  in  quel  modo 
che  pio  le  piace  :  al  che  non  possono  rispondere 
i  filosofi,  i  quali  uon  credono  se  non  quello  o 
che  mostra  il  seneo,  o  che  detta  la  ragione.  Non 
è  anco  difficile  cotal  dubbio  secondo  gli  astro- 
logi, i  quali  direbbero,  cnmp  sì  vede  in  Tolomeo, 
in  Giulio  Firmico,  in  Aloabiiìo  ed  in  altri,  che 
i  tali  pianeti,  con  i  tali  aspetti,  ne'  taì  segni  sono 
cagione  della  produzione  de'  mostri  :  al  che  ri- 
spondono i  filosofi,  questo  essere  per  accidente  ; 
perchè  quelle  tali  costelissioni  non  sono  cagione 
d'  altro  per  sì  e  principalmente,  se  non  di  lome  ; 
e  se  quel  lome  cosi  disposto  i  cagione  che  il 
seme  dell'  uomo  o  per  la  troppa  caldezza,  o  per 
la  troppa  freddezza  si  rpuda  indisposto  e  non 
atto  a  generare,  onde  ei  pruducH  qualche  mostro, 
il  cielo  viene  a  essere  cagione  de'  mostri  per 
accidente  ;  e  le  cagioni  per  accidente  sono  in- 
determinale ;  e  le  cagioni  indeterminate  sono  in- 
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cogniM.  E  cosi  secondo  I  filosofi,  gli  astrologi 
DOR  poMono  pr«dlr«  la  f;on«r&sione  de'inoatri, 
B«  Don  pflr  ncculrnlr,  prc£up|>oncn(lo,  conn?  ronlo 
A ristoUlf.  die  il  rirlo  nfin  nprn  in  qocclp  enti; 
ài  (jugkf;);;ìù,  sv  Don  tiKiliantf!  ti  lurou  i-  tnovim^ruUi 
soo,  perdio  a  Coloro  che  ilauuo  gli  ÌdSusbÌ  i* 
proprìrtk  occ&lte,  n<iD  poesono  rispoudere  gli  A- 
ritlotcltci,  »n  non  col  ncgurlr,  o  dir*  dì  non  cm;- 
derlp,  cnine  laiino  inotti,  nnconi  rkn  Ìl  m-nii»  e 
la  spfrìetiia  [e  moatri  Iiiro  tulio  il  di.  Ma  dr^li 
inflnesi  r«leeii  ed  occnlle  propietì  faTelleramo  a 
Inngo  quando  <-Lo  si«.  [toeti  per  ora  cbe  a,  cbi 
ilice  :  la  tal  cotli'lUxinnc  ha  propitti^  di  far  gr- 
uerSK  mostri  ;  o  Ìl  tal«  ha  dal  naHcimento  »ih> 
inrelice  di  doa  generare  se  non  mostri  e  partì 
imperfetti  e  raaiichcroli,  non  s«  gli  dcbb<>  cre- 
dere, seeoodo  Aristotile  ;  ma  n<;  anco  «r  gli  può 
oet^rrr  i3:mi»<tratÌvainrDte,  s<!  giìi  non  m  tenesse 
per  dimoslrasione  e  coas  certiiiitìnia,  il  cielo  non 
operare  nelle  cose  inferiori,  se  noti  con  due  ineti Ì 
e  ttmmenti  solamente,  ciò  ^  roll' illiiminar«  e 
col  muAtersi,  come  dico  spreesammte  il  Filosofo 
nel  secondo  del  Oda  al  testo  quarantadue.  È 
l>en  difficile  sopra  modo  ìl  volerne  rendere  la 
cagione  ftc«ODdu  i  medici  ediGloso6:  ropininnì 
d«'  qnalì  sono  mollo  varie,  iocertc  o  cnnfnse,  le 
quali  noi  e'  ingegneremo  di  riilarrt:  a  miglior  or- 
dine e  maggior  certtma  che  sapremo,  piglisndo 
il  principio  di  qni. 

Nella  genero  xionc  di  qaalnnqae  animale  per- 
fetto concorrono  nrceMariamcote  dae  coso:  lo 
sperma,  o  vero  seme  del  mascbto,  ed  il  mcstrno 
della  femmina.  Lo  sperma,  nel  qaale  è  la  virtù 
formativa,  concorre,  come  dicbianiniroo  altra  vol- 
ta, come  forms,  o  vero  agente,  e  il  meaUuo  come 
materia,  o  vero  pasieote;  in  guisa  che  1*  anima 
che  4  la  forma,  viene  dnl  padre,  e  il  corpo  che 
è  la  materia  dalla  madre.  B  come  da  qoestc  doc 
cose  ai  geoerano  i  parti  perreitì,  co>i  da  queste 
doe  medesime  si  generano  ancora  gli  iuiperf«lii. 
dò  i  i  mostri  ;  percioechè  cosi  il  seme  dell'  nomo, 
come  il  mestruo  della  donna,  poò  essere  lalvolia 
inabile,  indisposto  e  non  atto  ora  n  generare 
cosa  alcona,  ora  a  generare  cosa  perfetta,  tal- 
chi dì  necessiià  segnila,  ora  die  non  si  generi 
cova  nessana,  ora  cbe  »Ì  generino  mostri;  la 
qoal  cosa  può  venire  talvolta  dal  seme  solo, 
talvolta  dal  meetnio  solo,  talvolta  dall'uno  e 
dall'  altro  insieme.  Il  seme  poò  essere  inabile 
e  indisposto  in  dos  modi,  secondo  la  qaantilli. 
essendo  o  troppo,  o  poeo,  e  secondo  la  (jnslilài 
essendo  O  troppo  freddo,  o  troppo  caldo.  La 
materia  mede'iniamrnle  può  essere  dtseonTenieule 
e  sproporzionata  nella  quantilb  e  nella  qualilii. 
Se  il  seme  i  o  troppo  poeo,  o  troppo  freddo,  e- 
gli  non  Ila  virtà  di  caocem  e  possansa  di  trasmu- 
tare il  mestrno.  e  coni  o  non  li  genera,  o  si 
generano  mostri  difettivi  e  manchevoli.  Pnò  es- 
sere la  materia  epropo  raion  ala  nella  quantità  con- 
tinua, come  quelli  ebe  hanno  le  dita  delle  mani 
o  dei  piedi  monche  ed  appiccate  insiejne;  o  nella 
qnanlitli  discreta,  come  quelli  cbe  hanno  qoattro 


o  meno  diU  :  o  neir  una  e  nel)'  altra,  oome  rac- 
conta Santo  Agostino,  cbe  avvenne  nella  «oa  torrs, 
dove  nncqno  ano,  il  qnale  aveva  le  mani  ed  i 
piiidl  a  giùva  d'  oim  lunu  non  piena  con  due  dita 
soUmL-uie  ;  ed  il  uiedesinio  diciamo  dei  membri 
interiori,  quando  manca  la  milia,  o  il  £ele  o  al- 
tr»  membro.  Se  il  seme  sarà  o  troppo,  o  troppo 
caldo,  non  per  questo  si  farà  il  parto  maggiore, 
o  con  (ùù  membri,  come  hanno  creduto  molli; 
ma  Hcecaodo  troppo  '1  mestruo,  1'  abbrucerà  e 
eorromperà.  non  nltrnmcnte  cbe  il  troppo  fuoco 
non  fa  l'acqua  più  calda,  ma  la  corrompe  facen- 
dola evaporare  e  diventare  aria,  di  maoirrn  olia 
non  ai  genererà  cosa  nessuna,  o  generandosi 
sark  mostro,  nascendo,  esempi  graaia.  eoa  i  ca- 
pelli, n  con  i  denti;  o  come  quella  fsjtciulla  che 
naeqoe,  «rrondo  che  racconta  AlWto  Magno, 
eolle  (Kippi!  grandi  u  con  i  peli  iJ  prtlignone  a 
sotto  le  braccia,  e  colle  soe  debitr  |>urgaiioni. 
I)a  qoecfc  cagioni  nascono  ancora  coloro,  i  quali 
clraordinartamente,  ed  olirà  ogni  dovere  umano 
e  uso  naturale,  sono  o  troppo  gr^ni,  o  troppo 
magri,  e  qoe^ì  ancora,  i  qnalì  le  leggi  chiamano 
freddi,  ammalali  ed  Ìmpol«nl>.  perche  non  si 
possono  congingnere.  Il  seme  alcuna  volta  sì 
confonde!  e  eorrompe  nella  matrice,  ed  allora 
medesimamente  n  non  sì  genrra,  o  si  geocraiw 
mostri  confuu  senza  forma  o  effigie  che  ù  cono- 
sc«,  e  brevemente  prodigiosi)  e  tanto  saranno 
più  o  meno  confusi,  disformali  e  prodigiosi  quanto 
«arik  o  ma^iore,  o  minore  l'ccreaeo,  o  vero 
•oprabbnndonxa  nella  corruzione  del  lemo.  e  mas- 
SÌiniuneule  se  <'i  a'  aggìii^nerii  die  aurora  il  me- 
struo pecchi  n-lla  qualità.  Ma  se  la  materia,  O 
vero  il  mestruo  peccherà  nella  quantità,  se  sarà 
continua  nasceranno  piò  membri  sppiccali  insieme; 
>e  discreta,  il  parlo  sarà  binata,  e.  nasceranno 
o  doc,  o  tre,  o  pie  secondo  la  quauiìià  della  ma- 
teria e  vigore  della  forma,  perchè  ì  gemelli  sono 
mostri,  ancora  ebe  Plinio  dica  che  allora  comin- 
cia a  cjiser  mostro,  quando  nascono  più  di  tre 
piT  volta,  e  saranno  maarhi  o  frmmine  secondo 
il  vigore  e  potenxa  del  seme  si>pra  il  mestmo  j 
e  quando  potranno  tanto  1'  nno,  quanto  1'  altro, 
nasceranno  Ermafroditi,  cbe  snticamenle  chiama- 
vano Androgini,  ciò  è  nomo  e  donna.  Dove  no- 
teremo, che  Aristotile  dice,  che  ne^gli  Rrmafeo- 
diti,  nome  composto  dì  Uerctirìo  e  dì  Venere, 
dai  qooli  dicono  gli  astrologi  cbe  procedono, 
Fpiapre  e  nno  dei  dnoi  meffl^  vano  ed  inntile: 
il  clbe  lì  contra  Plinio,  Alberto  Magno  e  molli 
altri,  cbe  vogliono  cbe  eglino  possano  servirai 
dell'  un  membro  e  dell'altro,  ecaeodo  ora  agenti 
■■  qitHiido  pssieoti  :  ma  fa  bene  per  le  leggi,  cbo 
vogliono,  che  gli  Ermafroditi  si  giudichino  o  ma- 
schi o  femmine  secondo  il  mrmhro  rbr  prevale 
in  loro.  Nascono  ancora  per  la  medesima  ca< 
gìooe,  ciò  è  per  abboodanta  dì  materia,  parti 
con  sei  dita,  cbe  son  mostri,  secondo  ì  filosofi, 
ma  non  già  secondo  i  giuroconanlli,  volendo 
Paolo,  e  con  gran  ragione,  che  tulli  quelli  cba 
non  sono   prodigiosi,   ed    hanno    (orma    nmaoa, 
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■ìano  liberi,  e  cobi  i  gobbi  ed  altri  tali  ;  beochi 
Arìntotile  pare  che  ci  faccia  alcana  difTerencs, 
ancora  che  procedano  dalla  me^eaima  cagione, 
ciò  è  da  saperfluità  di  materia,  come  i  mostri 
raccontati  di  eopra  ;  e  qnello  che  pone  Sant'  À- 
goatÌDO,  che  nacque  in  Oriente  al  tempo  ano,  che 
di  Bopra  era  doppio  e  di  aotto  scempio,  perchè 
avea  dnoi  capi  e  dnoi  petti,  e  quattro  mani,  ma 
nn  ventre  aolo  e  dne  piedi,  e  visse  tanto,  che 
molti  potettero  andare  infino  là  a  vederlo  ;  ed 
Alberto  racconta  d' uno  eh'  era  doppio  di  sotto, 
avendo  qaattro  gambe,  e  acempio  di  aopra,  a- 
vendo  nn  capo  solo,  i  quali  sono  o  uno,  o  più, 
aecondo  che  hanno  nno  o  più  caorì,  come  n'in- 
Begna  Aristotile;  ed  i  teologi  inaieme  eoo  i  ca- 
noni determinano,  quando  s'  hanno  a  batteziare 
o  no,  il  che  giadicano  masBimamente  dal  capo, 
non  posscndo  vedere  il  cuore  e  gli  altri  mem- 
bri ittterìoii,  tanto  più  se  sono  nati  nel  tempo 
debilo. 

In  tanti  modi  e  per  tante  cagioni,  quante  si 
sono  dette,  nascono  i  mostri,  benché  ai  modi 
se  ne  possono  aggiugnere  molti  e  qnaai  infiniti 
secondo  le  molte,  e  quaaì  infinite  sproporcio- 
nalilli,  mescolanze,  confusioni  e  corruzioni  cbe 
possono  accadere  nella  matrice  ora  per  cagione 
del  seme,  ora  per  cagione  del  mestruo,  e  tal- 
volta per  cagione  d' ambìdaoi.  Alle  cagioni  se 
ne  debbono  aggiugnere  dne  altre,  ciò  è  il  cielo, 
o  come  cagione  universale,  come  dicono  i  filosofi, 
o  ancora  come  cagione  particolare,  come  vogliono 
gU  astrologi  :  ed  il  laogo,  dò  è  la  matrice,  dove 
si  genera  il  parto,  la  quale  se  non  per  aè,  al- 
meno per  accidente  e  cagione  della  grandezza 
e  picciolezza  de' corpi;  perchè  Aristotile  nel  quat- 
tordicesimo Problema,  nella  decima  sezione,  di- 
manda prima  particolarmente  ond'  è  che  nascano 
uomini  nani  ;  poi  generalmente  onde  avviene  che 
degli  nomini  alcuni  sono  piccioli  ed  slcuni  grandi, 
e  risponde  ciò  procedere  da  due  cagioni,  o  dalla 
matrice  quando  ella  è  stretta,  o  dal  cibo  quando 
egli  è  poco,  e  fa  questa  distinzione.  Quando  i 
nani  vengono  dalla  strettezza  del  luogo,  eglino 
sono  larghi  e  profondi,  o  vero  grossi  a  propor- 
zione de'  padri  loro,  ma  mancano  della  lunghezza; 
e  la  cagione  è,  perchè  le  linee  diritte  si  sono 
piegate  in  cnrte  e  torte,  come  vediamo  talvolta 
OD  ramo  di  vile,  o  d' alcun  albero,  il  quale  non 
polendo  per  qualche  impedimento  crescere  per 
lo  diritto,  si  torce  e  cresce  per  un  altro  verso. 
E  però  cotali  nani  non  hanno  le  meoibra  pro- 
porzionate, come  si  vede  in  quello  dell' illos tri s- 
simo  ed  eccellentissimo  Duca  Signor  nostro.  Ma 
qoando  viene  dal  poco  cibo,  allora  sono  ben 
piccoli,  ma  hanno  le  membra  proporzionate,  e  pa- 
iono fanciulli  di  poca  età,  come  vederne  tutto 
il  dì  in  Gradasso,  ed  in  quello  del  signor  Chiap- 
pino Vitelli.  E  dà  l'esempio  Aristotile  quanto 
aj  primi  di  quelle  figaro  che  si  pongono  per 
mensole,  mostrandole  ancora  per  esempio  di  quelli, 
che  volendo  che  i  canini  non  crescano,  gli  al- 
levano in  gabbiolìne  picciole.  Qnonto  a'  secondi 


dà  r  esempio  dei  canini,  dell'  isola  di  Malta,  i 
qnali  anticamente  erano  per  la  piednloiMt  loro 
in  grandissimo  pregio,  come  oggi  i  cskgnoHm 
francesi.  E  rendendo  la  cagione  di  qneata  diver- 
sità, dice  che  la  natura  distribuisce  11  cibo  egual- 
mente e  eoa  debita  proporzione  a  ciasciuia  parte; 
il  che  non  può  fare  il  luogo.  Il  quale  problenut 
ho  dichiarato  alquanto  più  Inngamante  che  bob 
avrei  fatto,  si  perchè  Pietro  d'  Abano,  detto  il 
Conciliatore*,  per  la  poca  notisia  di  qoai  te^ì, 
ancorché  fosse  grandissimo  uomo,  pare  che  lo 
commenti  ed  esponga  a  rovescio  ;  e  sì  perehA  di 
qui  sì  può  cavare  apertissimamente,  che  la  Mm- 
tura  degli  nomini  viene  ordinariamente  da*  pa- 
dri, e  per  accidente  dalla  matrice  e  dal  dbo, 
al  che  si  può  aggiugnere  la  condizione  dell*  aria 
e  diversità  de'  venti,  e  non  preoisainenta  dalla 
molta  o  poca  materia,  come  hanno  creduto  mol- 
tìsaimi.  n  che,  acciocché  meglio  sì  comprenda 
e  si  risponda  iasiememente  a  una  tacita  dabìta- 
zione  che  potrebbe  nascere:  per  qnal  cagione 
la  natura,  quando  lo  sperma  è  gaj^ìardo  e  la 
materia  è  molta,  non  faccia  piò  tosto  on  nomo 
grande,  come  quando  il  presame  rappiglia  fl  latte, 
che  dne  ordinarii  o  ano  e  mezso,  ciò  è  nn  mo- 
stro con  tre  braccia  e  tre  piedi,  o  altro  cotale; 
dovemo  sapere,  che  come  (e  questo  s'avverta 
e  consideri  diligenti  Bai  mam  ente)  il  meatrno  della 
donna  non  è  interminato,  ciò  è  che  di  qsalim- 
que  parte,  o  grande  o  piccola  che  sìa,  ai  puA 
formare  il  parto  ;  anzi  è  determinatissinio,  di  m^ 
niera,  che  né  dì  più  che  tanto,  ni  di  meno  dw 
tanto  non  si  può  formare  il  parto  (non  che  quel 
tanto  consista  in  un  punto  e  non  abbia  lar^eaaa, 
ma  basta  che  al  dia  un  termino  nel  pib  e  ua 
termine  net  meno,  oltre  ì  quali  non  può  nascere 
il  parto)  :  cosi  il  seme  dell'  uomo  o  il  calore 
che  è  in  esso,  non  ha  la  sua  virtù  iodetenuinata, 
ma  certa  e  prescrìtta  di  maniera  che  può  cuocere 
e  trasmutare  tanta  materia  e  non  più,  talmente 
che  tra  il  mestruo  della  donna  ed  il  seme  del- 
l' uomo  è  una  convenienza  e  proporzione  certa. 
Onde  avviene  che  qualunque  volta  la  materia 
è  piìl  che  non  bisogna  per  nn  parto,  la  natura 
non  può  fare  quel  parto  maggiore,  avendo  b 
misura  e  quantità  sua  determinata,  ma  ne  fa  tanti. 


'  Di  Pietro  d'  Abano  CtiraDo  scrìlte  cose  paiie  e  ma- 
raTtglioEe  ;  e  il  suo  Dome,  pìii  o  meno  stranamente  ator- 
piato,  vive  ancora  nelle  stolte  leggmde  df  magìa,  cba 
pusaao  per  eredità  fra  la  comari  di  città  a  di  «uaft- 
gna.  Nacque  egli  ranno  IS&O  in  Abano,  onde  trasM 
il  nome.  Viaggiò  a  Coalantinopnli,  e  vi  ebbe  ona  pub- 
blica cattedra:  tornito  di  là,  per  alcun  tempo  stetteln 
PadOT»,  poi  rimutoisi  a  Parigi,  ore  acrisBe  il  ConeO^ 
lort,  opera  In  eiii  preee  a  conciliare  ingieme,  qnaat'  eia 
poBiibìle,  le  discordanti  opinioni  de'  medici  e  de'  fllo- 
■ofi  su  molte  qDÌBtioui  appartenenti  a  medicina  ed  a 
GloeoGa.  Fu  devotissimo  ad  Averroe,  e  snperatìiiaM 
coltiratore  dell' astrologia  ;  ottenne  gran  fama  nell'fr- 
serciiio  della  mcdicìDa:  venne  accnaato  di  magìa* 
d'eresia.  Mori  circa  l'anno  1315  in  Fadora;  riuqai- 
GÌiione  ne  te'  ardere  il  cadavere  e  gettar  U  ceneri  al 
vento.  —  II  benemerito  conte  G,  M.  Maziaoclielll  ni 
icHsse  una  diligentisilma  Vìu.  Mauri. 
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per  quanti  v'  è  materia;  e  h  tc  n'fi  trnpp*  per 
uno  u  poca  p«r  Aae,  ^  fonata  di  fare  un  mo- 
stro, come  sarebbe  un  pittore,  il  quale  aTesae 
■na  tavola  lunga  e«i  braccia,  «  l'aresM  a  di- 
pignerc  tntla  di  fi^rp  non  Riaggìori,  né  minori 
di  qanllro  liraccio.  Se  non  che  l' i-acmpìo  cbi;  »Ì 
di-lte  dvì  Ult«  una  i  siaiilA,  dice  AfÌ«tolile  n«l 
quarto  capitolo  del  qoarto  libro  della  Otrterasiotu 
dtgU  Amicati,  onde  bn  navata  tutto  quello  che 
1m>  d«Uo,  perchè  il  caldo  del  pretame  non  fa  tv 
non  il  quanto,  o  vero  la  quantità,  ma  quel  de! 
aemo,  ollr«  la  qaaaiìtji,  fa  aucora  la,  quttlilà. 
Pototno  ancora  aggiugnerc  un'  altra  cagi<m«  dei 
mostri,  e  questa  è  V  iuuDaginadona.  dalla  quale, 
beudki  per  accidente,  Tengono  infiniti  cffetii  mi- 
rabili, eomc  raccoDta  Averrois  di  quella  donna 
detta  da  noi  altra  volta,  la  qnalc  «asendo  bianca, 
partorì  un  moro,  e  qa«lle  note,  o  ver  segni,  dm 
DascoDD  ne'  bambiai,  le  quali,  come  dicemmo  di 
•opra,  chiamiamo  voglie.  K  così  lo  cagioni  di 
tutti  i  mostri  saranno,  secondo  i  filnsoli,  citiquc  ; 
due  prìncipalt,  ti  seme  del  masdiio  e  '1  mestruo 
della  recnntina;  noa  nnirersale  il  cielo;  usa  per 
«ccidetite  il  Iim^,  dò  à  la  matrice,  o  vero  la  se- 
condina, niella  quale  sta  rivolto  il  parlo;  e  l' im- 
maginai io  ne. 

Restami  ora  a  rispondere  ad  una  dìfficolUi 
grandissima,  e  questa  è.  che  Aristotile  par  cbe 
voglia  che  la  cagione  de'  mostri  «in  non  il  seme 
del  maschio,,  ma  solo  il  mestruo  della  femmina, 
com«  dùnostrano  cbiariasimameole  qneste  parole 
nel  quarto  Capitolo  tante  volte  allegato  da  noi, 
dorè  avendo  fatta  menxiono  ed  in  parte  ripresa 
I'  opinione  di  Democrito,  die  diceva  clic  i  mo- 
stri nascevano,  quando  duoi  8«mi  enirac&uo  l' uno 
dopo  l'altro,  ed  amenduc  *i  oonfondovano  nella 
maUÌee,  aoggingoe:  Qaad  ti  Mimai  laari*  chimo 
tribtàtada  ut,  hoc  tnodù  dietttdmit  Mt.  Sai  rniim 
ae  tato  potiut  emaam  m  moMnam,  wmtihunàUque 
COnetptÀiu  tue  etnteftdvm  ut.  La  qual  ci>sa  vo- 
lendo provare,  dice  cbe  ì  mnstti  si  TanDo  rade 
volto  in  quegli  auiinsli  che  partoriscono  una  per 
volta,  «  apeaaiaaime  in  quelli  cbs  ne  partori- 
MODO  dì  piii,  e  oiawimainent*  n^li  uccelli,  e 
tn  qiMBli  nelle  galline,  le  quali  uon  aolameotc 
paitoTOCOim  spesso,  come  le  colombo  ì  ma  bannu 
io  corpo  assai  partì,  i  quali  sobo  presso  1'  oso 
all'  altro,  come  si  vedo  alcuna  volta  no'  fratti 
degli  alberi;  onde  se  ì  tuorii  non  sono  distinti 
da  nna  certa  pelli«iua,  i  polcìoi  che  oascouo 
•ouo  moslroosi,  avendo  nn  capo  ed  un  corpo 
eolo,  ma  quattro  gambe  ed  altrettante  ali.  {'ro- 
vaio ancora  coli' esempio  dello  serpi,  le  quali 
banno  qualche  volta  da«  capi,  percbd  atich'  esse 
partorìscouo  uova  0  molte  per  volta,  ma  in  loro 
nccaggiono  mostri  di  rado  rìsprlto  al'»  forina 
del  vantie,  «he  A  Innga  a  stretta;  e  (li  qui  si 
cava  mitnife.itameate  die  anco  la  matrice  pu6  es- 
sere cagione  de'  mostri.  Dico  poi  che  nelle  pec- 
chie e  nelle  tcsi>c  non  si  loauo  mai  mostri,  per- 
cbà  i  lor  parli  sì  racfhtudoiM  aeparalamcntu  nello 
toro  cella,  e  per  questo  aoggiagne:   Cndt  aptr- 


tum  tu  eaufOB»  tv*ntuuia  Aujiunwdi  m  molsrùi  eus 
pittare  aparttrt.  Alle  quali  anlorìtà  confcAfto  in* 
geauameute  di  non  sapere  ch«  rispondere.  Ma  Tar> 
rei  bene  cbe  fosse  risposto,  sì  a  molti  altri  luogbi 
de)  mndeiiimo  aotoni,  cbe  pare  dicano  il  con- 
Irariu  spessajiieule,  e  SÌ  k  questo  n«I  terzo  ca- 
pitoli>  del  secondo  libro  della  Gfnrraiiont  degli 
Animali,  dove  favellando  del  calore  seminate, 
cane  della  virtù  fcirmalìva,  dice  queate  parole: 
Q,uod  *t  osi  àttU.  vH  «sudai  rtm,  ant  dtttrionm 
t/Jicitt  aut  UHsam,  ami  nancan.  Non  so  io  per 
me,  come  »  possa  dir  piii  chiaro  che  i  mostri 
ti-ngiino  dal  seme,  ee  nou  furse  in  quest'altre, 
del  quatlordiceaimo  Problema  della  quarta  eeaio- 
ti«:  £r  tenint  vero  tpto  *'  quid  «ttitU  atìud,  ist 
vermi»,  ìAi  forii  oomptìaeit  ett  carrupttiM  in  utvo 
ut  nt,  fase  nonttra  apptUamiti.  Che  risponde- 
remo aucora  a  lutto  il  Problenui  se»sjiiitr«ìmo, 
dove  par  che  t«ngn  1'  opinione  Ai  Democrito,  e 
sema  dubbio  riferisce  la  cagiona  de'  mostri  non 
nella  materia,  ma  nella  forma,  ciò  A  nul  seme  ? 
.IfoMlra  tuUea  (ms  oomtei  toUnt,  cam  piura  temi- 
aa  ùtttr  «t  eohatrttewU,  wnfvnduntnrqiu.  A  questi 
luoghi  ed  a  molti  altri  cbe  si  lasciano  per  bre- 
vità, lascerò  rinpondere  >  eoloro  che  pìk  gli  in- 
tendono e  meglio  eb'ìo  nou  so;  e  dirò  solamente, 
die  colali  ontonti  credendole  vere  lutto  qoaate, 
sono  state  cagibne,  prima  di  fiirmi  venire  nel* 
r  opinione,  cb'  io  bo  posta  di  aopra,  poi  di  ma- 
ravigliarmi meno  sì  della  incoataosa  e  diversità 
cbe  io  bn  trovata  in  questa  materia  tra  gli  spo- 
silori,  e  ai  delle  opinioni  false  e  manifestissima* 
monte  coatra  Aristotile  e  mastiaiaueuie  di  M. 
Agostino  da  Scesa,  il  qnalc  pare  a  me,  che  non 
solo  in  questo,  ma  io  mollisaimi  altri  laogbì  ab* 
bia,  sema  gjndirio  o  coiuideraztone  alcana,  detto 
lutto  quello  che  gii  veniva  non  cbe  neUa  mente, 
ttltu  bocca;  il  che  per  avvenura  gli  potette  av- 
venire non  tanto  dalla  natura  sua,  quanto  dalla 
grsodia»ima  riputaaìone  «d  incredibile  aatoritii, 
colla  quale  Io  ricordo  le^^ere  in  Pisa. 

Ma  tempo  è  ornai  dì  venire  al  terso  ed  nl- 
tiuio  capo,  il  che  si  farà  tosto  che  avremo  di- 
chiarate due  dubitaaioui.  La  prima  per  che  ca- 
gione ne'  mostri  mancano  ordioariamenle,  o  aono 
impedite  più  le  cslremiià  del  corpo,  come  sono 
le  mani  ed  i  piedi,  o  alcana  parto  del  capo,  che 
le  altre.  Al  che  rispondendo  Alberto,  (Lice  ciò 
avvenire  per  lo  essere  queste  parti  più  rimote 
e  loaliAe  dal  cuore  e  dal  fegato,  ne'  quali  meni' 
bri  r^^ano  principalmente  le  virtù  ci»  formano 
lo  membra.  La  seconda  è  onde  avviene  cbe  al- 
cnnì  mostri  vivono  alcun  tempo,  parlando  mas- 
aiuiamente  di  quelli  che  sono  prodiginiì,  o  of- 
fesi ne'  membri  interiori,  ed  alcuni  no  :  al  che 
Aristotile  rispónde  con  queste  parole  :  Qiuu  ti 
parum  de  na  natura  ditanduni,  vicers  soteiU  :  ti 
r'Iu*,  ca<ere  ntf^WMiit,  eideliftt  etan  gacd  pratter 
naturan  ttt,  partUnu  vicmdt  prineipalibtit  aceidit. 
Oadf.  quando  la  mostruosità  o  ofiesa  fuori  dì 
natura,  uon  é  molto  grande  e  notabile,  o  non 
à  nelle  partì  prlucipali,  nelle   qnali    consiste  la 


670 


LBZFONB 


tìU,  j)  mostro  pnò  vivere,  ftltratnente  no.  Note- 
remo BDCorB  che  non  solamente  qaelle  coae,  te 
qnali  sono  ben  fuori  di  natara,  ma  accaggioao 
■empre,  come  la  morte  e  la  vecchieiza,  non  ei 
ehiamano  mostri,  ma  ancora  quelle  che  accag- 
gioao spesso,  come  te  infermità,  ed  altre  cose 
colali.  Ed  Aristotile  racconta  d'  una  certa  vite, 
die  alcool  cbiamavano  eapneo,  la  qaalu  era  d- 
sata  fare  ove  bianche;  oondimeDO  se  le  prodo- 
ceva  nere,  non  se  ne  maravigliavano,  né  la  i^ia- 
mavano  mostro,  perchè  molte  volte  era  solita  di 
cosi  fare  ;  e  la  cagione  era,  perchè  la  natura 
era  mezaà  tra  bianca  e  nera,  onde  non  avveniva 
in  ira  certo  modo  fnori  di  nattu-a,  non  si  passando 
totalmente  in  an'  altra.  E  perchè  noi  avemo  an- 
noverate le  parti  soperflae  e  1'  offese  tra'  mo- 
stri, non  sarà  fuori  di  proposito  dire,  che  alcune 
volte  i  parti  nascono  con  qaelle  parti  tnrate, 
le  qnali  vorrebbero  stare  aperte  ed  alcnuA  volta 
si  tarano  dopo  la  nascita;  Ìl  perchè  è  neces- 
sario, non  a'  aprendo  per  loro  medesime,  come 
fanno  molte  volte,  servirsi  dell'  opera  e  mae- 
strìa do'  oerasici  ;  e  qni  sia  fine  al  secondo  Capo. 

CAPO  TERZO. 
Perchè  siano  mottri,  ciò  e  m  hanno  cagione  finak. 

Aristotile  volendo  nel  fine  del  secondo  della 
l'itica  provare  qnelio  che  à  maniteslo  per  sé  me- 
desimo, ciò  è,  che  la  natura  non  opera  a  caso, 
come  pareva  che  volessero  Democrito,  Empe- 
docle ed  atcani  altri  filosofi  antichi  :  ma  ad  alcun 
fine,  e  veggendo  T  obbiezione  che  se  gli  poteva 
far  contro  de'  mostri,  dicendo  :  i  mostri  non  han- 
no fine  nessuno,  e  sono  generati  dalla  natura, 
dunque  la  natura  non  opera  per  lo  fine  :  risponde 
che  questa  obbieiione  mostra  l' ioteuto  suo,  ciò 
i  la  natura  operare  ad  alcun  fine  :  perchè  i  mo' 
stri  sono  errori  e  peccati  della  natura.  Ora  se  la 
natura  non  operasse  per  alcun  fine,  ma  a  caso, 
i  mostri  non  si  potrebbero  chiamar  peccali,  ai 
errori  ;  concìoeia  che  nelle  cose  casuali  non  im- 
porla se  o  in  qual  modo  ai  vengano  ;  ed  un  saet- 
tatore che  non  a*  avesse  propoeto  bersaglio  nes- 
suno, ma  traesse  a  vanvera,  come  si  dice,  non 
si  potrebbe  dir  mai,  che  avesse  fallalo,  in  qua- 
lunque luogo  cogliesse.  Cosi  se  la  natura  non  a- 
vease  fine,  non  si  potrebbe  dire  che  i  mostri 
fossero  errori  ;  e  dà  l' esempio  dell'  arte,  la  quale 
sema  dubbio  opera  per  alcun  fine,  e  nondimeno 
erra  qualche  volta,  come  un  gramatico  che  non 
sempre  scrìve  bene,  o  parla  correttamente,  ed  un 
medico  qualche  volta  dh  una  medicina  che  non 
opera,  o  opera  il  contrario  dell'  intendimento  del 
medico.  Mossi  gli  Sposìtori  da  colali  parole,  muo- 
vono tutti  questa  dubitorione,  se  i  mostri  sono 
intesi  dalla  natura  o  no;  perchè  se  fossero  in- 
tesi, non  si  potrebbero  chiamare  errori,  ma  la 
natura  intenderebbe  le  cose  cattive  :  il  che  è  im- 
possibile, e  se  non  sono  inlesi  da  lei,  perchè  non 
solo  li  genera,  ma  nutrisce  ?  E  sono  tanto  diversi 


r  uno  coir  aliro,  e  talvolta  seco  staui  in  qaeata 
quistione,  che  se  da  sé  era  malagevole,  1'  hanno 
latta  scarissima  non  solo  con  i  sensi,  ma  «Ale 
parole  ancora,  dicendo  che  questa  propoainme  : 
La  natura  intende  i  mostri,  è  falsa;  ma  qoe- 
st'  altra  :  La  natura  i  mostri  intende,  è  vera,  per 
una  certa  proprietà  d' un  certo  loro  termine,  chia- 
mato appellaiìone.  Miseri  tempi  veramente,  per 
non  dire  infelici  nomini,  quando  si  credevano  o 
si  volevano  dare  a  credere  cose  tanto  non  solo 
manifestamente  falsiseime,  ma  ridicole  I 

Ma  noi  lasciando  queste  e  simili  altre  inde- 
gnitÀ,  le  quali  condussero  la  filosofia  in  qnelb 
poca  riputazione,  ansi  in  quel  molto  dispregio, 
dove  si  trova,  racconteremo  solamente  cosi  per 
r  una  parte,  come  per  1'  altra,  quella  ragioni, 
che  ci  parranno  se  non  vere,  almeno  verìsimili. 
Ma  prima  diremo,  che  alcuni  uiegano,  ohe  i  mo- 
stri non  siano  prodotti  ad  alcun  fine,  dicendo, 
che  son  fatti  dalla  prima  cagione  per  belleaxa 
ed  ornamento  dell'  universo,  perchè  se  bene  han- 
no alcuDB  disformità  e  sconvenevolezza  rispetto 
agli  effetti  naturali  e  consueti,  non  però  1'  hanno 
rispetto  al  tatto.  E  danno  l'esempio  dei  dipin- 
tori, i  quali  molte  volte  fanno  fare  in  alcun  laogo 
alcuna  grottesca,  o  altra  strana  e  mostmoaa  fi- 
gura, che  quegli  stessi  che  le  fanno  non  cono- 
scono a  che  fine  le  facciano,  e  par  loro,  cho  non 
si  convengano  ;  le  quali  nondimeno  poi  rispetto 
a  tutta  r  opera,  tornano  bene  ed  aireoano  gra- 
zia ed  ornamento  ;  la  qual  cosa  secondo  Ì  Pe- 
ripatetìct  non  pnò  aver  luogo,  come  si  vedrà  di 
sotto.  Alcuni  dtri  dicono,  che  i  mostri  sono  pro- 
dotti a  significare  ed  annunaiare  le  cose  fatare, 
allegando  gli  avvenimenti,  che  si  leggono  esaere 
seguiti  dopo  cotali  portenti  e  prodigi  in  tutte  le 
storie,  e  l' usanza  de'  Romani,  i  quali  li  face- 
vano o  ardere,  o  gittnre  in  mare,  o  portare  in 
qualche  Isola  deserta  ed  abbandonala,  per  pla- 
care r  ira  degli  Dii,  e  fuggire  il  soprastante  pe- 
ricolo per  ordine  e  comandamento  degli  Arnspici, 
come  si  legge  in  Valerio  Massimo,  ed  altrove. 
Il  che  medesimamente  negherebbero  ì  Peripate- 
tici, dicendo,  che  le  cose  future  contingenti  n<Hi 
si  possono  sapere,  ed  all'  usanza  de'  Romani  ri- 
sponderebbero, che  quella  era  una  superstiaione, 
come  se  ne  leggono  molt'  altre  in  qnella  e  nel- 
r  altre  religioni. 

Ma  è  da  sapere  innanzi  procediamo  pia  ol- 
irà, che  questo  nome  Natura,  come  dichiaramma 
nel  suo  trattato,  significa  ottra  la  natura  nniver- 
sale,  ciò  è  Dio,  la  natura  particolare,  e  questa 
si  divide  in  due  ;  nella  forma  che  è  agente,  e 
nella  materia  che  è  paziente.  È  dubbio  danq« 
se  i  mostri  sono  peccati  della  natura,  di  quii 
natura  si  debbo  intendere  o  dell'  nniveraale,  o 
della  particolare.  E  se  della  particolare,  di  quale, 
della  forma  o  della  materia,  o  di  tutte  e  due  in- 
sieme. Alcuni  vogliono,  che  nessuno  effetto  aia 
casuale  rispetto  aUa  prima  causa,  ciò  A  alla  na- 
tura universale,  ma  solamente  rispetto  alla  par- 
licoliiro,  ciò  6  alla  forma  ed  alla  materia.    AÌctm 
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che  neBSoao  effolto  sia  cuasle,  ciò  6  prodotto 
fuori  dell'  in  te  adi  mento,  ni  dalla  oatara  noiver- 
sale,  oè  dalla  n&tara  particolare  ;  e  cosi  i  moetrì 
saranno  intesi  e  voluti  cosi  dalia  natura  partico- 
lare, come  dall'  nniveraale.  Ma  perchè  udì  cre- 
diamo tatto  il  contrario  di  costoro,  ciò  è,  che  i 
mostri  non  siano  intesi  né  dtUla  natura  aniTor- 
sale,  oè  dalla  particolare,  parremo  le  ragioni 
loro,  e  poi  le  confuteremo. 

I.  La  prima  cagione,  ciò  è  Dio  non  pro- 
duce cosa  nessuna  fuori  dell'  intendimento  suo, 
«  U  prima  cagione  concorre  alla  geuenuione 
dei  mostri  ;  dnuqne  almeno  la  prima  cagione  in* 
tende  i  mostri. 

II.  Una  medeaima  spezie  perretU  non  può 
essere  dalla  natura,  ed  a  caso,  perchè  ne  se- 
guirebbe questa  contruddùione  cbe  fosse  intesa 
e  non  intesa  ;  conciosia  che  s' ella  fosse  della 
natura,  ella  sarebbe  intesa  ;  se  dal  caso,  non 
sarebbe  intesa  ;  ora  un  uomo  mostruoso  e  nn  non 
mostruoso  sono  d' una  medesima  speiie  ;  dunque 
Bon  possono  essere  dalla  natura  e  dal  caso. 

III.  I  mostri  son  cosà  naturale,  perctiì  sono 
oomposti  di  materia  e  di  forma  :  dunque  non  sono 
dal  caso  :  dunque  sono  dalla  oatnra. 

IV.  Dovnnqne  6  il  Gne,  nel  quale  cessa  il 
moto  continuo,  tutte  le  cose  che  si  fanno  innansì 
ad  esso,  si  fanno  per  cagione  d'  esso  ;  nei  mo- 
stri cessa  il  moto,  dunque  tutte  le  cose  fatte  in- 
nanii  toro,  sono  per  cagione  d' essi  :  dunque 
sono  da  natura. 

V.  Gli  astrologi  sanno  predire  i  parti  mo- 
struosi, iofino  quando  sono  nel  corpo  della  ma- 
dre: dnnque  hanno  cagione  determinata:  dunque 
non  sono  a  caso. 

VI.  Se  il  sesto  dito  o  altre  parti  superflue 
fossero  a  caso,  la  natura  non  le  nutrirebbe  ;  ma 
ella  le  nutrisce  :  dunque  non  sono  dal  caso  :  e  que- 
llo argomento  si  noti  bene,  perchè  è  fortissimo. 

VII.  Tutti  gli  stromcnti  oprano,  come  sono 
mossi  dagli  agenti  e  dalle  cagioni  loro,  e  non 
si  dicono  operare  a  cuo,  se  non  rispetto  ai 
loro  agenti;  onde  essendo  Dio  l'agente  princi- 
pale, e  tutte  r  altre  cagioni  seconde  stromenti 
di  Dio,  se  Dio  intende  tutti  gli  effetti,  ancora 
le  seconde  cagioni  gli  intenderanno  ;  e  cosi  non 
si  troverà  effetto  neesnno  a  caso,  né  rispetto 
all'agente  nniveriale,  né  rispetto  all'agente  par- 
ticolare. 

Queste  sono  le  principali  ragioni  e  i  più 
gagliardi  argomenti  che  io  creda,  che  si  possono 
addurre  in  qnesta  materia,  e  niente  di  meno  si 
possono  sciogliere  agevoli ssimamen te. 

Quanto  al  primo,  confessiamo,  che  secondo 
i  teologi,  e  come  cristiani.  Dio  non  produce  cosa 
alcuna  fuori  della  voglia  ed  intendimento  suo,  e 
che  egli,  come  a  tutte  1'  altre  cose,  così  con- 
corre ancora  alla  generacione  dei  mostri  ;  ma  di- 
ciamo, che  trattiamo  questa  quistioDO  filosofica- 
mente. E  il  primo  motore,  secondo  i  Peripate* 
tici,  non  solo  non  produce  le  cose  particolari, 
ma  non  le  intr>nde,  né  cnnoDoe;  e  se  par  le  co- 


^  nosce,    non  le  conosce,  se  non  nniversalmente, 
'  e  secondo   le  proprietà    universali  ;    ma   le  mo- 


struosità non  sono  propie  condlsioni  della  spe- 
■ie,  perchè  tniti  gli  uomini  sarebbero  mostruosi, 
come  tutti  sono  risibili  ;  dunque  l' argomento 
non  vale. 

Al  secondo  rispondiamo,  che  nn  mostruoso, 
come  uomo,  è  della  medesima  spezie,  ma  come 
tale,  ciò  è  come  mostruoso,  non  è  della  medesi- 
ma speiie,  perchè  la  mostruosità  è  una  ìndispo- 
siiione  fuori  di  natura,  e  1'  uomo  è  della  natura. 
AI  terso  serve  la  medesima  risposta,  per- 
chè an  mostro,  come  uomo  è  naturale,  ma  non 
come  mostro,  come  meglio  ai  vedrà  di  sotto. 

Alla  quarta  ai  dice,  che  quella  autorità  s' in- 
tenda di  quei  fini,  che  hanno  ragione  di  bene  ; 
il  che  non  è  in  questo  caso,  pigliandosi  11  mostro 
formalmente,  e  non  materialmente,  come  dichia- 
reremo nella  sesta  ragione. 

Alla  quinta  sì  rispose  di  sopra,  quando  si 
disse,  che  i  Peripatetici  non  vogliono  che  il  cielo 
operi,  se  non  col  movimento  e  col  lume.  Ora  così 
il  lume,  come  'I  moto  del  cielo  non  cagionano 
principalmente  e  per  sé,  se  non  caldo  ;  e  se  me- 
diante quel  caldo  il  seme  ai  corrompe,  o  ei  rende 
inabile  alla  generaiione,  onde  ne  nascono  i  mo- 
stri, il  cielo  non  intende  quei  mostri  per  sé  e 
principalmente,  ma  solo  per  accidente  ;  e  le  ca- 
gioni per  accidente  sono  indetermin^,  perchè 
1'  astrologo  non  le  può  sapere,  se  non  per  ac- 
cidente. 

Alla  sesta  dicono  alcuni,  che  questo  nome 
mostro  significa  due  cose,  prima  quella  indispo- 
siiione  e  disconveniensa  fuori  di  natura,  e  questa 
è  quella,  che  si  chisma  a  caso  :  secondariamente 
r  individuo  della  sostanza,  ciò  è  quel  tale  mo- 
struoso senza  quella  mostruosità;  onde,  diatin- 
gaendo,  dicono,  che  se  un  mostro  si  considera 
formalmente,  dò  è  come  mostmoso,  e  con  quella 
discouveoienza  ed  indisposizione  fuori  di  natura, 
egli  non  si  chiama  naturale,  ma  a  caso.  Ma  se 
si  considera  materialmente,  ciò  è  come  individuo 
di  sostanza  conforme  alla  sua  spezie,  ed  in  som- 
ma come  uomo  non  mostruoso,  Beoza  quella  in- 
disposizione e  disformità  egli  non  è  a  caso,  ma 
dalla  natura,  cosi  se  il  dito,  o  altra  parte  su- 
perflua si  considera  formalmente,  allora  non  è 
dalla  natura,  ed  ella  come  tale  non  lo  continue- 
rebbe, né  nutrirebbe,  ma  dal  caso  ;  ma  se  ma- 
terialmente, allora  non  è  dal  caso,  ma  dalla 
natura,  e  cosi  lo  continua,  Io  nutrisce  e  lo  con- 
serva, come  fa  ancora  le  voglie. 

Questa  è  la  risposta,  che  danno  molti  a  que- 
sto argomento  :  ma  noi  diremmo  più  volentieri, 
che  la  natura,  come  quella  che  sempre  delle 
cose  buone  fa  Ìl  migliore,  e  delle  ree  il  manco 
cattivo,  che  viene  in  tal  caso  ad  eaaere  in  luogo 
di  buono,  veggendo  di  non  poter  correggere  co- 
tale eccesso,  lo  nutrisce  per  minor  male,  acciò 
non  si  pDtrefaccia,  e  putrefacendosi,  corrompa 
tutto  il  membro  o  tutto  l' animale,  della  conserva» 
zinac.  del  quale  ha  principale  e  grandissima  otirai 
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AI  Betdnio  ed  ultimo  argomento,  il  qaale  è 
di  Simplicio,  e  pare  Insolubile,  bì  dice  non  esser 
vero,  che  le  seconde  cagioni  siano  stmmenti  delle 
prime,  perchè  gli  stranienti  non  operano  mai,  se 
non  mossi  dall'  agente  e  cagione  loro,  e  non 
mnovoDO,  se  non  comò  sodo  mossi.  Ma  le  se- 
conde cagioni  non  sono  mosse  dalla  prima,  per- 
che  non  ricevono  nulla  da  lei,  e  quella  propo- 
siaione,  che  dice  :  Le  seconde  cagioni  operano, 
perchè  sono  mosse  dalla  prima,  e  cosi  le  seconde 
sono  sb-nmenti  della  prima,  sarebbe  falsa,  se 
s' intendesse,  come  ia  il  Sessa,  ciò  è  che  Tossero 
veramente  strumenti  della  prima;  ma  si  deve  in- 
tendere,  come  la  dichiarava  t'  eccellentissimo 
Boccadiferro,  mio  precettore',  ciò  è,  che  le  se- 
conde cagioni  non  operano,  se  non  opera  anco 
la  prima,  ciò  è,  cho  le  seconde  cagioni  operano 
in  TÌrtù  della  prima,  e  cosi  non  sono  strumenti 
veramente  delle  prime,  ma  non  opererebbero  già, 
se  non  fossero  le  prime.  £!  cbì  dubita,  che  se  il 
cielo  fermasse  pure  un  punto  solo,  tutte  le  cose 
tornerebbero  a  nulla  in  uno  stante  ? 

Riprovate  qaelle  cagioni  che  parevano  pro- 
vare che  i  mostri  fossero  iutendimenti  delta  na- 
tora,  resta  manifestamente  che  siano  dalla  for- 
tuna e  dal  caso;  il  che,  perchè  si  conosca  più 
chiaramente,  allegheremo  ancora  alcane  ragioni, 
le  quali  dimostreranno  essere  impossibile  cbe  ì 
mostri  eitiDo  dalla  natura.  Prima  la  natura  in- 
tende dì  generare  cosa  somigliante  a  sé:  i  mostri 
non  sono  tali  :  dunque  i  mostri  non  sono  dalla 
natura:  dunque  sono  a  caso.  E  che  la  proposi- 
■ione  maggiore  eia  vera,  si  vede  in  tutte  le  cose 
ohe  si  generano  che  tutte  somigliano  il  gene- 
rante, dove  la  natura  non  sia  impedita,  come 
appare  ne'  mostri.  Ed  è  sì  grande  il  desiderio 
che  hanno  le  cose  di  generare  somiglianti  a  loro, 
che  alcuna  volta  le  generano  simili  non  sola- 
mente nella  sostanta,  ma  negli  accidenti  ;  onde 
si  sono  veduti  nascere  dei  figliuoli  colle  margini 
de'  padri.  Secondariamente,  tutte  le  generazioni 
intese  dalla  natura  sono  naturali:  i  mostri  sono 
inori  di  natura,  come  testifica  Aristotile  :  dunque 
i  mostri  non  sono  naturali.  Ma  che  pia  ?  Nes- 
suno i^petito  aatarate  può  desiderare  cose  cat  - 
dve  ed  errori  :  dunque  non  sono  dalla  natura, 
né  dalla  universale,  che  è  Dio,  a  cui  non  ò  nulla 
impossibile  se  non  l' errare  :  né  dalla  particolare, 
la  quale  è  retta  e  guidata  dalla  universale.  Resta 
dunque  che  siano  a  caso.  E  perchè  alenai  di- 
cono, che  i  mostri  non  sono  intesi  dalla  uMura 
universale,  né  ancora  dalla  pu'tìcolare  priocipal- 
mente,  ma  secondariamente,  ciò  è  eh'  ella  intende 
di  produrre  il  parto  non  mostruoso,  potendo,  ma 
non  potendo,  mostruoso,  si  risponde,  che  questo 


'  Dae  sona  gli  gcriltori  di  questo  CMBto:  Lndovico 
e  Girolamo.  Lodovico  Boccadiferro,  uba  fu  profetaore 
di  BloBo&s  jn  Bologna  sua  patria  ed  in  Rocoa  e  mori 
nell'anno  ibib,  fu  avuto  in  conto  del  primo  filosofo 
de'  suoi  tempi  :  Girolamo,  nipote  di  lui,  che  fa  del  pari 
professore  di  legge  in  Bologna,  e  mori  nel  1623,  s' ac- 
quiicii  gran  nome  fra'  giurecooiulli  del  iQoi  (empi.  Uausi. 


non  è  vero,  perchè  allora  non  sì  chìamercbboro 
a  caso  ;  oonciosìa  t^e  la  femmina  non  si  chiama 
a  caso,  se  bene  non  è  intesa  dalla  natura  pria' 
cipalmeote,  volendo  generare  maachì,  ma  aeeon- 
dariamente  :  e  così  potemo  finalmente  conchia- 
dere  che  i  mostri  essendo  errori  a  peccati,  non 
sono  intesi  né  dalla  natura  universale,  uè  dalla 
particolare,  le  quali  non  possono  errare,  pia  dalla 
fortuna  e  dal  caso.  La  quale  opinione  crediamo 
noi  che  eia  verissima,  nà  ci  rcata  se  non  uno 
scrupolo  solo  ;  e  questo  è,  perchè  Aristotile  efaia- 
mi  i  mostri  errori  e  peccati  della  nator»,  te  la 
natura  non  può  errare  né  peccare,  K  se  alemu 
dicesse,  perchè  ella  con  segue  il  fine  isteolo, 
rispondiamo  che  non  fa  ciò  per  sna  colpa  e  di- 
fetto, ma  impedita  da  altri.  E  non  ognuno  obe 
non  consegne  il  sua  fine,  si  chiama  errare;  oode 
se  uno  scultore  volendo  formare  una  statua,  non 
coDseguisce  il  fine  suo  o  per  non  aver  miseria 
di  che  farlo,  o  perchè  la  materia  foase  o  tanto 
dora  o  tanto  tenera,  che  non  patisse  che  dì  Uà 
si  facesse  statua,  non  per  questo  sì  direbbe 
errare,  ma  solo  quando  non  consegoisBe  il  eoo 
fine  per  ignoranza  dell'  arte.  Similmente  quando 
non  conseguisse  il  suo  fine,  per  1'  eaaere  mal 
disposto,  o  debile  tanto  che  non  potesse  lavorare, 
e  fosse  costretto  a  lavorare,  non  si  potrebbe  dire 
propiamente  cbe  errasse.  In  questo  modo  mede- 
simo potemo  dire  della  natura,  la  quale  non  erra 
mu  per  sé,  perchè  se  il  seme  è  iudisposto,  ed 
ella  fa  qnello  che  può,  deve  essere  scasata-  B 
se  il  mestruo  non  è  tanto  o  tale,  quanto  e  qnale 
si  ricerca  che  eia,  che  colpa  v'  ha  la  natura  ? 
Mai  non  farebbe  nn  architetto  una  casa  di  pietra, 
se  non  avesse  se  non  mattoni,  quantunque  si 
fosse  eccellente,  uè  un  legnaiaolo  caverà  mai  un 
regalo  diritto  d'  un  legno  torto.  Che  dunque  ri- 
sponderemo ad  Aristotile  che  chiama  ì  mottri 
errori  e  peccati  ?  Fensinlo  i  più  intendenti  i  io  per 
me  direi,  che  errore  o  peccato  in  questo  luogo 
non  importa  altro,  se  non  mancamento  d' ordine 
0  non  conseguimento  di  fine,  ed  in  somma  uà 
mancare  dal  solito  corso  e  ordinario  costume  ; 
la  qual  cosa  benché  non  venga  per  colpa  o  di- 
letto della  natura,  il  Filosofo  dice  così,  perchè 
nel  vero  la  natura  manca,  ciò  è  quel  suo  effetto 
è  difettivo,  ed  ha  più  o  meno,  o  altramente  di 
qnello  che  dovrebbe  ed  è  consueto  d'  avere.  Se 
un  sarto  o  per  lo  essere  mal  disposto,  o  per 
mancamento  di  panno,  o  per  l' uno  e  per  l'altro, 
avesse  stroppiata  una  veste,  non  t  che  quella 
veste  non  sì  potesse  chiamare  errore  di  quel 
sarto  da  chi  la  vedesse,  se  bene  il  sarto  io  vero 
non  ci  avesse  colpa,  ciò  è  che  egli  aon  avesse 
conseguito  il  fine  sno,  il  quale  era  di  farla  che 
stesse  bene.  E  perchè  Aristotile  dà  gli  esempi 
d'  un  grsmatico,  il  quale  erra  qualche  volta  uon 
iscrivendo  bene,  e  d'  un  medico,  il  quale  pecca 
ne!  dare  alcuna  volta  le  medicine  ;  i  quali  pa- 
iono couirarii  a  quel  che  s'  è  detto,  non  potendo 
il  gramatico  errare,  se  uon  per  ignoranza  del- 
l' arte,  potemo  dire,  come  si  vede  infinite  volle 
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la  ArìMoUle,  che  ne;;!)  «sempì  non  si  rìc«rcK 
ch<>  siano  veri,  ma  ch«  mostrinn  quello  che  m 
vuole  dure  kd  ioUndi^ro.  E  di  rero  Amtolile 
Taleva  inrcrìra  cfa«  carne,  l' arie,  benché  Aprrì 
ni  alcnn  fine  poA  errar»-,  ciò  ♦  pnù  non  conse- 
lenire  detto  fine,  «Mi  la  natura  in<-d suinamente 
ni  pili  n*  mpfio,  avv«)g«li*  nell'artn  gli  «rori 
vrDgnno  da  tina  eagionr,  r  nella  nulura  da  an'al- 
tra.  Ma  in  qnalantiiK-  modo  1'  opinione  nostra  i. 
fiTi^lIaado  ariatitt  elicameli  te,  cbe  i  mostri  nnn 
siano  inie«ì  tii  dalla  naiara  anircrssli',  nò  dalla 
particolare,  ma  si  producano  a  caso  in  quel  mi>di> 
che  avemo  delio  ;  e  ai  cblominn  errori  della  Da- 
tura, Don  percbÈ  la  natura  erri  mai,  ma  perchè 
tal  Tolta  non  consegite  per  lo  cagioni  dette  il 
line  rh'  ella  intende. 

R  <\aì  sia  fine  a  questa  terio  ed  ultimo 
capo,  nel  quale  Sniret>ti«  ancora  la  Leiione,  u 
non  cbe,  non  va'  dire  per  compimento  ma  per 
maggior  perfezione  dì  qnesta  mal«rìa,  paro  die 
ci  restino  alcuni  dubbi.  ì  quali  andremo  dìdiìa* 
rando  di  mano  in  mono,  secondo  cbe  ci  Terranno 
nella  mente,  e,  se  non  ra'  inganno,  non  saranno 
meno  utili  cbe  d)lell«ToIi. 


»E   I  OlCUnt    SI   IKOVAKOKO   MAI,    O   61    IROTAKO 
OOQl    IS   LVOOO    ALCUNO. 

8«  noi,  come  avemn  pTi>le»tat/>  tonte  Tolte, 
non  (avcllossimo  in  latte  Ir  dispute  nostre,  se- 
condo ì  flloBol,  non  ci  farebbe  punto  di  mestieri 
porre  ora  in  quistìone  il  presente  dubbio,  con- 
ciosia  cosa  cbe  appresso  i  teologi  t  cbiorissimo 
cbe  i  giganti  fgrono,  corno  si  legge  di  Nembroiio 
e  di  Qflllo,  e  di  tanti  altri  ;  ed  1  Cristiani  li  do- 
tooo  tenere  p«r  cosa  certissima  In  quel  mo- 
do appunto  cti«  li  mette  la  Bibbia,  non  ostante 
cti«  alcani  gli  intendano  variamenle,  e  diano  lo- 
ro di  terso  interpretai  inni.  Ma  prrohè  molli  ere 
dono  cito  questa  sìa  opinione  ancora  de'  filosofi, 
e  che  si  possa  provare  per  ragioni  naluralì,  die 
utticameoto  innann  al  dilnrio,  gli  uomini  fos- 
sero tutti  ^anlj,  oÌJ>  è  di  alaturn  sontm  fiompa- 
roaìone  nof^pore  della  nostra  e  vivessero  le 
centinaia  degli  anni,  della  quale  imma{;inaiioueuoa 
*  cosa  alcuna  nt  pili  Mt*,  né  piA  rìdioula  Ap- 
presso 1  Peripalelici,  e'  b  parato  di  doverne  fi*- 
re  «lonae  parole.  B  pertliè  l' ioteiidimenlA  no- 
stro non  è  mai  di  riprendere  slcuDa  opinione 
per  riprenderlo,  mo  o<^  per  mostrare  libera- 
mente qoello  cbe  noi  crediamo  lo  verità,  alleghe- 
remo in  prò  6  conira  fedelissimamente  tallo 
qoollo  cbe  ci  sovverrà  sopra  Iole  materia,  affin- 
cbi  doscnno  «Misìderando  per  so  medeMino  Tona 
parte  e  l'altra,  possa  risolversi  ad  elo^ere  quello 
cbe  più  giudico  o  do  credere  o  do  ricosare.  R 
perchè  latte  le  cose  sì  possono  provare  o  per 
oulorìtà,  o  por  ragione,  cf  per  esperienza  por- 
remo primo  le  outoriiò,  le  qaalì  appresso  molti 
molte  volte  vogliono  assai  :  secondon amente  le 
ragioni,  le  quali  sempre  ragfìono  oaioii^imo  op< 
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presso  i  filnoofi;  ed   nlltmomeale  lo  sperìenio, 
alla  qnole  non  contraddicono  se  non  gli  stolli. 

Quanto  oirantorìtà,  Plinio  Seeondo  nel  se- 
dicesimo eopo  del  settimo  libro,  raeGonta  cbe 
essendosi  in  Candia  rotto  on  monte  per  forso 
di  Iremtioti.  vi  si  trovò  dentro  no  corpo  ritto, 
il  quale  era  quarontasel  cubiti,  onde  enocndo 
ogni  cubito  un  piede  e  meno,  ed  ogni  pìtrde 
itedici  diu  ordinorìn  e  dodid  grosse,  e  facendo 
il  noitiro  bra'»Ìo  due  piedi,  veniva  od  essere 
loa);o  dello  corpo  trenta  qnailro  braccia  p  mes- 
so :  il  quale  pensorono  olcani  che  fosse  quello 
d'Orione,  slcaoi  quello  d' Issione.  Poi  eoggia- 
gnr,  cbe  essendo  stato  per  comandamento  del- 
l'Oracolo dtsotterralo  il  corpo  d'Oreiln,  si  disse 
cbe  fo  mie  cubili,  che  fanno  ali»  ragione  dì 
sopra,  cinque  braccia  ed  un  qoorio.  Testifica  il 
medesimo  in  quello  «lesso  capitolo,  che  nell'età 
sua,  al  tempo  di  Cloodio  Imperodore,  fu  por- 
tolo deir  Arabia  uno,  il  quale  era  novo  pie  e 
nove  ooee  :  nova  pie  sodo  sei  cubiti,  die  fanno 
qnalirn  br«c«ia  e  messo  ;  nove  once,  tàò  i  nove 
diù  grossi,  sono  dodici  degli  ordinari,  cbe  (onoo 
tre  quarti  d' un  piede  ;  onde  veniva  o  essere 
tutto  quattro  braccio  e  sette  oliavi,  olla  qual 
misura  ee  s' oggiogne  un  messo  piede,  dò  è  Olio 
dito,  sarà  manifcatn,  che  quei  dnoi  corpi  che 
dice  il  niedeumo.  cbe  sì  guordavano  o  Roma 
per  miracolo  negli  Orti  Salhistioni  non  eruno 
maggiori  di  cinque  broedo  ed  on  otUvo.  Que- 
sto mededme  coso  qaBoi  colle  medewme  panie, 
come  suole,  racconta  Solino*. 

Santo  Agoatìiio  nd  venlcsiRioierso  capo 
del  dedmoquioto  libro  della  Otta  di  Dio  favel- 
laada  lcoIogÌcom«nt«  de'  giganti  e  d'  onde  nac- 
quero, dice  ODcora,  che  pocbì  anni  innoaii  che 
i  Ooii  «oecbefgioaaero  Roma  vi  si  trorò  unn 
femmina  nel  Mtpo  quasi  di  gigante;  né  dice 
perù  quanto  fosse  alto,  mo  che  sopravansando 
I'  altre.  eurrcTa  ciascuno  n  vederla,  il  cbe  tanto 
più  parerà  moratìgtioso,  quanto  il  padre  dì  tei 
e  lo  madre  erano  poco  piò  cbe  gli  ordinori. 

M.  Gìovonni  Boccaodo,  il  quale,  se  si  dee 
dar  fede  allo  sue  medesime  parole,  non  credeva 
molto  a'  teologi,  dice  nel  quarto  libro  delle  tue 
(imso&^rle,  non  easere  favolo  cbe  i  giganti  fos- 
sero, ansi  verissimo;  e  per  provo  dì  ciò  oltego, 
che  ne'  auoi  di  caviuido  certi  oontodinì  un  monte 
nello  Sicilia  non  lungi  do  Trapani,  iroTorono 
no  grandissimo  antro,  nelqoole  videro  an  nomo 
a  sedere  con  no  bastone  nella  mono  sinistra, 
il  quale  ara  tanto  grande  che  albero  di  nave  non 
fa  mai  tale;  né  fu  prima  caduto  che  trovarono 
in  detto  baaloae  tomo  piombo,  che  pnsó  olirà 
mille  riaqnecenlo  libbre.  E  pL-r  tiou  rncconiafc 
dui  denti,  cbe  pesavano  più  di  nove  libbre  Tnoo, 
e  d' una  parte  del  teschio,  che  teneva  parecchie 


'  C.  Giulio  Solino  tUs*  tiUVTOo  a'  ieai|>i  di  M.  Au- 
relio 1  leriKM  il  ftlMlwe,  omIs  rroMoia  rfd/a  niaa)i"JM 
■  dMt  coM  *itrmfli*M  Sd  ooiiJo,  fi  quia  alit«  aoti  ■■ 
ehe  VII  Infelici  rnTi>)>eii<JÌo  di  Plinio  II  Vecchio.  Uaviu. 
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moggtk  di  gr&QO,  diM  che,  fatto  il  conto,  reni- 
T»  A  «sser  luogo  'ulto  questo  gigsai?  più  dì 
dogflnto  cubiti,  cbe  sarebbero,  come  di  snpr», 
più  di  centocinquantn  br(U!Rit^  tonto  cho  pun^n- 
rono  che  Tomc  PnUfcino.  Dopo  questo  >;sempio 
non  iMDM,  occorra  rooìtaroe  piii,  se  jpà  non  *o- 
l«eeiiBO  far  in«niione  di  qa«lli  dì  Dante,  e  più 
tosto  di  Morganto:  baitn  dio  non  solo  i  poc^, 
come  Virgilio,  Oridto,  ma  ancora  gli  Sloriografi, 
come  Qios«ffo,  Erodo[o  e  Beroso  affermano  es- 
sere slati  i  giganti. 

Qann'.o  allo  ragioni,  dicono  non  e«»orc 
■tata  maraTiglin,  pnreincabi  artrrano,  iiiitaiiit  al 
dilario,  il  cielo  più  benigno  e  la  terra  più  sana. 
Allegano  ancora  Omero,  die  piii  di  due  mila  anni 
sono,  si  doleva  che  i  corpi  andassero  sempre  sce- 
mando, G  divenissero  minori  degli  anticiii. 

Qnanto  alla  •periuoaa,  uon  possono  allega* 
n  altro  che  qnello  che  iroTsrono  scHtto  dagli 
anticbi,  e  modernamente  da  Amerigo  VcspBcci 
cbc  fa  il  primo  a  trovare  1'  Isola  de'  Gigaoii.  A' 
iinslrì  tempi  non  a*  A  vedato,  cliu  sappia  Ìo,  io 
queste  partì  di  qua,  alcuno  che  sia  maggioro  di 
qnello  che  venne  a  Bologna,  quando  si  coroni 
C>ailo  Quinto,  il  qaalc,  ancora  che  non  Toaau 
oltra  quattro  braccia,  come  si  paò  Veduro  nella 
misura  di  Bologna  si  chiamara  il  Gtganto  del- 
l'Impeiadore.  lo  Firenze  non  t'i  trovato  mag- 
giore uomo,  cho  mi  ricordi  io,  prima  di  Migliore 
Gaiddtti,  ed  oggi  di  quel  Turco,  che  fu  donalo 
all'lliastriasimo  ed  Eecelteatiastmo  Signor  nostro. 
Nd  voglio  lacere,  che  dicendo  Plinio  nel  capo 
allegato,  ch<;  fa  veduto  nn  uomo  non  piti  di  dac 
piedi  ed  no  palino,  che  sono  al  più  uu  braccio 
ed  un  quarto,  uun  dovcmo  msraiigliaTci  coa- 
ciosia  che  quel  Fortoghose,  che  poctii  mesi  so- 
no pnssA  per  Fireaw  portato  io  quella  gabbia, 
ni  li  laaciava  vedere  se  non  a  chi  lo  pagava, 
uon  era  tanto  non  che  maggioro,  ma  er«do  be> 
ne  assai  meglio  proporaionato  e  di  molto  mi- 
gliore discorso  e  giodìuo.  Ed  ancora  che  sì  po- 
tossoro  allegare  molte  pili  se  non  ragioni,  alme* 
n»  antorità,  dicendo  molti  chi  d'aver  veduti  e 
chi  d' avere  inteso  da  uomini  degni  di  lede  molli 
miracoli  circa  questa  materia;  noi  però  doven- 
do rispondere  a  tutti  con  una  ragion  sola,  pen- 
siamo che  questo  bastino. 

Dovemo  dunque  sapere,  che  tutte  lo  coso 
naturali,  come  dice  Aristotile  nel  secondo  del- 
l' Anima,  hanno  cosi  nella  qualità,  corno  nella 
qustilà  un  certo  termine  e  misura,  cosi  d<U 
meno,  come  nel  più,  olirà  Ìl  quale  è  impossibile 
cbe  si  trovino  e  poasauo  essere.  B  se  qaesta 
proposizione  non  fosse  vera,  Utta  la  Blosofta  con 
■otta  la  medicina,  ansi  la  natara  stessa  andò- 
rcbbo  per  terra,  come  intendono  gli  csorcitnii. 
È  ben  vero  che  detto  termine  non  consisto  lu 
un  punto,  ma  ha  larghcssa,  ciò  ò  ti  dà  il  mono 
ed  ìl  piò;  ed  in  qoet  meuto  sono  molli  gradi; 
onde  p«r  cagione  d'esempio,  come  l'uomo  può 
nascere  il  meno,  diciamo  in  sette  masi  ed  il  più 
iu  dieci,  «d  io  quel  meno  aono  molti  gradì,  po- 


tondoai  nascere  in  tatto  I'  ottavo  e  nono,  coti 
la  forma  dell'uomo  non  può  stare  con  meno 
quantità,  verbigrasia,  d' no  braceio,  nò  eon  piò 
di  «ette  per  farla  grandd,  vd  tu  qocl  meno  Ma 
tanti  gradi,  qoanto  si  vedono  tut(>>  ìl  giorno,  an- 
cora che  r  ordinario  sia  tre  brace**,  alle  qnali, 
o  non  si  arriva,  o  si  passano  di  poco,  secondo 
la  grandeua  dei  padri,  oltra  il  cibo,  il  luogo, 
il  cielo,  raria,  ì  venti  ed  altr«  qualità.  Ed  Br> 
cote,  cho  lo  Ire  braccia  e  mexzo  secoodo  trova- 
rono, nel  modo  che  poni?-  Aulo  Gellio  nel  pri- 
mo capo,  fu  tenuto  grandissimo  e  roaraviglipso. 
ni  perù  era  maggiore  d'  un  quarto  dì  ^gsiot*, 
secondo  la  mtsara  di  Luigi  Folci.  È  gnecto  cre- 
diamo, arni  teniamo  per  certo,  che  sia  vetissi- 
mo  secondo  i  Penpatetici  ;  In  qoal  coaa  aflliw, 
cho  càasconri  poMa  conoscere  meglio,  porremo 
le  parole  propìe  di  Aristotile  nel  quarto  capìtolo 
del  libro  della  ti^oerasione  degli  Animali:  Sat 
ut  pirfieittdi  eujtuqtu  aaimalh  certa  ettmogmtmde 
tum  ad  majut,  (ino  etra  ad  mìnitt,  qtum  lermùtmn 
non  rupragrediwUitrt  «I  veì  ma^ra  toadan),  ttd  im 
mtdìo  maguitwio  tpatii  txeettuii*  drftxbimqut  inltr 
U  eapU,  atque  ita  ktnno  aUtu  alio  auetior  M,  it 
(ia4Ur»m  <ptad  vis  amntaUum  :  eoa  quel  che  ttgm. 

E  benché  io  non  eroda,  cbe  aleuto  eb6  fafr- 
eia  professione  di  filosofo,  dubiti  punto  cìrta 
qaanlo  avemo  detto,  toiiavia  mi  piace  a^Q- 
gnrire  ancora,  che  se  i  gigaoli  fossero  stati,  o 
fossero  oggi  nel  modo  cbe  vogliono  costoro,  ne 
seiguirebbe,  o  die  noi  non  fossimo,  o  cbe  esii 
uon  fossero  Slati  domìni  ;  eoocioùa  ohi  la  graa- 
dciia  ed  il  crescere  de'  corpi  non  viene  dalla 
materia,  come  hanno  credulo  molti,  ma  dalla 
forma,  come  dispotava  Aristiitiln,  anti  provava 
conlra  Empedocle.  B  la  ragione  ò,  pÀrdiè  il 
credere  s'annovera  tra  le  perfesìonì;  «  tutte  U 
perfeaioni  che  sono  in  qnalooque  composto  r«a< 
gono  dalla  forma,  come  tutte  le  imperfeiioal 
procodoao  dalla  materia;  e  per  questo  il  filoBofó 
naturale  e'  accorda  col  geometra,  dicendo,  die 
qualunque  magnitndioe  poò  scemarsi  e  dirldens 
iu  iniìuìto,  •■M«ndo  questa  cosa  imperfetta  e  per 
ConseguuniA  prooedeotj^  dalla  raaloria,  ma  noa 
conviene  già  seco  quando  dice  cho  ogni  grao- 
dctsa  può  crescere  in  infinito.  Ora  chi  non  v«> 
de  per  lo  coso  dette  o  massimamente  dandosi  le 
materie  seoondo  te  formo,  e  non  le  forme  se- 
condo lo  materie,  che  noi  non  avremmo  la  mo- 
desima  forma,  cab  A  la  medesima  anima,  che  ì 
gigaoii,  e  eoBsegnentemento  o  eglino,  o  noi  noa 
saremmo  uomini?  Le  quali  cose  stando  ceat, 
non  occorre  rispondere  olle  ragioni  loro,  noo 
essendo  aecoodo  i  PilnaoQ,  i  quali  sapendo  che 
il  cielo  fu  sempre,  e  sempre  sarà  il  mcdoaUM% 
sanno  ancora  cbe  sempre  forono  in  terra,  • 
sempre  saranno  le  medesime  cose  nei  medesimi 
modi,  su  bene  si  vanno  reatando  di  luogo,  e 
variando  tecondo  i  movimenti  e  le  vanaaionì 
de'  corpi  celesti. 

Alle  autorità  ancora  e  sperieoae  allogala 
non  occorre  rispondere,  perché  ì    P«r{pai»lict  la 
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negherebbero  :  ditfi  qaella  (h«  racconta  Ptinio 
del  corpo  à'  Orione,  e  quella  ctie  oarra  il  Boc- 
caccio di  PolifBfflo,  la  qo«l«  earabbe  stata,  se- 
condo i  Perì  patetici,  piò  c^onrenerot  mente  tra  In 
ine  NnTi!l1e.  Tnlli!  l'idlre,  dulie  farolixc  in  faoH, 
come  la  ([amba  d' Anteo  che  era  aessaota  oubiii. 
ri  confanno  con  quanto  avemo  detto.  E  chi  oon- 
BÌder»rà  bene  le  pvole  del  Vcspaeci,  coaoMorà 
che  i  giganti  dell'  Isola  trorata  da  lui,  non  ar> 
riran»  a  einqae  braccia,  non  cbe  paasioo  le  »et. 
E  «osi  potemo  credere  di  quella  gigaiiteaca  di 
S.  Agostino,  non  dicendo,  ee  oon  cfa«  sopra  va  nz. iva 
l'altre,  nncora  che,  come  la  misurn  orilÌTiaria 
che  è  ire  braccia,  scema  pib  che  la  metà,  Iro- 
vaadosi  degli  uomini  d'  un  braccio  ed  au  qaarto, 
cosi  per  arventora  potrebbe  crescere  più  che  la 
metà  a  sei  broccia  e  mesio  in  circa,  noo  istan- 
do,  come  avemn  detto,  io  tin  punto.  Ni  aia  chi 
creda  cbe  i  Peripatetici  soli  nieghiiio  j  giganti, 
perduè  Aulo  OeUio  riprendo  Erodoto  Storio- 
grafo, «  lieiMi  per  favoloso  il  corpo  d' Orione  ; 
e  Macrobio  dice,  che  ì  giganti  non  furono  altri 
elle  Bomiiu  soperbi  e  cattivi,  cbe  non  crcdcrano 
altri  dii  che  si  stessi  ;  onde,  come  dice  Oridio, 
vollero  tórre  il  regno  a  Giore  ;  e  per  moitrarglì 
nomini  (errciti  e  rapaci,  li  Soserri  coi  piedi  di 
dra^ne,  ne  ut  sa  bene  da  chi  furono  generati; 
basta  che  la  madre  fu  la  Terra,  fecondo  i  geu- 
tili,  parchi  S.  Agostino,  segneado  Oioseffo  Sto- 
rìoo,  dìsputa  so  i  demoni  congiangendosi  colle 
donne  posaaoo  produrli.  E  che  a  Boroso  non  si 
debba  credere,  ancor»  che  noi  crediamo  cbe  non 
sia  lleroeo,  mostrano  le  sue  parole  steste,  acrì- 
vendo  cb«  t  giganti  sigooreggiarano  in  quel 
tempo  tutto  il  mondo  dail'  Orto  alt'  Occaso.  E 
fidHlmeoIe  esModo  questa  materia  pib  tosto  da 
poeti  cbe  da  filosofi,  diremo  che  Locretio,  il 
quale  come  poeta  credeva  che  Aliante  refesse 
il  Ctcto  eolle  spalle,  cbe  Briarco  avesse  cento 
mani,  cbe  Encclado,  rìrnlgrodoiii  sotto  Moiigi- 
bellr>.  facesse  tremare  tniu  Siàlia,  che  Polire- 
mo, finalmente,  passasse  il  mare  a  guasco,  quan- 
do ebbe  a  favellare  come  filosofo,  dit»e  nel  pri- 
mo libro,  qaosi  volendo  riprovare  qocUo  che 
D*  aveva  letto  e  sentito  : 

Dtnijal  tur  AemnM  MbIoi  A'otera  e/tart 
Ve»  polmt,  ptiAat  par  pOTtfan  qv  ntfa  pautnl 
JVmalrt,  (t  mafa*t  ■«•aibw  iatUirt  Bini.*, 
MatMgM  vitfU»  nlraUa  •Meo'*  §attUt 

SE  E   CHE   flUXO    I    SATIBt. 

Sotto  questo  uomo  Satiri,  detti  cosi  da 
fforrr,  cbe  nella  lingua  greca  significa  il  membro 
naturale,  per  Io  essere  essi  libidinosi  oltra  mo 
do.  comprendiamo  ancora  In  questo  luogo  t 
Fauni,  t  Puut,  ì  Silvani  chiamati  alcuna  volta 
Incabi,  e  se  altri  si  trovauo  colali.  I  quali  se 
bene  essere  stati  confermano  non  paro  i  poeti 
a  ogni  passo,  ma  ancora  gli  altri  scrittori  quasi 
tutti  coneorderolmenle  ;  noadìmeno  non  eoncor 
dano  in  dicendo  quello  che   siano;  perciocché 


alcool  lì  credono  animali  :  alconì  li  tengono  no- 
mini: alcuni  li  fauno  pia  cho  nomini  e  meno 
cbl^  dii,  chiamandoli  semidei,  dò  i  neaii  dìl, 
dicendo  die  i  Satiri  e  i  Fauni  sono  dit  de'  bo- 
schi: i  Pani  dei  campi:  i  Silfaaì  delle  selve. 
Onde  Virgilio  nr.l  principio  della  sua  Coltiva- 
»0R<  iuTOCAndolJ,  diMe: 

n  vijt  ojrrurHW  prtutntia  ■>!■■■■  Font 

nrl4  timi  Fami-fmi  ptitm,  DfyitrjH4  fmtUu. 

Ed  Oridio  fa  dir«  a  Giovo  mvdenmo  nel  primo 
libro  delle  saa  TVof/omaaon i  : 

8aBl  niti  Sanidn,  niitMa  Miaiiaa  P«m*, 
JEt  Ani,  SatyrifiM  d  «««MmIm  ^ybain, 
Qan  fOMM  evala  npadmm  Jifmaamr  tnort 
Qaaa  dirimili  etri*  Itrro*  koiitMrt,  naamiu. 

Ma  lasciando  i  poeti,  i  quali  non  pur  que- 
sti, ma  ancora  invocano  bune  spesso  le  Driadi, 
le  Amadriadi,  Ut  Napee  ed  altri  nomi  di  diverso 
o  ninfe  o  de«  che  le  dovemo  cfaiamare  ;  Plinio, 
nel  aecondo  capitolo  del  settimo  libro,  dice  e- 
Bpr«ssamcnt?,  che  i  Satiri  sono  bestie  velocis- 
sime nei  monti  d'India,  e  come  animati  quadru- 
pedi tanto  ben  corrono;  il  qual  luogo  pare  ■ 
noi,  cbe  na  scorretto  e  per  «Treotora  vuol  si- 
gnìflcaro,  cbe  ì  Satiri  ancora  cbe  abbiano  quat- 
tro pi4,  corrono  ritti,  come  vedcroo  che  fanno 
molte  volte  le  bertncoe  ed  Ì  gatti  mammoni, 
servendosi  dei  pie  dinansi  in  vece  di  mani,  o 
delle  mani  ìn  luogo  di  piedi.  E  soggingne,  cbe 
hanno  la  cfK^e  ttmana  e  sono  tanto  veloci,  die 
noa  possono  piglìarn,  se  non  quando  sono  vee> 
chi  o  malati.  Solino,  cavando  ogni  cosa  da  Pli- 
nio, come  suole,  dice,  cbe  i  Satiri  non  bauno 
altro  d'uomo  che  la  torma.  Il  medesimo  dico 
Pomponio  Mela  nel  primo  libro  ;  e  nel  terso 
racconta,  come  netl'  Etiopia  di  Ik  da  uno  altìs- 
simo monte,  che  si  chiama,  ma  con  parole  gre- 
cba,  il  carro  degli  dii,  ed  arde  continuamente, 
si  vedono  da  un  colle  Terdii«into  grandiuioio 
pianure,  nelle  quali  di  gìoma  non  vi  sì  scorge, 
oft  vi  sì  sente  cosa  nessuna,  ma  la  notte  non 
pure  si  veggono  molti  fuochi  a  guisa  à'  un  cam- 
po d'  arme,  ma  ri  s'  odono  tamburi,  commanelle, 
fiauti  ed  altri  sirepiti  e  romori  maravigliosi  ;  e 
da  questo  crede,  cbe  sia  nata  l'opinione  de' 
Satiri.  Ma  quello,  che  piò  mi  maove  i,  cbe  Pan- 
sania,  come  racconta  M.  NiccolA  Lsonico  nel 
veotesimoquarlo  capo  del  secondo  libro  della 
•va  Varia  Storia',  narra,  come  già  un  Enfemo, 
uomo  buono  e  verìdico,  «lì  affL-rmò.  cbe  navigando 
egli  in  Itpsgna,  ed  essendo  staio  per  forsa  di 
venti  trnportato  nel  mare  Oceano,  dopo  molti 
di  giunsero  a  certe  Ìsole  diserte,  doro  trovaio- 
no  uomini  aelralid  non  meuo  bestiali,  secondo 
che  moetrarano  nella  cera,  cbe  cradeli,  tutti  pe- 


'  Nkcnlb  Lsoairo  Tomeo,  orlondo  d'Albisia,  nacq^s 
in  Venatla  se)  t4&i>,  mori  In  Padova  nel  1531.  Fu  me- 
dico e  Stoaofg  di  gran  nome,  vcriallHlMa  natia  llnxna 
gr«t*  •  Istina.  «tutliosu  ausi  dì  Platone  •  il' Ari  itoti  le. 
L'opera  ma  D«  Vana  OUlori»  h  asMi  ooroaMndavnle 
per  rnpU  d'eradiitnne  *  fr  «Icffants  di  nìle.  UitUML 
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lori  Q  corpA  di  Mtolc  rouKce  e  oon«  cade  quasi 
come  (jD^lle  de'  car&lli  ;  i  qaali  toato  cbe  li  vi- 
dero, non  ravelkiido  cos«  che  si  potesse  in> 
tendere,  e  mnndnndti  fuori  più  tosui  on  «mUìIr 
itridorp,  che  vocn  «rtirolata,  corsero  nddnuo  con 
Utnto  empito  «ù  alcune  fonmtne,  Iv  ijoalì  eraDO 
nella  nave,  cbo  a  (tran  pena  fu  possibile  di  epie- 
carneli  col  percuoterli  e  dar  loro  delle  ferito  : 
perché  discoslati»!  i  nocchieri  colla  narc,  e  riti- 
ratiti in  alto  mare,  li  Ttdoro  eorrcrfi  inlti  ad- 
dosso a  unu  fcannina.  cb'  e»ai  :i  Homiuo  niudio 
avevano  laaciala  io  sul  Itio  e  con  ella  furiosa- 
mente  sfogare  per  tatti  i  versi  la  libidine  loro  : 
onde  partititi,  chiamarono  quei  tanghi  l' Isole  de' 
Sfttìri.  Ma  che  diremo  dì  Pfatnrcn  aalorn  gra 
vìsiimo,  il  quuJft  nella  vita  di  Lucio  Siila  scrÌTe, 
come  toroando  Siila  in  Italia,  gli  fu  menaii>  un 
Satiro,  eh'  era  stalo  pri?so  a  dormire,  di  qaella 
forma  che  li  fanno  gli  :^ciillori  e  pittori  ?  Il  quale 
dimandato  du  pib  turcimanni  e  interpreti,  chi  egli 
fosse,  rinpondcvu  io  nn  modo  attuilo,  die  non 
era  ttè  voce,  né  stridore,  ma  come  quasi  chi 
mescolasse  il  belare  d' un  becc»,  per  dir  come 
l'iutarco,  coir  annitrire  d'  nn  cavallo  ;  ood«  Siila 
lo  (éc*  lasciaro  quasi  che  n'arr-KSi-  avuto  paura. 
S.  Girolamo  finalmente  tttMn  vita  di  Paolo  Ro 
mito  testimonia,  come  a  S.  Antonio  apparve  un 
otnicciato  col  naso  adunco  e  colle  corna,  il  quale 
dimandato  da  luì  chi  fosse,  rispose,  non  so  giii 
io  quale  lingua,  pi-rchi  S.  Girolamo  pone  le  pa- 
role IkIìoc,  le  quali  suonano  così  :  lo  sono  mnr 
tate  ed  uno  degli  abitatori  di  qne.xlo  i-remo,  e 
sono  nno  di  quelli,  che  i  Oenlili,  ingannandosi, 
adorano  chianandoci  Fauni,  Satiri  e  Incnbi,  e 
sono  mandalo  ambaMtadoro  da'  mici  compagni 
a  pregarti,  che  tu  preghi  per  noi  lo  Dio  comu 
ne,  il  quale  iftppiamo,  che  venne  io  terra  per  la 
Balate  del  mondo  ;  e  così  detto  spari. 

Questo  i  quanto  ci  sovviene  per  al  pre- 
BMt«  dire  de'  Satiri  o  nomini,  o  aniranli  che 
tìcno,  benché,  secondo  Aristotite,  non  possono 
esser»  uA  l' mio,  ab  V  altro,  per  lo  essera  dì  spe- 
«i«  non  pure  diverte,  ma  diversiaaime,  essendo, 
comò  dicono,  messi  nomini  e  metie  capre,  e  dì 
più  aviiodo  ](!  coma,  le  quali  secando  Aristotile 
non  poasono  averu  se  non  gli  animali  di  quat- 
tro pie,  Fotemo  ben  credere,  aoii  doveroo,  che 
sieao  degli  nomini  salvatichi.  perché,  come  dìc« 
il  medttsìiDO,  oìuna  specie  si  ntrora  domestica 
eh*  DOD  si  Htrorì  ancora  salvatica.  Bd  è  pos- 
■Ibile,  ansi  nec«Bsario,  volendo  salvare  le  cose 
dette  di  sopra,  cbe  si  trovino  animali,  i  quali, 
B«  OOD  sieno  del  tutto,  abbiano  però  grandissi- 
ma somiglia  oia  con  quelli,  che  si  sono  raccon- 
tati, come  anne,  esempi grasi a,  i  Cinocefali,  che 
raccouUi  Aiblolite,  le  Sfingi  che  sono  quei  mo- 
stri, che  vedemo  talrolta  dipìuti  e  scolpiti  col 
viso,  e  petto  di  donna,  gli  Egipani  ed  diri  no- 
tali. B  ehi  non  avesse  veduto  mal  bcrlocce,  « 
considerasse  ben»  i  gesti  e  le  aiioni  toro,  non 
so,  che  s'aspettasse  altro  da  loro  a  giudicarle 
rasioRsli,  se  non  la  favella. 


SE  E  QUELt^  CHE  SIE?CO  I  TIUTOXI  K  I.B  JIBBSIM. 

Come  sopra  la  terra  si  trovano  vari  •  A- 
Vnni  animali  di  varice  di  rrifu  Ggurf.  tanto  che 
alcuni  di  loro  per  varie  e  diverse  cagioni  u 
chiamano  mostri,  e  nondimeno  parte  dì  loro  (n- 
rnno  tenuti  e  adorati  per  dii,  cosi  pan  ragio- 
nevole, chrt  sotto  il  mare  si  ritrovino  varia  «  & 
verAe  sortì  dì  pcsri,  anzi  mollo  più  tt  via  rnag- 
giorì,  che  in  terra  non  fauno;  così  per  Io  eucn 
elemento  maggiore  e  pìb  nobile,  comi-  rispetto 
all'  umidità,  la  quale  nutrisse  maravigliosamente. 
Onde  sono  tanti  e  di  tanto  strane  e  divora*  Ba- 
niere,  che  tutti  generalmente  si  chiamano  mostri, 
come  fece  Vìigilio.  quando  disse  ; 

Et  fiMM  nvmtrea  /«ri  laoulra  mi  atymort  /rniami 

Tra'  qnali  se  no  ritrovavano  alcuni  di  foriDa  m*- 
miglianl  issimi  all'  nomo,  onde  da  molti  sono  chia- 
mati nomini  marini,  e  da  molti  dii  dd  mare,  co- 
me sono,  nltra  Nettuno  e  Teli,  Nureo,  Proteo, 
Glauco.  Forci,  Oalatea  e  molti  altri,  tra'  quali 
sono  i  Tritoni  n  te  Nereidi.  che  non  pure  da' 
poeti  sono  celebrati  «  temuti  Tien,  ma  ancor*  da- 
gli nitri  scrittori.  Ferdii  Plinio  nel  quinto  cape 
dfl  nono  libro  testimonia,  che  gli  nomini  di  Li- 
•bona  mandarono  a  posta  ambasoindori  a  Tibr> 
rio  Imperadonr,  solo  piv  signìflcargli.  cbe  a**- 
vsBo  veduto  io  una  spelonca  un  Tritone  in  q«el 
modo  appunto,  che  si  dìpigoo  e  uditolo  eoDarw 
colla  cornetta.  Poi  soggìugnn,  che  fa  eredesn 
che  le  Nereidi  siano,  non  A  vana,  dicndo  die 
hanno  il  corpo  umano,  ma  pieno  dì  setole  e  eoa 
isquame  di  pesce,  una  delle  quali  (u  veduU  nd 
medesimo  lito,  «  ndita  piagnere  da*  paecaat, 
mentre  che  moriva,  molto  di  lontano.  Dico  no* 
Cora,  che  't  luogotenFuto  di  Francia  aerìasu  a 
Ottaviano  Augnato,  che  molti  corpi  dì  Ner«Ì£ 
cmaparivano  morti  io  su  '1  lito  gìitati  dal  msov. 
Testifica  11  medoaimo,  che  nelt'  Oceano  Ifc  da 
Oade  fa  veduto  on  nomo  marino  aimilo  in  fatte 
le  parti  a  on  corpo  umano,  il  quale  saliva  di 
notte  in  lolle  navi,  e  1'  avrebbe  fatte  affoodare, 
in  modo  1'  aggravava,  se  avesse  dorato  troppe. 
M-  Alessandro  d'Alessandro  scrisse  nell'ailav* 
capo  del  quarto  libro  eh'  egli  iniitolò  tHtt  g*- 
niobi,  ciò  h  giorni  allegri  e  festevoli  *,  die  un 
gentiluono  Napoletano  degnissimo  d'  ogni  fede, 
era  osato  di  raccontare  pubblicamente,  d'aver 
veduto  in  Ispagna  dove  militava,  un  uomo  ma- 
rino, il  quale  era  stato  mandato  rinvolto  nd 
mele  infino  dal  Maoro  a  ceni  Signori,  ìl  quale 
Bvera  11  viso  d'uomo,  era  peloso,  di  colore 
celeatra,  di  statura  maggiore,  cbe  umaoa,    ave- 


'  Alniandro  d'AttMandro,  uabileaspoliiano,  i 
circa  il  1461,  e  mori  la  Roma  imI  li'lZ.  Prlàa  «mt- 
ritii  Is  ftolvutomn  d'arvouli:  pot  tallo  lì  dìed*  s|ti 
■ndi.  Bbb«  IssiB  di  Kraoda  erudito  :  au  più  che  d«4W 
Ik  pusrllaauM  orednlo  •  fuitutlco.  L'opera  ciiwa  daJ 
Var«hJ  è  tcritu  sul  nodello  delle  UMi  ÀUUJu  di  Allo 
(ìellio,  •  discorre  nunlilp^lcl  qulitlottl  segustaratats  di 
Ktamstlea  «  4'  snti«hità.   U*r«i. 
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Tt  1'  ali,  e  dal  mcxso  in  già  fonuv»  in  peace, 
TrodDTO  Gkitt,  uomo  di  veiciiik  infioiu,  ftolera, 
come  riferisca  Ìl  mcdi-stiiift,  raocoQMre  »  il.  Gio- 
vanni Poolano*,  uomo  ia  luue  le  co»e  compiu- 
tiséìmo,  come  trovaodoei  ^li  nella  Mor«a,  o- 
v«Ta  veduti  molti  motiri  marini,  e  tra  qactlì  uoa 
Ncrciile  gittata  uvl  lito  dall'  onde,  la  (joale  era 
ancora  viva  ed  alitava,  aveva  la  faccia  quatti  di 
donna  ed  assai  bellst  ma  «ra  inflno  al  pcttigno- 
ne  coperta  diequanoi  •  da  quindi  in  giù  forni 
va  io  una  coda  di  locusta:  1»  qoalv  vcggendasl 
ia  terra,  ed  iuluraiata  du  m«tla  gente,  cb'  «ra 
coria  a  vederla,  oomìnciò  tutta  mesta,  secondo 
•i  poteva  giudicare  dal  viso,  a  piaugere  e  so- 
afMrare,  ondo  egli  coma  uomo  compaetionevolti 
e  varo  Blocofo,  fiuta  disoiwUim  la  turba,  fu  ca- 
gtoue,  di' ella  a  poco  a  poco  rilirandost,  si  git- 
laaae  nel  mare  e  scampasse.  M.  Giorgio  Tra- 
peaoozio  nwoootava,  cb«  trovaodosi  una  volta 
Ticino  al  mare,  vide  una  fanciulla  mollo  beltà, 
cfae  alava  sopra  V  acqua  iufiun  al  Ucllico  e  (juasi 
a  bello  studio  ora  a'  aliava  sopra  l' onde,  ed 
ora  si  lulEuva  sotto,  e  tosto  die  conobbe  d'es- 
sere stata  veduta,  non  comparse  pid;  onde  di- 
vinamente disse  Catullo  nel  suo  m  ara  viglio  siasi - 
mo  lìpitulaaio  : 

inique  Iwiut  •!•■  l'idcnnu  Itàtt  marmtt 
MtrMtt  «nuli  audule  ttrjiare  Kl/mfiat, 

Nella  Sdiiavonìa,  come  per  pubbliche  scrii- 
taro  fu  notato  «  ili!  fu  (aito  tede,  si  trovò  un 
f  rilunc.  il  (|cwle,  appiatlnnilosi  in  un  antro,  sta- 
va  aspetiaudu,  cbe  alcune  femmine,  come  erano 
solite  di  lare,  andautro  per  1'  acqua  a  una  fonte 
faorì  della  (erra,  vicino  al  lito,  ed  andava  lor 
dietro  pian  piano  p<^r  giugn^rle  e  sforzarle;  la 
qual  cosa  «ouosciuta  da'  paesani,  gli  tesero  tanti 
lacci  che  lo  pigliarono;  ed  egli  tutto  di  mal 
talento,  come  u  può  pensare,  non  volendo  man- 
gialo ai  mori.  Onde  naoque.  per  avvenlora, 
quella  bellissima  l^h'gia  di  M.  Ualdassare  Casti- 
liflione,  la  qual  comincia: 

M  mart  na  aeti4aM  pnpim,  MM  ■!(•,  pnUnat 
.Vunirva  «E  liirptt  omftBtl  tmla  Dum  ; 

con  quello  che  segae.  E  ben  so,  cbe  queste  cose 
saranno  riputine  da  molti  pìb  toato  novelle,  cbe 
storie;  tnllaria,  come  lutlc  le  cose  non  si  deb- 
bono credere,  cosi  tutte  non  si  debbono  n»n 
credere,  percioocbè,  olirà  l'autorità  di  tanti  e 
tali  nomini,  non  è  lontano  non  cbe  impossìbile 
dalla  potenza,  e  varietà  della  natura,  cbe  sì 
trovino  aninali,  i  quali  abbiano  o  mostrino  d'a- 
rtre.  DOn  dico  la  forma  dell'  nomo,  la  quale  ò 
l'auÌDia  ruiioDaJe,  ma  la  (orma  del  corpo  umano. 


'  (ìiovDiini  PonUnu  iiaRf|u(i  ■>  G«r«ti>  ii«l!s  <lÌor«»l 
d' l'ibiiiD  noi  HÌQ:  fuudnllo  cine  tra  l'ariDi:  ludi  *l 
uoudusM  a  Napoli,  dur»  si  puBu  sotto  la  disaiplÌBi  di 
liiovanni  Pinormìla  nppliRundnil  allv  hun»  «d  hU« 
po«ris.  Stadiù  oun  giao  forvorv  i  latini  poeti,  e  iluic'i 
H  rilrurnn  In  grHiU  ■•  I' «l<>|[aiai:  t  re  di  Napuli  Ì'ft- 
dìDsndo  I  e  AUonio  U  n  l'ebbero  saaal  caro.  Mori 
t>«l   U03.  MiDAI. 


Non  dico  già,  die  molte  non  siano  favokiao  e  tro- 
vate da' poeti  con  vani  fingimenti  e  aoUomiateri 
diversi,  comò  furo  io  terra  le  Idre  e  le  Chimere, 
ed  in  mare  le  ScìUc  o  le  Sirene,  le  quali  furono 
tntrodutto  da  Ombro  nel  duodecimo  dell'  Odi*' 
Ita  II  cantare  in  qaeeta  maniera,  passando  Ulisse: 

O  dteuM  Jrftliaaii,  fwU  piif^n  ISittii  VVm, 
itri^m  ■(  BMCrM  pMwìv  tefuoècrrt  coniai 
Nn  u«M  Amc  HiigwHa  eit  IrwwwcIM  cnWa   Mrnr, 
^M  frin*  Mtkttrit  t«CHi«  doIarftM  ttftita  : 
Ft^  tarili  ondo  aariofA^  pittore  Jfvtù 
Ditller  aJ  patriai  («pfu  fent^mi  ara*. 

1  quali  versi  ho  recitato  si  per  mostrato  qonnlo 
a' ingannino  coloro,  ì  quali  dietro  al  gìudizo  dt 
Marsìale  e  di  Giovenale,  credono,  che  Geerone 
non  sapesse  lar  versi,  e  sì  percbé  Cicerone  stes- 
so interpreta  di  questa  favola  altramenle.  che  so- 
gliono gli  altri  e  che  non  fece  Virgilio,  o  cbiiin- 
quL'  sì  fo»se  l'autore  di  quella  dottissima  Elegia 
u  K'ggiadrisaimu,  che  ha  Ìl  suo  prindpio  cosi: 

SyrcM*  vtiiet  coAU  Mutata  fnvU*, 
Kt  tlilM  »ttttvt  ira  tUrt  »o4i». 

Porctoocbi  egli  la  dichiara  per  quegli  uomini  ì 
quali  dilettaudoiii  degli  studi  ed  ani  liberali  preci 
dalla  dolceiia  diJla  oogoisionc  delle  cose,  non 
curano,  non  cbo  la  roba  «d  altri  piaceri,  la  sa- 
nità e  salute  propia.  £  poscìaebè  noi  uamo  in 
sul  ragionare  di  cose  stravaganti  e  maravigliose, 
non  voglio  la<iciunie  indietro  una,  la  quale  aven- 
do  faccia  piit  di  meniogsa,  che  di  verità,  dovrei 
tacere;  il  cbe  certo  farci,  se  l'autore  d'i'ssn  non 
fosse  il  l'ontano,  il  quale  fu  veramente  un  mo- 
stro di  tutte  quante  le  virtù,  altra  che  fnlii  quel 
tempo  c«sa  notissima  non  pure  In  Sicilia,  ed  a 
Napoh,  ma  quasi  per  tutta  Europa.  E  qae«to  è, 
chtt  ai  trovò  no  Siciliano  di  basaa  condiaione,  il 
quale  non  pare  nuola%'a  sessanta  ed  oltania  mi* 
glia  per  mare,  quando  i-ra  più  tempestoso,  il  cbe 
fanno  ancora  molli  dell'Isole  Nuove,  ma  viveva 
più  sotto  r  acqua,  cbe  in  terra  t  non  gli  parendo 
di  poter  rivere  e  rifiatare,  se  ogni  giorno  non  fòs- 
se ito  all'  acqua,  perseguitando  i  pcMi  del  maro 
coU'armi  ed  uccidendoli,  non  altramente  die  si 
facdano  i  cacciatori  ì  porci  selvatici,  ntaudo 
due  e  tre  giorni  »otto  1'  onde,  anaì  cbe  ritornas- 
se in  terra;  n^  aveva  paura  di  mostro  alcuno 
dui  mare.  So  non  di  Cariddi.  la  quale  dubitando 
di  quello  cbe  gli  avvenne,  mal  non  volle  tenta- 
re, come  aveva  fatto  Scilla  e  gli  altri.  Se  non 
elio  il  re  Federigo  ìl  giorno  della  fcata  piiueì- 
pale.  Ira  gli  altri  giuochi,  che  s'  usavano  bre, 
fpttù  nel  mare  uuu  tasca  d' oro,  appunto  dove  h 
il  mostro  chiamalo  Cariddi,  e  comandatogli,  cba 
andasse  per  ella,  ed  egli  ricusandolo,  lo  minac- 
dft  di  («rio  legare,  di  maniera  che  egU  ardita- 
mente, ma  con  proiealadane  però  dì  quello  cbo 
Segui,  vi  si  gettò  dentro  colta  spada  igoada  in 
mano,  uò  mai  piò  si  vide,  o  s'intese  altro  di 
luì.  B  questo  line  ebbe  Cola,  ehiantat'i  per  so- 
prannome l'esce  della  Natura,  del  qoalc  po- 
tecno  bene  maravigliarci  as^^"'"'^"'^)   "'^  "^"^ 


678 


L&ZIONB 


gik  *geTolai«Dto  rondcrne  la  cagione,  musimft- 
lOt^Ut  «ncnndo  i  PiiripAtctict  ;  Ì  qnali,  coma  avo- 
mn  detto  Unte  volt«,  nii'gano  gl'iiilliiMJ  ocleHti 
e  lo  proprietà  occnlte,  e«nx»  le  qauli  ai  qausti. 
uè  inflntti  altri  cSctti  pare  a  im>ì  cbe  bì  possano 
mIvutp,  coom  di«correr«nio  altra  volta  lunga- 
mrntt!.  Boati  per  ora,  che  chi  ronlr  conoBccrr 
in  nn  medcBinao  tempo  due  miracol:,  uno  co'fniti 
e  l'altro  nello  parole,  I^i;a  ì  versi,  die  (uc« 
sopra  qaMtn  mntirri»  di  Cola  pesce  nei  quarto 
libro  delle  Stttlt  il  Pontano,  i  qaali  cominciano 
cosi: 

f/<Me  Pùlrit,  «mI  jm  Ottti  Mft  igdtn  Notut 
QiWN  piti  iu^  parU  CUn  rtart 

8£   1    CXNTAUBI  SONO. 

Servio    Onorato',   «ponendo  qael  verso    di 
Virgilio  nel  teno  libro  della  Qtùrgiea  : 

FlMKa  PtUtkr«HÌ  LapiMM,  yyrMjM  dtitr*. 

dic«,  che  Pelotronio  i  osa  terra  di  Tessaglia, 
dorè  si  Irorà  prima  l'nso  del  domare  i  caval- 
li ;  «  la  cagione  fa  qaest*,  avendo  il  r«  del  luo- 
go couanilalo  ad  alcuni  suoi  ministri,  che  an- 
dau«ro  a  ripigliare  certi  buoi,  1  quali  Blimolati 
dall'  assillo,  e'  rraao  fDrii>8Ma«Bt«  fnggili  :  e  non 
li  poBseado  costoro  raggjagneroi  presero  spe- 
dicnto  di  snliro  in  an' cavalli,  e  così  fiUlo  li  ri- 
tornarono u  casa  con  i  pangelli,  e  da  questo  stimo- 
lare e  frogar«  1  tori  faroao  grecsineulc  cbiootali 
Centauri.  I  qoall  easeodo  stati  veduti  CArrer»  sì 
velocemente,  o  perché  quando  furono  veduti  pri- 
mìerameoto  i  cavalli  becvaoo  noi  fiumo  Penoo, 
ondo  non  si  vedevano  loro  i  capi,  furono  cre- 
duti essere  meni  uomini,  e  mexxi  cavalli,  e  però 
si  chiamavano  ancora  ipocenluiri.  Del  che  niuno 
fi  maraviglierb,  il  qoale  Sappia,  che  il  medeaiuo 
avvenne  a' dì  nostri  ndi'lsole  Nuove  la  prima 
volta,  che  videro  uomini  a  cnvsllo.  I£  benché 
quasi  lutti  gli  scrittori  ne  favt^llino,  come  di  co- 
sa fuvoloa*,  faceuduli  figliuoli  d'Issione  e  d'una 
nuvola,  la  qoale  credeva  essere  Giunone,  aon 
è  però,  cbe  Plinio  scrittore  sensatissimo  e  di 
grandissimo  gioditio  non  dica,  prima  che  Cliuidio 
ìoipcradorc  scrive ,  che  nn  centauro  nato  io  Tessa- 
glia, mori  qaello  stesso  giorno,  che  era  nato;  poi 
nlTetma  d'  averne  vedtito  egli  slesso,  il  quale  era 
stalo  mandalo  d'E^tlo  rinvolto  nel  mele  a  detto 
iroperadore.  E  San  Girolamo  nella  viia  atlrgata 
di  sopra,  testifica  die  al  medesimo  Sant'Anto- 
nio  appari  no  centauro.  Bene  è  vero  cbo  e^i 
dice  di  non  saper  certo,  s'egli  era  no  eentatiro 
vero,  o  pure  il  demonio  trasmutato  in  quella 
forma  per  beffarlo  ;  bnsta,  cbe  fattosi  il  segno 
della  croce,  e   dimandatogli,   dove   abitava    un 


'  Servio  Onoralo  detto  il  grannalloo  £on  eirt*  a' 
tempi  di  Taodoaio  e  d'OiMrto.  Macrobio  lo  istrodoc» 
Ira' pcrtoosBC'  ds'taoi  8*l«ra>ll;  dica  eh' sgli  era  ii«- 
no,  eli«  ad  una  ringoiar  modoilin  aniva  soa  rara  dM- 
trlns,  ili  dà  11  none  di  maiiimo  tradciitor»  •  n«  loda 
■iBBolanMtiic  I  CoiniMntl  *opra  Virgilio.  hUisn. 


servo  dì  Dio,  gli  fa  risposto  da  Ini  pìA  tosto  mu- 
gotaodo  e  strìdendo,  cbe  con  voc«  io Iclli gitila  t 
pure  quel  centauro,  o  checché  si  fosse,  disteso  fl 
braccio,  ^  mostrò  colla  mano  U  Incgo  da  hu 
cercato. 

Ma  perchè  cotali  mostri  sono  impoasibib 
nstoralmenlc,  come  nvomo  detto,  gli  Aristotelici 
risponderebbero  a  Claudia  impcradore  ed  &  Plt> 
nio,  che  quel  mostro  fusse  ben  parato  loro,  am 
cLe  non  gi^  fosse  stalo  ceutauro  ;  «  clù  allegas- 
se che  Aristotile  stessa  fa  meniione  nel  primo 
capo  del  secondo  libro  della  stoTts  drgli  animali 
dell'  Ippoliio  io  greco  ed  Kquiccrvo  in  latioo, 
ciò  è  cervo  e  cavallo  insirsie,  e  d'  alcuni  altri 
simili,  gli  rispoodiaino,  come  di  sopra,  cbe  Ira 
il  cavallo  ed  11  cervo  non  h  qoella  diffecenxa, 
cbe  b  tra  1'  nomo  ed  il  toro,  e  cosi  poteoto  di- 
re, s«  fosse  stato  vero  il  cavailo  d' Alessandro 
Magno,  che  aveva  il  capo  di  bue,  onde  si  chia- 
mava Bucefalo.  Bd  in  somma  chi  vuol  conotcere 
eh»  uuiuralmente  non  possono  essere  mostti 
di  dae  epetìe  mollo  diverse,  guardi,  come  dice- 
va Aristotile  eoDtra  Empedocle,  che  non  sì  tro> 
vano  nelle  piante  ;  ondo  p«r  l' ai^cncnlo  cbift- 
malo  dal  maggiore,  molto  meno  si  troveranno 
negli  animali  e  negli  nomìciì,  cbe  sono  pik  nobili, 
ed  hanno  più  certo  Aoe:  come  non  si  trova, 
dico  Arìstalile  nel  Kcondo  della  Finca  noa 
pianta,  cbe  composta  di  vite  e  d'nlivo  faeda 
vtoo  ed  olio,  cosi  non  si  poò  trorare  nn  ani- 
male, cbe  sia  uomo  e  toro  inuemeL  B  percU 
e  verissimo,  che  d'uno  ulivo  nella  vita  nostra 
usdva  on  alloro,  diciamo  che  nel  tronco  d' esso 
olivo  ora  o  nato  a  cufo,  o  stato  ptnntsio  ìnda- 
bitatamente  t' alloro.  E  perchè  I/ucrerio  nel  quar- 
to libro  tratta  tutta  questa  materia  de'  mostri 
quanto  alle  parole  come  poeta  legfpadrissimo,  e 
quanto  ai  sensi  come  dottissimo  filosofo,  non  d 
parrà  fatica  rodiamo  più  versi,  parie  marati- 
gliandod,  o  parte  dolendoci,  che  non  preso  a 
dichiarare,  ed  itlualcare  colla  graudezia  ddl' in- 
gegno ed  agevoltsxa  de'  versi  buoi  pie  vera  >«tia 
e  piò  certa  dottrina,  che  non  fu  quella  di  K- 
picuro. 

Ali  ut^iu  Cntixri  fifnM,  iHe  lontra  ■■  «Sa 
lUn  fMniif,  dxpttei  lUhD-a  «  torpor*  (no, 
£e  atiavgtmt  manbrit  nmp*tl»  ptlttUM, 
ffuw.  lUiM  ptr  FU,  «t  MH  por  UM  patii  titf 
td  Uol  kimc  fndairu  lululi  eofHMCfr*  rirrft, 
Priidpio  nVmn  (nhu  «tu  impìg*^  aAW 
Ftont  Eijiaa  :  putr  Imud  fndfiia*,  nd  nupt  Himm  asM 
l/Atm  «Miiw»  ■»  il»  «wimfa  tact^rmi^m  piocrtr. 
F«it  ubi  £!<■■>  mIMm  tiri,  atl^t  tetta» 
Manbraqiit  ^«Jtcwnt  ft^tutì  Itxjvid*  mM 
Tnnt  dtmiim  piuriii  atto  iCiWvmM  JmmSIm 
(krip\t,  il  molli  Ktttil  twwfnH  néta*, 
Xt  forti  a  Aoniw,  ti  aUrima  fmint  Kfiar^ 
Cemfiin  «rida*  CtataiBot  pottr,  nit  imi, 
Ahi  tanibtu  rapidi*  MOGUitu  limimwrÌMÌi 
Oarponìiuà  SnyUa;  M  catterà  dt  jtamo  harmm*, 
hlcr  *t  guerum  dutordia  ntnAra  iJiw». 

E  tutto  quello  che  seguita  di  questa  materia. 
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db'  noiui. 

Aocora  che  tutta  la  naTÌgaiioae  DDOva,  la 
qoalv  ha  ginto  1»  tcrr»  iolorno  incoroo,  non 
abbi»  mtu  trovatn  in  luogn  DCMano  i  pigmea, 
cbo  cosi  cbittmojio  i  Orect  da  i"yo',  cbe  tuo) 
dire  il  gomito,  quefili  o  aomiui  o  «DtiniJi,  die 
uoi  l-loreotiui  chiamiamo  piceiiiacoli,  i  qaah  non 
tono  piò  «Iti,  coRio  tosiimonia  Plinto,  di  tr« 
■piiuni,  o  foro  (IndrmDli,  ciò  i  <li  irv  »paon« 
n  vero  inmtueì  dit»,  che  Cuino  do  braccio  ed 
un  ottavo  :  «  non  solo  eombationo  co'  grA, 
mii  De  vanno  col  peggio,  essendo  vinti  da  loro  : 
non  i  p«TCÌò  cbe  molti  autori  dc^nisiimi  tion  oc 
facciano  loensioDO  e  gli  affennlno  per  veri.  Fri- 
tniernmenle,  per  non  raccontare  quello  cbe  ne 
■crivono  Oridjo,  Gioven&liì  ed  altri  poeti.  Pinio 
nel  secondo  capo  del  acllimo  libro  li  pone  nel- 
rindia,  alleando  OiDt^ro,  il  qoale  n«l  princi- 
pio del  Urna  libro  dell'  Iliadt  ne  fa  mcuxione. 
Pomponio  Mela  Di«de«imunente  afferma  cbe  Bo- 
no, ma  li  pone  Dell'Arabia)  in  (jnella  parte  cbe 
di  ìit  dal  GoUo  Persico  guarda  l'Etiopia.  Ma 
per  non  tetare  a  raccontnre  gli  altri,  dite  Ari- 
«totile,  credo,  rìcordandoKi  d'  Omero  nrl  duod«> 
cimo  capo  del  ■«ttimu  libro  d<-lia  storia  degli 
Animali,  non  csaere  favola  che  i  pi|>mei  siano 
e  conbattiDa  con  j  grk  ;  e  perche  abitano  D«Ue 
caverne,  ai  chiamnno  Trogloditi  Ora  molti  ere 
dendo  cbe  i  pigmei  Htano  per  l' antoritii  di  sì 
gran  Uosofo,  dobitano  se  sono  uomini  o  ani- 
mali \  ed  ancora  cbe  Aristotile  li  cbiami  uomini, 
dicendo  una  sorta  d'  uomini  «  di  cavalli  pii?- 
cjoli,  Don  vogliono  però  cbe  siano  ooiniiii  vera- 
mente ;  onda  Alberto  Magno  nel  Icno  libro  dc- 
^i  aoimali  li  chiama  nomini  sclvatiebi,  e  nel  ven- 
tcsimoprimo  dice,  ebe  aaa  sono  aooiiiii  del  latto, 
ma  ia  alouua  parte,  il  cbe  non  intendo  qoello  cbe 
posea  volur  significare  i  concioua  cbe  laui  gli 
aoimali  siano  bruti  o  raiionali,  non  ai  dando  tra 
loro  alcan  mr»o,  se  gih  non  volesse  dire,  co- 
me credo,  quanto  alla  somiglianu,  O  del  cor- 
po o  degli  atti,  dicendo  altmve  che  i  pigmei  e 
le  bertucce  somigliano  V  nomo.  E  M.  Marcan- 
tonio Zimara,  allegando  Alberto  nel  testo  capo 
del  «cllìmo  libro  degli  Animali,  dice,  cbe  se  bene 
AriKtutile  ed  Omero  affemitno  Ì  piecinacoli  es- 
aere uoa  aorte  d' nomini,  ucd  però  ai  debbo  in- 
tendere che  sinno  della  medesima  qictie,  ma  si 
chiamano  nomici  perchè  sodo  simili  agli  uomini, 
essendo  di  statura  diritta,  ma  non  sono  uomini 
«ervmenie,  ciò  è  non  hanno  l'anima  raaionale: 
il  cbe  crediamo  ancor  noi,  dato  che  si  trovino, 
non  ostante  cbe  qaaoto  alla  grandcisa,  potes- 
sero escero  nomini  vnrnmrnte  ed  aver  l'intel- 
letto, come  s'  è  dicbiuAio  di  sopra. 

OELia  rzitict. 

Cbe  r  Etiopia  e  V  India  abbiano  molle  e  di- 
Terse  sorti  non  aolo  d'orbo  e  d'altre  piante,  ma 
d'  animali  e  d'  uccelli  di  rane  lormc  e  colori 
assai  diaso migliami  da'  nostri,  dod  è  dubito  nes- 


sano,  mediante  i  GenoTusi  ed  ì  Fiorentini,  che 
fnrono  i  primi  a  scoprire  il  Mondo  Nuoto.  Ma 
cbe  nell'  Arabia  si  trovi  la  Fenice  uccello  nnioo 
e  diverso  di  bellesia  da  tolti  gli  altri,  non  mag- 
giore d'  un'  Aquila,  non  è  cosi  eerto,  come  pa- 
ra che  affermino  molli  ;  perchè  *c  bene  Plinio, 
Solino  e  Pomponio  Mela  la  deacrivano  assai 
oonoordevobneiite  quanto  alla  forma  ed  si  co- 
lori, con  «  che  Plinio,  come  scrittore  pradenlis- 
simo,  non  aggiugncasi:  che  non  sapeva,  se  ella 
era  coaa  favolosa,  oltra  cbe  discordano  lotti  nel 
tempo  ;  dicendo  Plinio  eh'  ella  vive  I.'i60  anni. 
Solino  &40,  Pomponio  500;  il  cbe  dice  aocora 
Uridio  nel  settimo  delle  Trastormaiiooi  descrì- 
veadola  r 

Hate  wU  |vfN)M  Ma(  tomjtlnit  tatcmla  vilat. 

E  cosi  afferma  CorneUo  Tadio,  scriuore  di  sto- 
rie diligestìasimo  e  veracissimo,  cbn  è  In  coma« 
opinione,  onde  Dante  seguitando  costoro  cantò; 

Colt  per  II  (ran  inrl  al  cnnlftia. 
Che  la  Fenica  neort,  v  poi  tloasoe, 
Quaad»  si  eÌoi|a*ntSflai' snnii  appressa: 

BrbA  nb  bla^  In  tua  vita  non  pùec^ 
Uà  lol  d' ineenso  lagrime  «  d' aanmo, 
B  n«rdu  «  mirra  *ou  l'nliliB*  fstes'. 

L'autore  di  quella  Elegia,  il  cui  prtncipio  i 
qaoftto: 

EM  tara*  m  prin»  ftHi  Orinili  rmom, 
Qma  flit  attimi  nuiaia  perta  poli  ; 

la  quale  s' attribuisce  a  Lattaniio  Firmiano*,  di- 
ce cbe  «Ha  Tive  mill'  aniti,  come  dimostrano  que- 
sti vciYÌ  : 

^01  finljiàam  riitt  Jan  mSU  pmfÈrit  mmn, 
Ac  «e  reidiitri»!  Itmpvra  loa^a  jrntn. 

Col  quale  concorda  non  pure  C'iaudiano  quaodo 
disse  : 

Samjn*  ubi  nUU  viat  bayiiifiM  rtUretrit  ««Cm  ; 

ma  ancora  Marciano  CappulU,  dove  scntae  : 

Qidjittr  Attynoi  rtvotamt  incendia  nUai 
Cm  Jtt*m  fiiotiW  ttttìd»  viri!  *»*•', 

dorè  disM  una,  ciò  è  unica,  come  Ovidio  : 

et  vioBi  Akb  aaica  tfpa  atit- 
B  Laltonsio  : 

Uitita  tic  n«il  oiarW  r^«e4a  ma 


'  ;■/..  Canio  XXIV. 

'  Lìiundo  Flrmlano,  d'Ignota  patria,  tori  nel  *•■ 
coli  tu  d* ir  Ira  volgare,  e  tscoUdcMo  fra' Padri  pih 
,  illueiri  i1«l>B  Chiees  ladns.  Il  wo  uila  •'  aocoeu  plb 
di  ijucllo  d*o)|ai  altro  «eriiiora  Mdetkotioa  alla  tersa 
Istloità  Non  è  ceno  idie  siano  «oe  le  po*«l«  ebs  «or- 
rtino  *n(ti>  Il  «do  noau;  fta  **••  la  pIS  praglaUle  èli 
CnriDi)  mila  Paiiiotic,  che  venne  lifsilo  con  lani»  fe- 
litiu  d»  GIOTSiini  Torti.  Mtiw, 

*  Horslsao  Mìn«o  Ftlico  Cappdls.  Africncn  di  pa- 
tria, noe  ai  la  bene  in  quala  eia  fiori>*s-  Abbiamo  di 
lai  iiuVfi  lilirl  iiillloUti  ilf  >'u}it>u  PlilatvftM  X  Uirtmni, 
na'  qanll  traila  pociicanieDia  di  qnad  tolta  le  scienio. 
e  ne  >{^ega  i  principti  e  l'indutc  con  eoo  Mila  barbaiu 
al  otrto  ed  iaoullo,  (uS  con  molla  oopia  di  eoznirioaU 
UAcnr. 
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E  perchè  io  doq  Torr«Ì  eh'  kletuo  moHo  aon 
tanto  dall'  ttntorità  de'  poeti  allegati,  qnaado  da 
quella  di  Cornelio  Tacito,  la  quale  6  gravisuma, 
credeaae  che  le  cose  dn  bì  dicono  del  vivere 
della  Fenice,  del  morire  e  del  rinascere  fosae- 
ro  vere,  dico,  che  chi  considererà  bene  le  eae 
parole,  conoscerà  oh'  egli  non  afferma  cosa  nea- 
aana  per  certa;  te  non  che  dice,  che  l'imno, 
nel  quale  Paolo  Fabio  e  Lucio  Vitello  furono 
consoli,  I'  uccello  chiamato  Fenice  venne  dopo 
no  longo  giro  di  secoli  in  Egitto,  e  diede  ma- 
teria agli  nomini  dotti  del  paeae  e  di  Grecia  di 
dispatare  molte  cose  sopra  cosi  fatto  miracolo, 
delle  qnali  alcune  si  riscontrano,  ed  alcune  so- 
no dubbie.  Di  poi  avendola  descritta;  mostra 
che  non  poteva  esser  vero  eh'  ella  fosse  appar- 
sa, come  dicevano,  al  tempo  di  Tolomeo,  che 
fn  il  terao  de'  Macedoni  che  regnasse  nella  città, 
che  si  chiama  Eliopoh,  ciò  A  città  del  Sole  ;  ooa- 
ciosia  che  da  quello  Tolomeo  a  Tiberio  Impe- 
ratore erano  corsi  meno  che  250  anni  ;  onde  sog- 
gingne,  che  alenai  credettero  che  questa  non 
fosse  le  vera  Fenice,  uè  tosse  venata  dall'  Ara- 
bia, non  avendo  fatto  cosa  alcuna  di  quelle, 
che  secondo  la  memoria  degli  antichi  doveva 
fare  ;  e  raccontato  il  modo  della  sna  morte  e 
della  soa  rìnasdts,  aggiagne  che  sono  cose  in- 
certe ed  accresciate  per  favola,  ma  che  non  si 
dubita  già  che  quell'  uccello  non  si  vegga  qual- 
che volta  in  Egitto*.  E  brevemente  solo  8.  Gi- 
rolamo nella  spoiiaione  del  Credo,  ed  io  un  al- 
tro luogo  pare  a  me  che  creda  o  voglia,  che  gli 
altri  credano,  che  quelle  cose,  che  si  dicono  deUa 
Fenice,  siano  vere  e  cosi  Filostrato  nel  teiao 
libro  della  vita  d'  Apollonio  Tianeo. 

Ma  venendo  a  filosofi,  i  quali,  posti  da 
parte  tutti  i  rispetti,  cercano  solo  la  verità  delle 
cose,  e  lasciando  Alberto  Magno,  il  quale  se 
non  la  concede,  non  pare  anco  che  la  niegbi, 
dico,    che    chionqae    sa   diie   la    moltiplicaiione 


'  Ecco  le  parole  di  Tacito  Della  trsdDzioae  del  Da- 
vanzali :  'Eiteenda  consoli  Paolo  Fabio,  e  L.  Vitellio, 
voltati  molli  aecoll,  venne  la  Fenice  in  Egitto:  materia 
ai  dotti  della  cunCrada  e  della  Grecia  di  molto  diacor- 
rere  di  tal  miracolo.  £  degno  Sa,  ore  convengono,  ore 
discordano,  raccontare.  Tutci  tcrivonn  esaer  queit'  uc- 
cello sagrato  al  sole:  nel  becco  e  penne  screziate  di- 
vergo dagli  altri.  Degli  anni,  la piìi  comune  i,  che  ella 
Tenga  ogni  cinquecento  :  alcuni  affermano,  mille  quat- 
trocento seasADtiino  :  e  che  un'  altra  al  tempo  di  Se- 
Eostride,  un'altra  di  Amaaide,  la  ter^a,  di  Tolomeo  III 
re  di  Uacedonia,  volarono  nella  citta  d' EMopoli,  con 
gran  seguito  dì  altri  uccelli,  corai  alla  forma  ngoia.  E 
molto  acura  I' antichità;  da  Tolomeo  a  Tiberio  fu  meno 
di  dugencinquant'  anni  ;  onde  alcuni  tennero  queata  Fe- 
nice non  veta,  né  venuta  d'Arabìaj  e  niente  aver  fatto 
dell'  antica  memoria,  cioè,  cha  (orniti  gli  anni,  vicina 
al  morire  fa  auo  paeie  ino  nido:  gettavi  il  seme:  del 
nato  e  allevato  Fenidotto  la  prima  cara  è  di  seppel- 
lire il  padre  ;  a  caao  noi  fa,  ma  provasi  con  un  peso 
d)  mira  a  far  lungo  volo;  e  le  gli  rieice,  li  leva  il  pa- 
dre in  collo,  B  in  su  1'  altare  del  aole  lo  porta  e  ardej 
coae  incerte,  e  conliglate  di  favole.  Ma  non  si  dubita , 
che  qualche  voli»  non  ai  vegga  questo  nccelto  in  E-  1 
gilto,.  (ami.,  lib.  Yl,  28).  M*iim.  I 


degli  individui  (ciò  À  cbe  in  una  speaie  ai  ri- 
trovino piò  particolari,  come  aotto  l'uomo  So- 
crate o  Platone),  viene  principalmente  dalla  for- 
ma, e  non  dalla  materia,  non  crederà  mai,  che 
la  Fenice  sia  onica  per  lasciare  stare  l'altre 
cose;  perchè  tutte  le  speaie,  che  sono  aoUo  la 
Lnna,  hanno  più  indìvidoi,  altramente  non  a^ 
rebbero  speaie,  non  essendo  altro  la  speaie,  die 
un  concetto,  che  si  poò  predicare,  eia  è  dire  di 
più  individui.  Ed  a  chi  dicesse,  che  quelle  co- 
se che  aono  composto  di  tutta  la  malaria  loro, 
non  possano  avere  pia  individui,  che  on  mJo, 
come  diceva  il  Filosofo  del  mondo,  si  risponde 
come  di  sopra,  che  l' avere  più  individui,  ••• 
condo  i  Peripatetici,  non  viene  dalla  «w^tapìa^ 
ma  dalla  forma;  onde  ae  la  forma  del  mondo, 
0  d' altro  individuo  solo,  avesse  ricercato  o  piò 
tolto  patito,  die  fossero  stati  più  d'  uno,  1«  na- 
tura non  le  avrebbe  mancato  dì  materia,  eome 
conoscono  gì'  intendenti.  E  chi  considererà  bene 
non  par  Dante,  che  se  ne  rimise  agli  aliti,  ma 
ancora  il  Petrarca  nel  sonetto  : 

Qnetta  Fenice  dell' «orata  pinna'; 
ancora  che  altrove  dicesse  : 

Ne  'n  ciel,  né  'n  terra  i  più  d'  una  Fenica'  ; 

ed  altrove  : 

Arde  e  muore  e  riprende  i  nervi  suol, 
E  vive  poi  colla  Fenice  a  prova'  ; 

vedrà  dia  egli  non  credeva,  che  fosse  altra  Fa- 
oice,  che  Madonna  Laora,  onde  disM  sei  trs 
aitimi  versi  : 

Fama  dell'  adorato  e  rìeco  grembo 
D'AraU  moati  lei   ripone  e  eela, 
Che  per  lo  nostro  Ciel  si  altero  vola. 

E  perchè  Claudiana  la  dipigne  assai  leggiadra- 
mente, non  voglio  mancare  di  recitarvi  ì  snoi 
versi: 

Areaaii  radiali  ocoii  jiAar,  ifMM  Eira 
Ciagit  ìumoT  tutiic,  ccgnatam  vtrtiee  «yAu 

AttaUit  erittalut  apex,  tmebraijut  Mmwu 
Luci  iteal  :  lyrio  pùigKntiir  crara  etauM  : 
ànl>  volani  ZtpMgnm  pena*,  qaai  eatntbi»  amiit 
Fiori  color,  (parsofM  linml  HUmU  n  «avo. 

SE    DI  FEUIONA  SI  PUÒ  DIVENTAR   lUBCBIO. 

Io  dubito,  che  avendo  infin  qni  negate  mdts 
cose,  che  molti  affermano,  ed  ora  vedendoBO  af- 
fermare Ulta,  che  molti  niegano,  Hi  ònr  ohe  dira  a 
chicohessia  :  nondimeno  dirò  liberamente  l' oja- 
nione  mia,  perchè  colore,  i  quali  sanno,  ohe  la 
verità  si  det^e  preporre  a  tatto  le  cose  da  tatti 
gli  uomini,  e  specialmente  da'  filosofi,  dovranno 
se  non  lodarmene,  almeno  scasarmi.  Dioo  dna- 
qne,  cbe  non  creda  già  quello,  che  dioo  Tìi^iUo 
poeticamente  di  Ceneo,  che  di  maschio  diventò 
femmina,  poi  ritornò  maschio  ;  e  come  dicono  di 
Tiresia,  e    d'  alcnni  altri  ;  ma    credo  bene,  die 


'  Son.  CXXXIII,  Parte  I. 

'  Son.  GLI,  Parte  I. 

'  Casi.  XIV,  Stanis  I.  Parte  1. 
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di  fwBmin»  «Icnna  voha  si  posw  diT«DUro  id«- 
■chio,  eOBÌ  per  l«  parole  di  [linio,  al  qaalc  gli 
Domini  f  olgmi  «  idioti  liiuiD»  posto  il  «oprniin»- 
me  dì  bo^ìardo  ueuia  upcra  cIir  hì  dicaao,  ao- 
OM  per  1'  autoritìi  del  Poutano,  il  i^uale  ae  piò 
>ap«MÌ  lodarlo,  cb'  io  ano  ho  fatto,  pib  lo  lo- 
derei. Comìuiù  dunque  Hiaio  il  quarto  capo  del 
«etlliBO  libro  eoo  qu«at«  parole  in  avatcDia  : 
Che  di  femmina  ti  diveitti  nwudb'a  non  i  eo4a  fa- 
vohia;  e  cosi  lo  traduce  M.  Otatolàuo  Laa- 
lìiiii,  (libila  qunl<T  tradmiono  merita,  per  mio  fpt)' 
diti» ,  nltm  Unir,  clic  qaeJla,  che  gii  daooo 
(oolti,  perciooclié,  ae  b«iie  in  molti  luoghi  dod 
tanto  per  U  difficoltà  dello  acntloro  o  dulia  ma- 
lorìat  quanto  p«r  lo  easere,  e  masaimtuDcntc  al- 
lora tolto  lacero  cacomRo,  noa  traduce  i  a«i)- 
tìineuli  veri,  non  è  porA,  per  quanto  pusso  fi;ia- 
dicare  io,  cbo  uou  aveate  il  Tero  modo  di  tra- 
durrò di  laliao  io  toacano.  Ha  tomando  alla  ma- 
teria nniira,  Hoggli^;iM  Pliiiio  d' aver  uorato 
nrllc  «torio  dN  a  Caoioo  nel  tempo,  ebu  Liànio 
Craaao  e  Caio  Coasio  Lotigiuo  erano  consoli, 
una  fanciulla  tu  ca»a  diventò  garzone,  e  per  co- 
manJamcnln  de^li  Aruspici  fu  portalo,  e  la- 
sciato iu  una  isola  abbsudonata.  Licinio  Muiia* 
uu'  lasdó  scritto,  ch'aveva  veduto  in  Argo  A- 
res«enle,  il  quale  prima  essendo  femmina,  ai 
chiamava  Areacosa  ;  alla  quale  dopo,  cbe  sì  fu  ma- 
ritata, nacque  la  barba  e  il  mcinbro  virile,  tanto 
dw  menò  moglie.  ]1  medeaimo  acrive  d' aver 
T«dn(o  a  Smiroa  ano,  che  di  fanciulla  era  di- 
ventato fanciullo.  Io  atosso,  dice  Plinio,  «mimi- 
do  in  Africa  vidi  Lucio  Co»su>io,  il  quale  il 
giorno,  che  ne  doveta  andare  a  marito,  «ra  di- 
ventato maMbio.  E  perebò  uìano  creda,  cbe  que- 
ste come  cose  anliclie,  siano  favolose,  U.  Gio- 
vanni Fontano,  uomo  più  tosto  diviuo  tiie  mor- 
tale, testimonia  nel  decimo  libro  delle  cose  ce* 
lesti,  cha  M.  Antonio  Pannrmita  gli  raccontò, 
che  una  donna  da  Oa«ta  dopo  quattordici  anni 
cb'  era  stata  ed  avm  usato  col  marito,  natagli  in 
na  subito  il  membra  naturale,  diventò  uomo,  onde 
per  fuggire  gli  sdteroi,  che  gli  erano  fatti,  e 
dagli  Domini  e  dalle  donne,  al  fec<!  frate,  e  quivi 
visse  tutto  il  tempo  della  vita  sua,  dove  il  Poa> 
taoo  dice  d'averlo  conoseìato,  e  cbe  Iu  sotter- 
rato in  Roma  nella  ilinor^a.  Un'  all/a  donna, 
dic«  il  medesimo,  che  si  chiamava  Eoulia,  si  ma- 
rito a  un  Antonio  Spenaa,  e  dopo  essere  slata  a 
uisrito  dodici  anni,  divento  nomo,  t-d  al  tempo  del 
l'ontano  vìve\*,  praticava  «d  ueeri;itava  gli  af- 
fiti da  nomo  ;  e  di  più  prese  donna,  e  il  giudi- 
ce, ch'era  amico  del  Fontano  gli  disse,  cbèpia 
Uudo  la  dote,  gliela  aveva  CitU  rendere  per 
cOBumdaniADio  drJ  re  Fernando  di  Napoli.  M. 
Agnolo  Coloiiu,  uomo  di  grande  autorità,  il  quale 
noi  aremo  conosciuto  v«scovo,  disse  al  Fonta- 
no, «no  ainiciaiiiao,  die  a    una  ountadioa,   mo- 


'  I.k-lrilc>  Hutlsix-,  non  avi  i«-:ulo  VI  dell'  ttn  toU 
ilare:  fu  aiDM«  d<l  eelc^s  Caulodoro  pe'oui  oonfoiti 
us4uaia  (tal  grcoo  In  Istmo  tane  opere.  Mtuni. 


glie  d'  no  villano,  partorito  cbe  ebbe  un  fan» 
ciullo.  nacque  il  membro  virile  dentro  la  natura, 
la  qiudo  dopo  non  molti  mesi  si  mori  coli'  sua 
ualnra  e  coli'  altra.  E  con  tutto  che  queste  «Mi- 
se paiano  più  tosto  in^tossibili,  che  maraviglio- 
sc,  uondimenn  io  per  roc  non  posso  non  credo- 
re  all'  antorilà  di  cosi  latte  persone  ;  o  masai- 
mam<!nle  che  la  filosofia  noti  solo  non  la  può  ne- 
gare, ma  uou  può  immi  concederle;  porcbi,  se- 
condo i  filoso^,  e  «osi  BMondo  i  medici,  il  ma- 
Hchio  non  4  diSereota,  uà  ai  ootKiace  dalla  fem- 
mina pf.r  alcon  membro,  ma  dall'essere  o  più 
caldo,  i>  più  freddo,  c^incioua  cbe  la  ualnra  del- 
l' uomo  sia  Soluta  alcun  dubbio  piU  calda,  dia 
quella  ddla  donna,  e  da  qneete  forsa  del  colore 
visoe,  che  la  natura  paò  negli  aomiiii  mandare 
fuori  qoclk-  membra,  dir  nelle  donne  per  la 
frtìddeii!»  si  rtaiangouo  dentro,  onde  4  poasibile, 
che  poi  col  tempo,  o  per  cibi,  o  per  aria,  o  per 
altre  eagianì  questa  freddesaa  si  riscaldi  tanto, 
cè*  posa*  fare  allora  quello  chv  non  potette  al 
nascimento. 

Itcstad  sulaaientc  a  dicbiarari.-  la  csgione, 
perdié  si  possa  TÌvcre  sensa  mangiare  non  sola- 
mente veniicànque  o  trenta  gtomi,  come  si  vede 
in  quella  Scouese  al  tempo  di  Papa  Clemente, 
•.■  pochi  giorni  sono  in  quella  Aquila,  cbe  l'il- 
lujitrissimo  Duca  Signor  noitro  foce  stare  aensa 
alcun  cibo  di  ntiunna  ragione  trenta  giorni  in- 
teri nella  Ciltnddla  nnova  di  Fisa,  ma  ancttra 
piò  e  piti  anni,  come  testificano  dì  quella  Uui- 
cialla  della  Ms^a  chiamata  Margherita  Roet, 

Ha  perdio  l' ora  i  paasaU  pur  d'  asaai,  a 
io  non  vnirai  trattando  de'  Mostri  fare  una  le- 
sione moatrnosa,  itopo  le  debile  graiio  prima  alla 
benigniti  di  Dio,  poi  alle  cortesie  TOSUe,  porrò 
fine  al  presente  ragionamento. 


DELLA  POETICA  ÌS  CE^EKALE. 

LEZIONE  UNA. 


l.fiUOMC  HI  M.  aSKEOEnO  VABCUI  .'CKLI.A  «ojjx  si 
TBATra  DELLA  PoeiICS  IN  oenEBALC,  ttXaiATA 
I>A  Lt-l  PLBBUCAlIENn;  NELL'  ACCADEMIA  HO- 
MIMINA  LA  bCCONDA  DOIIEMICA  !>'  OTIOBM, 
L*  AiaKO    MULUt. 

Sì  come  tutte  le  ooae  cbe  sono,  dall'elemen- 
to del  fuoco  in  so,  furono  ab  eterno,  secondo  Ì 
F^-ripaletici,  per  »è  utcdeoiaiu,  ed  a  cagione  di 
loro  Rtcìse  principalmente  prodotte  (ma  secondo 
i  t«ulogi  cristiani  si  dritho  tenere  cbn  avessero 
prindpìo .  come  tbbvro)  ;  cosi  dall'  altro  lato 
tulle  quelle  dw  dal  cerchio  della  Luna  in  giù  ai 
ritrovano,  furono,  illustrissimo  e  reverendtasimo 
Monsignore,  magnifico  ed  rccelIcntÌMÌmu  Con- 
solo, dotUsMiui  e  giaditioaissìmi  accadv-mid,  e 
voi  tolti,  nobiliasùni  e  cortetiaaiiiù  aacoltatori,  a 
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prò  ed  in  bcnefiito  d«gli  oomini  da  Dio  falle  e 
dalU  Nalurn:  e  fli  nomini  elessi  noD  p«r  altra 
ragione,  uè  ad  allr»  aScUo  genntuù  lurotio,  ■« 
iMMt  perchè  egliuu  la  loro  pt^rrcxìuno  L-d  il  lor 
Ab»  procacciarsi  ed  acquìslara  vireado  pùl«s- 
>ero  ;  e  l' ultimo  fine  o  la  ««moia  perlezionc 
dtU'uouio  uoii  è  altro,  cbc  la  laicità  e  beati- 
tndÌDe  Ma  ;  e  la  naa  l>eaiÌ(adÌDo  «  felicità  altro 
non  i,  ^e  ]'«TTÌciaanJ  al  primo  Vera  ed  al 
vero  ICnte,  ci<>  0  a  Dio  ottimo  e  grandissimo,  e 
farsi  a  lui,  quanto  si  pOf«it  il  piò,  aomigliante. 
La  qual  eoHa  ni  xa  nitro  modo  poicmo,  ni  per 
altra  via  cou^eguire,  se  oou  eoli'  imitare  le  ope- 
nsioiH  di  lui.  E  percbA  la  propria  opvraiione 
di  Dio  è  coDosccr«  e  contemplare  té  medeaioao. 
e  coDoaeeodo  sé  mcdesiino,  coDOseere  intieiDo- 
mente  tutte  le  cose,  i|uincì  è,  cbo  gli  nomini,  per 
aaumigliarsi  a  Ini  e  coiiscgucntemi-nte  direulro 
pvrfelli  e  felici,  forono  a  rìtrovare  le  sdeote 
coilretli,  il  6no  delle  quali  à  l' intendere  e  il 
contemplare:  e  perchè  le  scieoie  non  si  possano 
compitameole  apprcndi-rc  o  almeno  diriuamente 
iiear«  «ensa  le  virtù,  però  furono  oeceMituti  a 
ritrovar*  ciiandio  la  filosofia  morale,  il  fino  della 
qnalu  non  i  sapere  solamente,  ma  np«Ddo,  vir< 
lu osamente  operare. 

£  perchè  1'  nomo  uoa  i  conpoMo  della  aua 
forma  sola,  ciò  i  dell'anima,  ma  ancora  delta 
materia,  ciò  i  del  corpo,  di  qui  venne,  die  bi- 
sognò cbo  si  tiirovassero  ancora  l' ari),  così  lo 
più  nobili,  come  lo  manco  degne.  £  pcrchi  lo 
scjeDM  tanto  le  apecalative,  quanto  lo  attive  non 
poMoiM  aenia  aleso  me:»o,  o  rero  strumento 
appararsi,  fu  necessario  che  si  ritroruuero  di  più 
alcune  dottrine,  o  rcro  discipline,  o  lacollà.  o 
gjiramonte  ette  cbiamoro  si  debbano,  le  quali, 
come  serro  la  «quadra  per  conoscere  il  diritto 
dui  tono  ai  legnaiuoli,  o  ai  muratori  l' arcbipcn- 
lolo,  così  né  piò  uè  meno  acrvissero  csae  a' 
filosofi  per  conoscere  nelle  speculative  ìl  vero 
dal  falso,  e  nelle  attive  il  bnooo  dal  caitiro.  E 
tnttc  queste  eotali  si  cbiamano  grecamente  lo- 
giche, perchè  favellano  di  parole,  e  da  filosofi 
latini,  perchè  sono  fatte  dalla  ragione,  e  raddrìz- 
sano  r  intelletto  nostro,  razioualL 

Né  è  dubbio  alcono,  che,  come  ciascona 
scienia  o  hcoltit,  qualunque  sin,  fa  o  immedia- 
tamente, o  con  meno  perfetta  e  conacgnente- 
meute  beata  V  anima  umana;  eoai  daacnna  arte, 
aia  quai  si  voglia,  é  o  necessaria  all'  euere,  o 
utile  al  hoocescre  del  corpo  ;  di  maniera  che 
lutto  quella  o  aciensc,  o  orti  che  ciò  non  fanno, 
non  ai  possono  né  arti  cbìanuuro,  oè  sdento,  se 
non  se  eqnirocamente  e  col  nome  solo  :  aiui 
dirò  più  ottTP,  che  tulle  quelle,  le  quali  In  vece 
d'arrecare  ^ovamento  alla  tÌIo,  le  apportano  no- 
dmento,  deooo  essere  non  meno  biaaimate  o  fog- 
gile dagli  uomini,  cbe  vielnle  e  punite  dalle  leggi- 

Laonde  fa  anticamente,  ed  oggi  aocura  è 
grandissima  diipotasione  non  solo  tra  gli  uomini 
idioti  e  volgari,  ma  caiandio  tra  i  filoaofi,  te  U 
poeoia,    la  quale   necessariamente    sotto    alcuna 


delle  tra  divisioni  fatte  di  aopra  da  noi  ai  con- 
tiene, fosse  o  di  danno,  o  d' utiUlà  al  vìvere  n- 
mano,  e  per  conoegueoza,  ae  i  poeti  ai  deono  e 
lodane,  a  biasimare.  E  come  si  trovarono  di  molti, 
i  quali  tanto  e  nobile,  e  protitlcvoli-,  e  degna  di 
lode  la  crcdcllrro,  che  eglino,  innolxandola  Ìn< 
fino  al  cielo,  a  tatto  1'  oltre  tscolli  ed  orti  e 
sdeoxe  la  proposero;  cosi  non  mancarono  di  co- 
loro, i  quali  tanto  per  lo  contrario  a  vile,  e  dan- 
nosa e  biasimevole  la  riputarono,  che  eglino  «e 
non  come  iofame  e  vìtupi-rota,  ectia  come  eoo- 
trsria  e  nodva  al  pubblico  vii  lUlu  quiete  corni- 
ne dalle  loro  dttà  e  repobblìchc  la  sbandirono. 

Il  perchè  constdeiaodo  io,  discretissimi  a- 
scoltaloi-i,  d' essere  stato  dal  signor  Lnogotenente 
e  magnitìd  Conaiglirri  del  feliassimo  e  praden- 
tissimo  Duca  Prìndpe  nostro,  per  particolare 
ordino  e  apeiiale  eommiseionc  di  Sua  Eec«llensa 
illnatrìasitno,  non  gìh  per  alcuno  mio  merito,  ma 
solo  per  grafia  di  lui  eletto  a  dovere  sporr* 
ooUa  nostra  lingua  ed  interpretare  in  qucata  lo- 
mosissìma  Accudemia  il  Caoioniere  di  M.  Fran- 
cesco Petrarca,  il  qualu  fu  non  oolaDMote  poeta. 
ma  ottimo  e  celebra  tissimo  poeU,  giudicai  non 
disconvenirsi  all'  ofltio  mio,  arni  mokiìmamente 
richiedersi  di  dovere,  prima  che  più  avanti  ai 
procedesse,  sciogliere  in  luogo  di  principio  e  di 
prensione,  per  qtianlo  però  si  distendessero  lo 
debolissime  forte  mìe,  non  puro  questo  dubbio 
solo,  ma  molti  altri,  ansi  tutti  quelli,  1  qnati  ia 
tutu  la  materia  di  tutu  la  poesia,  o  sono,  o  ea- 
■cro  possono  in  alcun  modo. 

Della  quale  promeoaioae  affinchè  niono  £ 
voi  SÌ  maravigli,  omanissimi  ascoltatori,  o  come 
arrogante  e  presnntnoao  m«  ne  riprenda,  sappia, 
che  ciò  compiutissimamente  od  in  pochissime  pa> 
rote  fare  si  potrebbe  solo  col  dichiarare,  dkc 
cosa  la  poetica  sia.  Perdoechè  la  definisione  di 
quttl  si  voglia  cosa  non  solo  leva  e  toglie,  coiM 
ne  ÌQBogna  il  Filosofo,  tolte  le  dubiiaiionì,  le 
quali  nella  cosa  deGnila  o  sono,  o  essere  pot- 
sono,  ma  ancora  te  cagioni,  A'  onde  eotsU  da- 
bitaxioni  nascevano,  ne  ecnopre  sempro  e  tw 
dimostra. 

Ma  perchè  molto  fiale  suolo  avvenire,  die 
In  deflniiioni,  come  testimonia  il  medesimo  filo* 
sofo,  meno  s'  intendono  e  più  maUgevolmieBU 
che  le  cose  definite  non  fanno,  noi,  per  easar 
più  chiari  e  meglio  da  ciascuno  intesi,  svsao 
peiisfllo  dì  dover»  lutto  questo  presente  odiano 
rsgìoosmento  nostro  in  due  parti  priodpofi  di- 
videre. 

Nella  prima  dello  quali  dìehìarereao  taOs 
quelle  cose,  le  qnoli.  per  trovare  la  vera  •  pv 
feOs  deflniiioDa  della  poetica,  ^ndìchercino  o  otfll 
o  Btcessarie. 

Nella  seconda  ponrao  la  definiiione  della 
poetica  in  genere,  e  mediante  quella  risolverejno 
alcuni  dnbbi  non  meno  begli  ed  utili,  che  mala- 
gevoli. La  qosl  cosa  tarano  volentieri  per  uh- 
bidirc  a  chi  può  comaudoros  e  soddisfare  Ìd 
alcuna  parte  al  det^to  nostro,  ma  non  gih  : 
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onesto  rossore  e  più  cbe  rag>oDevol«  v«rgogoa, 
poaciMbò  vedtMno,  the  in  questo  luogo  frk  Udù 
alirì  «IiìariMinu  ingi^gni  u  qiuui  Iddiì  di  tallo  1« 
•ol«ns«,  faooltà  «<1  ani  cosi  nauui«  oomu  diviai', 
rIspleod«  oggi  eolla  sn*  onorstissiina  sebicra,  uun 
&liT«ineat«  dio  ira  l' altre  loddìsaìme  stelle  an 
più  bf\  solo,  l' ili  nitrissimo  signor  tVaaci'Boo  di 
Meudoua,  ruvcr«DdisRÌmo  cardianlo  di  Bargo«, 
nel  qu4i]t;  uno,  couiv  fu  sc^mpre  ijukIIa  nobilissima 
OM  di  iDtte  le  virtù  aLloudaiilÌt«ima,  lauti  sono 
t  b«ai  di?ir  Bnfnio,  e  piò  e  maggiori  dì  quelli  drl 
cor|io  o  della  forlona,  qaanto  tono  ancora  e  mi- 
gliori «  più  d«gni.  £  se  noD  die  U  molta  mo- 
destia SQa  «d  il  poco  sapere  mio  Io  mì  TÌctaoo, 
e  tnassimameute  ucUa  pres«Dis  dì  luì,  oomin- 
ciandomi  dnila  saotisaiiiùt  teologia,  sua  prìacìpale 
prof«MÌonc,  V  dalla  filosofili,  poi  dallo  «Indio  delle 
le^gi  cosi  sacre,  come  «vili,  e  d«lU  perfetta  co* 
gniiione  della  lìngua  tanto  greca  quanto  latina, 
per  lasciare  da  parla  le  virtù  od  «lire  Eacolti  e 
sp^iialmeule  la  poesia,  odia  quale  i  ecoellen- 
lisstmo,  mostrerei,  «be  in  lui  solo  tutte  quelle 
doti  fiorÌHcono,  l«  quali  in  uomo  mortala  più 
tonto  desiderare  al  pOHono,  cbe  ritrorure. 

Ma  percbi  quanto  mi  sfidano  qD«M«  eo*e 
da  una  parte,  tanto  m'  assicura  dall'  altra  il  sa- 
pere io,  oltra  l' incredìbile  benignìtit  ed  amore- 
volriaa  eoa,  che  egli  in  questo  luogo  non  per 
apparare,  ma  per  onorarlo  ò  renalo  (del  cbe 
sempre  si  potrà  tener  buona  e  gloriarsi  con  esso 
meco  infliiilaaienle  questa  Accademia  rdicìstiima) 
con  saa  e  vostra  buona  licenia,  odiiori  graiio- 
sissìmi,  darò  oggimiii,  se  non  aniitMUcnte,  certo 
con  isperanea  di  doTor  iroviu-c  perdono,  comin- 
dimenio,  cbiamaio  prima  umilmrute  il  santissimo 
uomo  di  Colui,  da  cui  solo  intte  le  graiìe  pro- 
cedono, e  pregato  caramente  le  amiÙssime  cor* 
teeie  vostre  della  solita  benigna  attensione  loro, 
a  quanto  avcmo  o^i  promesso  di  voler  dire. 

PARTE   PRIMA. 


La  definiiìooe  ood  è  altro  che  no  parlare, 
il  quale  brevemroie  e  per  coso  ««scniisti  no  di- 
cbiara  la  quiddità  e  natura  della  cosa  che  si  de- 
finisce, e  dssouua  defloiaioue  si  compone  sempre 
di  dae  cose  seoia  più:  del  genere,  come  ma- 
teria, •  della  differenia  come  forma  ;  onde  le 
definiiioni  dorrcbboDO  oserò  tutte  di  duo  parole 
solamente.  Ma  noi,  perdio  non  conosciamo  le 
difierenie  delle  cose,  se  non  io  mpuominsima 
parte,  poniamo  quu%i  s>uipre  io  luogo  della  dit- 
fereora  più  accidenti  maseìmamenle  proprii  ;  onde 
la  prima  parola  dì  dascuna  definiriono  t  sempre 
il  SBO  genere,  e  tutte  l'altre  qualunque  ejano  ser- 
vono in  Iscainbìo  della  dìfferenia.  Onde  volendo 
noi  trovare  la  definiiione  generale  della  poetica, 
la  qtialo  Aristotile,  il  quale  noi  intendiamo  di  se- 
guitare, non  definisce,  è  parte  necessario  e  par- 
te utile,  cbe  prima  si  dicbiarìno  alcune  cose  ;  e 
perctb  divideremo  per  maggiore    agevolexra,  e 


più  chiar*  distianone  questa  prima  parte  ia  tre 
particelle. 

Nella  prima  didùareremo  sotto  che  parte 
di  filosolia  ni  contenga  la  poetica,  e  cooseguea- 
lenaeikte  se  ella  è  o  atte  o  sciensa,  ed  in  qual 
grado  di  nobiltà  porre  si  debba. 

Nella  seconda  rnowircrcnto  qoal  sia  il  anb- 
bictlo  suo,  dò  è  d'inlorno  a  quali  nutterin  si  ma- 
ncai, «d  oltre  dò  di  quale  etrumeoto  si  serva. 

Nella  tersa  ed  olrima  porremo  )'  intendì- 
meDtO  e  fins  BOO,  ciò  è  perchè  fosse  ritrovata, 
e  per  coDMgneoxa  qaalu  sia  o  quanta  V  utilità 
della  poetica.  Ma  perchè  in  tutte  le  scieose  bi- 
sogna primìeramento  inlendere  i  termini,  ed  in 
latte  le  dispute  foggire  «opra  ogni  cosa  1'  equi- 
Tocsiione,  ciò  ò  di  scambiare  i  significati  de' 
vocaboli  e  pigliare  un  nome  per  uà  altro,  però 
dicbiareremo  la  prìoia  cosa  questi  quattro  termini, 
o  vero  nomi:  porta,  pattica,  pania  e  poema, 

Dovemo  dunque  sapere,  cjie  questo  verbo 
greco  «01»  significa  propriamente  nella  lìngua 
toscana,  fare.  Onde  tanto  Tiene  a  dire  poetica, 
quanto  fattiva,  o  vero  che  fa;  la  qual  cosa  affine 
ohe  meglio  s' intenda,  diremo,  che  in  tutte  le  cose 
ohe  si  fanno,  sono  ordinariamente  necessarie, 
svoaa  la  materia  di  che  elle  si  fanno,  quattro  cose 
altneno:  colui  cbe  la  fa,  come  esompigraiia,  nel- 
l'edificare  l' architetto,  al  quale  rìapot>do  propor- 
sìonalmcnte  la  voce  patta:  l'arte  mediante  la 
quale  si  fa,  ciò  è  1'  ardùtettara,  ed  a  questa  cor- 
risponde la  voce  pottieai  l'aiione  stessa,  cÌ6  è 
t'  «diilcaiioae,  ed  a  questa  corrisponde  la  voce 
poesia:  e  la  cosa  fatta,  ciò  è  1*  edìfixio,  ed  a 
questa  corrispondo  la  voce  potma,  se  ben.-  la 
poesia  sì  piglia  molle  volle  per  lo  poema.  Dalle 
quali  cose  SÌ  vede  manifestameli  le,  che  poeta  non 
vuole  dire  aliro  nò  in  greco,  né  in  latina,  uè  io 
toscano,  se  non  iatture  ;  onde  chiunque  fa,  chec- 
ché egli  si  faccia,  si  potrebbe  chiamare  poeta  :  se 
non  che  gli  antichi  cosi  greci,  come  latini,  i  qnalJ 
ergoitATono  ancora  i  toscani,  chiamarono  col  no- 
me del  genere,  ciò  ò  poeta  per  una  certa  ee- 
cellenaa  e  msggioranaa  solamente  coloro,  t  quali 
i  Tersi  e  le  poesie  facavano. 

ranncsua  rauiA. 

Venendo  ora  alla  prima  panieella,  dice  die 
non  pub  sapersi  sotto  qaal  parte  di  filosofia  la 
poetica  riporre  si  debba,  se  prima  la  filosofa 
tutta  nelle  sne  parti  non  sì  divide:  la  qual  cosa 
broTissimomente  (aremo  in  questa  maniern. 

La  filosofici  comprende  sotto  sé  e  contiene 
(utio  r  ente,  dò  à  tulle  le  cose  die  sono  qua- 
lunque e  dovunque  siano,  e  perdo  eone  l'etite, 
cosi  ancora  ossa  si  divide  prìndpalmente  in  due 
parli:  in  reale  ed  in  raiionale.  La  filosofia  resi», 
la  quale  4  quella  cbe  tratta  delle  cose,  sì  ridi' 
vide  medesimameote  io  due  par^  :  iu  coniem- 
plntiva,  n  vero  specolativa  e  io  pratica,  o  vero 
attiva.  La  speculativa  m  divìde  in  tre  parli:  in 
metafisica,  ciò  è  scienia  oltis  naturate,  in  fisi- 
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oft,  dò  è  naturftle,  e  Delle  qnattro  nikteniRtiche  : 
uitmetica,  maBÌca,  geometrìa  ed  astrologia. 

L'attiva  bì  divide  io  due  partii  in  agiliile, 
ed  ia  fattibile.  Sotto  V  agìbile  bì  comprende  tolta 
la  filosofia  amao»,  o  vero  civile,  la  quale  coo- 
tieoe  r  etica,  1'  economia  a  la  politica.  Sotto  la 
fattibile  si  comprendono  tutte  V  arti  meccaniche. 

La  filosofia  raiioaale,  la  qnale  favellando 
di  parole  e  non  dì  coie,  non  è  rerameute  parte 
della  filoBofla,  ma  strumento,  comprende  sotto  sé 
non  aolo  la  loica  (intendendo  per  loica  la  gìu- 
diaìale)  e  la  dialettica  (intendendo  per  dialettica 
non  tanto  la  topica,  quanto  esiandio  la  sofistica 
e  la  tentativa)  ma  ancora  la  rettorica,  la  poe- 
tica, la  storica  e  la  grammatica.  Le  quali  non 
caggendo  aè  sotto  alcuno  dei  tre  abiti  specula- 
tivi, né  sotto  r  abito  agibile,  ni  sotto  il  fattibile, 
non  sì  possono  cbiamare  veramente  né  sciente, 
De  arti,  ma  più  tosto  strumenti  u  facoltà.  Onde 
sì  vede  manifesti  sei  m  amen  te  che  la  poetica  non 
è  propriamente  né  arte,  né  sdensa,  ma  facoltà: 
e  se  si  chiama  arte,  ai  chiama  non  perché  sia 
veramente  arte,  ma  per  io  essere  ella  stata  sotto 
precetti  ridotta  e  sotto  regole.  Oltrachè,  come 
questo  nome  scienia  largameiite  preso  compren* 
de  ancora  tatte  1'  arti  e  facoltà,  cosi  questo  no- 
me arte  comprende  tatte  le  facoltà  e  Bcienxa. 
Vedesi  ancora  da  questa  divisione,  che  la  poetica, 
qnanto  al  grado  della  nobiltà,  come  è  sopra  tutte 
r  arti,  cosi  i  inferiore  a  tatte  le  sdenie  tuito 
attive,  quanto  contemplative,  non  essendo  ella 
sdensa,  ma  facoltà  ;  e  tra  le  Scolta  come  ba 
sopra  di  sé  la  loica,  la  dialettica  e  la  reUorìca, 
così  ba  satto  di  si  la  storica  e  la  grammatica; 
onde  come  il  poeta  è  più  nobile  del  grammuticu 
e  dello  storico,  cosi  è  men  d^no  del  loico,  del 
dialettico  e  del  retore.  Ben  è  vero,  che  la  dia- 
lettica, la  loica  e  la  poetica  sono  quasi  una  me- 
desima cosa,  non  essendo  differenti  soatausial- 
mento,  ma  per  acddente  ;  e  cosi  il  dialettico,  il 
retore  e  il  poeta  sì  poason  mettere  in  nn  me- 
desimo grado  di  nobùtà  e  d'  onore. 

Dalle  cose  dette  sì  può  cavare  un  corolla- 
rio o  vero  giunta  e  vantaggio,  il  qaale  ò,  che 
essendo  la  poetica  o  parte,  o  spezie  dulU  loica, 
pigliando  per  loica  tutta  la  filosofia  raaionale, 
nessuno  paò  esser  poeta,  il  quale  non  sìa  loico  : 
ansi  quanto  ciaechedano  sarà  miglior  loico,  tanto 
sarà  ancora  più  eccellente  poeta.  £  la  cagione  è, 
perchA  siano  pnò  conoscere  la  parte,  il  qo&le  non 
conosca  il  tatto;  aè  può  alcono  sapere  la  spe- 
cie, se  prima  non  sa  il  genere  :  perchè  chi  non 
sapesse  qaello  che  animate  fosse,  mai  quello  che 
r  nomo  è,  sapere  non  potrebbe. 

Non  voglio  lasciare  d'avvertirvi  innansì  che 
trapassi  alla  seconda  particella,  che  tutte  le  cose 
dette  si  debbono  intendere,  qaando  si  considera 
il  poeta  propiÌBsimamente  e  nella  sua  sirettisBima 
sìgnìflcaxione,  perchè  considerato  largamente  ed 
in  quel  modo  che  dichìsreremo  di  sotto,  come  la 
poesia  contieDe  in  sé  latte  l' arti  e  tuUe  le  Bcieo- 
se,  e  coQScgaentemente    avaoaa  di  grandissima 


lunga  ciasonna  di  loro,  cosi  il  poeta  sorvola  Mli 
gli  altri  artefid,  ed  a  tutti  gli  altri  •ciensiati  sts 
di  sopra,  arrecando  maggiore,  non  solamente  di- 
letto, ma  profitto  a  mortali,  come  ai  vede  da 
gred  Omero  e  Pindaro,  dei  latiaì  Virgilig  ai 
Orario,  dei  toscani  Dante  e  il  Petrarca. 

PABTICELLA    SECONDA. 

Come  tutte  1'  arti  hanno  alcuno    snbbietto, 
o  vero  materia,  di  che    elleno  i  lavori  lànno  e 
r  opere   loro,   come  i  legnaiaolì,    verbigrasia,  i 
legai   ed   ì  fabbri  i  ferri,   coBÌ    haoDO    tatte  la 
sdence  alcuno  sabbietto,  del  quale  elle  traltano; 
ansi  è  di   tanta  importanaa  il   sabbietto  ndk 
Bciense,  che  da  lui  e  dal'  moto  del  conaiderario, 
viene  loro  prindpalment«  tatto  quello,  che  haDoe 
dì  buono  e  d'  onorabile.  Perdiè  ciaaouna  adeoca 
è  una,  perchè  il  snbbietto  suo  è  uno  :  -■«»"■'■■ 
Bciensa  è  o  reale,  o  raiioaale,  secondo    ohe  il 
Bubbietto  dì  lei  ò  o  raaionale,  o  reale  :  «ascms 
fldenia  è  o  più  nobile  o  mano  perfetta,  aeeoado 
che  il  snbbietto  è  o  piò  o  nneoo  nobile  e  pò- 
fetto  egli  stesso.  Volendo  dunque  ooi  trovare  Ìl 
snbbietto  della  poetica,  ed  il  modo  col  quale  ai 
usa  di  trattarlo,  dovemo  considerare,  che    tutta 
la  filosofia  raaionale  ba  per  aubbietto  1'  ente  n- 
cionale,  del  che  è  necessario,  che  ciaacaiia  della 
partì  della  filosofia  racionale  abbia  per  subbietle 
alcuna  delle  parti  dell'  ente  razionale.  £  percht 
r  ente  razionale  non  i  altro,  che  1'  orazione,  0 
vero  il  parlare,  manifesta  eosa  è,  che  càaicnaB 
delle  facoltà  razionali  avrà  per  snbbietto  alea» 
parte  del  parlare.  Ora  ciascuno  parlare  è  in  odb 
di  questi  cìnqae  modi  :  o  vero,  e  questo  a'  ap- 
partiene al  loico,  ciò  è  al  dimostratàvo  ;  o  pn^ 
babile,  e  qoeato  s'  appartiene  al  dialettico,  ciò  è 
al  topico;  o  pare  ben  probabile,  ma  in  vero  bob 
i,  e  questo  b'  appartiene  al  sofista  ;  o  è  persoa- 
sivo,  ciò    è  fa  fede,   ed  ingenera    non  iedeiua, 
ma   opìnioDB,  e  questo   s'  appartiene  al  retore  ; 
o  è  finto  e  favoloso,  e   questo  s'  appartiene  si 
poeta.  Onde  come  ìl  loico  UBa  per  buo  mezzo  & 
più  nobile  strumento,  ciò  è  la  dimostrazione  o 
vero  ìl  sillogismo  dimostrativo;  cosi  naa  il  dia- 
lettico ìl  sillogismo  topico;  il  sofista  il  sofiatieo, 
ciò  é  apparente  ed  ingannevole:  il  retore  l'oi- 
timena,  e  ìl  poeta  1'  esempio,  il  quale  à  il  mano 
degao  di  tutti  gli  altri.    È  adunque  il  snbbietto 
della  poetica  ìl  favellare  finto  e  favoloao,  ed  il 
suo  mezzo  o  strumento  1'  esempio'. 

£  se  chtccheasia  dubitando  diceeae,  che  la 
facoltà  razionali  non  hanno  sabbietto  aleano  de- 
terminato, ma  servono  comnaemente  a  taUa  l'arti 
e  sdenze,  come  si  vede  della  dialettioa  e  della 
rettorica,  gli  si  risponderebbe  dò  esaere  verta- 


Qui,  cume  iu  quau  ogni  tratlo  iti  quasts  Lwiaai 
moiìIrSBÌ  il  Varchi  devotissiiou  alla  acolaitich*  diitin- 
zìodì  tsntu  in  fatto  di  filosofia,  come  in  fatto  di  i«tto- 
rica  ;  ma  dalla  lor  vanità  odb  «  m«ati«ri  fare  accorte 
il  giadiiiaM)  letiorc.  Hausi. 
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«ima,  ou  attere  f[ma  diffcrenin,  qnuido  alenna 
facoliìi  s'ins'^j'ns,  «  quando  «Ila  b*  bi1  opera  e 
metti?  in  Htio  ;  percbà  nel  primo  c«so  bnnno 
•abbietto  doiprminnto,  cofn«  1»  loìc«.  Is  dìmo- 
tlraxioDF,  In  rettorìe»,  l' i^ntioicnK,  41  coni  <1r1- 
l' altre  dette  di  «Apra.  Ma  di^]  neeondo  atto,  di 
t  qoanda  ci  eeniamo  del  subbielto  loro,  eoine 
di  flrnmento,  ed  in  BOmma  qnaitdn  le  mettiamo 
in  oprra  «  d  »<-rrtnmo  di  loro,  pAAtnndo  <iiilln 
polenta  idi'  alt»,  non  hanno  lubbirito  alcuno  de- 
lermiaalo,  ciò  6  non  servono  a  nna  ««l«nsa,  o 
art«  sola,  ma  Tagano  per  tulle,  per  dir  coti,  ed 
in  Ione  adoperaao.  Ollraebè  non  dovano  er«- 
dnrc,  «he  In  mttorica,  la  poelìca,  «  U  alnrica 
•ìano  cosi  logiche  e  razionali,  come  la  loic^a  e 
la  dialeUica;  pi-rriocchA.  oc  brian  powonn  Irai- 
tar«  gnteralmenlt!  di  tuli»  le  materie,  si  rìtilrin' 
gono  nondimen'>  per  lo  piii  (■  nella  ma(;(i;ior  parte 
a!l«  COMI  cìtìIì  ;  onde  Aristotile  di«<n.  «bn  In 
retorica  nra  «ompoiila  drlla  dialHttca  e  di-Ila 
politica.  B  cbi  dubita,  dorendo  la  pneiica  imitare, 
dome  di  «olio  si  vedrh,  le  adoni,  |^li  affetti  ed 
i  oostnmi  amaoi,  che  ella  Don  abbia  bisogno  d«l- 
r  «tica  f  dnlln  polìtica?  Onde  tanto  s'inganna 
cliiuiM(u<!  «i  fa  a  trederc  di  poter  ««««re  poeta 
Benra  la  lìloaofia  morale  e  citile,  quanto  nno, 
chs  BÌ  credesse  di  poter  dipignere  senta  colori 
n  «enta  pannello.  Non  si  possono  gìb  regolare 
qiiMle  facoltà  né  corno  Ir  Bcicnxet,  né  come  V  arti, 
non  essendo  esse  né  arti  propìamcnte,  n^  Kienae, 
ma  ira  1'  aue  e  l'altre;  onde  hanno  alcune  cose 
d«ll«  aciense,  ed  alcune  delle  arti,  come  sì  può 
Tediare  manifestamente  nella  storia,  nella  poetica 
e  Della  rcttorica  ancora.  In  qnali  lasciano  dopo 
sé  alcuna  opera,  ciò  è  la  storia,  il  poema  e  le 
oraziaoi  ;  il  ohe  dod  avviene  nelle  BCJeoxe.  ni 
■pecalotiv»,  né  attive  ;  e  qaeBto  basti  della  se- 
conda particella. 

rAHncD-LA  nnzA. 

Totte  le  cose  ^e  operano  cobi  natoralmeti- 
le  come  per  eleiione,  operana  por  lo  fine,  per- 
chè il  fine  diceva  il  l'ìlosofo,  i  quello,  che  mooTc 
l'agente.  Conciosin  che  dal  Rnn  cominciano,  dal 
fine  dipendono  e  nel  6nn  ti-rminano  tulle  le  cose. 
Ondo  «e  brne  il  fine  è  l'ultimo  che  si  conse- 
|;na,  i  però  il  primo  che  si  desidera  e  si  cerca 
di  consegaire,  e  Itii  consegnilo,  miti  i  roovimonti 
cessano  sabitamonte.  Hanno  dunque  tutte  lo  scien- 
S«  «  tulio  l'arti  il  lor  fine;  id&  vi  è  questa  dif- 
feronaa,  che  le  sdenie  hanno  l'enliià,  l'unità  e 
la  perfesìone  loro  dal  sobbielto  principalmente, 
fl  l'ani  principalnenli;  dal  fine;  onde  fi  po- 
trebbe per  aneatnra  concordare!  la  quiitione  tra 
Scoto  e  S.  Tommacfì',  se  la  nobiltà  ai  deve  pi- 
gliare dal    Babbietto    o  dal    ftoe.    Io    qnalunqne 


'  I>*a«  Seolo,  lllnur*  leoli>i(D  e  AloMfo  ìngl«M,  Aorì 
nel  *oealoXHI,  «  fu  «opraanoaato  il  Zhmr  loUiU.  Da 
lui  sbber  itone  gli  Scottiti,  (Iceouadal  calabraS.  Te^n- 
maio  d'Aimdie  t' iadfolamno  I  Tendati.  lUtiRi. 


modo  ai  aia.  volendo,  nei  al  presente  trovare 
qual  sia  il  fine  della  poetica,  ci  ricorderemo  di 
qnnllo.  eh(>  si  dissn  por  lestA  nel  proemio,  ctn 
èrbe  tutte  ir  cose  che  *<tno  sotto  il  primo  rido, 
farnuo  fatte  ed  ordinate  per  cagione  dell'  nomo 
ciò  è  per  aintarlo  a  canBegaÌr«  la  perfesione  e 
beatitudine  sua.  Laonde  easeado  la  poesia  una 
dì  quelle  cose  cbe  sono  e  ai  fanno  gotto  il 
cìrlo,  noD  poNsiamn  errare  dicendo,  che  il  fine 
drlla  po«HÌa  è  fare  l'nomo  perfetto  e  felice;  anii 
■■  tanto  chiaro,  che  l'ulilm'i  fine  di  ciascan  poeta 
i  di  rondar  1'  nomo,  alla  sua  felicità,  che  niuno 
noi  pnò  ni'l  dalifi«  negare.  Kd  a  ehi  dubitando 
dicesse  :  A  questo  modo  tutte  t' arti  avraono  un 
medesiroo  fine  ;  dunqne  saranno  tolte  una  mede- 
sima, e  non  più,  ni  direrae  :  ai  risponde,  cbe 
non  solo  Ulte  l'arti,  ma  ancora  tolte  le  Bcienie 
e  tulle  le  facoltà  hanno  un  medesimo  Ane,  di 
L-  far  pL-rfellB  e  felice  la  vtla  nmaaa,  ed  in  que- 
sto lotto  quante  sono  unii  cosa  medesima  ;  ma 
In  diffcrcnia  loro  consiate  nella  diversità  del 
raod»  di  fare  conseguire  colale  felidtà.  Purclnc- 
cht  aleunn  fanno  perfetta  1'  anima  nostra  imme- 
diale e  con  più  nobile  strumento,  n  ciò  sono  le 
scienze  fperulatìre;  alcune  mediatsmnoie  e  con 
mcn  degno  eiruRienlo.  come  le  «cienxe  niHve  ; 
alcune  più  ancora  mediatamente  e  con  ptn  m«n 
nobile  atTnmcoto,  corno  le  facollh,  e  così  tutte 
■«Ddono  aid  mi  fine  aoln,  ma  diversamente  e 
por  varie  vie.  B  ehi  dicesse:  L'  arti  fattibili  ciò 
ò  Ir  meecaniehe,  cbe  aervimo  al  corpo,  man- 
cano di  questo  fine;  direbbe  parte  vero,  n  par* 
le  falso  :  vero,  se  intendesse  principalmente  e 
per  8è:  falso,  se  iotendoss*  secondariamente  e 
mediante  il  corpo,  percbi  csacndo  il  corpo  stni- 
meoto  dell'anima,  anzi  etseado  il  eorpo  e  l'a- 
nìina  nnite  insieme,  dò  i  aoa  cosa  sola,  cbinn- 
que  serre  al  corpo,  viene  di  Decessila  a  nervi- 
re  ancora  all'anima;  onde  l'arti  meccaniche-, 
BS  non  per  sé,  almeno  per  accidente  inducono 
la  fdidtà.  Dico  per  accidente  secondo  l' opinio- 
ne degli  Sioid,  i  qnali  volevano  die  solamente 
Bell'anima  conmateBse  la  felidtà;  onde  essi,  ao- 
rorscbé  UDO  fosse  nel  loro  di  Falaride  tormen- 
talo, lo  chiamavano  febee,  solo  che  Cosse  buono. 
Ma  secondo  Aristotile  cbe  ruote,  che  la  felicità 
sìa  l' aggregato  di  tulli  i  beni,  uno  die  non  è 
Bano,  non  pnò  «Mere  totalmente  felice. 

Ma  tomando  alle  adence,  dico  di  nuovo, 
che  tutte  intendono  e  insegnanu  la  perfezione  e 
l>eatitodino  dell'  uomo,  ma  variamente  e  pnf  rie 
diviìrse;  vcrbigrazia  il  filosofo  contemplativo 
coir  insegnare  le  cose;  l'attivo  coli' insegnare  i 
costumi:  le  leggi  col  comandare;  il  rettorico 
col  perssadere  :  lo  aiorico  eoi  narrare  :  il  poeta 
fiiia.tin<'nto  coU'imitare  o  vero  rappresentare:  e 
tulli  si  servono  geocralmenie  della  grammatica, 
della  dialeibca  e  ddla  loica;  e  senza  lotte  e 
e  dasetma  dì  queste  cose  é  impossibile,  che  on 
uomo  consegna  il  suo  line,  ciò  i  la  felidtà.  Il 
che  si  prova  brevemente  cosi  :  la  felidtà  umana 
con«isie,  come  si  provò,  e  dìebiarò   alt»  Tidta 


£86 


LEZIONE 


Innftamenle,  n«ll>  opnlaziooo  d^ll'iol^IIrtM  no- 
atro  pMtibilc  coll'agt^ittn:  laenpglAiione  o  vero 
Gon^ngntnicnUi  r.  anità  dì  qattRti  dac  intctlciri  non 
può  fami  a«Dta  La  perfeiiooe  dell'  anìnm  :  Tsdì- 
ma  noQ  può  divenire  perfetta,  se  doq  medtBQle 
k  aeieitM  «pwaUlive:  le  scienie  non  si  pos- 
sono pcrfnttainnate  Mpnre,  o  a.  baon  finn  indi- 
rìuare  nenia  In  virtù  morali  :  ciaiicnna  di  queiile 
ha  biitogno  d'alcun  meixo  e  airumeoto,  cil>  é 
delle  lacolik  raiìoosli ;  dnnqae  dal  prìmo  all'ol- 
limn,  c^mn  bÌ  dice,  tolte  fanno  e  tutto  intondnno 
la  perlrxione  dell'  animo  e  coiDirgaenlemento  la 
frliciià.  E  adunque  Ìl  fine  del  poeta  lar  pl^rlI-■tta 
e  felice  r  anima  umana,  e  roflùtift  ano  imitare,  eiò 
4  fingere  e  rapprosentare  cob«  clie  rendonn  kIÌ 
ttnmiiii  baoni  r  virlaosi  e  per  consegnente  felici. 
Li!  quali  cote  ut&an  die  meglio  s' intendano 
e  ai  coDotca  pth  chiaramente  quanto  s'inganna- 
no i  Tolftari,  e  con  quanto  danno  d«l  mondo, 
doTpiMo  Fjipcre,  eh<^  in  dae  modi  BÌ  poaaoBO 
ordinnriAmcnle  far  gli  uomini  boooi  :  o  col  rìoao- 
verlt  da'  vicii,  o  con  l' accendergli  alle  virln.  Ed 
ameiidue  queste  cose  si  possono  Ui  piò  modi  fa- 
r«;  verbigrasia  coli' Ìnsej^ar«.  che  eoa»  sì»  vi- 
aio  e  che  ci«a  na  virtù,  e  questo  s'aspetta  al 
fiinsnfo  morale,  ciò  è  all' etico,  come  ai  vode, 
che  fece  Aristotile  nel  Libro  de'Cosinnii,  oò  è 
ncir^ico,  la  qoale  Etica  quanto  perverrà  ad 
<^ssef«  inteu  ed  osservata  dagli  uomini  e  guuwÌ- 
mameote  da' i'riocipi,  tanto  perverrà  Ìl  mondo  a 
eaa«r«  buono  (favello  naturalmente  e  per  via  d- 
mana)  e  per  consegnenia  felioo.  Poasonsi  an> 
Cora  rimuovere  i  vicii  e  introdurre  le  rirtb,  cae- 
diente  il  cnstigar  gli  unì  e  premiar  l'altre;  e 
questa  è  opera  e  ufSiio  delle  legi;i.  le  quali  in 
tatto  e  per  tutto  dipeodono  dalla  politica,  la  qns- 
le  il  mcd«simo  AristDlile  trattò  cnn  tanta  arte, 
iDgeguo  e  dottrina,  che  fa  coca  piti  toato  aopra 
naturale,  che  umana.  Riniuovoasi  ancora  dal  vi- 
ali gli  uomini  e  indncooM  alle  virtù,  quando  sen- 
tono o  biatìmare  qa^gti  o  lodare  questi  da  no- 
mini dotti  ed  eloquenti,  come  »e^na  gli  oratori, 
e  come  ai  vede,  dio  fece  Marco  Cicerone  dìvi- 
nanioata  nel  Ubro  degli  Vffitil,  libro  da  dolere 
«••ere  scritto  in  lettere  d'oro  e  apparato  amen- 
tv  da  tatti  gli  uomini.  In  nessuno  di  questi  mo- 
di sbÌgottisc«  da' fiati  fi  infiamma  alle  virtìi  ìl 
poeta,  ma  sUo,  o  principalmente  coli' imitare, 
ciò  4  col  fìngere  »  rapprese Dtar«.  introdneeodo, 
per  atto  d'eit<^iopia  ora  nn  oooio  vizioso,  il  qnale 
d^no  supplizio  sortisca  delle  scelleraggìni  sue  ; 
era  un  virtuoso,  al  quale  degni  preroiì  delle  sue 
rirtji  o  da  Dio,  o  dagli  uomini  renduti  siano.  E 
qastlo  pare  e  me,  che  sia  il  piò  efQcace  modo 
dio  naare  si  possa  per  ammendar-i  e  correggere 
la  vita,  si  perchò  gli  nomini  o  non  poesoon,  o 
non  vogliono  durar  fatica,  e  metter  tempo  in  ap- 
parar le  acienie  o  le  virtù,  dote  nul  veder  rap- 
presentare, o  leggere  le  cose  poetiche  non  solo 
non  4  fatica  alcuna,  ma  diletto  grandissimo  ;  e 
ai  perchè  la  natura  dell'  uomo  è  altiera  e  non 
viiolfi  parerò  d' «ssere  o  sforuta  dalle  ragioni  o 


p^rsoasa  dalle  parole  a  fare  a  non  fare  qneBa 
r.hr  fare  o  non  fare  doverrebhe  e  insotnma  non 
rìButa  motte  rotte  d'andarne,  ma  ha  ben  sempre 
per  male  il'eMen^  menata. 

Olirà  ciò.  chi  h  coirli.  il  quale  non  Kap|HS, 
qannlo  si  commuovano  gli  animi  umani  ne)  ve- 
der rnppr<-son tarsi  alcuna  cosa  o  spiacevole.  ■ 
lerrilixie  sotto  spaventevoli  e  abbominevoli  far» 
me  ?  Non  (i  raccaprieeiano  gli  aomioi,  qui»de 
aeotono  ricordare,  non  che  quando  veygoon  a- 
spidi,  botte,  taraotole  e  altre  «04Ì  fatte  eo««  mi- 
xc  e  notevoli  ?  Ansi  ha  tanta  fontu  qaestA  ray- 
prenruiBtiooe,  ohe  non  solo  ci  &»  abborrire  le 
cose  per  loro  natura  noceroli  e  Kxtc,  ma  «ocon 
le  libile  e  giovevoli,  solo  die  sotto  contraria 
forma  rappresentate  cì  sieno.  Qua],  nome  BÌ  poi 
p^insan-  più  vago,  o  eb«  costi  pi*  balla  a  pia 
salutovolesignilicbi  die  Lucifero?  BnondìtseiMSs 
ognuno,  poi  che  sotto  altra  apeiie  cominciò  a 
rappreienlarcisi,  quanto  spiacevole  e  fastidiosa 
giunga  agli  orecchi  ed  all'  aoimn.  E  per  lo  con- 
trario quelle  cose,  che  sono  molesto  o  fastidiose 
dì  lor  natura  e  da  doversi  odiare  *.•  fuggirò,  ci  e 
possono  ìfl  modo  rappresentare  per  tal  cagioos; 
che  ci  piacciano  e  dilettino.  Qoal  oo8»  i  naU- 
ratoii'Rtn  più  nemica  di-11'nomo,  che  le  Mr]ii? 
Eppur  disse  Dante  r 

Da  loJt  in  qoa  mi  far  l«  trtìfi  aaiioba'- 

Qual  più  rea  e  tremeitda  della  morto?  Eppur 
disse  ìl  Potrsrcs. 

E  iIoIm  ìntomiarìò  farri  Is  morte*. 

E  ehi  non  sa  quanto  possa  naturalmente  il  tati 
rappresentare,  conaiderì  qaanio  nnovano  i  fsa- 
cinlli  e  bene  spesso  i  grandi  le  (avole,  aneora- 
cbè  invcriaimili  o  scnia  un*  e  ornamento  nes- 
suno raccontale;  e  quanto  a  ciascuno  dispiaeeù 
t'udir  quelle  cose  non  che  il  vederle,  le  qvsfi 
state  gli  siano  di  alcun  danno  e  dì  grandìseina 
doloro  cagioni-,  e  oosi  quelle,  che  egli  pensa, 
che  dolore  griindiseìmo  o  donno  apportare  ^ 
dubbaoo.  lo  per  me  non  posso  indovinare  ài 
colui  sia,  ìl  quale  leggendo  1'  iq/smo  di  Dania, 
non  prenda  in  ««tremo  orrore  e  abboinìikaaJoa< 
tutti  i  vili,  e  per  Io  contrario  leggendo  il  Paeù- 
dito,  non  arda  tutto  d' ìnBoìto  desiderio  di  di- 
venir giusto  e  pio,  r  DUO  per  fuggirò  quelle  p*- 
ne,  e  I'  altro  por  fruire  qu<;i  gaudi  ombrati,  and 
dipinti  non  si  bei  colori  dal  poeta.  Mn  qoal  ce- 
sa sì  può  immaginare  meo  credìtiile,  clic  questa, 
e  pur  b  veriaftima,  die  in  leggendo  alcuna  poe- 
sia come,  per  cagione  d'  esempio,  la  morte  del 
Conte  Ugolino  in  Dante,  sentiamo  in  no  modo- 
sìmo  tempo  due  contrari,  trìstiiìa  a  pìacsra,  di- 
letto e  noia  ?  Donde  potemo  immapnaro  qad 
die  faremmo  se  le  vedessimo  recitare  e  rappre- 
sentare in  tragedia,  la  qnalc  Aristotile  tiene, 
oootra  V  opinione  dì  Platone,  che  sìa  la  piò  per- 
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fotu  «  più  iM>bi1«  maniera  di  poesia,  cbo  ti  ri- 
Itotì.  Potcmn  danqiK  concbiudere,  che  il  poeta 
hft  il  più  tiobil  fine  cbe  posKA  «iMcre,  e  fa  1*  of- 
fliio  ino.  M  non  coi  pia  ootiile  Rtranento  e  mo- 
do die  sia,  almeno  col  più  a(i)i>.  B  coloro,  chn 
dicono,  ch«  'I  fine  del  povta  à  dilettar»,  com« 
pare  cIhi  dica  molte  volte  Aristotile  non  inten- 
dono d«l  vero  v  ultima  fine,  p«rcbi  Ìl  po«ta  non 
vuol  dilettar  ordiaarìaraente  p«r  dileturi!  >oln, 
ma  p«r  giovare  dilettando.  E  bene  conchìtue 
Orazio,  quando,  faTcItiuidn  qiml  fnese  ìl  fine  del 
poeta  0  dilettare,  o  giovare,  diMc  ; 

Ibtta  «giti  lo«>»  ehi  rutila  •  il  dolo* 

Ha  troppo  Inofio  aarebbe  e  troppo  «rrebbe  cbe 
far<T  chi  vnlpfL^o  o  lodare  ìl  fine  nella  po«R)a.  o 
raccontare  i  tnararigliuti  effetli  di  Ict.  Laonde 
non  essendo  questo  per  oggi  n6  l'uflìiio,  né  l'iii- 
tendimenlo  nostro,  ed  essendo  le  ntilìlà.  cbe  di 
lei  trarre  ai  poesono,  per  le  cose  manifestissi- 
me, non  si  potendo  ni  immaginare  ancora  utilità 
né  muggiore,  né  migliore^  che  qaando  in  ona 
cosa  onesia  a'  aecoua  ìl  diletto  e  'I  profitto  ìa- 
sieme,  trapasseremo  alla  seconda  ed  nltiroa  parte 
principale. 

PARTE  SECONDA. 

Totl«  le  Bcàenxe  e  inue  le  arti,  ami  gene- 
ralmento  tutte  le  cose,  ecoelto  solamente  la 
virtù,  possono  do  chi  vgole  male  e  perversa- 
mente usarsi,  in  gntaa  che  ninna  cosa  é  nò  tanto 
utile,  uè  tanto  lodevole,  U  qaala  diaonentiaslma. 
disDiilissima  e  biasimcTolissima,  se  non  por  aè, 
almeno  per  accidente  non  divenga  ;  arni  qasnto 
ciascnno  ente  è  più  perfetto  o  più  noliitu  per 
sé  medesimo,  tanto  ù  cangia  e  corrompe  la  na- 
tura ana  e  diventa  peggiore.  E  per  questo  dice- 
va il  E^ilosofo,  cho  come  nn  baono  e  giosto  no* 
mo  era  il  più  perfetto  animalo  «  il  pia  ^otre> 
vale,  clie  si  trovasse,  cosi  nn  reo  e  ini^iiialo  era 
il  più  nocevole  e  il  più  imperfetto.  Ma  perchè 
càasCDDO  p08»a  conoaoere  per  si  medeumo  la  ve- 
ra e  propria  natura  della  poetica,  porremo  mo> 
dJante  le  cose  dette  la  sdb  generale  defiaiaìane 
iti  qqeslo  modo:  La  pottiea  i  tuta  taeoU^  la 
qtltU  inuffta  i»  quai  modi  ti  àMa  imitare  qua- 
lunqv$  otiont,  offtìtù  e  oortusM.  «M  Rum<rj,  sfr- 
moiu  td  artnoma  ;  ffiMcofatamniM  o  di  fttr  ri,  ptr 
rimMOtm  gli  ìionmi  dai  vili  s  aecàndv^  alie 
pirlk,  affiàa  che  comeffmmo  la  ptrfatOM  s  btotitu- 
dine  loro. 

In  qne«u  ile&aiiione  eooo  in  potenza  e  vir- 
loalmsota  raochinse  latte  1«   solotioni  di  tatti  i 


'  Ornai  ttlU  functiiB,  fui  mitvU  utiU  d-ilri.  Sor,  Art 
Poli.  ^  Ccrtaoual*  ^umm  donttna  dal  Vafoht.  chi  le 
iMMSda  nsl  lare  più  faUkro  «isnUleato  e  le  leererì  dati? 
ao<riaHÌcha  seiilglleHs,  debbono  parerò  uiiiuutl  ai4>l. 
fondate  lo  natora  e  in  rastoae  e  nella  più  gluita  idee 
del  ulntKero  poscioo.  Qie  altro  h*an[>  dello  tut  fin« 
dsin  poMJt  I  rAmanrtel  no**rl  liallaalf  U«nai. 


dubbi,  i  quali  po«aono  oascore  n«IIa  materia 
della  poeaia,  laonde  noi.  per  agrvolmenla  at- 
teniliM'e  la  nostra  promosua,  l'andremo  dichia- 
rando di  parola  in  parola.  Ma  percbé  favellìa* 
,  mu  della  poetica  in  genere  e  infinite  sono  le 
cose,  le  quali  sopra  ciascuna  d'  esse  si  potreb- 
boao  arrecare,  non  raceonlercroo  se  non  qnelle, 
cbo  ci  parranno  o  più  oecrtaarìe,  d  pik  utili, 
maasimamente  avendone  parlato  altra  volta  «  al- 
trove scrìttone  liuiffamenle. 

Diciamo  dnnqne  che  qacsia  parola  /ataltà 
è  ìl  genere  della  poetica,  e  ne  ditnosira,  cli«  alla 
non  è  né  sciensn,  né  vieta,  ni  arte  propHamen- 
tt,  ma  facoltà,  cifr  A  m«»o  e  atramento,  e  bre- 
renienle  cbe  ella  cada  sotto  la  filosofia  tmìo- 
nale.  e  sono  quella  si  dsbbe  riporre  nel  luogo 
cbe  di  sopra  sì  disse.  —  La  qval  intrt/na.  Queste 
parole  mnnirann,  cbe  in  questo  luogo  si  defini- 
sce l'  arte,  non  1*  auooe,  ciò  e  la  poetica,  e  non 
la  poesia,  o  il  poema,  non  ostante  che  queste 
voci  alcoua  volta  si  confondano,  e  tanto  vagli» 
r  noa,  quanto  1'  altra,  pcrcbè  1'  uso  del  livellare 
porta  «osi.  Ondo  se  bene  l' arcbiiettura  e  la  ca- 
sa architettata  son  diverse,  si  dice  nondimeno, 
quando  si  vede  aleno  bello  edifisìo  ;  Queela  Ì 
ana  bolla  arcbiiettura,  perchè  dall'  architettura 
viene  tutto  quello,  che  nelle  cose  arcbilctlato  si 
ritrova;  e  i  movimenti,  come  dice  Arìsiotile 
sono  nelle  cose  mosse.  —  in  quai  uodi  ;  cifr  i 
come,  e  con  qnal  metodo,  ciò  «  via,  modo  e 
ragiosc,  e  in  somma  con  qoal'  arte.  Sansa  la 
quale  arte  non  si  faccia  a  credere  nessuno  di 
potere  essere  poeta  boono,  non  che  pcffetto;  b 
coloro,  i  quali  eompongooo  per  forsa  d' inge- 
gno, e,  come  noi  diciamo,  di  fantasia,  possono 
bene  alcuna  volta  fugi^ri  il  biasimo,  ma  acqni- 
ataj  lodo  non  mai  o  di  rndoi  S«  già  non  ai  ser- 
visaero  dell'  imitaiione,  ciò  è  andassero  ne'  com- 
pouimenti  de'  poeti  buoni  ;  percht  io  tal  caso  è 
conie  si  servissero  dell'arte.  Anxì  non  ai  può  far 
coaa  di  maggiore  otiliti,  che  andar  considerando 
Topere  de'  maestri  perfetti,  e  cercare  d'acco- 
starsi a  quelle,  come  sì  vede  cbe  i  dipintori 
fanno  e  gli  scultori;  ma  A  bea  pericolo,  cli«  co- 
loro, i  quali  non  hanno  1*  arte,  e  sono  senxa 
dottrina,  ancora  nel  volere  imitare  pecchino,  non 
eoi>fl«condo  molto  volte  aè  quali  cose,  né  coma 
imitare  si  debbano.  Possono  ancora  queste  pa- 
role eporai  altramente  se  non  con  verità,  mai 
noa  ecnia  utilità  dicendo,  che  elle  vogliano  si- 
gnificare quella  differenza,  ia  qnaig  si  trova  ne' 
poeti  Dell'imitare:  perchè  poiaona  imitare  una 
cosa  medesima,  Tcrbijrasia  le  azioni  dei  re,  e 
colle  medesime  cose,  verbjgrasia,  col  verbo  e- 
sametrOi  ma  fanno  ciò  diversamente,  perchi  al- 
cuna volta  favellano  essi  sempre,  come  fece  E- 
siodo  e  Virgilio  nella  Georgica  :  alcuna  volta 
fanno,  che  sempre  favelli  altri,  come  fece  Ìl  me- 
desimo eegnitando  Teocrito  n«lla  liiteoliea,  e 
come  fa  quasi  sempre  il  Petrarca.  Alcuna  volta 
parte  favellano  casi,  e  parie  introducono  altri  a 
favellare,  come  fece  Omero  0  Virgilio    Dell' £■ 
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tuide,  e  il  Petrarc*  ne'  Trirm/t  e  Dante  nell* 
Conmidia.  Neil»  qanl  cobk  doT«mo  sapere,  che 
qnftDto  menn  favella  il  poeta,  tanto  è  l' imita- 
sione  maggiore,  e  co nflegnea temente  piò  lodefole 
il  poema,  come  testé  bì  potrà  vedere. 

Imitare  significa  in  qnesto  langn  rappresen- 
tare, ed  è  mollo  da  dovere  esaere  notata  que- 
sta parola,  perchè  il  proprio  e  principale  affilio 
e  artificio  del  poeta  è  imitare,  onde  chi  mol 
conoscere,  se  ano  è  poeta,  o  no,  gaardi  se  egli 
imita,  o  DO.  E  chi  tooI  conoscere  qnando  alcu- 
no A  o  migliore,  o  peggiore  poeta  d'  an  altro, 
coQsiéerì  ehi  pih  di  loro,  o  ms^o  imiti,  e  da 
qnello  e  non  da  altro  deve  giadicare  propria- 
mente r  easenia  del  poeta:  perchè  tatti  i  poeti 
imitano  ;  e  vale  qaesta  consegnenza,  anzi  è  ne- 
ceBSsria  :  Il  tale  à  poeta  ;  adanqae  il  tale  imita  ; 
ma  non  vale  già  ;  Costai  imita  ;  danqqe  costai 
è  poeta,  perchè  ancora  ì  pittori,  gli  scallori,  i 
ricamatoli  e  molti  altri  artefici  imitano,  né  per- 
do sono  poeti,  se  già  non  inteodessimo  poeti 
propiamente,  ciò  è  fattori.  È  adanqae  l' imitazio- 
ne, o  vero  rappresentazioDe  il  genere  prossima 
di  tatti  i  poeti  e  di  tutte  le  poesie;  perchè  tatti  i 
poeti  sono  imitatori  e  latte  le  poesie  soao  imi- 
tarioni,  perdiè  tatti  e  latte  convengono  aell'i- 
mìtare,  e  in  qaanto  a  qaesto  non  hanno  diffe- 
rensa  nessuna,  perchè  cosi  imitano  i  tragedi,  co- 
me gli  epici,  o  vero  erotd  e  i  comici  e  i  lirici 
e  gli  elegiaci  e  tatti  gli  altri.  Ma  la  dìfferenca 
paò  essere  in  tre  modi  e  non  piò,  perchè  :  o  imi- 
tano cose  diverse  ;  o  con  cose  diverse  ;  o  con 
modo  diverso:  come  ne  insegna  nel  principio 
dalla  sna  divina  Pottica  divinamente  Aristotile. 

Ha  perchè  molti  potrebbono  dubitare  di- 
cendo :  Se  rimicuione  è  necessaria  al  poeta,  a 
questo  modo  né  Esiodo  sarà  poeta  tra'  Greci, 
quando  egli  insegna  ìl  modo  di  coltivare  la  ter- 
ra, DÒ  medesimamente  Virgilio  nella  più  perfetta 
opera  che  egli  facesse,  ciò  è  nella  Georgiaa, 
perchè  essi  non  imitano  ;  e  per  Io  contrario,  se  l'i- 
mitaiione  è  qaella  che  fa  il  poela,  Luciano  tra  Ì 
Ored  ne'  saoi  Dialoghi,  brnchè  siano  in  prosa. 
e  Cicerone  medesimo  in  molte  delle  sue  opere, 
e  il  Boccaccio  altresì  nel  sno  CentonovtUe  sa- 
ranno poeti  e  non  oratori  ;  a  costoro  si  rispon- 
de agevolmente,  e  sì  confessa  lor  tutto  quello 
che  essi  dicono  ;  ciò  è,  che  coloro  che  non  imi- 
tano, se  bene  scrivono  in  versi,  non  sono  poeti, 
e  coloro  che  imitano,  se  bene  scrìvono  in  prosa, 
sono  poeti,  perchè  non  il  verso  è  qaello  che  fa 
ìl  poeta,  ma  l'imitazione;  e  queste  cose  sono 
tanto  chiare  e  vere  appo  gli  intendenti,  quanto 
false  o  dubbie  appresso  il  volgo.  Onde  Aristo- 
tile diceva,  che  Empedocle  se  bene  aveva  scrìtto 
in  versi,  non  era  poeta,  ma  filosofo,  ìl  che  me- 
desimamente si  può  dire  di  Lucreno  appresso  i 
Latini.  E  chi  traducesre  Omero  o  Virgilio  in 
prosa,  non  sarebbe  oratore,  ma  poeta,  come  chi 
traducesse  io  versi  Aristotile' non  sarebbe  poeta, 
ma  filosofo.  E  coloro  che  dicevano,  che  Lucano 
afendo  scritto  le  guerre  dviH  tra  Cesare  e  Pom- 


peo nel  modo,  che  le  scrìsse  non  era  poeta,  ma 
istorìco,  dicevano  ìl  vero  ;  e  non  è  dabbio,  cbe 
co«  il  Sannazzaro  nella  sna  Areadia,  come  il 
Bembo  ne'  enoi  AttAani,  dico  ancora  fnor»  de' 
versi,  non  sono  altro  propriamente  che  poeti 
Anzi  quel  libro  stesso  del  Bembo,  cha  s' intitola 
le  ProM:  sono  veramente  poesia,  percfaè  imitaoo 
col  pa«-Ìare,  e  ciocdiè  imita  col  parlare,  è  poesia. 
Ed  in  somma  tutti  quegli,  t  quali  scrivono  veni 
senza  imitare,  possono  per  aweatan  chiamani 
versificatori  o  dicitori  in  rima,  ma  poeti  no.  B 
tutte  queste  cose  si  debbono  intendere  quando  il 
favella  del  poeta  strettissimamente  e  propiisu- 
mtunente  ;  la  qual  cosa  affine  cbe  meglio  si  com- 
prenda, dovemo  sapere,  che  la  poetica  e  con- 
seguentemente ì  poeti  si  possono  considerare  in 
tre  modi:  1."  Propìisdmamente ;  ed  io  qoeslo 
caso  sono  necessarie  due  cose  ;  prima  1'  imita- 
zione, e  poi  ìl  verso,  e  l'ano  senza  l'altro,  o 
r  altro  senza  I'  uno  non  è  bastevole  ;  e  in  questo 
modo  scrìsse  Omero  tutte  X  opere  sne,  e  Vir> 
gilio  la  BuecoUea  e  I'  Eneida,  e  il  Petrarca  e 
Dante  l' opere  loro.  2."  Propiameote  ;  ed  in 
questo  caso  basta  la  imitazione  sola  senza  il 
verso,  e  io  questo  modo  sono  poeti  Lndano,  Ci- 
cerone nei  suoi  Dialoghi,  il  Bembo,  il  Saanaasaro 
e  più  di  tutti  il  Boccaccio  nel  Decameron^.  3.* 
Comunemente  ;  ed  io  questo  modo  u  cbiamano 
poeti  tutti  coloro,  che  scrivono  in  versi,  ancora, 
che  non  imitino,  e  cosi  Empedocle,  Lncresio  e  Lu- 
cano e  molti  altri  sono  poeti.  Ed  in  vero  pare, 
che  la  poesia  rìchiegga  il  verso,  si  percht  la 
Musica  è  parte  di  lei,  e  si  perchè,  coma  ne  di- 
mostra Aristotile,  r  orìgine  sua  venne  d»  dna 
cagioni  amendne  naturali  ;  la  prima  è  l' attitadÌDe 
che  hanno  naturalmente  gli  nomini  d' imitare  t 
contraffare  ;  la  seconda,  il  diletto,  che  prendmio 
delta  armonìa,  come  sì  vede  ancora  ne'  lìtaeiaUi; 
e  Aristotile  non  pare,  che  dica  semplioementa, 
cha  Empedocle  non  fo'jse  poeta,  ma  che  fosse 
più  tosto  filosofo,  cbe  poeta.  In  qualunque  mo- 
do, sono  alcune  poesìe,  le  qnalì  a  patto  neasono 
non  possono  essere  senta  il  verso,  come  per 
cagione  d'esempio,  le  tragedie,  perchè  nella sas 
definizione  cade  ìl  verso,  come  si  vede  io  quella 
parole  che  usò  Aristotile  quando  le  defini,  di- 
cando  con  parlare  toave.  Ma  U  distìnzìoD^  &tta 
dì  sopra  da  noi  può  sciogliere  questa,  e  tutta 
le  difficoltà  somiglianti. 

Qualunque  axione.  Se  i  poeti  hanno  a  imi- 
tare è  dunque  necessario,  che  imitino  coloro,  che 
fanno  alcuoa  cosa;  e  perdo  si  pone  noli*  defi- 
nizione questa  parola  azione  ;  e  si  dice  qnahm- 
qne,  perchè  ogni  azione  si  può  imitare,  o  vera- 
mente a  dinotare,  cha  dì  ciascuna  persona  si 
può  far  poema,  ciò  è  imitare  I'  azione  ;  perchè 
i  trogìd,  verbigrazia,  imitano  le  azioni  illustri 
dei  re  e  altri  gran  personaggi  :  i  comici  all'  op- 
posto imitano  le  azioni  private  delle  penona 
basse  ed  umili  ;  o  cosi  degli  altri.  Non  fa  già 
seuza  grandissimo  avvertimento  posto  tuiou  nel 
numero  del  meno,  non  azioni  io  quella  del  pia, 
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perchè  oìdoo  poeta  paó  ìd  ona  poesist  o  poema 
soli)  imilsrc  piò,  ch«  un»  sol*  azione  d' una  por- 
sonii  sola.  Ondi:  Omero,  chi!  fu  il  padre  e  il 
maestro  di  lullì  i  poeti.  Dell'  lUadt  ù  pnipote  a 
cantare  d'Achille  solo,  e  d'  Achille  non  tutta  la 
Tita  e  aiioDÌ  sue,  ma  una  sola,  ah  e  l' ira  e  Io 
tdogno  contro  AgamcDoone,  ondo  cominciò: 

Csiitaml,  e  Diva,  la  dannon  e  lunga 
In  <1- Achille  di  PoIm  ft|llQi>li>, 

E  at-W  OdUtta  non  raccontò  tutti  i  fatti  di,  L'- 
liiise.  ma  solo  ana  aaione.  ciò  i  lultc  quelle  co* 
80  cbo  gli  orano  avreuute,  daccliè,  presa  Troia, 
si  parti  infino  che  ri'oraaaae  a  Itaca  sna  patiia. 
i;  di  cìiucuna  di  queste  axioni  fece  TL>ntiquatiro 
libri.  Virgilio  similiacate,  il  qaale  agiudisìo  no- 
stro 000  cede  ad  Omero,  ae  non  di  Ifrmpo,  aoa 
iglette  a  raccoulan-  tutti  i  casi  dì  Enea,  ma 
qnolti  solnmeute,  che  gli  afTennero  in  uua  sola 
axioiii!,  dò  è  dacchù  la  arsa  Troia  siao  a  die 
M^uue  iu  Italia  a  edilìcaro  una  città. 

D«nt«  roudeiimamcnte,  ti  quale,  pur  qnnuto 
possiamo  couoacer«  uoÌ,  pu^sò  uon  itolo  di  dot- 
iriaa  lutti  gli  altri,  ma  ancora  d' ìuvetizionu  e 
di  dìsp ositi on«,  raccontò  con  nuovo  modo  e 
noti  forse  binnioievole  di  »i  «lesso  iioo  più  a- 
zioni.  ma  una  nnlu,  ciò  è  il  viaggio  t*ilo  dii  lui 
io  otto  giorni  dall' lufeino  al  Paradiso.  Oudr 
uon  so  come  ai  possa  scasare  M..  Lodovica  A- 
riosio,  il  quale  cotsiaciò  1'  opera  aaa  : 

L«  iima*  «  i  cavallar,  l' arme  e  gli  amori, 
L»  eon«tìe,  l' andaet  lBpr«M  lo  «aaio, 

con  tutto  quello  che  seguiu  ;  pM  soggiouse  nella 
s«C0Eida  stanza: 

Dlrb  d'Orlando  In  un  meJ«aaiu  tratto. 

E  se  alcuno  dicesse,  cbe  anco  Virilio  propose 
più  cose,  e  osò  il  numero  del  piò,  dicendo  : 

L'  arma  canti)  o'I  snnd'uom,  cbu  da'  p>04l 
V«niui  fiimu  di  Troja  ; 

si  riìjionde  ciò  non  essere  somigliante  perchè  io 
una  axiouu  d'  uu  uomo  solo  poMono  ialerrcnire 
più  guerre,  uon  che  battaglie,  come  avveuiie  ad 
Enea.  Onde  si  può  benissimo  proporre  nel  nunero 
plurale,  come  fece  Lucano,  e  com«  si  vedo  aver 
fatto  ai  di  iiuslri  M.  Luigi  Alamanni,  dicendo  : 

Karrcrì  di  Glron  l' slle  avicalnic. 

ila  perchè  di  qaesto  s' è  altrove  favellato,  non 
diremo  qui  aJtro. 

Affetto.  Come  gli  scultori  e  dipintori  imi* 
lano  principalmente  U  di  fuori,  dò  i  ì  corpi  ; 
cosi  ì  poeti  priiicipal Olente  ìmitauo  il  di  di-utro, 
ciò  6  gli  animi,  o  più  lotto  gli  affetti  degli  ani- 
mi, come  l'amore,  l'odio,  l' ira.  il  dolore,  l'al- 
legreiia,  e  tutte  l'altre  perturbaxìoui  dell' ani- 
mo, che  noi,  come  fìuiuo  i  Uioci,  chiamiamo 
paaaioBi  :  e  questa  »on  qnelle,  che  fanno  1'  ora- 
sione  patetica,  ciò  è  affoitoosa.  Altramente  fa- 
vella un  amante,  altramente  uno  che  abbia  odio  ; 
Vasciu,  jUnmÌ.    Vol  U. 


ed  Dti  medesimo  altramente  quando  è  irato,  al- 
tramente qoandn  no,  e  così  di  talli  gli  altri. 
Orn  senza  la  cogniaione  di  ijueate  passioni,  dvlle 
quali  Aristotile  trattò  copiosamenio  nel  libro 
m^coudo  della  lÌ4Uorica,  non  sì  possono  né  &ir« 
le  poesie>  né  intendere  >  poeti. 

Vostunu,  l'cr  ooslomi  s'intende  ìn  qaesto 
luogo  gli  abiti  degli  animi,  ciò  è  quelle  dìfTcrcn- 
t«,  cha  sono  da  una  persona  a  on'  altra,  per 
cagione  o  del  scsdO,  o  della  coodixiooe,  n  della 
professione,  o  della  età,  u  de'  paesi,  o  per  altro 
ca^ooL  IVrcioccbl  altri  costami  Uanuo  gli  oo- 
miui,  pd  altri  le  donne:  altri  i  liberi  che  j  servi, 
i  giovani  clic  i  vecchi,  i  letterali  che  i  soldati, 
i  Greci  che  i  Latini,  o  Toscani,  e  cosi  dì  latti 
gli  altrì,  come  oe  dimostra  Oraaio  dottamente 
uulla  sua  Poetica. 

Con  numero,  temane  td  artaonUt.  Queste  so- 
no quello  tre  cose  diverse  tra  sè  e  difierenti  di 
geDere,  colle  qnalì  imitano  i  poeti,  ciò  è  imi- 
Uuio  o  col  numero,  o  col  sermoni:,  o  coli' armo- 
nìa, delle  quali  si  potrebboiui  dire  molte  cose  ; 
ma  avendo  già  scritto  Iunj;amenle  nel  Commento 
della  Poetica',  e  non  lo  permettendo  la  brevità 
del  tempo,  diremo  solo,  che  il  numero  si  piglia 
in  «luesto  luogo,  per  quello  cha  i  Greci  chia- 
mano ritmo,  e  noi  volgarmente  nelle  moresche, 
ne'  balli,  nel  cantate,  nel  soonare  tempo.  Quando 
uno,  o  non  bulla,  o  tran  canta,  o  non  suona  a 
tempo,  ciò  i  non  osserva  la  baiuia,  ed  esce 
luori  della  misura,  noi  didomo  cIh]  egli  non  va  a 
tenapo,  «  ciò  non  Bensa  ragione  e  verità,  perchè 
il  nomerò  consìtte  nella  proponioue  de'  moli  lo- 
cali, ed  il  tempo  non  è  altro  cJio  la  misma  del 
moto,  come  dicliìarsmmu  nella  Lexinnu  del  tem- 
po*-, onde  quello  ohe  noi  didamo  Gorcuiinsinenio 
a  tempo,  si  disse  in  latino  da  Virgilio,  come  si 
vede  io  quel  verso  dell'  Egloga  settima  : 

7iu>  Miro  M  auMma  fbwiMjttt,  /trUTiu  «irfcru. 

E  se  alcvn  dimandasse  quello  che  ba  da  fare 
nella  dcRnixinnc  della  poetica,  il  tinmero  preso 
ìn  questo  »ÌgtiiG;aio,  sappia,  che  oltre  che  il  nu- 
mero contiene  il  verso,  perchè  Ìl  verso  É  parie 
di  numero,  gli  antichi  osavano  di  rappresentare 
ì  poemi  loro  alla  mutola  coi  gesti  od  atti  del 
corpo  solamente,  ìl  che  essi  chiamavano  salta- 
rti; onde  si  trova  spesse  volta  nei  buoni  autori: 
La  tal  tragedia  fu  saltala,  ciò  A  recitata  e  rap- 
presculau  co'  ocnni  ;  o  se  queste  cose  paiono  a 


'  I*ar«  eeil«  che  ìl  Varchi  abbia  tfs4olta  e  <em- 
wnteia  la  Pattiti*  d' AtUuiUI».  C'I'>  ••  rHeoa|{ll«  da 
q&rl  trailo  clic  (i  lrolcr«  odia  Lciione  lugucnte,  dovn 
■lice  :  S"  io  non  ni  /oiti,  «mv  gid  multi  ami',  in  (tmIhkii- 

ila  I  eonnatatia  la  Pùttiea  irAriMoUlt tétreilala  aiin 

■maaoBWiW.  (V.  a  psg.  G96,  col.  II  d«IU  soitra  di' 
sioBt.)  SdtquMU  Buitrriu  jioatlch*  era  osli  Inteodeatu 
aiaai  MOoado  lo  upaloni  dei  IMopi  luoi.  rtnodo  In 
qaella  ita^uao  uno  de' grandi  itudi  cliv  ttsovs  oocn- 
patt  I  UiMraii;  Il  che  il  it^r  diltp  uioliu  Poelìdia 
d)«  furono  fa  qa«]  Mento  cannone.  Ibuni. 

■  Questa  Lenone  ak  fa  stampata,  ri  si  travedrà  na- 
noscTluI  rasili  la4'>liU  dal  Var<ìi'.  Uuhl 
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atolli  iocredibili  e  false,  dùseiiu  la  colpa  a  loro 
o  *  qaMti  8«colì  Doiori.  PcrcliA  la  Terità  è  go»ì: 
aojù  ti  legge  Alt  Cic4!roD«  o  Roado  fMomno  a 
gara,  prnTando  chi  Forno  più  ulnqunnt*!  o  Cicv- 
rooe  collu  parale,  o  KoBCto  cuo  gli  atti  ;  perdio 
in  ^juanti  dkhIÌ  Cìoerono  e«priai«va  alcuna  aeu- 
tensa  colle  parole,  in  tanti  la  rappresentava  Ko- 
9CÌo  «oi  gesti  ;  e  qad  modo  di  saltare  lo  ira- 
godio  ed  altri  poemi,  hvctujio  i  Latini,  come;  in> 
finito  altre  cotr,  dai  Greci  proso. 

Strmone.  11  sertnoiie  è  vucv  ^rtiooUla,  e  »ì 
conviene  solainente  all'  noma,  onde  6  poBin  in 
questo  luogo  a  dilTereosa  del  gesti  e  dell'  armo- 
nia i  ed  anco  di  qui  si  pnò  tfirre,  che  le  po««ic 
si  possono  fare  st^oiA  verso. 

Ed  armonia.  Hanno  lu  musicai  la  poi^tieu 
grandiisima  amistà,  ansi  piti  tosto  parentado 
r  una  coli' altra;  e  perchà  aoiicamente  si  reci- 
tavano i  poemi  non  solsmenlo  coi  gesti  e  culla 
voce,  ma  edandio  con  gli  stramcnti,  come  lire, 
flaati  ed  altri  tati,  però  é  ncccufiana  porre  qor- 
Hta  parola  nella  definizione  disila  poetica,  ciò  r 
amonìa;  la  quali;  non  è  altro  cW  una  cotii^of' 
danui  di  diverse  lOci  discordanti,  i?  significa 
coli  la  utisica  dcKliXrumcnti,  come  quella  della 
voce  nuana,  la  quale  si  chiama  propriniacntc 
melodi»,  ed  ò  soavissima  <ti  laitc  l'altre. 

UttootatammU  6  di  per  li.  Sono  necessarie 
qneMe  parole,  come  tutte  l'altre  dì  questa  defi- 
nixione;  perciocché  i  poeti  imitavano  alcuna  vulla 
con  tolte  e  Ire  queste  cose  insieme:  alcuna  volta 
eoo  due  di  loro;  e  questo  aacnra  in  due  modi, 
parcìoochA  ilcuna  poesia  T  osnvu  insieme  io  nn 
medesimo  tempo,  ed  alcaoe,  come  la  trogediu  ^ 
Gonune^a,   in  diversi  tempi,  ciò  è  in  varie  parli. 

Pét  rittttiotfre  gti  u«miiti  da'  viiiì.  Ha  cosi 
la  Natura  ordinalo,  che  in  tntle  le  cose,  sia  no 
modo  solo  di  Im-dc  e  perfetti)  operare,  v.  gli  er- 
rori aieno  ìufinilì;  perdiè  chi  trae,  esempi  gru- 
aia,  a  mira  e  non  coglie  nel  berasgtto,  no»  ha  il 
line  suo  conseguito,  ai  può  altramente  conse- 
guirlo, che  col  ferire  oel  segno,  ma  paò  hcna 
errar«  in  mille  modi,  perché  oj|[uÌ  volta  rbe  non 
percuote  nel  segno,  dia  dove  sì  voglia,  sempre  é 
errore.  Può  nondimeno  essere  o  maggiore  erro- 
re, 1^  più  picciolo,  secondo  dio  più  o  momo  n 
discosta  dal  luogo  destinato,  onde  degli  imber- 
dalori  colui  à  solo  tenuto  bnon  sagittario,  il  quale 
colpisce  nel  segno;  tolti  gli  altri  sodo  o  più  o 
mono  tcnnli  baoni  arcieri,  secondo  che  più  o 
meno  s'accostano,  o  s'allontanano  dal  Inogo, 
dove  per  Terire  avevano  la  mira  posta.  Cosi  nv- 
viene  nei  poeti,  perchè  quelli  soli  meritano  tnile 
II!  lodi,  i  quali  rimovoDo  gli  uomini  da'  vizi,  o 
gli  accendono  alle  virtù;  gli  nitrì  poi,  secondo 
che  piii  o  meno  '  ciò  fanno,  deono  essere  piò  o 
mieno  lodati  e  tenuti  in  pregio,  ma  qut-f-U  i 
qaali.  invr^e  di  giovare  alla  vita  e  render  gli  oo- 
inìni  boofii.  fanni)  il  contrario,  merilano  qaella 
pena  medewaia,  che  un  mrdico,  il  quale  in  vcm 
di  sanare  r  infermo  con  iialutifere  pozioni,  l' De- 
cidesse  con    pestifero  veleno,   ansi    taoio  maig- 


giore,  quanto  nuoce   peggio  chi  ammatsa  l'a- 
nima, che  chi  Dcdde  il  corpo.  E  beiicbè  ì  poeti 
siano  di    varie    sorti,   o  più   tosto    abbiano   di- 
versi nomi,  come  elegiaci,' Urici,  comici,  rrnicì. 
tragici,  e  ciasciiao  possa  ewere  perfelto  nel  sua 
genere,   benché   sia   dagli  altri   diterso  (il  c^ 
non  avviene  negli  oratori),  hanno  noodinieno  tnui 
quanti   nn  fine  oncdesìmo.    tauie  volte  detto  ds 
Dot,  di  giovare  agli    nomini;  «   tutti    quelli  che 
non  fauno  questo,  non  sono  piwti  ;  e  tutti  quelli 
che  fanno  il  cootratio,  inerìtaDo  non  solamente 
biasimo,  ma  gsstigo,    «e  gii    il  fine  che  lì  bo- 
vessr   i.!d   il    modo  d»!    farlo    non    fosse    boono^ 
perché  dal   line  s'  hanno   a  ^dicare    prioctpal- 
meute  tulle  le  cose.  B   se  bene  qoest]  tali  ooé 
si  possono  clii&raare   poeti,  uè  debbono,  a«  ooa 
come    un   uomo   morto  o    dìpiulu    di  Cosi  nomo, 
nnodimeno  perche  il  volgo   li  chiama  così,   nni 
li  crroprcndcreom  sotto  questi  quattro  nomi,  pei^ 
chù  degli  empi,  ebe  meritano  il  fuoco,  atta  oa  psr 
da  rafpouare:  pltbei,  ridia/lì,  JùQtmti  e  ìttatidùi- 
Chiameretno  poeti  pittò  tutti  quelli  cbe  ìmi- 
la  arte,  o  gindiiio,  o  doilriua  ucrivono  solo  p« 
piacere  alla  plebe  e  far  rìdere  il  volga,  dieendo 
tutto  <iueIlo  che  viene  Ioni  non  solo  nella  ineote. 
ma  io  bocca.  B  tra  questi  metterò  io  per  la  mag- 
gior parte  i)  Mor^anle',    non  ontanle,  che  sap- 
pia   io  quanto    pregio  fosse,  e  sia  ancora  oggi 
tenuto  da  molti.  Non  nìrgo  già,  che  ooa  se  ^ 
convenga  alcuna  lodo,  sì  per  altro  e  n  masai- 
mamente,    perdio  s'aliò   alquanto  da  coloto,  i 
qnuli  innanii  a  lai  avevano  in  quel  genero  scritto; 
■e   serivere  si  pnò   chiamare    così    fathi    mo^ 
quale  «i  vede  in   ciiìllc    dì   loro.  Il  ebe  fa,  die 
r  Afio»lu  iiii-rìla  infinita  comniendasioDe,  avendo 
osato  nel  suo  poema  ed  arte  ed  >oj{cgno  e  gio- 
dtsio  e  dollrioa  ed    ancora  eloquenaa,  so  bcM 
o  per.  non  s'allontanar  laaio  dsiigU  altri,  paiea- 
dogli  per  avventura    aver  fatto  aseai.  o  ps  al- 
Cuus   altra   cagione,    nixi  lo   eoadowe    a  quUs 
perfeiione.  che  iursu  poteva  e  certo  doveva.  A 
costui  sncceese  poi  il  nostro  M.  Luigi  Alaenanai 
col  *un    friron  CorUtt,  del   quale,  «e  bene  è  le- 
uoto  da  mollo  inferiore,  a  dm  oondimeno  pare, 
e  masaimamenic  nelle  guuti  soslansiali,  non  Mtls 
eguale,  ma  molle  volte  snperìore*.  Né  pensi  al* 
cniio,  che  a  dir  ciò  altro  mi  muova,  che  U  v*> 
rìlà,  dò  è  il  credere  io  di  dire  il  veto,  dieend» 
cosi,  cbe  se  allramenic  credesti,  altramantA  dl- 


■  Intende  II  MntywKt  MufFert  dì  Lalsi  I>uJdi  M 
quaJ  pQenia,  che  tu  ordtiM  ili  Uiajiu  tieai  il  pritso  ÌM»g: 
ft»  I  pomi  ili  i!avalleris  <•  r««naaMMfal,  una  seatfcii 
ici-arono  i  più  llliihtri  critici  ben  ptii  bei^sna  di  cii^:i 
ilei  Variai,  K  ««rio  dal  lato  dtU*  lB>oiiltone  e  deO'af- 
fcito,  «liei  r  ule  the  potrebbe  diipMare  II  pdmaie  si 
Furiinv  meUoilmn.  U*i;hi. 

'  L' auìT ernie  Iia  bcii  allrinientl  Kiudkato.dM  ila^ 
uro  muatv  Benedelto,  il  i^alc  in  ijucm,^  paiileolsr*  ■■- 
laaeié  far  velo  al  gluditlo  da  quell'affetto,  di'afli  >- 
laii  alrAlaaanni,  eoi  quale  egli  area  Mnnto  larieau 
pane  oclle  (uttolenie  poliiìefaa  della  sua  pania.  Vmàt 
«DUO  dia  Mpfdana  arcce  l' Alamasul  Kritta  un  Oiim 
Cartttt!  e  agn  c'i  parie  del  mondo  clifls^  la  («1  sei 
lia  nel  iMIm  onore  rOfatMle  dell' Arioita.  lUuat. 
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r<!Ì.  Né  sì»  chi  mi  Mimi  Unto,  o  follp,  ch«  io 
pendi  di  pofi*rgfi'  <nirl  grido  Icvnrfi,  che  rglì  i'ha 
meritiegìioametite  colli'  *u«  virtù  e  fuiiohc  uc-rjui- 
stato,  tt  Inalo  maligno,  che  quando  jiolessì  bvue, 
il  ToIcMÌ.  Ami,  poò  (aoto  in  me  l' amore  della 
Tcrità,  cbo  non  ostnnle,  cha  io  sappia  qacllo 
ctie  di  me  ■'  è  detto  iniìn  ()dì  d' inlamo  u  (jdo- 
sto  &un,  e  quello  die  aia  per  dÌrN«ne  da  molli 
per  r  arveoirc,  bo  voluto  nondimeno  dire  an- 
cora in  qncsto  laogo  pubbliramfiitc  quello  che 
ho  prìvnlnin<'ntc  detto  altrovtr,  nHla  qnal  cy)»a 
poA  cNdt're  ripigliato  il  giudizio  mio  «  dcrìno, 
ma  non  gih  la  Tolonl^  :  p«rcbè  io  non  dico  che 
coti  sia,  ma  cbe  «osi  mi  pare.  B  come  oel  Fu- 
rioio  non  rat  piacdono  alconc  cose,  cosi  alcune 
n«  drflidf'ro  otì  Gironti  at  per  questo  SÌ  dee 
credere  elio,  a  Dianeliin<i  nel  Girone,  a  non  siano 
nel  Furioto  tulle  quelle  che  essere  tÌ  donno, 
csseodo  piò  ragionevole  e  piiV  verisimile  cbe  cjtì 
io,  che  si  siano  ingannati  essi  ;  olirà  che  il  gia- 
dfcare  non  s'Appartiene  a  ognuno,  o  qnaoto  A 
sgerole  il  dire,  tanto  è  difGdIc  il  fare.  A  po- 
chi, e  forse  a  ninno,  h  lécito  «ITermarc  :  Il  tale 
ha  errato,  o  la  tal  cosa  sta  male.  I'u&  bene 
e.iascoDO,  motti  deono  dire:  A  me  paro,  che  il 
tale  abbia  etrnto,  o  la  tal  cosa  non  mi  pare 
cbe  tlia  bene.  Concedasi  a  oj^nuni  dire  :  Le  fi- 
gure de)  tale  o  scultore,  o  pittore,  nnn  mi  piac- 
ciono, ma  «  pochissimi  alfcrmsTP,  clie  elle  buone 
non  «lano. 

Ma,  tornando  alla  materia  nostra,  ridicoli 
diremo  tolti  qnei  poeti,  che  Bcrivono  prr  eisn- 
cia  e  da  motteggio;  e  qaesti  siano  di  due  ma- 
niere, pcreJii  alcDni  credevano  dì  far  bene,  e 
non  sapevBuo  piA  ìu  là,  come  il  Btirchiitlo  e 
Antonio  Alamanni*,  ne'  sDoi  Sonetti,  se  bene  vi 
si  trovano  alcune  volte  alcuni  spìriti  ed  alcuni 
tratti  da  non  dover  essere  dispregiati  del  tulio, 
e  massimaroeule  da  coloro,  i  quali  di  cotaJi  com- 
ponimenti si  dilettano.  Alcuni  altri  conoscevano 
quello  che  fscevano,  ed  avrebbono  saputo  Ture 
atmmenic,  ma  il  oaitìvo  uso  o  giadiiio  o  altra 
cagione  che  io  non  so,  s«  già  non  fows  quella 
che  dice  il  Bernì  stesso  di  tk  medesimo  dò  A 
j>4r  iwm  durar  fatito,  li  torse  a  qael  genere,  nel 
qnale,  se  si  potesse  meritar  lodo,  io  per  me  la 
giadiohercì  tutta  del  Berni  ;  e  so  si  nasce  poeta 
per  burla,  a  mio  giuditìo,  ei  nacque  per  qnclla 
poesia;  e  chi  crede,  cbo  egli  non  avesse  saputo 
altramente  fare,  credo  cbe  s' inganni,  percht  a- 
vem  dottrina  ed  ingegno,  e  nell'altre  cose  baon 
gindiaio.  Confesso  bene,  clie  pensò  poetar  dad- 
doTcro  nel  Boiardo*,  e  s«  credette  superare  l'A- 


■  Inuncl4  slr  ArSOBto.  &LtliBl. 

'  Non  l  eii)  non  anpptii  del  BuT«lilfl1o  barbiere  « 
dell*  nie  poesie  biirleKchi...  Antonio  Alnmaiinl  Horon- 
Uno,  vIm*  i«cio  tu  mcù  àiì  1400:  euuipciM  rarìr  poe- 
ù<  ia  Utile  {{iocoio  e  ans  roppreicntsjUias  tacra.  ititi- 
toiau  la  Coirvtrtiotu  di  Santa  ilaria  MaddaUiitt  lU  fatti. 
UaL'BL 

*  Intende  doU'  Orlando  /«Mmerula,  poema  di  Uaitso 
Boiardo,  rìr»iiu  dal  BsmI.  ILtnu. 


nosto,  come  dicono  molti,  ^i  mostrò  di  non 
n<cr<!  né  gindiiio,  n4  ingegno,  nò  dolirìnu.  Tra 
(questi  HI  poirebbono  mettere  ì  CapìKfli  del  Mati- 
ru'  ;  se  non  che  ìn  molti  s'  alia  più  cbe  non  pare 
si  convenga  a  quel  genere,  e  sono  più  somi- 
glianti alle  Satire  dell'  Ariosto,  le  qnab  sommis- 
simamente mi  piacdono;  e  se  egli  avesse  Ora- 
zio t>ià  tosto  imitar  voluto  nei  Sermoni,  die  il 
itemi  ne'  Capitoli,  poteva  acquistarti  non  pic- 
dolo  grido  in  quella  manìeni  di  poesia,  perchè 
aveva  dottrina,  gindiiio  ed  ingegno.  K,  por  non 
averlo  a  dir  più,  dico  per  sempre,  non  che  così 
aia,  ma  che  così  mi  pare.  M.  Agnolo  Pirencuola, 
mentre*  che  votea  far  da  motteggio  o  daddovero, 
o  mescolare  1'  un  coli'  altro,  non  fece  ni  dav- 
vero, né  da  bvla  perfettamente,  la  qnal  cosa 
non  è  rìosdta,  cbe  sappia  io,  se  non  a  monsi- 
gnor della  Casa  e  pk  a  Lodovico  HartellI,  ben- 
di^ Doa  con  quella  né  faciUtà,  né  felidtà  del  Berni. 
Al  Molsa  ancora,  cbe  ingegnosissimo  era  e  dotto, 
ed  esercitato  molto,  non  venne  fatto  esser  poeta 
burlesco  con  lutto  cbe  provasse.  Ed  io  porlo 
forma  opinione,  cbe  chi  non  e  nato  in  Fireuie, 
o  almeno  stalo  io  Pireoie  assai,  non  possa  ìn 
questo  g«ne(e  dìvi^nire  eccellente;  il  quale  pi-rò 
credo  cbe  sarebbe  stato  bene,  che  come  col  Berni 
nacqoe,  e  da  lui  al  noma,  e  per  lui  ai  figura, 
cosi  con  Ini  si  fosse  ancora  speoto;  e  questo  per 
avventurai  voleva  intenderò  egli,  quando  biasimò 
la  poetica. 

I  éiiOnttlf,  sotto  i  qnoli  comprendo  ancora 
gli  sporchi,  non  solo  non  si  dovrebbero  permet- 
tere, ms  punire;  ed  in  qnosto  sì  può  non  poco 
glorfnrc  la  lingua  nostra,  la  quale  non  ebbe  mai 
alcuno  poeta  grande  e  lodevole,  il  quale  fosso 
disonesto  come  si  vede,  cbe  ebbe  la  latina,  dira 
Ovidio  e  Gallo  (so  di  Gallo  sono  1'  elegie,  che 
sono  il  sno  nome  si  leggono)  mentre  disonesti 
furouo  Properiìo  ancora  e  Tibnlla  b  atcani  luo- 
ghi :  ma  che  piii  ?  Catullo,  che  ebbe  il  sopran- 
nome di  dotto  e  fa  si  leggiadro,  A  tanto  disone- 
sto in  molti  luoghi,  quando  eglt  6  bello. 

Mi^tdiei  sono  tutti  apelli,  i  qoalì,  non  per 
riprendere  i  risii,  come  tanno  ì  saiirìcì,  o  ad 
altro  buon  Bue,  ma  n  per  loro  eattira  natura, 
o  per  odio,  o  per  preghi,  o  per  danari,  o  per 
sollazzo,  scrivono  male  d'  allrni  ;  e  quelli,  dice 
Arìstotile,  s*  hanno  a  scocdarc  dslle  repobbli- 
che  Lene  ordinato,  perché  dii  s'  awciia  a  dir 
mate,  s' avrexxa  anco  a  faHo,  e  chi  oiTende  uno 
colle  parole,  l'offenderebbe  anco,  se  {wteate,  eo' 
fatti.  Molli  credono,  che  questi  tali,  «ome  poco 
di  sotto  si  vedrà.  Tossono  cagione,  che  Platone 
non  volesse  poeti  itella  ena  repubblica;  e  come 


'  Giuvannt  Mauro,  della  rsmiglia  te'  Signori  d'  Ar- 
enoft  ii<il  Friuli,  nacigiie  Tento  il  1490-  A»lo*U>rl  in 
RoDia  ol  Berni.  dietimi  ■  MiìTere  la  quel  geacre  di 
poesia,  oh*  iiueiti  aro  poxo  la  tanta  voga.  Uovi  la 
Berna  nel  1&36.  Le  Bime  di  lui  aoao  conionnnSBic  ag- 
giunte a  qiiulle  di<l  6«nii  ;  ben  de^e  d'aadsr  loro,  se 
ni>n  del  paro,  aliD«n  dappreno,  «  per  la  ler  leggiadria, 
ehe  per  la  sorerehia  loro  liberta.  Mnust. 
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tono  inlami  «  ponili  per  le  leggi,  ooti  ancor» 
in  ta  politica  sodo  diaonoruiseimi,  ee  gi^  ooa 
diceMoro  il  veto,  laouì  du  hnona  caasa  o  da 
altra  giu>U  caginnc. 

h' aceetultre  gii  om'im'  oUc  virtù.  Se  beat', 
eome  Orazio  dice,  la  aapieoia  prima  è  mancare 
di  pazxia,  cosi  il  mancare  de'  viiii  6  ({rao  patte 
divinai  tullam  tàò  ooo  basta  all' nomo  dab- 
bene «  d'onore;  percbi,  ooinc  chi  doo  fa  tnalr, 
Don  pui't  t-Mcre  rìpreM  ;  con  diì  non  opirra  Ixtnr, 
■OD  merila  né  lode,  né  ooot^,  R  f  t■^(^  fa  uggisDla 
qawt*  parola  alla  definitione,  perché  \v  cose 
non  hiroD  fallo,  per  dod  operare,  Ì1  dio  i  pri- 
vatioDc,  ma  |i<T  operare  ed  caercitnre  iè  rirtù, 
dw  à  abito.  £  l>i>ii  vero,  chi!  mrglio  è  «lariiì, 
cbii  non  far  nulla;  «  se  bene  intlle  defiuirioni 
non  ri  debbono  porre  metafore,  o  parole  I  ras- 
lato,  luUavia  noi  abbiamo  usato  accerteiere,  si 
perdiè  ù  lunlo  piìi  nolo,  quanto  il  proprio,  e  sì 
per  mostrar  la  fona  della  porsia,  la  qnain  più 
tosto  acceoide  ed  iudaauna,  di«  non  mena  e  con- 
duce, conio  si  vede  in  Dante,  cbe  nell'Iarerau 
rimov*  dai  vidi,  e  o«J  Paradiso  accende  all«  vìrlò. 

A//àu  dl«  pirttffuaito  la  ptrfaùme  e  bttttìtu- 
dine  loro,  (jneato  è,  oomo  sì  è  già  lanln  volte 
detto,  r  ultimo  fine  uOu  solo  della  pnclica,  ma 
di  latte  le  facoltà,  atti  e  scìenie  :  anai  tutto  (juello 
che  fanno  e  dicono  tatti  gli  uomini,  lo  dicono 
e  lo  fanno  per  quasto  fine  solo.  Ondu  potrebbe 
agevolmente  e  con  ragione  dubilarn  rhiccliessia, 
qnal  fosso  la  cagione,  che  Platon^,  filosofo  tanto 
buono  i:  tHulo  dotto,  volendo  ordinare  una  re* 
pubblìuii  perfetta,  non  vi  volesse  dentro  poeti, 
ansi  ne  uiandasue  fuori  ijoelli  cbe  vi  fosanro.  A 
questo  dubbio,  rispondono  alcuni,  che  Platone 
non  bandi  drlla  sua  repubblica,  se  non  i  comici, 
la  qoal  cosa  non  rster  vera  dimostiano  te  pa- 
role aae  proprie,  eli«  sono  generali.  Altri  dicono 
cb«  egli  non  diede  bando  alla  poetica,  mn  a,' 
poeti  come  qaelli  i  quali  male  1'  uaavano,  <:  i|ae- 
sto  ancora  non  riputiamo  vero,  percbè  egli,  tv 
bene  alcuna  volta  loda  Omero,  lo  biasima  ancora  ; 
S  pare  ninno  fu  mai,  a  giudiito  anenrm  d*  Ari- 
atotile,  nò  maggiore  poeta,  né  migliore:  e  poi 
egli  avrebbe  cacciati  i  poeti  cattivi,  e  non  Ì  poeti 
sempUcemente.  Altri  vogliono  ciie  egli  si  no- 
VMM  a  ciò  fare  per  lo  gioslo  sdrgiio,  che  aveva 
contro  Aristofane,  il  quale  pregato  e  pagato  da 
coloro,  i  quali  portavano  invidia  a  Socrate  sao 
maestro  o  gli  volevano  male  per  la  bontà  e  virtn 
sue,  ^  fec«  una  commedia  conira,  chiamatd  lu 
tfitffCll,  che  ancora  oggi  si  legge,  la  quale  fa 
eagioDe  cbc  Socrate,  nomo  sanltsitimo  e  sapìen- 
tistimo,  prima  fosse  preso  come  eretico,  e  poi, 
non  volendo  egli  ne  difendersi  da  si,  u6  lasciare 
che  PUtooe  o  altrì  lo  difrndcsso,  morto;  ma 
uè  anco  questa  ci  pare  la  vera  cagione,  ooncio- 
tjs  ohe  la  cattività  dei  tristi  non  debba  far  danno 
all'  ìonocenEa  dei  biiooi.  Ni  mancano  di  coloro, 
cbe  dicono,  che  egli,  comò  Dell'  ordinare  la  sua 
repubblica  s'ingannò  in  molt'  altre  cose.  le  qoali 
orano  parte  impossibili   e  patte  ridìcolo  (ti  «bo 


prova  Aristoiile  nel  aecondo  Ubro  delU  Pa- 
tita lungamente)  eosi  s' ingannò  aocora  io  qtuata 
di  tor  ria  e  levare  i  poeti.  Ma  noi  pausi  san, 
rimettendoci  sempre  a'  pili  ^iidixiosì  di  ttoì,  che 
Platone,  considerando  la  malvagità  degli  noniiai, 
i  qoali  pare,  per  non  so  che  stelle  maligne,  »'  ap- 
piglino  più  tosta  «  più  volentieri  al  male,  dw 
al  bene,  olirà  1'  oso,  che  inflno  ne'  t«D^  simì 
in  Atene  ora  corrottisrimo,  par  levar  Tùtl'oe* 
casione  dì  fovellare  degli  dii  tavolosamaste,  e 
come  non  pure  d'  nomini,  ma  d'  nomini  appassio- 
oatissimi,  gìndicaaae  ben  fatto  dì  non  rìceveri 
nella  sua  città,  aacoracbè  per  altro  li  credeaas 
per  avveatora  buoni  ed  onorabili.  Il  che  dimo- 
strano le  parole  natte  da  Itti,  nel  dar  loro  boo 
bratto,  ma  orrevole  commiato,  come  a  pcnoue 
snere  ed  innocenti.  R  ben  può  «iscre,  che  alcoas 
i^oxn  ni*  per  %&  buona  ed  olile,  ma  rispettiva- 
mente non  buona  e  daonoiia:  come  si  vede  an- 
cora degìi  oratori,  i  quali  non  pur  nna  volta, 
ma  più  furono  eaociati  non  d'  un»  fiata  ctllit  «ola, 
ma  di  molte  u  vere;  oè  perdo  su  ne  deve  gii- 
tare  la  colpa  alla  rettnrica,  ma  a  coloro,  At 
la  retto  ri  ca  male  osarono. 

Ma,  per  dire  quello  die  alla  monte  ci  sov- 
viene di  mano  in  mano,  dobitano  molli  qaalas 
di  maggior  faticn,  la  prosa,  o  il  verso;  e  pHv, 
che  Cicerone,  oomo  pia  tosto  divino  cho  mnam, 
risolva  egli  questo  dubbio,  dicendo,  cbe  t  poou 
si  portavano  colle  csrra,  e  le  «raiioni  coUe  spalti 
quasi  dicesse,  che  molti  piii  erano  i  poeti,  cbc 
gli  oratori.  Nò  sia  chi  creda  eoa  OioTeoak  « 
non  «o  chi  altri,  cbe  Cicerone  non  sapeSM  tir 
veru,  perchè  egli  Ij  boera  eccdlcnti-mcnto  '.  Ni«ft- 
tcdimeno,  perdio  egli,  non  aolo  ucll'  Oraaione  ebt 
fece  in  favore  d'Archia  poeta,  ma  io  molli  altri 
luoghi,  loda  ed  ammira  In  poesia,  noi  diremo  li- 
beramente l'opinione  nastra,  la  quale  i,  dw  a- 
mendae,  ciò  ò  le  prose  ed  i  versi,  essMido  CSM 
eccellentissime,  siano  ancora  di  btica  incndi- 
bile,  ricercandosi  nell'  une  e  nell'altre,  olirà  l'attt, 
Studio  ed  eaercilaiinoc  quasi  infinita  ;  e  die  fA 
latica  durerà  uno  e  maggior  tempo  metlerìi  * 
divenire  menano  o  buono  oratore,  che  e^i  non 
durerà,  uè  metterà  a  divenire  mezaum  o  bvoM 
poeta.  E  con  tntto  ciò  crediamo,  cbe  ■  voler* 
giuguere  al  Hommn  ed  essere  ottimo  poeia,  iis 
di  magjpore  ed  ingegno  e  dotlnaa  e  fmtk*,  iki 
a  divenir  perfetto  oratore,  ciò  A  a  quel  ^ado  <6e 
ciascuno  lo  tenga  per  perfetto  ;  se  bene  pw  ar- 
veiilura  non  pnò  arrivarsi  a  quella  nltioaa  psrfe- 
xioue,  perdiè  le  parole  non  aggingneranno  «si 
a  concetti,  e  cosi  sempre  sarà  più  porCuiK  fida* 
d' un  ottimo  maestro,  die  l' ideato.  B  qntnd  t> 
che  i  grandi  ingegni  rade  volte,  e  forse  non  nw 
si    conieniano,  r  sempre  cercano   più  olirà  ài 


■  Qui  II  Varchi  d  «rhiariiee  troppo  deroto  a  Uvm 
Tidiio  :  qiisclQ  ■■  indillo  ini  verti  dì  (^cerana^  fan 
a  m*  uh»  l'auioriiu  d'nu  poeta  latino  pntii  t«n«r*  ■* 
btll«o  qaslla  d'un  crìrleo  toioann;  onde  lerrsi phnnii' 
per  Qievensie  eh*  pel  Tarebt.  lliosi. 
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qanlto  cbe  btaao  Irovuta  ;  il  ch«  ri  vede  non  »0~ 
■■Diente  ne'  po«ti  e  iiv|^t  oratori,  ma  eiìanilìo 
o^C'' ^"'^^  ^  iie'<iipÌDl(in,  ed  la  totle  I' allre 
ani  nobili  e  d' ingegno.  È  ben  v«ro,  che  come  te- 
«tilica  Oraiio,  agli  oratori  e  q<i«K)  a  tulio  1'  altre 
aiti  ai  conc«de  lo  raanre  nx-ciano,  ma  a  pooti 
oo  :  il  che  Tiene  perchè  la  poetica  non  è  nc- 
ceaasrìa,  e  lu  cosn  Bensa  le  quali  sì  paò  fure,  si 
deono  fare  eccelIpntisstmatneDle,  o  lasciarla  elaro. 
Ne  fila  alcuno  che  crrda,  cbe  il  non  r-t-ft-rt  ella 
nuceuarla  le  tolf^a  ài  digtuià,  aiixi  gliene  accre- 
ftce  in  infiailo,  perchè  la  metaflsics,  come  è  U 
nanco  ncceesaria  «cienza  cbe  sia,  cosi  è  la  pio 
nobile. 

Con  questa  pare  cbe  aia  appiccala  un'  altra 
qirialione  ;  e  qneala  è,  te  vgli  è  vero  quello,  div 
sì  dice  eomoDemente  e  con  antorìlà  di  grandis- 
«ìmi  nomini,  ciA  ò  cbe  ì  poeti  nascano  e  gli  ora- 
tori ai  facciano.  Al  che  d  pare  da  dire,  dio  coti 
nascono  gU  oratori  come  i  poeti,  e  così  si  fanno 
ì  poeti  come  gli  oratori;  ni  per  qoealo  voglio 
Inferire,  che  molli  non  nascano  più  atti  alla  poe- 
na,  cho  all'  oratoria  ;  ma  che  ancora  molli  piò 
atti  nascono  all' oialorta,  che  alla  povaiai  e  p^^r 
eSRer  mt'glio  inteso,  dico,  cli<;  chi  non  e  nulo 
atto  al' a  poesia,  uou  sarà  mai  bnono  poeta,  ma 
dì  anco  sarà  oratore  buono,  chi  non  4  nato  al- 
l' oratoria.  Credo  bene,  cIn,  data  la  parilit  di 
due,  che  non  siano  nati  atti  oè  alla  poetica,  aè 
alla  ri^ttortca,  o  più  tosto  chu  al>bìano  i-guale 
aliiludiue  all' una  ed  all'altra,  il  farai  ecccllenic 
aar&  piìi  malagerole,  come  si  disse  testé,  al  poeta, 
che  all'oratore.  Qnello  che  voglio  dire  i,  ch«  ol- 
tra  lu  natura,  bisogna  l'arte:  l'arte  bisogna, 
die»,  olirà  la  natura  :  che  senza  la  natura  non 
si  pa&  fare  cosa  alcuna,  perchè  ella  àk  i  priu- 
cìpii,  i  moti,  ì  semi,  o  altramente  che  d<^b4aRio 
chiamarli  a  tgtic  le  ooic.  Ma  chi  è  ccecllunte 
in  qua]  si  voglia  scionxa  o  arlr.  di^ve  «apeme 
na^or  grado  all'arte,  comprendeudu  sotto  l'arte 
lo  Stadio  e  l' esercitazione,  se  bene  sema  la 
natura  non  paò  farai.  Cbe  le  terre  grasse  fac- 
ciattn  assai  biade,  i  dono  della  oiitura,  mu  cbe 
le  facciano  buone,  A  oper«  fl  dìllgenaa  dell'arte; 
ed  è  più  che  vero  qaello  cbe  sogliamo  dire  go- 
munemenie  per  proverbio  :  Chi  si  fa  beffe  del- 
l' arte,  1'  arte  si  )a  beff'^  di  Ini  ;  r  Virgilio  disse, 
cbe  la  fatica  indomabile  vinceva  tutte  le  cose. 
Tutto  quello  che  voglio  concbitidere  è,  che  la 
nalora  ha  bisogno  deU'  arto,  e  l' arto  ba  biaogno 
della  natora.  E  se  uno  mi  dimnodasse  quale  fa- 
rebbe meglio,  o  uno  che  aresse  t'  arto  e  non  si 
fotta  esercitato,  o  uno  ohe  mancando  d«U'  arte, 
nvvBse  composto  assai,  direi,  cbe  iton  penso,  die 
questo  caso  si  possa  dare  cosi  appunto,  avendo 
tutti  se  non  allramanto,  da  natura  qualche  poco 
d'arte,  pure  io  per  me  crederei,  che  se  non  mc- 
gUb,  manco  male  facesse  colui.  Il  quale  foMe  e- 
sercitato,  perchè  l'arte  6  dell'universale,  ed  Ì 
componimenti  sono  particolari  ;  ansi  ho  io  co- 
□osdoto  di  quelli,  i  quali  hanno  inteso  e  Gsvel- 
lato  dell'  arto  benissimo,   ma  non  già  ecrilto  se- 


eondo  r  arte.  Ed  a  etii  diooMe  :  Chiunque  la  be- 
ne sema  arte,  fa  bene  a  caso,  e  chi  £s  bene  a  caso, 
non  merita  lode;  risponderei,  che  l' esercìiazìoue, 
se  ella  é  coli'  imitazione,  non  si  pud  ehiamare 
sena'  arte,  «  se  è  «enaa  imitasione,  su  fosao  ìa 
un  ingegno  e  giodiiio  boono,  potrebbe  produrre 
di  bellinsimi  fruiti,  dove  l'arte  seuta  l'eisercita- 
lioiio  più  loslo  non  farà,  che  faccia  cosa  fuori 
d' ossa  ;  sicchA  si  ritorna  alla  dubitaciono  di  eo- 
prn,  prrcfat  bisogna  1'  arte  «  V  esercilasiooe  in- 
sieme,  ci>me  conchiusu  ancora  Oriuìo. 

Ma  perchè  l' ora  è  tarda,  e  questa  materia 
è,  se  non  infinita,  Inngbissim*,  e  DOÌ  avendone  oggi 
generalmente  trattato,  potremmo  nn  giorno  esa- 
minare meglio  e  disputare  t  cupi  più  principali 
pib  particolarmente;  non  diremo  al  prescntt;  al- 
tro, se  non  cbe,  avendo  in  fin  qui  favellato  della 
poetica  non  poelìcam ente,  ciò  è  non  Onitamente, 
né  favolosamente,  ma  dettone  tutto  quello  cbo 
peoHÌamo  che  sia  la  verità,  agogneremo  ancora 
questo  d'aviTue  nudamente  favellato,  così  dalla 
parte  nostra,  perchè  non  aremo  cercato  d"  or- 
narla, come  dalla  sua,  perch)/  non  l'avendo  di- 
risa nelle  suo  parti  nò  soslaotiali,  né  quanlitu- 
live,  se  non  per  accidente  e  senaa  dichiararle, 
avcuio  non  altrumeulo  fatto,  cbe  talvolta  i  dipin- 
toli, quando  mostrano  uno  tchiuo,  o  gli  seni- 
lori  una  bona  mostrano  delle  loro  figure.  E  so 
parresc  ad  alcvno,  che  io  troppo  lodata  fa- 
vessi,  sappia  che  io  n'  ho  manco  detto  dì  quello 
cht<  De  credo,  o  questo  bo  tatto,  perchè  1'  ho  pu- 
ranienle  e  ne'sooi  termini  sempUcì  considerata, 
e  fioaiment«  non  da  oratore,  ma  da  lilosofo  ;  cb6 
ben  so  ancor  io,  che  anticamcni*  i  filosofi,  aasì 
i  teologi  stessi  erano  i  medesimi  cbe  i  poeti,  e 
che  Pindaro  dice,  cbe  tutti  coloro,  i  qaali  non 
amano  le  >[oae,  sono  da  IMo  odiati. 

Ma  chi  volesse  la  poetica  dalia  sua  grao- 
di-«:xa  e  da  quella  sltesta  giudicare  dove  l' han- 
no ì  divini  ingegni  colle  mirabili  opere  loro  con- 
dotta, conoscerebbe  maiiÌfe*tiaNnamente,  cbe 
delle  tre  facoltà,  le  qnali,  libere  da  tutte  le  ma- 
terie, si  maneggiano  ioiorao  a  lutto  le  cose,  « 
ciò  sono  la  dialettica,  l' oratoria  e  la  poetica, 
se  non  solo  la  poetica,  certo  pib  ancora  che  la 
reitorica.  non  sì  trasforma  in  quello  cose,  delle 
quali  Iratls.  ma  fa  che  elle  in  lei  ai  trasformino; 
di  maniera,  che  la  poetica  quanto  allo  etmmenlo, 
ha  la  filosofia  raiionalu,  cjoanto  al  snbbietto, 
non  solo  la  filosofìa  attiva,  ma  eiiandio  laspe- 
colativa;  come  sì  può  chiaramente  vedere  in  O- 
mcro,  ed  in  Virgilio,  che  trattarono  molle  volle 
cose  altissime  altissiouuncnte,  e  piti  che  in  latti 
gli  altri,  quali  senza  comparazione,  por  nostro 
giodltio,  in  Dante.  Trattando  dunque  la  poetica 
di  tutte  le  cose  cosi  divine,  come  umane,  avendo 
tanto  sublime,  d««derato  e  degno  Bue,  e  oon- 
segnendolo  nel  più  bello,  otite  e  dilettevole  modo 
che  esser  possa,  viene  a  contenere  in  ai  neeee- 
aariameute  tulle  le  sdenio,  tutte  le  arti  e  latte 
le  facoltà  insieme;  donde  è  più  nobile,  più  pia- 
cevole e  pia  perfetta  di  daécona  di  loro  di  per 
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bA  :  daacjoe  merita  tenzA  alcun  dubbio  maggjor 
merKTJglìa  come  facoltà,  o  laa^or  lode  cotnfl  ar- 
ie, e  maggior  onoro  corno  icìcoxa  di  tatto  qauile 
I'  altre  facoltà,  arti  e  aàtaze.  G  qui  rendendo 
amili  grazit!,  prìinn  alla  aonima  derocusn  «  ina«> 
Itk  ddl'  AllÌBBimo,  poi  alle  benigne  corleaìe  e 
paxientiMimB  oreccbie  vostro,  porrò  om«  »  qae- 
Mo  raglonamofilo  &D». 


DELLA    POESIA* 

fcKZlONI  CINQUE 


LEZIONE  i'RIMA 

DELLE  PABTI  DZLLA  POESIA. 


i.e;(l0>'K  ni  u.  KKiveninTn  vARCiir,  np.i.i_ì  qi'ALe  si 

[ilVIDi;  LA  roKSIA  NEIJ.K  ACK  ('ARTI,  LETTA  DA 
un  Pl3BUCAllEhTE  KELL'  AC<?ADEMrA  FfOREN- 
TDiA,  1^  ritUtA  IMJllESICA  DI  DIC£31fiKE,  t,'  Aroo 
MDLUL 

PSOBUIO. 

Fa  non  dobbla  la  opinìnnc  M  oiag^or  no- 
nio che  mai,  secondo  il  giadixio  de'  migliori  fi- 
losofi, in  questa  loco  prodotto  fosse,  e  qnesti 
fa  Aristotile,  che  latto  qaanle  le  cose  dì  lutto 
qnaDto  questo  mondo  inferiore  fossero,  magni- 
fico e  reverendo  vioecontoto,  onorsiiMÌnii  nc- 
cademìcj,  e  toì  tutti,  ascnliatori  noliiliMiaii,  non 
solamente  state  infinite  volte  per  1'  addietro,  ma 
fitandio  infinito  volte  dovessero  eaaere  per  l'in, 
naosi  ;  dì  maniera  che  ninna  scienza,  ninna  fa- 
coltà e  ninna  arte  si  ritrova  in  luogo  nessuna, 
la  quale  e  non  sin  già  stala,  o  non  debba  an- 
cora «Mere  infinite  rolte.  Anri  tolte  le  cose  rbc 
da  tatti  gli  nomini,  per  talli  i  luoghi  e  in  tolti 
i  tempi  furono  O  falle,  o  dette,  o  pensale,  erano 
state  e  pensate  e  delle  e  fatto  infinite  volt^  pri- 
ma, e  iofinìle  volle  e  pensate  «  detto  e  falle 
saranno  poi,  in  guisa  che  idssnna  cosa  in  ninno 
modo  né  è,  ni  fa,  ai  sarà  mai  sotto  il  cielo,  la 
quale  infinite  volte  non  sia  stata  per  lo  passalo, 
e  non  abbia  ad  rascrc  infinite  volte  per  V  av- 
venire'. 


'  Qnl  jl  Varebi,  per  (errile  detotiont  alte  dottrine 
F(ttpat«i ielle,  cadde  io  un  jjnvisiJaio  errore  ;  polche 
suppuiiviidn,  ■««ondo  i  t>riii«ifiii  d' ArfsMile,  Il  mando 
•tato  ab  el«in«,  •  eh*  non  abbia  aiata  mal  principio, 
nk  ila  per  avw  Une,  tooIo  eh*  in  baonn  filmofin  ti 
<r«4s,  tht  ratte  la  (««a  eh*  ara  ti  riirotunu  nul  loon- 
do,  lisno  già  >la(o  Infinite  volle,  e  infinite  debbano 
teisr*  In  avrtainti  EkH  ^  ben  vero,  che  dopo  ai  pro- 
usi»,  eaNsntnar  la  bìaogna  taU'al  eontrarlo  Mconda 
la  laotofia,  a  eoi,  comi'  «gli  dice,  detono  pro»lac  fede 
radi  I  eriniani  :  nu  eodtita  parole  non  Boao  certo  uu 
bseiaiol*  e  valido  «omtttvo.  lÀond*  fra  Toniiaato  Booa> 
Inisgnt,  dall'  crdloe  4s'  Fredleatoil,  tlw  per  ordin*  del 


Questa  opinione  come  a  chi  nella  filoeoGi 
esercitato  non  è,  pare  non  solo  lalsa  a  impos- 
sibile, ma  ridicola  :  coeì  a  coloro  che  anno  is 
essa  «•erdtali,  i  non  solo  yen  e  possibile,  ma 
necessaria.  Laonde,  come  i  volgari  si  ridono  beoe 
tpesso  di  chiunque  colali  cose  o  dice,  o  erede; 
cosi  i  filosofi  acaipr^  non  si  ridono  già,  ma 
bene  portano  a  chiunque  o  la  aìega,  o  non  le 
crede,  compa«sìo««.  Perdocchft,  eascndo  il  iooji< 
do  eterno  ed  infinita,  ciò  è,  non  avendo  mù  at- 
condo  i  FrTÌpatelicì  principia  avuto,  e  conse- 
gnuntemrnte  non  dovendo  aver  fine  mai,  qnak 
è  ({uella  cosa  la  quale  o  possa  negarsi  oosrn 
Stala  influite  volte,  o  non  debba  credersi  infinito 
volto  dovctre  euevc,  non  die  p<»tere  ?  Cooeio- 
sia  che  tutte  quelle  cose,  die  esaere  poaaone, 
i,  secondo  i  filoaofi,  necessario  cbe  siano  :  per- 
ciocché altramente  invano  sarebbe  di  BOverctÒD 
colale  poteaia.  Ora  cbe  «Icona  cosa  vana  aia  e 
soverchia  ncU*  uDÌverso,  ne  Dio  il  permette,  nà 
il  tollera  la  natara.  Per  le  qaiilì  cose  non  solo 
polemo  credere,  giudiaioaissimì  atcoliatori,  sa 
dorema    ancora,    Fìranae  modetiina,   la   Cupola 


Tadro  InqaUiiore  di  Fìrcoit  rivide  qu«*l'  opent,  taggtp 
che  non  sì  pi!rmril«se  la  staapadvl  pHacipio  di  qneMs 
Lasiooa,  o  por*  (ti  eh*  h  tattn  nHl't4lth-n«  dal  oWoQ 
vi  d  «aaipasiaro  aecaDlo  nlenne  ne  gloMe  mwslMll, 
che  itprei^ao  e  «ondulano  aua  lai  il^>iiiiii*.  Il  Vantn, 
coma  faremo  otiarvar*  a  *uo  luogo,  eriiA  nella  Lnleca 
«oguvnio  di  ridarre  lifiiitta  dottrina  a  un  eetuo  ealM- 
li<!o.  ma  con  un  rigiro  di  parole  e  di  eotligtìeisa,  At 
non  lieecono  a  paliam  Arliio«tU  al  noi  aeraci.  Sta 
latanio  il  >olo  del  Padre  Buoninst^  e  Io  sue  ^o«mi 

FaJrt  mdla  rtrtraio  iafWfjéUre. 

San  pnmtatrti  <kt  U  fr(m*  tn  fate*  wywaM  éa  fan 
<Dn  (d  liHM  m  Umtftttmv  ;  pvtM  «oabnyaao  over*  m- 
uiltinbiU  in  fUmfa,  d*  U  tot»  oWm»  •  Sanar»  àa^ 
•>U  adi*.  La  rtra  ftle^efa  naa  npugiia  ata  aariU,-  attr* 
<At  /alfsmmu  alrriiviVo  fai  efiaio»»  «<I  AtUiM3*,  perdi 
in  nawie  a*  «un  hM  4ìtH  nai  gituM  ttnogna.  ^  w  jm 
V,  P.  S.  «Mead*  (Ac  M  (Am^ao,  /acoa  dtt  h  wMryiM  ai 
HaMpNie  U  ghtt*  d»  tu  /oCtr,  k«ìA  t  «omo  «iaiaiaii  «a* 

lo  /la  TVnmaa  Bmtmiiurfiii  4i  prepria  bmim. 

GloaM  1.  alle  parola  del  Varebi  :  Qweco  ofiaim*,  aea 
QaMts  tj/iniant  aoa  n  I(fM  ftammti  w  iii^«lil«,  al 
flai  nei  j/rmppiì  ti  ranelmix  ntcu^ariamtnti,  «Bcam  ab 
r; li  ponga  il  mindo  elcmo,  p^eht  t  l'njHUtitilr,  «ha  ia  fa«l 
f'iGii'ia  rijiiranfn'a  ili  Umpi  rdirsiiia  fioBnoi  gU  mSmb 
moifimruti  dt'  cicli  miiitralmmlt,  ifilr  rftr  ijmjfr  inwil  Hi 
nari  potiut7o,  i\ifpotta  f  ilernili  iltl  noto;  OHifa  aaj  Ma 
nlcrKfmKW)  li  mtJtfimì  fffitli  natirtlmnti.  CMaaSa  fm  e- 
pio^i  liei  tìiandaiu,  con  feM  Ta/iaa*  fatditA,  rtfu^aa^ 
élL  priKripii  itll«  sard  /UMo/ia, la f«ab  atmd«  •onaaeifB- 
ea,  naa  fui  da  fvfJIa  Jtriiiv  ma  afÌMi«mt  cod  «teAa  i 
TÌditiila,  do  Mn  attrlbùrt  a  ne  Muta  flotffo. 

Gloesa  II.  alle  parole  :  Lnmit,  omm  i  vetfmri,  «ol 
Ma  fi  pwA  (vaHcntt  éirt,  dkt  affli  turatali  Beffa  vaM 
fiatolit  taMt  tpìnxaiu  ti»  esv  a  laeMiearìa,  aaal  /alea  a 
ri^tolo,  jHFtAe  da  ma  aera  «ciaeta,  («ata  ì  ta  fttttfm 
■SD  ai  fmi  lUJirtt  faUlà  afema  ;  eeiieiau,'aicli}  iti  ■«* 
BM  ai  dtiitta  n  am  cfro.  tumt  eaMfitì  Jriilolitf. 

Qtoiaa  Ut.  alle  parole:  OMaiasia  dM  falli  ^nOt 
cesa,  ecc. 

Ba^a*  /rivóU,  tiì  t  etra,  ti*  ogni  peWua  et  riAiea  • 
r  aUe  *tlr  ì*»4*a  utditiiit»  ;  oliracAl  S  rttoniaee  T  iMaaa 
ou*  (n  wdttviite  adi  i  /altibiU  p^  natura,  ma  •«{>  pa> 
Miretvb  di  Dia.  Macsl 
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•tema,  questa  Accademia  prtifMa,  non  che  la 
ataipp«  el'arligUerìQ  e  queela  cattedra  qui,  so 
pra  la  qaalo  sono  giti  laote  fiate,  ijunittuaqne  ìd- 
dcgnaOMinlc,  onlilo,  vtt^^tr:  stnlu  inGnitc  volu 
««conilo  i  filosofi,  e  iiiliiiite  volle  tucouilo  ì  me- 
(Insilili  dover  essere. 

E  qD««to  è  quella,  cbe  voleva,  per  avven- 
tura l'IaUMie,  uomo  divino  più  tosto  che  nmacm, 
signifìcan)  in  dicendo,  che  dopo  T  auno  gran- 
dìssifflo,  ciò  è,  dopo  la  riroluzionn  d'  uiiiii  Irca- 
taseiinila  dovevano  tutte  tornare  lo  coti;  mcdesi> 
me..  Ma  le  innondaaioui  cosi  dei  popoli  barbari, 
Como  dell'acque,  e  talvolta  lo  pestilente,  o  gli 
incenilii,  o  altre  cosi  fatte  mine  spegnendo,  te 
non  univenalmcnli!  in  tutto  il  niund»,  certo  in 
una  provincia  intera  latte  le  incmorìv  di  tolte  le 
co«c,  fanno  elio  dleou  paiano  sempre  nuova- 
nient«  o  trovate,  (i  (alte  ;  dove  nel  vero  più  to- 
sto o  ritrovate,  o  rifalle  chiamare  si  dovrobbono 
secondo  i  filosofi.  Dico  già  più  vnltcì  secondo  Ì 
lìlosoS,  pcrciocclii  io  so  bene,  uditori  ingegno- 
aÌBsimi,  che  secondo  i  teologi,  a'  qunli  dovumo 
«red«nj  noi  eriatìaiii,  la  l>Ìaog;na  sta  tutta  per  lo 
rovMcio  ;  perciocché,  avendo  il  mondo  secondo 
loro,  ciò  è  secondo  In  verità,  avuto  prìndpio,  e 
dovendo  per  conaegucnsa  aver  fine,  ninna  cosa 
può  esBere  quaggiù  n6  eternit,  né  infinita. 

fer  vanirò  u^imai  a)  proponìinculo  nostro, 
dico,  che  tanto  secondo  1'  opinione  de  AloaoA 
gentili,  quanto  soffondo  la  cortesia  de'  teologi 
eristiaui,  chiunijun  vorrà  dìligtintemcnle,  e  con  di  ' 
ritto  occhio  riaguardarc,  vedrà  in  tulle  le  co«o, 
le  quali  sì  generano  dalla  natura,  o  son<i  latte 
dall'  arie,  ■  prìncipi!  primi  essere  sempre  pic- 
cioli I'.  debilissimi,  e  quasi  da  non  doverne  spe- 
rare a  grandissima  ptMia  quello,  che  sorgere  di 
loro  e  risultarne  in  procMto  di  tempo  si  ve- 
de. Chi  crederebbe,  prudentitsimi  uditori,  clic  di 
ai  poco  seme  e  non  animato,  quanto  vedemo, 
poleaswo,  por  lasciare  ora  molti.-  altre  cose  e 
quasi  infinite  da  parte  stare,  nascere,  olirà  tante 
erbe,  frntìd  e  piante,  tutti  gli  ammali,  i  quali 
cotanti  e  così  strani  e  cosi  diversi,  parte  ador- 
nano l'arìa,  parte  riempiono  il  mare  e  parte  ri - 
caoprono  la  terra  ?  E  pur  dire  delle  coso  dal- 
l' ingi^gno  umano  ritrovale  e  per  mezio  dell*  arte 
fatte,  d'i  puòaensa  grandistiiaa  maravigli»  con- 
lidenre,  che  con  ai  pocbo  teitcrc,  quanti  non 
sono  a  gran  pena  i  mesi,  che  in  dae  anni  sì 
conUno,  non  solo  tutte  le  cose  dì  lutto  l' uni- 
verso, ma  ancora  tutti  i  pensieri  di  tulli  gli  no- 
mini tanto  ageriilmr^nle  o  tanto  perrettamento  sì 
scrìvano  e  manifestino? 

Tutte  le  facoltit  u  seiciuu-,  Udìlort  grazio- 
Bissimi,  lotto  r  arti  cosi  di  mano,  come  d' in- 
gegno, e  brevemente  tutte  te  cose,  che  poi  creb- 
bero alte  e  onorate,  videro  il  loro  princìpio  basso 
«  eenxa  glorio.  Uscili  gli  nomini  delle  spelonche 
non  edificarono  case  o  palagi  dì  pietre  o  di  mar- 
mi, ma  intesserono  capatine  di  terra  e  di  ginn, 
chi:  non  si  Vestirono  di  seta  e  d'oro,  ma  ai  co- 
prirono d'erbe  e  di  frondì.  Chi  did>ita  cbe  non 


colle  piccbe  combattevano  quei  primi  nomini,  ai 
cogli  spiedi,  ma  colle  canno  e  colle  pcriicbo  ? 
ni  s'armavano  dì  ferro  o  d'acciaio,  nw  ai  ci* 
gncvano  dì  cuoio  o  di  pelli  ?  Prima  furono  ì 
borghi,  cbe  le  citU  :  ausi  le  ghiande,  cbe  il  grano. 
Roota  stessa  finalmente,  b  quale  a  tutte  le  cose 
mortali  andò  di  sopra,  ebbe  dadno  pastori,  por 
non  dir  ladroni,  1'  origine  sna. 

Ni>n  è  dunque,  non  i,  dincrelisaìmì  aacol- 
lalori,  cbe  alcuno  o  possa  rìpnlar  vile  la  poesia, 
come  ho  sentito,  ohe  molti  fanno,  per  lo  avere 
ella  picciolo  pìncìpio  e  debile  aralo,  c*teodo  da 
coloro  nntn,  i  qnali  dal  desiderio  tratti  ilvU'i- 
niitare  e  dalla  dolcezza  dell' armonìa,  aodavatm 
fx  tempore,  u.  eome  noi  diciamo,  improrvÌBa- 
mente  cantando:  o  debba  ni  ars  vigliarsi,  che  ella 
da  ei  bosso  inìzio  e  ignobile  comincìamenlo  a 
tanta  allcurA  salisac  e  a  cosi  fatta  ccceUcnzn, 
chu  ninno  giiidordone  pan  ah  maggiore  venire, 
ni  migliore  all'  opere  lodevoli  degli  uomini  va* 
loroiU,  cjie  l'essere  da  alcuno  poeta  cantate  e 
fiitto  immortali.  Onde  nacque  qool  nobile,  e  ve- 
raoiontc  generoso  sospiro  il  quale  al  sepolcro 
d'  Achille  cantato  da  Omero,  fece  Alessandro, 
quando  disse  : 

O  fuifhinate,  eKr  «i  chiara  treoba 
IVevattl,  e  <hl  di  (n  ti  sito  aeriMs'l 

lù  di  vero  lolle  l' altre  cose,  dù  ben  eon- 
sidvra,  o  toglie  In  fortuna,  o  spegne  la  morte,  o 
consuma  il  tempo  :  solo  i  poemi,  i  poemi  solo 
ni  da  forza  di  fortuna,  ni  da  violenza  di  morte, 
nà  da  lunghezza  dì  tempo  non  al  tolgono,  non 
sì  Spengono,  non  si  conBoinano  fpammsì.  Jaìugnt 
opiu  ».rigi  (disse  quello  ingegnosi S«ìmo  poeta 
nella  line  della  sna  grandissima .  opern],  o  noi 
vedemo  oggi  per  la  speticnza  passati  più  che 
mille  e  cinqueucnio  anni,  essere  stalo  verissimo, 
^uod  »«  J</vi*  irò,  nec  ijìtù,  —  jV«  poitrit  ftr- 
mw,  net  tdax  ah<4er*  MMttat. 

Pandolfo  mio  g«t«te  opere  «on  fnii 

A   \mit<>  sudari  U*  il  iKMIrO  •ludlo  è  qMllO, 
dm  b,  fti  (anta  gli  iioinini  Ininoiiali*. 

E  maraviglieremocì  ancora  o  ebe  il  popolo 
romano,  benebi  più  all'armi  dato,  che  allo  lei- 
tcrr,  sì  levasse  da  sedere  tutto  a  s'inchìoosse 
rirorvnlemrotc  a  Vìigtlio,  entrando  egli  nei  tea- 
tro ?  o  ebe  lotti  coloro,  i  quali  per  tntti  i  secoli 
e  iu  Culle  le  naaioni  o  ebbero  l' animo  grande, 
o  pure  una  scintilla  sentirono  della  vera  virtù, 
la  ijnale  alno  premio  non  ha  che  la  lode  e  1'  o- 
norc,  amassero  così  grandemente  e  onorassero  Ì 
poeti? 

Ma  cbe  dico  io  degli  uomini  ?  i  quali  inoi^ 
tali  essendo  e  cadevoli.  altra  via  non  banno  ad 
eternarsi,  ni  ahro  mmo  per  conseguire  la  im- 
mortalila, che  la  poenia,  pofcìachi  gli  diì  etessl. 
non  dico,  non    ìadegnarono,  ma  gradirono  sopra 


■  Potr.,  Som.  CSXXV,  Pano  I. 

'  Son.  XII,  Parte  HI,  indirìno  a  PaudoUo  Malatewa. 


I 


696 


LEZIONI 


latti  gti  nitri  cflinro,  i  qokii  le  "lor  lodi  poetica* 
munte,  ciA  è  con  divini  verti  e  immortali  con- 
centi celebrarono,  come  po»ouo  ampEumenlo  lua- 
u:fe»tarDc  appo  Ì  Oraci  gli  anlivtiissìini  <■  nobi- 
lissimi poi?ti  Lino  «  Orfeo,  e  appo  ^H  Ebr^l  il 
BapÌ«Dtia^mo  m  e  •aotiosimo  profila  Uaridr.  K 
•u  qoeuo  odienio  secolo  è  o  tnntn  cicco  che  c- 
KIì  non  regga,  o  tanto  infermo  die  iinn  tosleofta, 
o  tanto  corrotto  che  non  voglia  sì  chiara,  ai 
feconda  e  rÌ  Ralnleroti;  looc-,  iloIgMJ  di  sé  stesso, 
increicsglt  di  lui  med<-*Ìmo.  pianga  inticma  con 
le  sa«  colpe  le  aue  evealure,  certissimo  die  Ìl 
sole  b»  la  medesima  nrtn  sempre,  e  così  rì- 
eplende  <]tiando  è  fosco  e  turbalo  1'  aere,  come 
quando  è  irsnfiaillo  i^  scrt^nn  il  dolo.  Il  perchè, 
aveodo  noi  nel  principio  e  prufiuiionc  nostra  ftt- 
rellsto  della  poetica  generalmente,  oggi,  la  mi!- 
dcMma  materia  seguitando,  divideremo,  cortesis- 
ftìmi  nscnllatori,  col  Domo  dell' ottimo  e  gran- 
dìf^mo  Dio  e  favore  drtl'  umanissime  beDÌgnil» 
vostre,  U  poesia  nelle  «ae  parli,  e  le  dichian- 
remo  a  una  a  una,  con  quella  agendi-iia  e  or- 
dine cb>.'  sapremo  mag^ore,  tulle  ijuaute. 


Nessuna  scieiuta  mai,  ni  nessona  ute  fa- 
vellano di  cose  particolari,  m>  sempre  d'  nnivcr- 
sali.  E  la  cagione  è,  olirà  dio  tolte  le  scieiice 
sono  sempre  di  cose  DMectarÌA  ed  eterne,  e  non 
mai  dì  conliagend  »  ccrrutiibitì,  die  essendo  i 
psrticolari  infiniti,  non  pcs«ono  essere  sotto  re- 
golo ridotti  ;  e  quello  cbo  sotto  regole  non  pai» 
ridursi,  ò  impossibile  cbe  s'  «pparì  ;  e  quello  clie 
non  s'appara,  non  si  sa.  È  bei)  tito,  die  non  es- 
sendo gli  universali  altro,  che  i  particolari  uni- 
versalmenlc  considerali,  cbi  sa  gli  nnircrsnli, 
viene  a  sapere  in  un  certo  modo  ancora  i  parli- 
colari.  Perchè  cbi  sa,  esempi  graila,  che  tulle 
lu  mule  sono  Sterili  e  sa  che  questa  sìa  mala, 
sa  uuco  cbe  questa  è  Sterile,  Ma  perchè  gli  nni- 
versali,  non  essetido  altro  cbo  concetti  fatti  dal' 
l'anima  nnslia,  s' apprendono  solo  coU'  inirl- 
letto,  dove  i  particoUri,  essendo  cose  reati,  si 
conoscono  col  senso;  quinci  A  cb'  a  volere  «s- 
sere  perfetto  artefice,  verbi  graiia,  buon  medico, 
si  ricerca  V  una  cosa  «  l' altra,  ciò  è  la  sciensn, 
la  quale  è  degli  nnirersali,  e  la  spi^riimin.  In 
quale  è  dei  paritcolari  ;  percbi,  olirà  cbe  non  si 
medica  msi  1'  universale  o  vero  la  spesie.  eia  4 
r  aomo,  ma  sempre  il  particolare,  o  vero  l' indi- 
vìduo, ciò  ó  donna  Berta  o  scr  Martino,  chi  ca- 
pesse, cbe  le  carni  leggiere,  per  atto  d'  esempio, 
SODO  afeeoli  a  smaltire,  e  non  sapesse  quali 
fossero  le  carni  leggiere,  non  potrebbe  servirsi 
di  eoiale  scicnsa;  e.  di i  por  lo  contrario  sapcese 
per  prova,  die  lo  carni  degli  uccelli  sono  leg- 
j^iere,  ma  dod  saperne  cbe  le  carni  leggiere  si 
smaltiscono  ageTolmeole,  Don  potrebbe  servirsi 
anch'  egli  di  colale  sperienta  :  onde  si  paJ>  io- 
dubitatamcDlc  conchiudere  cbe  a  un  perfetto  ar- 
teflc«  sia  necessaria  la  tsoria  e  la  pratica  in- 
sieme, ciò  6  la  scienia  e  In  sperienza. 


Laonde,  essendo  Ìo  stato  elello  a  dovere 
inlerprelure  Ìl  Petrarca,  e  considerando  dia 
quando  leiff-essi  ora  uno  de  ssoi  Sonetti,  e  qtMo- 
do  una  delle  Cannoni,  come  e'  è  fallo  inGn  qui, 
non  prodatrei  quel  frano  che  io  desidero  di 
produrrò,  pcrcbc  chi  non  *,a  prima  l'universale, 
non  [>uò  sapere  il  particolare,  coneiosta  cosa  cbe 
cbi  non  sa  che  sìa  uomo,  non  può  ai^pcn:  cbe 
sia  ni  Piero,  ni  Giovanni:  e  cbi  non  sa,  cbe 
cosa  eia  poeaia,  e  iit  quanto  parti  sì  divid«,  non 
pub  Mp<^rR  ut  qual  sia  quella  del  Petrarca,  dì 
sotto  cliR  |>iirte  cH^a  :  avemo  giudicato  esser 
ben  fatto,  iananti  che  alle  parale  di<l  trstn  si 
venga,  dìcbiarare  primieramente  in  generali'  tulle 
qttdie  cose,  lo  quali  alla  facoltà  e  materia  poe- 
tica t'  appartengono,  poscia  dispaiare  partico- 
iarmente  e  risolren!,  per  qnanlo  sapremo  o  po- 
iramo  noi,  tutte  le  difficoltà,  lulte  le  quislioni  e 
tulli  i  dnbbii,  che  nell'arte  poetica  e  dottrina 
della  poesìa  in  qualuoqoo  modo  e  per  qnaluntine 
cagione  sono,  n  essere  possono,  che  sappiamo 
noi.  £  iu  cift  fare  seguiremo,  per  essere  e  pit 
brevi  e  piii  agevoli,  l' ordine  della  natura,  dò  i 
comiaderemo  dalle  c«««  pia  aaiveraali  e  meno 
pcjfetio,  o  rerrroio  di  mano  in  mano  alle  meDa 
nnirersali,  e  per  consegucnlo  pili  perfette.  Ed  n- 
seramo  per  Io  più  il  mi-ludo  e  dottrina  risolatrva, 
ciò  i  dichiaroreimo  prima  il  tulio  geueraimcnie, 
e  poi  dascona  delle  parti  speaìalmentn  ;  di  ma- 
niora  cbe  tutti  coloro,  a  cui  dod  parri  blica  l' a- 
soltaro,  potraono  da  si  modosinii  dar  gìndisio 
di  tutte  le  cose  poetiche,  e  eooseguenlemcnte  rì- 
aolversi  per  toro  sles^i  qaali  siano,  e  per  cbe  ca- 
gioni maggiorì  e  migliori  poeti,  o  ì  Oreel,  o  t 
Latini,  o  i  Toscani,  e  tra  i  Toscani  qnale  aran- 
ci l'uno  l'altro,  o  Dante  il  Petrarca,  come  ete- 
diamo noi,  in  altro  modo  però  e  per  altre  ca- 
gioni cbe  non  ssimo  alcuni  :  o  il  Petrarca  Dante, 
corno  affermano  molli;  e  similmente  qual  conto 
tmcre  sì  debba  do 'poeti  ignobili  e  dì  volj^o  ;  e  a 
cbi  si  deve  più  lode  dare  e  maggiore  obbligo  arere 
dagli  uomini,  o  a  M.  Lodovico  Ariosto,  nel  ano 
Orlando  Furìoio,  o  a  M.  Luigi  Alamanni  nel  san 
Girone  CcrUts,  i  quali  due  tengono  oggt  aenaa 
contrasto  il  principato  nell'ottava  rissa  ;  il  tpài 
modo  dì  poetare  sì  crede  da  iDolti,  cfa«  nella 
nOKlra  lingua  corrispouda  all'esametro,  o  vero 
eroico  nella  latina  :  della  qua)  cosa  faremn  al 
suo  luogo  dìBpataaoae  particolare,  come  di  tutte 
r  altro  coso,  le  qtialì  gìadicbcifroo  o  ntili  o  ne- 
cessariu  a  bene  intendere  la  materia  della  poesia, 
le  quali  sono  tante  e  si  diverse,  e  sì  malagevoli, 
eh' a  me  sarebbe  mollo  più  caro  T  averle  a  ndtre 
da  altri,  che  altri  dovesse  da  me  udirle. 

E  per  termo,  se  io  non  mi  forni,  sono 
già  molti  anni,  in  Irsdncendo  e  conDeotaodo 
la  Peetiea  d' Aristotile,  nenia  ìl  quale  non  » 
prei  muovere  on  passo,  esereàtato  non  messa- 
namente  in  coiai  materia,  non  avrei  osalo  d' en- 
trare in  cosi  grande  impresa,  la  qaala  ia  verità 
non  i  da  pigliarsi  a  gabbo.  Ma  percbi  alcaoì  ti 
sono  maravigliati,  cho  io  dovesido  definire  la  pne- 
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licft,  non  pifiliusi  1»  defiouiono,  cbo  lo  dà  Dio- 
mede O rsmin alice ',  e  non  ro  rhi  «llri,  *aa  on- 
Mrctin  «  Imre  in  isciia*xtnn«  miit,  e  tt(id(li)ifaci- 
mento  [ora  aleunn  paroli^,  le  qaatlì  ìoiendo,  che 
mi  d«bl>aan  servire  »  più  cose  e  per  sempre. 
Dita  dnnqnfi,  chfl  turti  colom,  i  qunlt  in  qan 
lanqno  lingua  o  serisspm,  o  scrivono,  njiarnna  o 
iiMoo  uno  di  qoMli  due  modi  :  il  primo  Oe'  (iokIÌ 
i,  die  «MÌ  dicono  (u((e  <iiielle  eoe»,  le  (joali  o  pa- 
iono vere  a  loro,  o  sodo  state  scritte  d»  alcuno 
antor^,  donde  ee«i  le  Iraggono  por  v«r«,  scdxa 
brri  snpra  fatica  alcuna  o  contid«ra>ii>nc,  anzi 
bene  «peaM  non  ti  curando,  non  ch'altro,  d'iu- 
teflderle  e  «eoca  fare  dislincione.  »e  quella  acrit 
lore,  da  coi  le  pigliano,  d  antico  o  moderno,  fi- 
losofo o  retore,  sacro  o  g*niil<i,  nobile  o  plebeo, 
approvato  dngli  nomini  dotti  a  rìiinlnin,  r  final- 
menili  ««gnon»  l'autorìtji  yola;  o  »e  pure  ri 
peu&ano  e  vì  discorrono  sopra,  non  sauno,  o 
noD  si  ricordano  di  quella  leraelto  di  Dante  : 

VI»  pHi  che  'iiiljinnì  ii»  rii»  si  pitti-, 
Ptrchc  nun  toma  tal  ijunl  «1  fri  muor*. 
Chi  peiea  per  lo  vfto,  e  non  ha  l'atl*'. 

E  per  dirlo,  cb' ognuno  intenda,  ctiì  erede  di 
poter  sapere  cosa  aJcuna  seaza  la  loica  è  io  ijuel 
medesimo  errore,  cbe  S«  egli  credesse  di  poter 
camoiinarp  acosa  piedi.  ìt  so  bene  che  a  molti 
paiono  queste  eoso  iperboli  o  parados*!,  e  dotte 
o  per  accrescere  la  verità,  o  per  dir  «oca  fnori 
d'opintoDo;  eppure  sono  lauto  vs^re  e  tanto 
rbiarc  agli  intendenti,  cbe  io  temo  più  di  colon), 
i  quali  si  maraviglieranno,  ch'io  l'abbia  delle, 
coone  ae  fossero  dubbie,  o  negate  da  alcDoo:  e 
tulio  qaello,  che  ho  dello  ìnfin  qoi,  intendo  aver 
detto  in  qgaulo  alle  cose.  Ora  in  quanto  alle 
parole,  l' opinione  mia  4,  che  quanto  ai  scrìverli 
n  favellerà  piò  copiosamente  e  più  ornatamente, 
aecouito  però  la  materia  proposta,  tanto  ■'  ac^joi- 
sterà  majtgior  lode,  e  ai  farà  prolìlln  migliore  ; 
ina  perche  lo  scrivere,  non  ciie  il  favellare  leg- 
gindramento,  é  opera  di  mollo  tempo,  stadio  e 
fatica,  e  molli  o  non  vogliono,  o  non  possono 
impiegare  la  fatica,  il  tempo  e  lo  studio  loro  in 
db,  crederei  cbe  almeno  hi  dovessero  guardare 
di  non  peccare  cootra  i  precelti  e  1«  regole  della 
grammatica.  E  io  bene  io  concederei,  cbe  ana 
gioia  fino  e  pretiosa,  in  qualunque  modo  e  ma- 
teria legata  fosse,  i  da  plaeoro  e  da  tener  cara, 
crederei  ancora,  tolto  die  non  sia  molto  solenne 
lapidario*,  che  quanto  più  flue  fosse  e  più  pe 
«iosa,  tanto  meglio  si  doveste,  o  in  più  fine  e 
più  preziosa  rantrria  legare  ;  o  dovendosi  par  lo 
gare  in  materia  mcn  nobile,  legarla  se  aoD  in 
argento,  almeno  in  piombo  o  in  ferro. 

L' altro  modo  è  di  coloro,  i  ()uali  cosa  nes- 
snna  non  iscrirono  sema  prima  pensarvi  e  Bensa 


'  QmsKi  tViomod*  GruDBiklloo  fiorì  prsssn  It  VI  «e- 
e«la  dell' <<a  Tolfate.  Si  huno  di  Ini  ir*  libri  intHolad: 
JMVt  piini  4jIì' ortn\ffn*,  <  iUl  varie  ymtf«  d^  rttm-  MaUHI. 
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*  La  parola  Upiilttio  qtd  ì  prew  nel  no  i«a«o  prò 
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fondarsi  non  tanta  aopra  I'  aniorilà,  quanto  so> 
pra  la  ragi<me  ;  e  seppure  ti  servono  dell'autorità, 
non  si  servono  gran  fstto,  se  non  dì  ijuella  di 
coloro,  i  quali  essendosi  sopra  ta  ragione  fondali, 
sono  da  tutti  stati,  a  almeno  dalla  maggior  parie 
de^i  uosnini,  n  dalla  migliore  accollati  e  ricevuti, 
come  sono  nelle  medicine  Ippocrat«  e  Galeno, 
e  nella  ClosoGa  fiatone  e  Aristotile,  del  qaalo 
■crìese  Arerrois:  li  grnndiwm»  maestro  nostro 
non  dif«e  mai  cosa  ni-siuna  senca  lortininia 
ragione.  K  questo  modo,  il  quale  chiamiamo 
scientifico,  cì  siatao  ingegnali  noi  iu  fin  qui,  e 
e'  ingegneremo.  Dio  concedente,  di  s<-gu)tare  per 
Tarvenire,  avvertendo  di  non  dire  cosa  iiessooa 
senza  ragione,  o  almeno  nenia  autorità  d'  alcuno 
aiilnro  approvata  e  spesialmente  d'  Aristotile. 

CIi«'d  <|*et1s  tcliifra  sadh  più  preiKi  ni  te^o, 
Al  ijiiali!  aggiugno  a  cnl  dal  cielo  i  dato'. 

E  in  quelle  cose,  dove  non  avessimo  ni  l'niui 
né  l'altra,  ni  faremo  avvertili,  o  diremo  quel 
tanto  che  giudicheremo,  so  non  più  vero,  certo 
più  probubiir  e  meno  falso,  secondo  gli  am- 
mac*lruwcuti  lotti  e  filosofici,  confessando  libe- 
ramente rignoransa  nosirs;  perciocché  il  non 
sajiere  non  è  né  vergognoso,  ne  rìprensibìl'', 
nascendo  noi  tatti  del  tutto  ignoranti,  ma  solo 
il  non  cercare  di  sapere,  o  il  darsi  a  credere 
di  saper  qncllo,  che  1'  uomo  non  sa  ingannando, 
più  die  altrui,  ai  stesso,  oi  si  ricordando,  cbe 
coloro  ì  quali  eanno  assaisaimo,  non  sanno  ti 
pnò  dir  nulla  verso  quello,  che  sapere  si  po- 
trebbe o  forse  dovrebbe. 

Laonde  io  per  me  sono  fermalo,  <■  cosi 
prometto  ingenuamente,  e  coti  se  Chi  puù  non 
mi  privi  del  bene  dell'  intelletio,  e  mi  taccia  it 
più  infelice  uomo  che  viva,  attenderò  infallibil- 
mente di  seguire  1'  ordine  in  fin  qui  da  me  te- 
nuto, dì  pon  dir  mai  cosa  nlcona,  la  qoalc  io 
non  creda  die  vera  «ìa,  M^oca  lasciamii  o  tras- 
portare dall'  odio,  solo  cbe  me  ne  accorga,  o 
traviare  dall'  amore,  pure  cbe  Ìo  il  conosca,  di 
persona  verona.  Donde  pouono  apertamente  co- 
noscere quanto  a'  ingannino  coloro,  i  quali  si  pen- 
nauo ,  che  io  cerchi  o  d' abbassare  la  lingua 
Oreca  e  Latina,  per  ìuuaUare  la  Toocana,  o 
scemare  la  gloria  dell'  Ariosto,  per  accrescere 
quella  dell'  Alamanni,  avvilendo  il  Furfofo  per 
far  pregiato  il  Cortw,  o  colali  altre  tdoecbes- 
ce  e  gherminelle  da  uomini  o  malvagi  del  tolto, 
o  affatto  Stolli-,  e  vie  più  coloro,  *e  più  iii  può, 
i  q[aali  hanno  creduto,  che  io  facesti  la  divisione 
de' poeti  e  biasimasti  i  maledici,  tolo  per  mor- 
dere e  tassara  alenn  particolare-,  la  qusl  cosa, 
se  bene  conoaeo  ora  potersi  in  quel  modo  in- 
lerpretare,  4  non  dimeno  tanto  dal  vero  lon- 
tana, che  io  oterd  di  ginrare  sanlamenle  di  non 
aven,-i,  non  cbe  altro,  pensalo.  Ansi  dirò  più  ol- 
tre, che  io  disti  cose,  e  dinaoti  a  tante  e  tali 
persone  le  die«,  cbe  se  ad  altro  fine,  cbe  per 
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dire  la  verità,  dette  Ut  ai-eBei,  rimjknera  ioEune 
e  dJMtnonUo  ancora  io,  come  mddo  gli  inten- 
denti, né  mi  sarei  potato  Bcnsare  col  dire,  che 
iacera  dò  per  celo,  che  s'ammendauero.  Fer- 
doechè  né  ognono  si  debbe  riprendere,  perchè 
^i  s' ammendi,  né  da  ognuno,  aè  in  ogni  loo- 
go.  Ha  di  motte  cose,  che  a  qneito  proposito  mi 
•OTTcDgODO,  parte  aecondo  i  filosofi,  e  parte  se- 
condo  i  teologi,  ne  voglio  solamente  doqDc  le 
piò  brevi  raccontare,  e  di  grandisrimo  contento 
e  tranquillità  a  chi  le  considera.  La  prima  è  che 
alla  bellezza  e  perfeiione  dell'  nnivereo  si  ricer- 
cano non  solo  le  eoe  belle,  ma  ancora  le  brutte, 
non  aolo  le  bnone,  ma  ancora  le  ree.  La  seconda: 
niono  bmaì  inginria  nesBnnaa  remno  per  fargli 
ingioria  perchè  il  Tare  inginria  ad  alcuno  è  male,  e 
ninno  elegge  di  fare  male,  se  Doa  ingannato  dalla 
ignoranza,  se  già  non  fosse  o  mentecatto,  o  dì 
perduta  speranza  ;  nel  primo  caso  de'  quali  non 
ingiuria  nessuno,  e  nel  secondo  sé  medesimo. 
Eia  terza  :  come  nessnao  bene  rimase  mai  non 
rimunerato  o  da  Dio,  o  dagli  uomini,  cosi  ninno 
male  rimase  mai  non  punito,  o  dagli  nomini,  o 
da  Dio.  La  quarta  :  nessuno  può  essere  ingiu- 
riato mai  veramente,  o  disonorato  da  altri,  che 
da  tè  stesso'.  La  qoiota  ed  nllìma  :  a  ninno, 
ancora  che  gravemente  offeso  e  oltraggiato  o  di 
parole,  o  di  fatti,  in  mille  modi  e  a  mille  torti, 
i  lecito,  non  che  offendere  o  oltraggiare  alcuno 
per  vendicarsi,  ma  né  ancora,  non  dico  cercare, 
ma  desiderare  la  vendetta,  se  egli  vnole  essere 
non  dico  né  cristiano,  né  filosofo,  ma  uomo: 
perchè  chiunque  fa  cosa  alcuna  studiosamente 
brutta,  o  disonesta,  per  qualunque  cagione  egli 
■e  la  faccia,  perde  l' onore  ;  e  chi  perde  1'  onore, 
il  quale  deve  più  che  mille  vite  atìmarst,  é  in- 
fiune;  e  chi  è  infame,  non  che  sia  uomo,  vera- 
mente deve  essere  più  odiato  dagli  uomini  veri 
e  più  fuggito  che  le  serpi  non  sono. 

Ma  perchè  di  qacsta  materia  male  oggi  con 
grandissimo  danno  e  vergogna  del  secolo  intesa 
e  peggio  osservata,  e  di  cui  non  può  pertetta- 
mente  trattare  altri  che  il  filosofo  morale  e  po- 
litico, avemo  altra  volta  1' opinione  nostra  d«tto, 
lasciatala  per  ora  dati'  una  delle  parli,  verremo 
a  pregare  con  tutto  il  cuore  tutti  voi  insieme 
e  dascuno  di  per  sé,  prima  che  non  vogliate  al- 
tro scotimento  alla  mie  parole  dare,  che  quello 
che  elle  suonano,  sicari  che  quando  mi  paresse, 
che  altramente  si  convenisse  o  al  debito  mio,  o 
all'  utile  vostro,  niuno  rispetto  mai  dal  giusto 
mi  potrebbe,  uè  dall'  onesto  rimuovere  ;  poi,  che 
tutto  quello  che  dico,  crediate  essere  detto  da 
me  solo  per  soddisfare  all'  obbligo  dell'  afìGzìo 
mio  e  giovare  a  voi  in  quel  poco  che  so  e  posso, 
e  non  per  notare  o  riprendere  alcuno,  e  mas- 
simamente di  questa  onoratissima  brigata,  e  in 


'  Quota  lentenza,  che  raculiiudc  un  ueaso  cosi  pro- 
fondo, i  di  San  Giovanni  Grisoslumo  ;  Nano  latJUur 
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ispezie  colai,  il  quale  mi  fa  in  eoat  Dobils  nffl- 
zio  e  cosi  faticoso  dato  per  coUeg*:  ama  per 
meglio  dire,  fa,  si  come  io,  detto  per  dovere  con 
gli  studii  e  fatiche  sue  non  minore  utilità  arrecare, 
che  diletto.  Del  quale  si  per  non  parere,  ebe  io 
voglia  cosi  tosto  di  quelle  lodi  rimoDcnu-Io,  die 
egli  cosi  abbo  ode  voi  mente  e  così  cortesemente 
non  per  mio  merito  mi  diede,  ma  per  Bum  mer- 
cè, e  si  perchè  mi  parrebbe  di  soverchio  offà 
lode,  che  da  me  se  gli  desse,  avemlolo  voi  già 
tante  volte  e  con  tanta  non  solo  freqiienxa  e  at- 
tenzione, ma  ammirazione  ascoltalo,  mi  tacerò 
al  presente,  e  me  ne  passerò  oggi  mai  con  boo- 
□a  grazia  e  licensa,  senza  pia  digreaaioni  Caie, 
a  seguitare  la  materia  incominciata  e  pagarvi 
parte  di  quello  di  che  per  l' uEBxio  e  promea- 
sione  mi  vi  sono,  non  so  se  buono,  m»  bene 
prontissimo  e  lealissimo  debitore. 


Il  principale  uffizio  e  artificio  di  ciaBCOs 
poeta  è  imitare,  o  vero  rappresentare.  Rap- 
presentare, o  vero  imitare  non  si  possono  da 
poeti,  se  non  coloro  che  operano  :  operare  pro- 
piamente non  può  nessuno,  il  quale  non  sia  di 
ragione  dotato  :  nessuno  animale  è  di  ragione  do- 
tato, se  non  1'  uomo  ;  dunque  1'  nomo  solo  psò 
essere  imitato.  Ma  perché  i  poeti  non  hamio  ad 
imitare  gli  nomini,  ma  le  cose  dagli  aomioi  &tte, 
diremo,  che  tutti  i  poeti  debbono  imitare,  dò  è 
imitando  e  contraffacendo  rappresentare  le  Ope- 
razioni degli  uomini.  Ma  perchè  gli  Domini  non 
operano  senza  affetti,  e  ciascuno  opera  secondo 
l'uso,  grado,  età  e  natura  sua;  quind  è,  che 
ogni  beoii  poeta  deve  tre  cose  senza  più  imitare: 
le  azioni,  o  vero  operazioni,  gli  affetti,  o  vero 
passioni,  e  i  costumi  di  chicchessia. 

Ciascuna  di  queste  tre  cose  può  essere  imi- 
tata, spressa  e  rappresentata  dai  poeti  in  tre  modi 
soli  e  non  più,  ciò  è  con  tre  strumenti  sola- 
mente :  col  sermone  o  vero  parlare,  col  ritmo 
o  vero  numero,  e  coli'  armonia  o  vero  mnsica. 
Il  sermone  può  essere  in  due  modi  o  sdolto, 
ciò  è  prosa  ;  o  legato,  dò  è  verso,  come  dichia- 
reremo più  lungamente,  quando  dispoteremo  la 
questione,  se  per  essere  poeta  basta  la  imita- 
zione sola,  n  pure  oltra  l'imitazione  sì  ricerca 
ancora  il  verso.  Col  nomerò  o  vero  ritmo  si  pnt 
imitare  in  un  modo  solo,  dò  è  saltando,  il  che 
non  vuol  dire  altro,  che  con  i  movimenti  del 
corpo,  i  quali  consistono  nei  gesti,  negli  atti  e 
nei  cenni.  L' armonia  comprende  due  cose  :  il 
canto  e  il  suono.  Il  suono  è  di  due  maniere, 
perchè  si  fa  o  mediante  le  corde,  o  mediante  il 
fiato  o  spirito  umano,  come  anticamente  nelle 
tibie  e  nelle  fìstole  o  vero  zampogne,  ed  o^  ne' 
flauti,  pìfferi,  trnmboni,  cornette  ed  altri  stro- 
menti  somiglianti  ;  e  questa  sorte  di  moaica,  la 
quale  si  chiama  dai    Greci    Auletica',  e  manco 


'  Auletica  dalla  voce  greua  -inilu;,  tìbia  o  flauto,  oadi 
aifli)Tif;,  «aunaior  di  AbdIo  o  auledo.  H\URi. 
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nobile  dì  qupll'  altrit  nixakra,  ch«  u  la  neJiaota 
le  corde,  CAiii«  aDtìcameule  nelle  celere,  onde 
ti  cbiaoiavA  Cìlarislics,  eotlo  U  iguale  si  coib- 
prendeTa  ancora  la  Lirica;  ed  oggi  fi  Te>do  odio 
lire.  Dei  liali,  nei  grmricctnl>oli  e  ili  Ulti  gli  altri 
tlminenti  coki  fatti. 

Né  è  dubbio  alcoQo,  die  dì  queMì  ire  Mro- 
menti,  de'  quali  ai  aerrono  nelle  loro  imitasiooi 
tnlli  ì  poeti,  il  Retinone  o  aia  in  proan  o  tìm  in 
verni  n  più  nobile  e  piò  degno  de^li  altri  due.  Per- 
cliA  le  parole  rappresentano  immedìaunieotc  t 
concetti,  ì  quali  ci  rappresentano  le  cose  eteg6«, 
dove  gli  atti  e  i  gesti  non  ci  rappresentano  im- 
tnediate  i  concetti,  ma  mediante  le  parole,  ciò 
t  tprìmono  prima  e  ci  ligniUcanA  in  cjnel  mo- 
do, che  poaanno  le  parole,  e  poi  mediaul<i  quelle 
i  coDoeiti,  e  me  diaule  i  concetti  le  cose,  Ir 
quali  sono  1*  ultimo  cbe  a'appreodoDo,  e  le  pri- 
Ole  che  d'  apprendere  ai  cercano.  Similmente  il 
Huooo  di  qualunque  maniera  sia,  non  rappre- 
Heuia  primamente  e  senxa  raexio  i  couc«t(Ì,  ma 
secondamente  e  roediaiite  le  parole  che  da  ewo 
suono,  in  quel  modo  che  si  pu&  si  coniprendonn. 

Da  quello  discorso  ti  possono  cavare  princi- 
palmente Ire  CUHc,  non  meno  ulili,  che  belle.  La 
prima  delle  <ju&li  6,  che  i  poeti  bauno  una  cosa 
oomnae,  nella  quale  eglino  convengono  tutti,  e 
questa  è  l'imitasione  ;  perdiè  tutti  i  poeti  aono 
toiìtaiorì,  ciò  è  rappresontatorì,  e  coDwgaento- 
menle  tutto  le  poesie  sono  imìtaiioni,  ciò  t  rap* 
preaentaaioni  ;  onde  tolti  quelU  potii  e  tulle 
qaelle  poesie,  i  qnali  e  le  quali  non  imitano  e 
Don  rappreecnfaiio,  non  sì  possono  versracntc 
nò  poeti  chiamare,  nò  poesie.  La  seconda  A,  che 
miti  i  poeti  tanno  tutta  lo  imìtaiioni  e  poesie 
loro  colie  tre  cose  delle  di  aopra,  ci&  6  sermone, 
numero  e  armonia  ;  ma  alcuna  volta  mescolata- 
mente e  alcuna  volta  di  per  »i.  La  qiial  cosa, 
acciocché  megho  g'int'mds,  dovemn  sapere,  che 
ulcnno  poesie  si  fanno,  o  vero  alcuni  podi  i- 
mìtano  con  mia  sola  di  queste  tre  <!Osc,  al- 
cansi  volt»  cou  dse,  e  alvuna  volta  eoa  tutte 
e  tre.  Perciocché  alcuni  imitano  col  sermone 
solo,  come  si  veda  io  quelU  speiie  di  poesia 
chiamata  dai  Grnci  Bpopeia,  ciò  t  beatrice,  por 
parole,  i  porli  dello  quali  si  chiamano  Epici  e 
latÌDameDte  Eroici.  Alcuni  imìlauo  eoi  numero 
solo,  e  questi  »ono  tulli  coloro  i  qnali  imitano 
i  costumi,  gli  sRclrì  e  le  astoni  degli  nomini 
col  saltare,  ciò  ò  «o' cenni,  atti  e  gesti.  Alcuni 
imitano  con  due  di  qneaie,  vcrbigratìa  col  nu- 
mero e  coli'  armonìa  insieme,  e  questi  sono 
tutti  coloro,  i  qentì  usano  quella  maniera  di  poe- 
sia, che  di  sopra  dicemmo  chiamarsi  Auktic»  e 
Ciiaridicji,  «olio  b-  quali  si  comprendono  anco» 
la  lirica,  ■■  qui-'lla  delle  fistole  ;  percioccLA  questi 
tali  poeti  asavano  nelle  poesie  e  imliocioni  loro 
OOD  aolamenle  l'armonia,  ma  ancora  il  numero, 
ciò  i  non  solamente  suonavano,  ma  saltavano 
ancora.  Alcuni  finalmente  imitavano  con  tutte  o 
Ire  ;  queste  cose  parimente,  usando  non  sula- 
meale   il    oomern  e  1'  armonio,  ma  eaiandio  il 


sermone,  perchè,  nOn  solo  movevano  variamento 
il  corpo  e  a  tempo,  nelle  quali  cose  consiste  il 
nnoMrro;  ma  cantavano  ancora  dì  raj{ìoue',  co- 
me noi  diciamo,  e  p«r  canto  figurato,  nel  che 
coDsiste  r  armonia  ;  e  perche  le  cose,  le  qaall 
caotavano,  crsmo  composte  misuratamente  e  in 
versi,  veniva  a  esservi  ancora  il  sermone  legato. 
E  tulle  queste  tre  cose  usavano  quei  poeti,  che 
grccamenle  ai  chiamavano  Ditirambici,  i  quali 
eiitno  quelli  che  itnitavano  i  sac^rdoii  di  Racco 
col  cantare  e  col  saltare,  la  poesia  de'  quali  era 
piena  di  parole  composte  e  lunghe,  chiamale  da' 
Latini  sesqnipedali,  ciò  4  d'un  piede  e  meixo, 
e  da  noi  per  avventura  paroloni  ;  onde  anche 
essa  si  chiamava  con  una  parola  composta,  « 
lunga  e  seaqoipudale  Ditirumbipoeliea.  Usava  ao- 
cera  latte  e  tre  quesiti  eo««  quella  guisa  di  poe- 
sia, la  quale  si  cbiiuuava  pur  grec-amenle  Nomi, 
ciò  è  leggi  o  vero  modi,  i  quali  non  orano  altro, 
che  alcune  canwini  di  varie  maoier«  composte 
sotto  cerli  titoui  e  minurc  a  colai  poesia  atti  u 
coQvenevoIi.  E  dì  piti  usavano  tulle  Ire  queste 
cose  le  tragedie  e  le  commedie,  con  questa  dif- 
ferenia  però,  che  i  pneii  ditirambici  e  i  nomici 
usavano  tutt«  tri-  questa  coso  insiememcnte  in  un 
icinpo  niL-desìmo,  dote  i  tragici  e  i  eunuci  le 
nsavauo  aepaiatamenie  e  in  ùiverM  tempi,  ciò 
è  in  diverse  parti  de'  componimenti  loro,  naacdo 
or»  r  una  d' case  e  quando  )'  allra.  La  tersa  « 
ollims  cosa  t,  che  essendo  lutti  i  poeti  imitatori 
p  tutte  le  poesie  iniitaiiooì.  segnila  nccessaria- 
metiie,  che  quanto  a  queelo  tulli  i  poeti  e  latte 
le  poesie  siano  una  cosa  medesima  sema  avere 
alcuna  differeniu  o  disiinsione  Ira  loro.  Del  che 
segnila,  che  tnttu  le  differente  e  dìstiniioni,  cho 
sono  veramente  n  essere  possono  tra  ì  poeti  e 
tra  le  poesie,  dipendono  latte  principalmente 
dall'  imitasione  e  non  da  altro  ;  da  cbe  segnita, 
che  in  Ire  modi  e  non  piò  possano  i  poeti  es- 
sere diversi  e  difTereoli  1'  uno  dall'  altro.  Il 
elio  cosi  ù  prora  :  Tutti  i  poeti  hanno  ad  imi- 
tare :  r  imilssione  non  pnò  essore  diversa  e  dif- 
ferente, ee  Iran  in  tre  modi  ;  dunqne  i  poeti  non 
poeacno  più  che  in  tre  modi  essere  divorai  e 
differenti.  Ma  per  meglio  essere  intesi  diciamo 
in  quelita  maiiìtra  :  1  poeti  deooo  imitare,  e  dun- 
que Dccesdario,  che  imìlìuo  o  con  cose  diverse 
di  genere,  o  cose  diverse  di  genere,  o  in  modo 
diverso.  Può  etMre  donqao  differente  etascttno 
po«U,  e  diverso  da  ciuscunn  altro  io  odo  di  que- 
sti tre  modi:  o  perchè  egli  imita  con  cose  di- 
verse :  Q  perché  egli  imita  cose  diverse  :  o  per- 
chè egli  imita  io  modo  diverso. 

Lo  qnnli  cose  fai«mo  piii  chiare  mediante 
gli  osempii.  lino,  che  imiti  alcnna  cosa  col  ser- 
mone è  diverso  da  un  altro.  ìl  quale  imiti 
quella  medesima  cosa  col  numero  o  vero  col- 
r  armonia.  Perche  come  il  lisvcllare  è  diverao 
di   genere    dal  saltare  e  dal  sonore,    cosi  sono 


'  CoiUer  ih  roffiaiu,  noBa:  eaoiare  loooadolo  ([liwu 
norma  della  aiurioa  »  del  eoatnppoaM.  Htusi. 
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(liren«  ài  genera,  ciò  è  sono  <]' tm'Kltm  okinni 
colali  Jiniltuiinni.  Onilu  ilue  pnoli,  ì  fjanli  imi- 
tassero mia  lucdcAÌicìi  iusIimìb,  mn  con  diverse 
cos^*,  ciò  4  r  ano  col  eennone  e  l' altro  col  nn- 
mcTO,  4)  vero  col  namoro  e  coli' aniiotiiii,  ea- 
retiboDO  ilivnrsi  di  genere,  cìA  i  di  diversa  na> 
tura;  v  lauiA  più  aarcbbono  dirnv  poi,  se  n- 
sBStero  diversi  slnimeuti  <•  ìaittaKScro  cose  «li* 
vors*.  Siinilmcnle  nno  il  quale  imitasse  nlcana 
cosa,  es«nipigrnzi«  li?  «tioni  illustri  dei  prinrlpi, 
sarcbbv  dÌvi>riio  di  g<-nurn  da  nn  nitro,  il  qnale 
iuitlasse  alcoaa  altra  cosa  dirursn,  rseinpigraxiu 
in  naioni  raonigliari  delle  persona  prÌTale,  ancora 
cbò  1«  imitasse  con  quel  medesimo  etramento, 
ciò  i  col  parlare,  o  col  Mltnro,  o  col  sonar*  ;  e 
tanto  più  poi  se  olirà  l' ìinitarn  cose  diverse,  lo 
imitasse  ancora  con  direno  muxxo.  Medesima- 
iRonto  ano  il  quale  imitasse  !n  meilusìnia  cosa, 
cbe  mi  altro,  ••  col  medesimo  sirumeoio  di  lui, 
ma  DOO  In  imitasso  o«l  medeeimo  modo,  Bar«b1>e 
diverso  da  lui,  te  non  dì  genero,  come  qtie-gli 
dì  sopra,  almeuo  bi  qualche  modo  ;  come  i>er 
allo  d'  estflipio,  se  alcuno  canlaai«  tultt^  te  iiiu- 
desime  cosa  cbe  «amò  Virilio,  e  le  cantasse 
oel  medesimo  strumento  di  lui,  ciò  t  col  verso 
etamelro,  ma  non  le  «untasse  poi  nel  modo  me- 
desiiDO  cbe  fece  egli,  ma  con  divento,  ciò  it  non 
le  caiUasse  col  modo  comune,  come  fece  Vir- 
gilio, il  qiitilc  è  tiuaodo  il  poeta  parte  favella 
egli  e  parte  inlToduc«i  altre  persone  a  Tavellarc  \ 
ma  1«  caotatse  o  col  modo  esegetico  ciò  ò  nar- 
rativo, il  qnale  i  tjuando  il  poeta  favella  egli 
sempre  e  non  mai  altri,  come  lece  II  medesìnio 
netta  titor^iea,  tv  dod  se  alcuna  volta  per  ac- 
ridenl«  ;  o  le  rnnlnsse  col  t«no  modo  diia- 
malo  dai  Latin!  pur  grecamente  drammnticn,  ciò 
é  fattivo,  il  quale  è  quando  il  poeta  non  favella 
mai  egli,  ma  fa  ad  altre  persone  favellare  sem- 
pre, com«  fece  il  medesimo  nella  Bncolica,  e  co- 
me si  vede  nelle  tragedie  tutte,  e  nelle  comedie, 
«  in  tutte  lu  poesie,  dio  si  rappresentano  in  i- 
sc«aa  6  recitando,  Sarobbouo  dunque  'l'iesti  due 
poeti  diflereoti,  e  diversi  l' uno  dall'  altro,  se 
non  di  genere,  come  s'è  detto,  almeno  di  modo; 
e  questa  i  la  minor  differenia  «  diversitit  che 
possa  essere,  come  In  maggioro  sarebbe  qnaudo 
due  fossero,  i  quali  imitassero  «  cote  diverse  e 
con  diverso  strumento  e  in  modo  dlverao- 

Ondo  i  da  sapere,  die  coloro,  i  quali  pi- 
gliano a  iiniisre  le  medesime  eose,  come  per 
caroli  d'eitempio  n  Ncrivorc  poeticamente  le 
^erre,  o  alcuna  altra  materia,  non  possono  «s- 
B«re  l'uno  dall'altro,  se  non  io  tre  maniere,  dif- 
lereoti.  e  ciò  sodo  o  collo  slrumcnlo  e  non  nel 
modo  :  o  nel  modo  e  non  collo  strumento  :  o 
eolio  •tramenio  e  col  modo  insieme.  Nel  prìato 
caso  può  darsi  per  esempio  una  tragedia  recilnla 
colle  voci  «  ooa  laltatn.  cÌJi  i  rappresentata  co' 
getti  :  net  secondo  un  poema  eroico  draoimalìco 
e  uno  esegetico  n  comnoc,  e  una  tragedia  sal- 
tata. Coloro,  i  quali  pigliano  ad  imitare  RuUerii' 
diverse,  possono  esaere  differenti  in   tre  modi  ; 


colle  cose,  collo  simmeBlo  e  nel  modo,  »  di  qtt*- 
sto  può  essere  i-secupio  nn  poema  eroico  comaDe 
o  esegetico,  e  una  comrdia  saltata.  Collo  stru- 
mento, e  non  nel  modo,  come  si  vede  in  nn  poe- 
ma eroico  drammalioo  e  in  una  comedi*  saltala; 
ne)  modo,  e  non  collo  stramento  qoaJe  è  Hd 
poema  eroico  umile  e  bssso.  come  la  BveoliM, 
e  uno  alto  e  sublime  come  1'  Eaàdé  i  collo  stra- 
mento  e  nel  modo  insieme,  «  «osi  in  tolto  qoello, 
the  possono  discordare,  verliicausa  nn  poema 
eroico  non  drammatico,  e  una  comedia  saltala, 
per  dare  esempi  pìA  Slmili  e  ptD  agevoli  cbe 
sa  perno'. 

Da  qneste  cove  sì  poò  agevolmente  cono- 
scere, per  venire  omni  ni  principale  inlcndin»ciito 
nostro,  che  In  propie  e  vere  spexie  della  posata 
sono  quelle  sei.  che  Aristotile  aiA  principio  pOM 
della  sua   f'oetìM;  e  eiO   aODO: 

I.  L'  Epop«ia, 

II.  La  Trag-rdia, 
ItL  La  C'ommedis, 

IV.  \a  Ditirambica, 

V.  L' Auletica  e 
VL  La  Cìtarìstic*. 

Alle  qunli  aggiunse  poco  di  poi  quella  delle  6- 
Stole  0  vero  tampogne,  e  quella  dui  nomi  o  rerc 
leggi,  non  ostatile  cbe  gli  uomini  volgari,  con* 
testimonia  Ìl  medesimo  filosofo,  errino  intorno  a 
ciò  in  doe  maniere:  prima  perchè  cfaiamaoo 
poeti  lutti  qnellì,  i  quali  Kctivono  in  versi,  «noo- 
rachù  non  imitino  :  poi  perdio,  volendo  esaì  di- 
stiogurrp  le  maniere  dei  poeti,  non  le  distin- 
guono dall' imitasi o ne,  come  fare  «i  dorervbbe, 
ma  dai  versi;  ciò  à  fanno  difTerenti  i  poeti  !'■• 
no  dall'  altro  secondo  le  diverse  gaise  di  versi 
da  loro  osati  ;  la  qual  com  ai  può  meglio  nella 
lìngua  Greca  intendere  e  nella  Lnlina,  che  nsJls 
Toscana,  perchd  eglino  chiamano  poeli  epici,  o 
vero  eroici  tolti  coloro,  ì  qaali  scrìvono  in  verso 
esametro  ;  elegiaci  tatti  coloro,  che  eerivofio 
col  verso  elegiaco  ;  iambici  coloro  che  serìTODO 
con  versi  {ambici,  i  quali  sodo  di  più  manleie. 
e  cosi  di  tutti  gli  altri.  Onde  noi,  prima  cbt 
venghiam^i  alta  pailicolarv  traiiasìone  delle  ma- 
niere dei  poeti  e  versi  toscani,  trntii^rnio  in  co- 
mono  e  grnernimrnle  drtte  maniere  d(!Ì  poeti  e 
versi  cosi  greci,  come  Uiiai,  guanto  nondimeno 
e  nlla  presente  materia,  e  a  chi  ne  favella  ia 
genere  e  per  sgevolare  la  via  a  intendere  meglio 
i  toscani,  si  conviene.  Diciamo  donqne,  cb*  dt- 
verai  nulorì  divisero  diversamente  le  speaio  delle 
poesie,  e  per  consegaenia  d<-i  poeti,  facendole 
ehi  più  e  ehi  meno.  Noi  parendoci  cbe  gasai» 
bastino  e  siano  pib  alle  al  proponimento  aostto, 
diremo,  cbe  le  maniern  e  i  nomi  de*  poeti,  se- 
coihIo  che  comunemente  e  da'  volgari  si  ehi  ama 


■  QuetU)  tratto  oelt' cdirionB  del  Giunti  »  de'fià 
intrsleiali  par  1'«lerotlÌla  pia&t«ni's<"'>  -  io  m^  ■eas 
ftiMllMo  di  taddlrtiuris  alla  megtta  ;  oes  non  gfJwti 
che  ftancane  U  spesa  U'  istroduno  n«l  teito  alena 
ujuiipanitnio.  dacrl><>  t)  «i  dlinorr*  loto  di  vana  attin- 
ti oni  (colamche.  Mulffll. 
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DO,  sono  Dito,  <■  tanto  saruino  le  maniere  duUu 
po«>i»,  onde  ruigo»»  ai  (i««ti  cotali  nomi  ;  o  ciò 
•0M>: 

ÌI.  Gli  Eroici, 
I        U.  1  Tragici, 
I         IH.  I  Comici, 
IV.  I  Lirici. 
V.  Gli  KIpfpacì, 
VI.  1  Satirici, 
,        Vii.  1  Bucolici  e 
Vili.  Gli  Epittrainmalid. 
Di  ciascun»  epeiie  de'  (|ua)Ì  favellRrcinn  parlico- 
larm«iite  ascondo  1*  Ardine,  col  quali!  raccontali 
gli  avemo,  il  qanlc  è  pin    tosto  ordinu  di  dot- 
irinit  che  di  dignità,  come  ni-lln  scguenta  L«xioue 
inlitndereti;  ;  «    finita    l' ora  poCrit    ciaecuno  ohe 
vorrà,  per  ti  tnedesìuio   agevolmuntc  conoscere. 


LEZIONE  SECONDA 


DEI  POSn  EEOICI. 


LKZIONK  DI  il.  ncHEDKTTO  VARC3U,  I«KLJU  QUALE 
SI  IU<:iO.VA  DE*  POETI  KKOia,  1.K7TA  PUBBU- 
CAUENIE  sa.f  ACCADEMIA  riCliULNTIXA,  LA  SE- 
CONDA  DOMBXICA    DI  MCEUBRR,   I.'  XltSO  UIiMII. 

l'^a  qn«lle  proposizioni  grandiiiiiiiie,   che  i 
Orcd  cbiamano  assiouii  ciò   è  ilofcnità,  «    i  Lu- 
lini  prnloqnì   o  vero    prrfati,  e  i   Toscani  prìn- 
cipi! o  Tcro   notiaio  prime,  e  noi  Fiorenliai  di- 
ciamo TOlnarmenlc  manaimi-  ;  1'  abito  n  la  scii^nza 
d«llp   ^aali    s'appella  da'fìloaofi  col    dooia    del 
genere  inlnllstto;  e  queste  sono  lutto  qadle  le 
qnali  pur  lo  eaa«ro  per  sA  stesse  noto,  s'ÌDten- 
dono  aubitaaeote  da  cìaMiuio,  sftftia  che  eg\ì  tÌ 
discorra  sopra,  o  sappia  altro  clic  i  termini  loro, 
di  è  le  eigniflcaaioni  delie  parole,  colle  quali  sì 
sprimono  :  tra  queste,  dio,  graiidìsJ^ime  proposi- 
tioui,  comi:  è  quella  ciie  ogni  tolto    i  maggiore 
dfUa  sua  parte,  a'  ha  una   prìndpalissima  di  (otte 
r  altre,  la  quale  ai  pronunaia   da'  loid   io  questa 
maniera  :  Di  dascnna  eoaa  si  può  dire  veramente, 
che  «Uà  o  è,  n  non  i  ;  ciò  è  di  qnalooque  cosa 
è  reta  o  l'affermativa  o  la  negativa,  che  in  son- 
tenu  non  vuole  altro  significare,  se  non  che  il 
vero  non  6,  né  poò  eoaerb  mai  in  cosa  neaSDoa 
pib  che  uno.    Onde  conciosiachè  il   vero  dod  è 
Delle  cose  Ntcwe,  ma  nelle  parole,  cfae  esse  cose 
per  nesao  de'  coneolti  ne  rapprraentano,  chi  di< 
cesse,  per  atto  d' esempio,    diigiantitramenlc  le 
Stello  essere    o  pari  o    caffo,  direbbe    ni-ceH»- 
Hameote  vero;  ma  chi  dicesae  copulativamente 
le  stelle  etaere  in  numero  pari  e  le  stelle  esaere 
in  namero  Ìmpari,  direbbe  necessaria msoto  (also: 
perchè  non  eteeodo  il  vero,  se  non  uno,  «e  el> 
leoo  soD  pan,  viene  a  essere   neeessariamente 
làlso  che  siano   eaffo,   «  ooai  per  lo  contrario  : 
porcili,  non  essendo  il  vero  piò  che  no  solo,  i 


iiupnasibite  che  noa  cosa  medesima  ai  possa  con 
verità  e  affermare  e  negare  ;  e  in  somma,  «e  ella 
i  pari,  che  ella  sia  non  pari  ;  e  il  medesimo  di- 
damo di  lotte  l'slire  enee  e  proposiiiooi  somi- 
glianti. 

Da  questa  proposisione  moHsi,  per  quanto 
io  slimo,  uIcudì  prudenti  uomini  e  ingegnosi, 
hanno  sopra  quello  dubitato,  che  fn  da  noi  la 
domenica  pa&%ala  nel  proemio,  detto  della  no- 
stra Locinne,  discorrendo  per  avventura  cosi; 
O  il  mnndn  è  eterno,  o  egli  non  è  eii^rnn  :  se 
etornu,  dunqae  non  è  vero,  che  egli  coinÌui^ia««e 
e  debba  (ÌQÌre,  comv  affermano  i  teologi,  la  cui 
sontcnia  noi  chiaaiiamo  verità  e  ceriesza:  se 
nnn  è  Memo,  donqoe  è  falsa  l'opinione  dei  Pe- 
ripatetici, i  quali  pongono  che  egli  non  avrsse 
prìndpio  mai,  e  che  mai  no»  debba  aver  fine. 
Condoaia  die  queste  due  cose  ripugnano  l'ona 
all'altra,  aè  possono  stare  ineicme  per  modo  ai- 
cono  ;  d'onde  B^f-oiia  di  ueeesdtà  o  che  i  ibo- 
logi  s'ingannino  eglino,  il  che  non  è  da  dire,  o 
che  i  Tilosoli  non  dicono  essi  il  vero,  il  che  non 
pftr  da  credere  ;  eppure  certa  cosa  é.  che  non 
|^ssendo  il  vero  più  d'  uno,  come  a'  h  piò  volte 
detto,  come  non  possono  essere  tulli  e  due  blsi, 
co»i  non  possono  tutti  e  due  esaer  veri. 

A  questa  dobitaiione  gindiiiosameoie  Tutta 
e  a  tutte  l' altre  somiglianti,  non   solo  si  può  n> 
gè  vollsa imamente,  ma    sì    devo  aocora  inconta- 
nente rispondere  e  dire  sema  aleuna  o  dimora, 
difficoltà,  r  opinione  de'filosoB  enaere  foUa,  e 
la    cerlma  de'  loolngi    veriasima  ;    di    maniera 
eh(-  chiunque  o  credesse  altramente  o  dicesse,  sa* 
relibe  sema  alcun    falla  non  solo  dì  ripr^nsioDa 
de^o,  ma  euandio  dì   gaslign;  'e    cosi  rimaDo 
sciolta  questa  dubilasìooe.  Us  perchd  dallo  sdo- 
gliraeolo  di  lei,  quasi  da  no  capo  dell'  Idra  mos* 
so,  ne  nascono    aubitamentc    tre  altro,   bisogna 
procedere    alquanto    più  oltre  ;   perciocché    po- 
trebbe diro  chicchessia  :  Prima  egli  non  paro  ni 
possibile,  ne  ragionevole,  che  cotanti  filosofi,  di 
cotale  iogegno  n   dottrina  è  sì  grandemente  lo- 
dali e  ammirati    dalla  ma^tor    parte  degli    uo- 
mini, e  tra  questi  ArÌHlotile  ateaso,  alngannaascro 
tutti  ;  poscia  sa  pore  a'  ioganasrono,  a  che  per- 
dare  danqae  tanto    tempo  e   gillar  via   SÌ  gran 
fatica  con  tante  vigile  e   spese    in    intenderli  e 
appararli;   e  altimamente  a    quale    effetto  non 
pure  allegare   le  loro    autorità,    mu  ancora  te- 
nerne conto  e  magoìBcarle  ? 

A  voler  rispoodcre  n  questi  tre  debbi  e  a 
tutti  gli  altri,  che  da  qoMti  tre  cosi  fatti  na- 
scere possono,  bìaogua  sapere  che  In  sdeoza  de' 
filosofi  t  umana  e  naturale,  e  qndla  dei  teologi 
lioprannalnrale  e  divina  ;  e  a  volere  intendere 
questo,  bisogna  sapere,  che  i  filosofi  non  poe- 
sonrt  affermare  cosa  nessuna,  aè  deono  la  qoale 
o  non  detti  la  ragione,  o  non  dimoetrì  il  senso. 
Dalla  ragione  doiiqne  e  dal  senao  viene  ai  filo- 
sofi e  non  da  altro  tutto  quello  die  annuo  ;  ma 
chiara  cosa  e,  che  la  ragione  umana,  o  vero 
l'intalletio  nostro  non  paò  ai  diseotrare,  uà  in* 
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tendere  cob»  aessnna,  U  qnale  non  gli  porga  e 
BommÌDÌBtrì  U  fttat&aìa,  o  vero  immagiDaiione. 
E  di  qui  venne,  che  Onote  dctUuietite,  come 
Boole  sempre,  volendo  descrivere  la  potenza  fsD- 
iKStica  o  vero  virtù  imm  agi  nativa,  e  moAr&re 
che  r  intelletto  ornano,  o  vero  ta  ragione  nostra 
non  poà  né  intendere,  né  discorrere  senza  lei, 
disse  non  meno  da  buon  filosofo,  che  da  leg- 
giadro poeta  nel  ventinovesimo  Canto  del  Far- 
gatorìo  : 

La  virtù  cb'  a  rsgìon  diacono  sauDaDiia, 

ciò  è  la  fantasia  che  serba  e  prepara  all'  intel- 
letto ì  simulacri  e  le  sembianze  delle  cose,  a 
come  disse  egli  medesimo,  gli  idoli,  ciò  è  le 
forme  e  in  somma  le  similitodini,  o  vero  im- 
magini de' sensibili,  mediante  le  quali  possa  di- 
scorrere e  intendere;  il  che  non  è  altro  che 
quello  che  dicono  i  LatJai  moderni:  Oportet  in- 
tdXigtntem  phatitasmata  tpecidari.  E  dunque  ne- 
cessario a  chi  vnole  o  discorrere  o  intendere, 
risguardare  i  fantasmi,  ciò  è  servirsi  delle  spezie 
delle  cose  le  quali  sono  riserbate  nella  fantasìa, 
chiamate  da  Averrois  e  da  Dante  stesso  inten- 
zioni, e  volgarmente  ora  pensieri,  ora  concetti  e 
talvolta  immaginazioni. 

Ora  né  la  fantasia,  né  slcnno  altro  de'  sensi 
Interiori,  può  avere  in  sé  spezie,  o  idea,  o  forma, 
o  intenzione  alcuna,  la  qnale  non  gli  sia  stata 
porta  e  somministrata  da  alcono  dei  cioqne  sen- 
timenti esteriori,  ciascuno  de'  quali  ha  bisogno 
della  presenza  del  sensibili,  ciò  i  non  sente  e 
non  comprende  cosa  nessuna,  la  quale  egli  o 
non  vegga,  o  non  oda,  o  non  odori,  o  non  gusti, 
o  non  tocchi.  E  qni  nasce  che  l'intelletto  non 
può  intendere  veruna  cosa  senza  1'  hic  e  'I  nane, 
come  dicono  i  filosofi,  ciù  è  senza  il  luogo  e  il 
tempo,  e  brevemente  senza  quantità,  e  in  som- 
ma che  non  sia  sensibile,  o  vero  sensata,  o  al- 
meno proceduta  dai  sensi,  e  per  mezzo  loro  nella 
fantasia  venuta.  Il  che  dichiarò  il  medesimo 
Dante,  colla  medesima  dottrina  e  leggiadria, 
quando  nel  quarto  Canto  del  Paradiso  disse  : 

Cobi  parlar  canTieniì  a  foBiro  ingegno, 
Perocché  aolo  da  Bcauto  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno. 

E  favellando  al  medesimo  proposito  nel  dicias- 
settesimo Canto  del  Purgatorio  : 

Chi  muove  te  se  '1  senso  non  ti  porge? 

E  altrove  ancora  non  meno  leggiadramente,  né 
meno  dottamente  disse  al  medesimo  proposito  : 

Voitra  appreneiva  da  eisei  Teresa 

Traggo  intealione,  e  dentro  a  Toi  la  spiega 
Si  cbe  l'animo  ad  eua  volger  face'. 

E  cosi  abbiamo  dimostrato,  cbe  tutto  quello  che 
i  filosofi  fanno,  viene  loro  principalmente  dal 
senso  e  non  d^la  ragione  ;  e  di  qui  è,  cbe  quan- 


'  Puri-,  Canto  XVIII. 


do  il  senso  e  la  ragione  disGordaoO)  non  alla 
ragione  sì  debbe  credere,  ma  at  senso.  B  per 
questo,  diceva  quel  grande  Arabo,  che  allora 
erano  veri  ì  sermoni  dimostrativi,  qnando  si  con- 
cordavano colle  cose  sensate;  e  volgarmente  si 
dice,  cbe  la  sperienza  è  la  maestra  di  tolte  le 
cose,  della  qnale  Dante  favellando  disse  : 

Ch'esser  sool  fonte  ai  rivi  dì  vostre  arti', 

E  Locrezio,  in  favore  de' sensi,  disse,  che  chi 
rìpogua  a'  sensi,  distrugge  il  credere. 

Sam  eoiUra  ittum  al  ttuìbui  ijut  r^pagitat 
Et  lalit/aetat  eat  Madt  amnia  eredita  ptodtiit'^. 

Da  qneste  cose  seguita  manifestamente  e  di 
necessità,  che  ogni  volta  che  il  senso  s' inganna 
e  erra  egli,  erri  ancora  e  s'inganni  la  ragione: 
seguitane  medesimamente,  che  dovunque  non  pn& 
arrivare  il  senso,  non  possa  ancora  arrivare  La 
ragione;  perchè  tutte  quelle  cose  cbe  il  senso 
non  può  sentire  e  comprendere,  non  pnó  discor- 
rere, ne  intendere  l'intelletto,  nel  quale  non  è 
mai  cosa  ninna,  la  quale  prima  del  senso  stata 
non  sia.  E  queste  due  cose,  ciò  cbe  dove  non  ag- 
gìngne  ìl  senso,  non  aggiunga  la  ragione,  e  che 
errando  egli,  erri  ancora  ella,  fece  Dante,  non 
meno  dotto  teologo  e  buono,  che  grave  poeta  e 
leggiadro,  dichiararsi  a  Beatrice,  ciò  è  alla  Teo- 
logia, nel  secondo  Canto  del  Paradiso  dicendo: 

Klla  Borrise  alquanto,  e  poi:  S'egli  erra 
L'opimon,  mi  disse,  de' mortali, 
Dove  chiave  di  Benso  non  dÌBBerra, 

Certo  non  ti  duvrien  puguer  gli  slrali 
D' anuniraiione  ornai  ;  poi,  dietro  a'  sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  1'  al). 

Il  qua!  luogo  dichiarando  noi  già  nel  Consolato 
nostro,  sopra  la  qnistiouR  della  macchia  della 
Luna^j  disputammo  lungamente,  se  il  senso  pnò 
ingannarsi  e  con  chiudemmo  di  no,  ogni  vol- 
ta che  non  manchi  dì  quelle  tre  condizioni  che 
a  ciascuna  sensazione  necessariamente  si  richie- 
dono, e  ciò  sono  :  1'  organo  o  vero  Btramen> 
to  sano,  ìl  mezzo  naturalmente  disposto,  e  1'  ob- 
bietto  0  vero  sensibile  in  proporzionata  distan- 
za ;  altramente  ne  seguirebbe,  che  mai  cosa  alcuna 
sapere  non  sì  potesse,  come  ancora  testimonia 
altamente  Ijucrezio,  dicendo  nel  primo  libro  : 

CorpvA  eniiA  ptr  st  fommunù  dUiquat  ssss 
Stimi!  ì""  "'■'  P''>>no  fida,  funiiata  vaUlnt, 
Umd  trit  cccuEtit  de  nbut.  qM  r/firintu 
Oca^firmare  animi  quicquam  rotwni  jutamu'. 

Ma  in  qualunque  modo  ciò  sia,  basta  a  aw, 
che  tutta  la  scienza  de'  filosofi  ha  1'  origine  e 
princìpio  sno  dalle  sentimenta,  onde,  perchè  il 
senso  non  mostra  che  di  nnlla  si  possa  £Br 
qualcosa,  non  può  dettarlo  ancora  la  ragione; 
e  però  disse  Aristotile:  Tatti  ì  filosofi  ai    «ono 


'  Pareti.,  Canto  X. 

'  Di  Rerum  Natura,  lib.   I,  T.  694. 

*  Vedi  Delle  Lezioni  sopra  il  Canto  II  dal  Paradiso 
a  pag.  422  di  questo  rolauie. 

•  Dt  Sviim  natura,  lib.  I,  v.  423. 
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accordati,  e  convengono  in  qn^to,  che  dì  iioa- 
nalla  non  posea  tarsi  qaalcosa  :  onde  Lucrecio, 
che  in  molte  cose  discordò  da  tutti  gli  altri,  Be- 
gnitando  Epicuro,  in  questa  convenne  e  cominciò 
la  narrazione  della  maravigliosa  opera  eoa  da 
qaeeta  propoBÌzlone  oniverBale  negativa  : 

Sullam  rtm  nìiilo  gigni  divinitiii  uHgvan'. 

La  qaale  proposizione,  insieme  con  molte  altre 
somiglianti,  come  è  che  il  moto  non  abbia  ava- 
to  principio,  né  debba  aver  fine  mai,  e  per  coo- 
segnente  il  mondo  essere  eterno,  sono  vere  ap- 
presso ì  filosofi,  i  qnali  non  avendo  altra  chiave, 
che  apra  loro  la  verità,  se  non  il  senso,  né  al- 
tro lame  clie  li  guidi,  se  non  il  naturale,  sono 
costretti  a  così  credere:  dove  appresso  i  teologi 
sono  falsissiine,  perciocché,  avendo  essi  altri  prin- 
cipe e  diversi  mezzi,  e  non  pur  convenevole, 
ma  necessario,  che  abbiano  ancora  altre  conclo- 
sìoni,  e  conseguentemente  diversa  scienza.  Anzi, 
come  la  Bcienia  di  Dio  è  equivoca,  ciò  è  d'un'al- 
tra  natura  con  quella  de' filosofi,  perchè  il  sa- 
pere di  Dio  cagiona  le  cose,  e  quello  de'filoaofi 
è  dalle  cose  cagionato  ;  cosi  la  scienza  de'teologì, 
non  s'acquistando,  come  l'umana,  mediante  la 
dimostrazione,  ma  per  grazia  divina,  non  è  della 
medesima  spezie  di  quella  de' filosofi,  ma  tanto 
più  nobile  e  più  perfetta,  quanto  le  cose  celesti 
e  quelle  che  da  Dio  procedono,  sono  pia  per- 
fette e  più  nobili  delle  mortali  e  di  quelle  che 
dagli  uomini  vengono".  E  questo  ancora  sì  fece 
dichiarare  Dante  da  Beatrice  a  nostro  conforto 
e  ntilità,  quando  netl'  ultimo  Canto  del  Parga- 
torio  l'introduce  a  dirgli  qneste  parole  : 

Perchè  conoGcn,  disae,  quella  scola, 
Ch'  hiki  Beguitsta  e  veggia  sea  dottrina, 
Come  puù  seguitar  la  mi  a  parola, 

E  vpf^gÌB  vostra  tia  dalla  diTina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Db  t«r*ia  il  del  ch«  più  aito  festina. 

Dove  Beatrice  riprende  Dante  mostrandogli,  che 


'  Di  Rtrum  Natura,  lib.  I,   V.   l&l. 

*  Ogni  svTÌsato  lettore  arra  notato  la  vanita  e  fiac- 
chezza dello  Tsgioni  qui  addotte  in  propria  giuttiflca- 
zione  dal  Varchi,  il  qnale,  per  tema  di  venir  meno  alia 
saa  fede  di  peripatetico,  va  girando  e  rigirando  in  un 
circolo  viziaso,  che  Io  trae  in  oontraddiiione  eoo  sé 
medesimo,  E  di  vero  u  egli  tiene  di  proposito  per  le 
verità  insegnata  dalla  teologia,  e  deve  necessarìamente 
trovar  false  «d  assurde  le  proposizioni  aristoteliche  : 
o  tiene  da  queste,  e  non  e'  è  modo  di  poterle,  oosi  co- 
me suonano  nel  suo  stesso  dettato,  conciliare  con  quelle. 
In  questa  stessa  lezione  ed  atcrove  afferma  il  Varchi 
non  poter  essere  11  Tero  che  un  solo  :  come  dunque  non 
si  riduce  egli  a  confessare,  senza  tanti  sotterfugi,  che 
vere  essendo  te  'dottrine  teologiche,  sono,  senza  pin, 
insussistenti  le  massime  peripatetiche  ?  Nb  già  poteva 
rimoverlo  dal  fare  quest'  esplicita  dichiarazione  il  ti- 
more di  recare  oltraggio  alla  filosofica  verità,  la  quale 
in  oltlaio  debU' esser  tutt'nna  colta  teologica;  perchè 
anche  la  retta  filosofia  non  ammette  punto  siffatte  pro- 
posizioni. Da  ciò  bisogna  conchiudere,  che  non  □'  è 
cosa  più  irragionevole  e  pericolosa  della  servitù  de' si- 
stemi, la  quale  è  tanto  nemica  al  vero  che  traggo  di 
frequente  In  inganno  ancbe  gli  intelletti  più  lucidi  e 
sani.  Mavrf'. 


avendo  segnitato  la  dottrina  de'  filosofi.  Don 
poteva  segoitar  la  sua,  ciò  è  quella  dei  teo- 
logi, la  qnale  è  tanto  differente  dalla  filosofia, 
ed  è  tanto  più  degna ,  quanto  è  più  alto  il 
delo,  e  per  conseguenza  più  veloce  e  piii  nobile 
della  terra.  E  per  mostrare  ancora  piò  chiara- 
mente che  le  operazioni  di  Dio  non  caggiono 
HOtto  le  leggi  della  natura,  e  per  conseguenza 
che  la  scieaca  divina  non  i  obbligata,  come  l'n- 
mana,  a  qnelle  tre  condizioni  che  dicemmo  di 
sopra  ricercarsi  in  ciascuna  sensazione,  ciò  è 
in  tutte  le  Apcraziooi  che  da  sensi  sì  fanno, 
massimamente  dove  Dio  opera  immediate  e  seo- 
za  strumento,  come  nel  cielo,  disse  nel  trente- 
simo Canto  del  Paradiso,  di  sa  medesimo  : 

Ln  vista  mìa  nell'ampio  e  nell'altezza 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e 'I  quale  di  quella  allegrezza, 

Presso  e  lontano,  li  nt  poo,  uè  leva. 
Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 
La  legge  naturai  nulla  rìiieve. 

Dichiarate  qneste  cose,  vengono  a  essere 
sciolte  o  almeno  agevoli  a  poterai  sciorre  tutte 
e  tre  le  dubitazioni  poste  di  sopra,  perchè  quan- 
to alla  prima  diciamo,  che  i  filosofi  gentili  s' in- 
gannarono tutti,  non  gi&  nel  lume  naturale,  ma 
nel  soprannaturale,  il  qnale  non  ha  nessuno  da 
sé,  ma  si  dà  solo  per  grazia  e  a  chi  lo  chiede, 
ed  essi  noi  coooscendo,  chiedere  noi  potevano. 
Qaauto  alla  aeconda  rispondiamo,  non  solo  non 
si  perdere  né  il  tempo,  né  la  fatica,  nà  la  spesa 
a  studiare  i  filosofi,  ma  non  potersi  umanamente 
favellando,  uè  apesa  alcuna,  né  fatica,  né  tempo 
impiegare  più  lodevolmente,  né  in  cosa  più  o- 
□orata.  E  questo  non  è  contra  la  teologia,  anzi 
te  è  grandissimamente  utile,  onde  quasi  tutti  i 
teologi  cosi  gli  antichi  come  i  moderni,  e  tanto 
i  Latini,  quanto  i  Greci,  sono  grandissimi  filo- 
sofi stati.  Quanto  alla  terza,  tatti  gli  scrittori  e 
i  teologi  medesimi,  allegano  molte  volta  e  si  ser- 
vono delle  autorità  de'  filosofi,  e  ciò  non  senza 
ragione  ;  perchè  se  sono  vere  e  concordano  col- 
la religione,  come  fanno  il  più  delle  volte,  tanto 
maggiormente  e  tanto  meglio  si  manifesta  la 
verità  ;  se  sono  false,  tanto  pi6  agevolmente  si 
conosce  così  l' oscurità  de'  filosofi  e  i  dnbbii  loro,' 
come  la  cbiarezza  e  certitndine  de'  teologi  ;  e  se 
sono  dubbie,  perchè  non  si  debbono  affermare 
mai,  se  non  se  e  in  quanto  convengono  t^Ua 
fede  e  consuonino  con  la  Scrittura  Santa,  rifo' 
rendosi  a  quella,  non  possono  nuocere.  Ed  an- 
che questo  ci  volle  Dante  insegnare,  quando  nel 
diciottesimo  Canto  del  Purgatorio ,  introduce 
VirgiUo  a  dirgli  in  questa  maniera: 

Kd  egU  a  me:  Quanto  ragion  qui  cede. 
Dir  ti  posto  Io  ;  da  indi  tn  la  t' aspetta 
Pur  a  Beatrice,  ch'i  opra  di  fede. 

E  se  chicchessia,  come  è  più  sottile  e  più 
curioso  tuo  che  un  altro,  dicesse  :  Le  ragioni 
che  s'allegano  dai  filosofi,  se  bene  non  sono, 
paiono  nondimeno  alcttna  volta  tali  e  tanto  ga- 
gliarde, 6  dì  muiera  s'imprimono   altrui    nella 
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memoria,  che  dod  lucìaDo  poi,  che  altri  o  iateo- 
da,  o  creda  quelle  dei  teologi  ;  dico  nel  primo 
cuo,  che  chi  è  vero  crietiano,  deve  semplice- 
mente intendere,  e  cantra  il  suo  intendere  pro- 
prio, intendere  ed  accettare  ìnd abitatamente  la 
verità,  e  cattivare,  come  dicono  Ì  teologi  mede- 
simi, l' intelletto,  certissimo  e  eicnriesimo  che  le 
cose  di  Dio  non  si  possono  intendere  degli  no- 
mini, se  non  qaando  e  quanto  e  come  alla  saa 
Maestà  piace.  E  per  certo,  come  disse  Dante  : 

Ustto  è  chi  spera,  che  nostra  ragioDe 
Possa  trascorrer  l' infinita  >ia, 
Che  Irene  nn»  Sostania  in  tre  Persone. 

Slate  contenti  amana  gente,  al  qaia, 
Chb  se  posiiito  aiette  veder  tatto. 
Uestier  non  era  partorir  Maria  ; 

E  desiar  vedeste  senza  fratto 

Tai,  l'ha  sarebbe  lor  desio  quotato, 
Cb'  eteroamepte  è  dato  lor  per  luito. 

l'dico  d'Aristotile  e  di  Plato, 
E  di  molt' altri.  E  qui  chinò  la  fronte, 
E  più  non' disse,  e  rlmBse  turbalo'. 

E  nel  secondo  caso,  deve  ciascuno  sapere,  che 
a  Ini  credere  tocca,  ee  vuole  esser  salvo,  e  non 
giudicare  ;  e  qual  si  voglia  di  noi  deve  dire  a 
sa  medesimo  qael  terzetto,  degno  veramente  dì 
dovere  essere  non  solo  sopra  i  limitari  delle 
porle,  ma  eziandio  nel  mezzo  del  cnorì  scritto 
e  scolpito  '. 

Or  tu  chi  Be',  che  vanì  sedere  a  scranna, 
E  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  vedula  corta  d'una  spanna'? 

Ma  perch'  io  non  fo  professione  di  teologo, 
nd  conosco  aver  quel  lume  che  a  favellare  delle 
cose  divine  si  richiede,  per  non  mettere  la  falce 
ueir  altrai  biade,  come  si  dice,  mi  rimetto  cosi 
in  queste  cose,  come  io  tutte  le  altre,  a'sacri 
teologi,  tanto  approvando  o  riprovando,  quanto 
alla  cristiana  Chiesa  e  alia  santissima  religione 
nostra  conviene  e  consuona.  E  così  me  passerò 
oggimu  a  dichiarare,  secondo  che  promisi  le  ma- 
niere de'  poeti  e  dei  versi  così  greci  e  latini,  co- 
me toscani. 


Favello  sempre  secondo  i  filosofi.  I  poeti 
chiamati  dai  Greci  epici,  ciò  è  facitori  per  pa- 
role, o  vero  per  versi,  e  in  somma  imitatori  col 
sermone,  e  dai  Latini  eroici,  perchè  favellano 
ordinariamente  di  re,  di  prìncipi  e  di  uomini  va- 
lorosi e  d' altre  persone  illustri,  che  si  chia- 
mano dai  Latini,  ma  grecamente  eroi,  o  vero 
semidei  (perchè  essendo  più  che  uomini,  mediante 
la  virtìi  toro,  e  meuo  che  dii  essendo  mortali, 
sortirono  cotal  nome  quasi  mezzi  tra  gli  uni  e 
gli  altri)  sono  tutti  quelli  i  quali  cantano,  perchè 
così  si  cbiama  Io  scrivere  di  cotali  poeti,  e  can- 
tando, rappresentano  nelle  loro  poesie  le  azioni 
fatte  dagli  nomini  grandi,  così  nell'  ozio  della 
pace,  come  ne'  travagli  della  guerra,  se  bene  la 
guerra  pare  piii  atto  e  più  proprio  soggetto  de' 


'  Parg.,  Canio  III 
*  Parai.,  Canto  XIX. 


poeti  eroici,  dando  loro  se  non  più  onesto,  piò 
lodata  e  piò  profittevole,  certo  più  ampia,  piò 
alta  e  piii  dilettevole  materia.  E  in  Bomma  gli 
eroici  o  vero,  dattilici,  che  così  ancora  lì  chu- 
mano  i  grammatici  da  qnel  piede  che  dattilo  ha 
nome,  senza  il  quale  non  può  per  1'  ordinario  ftrti 
alcQu  verso  eroico,  imitano  tutte  le  acioni,  le 
quali  hanno  grandezza  e  dignità,  o  umane  o  di- 
vine che  siano;  e  non  si  possono  servire,  se 
non  d'  una  maniera  sola  di  versi,  ciò  è  dell'  esa- 
metro, il  quale  allro  non  vuol  dinotare,  che  di 
sei  misure,  o  vero  piedi.  E  fu  ben  degno,  che  a 
così  chiare  materie,  e  così  nobili  si  nsassero  i 
maggiori  versi  e  più  alti  che  si  trovassero  ;  le 
quali  coso  ne  dimostrò  non  meno  leggiadramente, 
che  brevemente  Orazio,  quando  nella  sua  dottis- 
sima e  utilissima  Arte  Poetica  lasciò  soritto  : 

Bti  gtila*  Ttgumque  dacumqut   tt  Irùlia  bàlia. 

Quo  icribi  poiieai  namtro  notuIratU  jETouMm*. 

Dove  è  da  avvertire,  che  non  solo  i  poeti  eroici 
o  epici  non  hanno  a  scrivere  le  azioni  amane 
in  quel  modo  che  fatte  furono,  ma  in  qtiel  modo, 
nel  quale  era  o  possibile,  o  verisimile,  o  neces- 
sario che  si  facessero,  ma  ancora  tutti  gli  altri 
poeti  non  deouo  considerare  per  lo  più  come  le 
cose  si  fanno  dagli  uomini,  ma  come  fare  ai  do- 
rerebbono,  ancoraché  si  conceda  loro  molte  cose, 
esiandìo  fuori  della  natora,  i>on  che  del  ragio- 
nevole o  verisimile,  acciocché  possano  arrecarne 
non  solo  più  ntilità  alla  vita  mortale,  ma  ancora 
maggior  diletto  e  ammirazione  agli  uomini. 

In  questo  genere  (n  il  primo  appresso  Ì 
Greci  Omero,  primo,  dico,  non  solo  di  tempo, 
ma  ancora  di  grado,  perciocché  i  suoi  poemi 
sono  pieni  si  di  tutti  i  buoni  costumi  e  lodevoli 
usanze,  e  si  di  tutte  le  dottrine  e  scienze  ;  onde 
non  pare  Orazio  diceva,  che  ne'  libri  di  Omero 
si  poteva  meglio  apparare  la  filosofia  civile  e  ì 
buoni  costumi,  che  jn  quelli  dei  filosofi  ;  ma  an- 
cora S.  Basilio  proponeva  ai  suoi  discepoli  la 
poesia  d'Omero,  come  uno  specchio,  nel  quale 
rilucessero  Catte  le  vie  cosi  da  fuggire  i  vizii, 
come  da  consegaire  le  virtù.  Ma  s' io  volessi  tutte 
le  cose  raccontare  che  ne  scrivono  non  tasto  i 
Greci  medesimi,  e  spezialmente  Aristotile  così 
nella  Poetica,  dove  lo  chiama  divino  e  lo  prepone 
più  volte  a  tatti  gli  altri,  come  in  tutte  1'  oltre 
sue  opere,  nelle  quali  lo  allega  e  si  serve  otctma 
volta  della  di  lui  autoritìi  a  provaro  ancora  cose 
altissime  della  natura  ;  quanto  eziandio  tutti  gli 
scrittori  latini  così  di  prosa,  come  di  versi,  non 
che  non  mi  bastasse  quell'  ora  gota,  la  quale  per 
dover  ragionare  con  voi  in  questo  luogo  asse- 
gnata ne  fu,  ma  né  ancora  nn  anno  intero  sa- 
rebbe a  eaf6cienza,  non  che  d'  avanzo.  Laonde, 
lasciati  tutti  gli  autori  cosi  greci,  come  latini  da 
una  delle  parti,  diremo  che  M.  Francesco  Pe- 
trarca, dovendo  far  di  lai  menzioQe,  disse  nel 
terzo  Capitolo  del  Trioufo  della  Fama: 


E  quell'  ardente 

Vecchio,  cui  fur  le  Muse  tanto  a]DÌ<-4ie, 
Oh'  Argo,  e  Mlcsna  e  Troia  se  ne  sente. 


DELLA  POESIA. 


T0& 


Queiit  («ntb  gU  tfTorì  e  l«  fttioha 
Dtl  fiRlluot  di  LiQrts  a  dalla  Diva; 
Primo  plitnr  <I*1I«  muMirit  aiiUtlM 

ne'  <juaIì  v«r&i  non  poterà  dì  lodarlo  più,  uè 
doKcriverlo  meglio.  E  nei  sooelU  roleodo  iJtiMi- 
in&ini:nie  commoodare  U  ao*  t&Dlo  CBSbi  qaantn 
bella  Madonna  Ittita  iicriaBc,  «ceompagauidolk 
con  0(fco  e  c«n  Virgilio: 

dia  f  Oaion  d*|tntHJin«  e  i'  Orfao, 
U  del  TMlor  di'  aiiiMr  Mantova  ooiom, 
Cb' Kiidaun  Mmjwe  lei  toU  cauUuda'i 

aTendo  prima  detto  dc)  boo«Uo  di  aopra,  accoip- 
pagoandoln  eoo  Virgilio  solo: 

Hv  Vititllln  ed  Omuro  bccrift  vueo 
Qntl   toic,  il  qaal  Trgg'  io  «on  gli   ooctil   nùei. 
Tutu  lur  furt*  in  dar  fama  a  matvi 
AtIvd  pnatn,  o  I'db  ttll  tnn  l'alito  minto'. 

B  nel  qimrlo  Capitolo  per  della  baoia  volendo 
mostrare  d'  «vere  a  Cavillare  di  cose  grandi  e 
imporiAiitiaaiiac.  disse,  accompognuidolo  eoo  Or- 
feo  solo: 

Opra  non  nla,  ma  d'Om«ro  «d'OT(«o. 

B  il  r«  vere  a  didimo  Bembo  nelle  sue  divine  sianzi^ 
volendo,  dopo  la  Duchessa  d'  Ufbino,  lodare  la 
signora  Emilia  i'ia  qoanio  ti   poteva  più,  di*a«  : 

Donna  laal  degi'ioìm^  d'impero, 
E  cIm  di  aula  t«l  <aiiia»*o  Omaro. 

E  il  dottiaaiaiA  Molia,  dovendo  fare  cn  di^uo 
[irìncipìo  a  quelle  Boe  gravissime  olauiu  aopra 
il  ritrailo  della  beUissima  e  eastUsima  duuna 
Oiulia  Oonasga,  coninolo  in  questa  manicta: 

Se  coti  dato  a'  Toatti  I4ii3pi  Omero 
AvetM  il  «lui,  cuuic  t' ba  fatto  bella. 

E  M.  Giovnn  Giorgio  Trìssìno  nel  nono  libro 
della  sua  Italia  lihtrata,  della  qualu  parleremo 
al  luogo  suo,  acriaae  d'  Omero  : 

Quel  ì'I  diiiu  dn  Taì  chiamalo  Oattcì. 

Ma  prima  Dante,  il  quale  non  lasciò  cosa 
alcnoB,  o  utile,  o  bella,  o  onorata  In  qaale  egli 
non  diceste,  dovendo  ad  quarto  canto  dell'  In* 
ferno  introdurre  Virgilio,  che  gli  mostrasse  0- 
mero,  disse  così: 

Uira  colui,  oh*  ha  <iaflla  ipada  in  mano, 
Ch»  vl«a  dinanil  a'  ira  li  oiiua  Sira. 
Qnegll  è  Omero,  poeta  loiranoi 
L'altro  h  Orauo  tatiru  che  viene, 
OtIiUo  1  'I  urto,  e  I'  ultimo  i  Locano. 

E  nel  vi(;etimo secondo  Canto  del  Purgatori»  in- 
troduce Virgilio,  il  quale  dovendo  a  Slasìo  rispon- 
dere, che  di  Terentio,  di  Cocitio,  di  Plauto  e  dì 
Varrane  dimandato  l' aveva,  usa  queste  parole  : 

Costoro  0  Pettio  «d   io,  tiam  wii  (juel  Graco, 
Che  la  Uiue  lattar  pìii  eh'  altro  taai. 


Son.  CXXXV,  Parto  1. 
Son.  CXXXIV,  Parta  L 

VitacHi,  Lwtei.    Voi,  n. 


E  bencbà  appresso  t  Oreci(  fossero  di  (nolli  al- 
tri, i  qoali  scrissero  ìn  versi  esametri,  ed  in  i- 
ntì\«  eroiro,  e  ancora  oggi  so  ne  rìlrovioo  al- 
cuni, come  1-^odo,  Arato,  Licofrooe,  nulla  di 
meDO  coaì  fece  di  loro  Omero: 

Coma  la  '1  SnI  dallo  minori  nella'. 

Appresso  i  Latini  ottenne  il  primo  loogo  fra 
tetti  i  poeli  eroici  e  ottiene  sema  dubbio  nes- 
suno Virgilio,  il  quale  fn  tanto  dotto,  tanto  grave, 
tanto  cloqntote  e  laalo  ogni  co«a,  cbc  atcanì 
lo  fanno  ihaggioro  d' Omero,  alcuni  minore  e 
Blenni  (gualcì  aopra  la  quale  cootroveraìa  dii 
volease  dare  seuteuzu  finale  e  non  lar  aaa  la 
lite,  avrebbe  uopo  non  solo  dì  piìi  loogo  tempo, 
ma  di  troppo  maggiore  ingegno,  dottrina  e  gio- 
diiio  cb«  non  ho  io.  Tuttavia  poi  ch«  il  debito 
dell'  ofiaio  mio  non  aolo  permette,  taa  richiedo 
che  io  non  quello  che  i,  ma  quello  dio  n  me 
pare  liberamente  pronuniii,  dico  che  1'  opinione 
mift  è,  cbe  tutte  e  tre  le  santeoie  sopra  di;ll« 
siano  vere,  eia  è,  che  io  alcune  cose  Virgilio 
trapaasi  Omero,  in  alcune  l'adegui,  e  in  aJconc 
non  r  arrivi.  E  per  venire  alquanto  pili  al  parti- 
colare, dico  che,  cooaideralc  tolte  le  parli  del- 
l'uno  e  dell'altro  e  compensata  l'nna  cosa  eoo 
r  altra,  penso,  checché  s<:  ne  dicano  Macrobio 
e  alcuni  altri,  che  Virgilio  non  sia  minore,  ni 
meno  maraviglioso  d' Umero,  se  iton  io  quanto 
fo  dopo,  e  non  solo  apparò  da  lai,  ma  ne  cavò 
parte  imitando  e  parte  tradnoendo  coaì  nello  aeo- 
tcnxe,  come  odlc  parole,  o  ancora  quanto  al- 
l' arte  più  tosto  assaiasime  cose,  che  molte.  La 
qual  cosa  come  lo  fa  di  gran  lunga  minore  di 
lui  (il  che  non  eredo,  che  oiuoo  possa  ni^re), 
coaì  credo,  che  ciascuno  debba  confessare,  cbft 
quella  gravila  e  onesta  e  tunaniià,  per  dir  coaì, 
che  in  lui  ai  ritrova  tcaiprc,  lo  fa  io  qualche 
parte  maggiore.  E  se  alcuno  dicesse  ciò  essere 
da'  tempi  avvenuto  e  dalla  diversità  delle  lingoe, 
coDciosia  cosa  che  Virgilio  nella  graodcua  Bo- 
risse dell'  imperio  Romano  e  in  sul  colmo  n  punto 
della  lingua  Ialina,  dove  ad  Omero  non  toccò  né 
r  uno,  né  r  altro,  glielo  concederei  tolonticil, 
e  direi,  che  in  Virgilio,  qualunque  se  ne  foste 
la  cagione,  non  ai  trovano  alcune  minuzie,  per 
dir  cosi,  e  eerte  bassesae  e  particolarità,  come 
in  Omero  •  maasimamenie  ncll'  Oditita;  lo  qoali 
cose,  come  io  non  biasimo  die  alano  ncll'  uno, 
ricorcaudo  per  avventura  cosi  0  qaei  tempi,  o 
quella  Uogna,  o  qnel  vivere,  cosi  lodo  ch«  Del- 
l' altro  non  siano  per  lo  contrario  cagioni.  £  so 
alcuno  allegasse  QuintiliiuKi,  nomo  dotto  e  dì 
grnTÌ«atmo  giudiiio,  il  qual  pare,  che  gtadichi 
VÌr)ptìo  più  tosto  preaao  a  Omero,  che  pari,  ri* 
spondiamo,  che  eiascono  può  a  suo  senno  credere, 
0  che  Properdo,  che  fu  a  miglior  tempi  di  lui, 
cbb<;  diverta  opiniont-,  perdio  favellando  dell' £- 
titide  innansi  che  tos««  compita,  non  che  nscita 


'  Petrarca,  Sancno  CLXIll,  l'aite  I.  I  migliori  tetti 
I  hanno-  <;<il  At/al  di  itttU  miivn  wnlU.  Mitisi. 
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fuori,  giodic&ndo  che  ooUlo  optr»  dov«§Re  vin- 
c«r«  DOD  Unto  gli  scritiorì  latini,  qauito  i  greci, 
KrÌMC  qa«Bto  dictìco  oclctirmttMimo  : 

Ot4iltt  Mtmmi  «gyterw,  ociiU  Oraiit 
/fatit  ipM  m*jw4  mQtfkur  IliatU. 

Pdouì  ancor*  o  forte  si  dcrr  cnntìderaire, 
«be  Virgilio  non  solo  conposn  «  «bbraccio  Del- 
l' Eiwb  loia,  ■«condo  clw  t)  può  giudicare  chia- 
ramcDle  da  piò  oou,  amendae  le  opere  d'Omero 
ciò  i  V  Iliade  e  1'  f/Un«,  ma  aucra  nella  Oefyr- 
giea  aoperò  aeusa  dabbio  DesnmA  Esiodo,  e  nella 
BueoUca  pareg^ò  Teocrito  secondo  alcuni,  e 
Be«OQdo  alcnni  altri  no)  vinse.  La  qoal  cosa  a 
noi  non  pare  che  possa  affemiarst  scasa  dichia- 
raro  come  direno  ne' poeti  bucolici,  o  che  ta 
graviti  romana  non  lo  permettesse,  dalla  quali! 
Ytrgitio  noD  s'  abbassò,  come  foce  Teoertio,  o 
che  la  poverti  della  lingua  gtiul  rietuM,  non 
afendo  per  arvenlara  ai  tante  roei  rusticane, 
aè  certi  modi  di  favellare  rillescfai  e  da  conta* 
dini,  come  si  vede,  cbe  etibe  anlicamenle  la  greca, 
e  oggi  ba  la  toscana  e  particolarmente  ts  6oren- 
tina.  In  qualunque  modo  Virgilio  «olo  poò  op> 
porti,  e  in  certo  modo  contrappcsarsi  a  Omero, 
ft  Esiodo  e.  a  Teocrito,  tatti  e  tre  poeti  gnmdìa- 
•ìml;  come  si  !<^;ge  in  qtiel  legKÌB^"B'>™(>  ^P'' 
gramma,  dì  cui  non  SÌ  sa  l' autore,  ma  ben  si 
conosce  die  è  antico  e  di  mano  di  boon  maestro; 

ifomuniB  fw*fut  Btmamia  matU  llomtnm. 
Ut  Itftt,  «I  Ittlmm  fftdal  mtrumipif  tibi; 

IKm  imiTUTiM  miretiir  ffmcw  campata 
Jt  miiKir  Hf  milii,  tot  bai  odiai  agir 

0C  liU  te  pattar,  Hte  curivi  dtrrii  ant«r  : 
Bmc  «awUiiI  Grnù  tm^vla,  trùut  mila. 

Kà  SODO  mancati  di  quegli  che  hanno,  per  in- 
Dalsar  Virgilio,  detto  cbc  in  Ini  ai  trova  mag- 
giore arte,  che  in  Omaro;  ma  doravano  anco 
dire,  che  in  Onoro  ai  trova  più  agnvolpixa  e 
maggior  natnralitfc,  per  cosi  dire,  che  in  Virgilio. 
Ma  perehì  oiuno  pob  oggi  a  nr.itro  Radialo 
qnantonquc  dotto  ed  esercitato,  non  che  io,  darne 
vero,  certo  e  perfetto  giudizio  per  lo  essere,  se 
non  altro,  spente  le  lingue,  nelle  quali  essi  scris- 
cero,  è  necessario  a  chi  errar  non  vuote,  ripor- 
taraeoe  a  quel  gindiiio,  che  di  loro  fecero  gli 
antichi.  Che  se  io  volessi  in  questo  luogo  tutto 
quello  addurre,  cbe  in  testiraouiaiiza  della  gran- 
deaca  e  perfexinue  di  Virgilio  si  trova  scritto, 
ancora  che  non  finisse  1'  Eneide,  non  ne  verrei  a 
capo  così  per  fretta  e  però  più  presto  onorandolo 
col  pensiero,  che  lodandolo  colle  psrolr,  recite- 
remo solo  qaelln,  che  di  lui  i  due  maggiori  To- 
scani e  più  lodati  lasciarono  scrìlto.  B  prima  il 
Petrarca,  oltra  quello  cbc  di  sopra  s'allegò  se- 
guendo i  versi  raccontati  allora,  dove  loda  0- 
mero  soggiunse: 

A  nino  ■  man  eùn  lai  eanuedo  glia 
Il  UsntoTSn,  cba  di  psr  t«co  giotcra'. 


TVisVo  ààla  FóBM,  Cspltolo  m. 


E  altrove  dÌMe; 

Vinplio  ridi,  •  panni  iatemo  avsaM 
Coaipacal  d'atto  lnci«n-^  *  da  iraMnllo, 
DI  <fmà,  tao  volMiier  pk  'l  laondo  wlssa». 

L'uao  «*  Ovldioi,  a  l'altra  era  Tibullo, 
L'altro  Prepstsio.  A»  d'Amor  csaiaro 
Fcrrldantan,  «  l'altro  era  CaUiUo'. 

Ed  il  Trìssino  dopo  i  versi  allegati  dì  sopra  se- 
guita cosi  accesutaodo  Virgilio,  come 

(Juel  A*  atlla|t  ae^e  eoa  r  larghi  vau. 

-Ma  Dante,  il  quale  tanto  affesiooato  gli  fu  e  tanta 
l'ammirò,  che  non  solo  sì  mandò  alla  memoria 
tutta  r  Entide,   come  si  vede  in  quel  verso  : 

Ben  le  «si  ts,  che  la  tal  lana  quanta*; 

ma  riconofloe  ancora  (atto  il  tuo  scrirere  da  Ini; 
e  co^  lo  propone  ad  imilsre,  e  lo  chiama  or 
poeta  pcir  eccellenza,  or  l' antico  poeta,  ora  alla 
dottore,  or  6do  duce,  or  caro  pedagogo,  or  inae- 
atro,  or  dolce  padre  e  or  |Mn  cbc  padre,  e  tal- 
volta  sigtlOrt^,  chiamato  ancora  suo  eonlorto,  tao 
consiglio,  too  tocooTso,  sito  autore,  e  nnn  mcDo 
spesso  sua  scorta,  sua  guida,  tuo  compagno,  sua 
daca,  e  in  più  altri  modi,  come  ti  vede  in  qael 
verso: 

O  *ol,  che  sasl  ogni  rlKa  tnrbtta'  ; 
e  in  qacll'  altro  : 

Sa  fede  merla  UMira  maggia*  Muta'; 
e  in  qndl'  altro  : 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  II  SBaao*; 
e  iu  queir  altro: 

O  lu,  di'  onori  ogni  icienia  ed  ano*  ; 

descrìrelo  ancora  per  vari  modi,  come  quando 
disse: 

E  qiiol  eh*  m'era  ad  ogn'nopo  «oooorao*; 
e  altrove  : 

E  navi  lavio  seutil,  ebo  tallo  lepps*  : 
e  altrove  : 

Dìuio  il  Csnior  da' Bueolld  canni*; 
a  altrove: 

Onorate  raUisdmo  Pooia'*; 
e  altrove  : 

RiipMi)  del  mngnsninio  quetl' ombra"; 


'  7Ho»/o  f  Àiatrt,  Capìtolo  IV. 

'  Irf.,  Canio  XX. 

'  Ivi,  Canio  XI. 

'  Pani..  Canto  XV. 

»  7^,  Caow  V. 

•  Ili,  Canto  tv 

'  Pvry..  Canto  XVID. 

•  W-,  CaaW  VII. 

•  Fury.,  Canio  XXII. 
'•  ;■/-.,  Canto  IV. 

"  hi.  Canto  n. 
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N6  gli  bMtuido  qnello  che  gli  «tot»  omo  mo- 
desimo  detto  aeì  primo  Cnolo,  quiudo  lo  vieta  : 

Ob!  ifl'tu  quel  Vlrgllln,  «  qiivlla  fonM, 
Che  ■pan  da  dì  parlar  n  lufo  Anme? 
Uiipoal  io  Lui  (OH  refgagnM»  fronte; 

CO^  poi  «L-gnitB: 

O  degli  alrrl  poeti  onora,  •  Imip, 

V&glinini '1  lunga  ftlndii>  n  'I  getoii«  aiaaro 
Cbi>  m' Ila  faito  corcar  to  lao  voIbdm: 

Tn  ari  lo  nio  macslro  e'I  wio  mton 
Tu  m'i«Io  colui,  da  ta'ìn  lultl 
Lo  bello  lilla,  «ho  m'ha  tallo  onora; 

POI)  gli  bsstando,  dicrt,  questo,  iolrodace  oel  tet- 
tìnta  Cunto  dui  l'orgatorio  Sordello  da  Mantova, 
il  quali!  ricnnoftdiitoto,  e  Abbmrdatolo  umilmente 
me  il  minor  »'  appiglia^  e  facmdogli  come  n  cit- 
tadino e  roaggior  uno  onore  e  festa,  gli  dici; 
pien  di  letizia  e  d' umiciriLxioDe  : 

O  gloria  da'  I.aiiii,  dina?,  p«r  «ut 
Moiir})  oÌQ  che  polna  la  lingua  nottrai 
O  pregio  cicrno  del  loi^ci  oad'  lo  ftù, 

Qual  oicrito,  u  ijual  gratia  ni  li  mottn  7 
S' io  IOTI  d'  udir  lo  tuo  parola  dcj[no, 
DioMni,  ««  lion  d'Inferno,  e  di  qual  chiollja! 

B  ijDctto  «scora  poco  parendogli,  induci:  Stazio 
Del  rlgetiiDoprimo  del  Porgstorìo,  il  quale  non 
Mpendo,  eli«  qoivi  Virgilio  foase,  dice  a  Dante 
io  ootal  guisa: 

Al  mio  ardor  (ur  rica  la  faTilli', 
Che  mi  scaldar,  della  divina  Aaouna, 
Onde  Mno  allumati  più  di  mille  g 

Dell' Eoelda  dico,  la  i^nal  namma 
Fumai,  e  fìuainl  nutrloe  poelaudoi 
1^4111'  uiu  noD  fermai  peto  di  dramma 

E  per  <i)Mr«  alalo  di  la,  (iiiando 
i'iate  Virgilio,  sniemirel  nn  >oIe 
Più  oh'  io  non  de^o.  al  nuo  U4dr  di  bando. 

E  queir  altro  terzetto  nel  quale  non  poteva  né 
ni  aggi  orni  ente,  n£  piò  degnamente  lodarlo  di  sua 
bocca  propria  : 

0  anima  oorlese  Maolovana, 
Di  cui  la  fama  aft«ur  n«I  monda  dura, 
B  dorerà  quanto  ft  nolo,  lontana'; 

t  poco  dì  poi,  conosciuto  clie  l' ebbe',  l' intro- 
due«  DOn  più  a  dire,  ma  a  fare,  ciò  è  a  chinarti 
in  terra  pL'r  abbracciargli  per  rìrerenia  Ì  piedi, 
onde  e  oggi  ug  ne  : 

6lk  a'  inchinava  ad  abbracciar»  i  piedi 
Al  mio  dnilor.  ma  ai  rII  dina:  Pr»t«, 
Nan  far.  che  in  m'  ombra,  ed  ombra  ecdl. 
£d  ei  «tguando,  or  puoi  l>  quantitaie 
CoBtprander  dell'amor,  uh' a  le  mi  «calda, 
Qaandi)  dlamcnin  soiiiTa  vanluia 
iVatiando  l'ombre,  corno  ooia  aalda*. 

Le  quali  coro  tanto  più  ri  recito  vatenlieri, 
quanto,  oltra  1  vedere  con  <|ualu  attenzione  le 
accollate,  mi  pare  con  esse  dimostrare,  com'  ab- 


'  In  molta  adlttonl  lefffNi  *f*  laieee  41  «vea;  ma 
que*ta  leiionc  del  Varchi  seabraaii  da  prafirlnl-  lillIHI. 
'  /./..  Canto  U. 

*  Intende,  «onoacEaio  oh'  abba  Virgilio  il  poeta  8m- 
8)0,  di  cui  parli  più  aopra.  Hauiu. 

•  Pmy..  Cauto  XXI. 


biano  i  po«ti  a  user  fatti,  perchè  se  questo  non 
ei  cliiaroa  imitare  le  azioni,  gli  affetti  ed  ì  co- 
stumi degli  nomini,  non  »o  io  per  me,  cb«  cosa 
si  dcblia  dire  imìiarc,  o  in  che  modo  si  possa  o 
più  o  meglio  rappresentare.  E  con  tutte  qncsie 
cos«  non  voglio  lasciar  di  dire,  chu  comò  Omero 
ebbe  molti  Zoili  e  morditorì,  cbe  lo  ripresero  « 
biasimarono  inSoitamenie,  cosi  non  mancarono 
a  Virgilio  dui  Bavj  e  dei  Mevj,  cbe  lo  Laceras- 
sero, e  insino  al  vivo  trafiggessero,  eblamandolo 
con  vari  non  Iodati  nomi,  tane  cbe  iuCno  a  non 
so  cbs  gramnatico  gli  compose  on  libro  cootra. 
Furono  aocora  di  coloro,  che  raccogliendo  i  suoi 
lur-ti,  dò  i  lo  cose,  cbe  aveva  tolto  non  solo  da 
Partenio  Pisandro,  Apollonio  da  Rodi  e  raassi- 
mameiite  ila  Omero,  ma  ancora  dai  Latini,  come 
da  Buoi»,  Idtio  Andronico,  Nevio,  Locr«s)o  e 
Catallo,  lo  cUiamarooo  ladro  e  rubaiore  degli 
altrui  versi.  Ma  che  più?  Non  ìacrìre  Svetonio, 
cho  Caligola  imperadore,  cbiaiuaudolo  pubblica- 
monto  tiom<'  sensa  ingegno  e  quasi  di  niuna  dot- 
trina, ebbe  in  animo  di  fare  ardere  tutte  l'opere 
di  lui  e  scancellare  toUe  te  immagini  e  ritratti 
suoi  dì  tutte  In  librerìe?  Il  che  era  appanto  Top- 
posilo  di  quello,  cLe  aveva  Augusto  fallo,  it 
qanlo  volle  più  tosto  rompere  la  potestà  o  maeMà 
dello  leggi,  che  lasciare  ette  s' ardesse  l' Erttidt, 
come  aveva  Virgilio  stesso  nel  teatomeato  co- 
mAniltiio,  che  fare  si  dovesse. 

Ma  lasciato  Tiglio,  la  coi  propria  lode  i 
che  ncaauno  possa  né  lodando  accrescerlo,  ni 
biaainiHudo  diminuirlo,  diciamo  che  innanzi  a  luì 
scrissero  tra  i  Latìoi  croìcameote  alcuni  altri, 
oltra  Livio  Aodronioo  detto  di  sopra,  dopo  i! 
quale  fu  &ii«iut  in^mio  ma^ta  it  arte  rucli*,  il 
quale  fu  tanto  da  Soipione  amato,  bcndi^  di  lai 
caulò  con  ruvido  carme,  che  egli  nel  suo  scpol* 
ero  medesima  fu  a  canto  a  lai  sotterrato  ;  come 
testimoniano  quei  due  versi  d'Ovidio  : 

Smuiiit  nttB«t>,  Oalabrù  «a  nsiinlw  grt» 
OmNfsu  pcaa,  Seipfo  ««fr,  tHi. 

Di  costui  non  ai  trovano  se  non  alcuni  versi, 
allegati  da  varii  autori,  e  masHimameole  da  Ci- 
cerone, i  quali  nel  vero  sono  pieni  d' una  trop- 
po antica  rozscssa,  ma  hanno  peri  in  qa«lla  loro 
ruvìdità  do'  concetti  e  dello  semenze  assai  hnono; 
onde  dicono,  dio  VirgiLo  dimandato  già  quello  cbs 
egli  faceva,  soleva  risponderò  che  scoglie  va  l'oro 
dal  fango  d'Ennio.  Scrissero  ancora  innanzi  a  VÌT' 
gilio  alcimi  altri,  le  cui  opere  non  si  trovano, 
ma  furono  tutti  senza  dubbio  alc-uoo  da  Lucre- 
zio soperati,  il  qoalo  Lacrezio,  se  cosi  vcra- 
mcntft  scrìtto  avesse,  cmdo  egli  scrisse  con  c- 
loque.nza  e  con  leggiadrìa,  non  è  da  dubitare 
(ancora  che  U.  Tallio  e  Quiniilisno  piùono  sen- 
tire aUramentc)  cbe  si  poteva  secondo  molti 
chiamare  perfetto. 

Dopo  Virgilio  scrissero  m^esìmainente  mol* 
li,  ma  mollo  lontano  da  lui,  perchè  come  Do- 
mino Atro,  e  secondo  alcani  Alcinoo  in  nn  suo 
epigramma  testimonia  Virgilio  dopo  Omero  fu  il 
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primo,  roa  a'  accostò  molto  piò  »  Omero,  cbe 
gli  altri  DOD  fecero  a  lai.  V  epìgrammn  è  qoesto  : 

Dt  wmKnl  taliat  n'fuil  •^onal  Ilmumm 
Proximut  a  pruno  lum  llart  fnniut  triL 

Bt  ti  ppM  pr.nnn  Varo  teposatur  //i>ne-vm, 
Laagt  rrit  a  primo  fKiifOU  itraaibit  iriL 

Tn*  quali  polemo  crederò,  che  Ovidio  comn  ili 
tempo,  così  «Dcora  d' iiigVEiifì  fosse  il  primo  tiHb 
BiU  opera  graode,  la  qoalfl  fteguitandn  Pnirriiìo 
Clio  intitolò,  ma  grecameoie  lo  Tra^nrmaùotiì, 
oper*  non  meno  d<>l(a  «  ntiir',  <*bn  bella  e  pia- 
RfiTole;  laiiunlc!  noQ  ha  mollo,  che  measer  Lo- 
dorico  Dolco  aiitaì  accotioìameule,  «  oou  «ema 
lode  tradusse  io  otcara  rima  «  etampd,  e  ori^  U 
traduce  di  nuovo  il  cbiarìssimo  messer  Dome- 
nico Veoiero,  i]  quale  •«gnìrii,  come  lia  comin- 
cialo, e  l'iiltrc  fitiiDic  risponderanno  nd  ulcmie 
che  Todato  lio,  eomo  ai  può,  anzi  >)  de«  dì  U>te 
nomo  crt'dere,  io  per  me  non  dubito,  cbe  Ori- 
dio  non  debba  essere  tanto  bello  nella  lingns  to- 
scana qaanto  «gli  i  D«lla  latina'.  Dopo  Gridio 
seguitò  Lucano  da  Cordova,  nipote  di  i>t -m-ca, 
il  qaalv  fatto  da  Ncronn  nccìd^rn  non  poié  fnr- 
Tiiro  d' ammendare  la  Hua  Farta'jlia,  che  cai 
chiamo  i  libri  scrìtti  da  lui  delle  gu«n«  cittadino 
tra  Cesare  e  Pompeio,  favoreggiando  sempre,  e 
lodando  1(1  parte  migliore.  A  Lncano  socc^ssero 
di  quelli  I«  cai  opero  si  trovano,  prima  Slaajn, 
il  quntr  tcrÌH*c  lu  T^aidt,  ciò  è  Iit  gnerre  dì 
Tebe  in  dodÌd  libri,  e  tu  dedicò  a  Domìiiauo 
imperadore,  e  avendo  comincialo  1'  Acliilletdf, 
pr«TeDUii>  dalla  morte  non  poti  finirla  ;  di  poi 
Silvio  Italico,  di  nazione  «pagnuoln,  il  quale 
•crisHe  in  diciaueltc  libri  la  nuconda  guerra  pu- 
nica, o  vero  cartaginese,  e  visse  wede»ÌmajnBiit« 
nel  tempo  di  Domiziano  ;  come  ancora  Val^o 
Fiacco,  il  quale  gli  dedicò  In  san  Argùnautica, 
o  ultioiamenie  un'  Ictnpi  d'Onorio  e  d'Arcadio 
TÌ«s<^  Clandiuno  il  quale  non  fu  fiorentino,  come 
fu  detto  non  ha  molto  sopra  questa  cattedra, 
roa  d' Alessandria,  città  d'  Egitto,  come  lesli- 
oioDÌa  M.  Fiero  del  Ricdo  nella  sua  vita,  an- 
li  come  dice  egli  stesso  di  si  medesimo.  Tra 
costui  (il  quale  fu  poco  innanzi,  che  i  Goti  iooo- 
daasero  l' Italia,  e  scrisse  oltre  l'altre  opnrc,  il 
Rapimento  di  Proatrpina  in  versi  eroici,  tradotto 
oggi  in  versi  sciolti  da  messcr  Marc'  Antonio  de' 
Cinusai  assai  felicemente),  e  Virilio,  cbe  fu 
nel  flore  della  lingua  romana  non  i  altra  somi- 
glianza, dice  il  Fontano  nel  tuo  Dialogo  chia- 
mato r  sintomo  non  meno  atìle,  cbo  dotto,   so 


'  Non  lappiamo,  *•  queila  tradmione  della  SItta. 
m»rfa*i  del  Vsolcia  venjaita  mal  n  in  lutto  u  iu  pine 
pubbltoalB  :  la  picgiatUiima  dell' Anguillaia  ha  fuin 
f^n  in  obtiliu  iii<:li(>  ijuolta  lìtì  Dolce,  infalitubìlo 
■crttiorc,  com' oj;niiii  tn,  d  Ixiiiiiuitriln  MiinnlarniriuM 
p«r  la  lue  molte  ttaduninuj  dui  Ullna.  —  Dùmisnico 
Venivrù.  imiritiii  >*ii'<lo,  Sun  circa  U  metà  iti  trco- 
lo  XVI,  Ueio  altratlo  dallo  membra  o  nitlr»lto  a  )[ia- 
c«r  Htmpi*  D*l  laitu,  micù  un  lolUovo  ne^li  (todi,  o 
multe  poeti*  c»mpoM,  parre  nvllo  |UI«  giocMC,  part« 
n»!  p*tr*rch«t«a.  FucgUadintrodurrA  t^l  aftronldntlla 
ff-tit  llsllxn».  IfJtDKi. 


non  cbe  ciascuno  di  loro  cominciò  1a  bo»  nar- 
nuìone  di  una  ditiooc  d'  una  stllatw  BoIa  e  ch« 
rornivn  io  x^  Virgilio  oo»l: 

r.s  «  emfpMH  Bintat  itUarù  àa  flfiam 
VtU  Oabattl  fdtfi'. 

E  Claudiano  : 

OnjT  BtrAi  fimrfaa  ttmidn  nmrlU  •■  tra* 
/Vouùi  rnoCiinu  Smptrit', 

Avendo  noi  lofio  qui  tutti  quelli  poeti  »- 
roici  raccontato,  i  quali,  mcolro  che  viaao  e  si 
favellò  U  liagua  latina,  fiorirono,  non  sarà 
*e  non  bene  dire  ora,  che  uscita  fuor  d' uso  e 
quaii  «penta  del  tatto  la  fuTclla  rcmum  per  la 
l'cnulu  dei  Goti  e  altre  naiioni  Barbare  nrll'I- 
lulìa,  il  primo  cbe  dopo  (antì  auoi  osJ>  e  fece 
prova  di  scrirere  eroicamente  io  laliao,  il  qnal 
parlare  non  solo  era  disusato  già  niolle  ceotìitaia 
d'  anni,  ma  del  tutto  mono,  fu  per  quanto  d 
può  congetturare,  Danto,  il  qnalo  comiDdò  !•  saa 
opera  grande  in  versi  eroici  cosi: 

Nella  quid  cou  lare  tanto  *i  pnò  per  avreniara 
lodarci  r  ardimento  suo,  quanto  ai  dcTc  biasimare 
il  giudizio  ;  pcTcioocli^,  se  egli  cosi  seguitato 
avesse,  il  nome  suo  sarebbe  quasi  prima  mona, 
ch>:^nutn;  odi  corto  DOD  avrebbe  l' apparita  pM- 
xutu  nnH'ucvrllatoio,  dove  ora  arrndo  io  qoelU 
lingua  Hcrittu,  colla  quale  favellava,  e  cbiarissìoin 
per  tutto  il  mondo,  avendu  a  ni  e  alla  eoa  pa- 
tria fama  eterna  e  a  lutti  gli  altri  diletta  incndì- 
bile  e  ioeffabilo  giovamento  arrecato. 

Il  secondo,  che  tentò  il  verso  eroico  latino 
fu  mcsser  Francesco  Petrarun,  che  scrìsse  1',^- 
(rica,  non  sapendo,  clic  altri  prima  di  lui  a  aà- 
glior  tempo  scrìtta  1'  avesse  pue  Ìo  veni  esame- 
tri  ;  e  racconta  egli  stewo  d*  «vere  ìn  ella  Umt» 
tempo  speso  o  dorato  tante  fatidie,  e  tante  notd 
regghiato  e  con  tanti  sudori,  cbo  muove  dì  ai 
graudiaiùma  compassione,  E  nondimeno  se  egli 
non  avesse  i  compauimentl  toscani  scrìtto,  certa 
coea  è  che  d6  anco  io  Firenze  si  aaprcbbc  oggi 
chi  il  Fetrarca  slato  si  fosse,  dove  ora  non  è  luo- 
go, né  per  l'avvenire  sarà  tempo,  nel  quale  non 
sia  e  non  debba  essere  soramiséimamenle  lodato 
e  onorato.  Dovexi  nondimeno  da  tutti  gli  studiosi 


■  Aa„  lib,  I,  *.  3i. 

■  Ot  Baptu  fmurpàiiat,  llb.  I,  v.  33. 

'  Kolla  leiittra  ài  (rni*  lìario,  nonteo  di  Cerro,  ad 
Ugucdiuno  ddl>  FagKìuoIn,  tnulolia  dal  Partfcart  nft- 
r  Afnligi*  dì  Danu,  it  iiitroUuuo  1'  AligUerì  a  pailaie 
enti  -  Attorcilo  da  principio  l  iimil  di  i^uoite  cote  (rvti 
il  dÌMicno  di  leritero  il  *uo  poema)  in  me  Infusi  forts 
dal  niuln,  jmmro  a  gvimogliare,  kcIsÌ  qu«l  dire,  At 
ptii  n'era  degno:  nn  lolamaDU loMslii;  ma  in  qndlo 
presi  di  subito  a  poetare  coù: 

UUima  rigia  cmam  rtuiJa  fìmWnniiia  Ka»do, 
Spintilmt  HMd  loia  pùUmt  :  yow  proatia  ilfasal 
JVo  ncrUH  e(ii«nii4H<  wi'i 

Ma  qusntln  puHai  la  aundUione  dell'età  praaante 

allora  guidila  ptcdfllBlUi  lira,  onda  arastami  il  flanoo 
Kiual;  «d  un'altra  ne  Mnpoml  oooTeolem*  all'erte- 
cblo  da' moderni,.  U*on<, 
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e  Kmklorì  della  lingu»  Utinn  super  grndn  e  ren-  ' 
det*  infinite  gradt*  all' cnn  n  ftll'allrn,  picchè 
poò  direi  loro  duoi  eimeTe  Aiuti  priucìpal  cu- 
gione,  che  non  bì  itptfiovÈHe  ivi  tutto  *•  morisse 
ti  Dtils  e  Unto  onorato  iiiignaf^gio,  e  più  ìoalo 
cfafl  apcDln  de)  lallo  e  già  da  più  anni  morto  rì- 
Bor£c»*e  per  loro  n  rìsasciinssc. 

Dopo  quoti  dae  primi  mcccsscni  di:gli  al- 
tri con  maggior  fi-Iidlit  dì  mano  in  mano,  muto 
cbe  al  tempo  lìe'pudri  noatri  none  Giiiilmenle 
pur  nella  Toscana  M.  Giovanni  Fontano,  il  quale 
DOD  Bolo  tutti  i  moderni  si  Isscid  dietro,  m»  mg- 
fjionsc  gli  antichi,  e  otlro  le  molte  e  belle  o- 
pere  eha  compone,  e  maffiiBamcnte  1'  Urania  f 
le  Mtitore  in  reno  eroico,  diede  prìndpin  & 
qnelU  b«lla  scuola  e  dottittinw  Ac>:iid<--uiia  dì 
Napoli,  onde  ueciron  poi,  qsaai  come  si  suole 
cltr«,  del  camallo  troiano,  lami  uomini  e  co#ì 
grandi;  e  primo  di  talli  M.  Jacopo  Sannaizsro, 
la  coi  opera  eroica,  che  egli  chiamò  la  (."rittaidf, 
«  »eri>  del  Ptrrlo  dttia  Vergine,  merita  che  lutti 
ì  Cristiani  gli  debbano  rendere  comò  a  pio  e  buo- 
no, «  tutti  ^)Ì  altri  cocue  a  dotto  «  gìudiiiimo, 
infinite  graxte  ;  non  osiaale  eie  Brusmo,  uomo 
grandissimo,  sia  di  diverso  parere,  e  preponga 
a  cotale  opera,  se  piò  con  poco  giudizio  die  con 
maligno  non  rorrei  dire  non  so  che  versi  di  non 
•o  qual  frate  mantovano.  Kn  nel  medegimo  tem- 
po H.  Micheli!  MuruUo  di  Contanti  no  poh,  nel 
qua]*  eueodo  egli  aveuturstnmeniH  nrlU  Cecina 
affogalo,  fMero  grandìasiua  perdita  le  MuHe  Ib> 
tìae,  non  avendo  egli  alla  aua  opera  cominciata 
in  vtno  FBAmctro  o  intitolata  il  lYìndpt,  dar 
compimento  potuto'.  V irono  oggidì  di  quelli, 
i  qtiali,  p«r  gìudixio  de'più  dotti,  non  pure  ade- 
gntoo  gli  anticlii,  ma  gli  ai  antano  ;  ed  lo  per 
me  non  iaiii  punto  in  dabhio  che  la  S'fiUik  di 
M.  Girolamo  Fracasloro,  non  aorerclii  e  van- 
lag^  (Diti  i  poeti  latini  antichi,  eccetto  i  ire 
primi.  Lucratilo,  Catullo  e  Virgilio,  col  quale 
iiMiidJmeDo  giostra  aloan*  volle,  and  lotte  del 
pari;  per  non  dir  nulla  al  prcaenle  delle  ope- 
re pure  eroiche  di  M.  Oirulamo  Vida,  degne 
di  dover  essere  più  tosto  amniìratc  che  lodale. 
E  a'  in  Don  sono  uscito  fuor  d' ItaUu,  uè  ho  tuli; 
quelli  d'Ilnlia  raccootali,  non  è,  che  to  aon  cre- 
da, elle  ancora  nella  altre  prorincie  non  ai  tro- 
vino eroid  dtrgni  d'eavere  rnccoDinii;  ma  io  non 
li  sapendo,  non  posso  nominali  ;  e  anco  sarei 
per  awentnra,  se  non  molesto,  troppo  lungo. 
Tuttavia  non  voglio  già  lasciate  indietro  U.  Ao- 
DÌo  Palearlo",  il  cui  poema  dell'  Immortalità  lìtt- 


r  Anima  molto  vien  commendato  dagli  ioteo- 
dcntt  ;  e  anco  i  ila  Credere,  cbe  ulano  non  po- 
chi, i  qoali  parte  abbiano  composto,  ma  non  nn- 
Cora  divulgate  le  lor  poesie,  e  parie  compon- 
gano tuttavia  ma  non  abbiano  ancora  finite,  come 
hn  iate.Ro  di  M.  Piero  Angi-lio  da  Barga,  og)ti 
profetaore  nelle  buone  lettere  tanto  greche  qoBDto 
latine  nello  Stadio  di  Pisa;  il  cjuale  di  quattro 
libri  che  a'  è  proposto  ascrìvere  eroicamente  del> 
r  arte  e  studio  della  Caccia,  n'  hn  due  finiti  i^ 
vn  seguitando  il  restante  ad  imitazione  non  lan- 
10  d'Oppiano  greco,  e  d'alcuni  altri,  che  della 
medeaìina  materia  tratlaroiw,  quanto  della  Qtor- 
gica  ài  Virgilio,  come  sì  puA  oonoscrro  dal  prìo- 
cipio  e  proponimento  suo,  ìl  quale  é  qurirte: 

Qnne  hmit  emMht  piàbtt  :  quM  temUm*  amtt 
j4[«ii  /r.-u  :  manuMm  li^il»*  {rmAat  adito  ad  «amt 
A'nlnr^i.*  i(  guimn  toltrt  tataiar  acata 
Drvtt  jniu,  ■/ttantoiipu  ttat»  fninMt  ai  »4M 
iù'pidiam:  tt  tylciu  jiui  naar  *<fM  oiifra  nclaiam. 

(ili  altri,  parte  per  essere  ooiiasimi,  conio 
Maffeo  Vogio,  che  aggjoDee  il  leraodecimo  libro 
dell' A'nfìdi'  di  Virgilio,  parlo  per  non  saperli  i», 
e  parte  per  altr.^  cagioni  si  Isscieranoo  ;  e  peci, 
pnnemmo  fiiiR  oggimai  a  raocontaxB  de'  poeti  e- 
roìci  cosi  antichi,  come  modomi,  e  tanto  greci, 
quaalo  latini.  Besterebbe  ora  che  io  veui»iii  a  ra- 
gionare degli  eroici  toscani  ;  ma  perchè  di  que- 
sti doveoio  rareltar«  pia  di  sotto  luDgameote  e 
portico laroiente,  ood  diremo  ora  altro,  se  noa 
che  la  lingoa  nostra  quanto  all'  allena  e  gravità 
de' poemi  eroici,  se  immi  traiwasa  la  latina  e  l> 
greca,  «eriamenle,  per  quanto  potemo  giodicjir 
uni,  uon  A  inferiore  né  all'una,  né  all' altra.  Ma 
tompoi  ornai  di  dover  dare  alla  mia  lingua  e 
air  orecchie  vostre  riposo. 


LEZIONE  TERZA 

DSL   TSBtO   BBOtCO  TO8CAH0. 


'  Chi  drildcra  nntlila  dol  PnntSDO,  il»)  Matulio  e 
dee'i  altri  poeti  qui  nominati,  conauttl  la  Siena  dttto 
iMliraiura  tlaiwnn  del  l'ìraboschì.  MAlini. 

'  Acnìo  PsUarli  narijiii-  in  Veroli  nella  tam^tpia 
ti  Ronia  Tflt(u  11  l&OO.  i'rnfffitaJ)  «loijiKior.a  in  vati  ttiidi 
d' Italia  e  da  oliimo  in  Milano,  dove  tiiccedciEo  al  Ua|- 
KÌor*4|lo.  Più  vulie  vn\i  **ime  Bci^ii>iti>  d'  cresìn  per  a- 
vere  Jn  alcuna  ma  ofina  pomi  In  lue*  ì  trmoriliiii  tl«lla 
ewt*  toomi]».  Db  ultinio,  (itolo  a  Roma,  Il  fu  dall' lii- 
qniiiiioa*  noadanaaio,  e  il  3  luglio  1570  appici;a(o  ed 
situ.  H*uai. 


LEZIONE  N  U.  BEn:DP.TTO  VaRCHI,  HCIJ,!  Ql'Al£  £t 
HUTTA  FRIMA  SE  I  TOSC-\KI  IIANKO  II.  VEKKO 
ESAMCrilO,  1^1  QVAL  Sl.i  NKLLA  LlMiUA  T0S<;A»A 
li.  VKUM  KKOICO,  I-EITA  DA  LUI  PI-Qbl.ICAMENVR 
SKXL'  ACCADEMIA  FlOIdlNTINA,  L'  [TLnsU  DOME- 
NICA  DI  DlCEMimX,  h'  ANXO   UDLm. 

Se  egli  *  vero  quello,  il  che  è  verieainio,  « 
questo  è  cbe  ciascuna  scieoia,  arie  e  tacollà 
tosse  per  uso  nostro  e  ad  utilitìt  degli  uomini  ri- 
trovata ;  egli  6  anco  vero,  cbe  chiunque  biasima 
ijoal  ci  voglia  o  scienra,  o  arte,  o  Tacoltà.  implica 
contraddisione,  ciò  è  aflerma  cose  contrarie,  e 
obc  non  possono  ÌDSi«me  stare;  e  tDwmmadice, 
ehe  una  cnaa  tnaduaima  in  no  medesjmo  tempo 
e  sìa,  onon  sia;  il  che.  essendo  manìfcsIamtDte 
inipossibile,  viene  ad  essere  ancora  indobitata- 
meate  folto.   Laonde  qnalanqiK   tiene,   che  la 
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medidna,  per  aito  d'«seinpio,  sia  irte,  come 
dia  venanenie  è,  non  dee  per  cagione  alcans, 
né  pub  mai  gioatamcote  biaaiaiarU  :  può  bi^oc,  e 
forse  elei]  alcuna  rolla  coloro  bintitnarc,  i  i]aali 
la  MeiJtcina  «tcrcituiio,  p  ciò  p«r  dnu  cagioni  u 
in  dac  tiunpi  pin't,  u  dee  fare  :  o  (juaodo  kìuì  non 
la  upeudo  e  dandoù  a  credere  di  solerla,  !'&• 
dcperaao  male,  ti  che  viene  daìgnoraiua,  o  vero 
qnaodo  eapcndola  o  dod  sapendola,  a  reo  fiiie 
studiosamente  e  a  bella  posta  la  torcono  ;  il  cbe 
da  malvagità  procede.  11  med«8Ìmo  diciamo  dal- 
l' Astrologia,  e  di  tatto  l' altre  o  scienze,  o  arti, 
o  facoltli,  «  per  coo>rga«nto  della  Poesia;  ansi 
in  qnl^sta  p«r  avventnra  più  chv  nell'  altre  Roole 
ciò  Kvrenire  ;  coacioMa  cImt  in  ella  non  aolo  pos- 
sono errare  ì  po«lì  stessi  o  per  ìgnoraoia,  non 
••spendo  r  arto  poetica,  o  per  mulvugità  ninln- 
SDOite  nsaadola,  ma  eziandio  lotti  coloro,  ì  ijoali, 
leggendo  o  interpretando  i  poeti,  o  per  non  su- 
pere,  o  per  non  volere,  non  gli  interpretano,  ai 
li  leggono  in  qnal  modo,  nò  con  quella  discr«- 
aione,  etto  leggero  e  interpretare  non  pure  si  pò»* 
SODO,  ma  «i  dMino. 

E  di  qui  naci)!»!,  per  qaanto  stimare  si  paù, 
che  per  tutti  Ì  aecoti  e  In  tatto  le  lingue  si 
trotaroiio  di  coloro,  ì  quali  non  solamente  non 
ricevettero  i  poeti,  ma  acacctarono  ancora  la  poe- 
sia, non  altramente  tacendo  che  Licurgo,  il  qnalo, 
veduto  che  il  vino,  coloro  cbe  di  sorcrcbio  e 
prestamente  il  beveaoo,  ioebbrìava,  volle  lar  piit 
tosto  con  poco  giadizio  e  moIUssimo  danno  tutto 
le  viti  tagliare,  che  introdorre  per  legge  cbe  Ìl 
vino  adacquare  ti  dorease.  E  perché  U  inondo 
hi  sempre,  come  si  dice  ancora  rotgarmeoie,  a 
nn  modo  medesimo,  ci&  i  die  in  tutti  i  tempi  e 
per  tutti  i  paesi  famno  di  quelli  che  biasimarono 
lu  coso  bnonu  e  ben  falle,  e  di  quelli  per  lo 
contrario  cbe  le  ree  e  mal  fatte  oommendarooo, 
PltUarco  Cberoneo,  ftloMfo  di  dottrina,  di  bontà 
e  di  giadiiio  singolare,  tra  l'altre  sue  bellissime 
e  Btilisaime  operine  (che  cosi  s'intitolano)  ne 
scrisse  ona  al  tempo  di  Traiano  imperadoru  ot- 
timo e  lelidssimo,  di  coi  egli  fa  precettore,  la 
somma  e  inteiixionc  della  qaalct,  non  è  altro  ^e 
insegnare  in  qn&l  modo  sì  debbono  i  poeti  ai 
giovani  didiiarare,  aedoechi  possano  e  diletto 
trarne  e  profitto  aenia  alcuno  nocimcnto;  opera 
per  ceno  lodeTolissima  e  di^a  dì  doTvre  essere 
da  ciascano,  che  della  poe«a  ai  diletta,  alla  me- 
moria mandata. 

.Ma  perchè  nd  Ognuno  può  eleggere  Plu- 
tarco, avendo  egli  nella  sua  Ungoa,  ciò  è  grcun- 
mente  scritto,  lotto  che  si  ritrovi  ancora  nella 
latina  tradotto;  ni  io  dG:bbo  tutta  quella  ors, 
che  assegnata  ne  fu,  nel  recitare  l' altrui  coae 
qoanlnnqne  gìorcvob,  consomare,  ho  giudicato 
■beo  fallo,  si  per  soddìafare  ni  mio  debito,  e  si 
per  ooapiaeere  alla  voglia  di  molti,  i  quali  deside- 
rano, cbe  più  partìeolarraente  da  nni  si  dichiari  e 
pili  eridenlcmcnie  cbe  per  lo  addietro,  quali  siano 
qnei  frolli  e  uliUià  cbe  in  leggendo  i  pneii  caverò 
si  possono,  di  dovere  in  Inogo  di  prelaiione,  fi- 


losoflcumente  procedendo,  on  brevissÌBM  diseorao 
fare  sopra  questa  materia,  cominciando  cosi: 

Tutti  gli  uomini  per  lor  natura,  anzi  pure 
tutte  li:  co«c  appetiscono  gin cralra ente,  quanto 
nauno  e  possono  il  più,  uno  BteM«  bene,  ciò  à 
ìl  bene  unirersale,  il  quale  è  Dìo  ottimo  e  gran- 
dissimo e  in  ispesiu  alcun  bene  particolare,  me- 
diante Io  quale  possano  1'  ooiversale  conseguire; 
Ora  tutti  i  beni  particolarì,  che  desiderare  dagli 
nomini  sì  possono,  sono  dì  Ire  maniere  scasa 
più,  ciò  i  di  fortuna,  di  corpo  e  d'animo.  I 
beni  di  forluna,  cbe  no  dà  la  ventura,  sona 
fuora  di  noi,  comi:  nobiltà,  riccbeiae  e  etati,  e 
non  possono  ordinariamente  per  la  lezione  dei 
poeti  acquistarsi,  e  molto  meuo  quelli  del  corpo, 
cbe  ne  ^  la  natura,  i  quali  souu  bellozsa  ga- 
gliardia  e  sanità.  Solo  dunque  ìbeni  ddl'  animo, 
i  quali  soli  sono  veri  beni  e  s'acquistano  mo- 
diantc  lo  ingegno  e  industria  di  daaeono,  a  ciò 
sooo  eloquenza^  virtù  e  dottrina,  si  da  tutti  gli 
altri  buoni  scrittori,  e  sì  masaìmamentc  da  poeti 
si  cavano. 

Bisogna  dunque  perchè  ninno  pub  ad  nltrvi 
dare  quello  che  egli  non  ha,  che  ì  poeti    buri 
e  perfetti  siano  doqnenli,  rirtnosi  e  dottrioailt 
allnunente  mai  da  loro    trarre  o  imparare,    non 
si  potrebbe  u^    leggiadrìa   dì  parole,  né    bonb 
di  costumi,  né  scteoia  dì  cose:  E  te  chiccfaBssii 
dubitando  dimandasse:  Come?  non  pah  aleni» ' 
essere  cloqnentOi  «  non   essere  ni  buono,    n 
scienziato?    Rispondiamo    risolntammilc   di  a« 
di  no  risolaUunontc,  e  senza  alcuna  dubitnsioafl 
rispondiamo;    perciocché    l'eloquenza  tenia  b 
bontà  non  è  e  non  può  chiamarsi  a  palio    on- 
tano eloquenza,  ma  o  astuzia,  o  malizia    o  p«r 
alcuno  altro  più  grave  nome   e  più    scellerato. 
I^  è  tanto  lontano  olui  la  rettorica,  cìò  A  l'arie 
del  bene  e  copiosamente  favellare  da,    se    noi 
i  accompagnata  dalla  bonlÀ  dei  oostumi,  o  ntìWI 
o  lodevole,  cbe  egli  non  t,  ai  si  ritrova  in  luo- 
go alcono  cosa  nessnoa.  La  quale  più  dannosa  dì 
lei,    e    più    biasimevole  chiamare,  non   dico,    si 
potaa,  ma  ti  debba.  &  per  questo  il  maggior  : 
toro  e  maggiore  oratore  cbe    mai    fosse, 
icrìtio  in  quelle  desse  opere,  che  egli    tante 
sì  leggindiwnenle  dell'  arte    rettorica    e    fa 
oratoria  compose:  L'oratore  è  itn  aomo  bvono 
U  quale  aappia  favellare'.   Non  può  dunqno  Te 
l<K|uenEa  esaere  senta  la  bontà.  Vediamo  ora 
puf»  tenta   la   dottrina  Irovaru,   e  rispoodii 
meilesiroameote  di    no,   concioeia  cbe  le  parot 
lorooo  per  isprìmere  le  cose  ritrovale,  onde  qnaa> 
tuoque  siano  belle  e  beo  poste,  se  non  ngnilì- 
cano  o  bei  concetti,  o  boone  sentenze,  e  in  som- 
ma se  non  c'insegnano  o  virtù  per  farci  bunni,j 
o  Bcicnaa  per  renderne  dotti  si  deono  chiama 
piti  tosto  ciarla  (come  fiorcntinameoto  si    dica) 
che  cloqncnia.  E  colui  die  dà  fa  non  buono  ' 
valore,  merita  d'essere  nominalo,  ma  gran  dar* 
latore. 


Clcfrone.  D»  Oriir^. 
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D>ir  altro  canto  ano  il  qnde  fono  Bcien- 
xiatiesimn  o  esirrcilatn  io  tatUi  l«  dottrine,  SO 
non  (usse  ancora  Luono  o  rirtaoRO,  non  polreb- 
tie  veramente  acìeoiiat»  cbiamarsi,  ma  cqairoca- 
meale,  à'o  é  non  avrebbe  gli  effetti,  ma  il  nomo 
solo  dì  Bdemialo  ;  perdoccbè  uon  potrebbe  il  &ae 
ano  fl  la  Boa  perfoiione,  ci^  è  la  felicìli  e  U  bea- 
titodine  Dmaoa,  alla  quale  lutti  nasoiaino,  conse- 
gairi*.  £  8«  aresa^i,  oltra  la  dottrina,  ancora 
tfODtìt,  ma  Don  oloqtiania,  sarebbe  a  C'pà  modo 
«e  non  ntil«  del  tatto,  wrto  difettoso  e  mnnche- 
Tolc  ii>olia  ;  perdoecLò  non  potendo  egli  nò  pia- 
et^rv,  n6  giovamento  recare  a'mnrtalt,  per  lo  cìte 
tare  liamo,  ai  può  dire,  principalmeRte  nati,  Ter- 
rebbe a  «tiiere  di  quella  virtù  piirato,  la  quidc 
fa  più  cari  gli  Domiui  e  più  lì  rende  a  Dìo  so> 
miglituiti.  cbe  nessuna  altra.  E  co>i  aremo 
Tedoto,  che  ninno  può  eeeere  veramente  tlo- 
qaente,  il  quale  non  sia  ancora  «  buono  e  dotto; 
e  ninno  per  lo  contrario  può  essere  veramente 
dotto,  il  quale  non  eia  esiandio  buono  e  non 
debba  cnNerv  elcKjiK'nlc. 

Reala  cbe  tediamo  ora  il  ti^zo  ed  ultimo 
membro,  dò  è,  se  alcuno  paò  essere  buono  e 
virtuoso  sema  eloqueuia  u  tenia  doiirìna  :  d«Ila 
qual  cosa,  come  non  pensiumo,  cbe  alcuno  du- 
biti, ciò  &  conio  crediamo,  cbe  cisscuoo  sappia 
di  si;  cosi  non  erediama,  cbe  ognuno  sappia  di 
ciò  la  cagiono,  la  quale  è,  che  uoo  solo  la  dot- 
trina «  r  rloqncnia  si  possono  male  e  perver- 
anmcntc  usare,  ma  ancora  tulle  V  altre  cote,  co- 
me dicemmo  nel  nostro  proemio ,  eccetto  lu 
virtù  sola. 

Dunque  potrebbe  alcuno  dire,  a  un  poeta 
basta  solamcnir  esser  buono  senxa  altra  o  elo- 
qucniEa,  o  dnltnna.  Al  che  si  riiponderobbe  ciò 
bastargli  quanto  all'cascro  buono,  ma  non  già 
quniilu  all'essere  povui  buono,  pt^rch^  come 
dice  il  Filosofo  nel  libro  ddl* /ntfrprrfonone. 
Udì)  cbe  fosse  umico  e  fitsse  buono,  non  per 
ijueslo  sarebbe  buon  mntico;  u  la  cagione  è, 
perchè  nei  poeti,  oltra  U  bontà,  la  quale  non- 
dimeno aSEui  più  sola  che  tulle  1'  altre  cose  insie- 
me doversi  «limare  affiTiiiiamo,  si  ricercaao  an- 
cora p  r  uloqiieniia  e  la  dolCriiia  ;  perobò  i  poeti 
nnn  hanno  a.  insegnare  solamente,  ma  a  dilet- 
laru  ancora  o  a  muovere.  Ma  come  si  può  o 
muovere,  o  dilettare  senza  l'eloqucnsa?  Certo 
non  punto  più  cbe  ìn»cgiiiire  o  dottrina  senza 
eciema,  o  loutii  seuxa  virli'i. 

Di  qaestn  cose  kì  conosce  maniff^stammlc, 
che  i'  utiliti,  U  quale  del  leggere  ì  poeli  si  trae, 
è  non  solo  la  maggiore,  ma  ancora  la  migliore 
die  ti  possa  quaggiù,  non  dirò  avere,  ma  spe- 
rare, alla  qualc^  t'  aggiugne  il  diletto.  B  perchè 
□  diletto  è  di  Ire  ragioni  i  d'  animo,  il  quale  chia- 
meremo ialellettuule  :  di  corpo,  il  quale  chiame- 
renio  sensuala:  e  d' anima  e  di  corpo  insieme, 
jl  quale  chiameremo  misto,  o  vero  comune,  do- 
vemo  sapere  cbe  ne'  poeti  soli,  o  certamrnti^ 
più  nei  poeti,  ohe  in  tatti  gli  altri  tenitori,  si 
ritrovano  tutte    e    tre   queste    maniere  di  diletti 


insiememente ;  peraooebè  i'armonin  delle  parola 
che  s'odono,  delle  quali  non  pnò  più  dolce  mu- 
sica rìtrovarsi,  diletta  prnpiameate  il  corpo,  r 
r  utilità  delle  cose  cbe  s' intendono,  diletta  prò- 
piamente  l'aalmo.  Uà  perché  le  parole  non 
poMuno  separarsi  dalle  cose:,  come  di  sopra  ai 
disse,  o  le  cose  non  possono  sema  le  parole 
sprtmerù  ;  quinci  è  cbe  I'  une  per  T  altre  e  l'al- 
tro per  Tane  dilettano  a  nn  m«dc«Ìmo  tempo 
coai  raoisoa,  come  il  corpo;  dalle  quali  cose 
oaftce  quella  incredibila  «  giocondìssinia  ammira- 
Jtiono,  che  nel  I^gere  i  buoni  poeti,  traggono 
gli  nomini  giudisiosi  tanto  maggiore,  qoanlo  sono 
e  BUgliori  i  poeti  ed  essi  più  dotti. 

Conrhiudiamo  dunque  finalmente,  che  tolto 
quello  cbe  ai  può  o  profillevole,  o  dilettevole, 
da  un  nobile  ingegno  e  generoso  spirito  in 
qneala  vìu  de«idersre,  solo  nella  leriuoc  dei 
poeti,  O  più  quivi  che  altrove,  abbondevolinen* 
te  e  perfettamente  si  ritrova.  Laonde,  avendo 
noi  qneeto  dicorso  compito,  trapasseremo  oggi- 
mai  a  seguitare  la  materia  nostra  della  Poetica, 
cominciando  da  un  altro  principio  in  qneeta 
manirra  : 

Coom  miglior  valor,  voler  mal  pugna  ; 
Ond'  ia.  cantra  1  pcaocr  nio  pw  pUe«aU, 
Travi  dell'acqua  non  «asta  u  lingua*. 

Rra  r  intendimento  nostro  dì  doverv,  rornìd 
gli  eroici,  (ripassare  a'  poeti  tragici  e  comici,  a 
cosi  gli  altri  di  mano  in  mano.  Ma  questo  mio 
buon  vok-re  è  stato  da  un  altro  migliore  violo  : 
percioccbè  avendo  noi  noli' ultime  parole  della 
passata  Lesiono  detto,  che  quanto  alla  grandesut 
e  gravila  dell' eroico,  la  lingua  toscana,  se  non 
vinceva  la  greca  e  la  latino,  non  era  né  all'ana, 
ai  «ir  altra  interiore,  m' è  all'orecchie  pervcoa- 
lo,  cbe  nimni  nrin  luiln  nirgano  questo,  ma  al- 
fermann  exiatidio,  clie  ella  uoo  puro  non  ha  poeti 
eroici  infioo  qui  avuto  inai,  ma  ai  per  l'avve- 
nire auoora  può  averne:  conciosiacbe  ella,  oltra 
r  altre  cose,  n&ncbi  del  verso  esametro,  seni» 
il  qmde  non  può  poema  alcuno  eroico  comporri. 
E  perobè  questi  taK  ti  muovono  a  ciò  credere 
dalle  stesse  parole  e  mcderioMi  sentenao  nostre, 
e  sono  non  m«0(i  giodixiosi  che  dottrinati,  e 
amici  cosi  nostri,  come  della  verità,  e'  è  pamto 
di  dovere,  sì  per  lo  debito  dell'  affido  nostro  e 
si  per  comune  utilità  dì  tatti  quelli  cbe  delle 
cose  pocticbe  prendono  diletto,  rispondere  loro, 
non  ostante  die  in  dò  fare  saremo  costretti  o 
ila!  giuriuneoio  da  noi  fatto  e  dalla  consuetudi- 
ne nostra  di  dire  liberamente  e  seosa  rispetto  o 
rìsgaardo  alcuno  dì  persona  veruna  lotto  quello, 
cbe  non  sia,  ma  che  giudicheremo  essere  la  ve- 
rità :  la  quale  è  tanta  nelle  cose,  che  oggi  dn- 
vemo  tratlnrc,  dubbia  e  malagevole,  che  tutti  i 
primi  padri  r.  maestri  dell'  idioma  toscano,  sono 
diverni  o  differenti  tra  loro.  E  dove  gli  uomini 
graudi  discordano  tra  sé,  malagevolmente  si  può 
quello  che  vero  ria  o   trovare,  o  affermare:  e 
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nunicuuiiMiU  in  oocc-,  le  quali,  m  bf  n  paiono 
l<^<!m  e  di  poco  momottn,  ioao  però  grai-is- 
«ime  a  elii  beoo  le  considera  e  d'iropnruiwt 
grandUsinM  a  coloro  cli«  la  lÌDf^a  toscana  e  la 
facolU  poetica  o  inteodero,  o  eeerdlare  d«sidera- 
an.  Laonde  noi,  per  agevolare  qDKOlo  possiamo 
qoeata  diflicoltì,  racco nlc rimo  prima  brovissì- 
■MmetU»  gli  argAisciiti  v  le  ragioni,  onde  si  muo- 
vono a  così  credere  ijuesti  colali. 

Dicono  donqne  eatere  cosa  certissima,  die 
infìno  a  Dnnte  'qa««tn  lìogaa  non  aveva  eroid 
BVDto,  e  cbc  Dante  Messo  oon  Tu  eroico:  il  ch« 
praorann  si  per  le  parole  nostre  mt^esimc  che 
(Ueemnin,  gli  eroici  «ssern  qoH  poeti,  i  quali  le 
alieni  iUuNiri  dei  gran  prìncipi  e  le  baltagtiu 
csnlavnno;  il  cbe  si  vede  che  Dante  non  fec«: 
e  li  jHT  i'  aniorìià  di  lai  aiesso,  il  quale  intitola 
I'  opera  tua  Commedia,  avendo  a  ou  insogno  ri- 
spetto, cbc  'I  sao  stile  non  eggÌDgaern  per  siv- 
venluru  alla  grnndeaia  dell'eroico,  e  spciial- 
aeote  di  Virgilio,  il  poema  del  qnale  fece  chia* 
nar«  a  lui  medesimo  non  sol»  tragedia,  ma  ulta 
tragedia,  come  si  vede  in  quei  tersi  del  veuie- 
simo  Canto  dell'  Inferno  : 

Eiiiri|i)i»  ebba  nome,  «  coiì  '1  eanta 
L'alta  mia  tragedia  In  nlcun  loco; 
Ben  Io  «ti  tu,  the  la  mi  tuito  quanta. 

Qoanlo  al  Petrarca,  diconn  rtsur  cbiaro,  die  egli 
fu  lìrico,  carne  dimostra  anuora  il  nomi.-  dell'o* 
per»  saa  ;  ed  a  di)  alU'^a  i  Trionfi,  rispondono, 
cbe  qael  poema  dod  puro  non  adegua,  ma  ood 
arriva  a  gran  peiia  al  Cnnaoniere,  dove  so  fosse 
eroico,  dovrrebbe  trapassarlo.  Del  Boccaccio 
recitann  l'autorità  del  revf^reodissimo  Rombo,  il 
quale  favellando  dei  veraì  di  lui  composti  e  per 
conaegoenle  della  Tetfide  scritta  in  ottava  rima, 
disse  nel  primo  libro  delle  sue  l'rofi,  modesta- 
mente  in  ciò  e  con  verità,  dannandolo  aasai 
apertameole,  conoscersi,  cbe  egli  solamenle  nac- 
que alle  [>ro««. 

I>opo  questi  tre:  capi  e  principi  della  lin- 
gua, non  sorse  alcuno  injìno  a'  t<'mpi  nostri,  il 
quale  merìlasae  d' essere  poeta,  noo  elie  eroivo, 
cbiauiatA  :  perchè  Fati 0  Uberti  e  il  Berlingbieri, 
i  quali  scrissero  della  Cosmografia  in  lena  ri- 
ma', si  poò  appena  dire,  che  scrireMero  in  versi 
non  ch«  fossero  poeti.  K  M.  Maitoo  Palmieri, 
nllimo  i:  riputalo  cittadino,  lu  di  giandisaima 
lunga  ÌD  lutt«    le    cose    a    Daoic    inferiore'.    E 


■  Faiia  degli  Cbsrti,  florenijno,  «ali  in  lana  «al  prio- 
elpio  dol  Mcolo  XIV.  K^ti  ì  auUiin  del  Dìuammdit,  poe- 
ma iu  tersa  itma,  mI  jtalt  (ad  uur  lo  pstolo  di  PJDppn 
VilUnl,  eh*  ne  (crìiio  la  tits)  inìMiKfo  Danti,  rratii  (M 
nto  «  invaligli»*»  <M  nell'Io,'  .  ■  .  t  awb*  con  r^ilant 
uffTttmnti  9  Mrild  Jtorùs  <  a  t«tU  Mauri*  ut»nda  lii 
iittiuioM  dtll4  rafidHi  «  di'  Umpi,  U  juali  pirnamaiU 
OMtp'»B«  la  CoKnografitt.  —  FnnOMCn  IIeriin|^Ìeri,  flo- 
rcaiina,  uno  df^li  arcndemiei  plainnicl.  vltanto  n«l  m- 
colo  XV,  41  1Ù  anni  prem  a  «rlvere  in  t«Ra  risia  ito 
anplo  ed  intero  Irnuato  di  geografia  che  fa  itampato 
la  Firontc  reno  l'anno  14«0,  Mtunr 

*  H*tt«o  Pklmlerl,  eh*  ilcno  iin  onoralo  seggio  fra  i 
noMri  Kriiioii  <li  eo«e  poli  li  che' pel  nu»  libro  della  Fim 
CMk,  scriMc  a  ia)Iiai)uae  di  Dania  un  poams  tn  Urta 


qnelli  che  acrìsaero  poi  in  romaari  le  battage, 
i  quali  (orono  molti,  tra'  qaali  Luigi  Palei  ad 
ìlorgante  magyitire  e  Loca  suo  frattjlo  nel  (*■ 
rijo  Cj/raneo',  lensvano  il  priDcipato,  noD  fb- 
rono  da  noi  Della  prcfastono  oontra  ira'  paesi, 
non  cbe  tr**  bnoni  poeti  ricevuti.  Di  M.  Agno- 
lo Poliiiano,  uomo  di  molle  lettere  e  ^uduMv 
per  lo  non  avere  ef;lì  fornita  l' opera  soa  e  aa- 
co  peccalo  nella  lìngua  alcuna  rolla,  non  vo- 
gliouo  che  tra  gii  eroici  a' aooovcrì*. 

Ora,  laveiiando  do'  tempi  nostri,  il  priiM 
cbe  acquistasse  grido  di  lodalo  poeta,  dietro  l'or- 
me del  signor  Matteo  filaria  Rojimlo.  fu  M.  Lo* 
dovico  AriiMlo  ;  il  qnale,  tatlù  che  0»  noi  asui 
commendato  fosse,  fu  nondimeno  in  aJcnne  ca- 
se, non  ilieo  ripreso,  ma  notato:  onde,  per  mo- 
stro giudizio  inedeumo,  non  si  dcbbe.  dicM» 
es&i,  ah  anche  a'  Latini  agguaglioni,  non  cbs 
pr^orre  a'  Greci.  A  cosini  SDcecHero  e  al  san 
tempo  e  tlopo  molli  altri  ;  ma  ninno  dì  qnelli 
cbc  Avrmn  Iclli  noi,  pare  vbu  Io  arrivi,  non  Ae 
trapassi,  se  noo  se  il  nostro  M.  Lai|p  AlstDassi 
nel  suo  GiTcn  Cartw'.  E  p«rcbà  «nco  io  hn, 
per  nostro  indizio,  ai  dosidcrnao  nlcooo  CM*. 
non  può  dìni,  ch«  noi  siamo  pari,  non  dw  m- 
periori,  né  ai  Graei>  né  ni  Latini.  Remaci  1*  » 
pera  di  M.  GÌoviui  Giorgi»  Trisaino  da.  Vice^ 
■a,  scritta  da  lui  in  versi  sciolti  eoa  questo  n- 
lolo:  L' ItaUa  Uberata  da'  OqU:  la  qnale,  ae  bCM 
i  lodata  da  pochissimi  meno  che  meizanameau 
e  da  molti  iofinilamenlc  biasimala  e  quasi  deri- 
sa, a  me  pare  nondimeno,  cbe  n  quanto  a  qocJb 
che  i  proprio  del  poeta,  ella  meriti  tanta  lode, 
ami  lanta  ammirazinne,  quanta  altra  poesia,  che 
sia  dopu  Omero  siala  scritta  e  dopo  Virgilio*. 


Mmn  diiiio  In  tre  libri,  e  inlilolato Ci'ttJ  diVbm,  dleai 
li  hinno  topi*  a  penna  ia  •■tir  bibliol«ebe,  •  dS  cai 
venuero  iiiibblicati  alnni  crstU  ptr  eura  àtt  dotto  Ofr 
nonlfn  Bandi m.  UAtni. 

'  Luca  Pulci,  oltre  il  Ciriffe  Oilcmn,  scrìsse  pareli 
Orinitflo  d'Amar,  atiro  ptii^at*  r^mutìiN'e'fi.  alraue  Epe- 
«tola  in  t*na  rima*  aleunc  Sionto  por  la  (amosa  gìsalis 
di  Lorento  de'  MedJei.  UitNi. 

'  totendv  i)ui  il  Vsrclii  parlar»  delle  celebri  Staan 
(olla  glotlra  di  Glullnn»  de*  Medi»,  che  il  Pollilwe 
Imfiò  imporfetie,  ma  the  non  pertxnto.  clteei-bé  l'aotee 
noitro  insiaui,  THnno  fra  1  fili  pretiofl  liofelll  MTila- 
llCA  poetka.  Mauni. 

■  11  Varchi  _durò  poni  ni  eecD  ente  in  qneit'etTora,  d'aa- 
leporre  il  Oiret  CorUit  al  FarUn,  toiihunif  a*  fowe  pooM 
In  d«rÌKo  da  molti  do'  «noi  centomporiuiel,  e  sìnitolsr- 
nicnte  da  qaeU'argnto  ingegno  del  Laica.  Mtuni- 

*  Il  Triuino  si  propeso  nel  luo  poema  >!'  tmiiaiv  O- 
mero  ;  ma  aptiunio  |)crché  ni  lolle  troppo  IibIui*,  b 
imitalore  non  troppo  fFlice,  o  la  copia  riuieì  di  note 
inferiore  all'i?rigina1e.  Egli  non  STverli  eli*  la  4ivervtà 
del  wntpl  •  delle  llngn»  rlchiadeTS  ngnatmeBis  dts  dk 
Ter»  fono  la  tetiiiara  doi  taaeooii.  delle  deserliioM. 
iSvìle  parlale  e  pL-r  aiinncni  al  Di'>de)lo  <!'  Unterò,  egli 
loieri  nnl  «in  poema  narraiinni  lioppo  mioute,  •  Ud< 
galde  e  fredde  oimioni  Al  rhi  agniungmiloel  la  nstof* 
del  verso  non  losienuto  dall'  shudiiÌb  della  risia  e  di 
•unno  troppo  iinìlortne,  n'i  avvoauto,  che  dopa  una  fa- 
tica di  TCQt' anni,  eh' rglì  impiegò  in  eomporln,  benrbi 
eaio  per  la  doMrinn,  per  1'  elcgonis  e  per  altri  pregi 
■la  non  pono  aiinato,  appena  aoodimeao  ritrova  ors 
(hi  lo  legga.  Macai. 
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E  dorè  molli  dì  rìdono  di  lui,  che  confessa  d'a- 
T^r  penalo  T«nt'aauÌ  a  cnntporla,  a  noi  pare, 
che  ciò  a  gr&n  giudìzio  porre  e  attribuire  »<■  gli 
debba,  e  Unto  pii'i  cbe  quasi  io  lultt?  1'  altm  o- 
ptrre  «un,  cosi  di  rcrsi.  come  di  prosa  forse 
por  avtrrl»  L^li  eoo  minoT  tempo  e  stadio  fatte, 
ci  pare  ogni  altro  dm  il  Trinino,  ciò  è  con 
poco  gìudiiio  e  t^iixa  nioIlA  dnllrìna.  Aggiun- 
gono (iHe  cose  delle,  che  quiuido  tulli  i  raccon- 
(iiii  fossero  eccolleutbniiui  stuli  in  lulte  l'altre 
ciiM-,  non  prrció  si  possouo  cibici  clnu.iiiar« 
nftir  oppro  loro,  nvcndo  io  detto  eoli'  autori- 
tà il'  ArìslolilR,  che  gli  eroici  non  po«£ono  altro 
Te«o  «sare  che  reMmviro,  il  <jhjiIc  è  il  più 
grar«  e  il  pìb  stabile  di  tulli  gli  allri  ;  mnii' 
cando  di  lui  la  lingua  loswina,  Luondi',  doven- 
do noi  alle  cin«oro  ragioni  l-  autorilà  rinpoiidv 
re,  i  neces«ari»,  che  dìcliìarìamo  due  cose  :  l'uiia, 
»e  i  Toscani  hanno  il  verso  esametro  :  l"  altra 
qaal  sia  nella  lingua  toscana  il  v«-so  eroico  !  Io 
qaali  due  quiationi  fomite,  fornìrìt  ancora  l' o- 
dicrno  ra^onameut»  nostro  :  prrchi  dilla  di- 
cfainraxinne  di  loro  na»cerii  iti  gran  porte  lo 
BCtoglinicDlo  di  tatti  i  dubbi  prtipo-iii,  i:  il  re- 
sumé al  suo  luogo  proprio  più  )iiiigaiDefil«  ti 
dichiarerà. 

QUISTIONB  PRIMA. 

Se  i  Toscani  hanno  il  verso  tiomeOv. 

Chiunque  sa,  che  coaa  aia  appo  i  Latini 
Terso  ctBDieiro,  e  conosce  le  maniere  de'  venti 
toscani,  sa  ancora,  farcUando  proptamenlc,  chi! 
i  Toscani  non  hanno  il  verso  esametro  ;  p«rcbv 
laaciando  «tare  1'  altre  cose,  colai  verK»  ha,  co- 
me ne  dimntlra  il  tuo  nome,  gcì  misure  o  vero 
piedi,  la  qual  cosa  non  hn  verso  alcuno  toscano  : 
so  non  se  forse  quella  ntanieru  dì  versi  ritrovata 
da  monsignor  M.  Claudio  Toloud,  della  quale 
faTCÌleremo  libcrameme  di  sono  :  «lei  che  «- 
giiila,  che  ciascuno  verso  esametro  abbia  alim-iio 
tredici  sillabe  ardi  nari  amenti?.  Dico  cosi,  perche 
se  i  piedi  foiasero  tutti  spondei,  sarebbe  dì  do- 
dici, il  che  rade  volte,  o  piò  lostn  non  mai 
viene  in  nso  ;  e  il  maggior  numero  ordinaria- 
mente sono  dicjasette  sillabe  :  dico  ucdinnrja- 
mente,  perchè  se  i  piedi  fossero  lotlì  dallìli  sa- 
rebbe dtciotlfl  Ondo  fra  diciolio  e  diciaseiic  or> 
dinariamenle,  e  fra  dodici  e  diciotto  straordina- 
risinente  sì  ravrolgonn  o  racchiuggono  tutti  i 
Tersi  easmetri.  Ora  chi  non  sa,  che  il  maggior 
verso  che  n^'lliano  ì  Tosami,  è  ordÌtiariam#nte 
d"  undici  •illabe,  e  pur  lo  Htraordinario,  ciò  è 
quando  i  a  sdrucciolo  dì  dodici  ?  B  così  il  no- 
stro verso  mag^or  non  ariiva  si  può  dire  al 
minor  de'  Latini  ;  e  di  qui  viene  che  chi  tradu- 
ce o  »ersi  Ialini  <i  greci  in  versi  toscani,  non 
può  qnati  mu  iradarrt!  rerso  per  ver*n,  ma  gli 
UfOgna  crescere,  ciò  i  mellcrc  una  medesima 
scnicnra  ìn  più  vere),  che  i  Kreci,  o  i  latini  non 
SODO,  donde  egli  la  traduce,  dico  quando  ancora 
r  Altre  cote  fossero  pari. 


Ma  perchè  a"  intenda  meglio  la  differenza  che 
è  tra'verbì  greci  e  Ialini  da  una  parte  e  i  toscani 
dall'  altra,  e  si  cono«c«  quello  che  per  nostro  av- 
TÌ80  ha  in  errore  condotto  tutti  coloro  che  si  fecero 
a  credere,  cbe  i  verai  eiSametri  e  ai  potessero  e 
si  dovessero  accoatodare  e  introdurre  ancora  in 
qncRla  lingua,  non  ci  pairii  fatica  a  dichiarare 
llri-vissìmBinenie  quelle  t«ee,  che  con  grandissi- 
nK>  tempo  e  Madio  avemo  apparate;  ciò  b  qaotlo 
in  elle  conreugano  e  disconvengano  i  versi  to- 
scani dai  versi  Ialini:  e  qunado  dico  i  latini,  in- 
tendo ancora  dei  greci,  i  quali  nel  medesimo 
modo  ti  fanno,  se  bene  alquanto  più  agevol- 
mente cbe  i  latini,  &i  per  la  copia  della  Lingaa, 
e  si  ancora  p<r  alcune  iieentc,  che  a  loro,  co- 
me ancora  a  noi  sono  concedute  :  dalle  quali  i 
[^atini,  come  severi  e  forse  troppo  schili,  per 
non  dire  sefatisiDOs),  ti  guardarono. 

Dico  dunque  per  comiodare  da'  primi  fon- 
damenti, che  ciascuna  tìllaba  in  tutte  le  lingue 
ha  necessBriaine.nie  tre  cose  :  lunghetta,  allena 
e  largheif-a:  le  quali,  come  ciascnn  vede,  sono 
lutto  e  Ir*  le  dimensioni  o  vero  misore  che  tro- 
vam  si  po«90no-  E  perebò  la  voce,  se  bene  non 
i  pixHriaiueate  corpo,  sì  fa  nondimeno  tiell' aria, 
la  quale  ò  corpo;  quinci  è,  cbe  ogni  sillaba 
necettoriamcnte  ha  tutte  le  misare  cbe  hanno 
lutti  i  corpi,  ciò  è  Innglietaa,  come  a'  è  dello, 
prtifoDdità  e  largbexaa:  perchè,  se  si  scrive,  le 
ha  in  pntcniB,  e  quando  si  proferìace,  le  ha  in 
atto.  Ora  i  Latini,  i  quali  cavarono  i  loro  versi 
dai  GreH,  ronFÌdersvano  in  cistscuna  sillaba  piin- 
cipalmenie  la  lungfaczxa,  ciò  è  secondo  die  era 
n  lunga  o  breve;  ìl  che  essi  conoscevano  natu- 
ralmente, perchè  se  era  breve,  [a  pronuniiavo- 
ni>  brevemenle-,  e  con  un  tempo  solo,  come  si 
fa  nella  musica,  verbi  graiìa.  noa  semimioiroa  ; 
e  ee  era  lunga,  la  proferivano  Inultamente  e  con 
due  tempi,  come  si  fa  nella  musica  ona  minima  : 
di  maniera  cbe  ciascuno  conosceva,  tosto  che 
sentiva  pronunsiarc  alcuna  diui>ne,  [|uatì  sillabe 
ernno  lunghe  e  quali  breri,  come  conosciamo 
noi  (^uale  accento  è  acuto,  e  qnale  6  grave  : 
beocliè  cosi  te  brevi,  come  te  lunghe  erano  di 
piò  ragioni,  dò  i  brevi,  pid  brevi  e  brevisaime  ; 
o  lunghe,  più  lunghe  e  langhissime,  come  si  ve* 
de  ancora  nella  monca:  il  cbe  loro  avveniva 
secondo  l' aapreiia  e  mnlliludino  dotlc  conso- 
natili, due  detta  sìllaba  accompagnavano  o  pri- 
ma o  dopo,  ciò  è  o  dinanri,  o  di  dietro  la  vo- 
cale che  lacera  ootal  sìllaha. 

Dalle  quali  cose  segnila,  cbe  i  versi  latini 
non  hanno  priacìpalmenle  armonia,  ma  ritmo, 
eia  è  numero,  il  quale  nasce  dalla  misura  del 
veloce  e  del  tardo.  K  per  essere  meglio  inte«l, 
diciamo,  che  il  riimo  o  vero  nnmero  è  quella 
propcnìone,  che  si  ritrova  fra  due  moti  locali, 
uno  veloce  e  l'altro  tordo,  come  si  vede  nel  bal- 
lare, nel  cantare,  od  su<marc  «  nel  favellare 
cosi  in  prona,  come  in  versi,  e  c<imu  si  sente 
ancora  nel  polso  ;  perchè,  Irovaodosi  in  tutte  que- 
ste cose  il  veloce  e  il  lardo,  ciÀ  è  V  andare,  o 
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vern  it  tàrtì  o  più  inibì  o  più  lutAgÌA,  6  necea- 
Kurio  vi  si  trovi  ancora  il  amin,  percbù  il  relace 
e  il  tardo  aoao  differenze  del  moto  ;  e  dorè  è 
il  moto  più  Urdo  i>  veloi»,  è  oeccMario  cli« 
eia  lucora  il  ritmo,  o  vero  nomerò  ;  p  secondo 
la  proporziono  e»ri>  o  migliore  o  più  cnlliTn,  cosi 
sarà  il  Domoro  nù  più  of-  meno,  e  conN'guuute* 
mente  il  verso,  o  più  o  meoo  alto  e  sonoro; 
pnrcbé  il  verso  chiiuDaio  <W  Latini  grMAmente 
metro,  CÌÙ  è  mistini,  ò  parte  del  numi^ru:  onde, 
dovunque  è  mtlro,  i  «neora  numero  ;  ma  uoa 
f^k  p«r  lo  eoDirario,  perelià  ancora  nella  proaa, 
prouQntiaoiiosi  alcun»  sillaba  brt'vc  o  più  breve, 
ed  alcuna  lau^^  o  più  lunga,  vi  i  D«ceBsarìa- 
mente  il  numero,  ma  non  già  il  verso,  o  vero 
metro;  non  cbe  anco  le  proie  buone  non  dcbbaiio 
«vero  il  lor  Domerò  «  qtiasi  metro  ;  ma  perché 
è  d'  un'  ultra  ragione,  metro  o  vero  numoro. 

Vedr,»i  (lanijug,  che  i  Latini  non  basino  prin- 
cipulmnile  uniioniii,  ma  ritmo,  o  vero  numero, 
così  ne' ver*i  loro,  comit  nvtlt;  prose.  Dico  prin- 
cipalmente, perchè  sevciiidariumi-ntc!  baiin»  aiielie 
l'armonia,  rome  ù  vedrà  mt-glìo,  dello  cbo  a- 
vremo  dio  i  Toscani  per  lo  contrario  non  banno 
prineipabncnte  nume-ro,  o  vero  ritmo,  ma  armo- 
nia, ciò  è  non  considerano  nel  fare  i  lor  versi 
la  prima  diinejiSJODQ  deU«  sillabe,  ciò  è  la  lun- 
gbeiza,  ma  la  s«conda,  ciò  è  1' altcz»,  o  vero 
profondità  ^  e  io  somma  non  si  regolano  con 
quantità  dello  sillabe,  ma  colla  qualità  degli  ac- 
centi,  i  quali  non  >Ì  si^rvendo  noi  del  cir('.oiifl<'sso, 
sono  daoi  i  il  graru  eti«  risponde  al  breve  nella 
sillaba,  «  I'  acato  die  risponde  al  lungo,  perdio 
della  largbeiia  in  questo  luogo  non  occorre  di 
favcllari-.  Onde  in  nessuna  dìiione  toscana  poò 
pronuiuciarsi  accento  acuto,  se  non  sopra  quella 
sillaba  che  sia  lunga  di  natura;  e  ciascuna  di- 
zione ha  noccBsarÌam«ote  una  sillaba  lunga  r 
non  più,  e  sopra  quella  si  pronansia,  o  si  potu- 
r  accento  acuto;  e  lutle  1' altre  sodo  sopra  (|Ue- 
Gte,  perchè  »Ì  prouuusiuno  gravemente,  e  ti(>n 
vi  si  poni^  accento  tirssuno,  ma  vi  a'  intende  il 
gravo;  il  quale  non  sì  segna  mai,  su  non  quan- 
do si  pone  in  luogo  dell'  acuto,  nella  consegnen- 
aa  delle  patti,  come  fanno  ancora  i  Greci.  Ma 
qui  uè  si  powono,  ai  ti  devono  tstle  queste 
minuiic  «  Mttiglieaie  dichiarare';  basta  che  il 
verso  toscano,  facendosi  d'alio  o  basa»,  o  vero 
d'  acato  e  grave,  genera  armonia;  la  qoalo  non 
è  altro  che  nna  coiisonania  risultante  di  più 
voci  acute  e  grati,  o  vero  alte  e  basse:  e  se- 
condo  che  detta  cooMoaaia  è  più  o  meno  vaga 
0  porfoua,  tanto  il  verso  sarà  o  più  o  meno 
bello  e  «onoro.  Ed  anco  io  questi  arrecano  pie- 
neiza  e  sonorità  le  lettere  consonanti,  seconda 
cbe  sono  o  piti  dì  nimiero,  o  pib  aspre  di  suo- 
no, conw  n  sento  in  quel  verso  : 


'  Viia  Dio  cbe  aneb'  «gli.  Il  tettlidino  UMiier  Be- 
nsdstiA  sottro,  nota  cbc  oodsst*  sono  nioutle  e  >utii- 
glieuet  Nel  plìi  arditi,  bistwdO  f«r  chiamarle  inule  ■-■ 
miserie.  Uavhi. 


MoB  doU'Ifpano  Ibere  aU'Iado  Idaaps': 

e  in  quell'altro: 

8pma  a'  trì4tl  noechltr  goterai  «  aaite: 

o  talToUa  ancora  per  cagione  de'  dittonghi, 
QW  si  vede  in  quel  verso: 

Inaura,  eh*  'I  verde  lauro  e  l' aureo  crino  ; 

e  in  qndlo: 

Dall'  aureo  slbcrco  MI'  sorora  InnaniL 

RI  nedeAÌnia  diciamo  della  prosa:  nella  quale 
non  si  considera  la  quantità  dette  sillabe,  cM 
è  se  sono  brevi  o  lunghe  principalmente,  ma  la 
qualità  degli  accenti,  ciò  è  se  sono  gravi  o  »• 
cuti,  cii'i  è  aiti  o  bassi.  Dico  priDcipalmenle, 
|>erch6  si  considera  secondanaatoote  anco  Ìl  tem- 
po, ciò  i  la  lungbezia  o  brerità  dello  sillabe, 
ma  per  rispetto  degli  accenti,  secondo  i  quali  si 
regolano  ì  Toscani,  «osi  nelle  prose  loro,  come 
nei  versi  :  ì  quali,  favellando  ora  degli  ìnlccii  e 
n'>n  di  quelli  che  mUì  o  speziati  sì  chiamano, 
deono  sempre  e  ueeeasanamenie  averi!  1'  accaiUe 
acuta  sopra  la  decima  sillaba,  la  quale  è  «sa* 
j>re  ìunouxi  all'  ultima  :  percbd  tutti  ealali  rtnà 
sono  d' undici  sillabe  ordinariamente.  Dico  ui* 
dinarìamenie,  perche  l'accento  ncnlo  ha  tanta 
fona,  che  quando  ai  pone  sopra  l'idtitna  silla- 
ba, il  verso  io  cotal  utsn  non  è  pìÉ  che  died 
sillabe,  come  si  vede  in  questi  ed  in  molti  altri 
cosi  del  Petrarca,  come  di  Dante: 

Lii  [liii  in  ffuardiA  a*an  PUtto:  or  non  più  boì 
AlwBnai  Purìarcs  «  David  Re; 

i  quali  in  un  certo  modo  poò  dirvi,  cbe  rispon- 
dano agli  spondaici  Ialini.  K  quando  l' accento 
acuto  non  b  ni  sopra  l'ultima  siilab»,  né  sopta 
la  penultima,  niu  KOpm  l' antcpenultima,  tìit  ) 
sopra  quella  die  precede  la  pt-mullimo,  it  verw 
viene  ud  essere  di  dodici  sillabe;  e  fi  cbìaiiia 
(.drucciùloso,  o  vero  a  sdrucciolo,  come  si  vede 
nel  principio  del  quindicesimo  Canto  dell'  Infcrau; 

Ora  «OD  parta  l' un  dei  duri  marghiL 

E  così  di  intti  ^i  altri  somiglianti,  i  quali  li 
possono  a'  dattiÙci  dell»  lingua  latinn  aggoa- 
gliare.  £  di  questi  non  volle  usare  il  i'eirarca* 
percbà  quel  verso  de'TrionA: 

L' un  di  vlrtuts,  a  aon  d'amor  ii>*ad)do, 

non  A  sdrocoifllo,  come  lianuo  crcdnLoj  e  cosi 
pure  queir  altro  : 

Qual  8clsis  m'asstcnra  o  <)oat  Numldia; 

e  cosi  dì  tatti  gli  altri  che  sono  d' nndìci  sillabe. 

B  sopra  questo  tre  maniere  di  versi  ai  po- 

trebbono  molte  cote  e  molto  noleroU  dichiarare  : 


'  t^Deuo  a  I  T«rsl  «einenli  «ono  ^luui  tolti  del  Vw- 
ebi  Btrtfo,  di  l>Mitii  n  del  Petrura.  Non  bo  ef*dn(a 
Apporri  II  l'isconiro  do' luoglii,  ora  ai  trovano,  psdcU 
l'auiore  11  ctts  solo  pel  «uoiio  »  t"^r  la  tnatetiale  ttrui- 
tura,  non  già  per  la  loro  lignlfleaiione.  Utrat. 
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ma,  perchè  non  »  >ppiirti«De  ciò  Cure  in  qneUo 
luogo,  diramo  solo,  ohe  ([li  accenti  Kuti  hanno 
Inula  fom  e  cota]  prrmincnin  in  talli  i  Torti 
elio  non  bnttonn  unilin  oillabc  a  fiu-n  il  verso, 
ma  MÌ  ricerca  di  più,  cotn<:  ancoro  un'  Ulini  te 
cenre,  cbe  gli  -  accenti  acati  «iaoo  a'  luoghi 
loro  poAll  «  nelle  d&lHte  sedi.  Perché  chi  j>ro- 
onnziaue  questo  verso: 

Ouasian  dtl  mondo  la  piti  b«Ila  pan*, 

IQ  eotal  maniera: 

Guoiun  la  pìà  b«lla  parlo  d«l  mondo  ; 

anvbbc  col  mniamcnlo  d'  uu  accento  solo  oj;iii 
«no  concento  ed  armonia  del  lutto  iiaasta  e  levala 
via  :  e  coai  diciamo  di  tolti  gli  alai  somiglianti. 
Oailu  »  da  aapcrct,  che  nion  rerso  tt  verao, 
ciò  è  non  gem-ra  la  debita  armonia,  se  egli, 
oltra  t' STere  Bndtct  sillabe,  non  ha  ancoro  due 
accenti  acuii,  almeno  l'uno  in  su  In  decima  (e 
questo  non  pno  mai  fallare)  e.  V  nliro  in  »a  la 
sesta,  o  almeno  in  sulla  quarta,  e  qnoato  anco 
non  falla  mai,  se  non  e«  per  avventura  in  quel 
Tvrso  nel  primo  Capitolo  della  Fama  : 

E  la  mitre  con  pnrpord  colori; 

•a  gii  100  bì  pronunziasse  in  sulla  quarta  e  in 
Bulla  ottara  coai: 

B  k  miir<  ma  porpuril  color); 

o  vero  in  ssUa  sesta  e  in  sttll'  ottava  «o»i  : 

E  le  mitr»  con  purpurei  colofi. 

E  quando  gli  accenti  in  amitnduo  que«t«  sedi, 
ciò  è  qnarla  e  sesia  SÌ  pongono,  ne  diviene  piò 
bello  il  verso  e  pi*  eonoro:  anel  generabnenie 
qnnnti  più  accenti  acuii  ha  ciascnne  verao,  (amo 
ha  maggior  tnono,  come  si  vede  tn  qnel  verso  ; 

N«ve,  «r,  perle,  mbio,  due  tulU,  un  toU; 
e  più  quello  del  Petrarca: 

Fior,  fronde,  «ilie,  omlirc,  anni,  ondo,  aure  xoavl  ; 
e  in  qnell'  altro  : 

Sodano,  Iber»,  R*n,  Stana,  Albia  ed  Ebro; 

i  qaali  periV,  perdif-  sono  più  tosto  strepitosi 
che  sonori,  ai  debbono  fuggirti,  o  andare  «on- 
lemperando  1' acuto  col  grave  e  il  gravo  coli' a- 
culo,  secondo  che  la  utaleria,  della  quale  si 
f crìvc,  richJvda  ;  COOM  sì  vede  in  qaci  versi  : 

GlgU,  «alu,  Viole,  acanti  e  roie  ; 
K  TubiBi  e  taflri  •  parie  ed  oro 
Scopra,  i^lo  miro  noi  boi  vofito  volto; 

eon>e  ancora  si  vede  in  questo  verso  dello  inge- 
gnosissimo M.  Ctandto  Tolomei,  nel  quali!  sono 
srlìflzioeiSBimamente  undici  sillabe  in  dieci  di- 
sionj,  e  tutte  coli' accento  acato; 

Fior,  fraa4e,  trba,  aria,  antri,  and»,  urini,  aro»,  ombra,  «ora  ; 

verso  audace.  Ma  il  verso  è  giusto,  puro  che 
Dou  manchi  almeno  di  due  acnli,  ci&  è  in  SuUa 


decima,  come  s'è  detto,  ed  in  culla  sesta,  o 
almeno  Ìd  sulla  quarta,  come  quello  : 

Nel  ijaloio  (ire  noo  abitttibbe  ella; 
perchè  cbì  proouiuiaese  qnel  verso  del  Petrarca  : 

Qi'a  b(ì  prìndpi  «oleativ  oontnMl, 
in  questa  goiHt, 

di'a  bri  prÌKipl  voteatitT  coutraHi: 

avrcUie,  mutato  un  accento  solo,  diadolto  l' ar* 
monta  e  consvgui^n temente  guasto  Ìl  lersu.  Per- 
chè dii  non  conosce  quanto  è  languido  e  ca- 
acaute  q«e]  veno  del  Peliwca, 

D'an  Hrcioo  e  odorifiEva  laavela 

poiché  non  ha  la  quarta  sillaba  acala?  B  cosi 
quell' altro: 

L*  niiodfvru  «  luuldo  Orteaie, 

se  bene  ba  ancora  1»  quarta  acuta,  solo  perchè 
ha  due  voci  sdrucciole.  E  chi  (mù,  che  beo  vada, 
quell'  altro  prounotiare,  il  quale  non  par  che  ai 
regga  in  pie,  solo  perchè  la  sesta  non  è  acuta: 

Diate:  lo  Seleuco  lono,  e  qu«fd  è  Antioco; 

se  già  quella  parola  Antioco  non  si  facesse  di  tre 
sillabe:  faccnilo  divoniarc  quello  i  vocale  oon- 
sonwile,  o  non  st  levando  ona  sìllnba  nel  prìn- 
cipio,  per  farlo  mcdesimamcntn  Irisillabo  come 
UM  di  fare  alctina  volta  il  medesimo,  come  in 
quel  ver»>: 

Ecco  Cìn  da  Plilojo,  Outttoa  d'AreiM; 

e  in  qnell'  altro  : 

HUiiade^  diel  gran  pogo  a  Grada  ioil*e. 

Onde  per  ciò  fuggire  molte  volle  si  pronnnsia- 
no  le  parole  iillramenle  e  con  idtrì  accenti  di 
quello  che  fan-  si  ilovcrebbc;  perchè  chi  non  ea 
che  i  Toscani  pronunciano  onUnarìamento  Com- 
mèdia u  Tragèdia,  cfdl'  acconto  acuto  in  su  l'an- 
lepeuultima,  e  niente  di  meno  a  volere,  che  qou- 
sli  versi  di  Dante  stiano  benii  : 

Che  la  mia  Commedia  ceniar  non  alta; 

e  quell'altro: 

I/alla  mia  Tragedia  tn  alena  tooo, 

bisogna  pronunuarlì  coli'  accento  acuto  sopra  la 
penultimo.  E  cosi  quell'altro: 

Fl«|fi>*,  FlrgiaB  tn  gridi  a  tOM  ; 

G  qacgli  allri  : 

Diogene.  Anaan^EÓi»,  e  Tato, 
Empoducl^,  Eraclito  «  Zenone  ; 

e  coai  quello  : 

Poi  è  CItopatiù  iBHuriota. 

E  quell'altro  pnr  di  Dante  favellando  di  Certero: 
Con  tre  gole  caninatneaia  latra; 
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«  qarìV  *ltrft  : 

L»  |{«nle,  eh*  pnr  ufi  •Sjmtcri'KiMft  : 

«quell'altro  più  duro  di  lutti  gli  altri,  «  cbe 
p«r  nion  modo  p&r  v«t«o,  ee  colla  proDuiuia 
grandemenis  non  s'  aiuta  : 

Ii'on  per  1*1,  m*  per  uon  fai  ho  perduto; 

ponendo  1'  «cocntn  acuto  Ronlm  la  pronutitÌ&  or- 
dinaria sopra  la  «itiaba  quarta,  dà  6  soprn  la 
p«rlice1Ia  ma.  L«  qaali  cose  al  riimvann  anoors 
in  U.  FrancOHco  l'elrarca,  come  in  quo!  verso  : 

EiMne  di  Parò  «  Uenslao  ; 
e  in  quello: 

Cb«  h  Don  T^taì,  o  Pra*iitjl«,  o  Fidia  ; 
e  in  qnelf  altro  : 

E  Loodonia  a  U  no  Pcot«*nao  ; 
e  in  quello: 

Com' Kciridioe  Orfeo  «uà  Muia  rimo; 
e  in  qaeirnltro; 

R  t«r-a  Ippom«nJi,  eh«  &a  ootanta  : 
é  io  quello  ; 

0  u)sto  di  mia  «Ita  toWgno  ; 

il  qnalf!  6  forza,  clie  ei  proiiuti  «  coli'  accento 
«culo  mpra  la  qunrta,  dicendo  coiJ; 

O  imid  di  mia  Tiia  RoMfeno, 

o  veramente  che  al  nepuri  qttrlla  sillaba  tnta  dal 
san  soslAntivo  in  questo  moda  : 

0  ntato  di  mia  vlia  aoaitj[uo. 

E  cnai  quello  ancora  : 

L'altra  t  Penelope;  queste  gli   gmli; 

d'  ondi!  il  reve rendi S8in)0  Bembo,  il  quali?  ebbe 
sempre  il  Petrarca  e  nel  cuore  e  diiiauzi  agli 
occhi,  disse  ad  imiiniione  di  Ini  : 

0  Breole,  che  liafigliaoilo  vai. 

Dingiugncei  ancora,  e  divìdesi  alcuna  volta 
per  cagione  dell' aceenlo  alcuna  particella  con- 
irn  r  uKo  connne,  come  si  Tede  in  quel  Terso 
di  Dante: 

Non  *o«&  *i  Mrribilmente  Orlando 

e  alcuna  volta  &Ì  divida  e  dìsgiugne  la  parola 
fltceea.  corno  in  qael  verno  : 

Cotanto  KlórìoMmente  accolui. 

La  qual  cosa  fece  ancora  il  Petrarca  quandu 
dieae  prima  n«'  kodcUì  ; 

E  pCTfhè  nKtaràl«*nt*  *'  atta  ; 
«  poi  do'  Trionfi: 

Come  eU  oalMratamenia  tdoU. 
n  die  imita  ancora  iagegOOiise imamente  il    le- 


eone Petrarca,  qnando  dime  io  quella  so*  do- 
lente e  maravigliofla  Cantone  : 

E  grido  1  o  dÌM<Tentnro»a  amanM. 

E  alcuna  volta  per  lo  contrario  4  neoesurio  p«r 
cacone  dell'  accento,  ciò  è  p^r  gencr«r«  ne 
diant<^  gli  accenti  la  dcNla  armonia,  e  fare  cbe 
il  vcroo  non  xoppìcbi,  come  dicono  i  Latini,  a 
più  tonto,  secondo  i  Toscani,  non  discordi,  con* 
giugiicte  due  parole  insieiue,  che  ordinuùmcole 
si  pronunzierebbero  diet^iunte,  com«  al  ved*  ■ 
qael  verso: 

Quatto  i  dltino  «pirite,  die  ne  ta  : 
in  quell'altro: 

MoMiml,  *1  Duca  mio  al  mota*  p«r  Hi 
e  in  quell'altro  pur  di  Dante; 

Clio  andate  pnnutndo  ti  tm  aAt  ira. 

E  in  aomma  nel  pronnoitiare  t  versi,  n  ier» 
aver  cura  più  agli  accanti  acuii  che  sd  altn^ 
come  n  quelli  nel  pmrerìro  de'  qaali  eootilM 
tutta  r  armoniji.  E  cbi  crederebbe  «ho  ìicUai»* 
»tra  lingua,  non  pur  due,  oome  chi  dtCMW: 
Noliilitiiimamtntt  imiamoroto,  o  vero  :  Lts^adrù- 
timamatU  favelUindo;  il  che  poasun  fare  antan 
i  Latini,  Isolo  nell'  esametro,  qitaaco  nel  pn- 
tamctra,  coma  in  quu  due  ver»  : 

LiTncnfabtntiir  l^ialamtìnepetUami 
lliUoil>lihoiiUU  lallicitBdiiiAmt  ; 

ma  una  parola  M>la  poletse  con  dovuto  modo 
pronuiixials  comporre  un  vena  ?  Eppure  n  va- 
de  cbi  proiiumissse  debilaneole  e  con  li  sad 
aeceml  quejlo  avverbio  :  MiurioirdioMfàiiamt^ 
come  foc«,  non  bs  f{i'^>  Bétaì  piace volmeals, 
e  con  meiHviglia  di  molti  M.  Andrea  de'  Ibn- 
eini  da  Mont  impulci nno,  nell' oltimn  verso  d'aoa 
Slama,  avrebbe  ciò  fallo: 

Ma  r  inteiidimeiito  nostro  non  è  £trriUn 
ni  del  numero,  ai  degli  accenti,  raediaote  i 
quali  si  compongono  i  veni,  e  tanto  raese,  a- 
vcndone  favellato  per  bocca  di  M.  Michele  Bo- 
rono ns»ai  oecondamenle  M.  Bi-rnardino  Tm>- 
tano  ne'  suoi  Ragionamenti  rUlla  tinaia  rimiaw'; 
sicché  noi  avendo  lungamente  dicbiarsto  pràM 
che  qnesta  lìnjjaa  noti  ha  il  verso  eaaai«trò^  fi 
qiial  sia  la  differenut  tra  i  UiìbÌ  versi  a  i  la- 
sca nj,  irnpaseiamo  alla  seconda  diapoitmone. 

QUESTIONE  SECOKDA. 

Qual  tia  ntUa   lingua  totcamt  il  eerao  miot. 

Come  niuQo  dubita,  cbe    al    poeniA 
ai  convenga  la  più  grave  materia  e  la 


'  Bernurdlno  Tnmitann,  oriunda  dì  Peltro,  na  mh 
in  Padois  torto  il  tùOli,  In  aieiofo,  medico,  pe*ia 
){tsmm9ii>7i>.  e  in  lutto  qii«*lo  purti  dt  leUcraHra  w 
laniio  ginn  noma.  I  i|a*itru  libri  dtlla  Lluga*  Toae»- 
na,  diali  gai  dal  Varclit,  toon  ['  opera  ■«■  pn  dnM* 
Mausj. 
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r«,  eh»  IroTare  si  possa;  cosi  «oiir«s»»  ciascu- 
no) ch«  il  più  greve  verso  cbe  sia  ed  il  inog- 
giore  gli  si  debb»  far«.  Dabitiuio  bene  molli  e 
fanno  granii issimii  ditpotasiono  e  cootriisto,  gunli; 
sì  ilubba  chiomaru  m-ll»  noflra  lingua  colJiI  ver- 
so, d'inloma  ullu  ijusli;  miilitriu  Nt  rilriivauo 
prindpaliBMite  tri-  opinioni.  La  jirìua  dulie 
qoidi  vuole  che  i  (iTzi^tli,  o  ver»  la  (erta  rima 
MAGO  il)  questa  liogua  i  versi  eroici:  la  secon- 
da t-  che  le  siADzc,  o  Tero  l'ottava  rìoia  cor- 
risponda all'eroico  nella  latina:  la  tenta  ed  ul- 
lìmit  lìcnc  che  i  Tersi  eeiolti,  o  vero  scoxa  ri- 
itiu  rappresentino  rssi  gli  esametri.  E  perdié 
(.'iascuna  dì  que.ttc  opinioni  xi  fondu  in  alcuna 
ragion^!,  e  )ia  dal  tuo  l'aaioriti  di  grandissiiui 
uomini,  noi,  Issciando  clie  ogmmo  a  quella  s'ap- 
pigli,  che  più  gli  aggrada,  le  reciteremo  tattc  e 
tre,  serata  dame  altro  giodisio,  cbe  dir«  since- 
ramente il  parer  noetro. 

de"  TERZmi, 

QueMa  maniera  di  versi  chiamati  ora  ter- 
zetti, ora  lemuri  e  quando  tcriinc,  i  quali  non 
sono  altro,  cbe  versi  d'undici  sillabe  rìiilersalì: 
onde  si  dicono  volgarmente  Ivrse  rime,  e  da 
alcuni  per  Io  collocamento  loro  sì  chiamano  ca- 
tene, e  da  M.  Antonio  di  Tempo'  serreolesì,  ha 
io  favor  suo  prima  Dante,  che  scrisse  la  sua 
opera  grande  in  l'olali  versi,  e  fu  il  primo,  che, 
volendo  eroicamente  scrivere,  li  prova,  creilen- 
doli  «cnza  alcun  dubbio  eroici;  onde  disse  fa- 
vellando a  Virgilio  : 

Tu  u'  In  mio  inao*tr<i  «'I  mio  antors; 
Tu  se'  talo  colni,  da  cu'  lo  tnlil 
l.ii  bello  Bill»,  che  m'  h%  fatto  onore*. 

Ora  non  svendo  Virgilio  scritto  con  nitro  verso 
ni:ssuna  dolio  sue  tre  opere,  cbe  con  l'examiv 
iro,  e  dicendo  Dante  d' aver  tolto  il  su»  stile 
da  Itii,  certa  cosa  é,  che  pr«se  la  lena  rima 
per  eroico.  Poi  M.  Francesco  Petrarca,  il  quale 
o  segoitando  Dante,  o  pure  per  propio  giudizio 
suo  scrisse  i  Trionfi  in  terxelii,  i  qoali  TrionS 
sema  alcun  dubbio  sono  poesia  eroica  ;  e  come 
Dame  divise  le  sue  Cantiche  in  Canti,  co«ì  >1 
Petrarca  divide  ì  suoi  Trionfi  in  Capitoli.  Que- 
ati  doQ  furono  seguitali  da  Faaio  Uberli,  dal 
Berlinghieri  e  dal  Palmieri,  e  du  tulli  gli  altri 
che  dopo  loro  in  teraa  rima  eroicamente  pocla- 
rono,  come  fece  luicora  Nicolò  Machiavelli  in 
am«Rdue  ■  suoi  iHctnnali*.  E  di  vero  l' autorità 
di  due  occhi  della  nostra  lingua  debbe  mollo 
potere;  dalla  quale  mossi  per  nvvcniiira  prima 
monsignor  Pietro  Bembo  e  poi  M.  Trifone  6a- 


'  Qup:<to  inntnr  Antonia  ili  Tempo  fu  il  pdmo  a 
icrÌT«rE  in  italiano  Intorno  all' art»  Poetica.  Vedi  quel- 
lo eh*  (loctamanta  oa  ucriva  il  Tlraboauhl  u«I  turno  II 
della  «uà  Surria  tee,  —  A  tutti  e  nolo  poi,  che  Sirm- 
i'*i  chìamstanii nella  (inri-lB  Pinttniala  le  compoótioni 
(ti  tema  pittutioa  ed  anoroio.  Uauri. 

'  /•/,  Canto  I. 

*  Di  qTi«ito  poitua  In  tcrdna  dnl  KtachiaveUl  nppena 
degnane  parlare  snco  i  più  ditìgtotl  luot  biogrifl.  Uitst. 


brieli',  ameoduoi  Veneiiani,    am«aduo  dollì,  a- 
niendui  giudizingi,  ma  più  quaai  sensa  oompara- 
tìono  il  Bembo,  tennero,  che  con  questo  verso  si 
doveMcr»  scrivere  eroicamente  le  poesie.  (£d  io 
per  me  non  solo  saprei  riprendi'rc,  mn  non  po- 
trei noo  lodare  ctii  àò  facesse,  non  oxtante  e  1  aa- 
toriià,  e  le  ragioni  di  coloro,  che  dicono  cbe  il 
terzetto,  avendo  le  rime    trcqueoU  e  1'  una  pro- 
pinqua air  altra,  tanto  scema  e  toglie  la  gran* 
dezxa  e  la  gravità,  quanto  cresce  e  gingne  dol- 
ceaaa  e  leggiadria.  Perciocché  così  nel    Petrar- 
ca, come  iu  Dante  ai  vede  ciò  non  aver   impe- 
dito, che  non  dicessero  grandissime  cose  gravis- 
sime con  dignità,  olirà  che,  cotne    al  suo   lungo 
si  dirà,  non  il  verso  A  quello  che  principalmente 
dia  la  gravità  e  In  grandoisa,  ma  il  soletto  o 
le  sentenze.  E  a  coloro,  che  rifiutano  cotale  mi- 
sura per  eroica    per  lo  essere  necessario  chiu- 
dere a  ogui  Ire  versi  laseolenxa,  e  dicono  qne- 
sto    arrecare  grande  incomodità,  divenendone  il 
poema  aspro   e  doro  e  con  poca  grana,  quasi 
non  si  possa  il  poeta  ora  in  ìstrctto  raccoglierò, 
ora  in  largo    diitendrrc,  secondo  cbe  la  qualità 
del  soggetto,  o  r  impeto  della  Musa  lo  trasporta, 
sì  può   rispondere,    prima  ciò    non    esser  vero, 
come  per  molti  esempi   tanto  di  Dante,  quanto 
del  Petrarca  si    può  mauifesUmente  conoscere  ; 
poi    dire,  che  non  avendo  qnesta    lingua,    né  it 
miglior  verso,  nà  il  maggiore,  é    costretta   per 
servir»!  del  suo,  a  osare  quello  clie  ha.  Né  gli 
esempi  d'Omero  e  di  Virgilio  fanno  deJ  lutto  a 
proposito  ;  percbù    scrìssero  in   divetve  lingue 
ambidoe,  nelle  qnali  non  l'armonia  làceva  ì  ver- 
si,   come  nella    nostra,  ma  il  numero,   come  di 
sopra  s'è  lungsmenle  dichiarato.  E  perchè  molli 
credono,    che   nello  rime,   che  di  terzo  in   terzo 
verao  ai  pongono  aia  vizio,  quando  non  ai    for- 
nisce la  sentenza  ìu  un  ternario  solo,  ma  ai  Ira- 
passa  nell'  altro,  didamo  ciò,  a  giodisio  nostro 
non  solo  ne'  ternari,  ma  in  qaalun(iu<'  altra  ma- 
niera di  rime,  eziandio  nei  sonetti,  mrllr  stante 
e  nelle  canzoni  «tiesse,  non  essere  vero,  ancora 
cbe  quasi  sempre  »'  u*i  altramente,  mossi  a  ciò 
dire  dall'autorità  dì  Pindaro,  il  quale  sp^uìssi- 
me  volte  negli  inni  snoi,  che  altro  non  sono  che 
canzoni   a  modo  nostro,  usa  ciò  fare.  E  infla  qui 
basti  aver  detto  delle  tersine. 

DELLE  KtUtZK. 

M.  Giovanni  Boccaccio,  il  quale  avendosi 
[proposto  altissimo  t«ma  e  soggetto  degno  di 
etile    eroico,  ritrovò  la  stanze'  per   nobilmente 


'  'iVifone  Gabrielli,  pstritro  Teoeto,  fu  nomo  ■•ni 
doitn.  e  non  mono  colebr*  per  la  una  probità  eh*  pel 
tuo  sapere  eode  fu  dUto  dal  cardinale  Valerio  II  Un- 
crstH  Veneto,  •  Tenne  ledalo  lueora  dal  Bembo.  Madhi. 

'  Qnì  il  Varchi  pretidc  nbbnjKo  ;  chi  In  «tatiia  fu- 
ioni  da  altri  adopirate  prima  del  Boccserìo,  e  fra  gli 
nitri  da  FVancQ  éaerhclii  in  quel  soft  Iviiiciidro  poe- 
metto eroieouko,  the  •'  tniiiola  la  Qvirra  d.llt  frà««iri 
un  U  ntchi',  Uà  forte  a'  (empi  del  Varchi  il  Biano- 
terltto  dal  Saoobetd  giaceva  dluantiesie.  UavRi- 
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reatitlo,  ri  wrri  d^U'otUT»  rima  in  qae'  dodici 
Ubri.  ch«  inliloUti  d»  Ini  U  TÈuidt,  si  ntrora- 
ao  aocors  oggi  :  nella  fini^  d«'  quali  pari;,  cbc 
ai  vsDti  d*«aMrc  egli  il  primo  xlato,  il  qualt? 
di  «crìvrre  battaglie  ia  verti  er<ùci  avesse  DvUa 
lingoa  TolgaR  o*alo;  per  lo  die  se  gli  deve, 
M  bene  l' opera  mollo  fettcenKOle  aoa  gli  mc- 
ceflie,  DOG  pkciola  gloria.  Dietro  coatm,  ma  do- 
pa  Iliaco  tempo  e  tf»ào  %tgànao  molli,  ì 
qaali  col  medesìeoo  ««no  le  battaglie  e  altri 
avreaimenti  smMero  coti  d'armi,  come  d' tuno- 
re,  ma  tanto  lontani  non  lolo  dall'  artifiiJo  de' 
poeti,  ma  dalli:  regole  d«'  gnunmatiei,  che  non 
volendo  noi  dire,  due  e>glÌDO  ogn'  altra  oo«a.  Ta- 
rono,  die  poeti,  pasaercno  a  raccontare,  che  il 
primo,  che  meritasse  in  qocsta  maniem  di  »cri- 
Tcre  e  lode  e  ammiraiioup,  fii  il  PnliiiaiKi; 
il  quale,  essendo  dotto  a  giadixto»»,  lasdutu  in 
gran  pariv  le  parole  «  i  modi  della  plebe,  e  se- 
gtitando  le  TCatigia  de'  banni  autori  coni  greci, 
come  latini,  «  mattimamfnt*  Omero  come  pa- 
re, che  tentimoni  ^i  medesimo,  qoaDdo  fovel- 
laado  ad  Achille,  diate: 

Luila  iac«r«  un  pò  tua  magglMr  tromba. 
Ch'i»  fo  >9nilUr  p«>r  l'Iulkhe  tÌ1I«'; 

b'  aitò  tanto  da  miti  gli  ahri,  elw  diaanxi  a  lai 
fturODO,  cIm  se  gli  altri  ch«  dopo  lai  venDCro,  ai 
Ummxo  tasto  dà  lai  ntzui,  non  ci  aecadrebbe 
ora  quale  fosse  lo  itile  eroico  dispotari.'  ;  anco- 
raché nelle  sqc  Stame  o  per  non  averle  egli 
fomite  e  consegue  niement*  ammendate,  o  per 
la  comttela  di  qaei  tempi,  o  per  altre  cagioni, 
si  ritrovino  alcune  coee,  cbc  pie  lo»U>  macchie 
rassembrano  entro  un  bel  riso,  che  n^Ì.  Dopo 
Ini  seguirono  molli  altri;  ma  l'Ariosto  per  giu- 
dizio Gomane  ha  infio  qui  nd  mio  Fun'oio  olle- 
■ato  la  palma;  dietro  il  quale  ha  il  grido  M. 
Lnigi  Alamanni  nel  sao  Girow,  benché  noi,  co- 
me al  tao  luogo  faremo  manifesto,  siamo  di 
diverao  parere.  Batta  per  ora,  che  tniti  coloro, 
i  qaali  tengono  che  l'ottava  rima  sia  il  verso 
eroico,  allegano  in  prò  e  per  &vorc  della  loro 
opinione  1'  autorità  di  costoro  ;  alle  quali  ai  poo 
BggiogBcn  si  quella  di  M.  Oandolfo  Poniol,  ìl 
quale  sotìma  le  Pompt  FmeraH  del  signor  Luigi 
Oonzaga  con  ottava  rima,  e  si  quella  di  M.  Fran- 
cesco Botogaelti,  il  quale  scrìve  il  suo  poema 
eroico,  intitolato  da  lui  CtStanU  Pio  «  al  nostro 
eccelle ntluimo  Duca  indirìtto  con  questa  ma- 
niera nedeoma  di  ver»i  ;  «  si  ancora  di  qiirlli. 
che  lappiamo  noi,  olire  M.  Inidoneo  Dolce,  qo^llii 
del  cbiariiaimo  e  dottisdmo  M.  Domenico  V«< 
itiero,  il  quale,  volendo  a  beneficio  comune  e 
por  arricchirv  la  nostra  lingua  le  TratformiuioHi 
d' Ovidio  irndarre  in  toscano,  le  trudaee  me- 
deaimamcntc  in  istiuuse.  Le  quali,  le  bene  han- 
no le  rime  speue  e  vicine,  come  ancora  i  tet- 
■etti,  da'  quiUi  nfla  soo  differenti,  ae  non  ne' 
dooi  versi  tdtìmi,  mostra  Doodimano  la  speriensa, 


Ub.  I,  Siaa»  VI. 


che  sono  attisiime,  non   solo  s  qoalaaqm  na- 
tcria  batt*  e  mrnana.  ma  aaeora  a  nttn  1'  il> 
tÌMÌmi%  come  puà  cbtar&meBl«  v»de«aì    ia  tank 
stanata  da  tanti  vari  autori  dì  lanicf  div^ree  na- 
icrie  composte;  ita  le  quali,  qoui  mnaranti  tn' 
più  bd  fiorì.  rispIendoDO  qoelle  del  rgrgfw>di» 
cimo    Bembo.  Ed  io  per    me.    s«    beiH    anccn 
nell'ottave  rime  si  d^dera  alcana  eoa*,  noinlt 
giudico  paolo  uè  meno  dvgnc,  ni  manco  at>h& 
che   1p  tene  :  anzi  a^  ofEcchì  tniet    paiono  t 
pia  gnuidi  e  più  vonanlì.  Di  maniera  rhe  qaic- 
do  bene  fosieni  più  naisrali  e  piò  agtrvnlt,  eb 
r  altre,  come  moetraao  qneOi,  dit?    improni»- 
mente  dicono,  non  per  questo  a  gtodicìo  aeiM 
sarebbouo   da   dovere    easere   dbpn^iate;    coo- 
cìosia  cosa  che  questo,  qoando  1'  altre  coee  M- 
no  o  pari,  o  maggiori,  non  le  dee  piò  «il!   ftn 
e  meno  care  dell'  altre  ;  di  nuuiiera  che  qniMi 
a  me,  stimerei  pib  pi?r  ventura  1'  oso  degli  M* 
tori  moderni,  che  l'autorità  degli    ecritiori  aaa- 
chi,  quando  volessi  optra   croie*  in   questa  iis- 
gna  compOfTC^  E  qaanto  al  dorcrv  ad  ogin  oas 
versi    il   s«atimeuto   fornire,    dìoo,  cbe  niiiih 
foeee  necessario,  o  mi  tomaow  eomodo  trapa^ 
lare  alcana  volta  dall' nna  neQ' altra  atania,Ka 
mi  guarderei  da  ciò  fare  per  l' autorità  di  !*!*- 
darò  allegata  di  sopra. 

DC'  TEBSI   SdOLn. 

eccome  tra'  Latini  4  did>bÌo  cbl  CMae  9 
ritrofalore  de'  versi  elegi,  di  maniera  che  ac- 
cora pende  la  qnìstione:  cosi  non  è  certo  frs 
i  Toscani  che  colai  IÌMa«,  il  qnalc  prìtno  i  nra 
sciolti,  o  vero  sema  rima  ponesae  in  nso.  Coo- 
ciosin  osa  che  alconi  cotale  ritrovamento  di  M 
Qiovangioigio  Trissino  dicono  che  fu,  i?  alcoais 
M.  Loigi  Alamanni  1' attribm«cono,  all^andsid 
molte  altre  ddlc  sne  opera,  e  si  principafaneflii 
la  Coitiraziofu,  Noi  di  dò,  non  sapendone  h 
certexia  altro  non  direno,  eccetto  che  se  ps 
oongfaie<lara  a  v^ere  avesse,  penderemmo  ntlk 
parte  del  Trtaoino  sì  per  lo  essere  egli  alqassti 
piò  antico  etato  e  prima  fiorito  dell'  Alamaaid: 
e  sì  perchè  mi  ricorda  che  già,  essendo  io  (m- 
ciuUo,  con  Zanobi  Baondelmonti  e  Nicoli)  Ma- 
chiavelli, M.  Lnigi  essendo  ganonc  andava  st 
l'orlo  de'  Ruoellai',  dove  insieme  con  M.  Cos- 
mo e  più  altri  giovani  adivano  D  Tritaino.  f 
l'osservavano  piiì  tosto  eetne  maestro  n  mij*- 
riore.  che  come  compagno  o  egtisle.  Ma  per 
non  fare  alla  verità  preludino  alcuno,  la*cista 
qoetta  lite  indecisa,  diremo  solo  ch«  M.  Jaco- 
po Nardi  in  una  commedia  atò  già  mollo  pri- 
ma, che  alenai  di  questi  duoi,  secondo  che  c'è 
pure  oggi  Italo  da  Francesco  Ouideld  rìTeriUi, 
colai  maniera  di  vetsL  Ma  o  l' uno  o  l' altro  di 
loro,  o  ametidne   o  tatti  e  tre  che    sì    loisero 


'  Kaglì  orti  da'  RacelU,  neeome  h  noto,  iac«oc(l»- 
vanii  i  membri  della  fanoM  Aceademla  Platonica  Pta- 
tvaUaa,  sello  U  prMld«amd*l  raU^re  Bernardo  Kmtl- 
lai,  Slosofo,  Uelo(o  •  raceoflJi«re  d'aaitchitis,  HttM- 
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d^lle  rìm«  aen»  Hms  ritrAVfttorì,  eglino  sono 
«tati  più  tosto  seguili  lU  molti,  che  Indiai  ilngli 
iiltri  ;  roDciosia  cosa  che  la  tuaggior  partv,  non 
eli*  loggfTO  cotuli  versi  con  piacer»,  onn  partì 
par  udirli  scoia  f.-uddio  :  dico  dì  quelli  eziandio, 
fha.  comu  ano  mancarono  dì  doiiriiu,  cosi  ab- 
bondarùnii  di  giudixto,  B  per  tacere  degli  altri, 
M,  Trifiiny  Gabrifli,  alla  cai  bontlt  e  araorevo- 
Iwia  ha  non  picwila  nbhlignxione  U  lingoa  no- 
stra. Don  solamente  li  riproTara,  ma  diceva  non 
euerc  rem;  la  qaal  senlnn»  o  oon  6  da  noi 
bene  intasa,  o  ella  6  maDÌfeitlan)«nt(!  roldn. 

Dall'  altro  lato  ai  troTano  alcuni,  i  quali 
non  solamente  gli  approvano,  ma  li  pre-pongono 
a  tulli  gli  altri,  o  maasimamente  nelle  cnmpoai- 
riooi  eroicbi;  :  e  ira  questi  i  M.  0«r<Hiimo  Mu- 
zin.  Domo  per  oosiro  parerei  di  non  minor  dot- 
trina che  bontà,  «  cosi  raro  dì  i^ndixto  in  molte 
COSI-,  come  ftiUee  d'ingegno,  cbcccfaè  se  no  di- 
cano nlconi'.  Costui  ii«l  principio  del  cccoodo 
libro  drlln  SDa  Poetica  tiene,  che  solo  il  Ti-rso 
scura  rima  e  si  possa  opporre  e  si  debba  air«- 
sametrn,  facendolo  «opra  tatti  gli  allri  dolct;, 
puro,  leggiadro,  altero  e  chiaro  ;  onde  scrive  con 
molli  altri  questi  versi  propri  : 

Cnntrs  )o  »iì\  eontiiiuo,  in  qiwUa  noe, 
Cho  già  gli  antichi  BtìJr  le  ae!  miHUTe, 
Portoni  I«  lisi»  MDxa  rima:  qonal* 
Snnu  otira  l'altie  chiaip,  pnre  ed  alta: 
E  chi  non  v'  ha  1'  or«c«hÌa  in  tutta  nooTe, 
Alien  lettura,  altro  cantai  non  timI*. 

In  qualunque  modo  si  aia,  qussi  tatti  colo- 
ro, i  quali  di  greco  hanno,  o  di  latino  poeti  «• 
roici  in  volgare  tradotto,  gli  hanno  in  questo 
verso,  fonte  piò  grave,  ma  corto  più  agevole  se 
bene  assai  diflìcilc,  e  mcn  dolce  di  tttttì  gli  altri, 
Irodotlo  ;  come  si  vede,  che  Utcc  M.  Lodovico 
Martelli  il  quarto  di  Virgilio  ;  ìl  cardinal  de'  Me- 
dici il  secondo,  ed  ultimain«nie  monsignor  de' 
Mìnerbelti  vescovo  di  Arezzo  il  nono,  tndirlz- 
tnndolo  a  noi:  M.  Bemarditio  Daniello  la  Gf>T- 
giea;  M.  MnrcnnWnio  CìnHzii  il  Rapimmto  di 
Proierpina  scritto  da  Clauiìiutio  :  M.  Bernardo 
Tasso  la  favola  d'Ero  e  di  Leandro,  composta 
da  Museo  nobile  e  antico  poeta  Greco:  M.  A- 
leesaodro  Piccolaomini  le  dae  orazioni  d' Aiace 
«  d'  Ulisse  del  decimoterzo  libro  delle  TraifoT' 
mationi  di  Ovidio  :  M.  Dionigi  Lippi  e  M.  Cam- 
millo  Diionpigli  In  Z<tK:ara  di  Virgilio  :  M.  Al- 
berto Lolliri  e  M.  LpU»  Itonsi  il  Moreto  del  mo- 
de«imo  e  molti  ullri;  i  quali  parte  ora  non  rai 
•ovvegnno,  e  parte  non  bo  letti  ancora.  &  per 
non  frodare  alcano  del  giudizio  nostro,  avvenga 
che  debolissimo,  dirò  che  io,  come  non  loderei 
chi  lasciasse  lo  rime  per  iscrivere  in  vet^  sciolti, 
cosi  non  blasimerd  chi,  dopo  Y  essersi  nelle  ri- 


'  Giralamn  Nailo,  padovano,  eha  por  t«uo  d' snli- 
ditla  cangiò  il  ino  cogaomc  in  qatlto  di  Hnilo,  fu  cor- 
tigiano insilimi  ft  Itiuluuu  mi  uno  d(<i{1l  nomini  piii  la- 
boriofi  che  Qarl»«rn  nel  «ooqIo  XVI.  La  *ua  Pi>4tìta, 
obe  da'  contempo  ranci  Ai  acoolta  con  gran  planso,  ancbs 
al  pr«Mut«  «i  piiù  \nggttt  co»  frutto.  MjtCfU. 


me  esercitato,  componesse  da  se,  o  traducesse 
da  nitrì  in  questa  msnìera  di  versi  alcana  opera 
eroica,  o  materia  pastorale,  come  fece  già  giudi- 
ziosamente M.  Annibale  Caro,  e  leggiadramente 
nella  traduzione  della  prima  Kglogii  di  Teocrito. 
Ma  di  quealo  vrrso,  ne]  quale  giudichiamo, 
cbc  a  volere  a  quella  perfeziune  ncindarlo,  della 
qualu  lo  credianii)  c»,\>tt<tìv,  farcia  mealìeri  di 
maggior  btica  k  dili;!t:t>sa,  die  molu  per  avten- 
tura  o  non  hanno  fallo,  o  doo  pensano  che  Care 
si  debba,  si  tratterà  più  particolarmente,  quando 
disputeremo  in  qual  maniera  di  versi  sè  debba- 
no le  tragedie  comporre. 

Basti  per  om.  che  dalle  coso  dette  può  a- 
gcToImcnlc  carar^i,  die  i  Toscani  più  tosto  ab> 
boodano  ne'  versi  cnMd,  avendone  di  tre  manie- 
re, cbe  eglino  ne  man  citino.  E  non  ostante 
questo  M.  Claudio  Tolomei  gii  più  volte,  per 
onorare  l' ingegno,  la  bontà  e  le  molte  sue  e 
grandissime  virtù,  da  me  nominato,  per  fuggire 
la  troppo  licenza  e  liberti  de*  varsì  MJolli,  e  xcbi- 
fan'  la  socchezia,  por  «osi  dire,  e  la  stretteisa 
dtlle  terze  rime  ;  e  in  Mimma  non  giudicando, 
cbe  verso  alcuno  d'  undid  aìllabe,  qualunque  fos- 
se, potesse  per  la  cortezza  e  bucezin  sua  alla 
dignità  e  gravità  dell'  eroico  pervenire^  ritrovò, 
sono  già  più  anni,  prima  slcnne  catene  e  c«rti 
l^amenti  di  rime  variate,  lo  quali  ftininn  poi  o 
eon  pori  ingegno  ritrovate,  o  con  maggior  ani- 
mo usate  i;  prodotte  in  luce  da  M.  Bernardo 
Tasso,  dove  sono  Io  rime,  ma  tanto  lontane,  cbo 
OOD  si  Sentono  ;  le  qnalì  sono  pia  di  tulle  l'  &]. 
tre  comani,  dò  é  d' oodid  sìllabe,  approvate  da 
.M.  Claudio,  il  cui  gioditio  pnò  ciascooo  e  se- 
guire e  fuggire,  secondo  cbe  pìb  o  la  stima  mi- 
gliore, e  lo  tiene  manco  buono.  Cerio  a  noi 
parfe,  pur  dire  aneor  dì  questo  liberamenle  l'o- 
pinione  nomra,  cbe  quulle  faiicbo,  le  quali  non 
giovano  all'  anima,  o  non  dilettano  il  corpo,  o 
brevemente  cbe  non  sono  oecossarie,  né  utili, 
siano  tolte  soverchie,  e  possono  più  tosto  essere 
sciinalc  alcuna  volta,  che  lodate. 

Poi  né  questo  modo  ancora  per  Io  picciolo 
tiumero  delle  sillabe  a  M.  Claudio  pÌa«'ndo,  ri- 
trovi\  dì  quivi  a  poco  ona  naova  misura  di  versi 
e  un  modo  non  più  udito  di  poetare  in  questa 
tingna.  del  quale  ne  fu  un  libro  in  Boma  stam- 
pato ranno  1539  intitolato  La  nuova  pcetia 
Toscana,  dove  si  leggono  molti  csametii  e  pen* 
tametri  con  altre  guise  di  versi  al  modo  latino 
toscanamente  composti,  dei  quali  sallo  Dio,  che 
io  per  me  non  so,  cbe  dire  mi  debba:  poiché 
ancora  oggi  quando  sodo  stati  da  lutto  il  mon- 
do apertamente  rìllulatl  e  derìsi,  non  pure  li  di- 
fende, ma  li  celebra,  glì  ammira  emette  ìntiaozi 
a  lutti  gli  altri  M.  Claudio  solo,  chiamando  co- 
loro, cbe  cosi  non  fanno  non  ignoranti,  ma  o- 
siìnatÌ!  quasi  conoscano  il  vero,  mnnoo  voglia- 
no o  per  invidia,  0  per  malignità  eoufesaarlo'. 


'  Claudi»  TolonmH,  isncF*,  r  celebre  ii«'  fatti  dotla 
Icitoraiara  dsl  siioulo  XVL   II  tao  psasieto  lU  rìdarrs 
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Pure  costretta  dalla  promessione  mia,  dirò  non 
per  ricoprire  la  gloria  di  lui  (il  che  non  posso, 
De  voglio,  né  debbo  fare)  ma  per  iscoprire  non 
già  r  oitinazione,  ma  bene  l'ignoranza  mia,  che 
mai  cosa  alcana  all'  orecchie  non  mi  pervcanc 
né  meno  gindiziosa  di  questa,  né  più  in  materia 
srare  ridicola.  K  posso  affermare  veramente,  cbe 
mai  non  1Ì  lessi  (che  gli  ho  per  discredermi  o 
provare  di  sgannarmi  più  volte  letti)  che  non  mi 
pareese  come  o  veder  ballare  donne  non  pnr  vec- 
chie e  sozze,  ma  zoppe  e  sciancate,  o  sentir 
cantare  uomini  se  non  sordi  e  mutoli,  certo  fio- 
chi e  scilinguati.  E  in  somma  gli  orecchi  miei 
né  vi  riconoscono  il  numero  latino,  né  vi  sen- 
tono la  toscana  armonia;  di  maniera  che  io  av- 
viso, che  quanto  in  molte  altre  cose  è  il  nostro 
idioma  alle  fatiche  e  vigilie  di  M.  Claudio  gran- 
dissimamente tenuto.  Canto  in  questa,  per  non 
dire  più  oltra,  disobbligato  gli  sia. 

Ma  lasciando  di  ciò  u'  più  dotti  e  a'  più  e- 
sercitati  più  vero  giudizio  dure,  e  tornando  donde 
partimmo,  diciamo  che  alcuni  antichi  professori 
e  gran  maestri  della  lingua  portano  opinione,  che 
chi  an  poema  eroico  componesse  in  quella  misura 
della  canzone  del  Petrarca  la  quale  comincia  : 

Nel  dolco  lempo  della  piima  etade'. 

e  facesse  di  quel  verso  che  v'  è  spezzato,  un 
verso  intero  od  in  alcun' altra  somigliante,  s'ac- 
quisteria  con  immortale  gloria  perpetuo  nome. 
E  qui,  essendo  parte  sciolte  e  parte  agevoli  a 
potersi  sciogliere  per  lo  cose  dichiarate  tutte  le 
dubitazioni  proposte  da  noi  nel  principio  di  que- 
sta Lezione,,  riserbando  le  più  proprie  e  più 
particolari  soluzioni,  e  mnssimamentc  quanto  alle 
grandezze  di  Dante  e  del  Petrarca  a'  più  op- 
portuni luoglii,  oggimai  porremo  e  al  dir  nostro 
e  H  vostro  ascoltare  fino. 


LEZIOSE  QUARTA 
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LEZIONE  DI  M.  BENEDETTO  TABCIII,  NELLA  QirALE  SI 
RAGIONA  DELLA  TUACEDIA,  LETTA  DA  LUI  PUB- 
BLICAMENTE NELL'  ACCADCMJA  EIOKENTINA  LA 
FRIUA   DOMENICA  DI  QUARESIMA,  L'A.SNO  MDLUL 

PROEMIO. 

Chiara    cosa  è,    che    fra    tutte    le  cose  di 
tutto  l'universo,  solo   1'  nomo,    cosi  secondo  i 


i  Tersi  ila  li  ani  nt  metro  ed  all'armonia  de' latini,  ebbe 
allora  alcuni  eeyuaci:  pni  combnimio  dn  piii  nitri  p  dalla 
■pcrìenzs  raedesimn  riprovnlo,  cadde  preeln  in  dìnion- 
licania.  L'opera,  in  cui  egli  lo  espose,  venne  in  luce 
nal  1&39,  e  a'  intitola  :  Vtnit  rigoU  dtlta  l'mtla  Nuova. 
Secondo  siETalte  regole  s'avevano  a  fare  i  ver»  di  piedi 
spondei  e  dottili  ed  altri  usali  già  dni  latini.  No  ser- 
vano d'esempiii  dne  versi  del  msdeeìiDo  Tolommei: 
fCceo  il  chiaro  rio  :  piino  titola  d'  aequt  tùasi  ■■  —  Ecco  di 
ttrdi  tibi  corca  la  Una  ridi.  MAtni. 
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teologi,  come  secondo  i  filosofi,  hk,  molto  ■» 
guifico  e  reverendissimo  vìceconsolo,  dottiiau 
accademici,  voi  tutti,  ascnltatnri  prestantistial 
quella  nobilissima  sostanza,  e  perfettisaima  diq. 
ra,  che  da  Aristotile  fu  ora  intelletto  possibili 
e  ora  materiale,  e  quando  altramente  chiamu); 
mediante  la  quale  tanto  a  tutti  gli  altri  tema 
animali  aoprastiamo,  che  ninno  né  può  né  dtt 
divino  chiamarsi  ed  immortale,  se  non  1'  dodo. 
Chiaro  i  ancora,  che,  come  1'  obbietto  della  vo- 
lontà è  solo  il  bene,  cosi  quello  dello  intellciu 
è  solo  il  vero  ;  più  chiaro  è  poi,  che  tatti  ^ 
uomini  insieme  e  ciascuno  di  per  sé  di  conoKt- 
re  il  vero  naturalmente  desiderano  ;  chiaritnat 
finaltnente  che  il  vero  non  è,  ab  può  essere  il 
cosa  nessuna,  se  non  un  solo. 

Le  quali  cose  considerandn,  molti  si  fan» 
grandissima  meraviglia,  come  avvenir  possa,  che. 
non  essendo  la  verità  più  d'nna,  e  desiderane 
per  natura  tutti  gli  nomini  dì  saperla,  essi  wn 
pure  non  convengono  sempre  in  ella,  ma  qou 
sempre  disconvengono;  conciosia  che,  oltra  qullo 
che  ancora  proverbialmente  si  dice  che  quni 
sono  gli  uomini,  tanti  sono  eaiandio  i  psrni 
la  sperieoza,  della  quale  non  è  cosa  alcana  ai 
più  vera,  né  più  certa,  ne  dimostra  tatto  3 
giorno,  che  quello  che  ad  alcano  pare  vertul 
da  alcano  altro  che  falso  sia  giadìcato.  e  qaA 
che  uno  estima  che  buono  sia,  è  da  un  ib 
per  reo  tenuto.  E  chi  non  sa,  giudizionMÌ 
ascoltatori,  che  molli  biasimano  molte  volte  lia- 
na cosa  come  laida  e  sozsa,  la  qnale  molti  litri 
ladano  come  orrevole  e  bella  ?  Ma  che  più  ?  Nu 
vediamo  noi  spesse  fiate,  che  un  nomo  medesi- 
mo una  medesima  cosa  ora  segue  e  agngna 
come  piacevole  ed  ora  come  spiacevole  hgft 
ed  abborre  ?  E,  per  conchindore  il  tutto  in  brtri 
parole,  niuna  cosa  fu  mai  in  Inogo  nessuno,  ù 
mai,  per  quanto  stimo,  sarà  né  tanto  nobile  e 
perfetta,  la  quale  non  sia  stata  iofioite  volte  li 
infiniti  uomini  biasimata,  uè  tanto  imperfetta  t  Ì- 
gnobile,  la  quale  da  infiniti  aomìoi  infinite  vdte 
Stata  lodata  non  sìa. 

Per  le  quali  cose  ninno  pradente  né  d« 
maravigliarsi,  né  può  giusUmente  dolersi,  cbc 
trovandosi  molti  i  quali  commendano  i  poeti  e  li 
poesia  infinitamente,  si  trovino  ancora  moiri,  i 
quali  infinitamente  la  poesia  e  ì  poeti  vitopoi- 
no;  perciocché  questo  non  avviene  nelle  com 
poetiche  solamente,  ma  eziandio  in  tutte  l'altrt. 
Qual  diletto  può  trovarsi  maggiore,  qual  più  ■■ 
tile  e  pìii  lodevole  ristoro,  qual  pia  onesto  e 
onorato  ricrcamento  a  un  animo  ben  composto, 
che  un  concordevole  concento  di  piò  voci  di- 
scordevoli unite,  o  veramente  di  più  saoni,  « 
dell'  une  e  degli  sltri  insieme  ?  B  nondimeDi 
sono  di  quelli,  i  quali,  non  che  prendano  né  di- 
letto, né  ristoro,  oè  ricreamento  alcuno  delli 
musica,  odiano  mortalmente  qualunque  manieri 
d'armonia;  e  cosi  fuggono  essi  ogni  dolceua  ■ 
soavità  di  tutte  le  melodìe,  come  gli  altri  no> 
mini  lo   strepito  del   fracasso    dei  mili  o  1'  ^ 


DELLA  POESIA. 


flM 


•prexaa  degU  stridori  delle  se(^«  fuj{girebboiio. 
8imilm«iit«  QOn  lut  alcaoo  oode  o  miiravigliari' 
si  potM,  o  iuiquamcnla  sopportarQ  debba,  »c 
qnel  po«U,  dw  da  Idi  i  bellisnnw  n  d'ogni 
loilu  dr^DJtdiinu)  rìpulBto,  «  un  olirò  onn  pare 
COKI,  uni  bt-Qu  fpvuo  lotto  il  roTuscio  ;  pcrdoe- 
cbò  questo  HDD  Holu  DL'i  poeti,  nia  iu  lutii  ^iì 
«Itri  scrittori,  aa>i  in  tulli?  Ir  cose,  comò  por 
tièUi  si  dÌ8M»  nTviene  parìmenle. 

Mii  potr«bb«  dire  diiccheraia,  che  sa  bene 
«  coiM>««n  cotati  «OM  essera  Tcrìttuioc,  di*  non 
n«  M  gU,  ai  conosco  il  p«rchii  (il  ch«  sapete  « 
conotcìTt  vorr<:bbo)  ondo  qce^lo  procedo  ?  A  co- 
siui  ai  rÌ*poDde,  che  il  renderò  tn  cagione  dì  ciò, 
come  aucora  dell'  alir«  co«c  tulle  quaule,  solo 
alla  ftloaofla  s'aspetta;  unsi  non  è  aliro  la  t- 
losolù,  elio  il  eap«re  di  qual  sì  voglia  cosa 
vera  reodcre  indubitata  ragione;  (alcbè  ebi  In 
Glosofia  dal  rooiKto  togliesse,  [upMk-  il  mrdcsi- 
mo,  e  rane  peggio,  cbo  cbi  lovassu  dnl  cii-lo  il 
■ole;  percbi  come  senza  il  lume  del  sute  iton 
può  cosa  alCDna  iu  vertiu  luogo  da  u«stiuuo  oc- 
chio vedersi,  cosi  senza  la  luce  dell»  filosofia 
DOD  poò  in  alcun  luogo  nìuna  cosa  da  reruno 
intdlrUo  pcrlcttameale  coni  prendersi.  E  per  quc- 
«lo  diceva  quel  grande  Arabo,  secondo  mng^or 
■egrelario  della  natarn'.  dm  an  uomo  filcutofo  e 
uno  il  quale  filosofo  non  sìa,  itono  etiuivnci,  ciò 
è  non  conveugono  tra  loro  in  altro  cbe  nel  no- 
me solo,  come  ancora  uu  cavallo,  bencbè  sia  o 
diiHnto,  o  morto,  si  cbiama  «avallo,  e  nondimeno 
altro  di  cavallo  non  ha  che  la  roce  sola,  ci&  i 
il  uomo  di  cavallo.  E  questo  i  quollo,  cbc  M. 
GiovaDDt  Boccaccio  non  racoo  con  dottrina  e 
giudizio,  che  con  Hrguxla  e  leggiadria  Teee  dire 
a  U.  Guido  Caralcauti,  i>iagùl&re  filosofa  e  poeta 
di  quei  irmpi,  nella  nontt  Nocella  dilla  sesia 
Gtuniata,  quando  egli  sopraggiunto  da  M.  Bello 
Bruncllescbi  e  altri  di  sua  brigata  tra  quello  ar- 
che e  sepolture  di  morti  che  già  iu  sulla  piaxsa 
di  S.  Re[>arala  pn-sso  la  porla  dì  S.  Giovanni 
ai  vedevano,  e  lardatalo  soUaiiL'Volmeme  da  loro, 
eie  uomini  idioti  e  non  lellernli  erano,  con  im- 
portane dimiuide,  queste  parole  rispose:  "Si- 
gnori, voi  mi  potctu  diro  a  casa  vostra  ciò  che 
vi  p)ace„. 

Ni  vorrei  però  che  alcuno  di  voi,  iogc- 
gnosissimi  ascoltsiori,  o  si  pensasse  che  tutti 
gli  nosuo)  letterati,  ciò  è  che  sanno  le  lingue 
«olaineiito  o  greca  o  latina  o  toscana  che  siano, 
fowwro  ancora  filosofi,  o  non  crcdvsso  cbc  gU 
nomini  idioti,  ciò  i  coloro  che  le  lingue  non 
saoao,  non  potessero  essere  ancora  easì  filo- 
sofi; poaciacbè  la  filosofia  non  nella  cogniiìone 
delle  lìngue,  ma  nella  scienaa  delle  cose  con- 
siste principalmente  ;  onde,  come  chi  snpeMO  lutti 
gli  idiomi  che  sono  ni  prc»otitc,  e  che  mai  Tn- 


'  AierrM,  cnm«  altinte  «I  netb.  Q  VaivhUo  chluDii 
weondo  ms^or  trgnu-rìa  della  aslura  in  aonlrumo 
d'  Ariitctile,  a  ciil  altri  illtdere  l' ODOrerote  pr«dlcaio 
d'Iotl'TtrclO  d«lla  naiuis.  Miteni. 
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Tono,  non  perciò  si  potreUie,  se  le  eose  anco- 
ra non  sapesse,  chiamare  filosofo,  ma  solo  in- 
terprete e  lurdoianoo  :  cosi  dall'  altro  lato  chion- 
quo  le  cose  sapesse,  ancora  cbc  lùtiQo  linguag- 
gio inleodesae  «e  non  il  tao  propto,  aniì  ai»> 
Cora  che  mntolo  totac,  sarebbe  filonofo.  Nò  è 
dubbio  alenno,  che  piti  vale  una  eoaa  sola,  che 
mille  parole  mille  volle  non  (anao;  so  bene  sa 
vero  che  anticamente  non  erano,  e  Of>^  non  do- 
vrebbotto  esaere  disgionie  nò  la  dottrina  dall' c- 
loqncnsa,  ne  l' oloqaenw  dalla  dottrina. 

Ha  per  loraaro-  o^raai  alla  materia  noatra 
e  sctoglii-rc  la  dubitaiione  proposta,  die»,  che 
fu  opinione  d'  alcaoi  filnso&nti,  che  luna  que- 
sta maccbiua  mondana,  La  quale  untrersu  ai  olua- 
lua,  tulio  che  grandissima,  tutto  che  piena  di 
uoliiseime  e  quaai  infinite  npircie,  ciasnma  di- 
versa dall'altra,  ala  aoodiineao  ou  solo  animalo 
tanto  bello,  tanto  btiono  e  tanto  perfetto,  quanto 
possa  noti  so  s«  imfnafpnarsi.  ma  bene  essere  il 
pia:  onde,  come  nell'uomo  e  io  tutti  gli  altri  s- 
uimali  <dte  dal  filosoFo  piccioli  mondi  chiamali 
furono,  sono  alcune  partì  o  più  iiiibUì,  o  piii 
ncoessarìe  ed  alcune  meno,  così  medeaìmamentc 
nel  mondo  |i;raad«  addiviene.  Perchè,  come  le 
cci»c  dall'  elemonto  del  fhooo  in  to,  sono  tutte 
et4:rao,  tutte  perfettMoM  e  tutto  bcatis^mt-,  ina 
quul  più  e  qnal  meno,  si-condo  che  più  o  laeao 
al  Kueìton-  n  Coii(«rvadore  loro  s'  avvicinano  ; 
cosi  quvUe  dal  drlo  della  Ituia  tn  giù,  sono  per 
lo  conirano  cadevoli,  imperfettissime  e  wscrìtsi- 
me  tutte,  tua  qnal  meoo  e  qnal  più,  •ecoi>do  che 
meno  o  piò  dal  Facitoro  e  Consorvadore  loro 
«'alloDianaiui:  laonde,  come  lassnso  6  infinita 
pace,  infinita  gioia  «  infinita  tranquillità,  cosi 
sooo  quagpù  sempre  goene,  sempre  noie,  8«m- 
pre  miserie. 

E  per  coDchtudere  flnolDcote  il  propoai- 
mc-nlo  iiostro,  dovemo  sapere:  prima  che  ne»- 
Huna  cosa  può  essere,  la  quale  neir  luiiverso  dod 
si  ritrovi;  poì,  cb»  nessuna  cosa  è  nell'univer- 
so, la  quale  o  otite  noo  sia,  o  necc««aria  in  qual- 
cbe  modo  o  all'  unità  o  all'  ornamento  o  alla 
ped'csiono  di  lui  ;  perchè,  se  V  universo  per  ca- 
nore perfetto,  deve  tolte  le  cose  eontenere,  una 
sola  che  gU  mancasse,  farebbe  che  egli  doq 
fosso  più  ai  universo,  i>è  perfetto;  e  quello  cho 
consideralo  da  per  sé,  pare  o  dannoso,  o  sover- 
chio, è  rispetto  all'  universo  eonsidoiato  o  gio- 
vovole  n  nocossario.  E  di  qui  nasce,  uditori  ot- 
timi, che,  come  furono  o  saranno  sempre  d(^ 
uomini  buoni,  cosi  sempre  furono  e  saranno 
sempre  de'  rei,  e  conseguentemente  dei  mca- 
uni,  ciò  A  aè  del  tolto  buoni,  né  afiàtto  mal- 
vagi; 0  come  quelli  nascono  per  giovare  a  sé 
ed  agli  altri,  co«i  questi  per  nuocere  agli  altri 
ed  a  ti. 

Qnal  opinione  si  trovò  mai  o  tanto  falsa  u 
ridicola,  che  non  fosse  da  alcuno  creduta  •  di- 
fesa, o  tanto  vera  «  eerta  che  Doa  foste  da  cbie- 
dicsaia  negata  e  derisa?  Qnal  fa  mai  o  migliore 
uomo  o  plA  onesto    o  piA  amabile  di  Platone? 
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Eppure  non  lolo  anticueoiA,  ma  poco  Bopra  i 
tempi  nntlrì  si  trovò  M.  Giorgio  Trap«auQxio, 
il  quale,  b  uua  lungliìsRÌtnk  np«ra  che  cooira 
gli  scrìsse,  dice  qnello  di  lui  cti«  ai  piò  rpo  no- 
mo e  più  diionesto  e  più  vilupproso  chi  mni 
roani!  «arcbbo  di  soverchio  stato.  Qnnl  mai  più 
dolio  e  più  ingegnoso  di  AnslotU«7  £  DOodì- 
moao,  oltru  motti  nitrì  gìEi  morti,  virono  oggidì 
di  quelli,  t  quali  hanno  cose  di  lui  nou  solo 
dette,  ma  scritte  v  piiliblictttn,  che  al  piti  grosso 
e.  msteriale  nonio,  anxi  al  più  ■■•odo  e  igno- 
rarne idiota  che  mai,  nou  dirò  nulla  Grecia  ma- 
dre e  nutrìc«  di  tutte  le  booin.-  arti  «  libcrnli 
disciplini!,  ma  sotto  il  più  strano  clima  in  ijua- 
luoquc  più  erma  o  incolta  contrada  di  ritn'VMtitu.-. 
troppo  dìsdicRvoIi  sarebbero. 

Ma  ch«  \o  io  ricercando,  uditori  sing-la 
rissimi,  vose  tanto  e  antiche  di  tempo  e  lontano 
di  luogo  ?  Quali  si  possono  pcngam  più  biirlmrv 
usanze,  non  che  lrovar<!,  v  più  da  ugni  m-n  dirò 
(■rigtianitR,  ma  civiltà  rìniole.  clje  o  l'iiiiqailii  dullo 
st^angt^'  0  la  licenza  dell' orciuolo  o  l' ingiuria 
dvl  pallone  o  la  patria  dei  sassi?  G  ti'iudinie- 
no  parte  n'avemo  veduto  ai  di  nostii.  e  parie 
ne  vediamo  ancora  oggi  in  Firencc  ?  E  questo 
perchi  ?  Perchè  altro,  prudcntissimi  nsi-oliaiori, 
se  non  perchè  anco  qiirslf  t^runa  ncccssarit 
neir  universo,  e  a  noi  toccò  di  dovi'Hr  arrre. 

Ma  prrchÒ  colale  opinione  n<in  solo  non  è 
cristiana,  nò  p'T  conseguenza  vtra,  ma  ripugna 
eziandìo  così  agli  Arìatoteliei,  come  a'  i'Iatonìci, 
i  quali  tengono,  che  tutti  i  mali  che  da  lutti  gli 
nomini  si  fanno,  si  facciano  solamente  per  i- 
gnorania  e  per  conscgncnte  procedano  tutti  da 
imperfezione  e  mancamento  di  giudìzio:  uoì  tra- 
Bendo  il  favellare  drl  gtudìcio  nou  meno  lunga 
e  dotta,  che  utile  e  difficile  materia,  e  nella 
quale  molti,  per  nostro  avviso,  ingannatisi  sono, 
riserbnndo  il  cii>  fare  nel  principio  della  se- 
guente Lezione,  daremo  ora,  nobilissimi  ascol- 
tatori, la  materia  nostra  seguitando,  a  quanto 
oggi  intendiamo  dì  dovere  in  questo  onoraiissì- 
mo  luogo  all'  umilissime  cortesie  vostre  ragio- 
nare, col  favore  di  Dio  e  buona  licenia  di  voi, 
cominciamcnto. 

Avendo  noi  nell'ultima  Leiìone  nostra  cosi 
del  poema,  come  de'  poeti  eroici  assni  lungn- 
Oi«Dte  trattalo,  seguita  ora  che  del  poema  r 
de'  poeti  tragici,  secondo  l'ordine  da  noi  ponto, 
trattare  dobbiamo;  la  qnal  cosa  affine  chi:!  con 
aag^ore  ordiuc  e  per  conscgaensa  più  agevol- 
nwnte  si  faccia,  raccontalo  che  avremo  in  brevi 
parole,  quando,  dove,  da  ehi  e  percb«  fosse  la 
tragedia  rìlrovala,  porremo  la  Bua  definizione,  e 


'  Lo  Mangi-  «  una  «orla  di  drappi  di  icta  di  culor 
taneìanl*.  —  Ch«  ci  polene  «iter  d'inliuo  tiglio  Dcungl, 
él  lÌMncloto  n«ll' orciuoto.  il' iiiRlurioi»  nel  pallone,  di 
palio  nsl  MUSI,  non  ho  potuto  indoTÌnarlu.  Pbi«  nhe 
It  Varcbi  alluda  a  foiiiRÌK  dì  «««tir»  od  s'  Riuoobi  che 
s* frano  Introdotti  a' irmiii  tuoi.  Mtini 


r  andremo  parata  p«r  parola  dicbiarando, 
dividendola  nrllc  sue  parti  cosi  quali,  come 
quante,  diehiarercm»  ancora  qorlle  ad  DOa  sd 
ana,  «  ultimamente,  se  il  temp<i  ne  baaterk,  rac- 
contati i  poeti  Iragid  così  greci  e  latini,  come 
loscBoi.  movereiDo  e  rìsolveremo  alenai  dnbbi 
non  cn^no  belli  cbe  necessari  d'iotomo  a  questa 
materia. 

Do  Temo  dunqoe  sapere,  die  Omi-ro,  di 
quelli  cbc  si  sanno,  fu  il  primo,  il  qnalf,  sa 
non  fi'ce,  diede  il  modo  come  fare  ai  poleaaero 
e  doTessrro  tanto  le  tragedie,  come  si  poò  vc- 
d«re  in  ameiidue  le  sue  opere,  Hituit  e  Oàitata, 
quanto  ancora  le  commedie,  come  dimostrava 
qa>-ir  altra  sua  opera  allegala  da  Arisiotili-  r 
chiamata  Marcile,  la  quale  oggi  non  ai  trova 
più.  Erano  dunque  anticamente  di  dite  manii-re 
poeti  :  i  primi,  t  qnali  erano  pnraone  gravi  e  rf 
dilettavano  di  cnse  alte,  lodando  nei  vertti  ìtun 
e  ringraziand»  la  grandezza  e  lieneficensa  degi 
dii,  si  cbiamavano  emici,  e  da  qui^sli  nacqae 
ed  ebbe  urii;iue  l.i  irag>!dìa  :  i  secoodi,  i  quali  uo- 
mini leggieri  erano,  di  cose  vili  «  basse  dilettaa- 
dosi  e  di  dir«  male  d'  altrui,  ai  chiamavano  per 
questo  iambici,  quasi  ontosi  e  maloiUci,  «  da  questi 
ebbi'  origine  e  nacque  la  commedia,  quella,  dicn, 
commedia  maledica,  fliv  In  poi  antica  chiamata. 
L' nna  e  1'  altra  dì  queste  due  po«sÌ«,  dò  I  k 
tragedia  e  la  commedia,  fu  da  prima,  cono  io 
lulte  le  cose  aoole  aTveoìre,  multa  rozaa  e  man* 
chernle  ;  come  quelle  che  nuovamonto  erano  t 
quasi  air  improvviso  nate,  del  cui  naBcinienta 
due  furono  le  cagioni  e  amendue  nntaralì  :  la 
prima  fu,  perclii  gli  uomini  sono  natarnlmenle 
atti  air  tniìtazìonn,  e  prrndouo  maravigtioso  dì- 
letto  dello  iiiiitarf!  e  couirafTate  cbwchea^;  la 
seconda  fu  la  dilettazione  non  piceiola,  clie  porta 
seco  r  imitazione  della  natura,  e  cosi  il  numero, 
come  r  armonia,  e  in  somma  tutta  la  moalea. 
Andarono  dunqao  crescendo  e  avantandosi  a 
poco  a  poco  r  una  e  1'  altra,  e  massimamente  Is 
tragedia,  la  quale,  come  migliore,  trovò  chi  mag- 
giormente la  favori;  e  coi>ì  dì  man»  io  mano  ora 
aggiugnendnsì  alcuna  cosa  necessaria.  Ora  levan- 
dosene alcuna  soves'cbia,  venne  a  tale  oorvetta  e 
aiutata  prima  da  Eschilo,  e  poi  da  Sofocle,  che 
come  perfetta  e  avente  il  pieno  suo,  si  fermò. 
B  queste  cose  bostìon  quanto  al  sapere  percbè, 
come,  da  chi,  dove  e  quando  fosse  trovata  e 
compila  In  tragedia  ;  onde  verremo  a  definirla. 


CHK  CASA  TluaKEiIA  SIA. 
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Questo  noind  Tragedia  cbei  Greci  d» 
TfajtoHit,  ba  più  e  diverse  etimologie  o  vero 
derirazioni.  Ma  perchè  quando  lo  cose  s'ìalen- 
dono,  ì  nomi  poco  o  nulla  importano,  diremOi, 
cbc  la  tragedia  n  sia  detta  da  quel  becco,  che 
si  dava  in  guiderdone  da  prima  a  colui  diQ  can* 
land»  vincerà,  come  pare  che  tettimoriìi  Ora* 
zio  quando  nella  Poetica  dice: 

(.'urm-'nt  t"  ''"jìcr  viUm  (.rdirit  ti  Vi 
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o  ab  chiamiiU  così  dal  rino  che  ai  dava  per 
Donata  ai  cantori  d'  essa  i  o  aia  nominata  dalla 
feccia,  colla  quale  gli  iairioai,  innaaiì  tÌK  '!'«- 
spido  le  maachere  ritroraa^p,  si  lignovi^ao  il 
vnllo  [>rr  non  «sscrn  conosciuti,  cnmn  pare  ohe 
■■-■limonìt  il  iDcdosioid  Oraiio  iiclLi  medesima 
Poetica,  dit^eodo  : 

IjHolam  lnt^i<M  ;niu  ìnttmiitt  OmMKM 
Difilla,  (t  yUutlna  tvnot  poanala  Thitfit, 
<^i  ctarrint,  agiral^nt  ptrandi  fic^uà  ara  ; 

o  alironde  che  il  Dome  no  iranaie,  a  noi  tiasiii 
«■piTc,  che  «;lla  fa  da  Arìstollln  definttii  in  (jne- 
ma  maDÌiTA  :  /^  tragedia  i  una  imila^on»  d' al- 
cuna tuiiine  gravi  i  perf<tla,  ta  quale  abbia  ma- 
gnitudmé,  e  tia  /alta  c(rn  iasione  ioaoi,  operattdo 
eiaieuna  tptiit  nàtt  sM  parli  teparatamenU,  é 
thè  non  ptr  modo  di  narraiiont,  ma  m0dianU  la 
laiitricordia  t  il  Itrrtirt  induca  la  purgauont  di 
colali  pauioni.  Qutmtn  d i- fini xi uni'  quuuin  è  Vera 
e  pcrretta,  come  d'  ArìiitntilR  lunto  é  ancora, 
ccioic  d'  Amtolild,  scura  e  nmlagevole  ;  ma  noi 
dichiarandola  a  pane  a  pane,  e*  ingegneremo 
d' agi^  voi  aria  :  «  perchi  nella  deflniiioDc  di  qua- 
lonqaaì  cnsa  consìnti;  tutta  U  ()uiddillt  ed  r<s<.'0> 
za,  o  ver»  natura  iiua,  unii  i:  il  mKdc*Ìmii  la 
dt'Guiuoue  e  il  dtfìuìiii,  pcrclii  tanto  signiltos  in 
soslanea  aiiimulu  mninualr,  qoaoto  nomo,  chi 
vQole  sapere  ctie  cosa  tragedia  sia,  tlia  att«'Dlo. 

Dice  dunque  il  filosofo  :  La  tratjtdìa  t  una 
imita^ont.  Questa  parola  imitationt  è  il  genere 
di  quota  dulìnìiJouu,  pcreliò,  come  s'i  detto 
tante  Toltr,  tutte  le  poesìe  sono  ioiìtaxioni  ;  dun- 
que la  tragedia  eMendo  poesia,  è  accora  dì  ne- 
cestita  imitanone,  come  l' uomo,  esaeud»  ani- 
maic,  vii^ne  a  euore  ancora  necetaariameolc  so- 
RUkDzit  uniniala  sanabile. 

D' alcuna  uioms.  QocSte  parole  con  tutte 
1'  altre  che  seguitano  ìu  questa  dcfinicione,  so- 
no poste  iu  luogo  della  differenza  ;  e  disse  a- 
ziont,  perchè  i  poeti  non  hanno  a  imitare  gli 
uomini,  nin  quello  clic  gli  uomini  fanno,  ciò  i 
le  axioni  ril  nporiuìoni  loro:  disse  alcuna  nel 
numero  d«l  tnciio,  perchè,  come  si  dichiarò  di 
Hopra,  e  meglio  sì  dichiarerà  dì  soilo,  nessuno 
poeta  può  prendere  ad  imitare  iti  uu'  opera  sola 
più  che  una  sola  aaione  d'  un  nomo  solo,  e 
chiunque  ha  fatto  per  1'  addietro  Altramente,  o 
farà  per  lo  avvenire,  tt  ad  Arìstutilc  e  ai  huoai 
poeti  antichi  sì  debhe  fede  prestate,  ha  errato 
sempre  e  sempre  errerà. 

Oravi,  ciò  è  du,  sutera,  grande  e  in  «om- 
nia di  peisoDu  illustri  e  rì|i;ua>deroli  i  e  disse 
cosi,  perchA  mediante  questa  parola  ^aee  o  vero 
preslAOIi?,  volle  distinguere  o  separare  la  trage- 
dia, nella  ({aalr^  s'introducono  re,  diKÌ  e  nitrì 
personaggi  colali,  1'  opere  tW  quali  sono  gravi, 
ulte,  d'igne  e  di  grandissimo  motni'nlo,  dalla 
commedia,  nella  qnale  s' inducono  a  favellare  pvr 
sono  private  e  basse,  lo  asionì  delle  quali  sono 
leggiere,  ordinarie  e  di  non  molta  imporlania. 

K  perfetta.  Disse  cosi,  pcrcbò,  come  si  di- 
chiarò dì  sopra,  la  tragnlia  cominci')  improwi- 


samente  ed  ebbe  princìpio  da  busi  ìnìau,  e  di 
maDo  in  mano  s' andò  alauido,  tanto  che  facen* 
dosi  A  poco  a  poco  migliore  e  pili  intera,  giun- 
se finalmente  alla  sua  purfesiooe  ;  e  perchè  di 
queata  intende  Arìdtotìle,  però  disae  perfetta, 
Puossi  ancora  dire,  che  dicesse  cosi  per  distin- 
guere la  tragedia  ancora  più  dall'  epopeia,  neltn 
qaale  i  bene  un'  asione  aola  principale  ;  sa  me- 
diante gli  opicadì  To  ne  sodo  pii>,  oon  però  prìn- 
càpnli,  ma  aggiunto  ;  onde  non  sì  poò  dire,  che 
r  epopctu  abbia  nn' imi  Iasione  d'  un'  aiione  sola 
così  perfeiia,  come  ha  la  tragedia. 

La  quaU  abbia  magnitudim.  Aggioose  que- 
ste parole,  perchè  altro  è  eesera  pùfetto  e  al- 
tro avere  magnitudine  o  vero  grande«sa  ;  eoo- 
cìosia  che  una  cosa,  la  quale  abbia  il  prÌDCipi«, 
il  meiin  e  il  fine,  ò  perfetta  ed  intera,  ancora 
che  !(ia  menomissiraa,  come  ai  vede  cxiandìo 
nelle  coso  naturali  tanto  Inanimale  come  in  uu 
granello  dì  panico  o  di  mìglio,  qnaDto  animale, 
come  in  nn  moscherìno  ed  altri  colali  anima- 
Inxxì.  Bisogna  dunque  che  la  iragedÌA  abbia 
una  grandeasa  ragionerolc,  ciò  k  die  non  sia 
tanto  ni  picciola,  o  ver  corta,  né  grande,  o 
vero  lunga,  che  non  possa  dagli  spettatori  a 
coopreadersi  colla  mente,  a  rìteuersì  nella  me- 
moria da  chi  la  legge,  per  Irvae  qoel  fratto  che 
di  sotto  si  dirli. 

K  fia  /alta  con  s^rmons  soatt.  Queste  parole 
diobìara  Aristotile  medesimo,  dicendo  cJi«  io- 
tende  per  toTuone  wiitM  qoclto,  nel  qoale  si  rì- 
trora  numero,  urmoDÌa  e  melodia,  significando 
per  numero  e  armonìa  ìl  terso,  e  per  melodia 
il  canto  dei  cori  e  U  musica,  hencb*  alenai  vo- 
gliono, cbc  per  numero  sì  debba  intendere  quel 
modo  di  «altare  col  quale  gli  antichi  così  Orecì, 
come  Latini,  usando  atti,  gesti  e  cenai,  reppr«> 
sentaTano  le  tragedie.  Dicono  ancora  alcnid  che 
di  qaesto  luogo  si  trae  manifesti mimam ente  che 
avtìf  tragedie  fa  ricerca  di  Decessila  ìl  veno,  il  che 
èv<?rì«Himo,  mauimameute  lavellando  ìl  filosofo 
dellH  tragedia  propìÌMimamcote  ;  ma  non  e  già 
vem,  secondo  noi,  che  in  tutte  le  maniere  di 
poeaia  siano  neceHari  i  verat,  se  non  in  quel 
modo  che  dì  sotto  al  sno  proprio  laogo  dichia- 
reremo. 

Ojtirando  ciaicuna  tpeùt  nelle  aut  parti  w- 
paratatagiiie.  Tutte  queste  parole  non  sono  meno 
dilBuili  nel  greco,  ancora  che  Arieioiile  stesso  le 
dichiari,  che  nel  latino  e  od  tosc«no  ;  e  noi 
crediamo,  che  vt^ìann  significare,  come  iipon- 
gono  ancora  i  più  o  dotti  v  pudìaiosì  che  tro- 
Tandosi  diverse  maniere  dì  poesie  (couciosìa  che 
alcune  osino  ìl  numero,  1' armonìa  e  il  sermone, 
come  si  dichiarò  di  sopra,  ìnsìcmcmrnle  e  ad 
nn'  tempo  medeaìroo,  come  facevano  i  ditirambi, 
e  alcnne  dì  parse,  l'unu  dall'altra)  Aristotile 
voglia  mostrare  in  questo  luogo  che  nelle  tra- 
gedie a'  nsi  il  ikiuDcro,  l' armonia  o  U  melodia, 
ciò  è  il  verso  e  la  musica,  ma  non  già  iusieme- 
meate  e  a  un  tempo  mcdeeìmo;  ma  separata- 
mente,   ciò   è  in    diverse    pani,   servendosi  ora 
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del  r«r»i>,  e  qaaodo  del  cwjW,  come  <liriu&r»n- 
mo  dì  Nfir».  Né  lis  aloso  che  *j  merBri;-!!,  tv 
rcplìcbiuno  pia  Tolte  Ir  «om  medeaiate,  o  didi- 
ma qneD^  8i>?Hr  dtv  buono  deiM  degli  Altri, 
perchè  iratiKDdn  le  medeaìme  coae,  e  non  vn^n- 
do  la  verità  pili  d'  oiut,  è  necMMrio  che  faccia- 
no r  uno  e  r  allro. 

E  di»  NON  per  modo  di  narraaoin.  TnOi  i 
poeti  o  avellano  eaai.  o  inlmdncnno  altri  che 
EkTellì  ;  e  questa  è  nna  delle  ire  differcnse  de' 
poeti,  eofoe  di  snpra  n  diuh's'ò.  Ora  eerta  coM> 
4,  eh«  nello  tragedie,  come  aucùra  nelle  c«in- 
■iodio,  mai  non  favella  il  poeta,  od  solo,  uè 
con  altri,  come  fa  oeU^epopeia;  e  perciò  dine 
il  Filoaofo  non  per  modo  di  oarrazione,  ci&  è 
non  narraiido  il  poeta,  ma  recitando  gli  ittrìon). 

Sfa  HudiaitU  Ut  Bùttrieordia  e  il  lemr»  in- 
dvea  la  purfonoitt  (fi  cotaU  jta$tievi.  In  queeie 
altime  parolo  pone  Ì1  Fìlosnro  il  principale  io- 
Innlo  ed  iiliimo  fine  dulia  tragodia,  il  quale  non 
è  altro  cIm  indurre  gli  iioinicii  mcdianle  le  viriii 
alla  perfextOQi?  e  beatitudine  loro.  Ha  pt^rché 
questo  è  U  fine  geoeralnvoto  di  latte  1'  orli  r 
acioDMt  non  che  di  tutte  le  pni^Hte,  egli  per  di- 
•tingicro  la  tragedia  da  luUe  l'allic,  diBite  che 
il  suo  fior  era  per  meno  della  mÌ»ericordÌii  e 
del  terrore  indurre  la  pur);:uione,  dò  è  purga- 
re gli  animi,  e  in  BOmm»  liberarli  di  colali 
paanoni  ;  intendendn  per  colali  paeriooi  non  la 
inieerìcoidia  ed  il  terrore,  come  par  ch«  ro* 
gliaao  alcuni,  ma  tutte  qoelle  che  sono  alla  mi 
ecricordia  e  al  terrore  simiglianti,  ciò  è  chi;  cosi 
commuovano  l'animo,  come  quelle  fanno;  n  pia 
tosto  aidee  intenderò  generalmente  di  iutl«  le 
IMUÌOdì  ooaì  irudbili,  come  concapi««ibÌli.  Per- 
cU  nel  «ero  nel  sentire  rwitnre  le  tragedia  ed 
ancora  nel  leggerle,  se  bene  principalmente  ci 
moriaoio  a  oompsaaione  adendo  l'altmi  sventa- 
re, e  ci  spaventiamo  reggendo  gli  atroci  casi  che 
io  quelle  occorrono,  perchè  il  propio  delta  Ira- 
gedia  è  indurre  cose  terribili  e  spaveu  tose,  non - 
dimeno  ancora  tutte  l'altre  passioni  v'hanno 
luogo,  perchè  le  cose  che  pia  alìBiggono  t  mortali 
aono  U  perdere  l'onore,  la  vita,  ì  figlinoti,  gli 
amid,  gli  auti  ed  altre  cosi  fatte  diaavrentnrc  ; 
R  queste  possono  occorrere  e  si  possono  softe- 
nere  [n  più  modi  e  per  dìrorsc  vie  e  varie  ca- 
gioni e  persone  ;  di  maniera  ebe  neMnaa  dia- 
grasia  rilevata  pnò  accadere  alta  vita  amanm  I» 
qaale  nelle  tragcdi<>  in  qaalche  modo  non  si  ri- 
trovi, onde  ■'  appari  o  foggire  i  vizi  n  segaila- 
re  le  virtù.  S  chi  é  quegli  che  reggendo  alcon 
r6,  o  altra  st^inalata  persons  per  troppa  ira.  o 
per  troppa  superbia  o  arariitn,  fare  quello  che 
non  dovrebbe,  e  soeteneodondo  prima  avvertire 
O  biasimare,  e  poi  considerando  quello  che  di 
ciò  gli  nvvii^oe,  e  che  il  pnntirsi  da  seiao  nnlla 
gU  vale,  non  ai  epaveuii  In  guisa,  che  pren- 
dendo in  orrore  colali  viij,  non  si  temperi  ta 
parte,  o  a'  aaieugs  del  lutto  da  loro  ?  Simìimcoie 
chi  6  colui,  che  a  misericordia  non  si  mnova,  e 
0OD6"gneLniea>eDte  non  ìoiparì  ad  sverò  eotnpM- 


Btone  agli  afflitti  e  divenire  pietoso,  acaedata^ 
nk  ogni  crudeltà,  quando  o  vedr,  o  leggv  alcn 
esso  di  mÌBerìeordta  e  di  eoatpaaidaae  degan  ? 
Olirà  che  considerando  1'  altra)  Atgr^tie.  UiB^ 
ra  pia  agevolmente  le  tae,  e  maiainkanenle  ve- 
duto che  eaggiaao  maggiori  e  ta  majtgicvi  pc- 
sone  cbe  le  sue,  e  cV  egli  non  4  ;  per  non  dve, 
che  teme  ancora  per  cotalì  eaenipi,  e  ai  guarda 
dal  oommeilere  o  errori  o  seallerat«u«i  »«  bob 
per  altro  per  timore  della  pena  o  paor*  d«Ua 
veadcita,  se  non  degli  nomini,  di  Dio.  B  qw>- 
slo  barti  qoanto  alla  definitione  della  lnfvdb: 
però  verri-mo  alla  divifiane- 

DZLLX   DiriKIOKB  DCILI  TftaCC&tÀ- 

Defiuìta  la  tragedia  e  dichiarata  bi  ma  de- 
finiiione,  resta  che U  diTidìamu  nrltc  sue  parti; 
e  perchè  le  parò  tono  di  dne  maniere  qualitati- 
ve, per  dir  così,  e  qoaniilalire,  diremo  prim 
(Ielle  qualitative,  le  quali  »ooo  quelle  che  &iBm 
la  tragedia  quale  è,  dò  è  cbe  le  danno  Ia  fora* 
e  r  essere  ;  onde  si  chiamano  dai  filosofi  parti 
eesentìah'.  Dico  dunque,  cbe  considerando  Aii- 
elotìle  la  tragedia,  noti  come  sì  compone  hi 
poeta,  ma  come  ti  recita  dagli  istrioni,  la  dhiit 
in  sei  parli,  chiamate  da  Ini  apparato,  imthéà, 
diatme,  laatKa,  rofTumi  e  fonola.  E  la  rnpw 
è,  perchi  dovendosi  )a  tragedia  r»citar«,  bès- 
gna  di  necessità  la  scena,  gli  istriont  e  tntM  fa)- 
Ire  cose,  cbe  a  redtare  nna  tragedia  FanNi  fi 
mestìero,  le  quali  si  comprendono  tutte  sotto  H  I 
nome  di  apparalo.  Bisogna  secood&rianente  la 
mosica,  [a  quale  fu  da  Ini  chiamata  mutodiai,  per- 
chè era  di  rod  umane  e  per  conseguente  daleis- 
eimu.  Dopo  qnesta  è  neceesarìo  che  gli  istrio- 
ni, dovendo  redtare,  favoUìno  o  in  prosa  o  in 
versi,  e  questo  si  chiama  ifirioiw,  benché  sella 
tragedia  si  rìslrigne,  come  *Ì  disao  di  aopn. 
al  verso  solo.  E  perdio  ninno  pu6  bvcDarc, 
cbe-  tinn  sappia  prima,  e  non  abbia  nella  mente 
qurllo  chn  i-^i  vuol  dire,  fa  necessaria  la  qnar- 
u  parte  chiamata  sealmsa.  B  perchè  tulle  b 
cose  cbe  si  dtoono  aono  o  boooe,  o  ree,  e  pro- 
cedono o  da  virtù  o  da  vìiii,  sì  pone  la  qmats 
parte  chiamata  i  eattttnH.  E  perchè  tolte  queale 
cose  non  servono  ad  altro  che  ad  imitare  e  tprì- 
m«r«  alcuna  siione  d'alcuno  grande  uomo,  fi 
necessaria  la  sesta  ed  nllirna  parte,  ciò  è  la  fe- 
ro/a. Delle  quali  tolte  fari-lleremo  a  una  a  una, 
rivolto  r  ordine,  ciò  è  comindando  dalle  piò  per- 
lelte  di  mano  in  mano  io  questa  maniera; 

I-  Favola, 

II.  Cottami, 

III.  Senteora, 

IV.  Diiione, 

V.  Melodia,  e 

VI.  Apparato. 

DEIXA   r&VOLA. 

La  prima  e  principale  parte,  anat,  per  din 
come  ArÌ»:otile,    la   l'orma  fio  4    l' anima   dells 
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trngrclia,  ù  la  fìivola,  U  qaalo  non  i  itltro  cfa« 
qacllo  cbu  volgurmvutu  si  cbinmii  l' mvtKÒotu, 
CÌ6  è  r  online  e  la  uonipouxione  dello  ente,  dello 
qaalì  prÌDCÌpalai«n(o  sì  scrìve,  come  ucll'  Iliade 
d'  Omero  l' ira  d'  Achille,  «  uell'  Odìmca  la  rì- 
(orDatii  d'Ulisse  a  Itaca  saa  patria;  in  Virgilio 
la  n^vigllxioD<.^  d' Rnva  da  Troia  ìa  Italia;  Ìu 
Danto  il  viaggio  cuci  dall'  Inferno  al  Faradiso. 
Nò  li  ucrarigli  alcuno,  dio  io  tratUodo  della 
trngt^dia  poii^;»  gli  «seoipii  d«ll'  cpopcia,  parchù 
ciò  è  da  noi  studi osameu le  fallo,  ni  pcrcbi  co- 
lali esempìi  »ùao  più  chiari  «  noli  a  ctHadie- 
duno,  o  si  DiasRÌntameut*)  per  luoslrare,  die  UiUo 
(jaello  cbtt  di  <iurili:  prime  quattro  parti  ddla 
tcsgcdia  si  dice,  si  dieu  ancora  e  si  debba  in- 
l«nilcrc  dell'  epopeia.  Ed  i  tanio  vero  ciiu  la 
favola,  ci&  è  l'aaione  clie  sì  piglia  ad  imitare 
41  in  somma  la  principale  maWria  di  coi  si  ncnve, 
aia  la  più  degna  e  la  più  nobile  parto  cti«  da 
qiieslH,  so  non  «ola,  certo  più  che  da  tutlc  l' al- 
tre iusicoie  ■'  ba  a  coDosccrc  prima,  se  alcuno 
è  po<!ta  o  no,  poi  ne  è  buon»  poota  o  l'atiiio. 
E  cbi  vuol  g^'udic^re  (ra  due  poeti  ijiiul  sia  mi* 
gliore,  non  solo  uou  ha  miglior  vìa  di  questa,  ma 
non  ba,  ai  può  dire,  altrui  che  questa  sola;  per- 
ebt,  oomc  testimonia  Aristotile,  se  alcnuu  facesse 
ODS  tragedia,  la  quale  avesse  tallo  l' altre  purli 
egr^amcnle  composte  e  ordinai»,  e,  come  vol- 
garmente si  dice,  eou  latte  1'  nppartMtOtiM  e  so- 
lennità, o  mancaHse  poi  nvl  contento  «d  su'gomento 
delle  cose,  ciò  è  nella  favola  nòia,  egli  l'inle-udi- 
mealo  suo  conseguito  non  avrebbe,  ciò  è  fallo 
qaello  che  ó  propio  udzio  della  tragedia;  e  bre* 
▼emento  si  potrcbbi^  per  avventata  chiamare  poe- 
ta, ma  non.giJi  tragico  o  buono  poeta;  dove  uno 
il  quale  IrovusKi^  e  ilìspoocsse  bene  la  favola, 
dato  cb«  r  altre  parti  non  cosi  perfetto  fossero, 
avria  noadimeuii  l' ititento  tuo  conac^ito,  ciò  è 
fatto  una  tragedia.  E  il  medenìmo  |Ì  devo  tuteu- 
d«re  dell' Gpopeia,  ciò  6  ne' poeti  eroici;  e  que- 
ste cose  si  notino  bene  e  si  mandioo  alla  me- 
moria, perebA  sono  di  grandissimo  uuiceolo  e 
ci  serviranno  a  molte  co«c.  Rectsnbbe  ora  che 
io  dividessi  la  favola,  e  dicbìanaai  qaalsi  sem- 
pliM  o  doppia,  che  cosa  eia  peripcsi*  «  agni- 
Sion*  e  inSnìtt!  altre  cose  ;  ma  l' intendimento 
no*m  Don  è  trattare  dell'  artìlixio  della  tragedia, 
gì  perchè  tavelliamo  della  poetica  geaeraljBeiite, 
e  ai  perchè  multo  più  tempo  bisognerebbe  di  quello 
die  a'  è  conceduto,  conciosia  cosa  che  qusai  nella 
tragedia  sola  consumi  Aristotile,  del  quale  niuno 
Mrisst  Puu  più  brevemente,  poco  meno  che  tutto 
quello  che  si  trova  scritto  da  lui  della  poetica, 
per  non  dir  nulla,  clic  avendo  di  queste  cose  scritto 
altrove  particolarmente,  oon  et  pare  necessario 
replicarle. 

[>U    COSTUMI. 

Dopo  la  favola,  base  e  fondamento,  auii 
forma  e  anima,  come  s'  i  detto,  della  tragedia 
seguono  iMstunu;  e  qaesti  sodo  quelli  che  fanno 
r  orazione  morata,  o  vero  coitumata,  ciò  i,  che 


dimostrano  qnali  siano  coloro  cfae  favellano  buoni 
o  r«-i,  avari  o  liberali,  se  amano  o  odiano,  qaello 
di  cbe  sì  dilettino,  quello  che  fuggano,  «  ii^nite 
altre  rircostaiue,  le  cioali  sono  d' importanea  in- 
credibile) pL-rckè  altramente  u  dee  descrivere 
no  giovane  o  soldato,  altrnmi'nte  un  vecchio  o 
mercatante:  altri  pensieri,  altre  parole,  altri  co- 
stumi e  fiualmeutc  altri  fatti  hanno  gli  uomini 
ioDsmorali  che  quelli  cbe  innamorati  non  aonoì 
e  questi  aonu  diverù.  Secondo  la  diversità  dc^U 
nmnri.  Questa  parte  mal  intesa  e  beu  trattala 
dai  politi,  come  io  Omero,  in  Virgilio,  in  Dante 
e  nel  Pelrarc»  sì  vede,  li  l'a  non  solo  lodati,  ma 
ancora  ouirnvigliosi  ;  prrcbÒ  mediante  lei  ora  fan- 
no piangere,  ora  inducono  rìso,  talvoltn  rìem- 
pìoito  di  speranaa,  e  alire  fiate  dì  timore  ;  e  sem- 
pre nondimeno  insegnano  o  quello  cbe  fuggire, 
o  quello  cbe  seguire  in  questa  vita  si  debba. 
Né  ai  poò  immaginare  quanto  sia  griipda  Ìl  dì- 
lellv.  cbe  di  leggere  Io  oraaioai  morate  traggono 
gli  uomini  giodiiiosi  ;  e  se  il  tempo  e  l' ufliit» 
nostro  onn'^i'duKHero  che  U>  allegassi  e  produ- 
cessi nel  mezxu  gli  esempii  dei  poeti,  cosi  greci 
e  latini,  eome  toscani,  crederei  cbe  diKono  per 
ti  stesso  conoscesse  quanto  in  questa  parte  a 
tutti  gli  altri  scrittori  stiano  di  aopra  i  poeti. 
E  questo  pare  che  volesse  significare  Oraito  io 
tutta  quella  |>arte,  la  qoale  comlacia  : 
Àttatit  ouwviK  iwCaHli  timi  uM  norn'. 

DBLLA    KEXTSNU. 

Quello  che  Aristotile  volesse  intender  per 
questa  parola  dutnta,  die  i  Latini  traducono  ten- 
lentia,  ii  assai  dubbio.  È  bea  chiaro  cbe  ella 
propriamente  presa,  significa  uno  dei  quattro  s«d- 
tintemi  interiori,  ciò  «  la  cogitativa,  oliiamuta 
loscaiuunentc  il  discorso;  perchè  Ìl  ti-sto  d'  Ari- 
stotile 6  non  solo  dìflìdle,  ma  scorretto,  nò  ai 
può  senaa  peiìeolo  affermare  quello  cbi-  egli  pro- 
priamente intendesse.  Vogliono  alcuni,  cbe  setto 
questa  parola  tttUmia  si  contenga  quella  terza 
cosa  cbe  debbono  imitare  i  poeti  olirà  le  anioni 
ed  i  cosUimì,  ciò  è  gli  affetti  a  vero  perturha- 
EionJ.  dò  é  le  passioni  dell'  animo,  delle  quali 
altramente  non  fa  menaìooc  Aristotile  in  questo 
luogo  ;  In  quale  opinìoae  pare  a  noi  che  sia  ve- 
rissima, hia  crediamo  bene,  che  principalmontu 
voglia  ì  concelti  significare,  e  tanto  più  che  quello 
cbe  i  Greci  dicono  /rriì»,  dò  è  nosione,  n  vero 
concetto,  si  scambia  alcuna  volta  con  la  parola 
etitì/tìu.  E  chi  non  vede  quanto  alla  cosa  i  con- 
cetti sono,  non  solo  necessarissimi  al  poeta,  ma 
da  dovere  essere  grandissimamente  coo^derati, 
perche  mediante  loro  non  pure  sì  dimostrano 
gli  uomini  o  stolti,  o  saggi,  ma  ancora  quello 
cfae  approvano  o  riprovano,  e  se  sono  contenti 
o  diteoBtentì,  se  placidi  o  adirali?  £  ciò  secondo 
atcuni  volle  Oracìo  significare  io  Inlti  quei  versi, 
il   primo  de'  qnali  comiocia: 

InUrttil  nuttiiB  Oataa  m  tojaialur,  M  itrté'. 


'  Epùi.  dt  JrU  PMtita. 


Ù»  ArU  Pttt«*. 
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LEZIONI 


MOLLA  TOnONIt. 

Perelii  ì  cODCi.-iti  Ronn  rnmani,  come  dice 
il  Filosofo  Dei  libro  della  Jitttrpttroiiott,  eoo- 
daiU  <ÌK  cosi  ei  rspprctenu  no  carklln,  *«rbi 
grazia,  p«r  corallo  a'  Turchi  e  a'  Snracbi,  coidl> 
a'  Cri<tiaDÌ,  e  coti  pare  uu  li<inr,  liono  «  noti 
asÌDO  a'  Latini  «  a'  ToM-ani ,  hmim!  a'  Orvd  ; 
quinci  arricoe,  fibo  molli  si  troraan,  t  qoali 
hanno  oiliaiì  conirpiti  e  a«Dtenie  bellinitne,  ma 
non  sanno  pni  o  apnln«^I<^  orBatameote  con  U 
lingua,  U  ifuìe  è  interprete  d«ill'  aoinio,  a  «cri- 
T«rie  l«|;jtiadram«Dte  cou  la  prnnn,  la  qnalc  rap- 
presenta le  parolfi,  *  p*r  le  parola  i  roncclli,  <■ 
niMliantc  i  concetti  le  cose  cli«  bod  quelle  cb« 
principalmente  *i  cnniidrraoo.  K  ilanquo  ite««a- 
saria  at  poeta  la  ilisionc^.  sotto  la  quale  si  com- 
prende tatto  quello  che  si  favella,  o  si  serirc 
in  laile  le  lingoe  o  in  rerso  o  in  pmM.  È  hea 
T«ro,  elle  molle  parole  e  molle  Incononì,  o  vero 
modi  di  favellare,  «  moiii^  figure  si  e<inccdoao 
a'  poeti  e  roaMimamente  a'  gred,  ebe  non  sì  (in- 
cede rrb  l'è  rn  a'  prosatori.  E  se  tene  qnesla  parte 
ò  pflila  dopo  la  acnlcoxa,  lattaria  è  Rran  dub- 
bio quale  nei  poeti  prevaglia  e  vada  ìnnanii. 
perdiè  molli  credono  che  i  concelti  facdano  piò 
il  poela  che  le  parole.  E  noi,  come  dispaleremo 
al  suo  luop;o,  stiamo  dalla  parte  contraria,  in  quel 
modo  e  per  qaelle  rafioDÌ  cbe  diremo  allora. 

DKLLA   miSICA    R   DEt.L'  ArVAKKIO. 

Di  queste  do^^  ahimè  parti,  percbi  V  una 
ap]»rtiene  ai  masici  propriamente  e  1'  altra  agli 
architettori,  non  6  né  nfBrio  nostro,  né  ioten- 
xione  lavellarne  ;  e  in  quella  rcce  diremo  che 
di  queste  sei  parli  due  apparteogooo  a  qnelle 
cose  con  le  qoali  a'  imita,  e  qneMe  sono  la  me- 
lodia «  la  dixioDe.  e  uoa  a  qaelle  in  die  modo 
8*  imiti,  e  qnesM  è  l' apparato  ;  e  V  altre  tr>-, 
CIÒ  i  la  favola,  i  coalnmì  e  la  sentenza  a  qaelle 
die  s' imitaoo  ;  onde  le  parli  principali  vcognoo 
a  c«M!re  quattro,  perchè  se  la  tragedia  non  si 
reciUase,  non  v'  accadrebbe  nò  la  mnsicn,  ni- 
l'apparato.  E  iofio  qui  baati  dirti»  pani  qualiln- 
tive,  o  vero  esseniiali;  Irapauiamo  ora  1'  altre. 

DZUX  PARri  DELLA  TtUOEMA  QtUIITtTATn-): . 

Come  ogni  genere  si  divide  nelle  sue  ape- 
tir,  cosi  ogni  tatto  si  divide  nelle  sue  parti  ; 
onda,  come  la  tragedia,  considerata  come  ge- 
nere, ai  diride  in  quattro  spesìe,  delle  qonli  non 
avemo  a  favellare  al  presente,  cosi  considerala 
come  uà  tutto,  ai  diride  nelle  tue  parti.  Ma  per- 
chè lo  parti  sono  di  due  maniere,  quali  e  quante, 
o  voicmo  diro  formali  e  materiali,  avendo  noi 
inftn  qui  dello  formali,  o  vero  spociGclic  e  io 
comma  essenziali,  favellato,  resta  che  delle  ma- 
leriali  favelliamo,  o  rcramenie  integrali,  nelle 
quali  si  ditìde  la  tragedia,  come  nn  tolto  consi- 
derala. E  queste  aono,  secondo  Aristotile,  qtiat- 
tro  principalmente: 


I.  Prologo. 

II.  Episodio, 

III.  Esodo  F 

IV.  Corico. 

Delle  qoali  a  una  a  dos  fcrtriam  la  mta  enta  fav^- 
lerCBM». 

DEL  PSIHAOO. 

il  Prologo,  secondo  cbe  sì  piglia  il  Prv- 
Iflgo  bHIc  tragedie,  i  latta  qs^-lla  parte,  la  qaalt 
è  innanzi  al  Coro,  cti'>  e  tutto  quello  cbe  ai  re- 
dia  o  ai  legge,  innanzi  cbe  il  Coro  oobumsb 
favellare,  perchè  i  Cori  otdutariaiBeBte  prima  U- 
vellaoo  e  poi  castano.  Dnnqae  inUo  quello  At 
si  dice  ionanri  che  lavelli  il  Coro,  ai  chiama 
Prologo,  il  cui  uKtin  è  dirbiararr  1'  argomeM* 
drlla  tragi-dia,  (e  non  spcrlamcRte  f?  del  tutto,  di 
maniera  però  che  gli  spettatori  o  i  lettori  eomts- 
dno  ad  intendere  di  qnello  cbe  trattare  ai  debba. 

DKU.'  cmopio- 

L'  Episodio  ^  una  parte  tntta,  o  vero  intera 
della  tragedia,  la  qoale  è  fra  i  cauti  tnitt,  o  vere 
tnierì  dei  Cori,  chi  oosl  lo  definisce  Artatotik; 
dd  è  r  Episodio  nelle  tragedie  si  ehiaiaa  «d  è 
tntta  quella  parte,  la  quale  è  tra  I*  an  eaain  dd 
Coro  Q  r  altro,  dò  è  tutto  qadlo  elle  ai  dut 
da  cbe  ha  fornito  di  caoiare  il  Coro,  m  cb<  co- 
mincia un*  altra  volta  a  cantare  ;  onde  dàw» 
mente  si  vede,  cbe  in  ogni  tragedia  veagoBO  d 
essere  di  neceMÌtà  piò  episodi,  ciò  è  ìagrtmi,  s 
vero  entrale,  perchè  i  Cori  cantano  pib  folla,  t 
tatto  quello  cbe  è  tra  l' ira  Coro  e  1*  aliro,  ■ 
chiama  Episodio. 

dbll'  bsodo- 

Esodo,  dò  6  esilOr  o  vero  nscita,  è  osa 
parte  tutta,  o  vero  intera,  dopo  la  ^onle  non  si 
trova  più  che  il  Coro  canti,  dò  è  1*  esito  è  qaclb 
parie,  la  qoale  è  dopo  i'  ultimo  canto  del  Co», 
ìnsioo  alla  fine  della  tragedia. 

DEL   CORICO. 

Corico  si  chiama  lotta  quella  parte  della 
tragedia,  la  qoale  appartiene  al  Coro,  e  qncsa 
si  dfride  in  due  partì  ;  perchè  1a  prima  voooia, 
o  vero  entrata  del  Coro,  rio  è  quando  fornito  d 
Prologo,  comincin  il  Coro  a  favellare,  ai  cfatama 
Parodo,  1'  altra  parte  si  chiiunn  Stasimo,  de  ■ 
Pinbilc,  o  vero  stala;  e  quetra  è  an  caat<>  d«l 
Cora,  nel  qtiale  non  si  usa  di  icuiar  il  pied«f,  a* 
anapesto,  né  trocheo,  le  qoali  coae  non  ai  pos- 
sono, né  ai  debbono  dichiarare  al  preacnU;  e 
però  pa&seremo  a  dire  d' no'  altra  parte  dcUs 
tragedia  chiamata  Crommo. 

r-EL  CKOMMO. 

Oltra  le  dnque  parti  di  sopro  raccontate, 
se  ne  IroTa  so'  altra  chiamala  grecamente  C«obs- 
mn.  Ciò  V  lamentazione,  o  vero  compiante,  la 
qual  parte  dod  è  generale,  ma  particolare,  ci» 
A  non  i  comune  a  tntle  le  tragedie,  ma  ad  al- 


DBLLA  POESIA 
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cune,  secondo  chr  o  ricbìnile  la  materia,  o  piaco 
al  componi Inrn  Ji-lla  iragptlit.  E  ({ueBlo  Crominn, 
o  vpro  !ivni»'nt8)!Ìonc,  iKiii  è  altro  che  no  pianto, 
n  TITO  cordoglio  die  fa  il  Coro  ìnsÌi>ino  con  gli 
altri  Ì»tnoiii,  con  dui  end  osi  d'  alcano  finro  ca*o  » 
acerbo  avvt'uimento,  che  iii#  natia  trngrdin  acca- 
dalo i  onde  ai  cede,  chn  il  Grommo  è  ««mpri- 
nell'Esodo,  ciò  è  nell'ultima  parte  della  tragedia. 

Mt'  TBACia   ORRCI. 

S«  bcn<!  appreitso  i  Oreci  e  io  qad  primi 
tempi  e  dopo  di  mano  in  mano  furono  moiri, 
eh«  al  coropooìmeoto  delle  tragedie  §i  diedero, 
«  ttiai  ne  scriasero.  nondimeDO  tro  soli  vera- 
mente furono  qnelti,  i  quali  tanto  rìxplrndi'ltrro, 
che  abbaglinrono  e  oscurarono  tutti  gli  altri.  E 
ài  tulli  e  tr'-  pT  buDRn  sorlp  nostra  si  ritrovano 
ancora  oggi  atcunp  Iragrdif.  dico  alcuoc,  pi-rcliè 
•e  volemn  a  quelle  che  scrissero,  e  per  nostra 
rea  sorte  ti  perdettero,  risguardo  avere,  sono 
pocliissime.  Il  primo  di  costoro  quanto  al  li'mpo 
fu  Esehilo,  ami  a  luì  da  (Juiuliltiino  il  riirova- 
menio  della  trugcdia  si  nltribuiicc  ;  il  ijualn  lo- 
dandolo d'  ulteoa  ■■  di  gravila  di  parolr,  comi-- 
chi!  in  ci6  ancora  pecaiiiiie  alcuna  volta  nel  trop- 
po, lo  riprende  come  rotio  oelle  più  cose  e  iu- 
composto.  Dopo  Bschìlo  segnono  prima  Sofocle, 
e  poi  Euripide,  benché  vìvetarro  itt  un  tempo 
medesimo.  Fra  questi  due  non  volto  Quintiliano 
giudicare  chi  migliore  po''ta  foss*',  dicendo,  che 
la  grtndexra  di  Sofocle  è  ancora  da  coloro  bia- 
simata, che  lo  prepongono,  come  più  alto,  a 
Enripide,  il  qnalc  è,  come  dìce  egli,  più  alile 
agli  oratoti.  Aristotile,  che  loda  piij  volte  ora 
r  ano  e  ora  1'  altro,  e  alcuna  volta  li  riprende, 
dice  nientedimeno  che  KtiHpide,  »e  bene  in  al- 
cune eoee  si  può  dire  che  non  le  disponesse  bene, 
i  però  piò  tragico  di  tutti  gli  iilirì.  Cicerone  loda 
molto  Eoripide,  e  in  una  tiritera  scritta  da  luì  a 
Tirone  dice,  che  ogni  ano  verso  gli  pare  una  seo- 
teoia.  Virgilio  volendo  lodare  Foltione.  die  a*era 
dato  a  scrivere  tragedie,  disM  nella  BaMtiea: 

Sola  StyiAaclM  Ina  carmina  JigM  nUiurait. 

Dalle  quali  rose  si  poò  vedere  che  amendne. 
bcnchi  in  diversa  maniera  di  dire,  meritarono 
pari  lode  e  infinita. 

DKI   TRACICI   LATDO. 

lo  tutta  la  lìiigoa  latina  non  si  trova  alcuno 
poeta  traffico,  eccetto  Seaeca'.  e  anco  ej^li  da 
DU)lti  non  è  approvato  molto.  Noi  confluiamo 
che  egli  non  fiorì  in  quel  tempo,  che  fioriva  ta 
llngna  latina,  mn  alquanto  dopo;  nìentedimena 


ci  pare,  che  non  solo  noti  debba  essere  bìasiiaBlOf 
come  alcuni  fanno,  ma  granditsi marne nto  lodalo. 
E  poiché  quello  tragedie  scrìlte  anticamirnlc  dai 
Latini,  inn^inii  che  la  lingua  venisse  al  colmo, 
non  »i  trovano  e  la  Hidta  d'Ovidio,  tanto  da 
Ijaintilian»  lodata,  andò  a  male,  solo  Seaecsi  fa 
che  i  latini  non  mancano  del  più  perfetto  poema 
che  sia,  come  disono  diremo  nel  Itiogo  suo. 


LEZIONE  QUINTA 


DEL  onTDizii)  B  or  roEn  teaoicx 


'  Le  tragedie  oh«  pi>runn  II  nnnic  di  Ludo  Anneo 
SeiiNa,  ni  ad  nn  lolo,  lù  ai  autori  41  egnnl  mvrìio 
veii|[oaO  dai  rrìlki  «llrìliuile  I**r>?  rrtUi.  che  S«ner« 
Il  tìomtn  abbili  uteifaa-i  la  Hidta,  ['l/ipiiltto  e  Lt  Tro- 
ùdi:  le  altre  li  sitcgnano  al  padrn  di  lui  Marco  An- 
neo  e  ad  altri  «i-ritlori.  Mai'hi. 


LEZIONE   DI  U.  neXEDSTTO  VARCUt,   NELLA   QUALE 

st  itAuioxA  riaUA  oa.  ctui>uio,  mi  de'  POEn 

■ntAClCT.    LETTA    DA     LUI    fl-BBLICAMESTE    XEL- 

I.'  AccAiiEuiA  noiteKTi:(A,  t-A  seconda  dome- 
NICA  ni  (Jti'ARESlMA,  l'  jUÌXO  muliq. 

Se  bene  egli  non  è  neceMario,  che  dttve 
Don  et  trova  l'uno  del  contrari,  intendendo  di 
quei  contrari,  i  quali  hanno  muso,  ai  ritrovi 
1'  nitro,  perchè  dorè  non  è  il  bianeo,  oon  è  di 
ncRcssilà  il  ntm,  e  quello  che  non  è  buono,  non 
i  nece**afiameote  eallivo  :  tnltavia  chi  manca 
dell'  uno  conlr&rio,  si  può  dire  che  partecipi  in 
un  cerio  modo  e  possegga  dell'  altro.  Onde,  co* 
ma  il  mancare  dì  stoliìtìa  è  il  primo  grado  della 
eapienia,  come  Ornilo  disse,  e  1'  uscir  d'  affanoo 
i\  come  disse  queir  altro  nobilissimo  poeta,  gran 
parte  di  gioia,  cosi  il  dithilare  è  atta  Boto  gran 
parie  di  prudenta,  ma  ancora  il  primo  grado, 
che  cfluduea  al  sapere  ;  perche,  non  ostante  chs 
il  dubitare,  eonaìderaio  propriameoU^,  sia,  pre< 
suftponeiido  egli  ìgnoransa,  cattivo  o  almeno  non 
bnooo.  Dondiniono  rispetti  va  mente  consideralo, 
ciò  è  come  vglì  i  ria  e  principio  e  quasi  scala 
all'apparare  o  air  intendere,  6  buono  e  lodevole: 
onde  dubiiurp  di  ciascuna  cosa  è,  diceva  il  Filo- 
sofo, profittevole. 

La  qua]  cosa  dire  ho  voluto,  per  commcn* 
dare  coloro,  Ì  qnali  prudentemente  hanno  e  dot- 
ISEDcnte  sopra  quello  dubitato,  che  da  noi  fu  la 
dnnieoica  passala  nel  proemio  detto  della  nostra 
Lesione  ;  e  ciò  i  che,  se  vero  fosse,  che  latte 
le  cose,  le  qnali  in  tutto  l' universo  si  trovano, 
fossero  oeciuisarie  o  ntili  o  all'  ooìtà  o  all'  or- 
naiuenlo,  o  alla  perfezione  dell'universo,  come 
dicemmo  u»i,  ne  seguirebbe,  olirà  molte  altre 
cose,  il  maggiora  assurdo  e  ìoconvenevoln  cbi; 
essere  possa,  E  questo  è,  cbe  quella  vìrlii,  la 
quulo  lotte  l' altre  contieDe,  o  senza  la  quale  non 
pnÀ  rcg^^erM  1'  universo,  ciò  è  la  giostiiia  si  le* 
vurebbc.  E  percbi  la  giaslisia  consiile  non  meno 
nel  premiare  i  bnoni,  ohe  ad  punire  ì  rei,  SÌ 
tdrrtbbono  via  in  uo  tempo  medesiino  due  cose, 
le  quiili  sftlf  non  pure  soslengono,  ma  fanno  an- 
cora bello  r  universo,  tt  premio  e  la  pena  :  per* 
che  come  gli  uomini  non  st  deooo  punire,  se  non 
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delle  cose  noti  solsmcnte  mal  fallti,  m«  fkliR  mtit 
eiTidinsaaiADta  d  a  b«ll»  posM,  come  sì  dìcu,  cosi 
a  preminrc  non  ■'  hanno  se  non  dello  baone  o- 
perKiioni  Calte  da  loro  volonimi  «  di  loro  epoo- 
tanea  vnlontè.  Ora  dn  coiaio  opiaione  seguita, 
(ili  beo  considera,  prìmu  che  niunn  cosa  sia  cat- 
lira  in  lao|;o  nessuno,  pniclió  nnMuna  sr  tic 
faccia  da  ninno  spontanoiuniìute,  ma  Ittiie  di  nu- 
ci.'BSiià,  B  cosi  niuna  icelleraggi"^-  P*^'  lanciar  da 
pari«  il  premio,  la  qualo  o  si  dica,  o  si  faccia, 
iI«Te  osBcre,  non  cbo  gastigata,  ripresa,  aaiì  in 
OD  eorto  modo  mcricorebbo  lode  o  onore,  della 
tjnalR  non  si  può  ne  immagìoaro  ancora  cosa 
■Icana.  tic  più  iuìqoa,  ni  più  dannosa. 

Qoeata  dubiluiooe,  aii/Ì  oppiMÌzioiic,  ha 
cella  prima  tbts.  come  «siandi»  molle  ullm  non 
poco  del  verÌBimile,  ed  i  tale,  c^'  uout  più  saggio 
di  (DA  iDgannalo  avrebbe.  Ma,  o  unliastma  filoso- 
fia,  aldsrimo  e  pr«xiosi»simo  dono  di  Dio,  qnanio 
d41  tn  nscrp  amata,  onorata  «  aaiiniralA  da  tatti 
gli  nomini  !  Vv.c  rinpondm;  dunque  a  cosi  fatta 
iibbÌ«iioD«,  bisogna  sapere,  chi!  scH'ocdo  i  lìlo- 
soli,  com«  mai  non  si  fa  {mar.  alcuno,  il  (jaair 
non  aia  subitamejiie  riiuuneraio,  cosi  nessoDO 
nialt;  si  commette  mai,  il  qoale  dì  subito  punito 
non  eia  ;  perciocché  il  premio  di  ciaacuu  b«ue  A, 
secondo  loro,  qa«l  piacore,  quel  diletto  e  qu<l 
contento,  che  di  far«  lo  coso  booiio  si  irao-,  la 
pi^ma  di  cioacun  inal<!,  qncl  dispiacere,  qaclla  noia 
I!  cjnr.l  tormento,  clic  d'  avt^r  male  e  iuiqiinntcote 
operato  ù  sente.  CoacÌo«Ìa  cosa  che  possibili^ 
uon  è,  cbo  chi  bene  opera,  non  s'  allegri,  n  citi 
male,  non  s'  atcrìatì  ;  e  a'  alcano  dicesse,  cht:  «i 
trovano  certi  o  tanto  pcrverBÌ.  o  tanto  oBtiuaLi. 
cbe  si  compiiu^ciono  rj^iaodio  e  si  contentano  avi 
malo,  «  Qon  poMono.  né  vogliono,  non  cbe  do- 
lersi, pcntirvene,  sappia  ciò  i'!<*urc  naturalmente 
impoaubile.  Possono  bene  coatoro  infingersi  « 
moBinu^  sltrameiite  di  (|QeÌ]o  ubo  è  ;  ma  che  il 
giodiaio  di  loro  medesimi,  e  quello  cbo  dai  tco- 
iogì  il  rimorso  della  coscienza  si  chiama,  non  li 
punga  e  tormenti,  &re  uon  possono  ;  e  in  somntu 
è  possibile,  cbe  ÌDgnnntnn  gli  altri,  ma  loro  stessi 
DO.  R  quando  pure  ai  trorofac  nicano  o  per  na- 
tura, o  per  costume,  in  diapoiixionc  tanto  iona- 
lurale  tt  tanto  infelice,  a  costui  non  si  potrebbe 
■&  maggiore  pena,  nò  più  convenerole,  clic  quella 
trovare  della  perTeraità  e  ostinaiioue  Bua  medo- 
sima  ;  come  no  dimostrò  altamente  il  poeta  fin- 
rentÌDO  nel  quatlordicoaìmo  Canto  dell'  Inrcrnn, 
quando,  aTendo  Capanoo  queUe  empie  e  orribili 
parole  detto,  cbe  Oìote,  ancorn  che  lo  Baetl«s»e 
di  tutta  sua  forza,  non  potrebbe  averne  vendetta 
allegra,  so^anse  cosi  : 

AUnra  il  duca  mio  parli)  di  fnria 

Tanto,  eli' io  aoo  1' utpa  ti  fon^  ndito; 

0  Capaorq  in  iiiò  dlif  uon  s'  amnana 
La  tua  *U|i«ibla,  h«ì  tu  più  puiillo  ; 

Nullo  mailìio,  l'uoi  chs  la  tua  ralibia. 

Sarelibs   si   tuo   fuiur  dulor   cnmjiil'j. 

PotrebliMi  ancora  in  un  altro  modo  rispon- 
dere, dicendo  cbe  non  solo  noo  segnila  da  co- 


lale opinione,  cbe  i  rei  non  debbano 
e  i  Tirinosi  esaere  premiati,  ma  luttn  il  «nntjafio; 
perchè  chi  si  debbe  più  agramente  gaatigaie  e 
punire,  che  colui  il  quale  da  Dio  fu  e  dallA  Na- 
tura fatto  e  prodotto,  solo  percfaè  metliaiila:  le 
fcue  iniquità  o  tcelle^aitirac  gastigato  e  pnnila 
fosse  ?  l'i  clii  merita  dall'  altro  canto  d*  imiia 
loagfporroeDte  rimnosciuio  e  guiderdonato  «li  co- 
Ini,  che  dalla  Natura  e  da  Dìo  fu  solo  prodotto 
o  fallo,  perdiè  «gli,  mediante  le  ano  buone  o- 
pcTc  o  virtù,  riconosciuto  o  guiderdonato  fosse? 
Cbe  aoai  anche  quelle  monti  boAiisBime,  le  quah 
ì  deli  intendendo,  mooTona  e  s'  allegrano  ancora 
CSM  quando  o  si  rimunerano  i  buoni  gitutaiiMA- 
te,  o  giaslameuie  si  puniscono  i  r«i.  £  penìÒ 
dÌ6s«  Danto,  il  quale  disse  ogni  eoa»  : 

E  cotteiia  fu  lui  l'e**«r  Tìllsaa'; 

e  io  un  altro  luogo  più  chiaramente: 

Qui  ti^ipat  la  pi  Ma  ijuaiido  ò  ben  maria. 
Chi  t  [liii  >t!nllc<rni<i  di  oolni, 
Cb'  al  ginJiiia  divin  paiiatoo  oompurta*? 

Ma  cbe  bisogna  per  provare,  cbe  1«  c«aa 
o  iniquamome,  o  «celle ratamente  fatte  punire  si 
debbano,  allegare  gli  autoti  cristiani,  quando  Ì 
gentili  ancora  nello  cose  o  scelleratamente,  o  iai- 
qoamentu  dette  che  dò  fare  si  debba,   comaa- 
daoo  ?  £  Omero  nel  cui  poema  lutti  gli  ceemoi 
e  ammaestramenti  ai  trovano,  i  quali  powaoo  ■ 
accendere  gli  animi  alle  virtù,  a  rìmouvcrli  da' 
visii,  introduce  a  questo  effetto  nel  secondo  li- 
bro dell'  Iliade    uno    cbiaioalo  da  lui  Tenjte,  il 
quale,  si  come  era  biattiasimo  e  contral^to  à 
corpo,  cosi  aveva  pes«mo  animo  r  ruqnitoso  a 
meraviglia  ;  perchè,  non  sapendo  egli  fare  altro, 
DÒ  volendo,  aiiendevu  aolo,  non   per  altro  Am 
cbe  per  dir   male,    a   mordere  luti  gli  altri,  e 
tutto  quello  cbe  da  talli  loro  o  gioslo,  o  iogi*- 
■to  si  taceva  riprendere  ;  e?  lo  fo  TffBÌmnfweiiW 
d'  Achille,    e  di  lutti  gli  altri    più  valorosi    ne- 
mico e  maldicente.  Laonde  aveud»  egli  noa  volta 
con  villane  parole  e  dispettose  /ipìglialo  Agamen- 
none, induce  UUsSc,  il  quale  era  prudnniiasJiiM 
«  corsggioso,  uon  solo  a  minacciarlo  e  vietar^ 
che  mai  più  in  colai  maniera  favellare  non  di>- 
voBBc,  ma  a    batterlo  ancora  acouciamente  con 
lo  scettro  e  romperla  tulle.  La  qua!   cosa  dal- 
l'eserciti)  intesa,    e  veduto  lui    come  vile  e  da 
poco,  nfin  fare  altro  che  pisai^eie  e  vanamente 
ramutaricur»),  liiigo  cbe  tutti    ebbero    dò    tanto 
caro,  e  cosi  faltameniR  se  ne  rallegrarono,  cIm 
saxiare  non  potendosi,  benedivano  le   n»tni    td 
Ulisse,  più    di    questa  opera  sola,  cbe  di  mas 
l'altre  inaiememenle,  lo  quali  ciano  graiiitiseiiMt 
ringroxiaodolo. 

Ma  quando  qacato  cose  cOKi  non  fosscto, 
come  sono,  ci  doromo  ricordare,  che  tu  dissi, 
che  cotale  opinione,  non  solo  non  era  eriatìBoa, 
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«  eoo»eg(ientenH>ni«  ns«r  falsa,  ma  rìpagDAv» 
eiiaodio  cosi  «gfi  ArìstolcUci,  come  »'  l'Iaiouici, 
i  quali  tvngfltin,  che  tatti  i  muti,  che  da  (aiti  gli 
nomini  %ì  lìuino,  ti  lACcìan»  tolkin«nt«  per  igon- 
nncB,  e  per  cooscguuilc  pFOcedann  talli  da  im- 
perr«Ìou«  e  ffl«ncaiDeiita  <li  itiudixb,  <l<il  quale 
fUiodiitio,  avetido  noi  di  dovervi  favelUre  [irn- 
iBe««Q,  tempo  è  tbm  la  proai«8aioDe  nostra  al- 
tendiatiio,  in  qa<-»ta  maniera  cotaìaciaodo. 

Mni  non  si  Irovìi  iti  luUn  1'  universo,  dA  mai 
in  (Ulto  V  onivrrao  ai  truverù,  uno  individuo,  ciò 
6  alcun  uomo  pnrti<^olare,  j]  i)aal(!  non  fouo  in 
alcuna  cosa  disto ui^li ante  da  Uiitt  nìi  altri  indi- 
vidui dttUa  sua  epesie.  co»Ì  quanto  all'aoimo. 
M  bene  tntt«  1'  anime  aono  sorelle,  come  quauto 
al  corpo.  Ln  diffirrcnta  o  divereiti  dei  corpi  ne 
dimostra  la  nniora  nf^lla  differenza  e  div^rsiiii 
dei  volti  ;  piircioccbc  mai  non  furono  e  mni  noci 
•uraiina  dm.-  vÌbì  tanto  l'uQO  all'  altro  somigliatili, 
eh<!  non  HÌsno  iu  alcooa  cosa  dissimili  ;  Il  che 
più  agerolmeole  negli  uoiuiai  U  conosce,  se 
bene  io  tutti  gli  altri  animali  avviene  il  mede- 
sioio.  La  diversità  •  diflcrpTiia  degli  soimi,  si 
conosce  dalla  diversità  «  dill'crcnxn  de'  gindiii, 
pvrcioccfat  mni  non  farooo  e.  mni  non  sarnono 
due  aomtni  taoio  somiglianti  d' in  Itti  lutto,  che 
non  fossero  nel  giodicare  in  alcuna  cosa  diffe- 
renti. Laonde  favellare  del  gìaditio.  comi;  è  al* 
lissima  e  malSKevoHssima  materia,  coei  è  an- 
cora bellissima  e  maravigliosamente  utile,  per- 
ette la  ment«  noatra,  ciò  i  l' intelletto  amano  i 
tanto  libero  e  di  tè  medesimo  signore,  e  tanto 
sicura  da  ogni  viotoiuia,  chi-  geooraìmeote  si 
credi:  da  ognuno,  etto  egli  non  pocsa  da  «osa 
nessQoa  essere  costretto,  né  uecemilato  ;  onde 
nacque  quel  dotto  e  leggìadrissÌBO  seoetto  del 
nostro  6oT«alÌno  poeta  ;  ' 

Or»",  hI  voitro  dcctrier  si  poi  ben  por» 
l'n  ben,  rh«  da  wi  cnrio  indlolin  ti  ml^a, 
Hr  'I  cor  chi  Ivghcró,  che  non  li  «dotga 
S<  brimit  ono«,  e  "1  tuo  coutrariu  «liborrc  'ì 

fi  p«r  questa  medesima  cagione  fu  altrove  dal 
meiiesimo  poeta  non  meno  dottamente,  che  k-g- 
ladramente  detto  : 

Cbi  pon  freno  ii^li  amanti  e  &  lor  legtef 
Nwisno  all'ala»;  ni  rorr'i,  Ira  nd  upr«r:tia: 
Quswo  OTD  in  Ul,  talor  li  prova  in  nui'. 

E  nondimeno  non  ò  ciò  del  tulio  vero,  porche 
il  giudido  solo,  solo  il  giudizio  fra  latte  lu  cose 
fu  Ionia,  favellando  sempre  secondo  ì  fitosoG, 
alla  niente,  e  violenta,  per  dir  cosi,  l' intelletto. 
Conciona  cbe  quando  il  giodìtìo  giudica  alcuna 
coca  MBer  buona,  l' inlelloito  non  pnò,  ancora  chu 
foese  cattiva,  non  disidcraila  e  sf^guirta  come 
buona;  «  per  lo  contrario,  quando  il  giodirio 
giudica  alcuna  cosa  ess«rr«a,  l'intelletto  è  for- 
zato mal  grado  suo,  aocorn  che  foBse<  baonn,  o- 
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diaria  e  fuggirla  coma  cattiva.  1)  percbi  dovendo 
noi  fav«llai«  del  ginditìn  (e  voglia  Din  cbe  gia- 
diziossoientel)  mitstn-reroo  prima,  ciò  non  es- 
sor«  Stato  da  noi  fatto  sema  cagione,  sniì  senza 
nucewtà,  perchi  avendo  noi  nelle  passate  Le- 
zioni detto  IJberameuie  il  parer  nostro,  e  avendo 
animo  di  dover  fare  il  m^esimo  nelle  Leuont 
future  (bendiè  per  la  cacone  ch«  di  sotto  sì 
dirà,  ci  siamo  in  pano  molati)  di  tutto  lo  poB- 
sic  e  di  tatti  i  poeti,  di  cui  ragionare  «i  occar> 
rcMc  ;  e  volendo  olirà  qsusto  ioaegoara  agli  al- 
tri, per  quanto  sapeasimo  noi,  in  die  modo  e 
da  dii  si  dovessero  cosi  le  poesie,  come  i  poeti 
Ifiudicare,  giudicammo  esser  necessario  traiiaro 
alcuna  ooM  del  giodiiio.  Onde  per  procedere  più 
ordjnntaraante,  o  più  agovolmente  cbo  potemo, 
dicliinrcrnoo  con  qoella  brevità  die  sapremo 
maggiore  queste  tro  oose  ; 

I.  Clic  cosa  gìttdiiio  sia; 

II.  Dì  quante  nuuiiere  f^udizi  si  ritrovino  ; 

III.  Qaante  parti  e  quali  siano  quelle  cbe 
g:iudicano. 

ctiE  COSA  otruizio  su. 

Come  egli  non  è  dnbbio,  cbe  il  gindisio 
«i  fa  da  una  virtji,  e  vero  facoltà  o  potenia  del- 
l' anima  nroans.  così  attive  ciò  è  cfan  fanno,  co* 
m«  passive  ciò  è  die  ricevono,  non  ù  certo,  a- 
veodo  l'anima  nostra  di  dae  sortì  potenze,  sotto 
qaalo  di  queste  due  si  debba  il  giudìzio  riporre. 
Conciona  cosa  che  molti  e  grandi  uomini  erodano 
«  affermino,  che  il  giudicare  sìa  azione  ;  la  qnal 
coca,  secondo  i  migliori  filosofi,  >era  non  è, 
perchè  il  giadioare  non  é  altro  in  effetto,  che 
coiioaccre  o  apprendere  ;  l' f^tprendsre,  o  co- 
noscere non  è  azione,  secondo  i  filosofi,  ma  pas' 
sione,  perchè  chi  conosce,  non  fa,  ma  riceve  ; 
onde  ancorali  viso,  l'udito  e  tutte  l'altre  sen- 
tinarnia  non  sono  attive,  ma  passivi^,  perché  chi 
vede  n  odo.  non  fa,  ma  riceve  ;  e  ricevere  non 
è  altro,  dte  putire.  Bene  *  vero,  che  colai  pa- 
tirti sì  chiama  impropiami-ntn  pataione,  perché 
ooo  è  oormttiva,  ma  pi^ettivs  ;  come  dichìa- 
rammo  altra  volta  sopra  quelle  parole  del  Filo- 
sofo :  Lo  intendere  é  un  certo  pulire.  Diciamo 
dunque,  cbo  giudicaronon  è  altro,  che  un  certo 
patire,  ciò  t  una  passiono  perfettiva,  ta  quale  non 
ò  altro,  che  ricevere,  vìa  somma  comprendere  e 
conoscere  alcuna  cosa;  e  il  giudiiio  non  è  altro, 
che  comprensione  d'  alcsna  cosa,  se  sensibile  del 
sento,  se  itiielligìbile.  dell'  intelletto,  come  meglio 
s'intenderà  dì  sotto. 

Ili  QrAXTE  UANICKE  CtUDIZl  U  TUOVIXO. 

Come  tutti  gii  animali  bruii  hanno  dalla  natu- 
ra per  coDservaziooe  dell' es&er  loro  alcune  incU- 
naviooi  0  qunai  avvedimenti,  mediante  i  quali  qoel- 
)o  che  seguir  debbono,  come  utile  e  quello  cbe  ftig- 
gir«  come  dannoso,  conoscono  i  cosi  gli  uomlai 
hanno  ancora  csilì  alcane  cc^iaioai  per  instinto  di 
naLura,  onde  presero  il  nome  loro  chiamato  da 
filosofi  ora  anticipazioni,  n  ora  naturali  informa- 
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siODi  ;  qDJiBÌ  che  dalla  natars  stesBa  ci  veDgaao, 
e  non  per  nostro  studio  a'  acquistino.  E  questo 
ò  quello  che  ì  teologi  chiamano  con  nome  greco 
BÌDderesi,  cioè  conservaiioDe  ;  e  per  più  chiaro 
e  volgato  nome  coscienza,  mediante  la  qnale 
ancora  senza  altra  dottrina  o  esercitazione  cono- 
BciaiDo,  sa  non  quello,  che  è  bene  o  male,  almeno 
che  il  bene  seguir  si  dee  e  il  male  fuggire.  R 
questo  chiamano  alconi  giudizio,  o  vero  giudica- 
torìo  n&tarale,  del  quale  non  intendiamo  di  fa- 
vellara  al  presente  ;  e  però  trapasseremo  all'  ul- 
tima parte. 

QUANTK    PARTI    E    QUALI  SIANO    yVELl.E 
CHE  on'DICANO. 

Tutte  le  enee  che  sono,  sono  o  sensibili, 
ciò  è  che  si  comprendono  dai  sensi,  o  intelligi- 
bili, dò  è  che  si  comprendono  dall' intellitto;  del 
che  seguita,  che  il  giudicare  quelle  cose,  che  dai 
sensi  si  comprendono,  sia  nlfiiiio  e  opersziooe 
del  senso;  e  giudicare  quelle,  che  dall'  intelletto 
s'apprendono,  sia  operazione  e  uffizio  dell'in- 
telletto; onde  seguita,  che  due  sono  le  parti,  o 
vero  potenze  e  virtù  che  giudicano  :  il  senso  e 
l'intelletto;  onde  non  essendo  il  giudicare  al- 
tro che  apprendere,  chiunque  arrìt  miglior  oc- 
chio, meglio  apprenderi  l' obbietta  visibile  ciò 
à  i  colori,  e  conseguentemente  meglio  ne  saprà 
giudicare;  p èrebi,  come  s'è  già  detto  più  volte 
r  apprendere  e  il  giudicare  sono  il  medesimo, 
ciò  è,  che  tale  giudica  ciascuno,  quale  egli  ap- 
prende. E  per  questo  disse  il  Filosofo,  che  i 
ciechi  non  potevano  dei  colori  giudicare  ;  e  per 
la  medesima  ragione  di  tutti  gli  altri  sensi  so- 
migliantemente; onde  chi  avrà  il  senso  dcH'uditn, 
e,  come  noi  diciamo,  orecchio  migliore,  giudi- 
cherà pib  perfettamente  dei  sunni.  Ed  a  chi  di- 
cesse: Dunque  il  giudizio  giudicando  né  più,  né 
meno  che  il  senso  gli  porga,  mai  non  s'ingan- 
nerà ;  rispondiamo  ciò  essere  verissimo,  solo  che 
vi  siano  quelle  tre  condizioni,  che  in  ogni  sen- 
sazione, come  avemo  più  volle  detto,  neceesa- 
riamence  si  ricercano,  perchè  altramente  molte 
volle  s' inganna;  come  si  vede  in  coloro,  che 
guardano  cogli  occhiali  gialli,  o  con  quei  vetri 
triangolari,  che  fauno  vedere  le  meraviglie,  e  in 
coloro,  i  quali  avendo  la  febbre,  giudicano  tutte 
le  cose  amare.  Aver  dunque  buon  giudizio,  quanto 
alte  cose  sensibili,  non  è  altro,  che  avere  buone 
sentimenta;  e  avere  buone  sentìmenta  procede, 
secondo  i  medici,  da  buona  complessione,  e  se- 
condo gli  astrologi,  dalla  costellazione  del  cielo. 
E  perchè  molli  credono,  che  motti  degli  animali 
bruti  avanzino,  quanto  alla  perfezione  dei  eenti- 
menti,  gli  animali  razionali,  cornei  cani  quanto 
all'  odorato,  e  i  lupi  cervieri  quanto  alla  vista, 
segnirebbe  di  ciò,  che  avessero  miglior  giudizio  ; 
benché  il  giudizio  non  è  propriamente,  se  non  ne- 
gli uomini,  i  quali  non  solo  comprendono,  ma  an- 
cora compongono,  e  dividono,  ciò  è  discorrono,  il 
che  non  fanno  essi.  Non  voglio  già  che  alcuno  (M-e- 
da,  se  bene  io  ho  detto  di  sopra  che  il  giudicare 


delle  eose  sensibili  s'appartiene  ad  tatui,  che  »b 
debba  intendere  dei  cinque  BecBÌ  eaterìmi,  pfrdt 
essi  veramente  non  gindicaoo  né  l' occhio  dd  coli- 
ri,  uè  il  gusto  dei  sapori,  e  così  degli  altri;  h 
solo  il  senso  comune  giudica  dì  tatti  i  sen^d, 
secondo  però  che  dai   aentimeiiti    esteriori  peni, 
e  somministrati  gli  sono  ;  onde  vale  qiidl'>i{«- 
mento  :  Il   tale  ha  buono    odorato,  donque  |^ 
dica  bene,  e  s' intende  degli  odori.  E  qnesto  ks 
sti  quanto  al  giudizio  delle  cose  aeDsibili.  QniH 
a  quelle  delle  cose  intelligibili,   doTemo  aapm, 
che  Aristotile  nel  terzo  capìtolo  del  primo  libn 
dell'  Etica,  dice  che  daacuDo  gindic*  bene  ipA 
cose  che    egli  conosce,  e    colai   che  le  conoici 
tutte,  giudica   bene    di  tutte  ;  lai   qnal  cosa  bm 
vuole    altro    significare,    cb«    qaello    che  av< 
detto  di  sopra,  e  di  più  che,    qoanto  all'ani  i 
alle  dÌDCÌpline,  ciascuno  gindica  beoe  qoella,  <k 
egli  bene  mediaota  la  dottrina  o   eseraaio  o  ^ 
sperieiiza  conosce  ;  e  chi  tutte  bene  le  codosco- 
se,  bene  di  tutte  giudicherebbe  :  onde,  coma  nde 
inlermilà  si  debbe  ai  medici  ricorrere  e  a  lon 
credere,  cosi  in  tutte  1'  altre  arti   ai  loro  artin, 
e  il  medesimo  diciamo  delle  scienze. 

Ma  perchè  queste  cose  potrebbono  per  U- 
ventura  parere  troppo  generali,  dìacendereno  il* 
quanto  più  al  particolare,  dicendo,  che  anco  il 
qneste  servono  i  sensi,  si  gli  esteriori,  e  si  mali- 
mamente  gli  interiori,  come  la  fantasia  elaca- 
gilativa,  perchè,  come  di  sopra  ai  disse,  l'b- 
lelletto  umano  non  può  intendere  cosa  nesnan, 
che  dalla  fantasia  non  gli  venga  ;  e  la  laalsas 
non  ha  cosa  alcuna,  che  da'  sensi  esteriori  toa- 
ministrala  non  gli  sia  ;  onde  il  gindizio,  qassH 
alle  cose  intellettnali  appartiene,  non  è  altro  rhc 
il  consenso,  che  egli  fa  prima  delie  sne  pro- 
messe, poi  della  eonchiu sione  del  sillogismo  pta- 
tico  ;  benché  chi  concede  le  premcasi^,  ciò  è  k 
maggiore  proposizione  e  la  minore,  concedeaa- 
Cora  ordinariamente  la  concbiufione.  E  in  qse- 
sto  modo  per  avventura  si  potrebbe  concedere, 
che  il  giudicare  fosse,  come  dice  non  solo  Al- 
berto Magno,  ma  Averrois,  potenza  attiva.  K 
perchè  meglio  intendiamo,  diremo,  che  la  vo- 
lontà nostra  non  segue,  né  fugge  cof  a  alcnns,  li 
quale  il  giudisio  non  abbia  giudicata  essere  bào- 
na,  o  cattiva  ;  e  il  gindizio  non  giudica  nesinni 
cosa  che  la  ragione  o  il  discorso  non  abbia  di- 
liberato  ;  e  il  discorso  o  vero  la  ragione  nos 
dilibera  cosa  alcuna  senta  conferire  e  discom- 
re  ;  e  conferire  e  discorrere  non  si  pnò  eoia 
alcuna,  la  quale  non  si  consideri  e  si  cavi  dalla 
memoria,  o  vero  fantasia  ;  e  nessuna  cosa  è  nella 
fantasia,  o  vero  memoria,  che  non  sia  alata  W- 
nosciuia  e  intesa,  mediante  stcuno  dei  senai  t- 
steriori  ;  onde  si  vede  manifestamente  non  solo 
la  perfezione,  ma  la  difficoltà  del  giodizio,  e  di 
qui  viene: 

Che  i  perfRllt  giudi/.i  Eon  si  riirì, 

E  d'altrui  colpa  altrui  Iìreiuo  s'aciju'sla'. 

'  Petrarca,  Son.  LV,  Parte  L 
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G  per  veoire  ancora  uu  poco  più  a)  parti- 
colye,  diremo,  cb«  come  in  lulle  1'  allre  mw, 
cosi  nelln  poelicA  dÌddo  può  giudicare  perfeita- 
m»nliT,  il  qunic  non  intcndn  pcrfettimicnle  l'arte 
poriicii  ;  o  qDc»lo  non  può  Iiik!  ninno  da  9i  (se 
ticnr  da  natura  «ono  niellili  più  ntli  nllv  portiir, 
che  ulcuiii  altri,  niediantR  qoi't  giudizio  chiamalo 
di  aopra  da  noi  naturale),  ma  bìsofpia,  die  egli 
abbia  o  udito  da  altri,  n  aludìaio  da  sé  colale 
arte.  B  perchè  uiano  nnn  ne  scrìsse  mai  più  dot- 
tamente di  Aristotile,  dnl  qualti  cavò  Oraiio  ta 
sua,  è  nrccKKitrio  intendere  quello  che  Aristotile 
né  sltìshi^.  Non  niego  gih,  rli«  non  solo  in  qni.'lla 
d'Oraiìo,  ma  ancora  in  ({uclla  del  Vida,  v  si- 
milmente in  qudla  del  Daniello  u  dui  Muaio,  l'una 
in  s«rNion«  sciolto  e  1'  altra  in  Tersi  seniu  rima 
toecaoam«nle  scrille,  non  possano  molti:  HÌnii' 
co«e  r  bellissime  appararsi,  liisegiia  olirà  ciò 
avere  non  pur  letti,  ma  considerati,  se  non  tolti, 
gnu  parie  dri  poeti  cosi  greci  e  latini,  com« 
toscani,  e  quello  elm  non  poco  gioverebbe,  es- 
i«rM  ancora  usercilato  in  eomporre  in  varie  lin- 
gnc  diversi  coiupouinjtuli,  inaino  a  tanto  che 
lulle  le  cose,  o  la  tiiaj;itior  parie  e  più  nece*- 
saria  in  nda  lingua  sola,  se  non  perle itain ente, 
alOKmo  ahbaainnxa  si  ritrovaMOro. 

Dalle  cose  dette  n«»ai  agevolmente  può  co- 
noscersi, che,  coai*>  che  lultn  l' altre  poiunze 
dell'anima  nostra  r  tulli  gli  itramenti  di  tattfi 
r«:rti,  e  finalmente  tutte  le  mie  siano  per  lo  più 
imitate  e  a  un  ufiiìo  solamente,  e  operaxiime 
determinate  ad  alcuno  laogo  e  tempo,  solo  il 
giudizio  sema  l'imitsiione  o  distinzione  alcuna 
in  lutti  i  luoghi,  in  tulli  i  tempi  e  brereiDente  in 
tntte  le  cose  e  a  tutte  lu  pertoiw  noo  solo  è 
nlile,  ma  eiiauiìio  neccisario;  onde,  comò  vol- 
garmente si  dice,  che  il  sale  è  di  tutte  le  vi- 
vande condimento,  coai  poieoio  dire,  che  Ìl  giu- 
dizio if  qnello.  cbe  lanto  le  parole  quanto  le 
cose  coniliscc  lotte  e  fa  saporite.  Onde  si  veg- 
gono molti,  i  quali,  tatto  che  letterali  sinno,  per- 
ente mancano  di  giudiKin,  sono  ogn'alirn  t'ii»n 
che  letterati  tenuti,  o  almeno  ogii'  altra  ciii»a 
faono,  che  quelle,  che  ì  letterali  tare  dovrehbono, 
E  perchè  Quintiliano  dice,  che  il  giudizio  non 
fuò  appararsi,  se  non  come  il  gnslo  e  l'odo- 
rato, aignificando,  che  il  giudizio  n' è  dato  ilnlla 
Datura,  fi  debbe  intendere  del  giudizio  dei  rt^otì, 
percbd  ([uello  dello  intelletto  non  solo  sì  può 
insegnare,  ma  no»  può  non  etMre  inaegnaro  ; 
eiòi  qnatnn<]ue  volta  a' insegna ,  «sempifiratia. 
r  arte  poetica,  s'insegna  aacora  parimente  e  di 
neecsaìtà  il  gindienre  wsì  dei  poeti,  cooik  d.  i 
poemi.  .Ma  quello  che  fa,  <'lio  molli,  aacora  che 
■in  loro  insegnato  il  giadisio  non  l'apparano,  è 
la  imperfcxione  dei  sentimenti  inlerinri,  e  maa- 
simameule  della  cogitatira  ;  e  in  somma  vengono 
a  mancare  di  quel  f>Ìudi(io  naturale,  cbe  dì  so- 
pra sì  disse:  onde  di  colali  uomini  ai  suol  dire 
T.-lnarniente  per  proverbio,  cbe  hsnno  jioco  ob- 
bligo con  la  natura,  b  divero,  come  uno,  che 
a  attirai  m  ente   sia  gindisioaoi  può  ancora  senza 


studio  nesiuuo  e  sema  lettere  avaotara  ìa  iDohe 
cose  gli  slndioai  e  i  U-tierati;  così  questi,  qaao- 
tunque  dotti  e  esercitati,  se  mancano  di  qael 
giadistn  nidurale,  sema  il  qualo  non  può  «tara, 
o  non  è  mai  perfetto  il  giudìtio  accideolale  a 
acquistato  mediaotc  gli  studi,  non  provano  mai 
troppo,  ansi  bene  api-sso  sono  ridicoli  e  uccel- 
labili ancora  agli  uomini  idi<it!.  E  chi  aa  quanto 
beila,  quanto  ulil«  e  quanto  necessaria  virtù  si> 
quella,  cbe  dai  Toscani  uomini  fu  discretionc 
chinmnta,  sa  ancora  ((uanto  necessario,  utile  e 
bello  sia  aver  giudizio,  perchè  <|n>'«ie  due  virtù 
suo»  più  tosto  difTerenii  nel  nome,  clifi  nella 
cosa,  ancora  the  la  discrezione  pare,  cbe  piò, 
in  non  ao  cbe  modo,  n  manici  intorno  allò 
coso  agibili  e  fallibili.  ciA  è  uelU  prtidenta  e 
nell'arti,  cbe  nelle  sciente  e  nel  ((indizio  delle 
coiw!  intelligibili,  dove  ha  poco  o  tiulla  che  fare. 
Ma  che  bisogna  più  dire  del  gìadiiio7  Non  cono- 
soe  ognuno  per  le  cns<!  dette,  che  chi  ben  giudica, 
beuo  «legge  ;  e  dii  tiene  elegge  non  commetto 
mai  errori  ;  onde  per  lo  contrario  ehi  mal  giu- 
dica, male  elegge;  e  chi  male  elei;ite,  malo  ap«- 
rn?  E  questo  inteitdeva  l'Intone,  quando  dicava, 
che  tolti  gli  ignoranti  erano  cattivi,  ciò  i  che 
lutti  coloro  che  pirccavaim,  peeeaeauo  per  igno- 
ranza, ciò  è  per  non  sapere  eleggere,  giudicando, 
che  qcelto,  che  callivo  è,  sia  buono,  e  alto  'n- 
contro  quello  che  ò  buono  sia  fallivo,  percbd 
ninno  può  eleggere  il  male  come  male,  ma  o 
come  bene,  o  cone  minor  male,  che  in  tal  caso 
ba  f  tiene  luog»  di  bene,  non  nslantr,  ch«  il 
Petrarca  aeguitando  Ovidio,  dicesse  : 

K  *(t0o  il  suSfUu  ed  al  pei^giur  m'appiglio'. 

Ma  perchè  di  qnette  coie  avemo  Irritato  altra 
voli»  lungamKDie.  e  in  questo  luogo  medesimo  e 
ueir  Accademia  privata,  porremo  fine  a  questa 
parte;  e  tornando  alla  materia  nostra  lasciata, 
t'aveller rtnn  dei  poeti  tragici  cosi  greci  e  latiui, 
come  toscani. 

i>ei  f«KTi  nuaia  urbci. 

Se  bene  appresso  i  Greci  e  in  quei  {miDi 
tempi,  o  negli  altri,  di  mano  in  mano  lurtinn 
molti,  ì  quali  allo  scrivere  tragedie  si  diedero  e 
assai  ne  composero,  nondimeno  tre  soli  tra  lutti 
gli  altri,  veramente  soli,  furono  quelli,  i  quali 
tanto  risplende  Itero,  cbe  alttiagliaroDo,  a  oictt- 
rarono  tutti  gli  alti.  E  di  lutti  tre  questi,  per  la 
Dio  gresia  e  nostra  hnona  fortuna,  *i  rìtrurano 
nncnrn  oggi  alcune  Ir^edìe.  dico  alcune,  perchè 
■e  volcroo  a  qnellc  che  scrissero,  e  per  nostra 
rea  sorte  si  p-crilei.trm,  rìsgnardo  avere,  sono 
pochissime.  Il  primo  di  costoro  r)nantn  al  tempo, 
fu  Kschilo,  ausi  a  Ini  du  Quintiliano  il  ritrova* 
mento  della  tragedia  b  attribuisce  ;  e  lodandolo 
d'nlteria  e  di  gravitit  di  parole,  come  che  Bn> 
corn  in  ciò  alcuiu  volta  peccasse  nel  troppo,  lo 
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ripnada  eone  routo  e  iacompoMo'.  Dopo  B- 
'  HfaUo.  HgBODO  piinft  Sofodo  «  poi  Euripùlt-, 
b«Kdiè  riuero  in  «a  tMopo  meJeumo.  Tra  qae- 
wé  diM  iHHi  toUq  QuintUtanOi  Di>iiit>  giudiiiosissì- 
no,  gìndìcu-e  eh)  di  h>ru  mi^lKir  poebt  fosse;  disse 
bMA  cbe  l«  icr&ndcHa  dì  Sofocle  è  Micorai  da  co- 
loro kMsinitu,  i  Intuii,  GOinr  più  allo,  «d  Karì' 
IÙAqIo  pnitongonOt  )'  4<">'''  I^'iripidn  r,  «t-iriMido 
Ini,  af^li  oratori  mollo  più  utiU-,  t:  da  KMcrn  più 
ÌBtìtaio  din  Sofode.  AritloUIe  loda  più  rolw  ora 
r  ano  e  ora  l' allro,  e  UJ  fiala  gli  rìpreiid«  »- 
weBdui;  nieiitudiroeno  dic«  in  un  laogo  d'  Kurì- 
pid*.  uba  egli  «0  beiM  io  alcniu;  oos«  ocn  dia- 
-  MOP  «  ordinò  b«n«.  i  però  tragicis»iiDo.  per  e* 
■fNÌinen  la  parala  greca;  la  i]uhK-,  »«  N'iutrndc 
propiaBicDte,  dò  è  più  iranico  dì  luitì  f(li  altri, 
non  i  dabbio,  che  »Ì  d«v«  per  lo  gìudiiio  d«l  più 
l!ÌndiiioHo  uomo  cb«  mai  ìoBse,  a  liiofocle,  non 
che  ukIÌ  '■^''i  preporre.  Uà  ac  qarlln  parola  ruolo, 
coDM  molti  «redono,  «igiiìlìcari.-,  più  nfFi'itiio«o, 
ri&  4  dio  mot-fisse  più  k"  afflili,  ■:  muatimu- 
BientR  la  misericordia  «la  passione,  noti  ni-K<iirà, 
che  rgli  diiinnii  a  Sofoclu  porr«  si  debba  sempli- 
CCHHQta,  ma  aolo  in  que»U  parlo.  Cicerone  me- 
desimamente loda  moltu  l£urìpid«  si  altro^'e,  e 
si  in  lina  lettera  scritta  da  lui  a  Tirono,  dov<; 
dice,  di«  Ogni  ano  veno  gli  pare  una  sentenza 
allegando  tra  1'  allre  qaifata  : 

Mollo  )  nemko  a  debH  corpo  11  freddo. 

Noa  mancano  dall'altra  parie  molli,  ai  qaali 

più  Sofocle  piace,    cbe    Earipide,  allegando  tra 

r  allre  quella  sna  tragedia  diiamata  Udipo  Tt- 

.ratmo;  qoaai.  secondo  alcuni,  dii:  sia  padrona  e 

>BÌgnora  di  tulle  l'altre  tragedie.  B  Virgilio  vo- 

h  leado  lodare  Pullione,  il  quale  s' era  dato  u  con* 

porro  tragedie,  diese  nella  Bueoliai,  qu»«i  gofo- 

de  lasse  il  primo  e  maggiofe  : 

8eU  Siif)i«tUò  (va  tùrmhM  dìfiM  acltiiriio: 

Noi  non  saremo  tanto  più  tosto  folli,  die 
presaatuosi,  die  osiamo  di  Eraporre  il  giuditio 
nostro  fra  unti  e  così  grandi  aalorì  :  solo  di- 
'wimo,  che  r  ano  <!  1'  altro,  per  giudixio  nostro, 
merita,  bundiè  in  diveraa  maniera  di  dire,  inlìuita 
lode  o  più  tosto  mer&Ti^ia. 

DEI  IKXOia  LàTlHI. 

In  tolta  la  lingua  latina  non  si  ritrova  al- 
«Boo  poeta  tragico,  eccetto  Seneca,  e  anco  efi;li 
da  molti  non  6  approvato  mollo.  Noi  confessia- 
mo, che  ^li  non  fiori  io  qavl  tempo,  cbe  Ilo- 
riva  la  lingua  latina,  ma  alquanto  dopo,  niente- 
dimrno  ci  parr,  che  non  solo  non  debba  essere 
biaaìmato,  come  alcuni  (anno,  ma  grandissimu- 
iieitle  lodalo.  E  poiché  quelle  tragedie  scrìite 
Mlicaiiienie  dai  Latini,  innanzi  che  U  lingua 
vejiisie  al  eolmo,  non  ai  Uovano,  e  la  ifeàra 


■  CcrejtUmonio  il  FmwIo  paragonò  B««hUo anatri 
rovo  Infocau  Mita  sa  nooM  deserto.  Uunii. 


d'Ovidio  tanto  da  Quintilioo  lodata  onda  naie, 
solo  Seneca  fa,  clie  i  Latini  non  mancano  del  più 
perfetto  poema  che  sia,  com«  di  sotto  dirnnu 
nel  luogo  ano.  Non  favellìi  dei  moderui,  perche 
se  bene  so  molli  avente  fatte,  non  m' è  toccalo 
n  vederle,  coivo  perù  quelle  due  tradotte  con 
unta  grazia  ed  eluqueoia,  cfae  aggiuntovi  1'  arie 
e  il  giudixio  dello  autore  stesKi  niuua  lode  p3Ò 
darsi  litro  da  tue,  cbe  non  sia  minoro  del  ataU^ 

DEI   TRAIiia  TOSUXI. 

Era  r  iolcndimentu  noatro  quando  da 
cipio  questa  materia  cumtnoiammo,  di  Eav< 
liberamrnui  tutto  quello,  che  di  eoloTO  ioteode- 
vaino  »  auliehi  o  moderni,  o  Ored,  o  Latini,  o 
Tmacani,  o  vìvi  o  morti,  che  ai  fossero,  de'  quali 
favellare  ci  occorresse,  noa  Ofttante  cfae  QoìdIÌ- 
liano  non  avesse  ciò  fare  voluto,  tacendosi  di 
coloro  che  vivevano,  come  ancora  fatto  aveapria 
di  lui  Cicerone.  Ma  poi  che  all'  arecdu«  p^-xve- 
noto  m'  i  die  molti  moli»  sì  dogliouu,  nun  suto 
per  cagione  di  coloro,  i  qaali  da  noi  tolalmcete 
approvati  non  aouo,  quanto  ancora  per  conto  di 
quelli  che  noi  sommiseimameDie  lodiamo,  ho  mo- 
lato io  questa  parie  proponimeulo,  e  non  fa- 
vellerò da  qui  innanzi,  o  poco,  se  non  di  co- 
loro, i  quali  non  aono  più,  e  aaeo  nel  favcUart 
di  quieti  andrò  per  avvi^nltira  alquanto  piò  ral- 
tenuto  e  riKpetloao,  che  fatto  per  avvenlarm  Mt 
avrei. .  Dico  dunque  dei  toacani  poeti  quello  ck 
Oracto  disse  dei  latini: 


\U  inUnlaUi»  luMn   Ujlttrt 


9 


Perchè  lasciando  da  parte  l' eccellcaiMdaaa  ÌL 
Sperone  Speroni  Padovano  e  il  dottissimo  It. 
tìiovambattista  Cintio  ferrarese,  i  quali,  1»  Di* 
merci,  vivono  ancora,  il  primo  ebe  scrivcAsa  tra- 
gedie in  questa  lingua  deguu  del  nomo  loro.  Io, 
per  quanto  so  Ì<i,  M.  Oìovangiorgio  Triasia" 
da  Vicenza,  la  cai  Scfomitba  è  da  uomini  dot- 
tisaitni  graodisaimameale  commendata  e  da  molli 
ammirata  ;  e  io  per  me  quanto  alla  favola  «d 
ancora  ia  molte  cose  dell'  aite,  non  saprei  s«  noa 
lodarla,  ma  in  moltv  altro  parti,  «  «p^^daimeuie 
d'iniomn  alla  loensiooe  non  saprei,  voleBd>ola 
lodare,  da  qual  parte  incomiudar  mi  dorcaai. 
I>opo  il  Trìsaino  fece  M.  Giovanni  Rucellai,  oo> 
nto  nobilisaimo  e  dì  grandissima  spettàsiouc.  h 
sua  Boimwida,  la  quale  molti  celebrano  iufinìta- 
meoie  ;  ma  noi  non  1'  avendo  di  fresco  Tcdoia. 
non  potemo  altro  dirne,  se  non  cbe  quando  gi~à 
la  leggemmo,  non  ci  parve,  e  masaimaraeim 
quanto  alle  parole,  degna  di  Uuito  grido.  In  qa» 
sto  tempo  mndcaimo  a  poco  dopo  fece  Alcssas- 
dro  de'  Pazzi  la  sua  Didant,  ta  quale  non  a- 
vendo  potuto  vedtire,  nou  aapemo  che  dirne, 
eccetto  cbe  quando  uri  tempo  fu  da  lui  &tla  t 
a  noi  mostrala,  olirà  la  misura  do'  vcrai  di  dodici 
sillabe,  e  ancora  di  tredici  die  a  pochiaani  pia- 
ceva, vi  iMlammo  infino  in  quel  tempo  nolti  ar* 
rOri  d'intorno  alla  lingua.  Crediamo  bene,  die 
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kreodo  egli  la  Poetiea  à'  Arìitotìle  Urìnameote 
tradotta,  «d  Mi«ni]o  si  può  A\t^.  suo  propio  far 
professione  di  pa<^KÌa,  e  partii^olnrirn-nli-  drlla 
Iragic*,  perchè  traducile  ancora  lalinamcnlc  VE' 
dipo  Tiranno,  crediamo  dico,  din  quanta  all'  arte 
merìlì  coni  me  od  alio  De. 

Dopo  costfiro  scrìsse  Lodovico  Martelli  la 
ina  Tullia,  ndln  qnale  secondo  il  giudiiio  nostro 
paasò  tanto  nitrì  gli  altri,  qaanto  alla  leggiiidrifi 
6d  omameato  M\f  pnrnir,  cbi^,  t^  l'attrt^  psrli 
6  niuailDam<^nt<!  la  ravota  rìiipondrstiero  a  qni'- 
sla,  io  ardirei  dire  cbr  poca  invidia  dovrclibn  a- 
m«  in  questa  parte  la  oostra  tingos  o  alla  la- 
tina, o  alla  gr«ca  ;  e  non  possa  non  msran- 
gllarmii  rh«  uno  spirito  tanto  desto  e  ano  iai^e- 
Koo  tanto  rlrvato,  ag^iantovi  la  coKiiitione  delle 
linone,  la  (jaale  lutto  che  fosse  da  Ini  dis^mu- 
lafa,  ri  si  lonoscca  nin  piccola,  si  lasciasse  tras- 
portare da  non  so  r-hn  a  fare  tuia  tragedia  di 
pnrsona,  sopra  la  qnaln  non  poteva  per  la  sccl- 
1eratcx/ft  sa  a  cadere  né  compasainne,  né  misC' 
ricordia,  propio  e  principal  fine  deOa  trajEtidia. 
E  per  dire  oniversalmente  lutto  quullo  die  di 
qaesia  inntcrìa  intrudo,  nii  pare  quando  leggo 
non  che  l'altre  tragedie  nella  lingua  loro,  ma 
Y  Antimoni-  dì  Sofode,  tradotta  da  M.  LuÌkÌ  A- 
lamnnai  in  toscano  o  ancora  1"  F.aiha  e  V  Ifigenia 
d'  Euripide  tradotte  prima  in  ktino,  poi  toac»- 
namente  da  M.  Lodovico  Dolce,  die  noi.  se 
non  manchiamo  dflla  tragedia,  non  siamo  perà 
a  quella  perfezione  arrivali,  che  pnr  arventnta  si 
potrelitio,  0  fl«iixa  dubbio  si  dovrchbe. 


(ira-oi  ir  tmt) 


DELLA  MllfMi  E  DELLA  CKAZIA. 

DISCORSO. 


TIUTTATO  RI  U.  BRXEDETrO  VAKCQI,  XPI.  QrAl.E 
SI  DISFCT*,  SE  L.\  CRAZtA  TOjA  CTAItE  SES/.A 
LA  BELLEZZA.  E  QUAL  Plu'  M  «IWTK  DUE  SIA 
DA  DESIDEBABE. 


A  MONS.  LEOXE  ORSINO 
vieooto  DI  nKcins*. 

Toslra  Signoria  mi  domanda  di  duo  doblii, 
primieramente  se  la  grazia  pnò  stare  senxa  la 
brlk'zxa  :  secondariamente,  qua)  più  di  queste 
due  dia  da  desiderare,  o  la  belleaia  o  la  graila. 


'  N*!!' «djxlona  dnl  Glunii  noa  ti  trova  quin'lndi- 
rìiio  :  noi  l'  sbbìaaia  toliu  dalla  Prttàtìou»  all'  £''9- 
Imto  di  Hnosiciior  Bonari,  doro  st  Itggana  qntiM  pa- 
rola :  ■  Qncttn  tnutaicllo  «I  trova  manoKirlKo  nel  Co* 
"dia-'  IST  la  *.'  della  Libraria  Qvntù  (In  VlreiH*), 


Il  primo  dubbio  è  malagerolissifiK)  ;  od  io  non 
owrci  parlarne  così  all'  improvvise,  se  non  mi 
rirordnfst  d*  averne  favcUatn  allixi  volle  nc'/V»- 
bifmi  d'  Atnorr  ti  ttopra  )■  tradiirionr  di  (jurJ 
nnbilissimo  Epigrnmma  di  Catullo  die  comiiteia  : 

Quinta  fi.rmat*  al  aiiJf»,  mila  ttmiiiii,  Ita^: 
RrtM  «I; 
il  qnule  tradoBse  ancora  ed  allagò  a  qnesto  pro- 
posito medesimo  il  doliissinio  l'ico,  conte  della 
Mirandola,  nd  terzo  libro  de)  sno  Commento  to- 
pra  ta  eesin  stanta.  Dico  dtinqne  più  per  desi- 
derio, eh'  io  ho  di  ptncem  a  V.  ^  die  con  ore* 
denta  di  soddisfarle,  che  lo  scioglimeuto  di  qne* 
RI»  dubbio  eonsisle  nel  sapere  die  cosa  sia  bcl- 
lesaa,  e  elie  cosa  sia  gratia;  e  questo  non  ai 
puA  sapere  con  miglior  modo  o  più  aicaro,  « 
certo  mezio  cbe  mediante  la  difinisiooa  loro. 
Onde  prefDpponeitdo,  cbe  V.  S.  infeuda  della 
bHiezia  naturale  rorporalo  (dico  natorale  rì- 
■petlo  alla  divina,  e  rixpHta  alla  bellexia  cbe  si 
vede  ne'  corpi  artificiati)  la  bdlesia  noo  i  al- 
Im  die  dna  nerta  graxìa,  1*  quale  dilatta  l' animo 
di  chiunque  la  Tede  e  conosce,  e  diletUiodo  lo 
muove  a  disiderare  di  goderla  con  unione,  ciò  i, 
a  ftirln  in  una  parola,  lo  mooTe  ad  atnailu.  La 
gTseia  t  una  cerla  qualità,  la  quale  appare  « 
riaplende  nelle  cose  graaiote,  o  vero  gradai*. 

Da  quello  dcfinixioui  ai  cava,  die  dovnaqae 
6  bollcaia,  quivi  oecesaariaineDte  é  ancora  gra* 
■ìa,  rea  non  pk  ptr  V  oppotìto  dovanqoti  é  gra- 
xii»,  quivi  è  ancora  belleiza  neceSMnameole,  ai 
come  doTooquc  è  nomo,  quivi  è  ancora  di  ne- 
cessttà  animaJe,  ma  non  già  all'  incontro.  E  cosi 
pare  a  me  che  uà  sciolto  e  dichiarato  il  primo  dub> 
bio  :  perchè  io  direi  cA«  la  grasia  pnò  essere  e 
stare  s«Dia  la  belleaia,  favellando  di  qveJla  che 
si  chiama  coH  volgarmente  nel  modo  cbu  si  di> 
chiarerà  di  sotto,  se  beoe  la  belleiaa,  inieDdeodo 
or»  della  vera,  non  pDÒ  sttre,  né  essere  senza 
la  grazia  E  dalla  aolasioon  di  questo  primo 
dubbio  si  vede  manifestamente  la  sotuiione  del 
secondo.  Chi  noo  vorrebbe  più  tosto  la  b«llosu, 
nella  quale  necefisariamente  si  ritrova  la  graiia, 
cho  la  grazia  sola,  e  di  per  sé  ?  Dico  b«ne,  se  fi>aSB 
possibile  ritrovarti  bellezza  senna  grazia,  ch'io 
per  me  vorrei  più  tosto  esser  graziato  dm  bello;  e 
coni  credo  che  vorrebbero  tutti  quelli  che  tengono 
la  belleua  potere  stare  aenza  la  grasia.  E  que- 
sti per  la  maggior  parie  dicono,  che  la  bellcsta 
non  è  altro  che  la  debita  praporrioiie  e  corri* 
spondeoxa  di  lulle  le  membra  tra  loro;  e  cosi 
vogliooo  che  la  beitc'sn  consista  e  ri»ulti  nella 
debita  quantità  e  dalle  conveoevoti  qualilk  delle 
parli,  aggiuntovi  la  dolcezza  o  soavità  de'co- 
lorì.  E  di  queaia  sentenza  par  che  sia  Aristotile. 
il  gran  filosofo,  e  nel  terso  della  Topica  e  ocila 
Rtticriea  ed   aocora  aell'  Eiica  ;  dove  ogli  noo 


'ora  ù  vede  ehafofauo  io  riipOstaaUonaiCTOr  Leon* 
■  Onino.  VeK'ivo  i[  Fngiua  ;  «d  è  It  madailmo,  eh*  da 

*  alcuuo  vidB  riportato  Italia  viia  del  Varchi  CMOsaon 

•  ma)  titatnpaui ..  MaDSt. 
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vimle,  cli«  an*  dona»  |>oim  ■■■•ere  lidia,  la  tiamìe 
non  tia  {ranile  ;  la  qual  setiienta  ìuteea  cosi  st.in- 
plic«neiite  è  ««ma  fallo  alcuuu  cooiro  U  8p«- 
rìeiua  e  contro  al  aeiiio.  Coadoeia  cbi>,  en«De 
dice  il  fico,  si  vedono  latto  il  giorno  dello  don- 
ne, lo  quali  «  nella  qnanlità  -.  iiolU  instila  HriRo 
b«nÌtisiiiio  proponionatr,  i-  lattnvia  non  «uno  libi- 
le; «  se  pnr«  colali  «'hanno  a  ctiìamar  bulle, 
non  lODo  graiiaiv,  «  la  ((ralla  è  quella  <.'be  ci 
diletta  e  muove  Bopra  ogni  cosa  :  onde  mollo 
volte  ci  aduliamo  rapire  piò  da  noa  donna  la 
quale  uà  graziata,  ancora  cbe  nella  ^^ra  r:  no' 
rotori  poMno  ««««re  asaaì  meglio  proponi  o  nata, 
ehe  da  una  In  (fcia1i>,  aviiodo  tatto  lo  conditìocii 
•oprsddqitp,  maiiuhi  ul  tulio  e  aia  prirata  di  ijai^- 
la  qKalitb,  cbe  noi  grafia  o  i  Latini  ora  veiiaai^ 
chiatuano  r  talora  venere.  Sema  l'ii»  a«  la  bel' 
lesta  conaiale  nella  proporaiuoe  o  nÌBura  dello 
parli,  come  e&BÌ  vogliono  un  nicdeBimo  viso,  non 
ci  parrebbe  oia  bvllo  ed  un  ultra  tolta  altra- 
mcnle,  eiisondcivi  la  nii^deaima  pr<  i  pori  ioti  n  e  co- 
lorì; e  p'ir  non  dir  nulla  cLe  tiiuna  C4i»a  ft<-ni- 
pliee  0  spiritale  non  avendo  corpo,  riè  parli,  non 
■areblM:  bella,  coniti  dicouo  i  Flaluuicì  ;  e  cutii 
l«  KJCRie,  le  vinà,  i  versi,  le  proae,  I'  anime, 
r  intelligenze  e  Din  aiesBO,  nou  si  potrebbero 
chiamar  belle,  come  noi  racviamo  lotto  'I  giorno. 
Ma  per  inrnare  al  proposito,  nn  corjMi  il 
quale  non  abbia  grniìa,  ancora  cbe  >ia  grande, 
ben  diipotto  ed  ottimamente  colorato,  non  si 
paf>.  Becoodo  me,  cbiaioare  bello  veramente.  E 
qnf«to  i  quello  che  ««leva  dir  Calollo,  a  gia- 
di<to  mio,  in  quello  suo  Epigramma  leggiadria- 
BÌinii  allegato  da  me  di  sopra,  il  quale  noi  trado- 
cmmo  già  1^  comoK'nliuiimn  ;  il  qaale  comnieDlo 
se  avessi  trovai»,  come  non  h»,  forse  avrei,  se 
non  meglio,  certo  più  luiixamcnte  soddiafaito  alla 
dimanda  e  desiderio  di  V.  S.  La  traduzione  di 
esso,  perchè  mi  rimase  nella  memoria  la  vi  man- 
derò ToleuUerì  Ule,  quale  è,  ancora  che  discordi 
in  non  so  die  da  quella  del  l'ico,  il  quale  ne 
lasciò  due  versi  sema  tradurre  perchè  non  gli 
faCiì'vano,  prnso,  a  bisogno  ;  ed  io  iwn  per  con- 
teodere  con  ingegno  si  grande,  ma  p<-r  imitare 
ai  buon  giudizio  ed  apparare  da  ti  perfetto  mar- 
atro  ancora  nelle  cose  nÌDÌmc,  lì  tradussi  tutti 
di  nuovo  in  questa  nuuiicia  : 

Qulutis  a  molli  pnr  bella,  a  m*  par  bianca. 
Grand»,  drìiu,  \irtt  fmu,  o  Analaituu 
Fartn  par  pano  in  l<i  nulla  non  msuea; 
Ua'l  nitM  non  «  ballo  ialcramenlo, 
P«r«Ii'  ella  A'  ogni  itriuìii  ù  fatta  manca, 
M«  pnr  un  gima  di  lal  la  fa  plicant«  : 
Latbta  ^  bella  oh'  •<  bella  (ulta,  e  sola 
Tnit*-  lo  Kntlv  a  luiio  l'atin!  invuls*. 


>  K-xo  V  originale  di  Catella  : 
QHMtta  /tntùém  t»l  mMt  i  mki  eoarfiVa,  loafo, 

RkU  ut  Uet  tgai  tic  tiagalm  nafiUtr. 
T^Ain  il'iul  /limita,  a<fe .-  lua  aitUe  yiaeilBi, 

/■Bile  ia  lan  wtagmt  «H  tarfott  njm  (olii. 
J-ubio  /onanu  m(,  91ÌM  (■>  jHifekirriflia  Idia  ut, 
Ttim  0— il»  «oe  ttnt»  svrrifwif    l'nrr». 

Cerni.    lOiXXVI    U*m. 


Vede  V.  &  Gene  «^  ennlessa  efae  in  Id 
è  la  qualità    e  fi  colore,   dicendo    bianca,    e  la 
qaaniiià  dicendo  grande,  e  cosi  tutte  1'  altr«  patti 
a  ona  a  una  spicciolate,  come  noi  didamo:  nk 
però  vnole,  ch'ella  sia   bella,  non   avendo  gi»- 
lia  ebo  allrtii  e  tiri  gli  animi,  ila  qui  «i  potrebbe 
dutiiiare  mrrilami^aip,  onde  nasc<--  qoetta  qualità 
e  giajiia,  dulia    quale  noi  ragioniamo.    la   qoaU 
seoza  dubbio  non   ridalla,  «tme   cnslnon  molti, 
dalla  misura  e  proporaioue  delle  membra  cuo*e- 
ncvolmcntc  colorale.  B  cbe  sìa  vero  qoeMo  olirà 
le  ragioni  assegnate  si  poò  vedere  manirestAmeaie 
dalle  bellmte  riic  si  veggono  De'  corpi  arlifiaìali; 
perdoccbi  in   essi   boo  pritcetlotio   dnlla   materia 
propriamente  e  priDupalmenic,  ma  dall'arte;  che 
se  dò  tosse,  ne  aegnirebbc  cb'  ogni  mcdioena  1 
Siro,  avendo  del  medesimo  marmo,  lapreblHi 
tralTare  una  jigata  del  Tnbolo,  pi^aiMlo  le  m*> 
deaimc  niisure  r  proporriooi  ;  ami  tatl«  le  fignrv, 
die  l'ossero  d'  una  materia  oiedeuma,    e  d' ima 
medesÌDUi  grandetea  apponto,  tafcbbero  balla  a 
uà  modo.  Il  die  se  fosse  V.  S.  avrebbe  palala 
lar  far>;  il  suo    calamaio  e  la  culla  coati  tasta 
mandare  6d  qua  al  Tasso'.  Dovemo  donqae  eea- 
feaure  che  quella  belleiia,  che  noi  diciamo  graik 
□ou  nasce  da*  corpi,  ne  dalla  materia,   la  qaah 
di  sua  natura  è  bratiisinnia,  ma  itatco  dalla  to- 
oia,  cli«  le  dà  tutte  le  prrlcfioni   dio  io   lei  ■ 
ritrovano  ;  onde  la   bellcian    in  questi    onrpi  io- 
furiorì  cosi   naturali  come  ariifiiiali,  non  h  altra 
cbe  quella  grazia  e  piacenza,    per   dir  coti,   la 
qudc  ha  ciascuno  di  loro  dalla  sua  propria  (or- 
ina sosianiialr  n  accidentale  che  sia,  nelle  cose 
naturali  naturale,  e  nelle  arlifiiiatc  artidaìaia.  B 
perche  la  propria   forma  dell'  uomo  A   1'  aoisa, 
ddr  anima  viene  all'  nomo  luita  quella  bellcua 
che  noi  chiamiamo  gratis:  la  quale  non  ò  altro, 
aeeondo  Platone,  che  un  raggio  e  splendore  éA 
primo  bene  e  somma  bontà,  la  quale  penem  • 
riepleode  per   tutto  il  mondo   in    tolte  1«  patti 
Dulia  quale  opinione  non  è  loniaoa  quella  aen- 
lensu  divina  di   Aristotile    nd    primo    libro  del 
Ci's^,  la  quale  tolse  ed    interprelA  divinameota 
Dante  ad  principio  dd  Paradiso,  qaaudo  disse  : 

La  gloria  di  Colui  «he  lotto  nuore 
Per  r  uiùTerM  puutra,  ■  rtipteoilr 
In  oro!  parte  più  «  mMio  altrotc. 

Uà  perchè  i  misteri  d'amore  sono  non  auoo 
infiniti  che  divini,  onde  qoanto  più  so  ne  ra- 
giona, tanto  più  e  tanto  maggiori  coso  cbo  dire 
ne  restano,  noi  per  venire  una  volta  a  Sne  e 
non  entrare  in  nuovo  difficollii,  lasderemo  di 
didaìarare,  onde  è  che  una  donna  madeitima,  se 
bene  h  gradatissìma,  nou  pare  a  totti  cosi  e  non 
maoTB  e  diletta  dascuno  egudmeote,  ansi  a  un 
medesimo  spesse  volte  pare  diversamente  ;  e  mol- 
te per  lo  rovescio,  se  bene  non  sodo  cou  gra> 
Itale,  allctlaoo  però  e  rapiscono   molti  mirabil- 


'  Celebre  IhUKlisioruoiotarMitoro  di  fM'unpl,  4*1 
quale  il  Vnrdil  fa  aoilo  sllrote  Vedi  a  poi;  6U,  od. 
11  dì  qarit'.'  Tolumc. 
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niiiiilt!.  Non  voglio  giù  laRctuv  odk  conlraddixioni! 
e  faliitii  iiiuiiiffAtu.  lu  i{uale  appar«  nella  Bolo- 
fione  del  primo  dubbio,  n  mauimameute  chi-  in 
(ìicbiarsDJo  quella  ai  verrà  ancora,  s' io  dod 
ni' inganno,  a  dichiarare  il  seiitimeulo  <lollr  pa- 
reli: d'Aristotile.  La  co  ni  rad  d  Ìlio  ne  e,  clic  io  ho 
dello  i-hp-  la  brllrma  non  può  rMcr«  Hciixa  b> 
ftraiia,  il  chi!  è  wrÌDRiRia  ;  ma  cIki  la  graiia  pao 
bene  stare  Hr.nia  la  IxiUccia,  il  cbe  par  falso  «d 
impoBsibile,  rome  teàe  ciaacano  da  eè,  essendo 
U  bulleiza  una  cena  j^ratia  la  qualu  muore  r 
dilrtta  raDÌmodicbi  l'iolcnde;  ondo  dovonqai! 
i  detta  grazia,  è  bollc^axa  ancoin,  r.  coni  per 
r  oppoatto.  Dovcno  diinqun  nupi-rt!,  dn- la  bel- 
lona ai  plgi'a  in  due  modi,  un»  «ecnndn  Aristo- 
tile e  gli  altri,  cbc  vogliono  cb'  ella  cuDsista  nella 
proportiooe  de' uieuibri,  e  (|ucsia  si  chiama  «d 
è  bel  lei  ta  coiporale,  la  (]'iale  soia  con^acr  e  p«r 
conscguente  ama  il  Tolgo  con  gli  oomini  plcbii  : 
e  com»  hì  coDoiice  con  tulli  ciniglie  i  Iciisi,  coki 
ancora  con  lutti  cinque  i  «enti  si  gode;  i-  qut?lli 
cb«  principalmente  nninn»  (jiiesla  belieixa,  sono 
poco,  o  niente  differenti  dsKli  aniuiali  btati, 
!>' altra  belicela  conìtiste  nelle  virlù  e  coaluini 
dell'  anima,  onde  nasce  la  graiia  di  rhe  ragio- 
niamo, e  qorsta  è  e  si  chiama  bellcxM  spiritale, 
la  «luale  è  cinnsciutn  e  con>«gncntctn<totc  amata 
dagli  uomini  buoni  n  speettlativi  Holuiueiile  ;  e 
però  diceva  Plotino,  ìl  gran  Plalouìtio.  iuteiiiJeuilo 
di  qnetta  bellcua.  cbo  niuuo  bello  era  cattivo; 
e.  questa,  si  come  non  si  può  comprendere,  se 
non  con  la  monte,  con  gli  occhi  o  con  gli  orec- 
chi, cnii  DOD  li  può  godere  SR  Don  col  pensiero, 
col  vedere,  con  1'  udire,  come:  teHlimouia  tante 
volle  in  tatti  i  lu'igbi,  tunio  IrggiuJramBnltt  il  nò- 
atro  platonico  M.  Fraucesco.  insieiue  con  tutti 
gli  «Uri  Toscani  antichi  e  moderni,  «  piò  cbe 
qualunque  altro,  ìl  dullisBiiBo  e  reverendiaiimo 
monsignor  Pietro  Bembo,  così  no'  aaoi  divini  so- 
netti, come  nelle  Sue  dolcinimo  e  le^adrìtsimi- 
proso.  Oudc  quando  io  dico,  cbu  la  belletia  non 
può  stare  seusa  K^axia.  intendo  della  bellesca 
spiritalo  fl  platonica  ;  ma  quando  dico  che  la 
gratta  può  stare  eenca  la  belleiia,  intendo  della 
bellcixa  corporale  ed  arisloielìca,  percliÈ  altra- 
mente tanto  è  grasia,  quanto  vera  bnlli-xxa,  e  non 
ei  può  trovare  1'  una  senia  I'  altra  mai.  E  però 
i  mef;lÌo  sema  dubbio  la  graxiw  così  intesa  che 
la  bcllesia  fiJsa  e  corporale  i  e  per  meglio  di- 
chiarare questa  parte,  dove  consiste  tutto  il  dub- 
bio, dico  che  la  grasia  i  vera  bellcisa  drll'anima, 
•e  bene  può  stare  in  un  corpo,  cbe  non  sia  cosi 
proporiionato,  e,  come  volgarmente  si  dice,  bel* 
lo,  itoil  può  pfm  (tare  in  uno  sproporaionato  e 


Botso  affatto  :  anii  bene  ap^ssu  lì  congiugne  in- 
sienoe  ta  graiia  dell'  animo,  cbe  noi  ehiamiamo 
veramente  bellc^iza,  a  la  proporxìooR  o  niisora 
del  corpo,  ancorché  il  Petrarca  dieekse  per  più 
innalanre  la  sua  Madonna  Lawa  : 

Due  crau  niuiiclm  l[iilAnic  rrano  ajgiuaio 
Ili.'llni(a  ni  Oneilit  '  ; 

eoo  quel  che  «iene.  E  che  volle  signiSesre  il  mae- 
stra di  tutti  i  poeti  latini  t)el  nono  libro  della 
sua  Eneide,    quando  d' Euri  alo  favellnndo  disse: 

K  1b  liitii,  eli' in  un  W1  lorpo  (uole 
Veuit  pili  icntln  ? 

r.  ke  alcuno  raj  domandasse,  peri-b' io  nella  de* 
Ituiuuue  della  Belleiaa,  non  ho  detto  graiia 
sempticcoifDie,  ma  nna  cerla  grania,  risponde- 
rei, per  dichiarar»  meglio  di  qnale  graxia  in- 
tind'-ii,  ci»  e  dì  quella  cbe  diletta  «  monve  ad 
amaro,  ntiiciosia  csa  che  noi  cItiamiaiBO  gniia 
molte  volte  qualità  che  dilettano,  ma  non  già 
mudvoou  «d  auutp,  come  quando  diciamo  :  Il 
Late  ba  gratia  nel  leggere,  ed  ìl  tale  nello  scri- 
vere :  chi  oegherk  die  Ciano  prolumìete,  rosi 
gobbo,  non  abbia  grazia,  e  come  noi  diciamo 
volgarnenlc.  garbo  in  tutte  le  sue  ose  7  Né  però 
mufìve,  di'  io  creda,  tu:  ben  diletta  e  piace. 

Ma  perdiè  l' ora  i  tiirda.  ed  io  mi  sono 
disteso  nello  acrìvere,  non  mi  accorgendo,  pin 
eh'  io  nou  pensava,  mì  serberò  a  ilicliiarare  più 
a  r  agio,  onde  viene,  che  procedendo  la  vera 
helleixn  dalla  r<>rm«  e  dall'anima,  tutte  le  cos« 
oh'  hanno  anima  non  sono,  i>  pili  tosto  non  si 
ckiiunauo  belle,  e  simtlmenle  q(ul  via  la  cagione 
dte  molli  non  couoaconu  il  beilo,  e  per  conse- 
gaeate  non  l' amano,  nou  sì  potendo  amar  qiietlo 
iho  prima  non  sì  conooce.  Ecco  eh'  io  ho  detto 
a  V.  S.  in  qo«l  modo  die  ho  giudicato  più  a- 
gcTfile  prima  I'  o,>ÌDÌoae  Usa  dei  volgari,  cbe 
la  betleua  ai  pos>«  rìtruiarie  iensa  la  grasia, 
detto  però  ìu  guisa,  cbe  la  ai  possa  salvare  da 
ogni  meniogna  e  blsìtà  ;  e  poi  la  seconda  vera, 
che  la  belletza  e  la  grszia  siano  una  cosa  me- 
desima, 0  mai  non  si  poesauo  separare  l'ona 
dall'  altra,  onde  cbi  desidera  1'  ona,  desidera  aR> 
corK  r  altra  paiimeule.  E  queste  cose  pitreva  a 
me,  eh'  ella  volesse  sapere  princi  pai  mente,  se  ho 
ben  compreso  il  sentimento  della  sua  lellera.  E 
purché  non  so  so  mi  sono  stalo  troppo  lungo, 
o  troppo  breve  forò  scusa  dell'  ano  e  dell'  al- 
tro, raccomandandomi  a  lei  e  a  talli  gli  altri 
insicma  con  Loca,  e  eoo  M.  Carlo. 
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LXTTKKA  A  tUCA    HAltTIICI  PBECEDLTA   DA  rNA  D£L 
UABnXI   A   M.  I.ODOTICO  *  *  * 


S«r  Lódmko  Onorando. 

Avendo  3J.  Bmeàtito  Varchi  detto  ntUa  Lt- 
ehe  tyli  (te*  la  ieeonda  domenica  di  gìugnù 
pOMolo't  nel  ditftiarare  in  Dante  quuta  parola  de- 
liro, eA«  i  Latini  non  avevano  twio  propìo  che  «i- 
jfiùfieatu  quMo  ehtnoi  diciamo  in  tìormtiao  propia- 
nenfr  furni-ticari',  ma  dte  tuavano  m  qtttUo  team' 
hio  f'er  Iraslaiionr.  delirare,  loqai  ddir*,  <  non  to 
eMt  aiiri  rtròi,  voi  aW  tueirt  dtil'  Accademia  mi  di- 
ettle  :  •  Ptr  t*i*r«  amico  al  Varchi  td  a  voi,  non 
"jier  parer  vaiente,  vi  dico  che  il  Varchi  »i  tn- 
"  jtranato,  percki  egli  ha  detto  che  ■  Latini  non  han- 
'do  ut  vèrbo  solo  «  propio  eht  tigniSdii  fomcti- 
"  cmre,  t  fuetti  non  ivKV,perchiMn  che  uno.  n'han- 
'w  duo  „.  E  domandandoci  to  tfvali  erano,  mi 
ritpondeetK  :  "  Vatidnor  td  Hariolor  „  ;  '  eoggiim- 
getter  "  Se  voi  credete  che  «on  l'  abbia  a  aver  per 
"  male,  dittgnene,  accloccl^  uno  altro  non  ne  T  ab- 
'Uà  a  riprendere  egli  ,.  Ed  io  ritpottovi,  che  coù 
farti,  it  trovalo  U  Varchi,  gli  riferii  il  lutto;  dei 
the  egti  marauigliandoei,  mi  ritpot*  :  '  Singrariatt 
"  MT  Lodovico  (M  «Ita  Imono  animo,  e  ditegli  eha  la 
'tavidiri  nte^Uo,  pirchi,  senza  dubbio  nttiruno, 
"piglia  errore,  e  credo  si  figlimi  andanda  dietro 
'all'  autoritò,  smia  eontiderarl»,  d  un  luogo  che  i 
'  net  itoondo  Hbro  delle  Pistole  di  deerone  ,  ;  e  mi 
diete  a  mento  le  parole,  delle  ^iiali  ora  non  mi  ri- 
cordo.  Onds  uoendovi  io  trovato  la  midttima  nera 
e  ri/eritoi-i  le  parole  «•#,  coi  mi  rifondeste:  '^  lo 
'^  non  m'inganno,  e  ne  ho  esempi  mani/ettiseimi  „, 
alUgandomi  quei  medetimo  luogo  di  Goerone  che  n'  e- 
eeva  allegato  egli,  e  non  sa  che  altri  ;  end"  io  dubi' 
tondo  di  non  tenergli  a  mente,  vi  àitei  cA<  voi  nt# 
^i  ecriceatì,  e  voi  mi  prometteste  di  farlo,  ed  U 
giorno  di  poi  mi  mandaste  per  Maàno  Guadagni 
t  UT  Jacopo  suo  maestro  una  lettera,  la  copia  della 


'  V«di  Dilli  Unita»  X  ini  DuiM  ftpig.  3l)&,c«l.n 
di  ^Mto  Tolane. 


quale  di  parola  a  parola  torà  qui  di  «MM,  la  fuli 
aettido  io  dota  al  Varchi,  egli  si  tnaraeigliò  pi 
di  prima,  r  mi  diiut  ~  (iuetti  etempi  tono  apfwtìt 

*  gatgli  che  gli  faxmo  contro,  e  WUté  per  fam 
'  che  egli  ha  il  torto,  e  te  non  lo  contnet  ora,  le 
*Oono»tetà  un  liì  da  ti  stato  ^.  E  pregandolo  ia  i 
persaadendalo  che  tanto  piii  vi  doveva  riepoeidirt. 
nù  rispose  sempre .-  '  Io  non  voj/bo  entrare  in  mmIi 
"  Itaie  e  disputart  cote  certitsiae;  io  ho  pur  tnppt 
"  chi  mi  vuol  nude  e  perseguita  ..  l'astati  poi  mbi 
e  molti  gionù,  eoi,  vedendo  che  U  Varchi  momn- 
tpondtva,  coioincKUM  a  dire  iegrelatnej\le  ara  a  «m 
de'  vostri  leolari  e  ora  a  uno  altro  i  '  lo  ho  feai 
'  stare  il  Varchi^  e  gli  ho  moitro  che  dove  treiat 

*  ed  aveva  detto  puMicanttnie,  per  tnottrare  dn  k 

*  lingua  toscana  era  piit  ncca  dilla  latina,  di  < 
"Latini  non  avevano  un  v«r^  che  tigni/tcaset fa- 
*■  ncticuQ,  io  gli  ho  taitto  che  n'  hanno  dita,  ed  y 
"gli  non  mi  risponde,.  E  segnitando  di  Óre  tea 
una  cosa  ed  ora  una  altra,  vatiste  a  tantOj  ehs  fi- 
eeetd  a  ser  Jacopo  che  sta  con  i  Gttadaytd:  *-£ 
"  Varchi  m' e  venuto  a  trovare,  ed  ha  con/etiato  di 
■  avere  il  torto  ,.  Jl  ohe  non  tttatdo  stato  twe  ao- 
nifestitsiaiamenie,  latderò  giudicare  a  voi  td  afi 
aUri  con  altre  cote  che  dir^,  quandi  avrò  anta  ri- 
sposta  da  voi  di  qnMa,  te  mi  ntgarete  flwffn  tie 
e  certissima. 

Ed  ttiendoti  eoemncìato  a  porgere  qmetta  cesa 
ptr  Ptrenst,  e  dando  quasi  tutti  il  tono  al  Vméi. 
sì  ptr  le  parole  vostre,  e  (i  ptr  vedere  cha  egìi  net 
rispondeva,  ia  ptr  iepronarlo  a  ritpondvt  gli  rH*n 
il  tutto,  ed  egU  mi  rispose:  "  Io  non  v^lia  mtrme 

*  in  questi  famefichi,  perchi  cAi  sa  latno  che  ^ 
"  dioerrmeatt,  sa  che  Vgticinor  ed  lUriolor  nm 
'  sìgniicano  fkni«tic«rei  e  st  dicono  che  ho  H  tari», 
"  lo  dicono  non  perdii  etti  il  credano,  ma  o  per- 
"  che  porr^htro  o  du  iù  l' ocnn,  o  che  almeno  m 
"  credetti;  gli  altri  du  non  Mnao,  non  pento  tii 
'  abbiano  a  credere  più  a  ter  Lodovico  che  a  ttCr 
E  cosi  procedendo  la  co«n,  Jtf.  Vgoliao  ÌJartegli  u 
ne  parla  ;  (  volendovi  dimostrare  l' errar  voetro,  tei 
gli  diceste  :  "  Su  io  avesti  d  torte.  tgU  aurtòbe  ri- 

*  tposto,  ma  io  so  certo  che  egli  non  ritpondtri.  i 

*  giueherò  con  esso  voi  25  scudi ,  ;  e  molte  «In 
noctlle.  col  dire  che  'I  saperli  per  fìremt  eh  MÌ 
contendevi  col  Varchi,  vi  mrttica  fanno  In  bona 
cento  scudi,  o  ragione  o  torto  the  voi  avuti,  lì  dhl 
avendo  ri/trito  al   Varehl  per  desiderio  cftf 
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chi  egU  riepondtut,  non  nt  colU  far  ttaUa,  àietndo 
cA«  non  poteva  trtdere  qnttU  «OM  di  voi,  anndovi 
per  atnico  ed  avendo  icritta  A  umaHomente,  t  eht 
Wfea  caro  di  vuUtntnt  i»  bona  qvattrocenlo,  t 
così  si  paisà;  Unto  eh*  mtdtipUeando  il  roawre  di 
questa  cosa,  t  partandotene  non  solo  per  tvtie  U 
botlt^hf,  ma  per  U  pimzt  e  per  le  chitst,  Ctnào  de- 
gli Organi  mi  venne  a  trovare  e  mi  dìsi$'-  *  Imco, 
'io  ho  paura  che  'l  Varchi  non  metta  dell'  onore 
"in'qtieita  cosa  egrotsamente,  perche  ilatino  Otta- 
"  dojpn,  che  sapete  quanto  i  intano  e  cAd  non  di- 
"  rtùhe  s*  non  fus$e  vero,  m'  ha  dttto  iptesta  nat- 
"  (ina  cori  net  ragionare:  —  Ser  t-odovita  mio  tnae- 
'  ttro  m'  ha  detto  :  =  Quel  zugo  dei  V'ordii  non  m 
"  nuUa  t  vuol  parer  di  laptrt  ogni  eoea  :  ve'  eh*  ho 
"  dàarito  ehi  egli  ì  ^  „ .  Ond'  io  eebben»  gMe  cre- 
detti ol  prino,  «l  per  eiten  citi  ì,  »^  ptrekè  tutti 
i  auoi  ettari  andavano  predicando  quieta  tota,  pure 
per  dtUrirmeite  mtt^io,  volli  parlare  a  detto  Ma- 
«ino,  e  trwalo  coti  estere  il  vero,  C  andai  a  rife- 
rire al  Varchi,  mostrandogli  cAe  qtietla  tota  tra  di 
tna^iore  importanza  che/arse  nom  ei  pentava,  e  ve- 
niva da  aitri  che  eer  Lodovica;  ed  egli  diue;  "  Jo 
'^aum  chiarirò,,;  td  andò  a  trovare  Jacopo  Vet- 
tori, td  alla  prteenra  del  molto  neerend»  protmo- 
tariù  dr'  Camenechi  raccontò  ptrle  di  qieeite  eoee, 
agfftvffnatdo :  ■  Io  eard /orzato  nottue  riepondere 

*  9  contentare  chi  vuol  mate  a  me  td  a  bd „.  Ed 
etti  lo  confortarono  a  nel  /are,  dicendo  :  "  £'  ci  w 
"cftj  t  egli  e  db)  eete  vot^.  Ni  contento  a  gueeto. 
trovò  M.  Piero,  e  dopo  tnoUe  parole  gli  ditee:  '  È 
"^poteibiU  che  ter  Lodovico  sia  in  una  ignoranra 

*  tonfo  grande,  e  vada  dicendo  di  me  com  tanto  ftdte, 
"  per  dare  die  dire  al  popolo  di  tè  e  di  foe  senza 
" proposito  neeeuno,  ed  avendo  mille  torti! „  M.  Inte- 
ro gU  riepou:  'Io  non  lo  poeto  credere  ;  voi  sapete 

*  chi  tono  coitoro  :  ognuno  sa  che  voi  tapti*  altre 
"  cote  (Ae  non  tono  quette.  Ser  Lodovico  Ita  bieogno 
"  di  mqìàiUm  riputasione,  e  fa  per  guadagnare  più 
"Ovo  quattro  «codi  il  men  :  loidategli  dire  „;  ed 
otov  timUi  parole;  di  modo  che  il  Vmhi  avendomi 
raeeontate  quatt  cose,  ni  dìste:  "  Io  son  rit^uttstimo 
'di  non  iscrivere  ora,  i  latoìar  credere  ognuno  a 

*  suo  modo  ;  ma  bene  un  di  v'atterrà  la  promeeea  ,. 

In  questo  mentre  veggando  eAe  il  Vardd  non 
ritpandeea,  come  io  ed  otann  Mot  amici  avevano 
proaeao  the  farebbe,  si  levarono  eu  Pier  F<d>brini, 
Cecchino  de'  Medici,  Anton  Cambini,  ikcciino  Mi- 
niati e  molli  altri,  e  cominciarono  a  dire  apertamente 
per  tutto  Firenze  questa  cosa,  e  predicare  t'  Ìgno~ 
rama  del  Varchi  in  tutti  i  Ito^i.  Il  che  vergendo 
io,  non  mi  valendo  le  ragioni  à  persuaderlo,  mi 
volli  a'  prieghi,  e  lo  pregai  che  attteno  gli  piaceste 
per  amor  mio,  poi  cÀ<  non  voleoa  per  ^eta  tua, 
di  dichiarare  a  me  questa  vola  agteìbnentt  e  benga' 
mente,  accioechi  io  poteni  egatmart  Uasino  Ova- 
dagni  e  due  altri  miei  amici,  che  non  sapevano  che 
credersi;  e  coiX  mi  promiei  di/ariy  ed  io  ynwwairi 
a  bii  di  non  la  copiare  »  rmdtrjiHiM  wMtO  du  l'  fl- 
vessi  mostra  a  quei  tallii  e  còri  avendo  dato  fuori 


'  CÌ«B  In  Utsira,  nomo  ft  enf  lo  wriHOT*  ri  riporl* 
Vuiou,  Lteimt.     VoL.  il. 


la  coca  che  il  Varchi  rispondeva,  ei  conitidomo  a 
racchetare  i  romori,  r  parlarttme  variamente:  onde 
M.  Lelio  Torello,  il  quale  'e,  come  ognuno  sa,  non 
meno  buono  e  dotto  che  amorev^  e  eorttte,  ditet. . . 
(Mmm  a  Ibf  Mt  V&) 


BENEDETTO  VARCHI 

AL  STO  UOLtO   E   CABISSUO   EO  OKOB&RDO 

LUa  MAUTIM 


Io  ho  fftito  molte  volle  a'  mìei  dì  molte 
QOM  coulra  mia  Togli»  per  compisocrc  agli  a* 
mici:  ma  non  uii  riconio  d' avofDO  (bn  già  gru» 
lempa)  Tatla  DCMaiiA  peggio  voleotioi  clic  que- 
sta. In  qauto  roi  avete  gii  tanti:  rolte  «  con 
tantc^rmgioni  rolaio  pertiuidernu.  E  cbe  qarsio  sia 
vero,  lo  TÌ  dìmotira  aperlaijitat«  l' avervi  io 
ruori  drJt'uianis  mìa  e  conira  il  debito  dell' a- 
mitti  DOBtni  ioteiteouto  di  giorno  in  giorno,  »<*• 
oo  giii  cinque  mesi  patsati,  coma  9ov([lì  cIk 
peuMTa  cbe  roi  doveste  o  sdimcnticarìaTi  o  tor- 
Teii«  gib  peri»tT»cco;  «  a  ciò  fori:  mi  niovevano 
piti  cagioni  e  direno.  Prìmìeraiucule  io,  stando- 
mi volentieri  nella  pace  «  i)ai«le  mia,  sono  tatto 
corno  fapete:,  così  per  oatora  lontano  corno  per 
usanza  djt  ogni  contcniioDo  o  dispaia,  e  maan- 
mameolc  eou  gli  amid,  ed  in  cose  non  sola- 
meot»  leggieri  e  di  nesmoo  o  pocliisvìico  uio- 
mc-oto,  ma  cliiBrìfsimc.  Poi,  olirà  il  parermi 
graf  e  cosa,  non  voglio  dire  larnii  un  nemico,  ma 
perdermi  ano  amico,  giudicava  mal  tatto  cbo 
rnorì  si  dovesse  iniendetc  cbe  in  Fircnic  ti  di- 
•pntasscTO  con  tanto  cliiare  e  maoifeste,  non 
dico  agli  uomini  dotti,  ma  a'  giovani  ancora  as- 
sai ninno  cbo  mesxanamento  k-itcrali,  solo  cbe 
fuasero  per  la  booaa  via,  quanto  ò  certo  a  aa 
buon  ragioniere  n  perfetto  abbacbista  che  doc 
vin  dieci  faccia  venti,  e  cbe  al  trovassero  di  que- 
gli i  quali  n  noi  credessero  tn  verità,  o,  quello 
cbe  è  peggio,  facessero  lo  risto  dì  non  lo  cre- 
dere. Onde  se  bene  io  sapeva  dm  molti  non  me- 
no villanamente  cbe  con  ditpi^lto  dicevano  di 
me  tnllo  il  ^ornn  su  per  le  ptaize  e  nelle  bot- 
teghe, attrtbneodomi  lo  mar  cheto  «  l' infingere 
di  non  sentire,  parla  a  ìgaorams,  parie  a  sa- 
pcrbis,  e  chi  all'una  e  chi  niraltra  di  queste 
due  cose,  taitaiia  era  fcrmalissimo  di  noo  ri- 
«pondtrre,  non  lanlo  per  1'  avere  io  fatto  il  callo 
alle  ripteononi  e  calunnie  di  colali  morditori, 
quunto  perchè  le  lingue  non  si  possono  tenere, 
Dù  fai«e  si  debbono  quando  bene  si  potesse  ;  o 
co  «e  a  essi  è  lecita  il  giudicare  o  dire  a  lor 
modo,  coti  non  è  disdetto  a  me  il  lacere,  e  Sti- 
mar più  la  coscienza  mia  in  alcuno  cose  ebe  gli 


eoi  ^«niitera,  benelù  non  àe  espnna.  B  11  il»!g)iante 
fa  U  Varchi  nedennio  alla  RUMgueoto  pog-  738,  col.  IL 
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PROSE  VARIE. 


lìmi  O  moni  o  fciodUio  ;  ed  io  p«r  me  peoso, 
uiii  ICDO  certì&Mmo,  «ho  qaoaUi  non  i  aMU 
loro  cajioiie  di  sparlar  tuilo  «  coti  bnitlaoirnlo 
de'  &tti  mici,  ma  gì  beau  occaaionc,  I»  quatu  • 
cbi  rool  dir  mal*  non  mKnca  duÌ.  Non  vi  ri- 
corda ffU  qaatito  romor  n  fece  da  alcuni  oc' 
gioToi  puaati,  prima  prrcbc  ìo  aveTa  preso  a 
■porre  le  Ire  canioui  del  revyrendjsaimo  cardi- 
iialB«ml>o;  poi  percbè  nel  reiid«re  l' iiQiio  dd 
coDaoIato  aveva  luaio  qcest»  parola  ciurmo,  <• 
detto  al  consolo  nuovo  nel  nominarìo  fu  e  non 
roff  Quanto  mi  dettero  il  torio  e  *i  rì*<rro  di 
m*  quando  diari  cho  il  riso  ora  moto  naturale, 
e  cbc  la  seconda  regione  dell'aria  era  fredda, 
infino  cbi'  1' rccclIetiiÌ*ainio  Corti  «i  rise  dì  loro, 
e  gli  giudica  avere  il  torto  ?  Cbi  •&  clie  il  bia- 
cimare  le  cose  ottimamente  o  dette  o  fallo  è,  f. 
non  TÙtio>  almeno  ueaniA  aniicbisaìmat  non  a«- 
lameote  lo  tollera  modeetamente  e  coopaaicn», 
ma  ne  ne  rìde  e  gli  increace  non  di  aè  atcaan, 
ma  di  cbi  'I  fa.  Perche  sarebbe  li  bella  eoa» 
V  avete  o  buon  gindiiio  o  buona  mente,  te  tutti 
f apeaaìoio  o  roleaaimo  o  fare  o  giodtcare  retta- 
mente? Se  r  essere  lodato  dagli  uomini  rei  uon 
arreca  onore  ma  vìioparo,  perchè  volete  voi  che 
r  eaeer  biasimato  dagli  ignoranti  dod  arrecLi 
rilupero,  ma  onore'?  Come  eempre  fu  tìii  lodaaae 
l'opere  ejitliTc,  cosi  fa  it~nipTc  cbì  biasimatae 
le  bnone;  mancarono  bene  molle  volto  gli  0- 
m«ri  ed  Ì  Virgili),  ma  t  Zoili  rd  1  fiavi,  non 
mai.  Sanno  i  filosofi  cbe  1'  universo  è  perfettis- 
Btmo,  e  che  la  sua  perfeitone  consiste  nell'  e- 
gualitì  delle  dissomigUanie  di  tuUe  le  speaie: 
onde  mai  non  si  trova  un  contrario  nelle  cose 
della  Natura,  che  anco  l'altro  più  perfetto  non 
sì  rilruovi  ;  e,  per  dirlovi  buri  e  voi  m  rate,  co- 
me ricerca  la  presente  materia,  cbe  a  dirvi  il 
vero  mi  par  fare  da  molleggio,  la  Natura,  come 
dic«  il  Bernia, 

ftee  gM  orcecbt  •  1*  eanpane, 

Feoe  1'  «Bieiuio  koiiro,  «  4ol««  U  nel», 
E  r  etbv  lirtuiMfl  «  le  mal  taufl; 

Klla  ha  trovalo  II  baion  lo  cuidet*', 

e  qaello  cbe  segnila.  Non  voglio  dunque  cbc 
in  questo  caso  vi  caglia  punto  ddl'onor  mio, 
reitdendovi  certo  cbe  molto  maggior  numero,  ac 
io  non  farnetico  da  dovero,  e  da  tenerne  molto 
nwglpor  conio,  m'  avrebbe  biaairoato,  te  aveui 
risposto,  cbe  lodalo,  peosandoper  arveniurii  cbe 
io  avessi  trovato  queata  occasione  da  me  a  me,  o 
almeno  cercatala,  come  ai  dice,  col  fuacellìno,  non 
per  moatrsre  di  sapore  io  qualcosa  in  eoa!  bassa 
e  certa  disputa,  ma  cbe  altri  non  sapesse  nulla. 
E  di  vero,  quando  mi  ricordo  del  giudizio 
die  io  fo  del  Fìlelfo  e  di  M.  Liouardo  d'  A- 
reno,  quando  Tennero  in  quistìone  e  ilispuiaro- 
no  gravenuitle  e  da  baoo  senno,    ee  i  Itomaiii 


'  Cobi  Mk  |m11'  aulografn  0  In  una  copia  dal  loiUn 
amaanraM  M  Vartbi  :  ma  ognun  vede  cho  la  condu- 
■ÌD>B  d«*'«M«<ra  «eoiraria,  «  fmtr  •  da  l4fg«re:  p*r' 
cW  ■«■  nI<i«  Mi  «ec  e  forte altrlaaMk  Alarne  AliKiB. 

*  C»p.  dàU  Pau.  U,  46. 


aniicbì  favellavano  lattoaraento  oppnr  colla  me- 
desima lìngua  cbe  favriUamo  oggi  noi,  m' av- 
viso trop]M>  bene  quello  cbe  avrebbero  detto  di 
me  tutti  coloro  clic  dì  qualcbe  inge^o  kveaaere 
vedala  la  mia  risposta,  lo  mi  BuJeva  maravi- 
gliare del  fontano,  cbe  essendo  slato  uomo  IbhU 
sctcntiatn  e  tanto  ginditioao,  avesse  introdotto 
in  uno  de'  suoi  dottissimi  e  piace  volìssimi  dia- 
Uiglii,  tanti  grammatici  proporgli  tante  volte  e 
disputar  seco  eon  tante  gridi  cose  unto  piaoc 
ed  agevoli  ;  e  mi  credeva  cbe  egli  per  giuoco 
o  forse  per  qoalclte  adegno  portìcolarv  aveiae 
Boto  cbo  eglino  non  solamente  tion  gli  av««ser« 
voluto  credere  nelle  cose  certissime,  ma  ancora 
datogli  di  moll«  buse  ;  or*  vo  peiuaado  ebe 
potrMcro  eaMre  Don  meno  storie  rb«  &vol«,  e 
IC4ISD  in  gran  parti;  ì)  Valla,  M.  Poggio,  il  Uè- 
cula,  U.  DooiÌEÌo  CaMenon  e  molti  altri  cbe 
dtspularon  molle  volte  molle  cose,  eomo  ri  vede 
negli  scritti  loro,  o  di  poeti i usi m.'i  importmnia  o 
di  nefSan  dubbio,  e  nondimeno  per  così  laggcri 
cagioni  vennero  assai  volte  dalle  parole  alle  fri- 
da,  dalle  grida  alle  villanie,  dalle  villunìn  alle 
anni  non  solo,  iafamandosi  l' un  1'  altro  con  tutte 
le  aorli  di  vituperi),  ma  esiandio  fer«odo*ì,  e 
tal  fiata  occidendoai.  La  qoal  cosa  quauio  stia 
bene  e  sìa  rìclncal»,  o  masaìffiamente  a  ^MfU 
cbe  fanno  profcsainno  d'  nmanita,  laaci«rò  gjaÀ- 
care  agli  altri,  e  dito  solamente  rhe  queste  ed 
altre  cosi  fatte  non  so  se  scioccfaccsc  o  mal- 
vagilfa,  hanno  e  meritamente  in  buona  pane  c^ 
gionato  qnella  poca  rìputaaione,  per  noo  dir  di- 
spregio, nella  quale  sono  oggi  non  »olaaBeak 
gli  omanislj.  ma  i  filosofi,  e  generalmente  tatti 
coloro  i  quali  o  sì  dilellano  delle  lettere  o  «- 
tendono  alle  scienze. 

Queste  sono  te  cagiooi  percbè  io  ttoo  bo 
voluto  ÌD»Ìn  qui  compi«cen-i,  onde  non  doVT«l« 
gran  fatto  maravigliarvi  piò,  non  cbe  dolervi; 
e  percbè  possiate  conosoere  cbe  io  non  ho  latto 
per  fo^r  la  fatica,  come  voi  credete,  son  con- 
iculo  ora,  benchi'  m&lvoleniien,  come  diaci  £ 
sopra,  scriverò  a  voi  e  dichiararvi  laogamentc, 
secondo  l' ultima  dimanda  vostra,  (atto  quello 
cbe  io  ao  di  questa  coca,  ma  con  questo  intero 
cbn  voi,  tosto  che  l'aveto  mostrala  a  qnm  Ro- 
vani nobili  e  «irtiuiai  cbe  voi  dite  dì  voler* 
s^anuarr,  la  stracciate  «ubito,  ami  la  mi  rea* 
diale  sema  copiarla;  altramente  penserò  cba 
voi  abbiale  voluto  non  ingannare  altri,  ma  in. 
gannare  me,  e  vi  siale  mosso  non  tanto  per  telo 
deli'ooor  mìo,  quanto  per  sodiafacìmento  rostro, 
o  di  chi  cbe  sia  cbe  ve  n'  abbia  ricercato,  per 
avere  in  direttamente  da  me  quello  cbc  aoQ  ha 
potuto  avere  prr  via  ordinaria. 

Dico  dunque  din  leggendo  io  pobbHcsf 
mente  Della  nostra  Accademia  la  aecoada  do- 
menica dì  gingno  passato  il  primo  Canto  del 
Paradiso  di  Dante,  e  venendo  all' ini erprelaxio- 
ns  dall'ultimo  verso  del  trentaquatlreeiuo  ter- 
zetto cbc  dice: 

Che  madre  fa  sopra  ligUaol  deliro, 


SUL  VERBO  FABNBTICàSE. 
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dini  incidooieiDctilv,  «,  com«  noi  dicUmo.  p«r 
nn  tìk  tb;  "  Qacsta  p^roU  dtUro  è  roce  latin» 
'  p    vivoe  dal  verba  Mirart,    il  quale  aignìGca 

*  propiami-oic  quello  cli«  noi  diciamo  oacire  d«l 
■  fioti-o  (I  Tero  iti  wmìaato,  e  vi  piglia  metafo- 
"  rìcamtrote  o  Tero    per  tnulai ìoae,  p»r    oacire 

*  del  corvello,  onde  1*  osano  i  Laiiai  molte  volle 
'  |MT  «iKoìScoce  quella  malattia  o  vera  paiaioo 
"dviraninia  «bc  noi  Fiorenti  oi  eh  lami  amo  prn- 
" piamente  fantttìrar»,  ed  i  Podavuiii  zaeariare; 
"  la  qual    cova  non  potendo   Ì  Latini    apriuiere 

*  con  un  verbo  ih>Io  e  propio,  come  noi  facuia- 
"  mo,  la  dtscrivuno   con  più,    dicendo  ora  tari 

*  dtlira,  ora  ioqui  ddiramenlOt  ora  toqvi  aliena, 
*-  ora  inrra  e«r6a  dttipve,  ed  ora  per  vcntUTa  al- 
*-  tramcate  .  (o  se  bene  io  non  disti»  che  mi  ri- 
cordi,  A  se  '1  di»!,  noi  Tol<:va  dire  a  fu  per  in< 
avvert(-n>a,  ni-  eredo  ch<r  ai  truo*Ì,  loqai  delaia, 
tuttavia  chi  l' osasae  hi  potrebbe  per  vuotura 
bcua^Te  con  1'  caemjùo  di  M.  Tullio,  e  d' altri 
boooì  autori,  che  dif^ero,  lo'qui  ttetlera,  toqui  la- 
pìdei, ed  altri  modi  aomiglianti)  ;  *  ondo  deliro 
**  ai  piglia  ora  per  tslolto  t»  v-m  mentecatto,  co- 
'  me  fa  Dante  in  quelito  leogo,  ed  ora  per  co4a 
"  fuori  del  dritto  e  del  dovere,  come  fece  il  Pc- 

*  trar«a  nella  canzone  Vtrdt  panni,  ecc.  .  Per  le 
quali  parole  mot»  un  Kiir>,  m  non  m' inganno, 
e  vostro  amicissimo,  che  fa  profesaione  di  Iet- 
terò ialine  e  i'  insana  pabblicamenle  con  ginn- 
dÌBiima  lama,  parendogli  Torto  strano  che  la 
lingua  fiorentina  ave«M  un  verbo  prapio  del 
quale  la  romana  maocaMt,  lì  diiMc  la  «era  mC' 
d»BÌma  dopo  alcune  scuve,  adsai  nel  vero  cor- 
leaemeute.  del  che  gli  to  ottimo  grado  :  "  Il 
"  Varchi  ba  detto  nella  Lesione,  che  i  Latini 
-  non  hanno  no  verbo  aulo  e  propio  che  signi- 
~  fichi /ariuticdre:  anppialc  che  n'hanno  due,  e 
"quelli  sono  vatieiitari  ed  hariolari;  ditegliele 
'acciò  ctie  uno  altro  non  l'abliia  a  riprendere  a . 
La  qaal  oosa  avendomi  voi  riferita,  mi  meravi 
glini    niolto,  e  ri  disai  iacootaneole  :    '^  Xiingra- 

*  iial4<lo  mollo  da  mia  patte  del  buono  aaiato, 
-e  dilfìgli  che  la  coniideri  meglio,  che  «econdo 
'-  mo  piglia  errare  :  o  aah  faccia  più  icuae,  per- 
'  «Ili  né  egli  né  altri  mi  può  far  maggior  pia- 
"  c«re  che  riprendermi,  non  cbe  avvertirmi  li- 
"  beramente  ed  a  viso  scoperto  .  ;  ed  anco  so 
Iwn  vi  ricorda,  vi  dissi  perchè  credeva  cJie  s'in- 
gannasse in  cosa  sì  chiara,  nU<'i;iindovi  ano  dì 
quei  luoghi  chu  etto  poi  vi  citò.  II  che  aven- 
dogli voi  riferito,  egli  stando  iu  sulla  sua  .  o- 
piiiione ,  ami  maggiormente  affernianJcilu,  ri 
mandò  il  giorno  dì  poi  ona  lelteta  assai  più  u- 
maoamente  scrìtta,  che  né  a  lui  conveniva  uè  a 
me;  la  qnal  cosa  mi  fa  parie  non  credere,  parte 
pitrdonargli  tatto  quello  clic  ba  poi  sparlato  si 
falsamente  contra  di  me,  alitandovi  io  difesa 
e  per  testi inoniania  di  quanto  aveva  detto,  due 
luoghi  di  Ciceroue,  ed  uno  di  Tereoaio.  11  pri- 
mo è  nel  secondo  libro  d«IIe  Pistole  chiamale 
gifi  /'amìUari,  indirillo  a  C«iio,  quando  egli  nella 
sedicesima  pistola  che   comincia  Magno   dolore, 


dico:  Séd  ego  fortaut  vatiàttor,  et  hatì  omnia 
meiioret  k^ebunt  ezìtui.  Il  secondo  è  celi'  ora- 
■iooe  iatia  In  favore  di  Publio  Seatio,  quando 
egli  dice  :  Eoi  aatim  qai  dictrtnt  dignitati  ate 
ieroie^itm,  rtiptAtieùi  «mnltndtm,  o^cH  rationem 
in  omni  vita,  non  wanufb',  «m  ductndam,  «ii&- 
anda  prò  patria  periaila,  vuliura  ticipìmda, 
mortem  opptitndam,  cotiaiuD-i  atqtt»  ùuanirt  di- 
Cibat.  Quella  di  Tcrenaio  è  nella  Meconda  scena 
del  tcrio  atto  del  Formioai,  quando  Fedrìa  gio- 
vanetto dice  a  Dono  roffiano:  A'cn  nuJbt  crtdàt 
ed  «gli  gli  risponde:  Uarì-Aan.  La  qual  lettera 
avendo  io  veduta  e  letta,  mi  maravigliai  molto 
più  di  prìma,    e  ri  disse  :  -  Kgli    erra  di    grau- 

*  dissima  lunga  ed  in  cosa  da  non  poter  ero- 
"  dcrlO)  perdio  questi  stessi  luoghi  sono  quegli 
"  cbe  gli  fanno  appunto  oonlra,  e  mostrano  a* 
"  per tiaaimam ente  quello  cbe  vi  diasi  la  prima 
"  volta,  ciò  è  che  egli  ae  n'  è  ito  dieira  all'  an- 

*  torità  eensa  leggio  dod  dte  coDsiderarie ,  ; 
e  sollecitandomi  voi  tanto  pib  a  rispondergli,  vi 
disai  :  "  Bastivi  sapere  che  egli  ha  il  torto,  ed 
"  un  di  Io  conoaccrà  da  ai,  so  non  lo  conosce 
'•  adesso  ;  io  non  bo  ora  né  tempo  ni  vo^ia  d'en- 
-'  irare  ìn  simili  farnetichi,.  E  se  mi  maravigliai 
allora  iaBuiiamentfi,  pensate  quello  fo  al  pre- 
sente, e  pi^r  Olia  fi  oiì  pare  cosa  fantastica  e 
pili  cbe  strana,  che  in  tanto  tempo  uè  egli  né 
qualcnno  altra,  e  tanto  più  euendone  stati  av- 
vertiti, «i  siano  accorti  dell'  crror  loro:  e  poro 
a  cbiunque  n'  bo  ragionato  io,  non  tolameate  se 
a' b  meraviglialo,  mu  rÌao,  e  la  chiamano  più 
tosto  perfidia  che  iguorauxa. 

Veramente,  se  quesla  dì^pula  fosse  di  cose, 
io  non  oserei,  ancora  cbe  la  credessi  chiara, 
come  fo  questo,  affermarla  cosi  assolnUmeate  e 
senza  aleno  dubbio  ;  ma  essendo  di  parole,  e  non 
si  trovando  ninno  degli  scrittori  o  buono  o  non 
bnooo,  dico  niuno  che  non  sia  dal  mio,  anziché 
I>ur«  ne  dubitasse  mai,  vi  dico  »iucerameale  che 
h'  io  so  cosa  alcuna  di  certo,  questa  è  dessa. 
Credete  voi  cbe  facendo  io  professione  di  filo- 
sofo, ciò  è  d'  essere  amatore  della  verità,  io  mi 
vergognassi  di  confessare  d' avere  errato  uno 
errore  tanto  leggera  e  quasi  di  ninno  momento? 
Cunciosia  cbe  dando  opera  a  studi  più  gravi, 
ed  «semtaadomi  in  cari  scrivendone  cooiinova- 
meoie,  non  nolo  erodo,  e  volesse  Dio  cbe  cosi 
non  fusto,  ma  tengo  per  (ermo  d'errare  lutto  il 
dì  il)  trappo  maggìoii  cOdc  e  d'  altra  iinpor- 
lanaa  cIh:  questa  non  è;  poi,  io  desidero  beno 
di  sapere  inUnìtamente  più  che  io  non  Bo  ;  non 
cerco  gìli  d'  easere  tenui»  da  niuno  quello  cbe 
io  nou  sono,  e  cosi  piacesse  a  Dio  che  gli  nitri 
lasciassero  star  me,  come  io  non  darò  mai  bri- 
ga a  netatmo.;  cercherò  ben  tempre,  come  ho 
fallo  infino  a  qui,  ancora  con  mìo  grandissimo 
danno,  di  giovaro  a  latti  in  tulli  qncl  poco  che 
per  mu  si  potrà,  e  te  1' essere  affeiioualifsino 
alla  lingua  di  quella  patria  nella  quali.-  io  soo 
nato  e  cresciuto,  ed  il  cercare  con  tutte  le  for- 
se mie,  benclii  poche  e  debolissime,  non  meno 
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lioui  ;  i]uan  che  dalt*  oatara  itpsf*  d  vcngaao, 
e  non  per  uaitrn  sludio  s'  nequistino.  B  qoi.-ttn 
è  quello  cb«  ■  reolog!  cbiunana  con  nome  gr«co 
BÌDJer«u,  ciàé  eonaervutnoe  ;  e  per  più  diìaro 
«  Tolgftto  Dome  coscienta,  mediaule  U  quale 
ancora  fentn  altra  doltrinao  e««fcilai<one  codo- 
Bdamu,  Rp  non  i:|ni?lln,  che  è  bene  o  diii]i>.  almeuo 
cbe  il  lii-iit!  Ri-j^uir  rÌ  <lcn  t:  il  mnic  fuggire.  K 
q>eslo  chJftinaDo  alcooì  giudizio,  o  rrra  giudìca- 
torio  naturale,  del  qualu  non  ìnl«odiani»  di  fa- 
Tcllnro  al  presente;  e  però  IrapaHirrenio  aH'ul- 
lirou  perle, 

QVANTR   PARTI    E   41:aLI   MAiiO   QI'liLU: 
CHE  ontJICANrt, 

Tutte  Ili  cose  cbo  anno,  anno  o  acmiibili, 
tòA  è  cbe  NI  comprendono  dai  acnai,  n  intcUigì* 
bili,  ciò  è  che  ai  cnniprc-ndooo  (tutrintelhtto;  d«l 
che  aegniia,  cbij  il  j-ìudicaru  quelle  c<>sr,  die  dai 
cenai  ai  compreodono,  aia  uffìifio  e  operaaione 
dr-l  «cnso;  e  gindicar«  qndle,  che  dall'  intelktto 
•'apprendono,  sin  opcrasinne  e  nflixin  dell' ta- 
l«Ut!lto  i  onde  ai^guita,  rhi-  ilue  anno  le  parti,  o 
vero  poleDi«  e  virtù  che  gìudicaoo  :  il  aebao  e 
l'iotellelto;  uode  nini  e«eeiid«  il  giodicitrr  al- 
tro che  apprendere,  ehianque  arra  miKlK'r  oc- 
chio, meglio  apprendere  l'ubtiietlo  Tisibile  cÌA 
i  ì  cnlorì,  1^  ronaegnrn  te  mente  me^lin  ne  aaprà 
giudicare;  perchè,  rome  a' è  già  detto  più  rollo 
r  apprciiderr  e  it  giudicare  anno  il  iii«d(^aiiso, 
ciò  è,  che  lule  giudica  cÌmcoqo,  qunle  egli  ap- 
prende. B  per  questo  di&ae  il  Filoaoro,  che  ì 
ciechi  non  potevano  dei  colori  f^udìcare  ;  «  per 
la  mr-dvsimn  rHgi«nr  di  tutti  gli  altri  gensì  so- 
ni igl  inni  i-in  ente;  onde  rhi  avrù  il  senso  dell'adito, 
e,  come  noi  diriamo,  orecchio  migliore,  giudi- 
cherà più  pcrfi-'llaoieote  dei  suoni,  Rd  a  chi  di- 
cesse :  Dunque  ÌI  giudisìo  giudicando  né  piti,  ni 
meno  che  il  senso  gli  por^a,  mai  non  a'  ingan- 
ncrit  ;  rispondiamo  ciò  essere  veristìino.  ani»  che 
vi  giano  quelle  tre  condiiioD),  cbe  in  ogni  een- 
aaaiono,  cntno  avemo  più  volte  dello,  neceasa- 
rUmiinie  si  ricercano,  perdio  altramente  melile 
Tolte  a' inganna;  come,  ai  vedo  in  coloro,  cbe 
gtiardano  cogli  oochiali  gialli,  o  con  <|U€Ì  retri 
Iriaogolari,  che  bono  vedere  le  mcra\-igtie,  r  in 
coloro,  i  quali  aveuUo  la  lebbn-.  giudicnn»  tulle 
le  cote  amare.  Aver  danqae  buon  gtudiiio,  quunto 
•Ile  coac  uosibìli,  non  è  altro,  cbe  arerc  buone 
aeniimenlti  ;  e  avere  buono  senlimenta  procede, 
ascondo  i  locdici,  dn  buono  coroplessioDi'.  e  ae- 
coDdo  gli  atlTbtogi,  dulia  cotlrllnitione  del  «ieto, 
B  perdio  molli  etedono,  che  multi  degli  animali 
brati  avanxlao,  quanto  alla  pi'rfexiom-  dei  rcnti- 
tncnti,  gli  animali  raxioaali,  cnme  ì  chuÌ  quanto 
all'odoralo,  eì  lupi  crrtieri  quanto  alla  vittu. 
seguirebbe  di  ciò,  ebe  avet^tro miglior  gindinto; 
benché  il  giadiaio  non  i  propriamente,  te  non  ne- 
gli Domini,  ■  quali  Don  solo  eompreodono,  ma  au- 
CKW»  compongono,  e  dividono,  ciò  è  dicconouo,  il 
du:  non  fAono  eaai.  Non  voglio  già  chi^  alcuno  cre- 
da, M  beiw  io  Ilo  dello  di  aopra  che  il  giadic*rc 


drtle  co«e  #cnaibìli  «'appartiene  ai  icoaì,  che  ci&  si 
debba  intendere  di-i  cinque  sensi  esteriori,  perchè 
eaai  vtramtrnie  ooa  giudtctuia  né  l' occhio  dei  colo- 
ri, né  il  gnsio  dei  sapori,  e  così  degli  altri;  ma 
solo  il  senso  coniune  giudica  di  (otti  i  sensibili, 
secondo  però  che  dai  scnticnentt  niicriori  porri, 
e  somministrati  gli  soni;  ondir  inK- qncU'argi>- 
moDto;  Il  tale  bn  bi:ono  odorato,  dunque  pm- 
dica  bene,  e  a'  iuteiMle  degli  odori.  E  qnesu>  b»- 
sii  quanto  al  giudizio  delle  co«e  aenMbili.  QBaoto 
a  quelle  di-lle  cose  iotelligibili,  doremo  sapere, 
eb«  Ari«lutile  nrl  terzo  capitiilo  del  primo  libro 
dell' £()eo,  die«  che  ciascuno  giudica  bene  i]neUe 
coae  cbe  egli  conosce,  e  colui  che  le  cnooace 
tstU',  pudica  beo*  ài  tutte  ;  la  qnal  cnaa  non 
vuole  altro  significare,  cbe  quello  che  avemo 
dello  di  aopra,  e  dì  pia  cbe,  qaanlo  all'ani  e 
alle  diicipline,  eisscuno  gìndica  bene  qnella,  che 
e^li  birne  mediarne  la  dottrina  o  eserriaìo  o  c- 
sperieiiia  conosce;  e  rhi  tutte  bene  le  conosce»- 
se,  bene  di  mite  giadicherrbbe  :  onde,  cono  nelle 
inlermiià  si  dcbbc  ni  roedid  ricorrere  a  a  loro 
credere,  cosi  in  tulle  l' altre  tuli  ai  loro  artÌMi, 
e  il  mcdeaimo  diciamo  delle  aeieou. 

Ma  perdiè  qo^sie  cose  potrebbono  per  aV' 
ventura  parare  troppo  generali,  diacend ei-e no  al- 
quanto più  al  particolare,  dicendo,  che  anco  in 
qDefite  setvoDo  i  si*n*i,  »ì  gii  esteriori,  r  si  muli- 
niaoiente  gli  inlmiorì,  cckdc  la  fantaaia  «  la  co* 
gitativs,  perdié,  come  di  topra  ai  diase,  l' in- 
telletto umano  non  può  ioteodere  cosa  neMiHW, 
che  dalla  fantasia  non  gli  venga  ;  e  la  (anUMa 
non  ha  cosa  alcnoa,  che  da'  sensi  esteriori  som- 
minittralB  non  gli  ria;  onde  il  giudiiio,  qaanto 
alle  cose  intellcltnnli  appiutime,  non  i  altro  cbe 
il  cnnaetiso,  che  c-gli  fa  prima  delle  «oc  prò* 
mcaac,  poi  tlella  concbìuaionu  del  aillogitmo  pra- 
tico ;  benché  obi  concede  le  premesse,  ciò  è  la 
maggioie  prnpoaiainne  e  la  minore,  concedean- 
cnra  erdinariamente  la  concbinsione.  B  io  que- 
sto modo  per  arvenlura  si  potrebbe  concedere, 
ehe  il  giudicare  fosse,  come  dice  non  aoto  Al- 
berto Magno,  mn  Averroìa,  potenia  attira.  E 
perche  meglio  iiiletidìamo,  dire.mo,  che  la  vo- 
lontà nostra  nuu  segue,  né  fugge  ewa  alcnna,  la 
quale  il  giodisio  non  abbia  giudicala  essere  biM- 
na.  u  caiiiva  ;  e  il  giudiiio  non  giodica  nessuna 
cosa  t^e  la  ragione  o  il  discorso  oon  abbia  di- 
liberato ;  e  il  discorso  o  reto  la  ragione  non 
dilibcra  cosa  alcnna  sema  eonfi-rire  e  iliscorrc- 
re  ;  e  coulcrirc  e  diacorreru  non  si  pDÒ  COM 
alenna,  la  quale  non  si  consideri  e  si  cavi  dalla 
roeniuria,  a  vero  fantana  ;  e  neasuiia  cosa  è  nelb 
fantasia,  o  vero  memoria,  che  non  aia  stata  co- 
nosciuia  e  intesa,  mediante  almno  dei  aensi  e* 
steriori;  onde  si  vede  mHnir''stam<'nte  oon  si>lo 
la  prrfcaione,  ma  la  dillicolià  del  giudiiio,  «  dì 
qui  viene  : 

Cbe  i  pnrfctt!  giudìil  lon  u  nrì, 
K  d'altrui  nelpa  altrui  biamo  s'aes"^"'- 

■  Petrarca,  Soa.  LV.  Pati*  L 
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E  p«r  venire  ancora  nn  poco  più  al  parli- 
eoly«,  diremo,  che  come  io  tuite  1'  altre  cose, 
cosi  nella  poetica  niono  può  giodtcare  p6rr«ita- 
nivnt«>,  il  quAÌr  non  inirnda  pcrrniInmrDtr  l' nrtc 
poetica  ;  <■  <]ncstD  non  poù  fare  ninno  da  Kr  (fu 
bMM  (la  natura  Nono  alcuni  più  utli  ult<!  pofSte, 
obe  alcuni  altri.  mii4Uaiit('  quel  ^'indili»  cliiaaiato 
dì  anpra  da  noi  naturale),  ma  liisoi^Da,  che  egli 
abbia  0  ndito  da  altri,  o  stadìalo  da  eè  cotale 
arte.  K  perchè  oiono  non  ne  icriese  mai  pib  <lot- 
tamcnlc  di  Aristotile,  dal  quali,  cavò  Orasio  la 
Ctia,  è  nc!c<-s>iuio  intendere  qarllo  ehn  Ariftotilo 
né  acrùle.  Non  aÌL-git  giii,  che  non  «ni»  in  qiii'lla 
d'Oraxio,  ma  ancora  in  quella  drl  Vida,  e  »i- 
milmeate  in  quella  del  Daiiicll»  <;  del  Muzio,  I'  «Da 
in  eeriDone  sciolto  e  V  altra  in  versi  Ben»a  rima 
loscaoampnte  scritte,  non  possano  molli' sìme 
cose  «  bellissime  appararsi.  Bisogna  olirà  cif> 
fttere  non  pur  Ivtti,  toa  considerali,  se  non  tntti, 
grui  parte  dd  ponti  coni  greci  ■:  Ialini,  rome 
lOBCani.  e  qoello  che  min  poca  ^nTcrrblie,  rs- 
■ersi  ancora  esercitalo  io  comporre  in  viiric  lin- 
gue diversi  couipotiimeiili,  iostno  a  lauto  che 
tolte  le  cose,  o  la  ma^or  parte  e  più  neces- 
Bària  in  ana  lintfna  «ola,  sr  non  perlellanienie, 
almeno  alibaitaiiz»  »i  ritrovasscrro. 

Dalle  vntr.  driie  aniini  ngpvolmrnte  poò  ro- 
■ORCergi,  che,  come  che  tulle  l' altre  polente 
dell'anima  nostra  t-  lutti  gli  nirumenti  di  tutte 
l'arti,  e  finalmente  tutte  le  cote  eìaao  per  Io  pili 
imitate  «  a  ati  nftiio  solamente,  e  operazione 
determinato  ad  alcnnn  luogo  e  tempo,  solo  il 
giudizio  Senna  l'imitationc  o  distinzione  alcuna 
ÌD  lutti  i  luoghi,  in  tutti  i  tempi  e  br<ircincnte  in 
latte  le  cose  e  a  tutte  l<a  prrtone  non  Rnlo  ('■ 
Olile,  ma  eiiandio  uecemarìo;  onde.  comt'.  vol- 
garmente si  dice,  che  il  sale  è  di  tutte  le  vi- 
vande condimento,  così  potemo  dire,  che  il  gin- 
dixio  è  qnello,  clie  tanto  le  parole  quanto  le 
CAse  condisce  tnlte  e  Ta  saporite.  Onde  eì  veg- 
gono molti,  i  quali,  tutto  che  letterati  sinno,  per- 
chè mancAtvo  di  giudisio,  sono  ogn'  altra  cosa 
ehi?  lelteratì  lenatì,  o  almeno  ogn'  ultra  co^a 
fanno,  che  quelle,  che  i  letterali  lare  dovrebbooo, 
E  perebò  Quintiliano  dice,  che  il  gìudiaio  non 
pnó  apparami,  «e  ni^n  come  il  gnsto  e  l'odo- 
rato, aignilieando,  che  il  giudizio  n'  è  dato  dalla 
natura,  si  debbe  intendcri'  del  giudìzio  tk'i  sen»i, 
perche  quello  dello  intellelto  non  solo  ni  può 
insegnare,  ma  non  può  non  esaere  insegnalo  ; 
ciò  i  ijoalanqiic  volta  s' insegna,  esempigrazia, 
l'arte  poetica,  s'insegna  ancori  parimente  e  di 
neeessilà  il  giudicare  csi  dei  porli,  come  il-  i 
poemi.  Ma  quello  che  (a,  <iie  molli,  ancora  clic 
aia  loto  insegnalo  il  gìudiaio  non  l'apparano,  è 
la  imperfesìODe  dei  sentimeuli  interiori,  e  tnas- 
simamente  della  cogitaiira  ;  e  in  somma  vengono 
a  mancare  dì  quel  giudìiio  naturale,  clie  di  so- 
pra si  disse  :  onde  di  cotali  oomiai  si  suol  dire 
r:.|garmfnie  per  pniterbii»,  che  hanno  poco  ob> 
bligti  con  la  natura.  E  divcro,  come  uno,  che 
iiaturatmeote   sia  giudìiioio,  può  ancora  sema 


stadio  nessnno  e  Sema  lettere  avaasaro  in  molte 
cnac  gU  studiosi  e  i  letterali;  eosi  qaenli,  quan- 
tnncpie  dotti  e  esercitati,  se  mancano  di  ciuel 
giudizio  naturale,  senza  il  qnalv  non  può  stare, 
o  non  i  mai  perielio  il  giudttJo  aecideniale  a 
acquistato  mediante  gli  ntuiti,  non  provano  mai 
troppo,  anii  bene  Spesso  souo  ridicoli  e  uccel- 
labili ancora  agli  uoinjui  ÌdiolÌ.  Echi  sa  quanto 
Wll».  quanto  utile  e  quanto  necessaria  virtù  sia 
qutilla,  che  dai  Toscani  nomini  fii  disrreaìone 
ehiaroala,  «a  ancora  quanto  necessario,  alile  e 
bello  nia  aver  gìudiiio.  perchè  queatf  due  tirtii 
sono  più  lom»  differeoii  nel  nome,  che  nella 
cosa,  ancora  che  la  dinciezione  pare,  che  più, 
in  non  so  che  modo,  sì  maneggi  iulomo  alle 
oo«c  agibili  e  ratlibili,  ci&  6  nella  prudenza  e 
nell'arti,  che  nello  sciente  e  nel  giodizto  delle 
cose  ìiitrlligibili,  dovn  ha  poco  o  nulla  che  fare. 
Ma  elle  bisogna  più  dire  A<rì  giudizio?  Non  cono- 
sce ognnoo  per  le  cose  dette,  che  clii  ben  giudica, 
bene  elegge  ;  e  chi  bene  elegge  non  commclte 
ms-i  errori  ;  onde  per  lo  contrario  chi  mal  giu- 
dica, male  elegge;  e  ehi  malo  elegge,  male  ope- 
ra ?  E  qaeslo  iutendeva  Platone,  quando  diceva, 
du^  lutti  gli  ignoranti  erano  ealliri,  ciò  è  cbe 
tutti  coloro  che  peccavano,  peccavano  per  igno- 
ranza, ciò  è  per  non  sapere  eleggere,  giudicando, 
che  quello,  che  cattivo  ^,  sia  buono,  e  allo  'n- 
contro  quello  che  é  bnono  eia  caitiro,  perdio 
ninno  può  eleggere  il  male  rome  male,  ma  o 
come  bene,  i>  come  minor  male,  che  in  tal  caso 
ha  e  tiene  luogo  di  beue,  non  oatAUle,  che  Ìl 
Petrarca  seguitando  Ovidio,  dicesse  : 

K  figgìn  11  magljo  «d  al  peggior  m'appiglia*. 

Ma  perchè  di  qoeate  cose  arenio  franato  nlira 
volta  lungamente,  e  in  questo  luogo  medesimo  e 
nell'Accademia  priraln,  porremo  fine  a  qnrsla 
parie  ;  e  Intnando  alla  materia  nostra  lasciata, 
l'arrlleremo  dei  poeti  tragici  cosi  greci  e  Ialini, 
come  loBcaDÌ. 

DEI  poen  iiuotct  citEa. 

Se  bene  appreitao  ì  Oreci  e  in  quei  primi 
tempi,  o  negli  altri,  di  mano  in  mano  Inrono 
molti,  i  quali  allo  scrìvere  Iragedìc  si  diedero  e 
asciai  ne  couiposero.  nondimeno  tre  anli  tm  inni 
gli  allri,  veiameoie  noli,  furono  quelli,  ì  quali 
lanio  rispleodellero,  che  abbagliarono,  e  oscu- 
rarono lotti  gli  alti.  Edi  latti  tre  questi,  perla 
Din  grazia  e  nostra  bnnna  fortuna,  si  ritrovano 
ancor»  o^  alcune  tragedie,  dico  altune,  perchò 
ee  volemo  a  qaelle  che  scrìssero,  e  per  oostn 
rea  sorte  sì  perdeittro,  risgoardo  avere,  sono 
poffhissime.  Il  primo  di  costoro  quanto  al  tempo, 
fu  Kschilo,  ami  >  lui  da  Quitiiilinmi  il  ritrova- 
m'unto  della  tragedia  s' attribuistie  ;  e  ludandulo 
d'altezza  e  di  gravità  di  parole,  corno  che  an- 
cora in  ciò  alcnna  volta  puccastc  nel  troppo,  lo 
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Delle  aomplici  n  irporale,  tn*  st  Tn  per  non  «a- 
■eT«  disoDcalA,  mpntrQ  tdIcoio  insi-gnare  1'  on«- 
■tò,  «d  aDs  materiji  preMnte  Don  Imporla  ;  nn- 
tcTcniA  p«rr>,  cliQ  se  bene  (ollir  (jortle  gnìtr  di 
tr»latìoDÌ  coDvengoDo  pib  fl|;lì  acrìttorì  in  temi 
che  a  qaegli  dì  prosa.  Don dim eoo  sono  fr«quea- 
rìssime  (incora  appo  gli  oratori,  io  quel  modo 
che  avemo  moairain  «I  lungo  eao  ;  ed  o^i  rolla 
elle  la  Imiilazionf!  MrìL  fatta  sema  aleuD&  di 
qacito  cagioni  raecoDtat^,  qocl  verbo  non  eì 
cliianM^rà  traalalo,  ma  ìiapropìo,  come  quando 
Virgilio  disse  : 

jU  iper«M  Otat  wttmotit  fa»dt  ùltpit  tu/ondi', 

«  Dante  nel  priino  Canto  : 

Tal  mi  fé»  la  butta  «eaia  pMe, 
Qie  venendomi  iaMotm,  a  poeo  ■  poco 
MI  riplngova  là  dora  '1  lol  ta««*. 

Ed  altrore  disse  pare  inipropiameote  : 

r  renai  lo  laogo  d'ogni  Ince  muto'. 

E  colali  impropìetà  sono  pib  tosto  vili  che  <  irlù, 
e  ce  no  dovemo  gasrdare  oiolto  bene.  Ho  delio 
colali,  perchi  non  tutti  i  verbi  cbc  eono  impropi 
BODo  vìiiost  o  biaiìmeroli,  perdio  come  i  Latini 
dicono  :  jaevlari  noja,  pluen  lopiiiet,  fptilare  in 
anniditi»  tffngti,  eie.  ;  cosi  diciamo  noi  mcdettma- 
meate  :  cavaUart  gii  atint,  U  eaime,  ed  andare  a 
eaeallo  in  tu  le  mute,  ed  altri  tali,  ì  quali  non  ti 
pOMOD»  chiamane  propiameole  impropt,  non  >i 
trovando  i  loro  propì,  per  lo  Don  dirsi  atinaré-  o 
nudare  o  aomiglianli.  E  questo  in  qnanto  al  pri- 
mo capo  patio  cbc  buli,  atcndo  dichiarato  quali 
tono  i  verbi  propi  e  quali  i  traslaii,  perchè  de- 
gli impropi  orili Dadameoie  non  ti  ragiona. 

CHE  COSA  SIA    PKOPIAHKSTT,   ED  OXDE  PKOCEDA 
II.  rARSSTlCiSE. 

Capo  técondo. 

A  voler  beoe  intendere  cbe  cosa  *Ìa  Fane- 
tieare  e  donde  nuca  cotale  pasiìone,  bisogna  pri- 
ma sapere  che  1'  uomo  essendo  composto  dì  co- 
se contrarli?,  e  consegueoiemcnle  mortale,  è  ne- 
CtMariamenle  sottoposto  a  molte  diverse  ìnfer- 
nità  cosi  del  c^rpo  come  dell'  animo  ;  e  ee  bene 
le  malattto  dell'  animo,  l«  qnali  ai  possono  chia- 
mare n  villo  0  affetti,  ciò  è  patsioni,  noo  sono 
per  ventura  né  meno  ai  manco  gravi  che  quelle 
del  corpo,  taiiavia  non  ti  tniovaoo  medici,  o  po> 
cbisBÌmi,  che  le  curino,  perciocché  nejmeo  i  ma* 
lati,  o  pochissimi,  le  confessano,  perchè  non  mio 
nitiDO  dice  d' essere  Stolto  0  mentecatto,  ma  cia- 
acono  si  tiene  e  cosi  vuole  essere  credulo  dagli 
altri  non  solo  prudente,  ma  savio,  ed  ti  pib  cena 
segno  d' essere  malato  in  colali  iorermità  à  il 
parerci  eaaer  tatti,  coaciosia  che  le  malattie  deU 
r  aaimo,  la  prima  cosa  che  elle  fanno  e  la  piò 
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I  dannosa,  u  è  levare  ti  eonoecimeoio.  Esebeoe 
colali  infermità  sono  dì  non  meno  molte  apnle 
cbft  varie,  trovaivdoii,  coree  ognuno  ea.  diverais- 
8Ìme  noni  di  paixìc,  non  di  mnneo  ai  rìdneoao 
principalmi>nte  a  tre  speaìe,  come  dtchisrereroo 
altra  volta,  per  non  estera  ora  tanto  laaglii  in 
materia  iron  neceMnria  ;  ed  allora  sì  vedrì  che, 
come  non  selameote  1  Greci,  ma  i  Latini  hanno 
molli  verbi  e  nomi  parte  propi  e  patte  Iraalati  da 
varie  cose  per  varie  cagioni,  con  che  esei  eprimo- 
no  le  diverse  infermitìi  detl'  animo,  cosi  hanno  ne* 
deeimamente,  anzi  molto  piti  e  Fonc  meglio,  i  To- 
•cani  ;  e  che  chi  non  sa  ^rima  le  cote  aicMe  • 
pni  diverte  Itngoc,  la  qnal  cosa  ricerca  bob  aes 
tempo  che  fatica,  non  può  «apere  oi  che  d- 
gnifl^ino  i  vocaboli,  nò  onde  velano.  Altra- 
mente chi  saprebbe  mai  o  il  propio  BÌj(ni(tc«lo 
o  la  vera  etimologia,  la  quale  noi  ehiamereiBO 
origine  o  vero  derivazione,  di  questi  nomi,  per 
istare  in  sulla  materia  presente:  fioco,  mtHtt- 
callo, /orstnnato,  furÌMO^  0  chi  direbbe  la  dtS»- 
rcDta  che  t  tra  questi  e  malto,  itoUo,  folU,  barn- 
ho,  »ciocoo,  tapiu,  Klmunito,  sonao,  Kfmpia,  ne- 
lenta,  dfcivio,  batoso^  tfonario,  gonzo,  balordo  * 
goffnì  Ba  ognuno  che  tra  tturdita,  attratto,  in- 
tronato, ilupido,  att&tiìlo,  infatalo,  tbalordito,  » 
tentato  A  dìffer«oia.  ma  non  sa  già  ognuna  né 
qoal  sia,  ni  onde  siano  delti.  Il  medesimo  a«- 
vien  di  questi  nomi  :  nemlMWÙeo,  eoUtrie^,  /n- 
tattico,  tttnatìfo,  biaorro  ;  crede  sapere  oganM 
che  cosa  siano  gli  tptrìtati,  indfuonioti,  impemr- 
tati,  e  pare  non  lo  «anno  vrrnniente  so  non  i 
teologi  o  ì  medici-  Quanti  nomi  ntin  il  volgo  no* 
Siro  che  significano,  ai  può  dire,  il  medesima, 
ma  tratti  da  diverse  traalaiionì  ?  Come  dall'erta 
o  fmtli  di  esse,  pattriceiano.  bietolone,  petronei^ 
no.  mellone,  giut/giolout.  baeceUo,  giraci,  *d  altri 
luti  ;  come  dagli  uccegli,  aìlocM,  contoccAfa,  fvA*. 
ricetta,  fatappio,  farfallinOf  barbagianni ,-  dagli  a- 
nimali  lerrcatrt,  buf,  bufoln,  eaeallo,  cattrone,  pe- 
cora, cerbialtolino;  e  gcoermlmcntr,  btttia,  beitiuo- 
Io,  bettìont,  bfMiwIìno,  beMiaeeia  ed  animaU,  c«i 
i  loro  derivativi.  Dai  nomi  pm|M  o  toprm  nomi 
come,  fìiovanni,  Oirolamo ,  llaliio,  e  novella- 
mente fa  Gnogni.  Quante  Tolte  scaliamo  noi  £• 
re  ad  alcuno,  sgridandolo  :  froK*,  fra^cStOa, 
frittella, /rinfri.  tonto  f  quante,  dappceo,  eioitcio, 
giiogntU  f  quante  anfora,  tnoviea,  tiheea,  hatheOa, 
mormeca,  gvtgua,  boggea,  giornea  f  D'uno  che 
aia  goffo  e  malcreato,  non  si  dicr.  noddo,  i^wtea, 
gwirguaiUtgio?  D'uno  che  ha  poco  mlp  ìb  saet* 
non  si  dice,  egli  f  un  c^lritieló  ?  D' uno  che  sia 
dappoco  e  non  vaglia  duo  mani  di  nocciol-,  nt- 
eacciani>, /anoanolo,  laraeedy  D' imo  sp«ntieraio> 
oatapmtifTi  f  D'  uno  a  cui  voli  o  giri  li  cerreUo^ 
velandola,  girandola,  girandolino,  girella,  girefUiof 
Non  si  dice  d' nno  che  aia  aemplìce,  poro  a 
toro,  egli  i  cueeicloì  Noo  d'uno  che  sia  avreii- 
taio,  egangherato,  teiamvmtdo,  ibardtUato,  &«q- 
difraf  D'uno  che  badi  0  ti  meravigli  d'ogni 
coiA  e  Inori  dì  proposito,  baloetc  e  gìtardam*- 
golit   NoD  signìlìcsno  ^adro  e  Umdo  Q   mede* 
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•ino  cbe  grvuo,  qorgli  rraaUli  dalle  figure,  e 
i]D«ito  d&llc  mìtarii?  onde  ei  dice  «Dcors,  ma- 
itriatty  srottohnc  a  rciù  di  groua  poÈta  e  fallo 
air  antica.  D'  un  uomo  ordinano,  bÌ  dice  dot- 
tinaU;  d'uno  stntordinkrìo  i-d  attuto,  t^i  >  dt' 
ftrù  ;  d'  uno  cgraiiato  o  cbi;  faccia  lo  co!«  a  ca- 
so, àalalard<mt  ;  d'  uno  cbe  >*lli  o  faccia  giuo- 
chi,/rti  Currado  a  Arrigo  beilo;  d'uno  (he  si 
lasci  vender  re*ciehe  o  mostnre  la  luna  n^l  pos- 
so, dandosi  a  credere  che  le  lucciole  aiuna  laa- 
teme,  (hrdovano,  fra  Fùtio,  Corrida,  Borrif/um. 
D'  uno  ehi-  non  (np|>ia  pib  llt  che  si  bisogoi, 
•'km  dire,  t^i  ì  un  nMcio;  cornea  chi  è  natilo 
ili-' f^D^rri,  o  ha  dulo  il  cervello  a  riiiiprdulurc, 
arando  dato  la  volta  al  otnlo,  li  diei-  tutto  il 
giorno  :  t^U  i  ito  in  villa  rolla  brigala.  Cbe  di- 
remo di  eapotchio,  capone,  eapattorrt,  bol^ua»so,  e 
tanti  altri  che  bauno  la  Une  loro  ìb  onr,  la  qua- 
le è  propia  della  uoett»  lingua,  come  patiacciotie, 
gocirìotoitf,  mfTtndonr,  mntoìone,  macchtronr,  mi- 
nwfrow,  mrlont,  mrrdrllonr.,  mondofir,  Uwjiwnt, 
(TU.<(w<,  nthbioKr,  babbione,  d^dolonit  che  di  bar- 
bogio, brogio  e  barbioetot  ^oa  »i  dice  a  chi  è  di 
buona  pìseilata,  dulct  di  tale,  nato  in  domenica  T 
a  Dn  vano,  eetrtt  (T  oca  ù  di  (/aitai  a  uo  icnt'ro 
e  debole,  cialdìno,  dola  intingolo,  mangiota»agnt, 
poppaltfarf,  gvastami^liaccit  a  uno  chc  burli  o 
si  pasca  di  ragioosmenti,  baioM  e  eiand^vit  a 
cbi  favella  troppo,  cicala  ?  a  dii  «  leggiero  e  di 
poca  stabìlilii,  btrgolof  Non  ave mo  noi  Koneio, 
teiotto,  igarbato,  teioagnalo,  ugangKrralo,  $i;eneeolel 
Non  chiamiamo  noi  uno  uomo  roiso  ed  abbòi- 
Mlo  o  pia  tetto  iminobile,  itipite  o  (ronco  ;  ed 
ano  t-be  oon  si  vergogni  o  meravigli,  piombo  e 
U^o  f  come  uno  troppo  facile  e  troppo  credulo, 
il  qaale  si  iner«TÌgli  oltreinodo,  e  sia  quasi  fuori 
del  senso  «  del  mondo,  stordito,  attOHÌto,  ttrabi- 
liato  «  trattcolato.  Ma  troppo  sarei  lungo  so  io- 
lessi  andaigli  ricercando  ora  lotti  a  uno  a  un», 
essendo,  >i  puj>  dire,  infiniti  Così  1  fisi  dtU'a- 
nimo  come  1  noniì  cbe  gU  significano.  E  cbi  non 
vedo  che,  oltra  trottolino  e  trefpoHna  ed  idlri 
tali,  io  bo  lascialo  a  bella  posta  non  «olament* 
indiscreto,  tratotatOy  traecvrato,  gmmorato,  tcro- 
dente,  ignorante,  ebbro  o  vero  vbbriaco  od  altri 
simili,  ma  ancora  tigo,  eouavfla  e  molti  altri 
parte  Hisonesli  e  pnrln  nporchi?  K  bencbi  non 
tutti  mi  piacciono,  nondimeno  ho  voluto  raccon- 
t8r«  tutti  quegli  efae  mi  sodo  venali  nella  me- 
moria, e  non  dubito  cbe,  olirà  i  lasciati  indietro 
da  me  o  a  studio  0  per  inarveriensa,  molti  An- 
cora s«  ne  siano  perdati  per  lo  non  essere  stati 
posti  ne'  libri  loro  dsgit  scrittori,  la  qual  cosa 
perno  die  avvenisse  ancora  nella  lìngua  greca  e 
nella  latina. 

Ni  vorrei  che  sd  alcuno  psressero  questo 
cose  o  busse  o  impertinenti,  e  massimamente  a 
ebi  fa  professione  delle  lìngue,  perchi  Cicerone 
stesso,  principe  e  padre  della  rotnaua  eloqueosa, 
riprese  i  Greci,  dicendo  che  citi  cercasse  lulta 
quanta  la  lìngua  loro  non  troverebbe  un  nome 
eie  sprimesBe  quello  cbe  i  Latioi  dicevano  ilnsrto; 


il  die  qoaoto  sia  vero,  sa  oggi  ciascuno  cba 
sa  greco,  o  cbe  ha  letto  il  dottissimo  Bsdoo,  O 
qaeJi  leggiadrìssìmo  epigranuna  che  fece  il  Ma< 
rullo  con  tra  il  Polisiano,  il  quale  comincia: 

<ia'dan  Filatfoi  imrt  fSM«l>K  Ht  MS 

B  come  crediamo  noi  cbe  possa  tradurre  dal 
toscano  in  greco  o  ìn  latino,  o  dal  greco  e  la- 
tino io  toscano  e  sporre  gli  autori,  cosi  di  versi 
come  di  prosa,  in  qualunque  lingua,  chi  non  sa 
r  origine,  la  signiGcasiono  e  la  diffcrenia  dii' 
nomi  e  de' verbi?  La  quale  non  ai  può  sapere 
veramente,  scnsa  la  cagniilone  prima  d'  esse 
cose,  poi  di  diverse  litigne  ;  perchè  citi  non  sa 
finyin  significa  appresso  i  Ored  quello  che  i 
Latini  dicono  intania  0  vero  furor,  o  noi  paaia, 
non  pu6  supere  che  rmaniare  nella  lingua  nostra, 
K  fnmar  U  tnùìde  voglia  dire  impasaurn  e  farne 
l<:  puiiie,  e  se  pure  aspri,  per  lo  esaergli  alalo 
iui«guato,  che  tmaviare  voglia  dire  uacir  del  oer- 
rello  e  far  pniiip,  e  non  sappia  cbe  sisnrnffo 
e  patzia,  lo  saprà  io  un  certo  modo,  e  così  ne  po- 
trà disputare  come  fa  on  cìtrco  de' colori.  £ 
pervio  dicono  i  filosofi,  cbe  il  conoscere  U  sigoi- 
ficarione  de'  vocaboli  non  s' aspetta  al  gramma- 
tico se  non  per  accidente,  non  essendo  i  graoi- 
matict  artefici  reali,  ma  inlontionalì,  come  dica- 
no i  loìci,  o  più  tosto  razionali  ;  e  ben  so  che 
non  sono  inteso  da  chi  non  intenda  più  olirà, 
ma  in  qneilo  luogo  non  mi  voglio  dichiarare,  a 
fine  che  qnrgli  i  quali  non  attendono  se  non 
allo  lingue,  conoscano  cbe  chi  non  intende  altro 
chi:  le  parole  non  intende  cosa  ne«una,  e  si 
diapongiioo  a  dare  opera  quando  che  sia  alle 
scienxe,  le  quali  sole  sono  non  solo  il  vero  ciba 
dell'  intelletto,  ma  la  somma  perfesìone  ed  ul- 
tima lelicilà  umana,  secondo  i  filosofi.  Ed  è 
quasi  sema  alcuna  proponione  molto  ntBfpOt 
(lifTcrrnaa  dagli  arteSci  rssionsli  come  sono  i 
grammalid,  a'  reali  come  sono  i  filosofi,  cbe 
DOQ  i  da'  manovali  a'  maestri,  da'  fanti  privati 
a'  cspilani,  da  quegli  che  remano  a  quegli  cbe 
governano,  ed  io  somma, 

QoMiì  san  cote  e  qMl  dìwn  parole'. 

Ma  per  tornare  oggimai  là  onde  partii,  di- 
co che  a«  bene  io  bo  detto  U  naiattit  diJT  ani- 
mo,  non  perft  dovcmo  intendere  che  l'animo  in- 
fermi e  patisca  propiumentc,  perdio  a  qoesto 
modo  ne  verrebbe  ù  necessità  che  egli  fusse 
mortale,  come  inlendoDO  gli  eaercilati:  onde 
Lucrezio,  la  cui  laggìadria  non  si  può  mai  lo- 
dar tanto  che  basti,  volendo  provare  la  morta- 
liti»  degli  animi,  disse  nel  Icrio  libro  : 

jU  fUoreHiigM  4«Mii(  eenlirbari,  nf u  ptiiri 
Sif*ifica^,  panila  *i  duritir  ttunuMnl 
(biiw,  /tr«  B(  ptrtanl,  ama  pritat»  fiittnflì 
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PROSE  VARIE. 


posilo: 

y*»  tltftar  ùe  ■wtw  loH  /alirfMMr   uùr^ut'it'. 


avendo  detto  {Wco  di  sopn  li  medesimo  pro- 
posito: 

o  dicendo  poco  di  sotto  : 

.Vam  guodciaiqm  nit  nufacvm  tmH<u  erti, 
CWiaiw  Aoc  nvr»  n(  ìOin*  fvoil  /mV  ohm' 

Oteisfflo  danqui-  l'animo  OMcro  inrcrmo  impro- 
pikmente,  ciò  è  ^luiido  Iv  sentimftnu,  clic  Hono 
l^li  Btromenli  e  quali  aiìnistri  di  lai,  seoEa  1« 
quali  DOB  pnò  opcnire  cosa  oessoiLS,  sono  in- 
disposte o  impedite  di  maniera  che  non  possono 
csArcituro  I'  ufltio  loro.  l'erchè  ù  da  supere,  che 
r  anima  Men.^iliTa,  U  quale  è  mi?iik  tr«  la  vo- 
((elativit  o  r inti'lli^ttivo,  ti  divide  in  due  parti: 
uè*  atQquo  tvatà  usturiori,  oomu  dichiarammo 
altra  volta,  e  negli  interiori,  j  quali  servono  im- 
mediate all'anima  nostra,  perchè  ricevono  le 
imiiM^iii  degli  obbietti  e  Io  porgono  alt'iatel- 
lotto  ;  e  questi  sono  quattro  a  novero  (se  bene 
Aristntilc  non  un  nomina  sprcssamcnte  «<;  non 
Ire):  ìl  sento  comune,  lu  funlu»ia  o  Tcro  ìrama- 
ipuativa,  la  cogitativa  «  la  memoria  ;  «i  tutti;  <|uit- 
Sto  qnaltro  o  poterne  o  ofitì  o  facultà  o  virtù, 
sono  nel  vero  una  cosa  slessa,  oè  hanno  altra 
differcota  che  di  consideraiione,  come  dichiare- 
remo altrove;  e  stando  principalmente  od  ono- 
re, secondo  Arisiotilc,  non  secondo  Galeno,  il 
quale  tcgnitò  Ippocralc  e  Platone. 

Il  senso  comune,  l' nfiuo  del  quale,  essendo 
egli  come  centro,  d'un  cerchio  è  apprendere  e  di- 
stinguere le  differenze  di  diversi  sensibili,  cnme 
SODO  i  colorì  ed  i  sapori,  perchè  quando  noi  co- 
nosciamo, verbicauia,  tra  'I  dolce  e  'I  bianco, 
questa  i  nperocionc  del  senso  comune,  mt^diute 
il  quale  noi  si^nliamo  nncura  di  sentire,  per- 
ciocché quando  noi  vi^demo  o  udìm»  e  cono* 
sciamo  di  vedere  e  d'  udire,  questa  è  medesima- 
mente operazione  del  senso  comune,  ìl  quale 
non  opera  mai  se  non  in  presenta  dei  sensibili  ; 
e  per  questo  dicevano  alcuni  che  il  ^enso  co> 
mune  era  il  medesimo  con  i  cinque  sensi  steriori, 
i  quali  non  possono  apprendere  se  non  in  pre- 
seoza  degli  obbietti  e  con  i  debiti  meizi,  come 
sa  ciascuno  ;  perchè  dove  non  aia  cbe  vedere  n 
non  risia  l'aria  illaminats,  non  può  vedersi; 
ba  dunque  il  senso  comune  la  sede  ed  il  luogo 
suo,  per  cosi  dire,  abita,  favolando  secondo  i 
modici,  nella  prima  parte  del  cervello. 

La  virtù  funiastìca  o  vero  polenta  imma- 
ginativa, r  ofiiio  della  quale  è  ìt  medesimo  ap- 
ponto  che  quello  del  senso  comune,  salvo  che 
^i  non  opera,  come  s' A  detto,  se  non  in  pre- 
sema  degli  obbietti,  e  la  ranlasia  a  vero  imina' 
gtnnzione  npera  ìn  asseoia  e  lontanansa  d'  essi, 
come  si  vedo  ori  sogni  e  quando  ci  Goghismn 
che  ciie  sìa  ;  e  questa,  la  quale  compone,  divide 
e  discorre,  ha  11  luogo  e  sedo  soa  nella  seconda 
parte  del  cervello,  ciò  A  nel  mezio. 


'  Lib.  in,  473. 
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L*  cogitativa,  che  n  chiama  negli  aoimali 
U  stilDativa,  r  u&iio  della  quale  è  conoscere  che 
na  giovevole,  che  dannuAO,  che  buono,  che  reo, 
questo  e-sserci  figlinolo,  amico,  quell*  altro  nipote 
o  nemico,  ridiede  anche  ella  nel  mczio  d«l  etr- 
vello  allato  all'  immaginativa. 

La  memoria,  l' ulUio  della  quale  è  riser- 
barfl  i  simulacri  o  vero  immagini  e  sembianze 
dei  sensibili  chiamate  speaie  dai  filosofi,  delle 
quali  spetìc  dia  è  come  nn  serì>sioÌD  e  qoasi  ri- 
postiglio, onde  si  chiama  aacota  tesoro,  ed  à  no- 
bilissima tra  miti  i  senti,  perciocdié  mediante 
Im  ooaoHoiamo  il  paasato  iu  quanto  passato,  co- 
me di  chiare  remo  altrove,  rÌAÌede  ed  abita  od- 
r  ultima  pane  del  cervello  presso  la  collottola, 
la  quale,  por  questa  cagione  chiamiamo  lìorenli- 
namenle  memoria:  e  per  questa  cagione  mede- 
sima disse  ancora  il  Petrarca,  come  avemo  di- 
chiarato altra  volta,  non  meno  leggiadramenis 
che  con  dottrina  : 

Ma  perch):  la  m«tDnrts  inoamorsta 

Chiude  ìot  poi  l'entrata. 

Dì  la  non  taano  dalle  patii  «atreme'. 

Ed  è  di  tanta  pcrferiooe  qnesta  poteoia,  cfae 
ella  e  chiamata  astai  volte  mente,  non  pare  dai 
poeti  toscani,  come  quando  Dante  disse  adla 
sua  bellissima  invocazione  : 

O  Uu»,  o  alto  lDS«2nr>,  or  m' alatale  i 
O  ntcnle,  ohe  icriicsti  d&  tb'it  vidi. 
Qui  si  {larrk  la  lua  nobilitata- [ 

ed  il  Petrarca  a  ogni  passo,  eone  od   sonetto: 

TornRiui  a  nifnic,  suzi  t'  i  deatro,  quella'; 
ma  ancora  dai  Latini,  come  Virgilio: 

Judieiim  Pariiiii,  (yralMfiM  iafurìa  /oraM*'. 

E  tutte  quattro  queste  riilà,  delle  qtuii  fa- 
velleremo lungamente  ikI  loogo  sno,  sono  mon- 
tali, dipendendo  dalla  materia  coftì  aell'  etscre 
e  conservarsi  come  nell' operare,  come  tansa 
■  filosofi;  ma  questo  non  importa  ora;  importa 
bene  il  sapere,  che  elle  sono  separate  •  tstmcoU 
disgiunte  quanto  aQ'operaitoni  ed  nfizio  loro, 
che  potemo  talvolta  esiere  impediti  e  manear* 
del  dritto  sfirìo  d' nua  o  piii  di  loro  e  non  dd- 
l'altre,  perciocché;  alcuni  hanno  alcuna  Toltas 
olTesa  o  guasta  l'immagin azione  e  non  la  oogitt- 
tione  né  la  memoria;  alcuni  banno  eotrotls 
r  immaginativa  e  non  la  fantasia  ;  alcanì  la  me- 
moria solamente;  alcuni  tatte  e  tre;  alcuni  dt* 
di  loro;  non  ho  detto  tutte  o  quattro,  perdrf 
chi  manca  del  senso  comune,  come  si  iiic«  fol- 
garmentc,  non  distingue  cosa  alctma. 

E  th?  le  cose  sopra  dette  stano  Tere,  la 
dimostra  nperlamenle  Galeno  cdla  tperieasa. 
prima  di  Se  tiesso,  «  poi  di  Teo£la  medico,  sJ 
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qiuJe,  eiiendo  malato,  pareva  cho  per  tatti  i  can- 
toni ilella  caia  liiM«ro  cantori  e  sanatori,  e 
comuMlaTa,  acdÒ  non  gli  goailasuro  il  boudo, 
che  Cosaero  cacciati  ria.  Immngioava  danqat 
naie  maeatro  TeoGla.  pi-rdiè  non  v'  erano,  ma 
dÌBCorreva  bene,  toleoilo  cbu  si  cacciassero  acciò 
non  gì'  ÌEnpcdiseero  la  qQÌet«  ;  d6  peooava  in  lui 
la  Dieniorin,  prrcbò  guarito  che  egli  fa,  se  ne 
ricordava  b«nÌMÌno,  e  raccontava  0);ni  cosa  ;  e 
eoai  In  lai  «rravn  solamente  la  fantasia,  come 
in  nn  altro,  allegato  pur  da  Galeno,  peccava  la 
cogilatÌTa  sola,  perciocché  contai  arcndo  serrato 
molto  bene  l' osdo  da  via,  mostrava  dalle  li- 
Dosirc  a  chiDoquQ  passava  perla  strada  talte  le 
Stoviglie  di  ciLsa,  u  chianuttele  per  oom»,  onde 
ai  v«de  clii-  in  lui  non  era  offesa  nò  la  laaia»ìa 
bàia  memoria,  diceva:  gilto  iof  ed  essendogli 
detto  o  accennato  di  ai,  le  gettò  tntte.  ed  nliì- 
mamente  gitlù  ancor»  nn  fanciullo.  Alcuna  volta 
pecca  la  niemoria  seuxa  altro,  come  nvveanuin 
quella  fomosisaima  peate  raccontala  divinamente 
prima  da  Tucidide,  poi  da  Lucrezio  nell'ultima 
Une  de'  «uoi  divÌDissìmi  libri,  U  qnalo  per  vea- 
tnra  andò  imitando  il  Boccaccio  nel  principio 
delle  sue  Dieci  Giomatt,  nella  quale  moria  molti 
dvgli  appestati  si  dimccllcavano  d'  ogni  cosa,  ■&• 
fino  dei  propì  nomi  loro,  come  tealimonia  La* 
eresio  quando  dice  ; 

biffili  itiam  ^Diifam  eetptrt  Micia  rtnm 
QmcMrviB  nt^ue  H  fetHTit  c-igitaictre  ul  qui*. 

E  tatti  questi  acddeoti  racconUti  dì  sopra  ven- 
gono dalla  distemperania  e  inala  complessione 
del  cervello,  per  quelli!  ragioni  che  dicbiarano  i 
medicL 

Ora,  quaudo  il  cervello  è  offeso  e  patisce  o 
p«r  sé  stesso  o  per  quella  qualità  che  i  Grad 
clùamaoo  simpatia,  ed  ì  Latini  ora  cooscnso, 
ora  conTeoienia  ed  ora  altramente,  perchè  non 
hanno  nome  alcuno  che  lo  sprima  sì  bene  come 
noi,  che  diciamo  felicisai Diamente  aè  più  nò  me- 
ao  come  i  Greci  compaitiont,  se  bene  usiamo 
eoapatti^n»  pili  tosto  p^r  mi*ericordia  che  nel  sen- 
timento sopraddetto  ;  quando  dunque  ìl  cervello 
è  offeso  per  qualunque  cagione,  di  maniera  che 
patisca  non  solamente  la  faotoaia,  ma  la  cogita- 
tiva ancora,  in  guisa  che  non  ai  immagini  né  si  giu- 
dichi telliunenle,  ma  si  dicano  cose  vane  e  diverse, 
aenia  alcuno  0  discorso  o  propoaito,  cotale  ac- 
cidente gi  chiama  propiamenta  da  noi  Fiorentini 
famtticwti  e  ben  so  che  anco  quando  pecca  so- 
lamente la  lautana  o  la  cogitativa,  diciamo  me- 
desimamente; ansi  quando  alcuno  io  dormendo 
lavella,  come  arviene  molle  volte,  lo  did&mo 
fanitlieart.  £  chi  vuole  intendere  la  cagione  per- 
eti^ eolale  accidonte  si  cagioni  nelle  febbri  a- 
cnle  ed  ardenlissime,  legga  quello  che  si  scrive 
da  Galeno  e  da  altri  sopra  il  cinquantesimo  sfori- 
amo d' Ippocrate  nel  quarto  libro  ;  e  chi  vuole 
sapere  pia  oltre  legga  il  medesimo  «opra  il  ven- 
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tunesimo  aforìsmo  nel  secondo  libro  del  mede* 
simo  Ippocrate. 

E  così  avemo  tedaio  che  fanutìean  pro- 
piamente  non  aigniflca  altro  che  dire  eo«e  vane, 
stravaganti,  fnorì  di  ragiono  e  proposito,  per 
lo  avere  offesa  por  qaalsivoglia  cagione  o  la  fan- 
tasia o  la  cogitativa,  n  piii  tosto  l'iiaa  e  l'altrm 
insieme.  Ed  osano  quc«to  verbo  farnttiean  • 
qoesto  nome  fanttUco  in  questa  propìn  signifi- 
cato non  pure  i  media,  ma  le  donno  o  tutto  il 
volgo  GoreuiJno,  tolto,  per  quanto  si  paò  stimare, 
da  questa  voce  greca  f  ptriti;  o  vero  tfQim^aais 
che  dir  si  debbo,  la  quale  i  Latini  chiamano 
ora  phretutii,  con  1'  accento  cireumflesso  in  sulla 
penultima,  ed  ora  phrótrint,  colf  accento  acuto 
ìd  su  r  anl'^penultima  ;  ao  già  non  vol4»«imo  di- 
ra, come  IO  più  tosto  Credo,  d'averlo  pinato 
da'  Proveniali  o  da'  Franseai,  ebe  dicono  yVf- 
n^^i  e  quinci  p«r  ventura  disse  il  Petrarca /r«- 
nir.fKi,  ancora  che  frmttia  e  /amstieo  non  signi- 
fichino proptaniente  una  cosa  medesima,  come 
ai  vedrà  di  sotto.  A  questo  acddeute,  come  a 
molli  altri,  non  posero  i  Latini  nome  alcuno 
propio,  ma  volendolo  sprìmere,  dicevano  per 
traslaiioDe  e  non  propiamente,  come  si  vedri  dì 
sotto,  ora  attirare  con  noa  vo«c  aola,  ora  con 
più,  come  loqm  alterni,  dtliro.  deUramtnla,  e  se 
altre  «i  truovano;  né  di  qucttn  si  maravigli 
ntuno  O  gli  paia  strano,  conciosia  che  i  Greci, 
la  bugna  dei  qnali  è  tanto  più  ricca  della  latina 
quanto  meno  severa,  non  hanno,  chi  sappia  io, 
verbo  alcuno  che  lo  sprìma  propiamente,  COB* 
mostreremo  nel  capo  che  viene. 

E  cosi  avendo  redolo  il  propio  significato 
il  /aniHicart.  il  quale  vorrei  che  bene  si  consi- 
deraaae  e  tuncsse  a  monte,  acciocdii  si  conosca 
quanto  e  quanto  fanciullescament'-  si  stano  ingan' 
nati  in  cosa  tanto  manifesta  tutti  coloro  che 
hanno  creduto  che  vatieinari  ed  karioiari  hignili- 
casMro  propìamente  /ametìcart,  cosa  non  mai 
pia  ni  sognata  ancora,  non  ebe  detta,  da  niuno 
scrittore  uè  di  veid  ni  di  pnn,  né  boODO  uA 
non  buono  -,  non  sarà  se  noit  bene,  per  mostra- 
re onde  a'  ingannino  coloro  i  quali  credono  che 
oaticittari  ed  harioiari  significhino  fameticart,  se 
non  proptamenie  almeno  per  traslaaionc,  dire 
che  la  lingoa  ha  come  tntle  1'  altre  alcuni  modi 
0  vero  maniero  di  favellare  non  meno  ìmpro- 
pi«  che  iraslnte  ;  onda  quando  alcuno  o  a  bello 
■Indio  oppor  non  so  ne  aooorgeodo,  o  fa  o  dice 
alcuna  cosa,  o  sema  ragione  O  tnori  di  propo- 
sito, noi  diciamo  che  egli /orncf >ca  ;  onde  noi  di- 
mandali alcuna  volta  di  alcuna  cosa  che  ci  paia 
D  strana  o  faori  dì  proposito,  o  la  quale  non  ci 
piaccia,  ^r  avvertire  colai  dell'  error  sno,  o  mo- 
strare che  non  ci  piaccia  né  rolcmo  farla,  rì- 
Bpondiamo  :  tu  /arnrtiriii,  comò  rispondiamo  an- 
cora por  le  medesime  cagioni:  ru  w^i,  tu  aiba^ 
chi,  tu  S€Ì  tpiritalo,  tu  hai  biéostto  dd  medico,  tu 
sei  fuor  di  Botogna,  ed  altri  modi  somiglianti. 
Possiamo  daoqne  parlare  di  questo  verlio  far- 
neiieart  io  due  modi:  o  quando  sìguìlica  fameli- 
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aro  proiriAi&«Dte,  come  hi  dicbiub  dì  «opra,  o 
quando  sìgniflcji  Dòn  rarne'icare  proptMlMMite,  ma. 
IMr  una  colali;  o  simtgliaDza  o  traslaiìoae,  fare 
O  <)ir«  er>»e  (omiglintili  a  quelle  che  dk«no  i 
farit«iicaiiu  ;  «d  in  qanitn  rondo  diese  il  Boccac- 
cin  n«lla  piacevoIUtiroa  NotcIU  di  Oalnndrìno  : 
A  me  port  egli  €U€r  certo  the  tgli  i  ora  a  tata  a 
àmnart,  t  ttòi  ha  lateiati  tut  fanutieo  d"  andar 
etrtando  f<  pùtre  ttere  giii  per  h  Jlagnone.  Nel 
qaal  Inogo  ti  rvàe  che  si  pituita  fantìico  non 
p«r  dir  oM«  Hnhv,  Ria  p«r  fa>l<^,  od  ìu  somma 
DOD  siguilica  altro  in  qnctio  lango,  cbe  nW£a 
|iait^  o  vero  mtlhna^ìite  dì  lar  quello  cbe  ni>n 
ri  dnvera  fare  da  cbi  Tasae  «lato  In  cervello.  K 
Dflla  dorella  della  Niccolosa  disa«:  Pànu^o  a- 
vtndo  raeeailo  àk  the  ditto  t'  era.  tvminc'ò  a  guUa 
if  uom  che  toffiMMi  mi  tnlrarg  tu  altri  /ametifM  ; 
dote  ai  ^tio  che  qurlla  parala  /amttirliì  si  pi- 
glia DOD  per  fare  roac  fuori  di  proposito,  ma 
p»r  dirlo,  e  laoto  aigntdcara  famtìichi  allora  in 
qncaia  aignificuione,  quanto  quello  cbc  diciamo 
*'KK'  tpropotiti-  B  questi  aono,  »c  non  to'  ingan- 
no, i  significati  di  farnttìeart  e  dì  /amttìco.  Ma 
p«rclii  noi  aKianio  mnltq  volte  qa»lo  verbo  re 
S*ÌÌart  nel  m«de«imo  trnitmfDto  che  fornttitart, 
cosi  propio  comn  Iratlaio,  ondo  ei  chiama  an- 
cora il  vagello  dvi  liotori,  dorcmo  «appre  ch<  ea- 
tiUar*  nella  lingua  Ialina,  delto  a  dalle  navi 
rote,  I«  qaali  non  islaoito  ferme,  ma  vanno  ora 
da  una  banda  ed  ora  dati'  altn,  o  dal  buxlonv 
col  quale  a'  appoggiano  i  veccbi,  cbe  ì  Laltri 
cbìamaDo  baadum,  aignilica  propiamente  non  po- 
tere alar  fermo  in  sor  un  pjc,  ma  roolarei  <ira 
in  sa  TuDO  ed  ora  ia  su  l'altro;  ma  per  trae- 
Iasione  sì  rifcriBce  all'  animo,  «  .«ì  piglia  per  fa- 
lere inooctanle,  dnbbio,  e  qnsai  loppicari;  col 
e«rrello  ;  o  di  qnì  pento  eba  aia  mito  tagtUari. 
Ma  pawiamn  ornai,  per  non  mulliplicare  la  ìdS- 
nito,  al  cspo  cbe  viene. 

CHE  «ONtnCm    PRO  PIA  MESTE    DEURARK, 
E  CUE  re»  mAftLASIONE. 

Capò  Terio, 

Cf^ono  alcuni  die  il  verbo  dtiirart  aia 
toc*  gT«ca  o  discesa  dai  Greci,  pereioccbé  m*ì 
dicono  iiìtt'r  a  nnpnJtrpi.'r,  qtiello  cbe  i  Latini 
nuyari,  e  noi  nirnet'ora;  il  che  per  mostrare  qaanlo 
sia  lalso,  diremo  qaal  sia  1'  origine  e  qua»  oa- 
scimento  di  Ini;  dov«  ri  vedrà  manifealameote 
cbe  egli  non  pare  6  latino,  ma  propio  de'  coo- 
ladini.  E  di  ver»  parrebbe  strana  cota  «  scoo- 
venevole  ebe  fimse  composto  d'  un  verbo  greco 
«  d'  una  preposixione  Ialina.  Oicìsmo  dunc|rir 
cbc  questo  nomo  lira  seriito  colla  i  latina  ed  a- 
veole  la  prima  sillaba  lunga,  significa  appresso 
i  Latini  dna  cose:  prima  quello  che  noi  Toacani 
con  vocabolo  però  tolto  da  loro  ciiiamiamo  par- 
eo, dò  t  qoella  terra  aUaUi,  ta  qaalc  ò  fra  doe 
solchi,  dove  ti  lemintt,  come  dìmotitra  aperta- 
mente Colomella  dilìgeoiiuiino  scriitor«  ed  de- 
ganttasìmo,  quando  dice  nel  quarto  capo  del  ae- 


condo  libro  delle  Cow  del  f^QUdo  ;  Urm  mt- 
t«m  Ttutiti  eocmt  etudtiM  porcof,  aa»  mU  artìm 
ett,  ut  ittUr  dw>t  latiut  i^mttt  mtcot  mmtim  »• 
mulus  neoo»  srdnn  frumenti»  praetnat.  L«  qoil 
terra  rilevala,  o  vero  porca,  ai  chiaoia  aacws 
latinamente,  se  bene  mi  riderti»,  pidvimu.  Ora 
ed  atta.  Poi  significa  qncaio  Dome  tira  qaàasl- 
cbi  grandi,  o  vogliamo  dir  foaae.  cbe  i  MOStà 
cooiadiai  chiamano  acfwti,  t  quali  si  (assoM 
campi  percbt  l' acqua  non  vi  ai  f(  rmì  e  atapò,  aa 
pofsa  sgocciolare  e  ooai  non  D'ircia  a'  tcaisali 
K  quoti  cotali  acqoai  ai  cbinionno  aneor*  id 
Latini  perau^  non  a  pungendo,  come  qoalle  di 
sopra,  ma  a  porcendo,  cbe  anticamente  aigniba- 
va  proibire  ;  onde  il  medcxìmo  Columidla  disse 
oell'XI  libro  al  capo  III:  E$t  attiem  lira  timSit 
fi  porca»  liiam  m  cofitniibiu  campettribu»  tvatid 
faeiunt,  ut  uUgiittm  vitt»t.  E  cbo  poreat.  io  qacatS 
significalo  aiaso  dette  dal  proibire.  Io  dunoso* 
Feste,  dtcetido  :  AircM  appàÌMttvr  rari  mki  fa 
ductmtur  atpiae  drricandat  gratta  ;  dicti  guodptr- 
cani  ideil  proltibmt  aquam  frìimmtit  nocera  ;  e  cbc 
qoella  cbc  chiamiamo  noi  porca,  aia  detta  dil 
porgrre,  testifica  chiaramente  Varron*-  aalicbÌ«*Ì- 
mo  e  dolti^imo  aatoro,  quando  dìcc  ad  piìna 
libro  delle  lìitngne  drl  Contado:  Quod  etliaUr 
dtioA  svieo*  elata  tara  dieilur  porea,  qmod  MI 
ttgt*  frawuKtum  porrigat.  Da  questo  nome  tir», 
cbe  aiguiflca  le  due  cose  aopra  dette,  sì  forma  3 
verbo  Urert,  o  ella  dal  verbo,  il  quale  Doa  aignift. 
ca  altro  che  fare  le  nominata  o  porcbo  o  foia*, 
come  dichiara  aperiann-ntc  il  medeaimo  dottia- 
sinio  ed  antirhìssimn  Varrooe  iid  primo  bko 
al  capitolo  XXIX  :  Ttrtiù  eum  artmt,  jaOo  ss- 
ninf,  borei  tirare  dieunttir,  idttt  ctim  talfdlit  «^ 
diti»  ad  vcnerem  tiaivi  a  tatvm  frumtntve»  ppt- 
riìUìt  in  poni*,  et  tulaint  fotta*  quo  pluviùlil  *- 
qua  ddabafir.  Da  qneeto  verbo  tirare,  mgpnttMn 
la  preposifione  de.  si  compone  il  verbo  dsHrwi. 
il  qoalc  eignifiea  propìameutc  uaciro  arstido  dd 
aoleo  o  vero  del  seminato;  e  non  è  dubbioal- 
cuoo  che  qncita  sia  la  [MOpia  sigoidcaxìon'-,  M 
beo*  per  lo  enere  verbo  contadino  e  aigoificare 
uno  atto  U  qnale  non  occorre  agli  scrittori  di  no- 
minare, non  si  truovi  appresso  Uarco  Tallio,  ai 
alcuno  altro  scrittore  latino,  che  ora  diÌ  ricordi. 
Ma  che  niuoo  dubiti  qai*sto  euere  il  aao  propjs 
rignificato,  u  vedrà  man ifettissi marnante  dì  aolta, 
quando  addurremo  ^i  eiempì  delle  sìgoiBca- 
■ioni  traelale,  peretoccfaè  detirare  ai  piglia  per 
iraslatioDO  e  per  una  certa  simìlilndine,  hod  aolo 
per  uscire  del  dritto  e  del  ragionevole,  ma  an- 
cora di  ti  o  vero  dei  cervello,  e,  cono  noi  di* 
ciamo  volgarmente,  del  leminalo;  ed  ìn  aomaa 
tutti  qnegli  i  qnali  o  fanno  o  dicono  coso  Kàoti 
che  sensa  ragiono  a  fuori  dt  proposito,  al  di> 
cono  dai  Latini  non  mica  propiameole,  ma  ptr 
traslaaiotie  delirare  ;  onde  i  Latini  non  aveiida. 
come  a'  A  drtto  di  sopra,  verbo  propio  che  S- 
goificasse  famtìicare,  osarono  qaeato  per  Impri- 
merlo, o  lo  eitenmscrìv erano  eoa  più  panie, 
come  ai  diaie  di  sopra. 
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E  bcnchi  di  (aiti  qa<«ii  6Ì^uÌ6cm(t  ai  poiesse- 
ro  niJdarrc  moltÌ8«iitii  esempi,  (oKaTÌa,  per  dod 
pareri^  dili^rnlc  in  cn«n  Unto  nois  e  dicbiaraift 
dft  lutti  j  Vnciitiolidi,  nddnrremo  golamenle  Ì  ne- 
c«tifiari;  dove  ni  *udrii  che  conio  noi  UHamo 
fahittieara  proplamenlc  e  p?r  ireslaiioac,  cdrì 
facerana  e«si  uì  più  né  mnon;  anii  poictiè  ti 
dubita  ancora  nelle  Coa«  pi&  cbv  c«Ttit(Ìiae,  « 
si  trnovnno  dì  qufgii  i  quali  o  per  igaorania 
o  pi>r  mnlvngitik  In-  rogliono  difendere,  porreiDO 
le  paro)*  propìo  o  formali  d'  esai  autori,  a  fine 
che  «i  v«gg!a  qoantn  sin  grxodi;,  non  v«'  dir  1'  1- 
gooranin,  ma  la  perfìdia  di  qacgli  clic  aSTn'Riano 
e  Togllono  mani«nirre  il  coalrario  drlU  v<!iilii. 

Rubffrìo  Stefano:  i>ELlitASK.  Da  rtclo  rete- 
dere.  Verbum  dwiun  ab  artmtóm  tira. 

DELIRARE,  per  traiulativnan,  A  recto  rt  iM- 
qu0  et  a  conuuinj  team  rtctdtrt,  tic. 

Stefano  Do1«u>  :  delourb  eH  Dttipa*  :  tt 
i4  per  friJiMfertioiMin,  rte. 

Bartolommeo  Riccio  :  DEUtuRE  est  Dt  rtcto 
dtetdtre  ;  lira  aulrm  nt  fotta  rttta  qua*  contra 
agrot  tutnJos  ducìtur,  tt  in  quam  uliyo  Itrrtu  de~ 
currat,  eie. 

Cornucopia:  Ab  huiut  lyrae  tinìUtudint  LT< 
R-iHF.  dieuntttr  agricola*  ctun  erate  dentata,  oH  la- 
Ma  atatro  a4nexa,  guati  lyrae  lettudine,  operìunt 
lenina.  Ilio  enim  orda  in  re  rvttica  ttrtatur:  pri- 
mo ttrra  aròlur,  quod  dicwtt  Prouindert:  dtinde 
tteunda  amtiow,  exàtalae  grandiortt  gltòai,  /ran- 
gìiMìir,  quod  roeatit  Efrìp^ert  ;  (ertili  nrofiow, 
iaeto  temine,  hoeet  lyhake  diwntur,  ìdttt  cum  ta- 
htilit  rt  vomere  simul,  tt  tatum  /rumentnm  ape- 
riunt  m  porcit,  et  rulcanl  in  fottat,  jwo  plueia 
aqua  dilahatiir.  Ah  hoc  i.iRO  primo  t>Ei.tRATio  di' 
età  al,  eam  quit  non  rteto  iul<o  ttgeiuio  etnea 
inetdiiai  ;  deinde  po'  mefaphoram  ad  ineaitiam  Hoc 
voeabvhm  tratlatvm  ett;  unrfe  el  DEum  intani  àl- 
Cuntw,  et  DEl.lRARE,  intanire,  tte. 

Calepino  d'Aldo:  deliro,  d  rteto  recedo; 
tratistatìo  ab  aratore,  nam  Lira  ett  rtcta  fotta 
quae  in  agrìt  dueitar,  ut  in  lam  agva  pluvia  rt 
terrae  uiigo  dtfivat  ;  tt  quia  rtclus  rtt  nileut,  DC- 
LtRAKE  dioiittur  qui  extra  lulcum,  id  ett  a  retta 
via  dectìnanl,  etc.  Ett  autem  eompotitum  ex  dk 
et  i.iRO,  quoti  deortwi»  Uro.  i.iRARe  vero,  Ut  agro» 
in  tulcoi  dirìgere. 

Ed  alirorc  nella  voce  tiRA  : 

Bine  LHunK,  quod  est  lira»  faetre,  in  quae 
A2  poreit  aqua  d^ìuat  :  quod  fieri  toUt  Urtia  a- 
ratione,  iacto  iam  tcinine:  S/Àent  txim  aniiquif  tt- 
tu  Varr,  de  He  Busi.  Ub.  l.  cop.  2!),  tra  facere 
aratiotui.  Primo  tntn  arabatw  terra,  iJqut  to- 
cabtint  Proscindere.  Deindt  teomda  aratione  akì- 
tatae  grandioret  gltbat  /rangttnlur,  qtàod  vocabant 
CIffringtrif.  Ttrtia  arationt,  iacto  temine,  hocet  li- 
■UKK  dicuntuT,  cum  labeQit  ad  vomerem  additit,  si- 
mul tt  satum  frumentum  operimt  in  poreit,  et  tul- 
eant  fotsas  quo  plutia  aqua  ditabalur.  itine  celi- 
BARB  aliqutm  dicimut  eum  non  rtcto  ttUco  tncedit. 

E  diruino  Boeoni  cha  delirare,  nel  signifi- 
cMO  dol  (jnalo  »i  rsgrona,  non  sia  tratUto  ma 


propJo?  E  tD  beno  lotti  qnMti  cbe  io  ho  allo* 
gali  sono  moderni,  dicono  però  ijocllo  cht  liao- 
DO  cavato  dagli  nnti^iii.  cohir  »i  può  veder»  io 
Konio  Marrvllo;  ed  in  gli  ho  citali  non  meno 
prr  iDOStrare  qoanto  vadano  uialignando  patese- 
mrntti  t  aaiia  taccia  neasuna,  cb«  p«r  cotiter- 
oiare  quello  cbe  era  chiaro  da  »Ì  aUtto.  E  itiil- 
tadineco,  perchè  a  ninno  rimaogaacnipolo  oe«- 
uno,  addorrtmo  ancora  alcnui  esempi  A'  autori 
aaticbi:  Cicerone  nel  primo  delle  Tutcalnno: 
Adeoni  me  dtiirart  etntrt,  ut  itia  rme  eredamì  11 
mcdvumo  nel  primo  della  Natura  degli  Dil: 
Summoe  virot  dteiprre,  dtiirart,  demente*  ette  di- 
cebo»;  «  nel  primo  defili  Udsi;  Omuique  in  re 
quid  tit  veri  videre  et  tueri  deert  :  contraqut  faUi, 
errare,  labi,  deetpi,  Iam  dedecet,  quam  detireire  et 
mente  ette  Cff/itum.  Terenzio  nel  formiont  : 


Ddìrmit   miier 


liiamK 


Plauto  nei!' £piiiio9  .- 

Prt/tU  dHàatnt  iVr^an  «nn*. 
Orasio  nel  primo  libro  delle  PittoJe: 

Qnej«brf  ibtirtM  nftt,  pfuMn^w  fklni'. 
Lacreiio  nel  terio  libro  : 

Ciandital  ùtfoiHia,  Mirai  lùtfa^tt  iMWfM'- 

Ne'  quali  caerapi  al  eonoacono  manirciUunenie 
tolto  lo  tigniGcaiioni  noa  prupie  ma  lra*!ile 
dì  qacslo  verbo;  dal  quale  viene  il  participio 
delirani.  Cìoerune  nu'  libri  della  Natura  degli 
Dii  :  Rxponu  ftrt  non  phUotopSontm  jndieioy  ted 
drl'rantium  toimtio.  Plauto  oell'  dmitriuolo: 

Un 

Seg^vre  ttt,  lUmm  yui  Iittf>|t(««  d't'i»  Mir—iitH'. 

Da  qiieMo  viene  il  iwnio  dHiritim,  il  quale  li- 
gnifica principalmente  il  wrn  famrtito,  come  ri 
vedo  non  appresso  Cicerone,  a  coi  non  occorse 
favellaro  di  qocalo.'ma  beo  apprcMO  Cornelio 
Cel«o  amore  laliniMÌmo,  ansi  forae  solo  tra  1 
medici  latini,  e  per  iraalasione,  ogni  edorcheua 
«  patna  :  come  fa  aocora  il  verbale  deliratio,  la 
quale  i  propìamente  dei  vecchi;  oude  Cicerone 
disse  nel  libro  della  Vecchieiza:  Itta  tenilù 
stali  itia  (qtiae  deliratio  appellari  lolet)  temaa  levium 
ett,  non  omnium.  La  mcdetinia  si  chiama  ancora 
ddiromentum,  ed  aniìoamenie  dtliritai.  Piamo 
ne'  J/enermt .' 

jtaiA'a' Ih,  bI  dtUmutnla  hfmib^*t 

E  oeir  Attfitrione  :  ^ 

Otte  fùiem  é^nwimtm  Ityàtir', 

Vieao  ancora  da  qni^lo  verbo,  olirà  l'ancrhìo 
delire,  ciò  ò  tloltamenle  ed  a  guisa  di  chi   far* 


■  PJWjto.,  V,  e.  8. 

•  Bpitl.  I.  3.  14. 

•  A»riàtr„  II,  1,  37. 
<  i^fkitr.,  II,  2,  84. 


'  Epi£(.,  [II.  3,  11. 

*  Uh.  DI.  464. 

*  VoKl.,  V,  5,  SI. 
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aetica,  il  nome  agghÌ«itiro  d^inu,  delira,  dtlinim, 
ciò  è  quegli  o  ^ocUa  clia  f«rDi>tics,  ù  da  dore- 
rò o  p«r  fraalkzione.  Cicerone  nel  secondo  dt-lln 
DÌTinacìone  :  An  tu  ctmet  ìdlant  oniaa  tam  dtii- 
ran/Hturam/ttùw,  W  40nm'ù  crwfcrtt  fed  ftltro- 
ve*.'  Qfiat  ut  armt  tam  dtiira  guat  limtat  ittaf 
Plauto  ueir  Atifitritme  : 

Va  tUto  pn*  in  adto  mi  teie 
Boili  lUtnm  /ttil'. 

Onòa  nella  quiula  taiira  : 

LHrrtUir«  tman  4<tiiiàm  Im^tnt  ', 

Il  UggÌAdrisaiiuo  Lucrexio: 

QnK  aiain  Rorbii  fa  torporit  attw  trrti 
tiofpi  onnu;  dtmiMil  nUB  dtlirafu /atnr'; 

doro  lUlira  si  piglia  inrece  di  dtttrammUi,  o  ve- 
ro dtlirantia,  «  sigoifiea  quello  che  dm  dicÌAino 
propiaintiDU  famrlìca. 

Ora  i-tii  ktarii  in  dubbio  che  dtlitart  non 
aignifielii  «quello  ctie  uoÌ  diciumo  /arntHeart  pr«- 
piam^Dle  ma  p«t  traslazione,  non  »o  io  per  me 
dì  quello  che  o  debba  o  pnssa  esser  cerio  ;  « 
ciii  negherà  l'autoritli  allcj^ate  oou  meno  iniuii- 
fcole  che  certe,  e  gli  «seiopi  di  tanti  autori  ap- 
prnvatissiini  coti  uti  tic  hi  come  moderni,  mostrerà 
di  non  sapere  allr»  dir  negare.  Ma  perchè  oggi 
è  vetieta  Doa  UBanca  die  ognuno  alla  b«lla  prima 
allega  Aristotile  a  ogni  parola,  con  ognuno  e  so- 
pra ogni  coea,  dico  ancora  quegli  Ì  quali  non  sola- 
mnnln  non  hanno  sctenso  da  Ìa[«ndi.-rIo,  ma  né 
lettere  ancora  da  Irfgerlo,  non  rorrei  ch«  quegli 
che  DOS  danno  fuMero  ingannali  dall' autori tìt  da' 
OODÙ,  udeudodire:  Arii!o!ile  lo  diet  e^li,  Q/tuta 
>  r  opinione  d'  ArUlotiU,  Bitogna  Uggtrt  Aritto- 
tìtt  luUa  Bttorica  e  neila  Poetica.  Ed  io  per  me 
confesso  primieramente,  sì  di  noa  snddisfarmi 
nella  Kctorica,  non  mi  parendo  ni  intttodnrln 
come  si  deve,  ni  cavarne  qael  frullo  che  di  tale 
opera  «i  ricerca,  ancora  cbe  ne  traducedisi  gi& 
e  comeutHHsi  buona  parie,  oome  torse  uà  di 
dandole  perfesione  si  vedrik,  e  si  d'intendere 
pochissimo  della  Poetica,  che  che  se  no  sia  la 
cacone,  o  pia  tosto  non  paato,  rispetto  a  quello 
che  pare  a  me  che  intendere  se  nr  dovesse, 
dico  bcDO,  per  qnel  poco  che  n'  intendo,  chn  A- 
tìsIoiìIr  dove  fardla  verso  il  fine  delle  pani 
delta  dizione,  e  divide  il  nome  la  più  ap<uie, 
non  inlende  di  quel  propio  di  che  al  presente 
favelUamo  noi;  percìocchi  egli  non  distingue  in 
qnel  luogo  aè  contradivìde  il  propio  rerao  il 
traslato,  come  noi  facciamo,  ma  dice  che  alconi 
nomi  soito  propi  d' una  Hagua,  «  questi  sono  que- 
gli che  sono  usati  da  tatti  gli  nnmini  d'  cesa  ; 
alcuni  poi  non  sodo  propi  di  quella  lingua,  ma 
d' un'  altra,  e  questi  sono  quegli  che  non  sono 
usati  da  tutti,  ma  da  alooni  di  quella  lìngua.  B 


■  Cioè  naIU  TWntMf,  I,  81. 

'  -l-,**-,  IV,  3,  43- 

*  Sai.  U,  fr,  TI.  *  Ub.  m,  4M. 


che  questo  che  io  ho  detto  sia  vero,  Io  dimostra 
egli  stesso  non   solo   entrando  poco    dì    poi  s 
dicliiarare  i  nomi  traalaxi,  ma    ancora  sog^oo- 
gendu  iocootaneate,  che  ao  oome  propio  ed  nno 
cbe  non  sia  propio,    o  TOgtisnto  dire  forestiero, 
possono  essere  un  medestmo,  ma  non  gik  i  me- 
desimi :  esempigraiìs,   i  Saoitti   o  alcuno  alno 
popolo  possono  chiamare  nna  cosa  per  tm  noow 
propio  die  a  noi  Fiorentini  non  sìa  propio,  ma 
■ratto  dalla  lingua  loro.  Ma  di  queste  OOM  par- 
leremo per  rentura  altra  volta   longamento  nsl 
priudpi»  del  lerao  libro'  ;  per  ora  voglio  che  si 
baati  che  dtlirare  non  BÌgnificaproptamente,  na 
per  traslazione,  quello  che  noi  diciamo  fantitin- 
T«  degli  infermi,  Della  qoal  cosa  ancora  cho  dÌbqo 
possa   dubitare,  nondimeno    perchè  taoltì    paiW 
credono,  parte  fingono  di  credere  a  chi  dìee  il 
contrario,  e  vogliono  che  altri  dica  vero  in  oob 
muuircsia  bugia,  allegheretno  ancora,  oltra  ta&t* 
altre  ragioni  ed  autorità,  dae  grandiseimi  leMi- 
moni,  uno  moderno  e  l'altro  antico,  i  quali  U 
dicono  epressamcnio  ;  a  cui  chi  non  crede,  con 
credo  ad  altri  cbe  a  se  at(«So.    Dice  dunque  il 
Fontano  nel  trcdieesimo  libro  delle  Cose  Cale- 
Hti  :  Ntqat  tmn  raro  jaen$  iyta  o&  i^tbeeiltUtlm 
depravationemve  use  MdUgit  qua*  rationi*  $mt,  * 
ab  aia  quadam  qvati  obiorpttcentia,  «ouinwKete- 
becillo  habilu  aberrai  dUiraJtiturqiu  de   ina,    aiidt 
dtlirare  ductuii  tU,  €l  hi  guidai  Aousìmm  desipitt 
le*  kaientur  ae  ddiri.  Plinio  nel  capo   XX  4d 
XVIII  libro:  Arationt pv  rrontctrtum  iUraU» 
eatiù  Mtquitur,  ubi  ra  potat,  eraU  vtt  rostro.'  <I 
iato  uaiiat  iteratio.  Hate  quoqiu  n6i  eoiwuttudapa- 
titur,  erale  dtnlata,  vtl  tabula  aratro  adn4xa,  faoJ 
voconl  /(Tora,  optrient»  tenóia:  irmfe  priamm  tf 
palata  dtìliratio  ttt.  E  cosi,  come  pu&  oonoscen 
ciascimo  per  sé  ste&M),  avemo  manifestissimametiK 
dimostrato  tutto  quello  che  diccoimo  nella  no£<r> 
Lezione,  ciò  è  cbe  ì  I^iai  non   avevano  ven-- 
alcuno  propio  che  spriraesse  propiumente  11;^^^- 
nétieart  de'  malati,  e  che  ddìro  non  i  propio,  b> 
per  traslaitooe;    onde  ci    resta  a  provare  sob 
quello  ebfi  non  ba  bisogno  di  pruova  dcssiuì 
CÌA   è  cbe    i^dh'dnor  ed  hariolar  non    aignificaui 
propiameote/orattfcarr,  e  che  gli  esempi  allegali^ 
coatta  sono  parte  falsi  e  parte  male  intesi,  coar 
mostreremo    npcrlamenie    tosto  che  avremo  ■!)- 
chìsrato  cbe    neaoco  i    Greci   lianno   no    ver!': 
propio  che  signifidii  propitunente  farnfticart,  t!- 
condo  che  avemo  promesso  di  sopra. 

aiE   KE^KCO   I    ORECI  HANNO  f?)  TEKBO   nOTl'^ 
CUE    StCtlVICUI   rnOPlAUSMC    FAMSKTICJMt. 

Capo  quarto. 

Se  bene  la  lingua  greca  è  non  aolaiB«siit 
doTtxiosa  di  vocaboli,  ma  ricca,  ansi  riccbissiM. 
non  ha  però,  per  quanto  sappia  o  creda  io,  ai 


I 


■  lalenile  della  Pett'ea  d' ArUlotile,  Urit  ramMno 
la,  dove  al  principio  dei  isrto  liWo  irsUad  ta  Csin  M 
parlare  preprio  e  del  traslato.  Alidi 
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verbo  propio  il  qnmle  sprima  propinmetite,  e  ai 
b«De  CDin«  noi  [acdamo,  il  Tero  farttetieart  de- 
|;lì  ìnFermi.  E  perchè  ì  propi  aoao  di  molle  ra- 
gioDi,  coai«  di  sopra  ai  *  detto,  e  corno  diiDO* 
atra  npcrUmetita  it  douiatimo  QniDtiliano  Del- 
l' oiuri)  libro  delle  «uè  lattittiziom  ^atorit-,  ì! 
qu«l<!  p«rn  non  approviamo  del  ludo  ia  qael 
capitolo  Avi  propi,  cì  dovemo  ricordare  die  uoi 
ragioniuno  B«mpro  di  <iuel  propio,  come  aTemo 
dichiarato  di  sopra,  il  quale  è  propiamenle  pro- 
pio,  non  inI«Ddeiido  ora  del  propio  dei  loie!, 
ma  di  qncUo  dei  grammatici.  E  così  int«ndendn, 
dico  cbc  i  Greci  significano  in  molti  modi  far- 
nttietrt.  coai  il  pnipin  cook^  il  trutluto,  ina  non 
mai  lo  tiigiiìficauo  propiamenle;  pcrcioudiè  It^tìr. 
ttafal^^h,  naftisaìin;  futparotìyf  aaQaxiiTt*ii', 
e  >e  altri  ri  sodo  gouIÌ,  non  nono  propi  ma  traa- 
lati,  come  sanno  i  i;rsmmatici,  ae  già  iiou  faa- 
8«ro  come  non  so  chi,  il  quale  non  voglio  no- 
minare, che  dimnodato  ai  giorni  passati  da  uno 
di  qn^li  cb«  non  possono  intendere,  non  che 
credere,  cbe  la  lingua  latina,  non  che  la  greca. 
sia  privala  di  colui  voce,  so  i  Greci  avevano  nn 
verbo  propio  che  aprimcs^e  veramente /iirRtlii^a- 
re,  rispose  subitamente,  che  non  pnre  [  Greci  n*; 
avevano  nn  solo,  ma  molli,  e  cosi  medesimtL- 
meote  i  Latini  ;  e  dimandato  con  gran  festa  che 
ne  dicesse  uno,  rispose  seuxa  punto  pensarvi 
sopra:  tmior  pia-mai,  e  ben  disse  it  vero,  se 
intese  bene  quello  che  disse.  E  perchè  molti 
credono,  di  quegli  ancora  che  leggono  pubblica- 
mente greco,  eh  tfQuitl^ttT  Io  sprìmn  appunto,  e 
r  hanno  non  aolunente  affermato,  per  quanto 
m' è  sialo  riferito,  ma  sparso  per  tutto  a  som- 
mo studio,  dovemo  sapere  che  la  verità  non  è 
cosi,  perciocché  <fpmtlCtty,  come  sanno  i  me- 
dici, comprendo  pia  che/arn«(i'ciri'«;  oDd«  è  beo 
vero  che  chiunque  frenetisa,  por  cosi  dire,  n«- 
ccsaariafflente  fanutìca,  ma  non  già  chiunque 
famtìica,  necessariamente  frtnttita,  non  altra- 
mente che  cbiooqut!  corre,  nocussariamentc  si 
maove,  ma  non  già  chiunque  si  muove,  corre 
ncocssarìamente.  Onde  nttQMtonì]  e  snpaf  potfprij, 
«he  I  Latini  dicono  ddirmvt  e  dmpimtia^  non 
propiamenle  come  diciam  noi  fant$tieo,  ma  per 
traslasioae,  non  signilìcjino  il  medeaimo  appunto 
cha  ((^ttti  o  veramento  fQfvjtif,  che  noi  di- 
ciamo/y<nem<r,  come  si  può  vedere  in  Cornelio 
Celso  net  dicìoilesìmo  capitolo  del  terio  libro  ; 
e  se  tra  i  Latini  il  Leoniceno  e  tra  i  Greci  Teo- 
doro Gaza  tradussero  questa  parola  fpivttitng, 
V  nno  dttiratu  e  i*  altro  delinut  lo  fece  impropla- 
menle,  per  lo  non  avere  70ce  latina  die  più 
presso  vi  a' accostasse.  BcnrJiè,  se  aciascnno  è 
Uciio  dire  l' opinione  sua  liberamente  senta  pre- 
giudizio di  persona,  a  me  sarebbe  piaclaio  più 
che  si  fossero  serviti  della  tùcr.  greca,  o  tanto 
più  essendo  elia  stata  ancora  da  autori  Intinis- 
stmi  posta  negli  scritti  loro  ed  usata  come  la- 
tina; perehA  nel  vero  molte  sono  le  spexie  de' 
fariutkhi,  le  quali  non  sono  frenesìe,  come  san- 
no i  medici,  sgti  quali  ci  rimettiamo,  per  non 


aveire  a  entrare  in  dichiarare  qnello  cose  che 
non  SODO  ora  necessarie.  B  se  Celso  tradusse 
alcona  volta  TP**iri;(o.%  ìnwmiftu,  lo  fcci^  perebc 
le  apeiit!  della  paxtia  sodo  prìDcìpalmenie  Ire,  la 
prima  delle  quali  e  la  più  leggiera  è  la  freue- 
sia.  perciocché  il  farnetico  non  è.  rnniinovo,  onde 
Ippocrale.  dio  della  Medicina,  non  lo  chiamA 
paciin  semplicemente,  ma  paiiìa  piccola.  B  que- 
gli che  interpretano  li,-^ttr.  Mirare,  e  lr,f4ti^, 
deUnu,  non  lanoo  ciò  propiamenle,  ma  pcrcbt 
i  Latini  dicono  miliari  e  foà^tor,  e  non  tianeian 
e  vianeiaton,  di  quegli  che  dicoiKt  cose  vane, 
varie  e  faorl  di  propotila,  cosi  dioevano  i  Oreei 
Xr^QtU  0  lifpór^.  E  cosi  avemo  dimostrato  che 
la  liuguii  toscana  ba  un  verbo  propio,  del  quale 
manca  non  solamcoto  la  latina,  ma  la  greca  pa- 
re, il  che  non  avviene  in  questa  voce  sola,  ma 
in  altre  pure  assai,  coma  s'  è  dichiarato  altrove. 
Né  per  qneato  8Ì  immagini  alcuno  che  io  pensi 
di  volere  o  creda  di  potere  abliassare  in  parte 
alcDoa,  o  r4-ndere  men  chiara  n4  la  lingua  gre- 
ca ni  la  Utioa,  le  quali  sono  tanto  alte  ed  ìIId- 
slri,  che  niuno  può,  ancora  che  dottissimo  ed  e- 
loqurnliasimo,  batlcvolfflente  lodarle.  Ma  pnvhè 
di  questo  dovemo  favellare  lungamente  altrove, 
porremo  fine  al  presente  capo. 

CilE  SIOSIFICaU  VATICIXÀSJ  ED  OSDE   SIA  DETTO. 
Capo  tfiiinio. 

Fa  Sempre  ed  è  ancora  oggi  quistione  gran- 
dissima tr»  i  filoaoS,  se  le  cose  fetore  si  possano 
prevedere  e  predire,  il  che  si  chiamò  ludovina- 
re;  nella  qual  cosa  tu  veramente,  come  tu  tulle 
l'altre,  divino  Marco  Tullio  nei  duoi  libri  che 
egli  acrisso  non  meno  copiosamente  che  le^'a- 
drainenle  della  [KciiwTiiym;  ma  noi,  lasciala  da 
parto  cotale  dubìtaiioDe,  la  qaale  non  fa  ora  al 
proposito,  diremo,  seguitando  gli  an  tiehi,  che  le 
cose  avvenire  ni  possono  conoscere  innanii  e 
predire,  e,  per  dirlo  in  una  parola,  indovinare 
in  due  modi:  o  oaturalmRnte,  ciò  è  per  dispo- 
sisiooo  di  natura  o  vero  istinto  naturale,  il  che 
viene  dalle  stelle  secondo  gli  astrologi  :  e  que- 
sti tati  elle  indivìnano  naturalmente,  si  chiamano 
dai  Latini  con  nomi  greci  ora  fanatìei,  ora  lin- 
fatì,  ora  proetriti,  ora  larvati  ed  ora  demoniaci, 
ciò  è  spiritati,  dei  quali  faono  meniioae  non  so- 
lamente i  poeti,  come  Oraito  qaando  dine  nct- 
l'oltiiDO  della  lattica: 

AMt/a%*licmt  mar,  tt  tractmla  Dia»»'. 

ma  ancoro  le  leggi  civili,  per  le  cagioni  che  di- 
remo altra  volta;  e  tulli  questi  indovini  si  com- 
prendono generalmente  sotto  questo  nome  vali- 
emanti  o  vcro/urmu;  il  secondo  modo  d'indovi- 
nare non  viene  dalla  natura  o  dal  ciclo,  ma  dat- 
r  arte  e  dallo  studio,  «  sotto  questo  si  ponevano, 
olirà  gli   altri,   gli  aruspici,  gli  auguri  e  quegli 


'  4tt.  PMt,  iU. 


7&0 


PROSE  VARIE. 


dia  intcrprfitaTano  i  togflì,  chÌMuati  da  loro 
eonjtaore*.  Ma  noi,  per  essere  pìtt  brevi  o  meglio 
inteii,  didamo,  aeguiiando  il  l'oolano,  che  l.i 
divinavione  è  di  dae  maniere  :  Dna  di  cnloro  che 
si  GhiamaDO  /wmtl,  o  qaesli  sodo  lutti  quegli  > 
quali  o  non  ìntcndonti  quello  din  dicono  o  non 
■anno  perchè  cagione  ti  mooTnno  a  dirln;  la  se- 
coda  maniera  è  di  col'in»  cbe  ai  cUiamaDo  naie- 
motiei,  e  qaeitt  soii  tatti  quegli  ì  quali  «d  in- 
li-ndonn  Itt  cose  che  dicono,  e  la  cagiono  per- 
che le  dicano  :  ondo  qiiosti,  «ognìlnndo  t  precetti 
dall'arte,  predicono  Rolamentn  le  eoio  univrr- 
iftli,  dove  ijuci  primi,  ab  ò  Ì  for«titi,  predicono 
sacnra  lo  particolari,  come  tFStlmocift  c^iarameate 
il  grandlaaìnio  Tolomeo  niella  prima  delle  eue 
renio  aent«oie.  E  qami  ftirenii,  the  i  Latini 
cbiainano  ancora  nmaiia  affiafi,  tìb  4  tocchi  dallo 
spirilo  o  veramenlc  spirali  dn  IKo,  sono  anch' c4>ì 
dì  due  maniere  :  percioccbù  alcani  predicnno  It; 
cose  latore  «  a'  appongono,  come  furono  i  Pro- 
feti e  le  Sibille  ;  alconi  predicono  bene,  ma  non 
a'  appongono,  come  poMono  dìmoairaro  infiniti 
dcmpì,  DOQ  pnre  antichi,  ma  moderni. 

Ora  ameoda«  queste  maniere,  ciò  è  cosi 
qiu^  che  predicono  le  cose  vere,  come  quegli 
ctie  predicono  i«  false,  »i  dicono  latinamente  va- 
Ikinariy  come  dichiarano  manifeatt«simamciitc, 
olirà  gli  it«fsi  aalori,  talli  i  comcnti  o  miti  i 
Vocabolisti,  cosi  antichi  come  moderni,  senza 
fnr  mai  pnre  nn  segno  o  accennare  Ìu  modo  al- 
cuno che  titUctnari  pure  adombri,  non  cbe  ai- 
ga)£clii  /oTvel'Mre.  E  quello  che  mi  fa  più  non 
M  se  rìdere  >  maravigliare  di  chi  ba  dotto  tauie 
Tolte  e  voltilo  mnntcoern  il  contrario,  e  che  an- 
cora essi  allegano  i  medesimi  es<^mpi,  e  gli  di- 
chiarano, che  allegano  gli  avtcrtari  nostri  ;  e 
perchè  niuno  potre)-t>e  credere  cosi  maoìfeala 
non  ao  se  debbo  dire  ìguoiania,  oppure,  per  non 
Imre  piggior  vocabolo,  caparbìeià.  porrò  le  pa- 
role propie  d' alcani  di  loro,  acciò  cbe  quegli 
cbe  hanno  detto  rd  affermato  tante  volto  pob- 
blicamcnte,  cbe  Cicerone  in  quei  duoì  lunghi 
allegatici  contra prese  senza  dubbio  nessuno  t- ari- 
cinori  per  famttieart,  conoscano  quanto  essi  in- 
tendono meno  di  quegli  cbe  non  sanno  troppo, 
e  Don  corrano  una  altra  volta  cosi  tosto  a  dare 
il  torlo  e  biasimare  eoe)  bruttamente. 

Dico  danqoe  Barlolommco  Riccio,  cbe  com- 
pilò il  libro  obiamalo  Apparattu  latina*  locutio- 
nit,  aMai  nel  vero  diligentemente  e  con  giudi- 
zio, queste  parole  formati  :  vaticinari  nt  omnmo 
dioinart,  rtl  tit  ut  a  iato  rt  uico,  rATirtict:!<,i*fa 

a   FATO    rt   CAXO,    VAlICISOR.^UiWi  FATinSOK,    col 

qui  MMiM  mente  pratAicil.  E^  iUuà  in  hoc  olf 
«ereo  non  f$*»  rtcte  Divisam:  ted  potiut  bxux- 
OMAKi,  intamrt,  vana  ae  non  veittura  praedieert, 
3  voi.  Or.  7:  Eo$  outem  qat  iictrenl  dignitali 
tiM  («rrtemfnm,  rripuNicae  roim/endum,  affirii 
f^liotum  in  omni  rifu,  san  commodiy  euf.  da- 
fwdaei,  sttÒMiMfd  prò  patria  ptrieuia,  rulntru 
trei^tmda,  morttm  opptiendmn,  taliciAari  atqae 
iuMoiro  dinial.  Jtcm  in   Fam.  17:  Sti  rj<}  for- 


latu  raticiiiot,  ti  kaee  omnia  wtetiorei  AoMmI 
ttHut.  Nam  ntpra  Cietro  vìdtbatur  nuiUù  rtrià 
dt  rfpulilicv  d^ptrart,  poetea  otro  qitah  »t  eorri- 
fftn*  iityuit  :  itd  farlatie  ratiànor,  idesl,  frnttn 
haee  pmtdtco.  Tofta  qui  dive  il  Riccio  dichia- 
rando apertissimatnente  Ì  due  laogbl  dì  ^L  T. 
non  per  [amtìicare,  ma  per  ìndortoaie  laalc, 
ciò  è  prodire  cose  vane  o  che  non  deUnano 
riuscire;  nel  qaal  significkto  aì  rilmova  aaati 
•posso,  Hu  bene  significa  ancora  indoviniirc  lece 
V  predire  k-  cune  vere,  cnniv  dimoilr*  con  tuoi- 
lissime  V  nianife|titJ>imc  aulorilà  ti  tkiUiMtma 
Doleto,  allegando  mt-dealmamenle  e  dichiarando 
come  noi  i  dnoi  esempi  dì  Cicerone  nQegatìd 
oontttv,  le  cui  parole  aon  queste  propie:  tah- 
CtXAKi  àa  qnidan  itittrprttantur,  ut  non  sii  ft9- 
prìt  dieinart,  ud  potìu*  baliucinarì  et  cmmo,  nei 
futura  pratdiiMt,  £yo  vero  Oli  hanc  iiUtrpnt»- 
tiontm  non  improba,  quae  nuilii  Cieeronii 
pUt  nititur,  taaien  non  ila  ttalin  approbo  «t 
eerii  nun^uan  contitt^e  putem.  Cmk  «st 
praediCfnUi:  Cicero,  Familiar.  U  :  Std  tgo  ftt- 
latu  rari^MOr,  ti  katc  omnit  meliores  luiMnl 
txitut  htm  prò  Stxlio:  Eot  autem  tjtti  dittnal 
ditinilali  ru«  fcrri^ndiiiit,  teipubtteae  consutemdmm, 
offiriì  ralionem  •'■  ontiiii  rtfd,  ami  rooimo^  ma» 
duetniom,  smbtMda  prò  patri  t  ptrictla^  tutmn 
eieipienda,  tnoflem  opptttmdam,  ratKii%ari  alfat 
i*nMni>«  dictSral.  Idtjn  d«  lUeinat.:  Careni  n- 
le»  arte  ii.  qai  non  ralione  aitt  amjcelnrm  't- 
tert^lii  oc  nvlalii  tignit,  sed  comcitatioiu  fModM 
antMi,  evi  lolalo  Uberoqma  nMu,  futura  ptamo^ 
liuat  ;  quod  et  tomtiiamlAtif  taepe  comtingU,  ti 
nonnan^HiuN  titicinanltlrti  per  fitroreen,  mt  Betù 
Boeotiut,  ti/  £>iMMHdrA  Cret,  ul  SybUla  Etjlkraea. 
Cam  tei  vtra  pratnoiomtie :  Otero  ad  AtL  Tm; 
A'on  malto,  inqaam,  tecut  possum  Tiiicimari:  Imté 
malorum  impendet  dlai.  lltm  dt  AmicUìa:  Afn- 
^eiMiuot  quidem  dùctam  quendam  etrtin*  rirrwt 
t)Ut  gratus  raiKiaatum  feninl  quae  i»  rtmm  ma- 
tura loloque  Munifo  (oaslartnt,  q»aeqHc  «mcstm- 
fw,  ea  cottlroAne  ami^liam.  diftipare  dùevràia». 
atque  hoc  qaidem  cmn**  moriate*  rt  iMieUi^nti 
ti  re  probiinl.  Jltm  de  Dìpinat.  Il  :  Retlaal  dm* 
dieinaadt  genera,  qnat  habert  dieimur  «  tM/vj 
non  ab  aite,  valieiaandi  ti  sontnumdi.  Jigm  di 
Dicinat.  i:  Tragotdiat  loqui  tideor  tt  fàbuimì 
Al  ex  le  iptii  Ito»  commetitit4am  rem,  scrf  fatUtt, 
eiiudem  yrneris  auditi:  C.  Copouium  ad  tt  teitìut 
lìgrrnthìo.,  .  tumque dixifit ttnifitm  qvendam  et 
quinqutrtmi  Rhodiomm  ralieinalum  made{aetam  Wt 
minus  Iriginla  dìtbus  (JTaeciam  itn^uinr  : . ..  pauat 
tan«  pali  diebvi  er  Pliartatica  fuga  rtnine  LiHt' 
naiM,  fui  cun  intrritum  tiercluai  ntuitiavintt,  rt- 
liqua  valicinalionit  breti  eue  tonfecta. 

Chi  non  conosce  per  tanti  e  tal{  caespi. 
oltra  U  anloriià  e  dtcbiaraxiono  di  l«lo  e  taoU 
nomo,  die  vatiànari  aon  tigoififn /ameiieartj  m» 
iudovinari!  ora  le  cose  vere,  u  chi  crcd«  tiuasÌBB- 
monte  la  divinazione,  ed  ora  le  falso  a  ciù  nOB 
le  Crede,  non  »o  io  per  me  qnello  chir  ai  possa  » 
debba  conoscere.  £  luUavia  a  maggioro  ccrtcna 
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non  tanto  ili-lla  v«rìtà  ch«  è  oertiisìma,    qnaoto  i  paro  vatiàtior  «il  hariolor  non  eigsificaDO  il/ar^ 
d^lla  malignità  H    chi  a  cntde  o,  m  pare  no!   ntliearr  di  che  noi  parliamo   o  di   cli«  atei  io- 


crede,  dice    pure  ed  afferma  11    conuarìo,   »og- 
giongiamo,    come  fa  il  Dolelo   stesso,  duci  fra 
molti  degli  esempi  di  M.  T.  Dice  daaqae  :  va- 
TtCTNATia,  ut  vaticinor,  «t  de  vero  et  de  /alto  et$e 
potMt  ;  aiiut  exfmpla  tu>n  dittìi-juam,  ptr  te  tatù 
iudkatu  facilia.  Cfetro  ad  Alt.  ^^ll  :  Nam  pridie 
quidem.    fuofuo  modo  polueraiu,   icripteram  ipte 
tot    liletat,    quoTum    valitinationem    faUam    M*e 
rupio.  Idem  de  Satura  Deorum  ii;  Mull>t  ex  Sy- 
bUlmit  talicinatìonihut,  motta  ex  Aruipiaun  re- 
tpon.u$  commemorar»  pouum,  guiitit  ea    ttmfir- 
mraitir,  fune  duAùi  Nomini  dehatt  tue.  Alle  qiudi 
aalurità,  come  se  funsero  o  poHio  o  dubbie,  ag- 
giugnereroo  (jiipIIo  che  dice  RuUcrto  Swifnnfi  nel 
tao  Tesoro:  vaticinai»,  lùcinare,  quasi    catici- 
XARK    dietum,    et  fatum    cantre    aut    prafUcert. 
Plauto  I^eud.  T.  13S:  l'ttera  talkinammi.  Cietro 
ad  Alt.  S.  155.  A  :  KommitUo,  taqitam,  teetupoi- 
tum  vatieinarL    Idem    t.  de   DìtÌNat.  tt7:  Itlui 
qtiod  voftimus    exprtunm  ett  w(  talieiitari  furor 
vera  foleat.  Lio.  2.  ab  Urbe   1 75  :  Satpe  deindt 
el    Vir^nium  Conttiietu  in  eoueioni^s  telvi  mti- 
CMMtsm   audiebat.  Opìd.  S.  iletam.    15'j  :  (ìuae 
libi  fuclonim  poenat  ùulart  tuorum  Valieinor  mo- 
rieiu.  Ibidem  lib.  4.  2  :  St  tarvaat  latsi  fora  nii- 
HiMu  ira»  Yalitiiutut  eroi.  —  Per  farorem  tati- 
cinari.  Cieero  t.  de  Ùivin.  63.  Qmi  haec  dtcerent 
valicÌMari  alqv»  iruonire  diceba/.  Cicero  prò  SeU- 1 7. 
E  R«  io  noo  dubiiantii  dì  parere  o   troppo 
ambUioso  lo  cosa  di  dìudo  pregio  e  inaaifetlis- 
sima,    o  poco  confidente    cbe  gli    altri  i    qaali 
baoDO  olltiDa   vieta    non   debbano    vedere  <|iivl 
solt  che  ho  vedalo  io  (jnuì  cicco,  alleglKTci  an- 
cora il  Cornucopia  e  tutti   gli  altri  Vocabolisti 
con  molti  comenlatori,  i  quali  dicono   lutti  con- 
corde volm  «a  lei  il  medesimo,  intendendola  come 
io,  e  ninno  nò  accenna  ancora  cbe  tatitinor  sì- 
gnifldii  in  modo  aleano/amc/to,  come  p«iò  ve- 
dere ciascono  cbe  vaole  da  ai  stesso.  B  nondì- 
raeno  non  voglio  tatcìitre  iodìelro  cbe  la  tradu- 
lionc    stampala    ultimamenic,    e,    s*  non    falla, 
almeno  rÌTodata  e  rìeiirreita  daH.  Pagolo  d'Al- 
do,   figliuolo    d>;gaÌ86Ìmo  di  tanto    padre,  delle 
Pistole  di  Cicerone,  non  dice,  iraducendo  quelle 
parole  ted  ego  /ori<u»e  vaticinor,  ma  io /oru  far- 
netico, ma  dice:  ma  io  vaneggio  forte  ;  e  non  so 
chi  altri   die  l' areva  tradotta  prima,  disse  :  ma 
forte  che  io    cada    mate  indovìnanda  qutttt  cose. 
Né  si  accorgono    costoro  cho  quando  bene  Ci- 
cerone r  avesse  osato  in  quella  signiQcaaione  cfac 
essi  vogliono,  non  Varrebbe  nsato  propiamente, 
ma  per  metafora;  il  cbe  non  faceva  conlra  me, 
eie  aveva  dello  clic  ì  Latini  non  arevano  un  verb<i 
propio,  ai    rilevava  gli  avversari  in   parte   al- 
cuna, i  quali  la'  avevano  ripigliato  con  dire,  ebe  ì 
Latini  con  solo  ne  avevano  nn  propio  ma  due; 
e  per  provarlo    avevano  allegato  sì  i  diioì  loo- 
gbi  di  Cicerone  dicbiarali  di  sopra,  i;  si  un  lao- 
go  di    Tcroniio  il  qaale  dichiareremo  nel  capo 
«ega«Dt«.    Doto   mostreremo   ancora,   dio  non 


tendono,  pTOpiamente,  ma  ni  eziandio  per  traa- 
laxioue  ;  e  ai  vedrà  cbiarimif^nie  clic  come  ì 
dooi  laogfai  di  Cicerone  sono  stali  male  allegati 
da  [oro,  eoa!  quello  di  Tereniio  noo  ò  alato 
intcìo  bene,  ancora  che  si  fondino  sopra  le  au- 
lorilà  d'  uomioi  grandissimi  sì  ed  eoc«l lentissi- 
mi, uia  non  già  cbe  non  possano  orrare  alcn- 
na  Tolta  in  alcuna  cosa,  oomc  essi  vanno  di- 
cendo tutto  il  giorno.  £  tulio  qacllo  che  dirò, 
ti)  dirò  non  già  per  riprendere  alcuno,  e  tanto 
meno  coloro  che  aompro  ho  tenuta  per  dottissi- 
mi ed  amicissimi  miri,  mn  solo  per  dire  libe> 
ramenie  1'  opinione  mia,  il  che  ò  lecito  a  cia> 
BCorio,  e  difendere  la  verità,  ci>me  conviene  non 
pare  ai  filosofi,  ma  a  lutti  quegli  che  vogliono 
easere  oomlai  veramente,  se  bene  rìufelicità  di 
qncFlo  SBGolo  ha  con  grandissimo  ed  universale 
dami»  ottenuto  il  contrario  ;  e  quanti  sono  que- 
gli che  biasimano  lutto  il  giorno  i  noni  in  cose 
leggemsime,  e  forse  a  torto,  che  non  osano  puro 
una  volia  uè  avvertire  Ì  vìvi  in  coso  gravissime 
e  con  grandissima  ragione  ?  Ma  a  mi:  non  islà  ai 
correggere  i  risi  pubblici  aè  riprendergli;  polo- 
m»  bene,  ami  devemo,  se  noo  iaperarc,  almeno 
desiderare  che  s'ammendino  quando  cbe  sta. 

oxi>s  TExuA  K  aie  sioxincoi  uasiolabl 

Copù  teeto. 

Questo  nome  suslantiro  harioiiu  scritto  colla 
spìrazione,  benché  molti  Io  sciirona  sema,  si- 
gnifica propiamente  quello  cbe  noi  didamo  l'r»- 
do/tino\  e  chi  voole  vedere  cbJaramento  quello 
che  egli  sigoidcbi,  legga  quello  che  ne  scrive 
Uonaio  il  gran  gramatico,  allegalo  da  Roberlo 
Stefano  nel  «uo  Tesoro  e  da  altri  :  uauolls  «'I 
ipii  divina  men.'e  vaXicinatvr.  Dietus  UAHiOLUS  ^3tÌ 
fARtOLtS,  a  FATIS,  Ktt  a  rAMM  ;  Il  fnrm  pTO  F, 
et  ìlem  F  prò  B  in  bmiUì*  loetìioniba*  nutabaitlur. 
Alt  ab  nAt.AM>o?  nam  halilv  eolent  exebidere  tstUit 
mortalem  aaiauim  ut  dipmam  reeipiant.  L'nde  et 
coeem  Qumtodi  dabatU  q»ae  ett  oe,  quod  oe  «tmus 
tsluUaudi  rna  pramlet.  E  Sipontioo  nel  sno  Cor- 
nocopia  lasciò  «cri Ito  in  qoestomodo:  Eit  etiom 
hara,  ti  Servio  crtdimus,  avi*  quaedam  atigìB'aiie, 
a  qua  iiAKrSPKX  el  HAìaoLva  nnt  dedueta  ;  »  po- 
co di  sotto  non  gli  piacendo  qaeita  llmologiu,  ns 
dà  un'  altra  dicendo  :  uarioiau  uero,  quaei  fa- 
EioLvu  t  ricui  hanula  ^uoai  fantiia,  hoc  at  pana 
fana  appeiiantur,  orfnratiotit,  Ut  pWfumque  fieri 
lolet,  prò  T  titera  potila.  Ett  rmm  uarjolus,  qm 
divina  meati  (atw  qvat  ventura  suBt.  Cicerone  Del 
primo  libro  della  Oiviooaione  :  IJarioUrun  efitm 
et  vctum  /uribvKdat  praedictìonet.  Il  medesimo 
nel  primo  libro  della  Nalora  degli  Dit  :  harutpi' 
r»,  augure»,  harioti,  vatet  et  «mjectore$  etc.  Te- 
renaio  nel  Formionei 

l-iierJUii  Asririsf'. 


Phara.,  IV,  4,  ti. 
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PROSE  VARIE. 


Da  questo  nome,  o  il  nome  d*  lai.  Tiene  il  tctIk) 
hari^ari,  il  quale  nnn  signiGc»  lillro,  coma  di- 
chiarano i  Vcicabnlisti  «  iliinottmio  I'  aotorilli 
defili  aatirbi,  die  indoTinuri!.  CìceroDe  oei  libri 
dell»  Divinuxìoac  :  Hate  haóui,  inguit,  de  dim- 
nab'ma  ^hm  dicerem.  iVime  ìlla  Ititabor,  non  m» 
tortiU^o»,  ntqiu  tot  qui  ^aetttu    causa    harhfm- 

(w ^notctn.  K  Doli'  olUvo  libro  delle  Pi- 

tioìt  mandale  &d  Altico  :  nfotìnra-i^iu  yìtur,  no- 
tter  Allic»,  non  ariotatu,  ut  iUa,  tsui  titmo  tTtdidiI, 
nd  eoBJttìura  proiipitien$.  PUuto  ndV  Attnaria  .- 

Hryù  iqtmÒari  q^oit  dvibtm  tcvputat  j'ttihunt  n£Ai 
Uariotari  fBM  vwptrunt  iMi*tt  in  mando  nahin'. 

11  modeiimo  ncH'  Anfitrione'  : 

Quid  (Ai  pad'mAm  firt  harUUrK 

B  di  qui  U  paò  vedere  aperlaoieille  cll«  ftoriotor 
•ignifica  indovinare  e  non  famttìeare.  È  b«n  v«- 
ra  ehe  come  ralitiiutr  si  piglia  ntcnna  volta  per 
indovinare  fttlumentc,  ciò  è  predire  e  non  l'ap- 
porre, cosi  si  piglia  alcann  Tolta  iariolari,  sc> 
eondo  molti  ;  aaii  pam  cliu  ì  mo<lernÌ  lo  pigli* 
00  più  voleaiicri  e  quasi  tempre  Ìd  cattiva  BÌ> 
gmlìriizioiiH. 

B  così  È  più  che  certissimo  che  eatieinor  ed 
hari-filor  Doa  ei|{niflcaDO  propiamente  fanttìicart; 
onde  vieoe  a  essere  vcriseimo  lutto  quello  cfae 
dis«i  leggendo,  ciò  i,  clic  i  Latini  noD  aTcvano 
verbo  propio  che  significiiKSe  pmpiamente  /ar- 
nttiean,  e  che  delirare  non  è  propio,  come  ìn- 
teodo  arer  detto  poi  Ìl  ripreosore  nostro;  il  che 
•e  bene  crede,  perchè  chi  dice  che  valiànoi'  ed 
harioior  sono  verbi  propì  di  farnilizart,  pDÓ  dire 
nella  lingua  latina  ogni  cosa,  e  se  gli  i  stalo 
(r«duto  questo,  gli  saranno  credali:  oucbo  T  altre 
OOM,  DOD  però  lo  alfermo,  non  l' avendo  egli 
scritto  nella  lettera  mandata  a  Luca  Martini, 
doTo  non  si  fa  menxione  ncasuna  di  dtliro,  su 
brne  egli  ebbe  a  dir  poi,  per  quanto  m'  6  stato 
riferito  da  persone  degne  di  lede,  li  Varchi  dùte 
neUa  Accademia,  che  i  Latini  non  aeevano  vna 
MM  dii  tprimeiii  propiameMe  rAiiXETiCAXK,  ed  io 
ho  mottro  eie  n'  kanno  Ire:  vaticinor,  oeuko  rrf 
llAfiiOt<Olt;  ma  questo  non  fa  ora  a  proposito. 
B  >•  bene  io  potrei  fermarmi  qui  sema  altro 
diro,  avendo  provato  cbisrluìmameate,  non  me- 
no con  efficaci  ragioni  die  con  manifeste  e  gran- 
ditaime  autorità,  d' essere  stalo  prima  ripreso  a 
torto,  e  poi  piti  che  a  torto  infai^ato  tante  volte 
e  da  tanti  in  tanto  cose,  nondimeno  a  maggior 
BOddisfaaioDc,  e  per  osservare  qaanto  ho  promes- 
so di  eopra,  voglio  mostrare  cbc  ne  anco  mctafo- 
riaunente  o  vero  per  traalaiiouc  né  roJJanor,  nò 
harioior  significano  propiamcnte  il  /antUicare  de' 
nalali. 


'  Alia.,  Il,  9,  49. 

'  Nrl  M«.  Il  lueKO  dell'  ^ùionB  era  per  fallo  di  na- 
morìi  «itala  dal  Varchi  oooM  dell' itmjttnm  ;  e  pn'o, 
III  ifOfdiquFiic  parole,  ■ogginngsva:  Jl  mutine  mila 
Miduima  conaMtùi.  AUXII  •  AA8<S- 

•  Am^iHr.,  IV,  3,  W. 


Primi  erame  ni  e,  chi  ai  ricorda  di  qad  ch% 
ho  detto  di  sopra  nel  primo  capo,  convaee  cbe 
niuna  di  quelle  quattro  cagioni  cbe  io  raccon- 
tai né  sfuriavano  i  Latini  né  gli  alletlavaou  a 
servirsi  né  di  miticuior  nò  d' harioior,  pprchj 
non  cMendo  propi,  essi  avevano  per  traalasiose 
si  delirare  con  nna  voce  sola,  «  sì  eoo  dae,  b- 
qai  aliena,  a  gli  altri  eh'  io  allegai.  Poi.  chi  non 
sa  che  qaegli  cfae  dichiarano  j  verbi,  nltn  le 
sigDificaaioni  prnpie,  raccontano  ancora  i«  tta- 
propie  non  che  le  trsslato?  E  pure  (tiuno  o  Vo- 
cabolista o  comeotalore  o  scrittore  d' aicmta 
altra  sorla,  non  pure  non  lo  dico,  ma  1*  accen- 
na, eccetto  perù  due  o  tre,  i  quali  sodo  stali  ca- 
gione, per  quanto  stimo,  di  fare  cader  tanti  in  er- 
rore, pur  lo  non  essere  alati  bene  intesi  da  loro, 
e  per  troppo  gran  voglia  di  rìpreodere  altrui.  E, 
per  Uadare  itaro  Ascensio  sopra  la  aposiamo* 
dì  quel  luogo  nel  fbnnions  di  Xerenxio  : 

Pti.  AVn  RÌA>  oWùf  Do.  fionoloiy, 

il  qual  dice  :  lHud  fuorf  dtcìC  £>i>rto  HAIDOLU», 
crtdo  potiit»  indicativi  modi,  qturi  dicat  nugtfit 
ti  frivola  dici»  ;  alle  parole  del  quale  Don  cndo 
io  che  »j  debba  prestar  fede  da  alcuno,  a  isa^ 
simoniente  conlra  la  verità;  petcioccbà  se  hfM 
egli  fu  uomo  buono  e  forse  dotto,  attese  pm 
più  tosto  ud  arricchire  si,  che  fare  dotti  gli  al- 
tri ;  dico  che  M.  Pagolo  d'Aldo  nell«  sae  don< 
ed  olegantlsaime  annotazioni  sopra  le  PittoU  H 
M.  Tullio  chiamale  Fandìiarì,  spooendo  qneDs 
parole  :  ud  t'jo  fortaise  vaticinor,  dice  pontnal- 
mente  :  ;V<m  «/  hie  vìticino»  prò  divino,  ard  pn 
AniOi^OR  et  qaati  deliro,  ut  ttiam  in  iirali</iu  prò 

SexitO  :  VATICLNAKI  EOS   AJQVt   IXSUCIRE  DICEBAt.       ' 

E  M.  Piero  Vettori,  compar  mio  osservaodiBamo,  ' 
nelle  sue  eleganti  «  doltissimc  annotasioni  k- 
conde  aopra  le  medesime  l*ittoIc,  spoaeado  le 
medesime  parole  ed  approvando  la  dichiarati^ 
ne  di  M.  Pagolo,  dice  queste  stesse  parole: 
lìfcie  hoa  otrbian  dé^vrtit  Paulut,  codemqw  et  ^ 
imeittClu  oceipimdim  ptifo  .-  ^lum  ouiem  vim  k 
Ao^ii  viTicixoR,  tandemqw  in  Phormioité  par  imi 
auimìtniue  eerbum  haitt  oriotor  ;  «  SOggìnMi 
Po<uittti  hoc  aliqìun  fallert,  quod  et  rarior  M  Ife 
tignìficatui  hujiu  ver^Ù,  tt  «aet  «tiam  oraadU  ^ 
cinat'0nibiitqtt4  gandait,  et  tpfj  rti  futurat  diÌM»- 
re  libe^ter  K>I«n^  ;  e  poco  dipoi  soggingue  ancont 
Sedt  ut  di-eìTMit,  tvnu  ille  iowks  «tt,  aoiit  isgii 

«tatÙR:  RECORUOB  EMSC  DBSPF.RATlOXeS  SOICI 
HVy  SENEH  BB&NT  ACL'LSSCEtirs  HE,  M  quaiW 
qmaitur. 

Della  quali  antontà  prima  cavo  di«  t^U- 
nor  e  harioior  non  sono  propi  a  famtìie^r^  ok 
me  disse  chi  ci  riprese,  percbà  altramente  b« 
accadeva  dire  a  M.  Pognlo  :  non  esT  hio  vatieiMr 
prò  dittino,  itd  prò  ariolor  tt  guati  dtlin  ;  dI  a 
M.  Fiero  ;  gaod  et  rarior  ut  hio  eignifieoiiu  Uà 
verbi;  nò  gli  sarebbe  Stato  necetaario  avvertirsi 
littori   dicendo  :  potaiutl  hoc  otiguot  faUtn,  * 


>  fWn.,  Ut  3,  7, 
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b«DQ  r  Ìiidovìa&  ;  e  cobi  qaaitdo  in  qnfri  looghi 
CiccroDe  avesse  piglialo  totti'diKir,  e  T«rcnaio 
har'uAor  per  famOkart,  non  erano  conti»  a  mi;, 
perchè  io  sTeva  detto  eira  i  Lstiiti  uoa  arevano 
verbo  propiD,  e  questi  dod  sodo  pr(i[»,  ma  u-aalaiL 
Ora  dico,  cbe  quei  duoi  luoghi,  per  rìspondur 
prima  a  Cieurooc,  non  sono  stati  nò  ben  intesi 
■ìa  cEii  ci  ha  ripreso,  ni  allegati  a  proposilo  ;  e 
chi  ba  voluto  difenderlo  col  dire  che  egli  doveva 
intoaderai  per  traslasione  u  non  propiamcnte, 
min  ha  fntto  nulla,  prima  pfctchC-,  come  ognu* 
no  \eAt:,  non  fn  niente  contra  me  se  non  tua 
prupi,  mu  iraslatt,  avendo  detto  cbe  i  Latini  non 
avuvauo  Turbo  propio,  ma  dicevano  per  trasla- 
zione ddirart  n  fari  lUtira,  o  altri  tali  ;  poi,  non 
ò  vero  che  vatìcinor  si  possa  pigliare  nò  in  qnoi 
luoghi  né  altrove,  né  propiamciUc  ni  pnr  tras- 
laaiooe  per  fanttieare.  E  che  questo  sia  vitro, 
poniamo  p«r  caso  che  alcuno  sìa  uel  lutto  ma- 
lato, e  farnetichi,  dico  cbe  <^U  noo  si  può  dire 
latiunnonnic  né  vatiànatur  uà  httrìolatur,  eomun- 
che  sì  piglino  o  propiamente  o  per  iraslaiione, 
come  aa  ognuno  che  sa  fare  i  latini  do'  depo- 
nenti, allrameute  ne  s>ognirct>l>e  ohe  così  vatiei- 
iitiiin  o  noficinotio,  come  harioleilìOf  potoseo  signi- 
ficare qaello  cbe  ■  Latini  dicono  dtifriunt  a  noi 
farmtìco}  il  cbe  quanto  sìa  vuri>,  sanno  intlì  rjoi;- 
gli  che  sanno  qualche  cosa;  e  mai  non  si  trovò 
ninno,  di  quegti  cbe  ho  veduto  io,  che  tr«decce> 
ae  né  propiamente  ni  per  traslaaione  vatiànium 
o  hariolatìv,  quello  che  i  Greci  cblaoiBno  aoftotoirìi 
o  mgatjpaai-t^,  ma  si  bene  tUììrium,  come  tri 
può  vedere  si  in  Aristotile  e  »ì  massimamcfltc  in 
Galeno.  E  ehi  direbbe  mai  cho  oalicital'jr  o  Ah- 
riolu*  signìQcasaero  o  propiamenle  o  per  tras- 
Iasione  rfehnw  o  tUiirator,  per  formiire  un  ver- 
bali! nuovo,  o  chi  credwebbe  che  il  Vaticano 
fosse  stato  dotto  non  dalla  indorinaaione,  ma 
dal  far»  Itti  co  ?  K  non  è  dabbio  nesaoDO  cèe  i 
traduttori  Ialini  arrcbbono  alcuna  volta,  in  ir»- 
decendo  alcuni  diri  verU  greci  chu  «ignìlicBno  far- 
nflicart,  usato  o  tinlidnor  o  hariotor,  e.  (joatcuno 
di  qaci  Vocabolisti  ed  altri  buoni  scrittori  n'a- 
vrcbbono  fatto  qualdie  volta  in  qualche  luogo 
qualche  mentiono  ;  Il  che  non  aolameole  non 
fanno,  mu,  allngando  insieme  eon  molti  altri  que- 
sti duoi  «lessi,  gì'  ìnt<:rprclano  in  quel  modo  cbe 
s'  é  detto  di  aopra  colte  loro  parola  medesime. 
Ma  quello  che  ha  ingannato  tanti  è  Stato, 
olirà  che  ognuno  crede  volentieri  quello  ohe  ror- 
rel>b«,  cbe  vattoinor  ed  hariolor,  ai  può  tirare 
ed  aeeomodare,  eoei  in  questi  due  luoghi  come 
in  aleuid  altri,  a  quei  modi  di  favellare  che  noi 
usiamo  tutto  il  giorno,  dicoodo  tu  farrttìichi^  h 
chi  fa  o  dice  cose  o  vane  o  ttravaganli,  in 
quel  modo  e  per  quelle  cagioni  che  dichiarammo 
dì  sopra;  nò  e'aocorgouo  costoro,  i  quali,  per 
quanto  iotendo,  non  solo  vogliono  mantenere 
la  loro  opiiùone,  ma  biasimare  ancora  e  ripren- 
dere me,  che  fanittieo  in  •imilì  modi  non  i  quel 
vero  e  propìo  fanMieo  de'  malati,  AA  quale  si 
ragiona  ;  e  questo  credo  io  per  ma  che  roles< 
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so  sìgnìficnrc  nella  sua  annotsirìone  M.  Pagolo; 
onde  rgli  non  disse  adiro  sempUcemeste,  ma 
qvatà  tÙim,  perchè  non  vi  bisognava  fuoit,  se 
non  avesse  voluto  aprimere  quello  c^ie  dico  io. 
B  cbe  qut^ato  eb  vero,  pare  lo  dichiari  esso 
stesso  uella  tiadudofle  delle  Pistole  chiamale 
Finniliari  stampalo  ultinuunvnte,  e,  »c  non  fat- 
te, almeno  rivedute  da  Ini  o  rioorrtUe,  dove 
Iraducendo  queste  parole  :  ttd  tgo  fortaut  va- 
tieinor,  non  dic«,  ma  f&ru  du  fatnttko  io,  ma, 
io  mmty^o  font,  come  si  disse  aacora  dì  aopra, 
dò  è  :  »o  àieo  raw  «wne,  s  dks  non  laranno  ;  a  nel 
Calepino  racconcio  da  Ini  e  stampalo,  dichiarando 
il  verbo  eatieìiKr,  diof  come  lutti  gli  altri,  senta 
far  punto  uieorione  à'  alcuno  fameticc,  qncate  pa- 
role: VA'nctHOR(ifi^fif>d^,  ftari4iie^«ti)  pm.  cor. 
lignitìcat  Dioino.  Nam  ati  n  VAjn  \A  dico,  fatidiatt, 
ita  a  PAIO  et  camo,  vutictnor,  ipiaù  /otMaor. 
Gc.  t  de  Dieiti  :  iixuo  Qtiop  voLOti^s  BXrKesEi.iii 

K*.!",  IT  VATICINARl  FUROR  VEKA  SOI.CAT.  Mapercfaè 

Ì<i  non  voglio  cssero  tenuto  prosunluoso  a  vo- 
lere interpretare  le  «ose  dei  vivi,  mi  rimetterò 
alla  dìcbiaratiooe  ài  luì,  il  quale  se  dicesse  ai* 
iraraeute  che  io,  quando  bmc  ocdessi  alla  au- 
torità ma,  non  crederci  perfi  ìu  questo  caso 
alla  dottrina.  E  se  bi^ne  cbo  M.  fietro  Vettori 
patti  cho  le  intenda  ed  ìtiterprcti  dìveisamonte 
da  me,  ma  ciascuno  ha  il  suo  giudiiio,  ed  Ìo 
volonttcri  mi  rimelto  di  questo  agli  altri  ;  dico 
beno,  che  l'esempio  allegalo  da  lai  nel  Formio- 
n«,  onde  sono  nati  tanti  romori,  non  vuol  dire 
fu  /armtichl  io  modo  alcuno,  cnò  è  propìamente 
uà  per  metafora,  come  hanno  credulo  e  credono 
molti,  ansi  vuol  significare  lutto  il  contrario.  E 
se  bene  a  chi  intendu  la  lingua  latina  il  senti- 
mento di  quel  luogo  6  assai  manifcalo,  tuftavin 
son  cKXtretln,  per  soddisfare  a  chi  debbo,  di  di- 
chiararlo ;  e  so  bene  che  i  forestieri,  ì  quali  ai 
sanno  ai  potrebbero  credere  mal  la  nuUeaima 
parte  delle  pcrsccuxionì  mie,  si  rìderebbero  di 
me,  se  viidesarrn  chi;  ìo  nù  pongo  a  dkluarare 
per  difcndrrmi  da  caluaui»  si  maoifMlc. 

Dico  dunque  che  Fedria  non  potendo  otte- 
nere da  Dono  dì  Carlo  alquanto  soprasiare  eolla 
sue  promtase,  gli  dice:  iVon  mila  eratm^Oorio 
gli  risponde:  IlarioUtn.  La  quale  parola  ae  è 
nel  modo  imperativo,  come  vedono  alcuni,  non 
\-[m\  dire  altro  cbe  apponti,  o  vero  indociitaloi 
volendo  moatrare  In  cotal  modo  e  con  quella 
parola  dì  non  volergli  credere  ;  ed  è  tanto  noto 
questo  siguilìcato,  <^c  ìnflno  a  colui  che  Irasla- 
lò  Ttireotio,  il  quale  poche  volte  ai  anole  appor- 
re Dei  luoghi  punto  iliilìcili,  la  tradusse  inrfo- 
crna.  E  chi  non  conosce  quanto  sarebbe  scon- 
cia cosa  «  sconvenevole,  auiù  fuori  d'  ogni  sen- 
timento, se  a  uno  cbe  dicesse-',  tu  non  mi  credi? 
si  rispondesse  fitmeticat  il  cbe  sarebbe  propio 
un  lafueticare.  Ma  ae  harioiarv  non  è  nel  modo 
che  comanda,  ma  in  quello  cho  mostra,  come  io 
credo  nel  vero  cho  sta,  no»  vuol  dir  altro,  per 
quanto  stimo  io,  se  non,  (u  «et  indoci/u.  In  ti 
Mt  appaiti,  tu  V  htn  indveinato,  tu  hai  avuto  l'ùf 
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doVMwlfo,  (k  Ci  h«  iiKiompalo,  come  usiamo  dì 
riipoodcre  noi  tallo  il  f^ìoraù  ;  e  brevemente, 
uon  vuol  sigaificare  «Itro  iii  Beotenia  se  non, 
ti,  ck'  U>  Mon  ti  eredo.  K  cho  questo  sia  il  veto  e 
propio  seniimeoto  di  quel  hogo,  lo  dimoBira  più 
cbo  itianÌfc«tie«m«iiiCDie  Plaoto,  dal  quate  Tc- 
reniio  tolse,  s«  tioD  tutte,  buona  parte  dell <;  pa- 
role, quando  «gli  disto  nella  MConda  scena  dti 
terso  atto  dell'  Aiàiaria  : 

JrfMi  tifùiti  niruu  habitnt'ì 

1«  quali  tono  parole  Ì'  uno  Bchiavo  diiamalo  Li- 
Mdo,  che  dimanda  a  uno  aitco  at^avo  dello 
Leonida:  J/ai  tu  quei  lianariì  od  eigli  risponde: 
Ariotart,  dò  è,  u«l  sentimento,  n,  ko  ;  nel  qiiul 
luogo  non  è  dubbio  nettono,  peicbt,  come  m 
dÙMqiis  ha  letto  l'iaaio,  e^li  gli  arora  ;  il  cbu  t.- 
Diaair«atissimo  Don  meno  per  le  parole  che  per 
la  senteiuta,  così  di  sopra  come  di  sotto,  di- 
cendo poi  al  padrone  :  Me  iiutoil  m  erutneaa,  — 
Io  i/U  ho  in  que$la  bor*a,  fuoendont  infino^  portare 
a  cavalluccio  al  padrone  prima  die  gliele  volesse 
dare.  E  questo  medeainio  si  pnò  ancora  confer- 
mare, benché  a  gìndÙEÌo  mio  non  abbia  dubbio 
nessuno,  per  quel  luogo  nella  ultima  Bceua  della 
GwtsUona,  ebo  dico: 

ktttÌKt  U  trga  hahitat', 

c  Fanostrata  gli  rìspoDdo  :  ariolartt  dò  i  tu  tà 
ìMdovàia,  ed  ìu  sent^ma,  ^ut  abito,  e  come  noi 
diremmo,  Madonna  ni.  li  clic  queste  non  uaiio 
mìe  sposiaioDl  solamente,  luggansi  tutti  ì  Voca- 
bolbtì  e  comentaiori,  da'  quali  tiiuiin,  se  non  se 
Ascensio,  accenna  altro  iiÌi>iiilicato  ;  e  molti  al- 
legando questi  medesiuii  luoghi,  gli  dichiarano 
ni  più  nft  meno  corno  ho  Tatto  io,  come  el  paò 
vedere  io  Rnberlo  Slcraiio,  ai  quali  aggiungo 
Toodoaio  Trebellio  nel  suo  copiosissimo  Voca- 
boliaia  venuto  in  loce  nov  eli  amen  te,  il  quale  al- 
I>tga  lutti  questi  medesimi  lut^i,  e  tulli  gli  di- 
chiara come  «Temo  fatto  noi.  E  M.  Ugolino 
Mnrtrgli  m' ha  detlii  d'aTer  vedulu  un  Tureniio 
colte  chiose,  nelle  maidici,  d'Erasmo,  dove  qoella 
parola  harìoiart  ìy  chiosala,  idat  divina»;  onde 
Dou  può  restare  dubitoiioDe  nessuna  a  oiiuio,  che 
hariolart  in  quel  luogo  non  voglia  dire  tu  farne 
tì^i,  ma  tu  indovini. 

E  percbè  io  so  die  molli  parlo  non  erodo- 
no, parie  non  vogliono  credere  che  così  sia, 
anxi  vanno  spargebdo  stndioaamcnto  e  somioan- 
do  il  contrario  ;  dico,  perchè  queste  coso  non 
si  possono  provare  con  ragioni  matemnliche,  a 
chi  non  iulcode  ,  che  se  alcon  vuol  eliiarìrsi  di 
qaello  che  aeeoudo  me  non  ha  dubbia,  vada  e  si  ne 
dimaudi  i  lellerali  forestieri  i  qaali  giudìcberanuo 
senza  animosilb,  e  troverà  che  dei  claqoe,  se  non 
miti,  come  io  penso,  ceriamento  almeno  tre  di- 
ranao  comò  dico  io  ^  e  se  queetu  non  avviene,  non 
contento   d'avefxi  perduto,  ma   oon   gìk  errato 
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ancora  Della  qoistione  prindpale  del  propio.  & 
perché  Intli  gli  avvcnarì  nostri  dod  hanno  altra 
ragione  ne  allegano  altra  aoiorilà  cbe  iioella  di 
M.  fitr  Veliori,  dico  ancora  io  non  easfrc  ra- 
gionevole ni  terisimilo  elie  uuo  uomo  tanto  let- 
terato onsi  nella  liuitna  greca  come  nellu  latioa, 
uou  sappia  quello  che  sanno  tolti  gli  altri  aoM- 
ra  mf  laanam^nte  letterati  :  e  però  vo  p«u5sndo, 
per  difendere  sì  grande  uomo  da  errore  ai  pie- 
ciolo  e  manifesto,  cbc  quello  fusu  pìù  tosi»  n 
follo  delia  memoria  di  lui,  o  seorreaione  drlla 
prona  dello  tcriuorc,  a  ioavvertenaa  pvr  vva- 
liira  della  stampa,  cbe  in  iscambio  dì  allegare 
quel  luogo  di  Tereuiio  negli  Adel&i 

Std  *go  Imn  hari€Ìar', 

nellu  prima  sema  del  aeeondo  atto,  tUIcgUse 
Terenzio  nel  J-'ormionr  ;  il  che  se  fossa  cosi,  à 
potrebbe  a  un  biaognO  difendere,  facendo  Ìl 
punto  nid  ego  haec  htiriolor^  e  ptglìandn  harioìat 
nella  seconda  ugni  fi  casto  ne,  dò  Ò  p«r  indovi- 
nare cose  false  e  ohe  non  saranno  ;  benché  i 
più  non  pongono  il  punto  dopo  il  verbo  hariol^ 
sia  pio  di  sotto,  e  l' interpretano  per  Indovinare 
vcramoDle.  Ma  di  qaesto,  casendo  egli,  la  buo- 
na merci  di  Dìo,  e  vìvo  e  sano,  mi  rimotlo  al 
f^udixio  e  sposiiione  sua,  o  a  chi  egli  coounet- 
teste  Colai  dìfeea;  perchè  io  non  dispalo  per 
offendere  o  sgarare  persona,  ma  per  imparare  e 
difendere  la  verità. 

E  per  moolrare  eh'  io  procedo  ingesM- 
mCDte,  come  si  deve  ancora  tra  gì*  idioti,  tioii 
die  tra  ì  letierali,  e  non  a»ooi>do  nnlla  dì  qaello 
dio  so,  ancora  che  potesse  fare  coiitra  me,  dico 
elio  Erasmo  nel  proverbio  Nanoitire,  dico  alea- 
ne  cose  te.  quali  ai  potrebbero  pigliare  da  chi 
voletse  in  qualche  parte  contn  l'  opinione  mia, 
se  bene  più  tosto  dice  per  me  ;  ma  in  qualunque 
modo,  dioo  che  la  soa  dìcbiaraiione  non  solo 
iiuH  mi  piace  in  quel  luogo,  ma  è  falsa,  aneon 
che  faccia  in  favore  mio.  N6  questo  paia  ma* 
ruviglioso  ad  aloono,  perdocchi  gli  uomini  an- 
cora letteralissiffli  e  io  greco  e  io  latino,  come 
egli  fu  veramente,  sono  nomini,  e  Ini,  oltra  l'al- 
tre cose,  devono  scasare  1'  opere  conpoHe  da 
Ini,  il  numero  ddle  quali  ò,  si  può  dire,  aeiua 
numero.  E  pcrchò  dascano  ama  piò  tosto  e  cre- 
de più  volentieri  al  gìnditio  suo  cbe  ali*  altnót 
porrò  te  parole  formali,  e  così  darà  fine  al  pre- 
sente capo,  avendo,  secondo  cbe  a  me  para,  di- 
mostrato inanifestissimauMOte  cbe  vati^nari  ed 
hariolari  non  sigoìflcano  né  propiamente  nò  per 
traalaaione  il  \ero  /arneticare  de'  malati,  mme 
affermarono  C'd  affermano,  prima  per  non  sapere, 
ed  ora  per  non  cedere,  gli  avversari  nostri  ;  e 
cbe  i  tro  luoghi  allegati  da  loro  giovano  a  noi, 
sìgnilìrindo  parie  quello  die  om  dicemmo,  parte 
il  contrario  di  quello  die  credevano  essi,  come 
s' i  veduto  diiarìssimaoicnle  così  per  moltissi- 
mo ragloiù}  cooic  per   grandissime    autorità  di 
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diversi  kulnri  taulo  anticJiJ  qu«DU  motlcrDi.  E- 
ratino  a<à  proverbio  Arioicri:  Arioiari  ]iTot<€rbio 
dtaimtur  i/ui  tiikU  tutffrret  e^lì,  uihilnue  pra4- 
Mnlù  «molumtnti,  eenm  in  ditm  modo  poUititaie- 
tur.  lui  Dario  tait>  in  fkvrmion»  Tirtnliiu  a- 
iiulrte4Kti  J^ttiriae  ptcuitiam  daturvn  m  promit- 
Unti,  dkttttìgue:  non  «mi  chkdia?  rt«podÌi:  A- 
uioi^UK.  Ila  Samtio  in  Adtipliit  :  r>KD  lUiO  uacc 
AKiuLijii.  Simiptufi  a  dieitti»  qui  prardicunl  even- 
tura. Futuronm  auttm  nulla  errta  cn^nitio,  tjuem- 
aiìmodum  titganttr  dicium  ut  a  Pindaro  : 

Kw  di  niiiirttir  tttó^larxiu  vpgitfiti 

CtMTum  conniiMun  katc  t«nt*niia  : 

CatMH  MH  nrlMi  ^nMrannn  t«i(Mw  : 
Jtertitlibui  Butmi  iniMa  ptntUr  tpaa  ivatut'. 

(MaiLM  ■«<  MS.  \l  Qafo  Btauao.J 


SOPBA  m  CASO  CAYALLEBBSCO 

ntAILCAMTAsO  mANCesCO  DE'MZOia   E  1,'AUATB 
rANPOLrO  ItUCELLAI. 

PAREBB  K  LEITEKE 


MagHiSeo  e  Maggior  mio. 

Mando  a  V.  S.  la  infomaiiott*  cA<  tnatèdaì  a 
S.  E.  lUiutriitima,  jwctò  meco  dato  alla  Abattt 
é  V  o^Tonto  fatto  con  ^tili  «uà  ni  Conto  aih  Pa- 
glia, I  il  tuo  DiKorto,  »  una  Opiniont  dtt  ei  di- 
eetti  eia  ve  f  aaea  data  il  jf'oratnno  in  fatore  dtt- 
C  Atal4,  e  la  Ritpoxla  eh»  fair,  a  <xrt*  t/bbit:i<mi 
mandati  da  Homa,  che  non  /'  ho,  ptrù  non  U  mundo, 
«  eotì  le  Parole  cJte  M.  Antonio  Bracci  mi  propo- 
H,  •  q>Mt  ehi  ti  mMtdonw  «A  tignar  AlaU  «oKo 
Za  Ititva  di  S-  E.,  *d  ancora  la  lettera.  Altro  non 
mi  trovo  :  l'  ultima  Uttira  dallo  Abate  terìtta  at 
Duca  i  in  canctileria.  Ut  prima  la  portò  il  tlevt~ 
rtndiitiBio  di  Cortona.  Se  potrò  vtrrù  a^  co» fi. 
te  non,  mi  vi  tcuii. 

Di  Caia  il  di  6  di  uflembrt  10i6. 

E  mi  raccomando  ;  di  grafia,  u  ne  (Mi  eu 
ra,  ptreiiè  non  mi  resta  niente. 

V,  l<'aAM:£«co  Mudici. 

At  Motto  Mag.  td  Ecc.  M.  Bme4etlo  Varchi 
Maggior  Smo  On,  In  Cam. 

INFomiAriUNC    DEL  CAPirAS<»   |■RANO^S«)  DE'  MB- 
DICI    A  tVA    tCCELLETtr.A  ILLrHTKIIJBIHA. 

lìluUrittimo  ed  EoaUenliitìno  Signor  mio. 

Per  narrare  il  tato  a  V.  E.  lUuttrittima  per- 
cU  «ni  aù  tnosto  a  dare  uno  teMa^o  al  tignar  Aba- 
te de'  SuetiUti,  lo  dirò  più  breecmente  the  mi  tarli 
concttto. 
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(iftando  toUi  moglie,  in  caea  di  mia  tvotera 
e  a  lui  zia  praticota  tn  casa  ata  Lrna  moglie  di 
Bernardo  C'iaccJti,  la  quaU  i'tortnia  la  lient  donna 
di  mola  /ama;  prtgai  aubilo  mia  utoeera  eltt  ci 
doveste  atve  cmuidtraaonr.,  mi  dfUt  parola,  id  io 
Mn  patiema.  All'  ytlima,  U.  Lortttzo  mia  fratello 
e  'l  tudJtUo  Abate  te  la  m«itorno  >n  Valdamo  alla 
tua  pieot,  t  ti  te  la  lenuvno  un  mesi  eet  circa;  al 
ritorno  di  ijaieia  io  mi  ritoloei  non  volere  ctie  per 
niente  la  praticoni  con  mia  moglìeta,  dei  ette  mio 
/rottilo  e  lui  comincionto  a  tìarau  grotti  a  io  avendo 
fede  »'  aetetono  a  nconotcere.,  tono  ttalo  dielo,  pa- 
rendomi cA<  fatano  p«r  la  strada  torlo-  L'  Abate 
eominaù  a  operare  contro  a  Madonna  Manetta  e 
dime  mal»  tjar  peggio,  lalt  che  Montignor  della  Ca- 
ia, il  quale  aeeoa  da*  lientjiii  in  nome  suo,  che  gMc 
aisetia  fallo  mettere  iMÌgi  RuifUai /raUllo  di  detta 
donna,  e  ooleoa  citc  della  ne  tiraste  f  entrate,  cene 
/te*  certi  anni,  e  qMSio  f  pnot<t  per  Irtltre  che  ti 
cntooo  quieta  donna  di  imo  (rauUo  e  S  uomim  the 
stavano  seco,  gli  furono  tolti.  Ora  la  dtila  li  pare 
tha  le  tia  foli»  torto,  e  comincia  a  chiedere  loro  le 
spese  da  rUa  ha  falle  n  tn  sue  mnlle,  a  lui  e  dtKj 
fratdli  molti  anni.  At  diiedtre  giinlo  ti  finiste  V  a< 
merita  a  la  parentila,  e  vieiui  alle  ingiurie  piis 
obtrobriote  che  ti  potiano  dire  a  donna.  Vimt  che 
la  tòrtila  ti  marita  a  Aìfonto  Stroiii,  e  (annoti  le 
none,  e  non  vi  l' invila  ne  la  sia  ne  mia  mogliera, 
sUtevala  con  la  tpota,  e  da  lei,  ti  come  intendo,  di- 
tidtrala  e  cometi  vcrìhea  per  lo  Une  :  co.w  a  Fiorvn- 
za  mala,  di  lattare  e)  slretli  itorentì,  i/tando  Aonno 
latxa  d'infamia,  o  quando  ti  tucli  cke  si  credp; 
e  io  pazientissimo,  benché,  come  W  E.  può  ciKtotttre, 
mal  Koteatitri,  toccandomi  troppo  gagliardamente, 
td  atendo  le  cote  delle  donne  troppo  tenere.  Jermat- 
lina  vimt  a  tato  mio  tnocero  un  ttrcilort  d'  Al- 
{ontQ  A'troiii  a  pregare  mia  tuocera  e  mia  mogliero 
eh*  cadono  a  rtdere  tua  moglie,  perdtt  sta  male, 
che  ha  grandittitno  dìtidsrio  di  ctderie;  t  con  canno 
a  fare  dttta  citila:  riKonlraiici  r.-UoTc,  e  dice 
loro  in  ttittanzia  ciie  le  te  ne  cadane,  che  non  cuole 
che  le  /aeciono  dttta  citila;  fu  replicalo  parole; 
confalica  l'and^tmo  in  camera  deil' ammalola ;  chi 
sftUeiuiolo,  mi  parve  troppo  gran  carico  a  mandare 
per  una  mia  moglif,  t  poi  cacciarlo  ria  ;  (  acendo 
aleuto  il  primo  o^ronto,  che  verifica  il  ttcoruio,  per" 
chi'  sono  fatti  che  non  si  pottono  coprire  con  ador- 
namenti di  parole;  e  anco  pare  che  colette  fare 
la  vendetta  della  luddeUa  Lena\  a  lui,  il  pia  cA4 
/nate,  doctca  tttere  sua  faoorila.  Non  mi  partniio 
poter  sopportare  qwta  dittortrtia,  e  cìnto  dalia 
collera,  per  manco  m^de  gli  (I^tJi  una  c^ala  ;  e  ora 
torio  qui  aWO/Uio  de  Hignori  Olio  chiamalo  da 
loro,  e  IMI  raccomarido  a  1*.  E-  llliutritiima. 

«ODO  I»  DAIU:  ALLO  AIIATE,  E  AlteO.NIO  FAIIO  A 
raAKCBSCO   DA    VOMLM    DKLI.'  AU.VIE. 

Subito  rjii  mi  fu  detto  che  V  Abate  aceco  fatto 
V  srffronlo  a  quelle  donne,  non  (ftiawiniai  troppo  mt- 
mtiamentt,  ma  feci  portare  da  magnare  pieno  di 
fastidio',  t  tid>ito  magnato,  utdi  dì  caia  per  coni»- 
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mare  tanto  tUspiaetre,  e  m$  n'  andai  in  piaiui,  più 
per  tramare  chi  mifaettit  itare  altèro  chf  ptr  al- 
tro, t  trovai  il  Capitano  Jìatiita  Cameitcchi,  il  gita- 
le, tome  i  mia  amici  sanno,  bwh  con  pili  ncurià 
eoa  lui  <A«  con  altri  ;  t  dipoi  trovai  FWppo  Jl/air* 
ntBi  omieintnio  imo,  t  U>  prtgai  piìt  d"  vta  volta 
dm  nti  mmam  a  ^muìO  pw<tó  ^utt  giorno  n'  aceea 
nt€e$$Uà  :  nn'  TÌ$p9t«  eA«  voiwa  andare  per  inaino 
al  banco  de'  lìandini,  e  poi  mi  merrtM».  Arrieamrao 
in  Mercato  Nuovo:  lui  entri  ncJ  baneo  suddetto, 
e  noi  dua  ntiatmao  a  sedere  in  tu  la  banca  dì  /neri  : 
«tei,  I  mi  di4»:  Mp«ttateinì  qui,  eh'  io  voglio  ut- 
4bt«  a  botle)^  mia,  e  torcCTd  ora;  e  »«I /o- 
cvimiio.  Tonò,  o  nwì  e'ineiammo  boti  a  tre,  dm» 
detto  Filippo  ti  diriziò.  NtUo  Mòre  di  Mercato 
ìAiow  evili  r  Abate  ohe  partala  con  Sottro  An- 
drea Pof^tMli:  gii  andai  a  rineontro  e  gli  ditti: 
Abate,  cbe  v'  ho  io  fall»?  e  non  potetti  finire  tbe 
la  eoUera  mi  fece  aitart  una  mano,  r  gli  detti  ma 
ceffata,  e  gii  disti,  che  la  iva  riechKza  ni  la  ti0no- 
ria  dd/rateUo  non  mi/acexaiio  cagliare,  che  ti  do- 
t)wa  pw  rinttmtrt  f  atiasiimtrmi,  e  eiie  farei  gui- 
ttiane  «m  T  imo  e  con  {'  <dtro.  Ditte  '«olle  cose 
che  non  lo  inttti,  ma  nù  ricordo  bene  die  ditie,  <Ae 
e-a  prete  e  che  non  tra  atto  a  fare  quistiow,  ma 
i»  nome  di  Dia ....  £  io  sempre  camminavo  per 
la  mia  ttrada,  allontanandomi  da  etto  per  non  ««n- 
Urt  COM  eh«  piìt  mi  ditpiacesiie,  per  non  fargli  peg- 
gio; e  coti  nu  n'andavo  a  casa:  e  gwndo  «nni? 
al  Canto  alta  Paglia  veggo  £  lontano  l' Aliate  ac- 
compagnato da  qttattrò  Èologneti  e  un  Volterrano  ; 
subito  m'indotiinai  volesgino  fare  t/uittione;  acco- 
statomi a  loro  per  spazio  ragionevole,  messi  mano 
aUa  spada  ;  tre  di  loro  cermono  pih  innanzi  che  ii  dua 
con  l' arme  in  mano  ;  tato  ditte  che  voleva  far  gw- 
itione  meco;  e  io  li  ditti  cJie  volevo  fare,  dimandane 
Mi  Si  aotoano  a  far  soli:  non  to  te  m'  inttscno, 
eoa  io  non  intesi  già  loro,  et  non  il  menar  delle  ma- 
nti loA  si  stette  un  poco  aUe  moni,  tanto  che  fummo 
dieisi,  e  coti  m' andai  a  casa  a  mettermi  il  giaco  a 
le  maniebe,  perchè  uno  degli  tre  si  cedeva  ohe  forf- 
Vii,  e  lueii  fiiora  ptr  riaffrontarli;  trooa'lì  inpiasia, 
luogo  di  franchigia,  e  U  si  ttttle  per  insino  a  un'  ora 
di  notte;  non  uteirono  di  piaxia;  e  coti  si  sta. 

PARERE  SUL  CASO  DELLO  SCBUFTO  DATO  UAL  CAP. 
FKAXCESCO  de'  MEDia   ALL'  AB.    DE'  inJCBU.AI. 

li  Capitano  Francesco  de'  Medici,  nobile 
fio  rami  no,  avendo,  come  si  può  vodore  per  una 
informaiion^  da  lui  fallo  qnftndo  rra  sostenuto 
dal  Budello,  o  mandata  allo  Illnacrnsiino  ad  Ee- 
cel lentissimo  signor  Dnca  di  Firenie,  soppor- 
tate più  tvmpo  alcane  ìu^nrie  fattegli  dal  signor 
Abaie  M.  Pandoiro  Rnecllai,  anch' egli  nobila 
fiorentino  e  sito  parente,  in  persone  por  le  qnali 
«ra  tenuto  doversene  risentire  se  dotto  Abato 
non  foSR«  stato  [>ersona  ecclesiastica,  fa  nllima- 
menle  dal  medesimo  Abate  nello  medesime  p«r< 
Boni:  ^ftTcmento  offuso  ;  onde  egli  non  sa- 
pendo cbe  fare  si  doveese,  percbA  dall'  ano  de' 
lati  giudicava    di  non   poterò    onoratamente  ai 


dovere,  secondo  le  leg^  e  lo  siile  di  cavallerìs, 
coBtra  imo  cbe  profé«Mooe  di  arme  non  faceaM, 
risentinane,  s' usci,  per  isfogare    l' ira,  di  CSM 
mito  pieno  di  collera,  e  trovato  a  sorte  io  piax- 
■a  il  Capitano    Batista   Carneaeccbi,    col    qaale 
egli  suole  piò  cbe  con  alcaoo  ^IfQ  bmiliarmente 
iDOtle^lare,  coirò  seco  in  ragìonanemi  ;  e  v«* 
dcndo  passare  Filippo  Mannelli  suo  aaigisdmo, 
cbianiatolo    a   sé  gli    disx'  :  Dì  graiia,    m^iaari 
ogi/i  u  spatto  in  tdcitn  twiga  a  passare  fantasia; 
Filippo  gli  rispose,   cbe  volentieri,  ma  cha  pri- 
ma gli  bisognava  dare  alcane  lettere,  cbe  aveva 
in  mano,  a'  Baodini,  ed  andare  tnfino  al  sao  banee; 
il  cbe  fatto,  s' avviarono  tutti   e  tre  per  aodara 
dove  a  Filippo  piacesse  di  menarli.  Ed  sppimto 
nell'  nsctri'  di  Mercato  Noovo  riscontrarono  l'A- 
bate, il  liliale  favellava  con  Maestro  Andrea  Pa- 
sqnali;  laonde  il  Capitano  Pranc«sco,  mosso  dal* 
l'impeto    dell'ira,   m  gli    accosti  e  gli  disse: 
Aliali,   chi  e'  ho    io  fatto,  cbe  «»'...,?  e  vinto 
dalla  collera,  aenta  segoìtaro  pie  oltra,  gì!  di^ 
dn  ona   ceffata,  SOggiDgaendo  eie  né  le  riccbaa- 
le  »4  la  signoria   del  fratello  le  fscevaaa  e^ 
gliare,    e   che   si    doTe«s«   rimanere   d'aaaaM- 
narlo,    altramente   farebbe  qnistione  coli*  uno  ■ 
coir  altro.  L' Abate  disse  molte  cose,  e  fra  qoeUs 
cbe  il  Capitano  intese  fa;  Io  tono  prete,  e  noe 
mi  ti  rinviene  far  quistìone;  ma  al  tutte  di  Dia, 
noi  timan  in  Fircnie,  ird  altre  parole  cbe  II  Csfs- 
tano  non  intese,  percbè  per  non  intendere  oott 
la  qnate  per  awetltiira  lo  eostringesse  a  far  pia 
di  quello  cbe  fatto  avea,  s'andava  alloataDaBda 
da  lai.  E  cosi  andandosene  dì  poi  a  casa,  quan- 
do fu  vicino  al  Conto  aUa  Faglia  vide  1'  Abate 
di    lontano,    ncconip«f^ato  da  cinque    persone 
tutte  con  TariiK-,  dri  ijnnti  quattro  n*  erano  Bo- 
lognesi fa  ano  Volterrano;  pprchi  Ìl  Capttsan 
immaginandosi  quello  che  pra,  ciò  é,  dio  costo- 
ro venissero  per  far  quistio&e  seco,  pnae  asas 
all'arme.  Tre  di  loro,  venati    alquanto    pie  bi- 
nanii  cbe  gli  altri,  afoderarono  le   spade,  ed  nn 
iti  questi,  chiamato  M.  Ercole  PsboÙdo,  diase  al 
Capitano  che  voleva  far  qneslioae  seco.    1]  Ca- 
pitano che  aveva  anco  egli  fnora  la  spada  a  il 
pugnale,  rispose  cb'era  oontcnlo,  e  dimandò  se 
avevano   a  far  solit  non   sa  se  fo  inieao,  p«r- 
cbè  o  non  gli  fo   risposto,  o  non  inleao  la  n- 
sposta  :  e  badamlo   a  menare:   le  mani   con  M. 
Ercole,  stando  gli  altri    diuiorno  con  1'  arme  i- 
gnode  in  mano;  ed  il   Capitano  Batista    Carne- 
secchi  medeeùumente^  perchè  Filippo  subito  do- 
po il  caso  del  signore  Abate  e'  era  partito  ;  fs- 
rono  dal  conte  di  Gaiauo  o  dal  marcbaM  ■!> 
Massa,  che  s'  abbatterono  a  passar  di  quivi,  de- 
visi,   stmia  che  alcuno    di   loro  fusai  ferìtOt  K 
bene  andò  ulloroo  ona  voce  fnlsa,  che  11  Oapl- 
tano   avesse  rilevalo    una  coltellata,  chi  diceva 
nella  coscia,  e  chi   in  una  gamba.  II  Cantano  f 
vendo  vedalo  cbe  imo  do'  tre  aveva  il  giaco  s 
lo  raanicbe,  andato  a  casa  e  messosi  il  giaco  e 
le   maniche   andi'  egli,    asci    fuora   eoo   uìbs 
d' affrontarsi  di  nnovo  ;  e  mirata^  la  plMM  é 
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S.  E.  I.,  la  (joale,  come  ognuno  m,  &  fraodii- 
glA,  8Ì  stette  quivi  aspettando  bo  uscivano  io- 
ftno  *  qtaù  on'  ora  Ji  ooltti  ;  nel  ijiinl  laogo  obbu 
nn  caT&llaccto  de'  Si([nori  Otto,  il  quala  l«vaTa 
r  offese  dall*  una  parto  e  dall'  altra  oolto  pena  dì 
fiorini  diteoiJa:  n  questo  fu  il  sabato  sera.  La 
domenica  mattina  fu  citato  agli  Otto  e  soateuiito, 
06  prioa»  ta  titrnxiato  cbu  dopo  sci  giorni,  dan- 
do Bialicvadorn  di  rupprcsmiaret  ogni  volta  che 
a  loro  Signoriu  piacesse,  e  di  psgure  tutta  quella 
condeanagione  cbe  fatta  gli  fune. 

Stando  le  cose  nella  inauiera  clu'  s'  è  detto 
di  Bopra,  sodo  stato  caldamente  rtubicsto  ila 
persona  cui  non  posso  ni  debbo  maacarc,  die 
io  debba  dire  il  pnrcro  o  1'  opinione  mia,  se  tra 
costoro  si  pai>  fare  unortaamtate  pace,  «d  in 
che  modo.  Alla  t|ual  co»a  prima  cbe  si  rispon- 
da, mi  pare  cbn  ti  deliba  vcdcro  in  qnal  grado 
d' onore  si  ritruoTa  ciascuno  di  questi  tre  :  il  si- 
gnor Abaie,  il  Capitan  Francesco,  e  M.  Ercole. 
Ed  iunauii  cb'  io  faccia  questo,  voglio  dire  e 
quasi  proieatare  che  non  facendo  io  profcssioue 
d'  armi  ai  di  dare  simili  {^indili,  non  ìntundo  di 
pregiodicare  in  modo  alcuno  a  persona  >erunu  ; 
dirò  bene  libcriunonle  tatto  quello  che  a  me 
parrà  che  si  convenga  e  sia  vero,  secondo  la 
Filosofia  morale,  alla  quale  solo  prima  e  prin- 
cipalracutv  appartiene  trattare  dell'  onore  e  del- 
l'ingiurie, e  per  conseguenia  del  duello  0  delle 
pani.  E  perchè  so  che  molti  sono  di  contrario 
parere,  dico  che  non  imporla  in  questo  luogo 
disputare  a  ciù  ciò  s'appartenga;  importa  bene 
sapere  cbe  tutti  coloro  che  no  favellano,  o  filo- 
sofi o  dottori  o  soldati  che  siano,  debbono  trai' 
tandoci  dell'onore,  che  più  si  stima  dagli  uo- 
mini da  bene  e  valorosi  cbe  lu  vita  propja,  con- 
siderare bene  quello  chu  dicono,  e  non  prudere 
più  da  qaesla  parto  che  da  quella  ;  e  chiunque 
altramente  fa,  oltra  il  gastigo  die  gli  si  verrvb< 
be  per  le  leggi  civili  e  canoniche,  incorre  an- 
cora, secondo  1'  uso  e  lo  stilo  cavalleresco,  iu 
infamia  ;  e  coti  mentre  corca  o  di  dare  o  di  tórre 
)'  altrai  onore  falaameotc,  perde  giuslsmente  il 
sao-  Onde,  s' io  non  sono  dui  tutto  ingannato, 
grandissimo  obbligo  ba  il  mondo,  «d  infinita  gra- 
lie  deve  rendere  a  M.  Girolamo  Musio,  il  quale 
primo,  per  quanto  sappia  io,  d'  ba  bvellato  e 
scrìtto  non  solo  eoo  eloquenss,  ma  con  giu- 
disio  e  con  verìil  ;  ed  il  medeaimo  dico  di  M. 
GiovambatisU  Possevino  ;  and  tanto  maggior- 
mente, quanto  il  Moaio  sì  fonda  per  lo  pid  bo> 
pra  r  nao  e  la  pratica,  ed  il  Poaatrìno  sopra  la 
ragione  e  la  politica  de'  costami. 

Ma  tornando  al  proponimento  nostro,  dico 
che  r  Abate  può  iu  qneal»  caso  chiamarsi  offe- 
so, ma  incaricato  no  ;  eh'  egli  sia  otTeso  conosce 
ognuno  apertamente  da  ai,  per  lo  schiaffo  da 
lui  ricevuto  ;  cbe  egli  non  sia  incaricato  non  co. 
nosco  già  ognuna,  ma  soli  coloro  i  quali  qual  dil- 
ferenta  sia  dall'  offesa  al  carico  conoscono  ;  la 
quale  6  questa,  cbe  latti  gli  uomini  possono  of- 
fendere lutti  gli  altri  uomini,  e  da  tutu  gli  uo- 


mini essere  offesi,  O  di  parole  o  con  fatti  ;  dove 
niuno  non  può  incaricare  alcuno    ni  essere  da 
alcuno  incaricato   nà  dì    fatti  ah  cou  parole,   il 
quale  proleMÌODe  d'arme  non  faccia:  ansi  non 
baaia  ewere  soldato  a   voler  potere    o  incari- 
care 0  easere  incaricato,  ma  bisogna  essere  sol- 
dato vero  e  legittima,  ciò  e  uomo  d' onore  e  netto 
da  lotte   le  macchie    che    n'apportano    iornmia. 
Dalle  cose  delt^  si  vede  manifcstarnrnte  che   se 
h«ao  il  Capitano,  quanto  alla  persona   sua,  per 
lo  «-serctiarv  rgli  l'arie  della  guerra  ed  essere 
nel  meslicrn  dell'armi  osoratiasimo,  Ì  atto   ed 
abile  a  potere  iocaricare,  non  però  i  V  Abaie, 
quanto  alla  persona   sua,   facendo   profesaiono 
tutta  diversa  dalla  guerra  e  dall'  armi,  abile  ed 
alto  a  potere  essent  incaricato.  E,  per  dirlo  an- 
cora piò  cbisramente,   niuoo  può  essere  incari- 
calo,  il  quale  non    poM«  eziandio  alla  prnova 
doli'  ormi  ed   al  duello  esser    dtiamato.  Ora  Ìl 
non  poter  e«ser  chiamato  a  doello  ed  alla  pruo* 
va  dell'armi   puà  procedere   unìversalmenle  da 
due  cagioni:  perche  ad  alcuni  è  dò  vietato  per 
maucaniento  loro,  e  questi  sono  tutti  qa<^li  che 
per  le  brutte   opere    loro  sono  notati    d'alcuna 
grandissima  infamia:  •  adalcttniè  concesso  per 
privilegio,  e  questi  soim  tutti  coloro  che  di  let- 
tere Canno  professionu,  e  principalmente  i  sacer> 
doti,  i  quali  non  chi:  combattere,  non    possono 
staro  n  redero  ehi  combatte.  Onde  apparo  chia- 
ramente che  l'Abate  non  potendo    chiamere  uè' 
dfivendo  esser  chiamato  a  duello,  non  può  es- 
serti incaricato.  E  se  alcuno  dicesse,  a  cUscnno 
esser  lecito  rinuosiare  a'  favorì  e  privilegi  suoi, 
onde  un  prete,   rinnniìando,  potrebbe  chiamare 
a  duello,  si  risponde,  ciò  non  esser  vero,  per- 
che quelli  privilegi  soli  ai  possono  rinunstare,  i 
quali  alle  persone  dati  sono  e   non  agli  ordini; 
o  qnrato  i  000  di  quegli  cbe  agli  ordini  ai  danno 
e  non  alle  persone,  essendo  un  carattere,  come 
dicono  i  dottori,  impresso  nell'  ossa.   11  perchò 
grao  senno  fece  l'Abate,  e  grande  commenda- 
lioue  merita  nella  risposta  sua.  ai  poteva  mu- 
glio  rispondere  che  dire  :  Io  u/n  pritt,  a  mt  non 
et  coneient,  tea.  È  dunque  chiaro  cbo  all'Abate 
rimanga  l'offesa,    essondo    stato    percosso,  ma 
non   già  ìl    carico,   non  avendo  perduto    punta 
d'  ODore.  Alle   ruglooì   dette  si  potrebbe  sg^U* 
gnerc,  per  non  lasciare  nulla  indietro,  cbe  1'  of- 
fesa fsltsgli    non  aolo  fa  con  euperchieris,  ma 
con  doppia  aupercbierìa,  prima  perchè  essendo 
egli  seoaa  anno  e  non  si  guardando,  fu   offeso 
da  chi  aveva  l'arme;  poi,  essendo  egli  eoa  un 
medico  disarmato,  fu  offeso  da  chi  aveva  in  saa 
compagnia   un    Capitano  armato,    per    non    dir 
nulla  di  Filippo  Mannelli,  il  quale  non  esercita 
il  mcsliero  della  guerra,  oltre  che  egli  è  tanto  a- 
mico  ed  affvEJooato  al  ugnor  Abaie,  che  ae  sa- 
puto  l'avesse,  a  man  patto,  come  bo  inteso  poi 
da  lui  medesimo,  vi  si  sarebbe  trovato.  Ora  chi 
offende  con  semplice  soperchieria,  iKm  che  dop- 
pia,  fa  bene  carico  grande  non  già  a  colui  a  c«i 
4  falu  Y  offesa,  ma  a  colui  cbe  la  fa.  E  so  al- 
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CUBO  mi  dom»ncIs«8a  porcbé  io  dico  tante  volle 
oftfa  ril  oftio,  p  non  mai  m^iuriaM  ed  incuria, 
sappili  cbi<  avendo  nvuln  il  Capitano  cagiona  da 
una  putì?  <li  TiirG  (jucllo  ti»:  fece,  ami  molto  pij), 
SI-  a  ptrfioua  fatto  raveasi"  non  pririlrgintu,  to 
^iodico  clie  cotale  aliti  si  debbia  aitxì  oSi^sa  chia- 
tnnre  che  ingiuria.  Ed  a  cbt  doiuaudasa*!  quali 
sono  qiirtle  cagioni  clie  gjoBiamenle  mos!K>no  Ìl 
Capitano,  t\  ri»p«ii(ln.  che  per  ragiocevole  ri- 
Hpeito,  dovendoti  nominnrv  nobititsimo  donne  e 
d' onore,  ù  lucciolio  ;  i  Ixa  ptcato  il  Cnpilaoo, 
o^i  V0I1&  che  all'Abate  piaccia,  di  palciarìe. 
Conchiudiacoo  o(;(>;lQint.  che  )'  afere  il  Capitano 
dato  to  Bchiafio  all'  Al>ale,  se  hw  gli  ba  ratto 
offesa,  non  peri  f;li  ha  Tallo  verjiopia  alcalina, 
uozi  ni'  Bcemntogli  punto  d'onore,  talraeiilechA 
Invaia  r  offesa,  ri  rimane  qual  era  prima. 

Qoanlo  al  Capitano,  «e  bene  gli  sono  ami- 
ciuimn,  per  civnoacerlo  persona  sirosilttat).  ma 
giasia  nondimeno  e  ragionevole  ntnllo,  0  cfa« 
olirà  I'  ea3«re  coraggioso  e  pieno  di  ralore,  ama 
mnraviglioasmenle  la  rerilk  i*  l'onore,  lattaria 
io  por  me  non  saprei  da  qual  lato  difenderlo  da 
ogni  c()lpa  o  diftillo,  non  si  potendo  negare  che 
egli  non  abbia  mancato.  Concioaia  c(ii>a  cL(>  e^li 
non  ostatile  che  l'Abate  gli  arcsse  fatto  tutte  l'in- 
fpnrìe  del  oondo,  se  bene  gli  avene  ammaccato 
soo  padre,  non  doveva  con  qDcl  modo  proce- 
dere co!  qoale  i  prooi-dulo,  secondo  Io  stilo  della 
CAvallerfa;  e  •<■  noi;  tanto  l'ira,  quanto  la  gin- 
Nla  cagione  di'll'  ira  uod  Io  riIcvatHe  >d  grniidi*- 
stma  patte,  avrebbe  comme.iBO  difetto  e  manca- 
mento iodegoo  di  gemilaomo  e  di  cavaliere.  La 
qnal  cosa  affine  che  maglio  s' intenda,  dovemo 
sapere  clic  io  tre  modi  sì  paò  offendere  alcon» 
e  tngtnriarc:  o  seon  cagione,  e  questo  chia- 
merii.rao  operare  ìngioiitaincflte,  pi-rcjii  solo  gli 
nomini  ingiutti  eìó  fanno;  0  con  sopercbirria, 
o  questo  chiameremo  operare  vilmeule,  perche 
è  cosa  da  codardi  ;  o  con  mal  modo,  come  dare 
ad  uno  di  dietro  o  di  nelle,  ed  in  somma  a  tra- 
dimento, e  qoeeto  cbiameremo  operare  irista- 
meotc,  perchè  ono  che  reo  o  tristo  uomo  nnit 
fosse,  mai  n  ciò  Tare  non  sì  condurrebbe.  E  qui 
al  potrebbero  Tare  motte  disliniioni,  ma  perchè 
ni  prop"»ilO  nostro  non  fanno,  le  Ineeier^mo, 
dicendo  che  l'ofleaa  (atta  dal  Capilatio  all'Ahatu 
non  cade  veramente  e  propiameuto  sotto  aleuno 
di  qneiti  tre  generi  ;  che  le  ci»  fusfte,  niuno  pò- 
tr^be  difenderlo  che  egli  non  avesse  o  tugìo- 
sfamt^rite  0  vilmente  o  triitamente  operalo,  e 
conBi'guententente  non  fosse  o  nomo  iniquo  o 
codardo  o  reo,  le  quali  coso  bodo  da  luì  lon- 
tanissime. E  se  alcuno  dicesse  :  r«me  essere  pub 
che  non  ai  potendo  offendere  od  ingìorìare  pìH 
die  in  tre  modi,  l'offesa  ed  ingiuria  dal  Capì- 
Inno  fatta  allo  Abate  non  raggia  sotto  alrono 
dei  tre?  diciamo  che  da  offendere  e  ingiuriare, 
propismeiite  considerando,  i  graodisaìma  diffe- 
renaa,  parcbè  ingiuriare,  comi?  ne  dimostra  aa- 
cora  il  nome  stesso,  non  si  puà  se  non  oontr* 
ragione  e  a  torto  ;  ma  si  può  bene  offendere  di- 


rillamenie  e  con  ragione.  NA  sì  pensi  atcuMt 
die  queste  o  siano  o  si  possano  ebìamare  aofi> 
sticarìe.  perciocché  non  sarebbero  d»  me  osate, 
il  qnalc  tengo,  che  chi  procede  soGstìcamenle 
*ìa  degno  di  maggiore  non  Solo  biasimo,  ma  ga- 
arigo  che  chi  procede  vilmente;  onde  come  io 
affermo  che  1'  offesa  del  Capitano  non  caggia 
propiamente  e  per  tt  sotto  alcuna  delle  tre  nar- 
rate, cosi  non  ni<>go  che  per  accidente  pd  in  na 
certo  modo  ella  non  caggia  e  non  *olo  sì  possa, 
ina  sì  deliba  ninudio  anouTcrare  mrlla  secniMla 
spezie,  CIÒ  è  ir»  In  sopercbierie  ;  e  cìA  non  tanto 
per  qaella  cagione  che  pare  manlTesio,  alt  i 
per  lo  avere  egli  V  arme  ed  esaere  accompa- 
gnato, perciocché  qaeaie  due  coae  forono  acd- 
di>ntali  ed  a  ca>o.  quanto  perchè  egli  ha  offeao 
lina  perdona  indegna,  per  Io  privilegio  della  pro- 
fessione r  degniti)  sna,  dì  doreru  essere  nffV-sa  in 
quella  guisa.  B  perché  ncsiuoo  poaaa  dobìtare 
cbe  qncstn  non  fu  pmpia  sopercliierìa,  è  da  no 
lare  che  ilìaco  allo  si  puA  veramente  chiamaiv 
sopercbierìa  qnandonon  vi  concorrano  dìIib^-nUa 
volontà  e  pre  m  editati  on  e  ;  ti  cheti  vede  che  fa 
loDianiaaìmo  dei  Capitano,  perrbè  qnanln  all'ar- 
lee,  pgli  la  porta  ordinariamente;  quanto  alla 
compagnia,  il  caso  narralo  dimostra  che  fn  a 
caso:  olirà  che  non  si  dee  pcntari-  a  patto  nìs- 
no  che  il  Capitano  ni  vo1es*«  naare  auperchiv- 
ria.  nò  con  lai  persona  g)i  bisognasse;  ma  riw 
più  ?  non  s' i  egli  dello  che  il  Capitann  nad 
faora  oè  aveva  animo  di  fare  quello  cl>«  fece,' 
an>i  di  non  lo  fare?  U  ehi  dicesse,  come  sono 
oggi  i  costumi  delli  uomini  corroitÌEeimì  egfi  ai 
può  dire  e  non  dire,  nffetflurt  e  negare  tecoo-' 
do  eho  meglio  ti  mette,  sappia  che  io  so  betus- 
sirao  quello  che  s'osa,  ma  dico  db  non  ratere 
iifo,  ma  abaso  e  cnrraltela;  e  cbe  quelli  che 
fanno  o  dicono  altro  che  quello  cbe  è  giusto  e 
vero,  non  anno  uomini  d'  onore,  0  cnnseguenle- 
meoie  ìndegniaaimi  del  nome  di  soldati  e  del  ti- 
tolo di  caraliert.  Presupponendo  io  ratte  le  cose 
narrale  di  eopra  eascro  verissime,  e  cosi  creden- 
dolo, chi  altrimenti  non  l' avrei  narv»le,  dico 
cbe,  per  mio  gìudixio,  come  1*  Abate  si  iruova 
con  qualche  offesa,  ma  tenia  carico,  coiii  il  Ca- 
pitano per  lo  contraria  ai  tmova  senta  offesa, 
ma  con  qnalchu  carico. 

Qnanto  a  M.  Broole  Paaolino,  ancoracfai 
io  noi  conosca,  tuttavia  ìaicodendo  lui  eater  gen- 
lilaomo  e  Bolognese  e  persona  d'  onore,  gli  so- 
no affetìonalìssimo,  e  con  lutto  ciò  non  so  ve- 
dere in  che  modo,  avendo  egli  dimandato  quello 
che  avere  non  aveva,  ciò  è  affrontato  il  Capi 
lano  aenaa  ragione,  non  *o,  dico,  CAme  egli 
possa  essere  sensato  di  non  avere  commestn 
mancamento  ed  errore.  R  per  chiarire  ancora 
questo  meglio,  dio  che  egli  fece  ciò  o  come 
da  sè,  o  ricercatone  dall'Abate.  Se  «gli  la  fece 
come  da  s^,  binogoa,  che  lo  facesse  per  nna  di 
queste  due  cagioni,  o  per  vendicare  l'Abate,  del 
quale  intendo  che  è  amicissimo,  o  per  cimentar- 
si, per  dimostrare  il  valor  suo.  «ffrootaitdo   tu 
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uomo  raloroio.  Se  Io  lece   p«r   rcndteare   l'  k 
iiiico,  «rrà  nel  modn.  perchè  doTeva  prima  dire 
o  far  diro  ni  CspiUDo  o  scrivergli,  come  avendo 
usalo  il  (alo  alto  vrrso  1'  Abitlc  eoo  amico,    aon 
aveva  fitto  n*  dn  rcrii  grntitunmo  ni  da  buon  ca- 
v»Iirre,  rd  Mpelinri!  qDrlIn  chti  ti  Capitano    rì- 
ipondi'tse;  e  pi-rcbè  io  »o  clic  il  Capitano  la  cIm 
eoitibatteru  il  l(irli>,  ancora  cbe  ti  vioccne,  i  mag- 
gior dtxinore  cfa«  cedere  alla  quorda  e  onafa*. 
«aro  d'avere  erralo,  parchi  il  non  errare^  pinpio 
degli  Di^,  credo  ancora  sapere  quello  the  lìspoBlo 
^li  avrebbe;  olirà  che  al  Capitano  stava  e  non 
a  M.  Ercole  eleggere  qiial  via  pib  gli  piacesse  e 
delle  leggi  o  dell' arnii.  So  lo  fece  per  cimentarsi, 
quanto  ()iieRto  attn  appicinn  il  rnlgn  e  gran  parte 
di  qnnlli  che  inno  o  che  vogliono  caacr  tenuti  bravi 
i  lodalo,  tantn  dagli  uomini  intimdnnti  n  cavalieri 
onorati   ijeni!  liìaìiimaiii,  e  ciiii  graudissiinn  ch' 
gionc,  perclij  l'uomo  i  nomo  medìanict  la  rngio- 
DV,  ri  in  tutte  le  cose  ei  detibe  con  qudla  go- 
vernare, e  chi  ta  altramente,  uon  uomo  più,  ma 
bestia  ei  pud  cbinmare  ;  e   la  ragione  non  per- 
metto le  querelo  volontarie,  ciò  A  correre  rischio 
e   Tarlo  ad  altri  correrò  Inora  di  proposito.  Se 
Io  fcco  richiesto  dall'Abate,  mostrò  che  m«le  sa- 
peva cbc  niuna  uniintà  è  tanto  grande  che  deb- 
ba   indurre  atcano  a  dnvcr  far  quello  cbti  faro 
non  ai  debbe;  onde  come  se  fuase  stato  in  com- 
pagnia di  luì  quaado  ìl  caso  segui,  non  solo  po- 
teva, ma  doveva  non  solo  itireuderc  l'Abate,  ma 
vendicarlo  ;  cosi  essendo  stato  lontano,  non  po- 
teva ni  doveva,  so  non  nel    modo  detto    di  so- 
pra, affrontare  «  corcare  d'offendere  il  Capitano. 
Né  voglio  laiciar  di  dire  che  questo  affronto  non 
fu  Stima  qualelin  speaie  di  anperdiierìa,  perche 
essendo,  oltre  all'Abate,  cinque,  «  tutti  coH'ar- 
me,  ed  il  Capitano  franceaco  col  Capitano  Gìo- 
vambatisla  solo,  non  ±o  come  nnn  sì  posta  chia- 
Biare  in  qualche  modo  eupercbieiia  ;  dico  ìn  qunl- 
ch«  modo  e  non  nssolulamenle,  perche  io  so  che 
•e  bene  tre  Fguaionrono  le  spade,  non  perf>  aU 
cono  le  adoperò;  acEÌ   vi  furono  dì  qaelli,  per 
qttanlo  bo  inteso  da  loro  mndeaioii,  che  non  Iras- 
sero  fuora  l' arme,  ma  tol»  vi  posarono  le  mani 
Mpra,  e  ciò  non  per  offendere  il  Capitano,  ma 
per  diridere.  In  qualunque  modo,  it    Capitan^, 
poteva  ragionevol(uenie  sospettare  td  aTcr«  al> 
cnna  ombra,  veggendo  tante  arme  faorì,  di  non 
eascre,   almeno  vìncendo,  diviso   o  oltraggiato. 
Donde  cho  io  conchiudo  che  il  Capitano  aven* 
do  onoratamente  risposto  e  valorasaoienie  menato 
le    man),    rimane  non   solo  sema  carico  alcuno, 
ma  quaai  sema  alcuna  offesa  ;  dico  quasi,  perchè 
non  mi  pare  sema  qualche    offesa    l'cMcrn  af- 
frontato ila  cbi  tu  non  bai  ab  in  parola    nò  in 
fatti  offeso;  bene  è  vero    che   cotale  offesa  non 
pare  che  meriti  risentimento  alcuno,  e  se  pure  il 
parere  non  dico  de'  soldati,  ma  delli  aoeollella- 
tnri  ricercasse  ak^uno  riseniimento,  ìl  Capitano, 
essendo  oscilo  fuori  la  seconda  volt»,  ha  sodis- 
fatto pienissimamente  ancora  a  costoro.  Dall'al- 
tro lato  come  il  Bolognese  rimane  scusa  aleuna 


offesa,  aatì  eoa  onore  io  questa  parte,  avendo 
mostro  prontoixa  di  muiì  e  ardire  di  eaorn,  cosi 
pare  a  me  che  rimanga  con  carico    d'aver    vo> 
luto  far  qaclloche  a  lui  di  fare  non  s'apparte- 
nova  o  almeno  ìn  quel  modo  ;  dico  ancora  che 
non  ci  fumn  spcaie  alonna  ioterrenata  dì  super- 
clti«rtu,  la  quale   rurameole  vi  lii.  ICd    a   cM  si 
niaruviulìaaae  porcili  lo  chiamo    qneatn  che  fece 
M.  Ercole  offesa  e  non  ìngruria,  dico  che,  ottra 
che  l'offeaa  si  piglia  molte  volle  per   ringìorìa, 
e  I*  ingiuria  per  l' offesa,  in  questa,  corno  in  tut- 
te 1'  altre   cose,  moti  molto  più  io   questa   cho 
nell'altre,  quanto  ella  sola  pili  che  tnlte  l'altre 
imporla,  ti  deve  coostdenre  non  ìl  (alto  stesso, 
ma  l'iinimo  ed  intensione  di  cbi    la    fa;    percbfr 
non  lo  parole  ingiuriose,    nò    anco  lo  percossa 
sono  quelle  cli«  fauno  l'offesa  e    l'ingiuria,    ma 
la  Toloulìi  e  r  eleiioni^  dì  clii  dice  le    parole  o 
dà  le  percosse;  ed  ìn  questo  caso   SÌ    vede  rho 
M.   Ercole  ebberauìmo  prindpalmeote  o  a  vcn- 
dicaro  r  amico  offeso,  o    a  dimostrare  11   valor 
SUO,  e  non  all' iugiiirìarìe.  Al  che  aggiungo  che 
la  risposta  futtnglt  dal  Capitano  quando  gli  dis* 
so  :  /o  ro'  far  tfuìtììonr.  Iteo,  ed  egli  rispose  :    Io 
ton  eontenlo,  pare  che  rilevi  in  quatclie  parlo  M. 
Ercole,  e  facein  cbe  ìl  fatto  aia  più  (osto  offesa 
clie  ingiarìa,  o  almeno  mitighi  e  scemi   alqnan* 
to  l'ingiuria.  E  nou  è  dubbio  che  M.  Ercole  po- 
teva usar  parole  tali,  che  se   ìl  Capitano  avesse 
risposto  conto  fece,  si  sarebbe    non    poco    pre- 
giutiicnio;  dovo    così  v'ìnterveono  bene  pregiu- 
dizio, tna  venne  da  M.  Krcotc,  ìl  quale  in  quel- 
la maniera  affrontandolo,  lo  privò  delle  ragioni 
aue  ;  perchi  se  fusv'i    Icgittìmamenle  proceduto, 
poteva  il  Capitano  onniessarc  it  fatto,  o    volerlo 
provare  per  altra  vìa.  Ma  poaìamo  vba  M.  Er- 
cole avesse  dello,  verhtgraiia,   J\t  hai  offeto    S 
lalt  ed  hai  fathi   iMfaamie,  6  che    ìl  Capitano 
Taresso  menlito.  comò  »'  osa  di  fare,  certa  cosa 
è  che  io  tal  ca«o  essendo  M.  Ercole    legillima- 
mriitu  m>rnlÌto,  rimancvu  attore,  e  consegact.io- 
mente  1'  elcaìon*  dell'arme  toccava  al  Captiano 
come  reo:  dove,  così  peri'crlcndo  la  forma  del 
giudÌEio,  M.  Ercolo  non  to'  dire  che  ala  stato  at- 
tore e  reo,  percki  questo  ò  impossìbile  che  sia, 
ma  è  bette  stalo  attore  e  a'  ha  usurpato  il  beaeRiio 
del  reo,  ciò  ù  l'eletioDe  dell'  arme.  E  se  bene  io 
so  che  molti  per  avveDlnra  si  rideranno  dì  quello 
che  io  dirò,  0  no  sarebbe  stato  volgarmente  im- 
polato  se  dò  fatto  avesse,  pare  non  voglio  la- 
nciar di  dire  cbe  se  il  Capitano  avesse  risposto, 
quando  M.  Ercole  disse:  Io  m' far  quìntion  tuo, 
avesse,  dico,    rlsjiosto:  h  non  ta  vogliù  fora  io, 
o,    Va  Irosa  ma  eke  /art  la  coglia,  o  somigliami 
coso,  avrebbe  più  prudeniemenle  risposto  e  forso 
piti  valorosamente  che  egli  non  fece,  o  almeno 
domandato,   FerMÌ  ciò  è  la  cagione  cbe  a  «Ò 
fare   lo  moveva;  il  cbe  per  avrentnra  non  fece 
non  avendo  tempo,  e  giudicando  pericoloso  l'a- 
saro egli  parole  quando  gli  altri  usavano  fatti.  « 
cbe  dove  si  menavano  le  armi  e  le  mani,  bisogna- 
va naenare  le  mani  e  1'  armi  e  non  la  lingua. 


vso 


l'KOSB  VABIE 


Avendo  in  fin  qui  mostralo  io  che  griH]|U 
d' onore  ciaMBDO  bÌ  iruovi  di  qaegti  tr«,  ò  tem- 
po die  vegmuno  oi^giinni  alla  dimandn  prioci' 
pale  0  al  ponto  dolfa  com,  dò  v,  tv,  ed  in  <|ai>l 
iBiuiicra  ti  poKsn  far  pavt;  onontamenti;  tra  co- 
■loro  ;  il  che  prima  diu  io  faccia,  (tirò  breve* 
nienl«  alctinfl  oosc.  La  prima  delle  qunli  sarà, 
cbe  volessimo  procedere  crìstianameuto,  Gomu  in 
Torìtà  ti  dovrebbe,  dod  ha  debbio  alrano  chi.* 
non  si  potesse,  ami  eoa  «i  dovesse  far  subirò 
]»  pace  fra  tutti  e  Ire,  sudi*  dar  lodisiatHUic 
nt^EBunn  da  alcnna  dolio  parti  ;  ma  p<;rchi  intcìi- 
diamo  procedon!  seooiid»  la  Filosofia  e  c&val- 
lereACamcote,  diremo,  elie  secondo  il  ^udlsio  no- 
stro, la  pace  si  pti6  e  ai  d«?e  lare,  ma  con  al- 
euiia  Bodisfanone.  L«  seconda  è,  che  come  latte 
le  belle  e  baone  opero  meritano  alcuno  premio 
ed  onore  ,  cosi  a  tutto  le  contrarie  si  ooDvicne 
alcano  o  gastigo  o  biasimo.  I^a  icrxa  ^  cho  gli 
uomini  ai  debbano  ben  guardare  più  che  pos- 
sano da  fare  L-rrorÌ,  per  non  incorrere  o  in  pe- 
ne O  in  biastoio,  ma  pervbè  ciascuno  erra  i^lcii- 
na  volta,  colui  ù  meu  d«gao  o  di  pena  o  di  bia- 
umo,  che  meno  erra.  La  quarta,  che  non  u  jto- 
Cebdo  DOD  errare  alcflna  rolla,  come  s' è  dello, 
o  colle  parole  o  co'  falli,  non  è  vero,  ansi  pib 
d' ogni  altra  bugia  ù  falso  quello  cho  dicono 
alcuni,  ci<>  A  cho  gli  nomini  d'onore  debbano 
Tntcr  sempre  mnnioncre  o  a  ragione  O  a  torto 
lotto  quello  che  hanno  o  dello  o  fatto  o  con 
torto  o  con  ragione  i  pL-rciocchè  dovendo  noi  in 
tatto  le  cose  seguitare  la  Nalora,  e  non  avendo 
la  Naiara  mole  alcuno  fatto,  al  quale  non  abbia 
siKOra  dnlo  il  rimedio  ragione  t,  cho  chi  erra 
abbia  alcun  modo  da  potere  al  suo  errore  rimedia- 
re, eqnesto  non  i  altro  chcconfotnrloo  pentirse- 
ne. Onde  qaalonqao  rrrn,  non  persistendo  Dell'er- 
rore, si  può  dire  che  non  abbia  t'rrato,  o  alme- 
no meriUk  non  solo  perdono,  ma  compassioDC  ; 
dorè  a  chi  ha  errato  e  vuole  1'  errare  suo  osti- 
notametm  maiiluuere,  non  ò  pena  alcuna  «ì  gron- 
de ni  infamia  così  brutta,  la  quale  merlUmetiie 
non  M  li  convenga,  e  qoesti  soli  sono  con  gran- 
dis:«ima  ragiono  e  da  Ùo  odiati  e  dagli  qoidìdÌ. 

Presupposto  queste  coso  porte  necessarie 
e  parte  utili,  verremo  al  tatto,  e  pur  più  distin- 
tamente procedere,  diremo  che  tr«  1'  Abate  e  'I 
Capitano  non  pure  si  jiai,  ma  i-iiaudio  si  devr. 
far  pace.  E  per  megli»  sprimere  quello  eb'io 
v(^lio  intendere,  dica  che  l'Abate,  come  Abate, 
quando'  ancora  fosso  stato  non  che  offeso,  ma 
Ingiuriato  in  mille  modi  ed  io  mille  torti  dal 
Capitano,  non  pn6  ni  dove  riscntirseoe  per  «Ida 
via  cbe  per  1'  ordinarla,  ciò  e  per  le  1^^  e 
magistrati;  perciocchi,  come  loie,  non  pnA  ne 
esacre  chiamato  oè  chiamare  ad  abbottìmeati,  e 
venire  in  pruova  d' armi  nello  steccalo  ;  non 
può  ancora  far  combattere  da  altri,  ciò  i  dare 
un  campione,  perche  se  bene  le  leggi  de'  Lon- 
gobardi concedono  ai  cfacrid  U  dare  il  campiooc, 
le  l^gi  però  e  divine  e  canoniche  glielo  vitto- 
no  stressameli  te.  Ed  io  p«r  me  porto  opinione. 


cbe  acqaistondosi  l' onore  solameole    per  valor 
propio,    come  lolameote  per   propio     difetto    d 
perdo,    in  ninn    caso,  o  in  poefaisaimi,  si  pOMs 
combattere  per  campione  ;  ma    cbe  bisogna  di- 
sputare le  cose    le  quali    sono    chiarissime?  s« 
ninno  non  può  riscutjrsi  il   quale  non  sia  «toio 
incaricato,  ciò  è  non  abbia  perduto  drll'  onore, 
certa  cosa  6  che  l'Abate,  non  avi^ndo  didl'onure 
perduta,  risentirei  non  può.  E  se  alcuno  dìueaae 
eb<!  egli  se  non   si  può    risentire  del    corico,  si 
può  almeno  risentire  dell*  offesa,  e  voler  ptinire 
chi  la    fece,    dico    ciò   non  essere  vrro,  prjisa, 
perchè  ninno  può  vendicarai  da  tv  stesso  se  w)b 
per  la  via  ordinaria;  oonciosia  che  gli  at««CU 
furono  aperti   lìon  per  vendicare  l' iugiarie  rie»- 
vnte,  ma    per  racquisiar    1'  ooor  perduto,   •   b 
poiiiiionc  no'  casi  propl  non    i  coea  da  gentil- 
uomini,   ma    da    villani,    «  s'aspetta  princìpa^ 
mente  a  Dio  ed  a'  Principi  ;  poi,  a  aiiuio  t  le- 
di» di  usar  superebieriu  n    procedere   con  miJ 
modo,  quando  bene  co»  tal  modo  o  con  super- 
chieda  fus»e  aiolo  ingiuriato.  E  perchè  molti  uo- 
mini, e  tra  questi  alcuno  di  grande  antnrilò,  p»r 
cbe  MDta  il  contrario,  a  me  sembra  che  cbi,  tn- 
otomenle  offeso,  offendo  trìsiomeote,  faccia  ma 
simil  cosa  che  farebbe  uno  il  quale  per  lo  esser- 
gli stala  togliatn  la  borsa,  la  tagliasse  a  un  al- 
tro, o  ancora  a  colui  medesimo.  E  poniamo  clit 
r  Abate,    non    potendo    legittimamente,    toImic 
per  via  ìudiretia  vendicarsi,   e  concediamo   dit 
trovasse  cbi  o  per  prexi»  »  per  mniciiia  assts* 
sinasse  il  Capitano,  il  che  uon  può  accadere  i« 
non  in  nomo  vitusimo  e  malvagissimo,  non  per 
questo   leverebbe  colai    V  offesa  all'  Abate    che 
egli  uvea  prima,    ma  gli   aggìugnarebbe  bene  il 
carico,  il  qunle  non  avea,  tooio  maggiore  qaanls 
mi-iio  gli  si  conviene  per  la  sua  dignitl.  E  per- 
chè io  non    intendo  di    trapassare  coso    olcuos 
cbe  io  iuleuda,  come  io  eonsidero  quello  parale 
dette  in  risposta  dell'Abate:    Al  nome    di    tH. 
noi  tiamo  a  Firaaé,  pste  die  importino  dì  Toisfx 
U4  valere  come  sì  convenivo  legildmafueote  e  pcf 
la  via  crdinaria,  quau  dicesse  :  noi  Óamo  io  città 
cbe  ba  buone  leggi,   e  sotto  priiidpe  cbe  le  f> 
osservare  ;   così   considero  quello    dd  Capilsco 
quoiido  disse,  avendo  fatto  meniioDO  del  sigMt 
Aooibalu  suo  fratello  :  Jo  farò  quutitm*  c(m  fm* 
e  cm  C  altro;  mediante  lu  quali  parole,  so  I'  A- 
bale  non  fosse  Abaie,  sì  potrebbe   dubiton  se 
egli  s'offerse  a  combattere  egli  solo  con  ambi- 
due  loro   insieme.  Il  che  come  non  è  ragione- 
vole, perchè  r  onore  non  obbliga   an   aolo  piò 
die  od  OD   solo,  e   quondo   l'altre    cose   ««•■ 
tnite  pari,  cosi  non  e  vertsimils  ;  e  ben  so   A» 
per  la  forza  di  quella  congiuniione   »,  Io  SAUi- 
gliexia  degl'  ingegni  umani  trovcTi'bhc  cbe  dire, 
ma  io  iuletido  di  procedere  col)''  parrilc,  e  cosi 
credo  cbe  dovrebbono   lare   lotti    gli  uomini  io 
latte  le    cose,  come  procedono   i    covalìeri  se' 
fatti,  dò  è  scbietlamenle  e  senxo  ùgaoni  o  falE 
E  perchè  alcuni  tanto  cercano  d' accendere  liti, 
quanto  dovrebbono  faticare  per  ispegDi:rle,  aie- 
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ga  «h«  il  aigaùrc  Annibale,  iit«<li«nte  qD«11fl  pa- 
role, ri  potu  nnoratusentc  rÌKintirc  ;  per«bò  h 
dà  taceste  nAStrerubbi:  di  non  voler  rcataro 
d' MeaBBiusre  il  Capitaoo,  e  coiÌ  d'  oascrn  nnmo 
inpnstOt  perobè  mito  colale  condinoDO  lono  iIuKk 
quQe  pvoJ«,  eooa  pni  conoscerfl  ebJaoctQe  k- 
leggo,  0  totle  lo  condiiioni  infinn  cbe  sduo  con- 
disioai,  dò  i  inlìnn  che  non  si  verificano,  nnu 
poDgooo  ìd  tMeie,  àò  i  sono  oallo  e  Don  pre- 
gìodicano  a  penoua.  Ed  n  chi  diccMr  cbo  ud 
fralello  può  pif|liu«  le  (iui*(ì<ini  dvU'  idtro  tri- 
1«tlo,  riapoodo  ciii-  uiuDo  uoii  può  né  deve  com- 
bait«re  per  l' altrui  onoro,  nia  per  lo  suu  propi»; 
ondo  può  bpno  un  fratello  ria«nlÌTBt  non  per 
l'onore  del  fratello,  ma  per  lo  ano,  eSB^iiilo  egli 
Mato  diiprcgiuti>  dn  colui  cbo  ha  offeso  o  iogio- 
riuto  il  fratello  ;  la  qual  cAu  n  dere  intendere 
eoa  quei  modi  ed  in  quelle  pi  rsono  che  di  so- 
pra si  SODO  discorsi,  e  quando  per  «lira  via  non 
possa  riavere  l' ooor  eoo  ;  il  c)i«  non  pare  cbc 
AVTtiiga  noi  caso  noftUo,  ìÌ  per  molte  altr«  eotie, 
olirà  il  parentado,  e  ira  questo  per  lo  essere 
■tutu  il  Capitano  giù  uilalo  e  sostenuto  civil* 
mente  dal  nagialraii,  u.si  percbi  «readn  egli, 
Irasporlato  dalla  collera,  fatto  quello  cho  con 
tal  persona  non  dovea,  non  pento  dm  egli,  co- 
notcendolo  io  sitisto  e  rsjjìooerole,  sia  per  riti- 
rarti indietro  di  non  dare  luttu  qQellu  toditfa- 
aioni  che  si  oonvrngono  all'  Abaie,  non  solo  co- 
me Abuie,  ma  come  U.  i'andolfo  KuceUai,  ciò 
è  comi;  gentiluomo,  perchi  altramente  facendo 
Don  sarebbe  da  cavaliere,  ma  da  corsale.  E  a  chi 
domandasse  quali  todìitlacimenti  to  li  oonveogn- 
no,  dico  cbe,  per  quanto  conosco  io,  quando  egli 
di«eas«  queste  parole  o  altre  somiglianti  :  AhaU, 
tgii  mi  cfuofa  d"  avm  avuto  ca^aiu  di  tiwniarn  in 
totlira  eonfra  voi,  •  con  tulio  dù  cutiaccu  e  con- 
futo aver  fatto  qutUo  ch«  non  doveva,  e  mt  ne 
pento,  pregandoci  eh*  eogUaie  tu^rmi  amico  e  buon 
parentt,  crederci,  dico,  cbe  1'  Abaie,  non  solo 
come  Abate,  ma  oomc  gootiluomo,  ai  potesse 
tenere  sodisfai  listi  ino,  r.  dovesse  snbitamMtte  fa- 
re la  pace  ;  ed  al  Capitano  n»n  dorrebbe  pa- 
rer greve,  arni  sodo  cerio  cbe  non  gli  parrÌL, 
Gonfcasnre  l'errar  suo  e  pentirBene.  B  cbe  (gli 
lo  conosca  non  ho  dubbio,  perché  la  aera  stea- 
SB,  rìtcontrBDdolo  io  uell'  osciro  dì  piana,  e  di- 
mtmdandolo  che  cosa  quella  Tutte,  Boi  risposa 
subito:  ^o  coUira  m' ha /atto  far  qutUo  eh  io  non 
doveva.  E  come  io  posso  dir  questo  con  verilà, 
cosi  posso  con  verità  dire  che  egli  più  meli  to- 
no, come  i^ico,  rnì  conCcri  In  buona  porte  l'io- 
giorie  che  gti  pureva  ricevere  per  cagiono  delle 
pertono  raccontale  di  sopra.  E  peicbè  la  co- 
rnine opinione  ò  che  i  fatti  non  ai  poetano 
cancellare  eolie  parole,  non  voglio,  per  non  es- 
Bcr  pia  lungo  die  ai  bisoguì,  disputar  questo  ar- 
ticolo, credendolo  faltitsimo,  oè  Io  voglio  altra- 
mente provare  ^o  con  l' autorità  del  Muito  o 
del  FosaeTinn,  i  quali,  come  che  In  alcune  al- 
tre coee  dbcordino,  in  quotta  sodo  coneordiau- 
mì,  e  dal  giodiiio  dì   <liie  tali  aomiiu,  i    quali 


n'allegano  le  ragioni,  non  ti  dovrebbe  nctauno 
diacotlarc.  Ed  io  per  me  come  ho  amato  ed  o- 
noraio  il  signore  Abaie  ìnfin  qui,  coti  da  qui 
innanaì,  facendo  &.  8.  qaeala  pace,  crederei 
che  tutti  gli  nomini  inaieme  con  mceo  1'  avessero 
ad  amare  ed  onorare,  dando  così  allo  prindpUt 
ed  onorato  esempio  a  coloro  cho  non  incaricali 
ma  offesi  anno;  della  qual  orsa  non  solo  non 
diffido,  nui  ho  tperaniB  grandif«ima,  ti  perdio 
coti  mi  pare  cbe  ricbiegga  il  dovere,  e  ti  perebè 
egli  stesti),  secondo  cbe  si  divulgò,  disse  parale 
la  sera  medesima,  delle  quali  si  può  questa  ed 
ogni  altra  ragionevol  cosa  sperare. 

Quanto  al  Capitano  e  M.  ercole,  credo 
cbe  il  Capitano  per  le  ente  dette  e  ai  possa  e 
•i  debba  siate  senta  dire  altro  o  faro,  anzi  tutto 
quello  uiio  egli  n  diccnse  t>  faceatu  di  piO,  mo- 
strerebbe dì  volerne  troppo  e  quello  cbe  non  te 
gli  apparlieoe;  il  dw  uoii  è  minor  peccato  in  ud 
cavaliere,  die  acquetarti  e  atat  conleulo  quando 
gli  è  manco  dato  di  quel  cbe  egli  merita  :  ood 
so  già  come  M.  Ercole,  non  facondo  pace,  poasa 
vivere  sìcnrA  dell'  onor  tuo  ;  e  credo,  chi  voles- 
se sottilmente  la  vrrìiii  rìc«rcnre,  die  egli  chia- 
mando aluuno  a  duelkf  potrebbe  entere  rifintato, 
come  colai  che  avesse  più  volato  di  quello  che 
nel  vero  so  gli  doveva;  condoaia  cjie  il  medni- 
mo  fallo  e,  ami  maggiore,  adoperare  1'  armi 
quando  non  bisogna,  cho  dove  biaogna  non  l'ad- 
op  tarare.  Olirà  cfae,  come  ti  diaac  di  sopra,  fe- 
ce quanto  fece  con  alcuna  spotic  di  toperchierta  ; 
laonde  crederei  die  doveste  cercare  di  far  pace 
e,  riconoscendo  l' error  tuo  e  coofestandolo, 
dovesse  dire  tali  o  altri:  simili  parole  :  Capitan 
^Yartceito,  H  dmàerto  che  io  tltfn  troppo  •p-antle  di 
vendicare  V  onueo.  un'  imfuue  a  far  quello  eh»  io 
cotiosco  *  confetto  che  non  doeevn  fare  tn  quel  ma- 
d-j,  e  fiirir  me  ne  duole,  a  vene  chiiggh  perdono- 
Né  sono  queste  parole  tali  che  gli  tolgano  d'o- 
nore, come  il  volgo  credo,  ma  che  glielo  renda- 
no; percbà  il  canoscere' è  d'uomo  prudente,  il 
coofeasarlo.  di  giusto,  il  penlirsene  e  cliiademe 
perdono,  di  bnooo.  K  non  volendo  io  favellare 
in  maschera  e  mandar  eoea  nceanna,  come  si  di* 
ce,  in  capporuccia,  a  chi  dimandasse  perché  Ì0 
lo  che  M.  Kreole  cbiegga  perdono  al  Capitano, 
ed  il  Capitano  noo  lo  cbicgga  all'Abate,  rispon- 
do cbi!  M.  Ercole  non  ebbe  cagione  nessuna  le* 
gictima  d'  affroulure  il  Capitano,  dove  il  Capi- 
tano non  a'  indusse,  come  di  sopra  »  è  doti»,  a 
lar  quello  cbe  feee  senza  collera,  ai  la  collera 
fu  sema  cagione  gittata.  E  non  6  dubbio  dia 
maggioro  è  un'  offesa  fttu  senta  cagione,  quan- 
do bene  non  vì  futtc  auperchieria  DcsauDa,  che 
una  fatta  con  tnpercbieria,  ma  non  teosa  ca- 
gione. Non  Eiìego  già  che  queste  parole  non  ai 
potessero  o  levando  o  aggìugncudo  modificare; 
pure  io  per  me  più  tosto  sggìugnerei  alle  pa- 
role del  Capitano  il  dùedere  perdono,  che  to  lo 
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(«vuai  B  qii«lle  di  M.  Ercol«  ;  ed  ■  chi  dabilao- 
dn  dic«»P,  fhe  (jii»to  ^  dd  modo  di  diedire,  « 
cbfl  ano  condntlo  ni'Ilo  slcccnto  e  tinto  d«l  m- 
mico.  in  modo  ehn  poM*  «i^scrf^  occìbo,  ood  onn 
diadeilft  M  liber«  bene  dalla  morte,  ma  inccir> 
r«  in  «OM  peggiore  d«Ua  mArtc,  «ÌA  t  in  ìd- 
lamta  :  onde  pare  che  lanU)  pi&  incorrano  in  In- 
Taaiìa  il  Capitano  «  M.  Ercole  dUdÌMDdoBÌ,  qnnn* 
tn  M  dÌBiliconn  innanii  rh«  si  conducMO  «  tv 
itn  V  anni,  nnn  rhp  >iciK>  tinti  ;  ai  rispood» 
«a»er  tolto  il  contrari»  ;  pi-reW-,  »«ir?bb«  ben  vero 
ab,  qiiandn  ano  *Ì  di«dieeM«  prima  cbo  pniraaae 
nello  «leccalo  per  villìt  «  «)dardia  ;  ma  ehi  ei  dia- 
diee8S«  p«r  confessare  il  vero,  v  non  comlMilt<-r<< 
il  lotto,  non  incorre  in  Ìnr«uiia  alruiia,  ma  ac- 
qiuMa  incredibile  lode,  nioBiranilo  exiirrv  nomo 
giasio.  Onde  a  imo  cte  combalteMe  a  inrio,  «n- 
uoicendfito,  tocora  cbe  Tinre>«e,  il  ebe  rude 
Toli«  auole  a\Tcnirc,  ptrclii  LHo  favorisce  e  di- 
fende aeoipre  Ift  ngÌon«  e  la  v«>nià,  non  pi  do- 
VT«bl>e  Adare  aiuno.  anni  trarrlo  pi^  ingiusto 
«  malvagio  uomo;  né  poù  cotlui,  comr-  pabblicf< 
inrBm4',  né  chiamar»  ai  euer  chiamato  a  duello 
Dove  uno  che  coofetai  Terror  avo  e  ne  n«  penta 
e  uo  domandi  pe'dnnn,  non  aolo  io  ^nemlo  cm>o 
Don  perde  punto  dell'  opor  ano,  «a  n'  acqoiala 
gran  gloria  «  divieni!  tale,  che  dare  prima  per 
ana  colpa  non  poteva  entrare  nelli  staccali,  tiou 
pnò  caaeire  da  ninno  ricii»aio,  svendo  ditto  e- 
apr«>Ro  degno  d' rasare  uonio  giitato  t-iì  amainre 
della  verità  o  gcloao  dell'  onor  suo.  E  hc  il  Tolgo 
inlende  altramente,  come  oon  6  meraviglia,  coti 
DOD  è  dft  car»r*ene,  prr«ht  gli  nomini  onorati 
in  Ulte  le  coa«  devono 

Seguir»  i  pachi  «  non  la  rollar  geole'; 

e  poi  se  gli  aomini  di  volgo  per  le  le^xì  ed  oso 
di  cavalleria  non  ponHono  itniraro  nelli  sieccait, 
p«TClié  non  lianno  onore,  come  posaono  dell'o- 
nora  giadicore  ?  o  clie  devono  curare  i  cnvalìerì 
quando  dit  altri  che  d»  earaUvri,  la  r^'tigione 
de'  ijQali  altro  cbe  Domini  1>nonÌ  e  talorotì  dou 
accetta,  tono,  Don  vo'  dire  f>tDdieatÌ  a  ragtnrie, 
ma  iofumati  a  torto?  I!d  io  per  me  nelle  cn»r. 
dell'  onore  stimerei  piò  on  giudìzio  d^-l  R«ve- 
r«ndo  Uonsi^nor  M.  Antonio  dell*  Mirandola 
vescovo  di  Caserta,  e  del  signor  Giatiltonardo 
Cant«  di  Hontelabaie,  cbe  tulle  le  voci  del  vel- 
ica; U  medesimo  diro  drl  Muzio  e  di  ttiltì  co- 
loro die  in  farettando  o  Iraiiaudo  cose  da  ca- 
valieri earallerescamrnle  procedono,  e  non  eoo 
sofie  ti  carie, 

Keeiaoii  nra  piT  oompiraonlo  di  questa  ala- 
tene un  caso  solo,  del  qoale  non  ho  di  sopra 
mensione  fatto,  non  ni  parendo  cbe  bisofjnas- 
se  ;  pur  p«r  sodisfare  a  ognuno  n  nctlnre  lutlì  i 
•egni,  non  voglio  pretermettere  che  nimni  giu- 
dicano che  in  qnMta  pace  dcMia  tiilerTenire  an- 
cora il  Cupiiano  Halt«la  Cainesecehi,  non  per- 
chè egU  si  trovò  con  l'arme  io   mano,  mentre 
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eraoo  alle  mani  il  Capitao  Praneateo  ft  M.  Er- 
cole, perdio  per  questa  cagione  tutu  uolnro  d>c 
mìsero  mano  all'arme  vi    dovrebbono    interve- 
nire o  s*  avrebbeno  ■  intendere  in  coDSegaeBaa  ; 
ma  perchè  egli,  auenndo  slconi,  reeiò  iacaricalo; 
e  la  cagione  i  perchè  M,  Bfcole  gli  tirò  no  col* 
pò  olla  tesu,  e  non  l'avendo  aggiunto  p«rcbè 
egli  tirò  il  capo  indietro,  gli  tagliò  nn    poco  il 
colletto  uel  petto;  ai  cbe  dico,   non  esaer  «(tre 
che  egli  perciò   re«ia»s«    incariato,  te   gik  oon 
volessero  costoro  dire  cbe  egli,  avendo  la  apada 
nuda  io  mano,  non  Itrnsae  né  si  rivolgesae  a  H. 
Broolo  per  paura  e    mancamento  dì  coore,  dal 
che  di  ninno  soldato,  non   cbe   d'  dd    capiiaao, 
n'in  si  debbo  pensare  non  cbe  credere;  ma  fio- 
ghiamo  cbi-  lo  faceste    pir  questo,   dico  cbo  a- 
tTei'b«  avolo    pusta   cagione    di    farlo,    prr^é 
Dtuao,  come  b*6  delto,  (  obbligalo  a  più  d'  odo 
e  c«n  egnal  vantaggio,  por  dir  cosi  *,  dove   egli 
poteva   meritamente    sospettar*  di   aupercfaìerìa 
non  solo  per  s'-,  ma  ancora  per    lo    Capitano, 
cbè  dov«n  credere,  se  avesse  cominciato  egli,  cbe 
gli  altri,  i  quali  erano  intorno  con  1'  arme,  non 
rar'bbnno  stilli  Cidlu  wbdÌ   a    cintola:  la    qoal 
«nprrcbicria  ciascnoo  non  solo  pa^,  ma  debbo  a 
suo  potere  fu|^re;  perchè  cosi  i   vtiìo  darà  Q 
ino  quando  non  si  deve,  come  dod  renderò  l'ai- 
tmì  dove  si  ouDTiene.  Ma  perrbè  la  ragion  porta 
che  ogni  uomo  si  stimi  bnnnn  e  cosi  sia  lenota 
infine  che  non  si  pmova  il  contrario,   l*    gli  no- 
mini  buoni  pigliaon  tempre  la  miglior  partii,  do- 
vemo  pensare  dio  il  Carneeeechi  facCMe  ciò  per 
due  gtnetisstme  eaginnl  :    l' ona  per    non  o&b- 
dere  il  Capitan  Francesco,  come  non  faaae  Staio 
buono  a  difendersi  da  tè  mtdeiumo   e  col  suo 
valor  propio  ;  1'    altra    per  non  nssaMinare  M. 
Ercole  ;  cfaè  assatain»  mento  «ra  gr  un  disc  imo,  ebe 
dne  Capiiani  andassero  cootra  nn  sol»  ;  e  cosi, 
per  ai-viso  mio,  il  Capitano  Rattsta  è  tanto  lon- 
tano dft  dovere  esseri^  biaùmato,  che  egli  ineriia 
inlinila  lode.  Onde  manifesto  è    cbe  per  qoesta 
cagione  non    accade  dw  e^lì  si  risenta  in  eosa 
nessuna  ;  e  e onsegueo temente  si  cODCbinde,  cbe 
questa  pace  e  si    possa  fare   onorfllaiu<?Dle    Cra 
tulli  quoDti.  e  si  debba,  per    molle  cagioni  cbe 
parte  si  con  delle,  e  parte  s'intendono  scnsa  dir- 
le. Ed  anco  penso  eìie  ogoooo  sappia,  dovendo 
ciaecoDo  le  core  cbe  al  sno  onore  apparUmgonfl 
sapere,  che  come  tra*  cavalt^-ri  non  si  deve  con- 
cedere il  chìamara  alla  roHcchia,  così  non   è  le- 
dto  lo  stare  in  briga  ;    perchè  uno  die  si  senta 
ingiDrinto  o  d' aver  co»»  fulto,  per  la  qoale  po^ 
sa  cadere  non  solo  in  infamia,  ma  io  soapcUo 
d*  infamia,  debbe  tosto  che  egli  pnò  o  chiamare 
l'avversario  alla  pmova,  o  far  pace,  o  in  altri 
legittimi  modi  purgarsi  da  ogni  macchia  o  aospe- 
tione  d'  onore.  Perchè  io  consiglierei  che  quante 
più  loeio  si  potesse  si  concbiudcsse  Ira  tatti  e»- 
sloro  qnesla  lodevnlissimn  ed  c^nrnln  pace. 

Qnesta  è  l'opinione  mia  non  so  bo  ycra- 
mente,  ma  bene  sinceramente  detta;  onde  (ari 
fine,  scrino  cbe  avrò  che  come  dì  sopra  pm  Itti  sii 
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di  Bon  volere  prtgiadicare  s  neuiiDO,  così  or* 
mi  rimetlo  liberamcnle  in  tutti  mioro  Ì  quali 
haono  più  •ci«oii>  ài  inn  dA\«  cose  deirEttca  e 
libila  Politica,  o  piò  pratica  i»;' maneggi  dell'arma 
e  de'cavatìfrì;  e  di  piò  oRrmndonii  dì  ri^pon- 
d»T«!  Tolrntirri  «  rt^derc  U  ragione,  p«r  tjBaDlo 
Bi4)r{>,  di  ()uanlo  lio  dulin.  a  ditaoqui!  pi-r  qoa- 
lanqiie  cagione  la  mi  d<Huandi.-rù  o  a  bocca  o 
per  iacritrara. 

opnfiO'«B,  B  von  ei  sa  di  cri,  fatta  in  p&vorf. 

IveU.'  ABATK. 

In  qunto  ca*o  dH  x^nor  Ab^t  dico,  d^  m'u- 
rta tona  in  iftuito  tnrttier  di  tavaUeria  ti  vfU  pik 
Btrgogttoia.,  dte  tu  offeta  uiaa  gracìuima  eaginnr^ 
VergogttOta  qttaado  è  con  wptrehtiria  i  eitapero" 
ta  quando  li  ogmd«  uomo  cht  non  ta  yùs  paua 
eistr  fumìw,  ami  ti  ertde  amico;  t^brobriota  poi 
quando  li  ojfmdn  fitfww  che  o  per  M  o  ptr  tttso 
Q  per  ìmptdintfMa  o  per  proftnioM,  o  non  pwAé  o 
non  dee*  rìtailirm  ni  emdicarn.  Io  vedo  dtt  lo  av- 
vertano dti  tignar  Abate  ti  tniova  tKorio  in  luti» 
ipàttU  Ml<,  dMe  qvaii  egti  vitne  ttcitito  da  quttta 
profeuictu  tlu  ti  fa  (f  onortf  vedo  poi  t'  Abate 
<xm  molla  prudema  etttrti  ritmlito  nei  tempo  drt- 
F  offesa  dH  modo  nudnimo  tAe  «t  tarebi»  ritentilo 
ogM  fermo  •  tavio  geatituomo.  Gli  batti)  V  aurino 
dir  q«iU»  poToU  eh*  mU«  ir*  non  «■  a/glìono  dire 
te  Moit  da  qiMgU  eht  tono  molto  cenali  rui  traea- 
glì.  Vedo  poi  eltt  tenta  perder  tempo  egli  trwca 
fuai  dui,  Ja  incontro  dJ  imo  nrm'cv,  io  fa  ricredere, 
gli  fa  perder  terreno,  io  /a  battere  lopra  una  gam- 
ba, leroa  la  degnità  della  periona  tua,  valindoti 
<r  un  atm,  coM  poca  di  qn^la  dell'  aweriario.  Fat- 
to quello,  chiede  ìifmia  a' tuoi  padroni,  e  te  ne 
va  con  Dio  ;  cose  tiUl4  che  motlrano  firmezza  d"  a- 
ntmo  •  ritaluàoite  di  /or  jtiù  per  riiniegrarti,  te 
pik  far  biioi/na;  ptrnoochi  con  io  ateentarii  fugge 
il  ritdtto  d' ettere  attretto  a  dar  la  fede  di  non  (/• 
fendere  colui,  H  quale  con  J'  etta-ii  ritirato  con  la 
botta  riceoitìa,  vien  patto  fu  prigione  dalla  tfiuai- 
tia.  Voglio  in/triré  die  dal  capo  aljin*  ti  cede  tem- 
pre iMtr  MaU  ardire,  calore  t  prudenza,  nM'  al- 
tro il  eontrario  i  il  quale  ti  fuiu  reilato  ferito,  la 
MH  onderebbe  a  colmo  a  carico  di  lui.  Con  tutto 
queito  diioorio,  dico  die  l'  Abate,  se  vuole,  può  rt- 
.  Mare  di  fare  aitro  riirMimento  ;  m  pure  v^sse  fa- 
re altro  pia,  può  con  tuo  onore  differire  non  tata- 
munte  nM>,  ma  anni,  te  anco  colia  ootiiie  ^lederli 
la  pace;  ti  patria  trovar  modo  cJie  ifiza  minimo 
BCrupolo  l' Abate  reittrìa  piii  che  sicuro  nella  co- 
t&ensa  tua,  Soifliono  ancjie  i  Principi  molle  volte 
dare  a  quertt  tali  che  o^tfidono  dtt  modo  che  li 
b  delta,  coti  fatti  rigoroii  gaitìghi,  che  t'  o/«n>  non 
ha  da  poterei  dolere. 

Al  Modifico  M.  Gievambatiua  Giddaeel, 

M.  Otoranni  de'  Botti,  mitro  e  no«fro  ani- 
fiMrmo,  oHf  meii  pattati  ei  montrò  ut»  Ditcorto  fatto 
lopro  una  qwrtia  det  Capitan  Fnneateo  de'  Medici 
da  una,  «  il  tijfner  Ab^e  BuetUoi  dolT  altra,  e  ci 


pregA  che  amieheroìmrMe  gli  dieetetmo  il  parer  no- 
ilro  ;  noi.  Ittiolo,  riipcntUmmo  tìu  Ci  parta,  in  io- 
dii/a^one  dei  Capitano  e  vtib  dtUa  Miao,  che  lai 
Ditcoreo  non  tutte  Ùa  paletare  pv  molli  riipetti} 
e  perciò  la  noetra  opinione  partire  fondata  con  ra- 
^ion«,  li  fece  certe  brevi  annotazioni  le  quali  rin- 
dettino  tettimonio  dtìl'  animo  notlro.  Il  Capitano, 
viibAf,  riipoee  che  qaanto  a  palttare  it  Pitevno, 
te  non  t'  aveue  palliato,  U  poleierebhe.  e  eoi)  dette 
Ubera  contmauwiM  t^e  ti  mottratie  a  tutti,  ed  anco, 
eome  mpett  btnittimo,  mottrò  «b«  le  ttottre  opinioni 
fuegino  di  poco  Kalorr;  onde  noi  «ww  nmici,  noMi 
dalia  nylia  clit  par  ebe  tgli  abbia  d' intendere  pA 
particularmente.  e  dalle  replieke  vaitre,  diremo  eoA 
familtarmente  ^uWIo  ebe  d  oererrwrà,  e  de  d  pa- 
rerà ragionevole. 

Ma  prima  ebe  noi  facciamo  qaeMto,  vi  coglioni 
ridnrte  a  memoria,  che  tra  te  oparotioni  Kman« 
die  rhiarammte  le  im  comprendeno,  dalle  quali  li 
vede  M(«-  regolata  la  vita  nostra;  «  queiti  oltre 
non  itmo  che  daidrrio  d*  onore  e  temenza  del  can^ 
trarie;  drlle  qturli  Cuna  arrenando  e  l'altra  loipi- 
gnmdo  gli  aitimi  noetri,  ti  faflamenti  gli  gorertano, 
che  d'  oUro  laorao  ni  d'  altro  iprone  non  pare  de 
tentano  aver  di  biiogno.  H  de  potrà  nttr  nont/*- 
tto  «  cAAm^tw  artdtrh  diacnrrvndo  pv^  le  molta  ma- 
niere tenute  dd  ciotre  da  ogni  età  e  tetta,  e  per  f  arri 
eo»\  meetanitbe  eome  liberali;  nb  (ob  ttargerà  que- 
llo, ma  eonoieerò  die  quanto  tiauvno  t  di'  p'ù  no- 
bile  ipirilo,  tanto  piii  ti  tmte  a  quelli  Atot  affetti 
tieer  laggitto.  Ma  perebi  gl'imelletti  nostri  tono 
opprtni  daila  gran  e  tenebroea  toma  di  qunli  cor- 
pi terreni,  ed  adtfubratì  di  maniera  dm  malagevol- 
mente poeeona  diieenure  la  verità  lUUe  do**,  e  ipeita 
acrieiK  e^e,  da  fatta  apparenza  ingamiat',  qudlo 
abbracciano  per  buono,  ebe  è  da  fuggire,  e  queUo 
eome  mata  coea  erhifano,  che  docerrMono  </>n  e~ 
gni  e^etione  frgnitart;  e  ciù,  ri  com4  nelle  altre 
eota,  molt  intervenire  nella  dtttfuioM  delle  opere 
vergognate  d<^  onorate,  tbt  i  oavatifri,  piìi  dalla, 
wdgare  opinione  tarati,  che  da  giudizio  e  ragione 
eanaigUati,  prendono  I'  armi  a  tal  ora  «  aa  cogliona 
del  favore  di  qnelte,  die  nm  meno  lodeeole  «ojv&frf 
il  UxitarU.  B  però  il  .Vicio,  r<ilendogli  arvertire,  di- 
eta ebe  due  aon  le  virili  che  prinoipalmenle  tono  ap- 
partenenti ad  ogni  onoralo  cavaliere,  e  quelle  sono 
la  ffiiutisio  e  la  magnaiàmitò,  ni  valoroio  taoatitre 
li  può  dtritlammle  chiamare  colui,  nel  quaU  una 
di  qwtìe  virtii  ii  vegga  mancare  ;  peróaeehè  la  ea- 
ralleria  i  itala  ìnitiMla  per  difesa  del  dovere  e  della 
rag  ione;  ed  wimdo  T  uomo  anàmah  ro^onivoU,  eome 
n  potrà  dire  che  non  matfcM  tatui  al  grado  di  ea- 
calieret  il  quale  contra  la  ragione  r  cantra  il  di^ 
ritta  prende  T  armi  in  nano  T  Ed  accadendo  molte 
volte  per  diftia  della  giattiiia  adoperare  la  forta, 
come  li  potrà  dire  die  ab^a  fatto  F  «(Ilio  «uo  «oluì, 
il  qu^  per  viltà  d'animo  eli  por  mano  atta  ipada 
non  b  Italo  ardilo  f  Armi  di  gìiulizia  e  di  fyriina 
i  la  tpada  ;  laonde  b  da  dire  die  cM  quella  ingiu- 
etanmte  «  vUmtnle  adopera,  eonoMle  difetto,  e  per 
contegwnta  non  è  d<^o  di  quel  grada  ti  d'atomo 
Otto»,  il  quaU  i  premio  di  virtù,  e  «i  convient  «rfo* 
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OMnld  a  e^cro  eht  Aaimo  optnto  ttXuManwntc  II 
tht  ehiaraiuenU  dimottrarOKo  qtuUi  taxi  Romani, 
quando  ntl  ttmpo  /dite  edificarono  là  fuor  J*Ua 
porta  Capata  àiu  UmpH,  uno  aOa  Virtk,  C  aUro 
oO*  Onorty  ni  tra  luUo  mt  alcuno  mirtee  m  qn^c 
dttV  Onon,  u  prima  nm  paaaoa  per  qtutlo  della 
Virtù.  E^i  ida  taptrt  <Af  «tfn  )  oarinnia  quHla 
propotìziont,  eh»  ^ntitio  il  quaU  pecdii  ewitra  Ut 
virtk  i  (/^M>  d' mon;  ma  ho  Intorno  d"  eittr»  li- 
mitala :  ella  b  $«mpUctintnt*  vera  ttu  nimta  efit.  jne- 
cAi  MWa  la  virtit  i  ttmplietmttHt  *  attolulamtuU 
àtgno  (T  oiwrt,  «  per  quetlo,  tolo  Dio  n'  ò  veranumte 
dtgno,  pweiocehi  tolo  etto  i  ttn:a  difetto,  dove  niwno 
iMino  4tmplicemmt*  ed  auolutanunte  im  i  eetaa;  non- 
demmo  Ira  gli  «CMuf,  e  dìftlti  delU  virtit  tono  gli 
gradi,  ptrehi  alcuni  piìt,  ^.cuni  meno  ti  ditOOitano 
dal  mMCO,  t7  quale  ailro  ncn  )  cA«  la  ettaa  vrrC», 
«pff-AiS  MIO  aleuiu  eott  le  quali  benditi  non  tiano 
étgit»  <r  onore,  to»  degne  nondimeno  di  p^xloiw, 
mUudtndoti  però  taaaménte.  E  ridueeado  U  tutto 
m  conetiuione,  diciamo  che  chi  ti  eeotta  poco  dal 
metto  vtrto  V  eceeteo  o  il  difetto  non  it  ripretide, 
ma  colui  cA<  molto  u  ne  altoMana,  Se  il  nostra  a- 
mioo  u  ne  eia  aUmtanato  o  poco  0  pitr  assai,  lo  tot- 
tartmo  giudicare  a  voi. 

E  discendendo  pHt  al  partietUare,  per  atto- 
nervi  la  prometea,  diciamo  die  noi  non  tappiamo 
vedere  per  quale  cagione  eia  fatto  quitto  benedetto 
Diteoreo;  se  voi  dieeete  quello  che  te  dice  lui,  per 
vedere  iu  che  grado  d'ouure  sìa  ciuouuo  dì  quei 
tr*.  si  risponde-,  cht  etsmdo  l'onore  in  più  ttSma 
appretto  gli  uomini  da  bene  che  qMUsicoglia  altra 
eoia,  i  da  loro  meriiamente  preposto  a  imi  gli  al- 
tri beni,  eccettuandone  però  qwUi  dHl'  animo.  Or 
et  noi  eeggiamo  nt'  beni  esterni,  che  sono  gC  inferiori, 
dte  gli  uoDiJiii  ragionevoli  ed  intendenti  non  né  vo- 
gliono dar  tentetua  seTUa  udir  le  parti,  e  tante  ot- 
ti-* cautele  ed  eccezioni  ed  informaxioni  t  dUadom 
e  mille  ^tre  cose  che  troppo  sarebbe  il  racconta^ 
e  con  tutto  ciò  non  ti  poiiono  guardare  dogU  erro- 
ri; questo  nostro  Discorso  come  aaerA  egli  potuto 
vedere  in  che  grado  d'  onore  si  rilruovino  i  tre,  ss 
non  ha  udito  te  non  una  parte,  ni  fatto  V  altre 
tote  solite  da  farsi  da  ehi  vuol  dar  giudizio  di  li- 
mil  materia  f  e  di  questo  ne  parleremo  pìU  a  lungo. 
Se  tot  pvr  dicessi,  conw  meJesimamenu  dice  il  Di- 
scorto, 6»  Utk  coaloro  si  può  onoraUmeutu  tur 
pac«,  e  in  cb«  nodo,  si  rifonde,  che  manca  de' 
principali  modi  ed  atti  a  oofueguirla,  de'  quali  parte 
m  diremo  e  parte  ne  lasioremo,  per  non  esser  vo- 
stra tjlbM.  E  se  pur  eoi  diceste  eh»  fmtt»  fatto  m 
fenoro  del  Capitano,  si  risponde,  che  in  una  parte 
egli  i  tmv,  (ì  come  agevolmente  potranno  eonoteere 
coloro  t^e  hatmo  punto  di  gusto  di  tose  tinili,  ma 
daff  altra  V  aggrava  pure  assai  stasa  proposito, 

E  che  di  siati  vero,  lo  dimostrerema  per  piii 
looU,  e  prima,  dove  dice:  mosso  dall'impeto  dcl- 
rira.  Per  lattare  indietro  le  eou  <A«  tarMono  su- 
pffbie  »  tediose  in  timil  mauria,  eone  sarebbe  a 
dire,  eh»  vota  sia  f  impeto,  »  se  uno  impetuoso  t 
primi  di  ragion»  o  no,  e  se  egli  conosci  l'  unicer- 
taU  «  mm  ia  ptrUeiÈlar»,  e  eimili;  noi  dvtmo  sola- 


mente, die  quattro  tono  gl'iati:   duoi   eìt» 
gonu  dalla  ditpotinon»  dti  corpo,  e  duoi  da  quella 
deli'  animo  ;  quelli  die  ttngono  dal  eorpo  tono  del 
tutto  scusabili,  come  »mio  qtteUi  dfgC  in/vmi  e  de' 
patii  ;  ma  gli  altri  duoi  ohe  vengorto  dsilt  animo, 
poca  scusa  n'  apportano,  perciocclà  tono  guati  del 
tutto  in  nottra  poltre  :  P  un  ti  chìtpaa  amor»  »  P  al- 
tro  iracondia.    Di  die  ìmportaiua  sia  stata  quella 
dtt  Capitano,    lo  dimostra  egli  stesso    dùce   dice: 
In  colti-ru  m'iia  fatto  faro  quello  cho  non  doveva  ; 
r  di  pài  dice  il  DiscoTio,  che  il  CapiUno    giadi- 
cui-a  di  non  poter  più  ai  di  doverv  cotali  togiif 
rie   tollerare,  dia  C0D0>c«Ta  di  non  |iotcre  ooo- 
r«(aiueDi«  ni  dovere,  «ceoud»  lo  able  e  Ì9ggt 
di  cavalleriik,  conlra  uno  chv  professione  d'  ar- 
iui>  non  facesse,   rì*<>aiìr9enf^.    Queste  parai»  lo 
fanno  ancora  pHi  grave,  e  tanta  pOi  qitmto  eUa- 
ramtMe  si  vede  dte  futii  UU  potere  in  lui,  the  qua 
suo   generato  giuditio  n*    ristane    distrutto.  Ed  i 
ancora  da  sapere  che  il  luogo,  U  tempo,    la  p^- 
tona,  r  età  hatmo  molta  forza  nell'  acorenear»  «  laà- 
nuirt   il  fallo  eht  viene  per  f  impelo,  il  eh»  pme 
che  lutto   venga  tn   disfavore  del    CaptìoKO.  Dot» 
dice  dell'  ira,  l' ira  i  d*nAirio  di  vmdetta  per  It 
dispregio  apparente  di  sb  o  iV  aJeioie  eiì^O  M  pai  ; 
imperocché  gli  uomini  deiiderono  vendicarti  ywiiftì 
son  disprezzati  da  qualcuno:  ella  nate»  dallo  edffKO, 
e  lo  tdtgni)  dal  dispregio,  e  si  truova  di  tre  «vm'; 
la  frinii  i  quella  che  non  aletta  nuovo  eoi»,  e  »• 
gevobneate  si  stifyue;  questa  propiamenie  i  n/  hu^ 
ni;  ta  terza  i  quella  J»  rei,  ed  è  quella  inveeehiat», 
ni  mai  si  rimette  »e  non  m  «alio  la  perverta  ooloHà 
dell'  amimo  pertinace  ;  la  teoonda  the  i  di  mnm  mm 
è  del  tutto  lodevole^  ni  dri  tutto  biotimevoU,  td  «»- 
vegnachi  ella  diai  assai,  ri  lascia  UnalmenU  s>^t- 
rare  dalia  ragione.  L'irai  ndP  ttomo  inum  M  fte- 
sH  Ire  modi:  per  natura,  per  utanta  non  ooe^ 
mota,  e  per  lungo  abita;  s'ella  sarà  per  naiwra, 
non  sari  quasi  mai  eorri^pòUe.  te  per  usanza  no» 
confermata,  di  leggeri  si  emenderà,  s»  per  Itttyo  a- 
bito,    malagevolmente  si  potrà  tórre  oia%  di  quale 
di  queste  sia  stata  quella  del  Capitano,  ti  rèmett»  ei 
coltro  giudixio   duce  dice,  avendo   ci   lopporuta 
più  tempo  al  rane  ingiurie,  /.'  ingiurie  partoritto- 
no  l' odio,   e  l' odio  ì'  inimieiiia;  che  t  odia  fktti 
nel   Cirpilano,  si   dimostra  quando  die»  off  Ahett 
che  *\  dnv<*«Be  rimanere  d' aMaaainario;  la    fiol 
voce  per  non  «ncn  imuim  odiata  che  fastidiata,  te 
lascieremo  da  bcmda.  Dove  dice  the  conoteti  il  Ca- 
pilano  sensitivo,  ma  gioUo  Doodbneno  •  ra^n- 
aerote;   giusto  e  sensitivo  nrm  pare   eh»    eonetn- 
gano  insìttae  ;  pure  (onìidertrete  coi  quala  di  taro 
proceda  nel    Capitano.   Se   il    Distorto    danna  31. 
Ercole,  per  non   aver  fatto  intendere   al  Capila» 
il  torto  oA«  jrli  pareva  che  gli  atretse  fatto  U  tn»  a- 
mifì,  'pianto  piit  ei  eonnmiva  fare  nmils  u^fcw  »l 
Capitano   verso  il  tuo  parentet  Dove  die»  eh»  BL 
Ercrole  d«v«»a  diro  o  mandare  a  dira  o  «crìvtra 
al  Capitano  che  non  aveva  l'atto  da  geatiltiamo 
nò  da  cavaliere  onorato  a  procedere  in  quel  mo- 
do contro    all'Abate,  si  risponde,   eh»  in   quu» 
M.  Ercole  inerita  scusa,  non  sapindo  P  animo  dd 
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Capitaiut,  dtl  quel*  non  può  remtfrt  Uitimonie  tt 
non  t^  ttMio;  dipoi  «t  potrAfn  dirt  di*  rgH  a- 
vt»u  dubitato  drUa  mmtìta,  la  quale  ancora  ebt 
non  $ia  valida,  *' ha  da  fa.jgiu  per  molti  rUptUi. 
Dootdict  cAcclii  noti  9Ì  );overna  con  ragione  non 
uomo,  ma  bestia  si  può  diiamarfl;  quttta  parU 
ri  poteva  td  era  meylh  tacerla,  e  ti  confetsa  di* 
tUa  i  turitmma.  Dwe  dict,  cA«  ninno  si  può  vfiii- 
di«iire  da  tè  tìeao,  jn^nhi  la  vendoiui  s' ntpet' 
ta  ■  Dio  ed  a'  Principi,  (  tnggiagnt  dipoi,  eht  la 
pitnisionc  tic' cani  propri  non  è  cosa  da  gentil- 
uomini,  ma  da  vilUoii  il  Capitano  chi  ha/atto 
r  una  f  I'  altra,  e  tatui  aÌ(W  yemituomtni  gional- 
maitt  fantto  il  mrdetitno,  larù  egli  mai  da  diri  eht 
costoro  facciano  eoie  da  oiUaniT  St  M.  lìrcolc  cliia- 
Dundo  alcuno  a  dn«tln  paò  fsuvrc  rifioimto,  co- 
nte wIqÌ  che  ho  più  vaiolo  di  quello  che  ma 
Ter»  RC  gli  dnvon,  iti  dimanda  eht  m  fgli  intrila 
quttto  per  un  timil  fallo,  cht  meriterà  uno  che  n*  ab- 
bia CtftnrnMn  più  t  maggiori*  Quitte  tono  quelle 
eoM  eh»  ei  pare  che  aggravino  it  Capitano. 

Noi  jiroiRetliimtno  dire  più  a  lungo  di'  omo 
ti  contiene  a  chi  vuol  dar  giudiiio  di  tinùl  matè- 
ria, però  vi  diciamo  die  la  princip<de  ì  quella  cht 
i  ecrittaptr  r Oìtàiema,  dà  ^,  Oui  L'  Vsa  K  l'  al- 
tra pÀUTc;  «  r  Alciato  die»  il  medttìmo:  td  il  iti- 
gnor  Duca  tC  Urbino  dio»,  eht  coloro  eht  si  met- 
(ono  a  terieirt  oott  oatrtmentì  l' onore,  debbano  u- 
dirt  tt  parti  ;  e  ehi  fa  altrimmti  merita  non  poca 
riprentioHt;  •  il  tignor  Duca  di  Fìrenu  dice,  che 
nelle  tote  detP  onore  ti  rietrea  f  etprestiont  del  par- 
licilare,  mila  cui  eepressione  ti  vieni  in  notiiia  del- 
l'' inttnxioni,  ta  qual,  roat  tapete,  i  la  vera  regola 
dtU'  onon.  8»  il  Ducono  fuitt  folto  con  quelU  ap- 
parttaenti»  eht  ti  rieereano  in  tintiti  giudirii,  avreb- 
b«  per  aovmtura  giudicato  più  ditcrrtamfnlt,  td 
aerebbt  potuto  dire  con  piti  Meareua,  ne  U  cose  fatte 
dai  rignor  Abate  trono  state  fatte  per  ojfendere  il 
Capitano,  oppitrt  per  altri  ìnto'eisi,  percM  tal  con- 
tiderotioni  ti  eowsime  a  ima  cosa,  ehe  noti  ti  con- 
viene all'  aitra  ;  <  eoa  eomigumteménu  awMe  «ì 
potuto  dìrttt  it  Capitano  atttse  avuto  cagione,  t 
SI  la  eollrra  fatte  ttata  con  ragion»,  «  V  altrt  to- 
te eht  dice.  Quitta  ^  una  di  qrulU  parti  ehn  noi  vi 
promettemmo,  quando  n  dubitaca  che  noi  non  tajitva- 
mo  vedere  per  quaì  cagione  /ut*e  fatto  il  Diteorto. 
Quanto  aWaitra  contìderoiione,  quando  noi  dicevamo 
cAd  il  Diteono  manca  de'modi  atti  a  conseguir  la  pa- 
ce, ne  diremo  parte,  t  eoià  aUtnenmo  la  prometta. 

La  prineipal  coto  quando  ti  tcrive  per  con- 
durre una  pace,  ti  ricerca  il  consento  e  i  autoritù 
(Ub  partì,  o  veramente  commeuioni  di  Signori  nei 
quali  tia  rimetta  tot  difftrensa  ;  di  poi  bisogna  scri- 
vere  fecondo  la  ragion»,  e  non  ttcondo  l' a/eiione; 
pereioeaKi  ettendo  tenuto  giusto,  agtcotmtntt  i'  ac- 
qtùtta  eredito,  con  it  quaie  /aeilmmte  si  pertuade  ; 
U  eh*  «on  /a  già  il  Ditoorto,  e  matàmamente  docf 
giudica  It  cote  dell'  attor»  Meondo  U  rigore,  e  gueiie 
det  reo  Hconeh  f  tqtdtih  eota  mollo  aliena  dallo 
ttik  contueto  e  da  (Ai  tratta  tt  pad,  i  quali  ctr- 
eano  disgravar  l' attore^  non  pattando  pira  i  termi- 
ni onetti.  Che  ^  uomini  It  tane  d^  rto  tttondo 


r  equità,  lo  tJtiariiee  U  Pittorto,  dove  dite  ehe  qad* 
la  non  fa  propianieoie  supercliivrìa,  tna  ai  bciu- 
per  accidente  ;  a  quuto  ti  risponde,  dte  tuper- 
ciiitria  i  tantaggio  o  ntWovtre  armi  o  pertone  di 
piii  quando  noi  offendiamo  F  avvertario  ;  nitC  armi 
vi  ì  pSt  eoidtntt  diffrrtnza  eht  tuli*  pereont,  te  qua- 
li ri  yudieano  ta  nottro  favore  per  ttgni  manift- 
sti  e  per  eonghitltura  :  per  ttgm  majs^etti,  quando 
t'  inttrpongono;  per  congìtifilura,  quando  non  s'in- 
terpongono, ma  tono  condotti  da  noi.  Ihve  dice 
poi  eh»  a  volere  che  la  si  diiami  propiaaMtiki 
RDperchieria,  bisogna  che  la  sìa  falla  eoa  animo 
di  Farla,  tt  rifonde,  che  non  ti  polendo  conoecere 
r  animo  detV  uomo  tt  non  per  quanto  ne  die»  hcf, 
e  ta  ntperchìyria  etttndo  tota  virgognoia,  nueuno 
dirà  if  arer  ovulo  animo  di  farla,  i  Aori  taraano 
per  accidente  ;  ed  uno  che  faste  tutta  forte,  ed  andat' 
se  COSÌ  per  V  onlinario,  e  affrontata*  uno  che  iioa 
aceete  altro  che  la  spada,  potrà  dir*  di  non  avo'e 
usato  tuperehieTia,  il  eie  pare  un  paradotio.  Dove 
dice  eh»  non  gli  biiognava  qaetto,  ti  crede.  l>ove  di- 
ce eht  ano  che  sia  «tato  offeso  malamente,  non  può 
mnlamcnie  nfTundcrc  1'  avvcraano.  i  tota  da  met- 
Ieri  in  contìderazione.  Che  le  parole  dette  dot  (lynnr 
Abate  non  *'  aldiiano  ad  intendere  come  dite  it  IH- 
scorno,  eió  i  che  ae  ne  voglì  valera  per  la  via 
nrdiiiarìa  de'maftistraii,  egliCka  dimostro  tMto 
con  l'  opera  di  M.  Ertole.  Non  si  nltga  che  te  pa- 
role non  potsano  todiefare  a  quetti  falli,  ma  It 
allegate  dal  IHsoeno  non  pare  the  siano  le  coiwa- 
nienti.  Il  I>ittOT*o  non  fa  mtfaione  del  àgner  An- 
nibale in  questa  pace,  e  meglio  lartbbe  ttato  ehe 
nwi  n"  nnttte  fatto  altrove.  Dove  dice  dtt  Capitano 
Batittn,  quando  le  eoee  faestro  pattale  eomt  die* 
il  IHtrorto,  il  che  niega  il  Carnetecchi,  ntm  però 
si  cede  in  qua!  modo  in  uno  stante  ti  contrarie  t 
dir^rse  fantasie  gli  fuster  potute  natetre;  a  qumdo 
Itene  gli  /useer  nate,  non  però  lo  tciavtibono  :  e 
senta  dubbio  questa  parie  tra  meglio  tacerla. 

Queste  cote  tono  queUe  infra  V  altre  don*  ei 
i  parso  che  il  Dìteorto  manchi  de'  modi  otti  a  con- 
dur  la  pace,  i  vi  mandiamo  queste  annotaiioni 
motti  piii  dall'  animo  die  noi  abbiamo  di  eompìa- 
ceroi,  che  da  profeesione  che  ne  facciamo  di  repli- 
ear*  te  cote  deUi  anici;  ptrcitì  il  fin  notìro  )  if  o- 
perare  tn  bene/iiio  dell'  una  e  dell'  altra  parte. 

Mollo  M ag.  e  Valoroso  Cap.  Sig.  mio  Oasen. 

Qocate  turu,  che  i  povedi,  mi  trovò  In 
piaxta  M.  Marciinlonio  Tombaoo  e  mi  disse,  co- 
me avendo  egli  seriiio  al  Sig.  Abate  de'  Ra- 
oellai  quello  che  da  me  e  da  altri  aveva  intceo 
del  bnono  animo  di  V.  S.;  ciò  4  cbc  voi  non 
rolovato  nnlla  di  qocllo  di  peraena,  onde  (travate 
presto  a  rendere  a  dascano  tatto  qntllo  che  ra- 
gion «voi  in<Mi  Ir  s«  gli  conviene,  e  ehe  vi  rimei- 
i<^r»atu  non  nolo  nel  Reverendo  «  doiiiuimo 
Monsignor  di  Caacria  o  ix-I  Sig.  Con(«  di  Mon- 
(elabal«  o  io  M.  Uìrolamo  Muiio,  ma  etiandio 
nel  Revorendiesimo  ^tonaignor  Della  Cmb,  o- 
gni  volu  che,  disposta  la  parentela,  Tolette  le- 
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Modo  lu  Ixiolà  ed  oliimo  giuditio  suo  giodi- 
care  ;  aveodo,  dioo,  scrìllo  il  corteeisstiBO  Tom- 
buio  quceio  tiaono  animo  voMra  «  Tciamrntn 
cavaller«bco,  dice  d*  avere  «rulo  ri^poiU  dit 
detto  Sig.  Aliate,  ii«ll*  quidc  S.  S.  dic«  di  non 
TO]«r«  aacb'  ella  ponto  più  ne  da  vni  dì  da  al- 
tri di  quello  cbo  rn^nocTolmi-uu:  le  sì  oouvteii<]: 
ann  cbe  ogni  vnlut  die  V.  S.  facda  iutendere 
«l)'IllnitH»iiDO  ed  Eocellciiliiiaiiiio  Big.  Dac»  ed 
alla  ]lliui(ri>aidia  «d  B«celleniÌBsiiiiii  Sig.  Du- 
cbeaaa  coiu«  le  parole  elio  vi  farouo  riporCatv 
die  egli  aveva  d«tto  alla  saocorn  v  donna  vo- 
stra, per  le  qunlj  rni  inouiiule  in  C4tlli:ra,  udu 
erano  Biute  uli  quali  riportale  ti  furouu  ;  i-  die 
M  voi  avcate  tapato  la  titìI»,  eia  i  die  S.  S. 
rìapoM  alla  donna  voatra  tanto  corieBemente, 
dicendo  che  «gli  nou  diceva  per  lui,  voi  qod  vi 
Hareste  ninaw)  a  Taro  quullo  cbe  faceate,  clie  e- 
gli  era  eoo  tea  Io  dì  far  la  pace  in  tulli  quei  modi 
die  fussero  giusti  «  ragionevoli  per  l'ann  parie 
e  per  r  altra  giudicali.  Allo  ijoali  «ose  Ìo  ritpixi 
prima  lodando  il  Sig.  Abate,  die  in  verità  »«• 
rìu  graodiuicna  lode,  mutlrando  animo  non  oms 
DO  generoso  clic  giu»lo,  poi  dicendo  come  *oì 
aete  stato  sempre  d' animo  dì  volere  per  eodiiìs- 
faoimenlci  del  Sig.  Abate  far  tulle  qoello  cose 
clw  fare  si  poterano,  salvo  1'  onor  vostro  ;  e 
dte  io  non  dubitava  punto,  aniì  era  ccrtiseimo 
che  lutto  qoello  avevate  detto  a  me  e  agli  nitri 
collo  parole,  fo  manterrosie  ancora  co'  fatti,  (^ 
Mggionsi  che  vo  oc  scrìverei.  E  per  procedere 
piò  tDBtnraniciile,  andai  a  trovare  il  lUiVcren- 
dìssimo  MoDUiguor  Rìcakoli  Vescovo  dì  Corinna, 
e  gli  racconlaì  il  tutto:  nù  vi  patr«i  dirti  quwilo 
S.  S.  mosirò  di  ralleg [arsene,  lodando  ìn&aita- 
meaie  1'  uoo  e  1'  altro,  e  giudicando  ehe  la 
COSA,  Toteodo  dascano  di  voi  il  dovere,  non 
Bolo  sì  potesse  agcvnl mente  accordare,  mii  an- 
cora pr'.'^tamcnte  condursi  a  fine.  Ora  io  B«|M!t. 
t«rò  la  [ispoau  di  V.  S.  e  quello  cbe  mi  coni- 
metterà  che  io  debba  lare  ;  «  per  avventura  seri- 
Tcrò  in  qnesto  mi^otre  al  &Ìg.  Abate  non  solo 
per  fingraiìari'  S.  ti.  che  si  è  lodata  di  me,  ma 
ancora  per  tenere  appiccato  ìl  filo. 

Nou  mi  distenderò  in  confortarvi,  perdiè  so 
l'animo  vostro  dispostissimo  a  non  voler  nulla 
più  d)  quello  che  per  lagiooe  e  costume  ca\al- 
laresco  gli  si  conviene;  e  vì  dico,  che  queelo 
buono  aoimo  vostro  e  il  fare  aperta  prolessìone 
di  voler  rendere  a  ciascuno  tulio  quello  che  gin* 
dìcherctc  voi  stesso,  o  vi  surà  da  altri  mostrvto 
cbe  lengbiaiu  dell'  altrui,  vi  ba  arrceaco  ì:  pia 
ncir  avvenire  v'  arr«cberà  lude  e  beniroglioua 
non  piccioli  ;  e  il  Sig.  Abat«,  se  io  uon  m' ìo- 
gaono,  il  die  non  credo,  acquìsteià  grande  o- 
nore  per  questo  fatto,  die  darà  esempio  agli 
nomini  vcrnmcoto  nomini  qnello  cbo  debbono  fare, 
ciò  i  cootentarBÌ  del  gtntto  e  dell'  onesto,  e  pio 
credere  alla  verità  che  all'opinioni  del  volgo,  E 
voi  «aprite  quello  die  vi  bo  sempre  dulto,  e 
qua]  cagione  mi  mOTeBBe  a  fat«  ÌJ  Discorso,  qnu- 
iunqae  rgli  si  eia;  «  mi  parrii,  se  questa  pace 


si  conchiude,  come  spero  e  cerlameuio  disidero, 
d'aver  riportato  assai  gran  frtitto  della  bnocs 
monte  mìa,  non  ostanto  cbe  molti  abbinoo  cre- 
duto al[TÌiai»ili,  e  ch'io  Io  facessi  o  ricbiesto  ds 
voi  o  per  farvi  piacere.  Ma  Usciamo  ir«  questo, 
e  ■crivclemi  quanto  prima  l'aoinio  g  [iw-cr  ro- 
stro, ed  ìo  ciiulerirji  «guì  oosa  col  Reverendis- 
simo de' Ric-asoli,  al  quale,  pareadovi,  potrots 
scrivere,  e  tanto  più  che  io  fra  aeì  rd  otto  gtona 
parto,  come  sapete,  per  aodorai  a  star»  col  Rn> 
vereudiaeìmo  Monsignor  Lenii  VeaooTO  dì  Fer- 
mo, a  Orvieto. 

Scn»  dirvi  altro  della  materia  precedei»», 
entrerò  a  dirti  che  se  potete  BCDza  vostro  awJiB 
tnconiiKl»  mandarmi  il  cavallo  promesso,  mi  It- 
rete  piacere  a  lare  cb'  egli  aia  qui  agli  xxnn  dì 
qaeilo  meso,  o  al  più  luugo  a'  xxv,  acciò  posM 
riposarsi  un  giorno  almeno  ed  avendo  l'occa- 
sione, scrivetemi  priiaa  per  le  potite,  acciò  lasd 
inviala  questa  pratica,  lo  scrisni  al  (iaidaca 
che  mi  mandasse  sobilo  il  Discorso,  e  dei  la  lei- 
lora  a  Andrea  degli  Agli,  na  noo  é  venato  al- 
iramonle;  onde  soa  rìsotutodi  rispoDdero  a  que^ 
la  tanlnferala  a  melile,  tosto  che  potrò  avm 
quallroo  cinque  oro  dì  tempo,  che  più  oon  vo- 
glio spendere,  e  TÌ  manderò  l'ano  e  l'altro  aoì 
la  mìa  partila,  piacendo  a  Dio,  e  voi  lo  ma»- 
derete  al  (luidaucìo  o  a  chi  più  vi  parrà,  <às 
lo  mandi  dove  ìl  debbe. 

Questa  sera  bo  ccua'.o  celli  lIliutrìauH 
Ambasdadorì  del  Serenissimo  Re  d'  logbìllMn 
cbe  vanno  a  Itoota,  e  partiranu<i,  pctiao,  sabsis 
mattina,  dii  dimane  appettano  udienza  da  S.  E. 
Idusttisiimo.  Il  .Serenissimo  Principe  andò  a'n- 
contxargtì  con  gran  cavalcata  presso  alla  IiOggia^ 
Se  avete  comodila  raccomaodalcmi  umilneate  al- 
TEccellensa  dui  Sig.  Marclicse'.  State  aaiM. 
Uì  Firensc  agli  16  di  maggio  del  1556, 
Scrv.  di  V.  S. 

BE.\eoKrro  Vamcbi. 
{(toro 
Al  Multo  Mag.  e  Valoroao  Cap.  il  Cap. 
Francesco  de' Medici  Sig.  suo  Osser. 
Nel  felicissimo  Esercito  di  S.  £.  &. 
la  propia  mano. 

Multo  Mag.  e  R«r.  Sig.  mio  Osa. 
Giovedì  sera,  cbe  fummo  agli  1^,  il  genti* 
lissìmu  Marcantonio  Tombano,  trovandolo  io  a 
sorte  io  piaiza,  mi  disse  cose  dell'  animo  di  V.  S. 
le  quali  mi  giunsero  care  si  e  giocoode  oltremodA 
ma  non  già  ponto  nuove,  conoseeodo  io  più  vm 
sono  1'  alleila  e  generosità  di  quello  ;  onde  ts 
sera  stessa  scrìssi  per  doppie  lettere  al  Capitano 
Ftaaceaco,  e  prima  cbe  ciò  facessi,  volli  il  coa- 
siglio  del  Reverendistimo  Monsignor  di  Cortona 
il  quale  è,  si  conio  ìo,  m<rfto  affeiiooMO  a  V.  S., 
si  per  lo  qualità  dì  lei  ateua  «  kì  per  le  sin^ 
larìssìme    rìrlA    del    Reverendissimo    Hontigiiot 


'  11  MitrehcM  di  UarìjiioiK)  che  tomaadsva  P««■^ 
ato  del  I>ura  ■isUaKuammtraSiean.  AttmeAMn- 
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I'  Ardv«scoro  di  B«Devento  voUto  zìo  ;  e  S.  S. 
non  solo  me  ne  c<iiifarlJ>,  tua  prvae  gtandtftuuiu 
piac«r<!,  lodando  la  buona  Dieaiis  di  V.  8.  Io  po- 
tnii  dire  molle  co«e,  ma  p«r  non  infetidire  V. 
S.  dirò  solo  che  il  Cnpilauo  Fraarasco  «tcimIo 
fallo  Terrore  che  fucc  tnouo  da  ira,  pastala 
quella,  molto  ei  dotiiu  d'aver  cÌÒ  fallo;  dico 
ancora  in  qnri  tempo  cbe  egli  v  gli  altri  credv- 
vano  che  la  cagione  dell'ira  tastv  «tala  gÌD»tiii> 
•ima  ;  qui  poi  che  io  gli  diasi  liberamente,  come 
soglio,  tallo  qnello  ch«  dello  m'  avea  M.  Mar- 
cantonio lopradi'llo,  e  ciò  fu  che  V.  S.  favellò 
n'ju  pur  modeetamintc,  ina  con  graadÌMÌaia  onore 
alla  Kua  donna,  nipote  di  V.  S.,  egli  restò  tanto 
tuaraviglialo  e  confnso,  e  dii«c  :  poi  che  il  Sig. 
Abate  lo  dice  coti  afirmatìeametU,  io  voglio  cre- 
dalo ;  e  te  atte»!  saputo  quitto,  non  mi  Mira  ni- 
terato  come  /tei,  e  di  caio  non  oirri  fatto  queUo 
che  /tei.  Voglio  inferire  cbe  il  Cnpitano  era  pri- 
ma dispostissimo  ed  ora  e  taoto  piti  di  aodlafar» 
a  V.  S.  e  renderle  tutto  quello  che  fnsae  gindi- 
cato  da  nomini  intendenti  die  egli  avesse  di  sDo; 
r  non  solo  rimettersi  al  giadixio  del  Reveivndis- 
Mimo  Monitignor  di  Calerla  e  del  Sig.  Conte  di 
Montetabttte  o  di  M.  Girolamo  Muxio,  ma  c- 
ciaadio  a  quello  Stesso  di  Monsignor  vostro  me- 
desimo, ciò  è  del  Reverendissimo  di  Uenevento, 
avendo  S.  S.  non  solo  per  dottissima,  ma  e* 
aiandio  per  oltimai  ni  dubitando  cbe  ella,  posto 
dall'ana  delle  parli  la  parentela,  giadicfacrcbbc  se- 
condo la  vorilà;  perchi  io  per  me  non  dubito  ptmto 
cfa«  il  Capitaon  sin  per  fare  tatt«  quelle  cose  cbe 
ft  onoralo  cavaVcrc  si  coareogoao,  e  fare  a  sa- 
pere all'  IllustriaUDio  ed  Gceelleniiisìnio  Sig.  I)o- 
ca  ed  all'  Ecc«llentÌssimB  ed  Illustrissima  Sig- 
Daehessa,  e  conae^uentenenle  a  tuiiì  gU  altri,  che 
le  parole  cbe  osò  V.  S.  per  le  quali  egli  venne 
in  collera,  non  lurono  quelle  che  rapporto  gli  fo 
rooo  ;  e  che  g«  avessi  saputo  la  verità,  non  a- 
vrcbbc  fatto  quello  che  fece,  «  di  più  cbe  gli 
doolc  d'averto  lattoi  ed  in  aoroma  se  V.  S.  ai  con 
tonta,  oome  ella  ti  cooteula  e  ai  deve  ragione- 
volmente oonl4:nlar«,  di  riavere  il  suo  iu  tulli 
quei  migliori  modi  cbe  sì  deve  e  può,  io  eoo 
certissimo  che  il  Capitano  è  d'animo  risolato 
di  non  volere  di  qnello  di  persona,  e  meno  di 
quello  di  V.  S.  Della  qoal  «osa  a  voi  scgnirit, 
a'  io  non  sono  errato,  infinito  onore,  e  n  luì 
non  piocìola  lode,  per  l' avere  segnilo  amundanì 
più  tosto  la  Torìlii  della  cosa  cho  la  falsa  opi- 
nione del  volgo. 

Io  aspetto  Iu  risposta  di  Ini,  e  Ulto  coufc- 
rìrò  Uberamente  al  Sig.  Tombono;  e  percbi  Ìo 
Sto  per  andare  ìnHÌno  a  Orvieto  a  «tarmi  tre  o 
qoatlro  mesi  col  Reverendissimo  Monsiguar  Leoxì 
vescovo  di  Fermo  e  goveruaiore  dì  qoel  luogo, 
anttcbiaaimo  amico  e  signor  mìo,  lascieiò  al  Re- 
verendissimo Ricasoli,  il  quale  dir^  e  fari,  per 
sua  natia  bontà  e  per  l' amore  che  porta  a  V.  S. 
ed  all'  onesto,  lutto  quello  che  In  tal  causa  sarà 
da  dire  e  da  fare.  Dì  var-  non  le  dirò  altro  se 
non  cbe,  non  oainnie  l'nmìsiit  clic  ho  più  anni 


sono  col  Capitano,  non  bo  ni  dello  né  fnlto  cosa 
itleuita,  né  mai  fare,  cbe  mi  paia  fuori  dell'  one* 
sto,  ut-  mi  ton  mosso  p«r  altra  cagione  cbe  par 
lo  bene  comaue,  e  per  la  usservausa  mìa  verso 
.\loAsi(;aor  vostro  RovereDdisaìmo,  e  m'allegro 
ch«  S.  S.  R^verendifisiiua  e  voi  rabbia;»  eou 
qnoir  animo  preta  che  alla  bonlà  e  giudizio  d' am- 
bo doo  ai  convenira;  dulia  qoal  cosa  multo  le 
ringnuio  :  e  s»  non  foasc  di  sovercbio,  O  ini 
parcaae  di  potere  qualche  cosa,  me  l'offi-Tiiei. 
Frego  N.  S.  Dio  eh*  vi  conservi  sano  e  fetiee; 
ed  al  geniiltaftinin  e  valoroso  Si.  Ercole  Paai- 
tello  mi  raccomando  quanto  so  e  posso  il  pie. 
Di  Fìreiue  allì  18  di  maggia  del  55. 
DL  V.  R.  S. 

Affeiiooatias.  Servo 
]ti:AeDEno  Vabuu. 
(Aiori) 
Al  Molto  Maga,  e  Ked.  S.  suo  Oss. 
Il  Sig.  Abate  de'  Ruccllai 
a  Bologna. 

Mollo  Mag.  e  Valoroso  Sig.  mio  Ouer. 

Oggi  cbe  è  martedì  eaìamn  agli  X\ì  a  xxil 
ore  ho  fornito  la  risposta  coatra  T  obbìeaioni 
maailnte  da  Roma,  ed  aveva  fallo  peuaeru  di 
mandurveln  sobilameole;  ma  perchè  4  di  tre  mani, 
di  U.  Lelio,  di  M.  Lodo  o  dì  Tonino',  ho  pen- 
•alu  cIh)  sia  bene  farla  rescrivere  :  ma  parchi  è 
cosa  lunga  più  che  il  Diaoorao,  ed  io  sono  per 
partire  ili  brevi  di  e  mcnnro  meco  Tonino,  la- 
scerò a  M.  Lt'Iio  che  ta  Irasenvu  ;  a  voi  dopo 
che  l'avnle  leti»  e  consideralo,  ed  agfò&nio  e 
levato  tulio  quello  cbe  vi  parrà,  lo  manderete 
al  Guidacdo  o  a  cbì  vurreie,  cbe  lo  mandi  a 
M.  Giovanni,  lo  vi  dico  lìberameule  the  non  so 
ac  quegli  amici  suoi  cbe  hanno  scrìUo,  sono  o 
soldati  o  dottori  o  mercatanti,  chi  mi  pare  lao- 
gano  di  tulle  e  tre  queste  professioni,  e  non  sia- 
no  di  ueaaaiia.  Si  che  rimetto  il  tutto  nella  pra- 
dcnia  e  giudìuo  rostro,  cbe  (juanlo  a  me  non 
mi  curo  d' altro  cbe  dì  ftoddlslare  prima  al  vero 
e  poi  a  voi. 

Ma  per  veuìre  alle  eose  ebe  importano  più, 
sappiate  die  io  ebbi  iuduila  allegrexxa  quando 
M.  Marcantonio  Tombano  mi  dUse  che  il  Sig. 
Abnle  sì  contentava  d' aver  da  voi  quello  che  ae 
gli  veniva  e  non  piii;  ed  in  ìspeiie  mi  disse  cbe 
ogQÌ  volta  elle  V.  S.  ìaww^  iniendore  all' illu- 
strissimo e  Ececl lentissimo  Sig.  Duca  e  all'  Ec- 
cellentissima ed  lllosirisstm.'i  Sig.  Duchessa  che 
se  voi  avente  xuputo  quelle  parole  cbe  egli  dinsc 
alta  dimna  voMra,  non  avreste  fatto  quello  che 
faccaic'.  E  di  vero,  come  mi  diceste  voi  ìn  piajttn 
quando  ve  lo  disse,  se  bene  mi  nooido,  aviestA 


'  Me»erLeli»T»r«lll«a)N(OrL<i<Ì«Oradini.  Quanto 
a  Tuniao,  4x  clii  cb*  dio.-  mAV  altra  IM*^  (V.  a  p*it.  763} 
ni  |iii.'>d«IurrD  ebef>>»«oniiia><:/iiuiTe.  .Vuue.Vnnis. 

*  Con  il  Mt-  Il  diiKon''  rvMa  in-ipeio,  maDciBdovI 
«f(i  «orvAbi  rodi'tfolto  o  atiru  eoDttuiitl  parole.  AJAIti 
«  ÀnniD. 
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PROSE  VARIE. 


ImcìsIo  il  p«DÙ«ro  a  lui  delta  soocers  voftlra 
sua  zi»  ;  sofigian^nda  cbc  noo  v'era  Biato  rì- 
fdrìta  allramonU  cli«  come  aversi^  d«(tO  :  ma 
«be  beando  cosi  il  Sig-  Abaio,  lyeosandn  che  non 
dÌMBM  la  bugio,  vi  moBlrastc  inUn  coofasn  e 
narfvìglialn  ;  iIimbiIo  poi,  cbe  unii  lìu  )orr>  m» 
da  altro  p<:r*i>iii!  avevate  intcao  die  ìl  aignur  A- 
bato  aveva  favellato  cortosero«atc  verso  k  dooua 
voitra  tua  aipote.  Onde  io.  cbe  non  credo  mai 
Unto  TÌvare,  cbe  veg;;'*  qo^sla  paco  coochiaaa 
p«r  to  comune  ben«  e  quieta  doli'  una  parto  o 
d«ir  altra,  vi  acri»»  snbilo  dac  InUtro  il'  un  tur- 
destmo  tenore,  acciò  n'  avvfttn  ana  alnirnn,  come 
credo  avrete  avuta,  ■:  n'  aspetl»  con  deatilcrio 
iocrodibìN!  la  rìapoata,  acciò  avanti  mì  parta  la> 
id.  la  cosa  inviala  al  R«vcrcndisaimo  di  Cortona, 
il  qoale  non  vi  potT«a  dire  qnaoto  abbia  c&ro 
qnctto  accordo.  Ma  vcdeto  ditgrniini  S.  S.  s'è 
ammalata,  ondo  tinn  ho  potuto  parlargliene  piti; 
a  per  non  luanciiro  io  il'  uffiiìo  ncMoao  che  por 
me  RI  potesse,  ucritiaì  ima  letti-ra,  come  vi  •crissi 
cbc  litri'i,  al  Sig.  Abato,  parendomi  clic  a<:  le 
parole  che  dice  pglì  d' aver  dette  alla  donnii  lo- 
ntra, 0  vuole  rinicltersene  a  quello  die  «Ila  dirà, 
rnroa  vere,  come  ei  dee  credere,  die  voi,  quando 
ne  sarete  cerlificalo  roramenio,  posnate  e  àoli- 
biaie  dire  cbe  non  avratlc  fallo  quello  elio  face- 
ale.  Ma  perchè  io  non  voglio  far  cosa  alcuna 
cbe  V.  S'  non  soppia  e  non  lo  cnniicnta  intorno 
a  qiintlo  maneggio,  foci  fare  una  «ijiia  della  lot* 
Icra  di  parola  a  parola,  la  quale  sarà  con  qnc* 
»ta  ;  consideratela  e  riepodetoaii  libcraiuenlc, 
come  avete  fallo  inflo  qui,  boncliè  dovendomi 
io  partire,  come  sapete,  «  trovandosi  il  lieve- 
r«ndÌseimo  di  Cortona  infermo,  non  so  quello  sia 
da  fare,  e  massimo,  trovandovi  voi  in  cotesti  laoglii, 
dote  vi  bisogna  peusaro  ad  altro  ;  si  che  sto  dtdi- 
bio  ìofino  non  bo  rnatre,  uA  torn-i  osservi  mo- 
lesto con  lettere,  e  non  veggo  ili  poterai  par- 
lar* a  bocca:  onde  mì  rimetto  in  tulio  e  per 
tutto,  «apendo  voi  quanto  io  desidero  il  bene 
dell'  uno  e  dell'  altro,  a  quanto  giudicherete  (^he 
sia  bea  fatto. 

Né  voglio   mancare  di  dirvi,  per  uscire  di 
questa  niatona,  che  essendo  oggi  morto  il  pio- 
vano dì  San  Gavine),  il  Magnifico  M.  Lelio  per 
parte  di  S-  K.  ha  fatto  conferire    tal   pieve    in 
me  ;    onde   si  può  dire    che  siamo  quasi  vicini 
in  villa,  ni  per  questo   resterò  d'  andare  a  Or- 
vieto ;  sì    cbe  non    tornandovi  mollo  acomodo, 
potrete    mandarmi  il   cavallo,    come  vi    scriasi, 
agli  XXIV  o  gli  XXV  del  mese  presente.  Sorbato, 
vi  i>riego,  tutte  queste  trilere,  pcrclié  io  non  ho 
copia.    State    sano,  ed    amandomi  come   fate   e 
eome  io  osservo  voi,  scrivetemi  quanlo  prima. 
Di  Kireaae  agli  XXI  di  maggio  del  MDLV. 
Ser».  di  V.  S. 
(fuori)  Dif«KDCTTO  Vaitcìti. 

Al  Molto  Mag.  e  Vdoroeo  S.  suo  Osscrv. 

Il  8,  Cap.  Franccseo  de"  Medici 
Kcl   felieits.  Esordio  di  S.  B.  Uluslrìia. 


Molto  Mago,  e  Valoroso   Sìg.  mio  Oaserr. 

Tornando  iersera  a  casa  trorai  il   cavallo 
con  dne  lettere  dì  V.  S.,  una  de'  xtx     e  V  altra 
de'  XX  da  l'ieota.  Quanto  al  cavallo.  Tonino  io 
governa    e   governai   booìsaùno;    ed   io    vogUo 
menarlo  a  un  maniscalco,  perchò  osscndn  vonnu 
«ferrato  dal    pie  destro  di  dìciro,  soppica  bmu 
bone,  e  (oi   pare  die  sotto  Ìl  giooccfiìo    aia  aa 
poco  d'  enfiato  d*  due  parti,  uà  a  tutto  ai  prov- 
vediah  con  diligenia.  11  Discorso  taandcró,  eome 
dite,  a  casa  voatra,  perchè  non  è  stato  a  tempn, 
che  ieri  si  cominciò  e  forni  la  risposta,  la  qoale 
M.  Lelio  capicTB  e  la  vi  mandorJL,  come  ri  scrbsi 
ieri.  Scriverà  dìnansi    la   risposta  che  io  avera 
fallo  prima  a  quei  dsqne  Capi,  la  qnala  maade- 
rclQ  o  non  inauderete,  oomn  vi  parrà.   Non  *or^ 
rei  già  dio   M.    Giovanni    de'&oid   ne    laeasa 
capo,  perchò,  come  vi  dissi,  sono  eerto  ha  fatto 
ogni  ciisa  por  1'  amoro  chit  vi  porta  graodissìnio, 
ed  io    juieora  no  gli  bo    obbligo  ;  perù  quando 
rispondL-te  alta  fua  datami    da  Carlo   Haadni  e 
mandatavi  coUe  mie,  dite  due  parole    di   qncMo 
fatto,  o  almeno  quando  mandateli  la   mìa  rispo- 
sta ;  benché  egli,  penso,  mi  coooscc  v  sa  dt'  io 
prepongo  ìl  vero  a  latte  le    cose.  R  so    arescr 
seguitato  l'ordinaria  modestia  mia  ovile  paivilr. 
eome  avrcj  fatto  so  la  cosa  non    foas«  stata  £ 
tanta  iniportanra,  o  fusse  epparlonula  a  me  selot 
sarebbe  parato,    non  si  ri«ofitendo  a  cose  tanta 
faori  di  ragione,  che  l' nomo  non  l' avesse  o  e  >a> 
scinte  o  stimate  ;  e  come  non  mi  sodo  alterata 
io  die  mi  mordano  in  tanti  Inogbi,  chiamaDdoBÌ      I 
iarngioncvolced  ignorante,  nim  si  dovranno  sMe-     i 
raro  casi  oho  io  risponda  talvolta  per  le  rime;  t     ' 
certo  non  bo  fitto  per  offendergli,  non  sapendo 
chi  sono,  nò  anco,  per  dire  il  vero,  curandocDeoe, 
se  giìi  M.  Giovanni  per  la  sua  gontilezas  non  le 
scrivesse  egli  a  voi,  come  avrei  (atto  in,  o  almeno 
M.  (i  io vam batista  Goidaceì,  cbc  penso  lo  ivi. 

Ma  venendo  a  quello  che  più  importa,  òè  | 
è  al  aegoiio  rostro  col  Sìg.  Abate,  in  ro  ne  serÌM>  j 
ieri  a  lungo,  come  desiderosissimo  cho  s'aecett- 
ciasse,  e  vi  mandai  la  lettera  che  scriasi  al  Sìg. 
Abate  sopra  ciò.  Ora  io  non  intendo  bone  qoelk 
scrivete  cho  per  qoesta  circa  quella  parie  di  fÌH« 
intendere  a' Signori  nostri  quanto  vi  ecrisai;  p«r> 
che  se  fosse  vero,  come  il  Tombano  dkc  p« 
cosa  certa,  e  voi  quando  lo  ri  dissi,  aoceUMtS 
d'averlo  inteso  da  altre  persone  die  da'TOMl^ 
clic  le  parole  dell'Abate  foisero  state  altranmUs 
di  quello  cho  vi  fa  porto,  questa  oarAbbe  a* 
gevoliasima  via  e  giustissima,  secondo  bm,  a 
coDchiudere  la  pace,  dicendo  voi,  die  se  l'ave- 
ste saputo,  QUO  avreste  fall»  quello  che  facMls. 
lì  perche  possiate  meglio  risolversi,  vi  mandi 
quella  nota  che  scrìveste  a  S.  E.  S.  aeiln 
eravate  sostenuto,  di  mano  propia,  dò  i  tpuih 
che  mì  deste,  benché  erodo  siate  ora  in  Isa* 
go  ed  in  maneggi  da  non  potere  attendere  a 
legi^ere  lettere.  Però  non  tar6  più  luogo,  od  al 
Tombano  dirò,  (rorandolO)  di  non  aver  aralo 
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risposta,  come  verameote  non  bo  &tii(0,  topn 
questa  DUtetia.  sbIto  cbe  voi  tela  pr«clÌMÌiiio, 
c«nie  Mie  etalo  sempre,  a  non  voler  onlla  di 
quel  di  persona,  «  m«Do  dell'  Abate  vasiro  pa- 
nuiti".  E  pereti  io  pnriirò  di  corto,  a  voi  non 
mancherà,  volvudn  tirate  ìnnanii  la  pialicn,  a  chi 
coauuett«re,  cds«udo  ìofurmo  il  Reveruadiuiino 
Vescovo  di  C'Ortoaa:  e  se  1'  Abate  mi  rìspooderli, 
die  potrebbe  euere,  noo  farò  cosa  tJcaua  S«nia 
vostra  non  cb«  aapnta,  liccnsa  ;  dic«Qdo  chu  non 
trovandomi  dove  voi,  non  suprui  che  dirmi  al- 
tro. Se  non  die  disidcratt:  lu  pace  e  1'  ociuato,  e 
cfae  da  voi  uiai  non  re.it<;rii.  La  cjual  cosa  dovre- 
te fare  non  meno  eoa  i  fatti  che  con  le  parole, 
se  ben  conosco  la  natura  vostra:  e  cosi  vi  prie* 
go  e  cnnlorlo.  State  ssno. 

Vi  t'ireaze  agli  '2-  di  maggi»  del  1&&5. 

Serv.  di  V.  S, 
Bkkcukito  Vahciu. 
(fuori) 
Al  Molto  Maf(.  e  Valoroso  S-  suo  Osa- 
li CapÌL  t'raacuacA  de' Medici 
Nel  feticiw-  Esercito  di  S.  E.  iUualnas. 


Molto  Mago,  e  Valoroso  Capttaao  Sig.  mio  Oaier. 

lo  bo  letto  e  considerato  In  lettera  In  quale 
vi  manda  il  nostro  M.  Giovanni  de'  Rossi  da  Ro- 
ma, B  di  piti  i  cinque  capi  cUu  l'glì  vi  rnanda  io- 
sieoM  colla  lettura  sopra  Ìl  Discorso  da  me  latto'. 
Quanto  ulta  lettera  io  riconosco  in  M.  Uiovaoni 
f  amore  che  egli  vi  porta  ;  non  mi  pare  già  rì- 
oonoEcorc  iu  cIU  quel  tao  giodijin  ontiLralu; 
perchè,  se  io  bo  da  fuvclUfc  liburiuaciitc,  come 
soglio  V  oome  tra  noi  ai  ricerca,  uiooo  è  dui 
dnqne  capi,  o  Maao  fnlti  da  mercaalì  o  da  dot- 
turi  o  da  soldati,  degno  clie  vi  fosse  mandato 
come  coes,  non  dico  rara,  ma  ordinaria  )  t-d  egli 
cbe  per  sua  lutlora  e  costumu  snolo  andare  ni 
bene,  come  diduno,  e  al  buono,  pare  ìa  non 
so  ohe  Diodo  da  ti  medesimo  oiotalo  ;  poicbè 
iiùu  solo  non  conosce  <juautu  siano  parie  <rani, 
parte  deboli  e  parte  falsi  i  cinque  capi  mandativi, 
secondo  il  giudizio  di  qaoi  «noi  amici,  i  quali 
non  so  dii  siano,  e  non  lo  sapendo,  voglio  cre- 
dere siano  uomini  da  bene,  e  che  abbiano  fatto 
ciò  cbe  fatto  hoimo  por  ottima  cagioni!  ;  ma, 
per  mio  giiidiaio,  doq  hanno  conosciuto  uè  la 
causa  né  voi,  e  si  sodo  dati  a  credere  cbe  il  Di- 
scorso sia  fatto  all'  usaoia  del  di  d'  oggi,  ciò  i 
per  fare  Ìl  fnito  auo,  Sonia  ponzare  pid  oltre,  o 
che  voi  duaideriale  questa  pace  pur  fare  il  fatto 
vostro  e  non  per  altro;  credendo  forse,  eome 
molli  altri,  che  io  fatto  l' abbia  o  per  ordmu  vo' 
BUo  o  almeno  por   compiacerli,   e  non   mosso 


'  I>RlU  jfirlnia  Istun  Jil  i-apiiano  al  Viirulir  vedem- 
mo che  \e  ObbifjioDÌ  nianditc  àa  Homft  non  ci'auu  piii 
prtMD  di  Ivi.  ^  pilrh  ii'<ii  l«  mundHva  ^  laiche  t)uri<lì 
«nijul  copi,  eha  altra  neii  neiin  cho  la  OhUettnni  mr- 
dcsioe,  non  li  aono  [rotati  tra  le  oarto  rdailio  a  riiiu- 
ata  dispuiu-  Auiu  •  AttBIs. 

VSMCIU,  JV»««  r«rir.     V'OL.  IL 


da  chi  desidera  sola  la  raipone  e  l' ODeato  ;  ma 
tornando  donde  partii,  dico,  die  M.  Giovaoiu 
Doa  solo  noo  ba  cooosciato  la  dcbolexift,  va- 
nità e  falsità  di  detti  capi,  ma  ancora  vi  ha  scritto 
cbe  meglio  sarebbe  cbe  voi  diceste  di  non  ri- 
cordarvi di  quelle  parole  cbe  Ìo  dico  voi  aver 
dette  al  signor  Abate.  La  qual  cosa,  sia  detto 
cou  sopportazione,  mi  pare  tanto  lontana  si  dal 
vero  e  dall' uffixin  d'ogoi  nomo  da  bene.  Don 
che  onoraiìasimo  cavaliere,  ehe  se  io  non  avcasi 
la  Mia  mano  ricooosdato,  non  avrei  creduto  nuu 
che  e|;li  acrìlto  1'  avesse,  essendo  contra  la  na- 
tura di  lai  medesimo,  se  Ìo  Ìn6n  qui  ingannato 
non  mi  sono.  Io  *o  cerio  cbe  voi  l' inteodele 
come  io,  ma  qaando  Ioase  altramente,  il  che  w^- 
peaa  quando  il  vcdotid  lo  eroderai,  sappialo  che  Ìo 
non  fa  profutaionc  d' armi  nò  di  an'alier«,  mii  solo 
di  filosofo,  prima  cbe  dicessi  di  non  ricordarmi 
di  quello  che  io  mi  ricordo,  sotterrai  non  elio  una, 
mille  morti  ;  tuttavia  rispondete  lutto  qtiello  cbe  vi 
pare,  cbè  io  mi  rlmutto  nella  prudenaa  e  volontà 
voatra,  e  vi  dico  e  dirò  tolameote  qnello  cbe  funi 
io,  cbe  non  anno  iiA  de'Medici,  nò  CapiUoo. 
E  venendo  ai  cinque  capì,  i  quali  sono  que- 
sti di  parola  a  parola  lormalmonic: 

I.  C'Af  non  port  eke  sia  da  mojfrore  ^tusto 
l'artrt  ptr  ikoW  rifpttti:  citi  la  qarrda  non  è  fa- 
ma «  cAiora  m  noa  da  una  pariti  t  sortiAs  cosa 
non  manco  fattidiota  aperieolota  che  di  pregituUiio 
la  intfaitiiiont  dtUa  verità; 

II.  (.tie  al  pTttenle  non  accadi  Nomami'*  la 
tiynutia  dd  frauUo,*  eoA ancora  il  Capitano  Ba- 
tuia,  pvrcM  aoiM  «ccsuorii; 

HI.  C'A«  il  IMtcorM  par  /oUq  in  {arare  (Tu- 
na  parit,  $  non  pare  cfte  e'  tia  da  eatrt  auttlato 
it  Uttimonio  dtlC  Amore  i 

IV.  Z>'  aisre  comidvaiioHi  non  ai  ^^mo,  per 
tJiter  /uori  della  materia  principoU  ; 

V.  CA«  la  paa  ti  potta  fare,  s  diesta  ptit  ti- 
citro  il  modo  eke  nt  ijuf^iw  t^  Lucio  tul  qmrto 
libro  alla  una  riipotta; 

dico,  quanto  al  primo,  cbe  il  DUcorao  è  già  ito, 
come  saputo  voi  che  nuuidalo  Y  avete.  In  dìierai 
luoghi  e  a  varie  pitrsoue;  onde  quando  bene  vo- 
leste, noo  siete  piii  a  tempo  a  non  mostrarlo;  ma 
bene  vi  dico  che  io  per  me  non  so  vedere  perchè 
moftlrare  non  ai  debbiA.  E  i  due  rispetti  cbe  ruc- 
eootitno  costoro,  chiunque  si  siano,  sono  di  ninno 
valore,  perchè  quanto  a  dire  ebe  la  quertia  non 
e  fvma  s  dùara  te  non  da  uno  j^arlt,  noo  »o 
qoello  vogliano  aignìllcare  ;  perchè  niuna  querela 
da  prìndpio,  iuflno  cbe  non  fi  si  risponde  da- 
gli avversati,  è  forma  e  chiara  ;  e,  brevemente, 
iuQno  cbe  non  è  contestata  la  lite,  non  si  chia- 
ma propiamcntc  querela,  come  ancora  nei  piali 
cbe  si  fanno  olle  civili  ;  ma  per  questo  non  se- 
guita cbe  se  uno  mi  debbe,  esempigruia,  cento 
scudi,  o  dice  d' aver  avergli  da  me,  che  in  non 
debba  »  chiedergli  i  miei  danari,  o  diro  prr  sal- 
vuro  l'onor  mio  che  io  non  gli  debbo.  E  in  cbe 
modo  si  poteva  mai  fermare  e  chiarire  questa 
qnoreln.  se  Tnoa  delle  parti   non  comiociaia? 

4» 
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Ed  Bvcndn  alcuna  Arlh  (Mrit  o  ciMninciare,  toc- 
cava ragioneToloMintc  ■  voi  ;  v.  percbù  toì  per 
avveotBra  fatto  atta  V  avreste,  ni  molti  io,  come 
uomo  èi  meno,  rìcbÌefttAn«  da  coloro  acni  man- 
car» né  volerà  né  dovera,  affine  che  tf.  io  Tutai 
male  informato  o  aTCseì  (jnello  ch«  mgioneToIc 
noD  4,  difflaodato,  potessero  colora,  a  cui  toc- 
cava, O  infonuanni  meglio,  o  rispondere  che  gio- 
Slo  non  «ra  <iuollo  cbc  io  domandava.  E  Ìo 
eomiaa  odo  aveva  a  cominciare  per  fermare  n 
chiarire  qacvta  qncrvta,  altramente  andava  in 
lafioitn  \  aiodiA  qa<-jta  prima  ragione  del  primo 
cupo  è  fìiori  di  ragione,  favellando  luliavia  se- 
condo il  poco  sapere  e  giudicio  mìo,  e  Hotet- 
tcndomi  sempre  a  ^i  più  e  mef^liu  intende  c3ie 
ìo  non  fo.  E  voi  e  tolti  gli  altri  pigliate  sempre 
quello  che  in  dico,  non  perche  coki  nel  reroaia, 
ma  pcTcbc  cosi  nel  vero  mi  paia,  non  intendendo 
io,  non  dico  di  ingiuriare  o  ofTendorc  aleono, 
ma  né  snoo  di  riprovarlo,  se  non  qaanlo  la  ra> 
gione  Blensa  e  1'  onctto  siano  dalla  parte  mìa. 
Qnanto  alla  seconda  ragione  del  prìmo  capo,  non 
mi  periterò  a  dire  dopo  le  sensazioni  e  prote- 
sti fatti  da  me,  che  ella  sia  tutta  lontana  da 
aomini  onorati  e  ragionevoli  ;  perché  se  il  ctr- 
carr  (a  verità  i  cosa  non  manco  faitìdìosa  t  pm- 
eoiota  che  di  prtipudian,  io  per  me  non  feci  mai 
ut  farò  altro,  e  tanto  crederò  che  Dìo  mi  sia 
propùtio,  quanto  ìo  cercherò  ed  amerò  la  Tcrltà. 
e  non  punto  più;  e  non  solo  tion  terrò  buon 
cavaliere,  ma  et  anco  baono  nomo,  aiiit  oé  no- 
mo ancora,  chiunque  non  solo  ceicherk  della  ve- 
rità, ma  non  preporrii  quella  n  tntte  T  altre  cose 
insieme  ;  dalla  qnal  co«a  prendo  cerlirsimo  nr 
ga&ento  che  gh  amici  di  M.  Giovanni,  chiaaqne 
ai  siano,  o  non  sappiano  o  non  vogliano  sapere, 
e,  brevemente,  segttitino  la  via  volgare  d' ogip 
•  non  r  onoraUt  de'  cavalieri.  E  per  Dio  vero  e 
rivo,  ebe  non  soglio  mai  parare,  1"  avere  io 
letto  di  mano  loro  nel  foglio  mandatomi  da  voi 
e  a  voi  da  M.  Giovano;,  che  1'  inquitiiiont  dtUa 
drità  i  cosa  non  manco  /auidiosa  «  ptrieolota  etit 
di  prtyiudiàs,  m' ha  fililo  racci4>rìc«Ìare  e  qnasj 
tDcercoBÌre  ì  aangni,  come  noi  diciamo  ;  e  se 
io  volessi  disteadermì  in  so  questa  cosa,  cr«de- 
tw  far  raccapricciare  e  inccrconire  i  sangui  anco 
>  loro;  ma  Ìo  voglio  Bolamente  dire  l'opinione 
mia,  »rnia  cercare  biasimo  ad  altri  o  mettere 
in  odio  peraona  nlcona. 

B  però  ptusnado  al  secondo  capo,  dico  che 
la  signorìa  del  Irulello,  ciò  i  il  signore  Anni- 
bale, il  qual(^  il)  nomino  per  onorarlo,  e  eoa!  il 
Capitano  Balisla,.  sono  bene  acceksoriì,  comesi 
diee  nel  Discorso,  donde  pet  avveulura  hanno 
cavato  costoro  che  eglino  aoccsaorii  siano,  ma 
non  per  qncsto  non  al' rfM-Riff  non  font  nunnimr; 
perchè  quanto  al  signore  Annìbslc,  sapete  voi 
<]aaoti  furono  coloro  i  qnali  dissero  che  il  si- 
gnor Abate,  per  lo  esacrn  t-gli  Abiite  i-  dì  pro- 
fessione diversa  dall'  armi,  se  ne  sUurebbe  ;  ma 
che  il  signor  Annibale  soo  fratello,  come  signore 
e  cavaliere  onorato,  se  do  risentirebbe  ;  onde  io 


disidcrundo  dimostrare    la  vrrità,  dtaai.  come  è 
il  vero,  cbc  sna  Signoria  non  poterà  rifteotir*ene 
unoralimeute-,  oltre    che  quando  non    ai    fasse 
fatto  menatone  di  S.  &.,  pareva  che  dì  Ini  poco 
conto  si  tenesse  ;    per   non  dire  che   egli,  eoo- 
chiusa    che  si  fosse  la  pace    sema    Idi,   poteva 
levarsi  anso  e  dire  :  Ora  facr.a  a  me,  com»  sanno 
coloro  cbe  ÌDteitdono;  perchi  l'no  fratello  non 
solo  poò,  ma  deve  pigliare  a  difcndore  1'  onore 
dell'  altro,    o,  per  m^io  dire,  come  mosira  il 
Discorso,    ti  soo  prAgiin,  rucndo  inginrÌBlo  egfi 
stesso    nella  persona    del  fratello,    come    avve- 
niva in   questo    caso,  se   voi  non    ttvfste    M>g- 
gìunio  quelle  parole,  come  si  vede  uel  Discor- 
so ;  te  quali  tutto   cbe  io  creda   siano    ac»ie  al 
signor    Annibale,    e  che   egli   lappift    benissimo 
quello  che  importano,  luttaria  mi  parve  dì  por- 
levi  e  dichiararle,  non   tanto  per  S.  S.   che  sa, 
quanto  per  altri  che   non  sanno;    e  non  so  ve- 
dere   quello   che   nuocere   potesso  averne    fallo 
meoxioBe,  a  chi  non  mole  Girellare  in  maschera, 
come  non  voglio  io,  ab  mandare  cosa  aleaoa  in 
cappernccia,  come  non  volete  voi.  E  non  co  qnal 
mìo  falò  fa  che  quanto  io  desidero  più    di  pt»- 
cedere  librrnmenie  e  dcjiia  solìslcrìe,   lauto  pii 
m'  abbatto  in  siiIUiÌu  cbe  cercano,  come  si  dice, 
duq&e  pie  al  montone,  p.  in  nomma  vogliono  pii 
tosto  patere  che  essere,  0  almeno  lasctaao  lana 
maestra  per  gli  trsgettt.  Percliù  quanto  al   Capila* 
no  Baiìsia,  chi  non  vede  che  lo  uon  uvr.va  blls 
menxìone  e  che  vi  fu  ajjfi^unto,  come  dìoc  tanto 
^pretramenlo  e  ehiariunenle  il  Discorso,  pot  che  il 
Discorso  ira  fatto?  E  questo  avvenne  perchè  il 
gpntilÌHsÌRio  .M.  Marcantonio  Tombano,  il  qaale  u 
trovò  in  sul  fatto,  mi  disse  che  cecdova  che  la  pace 
si  conci) inderebbe  ogni  volta  che  il  Capitano  Bs- 
lista  se  ne  accordasse,  e  voi  mi  diceste    che   il 
Capitano  Balista,  come  era  vero,  non  si  teneva  oc 
offoeo  oè  ingiuriato,  e  di  questo  lasciasai  il  peo- 
siero  a  voi.  Vedete  doDqne  quanto  è  vero  qscllo 
che  dice  Arìsiotrte  ad  altro  proposilo,  ciò  è,  che 
coloro  i    quali   a  poche   oo«c  hanno  rìsgnardo 
pronunciano  agevolmente,  o  si    lasciaao  oscìre 
di  bocca  quello  che  è  e  non  è  sema  considera- 
ci oui'  alcuna. 

Quanto  al  terxo  cApo,  io,  ebe  pure  Tho 
fatto,  non  so  conoscere  perchè  sia  falla  m  faton 
d'  una  parte,  e  vi  giuro  che,  coma  a  voi  dissi, 
che  a  me  pare  d'  avervi  piò  tosto  in  alcuna  pula 
caricato,  cbc  altnunentei  il  cbc  feci  si  per  la 
licenzia  da  voi  datami,  e  si  perché  imparaste  n- 
u'sltra  tolla  a  frenare  la  collera.  Cbe  il  testi- 
monio mio  non  debba  essere  accettato,  se  inten- 
dono quanto  al  Discorso,  dicono  quello  che  dico 
ìo  medesimo,  che  protesto  due  volle,  nel  principto 
e  nella  fine,  non  solo  di  non  voler  pregiudicare 
a  persona  alcuna  in  modo  veruno,  ma  eaiaodìo 
di  non  fame  profcsuone;  il  pcrcbi^  gindieo  ocbe 
costoro  unn  abtiìnno  letto  il  Discorso,  o  die  flOD 
r  iuteodano,  i>  cbe  vogliano  che  coti  sìa,  OOHIC 
essi  dicono.  Se  intendono  cbc  il  testimoaio  ■» 
non  debba  essere  accettato,  di  quello  eh*  io  fe 


rt^ 


SOPRA  UN  CASO  CAVALLERESCO. 


771 


ti 


»! 


hot  cti«  Toi  ni  diceste  A  la  se»  medorima  o 
più  musi  Slum,  mi  pare  cli«  a'  toganaino,  nini 
6*  id^^auuaxia  del  luiio;  purché  u  me  lieve  ef> 
sere  in  lai  caso  e  Ìii  ofini  giudìiì»,  comu  a  qua- 
luDijiie  allro,  creduco,  facendo  io  proressione  di 
qorllo  cfaa  fo  ;  e  se  credessi  che  avessero  vo- 
luto ìntondere  questo,  riaponderei  loro  in  un'al- 
tra maaicra  ohe  io  non  fo,  parendomi  atto  e  iif- 
fiiio  d'uomo  bnoQii  «  itn  beno  ripigliare  In  ente 
n«lla  parte  migliore.  E  chi  hu  meglio  dì  voi  s« 
qa«llo  cbe  io  t<^sti»iouìu  è  vero  o  no?  donde 
[Wft'il*  conoscere  s«  si  muovono  non  vo'  dire  a 
paMÌonc,  ma  d«  cattiva  ioformarione. 

Quanto  al  quarto  capo,  non  le  dicendo  e«»i, 
«  eonfccModo  ch«  Kino  fuori  àetla  materia  prin- 
ciptie,  DOD  so  che  ri^pnodermi,  m  non  che  do. 
hilo,  per  dire  il  lutto  liberamciiiie,  die  noa  Tac- 
ciano  come  quvì  dipintori  u  cosmograli  cbe  di' 
pigoendo  il  mondo,  quando  giungono  ad  alcun 
pacso  che  eeei  nou  sappiano»  scrivono  :  Pmu 
IneoffniU),  facendovi  o  selve  o  fiumi  ;  beo  vi 
prego  che  schiviate  a  M.  Giovanni  che  gli  pre- 
libi che  scrivano  tulio  quello  con Mdcriix ioni  che 
lianno  laaciate,  e  vedrclo  che  la  bisogna  slurà 
come  dico  iu,  se  bene  credo  che  per  parerti 
d'  aver  dotto  qua!  cosa,  ne  vorracno  trovare  ad 
ogni  modo  ;  oia  la  risposta  mosirerit  «  a  loro 
e  agli  altri  cli«  la  verità  paò  bene  essere  op- 
pugnata da  ognano,  ma  non  già  vinta  da  per- 
dona ;  ed  io  per  la  promessa  fatta  ticJla  (ine  di;l 
Di««orto,  Dou  posso  uè  debbo  né  voglio  man- 
care  di  rispondere,  solo  cbe  sì  proceda  civitmenie 
<^  con  qoella  modestia  cbe  si  ricrede,  cbè  in 
pur  me  non  voglio  nò  imparare  da  chi  non  vuole 
inscenare,  ni  iosegnaro  a  cbi  non  vuole  impa- 
rare }  né  pensate  che  io  dica  quello  cbe  _ora 
dico,  a  Cita. 

Quanto  all'  ultimo  capu.  possa  io  morire  xe 
non  ho  riso  più  di  voglia  che  abbia  tatto  griLu 
pcaxo  ha  ;  perchè  io  so  anche  io  che  la  paci  si 
può  fart,  ansi  so  più  olirà,  cbo  ella  faro  si  deb- 
bc  ;  ai  voglio  ora  .dispntaro  qual  sia  più  sicuro 
modo,  »  gudio  eht  itMtgHa  il  Afiuio  nel  tfuarto  li- 
bro aUa  terza  ristata,  come  dicono  essi,  o  quello 
dte  mostra  il  Discorso,  p«^i  ìu  non  cerco  al- 
tro che  la  verità,  e  che  la  pace  si  coucbiuda  o- 
noratamoDta  per  1'  nna  parte  e  per  1'  altra  ;  e  il 
Piscorso  no  fa  fede  ai  io  molti  altri  luoghi,  e  si 

<vu  dice  che  le  panile  si   possano   mutare  e 
dificare  così  dall'una    parte  come  dall'altra, 

SI  rìsaette  generalmente  a  lutti  coloro  che  <>  pnr 
pratica  o  per  iMuenxa  iiiieudono  più  di  questo 
coso  che  io  non  fo  ;  e  parlicoUrueuIe  al  Reve- 
rendo Monsignor  di  Caaerta,  al  signor  Conte 
di  Moutclahatc  e  a  M.  Icronimo  Muiio.  ìiò 
crediate  ohe  Ìo  dica  questo  perobé  il  modo  dt'l 
lluiiu  nel  quarto  libro  alla  tersa  risposta  sia 
migliore,  perchè  né  il  Muiio  stesso  In  quel  ca- 
pitolo mi  sodisfa  del  tntto,  e  questi  medesimi 
che  r  allegane,  1'  Hll''gano,  pri'  quanto  a  me  paia. 
Inori  di  proposito.  Ma  ricercare  colali  cOM  cbe 
non  Innuo  ni  proponimento  nostro  di  coochiudere 


la  pace  'onoratamente  per  l'imo  e  per  l'altro, 
mi  pare  da  cfai  voglia  mostrare  di  sa|K'rc  o  pa- 
rere dì  dir  qualcosa  ;  e  da  ora  innunii,  come 
v'  liu  detto  più  volle,  non  pure  vi  conforlo,  ma 
vi  prego,  che  vi  rrmclliatc  non  solo  al  Rodino 
di  tutti  e  tre  i  sopra  delti,  ma  di  ciascuno  di 
esai,  0  eonosccrete,  a'  io  non  m*  ìngaano,  che 
coloro  che  ranno  p«r  la  strada  diritta  a  non  per 
viottoli,  airitauo  ad  un  medesimo  luogo. 

La  conchinsione  ai  i,  che  voi  ri^poodiulv  a 
M.  Giovanni  in  quel  modo  che  al  giaduio  vostro 
parrà,  cavando  di  qocsta  mia  lettura,  au  cosa  al- 
cuna vi  parrà  cbe  sia  ben  detta  ;  «  sopra  tatto 
(ctacte'  fermo,  oonic  av*:te  fatto  fio  qui,  dì  VO- 
Ivr  rendere  al  signor  Abate  tulio  quello  che  O 
a  voi,  o  a  cbi  di  colali  cose  s' intendct  potrà 
cbe  tenghiale  del  suo.  Ed  egli  penso  s'  abbia  a 
contentare  di  questo,  senza  che  voi  ci  mettiate 
del  vostro;  il  che  sarebbe  (igni  volta clu:  dicesto 
di  non  ricordarvi  di  qaello  vi  ricordate  d'  aver 
detio.  li  ditegli  cbiaiameute,  die  voi  non  cer- 
cate la  pace  per  altra  cagione  cbe  per  faro  i) 
debito  e  ufixìo  vostro,  ciJi  è.  quanto  a  nobile 
nomo  e  valoroso  cavaliere  a*  appartiene  ;  percliA 
gì'  ÌDganni  0  le  simulazioni  in  ninna  ciiaa,  e 
mono  in  quoein,  banno  luogo.  E  tu  la  rììpusla 
roaUa  parrà  ad  alcuni  forse  troppo  fuora  del- 
l' uso  moderno,  scusate  voi,  o  accusate  me  che 
non  volli  fare  allro  nù  dire  che  quello  che  la 
ragione  porla  e  l'onesto.  E  rac«omaadalemÌ  a 
M.  Uiovanni,  al  quale  sapete  quante  io  sono  a- 
mico  ;  ma  più  mi  è  amica  la  verità. 


Molto  Uagn.  «  Valoroso  Capitano. 

Letto  da  me  e  considerato  tutto  quello  ch« 
dogli  amici  di  M.  Giovanni  de'  Ros.-ii  è  stato 
scritto  dopo  tanti  mesi  a  M.  Giovambatìata  Gui- 
dacci, non  so  se  contro  alla  lettera  scrìtta  da 
voi  in  risposta  della  tua  a  M.  Giovanni,  o  puro 
contro  il  Di&corsii  fatto  da  me,  o  più  tosto  centra 
1'  uno  e  l' altro;  dico  cbe  Ìo  non  posso  ne  debbo 
mancare  di  non  rispondere,  ma  bene  mi  duole 
d' Averlo  a  fare  prima  cootra  persone  le  quali 
in  non  conosco,  poi  cootra  ragioni  tanto  patte 
debili,  false  e  parla  ridicole,  cbiì  iu,  se  Dìo  mi 
coaceda  quello  die  dinìdero  più,  dubito  cIlp  di) 
leggerà  le  rispoate  mie  nou  penai  o  che  io  atcaso 
abbia  falle  colali  obbiezioni  per  moatroro  di 
sapere  qoal  cosa,  o  che  almeno  alcuno  amico 
mio  abbia  ciò  fatto  perchè  io  abbia  non  solo  ca- 
gione gìuHtiaima,  ma  larghissimo  campo  di  mo- 
strare cbe  il  IKscorso  fu  da  me  &tto  non  solo 
ooD  oliìmo  animo,  ma  eziandio  con  fortissime 
ragioni.  E  da  ora  innanzi  io  non  ricaso  che  chiou- 
qiie  leggerà  ìl  Discoreo  e  quello  che  costoro  gli 
hatinn  scrìtto  centra  e  le  risposte  mie,  non  mi 
tenga,  non  dico  nomo  indotto  come  sono,  ms 
nncora  ingiusto  ed  iniqno,  il  che  mai  non  fui,  se 
noQ  conoace  die  io  sono  proceduto  lealmente 
e  con  verità,  ed  essi  altramente,  ciò  è,  u  come 
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■ofiitid  A  come  ìguoranli  di  colali  cose.  N6  vof 
rei  die  voi  o  alcuno  altro  p^nsUM.  té  io  uso 
alcuna  volta  parole  o  troppo  Ubere  o  non  con- 
Teiievoli   alla  nalara  e  professione  mia',  che  io 
faeeBti  ciò  per  odio  alcuno  o  p<ir   niBledìcenin, 
perchè  non  solo  non  ho  odio  rer»n  colali,  nnii 
se  Imdc  non  gli  conosco,  ho  loro  obbligo  ti  pnr- 
cbù  dicono,  ed  in  il  credo,  d'«sser  mosM  a  baoo 
fine,  e  ti  pfircliù  baitno  datti  la  t>a  di  riaulvcrf, 
•e  dabbi»  alcuno  c'era.  Ma  ìl  farò  solo  per  min- 
gilo chiarire,  a  chi  non  intende,  1"  opÌDione  mia, 
<■  In  somma  non  per  ofTendere  altri,  ma  per  di- 
fendere me  stesso.  E  di  più  vi  dico,  che  ae  M. 
Giovambatifita   m' avesse  rtmanilatn  il  Discorso 
ch«  solo  m'  n-a  rr»t«to,  n  me  dava  il   citnrc  di 
dimostrare  cdIIc    partile  del  DinrorKo  mc-di'VÌmn 
Intto  II;  cono  chi!  in  questa  lettera  enrilradicnno 
a  tiut-llc,  essere  quali  io  ho  detto  dì  sopra;  ma 
poi  che  t^gli  no»  1'  ha  mandato,  ed  io  sono  per 
partire,  non  voglio  mancare  di  rrépondere  cosi 
a  mente,    in    questo  breve   tempo,    non    quanto 
m'occorro,  chÒ  wircì  'troppo  langn,    ma  quanto 
mi  paro  che,  batti  a  far  chiare  te  ragioni  vostre 
e  l'opinione  aiin.    E  da  qui   iimnn»   per  i«chì- 
laru  dn  non  Bi>  ch^,  non    dirJi  il  nome   min  nh 
il    tokIto,    ma    i'Aatort    dtl  Jhecwso  t:    il    f'a- 
jtitano,  quando    m'occorrerà  O  me    nominam  « 
voi.    B    perchò  ai  all'  vlk  mia    nù  sita   proles- 
»'one  si  disdice,  m' ingcgoerd,  avendone  più  che 
occasione.  moMtare  tome  sì  d«:bbnno  o  rìpron- 
dcrc  o  direndcre  f;li  alimi  acritti,   da  chi  ruote 
ron  ragioni-  e  ordinatamente  procedere.  K  prima 
dio  io  faccia  quL-sto,  dirò,  come  si  proli-sia  un- 
GOra  nel  Discorso,  ehtt  io  non  ioleudo  seguiUre 
né  l'abuso  d'opgi,  ancora  tnti  cavalieri  di  grau 
Done,    nò    l' opinioni   del  volgo,    ma  solo,  non 
dirò  r  antoriiìi  dc'filiu«lì,  ma  le  rsgioni,  «  so- 
pra iHttc    l'nllrn   quelle  d"  Arislolile!  il  perché 
non  si  meravigli  nlenno  né  t'altrìbaisea  ad  ar- 
rogatila o  dispregio,  se  l'aulorìllt  dei  legisti  o 
altri  dottori,  sncora  che  nominati  salmi,  nou  ci  ino- 
Tcranno,  anzi  non  ne  (errcmo  conila  alcuno,  quan- 
do o  le  ragioni  o  1*  antorìtà  dei  i'erìpatotiei  sa- 
ranno in  contrHrio;    rimettendoci    nondimeno  a 
latti  coloro  che  più  di  noi  sanno, 

E  venendo  al  faitn,  dico,  cbc  io  so  vedere 
a  elio  lille  sia  fatto  da  costoro  qnrl  discorso, 
che  tra  V  ofìniiMii  umane  due  chiaramenlt  (per 
dire  le  parole  loro)  »e  ne  comprmdano,  dalle  <piali 
SI  vfde  ftur  rtgotata  la  vita  mitra,  t  <jìwU  al- 
(rr  non  sema  dif  dnidtrio  <r  onore  t  ttmtnxa  del 
tontrario  ecc.  Ìm  qnal  cosa,  qnando  bene  fuase 
milii-  volto  verissima,  non  veggo  a  qttello  ser- 
va il)  questa  laogo,  sc  non  a  mnstraro  che  co- 
storo noti  prticcdono,  come  dice  l' Antere  del 
Discorso  che  tqoI  procedent  egli,  cic'i  i  lealmente 
e  MCODdo  la  verità;  purché  la  vita  noaiTa  non  so 
•e  è  regolata  dal  deaìderio  d"  onore,  perdit  cosi  b«> 
slava  dire,  senxa  aggingnervì  e  tetitm:a  del  cantra- 
rio  ;  pvrchù,  olirà  cbc  chi  aa  l'un  contrario,  sa  isd- 
coni  l'altro,  la  teuteoin  delta  vergogna  è  prìviulo- 
OC,  e  le  prirnaioni,  come  sanno  gì'  intcodeuti,  non 


operano  per  sé  cosa  alcuna.  So  b€tiP,  per  tornsr 
a  casa,  che  la  vita  nastra  dal  dtHderio  dell'onore 
essere  regolata  non  deve,  ami  solamente  dalla 
ragione  p  dall'  onesto  ;  e  chinnqnK  nnn  in  ser- 
vigio   delta    religione  cristiana  e  per  fare  cosa 
oneiln.  ma  per  acquistare  onore  o  fuggirò  Ter- 
ragna ammaaiBsie  il  Gran  Toro»,  e  ennrgrtìsse 
talli  gl'Infedeli  alta  Fcd«  di  Cristo,  non  pereti 
mentei^bbe  onore,  anxi  ni  lode  «tconA  ;  e  «ost 
dico  di  lotte  l'altre  operasioni  amane,  chi  nìiiBa 
né    si   può  n^    sì  deve   ni    onorare    né    lodare, 
se  non  e  fatta    prìneipal mente,    con    ragioco,  • 
per  ragiono  della  vino  e  dell'onesto,  alle  quali 
segirita  poi  o  1'  onore  o  la  lodo,  come    srgoitAno 
r  ombre  i  corpi.  Si  die  vedete  quanto   sia  falso 
quello  che  costoro  rìdaconoprimieramenio  ane- 
luoria,  quasi  fassn  chimo  o  vero  per  Kt^  ;   e  co- 
loro i  qasli  nnn  bunim  attro  sprone  ohe  qoello 
die  dicono  essi,   0  dou  aspettano    altro    mcrtOi 
s'ingannano  in  di  grosso,   e,  coma  latiuameote 
si  dice,  di  lutto  il  cielo.  E  perchè  «sai  rogUoDO 
provare  il  dello  loro  per  iodtjxione,  ciò  «  rte^ 
eoglìirr    dni    pnrticotarì    l' imìversaln.    dico   die 
anco    nnlja  prunra  s' ingannano  ;  prìoia,  perchè 
non  è  vero  che  ogni  eli  ed  ogni  sesso  faccia  ciò 
che  egli  fa  o  per  acquistare   onore  o  per  f^g- 
gire  vergogna;  aè  credo  dm  mi  migliori  sccolii 
nor>  din  io  questo  si  ootrolto,   fuase  neccsaarso 
che.  ciò  si  provBSiSe,  teoeodo  molti  d'ogni  S4SM 
ed   etji,    licnrtiè  nei    fanciogli  non  cade    oDOre, 
molto    più    conto  d>'ll' utile  o    del    piacere,  elle 
dell' onori-.  R  qnando  bene  fusse  quello  cbe  di- 
cono, non    mi   periterò  di  dire-  dio   essere  OM 
dovrebbe,  perchè  non  per  1'  onore  ah  per  la  xtt- 
gogna,  ma  per  la  rajjioni!  e  pctr  1'  oonsto  si  d«T« 
operare  tutto  quello  cbe    s' opera  ;  e  chi   («  al- 
tramenìi-,  fa  qnello  che  vuole  e  forse  quello  che 
si  osa,  ma  non  già  quello  cbe    debbe.   Poi,   die 
hanno  a  fare  qni  l'arti  meccaniche?  nelle  qnaU 
non  i  né  qnelln  onore  dò  qaella  vergogna    de' 
qnali  si  ragiona  al  presente^.  B  credo  io  cbe  co- 
storo si  deoao  a  credere  che  aoco  agli  ariip;ia- 
ni  sia  lecito  entrare  negli  steccati   per  difeoden 
qaelto  onore  die  essi  non  hanno,  e   qeando  pare 
l'avessono,  non  eoli'  armi  e  per  gli    campi,  dm 
colle  leggi  nei  giudiaii  o  civili  o  eliminali  diCni- 
derv  Io  debbono.  L'  altre  cose  di  questo  primo 
avvcrtiraemin  sono  cavale  parte  dal  libro  del  Poe- 
sevino  e  parte  da  qunlln  del  Minio,  ma,  per  mio 
gìndixio.  fuori  dì  proposilo,  n  non  bene  intese. 
E  qui  mi  sovviene  dì  quello  ebe  dico  Mafto 
Tullio  divitiamente  in  mia  delle  sue  divine  ora* 
lioni,  ed   ancora   Sallvstio  il  fa   dire  a   Mario, 
che  molli  poscia  che  onno  creati  capitani  degD 
eserdit,  o  cominciavano  ad  apparare  allora  qoeUft 
die  ni  governo  degli  eserciti   n'spiiniti  iirisf .  e 
meoavnao  con  asso  loro  cbi    nel  governare  gli 
eserciti  esercitato  si    fosse.  Essi   le   avessero  o 
Ietto  o  con<ideralo  il  Discorso,  avrebbero  cono- 
•duto  cbc  r  aotore  sa  a  che  &De  fa  istituita  la 
eavallerÌH,  e  che  cliì  contm  la  ragiono   praudt 
r  armi  quando  non  occorre,    o  per  fillìt  d*  an- 
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iiM>  Umìk  di  prenderle  dove  bisogna,  noD  bi«' 
fila  il  Di>roe  di  cav*liefx>,  anzi  è  inbme  e  vita- 
peiulo.  E  rt-^cnipio  lotto  da]  Poisovìoo  di-i  dau 
(empii,  UDO  alla  Virtù  k  l'altro  all'Onori-,  crrdo 
Don  ci»  atatA  bene  ìutcB»,  jwrtbè  iiiuno  proibiva 
cono  pare  cbo  sccetiniuo  vu»,  che  clit  voleva  a 
quello  dell'  Onor«  eoirare,  liuae  prima  coslretto 
per  quello  eiiiraro  ili-lla  Virlù  ;  ma  erano  di  ma- 
tiiera  edificati  dall' arcbìtelioro.  cbe  uod  si  po- 
teva entrare  in  quello  dell' Onoro,  cbc  prima  non 
t'eDIrasw  necoHarianieiitc  e  paisneii;  por  ijudlo 
della  Virtù.  E  (iu«lla  priiponitiuiiQ  uuiv<-r»iilv  « 
tanto  chiara  e  tanto  bene  dtcbiutula  did  Fihiu- 
tìoo,  cbe  non  accailera  replicarla,  ijuuaì  na  dub- 
bio che  coai«  Dio  solo  è  ausplicemeule  e  aiiso- 
lulamunie  p«rre-ttn,  eu»i  iHMklaiUiteiile  e  b«iii- 
plicemente  i;  dir^o  d'  onore  ;  ed  anco  è  piii  cbe 
chiaro  che  1«  virlb  (lontialondo  nel  meno,  han- 
^B  no  più  gradi.  Nù  tacvrò  cbe  la  coochiucìone 
^B  ini  pare  lulta  diversa  dallti  prcmcau-,  uome  di- 
^Henno  i  IoÌ«i,  e  quando  fuaii«  buona  coux-gni-n- 
^vsa,  ooQ  «0  qgcUo  cb«  inleriaca,  dicendo.  In  U- 
^^tttrtovt  giudicare  a  vq-,  come  nel  DÌa«4>iao  non 
•i  dicewe  conir,  quanJo  •'  perchè  il  C'jipitano  «'è 
diacoiUlo  u  non  dineo^tato  dall'onore;  o  bc,  pa- 

Prendo  loro  allramfjile,  non  dotoeaero  allegare 
le  raf^iom  perubi. 
Ma  lasciando  queato  nniverule,  nel  quale 
non  4  parola  cbe  nou  ai»  a  faliia  a  vana  o  to- 
perchia,  e  aopra  la  quale  m>u  ai  potcNtt^  Iure 
no  Inngo  discoian,  dico,  diaceodendo  eou  Imo 
pìji  b1  particolare,  cbe  dove  dieono  cbe  non  tanno 
ttdere  prr  quiU  cagiont  ria  fatto  qiutlo  beneileltù 
Uin-or»a  ;  mi  pan-,  liarai  lecito  favellare  libera- 
mente; per  le  cagioni  ddlu  di  «opra,  che  questa 
aia  una  ^reata  o  ignoraoxa  ii  mnlicìa  ;  perchè 
r  Autore  ate»»o  dice  od  Discoritu  non  solo  chia- 
ramente, ma  lungaiDeuie  la  cacone  cbe  lu  mo»»e 
e  ciò  fti  per  aodiafare  ad  alouiì  cbe  l' avevano 
ricbÌ4-stu  cbe  egli  doteiao  dire  il  parer  suo  in 
queato  caso,  e  moelrare  ■«  onoiatameote  tra  cu- 
aioro  si  poteva  Tar  pace  u  no.  ìi  se  io  ave&si 
il  Discorso,  porrei  le  parale  steste,  ma  ognnnn 
le  potrà,  cbe  vorrà,  vedeie,  i:  conoec>ere  /ter 
ftMf  eagiont  /«u«  fallo  qutl  benttUtto  D'ucnrtc, 
cagione  non  solo  giusta,  ma  eatandio  neeessaria. 
E  cbo  eglino  errino  a  bella  poaia,  paro  a  me 
cbe  lo  mostri  chiaro  quello  cbe  sofcginugona, 
dicendo  :  ««  e«(  dìeutt  qwUo  tkt  iw  die*  fui,  inr 
Vfdvt  in  <ht  grada  d' onore  da  ciaKuno  di  guuti 
bw;  percioccbè  prima  la  cagione  i  per  vedete 
se  si  può  far  pace  onoratamente  o  do  ;  e  sog- 
gingoe  :  e  per  Tar  questo  bisogna  prima  vedere 
io  cbe  grado  d' onore  sta  ciaacuiio  di  questi  tre; 
il  cbe  fare  era  neceasarìsaioto.  Ma  cbe  dirò  di 
quello  cbe  aoggioogono  1'  cbe  l' onon  piii  ti  ni- 
ma  apprttto  gli  wmmì  da  boti,  che  ^luU  «i  vo^ 
atira  coca,  toetUuaitdoiu  prrò  i  btni  deW  anima. 
Non  dice  1'  Autore  del  I>iscor&o,  ami  tatti  co- 
loro cbe  della  materia  del  duello  trattano,  le  me- 
deaìme  cose  ?  Ma  più  bello  è  qnello  cbe  seguita, 
ài>  è  (per  non  mettere  tante  volte  le  parole  lo- 


ro, a  ridurlo  a  qaalche  regola]  i  beni  sono  di 
Ire  maniere,  dell'  animo,  del  corpo  e  della  for- 
tuna; i  b*.iii  dell' aoimii  sono  migliori  di  tolti 
gli  altri,  e  queaii  a'haano  a  pre-pone  all'  onore  e  si 
cbiamauo  interoi}  l'altre  due  soni  si  chiamano  e> 
■tenti,  ed  a  questi  si  debbo  preporre  l'onore. 
Or*  se  ne' beni  eatemì,  cb*  sotto  inrenori  al- 
l' onore,  gli  nnuiiu  ragionfeoti  td  intendenti  non 
rttj^WMO  dar  t^iaaa  tema  ndirt  U  parti,  §  tante 
altrt  (uiu(d<  td  «Mo'vm*  e  informatìont  e  dìtazùmi 
e  milU  altri  tùtty  per  dira  come  eglino,  ni  cor 
tHiti)  ciù  «t  fKmtono  guardare  dagli  rmri,  come 
avrà  potuto  l' Autore  del  Dìseorw,  senza  far 
lulle  queste  cose,  vcdwe  in  eie  grado  d'onore  si 
truoriuo  •  ire,  non  aetndo  udito  u  non  una  pariti 
Vedete  bei  sillogismi  comò  sono  questi.  Uno  cbe 
accusa  oo  altro  non  pnò  avere  da  lui  cosa  pijl 
grata  cbo  la  courcisione  dalla  bocca  propria: 
r  Autore  del  Discorsi*  uon  solamente  conft««a 
di  non  aver  udito  amoodue  le  parti,  ma  nò  ancora 
una  sola,  t  nientedimeno  crede  d'aver  coDOHCinto 
e  detto  il  vero  ;  pcrcbè  egli  la  prima  cosa,  fece 
la  soa  uarrauooe,  ciò  è  pose  il  caso  in  termine, 
come  dicono  i  legisti,  come  pare  die  lùauo  co- 
stato al  nuniiuare  tante  cautele  e  altri  numi  da 
notai,  e  aopra  quello  si  tondo,  e  ogni  volta  cbe 
quello  foDdamento  non  fiit»e  bui>no  e  v«ra,  egli 
stesso  dice  «  confessa  cbe  Ìl  suo  Discorso  sa- 
nibbe  vano.  E  non  dice  egli  più  volle,  che  Se 
11(10  eredes»'-  vere  le  cost?  cbe  gli  furono  raccon- 
tai» e  che  leKHu  nella  noia  mandata  dal  Capitano 
all'  lllustri»sinu)  ed  Ecce  Ile  ntistimo  Duca  di  Fi- 
renxe,  cbe  egli  tioa  le  direbbe?  Dovc.aiio  dunque 
costoro  dire  cbe  le  cose  narrate,  come  poteva 
essere,  non  erano  vere,  e  raccontare  come  fa- 
roao,  ed  egli  cbo  diee,  ebe  procedrre  sofi^camea- 
te  è  ooci  gran  vergogna,  si  sarebbe  ridetto.  E  da 
ora  ìunanii,  io  che  so  ili  poterlo  lare,  prometteJ 
per  lui,  cbe  se  una  sola  delle  cose  da  Ini  narraU , 
fu  altramente,  clie  si  ridirà  pubblicamente.  E  so 
costoro  fnsacro  voluti  procedere  come  egli  /ece, 
tiun  l'airebbona  accasalo  con  sì  maoilcsta  ca- 
lunnia come  irragionevole  «d  ignorante,  avendoj 
osato  dare  una  eenleoxa  aaiua  strepito  e  figura 
jtid'Cii,  come  si  dice  allo  eiiili,  e  in  aomma  scusa 
udire  alcDna  delle  parti,  perchè  egli  non  dà  sen- 
tema  come  giudice,  ch6  allora  sarebbe  vero 
quello  cbe  dicono;  arni  egli  stesso  proteala  due 
volte,  e  nel  princìpio  del  Discorso  e  nella  fine, 
cbe  uon  la  profetAÌone  di  dare  simili  gindisiì,  ai 
intende  di  pregiudicare  a  persona.  U  che  h  tutto 
il  coiiliarìo  di  quello  cbe  essi  dicono  :  onde  so 
bsoDo  leiio  il  Discorso,  o  uon  l'hanno  inteso 
o  non  l'hanno  voluto  intenderò  i  l'una  dello 
qijsli  coHii  scusa  r.\utOre,  e  l'altra  accusa  lo> 
IO.  Oh  quante  cose  sì  potrebbono  qui  dire  t  Ma 
Ut  Voglio  più  difendere  me.  die  nfrcndere  altrui 
at>ei>ra  che  i^iu  giusliasime  cagioni.  Ma  s«gai- 
tiaino  pia  oltra. 

Costoro,  come  rawedutiai  dell'  error  loro, 
avendo  detto  con  sì  manifesta  meosogna  cbo 
non  sapevano  a  cbe  fine  fosse   fatto  questo  bo- 
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neretto  Pifcorsn,  itoggiongoiio,  quatii  crv^l^tsipm 
0  cho  da  altri  noe  iloresae  w:corf«ri«Re,  o  aecnr- 
geodincne,  uauirgti,  eogmÌDiigoiyo,  dicn  :  ^  voi 
I  jnir  dicMte,  eome  WMrfwtmaiwwrfg  «ftee  ti  Ditcor»o,  t* 
tra  c«$toro  ti  può  fùrt  ononttammtf  yaee,  t  in  ehé 
modo,  si  riip<mde,  ti»  manca  dt-  modi  ivmàpoU,  rd 
olii  a  OHuegnirla.  Sanno  ilunquo  cnflioro  In  cs- 
gione  pordi^  fu  fntto  il  Dbenrv»,  ciò  ò  prr  vv- 
dcnt  le  si  poti^va  fare  oi)onitftin«'nlL'  pnon  ;  non 
dorerano  dunque  dir«  che  doI  oaiveTtui»,  ma 
diro  che  non  istava  bene  e  l'Amori;  udii  iuti-L- 
be  c&(;iiiDo  sToto  di  rìpretidergli  c«eue  calaci- 
niatorì,  ma  di  rìngrasiarii  coin«  maetin,  ed  al- 
legame  le  ragioni,  coma  dicouo  eh  i^  parte  fanoo 
o  parte  lasciano  p«Tn<in  cisrrc  loro  utfliìo.  lo 
jivr  m<!  non  *n  che  nfBain  «i  aia  Ìl  loro;  se 
Woe  cfae  diì  vuole  riprendere  e  coafai>T«  gli 
allrai  aerini,  deve  non  solo  addurre  le  «iie  rn- 
gioni,  ma  abbattere  l'altrui;  il  cbe  comL-  co- 
fltoro  facciano,  fei  vedrà  (osto  rlie  at  remo  ribol- 
lato quello  che  soggiungono  essi,  eiò  t:  Sepie 
coittìcntf  rktfvu*  fatto  in  favore  dd  Capitano,  si 
riijumdt  rh*  mi  ubi»  partr  ttjli  ft  rtro,  «i  eomt  a- 
^otmintt  potranno  coitMCtre  mhn>  (A*  ArtiW"  punir, 
di  giota  di  COM  «tim'fi;  ma  dall'altra  l'  aggrava 
pur  OMoi  e  *ma  pnpomlo,  e  rh«  eiV>  tia  H  r/r->, 
lù  dimoKtrermo  ptr  più  luot/tì.  Crndo  io  che  no- 
BToro  ai  credessera  con  queste  parole  fare  o  una 
grande  ingiuria  all'Amore  del  Discorso,  o  un 
gran  puntello  alle  ri«poete  loro,  e  non  s'aeeorsero 
che  queste  parole  sole  mostrano  che  I'  Aalore 
scrisse,  come  c^i  tritiinonin  tante  volte,  eeoxa 
alcuna  passione,  lodando  ti  Capitano  dove  gli 
pareva  che  fosse  da  dovere  esser  lodalo  e  bia> 
simaDdoIo  in  qnei  luo^bi  dove  giadlcava  die 
bÌMÌmo  se  gli  venisse.  Il  che  se  fu  con  pro- 
posito o  Senna,  lo  vcdrè  ciaa«oDo  per  sé  stesao, 
solo  che  alibia  qarl  gusto  che  molli  non  liauuo; 
ed  anco  nel  riiipondcri;  alle  obbiezioni  loro  ai 
fark  più  paleae. 

La  prima  delle  qiiati  è  sopra  quelle  parole 
del  CHacorso  :  dkmm  daW  impeto  dell'ira.  Sopra 
le  qosli  dicono  eeee  che  i»  per  me  dubito,  non 
più,  come  credeva  già,  che  tali  •ipposixioiiì  fai»- 
acro  Etnte  fatte  da  alcuno  degli  aiuici  dall'  Au- 
tore dd  Discorso  por  dargli  materia  di  dire  e 
farti  onore  ;  ma  vo  pensando  che  chi  T  ha  Boriile, 
r  abbia  fatto  da  beffe  e  per  barin.  Che  cosa  è 
in  questa  materia,  ch«  rxfa  è  impttnf  e  m  hi» 
impettioso  ì  privo  di  ragiont  n  noi  t  ft  tgti  cono- 
tn  r  uitivtrtaU  e  la  partieotare  t  Io  vorrei  qoi  lo 
etile  d'ingegno  del  mìo  Cavalier  Caro,  e  cre- 
derei dire  di  belle  cose.  Cbe  cosa  è,  ^U  impeti 
Knno  qaattra:  daai  cht  tengono  dalla  dUpotiitione 
dd  corpo,  «  rfiwt  da  quella  tfctf  animo  f  soggiu- 
gnendo  qn«Ì  belli  esempi  ?  Coloro  cbe  vogliono 
filosofare  deono  essere  filosofi  ;  ì  Slosefl  sanno 
'cbe  tatto  qaello  cbe  fa  l'animale  non  viene  uè 
dalla  forma  sola,  dò  é  dall'anima,  né  dalla 
materia  sola,  ciò  i  dal  corpo,  ma  da  tuttn  il  com- 
posto insieme;  e  però  diceva  il  p«drc  de' filoso, 
fiinti,  die  il  dire,  l'anima  (a  o  questa   cosa   a 


qnella,  è  non  altranenle  die  dire  ;  1'  «nlma  fila 
o  tesse.  E  a  ehi  non  kap*«ae  a  volesse  intendere 
la  rjiginne  di  questo  detto,  sappia  die  Ir  ma- 
teria •  la  forma  sono  talmente  unite  insieiDe, 
cbe  ninna  cosa  t  piò  e  magsriormcnle  ana,  che 
il  corpo  e  V  anima  iostcme,  ciò  il  eompo»tn  :  ma 
serbiamoci  il  lìtosofarf  a  maggiora  importaosa. 
Costoro  vogliono  che  i^'  impeti  i-hf  oentf>tta  Jet- 
C  anima,  patknano  poca  Wwu,  e  danno  Ih  ragione, 
l>rrThb  tona  tptaà  tifi  lutto  in  nu*tro  poltre  ;  e  di- 
cono, funo  ri  chiama  amore  e  F  altro  fracMtdte. 
Che  Tuoi  dire  quel />ucii  ieuéa,  per  lasciaro  l'ai' 
tre  lUoaofie,  e  cbe  vi  fa  quel  quugi  *  Sbodo  in- 
fino  ì  volgari  cbe  i  primi  impeti  non  Mino  in  po- 
testà nostra,  e  die  i  graod)««Ìma  difFerrnsa  dal 
fare  ona  oo«a  pensatamente,  al  farla  mosso  da 
ira  ;  onde  i  signori  Vinùtioni,  come  ■pradentivai-' 
mi,  diversificano  grandisslnuuiiente  le  pcine  ;  ma 
che  più  ?  Non  cauiò  Omero  per  «no  pnndp<al 
subbietlo  neW ìhadt  l'ira  d'Achille?  S«  tutte 
l'ire  fuBSero  Slate  in  tatti  gli  nomini  ed  età  t 
tempi  biasimevoli,  egli  non  poteva  proporro  A- 
ebillc  noi  suo  poema  per  e«4mpio  d'  eccellentìs- 
simo capitano,  coma  sanno  coloro  che  sanno  ;  • 
ehi  non  <')lei>i(-  credere  al  poeta,  creda  ad  Ari* 
slotili-  die  diee,  »b  bene  geli  Stoìei  altramente 
l'inteoduno,  che  l'ira  è  molle  volte  utilo  e  lode- 
vole, anti  oi  Ih  data  dalla  Nsinra  in  luogo  di 
f>rBndÌBSÌmo  beneficio  ;  ma  qoesto  i  nn  filosofare 
di  naovo  :  e  a  tutte  le  obbietioni  loro  di  questa 
ira,  e  alle  domande,  si  poteva  e  dorava  rispon- 
dere con  quel  verso  di  chiunque  si  fosso: 

Imptdit  ira  aai'nim  ut  penU  aratri  Mrsa  '. 

Ma  che  dirò  della  divisione  in  tre  maniere 
dell'ira?  e  dei  Ire  modi  come  ella  è  ncH'BO* 
mo  ?  se  non  che  io  non  so  se  cosloro  sì  vogliono 
la  baia  d'altrai,  o  pure  beffano  eè  sleaaì  ;  per- 
chè, oltra  che  sono  cose  doziinali,  non  fanofl 
a  proposito,  e  se  vogliono  moiirarn  d' essere 
mor^  e  d'avere  letto  ì' Etiea,  gtinrdino  dì  non 
fare  il  contrario.  L'ira  dd  Capitano  la  prima 
volta,  posto  che  te  parole  riferitegli  fioaero  vere, 
fa  ira  giustissima;  e  se  non  si  fosM  rtsenltto, 
non  sarebbe  stato  il  Capitano,  anti  ni  un  no- 
nio ancora,  ma  un  gran  ceppo  di  quercia  ;  ed 
egli  pmdentemente  la  frenò  uscendo  fuori  di  casa, 
e  cercando  dì  passarla  con  gli  amid,  ed  in  an- 
dando a  spasso.  B  se  costoro  non  credono  qae* 
sie  cose,  io  le  credo  io:  e  quando  pure  non  le 
credessero,  dicano  die  A  alato  ioi;annalo  I'  Aa- 
lore del  Discorso,  e  non  ha  egli  cercato  in.:;au- 
nare  altri.  La  seconda  ira,  GÌò  i  quando  fece  U 
misfatto,  che  così  voglio  cbinmado,  fa  uno  di 
quei  primi  impeti  che  non  sono  in  nostra  potestà, 
e  vedete  che  egli  la  sera  stessa  lo  confeasò  da 
si  medesimo,  come  quelli  die  di  onore  nobile, 
che  ben  so  che  molli  de'  bravi  de'  noeirì  tempi 
avrebbon  roloto  mantenere  d'avere  fatto  bene, 
n  detto  mille  bugie,  delle  quali  credo  che  eoBtor» 


'  LAm  itfCetùoii,  attribolio  a  Caion*,  n,  4. 
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l' avrebbono  lodftto,  ami  posso  dire  di  »ai>erlo 
certo;  perchè  nelln  Irtlora  che  miuidò  M,  tìio- 
vanni  iIu'KohsÌ,  rru  «crìilo  da  parie  loro,  die 
il  Capitano  diceiiiie  di  uitn  ti  ricordare  di  quelle 
parole  che  egli  aveva  dcltv  ;  cjacsla  ai  cbo  è 
«uà  cautela  dui  Cipolla',  ma  non  gfh  da  un  uo- 
mo da  bene  o  cavaliere  d'  ouor«,  il  qualv  «e  pre- 
pone l'onore  alla  vita,  come  TOgliono  ooatoro 
che  Ulto  mcDlA  per  la  gola  bù  mcdeeiain,  e  non 
sìa  più  cbo  infam»?  o  eu  diceasimo,  6f{li  non  si 
saprìi  ao  non  dn  lui,  si  rispondo  che  al  cuor 
goiitilc  linsta  b';n  tsnlo,  unii  i  por  troppo.  E  «e 
diruHiwr»,  «gli  a'  unn  culi,  >ì  mpondu  chi;  que- 
sto è  DHO  cattivo,  e  utie  chi  ama  i:  ««guila  la 
vcrilk,  non  atiia  u  uou  afguiUi  coialtt  abuso.  E 
qiuuilo  è  meglio  e  più  dcf^uo  d'uomo  onorato 
Oonf««Bar«  I'  urrore  e  amnieodarsi,  che  negarlo 
e,  per  lalsamunto  ricoprirlo,  dire  le  bugie  e  com- 
metlero  mille  errori  maggiori  del  primiero  ?  Io 
non  dirò  <|av«lo  pi;r  iticolpunt  l'alliiii  ignoranza, 
ina  *»to  pt^T  itcoprin:  la  itia;  k:  coitoni  iintino 
saputo  quello  die  dìcooo,  In  uou  fo  quello  du; 
risponda  io  ;  <>  se  cusloro  intendono,  Ìo  i^onfesso 
di  non  iuteodergli.  Né  so  se  i'  vJio  si  fiaKonta 
ittinucizia,  o  la  ioimicisia  odio;  e  qaelle  parole  che 
dieso  il  Capitano  al  signor  Abaio,  the  ti  dov*ite 
Timanert  tf  amau'nati'i,  non  so  porchiì  siguilidii- 
no  più  odio  Del  Capitano  verso  1'  Abate,  die  di- 
SÌdcHo  die  egli  non  ■t'guiussc,  ti<t  il  (ntlell»,  più 
olirà.  N&  so  p<^r<;h6  tal  parola,  ancora  che  n- 
diosiwiima  v.  fasti  dio  sìssìuiu,  si  debba  laadare  da 
banda,  com«  vogliono  cesi,  perchè  seti  Capitano 
disse,  come  disse,  atstusinare.  V  Autore  del  Di- 
scorso non  dovea  uè  tacerlo  uè  addoldrlo  con 
un  verbo  mono  odioso  o  meoo  fastidioso;  pcrch<> 
infino  agi'  idioti  dicono  cbe  la  gatta  s'  ha  a  chia- 
mare gutta  e  non  muciu  o  boncia  ;  <:  se  ghsì  b- 
vrt^bbono  fatto  cosi,  1' Auti)re  del  Dìseorno  niiu 
r  avrebbe  fatta  egli.  Quanto  al  dire  die  esli  co- 
nosce il  {Jaintano  xewifiDu,  ma  •jiutlù  nondimejiu  e 
runianevoU,  e  die  a'iwit'j  t  itm'itico  non  pan  die 
convmgano  ì'uittM,  io  rispondo  cbe  questa  è 
una  delle  maggiori  o  grosserie  0  ignornQze  die 
udire  ti  possa.  Sensitivo  ù  uno  cbe  ti  risente 
della  ingiuria  fattagli,  e  può  ««sere  cosi  in  buona 
come  in  cattiva  parte;  onde  il  toggiugnurc  ma 
gìwto  niinditatno  t  ragionecoU,  dichiara  cbu  i  auoi 
riscutinieuti  sono  giusti  u  ragionevoli,  né  occorre 
cbe  si  consideri  qual  prtMiedti  ud  Capiiauo,  ciò 
è  se  è  pia  sensitivo  che  giusto  o  più  ragiouevole 
cbe  Mnsilivo,  percbè  si  può  essere  sensitivo  gìu- 
itamcnte  e  con  ragione.  Oh  come  è  vero  quello 
che  dici;  Aristotile,  che  uno  errore  nei  priad- 
pio,  ancora  cbo  picciolo,  divcou  nella  fine  gran- 
dissimo ! 


'  Alluda  alle  *0fiui«h«  «otlleliune  ehc  pur  f  in«nn- 
uano  naU«  o^sre  di  qnMo  per  albo  rinosati  giurc- 
(^uniulto  nel  ioimIo  dadnoqillnta.  CdiiÌ  il  Doni  ■■  Tvlti 
ttilo'o  -^Kt  haiito  vldWotMo  qnmU  brtlìi  fon  panili  liilU 
nni/'JriM  p—t,  'ht  non  lamtt,  ril*  non  tr'i  (ojtU  taulalt 
Kit  Opolfa,  iU  tanU  ihatottrU  M*  Barali  *  ■/  SMi  — 
Mtrmi  Fort*  IV.  Atktt\  •  Ansiu. 


L*Autor«  del  Diseorto  non  difende  il  Ca- 
pitano, ami  lo  biaaima  graaditig imamente  cbe: 
egli  ficestv  ijuello  di?  fece,  ma  In  scasa  bene 
per  ce»erc  egli  moASO  non  tanto  dall'  ira  quanto 
dall'ira  giusta;  la  qual  cosa,  di  4M.  Brcoto  oon 
ti  può  dire.  La  ragione  die  allegano  lu  favoro 
di  ?lf.  Ercole,  ciò  è  cbe  non  rapeva  {'  animo  lUl 
Capuano,  non  intendo  a  die  Bue  si  dicano  dò; 
intendo  bene  che  niuno  dcbtw  («tcoersi  dal  fare 
r  ufOiio  cbe  di  fare  Se  gli  appaitienu  per  ca- 
gione alcuna,  non  cbe  per  paura  d' una  mentita 
invalida;  <j  in  somma  costoro  s^nono  il  cottn- 
me  volgare,  e  baiioo  paura  anoora  di  ijucllo  cbe 
temerla  non  sì  dee,  e  credono  o  cbo  l'Autore  del 
Discorso  vada  dietro  all'osanaa  d'oggi  corrot- 
liasima,  o  ebe  il  Capitano  ccrdiì  l.t  pace  peral- 
tro ch'f  per  fare  il  debito  dell'  uomo  da  bene  e 
di  leale  cavaliere  :  nella  prima  delle  quali  so  io 
quanto  s'ingannino  eoo  etto  voi,  e  od)'  altra  i] 
snpele  voi  con  esso  meco.  tMì  udite  ooaa  atro- 
c".  e  parole  ÌDdcgo«  cbe  tono  questi;  loro,  dò  « 
dove  die*  eht  rAt  non  ti  governa  con  rat/ìcme,  non 
u'ima  ma  liMia  ^i  pnv  diiamart  ;  Quatta  parte  ti 
}iot(n-a  (dicono  essi)  aÌ  ara  il  mtgtìa  tactrta,  e  ti 
cottftua  the  i  cyriuteta.  Ob  sfacciata  iniquità  I 
dunque  le  cose  vere  si  doono  lacere  in  cosa  di 
si  grande  imporlansa  ?  Chi  vqoIc  cbe  le  cose 
ver«  si  lacciaiio.  pare  die  confrssi,  die  le  Ut« 
diru  M  debbiano  ;  del  che  noti  to  più  xoisa  e 
liuda  cosa  in  dascnuo  uomo,  non  che  ùi  un  ca- 
valiere d'onore.  Cbe  ai  può  immaginare  più 
brutto  e  bÌasiuiei'ol«,  cbe  discordare  la  lingua 
dall'  intdk'tio  ?  Clie  credono  cbe  sia  costoro  nna 
mcutita?  o  percbA  pensano  che  ella  iciuic«lli 
totlK  r  infpurie  delie,  so  non  per  essere  cota 
più  cbe  indegriissima  l'avere  la  lingua  diverta 
dal  cuore  ?  Quanto  più  segnilo  in  l<!ggi^r«  que- 
ste loro  risposte,  tanto  mi  para  cbe  vadano  mi-' 
glioratido  nul  peggio.  Etti  volendo  mostrare  non 
esser  ver»  quello  die  il  DiieOrSO  dice,  ciò  h 
i-ht  ninno  può  vendicare  da  sé  ste«eo,  perchè 
la  vendetta  s'  aspetta  a  Dio  e  a'  frincipì,  e  ctw 
la  puuiaioDG  ne'  casi  propii  non  è  cosa  da  gon- 
tiluoiiiioì,  ma  da'  villani,  dicono,  o  erodo  che 
paia  loro  diro  un  bel  d«tto  e  da  turare  la  bocca 
a  ognuno:  Il  Capitana  cA«  lai  fatto  Vuna  e  V  al- 
tro, e  tanti  altri  gtntiluominì  j/iornalmenU  famta  il 
medeMmo,  farà  r^U  mai  da  dire  che  lutti  eettoro 
facciano  o/ia  lia  cillaaif  Or  vadano  e  ti  si  ver- 
^ognitio,  chò  qu'iste  parole  sole  gU  rendono  in- 
degni, Doo  solo  che  non  sia  risposto  loro  da  me, 
ma  die  pare  se  ne  ragioni,  e  ancbc  moslraao 
quanto  siano  buoni  loia,  perchè  l'Autore  dd  Di- 
toorso,  e  ciascuno  altro  potrà  non  solo  lacilù- 
tJmamrule,  ma  ancora  con  granditsima  verità 
rispondere  :  .M«t»er  si,  cJie  tono  villani.  B  perchi 
essi  dicono  subito  :  dunque  il  Capitano  à  nllano  ; 
ai  rispoad(-rà  non  meno  wbito:  Measer  ti,  die  egli 
sarebbe  villano,  te  avesse  fatto  dò  che  fec«  noo 
solo  tenia  ira,  ma  sensa  ira  giustissima.  E  Do- 
ttoro che  vogliono  procedere  in  altrui  cosi  aot- 
tilnecte,  aaai  sofisticamente,  dovevano  conoscere 
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cbe  c«ii  non  poIcvAno^  «opra  qnukto  caso  iii>- 
GOirero  t  gìodiexre,  ne  prima  ni^n  «up^vano 
quali  fat»t:tti  l'ìngiurìe  che  nel  IMstono  ti  <lke 
che  il  Capitano  aveva  più  lempo  sopportate; 
per«bè  quetto  è  lo  stalo  della  c«asa,  e  da  que- 
sto dipendono  latte  l'altro  cos«,  le  quali  3«  fit- 
roDO  ven,  corno  nolLa  nota  ch'io  lessi  »  con- 
teaera,  senta  dubbio  il  Capitano  d»v«va  rìAi-n> 
tirsi,  ma  oon  gii  lar  qudlo  che  Tecr,  nilpulto  alla 
degniti  e  privilegio  della  penons  ;  e  Re  non 
fiirono  TCre,  male  fece  chi  le  riparlò  al  Capita- 
Do,  «d  egli  in  ogni  modo  è  »ciisabile.  SiccbÀ  àtì 
000  sa  qaesle  cose,  come  so  io,  né  può  nò  debbfi 
ragionar*  di  qnesta  ciuiia,  se  dod  a  ranvcra  r 
al  bacchio,  p«r  dire  coph!  af  di«c  ;  onde  essi  sono 
incorai  in  quel  vino  nieritameole,  che  ripren- 
dono in  altrui  a  torto. 

Ikia  udite  cosa  mostrala  cbe  segue  :  Se  M. 
Ertole,  dicono  essi,  merita  quetto  ptr  un  ifimU 
fath,  efif  meritfTà  uno  die  n'abbia  eommusi  più  e 
nuiggtoril  Bella  dimanda  cbo  h  questa,  sottile 
a^oaento,  ingegnoso  dubbi»!  In  non  so  per 
me  ohe  rispondermi,  ma  se  bd  altro  ritpnndcrssc 
cbe  merita  ogni  male,  cosa  riBp»nderebli<>nn  c- 
gtìflO?  Forse  che  ciìi  toccherebbe  al  Capitano; 
DIA  questo  b  falsiesimo,  percbi^  M.  Ercole  non 
ebbe  cagione,  dove  il  Capitano  l'ebbe:  onde 
bisogna  che  ussì  praorìno  o  che  M.  Ercole  l'eb- 
be, o  che  il  Capitano  non  1*  ebbe.  E  non  dico  ì) 
Discono,  che  se  il  Capitano  non  avi^sse  avolo 
giasia  cagione  che  egli  avrebbe  commesso  c-osa 
indegna  d' nonio  da  bene  •?  d'onorato  cavaliere? 
£  se  eglino  dicessero,  come  dicono,  quelite  «ori 
eoM!  rht  ai/fjrarano  il  CifMlano,  rispondo  che  TAo- 
tore  del  Discorso  non  c«rca  quello  die  l'aggravi 
»  lo  itcarichi,  come  vorrebhono  fare  euj,  ma 
quello  che  è  la  rerità.  E  di  qui  dovre.bbooo 
conoscere  la  differeoca  che  sia,  se  non  dui  giu- 
dicio.  almeno  dalla  mente  sua  e  dalla  loro,  e 
cIm  non  rmiamonte  credono  coloro  che  credono 
che  il  Discorso  sia  fatto  in  favore  dell'  una  delle 
parli  ;  perchè,  oltra  l' altre  cose,  1'  Aiilorn  d'««so 
non  ammira  meno  ni  meno  ama  ed  osserra  le 
singularì  virtù  del  R«T«reitdÌssÌm(i  AroirRurovfl 
di  Benevento  e  per  consegneaxa  il  signor  Abate 
suo  nipote,  che  egli  si  faccia  il  valore  e  lealtìi 
dsl  Capitano  Francesco  de'  Medici  ',  per  non  dir 
nulla  cbe  la  natura,  osansa  e  professione  sua 
non  sono  di  adnlaro  a  persona,  massi  mam^nle 
in  cose  di  tanta  imp<irtansa,  ma  diro  il  vero  a 
tutti.  E  se  M.  Giovanni  de'  Rokrì  si  lussc  ri- 
cordato di  questo,  avrebbe  loro  detto  die  se  cr«> 
devai»»  altraiBCflie,  di  troppo  Inngo  spasio  a'tu- 
gannavann,  o  non  avrebbe  mandalo  colai  rispo- 
sta scusa  alcuna  prelaiione,  non  sapendo  nf 
voi  ned  io  tiè  cU  costoro  siano,  né  qoal  mestis- 
ro  heciaiio,  e  dm  naram  eia  la  lor^,  che  por 
avvonlara  si  daranno  a  credere  cbe  io  abbi 
acrìUo  non  qnello  che  intendo,  ma  quello  che 
vorrei  ;  •  forse  si  dorranno  delle  parole  usate 
da  me  alcuna  volu,  le  quali,  sallo  Dio,  non  per 
offendere  aleano,  esfcando  io  di  giovare  a  latti. 


ma  per  le  ragioni  dstt«  di  sopra,  bn  osale.  E 
p«r&  fla  baoiio,  per  avrentora,  che  non  sì  man- 
dino queste  risposte,  ma  si  laccìa  come  della 
lettera,  ciò  è  si  cavino  le  ragioni  semplicemente. 
Non  voglio  gik  vi  maravigliate  se  sono  mancalo 
dì  qodln  ordina  che  s(^io,  percfaA  sono  Stato  di 
seguire  l'ordine  d' eftui  costretto. 

Onde  ora  rittpondendo  a  quella  parte  non 
meno  ridevole  de])'  altre,  dove  dicono  cbe  <t  rH 
'•uol  dar  giudtiio  in  gmtt  materia,  la  prinapti 
«MB  i  gtttB«  che  ni  na-ive  per  F  udiema,  eiùlou 
l'  Al.nu  pabtk;  la  qoal  cosa  se  fosse  Tera.erf 
me  è  Inisìssiroa,  non  ba  n  fare  cosa  del  monda 
enn  questa  matorì»,  perdio  l' Autore  del  Di- 
scorso non  e  e  non  isenve  come  giudice,  nmpCT 
via  di  parere  ricercato  da  cbi  poteva,  e  prote- 
stando die  non  voole  in  modo  alcuno  fare  pre- 
iudiaio  né  a  questa  parte  n^  a  quella,  noa  eh* 
dar  senienia.  E  perche  intendnoo  bene,  la  pria- 
dpal  cosa  di  cbi  bn  a  giudica»- eressero  giust», 
poi  intcoderc  tu  materia  di-tla  qnule  deve  gis- 
dìcanr,  e  finalmente  udire  le  parti,  e  ej>nsìderv 
lamenti-  procedere;  e  questo  voleva  dire  l' Ai- 
dato  e  tanti  Ducili  allegati  da  loro  s^nta  dir« 
dove  :  e  tenete  a  mente  che  eglino  dicono  tftf 
r  mteraioHt  i  la  eera  regola  deU'  (murn,  ed  io  ag- 
giungo a  confermazione  loro,  che  in  tatte  It 
coso  sì  deve  prìndpalmeote  l' intenrinnc  eood- 
derare;  perché  dì  sotto  «i  ridicono,  e  tornsso 
a  dire  che  non  sanno  vedere  per  qnal  ragione 
sia  fatto  il  discorso,  tanto  cbe  si  pnò  dire  a  cb* 
siano  orbiydel  lutto  o  che  non  vogliano  vsdisr 
lume.  Il  rKscnr§o  t  fatto  con  quelle  «nertso- 
(c,  secondo  il  poco  giodisio  mio,  che  si  rker- 
cano  a  un  cosi  fatto  Discorso,  ciò  A,  a  dire  fi- 
beramente  il  puri--r  suo  ;  né  aveva  1'  Autore  «Tes- 
to a  ricercare  altro  so  non  diticorrere  sopra 
quella  materia  che  gli  era  data,  presopponeo* 
dola  vera,  come  egli  fece  ;  e  se  pure  fuase  stata 
falsa,  la  colpa  non  sarebbe  stata  sua,  e  il  danne 
e  prcgiadixio  sarebbe  tornato  addosso  al  Capita- 
no, peri^hè  l' altra  parte  avrebbe  Kubilamentf 
mostruto  lu  verìtii,  e  cosi  rimaneva  il  Capitano 
mal  cavaliere  e  indegno  del  nome  suo.  B  que- 
sto anco  mostra  die  io  credeva  e  eredn  ara 
detto  la  verità,  e  cbe  procedo  lealmente;  per- 
chè se  ciò  non  fusse,  non  ìscoprirei  ora,  e*seo- 
do  la  causa  d»I  medesimo  termine  di  primi, 
questo  embrice  in  favore  dell'  altra  parte  «  prt- 
iudixio  del  Capitano. 

All'altra  loro  coosìileraiione,  ebe  il  Dì- 
tconn  mandi  tìe'  moJi  atti  a  eonMi/mre  la  part, 
non  posso  non  ridere  fra  me,  e  consìder&re  quan- 
to gli  nomini  sono  uomini.  Dicono  cociore:  la 
princìpal  coia  quando  gi  scrii-*  per  eondtrrt  m* 
pac^,  ni  rìcm-ca  il  cùruenfo  e  l'outerità  deOs  p«nt, 
o  verainmté  eouaaufioni  da'  Sigwri  tu'  ^véh  *• 
rimetta  tal  aderenza.  Le  quali  cose  sooo  T«ris> 
sime,  ma  tette  fiiori  della  materia,  perdii  q«p 
sto  in  buon'  ora  non  é  giudìiio,  ma  discorso,  « 
non  e  fatto  prindpalmeute  per  condurre  U  pa- 
ce,  ma    per    mostrare  se    si  può  Onoratamenls 
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eonimn,  e  iii«diaat«  coUJi  difJiiaruioQi  v«dor 
poi  *  teBtiir«  (ir  «nnduHn  con  quei  coiweuBi,  aatn- 
■iti  e  GommeMioni  che  in  cotnli  casi  si  ricercano- 
Dcrt  angipongùnn  poi  l'allrs  ragione,  ciò  d,  che 
biloba  ieriofre  ottùndo  la  ragione  «  non  inn/ndì 
ra/eriont  ;  quesro  6  pili  obc  vera,  «  più  fa  pirr 
r  Autore  dei  Uiscoraa  che  alcuna  altra  onta  ;  il 
qnale,  poeto  tatt«  le  passioaì  «la  canto,  dice  «oln 
ijupII»  chc!  li  <!■■((«  la  ra^oae  ;  ed  io  che  bo  dì 
potiirb  fttrr,  gioro  jmr  lui,  che  se  non  b  così, 
nnu  abbia  mai  coin  che  rgli  diiidori.  Dovevo;;' 
giongono  per  pruiiva  di  quanto  hanno  dotto  che 
ehi  i  tttiuta  giusto  agtvDÌmmU  s'  ae^juMa  (rrdilo, 
4  eoi  eredito  faci hunte  xaafuixta  ftd»,  dicono  Te- 
ro,  sa  farellano  da  retori  o  da  orainri  ;  mrt 
I"  Autore  dd  Discorso  aai*  molto  meglio  lo  cs- 
■«r«  gifltto  che  Tesser  tenuto.  B  di«  c?ii  di- 
■tmrro  «opra  ootali  cose  di  tanta  ìmportaiua, 
aoD  duvn  procedere  retori camento  e  con  ragioni 
probabili,  ma  filono Scarnante  e  con  ragioni  vere  ; 
onde  hanno  ragione  a  dirn  che  il  Discorso  non 
fn  qneBto,  ci»  è  non  s'Ingegna  di  pcrsiinilore 
retoricamente,  ma  di  dioiosirant  filoso  Senni  ente, 
quanto  U  materia  della  quale  si  ragiona,  per- 
mette. Dorè  poi  seguita,  che  i^i  ifiudicit  U  m<n 
ddt  attort  wcondo  U  rigorf,  e  qnM*  tlel  reo  tf 
oomfo  l'eqvità,  eota  motto  «lima  Mìo  ttilt  con- 
mtìo  e  da  cM  tratta  U  paci;  si  risponde  che  co- 
sloro,  giudicando  gli  altri  secondo  si  stessi,  ere- 
dono  dire  la  rerilà,  ma  non  U  dienno  ;  e  so  sa- 
pessero eUe  r  Antore  del  Diaonrso  «iodio  già 
tr^,  e  non  gli  piacqae  mai  chv  cos.t  netinuna  si 
giadtcasse  secondo  U  rigore,  ma  tutt<-  secondo 
r  «qnith,  la  quale  iJen«  eiglì  che  sia  U  forma  o 
rero  t' anima  di  ciascuna  l*gg^,  non  avrebbono 
dell»  quello  che  dicono. 

E  dovi!  per  proTAri!  In  toro  falsa  immagi- 
nsiione,  dicono  che  qurlla  del  Capitano  non  fu 
superchierìa  per  a<;cid<!ote  ma  per  s^,  mostrano 
prima  che  non  sappiano  qndlo  che  roglia  dire 
per  aecidmte  e  per  rì,  dipoi  contradiecno  a  tè 
stessi,  perché  di  sopra  hanno  dello  die  ne'  casi 
d*  onore  sì  deve  principalmente  considerare  l'ìn- 
teniionn  ;  e  qui  pare  che  In  niegbino.  Ma  odile  co- 
sa grande  che  soggiungono  :  Ut  tuptrdtieria  es- 
iMido  rota  veri/ognoMy  ntumna  diri  ouev  araro 
animo  di  farla  ;  e  cosi  vogliono  inferire  tnlte  le 
saperchierie  ecsere  per  aecidcnte.  Gran  forxa  ha 
la  rerìlà?  Dottissimamente  disse  AriMotilc,  come 
tutte  r  oltre  cose,  che  a  coloro  i  quali  scrÌTOoo 
per  difendere  una  loro  opinione  e  manleoere 
quello  che  hanno  «lire  volle  detto,  non  si  deve  cre- 
dere. Troppo  mmo  costoro  risoluti,  e  troppo  giedi- 
eano  gli  altri  secondo  Inro  ;  potehA  nrdisoon»  dire 
oniversslmente,  che  nessnno  dirà  d'avere  avato 
animo  di  fare  sopercbieria.  Io  per  me  credo  che 
il  Capitano  quando  l'avesse  fall»,  lo  direbbe,  e 
Ito  per  certo  che  l'Autore  del  Discorso  ilcoofes- 
Hcrebbe.  E  a  uno  che  fusse  tolto  forte  e  portas- 
«e  più  srmi  ordinariamrnle  ehe  non  faceva  Mon 
Oliiui,  sarebbe  lecito,  affrontando  alcnnu  che 
non  avesse  né  ancora  la  spada,  dire  di  non  ave- 


re usato  superchieria,  fa  egli  osata  ano  l'ave 
ciò  i  so  fusse  staio  a  caso  a  per  giusta  ira» 
nome  fu  quella  del  Capitano  ;  e  se  questo  i  a  loro 
paradosso,  come  dicono  ««si,  non  i  agli  altri 
chi',  iulendooo,  e  sanno  e  vogliono  sapere  cho 
rÌDtenxioue  e  non  il  easo  è  quello  che  gtitoca 
prìncipalmenie;  e  poi  se  concedono,  come  enn- 
cedoDo,  che  al  Capitano  con  bisogi»i»»e  osare 
superchieria,  perche  adunque  fanno  tunlo  romore 
in  su  questo?  Ha  vedete  la  forza  della  verità  e 
di  chi  Icatmenle  procede:  secondo  costoro,  non 
si  può  dohilare  che  M.  Ercole  non  usasse  sv- 
percbirria,  essendo  cinque  conira  due  Mli|  e 
nondimeno  Y  Antore  del  Discorso,  per  dire  la 
verità,  lo  scusa  e  dilende,  non  la  chismaodo  sn< 
percbierìa  semplice  me  ole,  ma  in  qanlcho  modo, 
dù  t  per  accidente  ;  perchè  avendo  egli  M.  Er> 
cole  per  uomo  onorato,  non  giudica  che  1'  in- 
tenzione sua  fosse  di  faro  superchierìa,  ma  solo 
dì  provvi>dcre  che  a  Ini  fatta  non  fosse  ;  il  die 
non  so  se  avrebbon  fatto  costoro  a  cui  basta  Ìl 
fatto  solo,  uè  vogliono  conoidcrare  se  non  quello 
ch<^  a  essi  o  alla  parte  loro  toma  bene. 

01),  oh,  oh'beoe  è  vero  die  gli  errori  fanno 
come  te  ciriege;  odile  le  parole  toro  che  sibila- 
no, cJie  sono  queste  :  dov*  dìee,  cAs  un»  che  na  »tato 
ofeto  igu(ain«iif«,  tMn  pud  tnelammt*  ofemUn  far- 
pertariO:  i  «wa  dn  «io»  mettm  m  ctmiàderaxione. 
Che  modo  di  procedere  )i  qneslo?  con  cbe  au- 
torità lo  diurno?  qnale  Ir^e  lo  vieta  ?  che  coso 
si  deUbono  considuriire  nella  maicria  dell'  onore 
••  del  duello,  se  queste  non  n  considerano  ? 
Dunque  se  nn  mio  nemico  farà  noa  ribalderia 
o  on  tradimento  per  naocenni,  debbo  ancb*  io 
fare  un  tradimento  e  una  ribalderìa  per  nuocere 
a  lui  ?  Male  mo«trano  di  sapere  cbe  noa  cosa 
mal  fatta  non  pnó  farsi  per  engione  alcnna  sen- 
sa  vergogna  p  infamia,  se  già  non  si  facesse  a 
bnnn  fine,  pcrohè  l' intensione,  come  di  eopra 
si  disse,  regola  tutte  Taxinni;  e  costoro  voglio- 
no che  Dna  ooaa  mal  fatta  e  con  malissima  in- 
lenxione  non  si  debba  consldenre,  di  mnniera 
che  a  me  pare  che  più  tosto  scnòprano  l' inten- 
sione loro,  cho  rìpniovino  l'altrui.  E  il  Masio  e 
il  Possevino  mettono  io  coituderadone  quello 
chn  ooaioro  vogliono  che  non  si  consideri.  Ma 
paasiarao  piò  oltra. 

L' Antore  del  Discorso,  giudicando  ognono 
buono,  come  sì  dee  fare,  iufino  sì  scnopra  il 
eontrarìo,  e  seguitando  l' oso  del  parlare  fio- 
renttno,  dice  cbe  quelle  parole  :  et  nomt  di  IMoy 
noi  tiamo  a  f-'irrtae.  pare  cbe  vogliano  signifi- 
care che  il  signor  Abate  sì  volesse  valere  della 
ingiurìa  e  ofiosa  (attagli,  per  la  via  ordinaria  de' 
magistrati;  e  costoro,  non  so  se  per  lodare  o 
per  biasimare  1'  Abate,  il  quale  non  poteva  pro- 
cedere meglio,  n*  dire  più  convenevoli  parole 
cbe  qnelle  che  disse,  si  sforiano  di  mostrate 
cìù  non  essere  stato  vero,  e  lo  prnovano  come 
r  atire  cose  loro  ;  perchè  dicono  ciie  egli  l»  di' 
mostrò  iiMlo  con  V  opera  di  M-  JùrooU,  volendo 
ìoferìre  cbe  se  ne  voleva  valere  non  collo  leggi 
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PROSE  VARIE, 


DM  con  I'  ■rati  ;  il  cho  noD  b  che  qneUo  [wol« 
non  v<^lian<i  qn«llo  tignific«rd  che  Ìl  Dtscnrso 
dice,  e  in  FÌn:oi<:  v  uoliseinifl  ;  e  «e  1*  Ahate 
tUma  par»  die  Io  iulCDdeMi!  allrami:u(«,  dico 
cli«  c^li  poò  bene  ÌPlerpreUrle  a  suo  okmIo,  e 
ft  ilM  io  questo  CASO  bÌ  dit\e  credere,  quuido 
r  ifferaiMee,  ma  non  già  fare  che  quelle  parole 
OOfDuiMRiento  Don  a'  intondaao  coma  dice  il  Di- 
aconto.  Ma  che  più  ?  te  r  Autore  dicc«av  dm  il 
atguor  Abati;  ni  muld  poi  e  ni  punti  di  quuulu 
avera  d«lii>,  che  rbpoiiderelibaao  costoro?  b'a- 
rebboQo  egUuo  cli«  qu«ll«  parole  nnn  volewojao 
qo&llo  aigniflcare  che  il  Dieeorao  dice  ?  E  non 
laono  coaloro  die  nelle  cose  dubbie  la  aigniQ- 
casione  più  benigna  o  migliore  dove  hll'  aJCTi; 
prevatrrc  ?  E  chi  Don  au  divi  non  solo  in  un  sa- 
cerdoltt  ili  tanta  dt'goìli^  tua  in  qualunque  ullro, 
ancora  che  arniìgern,  più  aariuino  lodntR  «itmprc 
dagli  nomini  giasii  ed  onorali  In  leggi  vhd  l' ar- 
mi ?  utxi  nrsanna  arme  oh  ai  può  lodare  né  hi 
deva,  ao  nnn  rtigoluta  dalle  leggi  od  operata  in 
difooNooe  della  giusticis,  dell»  ragione  e  del- 
l' onesto  ?  Se  un  aacurdotc  non  può  combatt^ru 
aè  «lìandio  per  campioni^  comi:  potrii  egli  Iutv 
affrontare  da  un  altro  dii  1'  avrù  i>  ingiurialo  o 
offeao?  Cjiiusto  ei  chiama  oggraviu-:  vitrameiiKi 
e  carieBrc  nno,  o  diBavvedulamente  «  in  prnova 
che  Bc  lo  facciano  ;  perchè  al  HÌgnor  Abate  per 
ingiuria  »  nfTpca  che  gli  fiiBBo  fatta  dal  Capita- 
no, nnn  rimaBc  imuiricn  alcuno,  come  sanno  gl'in- 
tcndent),  m»  »e  awMe  fatto  o  racfHsc  cosa  ni- 
cooa  contra  il  Capilniio,  au  non  pi-r  la  via  dulia 
rsgione  O  de'  magÌAlratÌ,  riraarrebbr  Limn  incu- 
rkato;  e  cobi  volendo  scaricare  cosluro  l' Abaie, 
r  accasano  :  Afa  coA  ea,  disse  U  l'etrarca,  chi 
Mpra  il  vtrs'tttima*. 

Essi  di  poi  non  nicgano  che  le  parole  pos- 
sano sodisfare  a'  fatti,  i;  in  cÌ6  dicono  verissi- 
mo ;  ma  quando  soggiungono  che  U  alUyaie  ttrl 
Dkcorua  «ci  pare  cJik  kìctio  Ik  ainvenicui,  proc:- 
doDO  troppo  pillagoricamMilc,  perchè  dovevano 
allegare  le  ragioni,  ed  anco  soggiugnere  quali 
erano  le  coaveuienti,  e  massimameute  cbe  il  Di- 
scorso dico  che  quello  sì  possono  modificare,  &g- 
gingnendo  o  levando.  K  perchè  M»i  allegarono 
l'altra  volta  M.  Girnliuno  Mnsio  nel  quarto  li- 
bro alla  terza  risposta,  suppiatR  che  oinstrano  in 
questo,  come  nell'  oltre  cose,  di  andarsene  die- 
tro pik  die  alle  ragioni  all'  auloritù.  E  il  Mntio. 
il  quale  io  amo  come  amico,  e  onoro  come  uo- 
mo dotto  e  buono,  ìn  quella  rìsposUi  non  mi  sod- 
di»liii  perché  dice,  che  cEBcado  accaduto  lite 
d'OBor*  Ira  due,  dei  quali  neseooo  esercitava 
il  m«|ti«ro  drll'armi,  si  ha  da  avere  ona  ai- 
mile  considerazione  corno  se  fossero  amendue 
soldati;  ed  io  per  me,  salvo  sempre  il  miglior 
giadisio,  tengo  die  dove  non  intervengono  non 
•olo  soldati,  ma  soldati  d' ooore,  nnn  ti  poasa 
ai  si  debba  procedere  per  altra  tia  che  qorllu 
della  g:iaiiti2ia.  Dipoi  il  Muiio  stesso   confcnsa 
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cIm)  in  quel  ponto  non  avendo  particolare  intor- 
masionc,  non  può  sicuramente  rìsnlvorai.  Con- 
»iderati:  ora  di  tante  bello  «  ottimo  cote  ohe 
dicv  U  Macio  ccrtÌB&im<>  sopra  la  materia  del- 
l'onore,  quale  costoro  abbiano  allegata  ìn  loro 
favore.  E  se  le  piirolc  die  furou  proposte  al 
Mnsio  sì  trovBSKirro  quivi  scrìtte,  potrei  per  av- 
ventura giudiciiro  anch'io  ttì  si  conveniva  diia- 
dcrc!  perdono  o  no.  Ma  sopra  ona  cosa  incerta 
non  si  può  cosa  certa  deleimìnara  ;  sì  che  ve- 
dcte  bel  giudiiio  che  hanno  costoro,  o  aopra 
che  si  lo  odano. 

AgfpungoDO  poi,  che  il  Ditcorno  non  fa  ttum- 
tione  M  tignar  AunibaU  in  tpffta  pacéy  il  eb«  m 
bone  noi>  era  viirn  stiro plìcemcntn,  era  per  aTren- 
tura  toltorabile  ;  ma  sugg^ugiwndo  :  e  megUo  i4rA- 
bit  ttato  cA<  non  n'avetiu  fatta  ofirotiB,  dìmoatraiM 
che  favelUuio  o  a  passione  o  a  caso,  quasi  fisa- 
sero  tulli  l'iliagoii,  anzi  piò,  non  allegando  si 
ragioni  né  autorità.  Considerino  lo  {urolo  del 
Discorso,  il  qualo,  se  Din  m'  aiuti,  non  ho  letto 
da  che  si  fece,  e  troveranno  che  tntli  gli  altri, 
dai  principali  in  fuori,  si  debbono  intrudere  ne- 
cessari aineiite,  per  dir  cosi,  in  delia  pactt  ;  e 
perdio  l'altra  volta  vi  si  aenue,  se  bene  mi  ri- 
cordo, perchè  era  necessario  che  del  signor  Anni- 
bale si  facesse  uieiitione,  non  dirò  ora  altro, 
se  non  che  senza  lui  o  non  si  pntevu  sàcora* 
mente  far  la  pace,  o  sarebbe,  quando  a  Ini  pa- 
TUlo  ruflso,  tornata  vana. 

Alla  parte  che  s«gitica,  dove  dicono  dea 
cose,  l'utiA  die  it  Canfitcclti  niti/a  che  le  con 
paua^^trv  n>m«  die*  il  Ùitcorao;  V  altra  che  aM 
e  teriùmiU  c/tt  in  uno  itanU  si  contrarie  e  dtccnt 
Jaitfasie  naif  gli  fiuatro;  e  ìo  ultimo  MggÌBgae 
die  i/uando  bent  gli  (attiro  tiaU,  non  però  k>  tot- 
eenbbono  ;  rispondendo  alla  primo,  si  dico  die 
io  non  so  quello  che  U  Carni^seochì  xi  nie^ù, 
non  gli  avendo  favdlato  mai,  anzi  uoo  lo  cono- 
scendo né  di  veduta  ancora;  ma  cmÌ  ohe  ìl  san* 
DO  lo  doveviino  dire  ;  il  che  ìn  mentre  ohe  non 
soimo,  mi  sturò  Dell'opinione  mia,  ed  avrò  eiar 
ecuQo  |>tir  Domo  d' onore,  e  che  faccia  e  diea 
tutto  quello  die  a  uomi  onoralo  e  htn  e  dire 
si  conviene  ;  ma  qusndo  altri,  non  che  egli 
slesso,  ini  moUii  allnuaoote,  io  altramente  cre- 
derò. Alla  seconda  parte,  dico  che  a  dd  nomo 
d'  onore  non  solo  possono  nawere,  ma  nascono 
non  solo  in  qtiello  stante,  ma  molto  prima,  intie 
quelle  cose  cbe  in  simili  casi  e  sogliono  e  poa- 
sono  avvenire!.  Ed  Ìo  per  me  non  so  perché  si 
di^bba  giudicare  male  d'alcuno,  quando  se  oe 
pDò  benissimo  ^^odicare;  e  ridieo  di  nuovo  che 
non  eredo  die  an  soldato,  non  die  no  Capitano, 
avendo  la  spada  ignuda  in  mano,  non  tiri  e  fi 
rivolga  a  uno  che  cerchi  di  offenderlo,  per  viltà 
d'animo  u  mancamento  di  cuore.  Quanto  alla  terza 
porle,  che  dicono  cbe  le  cose  dette  nel  Diaoorao 
non  lo  «cuscrfìbbero,  vorrei  che  ascendo  una  rotta 
dall'  usanza  piiiagorica,  dicessero  perché  ;  con- 
doBÌa  ciisa  cbe  con  quella  medesima  agevoletza 
posto  affermarlo  io,  che  eglino  oegwlo. 


SOPRA  UN  CASO  CAVALLERESCO. 
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QiHBte  l«no  quello  cose  clw.-  m' è  purnto  di 
rispondere  :  e  ri  giuro  por  quel  biilictiiDO  chi)  io 
b»  oditosso,  die  cc»i  In  intendo  tulle  gobio  Ilio 
iJc:ll(!;  e  di  nuovo  eourvrmo  di  Tol«re  «sM-re  !«• 
noto  o  ignoruite  o  calliro,  »u  aou  fio  i:oll)i  lìu- 
gsa  delift  quello  cbe  bo  od  caorc.  E  p«rvb^, 
Becondo  il  gindiiio  mio,  le  cosi?  da  costoro  difite 
•ono  più  per  bari*  clie  da  fero,  confortato  M. 
GiooDoi  e  pri'gmtdlo,  che  gli  conforti  «  preghi 
A  dire  queir  allr«  cote  eh*  caiir«ìi8»io  «vcru  ltt> 
■ciiilc,  perchè  più  volxiittcri  a  quello  H^potiilrrn 
dio  ■  qnoaiQ  non  bo  fsttn;  «  scueatemi  voi  kc 
aoiio  niciln  alcuna  Tnlla  del  «olito  mio  con  pa- 
rola forge  niMio  Biodesle  tliff  a  nomo  quieto  e 
paciftco,  e,  pur  dire  ogni  com  in  una  parola,  a 
nomo  fllosufo  non  si  convieuu  ;  din  non  odio, 
corno  tante  toIib  ìif,  dcKo,  né  altra  eoe»  m'ha 
■noe»o,  cbe  il  paiermi  rhe  in  cotal  modo  non 
Molo  ■■  dimostrino  mn^iormente  le  rugioni  del 
Capitano,  ma  ancora  si  raiircai  la  licetiia  dì  co- 
loro che  in  materie  così  gravi  o  burlano  o  latino 
eome  so  burlassero  ;  e  per  wi-tttro  tifgli  animi 
d^li  nomini,  che  solo  la  verità  e  l' onesto  at- 
tenderò si  devono.  Bie  credono  sblgotliro  altrui 
o  coli'  aotorìtà  di  dottori  legisli  o  colle  ■enteniu 
de'  l'rìodpi,  appiano  quanto  alla  prjtua,  chi- 
r  Autore  del  Discurt»  tiene.  1'  Alciato  per  I»  pri 
mo  che  sin  tru  loro,  o  dloK^on  pari  a  qualunque 
altro  de'  moderai  le^gisti;  perche  egli  non  diiatua 
il  Budeo,  e  altri  soDaiglianii,  Icgiiti;  e  oondimo- 
no  crede  di  poter  provare  che  nel  libro  fiUlo 
da  lui  sopra  la  malaria  dol  duello  BÌmio  moltis- 
aima  cose  parte  male  inlegc  v  parte  degaÌMime 
di  riprensione;  e  in  Honuna  presta  piii  fede  a 
UH  ciipilolo  solo  del  Mu»ìoo  del  l'osaevino,  che 
a  tutto  quello  the  1' Alciato  dice.  Cjuanio  alla 
seconda  parte,  egli  sa  che  i  Principi  si  debbono 
ubbidire,  e  gli  ubbidisce  ;  ma  nei  ca»i  delle  lettere 
«  dorè  ae  va  1'  onoro,  non  cred«  all'  auloritù  du' 
filoeofii  DOD  che  a  quelle  do'  Principi,  ma  solo 
alle  ragioni  «  alla  Natura  stesva,  la  quale,  come  in- 
fallibile,  è  e  deve  essere  regola  di  tutte  le  cose. 

E  qui  sia  line  dì  questa  benedetta  risposta, 
oella  quale  v'  bo  attenuto  quanto  ri  promisi, 
dò  i,  cbe  non  ci  spenderei  olirà  cinqoo  ore. 
Bene  A  vero  che  sono  slato  interroito,  mentre 
cbe  io  la  dettava,  piii  toIIo  da  diverse  persone, 
e  pareiò  A  di  Ire  mani,  come  vedrete.  -Siate  sano 
e  seguitate  dì  mantenere,  come  ìnfin  qui  fatto  a. 
vetc,  la  magnani  mi  là  dell'  animo  vostro  insieme 
con  la  giustiziti,  uè  vi  lasciale  altro  persuadere  che 
quello  ebe  la  ragione  e  1'  oii<«lo  comandano. 


Molto  IklagD.  e  Valoroso  Sig.  mio  Otscrv. 

(^gi  che  siamo  al  secondo  di  luglio  a  ore 
XX  in  mnrtedi.  ho  ricevuto  la  lettera  di  V.  S. 
del  giorno  di  S.  Piero,  e  perchè  U.  Oiovanni 
nostro  de'  Rossi  mi  scrisse  sabato  che  alloggic- 
rebbe  questa  sera  qni  sotto  Orvieto,  e  11  Reve- 
reudÌBsìmo  Governatore  ed  io  volemo  andare 
laggiù  per  condurlo  con  la  compagnia  quassù  da 


noi,  utm  ho  tempo,  come  vorrei  e  bisognerebbe, 
per  iscrivervi  langamenie  e  risolntamenle ;  pure 
non  voglio  mancare  di  dirvi  che  mì  soo  mara- 
viglialo non  poco  che  non  m'  abbiale  risposto  a 
<(Uella  vi  maodu!  dì  Pireiue  con  la  scritta  dì  vo- 
stra mano  n  S.  E.  S-,  e  penso  o  non  l'abbiate 
avLitn.  non  mn  ne  facendo  meniìone  alcuna,  a 
nhc  r  importanza  del  carico  vosuo  v"  abbia  co- 
ni retto  pensare  d'adoperare  altro  che  lu  penna. 
Piaoi-niì  die  vogliate,  come  avete  detto  sempre, 
reiiilere  il  suo  al  mollo  Reverendo  signor  A- 
buie,  quando  ne  teocste,  e,  per  mio  giadiuo, 
oon  potete  far  cosa  più  onorala  ;  e  come  potclo 
e  dovete,  ]>er  lo  esser  egli  persona  ccclesinstica 
e  non  d'  armi,  lasctarri  andare  nn  poco,  come 
si  dice  e  conwtdergli  alquanto  dell»  vostra  ra- 
gione; oo«i  piarmi  esser  corto  che  S.  S.  R.  per 
la  medesima  cagione  non  durra  gnardare  ad 
ogni  puuliglio  ;  il  che  dico,  non  perche  n'  abbia 
cosa  alcuna  da  S.  S.  nìi  da  altri,  perché  non 
ebbi  risposta  della  mìa,  ma  perchè  lo  conosco 
per  tale  ;  r  tanto  più  che  il  molto  Reverendo  M. 
AU'Handio  Stioixì  è  non  solo  buono,  ma  gìudi- 
siosi),  e  non  piglìerà  altra  parte  che  quella 
della  ragione,  e  saprl  molto  bene,  cbe  il  vero 
modo  dì  fare  oon  gì'  impiastri,  ma  le  paci,  i 
non  d'agfjravaie  il  reo,  ma  dì  sollevare  1"  atto- 
re ;  perchè  nel  vero  non  il  disonorar  sé,  ma 
r  onorare  altrui  ò  quello  cbe  rende  onoro  e 
sodiiìalìi  alt* offesa.  E  ìo  v'ho  confortato  sem- 
pre e  sempre  ri  conforierò  a  far  questa  pace, 
dando  al  Sig.  Abate  lutto  quello  cbe  se  gli  vie- 
ne ;  e  mi  pareva  cbe  quel  modo  del  quale  m'»f 
vcvn  ragionato  il  cort(«ÌMÌm»  M.  Marcantonio 
Touibano,  e  del  qoalc  io  ri  scrìssi  luQf;ameniif, 
foHSe  ottimo,  perche  si  fondava  in  sa  la  velata, 
scusa  la  quale  non  credo  io  che  possa  farsi 
cosa  neseona  che  bene  sda;  pure  poi  cbe  s'è 
presa  altra  via,  ne  ne  rimetto  io  tulio  e  per 
latto  a  chi  pili  intende  cbe  io  non  so  ;  non  posso 
già  mancare  ni  voglio,  poi  cbe  me  ne  ricercate 
di  dirvi  il  parer  mìo  intorno  alla  proposta  da- 
tavi dal  MngDÌllco  e  Molto  Revereado  U.  Antonio 
Bracci,  con  protesto  però,  cìiv  in  oon  ioiefldo  diro 
nitro  ebe  la  mia  semplice  opinione,  senss  volere 
o  riprendere  alcuno  o  progiodìcare  a  persona. 

Dico  dunque,  che  il  dire  risolutamente  ;  Jo 
non  ho  aeiUo  cauta  nawuna,  non  essendo  vero,  vi 
mostra  o  ingiusto  o  leggero,  per  non  dir  peg- 
gio ;  dove  se  si  dicesse  :  Se  io  avuti  tapiUo  la 
cerila  del  /alto,  aò  *,  le  parole  cbe  disse  il  Sig. 
Abato  alla  donna  vostra,  si  potrebbe  dire,  anu 
si  dovrebbe  :  io  mtn  avrti  attuto  cagiont  «o. ,  • 
om'i  iwb  nj  torti  tnotso,  ed  Kttndamt  moto,  eono- 
ifo  il  avere  errato  e  fatto  quello  cìàe  non  dovea;  e 
anco  potreste,  per  mio  giudicio,  senza  carico  ai- 
cono  dell'  ooor  vostro  dimandargli  perdono,  per- 
chè ogni  uomo  giusto,  deve  cbiedere  perdono 
degli  errori  da  Ini  commessi,  e  ancbc  pr^arìo 
ri  rolcfsc  essere  Imooo  amico  e  parente,  percb6 
qaefiio  è  atto  nniauo  e  da  nomo  corlese  e  da 
bene.  E  inlia  qui  crederei  io  cbe  bastasse,  per- 
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PROSE  VARIE. 


pbè  r  KggiogDorc  d*  t»»cn  spparrccJiiAlo  li"  we- 
guirc  in  dcUo  n  in  fatta  <|a«nto  il  signor  Conte 
di  MoD(e)&b«l«  v'imporrà,  alt»  chn  oii  pmrc 
troppo  i^ande  obbligo,  non  >o  vedere  a  ijnollo 
dio  serra  ;  ni  par  b«oe  cbe  poua  più  aggra- 
Tar  voi  cho  sgrarare  1'  Abate.  So  bene  ancb'io  che 
detto  lignori*,  olirà  «ho  é  io t^nti ^olissi tuo  tlel\v 
oo«fl  d«ir onore,  «  Irnnto  persona  gìuslis^inia,  e 
p«r  questa  vi  oonrortai  scnipru  a  rimetterla  in 
S.  8. ,  ìoiendendn  die  quella  dovcsso  dichiiirare 
il  modo  della  pac«  «  le  parole  cUp  nsari^  sì  do- 
vevano ;  eoa  qui  ai  fa  io  »u  altro  modo  :  prinia 
voi  dite  tanto,  die  forse  non  vi  farà  dtri-  tanto 
egli  i  e  detto  questo,  come  se  non  avesti^  dala 
r  intirra  (atisfaiioitp,  vi  rimettete  liberami  ut  e  in 
dello  e  in  fallo  non  ni  giiidisio,  ma  all'  ailiitrìo 
dtS.  S.  Illiiitrifsima.  Non  Mrehhe  meglio  che 
quella  dichiarasse  prima  tulio  quello  f\u3  le  pare 
che  diro  o  fare  sì  doveue  ?  e  mi  obbligarvi  di 
rendere  al  Sig.  Abate  tulio  quello  die  tenerlo  di 
MO,  tocondo  il  giadiiio  di  lei,  quando  però, 
il  «h<!  non  fi  dc-o  credere  a  patto  ninno,  non 
vi  gravuHt:  Altra  il  dovere  nell'ooor  vostro,  il 
quale  dod  avete  a  concedere  k  nesatino,  ma  bea 
rendere  il  loro  agli  altri,  qoandn  n'  avesti-.  P. 
perchè  in  verità  il  &ig.  Abaln  non  b  incaricalo, 
ma  offeso,  polri  il  delio  Sig.  Contf  trovare  age- 
rolmrnlc  modo  di  eoochiudc-r  la  pnec  con  aodis- 
faxione  dell'  Abate,  e  »enia  carco  vostro.  E  in 
oomma,  non  ci  essendo  altro  modo,  vi  conforli-rcn 
a  profferir  loro  che  facessero  acrìrere  sopra  questo 
caso  a  tetti  o  a  qualonquc  dei  tre  Dominali  mi 
Discorso,  e  io  ponn  ferma  opinione,  per  tali  gli 
tengo,  che  si  Eira  la  pac«  come  si  dco,  ciò  è  con 
iscaricaro  il  Sig.  Abatir  sema  caricnre  voi. 

Avrd  che  dirvi  infinite  «ohi-,  taa  non  n'i 
tempo  ora:  però  ri  dirò  solamente  che  quaaio 
al  ragionarne  col  Revercsdissimo  Monsignor  della 
Casa,  io  il  farci  piti  die  volentieri,  ma  voi  ero- 
dete  per  avventura  a  cbe  S.  S.  Revereodlawma 
sia  qui,  o  che  io  .liu  a  Roma  ;  vi  dico  bene  che 
mi  piace  la  vostra  r<!Solmi<tni:  di  rimetterei  in 
quel  modo  cbe  dite  io  lei  ;  e  io,  se  o'avrò  oc- 
casione, la  qaale  cercherò  con  ogni  «Iodio,  non 
mancherò  di  dirle  la  fede  die  avete  nella  dourì- 
na  e  bontà  saa,  e  il  desiderio  cbe  Hvele  di  com- 
piacerle ;  e  s«  pensate  di'  io  sia  buono  tu  que- 
sta o  in  altra  cosa  per  condurre  cosi  piaojM^ra, 
tenete  p«r  fermo  cbe  io  non  perdonerò  né  a  tem- 
po nò  a  falieji  ;  e  dovendo  difendere  la  verità. 
non  mi  carerò  di  scrivere  o  risponderò  a  lutti 
«oloro  cbe  vorranno  sapere  1'  opinione  mia  :  e  di 
questo  basti.  Quanto  al  cavallo,  come  scrisai 
ieri  a  M.  Lelio,  un  maniscalco,  ferrandolo.  In 
■ncbtodò  un  poco,  pure  è  si  può  dir  guarito  af. 
&nA,  e  penso  daHo  dimatlinB  a  Sì.  Uiovanoi,  sv 
egli  vorrà  e  il  manisealco  dica,  come  dice,  che 
non  partirà.  Ringraiiovi  dell'  offerte,  e  qu&nio 
piò  posso  mi  vi  raccomando. 

D'Orrieto  il  3  di  lagUo  Ibbb. 

Serv.  di  V.  S. 
, Besedktto  Vakchl 


Mollo  Mago,  e  VaI«ro*o  Sfg.  mio  Ow. 

Poco  fa  ricevetti  l'ultima  lelters  di  V.  S. 
degli  SI  del  presente,  e  mi  doole  che  io.  se  be- 
ne le  rispeodcssi   ssbilo,    non     bo    comodità  di 
mundur  te  lettere  se  ooa    per    io    procaccio  di 
Kiiinn  che  passa  di   qui  erdinarìunenl»,   ai  cfat 
scussiemi.  Ont  veneado  al  fatto,  non   aceadcTi 
u^  die  voi  ini  pregaste  che  io  Uotcmì  acrìvor. 
iti  cbe  doroesi  icrivcrc  liberiaeimaiiieole,  percU 
r  uno  è  'l  mio  debito  e  l' allro  mia  nator*  e  eo- 
Fiume;  fusa' io  pure  atto  a  oonosMire  la  venia 
come  soo    presto  a  dire  il  vero!    Ma  di  quesio 
lasciando  il  prusìero  a  voi,  e  non  solo  a  voi  ri- 
mcilendomt,  ma  ancora  a  tutti  gli  altri,  dico,  cà< 
ho  pili  volle  letto  e  considerato  le;   parole  mas- 
datemi,  le  quali,  secondo  ae,c>onteitgni)a  due  ca- 
pi. Nel  primo  si  coolengeno  ]■:  panilo  die  do- 
vete dir  voi  al  Sig.  Abate,  o>:Ue  quali  11  prino- 
pio  che  v'hanno  dato  mi  pare  ragìouevul?  e  it- 
ro,  quanto  I'  allro  mi  pareva  irragionevole  e  U- 
so  ;  il  ri'fltante  mi  pare  cbe  si  poua  dit« 
carico  dell' onor  vostro,  ansi,  per  mìo  padm« 
con  lode  ;  perdio  essendo  il  Sig.  Abata  geatiw 
mo,  si  dee  aver  per  tale  ;  conoscer  d'  avere  R- 
rato  è  segno   di  predente,  e  cbionqno  «rrs,  lir- 
gamenlc  e  in  nn  certo  modo  sì  può  dir  cbe  becii 
mali^;  il  dimandar  perdono  degli  errori  e  coM 
mal  laltii,  t  d'oem»  gtosto  «  buon»,  and  én 
ancora,  naturalmente  e  da  filosofo  parlando,  fi 
errori  falli  non  hanno  altro  rimedio  per  dovere 
ncauceltare  cbe  il  confessargli,  pentirsene  e  d» 
derne  perdono  ;  il  pregare  d«>  i^li  cbe  t'  4  p» 
renle  vogtìu  esservi  amico,  i   cosa  d' tramo  ò- 
vile  e    cortese,    si    che  fin  qui  non   veggo 
che  non  possa,  ansi  debba  ilirsi.  E  maaaii 
che  io  prcsnppongo  die  chi  tratta    e  maa^gls 
questo  nego*io  per  la  parte  del  Big.  Abat«,  ff^i 
eede  lealmente  e  sema  softsUcherie,  percfaè,  q<>f*j 
do  hsNe  altramente,  slcuti  per  avveotora 
bono,  come  si  fs  oggi  per  lo  piò  da  chi 
simili  pratiche  più  secondo  l'oso  cbe  secondai 
vmìtà  considerare  prima  quelle  parole  itojfn'ca^l 
te,  quasi  cbe  anco  dcIIb  cavalleria  aveste  il  Sj^j 
Abate  per  gentiluomo  onorato,  donde  segairith] 
cbe  le  prime  parole  vostre  Iussodo  false,  e 
seguentemente    cnnlra   l' inleczione    vostra;  n 
perchè  la  profeuiene  dell'  Abate    mostra  ds  il 
chiaramente  il  contrario,  essendo    penoo» 
desiastiea,  non  mi  pare  da  t«ocr  conto  £  qsA 
parale.    Poi  potrebbooo    i  sofistici  eoasidtfM: 
quelle  parole  faltt  maU,  te  quali  paiono  a 
d'  altro  sentimento  che  non  sono  queste  z  hh 
fallo  •ìNtibt  rli4  nofl    docta,   e  pure  non  è  ean 
perche  come  diiunqae  fa  male,  fa  quello  cbe  i^ 
non  deve,  cosi  chiunque  fa  qnello  cbe  e^  ■« 
deve,  fa  male.  E  però  io    ho  mÌLÌgato  l'nu  • 
l'altra   cosa,  come  vedete   ndle  parole  che  n 
mando  ;  e  invece  di  qoelle  onorvio  m  ogm  esafs 
bo  detto   onoratiumo,  e  invece  di  qadl'altn  ' 
falla  maU,  ho  posto  :  e  fiei  qadtù  du  j*  aea  dr 
vnutfart,  e  v'ho  oggianto:  (M  eh»  ns'iaerm' 
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duole  e  me  ne  penta;  pereliA  ijneUe  p«n>U  d«- 
r&uuo  per  arvcntora  mag^oro  eodisliutioot^  tA 
Sii;.  Abaie,  «  voi  non  solo  nno  ftggraTaiia,  dm 
etiandio  allefjgfrìscono,  percl>ó  quanto  alcuoo  si 
duole  e  pente  più  d'avere  errato,  Unto  ò  ntag' 
gioT  «egno  di  miglior  uomo,  e  di  doversene  po- 
lo innanii  più  diligrntemeDtr  gnardaru. 

Quanto  al  accnndo  capo,  aii  paru  cbe  «Iti 
l'Ila  uiaaigliato  o  dettato,  o  Don  a' intenda  delle 
cove  &v\\  onore  o  |Ì  aia  ingannato  (vedelu  se  io 
favello  tiberamenle),  «  la  ragione  cbe  lui  mnOTc 
i,  perché  voi  dite  cbe  vogliono,  cbe  il  signor 
Abate  risponda,  cbe  resta  saiufalio  interament*) 
e  che  non  vuole  più  alljo  ec.  ,  e  non  s'  accorgo* 
no  che  questa  non  è  rimissione  libera,  ma  con- 
dìaìonata,  la  qtinl  cosa  lotta  in  prcgindixin  tor- 
na di  loro,  si  cbe  proccdcodo  in  qocaia  maniera, 
poirette  dire  non  solo  qDcllo  ^e  vogliono  che 
voi  diciate,  mn  mnlln  più.  E  nondimeno  aDC« 
queste  purote  ù  potrcbbono  mitigare,  cunie  ve- 
drete cbe  bo  fatto,  «  tn  luogo  di  quelle  .-  |>«r 
darti  ogni  pima  todàitfatiotit,  bo  dello  :  per 
darei  pimamtntt  tutto  quello  ehtvi  ti  vtmr,  e  in 
loogodi  qD«Ue  allre:  tn  detto  ein/atto  m'impor- 
rà, bo  posto:  tutto  qwtlo  eh»  giudìrlttrù  ragione- 
volt,  e  io  luogo  di  dire  :  all'arbitrio,  ho  detto  al 
giudizio,  e  vi  bn  nggioulo  :  m  qitttto  catti,  per- 
cbè  se  bene  ai  debbe  intender  cosi,  puri:  certi 
•crupolofti  cercano  i  nodi  ancora   nei  ^uncbi. 

Reaia  solo  cbe  vi  cunforti  a  fare  questa 
pace  qnaoilo  potete  più  tosto,  secondo  e^e  da- 
gli amici  ioteDdcnli  e  da  voi  eie&so  ccnslglìnto 
.Harele.  A  me  pare  cbo  essi  vadano  più  diclrri 
alle  parole  che  a'  fatti,  ciò  e  alle  cose  da  esse 
parole  aignificale  ;  o  giodicberci  che  le  parole 
del  primo  capo  dovessero  bastar  loro,  e  ae 
]>ur  volessero  il  giudiaio  del  signAi;  Conle,  ve- 
dessero  ti'  averle  prima,  e  voi,  come  *i  Mete  of- 
ferto più  volt«,  tiun  vi  discosleresto  dalla  sua 
senleoi»,  quando  lusse  ragionevole,  come  leug» 
ferma  opiaiooe  cìiv  sarebbe.  E  questo  dico  in 
favor  loTo,  percbA  voi  pniele,  essendo  In  ri- 
messioDO  conjiiìonala,  dire  ancor  più  di  quello 
die  vogliono  ;  ma  forse  o  essi  O  altri  per  li>ro 
r  intendono  altramente,  e  forse  meglio  dì  me, 
sì  che,  come  SÌ  dice  «olgarmeole,  1'  siiiuo  sì 
deve  legare  dove  vnole  il  padrone  ;  e  di  quefllo 
inGo  qoi. 

Raccomandatemi  a  H.  Oiovanoi.  il  quale 
penso  v'  avrà  parlato  di  questa  cosa,  e  certo 
mostra  gran  disiderio  die  ella  8Ì  concfaiuda,  e 
tiooa  cbe  non  solo  si  possa,  ma  si  debba  qunnto 
pili  tosto  darle  fine,  come  egli  «tesso  vi  diri. 
Voi  non  m'  avete  scritto  cosa  alcnna  ddla  ri- 
■piisla  fatta  da  me  a  quelle  obbieiioui,  tanto, 
1100  so  cbe  dirmi,  false  o  ridicole,  che  quani  mì 
vergogno  d*avervi  risposto  da  dovero.  Scrive- 
temi, se  lo  sapetei,  cfai  furono  gli  Autori,  ciia  se 
non  fiirono  notai,  saranno  stati  morcaliinti,  dò 
i  brigate  che  non  s' intendono  delle  cose  dell'o- 
Dore,  secondi)  però  il  giudiiiio  m^o.  Monsignore 
lo  Governatore   rìngraaia  molto  V.  S.  e  mollo 


se  le  offerisce  e  raccomanda,  oomo  fo  ancora  io. 
Slate  sano,  e  amatemi. 

D'Orvieto  agli  ISdi  logUodd  155IS. 

Servo  di  V.  S. 
BesEDETTO  Vaaciii. 
(fuori) 
Al   Mollo  Maga    e  Valoroso  Sig.  suo  Osa- 
li Cspilanu  Francesco  de'  Media 
a  ferente. 


OOrU  !>'  IXA  LETTERA  DU.  SIGSOR  bVCK  BI  FIO- 
UKXZA  AUM  ASME  tlK*  IKCU-LAl  l>AtA  IX  nO- 
1U»IA    11.   I>Ì    30    DI   XOVBUIBX  1565. 

Hectrttido  Abate. 
Alziamo  inttxo  per  la  vottra  la  bwma  dì^O- 
Kitiont  che  tenete  di  voltr  conchiadere  la  pace  evi 
Capitano  Franctico  de' Mtdi'ri,  ogni  volta  ckt  da 
lai  VI  sarà  tribuito  tuUo  qutUo  chu  dite  avrrci  più 
volle  prometiO  e  che  ei  ti  eondene  per  tcaricù  del- 
l' oìtor  vottfó,  il  dit  noi  non  inltndiamo  oltrimniti, 
e  lui  ha  largammH  prtnnuso  di  tolrr /art.  E  per- 
fili;  voi  ndi:  alliba  castra  moetrate  non  tenere  ni 
manco  priaciftal  ounto  di  giiulificar  noi  circa  la  iu- 
formazioNt  da  Ita  lopra  tjutAto  ciuo  già  mandataci, 
fi  tiiaauio  noardar'CÌ  bemteiino  di  qtitllo  à  teriau. 
e  vi  o^rrmiamo  die  topra  dì  ciò  xiatt  italo  male  in- 
/orinalo.  Onde  ci  fiore  cA«  sia  ^tuKi  cite  cT  accordo, 
perchì  quando  »o»  vogliatt  coi  rimettere  qtietla  di/- 
/tremia  in  nui,  come  ha  fatto  egli,  i  guati  non  siamo 
trini  di  mancare  di  g'Uiti^ia,  egli  perttvere  di  vo- 
lerla rimtìtrre  in  quahufjue  de  tre  giù  da  luì  pro- 
posti, ni  ora  attcì/ati  da  coi  ;  e  pvdii  ei  Ita  Mostro 
U  parole  prtipo/iU./li  -jià  da  parte  ctMra,  e  di  piìt 
dettaci  quelle  che  direbbe  egli,  ptreki  ci  pare  elie  ve 
ne  postiate  e  forte  dobbiate  conlenlare,  ce  ne  man- 
dìamo  «MI  gtàetta  la  copia,  ed  etùrtiamci  a  coltr 
dare  fffttto  alla  buona  dìipositione  da  netta  KOttra 
niotirate;  e  nùi  ìn  quota  td  in  ogni  altra  eota  non 
mandiereno  di  aiutare  e  favorire  la  ra^ne  e  la 
giuelisìtt.  Sottro  Signore  Dio  v*  guardi. 

Il  Duca  bt  Fiorenza. 


c.>«rLiin:,sTi>  DI  sa-SA  cut  il  caphas  fraxcbsco 

I>R'MKI>ICI    I>0V&A    PABE   AU,' ABAt£  PAMIOLFO 
RUCELLAt. 

Jo  non  doeeca  fare  contro  la  persona  vostra 
gitello  ehe  feci  ;  e  avMdovi  per  genlilut/mo  onoratìt- 
sima,  conosco  eke  emtì,  e  feci  qvdlo  ehe  ia  non 
doveafare  ;  del  che  m' incretce  e  duole  e  m«  n«  pento, 
r  ci  dimondo  perdono,  e  pregavi  mi  vogliate  per 
amico.  E  fierchc  sono  venuto  qui  per  darei  piena- 
mente  tutta  quello  ehe  vi  ti  mene,  quando  queste 
parole  non  bottino,  »uuo  apparecchiato  d'  ettgmt 
l'itlo  fluito  eie  U  tignar  Conte  di  ì^ontetabatt  giU' 
dicherà  ragionevolt  ette  to  debba  fare,  e  da  ora  mi 
rimetto  Hòeramenie  in  gattto  eato  al  giudÌ:io  di 
S.  S.  Ilbutriteima,  pr^mdo  tee. 
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Dovete  don^G»  sapere  cbe  tra  gli  altri  iùa> 
eeri  cbo  o  la  Natura  o  l'usanza  ci  banno  ini«- 
nati,  otia  <1Ì  questi  e    Toitc  il  maggiom  cbc  a 
raloroio  eaTalÌer«   ti  conrnnga    è  la  caccia,  la 
qnalc  non    Bolo  ne  arreca  niaraTigliosa    dìJeito 
toiilaiio  da  of;nÌ  anspitione  di  biasimo,  ma  spcMO 
nula  le  debili  e  delicate  forae  de*  cnrpi  in  pn- 
deroM  «  gagliarde,   e  doq    par  qnetlo,  ma    gli 
animi  timidi  e  paurosi  fa  «pcaac  v<)lte  grandi  e 
altieri,  gi-n«raodo  uo' petti   loro  doio   di  laudr, 
di  gloria  e  d'onore.  Impi^rocdiè  qocsta  M-gUf^ndo, 
ti  fa^e  il  laacivo  e  tìIr  osio,  vituperoso  alber- 
go della  feccia  di  molti  TÌiii,  e  divietisi  allo  al- 
l' arte  militarfi,  pttr  la  molla  BomÌRKania  cbe  ba 
il  saggio  e  dfgto  cacciatore  con  1'  onoralo  o  di- 
lìgente soldato  ;    e  questo  non  tanto  avviene  per 
la  conliniia  usania  nel  sopportar  l'uno  e  1' al- 
tro le  faticbe.  la  pioggia,  il  vento  rd  altri  ditu^, 
qnaoto  ancora  pvr  la  cnno.i«!Oca  di  molti  pacai 
«  Inogbi  e  passi,  acquistata  da  n»s  langa  e  fer- 
ma pratica.  Laonde    nell'  antica  etale  la  caccia 
fu  B'frapre  «[ira' virtù  osi  cittadini  e  nobili  signori 
e  tra'  cbiarì  principi   ed  altri  tv  tenata  iu  ^ran 
pr«po  ;  però  tra    le    antiche    scnltoro  si  legge 
die  di  questa  TnTono  inv<'niori  Apollinee  Diana, 
C  che  gli  famosi  croi  che  in  qw^l  tvmpo  oonun» 
davano  al  mondo,  li  quali,  benché  dalla  Kfttura 
condotti  a  morte,  per  fama  vivono  ancora  eterni, 
furono  ttolritì  n«'  boschi  e   nelle  cat^ce  allegali, 
sapendo  quanto  fusse  olile  a' capitani  d'eserciti 
aver  la  vera  cogiiisione  de'  longhi.  La  qnale  non 
Oieglio  n«  più  facilmente  si  pnò  acquistare  cbe 
con  la  pratica  della  caccia,  da  cai  li  anlicbi  ap- 
preaerO  1'  ordino   della  guerra  ;  perchè  1    buoni 
cacciatori  non  prima  arrivano  nel  luogo,  cbe  sanno 
come  giaccia  quel  piano,  come  sutffa  quel  oionle, 
dove  arrivi  qoella  valle,  ove  si  varchi  quel  iiume. 
qnali  vìe  aieno  più  corte,  quali  più  facili  al  caval- 
care :  cosa  cbe  suole  Ìl  più  delle  volle,  non  meno 
die  a\ana  altra  virtù  del  capitano,  giovare  al- 
l' imprese  della  guarra,  cosi  od  seguire  e  cercar* 
lo  ìoimico,  come  nel  rollare  e  riirarai  da  quelle; 
perchi  chi  è  pratico  del  luogo  può  sicuro  ardi- 
tamento  seguir  lo  inimico,  upeudo  ove  egli  iibbi 
«  capitare,  e  qual  paese  eia  libero  dagli  aguali; 
e  pnò  senxa  vergogna  ritirarlo  quando  infelice- 
ntcoie  il  suo  eserdlo  combattesse,  ponendosi  poi 
in  luoghi  stretti  e  sicuri,  ore  per  la  forlMcxa  del 
sito  possa,  voltanilnii  e   facendo  lesta,  aver  fa- 
cilmenlc  In  viUurìa.  B  come  sì  ha  intera  pratica 
d'un  parve,  fncilmeuts  Ogni  altro  nuovo  si  co- 
nosce, ancorché  in  qaello  non  s'abbi  esercitato 
la  caccia,  chi    oouoscendono    uno,    si  puù  «on 
facilita  immaginarsi  il  silo  dell'  altro.  E  come 
nella  caccia  si   Uodono   le  reti,  nella  guerra  ri 
pongono  li  agaad  ;  in  quella  si  allogano  li  ca- 
ni,  in  questa    si   parliscono   le  schieri'  ;  qiivlli 


prendono  non  meno   riposo   giacendo    in    tem 
alt'  ombra  o  al  coperto  di  qualdie  arbort»,  ebc 
questi  (acciailo  alla  guerra  dormendo  alla  cant- 
pagna   sotto  tende   o   capaooe  ;    quelli   cacas- 
na  le  fiere   del   Inr  covile   acctoccbù    elle  a'iD- 
irichìno  nelle  reti,  questi   assaltano   lo    ecertiis 
per  levarlo  del  loco  lucnro  e   condnrlo  nelli  se- 
crcd  aguaùi  e  finalmente  da  quelli   aon  eoppo;- 
Uio  le  modesime  fatiche  ut^I  pigliar   Io  fìcre.  cht 
<|uesli  provano  nel  condurre  gli  c««rciu.  E  ocru 
B^nia  fatica  non  solo  non  pu^  l' nomo  lar«i  atte 
all'arie  militare,  ma  non  pure  alteodervad  ac- 
quistar dottrina  o  virtù  aleoDs;  imperocché  l'ac- 
qnislar  la  virtù  è  dobbioso,  ma  la   fatica  è  ctr- 
tÌMima  ì  qnesia  si  vede,  quella  è  ascosa  :  c«a- 
ciosiachese  la  virtù  funse  vt«la  dallo   luci  nostrt 
come  un  corpo,  sarebbe  forse  menu  abbandonati 
da  noi,  perchè  allora  cbiatamente  si  conoacon, 
clic  zi  come  olla  noi  rede,  cosi  noi  potemno  eoa 
facilità  veder  lei,   o  ae  segnrebbe  cbe  vedete» 
ciascuno  la  cosa  desiala  e  amala,  si   aforzeria  yt 
venir  dì  quella  poxscdiinrc,    attendere  •  qocJlt 
lodevoli  opere  e  a  quelli;  onorate   fatiche  dwb 
poicsaino  tar  cbiaro  e  aliarlo  dagli  altri,  ila  h 
vile  e  cieca  gente  noirila  lasdvaiBcaic  negli  a- 
tiosi  piaceri,  solo  per  farsi  lontana  dalla  bdicfai 
pimta  dalla  virtù  non  eascr  vedala,  poi  dw  b 
foru  degli  ocdii  suoi,  come  di  quella  non  dsgns, 
non  la  può  vedere,  né  sanno  o  scorgono  die  cib 
non  È   nata  tra  noi,  ma  è  immortale,    e  in  m 
(Dedeaimo  tempo  è  in  qaesta  parte  e   io    quelli, 
e,  secondo  i  meriti  dì  ciascano,  orna  chi  la  t^ 
gUB  d' ooorau  (ama,  così  di  vituperoso  btaias 
lega  chi  la  fiif^e.  Ne  più  mi  dìsiendorà  in  lodar 
Ir  ririnofe  parli  della  caccia,  parentlomì  cte  cH' 
né  aprcsao  di  voi  ab  altrove  abbia  bisogno  d'n 
Ber  più  liidau;  ma  per  seguirò  Ìl  primo  propoiiin 
nostro,  pasBurcoio  pib  iaoanti  dicendo 

LE  VAIU£  UAMERB  DI   CACCXl. 

Capo  Primo. 

l'oì  cbe  dì  sopra  d  ù  ragionalo  quanio  n- 
gìooevolmenie  fusai  sempre  tn  pregio  la  cacds, 
e  di  quanti  beni  ella  ne  sia  cagione,  mi  pare  clf 
prìndpalmciitc  ai  abbiano  a  discorrilo  qoact< 
siano  le  cacce  cbe  sotto  questo  sol  Domo  s  due- 
dono,  e  quali  d'esse  siano  degne  di  lode  m  ■nal 
meritano  biasmo  ;  impcroccbò  alcniM  ti  uiau 
ttdle  acque,  altre  alli  uccelli  e  molle  per  terrai 
varie  fiere  selvagge,  le  quali  non  si  fauno  to*> 
a  guerra  aperta,  ma  spesso  con  occolti  ìnganw. 
onde  atcune  di  queste  ne  arrecano  onore  «d  al' 
cune  vergogna,  ai  come  le  rapine  die  aoto  a' 
ladri  ai  convengono,  e  le  cacce  agli  natnìni  di 
guerra.  E  per  questo  è  avvenuto  che  le  caece  k 
quali  nell'acque  o  salMi  o  dolu  con  reti  e  eoa 
am^  si  soglion  fate,  furouo  io  ciascun  tatapo  da- 
gli uomini  savi,  vili  eatìmate,  come  pìacari  eht 
piii  si  convengono  per  1'  oiio  e  per  la  Inr  al- 
tura a'  |cor»nri,  che  ad  altra  aorta  di  voaui. 
Né  meno  fu  sempre  foggila  la  caccia  deliì  nenlli 


ESORTAZIONE  ALLA  CACCIA. 
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rmiK  ili  giorno  fl  di  iiolte,  pcniiè  ella  non  ti 
può  r>re  con  la  virtii  dell'  nomo  iti  la]  gaiui 
che  ef^ì  vi  abbia  parte,  e  vi  porga  aiuto  alcuno; 
ami  i  mieeri  sì  prendono  n  eoo  altri  uccelli  aio- 
inaeeuati  o  con  lo  occulte  red  o  col  teiiaco  vi- 
tchio  ed  altr«  base«  invcDiioni.  Restano  dnnqDe 
sol  (jucltc  cacce  che  in  terra  bì  cosiamano,  dcll« 
qoalì  ancora  parlr,  non  tnono  cb«  1«  altro,  sono 
liEacimevoli  ;  qnclle  dico  che  più  tosto  tono  da 
vili  aerri  che  da  generosi  genlflnoiniiii  ncutt!,  co- 
me il  prender  le  fiere  con  lacd  o  con  niiì,  più 
loBto  per  toggir  la  fatica  che  per  aegnire  1'  o- 
noro,  bastandoli  atiai  d*  empir  l' Jn^foriilo  ventre 
di  aclfaggn  carni.  Ondo  qnclla  caccia  delle  flcie 
di  quattro  piedi  larìi  «cmpre  de^oa  e  ODoraia, 
come  di  lopru  ri  dÌKgt,  la  qnate  e  con  cavalli 
dee  farai  e  con  cani  e  con  forse  dui  caralioro, 
perchè  Ift  ga^brdìa,  cfae  neìl'  nonio  ni  Mtìroa,  in 
questa  ai  adopera,  aflrontaiidoKi  con  feroci  ani- 
mali e  qoelti  aiittrrando;  la  leggercela  ilellu  pi-r* 
aona,  che  non  meno  ai  loda,  ìn  questa  ai  esercita, 
ncU'  esser  destro  a  cavallo,  Teloce  al  ferire  ;  lo 
ingegno,  dio  sopra  l'altre  parti  é  in  pre);io,  in 
qursta  fa  praorn,  in  «np«r  conoscere  U  partilo 
nello  altiaversArR  ÌI  uammino.  La  qnal  cosa  non 
essendo  osciiru  a  quuUi  Jintichi  ingegni  a  chi  non 
bastò  Teder  la  parti  lerrcui?,  che  din  coperto  no 
aiifiorft  i  secreti  delli  cieli,  chiaramente  nelle  lo- 
ro famose  opere  scrisBono  quali  cacce  fussino 
onorale  e  quali  vilnperate,  come  nelle  santissime 
leggi  dì  Fiatone  si  vede,  dove  egli  vieta  latte 
le  aiire  maniere  di  cacce,  e  qnella  sola  loda  e 
Stima;  la  cni  maravIgliosH  natoritìi  intendo  che 
mi  basti  per  non  ragionar  più  longamMitc. 

a  PAItl.jUie    USATO  KtXLA  CACCIA. 

Capo  Secondo. 

Ha  perché  scondo  la  natura  e  I'  utA  del- 
l' nomo  a  molli  giova  la  caccia  più  che  non  Sii 
ad  altri,  egli  i  ragionevole  il  distingiit^rc,  che 
r  operare  ha  da  farsi  dalli  giovani,  conie  il  con- 
sigliar si  deve  lasciar  a'vecchi.  Sarà  dimqne  il  cac- 
ciatore d' animo  ardente  e  d'  anni  fresco  e  di 
persona  asciutta  e  robusta,  accioccht  «gli  sia 
atto  al  levarsi  tre  e  quattro  ore  ìnnanii  di,  nt 
cavalcar  longameute  e  correre,  a  lanciar  )'  a»te, 
al  colpire,  nel  crescere  o  riscaldane  l' animo 
quando  sì  assalta  qnilchc  feroce  animale,  nel 
frrirlfl,  nel  fermarlo,  nel  sopporlar  la  fame,  la 
sete,  net  saper  pascersi  Knln  di  pam;  e  d'  acqua. 
Le  quali  cose  chi  saiù  d'  (>tù  conveniente  e  di 
animo  genvrotio,  non  solo  sopporterii  leggermen- 
te, ma  di  gionio  in  giorno  egli  diverrìi  piii  lieto 
dell'onorala  vittoria  del  vincer  le  fatiche. 

Ma  passando  più  innanzi,  dico  ch'io  credo 
che  bella  cosa  sìa  d' ogni  materia  super  licn  por- 
lare,  e  con  parole  propie  e  accomodate  a  ogni 
cosa  di  che  ni  ragiona.  E  perchè  ciascuna  arte  chf 
bella  sia  suoli!  aver  certi  suoi  propii  vocaboli, 
con  li  quali  si  mostrano  le  cose  appaTtooentì  a 
quella  arie,  la  caccia  ancora,  come   degnissimo 


csvrcizio,  i  dotata  di  questa  graxia,  ed  ha  alcuni 
suoi  particolari  termini  con  lì  qoalj  dimostra  te 
cose  sue,  sì  come  quando  comuoemeale  sì  dice 
le  fiere  naogiano.  Ira'  cariatati  s' usa  dire  te 
Utrt  jia*Araii(>,  come  nmilmeote  per  questo  dùit- 
niitsi  paitiira  propiamcnle  Io  sterco  loro  -,  e  quel 
ch«  li  altri  In  pedate  dicono,  noi  chiamiamo 
limili,  e  volendo  significare  il  ciunRiino  die  ha 
fallo  la  fiera,  noi  usiamo  dire  (riccia;  diraasì 
ancora  il  luogo  ore  sia  stai»  la  lepre,  coco, 
come  alla  slansa  della  volpe,  rana;  e  Ik  dove 
si  abbi  riposato  o  caprio  o  cervo,  giaceio  ;  e 
quando  si  conosce  In  macchia  o  loogo  duve  sia 
il  cignale,  si  può,  distiot&mentc  parlando,  dire, 
qui  pratKa  U  porto  ;  le  quali  fiere  quando  elle 
non  idano  ancora  ginDlu  alla  lor  nataraJ  graa- 
dezsa  sì  chiamano  con  uomo  accomodato  tfpratto, 
eaprioiaUo  e  rii^oiatto.  Ma  egli  si  uonTÌi:ne  del 
cervo  piò  particularmenie  distinguere  ;  perù  di>- 
mAudando  della  sua  grandezza,  sì  dice,  di  quaili 
rami  i  it  ctreo  f  al  die  gì  rÌspoi>de  quando  egli 
sim  piccolo  :  nun  jtorta  tma/r  rami'  ;  s' egli  sa^ 
grande  quanto  pan  essere  naloralracnle  :  tgti  i 
(ti  Hieci  rami  ;  e  ijncslo  ha  luogo  ancor  più  die 
otto  b  nove  non  du  avesse  ;  e  quando  che  per  la 
traccia  ìl  cf-rvo  si  conoscesse  e  rnssu  molto 
vecdiio.  usasi  dire,  che  moUe  v^lle  ka  portolo 
dieci  rami.  Cìiiamasi  ancor  Uii$a  quel  legame 
ciie  il  cacciotore  tiene  a'  collari  del  cane  per  las- 
sarlo nllc  Here,  e  da  questo  sì  dice  ttoreaUwa 
colui  che  anjH-lln  la  fiero  in  un  Inogo  fermo;  e 
similmcDle  aotr  fatto  t/tLoliro  lattr,  chi  ha  quaUiO 
volte  lassato  il  cane  alle  fiere,  e  nel  medesimo 
modo  ti^fTf  atatf  ttnti  latte  in  aita  carda,  quando 
che  Ti  siano  stati  venti  cacciatori  con  i  loro  cani 
n  lassa.  Spesso  ancora  quando  da'  cacciatori  6 
trovata  la  lepre  nel  covo  suo,  ai  suol  dire,  tUa 
ì  a  eaealifrr;  la  qual  cosa  s'usa  dir  solamcnie 
nella  lepre,  pcrcbi  de' cervi,  porci  u  caprioli 
quando  ai  sanno  esser  fermi  in  alcun  foco,  SÌ  dice 
etÈfrt  appottaii.  e  della  volpe  non  a'  usa  termino 
alcuno,  perdiè  la  non  si  riposi  mai  nella  cam- 
pagna, ma  si  ferma  ndla  sua  (sua;  e  bencbò 
non  si  possa  render  ra^one  certa  percbd  si  die» 
cavaliem  alla  lepre  sois,  per  esser  vocabolo  sn- 
(i<M),  nondimeno  sì  stìniBdicsi  rome  nella  guerra 
ha  nome  Mivalirre  quel  luogo  che  Stando  inailo 
HÌgnoreggin  le  partì  basse,  dosi  ndla  caccia  n 
cbtsnut  cavaliere  quando  ìl  cacciatore  sopraggin- 
gne  la  lepre,  perchè  trovandola  ferma,  la  bÌ- 
gnoreggia  a  modo  suo,  e  per  essere  debole  a* 
nitnale  difBciliucnie  gli  può  scampar  dalle  ma- 
nì;  e  per  questo  do'  cervi,  porci  ed  altri  grossi 
auimali,  non  s'  osa  dir  cavaliere,  potendo  que- 
sti per  la  forsa  loro  più  fadle  scampare  dal 
cacciatore-  Chiamano  similmente  i  cscciatori  una 
compagnia  di  'tati,  quando  ìasiemn  oc  saraoDO 
raccolti  trenta  a  a  quel  numero  ìatomo,  tolto 
la  cura  d'  un  buio.  É  usansa  ancor  di  chiamare 
i  cani  aec«ppiati,  quando  ai  una  catena  sola 
ne  sono  duoi  legati,  e  wppia  ti  dice  quel  paro 
congiunti   insieme.    Sono   oltre  di  questi  aìcuni 


784 


PROSE  VARIB. 


ftopa  e  |Mrltca)arì  icrmiDÌ  della  caccia,  delti 
quali  Del  noelro  rufionamcDlo  accoderà  talvolta 
ricordarsi,  e  si  conviene  al  buon  cxcdalorc  il 
saperli,  DOD  solamvnW  ipcr  poter  enti  tcrmioi  con- 
vcDÌcoCi  signifìcar  l<!  co*t:  dell'  arte  sua,  ma  «n  ■ 
cor*  per  dar  grada  alle  sue  parolu  a  direaire 
tra  gli  aliti  cacvialorì  piii  slimato. 

DELLA  PPJtSON,!  DP.'CAM   E  DEI.  TFJJPO 
Dt   K£eBCIT.iflU. 

Gip*   TtTM. 

In  qaaioDque  caccia  ai  lacci»  sono  nuc«j> 
■ari  cani  che  li«vtiin  le  fiere  da'  luogtiì  furti  « 
le  caccino  nelle  carapajtne  «perle  ;  alla  quale 
opera  dac  (Arte  n'  usan  di  cjtoi  :  una  clie  si 
chiama  «euci',  I'  allra  brae(Mi  francftdi,  per- 
dio qneali  Ten||;on  di  Francia  uè  si  trovano  in 
allra  parte  -,  ed  ancora  dio  maggigri  e  più  gri>M>t 
di  persona  siano  li  franccKdii.  ucuti  a  cacciar 
piò  gagliardaoirntp,  K^guttadi)  la  prima  fiera  che 
ìuconlrano  ainci  a  clic  la  cunducaim  a  morie, 
nondiotcno  le  razioni  di  tulle  le  aorte  dì  cani 
fiono  le  medesime,  non  gaardando  alla  grandeiaa, 
la  quale  alli  Bcoai  i  cotnuuomcnlo  doni  palmi  e 
aextn,  ed  alli  lianccacliì  tre;  ni  rogliono  imaa- 
care  in  modo  alcuno  di  qaula  aitcxui,  cli^  e»- 
tanàa  piccioli,  nno  pnsson  poi  rcsi«t<xi'  alla  fa- 
tica ni  nicir  duir  erba  o  delle  maccliìe.  Vogliono 
iiondimrno  tutti  avi-r  la  lesta  leggera  e  aaciutla; 
r  ore  celiti!  lunghe  e  sonili  e  pendenti;  la  Ironie 
larga  e  gruude  rd  in  m«(to  incavata;  gli  ocelli 
neri  e  splendenti  e  non  atcn^ti  indentro;  il  colle- 
molle  e  tondo  :  Ìl  pnllo  largo;  lo  «paxìn  elio 
di*ide  r  una  epalla  dall' altra,  pieno;  le  gambe 
dioauii  piò  coite  dell' altre,  dritte,  ferme,  con 
li  nervi  driitaioctile  seguiti;  lì  Batidiì  non  cavilli 
iodrrnin,  ma  >i>sp!tiiì  infuori  ;  la  spina  della 
schiena  non  magra,  ma  carnosa  e  di  lun^exsa 
meieana  ;  la  coscia  grassa,  di  sopra  larga,  di 
sotto  ristretta;  il  ventre  ritiralo  e  voto,  lo  lui- 
cbe  curve,  lontana  l'una  dall'altra,  e  oervoac  ; 
le  giuntare  piene  l'i  neriì  o  forti:  le  gambe  di 
dietro  mollo  più  lunghe  cbe  quelle  dinanzi,  ma 
iiondimeno  lagìoneroli  ;  li  piedi  rotondi  e  duri; 
il  pelo  longo  e  pieno;  il  colore  né  bianco  n^  nero, 
ni  TOSSO  in  tatto,  ma  mescolalo.  Le  quali  parli 
inateme,  o  almeno  le  piò  d'esse  cbe  si  conoscono 
jn  un  cane,  ne  danno  rcre  ac^o  e  certa  spe- 
ranca  di  grandissimi  bontii.  Devetl  considerare 
oltre  a  qumlo  cbe  si  come  l' esercizio  giova 
all'uomo,  cosi  ancora  fa  porft<tlo  il  cane,  e  però 
fi  hanno  a  tener  speuo  io  quello,  menandoti  e 
avveasandoli  par  luoghi  dil6cili  od  aspri,  scbb«n 
non  vi  siano  Rvn,  dii  per  questa  cnntiuuala  o- 
sansa  ogni  cane  larb  li  piedi  duri  e  le  forae  g«- 
gliardu.  Ma  il  tempo  dell'  caercìlarli  sì  che  ne 
abbiano  a  ricever  ulilitìi  e  noD  danno,  e  nella 
prima  ver  a  innsnii  vespro,  nella  stale  fino  a 
msuo  giorno,  niOln  autunno  dipoi  il  messo 
giorno,  orilo  inverno  lotto  ìl  dì  intero. 


LE    PlVER<ir.   U.VXIERIC  RE*  CASI    KKL    TJIOVAII 
LJl  nRRA. 

Capo  Qttarto. 

Il  oonoeoer  quando  ìl  oano  abbi»  treratab 
traccia  della  fiera  é  non    meno  necasftuio    (kc 
difficile,  perdiè   il    cacciatore  per    li   fldfpti    it' 
cani  asprJi  il  luogo  ove  dimora  la    fiera,    poiri 
facilmente  ('omprenderc  qual  r^iinmino  pll»  Toglis 
tenere,  considerando  la  sua  natara    ed  il  |>aeM 
fori<?  ore  ella  ubbia  a  e-erear  d' lurivara  ptrraal* 
varai  ;  ma  In  (liUiciiIlà  del  saperlo  naace  da  molti 
e  varii  segni  che  li  cani  ne  dimostrano:  prrdié 
alcuni  quando  cnlraoo  nella   caccia  cani  mi  man 
xtDta  fame  aegoo  ;  altri  allora  mnovooo  sole  le 
orecchio,  c!  la  coda  tengou  ferma;  altri  femaaAi 
le  orecchie,  tremano  con  la  coda  ;  molti  vmmm 
aeass  maovur  ni  l'on  ni  l'altro,  MUTandoai  la 
coda  Ira  le  gaailie;  alcuni    corrono    sempre  al- 
legri in  qneaia  parte  e  'a  qaellft,  ubbaiaodo  per 
tatto  sensa  attenderò  a  seguir   la  traccia  rìtra* 
vaia    B    sono  ancora   di  quelli  die  disoomM 
aggìrnnilo»i  intumo,  cercando  miiistaiBriiie  ti  sta- 
ticr  della  tìcra,  ma  vanno  immaginaiiduai  il  corav 
e  quando    aunnn  d' averlo   vicino,    temono,   si 
prima  asaalisoonu  1'  animale  die  lo  veggano  idiid- 
vere.  Ni  mancano  alcuni    Ira  questi  cfao  atte» 
dono  qoaudo  gli  altri  ueno  per  la  via,  ci  allon 
gì' impediscono,  ed  andandogli  inaatici  urlapoa 
caso  nella  itera  ;  «llii  moeiraoo  a  postai,  ahbs- 
iando  ed  nllpgrnndnsì,  il  falso  ;  o  molli  tuostr»- 
no   a  l'iuio,  dilellitudosi  di  trasoorrrre   secua  ot- 
aerviue  né  odorare  orma  nt  tracda  alcona,  ÌMUli 
molli  ancora,  che  pigri  e  vili  non  ai  parUo  ■■ 
dalla  strada,  nia  lutti    quelli    che    cereaoo  cor- 
rendo, il  piò  dello  volle  BOD    fallaci,  ni  qatsia 
pi!rò  gli  avviene   cb'  egli  eian  pigri,  ma  pertbi 
la   maggior   parte    d'cKM   troppo    si    alorxa  nd 
principio,  si  cbe  tosto  se  uè  iuruatìdìscc,  e  molti 
non  durano,  e  aubìlo  mancano  o  vanno  a  caso 
Uà  varie  vie  errando  indarno,  o  stanchi  di  cenar 
fiere  e  desiderosi  di  riveder  l'oomo,  lassaao  prfr 
stsmcntc  1'  opra  incominciata,  o,  «8«i  del  tnf 
pa   ceri-are,  abbaiano  a    sorte  e   iugaimano  al- 
trui Ri-Ntanc    r  ultimo    modo  che    molti    oaaao, 
ohe  è    di    avvertire  solo    di  sentir  abbaiare  gì 
altri  dove  corrono,  lassando  ogni  altra  iinpnaa 
l'er  questi  viali  adunque  inaogoatigli  dalla  aaton 
o  dal  costomc,  non  solo  sono  poco  utili  a' cacci*' 
tori,  ma  molle  volte  ancora  cacciano  il  diletto  <^ 
»i  prende  nella  caccia.  Per  fuggir  questo  errOR 
quelli  scusi,  si  deve  evi»  ogni  dìtigunsia  procae- 
dare  che  ctrchioo  la  fiera  di  surte  cbe    paMÌDi) 
varii  sentieri  con  la  te«ta  chinala  iutioo  tu  (erra, 
che  s' allegrina  ne)  ritrovar   l' orme,    ablrassiiW' 
gli  orecchi,  muovano  velocemente  ti  occhi  lapis 
luoghi,  faodaoo  fesia  con  la  oodn,  vadatio  pa  k 
pedate  torcendosi  in  molti  giri,  nell'  arriitr  b 
fiera  avviuuo  il  cacciaiure  camminando  pib  pre- 
sti facendo    segni    più  aideuli  culi'  uninto,  osa 
la  testa,  con  li  occhi,  coi  movimenti   del  colpa, 
con  li  sgoardi  quiinio  drilli  quanto  traversa  frf* 
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correndo  per  on  modo  or  p«r  dd  «Itro  inSno  sp- 
pr««io  mll»  filtra,  per  dritto,  p«r  traveno,  per  vie 
torte,  e  Unto  pib  dia)«atr«ado  l' animo  «  l  mo- 
TimcDii  lieti,  qaaoto  essi  li  si  fscdan  piit  Tidiii, 
ed  stIor&  più  ToloDtero»!  1'  «BBaltino,  d6  Usaino 
di  seguirla  ovnoqti*  U  rada,  grìdaDdo  e  abba- 
iando coDtioaam«Dte,  tcta%  ritornare  p«r  baono 
spatio  di  tdDpo  al  cacciatore. 

QUANIM)   OnOR&:«>   BENE   t   CA.YI   K  QVAXt>0  KALB. 

Capo  Quinto. 

Farmi  ancora  non  poco  necessario  il  dì- 
Bcorrere  1«  cagioni  che  danno  o  IcTano  l' odo- 
rare a' cani,  per  poter  non  meoo  conoscere  il 
tempo  io  che  facilmente  le  fiere  ai  trotano  per 
r  orme  e  per  la  traccia,  che  per  sapere  comptu- 
tamenlo  dalla  caccia  ragionare.  Nella  primavera 
dunque,  per  <.'sscr  temperata  olCra  modo  la  sta- 
gioni^,  tono  r  orme  chiare  e  l' odorare  mollo 
TiBcile;  Iteni'IiA  nu'  luoghi  ove  la  terra  i  carta 
di  fiorì,  li  altri  vari!  odori  impediscono  qnello 
delle  fiere.  Nella  state  poco  si  sente  e  si  di- 
tcerne  l'uno  odore  dall'altro,  purchi  il  gran 
calore  della  terra  tira  a  sé  e  spegno  quelle  for- 
me di  qncl  poco  d'alilo  che  io  quel  tempo  si 
genera,  come  debole  e  sottile,  ed  allora  il  caoe 
meno  odora  clic  con  fìtcilità  Ì  corpi  per  lo  caldo 
ai  risolvono.  Ha  nello  anloono  l' orme  chiaramente 
sì  discernono  e  seo tesi  puro  l'odore;  imperoc- 
ché tulle  le  piante  ed  erbe  che  o  la  Nslnra  pro- 
duce o  l'ingegno  umano  fu  natcere,  clic  ooocodo 
al  vedere  e  all'odorare,  ai  ripongono  e  si  per- 
dono allora.  Nello  inverno  ben  alcune  volle  ai 
sente,  e  molle  volte  non  ai  gusta  odore  alcnno, 
'  quando  la  Natura  ristringe  a  si  il  propio  calore 
e  'I  freddo  lo  'cnopre  o  chiude  di  ghiaccio,  cbè 
allora  li  cani  hanno  il  naso  addonurDUtn  dal 
freddo  insiao  a  tanto  che  Ìl  giorno  o  il  sole  lo 
risolva.  Troverassi  ancora  di  verno  la  traccia 
più  lunga  che  di  state,  quanto  le  notti  s&rariuo 
maggiori  ;  couciosìu  che  la  notte  camminino  e 
mangino  le  fiere  che  il  di  si  riposano  e  s'asconda- 
no; e  la  luna  assoit'glia  l'alito  similmente  e 
molto  pili  quando  ella  i  piena,  ed  altorn  sono 
dubbiosissime  l' ormo,  purché  alcone  di  quollo 
fiere  tra  loro  scheriando  vanno  sallAcido  ed  ag- 
girandosi, e  cangiano  ora  Dna  strada  ed  ora  una 
altra,  e  quando  per  un  medesimo  sentiero  vanno 
più  fiere,  fassi  più  incerto  l'alito  o  l'odore,  il 
che  non  meno  avviene  cadendo  la  rogiada  ;  e 
le  piogge,  d' ogni  tempo  chi?  elle  vengano,  a  que- 
sto DDOcoo  molto,  Iu6n  che  il  fummo  del  terreno 
e  r  umidita  manchi  e  si  secchi  ;  ma  il  vento  dì 
Mi->iogiorno  più  inipedisco  Ìl  trovar  le  fiere  che 
quel  da  TramonUtna:  perchè  questo  tir«  a  sé  e 
conserva  l' odore,  e  quello  lo  bagna  e  sparge,  e 
con  questo  ata  Ìl  tempo  secco,  con  quello  1'  n- 
mido.  Il  luogo  dove  giace  la  fiera  rendo  più  o- 
dnrc  che  non  ho  l'orme,  perchè  iti  sì  forma,  e 
nell'altra  passa  vdocemcote  ;  e  lì  psesi    ripieni 


d'i^rhc  e  d'arbori  pìil  odorano  che  gli  sterili  e 
nu<3i,  cbò  i  deserti  e  secchi  più  dìnkilmeote  si 
riempiono  d'imprcsaioni,  che  non  fanno  t  Ino^ 
freschi  ed  erbosi, 

DULA  KATllU  t  FORMA  DELLA  L£FltB. 

Capo  Salo. 

Egli  mi  par  a  proposito  della  vera  materia 
di  descrivere  la  natura  e  costumi  delle  fiere,  ec- 
ài>  cbc  conoscendole  minolamenle,  si  possa  me- 
glio intender  non  solo  il  modo  del  cacciarle  0 
prenderle,  ma  ancora  molti  Rinrarìgliosi  secreti 
della  Natura  ;  onde  cominceremo  dal  pii)  debilo 
aDtnale  e  più  tacile  al  pigliarlo,  per  ragionarno 
ordinatamente,  crescendo  sempre  la  materia.  La 
lepre  ha  il  suo  covo  ora  tra  questa  ora  tra 
quella  erba  sema  farne  differensa  alcuna,  nel 
quale  ella  dimora  molte  volte  poco  e  molte  altre 
assai,  come  quella  che  suole  spesso  esercitarsi 
nel  cOTTcrc,  sì  per  la  panra  do' cani  cho  ella  ha 
CODiinuamente,  sì  per  avvesiarsi  m  sopportar 
facilmente  quella  fatica  che  pah,  e  mantenere  « 
salvare  la  vita;  per  il  che  ella  si  vede  Stare  in 
continuo  movimento,  e  cercare  in  vari  luoghi 
quel  riposo  che  è  sforzata  dalla  Natura  a  desi- 
derare. Oal  qual  timor*  i  ammaestrata  di  ripo- 
sarsi nel  covo  con  la  coscia  dìttca»  sotto  a] 
fisDco,  eoo  le  gambe  dioaosi  alloogate,  pari  e 
eoogiunto  inRiemc,  sovra  le  quali  ella  si  tiene  Ìl 
mento  appoggiato,  stendendo  le  orecchie  di  die- 
tro copra  r  una  e  l'altra  spalla;  veglia  con  le 
palpebre  serrale,  e  dorme  con  gli  occhi  aperti 
e  lo  luci  ferme,  e  dormendo  muove  velocemente 
il  labro  di  sopra  la  bocca,  e  meno  quando  ella 
A  desia;  ha  lì  peli  per  esser  spesai  e  moOi  ma- 
ravigliosamente tali,  cho  ni  vento  nò  piog^a  la 
pui>  con  facililà  offcnderi;  ;  ed  è  cosi  feconda 
e  genera  cosi  spesso  figlìoolì,  die  non  si  tosto 
ha  partorito  che  1'  è  gravida,  e  non  prima  pos- 
sono camminare  questi,  che  gli  altri  nascono; 
laonde  si  vieta  al  eaccÌatOT«  che  la  cacci  Se  ta 
non  i  alla  naturai  graodciia  arrivata,  cbe  ancor 
che  corra  con  velocità  per  alcuni  passi,  non  dura 
però  mollo,  perché  In  è  destra,  ma  tenera  e 
debile.  Uà  qucDe  che  abitano  li  alti  monti,  sono 
tra  tulle  velocissime;  quelle  die  sono  usate  nello 
pianure  corrono  manco  ;  tardissime  sono  tra 
i'kltre  l'avveue  ne' luoghi  bossi  e  vietai  a  pan- 
laoì  ;  motto  aooont  che  osano  dì  andar  errando 
in  difficili  pacai  e  strade  sono  difficili  al  pigliarle, 
correndo  ora  per  un  cammino  ora  per  un  alito, 
ora  aggirando  ora  ritornaudo  a  dietro,  ed  in- 
gannando finalmente  piò  delle  volte  i  cani.  E 
quundo  elle  sono  oscite  della  rista  del  cacciatore, 
si  fermano  e  si  driiiano  in  piedi,  e  stanno  al- 
teat«  ad  udire  ove  sentano  il  romore  e  1  gri- 
dar de'  cani  e  dctli  nomini,  e  quello  fuggono,  e 
eoei  si  salvano.  Alcune  che  molle  volte  si  tro- 
veranno in  lodii  aperti 

(jr«Ma  il  rttu  iwl  U3.Ì 
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FRAMMENTO 

PKL  PRIMO  LIBRO 

SELLA  ILIADE  D'OMERO. 


CkDiunt,  o  Mula,  U  duinoui  ira  A'  Achille 
figliuolo  di  Pel«o,  la  quale  n*  apporiò  a'  Orca 
iuflaid  mali,  e  ne  mandò  ami  trmpo  molle  ge- 
nerose anime  d'uomini  grandi  all'Inferno,  e  de* 
loro  corpi  fece  lirani  e  cibo  ni  cani  e  a  tatti 
gli  uccelli,  perchè  cofi  s'adempieva  la  volontà 
e  deliberaaione  dì  Giove,  da  qui  I  trmpn  chi:  la 
prima  volta  AgemcnnoDC  figliaolo  <1'  Alrco  ic 
d^li  nomini,  e  Achille  il  divino,  tcontì  a  con- 
toDSÌone,  ebbero  disparere  iuaìemi-. 

Quo]  donquo  degli  Dii  gli  fece  a  discordia 
Tenire  e  a  combatdmenlo  V  uno  coli' altro?  A- 
poUo  figliuolo  di  Latona  e  di  Giove,  pcrcioccbò 
egli  montato  in  collera  eoi  re  Agafflcnnone,  fece 
nascere  nell'esercito  una  infermità  pestilciiaiota 
per  la  quale  ri  morivano  a  ocotinaia  ;  e  U  ca- 
gione  fa  perchè  AgWBannono  aveva  diaon orala 
e  dello  vitlania  a  Ciìt9  taccrdolo  d'  Apollo,  Ìl 
quale  era  andato  alle  aguizi!  e  Tcloci  navi  de' 
Greci  per  riacallare  la  figlinola,  e  area  per  pa- 
gar la  lagita  molti  e  bellissimi  doni  con  seco 
portali,  tenendo  in  mano  lo  ghirlande  d'  Apollo 
il  quale  saetta  dì  lontano  con  uno  scettro  d'oro; 
e  pregava  lotti  ì  Greci  o  massimamcnle  Aga- 
mennone e  Menelao  figlinoli  d'  Atrco,  duo  c^pi 
e  ornnmenti  de' popoli,  in  cotiil  mnoiera  :  O  A- 
gamennnne  e  Menelao  figliuoli  d'  Alrro,  e  voi 
altri  Greci  bene  uniiati,  cosi  ri  concedano  gli  Diì 
ì  quali  abitano  le  caie  celetii,  di  pigliare  e  met- 
tere a  sacco  Troia,  e  rilornarvene  a  casa  Tottra 
«ani  e  salvi,  liberatemi  la  mia  cara  figliuola,  e 
pigliatevi  qac^ii  doni,  portando  rivercnia  ad 
Apollo,  di  coi  sono  saccrdnlc,  il  qaalc  ò  figliuolo 
di  Giove  e  tira  coli'  arco  di  lontano.  Allora  talli 
gli  altri  Greci  disseco  che  egli  aveva  ben  drllo, 
o  che  ai  voleva  fan;  onore  al  sacerdote  o  accet- 
tare ì  suoi  presenti.  Ma  tjnesto  non  piacque  nel- 
r  animo  ad  Agamennone  figliuolo  d' Atreo,  anzi 
gli  diedu  brutto  commiato,  e  gli  comandò  con 
aspro  e  duro  parlare  :  Vecchio,  (a  eh'  io  non 
li  troovi  piò  (jui  da  queste  na<i  curve,  o  bs* 


dandoci  ora  o  ritornandoci  poi  tin'  ftltr»  Yolu, 
c}ie  per  Dio,  pn  Dìo,  egli  non  ti  r&rrii  lo  sceim 
né  le  gliirlande  d' Apollo  ;  costai  non  tono  m 
per  liberare  prima  cbu  la  veechiezsa  tion  l'at- 
saglia  in  casa  nostra  io  Argo,  luugi  d«lU  na 
patria,  tessendo  e  servendo  al  mio  lello  :  na 
vatti  con  Dìo  e  non  mi  fare  adirare  più  che  >• 
ni  sia,  aRiae  che  tu  possa  ritoniartcìie  salvo  a 
srnca  offesa  niooa. 

Cosi  disse  Agamennone;  e  Oise  il  recdwi 
temendo  di  quelle  minacce,  ubbidì  partendosìie 
andandocene  cbeio  cheto  lungo  il  lito  del  riso- 
nante mare,  poscÌAché  fu  alquanto  lontano  ondt 
non  potesse  essere  da' Greci  ndito.  pregiava  il 
santo  Apollo  figliuolo  della  bionda  I>atoQa  di- 
rotamente  in  colai  maniera:  O  Apollo  SnìolM 
che  porti  r  arco  d'  argento,  il  quale  8«^i  protet- 
tore e  avvocata  della  eìltk  di  Crisa,  della  m-l» 
divoiii  Cil)a,e  reg_i;i  sigiKi ral mente  l'isola  dì  Te- 
[ledo,  accolla  le  mìe  preghiere,  e  a'  io  addobbai 
mui  11  tempio  che  t'  e  «i  caro,  coprendolo  di"»- 
raijtame  e  di  drappelloni,  «  ornandolo  di  lettaBi 
e  di  fìlsc  d'  alloro,  n  se  Ìo  t'arrostii  sDOBanee 
qtiartì  grassi  e  eulucci  di  lori  o  di  capre,  ta  Ai 
io  abbia  questa  contento  :  pagliino  ì  Orecì  k 
pene  delle  mie  lagrime  mediante,  i  inoi  datd. 
Cosi  disse  sopplicsndo  CHse,  e  Apollo  risplec- 
dento  r  raaudi,  e  discese  tutto  cruccioso  dalU 
sommità  del  cielo,  porUmdo  i'  arco  e  nna  fartin 
lotta  covertau  «opra  la  spalle  ;  onde  essendoli 
egli  mosso,  le  ft«ccc  risonarono  sopra  gli  imah 
di  lui  adiralo.  E  egli  assomigli  un  dosi  alla  none 
cosi  andava  senza  essere,  vedalo  da  peraana; 
dipoi  si  page  a  sedere  lungi  dalle  navi,  e  aeoec* 
BD  verrettone  sì  forte,  che  1'  arco  d'  argento  feo* 
un  gran  nimore.  La  prima  volta  «gli  ritrovò  i 
muli  e  i  veloci  cani,  dipoi  avventando  un  amsn 
e  doloroso  strale  in  eBÙ  Greci,  attendeva  a  aaai- 
torli,  di  maniera  die  sempre  si  facevano  spesii 
cnpanniiecì  per  ardere  i  corpi  morii. 

Nove  giorni  durarono  a  ire  per  1'  esercilD 
r  arme  e  le  frecce  d'Apollo,  ma  il  decimo  gpomo 
Achille  chiumó  ìl  popolo  a  parlamento,  percM 
la  Dea  Giunone  bianca  ì  gombiii  gli  mìae  ari 
cuore  che  cij>  fur  dovesse,  perocché  ella  avsva 
cura  de'  Greci  ì  quali  vedeva  morirò.  Potcia 
dunque  che  si  forono  raganati  e  m«»«i  lositaie. 
Achille  veloce  ili  piedi  essendosi  in  pie  levato, 
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fsv«IIò  in  questa  maniera  :  0  Aguaeaaoaa  o  Me- 
nelfto  figliuoli  d'  Atieo,  io  peD*o  cho  or»  biao- 
gncrk  ch«  ooi,  te  potremo  perù  scanpara  la 
■notte,  oggiraiici  mi'nltra  volta  per  lo  mttr«,  ce 
ne  rìlattiiumo  iodii'lio  allu  cave  nuklre,  poiché 
e  la  guerra  «  la  ptUts  Ìii»Ìeffie  o'afUiggono  i 
Gred  ;  ma  per  vostra  tè  dimaudiamo  alcuna  io- 
doTino  o  enccrdote  a  interprete  di  sogni,  perdio 
■DCo  i  aoiEoi  procedono  da  Dio,  il  quale  oc  dica 
perchè  il  luceote  Apollo  t'h  lanlo  con  «>eo  noi 
adirato,  hi;  egli  ci  acc osa  pere bè  noi  non  l'ab- 
biamo drbitnnicDte  adoralo,  o  muncuto  di  fargli 
ì  dotuti  cacrilìii,  e  su  iti  putto  alcuno  egli  ruolu 
ludarsi  placure  dui  uidori!  J<!gli  agnelli  e  di 
perluUe  ckprv,  ecacciando  da  noi  questa  ruìna. 
Areodo  in  tal  maniera  farellalo  Acbìllo,  ei  poB« 
K  sedere;  e  allora  sì  leTÒ  su  Calcante  Oglioolo 
di  Te(lor«,  il  quale  era  augure  perfultisaimo,  e 
sapeva  ÌQ  coso  presenti,  le  futura  «  lo  passale, 
ed  era  stato  quegli  tttr.  avcvA  condoKn  lu  navi 
de'  Greci  verso  Ilio  mediaolt?  la  snu  grande  arte 
d' ÌndotÌuir«,  U  quale  gli  aveva  conceduto  il 
biondo  Apollo,  e  questi  intendendola  bene  per 
gli  Ureci  ariu(['>>  ^  disse  queste  parole:  O  A- 
cbille,  caro  a  Giove,  lu  mi  comandi  che  io  dica 
l'ira  d'Apollo  re  cbe  avventa  gli  strali  di  lon- 
tano ;  io  per  fermo  lo  ti  dirò,  ma  tu  promettimi 
«■  giara  di  dovermi  prootami^ote  oiularu  e  coUt! 
parole  «  co'  fatti,  pcrohi  io  stimo  cbe  nno  il 
qoBle  puji  assai  fra  tutti  i  Greci,  e  al  quale  gli 
Kllri  obbediscono,  adirare  sa  ne  dnbtia;  perchè 
quando  alcDOO  grande  uomo  s' adirerà  cou  un  da 
manco  di  luì,  so  bene  egli  smaltisse  la  collera 
quello  stesso  giorno,  nondimeno  serba  ancor  poi 
nel  suo  petto  lo  sdegno  tanto  cbe  a«  ne  veo- 
dicbi  ;  or  tu  dirami  so  sei  per  difendermi  e  snl- 
Tarmi.  Al  quale  nfpond«ndo  ÌI  veloce  Achille 
disse  cosi  :  Di'  eicurameule  qualunque  oracolo  a 
in  do  V  inamen  lo  tu  su,  perchi  io  li  ^oro  per  À- 
poUo  nmalo  da  Giove,  al  quale  tu,  o  Calcante, 
fai  le  tue  orasioni  quando  n'  apri  gli  oracoli  a' 
Greci,  cho  nessuno  di  quanti  Gr«ci  à  sono,  men- 
tre che  io  soQ  vivo  e  apparirò  sopra  la  terra, 
li  fari  in  questo  «surcito  villania  nessuna,  né 
esso  Agameuuoue  aueora,  se  tu  int«iide«sl  di  Ini, 
il  quale  ei  vanta  d' essere  molto  da  pib  dì  tutti 
gli  altri  che  qui  sono.  Allora  il  profeta  senxa 
rimpruovero,  e  cbe  in  nulla  cosa  poteva  esaere 
beffato  ni  ripr«so,  s'assicurò  e  dicflvn:  Non  ai 
rammarica  Apollo  uè  ci  accasa  cbo  noi  noli'  ab- 
biamo pregalo  dobitaroente  e  fattigli  i  dovati  sa- 
crifiii,  ma  s'  è  adirato  per  cagione  del  suo  sa* 
cerdote,  al  quale  fu  detto  villania  da  Agamen- 
none, né  gli  volle  rendere  la  figliuola  e  pigliare 
la  taglia,  e  per  questo  conto  d'  ha  dato  e(^  che 
di  lontano  saetta  tanti  affanni,  e  ancora  ce  ne 
darik  degli  altri,  uè  i  per  ritirare  le  mani  a  tè 
e  liberard  da  questa  pesto  prima  ch«  si  renda  la 
bolla  iaocialla  al  suo  caro  padre,  e  bì  faccia  nnu 
prodssione  toftao  a  Crisa.  E  voglia  Dio  cbe  aneo 
allora  supplicato  cbe  noi  gli  avremo,  egli  si  de- 
gni d'  csaudird  e  pctdonard. 


Cosi  avendo  costai  detto,  si  pose  a  sedere; 
e  allora  il  grande  Agamennone  figliuolo  d'Atreo 
re  d«i  re  ai  levò  in  piedi  lutto  dolente,  rtempieodo 
il  petto  di  nera  e  possenti:  collera,  e  avendo  gli 
ocelli  che  parevano  di  ardente  fuoco  ;  primiera- 
mente  guardò  Calcante  a  Iravcrto,  e  cou  un  mal 
viso  gli  disse  :  Indovino  di  cose  cattive,  mai  In- 
fin  qui  non  m'  bai  dett.0  cosa  buona  o  die  mi 
piaccia,  e  sempre  t' b  caro  nel  cuore  d' avere  a 
predire  e  profetare  cose  dolorose,  e  mai  mai  a 
me  bai  detto  alcuna  parola  beona.  ni  fatto  cosa 
che  bene  «tea  ;  e  or  vai  profetando  tra'  Greci, 
dicendo  che  Apollo  perciò  m-  manda  loro  questi: 
tribalasiont,  perche  io  non  rolli  accettare  la  ta- 
glia per  Criseide  ;  Ìl  cbe  non  fed  perclii  io  bo 
graa  diiìdorio  d'  averla  in  casa,  conciosia  cbe 
ju  voglio  più  tosto  lei  cbe  Clitennesira,  che  io 
presi  per  donna  essendo  ella  ancora  puliclla, 
perciocché  Ciiseìde  non  i  punto  da  mci>o  di  lei 
né  di  corpo,  ni  d' ingegno,  né  di  prudenia,  né 
d' opere.  B  con  tolte  queste  cose  io  son  contento 
di  renderla,  se  cou  vi  parrà  ÌI  migliore,  perchA 
io  per  me  voglio  cbe  il  popolo  si  salvi  e  pili 
tosto  morire  io.  Ma  apparecchiatemi  pteslamenlc 
00  dono,  aceìocehò  io  solo  fra  tutti  i  Greci  non 
rimanga  didiiiornlo  e  senta  premio,  perchè  ciò 
non  pare  rugìoncvole;  voi  tulli  vedete  che  il  pre- 
mio mio  sì  parte  da  me  e  va  allmve.  A  C04lui 
soggiugnendo  di  subito  il  divino  Achille  fortìsilmo 
di  gambe  rispose  :  O  Atride,  die  bai  Ionia  fama 
e  grido  acquistalo,  e  Gei  il  più  avaro  uomo  cbe 
viva,  come  vuoi  lo  che  i  magnanimi  Greci  li  dieno 
dono  ulcuno?  noi  noa  sapcnio  ancora  d'avere 
una  massa  comune  donde  li  possiamo  pagare  di 
quello  di  lutti,  perchè  le  cose  che  noi  avvmO 
guadagnate  delle  cittì  prese  e  aoccbeg^alu  da 
noi,  tutte  l'avemo  divise;  e  non  è  cosa  ngio- 
ncvolo  cbe  quelle  prede  che  si  son  divise  tra 
molti,  si  rimettano  di  nuovo  insieme  e  se  ne  fac- 
cia monte;  ma  tu  (a  conto  dì  lasciare  cosici  ad 
Apollo;  e  noi  Greci,  se  mai  Giove  neconccderii 
dì  pigliare  Troia  ti  bene  edificata,  ti  rcadoremo 
tre  volle  e  quattro  pia. 


FRAMMENTO 
DCLU  PXIll  eLinUCl  DI  DEXtSTEUE 

Ta*uunA  ts  voiGiin  noBRUrmo. 


^■7ujgicn(i>  di  Libanio. 

Olinto  fu  una  cittii  nella  Tracia,  gli  abita- 
tori della  quale  eraao  Gred  di  naitone,  venuti 
da  quella  Cslcide  che  é  in  Negroponte,  la  quale 
era  colonia  degli  Alenit^si.  Avevano  gli  Ulìuti 
fatte  molte  e  gloriose  guerre,  pordocdiè  avevano 
guerreggialo  cogli  Aleuicsi,  ■  qoali  anticamente 
erano  signori  della  Grecia,  e  dipoi  coi  Lacede- 
moni, e  in  processo  di  tempo  rt-nnu  Olinto  in 
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polcoin  grkDdiuinia,  e  ftopragtcliG  ft  luKo  le  àiik 
cbc  erano  d»ci-s«  di  C«lcidiii.  fvrcioccbè  nella 
Tracb  «trailo  molli  popoli  Caiddict  di  naiìODe. 
Ora  aTcodo  fallo  gli  Olititi  lega  con  Filippo  tv 
ài  Macedonia,  combatterooo  da  prima  iosicmc 
con  lui  conlra  gli  Ateoicsi,  facendo  qavsto  sì 
perdio  areTano  rìcevoto  dn  )□)  Aalemantn,  citlà 
della  qaalo  tr»  coDlrovetgja  tra  i  Macedoni  <-  gli 
Olialit  e  ti  pcrcliè  Filippo  avendo  c-tpngnaiu 
Votidea,  In  (|ualc  tenevano  gli  Alciiic«i,  l'avara 
donata  loro  ;  cominciarono  dopo  ■  aospetlare  di 
lai,  TcggFndo  quanto  <.'  qnanlo  preaUmente  era 
dìrcnUlo  grande,  e  che  di  luì  non  era  da  fid^rn. 
Onde  aieodo  appoauio  di'  egli  fasse  Ioataoo  « 
ia  TÌagKÌ<ii  Di'idati  ambaactadori  agli  Ateniesi, 
ti  levarono  da  campo  e  lasciarono  la  gncrni, 
iKWndo  questo  contra  i  patti  e  conveniìoni  clic 
avevano  con  Filippo.  Perchè  a'  erano  convL'nuti 
di  far  la  guerra  contra  gti  Ateniesi  con  s«nao 
Gomtiae,  e  s«  a  qualunque  di  loro  fii*><!  paroto 
altramente,  di  non  riconciliarli  ni  far  pace  1'  UDO 
•enea  l'altro.  Ora  Filippo,  it  qnalu  gran  tempo 
innanti  cercava  dì  qualchn  cnlur^  e  coverta  d'an- 
dare a'  danni  degli  Oliali,  pre«a  questa,  sohito 
moaM  loro  f^erra,  come  a  quelli  i  qnali  avevano 
contraffatto  ai  capitoli  e  eonventiooi  della  l<ga, 
«  che  e'  erano  rappacificati  con  i  nemici  di  lui. 

Ondo  gli  Ulinti  mandarono  ambasciaiJori  in 
Atene  a  citirdrre  aiolo,  i  qaali  Demostene  fa- 
Toriser,  e  procurando  per  loro,  conforta  io  qoe- 
•ta  oruìonc  il  popolo  Alenieeo  a  dare  aiuto  agli 
Otinii,  e  dice  che  la  «alate  degli  Olioti  è  la  SÌ- 
carena  d' Alene,  perche  mentre  che  gli  Olintj 
sieesero  in  piedi,  Filippo  non  era  por  venir  mai 
Del  paeM  «  territorio  degli  Atenitsì,  ma  ch<;  gli 
At«nì«ai  avrebbero  bene  commodii^  di  navigare 
nella  Macedonia,  e  far  la  guerra  quivi  ;  e  che 
se  Olinto  fuBse  venata  sotto  la  poUtsià  di  Fi- 
lippo, si  veniva  aprire  una  via  per  la  quale  egli 
potesse  venire  contra  loro.  Dice  ancora  che  Fi- 
lippo non  è  iuopngnabìle  e  invincibile,  come  si 
pensava,  inanimando  gli  Ateniesi  contra  lui.  Fa- 
vella ancora  dei  danari  pubblici,  consis;} landò 
«he  ai  debbano  invece  di  «pendergli  celle  feste, 
asaegnaro  per  gli  eserciti;  e  non  caseodo  mani- 
festo che  osavano  gli  Ateniesi,  è  necessario  di- 
chiararlo. 

Non  essendo  aulicamente  il  teatro  io  Atene 
(li  pietra,  ma  d'  asse  e  legni  conBlli,  e  volendo 
ciascuno  essere  il  primo  a  pigliare  il  luogo,  oc- 
cùrrevacfae  venivano  alle  mani  e  si  davano  delle 
bosso  e  talvolta  dette  ferite  ;  a  che  volendo  ri- 
parare i  soprastanti  dc^lt  Ateniesi,  fecero  che  i 
luoghi  s'avesecro  a  comperare,  e  bisognava  che 
ciascuno  pagasse  due  oboli,  e  gittatigli  là  aveva 
il  luogo  per  vedere  ;  e  perche  non  paresse  che 
i  poveri  se  n'  avessero  a  contristare  e  dolere  per 
cagiona  della  ape^a,  fa  ordinalo  che  ciaacanr>  pi- 
gliasse due  oboli  del  pubblico.  Di  <|ui  cominciJi 
coUle  naanae,  la  quale  procedette  Unto  oltra, 
che  non  solamente  pigliavano  per  questa  cagione 
i  due  flholi,  ma  distribuivano  univorfnlmcnte  lutti 


i  danari  del  pubblico.  E  di  qnì  ri.'one  di'  t^m 
diventarono  negligenti  e  infingardi  circa  le  cnst 
della  gncrra  ;  perciocché  anticamente  andavtaD 
e^si  in  cimpo,  ed  erano  pagati  dalla  cìità,  di 
allora  stando  a  coaa,  in  feste  e  gìnacbi  diali:- 
bni  va  no  tatti  i  danari;  onde  noo  volevano  lais 
tersi  a  pericolo-  i^  di  piò  fecero  noa  l<^gge  socb 
pena  della  vita,  che  nessnnn  non  potease  rìtor- 
oare  ncll'  ordine  antico  qneaii  danari  delle  ftau, 
e  fare  elie  avessero  a  servire  per  li  soldati  B 
poro  cautamente  toc<a  Demoeleao  qaesio  luop 
neir  orare,  perchè  avendo  dìmaodatri  st  mede- 
staio  :  2^  dunqw  giuditiii  cìv  yimti  dantxri  li  iH- 
batto  dòn  a'  toidatiì  soggiugne,  non  ptr  mro/i, 
Kon  io  già.  E  questo  basti  in  qaanto  ai  daasri 
delle  feste. 

l'aria  ancora  DcnMMicne  drlla  poleou  i 
fona  della  citlà,  giudicando  a  proposito  e  cosi 
degna  cfc' rasi  sieau  andassero  nel!*  eserdlo,  i 
non  dessero  aoscorso  agli  Olìnii  con  aotdatì  b- 
rcstierì  e  mercenari,  come  solevano,  per^t  ^se- 
sti) dice  CHiere  stato  cagione  che  le  cote  loto  e- 
rano  ite  in  rovina  e  mal  C8pitat«. 


TBIMA  OLIKTIACA. 

Io  porlo  ferma  opinione,  o  cìtiadiot  alefn«*- 
che  voi,  se  nolo  vi  fosse  qiiale  di  quelle  c«m  è 
cui  ora  si  consulta  doveste  rosere  alile  alla  cìsik 
più  tosto  quella  pigliereste  elio  qaal  si  ve|^ 
gran  quaniitii  di  moneta;  il  che  cosi  ataodoi,  coa- 
vencvole  cosa  è  che  voi  coloro  t  quali  cotaM 
di  consigliarvi,  prontamente  aacoltarc  i  in.lilr 
Percioccbè  voi  non  solamente  ae  alcono  sarà  ip 
venuto  con  alcaiia  cosa  pensata  io  benefiaìo  va* 
atro,  potrete  udendo  pigìisrla;  ma  eziandio  fin 
penso,  la  fortuna  vostra  che  ad  alenai  molte  CsM 
ancora  ali*  improvviso  soccorreranno  da  4oT8 
dire,  le  quali  non  meno  utili  vi  saranno  cba^ 
norevoli.  Dì  maniera  che  agevole  vi  fia  gia£- 1 
care  poi  e  scegliere  di  tulle  quanti?  1'  opimost 
quello  che  il  bcu  comune  e  1'  utile  dell»  repob  | 
btica  8- a. 

Sappiate  dunque,  o  citlaSinì  Sklenìe^   ^ 
questo  tempo  d' ora  e  la  presente  occaaione,  fr  1 
favellare  ella  e  dirlovi  eolla  Itngns  iti  fuori,  cm  * 
toUe  r  alue  Coen  apertamente  vi  dimostra  esso* 
ncceesarìo  che  voi,  se  pensate  punto  alla  sslal'  * 
vofira  medesima,  pigliale  la  difesa  d.-gli  Oto 
e  noi  non  so  io  che  modo  mi  pare  c&o  l' inUs-  { 
diamo.  Qncllo  che  giudico  io  che  fare  si  debtà  , 
è  :  vincere  nn  partilo  che  agli  Olinti    si  masi  | 
soccorso,  e  ebe  tale  soccorso  si  prepari  e  SÌ  flM 
in  ordine  quanto  si  può  prestamente  il  più,-  e  i 
sia  di  soldati  pagati,  ma  dì  voi  medesimi,  aSsi 
che  non  facciate  come  solete,  e  quello  ora  v'ii' 
tcrvcnga   che   per    1'  addietro  tntervenato   v"  i 
l'arali  ancora  cbo  sia  ben  fatto  di  dover  Ba- 
dare loro  an'  ambasceria,  la  quale  parte  raccoos 
i  preparamenti  fatu  da  noi  per  aìutarB,  e  lifin' 
eca  il  bflono  animo  nostro  verso  le  cose  lorOi  * 
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parte  ioterreoga  e  oì  troorl  presente  ne'  ma- 
neggi delle  faccenUe  ;  percliè  la  maggior  pania 
che  arere  doUbiamo  è  che  Filippo,  ««seado  Dom» 
trincalo  e  che  £a  conoacere  l' occasioni  o  quando 
gli  Tengono  pigliarle,  qod  faccia  in  modo,  parte 
col  cedere  alcuna  cosa,  <)aando  gli  tornasse  bene 
di  far  co*i,  parte  col  bravare  e  minaceiargH,  e 
non  earebbè  gran  fallo  cbe  gli  fowe  credolo, 
parie  coli'  incolpare  noi  e  calonoinrc  ta  loula- 
nania  nostra,  che  oou  avcuEroo  aè  aìuio  cnan- 
daco  dA  ambasciadori  agli  Olinti,  cbe  egli  di  tutta 
la  Bonima  dello  cO£o  non  ne  rivol^easc  qualcns», 
e  Rpiccundola  dall'  altre  la  tirasse  dal  suo.  Ma 
Dondimeuo  ringrnzinmo  Dio,  o  cittadìei  nlenirst, 
conciova  chu  la  più  fnrtc  cosa  la  qaala  Filippo 
ubbìa,  i  quella,  la  (junl  anco  a  noi  meglio,  «d 
i  più  utile  cbe  nessuna  altra'.  Purciociliì:  1' es- 
alare Filippo  solo  qm'gli  die  tulle  le  cose  aoe  o 
segrete  o  non  segrete  disponga  e  governi  come 
pili  gli  piace,  r  essere  egli  medesimo  e  padrone 
e  commcsiarìo  e  capitano  e  tesoriere,  e  trovarsi 
seoipru  presento  nell'esercito  e  doranqnc  va  il 
campo,  fa  cbo  egli  in  qnanto  appartiene  a  far 
la  guerra  prt-slami^nlc  e  secondo  cbo  ben  gli  vie 
uè,  ci  avanta  di  molto  ;  ma  qoanto  al  riconei 
liarsi  gli  animi  dr^ti  Olimi  a  ritornare  amico 
lorr,  la  qaal  cof.a  egli  molto  farebbe  volentieri, 
la  bisogna  va  appnnto  al  rovescio;  percbA  è  nolo 
agli  Olinti  che  eglino  non  guerreggiano  questa 
volta  né  per  gloria,  né  d'  una  qualche  parlo  del 
contado  e  distretto,  ma  dell'  altima  ruina  e  ster- 
minio della  patria  combattono,  o  sanno  molto 
bene  come  conciai  Filippo  qaii  d'Amftpolf,  i quali 
gU  diuroDo  la  ciilii,  e  quello  clie  tuce  a'  cittadini 
di  fidna,  che  gli  apersero  le  porte,  e  nella  cittk 
lo  ricuvcttcto.  E  di  vero  cte  le  repnbblicbe,  per 
mio  giudiiio,  e  massimameoto  quelle  cbe  confi- 
nano con  esso  loro,  mai  fidarsi  de'  tiranni  ne 
posiiouo  aà  debbono. 

Dico  dunque,  o  cittadini  ateniesi,  che  n  voi, 
coooscindo  queste  cose,  e  1'  altre  tatto  conside- 
rando le  quali  d'  esicn:  considerate  murilano,  è 
necessario  maorervl  e  risentirvi  ;  e  Su  mai  vol- 
geste r  animo  per  1'  addietro  alla  gntrra,  oggi  è 
qocl  tempo  che  fai  e  eiò  ri  conriene,  pagando  gli 
accatti  e  r  imposizioni  di  buona  voglia,  andando 
al  soldo' voi  medesimi,  e  finalmente  non  lasciando 
indietro  eoi»  nessuna  di  quelle  cbe  fare  dovete  e 
potete.  Pcrcloccbi  ora  non  v'è  più  né  ragione 
dì  scusa  alcana  «olorata  rimasa,  c«ilta  quale  poS' 
aiate  direndcni  del  non  voler  voi  quelle  cose 
fare,  le  quali  a  voi  di  fare  s'  appartengono  ;  per- 
cioGcbè  quelle  cose  che  voi  andavate  e  per  le 
piazio  0  per  le  chiese  bucinando  lutto  'I  giorno 
e  bislrìgliaodo  ira  voi,  e  dò  era  cbe  bisognava 
in  alcun  modo  faro  gli  Olinti  Detnid  a  Filippo, 
è  per  ni  medesimo  avvenato,  e  in  on  modo  del 
quale  niuno  poteva  essere  per  v&i  pili  utile  ;  per- 


'  A  <]ii^>ta  modo  legge  ì>  M>  ;  ma pii&  dubitarli  ifao 
dotetsa  dim:  It  quait  a  mai  Ivnts  W^ìt*!  MO.  AHltl  « 
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cioGcbd  ee  gli  Olinti  arQtHro  la  guerra  presa 
coatra  Filippo,  oonforiati  o  pcranasi  da  voi,  eglino 
per  avventura  non  ei  sarebbono  stati  né  fedeli 
amia  né  più  olirà  che  quanto  aveurro  pooalo  a 
eonoscere  la  ogioue  la  quale  noi  a  cosi  con- 
fortai^ e  persuadergli,  sospinto  arca.  Dove  ora 
«vendo  essi  in  odio  Filippo  per  le  dogtianaa  e 
accuse  sae  conira  loro,  par  ragionevole  cbe  deb- 
biano per  Io  temere  eglino  di  Ini,  «  per  Io  avere 
molle  ingiurie  da  lui  sofferito,  oontìnovate  d' et- 
Eore  sempro  Demìci.  Non  bisogna  daiqne,  o  dt- 
tadini  nteniesì,  che  noi  questa  occasione,  la  quale 
a'  è,  si  può  din-,  mandata  dal  deto,  perdiamo, 
e  ci  lasciamo  usare  delle  mani,  nò  fare  al  pre- 
sente, come  per  1' addietro  molte  volle  fallo  a> 
verno  ;  percioccbà  se  noi  qaando  andammo  a  dar 
eoccorao  a  qaegli  di  Negroponte,  e  cbe  lerace 
e  Stratocle  ambudadori  degli  Amfipolìti  erano 
qui  presenti  e  vi  priegarano  dì  su  questa  bìgoo- 
i-ia  medesima,  che  voi  vi  partiste  colle  navi  o 
andaste  a  pigliarvi  la  diti,  avessimo  quella  stcasa 
pronleiia  per  noi  medesimi  usala,  la  quale  por 
salvare  1  Negropoutesi  fu  da  noi  usala,  voi  otr- 
tamenle  e  avreste  allora  ottenuto  AmlìpoU,  o  vi 
sareelo  di  tutte  quelle  brighe  e  nolo  che  sono 
s«gaito  dì  poi  liberati.  Similmente  se  quando  d 
erano  portato  novelle  che  l'idna,  l'oiìilea,  Mo- 
done,  Fagasà  e  l'altre  dui,  per  non  istare  a 
noverarle  a  una  a  una,  erano  assediate,  noi  a- 
vtA.iimo  gsgliardamento  e  come  si  doveva  presa 
la  difL-sa  d'  una  dì  loro,  dt^lla  prima  che  fusse 
stata  assediala,  Filippo  non  din-blm  ora  né  fa- 
rebbe tante  faccende  quante  egli  fu.  Ma  noi  a- 
vendo  in  costume  di  lasciar  sempre  andare  per 
nostra  negligcnaa  le  cose  pfcseoti,  e  sperando 
cbo  le  fulnro  debbiano,  staodod  noi  ooUe  mani 
cortesi,  prosperamente  avvenire,  siamo  stati  que- 
gli i  qoali  abbiamo  creaduto  Filippo,  o  fattolo 
tanto  grande  cbeiite  non  fa  mai  nitino  altro  re 
di  Macedonia  inlìno  a  oggi.  Ma  ora  ci  s'offerisce 
apontaoamente  una  occaaione,  e  quale  è  qneala? 
(Quella  degli  Olititi;  la  quale  dì  qual  si  voglia 
delle  occasioni  passate  non  i  ponto  minore. 

E  veramente  cbo  a  me  pare,  se  si  togUeaae 
alcuno  ragimiere,  il  qaalo  facesse  giustamente 
il  conio  dei  bcncfiti  ■  qoali  ci  hanno  gli  Diì  con- 
ceduto, vbe  egli,  ancor*  cbo  molto  coso  non  istia- 
00  come  bisognerebbe,  nondimeno  dove-sso  gran- 
dc-nteate  ringraiiargli ;  pcfdocché  l'aver  noi  io 
questa  gnena  molto  cose  perduto  potrebbe  da 
qualcuno  attribuirsi,  o  DOo  ingiustamente,  alla 
nrgiigtinra  nostra,  ma  il  non  le  avere  noi  per- 
dati) da  buon  tempo  hs,  1'  essersi  scoperta  ora 
in  favor  nostro  una  tal  lega  e  confedcraaione  cbe 
contrappcsa  a  tutte  le  sventalo  e  perdit«  nostre, 
se  ce  ne  vorremo  valere,  io  per  me  non  saprei 
altramente  interpretarlo  cbe  un  benrSiio  della 
benevoknia  cbe  ci  portano  gli  Dii. 
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ATTO  PRIMO. 

SCEXA  I. 

Cariane.  0  Dio,  che  eirana  faccenda  è  1'  «st«re 
■cbiftTO  d'  OD  padrone  paiio  !  coDcLoaìa  che  te 
00  Berrò  dii  buon  consigli  «1  padrone,  ed  a 
loi  non  paia  bene  di  fargli,  egli  è  giaoco  fona 
che  il  poverello  ne  patisca,  porchù  la  fortana 
non  InHcìa  cb«  quegli  ti  qaalc  è  vcmmenle  pa- 
drnue,  sìa  padrone  dd  suo  rorpn  «  ne  possa 
disporre  a  ano  modo,  ma  colui  che  1'  ha  cnoi- 
perato:  «  cosi  ta.  Ma  io  bo  I>ea  oa^cione  d'ac> 
cosare  Apollo  che  sta  n  predire  le  cose  fu- 
larc  e  dare  ì  reipnngi  goprn  □□  trespolo  d'oro, 
e  dokrtni  di  lui  giustamente^  che  essendo  egli 
buoi)  medico,  «eCKindo  cbq  dicono,  e  baono 
indcvinn,  n'  ha  rimandalo  il  ni''n  padrone  tutto 
pieno  di  amori  maninconid,  e  poco  mrno  che 
paizo  affatto,  posciachè  egli  racendn  il  con- 
trario di  qnello  che  dorrebbe  fare,  va  dietro 
a  no  cieco  ;  perciocché  noi  che  seme  allumi- 
nati solcmo  gnidare  e  esserti  scorte  de'  ciechi, 
e  costili  va  tor  dietro,  e  dì  più  sforia  tao  a 
fare  il  medesimo,  ni  mi  vuole  rispondere  pure 
nna  parola  loIa  perchi  egli  ciò  faccia  ;  ma  se 
lo  diceise  ÌI  mondo,  io  non  aon  mai  per  cbe- 
tanoL  —  Padrone,  ae  voi  non  mi  dite  la  ca- 
gione perchè  noi  andiamo  lauto  ditrtrn  a  cosini, 
io  non  vi  lascerò  vivere,  che  ben  to  che  voi 
non  potete  bastonarmi,  avendo  io  la  ghirlanda 
in  te^la. 

Ofmila.  Non  per  Dio  ;  mit  m  ta  mi  dai  punto 
di  moicsttn,  io  ti  trarrò  cotesta  ghirlanda  di 
capo,  e  li  concicrò  in  modo  che  ta  non  avrai 
osso  che  ben  li  voglia. 

Cariònt.  Coterie  son  parole  da  veglia  ;  Ìo  dico 
che  non  r^tten'i  mai  ÌnsÌno  che  voi  mi  diciate 
chi  domin  aia  costui  qui  ;  e  ve  ne  dimando 
perché  vi  vaglio  bene  pur  aasnì. 

CttmUo.  Orso,  io  son  contento  :  io  ti  vo'  dire 
ogni  cosa,  perchè  ti  tengo  il  piò  fedele  di  tulli 
i  miai  Miridori  ed  il  più  segreto.  Io  essendo 
dJvoto  ed  nomo  da  bene,  la  faceva  male,  ed 
eia  povero.  ' 

Carioiu.  Coicito  mi  so  io. 

Ovnitto.  Dove  gli  altri  come  dite  spogliator  d'al- 
tari, avvocati,  spie  e  simili  scelcrati  diventa* 
vano  lotti  ricchi. 

Canone-  CVcdolo. 

OwRtlo.  Onde  mi  risolvei  d' andare  all'  oracolo 
d'Apollo  e  dimandargli,  perchè  dt  me,  easendo 
io  tanto  accascialo  dagli  anni  e  affaticato  da- 
gli stenti,  si  può  diro  oggimai  che  c«  ne  sìa 
per  poco,  (-  dimandargli,  dico,  se  egli  era  bene 
die  dh  flgUuolo  che  io  ho  aonza  piò,  cangiato 
vita  e  costomi  diventasse  nn  baro,  nn  giou- 


tatore,  od  ribaldo  eh»  noa  a/rtm»  mila  di 

booDO,  ni  facesse  cosa  che  bene  Mei^  p*- 
dìcaodo  che  così  bisognasse  fare  oggidì  a  eh 
volerà  poterci  vivere. 

Cariane,  Che  vi  rispose  Febo,  p«r  voctra  le,  da 
quelle  sne  corone  ? 

Cremilo.  Tu  l' udirai,  perchè  favellò  apertameali, 
comandandomi  di'  io  non  laiciasai  mai  il  pri- 
mo che  io  risconlrara  uscendo  di  chieda,  t 
volessi  seguitarlo  sempre  imÌho   a  casa. 

Cartone.  E  chi  riscontraste  voi  il   primo? 

Crmniio.  Costui  qui. 

CarioRt.  O  poverello  a  voli  e  può  fare  il  rantidi-. 
che  voi  non  iniendiate  quello  che  roglia  din 
Apollo,  dicendo  si  chiaramente  che  il  vostre 
lìglÌQolo  vìva  secondo  l' Dsania  del  paese,  ' 
taccia  come  vede  fare  agli  altri  ? 

Crtmilo.  Con  che  argomento  gindìob!  lo  eosÌ? 

Carionr.  Egli  è  chiaro  :  voleva  dir  Febo,  che  io- 
sino  a'  ciechi  vedrebbero  cjie  ia  questo  lemp 
d' ora  era  DtÌlÌMÌmA  non  far  cosa  DOMua  di 
uom  da  bene. 

Ortniìo.  E'  non  mi  par  po^ibìle  cbe  1'  araeoln 
pieghi  a  cotesto,  ma  in  qtialcbe  altra  cosa  ma| 
giore.  E  se  costui  ci  dicesse  chi  egli  è,  e  pu 
qua!  cagione  e  a  che  fare  i  venuto  qnt  <aa 
esso  noi,  noi  riteoemo  quel  che  rnolr.  aigall- 
care  1'  nraeolo. 

OìTinnt.  Su,  di'  la  prima  coaa  chi  tu  sei,  •  li 
aspi-tli  cb'  io  te  ne  dia  oa  baon  carpiedo. 

(yemiU).  E'  bisogna  che  ta  lo  dica  presianeiilc 
come  bai  la  nomef 

ScWA  n. 

Plutone.  Io  mi  chiamo  il  canchero  cbe  tì  T«a^ 

Cariotif.  Voi  intendete  come  e'  dice  che  si  cbnaa 

CremUo.  A  te  dice  cotesto,  e  noa  a  ne  ;  e  in  f» 
rita  tu  r  bai  dimandato  con  nn  certo  giAo 
sgarbato  da  non  ti  fare  ultra  risposta.  I^HÌI 
nn  po'  dire  a  me  :  Bunn  compagno,  se  ■ 
nomo  buono  e  costumato  li  piace,  dìouDÌ  dJ 
tu   sei. 

PlutoTif.  Io  sono  il  malanno  cbe  Dio  ti  dia. 

Carioiu.  Togliete  au,  e  pigliate  1'  aagarìo  d'A- 
pollo. 

Cremilo.  Per  Dio,  per  Dio,  che  in  nOD  iatais 
più  in  sntle  berle  ;  perchè  te  In  non  mi  dirt 
il  nome  tuo,  io  li  scannerò  come  nn  rìbaU> 
cbe  In  sci. 

Plutonr.  Uomini  da  l>coe,  letaUmivi  dattorna. 

Cremih.  Io  me  ne  maraviglio. 

Cartone.  Padrone,  il  meglio  cbe  ai  possa  fare  1 
qnesto,  che  voi  lasciate  fare  a  me,  percbt  gi 
farò  palire  la  più  Strana  morie  cba  si  possa 
immaginare,  perchi  agga  vignata  lo  mollo  bear, 
lo  porterò  dì  pe.:o  in  su  qualcbr  balza  pra- 
fondissima,  e  quivi  lasciatolo  andare,  m'  andrò 
con  Dio,  acciocché  egli  cadendo  ^à  si  nnp 
a  fiaccar);  il  collo. 

Crrmiln.  Piglialo  spaccialamente. 

Plutone.  Cimi  no,  oimì  no. 

Carione,  Dirsi  la  dunque  chi  tn  sei? 
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IHtttonf.  Si  :  ma  M  ia  tu  !n  dioo,  io  ioq  c«rto 
eba  voi  mi  l«rut<-  qualche  male,  «  nOD  mi  k- 
•citTote  andare.  ,,      . 

Caricne.  Si  farem,  pur  Dio,  p«r«hè  tll  TOgU  tu. 

y'fu(on«.  Laaciai  1.-111!  prima. 

Carioit.  Ecco  noi  ti  laBciamn. 

Plutot».  Udite,  poi  cb'  io  Tegjjo  die  mi  cflovito 
pftlflsare  qoello  che  io  «Tcva  delibento  di  te- 
nere tiMcotto:  Io  aon  Plutone. 

Cremilo.  0  Bciflgursto,  6ciagaratia«n«,  ta  «ei 
I'IqIodu.  «  non  diceri  nnlU? 

Carione.  Plutone  ta  die  tei  si  ani  concio?  oli,  ob» 
oh,  oh,  che  doatin,  tu,  dn  «laverò  sci  la  Plutoae  ? 

PlHtonr.  Sono. 

Canone.  Qndlo  •le««o? 

PiufofM.  Qarllo  *tc»«i»sin]o. 

Q^tmiio.  Dìniiui  danquu,  dond«  viua  ta  «i  lauidu  ? 

Piatone.  Voiifio  da  caa»  Polroclo,  ÌI  ^atlc  iioii 
b'  è  mai  lavalo  da  che  ttgli  aa«ia«. 

O-emiio.  Dimmi  un  poco,  come  acciecaati  tu? 

Plutone.  Giove  mi  fee«  questa  bella  cosu  per  la 
iovidia  eh'  egli  porla  agli  Douiai  ;  perctoccbì' 
e'  mi  vctmc  dvtio,  quando  io  era  od  taodal- 
bccìoT  die  voiova  aiidnre  a  uorare  solamente 
gli  uomini  buoni  e  saggi  e  modetti,  ed  egli 
allora  m'  aecicct),  aitincbi  io  noD  potcMi  mai 
cosoaceni  aerano  di  toro  ;  tanta  i  V  invidia 
eh*  egli  porta  agli  «omini  buoni. 

Crtmih.  U  qo<ttl4>  è  il  bello  I  clii  1'  onora  e  gli 
fa  sacrifixi  se  non  gli  oomini  buoni  e  ginsti? 

Piittone-  Voi  avete  intero. 

Cretaih.  Dimmi  au* altra  cosa:  se  tn  rsllumìiiasai 
e  vedessi  come  tu  Tacevi,  fu (t); iresti  in  gli  uo- 
mini cattivi  ? 

t'Utlimt.  lo  rct  voglio  aver  detto. 

CrrmUo.  Andresti  ta  a  trovare  i  buoni? 

Piutont.  Ucseer  SÌ,  purché  «gli  è  un  gran  tempo 
cb'  io  non  bo  mai  veduto  niiSsaDO. 

C^imilo^  Questo  e"  non  è  miracolo,  eh'  egli  è  tin 
gran  peuo  die  lo  non  oc  vidi  anche  io  che 
SODO  illuminato. 

Piutone.  0  laaciaUmi  andare,  ora  die-  io  v'ho 
detto  ogni  cosa. 

CrrmSo.  Si  per  Dio,  ora  è  che  noi  lì  volem  tenere. 

Plutone.  Non  vi  dìss'  Ìo  die  voi  non  mi  lasce- 
reste andare  ? 

CVemih.  Di  gruia,  lasciati  coniiiglìare,  e  non  ti 

.  partire  da  me  ;  perchò  se  lu  cere^esi  tallo  'I 
mondo,  tu  non  tiovcrt-sli  nomo  piò  coslnmaio 
dì  mv,  non,  se  Dio  m'  aiuti,  perchè  non  se 
ne  Iruova  nessun  altro  dn  io  in  fuori. 

Plu(OR«.  Tutti  qnBnti  dicono  cosi,  ma  come  eglino 
Bì'  hanno  avuto,  e  son  diventali  riorlii,  e'  fanno 
peggio  e  SODO  più  tristi  degli  altri. 

Cremilo.  E  vero,  ma  tutti  gli  aomìni  non  sono 
caUiri. 

i^tatan*.  No,  no,   soo  latti. 

Canone.  Ta  vai  corcando  della  mala  ventnra. 

Crmiiio.  Or  lu,  p^di6  sappi  qnonli  beni  ti  deb- 
bon  oeguire,  se  tu  rimarrai  con  esso  noi,  pon 
mente  a  qndlo  eh'  io  dico,  e  intendi  b«a<<  che 
io  ho  speroni*,  ho  spcraata,  dito,  mediante 


però  la  grasia  di  Dìo,  d' averti  »  liberare  da 
cotesta  infermità,  e  renderti  il  lame  degli  ocdii. 

I^utone.  Mai  no,  cotesto  non  farete  voi,  perch'  ìo 
non  vaglio  più  veder  lome. 

CrmiU).  Che  è  qoello  die  tu  AVt 

Cariant.  Qnest'  nomo  nacque  per  aver  mole. 

Plutone.  Perche  Gìovo,  il  quale  conosce  molto 
bene  le  coeloro  pazzie,  mi  conderebhe  mole 
tv  lo  risapesse. 

Cavatilo.  Sì,  cbo  ^li  ti  volle  bene  ora,  lasciandoli 
aggiro  e  percuotere  io  quanti  eooti  ta  truovi. 

PiiUont.  Io  non  so  tante  cose  io;  io  per  me 
n'  ho  una  gran  paura. 

Oemilc.  Di'  lu  da  vero?  0  poltrone  vigliacco] 
dunque  credi  lu  die  e'  sìa  Giove,  e  die  ei 
tragga  le  saette,  le  quali  non  vogliono  on  pi- 
stacchio; ms  se  la  raUominasai  pur  per  na 
poco  poco,  tu  mai 

Ptutont.  Ah  non  dite  coteate  cose,  poveretto  a  voi  I 

Cremilo.  Sta  saldo  ;  io  ti  mostrerò  che  tu  nei  da 
oiolto  più  che  non  è  Giove. 

Platone.  Ta  mi  mostrerai  che  io  sia  da  più  di 
(iiove  ? 

Qremih.  Si  por  certo  ;  e  sensa  on  indugio  al 
mondo  o  tenerli  pure  a  tedio.  Per  cagione  di 
chi  i  Giove  re  d^li  Dii? 

CariotM.  Per  oagìon  dei  danari,  porch'  egli  n'  ha 
pure  assai. 

Cranih.  Sta  bene:  cbì  è  qoegli  che  gli  dà  quc* 
sii  danari? 

Cariune.  Costai  qù. 

Cremilo.  Per  amor  di  chi  sacrifican  gU  nofflìoi  a 
Giove  ?  per  amor  di  costui  qui,  non  è  vero  ? 

('aTi\int.  Chi  non  se  lo  sa?  tatti  pricgono  e  Etimo 
do'  voli  per  arricchire. 

Creinilo.  Adunque  costai  u'è  cagione  egli;  e  a- 
gevolmonte  se  volesse  leverebbe  via  mite  que- 
ste cose  scusa  un  dobbio  al  mondo. 

Plutwt,  Perchè? 

Ortmilo.  Perchè  nessuno  gli  sacrìAdierebbe  COM 
nessuna,  se  ncn  volossi  lo. 

Piuum.  lu  che  modo  ì 

(Yemlii.  Come  in  che  modo?  perchè  non  avrebbe 
il  modo  a  comperare  nullo,  M  non  gli  dessi 
■  danari  lu  ;  talincniecbi  tn  solo  manderesti  a 
lerra  tutta  la  potensa  di  Giove,  se  egli  li  dc«M 
punto  di  noia. 

Plutone.  Che  dite  voi?  È  egli  rem  «he  gli  no- 
mini sacrìfichino  a  Giove  per  umor  mio? 

Cremilo.  Non  t' ho  io  detio  di  si  ?  e  te  lo  giuro  ; 
ami  ti  dico  più  olire,  che  se  gli  nom'ni  hanno 
cosa  alcuna  o  splendida  o  bella  o  leggiadra, 
III  ne  sci  «agione  tu,  perchè  tulle  le  cose  sono 
schiave  della  rìcdieisa. 

Carionn.  lo  ne  po»»0  rendere  ragione  Ìo,  che  per 
lum  aver  danari  fui  fallo  schiavo  per  un  pesto 
di  pane. 

Cremilo.  IMcono  anche  che  le  cortigiane  di  Co- 
riulo,  quando  on  va  alla  volta  loro  v  che  sia 
povero,  non  vogliono  né  adirlo  ancora,  ma 
se  vi  va  nn  ricco,  gli  volgon  le  schiene  di 
subito. 
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Onione.  Anco  i  lutcingli  ùinno  coteclo  meden- 
mo,  dìcODo,  non  por  «more  dV  loro  gnati,  m* 
por  aror  dnnarì. 

Creatilo.  Non  gik  ì  btinai,  ma  gli  Hfnccinti  Taddo 
colette  cote;  p«rcbà  i  buoni  non  chii-gginoo 
danari. 

elione.  0  che  cMeggìono  diuiqa«  ? 

Ovmllù.  Chi  un  buon  cavallo,  chi  od  bel  cane 
da  gÌDgacre. 

Cariane.  Forse  p«rcbì  Torgngnnadoù  di  chieder 
duiarì,  copron  loHo  qmtlla  coTcrlB  la  vergo- 
gna ed  avariiia  loro. 

Crtmilo.  Olirà  qnealo,  tutte  le  art)  e  tutte  le  to- 
Astichftrie  e  Bottiglìeise  che  hanno  gU  notntn), 
SODO  Biale  trovale  p«r  amor  tao.  Co  fa  il  cai- 
solaio,  ODO  il  fabbro,  ano  il  IrgDuaoIo,  dd 
altro  fonde  l' oro,  il  che  non  potrebbe  fare  se 
non  gliele  drwi  to.  K  qaolcano  anche  vn  la 
Dotto  rubando  le  cuppe;  uu  ultro  ftritccrn  le 
botteghe;  dii  carda,  clij  lava  le  pvtH,  chi  tinge 
i  cuoi,  e  lavorando  chi  fa  una  coaa  e  chi  on'  al- 
tra per  arerò  danari*. 

Plutone.  0  povcri-tto  a  me,  io  non  ho  tnai  sa- 
puto nreiona  di  qacite  cote. 

Crtmilo.  Il  grnn  re  perchò  te  ne  va  egli  tanto 
ftltoro,  se  non  pi-r  a»i-r  di  cotloi  ? 

Carùme.  Perctii  ti  fanno  I  concili,  t«  non  per  a- 
mor  di  coHtd  ? 

Cremilo.  Dimmi  chi  arma  le  galee,  k  non  to  ? 

Cariane.  Clii  mantiene  gli  eserciti,  se  non  cotlui? 

Cremilo.  E  Pam&lo  non  btt^  egli  il  matanuo  per 
cagione  di  costai? 

Qtrione.  E  Velonopolo  non  avrà  il  malsnao  e  la 
maln  pasqua  innirme  con  «eso  Ini  ? 

CVrmiki.  E  Argirìo  non  ì»ì\  a  grattarsi  la  panda 
e  trae  coregge  perchiì  egli  6  ricco  ? 

Carione.  B  PÌleetÌo  non  va  cantando  le  norcDe 
per  AVc.T  da  mangiare  ? 

Cremilo.  Sta  ad  odire  :  gli  Ateniesi  non  hanno 
eglino  mandalo  gt'Ote  in  aioto  agU  Egìii  per 
amor  tuo  ? 

Cariane.  La  Laide  non  i  gaatU  di  Ftlo&ide  per- 
chè egli  i  ricco? 

Crtmao.  La  torro  di  TlmotM  ?  .  .  . 

Cariane.  Cader  li  possa  ella  addosso. 

Oflntlo.  Infine  ioAiie  non  si  fanno  tutte  le  cose 
che  ai  fanno,  per  amor  too  ?  To  solissimo  st.-ì 
cagione  di  tutte  le  cobo  cosi  cattive  eome  boo- 
oe,  intendimi  la  ? 

Carione.  Nelle  guerre  vcdesi  sempre  vìncere  quelli 
che  hanno  costui  dal  soo. 

PlMont.  ti  possìbile  vbe  io  possa  far  tante  cose 
«stendo  un  solo? 

Otmiliì.  Bmiuimo,  e  Sta  bene,  e  molto  più  che 
qaeate  non  sono,  e  di  qui  natoe  die  nettan  ti 
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ertde  mai  pien  de'  (atti  tool,  e  pur  IbU«  Tal- 
Ira  cote  empiono  qoaJcfae  rotta  e  rtotnoMM. 
L'  amore.  .  .  . 

Carìone.  H  patte. 

Cremilo.  La  muàca. 

Carione.  1  confetti. 

Cremiìo.  Gli  onori. 

Cori'one.  La  IOTt«. 

Cremilo.  II  portarvi  bene. 

Cariane.  I  fichi  e  le  noeÌ. 

Creiniilo.  L' ambizione. 

Citrfone.  Il  pan  nnlo. 

Cremilo.  V  esser  capitano  d'  eserciti. 

Carione.  I  lopint. 

Ovni/o.  Ha  di  te  non  fii  nrsaoDO  ch«  »•  da  st- 
siaSBO  mai  ;  orni  se  nno  avrà  1000  scotf,  m 
vorrebbe  10000;  e  «e  traoranc  «ncfae  qvegli, 
ne  vorrebbe  poi  4O0O0,  o  egli  sì  duole  «  ram- 
marica delle  dÌt{;r«BÌe  e  poverià  sua. 

Plutone.  Alta  fd  alla  (^,  che  e'  mi  pare  che  mi 
diciate  molto  bene  ;  ma  dubito  io  «I'  una  cosa 

BOlft. 

Cremila.  Di  quale?  di*  n. 

Ptutane.  Cosa  io  aressi  a  fare  a  ìmpadronimi  A 

qortta  polenia  che  voi  dite  che  io  ho. 
Oemilo.  Oh  questa  è  agevol  ooaa,  oh  qorDlo  duo 

è  niente.  Non  maraviglia  che  tolti  dicono  cht 

tn  sei  cf>ti  ricco  e  pMiroso. 
Plutone.  Non  ci  pensaale  niente;  ina  dd  eerte  b- 

droocello  o«  l'appiccò,  pcrcb*  avendo  un  frane 

scalatomi  la  citta,  non  poh^tio  portar  rì»  tnH*,     i 

avendo  trovato  serrato  lotto  tutte  le  oom;  « 

cosi  dovendomi  chiamare  avveduto  e  Mcorto, 

mi  chiamò  timido. 
Onntlo.  Non  li  dare  ora  briga  dì  eoB«  ocanoe; 

perchè  se  tu  vorrai  esser  nomo,  e  far  prea- 

lamente  quello  eh'  io  ti  dirò,  Ì0  d  tuo  vedart 

di  1^  de'  monti. 
Plutone.  E  come  potrete  voi  far  ooiesto,  doo  «• 

sendo  un  Dio,   ma  nt<mo  ? 
Cremilo,  Io  ho  una  certa  buona  speronsa  per  k 

cote  che  mi  disse  Apollo  eletto,  avendo  prìiu 

scosso  queir  alloro  che  egli  tiene  io  mano. 
Plutone.  Ob  dnnquc  come  Febo  Sa  queste  cote  t^' 
Cremilo.  Io  te  lo  credo  io. 
Plutone.  Per  1'  amor  di  Dio  abbiate  cora. 
Cremila.  Sta  pur  sicuro,  valentooiDO,  percbt  ia, 

intendimi  bene,  te  ci  dovessi  metter  la  vita.» 

i^  quanto  t' ho  detto. 
Carione.  E  io,  se  voi  vevreW. 
Cremilo.  Noi  avemo  ragutati  altri,  ebe  ri  aiat^ 

ranno  ;  tatti  quegli  che  per   I'  reeer«  MOiai 

da  bene  à  muoiono  di  fame. 
Plutone.  Oibò,  che  genia  di  compagni  soft  cottss 

che  mi  denomini  ? 
Cremilo.  Non  aaran  mica  genia  qnaado  Baraa  dt- 

rcntati  ricchi.   Ma  va  to,  ra  mnn  lialfWH. 

corri. 
Carìone.  A  <^e  tare?  ditelooù. 
O-emilo.  Chiama  i  nostri  compagni  eontadìol  ;  u 

gli  irnoverai,   fa  Ino  conto,  a  lavorare  e  ms- 

eerarti  uè'  eampi,  affine  cAe  ognuno  dì  lon 
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ii«  qui,  «  abbia  la  sua  parte  come  duÌ  di  qQ«- 
mo  Plutone. 

Caricne.  Io  vù.  —  Oh  di  casa,  qualcun  di  voi 
pigli  questo  pcztuolo  di  carne  e  lo  porti  d«atro. 

Cremilo.  Lotcia  arcre  Ìl  pensiero  a  me  di  coteato. 
Spicciati.  B  tu  Plotone,  che  sei  il  mi^io»  di 
tatti  gli  Dìi,  viemmi  dietro,  entra  dentro,  per- 
che questa  è  la  casa  cbe  *i  ba  da  cmpicrs  oggi 
di  danari  a  Agni  modo  tenia  manco  nesHaao. 

Ptutone.  Ob,  io  rìniego  il  mondo  ogni  colta  che 
io  ho  a  entrare  in  casa  altri,  sì  per  EHo  ; 
percbft  nnu  ti  fpci  mai  beo  nessuDo,  concjo- 
sia  cosa  cho  a'  io  to  io  tua  di  nn  qualche  ga- 
glioffo, egli  mi  Hotte-rrn  «obito  e  bene  a  fondo; 
poi  se  viene  a  Ini  qaaleha  uomo  da  bme  a* 
mìco  suo  a  richìedeilo  non  oh'  altro  d' un 
grosso  solo,  dice  cbe  non  1'  ba,  «  cho  non  mi 
ride  m«  mai.  E  w  ro  io  casa  di  qualche  ba- 
lordo scimunito,  mi  conviene  in  on  tratto, 
sballato  dalle  puttane  e  da'  dadi,  saltar  fuori 
dell'  uscio. 

Crtmilo.  Gran  otcrcè  clic  U  non  ti  s(i  abbattuto 
mai  a  trovare  un  uomo  mi^deslo  o  Iroiperato. 
Ma  io  ve'  cbe  ne  sodo  appunto  cosi  fatto  ; 
perdio  qnando  i  tetopo  di  fare  matserixia, 
DOD  è  nomo  cbe  risparmi  più  volentieri  di 
nte;  e  dall'altra  lato  quando  è  tempo  dì  spen> 
dcre,  spendo  quanto  oc^mo  cbe  riva.  Ma  «u- 
triaoM)  in  casa,  perche  voglio  che  la  ve^ga 
le  mie  donne  e  un  figliuolo  cba  io  ho  scusa 
pili,  al  quale  io  vo'  meglio  che  a  tutte  le  cose 
del  mondo  salvo  cbe  a  te. 

nome.  Io  buona  fé  cbe  io  te  lo  credo. 

OcmtJo.  A  che  fine  vuoi  tu  cbe  alcun  dira  bugiti 
a  nn  tuo  pari  ? 

ATTO  SBCOSDO. 
Scena  I. 

ÒtrioM.  O  amici  e  popolani,  cbe  avete  stentato 
nn  pesto,  come  lì  mio  padrone,  «  che  non 
bt«  mai  altro  cbe  lavorare,  vMiile,  correte, 
aollMitat^,  che  non  4  tempo  da  badare,  ma  è 
appunto  in  sul  buono,  e'  bisogna  che  voi  cì 
siate  a  dar  soccorso. 

Corff.  Non  vedi  ta  come  noi  ci  scmo  mossi  a 
furia,  e  vcogbìamo  volentieri  anoorchi  siamo 
o^mai  tccubi  e  deboli  per  lo  ntcuto?  Patii 
r^ooevole  cbe  noi  deviamo  entrare  prima 
cbe  tu  ci  abbia  detto  a  cbe  fine  ìl  tuo  padrone 
ci  ha  mandalo  a  chiamare  ? 

Carwié.  Io  te  1'  ho  detto,  mìleoso,  ma  tu  non 
intendi  ;  che  voi  lasciate  coicata  vita  misera 
e  infelice;  avete  tutti  a  sgauisra  •  viver  gio- 
oondamcDlc. 

CoTù.  Egli  é  qnalooiB  cotesto,  ma  donde  lo  ca- 
va egli? 

Canoni.  Egli  è  venuto  qua  ed  ba  menato  s«co 
nn  vecchio  sacido,  gobbo,  malconcio,  griniuto, 
calvo  e  sdentalo,  a  per  Dio,  credo  cbe  sia 
anco  circoncìso,  toiì  potessi  vedere  I 

Cero.  0   bocca   d'  oro,  che   buone  novelle  soo 


qaette  I  Ridi'  nn  poco  :  mi  vnoE  tn  diro  che 
«gS  è  venuto  con  un  sacco  pìeo  di  ducali  f 

Cofiffne.  Con  vn  sacco  di  mali  da  vecchi,  dico 
io  che  egli  A  venuto. 

Cor».  Penai  to  d'averci  a  uccellare  a  questo  modo 
e  uscirtene  netto,  e  massimamente  avendo  io 
in  mano-questo  bsstone? 

Carivnt,  Credete  voi  che  io  sia  un  nomo  cosi 
fatto  in  tutte  le  cose,  e  non  pcoeate  cbe  io  sa> 
pessi  dire  nulla  dì  buono  ? 

Cbro.  Ooarda  come  qiiesto  furraotaccio  da  basto- 
nato fa  il  grande  ;  le  toc  gambe  gridano  olmi 
oim^,  parendo  loro  mille  anni  d' avere  i  ceppi. 

Cariane.  E'  1'  hanno  stralto  or  ora,  cbe  tu  credi, 
a  giudicare  nell'  avello,  e  ti  Stai  costì  a  ba- 
dare, e  Caronte  ti  fa  ìl  cenno. 

Core.  Possi  in  acoppiara,  poicht  la  sei  tanto  al- 
tiero e  cicalone,  e  stai  qui  a  burlarci  e  non 
hai  ancor  avuta  tanta  paaicnia  cbe  tu  ci  ab- 
bia detto  a  cbe  fare  d  ha  fatti  diìamare  il 
tuo  padrone.  Noi  i>emu  mcu  cbe  rotti  della 
fatica,  e  benché  d  manchi  il  leoipo,  scmo  ve- 
nati qui  volentieri,  lasciate  un  monte  di  ci* 
pollo  ne'  campi. 

Cariane.  Io  non  potrei  piò  celarvelo.  11  padrona 
6  venato,  e  menalo  seco  Plutone  che  vi  farà 
tolti  rìochi. 

Coro,  Deb  di' il  vero?  Divcntercm  noi  tutti  ricchi? 

CtrioM.  Affé,  si  per  Dio,  tutti  sarirte  come  Mids, 
so  avi-sle  gli  orrrvhi  d'  atioo. 

Coro.  Quanta  loliiis,  quanto  piacere  ho  tol  Vo' 
ballare  per  l'  allegrtiasi,  se  quello  cfa«  tu  mi 
di'  è  vero. 

ScoA  II. 

Cremilo.  Voi  siate  i  ben  venuti,  amici  miei  cari  : 
salato  vecchio  e  ogglmai  sacido,  lo  mi  ral- 
legro di  vedervi  voniro  prontamente  e  con  or- 
dine, senaa  aver  badato  e  messo  tempo  io 
messo,  come  qaegU  cbe  m'  aiuterete  s)  io  al- 
tre mie  bisogne,  e  sì  sarete  cagione  della  s»- 
lute  di  Platone. 

Cwv.  Non  dubitare,  e'  ti  parrà  che  io  sìa  oo 
Marte.  Ella  sarebbe  bella  s>e  per  guadagnare 
Ire  qaattrìni  noi  andassimo  ogni  di  a  c«a«r« 
ottati  e  farsi  macerare  in  coosìglio,  ed  ora  d 
lasciassimo  osar  delle  mani  Platone  stcMO. 

Crtmilo.  Io  veggo  Blcsaidcrao  cbe  vìen  via;  eertO 
egli  ha  udito  qualcosa  di  qut'Hio  fatto  ;  oh  noma 
e'  ae  viene  ratto  I 

SCEXA  lU 

BUtùdano.  Cbe  dooJo  di  eoaa  sa^  qacsu  7  à'  on- 
de? in  che  modo  ?  Cremila  4  diventato  ricco 
io  no  tratto  ?  iton  m'  entra.  E  pur  ooo  sì  ra- 
giona d'sJtro  per  tutti  i  barbieri,  e  ognun  dice 
die  egli  A  diventato  ricco  io  on  tratto.  A  me 
par  cosa  incredibile;  e  ooo  so  perchè,  avendo 
queata  ventura,  abbia  a  mandare  per  gli  amici, 
e  non  fa  come  s' osa  oggi  io  questo  paese. 


i 


THATTATl 

FILOSOFICI   K  LETTKHARI. 


«»*©^ 


uivisiom;  niìMi  pilosopia. 


Lft  Fìlosofin,  U  qa^lr  è  la  cngnixìoiiv  ili  luKv 
lo  eoM  die  lonn,  cani  Dmani;  come  divino,  lia 
per  aoggeno  n  niat«ri«  sua  l' cute,  dò  ò  lutto 
qiMtUo  che  i  ;  ed  tu  somma  tolte  le  rate  cosi  l«r- 
rea«  e  morlali,  comi>  €el«Bli  e  sempiterne:  e 
perchè  r  eote  ai  dìridd  prioiierameote  io  due  parli, 
in  reale  ed  ia  rMÌonaU>,  quinci  é  clie  \m  Filosofia 
bn  due  paru:  U  prima  e  più  nnbile,  perchè  trai* 
Ih  dello  cnse,  si  cliinmn  n-ule  ;  In  iceiitidii  e  manco 
perfcttu.  perrfaù  iratlu  ddlir  piiride,  ù  eliinma  ca* 
tionalc,  ciò  è  verbale,  per  coti  dire,  o  vcm  src 
□locinale^  ed  ìu  soama  inlenxioDalu  ;  onde  vn- 
glioTio  molti  die  qaeaU  non  sia  veramente  parie 
di  Filoeolio,  ma  organo,  ciò  è  strumento  che 
servii  nlln  Filosofia. 

JOKU.A    F11.CWOP1A  HUL£. 

La  Filosofia  reale  si  dirida  principal munte 
M  doo  partì:  la  prìm«  e  più  nobile  sì  cbìama 
specolativa  o  vero  contemplativa,  perchè  il  sao 
Rne  non  è  altro  che  sp«coIsr«  «  contemplare, 
ciò  i  conoscere  e  caperò  Ih  reriià  delle  cose  ;  la 
seconda  parte  e  meno  perfctla  u  chiama  pra- 
tica, perché  il  fine  sao  oltimo  non  i  intendere 
e  Mtpete,  aa  operare. 

Dhlaione  delta  FUowfia  rtaU  eontaapialioa. 

Lft  Filosofia  reale  specolativa  si  divide  iu 
tre  parti  :  nella  UelaflBÌca,  ciù  è  scienza  sopraua- 
tarale  O  vero  divina;  e  questo,  perchè  traila  di 
lutte  quelle  eoa*  le  qnatì  sono  astratto  o  vero 
separato  da  ogni  materia,  ciò  è  dì  Dio  e  dell'  al- 
tre Intelligente,  è  m)biliii«ima  di  tetta  l' oltre 
sviense.  La  seconda  si  cliiama  Fìolen,  ci&  A  Kiva- 
■a  naturale,  la  quale  tratta  dì  Ulte  «jaellc  cose 
le  qosli  sono  in  lutto  e  per  lullo  sommerse  oelU 
maleris,  ed  in  somma  di  tulle  le  cose  naturali, 
ciò  i  (otte  dalla  Natura.  La  terza  ed  oltima  pane 
«  cbisma  da  un  verbo  greco,  che  rool  dire  ini 
parare,  Matemalica;  «  questa  traila  di  lotte  quelle 


cose  lo  quoti  SODO  parte  astraile  e  lìbere  da  o> 
gni  materia,  e  parie  sommerse  e  taffat«  scila 
materia,  ciò  è  che  in  verità  noB  si  truoTano  se 
non  in  coso  materiali,  e  cori  in  quanto  all'  <»• 
seora  e  natnra  loro  anno  niuteriiili.  ma  ni  eoo* 
riderano  ■!  dìfHuÌseoiM>  come  s«  non  fnoaera  in 
materia  nesaona  ;  e  pi-rA  quanto  alla  difSnixioae 
si  ehisninno  ìsimateriali.  E  q'ieste,  ciò  è  I» 
Matentatiche,  tono  prìncipalmenle  quattft>  :  Arit- 
metico, Mnaico,  0«omclrMi  Astrologia  o  piò  ve- 
ramc^nle  Astronomia;  sotto  U  quale  si  conte»* 
i;')iio  molte  altre,  come  Coeinngrafìa,  Prospittti*a 
ed  altre  coialt.  I>ove  è  da  unlore  che  seeondo 
l'ordine  della  Natura,  la  più  defua  è  la  Meta- 
fisica, |i<ii  la  FÌmco,  e  ncU'  ultimo  luogo  le  Hate- 
maliche:  ma  secondo  l'ordine  della  dottrina,  dò 
è  qiianlo  all'impararle,  ai  comincia  all'oppoàHi, 
ci<i  i  prima  dalle  Matematiche,  dipf>i  dalla  Fisi* 
CH,  od  iiliimiunente  dolio  acienso  dirina;  te  qnalì 
però  presuppongono  le  adeua  o  Tero  orti  rasie- 
nnli  couc  Inm  atr omenti. 

DìoitiOM  éiUa  Filovia  reols  pnitiea. 

La  Filosofìa  r«*I<;  pratica  ai  divide  priaci- 
palmeale  in  due  pani.  La  prima  e  più  dcfn 
si  chiama  agibile,  U  quale  tratta  nnn  di  com  ■»■ 
cessano,  e  i'ona«^u«ti[euienie  iacorroltìbìlì  e  aem- 
piierne,  come  fa  la  Filosofia  reale  conlenipla- 
lira,  ma  tratto  di  coae  contingenti  e  laU«  èa^ 
uonuni,  e  coDatigaelitemeDte  che  pcMODO  «awf« 
ei>An  essere;  e  quella  si  ridivide  in  tre  porti: 
in  Klìcii  o  vero  Morale,  In  quale  conaidera  prìn- 
dpalmenle  i  eiulunii  d'un  oomn  Milo;  in  Bcc>- 
Domia  o  vero  Familiare,  la  quale  iusegna  cooe 
debba  gnreruare  la  cosa  sua  un  padre  di  basi- 
gha;  la  tema  e  ultima  ai  chiama  politica,  dò  e 
Civile,  In  qunle  dicliiara  come  ai  debbano  reg- 
gf^rc  e  govcrnnro  gli  stati,  cobi  le  repubblicbt 
come  i  regni;  e  questa  è  piò  nobile  dell'altre 
due,  e  sì  ctiiuma  comuoemenlc  sciensa ' cirile.  e, 
con  una  parola,  pnidonia.  La  accmida  od  alti- 
ma  parte  sì  chiama  fattibile,  e  oolln  qamia  m 
cumprcitdooo  tutte  lo  arti  chiamale  folgagniaatt 
Meccaniche;  onde  tutta  questa  porte  ai  duama 
Arte,  ed  è  differente  dalla  prudenia,  perchè,  ol- 
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Ira  che  qou!  luU«  l' ani  luciano,  olir*  l' ope- 
rafione,  akona  open,  come  ti  rcdc  oc)  r»bbri- 
csre  Dna  nave,  dorè  oltra  l' opcruione,  ciò  é 
oltr*  la  fabbrioaxioii«,  rimane  ancora  l' opera, 
ciò  è  eaaa  Dire,  il  fine  delle  coite  abbili  cbt^ 
caggiono  BOlto  la  prodenin,  sono  sempre  l'ope- 
roiioni  itresc,  dove  Delle  fatlibiU  cbe  caftginiio 
■oUo  l'arte,  Il  Une  dod  sono  «sse  operaiìoùì 
né  ancora  cmii  opere,  ma  l'ago;  periti  oìudo 
fa  osa  nave  per  larr  ona  naro,  ma  p«r  navigare 
COD  ella  :  e  limilmente  di  (atte  )'  altro  arti  ;  dov(> 
la  prudeEita  noo  fu  coku  alcuna  se  non  prr  farla, 
anti  8«  la  facesse  sd  altro  fine,  tiAn  »rrlibf  pi» 
predeoza;  perdile  cbì  tu»4e,  r«T-inpigr«xia,  lil»- 
rale,  non  per  eeter  liberale  ma  0  per  pindagiinre 
o  p«r  ingannare  o  a  qualche  altro  Un*-,  verrebbe 
ad  casaro  non  liberale,  ma  avaro  o  IngaoDevole  : 
e  co«J  di  (Otti  |:;li  altri.  Cade  sì  vede  matiifuela- 
mrnte  ebc  gli  abili  dell'  intelletto  soni  appunto 
cinque,  come  gli  dictiinró  AriMoiile  nel  princìpio 
del  Beato  libro  dell' i^t>ca,  tr<'  d<-'qanli  o  pìii  no- 
bili SODO  oeir  in  teli  etto  Rpocolalivn  n  vero  ra- 
gione Buperìore,  ciò  è  iulelletin,  ■apienia  e  seieo- 
za;  e  gli  altri  due  meno  p«rrelli  «nnn  nell'intcl- 
letlo  attiro,  cfaiamalo  da' teologi  ragione  inferiore, 
«  qnoa^  aono  la  pradeuza  e  1'  atte.  E  percbè 
di  qrK^gti  cinque  abili  »' è  favellata  altrove,  non 
ne  Iriitteremo  pik. 

R  cbi  diroandngtc  Botto  quale  abito  bì  cod- 
ticoe  la  iMtdicinn,  ai  riiponde  ìndnbi latamente 
Bollo  r  ultiaio  o  rem  Inttibile,  ciò  i  rotto  l'arie  :  e 
Hotlo  eaea  Midicina  vi  contiene  la  Notocnia  e  la 
cogoiiione  dell'  erbe,  e  le  altre  coi**  colali  ser- 
vono alla  Mediciua.  B  percbè  fi  dobila  quali 
«iano  pia  nobili  o  te  Leggi  o  1'  Armi,  dnvcJDO 
sapere  ch«  nmendne  queste  cose  caggiono  tolto 
l'abito  agibile,  ciò  è  boiIo  la  prudenia,  eaaemlo 
partì  della  aHenta  civile;  né  i  dnbbio  clie  le  Leg- 
gi *nao  pia  nobili,  ci^  è  parte  [hó  degna,  perchè 
I'  Armi  furono  trovate  perchjr  le  Leggi  si  manle- 
n  KB  ti  ero  ;  e  «e  gli  aomini  fuMcro  haoni,  non  fa- 
rebbono  di  meati^ro  1'  Armi,  ma  ti  lo  Leggi  che 
insegnaisero  qnello  ciie  fare  ai  dovessn  e  qacllo 
cbe  non  fare.  È  però  da  avvertire  che  ■«:  bene 
lo  Leggi  e  l'Armi  sono  sotto  la  prudenza,  {  dot- 
lori  nondimeno  (non  intendo  dei  legitilatori}  e  i 
capitimi  gì  comprendono  sotto  l'arte,  concioaia 
che  cmì  II  (in  hanno  per  fino  1' operazione  ;  per- 
ché i  dottori  non  consigliano  solo  per  consigliare, 
né  i  soldati  comliatlono  solo  per  combattere,  o 
per  la  vittoria  semphcemenic  ;  e  in  colai  cato  te- 
niamo cbe  ì  cApitani  siano  pii  degni  cbe  i  dot- 
tori, percbè  il  Qne  loro  i  piò  degno  e  l'ulililk 
maggiore,  salvando  essi  le  città,  dove  conliste 
la  vita  e  1'  onore  e  l' otite,  e  i  dottori  i  partico- 
lari, dove  cooiiaic  la  roba  sola.  Bencbi  a  questi 
tempi  oo«'  l'una  come  1'  altra  di  queste  due  arti 
SODO  tanto  corrotte  e  diverse  da  pi  medcaime, 
che  si  poò  dire  più  loato  qnal  meriti  maggior  bia- 
simo, cbe  quale  si  debba  f-ÌU'licare  piti  degna. 

È  ancora  da  notare  che  come  tnite  le  scieo- 
f«  poaeooo,  non  già  per  loro  atesse,  ma  solo 


per  colpa  di  coloro  cbo  l' eterei  tao  n,  diventare 
vìi)  e  meccaniche,  cosi  l'arti  possono,  ik>q  per 
Si-  ma  p«r  virtù  di  chi  l' opera,  diresire  non 
solo  landevoli  ma  eiiaodio  oooratiasìme,  qoan- 
tnn<|ue  di  sua  natura  fusaero  basse  e  disonorate. 
£  di)  non  sa  che  se  un  ftlosolo,  corno  p«r  lo  piò 
oggi  avviene,  insegnasse  la  Filosofia  solo  per 
Ìi]gordÌ)^a  del  gnadagno,  o  s«  ne  aervittsi;  ad  al- 
caoa  sceleraggine,  cbe  egli  iosiemn  r»n  esso  lei 
ne  dìrieDe  vilissimo  e  disonorato?  E  dall'altra 
parte  se  aldino  io  aervìgìo  della  soa  repubblica 
o  por  difendere  la  patria  e  principe  suo,  portasse 
In  barella,  ehi  e  colui  il  quale  non  lo  lodasse  ed 
onorasse  sommissìmaiiieote  ?  E  percbè  alcuno  po- 
trebbe dubitare,  dieeudo:  nn  grammatico,  p<^ 
cagione  d'esempio,  viene  ad  essere  per  le  cose 
delle  men  degno  e  meo  p«rrettod'un  fabbro, 
vcrbigraiia,  e  di  qualunque  pìii  vile  artefice,  p«r- 
cliè  il  fabbro  i  sotto  l'abito  fattivo,  11  quale  ai 
Iruova  nella  Pilosofia  reale,  ed  il  grammatico  es- 
sendo sotto  la  raiinnaltt- non  cade  sotto  alcuno 
abito:  a  eontuì,  cbe  prudentemente  dubita,  sì  lì- 
fpondu  cbe  il  grammatico,  quanto  a  questa  parte, 
sensa  dubbio  alcuno  i  inferiore  al  felibro  ed  ■ 
ciaf-cono  altro  artista,  ma  non  per  questo  seguila 
cbe  il  graoimalico  non  sia  più  nobile  Betiiplic«- 
menle,  ciò  è  in  'jounlo  graminnlìco  ;  perchè  il 
fine  sao  è  piò  nobile  e  più  utile  dì  quello  del 
fabbro.  Echi  dubita  cbe  l'oomo,  quanto  alle  for- 
se. Don  sia  infifrinre  ni  lionl,  ed  in  molte  altro 
co««  a  molli  altri  animali  ?  e  nieoledimeno.  ■<»- 
plicofficnl'!  e  come  uomo,  è  più  nobile  e  più  p«r* 
ietto  di  tulli  gli  altri  animali. 

DKt-I.A    FIIjOSOPIA   RAZIOKAI.E  IX  CF.SERC. 

Tulio  quello  chn  la  o  dice  dascuno,  si  fa 
e  si  dice  da  lui  solo  per  conseguire  1'  nllìmn  per- 
fezione sua  e  conseguentemente  la  felicità;  la 
quale  consiste,  secando  i  filosofi,  ntll'ìntendere 
e  fruire  il  piò  nobile  e  perfetto  ente  che  sì  ri- 
tmovi,  ciò  i  Dio,  chiamato  da  loro  il  primo  Mo- 
tore, la  prima  causa,  principio  e  line  di  totie 
le  cose;  e  questo  non  sì  pi>f>  intendere  senta  le 
acieaie  reali,  le  qnali  consistono  ne'  primi  tre  a- 
bili  ìotelletlìvi;  e  qneste  non  ti  possono  asaegui- 
re  sema  !e  virili  morali,  lo  quali  si  contengono 
sotto  l'abito  agibile,  ciò  i  sotto  la  prndenaa; 
e  tanto  qneste,  dò  i  le  virtù  murali,  quanto  quel- 
r  altre,  dò  é  le  virtù  e  cogoitioa)  ìulellellusli, 
non  (i  possono  acquistare  aenaa  le  facullà  o  vero 
disciplino  raiionali,  dò  è  che  trattano  dì  parale  ; 
perchè  trovandosi  le  cose,  le  quali  non  sì  pot- 
touo  purtare  da  on  luogo  ad  un  altro,  fu  neces- 
aarìo  trovare  le  parole  che  quelle  tigni 6''as8cro  ; 
e  perché  la  Filosofia  compreiid«  tulle  le  cose, 
però  fa  divisa  nella  tua  prima  divisione,  in  reale 
e  ras  io  naie. 

Ma  lasciando  ora  la  reale  e  trallaado  sola- 
menlc  della  raxionale  io  girnere,  la  qnale  è  più 
tosto  tlrumi:nto  che  parte  di  Filosofia,  diciamo 
cbe  tolto  lei  si  comprendono  doqae  o  tdenxe 
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o  ud  0  facoIUi  o  (liscipliue  o  profeMÌonì  oli« 
cfaiuD&r«  le  dotibi&mo,  unu  vas«odo  v«niia«u[« 
BcioDie,  perché  noo  tradimo  dì  cose,  dod  iJtt  di 
CAM  o^cesaarie;  d^  sodo  ver&mcQta  srti.  p«rcb^, 
ultra  cke  tralUmo  di  pmiole,  il  principio  del  (arie 
nou  itik  rcrameoto  io  noi,  coma  avviun«  in  latte 
l'ari),  cb«  Doa  «mio  bIito  c1i«  abiti  fattin  eoo 
C«rU  ragione,  Hoo  tDU«  iit  fai  libili'.  Cliiuiiiat)«i 
donqao  lai^uneote  ota  adrnx«  ed  ora  atti,  fi'.t- 
cbi  cono  racoolte  aoKo  pruc«lli  ed  aiucnaetitra- 
nentì,  ed  Iiaano  il  loro  Aa«  tilile  aJla  nta  nmao», 
e  qii«Bt«  SODO  oinqae  :  Geometria,  Uottorica,  Loi- 
c»,  Storia  e  Poetica;  e  dis  bob  siuio  dò  pili 
aè  meoo  dì  queste  daqao,  ti  prnOT»  in  cot^l 
■nodo,  TutUi  lo  cosa  compilile,  sono  oomposti' 
di  malcrìa  o  di  foma,  o  di  (;i>*a  alla  materia  ed 
alla  forala  eqnival«dte;  oade  ancora  1«  parole 
SODO  coupoate  di  qtieata  due  cose,  di  raatorta, 
e  qa<-»lo  SODO  le  )c1t«re  e  le  slUabe,  e  di  forma, 
e  questa  è  i  sigoiScati  delle  parole.  Ora  codsì- 
deraado  il  parlare  quanto  alla  maNria,  egli  dere 
essere,  come  dicono  i  tilosoU  iDOdcnii.  o  con- 
groo  o  tDcongran,  il  eho  Cicerone  cbiaaiò  codsc- 
gacDie,  ciò  ò  in  somma  eoo  cordante  o  discor- 
dante, e  di  questo  tratta  e  considera  la  Gram- 
matica sola.  Paosei  aucora  lu  un  altro  modo  con* 
•idrra/e,  il  quale  preaujipoue  (|a(>lo,  cii^  è  te 
egli  i  Irg^adro  ed  ornuto,  e  di  qui  .ilo  eoasiOoru 
la  ReUnricA.  Qunnlo  alla  forma,  ai  poò  con^- 
derare  il  parlare  in  tre  modi  ;  pen-iocdié  di  qo- 
ccMÌtà  egli  sari  o  vero  o  vcrìsimiJa,  cb«  ai  chiataa 
prob^Ie,  o  apparente,  dò  è  che  parrà  bcno 
o  probabile  o  vt-riaiuile,  tua  non  sarà:  e  di  tatti 
questi  tre  favella  e  tratta  la  Litica;  e  perciò 
ai  diride  in  ire  parti:  nella  Dimoatrativa,  la  qua> 
le  contidnra  il  vero;  odia  Topiea  o  rera  iareo- 
tifa,  la  qonle  coarider*  il  rerìsimile;  e  nella 
Boftttica,  la  quale  ooosidera  l' appareote,  e  soUo 
questa  c^omprendo  la  Teolalira.  Paossi  aucora 
ooosiderare  corno  falso  o  farnloso,  e  questo  è 
propio  del  Potlu.  Rcalaci  la  Storia,  la  qaala  4 
ira  la  Hettorica  e  la  Fuetica,  la  forma  della  quale 
è  la  vrriijt,  ma  ludle  cose  citili  pi-r  lo  più  e 
fatte  dagli  oomùii,  •  per  ooDsegociua  conlin- 
genti,  e  la  soa  materia  o  vero  strumento  socio 
le  parole,  come  di  mtie  l' arti  nudonali. 
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OBX  KU   MBTOIKX 

Qaetla  parola  fifffoèoi  composta  dalla  pre- 
posidoDe  turo,  che  vaol  dire  con,  e  dalla  roce 
o^ltf,  la  qaale  ruol  dire  m,  siguGca  propiamvnta 
appo  l  Greci  qaello  che  i  Latini  chiamano  dioer- 
tiatUir»  o  piii  tosto  it*r  (ronarerfum  e  noi  volgare 


'  Omì  li  M»,  ■  iB«ftra  «M«n1  qualube  manctiiEB. 
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meute  tragelto,  ciò  è  dds  via  piA  diritta  e  COOM- 
gDtùiemeute  pib  breve    dfll'  altre,    la  quale  pii 
tostamente  a  qoel  Inogo  ne  coDda'*JS  dove  d' ar> 
rivara  intendiamo.   Da  qoeeta  ana   prima  e  pro- 
pia  signilicazione    fo  poi  da  loro   Uaportala  p«f 
traslaxione  non  solo  ne' campi  ed  ««erdlì  oiili- 
tari,  quando  i  cap4   vanno    a  rii'rdrre    1'  aactdu 
<:  seuùiielle,  ma  ancora  nelle  *ci<-nxs  e  nell'  arti. 
Onde  titttodo  non  vuol  dire  altro    in  qaeata  al> 
ttua  signìfieaiiooe,  se  non  nna  via  o   uà  modo 
diritto  e  breve,  ciò  è  agevole  e  spedilo,  col  qoale 
s' insegni  alcuna  arte  o  vero  sciensa  ;    c&dcÌosìs 
cosa  che  ninna  arto  o  adcDia  ooa  ai  poò,  come 
di  tolto  moatremno,  apparare  teoaa  alcooo  ne- 
todo  ;  ed  il  metodo  bencbi  apprrtso  i   Greci  aia 
femmiuiuo,    è  uu  atrìla   litW  inltiUUQ    ptr  doc^t 
eomegttire  alcun  fiat.   Ila  donqne    il  mclod»  psr 
800   genere   prossima,  abito,  ciò  è    nua    qoaliti 
ft-rma  e  slabile,  la  qaale  non  posfta  agerolmente 
Timuoversi  o  perderai,  come  si  possono    ìa  diapo- 
aitioni,  per  dimotlrorae  che  è  nGcessarìo  a  chi 
vuol  aver  1'  abìcci  d'  alcuna  com,  acquistarlo  ool- 
r  uao  e   culi'  eaeruilaaiaoe,  facendovi  deatro    tal 
pradca  ohe  possa  aervirsene  e  metterlo  to  0^t% 
a  tua  voglia  e  eoa  ageroleua.  Per  dov^rt  comf 
'juire  alcun  jin§  ;  qaeste  parole  aon  poat«  in  laogo 
della  dilTerenia,  la  quale  distingue  e  at-para  qac> 
sto  abito  dagli  altri  abiti  dell'  iuiellelto,  i  qoall, 
come  ne   insegna  il  Filoiofo   nel  sesto  dell' £- 
tieo,  aoao  cinque:  tre  cbe  si    maneggiano    citta 
cote  universali  e  ocoeaaarie,  chiamati  da  lui  inl^l- 
lettu,  aapìtnia  e  adenia;  e  due  che  coasideraao 
solo   cos^  partico'an    e   caniingeuti,  cir>    è  che 
possoDo  essere  0  noa  essere,  cliiamati  dal  ne- 
detimo  prudenia  od  arte.   I  quali    cinque  abili 
cootiduruti  in   si  non  cercano  di  acqaialare  al- 
cun fine,  ooine  la  il  metodo,  ma  »ono  eut  firn 
u  perfraioui  dove  si  riposa  e  coolvnta  1'  aoiiBO. 
E  coni  avemu  veduto  che  il  metodo  non  è  altro 
dm  un  abito  o  vero  ferma  di*potÌEÌone  della  men- 
te o  vero  animo  notiro  per  acqaitlarsi  alcun  fioe, 
ciò  i  alcuno  de' cinque  abiti  narrati  di   aopra; 
arte,  pradcnss,  adenia,  aapienEa.  intelletto.  Ed 
in  questo  significato  non  hanno  i  Latini  da  potet- 
Io  sprimere  con  noa  parola  sola,  ma  dicono  ora 
via  e  quando  ratio,  ma  le  più  volte  ooogingnetl* 
dole  amvndae  dicono  via  et  ratio,  e  talvolta  or- 
tiSsio  ;  e  b«ue  tpesto  queUo  che  noi  cblatsiame 
metodi  O  Vero   abiti  raiioDali,  ti   cbiamano  dii 
traduttori  e  da'  filosofi  dUtriia,  ciò  è  rie,  raoA 
O  maniere  da  iospgnare  qnalunqoe  o  arte  o  sdeB- 
sa  dirittamente  e  uoo  ragione.  E   qaeato   batfì 
quanta  alla  diffinisione  cosi  del  nome  come  del- 
la natura   «  quidiiii  dt-1  metodo. 

M    I    XBIObI    tOKO    KtCnSAIU    AD    ACQUUIIU 
U  BCtEKU  e   l.*ARIt. 

Che  niuna  arto  ai  posw  apprendere 
metodo,  è  cosa  astai  maoifcala  a  cbinuqae  eoo* 
sidera  che   cosa   l'arie  aia;  perciocché  estenda 
ella  uno  abito  dell'  intcllrllo  che  opera  eoa  ra* 


DEL  METOnO. 


797 


jìoae,  cUacQDO  vede  che  è  nec«u)tm  che  *i  cer- 
dù  di  quella  ra^oe  mediante  la  quale  dobbia- 
mo operare;  e  ciò  fare  non  4  altro  che  c«rcar« 
.ono  ibilo  raiìonale  che  ne  mostri  In  (ia  corno  sì 
abbia  ad  oporarc  rctlaoiintc  e  eoo  ragione,  e  que- 
lla non  è  altro  chr  la  dtfììnizi'in''  del  ox'tiiilo.  Non 
*  'può  dooqn*-  nppitrarsi  arte  ninna  B<-nia  nlcuiin 
metodo;  onde  ArÌAtoiiìn|neI  nellimo  della  Scietiia 
dÌTÌna  diccra  che  tutto  I'  ani  a'  acqoiaUTaoo  cal- 
la ragiotie  e  col  ««toilo;  e  Pbloii«  a«1  FlAo 
affmna  che  neBaooa  arte  SÌ  pai>  imparare  seoia 
ti  metodo  risolutivo  e  diviairo,  e  che  totli  co- 
loro che  ai  pcDaaoo  d'aver«  appresa  alcuna  ar- 
ie aeaia  ttw,  doo  hanno  l' arte,  ma  1'  ombra 
dell'  arte.  E  Oalooo  nel  dodo  del  Metodo  d)c«  : 
aeaauna  arte  »'  appara  o  ai  puA  apparare  Berna 
metodo,  e  so^iogne,  che  romo  noi  non  appren- 
diamo l'arte  sema  metodo,  così  le  malattìe  par- 
ticolari Don  gì  possono  gnarìre  aeoia  la  pratica; 
pcrdoccbè  dae  gambe  coavieoe  che  abbia  ogni 
boOD  iDedico,  il  metodo,  ciò  i  1'  arte  e  la  dottrina, 
e  r  c«ercÌta>ioDe,  ciò  i  V  oso  e  la  pratica  ;  ondi; 
Oome  cbi  vnolo  b«D  camminare  debba  muovere 
prima  il  pie  deatro  o  poi  il  «ioialro,  co»ì  chi  vuole 
medicare  keo«  deve  prima  apparare  il  metodo, 
e  poi  efli- ri:i tarai  ;  anzi  come  chi  va  nel  moore- 
re  il  siniitro  piò  a'  appoggia  ìii  ani  destro,  cosi 
devo  chi  medica  nell'  c*«rcitarai  aver  sempre  roc- 
chio e  la  mente  ed  ìn  somma  Adorai  sul  mitodo  ; 
e  quegli  che  si  fidano  in  »u  1  ricettari  o  akri  co- 
tali  ammaestramenti,  non  BÌ  poBSono  chiiunnr<ì 
medici,  0  SA  guariarono,  gnariecooo  a  caso.  E 
cosi  è  manirc»tissimo  *be  i  metodi  sono  necciw- 
lìaatmi  nell'  arti  e  motto  più  nollc  gcìriii:>',  Iv  quali 
baono  Dna  gamba  sola,  nò  i^  ÌI  mntodo.  E  quello 
«Ite  diciamo  dell'apparare,  Ìnli'ni)ÌMmo  ani^ora  del- 
l'insegnare,  percìoccbi  ni  uno  può  insegnare  ar- 
te o  scienxa  nìuna  «euia  metodo.  E  ben  so  cbc 
molti  sono  oggi  coloro  i  quali  insegnano,  ì  quali 
HDD  solo  non  banno  metodo  alcuno,  ma  non  fal- 
so anco  che  cosa  sia  metodo,  ai  forse  i'  banno 
sentito  ricordare  mai,  priacìpalissìma  cagione  del 
poco  frutto  cbo  tesoo  coti  per  si,  come  per  altri. 

QUAKTt  I  UXTOni  aiAXO. 

Se  tutte  le  eotc  lo  quali  non  solo  si  sanno 
ma  cbe  ai  pouono  anpere,  caf^^no  OMeasaria- 
mente  toUo  alcuno  de'  cinque  abiti  detti  dì  eopra, 
concioflia  cbe  Ì  primi  tre,  intelletto,  eapienxa  e 
prudenza,  siano  nell'intelletto  spccotativo,  il  cai 
floe  i  contemplare  e  sapere,  e  gli  altri  due  pro- 
denta  rd  arte  ncll'intHIrlto  pratico,  il  cui  line 
non  è  principalmente  lapcri-,  ma  operare;  certa 
cosa  è  che  se  ni  Irovatsu  au  metodo  il  quale 
lerntie  a  lutti  e  cbque,  e  ne  moetrasse  la  vera 
Ti»  d'apparargli  tutti  eoo  c«rU  ragione  e  bre- 
TitÌL,  questo  BOlo  basterebbe.  Ma  cbo  questo 
si  trnovi.  Don  i  dubbio  nessono  a  cbi  sa;  per- 
ciocché la  Loìca  o  nìalellica  che  vogliamo  dire, 
eomprcndendo  sotto  questo  nome  coti  la  Topica 
o  Tero  locale  che  n'tniegna   I  luoghi,   o  vm 


l' inveniione,  come  lu  giudiziale  ciò  6  la  Dimo- 
strativa, è  qnella  o  sdensa  o  arte  o  più  toato 
facoltà,  la  quale  sola  ne  mostra  la  via  e  ne  guida 
cofli  a  tutte  le  sdenie.  come  a  tutte  V  arti  ;  per- 
che comprendendo  U  I-'ilogoBn  tatto  In  cose,  e 
diridr-ndosi  prinripalm l'Ole  io  due  parli,  ta  con- 
templativa ed  in  attiva.  La  Lnien  ìniirgtiu  nella 
eoctemplatira  trovare  il  vero  dai  falso,  e  nel- 
r  attiva  distioguere  ìl  baoao  dal  reo;  Ì  quali  duo! 
SODO  i  fini  di  latte  le  cose,  il  primo  delle  ape- 
«olative,  ed  ìl  seeondo  dell'  attive.  Oadd  se  vor- 
remo inleodere  e  pigliare  per  metodo  quella  via 
la  qnalq  generalmente  ne  guida  e  conduce  ad 
apprendirre  tatti  gli  abiti  intell''i6vi,  tre  de'  qnati 
hanno  per  fine,  comi?  s'  i  dello,  la  verità,  e  gli 
altri  due  il  bene,  Maza  alcuno  dubbio  non  si 
troverà  più  cfa'  tra  metodo  solo,  ciò  è  la  Loica, 
perc'i^  la  Loica  sola  i  bastevole  a  dame  la  via 
e  il  metodo  di  trovare  in  t<itle  le  scienze  il  vero, 
ed  io  tnttr  I'  azioni  ed  arti  il  buono.  Ma  se  nei 
vorremo  pigliare  ed  intendere  per  metodo  i  mo- 
di particolari  d' apparare  e  di  sapere,  diremo 
allora  cbe  i  metodi  saranno  piA  e  vari,  i  quali 
nondimeno  caggiooo  tutti  e  si  cooteogono  «otto 
la  Loì-^a;  e  co«ì  la  Loica  sarà  sola  nn  metodn 
generale,  sotto  la  quale  sì  comp  rende  ranno  più 
■pf'tie,  ciò  ò  vari  metodi.  Ma  quante  siano  qne- 
tUs  f  peiio  e  metodi  cbo  sotto  la  Loica  si  com  - 
prendono,  «nno,  come  in  tutte  1'  altre  Cose,  molte 
e  diverse  lu  opinioni,  le  qnali  si  possono  age- 
volmente eoncordare,  comi;  ai  vedrà. 

Dico  danqoe  cbo  i  metodi,  budando  U  R*)t- 
torica  da  parte,  il  cui  fine  è  persuadere,  ed  è, 
come  dice  Arìsiolile,  nnn  parte  o  vero  un  poi* 
Ione  della  Dialettica,  sono  cinqqe:  dirisìro,  com- 
positivo, risolatÌTO,  diIBniiiro  e  dimostrativo; 
piTché  si^gite  nccca» riamente  che  cbinnqDe  in- 
si-gna  qualunque  coso,  egli  sempre  o  divide  o 
compone  o  risolve  o  diffinisce  o  dimostra,  omo 
si  può  vedere  manìrcstaraente  non  solo  io  lutti 
i  libri  d'  ArLstotilr^,  ìl  quale  (u  il  maestro  di  lolle 
qnesie  vie,  ma  in  lutti  gli  altri  die  insegnano, 
iiene  è  vero  che  questi  cinqne  metodi  ti  possono 
ridurre  non  solamente  a  quattro,  quanti  crediamo 
noi  che  siano  veramente,  ma  a  Ire  ancora  ed  a 
due-,  la  qnal  cosa  afSno  che  piò  chiaramente  ap- 
parisco, lavctlnrcmo  di  tutti  ì  cinque  a  uno  a 
UDO,  ma  breviasimamcnte,  avendone  t/attaio  a 
lungo  in  altri  luoghi. 

*    *         Vtt  tn#(«fe  divitivo. 

Il  dividere  non  è  altro  che  partire  e  sepa> 
rare  quelle  cose  che-  sono  piA  ed  hanno  parti.  È 
dunque  1'  nfizio  della  divisione  distinguere  quelle 
coise  le  quali  sono  moltìplici,  per  dir  cosi,  ciò 
è  che  hanno  uno  o  più  doppi.  E  perchè  tu  tutto 
r  universo  non  si  tmova  cosa  oesiuna  veramente 
semplice,  se  non  s«  la  prima  fi>rma,  ciò  è  Dìo, 
e  la  prinaa  materia  ;  quinci  è  che  tutte  le  coso 
si  possono  dividere  io  alcun  modo,  e  distiagnere; 
dico  in  alcun  modo  perchè   le  spezie  delU  di> 
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TJsioD?,  come  s' è  detto  alirore,  sona  molce. 
Lk  prima  e  principftle  ó  qa&ndo  noi  dividiaoio 
In  «laantiti,  e  p^Khi  la  quantità  è  di  due  m«- 
niere,  discrotn  o  «oro  sppursia,  corno  sono  i  na- 
intri,  «  conlionB  f>  tcio  oongianie,  eomc  «nn» 
i  corpi,  prrciÀ  si  dividono,  coti  i  naini^n  rome 
i  corpi,  nelle  loro  puli  ;  e  quuto  parli,  parlando 
della  qoontilà  couiinorn,  aoon  dì  due  manìe r«  : 
aimtlarì,  dò  è  della  rardeBÌma  ragione,  come  quan- 
do UD  mito  e  le  «uè  parli  hanno  U  nied«»imo 
nome;  e  la  medesima  difDiiixtone,  ciò  A  si  chia- 
mano  e  sono  in  «Sello  d'  ana  medesima  nnlurn, 
come  chi  dividesse  l'ossa  o  i  nervi  n  1»  curine 
in  piò  parti;  perciid  quelle  parli  sempre  si  cliia- 
nacrebhono  «iil  inedcsìiiio  nome,  e  sempre  sa- 
rehbono  della  medesima  natura  cbu  Ìl  loro  lutto  ; 
perchè  qnalanqne  minima  partu  di  saiiRue,  si  chia- 
ma ed  è  sanile,  e  eo«i  di  tatti  aVi  altri  simi- 
lari; parti  disrimilari,  ciò  i  di  direrea  ragione, 
sono  qoctlu  che  non  bsnno  n6  il  medesimo  no- 
me dd  loro  tutto,  ni  la  medesima  diffinitinne, 
ausi  come  sono  direrso  di  natvr»,  cosi  si  dita- 
mano  per  nome  diverso,  corno  chi  dividere  Ìl 
corpo  umano  in  capi>,  braccia  ■•  piedo,  perchè 
nesMna  ili  queste  parli  né  è  nò  si  cbiacna  conte 
il  suo  tutto,  ciò  i  corpo. 

Da  questa  propiu  maniera  di  divisione  no 
nascono  molle  altre,  come  quando  si  dividono 
i  generi  nelle  loro  spesie  mediante  le  dilTercnie 
opposte,  come  chi  dicesse:  dfgli  animali  alcuni 
tono  ragionwoU,  aleniti  irra^ionrpoli ;  e  quando  si 
dÌTfdo  un  nome  cqaiToco,  ciò  è  che  signillca  più 
cose,  ne'  suoi  sibili  tic!  uti,  come  chi  dicesse:  quttla 
eow,  rane,  tii/nìfiat  coti  U  cuna  cfie  abbaia,  ootrte 
il  tan«  pttct.  td  il  cane  che  ò  tUUa.  Uiiìdeai  an- 
cora OD  tatto  nelle  sue  parti  poteuiisli,  ciò  i 
che  vi  sono  in  potema  e  non  in  alto,  come  chi 
dividesse  alcuno  degli  etenooti  nella  ina  forma 
«  nella  sua  materia.  Divideai  ancora  alcan  sob- 
biolto  ne'  suoi  accidenti,  come  dii  dicene  :  desi' 
uomiiti  atetai  «on  ^iancftr,  aieuni  neri.  Truovasì  itii- 
com  un'  altra  divisione,  o  quella  i  quando  alcu- 
na cosa  composta  sì  divide  in  quelle  parti  che 
la  compongono,  cime  del  corpo  umano  alcune 
parli  sono  similari  eO  alcune  dissimilari,  benché 
questa  si  dovrebbe  chiamare  più  tosto  resoln- 
(ione,  come  si  vedrh  di  sotto.  È  quotla  via  divi- 
siva molto  utile  a  trovare  ed  ordinare  c-osì  l'arti 
come  le  sciente  o  maSBÌmamontn  la  Medicina, 
come  si  può  vedere  in  Ippncrate  ed  in  Oaleno. 
E  di  vero  Cjinto  sa  uno  una  cosa,  (patito  egli 
Ut  sa  dividere  e  diitittguere;  onde  Fiatone  dico 
che  sema  queiu  non  si  può  uè  trovare  ad  sape- 
re cosa  alcauu,  i:  la  miao  innanzi  a  lutti  gli  al- 
tri metodi,  tanto  che  afferma  nel  l'iMio  che  1'  Br- 
io della  divisione  fa  trovata  se  non  ila  Dio,  certo 
da  uno  il  quale  era  a  Dio  somigliantissimo,  e 
però  la  chiama  la  corona  u  1'  ornamento  dell» 
Filntofia.  E  certamente  sema  la  diTiaione,  non 
*i  possono  troTOfo  le  dirtlniiioui,  le  quali  Mno  i 
m«»Ì  nello  diraoairaiioni,  e  si  veJo  che  Plototie 
ne'  saoi  Dialoghi  Tosa  (reqneulias imamente,  il 


quale  cominciando  dal  gtnere  ultimo  a  «ero  g»- 
aoralissimo,  come  dicono  i  loìci,  disceDdera  di 
mano  in  mano  dividendo  nelle  sue  spezie  o  vera 
porli  formali  intino  all'ultima  «puie,  o  vero  >pe- 
(ÌBli«i<iin*,  ed  io  que^sta  dimandan  dio  si  fermaasa 
chi  divideva,  corno  si  vede  ancora  in  l'orfirio. 

Chi  volesse  dunque  dividere,  per  cagione 
d' esempio,  la  voce,  potrebbe  dire  coti  :  MU 
cuci  oICMtf  sano  iMortìolaU  e  confate,  le  ^«Mfi 
non  ti  poscone  «cnctre,  cùme  V  Motore  de'  carni  e 
l' aiiilrire  àf'  eavolli  ed  aUre  tali  ;  oTcum  articatàU 
f.  diitinU,  le  qnali  ù  potiono  terierre,  come  levati 
untane  ;  Mia  roc«  waona  alevna  t  nnjipUee-,  la 
ijuaUi  >ton  ti  può  dividert  m  porti  tk»  tiano  òi  ette, 
comt  h.  e.  e  tuUe  t' olire  ItUire  ;  atcia»a  i  compa- 
tta, la  qttede  si  pHÒ  dieidere  in  porti  ettuali,  come 
ba,  be,  bi,  tic,  b«,  e  tolte  C  altre  *omiglia»iti  ;  Mb 
eompotte,  aicane  tijpiifieoiio  alcuna  eota,  come  tam 
i  KOfMJ  ed  i  vtrbit  oleum  non  sii/H>tkaito  rota  et 
CNR0,  oam<  iu/,  M,  cc^aggia,  /(imcrfio  «  timiU; 
dtU*  M^ficantì,  aicunt  tigniicono  o  aottanza  • 
qualità^  e  iputle  tono  i  nomi;  aicm»  mgni^toMe 
far*  o  patire  con  tempo,  r,  ijueult  «ano  i  eefbi  ;  et- 
etoir  servotti)  o  t/uttte  due,  come  lotto  C  altre  pmti, 
come  occerbi,  pTrjm$izioni  e  l'  altre.  Da  qaceta  d>- 
vìaianc  si  può  «edere,  ondo  e  come  naace  b 
Gramalica,  ed  il  modo  di  insegnarla  e  é'  appa- 
rarla, come  si  dirà  piii  «perlameote  di  sotto  be- 
gli ordini  delle  dottrine.  Ed  infin  qni  basti  della 
via  a  maniera  divisivo. 


Dd  metodo  risolvUco. 


1 


Come  dividere  signilìca  propiomento  risol- 
vere ìl  tulio  nelle  sue  parli,  cosi,  riaolrero  pro- 
piamente sìgnìrica  dividere  alcun  composto  la 
quelle  parti  che  lo  compongono;  la  qiud  cosa, 
come  si  vide  di  sopra,  è  una  spezie  di  dìvistoM^ 
e  per  questo  molli  hanno  lasciato  iuditiro  U 
vili  risolutiva  comprendendola  sotto  la  divisiva, 
il  cbe  non  neghiamo  potersi  fare  ;  ma  diciamo  be- 
ne, che  essendo  la  divisione  e  la  risoluzione  pro- 
cessi diversi,  procedendo  m  diverti  niiKli,  in^it 
hanno  fallo  coloro  che  gli  hanno  distìnti  rnao 
dall'altro,  perché  se  n eli* ordinare  l'arti  gion 
assai  la  divisione,  come  s*  i'  detto,  molto  più 
giova  la  resolo  Sion  e,  perchè  tatto  l'orti  t'ot^- 
nano  o  costituiscono  dal  6ae,  e  la  via  resoliUi- 
va  comintiìa  dalla  cogniaione  del  fine,  e  va  ri> 
solvendo  lui  fine  di  manti  in  mano  nalle  catiH 
e  prìuctpii  suoi,  infino  che  si  pervenga  ad  ob» 
cosa,  la  quale  possa  eomindare  a  farsi  e  mei* 
lersi  in  opera.  Vcrbigrsna,  per  addurre  l' t* 
sempio  d'Aristotile  nel  settimo  deili  ifetafmta 
allrgiito  di  soprn,  il  fine  del  medico  è  la  sanità, 
ciò  è  di  odiiaervarc  la  sanità  dove  ella  è,  ed  in- 
durla don:  ella  non  è  ;  la  -Sanità  contiate  nella 
egualità,  dunque  bisogna  in  on  corpo  malato  Ìb- 
ditce  l'et!uali[à;  1' egualità  consiste  nel  letBpe- 
rameulo  del  caldo,  freddo,  umido  e  secco  ;  in  un 
corpo  dove  sia  mancato  il  colorn  ed  ^bondota 
la  Irigìditk,  bisogna  iodervi  il   caldo  j  il  etlde 
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s'ioducc  EoedisDtc  lo  rre^agioni;  e  qoi  ci  fermìnmo, 
perdocdii  ubrio  KrriTali  ad  nna  cosa  che  pa- 
terno opirTmro  e  mettere  in  opor».  perchè  dàlie 
fregagioni  >egtiit«  il  enJnrp,  dal  calore  il  tempe- 
nnienlo,  e  dal  lempenunrnto  1' rguAlilJi,  e  dal- 
l' egoalitb  U  a&nitì,  il  cbc  ora  il  fine  ed  il  pro- 
paoimento  nostro,  E  pRr  dar  uà  ocmpio  piò 
materiale,  il  fine  d' un»  arcliiicito  i  di  tare  Dna 
casa  cli«  dilenda  gli  abitanti  dal  caldo  e  dal 
freddo;  questo  non  sj  può  Care  ac  non  si  fu  nn 
|ntt«,  il  letto  non  ai  puù  fare  senaa  le  mora  che 

10  reggano,  le  mora  non  ai  pouonn  fare  »e 
prima  non  li  fanon  i  fondamenti  ;  onde  la  prima 
cosa  coiiiiacierà  a  cavare  ■  fondamenti,  e  co»i 
quella  com  ch«  fu  tiliima  n«'l  penalem  è  prima 
nel!'  operaaioue.  Ma  percbi  del  risoirere  k  del 
modo  risolutiro  avemn  parlato  ahbasisnxa  fi<i- 
pra  la  Priora  ed  altrove,  ooo  ne  diremo  al  pre- 
(n;nt«  altro,  te  non  che  ìl  npcre  risoirere  *  di 
tanto  pregio  ancora  appretuo  i  volgari,  che  coloro 
i  quali  aonn  eccellenti  otl  gìodicarfi  <:  pigtinre  ì 
partili  prettamente,  si  chiamano  uomini  risitloti. 

Dtl  metodo  fompofitivo. 

Come  la  via  dalla  porU  a  l'ìnti  a  Fiesole 
è  la  medesima  di  «abbietto  alla  vìa  dnl  monte 
di  Fiesole  a  Pinti,  cosi  In  ria  compositiva  non  & 
differente  dalla  via  risolutiva  di  sobbieltn,  ma  aolo 
d*  abitudine,  cjà  i  di  rispetto  e  ^i  cnnsideraxìnne, 
perchè  ella  procedo  nel  mcdrtimo  modo,  ma  c<>' 
mìncia  da  diversi  termini  n  principii,  appunto  al 
contrario  della  risolntione.  Esvmpigraiìa  :  e^lì  bi- 
sogna fare  le  fregagioni,  perdio  dalle  fre^a^ìoni 
nasco  il  caldo,  dal  caldo  esaliti,  dall'egualità  la 
sanità  ;  o  veramente  :  egli  i  forza  gittare  i  fonda- 
menti  per  lare  i  mnri,  i  quali  sostengono  il  lett'>; 
dove  non  i  atirn  diflercrza,  eorai;  vi^dn  ciascuno, 
se  non  cb<!  la  risolaiiva  comincia  dsl  fino  e  va 
verso  il  principio,  e  la  corapositira  p«r  lo  con- 
trario comincia  dal  princìpio  e   va  verso  il  fine. 

11  quale  modo,  come  di  sotto  «  vedrà,  è  molto 
atto  ad  insegnare  a  qnei  che  non  sanno,  dove 
il  Htolotiro  è  pib  da  chi  intende.  Ma  penlic-  nel 
vero  sono  io  effetto  nna  cosa  medesima,  nmlli 
sotto  il  rìsolotivo  compre«ero  aiKOra  Ìl  compo- 
ailivo,  emollì  sotto  il  compositivo  il  risolutivo; 
e  molli    ancora    compre-Scro   quatti   tre  sotto  ii 

r  divisivo  solo  o  «otto  il  compositivo  ;  ma  in  vero 
come  il  compositivo  è  il  medesimo  che  il  rito- 
Inlivo,  cosi  il  risolalivo  ed  Ìl  diHsivo  sono  di- 
stinti, e  non  batta  1'  uno  sensa  1'  altro,  perchè 
nel  risolvere  occorre  molte  volte  aJcnn  genere 
doppio,  il  quale  ha  bìtogno  di  divisione,  e  sema 
elsa  non  pnò  conoscerai  ;|  O  per  1'  opposito  oc- 
corre alcuna  volta  alcun  genere  dubbio,  il  quale 
non  sappiamo  se  i,  e  non  si  può  conoscere 
mediante  la  dÌTistODO  per  lo  essere  egli  indivi- 
duo, e  non  arere  le  differcnic  csscuaiali  ;  onde 
io  colai  caso  i  necessario  servirti  della  riaolu- 
tione,  e  perciò  la  diviiiva  e  la  riaolutiva  e'  U- 
eano  nel  f&re  dell'  Arti  per  ì'<  più  amciidoe  insie- 


me, avendo  l'ona  deiKaltra  bìaosDO  il  più  della 
volto;  ho  detto  nel  fare  e  nel  eofrtitaire  l'arti, 
perch<!  queste  dne  sole  servonii  all' arti,  come 
t'  aJirc  due,  ciò  i  la  diftìnilira  e  la  dimoairativB, 
servono  solo  alld  scienie,  per  le  ragioni  che  di 
Botto  si  diranno.  Ed  iufin  qui  aia  abbatlanta 
della  maniera  composiitTa. 

Dilfioire  nlcona  oost  non  i  altro  che  spie- 
gare brevissimamento  e  dimostrare  la  natora  ed 
esseiiia  tiua  ;  onde  ciascooa  volta  che  noi  vole- 
mo  sapere  che  aia  alcnna  cosa,  vd  investigare 
l'easenia  e  U  soslaniasna,  e,  come  dicono  i  fi- 
I060B,  la  qnidità,  i  neceasario  dilfiùrla  ;  «1  n 
difltnire  che  che  sta  giovano  grandiasimamcnii: 
la  dottrina  divisiva  e  compoMlìva.  in  tanto  cIm! 
alruni  dissero  che  ì  metodi  non  erano  se  bau 
dutf,  il  diffinitivo  e  *l  dimostrativo,  comprendea- 
do  sotto  il  dil6niltvo  il  ditiairn,  il  risolutivo  e  'I 
eornposiliTO.  Ed  è  tanto  necessaria  questa  via 
diffiuitiva,  elle  senra  lei  non  si  può  faro  dtmo- 
ttraiioDc  nessuna,  perchè  Ìl  me»n  di  tnile  le 
di  ino  eira»  oni  é  l«  dinìniuone,  come  ai  vedrà  di 
sotto.  Unde  quando  volemo  Coootc«rc  la  natara 
d'  aluana  cosa,  la  quale  non  ai  posta  iiA  divi- 
dere per  lo  non  esser  dopjHa,  né  dimostrare 
per  lo  non  avere  il  meno,  noi  andiamo  inveati* 
gando  sotto  che  genere  ella  è,  e  trovalo  quello, 
r  imdiiUDo  dividendo  per  le  gae  differenie  op- 
poste, <;  cori  andiamo  facrndo  tanto  cbo  noi  ar- 
riviamo a .  quella  iprxie  che  noi  cercavamo.  V'er- 
bigraiia.  se  noi  dubitassimo  che  cosa  nono  sia, 
noi  cerchi  remo  il  suo  genere  ultimo,  H  qualo  e 
sostanza,  poi  divideremo  la  aoelanra  in  corpo- 
rale ed  in  incorporale  :  e  reggendo  che  l'iiomu 
è  K«>tsnza  corporea,  diremo  ;  dtU»  eoèt  corporali 
alctaie  toito  anitnolt,  ainne  maKctuto  di  anima  ; 
e  coBoaecDdo  1'  uomo  esserp  eostouta  corporea 
snimaia,  diremo:  dtiU tmtame  corpone  animatty 
alcune  Mio  tfifibUì,  alcunt  non  laUonoi  i  per- 
chè l'uomo  ecnte,  diremo:  deUt  t«.<aK4  ci>rpo< 
ree  animaU  ifmifrili,  ciu  è  per  dirlo  in  ana  pò- 
roln  sola,  df^li  animali,  perchè  animalo  non  è 
altro  che  soilania  corporea  animata  temibile, 
atenni  tona  morlali  (ti  aìcwii  immortali,  come  il 
cielo,  secondo  Ì  Blosofi  :  e  perche  1'  nomo  è  ft> 
nimale  mortale  con  molti  altri,  eoggi  ugneremo  : 
drgli  animati  mortali  otmiri  sono  ranonali,  atcìuii 
irro:Ìctiali  ;  e  percli*  l' nomo  ha  la  ragione,  di- 
remo che  r  nomo  è  animat4  razionate  martalt;  e 
tosi  avremo  trovalo  quello  die  cercavamo,  ciò 
è  lu  difttnitione  dell' nomo,  e  per  ccnicguenxa 
la  qualità  e  aalara  sua,  coiDe  ilevotio  lani  le 
dilBuitioni  perfette.  Ed  in  che  modo  dìllìnìtou 
il  fisico,  od  in  che  modo  il  maieraalieo  e  gli 
:tltri  artefici,  non  a'  ha  a  dichiarare  in  qnesto 
luogo  ;  e  perii  passeremo  all'ultimo  metodo,  detto 
che  avremo  che  tutti  i  melodi  passati  sono  e  ai 
maneggiano  intorno  alle  parole  o  semplici  ed 
inccniplesse. 
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Del  mit^do   dimotìratwo. 

Egli  non  è  dubbio  m^BsuoA  cb«  Lt  dimo- 
BtmioDC,  eia  i  il  >ÌUo|i;Jsno  dinioetrativo,  il  quale 
i  quello  che  insefnxt  la  ecienis,  ciò  è  f«  K»pcro 
4  l' nldnao  «  principale  fine  di  tatta  tu  Lnlca,  v 
cOD*egnen temente  di  tatti  i  metodi;  onde  cbì 
TOleMe  potrebbe  dire  che  con  fosse  altro  ne- 
todo  cbe  la  dimoatraiiooc,  perclii  a  fare  la  di- 
mOBlraiione  e  ncc«HBarÌa  la  diifiniiione,  a  difB- 
DÌre  è  necewarìo  la  dÌTisione  e  la  compo«at<»- 
oe,  e  di  «Opra  a'  è  veduto  cbe  la  risolaaiodo,  ol- 
irà che  è  una  spciie  di  dìviiione,  non  è  diffe- 
rente di  sobbiecto  dalla  composiiìoae  ;  uà  iii 
qualooqae  mndo,  liavta  cbe  tutti  i  metodi  servo- 
aù  al  dimostrativo,  il  propio  ùae  del  quale  è 
dUDMtrare  cbe  in  alcun  aubbietto  sia  alcnoa  paa- 
tioD*,  Torbifcrai'a  cbe  ti  citit  ic'a  eWno  ;  percbi 
propostovi  inauxi  qaeato  subbietto  ci*U>,  vuole 
dimostrare  che  in  lui  sia  qiM»U  passione,  cbe 
cosi  la  cbiamaoo  i  filosofi,  «ivno;  ed  a  ciò 
fare  è  necesaario  cbe  trunvi  un  meno  U  quale 
in  uno  d^li  eatrrnii  sia  cagione  e  nell'  altro 
effetto;  (esiraoii  chiamano  i  loiei  ì  duoi  termini, 
ciò  é  le  due  propoaiaiooi  di  ehe  ai  fanno  i  bìI- 
logiamì,  la  maggiore  «  la  minore,  cbiamate  da 
loro  preincaae);  e  mediante  quel  mnsio  il  quale 
i  in  aocndae  le  propoaiiiooi,  ma  in  una  ò  cu* 
gione,  e  nell'  altra  effetto,  nel  modo  che  avemo 
altrove  detto,  ei  eoocbiiidc  cbe  cotale  passione 
da  io  qnel  labbicttn,  ài>  i  il  ci<Jo  essere  eter- 
no, dove  etemo,  die  i  la  passi^iDc,  si  coDchiude 
essere  nel  sabbiett»,  che  è  it  eÌeÌo,  mediante  il 
meno  che  sarebbe  «erbigraaìa  :  MU  U  cote 
rkt  n«n  banm  eo^arto  tono  «teme,  U  deb  non  A.i 
contrario,  dnnqut  Q  Cielo  i  ererira,  E  chi  voltasse 
prorare  cbe  qnesta  paMiooc,  immorsile  è  in  que- 
sto subbìelio,  tmiina,  ciò  è  cbe  r  anima  è  itn- 
nartait,  trovasse'  nn  mezzo  che  ocH'uno  estrema 
fnsse  cagione  e  nel!'  altro  effetto,  dicendo  verbi* 
graiia  cosi  :  (ulte  le  co«e  che  n>no  ingmeralt  sono 
imcorroHi/'i/i,  l'  aiùsui  ragionale  è  iiiTjeiKrara,  rfii«- 
qve  V  anima  ragionale  i  ùteorfoltibilt.  Ma  non  i 
questo  il  luogo  da  trattare  della  dimostrazione, 
della  quale  favellò  lungamente,  volesse  Dìo  che 
anche  cbiarantntc,  Aristotile  oc'  bbri  della  V>o- 
fferioro. 

E  cosi  avcmo  veduto  che  cosa  sta  metodo, 
ed  in  quanto  al  nome  ed  in  quanto  alla  cosa, 
e  che  i  metodi  sono  necessari  coei  in  ìnaej;oare 
come  in  apparare  tanto  l'arti  quanto  le  scienze, 
e  cbe  essi  sono  veramente  quattro,  come  sono 
ancora  t  quesiti,  se  bene  aleuni  gli  fanno  più  ed 
alconi  meno,  i  quali  però  ai  comprendono  tutti 
•otto  la  Loica  ;  avomo  vrdulo  che  sia  ciascuno 
ed  a  quello  cbe  serva,  e  coma  tutti  sono  ordi- 
nati nella  dimostrasiooc  come  in  fine  principale 
ed  ultimo;  onde  ancora  ohe  potessimo  Icrm&rd 
qui,  ci  piace  nondimeno  per  maggiore  af;evoleua 
di  queata  materia  procedere  un  poco  pid  oltrs. 


>  Clot  ii*oftrtblt  cAe 


E  p rimi vram ente  noteremo  cbe  negli  ni:'' 
duoi  abili    i   quali  sono    ncll'  blcUcllii    pra:.. 
ciò  i  r  attivo,  sotto  il  qnale  è  la  prudtrtita,  e<i 
il  lattivo,  sotto  il  quale  sono   latte  1'  arti,  lUM 
sì  può  (are  diffinitiaoe  slcaoa  né  dimostrasìoM 
la  qnale  sia  vera  e  perfetta,  e  cofiscgncoteJOcnle 
nuli'  azioni   e  ncll'  arti  non    si    può  dimoetrart 
veramente,  ciò  è  provare  di  necessiti»    c<l   icsc- 
goare  vera  scienza  ;  e    la  cagione   è    percbè  la 
scienia  è  solo  delle  cose  necessarie  ed  oniver- 
sali,   pcr^è  sempre  la   dimoalrazionfl   propone 
cose  universali  e  necessarie  :  ora  1'  ard  dou  so- 
do di  cose  oecesaarìii,  ciò  è    che  uno  poaMnw 
non    rasure,  ma  di    cose   coDtingeoti,    le   qsaS 
poaaono  esaere  e  non  essere.  Olirà  qnesio  l'arti 
e  r  atìoni  se  beoe  comintàaso  da  coso  univer- 
sali e    necessarie,  Ibniiscooo  sempre    in    cose 
particolari  e  conUogeMì  ;  seguita  dunqu«  che  solo 
oc'  tre    abiti  specoUtìvj,  dò    Ì  nelle    «dense  e 
non    ocir  arti,  si   possono  (are   le  vere  dittaì- 
zioni    e   dimoatraeioni  :    il  cbe  può    dimosttsfe 
quanto  e  grandemente  r  lungamente  ai  siano  ìa- 
gaonati  molti. 

Noteremo  ancora  quanto   sia  non    pare  ■- 
lilc  ma  esiandio  oecesaaria  la  Loìca,  posda  du 
sotto  essa  ai  contengono  tutti  i  metodi  predrià, 
senta  ì  qnaU  non  ei  poò    ai  insegnare    ai  f- 
parare   cosa    alcuna;  onde  meritanente  si  pài 
chiamare  metodo  do'  metodi,  abito  defili  abiti  ti 
iatrumenlo    dcgl' ntmmeoti  ;    non    mi    piace  fi 
che  si  chiami  scienza    dell*!  scirnzi',    •«  BOB  ft- 
gliando  il  nome  di  sdenza  larghisiìmameBle,  ptf- 
cb4  nel  vero  in  lulla  la  Loìca  non    s*  ùmpai 
cosa   nessuDa.  ma   bene  il  modo    d'  ImpanA 
tutte.  E  se  alcuno  dubitasse,  se  la  L«tca  i  no 
abito  dell'  inli-Urtlo,  perché  non  oh   fece  Arblo- 
lìle  menzione  nel  quarto  bbro  ivW  Etica  &a  fi 
altri  abiti  intcIlFltìvi?   rispondono  alcuni  cba  la 
Loica  si   comprende  aotlo  il  terzo  ed  ultimo  a* 
bito  apecolaiivo,  ciò  è  soUo  la  sdensa,  il  cbt    ' 
a  noi   non  sodisfì;  percbé,   come  «verno  nt*-   j 
strato  altrove,  U  Loica  non  i  propiamenU  si    L 
scienza  né  arU',  ma  i»traroenta    o  vero  faoolii;   1 
perchè  OD  biico,  come  loico,  non  sa    cosa  mi-    I 
Buns,  essendo  artefice  razionale,  ma  solo  regsh 
e  modi   di  sapere  ogni    cosa,  come  a*  è  dio* 
tante  volle. 

È  ancora  da  avvertire,  cbe  come  nionoMa 
può  insegnare  otuna  cosa  senza  alcano  di  qor- 
ati  melodi,  che  si  chiamano  le  vie  delle  dotili* 
oe,  cosi  dcbbe  ciascuno  cbe  vuole  iosegoare  «a 
ragione,  usare  uno  di  quelli  ordini  cbe  st  cftì» 
mano  ordini  delle  dottrine,  de*  quali  per  eaam 
questa  materia  congìnnta  colla  presente,  e  bdI* 
non  solo  utile  ma  oecessaris,  CaveUeremo  fi 
di  sotto  con  brevità. 


DEGLI  ORDISr  DELLE  DOTTRINE. 
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cioi 
nr  eas  modo  n  debbano  onsoirAKB  le  Asn 

E  L£  flCI£XZE 


Coloro  i  qqali  penuao  che  le  scienze  d 
poHSaoo  ìnM-^nnre  a  bpo«pladto  e  c«me  Tiene 
loro  alle  inaii),  e,  pirr dirlo  più  Trramcnlc,  aca- 
to, nioslraiio  male  clvc  eaj>|Hano  cho  di  mito  le 
arti  e  di  tulle  le  tcieoie  sodo  ■  semi  in  noi,  «d 
i  principii  da  Nalura,  e  elie  ehi  iiiM^oa  o  ap» 
para  alcona  cosa  deve  sempre  aeg-uitare  lei  ; 
node  ODO  b  dubbio  oewaiio  clie  le  sciente  ai 
debbano  insognara  secóndo  quell'ordine  medesi- 
mo che  la  Natura  le  fece  ;  o  perciò  dovemo 
aeiBpre  cooiinciarc  da  quelle  scivnic  le  qasli 
seno  ptima  second»  la  Natura.  Beno  è  Toro  vhn 
questo  ordine  ti  mula  alcuna  rolli-,  come  si 
vede  cbo  lece  Ariatolile,  il  quale  Itallò  prima 
degli  animali  che  delle  piante,  aacortlii  lo  piante 
per  nrdUi«  dì  Natura  tiano  prima  dci;IÌ  animali 
essendo  pìh  iictnpiict,  ciò  è  arendo  solo  l'anima 
Te|t<;tatÌTa;  e  <ja<-«lo  fece  per  roaj:gii:rre  ageTO- 
lena,  perdio  nello  piante  sono  molli  nomi  cavali 
per  tratlaaioae  dagli  animali  ;  onde  ocn  ai  sa- 
rebbe potato  bene  intendere  da  dii  non  avcaso 
veduta  ben«  la  storia  degli  animali.  Debbcsi 
dunque  cominciare  sempre  dalle  scienze  più  sem- 
plici e  più  agevoli,  e  seguitare  di  mano  io  mano 
alle  più  composte.  Ed  innanti  die  alcuno  cominci 
ad  insegnare  sdcnxa  o  arte  ulcans,  debbe  con- 
siderare da  e6  con  quale  ordine  la  vuole  e  la 
debbe  insegnare:  e  gli  crdiiù  co'  qaalì  ai  può  e 
«i  debbo  insegnare  daecooa  arte  o  scienu,  sono 
Irò  senaa  |»ùi  compotiiiro,  risoluiiTo,  dilflnitiTo; 
de'  quali  bvellereno  paTÙcoIarmonie. 

DEix'  Ofti»»E  courosmvo. 

Credono  alesili  At  le  rie  delle  dottrine, 
cjò  i  i  meto^  de'  qoaU  «temo  di  sopra  favel- 
lato, siano  i  m<.HÌeain]i  cbo  gli  ordini  delle  dot- 
(line  de'  quali  farcUisnio  al  presente,  la  qual 
COSA  non  è  vera  ;  i  ben  vero  cbc  gli  ordini  di- 
scendono dalle  dottrine  esscnxiuloiunle  comoda 
loro  aubbielti  propri,  di  maniera  che  posta  nlen* 
na  dottrina,  tosto  si  poae  ancora  alcuno  ordi- 
ne: perdio  il  propio  di  qoaluoqne  dotlrioa  è 
l'essere  ordinata,  pentii  non  si  pnó  insegnare 
alcuna  dottrina  nt  impararq  se  non  mediante 
l'ordine,  perche  altramente  non  sarebbe  dottrina. 
Onde  ivoi  pniemo  dire  che  l' ordine  non  sia  al- 
tro in  questa  materia,  so  non  una  certa  passio- 
ne la  quale  seguita  e  dipende  essentialmcnle  dalla 
doitrioa  come  da  ano  propio  sabbieto,  come  risibile 
nou  i  altro  cbe  una  pascione  die  seguita  «  dipende 
eBarniinlmcnto  dall'uomo  come  da  suo  propio  aub- 
bittio.  11  purcbd  come  nessuno  uomo  si  tronva  il 
<|uale  non  ala  risibile,  e  posto  l' uomo  tosto  si  pone 
il  riso,  essendo  propio  ddl'  oomo  il  ridare  ;  cosi 
TanciB^  Pntt  Y-irU.    Voi.  IL 


non  sì  tmoTa  alenna  dottrin»  la  quale  non  sia 
ordinata,  e  posta  la  dotliina  tosto  si  pone  an- 
cora r  ordine,  CMvodn  il  propio  della  dottrina 
essere  ordinata.  B  tutto  quello  che  a'  insegna  o 
appura  altramenle,  noo  si  pu»  uè  si  debbo  cbia- 
mat^  dottrina,  e  couBegneuicmcnie  non  s'inso- 
gna t  Doo  si  sa;  pcrdiè  se  sapere  non  è  altro 
che  coDO»Dere  alcnua  cosa  medianle  le  sae  ca- 
gioni, necesaarìa  coia  i  cbe  si  ^prenda  U  co- 
guizioaa  dell'  abitodinì  e  prriponioni  che  ha  nna 
COSE  eoli'  altra,  dò  ìs  si  sappia  in  ebi^  modo 
segiuttoo  e  dipendano  1'  una  dall'  ultra,  ed  in 
somma  quello  cbe  abbiano  a  fare  insieme.  Dna- 
que  come  il  metodo  o  vere  dottrina  ù  un  abita 
dell'  animo  ti  quale  sì  prepara  alcana  via  ragio- 
nevole per  segniMre  alcun  fine,  cosi  l'ordine  non 
sarà  altro  d>e  il  collegamento  e  eonse^enxa  di 
quello  cose  che  in  quella  dottrina  o  vero  meto- 
do n'  iniegoeranno.  di  maniera  die  ai  ve^a  O' 
me  aeguiiino  u  dip^ndaim  1'  una  dall'  altra  dal 
priocipio  infino  alla  fine;  onde  come  le  propìa 
passioni  seguitano  i  loro  aubbielti,  ni  si  può 
truovare  cai  allo  che  non  aoitrisca,  cosi  gli  or- 
dini segnitauo  le  dottrine,  né  li  paò  trovare  dot- 
trina cbo  non  eia  ordÌData. 

Ora  perchè  l'abiiudine  ci  collegamento 
d'  una  qualdie  cosa  a  nn'  altra  non  può  essere 
ae  non  In  tre  modi,  quinci  è  cbe  tre  sono  gli 
ordini  e  non  più;  il  primo  de'  quali  si  chiama 
compo^tivo,  perdoccÙ  egli  non  i  altro  cbe  no 
componimento  ed  anione  tU  quello  «ose  le  quali 
sono  nnirersali  e  semplici,  con  quelle  le  quali 
SODA  particolari  e  composte.  B  perchè  questo 
ordine  6  pie  atto  di  tutti  gli  altri  ad  insegnare 
qualunque  arte  o  scieoaa,  perdo  ai  vede  osato 
sempre  dagli  scrittori  antichi  ;  onde  Aristotile 
nella  filosofia  naturale  tenne  questo  ordine,  per- 
ché egli  ne'  libri  d«lla  lìmca  o  naturali,  coraioda 
dalle  cause  universali  indistinte  n  scmptids>im<% 
poi  s^uitaudo  di  mano  io  mano  forni  in  cauM 
psriioolan  distinte  o  composte,  cosi  nei  metalli 
come  nelle  piante  ed  animali,  usando  sempre  al- 
cuno dai  antodi  eopra  detti  ;  percioccb6  sempre 
o  divido  o  risolve  a  dilSnisco  o  dimostra.  Onde 
si  vede  cbe  rordioe  compositivo  non  e  altro 
che  un  collegamento,  il  quale  comiada  da  alcu- 
na coia  univeraale,  confuaa  ed  imperfetta,  e  prò» 
cede  di  mano  in  mano  tanto  che  tornisce  in  una 
particolare  distinta  e  perfetta.  E  come  si  paò 
inEe^nare,  verbtgraiia,  la  Graraatica  più  atta- 
mente cbe  cominciare  prima  dalie  leltere,  poi 
dalle  sillabe,  poi  dalla  diaione,  la  quale  compren- 
de tutto  l'otto  parti  dell' oraxione?  £  ohi  vo- 
lesse insegnare  edificare,  eoempigraii*.  nna  na- 
ve, come  potrebbe  far  maglio  che  cominciare 
da'  primi  prìndpii.  do  e  da'  legoi  cbe  servono 
corno  per  costole  e  fanno  il  guado,  n  acgnitar* 
di  mano  in  mano  inSoo  alla  gaggia  ed  ultimo 
fine?  11  medesimo  ai  vede  nell'  edificare  nna  co- 
sa, e  quasi  io  tutte  l'arti  manuali  si  procede 
con  questo  crdine  compositivo,  del  qualo  basU 
aver  dotto  fin  qui. 

«' 


803 


TRATTATI  FILOSOFICI  E  LETTERARI. 


DKLL' OBStite  BISOLOITO. 

Come  r  ordine  composiliro  non  é  nitro  che 
«■  processo  dalle  cos«  uDtrcrsalì,  confnM  ed  im- 
•j^flvfetce  lille  COBO  parlicniftri  iliatinin  *!  perrelte, 
«,  prr  dirln  più  brrvcmi-iili-,  dk'prìnclpii  »Ì  eooi 
prtncipÌKli,  cD*i  il  ritolulivn,  clii:  i  il  cnutrario, 
non  è  dtro  ch«  tiii  proccuo  o  vero  aodafflento 
dalie  cose  perfette,  dìstÌDie  e  particolari,  kIIc 
ioip«rrette,  coarnae  ed  anivertaji,  ed  in  («inina 
dai  ptiacipiaii  ai  aaoi  prìncipii.  lip«r«hè  qucat» 
oidÌD«  à  molto  allo  a  troraro,  perciò  fu  usalo 
da  Galeno  nell'  ordinari'  r  con«titiitr«  la  Medici* 
na,  aitando  («mpre  in  i-sho  aluuuu  de'  quattro 
metodi  sopra  delti;  e  chi  voliMse  in<ep;asre  la 
tinnuuatica,  potrebbe  cominciare  a  ri»iilv«r« 
1*  or*s30n«  o  Tcro  il  parlare  nelle  sue  otto  parti, 
eciBSCiioadì  cs»  io  sìllabe,  e  lo  sillabe  in  lette- 
re. Ma  nel  vero  compositivo  e  pìii  ano.  tt>--  bene 
11  rlaoliUÌTO  i  più  dotto,  pcrcht^  in  alcuna  cosa 
è  più  malagevole  il  ilixlarle  e  ridarle  a'  prioci- 
pii  loro,  come  lì  vedn  nj-Ua  Priora,  die  il  farle. 
Onde,  ooroe  ai  di»^e  itncora  di  aopra,  ri»oluii  ai 
chUmano  tutti  coloro  i  ricali  ancora  nelle  cose 
difficilissime  sanno  subilaraenle  pi;;liar  partilo, 
e,  come  si  dice,  risolverei,  quasi  che  nioiia  coaa 
venga  lor  nnovn,  ed  alla  quale  non  abbiano  con 
aolo  pensato,  ma  trovalo  il  rimislio  E  quealo 
Imuiì  dell'  ordine  risolutivo. 

bbll'  orixnk  Djrrismvo. 

Oltra  le  dne  abitudini  dette  dì  sopra,  ci»  e 
delli  universali  a'  particoluH  e  de'  prim-ipinli  »' 
prìncipii,  se  ne  ritruova  nn'  altra  dnllc  parti 
della  diflinitione  al  suo  difflnito,  ciit  t  il  colle- 
gunento  e  parcDtcla  che  ha  alcuna  parU  d'ai- 
cnna  diffinixione  alla  cosa  difliiiilu,  e  questo  ai 
chiama  ordine  dìlltuiliv».  II  quale  è  quando  vo- 
lendo insegnare  alcutiii  cosa,  ai  poue  prioiiera- 
inente  la  sua  dilDnizione,  poi  si  va  dicbìaTando 
di  oumo  in  mano  lo  lUe  parti  p  le  parti  dHIc 
parti,  tanto  cbe  si  p«rteDga  al  fine,  ciò  6  a' 
primi  prìncipii,  comi>  si  vede  che  fece  Galeno 
nell'opera  ebe  Totgarmrnle  si  diiama  Treni,  dh 
i  arte,  il  quale  ordino  è  titto  ad  insegnare  te 
cose  aommariauieiite  e  per  ricordarsene;  onde 
chi  volesse  iugegnare  la  Or&moiatica  polrebbf^. 
avendo  diffinilo  cbe  ella  e  uua  faciihà  che  ne 
mostra  le  letUir«,  l«  sillabe  e  le  dizioni,  andar 
dietro  dichiarandole  di  mano  io  mano  tatto 
quante^  E  perchi  non  si  possono  trovare  nelle 
oo«e  piò  abimilitii  vere  ed  eaMoiiali  che  queste 
tre,  p«reÌJk  non  ai  possono  (roTare  pi*  ohe  que- 
sti tre  ordini  ;  ansi  sono  alcuni  cbe  non  vo- 
gliono che  siano  se  non  doc;  «  di  vero  il  dìIBni- 
liro  pare  cbe  »a  in  un  cerio  modo  froverchlo. 
perchè  anco  io  etto  tempro  ai  eompono  o  si  ri- 
solve; e  nel  eomporre  o  rinnlverc  s'usa  alcnno 
de'  melodi  dichiarali  dì  sopra. 

E  così  a*emo  veduto  quanti  siano  gli  or- 
dini delle  dottrine,  ed  in  che  siano  differenti  da 


«ese  dotirìoe  ;  n(  panai  ulcono  ehe  scns«  questa 
dottrino  e  queali  ordinisi  posaa,  come  e' èdetia 
più  volte,  ah  insegnare  i>  appurare  Rrti?  a  kmu- 
M  alcuna;  e  diì  allegas&e  gli  Aforismi  o  altre 
opere  coai  falle,  sappia  cbe  in  casi  non  a'  ina*- 
gua  né  s'impara  veramente,  o  sono  cosi  aerilt» 
più  per  ca(;ione  di  tenere  a  menti?  le  cote  scritt* 
coir  ordine,  cbe  per  altro.  Ed  il  lungo  temp* 
che  quasi  ìnmiliDcnlc  si  spendo  iti  apparar  le 
^"^Pi  ''O'i  nasco  da  altro  se  non  cbe  Tribomano 
e  gli  altri  o  non  seppero  O  non  Tolloro  iiue- 
f^*rle  con  wetddo  ed  ordine  alcuno,  conte  a- 
vrebbe  fallo  Marco  Tullio  a«  nvea«c  o  volalo 
attendere  la  promessa  o  potuto  ;  e  chipnqne  ta- 
■onderà  i  metodi  ed  i  loro  ordini  »i  dorrà  che 
Aristotile,  il  quale  poteva  meglio  che  tota  gli 
altri,  non  volesse  insegnarli  non  solo  «Mai  pn 
agevolmente  ebe  non  fece,  ma  eoa  Rugare 
bre^  ila.  Ma  pereliÈ  dì  tutte  qaeate  cose  mi  rieoi^ 
aver  gii  lungamente  ragionato  e  p  articolar  nenie, 
porrfi  fine  al  preirenie  Iratlaio,  promeltendorì 
o  di  mandarvi  quel  ragionamento  tosto  che  sari 
dove  ì  miei  libri  sono,  o  di  fame  ao  altro  a 
eosira  requìsiaione. 
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Credono  alcnni  cbe  di  lotte  1«  auùti  » 
operaaioDÌ  umane  nesaana  so  ne  ritrtiori,  k 
quale  aia  o  biinon  o  rea  per  sé  medeeiraSi  ■■ 
che  cisicuna  pigli  la  bontà  san  o  la  malvagi 
da  quelle  eomliiioni  ed  nccideuli,  le  quali  ■ 
chiamano  drroslaojce;  verbigraaia  I' ocddere  a 
nomo,  Don  che  altro,  non  ^  né  male  ni  bew, 
coosidurato  per  sé  medesimo,  ma  coosidetill 
le  circostante,  comincia  ad  cssero  o  booBO  ■ 
reo;  buono,  come  ehi  l' oectdcne  in  bcacfis* 
della  religione  t>  della  patria  sua  ;  reo,  chi  l'oo- 
cìdesse  per  vendicarsi  in^uilamente,  o  'per  da- 
nari ;  e  così  dicono  di  latte  l' altre  operaiioai 
ed  astoni  umane.  Le  quali  cose  sono  falussM*. 
prima,  poTcbè  molte  aiioni  si  Imovaiio  la  qial 
nono  buoDC  per  loro  stesse  e  lodevoli,  come  a- 
dorare  Dio,  onorare  i  padri,  beoeGcnro  la  pa- 
iria,  e,  brcremente,  tutte  le  rirlù  morali,  ed  si- 
cune  sono  per  aè  medeaime  re«  e  bisaìowvoli, 
come  beslenuntare  Dio,  offendere  altrui,  e,  bn- 
vemente,  tutti  gli  altri  viti;  poi,  perchi  ntav 
cosa  che  non  è  della  sosiania  u  natura  dell'  ih 
pcraiionc  può  lare  che  ella  sia  buona  o  rea,  t 
tutte  le  circoRlanic  sono  fnori  della  natura  (d 
essenta  ddla  cosa,  rome  ne  dimostra  il  nome; 
onde  elii  cn-de  che  ocddere  alcuno  pi^r  danari 
sia  circostauta,  erra  in  digrowo.  Le  quali  ooit 
afSne  che  meglio  a'  intendano,  dichiareremo  tu 
cose,  ciò  i  ; 

Prima,  cìic  sia  circoslaoia  ; 

Seconda,  quante  siano  le  drcostasze; 

Terza,  come  si  considerino,  e  a^«  mwBfc 


DELLE  CIRCOSTANZE  IS  UNIVERSALE. 


SOS 


CHE  SIA  CUCO&TAKXA. 

CAm«  quMU  varha  drtumtlar*  non  vnnle 
altro  (lire  die  stari!  dinlomn,  e  (joitai  circon- 
ànt«  o  vero  »(  torni  ti  i«.  così  <)ueeto  verbale  crr- 
rost<p>:a  sìgoifìcn  prfl piamente  alcaoa  cosa  la 
qatXt  stia  dintorno  ad  un'altra-,  ma  per  traa- 
laiioDc  dd  luogo  «jgoi fi CA  «obi  appresso  i  Gr?cÌ, 
cbe  la  chiamano  ntt>l''ta'Jif,  In  quiil  parola  i  La- 
tini non  pnnono,  comit  afri;'nnn  Qnintiliano,  (lìr« 
più  propiaai«nt«  che  eàvumttanlia,  tutte  quelle 
cotidiiioni  particularì  te  quali  si  poiioDo  consi- 
derare intorno  a  ciascuna  nperaiiooe,  lo  quali 
so  bene  non  sono  della  soaiania  ed  eaa^nia 
d' eKsa  operazione,  la  toccano  però,  ed  hanno 
io  un  certo  modo  clic  fare  con  lei  ;  perchè  al- 
ttainenle  non  poirebbono  nò  gioTarto  dò  nuo- 
cerlo, come  ai  vedrà  che  fanno.  Sooo  doncfac 
le  circostanxe  quegli  accidenti  e  condixioni  par- 
ticnlari  le  qaalì  si  poaiono  considerare  dintonio 
K  ciascuna  cosa,  qod  che  siano  della  sostanza 
sna,  ma  le  siauno  dialomo  e  la  toccano  in  al- 
cun nodo,  di  maniera  cbc  banno  da  faro  con  lei. 

QUANTE  suso  LB  OBCOSIAXZC. 

Farollaro  delle  circostaaie  a'  aspetta  non 
•ola  al  rctnrf!  «si  ni  medico,  ma  eiiandìo  al  po- 
lìtico, e  maMÌmamentc!  at  morale  che  tratta  dtllt? 
vjrlii  ;  ondt!  Aritlotile  nel  prìndpìn  del  terzo  li- 
bro dell' £ric£i  r  annorerò  e  ilicliiar&  tutte  po- 
nendone sette,  ci&  è  :  dii,  che,  circa  che,  in  che, 
con  ebo,  perchè,  come.  Le  quali  alcuni  perchè 
me^io  si  tcaemoro  a  mente  ridussero  latina- 
mente, bcDchi  molato  l'ordine,  ìn  un  verso  cosi  : 

(juit,  jui'i,  ulii,  fiii'iui  aittitìit,  tur,  ipioiuid»,  jiianJo,' 

e  noi  per  la  medesima  cagione  potremo  dire  : 

Cbl,  eh«,  eoa  <li«,  perciò.  Game,  ole  o  quando. 

Dova  i  da  ■sper«  che  se  bene  Arit-lotile  ne  an- 
noTcrò  solamente  sette,  sono  perJ»  le  circostanze 
veramente  otto,  perch*  egli  ne  comprende  due 
sotto  quella  parola  in  eh»,  ciò  è  mAi  ri  quando, 
o  vi-rumuDte  il  tempo  e  il  luogo.  Oade  aocbe 
noi  seguitando  ì  Latini  ne  coropreodiama  due 
sotto  quella  parola,  eht  ;  la  aoslania  e  la  male- 
ria,  ciò  é  ch«  e  circa  eV,  come  si  TedrÀ  nel  dicliia- 
rarti-.  Ma  prima  bisogna  sapwe  che  tutto  1'  op*t- 
raiioni  hanno  quattro  cagioni,  niat<!rialu,  foimale, 
efficiente,  finale  :  ciò  è  di  clie  *i  faccia,  che 
cosa  si  faccia,  chi  lo  faccia,  perchè  ai  faccia  ;  e 
questa  finale,  è  la  princìpalo  e  la  più  nobile  di 
latte.  Ondo  latte  1'  asioni  nostre  pigliano  la  so- 
•tanaa  dal  Qne,  ciò  i  sodo  boone  o  ree,  secondo 
che  il  fine  è  buono  o  reo  egli  ;  ora,  ite  bene  la 
cagione  finale  ai  chiama  pereìi^  e  l' efficiente  di, 
non  perciò  dovcmo  credere  clit:  quando  nelle  cJr- 
coitanze  nominiamo  cAi  e  eht,  elleno  siano  le 
medesime,  perchè  quelle  sodo  delle  aoslanze 
delle  cose,  e  qncate  sono  circostanie,  ciò  è  ac- 
cidenti, «d  il  medoimo  diciamo  dcD'  altre  dne  : 


onde  queste  quattro  cagioni  non  sono  circostante, 
come  banno  molti  creduto,  ma  cose  intorno  le 
quali  stanno  e  »ì  considerano  le  circoatunic,  co- 
me dichiarammo  nel  primo  capitolo  del  terso 
dell'  Etica.  B  perciò  non  repUdiereoio  qui  altro 
che  il  Damerò  dellu  circostaose,  le  qoali  a  no- 
vero sono  sette,  ciò  è.  thi,  ckt,  cen  «Atf,  ptrtìA, 
come,  oKf  e  quando,  ma  nel  vero  otto,  partile  eli€ 
contieii«  anco  àrea  dtt,  come  vedremo  di  sotto. 

COUK  «1  CAKStDERtKQ,   BO  A  CIU   SKUVANO. 

Ciascuna  operuioDC,  la  quale  è  di  tua  na- 
tura o  buona  o  cattiva,  diviene  sempri-  prr  le 
circostantr  o  migliore  o  peggiore  :  perchè  osare 
alcuna  cortesia  è  per  tè  Stessa  opera  lodevole, 
ma  osarla  o  quando  o  dove  o  come  o  a  dii 
la  merita,  tanta  è  pifi  lodevole.  SimUmeitta 
offendere  olcnno  è  cnsa  biasinierole  por  sé  stessa, 
oondimono  chi  offende  come  o  qaaodo  o  dote 
o  p«rcbi  o  eliì  non  deve,  merita  molto  mag- 
gior biasimo  i!  gaitigo  r.hc  non  furebUr.  A  Icone 
cn««  ni  truovano  l«  qoali  non  sono  di  aoa  na- 
tor»  nò  boone  né  cattive,  ed  allora  ÌI  fine  le  fa 
principalmente  cattive  n  boone,  e  dopo  il  fine, 
le  circostanse.  e  massimamente  le  due  principali, 
ciò  è,  cM  e  <^  la  prima  della  qoali,  uò  è  clU,  non 
bit  scusa  nessuna,  pcrcbè.  come  àko  Aristotile, 
niuiio  pnò  non  conoscere  so  medesimo,  sola  cbc 
non  sia  meut(«attn  ;  lutto  l' altre  sette  hanno 
«cosa,  eia  è  si  può  dire:  io  noi  utp«ta\  porcbà  uno 
che  fusse  accasato  d*  aver  morto,  verbigr«sia,  il 
suo  fratello,  potrebbe  TÌepondere:  lO  non  conaiòi 
die /line  mio  fraUUox  e  similmente  di  tutte  l'al- 
tre, come  si  vedrà  al  sue  |n«go;  ma  non  può 
gìii  di  vero  di  sé  medesimo  dire:  io  non  sapoM 
d' lutar  io,  tf  rutrt  itacerdaii,  o  if  turre  tvccèio,  e 
cosi  di  lotte  l' altre  circostanse.  Delle  quali  fa- 
velleremo a  ona  a  uos,  per  quanto  s'aspetta  a 
traltamo  generalmente  ed  in  oniversale,  per  scr- 
virsooe  a  sgravare  il  peccato  od  aggravarlo;  la 
quiil  coso  dopo  le  cagioni  rsiennali  non  può 
tarsi  più  cfBcacrmcnle  che  C4>n  tu  circostanze. 

Iia  prima  delln  qouli  è  dVi,  la  quale  non 
kiguifica  in  questo  luogo  la  esosa  efScieote,  cmne 
averuo  detto,  ma  l«  cow  che  si  possono  consi- 
derare intorno  la  causa  efBdenlo,  come  ivcmo 
detto;  onde  quando  fi  ccr»  ehi  ha  fatto  la  tal 
cosa,  non  si  cerca  cM  propiamente,  ma  le  cìr- 
coscnnxe  di  chi,  ciò  i  per  cagione  d'  esempio,  se 
colui  era  maicbio  o  femmina,  retiposo  O  laico, 
giovane  o  veccèio,  soldato  o  mercante,  nobile 
o  ignobile,  ricco  a  povero,  dotto  o  idiota,  iore- 
sliero  o  terrmziaDO,  grande  o  picciolo,  ed  altre 
simili  circostanie,  che  sono  quasi  ìnnomerabili. 

La  seconda  6  eht,  la  quale  è  doppia,  come 
s'  è  detto,  percbi  eompreode  tke  0  tirca  cìit,  ciò 
è  l«  cose  cbe  si  possono  connidersre  intorno 
alla  cosa  fatta,  e  intorno  alla  materia  d' essa  ; 
escin  pigra  zia,  se  si  dubita  se  colui  il  quale  ha 
involato  aleunn  cosa  privata  d' alcuna  chiesa,  sìa 
ladro  o  sacrilego;  qiie5to  no"  e  circoitan»*,  ma 
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circostaaM  i  te  qaol  ftirtn  m  granilu  o  [•»£■ 
cUtlo,  co*!  da  {Wlttr  durare  lungo  tempo  o  C4>n 
Mmwti  to«l«m«ntc,  »d  sllru  oaM  Uli.  Simit- 
tavnlv  chi  dabiUaee  iii  quello  che  fa»se  alcuna 
atatsa,  di  marmo  o  di  Cerra,  queaio  non  8arebb« 
dmoatanza.  ma  la  cagione  materiale  ;  m«  tU 
dniudBase  te  quel  niRrmaé  di  Carrara  t>  d'al- 
tronde^ se  quella  terra  dà  booD  coloro  n  no,  od 
altr«  simili  coir,  questi?  lareUioao  cìcosianie 
intorno  alla  nmicria. 

Id  terza  A  con  cAe,  ciò  b  U  eagiooo  stru- 
aientale,  ciò  A  Com«  quando  ai  dimaodn  ae  il  tale 
f«i^  il  tale  OOQ  legno,  cou  sani  o  con  ferro,  «  ae 
con  ferro,  appuntato  o  do,  se  con  ispada  o  con 
]>iign«l«,  •  simili  altre  drcosUnio. 

La  qaarta  è  ptrdii,  nella  qaale  e  da  avver- 
tire, che  qui  non  inieDdiumo  della  codione  Sotde. 
la  quule  é  non  circi>»tauiii,  ma  qacllii  cbu  dii  la 
formu  qiuui  a  tutte  le  tìtlà  e  a  tatti  i  tÌiìÌ.  On- 
de quando  ai  domanda,  perobò  fece  il  lalu  la  tal 
cortesia,  non  e'ìut«ode  in  questo  luogo  la  caasa 
finale,  peichi  noi  potè  fare,  se  non  per  usare  l'or- 
Iflsin  avendolo  fatto  ttituoeamente,  e  se  1'  avrà 
fatta  per  ultra  cagioni*,  conio  perchè  ne  fosse 
fnllB  HCico  a  lui,  o  per  Tenirc  ad  alcuno  intento 
•no,  non  saicbbi*.  più  virtù,  perebè  il  fine  dk  la 
forma,  ciò  è  l'essere  alld  virtù  ;  ma  intendiamo  so 
oobii  a  cbi  egli  usò  coiai  eortesia  è  digao  o  iudc- 
gDO,  amico  e  parente  suo  o  no.  percb<>  colali  looo 
cìrcoslaosa  e  fiinno  rbr^  quello  atto  sìs  u  mrno 
o  più  lodevole  ;  prrchè  chi  f»  bene  merita  b«n 
sempre  lode,  ma  più  la  nicrìla  e  maggiore  chi  (a 
bene  a  coloro  die  il  vagliene. 

La  qoinla  è  come,  la  quale  significa  la  qua- 
lità dell'atto;  vertiigraxia,  te  alcttno  arcodo  fe- 
rito un  altre  gli  tira  forte  o  piano,  di  taglio  o 
di  piatto  o  di  pUDla  o  altramente. 

La  seeta  i  oct,  ciò  è  il  luogo,  e  qui  non 
s'inloode  anco  il  luogo  che  dif&Di  Aristotile,  ma 
■■  domanda,  so  il  luogo  dove  fn  fatto  alcuna 
cesa  era  seorn  n  profano,  pubblico  o  privato, 
presso  o  lontano,  stretto  o  largo,  ciliare  o  scure, 
marittimo  o  terrestre,  frequcolalo  o  solitario, 
vergognoso  o  onesto,  amico  o  nemico,  colto  o  in- 
collo) ed  altre  cose  somigliami,  come  si  vede  per 
tatti  gli  scrittori. 

La  sotlima  od  nltìma  circostania  i  /jwtndo, 
dò  è  il  tempo;  non  intendo  del  tempo  dilfinito 
dal  Filosofo,  ma  *e  qnnndo  fu  fatto  alcuna  coea 
era  di  verno  o  di  state,  giorno  di  riposo  o  di 
lavoro,  sereno  o  torbido,  ptovcao  o  udalto,  se  fe- 
riato  o  DO.  B  tempo  di  caresti*  o  dì  dorlala,  di 
di  o  di  notte,  di  mattina  o  di  sera,  e  quasi  infinito 
altre  circostaiisc. 

B  cba  lo  cireostaote  siano  otto  se  beno  si 
comprendono  sotto  sette,  si  può  provare  cosi. 
Cuucana  cìrcoslanra  h  »  intorno  ad  essa  opera- 
siooe;  o  intorno  alla  cagioni.-  dell' operariotie; 
so  iotoruo  all'operii/ionf.  sono  quattro,  pirrbA 
o  sono  o  circa  là  Hustanaa,  che  sì  cliiuma  dtt, 
n  circa  la  misura,  il  cbr  ^  in  dae  modi,  dwev 
9iMMMb,  ciò  *  il  luogo  e  il  tempo  ;  se  circa  la 


qualità,  ÌD  an  modo  aolo*  a&  i  evase:  se  le  tir- 
eotiianie  sono  intorno  la  cat;Ìone  dell' Op«n- 
tione,  sono  medeaimameute  quatlru,  p«tcU  sasw 
o  imorno  la  cagione  elfictente,  e  qneeto  può  «s- 
eere  in  due  modi,  o  princtpalmealv,  eli«  ai  dns' 
ma  di  0  strume.DtaloMDte,  cbc  si  ehiatna  oon  ok 
(I  intomo  alla  caeione  roatvrìale,  che  ai  elùaa* 
circa  flif,  la  qnalc  ti  contiene  aouo  eòt  ;  e  ii»> 
torno  la  finale  che  ai  cbiaaM  prreÀi,  come  li 
può  Vedere  io  quanto  dinami  ù  pfMtOi. 


DE'TRE  STILI. 


Le  maniere  o  vero  sorti  del  dire,  che  i  Im- 
tini  ora  forme   ed  ora  figure,  ed  t    Or«ci  diia- 
mano  caratteri,    colle  quali    ti  {raó  scrìvere  lo- 
devolmente così  in    prosa  come   ìd   Tarsi,  soas 
tre  :  alla,  meaisna,  umile.  La  qual  cosa  non  d» 
Omero,  e<Hse  cedono  molli,  fu  Irati»,  ma  Omen^ 
il''SBO  dalla  Nainra  la  cavò;  perdocdù  tutte  b 
COS'I  delle  i|aalì  si  può  scrivere  sono  o  alte  o  mef- 
eaue  o  umili-  ti  perch»  la  forma  dello  acriverr, 
e  finalmente  io  stile  col  quale  ai  scrive,    dcbbc 
essere  sempre  eonforme  e  diceTol«  alla  nuUffoi 
n  vero  soggetto  ohe  si  scrive,  quiaci   i  thtai 
primo,  il  quale  or»  alto  e  sublime,  ora  pira»  t 
oopiiuo,  ora  ardente,  ora  ampio,  or»  vecsBealA 
ora  rotiasto  ed  ora  altramcuti^   fu  yhismtslff  di- 
gli  autori  Ialini,  si  scrivono  le  co««    alte,  ■» 
gniSche,  eccellenti,  come  sarebbero  le  gnerreid 
altri  colali  avvenimenti.    E   eou  qocsio 
Omero  1'  fliadt  e  1'  Odisua,  e  Vtrg;ilio  1' 
Col  terzo  modo  o  vero  Stile,  il  quale  ora 
e  basso,    ora   fctconato  e   sottile,   or»  scUem^ 
ora  acuto,  ed  ora  altramente  fu  chianialo  da'si- 
desimi  Ialini,  si  scrìvono  le  cose  Binili.  pioeA 
povere  e   somiglianti.  E  con  qnesiA  scrìsse  Tt*- 
crìlu    la  sua  le^iadrissima  opera    pnatorsls,  ( 
Virgilio  la  Bnwsbca   ad  imitazione  di  Ini,  bea' 
che  non  cosi  felicemente,  per  lo    non  «aaere  h 
lingua  latina  cosi  atta»  colali  baasaiae  e  aaH 
di  favellare  come  la  greca  ;  oltre  che  «^  t» 
diosamcnle  a'  aliò  in  alcuni  luoghi,  rispetto  aPs 
gravità  romana  ed  alle  materie  ed  all«^orì«,  b 
quali  in  Teocrito  oon  si  movano,  essendo 
poro,  tolto  semplice   ed  in  somma  tulio 
rate.  E  cornei  poeti  eroici  scrivrndo  le  oo«e 
degnamente  non  dicono  sen'Mrs  ma  contare, 
si  vede  in  Virgilio  od  in  Dante,  ooei  gli  umili 
dicono  «cntws^  ma  ludtn,  ciò  i,  diro  e  scriv«n 
cose  leggieri    quasi  scbersando  i  onde    Virgili* 
nella  Zcniara  : 

Lutlmiu,  OtUu',  piMtlJ  MtdulanU   T%ttia*  ; 

F  qoeJIo  che  disse  ifTaeiii  ThaUa,  ciò  è  con  pie 
Musa  ed  in  istilu  basso,  nella    Buecotica 
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«  poeo  di  BoUo  : 

Luirrt  {BM  v'Um  <atam«  frrmitil  fffn'  : 

f  DI'))'  tf,ltig,m  Stimo  disM  al  proposil»  mudvNmo  : 

Pauartm,  Tayt.  f  ni<ia 
iVfcnt  «porm  ora,  rfritutan  Jitirt  «4nnn*. 

CoIIa  Htìte  ineiikDa,  il  qv«lQ  or  ftoav»,  <ir&  t- 
fiatili  ed  or»  trmipcnitn  ed  ora  allrani«aie  eì 
ctiiama,  si  bcrirono  lo  cour  Diruarits  ^oAvi,  «■ 
gnali  «  temperale,  clie  uon  diano  né  dttl  luiio 
alle  <3  graodi,  ut  d«l  latto  baato  e  piociolc  B 
con  qarato  «criaae  Virgilio  la  Otorgica  ad  iniiia> 
lioDc  d' fiaiodo,  it  quale  molto  bÌ  lasciò  indietro. 
K  ben  da  nolaro  cbo  talli  e  tre  (juiiaii 
Mtili  ai  divtdoDo  anch' ?»i  ìq  tre  parti,  in  alto, 
pili  alio  e  meno  alto,  e  coi!  degli  altri  dae,  se- 
condo die  ricercaDO  le  maivrìci  ;  e  pnr  lo  più 
si  ritraoraoo  taMi  e  tre  iia«>ti  alili  io  lutti  i 
componi mcn ti  1  perciocebè  ti  tabdo  mi!«cnlaodo 
«ivondo  che  tooo  le  oo«e  àelU-  quali  »i  ai-rivr:  ; 
oltra  cbc  si  dobba  fuggire  sempre  la  Mnirlàid- 
pra  ogni  r»*a,  e  ninna  cosa  i  lauto  bella,  ebc 
con  ti  Dov  ani  Pale  non  rimga  n  fastidio,  e  massi* 
mamenle  essendo  il  fjitjdiito  tnperlHatimo.  Onde 
si  devono  andare  sc&mbiando  «A  alternando, 
passando  dal  grave  «d  »)lo  noti  già  io  un  iratto 
al  l^igiero  «  basso,  cbè  questo  urelibe  più  tosto 
cadere  cbo  eooodere,  m»  nel  mexuno,  e  dal 
tneisaiio  airnmite,  rilnmando  da  qneolo  non  al 
aobtiroe,  ma  al  lenipcralo,  perchè  non  appaia 
dtaegDagliaBta  si  grande.  E  per  fuggire  la  satin*, 
non  si  deve  serrare  questa  regola  sempre  ;  ol- 
tra rhe,  come  otila  Musica  sì  vede,  alcana  voce 
diacordaDle  e  non  bette  coocordevolc  fa  n;ì- 
gltore  paragone  all'altre  e  le  rende  più  grute.  K 
Virgilio  medesimo  che  seppe  lotte  le  coso,  pat^ 
ne)  primo  dell'  Emida  questo  verso,  il  quale 
area  prima  posto  nella  AuccoJico.  che  dioe  : 

Sanptr  Ami»,  iiMKiifiw  Ibhi»,  lamlttjm  muvbul'. 

Ora  benché  si  riirovÌDo  icolio  allT«  maniere 
di  dire,  e  quasi  laute  qnanii  fono  quegli  cJie  aeit- 
vono,  avendo  ciaacuno  un  non  so  cbo  propio 
«no,  «omo  Ir»  i  Greci  T  asiatico,  1'  attico,  il  io- 
dio o  molli  altri,  e  tra  i  Lalint  l'aolico,  Ìl  nuovo, 
ti  molle,  il  robusto  e  molti  altri  ;  itondimcao 
tulli  si  possono  ridurre  ad  alcvni  dì  questi  Ire. 
Ai  primo  de' quali  sì  conviene  la  grandetta,  al 
secondo  la  scavila,  al  terso  la  grasia;  o  con 
tulli  questi  tre  stili  scrisse  il  noalro  Dante  per 
imitare  il  soo  maeslro  ;  percbd  nell'Inferno  uso 
1»  Hiib-  biisao,  od  l'argalorio  il  meixaoo.  onde 
dissi?  nel  principio: 

Ma  qut  la  morta  poeiìa  rinite. 
(J   iknlo  Muip.  |ii'i  eh*  vottro  tono. 
V.  <|ui  Calliapó  iliiuMito  luiga'i 
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I  ori  Paradiso,  1'  alto    ed  eroico,  onde  dÌBM  acl- 
't'inrocaiionu: 

ImIdo  a  qui  r  un  i^Kigo  di  Parnaao 
Atmd  ni  la  ;  mx  ur  eoo  ameadm 
M'i  Biipe  *«uar  Mir urtiijto  rimivu': 

Bd  altrove  ancor  disse; 

Lettor,  ni  r*dl  ben  uom'  io  ìooalto 
La  mia  nuieiia,  ere.' 

Dovcmo  l>cna  avvenire  che  l'eslromo  del 
riiio  e  il  principio  della  virtù,  o  pin  toslo  il 
priucipio  del  viiio  e  l' l'atremo  della  virlò,  liann<i 
tanta  nonitgliatiza,  cbe  bene  spetao  uou  se  ii'ac- 
cor|i<iDdo  sdruccioliamo  dall'  uno  ihiII'  altro,  e 
credendo  essere  alti  e  gravi,  scmo  gonfi  ed  en- 
fiali, o  volendo  os«<>rB  soavi  e  mediocri,  semo, 
invece  di  temperali,  snervati,  laognidi,  cascanti 
e  aciolti  :  o  cercando  la  bassciaa,  u  troviamo 
secchi  e  digiuni  :  e  questo  è  quasi  quello  che 
voleva  dire  Orario  nella  Potfiea  : 

OiripiitÈ"  ipttif  rtftì    Rrétit  tn*  Woro, 
ijbtta'^if  ito  '  tt€t»nltm  /«ava,  ■«fri 
nuicùinr  ovni^M-  pn>/«Mw  fraudi*  ^■rf<('. 
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Soj^liouci  gli  spoaitori  greci,  i  ijusti  rod  so- 
no meno  diligenti  cbe  dotti,  sempre  che  essi 
pigliano  a  «porre  o  oomeniarr  qual  sì  voglia 
libfo.  dichiarare  primieramente  alcuni  capi  cbo 
si  chiamaQO  dt  loro  grecamente  Pfolegomtnì, 
ciò  e  cnsc  che  si  dicono  ìnnaosi,  e  da'  filosofi 
latini,  i  quali  nndnrono  imitando  i  Greci,  Prt- 
cojnó'oni*,  cìA  è  ooM  te  quali  ai  deooo  cono- 
scere prima,  ciò  i  sapere  ionaou  che  ai  vepga 
alla  spofiisiooe  t  dichiarasione  del  testo  ;  sema 
i  quali  capi  sarebbe,  se  non  impossibUe,  certo 
malagevole  iaieodere  perfeliameote  1«  cose  che 
in  esso  libro  »i  contengono  e  tratlauo.  E  sono 
questi  l'rolcgoraoni  o  toro  precognizioni  quando 
più  e  quando  menci,  secondo  che  più  o  meno  è 
così  la  acurilii  del  libra  come  la  dotlrina  e  ca- 
paciti dell'  imparaute.  La  maggior  parte  do'  co- 
meniaiori  si  cooleolano  d'otto,  come  si  v«dc 
non  solo  io  Ammonio  sopra  le  Cinque  Voci  di 
Porfirio,  ma  ancora  io  Averroia  nel  proemio  so* 
pra  la  t'iiìaii  anzi  alcuna  volta  si  ridaeono  a 
»eì,  od  alcona  a  quattro,  «  talvolta  a  minor  an- 
mcrr.  Ma  noi,  i  qaali  cerchiamo  di  agevolare 
le  cosa,  e  cbe  volemo  che  questi  nostri  Prole- 
gomeni servano  non  solo  a'  libri  de'  filosofi, 
ma  di  tutti  gli  altri  scrìllori,  cosi  di  versi  come 
di  prosa,  porremo  tutti  <|uclli  i  quali  gìodicbore- 
mo  che  possano  arrocaie  o  otilìti  o  agevoleizs, 
giodicsndo  essere,  se  non   neceasario,  almeno 
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piò  stcaro  pendere,  come  ù  dice  volgament«,  1 
più  totUì  ad  troppo  che  d«1  poca  ;  perchè  de- 
ve ducano  detidenri!  d' «bbood&re  unii  ndU 
dOTisItt  tb«  dì  mancare  nella  care*lia.  E  ben 
TOro  che  come  iii  tutte  V  altre  cose,  così  ia 
quella  bigogoa  osare  giudiiio  e  discrenoat»  ; 
perchè  aecoodo  cbo  aarà  1'  aatnro  e  I'  Opera  a 
pik  nota  o  meno  scori,  si  dJcbiareraiiao  o  pia 
o  mcon  de'  detti  copi.  ì  qtutU  sono  ijucsti; 

1.  Il  nMn«  e  la  vita  dell'  autore. 

2.  n  titolo  del  libro. 

3.  Se  h  lefpttiDBO  o  no. 

4.  Il  fine. 

6.  Il  aobbidlo. 

6.  Lo  BlroiQcnto. 

7.  L'nfBxio. 

5.  L'utttilii. 

d.  La  dÌTÌsione. 

10.  Sotto  che  parte  di  Filosofia  ti  ridnce. 

11.  L'ordine  de:'  libri  e  della  dottrina. 
18.  Il  modo  dell'  insegnare. 

13.  La  da  della  dottrina. 

14.  La  proporiione. 

1&.  La  maoìera  del  dire. 

16.  Qoale  debba  esaere  il  preecUore. 

17.  Cbeute  ri  rìc«rca  che  ala  roditore. 

Di  questi  IT  capì,  de'  quali  alesai  soivo  no- 
«essari  ed  slcaoi  otilt,  fardleremo  brereroente 
a  ano  a  ano  in  generali-,  seguitando  l'ordine 
poslo  da  noi  ;  In-nchi  ciascuno  può  levarne  que- 
gli ch<?  non  gli  paressero  a  proposilo  ;  così  poo 
mutare  l' ordine,  come  gindìca  piò  conveoevole. 

xoKB  E  niA  dell'  AITTOHK, 

Copo  primo. 

Se  bene  a  chi  vuole  intendere  alcan  libro 
non  è  necessario  di  sapere  ni  come  si  cbiamas- 
•e  il  conipoHÌIore  d'  esflo,  né  dove  naaccsee  o 
quali*  TuMe  la  vita  sua,  è  perà  grandistinia- 
roenle  cosi  utile  come  giocondo  1'  averne  alcona 
notizia  ;  stile,  perciocché  mediante  la  cognisioae 
o  dd  nome  o  dello  pniriB  o  delle  cose  òm  lei 
fatte,  ai  cavano  molte  volte  motti  srnilmenu 
delle  parole  sue,  i  quali  mai  da  chi  non  snpetse 
le  cose  predette  cavare  non  si  polrebbono  ; 
^ocondo.  perche  B«  lotti  gli  uomini  d'ainmo  ìn- 
liegno  o  fjiadizio  quando  veggono  alcuna  cosa 
che  graodemenle  gli  dìlelli,  come  sarebbe  una 
qoalclie  statua  o  dipintura  eccellente,  cercano 
aompTC  0  dimandano  del  nome  di  coJqÌ  cbe  la 
f«cc,  e  mai  nin  paro  die  sì  coDlontino  del  lotto 
inflno  cbc  l' inlcDdano  ;  che  dovrmo  pensare  che 
faceisao  roloro  i  quali  dìtidcroRÌ  d'  apparare 
le  sdense  si  danno  agli  stadi  ?  Quanto  ere* 
diamo  d>e  disiderìno  di  sapi-re  chi  coloro  fua- 
sero  dalle  cui  opere  noo  caduche  ma  sempiterne, 
aspettano  non  solo  incredibile  utilità  e  dìlelto, 
ma  onore  e  pregio  immorttile?  Certamente  egli- 
no nuì  non  sì  rìposHoo  inilno  a  tanto  che'  sap- 
piano la  patria,  ti  cnaato,  il  nome,  la  statara, 
I'  abito,  i  costami  e  tìnalmcntc  tutto  il  corso  di 


totta  quanta  la  vìla  loro.  Laotulo  pmdeatexcr 
fo  detto  ed  utilmente  il  porro  iiuóene  col  bìou^ 
tolta  la  vita  di  tutti  gli  scrittori  i  qnali  si  |*- 
^iano  a  interpretare,  ss  pk  noa  è  o  aoU  p« 
sé  medesima,  o  stata  da  altri  baUeTolBSS»  t 
eoo  verità  dichiarata. 

n.  tnoLo  otLt'  opciu. 

Capo  ntondo. 

Non  h  tenia  gran  cagioDe  che  dopo  Ha» 
me  dell'  autore  u  dichiari  il   titola   dell'  opera; 
perciacchi  ìl  (itolo  contiene  boa*  cpesao  brttis- 
simamente  qaaai  tutta  l'inicasioiM    dtdlo  acni- 
lore,  percbè  i  nomi   denoa    cwmo  codi 
alle  cose.  E  qaetù  titoli  sono  alcuna  volua  i 
rissimi    da   per  me,  come  ù    v^e    na'  libri    ài 
Qiio,    dfW  >4>iiiii<i,    della    Otneraciont    ed    afcn 
blì,  ed  alcuna  rolla  oscorisaiou,    cotae  Ut  /ìa- 
co  o  «ero  lUUa  AieoUaii<mt    naivraU,    lo   Jb*- 
jstùM,   la    Ptriemmia    o  vero    dtUti    litUrfntf 
tiont,  ed  altri  colali  i  quali  haano  biao^o  4'  » 
aer  didiiarati   non   solo   quanto   alk>    coM.  «a 
aneora  quanto  alle  parnlir.  E  queato   cbe  arvin* 
db'  libri    d«'  filosofi,  occorre  ancora  csiandìo  ■ 
qodb  degli  altri   seriltori.  coti     di  vvnii,  il  lèt 
si  vede  io  mtte  la  operi^  di  Virgilio  (fliicraftioi, 
Otorrea,  Eaitida).  come  di  prosa,   perchè  s' is- 
tendu  bene  di  che  voglia    trattare    Marco  TnKe 
quando  dice  <t«U' ilimctiM,  dHUt  VtcchittxA,  M 
l'  JndovinaiioM  ed   altri  cosi  rutti,  ma   non  già 
quando    dice  de^    l'/f^   It   l'aradout,  U  l'f 
iptitaàom    TmchIom   ed  altri    dì  questa   nunif 
ra.  E  non  ebbe  Cicerona  a  dichiarare  a  Trtbr 
aio,  il  qoalc  fu  si  gran  dottore,  qaello  che  va- 
lesse significare  ìl  titolo  die  poae  Aristotile  a^ 
olio  libri  della  soa  DtaUuica,  ciò    i    TopUaìl 
non  si  dispuU  nella  Snea,  cosi  tra'    Greci  W 
me  tra'    Laiìui,  quaì  libri    i>i    debbono  dtiinaH 
ilei  Moto  e  quah  no  ?  Hanno  alcuna  volta  t  li- 
bri doe  titoli,  come  si  vede  qnaaì  in  intli  i  Di*- 
loghi  di  Fiatone,  od  alcuna  rolla  più,    eoo»  ■ 
può  conoscere  ndla    Itondiaione  dì  PorSHoi.  li 
qoale  si  chiama  ancora  It  OmqM    Voci,  i  Pn^ 
fal)ili  r    gii  Cnirertaii,    per  everse    chinai  d 
accid<-nti.  cbc  tutti  è.  so  non  &ccc«saiio,  atmiP 
utile  dichiarare  prima. 

KE   È  LEOimUO   O  KO. 

Capo  ttrm. 

Quanta  fedo  ed  autorità  si  tiri  dietto  alM* 
volta  il  nome  solo  d'  nn  qualche  opprovolo  w 
tore,  tliinoslraDO  ampiamente  i  discepoli  di  Ps- 
tagota,  a  cui  basta  il  loogo  di  qualunque  rsfie- 
ne  e  dimo*trasione  dire  :  E"  Fha  àetto  «gpJ*.  Sai>- 
gnnno  ancora  quanto  in^itino  e  qnasà  ^orstoffS 
farw  leggere  ì  tìtoli  dell'opere  i  quali  pords» 
con  loro  0  grandezza  o  meraviglia,  e  qnsate 
dall'  altro  lato  generino  o  laatidio  o  riso  alcdn 
titoli  goffi,  e  per  cagione  de*  quali  eì  laeciss*'^ 
come  diceva  Plinio,  d'andare  in  gÌDilinoa&- 
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fendtn  1^  cote  «nr,  e  sofferire  piò  iMto  à'  es- 
sere cotidrnDBto  per  contatnitco  cbc  di  non  leg- 
gergli. R  per  t|u«sii!  Rugioni  mnritatnpntp  sì  (l«- 
Tv  mrran!  prima  «e  i  libri  konn    Irgittimi,  ciò 
i  M  sono   verameiJlH  «Uilt  compitili   da  «oloro 
di  chi  ai  dicoiin  i-sst^re;  poi  au  i  titoli  nona  k- 
!;itlimt  e»i,  db  i  a«  un»i  Turono    ctiiainaii  dal- 
l'autore propio  i  libri  aoDÌ;  coQoioaia   chu   n«l- 
r  una  o««a  e  oell'  altra  di  qnetile  doc  si  possa  ra 
gioncTolncnM  dubitare  ;  pcrcM  molte  volte  a'at- 
tribnìtcooo   r  opere   a  coloro  di  cui  non  sono, 
come  lì  *«de  uvlla /Vin^irts,  In  rjnnle  fola  a  me  n  li? 
la  ailribnila    a  Viigilio,  il  ijuuIk   fu    modesiìaBÌ 
mo  :  e  a    Nfarco  Cicerone  fu  attHbaita    la  Httto- 
fica  scritta  ad  BrenDÌo.  Il  cbe  ti  fa  alcuna  volta 
pt^r  inarvcrloota  e  a  caao,  e  alcana  rolla  slu- 
dioaamrnlL'    e    per   malixia,    come   ne  dimoalr* 
nulle  leggi  <:ÌvÌIÌ  lutto  il  titolo  t/r  PlagiariU,  elio 
COMI  ai  ebiaroano  latinaiiienir  i  rubalori  degli  nlirtiì 
litiri,  ciò  è    coloro   che    toltigli    a'  propi    uutori 
gli    altribniscono   a  tè.   E  p«r   queaia  cagione 
credono  alcuni  che  Virgilio  faci'sae    nella  ffeor- 
^ca  meesiono  d'aver  fatto    la  BttceoUea,  e  net- 
r  Endda    d'  aver    fatto    1'  Dita   e  1'  altra  ;   onde 
non  >o  (inacito   gindizioeumenle    Tuccn    o  Varo 
K'inMtrrn   t\\it-\   quattro   versi  nel  principio.   Il  si- 
mile occorre  alcuna  volta    ne'  titoli   de'  libri  chi; 
ti  ilubilA  e  dispiila  come  debbono  chiamarai,  co- 
me si  vede  nel  lilolo  del  libro  che  Oraxlo  acria- 
se  a'  1*ÌS0DÌ,  benché  noi,  come  dichiarammo  al- 
lrov«,  non  dubiliaiDo  che  egli    l'inlitolasse  dtl~ 
t  Arte  Pottica.  In  qnatanine  modo  si  sin,  certa 
coca  è  cbc  ne'  libri  d*  Ari^tnlite  si  dubita  gran- 
demente se  e  <]aali  siiuio  Icgìltimi  o  no  :  perchè, 
nltra  (jnegli  ■  quali  certamente  non  tono  tenuti 
suoi,  come  quello  tW   Colori,  quello  dtiia  Rao* 
na    Fortttfia,  ed  alcuni  altri,  e  ira  qoeali  ai  pone 
rjuello    del    Mondo,  déUt  Unte  tnuet^iU.  ed  al- 
tri de'  quali  av«tDO    favellalo  allrore,    e>  dubita 
ancora  di  quegli  che  oomanemonte  90no  tenuti 
certi.  P.  lo  cagioni  di  questo  dubitare  sono  tre: 
la  prima  perchè  fiironn  più  Atìttotili  ;  la  secon- 
da purcbi  molti  altri    acnaacro   delle  mcdesÌRie 
eoae  e  intitolarono  ì  loro    libri  Com«  ArJaiotile, 
e  questi  farono  Biideiiio    e  Teofrasto;  la  terxa 
fu  che  quando  Tolomeo  Filadelfo  fece  la  sua  fa- 
mosìseiffla  Libraria,  nrondo  propoato  grandissimi 
premi  a  chi  gli    portasse  libri  buoni  e    spezial- 
mente d'Aristotile,  molti  per  l'ingordigia  del  gua- 
dagno falsarono  i  titoli,  allribae.ndo  motti   libri 
ad  Arialotile,  i  qa^ì  aon  «ran  suoi.  EccÌ  ancora 
un'  altra    cagione  la  quale  pone    Strabonc,  ma 
non  fa  meattero  replicare  qui  quello  cbc  al  suo 
luogo  fu  lungamente  dichiarato  da  noi. 

II.  ru(B. 

Quello  c&e  i  Greci  chiamano  scopri,  ciò  è 
mira  o  bersaglio,  o  più  ]<'ggiadramente  segno, 
ai  chiama  da'  fiIoso&  latini  ora  inteniione  e  tal 
Tolla  obbiutto,  il  quale  non  i  altro  clie  qaello 


«he  la  aciensa  o  l' artefice  si  propone  di  do- 
vere ncqnialarc;  onde  ai  chiama  latinaiDeDie 
profroxitum,  ciò  è  proponimento,  o  vero  intendi- 
mento, e  io  somma  non  i  altro  che  qoel  fine 
che  ai  cvrca  di  conseguire,  e  per  cui  si  Im  e  ai 
dic«  tutto  qaello  che  si  dice  e  SÌ  fa.  Onde  quanto 
ad  ou  arciero  é  necessario  vedcra  il  segao  dove 
debbia  córre,  tanto  biaogsa  a  chiunque  desidera 
iolcnderci  bene  alcnno  scrittore,  sapere  qua!  aia 
i'inCendimento  di  lui  e  cbe  fine  ai  abbia  proposto  ; 
allrameiite  sarebbe  ptopio  come  andare  e  non 
sapere  dove  o6  perché.  E  divero  chi  non  sa  il 
line  dove  voglia  e  debbia  riuscire,  male  potrà 
prOTVodere  e  procacciarsi  di  quei  meiaj  che  a 
tal  fine  lo  cooilncano  ;  e  però  diceva  Alessandro 
eccellentissimo  Peripatetico,  quegli  i  qoali  non 
aaoao  l'intenaiuDe.  sono  simili  a  un  cicoo  che 
11(111  sa  ore  si  vada,  e  pur  ai  parte. 

IL    SIJBUISTTO. 

Capo  quitOù. 

Come  ciascuno  che  opera,  opera  a  qualdio 
ftne,  perché  il  fine  «  qnello  che  muove  1'  o- 
perante,  cosi  chiunque  opera,  operm  nocesta- 
rìamrntfì  dintorno  a  qualche  materia,  percbd 
<Ii  nulla  R<in  ai  pub  fare  con  alcuna.  Onde 
quelU  materia.  A'  intorno  la  quale  ai  maneggia 
r  artetÌDe,  o  speculativo  o  attivo  o  fattivo  che 
egli  sia,  si  chiama  snbbieiio  o  vero  auggetto  :  il 
quale  ì  Toscani  diiamano  alcuna  volta  latina- 
mente tema.  B  qae.sto  subbietto  é  di  due  raa- 
Ricre:  sobbiello  tui  iptaU  o  vero  eot  quaU,  « 
subttietto  ÌKlamo  al  ^ìutU  ;  aubbietto  inlartio  al 
t/HaU  *i  chiama  quello  die  k'  insegna  e  t'  opera 
nellx  scieois  o  nell'  arte,  e,  brevemente,  quello 
intorno  al  quale  si  maneggia  la  Bcieiuta  o  l'ar- 
te :  «senpigrazia.  il  subbietto  intorno  il  qnale  si 
man^^a  ano  scuttom  sono  le  statge  ;  e  oosÌ 
pare  che  «iial  subbietto  ■;  fine  si*  nna  cosa  me- 
defiims.  Il  subbietto  net  gitaU,  sono  i  marmi, 
che  di  loro  fa  lu  tlatoe  ;  e  cosi  dì  tatti!  l' altre 
arti  a  tc'wate  ;  non  oaUnte  cbe  alcuni  dicono 
«he  il  subbietto  net  qwiU,  è  quello  da  clii  o  io 
chi  a' «sercìta  l' arte  1  come  il  subbietto  acl^mals 
della  Medicina  i  V  nomo,  e  il  subbietto  intorno 
il  qttalt,  sono  le  modìcine  ed  altri  rimtidi.  dove, 
secondo  i  primi,  sarebbe  la  sanità.  I-^  questo 
due  cose,  dò  ò  il  Une  e  il  sublnctto  sono  ne- 
cessATÌe  in  lutto  l' arti  e  adeiue  ;  e  ai  debbono 
considerare  bene^  percbd  da  loro  procede  latta 
la  nobiltà  e  pi-rfexione  di  tutta  la  sdenia  in 
quel  modo  die  s'è  dichiarato  altra  volta,  nto- 
gtrnndo  qual  fu*»e  il  subbietto  totale,  qnale  il 
parxialu  e  quale  il  principiLli*,  e  se  v  vero  che 
il  subbietto  non  si  poM»  provare  in  ninna  sden- 
xa  [iropia,  ma  defobia  prcMipportì  in  tutte. 

vn  siRUittivio. 

(à^o  stilo. 

Niuno  fa  mai  cosa  alcuna,  il  quale  non  ab- 
bia queste  tr«  cose  :  pi^ma  la  cassone  perdio  la 
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rsceis,  poi  U  tnaleria  di  che  U  h«ia,  ed  iiliima- 
di«ate  lo  strunieoio  con  cbe  in  fscda  ;  oinle  it 
fiD«  del  legnaiooln  è  fari-,  verbigratio,  un  dreco, 
U  snbbtnlif)  trino  i  1<^Ì,  to  iiramrnto  I-i  Sfg>, 
■I  martiiUo,  l'aaeia,  la  ptulla  rd  altri  limili.  E 
■e  bene  qacktn  apparo  jiiu  cluararaente  ntfH'  arii 
niannali,  non  è  di«  dod  aia  anenra  ii«ll'  arti  11- 
berali  «d  ancora  uclle  scienze,  di  tatta  l'i  quali 
lo  stramento  tono  1"  parok,  brachi  con»id«niio 
direraamffiilc,  comB  altroTi;  «'  i  fatto  noto,  e  di 
■otto  t>i  Tcdri  abbaittania. 

l'  cffbio. 

Capo  tettòHù. 

AacAra  che  1'  offisio  «d  ti  fine  si  pi^tiaso 
■Icona  volta  per  una  coaa  medcaima,  non  i  che 
non  siano  molle  Hate  divcrai  e  differenti,  percht, 
comò  DO  insegna  Marco  Tallio,  il  fine  di  cn 
medico  è  fanarc,  1*  nfBzin  è  cnrare  di  maniera 
cbe  aani.  Similmente  il  fine  d'nn  oratore  è  |><-r- 
■uad«re  dicendo,  V  Mtio  è  dire  atlamenic,  e 
cote  the  debbiano  ragione volmcti te  persua>Ìrrv. 
Onde  un  retore  »e  non  persuade,  non  enra^  uè 
perde  il  nome  dell'  ctoqucnle,  ma  se  non  dice 
cose  atte  ft  prrsoadrrr,  non  è  retore.  Cosi  un 
medico  t«  fd  l'uffitio  suo,  dò  i  cara  attamente 
a  sanare,  se  l>ene  non  BMeguiace  il  eoo  fine, 
ciò  è  non  tana,  non  perci<\  non  £  medico  ;  per- 
dio il  fine  non  é  in  sua  podestà  per  molte  ca- 
gioBJ,  ma  i  bene  in  podestà  saa  l'uflitio,  cioè 
fare  quello  cli«  debba,  e  quello  cbe  all'arie 
s'aspclln  d<-Ila  Mrdicion. 

j-'cnLiiÀ. 

Capo  ottavo. 

Tulli  e  Klie  i  capi  racconlati  di  sopra  m- 
rebbono  nolla  »eata  qoesto  ollaTo,  perchè  *c 
b«ne  £li  tapetaimo  lotti  ia  qnaJooqae  si  voglia 
scrittore,  «  non  pensaHimo  ch«  gli  scritti  di 
lai  ei  doveMÌno  arrecare  alcaoa  ulilili,  mai  non 
ci  mofcrcaimo  «  Irgi^erli  non  che  a  stodiargti, 
percbtt  gli  nomini  non  lalicano  mnì  te  non  in 
qaell&  cose  le  quali  siano  per  apportarne  loro 
o  mite  0  diletto  o  onore,  le  quali  Ire  cose  com- 
prendiamo sotto  none  d' milita;  la  quale  dove 
si  vede  maggior*',  qoivi  corrotM  gli  aomioi  f^ 
s'affaticano  pia  rolctiticri.  Onde  in  IdIii  ^1>  au- 
tori sì  dev<t  sapere  prima  qnal  »Ìa  1'  utiliti  che 
da  et»  ai  pOMa  e  debba  aspettare. 

i^  oivifiioxe. 

Capo  nono. 

In  qnel  modo  cbe  nn  genere  non  pnó  bfr- 
ne  conoscasi  da  chi  non  conosce  le  »pe)ie  sne 
Usile  qnftnle,  cofi  a  ben  conoscere  un  tatto,  t 
necessario  conoeccre  prima  le  parti  sne  tntle 
quante.  E  per  quniln  cagione  si  diridono  To- 
p«re  in  libri,  i  libri  in  irailaiì,  i  trattati  io  ca- 
pitoli, i  capitoU  in  altre  psu-li  minori.  E  per  C<rto 


la  dÌTÌsioDi  n'  apportano  grandissime  eooMiNtt. 
È  ben  Toro  cbe  le  coee  si  vogliono  diridtrre,  aas 
minaixarr,  Dirne  parti  non  p«x».  p«r  noo  ilÌ¥« 
bricioli,  come  fanno  alcuni  nel  diTidcre,  nati 
sirìlolare  qualunque  minima  panìccUn.  aao  È,'me- 
corgesdo  cbe  tanto  è  malagevole  il  leflcre  » 
mente  il  troppo  picnok>.  cove  il  troppo  sra»- 
de  ;  percbt  si  hanno  bene  a  dividere  i  libri  da- 
gli «pneitori,  coma  lanao  i  greci,  m»  dob  gii 
tritargli,  come  unno  alcuni  de'  lattai. 

SOTTO  CHE   P.UcrE  DI   FILOSOIIA   SI  KlOfCA. 

Capo  dso'mo. 

Se  la  FìloioSa  bs  p<n-  abbietto  InUo  l'ente, 
dò  è  comprende  tette  te  eoa*  di  tutto  1' amtena, 
cbiiira  coin  d  cbe  non  sì  può  rttroTare  ros»  alrviia 
in  luogo  vcroDo,  la  quale  non  caggia  sotto  la  Filo- 
sofia ;  la  quale  fu  divìsa  da  alconi  in  trn  [>arti,  e  di 
alcuni  in  due.  Ma  perchè  colale  dirisìoDO  A  stata 
falla  e  dichiarala  da  noi  piò   «olle,    ci  rÌBKlt»- 
remo  a    quelle    divi^tooi,    e  diremo    tdtmtmf, 
the  nel  principio  di  tulle  l'opere,  sì   dekbe  de 
ch'arare  «e  la  materia  che  io  cotal  IÌbrt>  si  tratti 
t  scienia  o  arte.  K  se  i  scicota,  se  è  UeialNci 
o  Fisica  o  ìilalematica  :  e  se  4  «ne,   m  è  arte 
attiva,  come  la  Politica,  tolto  la  qon'c  cOMpttft- 
diamu  I'  ivtiea  e  l'Eonomìco,  o  fattiva,  eopt  è 
lu  Medicina  ;  e,  per  dirlo  breremeote,  ai  defek 
dichiarare  sotto  qoale  de'ctnqae  abili  intelleVir) 
caggia   la  maleria   della  quale   si  tratta   E  m 
non  fossa   né  arte   ah    scicnra,    ma    Blrumcei". 
oorae    la    Loics,  sì  debbe    medesimamente    ii<- 
rlùarare.  I£  così  tulio  le  fanterie  cbe  si  Inilanr' 
tono  ncceMariaoienle  n  sciente   o  nrtt,  o  tvn- 
menii  o  specie  o  parli   d'  alenne  di  qacale-  Li 
qoal  cosa  si  dee  dichiarare  dilìgenicmenti-,  prr- 
clii  h  di    moiueato    graodissimoi  perchè  chi  » 
che  le  Leggi  e  l'Armi  sono  parli  della  Polita 
sa  che  elle  non  sono  parte  della   Filotmfia,  itJ 
particella,  ciò  i  porle  d'  una   parte,    e  di  q«n't 
parte  la  quale  è  nono  degniL,    ciò    è    non  it2i 
specolativa  ma  drlTattiva.  E  chi  sa  qu«siec«K. 
sa  cbe  ì   dottori    di  Uggì  e    capitani    d'esern: 
Mino  dì  gran  lunga  inferiori  a'  tilotoB   nsiursl- 
uou  die  a'  meiafisid.  Le  quali  cose  come  Ìub- 
no  dubtissione  alcuna  appo  gli   ftcìeniiaii,  m 
appresso  gli  altri  si  disputano  vanamente  e  (ut)' 
d'ogni  proposito  i   e  cosi  diciamo  di  tutte  ralir< 
eoauglianii. 

L'O&DIXK  DE'UBSI    R  l>Bt.UA  HOTTBISJl. 

Cape  andicaimo. 

Coloro  i  quali  vogliono  scrìvere  essi  d' la- 
cuna inalerÌB  filosofica  o  dichiararo  le  SCn'H: 
d'  altrui,  non  posnono  età  (are  n  voglia  e  t*- 
iicplacito  loro,  nia  debbono  seguitare  In  Natan, 
maestra  di  tutte  le  cose,  la  quale  essendo  tttu 
neir  opeiasiooi  sne  e  guidala  da  Dio,  non  pa* 
ordinaiismeoie  errare  mai.  -Ma  pcrcbò  l'aria* 
si  aspetta,  come  dice  il  Filosofo.  ail'wMOOiag- 
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gio,  ed  è  di  grandissimo  momnoto.  Fii  qavtUi  1 
4]aistÌono  dell' oi-dinc  delln  dottrina  dìtpulaUL  dn 
molti,  cosi  medici  com<!  filosofi,  m»  mulin  con- 
fusamenh!,  perciò  die  metc^laoo  insieme  cnl> 
l'ordine  lu  ri»  egli  slruinfoti  della  dailrina,  le 
(joali  «Olio  cote  divo  rsi Esine.  Oi>de  doì  cercaudo 
di  fsvelUroe  pia  dietinliim<^Dlo,  diciaiii'>  die  cer- 
care r  ordine  de'  liljri,  non  t  «Itro  clic  «arcare 
qiinl  libro  n  ptii  toilo  (jaal  materia  in  drito  libro 
coiitcniil»  ai  dctibn  »  icrirerv  »  dccìiiuraru  prima, 
f.  qanUt  poi;  cMide  l'ordine  delle  dnuriua,  che  i 
gìurocODaulli  cbiamaQoeoutinoramue,  non  A  al- 
tro che  qudla  abitudine  e  disposìiìoue  cLc  han- 
no 1«  eoee,  clic  ei  dclibooo  sapere,  ira  aè,  da 
dovero  «saere  insegnato  qiial  prima  •;  qual  pni, 
K  ()acsio  può  accadere  io  due  modi  :  prima  frn 
!<•  MJcnxc  letali,  ci6  ì  trii  Ir  hcìmiic  di  diversi 
generi  e  materia,  come  ehi  eerca«ae  qual  t>i  debbe 
Apparare  prima  o  laPiloao&a  oaiurale  n  la  divina, 
o  la  Mattiualica  ;  secondariamenie  può  accader« 
questo  Dell<*  scienie  parlicolarì  e  d'an  (iienere  o  ve- 
ro materia  sola,  ciò  ò  in  mia  «icnui  medesima,  ci- 
me i  la  MrinBstcn  o  la  l'itioa  o  le  Matematici)')  da 
per  tfi  E  questo  pub  accadere  in  doe  modi.  Pcrcliè 
alcuna  voli»  ni  dubita  quul  libro  si  ùtbb»  proporre 
o  imparare  insanii,  oorae  clii  dubilasse  ae  ai  lia 
prima  ad  imparare  l'Ariiuieiica  o  la  Geometria, 
aecondo  l'ordine  die  pose  Euclide  ;  le  quali  do- 
bilaiioni  occorrono  roollissime  Tolte,  come  si 
veda  nellA  I.oica,  nella  qu.ilc  vogliono  alcuni  dii? 
«i  cominci  dalle  Gigue  t'ori  di  Porfirio,  nkiini 
da'  Preiiicamenti,  ed  aJcanì  dall'  JnlerpTfiaiiont  ; 
dtaputaai  ancora  lungamente  $«  et  debba  comin- 
ciare prima  o  dalla  Loiea  giutiicalica  «  vero  ri> 
*oluiìva,  dò  h  dalla  parie  clic  ne  insegna  il 
giudizio  od  il  vei'o,  o  dalla  Dialttùea  o  vero 
Topica,  ciò  è  dalla  pane  che  ne  didiiara  i  luo- 
ghi etl  il  Ycritimile.  Alcuna  volta  si  dabiia  in  un 
libro  ed  in  onn  materia  m«)<:tiinui,  come  quando 
Hi  disputa  se  debbe  trattar»!  prima  una  qucstio 
uè  o  problema,  cfae  un  altro.  Eseinpigraxia,  nel 
secondo  libro  deW  Anima  si  dimanda  perebè  A- 
ristolile,  trailo  prima  del  sentimento  dot  vedere 
clic  di  qaello  del  tnccarc,  avendo  prima  fatto 
il  contrnrìo,  ciò  e  truttalo  prima  dell'  anima  ve 
gelativa  die  delia  sensitiva  «  intellettiva;  e  eosi 
percbi  tratti  prima  dell' ìolellelto  possibile  eh 
dell'  agente. 

Le  quali  cose  affine  cbe  più  agevolmente 
intendere  »i  poseano,  dovemo  sapere  che  1'  or 
dine  della  Natura  è  di  «oaiindare  sempre  dalle 
cose  più  »(-mpltci  o  conseguentemente  piil  co- 
muni e  pili  imperfette,  e  procedere  di  mano  in 
mano  verso  le  più  composte,  e  co nteguen temente 
più  particolari  e  più  perfette,  come  ti  poà  ve- 
dere aperiameute  nella  generaaionc  dell' uom", 
il  quale  i-  prima  corpo  inanimato  e  poi  animato, 
o  prima  riceve  1'  anima  vegelaliva,  poi  la  Ben 
attiva,  e  uliimamenie  la  inlelleUiva,  La  quale  Io 
(a  ragionevole,  ciò  i  Domo;  benché  perla  me- 
desima cagiono  è  prìma  fiiDciollo,  come  dice  A- 
i'Ì3loi>le,  che  uomo.    Onde  chi  vnolo  s<'rivcre  o 


dichianre  alcuna  kìcdm  (bivcllo  qui  delle  acìen* 
xe  purlicolari),  come  cfat  volatav  iasegnaro  U 
Fi»ìca  o  alenila  delle  MalematidM,  deve  segui- 
tare r  ordine  della  Natura,  ciò  i  cominciare  dalle 
cose  più  temptici  verso  le  piò  composte,  come  sì 
vede  che  fece  Aristotile  nell'  MÒtUaàoiu  nots- 
ralt,  rd  in  tmie  1'  altre  «cienic  particolari. 

E  chi  dìccu«  che  le  piante  sono  prima  di 
natnra  e  piò  scmplìei,  e  per  ooosegocnia  più 
comuni  e  meno  purfeCle  degli  atùmali,  e  niente- 
dimeno si  vede  chiaramente  che  Arìsiotile  trattò 
prima  degli  animali  che  delle  piante,  ai  ri^>oii- 
de  d>e  1'  ordine  della  Natura  alcsna  volta  si 
mula.  B  ciò  non  t  sonia  cagione,  perchè  ai  b 
citi,  avendo  risgaardo  non  alla  natura  delle  ct>M, 
ma  alla  natura  nostra,  ciò  £  al  mudo  del  noatro 
iinpnrarc,  ed  in  t<omma  all'ordine  propio  della 
doltrìna,  il  quale  t  a  punto  conlrario  dì  quello 
della  Matura;  perchè  la  Katora  conosce  prima 
le  cause  cbe  i  causati,  te  cose  particoUtt  cIm- 
gli  universali;  dove  noi  eouoeciamo  priinn  e  piA 
agevolmente  gli  universali  cbe  i  particolari,  i 
composti  od  i  cannali  die  i  «empiici  «  le  ca- 
gioni- Benché  aUuna  volta  le  medesime  coie 
sono  conosdule  e  da  noi  e  dalla  Natura  pari- 
mente^ ed  iu  uno  Stesso  modo,  come  ai  vede 
nelle  Matematiche.  Dimamo  donqne  cbo  Aristo- 
liliL'  per  ms^^iore  agevoleua  trattò  prima  che 
delle  piante  degli  anìmnli  ;  perchè,  oltra  molti 
nomi  cbe  si  iruovano  ndic  piante  cavati  dagli 
animali,  1'  epcraiinne  deglj  soimali,  gli  sirumenli 
e  le  propiclà  d  tono  piA  noie  cbe  quelle  delle 
piante.  Abbaodoaò  dunque  Aristotile  l' ordino 
della  Natura  e  segnilo  qneUo  della  dottrina,  il 
qimla  è,  come  disse  ^li  sleMO  nrl  principio  dui 
quinto  libro  d^Ua  Sapùiua,  non  il  pnneipin  delle 
cose-,  ma  quMlo  onde  può  dnscuiio  più  agevol- 
mente appanitc  ;  e  qiieato  ordine  delia  dourioa, 
dì  comindare  dalle  «ose  più  sgevob,  s'osserva 
nulle  xdenxe  totali  sempre.  Percht  sempre  do- 
vemo  CAininctaro  da  quella  scienza  che  i  piò  »- 
(ìvvolc  :  e  perciò  s'  appara  prima  la  Gramma- 
tica die  la  Loica,  prima  1'  Aritmetica  dm  la 
Mosica.  È  hcn  vero  cbe  questo  ordine  rÌ»contra 
molte  volte  colla  Maturo,  pordiè  l' Aritmetica 
nnn  solo  è  pib  agevole  che  la  Masica,  ma  an- 
cnm  prima  di  natura.  Onde  io  appararla  prìma 
Ht  seguila  cosi  1'  ardine  della  Naiun  come  quello 
della  dotlrioa  ;  U  die  avviene  Spesse  volte.  Ma 
quando  non  avvenif.&e,  nelle  eeìeniM  totali  ai  deve 
tenere  più  conto  dell'  ordine  della  dottrina  ciie 
di  quella  della  Natura,  ciò  e  comindare  nnn 
lìn  quelle  cbe  sono  prima  e  più  nubili  di  Da- 
tura, ma  da  quelle  die  »ono  più  agevoli  e  die 
più  cnmodamrnte  apparare  si  poBM>no,  come  si 
ve^de  nelLt  Metafilica,  la  quale  dì  degnila  t  la 
prima,  e  nulladimeno  a' appaia  l' ultima.  Simil- 
mente aecondo  1'  ordine  della  Natura  s'  avrebbe 
a  Btodiare  prima  la  fisica  che  le  .Matematidic, 
nientedìnieDO  *  meglio  comindare  dalla  Hate- 
malicbe,  seguitando  l'ordine  della  dottrina,  il 
quale  è  ogni  volta   die  sì  eomincia  dalle  cose 
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più  agernli  *  noi,  le  qoali  sonn  le  piò  comani 
«d  nniveraalì,  e  per  congcgncnia  pia  semptici  e 
piò  imperfette;  p  per  qaesto  Iratrò  Aristotile 
prìiBK  dell'  animA  regetatJTa.  poi  ilt!ll3  «eniiiira. 
e  neH'ulUmo  luogo  lielU  intellettiva. 

E  chi  (Inbituie,  ilìcendo,  perchi  non  fece 
il  Bomiglianle  nel  trattare  delle  seniimenla,  di- 
efaianuido  prima  il  latto,  il  qaale  è  più  comiiae 
e  piò  imperfetto  che  il  viso,  come  fece  Avicen- 
na? sappia  che  l'ordine  della  Natara  è  di  doe 
maniere  :  il  primo  ai  chiama  d'  origine  o  vero 
generaiìone,  e  in  somma  di  tempo  ;  ed  in  qae- 
sto  modo  la  materia  è  prima  che  la  fnrma  ;  il 
secondo  si  cbjama  di  dcgnità  o  vero  perlexio- 
ne  ;  ed  in  questo  modo  la  forma  è  prima  della 
materia.  Onde  Aristotile,  secondo  alconi,  se- 
guitò nel  secondo  dell'  Anima,  non  1'  ordine  pri- 
mo della  Natnra,  ma  il  secondo  ;  e  però  fa- 
vellò prima  del  vedere,  come  più  degno  del  toc- 
care ;  benché  potemo  ancora  dire  che  egli  se- 
goitò  I'  ordine  della  dollrìna  ;  perchè  il  viso  è 
non  solamente  pib  nobile  degli  altri  sensi,  ma 
ancorale  sne  operazioni  sono  più  note;  e  per 
questa  cagione  trattò  ancora  prima  dell'  intel- 
letto possibile  che  dell'  agente,  perchè  se  bene 
r  agente  è  più  nobile,  è  anco  più  incognito  a 
noi  che  il  possibile,  il  qaale  è  meno  rìmoto  da' 
nòstri  sensi. 

Delle  cose  dette  si  pnd  trarre,  che  l'ordine 
de'  libri  e  della  dottrina  si  pigUa  in  tre  modi 
e  per  tre  cagioni,  ciò  è  o  secando  la  necessiti, 
n  secondo  la  cogniiione,  o  secondo  la  nobiltà. 
L' ordine  della  necessità,  il  qtiale  si  deve  at- 
tendere più  di  tutti  gli  altri,  k  quando  noi  pro- 
cediamo dalle  cagioni  alle  cose  cngionate  :  per- 
chè se  sapere  non  è  aliro  che  conoscere  te  co- 
se mediante  le  cagioni  e  principii,  certa  cosa  è 
che  niano  pnò  conoscere  cosa  nessuna  se  prima 
non  conosce  i  principii  e  le  cagioni  d'  essa.  E 
di  questo  ordine,  il  quale  e'  attende  massima- 
mente nelle  scienze  particolari,  e  ira  l'un  pro- 
blema e  l'altro,  pare  che  favcHasse  il  Filosofo 
nel  principio  della  Fiiiea  ;  nel  quale  però  si 
debbe  ancora  vederi;  di  seguitare  1'  ordine  della 
dullHna,  ciò  è  cominciare  dalle  più  agevoli  cose 
che  si  possa,  ciò  è  dalle  cagioni  più  remote  ed 
nniversali,  evenire  alle  piò  propinque  e  partico- 
lari. Perchè  a  nn  fisico  per  1'  ordine  della  Na- 
tura è  forza  favellare  della  materia  prima,  la  qua- 
le è  di  fG  ci  li  Esima,  ma  ne  può,  anzi  ne  debbe  fa- 
vellare secondo  1'  ordine  della  dottrina,  ciò  è  più 
agevolmente  che  pnò,  cominciando  dalle  cose  più 
universali  e  più  note  a  noi;  onde  e  manifesto 
che  r  ordine  della  dottrina  si  debbe  sempre  con- 
giugnere con  quello  della  Natura;  onde  un  gram- 
matico deve  cominciare  secondo  1'  ordine  della 
Natura  a  trattare  delle  lettere,  e  non  può  far  di 
meno,  se  bene  ci  sono  manco  note  che  le  silla- 
be e  1"  orazioni,  ma  ne  debbe  trattare  secondo 
r  ordine  della  dottrina,  ciò  è  cominciando  dalle 
cose  più  universali  e  più  note  a  noi,  e,  breve- 
mente più  agevoli  che  si  possa. 


Il  secondo  ordine  preso  dalla  cognixiaDe  e 
nntiiia  nostra  i  quello  di  che  bvellaramo  pw 
testé,  ciò  è  che  comincia  sempre  dalle  cose  pia 
fÌKÌli  ad  impararsi,  e  questo  sì  trora  maaniaa- 
I  mente  tra'  generi  e  le  loro  spezie;  perchè  come 
'  alla  Natura  sono  più  note  le  spexie  che  ì  generi, 
icosi  a  noi  sono  piò  noti  i  generi,  o  anìvaci  o 
,  analogi  che  siano,  che  le  speiie  :  perchè  a  noi 
sono  sempre  pia  noti  gli  oniversali  (iotendendo 
degli  DuiversaÙ  non  in  cagionando  ma  in  predi- 
cando) che  i  particolari,  e  perciò  secondo  qne- 
st'  ordine  dovemo  cominciare  dalle  cose  pib  ani- 
versali,  perchè  ci  sono  pia  note.  E  qnaodo  occtir- 
reese  che  alcuno  particolare  ci  fosse  pife  nota 
che  alcuno  universale,  potremmo  in  cotaJ  caso, 
seguitando  l'ordine  della  dottrina,  trattare  pri- 
ma di  quel  particolare,  come  pare  facesse  Ari- 
stotile nel  primo  del  Cielo,  dove  disputando 
cnntra  Fiatone,  disputò  prima  partieolannenie 
se  il  cielo  era  ingcnerabile  ed  incorro ttibile,  e 
poi  universalmente  se  ogni  cosa  che  era  inge- 
nerabile era  incorrottibile.  Benché  M.  Marcan- 
tonio Zimara,  filosofo  dottissimo,  iteli'  ottavo 
teorema,  che  comincia:  gli  tmieergaU  per  r ordi- 
ne deUa  dottrina  debbono  precedere  i  partieolari, 
dice  che  questa  ed  altre  somiglianti  proposiaioui 
&mose  fanno  errare  aucora  gli  uomini  grandi, 
credendo  che  siano  sem{»-e  vere  ;  il  che  è  falso, 
se  bene  le  più  volte  sono  vere;  perchè  come 
delle  naturali  alcune  sono  sempre  vere,  ed  al> 
cune  il  più  delle  volte,  cosi  avviene  nelle  pro- 
posiiioni  naturali,  U  quali  significano  esse  cose, 
perchè  ciascuna  cosa  tanto  si  pnò  iateadere 
quando  ella  è,  di  maniera  che  I  essere  e  la  ve- 
rità vanno  di  pari. 

L'  ordine  terzo  ed  ultimo  che  si  piglia  dalla 
nobiltà,  è  quando  trattiamo  prima  d  alcuna  cosa,  la 
quale  aia  più  nobile,  come  dicono  che  fece  Aristo- 
tile quando  trattò  prima  del  viso  che  del  {tatto,  e 
per  questa  stessa  cagione  trattò  prima  nella  PoiIm- 
riora,  come  testimonia  Averrois  di  quella  dimostrt- 
tionc  perfettissima  che  si  chiama  dimostraaiooe 
semplicemente,  che  dell'altre  due  meno  perfette. 
Ma  conchiudendo  oggimai,  diciamo  brevis- 
simamente che  1'  ordine  della  dottrina  deve  nelle 
scienze  particolari  seguir  I'  ordine  della  Natura, 
se  già  alcuna  volta  per  maggiore  agevolezza,  o 
per  la  nobiltà  delle  cose  non  si  muta,  o  per  alcu- 
na altra  cagione;  come  esempigrazia,  nell'arti, 
dove  le  cose  sì  debbono  regolare  secondo  il  fine 
principalmente.  Ma  nelle  scienze  totali  si  deve 
segniiare  la  facilità,  se  già  alcuna  giusta  cagio- 
ne non  persuadesse  altramente  ;  perchè  alenai 
vogliono,  che  la  Loìca,  come  strumento  della 
Filosofia  cosi  speculativa  come  attiva,  a'  appari 
prima  che  1"  Elica,  seguendo  V  ordine  così  della 
Natura  come  della  dottrina;  e  alcuni  altri  af- 
fermano che  prima  si  debba  imparare  l' Etica, 
perchè  importa  più  il  divenire  buono,  che  il  di- 
venire dotto,  la  qiial  cosa  è  verissima.  E  percbi 
molte  volte  simili  quistioni  e  dispute  rilevano 
poco,  e  tolgono  di  molto  tempo  che  si  potrebbe, 
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«mi  dorrebb*!,  spendere  in  ro«4i  piò  utili  ;  pcrft 
AvJc«noani-l  VI  libro  (f(Jl<  Xaturaii  i!Ì»«n:  Ante 
piace  di  porre  quato  liira  mi  ietto  luti^,  u  chi 
piatirò  atramente,  pon^o  dote  meglio  gli  tornerà. 

IL  UOPO   DRU.'  DtSEGKARE. 

Capo  dodietiàiio, 

Tdtte  le  doilrìnu  onìiaate  ti  ilcono  iii««- 
goare.  coin«  ne  diittostra  Usieoo  U  gituì  medi- 
co n«l  principio  d«'  Tecni,  iu  uno  di  qu«stì  tre 
mndi,  o  componendo,  o  rieolvcodo,  o  diffincii- 
du  ;  ondn  cbiiinqac  inBognn  rliiunqiie  eoe»  »i  bì». 
Udii  l'ordine  i>  cnmpoaitivo  n  moliiiivn  o  dìfli- 
iiiliv»,  i  quniì  tà  ctitMinuno  gli  ordini  di-l!<-  iliiltriiii-i 
e  bi'Dcfaè  molli  ^ti  pmi^on')  dopo  le  tic  dclli!  dot- 
trine, M  debbono  perù  porre  innaiiu;  dico  s«' 
rondo  l' ordine  della  Natura,  perche  kecondo 
l'ordine  della  dottrinA  si  po»«ono  porre  dopo. 
Di  qne«(i  (te  ordini  noli  favcllcrciDoallraniente, 
avendogli  dichiariiti  allrovo  Hbbiuianan.  Solo  di- 
rò c&e  non  i^li  h'i  rbiaoiati  gli  ordini  drlle  dot- 
trine, ma  il  modo  dell' insegnare  a  diffcrcuia 
àcìV  BDdccimu  capo. 

LA    VIA    DELLl    r>urTlt]!iA. 

Capo  trtdicaimo. 

La  prima  co»a  che  debbe  fare  cliiunqne 
vaolc  intignare  cbe  cbe  na,  h  trovare  il  modo 
col  (jnale  <tgli  vuole  insegnarla,  ciò  è  1'  ordine 
della  dottrina,  i  qnnli  aono  trv,  cooae  si  disse 
di  sopra;  e  qualunque  egli  elegga,  o  il  compo- 
fiitivo  o  il  rÌBolativo  o  il  difìinitivo,  gli  fu  di  me- 
stiere trovare  Ìl  mezxo  m<-dìnnt«  il  quale  egli  la 
Tvole  insegnare  :  jierchè  non  a'  inaegnano  se  non 
le  cose  dubbie,  e  ninna  cosa  può  protiu-KÌ  per 
ti  medcjiiicnj  adonqne  bÌ80(rna  trovare  im  incjt- 
xn  per  in  qualo  la  pniovi.  E  questi  colali  meni 
«i  chiamano  le  vie  delle  dottrine  ;  «  queste  rie 
si  chiainann  metodi  particolari,  Sono  comiine- 
meiite  cinque  :  dividere,  comporre,  risolvere,  dif- 
finire  e  dimosttare,  ì  quali  si  conlengonn  tniti 
soito  la  Loica.  Onde  tutti  coloro  che  tmlland 
d'alcuna  cosa,  sempre  usano  n  Iu  dìvinione  a  lit 
conpoNaione  o  la  risolnuooa  o  la  diffiiiìiione 
0  la  dimostrazione  ;  la  quale  è  di  Ire  sortì,  co- 
pie si  dìsf<-  HllroTc.  E  percbft  la  dimoatraziont 
i  la  pili  Dobil  parti:  delta  Loicn,  l>enchè  alcuni 
tengono  la  diflìniiione,  jierò  tutte  queir  «lire  vie 
e  metodi  sono  trovali  per  la  dimostrasi n ne,  U 
quale  è  propia  dd  filosofo,  come  il  sillogismo 
dialettico  è  del  topico  o  del  sofistico  e  tentati- 
vo,  r  enlimoma  del  retore,  e  1' eeempìo  del  pò  e  ■ 
la;  r  induzione  può  servire  a  lutti,  benché  di- 
versanenle.  E  tutte  quelle  cose  cbe  si  compren- 
dono sotto  ìl  nome  d'argomcntaiione  insieme  co' 
cinque  metodi,  si  chiamano  vie  delle  dottrine  ; 
le  quali  via  sono  gU  straUKBti  propi  di  tutte 
le  sciente  e  di  tolte  le  facnltJii  pecchi  ninno 
pQÒ  provare  o  insegnare  alcuna  cosa  senza  al- 
enilo di  essi    e  talvolta   eoa  piò;   anzi  per   lo 


più  tslle  Tarli  e  tulle  le  adenze  ai  servono  di 
lutti,  ofa  d'  uno  e  quando  d'  un  altro.  E  por- 
cile altra  volla  s'  è  parlalo  uinpiaiDenle  della  ue- 
ce^itìi  e  utilità  msRtvigliosa  de'  melodi,  seosa 
i  quali  non  si  può  nù  insegnare  ai  apparare 
coaa  noscnn  in  iKiMunu  né  dottrina  uè  ditei- 
plina,  non  ne  ravellrremo  al  presuole  più  litn* 
gasocnle. 

US    PROrOHZlUXK. 

Capo  quattor^cmmo. 

La  prop<irzione  non  i  altro  eie  quell'  abi* 
ladine  o  vero  rìspi-tto,  ciò  i  quella  cixnparazio- 
ue  che  é  Iru  una  acieiua  all'  altra,  e  ijuesiii  può 
consideraisi  in  due  modi  :  perchè  alcuna  volta 
si  eonudera  generalmente,  ed  alcuna  volta  par* 
licolariDenle.  Chiamo  ennatderani  gmeroimcntr, 
<jiinntlo  si  c^nsiilera  cbe  proporzione  ha  alcuna 
arte  o  f;rii-nsa  n  faciillìi  ad  iilrunu  iilira  f)  l'a- 
cuità CI  scienza  o  tuie,  enum  fanno  coloro  cbe 
dinputano  s<-  la  Loìea  i  parte  di  Filosoda  o 
strumento,  »  queilo  ctie  abbia  a  fare  la  Medi- 
cina colla  Filosofa,  o  la  Oeomctna  coli' ani. 
Panicolannente  cbinaano  considerarsi,  qusndo 
si  considera  slcuita  parie  d' alcnna  *cÌFnza  o 
arte  ad  alcun'  allm  parte  della  medenima  scien- 
za o  arte  ;  ciò  è  quale  è  più  di  loro  o  meno 
pcffl'etla.  Rsempigrazia,  l' Etica  è  una  parte  delia 
PoliticH,  ma  è  parte,  secondo  akuiii,  come  suo 
principio,  e  seeoiido  aliri  come  flue.  E  Della 
Loica  sono  alcune  parli  anirerssli  e  comuni,  co* 
ma  i  libri  della  l'rìora  cbe  traila  del  sillogismo 
in  genere,  il  quale  ò  c-apn  e  come  padre  di  latti 
e  ire  i  sillogijuni,  dimoafrativo,  inpioi,  nofislieo, 
sotto  il  qnale  ti  compn-nde  il  tentatilo  :  ed  al- 
cune particolari  propie,  come  i  libri  della  Po- 
tUri^ra.  Ond:  non  i  dabbio  che  la  l'rìora  ba 
quella  proporzione  colla  Posleriora,  che  hanno 
col  ftue  quelle  cose  cbe  servono  sd  es*o  fine, 
pi-rcbt  la  Priora  è  fatta  per  la  Pnsleriora,  eonte 
dichiara  nel  principio  Arislotile  medesimo;  e  la 
Postcrìora  ha  qnc-llu  medeximn  proporzione  al- 
l' nlrre  parti  della  Loìca.  che  ha  il  padrone  al 
»ervo.  .Ma  perchè  di  queste  cose  |>arlaaiDO  luii- 
gikmentfì  nei  Prolegomeni  della  Loica,  non  di- 
remo uliro  qui,  se  non  che  cotale  proporsìonn 
è  s-'jnpre  o  come  la  spesic  al  genere,  e  cosi  per 
lo  coutrario,  o  come  la  parie  al  tutto,  a  come 
le  cose  che  precedono  il  fine,  e  sono  per  lui 
falle,  al  line,  o  come  il  servo  al  padrone,  o  co- 
rno siriiinenlo  o  come  principio;  alcuna  volta 
come  strumento  e  principio,  come  1'  fntrorfiuìonf 
ili  Porfirio,  e  tutti  gli  altri  cbe  servoim  ancora 
come  ni-rri  al  jiadronc,  o  tono  cosi  innanzi  del 
finu  per  eoo  fine. 

LA    UAXieRA  DEL  DIRE. 

Capo  quindketimn. 

Ttittr  le  lingiw  tanno  molte  e  diverse  ma- 
niere di  dire,  pcrebè  nOQ  tutte  le  parole  e  tatti 
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i  modi  di  lìiM-lUu-i!  o  di  *crtT«r«  sodo  atti  » 
6prìm«re  nUn  1«  rakii^e  :  pcrclif  Del  reto  al- 
lntm«nto  sctìvodo  j{ti  stoHci,  nllrunrnlv  gli  «• 
rwnri,  oJtriinicntv  i  fliosoft  ;  n  (jui-Hti  Arlcftc! 
•teiwi  «llranifiite  scriTono  una  maleriB,  ed  iil- 
traoteiite  on'  dira,  per  non  dir  nulla  die  idtr»> 
menie  bctìtaiio  mioa»  in  ons  medesima  lìngua 
quo;;!]  d' un  pa«si',  r-  ullriun etite  quegli  d'  on 
Altro  ;  come  si  xtàe  ìu  Gulirno,  il  qnide  scriasc 
»ir  Miiaticn,  dò  4  lungamentr,  per  nnn  dirr  pA- 
rob  pegginrp.  B«n  «  rcro  cli«  lutti  gli  «liti  si 
ndii«oiu>  g«ni-ralmenl«  *  tre,  alto,  mcEnno  e 
bw6o.  Ma  perchè  ()U<.-Htn  capo  ai  doT«  cuusìdf 
rare  più  tosto  u«'  poeti  cliu  ne'  filosofi,  «  per- 
chè n'  KTrmo  rarellalo  butt^vnl mente  no*  Tre 
Stili,  nnn  n«  dìr«Bia  on  pit  Inngnmont*. 

QU4L   DEVE    ESSOZ    U.   PKCETTOKK. 

<}apo  udìettimo. 

Questo  capo  XVI  il  qnale  giodicberanno 
molli  di  soTerebì»,  pam  a  me  neecBsarì>(iÌEiio, 
aoci  oswvi  di  dire  cbc  la  maggior  cagione  che 
i  discepulì  per  lo  più  non  apparino,  a  con  Inn- 
)EtitMÌnM>  lempo  e  fatica,  M>iin  i  mncslri.  K,  per 
dirlo  brevoBont»,  le  parti  che  vonli?  «vere  oni> 
cè«  abbia  ad  in.t<'gnBre  »ooo  tre,  saperi;,  volere 
e  potere  :  le  quali  «i  aceutauo  tanto  di  mdo 
latte  «  Ire  insieme,  che  non  i  meravìglia,  die 
molli  abbandoaino  le  lettere,  e  malli  1'  abbiano 
tn  odio,  «  di  quei  poebi  i  quali  o  per  loro  giù* 
dixia  o  per  loro  TorlDna  le  «egniiaao,  pocbteai- 
mi  si  cnndacann  e  no  colgano  qoel  firtiito  lo 
quale  tilt;  iK^t  vero  hanno,  «  servano  n  cui  ar- 
rJTa  a  chi  da  Dio  è  dato.  Ma  perche  in  Utile  le 
Bctense  non  si  ricerea  la  iDedesima  dotlritut  e 
dìligenta,  perni  si  dere  ne*  prìncipii  dell'  c>p<^re 
dietiiarare  coane  ai  hanno  a  tnse<^are,  come 
fec<!  non  solo  Tribonìano  iwlle  sue  Inailuzioiìit 
ma  ancora  alcuna  volta  ArisKitile. 

CmilTK   M  RICKOCA  aiE   SIA    l'  LDìK^KE. 

Capo  dieioMtUiimo  td  ubino. 

Non  «ia  alcuno  il  quale  si  faccia  a  crede- 
re che  tulli  gli  uomini  e  lolle  1'  età  Htaoo  atte 
ad  imparare  totlc  le  cose  ;  pereiocebò  alcuni 
pej-  difetto  dì  complessione,  alcuni  per  lo  non 
avere  Luìca,  alctini  prr  rsserc  male  usati,  ed 
alcuni  altri  per  altre  ragioni,  non  sono  cap«voIt 
delle  lettere,  e  mamìmamente  della  Filosofia  ;  ed 
Aristotile  diceva  cbe  un  giovioe.  non  rea  udi- 
tore idoneo  delle  Morali,  perchè  si  lascia  vin' 
cem  dalle  pas)iionÌ,  ed  é  troppo  signore^ìata 
dogli  affetti:  e  soggiunge  anco:  un  veccfato  è 
giovane  h«  non  m  u  non  può  essere  padrone 
di  ai  medeaimo;  ed  un  l'snriallo,  dice  altrove, 
può  bene  apparare  le  Matematiche,  ma  non  già 
la  FilD«u6a  naturale.  E  la  cagione  è  perchè  le 
Matemaiiclie  s' imparano  intendtiido  i  ivrnrini 
solaaiciUe,  ma  nelle  Naturali  bisogna  avere  al- 
esila pratica  del  mondo  e  rpcric&ae  delle  cote, 


la  quale  oidinariamenie  ne'  fonctulli  non  ti  tu» 
va.  E  per  questo  riprenderà  ancor»  il  Pilnaol» 
tiHr  Etìta  quelli  uditori  cbc  non  ai  ooatentataBa 
delle  ragioni  prnInhUì  ;  ì  quali  farcrvaaa  ti  me- 
di-;>imo  •-rrnre  rlin  coloro  cJu!  nelle  Msleoialicbt 
si  contentano  del  probabile.  G  quanti  sono  co- 
loro, dice  egli  altrove,  che  non  aknnii  quafi 
cose  siano  diiaro  per  loro  eteaee.  di  maniere 
cbe  Don  si  possano  provare,  e  (joali  amo  itb- 
bie?  Coloro  cbc  ricercano  In  dinmMnknoiw  in 
tulle  Ir  cose  non  sono  nati  a  filosnfarr. 

Ma  Ir  cote  che  aì  IrattatM  in  questi  XVII 
capi  non  possono  bene  intenderai  su  non  eoa 
gli  esrmpi  ia  uim  qoaidio  acienta  o  arte  par- 
ticolare. E  peròi,  riserbaiidoci  «'  laogbì  [U«fB, 
brcmo  qui  Une. 


«ULITt  rfli  SI  RlCERri^O 
NKGLI  SCRITTORI  E   NEGLI  SCRITTI. 


In  lutti  i  componimenti  di  qualunqtre  lin- 
gua, coti  i»  versi  come  in  prosa,  sì  doono  rr- 
tronre  eompiulamente,  secondo  però  la  diver- 
sità delle  materie  che  si  traltnno,  mite  e  qnai- 
iro  questo  «ose  principalmente:  txint^  dottrina, 
eloquenia  ed  arte. 

Sotto  la  bontà  compreodo  tutta  qaclla  pvtt 
di  Filosofia  morale,  ebe  si  chiama  atlÌTa,  tt 
quale  ti  divido  in  ire  parti  :  in  Etica,  la  qeak 
inscgiw  le  virtù  e  i  cuatumi  ;  in  Economica,  chi 
mostra  il  governo  della  casa  e  della  fisni^ 
propia;  ed  io  Foliiica,  la  qnale  ci  aramaotim 
in  che  modo  s'  hanno  a  iv^err  1  regni  •  g> 
vernare  le  repubbliche. 

Sotto  In  dottrina  intoodo  lulta  (inellk  parta     i 
di    Filosofili    rbc    sì    chiama    coniempUtifa,    b     I 
qnalo  si  divide  in  tre  parti  :  nelle  scienza  B*- 
tcmaticbe,  le    quali   sono  quallro,  n«Ua  s«ieiui 
natm'ale  e  nella  Metafisica  o  vero  oJtranstursI 
ciò  è  divina.  Unde  come  sAtto  la  bontà  «i  eoa 
prendono  tutte  le  verità  dell«  quali    è  capo  h 
prudcaEs,  cosi  sotto  la  dottrina  ai  comprendonu 
lolle  qnanie    le    tcienie,    nelle    quali  due    oos* 
cooaiste  semn  alcun  dubbi»  luiia   la  perfexioar 
umana,  e  cnntegucnlemente  tutta  la  Fetieilìi. 

Sotto  l'eloqneoia  comprendo  tntii  quaaU 
quei  modi  coi  qnalì  si  possono  sptìjnera  « 
mandar  ftiori  i  coneetli  «mani,  medianto  i  fnali 
«i  rappresentaoo  et«e  cose  ila  qnale  quanto  patti 
abbia  e  cocne  s'acquisti  non  ■ppartieun  a  qaa- 
sto  loogo  dichiarare. 

Sotto  r  alle  comprendo  (tUlì  gli  «rlìtfxi  eo' 
quali  si  possono  trattare  latla  le  maierie,  e  cMi 
tutte  lo  regole  e  tutti  gli  ammaestraoWnti  cào 
n'  insegniino  i  modi  del  comporrai  come  si  lede 
neir  arti;  Reiiorica  e  nella  Poetica,  e,  brtw- 
mente,  quella  virlii  cbo  regola  le  tre  CMs  •»■ 
pia  delle  e   dà    forma   alle   eompo«iaioot  *.  p«r- 
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ciocché  ■ltraiiic[il<;  (l«vonn  acrivi-ru  i  filutoli  e  ì 
meilici.  111  trtiui unte  gli  nralorì  eA  i  poeti,  altra- 
weiitu  !;li  itorici,  o  cosi  degli  altri.  E  I)«ncb4 
I'  eloqui'iiz»  potesse  cadere  sotto  l'arte,  aazi 
dovesie,  tuttavia  per  maggiore  agcvoloiK  I' »• 
Temo  (Utr  arte  distintoi  pcrdoccbò  chi  Don  •« 
cbo  KAU>  V  arte,  nella  qaalu  ti  caiiO»cts  princi- 
palmuntc  r  ingegno  ed  il  giodiiio  dclln  ncritto- 
re,  ti  n>nlictie  anooru  1'  rlo<jociiza? 

E  ebv.  qui^ala  Uivisiouu  da  doÌ  folta  sia 
perfidila,  ai  couuaci!  in  questo  modo.  Tatti  co- 
loro che  vogliono  scriverò  alcnaa  oOMi  a  man- 
dalla  alla  memoria  delti  uooiÌbì,  haDOO  nccca* 
aarìameate  bisogno,  so  vogliono  ciò  dugn amenti 
fare,  di  tre  cose  :  doli»  materia  della  qoalo  to> 
gtiono  Iratinrr,  n  ({ucsta  i  DeccaaoHo  die  v«aga 
loro  dnlla  Filosofia,  non  esuendo  cosa  alcuna  la 
quale  Kolln  la  Filosofia  non  si  contenga,  dico 
anco  <|uclli:  che  vengono  dall'urte  u  dal  caso; 
percbé  tutte  cadranno  u  sotto  1'  attiva,  la  tgiiale 
noi  chianiiaino  bontì  ;  o  sotto  la  «pcculaiiTa,  la 
qoale  noi  chiamiamo  dottrina.  E  se  alcuoo  di- 
ce.tse  che  omeodue  qnosto  parti  caggiono  sotlA 
la  Filoeotla  reale,  e  dclU  razionale  non  a'è  fallo 
meniioDo;  onde  chi  scrìteMu  di  Grammatica, 
dì  Loica,  di  Rutlorica  non  *Ì  cotu prende i e bb« 
sollA  qacata  divlwoue  ;  rispondiamo,  die  secon- 
do la  piìi  vera  opinione,  1*  arti  o  più  tosto  fa* 
cnttk  razionali  non  sono  parte  di  Filosofia,  cosi 
della  Uliva  come  della  contemplativa;  «  perciò 
non  aveiiw  laUo  porticoUrc  tneuxioiui,  cooipreo- 
dendolo  cosi  eotto  la  bootìi  come  sotto  la  dot- 
trina. La  ««coiida  c«m  dì  cbe  baoito  bisogn" 
coloro  cbe  scrivono,  son  le  parole,  colle  qaalì 
si  sigoilicana  le  cose,  e  questa  seconda  pane 
u  comprende  sotto  la  teria,  dò  è  sotto  1'  elo- 
qucDxa.  La  (eraa  e<d  ultima  cosa  ò  la  ditpo«iuo- 
ue  e  r  ordiae.  e,  brcTenicnto,  come  ai  debba 
trattore  cìucudb  materia;  e  questa  tersa  pane 
c*de  sotto  la  quarta  e  ultima,  ciò  6  tollo  l'arte.- 
«  coti  avemo  in  ciascun  compqDimeato  perfetto 
quattro  co«e  :  bontà,  dottrina,  etoquenia  ed  srtof 
delle  quali  le  due  prime  appartengono  alle  co*e, 
e  per  consegueiuta  sodo  più  degne,  e  l' ultime 
alle  parole,  e  per  coog^uetua  maoco  nobili, 

E  tion  è  dubbio  alcuno  che  come  la  bontà 
precede  alla  dottrina,  cosi  la  dottrina  va  ÌDnanii 
all'arto  ed  all' eloqaeoia,  ordinariamente;  dico 
ordinariamente,  perchè  alcuna  volta  avvinoe  il 
contrario,  come  di  sotto  si  vcdti  :  di  qui  nasce 
che  tanto  è  o  più  o  tneau  d«guo  e  lauéeTole 
ciascuno  ecrillore,  quando  egli  ba  o  più  o  me- 
no di  boolk,  di  dottrina,  d' eloquenza  v  d'arte; 
ti  che  in  questo  modo  provate  si  può.  11  primo 
e  priadpolo  inteiidimeoto  di  quaianque  buono 
Bcrìttore  e  d'arrecare  agli  uomini  o  nlililti  o 
ditello,  o  amendoe  insieme.  Utililji  non  si  può 
arrecare  sa  Don  o  modiaitt'>  i  buoni  costami  e  le 
Yir(à)  dò  ò  facendo  gli  uomini  buoni  e  costumali 
•>  virtonai,  le  quali  cose  si  comprendoDo  sotto 
la  bontà;  o  mediante  le  buone  arti  o  sdonsc, 
db  i  Jàcendo  gli  uomim  dotti   e  scienziati,   il 


cbo  ai  comprenda  «otto  la  dottrina.  Quanto  al 
diletta,  ninno  !>e  ne  può  trovar  maggiore  ap- 
presso gli  animi  generosi,  dm  quello  «Imi  ai  cava 
dal  concento  di  pure  e  propie  parole  le^a* 
dnmcntr  e  disiintamenle  composte,  le  quali  cose 
sotto  r  eloquenza  comodo  e  sotto  l'arte.  Del 
cbe  segue  che  quelli  serìttorì  i  quali  cnngiungo- 
no  insieme  calla  b<intà  e  dottrina  1'  elnqscnza  e 
r  atte,  sono  pcrretti.iiiìmi  p  debbono  essere  non 
aolo  lodati  ed  ammirati,  ma  udornli,  eom<>  Omc* 
ro  tra'  Greci,  Virgilio  Ira'  Latini,  Dante  tra  ì 
Toscnni.  Ma  pi^rcbò  ognuno  non  può  vei.ìre  a 
(juclbi  fiomma  p«rrpzionc  io  tutte  le  materie  a 
compnnixidtii  ni  rìchiirdo,  però  diremo,  come  di 
M>pra,  che.  la  maggior  laude  o  minore  merita 
ehi  scrive  secondo  cbe  n  più  o  meno  di  que'Ste 
quattro  cob«  no'  suoi  componimenti  ritiene. 

La  qua]  cosa  aodò  cbe  meglio  a'  intenda, 
dico  cbe  nessuna  di  queste  quattro  coso  è  da  ti 
baatcvote  a  dover  far  lodare  lo  scrittore  ^  per* 
cbe  uw)  i)  qoalc  scrìveeM  lo  migliori  ooae  del 
mondo,  ma  sema  dottrina,  eloquenza  ed  arie 
ukuna,  no»  mentereblx!  altra  lode  che  eoioì 
che  com|iu30  la  «ita  de'  Santi  Padri  a  allrr 
leggeiidc  colali.  Similmente,  ami  tanto  mrnn 
quanto  è  più  lodevole  la  bontà  che  la  doiirioa, 
chi  scrivosM  cose  dotte  ma  sema  nite  ed  elo- 
quuiizu,  generercbbo  pio  tosto  confusione  che 
dottrina,  e  co«i  mcrìtercbbo  non  minor  biasimo 
die  lode:  ma  ehi  fusic  eloquente  «  non  avesse 
uè  dottrina  nò  bontà,  il  ebu  per<>  non  può  nr- 
Tcoire,  secondo  la  difBuizìoue  dell'  eloqocnte, 
non  solo  non  meiìierebbe  non  altramenti^,  come 
dissero'  gli  anlicbi  buoni  oratori,  che  va  men- 
tecatto coir  orme  io  mano,  il  quale  merita  uon 
solo  d'  easero  fuggito,  ma  legalo.  lì  cbì  Toletse 
sapere  onde  è  che  né  la  bontà  uè  la  dottrina, 
ancora  die  ciascuna  per  so  sia  lodevole,  non 
busti  a  lar  lodare  lo  scrittore  sema  l'arte  e 
r  vloquenia,  consideri  cbe  tutte  le  cose  di  que- 
sto mondo  quaggiù  sono  composte  di  materia  « 
di  forma,  o  di  cose  somiglianti  ed  cquiialenli 
alta  forma  o  alla  materia;  e  cbe  allora  final- 
mente è  qualunque  cosa  porfetla,  quando  la  ma- 
teria, che  è  la  parte  meo  d«^a  e  perfetta,  e  dì 
maniere  colla  lorma.  la  quale  è  nobilìssimaj  con. 
giunta,  die  d'omendue  risulti  un  composto  por- 
fcKo  come  nelle  cose  iiaiarah  ai  vedo,  ed  anco 
n  eli*  aiti  liliali,  quando  hanno  tatto  quello  chea 
tale  pano  si  lìcbiede.  Dico  dunque  che  essendo 
nelle  composizioni  le  cose  invece  di  forma,  e  le 
parole  io  lu'>go  di  materia,  ù  necessario  che 
l'uua  si  C0uf;ìunga  coli' altra,  e  l'altra  ciill'una 
di  maniera  che  ne  risulti  un  composto  periotto, 
come  dell'  anima  e  del  corpo  risulta  l'animale; 
ed  alirutDcnto  facendosi,  non  parli  legittimi  sa- 
ranno, ma  mostri,  non  altramente  cbo  ebi  a  un 
eotpo  umano  aggiugncsse  no'  uuima  di  cervio. 
»  all'  incontro.  Il  che  corno  nelle  cose  natu- 
rali è  ioipos&ibìle,  coni  nclic  artillriali  è  non 
meno  di  riso  cbe  di  biasimo  d^no.  È  beo  vero 
cha  come  manco  nude  i  V  avers  il  corpo  bratto 
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dintiufinm  Me  divinam  eonmtmoro,  eommemoran 
fot  4tl  ^and$am  Dimeiwm^  dÌkctU$imum  eom- 
ptatonieum  notìnm,  di  hae  ij>«a  puUhrìiuciìne  qao- 
tiiUt  wuitta,  pulchtrrimatjiu  icrilMiUtni;  qutm  com 
vintm  ad  plafonieatu  tapiaUiam  natura  (/ttàttsqat 
/ormavitf»  vidtiur:  le  qanli  BnooAnn  en»i:  ìltniltv 
ch«  io  fu  DiCRiinnc  qui  ilulU  b<!lli.-j!ia  dlTUut, 
^DSia  e  pia  COM  V,  cImì  io  faceta  mcutiotie  di 
M.  FraoCMco  da  Diacueto,  noHtro  diK'lrìseimo 
conpaguo  negli  illudi  plalouid,  il  quale  di  questa 
stessa  belteua  scrive  Ogni  giorno  molte,  o  bel- 
lisBÌmc  cose  ;  e  Del  vftro  ef^i  pare,  dio  Iil  na- 
Inrs,  e  il  genio  sao  formato  1'  ave«»oiH>,  perchè 
e^M  la  Mpiensa  di  PIbIodq  ed  ioleadecM,  e  i- 
iniUitM. 

Dello  quali  caie  oi  può  agevolmcnlc  covare, 
prima,  qauDto  posta  r»>crc  di  gìoTamcnia  »  oua 
dtlà,  ami  a  lotto  '1  mondn,  on  uomn  H<>lt>  colla 
prodeuia  «  liberalitii  sua;  poi,  quanto  eia  ne- 
ceesario  a  un  tmono  ingegno  abbatterei  ad  avere, 
o  eapersi  eleggere  un  buono  precellore.  Con- 
«io«ia  cosa  che  se  Cosimo  de'  Mcdki  il  recclùo, 
fi  di  mano  in  mana  j  suoi  eucceMori,  e  raaMÌ- 
mamonto  Lorenzo,  non  avessono  favorito  te  let* 
l«rc,  e  coloro  aiutali,  i  qunli  d' rwcri;  liiti-tali 
deiidcraviuio,  M.  Marsilio  non  8a>olib«  nlato  M. 
Marcilo,  e  per  contt^guonxa  Ìl  Dtacccl»,  per  la- 
cere di  laDti  altri,  non  sarttbbo  atnlo  il  Dfaiae- 
celo,  e  consegitenUinenli;  Fircnxe,  aiiti  tulio  il 
mondo  mebbe  di  sì  cbiaro  lume  con  nostro,  o 
SUO  gran  danno  per  ecmprt'  mancato.  Ni  sì  mi- 
ravigli  sd^ano,  ebc  io  scriva  ora  Dìaccclo  col  D 
twiaia  r  «ipirasionc,  e  ora  Obiacccto  col  O  col- 
r  kspirauone  ;  conciotin  cbe  io  così  nella  lìngua 
latina  de'  moderni,  come  nrl  volgane  fioremlioo 
trovi  scritto  ora  nelt'  un  modo,  o  ora  iii-U'  altro. 
Soleva  ancora  M.  Marailiii,  mentrtì  cbo  egli, 
trovandosi  Ogginiai  ohra  coir  età,  leggeva  a*  suoi 
diiccpo)),  dire:  io  mo  ne.  vo,  ma  so  bene  mi 
parto,  io  fi  lascio  Io  scambio  ;  intendendo  di  M. 
l-'ranccscO'  Il  qnale  si  chiamava  per  soprantiomu 
il  Fagnniizso;  perchè,  nieulro  era  giovane,  si  di- 
lettava mollo,  e  usava  vcsltri;  di  quel  colore.  Il 
qual  cognome  gli  dorò  sempre,  mentre^  che  vìsse, 
»  dtffercBi*  d'un  sao  cngiDO  carnale,  il  qnale 
aveva  nome  ancb'  egli  Francecco.  Bra  del  mede- 
simo cauto,  e  d'  una  medesima  etìi,  n  faecva  la 
medesima  profeesione  di  filosofo;  e  perdiè  ve- 
stiva di  nero,  se  gli  diceva,  pur  distinguerlo  dal 
Pagonazio,  M.  Francesco  Nero,  liara  dono  de' 
cicli,  clic  in  un  meiieeimo  leoipo,  io  una  mede- 
sima città,  e  d'una  medesima  famiglia  fiorisaono 
due  così  gran  filosofi  ;  beucbA  il  Fsgonaxio,  co- 
me avviene  ancora  no'  colori,  molto  fosse  di  mag- 
gior pregio  e  riputaiione,  che  il  nero  uou  era. 
Ne  fn  ingannalo  H.  Marsilio,  ni  ingannò 
i^lì  altrui,  quando  disse,  che  lasciara  In  acambio 
ano;  concioMn  coaii  che  il  Dtaoceto  dopo  In 
morie  di  Ini,  »egoendo  1"  e^mpio,  e  calcando 
r  orme  di  cosi  grande,  e  coricite  maestro,  e  com- 
pagno, olirà  il  fare  di  si  aguir^r-V-  r'--i.-ir— <-  ^ 
chìuiiqDc  nd  ricercava  MB  i, 


IcaM  molti  anni  e  molli  pnbbticAmente  nello  jfe 
dio  fiorentino,  con  trecento  tiorìni  d'  oro  di  fw 
visione  per  eìascuiio  anno.  (2  gli  'tirò  «rmprc 
tre  vmv,  non  ostante  che  egli  negli  nltimi  tre  ma 
della  sna  vita,  perle  cagioni  che.  pocoa^pv 
si  diranno,  non  volesse  piii  leggere.  E  bcaxb 
SigQOri  Viacsiani.  mouì  dal  grido  della  sa  dm 
lo  bcessero  più  volhj  inatantcmeote  rioercaRfi 
meteo  di  Monsignore  l' Arcìvoacovo  di  Codi 
del  Ilevcrendiasìmo  Cardinale  Comaro,  de'^ 
egli  era  amicissimo,  dio  voleiae  andm  a  % 
gore  nello  tiudto  di  Padova  con  grandbnm» 
lario,  e^ti  nondimeno  die  ai  cootoatava  dell* 
facultà,  ancora  ebe  molle  non  fossono,  «da 
lontano  da  ogni  ambisione,  e  grande  aarii 
della  quiete,  non  volle  accettare  mai  partilo  ■ 
SURO,  per  grande  e  onorevolo  che  e^  lbl>«> 
sì  restò  a  vivere  tranqnillameDte  nella  sua  pin 
0  a  recare  giovamenlo  a*  snoi   cittadini. 

Quegli  cbo  Crequenuvano  la  scnola  e  b 
SOB,  o  come  discepoli,  o  come  amia,  0  em 
r  uno  0  I'  altro  insieme,  rrnoo  d'  ogni  Mf 
molti.  De  quali  non  mi  parrà  fatica,  néfntcìi 
propoitito  rnecootamc  tilcunì  de'  piti  segnalici 
quali  furuuu  questi:  Pieni  MnrIcIIi  ;  Gionn 
Corsi;  Adovardo  {iiaccbionili  ;  L*iero  Bersvi' 
Andrea  Rinaccini  ;  Benedeilo  d'  Antonio  Ga> 
terotti;  Fìciuo  Ficini,  nipote  dì  M.  Mar8Ìl>n;lM 
della  Kobbìa;  Alessandro  da'  Pnaxi;  ftcrtoS' 
Cesco  Portinarì;  l'alia  Itucellai,  r  M.  Gio' 
suo  fratello,  che  fu  poi  cnstcllaitn  di  Cuid  i^ 
l'Agnolo,  e  Cosimo  lor  nipotu;  nel  qualr,  a- 
seniloti  t-gli  morto  oc'  suoi  piò  vcrd'  anni,  hem 
la  cititi  di  Firenie,  e  le-  nunaa  toacano  dnw 
perdita  inestimabile  ;  Filippo  Slroasi,  a  f^aìtf 
suo  fratello  ;  Luigi  Alamanni  ;  Zanobì  Iì>idi 
moute  ;  -Iacopo  da  Diaceeto,  chiamato  il  Dì» 
cetÌRO,  giovani--  lellerati.iaimo,  u  d'  alto  cMt 
Antonio  ilmàoli;  Maestro  Alessandro  da  Cp^ 
Filippo  l'arenii:  M.  Donalo  OtOnnotti,  il 
Piero  Vettori,  i  quali  ho  posto  udì'  ni» 
pi^rcbè  eglino  non  fossero  de'  primi,  e  étp 
ilniii,  ma  perche  ancora  vivono  amcDdoc 

Né  voglio  lacerti  che  egli,  toUn«hÌ  tom* 
grande  filosofo,  non  solo  aceudcmico,  ma 
peripatetico,  olirà  l' inlolligenzn  della  lingoart 
gnica,  come  Ialina,  non  volle  mai  conv»  "  ^ 
giudicando,  per  quanto  io  stimo,  che  it 
rarsi,  e  speiialmcnlc  io  filosofia  a  cali>rn,  i  ^ 
la  loro  BciiinEB  o  vendere,  o  farne  la  n 
non  vogliono,  sia  cosa  se  non  ridìcola,  ak 
SOpercbia.  E  dì  vero  colali  nitcii,  e  pn 
come  ritp(i4e  già  Traiano  iniperadore  a  ano  ^ 
gli  dimandava  il  prìvìlc^o  di  potere  come  f» 
reconsulto  avvocurv,  e  fare  de'  consigli,  si  i^ 
butto  più  tosto  dare  da  diì  si  sente  da  óò,  A 
ricevere. 

Ma  quello  che  a  me  part^,  e  die  iimà. 
s' io  non  m' inganno,  parerò  ancora  a  d«|i  abr 
più  maravigUoso,  e  di  maggior  loda  dtgsa.  ' 
eome  egli,  essendo  tutto  nccnpatn  oon  iiil^s" 
nel  leggere,  e  Ìoterlenrn>  tonti  cosi  amio.  MV 
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niugUlrato  pur  iiblMtttcr«  l«  troppa  potenza,  fl  te- 
nere in  frciiv  In  fii»opportal>Jto  superbia  de'  grandi 
fa  urdinato;  In  accoada,  Del  mille  dngealo  uo- 
Taola  oXtti  ;  la  l«rxa  nel  millo  tr«c«uto  dnijDe. 
Di  Kecco  nacquero  Parc«IIo  <;  Mugaaio,  o  vera- 
mente  Mignaio  ;  cliè  co*i  fiuti  Domi  ti  ponwano 
antìcanitDtii  neJIa  città  <1J  Fireuze.  I  tiuali  aioen- 
dnni  furono  non  volo  de'  Priori  più  volte,  ma 
emudio  Gonfalonieri  di  giustiiìa;  Ìl  quale  era  il 
più  ulto  grado  «  piò  stimalo  di  qaeJIa  repubblica. 
E  l'orcello,  olirà  gli  altri  uficii  e  magistrati,  ri- 
cevette nel  millu  trecento  treoianovo  per  lo  co- 
mune di  Fireuie  la  tvrrn  di  Pcsda,  o  no  fo  primo 
ctioimeesario,  come  ••  legge  ancora  nuli'  arme, 
cbe  egli  secondo  Ìl  coaipme  di  «>t«Ii  rettori  vi 
tasdó.  Di  MigDHÌo  nacque  il  primo  Pagolo.  Del 
primo  Pagolo  il  primo  Zanobi.  Del  primo  Za- 
nobi  il  Mcondo  Pagolo.  Di  costui,  il  quale  Tu 
per  la  graodc»a  delle  qualità  sue  fallo  con 
molti  privilegi  oonlc  da  Alfonso  re  di  Napoli, 
scrisse  la  vita  lalinamcnio  M.  Bartolomeo  Fon- 
no,  aomo  di  ottimi  costumi,  o  nella  ana  età  l«t> 
Ceralo  ed  oloqnente  mi>llo.  Di  Pagolo  nacque  il 
•eoondo  Zanobi,  il  quale  fu  padre  di  Francesco. 
La  cui  vita  inteudiamo  al  preitenle  di  dovere 
acrÌTcrc  noi,  sì  per  altre  cagioni  ouestiaaìme,  e 
si  perchè  si  conosca  ancora  a  bvneflcjo  comune, 
die  la  vita  contemplativa  può  io  uno  uomo  solo 
(il  che  noD  credono)  coli'  attiva  uniiameate  con- 
giugner*),  e  lodoTolmcate  eacrcitArsi  E  di  vero 
come  c^H  non  ti  può  negare,  che  la  contem- 
plativa non  sia  la  più  gioconda  e  la  piò  degna 
di  latte  r  altre  vite  ;  cosi  eonfrauire  si  dee,  che 
r  attiva  i  alle  città  e  alle  comunanze  de'  popoli, 
come  più  necessaria,  cosi  eziandio  più  utile. 

Ùco  dunque  che  di  Zanobi  di  l'agolo  Cat- 
tan!  da  Diacceio.  e  di  Mona  Lionarda  di  Fran- 
cesco di  Iacopo  Venturi,  nacque  in  If'ireoce  tra 
la  piaxzu  del  grano  e  '1  canto  agli  Alberti  non 
Innge  dalla  diiesa  di  San  Romeo,  1'  anno  della 
cristiana  salute  mille  qoatlrocenlo  aessantasei,  Ìl 
sedicesimo  giorno  di  noveoibre,  un  figlinolo  rna- 
Bchio;  al  quale,  o  per  rifare  il  fratello  di  Pagolo 
suo  arcavolo  patrruo,  il  quale  s' era  morto  senisa 
figliuoli,  o  per  rinnovare  il  nome  del  suo  avolo 
materno,  o  più  presto  per  1'  una  cagiono  e  per 
r  altra,  vollero  cliu  st  pouesse  nome  Francesco. 
E  perchè  egli  infino  da'  suoi  più  teneri  anni  dava 
presagio  ài  singolare  ingegno,  e  di  spirito  molto 
elevato,  volle  il  padre,  ancora  che  persona  idiota 
fosse,  che  egli  si  desse  non  alla  mercatura,  come 
i  più  fanno  de'  giovani  fiorentini,  ma  alle  lettore. 
Delle  quali  tanto  si  dilettava,  e  ooUlc  profitto 
dentro  vi  faceva,  clie  non  volle,  essendo  rimaso 
ancora  fanciullo  seosa  padre,  e  non  molto  agiato 
delle  cose  del  mondo  (avendo  il  padre  gran 
parte  dissipato  delle  sue  facoltà),  per  cosa  che 
gli  si  dicesse  oonsendre  mai  d*  abbandonarle. 
Ann  avendo  ^It,  per  ubbidire  alta  madre,  della 
qusld  fu  sempre  ns«orvanlÌBSÌi»o,  o  soddisfare  a' 
parenti,  non  arrivando  ancora  al  dicianoor esimo 
anno,  preso  per  donna  la  Luercd»  dì  Cappone 
Tarchi,  JVhi  Por**.    Voi.  IL 


di  Bartolomeo  Capponi,  la  meoò  con  e«ao  seco 
a  Pisa,  ti  quivi  tanto  la  tenne,  cfao  forniti  i  suoi 
studi,  e  aralo  di  lei  figliuoli,  so  ne  tornò  a  Fi- 
naso,  dove  in  qnel  tempo  fioriva  la  felici»-tima 
Accademia  di  Lorcnio  vecchio  de'  Medid.  Nella 
quale  insieme  eoo  molti  altri  uomini  d'ogni  lin- 
gua, e  in  tutte  Icfacullù  dotliasimi,  si  ritrovava 
M.  .Marsilio  Fioini,  canonico  fiorentino;  il  quale  ol- 
tre la  sinceritii  de'  costumi,  fu  d'  eccolleosa  d'ìn- 
geguo,  e  di  profondità  dì  dottrino  così  grande, 
die  io  per  me  non  credo,  che  Firentc  abbia  mai, 
e  parmi  dir  poco,  avuto  alcuno,  il  quale  se  gli 
possa  non  che  preporre,  agguagliare. 

Costai  essendo,  come  lin  detto,  canooioo 
di  Santa  Maria  dnl  Fiore,  aveva  con  incredibile 
studio,  e  immortale  botieficio  la  filosoflA  plato- 
nica per  mollo  centinaia  d'  anni  più  tosto  per- 
duta, che  smarrita,  come  più  oonicrmc  alta  re- 
ligion  cristiana,  che  l' aiisloteiica,  non  solamente 
ritrovata,  e  rimessa  per  la  buona  via  (cosa  ve- 
ramente piò  tosto  divina  che  umana),  ma  datole 
ancora  credito,  e  riputaeione  non  ptcciola.  Laonde 
M.  Francesco,  trailo  dalia  lama  dì  qoell'  uomo 
singrilarissJmo,  so  pur  uomo  chiamare  si  debbo 
così  alto  o  nobile  spirito,  e  guidalo  dalla  natura, 
la  quale,  perchì  egli  quello  facesse,  che  ^IÌ 
fecv,  prodotto  t'aveva,  s'accostò  incontanente 
al  Ficino.  11  quale,  come  gralissimo  del  dono 
da  Dio  coacedotogli,  e  dello  sue  proprie  fatiche, 
come  vero  filosofo,  li  bevali  ss  imo,  insegnava,  e 
pubLlicameote  e  privatamente,  a  tutti  coloro  che 
d'apparare  diddvravann.  E  l'udì  oon  tanta  in- 
gordigia, ebe  egli  in  non  mollo  tempo  oon  pure 
Platonico,  ma  ceoellentissimo  Platonico  divenite. 
Onde  «gli,  se  beoe,  in  vari  tempi  e  luoghi,  diversi 
dottori  udito  avea,  confessa  nODdimcno,  tutto 
quello  che  sapeva,  averlo  da  M.  MarùUo  aolo 
imparato,  si  in  motti  altri  luo^ì,  e  ai  partico- 
larmente nel  proemio  del  libro,  die  ^i  fece  e 
iuticolò  Dt  l'iUkro,  ciò  è,  dd  Bdlo  ;  dove  fa- 
vellando di  lui  dice  queste  parole  proprie:  "Z^i- 
con  iuui«,  Mc  uni/iuw  iM  potmtebit,  qucniam  boni 
viri  ate  due»,  cu*  magna  tsngton  dà>tc»,  ridot 
■pia  aecipto  r^em,  not  id  ipmn  quoà  ttàniut,  ti 
quid  iHMiM,  ft  ilio  estt  f  «io  ò  in  senieoia  ;  io 
veramente  il  dirò,  nò  mai  sarà  che  in  ma  ne 
penta:  perciocché  in  penso  eaecre  cosa  da  nomo 
dabbene  il  confessaru  da  colui  avere  i  beoofidi 
grandi  ricevuto,  a  cui  tu  no  sei  debiioro  i  noi  tutto 
quello  che  siamii.  se  siamo  coaa  alcuna,  casere 
da  M.  Marsilio  Fìcioi. 

E  dall'  altro  lato  conosccodo  M-  Marsilio  la 
graadecsa  dell'  iog^oo,  e  l' inchinadone  dell'a- 
nimo di  lui  alle  cote  di  Platone,  e  veggendo  il 
profitto  che  egli  v'  aveva  dentro  io  picciol  t;mpo 
fatto  grandissimo,  1'  amava  affé tioosi ss! mam  cute, 
e  lodandolo  eccessivamente,  lo  chiamava  non  suo 
discepolo,  ma  compagoo;  come  si  può  in  molti 
Inoghi  vedere  delle  opere  sae,  dove  vgli  fa  dì  lui 
meoiioae  onoratissima,  e  apssislmcnto  nel  Par- 
nemdt  al  capìtolo  ottanlaqnaUrcsimo,  nel  qaale 
si  leggono  queste  parole  formali:  Std  dum  jnd' 
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BÌiBO,  e  tatti  i  laqi  discendcoii  qaaDio  Mpea- 
Kro  e  potesBOQO  il  pia  ;  e  àalV  kltrn  lato  pregò 
■trettissimasecte  Coeimo,  che  gb  do^eise  pia- 
cere d'avere  loro,  e  talli  i  ìdoì  posteri  per 
raecoin andati,  e  ti  contentasse  di  pigliare  la 
proteaione  loro.  E  di  qui  nacqot:.  penso  io,  ol- 
irà le  sne  singolari!» ime  ^salita,  che  non  sala- 
mente  Papa  Lione,  il  qaale  fa  sopra  tntti  ^i 
aomini  graiissimo  e  libéralissimo,  gli  porlo  sem- 
pre affeiione  straordinaria,  e  gli  fece  molti  fa- 
Tori,  e  presenti  di  non  picdota  stima  e  Talata, 
ma  ancora  tatti  gli  altri  di  qaelta  famiglia,  io 
ispezialitit  il  Cardinale,  che  fa  poi  Papa  Cle- 
mente, col  quale,  mentre  che  -rgli  reggerà  Fi- 
resK-,  praticara  molto  familtanneoie.  e  con  me- 
rarigliota  di  mesti  checca. 

Qaesle  forooo  le  cagioni-  cUe  egli,  ancora 
cbe  filosofo,  e  della  setta  di  Platone,  prima  entrò, 
e  poi  non  si  ritirò  dalle  faccendt  cirili  ;  per  non 
dir  nnlla.  cbe  atendo  egli  molli  figliooli.  come 
diremo,  e  non  molte  lacolu,  qod  poterà,  né  do- 
Teva  fare  altram^ate.  E  di  quinci  ancora  av- 
venne, che  nel  dodici,  per  la  gncrra  e  sacco  di 
Prato,  qnando  i  Medici  ritornarono  in  l'irente, 
egli  con  alcani  altri  cittadini,  de'  quali  come  a- 
mici  delle  Palle,  s'  aveva  sospetto,  fu  io  Palazio, 
dove  era  Piero  SoderinU  Gonfaloniere  a  viia,  sos- 
tenoio.  Ma  non  prima  furono  i  Medici  rimessi 
in  Firenze,  che  dovendosi  per  cosi;  importantis- 
sime creare  nno  amhasciadore  per  la  ciitk  a  Mas- 
similiano imperadore.  fu  tra  tutti  gb  altri  eletto 
M.  Francese)  ;  benché  poi  per  lo  esEersi  asset- 
tate e  accomodale  ]■:  cose  in  qacl  modo  che  vo- 
levano quei  cbe  potevano,  non  facendo  pia  laogo 
d'  ambaaciadore,  non  vi  fu  mandato  né  egli,  né 
altri.  E  iiell'annri  mille  rioqti<:  C(*iii<>  diciannove. 
<;EieDdo  morto  a'  quatlro  di  maggio  Lorenzo  de' 
Medici,  Daca  d'Lrbino.  e  doveado$<.-glL  fare  so - 
leonissime  e  magnifiche  esefjuie,  ancora  che  non 
mancò  chi  bacberasse  d'avere  l'oruziniie,  il  Car- 
dinale scrìssi:  a  M.  Fraocesco.  il  quale  ti  ritro- 
vava in  villa,  che  si  traeferissc  sobitamenle  a 
Firenze.  E  cosi  la  fece,  e  recitò  egli  il  -c-tlimo 
giorno,  nel  quale  si  celebravano  nella  ciiiesa  di 
San  Lorenzo  con  pompa  e  onoranza  incredi- 
bile. £  fa  tenuto  cosa  rara,  e  degna  d'  ammi- 
razione, che  in  meno  dì  Ire  giorni  fusse  latta  da 
lui  latÌDamente,  e  recitata  alta  presenza  d' infi- 
nita moliitadiae  cotale  orazioni'. 

Sei  medesimo  anno,  avendo  prima  avuto  i 
primi  onori  e  magistrati  della  città,  essendo 
stato  e  di  Collegio,  e  de"  Signori  Otto,  e  de' 
Capitaoi  di  parte  gaeltii,  fu  fallo  Gonfaloniere 
di  giustizia  per  lo  suo  quartiere  di  Santa  Croce 
nel  mese  di  gennaio  e  di  f';bbraio.  E  dove  negli 
altri  ufBcii  s'  era  fatto  conoscere  per  aomo  non 
men  giusto  cbe  pietoso,  in  questo  si  dimostrò 
non  meu  b'.'niguo  cbe  grave;  in  goisa  che  come 
r  univeriale  se  ne  lodava,  cosi  i  pHrticoIari  ne 
dicevano  IcnL-;  e  quanto  i  parenti  re  ne  gloria- 
vano, tanto  gli  amici  e  disci-polì  suoi  ce  pren- 
devano  piacere,  e  cnniento  maraviglioso.  Onde 


avveniva  cbe  coloro,  i  qoalì,  o  per  V  inridù  A 
avevano  alla  soa  grandezza,  o  per  l' odio  ck 
portavano  alle  sue  virtn,  atrebbono  Tolslo  a» 
derlfl,  non  osavano  di  brio,  temendo  di  non  a 
sere  creda  ti- 

Dopo  colale  degnila  trovuidon  egli  oggH 
attempalo,  e  sopra&tto  dalle  core  tzBJKsii,! 
forse  per  potere  o  comporre  DOOTe  opere,  o 
vedere  le  già  composte,  dod  gli  pzrre  di  ion 
piò  leggere  in  pabbbco.  Mz  non  pa  qsi* 
mancò  mai  d' al  cima  maniera  di  corlenaaaÌH 
di  coloro,  i  quali  gli  andzvzDO  tatto  il  gion 
a  casa,  o  per  visitarlo  come  aznìci,  o  ptx  di 
darlo  come  scolari  ;  anzi  si  tenne  cbe  qi 
fosse  in  gran  parte  la  cagione  dellz  na  mn 
Imperocché  non  sì  sentendo  egli  bene,  e  bz 
volendo  mancare  né  a'  parenti,  né  agli  amia,  z 
a'  discepoli,  cadde  in  una  infermità,  per  la  tìs 
lenza  della  quale  in  poco  piò  d'  bd  mene,  a- 
cor*  cbe  fosse  staio  sanissimo,  e  molto  regohs 
nel  suo  vivpre,  e  con  tatti  gli  ordinzmeoti,  e  > 
gramenti  d^lla  chiesa,  costantemente  e  erìibSM- 
mente  mori  agtì  diece  d'  aprile  del  mille  àaipt 
cento  ventidae.  e  fa  alla  chiesa  di  SziUz  Cno 
nella  sepoltura  de'  saoi  maggiori,  nempliceno- 
te,  e  senza  alcooa  pompa  straordinaria  poma 
sotterrato. 

La  sua  morte  dispiacque  molto,  ai  geotnt 
meoie  a  tolto  Firenze,  e  si  in  ìspezie  a  colon, 
i  qaulì,  o  avevano  lettere,  o  deaiderzTano  Ì* 
verne,  e  massimamente  di  nlosofia.  Fu  di  stsoa 
pia  che  ineazaca,  non  di  molta  carne,  ma  osizi 
forte,  e  nerboruto:  di  pelo  brano,  e  sommaiaW 
peloso  :  »vea  la  pelle  bianca,  e  fresca  noia 
lili  Oi.'Cht  neri,  non  troppo  grandi  ;  le  ciglii  sv 
e  folte.  Lu  ijual  cosa  Io  dimosirava  a'  riiBS- 
dsnti  anzi  bru'i'o,  e  burbera,  chi-  non.  E  nioK- 
dimeno  t-gli.  se  bine  era  grave  e  severo,  ■» 
però  con  quella  ^everiiii  e  gravità  ana  dolct< 
cori-::i.-  piact-vol>:zza  mescolato,  la  quale  le  n 
deva  grazioso  e  amabile.  E  avvengachì  t^ 
come  talli  gli  altri  uomini  io  qualunque  o  tR 
o  scienza  te  celi  eolissimi,  fosse  di  natnra  munir 
conico  e  solitario,  tuttavia,  qnando  coU'ilm 
persone  si  ritrotkva,  motteggiava  volentieri  tf 
solamente  cogli  aomini  di  lettere,  ma  eziaaii  . 
cogl'  idioti,  e  colle  donne  medesime  ;  tantstit  ' 
non  pareva  piii  quel  desso,  prendendoti  festa^ 
sollazzo  per  sé.  e  dandone  altrui.  Spiacemi  eh 
essendo  egli  staio,  per  quanto  ho  ndito  Sst- 
trattosn,  e  arguto  mollo,  io  non  abbia  piHC 
nessuno  rinvergare  dt'  suoi  motti,  per  farne  pzc 
a  coloro  cbe  qnesia  vita  per  alcuno  tempo  l(f' 
ger.nnno,  se  mai  nessuno  la  leggerà,  ! 

Era,  e  come  plaiODito,  e  come  allievo  W 
tirino,  grandissimo,  ma  santissimo  amadortii  ^ 
iieir  opere  che  egli  scrisse  df  Amort,  le  q»* 
farono  molte,  e  molto  dotte,  si  vede  Ini  eiW 
stato  fervc-ntissimo,  anzi  lutto  fuoco.  Da  qattf 
per  avvenmra  più  che  da  altro  si  può  prendw 
vero  segeo,  e  certissimo  argomento  della  nobili 
e  unicità    (siami  lecito  ia  naa  peraona  nnov»,* 
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iiniui,  formaro  an  vocabolo  aDÌ«o  e  nuovo)  del- 
l'nnimo  e  intcllelln  «uo;  concìftsix  che  quaulo 
■Icunit  cciga  e  piò  drgiiu  e  più  perfelta,  tnuio 
Kuiicndubìliuiittii-  akoua  e  i'  iDaamora  più  tosto, 
ed  arde  via  miiKgiormeiile.  Fu  callolico  e  reli- 
gioeo  il)  tutto  il  tempo  die  visse  ;  «  dit  couli 
uoniiiti  dorereLibono  impavaro,  e  prcadirrc  rscm- 
pio  coloro,  i  qaali  si  fanno  n  credere,  o  di  uoii 
eB8CT«.  o  dì  noD  dovere  ctscru  tenuti  filotofi,  «q 
non  dieprcgisiio  il  culto  divino,  u  >Ì  beiTano  di 
chi  )'  osserva  :  quoti  gli  altri  veramente  uou  co- 
noscano quello  Glie  TOgtiimo  mostrarti  faUumeDte 
di  «aprrc:  e*»!  ;  o  come  se  cosa  aluoua  più  a  fi- 
losofo coaveuiase,  die  conoscere  e  contemplare, 
e  GoasegaenlfiiaeDto  ammirare,  e  rìvi^rirc  in  quel 
modo  clie  ai  può  la  maestà  di  Dio,  e  1'  ctcrDÌlii 
di  III  (le  le  coso  celesti. 

BblM  M.  Francesco  ddU  moglie,  la  quale 
non  aenxa  sua  noia  e  datino  ni  mori  1'  attno  mille 
cinquecento  diciotlo,  eiactidosi  prima  mnrta  la 
madre  n«l  mille  duqueceulu  quattro,  tredici  lì- 
^iaoli  ;  selle  maaobi  e  sei  femmioc.  La  prima 
della  quali  maritò  a  Daniello  di  Carlo  Canigiani  ; 
)u  quale  dopo  molti  anni  rinissa  vedova  rimarito 
a  Ruberto  di  Donalo  Acciaìuoli,  uomo  nobilis- 
simo, e  d'inestimabile  prudenza.  I.a  ««conda,  a 
Carlo  di  Meglio  PsudolGiii.  Tre  di  loro  si  vol- 
lero &r  moniichir.  Dcllir  quali  ne  vive  aueoru 
una  molta  venerabile,  degna  dì  tanto  padre;  la 
qaalc  è,  sono  gtà  molti  anni,  badessa  del  mn- 
DÌslvro  del  Paradiso.  L' ultima  maritarono  poi 
gli  eredi  £uoi  a  Fierfrancesco  di  Kub«r[o  de' 
Rìcci. 

I  figlinoli  furono  Faodolfo,  Agnolo,  Dionigi, 
Teodoro,  Simone,  Carlo,  e  Cosimo  :  Pandoiro 
si  mori  nomo  fatto  essendo  divenuto  dietro  le 
vestigia  pawmc  filosofo  ceccl lentissimo.  Agnolo, 
vivente  il  padre,  il  qaale  come  amorevole  e  sa- 
vio non  volle  contrapporsi  nb  ali»  voluntà  del 
Ggltaolo,  nò  alla  itptraiiune  divina,  si  rendi  frale 
nella  rdigicme  di  San  Domenico,  nel  convento 
di  San  Marco  :  il  quale  frate  Agnolo  rivo  ancora 
provinciate  ud  medesimo  ordine  do'  Fredicatorì. 
r»ligìoso  lii  buona  vita,  e  d'ottima  fama.  Simone, 
Carlo,  e  Cosimo  si  morirono  tutti  e  tre  giova- 
netti, tra  gli  sedici  e  ì  di  ciò  II' anni.  Ciasruno  e 
tatti  proSltevnlmente,  e  con  grande  speranza  atn- 
diavnno.  Lu  costoro  morte  dolse,  come  si  dee 
credere,  a  M.  Francesco  lor  padre,  come  a  uo- 
mo, infloitamenle  ;  e  tanto  piò,  che  essendo  egli 


amorevolissimo  verso  gli  strani,  potcoio  peosarc 
quello  che  egli  fune  verso  i  figlinoti,  e  colali 
figlinoti:  ma  come  filosofo,  sapendo  elie,  esson- 
do mortale,  egli  aveva  cwa  mortale  gencvain, 
tostamente  vi  pose  su  piede;  «  come  cristiano, 
non  dubitando  dio  d«  una  foglia  ancora  si  mnora 
senza  la  volontà  di  Dio,  ripreso  ogni  cosa  per 
lo  migliore.  Onde  Se  agi'  itiorici  fusso  quello  con- 
ceduto die  ai  poeti,  e  agli  oratori  non  Ò  disdetto, 
ansi  maMtmamenie  richiesto,  Isrghissinio  campo 
avrei  qui  di  spaaisnni  lunghissimo  tempo  por  le 
sue  lodi. 

Teodoro  non  men  bello  d'aspetto,  cbu  di 
grandissima  aspettaiione,  morì  anch' egli  dopo 
la  norie  del  padre,  in  Francia  ;  Utcbè  di  selle 
oggi  non  ù  vivo  al  secolo  se  non  Kooigi.  Il 
quale  datosi  dalla  sua  gioventndine  alla  merca- 
tura, oggi  è  p<T  la  suIBcienia  e  lealtà  sua  in 
quel  credilo  e  rìpataxinni<  tra  t  piii  orrcvoli  e 
riputali  mercatanti,  die  fu  il  padre  Ira  Ì  pih  chiari 
letterali,  e  tra  i  più  p4.-rleili  lilosoG.  Costui  dì 
Madonna  Maria,  fixlìaola  di  Martino  dì  (ìnglìel- 
mo  Mariìoi,  sua  dileitisainut  moglie,  ha  undici 
figlinoli  ;  cinque  lemmine,  di  due  delle  quali  ha 
Dipoli;  e  sei  maschi.  I  quali  sono:  il  reverendo 
M.  Francesco,  canonico  di  Santa  Lipcrata,  e 
protoiiotario  apostolico,  della  cui  qualità  avemo 
fuvi-ltatn  di  sopra;  Pandolfo,  il  quale  dì  bonoo 
spirilo,  e  studi  oso  delle  Iutiere,  non  solo  grecbo 
e  latine,  ma  ancora  toscane,  si  trova  ogfp  in 
Roma;  Agnolo.  G io vam batista,  Roberto,  e  Carlo, 
i  quali  sono  non  par  vivi,  e  sani  tutti,  ma  io 
boono  e  prospero  staio. 

L«  quali  cose  ho  voluto  non  so  se  troppo  - 
taigamcnte,  o  troppo  acarsammlc  raccontue, 
perchè  lu  rclicità  di  questo  mondo  di  qua,  qaan- 
tonque  ArìstotilQ  ncll'  fitìca  pare  che  ne  dubiti, 
possono  imiidimeno,  secondo  Ì  teologi  cristiani, 
a  coloro  die  sono  ncll'  altra  vita,  giovare.  Onde 
secondo  i  Glosofl  u  paù,  e  secondo  i  teologi  si 
dee  credere,  che  M.  Francesca  di  Zanobì  Cai- 
taoì  da  Ubiacceto  ciiladino  fiorentino,  veggendo 
insioo  dal  piò  alto  cielo  tanta,  e  co«i  chiara  suc- 
ccMÌone,  si  goda  ÌDiiemo  colle  figlinolo  «  co' 
figliuoli  morti  qai,  e  lassò  mis«mi,  qoclla  feli- 
cissima ed  eterna  beatitudine,  che  dcono  quegli 
uomini  dopo  la  morte  godere,  i  quali  mentre  cbc 
vìssero  così  lodevoli  per  la  vita  attiva,  come  o- 
norabili  per  la  con  lem  pi  uliva,  furono  non  meno 
ottimi  cristiani,  che  dottissimi  iilosoS. 


L  E  T  T  E  R  E. 


ALLA  SI6.  LAURA  BAniFERBA  AHHANNATl. 


Molto  Magn.  e  VìrtiiOBÌss.  M.  Lauba 
Sig.  mia  Oeseq. 

Io  ho  ricevalo  e  letto  e  considerato  questa 
aera  la  lettera  di  V.  S.  nella  quale  erano  il  vo- 
stro sonetto  che  comincia: 

Cagate,  oimé,  che  dite  toì  di  r[uptlu. 

Che '1  mondo  Iiiico  in  im  momento  attristii? 

e  oltra  il  sonetto  due  polizze,  la  prima  delle 
qaati  dice  così:  Le  di/Jìcultà  son  queste  a  dichia- 
rarlo come  egli  fa  ;  una  a  irtterpetrare  buomrri  idest 
PORTI,  CON  ELLA  idstt  SECO,  stoT^be  bmigsimo,  gè 
non  guanf  io  non  truovo  sgombrare  in  alcun  luogo 
per  PORTARE  ;  V  altra,  a  pigliare  sgombri  nel  suo 
vero  tignificato,  idest  vuoti,  scacci  e  mandi  via, 
a  me  par  duro  questo  modo  di  parlare.  La  morte, 
che  qui  è  agente,  fa  la  tal  cosa  con  sì  stessa,  pa- 
rola in  tulio  vana  e  ocioea.  La  seconda  polizza, 
la  quale  è  del  roedeaimo  sentimento  che  la  pri- 
ma, ma  per  quanto  si  può  giudicare  di  diversa 
persona  ricercato  del  suo  parere,  è  questa:  Dico 
aàunqut  che  io  eredo  che  sia  vero  che  buomorare 
non  si  truovi  appresso  lodalo  scrittore  in  significato 
di  PORTARE,  e  però  concorro  nel  parere  di  coloro 
che  lo  dannano  interpetrandolo  in  quel  primo  modo. 
Non  credo  anco  che  possa  stare  nel  secondo  modo, 
dove  si  pone  nel  suo  vero  significato  di  votare,  le- 
vare, 0  di  MANfAK  VIA,  per  la  medesima  ragione 
che  in  essa  polizza  s'  adduce.  E  mi  scrÌTele  qae- 
sta  disputa  eaaer  nata  sopra  Ì  dae  aitimi  versi 
del  primo  quadernario  del  sonetto  allegato  di 
sopra  : 

Parv'ci  tho  tjiianto  in  molli  anni  s'acqnista 
Kepeniimk  o  cnidel  sgombri  con  ella. 

E  eoggiugnete  che  avendo  voi  raccontato  costì 
ad  alcuni  la  disputa,  e  mostrato  le  due  polizie, 
siate  stata  consigliata  o  di  non  rispondere  o  dì 
rispondere  in  baia,  perchè  in  Firenze  è  noto  in- 
sino  a"  facchini  che  sgombrare  si  piglia  per  porta- 
re, e  par  loro  che  (jaella  parola  vana  e  ociosa 
Castel  ve  1  reggi,  e  anco  la  seconda  ne  sappia  al- 
(juanlo  ;  e  mi  ricercato  che  io  vi  debbia  dire 
il  parer  mio;  il  che  io,  se  bene  sono  occopaiis- 
EÌmo  in  altri  e  diversissimi  studi,  non  posso  nù 
debbo  uè  voglio  non  (are. 


E  prima  lodo  la  dolce  natars  e  prodoa 
vostra,  la  qnale  a'  è  resolata  prima  di  rìspondot 
e  poi  dì  rispondere  umanamente,  come  al 
e  a  tntti  gli  altri  gentili  spìriti  si  coiiTÌeDe;< 
se  bene  pare  anche  a  me  che  qaella  paroU  t» 
na  e  ociosa  tenga  un  non  so  che  di  H.  Lodonn 
Caatetvetro,  tnttavia  questo  che  fs  alla  diipib 
zione?  Confesso  ancora  che  in  Firemte  i  udii- 
Simo  infiuo  a'  facchini,  ansi  a.'  facchiiii  |Hd  Ai 
agli  altri,  che  sono  quegli  i  qnali  portano  le  nb 
che  si  sgombrano,  che  sgombrare  vuol  dir  ptiHmt 
Ma  voi  avete  a  sapere  che  coloro  i  quali  M 
sono  nati  in  una  lingua,  o  non  l' hanno  appmH 
da  coloro  che  nati  vi  sono,  convengono  dctàm 
in  moltissime  cose,  le  qaalì  a  cui  A  la  Jìngni  n- 
tarale  sono  piò  che  notissime  ;  anzi  vi  voglio  é- 
re  pin  oltra,  che  qnegli  stessi  che  baoDo  lalis- 
gna  natarale  dnbitano  bene  spesao,  aocon  ck 
siano  dottissimi,  di  cose  che  a  coloro  che  iOH 
idioti,  sono  manifestissime.  Cicerone,  il  piò  tlfr 
qaenle  nomo  che  mai  insse  e  di  qnella  doitna  ^ 
che  sa  ognuno,  errò  nello  scrivere  nna  piitoli  ' 
a  Pomponio  Attico,  ed  ebbe  a  imparare  da  ■ 
barcaruolo  quello  che  volesse  significare  iiAiei 
remos.  Ma  che  più?  quando  Marco  Agrippa,  » 
rendo  fatto  edificare  il  tempio  chiamato  alkn 
Panteon  e  oggi  S.  Maria  Ritonda,  voleva  ù« 
nel  frontespizio  l'inscrizione,  si  ragonarono  titB 
ì  dotti  di  Roma;  e  perchè  egli  volendo  aggin- 
gere  al  nome  e  cognome  suo  come  era  stato  Ut  ' 
volte  consolo,  non  sepper  mai  quegli  nonìni 
dollìssimi  risolvere  tra  loro,  se  latinamente  fav^ 
landò  s'  aveva  a  dire  tertio  consul,  o  tertium  e» 
sul;  G  per  ultimo  rimedio  presero  di  non  vi  por- 
re nù  neir  nn  modo  né  nell'altro,  ma  di  Imi 
tre  I,  ciò  è  Ire  unì,  afSne  che  chi  li^ggeva  potes- 
se pronunziare  e  tertio  e  tertium,  secondo  che  ve- 
deva che  meglio^B tesse. 

Ma  per  venire  a  quello  che  voi  mi  do- 
mandate, r  autore  della  prima  polizza,  cfaiunqDe 
egli  si  sia,  confessa  che  se  sgombri  a'  interpreti 
per  porti  e  con  ella  idest  seco,  che  cotale  locncione 
starebbe  benissimo  ogni  volta  che  si  trovasse  in 
alcun  luogo  che  sgombrare  volesse  dire  portare; 
e  l'autore  della  seconda  polizza  crede  esser  ve- 
ro che  sgombrare  non  sì  truovi  appresso  lodato 
scrittore  io  significato  di  portare;  la  qnal  cosi 
è  tanto    lontana    dal    vero,    per    mìo    giudizio, 
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qaaoto  le  com  ebs  do  tono  loottoJaciiBe.  Non  n 
dico  «gli  »  ogn*  orn  in  Fìrcnso  ;  io  ho  fatto 
tyomberan  taitti  le  mit  matMrùit,  ciò  è,  fatto  par- 
lare d' una  carni  tu  im*  altra  1  Qaante  Tolto  ti 
snn  nxndatl  Ì  tinnili  c!m  comunitsun  a  ftgoi  e 
(junlunqut!  porsona  die  tuit«  le  vuiioragltu  u 
ti/«mbrmo  ne'  luo;j;lii  forti,  ciò  è  si  portinai  Eie 
diceste,  e'  non  vorranno  credere  a  quello  che  sì 
fareila  in  Firenie<  allora  avreste  ragione  di  rU 
epondcre,  percItA  di  questo  rerbq  non  A  dubbio 
nessauo  in  PircDiP,  e  s'  otm  indiflrroii temente 
cosi  da' (lotti  rome  da' laici;  v  io  vorrei  sapere 
qiuillo  che  volta  sigiiiAcore  il  Petrarca  quando 
disse,  ond'  6  tratto  o  imitato  il  coocclto  TOtitni, 

Tolto  La  cutri  the  nuo  't  mondo  tgaaiiftA't 

B  cho  xnìlii  egli  si^ficara  altro  quando  di*s«  ; 

Oud'  io  perchè  paTMto 

Adoaac  Muipri?  •iii«ì  <ìt«  iin*ora  iKonibrl'! 

eiìt  i  tot'ja  0  porti  via.  Né  mi  par  vero  qu<^l  che 
dier  la  prima  pnljitia,  <■  la  seconda  cOnGBrma,  nU» 
6  che  '1  vero  ftignilìcain  di  tgùmì/rare  aia  rotare, 
tcoKiart  «  moKiloT  ria;  clic  su  '1  rcro  e  '1  propio 
eignìGcalo  Tusse  questo,  >Ì  potrebbe  dire  :  io  ho 
folto  tgwubran  il  pozio  ;  ciò  ò  eolare;  tn  bai 
tganiirrt  le  Ive  botti,  ciò  i  notale,  e  altre  colali 
locniioni  ridevoli.  I  totdati  tgombtrarono  di  pia:- 
to,  non  Tuoi  dìr«  votarono  la  piana,  ma  si  bene, 
partendoci  di  piazza  la  lauianmo  nota  di  toro;  ma 
•e  dtoesaì)  •'  toUati  tffoml/rarono  la  piasxa.  Ai- 
robb«  oUÌiii«n«Dt«  ehi  dicesse  votarono.  Cb«  i^ottt- 
brart  non  signilìchì  propiamente  Kaeeiara  <  maitdar 
via,  6  diiaro  pur  uè;  parche  chi  dice,  il  tale  Ita 
tyomhtraio  la  casa,  non  vuol  dir  Imola  e  cacciata 
via,  ma  colala  di  maaseriua,  e  chi  timbra  il  pae* 
■e,  ri  ea  ton  Dìo,  non  caccia  via. 

Quanto  alla  paroh  nana  t  oziota,  a  me  non 
pare  così,  anzi  vi  sta  con  leggiadria,  come  qaando 
il  Petrarca  dine; 

Di  me  medeimo  aiMO  ni  vergogao*. 
E  1:00  esempio  più  al  propotìto  disse  altrove  : 

aprir  vidi  uno  tpeeo 
B  portartone  seco 
La  baco  e  1  loco,  um.' 

E  il  pattar  qiiolìdiano  non  «sa  quasi  mai  altra- 
mente ;  <;  se  bene  io  quanto  al  signiflcato,  6  il 
ined<«inM>  a  dtrv,  it  tate  n  n«  porta  ogni  mio  bmi, 
e  H  tale  W  II*  porta  mto  ogni  taìo  bene,  nondimeno 
reli-gaoie  delle  Ungoe  consistono  in  simili  par- 
lari. Io  vengo  Ina,  sa  ognuno  qoello  ehe  vuol 
dire,  e  cbe  A  buon  parlare  ti^nia  aggiugnrrvi  al- 
tro ;  e  por  BÌ  dice  molte  volli:,  io  vengo  con  Ino, 
contra  [a  locazione  latina.  Em' èpuruto  strano, 
per  dirvi  ogni  cosa,  che  ono  volendo  dichiarare 
il  significato  vero  del  verbo  tgombrare,  dìea  die 
egli  significhi  votare,  tcaeciare  o  mandar  via:  che 
domine  ba  da  fare  celare  con  iteaeeiaré  o  man- 


'  Son.  CCLXXXIIi. 
'  Soo.  I. 


•  Csni.  XXXIX,  *. 
<  Son,  XUI,  4. 


dar  fiat  favellBiido  propiamciite.  Dovete  dnaqne 
sapere,  e  di  qui  pento  io  cbo  ma  nato  il  costoro 
crr«>rc,  chu  nessun  vrrho  paò  avere  piji  die  nn 
rrrfl  e  propio  .-ligiiiGcato,  o  tatti  gli  altri  chi:  se 
gli  danno,  Sono  O  meUbforici  »  aoeattati.  Ma  qai 
bisognerebbe  eatrare  in  un  luogo  dÌ»cor»o,  il  che 
non  poido  Tare  ora,  sì  per  lo  e»«rv  io  stracco, 
e  sì  percbfr  sono  più  di  ire  ore,  e  io  voglio  ira 
a  mangiare  un  poco  per  andarmi  a  riposaro. 

Io  vi  manderò  domaUina  questa  per  Nanni 
cho  mcneri  il  cavalla  a  M.  iiartolouimeo.  Rac- 
comsn datemi  a  lui,  e  stato  amendue  Ataù,  cho 
Dio  vi  prosperi  sempre.  Non  voglio  laaciar  di 
dire  che  1  pigliare  tgomhri  in  taogo  di  s?  tgouAri, 
noD  mi  piace  :  e  quel  Padre  che  voi  dite  eh'  à 
si  dotto,  mi  pare  che  l' intenda  benissimo. 


A  MESSEIt  LODOVICO  DOLCE. 

Molto  Mago.  Sig.  mio  Ossorr. 

Io  non  vorrei  cbe  voi  credeste  che  io  per 
altra  cagione  o  ad  altro  fine  avossì  qarl  («rìco 
pre«o  chi>  voi  m'imponeste  di  dover  lecere  Iv 
Traeformarioni  d' Ovidio  da  voi  tradotte,  u  man- 
darri  in  iscrittun  tolto  quello  cose  le  qoali  per 
qualunque  cagione  non  mi  {Hocossero,  se  non  per 
compiacervi,  e  soildìilaru,  quanto  por  me  si  po- 
lesse,  alla  domanda  e  richiesta  vostra;  chi  ben 
so  che  nò  voi  avete  bisogno  d'  apparare  da  al- 
cuno non  cbe  da  me,  ed  io  non  pusso  nd  alcuno 
ìnMignaru  non  cbe  a  voi  ;  uà  vorrei  ancora  die 
vi  l«ci-st<!  a  credere  cbe  io  debbia  dirvi  qunldio 
cosa  nuova  o  nascosa  o  d' importanza,  o  ve  la 
debbia  dire  percbt  dobbiate  o  mutarla  |>er  questo 
o  racconciarla,  ma  solo  per  farvi  ««ntire  l' opi- 
nione mia  liberamente;  benché  nella  più  parte  delle 
coso,  io  procederò  dubbio  «amento,  o  più  cbe  per 
altro  per  trarre  da  voi  l'npiniont!  vostra. 

È  con  tal  convciicole,  per  non  Tare  più  lun- 
go proemio  a  si  picciola  eo«a,  vengo  a  dirvi  che 
voi  non  pare  nella  prima  parola  del  libro,  ma 
alla  se«U  bccia,  alla  settima,  all'ottava  e  in  al- 
tri Inogbi  OMaissimi,  usale  sempre  di  dire  i  Dei, 
0  non  mai  gli  Dri,  ed  io  sempre  che  potessi,  direi 
più  tatti}  gli  Dfi  cbe  i  Dei;  e  anco  mi  parrebbe 
cbu  colai  principio  aveste  in  non  so  che  modo 
un  certo  ehe  piU  o  di  alteiaa  o  di  pieneaza,  per 
lasciare  staro  cbe  la  lingua  ridiiedo  piò  questo 
modo  die  l' altro,  dicendosi  nel  nooicro  del  me- 
no più  tosto  lo  Dio  che  il  Dio.  Csntc  ancora 
nella  terxa  faccia  0  nella  sesia  alla  seconda 
atanta  e  in  molli  altri  Ino^ì  drtnlo  e  non  dm- 
tro,  cosi  nella  rima  come  fuori,  dove  io  credo 
cbe  sarebbe  ben  fatto  utare  più  tosto  tietdro  che 
dreiito  ;  e  ben  so  che  questo  sono  coso  leggieri 
e  notissimo  a  ciascuno,  ma  io  non  pocso  non 
dirle,  parendomi  coti  e  avendomene  voi  tanto 
caldamente  ricercato.  Questo  che  in  dirò  ora  mi 
paro  che  sia  di  moment»  alquanto  mog^oro, 
perche  dicendo  nella  lena  faccia  alla  sciiimB  stan- 
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x$..  Con  erdim  ri«  mxn  non  muti  »  ragni,  ernia 
cIm  quel  vevbo  aignì,  infoco  di  cangi  pnrrk  non 
snlamenu!  nooro  n  molli,  ma  da  dovere  eHScru 
ripreso  ;  e  so  b«ne  i-'tie  cAlol  figara  o  traEi[>on)- 
nioDto  di  Iclicre  a'  usa  non  solo  nella  Iìdkiw  gre- 
ca sp<?etii(ifcinie  volle,  tu»  talora  eii'andio  n«Ua 
latina  ;  e  che  noi  ancora  diciamo  vtTtgo  e  vfjno, 
tpmgo  etpfgno  e  molti  altri  cosi  Tatti  ;  mn,  p<rr 
diro  il  vero,  ijaotto,  chn  cbu  ne;  Mia  la  ca^otir, 
iioii  mi  GODiobDii  all'oruccltle  ut  l'upproceTci; 
«  tanto  ntvno  che  si  poù  agevoIine!nli>  mutare 
con  dire,  vcrtiigraiia.  Con  vrdint  tmdanai  non  ai 
scompagni*  ù  in  altri  migliori  modi  e  più  leggiadri 
di*  B  Toi  non  maadieniDao.  Dov«  ancora  dite  ila- 
Ica  e  tftm,  io  dirti  tlatìut  «  aptraì  n  dova  nella 
quarta  faccia  dito  rc^  s  toggionù,  mi  pincorebbe 
più  che  diceste  rivjM  t  wy^'onti;  cb6  t^i  bene  co- 
lali avrciTtimcnli  nono  leggieri  u  non  pare  cho 
molto  imporiido,  luttavia  a  luogo  audare  e  appo 
alenai  poMOUo  piò  tosio  (giovare  che  nuocere.  iSÌ- 
milmente  Toi  usate  nella  quinta  faccia  e  nella  vea- 
ttisima  e  allrore  ipìnì  e  spiw  nel  genero  del  ma- 
acMo,  ed  io  non  mi  ricordo  averlo  trovato  mai 
se  non  in  quello  della  femmina,  e  così  all'  «rco> 
chic  mio  Avrk  buon  aaonci  Ira  le  tpin*,  conu 
l'altro.  E  poiclii  debbo  dire  ogni  menomìsaima 
cosa,  dove  voi  dite  curiKiIe,  per  lo  frutto  dì  co- 
tale arbore,  noi  diciamo  con  ano  i  più,  rcmioU. 
Dove  alla  quinta  bcda  nella  quinta  stanza  dice 
era  ptr  lutto,  considerate  m  meglio  elesse  ridta 
ptr  tiUlo.  Nella  sesta  forcia  allo  tre  stame  è 
questo  verso,  £  lotcar  di  A'dtun  gti  umidì  rt^, 
dove  dirci  più  totilo  £  tolcar  di  Ntlivruto  i  m<4li 
Ttgi»,  perchè  levare  una  vocale  ed  uua  ooaao- 
naute  a  così  laili  nomi  come  h  yrttunno,  credo 
che  s'osi  di  rado  o  non  mai;  e  tanto  pid  l'ac- 
Goocerei,  quanto  voi  usate  di  far  ciò  più  volte, 
come  si  vede  a  fnedo  1 1 4  nella  nona  staoia  e 
in  altri  luoghi  ;  o  non  solo  in  \eUwmo,  ma  an- 
cora nella  voc«  firanno  fate:  il  medesimo,  dtccn* 
do  alla  nona  facda  nella  quinta  stanca,  Licaone 
il  tiran,  di:l  che  io  mi  guarderei,  quando  po- 
tessi. Nella  settima  faccia  alla  quarta  staiiea  è 
scritto  nnnicftì  eoli' aspirasioue  neirnllima  ailla- 
ba,  e  non  ntmd  ;  Torrei  Rapar«  se  1'  avete  fatto 
sudioBamenle,  e  m  ci  avete  regola  alcuna,  per- 
chi  io  non  ho  mai  potato  trovare  regola  alcuna 
la  quale  m'insegni  se  i  nomi  che  fanno  nel 
singolare  in  co,  debbiano  fare  nel  plurule  in  ci 
o  in  ehi,  concioaia  clic  alcuni  si  proounxiano  da 
noi  pur  Ci  come,  verbigraiia,  omioo,  amici  v  al- 
cuni per  ehi  come  fico,  fichi,  e  non  Jiei,  e  alcuni 
per  avveniora  nell'un  modo  e  Dell'  altro,  sì  che 
avTÌsatonwne  il  parer  vostro.  Teme  da  poi  che 
ipttUa  ùtetndio  tali,  oella  decima  faccia  alla  de- 
ciou  stanata,  temo  che  quel  «ait  invece  dì  tagUa, 


'  Qaeita  e  molte  altre  Osila  cflrreiloni  che  con  In 
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ria  lieeostoso  troppo.  Sopra  i  tonanti  imaé,  i 
Il  (!  1,  leverei  quel!' articolo  i,  percfai  an 
ho  iu  memoria  che  inetule  ai«  maAColìne.  Am^ 
mi  a  11  e  6,  pare  che  voleste  dtrv  i 
Iranno  mi  par  doro  a  12  e  2.  K  fioAtnentitdatft 
scrìtto  U  atmiis  Ifftffflt  pesao  cho  dovcM*  Òm 
ffrt^f,  parchi  come  ìlj^regiyeinHacoliDn  fafngpi 
cosi  la  tjrf^ia  nel  femminino,  cfa'i  è  più  osato,  ìt- 
ve  faro  srtggt.  In  piceioi  barca  n  1  '2  e  S  :  noa  ■ 
come  n«l  femmìuìuu  e  nel  uuma^rci  primo 
bene  a  leva»  la  vocale,  e  bea  so  ette  1  Petra, 
ca  diase  wi  mirtdtU  tempre. 

Vengo  ora  si  ««coodo  canto,  e  dove  ja 
»aitza.  credo  sia  errore  della  stampa,  de'qsai 
ho  lasciato  aseiii  per  lo  avermi  voi  scrìtio  eh 
io  non  dovesH  nvvertìrgli.  l'et  eUl  a  Mei 
non  dico  elle  non  posaa  stare,  tua  pia  mi  fia 
ccrcbbi!  ptr  lo  ch/o.  .filtro  non  apparia  fht  Un 
t  culo,  penso  chu  al  luogo  dì  terra  debba  so» 
versi  mare  a  13  e  !>.  Mtuco  appo  noi  uni  » 
gnifica  quell'  erba  onde  Virgilio  diaae 
/onte*,  ma  solo  quello  che  adoprauo  ì  prohni^ 
ri  ;  r  erba  con  nn'  b  ed  nn  i  piò,  ai  dice  da  sa 
muschio  i  e  così  1'  alb«ro  ttcuJiu  si  cbiaaa  da  mi 
urito  «non  csdtia,  com'£  scritto  a  78  a  !;■ 
so  voi  diceste,  <]uì  si  diiama  etchia^  aon  «na 
ube  dirvi  altro  se  nou  che  M.  L>r>dnvico  AmM* 
dopoobi  ebbe  stampalo  il  suo  I-urio»  abtaBi» 
dosi  ad  aver  comodità  d'  un  t'ìort^atioo  bì»  » 
mirìtMmo  chiamato  M.  Giovambatiata  Basai,! 
quale  si  iraora  oggi  costì,  mutò  e  raccuocii  *■ 
saissime  cose  secondo  l'uso  fioreutloo, 
a  dire  piii  tosto  pataffio  che  pakuzo.    T'eab  : 


credo  si  dica,  perchè  il  suo  singolare  4 
non  vale,  come  ilicnno  idcaui,  pensando  (mi 
che  sia  come/r0n(JiT  e  frottde,  loda,  dota  a  shll 
tali,  ma  a  me  non  sovviene  d~  avErlo  tronM 
Arido  litpt.  Del  mascnlÌDO  m'è  nuovo  a  Ut 
6  :  e  coù  noo  direi  tati  ìl  front»  nel  mascallM 
come  ai  vede  a  37  e  40  nella  5  Stauaa.  Ifit 
dolcir  tiijh  t  da  fermar»  i  monti:  non  dubita  ib 
la  negligenza  d<^li  stampatori  in  luogo  di  m 
rfT*  scrìvessero  /emare,  ma  perchè  è  ridicalo  i 
ho  voluto  lasciarlo.  Benda-  tmaggiv,  non  mi  ncssll 
aver  trovato,  ma  solo /arr.  a  20  e  7.  FrM 
se  bene  mi  par  ricordare  che  il  Bembo  l'iA 
non  dubito  però  che  si  debba  bcri^crt;  /rettela 
e  penso  aia  errore  nato  dalla  frotta  degli 
paion.  Il  mtiu  a  24  e  4,  te  non  cbe  cado  di 
alirovt!  usate  vuifc  e  coatnMtM  fuor  della 
in  luogo  di  mi»  e  conuiisf,  avrei  pf^iisalo  él 
qui  foste  stato  dalla  coasonanx»  costretto;  • 
qualunque  modo,  non  1'  ho  trovato  taai  appt» 
ao  i  buoni  autori  :  dicovi  bene  che  qoi  ai  ia 
sempre  in  favellando  mau  e  non  mite  ;  e  i 
cb'^  funiKi  professione  d'insegnare  la  tìnnsAS' 
reuliua,  metterebbero  per  errore  chi  dieSMeri- 
trameule  ;  ai  che  se  vnlsle  sasere  da  kn^  ■■ 
lascio  il  bel  pensiero  a  t<ù. 

Passando  al  lerao  canto  ni  pare  dis  s  M 
e  3  in  qoellu  parole  la  qaal  ti  Ha,  sia  iioa  scan*- 
xiooe  nel  verbo  ^  in  luogo  di  eia,  e  con  dpn 
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dico  pmM  a  37  e  6,  vogli»  dire  jnmjtei,  e  do- 
ve ifooM.  foca. 

Nel  qurto  «uito  a  39  e  3  qael  caddw  non 
mi  paro  cli«  d(ivc«t«  eo^  diro,  p«rcbò  «Klclf, 
non  «Tondo  l'accanto  in  suirnltima,  dm  in  salla 
prima,  non  pnÀ  formar  eaddeo  ì  o  il  med«rimo 
dico  (|uanto  a  t)6  e  4  i  scrìtto  poMc,  porcili  il 
prelerilo  pL-rfciio  di  colui  verbo  fa  ]>o»«  n  non 
pone  ;  e  cosi  quando  a  120  e  (I  i  soritlo  tprautt), 
eredo  cbe  sia  errore  o  ecorreiione,  facendo  co- 
tal  verbo  nel  tempo  detto  tprate  e  dod  iprtmè  ; 
toMopra  a  39  *  9,  non  bo  letto,  che  mi  ricordi, 
se  DOD  nel  sno  intiero; 

E  fuuiio  il  iDoado  aoitoaopra  tultu'i 

e  noi  qoi  noi  favellare  diciamo  toszopra  coti 
due  f  e  uon  con  due  «  ;  a  42  e  )^  ptri  in  luogo 
di  p«ra  mi  par  nuoro  e  licenaioio;  a  42  e  -t 
dove  é  r««a,  e  almiluenle  a  77  e  IO  e  a  87  e  3 
ed  io  altri  Iiiogbi,  tmo  è  bi-n  fiorentino,  quanto 
al  parlare  d'  ogG^i,  ma  i  buoni  Bctìnori  credo 
che  dirobbnno  più  tosto  rtnduto.  L'epiteto  ebe 
date  a  vatlt  a  43  n  S,  ciò  ù  aprica,  mi  pnrodie 
bì  convenga  più  a  pia^ia,  poro  erodo  che  que- 
sto possiate  salvarlo,  ma  non  già  aruli  io  lao- 
go  di  Mseui,  e  cosi  ìn  tutti  gli  altri  luo^i  cbc 
voi  usate  di  simili  ;  perciocebó,  »«  bone  la  secon- 
da prrsonn  del  numero  del  pib  del  (enpo  pretR- 
rìto  imperfetto  nel  soggiuntivo  termini  in  questa 
sillaba  Me  pr.r  lutto  lo  congiugaxlooi,  non  però 
la  seconda  del  numero  del  OK-no  romiece  in  iti, 
ma  in  mi  ;  e  si  dico  beoe  anuutt  »  polttìt,  ma  non 
gUi,  ch«  sappia  io,  amati  t  potnfi,  ma  amaui 
o  potuti,  e  coei  di  tulli  gli  altri.  VfMe  »  44  e 
3,  ho  dotto  di  Mpra  cbe  non  credo  sia  toscano, 
ma  solamuDtc  vttia,  nel  prìmo  caso  del  primo 
uamero.  A  4.'i  e  6  è  icrtito  j^pro,  e  noi  diciamo 
sempre  lepre,  salto  quel  gonore  cbe  ì  grammatici 
ialini  chiamano  promiscuo,  perché  dicendo  ìa 
lepn  fommininameute,  intendiamo  anco  il  Upro, 
se  cosi  ei  dìceaao  come  ti  dice  Upront.  A  47  e 
3  e  similmente  a  50  e  3  voi  usate  questa  voce 
oredo  veacmna,  bambinetto,  inlcodendo  qm^lln 
che  Dante  chiamò  alla  bologneeo  /antolìno,  ma  noi 
diciamo  sempre  bambmo,  ciò  i  ia/cnu  latìna- 
menle. 

Nel  canto  quinto  non  so  se  debbo  avver- 
tirvi che  a  bt  le  fignre  mi  paiono  mal  poste  ; 
vi  dirò  bene  che  a  6:1  «  4  quel  Uadiui  vuol  di- 
re traditd. 

Nel  canto  sesto  è  da  voi  usata  que»U  pa- 
rola boTuechn,  e  cosi  dite  medesimamente  a  102 
«  $,  la  qual  voce,  ollm  cbe  pare  bassa  e  voi- 
g»N  troppo,  avendo  detto  il  Petrarca  : 

Uatorta  da  cotntvi  e  noa  da  iMchì, 

noi  diciamo  ordinariamente  bonaeehino.  A  56 
e  3,  quel  t'  apri,  crudo  voglia  dire  t'apra.  A  !>6 
e  8,  quel  U  taeUa,  credo  sia  scorretiona  ìn  Ino- 
go  di  la  Mttta  o  h  taetu.  Gorio^ia,  a  56  e  10,  si- 
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pnifletodo  quello  cbe  Vii^o  disse  palearìa,  credo 
aia  viouiano,  e  non  solo  non  mi  dispiace,  ma  mi 
pare  bello;  pure  Doi.  s'io  non  sono  erralo,  di- 
ciamo giogaia  ;  a  57  e  4  ho  notato  quelle  parole 
non  ^{i*  'l  canteu,  ma  ooo  mi  ricordo  per  qnal 
cagione,  e  non  avendo  ora  il  libro  non  so  che 
dirmi  ;  e  perdo  le  lascerò  come  alcune  altre, 
senta  bvellume.  Hodi  a  S!>  e  3  vuol  dir  roda; 
M  h  f>iMe  a  69  e  4  sta  benissimo,  ma  pure 
quando  aveste  dello  lo  ti  pónt,  avrebbe  avuto 
forse  più  del  vago;  e  cosi  a  1^^  t  3  tt  lo  darà, 
lo  ti  darà,  come  disse  il  Petrarca:  io  l»  mi  airintl 
a' pkdi,  piò  torto  che  io  mr  U$tritigi,  perlòggire 
il  modo  volgare,  v  tanto  piò  non  l'arcndo  voi 
osata,  che  mi  ricordi,  in  tutta  1'  opera  ;  ma  qne* 
aio  i  un  uscire  della  eommessìone  datami,  m» 
tatto  aiirìbaiie  all'  affeiione  mia  verso  voi  e 
verso  qiiost'  opera,  la  quale  dod  v'  bo  lodala 
ora  ai  vi  loderò,  per  lo  averveno  io  Krilto  il 
parer  mio  lungainonle  quando  voi  la  mi  man- 
daste. Dunque  tornando  donde  nono  partito,  in 
quesio  verso,  a  l'i  e  4,  Min  volendo  cA«  più  n 
n  octidrtse,  mi  pare  cbe  essendo  quel  jam  nel  Do- 
merò plurale  dovesse  dire  uccidciuro;  ai  però 
lo  biasimo,  orni  credo  che  la  nostra  lingua  osi 
ancora  dì  congiugnerò  alcuna  volta,  come  nella 
greca  sì  Vede,  un  nome  nel  numero  del  piti 
con  un  verbo  del  numero  de]  meno;  e  lascia* 
(DO  slare, 

CliP  •'  al  costar  non  erro,  of  gì  ha  ««u'  anni  ', 

a  me  pare  che  in  quel  verso 

Per  b«iie  itsr  *■  >«ende  molte  miglia*, 

sia  coiai  modo  di  favellare  ;  Ad  che  ancora  a- 
speiio  r  opinione  vostra  per  esserno  meglio  ri- 
*oUilo,  che  cosi  direi,  più  losto  che  ritinto  per 
sincopa,  come  d  scritto  a  67  e  3.  Dopo  mi  lun- 
go Eotgrr  d'ora;  avrei  caro  on  e*empio  dove 
ora  si  pigliasse  per  r«iRpo  io  coiai  Biodo  di  fa- 
vcUan.  Ottavo  uku,  a  67  e  4,  eredo  vaf;Iia  dire 
ffiino-  FìÉiubri  tatsi .-  queir  albero  cbe  i  Latini 
dissero  tatto,  noi  diciamo  ordinariamenle  mua), 
a  94  e  6.  /.«Huini,  a  96  o  6,  noi  diciamo  ttm- 
Cini,  L«  piceiat  braccia  mi  par  duro,  coma  diasi  di 
sopra,  pure  più  tollerabile  nel  plurale,  per  V  e- 
sempio,  che  dissi  con  nirabil  itnprr.  Sprono,  a 
101  e  10,  è  delio  da  noi  girone.  Caigt,  a  Idi  e 
b,  ho  notale,  e  non  so  ora  pestile,  se  non  cbe 
penso  n^lin  dire  coglit,  o  altra  simil  cosa. 
'I^itt'a  trt,  cosi  lavrltiamo  oggi  in  Kirense,  ma 
nello  scrìvere  direi  tulli  trt,  come  *1  Petrarca  : 

Poi  che  portar  noi  posio  la  teue  quattro*, 

o  veramente  iMtl's  rra,  come  dica  sempre  il  Boc- 
caccio. L'augia,  a  106  e  4,  par  cb«  i  Latini 
diooDO  ixnUa,  e  che  Catullo  circonscrìsae  di- 
cendo: 


'  P«tr.,  Caor.  V»,  6. 
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pento  cb«  dal  Bocciiccio  si  cbuunaaso  n«l  Dumero 
del  più  dittUa,  e  Dante  disse  ateetla,  conra  si  dico 
«ocor  o|;gi,  e  dod  atgtila. 

Nel  canto  undccimo  n  1 05  e  4,  dov«r  é  scriltn 
gìitlo,  mi  paro  cbc  se  non  l' at-o,  almeno  la  re- 
gola e  l'atilArìlìk  del  B^uibo,  voglia  che  >i  ilicn 
glittt,  o  anc»  in  rjaeato  modo  di  faTcIlBri!  mrei 
caro  di  upen-  il  giudizio  voalro.  A  109  e  5, 
ore  dice  Wncm,  se  beo«  nni  favelliaiiia  cosi,  cre- 
do però  sia  errore,  e  senta  dabbio  alcano  a'  ab- 
bia a  scrìver  einr-<m  ;  e  così  dico  di  lulli  gli  al- 
tri in  cotal  modo,  tempo.  Damerò  e  persona,  ec- 
cetto cbc  in  quegli  della  piima  congìiigaiione. 
Indwra  e  lima  a  109  e  tO,  è  sialo  notalo  da  me 
ai  vai  tovviune  a  cbu  Sdc  ;  perchè  r<«Mrc  italo 
io  tanti  giorni  foora  a  vigilare,  come  vi  tcri««! 
ebe  doveva  far«,  Camaldoli  e  la  Vemìa  i-  altri 
luogLi  santi,  in  compagaia  dell'  itlusliistiìiuo  fì  rt- 
TerendiBsimo  cardinale  di?  ltur(;oB.  tu'  ha  svagato 
la  mento,  e  fallo  nscire  della  memoria  di  molle 
cose  intonio  a  questa  ammcndaiione,  lo  quali 
prr*  «ri>do  fossero  di  poco  o  ninno  valore,  co- 
me da  qufìsin  altro  pololo  conoBOcrc,  Il  mcde- 
aÌnM>  aveva  fatto  a  110  e  9  sopra  la  parola 
cesti  ;  ma  qnoUo  cbe  più  importa  i:  una  ìnavver- 
lenta  la  quale  i  a  112  «  1,  dove  dùuvrrt  ero* 
more  sono  posti  per  rima,  la  qual  cosa  non  dn 
bito  cbe  avrete  ammeodata,  e  cosi  qneH' altra  a 
144  0  3,  dove  epo  e  gtKO  sono  posti  come  u: 
consonassoro  ;  a  115  e  1.  Glitio,  credo,  come 
di  sopra  bo  detto,  s' abbia  a  scrìvere  gtieie. 
Ot'  etto  li",  credo  voglia  dir  «a,  a  1 1 7  e  7  ;  e  do- 
•ve  dice  SicSta,  dire  Cciita,  cbè  mai  non  bo  tro- 
vato allramenie  ;  a  119  e  2,  ho  scrìtto  qnealo 
verso;  L'n  £rcol  ckt  Ut  doni  t  •?«■  di/tnda,  ai 
SO  perche,  non  avendo  il  libro;  a  121  e  5  ho 
notato  stmla  in  luogo  di  4iudi;  aéi  medesimo  luogo 
aopra  le  parole  e  gli  parta,  bcrìlà  qoealo  verso: 
<!he  faeU  gvatlo  a  tua  tUme  acta,  né  so  picchè  ; 
a  122  e  2,  dote  diec  da  cocca,  considerate  **' 
vuol  dire  ta  corda.  Tra  motti  mal.  a  125  e  2, 
direi  mali  con  la  parola  inUra.  Ala  ^ufo  vieta, 
a  134  e  7,  geardale  u:  sii-ss«  moglio  ma  <^le  te. 
FueH  crtdttst,  a  137  e  lU,  mi  par  clic  questi 
due  tempi  fu  e  eredeue  non  ponsano  congiugnersi 
insieme  ;  considerate  e  avvisate.  E  brama  (T  «■ 
UT  d'  etto,  a  VM  e  2,  vedete  se  vnol  dire  etto, 
invece  di  d"  exm.  fiicùl,  a  138  e  7,  in  luogo  po- 
sto di  quello  cbc  i  fratini  petkt,  m'è  nuovo.  ITo 
scrìtto  a  141  e  ft  paroUtto  e  ma:  ina,  a6  ini 
•orviene  era  perchè. 

Nel  quali ordicciimo  canto,  a  145  e  1,  bo 
notalo  cho  oeJle  rime  v' è  due  volto  cìgnt;  con- 
sideratelo un  poco,  e  scTÌY«temt  ÌI  parer  vostro, 
eh*  anche  di  snpra  avea  Dotato  mira  e  rimira, 
credo  dubitando  se  quando  un  verbo  oomposlo 
significa  il  medesimo  che  Ìl  semplice,  è  buona  ri- 
ma o  DO. 

Ma  per  non  infastidire  voi  più  lungamente 
r  liberar  me  dall' affanno  che  ho  di  non  ricor- 
darmi a  che  6oc  abbia  molle  c««i-  segnalo,  non 
mi  distenderò  piò,  e   mass  imamente  che  per  lo 


più  sono  eosc  cbe  ognuno  te  ai  sa,  aoti  cLe  nj 
il  qnale  sete  esereitatisaimo  e  n'avete  boitlo  k 
regole.  P.  per  dire  Ìl  veto,  qoando  partii  non  » 
vcvn  pBCsato  il  qnaltordiceMiDO  canto,  e  al  mi» 
ritorno  ioundendo  cbe  di  già  era  cominciato  a 
tbtarapaisi,  veggendo  di  ttoa  eeaer?  a  t^oipo,  U- 
teiai  alare  ;  e  tanto  più  oseoitdoini  il  carico  ao- 
pravreoato  di  dover  leggero  nell'  Accademia,  eo- 
me  vi  scriesi.  lìen  vi  conlbrio  quanto  bo,  e  vi  prego 
quanto  poMo,  a  curare  cb);  gli  stampatori  nano 
meno  o^ligenti,  che  vi  «ono  più  F<;orrczioiiì  cbt 
non  avrei  mai  creduto  ;  e  parlimdo  <li  qootto 
m'  i  venuto  voglia  scgnurvene  qui  da  pie  alcww'. 
Reatami  solo  a  pregarvi  cbe  ini  TOgliato 
scusare  a  di  molte  cose  cbe  bo  notaM  non  ne- 
ccfisarìe,  e  di  molle  cbe  forse  neceasarie  bo  la- 
scialo, e  anco  posso  avere  errato  non  aolo  nelle 
cose  stceofl,  ma  ne'Dun]c^i^  ne  dubito  cbe  avrete 
da  voi  aomiBadato  il  tutto,  ose  pnro  aTeate  coaa 
alcuna  Issdalo,  la  quale  fusa*  qui  per  aorte, 
potrete  farla  racllcre  da  dietro  dove  si  nolaao 
gli  errori  della  stampa.  Altro  non  ho  che  dirti; 
raccomandatemi  agli  amid,  e  viveto  sano  e  fe- 
lice, seguitando  d' aectescere  il  nome  Toatro  col 
giovare  i:  dilettare  altruL 


Molto  Maga.  Sig.  mio  Otserr. 

V.  S.  m*  impose  1'  altrieri  a  nomo  delfU- 
Insirìssimo  Principe  cbe  io  dovessi  ingegnami 
di  trovare  quanto  prima  potessi  alcuna  impresa 
per  Sua  Eccellonsa;  e  avendola  io  dimandata  se 
qnclla  avca  più  l' animo  a  nna  coaa  che  ad 
un'  altra,  mi  rispose  di  no,  ma  cbe  io  ne  TacesB 
più  e  diverse,  a  fine  che  potesse  scegliere  qulc 
di  loro  più  all'  animo  gli  andasse.  Io  disidóoae 
di  ubbidire  S.  E.  111.  mc  non  quanto  debbo,  al- 
meno quanto  so  e  pn«so,  come  non  Tolti  allora 
replicare  cosa  alcuna  a  V.  S. ,  cosi  non  vogUo 
mancnre  ora  di  dirle  ebe  ìo  g^odlco  che  il  bre 
una  impresa,  ancora  per  un  semplice  signore, 
non  cb<.'  per  on  prìncipe  di  tante  TÌrtò  e  di  ooii 
gmndc  gpcrnnza,  eia  cosa  di  molla  importanaa 
e  (la  liovcrsi  Uiligenttstimameoto  considerare  sì 
per  alin:  cagioni,  e  si  massimamente  perchè  da 
totali  impruKR  sogliamo  molli  giudicare  qoal  aia 
r  animo  e  la  natura  di  coloro  cbe  le  portano. 
La  qu»l  cosa  io  non  dico  mosMt  da  altra  cagio- 
ne dip  dal  debito  della  dìvoaione  n  servitù  mia 
verso  S.  E. ,  oè  ad  allrn  effetto  se  non  perchè 
V.  S.  possa,  parendolo,  farne  fare  e  in  tVe&se 
u  di  fuori  da  diverso  persone,  e  lasciar  poi  dis 
S.  E.  quella  scoglia  che  più  al  suo    ottimo  gìo- 


■  Sogna  ne'  Knvu  Onrigi  dì  a*  pagine,  rlt*  tt  tn- 
laiKia  t**  eoa  fue  al  blwina.  AtUli  »  AHBin. 

*  BÌDcoatrale  le  «ÌUuÌqiiì  nolU  rada  odixÉune  d*l  l&iX, 
aitt  aliliìauio  cumtto  ijui'iti  cnori  nei  aiioicrl  ^  potcnin 
ci  e  r)uscit>>  di  trovar*  nò  11  glitto  nh  il  tteiii,  aectt- 
nati  alla  col.  I  di  quntta  pagins.  AlAtn  •   Aaai». 
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dillo  pUrk  che  le  sì  coarengst  E  eoo  tatto  qne* 
sto  noD  ho  volato  non  le  mandue  dicùuette 
che  ione  bo  ffttte',  più  per  desiderio  di  soddis- 
farle che  con  ieperanta  di  «verle  satìsfittto.  Il 
restante  le  dirò  a  hocca  tosto  che  mi  sentirò  da 
poter  renire  a  Fireace. 

1.  Corpo  o  vero  fignra: 

ha  cupola  ritratta. 

Anima  o  vero  motto  ; 

Maiw  oput  moneo. 

2.  Corpo  : 

Vnù  teatro  nel  modo  che,  per  aignificare  la  Oìa- 
stiiia  dovere  star  di  eopra  alla  Forca,  lo  dipi- 
gnevano  gli  antichi,  dò   è  con   una   àoogna   di 
eopra  e  uno  ippopotamo  di  sotto. 
Motto: 
Paterno  more.  0  veramente:  Exemplo  patirìto. 

3.  Corpo: 

Ulta  grotta  e  fondatissima  torre, 

lofjiata  da  quattro  venti. 

Motto: 

Sic  Ego. 

4.  Corpo  : 

Dieci  cerchi  i  quali  racchiuggano  V  uno  T  altro. 

Motto: 

A  me,  dum  fuero,  talti  tenabitvr  orda, 

5.  Corpo  : 

il  tegno  del  pianeta  di  Mercurio 

insieme  con  quello  di  Marte. 

Motto: 

Utrumqiie  eequar. 

fi.  Corpo  : 

Uh  deJfino  il  quale  sia  legato  per  la  coda. 

Motto  : 

Nil  ditperandum,  Como  duce,  patreque  Cosmo, 

7.  Corpo  : 

Una  donnola  la  quale  tia  dintorno  a  un  cesto  di  ruta 

e  telo  mOhgi. 

Motto: 

Amat  Victoria  curam. 

8.  Corpo  : 

Una  farfalla  la  quale  «'  aggiri  dinlomo  a  una  can- 
dela bianca  accesa  dentro  un  eandelliere  (f  oro. 

Motto  : 
B  so  ben  cK  io  uo  dietro  a  quel  che  m'  arde. 

9.  Corpo  : 

Un  foglio  bianca  a   uso    di  lettera,  nel  quale  non 

sia  tcritto  cosa  nestuna,  con    una  mano  che  paia 

che  voglia  tcrioere. 

Motto: 

Chi  può  dir  com'egli  arde. 

10.  Corpo: 

Cupido  senza  le  bende  agii  occhi, 

ma  colla  faretra  al  fianco. 

Motto  : 

Cieco  non  già. 

11.  Corpo: 

Amore  con  V  arco  e  con  gU  strali. 


'  Ne  manda  poi  cinque  di  più  ;  e  coti  ftaniio  nel- 
r  autografo,  ove  lono  noinerate  le  prime  dìdatsette  lol- 
tanto.  ÀiAizt  e  Arbib. 


Motto: 
Tu  hai  gli  strati  e  l' arco. 

12.  Còrpo  : 

Un  gagliardo  loro  ih  aspetto  mansueto, 

come  lo  diplgnevano  gU  Egiii  per  significare  la 

Fortetaa  e  la  Temperania. 

Motto  : 

Sobur  temperatum. 

13.  Corpo  : 

Una  balma  la  quote  segue  un  pesciolino  che  la  guidi. 

Motto  : 

Ingenui,  non  mole. 

14.  Corpo  : 

Un  gagliardo  cervo  eolle  pastoia. 
Motto: 
Sat  cUo. 

1 5.  Corpo  : 

Vn  asino  che  corra  e  un  cammello  che  vada  di  tuo 

passo. 

Motto  : 

Tantumdem, 

16.  Corpo  : 

Uno  elefante  che  veggendo  un  montone 

si  volge  indietro  per  fuggire. 

HoUo: 

'Tkae  "Eyé 

17.  Corpo: 

Più  trofei  con  una  testa  di  leone. 

Motto: 

Patria  mi  tomnos  adimanl  et  avita  troiphasa. 

Corpo: 

Oh  cane  tn  caUne, 

Motto  : 

Pareere  subieclis. 

Corpo: 

li  cido  tosttmito  da  Atlante. 

Motto  : 

Si  fractus  iUabalur  orbi». 

(Horat.  lib.  Ili,  Od.  III.) 

Corpo  : 

Una  Fortuna  dipinta  all'antica 

eoi  corno  delia  Copia  tn  mano. 

Motto: 

Fortuna  opei  aaferre,  non  amtnui»  potett. 

(Seneca  Medea). 
O  veramente 
Fortuna  fories  metuit,  ignacot  prmit, 

(Detto,  Ibid.) 

Corpo  ; 

Una  fortuna    con    due  f  accie  ;    una  negra  per  la 

cattiva,  e  una  bianca  per  la  buona. 

Molto  : 

IVutù  non  kumilem  faciet,  nec  loéta  superbum. 

O  vero  ; 

Nec  bona  extollet,  nec  terrebit  improba. 

Corpo  ; 

Una  fortuna  dipinta  alP  antica,  e  di  più 

con  una  briglia  «  con  un  regolo. 

Motto: 

fbr(  patilur  framos,  ipsaque  lege  meat. 
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AL  Sia  PALLA  RUCELLAI  IL  GIOVANE. 

Molto  MagD.  Sig.  mio  Ouerv. 

Io  ho  finalmente,  dopo  dd  tango  roviglis' 
re  e  rifruetKre  di  tatte  le  mie  Bcrìttare  antiche, 
ritrovato  la  tradaziooe  del  Bedìceeiino  e  ultimo 
libro  delle  Piatole  chiamate  Famigliari  di  M. 
Tullio  Cicerone,  la  qaale  vi  mando  si  come  e 
voi  mi  chiedeste  ed  io  vi  promisi.  E  di  pife  vi 
dico  che  non  avendo  io  altra  copia  che  questa 
Boia,  la  vi  mando  non  tanto  perchè  la  leggiate, 
quanto  perchè  ne  facciate  come  di  cosa  vo- 
stra tutto  qoelio  che  a  voi  parrà  fare  se  ne 
debbia,  il  che  per  giudizio  min,  che  sono  rostro 
precettore,  sarà  per  Io  stracciarle  o  il  gìttarle 
in  sol  faoco.  Io  volgarizzai  queste  lettere  nella 
mìa  gioventù  si  per  esercitarmi  a  tradarre  dalla 
lingua  latina  nell'  idioma  fiorentino,  e  sì  mas- 
simamenle  perchè  non  mi  piacquero  mai  quei 
maestri  ì  quali  danno  i  vulgarì  di  lor  testa,  e 
gli  fanno  poi  far  latini  a'  discepoli,  per  le  ra- 
gioni alle  Tolte  da  me  raccontate.  E  perchi  nel 
rivolgimento  sopraddetto  io  ho  rib^rato  di  molti 
altri  componimenti  miei  vecchi,  non  mancherà  di 
mandarvene  alla  giornata,  secondo  che  più  mi 
parranno  di  mano  in  mano  a  proposito.  E  ren- 
detevi certo  che  io  non  disidero  cosa  alcuna 
più  che  vedervi  in  si  teneri  anni,  così  per  la 
buona  natura  ed  ingegno  vostro,  come  per  la 
molta  industria  e  diligenia  del  magnifico  vo- 
stro padre  e  madre,  calcare,  come  voi  fate, 
insieme  alla  vostra  sceltissima  e  m  ara  vigli  o- 
sissima  sorella,  non  meno  nei  buoni  coslnmi 
che  nelle  buone  lettere,  V  onoratissime  orme  di 
tanti  e  tanto  onorati  progenitori  vostri.  State 
sano  ;  che  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  dal  quale 
procedono  tutte  le  cose,  vi  conceda  lunghissima 
e  felice  vita. 

Di  V.  Magn.  S. 

Amico  e  Servo 
Benedetto  Varchi. 


AL  MEDESIMO. 

Molto  Magn.  Sig.  mio  Osserv. 

Egli  mi  sono  stati  mandati  da  Viuegia  al- 
cuni vetri  de'  quaU  io  vi  fo  parte,  ma  poca  e  pic- 
ciola  per  la  cagione  che  vi  dirà  il  distico  scrìtto 
di  sotto  ;  e  di  questa  poca  e  picciola  parte  vor- 
rei anco  no  faceste  parte  picciola  e  poca  al 
vostro  fratellino  e  alle  vostre  sorelle.  Maodovi 
altresì  nn  altro  sonetto  il  quale  vorrei  che  fusse 
non  solamente  letto  da  voi,  ma  passato  dimane 
imparato  a  mente  ed  osservato  poi  sempre  ;  e 
tenete  per  cosa  certissima  che  facendo  quelle  tre 
cose,  vi  riusciranno  tntte  le  cose  bene,  e  farete 
a  voi  stesso  e  a  tutti  i  vostri  onore  e  utile,  e 
a  noi  altri  piacere  veggendovì  seguitare  le  chia- 
re  orme  degli  onoratissimi  maggiori  vostri;  al- 


tramente il  duino  e  la  vergogna  Bara  di  toì 
solo,  e  il  dispiacere  nostro  :  il  che  ho  speiaD- 
la  e  certamente  disidero  che  dod  sìa,  fidatomi 
nella  grazia  del  Signore  e  nella  buona  natura  e 
educatione  vostra;  ud  de  hit  hactemu.  Oggi  ver- 
rà, penso,  costi  al  giardino  madama  Laara,  don- 
na di  rarissime  e  chiare  virtò,  per  viaitare  la 
signora  vostra  madre,  ed  io  le  ho  promeaso  di 
venirvi.  Da  operam  ut  volta»,  et  me  titatri  tutu, 
aoiae  tuae  patemae  et  materterit  tiùt  commenda 
plurimum, 

Ihrentìae,  pridie  cai.  »iptm»bri»  MDLiXV. 

PAU.AlfTI    JUNIOR!   OBICELL.\RIO. 

Parva  Uhi  Me  nulla  <tamuu  chrgilallii,  tUmin  tt 
Tom  puanm  pauta  tt  poaila  fwa    daenu. 


A  LORENZO  TORRENTINO. 

Messer  Lorenzo  Onor. 

In  quelle  tavole  e  sonetti  che  voi  mi  man- 
daste a  casa,  non  sono  alcuni  sonetti  che  io 
dei  a  M.  Oìovannantonìo,  e  perchè  non  v' è  il 
libro,  non  posso  riscontrargli  colta  tavola,  ne  gli 
rinvengo  ;  si  che  vi  piacerà  fare  che  io  abbia  il 
mio  libro  cosi  sdrucito,  che  andrò  rinvergando 
il  tutto,  e  anco  intenderò  da  M.  Lodovico  Do- 
menichi,  ecc.  In  questo  mezzo  potrete,  per  noa 
perder  tempo,  e  anco  per  soddisfare  al  debito 
e  alla  promessa,  far  ristampare  il  prinao  fo^o, 
come  ordinò  M.  Giovannantonio.  Il  titolo  è  iV 
Sonetti  di  M.  Benedetto  Varchi,  parta  prima.  E 
anco  avete  senza  manco  nessuno  a  far  ristam- 
pare il  sonetto  a  carte  126,  che  comincia  Nok 
sa,  Lelio,  la  gente  oscura  e  batta.  Di  graaia  non 
mancate,  e  late  che  ìo,  essendo  stato  trattenuto 
iofiuo  a  ora  cootra  le  promesse  di  M.  Giovan- 
nontonio,  che  almeno  ora  non  mi  ai  manchi, 
che  troppo  avrei  da  dolermi.  E  se  non  foste 
stato  il  rispetto  che  io  ho  avuto  s  chi  io  do- 
veva, non  mi  saria  muicato  il  modo,  e  crede- 
temi, di  por  rimedio  a  ogni  cosa.  State  sano. 
Di  casa  alli  vi  di  Febbraio  del  54  in  Firenze. 
V.  Beneuetto  Varchi. 


AL  DUCA  COSIMO 

IN    NOME  DI    PALLA    RUCELLAI. 

IH.  ed  Eccell.  Sig.  Duca. 

Se  io  non  avessi  udito  dire  piii  volte  aDa 
buona  memoria  di  Bernardo  Rucellai  mio  ono- 
rand.  padre  quanto  sia  grande  la  bontà  eia  be- 
nignità di  V.  E.  III.  verso  tutti  gli  aomini  e 
spezialmente  verso  gli  amici  e  servidori  della 
sua  Casa  illustrissima,  qual  fu  sempre  e  sempre 
sarà  la  famiglia  nostra  de'  Rucellai,  io  non  sa- 
rei venuto  con  quella  fidanza  e  sicurtà  che  io 
vengo  per  raccomandare    umilmente  me  BteMo, 
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U  mia  veaerimda  mudre,  il  mio  frftlellino  e  B«i 
sorelle  che  in  bo  iDlte  piccole  a  V.  E.  lìì„  p«r 
la  graodeaza  e  aalate  della  quale  pr«gbcroiito 
senpre  dcToiamente  (ulti  qaami  la  loacslà  del- 
l' Alttasiioo,  che  le  conceda  ironforme  a  laali  « 
•i  ^mndi  lucrili  «noi,  in  <|ur.sto  mondo  lunga  o 
proapera  tÌU,  u  nel  I' al  Irò  pcrpututt  gloria  e 
fdictlii. 


AL  PRINCIPE  FRANCESCO 

IH  KUMt:  itEI.  MEtiKSUIO. 

Iltustr.  od  Bcccll.  S-  Prìncipe. 

Poicliv  a  Roatro  signore  Dio  è  piaciuto 
che  BiTimrdn  ituc^llai  mio  onorandìasimo  pa- 
dre eiu  Iraptuisalo  lubitamcntc  innanxi  trmpo 
all' altra  vìiu.  V  abbia  lascialo  la  mi»  TciKraocia 
madre  con  sci  figlinole  reromiiiu  e  duo  mii^clii. 
io  col  consiglio  di  lei  e  di  tulli  ì  parenti  nostri 
flOD  Tenuto  a  V.  E.  111.  non  lanlo  ad  offerìr- 
raelc  pfT  ilovotiaaimo  e  fedelissimo  aerro  di  lei 
e  di  (otta  l' III.  Caan  Boa,  come  sono  slati  sem- 
ptu  tutti  quanti  gli  antichi  mici,  quanto  p«r  rac- 
comandurle  nn>  v.  fiiilii  qunnla  la  cnaa  mia,  la 
quale  sema  l' aiuto  u  favore  dì  quella,  *ì  pnù 
dire  rovinata  del  tutto,  e  pregarla  nmilmente 
che  le  piaccia  per  sua  bonli  e  pietà  rìc«rerci 
tirila  graisìa  e  proteiione  ena.  mediante  la  quale 
eppriumo  di  potere  non  solameote  conserrare 
il  iioalro  piccolo  e  pOTcrìssimo  stato,  ma  cro- 
Bcerlo  R  arriccbirlo;  e  pur  conscgiietuia  non 
pur  vivi>n-,  ma  Tiveni  onorutamenln,  come  han- 
no fatto  infiH  qui  .'>Dlto  1'  omlirn  della  III.  ed 
Eceell.  Catia  voktra  tutti  gli  autcct^Heorì  e  pro- 
genitori miei.  A  V.  E.  III.  bacio  dìvolam«nte  le 
poleniisaime  e  libéralissimo  mani  ;  e  pregaodole 
lunga,  sana  o  felice  rita,  me  le  raccomando 
con  tulio  "1  cuore. 


AL  SIO.  MARIO  CAFFAKELLO. 
DJ  ROME  DI  •  •  •. 

Signor  Mario  C-aiTarello. 
Io  avendo  letto  la  risposta' Tostra  data  in 
Roma  1'  ultimo  giorno  di  Luglio,  e  pubblicata 
qui  in  Firenie  agli  quattro  del  prcMote  mese 
d'  Agosto,  ho  conoaciuto  tenia  atcnna  dubita* 
lionc!  quello  che  conoicono  lutti  gli  altri  eerli»- 
simiunrnic,  <-  (ùii  è  efat!  rot  non  volete  venire 
ni  cimento  dell'  armi;  del  che  io  non  mi  mara> 
viglio  punto;  mi  maraviglio  bene  assai  cbe  voi 
in  luogo  di  dover  scaricar  voi  giustamente  e  le- 
varvi la  macchia  àut  arou  cosi  brutta  io  sul 
Tolto,  cerchiate  inginatami'.nte  dì  roterò  caricare 
e  imbrattare  me.  -Ma  io  procedendo  al  mio  uà- 
lito  If^nlmenie,  risponderò  per  ordine  a  tutti  i 
capì  della  vostra  risposta,  dì  mnnicra  che  voi 
propio,  eonoscendo  che  l' uluxic,  gavillaaioui  « 


«olUli«berie  Tostnt,  p«r  fuggirò  il  coBibatt«re, 
sona  GOnoaeinlc.  vi  doTretn  tra  Toi  steaao  Ter- 
gognar«  di  voi  medeHÌmo;  e  do^cnno  altro  oo- 
notoeià  qual  difTereuEa  sìa  tra  elil  voolo  l«al> 
mente  mauleitere  le  sue  ragioni  coli' arme,  <: 
etti  COTca  sofiaticameole  difendere  i  suoi  torti 
eolle  parole. 

Dico  dnnqnc  che  Ìl  non  avere  io  spedGeata 
la  querela,  nacque  da  due  ragioni  tutte  contra- 
rie a  qaollc  cbo  dite  Toi.  La  prìnui  fu  che,  ea- 
eeudo  iMlìsHÌmo  che  io  per  iscarìcannì  dell'  in- 
Ulrico  da  Toi  fattomi,  essendo  io  «olo  e  dis- 
armato, v'aflroniai  e  battei  in  luogo  cosi  pub- 
blico e  io  presenza  dì  tiinii  onorati  soldati,  non 
accadeva  che  io  faoctai  speaiale  meiuione  dì 
qocllo  che  gli  altri  generulmcuto  non  ]w>co,  « 
voi  parti  col  ann  cole  pur  troppo  sapevate.  La  se- 
cnniln  fu  che,  arcndo  io  animo  di  mostrare)  l'ai* 
tre  cose  co'  fatti,  giudicai  esser  b«D  fatto  di 
prociedere  Riod<«laiDQOl«  colle  jurolc,  v  non  rin- 
facciarvi le  baccfaattate  dateri  cosi  giustomeniD 
e  coai  pobblìramcnlc  io  ani  riso.  L'avervi  Ìo 
provocalo  a  ducilo,  e  offertori  con  tale  corfosia 
tanto  vantaggio,  procedette  mede^ioiameuiedadue 
cagioni  latte  contrarie  a  quello  che  voi,  iaterpre- 
tariiioogni  cosa  a  ritroso,  falaamente  aftérmate. 
L'una  fu  p«r  osservaro  quello  che  io  avea  proiuea- 
«n  prima  in  sol  fallo,  e  poi  dopo  il  faUo,  a  pib  si- 
gnori e  gentiluomini,  ciò  è  dì  darvi  comnaodiià  di 
pniere,  ijuandn  così  vi  paresse,  provarvi  meco  e 
risGunten,i.  1/  altra,  perchA  voi  poteste  prendere 
cagione  alcuna  in  qualunque  modo  colorata  dì 
leuiare  di  farmi  ucciilere  così  vilnieole,  come  a- 
vevate  fallo,  avendo  mandato  tanti  archìbusierì 
clie  mi  a  m macia* nino  per  la  strada,  come  é  uo- 
lissimo.  Vedete  dunque  ao  il  bre  colali  abiliià 
e  cotante  cortesie  a  un  tuo  nemico  è  cosa  inde- 
gna di  cavaliero,  come  voi  falsamente  aSTcmiate, 
e  in  ri  rispondo  che  mentite.  Quanto  al  pre- 
t<:nder  voi  d' esser  reo  e  non  attore,  io  non 
eredo  che  roì  erodiate  che  alcuno  sia  per  cre- 
dere ebe  chi  è  stato  ginslamcute  e  Taloroaa- 
mente  incaricato,  e  abbia  piò  biaogno  che  vo- 
glia di  acaricartiì,  si  possa  o  debbialchiamare  altro 
cbe  reo.  CYedo  bene,  e  rosi  rrrdo  che  crederan- 
no tutti  gli  altri,  che  voi  facciale  ogni  co»  ptr 
mostrar  di  voler  far  quello  che  voi  a  patio 
ttcisann  fare  non  volete  ;  e  qui  tìmitmeote  men- 
tite tntcrprcUnilo  foltamente  l' animo  e  rofontà 
mia,  altra  che  io  noa  bo  mai  cerco  vantag- 
gio neawno  oon  caso  voi,  ansi  ve  n'  bo  of- 
ferti ;  e  voi  col  moatrnre  di  non  conoscergli, 
Bini  coir  interpretargli  a  rovescio,  avclo  meri- 
talo che  io  le  ne  prirl,  come  fo.  Quanto  alle 
prodeize  che  mostraste  colla  spada  in  mano 
quando  vi  a&ontai,  vi  dico  che  elle  forunu  tali 
a  chi  le  rido,  e  talmente  provare  si  possono  a 
chi  nolle  vide,  eJie  parendo  a  voi  d'  essere  sca- 
rico, io  mi  iruovo  jn  tal  Irrmìno  d'onore,  che 
Auno  contentissimo  dì  tur  ta  pace  con  voi  ogni 
volta  che  rogliaie.  Ma  perdii  in  «o  che  voi  se 
ben  Io  dite,  oon  però  vi  par  oosi,  e  parchi  Doa 
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«binate  prateilo  o  colore  dcmodo,  io  conoscen- 
do che  andate  prolnogando  per  pascere  il  po- 
polo, ti  do  tempo  un  sono  iptero,  e  mi  vi  ob- 
bligo a  rispoDderri  da  boon  cavaliere  ogni  Tnlu 
che  da  boon  caTaliero  e  d»  mio  pari  in  detto 
tempo  mi  cluamerete.  Qaanto  al  nominare  io 
quattro  principi  d'Italia  a  mia  elesione,  non 
pensate  voi  che  n  conoece  quello  che  qaesto 
vuol  dire  T  e  forse  che  non  volete  de'  piò  se- 
gnalali Io  ^  ho  totd  per  segaalatiseimi  :  ma 
come  credervi,  oltra  che  le  cose  chiare  non  si 
debbano  mettere  in  congresso,  che  to  voglia  se- 
gnarf^,  o  essi  accettare  e  gindìcare  cosa  che 
non  ha  dubbio  nessnno?  B  non  mostrate  voi 
colla  protestazione  scgnente,  che  qoando  io  gli 


nominassi,  voi  el^geste,  ed  essi  gindicuaero, 
che  non  volete  venire  alla  praora  eoo  eaao  me- 
co,  poiché  sapete  certo,  che  Ìo  bo  notentiche 
fedi  dì  onoratjsaimi  cavalieri,  che  Mandio  per 
br  pace  meco  mi  dii  tutte  qaelle  gìnstificacioni 
che  io  volli  e  che  si  dovevano  ?  E  qni  aggio- 
gnete  una  mentita  in  aria,  perchè  io  non  veggo, 
si  perchè  particolarmente  la  date,  Bensa  die 
essendo  coadiaionala  non  vale  nnlla  né  mi  pre- 
gindica  in  cosa  nessuna,  e  mostra  solamente 
qnello  che  voi,  noUo  potendo  avere  per  vie  di- 
rette, andate  cercando  per  torte  :  e  questo  è  il 
fdggire  dì  venire  con  esso  meco  alle  manL 
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ALL' ILLUSTRISSIMO    ED   ECCELLENTISSIMO 
SIGNORE   E  PADEON   SUO  OBSERTANDISSIUO 

IL  SIGHU 

DON  FRANCESCO  NEDICI 

PHI.1CIPE   DI   FIRENZE. 


U  untino  10X0  da  principio  non  ara,  iZIusCm- 
rìmo  ed  eeeeitentittimo  Principe,  pubbUctaido  io  la 
priiTia  parte  delle  mie  rime,  di  doverle  ad  alcuna 
persona  nominatamente  intitolare .'  e  ciò  /aeeoa  io  sì 
per  imitare  T  «tempio  dei  migliori  e  più  gravi  ait- 
tori,  che  rime  abbiano  composte  e  mandate  fuori: 
i  qwdi  (A  come  in  M.  Franeaca  Petrarca  già,  e 
novàlammte  n«/  reeerendiitimo  monsignor  Bembo 
vedere  si  puote)  non  vollero  a  ninno  particolarmente 
dedicarle;  e  si  perchè  io  iperava,  e  spero  di  pote- 
re quando  che  sia,  se  non  in  maggior  numero,  eerto 
con  miglior  forma  stamparle.  Ma,  poscia  che  io,  a- 
vendole  già  sono  più  mesi,  alla  stampa  date  di  M. 
Lorenzo  Torrentini,  impressor  duade,  sentii,  che  al- 
cuni biasimando  e  riprendendo  m'  andavano,  dicendo, 
che  ni  aie  età  mia,  né  alla  professione  si  conveniva 
oggimtà  d"  andare  componendo  e  stampando  sonetti, 
mutai  stentamente  proponimento  ;  non  già  perchè  io 
intenda,  o  con  costoro  cotttendere,  o  disputare  con 
alcuno  per  rimuoverlo  dalla  credenza  ed  opinione 
eua,  né  anco  le  molte,  e  varie  cagioni  narrare,  le 
quali  a  ciò  fare  giuslitsimamentt  mi  spinsero,  ma  so- 
lo per  lignificare  a  tutti  quale  sia  in  ciò  la  senten- 
za e  parere  mio,  il  quale  ò,  che  nùtna  tìà  tanto  ma- 
tura si  ritmavi,  ne  alcuna  professione  cosi  grave, 
alla  quale  U  comporre  sonetti^  e  conseguentemente 
lo  stamparli  si  i^convenga  ;  non  iserioendo  alcuno 
gran  fatto  cosa  neisuna,  se  egli  stolto  non  è,  ad  al- 
tro fine,  che  per  essere  letto:  la  guai  cosa,  per  ta- 
cere di  Dante,  il  quale  fu  non  minor  filosofo  e  teo- 
logo, che  egU  rimatore  e  poeta  si  fosse  e  motiiuimi 
altri,  si  può  non  meno  agevolmente,  che  chiaramente 
e^  esempio  dei  due  da  me  di  sopra  nominati  prò- 


vtre.  Dirò  bene,  che  dovendo  io  questi  miei  compo- 
nimenti, qualunque  ti  siano  (^«rcAè  di  loro  7u>n  in- 
tendo  dosa  nessuna,  né  in  bene,  ni  m  male  ragionare) 
a  chi  che  sia  per  la  ragione  detta  inviare,  non  po- 
teva pili  conoeneoolmente  ni  doveva  senza  gran  bia- 
simo ad  altra  pereona,  che  a  quella  di  Vostra  Ec- 
cellenza Ilbutriseima  indirizzarli  ;  A  per  lo  essere  ella 
non  solo  figliuolo,  ma  primo  figliuolo,  non  pure  di 
duca,  ma  del  duca  di  Firenze,  nel  quale  (per  laieia- 
re  ora  stara  gU  onori  ed  i  benefici,  i    quali  daUa 
di  lui  Uberalità  ho  molti  e  grandissimi  ricevuto)  i 
sì  fattamente  la  fortuna  congiunta  con  la  virtù,  e 
la  virtù  con  la  fortuna,  che  malagevle  cosa  'e  a  po- 
tere discemere,  a  cui  egU  sia  più,  o  a  si  medesimo, 
o  alla  ventura  obbligato;  per  non  dire  nulla,  che 
imilando  noi  in  così  tenera  età  le  rarissime,  anzi  sin- 
golari virtii  di  lui,  credere  si  dee,  che  non  meno  del- 
le lettere  toscane  dilettare  vi  dobbiate,  ni  meno  fa- 
vorirle, che  deUe  greche  vi  facciate  e  ddle  latine: 
anzi  tonto  pik  quanto  queste  sono,  si  può  dire,  fore- 
stiere e  morte,  e  quelV  altre  non  pur  vive  e  nostrali, 
nta  fioritissime,  e  della  nostra  città  proprie.  Sema 
che  in  tutto  questo  Ii6ro  sparsamente  si  leggono  non 
pure  le  lodi  di  Vostra  Eccellenza  sola,  ma  eziuTtdio 
di  tutti  quelli  dell'illustrissima  Casa  de'Medici,  e  spe- 
zialmente dell'  ottimo  e  grandissimo  Padre  votìro,  se 
non  co»  quella  n«    eloquenza,  ni  dottrina,  ohe  al- 
l' altezza  si  convenia  dello  stato  suo,  almeno  quan- 
to ha  la  bassezza  e  saputo  e  potuto  dàT  ingegno 
mio,  il  9uale  altro  premio,  o  guiderdone  di  questa 
opera  non  aspetto,  ne  chieggio,  che  l' avere  dimo- 
etrato  se  non  la  possa,  almeno  la  volontà  ài  celobra- 
re,  per  quanto  in  me  fosse,  non  pure  un  lauro  sc^, 
di  tutte  ts  laudi  degnissimo,  ami  di  qualunque  loda 
per  mio  giudizio  maggiore  j  ma  eziandio  buona  parte 
di  tutti  coloro,  i  quali  a  me  per  qualunque  cagio- 
ne pareva,  che  di  dovere  essere  càebrati  meritassero. 

D'  Orvieto,  la  vigilia  del  Corpus  Domini,  del^ 
l'annoMDLV. 

Di  Vostra  JUuttrisstma  Ecctìlema 

UmilJBs.  e  DÌTOtisg.  Serro 

Benedetto  Tabcoi. 
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PARTE  PRIMA. 


SONEnO  I. 

Qnel  eh'  Amor  mi  dettò  ckbIo  e  stacero 
D'  un  laaro  verde,  ne'  miei  più  freBcbt  anni, 
Cantai  colmo  di  gioia,  e  gema  ioganDÌ, 
Se  non  leggiadro,  stmen  (elice  e  vero. 

Febo,  che  puoi  eoi  dar  condegno  e  'ntero 
Pregio  e  ristoro  alle  fatiche  e  ai  danai 
Di  qnelt'  alme  innocenti,  che  coi  vanni 
Volano  al  del  del  loro  ingegno  altero  ; 

Ch'  io  viva  no,  ma  ben  ti  prego  amile, 
Se  mai  per  te  sofTerai  o  freddi  o  fami, 
Che  non  del  tatto  mi  distaccia  morte  : 

E  qaei  più  d'altri  mai  ben  colti  rami 

Della  tua  pianta  e  mìa,  con  naova  sorte 
Fiorlscaa  sempre  in  roxio  e  aecco  stile. 


SONETTO  II. 

Alsi  ed  arsi  gran  tempo,  e  fu  1'  algore, 
E  r  ardor  così  dolce  e  eoe!  santo, 
Cho  quel  eh'  a  gli  altri  aaol  vergogna  e  pianto, 
A  me  sempre  portò  gioia  ed  onore. 

A  te  vero  del  cielo  alto  Fattore 

£  della  terra  aia  la  gloria  e  '1  vanto, 

£  a  voi,  cai  sole  adoro  al  mondo,  e  caato 

Frondi,  degna  del  sol  pregio  ed  amore. 

Io  per  me  son  vii  fango,  e  nulla  mai. 
Nato  ad  ogni  miseria  o  bello  o  baono, 
Se  non  da  voi  sospinto  o  dissi,  o  fei. 

Per  voi  le  nebbie  oggi  si  folte,  e  quei 
Venti,  che  solo  a  I  bno' contrari  sodo, 
K  quanto  era  mortai,  poco  curai. 


SONETTO  III. 

A  Girolamo  Sicciardi. 

Come  né  piii  bel  mai,   né  piò  gentile, 
Né  più  casto  arboscel,  né  più  gradito 
Non  vide  ÌI  Sole  o  in  qnesto,  o  in  altro  lito, 
Dal  mar  d' India  girando  a  quel  dì  Tile, 

Di  quello  ond'io  nel  mio  più  verde  aprile, 
Vedalo  a  pvna  in  loco  alto  e  romito. 
Arsi  a  me  saggio,  altrui  lolle  ed  ardito, 
Poca  esca  e  frale  a  tanto  e  a  tal  fucile  ; 

Cosi  mai  né  più  grande,  né  più  pio 
Foco,  né  più  fedele,  o  più  felice 
Non  arse  petto,  od  arderà  del  mio. 

Quindi  ogni  alta  mia  speme,  ogni  disio 
Di  santo  e  bello  oprare  ébben  radice; 
Chi  parie,  o  pensi  il  volgo  audace  o  rio. 


SONETTO  IV. 
A  M.  PierfiUppo  PandolSnì. 

In  qnal  selva  posso  io,  sopra  qnal  monte, 
Tra  quai  più  verdi  e  più  graditi  allori 
Cantar  1'  alto  valor,  gli  eterni  onori 
Di  quel  d'ogni  mio  ben  radice  e  fnnte? 

Avessi  io  pur  le  forre  al  valor  pronte. 
Come  le  fiamme  mie,  di  cui  maggiori. 
Né  più  dolci  non  furon,  né  migliori 
Forano,  e  sne  virtù  palesi  e  conte. 

Deh!  che  non  diede  a  me  chiara  arte  e  'ogegi 
Mia  fortuna  ed  amor,  come  a  lui  diede 
Quanto  avea  bello  e  bnon  natnra  e  '1  cielo  ? 

Folle,  che  bramo?  Oimè,  fa  ss' io  par  degno 
Di  baciar  1'  orme  di  quel  santo  piede. 
Che  fa  r  erbe  fiorire  a  mezzo  il  gielo  ! 


SONETTO  V. 

S'  alcuno  ebbe  giammai  sotto  le  stelle 
Dentro  il  regno  d'  amor  felice  stato  : 
S' ad  uomo  in  questo  cieco  mar  soffiato 
Da  mille  ogoor  terribili  procelle. 

Viver  lieto  e  tranqaìllo  in  mezzo  d'  elle. 
Concedette  infia  qui  benigno  fato. 
Io  son  quel  desso  :  a  me  certo  fa  dato. 
Mercede  vostra,  oneste  frondi,  e  belle; 

Sole  per  cni,  come  in  ciel  piacque,  donde 
Muovon  tntte  quaggiù  l'umane  voglie, 
Presi  la  strada,  eh'  a  bnon  fin  conduce. 

E  se  r  ombra  di  voi  non  mi  si  toglie. 

Mio  lume  e  polo  in  queste  orribili  onde. 
Come  posso  io  perir  dietro  a  tal  luce  ? 


SONETTO  VI. 

0  sacra,  o  santa,  o  gloriosa  fronde, 

Ove  ogn'  altro  pensicr  s'  ba  fermo  il  nido, 

Fronde,  per  cui  veder  tosto  m'  affido 

L'  antiche  glorie  a  i  nostri  onor  seconde  : 

Per  qual  merto,  o  destin,  ditelmi,  e   donde 
Verrà  chi  possa  degnamente  il  grido 
Portar  di  voi  per  ogni  estremo  lido 
U'  nasce,  n'  gira  il  sol,  dove  a'  asconde  ! 

Ben  porria  forse  io  questo  umano  chiostro 
Lingua  mortai  delle  bellezze  vostre 
Ombreggiar  col  suo  stile  or  una,  or  due; 

Ma  la  virtù,  che  1'  alte  doti  sue 

Ha  tutte  larga  in  voi  spiegate  e  mostre, 
Qnal  potrà  mai  ridire  o  lingua,  o  inchiostro  ì 


SONETTO  VII. 

Famose  frondi,  de'  coi  santi  onori 

Per  non  so  qual  del  ciel  fero  pianeta. 
Rado  oggi  s' orna,  o  Cesare,  o  poeU, 
Mercè  del  guasto  mondo  e  pien  d' errori  ; 
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Qual  Bara  mai,  cLe  degaamenle  aaoTÌ 

Quel  bello,  onde  ogni  ben  par  che  sì  mieta? 
CLe  Giove  irato  e  le  tempeste  acqueta, 
E  rende  ornili  i  più  feroci  cori? 

E  qnal  fia  mai,  che  degnamente  ancora 
Onorar  possa,  e  qnanto  si  conviene 
L'alta  bontà,  eh' è  nel  bel  vostro  involta? 

Io.  da  che  prima  nasce  l' anrora, 
Fin  che  di  nuovo  all'  Oriente  viene. 
V'adoro  e 'nchino  omil  boIo  una  volta. 


SONEnO  Vili. 

Sante,  beate,  altere  frondi,  n'  tese 

I  lacci  alla  beli'  ombra  e  gli  ami  e  1  tìsco. 

In  coi  legommi  Amor,  giunsemi  e  prese. 

Tal  eh'  ognor  più  m' allaccio,  inamo  e  'nvisco; 

Io  benefico  I'  ora,  il  giorno  e  'I  meee, 
Che  fei  la  pruova,  il  miracolo  e  '1  risco. 
Quando  m' assaUe  Amor,  ferimmi  e  'ncese, 
Onde  tremo  aocor  tatto,  ardo  e  languiscol 

E  chi  quanto  bod  dolce,  amiche  e  cari 
Sapesse  il  giogo,  le  catene  e  i  ceppi, 
Ch'io  porto  sempre  al  collo,  al  core  e  a'  piedi; 

Direbbe  ben,  eh'  io  vidi,  intesi  e  seppi 
QorI  dì,  che  senza  scorta,  arme  e  ripari. 
Fuoco  nulla  corai,  saette  o  spiedi. 


SONETTO  IX. 
A  M.  Francuea  di  Sandro. 

Quel  verde  e  casto  e  sacro  arbasto,  dove 
Poser    le  Graiie  e   1'  Ore  ogni  arte  e  'ngegao, 
Quel  che  mi  diede  il  ciel  fido  Boategno, 
Verdeggia,  lasso  !  ed  io  qui  piango  altrove. 

O  rami,  o  fronde,  o  foglie  altere  e  nuove, 
Caro  d' Apollo  e  mio  dolce  ritegno, 
Per  cui  tutti  altri  e  piò  me  stesso  sdegno. 
Quando  fia  mai,  eh'  io  vi  rìveggia,  e  dove? 

Qual  fora  il  del  senza  la  luce,  e  qasle 
Senza  verde  la  terra  ignuda  e  trista. 
Tal  SODO  io  sema  voi,  mia  pianta  e  stella. 

£,  se  non  che  'I  pensier  mi  rende  quella 
Cara,  dolce,  cortese,  amata  vista. 
Morte  m'  eleggerei  per  minor  male. 


SONETTO  X. 

0  sovra  ogni  altra  al  ciel  gradita  fronde, 
La  coi  virtnte  inusitata  e  naova, 
Cantan  le  Muse  e  1'  alme  Grazie  a  pruova, 
La  've  '1  bel  Tebro  e  '1  gran  Tarpeo  risponde; 

Lungo  queste  fiorite  erbose  sponde, 

Ove  alcuna  orma  ancor  di  voi  si  truova, 
Indarno  piange  ognor  Danione,  e  pmova 
Dì  scemare  il  gran  dnol,  parlando  all'  onde  ; 

E  dice  :  Oimi,  quanto  doler  ti  dei 

Meco,  Magnon,  che  qoei  bei  lami  altrove 
Fan  ricco  il  mondo  e  '1  del  sereno  e  queto. 
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Deh!  chi  per  la  pietà  di  tanti  miu 

Sospiri,  o  nomo,  o  Dio,  mi  pOD  là,  dote 
Corre  '1  picciolo  Ren  più  che  mai  lieto? 


SOBETTO  XI. 

Arbor  sacra  del  Sol,  eh'  io  amai  tanto 
Ed  amo  ed  amerò,  mentre  eh'  io  viva, 
E  quando  poi  sarà  di  spirto  priva 
La  carne,  e  quello  fuor  del  terren  manto: 

O  fatta  Angel  su  in  elei  beato  e  santo. 
Od  ombra  giù  nell'  amorosa  riva, 
D'  ogni  altro  bel,  d'  ogni  altro  bene  schiva. 
Amerà  l'alma  voi;  che  solo  il  vanto 

D'  ogni  rara  eccellenia  avete,  e  solo 
Foste  alle  notti  mie  bì  chiaro  sole, 
Ch'  io  non  temo  giammai  perdere  il  giorno. 

Oggi  è  quel  santo  e  sì  (elice  giorno, 
Ch'i  vostri  rami  e  le  mie  voglie  sole, 
M' alzaro  al  del  con  ispedito  volo. 


SONETTO  XII. 

Cara  pianta  gentil,  nelle  cui  fronde 
Sacre  la  speme  e  i  miei  casti  desiri 
S'  annidan  tutti,  in  te  si  dolce  spiri 
Zefiro,  e  tai  ti  sian  la  terra  e  l'  onde  ; 

Che  ni  caldo  giammai,  ni  verno  sfronde 
I  tuoi  bei  rami,  cai  dove  che  io  giri 
La  vista,  o  volga  il  pie,  per  sempre  Ìo  miri. 
Né  so  viver,  ni  posso,  o  voglio  altronde  : 

Ch'  ogni  gioia,  ogni  pace,  ogni  riposo 
Mi  vien,  già  fugge  il  terzo  dedmo  anno. 
Dall'  ombra,  dall'  odor  delle  tue  foglie. 

Quanto  per  reo  costume  i  volgari  hanno 
Caro  e  soave,  ì  buon  vile  e   noioso, 
Solo  il  pensare  a  te  del  cor  mi  toglie. 


SOLETTO  XUI. 

Alme  celesti  fronde,  eh'  io  san  fermo 

D'  amar  sempre,  eh'  io  viva,  e  dopo  morte  ; 
Oh'  altro  noti  è,  che  qui  vero  va'  spporle 
Diletto,  e  tenga  in  bene  oprar  più  fermo  : 

Sacro  monte  superbo,  ombroso  ed  ermo, 
Che  m' innalzasti  a  cosi  chiara  sorte, 
Che  stato  alcnn  non  è  si  ricco  e  forte. 
Con  chi  io  cangiassi  il  mio  povero  e  'nrermo  ; 

Mon  ebbe  nom  mai,  aè  averà,  credo,  il  ciglio 
Di  me  pio  lieto,  e  più  tranquillo  il  core, 
Or  compie  il  terzo  e  quindicesimo  anno. 

Cosa  mortai,  che  prò  n'arrechi,  o  danno, 
Nulla  non  puote  in  me,  nostro  consiglio. 
Santi  rami  del  Sol,  non  mio  valore. 


SONETTO  XIV. 

Ben  si  volgea  per  me  felice  stella. 

Ben  era  il  delo  ad  arricchirmi  intento 
E  più  eh'  altro  ancor  mai,  farmi  contento. 
Che  sentisse  d' amor  faci  o  quadrella, 
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Quel  àU  ch«  rnn»  vokItil  «  )'  altra  stella 
tfiraodo  da  vìciit,  preti  ardimento 
Volffr<;  arder  ptr  loro,  o  "n  un  niomenlo 
Vonni,  i^nal  suole  al  «ol  nave  novella. 

CU  ■!  dolce  ura,  e  voi  sì  dolcemcuto 
Giravate  il  bel  Itune  agli  occhi  m'iti. 
Quasi  dicendo  :  Beco  la  lace  vostra. 

Che  tutti  ad  uno  i  peiuier  basai  o  r«i 
Scacciò  d'alto  disfo  colma  la  meol«, 
Atbor  pregio  d'  Apollo  e  gloria  Dostra. 

soiteno  XV. 

Quanto  meco  talor  m'indam  o  ioaipro, 
Vtgj^eado  come  tatan  mìa  vita  vole, 
TaiKo  pensando  a  voi  viro  mio  sole, 
InteDerisco  e  me  stesso  dìsaapro: 

Ni  riibÌD  pr«'giò  mai  tanto,  o  diaspro 
Il  volgo  avaro  e  sciocco,  qoaDlo  sole 
Mio  cor  le  auro-,  sante,  alte  parole 
Vostre,  che  mi  fan  dolce  ogoi  agro  ed  aspro. 

B  da  die  mirar  voi  m'  e  tolto,  in  quella 
Vece  miro  le  tteQe.  il  koI,  In  luna, 
FÌ«»ole,  l'Asinar,  Reggio  e  MonOIo: 

B  'n  qwUa  parte,  ove  1'  uir  più  bullo 
Scorgo:  Quivi  è.  dico,  la  casta  e  bella 
Mia  piauta  e  saggia,  ove  ogni  ben  a' «duna. 

SONETTO  XVI. 

QuantUDiiue  bagnan  l'onde  e  ecalda  il  solo, 
Non  ha,  ned  thhti  mai  pari  o  simile 
A  voi  pianta  d'  Apollo,  arbiir  gentile. 
Coi  meco  ammira  ogn'  alma  saggia  e  cole. 

Ma  qniJ  le  tante  vostra  doti  e  sole 

Narrar  tnolc,  e  preaume  o  lingua,  o  stile. 
Quante  aggi»  etelle  il  cicl,  fiori  1'  aprile. 
Bene  il  mar,  noverar  prcaumci  e  vuole. 

Perch'io  mi  taccio,  e  del  mio  (olle  errore 
Tardi  pentito,  lactrommì,  e  solo 
Sempre  v'  ioduuerò  la  Irontu  e  '1  core. 

Ben  pr^o  e  pregherà  divoto  Amore, 

Ch'  a  voi  mi  scusi  ;  e  far  lo  dee;,  eh'  ei  solo 
Quel  di' io  dentro  chìadea,  sospinse  foore. 


SONETTO  XVU. 
A  M.  Bernardo  89^*. 

QneJIa  casta,  onorata  e  sacra  pianta, 
Che  le  radici  sae  net  mio  cor  lienei 
Tante  quivi  produce  o  lai  vermene, 
B  taolp  «fili  ad  ogsor  t'  innesta,  e  pìaata; 

Cb'  altro  1'  alma  non  i,  che  verde  e  tanta 
Fotta  di  lauri  selva,  onde  le  viene 
Tale  ombra  e  tanto  odor,  che  della  speoe 
Sola,  più  d' altro  mai,  si  pregia,  «  vanta, 


E  spera  ancor,  se  cradel  Paro  il  filo. 
Non  le  recide  innanii  tempo,  quìadt 
Si  bei  cogliere  nn  giorno  e  Irutli  e  fiori. 

Che  ne  non  dall' Atlante  ultimo  a  gl'Indi 
Primi  tal  pianta,  e  dalla  Tana  al    Nilo, 
Dalla  Macra  al  gran  Tebro  almen  a*  onori. 


80KBIT0  XVm. 
A  M.  Franettct)    Germi. 
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La  vetde  e  oobil  pianta  ch'amò  il  sole. 
Per  late  Ì  giorni  mìci  lieti  e  felici, 
Tatte  ha  dentro  il  mio  cor  le  aao  rs 
Ed  ci  tanto  V  irriga  ognora  e  cote. 

Che  crescon  sempre  e  l'alma  altro   non 
B  grida:  0  tronco  santo,  o  rami  amici 
Sol  d'oncttade,  o  di  me  beairìcà 
Froodi  e  foglie  sacrate  al  mondo  sole  r^ 

Ood'  io  se  quella  fi>ra  I>onna  o  pia, 

Che  quanto  cuopre  il  del,  sempre  disfa 
Mon  tronca  al  volar  mio  per  tompo  i  Tmoai 

Lor  mercé  spero,  e  pietà  tua,  verace  ^m 

Signor,  quando  sotterra,  e  polve  si»       ^| 
La  carne,  restar  qui  molli  e  molti  aonL 


SOKBTTd  XIX. 
A  Maturo  FttoKttco  Saloiati,  pitton. 

Sotto  'I  più  verde  e  più  fiorito  alloro. 
Che  covrisse  nnqna  il  cicJ,  sotto  1  pib 
Rami,  die  fosser  mai,  di  (alt  e  tanti 
Fratti  mi  pasco,  e  sì  bei  fiori  odoro; 

Che,  quasi  fra  Ì  metalli  un  più  rìcoo  oro, 
Men  vo  superbo  tra  i  più  lieti  amanti, 
B  tiil  mi  dnol,  eh'a  riitiirar  baatanU 
Non  SOPII  occhi  mortai  divin  tesoro. 

Ni  può  la  mente  immaginar  la  nneva. 
Infinita,  iuelTabìlp  dolceisa 
Ch'  al  cor  dintorno  gi[>m4i  e  notte  ai 

Non  si  pareggi  a  me  qua!  più  si  preua. 
Come  egual  sotto  il  aol  nulla  ai  Iroova 
All'  arboscel,  che  tal  nel  mondo  faouni. 


'  Bernardo  S'iinr,  jiiii»r«  dulie  Aorw  >Wai(i*«,  «Uie 
eoi  VarrJil  in  molin  dimciUrlK-ym,  Mblicnu  non  rn>- 
Mro  dolio  «ii'Mo  HvvUn  in  molle  fi.(*  [•oliiiche,  ronv 
emc(8<!  daU«  loro  Storie-  MAini, 


SONETTO  XX. 
A  M.  I-yaiiceeco  Bmlo,  mttofimeo. 

Quanto  ha  dì  grave  il  vìver  nostro  amaro. 
Tolto  tamnii  parer  leggiadro  e  dolce 
L'arbor  del  sol,  che  lu  mìa  vita  folce 
Non  men  cortese  e  pio,  che  casto  e  dùt 

E  quando  invidia,  o  del  mio  male  avaro 
Mi  percuote  deetìn,  si  piano  e  dolce 
Tratta  la  piaga,  e  t^on  tal  sugo  fflolce. 
Che  'I  dolor  toma  gioia  e  '1  danno  ean^ 

PiaDia  onorata,  ne'  cui  santi  rami 

Alberga  ugni  mia  speme,  e  virtù  te^aa, 
Te  nò  vento  pìii  mai,  né  ferro  aterpe. 

Ma  come  può  salir,  dove  tu'l  chiaoù 

Mio  busso  e  'ncollo  atil,  eh'  a  pena  segna 
La  rena,  mentre  nmil  par  terra  aerpe? 
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SONETTO  XXI. 

Ben  puoi  tu,  otto  e  >ap«rbi>  Atinaro, 
hn  fronte  tngbirlaadnr  d' abeti  «  pini. 
Poi  che  '1  mi»  Sol  coi  nooÌ  piij,  cb«  dirinì 
Ucchi  fa  intorno  a  le  l'aere  si  cbiaro: 

Quanto  or  «vi  pi'a  <1*  ogni  altro  altero  «  raro 
Mercè  de"  rari,  alteri  looi  vicini  ? 
Qaal  fla  si  duro  q|r,  ch«  noci  t' iacbini. 
Quando  saprà  cui  ta  fosti  si  caro  ? 

Non  trmrr,  che  già  mai  rcnto,  nh  pioggia 
T'  offendn,  o  Doccia  il  gran  fnlgnr  di  Gìotc, 
Mentri!  hai  prpun  dì  te  ai  rcide  lauro  ; 

Lauro,  in  cui  con  dianaata  foggia 

Virtù  crescono  ognor  tante,  e  ai  ttuOTC, 
Ch'eterno  può  aperarti  il  seool  d' auro. 


SONBnO  XXII. 


Superbo  Dionlp,  ave  a  tnntik  betlcrxa, 
Quanta  paò  dar  <|uaggiù  targa  natura. 
Degnato  fui  quel  di,  eh*  atta  ventura, 
L' arbor  aostroDitDi.  cbe  'I  grnn  GJore  spreua; 

Qunl  mi  pongo  «niro  'I  cor  dolce  vagbessa 
Di  ricercar,  a*  ancor  tra  l'erbe  dora 
Alcuna  orma  di  lai,  ch'oltra  miaiira 
Piove  negl*  occhi  altmi  eanta  dolocita? 

E  non  è  aaiao  «  quote  aidri:  intorno  ; 
Sterpo  uon  naacu  in  aa  c|De*ti  alti  monti; 
Né  rami  bau  ijuesti  boaoliì,  o  loglin  o  fronde; 

Stilla  il'  ai'tjuA  uon  rien  da  qXteÉtà  fonti  i 
Ni  fera  questa  ombrosa  valle  asconde, 
Ch'io  non  ringraiii  mille  volto  il  giorno. 

SONETTO  XXm, 

Mentro  il  santo  arboKul,  che  'I  ciclo  onora, 
li  da  cui  tal  dolcezza  e  grazia  piove, 

»Astttar  mio,  con  sue  b«llej!re  nuove 
Dolce  faceva  io  te,  lieto  dimora. 

Pili  voleutier,  uè  più  sovente  allora 

Non  mirava  alcun  monte  Apollo  e  Giove; 
Ma  or  che  i  rami  suoi  fanno  ombra  altrove 
Altrove  guarda  Apollo  e  Gtovn  tuicora. 

E  r  erbe,  e  i  prati,  «  i  campi,  e  i  boschi,  «  rac(|uc 
Non  Ron  più,  come  giti,  per  questi  colli, 
Frescbe,  6oritÌ,  lìdi,  ombrosi  e  chiare. 

Ond'io  col  vifto  chino  e  gl'occhi  molli 
A  pianger  teco  sempre  e  sospirare 
Meo  tomo  al  loeo,  ove  mia  vita  nacque. 

SONETTO  XXIV. 

Sacro,  superbo,  atiissimo  Aaioaro, 
Lieto,  gradito,  »TTenturo»o  loco, 
U'  Spenta  ogni  viltà  a'  accese  il  foco, 
Che  si  co'  arde  1'  apri),  come  'I  gennaro  : 

Deh  come  è  dolce  alla  memoria  e  care 
Da  pri^sso  agi'  occhi  il  rimirarvi  un  poco, 
Quvir  antico  mt-mbrando,  onesto  f^CO, 
Che  fu  uel  uiondo,  e  sarà  seiua  paro. 


Poi  cb'  io  non  podM  deguameate  iiì  cieto 
Cantando  aliarvi  io  guiderdon  di  tanti 
Vostri  altri  merli  e  Tarn  al  mondo  conti  ; 

Noa  spoglie  i  vostri  onor  mai  stato,  o  gielo. 
Ma  Ira  voi  ai?mpre  al  saon  d'  aare  e  di  fonti 
Dolce  piangendo  l''ilomciia  canti- 

SONETTO  XXV. 
A  U.  RafaMo  da  iltmlttupo. 

Qui  fu  1  principio  de'  miei  dolci  pianti  ; 
Qui  da  prima  vidi  io  tentare  ancora 
Quelle  k-ggiadrc  e  kiuire  froodi,  eh'  ora 
Spargono  infino  al  ciel  lor  rami  santi. 

Io  le,  bel  monte,  cbe  di  te  t' ammanti, 
E  col  Ino  Biriglian  vagheggi  Fior», 
Mirai  qoel  tronco  giovinetto  allora, 
Di  cni  sempre  coovìeo,  eh'  io  pcosc,  o  canti. 

Fra  queste  erbette  verdi,  al  dolce  suono 
Di  quealt  vivi  fonti,  in  ijutsli  boaclii 
Scorn  io  la  pianta,  io  cui  virlute  alberga: 

Qui   lieti  un  dì,    s' alme  presage  sono, 
Spargeran  latte,  e  fiori  i  pastor  Toschi, 
Dove  '1  gran  lauro  fu  picciola  Terga. 

SONETTO  XXVI. 
A  M.  BtnvetnOo  daUa  Oolpata, 

Qui  vidi  io  pur  queir  almo  frondi,  eh'  ora 
Fan  sì  lungi  da  me  l'  aer  sereno 
Là,  dove  corre  lieto  il  piccìol  Raro. 
B  dove  corro  anch'io  coli* alma  ognora. 

Ahi  !  quanto  a  gran  ragion  Favonio  e  Flora 
Schcrisudo  vanno  in  questo  prato  pieno 
Di  mille  vari  fior,  eh'  aperti  il  seno, 
Aspcttan,  cbe  'I  bel  pia  gli  pr«ma  ancora. 

Le  roti-,  I  gigli  e  le  viola  a  prava 

Fiorisco n  anxi  tempo  in  questa  piaggia; 
Tal  cadde  allor  virtù  dagt'  oe«bÌ  santi. 

0  soira  ogn'  allra  bolla  «  casta  e  saggi* 
Pianta  g«ntilc,  io  ic  sola  si  trota 
Qnuilo  desiar  ponno  onesti  amanti. 


SONETTO  .\XVU. 
A  w  7onm«so  P<ig$iai. 

Fra  questi  vaghi  fior,  sovra  ente  molli. 
Tenere  erbette  in  questo  prato  adorno 
Di  mille  bei  color,  £s  d' ogn'  intorno 
Quella  pianta  gentil  ridere  i  colti  : 

Ond'io  che  penso  (o.pcnsicr  vani  e  folli t) 
Di  queir  aura  «cntir,  sovente  torno 
In  questa  piaggia,  e  cerco  entro  e  dìolorao 
L'ur  lei,  coi  sola  e  sempre  al  mondo  rolli. 

E  credo  ben,  cbe  i  fiorai,  ì  boschi  e  i  monti 
Aggian  piota  del  dolor  mio,  cbe  'ndamo 
Piango  e  sospiro  ogn'  or  l' amato  nom«. 

Odono  i  miei  sospir  Marina  ed  Amo, 

Non  pk  Savona  e  '1  Reo,  eh'  io  non  so  come, 
Sun  dove  piìi  vorrei,  sempre  mcu  eouli. 
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SOSETTO  XXVKI. 

Né  UoU  volle  alurd  e  sacro  moatr, 
Ch'  ■  le  ste»H>  di  le  uhirlanda  fai, 
Né  si  da  laogi  ti  vedrò  giammai, 
0  porti,  o  Uucia,  t>  pMÌ,  o  iccnda,  o  monlu  ; 

Cti«  rìverCDlt:  il  cor  lieto  «  la  fronte 
Non  inchini  al  b«l  loco,  ov'  ìo  m'  alzai 
Alla  strada  del  ci«l,  mirato  i  ni, 
Soli  d' Of^i  mio  ben  principio  e  font*. 

Era  ]' arbor  gentil,  di  cui  mi  slanao 
Le  radici  confitte  in  mezio  1  cor«, 
Già  •'  avvicina  il  scitod«cÌino  anoo. 

Carco  di  si  bel  Gorì,  e  tale  odore 

Sparge»,  cli'io  disgi  («  fu  ben  v«r):  Qoiii  banco 
Li>r  nido  cortesiai  svnoo  e  valofL-. 


soKSno  XXIX. 

Saero,  tup«rbo,  orto,  ermo,  ombroso  montp. 
Che  tra  '1  Sirvc  «  tu  Garsa  altero  siedi, 
E  d'  o^nititoroo  più  d' ogii'  altro  tedi. 
Di  mille  &b«ti  e  più  cinto  la  fronte  : 

Vivo,  vago,  genlil.  lucido  fonie, 

Cb'  orma  non  toccò  mai  di  mortai  piedi  ; 
Rio,  che  'i  bel  colte  mormorando  Bedi, 
Collo  chiare  acqac  lue  gradite  e  conto; 

Valle,  die  'n  mi-zt»  di  fronxnti   poggi. 
Di  verdìisimi  prati  e  d'nnde  piena 
L'd  tempo  foale  al  mio  gran  Lauro  albergo  ; 

Vivano  eterne  quesle  rime,  eh'  oggi 
Dopo  tanti  anni  a  voi  tornalo,  vergi*' 
In  ()UGBlo  tronco,  cb'  •  ben  far  mi  mi*D&. 


SOSETIO  XXX. 

('ieaolo  mio,  se  nella  ina  spelonca. 
Tanto  da  me  gradila,  il  del  concesso 
Viver  m' avesse  all'  alma  pianta  presso, 
Ch'  ìUsara  il  mìo  l«rr«D>  non  pure  io^onca: 

L'  atra    donna  e  crudel,  che  la  sua  adonca 
Falce  coni  rallina,  e  mena  spesso. 
Forse  tra'  suoi  m'  avrebbe  inituno  messo  ; 
Cbè  eoi  quanto  è  moriol  la  Paro  Irunca. 

Ed  io  sempre  del  ciel,  ai  d'  altro  mai 
Curava  :  Amor  con  ella  il  vide,  e  Ballo 
Cecero  ed  Asinar,  Mogoone  ed  Arno  : 

Ma  ora,  lasso  I  o  mio  fato,  o  mio  fallo. 
Da  te  lontano,  e  da  <iaci  santi  e  gai 
Bami,  ne  temo  ;  e  voglia  Dio  che  'ndarno- 


SONETTO  XXXI. 

Presso  il  tao  fonie  a  pie  d'  un  lauro  adorno 
Uentrc  io  m' assido,  e  l' alte  stelle  miro, 
l-leoole  mio,  il  corno  e  'I  carro  in  giro 
Dieder  la  volta  al  nostro  polo  inloroo, 

O  notte  santa,  o  benedetto  giorno, 

O  onda,  o  piaota,  o  monte,  ov'  in  tcipiro 
Solo,  e  sol  vìvo,  voi  sempre  sospiro, 
E  sempre  a  voi  colla  uvomtìu  ioiud. 


Ben  tanno  iilmc  di  qoì  (TOgiia  coloi, 
die  solo  11  tatto  poi)  vivendo  ancor»,' 
Sovra  r  ali  d'  Amor  volarne  al   cielo. 

Io  certo  foor  del  mio  lerreatrc  velo,  M 

Dodici  e  dodici  ore  in  parte  fui.  1 

Dove  chi  vaol  Mlir,  convien  che  mora. 


soneno  jkxii. 
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Cecero,  mio  ben   pooi  ta  dire  ornai 

D*  essfr  più  A'  altro  avventnrosii   monte, 
Cb'  ergi  sovra  Apcnnìn  toa  verde  fn>Die> 
Fatta  superba  da  qnei  santi  rai. 

Quante  fiale  e  cnme  umil  vedrai 

Veninni  inlonio  al  tua  limpido  foot 
E  'DCbinarmi  a  baciar  con  voglie   proot 
la'  aleno  vestigio  io  te  drl  bri  pirde  bai. 

Dnnqne  1'  alma  mia  pianta,  ansi  il  mìo  sole, 
vedesti  andar  coglieixlo  or  «rbe,  or  flari^ 
Or  all'  ombra  seder  ddl»  sue    froDtU  ì 

Come  credo  ìo,  cfa'  allor  nìule  e  pastori 
C-orreasi'r  pien  di  rose  e  di  violo 
Sporgendone  i  bei  crin  pib  eh'  oro  bioilJt. 


trool^l 


SONEnO  XXXIIL 

Tn,  die  d' ago!  erba  e  verde  fronda  ai 
Scoglio  ne  MnArf,  «  non  monte,  Rios 
Ct'tìt  fresco  seggio  uè'  più  giorni  caldi 
D«i>lt  alla  pianta,  per  coi  iremo  e  8tid<K^^ 

E  la  Ina  fronte  a'  ragg^  ardvoli  scudo     ^H 
Fèlle,  mentre  io  con  pensieri  alti  e  aaH^ 
In  tei  gl'occhi  leocva  intenti  e  baldi, 
Che  bella  e  viva  nella  mente  rbindo: 

E  se  lieto  eoffrìrr.  or  caldo,  or  gielo, 
Ridiritdo  quanto  la  vìi  gente  agogna* 
Altrui  vìrtute  e  virtii  lama  aeqaisUi  ; 

Esser  porrla,  eh'  an  di,  mercè  dal  dclo. 
Cotanto  audrebbe  in  sa  la  mia  sanpogna, 
Ch'  occhio  ben  sa  la  perderla  dì  vista. 


I 


so.\B'no  XXXIV. 

Tu.  cb'  altero  o  gentil  qoal  rege  ciedi 

Fra  gli  altri  monti,  onde '1  too  nome  presa 
Tn,  che  In  Ironie  al  ciel  venoso  atendi, 
E  del  chiaro  Mognon  (ai  velo  a  ì  piedi; 

Tu,  che  colle  tue  spalle,  aniicbc  sedi 
Di  ninfe,  mentre  verdeggiando  splendi. 
Quinci  più  caro  il  bel  Fiesole  rendi. 
Quindi  r  alto  Asinar  piii  presso  vedi  : 

GiÌL  IHicc  pib  d'  altro  e  piò  lodato, 
Lu  più  bella  mirasti,  e  cara  pelra, 
Ch'  avesse,  non  che  1'  Arno.  Idaspe  o  1  Togo 

Bd  or  via  più  che  mai  ehìaro  e  beato, 
Il  più  santo  arbosccl  miri,  e  '1  pit  vago. 
Che  maiCoTÌsseo'a  valle,  o'n  piaggia,  o'npsu* 
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Etrusco  Otifflpo,  «bs  qaMi  norello 
Ailanto  tef!^  colla  fronte  il  cielo, 
R  cìdIo  il  dum  crin  d'  orrido  girlo, 
BìMicbeggi  al  dalci!  aprile,  (uprn  Morello: 

Già  vtrdn  piò  d' ttgtii  ullro  e  lido  e  bi-lki 
Ti  fea  r  arbor  ^eAiil,  che  'd  uiorUl  rvlo 
Amù  'ndaroo,  e  se^DÌ  Io  Dio  di  Oelo, 
D'  osdì  Ttliaie  e  'iid«gaità  rabello, 

Già  con  lai  ridi  io  in  (e  sopra  orbo  e  Gorj, 
Al  «non  d'acqac  e  di  Irondi  entro  o  d'iotorao 
Mille  A  praorft  biillnr  ataU:  f.  |MisCorÌ  : 

Or  licri  venti  <:  Kpaveiilosi  orrori 

Suona»  per  le  tue  cime,  «  d'  ognintonin 
Ti  cuiiproii  folle  nebbie  e  freddi  algori. 


SONETTO  XXXVl. 

Sacro  MugDim,  cfac  già  per  <|anttc  valli 
Mormorando  Ira  «t^rjii  i'  taMÌ  rivi. 
Co'  (uui  si  dolci  e  liquidi  criitatli 
All'  b|[«  nora  e  nel  beli'  Amo  arrivi; 

S«  '1  del  le  spoDde  lue  gtk  mai  uoa  privi 
Oi  auoni  o  canti  o  d'amoroai  balli, 
Quello  (cb'  nitri  non  ho  marmi  o  metalli) 
Per  le  tu(!  Morxc  u  ne'  tuoi  masti  scrivi  : 

Venlisette  anni  e  cinquuct-jilo  area 
Dopo  il  mille  g;Ìrato  il  bole,  ed  era 
Nel  quinto  grado  della  b«lla  Astrea; 

Quando  piacque  e  vittuic  e  beltà  ìowra 
Mostrarmi  iJ  eie),  arll'  ora  «osta,  in  Laaro 
Verde,  d' ogni  mio  danno  ampio  restauro. 


SONRTTO  XXXVn. 

San»  si  ingrato  mai,  Tereolla,  eli'  lo 
Non  (accia  a  mio  poter  fede  alla  gente 
Cbe   verrà  dopo  noi,  d«l  tao  locante, 
B  chiaro  v«  dnlc«  e  fresco  o  vago  rio  ; 

E  dello  verdi  Bpondo,  a'   1  gravo  e  rio 
TerrestMi  inearco  dcponca  «ovcnto, 
D' amor  cantando  all'ombra  dnlcemont«| 
Tutto  nvue»o  d'  oiichIo  alto  ditio  ? 

TacLTÒ  duiKiue  il  mormorio  soave 

Dell'aure  ed  onde  lue?  né  dirò  qoanii 
Veruan  sempre  augei  d'intorno  all'acque? 

O  come  Bpeaao  al  dì  più  lungo  e  grave 
Meco  il  buon  Lauro  mìo  tra'  fiori  e  canti. 
Per  le  Me  rive  sovra  l' eria  giacque  ! 


SOMEHO  XXXVIII. 

Dì  vaghe  ninfe  un  leggiudrelio  coro, 
Sparse  le  treccie  insuellaM  e  bionde, 
Cantar  sovra  le  tue  fiorite  sponde, 
Affrieo,  vidi  a  pÌ4  d'  nn  verde  alloro; 

E  tai  le  voci  e  tali  «ran  di  loro 

Le  belleixe,  cb'  io  dissi  :  Or  come  ?  or  d' onde 
Venato  non»  in  ctel  con  quella  fronde 
Santa,  cai  sola  in  terra  amo  ed  onoro? 


Perdiè  rivolto  a  lei  gli  occhi  e  la  meato. 
Del  lor  retto  fuggir  non  pria  m' accorci, 
Cbe  sparite  mi  fòr  lotte  di  vista; 

E  fu  r  immaginar  tanto  possente, 

Cbe,  come  soglio,  umile  o  lieto  in  rista, 
Incili  Dandole  il  cor,  la  man  lo  poni. 


SOSSTTO  XXXtX. 

Mensola,  cbe  di  Ninfa,  mentre  il  bello 
Satiro  schivi  e  fuggi,  cb'  a  tuli'  ore 
Te  Sf^ne  e  prega,  come  volle  Amore, 
Dircnìsta,  vi  torrente  e  In  mscollo  : 

Mentre  io  fuggendo  1'  empia  torba  ■■  'I  fello 
Stuolo,  che  ha  aemprr  agli  altrui  danni  11  core. 
Tra  voi  lieto  comparto  i  passi  e  l' ore, 
E  talor  vosco,  ed  or  meco  favello. 

Aecokate,  ma  eì  eh'  altri  non  oda. 
Né  lo  risappia  mai  1'  avara  gente, 
Cile  del  pr<:gln  miglior  sÒ  stessa  froda  ; 

Che  quanto  al  moiulo  piacr,  v  qoanto  loda, 
P.  pregia  il  volgo,  a  cui  ben  veda  t  sente, 
È  nulla;  e  chi  ci»  sa,  tacito  goda. 


SOHBTTO  XL 

Chiaro  ruschi  che  per  ombrose  valli 

Scendendo  al  maggior  gielo  ed  ai  piti  caldi 
Giorni,  di  verdi  e  fiorili  smeraldi 
('uQpri  e  nascondi  i  tuoi  graditi  calli  : 

Giù-  Ninla,  or  linfa,  allor  Filli,  oggi  Falli, 
f>e  mai  d'amor  sentisti  o  freddi,  o  caldi, 
K  cangiasti  pen»ier  timidi  e  baldi, 
Cogliendo  or  bianchi  or  fìnr  vermigli,  or  gialli  ; 

Intaglia  o  serba  ai,  che  gentil  core 

II  le^^  e  '1  creda  ancor  dopo  mjlle  ano), 
Se  mai  gente  verrà  di  noi  migliore  : 

Al  svon  dell'  acqua  io  qiieslo  amico  orrore. 
Col  suo  bel  Dafni  aen^a  falli,  o  ìngnnni 
(jiacque  B  foggio  Dsmoo  1'  estivo  ardore. 


SONETTO  XU. 

Benedetto  quel  dì.  che  intento  «  fiso 
Sovra  le  rive  lue,  vago  Kimsggio, 
C^nei  begli  occhi  mirando  ardilo  e  ssggio, 
Tutti  i  frutti  gustai  del  paradiso  : 

Non  pensar,  che  giammai  da  me  diviso 

Sia  'I  tuo  gr^in  m<Tto  ;  «  se  rime  io  non  aggio 
Dal  dolc«  nome  loo.  dal  caro  fsR^io, 
Coi  sotto  giactjui  sopra  l'erba  assiso; 

Non  sia  però,  eh'  ogni  anno  a  meglio  aprile. 
Coronato  di  fiori  un  bianco  agnitUo 
Non  doni  all'onde  tue,  lieto  ed  umile; 

E  dica:  Aeqoc  trlid,  arbor  gentile. 

Seggio  più  d'  altro  mai,  cortese  e  bello, 
Da  voi  atea  Innge  ogni  ria  coaa  e  vite. 
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9W 


soME-rri 


SOKBITO  XIII. 

Vettoso  roDtv,  «h';  liK  mìllo  onori 
Di  ro8«  e  gigli  motlo  Ki^cntn  accDili, 
E  dal  ginepro  il  tuo  b«l  sami:  prrrnli, 
Vicino  ■  lei,  che  ti  tbìtmò  dai  fiorì  ; 

Anxi,  cIh!  bagni  l' alte  mura,  e  fuori 
D«l  picctol  I<?tto  tuo,  suo  drìtto  rollili 
Al  gran  padre  Arno,  fiso  «  lieto  attendi 
Fra  quante  oggi  virdrni  nìnra  e  pastori: 

Che  p«r  asanan  all'  airqae  tao  dintorno, 
In  quccto  aaoru  di,  ipauBadi)  vanno, 
B  di  le  fansì  a  lor  t^elleizu  tpcglin; 

So  pii'i  dolce  splendor.  lum«  piii  adoraa 

Miroaii  uoqus  di  quei,  che  ba  giii  Ì1  quinto  aoDO, 
Qiovin  m'  acceE«,  ed  arderanuuì  veglio. 


SONEnO  XUll. 
A  M,  Lodovica  MaruBi, 

Per  frd«  (ira  io  dì  lo  tanto  piò  d^gno, 
Quanto  In  dì  aarer  gli  altri  uvaniaati, 
Tn,  chv  'u  ai  pooa  ttlà  tanto  alto  andasti, 
Cti'a  pena  scorgo,  oro  pnuesti  Ìl  segno: 

Or  a'  io  DOD  posso  col  mio  basso  ingegno 
Alnarn,  o  sempre  verdi  e  sempre  casti 
Rami  sempre  onorati  o  santi,  basti, 
Che  sacri  in  meiso  al  cor  v'  adoro  e  legno  : 

Basti,  prego  corteai,  altere  frondi 

(So  t>«nu  or  lirnta  di  portarvi  indarno 

Oltra  quoir  Alp«,  non  eh'  all'  Indo  e  'I  Mauro) 

Cb'  un  di,  n'  io  vivo,  da'  piò  alti  fondi 
Dolcemeeto  s'  ndran  risonar  Lauro, 
Sieve,  Era,  Elsa,  .Mugnon,  Bisanzio  ed  Arso. 


SONETTO  XIIV. 
A  il.  Antonio  Petrei. 

Sieve,  Età,  Elsa,  Mugnon,  Bisaoiio  ed  Aroo, 
S*  io  viro,  un  di  et  verdo  e  chiaro  lauro 
S'  ndran  dolce  sonar,  s*  alt'  Indo  o  al  Mauro 
Portar  noi  posso,  o  me  ne  struggo  o  scarno  ; 

A  <|uc-ili  ancor,  s'io  non  1' ratini  o  indarno 
Ni  pBÒ  c«Ur8Ì  cosi  bel  tcsanro, 
S' iachineran  col  Liri  e  ool  Melauro, 
Il  Tcbro  e'I  l'o,  non  par  Sebeto  e  Saroo, 

£  torse  allor  dalle  mie  bas««  rime 
Desto  enrà  chi  non  indegno  c«nti 
Qacl,  eh'  or  tratto  dal  ver,  vottìb  dire  io. 

O  sovra  tulli  gli  altri  e  hi:tli  e  santi 

Rami,  di  cui  già  il  eiel  toccan  le  cime, 
Percbi  non  b«  (1  poter,  quanto  i  II  ditto  ? 


soraTTo  \tv. 

Deh  t  nasci,  occhio  del  ciel  noiinrtio,  nasci. 
G  del  bel  lomo  Ino  le  scIto  adorna, 
Sì  cb'  io  scorga  il  caoimin,  cb'  a  quel  mi  torna 
MoBts,  ov'  io  presi  gli  sonoro»  fasci  : 


Cosi  per  altra  o  ninfa,  o  dra  dOn  lasà 
Il  vago  Bodim'ion  toc  cbìare  coniA, 
Ma  sempre  i^quandoannoiiat^  quando a^git 
Te  olle  biarci»  sue  circoude  e  faacL 

Tu  vedi  i)  tulio,  t  sai  che  'u  quella  parte, 
C<uaa  a  voi  piacqae.  dove  o|;gi  tlimors 
La  pisola,  cb'  ogni  cor  gentil«  onora. 

Sgombrai  del  petto  cgni  viltaic  Inora, 
B  venni  tal,  che  pur  la  minor  pan« 
Né  so,  0^  posso  almi  stendere  in 


SONSno  XLVI. 

Ninfe,  che  queSt)  ameni,  aprici  colli 
t'ate  con  gli  occhi  vostri  alteri   «  lieti, 
E  vM,  dolci,  riposti,  fidi  e  cheti 
Orrori,  n'  virer  sempre  e  morir   volli  : 

Chi  potrii  mai,  se  non  con  gli  occhi  taoUi_ 
Tanti  veder  cipressi,  allorìt  abeti 
ConverN  in  polve,  ood' io  mai  non  m'i 
E  r  erbe  seniprv  del  mio  pianto  iiniaalli? 

Barbar  iTudel,  eh'  uvraii  le.  querce  o  gli  olad 
Meritalo  di  mal  ?  Ma  eli'  altri   frutti} 
Sperar  .lì  puo:iiio  da  ai  feri  luosiri  ? 

Bi-n  mi  consola  in  pane,  e  parte  tiuolmi        | 
Il  veder  d'ognintorno  i  campi   ooctri 
liisnchegg^ar  d' ossa  oltramontane  tati 
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Ecuo,  che  por  dopo  si  luoghi  afTaani 
Ch'io  ebbi  a  soffrir  più  di  giorm  in 
A  te,  Fiesole  altero,  umil  ritomo. 
Per  risturar  tanti  passati  danni  : 

In  lo  lungi  dal  mondo  a  da'  snoi  inganni 
Fan')  sicuro  omaì  dolce  S4%gionio, 
Pensando,  or  luogo  un  rivo,  or  sutio  an  orot 
Quanto  chi  svguu  non  il  ciel,  a'  inganaL      ' 

Altri  in  polacii  di  fino  oro  adomi. 

Entro  i  porporei  letti  :  io  prcaso  ne  foais  ; 
Giacerò  lieto  sopra  V  orba  verde. 

in  le  gradito,  a%-viniluroso  monte. 

Ove  dnl   volgo  ognor  tanto  si   p«rd«. 
Anelo  io  di  fornir  lutti  i  mici  gionù. 


SONETTO  XLVm. 
A  H.  ùianpUro  MùUacamt,  mittteo, 

L'  aer  non  è  per  questi  colti  chiara, 
Né  r  acque  auonan  piò  ai  doleeracnle; 
Taceei  ogni  augel  trìsto  e  dolente. 
Il  cieJ  n'  è  fatto  if'  snoi  doni  avaro. 

Un  mugghiar  per  questi  antri  acerbo,  amare 
Ne  sbigottisce  ad  ora,  ad  or  la  g«nt«  : 
Cerer  uiega  i  snoì  frutti,  e  himUmcnt* 
Bacco  il  buon  padre,  il  soo  liquor  pracloro. 

L'  orbe  soii  senta  fior,  sema  erbe  i  prati, 
I  boschi  senza  frondi,  e  d'ogniniomo 
Si  vede  a  messo  aprii  gelato  verno  : 

Fiesole  mio,  de  i  nostri  moli  andati 

Tonti  e  si  gravi  e  del  pasooto  aooma. 
Impresso  resta  in  te  vestigio  et«nM. 
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SOKETTO  XllX. 

Qnal  rmpio  cor  ì  qaal  dÌBpÌet«la  numo 
Ncllr  ini>  •'hi()m«  il  doro  ferro  mise. 
FimoU  mia?  o  clii  coti  divise 
Te  tla  le  *t«^iiKr>  in  ntto  acerbo  «  Strano  ? 

OiiJe  io  por  Kcmprct  piango,  e  cctco  invano 
Da  questi  autr:  (judl'  ombre,  nre  s'  assise 
Si  dolce,  e  co'  bfgU  ni^cbi  il  cor  m*  ancise 
L'nrbor  ch'aniò  già  Febo  iti  corpo  umano. 

Barbara  gente  e  vii,  che  'I  ferro  tlri){nir 
Cn  t  boschi  solo,  e  cnideluiente  Ìl  foco 
Cotiira  tc^  TÌIlc  al>l>andoDato  adopral 

Deh,  percb^  non  vidi  io,  lasso  !  e  pur  pACO 
Maiic6,  del  Buo  morir  I'  erbe  sangaigne  ? 
Ma  così  va,  tv  contea  >1  ci«l  s'adopta. 


sossrro  l 

A  SS.  Pandoro  Afartelli. 

Mira  da  qa^sti  colli  il  dolce  piano, 
Ch'  Arno  divida!  •  V  alte  mura,  ov'  io 
l'ui  nato,  e  belo  rissi,  iafiu,  di'  al  aiio 
DcHliri  piactjur  liii  lor  farmi  lontano. 

B  ri  ni  e  tu  b  (UH  dn  vii  di  mano  in  mano 

Quanto  ebbe  unqou  il  mio  core  o  dolce,  0  rio, 
B  come  il  tollerò,  di  lutto  a  Dio 
Degne  grazie  rendeudu  amile  •:  piano. 

Ed  a  quell'alma  |iianl8,  onde  piii  fanoo 
Non  faauno  ìs  virtù  «tcodo  «  toMcgno, 
Né  rifugio  miglior  gli  afflitti  e  scampo  : 

Pcrch'  ci  eh'  a  i  duri  colpi  t-  ni  fiero  Tampo 
Di  fortuna  u  d' invidia  nacqui;  segao, 
SI  fé'  solo  di  lei  riparo  e  scbenoo. 


SONETTO  LI. 

Mentre  per  1'  onde  tue  le  luci  giro 
Assido  slle  lue  sponde  Arno  sovrano, 
R  quinci  da  sinistra  il  bel  Kasciaiio, 
Quinci  ansi  a  gli  occhi  Oiramoiiie  miro  ; 

D'  alto  duolo  rr  pictii  m(^co  sospiro, 
Pnr«iidomi  roder  non  di  Innlaoo, 
Qui  r  italico  ardir,  (jaivi  l' Ispano, 
Qua  'I  ledcM»  furor  cingerti  in  giro  : 

E  sentir  0'  ognÌDlomo  ì  dumi,  e  ì  monti 
Riinbambar  più  di  mille  voll«  ogn'  ora, 
E  rìcoprìme  oscura  nebbia  II  cielo; 

0  boi  colli  toscan,  chi  fla  ch«  conti 

Il  vtrr  di  voi,  e  sqsarci  al  falso  il  veto  ? 
Ch'  al  mondo  tallo  contrastaste  allora. 


SONETTO  UL 
A  M.  Onvdh  Alacolm. 

L'  arbor  che  già  il  quarto  anno  n  vada,  o  seggia, 
M'è  sempre innaniio'n valli, o'npiiiggir,  o'n  colli, 
Gensoglia  entro  il  mio  cor  tuoli  rampolli, 
Cb'allaselTa  d'allori  ivi  verdeggia; 


Amor,  che  in  elio,  come  Ìd  propria  raggia, 
Albi^rga,  tatti  ì  peosìer  rani  r  (olii, 
Tutto  le  core  feaiminili  e  molli 
Discaccia  quindi,  e  sol  lui  agnorefgia; 

E  di  tanti,  e  si  bolli,  e  casti  oga'OTa 
Disir  r  ingombra,  a  Unto  in  alto  il  gaida. 
Che  'I  mondo  tntio  e  si  mcdesmo  obblia  ; 

B  ae  ebi  tatti  ancide,  e  nullo  «fida, 

Kon  ra'  interrompe  Ìl  corao  a  mezia  via, 
Vivrò  qnaggib  dopo  la  morte  ancora. 


sorcETTo  inr. 

A  M.  Bartoìomi  B«tmi. 

VenliquaUro  anni  sven  rivolto  a  pena 
11  Sol  dal  di,  che  nacqui  al  giorno,  eh'  io 
Vidi  (miro  un  bosco,  com-  piacque  a  Dio, 
Quell'alma  pianta  d' o^ì  graxia  piena: 

Subito  \ìaìM  ogui  mio  danno  e  pt^naa, 
E  'I  mondo  posi,  e  me  stesso  in  ubblio, 
Tutto  acceso  d'  no  casto,  alto  disto, 
Ch'  al  ciid  per  piana  via  dritto  mi  mena. 

B  8«llB  volto  ha  già  cangiato  poi 

La  terra  io  bianco  aspetto  il  vc^rde  manto, 
Cb'  io  ebbi  intomo  al  or  «i  di>loe  affanno, 

R  da  di'  ella  di  del  scese  tra  noi, 
Per  arar  sola  d' ogni  gloria  il  vanto. 
Passato  è  d'  uno  il  sedìc««iiiio  anno. 


S0r»BTT0  IIV. 

A  M.  Fabh  StgniK 

L' albero,  dio  da  lungo  e  f^gro  sounoi 
Hn  già  nove  anni,  ansi  da  vira  mone 
Svcgliommi  per  mia  dolce  e  chiara  sorte. 
Paltoni  del  mio  cor  sostegno  e  doono  ; 

In  ijuetiio  breve  e  si  fsllace  sonno, 

Cb'  altro  non  è,  eh'  un  volar  sempre  a  morie, 
Quelle  m' insogna  piane  strade  i:  corte. 
Che  da  i  corpi  levar  l'anime  paonno, 

E  portarle   tanto  alto,  che  la  spera 
Ultima  uAta  sì  veggiaoo,  ed  io 
Pure  un  paas»  da  lui  giamnui  non  parto; 

I^  »o  mentre  prenda  il  ver  mai  spera, 
K  non  inganna  almi  sempre  il  disio. 
Produrre  io  (ne  virili  1'  usalo  parto. 


soneno  tv. 

A  H.  Giwambaiiiia  Nasi. 

V  alto  arbosoel,  che  dentro  il  mio  cor  :tacio 
Dieci  anni  or  trago,  e  panni,  che  pur  diami 
Posse  quel  di  ebit  mi  Ì«ii>  dioausì 
Le  cure  eh*'  sol  fanoo  il  volgo  macro: 


'  Fabio  Segni,  finreatino,  <1«IU  f4iDÌglis   di  Bcmar- 
ti",  V  liiorlcu,  «btie  nome  41  val<t>titc!iDO  poeta  Isilao. 

MtCMI. 


MO 


SONETTI 


Qaanto  nel  seeoi  gìà  matnro  ed  acro 

Ebbero  o  Tsgo,  o  gentil  gli  «onì  inuBDii, 
Notte  e  di  pommi  al  core,  e  agli   occhi  innaosi, 
Onde  a  lai  tempTe  mi  rìdono  e  sacro. 

E  se  vegliate  Dotti  e  giorni  paonno 
Spesi  Bolo  in  voltar  l' antiche  carte, 
Acquietar  ad  alcan  memoria  e  pregio; 

Forse  (oh  che  spero  t)  dopo  qneito  sonno 
Sarò  tra  i'  alme  illnstri  in  chiara  parte, 
E  non  avrà  il  mio  nome  Arno  in  diapregio. 


fiORBTFO  IVI. 

A  ser  Carlo  da  Putoia, 

Già  del  mio  corso  aman  trapassa  il  messo, 
Già  si  volge  nel  del  l' nndecimo  uino. 
Oh'  Amor  mi  diede  il  primo  dolco  n&ano, 
Per  coi  d' ogni  viltà  mi  venne  lesso  ; 

Che  la  pianta  gentile,  che  nara  e  resso 
Dona  agli  spirti  miei,  eh'  altra  non  hanno 
Requie  e  riposo,  ogni  mia  noia  e  danoO; 
Ogni  meo  bel  pensier  rompe  nel  mesto. 

Onde  forse  avverrà,  che,  b«  la  Parca 
Non  tronca  innanzi  al  nataral  conSne 
La  vita,  che  volando  a  morte  varca  ; 

Tal  mi  farò,  che  tra  te  pellegrine 
Alme,  sola  mercè  del  gran  Monarca, 
Vivrò  qoì  molta  e  'n  ciel  Bensa  alcnn  fine. 


SONETTO  LVIL 

A  M.  Nicolò  Alamanni. 

Quella  pianta,  che  già  diecc  anni  ed  otto 
Mise  le  sne   radici  entro  '1  mio  core, 
E  me  santa  alla  strada  erta  d'  onore 
Volse,  toltomi  al  volgo  vile  e  'ndotto  : 

M'  ha  con  eoe  caste  frondi  a  tal  condotto. 
Che,  da  che  imbruna  il  cielo  al  primo  albore, 
E  da  che  nasce  il  giorno,  a  qaando  muore, 
A  me  m' involo,  e  tor  ricorro  sotto. 

E  qaivi  alla  bell'ombra,  al  dolce  snono 
D'  un  vivo  fonte,  sopra  1'  erbe  steso. 
Ad  on  sasso  appoggiato  al  ciel  rimiro 

Tra  verdi  rami,  e  d'ogni  mortai  peso 
Scarco,  volo  tanto  alto  (immortal  dono 
Del  cielo  e  lor)  eh'  io  varco  il  terzo  giro. 


SONETTO  LVllI. 
A  M.  FrancHCo  Piatone. 

Un  anno  men  di  quattro  lastri  il  cielo 

Volge,  da  eh'  io  mirai,  come  a  Dio  piacque, 
Quella  pianta  gentil  tra  boschi  ed  acque, 
Ch'  amò  già  in  terra  il  gran  reltor  di  Delo, 

L'  alma,  che  chiusa  al  terrestre  velo, 

Grave  a  sé  stessa,  e  quasi  morta  giacque, 
Destassi  in  nn  momento,  anzi  rinacque 
Allor  tra  fredda  fiamma  e  caldo  gielo. 


Frondi  pia  lieto  e  pia  bei  rsmi  miù 
Non  vide  il  sol,  né  senti  certo    Amore 
Sospir  più  casti  e  piò  cortesi  lai. 

Qaanto  col  volgo  inSno  allor  mìr«i 

Tatto  ebbi  a  schivo,  ed  all'  erta   d'  onore 
Strada  mi  volsi,  e  segtiirolla  ornai. 


SOSKTTO  LIX. 

Dal  di,  che  prima  in  te,  superbo  e  altero 
Monte,  che  reggi  eolie  spaile  il  cielo. 
Vidi  quel  vago  e  casto  e  dolce  stelo. 
In  cai,  già  cade  il  quarto  loatro,  spero; 

Ogni  delira  impresa,  ogni  pensiero 
Men  bello  (e  con  piacere  il  ver  rivelo) 
Sgombrai  dell'  alma  allor,  che  '1  viso  e  *l  [ 
Crespo  oggi  e  biaaco,  era  disteso  e  nero. 

Da  indi  in  qua  le  valli  e  i  colli  e  i  monti. 
Le  rive,  i  campi,  le  campagne  e  i  boschi 
Paro  il  mio  albergo  appo  fontane  e  fiami. 

O  erbe,  n  dori,  o  acque,  o  sassi,   o  dumi, 
0  aere,  o  venti,  o  ombre,  o   antri  foschi. 
Perchè  non  sete  altrui,  come  a  me  conti  ? 


SONETTO  U. 
A  M.   Girolamo  Morcolini. 

Già  ì  quarto  lustro  e  '1  terso  anno  rìmena 
Lo  Sol,   poscia  che  il  ciel  volle  moatransi 
Ogni  tao  ben  dentro  un  bel  lanro,  e  dara 
Onde  addolcir  potessi  ogni  aspra  pena. 

Da  ìndi  in  qua  con  cor  lieto  e  serena 
Fronte  or  prose  distesi,  or  tessei  carmi. 
Né  poteo  cosa  vile  unqaa  appressarmi 
In  questa  valle  di  miserie  piena. 

E  lunge  alla  città  per  colli  e  monti, 

Pei  prati  e  boschi,  per  cnmpagne  e  piagge 
Men  gii  tra  rivi  snelli  e  freschi  fonti. 

Fiesole  ed  Astnar  chi  Ga,  che  conti 
Quanto  è  soave,  e  quale  util  ai  traggo 
Del  fuggir  quel,  che  i  più  segnon   si  proni 


SONETTO  LXl. 
A  M.  Giovambatista   Vandini. 

Già  sette  volte  e  diciasette  il  cielo 

Portato  ha'l  verno  e  la  stagion  de'  fiori, 
Qaantc  portale  avea,  dachi  uscii   fnorì 
Del  materno  alvo  a  soffrir  caldo  o  gielo; 

Poscia  eh'  Amor  eotto  '1  piò  verde  stelo, 
Che  scaldasse  unqua  il  sol,  tutti  i   tesori 
D'  ogni  rara  virtù,  tutti  gì'  onori 
Mi  scoverse  del  ciel  sema  alcun  velo  : 

Ond'  io,  che  n  fino  allor  tra  nebbie  •  venti 
Qaasi  cieco,  anzi  morto,  era  tanti  soni 
Vivuto  no,  ma  sol  nel  mondo  stato. 

Da  iodi  in  là,  tutti  gì'  uman  contenti 

Spregiando,  e  fuor  del  volgo  e  de'  suoi  iogao 
Vissi  più  d'  altro  mai  lieto  e  beato. 


PARTE  PRIMA. 


MI 


SONEHO  LMI. 

Ancor  mi  mona  antica  uaania,  (•  tira 
Dopo  tnoli  sdrì  e  laiili  a  ^r  là,  ilorr 
Tim  mercè  solo.  v*ro  e  trivo  Oiovc, 
Vidi  la  pianta,  fi  ve  ogni  uggia  aspira: 

Ancor  i^ne!  monti',  in  cni  Febo  «  le  hotc 
Dive  rp^aro  un  Icaipn,  ngn'nr  rimrra 
Lieto  il  alio  cor,  clit-  per  coMumc  altrove 
Mai  non  volge  la  vista  e  non  respira. 

l'astili"  e  quasi  il  qatulo  lustro,  ed  io 
Colla  barba  e  col  crìn  canuta  e  bianco. 
Pure  ardo  «cinpr«  e  sempre  arder  disi». 

FuonnA  alte  mora  e  sahti  marmi  manco 
Venir  per  tempo,  o  for«a,  ma  no  "1  mio 
Faror,  ctie  'nrcrdc  piò,  <juaai<i  io  piò  imliianco. 


SONETTO  LXlll. 

Già  DOTO  volte  ba  '1  ciel  girato  intorno 
Le  setto  stelle  gelide  tinque  mai, 
Da  di'  io  la  BrenU  e  'I  gran  Bembo  lasciai. 
Per  fare  a  voi,  pianta  del  Sol,  ritorno. 

Né  periV  a'  aprp  ancor  qoH  lieto  giorno, 
Che  sgombro  l'alma  d'inlìnili  gnaì, 
Mi  renda  il  dolce  aspetto,  nv'  io  imparai 
A  non  curar  del  volgo  o  loda,  o  scomo. 

Quanto  mar,  lotao  !  qnaote  selve  !  qaaoli 
Monti  ho  gii>  trapaetalo!  e  pur  non  veggio 
L*  arbori!  ancor,  dove  bau  le  <ìra;iii:  il  nido. 

O  sacre  foglie,  o  caste  IVoodi,  o  santi, 
Rami  A'  ogni  valor  ricetto  fido, 
Voi  ftoli  sempre,  e  nuli'  altro  miu  cbeggio  t 


WHETTO  LXrv. 
A  nauiro  Antonio  CVocrtii,  inlagiiùfore. 

Munire  tango  il  Mognon  d'  no  verde  pioppo 
Alla  nera  ombra  il  di  caldo  dispenso, 
B  meco  tristo  e  doloroso  penso. 
Come  a  m<irte  ogn'  or  corro  o  non  galoppo  ; 

In  un  altro  penuer  subito  intoppo. 

Che  dic«  :  Folle,  non  dar  fede  al  toneo  ; 
Ben  bai  d' oscora  nebUa  il  cor  condenso, 
B  credi  a  qnc«lv  nmane  cose  tropp^t. 

Ch'  altro  è  di  qua,  dove  'I  pie  mtiova,  o  giri 
or  occhi,  se  non  p<;rlidio,  oltraggi  e  'iigantii, 
Ire,  invidie,  timor,  pianti  o  sospiri  ? 

Come  spesso  addivìcn,  eb'  altri  s' afliinfii, 
O  'odarno,  o  p«r  ano  mal  ?  Dunque  sospiri 
Chi  trar  ne  dee  di  pene  (ante  e  danni  ? 

SONBnO  LXV. 

A  il.  GaUaao  Metti,  aràtitato'. 

Tal  dentro  il  petto  mio  virtù  rimase 

Qael  di,  che  'o  «aera,  eccelsa  «  verde  cima 
La  verde,  (M^celsa  e  sacra  stirpe,  prima 
Uirai,  di'  ogni  viltà  del  or  mi  rase  ; 


Che  nulla  p<M  io«commi,  o  persnase 

Ad  altro  mai,  eh'  a  spregiar  qnel  cbe  stima 
La  gente,  e  eoi  far  delle  co§e  Stima. 
Che  'ndriiian  T  alme  allo  giellaoii  case. 

Otid'  io,  dove  altro  non  si  vede  ed  ode. 

Che  frondi..  e  venti  ed  onde,  a  pii  d'nn  fonte 
Vivo,  mi  corco  sotto  1'  ombra  incuria 

D*  on  verde  alloro,  e  verso  il  sol  la  fronte 
Alzando  dico:  Cosi  qni  si  gode, 
E  la  strada  d«l  ciel  si  traeva  aperta. 


sosBno  ixvi. 

A  V.  Ijormzo  de'  Uftiià, 

Sempre  cb'  io  membro  il  dolce  loeo  e  '1  tempo, 
Cbe  quel  casto,  Gf>rito.  altero  germe 
In  ombrose  mirai  contrade  ed  erme, 
NeHun  luogo  m'  aggrada  e  nessun  tempo  ; 

R  quanto  io  più  di  mano  in  man  m'  attempo, 
Tanto  le  vo^te  mie  piò  scnin  ferme. 
Ma  >i  frali  le  forse  e  lauto  itiferme, 
CU'  io  noli  6O0  piò  di  ringraziar;! li  a  tempo. 

Loco  felice,  ov'ìo  certo  rinacqui, 

Siati  benigno  i!  ciel,  la  terra  e  I'  onde. 

N^  mai  t*  offenda  o  piog^ps,  o  vento,  o  gielo. 

Tempo,  per  cai  a  me  medesmo  piacqui. 
Memoria  «tema  sia  di  le,  né  'I  velo 
Giammai  ti  cooprs,  eh'  ogni  cosa  asconde. 


soNBno  Lxvn. 

A   SS.  Ragadlo  tUlo  Sf-litgyia. 

Qua]  del  mio  foco  o  piii  tanto,  O  pìb  bello, 
à'  Amor  con  casta  face  e  eoo  stra]  d'  oro 
Giovane  ancor  per  ^ovineilo  alloro 
.M'  accede  e  incise  in  alin  <i  sacro  ostello  ? 

8'  io  vado»  seggio,  a* io  laccio  o  favello. 
Quanto  veggio,  odo,  penso,  palpo,  adoro 
Altro  non  i,  cbe  quel,  cni  aolo  onOrn 
Verde,  scfaìeito,  gentil,  lieto  arboseello. 

Per  cni,  s'  io  rivo,  spero  un  di  tanto  alto 
Volar,  che  fnor  della  volgare  scbìera, 
Nulla  cori  di  morto  il  sriso  assalto. 

Ma  a«mprc  assiso  io  dolce  loco,  ed  alto 
Col  mio  beJ  Giulio  nella  lena  spera 
Viva,  e  con  gi'  altri,  che  più  à'  ahrì  esalto. 


*  Csleano  AImsì,  peregino,  dori  vsrso  U  meta  M 
■ccolo  XVI,  e  molle  b*tle  Mibriehsdlisgaònil'frugia, 


SONETTO  UVIII. 
At  dottor  ^acùgaUo. 

Sopra  alto  monte  in  messo  a  verde  cima 
Di  pio,  faggi,  cipressi,  allori,  abeti. 
Dentro  ostel  sacro.  Ira  riposti  e  dieti. 
Domi,  mi  giunse  e  poose  Amor  da  prima 


ili  Gcsora  e  in  UIluii}  ;  •  In  uueaf  ultima  città  fra  I* 
Mitre  II  naiatio  di  Tonmsio  Uarlul.  duca  di  Tena- 
nuoia.  MlUHI. 


1 


SONETTI 


E  Ini  lui  fece,  eh'  aom,  chi  drillo  L-atim», 
Giorni  non  «bba  mai  di  me  più  liuti, 
Solo  in  mirKT  qiioi  casti,  v«rdi  «  lieti, 
lUmi,  elio  *1  cicl  non  loocm  o  *l  tempo  limn. 

Delle  cui  Hcr«  foglie  il  mn<:  iKlonin 
Tra  l«  più  ciliare  l>  pia  Tumnsa  Tronli, 
Voree  a  Oilo  sarà  moalnto  oa  giorno. 

O  iaoDt«,  o  cima,  o  sacco  oat«lto,  o  dumi. 
Cbe  mi  feste  raogiar  voglio  e  coeliuaì, 
Htn  tenterò  di  ùaxi  al  mondo  costi. 


SONETTO  LXIX. 
A  Si,  Jerw'mo  Ponte,  /Uoufo. 

A  i  fieri  colpi  di  fortuna,  a  i  crudi 

Morai  d'acerba  iuTÌdia,  a  qinuiti  affanni 

Porta  ae<:o  la  vit«,  a  quanti  injKaniii 

lla'l  moodOi  e  1  nostri  di  d'ogni  b«D  nudi, 

Sol  quello  frondì  sante  ed  olmi  e  acudì 
Mi  furo,  fl  mi  tomaro  ntiti  i  danni, 
Cui  tu  «aorr,  mio  cor,  tro  toIIr  otto  anni, 
Seoaa  aprirti  giuinmaì,  dentro  a  to  chiadii 

Solo  il  pensar  di  lor,  non  «bc  *l  v«d«ll«, 
Rende  felice  ìl  mio  misero  staUi, 
E  mo  pib  d'altri  mai,  lieto  e  bealo. 

Graci«  toamorlali  a  te,  dell'  alle  stelle 
Alno  si^or,  rondo  io,  che  per  tai  rami 
Al  tao  regno  salir  mi  nkostri  e  chiami. 


SONETTO  LX\. 
A  Marcaittonio  VUttm, 

Liquide  perle  in  ai  nuora  maniera 

Da  i  piji  begli  occhi,  che  mai  *id«  Ìl  Sole. 

Vcrsavan  dolcemente^  e  tal  parnl« 

D' avorio  e  roso  nscian  U,  dorè  io  era  ; 

Chi-  qualunque  fu  mai  più  cnida  fera, 

Avrìa  bc^n  piunto,  rd  in  pur  (come  enoie 
Chi  per  Ii'djipo  voUt  lalor  tO'ea  vuole) 
Non  potei  mai  formar  parola  intera  ; 

Ni  Ingriina  dal  or  per  gl'uochi  fore 
Spigncr,  cotal  m' avean  piotate  e  doglia 
Fnttn  r  alma  dì  ghiaccio,  antì  d'nn  Kcogltrt. 

Or  In,  cb«  rtigni  fnlro 'I  mio  petto.  Amor?, 
Di  (|uale  ivi  Nccmcili  nlto  cordoglio, 
£  di' io  non  cauigtai  mai  peoner  ai  vttglia. 


SONETTO  I,XX1. 
A  a.  Emlin  FtrrtHi. 

iaiA  tenpMtoeo  mar  di  noti»  il  verno, 
P«r  gì'  Adiìaci  a«tt  lalor  ai  ai-ntn 
Mugghiar  rofo,  strìdendo,  onde  In  gnnte 
S' imbì.-mca,  e '1  buon  uo<:ohier  perde  T  governo; 

Tal  propria  in  mo  d«l  gran  dolore  int<Tno 
FrBmea  l' irata,  disdi^oea  niente, 
E  poco  era  a  venir,  che  'I  mio  dolente 
Mortai,  terra  si  f«a,  divio  l'eterno. 


Ma  come  anco  talnr  con  piccini  degno  ' 
Serenar  tosto  ogni  pron-Ua  «onte 
Nettuno,  il  gran  dio  del  molle  ragli 

Così  le  dolci  totUe,  alte  parole 

Qnctàr  subito  in  me  l'ira  et  disdegno, 
Cb'  avrian  fauo  fermar  san  corso  al  sol*. 


SONKHO  LXXII. 
A  Pmdolfit  Altarcnti. 

Almo  apirlo  divjn  ti  dolce,  eh'  io 

(Ambrosia  e  nettar  non  invidio  a   Giove) 
Da  roM  e  petli?  mai  non  \ute  nllnive 
Suasi  con  casto  e  si  calilo  disio. 

Che  '1  mondo  tatto  e  me  atesao  in   oblio 
Subito  posi  a  mie  venture  nuove 
Sempre  meco  pensando,  e  comò  •  doTej 
Cosi  tosto  sparir  1'  alma  e  1  cor  mio  ; 

Ch'ali' npparir  di  Ini  tr^imanli  e  lieti 
Ratti  votar  colà,  donde  ora  entrato 
In  me  costi  di  lor  piìi  cara  assai, 

l-j  qocsla  sola  (o  alii  o  btà  segreti 

D'Amor!)  tiemmi  ora  in  vita,  ansi  bes 
Mi  luce,  e  tal  eh'  io  non  morrò  pift  mai^i 


SONEUO  LXlLm. 
A   aiwamt  Bmì. 

Come  per  venti  e  piogge  a  poco  a  poco 
Ferde  la  terra  ogni  tao  rìc«o  onore. 
Or  che  fuggendo  il  Sol,  manca  l'amore. 
Per  coi  nel  dolce  Aprii  ride  ogni  Inco  ; 

Cosi  fi^gcnilo  il  Sol  che  prende  in  gioco 
Quello,  onde  morte  vienuni,  aliti  dolore, 
Pi'rdo  nel  petto  mio  sue  forse  Amore, 
B  dtvien  gliiaccto  ìl  cor  d' ardente  looo. 

B  certo  i  venti  de'sooì  sdegni  alteri 

Con  le  piogge,  cb'  ogonr  queeii  occhi  Taimo, 
Mancando  il  dolce  umor  dell»  «peranca; 

Tal  m' apportano  al  eore  or  tetna,  or  daiiD 
Ch'  io  malgrado  di  lui  prendo  baldanza, 
t'oggirgli  ognor  come  nemici  feri. 

SONETTO  IXXIV. 
A  Si.    !-\ojicfico  ■Sn!erini. 

lo.  che  da  grave  e  'nde^no  giogo  avea 
Libera  l' alma  e  sprigionalo  il  core. 
Ed  ornai  fuor  di  speme  e  fuor  d'  arrofe»' 
Vivermi  in  pace  e  'n  libertà  credea; 

Tosto  cbe  ridi  lei  eh'  esser  dovea 

Mia  donna,  arni  mia  dea.  dentro  e  dì  fora 
Sentii  cangiarne,  e  scorti  chitiro  amore 
Ch*  al  dolce  lume  de'  begi'  occhi  ardea. 

lì  quindi  tulio  baldanzoso,  come 

hi,  dove  l'arco  mai  non  t«ode  in   fallo. 
Mi  die  pi^r  miTiaso '1  cor  d'una  saetta. 

Poi  si  nascose  ivi  entro,  io  non  so  come: 
Ben  so,  cbe  doli'  altrui  non  giu&lo  fallo 
Spero  e  del  danno  mio  degna  veodetta. 


PARTE  PRIMA. 
SONBTTO  LXXV. 
Ptr  Gioisatmi  di  f><n«tco,  dtue  il  Piloio. 
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B«n  mi  credca  poter  gran  l^mpo  araiara 

^Di  peiMÌCT  Iristi  e  freddo  gbisccio  ìl  core, 
Girmcn  scnia  cospetto  ornai,  eh'  Amorn 
Ftalici)  «caldaBS'!'  più  tanto  gelato. 

Ma  riiniratjiln,  io  non  so  per  qnal  Tato, 
Donna,  du'  bei  T»»lrì  occbi  lo  splendore, 
Vofrlia  dentro  cangiai,  dì  fuor  coI«ret 
E  irova'ini  ìa  un  pnnlo  ano,  e  legato: 

Ma  qonl  ^hiaceio  è  ai  freddo,  e  qnal  ootanto 
Tur  mai  tristi  penaier,  ch'aveaMr  retto 
Al  caldo  Riral,  chn  da'  bei  raftgi  urcÌo  ? 

Io  vidi  Adora:  in  'I  vidi,  da  quel  aanlo 
Lame  ratto  votando,  entrar  nel  petto 
Voatro  diri,  perchè  non  ò  pia  mio. 


soNEno  txxvr. 

Ptr  M.  Bmtiktto  Jìuontmpi. 

Se  '1  mio  cor,  che  fin  qui  libero  e  sciolto 
Viste  lieto,  e  eigoor  do'  peuvicr  anni, 

^LcgaaIc,  Donna,  v  *inpri^ioua>le  roi 
Al  primo  incontro  del  bel  voatro  volto  ; 
Meraviglia  non  fn,  eh' a  Oiove  tolto 

»Avrcbbi-r  l'arme:  cor!  dolci  ì  daoi 
Occhi  volgenn^I,  e  tal  die  nulla  poi 
Mi  piacquf-.  o  piaceri  poco,  nk  molto, 
So  non  Beiopru  mirargli,  e.  di  lor  nempro 
K«gionar<>.  o  peasar,  eh'  altro  noTi  voglio 
Altro  non  eo,  d4  poìtso  altro  clie  qneatn. 
K  a'a  voi  l'ardor  mio  non  h  molesto, 
Né  vi  dispiace,  che  per  voi  mi  Bicmpre, 
Né  di  langnìr,  né  di  morir  mi  doglio. 


SONETTO  LXXVII. 
Alta  ognora  TvBia  Aragona', 

Se  di  coaì  aeiragpo  e  coaì  dnro 

Legno  si  saprò  fralin,  otmc,  v'  nggrada. 
Chi  &M,  eh'  unqua  vi  miri,  e  pom-ia  vada 
Dì  non  sempre  penar  donna  sicnro  t 

Ben  eh'  io,  poi  eh*  ognor  pìb  m' inaepro  «  'ndani 
Io  qncala  orrida,  alpeetra,  erma  contrada 
Del  duol,  rei  tango  a  voi  To  larga  strada, 
E  dati'  arbrir,  onì  solo  in  ti'jra  caro  ; 

Dovrei  trovar  picti.  rh,'  aspmaa  i^alc 
Né  pib  aelraggia,  »  aolttaria  vita 
Nnn  senti  mai.  ah  viste  alcan  mortale. 

Ff  ra  legge  d' Amor  !  sperar  aita 

Dal  dolor,  ^e  o'aocide,  e  del  san  male 
Pascer  l' alma  via  pìft,  che  saggia,  ardita. 


SOSBTTO  LXXVra. 
At  ti^fnar  oÒofe  Riario. 


Come  talor  ehi  fnllcnienle  ì  raì 
Mira  fiso  del  §«1,  eh'  altrove  volto 
NoUa  nnu  vr-de,  taulu  aaotr  del  mollo 
Splendor  riticu,  die  vince  altroi  d' assai  ; 

Tal  io  nel  oocuìndar  taoto  gustai 

Di  mete,  e  tal  dotee  ebbi,  r.h'oni  involto 
Net  tei,  nnn  s^oto  il  losco,  e  lieto  e  acìolto 
Vivo  tra  mille  lawi  e  mille  guai. 

K  «1  ben  poi,  v\i<-  dopo  alcuno  apazìo 
Scfirgerii  t  Regni,  e  pìaogctò  l' amaro, 
Ch'  or  più  ai>avtr  attaai,  di'  ambrosia  parmo. 

Ma  sìa  die  pnò;  che  la  peoa.  o  lo  strazio 
Da  quei  begli  occhi  m'è  d  dolc«  «  caro. 
Ch'io  non  pnaso  da  lor,  né  voglio  aitariDO. 

SONBUO  LXXIX. 
Ptr  M.  3m>/a:K>  Bon/io. 

Qaesto  è  ben  di  Madonna  il  rrine  auralo, 
Di  ch'Amor  ni  legò;  ijueKti  sou  qnegU 
Ocefai  assai  più,  <-lie'l  sol  lucenti  e  be(^. 
Che  1  mondo  lieto,  e  m«  pnon  far  boato  ; 

Qaeste  le  labbra,  onde  quel  dolce,   ornato 
E»^c,  e  saggio  parlar,  die  ■  più  rabegli 
D'Amor,  non  die  'I  mìo  core,  accende  e  licgli 
Vivendo  ancora,  in  immortale  stato: 

Quelita  é  si  di  mia  donna  altera  e  santa 
L' ìaimngin  vera,  nv  solo  ii  dìfoore 
Sì  mira,  e  quanto  puon  cernssa  ed  ostro  : 

Ma  le  viruiti  ioteme,  e  qael  valore. 

Per  CU)  la  nostra  et&  si  pregia  e  vanta, 
iJoD  cape  mente,  o«n  cfae  sprima  inobiostro. 


'  l'uni*  d'Aragona  ebbe  nnur^ivol  Iliaco  Trai* cUare 
po*tO)*r  del  •;ìnqu«Mnta  ;  uft  I*  boaiii  d^' costimi  non 
fu  in  lei  pari  all'aluna  deli' inKegn».  Miteni. 


SONBTfO  LXXX. 
A  M.  Bemaréinc  Grmsiìti. 

Io  non  miro  gianuDiti  co»a  nf-aanna 

O  in  tcna,  n'n  ciel,  dove  io  non  veggia  quella, 
Ch'  Amore  in  aorte  e  mia  benigna  stella 
Dalle  faitce  mì  diero  a  dalla  cuna. 

Ogni  nube  in'  assembra  e  sole  e  luna 
La  mìa  donna  gentil  più  d'altra  bella: 
Monte,  o  valle  non  vedo,  o  piaggia,  ove  ella 
i'er  lo  mìo  beo  non  sia,  eh'  è  nel  mondo  una: 

L'  erbe,  gì'  arbori,  i  fior,  le  tronde,  i  aasai 
Mi  rapprcscntan  sempre,  e  1'  onde,  e  1'  óra. 
Quel  viso,  dopo  il  (jual  nulla  mi  piacque. 

C  gì' occhi  giro,  ovunque  muovo  ì  passi. 
Nulla  non  scorgo,  u  sento,  o  penso,  fuor* 
Di  lei  cht^  per  bearmi  in  terra  nacque. 

SONETTO  LXXXI. 

A  il.  ìfareanlonia  Tombano. 

Qnando  doveva,  oimii  l'arco.  «  la  tace 
L'  ma  «peni»  del  tutto  e  V  altro  stanco, 
A  questo  ardilo  e  tormentoso  liotim. 
Per  suo  gran  danno  e  mio,  troppo  vivaor. 


< 
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Non  breve  tieijaa  pur,  ma  eterna  p«e<! 
Donar,  poi  che  nel  Imo  e  destro  e  manr:n 
Por  le  neri  d^l  capo  omni  vien  biaucn 
11  crìn  (alto  d'nrgruto,  che  si  spìace  : 

Pili  cbi-  mai  hrv.n,  i-  pia  éhr.  mù  coceola 
Mi  MWlta  lo  str&l,  m' fucewli!  il  foco 
Di  tal  ferita  e  con  BÌ  caldo  anlorr; 

Ch'  ogni  soccorso  a  mia  salute  it  poco. 
Ansi  crocce  la  piaga,  e  fa  taaffffMm 
L' ìaecodio  eh'  al  suo  mal  l' alou  coiuenie. 


SONEnO  LXXXII. 
/V  M.  GiroUimo  Aiuti. 

Doooa  bella,  e  crude],  né  so  già  (juaJo 
Crudele,  o  bella  più  ;  so  beo,  che  d«lu 
Bolla  tanto*  e  cradel,  che  onlla  aveto 
Ned  in  beltà,  dò  'a  crodeltaic  egnal«, 

8v  d»!  mio  danno  prn,  se  drt  mio  malo 
Alcun   bitnc!,   ■:  del  duol   gioia  proiidctr, 
Più  dolor  aHHat  l'he  non  forse  crodctn 
M'é  il  danna  e'I  male  e'I  duo),  ili'ogu'or  m'asfolc: 

Ma  se  'I  morir  di  me  tioUa  a  voi  KÌora, 
B  p^orri  e«a«r  d'onor  qaesia  mia  vita. 
Pcrchi  volete  pur,  eh' «Batto  io  morA? 

Cb«  si  dirà  di  voi  ?  Costei  p«r  nuova 
Vaglif-uu  u  rradcllb  traMc  di  vitn 
Uo  die  tanto  l'amò,  eb' ei  l'amit  anrora. 


SONETTO  LWXIII. 

Mta  rigHora  Btairice  Pia  dtgH  Obà^. 

Come  dall' oc«nn  luid  escou  Tuorf, 
E  loman  tutti  all'  oceÀDo  Ì  fiumi  ; 
C'Osi  dal  vivo  vostro  almo  spleudore 
Ks<«D  tatti,  e 'a  lui  toiaan  tulli  i  lumi. 

Quanto  ha  di  vago  ti  dì  gentile  Amore, 
Tutto  gli  danno  i  vostri  amici  lumi  : 
Ben  è  dritto  e  ragion,  <:h'  ogni  alto  core 
Coel  Quov»  eccdlenxa  «rdn  r.  cimNumì. 

Ili  voi  fuor  d'  oso  uman  rrescou  con  gì'  anni 
Bcltit  non  mai  più  vista  e  le^jciiulrìa, 
Che  fim  dolce  il  penar,  cui  gì'  affuiai. 

Quanto  il  Sol  per  distorta  e  laoga  via 
(•ira,  non  moste  piò,  né  vestì  panni 
Doiuia,  come  voi  bella,  onesta  e  pia. 


SONETTO  LXXXIV. 
Atta  rigiwra  Cammilta  Stnzsi  cU'  MabiKzi. 

Donna,  M   tanto  la  mìa  penna  ardiacc 
B  la  mano  e  '1  peusier,  cbe  di  voi  carie 
Verghi,  non  e  cbc  non  cunoaca  in  parte 
Sì  folle  error,  ma  ncll'  errar  gioisce. 

E  se  tema  geluta  uiMiua  asaatisce 

Lo  cor,  che  nulla  ba  da  cantarvi  parte. 
Più  disia  di  lodarvi  a  parte  a  parte; 
Sì  del  atto  troppo  ardir  stolto  invagbhce. 


Ma  l'hì  poma  tacer  veggendo  in   alu 
Nobiltale  e  belli»  sonno  ù  pieno. 
Cor  si  pudico  in  sì  cortese  socin? 

Il  1*0  con  gran   ragion  so  stcaso  eaall» 
Ch' a  noi  vi  die,  Strocxa  real,  ni  meDO, 
Che  ri  ci  guarda  e  serba  il  minor  Rane 


SONETTO  LXXXV. 

Donna,  cb'or  di  rador  piena  e  di  polve. 
Ricche  n'  acciaiati  e  glorioso  palme  i 
Or  d' alti  o  bei  peoater  le  più  chiare 
Togli  a  colei,  cb'al  fin  tatti  dìasolve: 

Se  sol  mi  sprona  il  cor  gran  tempo,  e  Tolre 
Sotto  le  dolci  tue  gravose  aalatv 
Vero  d'onor  disio,  d6  d'altro  calmo, 
Cbc  d'  una  frotid»,  ovu  ogni  ben  a'  ìav( 

Concedi  a  ma  Ino  servo  antico,  poi 

Clio  sola  al  mondo  ptù  d'  ogni  altra  foi 
Vinci  tutte  le  cose  e  tutto  puoi, 

Cbe  'l  nome  mio  dietro  le  Sde  acorte 
S' erga  tanto  alto  d«'  ministri  tuoi, 
Cbe  meco  insieme  noi  distrugga  ntortA. 


SOHBnO  LXXXVl. 

Placidissimo  Dio.  cb'alle  diarne 
Cure  e  pcnsier  di  noi  egri  oiorlalt 
Reqaio  danno  a  rialoro,  i  nostri  mali 
Sospendi  lotti  ncll'  ore  notturne  : 

Dalle  più  trasparenti  e  non  ebiini« 
Porte  ^nel  sogno,  che  cotaoie  e  tali 
Qioie  portowaii,  fa,  prego,  che  1'  ali 
Movesse,  sorte  a  me  di  leJici  arno. 

Ripiegato  avea  giù  I'  oscuro  velo 

La  notte,  e  fitlto  Apollo  i  monti  d'  oro 
Quando  io  dormendo  ancor  gran  luco  vidi^^ 

K  diro  udii  :  Quel  sacro,  ìn  cui  sol  fidi        ^M 
Arbore,  che  né  sol  cara,  ni  gielo,  ^^ 

T'  ornerà  il  bianco  cno  di  verde  alloro. 


SOnBTTO  LXXXVII. 
A  il.  BathM  AÌWMBOtL 

L' arbor  gentil,  di  cui  sempre  ra^ona 
Mio  cor,  eh'  al  volgo  sol  per  Ini  si  toglie. 
Oggi  d  el  cbiam  ooor  delle  sno  foglia 
In  allo  «  rcgal  w^o  il  R«u  ooroaa  : 

Og^  il  Dator  de'  b«ni  alle  mie  voglie 
Quanto  aan  domaudur,  beuigoo  dona  : 
Oi;};ì  Bologna  in  le  tutto  »'  accoglie 
Quanto  haii  Piudu,  Parnaso  ad  E^cona.       .. 

Ch'  al  suo  germe  diletto  Apollo  «  tutto      ^H 
Il  casto  coro  delle   sante  Dive  ^| 

Diaceso  A  qui  con  palma,  oliva  e  laoro  : 

Oggi  di  tante  sub  vigilie  rrnilo 

Coglie,  rh*  aasai  più  vai  che  gemma  «d  aaroj 
L'  alma  pianta,  eh'  al  cìel  legge  praacrìve 
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PARTE  l'IilMA. 
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SOHBHO  LXXWIII. 

Ecco,  che  quella  veHe  e  dottu  chioma, 
Cbe  già  cinu  o  velA  del  proprio  ooore 

►     Bolognn  e  'ì  Keoo,  or  d' altra  v»  nuggiOM 
Sacra  ghiriandti  ìl  Tobro  ndorna  e  Bwìia. 

Ecco,  eh'  n  !•;  Colin  ccIotR  tomn 

Dulia  milrii  e  del  manto  il  tuo  pastore 
Sen  viene  alla  citlade,  onde  t'onoro 
Piceno,  ed  egli  in  lui  sì  BpcccU  «  coma. 

Ecco,  che  Teoua  più,  cb«  mai  felice 
Kcnde  bqo  drillo  ni  mar  vicino,  e  Tcti 
In  grembo  piò  che  mai  li«ta  li  riceve. 

Se  l'Arno  duolti  in  ristn  nllc^rB,  «  dic«: 
Qncl  che  'I  boon  figlio  mio  rrollo  n  ine  deve, 
Or  tu  Romii,  or  tu  Fermo  altero  mieti. 


SONETTO  LXXX1X. 
A  M.  Qioetmni  de'  Patri 


Rid«i  or  liela  la  terra,  e  i  Aori  apraora 
Dello  Bielle  del  del  di  color  mille 
Ritplcndnn  per  li  prati,  e  per  le  rillc 
VfMtliini  ogni  arboficel  di  frondn  nnovn, 

Tace  il  mar,  pona  il  tcuIo,  e  non  ni  truoia 
Cosa  die  1'  ainorou  alme  faville 
Non  senta  intorno  al  cor  dolci  e  tranquille  ; 
Ch'ardere  or  per  amor  diletta  e  giova. 

or  nomini,  gl'animu,  gl'ariiorì  e  l'erbe. 
B  quanto  «calda  il  sol  d'amare  invoglili 
Virtù,  che  'I  terzo  cirl  heiiigqo  piove. 

Sol  quelle  sempre  dotct  e  si^mpre  acerbe. 
Coi  l'olgoie  non  locca,  o  vento  muove. 
Non  cangian  mai  color,  se  tnoiaa  foglie. 


80NBTT0  \C. 

Adige  «  Po,  che  ')  Trai  di  n»!  portate 
Nel  mar,  che  dall'  un  canto  Italia  ciu(;c  : 
Lo  spirto  no,  cui  maggior  possa  spinge, 
U  've  ò  'ì  fior  di  belìéisn  e  d' ooMlolo  ; 

OehI  ec  per  venti,  o  piogge  nnqna  torbaie 
Non  sian  vostre  onde,  e  se  pi(-tà  vi  stringe 
D' un  eh'  altrui  fona  e  suo  voler  costringe 
Lasdttr  qoantn  mai  fu  senno  e  beliade  : 

Serbate  in  questi  (ronchi  e  'n  questi  sasd 
Le  mie  giuste  preghiere  e  1  mio  lamourco, 
Che  bea  no  piangeran  le  ninfe  vostro; 

Ne  fia,  credo,  alcun  mai.  che  quinci  passi 
Che,  leggendo  le  pene  ond'  i»  vo  carco, 
Un  picciol  segno  di  merci  nou  moistre. 


SOHBTTO  XCI. 

Altero  Venda  e  Ruvolou,  eh'  al  paro 
B  d*  Olimpo  e  d'  Atlante  il  del  toccate 
Colle  snpertM  eime,  e  mi  toniate 
Malia  mente  Morello  ed  AstUAro  ; 


Or  clic  r  arbor  d'  Apollo  a  me  si  caro 
Tra  l'ombre  vostre  verdeggiar  mirate. 
Ben  polcir  a  ragion,  oome  voi  tutf, 
Mostrar  vinte  più  lieti-,  arr  più  chiaro  : 

Ond'  io  die  col  gran  Bembo,  ove  la  Brenta 
Quasi  nuovo  Meandro  in  sé  ritorna, 
Vo  compartendo  le  parole  e  i  passi. 

Ad  ora  ad  or  la  fronte.  «  l' alma  ioteoia 
A  voi  rivolgo,  e  dico:  Ivi  è  l'adorna 
Signor,  mia  pianta,  onde  alle  steli''  vasai. 


SONETTO  XCII. 

Se  I'  antica  virtù  degli  avi  nostri. 

Esempio  al  mondo  di  valore  e  fede, 
Talor,  oone  conviene,  al  cor  vi  ri«de. 
Ni  epeata  è  tutta  ancor  ne'  petti  vostri: 

Oggi  per  voi,  forti  guerrier,  si  mostri. 
Che  r  iialÌ<--o  udir,  se  'I  ver  si  crede. 
Alla  voglia  del  del  gran  tempo  cede. 
Non  alla  possa  di  si  crudi  mostri  ; 

Tovniri  a  mente,  che  '1  bd  poggio,  ch'ora 
■-.  vostro  albergo,  vide  già  di  loro 
I*iù  che  non  »on  le  stelle  o  morti,  o  prosi. 

Ch<-  slraaie  genti,  in  che  dold  pavsì 

Trasse  da  prims,  lasso  !  e  tiagge  ognora 
La  rabbia  nostra  e  1'  empia  fame  lor«  ? 


SO.VBTTO  XCI  11. 
A  M.  Lodovieo  Siati. 

Se  di  buon  seme  Amor,  fruito  si  rio 
Gin  canuto  cullor  uiìeto  e  raccoglio, 
Se  lappole  diventa  e  prane  e  lo^to 
Quanto  nel  campo  tao  vo  spa^eado  io  : 

Se  d'onesta  beltà  casto  desio 

Biasma  il  volgo  ignorante,  già  non  voglio 
Lwdar  d'esser  qua!  fui.  ma  come  m^Uo, 
Softir  l'altrui   pecculo  e  1  danno  mio. 

Dunque  sarà,  che  la  rea  turiia  e  'I  vile 

Stuolo,  die  eontra  i  buon  s«mpre  bisbiglia 
Do]  maggior  ben  che  ria  quaggiù,  mi  soiogtia  ? 

E  certo  non  fia  ;  chi  non  ben  si  couvglic 
Quando  per  falsa  tema  un  cor  gcntilB 
Del  suo  proprio  tusur  sé  slesso  spogUn. 


SONEHO  XCIV. 
Per  M.  Lodovieo  ifarltOi. 

A   pie  dell'Alpi,  io  su  la  destra  riva. 
Sopra  le  colorite,  erbose  sponde 
Del  bel  fiume  loscan  ira  Bori  e  fronde^ 
Vidi  io  scolpilo  eolio  una  pietra  viva: 

Corri,  gorgo  felice,  e  lieto  arriva 

Con  rene  aJ  mar  più  che  l' osato  bìondfl  : 
B  sopra  il  frate  tuo  superbo,  1'  ondo 
Alia,  poi  eh'  bai  di  te  chi  sì  allo  scriva. 

Ceilere  ancor  meravigliando  in  vista 

Vedrai  Mantova  e  Smiroa,  Atene  e  Arpino, 
All'iiKoma  tuo  più  d'altro  bello; 


846 


S0N£IT1 


Di  ebe  la  OrecÌR  fin  torbata  e  trista, 
E  eoa  Bei  colli  il  bel  monte  Aventino: 
£  quest'opra  fia  «ol  d'nn  sol  Martello. 


SONETTO  XCV. 
A  M.  VgoUno  Martdli*. 

O  di  caodido  argento  e  terflo,  .o  pare 
Hartel  d'  oro  forbito,  anzi  di  quanti 
Far  mai  vaghi  rabìn,  perle  e  diamanti, 
O  a' altre  pietre  ha  '1  mar  più  belle  e  dure: 

Qua!  fla  tanta  giammai,  che  m' oseìcare 
Arte,  o  eaver,  cb'  io,  par  non  dico,  canti, 
Ma  Bcema  nn  sol  de'  voatri  pregi  tanti, 
Perchè  vosco  il  mio  nome  eterno  dare  ? 

Deh  sarà  mai,  eh'  on  reverente,  ornile, 
Sincero  cor  solo  nna  volta  dica 
Qael  eh'  ognor  mille  Amor  gli  detta  e  'I  vero  7 

Io  vedo,  io  '1  por  dirò,  dentro  il  pensiero 
Nascer  d' an  sol  Msrtel  mille  opre  antiche, 
K  rimbombarne  il  sqod  piò  là  che  Tile. 


SONETTO  XCVI. 

Ptr  la  signora  Marehaa  di  Pescara 
a  Sandro  Petri^. 

La  've  più  largamente  empie  ogni  seno, 
E  i  bei  lidi  toscan  piò  ricco  adorna, 
Allò  '1  padre  Arno  al  ciel  1'  nmide  corna, 
Di  gioia  tatto  e  meraviglia  pieno  : 

E  poscia  che  tre  volte  al  sacro  seno 
Stese  la  bianca  barba,  sempre  adorna 
Di  verde  maschio,  di  bei  rBmi  s'  orna, 
Che  le  eoe  ninfe  inghirlandati  sviene. 

E  con  omii  sembiante,  altero  disse  : 

Ecco  il    tempo  aspettato,  il  tempo,  ch'io 
Sopra  '!  Tebro  e  '1  Penèo  dovea  sì  alzarmi. 

Qaaudo  donna,  cai  par  già  mai  non  visse, 
Con  negre  bende,  a'  calcidici  marmi, 
Sao  donno  e  se  trarrà  d' eterno  obblio. 


SONETTO  XCVU. 

Sacri,  saperbt,  avventarosi  e  cari 

Marmi,  che  '1  più  bel  tosco  io  voi  chiudete, 
E  le  sacre  ossa  e  'I  cener  santo  avete. 
Coi  non  fa  dopo  lor,  eh'  io  sappia,  pari  : 

Poi  che  m'  è  tolto  preziosi  e  rari 
Arabi  odor,  di  che  voi  degni  sete. 
Quanto  altri  mai,  con  man  pietose  e  liete 
Versarvi  intorno  e  cingervi  d'altari: 


'  Ugolino  MulcUi,  fiorentino,  sali  in  fama  pei  suoi 
studi  matematirl  ed  o^traDomici.  Egli  scrisse  alcune  O' 
pere  sulla  rìformu  del  Calendario.  MkL'nr. 

'  La  Msri^hesa  di  Pescara  »ra  la  famosa  Vittoria  Co- 
lonna, moglie  a  t'rano^seo  Davalos,  marchese  di  Pe- 
scara, che  alcuni  eignori  italiani  vollero  innalzare  al 
trono  di  Napoli  contro  Carlo  V.  Morto  egli  essendo 
in  T(rd(!  eiii,  la  Viiioria  ne  pianse  l' acerbo  destino  e 
ne  cantb  le  tlrià  nelle  pietose  me  poesie,  per  le  quali 
ottenne  il  primo  luogo  fra  le  pa«ic(H  dell'  età  aas.  MAini. 


Deb  I  non  schivate  al  men,  eh'  amile  e  pio 
A  voi,  quanto  più  so,  divoto  iacbiiii 
Lo  cor,  che,  come  può,  v'  onora  e    cote. 

Così,  spargendo  al  del  gigli  e  viola. 
Prego  Damone  e  i  bei  colli  vicini 
Sonar:  Povero  il  don,  ricco  è  '1  disio. 


SONETTO  XCVm. 
A  il.  PVaneesco  da'  Pozà. 

S' io  vissi,  gran  tempo  ha,  d' affaaai  pi«DO, 
N6  ebbi  un  giorno  mai  tranquillo  e  Deto, 
Col  chiaro  Arno  il  gfau  Tebro  e  '1  bel  Sebet 
V  Adria  e  la  Brenu  e  'I  Po  sanaoUi  e  '1  Rem 

Che  mille  volte  al  fosco  ed  al  sereno 
Asr  nottnrno,  quando  '1  ciel  più  cheto 
Vider  mesti,  ed  adir-  quel  che  segreto 
Porto  alla  gente  il  di,  piaogendo  ia  Beno. 

B  così  va  chi  fede  troppa,  e  poco 

Senno  oprando  i  più  ingordi  e  feri  lapi, 
Tien  per  umili  e  mansueti  agnelli. 

Sacra  fama  d'  aver,  che  'n  dascan  loco 
Il  mondo  tutto  con  tne   brame  occupi, 
Le  man  t'avessi  io  avvolte  entro  i  capelH! 


SONETTO  XCIX. 
AUa  signora  DtUia  Aragona. 

Qaando  all'  osato  mio  dolce  soggiorno 

Tra  valli  e  colli  e  boschi  e  fonti  e  fiumi 
Fuggo  :  non  già  da  voi,  celesti  nomi. 
Parto,  ma  bene  a  me  mcdesmo  torno  ; 

Costi,  per  vero  dir,  mi  sembra  aa  giorno 
Più  di  mille  anni,  e  par  eh'  io  mi  conanmi  : 
Qai  vivo  lieto,  ove  le  selve  e  ì  dami 
Non  cercan  sempre  1'  altrai  danno  e  scorno. 

Ma  se  qael,  eh'  entro  il  cor  tacito  e  solo 
Cantando  vo,  con  più  di  mille  insieme 
Per  la  Garza,  e  Forcella,  e  Tavai&no, 

Udisse  il  fero  invidioso  stuolo, 

Ben  vodria  quanto  è  folle,  e  come  ia  vano 
Fatica  r  ardir  eoo,  eh'  al  vento  freme. 


SONETTO  C. 

Ecco,  che  dopo  il  terzo  Instro  riede 
Al  patrio  nido  e  a  te,  Fiesole,   quello 
Più  eh'  altro  mai,  cortese,  onesto  e  bello 
Lauro,  che  fa  del  paradiso  fede  : 

Muovi,  Asinaro,  e  riverente  il  piede 
Sacro  meco  gli  bacia,  e  tu.  Morello, 
Col  tuo  picciolo  in  cima  e  santo  ostello. 
La  fronte  inchina  nmil  dall'  alla  sede. 

L"  aer  b'  allegri  oltra  1'  usato,  e  1'  acqne 
Corran  più  chiare,  e  per  ogni  pendice 
Ballin  ninfe  ad  ognor,  canlin  pastori  ; 

Più  che  mai  lieto,  e  più  che  mai  felice 

Il  suo  gran  Figlio,  onde  a  sé  stesso  piaeqoe, 
RaccogUa  I'  Arno,  e  gli  sparga  erbe  e  finii. 


PARTE  PKIUA. 
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SONEnO  Cl- 
A  M.  Dùuato  MmvbtUi. 

Quella  piaDla  geotil,  cb'alU  dolce  ombra 
Dello  lae  froodi  caste  accoglier  Buolmi 
Con  Ini  iiilotlo,  cii«  mai  natia  dooliai, 
Sa  noD  ()QMido  da  tri  dostiu  mi  sgombra, 

Oggi  ai  licU  il  tuo  kcir  Arno  Adombra, 
E  (li  tal  ginia  par  clic  1'  empia,  e  colmi 
Che  gli  alti  pin,  non  par  lo  <]uvrce  e  gli  olmi 
Naova  doleexxa  e  non  u«aca  ingombro. 

Io,  cbe  '1  digian  già  di  tre  lualrì  ancora 

Scioglier  non  posso,  e  par  sempre  la  miro 
Ami  ho  piò  famo  e  gola  assai  clie  prima  : 

Con  quel  che  più  nel  mondo  oggi  s'  onora 
Non  caiigftri-i  mio  «talo  :  o  bel  desiro 
E  santo,  cku  m'accvacin  alta  cima. 


I 


SORBITO  CU. 

Padre  del  ciel,  se  pentita  alma  amile 
liupeirù  mai  da  te  vero  perdono, 
Perdona  a  me,  che  pih  pendio  »oiio, 
Ch'altri  ancor  mai,  e  più  mi  tengo  vQe. 
Oggi  r  empio  lasciando,  antico  stilo, 
.     A  le  con  tolto  il  cor  mi  sacro  a  dono, 
f    E  cAmii  tu  li  miei,  cosi  perdono 

Io  gli  altrui  falli,  iu  (jocato  a  le  simile. 
Non  voler,  Signor  mio,  che  '1  prezioso 
I  Sangue,  eh'  oggi  per  noi  largo  versasti, 
^  Toa  bontà  santa  e  tua  santa  umiltatc, 
Sia  per  me  sparso  indarno  ;  ansi  pietoso 
Di  me,  cui  più  che  te  medcsmo  un-.asli. 
Volgi  Utlc  io  soejvir  le  colpe  unJulc. 


SOHETTO  CHI. 


li 


Oggi,  Signor,  f  tie  dal  mondo  empio,  errante, 
Coronalo  dcll'arbor  di'  Ìo  tanto  amo, 
Tornasti  al  àd«,  umil  ti  prego,  e  citiamo, 
Soarcu  dello  mie  colpe  tali  e  t&nle  ; 

Ben  vedi,  alto  Signor,  eh'  esser  costante 
Nel  ben,  come  ora  son.maì  sempre  bramo; 
Ma  tanto  i  meco  poi  di  quel  d'Adamo, 
Oh'  a  resister  por  me  non  son  bastante. 

Porgi  dunque,  Signor,  la  saniu  mano 

A  me,  eh' a  tan  sembJania  in  cìel  creaci!, 
E  fillio  resti  l'avversario  rio; 

Da  le,  Signor,  sau  to  dello  Crisliano  : 
Ta  pure,  o  pietà  grande,  oggi  degnasti 
Abitar  meco  «otto  il  tetto  mio. 

soRtmo  civ. 

Oggi,  Signor,  che  sopra  il  santo  legno 
Per  rìeovritrne  dagl'  otetni  ouJi, 
Pendesti  morto,  da  miei  tanti  e  tali 
Falli  a  chieder  pcrden  pentito  regno. 

E  se  pare  ad  slcan,  clt'  io  rarche  il  segno 
Amando,  come  te,  fronde  mortali. 
B«D  sai  tu,  che  sol  qneslo  e  non  altre  oli 
Ho  da  volare  al  tao  •iellato  regno. 


Daoqoe  debbo  io  perir,  se  queste  moni. 
Se  quoali  Bauli  pie  d'acuti   chiodi, 
E''ur,  per  camparmi  sol,  forali  e  morir? 

Og:gÌ,  lasso  !  oggi,  oimè,  per  noi  Criaiianl, 
Crudrlmentc  spregiato  iu  mille  modi, 
Vilissima  solTristi  acerba  morte. 


sonano  cv. 

Quel  saggio  e  santo,  che  1'  antica  legge 
Da  Dio  di  propria  bocca  ed  ebbe  e  diede-, 
Pria  che  movesse  all'  altrui  pace  il  piede, 
L'  egizio  anctse,  come  'I  ver  si  legge  ; 

K   'I  (Igliunl  di  Colui  che  'I  mondo  regge, 
l'ria  che  lasciasse  altrui  di  pace  erede^ 
Col  gran  Kubtdlo  -alla  tartan-u  sede 
Tornò  r  ingrato  e  mal  superbo  gregge. 

Voi,  che  vicario  dì  Oesù  sedete 
Sopra  l'alta  cattedra,  se  dar  pace 
Al  mondo  e  tòm;  a  voi  guerra  volete. 

Coir  esempio  di  lor  prima  luicidete. 

Ogni  lern-BO  affetto,  e  1'  empio,  andace 
AwL-rsarìo,  onde  DKto,  tornate  a  Lete. 


SOKBTTO  evi. 
A  il.  Antiibalt  Caro. 

0  ciclo,  o  terra,  n  Tati  acerbi  e  rei 

Donqne  era  nel  desdn,  ch'io  fossi  ipento, 
Dopo  li  longo,  grave,  aspro  tormento 
Nel  più  bel  verde^iar  degl'  anni  miei  ? 

Quanto  mai  dissi  io  ciascun  loco  «  fei. 

Tornami  a  mente,  e  veggin  andar  col  reato 
Mie  spemi  tutte,  onde  nii  lagno  e  pento 
Del  di,  che  bacqoi  e  morto  esser  vorrei. 

Sol  mi  consola  in  lanli  affanni,  e  frena. 

Care,  il  gran  doni  eh'  io  Inscio  al  mondo  vivo 
Voi,  che  tele  di  me  l'ottima  parte: 

Voi  (joella  fronde  d'  ogni  valor  piena. 
Di  eh'  io  mai  sempre  o  penso,  o  parlo,  o  scrÌTo 
Consagrcrete  ia  più  vivaci  carte 


SOSEtTO  CVU. 

Betitgort  Ke  dell'  nniverso,  s'io, 

Quantunque  indegno  dì  trovar  mercede. 
Ebbi  ferma  in  lo  sempre  e  speme,  e  fede. 
Soccorri  al  grave  e  lungo  affanno  nio; 

E,  se  pnr  debbo  ancor  l' ulbmo  Go 

Fagari?  a  morie,  ^'ansi  tempo  il  cbiede 
Non  mi  lasciar,  tome  ei  s' aspetta  e  crede, 
Nell'empie  man  delF avversario  Ho. 

Muovati  più  Signor  clemente,  e  sopra 
Sica  tua  bontadc  alle  mie  colpe,  e  meco 
Pietate  solo  e  non  giuittixiu  adopra. 

A  mi'  fia  dolce,  sol  the  d'aver  lecn 

Pace  alcm  segno  la  dubbia  alma  fcnopra 
Di  questo  lucir  terrcn  carcere  e  cieco. 
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SONETTO  CVUl. 
A  M.  Agnolo  Borghini. 

E  del  tatto  però  coaì  sbuidila 

Tra  gli  dii  e  tra  noi  pietate,  cfa'  io 
Non  posM  al  luogo  e  grave  affanno  mio, 
Né  Boao  in  del,  né  qoi  trovare  ajta. 

Parca  crndel,  che  la  mia  stanca  vita  ' 

A  legno  attorci  bì  spieiato  e  rio, 
Perchè  non  tronchi  omaì,  come  disiOt 
La  tela,  eh' è  per  me  si  male  ordita? 

Tre  volte  ha  Febo  a  pien  girato  intorno 
L'  obbliqno  cerchio,  onde  natora  à  bella, 
Per  lo  Boo  variar,  eh'  adorna  il  mondo, 

Poada  che  sempre  andai  con  danno  e  scorno, 
Qnasi  vinta  e  perduta  navicella, 
Solcando  un  mar,  che  dod  ha  riva  o  fondo, 


SONETTO  C1X. 

A  Giovanni  Martini. , 

In  Inogo  alcun  non  ha  finme,  o  torrente 
L'  aer  tosco  gentil,  rivo  o  msccllo, 
Né  BÌ  riposto  fonte,  che  vedello, 
E  sentir  non  mi  paia  ognor  presente. 

0  chiaro,  o  fresco,  o  dolce,  almo  Lucente, 
Quando  Bari,  che  '1  mìo  deatin  men  fello 
Ti  mostri  agi'  occhi  cosi  pnro  e  bello, 
Come  fece  il  desio  sempre  alla  mente? 

Verrà  mai  il  di,  nel  qual  libero  e  sciolto 
Dal  dnol  ch'or  sento,  e  dagl'antichi  afE&nni 
Ch'  a%'TÌBn  vinto  di  me  piò  forte  e  Baggio, 

Men  tomi  lieto  a  ristorare  i  danni 

In  te,  Fieaole  mio,  qnel  poco,  o  molto. 
Che  m'  avania  a  fornir  del  mio  viiggio? 


SONETTO  ex. 

Febo,  s' io  soD  pur  quel  che  tanto  onoro 
L'arbor  gentil  da  te  si  forte  amato; 
Se  da  che  nacqui  in  ogni  tempo  e  stato 
Ho  te  seguito  e  '1  tuo  famoso  coro  : 

Se,  quanto  oggi  b'  agogna  argenti»  ed  oro. 
Dispregiai  sempre,  e  sol  vissi  beato. 
Mentre  tra'  colli  e  boschi,  in  riva  n  prato 
Giacqui,  cantando  il  mio  famoso  alloro  : 

Se  ti  sovviene  ancor  tanto,  né  quanto 
Del  di,  che  piò  veloce  assai  che  pardo. 
Corresti,  onde  ebbe  Dafne  eterno  vanto: 

Ferch'  or  Bei  tanto  a  maover  lento  e  tardo 
Con  erbe,  o  conti,  e  consolare  alquanto 
Me,  che  qual  Reno  agghiaccio  e  quasi  Etna  ardo? 


SONEnO  CXI 
A  Lorenzo  Lttai. 

Caro  Lorenzo  mio,  eh'  avete  a  schivo 
Quel  che  più  d' altro  la  vii  gente  onora, 
E  sol  cercate,  faticando  ognora. 
Di  restar  dopo  morte  al  mondo  vivo  : 


Io,  che  gran  tempo  già  fra  dae  mi    vivo 
D'  ogni  ben  casso  e  d'ogni  speme  fuora, 
Gionto  del  giorno'  estremo  all'  (ritiio'  ora 
Ne'  miei  verdi  anni,  a  voi  pensando  scrìvo 

Dolci,  cari,  diletti  e  fidi  amici. 

Oh'  alle  tempeste  mie  tante,  e  ai  grkvi 
Foste  in  questo  aspro  mar  stella,  aura  e  pori 

Vivete  senza  me  lieti  e  felici. 

Ne  '1  mio  tosto  partir  ponto  vi  gravi, 
Cb'allorsi  vive  in  ciel,  ch'altri  è  qui  mori 


SONEnO  CXII. 
A  Schiatta  Bagnmi. 

Schiatta,  e'  non  foron  mai  gioroi  piò  acnrì, 
Né  vita  mai,  che  più  Bcmbrosee  morte. 
Né  stato  pili  del  mio  penoso  e  forte. 
Né  d'  empio  e  reo  destin  colpi  pib  dnrì  ; 

Piango  il  presente  dnol,  temo  i  futari. 

Larghe  al  mal  vedo,  al  ben  chiuse  le  pente 
Lunghi  sono  i  desii,  le  spemi  corte, 
E  nulla  i  che  m' oncida,  o  m'  assìcarì. 

Vivo  e  bramo  il  morire,  posa  non  tmovo. 
Forzo  con  ho  da  gir,  segno  i  miei   danni. 
Fuggo  quel  che  cercar  sempre  dovrei. 

Ogni  cosa  sospingo,  e  nulla  muovo  : 
Stanco  Bon  di  stancare  uomim  e  dei, 
Né  gioir  prego,  ma  minori  atfaoaì. 


SONETTO  CXni. 
A  M.  Bartolomeo  Tomi,  chiamato   Bcusciotto. 

Mentre  ìo  pur  coli'  usato,  aspro  tormento 
Mi  traovo  ognor,  già  aon  tanti  anni  ■  froDli 
E  miro  invoD  qael  dilettoso  monte. 
Ove  lieto  vivrei,  morrei  contento  ; 

Voi  sete,  Tasaio,    giorno  e    notte  intento 
A  far  che  '1  nome  vostro  in  pregio  monte 
A  voi  BOD  r  opre  di  natura  conte, 
Qaat  aer  giovi  alimi,  qual  noccia  vento  : 

Onde  scenda  la  pioggia,  e  se  la  Iona 
Del  fraterno  splendor  ei  mostri  adorna. 
Chi  tempre  e  volga  le  saperne  spere. 

Come  morti  viviam  ;  ma  in  me  solo   ana 
Cura  nel  mondo  Berna  più  soggiorna 
D' onorar  sempre  quelle  frondi  altere. 


SONETTO  CXIV. 

A  M.   Vincenzio  Marieìli. 

Vincenzio  mio  gentil,  mentre  che  voi. 
Come  spero  e  vorrei,  contento  e   lieto 
Risonar  dolce  fate  il  bel  Sebeto 
Dando  a  voi  fama  eterna  e  pregio  a  noi  ; 

Io  qui  fra  due  feri  contrari,  poi 

Che  non  vivo  e  non  muoio,  altro  non  miete 
Se   non  dolore  ;  e,  se  talor  m'  acqueto. 
Ritorna  il  duol,  anzi  raddoppia  poi. 


PARTE  FRIMA. 
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Ond'io,  niÌMiru  met  eh'  altro  noD  «ouo. 
Cho  dì  l*grÌmQ  un  «arca  afflili»  e  stano, 
A  morte  chcgK'^i  "  o""  l' impetro  «ita. 

Sol  <|adti!  frADdì  aanlc,  oode  nel  monco 
Lato  m'  iuipreue  Amor  jtenlìl  ferita, 
Rilutilo  e  scampo  alle  mìi'  pene  sono. 


SONETTO  CXV. 
A  M.  Bardo  Segni. 

MpdIci',  Bardo  gunlil,  eh'  io  apargo  al  vento 
Mille  utnil  prugbi  o(;uor  gridando  forte 
A  cbì  non  m'  odo  mai.  Pielal«  o  uiort« 
Stao  fine,  o  Bcampn  al  mio  loiigo  tormuito  ; 

Voi  siete  tutto  »  quo'  bei  sludii  intento, 
Che  Re  rnoslrsn  del  del  le  rie  piò  «orto  : 
Covi  fossi  io  con  voi,  dura  mia  inri». 
Di  mille  un  giorno  solo  «  voi  contento  1 

Cile  forse  aacli'  iu,  mercé  del  rostro  e««ni|HO, 
,M' i[iualtereì  eoo  l'ali  alto  da  terra, 
Quanto  ancor  mai  non  ai  levò  colomba; 

K  quelle  froudi,  oode  tante  carte  empio 
l'rinvipio  e  liu  d'  ogni  mia  pace  e  goerrs, 
Più  degna  avrilu  dei  lor  gran  morti  tromba. 


S0HB1T0  CXVI. 
À  Sìmcnt  della    ToUd. 

Avrò  tanto  Simun  le  Porcile  amiche, 

Ch'io  poeaaauiiil  mio  di  veder  ijuvl  giorno. 

Ch'io  lorui  lieto  a  far  dolee  aoggìoruo 

Con  voi  tra  colli  ombrosi  e  piogge  aprichi: ? 

E  dove  piò  lo  verdi  chtomi?  implìcbe 

O  lanro,  o  faggio,  t>  frondosa  elee  ed  orno, 
Getti  le  membro  tu  grembo  a  l'erbe,  e'nlorno 
Sentii  or  Batto  «onare,  or  caular  Siche. 

Poi,  qaaudo  il  sul  darìi  laof;o  alle  stelle. 
Por  lì  con  Mosso,  tenia  ingauai  e  Irmia 
M'addorois,  iofin  che  'I  eiol  s'  apra  e  rildiiari? 

0  antri,  o  bfl«chi,  <i  fonti  aiauti  e  cari, 
O  di  Fiesole  Ninfe  oliere  e  belle, 
Quando  fio  mai  ch'io  ti  riveggia,  ed  oda? 

sotfB-no  cxvii. 

A  il-  iMca  Martini. 

Nel  raio  freddo  arrampor,  nel  caldo  algore 
Ch'  io  soffro  ardendo  ed  agghiacciando  insieme, 
Come  chi  pia  d'altrui,  cbu  di  si  temo 
Di  Toi,  Luca,  sorriemmi  o  tutte  Tore. 

lì  dico  :  o  mondo  cieco  e  traditore. 

Dunque  i  pur  ver,  che  a«oipr«  it  miglior  geme? 
E  lauto  tu'  auge  il  penar  vostro  e  preme. 
Che  per  doppio  pielii  doppia  il  dolore. 

E  per  poco  è  che  dietro  il  gran  disio 

Non  muoTo  a  Tcder  voi,  cui  sempre  veggio  : 
Lo  spirto  è  pronto,  ni*  la  caroe  è  siouoa: 

Bcu  cantò  il  fato  mio  Cornice  manca: 
Come  è  spesso  quaggiù  virere  il  peggio. 
Poi  cha  langiuiidu  voi,  laoguiaco  oncb'  io  ! 
VucKi,  SM^ti.    Vau  U. 


SONETTO  «Vili. 
A  iMca  Mini. 


Il 


Miao,  io  già  redo  intorno  al  capo,  e  ftento 
Morte  v<rfar  con  ali,  e  rollo  tosco, 
E  r  ordir  suo  e  'I  sao  poder  coaoMO,       '■ 
Ma  oi'-  mica  per  ciò  temo  o  porenlo. 

E,  se  non  Toleolicr,  certo  contento 
Eseo  loor  del  natio  dolce  acr  losco. 
Per  taseior  secu  questo  sordo  e  losco 
Seeoi,  veloce  al  mal,  qsanto  al  ben  lento, 

Io  poggierò  nell'amorosa  spera, 

Ove  è  '1  gran  Giulio  e  '1  buon  Martello,  e  dovb 
r/allo  padre  di  Toi  Torco  pur  diaozi  ; 

E  forse  aodrò  tanto  Tolondo  innanii,        "'■ 
Ch'io  vedrò  almco  quell'onorato  schiera 
Del  gran  Bembo,  che  por  non  ebbe  altrove. 


SONETTO  CXIX. 
Al  Bronzino,  pUtorr. 

Non  pcoeate,  Bronun,  che  duol  m'spporte. 
Né  icms  il  Todernii  io  pur  verde  ancora      ' 
Vicino  al  Gu  di  (jneata  nostra,  cii'ora 
Vita  *i  cbiaoia,  e  dee  chiamarsi  morte,    ' 

Non  I)  il  t<k]ili>  moHrr  altro,  ch'on  eortc 
Kar  r  umone  miserie.  O  felice  ora. 
Che  lui  trarrà  del  mondan  career  faora, 
B  fermerammi  alla  celeste  corte; 

0>'i.!  tontan  dallo  mortali  insidie 

Col  mio  buon  Giulio  eeoipre  e  col  Martello, 
Scoia  temer  più  sdegni,  ire,  odi  o  'Dridie, 

VivrA  »icuro;   e  roì,  da  bafso  oticllo. 

Questi,  al  mìo  sasso,  ed  oli'  altrui  perfìdie 
Sali,  scrivete,  al  del  [Ha  allo  e  bello. 


SORBITO  CXX. 
A  M.  Gaì/ritUo  I^athppia'. 

Meiilre,  cbe  di  mia  rito  or  fido.  Or  dubbio, 
Tra  fuco  e  gielo,  in  Era  panro  e  apeiie, 
Quella  pianta  Rcotil  nel  cor  mi  riene, 
Cbe  m'  t  coDBiglio  e  scampo  io  oguì  dubbio  : 

Dunque,  mi  dice,  incerto  tìtì  «  dubbio  ? 
Ne  di  me,  ne  di  te  Don  li  sotri^^ne  ? 
Che  dei  tener  qoandit  troncasse  beoe 
Cbto  tuo  tela,  non  ben  pieno  il  aobbio? 

Noo  sai,  cbe  morte  a  chi  ben  vive  e  spera 
Nel  Signor  di  lassò,  cb*  t  senio  ÌD!;anDÌ|> 
È  'I  fin  dì  tutte  umane  noie  e  danni? 

11  corpo  è  fango  :  vedi,  cdie  non  pera 
Ij'  alma,  cbo  come  in  le  puro  e  stocera 
Scest:,  tal  voli  negl'  eleruì  scanni. 


'  k  loe'ti  il  vel«tirp  Faltop]>ls,  ehirurgo,  austumiou 
(d  iMtcuicaat*  41  ^eel  laeiita  che  tum  ssimo.   M*nu. 
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sonsno  cxu. 

R«ttar  dvl  ei«il  •'  «I  tuo  nblimc  •canno 
D«  quella  kuaa  idÌmiìa  iafinit», 
Sali  voce  ((ìaiumai,  clie  Touik  udita, 
Abbi  pietà  del  uìo  ^tatos»  affanio  : 

A  qaella  pace  eterna,  o  a  quel  danoo 
Traouui  che  già  p«r  tti  fanmi  sorlila; 
Né  fia  p«r  leinpo  ornai,  cbe  di  mi»  iiiia 
S'  appruHNK  il  nono  a  qnarantoimn  anno. 

B«D  «ai  lo,  8ignar  min,  cbe  tallo  redi, 
Cb'  atiro  inai  di  qnagpii  nulla  mi  piacqae. 
Se  DOQ  r  ombra  e  V  odor  d' un  viro  alloro  : 

Cui  aeiDpre,  o  toU  alle  eiqMrae  sedi, 
O  Inrni  io  già  fn  l'amoroao  coro. 
Noi  core  «Trò,  cfao  per  «do  albergo  nacque. 


SONETTO  CXXII. 
A  Str  limtdello  di'  Alìiino. 

Con'  esser  aere,  n  ptiò,  eh'  in  rìda,  o  cani! 
Avendo  colmo  il  cor  d' tra  «  di  doglia. 
Per  veder  quanto  oro'  or  percaote  «  apoglia 
Or  Anatro,  or  Aquilon  quei  rami  aanli  ? 

Poteaai  i»  puro,  e  con  eterni  pianti 

Manlonor  salda  o  vndc  ana  »<il  foglia, 
Cb'  altri)  inai  non  faria,  taulo  ni'  Ìiivoj;lÌa 
Loro  ombra,  i>nde  usciali  ^'»  ai  dolci  cauti. 

Sacconi,  fte^it,  alla  lua  pianta  ornai, 
Febo,  dte  [angue  al  suo  più  vago  aprile, 
lì  me,  aanando  lei,   rìlogli  a  niort«. 

Né  più  bel,  nò  miglior,  né  piò  gentile 
Arboscul  verdcg^ò,  né  fiorir  mai 
Froadi  piti  caala,  al  ciel  mie  &ds  scotte. 


sonsno  cxxin. 

/*•■  M.  Annéaie  Caro. 

Febo,  se  mai  ti  fu  dolce  oé  caro 

L'  arbor,  cm  tanlo  ama«lt,  ii>  tanto  oooro  ; 

Se  di  te  alesso  mai,  ss  del  tuo  coro 

Ti  catse  nnqua  o  di  me  pieo  d'aspro  amani 

Al  tao,  cbe  Ungne  infermo  e  mio  booti  Caro, 
Onde  ognor  mille,  e  piti  Hate  moro. 
Serbando  ad  ambe  il  suo  maggior  t«sorD, 
Corri,  pK'go,  i;  soccorri,  ad  altri  avaro. 

Questi  spento,  saria  seaxa  il  suo  lume 
Farnaso  e  'I  Tebro  afflitto  e  l' Aron  meato 
E  Damon  del  suo  Pitta,  ahi  lasso!  prito. 

Quanto  cireoodi  Apollo,  e  quanto  allume, 
Danno  non  vide  mai  simile  a  questo; 
Lai  dunque  «ano,  •  me  ritorna  vivo. 

SONETTO  CXXIV. 

Ptf  lo  S«v.  de-  Oaàài. 

Se  l'acr  tuo,  se  le  tue  aure  mai 

Furou  dolci  e  salubri,  alio  e  superbo 
MoDte  gradito,  a  cui  roe  stesso  B«rl>o 
L'ultimo  di»  cbe  s'avtiuijiA  umu  : 


E  tu,  bel  oolle,  che  dai  verdi   idm 
Prendendo  ti  nome,  al  dolce,  *^ 
Tempo,  elle  'n  te  sì  speaso  diaacer 
Fiori,  erbe,  e  froodi  ogn'  or  piò 

Siano  oggi  piò,  rlie  pria  lemprou?  a 
Danne  oggi  più  che  mai  froude,  ert 
Mentri'  ìurc-mi"  il  Imoti  Gaddi    appo  ' 

Il  buou  (ìaddi,  n  ciù  uaf)  e  f^ova  e 
Il  vedervi  ed  udir,  cb'  a'  anoi  lar 
Non  spera  altronde,  cbe  gì'  acqnoiij 


SONETTO  CXXV. 
Al  Vtwovo  di  Fermo,  pv  M. 

Tolga  il  ciel,  signor  mio,  cIm  ai  bel 
Onda  lo]  fratto  e  Unto  oggi  si  s 
Nuli'  aprir  di  kub  doler  prìmavu 
SvcHa  colei,  di'  abbuile    ogni  mito 

In  me  vìnce  ora  speme,  ed  or  timoi 
Né  so  bene  anco,  a'  io  mi  viv»  a 
lÌGo  so,  cbe  morie,  in  cui  mift  vi' 
M'ancidcrìi,  e' ancider  paò  dolore. 

Prcgali'l  dunque  voi,  cui  tanto  Amico 
Fu  Rcnipre,  sn  di  mr  punto  vi 
Che  sul  vili  giii  tonti  anni  onoro 

l'regatt:],  dico,  voi,  che  'Ddamo  io  *I 
Cbe  'I  caro  Buoai  mio  deatia  fi 
Non  tolga,  e  qui  me  laaci  egro  « 


SONETTO  CXXVI. 
A  Uatitro  Qiavtmni  Camf 

£cca,  cbe  dolor  naovo  agi'  oecbi  « 
Impensato  a'  avventa  e  grave  laalo, 
Cb'  io  teme,  lasso!  non  morir  di  pia 
Ausi  morrò,  s'aom  mat  piaugcnda 

Poi  che'l  buon  Lelio  mio,  ched' 
P<^g>ava  giovinetto  al  priinn   vani 
Quasi  tenero  fior  da  pioggia  «ffrat 
Langue,  perdendo  ogni  fono. 

Dunque  sarà,  cbe  cosi  lieto  germa 
lu  Hill  più  bel  IloTiro  e  'n  sul  far  {r\ 
Si  seccbe,  ed  io  qui  verde  a  pìac 

Signor,  che  vedi  e  odi  e  ri^gt  il  tutto. 
Non  soffile,  cbe  quel  ben,  cbe  la  set. 
Aliti  ne  lo^o,  e  le  tne  grasi« 


so»Bno  cxxvu. 

A  M.  Ba^aeUo  Bonm. 

Già  quattro  volte  le  dorato  cora« 
Racceso  ba  tutte,  ed  oltrettoaiti  ape 
La  pili  vicina  stella  e  meno  ar 
Cbe  tal,  qua)  ai  diparte,  mai  ne 

Gii  Febo  ad  abitar  lieto  ritorna 

Col  Tauro,  e  dolco  sospirar  ai   Mni 
Zefiro  molle,  e  la  alogiou  rideot* 
D'  cebo  tutto  e  di  fiori  U  mondo 
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dia  (|u«Dl<i   Apollo  <tii  EbcoUfiiu  mai 
S«pp«r  dell'  «rtfi,  cbc  gì'  infiTiiii  cdik, 
PmvBlQ  ha  lutto  il  lì*ici>  gentile  ; 

Ma  non  perdo  Rcoxa  gì'  uulì  goal 

Oiooe  il  buoii  Lelio,  od  io  fuor  dì  paora 
Di  reslìu-  grave  a  me  medesimo,  e  tÌIp. 


SOSBTTO  CXXVIH. 

Prr  la  morta  dtUa  tigitora  Fmutina  Baritina 
dtyli   Onini. 

Vaiicne  in  pnee,  aniaia  bella,  e  ^i 

QiR  ti  prr  tompn  hai  coDoaciltto  indino 
T>«1  luo  valor  il  mondo,  al  santo  mgno 
Sagli  e  godi  iri  aciolln  i  placvr  tuoi. 

Uodi  ivi  lieta  i  tuoi  pciweri,  <t  iioi. 

Che  'ti  gran  fortuna  e  'ii  diiarmato  legno 

Lasci  senza  r  usHlii  allo  eoalef^ao 

Che  nascea  sol  dal  Sol  degl'  occhi  taot» 

Mira  piotOBa,  «  vedrai  Inaila  schii^ra 

D' iniorno  al  corpo  tuo  doloato  r  iriaia 
PUngero  e  BORpimrc  in  vesta  a«ra: 

Coti  uel  cominciar  di  prìmavora, 
T«Dero  fior  niella  più  dolc«  vista 
Giace,  svelto  da  inou  crudele  e  fera. 


SOKBHO  CXXIX. 

Per  la  neri»  ài   Giuliano  Qondì, 
a  Lomao  da'  Libri. 

Oggi  è  qunl  Irislo  ed  onorai»  giorno, 

Cli'  al  mondo  tolse  ogni  sua  gloria  ìutiemo  : 
Quusto  ipftnse  Ìl  mio  l>nn  ;  ijui^itt»  la  spemi-, 
Cb'  ogni  vii  £Qra  mi  levò  dintorno. 

O  spirto  eletto  d' ogni  graaia  adorno, 
E  sol  d' ogni  virtù  fecondo  Beni<t, 
Dnuqae  sei  morto  ?  e  poca  lerra  preme 
Quanto  era  bello  in  qoeslo  omnn  soggiorno? 

Scrivcio,  o  santo  Muso,  aociù  cbe  'i  duolo 
Sempre  rinverda  ai  boon'  t'alio  dinio 
Di  lodar  lui,  vb'é  or  con  Dio  cougìuuto  : 

Dopo  il  mille  il  bel  (ìiolio  al  mondo  solo 
Nel  ciqaecenlo  «  veni!  lolte,  a  punto 
L'  ultimo  dì  d'aprile  al  cici  soo  giO' 


sorarro  cxxx. 

firr  la  morte  di  Oiuliano   Oondi. 

Condì,  di' avendo  il  vìver  nostro  avite, 
A  pomo  in  sul  fiorir  de'  tuoi  verdi  anni, 
LasdoatJ  gì'  altri  e  me  colmo  d' affanni, 
L'  nllinio  di  del  bel  mese  d'aprile  ; 

I>rh  ì   s'  al  noi   ntai  dìvcitn   pritgo  umib) 
fìiun*<r,  pon  mente  dagl'  eterni  scanni 
Le  mie  taiitt^  ratìcbe  e  spesai  danni. 
Cb'  io  soffro  Bensa  te  nel  mondo  vile. 

Abbi  pietà  di  me,  eh'  esser  vorrei 

Nel  tenio  giro,  ove  or  caI  hoon  Martello 
Lieto  ti  godi,  e  me,  soo  ceri»,  aspetti. 


Dopo  te  nulla  pìaci^u<^  agi'  ucibi  miei. 
Né  cosa  6  pib  lanaggio,  che  mi  diletti  ; 
Chi  (eco  e  nacque  o  mori  Ìl  viver  bello. 


soHErro  cxxxi. 

fV  la  mtrtt  di  Giuliano  Gondi, 
ai  capitano  Girolamo  Ciai,  detto  U  Ro**iuo. 

Mentre,  cb'  io  verao  al  ciel  divoto  e  ornile 
Lagrime  a  mille  a  mille,  e  chiamo  inviino 
La  grande  ombra  gentil,  con  mefla  mano 
Spargete,  amici,  ìototoo  on  lieto  aprilo. 

Qoetto  è  qnel  tristo  dì,  ch'oscuro  n  vile 
Fi  't  mondo  tutto,  e  mo  di  doglia  insano  ; 
Qn«sti  quei  marmi  son,  dove  1'  umano 
Posa  dì  Ini,  ch«  (a  senza  simile. 

Qni  giace  spenta  ogni  niia  speme,  ed  io 
Viro  per  morir  sempre,  e  'odarno  prego 
Quella  sorda,  che  pnri  sol  vita  darme. 

Ma  tu,  che  preaao  al  fin  d' ogoì  desio 
Vedi,  cbe  nulla  ijot  può  coosolarme, 
Perchè  tardi  esaodtr  1'  ultimo  pre^T 


soM&no  cxxxii. 

Per  la  morte  di  Gialiano  Gondù 

Lieti,  fioriti,  ombrosi  colti,  dove 

A  mesta  stato  ogn'  or  1'  aora  SÌ  aente 

Fremer  tra  ì  rami  ai  soavemente, 

Cbe  spesso  scende  alta  dolco  ombra  Giove  : 

K  tn,  vago  Magiion,  die  di  mìo  nuove 
lagrime  cresd  eterno,  alto  torrente, 
Debt  udite  il  mio  mal,  ponete  mente, 
S'  egnale  al  dolor  mio  fn  visto  altrove. 

Nei  più  verdi  soni  acerbamente  Ila  spento 
Morie  il  M  Giulio,  iitiiì  ha  riposto  in  delo, 
Ch'  a  dirne  Ìl  ver,  non  (a  cu»ii  mortale  : 

a  me,  cui  d'altro  mai  non  calie,  o  rute, 
C'hc  lui  segoir,  dove  chiamar  mi  sento, 
Tieu  per  fona  eongìuito  al  terre»  vUo. 


soNEno  cxxxm. 

A  M.  Btivdetto   Bvtim, 

Ben  potete  veder,  che  nnlla  vale 

Tardar,  non  cbc  tor  qui  quel,  cb'  ordinalo 
Fa  sato  in  ciel  di  noi,  nò  dal  ino  fato 
Paole  esser  Innge  mai  cow  mortale. 

Poi  che  '1  baon  Giulio,  a  cui  non  ebbe  eguale, 
Ntrd  avrà  ti  mondo,  nel  più  bdlo  stato. 
Quali  novello  fiore  io  verde  prato. 
N'ha  spento  l' empio  destin  ino  fatale: 

Onde  io  pur  piango,  n  voi  piangere  ancora 
Dovete,  Busin  mio,  meco,  e  elùunqne 
È  che  i  gran  danni  MDOt  oonusea  e  cnrv. 

S'  acerba  morte  sì  chiarm  alma,  allora 
Che  più  viver  dovea  ne  spense,  dunque 
Chi  Ga,  che  di  dìman  l'altre  asaicurt-? 
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SOHETTO  eXXXtV. 

A  M.  Antonio  AUejfreUi. 

PiftDgete,  AntoD,  cha  ben  più  d' allri  avete 
Oìasta  cagioD  di  Umentairi  ognora, 
Versate  il  dool  del  cor  per  gì'  occhi  fuora, 
Che  piò  d' nn  vosco  lagrìmar  vedrete. 

Prima  la  bella  donna,  che  sì  liete 
Fea  r  ore  rostre,  tolse  innansi  l' ora  : 
Or  t'  ha  '1  seconda  ben  forato  ancora 
Qnella  cmdel,  che  tutto  'I  mondo  miete. 

Ma  che  ?  Se  '1  pianger  sempre  e  notte  e  giorno 
Potesse  ridbvrar  l'anime  spente, 
E  ritornarle  nel  bel  lame  adomo, 

Io  piansi,  e  piango  ancor  s!  dolcemente. 
Che  M  mio  bel  Oinlio  avrìa  fatto  ritorno, 
Cni  par  non  vide  mai  l'Orto  e  '1  Ponente. 

SONETTO  CXXXV. 

Po'  la  norie  di  M.  Lodovico  Ariotto 
a  M.  Antonio  BrucioU. 

Pianga  Amor,  pianga  Apollo  e  pianga  Marte, 
Piangi,  Ferrara,  e  per  ogni  paese 
Pianga  ciascDD  ;  morto  è  chi  tutti  intese 
GÌ'  smani  affetti,  e  gli  dipinse  in  carte  : 

Quanto  paonno  altrui  dar  natura  ed  arte, 
E  r  ora  sempre  in  bene  oprando  spese, 
Tanto  ebbe  l' alto  figliuol  tuo  cortese, 
Ch'  ora  ha  del  ciel  la  più  beata  parte  ; 

Per  lui  r  altero  re  de*  flami  in  naia 
Superbo  va  pia  dell'  usato  assai, 
D*  oro  le  corna  e  di  ghirlande  cinto  : 

E  !'  Arno,  che  1'  antiche  glorie  ornai 
Perdute  avea,  di  dolce  invidia  tinto. 
Mesto  b'  allegra  ognor,  lieto  s' attrista. 

SONETTO  CXXXVl. 
A  Laica  Martifti, 

Deh  !  non  turbate  più,  Lqcb,  col  vostro 
Pianto,  che  giorno  e  notte  nn  lago  face 
Del  Martin  vostro  e  mìo  t'  eterna  pace, 
Che  'd  sì  pochi  anni  tal  virtnte    ha  mostro  : 

Dnolvi  tanto  però,  che  d' eslo  chiostro 
Mortai,  da  questo  rio  secol  fallace 
P°ggi'o  BÌft  ^  Bo  '1  corpo  iu  terra  giace, 
Lo  spirto  è  'n  ciel,  che  dee  sol  dirsi  nostro. 

Ben  piansi  anch'  io  quando  1'  aspra  novella 
Mi  percosse  1'  orecchia,  e  piansi  in  goìsa. 
Che  'I  Tebro  altero  del  mio  pianto  crebbe, 

E  '1  Vatican,  cui  di  me  forse  increhbe, 
Gridò  mesto  :  O  Filippo,  o  alma  bella 
Chi  t' ha  si  tosto,  oimè,  da  noi  divisa? 


SONETTO  CXXXVU. 

Al  Mtdesimo. 

Credete  voi,  che  solitario  orrore 

D'  alte  selve  risposte,  o  antri  foschi, 
Pnason,  Loca,  quetarvif  I  monti  e  i  boschi 
V  accrescorao,  se  crescer  può,  il  dolore  : 


E,  se  cercate  pur  gridando  il  core. 

Sfogar,  Innge  agi'  ingegni  sordi  e  Ioli 
0  far  con  voi  gì'  ameni  colli  toschi 
Piangere  il  vostro  o  1  lor  perduto    od( 

Giusto  è  il  disio,  ma  la  credenza  è  vana 
Dunque  sperate,  óimè,  piangendo  aemp 
Asciugar  gl'occhi  sol  di  pianto  molli? 

0  che,  se  ben  da  dritta  dogli»  inaaiia 
Uom  tratto  a  sospirar,  si  stragga  e  s( 
Abbian  pietà  dei  nostri  nuli  ì  colli  ? 


soNEHo  cxxxvm. 

Par  la  morte  del  conte   Giovanni  San 

Giovanni,  che  dal  mondo  e  dagP  errori 
Lasciando  noi  quaggiù  miseri  e  meati. 
Lieto  e  fìeiice  al  ciel  risali,  e  qnestì 
Terren  non  curi  più  fallaci  oaorì  : 

Altre  erbe  ora,  altre  frondi  ed  altri  fiori 
Da  quei,  che  cari  qui  vivendo  avesti, 
Ti  godi  iu  più  bello  orto,  e  rami  inne 
Via  più  felici,  onde  hai  frutti   migliori 

Mira  ove  '1  tuo  bel  Po  turbato  freme  ; 
E  vedra'nii  tra  mille  oscaro,  o  trìato 
Pianger  di  te  col  Nigrisuo'o  insitime  ; 

Ami  di  me  tu  più  sicuro  acquisto 

Far  non  potevi,  ed  io  più  certa  speme 
Perder  dal  di  che  t'  ebbi  udito  e  tìbIo 


SONETTO  CXXXIX. 

Per  la  morte  di  M.  Francesco    Verini,  ft 

Vcrin,  che  qucll'  etemo  e  sommo  Vero, 
A  cui  di  terra  col  pensler  et  spesso 
Volavi  e  si  vicin,  sempre  ora  e  apprec 
Godi,  del  tuo  mortai  scarco   e   leggier 

L'Arno,  che  si  per  le  ricco  ed  altero 
Correva  dianzi,  or  povero  e  dimesso 
Sen  va  tristo  piangendo,  ed  io   con  es 
Che  vederlo,  qnal  pria,  già  mai  uon  sp 

Nò  so  cosa  trovar,  che  mi  coneoli, 
Veggendo  spenti  in  sì  breve  ora,    ahi 
Con  tal  bontà  tanta  dottrina  e   senno. 

Ben  sei  del  maggior  ben  privato  e  casso 
Arno,  ed  essere  io  te  graditi  soli 
Il  mìo  buon  Garbo  e  'I  gran  Vettorìo  d 


SONETTO  CXL. 
Per  Ut  morie  dì  Baccio  degli  Org^ù. 

Baccio,  che  sazio  ornai  d'  anni  e  d'onore. 
Dall'  umane  miserie  e  da  ai  ria 
Gente  per  ispedita  e  corta  via 
Ten  sei  lieto  tornato  at  tuo  Fattore; 

A  te  non  si  convien  pianto,  o  dolore. 
Che  vedi  il  cielo  tutto,  e  1'  armonia, 
Senti  dappresso  che  quaggiù  e'  odia 
Per  le  tue  man  sì  dolce  a  lotte  1*  ore- 
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Piangn  io,  ma  1  comun  daanOj  e  piange  meco, 
E  daolai  il  buon  Martin,  che  sparir  rede 
^       I  miglinr  lempro,  e  rimanere  i  rei  : 
3   Or  ta,  che  Bempre  ove  '1  tolto  ai  vede, 
1 1       Tatte  le  voglie  miri  e  i  penGÌer  mici, 
■■       Graiia  m'impetra,  eh'  caser  poBfia  teco. 


E  vivrà  sempre  più  beata,  ond'  io 

Col  tao  buon  Barberìa  che  piange,  e  scrìve 
N^otte  e  dì  meco,  ho  di  morir  disio. 


■  SONETTO  CXLI. 

t  P«r  la  aorte  di  Giovanni  PinU 

al  capitano  Pietro  Ruceilai, 

Qnal  già  verde  e  robasto,  or  vecchio  e  lento 
Arbor  s'  avvìen,  che  qncl  eli'  a!  ceppo  intorno 

^         Solo  nutria  ginvin  virgulto  adorno, 

^  folgor  dal  ciel  percuota,  o  sterpe  vento  ; 

i    Tal  io  di  speme  privo  e  d'  ornamento 

lUmasì,  tolto  Ini,  ch'anzi  il  suo  giorno 
Sali  cadendo  all'  eterno  soggiorno, 

,  E  me  lasciò  qui  misero  e  scontento. 

'     Lasso  I  che  di  si  lieto  e  caro  germe 
Uscian  già  tanti  e  così  vaghi  fiori, 

^  Cb'alle  fatiche  mie  condegno  frutto 

Sperava.  0  mie  speranze  vane  c'oferme  I 
Perch'  io  sempre  net  cuor  mi  dolga,  e  faoH 
Non  abbia  gli  occhi  mai,  né  '1  viso  asclntto, 


SONETTO  CXUr. 
Al  capitan  CItooanni  Taddef. 

Chiaro  gnerrier,  s' nna  medesma  ed  empia 
Fortaoa,  eh'  ai  più  rw  par  che  si  mostri 
Meo  eroda,  ognor  più  intenta  u  danni  nostri 
Sì  crndelmente  ne  percuote  e  scempia  : 

Perchè  la  fera  in  noi  sae  brame  adempia. 
Venite  in  questi  solitarii  chiostri, 
A  pianger  sempre  e  psrtJr  meco  i  vostri 
Giusti  lamenti,  onde  ogni  valle  a'  empia. 

Forse,  che  'n  Sa  dai  più  beati  scanni, 
A  seder  nosco  e  coDSolarne  alquanto 
Il  vostro  buon  Simone  e  '1  mio  Giovanni, 

Questi  dall'  uno,  e  quei  dall'  altro  canto. 
Pietosi  e  tristi  sol  de'  nostri  affanni. 
Scender  vedremo  a  riasciagarne  il  pianto. 


SOLETTO  CXLIH. 
Per  la  morte  di  M,  Birvardo  Ghtrardi. 

Qaal  fresco  e  lieto  gìglio,  che  da  fera 
Pioggia  battuto,  o  da  rabbioso  vento 
Folgorato  si  fiorire,  io  no  momento 
Sparisce,  e  onlla  è  piò  che  si  bello  era  ; 

Cosi  nel  fior  delia  tua  primavera 

Per  far  povero  il  mondo  e  ma  sconteoto. 
Ha  te,  Gherardi  min,  spogliato  e  spento 
Quella  sempre  fallace  e  sempre  vera; 

Benché  di  te  fra  mille  eccelse  o  dive 
Alme  più  care  e  men  lontane  a  Dio, 
La  miglior  parte  e  la  piò  bella  vive  j 


SONETTO  CXUV. 

Al  signor  Fernando    Torree,  per  ta  morto 
della  Mancina. 

Lasso  !  chi  mi  darà  le  rime  e  i  versi 
Eguali  al  (risto  mio  pianto  e  dolore? 
Onde  avrò  tante  lagrime,  che  fuore 
Parte  del  languir  mio  piangendo  versi  ? 

Né  pure  in  sol,  Fernando,  ma  dolorai 

Dovrebbe  ogn'alma,  in  cai  non  donna  Amore, 
Poi  che  graiia,  beltà,  senno  e  valore, 
Non  mai  veduti  e  da  non  mai  vedersi, 

Con  l' alma  donna,  in  nn  sol  panto,  fera 
Morte  n'ha  tolti  s!  per  tempo  al  mondo, 
Cni  s'  è  latto  ansi  vespro  eterna  sera; 

E  noi  di  cosi  lieta  primavera 

In  tristo  verno  e  nel  più  basso  fondo 
Cadati  sem  dalla  più  alta  spera. 


SONETTO  CXIV.-, 

■  Per  Giovatati  de'  Sotti, 
sulla  morte  di  madonna  Lucrezia  da  IHttoia. 

Di  tre  vivi  e  Incent!  an  sole  ha  spento 

I  suoi  bei  raggi,  onde  è  pien  d' alto  orrore 
Rimaan  il  mondo,  ed  io  dentro  o  di  fuore 
Più  d' altro  amante  mai  tristo  o  scontento. 

Né  perciò  veggio  minor  luce,  o  scoto 

Men  caldo,  o  proovo  men  possente  Amore  : 
Tale  hanno  gì'  altri  dnc  lume  e  valore. 
Né  io  d' ardere  a  doppio  ancor  mi  pento  : 

Ami  è  si  chiara  l' una  e  l' aitn  stella. 
Che  m'i  dolce  il  languir;  ben  puoi  dolente 
Rider,  Pistoia,  e  versar  lieta  il  pianto  ; 

Poi  eh'  hsi  perduto,  e  t'  è  restato  tanto. 
La  tua  Lucrezia  angelica,  innocente. 
Non  men  di  quella  antica  0  casta,  o  hclla. 


SONETTO  CXLVI. 

Per  la  morte  dd  cardinal  Contarino, 
a  ìd.  Filippo    Oherio. 

Spirti  beati,  che  più  cari  molto, 
E  più  Tidni  al  primo,  eterno  Bene, 
Infondetela  altroi  qoel  cbe'n  voi  viene 
Dal  gran  Monarca,  in  cui  tutto  è  raccolto  ; 

Poi  cbe  n'  avete  a  voi  chiamato,  e  tolto 
A  noi  r  alto  Gasparro,  unica  spene 
Delle  tante  miserie,  che  sostiene 
Gran  tempo  ba,'l  mondo  in  mille  errori  avvolto: 

EHaccìavi  al  men  dalle  celesti  case 

Mirar  quanto  ogni  baon  si  doglia  e  stempre, 
E  dime,  a'  avrem  mai  pari  o  simile. 

Questo  non  già,  ma  che  piangete?  Il  vile 
Terreo,  come  era  vostro,  a  voi  rimase, 
E  lo  spirto  è  fra  noi,  dove  fa  sempre. 


ibi 
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soHBfro  c\Lm 

Per  ta  morte  dtl  cardinal  Bembo 
a  3J,  Atitaniù  Atufinti. 

Tfttla  dM  (piiote  al  del  ì'àlta»  gentile, 
Ricca  di  qodle  auc  viriu  celi-Hli, 
Milli^  angeli  le  fur  d' inioroo  presti, 
K  r  iocliintroa  con  «embiaole  umile. 

BoAlo  tei,  diecan,  BemlKi,  eh"  »  rile 

Tatti  ì  meo  l>ei  pcotier  In^uo  avesti, 
E  del  Ino  gran  raJor  unto  alti  doaii 
Esempi,  eh'  a  te  mai  non  fia  «inile. 

Non  era  d^gno  di  tua  vuia  ornai 

Loco  si  buso,  e  Don  dovcu  prigione 
Mortai  l'hiiidcr  più   spirto  alto  e  dtrino. 

Qui  iieiiipre  vivo  al  sommo  B«n  vicino. 
Condegno  a  i  tuoi  gran  merli  gniderdooe, 
Tra  'I  maggior  Toteo  e  '1  pib  leggiadro    arrai. 


SONETTO  CXLVIII. 

Per  ta  nortc  <f«t  eigtwr  Sttfam  Cotanna, 
et  mgiur  OUq  (la  AfonUgulo. 

Fiero  ed  acerbo  Veglio,  orrido  io  vìaia. 
Di  itdrgno  il  r»lto   e  di  dolor  dipìnto. 
Le  fulgenti  tinuc  e  cjaelU  «pada  acinlo, 
Cbe  '1  mondo  tutto  iiangainoRK  altrìeia  : 

Donna  quanto  es««r  può  dogliosa  e  trieia. 
Il  bianchissimo  velo  in  adto  tìulo, 
Rotta  r  alta  colonna,  e  quello  <-fttÌntn 
Valor  doppio,  che  mai  non  ai  racqaista  ; 

Piangoa  topra  Amo  ;  e  1'  ano  :  Oìmè,  dìo.iMi, 
Spento  i  del  tatto  ogni  mio  ardire  e  senno  ; 
[>  alita  :  Ora  6  morta  ogni  boutade,  e  fede  : 

Ma  non  morti  nel  ver,  né  spenti  avrà 

Gr  onor,  eh'  eguale  al  del  la  terra  fcnno, 
Ma  per  tè  tolti  chi  gli  merU  e  diede. 


SONETTO  CXLIX. 
Per  la  morti  del  lignor  Giovambatiita  SavtUi. 

Ben  puoi,  Tebro  plorar,  poi  die   1  maggiore 
C)impion,che  vestìaae  arme  o'ti  quella  o'n  questa 
Parte,  cangiata  in  duolo  ogni  tua  Testa, 
T'ha  tolto  Id,  die  tee  sempre  il  migliore. 

(lente  di  ferro  armata  e  di  valore. 

Bene  hai  cagion  gridar  misera  e  mesta, 
Ahi  morte  ria,  come  a  schiantar  sei  presta 
II  frutto  di  tanti  anni  in  si  brevi  ore  T 

Dio,  (ibe  li  prendi  l'altrui  morte  in  gioco. 
Ed  hai  sempre  dintorno  ira  e  tormeoto, 
I*ià  lieto  ognor,  quanto  pia  sangue  Tersi  ; 

Ben  puoi  dir,  s«  '1  tuo  danno  astai,  o  poco 
Cooosd,  o  curi  i  tnot  guerrieri  sperni  : 
Or  SODO  io  morto,  U  grao  favello  sfepio. 


\ 


SONETTO  CL. 

Al  tapiten  Franctteo  de'  ifetttci,  per  la  ■ 
dtt  t^^nor  I^rro  Cotofma. 

Fraiteesco,  a  i  duri  colpì  d'  empio  e  fero  ' 
Destino,  a  cruda  inesorabii  norte, 
Altro  B<:ado  non  r  piti  saldo  e  forte 
Che  soffrir,  se  non  lieto,  almcuo  altero. 

La  prima  gloria  del  più  rivo  i^   ^'ero  H 

Valor,  che  Uarte  a  i  suoi  aegoacì  apporflP 
Spento  ha  del  secol  nostro  acerb»  sort», 
Cbe  non  lasda  goder  mai  benr    inlrrn. 

Morto  ogni  ardire,  ogni  alto  «entio  è  morto 
Col  gran  cognato  vostro,  e  'n  samma  aveii 
Nuovo  Pirro  perdalo  e  nuovo    Achille. 

L'  Italia  afHilia  e  le  toscane  ville  H 

Fìangon  nosco,  e  non  voi,  coi    aol  teBCoi 
Di  tanto  danno  e  duo!  sjMBte  e  conforto. 


SORBTTO  CLI. 


Per  la  wtrtt  di  Giovanni  ìiatzuoU 
detto  SlrodtHO. 


1 


Giovanni  mio  qudla  bontà,  die  forvv 
In  Dulln  età,  non  che  u'di  n<ntri,  pare 
Non  ebbe,  r  quello  affetto  aingolarc. 
Che  'n  te  d' nlirui  giovar  sempre  ti  se 

Quel  casto  umore  e  pio,  che  mai  non 
Dalla  strada  del  del,  ti  feniio  aii)«re 
Vìvo  dal  miglior  dnce,  r  *ospiritr« 
Morto,  che  fosse  mai  dall' Anslm  all'Om 

Se  tanto  i  versi  miei  prometter  paonno. 
Oggi  avrà  1'  Arno  mesto,  e  forse   tolta 
ToKSua  umidi  ^i  ocdii  e  1   viso  cbtno; 

E  sopra  Ìl  saaso  tuo  :  Con  goand» 
Non  passar,  (|ual  in  sii,  eh'  eterno 
Dorme  qni  dentro,  il  bnoo  padre 


80>BTTO  Cm. 


■  srinllfc 

IO  ac^H 

Strttdfl 


Per  la  morta  if  Andrea  da  San  iliniaxo,  di  l 
Ho  Maainghi  e  del  eapìtano  Giovanni  Twi 
a  Lorena  Stali. 


Jf 


Scalo,  cbe  potrà  pib  forlona  tu  toì  ? 

Che  farà  ìl  ddo  irato  a  ì  viistri  daanfl 
Toltine,  IsMO  !  Andrea,  Giulio  a  Giovus 
Ciascun  nel  più  bel  fior  degl'  anni  8n"i> 

Ed  io  che  pi4  vedrA,  che  non  m'arinoì? 
Ch'  udrò,  lasso,  giammai,  che  non  m'  aibii 
Più  chio  non  eaglio  negl'  eterni  scanni. 
Dove  nel  meiio  degli  antichi  eroi,  i 

Tra  fin  di  milln  e  mille  schiere  spesse  ^È 
Sputano  i  nostri  tre,  die  'n  si  breve  9^ 
Si  crudelmente  sì  rea  sorte  oppresse? 

Quivi,  onde  sdegno,  onde  ogni   Invidia  i 
Mirando  1'  site  lor  ferite  impresse. 
Chi  più  ebbe  valor,  via  piò  gì'  ODorm. 


I 
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soTtBno  cLin. 


.1. 


A  mautro  OiovambaUitla  2'atil,  anhkeUort 
ptr  la  mortt  dtt  Triboto,  tadtOTr. 

Tusn,  brìi  in  che  'I  Trilml  TOslro  e  mio 
Che  fu  di  liDiilà  pieno  e  di  valon-, 
Come  ehi  vìvt^  sautnini-'iitr  «  nioort^, 
Vola  beata  &IU  ma^ou  di  Dio. 

Ma  pùngo  il  comao  danno,  e  vont'  aneli'  Ìo 
UacÌT«  ornai  di  qBeato  carcere  fore, 
Oto  con  Euov»  «gnor  pietà  «  dolore 
M'  assale  e  st'irna  acerbo  Tato  u  no. 

IncrraRemi  di  mi,  duolmi  dd  nostro 
Luca  r  do!  Vìnci,  e  1  Marignnlle  ancora 
Lasso!  m'afHigge,  e'I  Fonlottn»  e  '1  Broniìao. 

Vuugemi  il  Aglio,  oìm^,  ferimì  ogn'  ora 
La  Bconeolata  Boa  coDBorle  e  'I  vostro 
DaFiltc  caro  e  'I  Dito  dolete  Crodoo. 


SOHBITO  CLIV. 

.4  &'inon«  Slrom 
per  ta  morie  di  Gitmondo  MarteUi. 

Slroizo,  danijiK  credete  voi,  che  quella 
Saon  baMo  e  rocn  del  mio  vile  incbjosiro 
L' alte  virluti  e  '1  gran   valor  del  vostro, 
Agguagliar  poasa  e  mio  caro  Martello  ? 

Quando  in  un  prttn  giovcnilc  v  bello. 
Vidi'  CAtttl  boritati^  il  veleni  noitro  7 
Dove  iiijEuguu  sì  chiaro  ?  in  cnì  •'  i  mostro 
Cotanta  leggiadria,  <iuiw(a  era  la  elio  ? 

E  pur,  qual  Sor,  cbe  dall'aratro  sia 
Tocco,  n  da  dura  man  battuto  langue, 
P«rìo  Giaaiondo  al  suo  più  vago  aprilo. 

Ahi  fera  dcatral  ahi  cnidel  donna!  ahi  ria 
Fortuna  inic|<ia  I  Ancor  bnlla  e  gemile 
Era  l' imago  aua  pallida,  esangue. 


SOKBnO  ctv. 

TV  la  mon$  <U  Pitro  da  Vino,  tcaUor». 

Como  potrò  da  jof,  ao  tn  non  prciti 

O  forxa  o  tregua  al  min  gran  duolo  interno. 
Soffrirlo  in  piicR  mai.  Signor  Kuptirno, 
Che  lìn  (]ni  nuova  oguor  pena  mi  d^sti? 

Dunque  de'miet  pìii  cari  or  quegli,  or  questi 
Verde  aeo  voli  all'  allo  asilri  eterno, 
Ed  ìo  canato  in  questo  baE<.o  inferno 
A  pianger  sempre,  e  i.imcnlnrini  reati  ? 

Sciolgami  alm^n  ma  gran  honlale  quiod, 
Or  cbe  reo  fato  nostro,  o  soa  ventura 
Cb'  era  ben   drguo  d' altra  vita  e  gente. 

Per  far  pib  ricco  il  delo,  t-  la  scultura 
Mr^n  bella,  e  me  col  buon  Martin  dolente, 
N*ha  privi,  o  pietà  1  del  accondo  Viitci. 


soireno  CLVi. 

A   31.  Lutanlomo  Stdodl,  ptr  la  mcrte  di  Catma 
t  di  M.  Cttamtt  BuetU«t. 

Mentre,  cfa^  io  pianga  il  buon  Betiìo.  eoi  morte 
Spense,  LncantOD  mio.  quasi  anror  mai 
OfTcsn  non  m' avi-sse,  ecco  di'  aasai 
Mca  pietosa  m'usale  «  via  pilk  fono; 

Ki«no  ornai  l' ore  mìe  dolenti  e  oort«, 
E  vivendo  vivrò  mai  tempro  in  guai. 
Poscia  che  tolto  o'  ha  due  Rucellai, 
Priina  Cosmo,  or  Clemente,  invida  sorte, 

L»a»o  I  cb«  dabbo,  o  che  lar  poaao  in  questo 
Diacrto  seota  voi,  coppia  gradita, 
Ch'  eri  quasi  al  mio  vento  un  doppio  aprii*  ì 

Ben  vi  dico,  Rtdolfi,  ehe  moleato 
Il  mondo  tutto  ed  ogni  cosa  vile 
Mi  sembra,  e  sol  morir  può  danni  rita. 


SOBnO  CLVII. 

A    tir  QtigUémo  da  San  Gtovanni,  pv  Ut  moria 
di  M.  Paiqumo  Berlini. 

Come  volete  voi,  Uaglielmo,  di'  io 

C«nti.  se  piango  t«mpr«  e  pianger  degglo, 
l'oi  eh'  aspra  torte  «  die  polea  far  peggio  t 
M'  ba  tolto  il  vostro  buon   Pasquino  e  mìo? 

Anima  bdta,  cbe  da  questo  rio 

Career  rotatti  a  sempiterno  seggio, 

No'l  tuo  Im-d,  ma'l  mio  mal,  cui  sempre  veggio, 

A  lainentar  mi  (a  emdele  «  pio. 

Dunque  da  fera  «  traditrice  maao 

Mi  scampò  diami  e  mi  difese  il  cìdo, 
l-*erch'  io  vedessi  la  toa  morte  in  prima  ? 

O  nostra  vita,  che  tanto  sì  stima, 
Come  ai  spera,  e  si  sospira  in  raiMil 
Ben  sei  lo  neve  al  ealdo  e  rosa  al  gìelo. 


SOLETTO  CLVni. 
A  a.  froMomto  Mtldikirri. 

Francesco,  non  che  voi,  ma  qnal  più  fosso 
Di  Ferro  armato  <  di  diamante  il  core, 
Non  porvta  mai  di  si  giaslo  dolora 
Si  dure  sostener  gravi  pereoMe. 

Tremò  repente,  e  ad  dal  foodo  acoue 
La  terra  irata,  ■>  volle  apparir  Ibre, 
(juasi  dicesse:  Or  mio  pregio  maggiore, 
Of  eoo  da  me  tulle  mia  glorio  acoue. 

Quando  la  bella  donna  e  casta  e  saggia 
Lasciò  voi  «consolato,  afllitlo  il  mondo 
Tristo  il  aiio  apoio  e  mesti  i  cari  figli. 

Pur  vi  rimembre.  ed  al  penar  sottraggia 
Vostro  alto  core  il  sao  stato  giocondo. 
Tanto  dw  coatra  il  duol  l' armi  sue  pigli. 
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Sejtuite  r  ODOratii  iJter»  e  Ada 

Impresa   che  i  miglior  tatti  v'umica; 
dùamatc  Itali»  »  quella  dulcc,  anlìcu 
Ubarla,  di'  or  da  lui  t'  abborre  e  i&Ùn. 

Mottralflc,  che  ì  gi|;IÌ,  aacar  che  d'oro. 
La  sfiorar  aecapre,  e  cb«  r&nF;H  di  Giove 
I  pia  aaldi  Urpolle  «  i  pib  b«i  vanni. 

Creda  il  rostro  Baonrìsi,  che  riatoro 
Trovar  n4  detibia  loai,  ni-  |K>na  altrove, 
Ch«  'n  «A  msdcsDiB,  de'  suoi  lunghi  alfanfiì. 


SONBUO  CLXXni. 
A  M.  Antonio  AUtgrrtti. 

Allterouo,  io  rata  vù  lieto  «  peitsoao 

\jà  've  lui  NvtUoo  il  suo  più  ricco  impero  ; 

Lieto,  pervb'  ivi  ornai  vedere  spero 

La  pianta,  onde  ogni  ben  vieoirai,  «  ripeso 

Tristo,  thè  team  voi  stato  gioioso, 

Nr  saldo  rlibi  unciir  niaì  diiritn  inlrro  : 
Pum  io  vosco,  K  voi  meco  entro  'I  pcnsitro 
Semprr  luidercmo,  a  Citi  iitillu  i  dbmoso. 

E  m' udirete  iuflu  del  Tebro  Ognora 

Per  inonli  «  valli,  or  ette  tutto  axde  i)  cielo, 
Di  voi  cantar  collo  cicale  a  pruova. 

Più  vorrei  dir,  ma  la  vermigli»  aarora. 
Spargendo  intorno  un  logiadoRO  giclo, 
Il  mondo  all'  opre  sue  dr»fa  n  rinnova. 


sorano  CLUiv. 

A  U.  AimAal  Caro. 

C^TO,  coi  gih  molti  anni  e  »aggÌo  t^i  'ntero 

Ilo  provato  al  buon  tempo,  p  fermo  al  rio, 
Ch'  assai  gran  spiane  Ìo  lasci,  o  dica  addìo 
Per  sempre  al  Tebro  e  al  Valioao  altero  ; 

Non  v' incresca  per  me,  ch'alto  peosiero 
Mi  sprona  e  sferra  uatuTuI  disio 
Spregiar  quel  cb'  altri  cerea,  e  gir  dove  Ìo 
Appari  oprare  il  ben,  sapere  il  vero. 

Questo  a  me  fia  più  ric«o  e  bel  teeRUro 

S'  avverrà  mai,  che  'n  ciel  mio  prego  s'  oda. 
Che  quante  li*  gemme  l' India  c'I  Pattolo  Kuro; 

Seosa  ciie  trovar  mai  pac«  o  restauro 

Né  so,  né  voglio,  ov'io  non  reggia  ed  oda 
Il  nùo,  colto  da  voi,  beo  nato  Lauro. 


soKSno  cixxv. 

Al  mtdetiiao. 

Caro  Annibale  mio,  poi  cbe  me  parie 
Non  voler,  ma  deslin  dal  santo  coro, 
Voi  cb'  avtlc  piò  d'  altri  al  bel  lavoro 
Più  conformi:   il  saper,  più   degna  l'arie; 

Fat.i  in  mille  piJeKe  o  mille  carie. 

Cbe  in  questo  altero  di  quel  sacro  alloro 

Scese  di  elei  nel  mondo,  alto  ristoro 

Di  quanto  opran  qaaggiii  Saiumo  e  Mart«.      I 


Dite  voi  per  die  modi  a  con  i|iiai  tempra, 
Per  far  nuovo  miracolo,  io  tui  snlo 
Petto,  giunse  Ogni  ben  natura  e  Dio  : 

A  me  quanto  convieoaì,  umile  e  pio. 
Poi  cbe  penoe  non  bo  da  ai  gnai  volo. 
Basii  sempre  adorarlo  e  tM«r  sompre. 


souetto  clxxvl 

Almiékiim». 


J 


Caro,  mmlre  di'  a  voi  lungo  il  bel  T«bro 
L'  «co  risponde  del  grao  Vaticano,  h 

Io  sopra  vago  monte  e  dolce  piano       ^B 
Tra  C«cero  e  Mugooo,  mio  Calpe  ed   Em 

A  piò  d'  un  pino,  o  aotto  amil  giaebro 
Col  cor  mi  vivo  riposato  e  piano, 
Se  non  quanto  m'  addoglia  ««aer  ton 
Dalle  trondi,  ch«  sole  anw  e  celebro 

A  cui  pensando  mi  solleva  ed  rr^ 
Tanto  da  terra,  die  l' umane  eoar- 
Tutte  sotto  i  miei  piò  gran   apazìo 

K  benedico  il  dì,  cb'  Àdot  mi  po«e 

Dentro  il  mio  core  il  sno  piò  ricco    aeggia, 
Per  chiaro  Ianni  e  d' alta  gioia   alb«r^. 


SORBITO  CLXXVn. 

A  Lnea  Martini. 

Luca,  nel  cui  sincero  petto  luce 
Di    valor  nalnral  si  dùaro  raggjo. 
Che  per  questo  mondao  dcco  vìag^o 
l'opo  non  t'c  d'altro  maestro  e  dnee 

Ei  sol  lieto  e  sicuro  vi  conduce 

Per  driiia  «Irada,  or'  ìo  meo    fort?    e 
Dubbioso  e  Irblo  spesso  inc«Bpn  e  raggio 
Fnor  del  cammin,  dove  'I  voler  m'adduce. 

Par  diami  accorto,  e  n'  era  tempo  ornai. 
Del  mio  rallirc  a  del  foggir  degl'  ansi 
Col  cor  mi  volsi  umilemi-nte  a  Dio  ; 

E  'I  pr<^  ancor,  che  dagt'  etemi   guai 
Salvo  mi  scorga  ne'  celesti  ccanni, 
Non  lungi  al  vostro  buon  Hartiao  • 

soNimo  cLXxvnr. 

.'II  medaimo. 

Luca,  quando  lalor  forlnoa  r«a, 

Cbe  per  ugaoxa  i  buon'  perseg^Dc  «  tforsa. 
Empia  v'  nasale,  e  tal,  ch'amana  foraa. 
Non  basta  a  contrastar  celeaie  dea  ; 

Vostro  alio  invitto  cor,  qnal  già  aolea. 
Perdio  Don  paaae  la  terrena  scorsa, 
Bi  tragga  si  poggio,  o  soffra  sì    eh*  a 
Ritragga  il  braccio,  onde  ferir  volesu 

Altro  schenno  piò  fido,  «  più  ùcnro 

Non  hanno  t  colpi  suoi  si  erodi   e  eìedR, 
Ch'alta  rirlnte  a  sofferenza  nmile. 

Ma  cbe  pufite  esser  più  che  grave   e  dom 
Ni'niìco  cido  e  Pier  destin  v*  arrechi, 
Toltomi  il  bnnu  Martin  (antn  gentile? 


lorsa, 

\ 


PARTE  PBTMA. 
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soNano  cLxxix. 

MiehiUignoU)   Buonarroti. 

Bi^n  ri  dove»  iMlar,  chiaro  Scaltor«, 
NoB  «il  per  npra  d' inciiile  e  martello 
^B     Aver,  ma  coi  colori  e  col  pennello 
^     Agguaglialo,  ansi  vinto  il  prisco  onore; 

_Ma  non  contiMilo  al  K^miiio  valoro, 

»Ch'  bm  fatto  il  »ccoÌ  nostro  nlttro  e  bcHo, 
L'  armr  (^  In  paci  di  quei  dolci!  r  fello 
Cantale,  clic  t'  impings  e  njolce  Ìl  core. 
O  Kagj^o  e  caro  a  Dio  ben  nato  Veglio. 

Che  'n  tanti  v  aì  bei  roodi  ornale  il  mondo, 
Qnal  non  è  poco  a  bì  gran  merli  pregio? 
A   Toi,  cIm  pw  eterno  privilegio 

INiiareaic  d"  urie  e  di  tiuiura  >iK-glio, 
Mai  non  (a  primo,   e  mai  uno  fia  srcondo. 
I 


SONETTO  t'LXXX. 
A  M.  Tmnmo'O  tknstiHeri. 


Quel  b«n,  che  denlrn  iiirorma  e  fiior  riluce. 
Alma  r  beliate  Ìu  un  «pirlo,  «  colore. 
Frutto  diit  mai  uon  muor,  caduco  fiore, 
Un  raggio  è  mI  della  divina  Idc«; 

La  (jual  tulio  «  p«r  intlo  avviva  e  locr, 
Bgaaloianle  «pafgtmdo  il  suo  «plendore, 
Ma  nulla  tignai  l'apprende,  onde  or  rongjpori- 
Dalle  CKiw.  or  minor  «enipre  traloex!. 

Ma  voi  tal  pane  tj*!  piglinete,  o  tJinta 
N«  porsele  ad  altrui,  ijiianto  ciaacuoo 
Secondo  il  valor  boo  riwr  pnote, 

Bencbà  di  quanti  la  mirar,  solo  ano 
Angel  diflCOBO  dall' «lernn  ruoic. 
La  vide  ictera,  e  I*  amò  tutta  (juaiita. 


k 
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SO^BTTO  cixxxt 

A  li.  iMreKo  Jjtnii. 

Lenti,  voi  dite  ÌI  ver,  le  tali  e  tanta 
Faliczie  e  covi  pronte  Kono  in  quella 
Aurora  del  elei:  t'cUa  è  ti  bolla, 
f  die*  i  ben  Ulon  più  d' nido  amante. 

Cerio  a  me  par,  com'to  lo  ano  davante, 

I  Sentir  1"  aura  spirar,  veder  la  stella. 
Che  va  innanii  alla  siagion  novella. 
Aprir  te  roto,  ed  ogni  augel  cbe  cante. 

Né  la  notte  però  punto  è  mcn  scura 
Per  tale  aarorn,  e  l' iiarora  paolo 
Non  perde  di  splendor  presso  a  tal    notte. 

Divino  ingegno  e  man   più  ch'altre  dotlo 

Ha  il  ciel  più  die  mai  largo  in  un  congiunto, 
Perch'arte  raglia,  quanto  può  natura. 


SONETTO  CLXXXII. 

A  M.  Bariohmto  Tattii,  eliiamalo  Baeeiollo. 

Luogo  le  rive  del  cJiiaro  Amo,  poi 

Cbe  la  Brenta  or  m'  è  tulta,  a»&at  vicino 
A]  loco,  d'  r  artwBcel  cui  solo  ìnchÌDO, 
.Mi»e  da  prima  i  verdi  rami  suoi  ; 


L'  ore  più  calde,  e  quando  par  eh'  aoBol 
Vivere  altrni,  col  vostro  e  mio  GtorgÌBO, 
Sotto  vago  e  Gnrifo  gclHOmino. 
Trapaaso,  Tnanìo  mio,  prosando  a  voi, 

Che  fra  mìll<-  olii  ingegni,  ove  é  'I  gran  Bembo 
E  'I  mìo  Lauro  gealil,  rivendo  aocora. 
Poggiale  al  ciel  j>er  le  piò  corte  strade  : 

E  menlre,  qnal  dal  eiel  candido  nembo. 
Bianca  pioggia  di  fior  sovra  no!  cade  : 
Così  cade,  dico  io,  la  vita  <ign'  ora. 


SltNBTTO  CLXXXIIl. 
A  M.  Carlo  Stnai. 

Perché  dalle  aireiie  e  dagli  scogli 

IVrslo  ocean,  dove  eri  preso  e  morio 
Mercè  di  saggio  e  bnon  nocchiero  accorto, 
Carlo,  altamente  li  aoltraggi  e  logli  : 

Teco  m'allegro,  e  die  to  segna  e  logli 
Quanto  più  »o,  ti  prego  e  ti  coufoho, 
HcDIre  ne  aspira  il  vento,  eiilrare  in  porto. 
Né  quindi  più  la  tua  barchetta  ariogli  : 

Mira,  che  vedrai  beu  )*  alio  periglio, 
Oovi;  lalae  lusinghe  e  piacer  vano 
Tavcan  condotto  fra  Cariddi  e  Scilla. 

Dio  ne  riograxio,  e  qacl  Tedcl  consiglio, 
Pi>r  cui  qnanta  altra  mai,  lieta  e  tranquilla 
Corre  or  tua  nate  un  mar  sicuro  e  piano. 


SONETTO  CLXXXIV. 
A  .V.  Coiimo  Jhiedhi. 

Cosimo,  che  del  vostro  altero  e  chiaro 

Conino,  ornamt-nlo  al  secol  nostro  e  gloria, 
Hiiiaf  ali^  la  speme  e  la  memoria, 
ìjeguendo  l'orme  sue  qvasi  a  lui  paro  ; 

Di   lode,  preco,  e  di  naif  nitro  avaro. 
Poggiale  lieto  a  si  alla  vittoria. 
Onde  'n  questa  sì  legga  e  'n  quella  storia, 
Cosmo  secondo,  come  'I  primo,  raro. 

Oiovineiia  e  beliate,  a  qoel  cbe  tanto 

Piò  d'  altri!  il  mondo  appregìa   oro  e  terreno 
Tolto  un  sol  punto  al  fin  ne  sgombra  e  toglie. 

Solo  il  Irutto  gentil  dell'  aibor  santo. 
Cui  rado  oggi  o  poeta,  o  Cesar  coglie, 
Non  vien  per  forsa  mai,  ni  tempo  meno. 


SORBITO  CLXXXV. 
A  U.  Pitto  Albati. 

Voi,  che  lonlan  dal  volgo  araro,  e  fuori 
Dd  cnniorae  si  vii  dei  giorni  noatrì. 
Seguendo,  .41l>erT0,  i  grandi  avoli  nostri, 
V'aliale  gìovioeilo  ai  primi  onori; 

Su  bramate,  eh'  a  taoii  e  si  bei  fiorì, 

Ch'  a  *l  primo  vostro  aprii  spiegati  e  mostri 
Corrispondano  i  traili,  e  che  gì'  inchiostri 
Di  voi  mni  sempre  il  mondo  tntto  onori  : 
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Sognile  il  efemoniD  pri*so  ;  e  se  irnvxi^ 
PomMì,  o  poggi  o  picn  di  spiae  il  cello. 
Non  TÌvoIf;etA  il  p«i»o,  o  uol  fermale. 

Coo  troppo  dAaoo,  v  non  mrit  binBmo  falle 
Chìunqoc  0  p«r  lasa^xiu,  u  per  rilMlo 
Volgo  k1  t>cl  monte  di  tÌkù  ir.  spsllp. 


SONETTO  CLXXXVI. 
A  Jlf.  €m»-«  Ricliittuti. 

C6B&r«,  se  la  vostra  ArmU  o  bella 

Lkiinia,  a  coi  ri  dit^dr.  in  sorte  Amore, 
N«  potea  darle  o  più  bello  o  miglior?. 
Tosto  vi  renda  men  contraria  sli-lla  ; 

Non  caruc  dpi  volgo,  e  lungi  a  qurlla 

Gente,  ch'lin  siMOpro  al  iil  goadagno  il  core. 
Dietro  i  podii  la  strada  erta  d'onore 
Salite,  che  altra  t^or  è  bugiarda  e  fella. 

Non  vogliate,  se  '1  del,  nMnra  e  Dio 

V'adornar  d'<^ìb<:o,  qaanto  altro  mai. 
Far  voi  naedesmo  a  voi  mrdosmo  oltraggio. 

Tutti!  altre  cosa  oscuro,  eterno  obbllo 
Dopo  qncatn  mortai  breve  v'iiiggìo, 
Cnopru  :  sol  la  virtù  non  miinr   gianoiat. 


SONETTO  CLXXXVII. 
Al  fSffwr  Frantfteo    Or»mo. 

Signor  a,'  ull'  alta  oobiltaie  e  'ugegun 
Preclaro  vosiro,  ed  al  voler  sincero, 
Eguale  «tudio  sxgiugiieri?l<t,  io  epero 
VudiT  li'  o^iii  valor  giugnurvi  al  aegno  : 

Ma,  SI-  poggiando  al  gJurVo»"  regno. 
Erto  trovaslu  e  spiooiio  il  Ktoiiero, 
Non  volgete  II-  spalle  al  bui  pensiero, 
Ch'ogni  altro   è  vil<?  e  di  voi  certo  indegnn. 

Ercole  invitto,  dopo  tali  e  tanti 

Vinti  raoslri  e  domati,  al  cielo  inteso, 
Arde  sopra  Enun  in  più  di  mille  tlamiBe: 

£i  ne  mostra  Ìl  camini»,  c.hv  mai  conteM 
Non  fn  quanto  oggi,  e  non  6a  per  ìiinanti  : 
Questi  dnnqae,  signor,  vi  scorga  e  'ofiamme. 

SONBTTO  CLXXXVm. 
A  Jlf.  l'incenxio  GireUì. 

Vinctnaio,  io  fui  ai  folle,  ch'io  pensai 
A  dir  dì  rjudio  altero  e  raro  moairn, 
Cbe  fa  ricco  e  beato  il  sccol  nostro, 
Vincer  r  usato  mio  cMilar  d'  assai  i 

E  sperando  salir,  dove  giammai 

Per  me  non  fora  aggiunto,  mi  fu  mostro. 
Cli'opra  non  era  da  mortalo  inchiostro  ; 
Ond'io  nel  cominciar,  rimo  restai. 

Nò  perciò  luasmo,  ansi  gran  lode  attendo, 
Udendo  darai  ogoor  si  nuova  gloria 
A  cJii  per  bello  ardir  cadde  e  mono. 

Icar  pei  gire  al  del  volando,  ed  io 
Caduto  soD  per  si  ciiiara  littoria, 
Cb'  io  conosco  ti  mio  fidlo,  e  dod  V  ammondo. 


SONATO  CLXXXIX. 

Alla  sigtora  VitloTia  Caiorma, 
taarcAaa  di  Paccra. 

Alla  Colonna,  che  gì' antichi  vaoti 
Delle  glorie  moderne  asaai  minori 
gola  rendete  sì,  che  do' migliori 
NessDUo  é  che  di  voi  non  scriv»  e 

Deh,  s'al  vostro  alto  Sol  vostri  ahi  canti' 
OiiiDgan  lassuMi  ai  piii  beali  cori,  fl 

E  ei  di  doppii  cinto  eterni  allori,  B 

Di  doppio  onor  Ira  lor  a'  allegre  <*  rantì  ; 

Incrrscnv)  del  mondo  aneota  un  poco. 

Del  mondo  or  bello,  e  che  scnaa  voi  fora, 
Qual  fora  l'anno,  tolu  aprile  e  niAggw. 

Rivolgete  talor  pietosa  nn  raggio 
Solo  ver  noi  da  quel  celeste  foco, 
Che  t'  arde  sol  col  signor  tosuo  ogitor 

soNsno  cxc. 

A   liaù.   Latidomia  Fortegutni. 

Donna  Ic^adra,  al  «t  valor  dirioo, 
Che  "n  tanlt!  partì  e  cosi  chiaro  «onna, 
C'ol  cor  che  sol  di  voi  pensa  o  ragiona,  ^y 
Pc>r  tanto  tpasio  nmilemente  inebino  :       ^| 

Poscia  che  r  empio,  avaro  mio  dealìoo        ^^ 
Lungi  mi  ticn,  dove '1  disio  mi  eprona, 
La  strnda  che  'I  rtl  aecolo  abbaDdooft, 
Di  costi  n'T  scorgete  a  '1  ver  c&nunÌQo; 

Ond'  io,  che  'n  questo  nmao,  cieco   a  falUc* 
Laberìnto  d'errar  gran  tempo   errai. 
Per  voi  ritruoii  il  varco,  e  vegga  aiid«  CSMI 

Cosi  del  fallir  mio  donna  v'iucrcsca,  , 

Com'io  cerco  acquistar  piii,  eh'  altri  mai 
Per  Forteguerra  dolce,  eterna  pace. 


il 


SWNKnO  UXCI. 
A  M.  Leoandra  llariotma  de*  Medici, 

Quanto  ')  pnttor  di  Troia  nel  colle  Ideo 
Vide,  mìrundogìlk  l*  altre  tre  dive. 
Tanto  oggi   e  piìi  nelle  pisaoo  rive 
Vedi:  mirando  voi  l' antico  Alfeo  : 

Vera  donna  e  degotssima,  eh'  Orfeo 

Con  qualunque  altro  più  leggiadro  serìf 
Cantili  come  in  voi  torna  e  *d  voi  rivive 
Quanto  mai  disse  fi  aecol  prisco    n  feo. 

Beltà  con  »enno,  e  con  reale  alteaza 

GìuoIb  vi  rendon  tal.  cbe  tolto  ÌDUei»« 
Veocr,  Palla  e  Oinnon  meo   faro  aavai. 

Ben  puon  Fìorensa  e  quel  si  chiaro  scaie 
Onde  nasceste  piò  lieti  ohe  mai. 
Dir:  Cliì  ^  prima  a  l'altre,  a  (jaeAta  i  »aM 

sortgno  ixciL 

AUa  lignora  donta  Giovanna  tf  Ai 

Santa,  saggia,  cortese,  ooe&ia  o  bella 
Donna,  che,  come  il  nomo  altero 
Sol  per  giovarne  al  mondo,  cb'  abl 
Ogni  viriate,  dalla  par  tna  stella 


> 


PABTE  l'RlMA. 


Mi 


Quaggiù  sci-ndeati,  ond«  ti  riimov«lla 
Il  chi&riMima  Baiigii«  d'Aragon», 
Che  d*  Agni  mito  valor  dcgiui  corona 
In  (]uHlla  eift  porla  meno  (impia  e.  frlla  ; 

QuhI  meuiùtttt,  ijaal  tiiigiKi,  e  quali;  Ìiicbì<ia1ra 
l'er  Uprim«r«  Ìl  Tcr  lanlo  allo  anle, 
Che  pur  d'  una  tua  ìaàv  tutifì  al  segno? 

In  te  ben  Data  a'  nostri  dJ  s'  è  mostro, 

Di  ch'avran  tolte  1*  allre  o  'nTÌdia  o  adegnO) 
Qoaoto  natura  può,  quanto  arte  vale. 


SOnSTTO  CXClll. 
Alia  medetima, 

Doiuia,  che  'n  queata  etaie  «  di  Talora 
Potete,  e  di  beltà  con  qaclle  pnme 
Girreo  di  pari,  alte  più  alte  cime; 
Gran  tempo  gianta,  d'  ogni  vero  onore  ; 

Se  qaal  vi  pingc  entro  'I  mio  petlo  Amo» 
Tal  vi  moKiraMC  io  qaeete  incolte  rìtnc. 
Oggi  più  chiaro  iDgcgno,  e  stil  aablimo 
I  penaier  lutti  in  voi  sp^rndrcbbe  e  l'ore. 

Io,  qncl  chu  posto,  i  pregi  vostri  umile 
Colla  meute  e  col  cor  penso  ed  onoro, 
Ahrl  pia  degno  poi  ne  parte  o  canti  ; 

FA  oh  !  non  por  da  voi  si  prenda  a  vile, 
H      Ch'aom  basso  s'erga  a  tanto  alto  lavoro, 
^ft     Cti'  egli  adori  il  bel  tuo  e  gì'  occfai  santi. 


i 

I 


&OMBTTO  CXCIV. 
A  II-  Filippo  Votentrno. 


I 


C«ro  meMer  Filippo,  che  Irs  noi 

Sete,  onde  vosco  mi  rallegro  spesso, 
Quau  tra  basse  «erbette  alto  eiproMO, 
Coi  folgore  non  tocchi  o  vctilo  aonoi  : 

foscia,  rhc  conin  volli,  K*t«t  con  voj 
Nel  vostro  nido  >•  ragionar  dappresso, 
Non  m'  è  dal  duro  d»lin  mìo  concctao, 
Che  tutti  or  versa  in  me  gli  adegoi  snoì; 

Non  mi  si  tolga  alnien  nel  vostro  altero 
Tanto  cortese  ed  onorato  indiiostro. 
Come  soglio  vttdcrvi,  e  come  spero  : 

Ni  vi  sia  grave  ut  mìo  baon  Stufa  e  vostro 
Render  saluti,  v.  dir  che  non  meo  fero 
Si  mostra  il  cielo  a  ne,  eh'  a  Ini  s'è  mostro. 


SONETTO  CXCV. 
A  31.  GiambattUa  PeUtgrmi. 

Come  acre  non  può,  sa  laggio  il  Sede 
Del  gran  pianeta  «  Ittce  altra  minore, 
Non  ricevere  ìn  aè  lume  e  calore 
Qnal  mostra  sperieoia  e  ragion  chiede  : 

Così  non  può  mio  cor,  quandunque  vede, 
Oodfì  speri  gioir  forma  e  eolorci 
Non  arder  dentro  tntlti  e  mostrar  Tore 
A  cbi  Uggen  il  sa,  ano  Toeo  a  fede. 


Ms  quel  che  viene  a  ■  pie  morte  e  csgioiw, 
Pvllegrin  luìu  genlil,  d'aflàntii  «  guai, 
Gingne  a  ma  vita  e  d'ugni  mal  restaaro. 

Beo  pìb  d'  ogoi  altro  e  con  maggior  ragione, 
Anzi  solo  amai  sempre  ed  onorai 
L'idolo  mio  &EbIpÌto  iu  vivo  lanro. 


SOKBTTO  ClCCVl. 
A  M.  Gùutppt  Orstuà. 

Orsuceio  mio  che  sì  cortesemente 

Mostrati-  aver  di  me  cruccio  e  cordoglio, 
Quasi  pit  uou  vi  sia  qcal  vaser  soglio, 
Stando  lontan  da  voi  ai  langamonte. 

Dunque  vi  dgol  ?  dunque  opro  iotqnamr^te. 
Se  1  meglio  e  'I  più  vi  douo  e  'I  men  ri  loglio  ? 
Non  io  cb'cMer  con  voi  più  ch'altro  voglio,! 
Ma  il  vostro  e  mio  desiiu,  che  noi  consente. 

Olii  come  Tolenticr,  potessi  iu  pure, 

Col  Serchiu  eangierci  Mugnone  ed  Arno, 
l'er  fare  ambi,  me  Iii:la  e  voi  contento  ! 

Or  poi  cbe  cooira  il  del  a'  adopra  indarno 
SoflViam,  GÌaa«ppe  ;  ma  qoal  luogo  lum 
All'  alma,  o  tempo  il  suo  maggior  contento  ? 


SONBTTO  CXCVII. 
A  M,  CUnetiU  Buccllai. 

Quanto  al  partir  di  rof,  saggio  (3emei>ic, 
Con  cui  sen  higge  ogni  nostra  alla  «pene, 
l'ia  lieto  il  Tebro  lotto  e  l'Antetic, 
Tanto  r  Arno  e't  Moguon  sarà  doleste- 

Giù  la  gioia  di  lor,  di  noi  sì  sente 

11  doni,  cai  senta  voi  restar  contiene, 
Seiua  luee  occfai  e  lenia  sangue  vene  : 
U  ore  »  noi  voloiu,  ti  Roma  leute, 

Nò  vi  basta,  oimc,  biaciarno  piiri 

Di  vostra  dolce  compagnia,  che  vosco 
Il  buon  Vergerio  m  uenal«  ancora? 

O  valli,  o  piogge,  o  colli,  o  fiumi,  o  rivi, 
O  aer  dntcc  del  paese  Tosco, 
Quali  oggi  sete  ?  e  qoai  satelo  allora  7 


SONETTO  CXCVIII. 
A  Jtf.  tiìovaimi  VerifKÌo. 

Vergeiio,  a  eui  non  pur  la  gT«cn  vo«lnt 
Lingoa,  che  tal  da  voi  lome  rioovc, 
Como  »  MIO  caro  e  figlio  e  padre  deve, 
Ma  la  latina  e  la  toscana  uontra  : 

Quel  disio,  che  »i  rnjdo  in  voi  si  mostra 
D'amarmi  lauto  in  covi  tempo  breve. 
Non  aia  quale  a  gran  ^ol  tenera  neve, 
O  poca  nebbia  in  ben  ventosa  chiostra. 

Non  abbian  fona  della  vostra  mente' 
Trarrai  il  bel  Tebro  e  1'  alta  Uoma,  dove 
Gite  or  col  Rucellai  saggio  e  clumente  : 

Lh  cui  bontà,  le  coi  rjruti  nuove 
Fisse  mi  Biaan»  al  cor  si  attamente. 
Che  rivolger  noi  so,  né  voglio  altro»; 
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SONETTI 


sosEno  cxcix. 

A  M.  Gioeambattigta  Ouidacci. 

Cbi  fift  che  oe  guidi  ora  e  ne  coneoli 
Id  queBto  senza  te  grave  aoggìomo, 
Guidacelo  mio,  dove,  perfar  ritorno 
All'  Aroo,  tristi  d'  hai  luciatl  e  eoli  ? 

Poi  che  ti  celi  a  queste  pieggle,  e  'nvoli 
Al  tao  Cagliali,  non  fa  sereno  un  giorno  : 
L'  aer  piange  e  la  terra,  e  d'ognintorno 
Folgori,  e  venti  ne  mìnaccian  dooli. 

Nò  pur  teco  partir  Cerere  e  Bacco, 
Ma  sdegnando  liiggìr  con  Pane  e  P^e, 
O  b'  ascosero  almen.  Flora  e  Pomooa, 

Deb,  se  di  noi,  se  di  Reiian  tì  cale. 
Ove  ognor  te  lontan,  mi  atrnggo  e  fiacco, 
Per  non  lasciare  i  tuoi,  gì'  altri  abbandona. 


SONETTO  ce. 
A  M.  Gimeppt  Jota. 

lova,  il  Serckio  può  ben  lieto  ed  altero 
Giraen  non  pur  di  libertà,  che  cara 
Tanto  deve  esser  più,  quanto  è  piò  rara 
Oggi,  e  r  Italia  sa,  s'  io  dico  vero  : 

Ha  d'  aver  con  si  bello  e  giusto  impero 
Schiera  d' ingegni  si  leggiadra  e  chiara, 
E  voi  primo  fra  tutti  ;  ond'  ella  impara 
Per  lo  colle  del  buon  varcare  «1  vero. 

L' ingegno  vostro  e  la  bontà  sinnle 

A  queir  andche,  eh'  or  men  grido  avranno, 
Lei,  che  non  dorme,  ad  opre  eterne  sveglia. 

Or  fia  che  col  Menoccbio  e  co)  gentile 
Balhano  e  gì'  altri,  che  nel  cor  mi  stanno 
Riveder  possa  un  dì  Porci  e  Loppeglia? 

SONETTO  CCI. 
A  Si.  Alberto  Lollio. 

Lollio,  eh'  al    re  de'  fiumi,  ove  Feloote 
Per   bellissimo  ardir  cadde  e  morto, 
Gloria  da  non  temer  per  tempo  obblio. 
Con  prose  date  care  al  mondo  e  conte  : 

Se  '1  sacro  coro  ìu  cima  al  sauto  monte 
Vi  scorga,  e  di  sua  man  1'  aurato  Dìo, 
Dell'  arbor,  ch'amò  in  terra,  or  adoro  io. 
Lieto  vi  cinga  la  famosa  fronte  ; 

Sovvengavi  dj  me,  eh'  al  patrio  nido 
Dopo  lunga  stagione  afflitto  ed  egro 
Torna  via  più,  che  mio  voler,  desldao, 

Ma  non  già  parto,  come  venni,  integro. 
Anzi  a  voi  di  me  stesso  in  questo  lido, 
La  miglior  parte  lascio  e  al  buon  Ferrino. 


SONETTO  CCII. 

A  SI,  Girnlamo  BwceUi. 

Ruscello,  onde  si  largo  e  cupo   fiume 
Nasce  d' ogni  virtnte,  onde  deriva 
Mare  ampio  sì,  che  non  ha  londo  o  riva 
D'ogni  rara  eccellenza  e  bel  costume  : 


Se  'I  mio  sì  basso  Stil  cantar  presame, 
E  cercando  lodar,  di  loda  prirs 
L' alta  vostra  Arsgonia,  a  voi  a'  ascrìva. 
Che  Dedal  foste  alle  mie  inferiDe  piarne. 

Come  volete  voi,  che  rozzo  e  vile, 
E  roco  Buon  della  mia  canns  arrivo. 
Dove  a  gran  pena  va  la  vostra  squilla  7 

Poi  l'alma  fronde  che  l'ira  prescrive 

Di  Giove,  sempre  o  sia  'n  cittade,  o  'n  vi] 
Tatto  a  sé  traemi  per  antico  stile. 


SONETTO  CCUI. 

A  M.  Sptront  Speroni. 

Speron,  che  tra  i  più  chiari  e  pia  pregiati 
Nobili  ingegni  bì  pregiato  e  chiaro 
Splendete  in  quesU  (osca  età,  che  rarb 
Ebbe  'I  mondo  a  voi  par  negP  anni  anrijtìj 

A  voi  d'  antichi,  e  mai  non  tocchi  prati 
Piace  con  saldo  e  buon  gìi^dizìo  raro 
Sceglier  novelli  fiori,  e  quelli  a  paro 
Tesser  poi  de'  piti  vaghi  e  piò  Iodati. 

Voi  più,  cb'  altri  ancor  mai,  sincero  e  scaltro. 
Come  a  casto  filosofo  convenne 
D'ambi  gì'  amor  parlaste  e  d'  ambi  il  vero, 

A  voi  di  par  l'ano  idioma  e  1'  altro 
Deve,  e  più'l  nostro,  onde  ancor  mille  pea 
Consagreranoo  il  nome  vostro  sdtero. 


SONETTO  CCIV. 
A  M.   GiroloMo  Muzio, 

Muzio,  che  nell'  età  più  dotto   e  grave. 
Con  stil  canato,  in  sì  nuova  maoiera 
Togliete  a  morte  questa  dolce  e  fera 
Donna  vostra  e  d'  Amor  che  par   non  ave  : 

Ben  m'  è,  non  men  che  dee,  caro  e  soave 
L' esser  posto  da  voi  tra  quella  schiera, 
Ch'  al  ciel  viva  volando  alta    e  leggiera. 
Non  cura  forza  altrui,  nò  morte  pavé  : 

Ma  non  fia  già,  eh'  io  di  me  stesso  mai 
Più  la  menzogna  o  possa,  o  deggia,  o  vogl 
Credere  altrui,  eh' a  me  medesmo  il  vero. 

In  me  franco  è  1'  ardir,  pronta  è  la  voglia. 
Ma  Bl  frale  il  poter,  che  'n  van  tentai, 
E  lente  ancor  qnel  eh'  assegoir  doq  spero. 


SONETTO  CCV. 
AL  gignor  Ijuigi  Alamanni. 

Ben  potea  già,  signor,  vostro  alto  ingegno 
Con  sì  larga,  profonda,  eterna  vena 
Flora  e  Cinzia  adomar,  Liguria,  Elèna, 
Fuor  di  suo  biasmo  e  senza  lor  disdegno  ; 

Or  dove,  i  Lei  pensier  tutti  ad  un  segno 
Rivolti,  cantar  sol  chi  '1  volve    e  frena, 
La  casta  donna,  e  pia  di  beltà  piena. 
Nuoto  vostro  e   d' Amor  fido  sostano  : 


FARTB  PRIMA. 
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Cbe,  ic  piò  chiaro  ovvilo  a  più  felico 
Cnnln  non  diede  Amor  ai  dar  porria, 
Btfudii  tornusv  ancor  Laorettft  e  Bice  : 

Qu«sU  del  nostro  del  »oU  Fenke, 
Solo  «  Toirjporlar  per  Mota  via 
Lassù  Goufieatii,  a  lutti  altri  diadiee. 


SONSTTO  CCVI. 
Al  Mcduimo. 

Si^or,  che  dietro  il  vottro  «  mio  gr&a  Tosco, 
Di  cui  par  ch'oggi  iii  toì  la  vena  sorga 
Con  Arno  e  con  Mogooo,  Dureusa  e  Soi^ 
CaogiasCc,  ondo  talor  vi  ourao  losco  ; 

Poscia  etto  di  voi  SODO,  «d  e«ser  vosco 
Non  posso,  vostra  muo  cortese  porga 
A  roo  aè  atcMa,  «  gnidisù)  ov'  io  scorga 
Aperto  e  vbiaro  il  caiumin  chioso  e  f4>sco. 

Da  voi  solo  e  dal  voitro  oniatti  liglio 
Al  mìo  rosxo  cantar  d'nn  collo  lauro 
Soccorso  attendo  ogn*or,  uou  pur   consiglio. 

Dalelnii  tal,  cbe  conira  '1  ferro  artiglio 
Trovar  possa  di  morte  alcun  testauro. 
Dopo  (|U«Nto  mortai  si  brrve  esigtio. 


80KBTT0  CCVU. 
A  il.  Franano  Maria  MoUa. 

Molaa,  cfao  pien  di  qaelle  nsann  antiche 
Vergate  ogn'  or  di  bei  p«usier  le  carte, 
Oud»  ni  Tan  coiis«rTo  io  ogni  parlo 
Dell'  onorata   voslrr  allo  faticbc  : 

PaÌ  che  lo  Blellu  a  me  sempre  neniclie 
Mi  ncAaiio,  or  che  '1  elei  da  noi  vì  parte, 
Venir  là  roaco.  ove  '1  popol  di  Maile 
Ebbe  r  armi  e  le  Muae  un  tempo  aiBÌcbe  ; 

Gite,  prego,  feliee  e  non  vi  gravi 
In  mio  Domc  portar  salute  ornile 
Al  mio  buon  Caro,  ed  ni  gran  Casa  roatro. 

Si  dagl'  «rror  di  kua  gente  empì  e  giari, 
Tragge  il  cliiaro  di  voi  corlese  iiicbioUrO 
La  bella  donna  al  uoatro  santo  orilr. 


SONETTO  CCVUI. 
A  Moiu.  M.  CUatdio  Tolommti. 

Claadio,  cui    sol  di  tanti  e  si  pregiati 
l'adri  e  maestri  del  tosco  idioma, 
Ch'  anuiva  tanto  ed  onorava  Rona, 
Pradeoli  al  far,  come  nel  dire  ornati. 

Tolto  non  hanno  al  mondo  amici  fati, 
Scrbaodo  qoslla  venermbii  chioma, 
Perchè  virtntfl  d'  ogni  parte  doma 
Non  fosse,  e  borni  spenta  in  tutti  i  lad  : 

Ben  ne  dimostra  soffereudo  umile, 

Vostro  alto  eor,   ette  nulla  fona  pnote, 
Hoa  che  tórre,  scemar  viriate  intera. 

fortuna,  qoui  aapru  alp«  aum  gentile, 
I  petti  saggi  u  torti  invan  percuotr  : 
Uà  che  dea  qoì  leiner  chi  atiUa  s(w*  ? 


SONETTO  CCa. 
A  il.  7H/(Hi  GiOrkU. 

Snutiasimo  Trìfoo,  eh'  ad  inudita, 
lueffabìl  boulalt,  a  «ingoiarti 
Gentileisa  di  saugitc,  a  mìllo  rare 
Doti,  giagoeto  nmaoità  iaflniu  : 

I^n  riposata  Toslra  e  lieta  vita, 
A  queir  aniicbo  dì  Satomo  pare, 
N«  moetra  aitnit  le  siiadc  nperto  «  chiare, 
Da  lornam  alla  ria  drillu,  smarrita. 

Io  certo  al  aito»  ddlc  parole  gravi. 
Agl'atti  Lardi,  al  maosuclo  riao. 
Cbe  pnó  far  dolce  il  (A,  cari  gì'  affanni, 

Udir  coee  e  veder  di  l'nndiso 
Pensu,  «  tali  al  oor  mt  nacqoer  vanni, 
Cbe  peso  iimao  non  fia,  cbo  piò  l' aggravi. 


SOMETTO  CCX. 
A  Mofu.  U.  l'ùtn  limbo. 

Bembo,  che  raro,  aoaÌ  pnr  solo  in  qoeato 
Secol  aialmgio  e  picn  di  frodi,  avete 
l'io  d'  alcuno  altro  mai  loogi  da  Lete, 
Driuato  i  bei  peosier  tatti  all'  onesto  ; 

E  per  dritto  eestior  pria  dn  voi  pesto, 
D'  in  cima  al  mootc  altrui  lieto  scorgete, 
Ma  chi  puoto  arrivar,  dove  voi  sete. 
Se  nttlto  è  come  voi  leggiero  e  presto? 

A  quei,  che  dietro  le  belle  orme  vostre 
Per  più  alto  destia  piit  preaso  andmoo. 
Porgerete  la  dotta  e  sacra  mano  ; 

A  me  por  troppo  (la,  s^  di  lontano  , 

Picctol  B4tgao  dn  voi  talor  sì  mostre, 
Ueolr*  che 'adamo  per  salir  m'affanno. 

8OHBTT0  CCXI. 

Al  nedthoM. 

BcffiVo,  a  cui  par  fra  le  a>«rourìe  ptime. 
Alcun  forSL-  fu  già,  non  ^à  tra  noi. 
Or,  che  di  tutti  solo  avete  voi 
Condotto  al  sommo  le  toscane  rime  ; 

CoD  dir  roduno  in  dolce  stil  sublime. 
Dietro  a  chi  tanto  fece  e  scrisse  poi, 
L*  alta  vostra  Vioeg^a  e  gì'  idti  suoi 
Putti  innalsata  alle  più  alte  dmc. 

E  degno  A  ben,  che  uni!' altro  ora  degno 
Di  COI)  faticosa  e  dotta  impresa. 
Si  come  questa  a  voi  sola  eouvteiui  : 

Che  già  gran  tempo  seoia  alcuna  offesa 
Di  là  varcaste  dal  più  alto  segno. 
Ove  alcun  non  sìa  mai,  che  giogoer  penai. 


SONBTTO  CCIUL 

Al  inerfoMKi. 

Bumbo,  che  del  gradito  e  amalo  vostro 

Nome  non  pur  I'  un  d'  Adria  e  l'altro  seno 

Avete  ornai,  ma  tulio  Ìl  mondo  pieno. 

Via  più  ricco  d'onor,  ohe  d'oro  e  d'oauo: 


^H 
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O  dcgl'  uomini  ^tero  o  r^ru  mofltro, 
C'arco  sì  (li  Baver  la  mente  «  'I  WDO, 
Sol  non  verrà  già  mai  per  Icinpo  meoo 
Queir  alto,  onde  scrÌTcto,  eterno  ioetùottro. 

L'  ailrai  lode,  eh*  ognnr  v  ne  chi  e»*  miete, 
Qnui  da  vento  e  noi  biancbi  ligulrì, 
Cadranno  afT^^se  dall'  obbli»  dì  Lnie. 

Voi  aol  dopo  mille  aiioi  e  mille  lusiri. 

Piò  diiaro  assai  che  '1  primo  f^oroo,  avrete 
Pregio  KinprA  maj^ìor  fn  l'alme  illustri. 


SONBnO  CCXUI. 

Al  lutassimo. 

Bombo,  chi  porria  mai  pur  col  pensiero 
Imoiaginar,  non  che  vergare  in  carto 
Del  vostro  alu>  vsJur  la  miaor  p&rt«, 
Che  iiion  sen  gisse  assai  Ioalan  dal  vero  ? 

Foco  era  ai  vostri  ouor  questo  uniisp«ro, 
Sh  capia  tante  lodi,  ondo  in  disparte 
Nuove  gemi  «  paesi  con  nunva  arie 
Cercar  convenne  al  chiaro  grido  altero: 

E  aoo  tante  travate  e  si  lonlaiii. 

Che  pensar  sì  pub  ben,  di'  Abila  e  Calpe 
Volgan  la  fronte,  ove  tenean  le   spalle  ; 

Credette  il  mondo  gjih,  che'l  mare  e  1'  Alpe 
Tolto  il  chinóesae  :  or*  è  si  trito  il  calle. 
V  pose  Alcide  indarno  ì  segni  vani. 


SONBnO  CCXIV. 
*  Al  mtdnimo. 

Bembo,  del  ciù  valor,  ch'ogn'alUo  eccede, 
Sì  veggoii  piene  ornai  tulle  le  carte, 
E  dì  vostre  virtn  1'  ottima  parto 
Intera  resta  ancor,  a'  al  ver  si  crede  : 

Non  l'aver  poalo  «iizi  tutti  altri  il  piede, 
1^  del  toscaii  rolgar  moitlrato  1*  url(% 
Non  tanti!  riiue   e  sì   leggÌAdre   sparle, 
Locato  v'hanno  io  cosi  alta  sede: 

Non  il  greco,  o  'I  latin,  tion  (ali  e  tanti 

Bei  doa  del  ci«l,  vbo'n  voi   ridendoti  luti), 
Cone  in  lor  proprio  od  onorato  albergo  ; 

Quanto  1'  alta  bontate  e  i  dolci  u  santi 
Coatomi  vostri,  eh'  or,  lasciali  a  tergo 
or  unaai  fior,  colgon  celesti  fraliì. 


soNsno  ccxv. 

Al  molwimo. 

Non  hanno  il   Bembo  le  lue  rive,  il  Bembo 
Che  primo  ì  vaghi  tuoi  Boglcuì  lìorì 
Tetseodo,  ti  rcndeo  gì'  anlicbì  onori. 
Tal  che  sempre  s*  ndrà  risonar  Bembo  : 

Bembo  udìraasì  ;  e  fla  ben  caro  al  Bembo, 
Benché  1  greco  e  't  latin  Uuito  l'onori, 
Esser  canbito  ancor  dai  toM-lii  cori. 
Saliti  in  pregio  sol  mercè  del  Bembo. 


Intaglia  Bembo  entro  le  foglie,  e    BeaAo 
Entro  le  acorae,  e  ne'piii  duri  nsaii 
Bembo  si  le^a,  «  per  1'  arene  Bembo 

l'ercbè  mai  sempre  al  gran  nomo  dd  Boifce. 
Le  selve  Bembo,  e  Bembo  i   finali,  e  i 
Itimboubin  Bembo  io  laoga  voce^  Bcab», 


SONETTO  CCXVI. 
Al  mtde4Ìato. 


n 


Ad  una  ad  una  annoverar  Ir  etelle, 

E  'a  picciol  vetro  chindeT  latte  1'  metfue 
Bembo,  pensai,  qoaodo  disio  ini  oaeqne 
Vostre  lodi  cantar  tante  e  sì  belle  :         ^ 

Già  senio  io  ben  quel  die  di  me  EaveJle     ' 
La  gente  ogn'  or,  »■  ehi  per  tem»  taeqoe. 

'    Non  sa  qoanto  altramente  Xcsni    giacque, 
O  qo«i,  coi  piaaserai  le  pie  Borelle  : 

Non  meno  ardir,  ai  men  bello   i  di    voi 
Voler  cantar,  che  farsi  guida  kl  «ole, 
0  gire  al  ciel  colle  ceraie  pertne  ; 

Chi,  se  pur  puoooo  a  quei  che  Terrmo  por,' 
Divine  opre  agguagliar  mortai  parole, 
Lodar  voi  «tesso  a  voi  «Iumo  convenite. 


I 


SONEnO  ccxvu. 
A  M.  Btmarxto  Captito. 

Nel  poro  e  grave  bIÌI,  eh'  al  gran  neioo 
Vostro  s'appressa,  e  noi  secondo  onora" 
Lii  bella,  e  casta  e  saggia  Leouarm, 
Cibo  da  T(>»iro  ingegno  alto  e  divino, 

Snona,  Capello,  si,  che  da  vicino 

S'  ode,  e  da  lungi  eoiat  grido  ogoors. 
Che  chiunque  bdtii  vera  innainora, 
I/'abBa  le  'ncLioa  nmil  »t.'ra  e  mnllÌBo: 

Felice  lui,  ch'ai  soot  ffran  lurrii  pare 

Tromba,  e  voi  pib,  liemardo  mio,   eh'  aveie 
Al  dolce  e  dotto  dtr  soggetto  tignalo, 

L'  ondi-,  qtianin  uarnr  mai  pregiate  «  chiare. 
Del  beli'  Adria  per  voi,  che  'I   Tale  tale. 
Corro»  superbe  olirà  l'uaalo  «  liete. 


ra 

I 


SONETTO  CCXVIIL 
A  M.  6'wiMnfioryto  TrUtino. 

Trisaino  altero,  che  con  ciliari  ìnchìoatrì 
Te  'ovoli  a  raortt-,  e'I  secol  ooatro  onori. 
Rendendo  Italia  a*  suoi  passati  onori 
Di  man  de'  più  cradei  barbari  nioatrì, 

Tu  con  nuovo  caDtiir  l'antico  moalri 
Beutier  di  gire  al  cido,  e  tra  tniglìc 
Le  tempie  ornarsi  d'  onorati  allori 
Ì*ià  cari  a  cor  uon  vii,  che  gemme  ed  oetri. 

Per  te  1'  Adria,  la  Brenta,  e'I  Bacchi glione. 
Al  dolce  ftuon  de'  laoi  graditi  accenti, 
^'aun^  al  par  di  Penco,  del  Tebro  a  d'Ano 

Dth  I  se  'I  gran  nome  Ino  sempre  alto  auooe^ 
K  Taccia  ogni  gentil,  pallido  e  •canw, 
Tno  corso  l'altrui  dir  nulla  rallenti. 


'  -jnori, 
ori         ^ 
rtri,  _• 
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80^BtT0  CCXIX. 
A  Hon».  M.  Giovani»  dtUa  C<ua. 

lìgoore,  a  cui  come  in  lor  propria  «  chiara 
Caaa.  HfbfrfOQ  le  vinati  afflili^. 
Al  aecol  bassn  e  tratti  og^t  tnIordiU«, 
^^o  nnD  quanto  p<T  Toi  s'  erg»  «  ritcliiara  : 
Or  <^hn  la  ironlr»  mila,  non  par  rara 
Penna  ha  sì  bulle  e  litote  rìrao  «crìtte. 
Non  lasci,  prej;»,  tenia  lode  iodjite 
Le  prMO  d*  Amo,  oltra  l'asato  atara. 

lià  sa  per  lutto  ogntin  che  qM  d'  Arpìno 
Torlo  vi  Olir»,  e  chu  di  pari  tpaain 
ViMi  gito  qnnai  col  gran  Vttooiino  ; 

Jcnibo  DOTCIl»,  a  eoi  '1  gr«co  «  ')  latino 
Deve,  e  piò  Ìl  tosco  iochioatro,  ood'io  Hngrasio 
Il  cielo,  e  voi,  quanto  couvìensi,  iachino. 


SONEnO  CCXX. 
Al  mtdtsimo. 

Signor,  ch«  quanto  il  Tcbro  ebbe  «  '1  Penco, 

»  Tanto  oggi  avete,  n  par.  non  che  vicino 
Al  vuairo  andate  e  mio  sì  gran  vicino, 
Clie  aopra  I'  altre  por  la  soa  poleo  ; 
per  fufigtr  di  questo  «ile  e  roo 
Secolo  ingrata,  acerbo,  empì»  destino, 
Tra  'I  superbo  Adria  e  '1  ^ondoso   Apcnnino, 
L4t*ve  r  alta  citiate  Anlcnor  feo. 
Lungi  vi  state  dalla  gente,  e  tùIio 

Colla  p«nna  ìl  pensier  sopra  le  Stelle, 
Tutte  spregiate  ornai  le  cose  umaDe  ; 
Felice  voi  che  d' ogni  cura  sciolto, 

IOpre  tessete  e  si  caro  e  »i  bvlln, 
Che  darwan  qaanto'l  moto  lontano  I 


SOKBnO  CCXXI. 
Al  metfsnmo. 


Bembo  toaoano,  a  cui  la  Grecia  e  Roma 

S'iochina.  e  l'Ama  più,   per  lo  cui  inchiostro 
Sen  va  lieto  e  superbo  il  secol  nostro, 
E  ricca  Flora  e  felic«  si  noma  ; 

Pib  chiaro  manto  voi,  più  degna  soma 
Aapeita,  e  fregio  già  piò  bel  che  d'ostro, 
Come  veda  ciaseon  me'  ch'io  no  'I  mostro, 
V*  adorna  e  doge  l' onorata  chioma. 

Nulla  deve  stimar  cosa  mortale, 

Anzi  nnlla  ^  quaggiù,  cbe  non  annoi 
Chi  ha  da  gire  al  ciel,  corno  voi,  1'  ale. 

Tanto  piò  scende  nom  qaì,  quanto  ci  più  sole  ; 
Io  per  me  dico,  signor  mìo,  con  voi; 
Gloria  noD  di  virili  figlia  cbe  val«  ? 

SONETTO  CCXXII. 
Al  tigncr  Annibale  Svettili. 

Annibale  gentil,  che  del  più  chiaro 

Tosco  e  maggior  cbe  sia,  cui  tanto  osservo, 
Caro  nipote  e  volontario  serro, 
Seguite  l'ormo  in  poca  etk  ai  raro  ; 
Vaschi,  SatMlU,    Tot.  D. 


Cb*  io  spero  «  bramo  ancor,  se  duro  e  araro 
Mio  Tato,  o  braccio  allroì  cmdo  e  protervo 
Non  tosto  mi  dicgiagne  ogn'  obso  e  nervo. 
Vedervi  a  Ini  vieio,  «e  non  di  paro. 

Allur  le  nebbie  e  le  nubi,  che  '1  sole 
Celano  a  molli  iu  questa  elate  oitcura. 
Tolte  saranno  e  scoprìraase  U  veroj 

Ch'u  tal  parelio,  come  cera  suole 

Struggersi  al  Toco,  mancherk  il  pensiero 
Vi  chi  sua  dritta  gloria  all'Arno  fora. 


so.NEno  ccxxni. 

A  Konslgiwr  Cola  Bruno. 

Qualora  io  penso,  a  sempre  il  penso,  Cola. 
Il  dolce  loco,  n'  pria  m'  apparve.    ■■  '1  giorno. 
Oh'  io  vidi  l'arbor  di  tai  fruiti  adorno, 
Ch'  ogni  gentil  ooovieo  che  V  ami  e  cola  : 

Ratta  pi?r  man  d'  Amor  tanto  allo  vola 
Da  qurain  basto  e  rio  mortai  eoggiorao, 
Ch' oliblìandn  ogni  nm uno  oltraggio  e  soonio, 
AI  vii  peso  terrcn  1*  alma  s' invola  ; 

B  'd  grembo  a*  suoi  penniur  poggiando  arriva 
Tra  fiori  e  caoli  al  cìel  più  ampio,  «  quivi 
S'asside  lieta,  ove  ogni  ben  dimora  ; 

E  tnentrf  mira  intentamente  i  vivi 

Raggi  del  sommo  sole,  ad  ora  ad  ora 
Si  volge  d'  Arno  alla  fiorita  riva. 


so»Bno  ccxxiv.  ^, 

Ai  Canlinal  Ot'  Utdià. 

Signor,  cbe  sparve  le  virreti  e  spanta 
Racriigli  tulle  e  le  racc«ndi,  e  solo 
Talu  hai  dì  Marte  e  di  Mcreurio  stuolo, 
Cbe  ben  puoi  pareggiar  l'antica  gente; 

Il  tuo  bel  nome,  Ippolito,  altamente 

S«n  va  poggiando  ogoor  per  l'aere  a  volo. 
Tal,  che  da  questo  al  suo  contrario  poto, 
NoUc  0  di  sempre  risonar  si  sente  ; 

Tu  sol  frenando  1'  oi^oglioso  ed  empio 
Barbaro  slnol,  fatto  hai  palese  o  chiaro, 
Cb'  alimi  villa,  non  sua  virtnlu  alxollo  t 

Ben-  dee  l' Italia  in  tua  memoria  un  tempio. 
Anzi  mille  sagrar,  cm  grave  i*  amaro 
Oiogo,  come  ognun  sa,  tolto  bai  dal  collo. 


SOLETTO  CCXXV. 
A  MóM.  it.  Nieeoìò  ArdùishtUL 

Ben  avete  ra^on  di  vìver  solo 
Coi  voatri  alti  puusier  de^  di  voi, 
RsTCrendo  Ardiogbel,  cn  par  si  annoi 
Tulio  quel  'die  più  cerca  il  vile  stuolo; 

Costi  da  bel  disio  levato  s  volo. 
Glie  sovente  io  parte,  ovo  d«'  anni 
Cibi  r  alma  pascete,  e  quindi  poi 
Non  v'  affaaiia  quaggiù  tpcmua  «  duolo 
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QaiDdi  è,  cbe  éoIo  ìd  qnetU'  bMM  «  (baco 
CkrcM-  TÒto  d' amor,  d*Ìog*ai))  pieno, 
Sete  ijuaai  un  bel  sol  tra  [riogge  «  venti. 

Deh,  [loteasi  io  di  tanti  □□  giorno  aloieno 
Per  (are  i  voalri  e  miei  desir  coutenti, 
Euer  col  gran  Vettorìo  inrieine  tomo. 


SOKCTIO  CCXXV1. 
A  Moni.  M.  Marcio  Cércini. 

Cen-ìo,  eh'  alle  {liù  alle  o  ricche  mete 
Giunto  col  voitro  dolce  dir  sulilinie, 
Veo  giti:  a  paro  a  pur  con  qDullb  prime 
Aninie  elette  e  forse  iiiiiiuiii  sete  : 

Voi  dal  greco  e  latin  per  fuggir  Lete, 
E  Cv  ricco  Arno  alle  toacane  rime 
Mille  prrd«  onorate  e  spoglie  opime. 
Vero  uooro  Marce),  condotto  avete. 

Onde  d«i  TOHtri  onor  non  por  Tnfpeo, 
Ha  pM  bel  monte  e  di  piti  largo  grido 
Eterno  Berbera  obiaro  inifuo  ; 

B  '1  Tago,  ore  nasceate.  altero  nido. 

Non  meo  forse  che  '1  Tetro  e  'I  gran  Penco, 
S' ndrù  sempre  lodar  per  ogni  lido. 


SONBTTO  CCXXVII. 

A  M.  Giovm  Franeaco  Loltrni, 

Lottino,  or  eh'  io  per  cric  ne  saaiose 

l'ra  ferro  e  faoco  al  naoro  Marte  intorno 
Calco  dell'  Appennio  la  notti:  e  '1  giorno 
Le  dare  spalle  mai  sempre  nevuse  ; 

Voi  presso  il  nostro  Ken,  con  amorose 
Itime,  che  fanno  ai  piò  lodali  scorno. 
Cercate  d*  addolcire  tui  rivo,  adorno 
Scoglio,  urci>gni  suo  bel  natura  poso; 

Ni  fia  luogo  il  pregar,  ch'alma  non  rito 
Cede  loato  ai  buon'  preghi  e  1'  onde  molli 
CooBoman  spesso  le  più  salde  pielre. 

Io  pare  io  fio  da  questi  ulp  estri  col  li. 
Il  Tostro  e  mio  Scbastian  gcnlilo 
Prego,  che  giusta  ornai  merci  t'  impetro. 


SONETTO  CCXXVm. 
A  M.  Pagalo  del  Hauo. 

Ben  può  lodarsi  in  tuÌ  l'alto  disio, 

Che  già  molti  anni  in  o^ui  ucvrlia  aapresxa 
Con  povertìi,  d' anni  e  fatiche  spreiia, 
Per  tornar  l'Arno  al  viyer  suo  natio. 

Ma  '1  giudiiio  non  so,  che  voi  ì  chod  io 

Fiilem  con  pochi?  o  soguiam  genie  avvcieb 
l'Uggir  quel  che  per  noi  si  cerca  v  preixu, 
Mentre  ern  franco  il  nido  TOstni  e  mio. 

Forse  per  noi  saria  piò  suo  couiiiglia 
Ritiirnnre  a  Miaerra  e  lasciar  Marte, 
Paiolo  mio  or,  eh*  ci  più  caldo  ferve. 

Din  vede  tutto,  e  sa  ctm  non  periglio, 

Nfi  sdegno,  od  ira,  o  duo),  ma  sol  men  parte 
Non  sperar  libertà  da  mentì  serve. 


SONETTO  CCXXIX. 
A  U-  Anlmio  Btrardi., 

Ni  grande  lp*me  aver,  né  gran   timore  ; 
Non  cercar,  uè  fuggire  ogni  periglio  : 
Bramar  la  patria,  e  star  lieto  iu  e3ÌKÌ>o  ; 
l'ortare  a' rei  pietale,  agli  allrì  amore  : 

Panno,  Berardi  mio,  ohe  dentro  bo  'I  cora 
Pacalo  s«mp re  e  fuor  tnni]DÌIIo  il  ciglio: 
Mi-nire  che  '1  vostro  or  fi-rro  ed  or  cotungh'i 
Tenta  rendere  all'  Arno  il  prisco  odoc«. 

Ben  volli  anch'io  ciogiu-  la  apada,  o  spesso 
Tra  Volcann  e  tra  Marte  ìn  loco  andai. 
Dove  vidi  mia  fine  assai  dappresso  : 

Ma  poco  andò,  cbe  eonosdati  espresso 
gì*  altre!  pensieri  e  1'  error  mio.  tomi 
Alla  Brenta,  a  Minerva  ed  a  me  ali 


S0S8TT(t  CCXXX. 
A.M.  VinetMio  Taddfi. 

Vincensio,  lo  sto  tutto  romito  e  solo, 
Qnal  torlorella  scompagnata  e  tiiaia. 
Privo  di  quella  dolce,  amala  vista 
Della  pbnls,  cai  sola  al  mondo    colo. 

E  SK  non  fosso,  che  levala  a  volo 

L'  alma,  che  s«nia  lei  piange  t;  s*  nH rista, 
Lieta  sormonta  in  parte,  ov«  ella  meqnista 
Virtù,  cbe  spegne,  noo  por  tempra   il  don 

Ben  fora  mono,  ed  io  certo  vorrei 
Eeseie  spento  pria  che  viver  Inogt; 
Da  quelle  frondì,  ove  ba  virtote  il  nido. 

Bene  i  Irò  volle  svenivroso  e  «et. 

Cui  dal  mo^or  suo  bene  e  patrio  Udo 
0  suo  volere  o  forza  altrui   disgiuogc. 

SONETTO  CCXXXL 
Al  mstfmiito. 

Me  voler  mio  con  quel  drappel  congli 
Che  piange  infranto  Ìl  aao  bel  fior; 
Vostro  volere  iosteme  e  forxa  altrui 
Da'  hci  colli  toscan  parte  e  dia^uoge  :  ^ 

Ma  vivium  lìetì  «  con  virtù,  che  laog*       V 
(jiammai  non  è,  Vinc«i»io  mio,  da  oni 
Colei,  ctit>  colla  falce  adanca  o  sui  ' 

Acuii  strali  in  ogni  parte  aggiunge.         fl 

Chi  sa  quel,  che  di  noi  si  voglia  in  cielo? 
Non  è  sempre  fostuna  ai  buou'  proterva, 
Ni  poi)  troppo  cader  chi  in  terra   g;iaee. 

Seguiam  pure  ameodoe  prima,  che  '1   pelo 
S' imhiunchì,  l' uno  in  guerra  n  l' altro  in  pa 
Onorar  voi  Bellona  ed  io  Mincrra. 

SOriBTTO  CCXXXII. 
A  il-  Lodovico  ìioecadijtrro,  jUotofo. 

A  te,  dalla  cai  bocca  argento  ed  oro 
Piove,  non  ferro,  anai  cose  più  caro 
Mollo,  eh'  oro  ed  ai'gento,  o  aingoiare 
BaggtO}  irn  quanti  già  buon  tempo 
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Per  farmi  ricco  ancb'  io  di  quol  tesoro, 
A  cui  DOD  è  sotto  U  lau*  par?, 
E  spIcodiT  Torse  un  dì  ira  Ir  pit  cbian-. 
Alme,  velato  il  crìn  d'otercio  alloro, 

Dicoto  inchino  e  «love  tocca  il  tuo 
Sacrato  pie,  bacìo  la  terra  umile. 
Né  tossi  io  pur  si  à'  ouorsrii  indegno. 

Pregi  ciascun  (jual  più  gP  aggrada,  e  'I  Boo 
Segua  o  destiao  io  questa  vita  o  'ngegno  ; 
Io  te  sol  pregio,  «  qa«l  che  i  monti  liuu  vile. 


soNBTTO  ccxxxm. 

jt  M.  Sdpion  lìianekìm. 

Scipio,  la  rara  lontà  vostra  e  '1  vostro 
Saper  udd  meo  della  bonladc  ritro. 
Voi  pria  fa'  conto,  e  poscia  limici)  u  caro 
At  più  saggio  o  miglior  dui  stìcol  nostro. 

Ma  ii>,  cui  tanto  e  di  lingua  e  d' jnctiioalro, 
Come  d'  ugni  altro  bun,  fti  '1  cielo  avaro, 
Temo  uppreSHurlo  e  quinci  av»i«u,  che  raro 
E  così  bianco  agl'occhi  suoi  mi  mostro. 

Ben  meco  entro  'I  peusier  sera  e  mattino 
Qasoito  coQTicDsi  rìvcroDtc  e  nmi'k. 
Come  cosa  del  eie!,  1'  adoro  e  'ucbinn  ; 

E  dico  :  Ancor  saria  bello  ti  geDtil« 
Il  mondo,  se  vìrtii  nostra  o  destino 
Desse  U  cura  a  lui  del  sacro  ovile. 


SONETTO  CCXXXIV. 
A  il,  Fdòriiù  Gar:<mi. 

Fabriiio,  che  tanti  anni  e  tanti  avete 
Quel,  che  'I  gran  saggio  dì  Stagira  disse 
Volto  tutto  e  rivolta,  e  (juanto  scrisse 
Il  buon  mastro  da  Coo  tanto  sapete  : 

Stanco  almcn,  so  non  eaxio,  omù  dovete 
Pr«ndert!  alcun  ripose  ;  e  chi  mai  visse 
Col  cor  le  luci  avendo  intente  e  fisse 
Sempre  a  gì'  incluostri.  come  voi   tenete  ? 

Qui  tra  RavOQc,  e  'I  Mcllonccllo  ognora 
Spirai!  per  questi  colli  aure,  clie  Ì  fiori 
Destano  e  l'erbe  verdi  in  ciascun  prato  : 

Ed  i  vaghi  augelleld  ai  primi  albori 
Ne  'nvitan  lieti,  e  gii  nuli'  altro  fora 
Al  mio  buon  Lauro  e  a  me  dì  voi  piti  gmto. 


SONETTO  CCXXXV. 
A  matttro  Luca  Qkim. 

Ohi  no,  che  dì  salubri  erbe  e  di  fiorì 

Non  pari:  al  buono  accoglitor  del  quale, 
Ma  quasi  a  Febo  e  al  suo  gran  figlio  e 
Tanti  ne  date  al  mondo  e  lai  liquori, 

Chf^  r  olmo  spesso  poco  meo  che  Inori, 
Tornano  ai  corpi  unite,  C  'I  lor  Calale 
Corso  vincon  di  molto,  onde  immortale 
Pregio  ven  segue  u  sempiiernt  onori: 


Or  ch«  i  raggi  del  »al  più  dritti  «  gravi 

Fiutdon  la  terra,  e  par  che  '1  cielo  avvampi, 
Percbè  bramar  vi  fate  indarno  aucora? 

Qui  dove  e  i  boEchi  o  1  colli  e  i  fiumi  e  ì  campi 
V'aspeltan  lieti,  e  vi  chiamano  ognora 
Pior,fronde,erbc,ombrc  antri,  oude,aure  soavi. 


swnro  ccxxxvi. 

A  M.  Jacopo  iVordi. 

Qn&udo  meco  e  col  ver  talor  couiglio 
Quanto  da  voi  mi  venne,  e  quanto  aspetta  ; 
Qual  amor«  ed  oaor,  cb'  amato  figlio 
Deve  e  pietoso  a  bnou  padre  diletto; 

Tutto  e  più  debbo  a  voi,  che  con  affetto 
Paterno  s«mpre  or  conforto,  or  consiglio. 
Nel  mio  sì  lungo  e  vostro  ctonio  csiglio. 
Mi  deste,  ti  tranquillaste  ogni  itospetlo  : 

Come  entra  dunque,  caro  padre  mio, 

Si  van  pensiero  in  voi,  eh'  ira  o  disdegno 
Patto  m'avesse  e  mcn  grato  e  mcn  pio  7 

Nomo  del  vostro  o  più  dolce  n  più  degno, 
Mardi,  non  ho  nrl  cor,  si  v'  ave«ù  io 
La  bontit,  la  fraochena  e  'I  vostro  ingoio. 


SONETTO  CCXXXVII. 
A  Al.  Anton  di  Bari/trino. 

Se  ben,  Anton,  l' iniqua  vostra  e  mia 
Stella  voi  da  me,  Iamo  I  e  me  si  Icmge, 
Da  voi  ticn  sempre,  non  però  disginoga 
Quel,  che.  diviso  ni  fa  mai,  ne  fi»  : 

Perchì '1  pensior,  citi;  l'ano  all'altro  invia, 
Qnaodo  doo  petti  amor  vero  congiungr, 
D'  ogni  stagione  in  ugni  loco  aggiunge, 
Che  nulla  ha  sopra  lui  parte  o  balia. 

Quusto  vegli,  o  dorma  io,  pronto  e  leggero 
Per  corta  strada  mi  condnco  e  spesso. 
Dove  lieto  con  voi  sc^o  ti  favclln. 

>1a  non  per  tanto  bramo  ancora  «  spero, 
Se  mm  destio  si  fa  men  crudo  e  fello, 
Più  contento  vedervi  e  più  dappresso. 

SONETTO  CCXXXVIll. 
AW  teuiUntmimri  M.  Andrta  Vfttaho. 

Vessolio  mio,  che  così  conto  e  cliiaro 
D  piociol  mondo  e  le  eae  parti  avete. 
Come  Ita  'I  mo^or  Colai  che  'l  lece,  e  ittn 
Bolo  nenia  simil,  non  dico  paro  : 

Ai  loscan  Duce  non  di  voi  meu  raro, 
Intendendo  da  me  come  sarete 
Sopra  Arno  in  breve  alle  Pisane  mete. 
Fa  dolce  pili  eh'  in  non  so  dire,  e  caro  ; 

E  ci)'  io  di  nuovo  caldamente  a  voi 

Riscrìvessi  m' impustt,  «  qaanto  all'  opra 
Facesse  dì  meatier,  lutto  fnruiasi. 

Movete  dnnqoe,  e  col  favor  di  sopra 
Venite  a  lai  far  lieto  e  trogger  noi 
Col  lume  vostro  di  sì  oscari  abissi. 
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SOHBTTO  CraXXIX. 

Al  Bramino,  pixtorr. 

Ben  potate,  BrondD,  col  viigo,  altero 
Slil  rostro,  eletto  s  sì  grwide  sperania. 
Formare  coi  color  l'alt»  senibiaiua 
DelU  donaa  gentil  d'Arno  e  d'Ibero; 

Ha  '1  bel  di  dentro  e  qaello  invitto,  intero 
Cortese  cor,  che  sol  tatti  altri  atania. 
Chi  rìtran-à,  dorè  dod  ha  possanza 
VoBtr*  arte,  e  nnlla  vai  gran  magistero  ? 

Voi,  m»  con  altro  e  non  men  chiaro  stile, 
Ni  meno  ornato  che  dal  quarto  cielo 
Febo  t'  inipir*  e  con  pi6  bei  colorì  ; 

BAro  ed  esempio  e  pregio  il  mortai  velo 
Potete  eterno  e  Y  etemo  a'  mìgtìorì 
Far  d«I  mar  d' India  conto  a  qnel  di  TSe. 


SONETTO  CCXl. 

Ad  AUitandro  Allori,  pittore. 

Caro  Alessandro  mio,  ch'ai  primo  fiore 

De  '  più  verdi  noni,  non  pnr  del  gran  nome 
Soperbo  andate,  ma  del  bel  cognome 
Vostro,  di'  io  porto  sacro  in  messo  al  core  ; 

Segoite  il  tosco  Apelle,  eterno  onore 
Dell'  Amo,  e  fate  sì  eh'  ancor  si  nome 
11  secondo  Bronain,  pria  che  le  chiome 
Cangiate,  e'I  mondo  dopo  lui  v'  onore  ; 

Qnesto  amaa  sonno  così  breve,  nnlla 
RisT^liare  altro  e  far  longeTO  pnQte, 
Che  d'ardente  virth  beo  caldo  raggio  : 

Io,  che  pnr  dianzi  m*  addormiva  in  culla. 
Or  di  neve  mischiato  ambe  le  gote, 
Qoanto  vorrei  salir,  tanto  ogn'  or  caggio. 

SONEnO  CCXU. 
A  inontigMor  da  Bicatdi,  ceteovo  di  Cortona. 

Sacro  santo  signor,  chi  ben  pon  mente 
Alla  grande  opra,    che  '1  baon  Mastro  leo. 
Oggi  non  sol  Medusa,  ma  Perseo 
Fanno  di  marmo  direntor  la  gente  : 

Onde  colai,  che  per  ira  ed  ardente 
Invidia  dì  Ginnone  e  d'  Eoristeo, 
In  terra  Cacco  tinse,  in  aria  Anteo, 
Sospirar  tristo  a  lamentar  si  sente: 

Ma  'I  pastore!,  che  fra  si  cruda  e  tanta 
Schiera  nemica,  in  Dìo  sperando,  solo 
Con  picciol  sasso  il  gran  gigante  accise  ; 

E  qaella  caste,  che  tr&  1'  empio  staolo 
L'  orribil  teschio  al  Ger  bnsto  precise, 
D' ayer  degno  vicin  s' allegra  e  vante. 


l'-' 


SONETTO  CCXLII. 

A  don  Giulio  Gota,  pittore. 

Se  '1  mio  caduco  e  mal  pnrgata  inchiostro, 
Onde  laior  tingo  le  carte,   e  segno, 
Come  'I  minio  potesse  e  1  penael  vostro 
Colorir  qnel  eh'  ho  dentro  alto  disegno  ; 


Io,  cb'  ora  foU«  e  'n^nrìoao  r^goo 
A  scemar  vostre  lodi,   ooor  dd 
Secolo,  allor  porrÌA  ^ogEcre  al  t»ff^ 
[7  la  cenusa  è  per  voi  gionu  e  ftibt, 

E  dir,  che  poco  a  Macedonia  parve 
Dare  Alessandro  senza  par,  ■'  ancocs 
Giulio  non  dava  senes  pari   al  moods. 

Ei  già  nell'  armi,  e  voi  tr«  lor  aecoodo 
Non  avete  or,  che  1  dentro  in  qnel  di  b 
Scnoprono  e  *!  ver  sotto  meotite  lam 


SONETTO  CCXUIL 
A  maettro  Antonio  BaechMOCea, 

Antonio,  i  tanti,  e  cosi  bei  laTtMÌ, 
Che  vostra  dotta  mano  ordiace  e 
Lodi  v'  arrecan  sì  chiare  e  a)  SpaSKr 
Che  piccioli  appo  voi  fieno  i   ifgg*r' 

Chi  è,  non  dico  ira  i  piò   baasì  cori. 
Ma  fra  i  più  alti  ingegni,  il  qoal  enàtm 
Che  poca  seta,  e  picciol  ferro  avessi 
A^nagliato  il  marte!,  vinto  i  colori  ì 

Onde  superbo,  e  pien  dì  gioia  pamì 
L'Amo  veder,  che  si  felice  chiami, 
B  dica  :  i  figli  miei  m'  faan  fatto  bdlo: 

I  bronci  al  gran  Cellìn  deono;  i  marmi 
Al  Buonarroto  ;  al  Bocchiacca  ■  rrcand; 
Le  pietre  al  Tasso  ;  al  Bronzino  il  pcas 


SONETTO  CCXUV. 
A  Simon  deUa  l'alta. 

Simon,  se  qnella  graziosa  Petra, 

Che  longo  1'  Arno  al  destro   lido  Ince, 
Versa  liquor  eh'  addolce  e  al  ciel  cooA 
Ogni  cor,  che  non  sia  piìi   dar,  che  petn 

Ond' è.  che'I  vostro,  il  qnal  mai  non  s' u 
Da  qael  rittorioso  e  sommo  dnce 
Che  lega  l'alme,  e  dove  vool,   l'addate 
Fuor  del  costnme  antico   oggi  a'  impMn 

Perchi  non  tatte  rivolgete  a  quella 

Lodar  le  rime  e  i  versi,  che  ben  puote 
£  versi  e  rime  s  voi  rendere  anch'  ella 

Io  per  me  prego  quell'Amor  che  solo 
I  petti,  D  vili  o  rolli  in  van  percnote, 
In  me  s' annidi,  e  mai  non  spieghe  il  T 


SONETTO  CCXLV. 
Al  medetimo. 

Volta,  se  r  alta  impresa,  onde   ora  TOho 
Sono  in  disparte,  e  longi  al  casto  coro, 
Non  m'avesse  di  mano  ogni   lavoro. 
Ed  ogni  altro  pensier  dell'  alma  tolto  ; 

Di  quella  viva  Petra,  in  cui  raccolto 
Ilau  le  Mqsc  c  le  Grazie  il  lor  tesoro, 
Canterei  si,  che  forse  ancor  d'alloro 
Cingerei  il  crios  in  biaaca  n«T«  «ttoIm 
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,  ^i  dnnqac,  che  solete  cttere  «i  miei 

i^.B  dìf«lli  e.  àia»  BoccnrBo  e  duce, 

^ Qo«nl<i  Apollo  vi  die,  Bpcoddc  in  Id. 

j^Be  a«  moderno  osempio  o  fati  rui 

'^    Non  offasca  e  non  spengon  bi  grau  lac^, 

1^1  Arno  bmlo  sarà,  qaaoto  io  vorrei. 


HI 

hi 

Kb 


SONBnO  CCXIVI 

A  M.  Oìocanbatlùla  Ttdaldi. 


On  a  ehi  regge  iropcro,  o  «pWndc  iu  ostro, 
^  £  meno  a  lui,  eli' or  dal  Ponentn  all'  Orw, 
Per  far  auo  deU'  altrui,  defilo  io  t|aul  porto 
il  Corre  o  ri«orr«,  ed  or  dal  Borea  all'Ostro  ; 

h  solo  a  voi,  Varron  del  tempo  oostro, 

*  Coa  corteae  e  dolce  inridia  porto 

*  Che  'n  far  lieti  e  fscoodi  or  villa,  or  orto, 
"  Ogni  cura  powte  e  studio  vostro. 

''ci  tra  bei  eolli  «  correnti  ac^ue,  i  molti 
■I  Foggendo,  d'  ora  iu  or  coglleti!  i  frutti 
«  Di  vostra  propria  man  pìaatatl  e  colti  : 
■'oi,  qurgli  «nor  eh'  eas^r  ooo  pooono  tolti, 
j(   Tedaldo  mio,  per  voi  pigliando,  talli 
'f  Lasciato  gl'altri,  cbo  son  vanoì  e  etoltu 


B^  SONBnO  CCXLVU. 

^P  Al  nttdtiimo. 

ìeb  1  come  volontier  vosco  e  col  mio 
Ronsi,  coi  tanto  già  Minerva  deve. 
Colli  verrei,  Tedaldo,  ove  'I  bel  Siove 
Acercm^e  1'  Arao  con  non  picctol  rio  : 

Ben  voi  sapete,  ed  eì  piò  d' altri,  eh'  io 
Sol  bramo  e  cerco  io  questo  viver  breve, 
Ch'  è  quasi  a  caldo  Sol  tenera  neve, 

\     Fuggir  la  genie  e  tormt  si  cieco  oblio. 

Or  con  chi  poiria  mai  più  caro,  o  'it  quale 
Loco  sederini  piò  difcinlo  all'  ombra 
Verde,  e  uuitar  del  mìo  larooso  alloro  ì 

Ma  quel  grave  cb'  io  tesso,  allo  lavoro 

Sì  dentro  ratto  «  fuor  mi  preme  e  'ngomlira, 
Cbe  dj  nuli'  altro  mi  rimembra  o  cale. 


S0S8TT0  CCXLVm. 
A  M.  Lelio   Bonn. 

Non  sa,  Lelio,  la  genie  oscura  e  basso, 
Né  dee  saper  qual  premio  abietti  e  brami, 
Chi  caldo  e  freddo  aol&a,  e  sonno  e  fami 
Per  Don  cader  colla  terrena  massa, 

Ni  pu(>  creder  non  folle  on  nom,  cbe  lassa 
Oro  «d  argento,  o  siigao  froodo  o  rami  ; 
Ahi  stolta  I  e  uou  l' accorgi  quel  che  brami  ; 
Esser  cosa  mortai,  che  toalo  passa  ? 

Stato,  tesori,  ooor,  lotti  in  un  ponto 
Breve  sospiro,  quasi  opre  di  ragni 
Dissolve,  ma  virtù  arcnprv  è  più  viva. 

D'  ogni  mondano  ben,  chi  sceme  punto. 
Fortuna,  o  forza,  o  morte  al  fin  un  priva. 
Or  tolga  il  volgo  e  pregio  i  sooi  guadagni. 


SOJfBTTO  CCXUX. 
JinwJMmo. 

Mirate,  Lelio,  ore  quei  verdi  ed  alti 
Abeti  e  pio  fanno  ghirlanda  a  quello 
Monte,  die  tra  Mognoo  dritto  e  Morello 
Sieda  aopra  fioriti  erbosi  smalti  ? 

Quivi  i  primi  fgHk  diemmi,  e  ì  sezii  assalti 
Oaesto  Amor  pili  casto  Arboro  e  bello: 
Quivi  d' ogni  nlt&  mi  fé'  rabello, 
Onde  in  me  stesso  vieJi.  ch'ogo'or  m'esalti  i 

Quivi  !a  via,  eh'  al  ciel  diritto  mena. 
Quivi  il  volgo  spT^iar,  quivi  imparai 
Poco  o  nulla  curar  cose  mortali  ; 

Quivi  gì'  occhi  e  i  pie  miei  sempre  rìmena 
Costumo  aotico,  ov'  io  lieto  lassai 
Mio  cor,  che  raoqiustò  le  perduto  ali. 


SONBTTO  CO. 

Al  aMteriato. 

Bonsi,  quel  verde  e  vago  e  catto  AHoro, 
Ch'  SOM)  prima  in  Tessaglia  il  biondo  Apollo  ; 
Poi  sopra  Sorga,  al  ciel  cantando  alzollo 
Gentil  Tosco,  ora  io  terso  all'  Arao  onot>o  ; 

Si  cari  tacci  al  oor  di  seta  e  d'  oro 
M'avvinse  e  giogo  si  soave  al  ooUo, 
Cbe  p«r  lentargli  mai  non  diedi  crollo. 
Non  che  scionui  o  fuggir  peitsi  da  lofo. 

Ansi  credo,  che  'I  re,  da  cui  sol  parte. 
Ed  a  coi  solo  ogni  ben  rìede,  qneato 
Soccorso  al  fral  di  me  pieto«o  deus; 

Cai  da  percosse  così  Gero  e  speitse 
D' aspra  ìorìdia  balluio  e  di  molesto 
Oeatin.  da  bene  oprar  nulla  diparte. 


SONETTO  CCLI. 
Ài  nedmimo. 

Fu  si  lieve  e  sì  dolce  e  caro  il  g^ogo, 

Cli'  al  cor  mi  pose  schietto  e  bel  virgulto, 
lieto  più,  cb'  altro  mai  diritto  e  collo 
Sopra  allo,  verde  e  solitario  giogo, 

Ch'  ad  Amor  sempre,  alla  stagione,  al  luogo, 
Kd  a  lui  piti  col  mio  «ili  basso  e  'nculto 
Reuderò  gratie  ioliu  eh'  arso  e  sepulto 
M'avrà  la  fiamma  del  funereo  rogO- 

E  poi  cbe  'I  corpo  da  nude  ossa  e  polve 
A  loro  incbinefà  mai  sempre  l'aìnia. 
Per  cui  franca  e  del  eie)  vaga  dìveons. 

Bonsì,  sì  ricca  e  preiìoaa  salma 

Già  non  m'  aggrava,  ansi  mi  dà  le  pituoe 
Da  gire  a  Lui,  cbe  'I  tutto  in  cerchio  volva. 

SONETTO  CCUL 
Al  mtdetimo. 

Lelio,  io  non  so  veder  percht,  né  come 
Infelice  chiamar  sì  debba,  o  possa 
Ca  che  povero  sìa,  ma  leuga  scossa 
Di  cure  l'alma,  e  le  rie  voglie  dome. 
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N«  poco  è,  «lite  lor,  di'on  di  Ì1  mio  nome; 
Qutado  avrì)  cIuubo  il  coq>n  in  poui  fosM, 
Forse  sarà  dii  non  dispregi  «  l' orni 
1-Vlici  «cmpra  o  forlnnate  oome. 

lordicv  è  ciiiuaqnc  all'  oiio  e  al  «oddd 
Osto  «d  al  rcnlrc,  n  di  TiccbetEc  serro, 
Non  vive  no,  ma  «ol  la  icrra  aggrava 

A  mr  piit  jucreaco  veramcoU  i;  grain 
Del  loro  stato  così  ricco  e  donno, 
Cb'a  lor  del  mìo  cosi  mendico  e  s«rvo. 


SONETTO  CCLIH. 

Ai  medmmo. 

hdiio,  qoalanqae  Fato  o  Parca  inaaepo 
Mio  aUoM),  il  qaalc  ornai  non  sarà  parco, 
Se  boH  <^gì  per  me  hcoccusi^  l' arco 
Cdd,  di*  fa,  «omc  Ira  1'  orba  1'  a«pv. 

Felice  rivo:  <■  ')  mio  Ibcro  e 'I  mio  Idagpo 
lSob  r  Affrico  e  'I  MuguoDe,  e  qiuiido  io  varco 
Di  quinci  all'  Arno,  cosi  breve  varco, 
Mi  par  d'  es8«r  varcato  all'  onde  Ca«pe. 

Fìceolo  Abila  mi  par.  Morello  Atlaoco 

Agi'  ocelli  mici,  clic  iru  1*  un  sempre  o  l'altro 
Bimitar  lieti  1*  Asiniiro  alti-io. 

Ivi  vidi  io  le  luci,  Ì?i  le  sante 
Parole  ndii,  die,  se  dir  lice  il  vero, 
Mi  fer  di  rouo  e  vii,  pregiato  a  scaltro. 


SONETTO  CCLIV. 
Ai  necUtimo. 

Booti,  in  ameno  e  verde  colle,  caro 
Oggi  sì  eh'  indi  il  SQO  bel  nome  iruovo, 
Col  gran  Farnese  e  '1  mio  bnoo  Lauro  muovo, 
I  paesi  lenti,  e  quinci  e  quindi  apparo: 

Ob  !  per  mo  sempre  altero  giorno  e  chiaro. 
Quanto  esser  può  di  hvn,  tutto  oggi  pruovo, 
H  dolce  all'  alma  sì,  niu  non  gtii  onovo 
Le  giogne  il  lor  parlar  cortese  e  raro. 

Beo  deuno  ì  prati  e  (jaeati  colli  intonio, 
E  quel  bel  fonte  e  qncì  frontuti  pini. 
Ove  ora  Apollo,  or  Pane  ali*  ombra  siede. 

Larga  memoria  e  sempiterna  fede 
Serbar  di  cosi  lieto  alto  aog^oroo 
Di  due  spirti  sì  chiari  «  pellegrini. 


SONETTO  CCLV. 
Al  wudtsim). 

Lelio,  quella  dolce  aura,  beatrice 

D' ogni  leggiadro  cor,  casta  e  gentile, 
Cb'  ogni  cosa  mortai  mi  fece  vile, 
E  sol  santi  pensier  del  cor  m*  «lice, 

Mi  percuote  i* orecchie  ognora  o  dice: 
Segui  par.  Varchi  mìa,  l'usalo  stile; 
Tal  or  sia  '1  verno  tao,  qual  fu  l' aprile, 
Cfai  sol  chi  spera  in  Dio,  sempre  è  felice. 


S' air  ingiurie  d'invidia  e  di  foriana. 
Altro  mai  non  volesti  o  Achermo  o  »caa 
Cbc  delle  foglie  mie  1'  odor«  o  T  ombra; 

Or,  che  l'aer  vital  per  te  s'  imbraos, 
Meco,  the  sol  d'ardor  celeste  avvampo, 
D' ogni  peso  lerrcJi  T  anima  sgombra. 


SONETTO  CCLVI, 
At  MécUtimo. 


i 


Lelio,  allo  core  e  perc^oo  iogegao,      _ 
Che  sol  di  gire  al  elei  brama,  e  fatica 
Non  dee  curar  quel  che  si   pense  n  dica 
Di  Ini  la  torba  eciocca  e  '1  volgo  indegod 

Non  può  la  gente,  che  lutti  ad  un  seg^o 
Suoi  pe.nsii-f  dritta,  e  sol   prcnHa  fatica 
Dietro  '1  guadagno,  essere  a  iinulli  anóo 
Cti'  hanno  d«l  mondo  ogni  vii  cara  a  sde 

Ben  liavi  ami  mille  anni  aperto  u  piano. 
Che  conlra  il  ver  non  può  menzogna,  e  i 
Dritto  e  cortese  oprar  tntto    altro  avaaia 

Di  me  natia  vi  caglia,  in  cui  possanta 
Non  hn,  niavrìt  mai  quel   folle  q   vaoo 
Più  di  sé,  che  d'  altrui  nemico  stuolo. 


SOKBTTO  CCLVIL 

At  medetima. 


à 


Lelio,  quolt'  alme  frondi,  che  mi  •lauro 
Oiit  cinque  Instri  interi  in  mezio   l'i 
A  chi  le  segue  al  Bn  perpetua   palma. 
Immortai  gloria  e  vita  eterna  danno. 

Ma  io  ben  presso  al  cinquanteaìmo  auso, 
Quol  chi  lalor  sua  navicella   spalma, 
Poi  iruova  iu  mezio  '1  mar  tranquilla  ctk 
Resto,  né  più  di  poetar  m'affacno. 

Cosi  debil  agnel  tal  volt»  aoole 

Per  monte  erto  sslir,  muover  suo  corM, 
Che  'nnanzì  il  mcixo  assai,  si    ferma  a  t 

E  non  forte  destrier,  mentre  clic  il  morw» 
Mon  cura,  e  quasi  par  eh"  alato   vele, 
V'icn  meno  in  meuo  di  sassose  strade. 


SONETTO  CCLVìU.  M 

A  a.  Lmìo  OroàiM.  " 

Ludo,  che  'n  qnetu  ria  fallace  piaggia 
Di  sassi  piena  e  di  spinose  piatile. 
Mentre  io  per  non  coKiare,  alto  le  pii 
A  pasto  a  passo  non  ìncdanipi  e  caggia, 

Dodo  è  sol  d'  una  Ironde  ooesta  e  aagfpa  ; 
Che  sempre  vammi,  ovnnqne   muovo, 
E  dalle  foglie  SQc  si  bello  e  santo 
Cotal  lume  e  valor  nd  cor  mi   ra^ìa 

Ch'  ogni  p^nsier  eh*  al  ciel  noi  d«sd  «  ni 
Lungo  non  v*  lia,  percb' ei  lieto  e  corte* 
Lui  sola  esalta  e  tk  atetto  divolga. 

Dagli  strali  d'invidia  e  gravi  ofTeae,  ^| 
Di  foriuna  si  ben  sempre  il  difese  ^^ 
Che  pur  uno  non  4  che  mai  lo  cidga. 


I 


d 


PARTE  l'RiyA. 


871 


SONETTO  CCUX. 
Al  medetimo. 

tirati'.  Ludo,  ove  qnell'alia  e  verde 
Oiioina  d*  aliali  e  pini  «nia  la  ffnnic 
A  qud  drillo,  p-iidilo  alUrfl  monte, 
Con  cui  Morello  ngu'or  garciicgìa  d  perdo? 
[Quivi  mostrommi  Amor  sotto  ati  liei  vurdu 
Tftl  Tiriate  o  bontà,  graaie  ftì  conlt-, 
Ch'  ogni  maggior  miracni  cho  sj  conto. 
Quasi  tninc  n  gran  Sol,  rutto  si  perde. 
Quivi  (1*  alto  Nalir  (Iìkìo  mi  niic(|<ic: 

Qitivi    a  me  sImko  curii  v  'n  prrgio  Tenni  ; 
Quivi  latte  okLIÌai  l'umane  cogc. 
Quivi  t&l  lum«  0  sì  forte  il  Bostetiiii 
^     Che  dai  mio  cor,  come  gran  Tento  rosi.-, 
■     Cadde  ogai  vile  in  Mrra  e  spento  giaeqae. 


SONETTO  CCIX. 
Al  medftimo. 


Ludo,  qtK^I  Terde  tronco  in  i^iii  t'  annida 
Virtuto  e  cofieaia,  quanta  Indo  v  Ganjs:)! 
Non  rìder  mai,  qu&odo  s'  attrista  e  piange 
Min  cor,  che  dopo  il  ciel  solo  io  lui  fidn, 

Con  Ini  parole  e  si  dolce  lo  sgrida. 

Che  quMt  scoglio  che  licTo  onda  frange, 
SoNtienc  il  duolo,  ami  convien  che  caiige 
L'ani&ro  iu  dolc«,  u  ti  rallegri  e  rida. 

Cbo  può,  dice,  nell'alma  o  duro,  o  grave 

IGÌBgncr  cotanto,  che  la  Wrbi  e  muova 
A  chi  fortuna  e  povertìt  non  pavc  ? 
Quel  eh'  a'  molti  pare  aspro,  a  lo  soave 
Esser  dee,  se   quaggià  nulla  si  truova. 
Che  cor  gentil,  se  non  sua  colpu  grave. 


I 


SONETTO  CCI.XI. 
A  il.  lÀùnardo  Marìnoai  d"  Ancona. 

Si  casto  Lauro  il  cor  mi  punse  e  multe 
Nella  più  verde  età,  che  poscia  sempre 
Variando  Ìl  polo,  e  non  eangiaudo  tempre, 
Santo  amori!  e  sincero  in  lui  rifulse: 

Perchè  le  voj^ie  giovecili  <i  'nsalse. 

Onde  è  che  apesso  sita  virtù  si  Htemprr, 
Del  petto  mio  da  radice  e  per  si-mpre 
Ha»  beli*  e  sacra  man  tutte  m'avvalse. 

£  so  ben  che  la  turba  audace  ed  empia, 
NoQ  sa,  né  crude,  e  non  «nppin  anco  mai 
Pur  me,  ni  creda  foco  allo  e  gentile. 

Ma  voi  che  Inngi  dal  coelume  vile 
Di  questi  tempi  amor  nobile  sc^npia. 
Dolci  meco  traete  onesti  lai. 


SOKETTO  CCLXIi. 

A  Imììo  Oradinì. 

Da  si  feliee  a  ti  misero  stalo 
^^    Quando  meno  il  pensai,  si  eiune  a  Dio 
^1     t*iac«,  ed  a  voi,  signor,  aoa  cadnto  lo. 


Ben  sono  or,  c^mc  mai,  certo  e  fermalo, 
I-^nalmenle  soffrirlo  n  buono  n  rio, 
Cbi  quel  eh'  i  proprio  u  Tcramentc  mìo 
Xou  può  lorlnmi  alena  :  da  Ul  m'  ò  dato. 

Soli)  io  questa  caduca  e  vile  spoglia 

IlanDO  imperii)  e  ra^on  fortona  e  morte, 
Che  per  nso  i  meo  rei  prima  ne  Spoglia. 

L'  altro  vite  immortale,  ondo  mon  corte 
No»  tton  le  vite,  perch'altrui  ne  to)^ia 
Dicci  anni  o  venti  o'nvidta,  o  edcgoo  o  sorte. 


SOttBTTO  CCLXni. 

ASo  dello  di  i-ViBo. 

Mentre  cit'  io  conto  ad  una  ad  una  1'  «re 
Assai  vicino  a  varcar  ronde  Stige, 
Più  mi  tormenta  certo  e  pi&  m' afilige:, 
Cbe  '1  proprio  danno  mìo,  l'allrai  dolore  ; 

Pcrcbè  la  mente,  cJie  del  suo  valore 

Mon  pi-rdeo  dramma  ancor,  l' amata  elllge 
Cercando  sempre,  in  voi  solo  s' affige, 
E  Tede*i  cangiar  volto  e  coloro. 

.\t   tristo  Buon  della  novella  ria 

Che  dirfi:  Lenii,  il  Varchi  rostro  Ine, 
E  sol  di  voi  nel  suo  morir  gl'incrchhc; 

Volgete  in   rÌKO  Ìl  duol,  che  sempri-  fia 
L'  alma  che  mai  non  maor  viva  [assue, 
E  v'  avrà  a  caro  io  del  come  qui  t'  ebbe. 


SONETTO  CCIAIV. 
A  M.  Ltiio  Torm. 

Voi,  che  del  maggior  duce  e  più  migliore 
Kege,  cb'unqua  mai  fosse,  o  'a  paco,  o  'n  gncnra, 
Benché  Satumo  ritornasse  in  terra, 
K  si  rendesse  a  Marte  il  prisco  onor«  ; 
Con  gialla  lance  in  man,  con  fede  al  core. 
Chiavi,  onde  al  ver  b'  apre  la  porla  e  serra, 
La  santa  mente  e  saggia  che  non  erra, 
Eseguite  aenia  odio  e  snoia  amore  : 
Lunga  stagion  vivete,  e  siavi  il  cielo, 
Per  lo  comune  ben  felice,  quanto 
L'alta  vostre  boalate  «  senoo  morta- 
Cosi  cangiato  in  bianco  il  oegrO  veto 
La  bella  flora,  v  volto  in  riso  il  pianto, 
DÌci->,  del  buon  'i'c»^l  gran  tempo  esperta. 


SdNRTTO  CaXV. 
A  M  tyiutcttco  ToràH. 

l-'r«ncrs«i,  ehi  non  sa  quanto  e  qual  solo, 
Poi  che  do)  chiaro  vostro  alto  parente 
Dì  fuor  la  cara  effige,  e  nella  mente 
La  gran  bonlate  e  1  aeiiuo  raro  avete? 

Vai  quella  donna,  che  dell'alme  e  liete 
Mt'iiti  del  ciel  d'ira  e  di  fpusto  ardente 
Sdvgno  svisa  lasciò  1'  omaua  gente. 
Con  dritta  lance  in  man  sempre  tenete. 


873 


SONETTI 


Cosi  wgiiiw,  signor  mio,  cbe  Unte 
Doti  dtre  e  t«Ii  a  voi  sì  larf^o  dato 
AvreblM)  il  cid,  Maia  questa  una.  iodarao: 

QuiMta  aoa  (n,  dia  Flora  U«ta  «  l' Arno 

Di  doppi»  onor  col  auo  gran  DacQ  ornato, 
Per  gemico  Tord  s'  allegri  e  rniitc. 


SOHETTO  CCLXVI. 
A  Lilio  Tonili,  nipote. 

Camiacia,  almo  faDciul,  eomÌDcia  omu 
A  oonoKcr  dal  rìso,  e  rìdi  ancora, 
L' aro  e  *1  gran  padr«  tuo,  di  cui,  com'  ora 
Il  bel  nome  e  l'efGgie,  uii  giorno  arrai 

La  bonlaie  e  '1  aBp«r,  donde  potrai 
La  saggia  meule  che  la  bella  Flora 
Kf-ggn,  terso  asserir  che  'n  Bn  da  ora 
Tanto  «pera  dì  te  quanto  sarai. 

Non  produce  il  leoo  debile  agnello: 
R*de  volte  t.  che  non  booo  frutto  d<ra 
Oerne  ben  colto  e  d' alta  pianta  nato. 

Pare  avrà  questo  secolo  empio  e  Mio, 
E  vedrk  nostra  ctaic  iniqua  e  rea 
Cosa  som  d' oggi  «  pan  al  prisco  stato. 


SONBTTO  CCLXVn. 

A  mwiignor  Laui,  vacavo  di  Fermo. 

NnoTO  non  gii,  caro  signor,  ma  bene 

Grato  e  giocondo  m'  è,  eh'  ogni  mio  ilanuo 
Ogni  profitto,  ogni  gioia,  ogni  affanno 
V  apporti  egaali  a  mo  dolcesia  «  pene  ; 

Ma  Iranquìlli  lu  fronte,  e  rawcrenn 

Votilro  allo  cor  le  loci,  che  mi  stanno 
Già  varca  Ìl  quarto  e  dicioltusìmo  anno, 
In  messo  l'alata  d'ogni  (;raija  piene. 

I'crch*io,  pietà  di  cbi  maove  le  stelle. 

Al  mio  buon  duce  «  grande  nSiio  intento, 
Son  aano  a  salvo;  e  qaanto  mai  contento 

Ma  false  lingne,  o  penne,  a  quel  eh'  in  sento, 
Come  più  volle  già,  bugiardo  o  felle. 
Vi  podaron  di  me  triste  novelle. 

SONRnO  CCLXVIIl. 
Al  mrdettino. 

Ben  pDÒ  dirsi  or,  cbe  la  bilancia  e  qnella 
Donna,  che  quando  ni  cicl  prese  la  via, 
Bttcu  la  si  porti),  tornata  sia 
Al  dolce  saou  di  et  cara  yovetla  ; 

Poi  che  la  cura  a  voi,  signor  mio,  d'  ella 
In  parte  die  chi  Dio  ne  sembra  :  e  fla 
Ch'  a  quella  antica  cosi  ginsta  e  pia, 
Non  abbia  onde  invidiar  Roma  novella  : 

Voi  di  lirtute  amico  «d'onestate, 

Alcnn  giammai  non  offendete,  e  qautlo 
benpro  a  ciascUD,  eh' a  lui  eonvìensi,  date-, 

Onde  r  Arno  con  piede  altero  e  snello, 
^lenire  corre  al  Tirren  :  Felice  frate. 
Grida,  clie  del  mìo  danno  or  li  fai  bello. 


SONBnU  CCLXIX. 
Ai  ■Mdenno. 

Ben  credeva  io,  d?l  cirl  Motor  aovraoo, 
And  ferma  n'avca  salda  c«r1«ssa. 
Ch'  a  chi  suo  dritto  e  le  ine  leggi  »p 
Ritoma  ogni  operar  fallace  o  vauo. 

Ecco  che  cruda,  sconosciuta  mano 

Air  armi,  al  «angue,  all'  altrai  morte  arri 
Ogni  impelo,  ogni  sforzo,  ogni  ficrrzza, 
Contra  inerme  difesa  adopra  invaso. 

Fri'.nnsti  ta.  Padre  saperno,  1'  empio 
Braccio,  e  faee«ti  ai,  cbe  'ndarno  )1  fi 
Alla  fronte,  alla  gola  e  al  petto  venne. 

Tre  volte  e  pib,  qnasì  rabbioso  xtrro. 
Si  spiuse  a  far  di  me  l' nltimo  scpmpto, 
Ha  tante  il  colpo  tua  pietà  rìtanoe. 


SONETTO  CaXX. 
Al  auduimo. 

Cnme,  quando  lalor  ne)  più  sereno. 
Nel  pib  truiiqutllo  e  riposato  i^omo. 
A  messo  aprii,  repente,  d'  ogninturoo 
Si  turba  il  ciel,  dove  s' aspetta  meno  : 

Cotale  0  tanto  al  mìo  felice  e  ameno 
Slato  piovve  qocl  dì  travaglio  e  «corno, 
Cba  voi,  per  far  col  Tebro  alto   soggiorno, 
L' Amo  laaciasle  a  me  di  doglia   pieno. 

Nessun  visse  f^atnmu  dì  me  più  lieto 
Cerio,  mentre  (hi  voseo  ;  or  nessun  vive 
Sendo  io  lontaa  da  voi,  dì  me  più  tris 

Solo  io  pensar  di  voi  la  mento  acqueto, 
Nobil  pianta  del  Sol,  cbe  leco  acqaiaio 
Por  voi  d'  Apollo  e  delle  aacre  Dive. 


iato  " 


SOKEnO  CCLXXI. 
A  montÌ0wr  ìHìiurbftti,  c&eovo  d"  Area*. 

Signor,  qnaodo  la  dea  faUa  e  proterva. 
Che  volgendo  saa  noia,  o  sua  natarm 
Seguendo,  io  stato  piedol  tempo  dark. 
Né  ticn  putto  ad  altrui,  ni  l^gc  Burva  : 

Reina  de'  meo  buoni,  e  a  gl'altri  Berrà, 
V  assaliste  e  percuote  acerba  e  dura. 
Ricorrete  a  colei,  eh'  ogn*  aom  sican. 
Onde  aveste  il  bel  nome  alta  Miaorvn. 

Ella  vi  mostrerà  cbe  nulla  deve 

Temer,  chi,  come  voì.  Dìo  teme  ed  una 
Vera  virluie,  e  '1  suo  conirarìn  abborre. 

Signor  mio  caro,  io  questo  coreo  bre\*e. 
Che  ì  saggi  mortH,  e'I  volgo  viver  chiama, 
Nessuno  può  darvi  quel  cb'A  voatro  o  tórre. 


1 


SO^BTTO  CCLUm. 
Al  mtdaimo. 

Ben  pDÒ,  signor,  sovra  tutte  altre  altem 
Girscn  la  donna  nostra  e  disdegnoaa 
Poi  die  là,  donde  muove  e  dove   posa. 
Altra  non  vede  il  aol  bdlato  intera. 
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Per  lei  oonricn  cb'ogai  rea  roglia  o  ferA, 
Ogni  cura  che  il  vii  «embri  o  Doiosa, 
Ogni  biito  pensier  di  mortai  cosa 
Sol  cbe  si  min  o  par  s' ascelle,  pera. 

Cb'  ella  per  i&nalEar  l' imiaie  Toniie 
A  Dio  collo  Bplvador  dogi'  <Kchi  santi, 
B  col  saoD  di  sua  dolce  alta  tarclla. 

O  coi  beato  mille  volte,  e  (]iutDtJ 

Coa  Toi  di«tro  a  tal  duce  ergoa  le  penne 
Per  ùniù  al  ciel  aicura  strada  «  t^llu  I 


SONBTTO  CCLVXni. 
A  monnyrtùr  M.  Pitro  Cantettcchi. 

Voi,  cbo  quanto  «bber  mai  Tldaapn  e  'I  Tago 
Pictm  rare,  anai  aale  e  drntro  e  faore, 
Di  chiarerza  ttaDcafite,  e  dì  valore 
Tìneete,  tanto  or  boon,  qoaoto  allor  «ago. 

Potete  Bol  di  Toi  contetito  e  pago, 
Ugni  terrea  diletto  e  falio  onore 
Spregiando,  in  Dio  &Bar  le  loci  e  'I  core 
Di  vera  gloria  o  ben  celeste  vago. 

L'alta  bclUtio  e-  gran  rirtnte  voslra, 

Cfimi-  la  '1  mondo  latin,  asaai  buon  tempo 
Del  ciel  tostenne  e  di  quaggiù  la  salma  ; 

Onde  di  vui  dirà,  non  par  la  uoulra. 

Ma  ciascuna  altra  eli  di  tempo  in  tempo: 
Bene  ebbe  questi  e  bel  corpo  e  beli*  alma. 


SOLETTO  CCLXXIV. 
jU  tignar  Rubtrlo  NobiU. 

Odi,  nobile  pianta,  altern  e  raro 

Germe  diacelo  da  quel  sacro  monte, 

Ch'  inombra  il  mondo  tatto  e  colla  fronte 

Sostiene  il  cielo,  a  lai  che  '1  euopre,  paro: 

Nò  cosi  lieto  mai,  ni  coti  caro 

Crrbbn  vrrdo  arbnsccl  presso  OD  bel  fonte, 
Comi!  in  voi  di  di  in  di,  s'aleso  ben  conte 
Crescono  Ì  giorni  e  le  virttitì  a  paro. 

Tal  che  l'Amo  s'allegra  •  non  pur  brama, 
Ma  spera,  signor  mio,  coli'  alta  Roma, 
Cbe  già  boon  tempo  ogn'or  v'aspetta  e  chiiuna, 

Di  porpora,  cb'  a  roì  fin  degna  soma, 
A  noi  gioia,  al  gran  Padre  eterna  fama, 
Cinta  vedervi  ornai  la  dotta  chioma. 


SONETTO   CCLVXV. 
A   Oiocambatlitta  dtila  Htt^a. 

Stufa,  a  voi  solo  e  non  ad  altri  aaoor» 
Ebbe,  ned  arra,  credo,  ioridia  mai 
Mio  cor,  cbe  qnol  bel  monte,  n'  pria  mirai 
L'  alma  pianU  del  Sol,  vedete  ognora. 

Deh!  perché  non  sono  io  con  voi  tal  ora 
Se  non  sempre  costi,  dovi;  lassai 
Me  slesso,  i  volto  il  i|ui[iU>  lustro  ornai. 
Ed  io  tanto  ardo,  ansi  via  piii,  eh'  allora. 


E  ni  toraa  alla  mente  il  tempo,  e  '1  loco, 
Che  verde  ancor  per  giovinetto  alloro 
Dolce  tatto  m'  accese  onesto  foco. 

Per  cui,  quasi  vii  soma,  arguito  «1  oro 

Spigato  ho  sempre,  e  rpregìerò  quel  pifco. 
Che  mi  resta  a  compir  l'oman  lavoro. 


SONETTO  CCLXXVI. 
A   M.  fMipjm  del  Jff^Iim. 

Già  son  varcati  cinqae  lostrì  interi, 
E  'I  setto  si  moiio  s' avvicina,  cb'  io 
L'  arbor  qai  vidi  già  d'  Apollo,  or  mio, 
E£  parmi,  che  1'  ardor  cominciasse  ierii 

Quanti  dold  sparsi  in  catti  pensieri, 
(Sanlo  il  bel  colle  vostro  e  1  fresco  rio) 
Fib'ppo,  in  qoesii  boschi,  eterno  obblio 
In  me  di  quanto  il  volgo  o  tema,  o  speri. 

Tolgami,  prìego,  il  del  mirar  le  stelle; 
Privi  sian  gì'  occhi  miei  scorger  la  loce 
Del  Sol  ;  non  veggla  io  mai  l' amato  alloro. 

Se  più  santi  destr,  »'  anqua  più  belle 
Fiamme  d' onesto  amor  pensate  foro 
Non  che  tentile,  OTnnqne  annoua  e  Inoe. 


SONSnO  CCLXXVII. 
Al  nedttimo. 

Or  vorrei  io  eoo  voi  nel  vostro  caro 
E  lieto  Bivigliao,  langi  alla  gente 
Vivitr,  ch'ai  languir  mio  tremante,  ardente 
Nullo  trovar  aoD  so  scampo  a  riparo. 

0  dolce  colle,  o  vivo  fonte,  o  chiaro 
Rivo,  dove  spirare  ancor  sì  sente 
Ui  qaell'  aura  gentil,  fia  che  predente 
Giammai  vi  reggia,  e  te  padre  Asinaro  ? 

Pia.  che  disleso  sovra  V  erba,  al  suono 
Delle  fresche  acqac  il  cieJ  rimiri,  e  dica  : 
Da  le  viemmi  e  di  qoi,  se  nulla  tono. 

Mentre  vosco,  e  tra  me  cosi  r^ono. 
Tal  mi  pange  dolor,  eh'  a  gran  fatica 
Respiro,  e  del  piò  viver  m' abbaodooo. 


SOriETTO  CCLXXVIII. 
yll  mtdetauo, 

0  à'  ormo  poggio  sacre,  verdi,  eccelso 

ChÌomL>,  d'ogni  mio  ^&nno  ampio  ristoro, 
Poi  che  scorsi  tra  vuqoe)  dolce  Alloro, 
Cbe  alto  sosiegoo,  «Btor  casto  mi  scelse. 

B  sola  a  me  più,  che  mille  armi  ed  else, 
Cara  dal  di  che  tae  chiaro  onde  foro 
Spcecbìo  a  qoeir  alma  piaota,  onde  'I  bel  coro 
Gradite  froodi  alle  mie  Uimpie  arclse. 

0  aovra  ogn'altra  e  valle  e  piaggia  e  piano. 
Da  che  l' aureo  mio  germe  in  te  si  giacque 
Fecondo,  aprico,  ombroso  Bivigliaoo, 

Qaando  potrò  gl'arbori  vostri  e  l'acque, 
£  i  frotti  e  i  fiori  e  l' ombre  almen  loulano 
Mirai*,  e  dir  quanto  di  voi  mi  piacqaeY 
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SONETTO  caXXIX. 
A  M.  Antonio  fetidi. 

Di  qiiAl  ch'e»»cr  (Iavck  qiuui  tii<lnvioo 

il'  ullr'  ieri  Atiloii,  meQlr«  alla  vo«tr»  Tana 
Fui  vosco  iiilorno  «Ila  gt'ntil  t'nnUinB, 
Dì  dolce  degna  e  prir4i'ii>c<>  vino. 

Or  le  mani,  r>r  In  liiltbru  intento  e  cliìiifl 
[tngnnva  «rmpri^,  «  scMia  non  umaii» 
Di>ic4!xxu  ici  Ifi,  cui  vbiarti,  frasca  e  sana 
Cfiie  Dtrce,  Aganìppe  e  CabaUioo  ; 

Ch'  or  non  tia  pietra  sì  laccnto  o  bella 

Tatìo'I  voitro  gcmmnio,  ne  l'Indo  o'I  0»iigc, 
Ch'io  non  cantbianii  a  Ivi  solo  a  vodHIn: 

M<!Dl(e  tal  n«TC  «  foc),  entro  e  finir  m*  nngr. 
Che  ae  uoa  parte  o  'I  aido,  o  la  faeclU, 
l*«r  fona  cooTerri,  eira  '1  viver  caiigc. 


SONBITO  CCLXXX. 
A  Oiorgio  Bartoti. 

Ancor  cbo  forse,  n  per  mio  darò  fato, 
O  per  lungo  sìIcdeìo  d'  anil'<;  duoi, 
Coinn  i  cresciuto  Ìii  me,  gran  parte  in  roi 
Sia  quvl  cortese  suor  vostro  aoìisalo  ; 

Se  sapeste  però  mio  basso  stato, 

E  quanto  il  viver  più  mi  grave  e  noi, 
Direste  e  con  iospir:  Varcbi,  tu  puoi 
Dolerti  a  gran  rnginti  d'  utscr  iqbÌ  naio. 

Deb  !  chi  Oli  lien,  eh'  Ìi>  non  discioglin  il  oodo 
Atta  lingua  ed  al  cor,  sì  eh'  i»  vi  reggia 
Sospirar  del  mio  ma),  piatigeado  meco  ? 

O  mìa  fede,  o  mia  Biella,  o  mondo  cieco, 
Di  voi  m' attristo  e  lagno,  o  rada,  o  ecggia, 
B  à'  una  pianta  sol  m' allegro  e  lodo. 

SONETTO  CCIXXXI. 
Al  coni*  Claudio  Uongone. 

Speme  ed  oimr  del  eecol  nostro  afflitto. 
Ch'onorata  egualmente  Apollo  e  Marte 
BmpicDdo  or  d'  alti  o   bui  peosier  le  carte. 
Or  combattendo  Ira  Ì  nemici  invili»  : 

Nullo  al  vostro  valor  uou  lu  prettcrittn 
Termine  o  tempo,  onde  Jn  utAScuna  parti.' 
Saranno,  e  'n  ogni  eli  palese  e  spariti 
Vostre  lodi  ai  belle  e  fia  ben  dritto  ; 

Ch*  altro  han  quHggiii  tanti  onorati  aHanni 
CondcgDO  guidcrdon,.  cbc  farsi  conto 
A  qoci  ch«  nascuran  dopo  mille  anni  ? 

Scgnitc  dunque,  che  quegli  alti  danni. 
Ore  correte,  Rangon  mio,  si  pronto, 
V  innalierauao  ai  più  sublimi  scaoui. 


SONETTO  CCLXXXII. 
Al  tignar  liufano  Colonna  da  Palettriiia. 

V  anticbc  glorie  «  quel  chiaro  immortaln 
Valor  di  ch'andò  già  si  il  Tebrn  adorno 
Fer   roi,  ssldii  Colonna,   In   toÌ  ritorno 
lian  fatto  a'  nostri  guaì  acampo  fatale. 


A  voi  sol  non  di  coi,  ma  d'  alimi  cale 
Bui  pregio  a  qucaia  eliulc,  all'  altre  sccaa 
Che  giii  mille  anni  e  piti  non   vider  gioni 
Ch'  ora  al  vn»tro  apparir  s*  aporae  tale. 

Voi  mille  volle  al  us^ior  uopo  avete 
Or  col  senno  difoos,  or  coli»  spada 
La  bella  e  tanto  afUitl»  Italia  anatra; 

E  eh'  ella  Tcccliia  e  'nfrroia  ornai  noa  caia, 
A  voi  dove,  n  voi  aol,  che  colla  Toaira 
Virtù  rivo  il  suo  nome  ancor  teiiele. 


SOICETTO  CCLXXXUI. 
Ai  rigiur  Qiordùno  Ortùmo. 

Signor,  quel  chiaro,  antico,  alto  vale 
Del  padre  e  tanti  invitti  aroli  roaUi, 
tion  pure  eguale  iu  voi  par  clic  ai  laail 
In  cosi  verde  età,  ma  via  mafm;iore  : 

Unde  al  più  saggio  duce  e  piò  migliore:, 
Ch'  uuqua  recasse  no'  torreni    diioalrì, 
Specchio  in  uno  e  tciror  da'  giorni  nott 
Sete  più  presso  o  più  caro  a  tatto  on. 

Quel  ch'i  ben  saldi  e  piii  sicuri  p«tti 
Spaventa  in  me»o  l'  onde  Or  (iTrTO,  or  fa 
Vf  ambì  insieme,  a  voi  par  riso   e  ^ooo: 

A   voi,  che  «Olle  e  di  cercate,  poco 
Oaiando  tutti  gii  altri  nmaii  diligiti, 
In  terra  fama  e  'n  cid  fra  gli  dei  le 


StfSETIO  CCLXXXIV. 
Ai  tìgiwr  Carlo   Oraàno.- 

SìgDor.  eh'  al  padre  ed  avo  e  a  tanti 
Valorosi  campion  del  aangtie   vostro 
Giit  tante  volle  e  tanto  ^nal  diranatra 
Vi  sete,  agli  altri  luogo  spasio  innaatì  ; 

Qual  sari)  m»Ì,  che  de^amt^oin   canti. 
Muovo  tra  noi  di  Maria  e  chiaro  mosti« 
L'  alta  vostra  viriutc  o  Ungasi  o'ocbioai 
Cui  non  e  pari,  <;  non  fa  certo   ionaati 

1  pensicr  vostri  e  le  parole  o  gli  atti 
Snn  tutti,  e  Hempre  o  vegli  il    cor*,  o  éi 
Tra  r  armi  ìa  meno  ali»  uemidie  aona^ 

Quante  Uste  al  di  chiaro  ed  all'  adre  ^H 
Notti  da  voi,  come  da  IcoD  torma,  V 
Oli  atrersari  fuggir   vinti  g  dlsIaUi  7 


sosBTTo  caxxxv. 

Al  eùpufr  Chiappino  Vìl4iU. 


I 


Orche  l'itli»  valor,  che  da'  vostri  avi 
Tanti    e  ai  grandi  in  voi  si  chiaro  laee. 
Conto  v'  ha  fallo  al  mondo,  ed   a  q«cl 
Caro,  eh'  slrando  i  bnoiii,  atterra  i  nraii 

Per  In  Ligoria  e  noi  da  iniaì  gravi 
l'ciigli  ir>r,  eh'  irato  etel  n*  adduce, 
C"n  fiii'tunu  cunipagria  e  rirtb  due<V 
Salite  invitto  lu  vìttrìd  navi. 


PARTE  i'RIMA. 


ili 


'he.  potrà  l' Aqailon?  the  Tempio  bIitoIo 

D'  Oriente  rJstrclln  in  piccini  diinso 

Conlra  ]<:  forxH  di  ni  grnn  Vildlo? 

CiraVy  io  già  vt-do,  volgu  misui  il  duolo 

In  riso,  il  Uallo  follu,  o'I  Barbar  f«lla 

K     Questi  «1  fin,  vinto,  e  qad  visto  e  d«lu«o. 


SONETTO  CCLXXXVI. 
Al  tignoT  Don  Pietro  di   Toledo. 


Or  cl)«  r  iniquo  ed  orgoglioso,  ed  vmpio 
Nemico  nostro  e  di  Geaii,  iiatcondt; 
Di  navi  i  monti,  nuovo  Serse,  <■  Y  onde 
D'armi  per  far  di  noi  crudele  Bcempio; 

Voi,  che  d' ogni  Tiilor  nasceste  esempio, 
Con  l'niirc  tmtt:  ai  bri  dcsir  socfinde, 

^     Movete^  aijenor  mio,  eh'  ii  vtii  snn  fronde 
Apollo,  e  voi  don'  vìncitoru  al  tempio 
Tosto  darete  i  e  def^no  è  beo  ch«  tolga 
A  noi  la  toma,  a*  rd  l' ardir  colai, 
Ch'è  dell'alto  Toloto  «  germe  e  gloria. 
DuTiiinc  le  prore  omnì  certa  vittoria 
Per  ro)  d<^l  toHcaii  duce,  sotto  cai 
SI  lince  sempre,  in  Oliente  volga. 


SONETTO  CCLXXXVIL 
Al  tignar  Jacopo  Aptriano,  ti^ptor  di  PionAmo, 

Voi  cb' all' anticii  Fopulonìa,  donde 
Tutto  aiguiirt-ggintii  il  mar  Tirreno, 
Nella  più  verde  utà  reggete  Ìl  freno, 
Frate  al  f;ran  duce  delle  totcbe  sponde  ; 

Or  che  mercè  di  lui,  per  voi  seconde 
Gir»  sue  ruote  lei,  eh'  al  fin  vien  meno 
Contm  virlute,  ben  potete  appieno 
Rallegrarvi,  e  con  voi  la  terra  e  l'onde  : 

Sol  l'eiapto  Scila  con  trial  arni,  e  solo 
Batter  la  fronte  a  eè  mudetnio  devo 
Chi  fa  sno  ben  d'altrui  danno  e  duolo. 

Così  sparir  d*  lutti  lidi  in  breve 

V«(Ù^O  per  voi  ciascun  nemico  slnolo, 
Come  lace  a  gran  Sol  pkcioU  neve. 

b  SO>BTT0  CCLXXXVIII. 

Al  tignar  Don   Garzia  di   Toitdo. 

Voi,  eh'  al  boi  nome  e  doti  vostre  eguale 
Graiìe  avete  dal  del,  chiaro  signore. 
Il  eoi  d'  armi  e  di  senno  alto  valore, 
Contra  i  nemici  di  0<'KÙ  fatale. 

Nacque,  e  pt<r  non  «ertiir  tutte  le  scale. 

Ch'ai  sommo  guidali  d'ogni  vero  onore, 
I     Virtù  vostra  e  merco  del  gran  Pallore 
Saliste  dianzi,  e  vi  feste  immortale; 

Quando  il  barbaro  stnol,  cbo  tanto  ardiva, 

PQomì  vii  gregge,  con  tnl  dxnno  e  strallo 
Seguire  infln  deutro  '1  suo  cbiiien  oraste  ; 
Ften  convien  pnima  a  voi,  quercia  ed  oliva, 
Cli'a  si  grand' oopo,  in  si  picciolo  spam, 
Aneidctts  i  nemici  e  noi  ùJvMte. 


sosETTO  caxxxix. 

^li  tignar  Gabrio  Moki. 

Mentre  voi,  quando  in  onde  e  quando  In  terra. 
Curo  di  Marte  e  delle  Muse  figlio, 
Motes,  or  colla  mano,  or  col  consiglio 
Mostrate  in  pace  il  vaktr  vostro  «  *n  gverra  : 

Io,  come  chi  volontariamente  erra, 

Jl  miglior  vedo,  ed  al  peggior  m'appiglio, 
Ne  eo  dn  qnetUo  busso  e  duro  esiglio 
La«ù  levarmi,  ove  ogni  bcu  si  serra. 

E  se  non  fosse  un  vivo,  altero  Lauro, 
Che  mi  scorgo  del  ciel  dritto  il  sentiero, 
Otà  passa  il  quarto  o  venlunosimo  anno  : 

D«n  fora  il  morir  mio  scoia  restauro. 
Divo  or  solo  per  lui  vivere  spero. 
Clic  rivolga  in  profitto  ogni  mio  danno. 


SONETTO  CCXC. 
Al  tignar  Mario  Saoorgnana. 

Mario,  che  non  men  buon,  dì  manco  uggio 
Del  gran  genilor  tuo,  cb'  alle  nemiche, 
Scbiere  con  giovin  fona  e  Tt^tiv  auliche, 
Contese  il  monte,  e  fu  d' alto  coraggio  : 

Lasci  alimi  dubbio  in  si  nobìl  parsggio 

Qoai  più  ti  aion  l' anni,  o  le  Muse  anìcbev 
Tanto  par,  cbo  di  pari  ognor  fatiche 
Cniscere  iu  ambe  con  egaal  vantaggio  ; 

Cocì  gli  ardenti  tuoi  desiri  e  1'  alia 
Impresa  d'ardir  piena  e  di  coniglio. 
Conducano  al  sno  fiu  Minerva  e  Marte  ; 

Come  la  mente  mia,  da  cui  non  porlo 
Di  cotat  padre  mM  cotanto  figlio, 
D' averti  amico  in  sé  stessa  s'  eaalta. 


SONETTO  CCXCI. 
A  Frmetiaa  d'Ambra. 

Caro,  dritce,  cortese  e  gentile  Ambra, 
Per  cui  la  dotta  schiera,  onde  s'oiinra 
Oggi  Fiorenta,  qusl  gemma  s'indora, 
O  seta  ioostra,  ognor  s'  imperla  e  inombra  : 

in  voi,  come  talor  festuca  in  ambra. 
Bontà  si  chiude,  e  fuor  tralucc,  eh*  or» 
Foco  si  stimo,  e  voduriasi  ancora 
Correre  al  par  d' Arno  e  del  Tcbro  1'  Ambn  ì 

8e  non  che  rea  fortuna  ed  nso  vile 
D'osto  secol  mali'agio  avaro  e  (elio. 
Ad  altre  cure  vi  rivolge  e  tira  ; 

Ben  può  dolersi  colla  losca  lira 
Il  SPICCO,  che  per  voi  veniva  bello, 
E  quanto  U  romao  forse  alto  e  gentile. 

SONETTO  CCXCll. 

A  M.  tìioryio  Doli. 

Giorgio,  che  colle  pure  vostro  e  ornate 
Toscane  proae,  se  non  senza  pare. 
Quanto  altre  ancor  tra  noi  leggiadro  o  care, 
A  voi  vita,  a  noi  gloria  eterna  date .- 
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0«hl  M  'I  prò  ooairo  fi  votfra  lott«  kmite, 

L'  i>|>era  jJtera,  onde  '1  latin  volgare. 

Moderno  adff;iti  il  prìsco  e  iÌDgnlair« 

Diven^,  al  mondo  ootai  p«l«M  fate. 
Non  tscria  pid  nel  bel  ni^eiro  idioma 

Chi  KTÌgsn  il  WT,  da  cbo  partì  colui, 

Cbe  tre  rollo  di  lauro  ornò  la  chioma: 
Voi  solo  a  coti  grave  e  ricca  aoma 

Porte  eoa  proprio  atìlt;  e  luma  altrui. 

Far  potate  E^or«ni«  eguale  a  Roma. 


Qncati  è  quel  gran  Francesco,  a  coi  naturi 
Si'!  ((«uà  aperse,  e  Tg  SÌ  largo  il  cielo,  | 
Ed  ei  laola  arte  giunse  e  colai  cara, 

Cbe  quanto  seppe  cbi  fermò  già  Dolo, 
CoDira  coki  clic  solo  i  corpi  faro. 
Tatto  gU  si  Hcoprìo,  tolto  Ogai  Telo. 


80i\ETTO  CCXCUl. 
A  Jtf.  Btmmio  Giotto. 

Bernardo,  gìastn  è  ben,  cbo  qaella  dea. 
Clic  de«  reggtire  il  mito,  «  già  vi  die<de 
L'  Op«T«  «  'I  unme,  con  sincera  fede 
Sia  da  voi  colta  e  con  qud  duce  stc^i, 

In  cui,  quanto  o^or  più  questa  empia  e  rea 
Età,  che  d' ogni  riiio  in  dm»  siede. 
La  spregia  e  «cuccia,  onor  più  degno  e  sede 
Tftoto  traova  msg^gìnr  1*  stflitta  Aslrea. 

Seoia  costei,  cb'al  uìd  solo  ne  guida 
Da  questo  mar  sì  leropcstoso,  fora 
Quasi  spiloDca  di  ladroni  il  mondo. 

Beato  voi,  o  chi  con  voi  KUlora 

Leale  adnpr»,  «  solo  in  Luì  confida, 
C'iie  fece  e  maov«  l'universo  a  tondo! 


SOLETTO  CCXCIV. 
A  3t.  Pitrù  Anytiio  da   Barga. 

Angdio,  cb«  mn  tai^  «  pam  fiume 
D' alu  eloqucnsa  «  la  dottrina  n  1'  arte 
Or  delle  greche,  or  delle  nostre  earte 
Scoprite,  quasi  sol  che  notte  allume; 

Molto  mi  pince,  clic  si  bel  costume 
Aulico  rinnovar  ccrcfaìale,  e  parte 
Celebriate  quel  di,  cb'  a  voi  fo'  parti 
Primo  dell'aura  dolce  e  vita!  lume. 

Ben  conveniva  al  buon  Manusio  il  vostro 
Canto,  a  me  no,  che  co«  lungo  spailo 
Precorre  gli  altri,  ood'  io  pìn  ri  rìjigrasio: 

Né  men  vi  prego,  che  'I  tempo  o  l'incbioBlro 
Volgiate  all'opra  del  grnit  Cosmo  degD&, 
Ch«  ds)  r«  r  arte  a  l' eeerciiio  insegna. 


SONETTO  CCXCV 

A  Maatro  fVanrcsco  Lawmi  da  MonteoarchL 

Diletto  aliBO  terrea,  cbe  da  bel  rio 
E  da  fecondo  monte  varciiì  all'  acqae 
Dell'  Arno,  a'prima  il  mio  buon  padre  nacque, 
E  1  chiaro  frate,  oimi,  poscia  motio  : 

Ben  dee,  gradini  il  mondo  tatto,  ed  io 

Sempre  'Declinarli,  poi  cbe  'a  te  (si  piacqoe 
A  Dio)  nuovo  Eseolapto  in  cana  giacque 
I>«1  s«coh>  oggi  e  gru  tesoro  mìo  j 


SONETTO  OCXCVL 
A  Uatitro  Gtàdo  Guidi. 

Ooido,  cb'  al  sommo  di  qaeD'  srto  gnìdi 

Ch'or  msntien  sani,  or  toglie  ì  corpi  a  quella 
Ch'  al  fin  tutti  gli  sfsec  ingorda  «   f«lla. 
Quasi  alto  lame  e  cbiaro  agli  allei  Udì  ;^_ 

l.'  opera  che  di  nuovo  ordita  vidi  ^H 

Al  subbia  loo  non  meo  dotta  che  bella,  ^^ 
Ovunque  luce  la  maggiore  stella. 
Soli  t' acquisterà  perpetni  gridi. 

Percb'  io  non  teco  por,  ma  soglio  ancora 
Col  grande  Amo  allvgrarmi  e  con  coloro. 
Che  dopo  Doi  di  mano  in  man  aaraano. 

Tu  pUt  bri  nome  ;  eì  ms^ior  gloria  ognora, 
Essi,  come  alle  ptsgfae,  ai  morbi  loro 
Per  te  vero  rimedio  e  certo  avraniio. 


n 


SONETTO  CCXCVn. 
A  M.  ronmaio  Ftrrini. 


Ferrino,  a  cui  non  por  la  lira  e  '1  canto 
Col  bel  srail>ianlc  suo,  ma  i  aoghi  o  I'  erlie. 
Onde  M  togtis  l'uomo  a  morto,  e  serbe 
In  vita,  Ajwillo  die' ««n  egoel  vanto  : 

Or  che1  buon  Guidi  mio,  da  voi  cotanto 
Amato,  ò  fuor  dell'  empie  mani  acerba 
Di  I«i,  die  rumili  alme  e  le  saperba 
lovolve  insieme  entro 'I  suo  negro  manto; 

Sgombrato  il  petto  d'  ogni  lemsi,  u   mpco 
Griuie  rendete  a  quei  Signor  cbe  seco 
L'  areva  quasi,  e  a  noi  lasciato  I'  avo. 

Ben  perdea  1'  Amo  qneaU  volt*  e  1'  arte, 
Cbe  sana  i  corpi,  onde  ancor  trema  e  pna 
Mìo  cor,  degli  onor  snoì  la  miglior  parta. 


À 


SONETTO  CCXCVUI. 
A  M.  Vinomzio  LaMno. 

Vinc^nsio,  cb'  io  col  vostro  allo  «  Felice 
Cognome  impresso  e  sacro,  entro  il  cor  le^4 
Per  rimembraiua  del  odo  vcrdu  legno. 
Che  guerra  a  tulli  i  prnsier  riti  indice: 

Che  quel  gran  Fiorentin,  cbe  canta   Bice, 
A  tutti  gli  altri  di  dottrina  e  'ngegon. 
Poniate  innauii,  anch'  io  vosco  cunrcgiK^ 
Cbe  con  tarth  maggior  nt^Mon   m'  alliee. 

Nessun,  eh'  io  creda,  io  ncssoD  tempo  e  logU 
Più  sitamente  ne  trovA,  ni  meglio  ^H 

Dispose,  con  parlar  proprio  ed  ortialo. 

Quel  cb*  è.  quel  che  sarà,  quel  eh'  era  stata, 
Tatto  iK^ir  opra  sua,  come  in  un  speglio. 
Ben  chiaro  appare,  e  niilla  dico^  o 
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SONBnO  CCXCIX. 
A  U.  V0rsHio  Vtrgtìii. 

Ver^liu,  Aucor  mi  ita  nel  cor  l' iinago 
De)  caro  frate  *<wtro,  di' amor  di«mme 
Dolce  compagno  e  Ado:  ancor  aovvÌ«tame 
Quanto  «i  fu  non  m«D  bnon  che  bello  «  sago. 

Dopo  tanti  anni  ancor  dol  lieto  «  vago 
Urbin  rostro  l'oapctin,  e  quanto  fomme 
D'onor  ana  dotta  icliicra,  a  monW  vicouBe, 
B  tot  d«Ila  memoria  ancor  m*  appago. 

Né  verrà  tempo  mai,  Fiesole  tallo, 
Miigaone  e  tu,  che  voi  dell'  alma  for« 
O  mi  tragga  del  petto  il  mio  booD  Oallo  ; 

Gallo,  ài  cai  per  sne  virtnti  naove, 
Tanto  mi  cresce  d'ora  Ìd  or  l'amore, 
Quanto  albur,  cui  rio  bagna,  anra  non  mnove. 


SONETTO  ecc. 
A  il.  AlusandlTo  Ltnà. 

Lenii,  p<Tcli'io  in  loco  alpealro  ed  ermo, 
Dove  [ungi  da  voi  gran  tempo  giaccio 
Tra  fieri  Tenti  «  qnari  etrrno  ghiacdiio 
Contento  riva  ognor  pili  lieto  e  fermo  7 

Qui  meco  stesso  a  passo  non  iotcrmo. 

Sciolto  dal  mondo  e  d'  ogni  nmaiio  impaccio, 
Varco  Borente  iu  parte,  ov*  lo  pnieaccio 
Agli  affauDÌ  qaaggiEi  riparo  e  schermo, 

Qoitì  mi  mostra  il  ver,  cb'  amar  niorlali 
Cose,  qaaluDqao  aiao,  gnome,  oro  ed  ostro. 
Man  li  conviene  a  chi  ptb  pregio  brama. 

Quindi  imparo  a  ipeiiare  i  dnri  itralt 

Della  gente,  clie  '1  danno  e  biaimo  notlro, 
Cerca  ria  pid,  che  l'utU  proprio  e  [ama. 

SONETTO  CCCI. 
A  31.  Ad'>ardo  Guaiaudi. 

Mentre  con  petto  disdegnoso  «  tnrfia 

Fronte  mirando  or  1'  alto  Ibero,  or  Scudb, 
Fiere  dal  quinto  del,  non  pure  ncocnna 
Quel  Dio  die  terra  e  mar  icompìglta  e  tnrba  : 

Voi  fnor  delle  cìttadi,  e  dalla  turba 
Vile  lontan,  con  qnell'  ali  che  'mpeona 
Studio  e  fatica,  oiio  e  pigriiìa  apeana, 
Volate  a'  oalla  ri  spaventa  r  sturba, 

Adaardo  gentil,  per  cui  l'altera 

Stirpo  vostra  e    d' antica  finisca  Alfoa 
Degli  andati  ouor  suoi  gran  parte  spera  ; 

E  tal  quindi  tornato,  che  se  fera 
Invida,  0  mai  v' assai  fortuna  rea 
Riportale  di  lor  vittoria  intera. 

SOSBHO  CCCTI. 

Ad  Antonio  VeeekietS. 

Or  che  'n  ai  dure  e  sì  contrarie  tempre. 
Come  foMero  un  m1  In^^io  e  gennaio, 
Son  dentro  foco,  e  Ibor  di  ghiaccio  paio, 
Quasi  nom,  otti  dBmiui  e  giel  lotto  diatempie: 


Perdi'alqnantA  Taidor  sì  scemi  e  teaipT«, 
Penso  il  bel  fooh^  e  'I  suo  ditnro  vivaio, 
U'  pria  mirai  quel  Ing^adretto  e  gaio 
Satirìaco,  ch'ai  w>t  alarammì  sempre. 

E  mi  soTvien  della  fresca  ombra,  dum    • 
Col  mio  Cario,  per  acquetare  il  duolo 
A  non  grato  pnstor.  Delia  cantai  : 

Col  min  Carino  nllor,  cbo  poscia  altrove 
Rivolle  i  panni,  ed  in,  chi   1  pensò  mai; 
Ver  Ear  senno  o  ragion,  riateiti  solo. 


SONETTO  CCCtH. 

QoBodo  menerà  il  Sol  quel  lieto  giorno, 
Cliv  dal  loco  gelalo  e  ardentn  gielo, 
(Perch'  io  SÌ  spesso  in  uno  avvampo  e  gelo) 
A  te,  Famato  mio,  faccia  rìlorDO? 

E  nel  tno  verdeggiante  alto  soggiorno. 
Donde,  quel  sacro  e  si  Aorìlii  stelo 
Veduto  Appena,  spiegai  I'  ali  al  cielo, 
M'aasida  lento  a  fonti  o  ad  ombre  intorno? 

Verrà  mai  il  dì  che  di  ii  scuro  e  tristo 
Aer  fai  schiuda,  ed  al  giocondo  e  chisro 
l'ra  dolci  acque  mi  randa  e  verdi  colli  ? 

Gradito,  iVsioar  mio,  Fìeael  mio  caro, 

Non  bo  ragion,  s' a  voi  lontan  m'  atlrilto. 
Cui  sempre  vivo  e  sempre  morto  volti  ? 


SONETTO  CCCIV. 
A  ir.  Gitrommo  Trotti. 

Ni  loco  alcun  6a  mai,  né  verrà  tempo. 
Che  mi  smoora  dal  cor,  non  dico  sterpe, 
Quella  casta,  onorata  e  sacra  sterpe 
Ch'  Amor  dentro  piantovvi,  hi  già  gran  tempo: 

Ami  quanto  io  di  di  ìn  di  pìt  m'attempo, 
Qua)  salubre  venen  d'amico  serpe, 
Cbe  per  le  vene  dolcemente  serpe, 
Tanto  crecce  l'ardor  di  tempo  in  tempo. 

E  mi  nutrica  sì  soave,  di*  io 

O  prr  oainra  o  per  nsania  schivo 

Ogn'  altro  cibo,  e  lia  qnal  vnol,  disdegno. 

E  se  la  possa  aggoaglierà  *]  diiio. 
Quando  'I  corpo  sarà  di  Spirto  privo, 
"^Uo  '1  moodo  «apra,  qnal  m' arse  legno. 


SONETTO  CCCV. 

Pff-  lo  mswiifnfmo  fain  Ra  Jiareantonio 
da  Br^amo. 

Voi,  die  piedola  terra,  ansi  il  vii  fango 
Prilliate  sì,  che  piò  di  lei  vi  cale 
Sola,  cbe  dì  quel  te  cbe  lotto  vale  ; 
Ed  io  Ini  vosco,  onde  or  m'attristo  ed  ango: 

Mentre  '1  gran  fallo  mio  conosco  e  piango. 
Per  partirmi  da  voi  spi^a  ognnr  1'  ale  ; 
Bla  si  intricate  l' ha  vUco  mortale, 
Ch'  io  caggio  sempre,  «  por  eoa  voi  rimango. 
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SONETTI 


Perch'  io  conforto  qaei  che  aoQO  in  vìa, 

Che  più  per  tempo  ^  del  driscÌDO  i  vbodì, 
Seguitaodo  chi  Pietro  e  chi  Marìft. 

Feliu  schiere  che  per  brevi  affanni 
Ad.  etemo  gioir  si  fecer  via, 
E  cangiar  eoa  mortai  celesti  danni  I 


SONETTO  CCCVI. 
A  M,  Donalo  AcciaiuoU,  cavaliere  dì  Rodi. 

Ben  Bete  voi  d' alta  bonlate  e  senno 
Raro,  Donato  signor  mio,  che  quelle 
Opre,  che'l  vostro  tante  e  così  belle 
Oran  Siniscalco  e  gì'  altri  avoli  fenno. 
Rendete  al  mondo,  o  quanto  a  lor  già  dienno 
Con  faticoso  stndio  amiche  stelle, 
Oggi  a  noi  date,  onde  si  rìnnovelle 
Quella  fama  e  virtù  eh'  io  solo  accenno- 
Che  se  fosse  d' acciaio  la  lingna  mia. 

Donde  voi  '1  nome  avete  e  '1  petto  ancora 
Centra  fortuna,  non  però  porria 
Dir  qnanto  1'  Arno  io  voi  sé  stesso  esalta  ; 
E  ben  felice  sovra  gì'  altri  fora, 
Se  non  cangiaste  mai  Piorensa  a  Malta. 


SONETTO  CCCVO. 

Tatto  quel  che  nel  cor  mi  spiace  e  pesa 
Caro  fassi  e  leggier,  qualvolta  1'  onde 
Tne  miro,  a' fai  colla  mia  casta  fronde. 
Cara,  vaga,  leggiadra  altera  Pesa. 

Nulla  d' invidia  o  di  fortuna  offesa 

Sento,  mentre  a  giacer  per  le  tue  sponde 
Mi  sto  pensando,  come  io  possa  o  donde 
L' età  mia  ricovrar  sì  male  spesa. 

Pria,  eh'  io  vedessi  in  loco  alto  e  Silvestro, 
La  mia  pianta  del  Sol,  ben  fui  nel  mondo 
Non  breve  spailo,  ma  non  vissi  mai. 

Ella  o  mìo  cor,  dal  sentier  manco  al  destro 
Mi  volse,  e  te  di  grave  ìnutil  pondo 
Lieve  fece  e  gentil,  quanto  tu  sai. 


SONETTO  CCCVffl. 
A  monxignor  Lena, 

Ben  potete,  signor,  1'  aarsla  testa 
Di  non  domo  vitello  antica  insegna 
Portar  degt'  avi  vostri,  onde  s'  insegoa, 
Ch'  a  voi  domar  fortuna  aspra  e  molesta, 

Nulla  non  vale  ;  anxi  quanto  più  infesta 
V  assale,  e  maggior  dar  colpo  disegna, 
Più  la  fronte  ver  lei  drizsando,  indegna 
Di  far  piaga  la  fate,  agra  e  funesta. 

E  bene  spesso  il  braccio  indietro  tira, 
E  tolor  fugge,  o  si  dimostra  amica: 
Tal   panra  ha  di  chi  di  lei  non  temo  ; 

Io  sotto  r  ombra  vostra  per  antica 

Usanza  nalla  prendo  o  tema,  o  speme, 
Se  solìSa  irata,  o  se  ridente  spira. 


soNffno  cccix. 

A  M.  Lodovico  Capponi. 

Lodovico,  io  non  credo,  e  credo  il  vero 
Creder,  che  colle  mai  più  vago  e  ameao^ 
Pio  di  pastori  e  casta  nìofe  pieno. 
Fosse  del  bel  vostro  Uontnghi  altero. 

Costi  dell'  alme  ogni  pib  trilto  e  nero 
Pensier  disgombra  il  del  lieto  e  nrao  : 
Cosd  r  erbe  di  fior,  d'  erbe  il  temno 
Pioto,  fan  dolce  ogn'  aspro  ingegno  e  ten 

Costì  nessun  desìo,  nulla  me  preme 
Vana  tema,  o  sperar  :  coati  aol  pruovo 
Diletto  tal,  che  poi  ridir  non  aoÙo  : 

Costì  le  Muse  e  l' alme  Qraaìe  ioaieme 
Cantan  mai  sempre  a  voi  d'intorno  o  an 
Di  beltà,  d' anni  e  dì  virtad  Apollo. 

SONETTO  CCCX. 

Come  posso  io  non  ardor  sempre    e  tutto 
Per  la  mia  pianta,  o  Sol,  se  dalle  sue 
Frondi  ebbi  sempre,  a  col  par  mai  noa  fi 
Dolci  ombre,  amico  odor,  bei  fior,  bnon  fM 

Ben  fora  ingrata  e  disleale  in  tatto 
Se  r  onorate,  verdi  foglie  tne 
Stessi  d'amare  e  riverir  fra  doe. 
Che  m' ebber  sole  a  leggiadre  opre  Ìi^ 

Tal  che  se  1  Sol  della  mia  vita  Q  giorno 
Ami  vespro  non  chiude,  ove  non  doma 
Amor,  bel  pregio  avrai,  ben  colto  Allora 

E  di  me  forse  udranno  e  l' lodo  e  'I  Hon  : 
Questi  fu  certo  in  questo  anum  sezioni 
De'  celesti  amatori  esempio  e  norma. 


SONETTO  CCCXI. 
A  mofuignor  di  Fermo. 

Se  mai,  signor  tempo  verrà,  che  forse 
Non  è  lontan  che  la  virtate  e'I  vero 
Possan,  quanto  poter  dovriano,  Ìo  spero 
Si  falsa  opinion  del  mondo  torse. 

Me  certo,  e  voi  '1  sapete,  altro  non  torse 
Dal  comune  sentier,  che  quel  sincero 
Cortese,  alto,  di  voi  casto  pensiero, 
Ch'  al  ciel  per  piana  vìa  dritto  mi  scotte. 

Com' avrebbe  mio  cor  potato  mai 

Spnntar,  non  che  so£Erir  tanti  e  si  gravi 
Di  rea  fortuna  e  fera  invidia  strali  ? 

Quel  santo  dì,  che  voi  tra  vive  travi, 
Sopra  ermo  monte,  in  sacro  ostel  mtai, 
Tutte  spregiar  gli  feo  core  mortali. 


SONEnO  CCCXII. 

A  M.  Bartolomeo  Paneieùichi, 

La  più  verde,  più  sat^a  e  felice  oinbra. 
Mio  refrigerio  sola  e  mio  ristoro 
Del  più  frondoso  e  più  fiorito  Alloro, 
Ch'  odor  gii)  mai  spargesse  o  gittasse  on 
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&1ti  pensier  l'anima  ingombro, 
ti  le  dona  ardir  cb'io  mi  rincoro 
tre  an  dì,  s'io  vivo,  ud  di  coloro, 
de'  bei  rami  8aoi  la  fronte  adombra. 
Jan  forse  lango  tempo  meco 
r,  quando  io  sarò  spento  e  iotterra, 
ile  ed  Aeinar,  Magnolie  ed  Arno, 
vedrebbe  il  volgo  errante  e  cieco, 
togliendo  a  aè  pace,  mitrai  dà  guerra, 
Ito  per  Goes  vii  fatica'  indarno. 


SONETTO  CCCXm. 
Al  cardinal  Farnese. 

oionte  Boperbo,  onde  discese 
lianta,  cb'  ognor  pih  crebbe  e  fiorio 
pnoi  per  sempre  porre  Oggi  in  obblìo 
ntìchi  danni  e  le  novelle  offese  : 
che't  grande  e  non  men  baon  Farnese, 
nato  a  pena,  la  magion  di  Dio 

e  lette  anni  al  buon  tempo  ed  al  rio, 
ente  governò,  forte  difese, 

spaila,  in  te  lieto  dimora  ; 
r  too,  r  ombro  tne,  1'  aare  ine  loda, 

di  ina  presenia  orna  e  rischiara  : 
dall'  alta  cima,  e  tal  che  s' oda 
ingi,  i]  sacro  pie  baciando  onora, 
le,  e  chino  ad  adorarlo  impara. 


SONETTO  CCCXIV. 
Al  medesimo. 

etti  gran  fortnna  e  gran  virtute 

ir  fin  didle  fasce,  o  poco  meno 

:iel  le  chiavi  in  nuui,  del  mondo  il  freno, 

di  rado,  ansi  non  pria  vedate  : 
>  lingue  paventose  e  mate, 
9  tntte  le  penne  e  scarse  fieno 
r  di  voi,  che  sol,  per  dime  il  meno, 
i  gloria  nasceste,  a  noi  salate, 
ò  degno  al  maggior  de'  sacri  eroi 
IT  poteva  il  pin  gran  padre  albergo, 
ppo'I  miglior  che  mai  regnasse  dace  ì 

pare  in  qnel  Signor,  che  i  snoi 
abbandona  mai,  se  bene  a  tergo 

gli  laacia,  mentre  a'  vaol  gi'  adduce. 


SONETTO  CCCXV. 

Al  vudesimo. 

sor,  che  1  gregge  amano  e  1  gregge 
io  ne'  primi  vostri  e  piò  verdi  anni 
.  folli  guidasae  e  sensa  inganni, 
aliarvi  trofei  qneato  e  qael  degge; 
e  senza  impero  e  seusa  legge 
t  a'  rei  gioia,  ai  buon'  pene  ed  affanni, 
jido  amaro  il  dolce,  ntilì  i  danni, 
odo  cieca  o  forsennata  regge  ; 


Pa&  ben  torvi  di  man  le  chiavi  e  'I  freno 
Di  lassaso  e  di  qui,  ma  non  già  farvi 
Men  caro  al  del,  né  men  pregiato  a  noi 

Vivete  por,  che  tosto  ella  vieo  meno  ; 
Ma  virtù  dora  sempre,  onde  inchinarvi 
Vedrem  dall'  onde  Esperie  ai  liti  Ekii. 


SONETTO  CCCXVl. 

Al  medtimo. 

Signor,  che  1  secol  nostro,  come  snole, 
Zefiro  ì  prati  alla  stagion  novella 
Tornaste,  e'Roma  vostra  ornata  e  bella, 
Perch'  egli  ed  ella  amil  v'  inchina  e  cole  : 

Qnal  fora  il  del,  b'  oscara  nabe  il  sole 
Velasse  tatto  e  sna  chiara  sorella  ; 
Tal  oggi  è  '1  mondo,  mentre  cb'  atra  e  fella 
Nebbia  cnopre  le  laci  altere  e  sole  ; 

Della  pili  casta  e  pib  leggiadra  donna, 
Che  mai  formasse  di  sna  mano  Amore, 
Ch'  or  piange  tristo  i  saoi  turbati  nidi. 

Ed  ella  :  Già  non  fia  che  '1  mio  signore, 
Dice,  d'ogni  valor  salda  colonna. 
Non  veda  sempre,  come  sempre  vidi. 


SONETTO  CCCXVIL 
A  M.  Bernardo  CoppeUo, 

Con  voi  rìngrasio  il  eiel,  meco  m' allegro, 
Bernardo  mio,  che  di   sì  trista  e  bruna, 
Sì  lieta  avete  e  si  chiara  fortana, 
Quanto  dolente  allor,  tanto  oggi  allegro, 

Già  vi  vidi  io  piii  d'altri  affiitto  ed  egro. 
Mentre  al  vostro  signore,  io  cai  s'  adnoa 
Quanto  è  raro  e  gentil  sotto  la  luna, 
NoQ  era  il  voler  suo  libero  e  'ntegro, 

Or  che  '1  gran  padre  all'  alta  Roma  1'  ave 
Renduto,  che  par  lui  con  voce  mesta 
Chiamava  ognor  da  tatti  sette  i  colli; 

Non  più  del  duo),  ma  per  dolcezsa  molli 
or  occhi  vi  veggio,  onde  ogni  acerbo  e  grave 
Anch'  io  depongo,  ansi  rivolgo  tn  festa. 

SONETTO  CCCXVin. 

A  M.  Angelo  Perozio  da  Camm-ino. 

Angel,  sceso  tra  noi  di  paradiso 

Con  quelle  graiie  che  lassù  si  danno. 
Or  che  r  altrui  sospetto  e  '1  nostro  affanno 
Cessati  sono,  anai  tornati  in  riso  | 

Per  voi  ai  acrìva,  come  mai  deriso 
Non  fu  dritto  pregar  nell'  alto  scanno  : 
Non  cessò  r  altrui  tema,  e  '1  propio  danno 
Quel  di  che  1  vostro  e  mio  signore  assiso 

In  loco  eacro  e  dinanti  a  colei 
Stava,  che  partorì  nostra  salate, 
Pregando  il  fin  di  tanto  indegni  mali  ? 

O  dagli  nomini  amata  o  dagli  dei 

Ben  sei  tn  sola,  e  con  ragion,  Virtute, 
Che  '1  tutto  io  cielo  e  '1  tutto  in  terra  voli. 
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SONBTTO  CCCXIX. 
A  Sf.  Awiibal  Caro. 

Caro,  io  non  bo  ben  dir  qakl  maggior  uk. 
Db  che  ti  fera  e  torbid»  tempeBta 
Fusata  è  tatta,  ansi  è  cangiata  In  festa, 
Il  piacer  «ostro  o  la  letiiia  mia. 

Ben  pDÒ  fartQna  ingianosa  e  ria 

Essere  nn  tempo  ai  baoni  aspra  e  molesta. 
Ma  nel  Sa  vìnce  sempre,  e  'n  sella  resta 
Virtù,  cui  saggio  cor  mai  non  obblia. 

Come  poteva  it  maggior  padre  vostro. 
Che  serra  ed  apre  a  sno  volere  il  cielo. 
Mentre  gìaslo  e  pietoso  in  terra  regge, 

Non  rendere  a  eè  stesso  e  «1  Tebro  il  vostro 
Sacro  signore  e  mio,  che  '1  Cristian  gregge, 
Qnui  in  ùmce  goardò,  non  eh'  anzi  il  pelo  ? 


SONETTO  CCCXX. 
A  M.  Qandolfo  Porrmi. 

Come  quando  da  noi  la  sera  parte, 
Per  gire  al  nido  sno  1'  almo  splendore. 
Ogni  cosa  s'  attrista,  e  qaasi  muore, 
Quanto  s'sllam&la  contraria  parte  ; 

Cosi  r  Arno  vidi  io  rimaso,  e  in  parte 
Scorsi  i  miei  danai  nell'  altrui  dolore, 
Poscia  che  '1  vostro  e  mio  chiaro  signore 
Al  Tebro  il  lome  sdo  volge  e  comparte. 

Io  vi  ginro,  Gandolfo,  che  con  gì'  occhi 
Parava  dascon  dir  baasati  in  terra: 
Dove  n'  à  gito  il  Sol  de'  giarni  nostri  ? 

E  dicean  ver,  che  quanto  a  noi  si  serra 
Di  pellegrìa  sotto  gì'  eterni  chiostri 
Tutto  pu  eh' a  Ini  sol  per  grasia  tocchi. 

SONETTO  CCCXXI. 

Fiesole  aotica,  che  dal  vecchio  Atlante 
Forma  prendesti,  e  da  leggiadra  e  bella 
Ninfa  il  bel  nome,  eh'  a  1'  età  meo  fella, 
Fa  tal  che  quasi  spenta  ancora  ten  vante: 

Tua  figlia  e  doana  con  chiaro  sembiante 
Mira  oggi,  qual  pia  madre  e  fida  ancella. 
Poi  che  del  gran  Mendoua  or  questa  or  quella 
Parte  calcan  di  te  le  sacre  piante. 

Qnesti  cui  sol  vera  virtnte  sppsga, 
Pien  di  filosofia  la  lingua  e  '1  petto. 
Nobiltà  poco  e  men  fortuna  estimo. 

Dtmqoe   con  lieto  e  riverente  aspetto. 
Inchinandoti  nmil  dall'  alta  cima, 
Baciagli  il  pie,  dell'  avvenir  presaga. 


SONBTTO  CCCXXII. 
A  don  Minialo  Pitti. 

Sopra  erto  poggio,  fra  monti  aspri,  al  piede 
D' orrido  scoglio,  d' ombre  ricca,  donde 
Sao  nome  prese  e  di  freschissime  onde, 
Verde,  fiorita,  ombrosa  valle  siede  : 


Nella  coi  dma,  soora  antica  leds 

D' anime  care  a  Dio,  tra  prati  e  fraolt 
D' abeti,  al  snon  di  beli*  acqua  s' urna 
E  non  vedota  imimenso  spano  Tede. 

Qaindi  non  longe  sopra  alpestro  e  (era 
Sasso,  tra  molli  erbetta  appo  db  bd  iM 
Sorge  al  ciel  santo  e  solitario  ostello. 

Da  questo  il  gran  Headoaaa,  albergo  inHn 
Di  virtù,  mira,  ed  io  aaco  oggi  il  moolt, 
Che  dal  volgo  partimmi  errante  e  fella. 


SONETTO  CCCXXHL 

.ili  reoermliuimo  paàr»  don  SHamo, 
romito  di  CamaldoU. 

Qnal  fa  cor  tanto  mai  debile  e  'nfenw  ? 
Qnal  si  fero  o  tà  folle  ?  qaal  sì  avràrii 
Ne'  terreo  lacci  ?  qnal  si  forte  vinto 
Dal  costarne  eh'  i  solo  offesa  e  seherai) 

Che  'n  questo  alto  silenzio,  alpeitro  ed  a 
Di  mille  abeti  mille  volte  ciato, 
D*  ogni  cara  mortai  per  sempre  Bcinto; 
Non  si  rendesse  a  Dìo   costante  e  few 

Io  per  me  qoanti  miro  o  volt!  o  eelle, 
Tonti  parmi  vedere  ongeli  e  cieli, 
E  tremo  tutto  in  disusato  ardore. 

Deh  I  qualcuna  dì  voi,  sante  alme  e  bdl^ 
Seco  mi  trs^o  fuor  del  moodo,  e  celi 
la  qaesto  sacro  e  solitario  orrore. 


SONETTO  CCCXXIV. 

Al  reverendo  frate  Girolamo  Baidetdi, 
detto  H  Diruta,  metafisico. 

Sopra  altissimo  giogo  io  ama  an  erto 
Scosceso  monte,  assai  presso  alle  ttdle 
Per  duro  BCOgUo  in  mille  abissi  apert», 
Chiuse  entro  fosche  e  beo  romite  celk, 

Anime  alberga  oscuro  aspro  diserto, 
Ch'  a  Dio  dilette  obbedienti  ancelle 
Seguon  lai,  eh'  ivi,  di  sua  fede  certo, 
Chiese  le  pieghe  e  meritò  d'avelie*. 

Qui  il  baon  Mendozso  e  la  eoa  bella  sdiim 
Colma  d' ogni  virtate  il  gran  mistero 
Contempla,  e  meco  il  Fottor  sno  ringrsii 

Nuovo  amor,  raro  pregio,  unica  grasìo 
Imprimer  si  come  suggello  in  cera. 
Ansi  in  altrui  passar  par  vivo  e  vero. 


SONETTO  CCCXXV. 
A  il.  Lelio  Bonn  e  M.  Iakìo  Oradim. 

Lelio  e  Ludo,  che  d' anni  e  A'  ardor  psii 
Di  torvi  0  qnello,  a  cui  di  nulla  ioer 
L'aspro  sentìer,  che  ti  dolce  riesce. 
Ambo  salite  ogaor  con  pasw>  pari. 


'  Iotgnd«  di  S.  FrsaoFieo  d' Auial  «  d«Ui 
oiste,  UiUAl. 


PARTE  PaiMA. 


«SI 


hiitln  voi  (|ui  tea  colti,  colli  e  caHi 

DuiH    SoloD,  che  d'ftlio  «  l>c]  fonte  eace, 
l'irrdu  H  BlMSt)  e  1'  ondi;  *W  Arno  crotop, 
Cb«  ijfl  gran  frale  Run  corre  oggi  al  [uri  ! 

Pcrehi  red«r,  coni'  io,  putetlu  <iuauta 

Bontftde  e  Baino  euiro  «  ài  fuor  nipleud^ 
Ni-1  auero  «rov.  di  cui  Ilari!:»  bì  vanta; 

MeDlrtì  citli  or  j'raiie  a  Dio  dirolo  runde, 

Or  pensa,  or  parla,  or  legge,  or  ecriv«,or  canta, 
Or  Tore  meco  o  io  parole  sptade. 


SOHBTTO  CCCXXVI. 
Al  tardmal  Hendo^a  di  Bt^got- 

Come  potea  ooo  piangere  aaci,  e  poi 
Non  tornar  lieto  il  ciel,  Acro  signore, 
Mirando  voi  di  lui  pn^o  od  onore 
Girren  (anio  lontan  dall'  Arno  •  noi? 

Ben  isrtiar  ai  dovea,  se  uon  de'saoi, 
Du'  iiosin  mali  irato,  e  poscia  faore 
MftiitisT  piii  cbe  mai  eJiiaro  o^  spleodore. 
Per  toglier  danno  e  dispiacere  a  vm. 

Kuovo  non  è,  cb' animo  ciotte  e  rare 
Pritìlegi  inlor  fuor  d'  uso  umano 
Quel  sommo  Re  cbe  le  governa  e  regge. 

Fermò  lassuso  il  S<'],  quaggiuso  Ì1  mare 
Seccn,  <juauilg  a  luì  parvo  ;  e  cbi  <lea  legge 
A  quella  sola  onoipoteote  mano  ? 


SONETTO  CCCXXVH. 
Ai  eavalitr  Botto. 

Roaso,  qnal  aom,  cui  sia  precisa  e  moit  a 
La  strada,  o  perda  la  sua  fida  scoria, 
'l'ai  risiasi  io  con  core  e  vista  soiorta. 
Nel  quioci   dipartir  dui  gran  Mendoiaa; 

In  coi  con  lai  bontà,  tanta  s'accosaa 

Dottrina  e  corteaia,  eh'  altrove  è  morta. 
Che  solo  al  valor  suo  degna  si  porta 
Invidia  ja  questa  olà  fallace  e  sona. 

Fu  cieco  il  TalHTO  a  «osi  chiaro  lame; 

L'  Amo  non  già,  cb'  or  di  lai  privo,  meco 
Sospita  meato  e  sospirando  dice  : 

Piaugiam  miseri,  frate,  e  tu  felice 

Adria,  superbo  pili  d' ogni  altro  fiume; 
Godi,  poi  ch'hai  l'alto  Francesco  teco. 


SONBnO  CCCUVIII. 
A  3{.  Axàrta  Angnìo- 

Con  questa  a  te  del  gran  Meodossa  dono, 
Taiia  di  poro  argento  e  forbito  oro, 
Ch'amasti  prirao  (inciti  casto  Alloro, 
Da  cui  sol»  mi  vico  so  nulla  sono; 

Libo  io,  famoso  Apollo,  ed  a  te  dono 
Vitlioia,  invece  di  gagliardo  toro, 
Questo  lattaio  agnel.  eh'  al  pio  lavoro 
Di  verdi  frondì  e  bianchi  fior  corono. 
V'kSCHi,  feMUJ.    Voi.  il 


Ta  fa,  lumi--  dei  del,  mio  canto  tale, 
Ohv  dogijn  lodi  a)  tiaou  Fraocetcu  retids, 
Ch'i'  di  lìurgo  e  dì    Spagna  onore  e  gloria. 

Colai  pregò  Damone,  e  poscia,  quale 

Chi  le  sue  brame  e  *l  folle  ardir  riprenda: 
Non  è,  disse,  da  tu  lanlo  alla  Moria. 


soxBna  cccxxix. 

Al  dottor  M.  Giooatmi  Pait. 

Paia,  die  di  più  bello  e  di  più  rero. 

Che  non  son  gemme  e  perle,  allo  tesoro. 
Più  liceo  uasai  die  'I  Tago  vostro  d'  oro, 
Lssciate  l' ombre,  e  e'  appigliate  al  vero  ; 

Per  voi  pii;,  eh' ancor  mu,  chiaro  l'Ihcrn 
Corre  e  soperbo,  ond'io  a' altro  lavoro 
Noi  mi  vietasse,  o  meo  looian  dal  coro 
Fossi,  dove  aspro  meno,  erto  sentiero. 

Per  far  mi»  dritto  v  parte  al  nero  ubbtio, 
Non  voi,  ma  me  lurar,  ch'a  morie  volo 
Sema  sperar  chi  di  me  parie  poi 

Leggiadro  no,  ma  ben  verace  >•  pio 
Direi,  cbe  voi  dd  gran  Mcadi>zsa,  solo 
Degno  eravate,  ed  ci  solo  di  voi. 


SONBnO  CCCXXX. 
A  Si.  Fraiuaeo  Atwdigiìo,  ttotogo. 

Anima  cara  a  Dio,  cti'aluo  Parnaso, 
Altro  Apollo,  efa«  noi,  sospiri,  «  pregi 
Più  chiari  hai,  che  di  mirto,  e  privilegi 
Cui  né  foriona  mai  rompe,  né  caao  ; 

Tu  pora  e  dolce,  qoaU'  antico  eaao 
D'  eleziou  coi  tnoi  sermoni  egregi 
Piano  a  noi  rendi,  e  fai  che  meo  si  pregi 
Non  quel  di  Scoiia  por,  ma  'I  gran  Tomma*». 

Ben  può  la  Spagna  alla  Cìeitia,  «  Bargo 
A  Tarso  ornai,  se  non  di  par,  vidno 
Oiraen  per  voi,  del  del  sestiero  e  varco 

ABludiglio  gentil,  per  ed  già  scarco 
Do!  mio  fiuigu  morial  tanlo  alto  surgo, 
Cbe  presso  al  mo  Fattor  l' alma  avviano. 


SOKEnO  CCCXXXL 
A  H.  ^orza  MmtìiL 

O  ae  del  viver  mìo  1'  ultima  parie 

Fosse.  Almeoio,  si  lunga,  o  '1  bello  Dio 
Eguale  al  gran  soggeito  e  al  voler  mio 
Ne  d««»e  col  uver  l' ingegno  e  l' arte  : 

Come  aliamcste  e  degnamente  in  carte 
A  l'alto  e  degno  Cosmo  il  gìasto  fio. 
Cortese  no,  ma  conoauenie  e  pio, 
Psgbern  lielo,  e  forse  grato  in  parte! 

Cactando,  che  di  tanti  e  dad,  «  regi. 

Ch'hanno  del  mondo  tu  man  la  cura,  e  *l  freno, 
Ri  Kul  dritto  r  allenta  e  dritto  il  prvnw. 

Felice  r  Amo  e  lui  vìa  più,  dio  'I  seno 
Oravo  dì  (jDegli  aoticbì  e  veri  pri-gì 
Di  sA  slesso  sicuro,  agli  aliti  teme  t 
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SONBTTI  PASTORALI 


SOHBTTO  CCCXXXII. 
ÀI  tìyier  estimo  Utdkiy  anca  di  Frrtnu. 

Dono*  bella  e  gealil,  glk  OMiira  e  toetU, 
Or  ehùrft  e  lieta  da  ti  lauglii  affuat 
Per  te  lolu,  a  te  mI,  del  f^rao  Giovanoi 
Figtjsol  a'iiicbiiia  obl^edieoto  e  preata; 

B  ripresa  eoi  cor  V  «mica  vetta, 

Sona  iBiu  raltr«,  nslorando  i  danni. 
Sleda  regina,  e  dai  più  alti  acanni 
T"  onta  di  palma  l' onniatu  Iota. 

E  tea«Ddo  in  te  ^'ocelli,  al((-ra  dice: 
Or  aon,  qnal  fu)  Toacaaa;  e  parte  onora 
Lei,  cbe  tee»  (i  parla  e  guida  e  regge  ; 

Cobi  dic«a  DaniOD  paBCendo  il  gr«gge, 
E  'n  quella  il  del  tonò.  VÌtÌ  felice 
Beata  coppia.  Cosmo  e  Leonora. 


SONBnO  CCCXXXIII. 
At  mtdeiiiaù. 

Bignnr,  cbe  per  ialdar  gli  nntidii  affanni 
D*  Blniria,  e  trarla  al  valor  «uii  prìmìcrn, 
Eletto  a  COBI  allo  e  degno  impero 
Da  Dio  fotti,  n  da  noi  nei  più  verdi  anni  : 

Ecco,  cbe  d'  ogni  parte  ai  propri  danni 

CorroDO,  «  oon  a'  tuoi,  s' io  tccran  il  vero, 
Per  terra  FraiKia,  e  pur  mar  1'  ecapin  e  Foro 
Scita  eoa  mille  frodi,  e  mille  inganni. 

Appare«elidati  dunque  al  grande  acquioto, 
CU'  io  veg^o  un'  altra  volta,  altra  corona, 
Cinger  le  tempie  tue  di  palma  e  lauro: 

E  già  «oca  dal  ciel  {wr  tutto  taonai 

('ho  può  oonlra  te  Cosmo  e  'I  Gallo,  e  1  MaorOt 
So  dal  tuo  lato  «ta  Coeare  e  CriBln  ? 


SOHBTTO  CCCXXXIV. 
Al  méduimo. 

InrittÌMimo  due^!,  il  cui  valore 

Non  punto  men  della  bontade  raro 

Ti  mottra  Qglio  al  tuo  gran  padr«  chiaro, 

K  degno  a  tanto  impero  eacc«Biorc  : 

Cbo  più  c«rio  argomeoio.  e  qual  inageiorc 
S^DO  d' «sere  a  Dio  più  d'altri  caro, 
Cbe  'I  vederti  ogni  di  sema  aleno  paro, 
Qoaoto  felice  più,  tanto  migliore? 

In  te  non  mutò  mai  rjuantooqne  amica 
Fortuna  ìl  buon  voler,  che  leco  nacque, 
Beo  foce  al  bel  disio   la  poesti  cgnalo  ; 

Cantra  te  nulla  o  forca,  i>  Benno  vale  : 
Dicalo  l'inlelico  a  le  nemica 
Scbicra,  cbe  dianzi  o  preea,  e  moru  giacque. 

SONBnO  cccxxxv. 

At  mtdaìmo. 

Signor,  che  "1  se«o!  nostro  afflillo  e  privo 
D'  ogni  vera  ecccUenxa  e  bel  tesoro, 
Tornato  hai  lieto  e  pare  a  quel  dell*  oro, 
]l  gik  spento  valor  rneecao  e  vivo  : 


Questo,  cbe  'a  foggia  JiiMwla   dtire. 
Di  a*  produce  Irioa&ate  aliarti. 
Pace  l'annuoaia,  «  vili<^ri«  da,'  loro, 
Cb'haiuw  adateau,*  l'alirai  bene 

Godi  sicaro  oiast,  dia  Bolla  dwe 
Temer  chi,  come  tu  governa  e 
Col  timor  di  lataó,  tfac  da  [>k> 

Quando  piò  mai  ti  vide?  ove  si  lefga 
Un  sì  felice  augorio  i  Bffn  la  ap«B 
Cti'  ogni  dur  lì  fla  molle,  ogoi  aspro  lei 


loro. 


SONETTO  CCCXXXVT. 
Al 


1 


Signor,  d"  Italia  tolta  ampio  reataiiro. 
Once,  di  utti  ■  ^r.gi  ret^mpto  f-  gloria: 
Doppia  gbirlaoda  il  cìcl.  doppia  memai 
Di  bianca  oliva  e  vcrdcggiantf    lauro 

Maada  a  te  tal,  cbe  conira  il  Cìailn   e  '1  Mi 
In  questo  laogo  e  'n  quel  doppia  Tittori 
Solo  ne  riportasti,  onde  o^oi  storta 
Cantei^  gì'  onor  tuoi  dall*  Indo  al  Ila»! 

R  dirà,  come  la  tua  gente  iaviua 

l'or  r  Augusto  e  per  Gesà  la  spada 
CioBo  in  un  tempo  al  msegior  at^o 

Percbù  la  Francia  vinciirice  aldittst. 


1 


E  'I  barbarn  corsal  per  corta  alntda 
Fuggir  volando,  ove  il  timor  gK  apioae. 


SONBnO  CCCXXXVII. 
At  nwttoMio. 

S' alla  vostra  bontate,  •  a  qo«I  natio 
Valor,  cbe  magirior  sempre  e  inigKo' 
E  i]ual  merti  oon  ba,  cbe  dritto  scorge 
Da  darvi  il  mondo,  e  questo  aecol  rio; 

Piacdavi,  alto  Signor,  clemente  e  pio. 
Per  cnì  la  casta  etalc  aarva  riaor^e, 
[^Kto  accettar  quel  cbe  vì  dona  e  pare 
Dal  cici,  per  man  del  ano  grmn  aerro,  I 

A  mnnti;ner  uoolra  rai^^ne  e  fnde  fl 

Contra  1'  empie  caterve  d'  Oriente,       f 
Cingete  al  fianco  1*  onorata  spada  : 

Dell'altro  (a  quel  eh'  Italia  aspeUrn  e 
Felice  augurio)  coronata  vada 
La  vostra  in  verde  età  canata  neata." 


SOKBTTO  CCCXXXVIll. 
Al  nedetimo. 


re/jj 


Forte,  aaggio,  clemente,  alto  signore, 
Ch'  n'  tuoi  felici  e  gloriosi  giorni 
Col  prisco  Cosmo,  e  'I  aecol  d'  oro  tord 
Face,  gioia,  bontà  eenao  e  valore  ; 

Qaal  prato  dopo  il  verno,  erba,  nA  fiora, 
Tal  tu  dopo  si  Inngbi  e  dnnni  e  acoral 
Il  tuo  beli'  Amo  e  T  età  nostra  adorai, 
Quanta  maggioro  ognor,  tanto  mi^ìorC' 


PARTE  t'KlMA. 


Ui 


Cbi  avrebbe,  ae  non  ui  «laJl'  enipu  fame 
Non  pur  1'  arAitlo  popol  tuo  potuto, 
Ma  turbe  saiiar  tante  e  ti  gramo? 

Cbi,  aa  noD  id,  gì'  alti  gu«rri«r  volalo 
Lftiniar,  ch'ai  lidi  laoi  conlra  lor  bmn», 
Bultò  Ncltuiio  A  ni>n  peuaato  aìulo  ? 


k 


SOSETTO  CCCXXXLX. 


Kon  pur  mi^sta  la  vaga  r  b?]!»  Flora 
Per  I'  altero  suo  daer.  v  ptb  di'  amano 
Soapiru,  «!  prrgn  già  piji  giorni  iiivaDo, 
Ma  trifto  larigue  il  I«rr«D  Toaco  ancora. 

Voi,  che  'd  queata  morlal  breve  dìtaora 
Cariisle  i  c>orpi,  or  dal  rep;Do  sovrimo 
L'  alme  corate,  CoBiao  e  Damiano, 
Che  'I  mondo  tutto  «  via  piJt  T  Aroo  onora  : 

Ponete  mann  ai  pib  rtpoRti  e  cari 

Sughi,  e  tornnlv  al  valur  auo  prìiuìcro 
Il  sìguor  iio«trii  ai  temprato  «  forte. 

Sì  vedrem  poi  col  cnr  lieio  e  sincero 
L'illuelre  madre,  e  aua   chiara  con«:orl« 
Empier  d'  oro  e  d'iuceoso  >  vostri  altari. 
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SONETTO  CCCXL 
At  duca  (fi  Firgnu. 


01'  iinlidii  pregi  o  qari  Rorriuii  onori. 
Che  già  mille  aoni  e  più,  la»»!  purdei 
Terme,  templi,  colesti,  arebt  e  trofei 
Qaerce,  pùrti,  edre,  palme,  ollìri,  allori, 
!  Sn  !«■  (rate,  piii  chiari,  e  via  maggiori 
Ritornar  \«gffio  tutti  ;  e  ben  vorrei. 
Per  saldar  I'  aspre  piaghe  e  i  dolor  miei, 
Teco  corso  e  signor  cangiar  migtinri, 

E  rigar  là  dove  il  gran  Cusmo  insieme 
Con  r  alta  Doona,  cfa'  egualmente  onora 
Questa  e  V  altra  eoa  ricca  ultìnia  Esperia, 

Aggaagtiano  il  desio,  non  pur  la  sptnie, 
Drlh:  girnli  a  Inr  serve,  e  regnano  ora 
Nuoro  Nnnia  Pompilio  e  oaova  Egeria. 


SONETTO  CCCXLI. 


Al  Coìomiàlt)  Luctmlonio  da  Mont^alco. 


Tosto  die  sovm  Ì  molli  omeri  suoi 
Del  gran  Dncc  Toscano  ai  lidi  adorai 
Sentir  1'  ardito  legno,  a  snim  di  corni 
Saltar  Teti  e  Neltaoo,  e  disser  poi: 

Argo  novella,  cbe  gì'  autìolii  eroi 

B  'I  perduto  valor  de*  prischi  giorni, 
Giasone,  Ercole,  e  Tifi  al  mondo  torni, 
Per  far  bealo  Ini,  liberi  noi; 

Triemi  oggi  1'  Asia  pavutitosa  u  TelU; 
Fugga  l'Affricu  indietro,  ch6  di  toro 
Cerca  nuovo  Pompeo  corone  nuove. 

Ni  fu  viuio  l' nugnrio  percbi  in  quella. 
Non  lungi  all'Elba  con  mìrabil  pruove 
Fiir  vimi  (>  vinti  l'ampio  Scila  c'I  Moro. 


SOVBTSO   CCCXLlt. 
At  (hoa  di  tTrtnu. 

Saggio  signor,  come  cervella  imbirlle. 
Si!  vede  il  fiero  lupo  e,  damma  vile 
AI  latrar  de'  molosBÌ  entro  'I  covile 
Fogge  ireoi^do,  e  nulla  iodi  le  svelle; 

Cosi  r  Affricii  diami  e  le  ru  beli  e 
Schiere  a  Gesà  fuggir  cangiato  stile  ; 
Toslo  eh*  udir  del  vostro  Orso  gentile 
Fremer  la  voce  e  rimbombar  le  atellc. 

Questi  k,  diccao,  nuovo  Afirtcan,  ebe  nuove 
Viene  a  portar  dì  noi  palme  e  trofei 
Al  suo  ^ran  CoBfflo,  onur  d'  Italia  e  speme. 

Ben  ha  dunque  ra^fìOD,  se  tace  e  teme, 
Ni  sa  come  scampar  ni  possa,  o  dove 
Fuggir  r  empia  e  crudol  gli  ultimi  omeÌ. 


SONETTO  CCC.VLIII. 

Aita  tigimra  Afaria  Sab>iatì  dt'  Mtdì^. 

A  te,  cbe  tanto  i  Toschi  lidi  onori. 
Madre  dì  cosi  alta  e  degna  prole, 
Porgou,  pieo  le  man,  gigti  «  vtole. 
Lo  Ninfe  cosche,  e  sporgenti  erbe  e  fiorì  i 

Ciie  sicure  da'  lupi  o  da'  pastori 

Per  me»o  i  boschi  uccooipagoate  e  solo, 
Mtircd  del  figlio  tuo,  dio  cosi  vuole, 
Sen  vaii  liete  cantando  i  loro  amorì  : 

Né  mai  guidano  i  greggi  ai  prati,  o  aaaiì 
Gli  tornano  all'  ovil,  cbe  te  ciascuna 
Non  lodi  sempre  «  '1  figliuol  tno  ringraiii. 

Né  me»  •'ontcntl  i  pastor  tutti  ad  una 
Voce,  posti  in  oGlin  gli  antichi  strasii, 
Henediconii  il  ciel  di  lur  fortuna. 


SOKBTTO  CCCXUV. 
l'tr  la  morte  dtlla  ti^.  Maria  Saldali  de  Mtdìci. 

Donna,  che  divisi  a  (ulta  BUuria  sola 

Speme  fosti  e  conforto,  or  doglia  e  pianto. 
Poi  che  lascialo  io  terra  il  tao  bel  manto, 
Mnrtul,  prendesti  in  cicl  1'  eterna  stola; 

Arno  e  la  bella  Flora  ina,  che  sola- 
mente riveao  per  te  felici  latito, 
Posti  per  sempre  in  bando  il  riso  e'I  canto, 
Oscuri  e  mesti  mai  nulla  consola  ; 

Qual  puù  liogua  ridir,  qual  deve  iucliioelro 
Segnar,  <(uaolo  ciascun  di  sdegno  o  d' ira 
Carco  del  fuggir  tuo  b'  utlrìiia  e  dola? 

11  gran  Doc«  Ino  figlio,  e  signor  nostro, 
Ami  padre,  ouì  par  non  vede  il  Sole, 
Con  Leonora  sua  piange  e  sospira. 


SOiNETTO  CCCXLV. 
Alla  sijr.  Doma  BteoiKra,  d»<ieita  di   Ftremt. 

Doona,  cbe  infls  dall'alto  o  ricco  Ibero, 
Non  curando  il  tno  vago  e  bel  Sebeto, 
Per  far  1'  Arno  di  te  superbo  e  lieto 
Moverli,  ansia  bear  questo  emUpero; 
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SONETTI 


PAdra  di  ecemAr  troppo  del  v«r« 

Fa,  cb'io  icDgo  entro  it  cor  chiuso  e  segreto 
Quel,  cbc  molti  anni  pò.  tacilo  o  dieto 
CaDiRiido  ro  del  Tolnr  vostro  ■tiara  : 

B«lut«  olirà  misuia  e  «ìogolan: 

.Spl«ndor  di  luigae  lUnalrc  ed  nllretCBlI 
Doti  e  uii(«,  che  mu  bÌ  mde  si  mondo, 

A  voi,  Ter  gl'altri  ben  »eri  iimuori&li, 
Soa  qassi  nnlla,  o  sol  p«r  sllroi  car«  ^ 
Tonto  ri  |pra  il  ckl  lai^  e  secondo. 


SONETTO  CCCXLVI. 
Alta  mefJeauBa. 

Donoa,  che  qQanlo  aiea  d' alto  valore 
E  di  vera  pieU  lutto  l' Iltero 
Oiagoeate  a  quanlo  avea  lorle  e  stnc«ro 
L' Italia  Ietta  con  clrrno  amore  : 

Poscia  che  'I  ciel  d'ogni  beltate  il  fior* 
Col  fior  d'ogni  bontaln  svvin»c,  io  spero 
V^der  fruito  di  roÌ  sì  dolce  n  Uro, 
Che  qnel  molti  anni  già  pcrdnlo  onoro 

Torni  ò'  anni  e  lettre,  e  regga  il  mondo 
Collo  virtù  d' «otrainbi,  onde  ancor  sìa 
11  viver  piò  che  mai  bello  e  giocondo. 

DBDqne  legge  alle  genti  e  rego  dia 
Con  Leonora  il  gran  Cosmo  secondo. 
Coppia  feroco  ai  rei,  tjuaoto  ai  buon  pia. 


SONBnO  CCCXLVU. 

Al  $igiur  do»  fVaiWMco  dt'  Medici,  prineipt. 

&«Bc«tc,  lignor  mio,  crescete  ai  vostri 
Avolo  u  padre  a  tanti  illnstri  eroi 
Dell'  un  sangue  e  dell'  altro  «gnale,  poi 
Cbe  vinuor  non  si  pnon  sì  ruii  mostri. 

L'  alto  senno  e  potere,  u'  lingae,  o  'ncbioBtti 
NoD  giangono  a  gran  spasio  d'anb&ddoi, 
Germoglia  mito,  e  già  talmenle  in  voi 
Risorge,  che  beo  paonno  i  giorni  nostri 

Lieti  sperar,  che  dopo  non  molti  anni, 
Quasi  fiero  leone  e  gentil  agna. 
Nuovo  Cosmo  vedreia,  dbovo  Giovanni. 

Trenta  insto  il  gno  Barbaro,  e  ai  lagna 
D'  udire  in  voi  per  suoi  nlliroi  dnijui, 
Ctinnio  insieme  il  valor  d'Italia  e  Spagoa. 


so^B^o  cccuvitr. 

Al  tignar  don  Oiovanni  de'  Mtditi. 

It  nome,  ligoor  mio,  cui  trema  ed  ama 
n  woodo  tatto,  ch«  dal  toscao  Marie 
Padre  del  padre  >'osiro  avete,  parte 
Vi  spigne  all'opr»  sui-,  part«  richiama- 

Olà  neir  altera  fronte  ardente  brama 
Sfavilla  di  mostrar  la  forin  <•  l'arte 
Io  un  à'  Italia  e  Spagna  ;  onde  le  nrte 
Empiaa  la  terra  e  'I  ciel  d'eterna  fama. 


Ma  bfu  vi  prego,  signor  miv,   cbe  tHD 
Non  v'  abbia  Marie,  di'  è  pib  bello 
fi  s' acquista  ben  pregio  altro,  che  d' ara 

Il  gran  Leon,  ch'apri  '1  delo  e  aerroUo, 
A  Minerva  vi  chiama,  il  evi  bel  tntao 
Vi  cinga  il  criu:  lo  SCim1i>,  il  petto  «*« 

80KBTT0  CCCXLIX.  V 

Al  sf^iKT  don  Gania  de    Mtàià. 

Signor  mìo,  Irrxa  al  miglior  duce  apeme. 
Tona  gloria  atbdl'Arno  e   Icno  pegno 
Dell'afflitta  Ausonia,  ch'ai  acsiegoo 
Ferma  di  tanti,  pib  cader  aonteme; 

lo  voi  latte  le  graaie  e  tutte  ianene 
Le  virtù  ricco  albergo  e  viv»  regno 
S'han  posto,  e  già  da  voi  prodoeon  dtgn 
Frutto  di  cosi  alto  e  diiaro  sccnr. 

Giìi  dopo  il  gran  FrsnceMo  e  il    bnoo  Gtst 
&'  ode  inflo  sopra  il  del  sonar  Garna, 
Gania,  terso  ristoro  ai  nostri   danni  : 

Gariia,  che  oioetra  al  cominciar  degl'  maà. 
Quanto  «(ter  deggia  e  di  cui  nato  aia, 
.\ir  andare,  allo  stare,  al  volto,  ai  paini 


SONETTO  CCCL. 

M  tifftior  don  Enanio  de' 

Eruaudo,  mìo  aignor,  n£  sdegno  p' 
Ni  duol  chiunque  voi  gradiace  e  cole, 
Cile  non  prima,  u  seconda,  o   terxft  ptoJt 
Nasccate  al  duce,  cb'  ogni  fallo   anukest 

Chi  tanto  empio,  o  si  folle  (,  eh'  «i  rìprtn 
Lui,  cbe  fa  il  tutto  e  sol  pab  quanto  v 
Non  men  virtù,  né  meu  beltezaa  ba  1 
Perché  Ira  gl'altri  il  qaarto    lume  aplcai 

Il  gran  Francesco  e  'I  buon  Giovanni  e  V 
Cbe  dalle  Orarie  il  suo  bel  nome  pveai 
Cìmcoo,  quanto  esser  puote,  è  bollo  «  at 

B  'n  voi,  ngnor.  cotal  beliate,  e  tanto 
Sarer  dal  del  oe'  primi  giorni  ae«se, 
Che  ben  dubbio  farete  il  primo  vanto. 


SONBnO  cccu. 

Al  $ignor  don  Antomo   Medici; 

Quinta  del  mio  signor  prole  novella. 
Tu  a  far  liete  di  te  le  tue  contrade. 
Giunto  hai,  tra  mille  nato  e  laLnoa  a  tp 
All'  altre  quattro  la  piò  forte  atclla  : 

Onde  la  sona,  afllilia  Italia,  aocolla 
Oggi,  cbe  vecchia  e  'nfcrma  langne  e 
Ami  al  fiorir  della  toa  verde  »ude. 
Libera  fia  per  tP,  gioiosa  e  bolla  ;  S 

E  'I  Tracio  re  cbc  all'  Oriente  il  giogo  V 
l'osto,  il  Iren  porre  all'  Occidente  »g»gK 
E  i  nostri  lìdi  ognor  percaote  e  apoglb, 

Come  chi  'I  danno  sdo  dormendo  aogni^ 
Senxa  puBIO  «aver  ciò  che  l'addoglia. 
Piango  del  regno  suo  l' ultimn  rogo. 


\ 
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CARTE  PRIMA. 


885 


Se^iìTTI  PASTORALI. 


ANNIBAL   CARO. 

soxsrra  cccui. 

C^arn,  cti«  con  illgatri  e  alteri  danni 
Ditpri'giatc  cgualiDenli>  M^enlo  ed  oro, 
Braai(!M  »  ricco  d'  nn  piò  bel  la«oro, 
Ch<!  uon  corn  del  mondo  itu  ni':   'ngaoni, 

(Jneaii  miei  roixi  pSAloralì  allanni 
D'  oscuro  e  buso  ftlil  jfìovin  l&Tora, 
Dono  io  «  voi,  che  dar  poieie  loro 
Solo,  o  vorrete,  onde  non  leinan  d'  auni. 

E  «n  faor  del  cBmmtD,  dò  drìno  al  segao. 
Che  sol  dcv<!  Bcgairii,  ai>dUo  io  8odo, 
Fallir  fom  non  fis  di  scusa  indegno. 

Voi  eh'  avete  al  Toler  pari  l' ingegno, 
Con  più  dolce  carnate  e  chiaro  suono 
Qod  già  d'  Apollo,  or  mio,  diletto  lagno. 


I 


SONETTO  CCCUII. 
A  il.  Bastiano,  pro/itiaitrK 


Cìnto  d' edra  le  tempie  intorno  intorno 

Sopra  QD  tirso  app<^;:giato  allor,  cli«*t  8ol« 
Spunta  dal  ciel,  dice»  queste  parole 
11  bnon  Damon  di  mille  Dori  adorno: 

A  tCi  padie  Lieo,  consacra  e  adomo 
Di  biaDchi  gigli  0  candide  tiole, 
QdVito  capro,  ch'ognor  far  tronche  snolo 
Tue  santi!  viti  or  col  dente,  or  col  conio. 

Così  dello,  il  terreo  tutto  tremante 
Sparse  di  eanctie,  e  con  pietosa  mano 
L«  viscere  al  grati  Dio  lieto  raccolse  : 

Poscia  lertnsio  in  ptt  soare  e  piano. 
Colmo  un  vaso  dì  vìn  puro  spumante, 
Si  mise  a  bocca,  «  gì'  occhi  al  ctel  rirolte. 


SO»£TTO  CCCUV. 

Questo  i.  Tirsi,  quel  fonte  in  cui  solca 
Specchiarsi  la  mìa  dolce  pastorella  : 
Questi  quei  prati  soo,  Tirsi,  dove  ella 
Verdi  f-hìrUude  a'  aeot  bei  crin  lessea. 

Qui,  Tirsi,  la  vidi  io,  mentre  scdca  : 
Quivi  i  balli  menar  It^adra  e  snella  : 
Qoinci,  Tirsi,  mì  rise,  e  dietro  a  quella 
Bice  a'  ascose  ^i,  eh'  io  la  vedca. 

Sotto  questo  antro  alfio  cinto  ò'  allori. 
La  mano,  onde  h»  nel  cor  mille  ferite, 
Mi  porse  lieta  e  tui  bacìa  la  l'ronle. 

All'antro  dnDqae,  all'elee,  ai  prati,  al  fonte. 
Mille  spargendo  al  ciel  diversi  fiorì 
Rendo  io  di  taato  don  graiie  iofiflite 


SO.XRTTO  CCCLV. 

Filli,  dell  t  non  fu^ir,  deh  !  Pilli,  atpctU 
Il  tuo  DamoD,  cbo  piii  che  '1  gregge  t' ama, 
R  se  por  di  (uggire  hai  ai  grau  bnuna. 
Non  fi^^r.  Filli  mia,  con  tanta  fretta. 

Anch'  io  il  seguir,  che  piit  e  piò  a'  affretta, 
Terrò,  che  sol  piacerti  Ìl  mio  cor  brama: 
Tu  por  Tta  foggi  qoal  veloce  dama, 
U  cervo  che  ferito  è  di  aaetta. 

Rallenta,  Filli,  oimò  t  rallenta  ìl  passo 
Cbu  le  teneri'  piante  o  sterpo,  o  telcu 
Non  t' offendesti  e  al  trapassar  del  rivo. 

Coaì  dicendo,  fatigalo  e  lasso, 

Pieo  d'  alta  angoscia  e  d' ogni  lena  privo, 
CaOde  Damon  rovescio  a  piò  d'on'  elee. 


SOJtBTTO  CCCtVI. 
A  M.  Domaieo  Perini. 

Cosi  sempre  fossi  io  legato  e  stretto 
Con  Fillidc  ver  me  tanto  edegnoaa, 
Como  ò  questa  cdra  a  questa  qnercia  annosa, 
Cbo  t'avriociglìa  il  pii,  le  braccia  e1  petto. 

Mira  come  anco  sema  alcon  sospetto 

Quella  vite  a  quell'olmo  in  grembo  poca: 

Me  Pillide  ogaor  fag^e  e  non  è  cosa. 

Che  più  che  '1  suo  fuggire  abbia  in  dispetto. 

Mille  fiate  ho  già  sensa  costode 

LsBCiato  solo  il  mio  bel  gregge  a  ì  lupi. 
Che  DP  fanno  ogni  di  prede  sicure. 

Un  capretto  1'  allr'  ier  da  queste  rupi 
Vidi  io  portarne  e  pianti  ;  ed  ella  pure 
Superba  Htasti,  e  del  mio  pianto  gode. 


sonano  ccclvu. 

Filli,  io  non  son  però  Unto  deformo, 

Sc'l  vero  agi' occhi  miei  questa  acqua  dice, 
Cbo  tu,  cbo  sola  puoi  farmi  felice, 
Noa  dcTCMÌ  talor  men  fera  aocorme. 

Non  pascon  delle  mie  più  belle  torme, 
Ni  ba  più  grassi  agnei  questa  peodice  : 
Ben  gtii,  ma  non  1*  intem,  ona  eoruioe 
Predisse  il  futo  al  mìo  voler  dìsforme. 

Io  vorrei.  Filli,  «ol  per  queste  valli 

Senta  punto  corar  d'armento  o  gregge. 
Vivermi  teco  ìnlìno  all'  ora  estrema. 

Con  cai  parli  mvscfaìn  ?  cbo  pur  vanegge  ? 
Non  vedi  un  lupo  là  fra  quei  duo  calli. 
Dì  ed  fugge  la  mandra  e  tutta  trema  ? 


soffino  cccLviu. 

Filli,  pih  vaga  assai  cbe  i  fioralisi, 

Ch'  al  tno  partir  portasti  il  mìo  cor  teco, 
Ecco  eh'  no  pieciol  capro  in  don  t' arreco, 
Tolto  alla  madre  che  pur  dianxi  nccisi  ; 
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SONETTI  PASTORALI 


Cui  per  «Ter,  m  me  n'  accorai  e  rìat, 
Mi  venne  dietro  ìd  fin  sotto  lo  apeco 
Teetili,  ed  io  restar  non  volti  seco, 
Che  ben  conosco  i  sooi  fallici  rìsi. 

A  t«  lo  dono,  a  te  sol  gaardo  e  serbo 
Dne  tortore  che  ier  varcando  il  rio, 
Appostai,  che  &ceaD  sicnre  il  nido; 

E  se  pi6  tosto  me,  che  qnello  infido 
Di  Licida  vorrai,  scerni  del  mio 
Corunto  armento  un  toro,  il  pìb  superbo. 


'    SONETTO  CCCLIX. 

Saola  madre  d' Amor,  che  inerbi  e  'nSorì 
il  mondo  al  tuo  venir  tatto  rìdente, 
Allor  ohe  '1  ghiaccio  e  le  proine  spente, 
Veston  la  terra  mille  bei  colorì, 

Di  verdi  mirti  questi  bianchi  fiorì. 

Mentre  1*  armento  sotto  il  Sol  più  ardente 
Ramina  all'ombra  l'erbe,  umilemente 
Ti  spaile  Mosso,  gaardiao  di  torì. 

E  te  qnanto  più  può  divoto  prega 

Colla  lingua  e  col  cor  qoel,  eh'  ornai  pensa, 
Sappiano  a  mente  in  ciel  tutti  gli  dei. 

Che  Filli,  per  cui  va  gridando  omei. 

Non  sia  tanto  al  faggir  veloce  e  intensa, 
O  tu  da  i  laod  anoi  Io  sciogli  e  slega. 


SONETTO  CCCLX. 

A  KatUo  Fabbro. 

Quando  Filli  potrà  senza  Damone 

Viver,  eh'  altro  che  lai  non  pensa  e  cura, 
Ad  ogn'  altro  pastore  acerba  e  dura. 
Tornerà  ìudietro  al  fonte  suo  Mugnone. 

Cosi  scritto  leggendo  in  un  troncone, 
A  pie  dell'  onorate  antiche  mura, 
Di  cui  oggi  il  bel  nome  a  pena  dura. 
Cadde  fuor  di  sé  stesso  Corìdone. 

Poscia  pien  di  luror  trasse  nel  fiume 
Un  baston  eh'  egli  avea  di  rami  ciato, 
£  la  sampogna  ana  troncò  nel  mezso. 

Ed  all'  armento  che  d' intorno  al  rezio 
Si  giacea,  cominciò:  quell' empio  lame... 
Ma  non  potea  segotr  dall'ira  vìnto. 


SONETTO  CCCLXl. 
A  jV.   Francesco    Priécìanese. 

Il  medesimo  amor,  credo-  io,  che  sia 
Sola  cagion  che  'I  mio  cornuto  armento 
Si  regge  a  pena  in  pie,  non  pioggia  o  vento 
Che  r  i^bia  offeso,  ni  pastora  ria; 

Ma  che  curo  io,  come  Y  armehto  stia, 
Che  trarmi  a  morte  d'  ora  in  ora  sento  ? 
Né  però  d'  amar  Filli  ancor  mi  pento  ; 
Che  farei  donqae,  oimè,  se  fosse  pia? 


Oh  t  B*  almen  por  sopra  qaeMt  dd  eoIK, 
Dove  spargendo  vo  lagnine  tante 
Covrisse  il  corpo  mio  qael  verde  piso: 

Ch'  indi  passando  im  dì  col  viso  chino 
Dirìa  forse,  e  con  gli  occhi  umidi  e  nd 
Qui  giace,  Pilli,  il  mio   fedele  amsnlc. 


SONETTO  CCCLXII. 
A  M.  Suberto  di  Matteo  Stmà. 

Nasci,  e  venendo  innansi,  an  giorno  oeu 
Santa  stella  d' Amor,  sereno  e  lieto 
Più  che  mai  fosse,  e'I  mar  traDqsoUo  e  Ip 
Si  mostre,  e  l' arìa  di  dolce««  [deas. 

Oggi  spinto  io  Damon  dall'  alta  pena, 
n  foco  che  m'ardea  tacito  e  cheto. 
Scoversi  in  atto  amile  e  maosnelo  : 
Filli,  io  v'  adoro  ed  ardo  ;  e  '1  dissi  s  p 

Ella  di  neve  e  rose  il  volto  mista, 
Vergognando  rispose  :  Damon  mio 
Dolce  m'è  l'arder  tno,  che  te  ai  atlrisb 

Dunqae  lieto  morrò,  che  sol  disio 
Di  piacervi,  eogginnsi  ;  ed  ella  trim: 
No,  disse,  no  Damon,  <^'  in  ardo  anek'ìi 


SONETTO  CCCLXIII. 
A  Rubtrto  de'  Boti. 

Pastor,  che  leggi  in  questa  scorsa  e  'n  qsd 
Filli  scrìtto  e  Damon,  che  Filli  onon, 
Sappi,  che  tanta  fu  pietosa  allora 
Filli  a  Damon,  quanto  or  gli  è  cmdael 

Io  pur  la  chiamo,  io  pur  la  prego,  ed  eDi, 
Misero,  non  m' ascolta,  e  fogge  ognon, 
E  quanto  fugge  più,  pìb  m' iansmora, 
E  ni  par  sempre  al  ano  fuggir  più  bdU 

L'  altrier  menando  a  ber  la  greggia  al  rìcs 
Tutta  soletta  a  pia  d' nn  bianco  olivo. 
La  vidi,  ch'intessea  fragole  e  fiori  : 

Ma  Licisca  abbaiò,  perch'  ella  fuori 
Degl'  occhi  mi  spari  si  ratu,  eh'  io 
Rimasi  e  sommi  ancor  tra  morto  e  vìvo. 


SONETTO  CCCLXIV. 

Sotto  qnesta  edra,  a  pìi  d' està  alta  vite. 
Lungo  qaeste  acque  vive,  di  eoi  solo 
Ut  piace  il  anon,  per  discacciare  il  doo 
E  far  salde  d'  amor  mille  ferite. 

Queste  colme  di  vin  tasse  fiorite 
A  te,  gran  DÌO  di  Semde  flgliaolo. 
Libo  io  Damon,  che  più  d' oga*  altro  ce 
Tua  sanU  deità  più  d' altra  mite. 

Oh  quanta  ho  già  nel  cor  doloeaxa  «  q» 
Ogn'  alta  grasia  a  me  medeamo  impetn 
Merci  del  presìoBO  too  liquore. 

Questi  r  arme  cmdei  :  quel  segna  Amore 
Cb'  io  vivere  e  morir  vo'  teco  insieas, 
E  se  Filli  mi  vnol,  vengami  dietro. 
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SOIWnO  WCLXV. 

Per  la  morif  di    M.  lìonio  Stffni, 
a  H.  PiUppo  liuùndàmQnti. 

Cesuatt^  il  pianto  odum,  ori  pastori, 
E  lieti  uditi-  (iu«si<!  pi"  purnlc. 
Che  Dardo  BrirtiHo  all'  apparir  dd  iotc 
Disse,  o  videlo  KIpin  dogli  alti  eori  : 

Non  piangete  di  me,  non  t'  addolori 
Il  mìo  morir,  che,  come  i  dej^iì  «uole, 
Vivo  m'ha  fatto  il  ciel,  ai  piil  mi  duole 
Altro,  clic  '1  veder  Poi  del  dritto  (uori.     , 

Aasat  Ties'  io,  se  si  misarii  gli  anni 

Dal  saver,  dì  eh'  in  fai  bramoso  tanto, 

Ma  poca  o  noli»,  a  <]uel  <sW  or  Toggio,  intesi. 

Cobi  disse,  e  disparre.  Or  tM,  eh'  offesi 
UcsUste  al  tao  partir,  lasciale  il  pianto, 
Né  turbata  il  tao  ben  coi  vostri  affanni. 


80WBIT0  ccaxn 

A  M.  Oioiambalùta  Bitritii. 

Tlliro  mt«,  che  sotto  I'  alma  fronde, 

Cb'  ornò  l«  tempio  ni  gran  liglinol  di  Giove 
fìolcemeuti?  li   fìiù   cuntandn,  ilovo 
Turbi  Fetonte  fiilmiualo  l'onde; 

Ben  deve  il  re  de'  fiumi  ambe  le  sponde 
Coprir  dì  fiori  alle  tati  rime  noove 
Del  nuovo  Alcide,  che  1'  antiche  pritnve 
Farà  col  valor  ino  tosto  seconde. 

Vivi  dunque  felice,  e  disacerba 

L'  amaro  duol  d'  estere  n  noi  lontano, 
Col  farti  chiaro  alla  fatnra  gente  ; 

Cosi  piti  verde  sempre,  e  piii  superba 
Cresca  la  pianta  al  ciel,  pastor  Toscano, 
Di  cai  si  dolce  canti,  e  ti  sovente. 


SONETTO  CCCLXVII. 

Queste,  ch'io  colsi  diansì  da  paogniti 
Rami,  nee  e  spine,  don  povero  e  rile, 
Neil'  orto  di  Dameta,  ma  «imile 
All'agre  pene,  agi'  aspri  miei  tormenti, 

Mando,  Licori,  a  te  con  mille  ardenti 

Pricghì  e  sospir,  temendo,  0Ìmé.  eh' a  TÌI« 
Noi  prendi,  e  sdegni  l' atta  mìa  gentile 
Fiamma,  coi  non  iia  mai,  di' io  spegner  tenti. 

Perdio  dal  dì,  di«  sì  cortese  o  bella 
Mi  degnasti,  e  sì  lieta  al  dolce  gioco 
La  man  pomi  gittar,  gli  occhi  qoadrella, 

Io  son  tutto  piagato  ed  arso,  e  loco 
Non  traovo,  che  m' acqueti,  se  non  quella 
F'inestra,  onde  avventasti  aranci  e  foco. 


SO»BnO  CÒCLXVIII. 

Te  sopra  lotte  1'  altre,  aaai  Io  sola 

Dì  quante  enigon  nìnfi;  o  fronde,  o  fiori, 
Te  bella  e  le^ìadritiHÌmu  Lìoori 
Ama  il  leggiadro  e  bellissimo  Jnla, 


Ma  Aero  e  troppo  reo  destin,  che  sola- 
inrole    a'  oppone  ai  più  corieu  cori, 
Per  forne  il  frullo  di  k  dolci  amori, 
L'  un  sempre  all'  altro  crudelmenle  invola  : 

Ond'ei  per  monti  e  bosebi  esangue  e  scarno, 
Dolendo  or  vashì  amar«m«nte,  «  wlo 
Chiama  il  tuo  nome  sempre,  «  Mmpre  indarno. 

Ma  poco  andri,  che  'I  suo  bramato  volo 
D' infinita  dolceiita  al  Tcbro,  all'  Arno 
Infiuila  sar^  cagion  di  duolo. 

SO?<EnO  CCCLXIX. 

E'  non  è  sasso,  o  sterpo  in  poggio,  o  'n  piano, 
Dove  scritto  non  sia  Jola  e  Lieori  ; 
Licori  e  Jola,  accioechò  i  nostri  amori 
Crcscao,  cretceudo  quei  di  mano  in  mano. 

B  ben  cb'  io  sìa  da  le  tanto  lontano. 
Sempre  a  te  per  uasnsa  i  pia  bei  fiori 
InnufBo  e  serbo i  a  te  sempre!  migliori 
Pomi  dai  rami  lor  pendono  invano. 

Nò  veggio  il  Sol  da'  monb  apparir  mai, 
Ni  la  sera  sparir,  di'  io  nel  saluti. 
Parendomi  veder  tuoi  chiarì  raì  ; 

Quni  siano  i  miei  sospir,  quanti  i  mìei  lai. 
Quante  voglie  e  pensier,  sc4i2a  te  muti. 
Beo,  Licori,  il  sai  tu,  cbQ  sola  il  fai. 


soH^no  ccctxx. 

A  SS-  Aitttandro  QtiìtìtUi. 

Mai  più  bel  giorno  non  aprrs';  il  sole  : 
Rìdevan  tatti  a  pmnra  gì'  elementi  : 
Tacenn  per  l'acque,  e  per  le  Mlve  i  venti  t 
Ogni  sterpo  fiotia  rose  e  viole  ; 

Quando  Damon  le  taci  altere  e  sole 

Mirando  del  bel  Jola  a  i  dolci  acconti, 
Bevendo,  con  sospir  tremanti,  ardenti. 
Usò  pur  dice  altin  queste  parolo  : 

Mentre  avrli  stelle  in  ciel,  la  terra  fiorì. 
Pesci  il  mar,  sassi  Ì  moali,  il  bello  Jola 
Amerà  il  buon  Damoo,  quanto  ei  Licori, 

Udir  le  ninfe  d' OsoU  e  i  pastori 

D'  Amo,  e  cantaron  lieti  :  0  beltà  sola, 
O  vera  fede,  o  santi,  eterni  amori  : 

SOK&TTO  CCCLXXI. 

Appena  poteva  io,  bella  Licori, 

(jìojiner  da  terra  i  primi  rani  ancora, 

Quando  ti  vidi  faitcìullctta  fuora 

Gir  con  lua  madre  a  onglier  erbe  e  fiori. 

Possa  io  morir,  xe  di  mille  colori 
Non  sentii  farmi  tutto  quanto  allora. 
Né  sapca  ancor  die  fosse  amor,  ma  ora 
Ben  me  l' hanno  inaegnato  i  miei  dolori. 

fìiìt  vissi  io  presso  a  te  felks  e  lieto. 
Ora  a  te  lungo  mi  distempro  e  doglio, 
Tiaiimon  qoesta  selce  e  quel  gìnebro. 

Pur  vo'  pensando,  o  'o  questo  sol  m' acqneCo, 
Che  cangiar  tosto  deggio,  nOn  pur  voglio, 
L' Otoli  e  r  Anto  *  l' Anìeoe  «  al  Tebro, 


■1 
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softBTfo  ocaxxii. 

A  M.  Ctsaté  RiethitfKti. 

Ddi  I  M  la  dnlu  loa  eais  Licori, 
Che  r  altre  oinff  luUe  aviata  UuIa, 
Jola  Diro  cero  «  dolcioaiino,  quanlo 
Tutti  oeiloao  it  le  gì'  altri  pastori, 

Lntd  il  T«bro,  ni  all'  Arno  ì  primi  ODori 

llcndendo,  tolga  a'  tuoi  bogl'  occhi  il  pianto 
Incn-acati  dì  («.  rtpoia  alqnanlo  ; 
Dà  breve  tregoa  a  ai  Ionici  dolori. 

B  ee  dì  io  dod  vdoì,  piacciali  almcoo 
l'ìelate  aver  del  tuo  DamOR,  cbe  teco 
E  per  IO  vietici  d'ora  in  ora  meno. 

Mira,  1!  '1  vedrai  Bollo  no  gelato  speco. 
Di  pietà  doppia  e  doppio  nffanno  pieno, 
Del  Mo,  non  del  ano  mal  dolerli  aeeo. 


SOriETTO  CCCLXXIII. 

l'aslor,  se  p«r  rea  aorte,  o  nulla  aentl 
D*  amore  o  pare  amando,  ami  ìnrelicw  ; 
Fermali,  non  «arcar,  eli'  entrar  non  lice 
Né  probni  il  bell'antro,  n^  écoaMbII. 

Qui  sol  mirando  i  unti  lami  ardenti 
Del  belltximo  .loia,  r  poco  dice. 
Pia  eh'  altro  mai  pastor  lieto  e  felice 
Ebbe  lutti  Damooe  t  Moi  cootonti. 

Amor  sei  ride,  e  aallo  il  rer,  »e  mai 
Ar&e  più  casto  cor,  più  bel  destre, 
E  più  gradito  di  latti  altri  «Mai. 

Volle  ben  sì,  volle  Damon  morire, 
E  piò  votiA  mori  ;  ma  i  dolci  rai 
Viro  11  tornar,  ad  sa  ben  come,  dire. 


SOSBTTO  C€CI.XXIV. 

Pff  Gwvatmi  di  Vanùtlo,  miaieo, 
a  Giuliano  dtyti  Organi, 

Or  di'  al  piò  Inngo  e  più  cocente  giorno 
GìmcÌ'.b  per  li  boecÙ  «  per  li  dumi 
Sovra  r  erbe  distesi,  «   presso  i  Sumì 
Ql'  animai  stanchi  alle  Jrescbe  ombre  iutorno  ; 

Egon  per  t«lve  e  monci  antro  e  d'intorno 
Dietro  l'orme  tue  vaghe  e  i  cbinri  lumi 
Te  aegae,  o  Cromi,  e  par  ehc  si  consumi, 
Voggeodoti  fnggìf,  d'ira  e  di  «corno. 

Non  fuggir,  Cromi,  più,  bel  Cromi,  ascolu, 
N^  creder  tanto  al  color  tno,  che  sempre 
Non  meli  punto  di  t«  fugace  vola. 

F.  ta,  folle  bifolco,  »  cii«  si  siolta- 

mente  Hegni  chi  bgge,  e  ti  dìstempre, 
Fuggendo  cbì  te  aegne,  Aminla  e  Jola. 


SOSBTTO  CCCLXXV. 

A  Zanobi  Bariolini. 

Il  più  bel  palorello  «  'I  più  fremile, 

Cbe  strìngesse  mai  fronda    o  premeste 
Nella  di  lai  più  dnl»!  etale  acerba 
Dioea  mesi»  sopra  Amo  a  mczto  aprii*  .■ 


erba, 


Ninfa  crodel,  c/ndd  Ninfa,  di'  a  rile 
Tanto  hai,  e  fuggi  ognor  cosi  aaperba 
Il  Tirsi  tuo,  il  tao  Tirsi,  cbe  aarba 
A  (e  sola  t' anaecto,  a  le  1*  orii»  ; 

Tirai,  cbe  Boia  t«  Dotte  e  dì  chiama; 
Tir«i,  che  di  te  eola  o  parla  o  pa»a. 
E  per  le  sola  finalmente  mnore  ; 

Ninfa,  deb  nìola  bella,  ama  cbì  t*  ama  : 
Cogli  nr  le  rose,  e  V  aprii  Ino  diapeaaa, 
Cb'  altro  Mtn  i  bella,  di'  un  breve  fiore. 


SOriSTTO  CCCLXXVl. 

Ninle,  cbu  nndr  il  \iettn  e  sparse   i  bìon^ 
Crìa  fin  a'  pie  di  latte,  e  'ngtiir  Ino  date  , 
Dì  milt«  bei  color,  scberzaodo  andatir 
Con  Arno  sempre  nei  più  &lti  focidit 

QaeBle  verdi  d'ullnrn  nmate  frondl 

V  appende,  e  bianchi  fiori  >  mecr»  aiate 
Vi  sparge  il  buon  [lamrm,  perchè  gnar^isi 
Dal  wo  bel  Dafni  i  vostri  antri  profoiidi. 

Mentre  eì  di  sakì  e  Ireacliir  canne   «tvoIIo 
La  fronte,  al  maggior  di  per  le  voatra  ac^ 
&en  va  lieto  notando,  ed  io    eoa  «Ilo  t 

Membrando  meco  ogoor  guanto  fpa  pÌACijiif 
A  sé  «tesso  NarcìsA,  e  tome  il  bello 
Ila  ad  Alcide  fu  rapito  e  tolto. 


J 


somno  cccLxxvii. 

Per  lo  Sptca  d"  Accanire,  a  Attmi.  Li90*»  On 

Taglia,  nuovo  marito,  ornai  le  faci: 

Spargi,  spoao,  le  nod  ;  ecco  cbe  'I  «ola  i 
Parta  e  dà  laogo  assai  pria  cbe  non  auilq 
A  te  cbe  del  desìo  ti  stroggi  o  sfaci. 

Aggìugoì  ai  caldi  preghi  i  cari  baci 

Ver  lei,  che  teme  in  on  medeamo  e  Toole; 
Godi  or  te  tae  ventorc,  e  grsto  accole. 
Piacciati  sola,  a  coi  tu  tei»  piaci. 

E  W  crrla  che  mai  più  casta  e  bella 
Ninfa  non  colse  fior,  né  pnn»«o  l'ert 
O  neir  antica,  o  nel)'  eia  noTolIa, 

Acqnavira  gentil,  cui  tanto  serba 
D'onor  largo  destio,  di  ta]  u^Tolta 
Alsa  la  fronw  al  ciel  lieU  e  superba. 


SONBnO  fCCIXWlII. 

A  Si.   Lodovico  Maehert^  drito  it 

«ttU  nozu  di  !t.  Luigia    Twnétto. 

Vienne,  santo  Imene»,  vienne,  e  la  b 
Pìd  cbe  mai  lieto  e  dal  pia  casto 
Accendi,  e  con  eterno  riso  e  gioco 
Infiniti  o'  apporta  amore  e  pace. 

Non  vedi  come  tatto  arde,  e  si  Bfac« 

Pnrgroccfai  il  bnon  TansiUo,  e  moIlOH 
Ndd  trnovB,  ovnnqno  vada  o  ««ggia.  loca 
Grida  alto  il  cor,  »e  bea  la  lìogua  tac*. 
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Vienne  sinlo  Imeneo,  tien  cbe  la  sleJta 
D'  Amor  unti  «aoi  doaiaU,  fnont 
D«irOce«n  fropr*  l' lUcr»  appare. 

Virn  doDqan,  vipn,  uot»  Imeneo,  cÌm  pare 
Simil  d'omanli  non  gìagnuatt  ancor»: 
Laigi  il  bnoBO  «  Loìett  I»  bella. 


I 


«msTro  cccLXxix. 

A   il.  GitiUo  Stufa. 

Giulio,  che  'n  quella  ptj»,  eira  gli  altri  a  pena 
Scioglirr  la  lìngua  e  fnr  purole  eanno, 
Avric  innun»  ni  ijirìndict^iiimo  nono 
Senno  mataro  (td  t'ioquitoaa  pkoa  ; 

La  strada  di  vìrlii  cbe  dritto  ait-na 

Al  ciel,  per  cui  bÌ  pocfai  oggy  «co  ranno. 
Può  Mila  darne  in  qaesto  breve  affunno 
Eterna  fama,  e  «ila  alma  «  aerena 

Con  maggior  pM>o  dnoqno  e  via  più  nido 
Voler  indite  ognor  l' erto  vìnggio. 
Erto  da  prima,  al  fin  aoav«  «  piano. 

Cbe  varria.  BÌgnor  mio,  d'  onnr  ai  caldo. 
Verde,  fiorito  e  vaj^o  aprii,  ae'l  maggio 
Fo«««  poi  secco,  «  ì'  itninnno  taqo  ? 


SONETTO  CCCIXXX. 

M  mtdenrao. 


Ginlio,  dii  TÌTo  al  ciel  volare  ed  olini 

»La  Tana  e  '1  Nilo  eoser  nomato  brama, 
Sa  benij^o  astro  o  miglior  firxa  il  chiama, 
Non  Mf;ao  Bacco,  n  'n  pigre  piume  poltra. 

Non  TÌ«e  mentre  ò  vivo,  non  cbe  òltra 
C'ni  Doo  inocnde  ardente  oarala  brama 
Oi  quelle  catte  dee,  eh'  immorlsl  fama 
Acquiitan  aolo  a  cbi  per  li-mpo  «poltra. 

Voi  di  si  bel  dUio  ai  torte  ardete. 
Onorato  signor,  eh'  al  lerto  Instro 
Non  giunto,  ginnto  all'  alle  cime  aele  i 

E  lai  di  rirtà  fratti  iodi  cogliete, 

Cli«  dopo  quMto  «nan  breve  ligasiro, 
Ffr  r  altrui  lingue  ogoor  votando  andrete. 

S0>£TTO   CCOXXM 

Al  meduimo. 

Oiatio,  cbi  cerea  fama  e  re«Mr  roole 
Ne'  petti  e  bocche  altrui  mai  aempre  vivo, 
D'ogn' altro  amor,  d'ogn'aJirn  cara  sclitra. 
Sol  l'nlm-T  SQore  e  'I  »Bnto  Apollo  cole. 

Ambili  più  lii'IU  e  più  chiara  che '1  Sole, 
Virtù  risplende,  ed  rlin  noia  olivo 
Può  darvi  e  palma  e  qael  aaero,  ond'  ÌA  rivo, 
Arboro,  di  beltadi  e  bontà  sole. 

Tutte  le  altre  cose,  signor  mio,  quasi  ombra 
Passano,  o  finne  cbe  beo  ratto  corre, 
Gtoviniuia  e  beiti,  stato  o  tesoro. 

Solo  il  prrgio  dirin  dH  ii^rde  alloro, 
Ch'  ai  piti  famosi  cor  le  fronti  adombra, 
&d«gQo  non  può,  né  lorca  o  tempo  tórre. 


Al  mdaimo. 

Giulio,  qocl  moni»  che  più  allo  assai 
De'  suoi  ricini  e  piti  lieto  vcrde^ia, 
Quasi  Ira  gli  altri  impcnoto  leggia. 
Cinto  Ila  la  fronte  di  frotunti  mai  ; 

Qnel  fu  il  principio  de'  miei  aantì  Ut  : 
Queir  no  mi  trasse  dalla  volgar  greggia. 
Qùvì  t«nne  alcun  icmpo  Amor  sua  n7gg;ia. 
Più  cortese,  più  casto  o  bel  cbe  mai. 

Ed  or  noTcllamtnie  in  voi  mi  niovlra. 
Qaanio  mostrommi  sotto  un  dolce  alloro, 
&ovraD  pregio  ed  onor  dell'età  nottra  ; 

Pcrcbò  di  nuovo  all'amorosa  diiostra 
Tornare,  e  ricco  di  doppio  tesoro 
Foni  tra  speme  e  tema  il  mìo  cor  giottra. 


SONETTO  CCCLXXXIII. 
Al  mtdtuino. 

Giotio,  onde  avvicn  che  quella  dolce  e  alte» 
l'ioDic,  ore  ba  Felm  il  soo  piò  caro  seggio. 
Olirà  r  usato  patlidelia  Viglio, 
Qoal  vìva  toì,  (br  ttu  uuvoletto  annera  ? 

Sovvengavi  aigoor,  ch'ami  la  tcra 
Deve  eaaere  il  mattino,  e  talor  peggio 
Corr«,  chi  trttppo  corre  :  io  già  non  deggttt 
Tacer  quel  die  amor  detta  e  fede  intera. 

Cbi  molto  aoia,  s^or,  molto  anco  teme. 
Se  r  antica  virtule  in  voi  risorge. 
Non  ci  private  di  ni  rìec»  speme. 

L'  aprii  f»,  signor  mìo,  quanto  si  scorge 
Verde  e  fiorito  di  bel  picciol  seme  : 
Malori  traiti  poi  rautonno  porge. 

SONBTTO  CCCLOXIV. 
Al  fluebtimo. 

Pria  cbe  la  fronte,  aignor  mio,  v'  Ìncreap«, 
11  tempo  cbe  si  volo,  e  noi  con  lui. 
Montalo  il  poggio  di  virt*,  per  cui 
Par  che  »i  spcsM  cada  Ìl  volgo  e  'ocespa: 

lo,  cb'  or  r  argcuto  vii  miro  e  le  crespe 
Del  volto,  assai  lotiian  da  qaul  che  fui, 
Sempre  di  me  mi  dolgo  e  non  d'  altrui  ; 
Cotante  di  pentir  mi  pongo»  veape. 

Sol  mi  consola  ad  or  ad  or  quel  lanro 
Vivo,  che  di  mia  msole  in  dma  siede, 
Uià  varca  Ìl  scalo  •*  venlon^Hmo  anno, 

Cbi  mi  dice  entro '1  cor:  Prendi  restauro. 
Né  dubbiar,  mio  fedel,  die  senza  iagauno 
È  quel  Signor,  cbe  1  (duo  ascolta  e  vede. 

sonsno  ccclxxxv. 

Al  ntàetimo. 

Qual  meraviglio,  signor  mio,  se  tm 

Dal  eie]  disceso,  ongrl  sembrate,  e  laoto 
Octì  avete  e  ai  rare,  eotrci  e  davante. 
Che  ricco  Iste  ìl  ciel,  beati  noi  ì 
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SONETTI  PABTORALI 


Io  p«r  ror,  djt  eh'  adii  U  vaen  n  i  t)iMÌ 
Lami  rattrì  ourài,  tali  e  cobuiln 
Sentii  01:1  cnr  InTÌDn  e  cosi  sanie, 
Cb'  «già  CMA  mortnl  ptr  che  n'  annoi. 

B  mi  BOt-viene  il  gìnnio  «  ')  loco  e  'i  Tcnlr. 
QoMido  vicino  al  cìel  la  voce  ndii, 
E  mirai  quei  dooi  linlci.  onriti  lumi. 

In  cai  tra  «acri,  Tolti,  isfiidi  dumi. 

Tutti  poti,  V  per  sempre  i  mici  dcùi 
Facendomi  d'nom  vivo  nn  lanro  verde. 


SONBnO  CCCLXXXVI. 

Al  mtiieóno. 

Quando  in  miro  il  bel  vÌ»o.  e  Mcollo  il  saggio, 
Leggiadro,  onctto  ragionar  gentile, 
E  *l  dolce  Toalro  portamento  amile. 
Da  far  molle  e  cortt^Hc  un  tiom  «clvafy^io  ; 

Veder  penso  ed  udir  quel  die  «t-mprc  aggio 
Coni')  nllnro  entro  l'alma,  ondi-  ogni  rile, 
Baano  prnsirr,  per  Tarmi  a  lui  simile, 
Sgombrai,  qaiil  fresca  neve,  ardente  raggio, 

E  tal  diletto  e  gioia  tanta  prendo. 

Ch'esser  Inmatn  all'ctìt  mia  pia  verde. 
Sopra  aito  poggio  in  sacro  a}b<;Tgo  parme. 

U*  d'  amor  vero  e  apeme  tanta  ardendo. 
Scorti  prima,  e  sentii  nel  cor  pa»Bnrni«? 
L' alma  piaoUt  che    mai  foglia  uuii  perde. 


SONBnO  CCCLXXXVII. 
Al  mtdtKimo. 

Se  non  par  1'  aria  di  quel  dolc«  viso, 

Che  gik  ventissde  anni  entro  'I  cor  porto, 
Mn  lu  bontale  e  t'onestade  bo  scorto 
In  voi,  bel  Giallo,  e  qnel  celeste  rìso, 

E  tante  altre  eccellenze  cbe  conquìso 
Amano  uu  tigre,  n  nd  amar»  scotio 
Olirà  '1  nome  gentil  eli"  ancor  xi  scorto 
Lìi  mi  suona,  onde  muì  non  Ga  divisa  : 

S«  qneà  ai  catti  e  sì  felici  ardori 
GcminftD  tulli,  ov'  io  vi  miro  o  odo. 
Com«  fi*,  eh'  io  non  v'  ami  e  sempre  onori  ? 

Ni  trae  già  chiodo  a  quetU  volta  chiodo, 
Auxi  il  raddoppia,  e  per  novelli  amori 
Creteon  gì'  antichi  in  ditnnto  modo. 


SONETTO  CCOXXXVIII. 

Al  «tedttmo. 

Se  voi  t*p«te,  signor  mio,  cbe  '1  volto 
E  'I  dolce  vo«lTo  rafionar  somiglia 
là'  idolo  mio,  eh'  ogn'  altra  meraviglia 
Vince,  e  ad  ogni  pr^o  il  vanto  ha  tolto  ; 

Sapete  ancor,  porche  mai  sempre  volto 
In  lai  bramoso  11  cor  leng<i  e  lo  agita. 
Ed  ond'  è,  eh'  or  con  bianca,  or  con  vermiglili 
Fronte  Gao  vi  miro  e  'ntento  ascolto. 


Ben  fate  voi  oorltna  graode,  ed  alta 
fìeili  con  gV  occhi  e  con  la  voc«  i 
Che  doppio  ojnor  con  doppio  strai  i 

Oh!  vincMM  egli  Blmcn,  cb*  ft  doppio  fon 
Reato  i  1  cor.  cbe   Inteiieriftce  e  smaha 
L'arbor  ch'adorna  il   mondo  e*l  cìeloi 


SOHBTTCr  CCCLXXXn. 
Ai  nttUviBW, 

Il  mio  bel  Giulio  primo   «  '1  mio 

Bel  Giulio,  cui  SÌ  foitir  ancor  ao^bo, 
In  voi,  b«l  Giulio  uùo,   ma  piò  rimir* 
L'srbor  mio  bello  e  d'ogni  ben  fecoafa; 

lì  se  quel  cbe  dì  voi  nel  cor  profonda 
Le<go,  e  dovDuque  mai   la  rista  giro, 
Ki^r  sapessi,  il  casto  alto  dinro 
ComoD  u/ebbc,  e  non  mio  proprio  al  bimIi 

Qnel  vaga  e  dolce,  cbir  di    Taori   appm 
In  voi  quantunque  grande,   i  nnlln,  a  lA 
Quel  buon,  eh'  io  deutro  colla  mente  ancfl 

Ma  laccio  signor  mio.  cbe  ben  m'aooorgo 
Quanto  in  laadando  voi  fora  ìo 
Quasi  aeceVt  riiscol  ercsc«ase  il  mare- 


SOUBTTO  CCCXC. 

Al  Afdasino, 

Credete  voi,  signor  mio  caro,   tlb'  io 
Per  lo  star  luni^e  a  voi,  pure  una 
Scemi  dall'  alta  mia  cortese  fiainma, 
Cbe  m'arde  si,  che  solo  urder  dioio? 

Quel  dotc«  de'  vostri  occhi  altero   e  pio 
Sfavillar,  che  secondo  o^gì  m'  infiamma. 
Quasi  gemino  Sol  deatro  il  cor  *■■»!»■«* 
Col  santo  lume  del  sacro  arbor  mio.    h 

E  quelle  dolci  parolettc  accorte,  H 

In  meno  l'alma,  cbe  di  lor  fu  prcdà^H 
Mi  suonan  sempre  si  scolpite  e  acort^l 

Cbe  nessun  poó,  ch'io  non  v'ascolti  e  veli 
Quando  a  me  piace,  tarmi,  altro  die  Mi 
Né  so  ben  anco,  die  di  lei  mi   ered^ 


80^BTT0  CCCXCL 
Al  nvéttma. 


J 


Se  'I  delo  al  nascer  vostro  amico   e  largo 
Tanto  vi  die  quanto  donar  poteva. 
Come  alla  pianta  già,  cbe  mi   sofie** 
Da  terra,  mentre  oguor  sne   fro&dÌ  spaig 

Non  io,  ma  chi  canto  Micene  ed  Arg«, 
L'alte  lode,  di  voi  narrar  dove\-a; 
Ni  minor  acqua,  n  mrn  rischio  correla, 
Cbe  quando  ■  ColrJii  andò  la   nave  d'Ai] 

E  s'  a  voi,  raro  mio  signor,  non   spiace. 
Oh'  io,  quanto  po«ao  e  qnantn  sn,  x'  ouu 
Ciò  bontà  vostra  e  non  mìo  merto  fkce, 

Cliì  più  alto  disia,  più  basso  giac*^  : 
Ora  m'  accolgo,  ohe  de'  vostri  onori 
Chiunque  vaol  più  celebrar,  pia  lace^ 


PARTE  PRIMA. 
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SONSTTO  CCCXCII. 
Ad  AU4t<mdn  Davanztìi. 

pò  non  era  a  me  d'  accr*n  fncr 
EQaei  bei  lumi  «  ve<l«r,  cite  d'  o^intonio 
(Nelle  più  Bcnre  tenebre  g^lo  giorno 
AproD,  qnaDdo  più  lungi  il  sol  più  Ucr. 

SAi  lor  somma  mrrci,  dx  ^erra  a  pace, 
P«  mortp  ainnr»  a  doIc«  liU  toriMi, 
Come  non  «ii'-rnrrò  1*  siterò  adorno 
Splendor,  eh'  aj;!'  occhi  laoio,  ed  a)  cor  piace  ? 

B«a  voi,  qoanto  più  so,  it^rreittri  Soli 
D'  aoifiotelto  morule,  uraìl  rlugraiio; 
Che  in  me  fermaste  i  vostri  t«iiti  rai. 

^al  g;iii  per  nlti  boschi,  e  colli  soli, 
In  Inco  Mero,  e  di  lieto,  mirai 
V  nrbo«c«l,  cui  lodar  minqiia  mi  Basio. 


SONETTO  CCCXCIII. 
A  M.  OàUio  dMa  Stti/a. 

Va  fraudo  vostro  colo  La  tal  Tinaie, 
C'OrtCM  mio  tigDOr,  che  non  par  tórre 
Tutti  gl'affanni  pnò,  <-h' ogn' nomo  abborre, 
Ma  dar  cnmpitamrale  cfnù  salntfi. 

Qaanilo  udite,  o  da  chi  f  dove  vedaUt 

Fitr  fàò  lai  graiie,  <|aanto  il  sul  diticorre. 
Se  DOO  io  quel,  che  lutti  altri  precorre 
Arbore,  onde  ho  uè)  cor  tante  ferule? 

KcRsnn  diletto  in  qaeala  vita  è  pari 

A  ()ael  Rommo  piacer,  che  doppio  s«Dto, 
Quando  di  lui,  voi  rimirando,  penso. 

Tutte  le  Doie  mie,  tutti  gì'  amari 

Dì  rea  sorte  e  d' iutìdia,  in  un  momento 
Fassan  sol,  cl>' io  v'ascolti  o  gnarde  intenso. 

SOSBTTO  CCCXCIV. 

O  dolce,  e  sempre  a  me  cara  loneatra. 
Ch'udisti,  e  fotti  tcstimona  allora, 
Ch'  io  ebbi,  o  prr  me  santa  e  felice  ora, 
Fortuna  quanto  mai,  cnrt<!Si^  f.  <losirn  ; 

Da  iodi  io  qua  mortai  p«so,  «  lerreatra 
Cora  non  m'  aggravò,  che  del  «or  fora 
Scacciai  quanto  era  vii,  come  talora 
Spirante  torbo  fa  di  nebbia  alpestrs. 

Dolce,  caro,  diletto,  amico  foco, 
^  Ch' udisti    e  fosti  testimone  al  mio 
P  Dì  le  più  puro  e  più  coccuIr  foco; 

Ditelo  pan-  oioai,  cb'oom  si  giali'o, 
»  sì  bealo  iti  alcun  tempo  e  loco, 


SOSBTTO  CCCXCV. 
Ai  Piouano  di  Stia, 


Sì  dolce  canta  e  sì  soave  suoi» 

Qaeslo  angui  nuovo,  cho  dì  mortai  peso 
Carco  uo,  ma  vestilo,  è  'n  terra  Boeso  ; 
E  cosi  santo  poi  rìde  v  ragiona, 


Cbe  quando  Giove  piti  crttccioso  mona, 
E  coB  maggior  furor  di  sdrgoo  accosn 
Pnlmina,  o  *l  mar  dii'  venti  e  piogge  offesi>> 
Irato  spuma,  «  'n  fino  al  ctel  risnona, 

Tomcria  dolce  e  qaeto  ;  and  all'un  l'arme 
Dì  man  tosto  totrebbe.  e  all'  altro  l' ira, 
R«ndeiHLo  lieto  lui,  questo  traaquillo. 

Chi  r  ode  e  ~l  vede,  ascolta  cose  e  mira 
Cbe  spiegar  non  può  prnta,  o  trf^vt  carme, 
E  chi  noi  crede,  venga  i^ti  nd  udillg. 


SONETTO  CCCXCVL 
4  M.  Giulio  Stufa. 

E'  non  è  loco  aleno  si  caldo,  e  mai 
Non  arse  fiamma  sì  cocente,  ov'  Ìo, 
Per  rinfrescar  l' incendio  e  '1  bollor  mio. 
Non  mi  gittassi,  e  scemo  il  ver  d'assai; 

Quantunque  vnlii-  i  dolci  t:  «inli  rai 

Vostri,  Giulio,  contemplo,  o  'I  saggio  e  pio 
Parlare  ascolto,  ctii  soli  desio 
Dopo  i  mìei  sacri  e  beo  fioriti  mai. 

1)  foco,  ch'arde  la  vii  gente,  A  ghiaccio 
A  lato  al  nostro:  qnello  i  corpi,  e  questo 
Incende  1'  aliac  e  le  coninma  e  strugge  ; 

Qopsto  iton  parte  mai,  que.l  sempre  fi^ge  ; 
L'  un  Hrguita  il  pJaei-r,  1'  nitro  )'  onesto. 
Oh  quaute  cose  qui  trapasso  e  laccio  1 


SONETTO  CCCXCVII. 
A  Jtf.  BatìtM  dtgti  Organi. 

Mentre  1  mio  boon  Carin,  qoaai  novello 
Naicisso,  al  trapassar  d«U' onde  ehiarv, 
D'  Ema,  si  stesso  mira,  e  le  sve  rare 
Doti,  onde  scTJTo  ognor,  penane  favello. 

Vago  Coro  di  Ninfe  il  dolce  e  bello 
Volto  scorgendo,  cui  solo  uno  è  pere. 
Tosto  dal  fondo  sovra  l'acqoR  appare. 
Pili,  cb'  a  sua  preda  roui  rapace  uccello. 

E  dopo  ImiKa  io  van  preghiera,  seco 
Dal  suo  desirier  con  dolce  fona  tolto, 
Rapillo,  e  dentro  al  bel  cristallo  il  irasae  ; 

Ma  ei,  più  d' Ila  e  eaggio  e  forte,  Ì»e«o 
Gnardolle  irato,  e  'I  passo  indietro  volto, 
Le  lasciò  tutte  sbigottite  e  lasse. 


soffino  cccxcvni. 

A  M.  C$tart  dai  Bagna,  fcidiors. 

Quando  il  bel  Glollo  mio  i-od  dolce  riso 
Apre  l'on  soo  vermìgli»  e  l'altro  labro. 
Cai  cedono  rubini,  ostro  e  cinabro. 
Per  bear  me,  che,  iulenlo  il  guardo,  Ìl  Éso  : 

Parroi  aperto  vedere  il  Paradiso, 

E  quanto  fc'  mai  dolce  il  divin  Fabro, 
E  dico  :  E'  non  i  cor  sì  doro  e  scabro, 
Cbe  non  tcsIsìm  qui  vinto  e  conquìso, 


i 


??* 


SONETTI  PASTORALI 


E  mi  riioma  nella  meste  il  giorno 

E  r  on  «  1  [xmid.  che  'n  froruau  dm» 
L'  «rtior  nani  a  o£iu  baoa  fratto  Morso  ; 

E.  i*  peiisio  omandirìno  esdmA, 

Cv«*  non  ù  pìk  tSAÌ.  ce  mù  fb  prima, 

Cbe  •jcMia  sg^c^liu-  po$£&.  o  qael  lo^t^'tiM) 


SOIfRTO  CCCCO. 
Al 


SONETTO  CCCXCDL 

>i  ca  ^3«*:#  czii.  it' a  leccar*  *v*;e 

Pi  Car:ic:  e  ci  Sciale  e  ci   Sìnce. 

E  Ò' al'.r-.  =~^ì«  orrrsdì  CLOtsri  fieci'. 

C;7c;7t:  -.3  p-rr:.'  #  *j.'tc  t*.-;r  i:ì*:e 
S:=  »;1  i"  as.:-*  kab  il' ^■<^ii  v"&;:d?:t. 

\ta  '.=ra;«  ì'  tri-fich:^.  ù«  iec-^  ii«Le 

^f  l'acir   j^as-sai  tvs  ptr  r«àc:« 
0:~=«  la  T-.Ka  ^^^r.  NX90  l'asaro 

f?;^  ci«  «.  cc'..'^  a  di  1'  afA'^ia  [«rr. 
NiUv-  i,  M  =-■«  ^=*^^.  «r;   rifATo 

V~*  --ì' ir    t' a=;  i-i  --^r..  i  r~*a  ai  j^rc 
IVI1«  f~:=c:  ^'.i  <L  »^2^  a=a:«  t  cl-«. 


aò\tTTO  CCtTC 
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Nr   ii  -k  ;La.-j.  ;;-i  .i  ;r^:    ;.r    tr- 
T-»J;:-i   Sii  Ali-,-  i  Vif^r*. 
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S.'TQT-;   iTvVvT 


MSt^or  ie:o  caio,   na  gentil  cor  micm, 
Cc*acqai»ar    pregio  bramì  alto  t  Km 
Da  ogci  iadennità   viver  lontano 
Non  per  coU'  opt«  dee,  nut  col  pan 

Sr  EOs  il  ro!^  mìo,  m»  l' aitnù  Ufn 
M:  T^Fia  e««r  col  volgo  inìquo  e  vm, 
Gii  K-:i;  pa-cfaè  la  menie,  non  la  bei 
Opra  :ra  cai.  cfaì   beo   cono«e  il  tri. 

Io  àal  pniBO  tìorir  degli  anni  aia 
Tal  nò]  tonde,   cfa' «gai  indegno  e  lie 
Pciiirr  Icojj  dal  cor  per  sempre  feL 

Ozi-?  per  '.^e^  antica,  e    veecUo  it3( 
.\=a.-  (sa  Bcn   pocfto,  aè  romi, 
Cir  ^:^  el'  aacembre  il  vero  bd  £  là 


SO5BTT0  CCCGHL 
Al  audoa^. 


<N:^  trzr^tT.   (igoor.    pcier  già  mai 
C^'.«rx>   ;-f^  :ii.'  al   cor  irmprr  bo  iam 
F  : ..:  t  :^  "^jaciiar  peaa»  an  voo  1 

'      C:t  i::r^  [:«.  ù' occhio  cerrioo  im| 
>e   i:.il  :-T^  e^'  ectro    voi  uau  isini, 
Nr-  era  :al«.  o  c:3:&ìo  u  ae«biini*i 
Ci:^.ar  ^c^ie^^  aneli'  io  mie  dt^  eS 
V:|rLf:  o-jk  da   pH^^   T  avrenai, 
y:i^-r  air  '-àcc  c«Il*  p^à   \aeiw  btxà. 
£.  :..*  ::i5::.  c^t  s*£  cc-priate  il  óelft. 
r-   ■^■.  =-*c  ^-ìijj  opf»r   cemico  waa. 

>:=.ì-i^=:  :.   i*>=-    adkccaa:  il  fie!* 
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Ben  fai  di  mio  dolor  certo  iodOTino, 
£  Tidi  il  danno  altrui  venir  lontano, 
N6  '1  potei  dietomu',  che  duIIb  nraano 
Consiglio  vai  contra  poter  divino. 

Pure  air  orecchie  Amor  mi  dice  epeaio  : 
(Se  qael  eh'  udir  vorrei,  veramente  odo) 
Più  '1  tQo  dolo,  che  '1  danno  suo  gli  spiate. 

Vie  maggior  fallo  deve  esser  concesso 

A  quella  età  :  percb'  io  tra  guerra  e  pace, 
Tra  speranza  e  timor  mi  bìaamo  e  lodo. 


SONETTO  CCCCVL 

A  M.  Niccolò  Guidi. 

Qnal  fona,  qaale  inganno  o  qnal  destino 
Repente  si  dal  dritto  Iato  (e  forse 
Casto  amor  troppo  chiede)  al  manco  torse 
11  giàki  caro  a  me  dolce  Carino? 

Perchè  mio  cor  I'  usato  sno  cammino 
Non  volendo  lasciar,  come  s'  accorse 
Del  mutato  senlier,  snbito  corse 
AI  poggio,  ove  di  noi  regna  il  divino  : 

E  qui  scritto  in  adamante  lesse. 

Come  ad  alma  gentil  più  tosto  eh'  una 
Volta  iallar,  perir  mille  Gonvenne; 

Ond'eì  che  ben  sapea  qoanto  fortnsa 
8'  opponga  a  pio  voler,  l' altro  sno  bene 
Di  sno  proprio  voler  perdere  elesse. 


SONETTO  CCCCVU. 
A  li.  Giulio  Mìa  Stufa. 

Non  cangia  mai  nel  peusier  vostro,  ch'io 
Non  v'ami,  e  quanto  debbo  e  come  soglio, 
Se  ben  meco  e  col  ciel  talor  mi  doglio. 
Che  'n  voi,  più  che  ragion,  possa  il  disio  : 

Anzi  dee  questo  sol  mostrarmi  U  mio 
Sincero  cor,  che  aoffrire  anzi  voglio 
Notte  e  dì  sempre  ineffabil  cordoglio, 
Che  vedervi  non  tal,  cheote  disio. 

Onde  se  di  me  punto  e  di  voi  calve, 
O  volete  provar  a*  io  dico  vero, 
Tornate  al  bello  stil  vostro  primiera. 

Pardo  non  coree  mai  tanto  leggiero 
A  cercar  fonte,  o  f-iii  da  morte  il  salve, 
Come  io  per  veder  voi  qual  bramo  e  spero. 


SONETTO  CCCCVIIL 

AI  mtdesino. 

Ben  mi  parca  veder  certo,  eh'  al  mio 
Voler  di  farvi  al  moodo  e  conto  e  caro 
S' attraversasse,  o  mio  destino  avaro, 
O  d' esto  secol  vii  costarne  rio. 

Lasso  1  che  troppo  al  mio  troppo  disio 
Di  veder  voi  con  quel  gran  Lauro  a  paro 
Credetti,  ed  or  quel  ch'io  sapeva,  apparo 
Intandainì  chi  può  eh' io  m'  int«ndo  io, 


Né  fia  per  ciò  cb'  io  non  riSute,  ed  odi 
Lo  mio  tanto  temer  ch'esser  presago 
Di  quel  eh'  uom  non  vorria,  rincresce  e  spiace  : 

E  eh'  io  non  brami  e  tenti  in  mille  modi, 
Che  vano  il  sospettar  torni  e  fallace  : 
Si  son  di  vostra  e  mia  salute  vago. 


SONETTO  CCCCIX. 
Al  msdentno. 

Signor,  ni  più  da  lungi  acuta  linea 

Boa  preda  mài,  uè  mai  più  chiaro  eccrae, 
Com'  io  quel  eh'  ora  il  volto  ed  or  l' interne 
Parti  v'  assale,  e  bene  spesso  vince  : 

Però  vi  prego  umil,  pria  che  comince 

Rodervi  sempre  il  verme  reo  che  scberne 
Tntte  virtù,  non  sia  'n  voi  chi  discerne. 
Servo  a  chi  vnol  che  mal  poscia  si  vince. 

Come  fia  mai  che  voi  possiate  od  io 
Voglia  soffrir  che  da  sì  indegna  nebbia 
Vi  tiia  la  strada  al  del  contesa  e  mona  7 

In  me  certo  1'  ardente  alto  disio 

Prima  si  spegnerà,  che  veder  debbia 
In  si  candido  vel  macchia  si  sona. 


SONETTO  CCCCX. 
Al  nudetòmo. 

Dolce  eignor,  se  voler  vostro  o  inganno 
Altrui  da  quel  sentier  luage  vi  mena, 
Che  scorge  a  vera  gloria,  mia  la  pena. 
Ma  la  colpa  fla  vostra,  vostro  il  daooo. 

Io  r  alme  fraudi  che  mi  fero  e  fanno 
Beato  la  terra,  e  non  le  Bcorsi  a  pesa, 
Amerò  sole,  come  fei,  con  piena 
Fede  già  cade  il  vensettesìmo  anno. 

Quanto  è  maggiore  e  pia  sincero  il  foco. 
Tanto  più  tosto  si  dilegua  e  spegoe. 
Se  non  tmova  alla  lingua  amico  il  core. 

In  voi,  dolce  signor,  quel  dentro  regne  : 
Quel  dentro  s'  orni  e  non  il  bel  di  fore, 
8e  curate  di  me  molto  ah  poco. 
■ 
SONETTO  CCCCXI. 
Al  medetimo. 

Ben  fu  per  me  quel  di  più  d' altro  assai, 
Né  men  forse  per  voi  funesto  ed  atro, 
Ch'  io  vidi  qnello,  e  seppi  onde  latrù 
D' alto  sdegno  e  dolor,  si  eh'  ancor  latro  : 

E  mentre  lo  mio  cor  piangendo  squatro. 
Per  aprirvi  quel  ch'Ivi  entro  serrai, 
Ben  potete  vedervi  ampio  teatro, 
Ma  dei  vostri  maggior  cho  de'  miei  guai 

Io  mi  starò  tra  quelle  verdi  e  sacre 
Fiorite  frondi,  le  eui  caste  foglie 
Son  dolci  all'alme  degne,  alle  vili  acre. 

Voi  dietro   (oh  sia  non  veri)  quel  rio  fallace 
Costune  d' oggi,  tutte  vostre  voglie 
Volgerete  a  aegoir  qrnl  che  sol  piace. 
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SONETTO  CCCCXIl. 
Al  medetiMO. 

Brave  stilla,  lìttnor,  <1'  aM«Diio  u  feU: 
(Cosi  piacque  a  Coliti  die  aol  muim 
DirìKamoDte  e  tutte  cose  cara) 
Paò  molla  ÌDamarìr  dolceua  e  mele. 

Non  sì  chiuin  leftl,  noa  h  fedele 
Chi  Ik  meoto  non  bs  sincera  e  pura  : 
Picdolu  iuchìoiUo  grao  biaochczia  oscura; 
Talor  troppa  piatii  lacn  uom  cradele  : 

Non  beu  la  fede  e  aao  promesse  attende 
Chi  y  altrui  merli  e  *1  suo  dorerà  obbli'a: 
Non  oltraggia  Desean  cbi  sé  difi^nde. 

Raro  perdonar  saol  chi  spesso  offende  : 
Mal  fa  chi  segue  altrui  per  torta  ria  : 
B  so,  eh'  altri  ehe  toì,  neseoD  m' intende. 


SONETTO  CCCCMII. 
Al  tntdttimo. 

Or  che  tornato  al  bello  sdì  di  prima, 
Qual  eravate  giìi  lai  og^  sete, 
Come  pria,  signor  mio,  donno  sedete, 
Della  mia  mente,  e  sederete  in  cima, 

Iv  ^Qol  Lnoro  gentil  cjie  quivi  prima 
tino  seggio  pose,  e  del  nocchier  di  Lete 
Non  teme,  con  parole  oneste  e  liete 
Dolce  accorraci  come  foo  da  prima. 

Pale  par  voi  cb'  al  cor  la  lingua  e  1'  opre 
CorriapondaDO  al  dir,  eh'  io  per  DM  tono 
E  sarò  presto  ad  Dbbtdirvi  sempre. 

E  ben  so  che  dcstrìer  di  forti  tempre, 
Che  per  su  corre  a  vera  gkiria  sprono  i 
Ma  fedele  anudor  nulla  mai  vuopre. 


SONETTO  CCCCXIV. 
A  M.  Pun  (UUa  Stufa. 

L' arbor  de'  mìei  pensier  termine  e  soopo. 
Si  dal  volgo  allDugommi  errante  «  tetro. 
Ch'io  che  meo  giva  a  latti  gl'altri  dictro- 
Holta  gente  v^gio  or  veoirmi  dopo. 

Qaesti  entro  Y  alma  qaal  cbioro  piropo, 
Ogn'  altra  luce  la  purcr  vii  vetro  : 
Da  costui  nolo  ognor  tal  lume  impetro. 
Che  d' altra  scorta  al  ciel  mai  non  ebbi  uopo. 

Ma  non  per  tanto  non  ben  saaio  Amore, 
In  questa  età  forse  più  fredda  e  scura 
Raddoppiar  volle  in  me  foco  e  splendore. 

K  lai  moatrommi    e  'a  si  nuovo  colore, 

Ch'  io  di&ai  :  Se  conforme  al  viso,  i  Ìl  core. 
Ancora  io  vita  il  mio  bel  Giulio  dura. 


SONETTO  CCCCXV. 
A  nonsijmor  Lmtì. 

Come  in  cauUr  di  voi  del  vero  manco 

E  mio  dover  cb'  esser  non  poò  sovcrebio  : 


Così  tolti  altri  in  ben  pensar  sitvcTclue, 
Uè  d'onorarvi  mai  sasiomi   o  stanco. 

B  s'alio  crespe  della  fronte  e  al   bianco 
De  i  crin  che  male  ornai  celo   e  covcrdi 
Fornito  bo  quasi  dì  mia  vìIa  il  cercbia. 
Non  però  fui  d'amar  lassato  uoqnaiieo. 

Arni  come  'n  fin  qni  non  tutto,  o  leve 
Arso  m'avease  Amor,  che  da  ■  primi  m 
(Dio  ne  ringracio  e  voi)  soggetto  m'cbb 

L' altr'  ier  di  mio  voler,  per  far  piò  breve 
Il  volo,  e  raddoppiarmi  al  ciclo  i  Tanni 
Con  nuova  Qamma  il  foco  antint  creUxi 


SOKBXrO  CCCCXVL 
Al  goetnaUr  d*  Orvieto. 


O  Sol  della  mia  vita  e  donno  e   dnca, 
S'  a  voi  d' aver  pensai  trovato  pare. 
Non  (^  oo*a  «  quel  ch'agl'occbi  pan, 
B  molte  volle  ancor  non  oro  laoe  :     .^ 


Spesso  credenxa  altrui  lalsa  coaduee, 
Cbiamar  lucidi  vermi  stelle  chiaro: 
Sembrano  i  vetri  ardenti  gumoie  o 
Putre  legno  talor  qual  so]  tralnce. 

Quanto  f'itUe  sotto  dolco  mele, 

Vrnenoso  «'  aaoundu  amaro  tosco, 
E  neve  ad  «r  ad  or  gelata   ìoccnde. 

Sa  ciascun  che  non  rado  è  più  fedele 
Servo  men  caro  ;  e  soveotu   uom  aoo 
Men  vede  ;  ed  ode  me'  chi  pe^io  ini 


soHsno  ccccxvn. 

A  M.  Ltlìo  Bonn. 

Leti»  (lon  dubitate:,  eh' ab  «temo 
ìioa  ordinasse  l'alto  re  del  cielo. 
Che  doppia  Bamma  onesta  e   doppio  giel 
M'  «gghiacoiasse  la  sUte,  arde»a«  il  wextu 

E  chi  con  r  occhio  della  munte  iutcmo 
Como  flagro  mirasse,  e  corno  givlo 
Vedria,  che  '1  «d»  e  1'  ardor  cL'  eatro  ci 
8on  opra  e  graiia  del  Molor   auperoo. 

V  incendio  d' Elna  i  men  euceate  aaaù, 
E  '1  rigor  della  Tana  assai  men  fr«ddo 
Di  quel  cb*  intorno  al  core  ho  fòco  e  ^daed 

Ma  si  freddo  è  '1  calor,  si  caldo  il  freddo. 
Che  sciolto  al  tutto  d' ogni  uBaiio  impai 
Dolcexia  gusto  nan  seulita  mal. 


soreno  ccccxviiL 

A  M.  Imcìo  Oradmi. 

Qoand'to  miro,  Oradin.  quel  doIc« 
D'csto  angioletto,  mio  signor  outc 
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Od  BMOlto  il  parlar  cort(«e  e  bella, 

In  citiara  oii«iia  liamni*  nggbUcdo  ed  ardo  : 

E  ini  >ovTÌ«n  di  qa«l  pangente  dardo, 

Ch'inailo,  trto,  ermo,  lacro,  .ombroMO  oatRlIn 
Al  cor  mi  (rsue  il  mio  primo  angititelln, 
Per  hrmi  «Iben  veloce,  al  mal  |iìA  urdo. 

B  tra  me  dolce  eoaptrando:  Come 

Pia,  dico,  eh'  a  baon  fin  dod  f;ÌDDga  ornai 
Da  dan  lai  m«UBggier  del  cielo  scorto? 

Felice  anima  mia,  cai  doppie  some 

Pan  lieve  tii,  cbe  'n  questo  aci-rbo  e  eorto 
Morir  Tira  e  beata  a  Dio  ten  vai. 


_     SONBTTO  CCCCXIX. 
A  M.  Btnardino  6'Aen'd. 

Gbosio,  a  pii  di  quell'alto  «  verde  poggio, 
Ove  mi  Imo  Amor  prima  i  buoi  vischi 
Tra  fuggi,  abeti,  ontani,  orai,  elei,  alni,  inchì, 
A  ttcbii-ttn  alloro,  appo  dr  bel  rio  m' appoggio. 

E  tanto  in   amo  rolla  mente  poggio, 
Ch«  toltomi  alle  cure  e  mondan  risebi, 
Dell'amare  Sirene  i  dolci  fischi 
Non  temo,  e  eoi  peneier  celesti  allo^ff^o. 

SovTÌ«mmì  l'anno,  il  mes«,  il  giorno  e  l'ora 
E  La  slaginnp  r  'I  tempo  e 'I  loco  c'I  ponto 
Che  dell' uso  comnn  mi  traeaur  (ora. 

Cosi  qael  nuovo  cb'  all'  antic»  giuni» 
Poco,  doppio  m'  ardea,  duraase  ancora, 
C3i' io  piò  felice,  altri  più  chiaro  fora! 


SONETTO  CCCCXX. 
A  M.  Agnol  Bvteic. 

Mentre  scen  il  mio  core  appende  e  libra 
Sua  fede  e  'I  gnidnrdon  con  ginstii  laocc 
Vedejido  io  alto  la  ncconda  tibia. 
Di  pallido  rossor  tigne  In  guance: 

Mentre  le  buone  collii.,  triste  mance, 

B  sue  ragion  con  gì'  altrui  torti  cribra, 
Tai  di  sdegno  o  pietà  lo  pangon  lance. 
Che  seguir  aolo  il  primo  amor  de  libra. 

Polle  è,  Roscìo  mio  buon,  chianquti  lascia 
La  ragion  per  gli  sensi,  e  chi  non  crede 
Al  ver,  ók  spesso  alla  ueuxogaa  fede. 

Vecchio  costarne  e  buon  mal  si  tralaacia. 
Occhio,  benché  cervier,  nolla  non  vede, 
Quando  ipeme  o  desio  lo  vela  e  fascia. 


S9NKTT1  P.iSTVRALI. 


*  MKSS£ll 

GIOVaNVBTTORIO  SODERINI. 

SONETTO  OCCCXXI. 

A  voi,  cbe  V  alto  nome  e  gran  Talora 
Del  Sa^o  avolo  vostro  a  oni  tornale, 
tìiovanvcttorio  mio,  né  dispregiale 
I*e  unt>r  tonc  del  celeste  Amnir, 

Mando  io  quel  chtt  cantò  Damon  pastore 
l'er  colti  e  boschi  iiell'  andata  state, 
Mentre  del  bel  Carin  scgnìa  1'  amantn 
Orma  tra  rìso  e  dool,  sp^me  e  timore. 

E  se  la  gente  vii,  cì«  luugi  ni  trero 

Dietrii  r  ombre  seo   va,  biosma  e  riprende 
lu  uou  giorine  cor  gioviu  pen>ioro, 

Ditole,  <i«  chi  bc-ii  conosce  e  'mende. 
Non  ba  più  certo  e  più  corto  sentiero 
Al  ciel,  eh'  amor  sc^nir  casto  e  sìncero. 


SONBTTO  CCCCXXO. 
A  Btnwrdo  Uaultì. 

Mentre  1'  armento  mio  la  sera  cingo, 
E  dalle  fiere  e  da'  pastori  il  guardo. 
Veggio  Nape  r  Carin  ftiraene  al  lardo, 
Ed  io  fra  me  di  non  vedergli  infingo. 

Poacis  innanii  me  stesso  alquanto  spingo, 
Ed  odo  dire  :  O  bel  Carino,  io  ardo 
Tetta  tutta  per  te,  ma  solo  nn  guardo 
Può  sanarmi  il  gran  dnol  eh'  al  cor  rìsiringo. 

Altro  da  le  non  cerco,  e  m  non  dei 
Volere  altro  da  me,  se  tanto  m' ami. 
Quanto  in  *i:mbiiuili  e  nel  tuo  dir  mostrasti  : 

Aiicb'io  per  le  tatto  ardo,  e  sol  vorrei 
Mirarti,  o  Nape,  e  non  mcn  che  lu  brami. 
Bramo  io  pender  aegnir  leggiadri  a  catti. 


SONETTO  CCCCXXIll. 
A  Ftdmgo  Bonini. 

Quando  il  sol  vieu  dal  mare  Indico  fuori 
La  bella  e  casta  amorosetta  Nape, 
Non  altramente  che  aoltecita  ape, 
Va  tutti  ad  un  ad  un  «cc^liendo  i  Bori; 

E  dei  più  vaghi  i  più  leggiadri  onori 
Dolcemente  con  man  vergmi  rape, 
E  qwodo  U  grembo  e  '1  seo  più  non  ne  cape, 
Lnngi  sen  va  da  ville  o  da  pastori  : 

Ond'  io  dì  sito  voler  quasi  indòvioo, 

Lo  segno  di  lontan,  ma  si  eh'  io  veggio 
Farne  ghirlanda  e  darla  aj  bel  Carino; 

Cb'  iodi  non  lungo  sopra  erboso  seggio 
Lieto  r  attende  sotto  un  verde  pino, 
Dove  Ì0|  partiti  lor,  gioioso  a«ggio. 
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SONEHO  CCCCXXIV. 

Qu&ado  il  mio  bel  Carino,  sllor  che  '1  Sale 
Rasciatto  ha  1'  erbe,  in  su  la  messa  terza 
Esce  dietro  la  maiidris,  e  con  sua  sferza 
Dolce  garrirla  e  pasturarla  suole  : 

Nape  di  rose  ornata  e  di  viole 

Oli  si  fa  incontra,  e  :  Me,  gregge,  sfersa, 
Dice,  tua  verga;  n  poi  lo  "nflora,  e  scberaa 
Gaiamente  con  lai,  cb'  altro  non  Toole. 

Coppia  felice  I  II  Dio  d'Arcadia  mai 
Più  grasioso  pastorel  non  vide, 
Kè  Diana  ebbe  mai  ninfa  si  bella, 

Caria  n'assembra  il  sol,  se  parla  o  ride, 
Quando  esce  fuor  dell'  Oriente  ;  ed  ella, 
Qnaado  già  eala  alt'  Occidente  ì  rai. 


SONETTO  CCCCXXV. 
A  M.  Filippo  Goadi, 

Mentre  al  sao  bel  Garin  te  chiome  intreccia, 
Standola  a  mirare  io  [k  presso  al  sorbo, 
Sentendo  Nape  il  crocitar  d'  nn  corbo. 
Lasciò  tntla  smarrita  andar  la  treccia  : 

Ond'  io,  che  'n  mano  area  1'  arco  e  la  treccia, 
Presa  la  mira,  in  volto  e  nel  cor  torbo, 
Iio  fei  di  voce  privo-e  Hi  vita  orbo 
Botolando  cader  dentro  una  seccia. 

Quardomml  in  viso,  e  tutta  lieta  disse  : 
Caro  Damoa,  sia  benedetto  il  giorno, 
.  Che  del  suo  foco  il  mio  Garin  t'  acoese. 

Mve  sei  tu,  d'  angelli  oltraggio  e  scorno 
Non  temo  od  altre  pastorali  offese. 
Poscia  nel  bel  Garin  le  laci  affisse. 


SONBnO  CCCCXXVI. 

Sì  m'è  l'attender  più  noioso  e  lungo 
Il  mio  dolce  Garin,  dicea  la  vaga 
Sua  bella  Nape,  che  quasi  presaga. 
Che  non  debbia  venir,  le  capre  mango. 

Ma  non  qainci  però  troppo  mi  stango. 
Dove  più  d'  altfa  fai  contenta  e  paga  : 
Lasso  !  ei  per  selve  e  boschi  errando  or  vaga; 
Ed  io  che  fo  ?  perchè  non  corro,  e  'I  giungo  ? 

Chi  sa  che  d'  altra  pastorella  l'orme 

Non  segna,  o  vago  di  sé  stesso,  al  fonte 
Nuovo  Narciso  invaa  si  dolga  e  preghi  ? 

E  forse  stanco  sopra  1'  erba  dorme  ; 

Dorma,  ma  solo,  e  non  aia  chi  mi  conte, 
Ch'  altra  man  della  mia  l' incenda  o  leghi. 


SONETTO  CCCCXXVII. 

Ond'  è,  dicea  Garin,  che  'n  tua  presenza 
Non  so,  Nape  gontit,  scioglier  la  lingua? 
E  sciolta  poi  non  parla,  ma  scilingaa 
Tal,  che  megUo  amerei  vivermi  senta  ? 


Dovendo  io  1'  altro  dì  girae  a  PioreiuB, 
A  cui  ciascun  paator  le  greggi  itapingiia, 
Ti  vidi  e  volli  dir  :  Deb,  non   »'  vttìagi^ 
Nape,  il  to(w  foco  in  questa  mia  putenaa; 

Ma  non  potetti  mai.  Forse  che  i  tapi 
M'  arkn  prima  cb'  io  lor  veduto  ;  o  fioca 
Fammi  più  tosto  e  ai  tremuite  Amore  t 

Ben  notai,  dte  pietà  del  mio  dolore 

Ti  pinse  ambe  le  guance,  on^e  per  poee 
Non  cadei  fuor  di  ma  da  queste  mpi. 


SONETTO  CCCCXXVIU. 

Nape  è  sol  la  cagion,  cb'esange  e  scarno 
Tutti  ricerco  ognor  questi  e  quei  lidi. 
Empiendo  i  boschi  d'  amorosi  stridi. 
Mentre  seguendo  tei  mi  atrnggo  e  scarno 

Vezzoso,  Garin  mio,  tu  cerdii  indarno, 
Se  ritrovarla  in  queste  selve  fidi  ; 
Io  stesso  con  questi  occhi  andsr  la  vi£, 
Levando  il  sol,  questa  mattina    oltr'  Ano 

Or  ta,  che  fai  con  questa  falce  intorno 
A  questo  verde  giovinetto  alloro. 
Così  soletto  nel  bel  meno  giorno  ?  — 

Leggio  e  '1  saprai  :  Questo  arboscello  adon 
Che  col  cor  veggio  e  calla  lingua  onoro, 
Ristoro  è  sol  d' ogni  mio  danno  a  toonio 


SONEnO  CCCCXXIX. 

Questa,  che  '1  mio  Damon  fido  e  cortese 
Mi  donò  via  1'  altr*  ier,  vaga   calandra, 
Mentre  intorno  a  Vaccian  colla  sa»  mandi 
Sen  già  cantando  nel  più  lieto  mese, 

A  te,  Nape  gentil,  di  cai  m' acoese 

Casto  amor  dentro  la  tua  bella  mandra 
Si  dolcemeule,  di' io,  qua!  salamandra. 
Vivo  nel  foco,  e  non  vo'  far  difesa. 

Dodo  io  Garin  con  quella  stessa  gabbia. 
Che  d' oro  tutta  e  d'ebano  contesta 
N' arrecò  il  graa  Gisgoo  di  là  dal   mare: 

E  quando  il  chiaro  suo  dolce  cantare 

T' invila  al  sonno,  o  dal  dormir  ti  desta. 
Apra  il  mio  nome  tue  rosate  labbia. 


SONETTO  CCCCXXX. 

E'  non  è  poggio  alcun'  monte,  né   colle, 
Ch'  agguagliar  possa  il  bel  pian  delle  seli 
Tua  gran  mercè,  Garin  ch'ivi  t' inselva 
Nel  di  più  caldo,  e  siedi  ali*  ombra  moli' 

Oh  stian  lungi  da  te,  dove  il  elei  volle 
Locar  tutti  i  suoi  don,   tutte  le   belfp. 
Che  naocon  per  li  monfi  e  per  le  selve, 
E  le  pietre  ti  siau  sorSci  e  Botte  t 

Fate  voi.  Ninfe,  poi  cb'  a  me  non  lice. 
La  guardia  al  bel  Garin,  che  'n   terra  giat 
Si  che  verme  noi  tocchi  e  noi  punga  ape  : 

Ma  do]  guardate  già  ;  chà  con  voi   pace 

Mnì  non  avrebbe  la  saa  cara  Nape, 

Nape,  più  d'altra  bella  e  più  felice. 


PARTE  PRIMA. 
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■  SONKmi  CCCCXXXI. 

I 

'    U  da  FsllDccliia,  Carìu  mìo,  m  l' occhio 
>        Non  mi  falle,  vedo  io  «correr  qnell'  agD&, 

Coi  d'ttvere  «marriU  Bgon  bì  lagna: 
I  Po»  m<-o[G  un  poco  tn,  >'  io  'I  rero  adocdiìo  : 

Eir  i:  doiiA,  Damfln,  chu  da  qad  nocchio 
Di  «laerei»  or  bela,  a  lulla  lu  cmQpafsa 
Empie  dì  strìda,  quaai  Ja  compagna 
Chismi  :  guardiani  cb'  t-lla  ood  c'esca  d*  occhio< 
Guardiani,  Cario,  ma  cbc  splendor  veggio  io 
Cacir  di  là,  dove  suopilla  il  Tonto 
Morgana  ?  or  aaar.i!  a  mexzo  vespro  il  iole? 
Quella  è  Napo,  Carìu  :  Carino  addio  : 

ÉIo  me  ne  vo,  dove  m'aapetta  al  monw 
Il  buon  caprar,  che  '1  bel  riposo  eoJe. 
SONETTO  CCOCXXXII. 

Tvdi,  Carin,  cbe  fuor  di  qnella  aiepe 
Fiso  slatti  a  mirar  verde  ramarro, 
Nt  io,  perch'  a  ragion  ti  mira,  il  garro. 
Ami  irmo  da  noi  si  fugga  e'Diì«pe: 

Ma,  se  d' amor  tuo  core  arde  e  ooa  tepCi 
Lieta  novella,  Caria   mio,  li  narro  : 
Oggi  colla  tua  Nap»  il  giorno  inarro. 
Cai  di  te  mai  nell'  alma  obblio  non  repe  ; 

Nel  quikle  al  festo  di  eonvonir  debbia 
Colle  cntnpsgoi;  sui!,  ([oando  al  lor  divo 
Giusto  rcndrannii  i  »ac«irdotÌ  onore. 

Or  prega  tu,  dw  pioggia  o  vento  o  nebbia 
Non  la  ritenga  e  non  cresca  maggiore, 
Cb'  a  guaiio  trapassar   poMasi  il  rivo. 


SONETTO  CCCCXXXIfl. 

Fuggiaoi,  saggio  Damoo,  cbe  Ira  quella  erba 
Suole  speaso   abitar  candida  btacia, 
Cb'  alla  sferta  del  Sol  s'  infoca  e  lìscia, 
B  eoo  tro  lingue  fischia  alta  e  superba. 

Vedila  U,  cb'  ella  si  fugge  fl  inerba 

Fra  cespo  e  cespo,  «  via  sguiiiando   striscia. 
Lunga  dietro  di  sé  lasciando  «triicìa, 
Che  tegliata  da  lei  la  polve  seria. 

Non  temer,  Carìn  mio,  cb'  aperto  segno 
Ne  moktr*  il  del,  cb'a  glorioso  fine 
I  tuoi  n'  «odraaso  e  i  miei  cortesi  ardori. 

Già  sono  io  teco,  e  In,  se  quelle  spine 
No)  victao,  veder  pool  1'  alto  sostegno, 
Nape,  della  toa  vita  apparir  fuori. 


SONBTTO  CCCCXXXIV. 

Or  conosco  IO,  caro  Damon,  per  praors. 
Quanta  avevi  ragion,  cbo  a'  io  non  sono 
Con  Napc,  o  non  la  veg^,  o  non  ragiono 
Dì  lei,  nulla  che  sta,  mi  piace  o  giova. 

Solo  ha  pace  mìo  cor,  con  lei  sol  Iraova 
Qualche  riposo  :  i  balli,  il  casto,  e  'I  sooao 
Dove  ella  non  appar,  dolci  non  sono. 
Anzi  n'apporta  ognun  tristexta  nuova. 

VARcni,  jSdmuì.    Vol.  n. 


Benit  apportai  l' altr*  ier  lungi  alla  via 
Un  cardellio,  che  tra  spinoso  vepre 
Tre  suoi  bei  figliuolin  qoeto  copria. 

Tutti  e  Ire  qacati  o  <iurt  veisoso  lepre, 
T'ho  mi  die  '1  bnoo  Egon,  serbo  alla  min 
Ninfa,  pvrcbù  dal  mio  auo  cor  non  s*^re. 


80HBTT0  CCCCXXXV. 

Questo  candido  fior  di  verdu  arando. 

Tirsi,  a  te  diede  il  bnon  Damon  perdi'  io 
Da  te  r  avessi  e  lo  donassi  al  mio 
Foco,  elle  si  mi  fa  pallido  e  rancio  : 

Perch'  io  dviiiro  H  mio  cor  deUbro  e  sancio, 
Che  mai  non  caggia  io  me  per  tempo  obbtio 
Di  lo),  eh'  è  sol  cortese  amante  e  pio. 
Quando  gli  altrui  e  1'  ardor  suo  bilancio. 

Qoeslo  di'  ora  è  'si  bullo  «  tanto  odore 
Getta,  e  tosto  d>e  aia  languido  e  secco. 
Più  non  ristOT»  il  prima  bdd  vigore, 

Alla  mia  Nape  mostrerà  obft  'I  Bore 
Della  bdleiia,  divenuto  stecco. 
Mai  non  ricovra  il  soo  perduto  ODor<-. 


SOXBTTO  CCCCXXXVL 

Io  bo,  can  Daaum,  tutto  oggi  corso 
Per  qawl«  selve,  rigwrdando  intortio. 
Per  veder  s'io  vedessi  altero,  adomo. 
Caro,  vago,  gentil,  mansneto  orso.  — 

Ed  io,  scaltro  Garin,  tulio  og(p  ho  scorso 
Per  lotti  questi  colli  attorno  attorno, 
Per  trovare,  ausi  cbe  fornisse  i)  giorno. 
Dalla  tua  dolce  vista  aleno  soccorso.  — 

Eccomi,  buon  Damoii  ;  si  fosse  U  cielo 
Benigno  a  ma,  che  pur  di  santo  ardore 
Acceso  lotto  mi  coasomo  e  struggo,  — 

Non  debbiar.  Caria  mio.  che  tolto  il  velo, 
Cbe  forse  appanna  quel  Ic^adro  core, 
A  te  ricorrerli,  come  io  rifuggo. 


soMsno  ccccxxxvn. 

Napc,  non  mio  voler,  ni  mio  consiglio 
Da  te  mi  parte,  oimè  I  ma  fera  stella  : 
t>i)vvM)gati  di  mi;,  ninfa  mia  bella, 
lo  questo  duro  mio,  gravoso  esiglio. 

Cosi  piaogea  Carin,  di  bianco  giglio 
Venuto  rosa  imbalcouaU;  ed  ella 
Al  tristo  snon  dell'amara  novella, 
Basso  la  fronte  pallidctta  e  '1  ciglio  ; 

E  poco  meo,  cbe  non  morto  di  doglia: 
Pare  alla  fio.  Ini  rìnurando  fiso, 
Con  gli  occ^i,  disse.  nig^adoM  e  molli  : 

Mentre  che   1'  Ema  stilla  d'  acqua,  o  foglia 
D' erba  avran  lutti  questi  ameni  colli. 
Mio  oor,  non  aarà  mai  dal  tuo  diviso. 
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SONETTI  PASTORALI 


SONETTO  CCMXXXVm. 

Questo  c«a  peacator,  cb' Appena  il  suono, 
StaDdomi  dietro  cosi  qaalto  quatto, 
SutU  dell'arco,  eh'  ei   veloce  e  ratto 
S' è  gittnto  nrir  ncqua  in  abbandono, 

(}i&  lo  mi  dii:dc  il  mio  bui  Jola  in  dono, 
Che  l'area  aeeo  iu  fin  di  colà  tratto, 
Dore'l  Sol  DMce  «  muor  quaalad  uii  trailo, 
Bd  io  a  l«,  caro  Garin,  lo  dono. 

Piglialo,  pretto-  ^  "ii  certo,  Carino, 
Che  ■«  lo  moni  ann  &0I  volta  teoo, 
Maggior  bea  gli  vorrai,  cfa'  a  Vonturino, 

Ed  ei  eoali  pia  volentier,  che  meco 

Starassi  non  men  btioii,  che  bel  macchino  : 
Cosi  potessi  anch'  io  veninnen  «eco. 


SONETTO  CCCCXXXIX. 
A  DanieUo  AMgwUtri- 

Solo  il  vedere  ancor  di  lontano  Ema, 
Membrando  lo,  clic  p«r  l' Elma  il  mio  Carino 
lAeto  faceta  al  ano  Vaccian  cammino, 
Addidce  ogui  mio  duot,  non  pure  sccniD. 

Mk  psrebA  suda  si  fei>ea[o  u  trema 

Mio  coro?  Ahi  doro,  ac«rt>o,  empio  deelino! 
Ggli  cmmi  or  langi,  e  fa  già  si  vicino, 
Perche  sempre  io  fìior  pianga,  ei  dentro  gema. 

E'  non  6  tanto  »|d»cevale  e  lassa 
A  gentil  gusto  non  matura  sorba, 
Quanto  a  me  da  Carìn  viver  lonlano. 

A, Ini  ogn'  altro  prato>  ogn' altra  platea 
La  vista  fagli  o  piii  la  mente  torba, 
Che  quello  «  quella  del  ano  bel  Vacciano. 


SOMETTO  MCCXL. 
A  il.  Bernardo  VtodtUtti. 

Deb,  perché  non  sei  tu,  Carìn  mio  bello  ? 
Perchè  non  sei  In  qni.  Cario  mio  buono. 
Tra  questi  freschi  orrori,  al  dolce  euono, 
Che  per  la  Tana  fa  cbtaro  ruscello  7 

Oh,  (luaniu  fora  avveolaroso  quello 

Cespo,  che  '1  pattorel,  di  di' io  ragiono, 
Col  bel  fianco  prometae  ?  or  dove  sono  ? 
Che  prego  ?  di  «bi  parlo  ?  a  cui  favello  ? 

l'or  potessi  io  di  ()d  scoprir  Vacdano, 
Dove  egli,  or  forse  il  caldo  di  noioso 
Sotto  l' ombra  trapassa  all'  anra  mobile. 

Felice  mio  caprar,  caprar  mìo  nobile, 
Di'  mentre  'I  miri  dal  tuo  bel  riposo, 
Perdio  quinci  sci  ta,  Damou,  lontano  ? 


SONBnO  CCCCXLI. 

Nspe,  qnesu  venosa,  ontuu  gabbia 
Con  DO  bel  raporin,  che  sagh'c  al  dito, 
Cariii  ti  mandu,  ed  io  per  Ini  t' invito, 
Cb'  cE  noD  OS*  a  gran  pena  aprir  lo  labtria, 


Che  ti  piaccia  venir,  come  il  sole  abbia 
Di  man  portalo  il  giorno,  in  qael  fiorilo 
Prato,  ov'  Amor  l' ebbe  per  lo  ferito, 
Ond'  ei,  cbe  mnore  ognor,  vita  riabbia. 

Solo  il  vederti  a  Ini  pnò  dare  alta  ; 

Solo  an  guardo  di  te  pnò  lorftlì  morte  : 
Sola  far  lo  putì  to  Itetu  e  felic«  — 

Beo  lo  farò.  Damon  :  cosi  partita 
Paceasu  via  piik  tosto,  e  '□  via  più 
Ore  scoprisse  il  Sol  questa  pvadiocl 


SONETTO  CCCCXLn. 


Perchè,  quando  in  Cario  tolta  I'  affigi, 
I  crin  biondi  mirando  e  gli  oeobi  oe^ri, 
Tanto  allo  star  di  lui,  Nape,  t*  allegri  , 
Quanto    poscia  al  partir  meata   i'  affiigì7  — 

Se  'I  tristo  Kuon  delle  notiamo  strigi 

Non  turbi  il  diiuro  de'  miei  gioroi  allegri; 
Se  Pale  il  gr«^gge  tao  tempre  rinb^rì, 
E  I'  ave  a  te  Bacco  medesoto  pigi  ; 

Perchè  Damon,  quando  Carino  apparv. 
Subitamente  e  rollo  e  color  eaoKÌ> 
Ed  al  suo  disparir  t*  attristi  e  piangi  V* 

V  amor,  Nape,  mi  sforia  —  IC  me  1' . 

Damon,  costringe;  —  Ardiam  duDqne,  cbel 
Non  far  più  dolci  e  più  cortesi  lai. 
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SONETTO  CCCCXUII. 
A  Giuliano  déila  Lira   Tiraloro. 

Ohi  se  per  mia  venfara  altodeatiao, 

Oh'  a'  miei  catti  deair  apnao  compiaeqvei 
Tra  questi  molli  ontaui  e  Incide  «cgne. 
Oggi  menaaae  il  mio  dolce  Carino  ; 

B<in  porria  dire  il  bel  monto  vtcioo. 
Dove  la  vita  mia  qoosì  rinacque. 
Quando  l'arbnr  dd  Sol  tanto  mi  piaeqne: 
Al  ciel  per  doppio  onor  men   to  tìcìoo. 

Ed  io  r  antica  e  ai  profonda  piaga, 

Ch'Amor  mi  fé' per  non  saldarla  mai, 
Di  mio  proprio  voler  doppiar  vedrei  : 

Anzi  doppif)  quel  di,  eh' altera  e  vagn 
Schiera  di  larve,  oh  felici  occhi  mieil 
Con  non  sagj^o  veder,  saggia  mirai. 


SONETTO  CCCCXUV. 
A  UT  Vincmào  da  Palgmo. 

Non  lungi  alla  scoftceea,  antica  roccia. 
Che  sempre  mira  disdegnosa  Plora, 
A  pie  del  foniK  che  Httllando  irrora, 
Cecero,  ond'  ebbe  Ìl  nome  suo  la  doccìaT 

Stava  Damon  contando  a  goccia  a  goccia 
L'  acqua  ch'indi  briltando  usciva  fbora, 
E  dioea  nel  peostoro  :  Ond'  è  eh'  ognora 
Più  fera  sorte  lù  pia  miglior  pib  nocda  f 
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Pcrcliè  non  é  qui  meco  il  bei  C«rìno? 
^     Chi  me  r  ascondo,  oim^,  chi  lo  mi  togli?, 
'      Se,  dopo  l'nrlior  mio,  aol  r*nin  o  *nchino? 
O  ben  so,  ob'  «i,  s'  Ìo  non  faUo  indovino, 

l'fr  sai'iar  luite  mie  tunte  TngUe, 
'      l£M<-r  vorrebbe  a  oitt  sempre  vUòno. 


SONETTO  CCCCXLV. 

Ed  io  rìcino  a  lui  sempre  rorrci 

EflS^r,  ma  Io  mi  f  icU  or  irisio  fato, 
Or  vnno  nllriii  tcmiT,  perdi*  io  Insalo 
Non  «is  duo  volli-,  come  altor  taiet. 

Sjaiinolsì  Amore  e  '1  ver,  B*  io  dissi  o  Tei, 
Ami,  s' io  ebbi  mai,  Carìn,  pfioeaio 
Allro  che  porvi  a  qael  gran  Laoro  a  lato, 
Cui  lutti  hanno  per  aegno  i  detir  mtpi. 

Ma  poco  a  voi  e  meno  a  me,  poò  tórre  ^ 
O  *nTÌd)S,  o  gelosia,  eh'  ira  ed  aiiprcxxa 
l'iion  frpno  a'  corpi  o  all'  alme  porri;  ; 

Clii  briga  à'  arrivare  a  ijoulla  allucxa. 
Dove  agni  cota  per  natura  corri!, 
Virtute  aola  e  veritate  appretta. 


SONEnO  CCCCXIVI. 

£  forse  un  dì  venire  aooor  potrobbe, 
Graziosa  Carìii,  se  *l  cielo  ascolta 
I  degni  preghi  con  pietà,  che  lolla 
La  vana  tema  al  duro  cor  sarebbe. 

E  fra  si  slesso  e  con  altrui  direbbe 
Forse  :  Ben  cieca  (a  mia  mente  slolla, 
Che  iion  seppe  vedtr  pure  "na  volls. 
Quel  che  mille,  orbo  ognor,  veduto  avrebbe. 

Ma  tanto  altor  ne  ginveria,  qaanin  ora 
Nulla  u'  offende,  cbu  »'  ìo  fotai  solo 
Teco  uegl'  antri  de'  boschi  Arimlei. 

Sol  li  rimiroria.  Carino,  e  solo 
I   luci  dolci  concenti  ascolterei, 
Ma  ben  due  volto  appien  beato  ìo  fora. 


SONETTO  CCCCXLVII. 

Ansi,  non  pnuto  più  fora  io  beato 

Di  quel  ch'or  soo,  se  non  è  falso  Ìl  vero. 

Poscia  nulla  temo  e  lutto  spero, 

Né  ebbe  uom  mai,  del  mio  pib  dolce  stato. 

m  avrà,  penso,  uom  mai  di  che  lodato 

Sia,  dopo  il  ciul,  quel  verde  tronco  altero, 
E  voi,  per  (;ui  addoppio  e  viro  e  peto, 
C*rÌD,  da  me  secandamcnte  amalo. 

Queste  cose  eaniò,  mentre  cb'  alt'  ombra 
Scdca  Damoo,  di  quel  sacrato  alluni 
Che  r  Arno  e  '1  Tcbro  co'  suoi  rami  adombra: 

Or  di  cura  maggior  la  mente  ingombra, 
E  posto  mano  a  più  grave  lavoro, 
I  canto  e  'I  suon  dal  cor  per  sempre  sgombra. 


ALTKI  SOMITTI  V.4B1.' 


SONETTO  CCCCXLVIII. 

.1/  pwcoco  di  Ffrmo. 

Gii  non  mi  apiaee,  ooor  dell'  Aido  e  mio 
Vedervi  gli  occhi  rogiadosi  e  'I  volto. 
Poi  che  chi  lo  ri  die,  per  s«  d'  ha  tolto 
Il  gran  Gaddì,  a  ma  donno  ed  a  voi  sto. 

Esser  grato  ai  vìreo  (i,  ai  morti  pio 

CoD*i«DSÌ,  dii  non  6  malvagio  o  alollo  : 
Piangete  duuque  in  nero  panoo  atvolto. 
Che  con  voi  piaugo  e  mi  lameulo  anch'io. 

Pur  vi  rimembre,  alto  signor,  eh*  qoanto 
Naaco  sotto  la  luna,  appena  è  nato, 
Che  comincia  a  morir  cangiando  slato. 

A  lui  nulla  mnDcfr,  cb'  io  ploro  e  eanto. 
Per  farsi  in  terra  come  in  del  beato. 
Se  non  la  soma  delle  chiari  e  'I  manto. 


SONBnO  ccccxux. 

.4  i\7ccofó  (fi  ToiMMsn  hSartdli. 

Il  Boero  mooie,  eoi  si  poeo  oggi  ama, 
B  pressa  il  seeoi  di  vìrlà  mbello  ; 
Qoello  ond'ebbe  e  cai  diede  il  gran  Martello, 
Frate  ni  Imon  padre  vostro,  elcma  lama 

0|^(ir  voi  lieto  aspetta  e  qoasi  rJiiaoia, 
Bd  io  TÌ  preg<i,  signor  mio,  con  cito, 
Cho  quìri  ogni  pia  dolce,  ogni  più  hello 
PeuBier  vogliate,  ogni  piò  alla  brama. 

Né  rì  dispiaccia,  alma  cortese,  eh'  io 
Iti  qualche  parte  conosccote,  posta 
Pagare  a  voi  quel  eh'  a  lai  debbo  lin. 

Ogni  cosa  mortai,  ai  piacque  a  Dìo, 
Chiude  breve  sospiro  in  poca  fossa  : 
Se)  r  alma  pianta  mìa  non  teme  obblio. 

SONETTO  CCCCL 
A  il.  Anltmìo  Biniiri  da  Coti*- 

Anton,  ben  puuic  ìl  vostro  ingegno  altero 
E  la  bontate  al  grande  ingegno  pari, 
Tnk  gli  spirli  inualsarmi  Ìllu»lri  e  rari, 
E  mostrar  bianco  cigno  un  corro  nero: 

Ma  ch'io  'I  creda  non  già,  sebbene  spero. 
Merci  vostra  e  non  mia,  di  lor  che  ebÌBrì 
inolio  e  celebri,  un  dì  girmeae  al  pars. 
Che  mensogna  (aloe  n*  asconde  il  vero. 

Por  v'  ammoniaco,  ami  v'  esorto  e  preg«, 
Che  vogliate  lo  ttil  dolce  cA  «ruato 
Vostro  a  lodar  cbi  sia  dì  me  più  degno  : 

Quel  più  d'ogn'altro  verde,  e  più  pregiato 
Arbor  cantale,  a  cui  notte  e  di  spiego 
L'  nlc  e  i  peniier,  cb'  allro  non  liaoiio  sogno. 


'  K-iit  piHUno  Dell' tditibiia  del  Tunuutiuu  iiunito 
titolo  :  Atcyai  ScuMUt  dtt  icu^ibio  Amton,  ptu  rfn^MIÌ 
■elfo  tionparr,  •  porto  rffùMì  H  >m»r.  MACH). 
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SONETTO  CCCCU. 
A  Giidia  Btranii. 

S' io  BVPBsi  credalo  che  ì  piò  tardi 

Addì  caDDtl  a  «chivo  presi,  o  a  Bcheria 
Non  nv««tc,  di  par  forse  col  terio 
OiDlin,  il  (jQftrto  Bx'  urdca,  gentil  Berardi. 

E  M  ben  v^lio,  e  grave  io»,  toni  tardi 
NoD  però  giunsi  all' ara oro*o  >ch(rio. 
Arni  si  sprono    me  niedesino  e  ■l'erio. 
Che  m«n  veloci  assai  corrono  ì  pardi. 

Ben  potaste  v^pr,  se  nella  froiile 

Si   lafg«  il  Tvr,  che  milk  volle  Amore 
Per  voi  mi  tinM  e  acoìorommi  il  core, 

Ersn  p«-  si  Ili  rt^lie  ardite  o  prooM^ 
B  le  fonie  allre^,  eh'  a  annlo  ardore 
Tal'  é  la  bianca  età,  (jaul  pioggia  u  fonte. 


SOSETTO  eccelli. 
A  M,  Lopmzo   Vidrosoi- 

Vìdroico,  io  soglio  ben,  ijaando  talora 
t>oppÌa  mi  sprona  onesto  alto  disio, 
Quel  cbe  mi  detta  amor  cortese  e  pio, 
Mandar  con  voce,  o  con  inchiostro  fora  ; 

Ma  non  p«rj>  crediate  voi,  ch'allora 
Pensi  di  tórre  o  l' alimi  nomu  o  '1  mìo 
A  qa«l,  cfae  tatti  ÌDToIre  oscuro  olblìo, 
Dopo  questa  fatai  cosi  breve  ora: 

Se  non  se  alcun,  coi  longo  studio  e  raro, 
Soblime  ingegno,  e  saa  felice  stella 
Rendon  sempm  i^naggiù  celebro  e  chiaro. 

Dunque,  se  '1  ver  lodar  volete,  e  curo 
V*i  farvi  conto  a  quett»  gente  «  a  quella. 
Il  gran  Casa  cantate  e  'I  mìo  buon  Caro. 

SONETTO  CCCCtlll. 
A  H.  Ltiio  Capili^. 

Signor  mio  caro,  ogni  peoaicr  mi  tira 
A  ricovrare  ìl  mio  nuovo  tesoro, 
Ch'  io  lasciai  per  segairlo  ogni  lavoro 
SI  cbe  'I  cor  lasso  altrove  non  respira. 

Kelic«  V  alma  cbe  per  lui  sospira. 
Ansi  trionfo  ornata  dell'  alloro, 
die  eoi  eoT  veggio  e  colla  lingua  onoro 
Per  qael  dolce  disio,  ch'Amor  m'  inspira. 

Altro  sdiermo  ooo  truovo  cbe  mi  scampì 
Contro  i  (aslìdt,  onde  la  vita  ò  piena, 
Se  non  lor  vista  aogclica  e  serena. 

O  poggi,  o  valli,  o  fiumi,  o  eclvc,  o  campi. 
Or'  ancor  per  usanza  Amor  mi  mena. 
Di  fuor  si  legge,  com'  io  dentro  avvampi. 


8UNBTT0  CCCeiSV. 
A  il.  Giwanii  AoiuJinsUi. 

Aquila  non  volò  lauto  allo  mai, 

Nà  cosi  presia,  come  quel  cbe  naeqae 
Cigno,  Itondiunl  mio,  vicino  all'  acque 
Di  Diree,  e  Tebe  feo  più  cara  assai. 


Questi  or  gli  r>ei,  or  gli  amorou  taì 
Cantando,  or  1'  altrui  palme,  io  goÌM  j 
Ch'  ogo'  altro  dopo  lui   fa  roco  o  taoy 
lotla  che  venne,  e  n'era  tempo  omait 

Nuovo  Cigno  genti),  cbe  sopra  il  Tebro 
Versò  si  dolci  e  SÌ  chiarì  cooocati 
Cli' ancor  s'aggira,  e  ne  rimbombo  ^ 

A  questi  poscia,  ma  con  altro  tuono  H 
Udir  r  Arno  e  la  Sorga  e^oali  aoeeadl 
Per  la  pianta,  coi  tanto  amo  e  cdàbn) 


SONETTO  CCCaV. 
A  U.  Fiancato  da  Somena. 

In  questa,  eh*  al  sno  mal  si  corre,  ca] 
E  tra  speme  e  timor  girla  ed  avvamf 
I*ià  spesso  sì  rileva  e  mtno  inciampa, 
Chi  segue  Apollo,  e  dietro  Ì  bann  cavi 

Ma  sol  non  cade  mai  chi  ooo  diffalca 
Quanto  natura  e  Dio  Del  cor  gli  atamp 
E  quanto  qui  lo  sciocche  menti  avran 
Con  pie  sicuro  ^egoc  o  «aggio  caka. 

Io,  cbe  tra  piogge  tempestose  q  feri 
Venti,  quattro  suoi,  avvolto  in  densam 
Errai  t'ranceaco,  e  quattro  laatrì  io 

Tosto  che  scorsi  i  casti  rami  alteri, 
Sgombru  del  petto  ciò,  cbe  l' alaie 
Quinci  è  eh'  a  lieto  (in  gingnerc  sp«ti 
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SONETTO  CCCCLVL 
A  SI.  Xsb'o  Bona*, 

Dunque  mì  dìt«,  otmè,  danqne  è  pur  ' 
Lelio,  dunque  debbo  io  crtsdere,  aU 
E  non  morir,  che  già  l' estreoM   passo 
Vangato  abbis,  ed  io  viva,  il  grande  A 

Ben  dubitava,  ami  era  quaai   certo 

Cbe  di  lai  privo  fora  il  monda   «  eaai 
Al  maggior  nopo  Dostro  ;  or  sopra  il 
Scrivete  voi,  cui  tu  suo  coro   aperto  : 

Si  chiara  Petra  e  di  si  gran  valore 
Chiusa  è  qui  dcotro,  che  per  ai  la  *«] 
E  là  ne  mostrò  sol  l' alto  Fattore.     J 

llangi  Amo,  che  tua  luci;  e  quel  «■■gJ 
Pregio,  eh'  al  Santo  e  al  Tebro  il  Tant 
Scarata  4  'n  parte  e  fatto  assai  mii 


SONETTO  CCCCLVIt 
Ai  nadt^mo. 


miDMi 


Deb  t  se  la  greggia  tua,  fedele  a  estro 
Elpìsto  mio,  dì  bene  in  miglio  avaaai 
La  santa  Pale,  e  te  nuli'  altro  avann, 
C%c  'I  mìo  l^tia  a  cantar,  cti  '<ì  ao],  oc 

Sgombra  dagli  occhi  il  pisolo,  e  meno  av 
Sii  del  tuo  danno,  e  non  voler  quinci 
Varcar,  che  Cleto  il  fit  ri;ciso  abbia,  a 
Rivolgi  ÌQ  dolce  ogni  passato  amaro. 
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Cbe  ee  '1  bel  Tini,  eh' «Ile  deitr«  rir« 

Nacque  dell' Amo,  ov' hiui  le  Graiìe   il  nldn. 
Di  eò  la  seire  e  lo  campagne  ha  prive, 

Uortn  non  è;  oia'n  grembo  a  quello  Div«, 
Cir  FgU  amò  luntn  <t  eoo  si  diiara  grido, 
Salito  al  eie],  tra  i  piò  beati  tìvc. 


SONBTTO  CCCCLVIH 
A  U.  Lvcio  Oradini. 

Cortrsc  Oradin  tato,  ben  è  ra^ne, 

Chi!  '1  civl  tarl»fo  notte  e  giorno  or  pianga, 
Or  t(>:«piri  n  cbe  rjaì  nolla  rìmangn, 
Ch'sX  piauto  mai,  ava  a'aoipir  perdone  i 

Poscia  che  "l  tobIto  Anioa,  nooro  Ationc, 
Dietro  1'  Alberto  mio,  p«rch'  io  rimanga 
Con  voi  dolente  e  tatto  '1  mondo  s'  anga. 
Tolto  ba  colei  che  tutti  a  terra  pone. 

Ma  r|ntitta  Tolta  qaella  ingorda  mano 
Cbc  tutte  cose  noDanu  o  svelte,  o  miete, 
Arri  diateeo  I*  tM  faleu  invano  : 

Cbe  se  già  ricorrar  l'aJtrai  poteo 

Anime  speuie  Ìl  voccbio  e  torle  a  Lete, 
Beo  potrà  or  la  sua  novello  Orfeo, 


SONETTO  CCCCIiX. 

A\  ntdttmo. 

Dolce  amaraoto  mio,  la  lunga  pompa, 

Cb'  io  vedo,  lasso  1  in  vesta  nera  a  cerchio 
nirsen  cantando  dal  mosto  Arno  al  Serubiii, 
Par  eh'  ogni  mìo  piacer  net  meszo  rompa. 

Caro  Damone,  ogni  diletto  o  pompa 

Dollp  snlvu  e  de'  cnlli,  se    1  ver  cerchio 
Cogli  ricchi  V  non  m'inganna  amor  soverebio, 
Vii-o  chi  del  tutto  toglia  oggi  e  eorrompa. 

Quella  è  la  dotta  ed  onorata  schiera, 
Cbe  o'  accompagna  al  ciel  colsi,  cbe  Tinse 
Ar'ione,  Amfion,  Lino  ed  Orfeo. 

Dunque  il  nostro  gran  Pnn  non  vive  ?  or'  era 
Febo  ?  u'  le  Musrt,  i]i)iuido  morte  estinte 
Ogui  onor  loro  e  muto  il  mondo  loo  ? 


80KB1T0  CCCC1.X. 
A  Batitta  dtl  CorUfcia,  mitóico. 

E  pure  i  ver,  caro  Battista,  e  pure 

Creder  convengo,  ahi  fato  indegno  e  rio  t 
Che'l  Toatra  e  del  buon  Giulio  Antonio  e  mio 
Del  mondo  più,  a6  di  noi  forse  cure  : 

Ahi  fera  Morte  1  tu,  potevi  pure 

Miir  altri  darne  e  mille  al  cicco  oblio, 
K  Ini  serbar,  che  Leho  e  Lucio  ed  io 
Più  piangi>rrni,  che  mille  altre  srcuture. 

Ansi  ni  Imign  mai  ne  tempo  ila. 

Che  non  piang»  ultumcnte,  e  non  sospire 
CbÌDnque   o  bnnlà  pregia,  o  cortesia  : 

Ma  cantc  o  auonì  no;  chi:  1'  armonia. 
Che  dal  ciel  con  lui  scese,  al  ciel  salite 
Volle  con  lui  per  cosi  lunga  via. 


SONETTO  CCCCLXI. 
A  Aladoma  Giulia  Quuftjpb'. 

Donna,  cai  mai  ni  fona,  né  consiglio 
Dcir  avversario  noeuo  empio  e  iallace 
Torcer  poten  da  qnelle  carie,  u'  giace 
Il  ver,  ni  altro  nmao  danno,  o  periglio  : 

Se  <lo«l  tignar,  cbc  da  mortale  esiglio 
Condaee  e  pens  a  divin  regno  e  pace 
Chi  gli  par,  quando  vuol,  come  a  lui  piace, 
V  ha  tolto  il  caro  vostro  ornato  figlio. 

Già  non  dovete  voi  piangere,  e.  tempro 
Sospirar  notte  e  di  recando  ognora 
A  lai  noia,  a  voi  doglia,  a  noi  lormunlo. 

U  suo  chiaro  splejulor,  quel  sommo,  eh'  ora 
Sente  dì  UUi  b«n  dolce  concento, 
L' otenro  •  muto  vostro  alitimi  e  Umpre. 


SONETTO  CCCCUCIL 
Per  Jf.  Ponp«o  dalla  Baròa, 

Dopo  le  basse,  oicore  e  nortali  acque. 
Dopo  'I  bel  mondo,  che  nel  mesto  loce, 
L'  ulte  chiare  e  ceJesti  al  sommo  Duce, 
Nel  principio  crear  mai  sempre  piaoqne  : 

Dove  ai  giace  in  sempiterno  e  giacqae 
Divisa  in  tre  splendor  l' immortai  luce; 
Ch'  allo  purgate  e  illustrale  alme  addace 
Qoolia  ptrfetion,  cb'  nnijoa  non  nacque. 

Occhio  mortai  non  vide  mai,  né  mai 
Orecchia  odio,  ni  pensò  cor  qoale  ivi 
Lume  e  dolsor  per  nove  con  splende, 

Mi;u  fumoso,  Giordan,  mcn  chiaro  andrai, 
Santo,  e  to,  Tebro,  or  che  de'  vostri  rivi 
Creeciato  ni  par  di  voil'  Arno  s'estende. 

SOLETTO  CCCCLXIII. 

A  3J.  Girolamo  Zappio. 

Il  parto  verginale  e  qnell'  altera 

l'rogunii^  suola,  eguale  al  suo  gran  Padre 
Di  Lei  che  «posa  fu,  figliuola  e  madre, 
Prìcna  al  Tebro  cantò  dotta  e  sincera 

Musa  :  or  voi,  Zoppto  mio,  rodendo  ch*  era 
In  tenebre  già  chiusa  oecure  ed  adrc, 
Coa  voci  d'  Arno  dolci,  alte  e  leggiadre 
Le  volgete  io  bel  di  l' Dltima  sera: 

Cosi,  prego,  seguile,  che,  se  vero 
A  noi  dice  la  fama,  il  bel  Sebeto 
Dovrà  tosto  e  non  poco  al  picdot  Reno: 

E  'I  Tosco  fiume,  assai  di  lodi  pieno 

Più  cbo  d' areno,  come  io  bramo  e  spero, 
Sorra  1  suo  frate  andrà  superbo  e  lieto. 

SONETTO  CCCCLXIV. 
A  il.  Kiccotò  de'  Medici. 

Quanto  stato  per  me  fora  il  migliore 

Da  'ngiasta  diami  e  crudel  man  trafitto 
Per  non  tanta  or  soflrir  doglia  e  dispitto. 
Questo  breve  fornir  noioso  errore  ? 


WS 


SONETTI 


Felk«  ehi  oon  bwcc,  o  lotto  foM^ 

Del  carcere  ckc  >1  pesar  bw>  preseritto  ; 
Comt  esser  pnò,  die  1  corpo  egro  ed  afflitto 
Vira,  te  l' alma  i^or  piaagendo  moore  ? 

E  bea  piange  a  ragina,  eh'  ogni  Roa  q»ene 
Ogni  requie,  ogni  gloria,  ogni  ano  bene. 
Per  partirai  da  ooi  spiegato  bs  1  toIo  : 

Ond'i'j,  rimaso  ^gottito  e  solo 

Scasa  goTemo  in  mar,  che  frange  e  sforza, 
Ls  nia  verde  sospiro,  amata  scorsa. 


SOSETTO  CCCCUV. 

Al  tigitor  Paóto  Onrno. 

Alto  signor,  die  qne^  snticbi  pregi 

Del  Tebro  e  eoa  la  penna  e  con  la  lancia 
Tornato  al  mondo,  e  ri  prendete  in  cianda 
Cbi  d«U'  altrui  valor  si  ^rie  o  pregi  : 

Tutti  i  segni  d'onor,  tntd  i  bei  fregi, 

Ch'  ornar  l' Ibero  mai,  Lamagna  e  Francia, 
Vince  queir  no,  che  la  sinistra  gaanria 
Vostra  onorata  par  di'  adorne  e  fregi. 

Ben  ne  mostra  or  la  mano,  or  il  connglio 
Di  Toi,  signor  mio  caro,  or  ambo  insieme, 
Che  degno  sete  a  si  gran  padre  figlio. 

0  dell'  Orsa,  o  di  Roma  onore  e  speme, 
Qosndo  8arf^  che  'I  vostro  fero  artiglio 
Qael  giogo  sqnard,  che  l' Italia  preme  7 


SONETTO  CCCCLXVI. 

Al  tignar  Paolo  Giordano  Ortmo, 

Quelle,  che  tante  in  voi  doli  e  si  care 
Versar  natara  e  la  fortuna  insieme, 
U  del  Tcbro,  e  dell'  Orsa  unica  speme, 
A  qatilunqae  e  maggior  vi  rendoo  pare  : 

Ma  doppia  gloria,  che  1'  altere  e  rare 

Menti  ili  lettre  o  d'armi  ìmgombra  e  preme, 

Sola  porravvt,  cb6  di  oulla  teme, 

In  cima  de' miglior  tra  l'alme  chiare; 

E  vi  farà  non  meo  gradito  al  mondo. 

Ch'ai  magnanimo  re  d'  Etruria  e  d'  Amo  : 
Ch'  a  voi  per  donno  di  sua  figlia  eletto. 

Par  bene  erto  e  spinoso  al  primo  aspetto 
il  moate,  onde  aaa  falce  adopra  iudarno 
Morte,  ma  b  nel  fin  piano    e  giocondo. 


SONBnO  CCCCLXVII. 

Al   medtitimo. 

Be  voi,  signor,  senza  ch'alcun  v'  instigi, 
All'  erto  monte  di  virtù,  correte 
Con  sì  gran  passi,  e  già  da  voi  hì  miete 
Maturi)  frutto  ami  che  'l  flore  spigi  : 

Se  tanii  ognor  mostrate  e  tai  prodigi 
Dui  vostro  ingegno,  e  si  verde   sapete 
Quel,  eh'  appena  Ì  canuti,  or  che  farete, 
Varia  la  barba,  e  i  capei  d'oro  grigi? 


Solo  spera  per  voi  gli  andati 

Ristorar  Boma  totd,  e  toramr  qnle 
Fn  quando  visse  e  regnò  mau»  pare  ; 

Ed  io  veder  nostro  vii  feno  al  pare 
Dell'  antica  oro.  e  noi  riTcre  c^ale 
Al  seco!  prisco  seiua  bili  e  'nym 


SOLETTO  CCCCLXVDL 
AM.Alatiaidn  FAisirit. 

Come  dentro  chinao  orto,  ove  puatan^ 
Ni  s' arvicini  armento,  so[w«  cUam 
Fonte,  in  aprico  loco,  amalo  e  cara 
Cresce  Amaranto,  o  s'  altro  *  più  bd  I 

Non  altramente  il  mio  bacui  Paolo,  ooor 
Dell'  Orsa  e  del  gran  Tebro,  altero  e  i 
Auii  senza  altcreua  e  aeax»  paro. 
Maggior  fasu  c^ni  giorno,  anzi  a  utl  < 

E  questo  a  voi  si  deve,  o  tntto,  o  pane, 
Alessandro  gentil,  che  oon  Apollo 
Amate  sol,  né  solo  amate  Marte, 

Ma  r  uno  e  1'  altro  insieme,  ond'  ei  conp 
Or  a  r  anni  suo  studio,  or  aJIe  carte, 
Tal  già  facea  lo  mio  verde   rampolla. 


SOHBTTO  CCCCLXVI. 
A  M.   Gridio  Stvfa. 

Stola  gentil,  le  rose  e  l'alabstatro 
Non  bau  si  dolce  e  si  vivo  colore. 
Quanto  al  vostro  4  tornato  e   mio  sì( 
Alta  di  Dio  mercede  e  del   baon  mas 

Qoal  rispleode  nel  ciel  più   loceate  astrt 
Meo  grata  vista  e  Inme   assai   minore 
Scoopre,  sì  può  con  nataral   rigore 
A  qaaatnoqae  gran  mal  ben  gianto  imj 

Ponete  dunque  al  gran  dolore  il  Irena, 
E  meco  Leto  i  voli  ornai   sciogliete 
A  chi  n'  avviva  il  mondo   e    adorna  i 

Dite  con  quello  stil,  che  raro  avete 
Eguale  a  voi,  di  tutte  grazie  pieno. 
Come  ancìse  Pitone  e  termo  Òelo. 


SOHBnO  CCCCLXX. 
A  Ai.  Filippo  Bravi. 

S'  alcun  mai  dagli  scogli  e  dalle  airtì 
D'  amor  lungi  sen  glo,  s'  alcun   mai  * 
Id  amor  seuza  affanni  e  eeoza   risse. 
Io  Bon,  Bravo,  quel  desso,  e  piò  vo'i 

Che  tra  quanti  ad  amar  cortesi  spirti 
Destinaron  mai  stelle  erranti   o  fisse 
Me  sovra  tutti  gli  altri  alto   trafiase 
Amor  tra  pini,  abeti,  allori    e  mirti. 

Ed  or,  gasri  non  ha,  si  come  legno 
Men  verde  più  non  avvampasse,   nnovi 
Fiamma  m'accese  al  cor  sì   dolce  e  sai 

Che  qual  Fenice  a  viver  si  rinnora, 
Tal  io  morendo    in  doppio   &rdor,  più 
Vivo  foco  giulio,  beala  pianta. 


P^RTB  PEUUA. 
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«PVTTO  cccaxxi. 

A  ìf.  litrnùrdo  Pueeini. 

Or  si  rivolge  1'  auDO  iutero  k  poolA. 
Cbe  '1  lerio  Giulia  Im  mcnlite  Urro, 
A  gli  occhi  mici  DQilunio  sole  apparve, 
K<1  ebbe  al  veccliio  nuovo  faoco  a^j^ìanu). 

|0  por  me  faaito  giorno,  o  ora,  o  ponto 
A  Toi  »i  caro!  K  ch«  potcan  piò  darrn 
Le  Bttillfi  lotte  «  'I  cicl,  cti«  rad  doppiar  vfl 
La  luct),  tiù&a  '1  mio  cor  non  parln  punto? 

^Da  indi  in  ijua  cou   geminalo  «riluru 
In  dolce,  alia,  K^nùl,  cortese  fiamma 
Doppio  sempre  m'  arvampa,  e  strugge  amore. 

I'I  vedermi  io  ricino  all'  ultime  ore 
Non  raffredda  l' incondio,  ami  l' infiamma, 


SOHRno  CCCCLXXII. 
A  ìttmardo  f^mà. 


Bernardo,  or  che  1  buon  frale  TOttro.  «  mio 
Curi)  signor  con  pirla  dritta  e  leggo 

■     Ln  vui'.clii;!  nltn  (^)ttadc  amica  e  regnc 
Al  gran  paMior,   chi-  ne  lassembra   l>io  ; 
Qupl  pib  cbn  (jitinijuvIuMtrR  alto  disio, 

Cui  tempo  1)  forxa  niaì  non  è    cb'  allcggo, 
H     Cresciuto  è  dtntro  si  cbc  fuor  si  l«iggo, 
^      Ch'  altro  non  penso  e  cb'  altro  non  dialo, 
Cb' esser  là,  dove  più  che  mal  felice 

■     Con  onde  cbiarc  e  più  che  mai  contenta 
Corri!  In  Paglia  altcromonte  e  dice  : 
Quetiti  nuovo  Licurgo  v  nuovo  Numa, 
Pietoso  strìnge  il  frcn,  severo  allenta. 
Di  si  nuova  virtute  il  ciel  l' alluma. 


ì. 


SOHBnO  CCCCLXXIII. 


Dimmi  :  arestù,  Damon  cortese,  Tisto, 

tMcnln:  all'ombre  d'  allori  un  lauro  squilli, 
Per  (jueste  selve  la  mìa  vaga  Filli, 
Che  aoleva  aUegrarrnì  e  or  mi  fa  tristo?  — 
Dolce,  caro  gentil,  fedele  Blpìfto, 

»Che  tal  col  (no  cantar  dolceua  stilli, 
Diantì  la  ridi,  e  sf^co  era  AmarìUì, 
Di  color  d'  amaranto  e  latte  misto.  — 

IMa  tu  sapresti  di-l  mio  )i«t  Carino 
Novella,  cai  già  tanti  e  tanti  di 
Indarno,  lasao  '.  ognor  cercando  ro  ?  — 
Tuo  bel  Carino  all'  apparir  del  dì 
L'  altrieri  umido  gli  oeebi  e  '1  viso  chino 
Il  suo  Vacciano  e  noi  mesti  lasciò. 
C 


SONETTO  CCCCIXXIV. 


aro  leggiadro,  amorosettn  lìor« 
Oi  'a  me  1  buon  Tirai,  a  lai  'I  mio  bello  e  vago 
Caria  dolce  donò,  come  presago, 
Qt'  egli  1  darebbe  al  aao  fedel  pallore  ; 


Color  piò  grato  0  più  soave  odore 
Piaggia,  ni  colle  mai,  fiume,  dò  la£0 
IVI  tuo  non  ebbe:  onde  io  contento  e  pa^ 
Più  d' altro  amante  assai,  riagrauo  Amore. 

B  credo  ben.  etra  qaaitdo  il  dì  »'  a^oroa, 
Non  eia  dì  tanii  o  eosi  bei  eolorì, 
Cheoti  rimiro  in   t»,  l'onrora  adoma  : 

Quanti  Adon.  qaaiiti  Eaperìa  e  quanti  odori 
Sbbe  Alciiu)»,  nella  memoria  torna 
Questo  bel  fior  di  tutti  gli  altri  fiori. 


SONETTO  «CCLXXV. 
A  Francano  del  Bmé. 

Francesco,  a  qncl  si  vago  e  si  gentile, 
A  me  ai  dolco  e  caro  ornato  fiore. 
Che  'I  vostro  mi  donji  cortese  core, 
Son  ^i  anni  vostri  e  la  beltà  simile. 

Pr^alo  la  dtman,  la  sera  vile 

Resta  ci  senta  vagheiaa  e  scusa  odoro  ; 

Così  beliate  e  giovioeiia  muore, 

tii  dura  più,  cbc  quanto  i  v<trdc  aprile. 

Ma  se  frullo  producL-,  oteitio  vive, 
K  mille  pin^t  «  mille  colli  adorna, 
Scnxa  l'.'mtr  più  venti  o  piogg^e  o  aolL 

E  chi  lu  fresca  età,  che  mai  non  toma> 
Con  virlD  spende,  Ira  le  sante  dive, 
Frep^  D*  acquista  aempitcroì  e  soli. 


SONETTO  CCCCL\XVI. 
A  Qiovangtta&frlo  VteeMe^. 

L'  arbor,  le  coi  radici  entro  al  cor  culo. 
Venti  9  sette  anni  al  sole  ed  agli  algori 
Ila  virtù  dei  più  duri  e  freddi  cori 
Lo  smalto  intenerire,  ardere  il  gielo. 

Io  cb'  or  son  cera  e  foco  al  bianco  pelo, 
Ferro  era  e  ghiaccio  a'  miei  tempi  migliori, 
E  pur  tra  faggi,  abeti,  ontani,  allori 
Tal  arsi  ed  alei  ch'anonr  flagro  e  gielo. 

Più  ri  dirò.  Vecchietto  mio,  che  dianxt, 
S)  m'  i  dolce  avvampar  d'  ooeata  lìamma, 
Nuova  egea  e  solfo  a  foeil  nnovo  fui. 

Nò  sol  Carin  dopo  il  gran  Lauro,  ami 
Chia[i(|UR  avrà  dì  vero  valor  dramma, 
Sarà  mìo  donno,  e  m'  arderl  con  vni. 


SONETTO  CCCCLXXVII. 
A  M.  Anton  di  Bona. 

Anton,  che  come  i  buoni  e  i  saggi  fanno, 
Appregiaodo  virtat»  e  apreasaodo  avo, 
Di  qoel  saldo  v'  ornato  a  bai  tcaaaro, 
A  coi  lolle  riecbeaie  indietro  vanno  ; 

Gii)  da  mhlintc  panni  e  chiaro  icanoo 

Drl  tuo  cingervi  Apollo  e  del  mìo  I<aaro, 
Onde  al  voatro  gentile  allo  Epidauro 
Alta  invidia  e  gentile  I  dotti  avranno. 


i, 
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SONETTI 


E  ()iiella  loppa  die  con  sì  veloctt 
Fuso  a'  sf^n|[iie  e  lotte  cos«  iroru, 
Tnl  cbe  spavenU  altrui  sol  della  voc«, 

ITsori  indomo  ormtr»  voi  stan  lorxa, 
Cb'  alla  tVonila  ari  Sol  nulla  tn*)  nnct, 
Ansi  ella  noia  ogni  potere  tlann. 


SONBnO  CCCCtXXVIII 

Signor  QUOTO,  por  voi  dolore  e  naoTa 
Nel  profondo  del  cor  picth  m'assale  ; 
Tal  mi  dico  colei  cli«  con  ce.iilo  alo 
Porla  cento  oocbi,  «  va  vo*renli  a  prora. 

Ma  ae  scintilla  in  toì  d' amor  sì  truova 
Ver  OM,  eoi  tanto  del  ben  rostro  cale, 
Deh  non  roglìato  alia  vii  g^nte  aguale, 
Oprando,  vincer  si  dannosa  prova  ! 

Non  vogliale,  vi  prego,  a  me  disdegno 
Giusto  fi  a  voi  biasmo  procacciar  cbn  breve 
Macdiia  spesso  f^rao  pregio  asooDde  o  toglie. 

Ogni  altro  peso  at&ai  fora  meo  ffere 
A  me,  eh«  sostener  giogo  non  degno 
DHle  ini«  verdi,  lacrc,  ornate  foglie. 


SOMETTO  CCCCIAXIX. 

Non  aon  vani  il  sospetto  e  la  tuia  doglia  : 
Cbi  più  ama,  signor,  aempre  più  teme.. 
He  tal  freddo  per  voi  notte  e  di  preme, 
Cb'  io  trtmo  ognor  via  pib  eh'  ad  Òstro  foglia. 

Poca  nttbbia  in  un  punto  awien  che  lonlia 
Infinita  talor  fatica  e  speme  ; 
Non  pure  i  Sor,  ma  i  fratti  r  i  rami  insieme 
Spesao  graodioe  o  vento  abbatte  e  spoglia. 

Picciolo  intoppo  alcuna  volta  il  oorso 
Dì  veloce  deatrier  nel  meteo  frena  : 
Tal  par  gran  meraviglia  e  poi  si  sprezta. 

Presso  alla  60  del  mio  natoral  coreo 

Oià  sono  io  giunto,  e  no  qaal  giovinecia 
Non  bene  spesa  e  danno  apporti  e  pena. 


SO^BITO  CCCCLXXX. 
A  U-  Oiitiio  isUa  Stufa. 

Va  cenno  solo,  on  alto,  an  guardo  ecuopre 
Spesso  qacl  cbn  la  mente  o  fogge,  o  vuole  ; 
Non  basta  ad  aom  nns  folle  adir  parole. 
Se  non  vede  talor  conformi  V  opre. 

E  perchè  natio  mai  cosa  vile  opre. 
Poco  famo  oscurar  gran  ftamma  suole  : 
Qaal  maggior  lame,  e  più  ctùaro  è  die  1  sole  ? 
Eppur  picdola  nube  il  vela  e  caopre  ! 

Troppo  con  mia  gran  doglia  e  danno  vostro 
Credete  a  gli  aaot  giovenili,  e  forw 
Cbi  sol  sé  slesso  r  poi  nsll'  altro  cara. 

Oh  ohe  lisve  6  ìagaonar  cfai  s'  assecura  '. 
Beiiedctia  la  pianta  che  mi  (orse 
Dall'  error«  e  viltà  d«l  aecol  nostro  ! 


80KBTT0  CCCCIXXXL 

At  nudititHo 

Troppo  lia  gran  foraa  il  cielo,  e    troppo  psout 
L«  sirene  del  mondo  e  1  rio  coatune 
m   questa  vile  età  eh'  bs  per  coAlone 
Le  vinati  far  serve  o  '1  vicio  donno. 

Ed  io,  di'  ogoor  di  me  tanti  anni  indooi 
L' arbor  segnilo  già  dal  quarto  Inmc, 
Amar  iti  so,  né  voglio  uom  che  le  ptn 
Non  fogga  e  I'  oiio  in  qneato  breve  sooM. 

E  a'  erga  dietro  lai  per  quelle  etrade. 
Che  condacon  laMÙ  loliei  e  salve 
L'  anime  degne  di  salire  a  Dio, 

Perché  »e  di  me  punto  o  di  voi  catr«. 
Non  più  vinca  ragion  folle  de«io  : 
Pie,  cbe  spMSA  vacilla,  alla  fin  cade. 


J 


SOSETTO  CCCCIAXXU. 

Cb'  altro  bramo,  o  cheggio  io  eon  tali  e  tMlì 
Preghi  e  sospir  ?  con  tante  carte  e  'nehioMn 
Che  quello  oecoro  vel,  eh'  appanna  il  vaMs 
Oggi  falso  veder,  torvi  davanti  ?  h 

£d  a  quei  vagbi  casti,  rami  santi  H 

Di  Bmi^rtLldo  adornali  e  degni  d'  oelro 
Reudtrii  egual,  perchè  più  d'altro  il 
Secol  di  doppio  ooor  si  pregi  «  vanti  ?| 

Ma  che  posso  io,  a«  poca  etat«  o  folle 
Penner  T  oreccbie  con  si  Torte  pec« 
Vi  chiude  din  nnlla  è.  cb'al  cor  v'  arrìre} 

Pianse  alcun  poi  che  egli  ebbe  qael  di'  ci  voi 
In  me  spersuia  maor,  tema  rivive. 
Piò  non  dirò,  petdiè  pio  dir  non  le—. 


« 


SONETFO  CCCCLXXXIU. 
A  M.  Giulio  4tlla  Stti/a. 

Tal  son  pur  del  pregar  debiift  e  Òacco, 
Oh'  a  gran  pena  la  vita  omai  80«t«cao 
E  poi  che  nulla  valiui.  o  forxa  o  'nge^o, 
Xacdomi  aUn  non  aasio  già,  ma  atraecùJ 

Oggi  del  UiUo  spargo  a  terra  e  fiacco        ^| 
Le  mìe  vane  speranse,  e  nel  seo  regno^ 
Vincent  Amor  e  «offrir  colpi  vegno 
Più  gravi  assai  di  quei  eh'  andeer  Caeeo. 

E  per  dogtia  maggior  sovrìemni  ogoorm 
Del  dolce  Lauro  e  suoi  saoti  alti   soliifi. 
Mìo  fido  Aaiomedon,  mio  Od»  Tifi. 

Danqae  vi  piace,  signor  mio,  dt'  io  mora 
Per  voi  campar,  di  sdegno,  ira  ed  alTauuo} 
Uà  non  fin  ;  lai  radici  al  cor  ni  aiwjoo. 


SONETTO  CCCCLXXXIV. 

Al  Ttvmndimmo  padrt  matttro   Egidio 
reggente  ài  Santo  Spirito. 

Se  dir  vero  alimi  lice,  io  non  invidio 
Chi  gli  scettri  poeaiede,  e  poco  appreuo 
L'oro,  fuggir  qnel  di' altri  c«rca  avvemo: 
Ma  voi,  novello  e  pari  «1  vecdiio 


\ 


PARTE  PRIMA. 
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Voi  sol  dì  Boli«bat)b«  «temo  «ecidio 

Ammiro,  e  q  usi  un  cb' altro  àììnr  disprono, 
Per  oangiu-  coim  il  pelo  ancom  il  tcuo, 
E  trovar  a  miei  danni  «lenn  tiMUdìo  ; 
'    Cbè  por  voi  d'  allo  o  sacro  It^^o  saooa 

*  Con  aogrtica  voce  io  atto  ornile 

*  Dotlrioa  dd  «aatisaimo  RUcona. 

*  Qoesta  entro  V  alma  ollrm  1'  naaio  stile 

Si  mi  peuèira  e  tal  qaivi  raj^ioaa, 
P        Ch'ogni  cosa  qusggiii  le  sembra  vile. 


I 


SONBnO  CCCCIXXXV. 
A  M.  iftchtlagnta  l'ÌBalài. 

Ben  «  fotta,  Vivaldo,  e  d'errar  piena 

Qoella,  che  gì'  occhi,  e  *1  eor  v'oBnica,  avbt, 
E  par  eli*  a  voi  tolga  ro)  ateeso  e  mbr. 
Tal  eh'  io,  eh'  ognor  lo  Teggo,  il  credo  a  pena  i 

NoD  ch«  la  vile  mia  sì  bataa  avena, 
Ma  (juaiile  altre  fur  mai  pia  care  labe 
Sariau  poco  a  cantar  lai,  che  giìi  impube 
Da  terr«  aliommi,  or  veccbio  al  cici  mi  mena. 

QoanlO  il  gran  Tosco  mai  parlò  né  scriaso 
Della  pianta  del  Sol.  quaai  Sibilla, 
Del  sacro  erbosccl  mio  tatto  predisse. 

Petiialt'  danquc,  come  roca  squilla 
D'  ^oobtl  canna,  <|t]<'Ilu  geniti  tromba 
Foisa  «  chiara  agguagliar  ebe  ai  rimbomba. 

SONETTO  CCCCLXXXVI. 

A  M.  Jatopo  ài  PuMormo. 

file«tr«  io  con  penna  oscura  e  basso  incbiostro 
Tanti  anni  e  tanti  no  vivo  Lauro  Tornio, 
Voi  eoo  diiaro  ponoelld,  alto  Poutormo, 
Fate  pari  all'  aotioo  il  secol  oosiro. 
Ami  mentri!  io  col  volgo  inerte  dormo. 
Voi  nuovo  pregio  alla  ceru*»  e  all'  ostro 
.     Uiugoele  tal,  che  foor  del  vile  stormo, 
'     A  dito  sete  e  per  esempio  mostro. 
Felice  voi  che  per  secreto  calle. 

Ove  orna  ancor  non  è  sanata,  solo 
Ven  gito  a  gloria  non  più  vista  mai  I 
Onde  la  donna  pìii  veloce  assai 

Che  strale  o  vento  a  eh*  è  sempre  alle  spalle, 
laran  daravvi  ornai  l' ultimo  volo. 

SONETTO  CCCCLXXXVIL 

Fotea  ciaacnoo  il  mio  felice  stato. 

Donna,  invidtw,  ma  solo  ofieodere  io  : 
Jo  sol  dalla  mia  speme  alla  e  disio, 
Sentendo  a  me  niuatu  deair  negato, 

Volti  e  poitlii.  oiiu^,  partirmi  irato,  ' 
Ni  mi  partii  per^i  cLc  'utorao  al  mio 
Lune  quasi  farfalla  o  (|Dal  r«slÌo 
Deatrìcr  m' avvolsi,  e  non  fui  ma)  stungato. 

Pur  (|oando  poaoia  il  mio  bel  sol  co'  rai 
Tarbati,  avanti  il  vespro  in  pìodol  ora 
Due  volte,  lasso,  tramoatar  mirai  : 

Iroso  no,  ma  ben  più  d'  altro  uom  mai 
Tristo  u  pentito  iufioo  all'iiarora, 
A  posar  do,  ma  sospirar  tomai. 


SONEnO  CCCCLXXXVm. 

Ben  ebbi  al  nascer  mio  contraria  qoella, 
Ed  avrù  sempre  ornai  che  cieca  gira 
Sua  volubile  ruota  e  in  alto  tira 
La  gente  indegna  alle  virtù  rnbolla. 

0  mìo  forte  destio,  fera  mia  slclLa  l 

Mai  non  fu,  ìn  quanto  voItc  ApRlo  e  mira, 
(Tanto  ba  il  ciel  contra  noi  di  sdegno  e  d' ira) 
Sorte  qo&Qto  é  la  mia  crudele  e  fetb^ 

Or  che  gioisce  il  ciel,  la  terra  e  'I  mare. 

Io  «ol  m'attristo  ;  e  quando  ò  verde  il  moodo. 
Sì  secca,  e  muor  la  mia  più  viva  spemo. 

Dunqoc  debbo  io  partir  ?  dunque  lassare 
L'  ulbergo  ?  onde  sì  spesso  e  si  giocondo 
Ved«a  *1  mio  sol  che  l' altro  oacora  e  preme. 

SONKTTO  CCCCLXXXIX. 

Alto,  verde,  fiottio,  ombroso  monte. 
Ove  Certa  segoeudo  e  breve  traccia. 
Mi  prese  Amor,  come  aarà  cb'  Ìo  taccia  ? 
Quanto  ti  debbo?  e  come  fiacb' io 'I  conte? 

la  t«  le  frondi  gloriose  e  conte 

Vidi,  onde  tutto  e  sempre  odia  e  discacci* 
Qae3  cho  piò  cerca  il  volgo  e  sol  procaccia 
Salir  mio  cor,  dove  or  taro  è  cbi  monte. 

Tal  cbe  se  non  troppo  per  tempo  11  filo 
Rompe  Alropos  della  mia  vita  e  pietà. 
Del  cielo  ode  talor  prego  non  vile. 

Forse  (oh!  noi  creda  ioviui)  la  Tana  e  'I  Nilo 
Un  sJtro  udranno  Aoeor  Lauro  gentile. 
Ed  avrà  1'  Arno  un  di  nuovo  poeta. 


SONBTTO  CCCCXC. 
A  Af.  Donata  Giannotto. 

Dunque  i,  Oianootlo,  si  per  tempo  apeoio 
Col  gentile  e  leggiadro  Itenivieni 
L'  ooor  dell'  Amo  ?  or  ehi  6a  mai  die  freni 
11  pianto  vostro  o  1  mio  giosto  lamento  ? 

Ahi  !  cruda  morte,  onde  lauto  ardimento 
Prendesti  allora?  odor  come  sostieni, 
Cir  lo  viva,  tasso  !  e  percbi  umai  non  vieni 
A  me  cbe  d' esser  più  mì  lagno  e  pento? 

TropfM  mi  dnol  cb'  all'  onorato  iacarco 
Seco  non  gii,  come  ej  chiedeva  insieoM, 
Cb'  or  fora  anch'  io  di  questa  vita  «carco. 

0  Scbcto,  qual  gloria  e  quanta  speme 

Col  gran  Giovamliatìsta  o  col  buon  Marco 
N*  ha  tolto  MartL-,  e  piccìol  marmo  preme 


soNEno  ccccxa. 

Alta  finora  donna    Vittoria  Cotoma 
Mardwa  di  Ptteara. 

DonDA,  che  sete  veramente  donna 
[l'ooostii,  di  valor,  di  cortcBia, 
Donna,  a  cni  par  non  fa  giammai,  uè  fta, 
Salda  di  tutti  i  ben,  chiara  colono»  : 
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Ogni  virtate  io  voi  t'  6  blu  donna, 
Voi  eoo  v«rk  pieUtt.-  e  le^iadrìa 
Ne  mostrate  piangeodo  laitaTÌa, 
Quanto  in  coro  alto  Amor  casto  »'  inclonaa. 

Piangete,  pnr,  c)i«  eoit  voi  piaagon  (atti 
I  ptìi  l«ggiailTÌ  «pirti,  ■:  heo  a'  arde, 
B  tatti  gioaia  eai^on  di  piangi^r  Krmprp. 

Qoai  Scita  pVria  mai  tener  aacialli 

(ìli  occhi)  piangendo  voi?  B  voi  dovete 
Pianger,  piangendo  in  cosi  dolci  tempre. 


SORBITO  CCCCXCII. 
Ptr  Corto  Marulli. 

Ned  io  più  cbiaro  e  più  gradito  dono 
Dar  vi  potca,  ni  voi,  donna  gentile. 
Di  moD  l«g^adro  «  avo  prosato  (tilt: 
Degna  «ravale  e  di  men  cbiaro  suono. 

Io  queste  carte,  alma  cortese,  sono 
Sparti,  qoasi  di  fior  nori-llo  aprilfii 
Tati)  i  pr«gi  d'amor,  che  '1  eecol  vile 
Oggi  non  cura  ;  et  so  che  parco  io  souo. 

Queste  luggfendo,  VMlerHn  8pR(»o 

Più  cJiiaro  assai,  che  'u  bua  lucido  speglio, 
Or  U  boutade,  or  l'onesiade  voHlra. 

Cosi  aveeto  alto  desti  n  con  cesso 

A  lai  eh'  ornò  cantando  I'  etA  nostra, 
Voi  per  soggetto,  vomc  fo  '1  suo  meglio  t 


soNBno  ccccxcni. 

Per  M.    Giovantbatìsta  litlC  Otlonakif  araldo. 

CoiD<!  miti  i  più  vajilii  ■■  bei  colorì, 
Che  natura  produca  od  arte  moelri, 
Hose,  anuirantì,  cocco,  cinabri,  ostri, 
Vince  sol  un  de'  tuoi  purpurei  fiorì  : 

Cosi  frutti  non  ba  de'  tuoi  migliori, 
Arbor  discesa  dagli  'itnrni  ebioitri, 
Nad  dalle  arane  d'Africa,  <:b<-  i  nostri 
Orti  felici  più  d' ogn' altra  onori, 

Quanti  rubini  e  sotto  l'onde  il  mare 
Nasconde,  a  aopra  terra  il  Solo  alluma, 
A  pena  un  de' tuoi  pomi  agguagliar  paoouo. 

Quelle  cbc  Dotto  «  di  sensa  esca  o  sonno 
11  un  dragone  al  caldo  ed  olla  bruma 
Goardavu,  erao  dì  te  pianili  men  care. 


SONETTO  CCCCXCIV. 
A  mostlro  PietropatJo    Galeotti,  orqfo. 

Voi,  (Le  solo  de  i  duo  primi  e  maggiori 
Colesti  messi  il  sacro  nome  avete  ; 
Voi,  ch'ai  piccioli  brooxi  oggi  rendete 
Col  mio  caro  l'oggin  gli  anticbi  onori  : 

Se  bramale  cbe  meco  ognor  v'onori 

Il  mondo  tutto  e  aelùvar  tiemprc  Lete, 
Quelle  frondt  formate,  altere  e  lieto. 
Che  dell'  osata  iia  mi  trasier  fuori  : 


Quelle  cb'  to  tpero  im  dì  tanto  alte  e 
Ved«r,  cb*  al  Sole  e  a  lo  snperau  Uells 
D'  alleila  andranno  e  di  cfat»reaaa  para. 

Questa  fta  tutte  1*  altre  opre   più  rare 
E  di  mano  e  d' ingegno  lo  più  b«Ue 
Saran  svnxa  alcoa  dubbio  e  le  piò  urt. 


SONETTO  CCCCXnv, 
A  Pimno  da  Oagliatto, 

Zefiro  dolce  in  questi  rerdi  mooti. 
Or  cb'  ogni  arbore  i  secco,  ogn'  erba  : 
Da  ch'apro  Ìl  giorno  ìn  compsgnU  ddl' 
Infin  eh'  all'  OcirJdeote  il  Sol  irainoDti, 

La  fronde  nnor  delle  famose  Irouti, 
K  sola  ina^gOA  al  gemino  valore, 
Mcnlr'  io  delle  sue  foglio  in  fresco 
M'  assido  all'  ombra  Ira  rnscelli  e  fo 

Si  gaiamente  e  con  tal  fiato  tonove. 
Cbe  giareict>b«  ogn'  noni    cb'  Apollo 
Vidle  non  vide  sì  leggiadri-  f    nuove. 

In  cerio,  caro  mio  Pierino,  allrovn 
Non  respiro,  cbe  qui  dove  mirai 
La  pianta,  eh'  Ogni  bea  nel  or  mi 
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SORBITO  l'CCCXCVI.  ^ 

A  M.  Oiwati/rancetco   Giunti. 

Oh  Dio  !  quegli  occhi  del  bel  Jola,  ob  Dia 
Quel  riso  e  portamento  «ingoiare,  ^_ 
Oh  qnclle  dolci  parolcUe  e  car«  1  ^M 
Oh  qncl  riso  gentil  che  ai  diaìi>ì 

Oh  queir  andar  celeste!  ed  ob  «janl  cb'ia 
Scorgo  entro,  oltra  quel  bel  chit  fuori  B|fi 
Hd  ob  quanto  natura  e  *l  ciel  paon  40» 
Ad  uou  divino,  ansi  a  terreno  DÌoI 

Langi  da  me  di  mìo  vider  éca   VMino, 
Là  dove  il  Tobro  ì  sette  colli  ìoflort. 
Ch'eguali  oggi  a  gli  aniicbi   onori  a' 

Ed  io  qui  senin  lor  con  dolce  affanno 
Kimuo  e  teosa  tue,  pife  d' ork  in   or» 
Piangi-rò  lieto  il  volontario  danno. 


SONETTO  CCCCXCVU. 


J 


Guarda,  saggio  Damon,  ch'io  temo  fo 
Chu  'I  tuo  Corin  non  sia  da  aè  mutata. 
Tale  il  vidi  io  1'  allrìer  con    ijutUlo  ingia 
D'  Acariato  parlar  passando  a  sorto.  — 

Blpisto,  io  temo  anch'  in  dw  noi  IrMparte 
Altrui,  o  suo  buon  consiglio,  o  foto 
N6  vai  (tante  ho  già  rotte  invui  prottfi 
0  ch'io'l  gar[a,o  di'io  ìl  pregbl,o  c^*)q  Scod 

Cbe  Ha  dunque  di  te?  Quel  che  nt^l  cielo 
Stabilito  in  già,  die  1'  arb^ir  anlo 
M'  arde«So,  che  ni  sol  cora,  ni  gìeie; 

Se  già  quel  eh'  ba  dintorno  a^l'  occhi  rsln 
Il  pasturel  coi  tanto  amnuro,   e  colo. 
Non  discioglieue  il  caa^ar  tÌso  c  pilo. 
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SONETTO  ccccxcvm. 

Con  qual  fono  liquor,  con  qaiii  ne^de 
Arti,  con  qnal  ron  cunne.  n  virtù  in«g» 
PotTAÌ,  Oftipnn,  GO>i  tosto  >ì  grande, 
E  si  dolcv  Mldar  pnifoud»  pÌAgA  ?  — 

Fedele  EIpÌ»to  mio.  eeuta  cbe  munde 
A'  Mussili  o  jter  erb«,  o^dunna  sa^a, 
Vien,  eh'  a.  s4  stessa  alma  fteotil  comande, 
H' i  d'altnii  danno  <>  hdo  disoor  presaj^a  >- 

Io  redo  cerco,  cbe  '1  mio  bel  Carino 
Senxa  curar  di  miei  latnCDti  e  preghi 
(Coi!  vuol  aaa  fortaiiA,  o  mio  dcstioo) 

Non  f>!itaiitt>,  cb'  a  ne  lullora  il  nieghì, 

Preudc,  dietro  allra  scorta,  altro  cammiuo.  — 
K      Ddikioo,  fia  eh'  ancor  lu  ti  torca  e  il  e«^lii  ? 

Aoii  quanto  ti  scgpoia  leggiero  e  pronto, 
Tanto  ora  Ìl  foggirò  pronto  e  leggiero, 
K      Usato  al  casto,  verde  fratto  altero, 
H      l'er  coi  si  lieve  o^ai  mio  danno  conto, 

Clio  mentre  l'nn  con  l'oltro  vero  afFronlo, 

•      E  l'altrui  Kcorgo  e  il  min  ti  van  pensiero, 
Lasso  I  non  piii,  eom<!  limmura,  sporo 
Vederlo  al  moado  glorVcinii  e  eouto. 
Onde  a  ragion  non  già  dì  luì  mi  doglio 
Quato  di  chi  non  cura>  o  uou  s'  nocorge, 
Cbe  ino  spiga  seccarsi  o  venir  loglio. 
Ma  sia  qoi  fine  al  canlo  ed  al  cordoglio  i 
'^m       Ch«  s' altra  speme  iitlro  operar  non  porge, 
^K     Vìver  d'  un  lauro  solu  e.  morir  voglio. 


SONBTrO  CCCCXCIX. 


SONETTO  D. 
A  Al.  Jacopo  Sùhiatì. 


• 


Qael  vecchio  stanco,  cbe  con  tordi  vanni 
Corre  più  lieve  assai,  die  pardo,  o  tigre, 
l'ar  cbe  non  solo  t  oomi  altrui  d<tnigre, 
Ma  spenga  aiblto  col  ^irar  dt-gli  unni. 

Peni  conTÌRH,  che  clii  gli  estremi  danni 

Sentir  non  vuol,  spnltrì  per  tempo  e  tpigtvi, 
E  eoo  le  penne  della  Fama  impigre 
Notte  e  di  s' erga  ù  piik  lodati  scanni. 

E  ben  ciò  fate,  voi  cortese  e  chiaro 
Signore,  a  cui  dieder  natura  e  *1  ciclo 
Si  felice  poter,  voIlt  sì  raro. 

Seguite  dunque,  ed  a  qoell'  alto,  caro 
Nome  r  opre  aggingnete,  innanti  (I  pelo, 
Al  padrn  vostro  e  a'  sì  grand'  avi  paro. 


SONETTO  DI. 
A    Valirio  dti  Borgo. 

tVaieno  mio,  il  tempo  à  ii  rcloc», 
R  qiHatt  mortai  ben'  tanto  fallaci. 
Cosi  ingorde  le  voglie  e  tal  rapad 
Le  mani  in  questo  rio  secolo  atroce; 


Cbe  bene  è  stolto,  non  vo'  dir  feroee. 
Chi  per  continoe  gacrre,  eterne  pad 
Lasda,  e  non  sa  veder  come  fogaoì 
Son  r  ore,  e  quanto  ti  penlif  tardo  cnoce. 

Quella  sona  e  crwlde  or  colla  Icra 
Saa  talee  adanca,  or  colf  acato  strale 
Non  pare  Ì  corpi,  ancidc  i  nomi  ancora. 

Sol  r  alme  froudi.  eh'  ogni  »^i>  onora. 
Quelle,  ondo  non  morir  mia  vita  sper», 
Puonno,  e  onlt'  nitro  qui  farvi  immorlAle. 


SONETTO  DU. 
A  M.  Stoldo    CtwoUanti. 

Stoldo,  che  per  oalara  e  per  costume 

Dietro  'I  gran  Guido  e  gli  altri  avuli  vostri, 
Lunge  dall'  nso  vii  itp,\i  anni  mairi 
Volate  al  del  con  amorose  pìiutie  ; 

Ben  par  che  voslru  altn  cJiiareua  alliuDft 
(^«tta  «tk  cieca,  e  '1  cammin  dritto  mofttrì. 
Dispregiando  «gDaluicoii.-  ed  oro  ed  oetrì 
E  quanto  o  morte,  o  tempo   uitqaa  coasome. 

A  voi  grada  «  iiech«uB  e  forca  sono. 

Non  per  »è  sMue,  o  per  voi  pn>prÌo  car«>. 
Ma  per  fame  eortrw  agli  tltti  doao. 

A  voi  disnore  e  viltìi  somma  pare 

Quel  cbe  la  gente  agli  aJtrui  danni  avrein, 
Oggi  solo,  »  più  cb'  altro  onora  e  prczia. 


«MEITO  DUI. 
A  U.  OtMt«>M6attsta  SaiOm. 

Non  BMDpre  il  regno  avrmo  Satamo  e  Marte, 
Santin.  né  tolte  gircran  le  stelle 
Alle  nove  Demicbc  alme  tordle, 
Ali»  avrà  Giove  in  ctul  sua  dritta  parie. 

Sempre  non  giaceranno  alBìtte  e  ^>arte 
Piìi  ebe  mendiche-  )'  arti  oneste  e  belle, 
L'  alme  più  chiare  alle  vinati  ancelle 
Saranno  iu  pregio,  arni  del  mondo  a  parte. 

E  quando  ben  mille  fiate  mai 

Non  lornasBo  frs  noi  Scipio  e  Fabrìiio, 
La  virtnte  è  viriate  e  'I  vùtio  visio. 

Oooiile  spirto  dee  restar  contento 

Di   U  StC«SO  e  de)  Ver:  piit  vale  aeni 
Veder  solo  una  volta  di'  adir  cento. 


SONETTO  DIV. 
A  U.  /Veto  Ugolim. 

Paecio,  non  late  al  pregar  mio  disdetto, 
Se  di  me.  qnal  sokii,  cura  v'ingoubra; 
Con  quella  cb'  in  mirai  si  felici!  ombts. 
In  sacro,  alt»,  aclra^^o,  ermo  ricetto. 

Qui,  dove  a  Oaraignan  lieto  v' aspetto. 

Venite,  ove  ogni  incarco  il  cor  disgombra, 
B  già  aabe  cortei  il  del  n'  adombra 
Per  eelarri  d'Apollo  il  grave  aspetto: 
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Ven)t«  ooud,  che  '1  tnìo  gr*a  B«De  e  1  mio 
Baca  C»rlo,  unbo  due  voi,  prini&  c}i«  ser» 
Lmcì  il  sol,  meco  brama  adirvi  e  spera  ; 

Qneaiì  e  '1  Martollo  e  '1  csm  Asino  ed  Ì0 
SalDiiaia  tutta  qtH-lla  amica  adiicra 
Di  gcotilf!  infinmmaia,  alto  deno> 


80XBTT0  DV. 
Alia  signora  Maria  Colomia. 

D'  qnell'  alta  colonna,  cui  non  torse 

Dal  cammÌD  dritto  mai  l' ira  di  Giove, 
Nò  pioggia,  o  vento,  «  che  tante  e  ai  naove 
Corono  at  Tebro  ed  a  ti  atcM^  altora«  ; 

Altra  Colonna  e  non  meo  b«lla  «orse 

Borra  Arao,  né  men  fenna,  eie  le  pruove 
Di  qaef^li  aDti<Jii  eroi  tutte  rìnnove, 
Ond' Austro  soffia,  «dove  giran  l'Urge: 

Pcrcbi  giìi  pnrmi  in  Oriento  il  eol«, 

Pur  nuovo  Mario,  or' ogni  ben  a'adana, 
Nascer  più  lieto  assai  di  quel  dici  saole, 

E  '1  barbarico  einol  lutnlto  ad  uiiiv. 
Che  gli  dei  falsi  e  i  vani  idoli  cole. 
Tremar,  vedendo  impallidir  la  Luna. 


SONBTTd  DVI. 
Alfa  «tf.  Cattrina  CVio,  dueheua  di  Camtrino, 

Donna,  die,  come  chiaro  a  ciascun  mostra 
Il  noote  e  l' opre  fi»,  V  alma  del  tuto 
Cibo  Dodritc,  e  con  divin  pensiero 
L'  alutc  ognora  alla  soperoa  chiostra. 

Dove,  quanto  e  qual  è,  ttil  le  si  mostra 
Tatto  len»  alcun  velo  U  Primo  Vero, 
Ed  ella  in  atto  otoUemente  altero 
Adora  quivi  saa  salute  e  nostra, 

Onde  non  lungi,  appo  1  gran  lleroho,  Inee 
L' al»  Colonna  o  'I  buon  Valdelno,  «  coi 
Fn  si  conta  la  vìa  ch'ai  cirl  rondac>e, 

Piacciavi  dir  (poi  che  le  brame  altrui 
Scorgete  tutte  nell'  eterna  loce) 
Cb'  io  son  qnal'  en,  e  tarò  qnd  ebo  fui. 


SONETTO  DVII. 

Ben  sete  e  poco  e  male  accorto,  poi 
Che  'n  si  caduco  fior  tanto  sperale^ 
K  per  falso  piacer  vero  laistite 
Frutto,  cbn  'd  vita  può  bearvi  e  poi  ; 

A  mu,  caro  signor,  non  dirlo,  a  voi 
Il  non  farlo  disdic*!,  q  troppo  errate, 
Se  celandolo  alimi,  forw:  pensate 
Cb'  a  voi  sì  c«li,  e  meno  on  di  v'annoi. 

Ami  mille  aoDÌ  (ob  t  non  fosse  il  ver  tale) 
Ssporrlo  per  praova,  e  ri  dorrete, 
Che  'I  pentirsi  da  si-uo  nulla  vale. 

Voi  ilOMO  a  roi  iB«de*ini>  oggi  togliete 
Con  almi  iìm  e  mio  dolor  le  scale, 
Per  «ni  qiniics  nel  elei  si  poggia  e  «ale 


SONETTO  DVill 

Il  mio  sempre  cantare  or  rime,  or  csmì 
Di  voi  caro  signor,  varcato  é  1'  aonn. 
Temo  cb'  un  di,  ai  pervia  peggio  farmi, 
A  rao  rossore,  a  voi  a'  apporto  or  datuto  ; 

Ben  vi  die  'I  cielo,  e  meo  dd  vero  punì 
Ur,  qoel  cbe  pochi,  ansi  pocbissiini  barn»; 
Ma  che  vale  s  chi  getta  in  Irrr»  1'  armi, 
E  rnol  fare  a  se  bIp«so  ultraggio  «  'agasoo. 

Esser  forte  e  gagliardo  ?  se  non  prima,      ^B 
CoQ  perìglio  m^gìor  robimto  toro,  ^| 

Che  non  fa  debile  agno,  ioceepa  e  cade. 

Altrui  folle  conxiglìo  e  poca  etade 
Vostra  vi  privan  del  piii  bd  teaoro  : 
Ma  così  va  chi  sopra  il  ver  a'  ealiiUK. 


SOKBTTO  DIX. 

Ben  potete  veder,  cortese  e  caro 
Oradìn  mio,  quanto  i  vano  e  fallaee 
Nostro  sperare,  e  come  qoel  che  pÌAce,^ 
Così  tosto  s«D  va,  come  vien  raro. 

Dì  questo  vile,  invidioso,  avaro 

$i:cnl,  pojvcTio  e  reo  costarne  aadac« 

Spento  Ila  del  lotto  la  seconda  face. 

Che  m'  ardea  qoasì  con  la  prima  a  paro., 

E  se  maggiore  età  miglior  consij^o 
KoD  apporta  in  attrai,  come  disio. 
Speme  non  ho,  che  si  raccenda  mai. 

Né  mi  doglio  però,  né  meraviglio, 
Ch'  ab  cxperlo  sapea,  che  solo  i   nsai 
Del  Sol  teispn  doo  cangia  o  dolce,  o  rfn^  ' 


ì 


sotterro  dx. 

Dove,  sag^o  Damon.  dove  la  strada 
Ni!  guida?  o  pur,  dove  ti  menii  il 
Pvrcliè,  qnal  vivo  e  ebigoltitu  aasao. 
Ti  moMrì  oggi  quasi  aom,  che  morto  vadaT' 

Caro  Amaranto,  a  ne  dolente  e  lasao 

Pianger  più  d'altro  e  non  parlare  aggradi 
Oggi  il  mio  beo  secondo,  e  eoa)  Vada, 
Dì  mìo  voler  coatra  mìa  voglia  laaso.  — 

E  fia  che  cosi  chiaro  foco  e   vivo 

Si  spenga?  e  ch'io  non  veggìn  il  buon  Dami 
Seguir  cantando  il  ino  gentil  Carino  t  — 

Fia,  ansi  i  gìh  —  Qaal  forxa,  o  qaal  deallBi 
Ti  spinge,  o  quale  inganno  ?  —  Alla  cagios 
Piangendo  il  dico  :  ed  io  piaoseodo  '1  aerift 


so:tErrn  oxi.  ■ 

Quanto  mi  duol,  che  '1  ino  secondo  lame. 
Alma,  onde  a  gran  ragion  t'  alflìggi   «  piig 
E  di  te  stessa  e  pik  d'altrot  ti  lagni, 
Cuopra  atra  nebbia  e  vii  vento  conaoiae; 

Poca  <!là,  reo  consìglio,  empio    costnmc 
Tulle  If  mie  faiidie  e  i  miri   f^nadagni. 
Tutte  1«  spemi,  quasi  opru  di  ragoii 
Hanno  in  capo  sommerse  e  largo  fiume. 


d 


PARTE  PRIMA. 
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Janqoe  non  tu*  più  fidm  e  cortoM, 
Atmk  sdegnosa,  ove  Amor  cMln  ha  pace, 
Ch'  a  fio  ootulaca  me  leggiadre  imprese? 

io:  ti  preciM  ornai  scorgo  e  conlc-M 
Lo  airado  ai  bel  desìo,  ina  pi&  mi  spìaoe 
Veder  vile  «wnar  si  caro  aroeM. 


SONETTO  DX1L 
A  M.  Alatandro  Grtao. 

la  anno  men  di  einqoc  laalri  intorno 
M'  avea  girato  il  Sol,  quando  dn  prima 
Vidi  in  alta,  siMirala,  ombro*»  dma, 
Quel  Tagn  o  culo  lacireto  adorno  : 
Ed  ei,  onoro  angioletto,  entro  e  dintorno  : 

geo  già,  si  pÌ«D  del  del,  ohe  prosa  e  rìniA, 
I     Dir  non  porrìa  giammai,  qua!  pib  a'  estima, 

Irf>de  di  Id,  che  non  fosse  alto  scorno. 
Da  iodi  in  qua  tutto  l' amano  coso 
I      Spregiato  ho  sempre  o  sprcgivrò  6n  cb'  ella 
'      Venga,  eh'  a  tutte  umane  coit«  viene. 
Ma,  ao  indugia  il  venire,  e  mal  a'  appose 
Chi  'ndovina  il  suo  ben  dietro  a  sua  stella, 
Che  venir  debba  indarno  ho  ferma  spene. 


SOMETTrt  DXDI. 
A  21.  Francato    Vhda. 

Bon  saria  folle,  se  con  roiso  e  see«o, 
E  che  non  pnó  da  terra  aliarsi,  stile. 
Portar  tentassi  al  càel.  Vinta  gentile, 
n  vostro  verde  e  mio  fiorilo  Secco. 

Ha,  se  leggiadro  ardir  b«l  prt^gio  ebbe)  ecco. 
Che  con  debili  penne  e  cera  vile, 
I      A  cader  dalle  stelle  in  fondo  umile 
*      Vengo,  e  per  troppa  tema  ardito  pecco, 

Qaestì,  a  cni  Carlo  e  'I  ano  gran  figlio  dienno 
Regger  con  egual  lance  e  eoo  salubri 
Cousigli  il  regno  degli  anlichi  losabri; 

Tale  ba  nei  lieti  tempi  e  ne'  lagnbri 
Sloqnensa  nel  dir,  nell'  oprar  senno. 
Che  U  palma  a  loi  dar  tutti  altri  deano. 


^r< 


SONETTO  DXIV. 

A  H.  Jèronmo  Cardano. 


01,  che  quanto  esser  dee  presso  o  lontano 
Nel  del  di  man  deiln  natara  scritto, 

f    Leggete,  onde  per  voi  poco  l' Egìuo 
S'ianÒa  oggi  da  noi,  chiaro  Cardano] 

L»  dotta  vostra  e  sì  cortese  mano, 
Aprite,  prego,  e  quel  eh'  al  aacro,  invitto 
Anglico  roge  ultimamente  ba  scritto, 
Questa  uaùl  penna  mia  non  chieggia  iavaao. 

Ditene  ancor,  nuovo  Calcante,  a  cai 
Nulla  è  nascoso,  qual  pianeta  o  sioUs, 
Ambì  sommette  a  fiera  invidia  ad. 

Vicino  al  Po  mille  fiato  vai: 

Io  sopra  r  Ano  da  vii  gente  e  fella, 
Uorso  al  vivo  e  tra&lto  ii^darso  fai. 


SONETTO  DXV. 
A  M,  Latxamio  Bottiaìmi, 

LtLttaoiio,  se  '1  mondo  ha  nnovo  Filippo 
A  quell'  antico  ed  al  gran  Sglia  eguale. 
Egli  ha  bene  anche  un  altro  nuovo,  qaale 
t'u  qnell'  antico,  ansi  maggior  Lisippo. 

Io  che  piatlosto  doco  eoo,  che  tippo, 
Inltn  di  qua  l'  altera  opra  immortale 
Miro  uol  cor  del  gran  Leone,  al  quale 
Sete  voi  Tito,  ed  egli  a  voi  Gisippo  : 

Sì  foste  degno  il  mio  dir  basso  quelle 
Alte  portare  al  del  sue  doti,  ed  io 
Foniù  Varron  fra  voi,  come  il  disio. 

Reo  deve  ogni  gciilil  sopra  le  stelle 

Lo  grande  Arutin  nostro,  e  Giorgin  mio 
Alzar,  Tosco  Bdirone  e  Tosco  Apello. 


SOSBTro  DXVL 
Al  MedesiMo, 

Qnrlla  che  'I  secol  nostro  altero  e  bello 
Kcnde  si  vera  e  quasi  viva  immago. 
Lodar  del  maggior  re  cb' abbia  Indo  O  Togo, 
E  del  miglior  che  saone  og^  martello. 

Opra  è  non  mia,  ma  dd  mio  bnon  Cribello. 
Dotto  e  grave  non  meo  ch'ornato  o  vago, 
E  del  vostro  alto  e  dolce  Msjorogo, 
Che  vince  gli  altri  e  va  di  par  con  elio. 

Questi,  a'I  gran  Secco,  e  'I  Bosso,  etutU  quella. 
Cortese  Roccolin,  pregiata  schiera,   - 
Che  sì  superbo  il  re  de'  fiumi  onoro, 

Diran  ch'sU'  arte  di  Leon  novella 
Cede  ogni  aadco,  e  erederassi  allora, 
O  bromo,  o  marmo,  o  geeso,  o  creta,  e  cera. 


SONETTO  DXVn. 
Al  CavaUer  Leone.    Anlitiù,  iCuUort. 

Leon,  s'al  vostro  ìspono,  anglico  r^e 

Ogni  altrui  primo  o  bromo,  o  marmo  e  sesso. 
Degno  è,  eh'  al  par  d'Atene  e  Smirna,  A  tesso 
Da  ogni  alma  gentil  a'  onori  e  prc^  : 

E  'I  gran  nome  di  voi  non  por  lei  sprege 
Oi'  (^i  cosa  mortai  vinoe  al  da  sesso, 
OJa  di  ^oria  miglior,  di  maggior  presso 
Di  di  iu  di,  d' ora  in  or  più  s' orni  e  frega. 

Onde  avverrà,  che  dopo  mille  e  mille. 

Anni  altamente  e'u  prose  e'n  nme  e'nearmi, 
Dall'allruì  bocche  or  l'una,  or  l'altro  squille. 

E  gik  voc«  ascoltar  per  tutto  parnù  : 

A  Roma  un  tempo,  oggi  allo  Toscbe  ville 
I  color  deve  il  mondo,  i  broiui  e  i  monai. 

SONETTO  DSVOL 

A  Uaatro  Domenico  POggiaL 

Voi,  che  seguendo  del  mio  gran  Cellino 
Per  al  stretto  sentìer  l' orme  onorate* 
Ori  ed  argenti  e  ganme  altni  losdau 
Per  brotui  e  mvmi  e  tnU,  tlto  Poggino, 


dio 


SONETTI 


\i  U  beli'  opra  del  buono  Arvtin» 
Nou  colla  lingoa  por  tiuilo  lodale, 
Ma  rolla  monte  ancor  ««mpre  atninirate, 
C«r1o,  o  meco  di  lei  vero  iadOTÌno: 

Tal  gloria  air  Arno  aocrcscerete,  e  tanto 
a'  metalli  «plcndor,  elio  DoDatello 
S«  non  minor,  sarli  certo  mon  bello, 

B  Flora  ni  quarto  e  for«e  al  qoÌDlo  ranlo 
GiuKDcrà  il  sesto  ;  onde  io  di  pcniiuri  egro, 
E  i'  aonj  grave  a  trista  età  m' allegro. 


SOItBTTO  DXIX. 

Chi  i,  DamoD,  quel  si  leggiadro  e  altero 
Bromo?  e  chi  «<^ppe  cosi  beo  formarlo?    — 
Elpisio,  o  il  grau  figliaol  di  qacl  gran  Carlo, 
Ch'  ebbe  del  mondo  e  tiene  ancor  l' impero. 

Quei  cbe  fonuollo  co>Ì  tìvo  e  vero, 
È  BÌ  conto  pulor,  che  nominarln 
Uopo  non  it  ni  meno  al  rielo  tiUarlo, 
Dovo  vola  per  mc  prontu  6  le^-gii-ro. 

Basi»  chv  r  Arno,  ultra  quel  gran  bifolco  ' 
RuDTimolo  dal  civt,  tal  prende  gloria 
Per  lui,  ch'ogni  allro  fiume  oggi  l' invidia.  — 

lìen«detto  ali  ta,  Damon,  che  'I  solco 
Dritto  seguendo,  senta  tema,  o  'nridia 
Degna  vai  de'  miglior  tessendo  storia. 


SOSBTTO  DXX. 

A  Marcantonio  Bouo. 

Bosso  gentil,  che  ooit  romau  sermone 
Alaale  al  cielo,  e  con  eterno  canto 
Date  fra  tutti  gli  altri  il  mo^nr  vanto 
Al  dolce  bromo  del  min  gran  Leena, 

Non  dispregiale  quiil  cIk;  'I  buon  Serone, 
Ed  io    di  Ini  con  losca  cetra  canto, 
Cb'al  par  (orAe  Ud  Tebro,  lliiso  e  Santo 
Si  pregiano  oggi  l'Aroo,  Ema  e  MoRoone, 

Merci  del  mìo  buon  Curo  e  del  griin  Casa, 
Primo  fra  tanti  rlrtti  e  cliinri  ingegni. 
Che  rinvcrdonn  a  Flora  i  reodiì  onori  [ 

E  dalla  pianta,  in  cui  solo  ò  liinasa 
L'  antica  lode  de'  pregi  migliori, 
Cingono  il  crio,  d' immorlal  vita  d«gni. 


SWBTIO  DXXI. 
Al  Cavalitr  Vendraaino. 

Ben  avete,  cortese  V«odramino, 
Di  lodar  la  bell'opra  alta  cagiona, 
E  col  suo  gran  metallo  il  baon  Leone 
Commendar  tanto  al  buono  e  grande  Orsino. 

Io  por  vorrei,  ma  sì  lungi  al  cammino 
Di  Parnaso  oii  tmovo  a  d' Elicone, 
Che  qaaoto  awien,  cb'  io  più  mi  aferiì  e  sprone 
Per  apprcsMr  cosi  chiaro  vicino, 


Men  (Torro  setn]»re,  anaì  quoai  rt»tìa 

Deairìer,  via  più  m' arrviro,  e,  nieotn  ■ 
Cerco  salir,  per  tema  adombra  e  oggio- 

Lodaie  dunque  ad  ambi  >l  bel  desio, 
E  scusale  il  poter,  cfa'  m  si  gnu  salto 
Eguali  al  bnon  voler  forsm  uoo  •ggn. 


SONETTO  DXXU. 

Ctiiaro  ligsor,  che  già  non  por  ▼ieino. 

Ma  iHtD  di  par,  per  non  dir  aoprm,   a  fwlli 

Alme  ven  gite  gloriose  e  belle, 

Cb' io  notte  e  dì  eolia  memoria  incbikOi 

Meraviglia  non  è,  cb'  ollrv  lo  stelle 
La  famosa  opra  del  grande  Aretino 
Sen  voli,  e  sol  di  lei  scHts  e  fav^t 
Il  caro  vostro  e  mio  buon  Veadramioa. 

Poscia  che  maggior  re  da  miglior  mano 
Più  vivo  «presso  non  Tu  mni,  ne  fia, 
Brnobè  Miron  toinas^c,  Apellc  n   Fidia. 

Può  ben  lulora,  anzi  nsa  spesso  ìnrìdia 
Opporsi  a  gran  virtù,  ma  sempre  invsBo: 
Che  conira  '1  ver  nou  pii(»  durar  bogis. 


H 


'  BMtlocia  di  cattivo  gatto  a  «Igailic^arc  Bancsuuto 
Celfiai,  full*  mI  onov  IraiM  il  Pugglnl.  MjM'RI. 


SOdiBirO  DXIUII. 
A  M.  OnUm»  GoatUmi. 

Leggiadro  Oosellin,  si  ia\o»  saona 
E  tanto  alto  rimbomba  il  Tebro  e  I' 
Questa  vostra  gentil,  casta  AmaisÒDa, 
Che  chi  cantar  la  vuol,  falica  iodamo. 

A  lei,  che  tanto  A  bella  e  Uulo   è  buona. 
Non  sol  la  pianta  vincitrice,  u'  Saroo 
Corre,  ma  quella  ond' io  mi  struggo  e  acanA 
Degna  prepara  già  doppia  corona. 

Onde  più  eh' ancor  mai  fcticn  e  lieto 

Chiamar  pormi  or  Ippolita,  or  Uooxaga, 
E  risponder  Vesuvio  al  bel    SebetO. 

O  MJnci».  o  Manto,  oggi  uopo,  oggi  a  rmH 
Uopo  ed  a  noi  di  quel  paaior  cb'  ancora 
Le  selve  e'  campi  e  le  cìtiadi  appaga. 


so^E^o  D.xxiv. 

Poscia  che  looga  e  non  dubbiosa  pmoTa 
Quel  ab' io  cercava  sì,  donna  gentile. 
Mostrato  m' ha.  eh'  al  bel  di  fuor  ainiile,  ' 
E  la  beltà  che  in  voi  denu-o   si  tmova; 

Al  vecchio  ardor  liamma  si  dolce  u   DBOVa        1 
Oiagne  tal'escA  e  sì  chiaro  focile. 
Che  qoauio  caro  avca,  tiene  oggi  vile 
L'alma,  cni  santo  amore  apre  e  rinnova. 

Segnile  pur  vostra  alta  impresa  oncata  ' 

Ch'  io  segoiri  mentre  eh'  io   viva  «  «mù, 
S«  di  là  pnossi  amar,  Mempni  oiKWvrfi.        l 

Sol  non  vi  spiacela,  ugni  mio   ben,  che  'n  qsttti  I 
Morte  vilal  possa  talor  mirarvi.  1 

Altro  non  cbicggio  o  chiederò  da  roi.  ' 


l'AKTE  VRIMA. 
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SONETTO  DXXV. 


,.  A  il.  Pirro  MioiSh,  lignort  dtUa  Stu$«tUi. 

'  irrù,  ftmor  delle  Muse,  a  cui  preclaro 
*  logegno  e  Innga  espenen»  dJero 
I  X<egger  segnato  in  noie  oscure  al  paro 
Di  cbiaoqae  il  segnò  l'allrui  peD&iero: 
loa  dco  pr<^gÌHrTÌ  a  gran  rsgitme  e  caro 
Tenervi  il  tnondu  tutto,  e  più  l'altero 
Ddcr  dell'  Arno  invitto,  che  n«l  vero 
Vostro  graudu  arliSiiti  è  più  che  raro. 
>Cleno  e  ftì>  ^^-i  cbe  ai  poclii  «  iiuitn 
Foro  ^l' antica  età  pregiali  e  cari, 
;    Non  BTrien  fors«  in  questa  U  primo  vanto 
VI  8«Gci|  prisco  aeaai,  ma  non  per  lauto 
PoTcno  ancor,  aì  uoa  foMÌino  avari 
O'  altro  che  ^oria,  a'  dì  Doatri  altrettanto. 


l 


SOJIETTO  DXXVI. 


Signor,  mentre  «lie  voi,  del  toscan  Giove 
Nuovo  Mercurio,  d'  una  in  altra  riva 

I     Volando  gite  al  gran  Filippo,  dove 

r    Coi  suoi  raggi  a  graa  pena  il  sole  arrira  ; 

Me  sopra  l'Arno  or  morta  tema,  or  viva 
Speme  combatte  e  bene  apMSO  altrove 
Esser  vorrei,  ma  purrauticbc  pmoTc 
Ne  promellon»  alfin  novella  oliva. 

Foste  voi  <jttì,  Io  cui  ledei  oonaiglio, 
La  cui  rara  prudeiua  e  cor  sincur» 
Vi  mostran  degno  ai  maggior  vostri  figlio. 

iGià  veder  parmi  per  lo  bianco  gìglio 

^      Contra  i  gialli  un  lior  santo,  un  leon  Ter» 
Maovcr  le  s^nadre  e  'nsaogninar  l' artìglio. 


SONBnO  DXXVII. 
Al  eapiuitto  siyttoT  Erwuido  Sottri, 

taudo,  il  chiaro  rostro  e  gran  valore, 
Chu  già  dall'  Indo  al  l'ago  ognor  rimbomba, 
Alta  di  Marte  dee  prcgìi>l4  (romba 
Cantar,  non  baesii  tt  vii  cetra  d'  Amore. 

Non  pai)  'I  Sole  agguagliar  poco  splendore, 
Ho  quanto  aquila  maì  volar  colomba: 
Come  raccbiuderìt  picdola  tomba 
QocI,  che  v'  apre  anco  il  cicl  si  largo  onore? 

Crediate  pur,  che  'I  buono  Osorio  e  'I  buouo 
MoEidragon,  che  si  lìdi  e  tanto  cari 
Del  miglior  Duco  al  maggior  figlio  sono, 

Lor  degna  parte  avrìcn  con  voi,  ee  pari 
A  quel  cìw  di  tal  tre  meco  ragiono, 
Fosser  la  Tosca  lira  e  gli  anni  avari. 


in 


SONfiTTO  DXXVUI. 
A  M.  Giovambatiita  Gvraldi  Cìntto. 

Ciotio,  cb'  a  Febo  egual  l'aoraU  cetra, 
E  la  pianta  cb*  io  unto  e  aempre  colo 
P«r  voi  prendendo,  a  Ini  lasciaste  solo 
Il  snnaiite  arco  e  In  grave  farcirà 


S'  anieo  cor  da  eortcM  alma  impetra; 
Degno  giammai  desir,  1'  ali  e  quel  volo 
Mi  prestate,  oud'  io  possa  illustre  o  solo 
Dalla  turba  ìnnaliarmi  umile  e  tetra. 

Beo  so  quanto  è  gran  rischio  e  a  (jital  periglio 
Sottcntrn  cbi  sopra  Taville  noie 
Passar,  coi  polve  insidiosa  cuopra; 

Ma  colla  dotta  man  vostra  e  consiglio 
Fedele,  a  fin  potria.  qual  orbo  suole, 
Di  severa  condunni  e  dubbiosa  opra. 

SOSETT»  DXXIX. 
A   M.  JjMa   ConiUt. 

Come  r  ulta  Aragonia,  cbe  sé  parie 
D^  mondo  in  tolto,  e  voi  fa  sJngolara 
Dall'  altra  gente  è  sola  senza  pare 
Da  dove  leva  il  sole,  a  donde  parte  j 

Cosi  le  pure  vostre  «  belle  carte. 

Chiaro  Contile,  a  chi  pia  sa,  più  care, 
Soli[igbe  andranno  sempre,  non  pur  rare 
Quantunque  1'  Ocean  circonda  e  parie. 

t'elicR  voi  eh'  a  lai  bellade  e  tanta 
Virloli-  allò  cosi  por  tempo  Amore 
Per  farvi  vivo  ancor  volare  al  de.to, 

B  lei.  cui  notte  e  ^orno,  al  caldo  u  al  gielo 
Si  chiaro  ingeguo  e  èì  cortese  core 
Pensa  sempre,  o  favella,  o  scrive,  o  oaala. 


SONETTI!  DXX.X. 

Alia  itliutriuima  signora  d«n>ui    l'rtlorja  Colonna 
di  Tobdo. 

Come  lalor  nobile  ver^  snole 

L'  ulto  Irono  adeguare,  ond'  ella  uscio, 
Cui  nel  fecondo  sao  terrea  natio 
Doita  mano  e  ielice  irriga  e  cole  : 

Cosi  voi,  donsa,  quelle  tonte  e  sole 
Doti  e  virtn,  eh' a  chi  voi  partono, 
Dìeder  sì  larghi  il  cicl,  natura  e  Dio, 
Egnale  lutle,  nuovo  in  terra  Sole. 

l'cTchò  la  prima  vostra  alma  Vittoria 
Ch*  or  fia  cantata  la  seconda  volta. 
Prima  sarà,  m»  non  già  sola  al  mondo. 

Ma  far  chiara  di  voi  de^na  memoria, 
Cb*  ogni  rara  eccellenia  avele  accolta. 
Di  fjuel  che  reggo  Atlante  è  maggior  pondo. 


SOKBTTO  DXXXI. 

Ond'  ù,  signor,  eh'  io  tanto  ardisc»  e  tema 
In  un  Ira  fredda  speme  e  timor  caldo? 
Cbi  tonto  fammi  o  paventoso  e  baldo. 
Come  aom,  cbe'n  ^laccio  soda  e  al  foco  trema? 

Da  vni  nasce  1*  ordir,  da  voi  la  tema 

Solo  ni  mio  cor,  pei*  cui  freddo  ave  e  caldo  : 
111  vii  sempre  scn  vola,  in  voi  sta  soldo 
Quo!  nella  primo  età,  tale  all'  estrema. 

Fia  mai  quel  di,  cui  tanto  e  bramo  e  Spero  t 
Veri*  l'or»  giammai,  cbe  sotto  l'ombra 
Mi  ferme,  prr  cai  sola  o  vivo  e  pero  7 
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Adnar  mio  geotit,  FìesAle  altero. 

S'una  sol  TolU  qQ«I  che  tanlo  diero. 

Avrò,  dUc  ad  allrn  ot»  e  porto  ed  onbrx. 


SONETTO  DXXXil. 
Ai  Signor  Cttan  Omza^a, 

Ben  denno  a  voi,  signor,  non  por  gì'  IiisabrJ, 
Ch<i  di  Ini,  eh'  ancor  tanto  e  a'  «ma  «  lem», 
Il  nome  aret»  e  Ir  virluli  inNÌiTcne, 
Ma  quunri  eoa  da  Nilo  a'  lìti  Rubri, 

Non  sola  archi  e  colossi,  ma  delubri. 
Ergi>r,  percfai  ah  tempo  msi(  né  scemo 
Lei  TftBtre  glorio,  cb«  ì  piò  d«gni  prvme 
Sempre  e  •■  paKce  aol  d' Idre  e  ealnbri. 

Io,  cbe  gioir  dell'altrui  lod«  so^to. 
Pregi  udendo  di  voi  sì  chiarì  e  tanti. 
L~  altero  Mindo  nmilemenle  incliino  : 

E  qDind,  dico,  fia  chi  nd  mattino 
Rìrolto  r  armi,  abbatterà  1'  orgoglio 
Del  fero  Scita,  al  tuo  gran  padre  inaauli. 


SONBTTO  DXXXtll. 

Alla  tignora  Donna  Ippolita  Gonzaga. 

8*)  quando  a  dir  di  roi  celeste  p«gno 
t>'  oneatmte  «  d' amor  ratto  mi  toIsì, 
La  lingua  forae  più  eh'  ardito  icìnUi, 
E  presi  a  rimirar  troppo  alto  gegao. 

Fallir  certo  aoa  fu  di  ecuss  indegno, 

Perchè  HntMido  in  voi  quel,  che  non   Bunlsi 
Sentir  qnaggin.  le  vene  tutte  e  i  polsi 
Tremar  d' ardente  gid  non  dubbio  segno. 

Ma  chi  porrìa  dove  firtote  agguaglia 
Belt^  non  avvampar  d' onesto  foco  ? 
Io  per  me  no,  che  solo  ad  arder  nacqui. 

B  qndta  piani*,  ond'ò  chiara  Tessagli» 
Nella  qoal  aota  a  me  stesso  compiacqui, 
Prde  laranne  in  ciaccnu  tempo  e  loco. 


SONETTO  DXXXIV. 

A  wumigiwr  I,oui,  etscovo  di  Fermo. 

Da  voi  felice  e  aciua  alcnno  affanno 
Ebbe  priodpio  il  mìo  cantare,  ed  or* 
Felice  e  lieto  in  voi  lornisce  ancora 
Arbor  del  Sole,  al  ventotteBimo  anno. 

Ma  le  sante  radia,  che  mi  «tanno, 

E  etetter  dentro  al  cor  ai  dolci,  ogaùr» 
la  meno  1'  alma,  o  viva  il  corpo  o  mora, 
Fibre  maggiori  e  pili  profonde  avranno. 

Per  voi  della  comune  schiera  fuore 
Uscii,  pianta  del  ciel  :  per  voi  mi  voln 
All'  «Tta,  «  la  sognti,  f^ada  d' onora. 

Altra  che  voi  nò  chiesi  mai,  né  vuoisi, 
Né  voglio  o  cheggìo  iiifluo  all'ultime    ore. 
Che  bel  da  fa  chi  bene  amando  maor«. 


SONETTI 


COLLI!  KtaPOSTK  K  PKOPOSTB  DI  DITa 


PAKTE  SECONDA. 
sosBno  1. 

A  M.  Anmbal  Caro.' 

Caro,  che  nella  dolce  vostra  e  ac«rba 
Elate,  intanto  a  sì  nobil  lavoro. 
Quella  pianta,  cai  aola  amo  ed  onoro. 
Fate  più  d'  altra  mai  lieta  e  saperba. 

Tra  i  più  bei  fior,  «ovra  la  piò  frr^ea  ab», 

Nel  meiEo  di  Paruaao  tui    verde  allon 

Apollo  stesso  e  tutto  il  suo  b«l  coro 

Per  ornarvi  la  fronte  adacqoa  e  serba. 

O  lortanato  voi,  che  degno  eletto 

Cokor  fra  tatti  gì'  altri,  «  «i  chiars  oali 
Conto  vi  fate  a  quei,  die  verrao  poii 

E  me  infelice  cb'uom  non  già,  ma  ombn 
D'nomo,  la  morie  d'ora  io  ora  aapetM, 
Posda  col  manco  pii  partii  da  voi^ 

SONBTrO. 
Rùpoita  dt  A.   Caro. 

Se  l' onorata  pianta,  onda  saporba 
San  va  la  gloria  vostra  e  di    coloro 
Che  per  doppio  valor  n'ban   qocl  Iraoni 
Cfa'a  voi  solo  o  pochi  altri  oggi  si  scrìi 

Ambedue  n'accogliesse;  e  meno  acerba 
Foste  lortooa  al  bel  vostro  lavoro. 
N'andrei,  mercè  di  voi,  non  meno  ian, 
Cinto  le  tempie  almen  di  fiori  o  d'  (rtfc 

Or  né  questo  spero  io,  poi  die  disdetto 
M'  «  sì  dolce  soggiorno,  e  cho  da  noi 
Deatino  invidioso  ognor  vi  sgooabra 

O  forse  il  sol,  cbe  con  geloso  aapatto 
Lnngfae  ne  lien  dai  santi  rami  aaoi. 
Per  frodar  «oì  del  pregio  e  ma  dcH*  omk 


liou" 


SONETTO   IL 
vii  mtJniino. 

Voi,  die  per  onde  «ì  tranquilla   e 
Coi  venti  al  bel  diaio  tutti  s«coadi 
Gite  corcando  ■  piii  riposti  fondi 
Di  quel  mare,  il  eoi  porto  A   foggir  Lei 

Portar  cantando  al  del,  Cam,  dovete. 
Perchè  né  State  mai,  ni  gid  ],.  sfrondi. 
Quelle  U  verdi  e  si  fiorite   froudi. 
Onde  tante  ombre  e  si  b«i  frotli  areia 

E  certo  a  cosi  degno,  alto  soggetto 
Altri  aspirar  non  dee,  siccome  a  tm 
Questo  sol  celebrar  sempre   eonvìani. 

Di  me  n'  ìncresce,  il  qnal  gran  ioudo  hb 
0  vivere  o  morir  :  coul  fra  daoì 
Giacdo,  nà  so  ben  dir  qaal  brame  • 


I 


PARTE  SECONDA. 


ftIS 


SORBITO. 

Sitpotta. 

Qai^i  rumi,  clic  cantando  al  citrl  «paodetr. 
Varchi  (on  atì  tato  cor  taoto  (iroroiiilt. 
Cbe,  non  avcnUo  «tìl  vbc  gli  Moondi, 
Taccio  per  uon  gli  far  d' olmo  o   d' abete  ; 

B  voi,  pianta  del  Sol,  6Ì  altera  sete, 

Ch'ornai  coDvirp  eli' Amo  o  l*oo«o  v'innondi, 
Il  Olio  «ecco  roseci  non  cb'oi  v'infrondi. 
Ma  rapac«  no»  i  por  dì  mia  «cte. 

Quel  ehti  pou'io,  ben  colte  entro  a3  mio  p«tto 
T<.Tr6  lu  suo  radici,  e  di  faor  voi 
Traete  infino  al  ciel  rami  alti  e  detiM. 

I^  chiaro  alile  e  d'  amoroso  affetto 

Fanno  il  ooetio  tignor  ricchi  ambediwi, 
l'èrebi  voi  ne  scriviate  ed  io  no  penti- 


SO^ETTO  III. 
Al  ludutiw. 

*  Caro  AnnibaI,  ai  c«rrì  ma!,  ai  damtna 

Con  t«l  diuo  cercar  bume,  ut  tonte. 
■'       Com'io  que^r  occhi  santi  e  ebbra  frotn?, 
**        Che  solo  a  bei  peoticr  l'anime  iniiamma] 

*  Conosco  i  segni  dell'amica  fianima, 

IChc  fece  le  mie  voglie  ardite  e  pronte 
L    Di  fcbiraT  Lete  e  po^ar  l'alto  monte 
[    Onde  ard  ed  ardo  tutto  a  dramma  a  dramma. 
Percb'  io  non  eo  pensar  qoal  parie  mia 
Possa,  ai  perch'  io  brami,  o  come  tprro 
'    Dar  luogo  a  nuovo  fuoco  e  pia^a  ornai. 
Eppur  nuova  virtuto  «  leggiadrìa 
Di  vira  petra  e  più  bella  die  mai 
LoGCtM,  doke  ognor  m' incende  e  fer*. 
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Tarchi,  fra  quanti  Amor  paoge  ed  inOamma 
E  quanti  son  di  donna  oltraggi  «d  onte 
Non  e  atruiin  o  mlracol  che  ai  conte. 
Che  le  mie  piaglie  agg>uagli  e  la  mia  Aanima. 

Già  aoQ  cenere  mito  e  non  i  dramma 
Ornai  di  me,  cbe  meco  si  raflionto  : 
E  pur  vivo  e  por  ardo  «  fuggo  al  monte. 
Ancor  che  presa  e  lacerata  damma. 

B  truovo  nel  mio  scampo  un  altro  asaai 
Piìi  duro  scempio,  e  torno  a  quel  dì  pria, 
Ove  a  mia  voglia  il  cor  si  Strugge  o  pere. 

Cosi  finisco  e  rioomiudo  i  goai, 
E  morendo  io,  vivo  la  morte  mia  : 
Abi  dì  cbi  u'  i  cagione  empio  volere  I 

soNsno  IV. 

Al  n$dt«mo, 

A  astiar  tutto  a  pieno  D  mio  disio, 
E  beato  partir,  non  pur  contento, 
Nulla  certo  maocarmi  o  redo  o  acuto 
Altro  che  voi,  caro  AnnibuJIe  mio. 
v*acHt,  Smiiii.    VoL.  U. 


Ma.  se  ciò  tdoIc  il  R«  celeste,  anch'  Ìo 
Debbo  terra  volere,  «  mi  contento 
Col  cor  parlarvi  e  rimirarTÌ  intpnto 
Nell'alma,  a' niui  di  voi  non  cadde  oblio. 

Noti  ai  chiama  morir  tornarsi  al  cielo, 
E  rimaner  con  doppia  vita  io  terra, 
Qusf>;-lt  restando  il  mio  buon  Lauro  e  voi} 

Per  cui  si  scriva  al  monte,  ove  io  mi  celo 
Dal  volgo:  Qoevto  sasso  «manti,  aerra 
Il  piti  casto  e  fedcl  do'gìorDÌ  snoi- 


SONETTO. 

Cbi  ne  dipartirà,  s*  Amor  d  nnìo  ? 

Varchi,  roi  por  vìvete,  ed  Ìo  qui  epento 
Per  viver  tosco  OgiUH*,  ogni  momento, 
Da  me  stesso  parUado,  a  voi  m' torio. 

Cosi  vi  giido  insieme  e  vi  disio, 

E  col  danno  degi'  oodii  il  cor  contento  : 

B  '1  lauro  e  'I  colle  e  'I  fonte  m'  apprcscnlo. 

Ove  è  Farnese  mio  terreno  Dto, 

Che  Dio  mi  sembra,  e  forse  è  quel  dì  Delo 
Faslor  dijl  tosco  Admeto,  cbe  meolre  erta 
Dal  ciclo,  a  voi  fa  giorno  e  sera  a  noi. 

Alti,  Giove,  incontro  a'tiioi  sì  duro  telo? 
Par  l' è  figlio,  è  par   sale   «  pur   s' atterra  : 
E  cbi  reoderà  loc«  al  mondo  poi? 


SONEITO  V. 
A  M,  Lorenzo  LeiaL 

Seguite,  prego,  e  non  con  pssso  lento 
La  magnanima  vostra  nllera  impresa, 
L«nii  mio  caro,  e  non  vi  gravi  offesa 
Del  volgo  vii  solo  al  guadagno  intento- 
Io  di  nuli' altro  pìò  mi  doglio  o  ptnto, 
Clio  d'aver  tanto  inolilmente  spesa 
Tutta  l'andata  etnde,  e  pìò  mi  pesa; 
Cb'  or  lardi  a  ricovrarla  indarno  lento  ; 
Cb'  altro  scbermo  arem  noi,  cbe  questo  on  solo 
Co  Dira  la  donna,  eli  e  col  capo  doto 
Di  teoebre  ne  sta  sempre  ulle  spalle  t 
Qoesio  un  può  sol  per  onorato  calle, 

Prrcbè  '1  nome  non  sia  col  corpo  estinto, 
Dopo  mitle  anni  e  milto  oUaroe  a  volo. 


SONETTO. 
Rùpotla. 

Varchi  gealil,  per  cai  lieto  6  contento 
Fuggo  dal  volgo  vii,  ai  fai-  contesa, 
Mi  può  l'osaoia  ria,  eh' a  tal  difesa, 
Sendomi  duce  vm,  nolla  pavento  ; 

Tanto  m'infiamma  il  dir  vostro,  di'Io  sento 
Tutta  d' alti  desir  l' anima  accesa  \ 
2ìi  sarà  ma',  cbe  da  riliato  offesa, 
&'  arreatc,  o  tema  invidioso  vento. 
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Non  v'aftiuiiii  per  tue,  temeota  e  duolo, 
Pcrchì  loaMlù  uaqiuin«o  non  che  viato, 
NoD  fai  d' lucir  dJ  questa  oscara  vidle  ; 

E  dietro  a  (juel  Signor  che  tniii  non  falle, 
D' ogui  p«DSÌero  e  b*ua  «urn  «cinlo 
Atiarmt  per  gran  varchi  «U'ali»  polo. 


SOSETTO  VI, 

At  fnrdf-timo. 

Qflella  natia  booiade  e  quello  altero 

Chiaro  ÌDg^gao  divio,  che  ne' primi  anni, 
Fra  i  pìit  felici  ai  più  liidati  ai^anni, 
V  inaalxa  per  drittimimo  a^ntivro, 

Nou  cura,  LcdeÌ  mio,  ai  cli«  dal  Tt-ro 
Cammia  torca  le  frod«  «  Ì  fatai  ìiigaRiii 
Di  quel  mostro  cradel.  che  kIì  >UruÌ  danni 
Cerca  pift  del  suo  l>ea,  malvagio  e  fero, 

L' invidia,  di  rittb  mortai  nemica, 

Kodt  tò  ateasa  aeotpro,  e  'I  proprio   albergo, 
Qnal  tarlo  il  legno,  ogoor  conauma  e  aUoggi'. 

Cbu  pBÙ  falao  biaiouu',  a'  oggi    mrn  rugx< 
Cotal  peate  e  vejiea  clii  più  (attcu 
Salire  al  ciel,  laaciato  il  mondo  a  tergo  ? 
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Hùpatta. 

Varchi,  il  cai  aaldo  e  bnoo  giadiiio  intero 
Par  olifi  sol  troppo  amor  talvolta  appanni; 
Io  per  me  giaccio  in  terra,  e  Toi  con  vunni 
Varcate  al  del  del  vostra  alto  peoaìero. 

Non  crediate,  cUe  turbin  fusco  e  nero 

D' tDTidia,  o  falso  altrui  biaamar  m'  aOsoni, 
N4  che  'I  malvagio  cor  punto  m'inganni, 
0  torca  altroTc  il  mio  voler  aiacero  ì 

Obi  brama  di  poggiare  a  quelU  antica 
Vera  viriate,  dee  volgere  il  t«rgo 
A  lei,  che  rode  aè  medeauia  o  augge. 

Quanto  dunque  ver  me  più  freme  e  roggo 
Qaesta  furia  crodcl  de'  rei  si  amica. 
Tanto  piii  l' iili  al  cicl  dee'ioeo  ergo. 

SOSEITO  VII. 
A  Schiatla  Bagni:**. 

ScliiaiU,  Amor,  mi  legò  con  laoti  nodi 
E  cosi  stretti,  cb'  io  DOQ  spero  mal, 
Nà  bramo,  ai  mi  piacciono  i  mici  guai, 
C3i4:  morte,  non  elio  tempo  unqua  gli  Buodi. 

Beo  furo  alte  e  cortesi  quelle  frodi, 
Cbe  colà  mi  meniù',  come  tu  sai, 
Ove  io  mirassi  (juci  ecksti  rat, 
Cbc  passiir  1'  aloiii,  quasi  acuti  chiodi, 

Oiid'  io  aerro  divenni,  ed  ella  ancella  ; 
Ma  corto  aon,  ch'ai  ciel  più  piana  via 
Non  scorge,  o  d*  apre  in  terra  il  Paradiso. 

Scliiaiia,  io  ti  giuro,  che  la  vita  mia 

Kra  morta,  ed  io  seco  ;  or  vivo  ed  ella, 
Merce  di  duo  aauli  occbi   «  à'  ao  bel  viso. 


SONETTO. 

Varclii,  io  ao  ben  cbc  ne'  pib  atrcUÌ 

Ttm  l'almi*  Aioor  ginioup,  e  non  da  mai, 
Cb'in  noi  ringrazi  anch'  in  ■]<?*  dolci  guai. 
Sempre  pregando  pur  che  uon  mi  se 

E  benedico  anch'io  d'Amor  le  tro4li. 
Che  m' iavoisro  il  cor,  cuid«  ta  sai, 
Allor  che  i  dolci,  accesi,  onpsli   rai 
.Mi  furo  al  cor  via  troppo  acati  chiodi. 

E,  te.  r  anima  mia  n'  t  fmtft  ancella, 
QaoKio  cbc  a  lei,  te  per  si  fatta  via 
Le  sì  dimostra  iipiTl»  il  Paradise  T 

Qnal  libertà  pareggia  questa  mia 
Si  dolce  aertilù:  cosi  aia  ella 
Mai  sempre  meco,  ed  io  preso  al  bel 
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sosBno  VOI. 

A  SI.  Qlo.   BattiOa    Adriawtt 

Cortese  Mareeltin,  che  quelle  ornate 
Taule  rirlù  del  chiaro  padro  vostro, 
Pr^io  grande  ed  ooor  drl  et^col   uoalro. 
Seguite  tolte  iu  cosi  poca  «tate  ; 

E  dietro  1'  omte  sue  dritto  t*  atsato 

Al  più  lootan  da  questo  basao   chiostra. 
Ne  *l  losco,  o  latin  par,  ma  il  greco  ÌDcliiori 
Gtonto  tre  lodi  in  un,  pìii  ricco  fate  ; 

Coti  crescendo  in  unni  e  in  viriate. 

Gloria  crescete  al  mondo,    oadn  per  voi 
Pia  dubbio  il  nomi!  di  Marcello   aooora; 

Tanto  a  voi  rcoda  e  più,  quanto    de'  aaaà 
Anni,  per  Esr  tolte  lo  liugao  noie. 
Tolse  il  del,  eh'  or  di  lai  a'  orna  ed  eosn 


SONETTO. 
Rifpotìa. 

Bcnodcllu  gentil,  che  con  1'  ortUUe 
Rime  vostre  più  bello  iJ  aecol  aoa 
Ogoor  moatratr,  e  con  si  ricco  ine 
Ch' all' antieha  memorie  ecorno  fate;. 

Ben  conosco  io,  come  la  veritaie 
Vinta  si  giace  dal!"  effluito  vostro. 
Che  vi  spinse  ad  ornarmi  pi6   che  d'  Stf| 
Per  farmi  conto  alla  futura  etale.  ^| 

Scorai  beo  già  nel  del  l'alia  viriate,      ^^ 
Cbe  si  bella  m'accese  il  cor,  cbe  poi 
Più  bel  diaio  non  ebbi,  ed  bollo  ancora; 

Onde  poi  sempre  aodai  cerrandu  ì   eooi 
Atti  schiavi  appressar,  poi   ch*  a  salale 
Per  si  dritto  seotier  ne  aoorge  ogoo 

sortB'no  IK. 

'I  M.  Gw.  Bottiifa  Strvtii. 

Sirnzai  gentile,  eli' sgl*  Euganei  otooli 
Pia  mille  eletti  peregrini  inge(>iii, 
lUsonsr  dolcemente  il  nome   isaegnj 
Della  la,-  bella  Cimia  io  versi  conti: 


PARTE  SECONDA. 


bis 


Arno,  e  tempo  n*  è  ben,  r«  i  giorni  cónti. 
Meco  ti  prega  iimi'l,  cli'oaial  U  Afgnì 

Ì        Tornar  dopo  laiili  anni  ni  patrìì  regaj, 
U'ti  diiamano  ■  pio.  1»  qti«rcie  «  i  fonti. 
\nn  ho,  dice,  ancnra  io  mirti  ed  allori 

Degni  d'ornarlo?  o  dentrn  il  DOtiro  ^cmbn 
Non  npnxiiin  Ninfo  a  tjualanqiio  allrc  eguali  ? 

INon  bau  le  rive  mi»  molli  cri»*,  '(iiali 
L  La  Brenta,  ed  ondn  i-d  antri  ed  anro  e  fiori  ? 
L  Hii  gli  risponda  ]  allor  ma  non  11  Bembo. 


SONETTO. 

jRupofta. 


Vaivbi  {tenti!,  non    ài  qaeati  monti 
^_     Uopo  bai,  ni  d' altri  aJ  tnn  bfl  lauro  Ingegni, 
^B  Per  ritornarlo  al  ctoln,  e  cb«  n'  in»Rgnì 
^^   1  <lritti  calli  glnri'oRi  t:  conti  ; 
,     Ta,  non  Arno  mi  ctiia:iii,  e  non  mi  coati 

■    Vero;  ma  poi  cb' a  tanto  np;);!  mi  degni. 
Ecco  ch'io  lorno,  e  già  veggio  i  bei  regni, 
V  te  seguono  i  pin,  le  (guercie  e  i  fonti. 
O  eagri  mirti,  o  verameDlc  allori 
'  D«gnì  dot  Varchi  :  ma  chi  Ninfe  in  grembo 

Arcfiglio  a  qaclln  dulia  Brenta  egaali  ? 
Le  Ninfe  Arno  unn  ha,  hc  l'onde,  ^nalì 
La  Brenta  ;  o  Brenta,  o  dolci  erbette  e  fiori 
Cintìa  aol  mi  ti  rende,  e  non  il  Bembo. 


I 


SOKBTTO  X. 
A  3S.  Ugolino  MarUUi. 


Voi  cb'  alla  prima  o  piò  gradita  etale, 
Merci  del  voalrn  stadio  e  'ngegno  raro, 
Gite,  V-golin,  coi  pili  canati  a  paro. 
Non  porgli  egnali  a  Toi  dietro  lassate; 

Con  rjadie  dolci  vostre  rime,  ornate, 
Onde  ft,A  conto  al   mondo  sete  e  caro. 
Del  vostro  Loc*  e  mio,  1"  acerbo  n  Bmaro 
Pianto,  cbe  ii'  6  ben    tempo,  ornai  temprate  ; 

Che,  sebbene  bit  nei  piii  rerdì  anni  in  terra 
Lusciato  la  ana  bella  e  Irale  spoglia 
Il  buon  Martin,  che  fa  d' onor  si  degno, 

L'  alma  cbe  mai  non  moor,  nel  santo  regno 
Beata  vive  ;  se  non  qnando  in  doglia 
Tanta  lai  veda  e  'n  cosi  darà  guerra. 


SONETTO. 

Rùpoita, 


h'    Voi,  «be  tanto  alto  sovra  gli  altri  andato, 
,     Varchi,  col  cantar  vostro  altero  e  chiaro, 
"    R  da  coi  solo  ognor  ai  lieto  imparo. 

Mentre,  vostra  mercede,  al  del  m'aliale: 
Voi,  prego,  che  potete,  consolato 
'         Il  noatro  Loca  si  di  pianto  avaro; 
F.         Voi  'I  dovete  acquetar  col  rostro  Caro 


Io  per  me,  tanto  il  dnol  con  lui  m*  atterra, 
E  cosi  di  saper  1'  alma  mi  spoglia, 
In  dubbio  spesso  del  mio  stato  vegno. 

Pur  mieoTvieo,  clie  chi  varcando  il  segno. 
Troppo  dell'  alirni  morir  ogoor  a'  addoglia. 
Tacila  accasa  Qael  cbe  mai  non  erra. 


sofieno  XI. 

A  Jtf.  Carlo  Sleoai. 

Carlo,  non  pianger,  no,  ma  ben  dovete 
Meco  Dio  rìngraiiar,  eh'  al  ciel  lumaio 
Sia'l  caro  rostro  e  mio  dolce  NarcbialO, 
Ch'or  dc'saoi  pcnaier  buon  fmito  miete. 

La  gran  bontà  di  Ini,  eh'  oggi  redeie 
Spenta  qnasi  del  tntlo  in  ciason  lato, 
Era  ben  degna  d'immortale  alato; 
E  voi  del  gioir  su»  dolor  prendete  ? 

Ma,  se  v'affanna  il  comuo  danno  rostro, 
K  ri  incresce  cosi,  cita  l' Arno  sia 
Privo  sì  tosto  di  si  buon  vicino: 

Ben  n*  avete  ragion,  che  rado  Ba 

Chi  voglia,  o  possa  nel  rolgar  latino 
Tanto  giorar  con  voce  e  con  inchiostro. 


S  0  S  B  T  T  0. 
liitpotta. 

Varcbi,  il  nostro  Marlin,  non  me  dovete 
Consolar,  ch'ora  a  piaD.i;ere  *  tomaio, 
Poi  che  Morto  n'ha  tolto  il  buon  Narckiaio, 
Che  i  miglior  sempre  per  nsania  miete  ; 

lo  piango  sol,  clic,  come  chiar  rodete, 
t)ggi  regnano  ì  vi»ìi  in  ciascnn  lato, 
E  m'  all«-gro  del  suo  felice  stato  ; 
Onnine  del  mio  dolor  gioia  prendete, 

E  ristorale  il  coman  danno  nostro, 
Percbi  doglioso  piò  l'Arno  non  aia 
D'aver  perduto  ti  dolce  vicino. 

OfEc;!  rado  è  chi  possa  e  rado  Sa, 
Innaliar  tanto  il  gran  nome  latino. 
Con  degna  voce  e  con  porgalo  iudiiostro. 

SO.NBnO  XI L 
Al  mtiiamo. 

Carlo,  come  i,  cbe  quel  leggiadro,  altero 
Vostro,  s*  alcun  fu  mai,  divino  ingegno 
Diseendesae  ad  amor  superbo  ■•  'ndegno. 
Conoscendo  in  allrni,  più  ch'altri,  il  vero  ? 

A  pia  chiaro  soggetto  e  ria  raen  fero 

Volgao  vostro  alto  cor  j^iusia  ira  e  sdegno, 
Or  cbe  fato  veder  di  voi  no»  degno, 
Più  non  v'  appanna  il  buon  giudùio  intero. 

Beo  i  dritto  e  ragion,  se  tristo  e  negro 
Hoco  liugcl,  lieto  canoro  e  bianco 
Cigno  »<■»   cara,  anti  'I  dbprcgia  o  fogge, 

Qnanto  pria  vosco,  o  poi  meco  m'  allegro, 
Voggendo  saldo  il  rostro  lato  manco, 
G  fallo  bui  g$rcn  delle  nostre  ugge  ! 
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SONETTI 


BONETTO. 

Bùpùita. 

Varchi,  cui  troppo  amor  fa  dritto  e  v«ro 
Parere  il  ftlào  e  '1  torto,  io  ben  m' ingegoo, 
Ma  non  pnr  veg^o,  non  che  tocchi  il  aegoo, 
U'  mi  scorgete  per  dritto  sentiero  : 

Non  pad,  qoantanqne  saggio  e  buon  nocchiero. 
Da  tempesta  gnard&r  sempre  il  eoo  legno  ; 
Ma,  se  ealvo  nel  traggo,  maggior  segno 
Mostra,  e  pin  arte  del  eoo  magistero. 

Io,  che  dianzi  piò  d'  altro  afSitto  ed  egro 
Fremea,  piagato  intomo  e  dentro  il  fianco, 
QqbI  de' nostri  leon  più  forte  rogge; 

Or  Dio  rìngrasio,  e  voi  lieto  ed  allegro  ; 
Né  temo  piò,  d'  odinr  me  stesso  stanco 
Ch'ombra  crudele  e  ria  bnon  teme  addagge. 


SONETTO  Xm. 
A  M.  Piero  AWerH. 

Tirsif  eh'  al  chiaro  enono  e  al  bel  sembiante 
Il  biondo  Apollo  e  te  stesso  simigli, 
Queste  candide  rose  e  bianchi  gigli 
Al  paro  cor  di  lai  don  aìmigliante, 

DamOD,  più  eh'  altro  mai,  cortese  amante, 
Lieto  ti  manda,  e  chiede  nmil,  che  '1  pigli 
Coir  alma  insieme,  e  lei  guidi  e  consigli 
Secondo  ì  morti  di  sue  voglie  sante. 

Così  la  Nin&  pia,  che  di  bellezza. 
Non  men  che  d' onesti,  Diana  aggoaglia, 
Dolce  esca  sempre  alle  tne  fiamme  porga  I 

Onde    Glori  il  bel  nome  a  tanta  altezza 

Per  lo  tno  canto  e  'n  si  gran  pregio  saglia, 
Ch'  ambo  invidie,  te  l' Arno  e  lei  la  Sorga. 


SONETTO. 

Bitpotta. 

Damon,  ben  conosco  io  come  bastante 
NoD  sono  a  riograziar,  noo  che  consigli 
Vostro  alto  cor,  che  prega  umìl,  eh'  io  pigli 
Quel  don,  per  cui  grazie  gli  debbo   tante. 

Vostro  foco  gentil  m'  è  sempre  avanic, 
E  sempre  caro,  e  quanto  vuol  bisbigli 
La  gente  bassa  e  vii,  eh'  entro  gli  artigli 
D' Amor  chi  più  saggio  è,  più  passa  inoante. 

Ed  io  per  pruova  il  so,  ch'ho  1'  alma  avvena 
Ad  arder  sempre,  e  non  par  che  le  coglia. 
Se  noQ  d'  Amor  eh'  al  elei  la  guidi  e  scorga. 

Tutte  oltre  cose  qoasi  oolla  spreiio, 
E  sola  onora  Glori  :  atmen  le  vaglia 
Questo,  e  con  eli»  insieme  ad  alto  sorga. 


SONETTO  XIV. 

A  M,  Lelio  Bonei. 

Lelio,  la  strada  di  virtù,  che  'n  cima 
Ne  porta  al  sacro  monte,  ove  e'  impara 
Dispregiare  e  fuggir  quel  che  l' avara 
Gente  al  guadagno  intenta  seguo  e  itimai 


U'  cha  si  miri,  o  volga  il  pie,  da  priai 
Vite  n'assembra  e  piò  rh'imfniift  ■« 
Ma  riesce  nel  Ad  ai  dolce  e  caia, 
Ch'ai  ver  gìugner  noa  basta  opraa,! 

Seguite  dnnqne  il  voatro  alto  lavoro. 
Non  cnrando  del  volgo  empio  e  òÈar, 
Piò  vai  senno   e   virtù    eh'  argenta  t4  « 

Qoaoto  piti  grida  cootra  i  buon,  pis  tue 
La  tnrba  vii  ;  quello   é  vero  tesoro. 
Che  poco  ai  molti,  e  molto  ai  podu  fB 


SONETTO. 
Biapoata. 

Varchi,  quel  che  mi  trasae  ad  amar  fàtt, 
Poi  aegoir  l'erta  strada,  ove  oggim 
Gente  varco,  sì  par  vile  e  diaeon, 
Spiegando  l'ali  all'  alta  Cagion  prin. 

E  quel  che  dalla  turba  oBcara  ed  ima 
Terra  mi  scorge  al  monte,  e  qoelia  dm 
Luce  vostra,  che  '1  mondo  orna  e  riidia. 
Quanto  altra  in  questa  età,  ae  '1  ver  l'é 

Per  voi  spero  appresaar  l' amoto  aUora^ 
Gh'  illostri,  alteri  inganni  a  morte  ùtt. 
E  veder  da  vicin  gnel  santo  coro. 

Tenete,  prego,  voi  salda   la  face, 
Gh'  io  seguirò,  non  caraado  coloro. 
Coi  l' altrui  ben,  più  che  'I  lor  damo  ^ 


SONETTO  XV. 

Al  mtdeaimo. 

Boosi,  ben  può  qnel  doro,  aspro  sentiera 
Condurmi  dritto  al  cielo,  e  torvi  s  Uà 
Che  voi,  me  doce,  cosi  pronto  avela 
Preso,  e  '1  aegnite  ognor  forte  a  legpn: 

Se,  come  bramo  certamente,   e  spero. 
La  donna  sempre  e  la  bilancia  avrela, 
Nuovo  Lelio,  anzi  agli  occhi,  e  sol  vai» 
Qaanto  vi  detteran  piotate  e  'I  vero. 

Più  dirò  ancor,  che  dì  ai  erto  e  chioso 
Fare  il  potreste  tanto  aperto  e  piano. 
Che  '1  poggiarlo  saria  dolce  e  gioconda. 

Non  v'ioganni  od  alletti  il  moderno  oso; 
Non  le  leggi  e  chi  ha  giudizio  sano, 
Ma  le  leggi  e  pietà  reggono  il  mondo. 


SONETTO. 

BUpoattt, 

Ben  ao,  Varchi  gentil,  che  *1  destro  •  ab» 
Varco,  eh'  al  del  fra  le  pib  chian  e  li* 
Alme  conduce,  ove  voi  già  teaeto, 
Ed  io  bramo  arrivar,  seggio  prìmicMj 

Per  questo  che  preso  ho  apinoso  a  fiso 
Gammin,  mentre  che  voi  duce  mi  set^ 
Varcar  ti  può,  ma  non  già  «e  innnitt 
Quel  lame,  che  mi  icorg«  U  t^atàt  tot) 


.  V 


PARTE  SECONDA. 
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Cb'  arar&  brftn»  «  dir  lun|;n  e  confai» 
Tornata  l'  hanno  così  torio  «  Htrann, 
Cbe  •]o»ii(o  to' salir,  più  cagifìo  al  fuaiìo. 

Seguite  dunqao  roi,  eome  sete  nsOt 
Scoprir  con  vagir*  b«nedotta  mano 
Quelle  le^  «  pietà,  eh'  io  dentro  ajcoodo. 


SOKEnO  XVL 
Al  mttktìvw. 

Lelio,  queir  arbor  santo,  cbe  dui  «i«lo 

Soc-BC,  e  p«r  d«roD  il  ciel  Ira  noi  eaggiorna, 
TI  cui  rerdp,  fiorito  e  dritto  alelo, 
Ogni  tventarn  mia  icoipi^  distorna  : 

Dnpo  Irti  lustri  »  Tar  lieta  nd  adorna 
La  riva  d'  Arno,  di  aacrala  velo 
Io  fronte  cinto  «  me  con  altro  polo 
Vedere  ornai,  al  sao  Iwl  nido  toma. 

Già  >'  avvicina  ìt  giorno,  e  torse  l' ora, 
CIkt  tutti  rtiinrnr  deve  i  miei  danni, 
Olà  Mntir  parmi  della  tua  dolce  ora  j 

B  se,  eome  parli,  toroaue  ancora 
S«co  il  mìo  caro  e  corleve  Alamanni, 
Felice  appieno,  aruì  beato  fora. 


SONETTO. 

Jìitpotta. 

Qaell'  alma  fronde,  che  cbi  reggo  Dolo 
Amò  in  terra,  or  dal  cici  eotaolo  adorna^ 
Ed  io  eoo  voi  nel  petto  e  colo  e  «ilo, 
Ferchi  di  doppio  oaor  t'alina  s'adorna  ; 

A  noi  aol  p«r  bi'nrDe  oggi  ritorna. 
Dopo  ch'andati  tono  e  state  e  gjelo 
Quindici  volte,  onde  di  patrio  selo 
Piene  1'  Amo  laperbo  alsa  lo  corna; 

iù  piA  lieta  che  mai  la  bella  Flora, 
IHce  ridendo  :  Tolti  i  nostri  affiuini 
Si  dolce  e  chiaro  figlio  appi^n  ristora. 

E  se  r«S!«  con  lai  cjoel  eh'  oggi  oaora 

Col  gmu  padre  la  Sorga,  ne'  biaacbi  ■uni 
Meeo  felice  affatto  il  Varchi  fora. 


SONKnO  XVII. 

Al  Rudmino. 

Lelio,  poi  che  dal  forte  e  fero  artiglio 
Di  Ui,  che  Sotto  il  ciel  inno  diafacc. 
Tratto  v'  ha  da  guerra  aspra  a  dolce  pace, 
l'it  eh'  mnano  saper,  divia  consiglio  : 

Voi,  quaiì  cura  padre,  atuato  Aglio, 

Cbe  Togliale,  qoal  saggio  e  pio  cor  face, 
Render  sol  gruin  a  quel  Signor  verace. 
Da  cui  piove  ogni  bnu.  prego  e  consiglio  : 

C  colla  nit.-Qie  d'ogni  all'anno  scarca, 
E  di  »è  doana,  ornai  tornare  a  cjacUi 
Stadi,  cbe  lar  vi  piionno  allo  e  pregiato. 

Questa  vita  roorial,  come  bel  prato 
Di  verdi  erbelle  pieno  e  fior  tiovvIU, 
la  tircvÌMÌDO  tempo  al  «no  fin  turca. 


sonBTTa 

biposta. 

Or*  che  pieiosa  olirà  V  nsaio  il  ciglio 
Qaella  cmdel  d'ogni  mortai  rapace 
A  qnfll»  rifa  m'  ha,  cbe  tanlo  piace 
Rendalo  r.  tolio  a  sempiterno  esiglio  : 

Meco,  Varchi,  m' allegro  e  meraviglio 
Spesso  d'esto  moria]  eorso  fullace, 
E  dico:  Ancor  quando  i  più  fresco,  giace 
Talora,  e  sorge  poi  baliuio  giglio. 

Pcrch'  io  con  tolto  il  cor  1'  allo  Monarca 
Solo  ringraxio.  o  i  rostri  saggi  e  belli, 
Qnnl  figlio  nmil  da  caro  padre  amato, 

Pmndo  lieto  consigli  ;  ed  ho  Tremato 
Volgere  al  porto  u'  mi  chìsmale,  ed  dli 
La  navicella  mia  aol  d' enor  carca. 


soxsno  xvm. 

Ji  vudedmo. 

Lelio,  chi  d'  altro  il  Re  celeste  prega 
Che  di  piacere  a  Ini  o  eoa  viriate 
Viver,  qnel  cb'  A  contrario  a  sua  «aluie 
Ben  spMSo  chiede  e  eh'  a  ragion  si  niega. 

Ma  la  gente  volgar  che  mal  impiega 
'  Ogni  ano  slndìo,  e  ticD  sempre  1'  acQte 
Luci  al  guadagno,  par  eh'  odi  p  riQate 
Cbinixgue  l'ali  al  commi  a  dentro  spiega. 

Ma  voi  «eguile,  e  la  aiuislra  mano 
Lasciale  andar  la  torba  vii  che  spera 
Aver  pace  d'  allrm',  dando  a  tè  guerra  ; 

E  éiiv  meeo  nmil  maitino  a  sera: 

Si^or,  cbe  roggi  il  ciel  tatto  e  la  terra, 
UÙuni  qoeta  la  mento  o  'I  corpo  «ano. 


S  0  n  B  T  T  0. 

Ben  conoeoo  e  dritto  è  die  spesso  niega 
Di  far  le  voglie  il  Re  del  ciel  compiute 
Di  chi  par  cbe  ragion  eoi  senso  mule, 
li  qoale  i  corpi  afHigge  e  Palme  lega, 

lo  da  cbo  intesi  voi,  per  coi  si  pi^a 

[>»1  maneo  alsenlier  destro,  a  vii  lenote 

Ho  II;  cose  del  mondo  care  avute 

Dal  vulgo,  cui  cbi  vaol,  commendi  e  sega  ; 

Cb'  io  per  me  vo»co  dal  Rellor  sovrano 
Lasciando  a  stanca  la  sinistra  sehiera 
Che  nel  più  cbisro  giorno  abbaglia  ed  erra. 

Altro  non  prego  o  pr^hcrò  che  intera 
La  mente  aver  fio  ch'io  rìtomi  terrs, 
1^  '1  ctìtpo  iemn  e  non  da  voi  lontano. 


SOIfBTTO  XK. 

Al  vwJemmo. 

Lelio,  sì  dolce  e  sì  cortese  lorta 

Ui  fece  Amor  quando  alf  età  piìi  fresca 
QooUa  verde  moslrommi  e  sacra  scoria. 
Che  i  pib  leggiadri  cor  piò  tosto  ìnveeca. 


SONETTr 


Cb'  io,  (jqbI  eccca  a  grao  foco  «  rivace  etea. 
Arti  «  lutto  ardo  uncor,  chi  non   ^'ammoria 
Casta  flammit  per  tempo,  snii  rinlons. 
Tal  l'accrodi!  aara  ngnor,  tal  la  rinlrc^s^a. 

Ed  or  eh'  atlu  canata  ullima  rtade 
Giamo  mi  vede  a  raJdui^iare  ì  miei 
SkDli  diletti  ioGao  al  ^onio  ettrtmOi 

Tal  m'  ba  viriate  o  Isl  mostro  b«llade 
Sotto  angiolollo  ai  gìulin,  eh'  io  tomo, 
BoDsi  d' arderti  a  dnppio  ani  Torrei. 


S  0  K  E  T  T  0. 
Hupotta. 

VarcUt,  s«  casto  amor  doppio  vi  tforxa 
Canuto  «  crespo,  ami  benigno  adesca, 
E  doppiamente  Ìl  doppio  ardor  rìnforxm 
Perch'n  doppio  valor  di  voi  doppio  caca: 

Bcnp  è  ragion  the  non  vi  «piaQCia  o  'ncroca, 
Cfaa  'I  tempo  i  corpi  e  non  l' anime  *forza  ; 
St^yuilf!  dunque  l'amorosa  fona 
Gode  a  voi  fama  a  noi  virtù  s'  accresca. 

Or  che  suona  p«r  voi  dall'  Indo  a  (iade 
Quel  dagl' nomisi  aninto  e  dagli  dei 
Arbor  d'  ogni  virtb  giolito  all'estremo: 

l'rr  dal  volgo  non  nai  Degnato  alrade. 
Il  l>vllo  Slula  onde  ogni  bene  aretno. 
Fra  gV  AoTtou  guidale  e  fra  gì'  Orfei: 


sotteno  XX. 

A  il.  Lhòo  Oradmi. 

B«o  potete,  OradÌD,  g«  gì'  altri  ed  io    - 
Non  miriani  torlo,  a  vera  gloria  intento. 
Di  tiatara  e  del  del  pago  e  oontcnin 
Tenervi  affatto  e  render  grafie  a  Dio. 

Che  maggior,  cbe  loiglior,  eh'  alto  disio 
Entro  un  bel  petto  e  nntaral  talento 
Di  salir  quella  strada  «ria,  che,  spento 
Il  mortai,  toglie  altrui  d' cttirno  obUio  ? 

Seguile.  doii<iae,  «  non  vìnca  il  di  (uore, 

Cfa'4  poca  polve,    e  passa  via  come  ombra, 
Quel  che  dentro  può  sol  cbiamarfi  b«llo. 

Di  voi  frutto  s'  aspetta  eguale  al  tiore  : 
Sol  non  t'adoggi  vii  costume  e  fello 
Di  questa  età  di'  ogni  buon  seme  adombrif. 


SONETTO. 
JStpoita. 

VaKU  anoralA,  egl'c  ver,  cbe  dal  mio 
Dettili  cUamarmi  a  vera  gloria  io  sento. 
Ha  indarno  ognor  Calicò,  ed  ognor  temo 
Per  me  quel  che  per  voi  spero  e  dÌ^o: 

Onde  ■  voi,  qaanto  posso,  umile  e  pio 
A  tntt'  ore  ricorro,  e  non  con  lento 
Passo  vengo  a  trovarvi,  e  sol  mi  pento 
Del  tempo  cbe  fio  qui  tutto  io  rao  gi'o. 


Voi  Eoto  a  quella  tilrada  erta  d*  oaùtc^ 
Mi  potete  indrìtisr  che  morto  agoBbr 
E  bianco  cagno  far  di  roco  augello. 

Deh  !  se  vi  cale  o  calsc  mai  d'  oa  core. 
Cui    disìodi  saver  sol  preme  e'oROinbra, 
Paté,  prego,  cbe  '1  nùo,  qual  è,  ai» 


soNsno  XXI. 

At  nwdetimo. 

Orailin  mio  gentil,  cbe  la  7  che  dice 
La  bella  vostra  e  ai  cortese  Dori, 
Scesa  quaggtii  dai  più  beati  cori. 
Per  fare  adorno  il  mondo  e  voi  felJc*? 

Oude  vostro  allo  cor,  coi  solo  alliee 
La  casta  fiamma  àv  soci  santi  ardr 
Guerra  mortai  come  di  Ini   roinori 
A  tutti  gì'  allrì,  o  fa  gran   senno, 

Nocchier  pib  fida  e  meo  dabbioso  legno. 
Per  giro  al  porto  di  salute   e   gloria 
In  questo  mar  di  venti  e  Scille>  pii^DO. 

Non  ba  cbe  Amor,  n«>  pi<i  saldo  soategno  •' 
Chiunque  brama  dall' agon  terreno 
Kiporlar  ecco  in  ciel  chiara  vettoràu 


!  '1 


SONETTO. 

Chiaro  Varchi  geolile,  ondo  a'  elìce 
Virtù  d' uscir  del  rolgarc  nao   faorit 
Ed  a  quegli  alti  e  piii  pcginù  ooori 
àalir  da  qoesla  bassa  e  vìi  pendice: 

Dori  d' ogni  mio  ben  (onte  e  radice. 
Quanto  ba  vera  liituie  e   fratti  «  fiorì,' 
Piove  ne'  casti  e  piti  cottesi  cori, 
A  cui  soli  mirar  tal  lume  lic«. 

Dunque  vostro  alto  e  petrgrìno  ioge^< 
Per  cui  tanto  Fiorccsa  oggi  sì  fiorii 
E  che  sol  può  eantatne  e  dcvp  a  pìen», 

l'osto  dn  parti!  egui  lator  m*'n   iWf-ao, 
Lunga  tesa  di  lei  ai  cliiara  Binrì», 
Cbe  non  venga  giammai  per  tempo 


1 


SONETTO  XXII. 

Al  nudftimo. 

Lucio,  la  donna  cb'  era  acorut  e  doce 
Al  vostro  alto,  gentil,  castA  peuslero. 
Quella  «he  fra  Uitl'  altre  ebbe   il  pregioì 
Ebbe  d'ogni  valor  cb' al  elei  coodocc: 

Tolta  da  questa  breve  e  fosca    lac«. 
Somma  di  lei  vedtora  e  deslìn   fero 
Di  nostra  età,  non  lungi  ai    primo  V^ 
Più  cbe  mai  bella  e  grasi'oaa  luce  : 

E  quindi  ognorda  queste  nebbie   «ìli 
Ór  eoo  cenni  vi  chiama,  or  eoa  par 
A  lei  seguir  sopra  Pctenieapere. 

0  voi   beato  a  cui  terreno  Sole 

Fatto  C'  celeste,  onde  «od  pili  Bollili 
Raggi  e  foeo  maggior  v'incìde  •  fere  ! 


1 
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SONETTO. 
Bitpotia. 

La  bclU  cli«  mi  fu  poTtn,  «ar&  e  ìacc 
ìa  qat»ta  mare,  or  niit  cclcMle  impero 
Auiaa  in  alt»  e  ricco  te^o  altero, 
Vicina  al  sommo  bene  auge)  riluce  : 

Oad'io  che  sema  f^da  e  seuta  luc^ 
Itimaeo  sodo  io  cieco  Mpro  senliero, 
Trovnr  da  me  la  tlrada  imqua  non  spero, 
Su  non  quanto  ncll'  alma  ancor  traluce 

Da'  vuoi  begli  oecbt  aUcramcotc  nmilì 

Gnkxia  o  tplendor,  cb'  ad  opro  eterne  e  sole 
La  'uTOglia  e  l(^Orgl^  ove  ogoi  rido  pere. 

Beo  pre^  lei  cbe  per  uiania  avole 
I  piU  chiari  foraroe  e  i  più  K^ntili, 
Che  caldo  «denpia  ornai  giunto  volere. 


sOMsno  XXIII. 

At  medesimo, 

Lucio,  quel  che  la  turtta  a  pMiM  o  parla. 
Che  «i-mpre  a  Bacco  od  al  guadagno  iniuiide, 
Né  altro  Trutto  dì  aua  vita  attende. 
Che  morte  die  sol  pud  d'  affanni  trarla, 

Nulla  curar,  ni  c«rcar  de«  di  tarla 
Sag^a,  che  folt<]  indarno  oper»  prenda; 
Alma  dt'  al  rido  Mpirn,  e  dn  lui  peodu 
Che  di  sua  lilK'tià  degnò  crearla. 

Come  grun  vento  poi'a  nebbia,  o  sole 
Titncra  neve;  così  sulda  e  'niera 
Virtù  vincer  le  voci  i:  '1  volgo  sole, 

E  col  volgo  è  chiunque  dalla  schiara 

Scovio  de' buoni,  o 'I  suo  non  oora,  o  vnolc 
Che  l'altrui  ben  iangaiacaa  torto  e  p«ra. 

SONETTO. 

Dritto  ò  che  chi  la  via,  eli'  erta  a  monlsrla 

^B'n  prima  vista,  alto  peoaieró  accendi', 
l*<*SfC<^r  nulla  DOD  curi,  o  tnvaao  ammendo 
La  gente  vii,  io  por  cerca  aitarla: 

Tal  erbe  e  si  po»«roli  a  trasrormarla 
Opra  la  bella  maga  r-  ai  l'offcode, 
Dentro  e  di  fuor  che  poscia  indarno  stende 
La  man  chi  tenta  a  quel  di  pria  tornarla. 

Ulisse  il  saggio  in  questa  bassii  mol« 
Sol  potea  tórre  a  Circe  empia   ed  altera 
Ma  per  divino  aiolo  e  con  parole 

Superbe  i  suoi,  ebed   ella  aveva  in  fiera 
Snisn  cangiati  o  Irargli  delle  gole 
Di  mille  mostri  a  via  sicura  e  vera. 


.SONETTO  XXIV. 

At  mtduimo. 

Lucio,  come  talor  ladda  face 

Che  trascorrendo  gid  per  1'  aer  vada, 
Quasi  stella  cho  à'  alio  in  tetra  cada, 
Passn  questo  mortsl  viver  fallace  : 


Onde  chi  d'aver  brama  o  qosggiii  pace, 
O  lassò  ^oia  eterna,  qaetla  strada 
Tosto  abbandoni  eh' a  i  più  tanto  aggrada; 
Che  mal  ai  aegne  dò  eb'  al  volgo  piace. 

lo,    che  con  gl'altri,  lauo!  nn  tempo  ai>dai. 
Dietro  gl'error  del  mondo  e  ì  blsì  ingauoi  ; 
Nolte  e  di  piango  i  miei  passati  danni  ; 

E  sempre  a  qnel  ftflice  ch'io  mirai 
Sacro  sterpo  del  Sol  ne' più  verdi  anni 
Volgo  la  mente,  ed  ei  queia  i  miei  laL 


SONETTO. 

Varchi,  voi  dtle  il  ver  che  più  fugace 
Qaesta  rita  caduca  e  manco  bada. 
Che  vapor  d*  alu  nube,  ondo  è  più  rada. 
Usdlo,  o  stral  da  laldo  arco  non  là«c. 

Ma  come  la  diurna  immortai  face 

Del  mondo  alluma  e  ixaopre  ogni    coolrada, 
Coai  voi  no  scorgete,  onde  al  vada 
Al  po^o  di  virtb  eh'  al  volgo  spiace. 

Io  pianger  deggìo,  lasso  !  io,  che  lasci»! 
U  canimÌD  dtistro -.  ed  or  tiu-palo  i  vanni, 
C'h'  aliano  al  ciel  da  questi  nmnni  affanni, 

,\  me  non  dico:  folle  ove  ne  vai? 
E  rider  voi  cb'  ai  piA  anblimi  tcaiinì 
Su  per  l'arbor  del  Sol  salite  ornai. 


SOSEITO  SXV. 
Al  mfdetimù. 

Lucio,  da  die  rorlese  oncaio  e  degno. 
Amor  sopra  erto  poggio  il  primo  cibo 
tNemmi,  sempre  di  lui  mi  pasco  e  cibo, 
Ch'  ogn'  altro  nodrimcnto  ha  l' alma  a  sdegno: 

E  quel  di'  or  dentro  or  fuor  d'  un  sacro  legno 
Or  colla  vista,  or  mi  peniicr  delibo, 
Dì  giorno  in  gionio,  a  parte  a  patte  scrìbo, 
Ni  sete  mai  peri  né  fame  spegno  : 

Perthi  vagendo  Amor  forse  che  sazio 

ljni{iia  non  fu,  ma  vie  più  ingordo  ognora, 
Nuova  esca  ionansi,  e  si  ca/n  mi  pone, 

Ch'  io  temo,  ami  desio  che  voglia  ancora, 
Nnovo  amo  io  prenda  dopo  tanto  sparie, 
E  ripingcrtni  al  ciel  eoa  doppio  sprone. 


SONETTO. 

Rùpoiia. 

Varchi,  dalla  cni  bocca  e  chiaro  ingegno 
Tal  di  sapere,  e  d' eloquenza  bìbo 
Fiume,  che  non  pur  ra»i  1'  altra  non  libo 
l'ont«-,  ma  spr^o  tutte  1'  altre  e  sdegno  : 

Aueh'  io  di  santo  amor  telicc  ssgno, 

FiTiifier  tasti  e  leggiadri  ognor  describn 
Hvl  core,  a  cui  per  lungo  ntto  prcscribo 
Ogn'  altro  oggetto  come  vile  e  'ndt^o. 
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Né  A'  arder  m&i  aè  di  Uagnir  mi  aaiio  : 
Perchè  voi  lodo  mille  volte  1'  ora, 
Che  Tolont&HftmeQte  tuadar  prigione 

Disiate  di  naovo  e  T'innamora 

Sì  giolivD  angiolel,  che  Dio  riogroiio. 
Ch'  ambi  aolo  ad  amare  alto  diepooe. 


SONETTI 


SONETTO  XXVI. 
A  Jlf.  Sforza  Aimeni. 

Slorca,  io  cai  poee  ogni  bug  studio  e  afono 
Natura  e  '1  elei  per  farvi  e  conto,  e  caro 
A  qael  signor,  che  solo  è  senta  paro, 
E  ch'io  portare  al  ciel  ma  invan  ni  sforso: 

Qaaolfl  m'aggrada  or  che  raddoppia  l'orzo 
Febo  ai  destrìer,  che  voi  co)  vostro  raro 
Ingegno,  eoi  di  lode  e  gloria  avaro. 
Non  facciate  da  Ini  giammai  divoriio; 

Anzi  con  saldo  pie  più  fresco  ognora 
L'  alto  monte  pog^ate,  ove  ai  fngge 
Morte  e  a'  acqnistan  sempiterni  onori. 

Qaaoto  il  ciel  CDopre,  scema  il  tempo  e  strugge 
Se  non  fama  e  virtù,  che  d'ora  in  ora 
CreacoD  qaa«  a  bel  rio  novelli  fiorì. 


SONETTO. 

Ritpotta. 

Varchi,  al  cai  grave  stil  non  por  rinforao 
L' ardir,  ma  gire  al  ciel  più  dritto  imparo, 
E  tanto  il  non  saper  sento  oggi  amaro, 
Che  per  troppo  voler  me  stesso  sforio  : 

Poti^SBi  io  por,  com'  io  non  scemo  o  smorao 
h'  onorato  diaìo  di  venir  chiaro 
Per  fama  al  mondo,  o  per  virtute  caro 
A  lui,  eh'  è  solo  io  questo  umao  consono  ! 

Ma  che  posso  io,  ae  da  che  l' aarora 
Nasce  a  che  '1  Sol  all'altre  genti  fugge, 
Convien  eh'  a  poeta  attrai  rada  e  dimori  ? 

Assai  mi  par  che  non  dil  tutto  adugge 

Questa  ombra,  dove  io  bod,  quel  che  pur  ora 
Seme  gentil  comincia  a  spuntar  fuori. 


SOSETIO  XXVIL 

A  M.  Michelagnolo   Vivaldi. 

Vivaldo,  io  non  saprei  cosi  nel  chiaro 
Suo  coro  Apollo  me,  come  voi  conte, 
Fiume  più  vago  di  Mugnon,  né  monte 
Di  Fiesole  trovar  piò  dolce  e  caro  : 

Quinci  è,  che  si  di  mal  talento  e  raro. 
Quanto  sapete,  questo  poggio  smonte, 
Dove  con  cor  tranquillo  e  lieta  fronte 
Spregiare  il  mondo  e  più  me  stesso  imparo. 

Qui  dall'  opra  cai  già  moltj  anni  intendo, 
E  che  m'  ba  di  man  tolto  ogni  lavoro, 
Men  spesso  parto  e  più  tosto  mi  rendo  ; 

Qui  r  alto  giogo  ove  quel  verde  allora 
Pria  vidi,  miro,  per  cut  solo  attendo 
Pregio  che  vinca  ogni  mortai  tesoro. 


g.ONETTa 

Varchi,  e'  non  è  chi  eoo  voi  ceno  a  pn 
Scenda  il  bel  colle-di  Paroaao  e  n« 
Né  chi  del  patrio  ftio  nido  raccosit 
L'  opere  andate  ìu  stile  «Itero  e  m; 

Né  chi  accoro  tmove  alto  riparo. 

Se  dove  adombre  no  poggio  e  li^a 
Vi  state  voi  contr»  gì*  assalti  e  l'oBi 
Di  chi  colmo  i  d'  occulto  fole  ainin: 

Io  che  toggiomo  ove  '1  mio  mml  comprak 
Non  fai,  né  forse   sarò  mai  di  lon, 
Ch'Apollo  chiama,  ed  io  segnìr  coalolt; 

Cb'  altro  pregio  non  è  eh'  argento  ed  m 
Vinca,  se  '1  ver  con  giusta  lance  *9f^ 
Oh'  essere  accolto  nel  aoo  dotto  con. 


SONBTTC  XX Vm 
■Ai  medeahmo. 

Sopra  qnel  che  mirate  altero  giogo, 
Vivaldo,  in  qnetlu  piagge  ombrose  ed  ta 
Mi  punser  prima,   anzi  beato  feriM 
Acute  spine  d'  amoroso   rogo  : 

E  dite  ver  che  più  soave  giogo 

Di  me,  né  voglie,  o  piò  aaate,  o  piò  (■ 
Non  ebbe  oom  mai,  ma  le  mìe  pdhf'i 
Forie,  che  puon  centra  1'  estremo  r^ì 

Voi  dunque,  come  snol  talvolta  calca 
Fredda  pioggia  scaldar,   destino  un  ptcs 
Queste  mìe  rqélie  e  qaasi  mute  vod; 

Poi  la  donub  i^s  #on  cobi  veloci 

Passi  ogn^uóm  giugne  e  trae  tntti  ad  sa  I 
Stenda  io^n  sopra  me   1'  adnoca  fklcfi 

SONETTO. 

Bisposta. 

Non  però  t^nto  di  eaver  m'  arrogo 

Io,  che  uon  pari  a  voi  deggio  tenera^ 
Che  di  poftarvi  ne'  miei  versi  affenne 
Db  questo  basso  a  qnel  eablime  Int^ì 

Ma  bene  in  p&rle  un  bel  deeir  disfogo, 
Qualora  avvien  eh'  io  di  lodarvi  ferBM, 
Varchi,  d'  Apollo  e  di  Minerva  geraK, 
Se  bene  a'  merli  vostri  alti  derogo. 

Io  no,  ma  quel  che  sotto  abete  o  aolee 
In  poggio  o  'n  piaggia,   il  cor  v'ioceee  i 
E  'ncende  ancora  in  si  soavi  croci. 

Sol  far  vi  può  gì'  estremi  danni   atroci 
Schernir  di  lei,  che  tntti  a  poco  a  poet 
Convien  eh'  avara  al  fin  sveli»  ed  tSA 

SONETTO  XXIX. 

Al  medatimo. 

Qik  m' ha  di  neve  questa  algeate  t»«BS 
Velato  il  mento  e  I'  nns  e  1'  altra  teaq 
Già  par  che  1'  arco  per  me  tiri  ed  Of 
Chi  le  cose  di  qui  tutte  coniana  ; 
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Ìè  però  il  cor,  se  foco  è  dorè  fumn, 
\Uoa  sorTCDle  arde  e  meti  xiftve  Kempia, 
jDoppio  fbror  ch'ogni  vii  cara  ed  empm, 
,In  bando  pntOt,  «1  ckl  l'ali  m' iiupinnut. 
bil*  ci  ««ma  liniAr  1'  nlliipo  coI|M> 
Aspetta,  cbe  ben  ka  eh  altro  cbe  '1  corpo 
Qu«IU  giusta  u  cradel  giuntnu  noa  rompe. 
Ed  io,  qa&uio  più  posso  Oj^inr  In  «colpo 

Ì Vivaldo.  «  sol  De  fX  atirui  donni  Inrpo, 
Sprcgiaodo  il  nModo  e  le  ne  vane  pompp. 
I  SORBITO. 

'  Hùpotta. 

Qaando  lo  Dio,  cbe  'I  t«rto  cielo  allanut 
Il       Racci'ude  il  Tdco  m  roi,  1'  arco  riempia. 
^ft'Però  cbe  1*  alma  rbe  non  beo  u  scempia 
^"  Forse  a  sua  coglia,  riiHagar  prcaaoim 
Gratta  a  voi  fa,  poi  cbe  con  liuvn  pinma 
Cvrrn  T  ingegno  vostro  cbe  eonieinpia, 
Salini  al  cid,  là 've  soe  bnuDi;  advmptu, 
K  '1  puri  Rtin  *p)cndor  chiaro  raaaotua. 
Ed  a  me  dice  :  Io  non  ioccodn,  o  c«lpo 
■  Te,  che  tnorial  non  usi  sì  d«^o  corpo  ; 
^  Quinci  i,  cbe  duIU  in  me  stempra  o  corrompe. 

Di  lai  mi  doglio  e  mìa  forinna  incolpo, 
^tCN'ogni  lodata  impresa,  ond'  io  m' attorpo, 
^■fclico  Varchi,  0  mi  niega,  o  'titcrrompfi, 

il 


SONETTO  XXX. 
Al  «MteniA 


S'  Amor,  qn&nio  mai  più  mi  mostrk  doppio 
Di  bnntade  e  belli,  sommo  vatorfl, 
Come  pfl.EO,  o  dexKÌo,  entro  e  di  fiiore 
Non  arder  taUo,  e  liqutfaniti  addoppio  ? 

Mentre  1'  arbor  del  dolo,  o  queato  accoppio 
N«ll'  alma  angelo  mnan,  tanto  dnI]tore 
l'rifovo,  e  al  fatto,  die  l'antico  ardore 
Pel  nnovo,  e'I  nuovo  ptT  1' aatioo  addoppio. 

Pib  vi  dirò,  oaro  Vivaldo,  ob'  io 

Non  due,  bcBchè'n  dHeflamme,aati  un  solo  ardo. 
Tal  qneati  qnello,  a  quei  qoesto  simiglia; 

E  ben  eo  qoanlo  p«r  lungo  uso  e  rio 
Di  questa  eUt  1«  vii  gente  bisbiglia: 
Ma  io  per  ralimìdir,  ben  far  non  tardo. 


I 


SONETTO. 


Se  gemÌDD  d'  amor  venenoso  oppio 
Dolce  ri  corr«  per  le  rene  al  core. 
Per  ivi  intepidir  forse  il  bollore. 
Varchi,  che  tutto  vi  dislacu  doppio  j 

Pia  cbe  fortnoa  o  morto  alcuno  stroppio 
Non  troovs  al  vostro  oprar,  questa  d'amor« 
Doppia  flamina  seguite,  cbo  maggiore 
Non  Dfcio  d'  «lira  mai  lampa,  nò  scoppio. 


Ma  dove  eonira  ti  »OBlro  alto  disto 

Il  volgti,  a  ben  pcn»nr  sempre  sì  (ardo. 
Mormorare  a  gran  torto  si  consiglia, 

Io  pìii  savere  «d  a  ragiim  disio, 

Come  'n  an'  «Ima  uà  sol  foco  s'  appiglia, 
Per  doppio  di  due  visi  amato  sguardo. 


SORETIO  XXXI. 

Al  mfdaimo. 

In  qnelle  sante  lod,  or'  io  mi  specchio 
Novellamente,  e  1'  alma  affino  «  tergo, 
Qnel  mio  sacro  arbosceJ,  coi  tante  vei^o 
Corte,  rimiro,  com  'n  chiaro  speccliio  : 

Quinci  è,  Vivaldo  mio.  che'l  nnovo  e'I  vecchio 
Sono  nn  voi  foco,  e  dentro  al  core  albergo 
Ptfr  due  visi  una  tiamma,  onde  al  eiel  m' ergo 
Tanto  felice  piò,  quanto  più  invecchio. 

Si^a  pur  conira  me  l'usato  stile: 

Biasmi,  e  riprenda  ognor  quel  cbe  lodare. 
Né  sa,  DÒ  poò,  né  dee  la  turba  vile. 

Amor  cortese  solo  al  cor  gentile 

S'  appiglia,  ond'  Ìo  latte  altrt  cose  ft  tile 
Tengo,  e  non  so,    né  voglio  altro  di'  amare. 


SONETTO. 

Sitpotta. 

Ditemi,  ora  in  qual  parte  oggi  n*  appare 
Bened«llo  amador,  che  s'assimilc 
l'or  poco  a  voi,  di  cui  da  Baltn>  a  Tile 
Lodi  mille  sen  vanno  altere  e  rare  ; 

Poi  cbe  tanto,  ed  ognor  di  dolci  e  chiare 
Fiamme  con  doppio  e  ni  caato  focile 
Lo  cor  T'incende,  e  nell'eli  senile 
Amor,  che  farti  al  mondo  MDia  pare. 

Lft  gente,  cbe  hiaamando  altri  da  tergo 

Gir  eaole.  a  cui  driuar  non  deve  orecchio 
Uom  di  sslda  viriate  intero  albergo  ; 

Quanto  posso,  ancora  io  epreeio  e  postergo. 
Varchi,  se  ben  caduco  inchiostro  aspergo. 
Quanto  scriver  talor  «orsi  apparecchio. 


SONBHO  XXXII. 

Al  nudeuBio. 

Come  nebbia  dal  renio  sì  dilegua, 

E  molle  cera  a  gran  faoco  si  sirogge  ; 
Tal  da  me  parte  ognor,  Vitaldo,  e  fogge 
La  nnova  fiamma,  o  non  è  chi  la  S^a  ; 

Ond'  io  cht  non  sperai  pur  breve  tregoa. 
Eterna  pace  avrò,  tal  par  eh'  adugge 
Ombra  il  buon  seme,  eh'  or  si  Kpreiia  e  fugge. 
Dell'  intenta  beltìi,  coi  niiUa  adegna. 

Sol  quella  pianta  cbe  cangiò  Tessaglia, 
Non  curando  di  sole,  o  pioggia  o  remo 
Produce  or  fratto,  che  '1  bel  flore  agguaglia 

Percb'  a  lei  «ola,  ogo'  altro  ardore  spento, 
Lo  cor.  che  solo  alla  sua  vista  abbaglia. 
Ritorno  più  che  mai  lieto  e  GoUenlo. 
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S  0  N  B  T  T  0. 

Bwpotta. 

Si  come  dì  le^gìer  non  bì  dilegoa 

Oraroift  febbre,  ood'  Dom  iì  stempra  e  stnigge, 
Coiì  non  mai  coeunte  amor  Bea  fogge 
Per  lieve  sdegno  die  lo  cacci,  e  segna. 

Dopo  cotal  di  pochi  giorni  tregos. 

Temete  gnerra  por,  che  qoella  adogge, 
Ch'  or  si  cerca  da  voi,  da  altri  ei  fogge 
Pace,  cai  bea  maggior  qoi  non  adegoa. 

L'  srbor,  che  vide  già  cangiar  Tessa^^ 
Solo  noD  tnrbò  mai  folgore  o  Tento, 
Ma  non  sempre  ogni  merto  i)  pregio  i^;gnag)ia; 

Però  non  fa  giammai  qoel  foco  «pento. 
Ni  questo  maitcberà  che  sì  v'  abbaglia, 
D'  ardervi  tntto  e  farvi  alfin  contento. 


SONETTO  XXXm. 

A  M.  Bernardo  Sottegm. 

Bernardo  mìo,  che  del  bel  nome  vostro 
E  di  tante  altre  doti  attere  degno 
Dal  piò  snbtime  in  qaesto  basso  chiostro. 
D'amor  scendeste  e  d' onestà  sostegno  ; 

Se,  come  sete  qoasi  solo  al  nostro 
Secolo  di  beltà,  cosi  d' ingegno, 
Perchè  vi  canti  ogni  purgato  inchiostro, 
Esser  bramate,  e  di  virtnte  segno  ; 

Poggile  il  volgo  inerte,  e  le  sue  lastre 
Lasciando,  il  po^o  faticoso  ed  alto 
Salite,  ove  è  meatìer,  eh'  altri  s'indnatre. 

Io  quella  pianta,  per  cai  m'  ergo  in  alto, 
Coniinovando  il  mio  sospir  triinstre. 
Con  pensieri  eutro,  e  tuor  con  rime  esalto. 

SONETTO. 
Rigpotta. 

Più  che  le  perle  possedere  e  I'  ostro, 

Che  darne  paote  all'  aom  questo  ■;  qoel  regno 
Fora  a  me  caro  esser  veduto  e  mostro 
Lontan  dal  cieco  e  sordo  volgo  indegno  : 

Però  Varchi,  degV  altri  utiìco  mostro, 
A  voi,  nuovo  caltor,  divoto  vegno. 
Se  ben  fuori  alla  scoria  aperto  mostro 
Esser  già  quasi  fatto  arido  legno. 

Che  colla  dotta  vostra  mano  ìndnslre 

Del  mio  ingegno  rompendo  il  doro  smallo. 
Di  me  facciate  aitera  prova  illostre. 

Si  forse  avverrà  poi,  che  '1  fero  assalto 

Di  morte  ria  schernendo,  io  m'  alzi,  e  illustre 
Quanto  il  vostro  aiboscel  s'erge  e  splende  allo. 


SONEnO  XXXIV. 

A  M.  Fiiijipo  Angenì. 

Aogenio  mio,  che  queste  basse  e  frali 
Cose  spregiando,  e  fatto  eterno  oii'go 
Giovine  a  quel  Signor,  ch'io  vecchio  sego. 
Con  fermo  passo  a  vera  gloria  sali  ; 


Io  to'  che  sappi,  come  Amor  mot  ilnU 
Aguxia  per  ferirmi,  ed  io  noi  iiie^ 
Ami  quanto  pib  so  dÌTOto  il  prega. 
Euro  'I  mio  cor  sen  voli  a  perda  l' ali 

Che  si  Iflcente  e  di  si  gran  valore 

È  quella  petra,  ote  ei  gli  affiu  e  'adot 
Che  beato  è  chi  per  lei  langtie  «  moon. 

Ma  fngga  chi  non  è  del  volgo  fnore, 
E  non   corra  tal  rìsÈhio  iodegno  core, 
Che  quanto  essere  nom  paò,  misero  fon 


SONETTO. 

Riapoéta, 

Spesso  ad  Amor,  onde  ta  tanto  vali. 
Questa  divoto  andi'  io  liagna  di^^o, 
E  questo  corre  omileroente  piego, 
Prìmier  tra  gì'  altri  suoi  aervì  Leali. 

Ei  scioglier  mi  può  sol  dalle  mortali 

Cose  caduche,  ov'  io  m'  avvolgo  e  'topici 
Ma  non  mi  valse  mai  martire  o  prego  ; 
Si  fere  son  ver  me  etelle  btali. 

Ben  diede,  Varchi,  a  te,  degno  amadore. 
Alta  petra  gentil,  che  sola  onora 
La  nostra  età  di  pregia, 'e  di  Bpleadore 

Perch'  al  sommo  del  ciel  caro  Fattore 
Quindi  t'  alzassi,  come  fai  tati*  ore. 
Questa  a  vile  lenendo  ima  dìmonu 


SONETTO  XXXV. 
A  Gio.  Bottina  Satilini. 

Quanto  m'  aggrada,  Santin  mio,  che  '1  ve 
Non  scemi  o  cresca  in  voi  speme  o  timc 
Taolo  mi  spiace  poi,  che  troppo  amore 
Spenga  quel  vostro  buon  giudizio  intero 

Oh'  altro  lodare  io  me,  se  non  aincero 
Volere  o  puote,  o  deve  amico  core  ? 
E  voi  mi  fate  tal,  eh'  assai  minore. 
Sarei  via  più  di  quanto  o  bramo,  o  spei 

Ma  vada  per  color,  che  troppo  forse 

Tinti  di  quel  color,  che  '1  proprio  danni 
Non  fa,  ma  1'  alimi  prò,  notte  e  di  aolo 

Lungi  dal  cammin  dritto,  onde  gli  torse 
O  folle  invidia,  o  non  giuato  odio  vanno 
Procacciando  altrui  biasmo,  ed  a  si  dot 


SONETTO. 
BigpOita. 

Varchi  gentil,  quando  lo  mio  pensiero 
Muove  per  larvi  con  la  lingua  onore. 
Altro  non  fa,  se  ben  diacerno  errore. 
Che  soggetto  pigliar  cotanto  al  ter  O- 

Però  temo  io,  che  '1  vostro  merto  vero 
Non  il  mio  stil,  quanto  convienai,  onore 
S' io  tento  poi  col  più  scelto  colore 
Pregio  acquistargli  a  tatt'  altri  primiero  i 


PARTE  SECONDA. 


m 


?  E  che  WDtendo  il  rostro  oomc  porte 

B        Da  mu  non  là,  dove  i  più  saggi  1'  hanno 

Posto  mai  sempre,  il  fero,  iovido  aiuolo 
'  Non  tempri  qavl  che  dentro  al  cor  gli  corae 
—        Più  volle,  0  corre  aiKor  livido  afianno 

Di  Tcd«r  voi  nel  mondò  anico  e  solo. 
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■'  SONETTO  XXXVI. 

A  Andrea  Lori. 

Lori,  a  coi  l'oro  e  l'ambra,  e  1  marmo  e  l'ostro 
Cedono  di  vsgLeua  «  di  colore, 
S«  DOQ  che  tosto  il  bel  cU'  appar  di  foorc, 
Sparisce  (|aasi  fior  tenero  ad  ostro; 
>      Perchè  t'ortana  nell' eterno  vostro 
9  itagion  non  abbia,  o  M  trapassar  dell'ore, 

Fall!  di'  al  volto  sia  cooformc  il  core. 
Che  Guir  altro  di  voi  può  dirvi  nostro. 

Non  v'  ingaiiiiì  il  lungo  udo,  v  non  crediate 
Alle  false  lusiuglie,  pvrdic  mai 
NoD  fa  seuxa  uuesià  xttt»  bvltai<.>. 

lo  che  dietro  il  voler  srao  (eoipo  errai 
Misero  e  folle,  indarno  or  quella  «tate 
Piango,  che  da  man  destra  il  ver  lassai. 


SONETTO. 

Itiipofta. 

Varchi  gentil,  cho  con  purgato  inchiostro 
In  m«iKO  al  coro  dello  nove  saor«. 
Volate  al  cielo  ogoor  con  quello  onorf, 
Ch'a  si  nuovo  conrienìi  e  chiaro  mostro  : 

Me  che  'n  questo  mondan  si  scuro  cUioatro, 
Ne' lacci  avvinto  del  terreno   amore, 
Visai  passando  d'  uno  in  altro  eirore, 
Poi  che  m'  avelv  il  vero  varco  mostro, 

Piacciavi  ancor  da  queste  ond«  turbale, 

Ouidarmi  iu  porlo,  ed  a   quel  eh'  io  spregiai 
Da  man  dentta  cammiuo,  or  mi  tornate. 

Solo  uno  a  me  di  lauti  vostri  rat 
Scoprite:  si,  che  per  l'orme  segnate 
Da  voi  m'indrimi,  e  n'  è  ben  tempo  omui. 

SitNBTTO  XXXVII. 
A  M.  Fnmctteo  Borni. 

Sacre  Muse  toscane,  o  voi  mi  date 

Un  dolce  siil,  quale  ha  il  mio  Bemi,  ed  io 
Tacerò  sempre  e  frenerò  Ìl  disio 
Di  lodar  lui,  che  voi  si  forte  amale  : 

Le  pure  rime  soc  icnia  arie  ornale 

Non  lungi  motto  a  iiiHIe  ran,  eh*  'I  Dio 

Di  Cinto  uauta  ad  [iliilurpe  e  CtÌo; 

Onde  ben  puoono  al  mondo  esser  lodate; 

Ej  se  par  solo  u  lui  concesso  «reto 
Si  raro  don,  sospesa  a  questo  pino 
Muta  sempre  starà  la  mia  aaropogna. 

Cosi  come  nom  che  le  sue  voglie  vogna, 
Dioca  Damon.  quasi  invidiando  Eipioo  ; 
Or  tace,  e  del  tacer  bel  fratto  ouete. 


SONETTO. 

Ritpotìa. 

Varchi,  qoauto  più  lode  voi  mi  date. 
Tanto  più  l'abborrisco  e  rifiato  io, 
Che  so,  che  vinto  da  gentil  disio. 
Altri  più,  cho  voi  stcuo  a  torto  amate. 

Le  rime  mie  scota  arto  e  non  «mal», 
AmiiÌ  lontaii  da  qodlu  van,  che  'I   OÌO 
Di  ('iiitii  canta  ad  Euterpe  e  Clio, 
B  dalle  vostre,  a  gran  ragion  lodate  ; 

Da  quelle  che  d' altrui  diverse  avete, 
Quanto  1'  umil  ginebro  all'alto  pino, 
Da  strido!  canoa  nobile  aampogna; 

(juanio  dalVuom  ch'ò  desto,  a  quel  rlie  sogna. 
Or  canti  il  bnon  Dnmone,  e  taccia  KIpino, 
Cli*  li  sol  del  suo  bel  dir  buon  frutto  miete. 


soxEno  xxxvui. 

A  AI.  Pit^o  ArtìiiK. 

All'  alla  fama  che  di  voi  ragiona, 
B  li  chiama  fra  noi  mortai  ditino. 
Non  prescrìsse  utjqua  il  cicl  tempo  o  ron6tio, 
Onde  più  larga  sempre  e  maggior  suona. 

Noti  odi»  voi,  ma  caritate  sprona 

Biaamar  chi  torce  dal  vero  cammino  ; 
Come  chi  male  accorto  pellegrino 
Garrisce,  che  '1  aentier  dritto  abbandona. 

Ed  or  reggendo  por,  che  1'  empio  e  rio 
Secol  nostro  a  mal  (ut  più  pronto  ognora, 
Nulla  ba  del  follir  suo  vergogna  o  tcoia, 

Colla  penna  e  col  cor  rivolto  a  Dio, 
Fate  ;^i,  eh'  ogni  buon  lieto  v'  onurn, 
lì  tristo  ciascun  reo  paventa,  u  trema, 

8  0  n  B  T  T  0. 
Ritpotla. 

Le  sacre  man  del  puro  ingegno  vosUo 
Ad  oltraggiar  la  morte  e  'I  tempo  pronte. 
Far  denno  i  varchi,  onde  ai  poggi  si  monte, 
Ch'a  pochi  in  ogni  etti  piano  s' t  moslro. 

E  però  il  Uotsa  col  felice  inchiostro 
Ingemmata  di  ludi  havtì  la  fronte, 
E  'I  Cammìllo  anco,  le  cui  lingue  cont« 
Sou  due  squille  maggior  del  sermou  mulro. 

Certo  giusta  cagion  gli  alti  iolelletti 
Dei  duci  rivulsc  a  quei  l«f;i;ìadrì  onori, 
Che  vi  fanno  il  mortai  pone  in  obblìo. 

Ma  voi  muore  con  dolci  e  pori  aSeiii 
Natia  bontalc,  e  i  tuoi  teneri  ardori 
Vi  fan  noiare  in  carte  il  nome  mio. 


SOKBTTO  XX.\K. 

A  a.  BtrnarAt  Tauo. 

Tasso,  n«  caro  più,  d6  più  pregiato 
Don  polca  darmi  tulio  il  »ecoI  nostro 
Di  quel  elle  voi  del  chiaro  iug^no  rostro 
Oggi  m' avete  riccamente  ornato  ; 


m 


SONETTI 


Ond'io  ea[i«rbo  aempr»,  e  va!  beala 

N'  aodcrcm  per  si  puto,  altero  inobioatro. 
Poco  ÌDvidikDdo  altrui  le  perle  e  t'  ostro. 
Che  tnrtwn  spesso  od  più  tranquillo  stntn 

Ricco  sete  beo  voi,  non  chi  possieda 
la  questo  loco  e  qacll»  oro  e  tttrrcno, 
Che  br«Tc  epusio  ne  munrrigoa  ledi;. 

D'ogni  coBB  mortale  a  sciolto  freno 
Fanno  il  tempo  e  fortana  Ingorde  prede, 
S«l  gl'onnr  roatri  mù  non  veogoo  luoiio. 


SONETTO. 
Bi$p<uta. 

Voi,  coi  dal  ci«l  si  largamente  i  dato 
Si  come  di  virtate  altero  mostro, 
Omar  qaesto  terreno  oacuro  cbiostro 
Coi  rai  del  vostro  ouor  chiaro  e  lodato  : 

Potete  ofEKor  nel  campo  fortnoalo 

Della  gloria  mortale,  ove  io  sol  giostro 
Coi  bu«i  ingegni,  e  poco  valor  mastro. 
Gir  spu'iando  ai  più  ramosi  allato. 

Piceiol  In  il  don,  cbe  bnon  voler  vi  diede 
Dei  versi  mÌ«Ì,  perche  nel  bel  sereno 
Del  Totiro  almo  splendor  moresae  il  piede; 

Ma  voi  di  geniileaia  e  d'amor  pieoo. 
Varchi,  per  termi  d'alia  lande  erede, 
Cortoscmonte  il  tÌ  portate  in  seno. 


SOSBHO  XL 
A  SI.  Tri/im  Bendo. 

Trifon,  s'è  vero,  «imi!  cUeT  vostro  e  mio 
Molaa,  cbe  ^ace  glk  tanti  anni,  forte 
Leogniaca  or  si,  eb' ornai  viciiw  a  morie, 
Scoi^  le  nere  cta«  e  'I  fiume  rio  ; 

Come  6  che  Febo  al  suo  pili  caro  e  pio 
Sacerdote  non  Corra  e  non  gl'nppnrte 
E  eugbi  e  cauti,  ouO'  ei  s'  erga  o  cnnrorte  ; 
Già  negli  Dei  cader  non  deve  oblìo. 

Io  cerco  ancor  che  giorno  e  notte  vinto 
Dall'  ardente  languor  che  si  m' afBige, 
Non  pib  del  mio,  cbe  del  ano  mal  mi  dogSo 

E  s'  arverrii,  eh'  egli  ansi  tempo  spinto 
Da  chi  tetti  ne  tfnrza,  varchi  Stige, 
Dietro  gì'  andrò,  cbe  soprustar  non  voglio. 


8  0  H  B  T  T  0. 

Rupùtta, 

Signor  mìo  caro,  il  Moira  vostro  e  mio 
Già  quasi  DO  Inalro  inter  giacendo,  forte 
Langoisoe  sì,  che  talor  preso  a  morte 
Scorto  ha  i  pallidi  chiostri  e  U  fiomc  rio: 

Par  tu  aoghi  e  parole  al  isggio  e  (^e 

Suo  figlio  par,  che  Febo  or  presto  spporte, 

Cb'  indi  vigor  ne  prenda  e  si  eonforte  : 

E  boa  degno  è,  cbe  'o  del  non  regni  obblìo 


n  dool  danqne,  die  *oJ  ai  oppreaso  • 

Tiene,  ed  ognora  il  cor  v'iugf.mbra  e  aA 
Pel  male,  onde  ancor  io  tosco  mi  dofio 

Cessate  ornai,  e  d' allegreaza  epinto. 

Dite  :  Poi  che  'I  buon  Mola*  è  foor  dì  St 
Esser  più  mesto  non  dcggio  io,  t>è  roglìe. 


SONEHO  XU. 
A  M.  Ditmigi  Uppi. 


I 


Liippo,  non  lippe  gifc,  cb'oediio  cerviero 
Non  fa  mai  gib  come  'I  voairo  acuto  *  |Vi 
A  vedere  e  higgìr  qaaot'  oggi  ha  qoMlo 
Seco!  folle  e  malragio  d'  empio  e  fero  : 

Come  notte  e  dì  sempre  entro  'I  penaiero^ 
Pnrmi  tolto  vedervi  afflitto  e  mesto 
Del  partir  mìo,  eb'a  voi  grare  e  niolratO, 
A  me  certo  saria  dolce  e  leggiero  I 

Ben  pDOono  il  raio  bel  Giulio  e  1  bnoa  Mart< 
Ch'  io  non  gli  segua,  ornai  dolervi,  ed  io 
Altro  cbe  rìredergli  onqoa  non  brano. 

Venticinque  anni  ha  già,  eh'  ogni  ano  belle. 
Ogni  suo  buon  perdette  il  mondo,  elmi 
Viver  mori  con  lor,  coi  piango  e  Th'fT'^ 


8  0  n  B  T  T  O. 

RvpoiXa. 

Varchi,  se  l' amor  mìo  poro  e  aìocero 
Com'egli  ft  dentro,  v'£  fuor  maaifa 

Ben  sapete  con  quanto  e  quale  io  

Dolor,  cbe  voi  partendo,  aiich'  io  non  pel* 

Già  i>on  dotria  si  toìiio  il  nostro  iotero 
Farni,  toltone  voi,  nieaio  e  funeMo, 
N'A  '1  mondo  cieco,  aucor  che  tanto  infiai 
Alla  virtù,  cb'  ba  in  voi  si  gruide  inpen 

Deb  utin  vi  prema  •>  di  veder  quello 
Santo  e  caro  coUrgio,  alto  desio. 
Che  srcra  voi  qui  tutti  orbi  no 

Bb»(o  il  Martello  al  tiel,  bsatigU  il 
Giulio  per  ora,  e  no  conceda  Iddio, 
Che  voi  lunga  etagion  qnaggih  godiama 


elio       ^ 

r  HiM 

il  beuta 


I 


SONETTO  XUI. 
A  it.  Lodovitù  Doteé. 

La  bella  donna,  cbe  tra  Bice  e  LMBm 
Non  men  forse  di  lor  pregiata  e  colla, 
S'  asside  in  del  dal  mortài  velo  adotta, 
E  'I  paradiso  tetto  ingemma  e  iotiaura  ; 

Di  ai  folti  soepir  condensa  1'  aura 

Vegjieodo  il  auo  fcdel,  a  Dìo  rivalla, 
Oie  con  ella  pietoso  i  preghi  aacolta, 
E  '1  pianto  che  gii  mai  non  sì  restanrm^ 

Del  pio  faUir  di  lui  fra  beta  e  trìaia  ^| 
Chiede  penlon  tacendo,  a  parto  Tede  ^^ 
Ricco  seggio  adornar  piti  d'altro  chiare  : 

Or  coiifortale  luì.  che  qui  hi  attrista  ; 
E  turba  io  delo  altrui,  eh'  a  tanto  aostfo 
Solo  il  vostro  allo  sdì.  Dolce,  richiede. 


PARTE  SECONDA. 
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S  0  N  B  T  T  0. 

BispMta. 


'       Qaei  die  canrò  molti  iuiiiÌ  u  piante  Laura 
*  A  por  di  coi  questa  altra  oruata  «  colta, 

Sfa  va  fenico,  «  dal  mortale  aciolu 

rNcI  dìvin  Sol  le  sue  bellme  ionaura  ; 
1  roi  r  «tiello  «il,  eh'  addolcì  T  aora. 
Dal  cielo  iafiuc  o  di  Iumuco  ascolla 
La  lÌD);tia  voitra  all'  annooia  rÌTOlta, 
Cbfl  '1  già  Bpeotn  valor  Ira    noi  reitanra  [ 
oi  formi  gì'  occhi  in  qaella  eterna  vista 
Del  gran  BemlM  od«  il  pUaio  e'I  volto  vede, 
I  Non  mcn  di  Ini   quaggiù  pregialo  <a  «Liaro. 

E  dice  a  voi  :  Qacl  caro,  cbe  sé  attrista, 
Fedel  conforta,  cb*  n  si  Iqngo  amnro 
Mio  Btil,  die  vivQ  \a  tv  «olu  ncbìvde. 


SOHETTO  XUIL 
A  M.  AU**andro  Pìteolxmini. 

Icrsandro,  se  mai  tanto  da  terra 
Lungo  stadio,  o  desiio,  non  proprio  inRcgoo 
^m     M' alzerai),  di'  io  non  aia  del  lutto  indegim 
^^     Scriver  d' amor,  dw'l  rarco  al  ciol  disaerra. 
Allor  di  qndta  dolco  e  forte  guerra, 

■      Ch'  amor  vi  di«d«,  n  'n  latto  il  tuo  bri  regno 
Trovar  soggetto  non  potea  piii  degno. 
Dirò  qael,  cL'  or  ti^roenia  entro  'I  cor  aern. 
Ha  voi  eh'  alta  veniora  e  senno  pria 
H     Guidar  di  cerchio  in  cerchio  ail'  alte  Welle, 
^r     Poi  vi  mostruro  i  tuon,  le  piogge  e  V  aura  : 
Cantar  dovici  in  voci  altere  e  belle  ; 

>Se  i'  Amo  etitie  già  Bice  e  Sorga  Lanra, 
— 


SONETTO. 
Blipotta. 


Varchi  mio,  ch*a  gna  volo  alto  da  tem 
Gite  an  1'  ali  diti  bel  rostro  in^egiio. 
Tal  eh'  ove  fn  di  gire  ogn* altro  iadegno, 
Voatra  virtuw  il  varco  apre  e  disaerra. 

Ben  dite  il  ver,  che  dolco  e  forti^  gi^rra 
Sostenuto  ho  molti  anni  eolro  il  bd  regno 
D'  amor,  ma  non  però  mi  ve^o  degno 
Di  cantar  quel  cb*  'I  core  asconde  e  aerra 

Ma  voi  col  vostro  stil,  dove  non  pria 
Orma  fo  d'nom  vicino  all'alto  atellei. 
Ove  non  nasce  o  nuve,  o  pioggia,  od  aorSt 

Portale  nuove,  come  aveste,  e  belle, 

I  S'Amo  ebbe  se«o  Bica  e  Sorga  Lanra 
Seco  oggi  ha  l'Arbia  la  graa  Loodomla. 
80NBTT0  XLIV. 
A  M.  Francetco  Bolcgnttti. 

Sol  potevate  voi,  Francesco  mìo, 
H    Con  drgno  canto,  e  dovevate  solo 
■■  Portar  dal  nostro  alt'  Antartico  polo, 
H   dono  il  bel  nome  di  Goalaiite  Pio, 


Quel  saggio  e  saolo.  altero  Doce,  ch'io 
Come  serro  signor,  padre  figlinolo 
Divnio  inchino  e  riverente  colo, 
Qaaai  nom  celeste,  ami  leirealre  Dio  : 

Oddo  per  voi  vìa  più  dì  glorie  pieno 
Corre,  die  d'  oiide  e  toccherà  le  stelle 
Il  vostro  grande  ornai,  non  picdol  Reno  : 

B  r  Amo  in  vist*  più,  cbe  mai  sereno 
Con  arene  più  bionde,  acqne  piti  snelle 
N'  andrà  più  ricco  al  gran  pad»  Tirrena. 


S  0  K  B  T  T  0. 

Bigotta. 

So  'o  me  la  po««a  ^ual  fosse  al  disio. 
Varchi  gentil,  beo  mi  vedreste  a  volo' 
Poggiar  col  canto,  onde  a  me  itrsso  involo 
Me  atesao,  e  usdr  fuor  dd  terr«no  oblìo. 

L'  alto  Cosmo  cantando,  Ìl  cui  natio 
Valor  cangia  in  letitia  ogui  mio  dnolo. 
Visto  da  lui  d'  infemaì  mostri  no  Stnolo 
Pnggir  nel  centro,  onde  ancor  prima  nscÌD. 

Fraude,  invidia,  discordia  che  '1  terreno 
Toaro  aeeacon  l'inicino  lorvorclle, 
Colmo  d' ira  a  di  rubt>iu  e  di  veu«na. 

Fuggir  veggo,  e  V  ingorda  empia  Celeno, 
Cli*  infette  avea  le  pare  mense,  e  belle 
bccodcr  veloce  nll'  oscuro  Orco  in  seno. 


SO.^BTTO  XLV. 
A  li,  Fortmio  Spira. 

Fortooio,  a  coi  non  pur  1'  Amo  e  'I  Peoeo 
Be&doiio  e  'I  Tebro  ognor  più  largo  ognora. 
Bla  lungi  ìl  gran  Qiordau  v'  inchina  ancora, 
Qi'a  i  nostri  rado  e  lorse  mai  non  feo: 

Qnal  forxa,  quale  inganno,  o  falò  o  reo 

Fa  che  '1  mal  viva,  e  '1  ben  languisca  e  mora 

In  questa  vile  età  che  sola  onora 

Chi  di  più  colpe  e  maggior  frode  è  reo? 

Ben  vedete  or  come  negletta  e  trista 
Giace  Tirlnte  sbigottita  al  fondo, 
K  'ì  viiio  in  cima  baldantoao  regna. 

Un  solo  hn,  si    poò  dir,  perfetto  il  mondo 
D'  ogni  rara  eccolleiisa  ;  e  quel  o'  attrista, 
DatHlo  a  gran  merli  suoi  mercè  si  indegna. 


SONETTO. 

Bigotta. 

Varchi,  il  famoso  giorinctto  Ebreo, 

Che  fra  si  pochi  il  mondo  ama  od  onora, 
Tra  ì  pia  negletto  «  sconosciuto  fora. 
Se  non  vincoa  1'  ardito  FiUsteo  : 

H  grande  nom,  coi  Giaaone  ed  Eoristeo 
In  pace  non  Usctàr  mai  staro  un*  ora. 
Per  girne  al  cielo,  ove  di  gode  ancora, 
Vince]  mostri,  nott  par  Caco  ed  Ad'^d.. 
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SONETTI 


SONETTO. 

Sitpotta. 

Gentil  Varchi  onorato,  in  che  pur  !'  ombra 
Non  il  vero  abbracciando,  infin  qoi  vivo, 
A  voi  tremante  e  vergogaoso  icrìvo. 
Tal  temenza  o  rossor  1'  alma  m' ingombra. 

Ben  spero  il  voitro  Sol,  quel  cbe  1'  adombra 
Velo  di  nebbia,  nn  di  disfaccia,  o  rivo, 
O  elee,  o  faggio,  già  d'  ogni  altro  Bcbivo 
Mio  cor,  peniando  a  voi,  viltate  sgombra. 

O  felice   qnaggib  benedetta  alma 
Scesa  fra  noi  dal  del  più  alto,  Bolo 
Per  far  le  brame  altrni  del  tatto  eaxìe. 

Quando  lodarti  e  degne  render  graaic 
Potrò  ?  Non  mai,  anci  por  sempre,  solo 
Mi  voglia  il  bnon  voler,  eh'  aver  dee  palma. 


SONETTO  un. 
A  Bernardo  Vecchietti. 

Già  non  è  maraviglia,  ami  dovete. 

Dolce  Bernardo  mio,  con  mesta  (roate 
Meco  e  con  tatti  lor,  cb'  al  sacro  monte 
Ansano,  n'  fama  e  non  morir  si  miete  : 

Non  por  note  dal  cor  nemiche  a  Lete, 
Ma  dagl'  occhi  versar  perpetuo  foate^ 
Poi  che  secca  pel  tutto  è  quella,  fonte. 
Che  n'  accese  e  ne  spense  ogn'  alta  sete. 

O  veloce  al  tao  mal,  quanto  al  bea  tardo 
Secol,  qnal  set  rimaso  e  cieco  e  vile 
Il  maggior  pregio,  e  '1  più  bel  lame  spento  ? 

Qnanto  avea  '1  mondo  bnon,  quanto  gentile. 
Caro  Vecchietto  mio,  con  Lionardo 
Quasi  Sor  cadde,  e  sparì,  come  vento. 

•       r 

SONETTO. 
Biipoita. 

Poi  che  seenrì  dall'  oltraggio  ed  onte 
Del  secondo  morire  altrui  rendete. 
Varcbi,  novello  Orfeo,  beo  forza  avrete 
Di  tornar  1'  alme  a  noi  d'  oltra  Acheronte. 

Dnnqae  cantando  ornai  rendete  pronte 
Ver  gì'  Elisi  le  piante,  u'  solo  arete 
Le  vie  fra  mirti  all'  amorose  e  liete 
Alme  non  men,  eh' ad  Elicona  conte. 

Ivi  a  Dante,  al  Petrarca,  al  Bembo  intento 
AI  vostro  amico  dir  chiedete  amile 
La  fonte,  oimè,  qui  secca,  ond'io  tatto  ardo  : 

Ma  vi  scaltri  partendo  indi  contento, 
Chi  Plutone  addolci  con  nuovo  stile. 
Che  tanto  il  volger  pianse  a  dietro  nn  sguardo. 


SONETTO  LIV. 

Al  taedaimo. 

Mentre  che  voi,  dolce  Bernardo  mio, 
A  voi  palese,  a  tult'  altri  nascoso 
Godete  sciolto  il  vostro  almo  riposo, 
Ogni  cera  mortai  posto  in  oblìo  : 


In  me  cresce  ognor  pife  )'  «Ito  diaia 
Dì  lai  vedere,  in  cui  solo  riposo. 
Dopo  l'arbor  gentil  vittorioso, 
U'  prima  Apollo  e  poi  fui  'avesoto  io. 

Ma  perchè,  s'  occJiio  nman  tanto  alto  agpt 
Coatra  '1  deatìn  non  vai  fom  uè  'ngegi 
E  segnir  vien,  dove  na  mena  11  delo  ; 

Qdì  resto  io  colle  membra,  e  col  cor  wegi 
Al  bel  Vacciano  ;  e  'n  doppio,  onesto  ) 
Tanto  ardo  pib,  quanto  pia  soa  d*  lu 


8  0  N  B  T  T  O. 

Bitpotta. 

Io  non  cerco  di  questo,  e  non  dono 
Altro  più  bel  soggiorno,  perch'  io  poto 
Qdì  solo  ogni  vìi  cura,  ogni    noioso 
Pensier  eh'  apporto  o  cresca  il  tempo  it 

Varchi,  qni  sempre,  e  non  altrove  obblio 
La  mortai  mia  basseiia,  ond'  io  non  tm 
Qaasi  tarlo,  eh'  un  tempo  il   cor  m'  ha  j 
Il  mondo  odiar  d'  ogni  ben   br  restìo. 

E  parmi,  si  del  ciel  cura  mi  pooge. 
Di  mia  salute  aver  più  fido  pegno. 
Quanto  dal  vulgo  pia  lontao  mi  celo. 

Con  voi  m'  allegro,  a  odi  doppio  sostegno 
Fa  doppia,  onesta  mente,  e  non  col  peh 
Cangia  il  deeir,  ma  nuovo  foco  ag^oD| 


SONETTO  LV. 

A  M.  Pero  Gelido. 

Come  gelida  petra  in  fresca  porle 
Talor  largo  stillar  pura  ai  vede 
Liqaor  sensa  opra  altrui,  cbe  poi  eoa  ] 
Errante  infiora  te  campagne  e  parte  : 

Tal,  Pero,  a  voi  sema  alcun  tempo,  od  a 
Dolci  versar  chiari  concetti  diede 
Colui  che  solo  in  sé  tatto  possiede, 
E  tutto  sempre  all'  universo  parte. 

Cosi  qaei  eh' ad  altrui  cercar  conviene 
Lunga  stagìon  con  sommo  stndio,   a  vo 
Quasi  impensato  ed  improvviso  viene  : 

Che  gionto  alla  bontà  vostra,  ed   all'  altre 
Doli,  tanto  v'  innalsaa  sopra   aoi. 
Oh'  altri  noi  sa  pensar,  non  eh'  io  lo  Bcs 


SONETTO. 

Bitposta. 

Mentre  cbe  in  altrui  lode  inchiostri  e  carta 
Spendi  per  fare  or  questo,  or  quello  ere 
D' immortai  gloria,  tu  come  ognna  vede, 
Varchi,  da  questa  liasea  io  aka  parte: 

Ben  ali  aver  vorrei  per  dietro  andsrte. 
Ma  volar  cosi  alto  ai  concede 
Oggi  a  te  solo,  e  tu  sol  ne  fai  fede 
Qnanto  ad  nom  possan  dar  natura  ed  tu 


PARTE  SECONDA. 
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Cobì  ricco  ò'  nn  proprio  «  vero  bsae 
Insegni  lunimoienti^  «t  »rì  tuoi 
11  tlrilt»  vurco,  onde  ni  del  gir  oODTieoe  ; 

E  bttn  ([ueAlo  u  le  sol  Tue  appartiene. 
Poi  cbe  Dio  tra  i  pib  chiarì  spirti  anoi 
T' Ita  scelto,  e  sol  tra  noi  per  ciù  ti  lieue. 


SONETTO  IVI. 

A  M.  Carlo  ZoMonolo. 

n  bull  le  cmpc  iloti*  fronte  i^  '1  bianco 
Cunuli)  cricie  alla  li^rrcua  scoria 
Scremali  pìù  il'  ora  iu  or  dustrtssa  e  fona, 
Cb(t  vien  col  teiupo  e  per  etate  manco: 

Non  perciò,  Carlo  mio,  d' ardire,  0  DiADco 
Ui  buon  voler,  che  quel  deotro  non  sforsa 
Luogo  d«l  eie)  girara,  ami  il  rìoiana,, 
Che  ntai  d'  amar  ttaiio  non  fu,  ne  stanco. 

Già  «OD  varcali  cinque  lastri  eli'  io 

Ih  nì  dolcn  ami  «  'u  si  eoceni*-  fiamaia, 
Cb'ogu'  altra  losca  può  cbiauiarni  o  Deve: 

Né  questa  algeole  bruna  e  verno  rio 

Spengon  del  santo  ardor  solo  uoa  draoiiua, 
Ch'  esser  qui  meco  in  terra  e  sa  in  ciel  deve. 


SONETTO. 

Com»  dti«lri«r,  s'  ba  spemto  il  vigor  Iraocn, 
Cb<-  la  .itagiou  meo  fresca  in  tutto  atuiuorsa 
Nel  generoso  spirto  ancor  s' afforza, 
E  '1  pie  fa  pronto  o  agttvolisco  Ìl  fiaoco. 
,  ^  sol  tu,  Varcbi,  ardendoti  pure  anco 

Amor  cbe  d'  ogni  Inmpo  il  cor  no  ncorza; 
E  '1  viv«r  nostro  come  «ì  vuole  accorza 
Alle  nostre  speraoie  or  destro,  or  manco. 
Me  con  te  parimente  arde  nn  disio, 

Ma  uien  di  cbì  m'  avrampa,  in  corso  damma 
Fuggitiva  si  rende  o  'l  vento  lieve. 
Dal  freddo  gioì  di  Scizia  ni  mondo  nscio 
J;'nr  qucll'  empia  freddeir.a,  e  si  ni'  infiamma, 
HtCbe  '1  mio  p«tto  un  altro  Etna  in  sé  riceve, 

^^^  80NBTTU  LVa 

^H^^        A  M.  DanifUo  Barbaiv. 

Barbaro  mio,  che  intento  ad  alte  imprese 
Sol  ili  trovare  il  ver  sempre  argomenti  : 
Tal  sono  in  te  contra  nostro  n«o,  spenti 
I  via!  tatti  e  le  rirtnti  accese  : 

Dinne,  onde  avvien,  cbe  più  spesse  l'offese 
Fruovo  d'  amore  e  più  gli  slroi  pougeoti 
Qui,  dove  io  pur  crede*  Ira  sterpi  e  venti 
Più  leggermente  far  dn  lui  difese? 

Ma  dovanqnc  io  mi  volga  an  fsg^o,  un  pino. 
Un  sasso,  nn  colle,  un  rio  in'  asienibra,  e  )'  ora, 
Qoell'alma  pianta,  ove  o^i  beo  a'  aduna. 

Poi,  come  piò  dappresso  lunil  le  'nchino, 
Tosto  iparìsce,  ood'io  di  min  forlann. 
Di  me  stesso  e  d'amor  mi  doglio  ognora. 

VaKcni,  Setmti.    Vol.  II. 


S  0  H  E  T  T  0. 

Sirpwta. 

Benchi  di  fila  d'or  le  reti  tese 

M'  abbia  colei  cbe  f&  gì'  oomin  conleaii, 
Vardii,  non  A  però  ch'io  non  pftT«otÌ, 
l'ensando  quanto  ognor  le  sia  cortese. 

Pur  ti  dirò  per  qoal  cagion  palese 

Più  nì  dimostra  amor  no'  tuoi  tormenti, 
Qaando  meno  dappraMfr  il  cr«di,  o  violiti 
Dietro  volando  per  daacan  pacae; 

Mentre  per  alcun  tempo  il  tuo  divino 
Oggetto  nel  pensìer  vivo  dimora, 
Ciò  cbe  vedi  t'  assembra  e  sole  e  lana. 

Cosi  ton  godi,  ma  se  'I  tao  destino 

Per  vano  error  la  bella  effigio  imbruna, 
NuQ  scorgendo  il  tao  ben  li  lagni  allora. 


80KETTO  IVlll. 
A  M.  Giulh    C^tmiao. 

Il  grido,  siguor  mio,  cbe  di  voi  naeqae, 
E  crebbe  ai,  cbe  mai  non  verri  meno, 
Tale  ba  non  pur  questo  etoìsperio  pieuo. 
Ma  r  idtro  cbe  fin  qui  nascoso  giaccjae. 

Né  ntai  il  padre  Uccan  con  latte  l'acque 

Porria  'a  parte  ninmomv,  non  cb'  ora  a  pieiii> 
Spegnerlo  Isauro  tutto  e  '1  picciol  Reno, 
Che'n  questo  solo  a  ai  medesmo  npiacqne. 

Breve-  stilla,  signor,  d'  sc4[aa  in  gran  foco 
Altrui  non  nnoce,  anzi  ai  stessa  offende, 
Nà  poca  nebbia  mai  gran  luce  OMoade. 

Prender  si  den  colsi  sdocchraze  in  gioco, 
Combattuiii  virtù  via  racn  s' aicoudo. 
Onde  oggi  il  vostro  re  più  chiaro  spleud*'  \-i 


S  0  H  8  T  T  0. 
Risposta. 

Perché  li  numereu  atti  concenti 

Cbe  non  capir  nel  fin  del  Tosco  metro 
Mentre  io  risposi  a  qnei  del  dìvin  Peiro, 
Truovfl  del  lotto  esser  da  voi  pruveuti, 

Vi-rrnn  degl'  altri  a  vostra  lode  intenti, 
Quai  dal  bel  crisiallin  liquido  vetro 
Non  sassoso,  non  torbido,  non  tetro 
Vi  don  le  mnse  per  dolci  alimenti. 

Dico,  o  gentile,  o  mio  onorato  Varcbi, 
Cbe  voi  varcando  giit  di  colle  in  colle 
Vi  condosse  ad  Apollo  nna  del  coro: 

Ed  ei,  serbali  sol  gli  strali  e  i'  arco 
D' umor  celeste  vi  fé'  luKo  molte, 
E  dio  la  cetra  a  voi,  £«de  I*  alloro. 


SONKnO  LtX. 
A  M.  Ltiigi  AUmatmi. 

Qual  ricco  eterno  fonie,  che  con  piena 
Onda  sempre  maggior,  sempre  più  bella 
Versa  più  fiumi,  e  questa  riva  e  quella 
Infiora  e  'nfronda  ovunque '1  corso  il  raeiui 
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SONETTI 


Coaì  1'  eterna  voitn  e  ricM  rena, 

Or  Flon  or  Ciniia  kdoma,  or  1»  rnbellH 
D'amor  Ijgu»  piuiU,  or  U  norella^ 
Ha  piò  CMtft  e  pia  uggia  e  cara  Eliot. 

Poscia  raccolte  io  im  Boe  forte  al  fine 
Per  dar  tao  dritto  a  Teti  con  dorate 
Areoe  entra  nel  mar  carco  di  prede; 

E  voi  raccolto  ogni  sapere  e  fiide, 
Neil'  ampio  e  capo  mar  delle  divina 
Lodi  immortai  di  Beatrice  entrate. 


SONETTO. 

Ben  dite  il  Ter,  ohe  l' amorota  pena 
M*  ba  Bpesto  indotto  e  la  mia  fera  stella, 
Sì  che  m'udir  cangiar  voglia  e  favella, 
L'  Amo,  il  Rodano  e  'I  Po,  Dareata  e  Sena, 

Ha  con  b)  baiso  atil  che  'nfra  la  rena 
Di  far  bì  giacque,  e  ti  cmdele  e  fella 
Oli  fo  ciascana  die  sua  donna  appella, 
Che  d' ascollarlo  sol  degnOBs!  a  pena. 

Più  dopo  molti  sterpi  e  molte  spine 
Ho  ritrovato  il  fior  d'ogni  beliate 
L'  alma  Beatrice,  cui  tntt' altra  cede. 

Qneata,  Varchi,  ipero  io,  vostra  mercede, 
Far  con  voi  sì,  che  1  gielo  e  pruine 
Del  veno  scampi,  e  non  la  cangi  state. 


WNirro  LX. 

Al  nsdMimo. 

f^goor  mio  caro,  il  vostro  e  dì  voi  degno 
GiroD  cortese,  a  chi  ben  scerne  il  vero, 
Dove  poggiar  Vitello  e  '1  grande  Omero, 
Spesso  sen  vola  e  talor  varca  il  segno  : 

Onde  '1  Po  con  men  grido  e  pia  diedegno. 
Porta  '1  suo  dritto  all'  Adria  e  1'  Amo  altero. 
Per  voi  tomato  al  valor  ano  primiero, 
Tien  fra  tutti  altri  glorioso  il  regno. 

Quanto  esser  può  bontà,  senno,  valore. 
Forca,  ingegno,  giadisio  e  leggiadrìa. 
Tanto  ebbe  e  mostra  altrai  Giron  corlaic. 

Ben  fora  il  mondo  sovra  il  prisco  onore, 
Se  tal  fòsse  oggi  di  cavalleria 
L'arte  che  sol  da  noi  tutta  s'intese. 


SONETTO. 

Come  or  eopra  ciascun  mi  stimo  e  tegno 
D' aver.  Varchi  onorato,  il  pregio  intero, 
Poi  che  dal  vostro  atil  cb'  oggi  ba  l' impero, 
Non  por  descritto  ma  lodato  regno  ; 

E  ben  verso  di  sé  può  dire  indegno 
Qua]  già  mai  tosse  errante  cavaliere 
Oiron,  se  l' opre  eoe  chiare  si  fero 
A  chi  vince  ì  miglior  d'  arte  e  d' ingegno. 


Or  tale  il  vostro  dir  m' inftaoima  il  m, 
Che  tosto  spero  a  luì  compagno  fa 
Un  del  sangue  medeuno  e  del  piM; 

Ma  con  piò  accorto   pie  del  volgo  fan 
Gire  il  farò  per  meo  segnata  ria. 
Se  le  forse  al  voler  non  £an  eonUt 


SONETTO  LXL 
A  M.  Battuta  .cianumi. 

Dolce  Battista  mio,  eh'  all'  alto  e  ddsn 
Parente  vostro  in  giovenile  elats 
Di  senno  e  di  bontà  TÌcìao  aadslt, 
E  sete  nel  cantar  qaasi  a  Ini  paro: 

6'  a  vile  ora  non  v'  è  qnel  che  sì  caro 
Già  favvì,  e  me  quanto  io  v'  ODon^  ■ 
Perchè  sì  rado  in  man  per  me  pigVt 
La  penna  iiior  dell'  ubo   vostro  atin* 

Mio  basso  stato  e  queste   umose  àasm 
Fatte  di  vile  argento  oggi  non  domo 
Meo  grato  a  voi,  né  meo  pregiata  &ia 

Cosa  più  cara  a  me  del  vostro  udok. 
Dopo  qaelle  cb'  amora  e  'I  del  ni  As 
Sacrale  frondi,  non  può  il  mondo  te 


SONETTO. 

Ribotta. 

Nel  vostro  ornato  atil  leggiadre  s  im 
Ver  me  al  caldo  amor.  Varchi,  suim 
Che  Ini  seguendo,  il  Ter  dietro  Isuil^ 
Tal  {oste  di  mia  gloria  e  seta  avaro. 

10  ben  cerco  il  seotier  che  n«  segnare 
Le  paterne  vestigia  alte  e  pregiate, 
Per  farmi  a  lai  sirail,  ma  io  veritats 
Noi  troovo,  né  di  mille  un'  orma  spp 

11  gran  vostro  valor  nel  cor  m*  è,  com 
Le  frondi  a  voi,  che  Apollo  amante  h 
E  che  porrìan  con  voi  le  tempie  orsa 

Onde  nò  di  fortuna  ingiuste  some, 
Ni  tempo  Doqua  potranno  il  nome  si 
VoBtro  e  l' alta  bontà  del  patto  trst« 

SONETTO  LXn. 
Ai  medsslBio. 

Mentre  eh'  or  fuoco  or  ghÌac:eÌo  in  varie  la 
Portano  all'  alma  ognor  diveraì  a&aa 
E  ebe  1*  estremo  di  degi'  oltìmì  anni 
Vicino  è  già  che  mi  diasolva  e  steo^ 

Perchè  sommo  piacer  non  pnr  oontenpi 
Ma  vinca  tutte  le  paure  e  i  danni, 
Il  mio  caro  e  dolcissimo  -A  immani*' 
Mi  toma  a  mente,  anai  v*  A  dentro  ta 

E  parmi  al  tristo  snon  vederlo  insieme 
Col  suo  bnon  frate  e  gran  parente  w 
Asciugar  gì'  occhi  tumidetti  e  noUi, 

E  dire:  O  mondo  cieco  o  peoiier  fbl^ 
Come  qoi  aolo  e  sconaolato  nstO| 
Da  che  'i  mìo  Vanhi  stana  touo  pi 


PARTE  SECONDA. 
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S  0  N  B  T  T  0. 

Bitpoita. 

ta  quiii  duglÌot«,  Umd!  e  crude  tenprt 
M'  psstiliroaa  il  cor  Troci  affanni. 
Quando  udì,  Varclit  mìo,  che  de'  rotin  anni 
Presso  era  il  fin  eh' ancor  par  cbe  mi  slempre I 

Mu  pcrcliù  il  sommo  ben  qutggìù  cooiempro 
Ogni  n^pro  mal,  no  Uilae  i  morlai  danni, 
Kcndrndo  qu«l  trsoro  all'  Alamanni, 
Senza  ')  qual  mendico  era  e  'n  pianto  «tinprc. 

Or  col  mio  buon  parente  e  frate  insieme 

Rìngratio  il  del  cbe  *1  river  voitro  al  mesto 
Rogo  riloÌB«,  e  poi  con  ocelli  molli 

Por  gran  dolcezia  dico  :  0  amari  o  folli 
DcBÌi  da  m«  foggiM  ;  io  lieto  reato. 
Nò  pili  paro  ddor  a'  affligge  e  preme. 


h 


SONETTO  LX111. 
A  Si.  Btnardino  DanitUo. 


Voi  die  'I  gran  Tosco  piano  avete  e  diiaro 
Fallo  alle  |^Dti,  Daniello,  ed  ora 
L'opra  milite  al  cnoado  onde  s'onora. 
Piecola  d*  Ascra  pib,  Don  dico  al  paro  -, 

Non  pare  il  Scrcbto  oggi  per  voi  >i  raro 
locbina,  o  l'Arno  assai  pib  ch'altro  ancora, 
Ma  piange  Ìl  Tebro  e  ti  lamenta  ognora, 
A  ti  ttttsso  più  vile,  altrui  men  caro. 

In  Toi  per  doppio  b«n  vìve  o  risorge, 

Qael  saoio  Veglio  e  saggio,  io  eoi  l'antica 
Età  fiorisce  e'I  virer  casto  e  bello-, 

Ei  solo  io  qaeslo  vìi  secolo,  a  fello, 
Senta  prego  aspettar,  la  mano  amica 
Pdf  trarne  seco  al  ciel,  dispi^a  e  porge. 


k 


SONETTO. 

Bùpctta. 


Varchi,  cb«  le  sorelle  alme  laliaro. 
L'almo  sorelle  ch'Elicona  onora, 
Poi  della  fronde  che  verdef^a  ognora 
A  Febo  sacra  il  dolio  crine  ornaro  : 

Voi  qoanto  i  rirlli  dolce  e'I  viiio  smaro, 
Com'nom  saggio  l'on  sprezia  e  l'altra  adora, 
Ci  dimostrate,  ore  le  piagge  infiora 
L'  Arno  con  alto  StÌI  leggiadro  e  raro, 

Si  fossi  io  roseo,  e  qoei  eh'  anco  ae  scorge 
Al  cif^l  per  strada  al  Tolgo  aspr»,  nemica, 
Ciri  tanto  ipìacquo  che  per  fuggir  qnello, 

Ore  d*  DO  sasso  chiaro  fonte  sorge, 
0  per  verdi  erbe  fogge  rivo  loello, 

18'  Meose  io  ama  tui  eolle  o  In  nU»  aprica. 
[  SONETTO  I.XIV. 

Al  tignar  cardinal  di  Buryot. 

Signor,  cut  totto  die  natura  quanto 

Dar  pnit  quaggiuso  ad  nom  mortale,  e  voi 
Con  luogo  studio  e  aomoia  industria  poi 
iTal  ri  facesie  e  r'  aggingneste  Unto, 


Qic  '1  gir  telalo  dì  pnrpttreo  manto, 

E  splender  fra  i  piò  illustri  e  sacri  eroi, 
Cliiiiro  da  i  regni  Ispani  a  i  lidi  Eoi 
È  di  tanti  altri  vostri  il  minor  vanto: 

Qui,  sacro  signor  mio,  dove  non  poro 
E  baono  il  fonte,  ma  la  gente  ancora 
Diepregialrìce  d'  ogni  bene  umano  ; 

Si  qaeta  voveo  e  iì  deke  dimora 

Traggo  fra  RirODeni  e  'l  bel  Larcbiano, 
Oh'  aggio  posto  io  obblio  tutte  altre  cure. 


SONETTO. 

IlÌMpo$ta. 

Vnrchi,  a  Fioreoia  ceda  e  Smiraa  e  Manto, 
Poi  eh'  rlJs  ha  voi  Ira*  primi  cigni  snoi. 
Che  '1  ver  ponete  io  celebrando  noi 
Vinto  d'  amore,  e  cortesia  da  canto  : 

Io  sol  mi  pregio  al  mondo  e  sol  mi  vanto 
Non  già  de'  ben,  cbe  tu  Fortona,  tol, 
E  doni  a  chi  i^or  meo  giusta  vooì, 
Mk  avi  soave  rostro  altero  canto. 

A  (jnvsto  intente  le  belve  aspre  e  dare 
Vengono,  e  dei  selvaggi  alberghi  foora 
Corrono  e  fauni  o  ninfe  a  mano  a  mano, 

Simile  usare  Orfeo  doveva  ancora. 

Quando  per  la  sua  donna,  e  uon  invano, 
Scese  alle  case  dell'  iui'emo  oscure. 


80MBTT0  LXV. 
A  M.  Giulio  dalla  St*tfa. 

Stufa,  giti  parmi  a  queste  genti  e  a  quelle 
Sotto  ogni  clima,  io  ogni  estranio  lido 
Volar  la  fiuna  vostra  o  '1  chiaro  grido 
Di  si  simpre  maggior  ferir  le  stelle. 

Qià  veder  mille  penso  altere  e  belle 

Opre  di  rostro  ingeguO,  ond'ìo  m'affido 
Che  qnel  ch'Achille  e  quel  ch'ancise  Dido, 
Cedan  1' antiche  alle  glorie  novelle; 

E  r  Arno  cotai  fiori  e  tanti  coglia 

Fretti  per  voi  ch'ognor  s'allegri  e  oonte, 
Qaanlo  't  Tebro  e  '1  Peneo  i'  attristo  e  doglia. 

Di  me  v'  incresca  ai  «b'  antica  voglia 
S'  adempia  di  restar  qui  vivo  innante. 
Ch'io  mi  disTcsis  la  terrena  spoglia. 


a  0  n  B  T  T  0. 

fìitpatta. 

Varchi,  noovo  Mirone  e  nuovo  Aptile 
Delle  memorie  oostrc,  e  dac«  6do 
Al  sacro  monte,  ond'  i  cb'  io  non  dìlfldo 
Veder  dappresso  un  di  1'  alme  sorelle  ; 

Beo   par  che  'n  voi  rìsiaorì  e  riuovelle, 
Apollo  quel,  eh'  ad  ognor  piango  e  grido. 
Valor  pt-rdQto,  e  poi  m"  acqueto  e  rido, 
Vedendo,  come  per  voi  s' orni  r  s'  abbelle 


9tS 


SONETU 


Il  tccol  nMlra  :  ani'  Ìo  qaanto  bo  grtui  doglia 
Per  lui,  Unto  lio  per  voi  pUeer  eli'  ianand: 
Sete  a  (uti'  altri,  io  cui  virtù  a'  accogli»  : 

In  me  solo  è  1  dìaio  eh'  or  piii  in'  invoglia. 
Da  che  voi,  aol  per  Ianni  al  bea  coataolo. 
Mi  Teatite  di  quel  che  '1  ver  mi  «pogUa. 


SONETTO  LXVI. 
At  imdmùM. 

Stufa,  or  difì  '1  eie!  con  illsuitata  foggia 
Nel  più  verde,  fiorito  e  vago  mi-se, 
Irato  verea  con  mille  altre  offeee 
Fredda  ognor  lopra  ooi  più  folta  pioggia  ; 

Voi  ti«l  coi  petto  ampio  toatro  e  loggia, 
Di-llc  woRu  r  il'  Apollo  amor  3'  ncooae 
D'  ogni  virtù  iiuelle  onoralo  iniprese  ; 
A  cui  per  urlo  «  .itrvtto  calle  unni  poggia, 

Seguite  tutte,  e  fate  BÌ  eh'  aucora 
à'  oda  infili  sovra  il  del  sonar  Vacciano, 
Vaccian  cb'  oggi  per  voi  tanto  s^  onoro: 

Del  mio  cor  che  coiti  eoo  voi  dimoia 
Tra  <|ucttc  froiidi  ch'amò  Fcboiiivaao, 
Sovvengavi  dì  me;  prvgo,  talom. 


SONETTO. 

Ktposta. 

In  voi,  Vareli!  mio  buon,  con  Febo  alloggia, 
B  con  sue  frondi  a  leggiadri;  opre  intese 
Ugni  più  bel  coaUuiw,  ogni  cortese 
Oprar,  per  cui  da  terra  al  cìel  ai  poggia  : 

In  voi  mai  sempre  ognor  più  cresce  e  poggia 
Oocslo  Amor  cbo  doppia  6amma  acceee; 
In  voi  la  gloria  del  loscun  passe, 
E  d*;l  nostro  idioma  oggi  !<'  appog^a. 

Io  che  sol  britcud  uscir  del  vulgo  fuora, 
Senza  voi  Iruovo  ogni  mio  desir  vano 
In  qoeata  dolco  mia  trista  dimora  : 

Dolce,  perch'  a  Vaccian  nulla  m'  accoia  ; 
Trittu,  pcfch'  io  son  pur  da  voi  loiilnno. 
Se  ben  ri  veggio  e  parlo  a  dasctioa  ora. 

SOKmTO  UVil. 

At  medetìmo. 

Ecco  cbo  già,  signor  mio,  nuovo  riede 
Qufl  Unto  acerbo  giorno  e  tanto  degno, 
Nel  qual  trcmii  la  terra  e  'I  Sol  die  seguo 
Che  ({ttci  pativa  di'  ogai  rasa  eccede  ; 

Quel  dmique,  che  felic«  ulta  vi  diede 
SCeBa,  volgete  pellegrino  ingegno 
A  piaogere  0  cantar  quel  santo  Legno, 
Cfae  del  vero  suo  ben  fé'  '1  mondo  erede; 

E  più  Colai  die  sol  per  liberarne 

D'  elenti  danni,  u  Inrim  al  etcì  la  via. 
Discese  iu  terra  e  prese  umana  carne. 

Che  più  dcreva  ?  anzi  potta  più  farne  ? 
O  pietà  soauna  o  nuova  eorieaia. 
Per  donar  vita  slirui,  morte  a  si  dante  ! 


SOH  BT  TO. 

liitpotta. 

Varchi  g«atil«,  ìa  cui  latto  oggi  rìeda 
Qacir  antico  valor  pregialo  e  d^oo. 
Voi  i^he  varcando  at  cìel  De  dmtm 
Che  '1  vostro  merto  Ogo*  altro  meno  «m 

A  voi  Mercurio,  a  voi  non  a  me  diede 
Chiaro,  sublime  e  pellegrino  ingegno, 
A  voi  daoqae  convien  cantar  qorJ   Li^aa, 
Che  '1  mondo  fé'  del  Paradiso  crede. 

Io  ben  prometto  che  pur  liberarmi 
L'alma  che  c«rcu  sol  del  ciel  la    via, 
Hpr«gierò  sempre  questa  umana  caroe. 

Ben  debbo  e  bea  vorrei,  lua  che  può  farne 
Un  che  sannlla?  Vosira  corteaia 
Degni  coDsiglio,  prego,  o  aita  darne. 


SONETTO  LXVIIt. 
A  if.  Atetianelro  Werwi. 


I 


Alessaudro,  qual  msi  lingua  né  'nchioatio 
l'orria  deijuo  i-aoiar  l  allo  e  gentile 
Sincero  coie  al  gran  uome  aimilD, 
Quanto  contrario  al  sopraDUOiav    vostro? 

Se  lei  eh'  orna  ed  onora  il  secol  uoatro. 
Non  prenda  ì  preghi  e  sospir  vostri  a  tfli 
Tenete  in  bene  amar  l' nwto  etile. 
Che  fndc  tanta  e  cotal  ooatauza  ba  tool 

Esser  unii  può  cb'  alma  ertesi?  e  bella 
Degno  fiamme  d'amor  odio  e  riSute,      1 
E  non  gradisca  Ical  servo  «  fido  ;  H 

lo  eh'  all'  antica  dianai  esca  novella         ^ 
Giunsi  per  doppio  ardore  q  doppio  «ìdo, 
Doppia  ho  gioia  nel  cor,  doppia  hJuc^ 


J 


S  0  »  B  T  T  0. 

Varchi  onorato,  in  cui  chiaro  a'  i  mt 
lo  questa  etate  oscura  tanto  e  vUa, 
Core  agi'  antichi  cor  non  dìsaìuilr. 
Che  pili  pregia  virtù,  di'  argento  ed 

So  fedcl,  ne  eostanlc  a  lei  mi  iiic»atro 
Cui  uOH  fu  par,  D&  fia  da  Battro  a  Til<-, 
Mio  dover  faccio,  e  render  cerco  aaiile 
Quella,  di  tutte  l'  aliru  altero  moatra.^— 

E  spero,  come  m'affermate.  cbVUa,  ^m 
Ch'  è  «ola  albergo  d"  ogo"  alta  virtnU,'^ 
Gradir  mi  debba,  «  n  questo  sol  m'  aC5d( 

Di  voi,  con  doppia,  oneitn  arde  facella, 
M'  allegro  0  più,  che  tal  vcn  ai^ae  grido 
Ch'  ugn'  altre  voci  puoa  cbiamarai  mula. 


I 


softsno  Lxix. 

A  it.  Filippo  del  liigìiare, 

Filippo,  e'  non  è  fronde  o  foglie  d'erba 
Iu  tutto  qnanto  il  vostro  ameno  colle. 
Né  sasso  ban  questi  monti,  ove  il  dd  voli 
Beato  fami  nella  elaie  acerba. 
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Cai  non  inchtne  il  cor,  ohe  riva  serba, 
E  vera  i^uolta  sacra,  eh'  a  lui  tolle 
0); ni  delira  impresa  ti  pBnsier  folle, 
l'iantB  più  eh'  altra  umile,  e  pi6  superba. 

In  qaesti  rordi  boschi,  alla  dolco  ombra 
Dì  qufìnti  rreiehi  ontani,  appo  il  bel  rio 
Cbf>  grato  mormorio  fu^endo  porge  : 

A  [iti  di  liutaio  vivo  (ooie,  obblio 
D'  ogoi  cosa  morial  nell'  alma  sorge, 
Tal  memoria  e  si  torte  og^  V  ingombra. 


L 


SONETTO. 
Ritpotta. 


Benedetti  le  t'rondi,  i  fiori,  e  1'  «rba. 

Che  il'  oguintomo  lian  cinto  il  nostro  colle  : 
Dal  di  ube  piacque  ni  del,  dal  dì  che  toIIv 
Ivi  condarvì  in  quella  «late  scerbai 

Benedetta  qualonqae  ancor  si  serba 

Orma  del  sacro  allor  '  Deb  cjii  ne  lolle 
Ivi  lieti  mirarlo?  ahi  vana  e  folle 
Cura  mortale,  n  chr  pur  gir  superba? 

Varchi  gmtil,  che  più  dulia  dolca  ombra. 
Che  più  dei  verdi  entan,  di:l  fresco  ri», 
Ch'  o]|[uor  vagbeiza  tal  fuggendo  porge  ? 

Bene  a  ragion  si  truova  eterno  obblio 
Di  bassa  Tof;l)a,  in  cui  quell'  alta  sorge  ; 
yelice  voi,  che  'I  bel  pensiero  ingombra  t 


«UflBTTO  LXX. 


A  M.  Anton  <M   SJiytiorg. 


Anton,  chfl  come  ilvoatro  altero  nome 
V'insegna  de'  miglior  1'  alle  e  profonde 
Orme  dritto  acgoendo  ateie,  donde 
Più  che  bnono  a  ragion  ciascun  vi  imme. 

Qne^le,  cbe  nere  q  Tile  argento  ehiomc 
N'  asM'rabrano  ora,  cran  dorate  e  bionde, 
U  Quanto  io   lu   bella  n   (-lista  ir  «aera  fronde, 
ff  Qui  vidi  e  presi  1  amoro»*!  some. 

Tra  qneati  colli,  in  questi  boschi,  dove 
Giace  superbo  Bìvìgliano  altero, 
D' ombre,  d'acqQe, di  fior,  di  fratti  adorno: 

Sopra  qaal  verde  poggio,  a'  col  pensiero 
Vnnliselte  anni  ornai  notte  e  di  torno, 
Né  trovar  pace,  a  voglio,  o  posao  altrove. 


I 


SONETTO. 


Varchi,  quanto  il  Penco  piO  chiaro  it  nome 
A_  Sovralca  al  cielo,  e  pia  larghe  e  profonde 
W  L'  acqoe  »n^  Sparge,  poi  che  mira  d'  onde 
La  bella  tiglia  nggi  ni  canto  a  nome  '. 
Quanto  i>'  allegra  Sorga,  a'  quelle  chiome 
Già  si  lodar  pìb  cb'allre  «  CTe«pe,  e  bionde, 
Poscia  cfa'  all'  arbor  sou,  di  nuove  frontle 
Sente  porsi  da  voi  gradite  some. 


Ma  quanto  più  d' ogn'  altri  Risola  ?  dove  < 
Poflgi»  sovra  alto  giogo  il  dorso  altero. 
Il  eaperbo  Asioar  d'abeti  adorno, 

8per»  per  voi  salir,  dove  'I  pensiero 

Quando  tanto  silo  a' erge,  a  noi  rìtorao 
Noti  tkce  pur,  non  cb'  eì  graditen  altrove. 


SOfflTTO  LXXI. 

4  .V.  AUon  Landi. 

Landi,  del  vostro  ingegno  e  del  valore 
Tanta  in  me  gìota  e  meraviglia  nacque, 
Ch«  non  oeà  la  lìngua,  e  però  tiicquc. 
Quel  ch'or  tenia  nuuidar  rinchiiistro  fore. 

Raro  un  siU'iixto,  on  Mliturìo  erroi'c 
D'  ombroNii  selva  mai  tanto  mi  piacque. 
Quanto  la  twtla  Tana  «  te  dolci  acque 
Vostre,  eh'  io  terrò  sempre  in  meito  al  core. 

Né  sar&  loco,  o  verrà  tempo  mai. 

Che  spegner  posta,  ansi  acemar  l'ardente 
Urama  ch'io  ho  di  rìri-di^rla (ignora: 

Se  non  l'alio  Awiniim,  ov'io  imparai 
Poggiitn-  al  ciclo,  e  non  curar  niente 
Del  mondo  vile  e  'I  bel  Fiesole  ancora. 


8  0  H  B  T  T  0. 

RùpoiUi. 

Varobi,  s*  un  (al  vivace^  e  beilo  ardore. 
Come  già  sopra  R»^e  vi  nacque, 
E  Dell'  alto  Asinar,  la  \e  sì  giacque 
La  vostra  Musa  un  tempo  a  fargli  onore  ; 

Cns"  o  dvsiio  mai  vi  stainpaue  al  core 
Dontm  la  Tana  mia,  cbe  si  vi  pìaoque. 
Bene  al  ciel  n'andrebbe  ella,  e  l'ombre  e  l'acque 
Famosa  aliar,  aeree  vostra  e  d'  Amore 

Quando  io  le  Kammo  sue  quivi  provai 
Lontano  per  qnegll  antri  dulia  gente 
L'  umile  ave^a  mia  già  tram  fora. 

Ma  cubito  m'  accorsi,  onde  Ìo  realai, 
Cbe  quanto  n  l>ello,  o  buon  si  «oorge  o  aentc. 
Col  mio  rouo  cantar  poco  a*  nitora. 

SOKBTTO  IKXtt. 
A   U,  Btnardo  Daetauati. 

Bernsirdo,  il  piano,  ileoUe,  il  fittine,  e 'I  moaie. 
Lo  valli,  i  (wapi,  i  boschi  e  q«cl  natio 
Orror  d'  nmbre  e  di  sassi,  e  'I  vago  rio, 
Che  culi  ebiorO  s|)ftode  e  frw«co  fonte  ; 

Si  m'allegraro  U  cor,  gli  occhi  p  la  Troale, 
Cb'  esser  pareanii  al  dolce  loco,  ov'  io 
Ogni  volere  e  disvoler  di  mio 
Voler  perdei  con  voglie  ardite  e  pronte. 

Né  curo  più  eh'  Atlante,  Olimpo  e  Calpe, 
Odano  i  versi  mtd,  né  Battro  e  TiW, 
O  'I  Nil,  ma  sol  la  Tana,  or»  M  vosco. 

Qnal  si  colla  ciimpagna,  e  tanto  enna  alpe 
Ha,  «0  non  una,  il  bel  paeao  Toeoo, 
Che  l' MSomigli  pur.  Tana  geotila  ? 


SM 


soNsm 


SONETTO. 

Siipotta. 

V  umbroie  vftlli  e  'I  dilettosa  moate. 
Varchi,  e  gì'  aprichi  colli,  e  'I  bel  Dallo 
Verdeggiante  terreno,  e  l' aure  e  '1  rio 
Ch'  esce  del  criatallin  liquido  fonte  ; 

Di  maraviglia  m' ingombrar  la  fronte. 
Ma  più  quel  dotto  ragionare,  nnd'  io 
Così  alto  levai  l' ingegno  mio, 
Cb' ancor  mie  voglie  ne  flon  vaglie  e  pronte. 

Né  potea  ricercando  Olimpo  e  Calpe 
La  naova  gente,  il  Nìl,  l' oltima  Tile 
Gioia  trovar  quinto  alla  Tana  io  vosco. 

Avventuroso  rio,  pian,  boschi,  aare,  alpe, 
Cb'  aveste,  che  di  voi  icrisse  il  gran  Tosco, 
Felice  posseiior  Landi  gentile. 


SONETTO  LXXIII. 

Al  lutammo. 

BliUe  fiate  e  piii  sovviemmi  ognora, 
Davansato  gentil,  del  fresco  speco, 
Ove  a  SDOD  d'acqae  colbnon  Landi  e  teca 
Sì  lieta  feci,  e  si  dolce  dimora. 

E  dico  :  Mentre  or  vampa  algente,  ed  ora 
Ardente  ghiaccio  mi  tormenta  meco 
0  viver  nostra  Irale,  o  mondo  cieco. 
Quanti  vani  pensier  disgombra  un'  ora  ? 

Quanto  oro  e  qnanto  argento  è  sotto  il  cielo 
Non  potrebbe  scemar  pnre  una  dramma 
Della  mia  calda  neve  e  firedda  fiamma; 

Così,  mentre  ad  an  tempo  e  flagro  e  gielo, 
Senza  saper  che  mi  raffredda  e  'nOamma, 
Tremo  in  meszo  del  foco,  ed  ardo  al  gielo. 

S  0  N  B  T  T  0. 

Bitpoita. 

Della'  nemica  mia,  che  si  m' accora, 

Varchi,  e  de'  peosier  mìei  la  chiave  ha  seco, 
Ne'  coi  begl'  occhi  rimirando  accieco, 
£  '1  cor  paventa,  e  '1  viso  si  scolora. 

Non  tante  volte  Amor  mi  punge  ognora, 

Quantcqaelleerbe,anre,aqtie,ombre,aniri,speco 

Di  riveder  desìo  :  e  penso  meco 

Che  debbe  fare  il  mio  gentil  Varchi  ora? 

Che  mentre  il  sole  arde,  la  terra  e  '1  cielo, 
E  forse  il  cor  pien  d' amorosa  fiamma, 
Empia  febbre  cradcl  1'  incende  e  'nflamma  ? 

Ma  se  ben  chiusa  ala  in  langaido  velo 
L' alma,  di  sua  virtù  non  perde  dramma  ; 
Virtù  non  sente  mai  caldo,  né  gielo. 

SONETTO  LXXIV. 

A  M.  Girolamo  Zoppio. 

Zoppio,  dal  buono  e  si  cortese  vostro 
Sincero  cor,  non  da  giudizio  dritto 
Vien  quel  eh'  avete  con  purgato  iuchìostro 
Delle  mie  lodi,  ma  non  vero»  scritto. 


Non  sapea  già,  che  del  paese  nostra 
Partito  foste  d*  alto  doòl  trafitto  : 
Or.  cb'  io  non  poMa,  swasi  piò  eh' io» 
Mi  duol  vedervi  e  coosolairi  sfUtm 

Il  mio  buon  Lelio  e  'i  mìo  bnon  Lnciii 
Vi  rendon  graaie  e  '1  btion  VltiU» 
Meco  pregando  il  ciel,  eh'  alle^  e 

Tosto  vi  renda:  voi  con  lieta  >p^ 
Vivete,  e  'I  chiaro  a  mio  Dome  Eni 
Coguato  vostro   salntate  ognon. 


S  O  N  B  T  T  0. 

RUpotta. 

Or  perchè  non  posao  io  del  valor  Tom 
Varchi  gentil,  seguire  il  j-Mnimin  dii 
Che  non  farebbe  il  mio  duU  colto  ìi 
Onta  a  quanto  di    voi  fin  qui  v'hoM 

Ma  tanto  oltre  non  giugDe  il  poterne 
Ond'  io  ne  resto  d'  alto  duol  tra£lto, 
Oltre,  eh'  assai  piò,  che  di  foor  sos 
Da  velenosa  piaga  bo  il  core  afEtts. 

Però  di  me  il  miglior  prendete,  e  'aée 
Il  buon  Lelio  e  '1  bnon  Lincio  e  l'sln 
Salutate  per  me.  Ch'  alloro  e  saoi 

Tosto  mi  renda  il  cielo  ho  lieta  ^ca« 
Per  darvi  gioia;  in  tanto  l'EreoIsss, 
Cognato  mio,  vi  risalata  ognora 

80NBTTO  LUV. 
A  M.  Bernardo  Cap^b. 

Bernardo,  non  pur  io  doglioso  nenha 
Di  lagrime  e  di  aospir  cocenti  allon 
Mesto  versai,  ma  fa  vedalo  ancor* 
Cader  dagl'  occhi  un  fonte  al  sacro  fi 

E  le  Muse  dolenti,  aperte  il  grembo, 
Spargere  atri  cipreaai,   e   come  icron 
L'  erbette  aprii,  bagnar  le  guance  og 
Sciolte  il  crìo,  nude  il  petto,  oscure  il 

Quando  il  buon  Cola,  amor  del  Bembo  ' 
Seconda  a  nostra  etate,  il  del  salio, 
Lasciato  il  mondo  abbandonato,  e  ti 

Or  voi  eh'  avete  uguali  al  bel  disio 
Le  rime,  e  1'  uno  stil  con  1'  albo  mi 
Chiara  di  lui  tessete  etema  gloria 

SONETTO. 

Riipotta. 

Varchi,  quando  il  bnon  Cola  al  aacn  B 
Tolse  colei,  eh'  ogni  nom  toglie  e  le 
Dissi  :  Il  pianger  costui  soggetto  fa 
D'  uom  che  sedesse  all'  alme  MnseÌB| 

E  non  dì  me,  cui  cela  oacaro  nembo 
Il  monte,  ove  con  lor  fate  dimota  ; 
Né  posso  nnqaa  ver  lai  drizaar  la  p 
Del  periglioso  mio  smarrito  lembo. 

A  voi  dunque  conviensi  ampia  meaoiii 
Tesserne,  o  Varchi,  a  voi,  ch'amane 
Fatto  avete  de'  suoi  amori  MqiiitSi 


PABTE  SECONDA. 


Mft 


ITkrcbi,  di  eni  non  meo,  die  1  nìdn  mio 
Lieto  li  lia  del  »iio  fp-an  Bembo  vitto. 
Superbo  il  diiara  rouro  Arno  ai  gloria. 


J  SONETTO  tXXVI. 

h  A  M.  Domenico  Vmitn. 

L  Voi,  che  l'allc  vpstigin  dentro  l'oRnu 
^k    Del  Bembo  vostro,  solo  io  o^aì  eutc. 
H     Ponete,  e  tanto  nllriii  dietro  taSMie, 
H^  Quanto  forte  d<.-itrì«r  d«bili  toriM, 
^  Dotto  e  chiaro  Veuiwo,  ao  lo  fora« 

D'  Domini  e  d«Ì  (che  ^à  da  lor  muUlo 
n      In  naorì  corpi,  or  aon  da  voi  cantate) 
H     Vivano  eaemiil  al  ben  tnularrc  <;  norme'. 
J     L'  ore  migliori  e  'I  più  siiiccro  ineliioatro 
1^     Volgete  tatto  ni  buon  Mendoxza,  in  cui 
H    Vive  il  pregio  maggior  del  scoul  noatro  ; 
^*E  mu,  che  diansi  si  conienlo  fui. 

Or  ai  dok-atn  bod  Inngi  a  tal  roo«tro, 
ContoUt»  col  dir  corugo  il  Toslro. 


8  0  N  B  T  T  0. 

BUpotta. 

I  «rria  d«Rlo  il  pigro  ttìi  che  dorme 
unga  Slagion  drllv  mie  rime  osate 
Varchi,  quel  snon  ch'in  voci  alte  o  lodate 
MaoTiì  il  dir  rostro  al  gran  rumor  confonne. 
Sin  con  qnal  aenao  a  tanta  impreca  porrne, 
E  leoiar  onoio  il  mar  cbe  voi  solcxU, 

»    Perdi'  som  aì  d^;no,  o  '1  certo  ondo  l'aliiue, 
Doveaae  U  pregio  d'ogni  laude  iom>c? 
L'  00  nacque  all'  altro  in  qaosio  umano  chiostro 
IVr  aliar  doppiamcDle  ambo  dao  vni 
B  r  ostro  il  lauro,  e  'I  lauro  omasBO  l' ostro. 
E  qaal  pìb  deggia,  o  'I  cantar  vostro  a  lui, 
Od  «gli  al  canto,  in  mt  dabbioao  gioMro; 
Ciò  per  eonlofto  ad  ogni  daol  ti  mostro. 


SONETTO  LXXVU. 
A  Mont.  if.  Giocami  Mia 


Con. 


Cas«  gentile,  ove  altamente  alb«rga 
Ogni  virinie,  ogni  real  ooatumo. 
Casa,  onde  vien,  che  qaetta  etalc  allume 
E  le  tenebre  nostre  apra  e  disperga: 

Air  austro  dona  fiori,  in  rena  verga  ; 
Suoi  pensìer  acrire  in  ben  rapido  fiomn 
^     Obi  d'  aggnagliarsi  a  voi,  stolto  !  presumo, 
la  cai  par  eh'  ogni  buon  a'  affine  e  terg». 

Quanto  alìor  che  'I  gran  Bembo  a  noi  morìe, 
Perderò  in  lui  le  tre  lingae  più  bell«, 
Tulio  ritorna,  e  gik  lìori«c«  in  voi, 

IPer  cui  r  ^lero  voelro  nido,  e  mio, 
Che  gli  rendete  i  pregi  antichi  suoi. 
Risonar  a'  ode  infio  sopra  le  stelle. 
'  ■  Allude  alla  TorviaDB  d«l)a  Muanar/ùù  d'OiSdìo, 
tnprvta  dal  Vaoieio,  com»  Utro<-«  n  notfa.  Mauri. 


a  0  N  B  T  T  0. 

RispMta. 

VuTcbi,  Ippocrooe  il  nobii  cigno  alberga, 
Cbe  in  Adria  ause  le  an«  altere  piume. 
Alla  cai  tÈXaù,  al  eni  cbi&m  volome 
Non  Ka  cbe  tempo  mai  tenebre  asperga  -, 

Ma  io,  palestre  augel,  cbe  poco  »'  «rga 
Su  1'  ale  sembro,  o  luco  inlemis,  t^  lume 
Ch'  a  lieve  aura  vacille  e  si  coosome. 
Né  può  lauro  innesta;'  caduca  verga 

D' jgoobii  «clva.  Dunque  i  versi,  ond'  io 
Dolci  di  mr,  ma  folse  ndiì  novelle. 
Amor  dettowi,  e  non  glndicìo  :  e  poi 

La  mia  casetta  nmfl  ebiuaa  è  d*  obblio, 
Quanto  diami  perdeo  VinoxiA,  e  noi. 
Apollo  in  vai  rtstaurì  e  rinnovelle. 


SOtfBno  LXXVUI. 
A  fyimtnwco  iVow". 

Francesco,  in  cui  quanto  i  &m  noi  rima«a 

10  qnests  avara  età,  cortesia  vera. 
Con  non  finta  bonute,  e  fé'  sineera. 

Sì  stao  qaal  bronto  o  munto  in  f«rma  buft  : 
Che  fìice  ora  il  gran  vostro  e  mio  bnoo  Cau-, 
Nel  qoal  con  Innga,  o  larga,  e  folla  achicra 
Di  virtù,  senno  ed'  doqncnta  intera, 
5'  aonidan  sempre  come  in  propria  casa  ? 
Voi  pur  sapete,  ed  ei,  eh'  alto  corafl^Q 
Nnlla  non  cara,  perchè  'I  mondo  onori 

11  men  buon  più  sovente,  e  '1  manco  ugpo. 
Ditegli  donqne,  il  meritar  i^lì  oiwri 

i.  vera  gloria,  cbe  non  paté  oltraggio, 
or  altri  SOD  falsi  e  torbidi  splendori. 

SONETTO. 

Rispotta. 

Varchi,  I>  viri*  voalra  in  chiara  basa, 
Come  alto  pogp^  tra  divina  scbiera; 
Coti  la  mente  mia,  la  mir»  vera 
Driszar  ikid  sa,  che  fra  via  è  rimasa, 

M&  nell'  ornala  ed  onorau  c«Ba, 
Ove  abitar  l' immagin  venne  intera 
Del  bel  dir«  ed  oprar,  mai  aoa  è  ser*, 
Percbt  luce  celeste  ivi  s' accaaa- 

Bene  eli»  worge,  come  'I  buono  «  saggio 
Non  pregia  d' adornar  quel  di'  è  di  ftiori. 
Che  aolo  è  ombra  in  ti  corto  viaggio. 

Io  lui  e  'n  voi  veg^o  i  perfetti  onori, 
Cbe  non  posion  patir  oeasoao  oltraggio, 
Seudo  ÌQualiati  negli  eterni  cori. 


Il 


SONETTO  LXXIX. 

A  M.  Antonio  AStsrmt. 

qmnto  lastre  ornai  trapassa,  ed  io 
Già  m' awìctno  al  cìoqDantesìmo  anno 
Poi  che  sempre  entro  e  faor  sema  alena  danno 
Arsi,  Allegretto,  in  casto  loco  e  pio: 


>936 


SONETTI 


i 


Ami  con  lì  gran  prò,  die  dopo  Dio, 
A  qnelle  frondi,  che  atte  radici  hanno 
In  mezzo  del  mio  core,  e  lempre  avranno, 
Tatto  debbo  me  stetso  o  buono,  o  rio  ; 

Perchè,  se  nacque  mai  cosa  non  vile 
Di  me,  eh'  ancor  non  fai  di  aerirer  lauo, 
A  lor  si  deve,  e  non  a  me  la  gloria  : 

E  Toi  '1  aapete,  senza  il  qnale  nn  pasto 
Non  Dosai  an  tempo  :  onde  ri  prego  amile 
Farne  a  qoei  che  verranno  alia  memoria. 


8  0  N  B  T  T  0. 

Itìipoita. 

Qnel  foco,  che  sì  dolce  arge  U  cor  mìo, 
lapense  morte  cìuqne  Inatri  or  hanno, 
E  '1  rostro  nn  lauro  accese,  come  sanno 
Del  superbo  Aeinaro  e  'I  colle  e  '1  rio  ; 

In  me  morì  la  speme  ;  in  Toi  il  disio 
Nacque  dall'alte  frondì  che  vi  stanno 
In  mezzo  il  core,  e  tosto  v'  orneranno, 
Si  spero,  il  dotto  crin,  non  pur  disio. 

Varchi,  a  voi  si  convien  con  alto  stile 
Farne  memoria  eterna,  che  '1  mio  basso 
Non  pn&  fti  degna  de'  suoi  merti  storia. 

Poscia,  qaalunqne  sia,  tutto  al  bel  sasso 
Sacrai,  cbe  chiude  quella,  onde  si  gloria 
Il  mondo,  ch'era  e  non  A  più  gentile. 


SONETTO  LXXX. 
A  M.  Lodooico  MartM. 

Se  quella  virtuosa,  altera  fronde 
Dell'  onorato  lauro  non  si  sdegna, 
Cii'  a  la  sna  ombra  a  rioovrar  mi  vcgna, 
U',  più  eh'  altrove,  il  ciel  sue  doti  infonde: 

Pia  forse  tempo  ancor  eh'  ella  circonde 
Colle  sue  braccia  le  mie  tempie  :  avvegua 
Che  'I  suo  primo  amalor   la  fesse  degna 
Di  gran  trionfi  e  rìme  all«  e  gioconde. 

Chi!  perchè  basso  e  rozzo  sia  '1  mio  stile. 
Non  è,  cb'  io  non  avessi  aperte  1'  ale 
Da  girne  al  del  per  la  via  dritta  e  spedita. 

Ma  invìdia,  madre  antica  d'  ogni  male, 
Mi  toglie  dall'  impresa  alta  e  gentile, 
Or  truovasi  dal  ver  vinta  e  schernita. 


Il 


SONETTO. 

Jiispoeta. 

Quella  onorata  pianta,  a  coi  seconde 
Son  l'altre  tutte,  non  sol  non  disdegna 
Vostro  alto  Btìl,  ma  duolsi  esser  indegna. 
Che  bì  cantin  daini  sue  basse  fronde: 

Ma  a' al  principio  il  meszo  e '1  fin  risponde, 
Come  dentro  'I  mio  cor  di  sna  man  segna 
Amor,  percb'  ivi  ogni  mortai  si  spegna. 
Desìo,  G  ciò  che  Ù  ver  fura  o  n'asconde, 


Tempo  certo  nrrft,  die  boa  a  vile 
Prenderassi  per  lei  farti  immortak 
La  mata  vostra  infino  al  ciel  griAi^ 

E  qnel  malvagio  moatro,  a  cui  sol  oh 
Far  d' uom  chiaro  e  pregiato,  osmi  t 
Sforzavi  al  bello  oprar,  non  pan  ina 


SORBITO. 

M.   ìlncatzo  MarttUL 

or  antichi  scorni  e  le  novelle  olets. 
Che  r  alma  haa  carca  di  vei^ogoa  e  i 
Mi  fan  longi  da  voi  pensoso  e  sola, 
Dolce  parere  ognor  nnovo  paese: 

Biasmo  ben  I'  altniì  liagne  sempre  tottn 
A  seguir  di  Lucilio  il  nobil  volo; 
Che  poi  tacendo  il  ver,  ragionu  téla 
Quel  che  le  mostra  d'  alta  invìdia  atee 

Né  mi  spìace  ancor  men  vederli  ogoois, 
Come  al  mal  presti,  al  dir  ben  Unti  e  ; 
Frodando  i  buon  del  ano  debito  eoat 

Ma  taccian  pur,  s'  ei    aan   che  d' ora  in  o 
Esce  di  voi  si  chiaro  grido  faore, 
Ch'  uom  non  è  che  non  onore  il  Vare 


SORBTTO  LXXXL 
Si^>oata. 

Sofinte,  alto  Martel,  bì  ingioate  offatt; 
Prendete  in  grado  tal  vergogna  e  éii 
Ch'  altro  fé'  raro  Ulinse,  ansi  por  hIi 
Cbe  'I  gir  cercando  ognor  nuovo  pan 

Le  lingne  tanto  a  gì'  altrui  danni  mtaac 
Segoon  l'antico  e  più  spedito  velo, 
E  qoesto  anco  soffrir  ai  dee,  che  aoli 
Centra  chi  men  dovrian,   più  sono  aa 

Vivìam  pure  e  sperìam,  che  forae  aneoi 
Vedremo  a  quel  valor  ritesi  gl'ardù, 
Quando  era  in  pregio  e't  piò  Bag^o  e'ii 

Ben  prego  il  vostro  cor,  che  quale  è  ( 
Tal  eia  ver  me,  ma  uoin  più  degno  i 
Perchè  dì  tanto  ogni  dover  non  vard 

80NBTTO. 

Niccolò  Mart^U. 

Varchi  gentil,  se  voi  sapeste  qnale 
E  quanta  in  me  dolcezza  e  dirio  ^ 
La  bella  donna  mia,  quando  ella  gin 
Ver  me  la  vaga  luce  alta  e  'mmortal 

Direste  bene  eh'  al  mio  stato  ogaale 
Non  sia  tra  quanti  il  Sol  ne  scorge  i 
E  ai  in  alto  II  pentier  talor  mi  tira, 
Ch'  obblio  tatto  il  terrettre  ed  il  bm 

Coti  la  Bua  mercè  del  mondo  ognora 
Imparo  ài  schernir  ciò,  ch*  oom  disi 
Di  stato,  di  tesoro  e  pompe  vane. 

E  chìeggio  Boi  che  ver  me  sempre  «in. 
Qua!  sempre  è  BUta,e  qnalaella  è  f 
Poscia  t'abbia  chiivuol  ricchean  h 
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SONEnO  IXXXII. 

Sirpùlta. 

Ragline  4  ti«n  eb*  ft  roi  bÌ  mostri,  quale 
Dil<:,  U  donna  che  dinna  tpini 
Dòlceiita  al  cor,  quando  i  santi  nrchi  g^ra, 
l'or  far  *oi  lieto  e  »ò  rhiara  v  'mmortalr  ; 

Meraviglia  non  già,  cb'al  voilra  i^aln 
Stato  non  «ia  qoaolA  'I  Sol  voItv  «  hot», 
&o  di  tei  cht!  vi  acorge  i»  atto  e  tirm, 
PÌA  IxiUa  con  fu  mai  eoM  mortale. 

Ben  areie  OBd«  aJxajvi  al  eielo  oftoora, 

Sebemendo  il  mondo,  »  quanto  itom  pia  desia 
Ddle  cose  di  qni  cadach«  o  rane. 

Io  con  Toi  spvro  e  prego  Amor  cbe  si» 
Ver  me  qaal  MOiprn  rammi  <;  quale  i  ora, 
Spr^pando,  ■'  alcun  mai,  ricrboiac  nmanr. 


SONETTO. 
M.   Cffoiiw  Maritai. 

Voi  ve  n'andAW  setua  me  p«r  l'onde 

D'Adria  al  gran  padre  deHe  Mo^e,  «d  io 
Vosco  sempre  verrò,  Varebi,  cb'  al  mio 
Fcnai«r  nulla  già  naaì  vi  toglie  o  MCOnde  : 

Deb!  se  Irasqnillo  il  mar,  l'aure  »eonnde 
Aggiatc  n  'I  eie)  Mrcno  al  tmì  dtrio, 
Per  coi  l&»ciai«  a  pagar  1'  «Ito  lìo, 
TdU'  altre  ooae,  come  a  lui  Bcenadc  ; 

Infiniti^  per  me  gracie  ratdeAe 

Umilmvnte  al  gran  Bembo,  e  'I  buon  Trìlon^ 
Salntate  a  mio  nome,  e  'I  Leozi  nostro. 

A  voi  salate  i  dooi  migliori  e  'I  vostro 
Ugolin  maodan,  ohe  con  gran  ragione 
VivrsD  aampre  eon  voi  tra  l' alme  liete. 


sn;(Ern}  uxxiii. 

Rirpcsta. 

Ben   sete  degno  gii  dell'  alma  fronde, 
Cb'  amò  gib  Febo  in  lerva,  ora  io  diaio, 
Per  fare  illneire  inganno  al  tempo  rio, 
Cb'indi  voi  poii  spcrarai  e  non  d' altronde  ; 

Felice  L'golin,  voi  cb'atete  donde 

Non  temer,  nato  a  pena,  ìl  lardo  nbblio, 
Tal  gr&iia  e  tauU  in  voi  l'altero  Dio 
Di  Delo  infln  dal  quarto  eieto  infonde. 

Quindi  il  baon  eeme  vìenvì,  onde  poi  miete 
Vostro  ingegno  il  bel  frmtn,  alta  cagionv, 
Ch'  nom  poggie  al  ciol  da  qaetto  basso  cbiostro. 

Io  per  me  «pero  sol  nel  poro  inchiostro 
Vìver  di  voi,  quando  d'  està  prigione 
Mortai  vareato  avrA  t' onda  di  Lete. 


S  0  »  B  T  T  0. 

H  OMolanNU. 

Ne  all'  Arabia  i  uoì  [un  cari  odori. 
Ni  prmntr  rd  oro   a"  liti  orientali. 
Varchi  gentil,  ragion  di  tanti  mali, 
£  dì  quei  ch'or  v«dtlc  alti  romort  i 


Ida  aolo  invidio  voi,  che  degT  ohotì 

Non  curate  del  mondo,  onde  immortali 
Qlorie  fpà  tante  riportate  e  tali, 
Qi'alma  gentil  non  è,  cbe  non  v'onori. 

£d  or,  lasciato  scompagnato  e  solo 

Me,  che  'I  vostro  tornar  sogno  e  sospiro, 
Ed  oh  pnr  sempre  non  soeplri  indarno  ! 

Tntto  ardenti!  dì  doppio  alto  di»irn 

Gite  al  gran  Bembo  ed  al  baon  Lauto  a  volo. 
Onde  la  BrcnU  ride  o  piange  1'  Amo. 


so^Brro  lxxxiv. 

Ripunta. 

Cosi  voeco  a  volar  dietro  i  migliori 

Amore  e'I  mìo  destin  m'impenoin  l'ali. 
Caro  Martcl,  che  già  ne  date  egnali 
Froui  air  alla  mi»  spene  e  ai  vostri  fiori, 

Coin'  nitro  ora  non  è,  cbe  più  m'  accori, 
Ch'  esser  langi  al  bel  nido,  o*  pria  mortali 
Vidi  cose,  e  sentii,  ma  caldi  strali 
D'  amore  e  carila  men  traeser  fnorì. 

Ben  spero  in  breve  al  dinato  volo 

Muover  le  penne  tarde, ood' io  m'adiro, 
Cbe  di  voi  riTedi;^  mi  struggo  e  scarno. 

Solo  appngo,  il  voler  mentre  odo  e  miro 
Il  gran  Bembo  e'I  boon  Lauro  eh' io  si  colo, 
E  'I  viso  dentro  e  le  parole  incarno. 


S  0  N  E  T  T  a 

il  medalmo. 

Varchi,  io  son  qui,  dove  con  rapidu  onda 
La  bella  Peacia  le  sacrato  pianto 
Della  Diva,  di  coi  par  die  al  vanle 
La  dotta  Atrnn,  ancnrii  irriga  e  Hmondaj 

F  ■«  bene  è  ne*  mi<^i  deair  seconda 
Fortuna  amica  alle  mie  voglie  sante. 
Pur  Innge  voi,  eh'  io  bo  eenfire  davante. 
Non  m'  A  la  vita  mai  cara  e  gioconda. 

Ma  se  foste  qui  voi,  cui  sol  disio, 

B  cui  con  gran  ragion  più  d'  altro  onoro. 
Del  lotto  certo  virerei  contento; 

E  mi  vedreste  or  «otto  un  verde  alloro 
Oarrir  coi  venti,  ora  a  quei  stadii  intento. 
Che  non  coraa  di  Lete  il  Itingo  obblìo. 


SONBnO  LXXXV. 
Bùpotta. 

Mentre  cbe  voi  Ira  1'  nna  e  l'  altra  fronda 
Di  MÌDerra  e  d'  Apollo  in  bel  sembiante 
Veu  gite  lieto  e  tristo,  a' con  errante 
Passo  la  l'esda  infiora  1*  erbe  e  'nfrooda, 

Io  qui.  Marte),  dcU' anicnoroa  sponda 

Col  gran  Bembo,  a  cui  solo  n  poscia  od  ante 
Non  fu,  ni  lia  sìmil,  moovo  le  pianti; 
tJ',  sé  SBOVO  Meandro,  e  noi  cireooda, 


«J8  eOKETTl 


Ha  le  fot*«  il  poter,  quinto  è  1  dìtio 
CoKì,  do«  coD  voi  napre  diroon^ 
Più  veloce  vorrai,  cbo  atiale  o  vento  : 

£  vedr«i  or  di  Ninfe  iaiorao  an  coro. 
Or  di  putorì,  or  tatto  un  fas:i;LO,  lento 
Cose  cantar  cfae  non  »o  ridire  io. 


8  0  N  B  T  T  0. 

n  nedttimù. 

Non  torte  mai  eoai  vclocomenle 
Timida  paetoralla  il  piedo  esangue, 
Quundo  giacer  (r*  1"  crVn  mco«o  I*  angue 
Tardi  »'  accorge,  e  gìli  ferir  si  acntc  ; 

C«m'Ìo  t'innamorata,  afflitta  mento 

Cereo,  Varchi,  ritrnr  da  lei,  «ho  *1  nangne 
Di  di  iu  di  piò  mi  SDgge,  onde  ìl  cor  langne. 
Che  ai  vede  la  morto  ognor  praseote. 

Ma  troppo,  lasao  me  I  pongcnle  i  chiodi, 
E  le  catene  dura  aon  d'  Amora, 
Con  eh"  ci  mi  strinse,  e  mi  tri^ue  il  core  ; 

Voi  prego,  «  *)  voBtro  uaaio  alio  valore. 
A  darmi  un  salMifeni  >quorv. 
Ood*  io  laidi  te  piagbe  e  i  tacci  tooQi. 


S05ETTO  LXXXVL 

Bigotta. 

S'amor  ehea«rapre  piò  velocemente 
Più  Tace  ogni  gcQiit  pallido  esangne. 
E  quasi  Ira  bt^i  fior  giorinotto  angoe, 
Quando  ai  t^ime  men,  via  più  &i  unte  : 

La  voatra  infino  a  qui  gelata  mente 

Col  ano  faoco  arde,  e  delle  vene  il  aangue 

Vi  sogge  ai  che  pauroso  Uugoe 

Lo  c«r  che  Tt'dr  ngnor  morie  predente. 

Non  pensate  giammai  di  trarre  i  chiodi. 
Martello,  o  sciorvi,  wido  vi  striiiae  amore. 
Se  non  cangiaste  i  hei  costami  e  '1  eorc  : 

Chi  dove  i  leggiadria,  senno  «  valore. 
Nulla  trovar  si  puole  erba  o  liquore, 
Che  tai  saldi  ferito  e  lacci  snodi. 

BONETTO. 

n  IIK^MmO. 

Sommergi  pure  il  meno  nnido  legno 
Nel  pelago  piò  capo  e  più  prnfnoilo  ; 
Premi  la  piaola  poi  cou  maggior  pondo. 
Che  merlo  è  solo  ai  vincilor  condegno  ; 

Questo  risorgerà  sema  altro  ingegno 
Sopra  salendo  all'  arenoso  fondo, 
L'altra  levando  il  grave  a  se  giocondo, 
S' ionalterà  più  ebe  1*  antico  segno. 

Tal  sete.  Varchi,  voi,  che  sovra  l'onde 
Di  ria  fortuna  e  cooira  invida  salma. 
Onde  or  coperto  ed  or  gravalo  sete: 

L^gicro  e  torte  al  sommo  v'  ergerai», 
Qnaaì  anvoro  all'  acqua  e  quasi  palma, 
^'.fl  mif^r  peso  meglio  assai  risponde. 


sonno  Lxxxvn. 

Ben  porrian  forte  invidia,  ti»  e 

In  questo  cicco  mar,  dorè   «Mondo 
Vento  non  ebbi  ancor,  mettere  in  firadn 
Il  mio  ben  frale,  e  già  «drocilo  l^oo  : 

Ma,  eh'  io  lasci  il  governo,  od  «  men  degno 
Porlo  il  volga,  so  ben  talor  secondo 
La  lempceta,  ood'  io  fimo  e  qnaai  affsnA 
Non  laraa,  credo,  mai,  tal  ho  aosiegno. 

n  mio  boon  dDC«,  dico,  e  qaulls  (ronda 
Santa  che  onovi  rami  in  mexso  all'  alom 
Sempre  m' innesta  e  lontaa  fammi  a  Leu; 

Indi  ogni  mio  soccorso,  Ìndi  u  aùeto 
Ogni  mia  speme,  iodi  e'  sppreas«  e  apslM 
La  mìa  barcbelta  solo,  a  son  4'  ftllrMAt. 


S  0  n  B  TI  0. 

AnUnrfranuKo  GratàML 

Se  disio  sempre  di  ftuna  e  d'  ooore 
V'accese  l'alma  a  gloriose  impreae. 

Ondo  eoo  te  vostra  opra  chiare  e  '       

Fio  dove  nasce  il  poma  e  dove  mooreT  ' 

Non  li  torbi  ora  il  geoeroBO  core. 
Però  cbe'l  foco,  che  l' infidia   acceM» 
P.  morto  in  tatto  e  già  1  volgo  acortesa 
Di  si  gf  inereeca  e  ducisi  del  ano 

Sempre  coli' arco  in  man  ne  sta   vicina, 
E  dove  men  dorria  le  «uè  qomdrella 
Fortoiut  avventa,  «juasi  cieco  ino«tn>  ; 

Ma  come  l' oro  ch<:  nel  loco  affin» 
La  virtù  vostra  piò  lucente  e  bnlla. 
Adorna  d'  ora  in  ora  ìl  sscol  noeiro. 

SOMBTTO  LXXXVID. 

Rispoita. 

Granin,  {^nata  pietà,  ma  troppo  amorv. 
Che  sempre  io  cor  gentil  mtto  a*  apprese 
A  voi  Messo  bugiardo,  a  mo  corteae 
V'ban  fatta  per  qartarmi  eatro  a  dì  Ùtn 

Non  pensale  che  mai  del  dritta  Tore 
Trmrmi  l'ingiostc  e  divietate  off«»e 
Possan  del  vile  slaol  rhe  sempre  ioteae. 
Procacciar  solo  a' boon  d&nao  e  diaaoce. 

A' colpi  dì   colei  che  1'  arco  inchina 
Contrai  miglior  d'ogni  vino  rubelloL, 
Sarò  qnol  Cerro  antico  al  sofSar  d' ostro; 

E,  se  menta  al  suo  ben  fa  mai  diviok,  * 
Vincuriil  vero  e  rimarraasi  in  eellk: 
Saper  non  mìo,  ma  del  mio  duca 


S 


0  If  B  T  T  D. 

Itaudttiimt. 


V  alte  vigìtie  e  gì'  onesti  sudori, 

11  tango  studio,  oodn  tale  oggi  geta. 
Che  con  rampone  invidiar  non  doveto 
GÌ'  aitnì  moderni  o  i  primi  antichi  oagd 


uà,  m 
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'«rcfai  gentile  or  di  voi  nuuidao  fuori 
Valor  da  ood  temer  l' otiblio  dì  Lete, 
Onde  nktari  fruiti  e  dolci  miele 
Fior«nia  bolla,  noa  par  fronde  o  fiori  : 
E  col  chiaro  Amo  iimilecaeiiic  iueisme 

I         DÌTOtc  porge  al  del  preghiere  sante, 
Che  tranquilla  vi  duai  e  lunga  rha: 

I      Per6  che  certu  lieo  veraci-  tpumc. 

Che  ceti  ([rsD  Bk"  "*"*>  Peirari!»  e  Dante, 

,         Tetro  le  diate  od  dì  gloria  ìniiiiiUL 


SfWBTTO  LXXXIX. 

RitpMta. 

I     L'  «Ito  lodi,  die  voi  del  dritto  fuori 

ForsQ  per  troppo  amor  dato  m'avete, 
&'  nlltui  paleei,  come  a  me   farete, 
Sarao  tatto  miei  bilami  e  voUn  errori. 

Min  basso  «  rouo  etile  i  dao  migliori, 
Che  Btanoo  in  cima  dell'  etrascbe  mete. 
N(  lodar  dete  aaecra,  e  voi  '1  sapete. 
Non  che  1  bello  Arno  «  te,  Fiorcnin,  onori  : 

Beo  d'  onuire  ambo  due  mi  punge  v  preme 
Disio,  quanto  alcon  mai,  ma  sc  l>a«tante 
Noa  non  per  me,  né  spero  altronde  aita. 

Non  1^  m<^ìo  il  tacer,  che  fare  aceoie 
Per  difetto  d' ingegno  tali  e  tante 
Glorie,  da  vostra  schiera  alma  e  gradita. 


8  0  K   B  T  T  0. 

Il  utduimo. 


Come  è.  Varchi,  di  nuovo  in  voi  ritorto 
Foco  ajaoroio,  die  t'  ÌDceiida  il  core  ? 
Dun(]ue  è  acceso  e  vivo  quel!'  ardore 
la  voi  gii  taoto  tempo  spento  e  morto  ? 
Io  pur  credea,  che  già  vi  fotte  accorto 
A  mille  prove,  che  chi  serre  Amore 
Misor  pmova  con  danno  e  disonore 
Lungo  e  gran  dool  per  piacer  breve  e  corto. 
Mirale  il  gran  periglio,  a  cuì  »i  prcMO 
.  GA  foste,  uìini,  per  cader  Del  profondo, 

H     Doto  ba  l' aer  mai  sempre  oscuro  velo  i 


I 


E  ricorrale  la  vita  e  voi  stesso, 

Drissando  tulli  a  quel  Signor  fpoco&do 
I  peusier  voalri,  «be  v'  aspetta  in  ci«k. 


SONETTO  XC. 
BispotUi. 


La  fiamma,  ch'io  portai  no)  core  o  porto. 
Non  che  spenta  giammai,  del  suo  valore 
Non  scemò  dramma,  anxi  crebbe  a  tutt'  ore, 
E  creaoe  ancora;  e  SO  vai  mio  conforto, 

Mai  sempre  erescerà,  cb'  ad  altro  porto 
Vele  non  volge  mai  chi  brama  onore, 
Ferch'  io  di  lei  mi    lodo,  e  qael  signore 
Riogrsjio  lunil  che  m' ba  tanto  alto  scorto  : 


Cbè  ben  so  quanto  è  folle  chi  s4  stesso 
Crede  fòrte  a  tal  lume,  cbe  gran  pondo 
Regger  non  pa6  da  ti  picciolo  stelo. 

Non  so  qnal  già  dite  periglio  ;  e  spresso 
Veggio  voi  dietro  Ìl  volgo  io  bRMO  fondo. 
Mortai  voglia  chiamar  celeste  telo. 


S  (I  If  B  T  T  0. 

R  raedeiinto. 

Tempo  è  ornai,  poi  cfae  cangiate  il  pelo, 
Cbe  pensieri  e  desir  cangiar  dovreste, 
Varchi  gentil,  volgendogli  da  queste 
CoM)  ba«)r  e  mortali  a'  ben  del  cielo  ; 

E  quel  signor,  per  cui  già  caldo  e  gielo 
In  nn  medesmo  tempo  al  coore  aveete. 
Lasciate  in  tutto  e  '1  santo  amor  celeste 
Meco  segnile  pien  d'ardente  lelo. 

Dall' 000  avrete  dispiacerò  cgnerra. 
Dall'  altro  sempre  mai  diletto  e  pace  ; 
Quello  è  di  Iiiasmo  e  questo  d'  onor  doce. 

L'ho  poco  giova  e  l'altro  sempre  piace; 
Quel  manda  Ìl  corpo  e  1'  anima  sotterra. 
Qn<-si'  altro  al  del  per  dritta  via  conduce. 


SONETTO  XCL 
RispMta. 

8e  bene  io  cangio  d'ora  in  ora  il  pelo, 
Non  cangio  mento  mai,  nò  voi  dovresto 
Saggio  cercar  di  torcermi  da  qocslc 
Core  cbo  vìvo  aliroi  fanno  ire  al  dolo. 

Qael  caldo  stesso,  quello  mosso  ^elo. 

Ch'io  provai  tempre,  or  pruovo  e  voi  s'aveste 
ScÌBtilte  mai  di  vero  amor  celeste, 
Ardete  meco  d' no  medenmo  telo. 

Non  dee  vostra  credenia  o  I'  alirai  guerra 
Farvi  turbar  la  mia  cerleaia  e  pace 
Ni  oteeo  offrirti  ad  oom  non  losco  dnee. 

Se  la  strada  d'ooorpcr  meri  piace; 
O  bramate  por  voi  non  alar  sotterra. 
L'amor  cb'io  segno  è  quel,  cb'  a  dà  coadoc«. 

SONETTO. 
n  mtàaimo. 

Alle  lagrime  triste,  almo  pastore. 

Fon  fiue  e  lascia  ìl  Ungoir  tuo  cotanto  ì 
Pensi  la  forse  che  "1  soverchio  pianto 
Faccia  da  te  pnrtir  stanco  il  dolore  ? 

Dove  h  l'antico  senno  ?  ove  à'I  valore 
Cbe  oeir  altroì  sveotnro  oprava  tanto  ? 
Or  non  sai  tu  cbe  nel  beato  e  sanie 
Regno  ecn  va,  cfaì  beo  vivendo  muore  ? 

Dunque  a  che  più  dolersi?  a  cbe  piJl  fare 
Orava  a  a*  stesso  e  dagl'amici  oliruggìn 
Piangendo  sempre  indarno  l'alLrai  bene  f 

Spo^ia,  Damone,  ornai,  spoglia  l' amare 
Doglie  vane,  e  col  nnovo  «  lieto  magpo 
Vesti  nuova  dolceua  e  lieU  spene. 
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sommo  xcu. 

Jliipoittt. 

Sì  Pale  al  baon  Elpin  aempre  io  migliore 
La  greggia  avanu,  e  Pane  il  ano  bel  canto 
Oda  e  gradisca  ai  che  '1  primo  vanto 
Dopo  Ini  porti  e  '1  piò  aovrano  onore  : 

Come  DamoQ  del  luo  pietoso  core 
Pago  sì  teooe  e  surse  lieto  alqoanto 
Al  chiaro  enon  che  pria  dal  daolo  affranto, 
Mesto  in  terra  gìacea  pien  d'  alto  orrore  ; 

E  con  BDe  stesse  man  rime  si  care 
Entro  la  sooria  d'uno  antico  faggio, 
Cbe  stampa  d' ombra  al  mellODcél  l' arene, 

Scrìsserlor  sovra  in  note  larghe  e  rare: 
Leggi,  pastor,  che  fuggi  il  caldo  raggio, 
L'  altroi  dolce  pietà,  1'  aspre  mie  pene. 


SONETTO. 

Jl  mtdamo. 

Spoglian  le  piaggie  l' erbe,  e  1'  erbe  i  aori, 
Laognidi  sono  i  gigli  e  le  viole. 
Lieto  non  piò,  né  chiaro,  come  «noie, 
fienda  Arno  al  gran  Tirren  suoi  dritti  onori. 

Piangon  le  ninfe,  dolgonsi  i  pastori 
Con  BOBpìr  gravi  e  con  meste  parole. 
Tanto  a  ciascun  quaggiù  rincresce  e  duole 
Glorioso  pastor  de'  tuoi  dolori. 

Ma  sopra  tntto,  cimi  I  la  bella  Plora 
Piange  e  sospira,  e  tra  '1  pianto  e'  sospiri 
Dice,  rivolta  al  de!  la  fronte  lieta: 

Scaccia  il  dool,  prego,  ornai  del  petto  fdora 
Al  buon  Damone,  e  con  dolu  desiri 
Rendimi,  o  Giove,  it  mio  maggior  poeta. 

SONETTO  xeni. 

Per  me  non  hanno  i  prati  erbe  né  fiorì, 
Lappole  e  stecchi  eoo  gìgli  e  viole. 
Per  me  sol  toglie  e  non  dà  come  suole, 
Al  mondo  Febo  i  suoi  graditi  onori. 

Odio  le  ninfe  tutte,  odio  ì  pastori. 
Le  mie  non  coro,  ni  l'altrui  parole, 
Sol  mi  rincresce  Elpin  pietoso  e    duole. 
Che  più  forte  sono  io,  che  i  miei  dolori. 

E  credo  ben,  se  la  mia  bella  Flora 
Udisse  no  pur  de'  miei  tanti  sospiri. 
Che  'n  parte  cangeria  sua  fronte  lieta. 

Deh,  perchè  Spiro  ancor  ?  perchè  non  fuora 
Di  vita  sono?  0  Giove,  i  miei  destri 
Adempì,  e  tu  gK  canta  ^mo  poeta. 


K^ 


S  0  K  B  T  T  0. 

M.  Michtiagnolo   Viealdi. 

Quando  io  talora  il  vostro  animo  altero. 
Pronto  mai  sempre  a  far  nobile  ei^ermo 
Contra  colei,  ch'addosso  vi  tien  fermo 
Troppo  '1  ano  piede  instabile  e  leggiero, 


Miro  fiso  GOB  gli  avefà  dot  peaigen^ 
Varchi,  tra  me  dì  non  vedere  allni 
Chi  di  fortnna  ogni  potere  inlon) 
Faccia,  se  noa  ac   voi  prode  gaaiiat. 

Da  tal  vostra  virtate  alto  coraggiD 
Lieto  prendo  or«  e  forte  k  lei  praaa 
Si  contrastar,  eh'  anco  me  rota  e  pi. 

Che  più  non  temo  il  ano  oemieo  bnò», 
Mi  contenda  romìr  1'  erto  viaggio 
Del  poggio,  ove  nlir  mio  core  a^èi 


SONETTO  XCIV. 
Riapotta. 

Non  a  me,  no,  se  dir  volete  il  vero. 
Ch'altro  certo  dod  oon  ch'im  pìecial  m 
Date,  caro  Vivaldo,  a*  io  mi  ockano 
Talor  da  «rada  invidia  e  deatin  ftts; 

Ma  a  quel  Signore,  in  cin  m*  affido  «  ^ 
In  cui  tntte  mie  voglie  e  pensier  faaa 
Che  può  manco  gnerrier,  che  né  Mv  f 
Sa,  né  fnggir  centra  nemico  inten? 

Onde  rot  non  da  me,  <dtc,  ae  non  afgt, 
Mi  reggo  a  pena  in  pie,  s'  neeir  d'ii^ 
Cercate,  e  gire  a'bel  diaio  vi  tìta; 

Ma  eoi  d'  alto  Re,  com*  anch'io  beÒD, 
Ardir  prendete,  con  meo  pio  che  Ètfgt 
Di  quindi  e  non  d'  altronde  ogni  bea  ^ 


SONETTO. 
Il  mederimo. 

Io  di  dover  dal  sommo    ben  primiere, 
Varchi,  sperare  ogni  mìo  ardir  conhfl 
Ma  cbe  didl'Ietro  al  Nil,  dal  T^o  ^ 
Traevo  in  che  poco  par  n'apra  il  s«al 

A  me,  che  sotto  cielo  aspro  e  severo. 
Dubbio  per  loco  erte,  intricato  ed  era 
Da  voi  consiglio  attendo,  come  Ìnfera 
Da  saggio,  accorto  medico  sincero? 

Qua]  da  Dio  pregio  e  da  me  qaale  ODUj 
Acquisterete  voi  di  questo,  io  toedo, 
Ch'  altro  ingegno  bisogna  ed  altra  lin 

E  più  quelle  eh'  al  core  impreeoe  io  ag^ 
Grane  debite  a  loi;  però  ch'io  Iraeài 
Voi  sol,  come  egli  stesso  ognor  m'ia 


SONEnO  xcv. 

Rupotta. 

Vivaldo,  tutto  qnd  eh'  io  schietto  e 
Di  me  r  altr'  ier  vi  dissi,  oggi  raffwve 
Ami  tanto  ognor  piii  debile  infermo. 
Che  miracolo  è  ben,  eh'  ornai  non  per 

Dnnqac  da  cieca  vieta  occhio  cervìeio 
Soccorso  attende,  e  come  poote  inem 
Tiron  donare  a  duce  animio  nnlwriBff' 
0  guidar  ramaior  saggio  nocdbint»? 


PARTE  gBCONDA. 


9ih 


Par  io  <]uiiDto  dì  voi  dal  cor  TÌUBj[gio, 
Vi  Ciùatùtta  ùggimai  romper  quel  lacdo, 
Che  qui  adegiUMO  lienvi  e  aou  teauM  ira  : 

E  Rir  là  dove  più  beiu^uo  raggio 

Del  ciel  fors«  (listni([ga  il  duro  ghiaccio 
Di  forlnnk,  cb'  a  i  traon  talvolu  aspira. 


S  0  N  B  T  T  0. 

fi  mtdmmo. 

Voi  con  sì  femn  piede  u  jkt  li  curie 
Strade  iiisegiiaudo  gilc  a  parie  a  parte 
Nel  Gor«nltu  sermoii,  Varchi,  <|aeir  arie 
Cb' acquista  vita  all'uDiu   dopo  la  moricr, 

Che  CoD  più  chiara  ìaviOia  e  eoa  più  scorti: 
Lodi  non  mai  volar  forse  le  cario 
Del  saggio  MsBlro  di  Stagira  in  parlt-, 
Dovu  k  vostre  ognor  dotte  ed  uceorte  ; 

Però  gran  Benno  fu  cliiunqui;  brama 

Cinger  di  vvrdv  alloro  ambe    le  tumpie. 
Ora  ascoltarvi  ed  or  leggerti  intento. 

Lo  mio  disìr,  cb' ad  udir  voi  mi  chiama, 
Ogni  pr«Bcrillo  Ki^rnOf.anco  uod  s'  empie, 
S'io  GOD  questi  occhi  il  rostro  dir  non  scnlu. 


SONETTO  XCV(. 
Hapotta. 

He  quel  cammìn,  cha  per  tic  chiuse  e  torte 
Guida  al  del  t'aleno,  f.  dal  morir  le  parte, 
Aprir  potessi  o  drizzare  in  parte, 
Qnal  rhb<:  uom  mai  di  me  più  lieta  sorte? 

Mu  voi,  Vivaldo  non  che  di  mie  scorta 
Non  abbiate  mestier  (tal  vi  fé'  parte 
Natura  t  Dio)  potete  «a«0  Jn  disparte 
Di  Febo  entrar  le  più  •agrst«  porle; 

E  tale  al  nome  vostro  indi  trar  bma. 
Che  fortoaa,  oè  tempo  uniiua  Io  scempie. 
Quando  '1  corpo  sarà  di  vita  spent^i. 

Pur  io  ch'altra  non  ho  più  calda  brama, 
Ch'altrui  giovar,  poi  che  l'udir  non  v'empie, 
Son  che  vergiate  ancor  più  che  contento. 

8  0  »  B  T  T  0. 
Il  rntdaima,  j_ 

Non  premo  uncnra  voi  doglia  e  disdegno, 
Vardii,  a  v<^dero  il  mar  tulio  n  la  terra 
Arder  del  foco,  che  (juiiggiii  chi  semi 
La  quinta  spera  rrguur  n'  avventa  indegno  'f 

Io  cotanto  di  ciù  m' attristo  u  sdegno, 
Però  «h'  affatto  gir  d' Apollo  a  terra 
Veggio  il  valor,  che  ben  dirilta  guerra 
Al  del  Remico  hr  spesso  convegno. 

E  dice  :  Oìmi,  qnaodo  mai  fine  avranno 
L' ingorde  voglie  dille  ntrunit-  genti, 
B  della  nostra  Italia  i  feri  st^umpi  : 

Che  dvl  giusto  regnar  gì' antichi  esempi 
Rinitovin  ai,  cLe  ristorato  il  danno, 
Le  già  spente  virtù  vi  tornino  ardenti  P 


SONETTO  XCVU. 
RitpotUh 

Vivaldo,  a  cui  di  morte  ira,  né  sdegno 
Nuocer  non  puote  ornai,  lauto  da  terra 
V  iiinnlsa  ogoor  colei,  che  di  sotturTa 
Trae  1"  nomo,  c'I  fa  dì  viver  sempre  degno  : 

Beo  sapete,  cb' anch' i&  m' addoglio  e'ndegno 
Di  v«Jerc  or  p*r  onde,  ed  or  per  terra 
Venir  da  <joe«la  genti  o  quella  terra. 
Per  preda  e  scempi»  lar  del  niMtro  regno. 

Ma  che  giova  il  min  duolo,  o  '1  rostro  atbnnof 
Fuggir  non  pooesi;  ond^r  soffriam  oontenli 
Que'  che  do  danno  i  lati  acerbi  t.-d  empi. 

Boi)  verrà,  credo,  un  di,  che  questi  tempi 
Amichi  delti  e  felici  saranno: 
Poi  lomerau  tutti  i  valori  spenti. 


SONETTO. 
Il  mtdttiinù. 

Varchi  gentil,  delle  cui  lodi  ni  segno, 
Olì  prc»ume  oggi  d'  arrivar  troppo  em, 
Che  di'!  vostro  Chi  il  ciel  chinile  e  disserra 
Non  mandò  mai  quaggiù  più  allo  ingegno  ; 

Con  voi  di  nuovo  a  lameiUarmi  regno 

Non  già  di  Ini,  che  muove  intorno  ed  erra 
Quinto  nel  ciel,  ma  sol  di  chi  m*  altrrra 
Posieote  amor,  te  ben  per  mio  aoslegno 

Douoa  bella  mi  dà  ;  dì  cui  mi  fanno 
I    caldi  raggi  degl'uccbi  lucenti 
(Queste  tempie  fiorire,  unsi  m' ntlompi  ; 

Onde  esser  veggio  là,  dove  io  contempi 
Le  voci,  che  spargendo  ognor  ai  vanno, 
Favola  fall»  a  tnttu  quante  genti. 

SOHBTTO  XCVm. 
Rùpotta. 

Mi  oli  elago  olo,  io  ben  cereo  e  n'ingegno. 
Quando  la  morlu  nnde  ossa  e  trita  terra 
Fatto  m'avrà,  restar  quagpnso  in  terva, 
Kà  natmì  quasi  ogn' altra  cura  a  ids^iito. 

Mn,   se  non  fosse  nn  vivo  e  verde  l^no, 
A  cui,  porcb*  ogni  ben  dentro  ai  serva 
Nella  sua  scorui,  umil  l' alma  a' altarra, 
Non  avrei  enoira  Stige  alena  ritegno. 

Ood'  io,  non  che  d' Amor,  le  selve  il  sanno, 
Mi  doglia,  o  d'  allentar  le  fiamme  lenti, 
Lo  prego,  eh'  Ognor  pia  m' incenda  o  scempi. 

Poscr  gì'  antichi  saggi  altari  e  tempi 

A  lui,  eh'  io  preso  al  cinquantesimo  uiiua 
Lodo  e  ringratìo;  e  ta  già  ten  lamenti? 

SORBITO, 

Il  medefhno. 

Poi  che  tante  da  voi  sovrane  rime 

Scritte  si  son  fin  qui  con  si  nuova  art«, 
E  da  noi  con  Ui  lodi  accolte  e  sparte. 
Che  lor  seconde  andran  tntte  le  prìmp; 


9i9 


SOLETTI 


Di  nooTo  tormi  il  vostra  atil  aublìme 
NcUo  sciolto  s«rmOD«  a  vergar  carte  : 
P«rch'  affatto  voggism  come  io  dÌ8p&rI« 
L'idioma  tnactui  ti  pingn,  olimo. 

Cb'mltro  non  ó  di  voi  duce  piò  fido, 
Cbe  U  un  K-oig^  per  aperte  itrad* 
Dove  Mercurio  «ncor  »'  onora  «  cole. 

Si  OOD  mcDO  ctiioro  ali»  lotur»  eude 
I>«l  «aver  vostro  acqmstereie  grido, 
Che  delle  vostre  prose  altere  e  sole. 


SONEnO  XCIX. 
SitpMta. 

Chi  è,  Vivaldo  mio,  che  tanto  slima 

&6  stenso,  o  ponga  il  v«r  cosi  da  parU, 
Cbe  cr«(b>,  etisi^odo  in  Urrà,  a  dii  '1  diparte 
Dagli  altri,  e  1'  alia  alle  più  degne  dme  ? 

Che  vai  che  lo  mio  eiile  o  prosi,  o  rime 
Se  dal  volgo  a  gran  pena  si  diparte  ? 
Cercale  dunque  in  più  sicora  parte 
Meo  caduchi  color,  più  Torti  lim». 

Io  di  restar  qaaggiè  taoto  m'  affido, 

Qaanin  i  vostri  e  gli  altrui  sentii  e  pietade 
Mi  lerran  viro,  e  non  mie  cianca  e  Tole. 

Beu  tutto  d' amor  piena  e  d' onettade 

Quel  vi«o  lauro,  ov'  ba  mio  core  il  nido, 
^oto,  come  cfai  vaol  dar  luco  al  Sole. 


8  0  H  B  T  T  0. 
il  mtduimo. 

La  ricca  grnims,  ond'  ngnor  pia  s' acccitde 
L' aer,  coni'  ella  ognor  più  anco  ionoatrs 
La  trrra,  poi  cbe  dei  due  primi  mostra 
Fa  dallo  stil,  che  'n  sa  tanto  s'  estende, 

Fftne  cb' io  muova  quella  penna,  slteade 
Cb'trdita  s'è  con  voi  talor  dimostrai 
Ma  questa  mano  ami  tremante  inchiostra. 
Che  Termo  scriva  qo»!  cbe  'I  core  intende. 

Però  non  io,  ma  voi,  Varcbi,  del  coro 
Sarete  ancor,  per  cui  s' ave  aperania, 
Ch'  ogn'  altra  affoodi,  ed  ella  solo  emerga. 

Io  della  schiera  sarò  ben  di  loro, 

Cb'  hanno  in  voi  à'  apparar  salda  fldania, 
Come  alto  ìd  carte  il  valor  ano  si  verga. 


SONETTO  C. 
BUpotta. 

Tra  speranaa  e  timor  mia  mente  p«nde. 
Vivaldo,  e  con  ragion  dubbia  sì  mostra, 
Cbe  Don  ben  roiao  stil  s*  ingemma  e  innostra, 
E  mal  Ta  chi  sno  tempo  indarno  spende: 

Dall'altro  lato  poi  chi  mi  contende 
Cti'  io  noD  «FgoB  il  dover  ?  eh'  ove  si  giostra 
Con  lai  campioni  in    tanto  aringo,  mostra 
Cbe  sia  valor,  se  bea  vinto  si  reude. 


L'alta  perla,  che  sola  ogof  Ceaoro 

Di  lotti  i  tempi  in  ciascun  loco  avacsa, 
Fin  cb'  altra  mai  loca  e  virtnte  alberfa. 

Io  sol  la  'ncbiao  e  riverente  onoro 
Infin  di  qDÌ,  ni  sìa  questo  arrogans*. 
Altri  cantando  poi  sopra  'I  Ctel  l' erga. 


S  0  It  B  T  T  O. 

Il  mtétuim». 

Se  del  bel  Oìolio,  oi^  voi  dolci  pene.^ 
Varchi,  di  casto  amor  soffriste  inoanl 
Giallo,  di  cni  non  sasìo  mai  le  pianta 
Ora  scgaite.il  chiaro  nome  tiene: 

Se  del  gran  Lauro,  cb'  entro  al  cor  nantiea 
Vostro  ancor  fermo  sne  radici  santa 
Porta  1'  onesto  giovcnit  sembiante. 
Giulio,  cb'  opiì  villa  spenga  ed  aflr«De. 

So  di  simile  nobiliade  nato 

Giulio,  cui  dopo  gir  gU  altri  scorate 
D' ambodae  vette  il  raro  ingegno  amato. 

Meraviglia  noti  ho  se  tulio  ardete, 
Ma  ben  mi  meraviglio,  s«  gelato 
Marmo  per  meraviglia  ornai  non  «eie. 


SO.^ETTO  CI. 
Siipoita. 

Qneltat  che  di  deaio  m'emise  «  di  apemc, 
FianU  genti]  sovra  (ulte  altra  piante, 
M'  è  col  bel  Oiulio  mio  sempre  dav&nte, 
Cb'ancornel  cor,  come 'o  ano  albergo,  trit 

Ma  qaesto  angcl  novello,  cbe  ntÌAno 
Di  lor  nome  e  sembiania  e  doti   taaio, 
M' addoppia  il  santo  ardor,  coi  poscia  od 
Non  fia  mai,  ni  Tu  par,  chi  aeemo  beae^ 

Ond'  io,  cb'  si  mondo  fui  per  amar  nato. 
Fiamma  di  fnor,  dove  vedi^r  potete, 
Vivaldo,  il  segno  in  ciascun   tempo  e  Iato 

Ma   dentro  freddo  mitrmo,  o'  non  vedcUL. 
&on  per  doppio  miracolo,  o  beato        ÌH 
Trapasso  l'ors  mie  tranquille  e  liete. 


8  0  N  B  IT  0. 

il.    Oictmi^attiìta  ButinL 


I 


Varchi,  se  '1  tao  Tra  noi  gradito  laoro 
Mai  sempre  verde  al  delo  alzi  I«  cfaiome, 
E  bianchi  cigni  in  alto  il  sco  bel   oome 
Porttn  cantando  dal  mare  lodo  al  Maara 

Qoi  dove  ai  danni  miei  prima  realanro 

Venne  Tirsi  in  soccoreo,  io  non  so  come 
E  dove  il  Po  da  me  sì  gravi   some 
Sgombra  cinto  di  canno  e  carco  d'aorv. 

Volgi  t  passi,  lasciando  il  piccini  Reool 
Col  tuo  caro  Alamanni  e  col  Martelio, 
Cbe  vincon,  mercè  tna,  1'  altrni  valore  ; 

Si  le  Ninfe  vedrem  dell'alto  onore 
Tolto  alle  piaggie.  ond'  i  verde  il 
Liete  coprir  questo  seatlerg  e  qoeHo. 


PAxatKOomà. 


soincTTO  co. 

Sitpotta. 

Qael  mio  sacro,  leggiadro,  altero  laaro 
Di  che  bramo  e  fatico  ornar  le  chiome, 
E  far  ai  che  per  luì  mio  Bcoro  nome 
Chiaro  divenga  e  conto  all'  Indo  e  al  Manto, 

È  d' ogni  danno  mio  largo  reitaoro, 

E  m' alia  in  parte  il  cor,  oè  bo  dir  come, 
Che  le  COBO  mortai,  qnaai  vii  iome, 
Diipregia,  e  nnlla  cora  argento,  od  aoro. 

Io  per  Baziar  vostre  e  mie  voglie  a  pieno, 
B'I  buon  Nardi  veder  con  quel  drappello. 
Che  piange,  più  che  '1  Edo,  I*  altrui  dolore  ; 

Di  man  coi  duo  che  dite,  al  primo  albore 
Moverò  per  venir  dove  men  pieno. 
Ma  piò  superbo  il  Po  corre  e  più  bello. 


8  0  K  B  T  T  0. 

il  nudetmo. 

Varchi  mio,  che  dal  cielo  e  dalle  stelle 

Scendeste,  e  vosco  il  ben  eh'  ivi  a'  asconde, 
Alle  nostre  speranze  alte  e  gioconde 
Portaste,  perch'  ogn'  nom  di  voi  favelle  : 

11  aacro  po^o  e  le  sue  onde  snelle 
E  le  piaote  ognor  pìft  verdi  a  feconde. 
Lodate  col  &vor  di  quella  fronde. 
Che  tntte  1'  altre  fa  parer  men  belle  ; 

Si  che  '1  gran  padre,  a  cni  da  Giove  i  dato 
Del  Tebro  il  regno,  e  l' nna  e  l' altra  chiave 
Tener  del  del  con  giuste  lodi  e  aante. 

Lieto  v'  accoglia,  e  'n  più  felice  stato 
Vi  ponga  Ul,  cbe  '1  cieco  mondo  errante 
Per  vn  scemi  il  gran  peso,  ond' ei  va  grave. 

80NBTT0  Cm. 

Sitpotta. 

S' a  voi,  caro  Bttsio,  o  queste  e  qnelle, 
Qaando  dell'  Amo  alle  Borite  sponde 
Nasceste,  pin  cbe  mai  larghe  e  seconde, 
Dieder  quante  dar  pnonno,  alme  BoreUe, 

L' acque  del  sacro  poggio  e  le  novelle 
Kante,  a  eni  tanta  il  ciel  virtate  infonde. 
Cantar  dovete,  mentre  eco  risponde 
Dal  Tebro  e  '1  Vaticao,  enperbi  d' elle. 

Ch'  io  per  me^  volto  ad  altro  atudio,  e  dato 
Buon  tempo  a  maggior  core  e  vìa  più  grave. 
Il  vero  ho  sempre  e'I  mio  gran  cince  avasto  ; 

E  poi  qnantnnqne  basso  e  male  ornato, 
Sol  d' nna  fronde  vien,  che  scrìva  o  canto 
Mio  Btil,  che  sola  in  sé  tutte  graiie  ave. 

S  0  TI  E  T  T  0, 

Jl  medtiinu. 

Arsi  con  dura  e  'nsoppOTtabil  sorte. 

Varchi,  a  cui  sol  l'Amo  s'inchina  eTEbro, 
Sotto  t'slto  Tarpeo  lango  il  gran  Tetro, 
E  'o  TClI  Cttto  «rdor  langaisco  a  morta, 


S4tt 

Or  air. 

N*  irw^f.  4M. 

DaqaeaU  trjam 
Non  v«g|t*«  yiWK.. 
CootBOMaid*  à  itui.  WH<   . 

Sol  prego,  «i«  iMtia  t^i-.-M  i  ^..,^_ 
Di  qneeu  ysn  i  «mU»  ^t^..^^^ 
E  (alor  la  coi  aMs  «nw  tnrmiif 


SOSETTO  or. 

Ben  riconoBCO  in  voi  qa«l  sag^  «  i,,fvt 
Animo  invitto,  poi  die  eart»  «4  mt^ 
D'  anni  e  d' amor,  coti  fraoM  ^  iiÌ!.xj\, 
Canta  e  ai  toglie  alla  aeeaoda  mmit%        ' 

Ond'  io,  ch'or  colle  chiome  e  frJwtfct  «  f>wr^ 
Vi  eoo,  qual  già  col  crine  e  hn^  ^  j,™^ 
Voi  lodo  quanto  bo,  meco  m"  allegro,  ' 

D' ogni  ben  vostro  e  mal  sempre  v^mU 

E  prego  il  ciclo  anch'  io,  non  già  che  '1  4^^, 
Di  quel  peso  mi  sgravc,  ehe  diletta 
Cotanto  il  cor,  eh'  ei  vuol  portarlo  sempre  - 

Ma  che  non  togli  alla  mia  vita  il  corso  ' 

Pin,  cL'  io  possa  pregar  questa  AngioleUa, 
Che  col  suo  bello  il  buon  di  voi  coutempre. 


8  0  H  E  T  T  0. 

Jlf .  BaUiVta  Alomaxaà. 

Ben  contender  mi  pub  l' empia  mia  sorte 
Il  potervi  veder.  Varchi  onorato. 
Che  d' ardente  virtb  sete  infiammato. 
Tal  che  schernite  la  seconda  morte; 

Ma  di  cbioder  non  ha  forza  le  porte 
Allo  mio  cor,  eh'  ad  ora,  ad  ora  allato 
Non  vi  stia  lieto  e  'n  sì  felice  stato. 
Che  da  voi  eoi  par,  eh'  ogni  ben  m'apporte. 

E|^  al  corpo  camparle  tal  dolcezza, 
Ond'  io  ne  viva  con  caldo  disio 
Di  voi  mirar,  coi  '1  mondo  ama  ed  approua 

Poi  talor  volgo  nmil  mìei  voli  a  Dio, 
Che  mi  faccia  gioir  tanta  allegrezza, 
Ch'  al  vostro  sia  coogìoiito  il  viver  mio. 


SONETTO  CV. 

Qaal  mai  piò  fide  e  più  eicnre  scorte 
Per  qnesto  erto  cammin  da  tanti  errato 
Poma  trovar,  che  voi  col  vostro  ornato 
Padre  che  sa  le  vis  più  piane  e  corte  ? 

Or  lungi  ambedue  voi  per  aspre  e  torte. 
Come  piace  al  mio  duro  iniquo  fato, 
Tristo  men  vo  aolingo  e  sconsolato 
Om&que  il  calla  o  'I  pia  mi  gtddi  e  porte. 
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Ond'  io,  DOD  che  p»gg}tt  U  're  ti  tprexxa 
H  Becondo  morir  come  disio, 
Ha  trcmv  solo  ìd  rimirar  l'altma. 

Pan-  «1^  al  roguu  uod  latto  più  cb'  w, 
Tatli  i  miui  passi  «  l'alma,  per  vagbexxa 
Di  «Ut  s«BiprD  ooo  voi,  t  addrìxto  e  'dvìo. 


a  0  K  B  T  T  U. 

Varchi  gentil,  che  loQtau  dalla  geote 
Vivete  lido  in  solitaria  villa, 
I>ando  ornai  requie  a  qatilla  stanca  mente, 
Cbr  Torte  ancor  non  ctib«  ora  tranquilla, 

Dite  quanta  dolcosu  <>r  [irnura  e  avole 
Lo  Toalra  cor«,  in  coi  luce  e  sfavilla 
Dell'  antico  valor  lame  ti  ardente 
Cbo  'uflaiuma  il  mondo  co)i  chiara  iaviUa. 

Io  cerio  son  eh' a  voi  piik  KÌova  i  campi 
Dolci  abitar,  l<r  verdi  rìv<f  e  i  boschi 
U'qoalcbo  ombra  il  terrcn  fronsuta  stamfiì, 

Cbe  l'invidc  dllì  tra' sordi  e  loschi 
Ingegni,  cJin  pur  mai  oc'  divio  lampi 
Non  volgoli  gì'  occhi  tenebrosi  o  foschi. 


SONETTO  evi. 
Ili»potta. 

Quando  io  odo  somu-  Isolo  alianieote. 
Caro  Alamarioi  mio,  la  vostra  squilla 
Clx!  già  si  raxa  rimbombar  sì  sente 
Più  su  che  dove  Marte  arde  e  arinlilla. 

Tanta  mi  prende  gioia  e  sì  piistvnic, 
Cbe  per  dolcezia  il  rm  lagriroi;  Htilla, 
E  dico:  All' alto  suo  chiaro  purrnle 
Questi  solo  e  nall'  altro  eguale  squilla. 

Io  per  cessar  d' invidia  i  feri  vampi, 
Per  antri  u  tclve  tra  i  bei  colli  Toschi, 
Paggo,  d6  so  ben  dir  com'  io  ini  scampi  ; 

Ch«  dovunque  io  m'inselvi,  io  nnlri  e'n  boschi, 
IGOe  trovo  lacciuoli  e  mille  indam|ii. 
Ed  Mcosi  entio  no  mei  cento  o  più  toeclii. 

BONETTO. 
It  medesimo. 

6e  quel  Sol,  la  etti  chiara  ed  alma  locc 
Fa  verde  a  Sona  1'  una  e  l' altra  riva, 
E  lo  spento  valor  ira  noi  ravviva, 
E  sema  notte  fa  sempre  più  luce. 

Vcdr-tee  or  voi  con  vostra  altera  lacc 
Varchi,  com'io  ao  ben  cb'a  questa  diva 
Lo  slil  che  d*  Elicona  alto  deriva, 
Rivolgerciite  a  darle  eterna  luce. 

gallo  il  Ridotfi  mio,  cbe  '1  viro  lQm« 
Seguendo  di  virtù  tniova  il  sentiero, 
Ch'  a  pregio  o  lama  il  guida  alto  e  immortale. 

Dunque  spiegale  l' onorato  piuiu- 

Col  vostro  ingegno,  che  soletto  eguale 
Né  qonto  mai,  ni  l' altro  ebbe  omispero. 


SONBTTO  CVST 

Bigotta. 

DsJ  vostro  chiaro  atil  tanto  tralaee 

Quel  Sol  che  l'altro  Sol  di  Itune  priva, 
Cb'  ancor  sopra  1'  Atiu>  il  ano  aplcndor  s'air 
£  deatro  il  pstto  mio  santo  rilac«. 

Ma  dir  poi  come  scaJdft  e  si  cicl  coodoce. 
Dolco  Ahimsnni  mio.  flanma   ai   viva, 
Opra  è  pruprio  da  voi;  per  voi  si  scriva 
Dunque  obi-  scorta  sete  ngl'  altri  e  duce, 

Qoat  i  ai  largo  d*  idoqacnta  fintnc. 

Se  non  se  '1  vostro  die  minor  del  Tcni 
Non  sin  contando  sì  gran  lac«  e  tale, 

LV  ogo'altro  ingegno  abbagli  e  *t  vostro  alla 
Par  io  per  voi  seguir  spietato  Ito  Vale 
Dietro  a  quel  volo  di'  Maegoir  non  ^wr^. 


80NBTTO. 
M.  Ltiigi  Alamanni. 

Io  arrA  sempre.  Varchi,  nella  mcaie 
Uacchiglione  e  Rivalto  e  tulli  qncIB 
Irlnmi  e  lorreoli  e  Incìdi  ruaccUl, 
Ove  noi  fummo  gii  sì  dolcemente  : 

£  qneà  colli  gentili  in  cui  sì  seute 

L'aura  frc»ra  od  ognor,  e  i   fior  oordli 
Si  veggion  sempre  si  leggiadri    e  belli. 
Che  r  ottubre  non  par  ch<:  'I  giel  paventa. 

Ma  piò  d' ogn'  altro  poi  la  caata  «  pi&, 
Sola  de'  mìei  pensier  vaga  BnUrice^ 
Ole  mi  fa  senxa  il  core  andare  n  tomo  : 

Voi  tengo  in  meuo  l'alma  e  noo   porrìa 
Svullcinù  iodi  fortuna  atra  o  felice. 
Né  del  passo  mortai  1'  nltimo  giorno. 

SONETTO  CVUI. 

La  bella  o  casta  e  pia  donna,  poflseole 
Arder  d'amor  quaì  fur  mai  piò   mi 
Luigi,  ove  ch'io  sia,  taccia  o  favelli 
Con  voi  m'è  sempre  agl'occhi  e  al  cor  pretei 

E  la  veggio  or  sedersi  umilemente 

Sovra  erbe  e  fiori,  or  lungo  chiarì  e  ase 
Rivi,  tra  sdiìclti  e  frondosi  arbotaceUt 
Muovere  i  dolci  passi  ouEatameatc  z] 

£  voi  sì  intento  agi'  atti  e  all'  annonìi 
Di  questa  nuova  occideutal  fcnic«. 
Di  cui  si  moaira  il  nostro  cielo  adorno; 

Cb'  io  dico  entro  'I  penaìer  :  Certo  uioor  fia 
Se  non  m' inganna  Amor,  cbe  Laorm  e  Bii 
N'  avranno  invidia,  e  le  minori  scorilo. 


SONETTO. 
Il  ntdmato. 


J 


Né  per  ni«  uA,  ma  per  coki  eh'  i  dcga^ 
D'  esser  soggetto  al  lodator  d'  Achilia, 
Al  mio  Bembo  dirino  a  mille  a  miUs 
Oratic  ogoor  rendo,  che  cantar  m*  insraMi 


\ 


PARTE  SECONDA. 
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le  meco  n^iona  e  non  ai  sdcfpu 
t'ionaliar  1*  amoroso  mìe  TAville, 
ci)e  dal  (DO  gran  rio  t»lor  diitille 
Qualche  poca  ntida  alln  mia  mio  indcgo»; 
P«r  lui  tnn  faltn  a  mit  mndiiatnii  caro. 

Varchi,  e  mi  tf^u»  «orra  ogn'  utim   Titlice, 
Che  di  gloria  «  d'oasr  mai  Tosse  avaro. 
Ditelo  voi  corti  cb'  a  me  noo  lice, 

Cbn  con  I'  MOto  sao  pregiato  e  chiaro 
Farò  giro  anco  al  del  la  mìa  Beatrice. 


SONETTO  CIX. 
Ritposta- 

'chiara  stampa  il  nome  vostro  segnii, 
K  Ini  noD  par  prr  lo  toscane  ville 
Rifliionn  qua»!  d' allo  acute  aqnillc. 
Ma  quanto  l' ricrnno  ubliraccia  e  argna  ; 

Che  rhi  più  sa,  pìii  cart^  avo  o  pi&  <Irj[iia 
Le  rime  vostre,  in  cui  par  che  sfarille 
Amore,  e  Ih]  dolcozia  o  grazia  Stillo, 
Qaal  k  negl'  occhi,  ond'  ei  vi  sfona  o  rttgnu. 

Ben  può  '1  grao  Bembo  solo,  non  par  raro, 
Lodar  vosco  e  cantar  qDcsIii  fenici' 
Che  mai  non  ebbe  e  non  avrà  maj  paro: 

A  IDP  tacer  convienai,  e'u  qadla  vice 
Adorarla  e  'iichioar,  che  Ei  preclaro 
Soggetto  a  roizo  atìl  troppo  disdice. 


b 


8  0  N  B  T  T  0. 

Il  MWfMtMO. 


Io  per  me  ne  vo  iiinaoti,  e  lasdo  ìndìelro 
Neil'  Italico  sen  lollo  il  mio  Lene, 
Meco  portando  lol  tra  doglia  e  pene 
D'adamante  lii&or,  sperar  di  vciro: 

Né  dal  mio  fato  io  questo  esilio  impetro 
Alctin  breve  conforto,  e  non  mi  viene 
Di  lei  novella  die  mt  tenne  e  tiene 
Sotto  mille  catene  in  career  tetro: 

Pensate  or  voi  qoal  sia  la  vita  mia, 
Varchi,  e  vi  prego  che  pietà  talora, 
Qaando  ve  ne  sovvicn,  di  me  vi  prenda: 

E  la  donna  che  '1  Ta  crudele  e  pia, 

Per  vosIt«  linpia  o  vostra  penna  intenda, 
Come  è  cagioo  che  lagrimando  io  mora 


SONETTO  ex. 

Luigi,  e'  non  fo  mai  negl'anni  addietro, 
Ni  per  innansi  fia,  s'io  »cerao  bene. 
Chi  con  doglia  maggior,  con  minor  spcne 
Laaciasse  a'  regna  il  aucci-ssor  di  Pietro  : 

])  che  ài  voi  sentendo  agì;tiiaccio  e  'mpeiio 
Di  piotate  e  dolor,  né  mi  sovviene 

IDi  ne  che  'n  ini  pregio»  da  tai  calen» 
Chloto  e  legato,  ìnvan  piango  e  m'  arretro. 


E  dritto  6  ben,  che  s' tiom  mortai  disia 
Coti  frale  occhio  mirar  nel  Sole  ognora, 
La  poca  vista  il  troppo  lune  offenda  : 

Beo  pregherò  eh' a  voi  men  frra  u  ria, 
Quella  bella  e  gentil  pac«  umai  renda, 
Ch*  a  me  solo  il  morir  aulute  fora. 


flOHETTO. 

BroKàfto  pittar*. 

Varchi,  cb'  a  par  de'  più  saggi  e  migliori 
Per  U  strada  d'onor  autiste  i»  cima. 
Giunto  a  felice  fin  con  prosa  e  rima 
Di  iDOStrar  della  lingua  i  fnitti  e'  fiori  ; 

Otik  v'inchinava  con  debiti  onori 

L'  Adria  e  '1  Tirreno,  e  d'  evcelleoia  prima 
Vi  tenea  in  pregio  ;  or  sovra  umana  etima 
Spande  il  bel  nome  vostro  i  soci  splendori. 

Né  si  poteva  giunta  a  tanta  alleata 

Vostra  gloria  innatr.ar,  sema  il  mortale 
Colpo  d' invidia  al  fin  di  voi  prigiuiia  : 

Ben  sete  ora  allo  ove  piinou  u  sale  ; 
Primo  e  non  pari;  Onde  di  voi  ragiona 
Quanto  il  sol  vede  e  loda,  0D0T«  e  nppreiiu. 


SONETTO  CU. 
Bitpùstù. 

Brooziuo,  io  cercai  aol  dietro  )  uiigliori 
Poter,  quando  cbe  sia,  dod  dico  ìn  cima, 
Mb  Unto  alto  salir  eh'  o  'n  prosa  o  'n  rima, 
Cogliessì  un  pur  di  tanti  o  fruiti  o  fiori  | 

E  più  che  pago  de'  secondi  onori. 
Lieto  lasciava  altro!  la  gloria  prima, 
Ma  vero  amore  tn  voi  non  vera  stima. 
Fa  parer  baste  nebbie  alti  spleodori. 

Ni  lui  debbo  io  doler,  s'  a  quella  alietra 
Non  si  può  gir  aenia  il  colpo  mortale 
Dì  lei  eh'  ogni  alata  vii  sempre  ba  prigione. 

Quella  ò  sol  vera  gloria  ove  si  sale 
Poi  oo»i  duri  gradi  -,  e  chi  ragiona 
Dì  le,  niolto  ti  loda  e  poco  appressa. 


S  0  H  E  T  T  0. 

n  Rudeifmo. 

Vardiì,  il  cui  bel  pensicr  sovrano  e  Mggio, 
Solo  accompagna  dolce  oaecta  pace, 
LuTige  dal  vulgo  vile  empio  e  fallace 
Uso  fare  a'  miglior  unggiore  oltraggio  : 

Vieppiù  v'  aggrada  umil  di  Lauro  o  faggio 
Sedervi  all'  ombra  a  voi  mcMo  veracoi 
Che  di  superbi  tetti,  ovo  sol  piac« 
Ueaiogna,  e  di  virtli  non  tocca  faggio  : 

Tal  cb'  io  vo  dir,  che  s'  nn  pietoso  sdegno 
Non  fo8«<?  ch'entro  il  cor  v'agghiaccia  c'oflaiUffift 
Scorgendo  il  mondo  a  dura  pruova  deco. 

Costi  di  somma  gioia  andremi?  al  segno, 
O  pur  vedeste  in  lui  di  ^ator  dramma, 
Rrncli*  nllor  nosco  ahittircsie  e  eucu. 
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SONETTI 


SOHETTO  CXir, 

Hitpotta. 

Bronziti,  psSfiai  om&i  l'aprilo  o  '1  taaggìo 
D«ireti  mia  più  bella  e  pìb  fugace, 
Cli' nitro  d«ggio  io  ch'n  Lai  cbe  tatto  tucc. 
Volger  Ift  molle  e  di  lei  fargli  omaggiio  ? 

Ma  qnaiiio  ho  proolo  ti  bann  vnler,  tonto  aggio 
La  carne  slanca  a  cui  pia  il' altro  spisee 
Segidr  quel  di'  io  più  bramo,  ed  i  ai  audace 
Che  non  cura  uè  min  aè  bdo  dannaf^ipo. 

Perche  aol  del  mio  mal  m'  agghiaccio  e  adrgti», 
Cbo  piò  rcJoee  assai  cho  corro  o  dtuiiina 
Mi  giugno  ovunque  io  fugga)  o  wrmprc  è  nccn. 

Par  qai,  so  non  del  tatto  in  parte  tpegno 
Quella  d' oro  e  d'  onori  ardente  ftamina, 
et*  ogni  diritto  oprar  rivolge  in  bieco. 


SONETTO. 
Il  midetimo. 

Oonw  'I  SnlC)  n*  «ho  volge  i  ragip  sdoì 

DÌMaccia  (yga'  ombra  r  Ta  sereno  Ìl  loBCo  ! 

Co«ì '1  gran  raggio  dì  vtrlù,  eh' è  vosco, 

Toal"  di»!  fu  rivolto  vorso  noi, 
Sgombri)  lungi  ogni  nebbia,  tal  die  poi 

Vide  dascan  quantunque  lippa  e  luso. 

Vera  dottrina  e  vero  parlar  tosco. 

Varchi  gentile,  e  tu'  rìngriiiia  voi  : 
B  la  si^hiera  de*  rei  fpari  Tdlnndi), 

Come  Tace  a  Krao  veiilo  urida  polve, 

Che  virtù  conlra  il  falso  è  troppo  forte  : 
E  quaia  in  voi  sì  va  tanto  avanzando 

Che  'I  nome  vostro  quanto  il  mondo  volve, 

Vìve  secaro  di  seconda  morte. 


80NB1T0  CXUI 
RùpMta. 

Come  potrò  caro  Brouciuo,  o  quando, 
Con  quali  scale  mai,  dietro  quai  scorte 
Ergermi,  n'  voi  con  dokt  rime  accorte. 
Ma  vane  e  falso,  ognor  m'andate  aliAodot 

Ben  piMi  io  giù  tnlt'  ullr<!  cure  in  iMudo, 
E  cercai  sol  diJ  cÌhI  Ib  vìe  pib  corte. 
Per  termi  a  Lete  ;  ma  contraria  «orlu 
Più  mi  vieto  quel  eh'  io  più  già  ctrrcaodo  : 

£  la  schieia,  coi  par  che  solo  annoi 
L' alimi  ben  dal  suo  grave  antico  tosco, 
N&  percbi  ndoprc  En  van,  ^à  non  m'assolve; 

Io  di  nesHuii  mi  lagno,  e  sol  ili  iluiii 

Mi  lodo,  e  «e  per  pninvn  il  ver  conosco. 
Mal  lega  altrui  chi  eè  niedesmo  inrolvo. 

SONETTO. 

Jl  miduimo. 

Varc&i,  al  vostro  dcslrìei-  ben  puole  opporsi 
Nuovo  Pegaso  intrepido  t-  «(tcuto, 
Saperbo,  invido  stool,  vii,  falso  e  duro 
Leoni  e  anpi  «  tigri  e  Itipi  «d  orai. 


B  cbiaro  al  vostro  Sol  contrari   acconi 
Abis90  e  notti,  e  tenebroso   e  scoro 
Nsmbo  di  pioggia,  aer  p-avatn  a  'mpBit 
Per  qnal  sìa  rea  cajinon  npmico  «  porri. 

Ma  lui  non  pur  piegar  dai  dritto  corso 
Poiran  i-iaaimai,  uè  par   re1>ra  bo  ragp 
Del  bel  lume  aira  nebbia,  o  'neootro 

Fin  che  felice  all'  alto  segno  corso 
Quegli  avrb  il  pregio,  e  qiuiatl  oga'alio 
Dì  vera  gloria,  al  mondo  aperto  il  nn 


1 


SOAEnO  CXIV. 

Ribotta. 


eofrf" 


Quel  cortese  che  gii  gnn  tempo  seortf  ' 
ARcllo  in  voi,  caro  Broazia,  coi  (aro 
Tatti  gt'  altri  secondi,  qoasì  moro 
Tra  m(' s'oppone  e  mille   invidi   morsi. 

E  huu  potrelibe  a  questa  volt»  apporsi, 
Quanto  altro  vero  mu  si  poco  caro. 
Quel  che  gara  di  me  l'empio  e  sporgimi 
l'olle  «tnol,  che  non  sa  quali  bo  Koeoon 

Mentre  eh'  io  non  ubraxno  e  sviaco   e  nsa 
Gr  uitinti  rami,  oiwle  temer   Don  aggio 
Di  smarrire  il  caaunin  sicuro  o  vero. 

La  tonte  sempre,  e  non  mai  devo  il  don 
A  fortuna  mnslrar  nemica  nnm   saggio, 
Bench*  lo,  Donno  del  del,  solo   in  te  i| 


SONETTO. 

Simtne  della    Volta. 

Se  molti,  che  bau  d'iuvidia  U  rio  cor 
Lacerando  vi  van  più  d'ora  Ìd    ora. 
Pei  dolci  frutti  e  vaghi  fior   clic  foora 
Prodoce  il  fertil  voatro  e  colto  tnge^o 

Già  noi  prendete  a  msravìglin  o  adcgoo. 
Che  pili  gì'  affligge  il  vermK  e  li  divori 
Quaittn  il  valor,  per  coi  v'  ama  ed  noni 
Cosmo,  è  pia  raro  e  dì  saa  graaìa  dejp 

E  molti  ancor  che  dì  hontii  son  cardù 
Vcggion,  oh'  altri  non  ci  lia  rhe  con  pjfe  «i 
Accorto  pie  muova  al  bisogno;  n 

L'  onde  dobbiose  e'  perigliosi  varcUi 
Del  faticoso,  dotti»,  allo  fuggio. 
Se  non  voi,  forte  ed  onorato  Varchi. 


SONETTO  CXV. 

Simon,  né  maraviglia  mai  oc  sde^o. 
Ma  bea  presi  pictate,  e  prcodo  Offnnra 
Di  me  DOD  gii  cb'  assai  pìii  baaao,  fora 
Laogi  oltra  i  merli  miei  di  là  dal  aegM 

Ma  di  lei  che  non  Tede  quanto  indegno 
Soggetto,  e  quanto  a  torto  oggi  l'acoot 
Ma  indarno  a  questa  volta  opra  e  lavw 
Cfa'  umD  soffreii»  rjncc  alto  dbdegno. 
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GÌ'  altri  eh' a  bene  oiu«r  dritto  luuioo  %V  ttàà, 
Sdninn  gninde  apleiidor  ben  picciol  ra^O, 
Come  taì  d' Krnnr  gravi  «  d' odio  8C«rchÌ. 

CciBÌ  del  aìgonr  nostro  >Jlurì  i  carchi 
Porti  io  felice,  come  Ìo  ebbi  rd  aggi» 
I  cieli  al  aaseer  loiu  poTen  v  parchi. 


SONETTO. 
n  mnittimo. 

Varchi,  voi  mi  ciiinmiitea  qoello  ODore, 
Ove  a  piiua  arrivnr  paolo  il  pensiero: 
Tanto  v'  appanna  e  non  vi  lajida  il  vero 
Scorger  !roppa  boniale  e  Iruppo  amore  ; 

S«  giit  non  vuol  mosirur  roalro  valoro, 
Cbo  sa  lar  bianco  cigno  un  corro  nero. 
Ch(!  tal  «on  io,  se  non  che  con  sincero 
Cor  v'  amo  e  riverisco  n  tutte  1'  ore. 

ll«i  mi  duol  non  imterc!  all'  alte  «iclk 
Vosco  poK^iar,  ud  segaitar*  in  parte, 
Ovo  fora»  non  hanno  ire  né  'ngaiiui. 

Fi-Itcc  voi  che  con  altero  e  belle 
Opre  conto  vi  laic  in  mille  csn«. 
Che  chiare  vivi-ran  dopo  mille  noni! 


SONETTO  CXVI. 

HiipoHa. 

Simone,  il  vostra  baon  gindiiìo  intero, 
Conforme  a  così  fido  e  saggio  corti, 
Id  questo  sol  del  camiuin  drillo  fore, 
Mi  dà  qncl  eh' io  giammai  d'aver  non  spero; 

Arni  ne  bramii  atiair,  eh'  a  Dio  sol  chi-r.> 
Umil  che  fuor  di  speme  e  fgor  d'  orrore, 
D'  esto  servaggio  amann,  u'  sol  si  moore, 
Mi  tragga  al  vivo  suo  cvlustc  impero  : 

Ch^  ben  connsco,  oim''.  quauto  vi  parie 
Dal  ver  i^hi  per  disto  eh'  altri  favelli' 
Di  lui,  non  »piej;s  al  snmmn  Bene  i  vanni. 

Tempo  egli  i  ornai  da  osi  longhi  affniini. 
Da  si  fosche  e  lerrìbili  procelle, 
Calar  le  relè  e  raccoglier  le  sarte. 


SONETTO. 

Jl  mtiimmo. 

altera  e  bella  donna,  cui  tanto  ama, 
K  tanto  onora  ogn'  anima  gentile. 
A  voi  s' inchina  rlvcrrnle  umile, 
Vnrcliì,  e  'n  vni  spera,  e  roi  con  ragion  chiama. 
Giacque  un  tempo  nel  faoji;o  afflitta  e  grama. 
Fio  che  'I  gran  Bembo  a  cui  non  fu  slmile 
Né  fia,  M  non  so  voi,  eoo  dotto  stile 
Atiolla,  e  le  rcodeo  Y  antica  lama. 
<  Or  tocca  a  Toi  che  di  lei  vera  stona 

Tessete  e  le  denaie  ogni  scTcnxa, 
I      Con  modi  di  parlar  leggiadri  e  diiarì 
I  Qnanto  utile  a  noi  6a,  qoanta  a  voi  gloria 
,       Per  cui  a'  innatxerii  I'  alma  Kiorenxa 
D'  Alene  e  della  prisca  Roma  n!  pari. 


SOHETTO  CXVU. 
Ritpotta. 

Ben  conosco  ti  mio  folle  e  vano  errore, 
Carlo,  e  si  di<^  al  cor  ;  stolto  cfae  fai  ? 
Non  pianger,  che  tornar  non  poonno  ornai 
Qm-.i  che  rolar  dcd  loro  career  fnore  : 

.Ma  pietà  doppia  incontra  e  doppio  aiooro 
Di  nipote  e  d' amico  cbe  giammai 
Non  dem^o  ricovntr,  rincon  d'  assa!, 
Ond' ei  ritorna  al  pianto  e  ^rd  non  muore. 

Perch'  io  Don  tardo  ogni  «occorso  nmano 

Pmovo  e  poco  ni  mio  scampo  e-  d'  ogn'inloriKi 
Veggio  in  quetlA  aspro  mar  oolte  atra  e  verno: 

Prego  il  Signor  che  sua  pietosa  mano 

Porga,  e  n<Mi  tarde  il  mio  Dltiino  giorno  : 
Altra  aita  d'  altronde  ornai  non  sceroo. 


SONETTO. 

L'  erto  sentiero,  onde  u  poggia  a]  monto, 
U*  Febo  voi  eoo  si  pochi  altri  onora. 
Varchi  gentil,  di  quanti  inlino  ad  ora 
Derivaro  aciiue  mai  dui  nacm  fnnte. 

Cerco  io  salir  con  voglie  ardenti  e  pronte. 
Ma  fredde  e  frali  forte  a  trarne  fuora 
l'kciol  rigagno,  a'  io  potessi  ancora 
Far  l'altmi  doli  o  le  mie  pene  conte. 

Uà  sema  il  vostro  altero  e  chiaro  ingegno 
Ntm  spera  il  basso.  oHcoro  mio  lonisnn 
Farmi  da  sé  nella  fatura  etate  ; 

Perch'  a  voi  lieto  e  vergognoso  vegno 
Possente  trarmi  a  t'iio  morir  di  mano 
B  'ndrissar  T  altro  al  ciel,  come  ognor  bU. 

soneno  cxvtii. 

Rìépotta. 

Ta)  fnron  l' opre  sae,  tante  h  la  fana 

Cbe  1  gran  Bembo  lascia,  ch'ogu'onm  non  vile, 
(guanto  è  pia  pellrgrìno  e  piii  gentile 
Tanto  r  onora  più,  tanto  più  1'  ama  : 

Ma  chi  folle  coprir  l'orme  s&e  brama, 
U  pensa  stollo  a  lui  farsi  simile. 
Brama  fiori  al  gennaio,  ghiaccio  l'aprile 
Pensa  troviu  iirlla  più  calda  lama. 

Per  tot  si  viuiia  più  d' ogo* altro  e  gloria 
L' Adria  superba,  1'  Adria  rJi'  a  Fiorcnsa 
Oggi  non  cede  e  va  con  Y  Xraa  al  pari. 

lo  non  die  far  d'  altrai  degna  memoria, 
Privo  dell'  alta  sua  dolce  presenza, 
Chi  ra'  insegni  non  ho,  ne  donde  Ìmpari. 

SONETTO. 
Jlf.   CarlA  Slrozà. 

Varchi,  s'  ad  almn  mai  pianto  e  d(dOTe 
Convenne,  a  voi  convion  più  cb'  altri  mai, 
G  beo  sospirar  vosco  e  tragger  gnai 
Com'  io,  dovrebbe  ogni  telniggio  core. 


SONETTI 


Mn  lÌTtT  «irtnpre  in  Wneow  «I  ftrror*, 
E  gim  «foipiciiilo  il  ciol  di  luoalì  lai, 
A  vai  noti  (eÌot»  e  tnrbn  lor  eh'  asaai 
To«to  b'  alzar,  cadondo,  ni  sno  Fauare. 

Onde  ae  '1  pianger  nostrn  è  folle  e  vaao 
Per  lor,  chp  bu  iu!\  eirlo  alto  rd  adorno 
Ridon  di  qD<-<lo  buAO  e  t«tro  inforno; 

A  che  Unto  affannar  Si  sieuo  in  vano  ? 
Cli'  allm  ci  cerca  qaì,  che  far  ritorno, 
Quando  a  lui  piace,  al  gran  Motore  eterno? 


SONETTO  CXIX. 

HitpOAta. 

Carlo,  chi)  con  gran  pnui  a  faggjr  l' onl» 
Di  Lete,  e  farvi  la),  cbo  mai  non  mora 
Il  nome  toMfo,  giorinclln  ancora 
Fognate,  ore  raro  A  clit  vecchio  monte  ; 

OnnqDe  venite  a  me.  che  di  roi  conte 
All'età,  cbc  fla  poi  inel,  eh'  io  unn  fora 
Né  ppHBar  degno  ancor,  se  b«n  m'  infinr» 
hf.  ti-mpie  il  Ivmpn  e  crc»pa  lio  gijt  la  (rome? 

Di  troppo  rnrran  d'ogni  lode  il  aegnn 
In  bello  e  uobtl  cor  via  più  eh'  amano 
Ingegno,  cortesia,  senno  e  boniate. 

Ben  ba,  per  altro  d'  ogni  hiasmo  degno, 
Onde  gradissi  il  s«col  nostro  vaao, 
£  r  Amo  più,  cai  voi  più  eh'  altri  ornale. 


SONETTO. 
M.  Aibirto  I>tt  BtiM. 

Lasso  !  io  beo  veggio  qosnto  tosto  vola 
Il  tempo  e  i  miglior  di  sun  porla  seco, 
Mentre  voi  il  vero,  ril  io  <|iiel  crado  e  deco 
Segno,  ch(!  1*  alni»  ntlrui  rapisca  r  'nvola  ; 

E  «ome  al  fin  da  (taeata  errante  scola 
Nulla  riporto,  se  non  pianti  meco: 
O  sperania,  o  desir  fallace  e  bieco 
0  alma  d'  ogni  ben  spogliata  o  sola! 

B«n  eorco  ornai  l'usato  aapro  Viaggio 
Lassar,  ma  son  lo  vie  lauto  erte  e  torte, 
Ch'io  tomo  sempre  uell' antico  oltraggio. 

Or  n.  Varchi  gentil,  coi  dato  i  in  sorte 
Salir  al  del  eoa  pi£  sicaro  e  t«<i;io. 
Dritta  i  miei  passi,  u  me  ritogli  a  morte. 


SOLETTO  CXX. 

Se  'I  vostro  alto  gentil  franco  coraggio 
Cerca,  fatto  oggi  in  sua  ragion  più  forte, 
La  vrra  strada  eh'  n  buon  6ne  Ìl  porte, 
E  r  eterno  luggìr  grave  dannaggio; 

Non  me,  cb'a  ciascun  passo  inecspo  e  cnggìo 
Prenda  che  'I  gnìdi  por  vie  piane  e  corte. 
Uà  Quel  die  ruppu  le  tartaree  porte. 
F  faccia  a  lai  di  si  fedele  omaggio. 


Ei  sol  qodr  oli,  onde  tallo  si  vola 

Al  ciel  da  questo  oscuro  e  bftsso   spece. 
Può  darne  e  suole  ad  nna  nmil  partila; 

Percb'  io  con  giunte  man  divnio  il  prece, 
B  aall'  altra  speranta  mi  consola, 
Ch'  omai  ne  scorga  al  cammin  drÌBO  tei 


i 


SONETTO. 
Jf .  Mattia  FrtaaaL 

Io  piire  ascolto  e  non  odo  norelU. 
Vardiì,  di  voi,  da  voi  fedele  araicn 
Ond'in  varj  pensier  la  mente  intrico: 
Ri  il  cor  panra  <'  gelosia  pDtttvUa. 

Forse  la  mia  fatai  nr-mica  stella. 

Come  d'  ogni  altro  ben,  cosi  mendico 
Farmi  vorri  del  ti)«tro  amore  antico, 
B  della  dolce  vostra,  atta  favell». 

Mcrarìgliomi  ben  ehe'o  cor  gentile 

PoKsa  tanto,  e  si  vaglia  o  ìrft   o  sdegno, 
Ch'obblio  gli  nasca  di  chi  1'  ama  e  cole. 

Mn.  se  la  mente  d'  ogni  nebbia  vile 

Sgombrate  omai  del  mio  più  cmro  prgno. 
Vostra  alma  amica  Ss,  come  «aacr  sole 


SONBnO  C\XL 

Riiptnia. 

Sì  forte  ognora  in  me  «  rinaovella 
Disio  d'  easer  con  voi,  di  cui   piò  atDÌ 
Né  più  fido  trovai,  eh'  io  maledico 
Il  deetin  vostro  e  la  mia  sorti?  fella  ; 

Che'n  questa  voi.  e  me  sospinge   in   quelU 
Parte  rasi  sempre,  ed  a  tue   spesso  dico: 
Ben  volge  il  ciclo  al  voler  mio  nemico 
Aspra  fortuna  si,  non  già  novell». 

NA  pemate  alla  lingua  dirimile 

Trovar  mio  eor,  die  sol  del   suo   soM 
Verdi]  si  loda  e  di  nessun  si  dote. 

ÌUm  può  talor  nuora  ira  antico  itile 

Piegar,  ma  romper  no:  serbar  disd^sa 
Alma  gentil  ni  sa,  ni  dee,  né  volo. 


dico: 
lico.^ 

il 


SONETTO. 
Dimanio   l'techUtli. 

Varchi,  eh'  or  colla  voc«,  or  coli'  ÌDchioatro 
Si  spesso  avete  e  'd  cosi  dotte   corte 
Mostro,  che  sete  per  natora  ed   arte 
1/  Arpinate  e  '1  Maron  dd  secol  nostro  : 

Volgete  omai,  cbc  ben  conviensi,  il  rostro 
Faticar  dolce  a  raonar  le  sparto 
Vere  lodi  di  quel  che  Giove  v  .Marte 
Di   bontate  e  valor  ne  dter  per  moatro. 

Poco  ODOr  fora  a  voi  neo  d«gna  iiDpre«s, 
B  grave  error,  se  voi  tacendo,   ardisse 
Del  gran  Cosmo  cantar  mcn  dotto  stile: 

B  come  or  d' intagliarlo  lia  «ol  lo  stile 
bel  Ceilin  grido,  allor  Nenia  conte»* 
Si  udrà,  cbe  solo  il  Varchi  sito  ne 
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SONETTO  CXXU. 

Ritpotta. 

ietto,  bene  io  voi  diìaro  »'  v  moalro, 
ma  in  cbi  da  vinti  giamcnai  noD  parie, 
£  tioco  «legge  kl  fin  la  miglior  piu-l«, 
Sete  par  d'allro  che  di  s«(a  e  d'oRlro. 
lieii  può't  Cellin  eh'  al  moodo  oinai  n'  hn  niofltro 
L'  alto  valor  cho  'o  lui  larga  comparto 
Naturu  fì  «Indio,  intugliar  tulio  o  parte 
11  niiglìnr  eli'  abbia  Duce  o  'I  Borea,  o  l'Oairo 
l'A  mtì  troppo  i  dìndolto  e  troppo  pesa 
L'altero  iiicarco  cb' ni  cantor  d'Ulisse 
Fora  ed  al  Maiitovnii  aoinii  tion   vile, 
lo  solo;  od  oh  non  pur  stl  pmiilu  a  vile 
Il  signor,  vostra  speme  e  luiu  dìfena, 
Dir6,  ohe  pari  a  lui  giammai  tiun  vìsse. 


8  0  N  B  T  T  0. 

Il  mtdeaimo. 

Dando  fia  mai  eh  ni  disiato  obbietto, 
[)i  cui  più  bello  occhio  mortai  iicu  vede 

I      Volga  questi  (ie«hi  ?  ai  quali  Amore  i-  Tede 

Fon  parer  grave  ogni  più  vAgo  aspetto  ? 
Sarà  giammai  eh'  io  renda  all'  intelletto 
Il  suon,  cui  k  Cblesie  armoiiiu  cede  ? 
E  1  soave  agli  spirti  odor,  eh'  eccede 
GÌ'  Arabi  e  per  virtote  «  per  dilello  ? 
Quitndo  fia,  divin  nettare,  eh'  io  torni 
Al  dolce  nodriinenlo  ?  e  che  '1  mio  caro 
TesoT,  come  tale»,  m'  allegre  ed  orni  f 

\  Varchi,  ogni  seoso  il  nio  vivere  ainam 
Piò  adda  ognor,  quanlo  io  più  liuti  giorni 
Piango  e  men  via  da  ricovrargli  imparo. 

SONSITO  CXXUI. 

BitpoUa. 

^alto  «  si  giusto  duo],  ciiro  Veccbieito, 
Che  per  bella  camion  nel  cor  vi  siede 
Quantunque  vollu  nella  mente  riedR 
Mi  contrista  per  voi  la  fronte  e  'i  petto, 

\Ha  ben  lieto  vedervi  in  breve  aspetto. 
S'  al  «oguar  del  mallio  pao  darsi  fede  ; 
Voi  pur  sapete  che  non  beo  si  crede 
Al  disio,  e  che  qui  nulla  è  perfetto, 

^Già  parmi  esser  con  voi  tra  qoercio    od  orni. 
Nel  bel  vostro  riposo,  ed  ogni  amaro 
Con  quei  dolci  cangiar  qoeti  soggiorni. 

|IBerRardo,  il  gioir  nostro  i    corto  e  raro 
In  questa  vita,  e  spesso  o  danni  o  scorni 
N'apporta,  troppo  di  se  •tesso  avaro. 


SONETTO. 

Momignor  M.  lAtrtKio  Lena. 

*  Varchi,  ehi  sa  qnaoto  ognor  v'amo  e  quanto 
Piò  debbo  amarvi  ed  onorarvi  o^ora, 
Se  la  cagioQ,  perchè  nell'  alma  o  fora, 
Quando  partii  da  voi,  non  tenni  il  pianto  : 


B  meno  aaaaì  quando  poi  scorsi  quanto 
Spasio  da  voi  mi  divideva,  allora. 
Che  quel  monte  varcai  nevoso  ancora, 
Che  dall'  on  parte  Italia  all'  altro  canto. 

ti  certo,  se  non  era  il  vostro  e  min 
Dolce  e  cortese,  e  gentile    AUniituno, 
Che  quasi  al  par  di  me  v'  onora  ed  ama  ; 

Sol  per  ess«r  con  voi,  cui  sol  disio. 
Tornava  indietro  ■  ristorar  1'  nftuaao  : 
Ma  risponder  ooDviea  quando  il  del  chiama. 


SOBETIO  CXXIV. 

Sig"^''  mi»  caro,  il  etti  cortese  e  santa 
Oprar,  che  par  non  ebbe  e  meno  ave  ora, 
Di  dì  in  di,  d'  ora  in  or  più  m' innamora, 
E  di  noli'  altro  mu  mi  pregio  u  vanto  ; 

Lo  mio  sialo  felioe,  e  'I  riso  e  '1  canto, 
Onde  ben  misere  nom  beato  fora. 
Tutto  porloooe  e  disperdo  qaelt'  ora, 
Aaxi  il  rivolle  in  sempiterno  pianto, 

Cbe  voi  dal  ptcciol  iten,  d' alto  disio 
Caldo  e  di  speme,  come  i  saggi  fanno. 
Correste  a  sprecare  oro  e  a  mcrcur  fama, 

t  eoa  voi  r  altra  dì  me  parie,  ood'  io 

Doppio  ho  («menia  al  core  e  doppio  datino, 
E  doppia  d*  ambedue  riveder  brama. 


SONETTO. 
yi.   Tonntuo  Sodtriai, 

Vardii,  ae  pareggiasi  il  gran  disio 
Lo  eiil,  forse  sarebbe  in  parte  degno 
Di  voi  lodar,  cbe  s«te  al  mondo  un  pegno 
Di  quanto  saano  dar  natura  e  Dio. 

Ma  quanto  A  pronto  1'  un  tanto  A  restio 
L' altra  che  si  G000sc«  al  tulio  indegno 
Né  con  quel  freddo  questo  ardente  epegao, 
Né  'I  lardo  affretta  il  presto  voler  mio. 

Né  qaeelo  è  mio,  ma  par  vostro  difetto. 
Perché,  pensando  a  vostra  ulta  virluir, 
Nasce  nn  altro  pensicr  ohe  'I  primo  assale  : 

Ond'iu,  temendo  loro   ernia  salute, 
Lascio  di  gire  al  fin  eh'  aveva  elolto. 
Ed  eui  foggoD,  come  avessero  ale. 


SOKBnO  cxxv. 

Rìtpoita. 

Tommaso,  qnd  valor  cbe  'n  voi  natio. 
De'  grandi  avoli  vostri  aspira  al  segno, 
E  vi  fa  sopra  gì'  altri  come  è  degno, 
L'alta  vinn  seguir  che  'a  lor  liorio. 

Rivolgete  ■  lodare  nom  degno,  c&*  io 

Se  ben  talor  co'  primi  atsamii  ingegno. 
Dietro  gl'estremi  per  buon  spano  regno, 
Né  studio  vai  couira  fato  aspro  e  rio. 


d»o 


SONETTI 


Par  merci  vostr*  e  non  bua  morta  u|t«iia 
Ami  die  ìq  Deve  il  aia  tatto  u  mate, 
Veder  nio  nome,  ore  per  bè  hod  sale  ; 

Posci*  di'ftllo  >ttl  Toctro,  onde  vcddiu 
Loili  miggior  ini  mu  di  mortai  petto, 
Portarlo  al  ciel,  quanlunque  indonna  goIr. 


SONETTO. 

Andna  Lori. 

VArebi  gettili,  Io  cui  chiaro  idioma 
Di  tanti  fratti  eiDpi«  U  Uogna  ootlra. 
K  dì  tai  fiorì  ogDor  l'imperla  «  iiioAtra. 
Cli«  Smirne  <:*1  Mindo  «  Arpin  Tinvidia  e  Itoaia; 

Bei)  TÌ  ti  deve  ornai  cìii({;ar  U  cLìoma 
At  par  dt;'  tre  f;raa  Toediì,  p<>Ì  ai  mostra 
Nella  dottrìna  ed  eloqaeaia  vostra 
Qosoto  B  corno  il  Toycao  si  terga  e  coma  : 

Chr  »olo  in  voi  par  chi:  di  par  si  scorga 
Col  greco  e  col  Latiao,  ondo  a'  onora 
Un  Omero,  un  Virgilio,  lui  Tolllo,  an  Varchf. 

Alca,  Arno,  l'onde  tuf.  tue  rive  iiifiora 
Poscia  eh'  adegui,  ami  di  mollo  varchi 
il   TcbfOi  il  Santo,  il  Po,  Durunia  e  Sorga. 


SONETTO  CXXVI. 
Eirpotta. 

dolce  e  casto  e  si  f^ave  idioma 
Ebbe  dai  Ire  maggior  la  lingaa  nostra. 
Chi!  (jital  gemma  s' indora  o  seta  inostra, 
Cbìars  divenne  al  par  d'Atene  e  lioma: 

A  toc  dunque  le  tempie,  a  lor  la  chioma 
Cinger  Lori,  conrieuai.  in  ed  sì  motiira 
Qael  che  di  me  canta  la  musa  TOàtra, 
Come  'I    To*co  Tolgar  s'  adorni  e  coma. 

Con  lor  si  spense,  o  non  è  in  coi  risorga 
La  gloria  nostrii,  arni  eravamo  allora 
Ricebi  e  corteai,  or  s«ni  poveri  e  parchi. 

Solo  il  buon  Casa  pare  a  me  eh'  ancora 
Qoi  serbi  il  prisco  onore  e  non  sì  scarchi 
Del  vero  pregio  e  'I  cammìn  dritto  scorga. 

80HBTT0. 

Oionumi  de'  Sosti. 

Varcbit  voi  dite  ognor,  cbo  piò  felici 
Qneì  BOD  che  stando  in  lor  paterna  villa, 
Appresso  un  rio,  cli«  mormorando  stilla 
Tra  folli  boschi,  io  cima  a  colli  aprici  ; 

Né  corando  cercar  l'allroi  pendici, 
Meaao  la  vita  sua  lieta  e  tranquilla 
Senia  paolo  temer,  che  snon  di  squilla 
Oli  svoglie  0  tolga  a'  snoi  piìi  cari  amici. 

Se  questo  donqae  b  rer,  conn:  voi  dite, 
Perchè  non  fate  a  voi  quanta  ritomo. 
Lasciando  it  volgo  invidioso  e  ignaro? 

Deb  1  so  vi  cai  di  me.  Varchi,  venite, 
('b«  '1  dolce  viver  mio  volto  ha  in  amaro 
L'  etMr  qui  seasa  voi  pur  Bolo  nn  giorno. 


SONETTO  CXXVII. 

Giovanni,  io  chiamo  e  diiamerò  felici 
Via  più  color  che  'n  solitaria  villa, 
A'  pie  d'  un  faggio,  u'  chiaro  foule    aiiOai,^ 
Vivou  tra  colli  ombroBi  e  campi  aprìctr 

Che  quei  eh'  avari  ognor  naova  peodìci 
Cercan  scnaa  ora  aver  lieta  e  iranquillA, 
U  cai  desta  dal  sonno  or  tromba  ir  oquilla, 
Poco  a  si  etcaai  u  meno  agli  altri  Binici. 

Ma  voi,  eh'  ogni  mio  brn  tanto  gradita  ; 
Sol  perch'  a  voi  non  cosi  tosto  tomo. 
Temete  cb'to  di  me  sia  fatto  svaro? 

Qaaai  aacoBO  mi  aia  cb'  albi  ferite 
Di  fortana  a  d' invìdia  altro  riparo 
Non  ho  che  i  boschi  e  '1  far  cno  toI  se 


SONETTO. 

M.  FranctKo  Siaaooino. 

Varchi,  sc  *1  ciel  vi  preste  ali  si  gran  dooh 
Ond'  ei  sen  vole  al  Manrìlano    Atlante 
Dall'  Indo  mar  ai  cb'  ri  trupLasi  quante, 
Glorie  mai  coronnrn  oitrai  le  cbion*  ; 

Dopo  die  nai  mortaitt  è  F  alma,    carne 
Poni!  in  obblio  l' alt»,  eeleati  e  saote 
Prime  aOMsDse  ?  onde  i  che  le  ano  tante 
ViHù  del  Irsgil  aeikso  umao  son  dome?  . 

S'ella  è  luce  immorlal,  perchi 'I  tAtrcoo  ^M 
Velo  per  lei  non  divieu  santo  e  cbiaro.  ^H 
Se'l  miooni  il  maggior  mai  s«inprr  adombra? 

Questo  dubbio  peutier  starà  Del  s«uo 
Alla  mia  fede  o  sommo  Toeeo  o  raro. 
Tanto  ch'ella  per  voi  d'error  sia  acoi 

SONETTO  CXXVIII. 
Ilitpotto. 

FrancpBco.  io  temo  no '1  mio  spirto  tomi: 
Nella  verdn.  amorosa  selva  innante, 
Cb'  al  dubbio  vostro,  che  m'  è  iicnipre  ar 
Dir  poBss.  come  I'  alme  il  senso    dotne  : 

Pur,  qaant'ìo  scorgo,  )o  terrfne  anmo, 
ConiH  appnnna  atro  vi^l  chiitro  diamante, 
L' adombran  si,  cb'  obblio  del    beo   da' 
Le  premi  inHn  eh'  aom  br  riscbiara  e 

Né  pDÒ  raggio  dì  sol  «il  fango  a  pieno 
llluBirare,  onde  maì  non  apk-nde    a  para 
Di  vetro,  so  beo  Incesila  l' ingombra. 

Ha  noi,  cui  scorge  infin  dal  pìb  s<?retKt 
Cerchio  Iimie  si  c^rlo  o  si  pri-claro. 
Perchè  lasciamo  il  ver,  seguendo    1*  ombra  f 


SONETTO. 


^ 
à 


Un  nome  stesso,  nn  stesso  albergo    in    vita 
Ebòer  quei  duoi.  eh'  una  medcema  sorto 
Prìu  giaose  insieme,  o  poi  sospìnso  a  morte 
Rada  e  (orse  non  mai  nel  mondo   adita  : 


k 


I 
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lenire  cercato  di  cl*r  1'  aa  o  1'  aliro  uiU, 
N'nndnro  insieme  nllo  celesti  porte; 
Cosi  liuciund»  ]<ì  rie  aspr«  e  torte 
Volarn  dia  bontà  somnia,  infiaila  : 
Dovt!  ha,  BOQ  cerlu,  anch*  <ti  ciu  drìtlii  p*ne 
Quel  di  me  nato  ipìtto  booedvtto, 
Cbo  rigar  fammi  BOspirAodu  cute  : 
Però,  signor  mio  Varchi  Bvaedeito, 

Temprato  il  doolo  e  confortiamo  in  p«rlc 
HiVoi  di  zio,  io  di  pordrc  il  grande  affetto. 


SOKETTO  CXXIX. 


Ér  nmorv,  or  pietà,  Lue»,  ù  lorl« 
A  sospirar»  e  lamenlnr  ni'  infila, 
PiTCoeso  da  moria)  doppia  ferita, 
Per  coi  fleu  1'  ore  mìe  dolittili  e  oorlc. 
Che  nulla  è,  che  tal  duol  ttrmpri  »  conforte 
Altro,  se  non  cli«  loato  oniai  fornita 
Barii  In  tela  al  mio  vìvere  ordita. 
Ed  essi  ul  punir  mio  verranno  scorte  ; 
E  là  mi  guiderai],  davo  ha  ricetto 

Quel  che  dal  volgo  ti)  tulto  vi  pgjtr. 
Qui  figlino!  vostro  e  'u  del  puro  Angioletto. 
Quivi  io,  mirando  ÌI  souino  bene,  e  parte 
II  mio  bel  Giallo  che  fu  sol  perfetto, 
^KTiverò  lieto  sempre  io  chiara  parte. 


S  0  H  B  T  T  0. 

jU.  Francaao   Sangailo.  . 


Qnci  tre  spirti  del  ciel  pri'giati  e  chiari, 
Che  '1  mondo  illuminar  con  prose  e  canni. 
Par  che  prvghino  ognor  ehe'n  broan  e'n  marmi 
MoBtrin,  eh'  a  Mora  aiao  gradili  e  cari, 

Dunqae,  Varclii  gentil,  di'  adorni  e  schiari 
Ad  Arno  1'  onde,  e  eh*  hai  troncalo  l' armi 
Dell'  empia  iovidia,  si  che  voce  parrai 
Suntir  :  Pon  questi  a  cjaei  tre  primi  pari  : 

Aiuta  cjuanto  puoi  ai  beile  imprese 

Che  '1  tuo  huuu  Cosmo  invitto  nnioo  duce 
Pc'  laoi  preghi  u'  gran  Toschi  sia  cortese  : 

£i  gloria  eterna  avrk  se  ciò  conduco. 
Por  te  sieo  sempre  (ai  memorie  intese  ; 
lo  per  quel  vivcrò  eoo  maggior  luce. 


SOKETTO  CXXX. 

rracfeeiMMiV  ip  così  pregiale  e  chiarì 
Fossero  al  mondo  o  mie  prose  o  miei  carmi. 
Come  i  meiulli  rostri  «  ì  vostri  marmi 
Sono  ad  ogui  KentìI  graditi  e  cori. 
Ben  porrìa  tra  gli  spirti  eletti  e  rati 
A  ricco  aeggio  «d  onoiato  aliarmi  ; 
Or  giaccio  in  terra,  e  mai  qoiudi  levaniii 
NoQ  spero  non  che  gir  cai  primi  a  pan, 


Ma  perdo  aoa  Ga  già  che  l' alto  imprese 
Vostre  Don  lodi  e  non  pr<^lii  il  mio  dace, 
Cli«  voglia^  Ire  gran  Toschi  etaer  oortcBC  ; 

Il  coi  valor,  die  gloria  lanio  adduce 
In  ogni  tempo  e  per  ciascun  paeM, 
Via  più  rispleaderà  ch'oro  dod  Ince. 


S  0  N  B  T  T  0. 

M.  Vrmura  Stroai. 

Viva  Petra,  ove  ognor  piii  largo  infonde 
Aite  virlnti  Apollo  e  santo  Amore, 
Di  nuovA  gloria  carco  e  vero  onore 
Kiloce  si  sopra  te  Tosche  sponde. 

Che  le  ninfe  spargendo  e  fiori  e  Iroodc 
ti'  ouorou  tutte,  ed  ogni  buon  pastore 
L'  iuturoo  suo  gioir  moatraudo  fuore, 
Nou  volge  i  paaai  o  la  saupogoa  altronde  : 

Poi  dolc«  quinci  e  quindi  Alberto,  Alberto 
Pah  risouare  insieme  ma  non   tanto, 
Cli'asi  rara  virtù  poco  non    sia: 

Varchi,  roi  dunque  con  quel  chiaro  canto, 
Cb'  a'  pregj  t-ierai  i  modi  e  l' opre  invia, 
Deb  1  porgete  ugual  lode  a  si  gran  meno. 


SONBnO  CXXXI. 

Ritpoita. 

Stroxio,  lo  stelle  Fur  tanto  seconde, 
E  tal  piove  dal  del  groiia  e  favore 
In  questa  Petra,  ove  par  oh' a  totl'ore, 
Maggior  virlute  e  più  b  el  lume  abboude. 

Ch'io  vorrei  ben  cantar;  ma  dove  o  iloode 
Cominciar  debbo  l'alto   suo  valore? 
Piò  salda  nave,  e  via    noochier  migliore 
Alerebbe  uopo  a  solcar  cosi  cnpe   onde. 

Dnuque  volete  voi,  eh' a  lungo  ed  orlo 

C^umiu,  loppu  deatrier  dagl*  ausi  affranto, 
Huuva,  u  non  Icnia  di  maocur  fra  ria? 

Non  dee.  non  che  sperar,  bramar  tal  vanto 
h»  ttridevole  e  rossa  canna  mia  : 
lear  m'insega  dir:  Chi  «on?  che  merco? 

SONETTO. 
U.  Pier  Atbtru. 

Varctii,  il  CUI  diiaro  nome  altero  rara 

Dorè  rado,  o  non  mai  ^qob«  altri  ancora; 
Varchi,  cui  tonto  pregia  e  tanto  onora 
Ogn'  alma  aol  che  sia  d' invidia  «corca; 

Se  lungo  stame   e  felic>o  la  Parca 

Attorca  il  sobbto  rostro,  e  d'  ora  in  ora 

Più  lieta  vi  si  mostri  ella,  di'  ognora 

l'>  pur  lungo  uso  ai  più  miglior  più  porca; 

Me  i^he  r  orme  seguir  de  miei  desHi, 
E  salir  viiieo,  ove  virtù  s'impetra 
Togliete,  pri^,  dall'  eterno  oblio  : 

E  a'  Diuil  prego  mai  merccdo  impetra, 
Keudami  il  valor  vostro  e  stadio  mìo, 
.  Di  Mum  e  vii  pregiata  e  chiara  Petra. 
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SONETTO  CIXXII. 

Bùpotta. 

Alberto,  ta  mia  frale  e  debil  barca, 
Rotta  dagl'  anni  talta  e  dentro  e  faora, 
A  pena  osa  d'  entrar  picciola  gora, 
Non  che  varcar  V  Egeo,  sol  d'  errar  carca  : 

Ma  voi  che   n  poca  età  qaasi  monarca, 
Sedete  in  cima  e  tal  fate  oggi  Plora, 
Che  spero  on  dì  veder  prima  <^'io  mora 
Muovo  fiorire  in  lei  chiaro  Petrarca  : 

Seguite  pare,  e  quel  vostro  natio 

Valor  che  da  virtù  mai  non  s'arretra, 
Lassii  vi  scorga  dove  non  posso  io: 

Ben  vorrìa  tosco  al  ciel  da  questa  tetra 
Prigion  morta),  da  qncato  secol  rio 
Volar,  mio  cor,  ma  piò  grave  è  che  petra. 


SONETTO. 

Il  madetimo. 

Damon,  clie  sete  tra  gì'  altri  pastori. 
Quasi  Fan  fra  te  selve  con  qnel  caoto 
Che  s'ode  sì  lontano  e  dolce  tanto. 
Portate  al  ciel  la  mia  veiKoea  Cloti  : 

Né  pensate  che  mai  pìii  casti  amori 
Fosser,  né  più  soave  e  dolce  pianto, 
Né  langoir  mai  cosi  cortese  e  santo. 
Né  fiamma  più  gentile  arse  dno  cnorì  : 

Ben  TI  so  dir,  che  la  mia  ninfa  é  bella 
Non  men  di' onesta,  ed  io  belleite  sole 
Non  amo,  ma  virtati  ;  e  qneslo  è  qaello 

Cb'  a  cosi  chiara  e  colta  pastorella 
Me  così  scuro  e  rozzo  pastorello 
Rivolge  ogDor  come  elitropio  al  sole. 


SONBTTO  CXXXUI. 

Bisposta. 

Quunto  i  più  vaghi  e  i  più  saggi  pastori 
Colla  doke  zampogna  e  dotto  canto, 
Sorvoli,  Tirsi  mio  pregiato,  tanto 
Tutte  cedon  le  Niufe  alla  tua  Clori  : 

Avventurosi  e  bi-ii  graditi  amori. 

Sia  da  voi  lungi  sempre  e  doglia  e  pianto. 
Né  mai  sì  stretto  nodo  e  cosi  santo 
Cappio  dtscioglia  il  tempo  in  sì  bei  onori. 

Non  ebbe  1'  Arno  ancor  Ninfa  si  bella, 
Né  ei  vago  paslor,  bellezze  sole. 
Sole  grazie  e  virtuti  ban  qnesta  e  qnello  : 

Cara,  leggiadra  e  gentil  pastorella. 
Gentil,  leggiadro  e  caro  postorello, 
Qoal  vide  coppia  mai  più  degna  il  sole? 


SONETTO. 

jti.  Lelio  B<msi. 

Varcbi,  per  cui  da  lunga  alta  quiete. 
Anzi  da  pigro  sonno  mi  svegliai 
Tosto  cb'ndii  la  voce  e  scorai  i  rai 
Del  rostro  ingegno,  onde  si  chiaro   sete  : 


Voi  qaell'  ardente  ed  onorata  lete 
Che  oacqne  in  me  qnel  dì  che  vm  m 
E  sentii  il  saoo  che  men  non  veni  i 
Per  vostra  cortesia,    prego,  apegneu. 

Lasso  !  che  piò  di  giorno  in  giorno  nfgt 
Qnanto  era  fuor  del   caounin  dritto  l'èl 
Che  rozza  si  giaceva  oacnra  e  mesU; 

Or  tal  son  fatto,  eh'  io  non  oso  o  àxfgt 
Pensar  qual  era  ;  a  voi  dando  la  pibL 
Per  coi  si  bel  desio  ael  cor  ai  desta 


SONETrO  CZXXIV. 
Biposta. 

Bonsi,  che  per  fuggir  1*  obblio  di  Lete, 
£  viver  conto  al  mondo,  le  mortsi 
Cose,  bassa  cagion  de'  nostri  gasi 
Poste  in  non  cale,  anzi  per  nnlla  avsK; 

Se  come  dite,  ed  io  ri  credo,  ardete 
Di  quel  disio  che  'n  voi  santo  destai, 
Fio  fida  scorta  e  via  migliore  assai 
Duce  che  non  sono  io,  guida  prendnei 

Ch'  ornai  rotto  dagl'  anni,   e  qnel  che  pegp 
Mi  nuoce,  oppresso  da  novella  salma 
Di  noiosi  pensìer  grave  e  molesta, 

Non  par  colmo  di  doglia  in  basso  seggio, 
Ma  giaccio  al  fondo  :  or  voi  la  destra  ed  é 
Strada  seguite  piò  qoanto    è  men  prtits. 


SONBTTO. 

Il  mtdemno. 

Varchi  gentil,  che  così  chiaro  lame 
Di  cosi  scure  tenebre  innalaate 
A'  Doatri  dì,  che  questa  oscura  etate 
Par  ch'ai  vostro  splendor  tetta  s'  allume: 

Sol  voi  seguir  clie  con  altere  piume 
Sovra  tutti  altri,  quasi  aqoila,  andate, 
E  neir  orme  di  voi  por  mie  pedate. 
Alto,  ma  vano  in  me  disìr  presame, 

Non  può  cantando  mai  roco  àngello. 
Canoro  cigno  ;  né  correndo  mai 
Destrier  forte  aTj^^agliar  debile  agnello. 

Par  mercè  vostra,  e  di  quei  santi  rai. 
Che  mi  dettan  quanto  io  acrìvo  e  favelb 
Forse  'I  monte  sarrò,  cm  aempre  amai. 


SONBnO  CXXXV. 

SUpMta. 

Lelio,  che  lungi  dal  volgar  costane 
Dei  giorni  nostri,  in  così  poca  etate, 
Con  verde  chioma  e  cor  canato,  fate 
Nascer  di  Pindo  e  d' Elicona  fiume  ; 

S'ali' alto  e  bel  disio  l'ali  v'impiama 
Amor  santo  e  cortese,  e  se  brw&ate 
Fn^r  r  etemo  oblìo,  non  me  vogliate. 
Ma  seguir  chi  più  splenda  e  me^o 
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Io  sol  vi  pregherò  che  così  bdlo 

PeDsier,  che  viace  tatt'  altri  à'  us&ì, 
Quoato  socol  noa  speng»  afaro  e  (elio  ; 

Bftdn,  le  00:1  ao  in  voi  nnii  non  mai, 

Quanto  ho  cercato,  o  'a  <|uraU>  lido,  o  'o  qQcUo, 
La  pDtiaa  al  buon  voler  pari  trorai. 


8  0  M  B  T  T  0. 
Il  medaimo. 


(me  r  Mr  nottamo  e  fosco  n  grere 
All'apparir  della  bceole  stella, 
Clic  rjoarln  volge  olirà  le  belle  bella, 
Toroa  s«mpri!  «orcno  0  chiaro  e  leve  : 
come  quando  dopo  il  freddo  e  brevo 
Oiorno  Sina  1»  ntugion,  chu  ritinovulln 
Il  mondo  e  ad  amar  lidio  l'appaia, 
Convorei  in  erbe  il  ghiaccio,  in  Sor  la  nev*  ; 
I     Cosi  '1  mio  basso  e  vii  dMO  ioWlletto, 
i        Convertì  in  ìsplondor  Io  nebbie  e  i  veali. 

■  Alto  pregiato  u  laminoso  venne 

■  Tosto,  Varchi  griilil,  che  drll' ardooti 

b         Virtù  vostra  divine  ciilrii  I  mio  petto 
I         Breve  sdoliUa  a  illamiuarmi  venne, 
i  

> 
t 


SOXBTTO  CXXJtVI. 

Rupotta. 


I 


Ad  altri,  «  noD  a  me,  Sonai  mio,  deve 
Render  grntic  ed  onor,  se  ver  favella 
Vostro  l«ggÌadro  stil  eh'  alla  novella 
Fiamma  il  cor  v'  arda,  e  si  da  terra  U  levo; 

Scende  d'  alto  ogni  bene,  al  ro  si  dove 
Del  cici  quanto  per  noi  s'opra  e  favella; 
A  lui  rnlra.i  volgele  e  la  favella 
Per  lungti  far  di  questa  vii*  il  breve  : 

E  se  pur  qualche  mio  cortese  detto 
Ebbe  forxa  giammai  di  fare  epenti 
I  p«nsier  bassi  e  darvi  al  ver  le  peone. 

Non  da  me  no,  ma  da  queir  alte  menti 
Ciò  conoscete,  onde  ogni  umano  effetto 
Piovs,  e  d*  luì  che  lor  tal  grasia  dienne. 


SONETTO. 


Vardù,  SA  mai  nvc  uom  per  sé  non  sale 
Trasse  alcun  saggio  vostro  e  scorto  dire. 
Così  vi  faccia  Ìl  (ilei  aemprc  gioire. 
Dando  a  vostra  virtù  merito  eguale, 

Inoalialemi  in  sa  colle  vostre  ale 

Tanto  eh'  io  sorga,  ond'  à,  che  mai  partire 
Non  può  da  noi  quel  naturai  disire, 
Che  ne  dona  e  ne  toglie  al  del  le  scale  : 

Forse  quel  verno,  che  %6  slceso  inchinde 
Nel  800  propio  lavor,  l'alma  s'as^'ondc 
In  queste  membra,  onde   non  sccrne  il  rero, 

E  percliè  a  poco  a  poco  iodi  sì  sclùade, 
Non  pDÒ  lasciar  qael  primo  desidero, 
Qua!  leggier  lega»,  coi  gran  peso  affondv. 


SONBnO  CXXXVtl. 

Sitpotta, 

Lelio,  troppo  v'  iogaana  Amor,  eh'  io  tale 
Non  lon  che  possa  o  debba  a  voi  ridire. 
Perche  1'  alto  disio  eh'  è  in  dm  di  |^ 
Al  ciel  toglier  non  può  cosa  mortale  : 

Por,  come  dite  voi,  uiiUa  non  vale 
Far  che  auver  non  voglia  alto  patire. 
Quandunque  può  da  basso  loodo  aprira 
L'  onde  secondo  il  naiaral  soo  quale. 

La  terra  «he  'I  divin  circonda  e  chiude. 

Spegner  non  può  se  ben  cuopre  e  nasconde 
A  l'alma  un  tempo  Ìl  suo  valor  primieroi. 

Pigro  su  stesso  e  non  le  stelle  erode 
Dica  qnalunqu«  lascia  il  ver  sentiero, 
Uè  a  chi  sempre  lo  chiaoi»,  onqua  risponde. 


SONETTO, 
il  audttimo. 

Varchi,  che  quanto  da  benigna  stella. 
Valore  in  cor  gentil  giammai  discese. 
Tonto  piovre  nel  «ostro  alto  e  cortese, 
In  CU)  r  antica  età  ai  rionovelta: 

Sempre  fln  che  dal  cor  l' alma  si  evella, 
Aider^  in  me  disio,  eh*  al  petto  accese 
l'ensier  di  seguitar  le  belle  impreso 
Vostre  o  fuggir  In  torba  avara  e  fella  ; 

E  mai  non  &a  eh'  io  non  amì  «d  onore 

Il  gran  nome  del  Varchi,  e  '1  Vnrclii  solo 
Mi  starà  sempre  lisAO  io  mezzo  al  core  { 

Opri  sue  forze  invidia,  e  '1  vile  stuolo 
Segna  '1  costume  sao  eh'  al  vero  onore 
H'ftlseró  dietro  a  voi  con  dritto  volo. 


SONETTO  CSJiXVin. 
BitpKttta. 

Non  a  me,  Lelio  mio,  ma  solo  n  quella 
L/uee  di'  al  nascer  rostro  ìa  alto  ascese. 
Orado  sappiate,   §*:  ben   tutte  speM 
Avete  l'ore  dell'età  novella 

B  luuj^  alla  ril  genie  die  rabella 

D' ogni  virtù  sempre  al  guadagno  intese, 
Le  Toglie  avete  a  far  l' anima  accese 
Donna  do'  vizi,  slle  virtati  ancella: 

Colui  che  regge  e  fa  del  ciel  fattorei 
Lodate  duiKjut:  e  ringraaiotr.  b<>Io, 
So  grato  esser  volete  a  lotte  l'ore: 

E  me  che  come  sugcl  tarpai»  volo, 
B  lume  sembra  die  vacilla  e  muore. 
Lasciate  in  terra  e  si  ven  gite  a  volo. 


S  0  K  B  T  T  0. 

FI  mttUàao. 

Or  che  si  frodda  e  si  fera  stagione, 
Cbe  primavera  area  quasi  sbandita 
Con  venti  e  pioggie,  verde  e  colorita 
Si  mostra,  e  ride  il  ciel,  caro  Danone^ 
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L'alto  Fieiole  voatro  e  »  grau  ragione, 
Cb'  avrà  sempre  per  voi  gloria  infinita, 
Lieto  vi  chiama  ad  ora  ad  ora  e  'avita. 
Né  men  colle  sue  Ninfe  il  bel  Mngnone  : 

Ed  io  via  pia  che  tornar  bramo  a  quella 
Dolce  vita  innocente  che  mi  thce. 
Dell'  età  sovvenir  del  secol  d' oro  : 

E  di  nnovo  non  por  qnanto  qni  giace, 
Ma  tatti  i  corsi  di  cisacnna  stella 
Oir  mianrando  si  lontac  da  loro. 


SONETTO  CXXXIX. 

Sùposta. 

Bonsi,  qnal  chi  talor  dora  prigione 

Fogge  e  sen  toma  a  eoa  magion  gradita; 
Tal  io  Fiorenaa  a  solitaria  vita 
Cangiaria  e  farci  senno  e  ragione  : 

Ma  sempre  or  qnesta,  e  quando  altra  cagione, 
Perchè  mia  voglia  in  ciò  non  sia  compila, 
Come  chi  nega  a'  preghi  degni  aita. 
Al  ginslo  deeir  mio  pugna  e  s'  oppone  : 

Né  deve  alma,  né  poote  esser  rabella, 
Od  a  quel  contrastar  che  di  lei  piace 
A  Ini  eh'  è  d'  ogni  oprar  fine  e  ristoro  : 

Pnr  sna  mercede,  a  qnella  dolce  pace, 
Dove  natura  e  1  dir  vostro  m'  appella, 
Spero  diman  tornar,  s'  oggi  non  moro. 


SONETTO. 
Il  medetimo. 

QaegI' occhi  eh'  ad  ngnor  si  largamente 
Piovon  ne'  petti  altrai  ai  dolce  lame, 
Che  qaalonqtie  gli  mira  per  costarne. 
Prende  fuggir  la  bassa  e  volgar  gente  : 

Di  sì  alti  pensier  colma  la  niente 

M'hanno  e  'mpennate  al  cor  si  lievi  piume, 
Che  quanto  giri  Febo  e  qnanto  allume 
Sotto  eè,  tutto  vede  I'  alma  e  sente  : 

Quegli  alla  tnrha  vii  che  'I  fango  appreisa, 
Ed  agi'  amanti  ancor  felice  esempio 
Faranno  me,  cui  sol  nel  mondo  adoro  ; 

Da  quei,  Varchi  mio  buon,  tanta  dolcezia 
Prendo  sovente,  e  di  tal  gioia  m' empio, 
Che     le  gemme  mi  sembran  vili,  e  1'  oro. 


SONETTO  CXI. 
Bitposla. 

Chi  non  sa  qnanto  Amor  cortesemente 
A'  snoi  fidi  eegaaci  l'ali  impinme? 
E  come  dolce  si  sfaccia  e  consume 
Alma  gentile  al  sao  bel  sol  presente? 

A  me  sempre  sovvien  non  pnr  sovente. 
Dell'  arbor  sacro  mio  terreno  nume. 
Che  'n  verde  solitario  alto  cacume, 
Vidi  e  raccesi  al  ben  le  voglie  ppente  : 


Per  lai,  Bonsi,  mio  cor  tatto  diapctui 
Qnel  che  pift  cerca  U  volgo  B.mo  ed  e 
E  sol  ctd  virtù  segoe,  uno  ed  onoro. 

Beato  voi,  cui  per  casta  belleasa 
D'  alto  a  sincero  foco  arder  eonteinfii 
Dietro  color  che  veri  amanti  foro  I 


SONETTO. 
//   méehnmo. 

Varali  gentil,  se  non  del  tatto  indino, 
Sono  io  dell'  dte  vostre  e  dolci  noie, 
Ond'  é  che  tal  pallor  vi   segni  e  nota 
Spegnendo  il  sesso  amor  nel  ano  bd 

Io  per  voi  spesso  e  per  me  in  dubbio 
Che  s'Amor  vien  dalle  celesti  rote. 
Come  fuggir  da  noi  si  deve  e  potè, 
Ole  contra  il  del  non  vale  amano  ìd| 

Se  volle  il  del,  che  foco  onesto  e  pio 
Pria  v' infiammaase,  e  nel  seeondo  tot 
Di  tanto  ardor  v'  accese  e  si  giolio, 

Come  potrete  mai,  ditemi  an  poco. 
Non  arder  sempre?  E  non  prendeta  i 
Il  mio  basso  dubbiar  eh'  alto  è  il  disc 


SONETTO  CXLL 

Bitpotta, 

Perch'  io  mentre  la  fiamma  ultima *spcp 
Di  dolor  pings  e  di  pietà  le  gote, 
Come  talor  chi  mal  suo  grado  scnote 
Cosa  da  sé  che  gli  iacea  sostegno  ? 

Lasciar  di  mezzi  i  suoi  pensieri  il  segn 
E  le  promesse  altrui  di  fede  vote 
Veder,  vince  ogni  duol  ;  ma  che  non 
Giusto,  leggiadro  e  valoroso  sdegno? 

Come  ab  etenio il  del  dispose,  ch'io 
Arder  dovessi  in  doppio   onesto  foco, 
Cosi  tcrmin  prefisse  all'arder  mio: 

Il  primo  mai  tempo  dovea,   ni  loco 
Spcguer  né  morte  ancor,  ma  1'  altro  I 
Durar  cbc  quasi  al  Gomiucìar  finio. 

SONETTO. 

il.  Z/ucio  Oradini. 

Varchi  gentil,  quel  vostro  alto  valore, 
Che  guida  altrui  per  j'ummiti  dritto  al  e 
Squarciato  quel  che  'ntorno  agi'  occhi 
Area,  di  bei  desir  m' accese  il  cure  : 

Ond'  io,  sol  per  uscir  del  volgo  fore. 
Cangiato  il  nome  e  )'  opre  innanzi  |j 
Ardo  di  cosi  caldo  e  altero  zelo, 
L' orme  vostre  eegaendo  a  lotte  1'  ore 

Oh'  io  spero  con  gran  Torcili  all'  alto  m< 
Foggiar,  dove  dormendo  alto  diùo 
Trasse  l' antico  e  si  lodato  Ascreo  ; 

Voi  dunque  nnovo  fiorentino  Orfeo 
Conducetene  prego  ai  sacro  lonte. 
Che  gustato  ne  toe  1'  eterno  obblio. 


PARTE  SECONDA. 
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^uào,  che  soln  «I  ghbcd»  rd  «ll'ardore. 

Mentre  io  d'  on«Bt&  braoiB  nr  flagro,  or  gielo, 
Sole  ed  ombnt  mi  »e(u  «1  caldo  «  al  gì«Io, 
Quando  vntto  foco  soa,  lieve  di  lor«  ; 
e  per  salir  la  strada  erta  d' onore, 
B  farvi  caro  al  frrmnlAr  di  Del», 
Dietro  rorme  ck'  io  «i-gno  o  'I  r^r  ch'io  avelo, 
Nome  prendeste  e  ttiidi»  assai  migliore: 
flan  ginmmai  sarà  «ol  eli'  atiliia  conte 
L'  Dsante  di  color  quando  fiorìo, 
Virtute  al  tvmpo  baon  eh'  oggi  i  hÌ  reo, 
'?he  voi  Doo  lodi,  orni'  il  Tebro  e  1  Peoeo 
'    Giognete  all'  Arno,  pcrcb'  un  dì  la  fronte 
Vi  cinga  il  merto  voilro  e  'i  voler  mio. 


8  0  K  B  T  T  0. 

■ 

Jt  mednùao. 

VAtohl  gentil,  nn  'I  dolce  voalro  e  ornato 
■      Stil,  eh'  Odiai  varca  d'  ogni  l'>Ae  il  tuffilo, 
>      Avessi,  e  cerni!  »oi  chiara  arte  e  'ngegiii 

E  «avere  e  gìuiliai»  ulto  <>  purgalo: 
Amante  anqua  non  fu  taolo  al  cìci  grato, 

Quanto  io,  tal  i  colei  th'  Ìo  tenni  r  tegno, 

E  niat  «cinpr»  terrò  qoautunijui!  indegno, 

In  meuo  il  cor  d'  onesto  amor  piagato  : 
LSanque,  poi  eh'  al  mio  sol  non  redu  paro 

L'altro  «he  gira  il  lutto  ovunque  mira. 

E  del  vostro  catilar  nulla  e  più  chiaro  : 
A  voi  convien  non  a  mi»  l>assa  lira 
I      n  piii  alto  soga-elto  e  'I  più  preclaro. 

Che  fosse  mai  quanlanqQc  il  mondo  gira. 

SONETTO  CXLIU. 

Caro  e  cortese  Oradin  mio,  w  dato 

M'avesse  stil,  cori'  ha  voi  fatto  de^o 
I      D' ogni  alta  graaia,  Il  ciul,  lei  cb'  è  losugiio 
Del  viver  vostro  e  può  far»i  beato. 

In  ogni  tempo  sola,  e  'n  ciascun  lato 
Andrtd  oaotando,  ove  or  tacnr  convegno. 
Che  n»  medusiDO  in  od  sprono  e  ritegno. 
Di  calda  voglia  e  (rwliln  t>:mn  nrmato  : 

Troppo  è  solo  net  mondo,  non  pur  raro 
Quel  Sole  n'  l'alta  mente  vonira  aspire, 
E  Febo  a  me  dvlle  sue  frondi  avaro  ; 

Ma  voi  cui  tanto  il  sacro  coro  aspire, 
Ch'  andate  gj»  co'  più  lodati  a  paro. 
Spiegate  in  vcr«i  quel  eh'  Amor  ti  spir». 

SONETTO. 

Jl  medétimo. 

Caro  Damon,  la  mia  leggiwlra  Dori, 

Che  pia  chiara  dt'l  Sol  ([1' ocrhi  m'alibaglia 
Co'  suoi  boi  lumi,  ove  qual  liamoia  a  paglia, 
Corrono  1  piò  gentili  ed  alti  cori. 


Voi  elle  vincete  tatti  altri  pastori. 

Fato  die  'n  fama  •■  degno  pregio  taglia 
Né  d'altro  come  a  me  giammai  vi  caglia, 
Cbf  cclobrare  i  suoi  perfetti  onori. 

Non  H  mia  bassa  e  nuJ  cerala  canna, 

Ma  a  vostra  alia  tampngna  e  chiara  avena 
Cotal  ninfa,  anti  de«  cantar  convìcnsi  : 

Ma  cbe  debbo  o  posso  io^  a'  Amor  m' affanna 
Di  lodarla  n  tott'ore?  e  vuol  ch'io  pensi 
A  aprimcr  qncj  che  può  intendersi  a  pena  ? 


SONSnO  CXLtV. 
EÌÉpotla. 

Dolce  Amaranto  mìo,  la  bella  Dori 

Vostra,  che  non  por  voi,  ma  'I  sole  abbaglia 
Della  sna  luce,  e  qunl  chiara  ambra  paglia, 
Allice  e  farà  ■  più  leggiadri  cori  : 

Degnissima  k,  di'  appo  tntli  i  pastori, 

Sovra  ogni  ninfa  al  sommo  pregio  Raglia, 
E  che  d'altro  a"  miglior  non  membro,  o  caglia, 
Ch'  aliarla  al  del  con  immortali  onori  : 

Ma  cbe  pos^o  io?  cbe  paì>  stridevo!  canoa? 
D<ioi|ue  roca  laRipogua  e  bassa  avena, 
Cauterii  qnel   eh' a  tromba  alla  conviensì? 

Ben  d'ornarla  con  voi  disio  m'affanna, 

l'er  far  mio  dritto,  non  che  sprimer  pensi 
Quel  di*  io  comprendo  colla  mente  a  pena. 


SONETTO. 
Il  me4»iÌmo. 

Dori,  la  beltà  oiAfa  mia,  che  sola 
È  '1  Sol  di  qnesta  deca,  oscnra  eUte, 
Tale  ba  bellr^ia  in  si.  tanta  onesute. 
Ch'  a  latte  t'  altre  ogni  alta  lode  iovola: 

Dunque,  saggio  Damon,  di  cui  sì  vola 
La  j&roa  io  dasdtn  loco,  e  cb'avaneule 
Quasi  Pane  a  cantar,  mi^co  lodate 
Costo),  che  le  mag^or  tutte  sorvola  : 

Voi  pur  sentiste,  e  ti-stimoii  n'  è  V  opra. 
Ondi:  mai  non  morrà  beo  collo  alloro, 
QuKUlo  Amor  casto  in  cor  non  vile  ndopr»  : 

Perchè  Dori,  coi  sola  al  mon<lo  onoro. 
Portate  al  cielo,  o  Uste  che  non  cuopra 
Tempo,  ni  morto  mai  ai  bel  lavoro. 


SOSBTTO  CXLV. 
fHqitffla. 

La  vonlra  bella  e  casta  Dori  sola 

Po'»  dirsi  casta  e  bella  In  qae*U  elaie. 
Poscia  die  di  bclleisa  e  d' onestate 
Allo  più  caste  e  belle  il  pregio  invola. 

Caro  Amaranto  mio,  ma  percbi  vola 

Il  tempo,  voi  con  quello,  ond*"  araoiatc 
Tutti  altri,  ornato  stile.,  ornai  lodato 
Lei,  che  tutt'  altre  Ninfe  una  sorroto  : 
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Cfaa  'I  mio  volto  in  dispute  a  pia  grave  opra, 
Che  BÌ  rouo  cantò  si  colto  alloro, 
Come  paò  sol,  non  quanto  deve,  adopra; 

Ben  con  la  mente  ognor  dinoto  onoro 
L' idolo  TOBtro,  ma  che  siai  noi  copra 
Morte,  né  tempo  è  lol  da  voi  lavoro. 


S  0  n  B  T  T  0. 

Il  taedetimo. 

Varchi,  del  coi  valor,  eh'  al  mondo  parte 
Sne  gran  virtoti,  e  qual  1'  eterna  luce 
In  ogni  luogo  egnalmente  riluce, 
Son  qoaai  piene  ornai  tutte  le  carte  : 

Poi  che  da  voi  non  mio  voler  mi  parte, 
Ma  reo  destin,  eh'  altrove  mi  coadnce 
Malgrado  mio,  che  sensa  voi  la  luce 
Od  io,  eh'  a  r  alma  ogni  aao  ben  comparte: 

Siatemi,  prego,  guida,  e  >e  mai  porse 
La  vostra  penna  in  solitaria  villa 
Soccorso  a  chi  si  sta  tra  balze  e  nipi, 

Porgalo  a  me,  eh'  ad  nom  mai  non  soccorao 
Più  dubbio,  e  faccia  mìa  mente  tranquilla, 
Q^'or  si  torba  io  luoghi  aspri,  incolti  e  capi. 


SONETTO  CXLVI. 
Ritpotta. 

Ldcìo,  in  cui  tanto  di  natnra  e  d' arte. 
D'alma  e  di  corpo,  e  cotal  lome  luce, 
Ch'  esser  potete  scorta  agli  altri  e  duce 
In  questo  mar,  di  eh'  io  la  maggior  parte 

Ho  già  senza  governo,  ancora  e  sarte 
Varcato,  e,  se  non  loBse  amica  lace 
D' no  vivo  allor,  che  dove  vaol  m'adduce, 
E  gira  il  legno  a  ben  sicura  parte. 

Già  fora  io  preda  olle  Sirene,  e  forse 
Nel  largo  ventre  di  Cariddi  e  Scilla 
Con  mille  abbaierei  molossi  e  lupi  : 

Ida  voi,  cui  nnlla  mai  dal  dritto  torse. 
Seguite  pur  V  usata,  alma  favilla. 
Né  temete  reo  mostro  unqoa  v'occupi. 

SONETTO. 
Il  medttitno. 

Chiaro  Varchi  gentil,  che  i  pio  migliori, 
E  i  piti  dotti  e  i  più  saggi  oggi  avanaate  : 
Vardii,  che  verso  il  ciel  tanto  varcate, 
Cbe  v'  aggiagnete  ai  più  beati  cori  : 

Quel  sacro  alIor,  che  eguali  a'  suoi  bei  fiori 
Oggi  i  frntti  produce  e  verno  e  state  ; 
Qael,  cai  non  solo  voi  tanto  onorate, 
Ma  quanti  son  tra  voi  leggiadri  cori  ; 

Per  forvi  più  cb'  altro  aom  lieto  e  felice, 
E  darvi  quanto  aver  potete  appieno, 
Dopo  tre  lustri  Amor  vi  rende  e  'I  cielo  : 

E  dritto  i  ben,  ch'ai  gran  Signor  di  Dalo, 
Ed  a  voi  sol  convien  sì  ricco  e  pieno 
Arbor  celeste  ;  a  tott'  altri  disdice. 


SOnETTO  CXIVU 

liùpoMta. 

L' arbor,  che  dentro  ai  boon  fntti  s 
Si  vaghi  fior  prodoce  in  ogni  eUt 
Ludo,  e  coi  tanto  &  gran  ragion . 
Oivioi  morta  e  non  mortali  onori  : 

Onde  dritto  è,  eh'  ogni  (gentil  1'  odu 
Ed  io  via  più,  poi  che  le  mìe  'lA 
Voglie  d' onesto  amor,  tanto  a  In 
Far  sempre  s  più,   qojuito  le  vow 

Ed  or,  s'  ad  nom  mortai  dir  tasto  li 
Di  cotal  gioia  il  petto  m' empie,  e 
Ch'  io  non  temo  dÙ  morte  il  dnra  i 

E  già  pormi  veder  mio  bianco  pelo 
Tornar  quale  era  nel   dolce  e  aoK 
Stato,  ch'ai  cor  m'  andò  l'alta  rad 


SONETTO. 
Il  tmmìetmù. 

Varchi  gendl,  che  tra  i  pia  chiarì  los 
Come  oro  fia  i  metalli,  mnwj  gù  tal 
Ciascun  altro  cantando,  e  a  te  dod 
Di  questi  nmaoi,  a  dir  proprio,  hgi 

Tu  chiaro  cigno  sei,  gli  altri  paloatii 
Negri  aogelli,  e  sol  colle  tue  ale 
In  lieta  parte,  e  tanto  alto  ai  sale, 
Che  apresiai  giorni,  i  mesi,  gli  anni 

Ben  Ballo  il  vostro  d'  Ogni  lode  degne 
Arbor  sacro  gentU,  eh'  al  eiel  ne  'i 
Di  eh'  egU  è  qui  tra  noi  ai  oerto  p 

E  non  pure  ei  di  ciò  testìaion  fia  ; 
Ma  '1  bel  Garin,  ch'ai  gran  foco  d 
Giugne  seconda  fiamma  alta  e  gin 

SONETTO  CXLYIU. 

Sitpoata. 

Lucio,  chi  vuol  &a  le  pregiate,   iUnatr 
Anime  lungo  tempo,  anzi  immortai 
Rimaner  dopo  il  corso  ano  iatale, 
Convien  che  notte  e  dì  s'  adopre  e 

n  mio  cantar  non  che  i  piò  acori  ili 
Ogni  piò  chiaro  adombra,  e  non  di 
Faccia  in  alto  ad  altrui,  per  aè  noi 
Tra  i  lodati  salir  spiriti  indnatri. 

E  se  pnr  cosa  mai  d'  arte  o  d' ingegu 
Uscio  di  me,  non  b  la  gloria  mia, 
Ma  del  mio  fido,  antico,  alto  aoste^ 

Che  questo  nuovo  pare  a  me  che  aia 
O  volere,  o  costome,  o  aorte  ria, 
Rivolto,  e  ben  men  doglio,  ad  altri 

SONETTO. 
M.  ArHùbal  Caro. 

Vibra  pur  la  tua  sferaa,  e  mordi  il  fi 
Rabbiosa  invidia  :  abita  o  apeoo,  o  1 
Pasciti  di  idre  e  mira  tueeo  •  loaei 
E  fa  d' altrui  tampeata  a  te  sereoo; 
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3b«!  1  mio  bona  Varchi  è  para  v  S&ggio  e  pieuo 
D'ogni  valore,  e  noD  pur  raeutre  «  uomo 

■      Ma  TÌvrà  S«upre,  e  seco  il  suo  gran  Tosco, 
A  cai  sia  Giove  io  fronte  e  Febo  in  seno. 

3on  Tedi  omfti.  cfa'  «i  tm  1'  angoscie  o  i  danni 
S'ftvan»  d'ocnillaiìf-?  «  d'onorquui 
S'impingna  a  gode,  e  ta  S«i  magra  e  trilla? 
woì  motitri  tooi  contra  te  stcMa  affuini 
Un  DDOvo  Aldde,  cbiì  per  rnrìi  casi 

*    Soffercodò  e  vincendo  il  iii«l  a'acqntau. 

i"  SOIfKTTO  CXUX, 

"Qurl,  eli'  io  sftpoTS  in  voi  regnar«  a  pieno 
'     Ver  iDfì  contra  rabbioso  invido  toaco. 
Dolctt  aifuKo  cortosc  or  rìcoooaeo 
Qaaulo  mai  dolca  o  non  cortese  mono. 

Nelle  vostri;  alle  rime,  eh'  an(|i]a  meno 

Non  verranno  ;  onde  meco  insieme  e  tomo 
M'allegro,  ch'io  non  pia  negletto,  «  fosco 
Sarò,  ma  chiaro  o  Ira  i  non  vili  almeno; 

E  voi,  caro  mio  l'ili»,  con  qoei  Tanni 

Ch'  Amor  vi  dij^  tra  i  Bembi,  i  Molti  e  i  Caai 
V'aliale  si,  cfa'  uscite  a  noi  di  rista; 

E  lei,  clic  '1  rìso  allrai  fa  proprìi  affanni. 
Co'  cigli  in  terra  di  baldiui9:a  rasi, 
Di  fnor  tacita  goarda,  entro  s'attrista. 


SONETTO. 

Jtf.  Franetuo   Maria  MoÌm. 

Mentre  che  lieto  vi  godete  all'  ombra. 
Varchi  del  vostro  casto,  amitlo  lauro, 
B  con  saldo  roartel  formate  d' anro 
L'  immaipn  donna,  ebe  d' amcr  v'  ingombra, 

L'  alta  beltà,  eh'  ogni  vii  voglia  sgombra. 
Air  alma  stanca,  e  a  lei  porge  rt-stauro. 
Ricca  d' nn  suo  gentil  proprio  lesauro 
Il  coro  in  parte  or  qaioci,  or  qniodi  adombra 

E  daolst  por,  ebe  Innge  al  nostro  fine 

Fra£il  banhelta  a  dtirO  scoglio    appoggia, 
U'  rompe  il  cieco  soo  popol  perverso, 

Ch'  or  le  contrade  strane  e  pellegrine 
D'  Rgitto  membra,  o  sotto  verde  loggia 
Di  FaiaOD  trionfa  in  mar  sommerso. 


SONETTO  a. 
AfipoKd. 

Sperai  ben  giii  sotto  la  sua  dolc«  ombra 
Ornar,  Molca,  cantando  un  viro  lauro, 
E  drl  suo  giat)  vaUvr  più  saldo,  cb'  auro 
Cbd  d'alta  gioia  «  bei  pcosier  m'ingombra 

Upra  formar  di  qneUe,  che  non  sgombra 
Morte,  tal  hanno  contra  Id  restanra  : 
Or,  non  che  sprima  il  suo  ricco  tcsauro. 
Lo  itil  mio  fi-ale,  ma  non  pur  1'  adombra. 


E  con  voi  dnolai,  eh'  a  non  vero  fine 

Vada  la  Mia,  eh' a  vii  piombo  appoggia 
Speme  di  vetro  con  pensicr  pcrt-orsn. 

Dietro  I'  empio  ano  stnol,  die  peregrine 
Strade  or  rimembra  sotto  ombrosa  loggia. 
In  pili  reo  mar,  cfae  Faraon  sommerto. 


S  0  «  B  T  T  0. 
Moia.  M,  L4ont  OrgiM. 

Con  questi  ornerò  io  1'  altero  crine 

Al  Varcliì  mio,  poi  eh'  d  cu!  vago  stile 
Orna  il  mio  nome,  e  non  si  prende  a  vile 
Aitarmi  al  ciel  con  sue  rime  divine. 

Faccia  di  fior  rermicli  <.'  mailotine 

Rosa  a  voi  intomo  al  ciel  mai  sempre  aprile, 
E  eian  col  voistro  canto  alto  e  gentile 
Le  sante  Mnse  dal  principio  al  fine. 

Con  voi,  mio  Rglio,  il  suo  celesta  anooo 
Accordi  il  sacro  Apollo,  e  siavi  ognora 
Felice  ai  versi  vostri,  ai  vostri  onori, 

Sopra  la  riva  d'Arno  in  alto  mono, 
Coaì  lieta  ^cea  la  bella  Flora, 
Verdi  lauri  tessendo  ai  bianefai  fiorì. 


SONETTO  CU. 
RUpoUa. 

D'edera  sacra  il  sacro  e  dotto  crino, 
Paatori,  ornale,  e  voi  col  vostro  stile 
Veoite,  o  Mnae,  e  non  aggiano  a  vile 
Cantar  lode  mortai  voci  divine. 

Altri   fiori,  altre  rote  mattoline 

N'  apporta  al  mondo  il  vostro  ricco  aprile. 

Mansueto  Leon,  d'Orso  gentile: 

Tale  e  'I  principio,  or  che  fia  dnnqne  al  fino  ? 

Gii  s'  ode  infloo  al  ciel  1'  altero  snono, 

Ch'  al  suo  bel  Tebro  e  a'  seUe  colli  ognora 
Kf^nde  gl'antichi  lor  perdgli  onori. 

Si  disse  lieto,  e  poi  cangialo  tuono 
Si  volae  e  sospirò  Damoo»  :  0  Flora 
Pruni  e  steccbi  son  fatti  Ì  (noi  bei  fiori. 


SONETTO. 
.V.  Fabri2io  Stoni. 

Varchi,  «ho  delle  Mose  al  sacro  varco, 
A  ogni  vostro  voler  si  ben  varcate, 
Onde  vanto  si  alter  ne  riportate, 
Cbo  spogliate  d' oDor  chi  n'  è  più  carco  ; 

Speaaar  vi  vedo  al  crado  arcjer  già  l'arco 
Col  dolce  snoo  dell'alte  rime  ornale. 
Vìncer  la  morte,  e  langbe  le  giornate 
Brevi  del  tempo  lar  rapace  e  parco. 

O  voi  beato,  cbe  nel  tempo  nostro 
Voi  vivo  ancor  vedete  in  mille  carte 
Pascere  eterna  gloria  il  nome  vostro. 

Il  cielo  ad  altra  penna  non  comparte 
N^  più  felice,  aè  più  de^o  iocbioatro 
Di  quello  ch'alia  Toatra  tottUla  ogn'arle. 


9SS 


SONETTI 


StìNBTrO  CLU. 

S' io  tatù  enate  voi  leggiero  e  m&tco, 
Fabiuio,  in  dolce  «  t*tt>  libertate, 
Vosco  fone  tra  l'alme  &!(«  e  pregiat>- 
iMlird  il  nmaie,  ove  prr  nn  dod  v«rc<>  ; 

E  ben  fon  nnpo  ogni  terrMtre  incarco 
Db  »i  lungi  agonibrar,  cubuì  voi  fate, 
Cbì  volone  appreaMr  )«  vurdì,  unete 
Fraodi,  ili  cui  lo  cor  uod  inai  diac*rc<i- 

Dnnqilfl  beAlo  voi,  onu  io,  che  mostra 
A  dito  in  qavsi«  sete  e  'a  qaclta  pNrtc, 
Iticco  d'  altro  tcsor,  ciie  g<;]iiiOG  ri  uMro, 

Mentre  lo  nenia  governo,  ancoro  e  sarte, 
In  questo  mar  con  rea  fortuna  gioetro. 
Ore  ha  mt-'u  doglia  tlii  jiiù  tosto  parte 


SONETTO. 
U,  Inatto  Rontam>. 

Vardù,  di' al  mondo  lo  farillc  ipenle 
DtJIa  virtù  racceitdi,  «  «leni  geoiile 
Spirto  fai  gire  al  ciul  con  cbiaro  stile. 
Cli«  'n  versi  e'n  rìm«  risouar  si  s«Dtir, 

Dee  t  te  lieto  riveggi  la  tuH  geni». 

Non  li  sdegnar,  se  forse  prandi  a  vile, 
Qi'  io  cenili  col  mio  dir  li  batto  e  umile. 
Farli  gir  dove  il  muto  tuo  voDS«ole. 

Cb'  a  ciò  il  mio  gran  disio  mi  sforxa  e  acerode, 
ÌM)  bcDc  nopo  no»  Ila  die  1  tao  grnn  nome 
Clii  penta  far  msfipor,  s'  adopra  invano. 

Cbè  tolti  san  cbe  rado  iu  altri  splende 
Tanta  gloria  ed  onor;  tulli  san,  come 
Ercol  <li  vede  a  ti'  poe»  lontano. 


SOHBTTO  ani. 

RmpotUi. 

l'oraio,  in  mo  vm  tutti!  faTilli!  spenta 
6e  non  (jnelle  d'  Amor  di 'ogni  guuiile 
N«  «fona  ad  amar  voi  col  rostro  »lile, 
Cbe  lodar  tanto  a  lai  ragion  si  ocnte. 

Così  lieto  veder  possa  min  gente, 

Coni'  io  mcn  prc^n,  non  <Jiii  prenda  a 
Vostr»  silo  dir,  die  basso  oggetto  umilo 
Sua  mercé,  non  mio  merto  aliar  «onsente. 

Il  bel  disio,  di*  olirà 'I  dover  v'accende. 
Rivolgete  a  lodar  pia  degno  nome, 
CbeT  mio  diì  cerca  ornar,  fatica  Ìo  vano. 

Cantate  quanto  ognor  più  chiara  splende 
Del  gran  Leone  Orsin  la  fiamma,  e  come 
Ernol  gli  dove,  uoo  al  ver  lontano. 

S  0  N  B  T  T  0. 

Jtf.  Jacopo  Marmitta. 

Varciù,  alle  rime  vostro  cbiare  e  porc 
Qualora  io  pongo  le  mie  losdic  a  paro. 
Il  del  sereno,  «  di-lln  uMe  ti  rhiaro 
Scorgo  nell'ombre  della  notte  scure- 


vile 


E  eonoacendo  qaelle 

Gii  dall'  ira  del  tempo  inrido,  araro. 
In  me  nasce  un  disio,  ae  vi  fia  earoi, 
Che  0«co  a  morte  il  noma  miti  ti  hr 

Questo  avtKrrà,  se  lieto  ac<^oglìeranao 
Lui    nel  sao  grembo,  e    {Xineranlo  al 
Dell'  immortalilii  col  rostro  iasiai— 

E  poco  i  lof,  cbe  con  illoaire  aBOMpsa 
Non  solo  a  me,  ma  al  seool  sottro  < 
D'eterno  onor,  d' immortal  vita  apao 


SOKETTO  (XIV. 
itùposCa. 

Se  BUMle  o  teiBpn  omat  non  soetti  O  I 
Mamiilia,  ìl  nome  vostro  4  grand*  • 
Ansi  più  d'ora  in  or  predata  «  taro. 
Pra'i  piò  rari  e  pregiali   iitrmo  don 

Cornee  dio 'I  vostro  stil,  die  gli  altri 
Dicnn  tatti  lodando  alto  e  prticlaro. 
Si  ddle  alimi,  solo  a  voi  stesso  asmi 
Delle   mie  basse  e  'oroltn  rima  Care? 

lo  per  me  canto  a  disfogar  1'  affanno 
Dui  mio  bel  nido,  e  lamentar  lo  sesia 
Duro  cbel  L«on  frena  e  'I    giglio  pr 

Onde  se  beo  me  stoMo  e  voi  contcrapie 
Le  mie  note  per  voi  noto  aanuuio. 
Non  le  Tosin:  per  me,  aolc   e  anprem; 


8  0  S  B  T  T  O, 
Jf.  Mario  IkmdM. 


I 


Vsrrlii,  di  coi  la  saggia  ed  alta  menle 
D' error  nemica  ognor  fogge  «  si  tsg 
Da  quanto  segue  U  volgo,  a  gisats  i 
Avete  al  bene  oprar  sempr«  pis  intesi 

Io  m' allegro  \eA«r  V  armi  in  voi  apeaii 
I>i  fortuna  crtidcl,  che  dotta  e  toglie 
Come  a  lei  piace,  e  ricebi  pr^^gi  e  tpi 
Di  spesso  a  sciocca  e  pib  malvagia  | 

Voi  vcn  ^te  ora  a  qnella  fiamma   riva 
Di  vino  acceso,  cb'  Amo  e  'I  Tebn>  i 
Cliiude  egualmente  nrl  capace  seoo. 

Deh)  ditele,  un  cbe  d*  Arlàa  iti  aa  la  riv 
Nacque,  bervo  or  di  Marte  orrido  e  li 
Desia  nel  veder  voi  aaaiarst  appiè 


aONElTO  CLV. 
Aupoita. 

Saggio  signor,  dalla  coi  alta  mento 
Ogni  basso  pensier  fogge  e  ai  toglie. 
Si  tntic  av«to  al  del  dritte  le  rogUe 
Al  giusto  solo  e  comun  bsoe  intente: 

Cbe  più  porriano  aeceac  in  ne  cbe  apwl 
L' armi  di  lei,  che  tcttio  dona  o  to^i^ 
S'ella  rado,  o  non  mai  povere  spogla 
Sospese  al  tempio  suo  d'oscura  geoHl 


1 
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Ma  voi,  die  quui  ricca  fiamma  viva. 
Tra  folle  D«bl>Je  «  pit^jij^o  con  altero 
Lame  d' ceto  atro  mar  scorgete  a]  mbo, 

Di  temer  più  fortana  gigoto  a  rÌTa, 
Corcati;  ornile  in  pace  e'n  gatrtt  fero, 
Nel  grita  BuinW  rcdcr,  Buìarvi  appieno. 


SONETTO. 

Mms.  M.  Danitilo  Barbarù. 

bi  ti'  ooetlc  brame  anima  pi«na, 
Ch'  al  vero  b«a  poggiando,  il  fatto  e  'I  torto 
Non  spreui  a  caao,  ami  prudente  accorto 
Gir  ti  ■«!  messo  ove  tiriate  mena} 

Non  guardar  a'  io  eoa  affautiaU  letta 
Te  aegiio,  ch«  dal  tao  lame  eon  ecorto. 
Spioto  da  puro  affetto,  e  teggio  il  porto, 
Biddle  non  abbia  nrdtr  spararlo  appcnn  : 

Deb!  dimmi,  comu  avtricn,  cbc  lanin  o  (juanto 
Non  scemando  il  deairo,  il  cor  a'  agghiaccia, 
E  'n  meno  del  timor  diventa  foco  ? 

Percbi  tra  la  speraiuta  ai  procaccia 
La  mortu?  «  nel  gioire  abbonda  il  pianto. 
Mentre  Amore  il  travaglia  in  pena  e'n  gioco? 


SONETTO  avi. 
llìtpo»ltt. 

Anima  bella  e  di  bonlatu  piron, 

Chal  vero  amando  n*l  dritto,  il  falto  e  1  torlo 
Saggia  discacci,  e  con  leggiero,  accorto 
Pi4  poggi  il  monte,  eli'  :i  Tirtulc  mena  ; 

Io  aon,  cbo  i  passi  e  Torme  tuo  con  lena 
Segno  affannata,  e  'n  qacsto  mare  scorto 
Dal  Ino  bel  lume,  ornai  prendere  il  porlo 
Cereo,  ma  dì  luotan  lo  scorgo  appena. 

So  ben  p<;r  pruova,  «  non  meo  doglio,  quanto 
Speeao  si  temo  ■?  spura,  arde  «d  aggbioccta, 
Io  metio  a  calda  neve  e  fruddo  foco. 

Come,  non  so  mn  forse  Amor  procaccia  ; 
y^      Dar  morto  o  vita  iasicmc  e  gioia  e  pianto, 
H     Chi-  soli  anciduriau  la  nrna  e  *1  eioco. 

L 

Varchi,  col  cbiaro  ed  alto  e  dolce  suouo 
Delle  rime,  che  sono  al  mondo  sparte 
Portando  il  nomo  vostro  in  queUa  parte. 
Dove  per  mio  deadn  sovente  io  sono, 

Piacciavi  poi  eh'  io  'I  bel  stilo  abbandono. 
Cb'  a  toi  non   manca  nò  V  ingegno  o  l' arte, 
Di  lodar  la  mia  donna  in  mille  carta  ; 
Di    cui  anch'io  tolor  scrivo  e  ragiono. 

Ma  degno  è  ben,  cb'oaa  bellexaa  taJe, 
E  l'angelico  suo  raro  sembiante 
Sìa  da  voi,  signor  mio,  fatto  immortale, 

Cbe   volate  nel  ciel  con  tali  e  tante 
Ali  d' eterna  fama  fresca  o  verde, 
Cb'al  mondo  alcun  vigor  giammai  non  perde. 


SONETTO. 
if.  UlcAtk  Barozio. 


SOKETK)  CLVU. 
ftitpwla. 

Deb,  non  me-tletc,  prego,  in  abbandono, 
Baroiio,  il  bello  Htil,  che  voì  diparte 
Dall'  altra  gente  alteramente,  e  parte 
Fa  di  sé  largo  altrui  gradito  dono  : 

Io  per  me  quasi  roco  angel  risuoDO 
"Tra  i  più  canori  dgnj,  e  voi  in  disparte 
SormoDiaodo  i  più  chiari,  a  parto  a  parte 
Lasciate  indietro  ijnci  cbo  primi  sono. 

Donqae,  Se  fu  giammai  voce  mortale 
Porle  a  cantar  coie   divine   e  sauté. 
All'alto  volo,  e  di  voi  degno,  I'  ale 

Spiegato  ornai  sigiwri  cii'  a  tatti  ionante 
Andate  si  eh'  ognor  più  si  rinverde 
La  &ina  vostro,  e  mai  nulla  acn  perde. 


SONETTO. 

M.  Ilernordino  TomUaim. 

ViLrchi,  chi  tiene  il  tuo  pensiero  opprraso  ? 
Amore,  o  forse  a  libortìi  sei  giunto  ? 
Tienti  la  donna  tua  più  il  cor  compunto, 
E'n   Itili   ed  in  parnlc  sì  dimesso? 

0  pur  d' intender  Din  t'è  nmnì  concesso. 
Per  far  de'slndii  tuoi  tìcoo  impanio. 
Da  impallidire  ancura  in  nn  sol  punto 
Italia  tolta,  e  forse  il  mondo  stesso  ì 

Cb'  è  di  colui,  che  delle  sagge  Muse 

Ooverna  il  coro,  e  tiooe  il  primo  St^io, 
Bcmlxi,  cbc  di  par  teco  onoro  ed  amo  ? 

Io  per  colei,  cbc  *ii  la  prìgion  mi  ciùnso 
D'  amor  via  più  die  mai  atollo  vaneggio  ; 
Sol  te  nei  danni  miei  sospira  n  chiamo. 

SOSETfO  CLVm, 
lìi-ipoifa, 

Bernardo,  amor  elio  ■  più  f^eolili  sposso 
Più  lega  e  stringe,  in  così  Ione  punto 
M'avvinse,  ch'io  non  fui  poscia  disgìoolo 
Pure  nn'  orma  da  lui.  ii^  tono  adesso, 

Nò  suro,  credo,  mai,  se  ben  me  stosEO 
Conosco  e  mia  vagtieica,  e  dnvo  giunto 
Alto  n'  ebbe  destino,  allnr  die  appunto 
11  quinto  lustro  era  al  fornir  ben  presso. 

Quegli  le  vie  del  ciel  tanto  erte  o  chiose. 
M'apre,  e  fa  piano  si  cb'omai  non  deg^o 
Kon  ispcrarc  al  criu  I*  amato  ramo  ; 

Quel  chiaro  montro.  in  cui  natura  infuse 

Tette  sue  dotti  e  'I  ciel,  si  come  io  cbeggio, 
FeliciMÙno  vive  e  dove  bramo. 

SONETTO. 

U.  vtn/iMimitria  Pacao. 

Di  corona  di  lauro  cinte  intorno 

Spero,  Varchi,  veder  prima  cb  io  mora 
I/e  tempie  vostre,  e  'I  nome  eh'  oggi  onora 
La  rillH  d'  Antenòr,  vostro    piò  adorno  ' 


dso 


SONETTI 


Perche  B*a1l6  opre,  che  di  giorno  ìa  |{ìon»> 
Fate  pia  belle,  aoti  pur  d'or*  ia  ora. 
Non  fia  avrerM  fortuna,  iofino  ad  ora 
Fatto  aT«te  Alla  iim>H«  ingiorìa  e  Bcomo. 

Peri  t'  esorto  a  ttfguiw  ì'  >mpr<>sn, 
Clur  sola  ri  può  far  dcgnn  ili  fama, 
LaadaiKlo  addietro  il  rolgo  tDcrlo  e  vile. 

Lacdate  all'  altra  di  guadalo  aeoeaa 

Genie  seguir  quel  cbe  p4Ò  preixa  ed  ama. 
B  Toi  tenete  il  vostro  usato  stile. 


SONEnO  cux. 

Ritpotta. 

Tinti  mi  Manno  al  cor  dentro  e  d' tDUmo 
Pencieri  agri  e  al  forte  ognor  m' aecnm, 
L'andato  Iniapn,  n '1  ceder  V  ultima  ora 
Sempre  piò  prrKso  dell'  estremo  giorno, 

Cbe  per  far  lieto  e  acarco  ivi  ritorno, 
Dove  r  eterno  p  aommo  Ben  a'  adora, 
Scaccio  dati*  alma  ego' altra  cura  fora, 
B  »olo  a  Dio  colla  memoria  torno, 

E  1  prego  nrail,  cbe  non  mi  aia  contesa 
La  via  da  gire  uve  mi  scorge  e  diiama 
Voce  dal  ciel,  die  neasun  tiene  a  vile  ; 

I^etro  queir  alma  pianta,  eli'  ogni  ofTeas 
Io  prò  sempre  mi  volge  e  mi  rìcfaiama. 
Dall'altra  gente,  e  fammi  a  «ò  a)mi1«. 


SONETTO. 
iV.  Emanité  Grimaldi. 

Pten  dì  catto  desir,  di  aanlo  ardore. 

Signor,  vi  veggio,  onde  infiammalo  anch'  io. 
To  Ira  me  rivolgendo  il  bi^l   ditio, 
Cd* ad  onorato  voi  m'impenna  il  core; 

Quìaet  Amor  mi  ritrae,  (jaindi  l'onore 

Mi  spinge,  e  punge,  e  sprona  che  par  mio 
Sarà  '1  danna  e  'I  disnor,  so  non  m'iuvto 
Per  qocl  sentiero,  unde  mi  totso  Amore, 

Varchi,  io  non  so  pensar  più  dritta   strada. 
Né  pib  piana  d' aliarsi  al  ciel,  cbe  qaella 
Ch'amica  vi  (a  sempre  da'prirai  anni, 

Lei  ben  cerco  io,  ma  a  mie  voglie  robelta 
Mi  s'asconde,  o  mi  fogge,  e  doppia  affanni, 
CoDvien  donqae  per  voi,  cb'ad  essa  io  vada. 


SONETfO  CU. 
Sùpatla. 

(ìrimaldi,  io  vorrei  ben  faor  degl'  inganni 
Del  mondo  àv-co  per  via  dritta  e  bella 
Alsarmi  al  ciel,  ma  aorte  acerba  e  fella 
Mi  spenna  sempre  a  BJ  bel  volo  i  vanni  : 

Ond'  io  cbe  da  vicin  gli  ultimi  danni 
Vedo,  0  già  sento  lei.  die  rìnnovelia 
Ciò  di'  «  sodo  la  luna,  dì  mia  stella 
Mi  doglio  «  umo  non  invan  m'  ■ffaniu  : 


Voi  ben  confort»  e  prego,  or  die   farorv 
Del  cael  ri  diiama.  a  cosi  santa  e  t*i» 
Opra  segDÌt  fuor  delP  eterna  obblio  ; 

Ha  pik  fidata  scorta  e  via  migliore 
Dyco  di  me  prendete,  cbe  restio 
A  ciascun  psMO  non  adombra  e  cada. 


8  0  n  B  T  T  0. 

Itmtdmao. 

E  volar  cervi  e  abbandonati  e  ntidi 
Pesci  del  suo  natio  amido  albergo 
Viver  vedraosi,  e  senas  Ì  dolci   e  crudi 
Strali  l'arvier,  cai  tante  carte  vergo. 

Prima  eli' io  laari  il  gran  valoro  a  ler|^ 
Con  che  i  rostri  ^ti  ed  onorati   slodi, 
Varchi,  la  've  io  eoi  vostro  esempio  m'  <t 
V  eternan  sol  piò  cbe  martello,  o  'nea^L 

Non  temessi  io,  ehe  la  mortai  mìa  liogna 
A  parlar  delle  vostre  immortali  opre 
Non  ritrovasse  al  bel  principio   il  fio*; 

Come,  s'avvien,  die  col  penuer  dìatingna 
L'  alte  virtù,  cbe  'I  terren  vostro  caopre, 
M'accendo  a  dir  di  voi  cose  divioe. 


SONEno  cuu. 

Ritpotta. 

Ss  d'ogni  ingegno  abbandonati  e  andì 
Pcnsier  nutriti  in  basso  e  acaro   albergo 
Che  contra  1  colpi  tanto  spessi  e  crvdì 
Di  forlona  e  d'invidia  in  carte   vei^. 

Non  TOlete  Issdar,  Grimaldi,  a  tergo, 
Che  farete  degl'  alti  o  chiari  studi. 
Di  quei,  per  cui  lalor  da  terra  m'aro 
Per  farmi  «laal  non  pnon  marte.llo  o  'oc 

Ma  tento  indamo,  e  sol  la  vostra   lìogna 
Là  puote  allarmi,  ore  non  giunaero  apnl 
Mortali,  anoor  uh' hanno  col  tempo  fine:    ' 

Dnnqiie,  perche  dogi'  altri  vi  distingaa. 
Spieghi  ornai  vostro  atU  quella,  cbe 
Vana  tcmenia  in  roì,  virtù  dirina. 


SONETTO. 

Il  wdisi'mo. 

Poi  ch'Alessandro'  la  bmosa  tot&ba 

Del  buon  cnllor  dd  bello,  amato   alloro 

Alaò  con  rime  che  portate   foro, 

\}'  non  salia  qual  miglior  arcn    a  fmt 

Al  vivo    soon  de]]'  onorata  tromba. 
Ordite,  Varchi,  un  si  gentil  lavoro, 
Cbe  mostri  quanto  al  chiaro   stil  aonoro 
Piò  che  'n  gnisa  mortale  al  ci«l   linboaib 

Si  non  v'  apporti  doro  oltraggio  e 
Nemica  stvils,  e  de'  fdicì  odori 
V  omin  le  Ninfe  r  amoroso  eeool 

Si  aempre  l'aervi  ai  mostri    ameno, 
Per  voi  risuoni  d'  Alessandro  ìntomn 
Il  aacro  nome,  e  gli  *i  spargati 


ro,      -H 
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SOHBTTO  CLXIL 
Eiiposta. 

Avv«DturoM  «  bull  grsditii  tombft 

Del  grao  onltor  del  primo  verde  alloro, 

L«  cui  lodi  par  diaoti  «Itkti:  foro, 

U'  aau  giai^ue  pcnatur,  non  cb'  arco  o  fromba  : 

Poi  che  cbiax»  non  bo  ooadeKHA  uomln, 

SChe  dietro  così  ricco  alto  lavoro, 
SecoRÓar  possa  il  dolcQ  fttil  eooora 
D«il  picciol  uom,  cbo  si  grande  or  rimbomba  ; 
Pur  ei:««ar  I'  allrtù  biasmo,  e  '1  pmprii)  «oorno 

•      Taccio,  ma  'ii  quella  vcM  arabi  odori 
Porlo,  Grìoialdì,  pien  le  maoi  e  '1  a«ao. 
Ed  iunilmeDt«  sopra  il  colle  amcDO 

kGli  andrò  versando  alle  sacre  ou*  iolorno. 
Spargendo  li«io  al  del  fronde,  erbe  e  fiori. 


8  0  »  B  T  T  0. 

M.  RaiKMCO  Matlmed. 


Vardii  gentil,  cui  acnopre  ogni  cagione 
Dell'  opre  sue  natura  alte  e  stupende, 
S' ella  il  6a  solo,  io  cui  s'  acqueta,  intende, 
E  per  lui  aeinpre  il  tatto  opra  e  dispone  : 

Ond'  è  che  meta  al  suo  doair  non  ponr 
Amante  mai?  se  beo  nuli' altro  attende 
Dalla  SUB  donna,  eul  benigna  renda 
Amor?  a'al  voler  suo  Balla  a*  oppone  ? 

B  s'in  un  loogo  star  non  ponno  inueme 
Mai  duo  contrari,  ond'  ò  che  si  soTeole 
fidacelo  e  foco  in  lui,  timore  e  speae? 

In  me  stari,  signor  caro  t  prudente, 

Qacata  nabe,  cb'  aiiai  ta'  oSàsca  e  premi», 
Fin  die  meo  sia  per  t<iÌ  sgombra  la  mente. 

SONETTO  CUIIL 
Bùpotia. 

lì  vostro  grande  Amor,  fuor  dì  ragione, 
Prancosco,  in  me  lodar  troppo  si  etende  : 
Natnra  sempre  nolo  al  fine  attende  : 
Sol  questo  a  lei,  eh'  adopre  eeeasi,  impone. 

Ma  chi  crede,  eh'  Amor  a'aTvieo  che  dono 
Quanto  ba,  doni  anco  il  ftn,  non  b«a  lo  'ntendc: 
Corpo  non  entra  corpo,  e  non  ai  rende. 
Un  d' ambi,  onde  sciolta  è  voetra  qaistione. 

Beo  avvampa  ed  aggliìac«ia  e  spora  e  teme 
Servo  d'  Amor,  ma  non  già  inaiememente. 
Ch'ora  è  ^clo,  or  ò  foco,  or  ride,  ergerne. 

Senza  che  privilegio  han  ai  possenti: 
Gt'  amanti  e  forte  amor  tanto  supremo, 
Ch'  a  nulla  aoitostar  le^;e  conaenle. 


SONETTO. 

M.  Btntardin   Qhttio. 

Perchè  non  erge  a  coi  Toscani  altari. 
Varchi  famoso,  a  cui  la  nostra  etate 
Uere  più  eh'  ad  aleni],  poscia  che  fate 
Gir  r  Amo  al  Tebro  e  al  gran  Peneo  di  pari  ? 

Vnhsa,  AwM.    Vau  III 


A  voi,  spirto  rarìsaiflio  tra  i  rari, 
S'inchioan  ulte  l'anime  ben  nate, 
QDsnic  oggi  son  tra  noi,   dotta  a  pregiate, 
Mercè  de'  To»trì  inchiostri  alteri  a  cari. 

A  voi  HI  donno  i  verdeggiane  allori, 
A  voi,  cai  tanto  aliaro  arte  e  natora. 
Che  dell'  uso  comun  vi  irasser  (norL 

Inridìa,  se  ben  tarda,  par  non  fura 
A  chi  n'é  degno  i  meritati  onorì, 
E  nulla  mai  contro  virtaia  dora. 


SOKBTIO  CL3UV. 

BiipasUi. 

A  qae'  bei  rami  sol  di  gloria  avari. 

Che  mai  non  perdoa  fronda,  o  terno,  o  atale 
Si  deve,  Uernerdtn,  quanto  voi  date 
A  me  per  far  le  piche  ai  cigni  pari. 

Dagli  inchiostri  di  voi  non  da  me  impari,  l| 

Le  vostre  prema,  non  lo  mie  pedate. 
Chi  brama  dopo  1'  ultime  giornate 
Kestar  qui  vivo  tra  gli  spirti  chiari. 

Voi,  voi,  dico,  non  me  legga,  ed  onori, 
S' alcnno  in  questa  ota  di  lem  cura 
Seguir  del  santo  Apollo  i  sacri  cori. 

L'  invidia,  Ohi^iio  mio,  sempre  procura 
A  th  stessa  dolor,  biasmo  ai  migliori, 
B  virtù  vince  ogn'  aspra  cosa  e  dura. 


8  0  ^  B  T  T  0. 

M.  AMMmarìtt  Carohello. 

Varchi,  eh*  per  questo  ampio  umido  aano 
Varchi  eicòro  le  piò  orrìbili  onde. 
Deh  !  le  mai  sempre  a*  tool  desìi  seconde 
Spirin  r  aure,  e  ai  mostri  il  del  acreno  ; 

Qaeaio  mio  legno,  eh'  ha  si  debìl  (reno 
Carco  dì  gravi  errori  ambe  le  sponde, 
I*ia  che  per  troppo  ardir  fra  scogli  affondo,     ,j 
Scorgi  del  verno  fuori  al  lilo  ameno: 

Tal  che  Nettuno  ogni  ino  fero  orgoglio,        , 
Ogni  lorbata  viaia  adopre  invano, 
Mercè  del  sagro,  valoroso  ingegno  i 

E  Tetì  poi  dal  più  gradito  scoglio 

Cand,  e  seco  le  Hna«  a  meno  a  mano; 
Varchi,  ta  wdiì  il  pik  onorato  segno. 


SONBnO  CUV. 
Aspasia. 

Carobello  gentil,  chi  apiega  il  seno 

Alla  saa  vela,  e  non  sa  come,  o  donde 
Vada,  come  teci  io,  forca  è  eh'  affondo 
La  nave,  e  tanto  prìa  qiuoto  i  più  pieno  ) 

Ma  voi  d'  ogiu  tarer  colmato  il  seno, 
Cinto  le  tempio  di  qnclt*  alma  fronde, 
Ch'  io  bramai   sola  a  »cmpr«,  purch'  alironda 
Cercate  quel  che'o  voi  ei  triMva  a  pieno? 
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SONETTI 


Pure  io,  qaalor  pih  mi  spavento  e  doglie, 
V'uggendo  in  qa«tto  otribU  mare  iaaaoo 
Gir  p«r  p«fdaU>  U  mio  smarrito  legaa  ; 

A  qad  Nettuno,  pien  di  sp«m«  soglio 

Volger  Ut  To«e,  e  'l  eor,  che  etano  e  vano 
Pr«go  gìusmat  non  tace  vmUv  e  dfrgoo. 


SONETTO. 
M.  Filippo    Valmtina. 

Benedetto,  io  >0Q  là,  dorè  '1  troiano 
S«ma  pria  obbliò  l' antica  Troia 
E  come  piac«  a  Dìo,  tanto  da  ooin 
Quanto  Jaltu  mia  patria  io  aon  loDtano: 

Qui  di  speme  il  tuo  allor,  che  dì  Bua  numo 
Piantar  le  Gruìe,  e  m'empie  ogiior  di  gioia, 
QqÌ  miro  io  lui,  che  perchè  pur  ai  muoia, 
Non  ha  donde  temer  del  caao  amano  ; 

DicA  il  gran  Bembo,  cni  con  tanto  onoro 
Canta,  ed  ò  ben  ragion,  tao  stile  altero. 
Io  tator  con  lai  parto  i  paMÌ  «  I'  or». 

Co«j  ci  tatti  U  col  corpo  inisro, 

Com'io,  V  pan  bai  qui  contento  il  core. 
Ombra  e  vitta  di  te  degna  nel  vero. 


SOKBnO  CLXVI. 

Quanto  il  eontento  vostro  alto  e  soprano, 
Valentin  mio  gentil,  m'  aggrada  e  'ngìoia 
Tanto  mi  epiace  poi,  tanto  mi  noia 
Dalla  Brenta  e  da  voi  rirer  lontano; 

Quivi  i  '1  bel  Lanro,  che  di  mano  in  mano 
Dolce  tutto  mi  fa  «luel,  eh'  altri  annoia 
B  'I  buon  Bembo,  die  sempre  o  Tira,  o  mooia, 
Arr&  di  me  la  miglior  parte  in  mano. 

Cosi  mi  desse  il  signor  nostro  Amore 
Condegno  stil,  che  non  scemasse  il  vero, 
Ctntar  d'  entrsnibi  il  eingolar  valore  ; 

£  sì  bm  (jneMo  aver  giammai  non  speto 
NoB  ttt  psTÒ,  cb'  io  non  gì'  ami  ed  onore 
Quanto  debbo  e  potrò  dentro  il  pcnsioro. 

SONETTO. 
Mont.  M.  Pittro  Bembo. 

Varchi,  te  TO«tre  pure  carte  e  belle, 
Che  vergate  talor  per  onorarmi, 
Più  che  metalli  di  Mtrooe  e  marmi 
Di  Fidia  mi  bob  eare  e  etS  d' Apelle. 

Cbe  se  già  non  potranno  e  queste  e  quelle 
Mie  prose,  cura  di  molti  anni  e  carmi, 
Nel  tempo  che  verrà  lontano  farmi, 
Etema  Ama  spero  aver  con  tAìv. 

Ma  dove  drisxsno  ora  i  caldi  rai 
Dell'  ardente  dottrina  e  studi»  loro 
I  duo  miglior  Vittorio  e  Roeellai  ? 

Questi  e  '1  vostro  Ugolin,  cni  debbo  assai 
Mi  salatale.  O  lortuoato  coro, 
Firanss  0  ta  cbe  nel  bel  cerchio  l'hai. 


SONBnO  CLXVU. 

Bùpotla. 

I 

Bembo,  il  eiel  non  potea  nttto  e  le  stelle 
Piò  saldo  nome  e  maggior  gloria  ilaraai. 
Che  far  dal  rostm  ciemo  atil  caniann,    i 
i'ercbà'l  mondo  di  me  sempre  £s*éUe; 

O  dolci,  ioaapett&te,  alte  Dorelle,  | 

l'ercb'  io,  cfa«  'nfino  a  qui  sole*  epre^arai,! 
Quan  in  odio  a  me  stesso,  or  voglio  t 
Qusi  stan  le  eorti  mie  benigne,  o  felle 

Lo  studio  de'  duoi  buon  vince  d' assai 

Sé  stesso  vólto  (ond'  io  vìa  pia  gì'  unoraj 
Al  eoraon  ben  che  langue  in  naovt  gaaij 

Onesti  e'I  caro  Uartel  ch'io  salntat 
A  nome  vostro,  t>  mio  nobil   tesoro, 
Far  di  voi  sempre,  ed  or  aoa  piò  làtm  : 


"4 

dotoTt 


8  0  NETTO. 
M.  Btnardo  Càpttto. 

Sciolgasi  in  tutto  da'  terreni  «Setti 
Chi  di  poggiare  al  del  vestir  vuol 
False  di  ben  aombiaose  e  breve  hme 
Son  vostre  glorie  e  vostri  amaa  diletti. 

E  quale  incanto  aag<d,  cui  1  cibo  alletti 
A  visco,  o  lacci  il  àenso,  ÌI  rio  ooetaaw 
Del  mondo  cieco  per,  che  l' alme  inpii 
Par  dietro  a  lor,  come  a  salabrì  obbi< 

Mietere!  oh*  a  prìgion  dora  Is  goidm. 
Ore  rado,  o  non  mai  uscio  ai  chiade 
A  ehi  ferma  ambo  ultra  la  soglia  i  piedi  ; 

Così  'I  gran  Bumlm  intin  dal  eie!   mi  sgrida. 
Varchi,  e  con  l' ali  della  «a*  virtndo 
ATerge  pietoso  alle  beate  aedi. 


1 


SONETTO  ChXVUl. 
Sftpoata. 

8e  Ini,  ebe  fa  de'  pensier  vostri   eletti 
Condegno  alberilo  e  mio  terrostit:  qc 
Dal  più  beato  e  bello  alto  cac(un«. 
Ove  or  s' asside  in  mesto  ai  pia 

Com'  uom,  che  sempre  negl'  attrai 
Dar  consiglio  e  soocorso  eblM  in 
Di  questo  d' ogni  error  profondo  Bame, 
Vi  moetra  il  guado  agi' eterni  ricociii 

Ragione  ò  ben,  che  dieire  a  com  fida 
Scorta  v' alatale,  ove  quel  ben  si  chìode. 
Al  qual  ne  chiama  il  sommo  Pjulre  ere£.  ' 

Ben  sento  aneti' io  lalor  l'anilclie  grida,  l 
E  m' ergo  al  ciel,  ma  'I  varco  ti  aenso  eofaiod 
E  gnarda  piii,  die  mille  ì»ooe  a   spiedi. 

S  0  n  B  T  T  o. 

M.  Agottmo  Btatian». 

Vardii,  scollalo  del  gran  spirto  svele 
Nel  petto  il  nome,  quale  io  martno 
B  di  dottrina  ricco,  ire  e  d'  ingngao 
Al  par  di  qoal  sì  voglia  og^  potete: 


■^ 
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Di  lui  DOD  fotb  al  merco  anco  gingiiQto, 
Ni  vi  r«calu  ciò,  cb'io  dico,  a  sdegno  ; 
8i  fa  di  loda  vorrà  nga'  altro  degno. 
Onde  infinita  or  fama  r  giuria  miete. 

Voi  con  ijuiUla  il<!l  dir  dì  largn  vena 
Col  Ioaco  ragionar,  col  modo  accorto 
D'alia  virtù  moitraatu  l'alma  piena, 

E  meolre  averà  Febo  oeeaoo  ed  otto, 

L'  aer  rento,  onde  1'  Adria  e  '1  lido  arcua. 
Viro  («rrete  il  Beml>a  cosi  morto. 


I» 


80^BTT0  axix. 

Jtìsptuta. 


Beatton,  chi  pensa  all'ulte  idMo 

Delle  lodi  arriTar  di  lai,  che  'I  acgoo 
Varcò  (jnì  d'  ogni  oni>rc,  or  nel  sao  regno 
(lode  fra  l'alme  più  felid  e  liete; 

Del  tatto  i  folle,  ed  io,  se  noi  sapete, 
Di  m«  medeBDoo  mì  Tergogoo  e  tf^no, 
Cb'  ogn'  altro  atU  aia  di  parlarne  indegno, 
Se  non  te  qanllo,  onde  voi  chiaro  texe, 

Comi'  dunqac  poteva  amile  avena 

Di  paitor  poco  Rcallro  e  male  accorto, 
Gir  dove  va  tromba  sonora  a  pena? 

Io  ben  neir  alma  portai  tempre,  e  porto 
Con  qaelU  fronda,  eh'  a  booa  fin  mi  mena 
n  nome,  ond'  è  l' antico  onor  risorto. 


L 


SONETTO. 
M.  Lmgi  TantUio. 


Mentre  lnng«  dal  ricco  e  noUl  piano, 

Ch'  adombra  It  gran  Vedevo  e  bagna  il  Sarno, 
Di  regno  in  r<-gnO  lo  corro  'l  mondo,  e  'ndamo 
Cerco  al  crin  dì  lortana  gìttar  mano  ; 

Botto  dal  corso  in  sa  'l  lerren  toscano 
Di  febbre  «  di  dolor  mi  slraggo  e  scarno, 
Beocht,  s'io  cado  in  sn  la  riva  d'Arno, 
Non  mi  parrà  d'  aver  sepolcro  etrnoo. 

So  scritto  è  pur  ne'  libri  delle  Parche, 

Ch'  io  ((QÌ  mi  ghiaccia,  ad  uum  fuor  del  natio 
Nido,  spento,  non  sian  vostre  man  parcbc; 

Perchè  'I  nome  non  diinda  eterno  oblio, 
E  r  ombra  ansi  cento  anni  Stige  varcbe, 
Vi  raccomando,  Varchi,  il  eener  mio. 


u 


SO»BTTO  CLXX. 
SitpotUl. 


Taosillo,  che  qael  dolce  e  lieto  pian», 
Dove  uede  Ve«eTo  e  eorre  Sarao, 
Col  cantar  rostro  aliate  si,  cbe  'ndarno 
Stender!  morte  sopra  voi  la  mano  : 

Ben  del  vostro  langnir  tristo  il  toscano 
Paese  doolsì,  ed  io  tutto  mi  scarno 
Veder  meeta  con  voi  la  riva  d'Amo, 
Cbe  v'ba  fra  noi  ms^or,  non  tienvl  strano. 


Io  quel  che  posso,  omilmvate  le  Parcbe 
Divoto  pregherò,  eh'  al  bel  natio 
Nido  vostro  tornarvi  non  sian  parche, 

B  percfaò  '1  vostro  nome  eterno  oblio 

Non  teme,  vedrj)  sol  che  1'  ombra  rarche, 
Coprendo  insieme  il  cener  vostro  e  aio. 


SONETTO. 

lì  wudaiB». 

Varchi,  e«  fona  mai  d'  amor  s'intese, 
E  p«r  proova  da  voi  quanto  eJIa  sìa. 
Dì  Bcosa  indegna  qnesta  man  non  fia, 
S'  a  tor  penna  per  voi  sì  raro  Intese. 

Da  poi  cho  ne'  suoi  lacci  Amor  mi  prcse^ 
Tatto  m' ha  posto  nell'  altral  balìa, 
Nù  mi  lascia  di  me  parte  Hi  mia, 
Cbe  mostrar  me  ne  possa  altrui  cortese. 

Da  che  si  desta  il  sol  fin  eie  si  corca 
Della  nemica  tuia  mai  non  perdo  orma. 
Ed  agl'altri  ed  a  me  m'asooodo  «  Diego: 

Poi  quando  il  pie  conrìen  cbo  da  lei  torca, 

Tolta  notte  con  1'  ali,  o  vegli  o  dorma. 

Or*  del  sonno,  or  del  penaier  la  tega. 


SONETTO  CLXXL 
Sùpoita. 

Non  pria  qnaai  entro  '1  cor  dal  ciel  diaceee, 
Tansillo,  l'alma  per  sì  langa  vìa 
Ch'  ella  per  beitigno  satro  e  sorte  pia, 
D'  alto  loco  e  gentil  tutta  a*  accese  : 

E  poscia  dì  dì  in  di,  dì  mese  in  mese 
Per  l'atta  gib  d'Apollo  ed  oggi  mia 
Pianta  ognor  crebbe,  e  cresco  or  tuttavia: 
Si  fa  viva  [a  fiamma,  e  tal  l'accese. 

Percb'io  non  ohe  vi  scasi,  asaai  vi  pre^, 
Ch'  no  punto  solo  a  mia  cagioo  non  torca 
DaQ' osato  suo  stQ  la  vostra  norma; 

Seguite  pur:  cosi  chiaro  v'attorca 
Slane  ta  Parca,  senta  scasa  o  pricgo. 
La  bella  impresa,  come  Amor  v'  iolorma. 

SONETTO. 

La  tignora  Laura  TVitcmmo. 

Varchi,  in  eoi  dalle  «acre  amate  fronde, 
li  biondo  Apollo  ogni  ecccUenia  infoae, 
Tal  cbe  lo  voglie  di  lutt'  alir!  caciose, 
&olo  al  canto  di  voi  gode  o  risponde; 

Un  bel  disio,  che  nel  mio  cor  e'  asconde, 
Dove  r  atta  virtù  vostra  Io  chiase. 
Vani  eh'  io  mi  cconpra,  a  me  stessa  v'  accuse 
D«l  mio  ardir,  eh'  al  saver  non  corrisponde. 

Questo  vi  mostra  una  ignoranza  spreasa 
Di  giovin  donna,  che  con  passo  errante 
Va  cercando  del  ciel  la  dritta  via  ; 

Perchè  lascia  l' impresa,  io  eh'  era  messa, 
E  cede  a  voi  com'nom  saggio  e  costante, 

'     Qnel  che  penaava  di  dover  dir  pria. 


SONI 


SOWTTO  CIXXIL 


Slatta. 

Laon  nor«]Ik,  fn  cai  ciùaie  ed  Mcoiid« 
Quanto  già  Reti'  antica  ucosc  «t  duuie 
(inztt  e  tlrtuli  11  ciul,  rade  tolte  lue 
Di  pari  oro&r,  s«  non  U  Fetiva  fronde  : 

Al  vostro  dolce  boodo  ambe  le  sponde, 
U'  piò  ritte  le  toscane  moie 
¥insor  cnnlMido  ■  Munci  e  l' Areliise, 
loerbi  e  'nfiori  il  bri  Scbeto,  e  'nfroade. 

E  voi,  cb'  a'  novtrt  di  Minerva  slussa 
Col  senno  ne  rend«te  e  col  sembiante. 
Cbe  i  più  feri  e  selraggi  al  cielo  inrìa, 

PercU  nioBlr&rrì  a  me  tanto  dimessa  ? 
A  me,  cbe  di  lodar  non  son  bisunte 
Vofttm  alt»  impresa,  non  cbe  farla  mia  7 


SONETTO. 

La  mtdttma. 

Il  cor  mi  trema  s  mi  s' infiamma  il  volto 
Qualor  penso  io  di  por  la  ptnna  ìu  carce, 
^iaro  scorgendo  in  me  poco,  né  raolio 
Senno,  gindìiio,  stile,  ingegno  ed  arte. 

Cbe  farai  danqao  o  diaio  tado  c  slnlto  ? 
Avrai  baldania  di  sì  innanci  lartc. 
Oh'  ardisca  a  dir  del  raro  onore  accolto 
Nel  gran  Varclii  figUaol  d'  Apollo  e  Marte  7 

U'  mai  si  vide  uo  piò  dolce  soggiorno, 
Qoal  nel  Varchi  gentil,  dolio  e  oostanle. 
Cbe  fa  d'  OBcnra  notte  un  chiaro  giorno? 

Or  taci,  stil  di  nessun  merlo  adorno  ; 
Cbe  s'avretapiil  ardir  spingervi  innante, 
Dì  fama  io  vece  acquisterete  scorna. 


SONETTO  CLXXlll. 

Riipotta. 

'  Come  polve  talor  coi  V  aura,  tolto 

Da  bassa  e  rìle  in  alta  e  cara  parte 
SoBpignc,  ì  maggior  re  sorvola  e  molto 
Da  sé  nalgrado  sno  fuggendo  porle  : 

Tal  io,  coi  '1  vostro  dir  legj^adra  e  colto 
Dal  volgo  umile  alterainenit!  parte, 
Fra  J  piò  sublimi  spirti  al  cìel  rivolto 
Virtii  vostra,  e  non  mia,  seggio  in  disparte. 

Ma  quante  volte  colla  mejtle  torno 
Al  mio  stato  primìar,  tutto  tremanto 
Temo  non  fare,  onde  partii,  ritorno. 

Cosi  Speme  e  timore  entro  e  dintorno 
M' sa^cora  e  mi  sfida  ;  onde  era  avante 
Lieto  trapasso  or  tristo  il  piò  distorno. 

S  0  H  B  T  T  0. 

M.  Giù.  Aifonto  Mantegna. 

Varchi,  clie  i  bei  leggiadri  e  degni  effetti 
D'  ogni  altero  pensier  conduci  al  varco, 
E  ignmbrn  d'  rgni  vii  terreno  ìncarco, 
Il  pit  dove  nitri  aisi  no»  pose,  motti) 


Sappi  che  nella  icliiera  d«'  segg«ui 

10  sono  di  colai  clic  mai  Boa  pareo 
Fa  de)  sangnc  d' ahrvi,  ai  '1  soo  lorte 
Colpì  fé'  mai  da  ear  dod  vii  Dcgletli, 

Mercé  d'  una  gentil  colonna,  in  coi 

11  fiero  Arcàer  a'  appoggia  a  psen  d'  ardile 
Scocca  quei  dardi  ond'  io  pagato  faL 

Cosi  coovieouni,  lasso  mei  Ungoire, 

ÌU  perdi'  io  ma  di«tragga,  o  preghi  lai. 
Spegner  basto  gli  sdegni  o  placar  V  in. 


smwno  cuxnr. 

Rùpotia. 


H 


Dolce  Mantegna,  gì'  amorosi  affetti. 
Onde  vi  dnoi,  se  'I  ver  comprendo,  ir 
Spedito  ad  far&n  sentiero  e  varco 
Da  votar  sopra  gli  stellanti  tetti  : 

Io  per  me  senta  lor  gin  mai  non  stetti 
Nt  mai  starà,  cÉie  sol  per  Ljgoii  vktco, 
D'  ogni  puMi  mortai  libero  e  seareo, 
A  sprepar  tulli  ad  un  gì'  uman  diletti, 

McrcA  d' nn  verde  e  sacro  alloro,  i  aà 
Santi  rami  felici  al  del  salire 
Kan  di  sé  scala,  e  non  gsardaoo  m  aa. 

Perché  sdegnarvi  uo,  ma  ben  gradire 
Dovete,  cbe  vi  sforxi  Autor  tra'  «ai 
Per  si  chiara  colonna  in  allo  gire. 


B  0  K  B  T  T  0. 

SI.  Bmtardàno  Rota. 

Varchi,  che  dagV  Esperii  a'  liti  Eoi 

Varcate  aolo,  e  ben  con  ricoo  antOM, 
Da  cai  si  varca,  ove  altri  raro  asesat. 
Per  cui  varcano  al  cìel  donne  ed  croi[ 

Oentil  saluto,  e  fa  degno  dì  voi, 
A   vostro  Eiouc,  odi  lieto  e  cortese. 
Passero  diemmi.  pari  al  Veronese, 
Puser  caro  a'  lontani  e  caro  n'  suoi. 

Vana  lama  di  me  tanto  olir*  veooe 

Cb'  a  messa  via  seosa  dar  nona  al  nan. 
Cadere  g^ò  con  liqnelatte  penne  ; 

Io  vi  dono  di  me  quanto  nom  poò  dare. 
Certo  cbe  Dio  talor  pago  si  leone 
Con  p)c«ìot  tomo  di  negletto  altare. 


SONBHO  CUXV. 

Ritpatta. 

Rota  gentil,  cbe  co'  bei  raggi  tooi 

D'  ogni  intoppo  sicuri  e  d'  altro  offese^ 
In  allo  ognor  rotando,  al  lor  paeaa 
L'alme  tornar,  quantunque  gravi,  pwìt 

Ben  debbo  io  dirmi  omai  felice,  poi 
Che  quel  ch'ai  desir  mio  fin  qù 
Peto  Itrren,  dove  nitri  onqua  non  Ut 
L'ali,  porurme  ollernmciua  vuol 


PARTE  SECONDA. 
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Rara  all'  orii«cl)i«  mio  Toce  perreotm 
Pia  dd  PaM«rA  dolco  ;  e  mni  piò  c*n 
R)ai«  mio  cor,  né  don  piò  grato  on«on« 

Del  TOBlro  ;  a  s'io  non  nono  al  mcrto  pure. 
Par  mi  vi  do.  eninc  pà  dar»  arTiono 
Vili  arme  Oftcare  per  pre^&U  «  diiare. 


S  «  n  B  T  T  0. 

H  S,  Gioeamumt&nie  Strom. 

Di  b)  b«t  volto  mai  ti  c«ldt  tnkiemn 
Lncidi  rai  non  ebbe  «1  mondo  alctina. 
Come  costei,  che  d'alba  e  elelle.  e  tona 
Col  sol  de' Noi  begli  occbì  oscura  s  preme. 

Non  abbia  nlcun  miu  più  nesaona  epem« 
Od  in  arte  o  nalnra  od  in  Tortuna  : 
Clie  '1  Maatro  cleroo  dì  Ma  man  qoest'  noa 
Feo  dì  lume  «  valor  altero  «eroe. 

Varchi,  il  cui  chiaro  auo»  rìlaoe  o  luoiui 
Da  Wrra  al  eie],  s«  voi  feri  con  1'  armi, 
Ud  arse  mai  eoo  la  sna  face  Amore, 

Prrgnte  lai  tra  I'  oinbr«  io  lìiicona. 
Neghittoso  non  Mia  salale  darmi, 
Ch'  ella  m'ha  quaiti  ornai  talln  arso  il  core. 


SONETTO  CLXXVI. 

Ritpotta. 

Così  1  tempo  giammai  noti  tolga  o  sceme. 
Oh'  ogni  nostra  chiarezza  al  fine  imbruna, 
Seron  mio,  vostra  gloria,  ch«  nessuna 
Altra  Torta  né  'ngcgno  o  'oganoo  teme  -, 

Come  Don    «idc  in  m«<  ta«  fiamme  scems 
Amor,  quasi  dal  di  eh'  nscii  di  coca. 
Ed  or  r  srco  «  le  faci  ÌntÌ«m«  aduna 
Perch'  a  doppio  arda  in  doppio  tticn  e  Irnroe. 

La  bella  e  casta  che  si  chiaro  soooa 
l'cr  ogni  pane  ne'  vostri  alti  carmi, 
ICUirno  arrii  per  voi  nome  ed  onore. 

Qael  Dio  uh'  at  de!  I'  almo  non  vili  sprona 
Prego  àt«  voglia  e  &a,  che  dritto  parmi, 
O  '1  ghiaccio  in  lei,  o  'n  voi  spegner  I'  ardore. 


S  0  n  E  T  T  0. 
JH.  Lodtmieo  Dolot. 

Varchi,  che  lieto  al  glorioso  monte 
Poggiando  pe.r  geolil,  spedito  varco, 
Gasiau  hai  ^h  di  si  bei  frutti  carco 
Il  {elice  liqnor  del  Iftcro  font*  ; 

Beo  deve  Febo  ornai  la  dalla  fronte 

Del  vero  lauro,  onde  è  tra  noi  si  pareo 
Cingerti  dolca  alle  sia  chiome  ìncsrco 
Per  gnidcrdon  di  tee  virlatì  conte. 

L'  alto  splendor,  che  'I  Ino  fiorito  nido 
Lassò  fuggendo  col  più  ctitaro  iDgsgDO, 
Ch«  prodnccisse  mai  la  riva  d'  Amo, 

Molli  e  nM>lli  anni  in  lui  bramalo  indarno. 
Per  t«  ritorna,  e  '1  tuo  famoso  grido 
Di  pili  sablime  onor  tì  mostra  depio. 


SONETTO  CtXXVlI. 

Coei  vosco  il  mio  nome  altero  moole. 

Spirto  gentil,  Ik  've  io  per  me  non  varco, 
Che  non  son  comc  voi  leggiero  e  scarco. 
Né  le  forse  bo.  quanto  le  voglie,  pronte  ; 

Come  '1  vostro  terrà  perpetua  fronte  * 

10  questo  d*  nomÌD  spuioso  parvo  : 

Ma  chi  fia,  cui  non  pieghi  il  grave  carco, 
E  che  tanto  aite  doli  vostre  conte  ? 

Ben  r  immagin  di  voi  nel  core  umido, 
E  d'  onorarvi  eoi  peneier  m' ingegno. 
Ma  non  potendo  poi,  mi  struggo  e  scanto. 

B&sii  dunque,  s'ognor  pih  a  dentro  incarno 

11  bnoo  volere  e  dcnoso  grido; 

Dolce,  perch4  tono  io  d'ornarvi  indegno? 


SONETTO. 
;i  vuilime. 

Varchi,  chi  i  lieti  e  bei  vicini  campi 
Ai  lidi  d'Adria  alteramente  onori, 
Ondu  r  Arno  sdegnoso  ai  nostri  onori 
l'arche  d'invidia  sospirando  avvampi: 

Dell,  s'Amarìlti  lun  coi  chiari  lampi 

Degl'  occhi,  ove  Iflr  seggio  hanno  gl'amori, 
T'  apra  le  piaggia,  e  naaeaa  rose  «  fiori. 
Dovunque  il  bianco  pie  l' erbetta  Stampi  ; 

L' empio  detìr  dell'  ostinata  mento 
Cìnto  di  mille  intomo  aspri  martiri, 
Accheta  col  tuo  stil  cortese  e  pio. 

Cosi  diceva  Elpìa  mesto  a  dolente, 
B  pio  volea  seguir,  ma  dai  sospiri 
Fu  ioterrolta  la  voce  e  qoì  llnìo. 

SONETTO  CLXXVOL 
JtUpotta. 

Dolce,  se  gV  amorosi  ardenti  vampi 
Aceendon  sempre  i  più  corte»  cori, 
Come  fia  mai  cb«  da  si  c«ri  ardori 
Il  vostro  si  leggiadro  o  chiaro  scampi? 

Io  per  me  prego  Amor  cbs  tolte  accampi 
Bue  forte  intorno  al  mìo  ul  oh'  entro  «  fuori 
Di  Ini  sempre  arda,  perchè  oegl"  errori 
Giammai  del  volgo  dod  incorra  e  'ociampì. 

Chf.  poote  ad  uosi  gentil  piii  doleeroeote 
L'  alma  ioQflmmar.  che  santi  alti  desirì, 
Che  '1  facciali  quasi  di  mortala  dio  7 

Si  rìspondea  Damon  lieto  e  ridente, 
E  volea  dire  :  KIpin  perchè  sospiri  ? 
Ma  vìnto  da  piota  più  non  segnio. 

SONETTO. 
/(  fludtwi'ino. 

Varchi,  mantre  che  voi  spiegando  I'  ali 

Del  vostro  alto  ìotellelto  in  grembo  al  vero. 

Fate  non  pare  il  se«ol  nostro  altero. 

Dì  rime,  a  eoi  ne  vaa  poch*  aluo  tonali  ; 


9M 


SONETTI 


Ma  Ti  sicbercnìte  du  psof^ti  strali 

Di  morte  e  al  tempio  rio  ponete  impero, 
Pogfftado  per  driltisBimo  sentiero 
Alle  pnlme  d'onor  ciliare  e  'mmortati: 

L' alma  d'  no  bel  dUio  tolta  mi  acutnde, 
E  por  vofrìa,  fncendo  a  morto  gacrra, 
Fuggir  l'oblio  doiri[ir«bc«  fiume: 

Ma  troppo  i  grarc  il  pe*o  che  l' ofTcDde, 
8«  Itoti  mun  aotrca  e  lurtuni  da  t«m 
La  Balda  aita  dulie  voHtrn  pium«. 


SONETTO  CLXXIX. 

DolcCf  lo  prose  mie,  ab  i  versi  (ali 

NoQ  eoo,  aò  eh'  e«»er  mai  debbiano  tpeK», 
Chi!  dn  voi   mertin  lode  ed  io  noi  cbcro. 
Si  pncfao  sento  le  mie  forze  e  frali  ; 

Pur  ni'  arrbchio  talor  qiHri  mÌM  fatali 
Rami  sfrondar  caulondo,  cbc  nel  vero 
Del  Haatoran  degnlsuimi  e  d' OmerOt 
Uanno,  onde  uod  curar  voci  mortali. 

Io  Tan  dunque  da  me  8occ«r4o  attende 
CUuiqae,  come  voi  lonian  da  lana 
Sopra  le  penne  almii  volar  pr««uae. 

Ben  pregarò  colai,  cb'  ogoono  intende, 
Che  <{aello  incarco  cbo  gì'  animi  atterr». 
Vi  sgombri  e  a  gire  al  eie)  l' ali  t'  ìmpiiime. 


SONETTO. 
J/.  Lodovico  Donttnidii. 

Varchi,  sì  come  la  quel  vocchlo  santo, 
Mentre  risse,  da  voi  sempre  adoralo 
E  eon  Blìl  d'  ambì  due  degno  loduto, 
Cb'  all'  uno  e  all'  altro  2a  d' etemo  vanto  ; 

Così  credo  or  che  ben  l'avrete  pianto, 
E  con  rime  e  sospiri  accompagnato, 
Alla  memoria  sua  cortese  e  grato, 
Al  suo  verso  di  voi  amor  cotanto. 

Ma  che  fanno  era  i  vestii  empi  vicini, 
Colla  ransa  di  voi  novelle  piche  ; 
Sotpiran  più  de'  sooi  pregi  divini  ? 

Come  Imii  cangiato  gl'odi  e  l' ire  antkbet 
Beo  i  ragion,  cbe  '1  Bembo  ogaooo  iiichiiù, 
£  che  gli  siao  tutte  le  penne  amiche. 


SONBTTO  CLXXX. 
Sùpùita. 

Domenicbì,  al  gran  Bembo  cb'ìo  ootanlo 
Amai  ed  onorai,  da  lai  amato 
Sua  benigna  mercede  ed  onorato, 
Di  cbe  più   d'  altro  assai  mi  glorio  e  vanto, 

Riso  e  gioia  convien,  non  doglia  e  pianto, 
Gtiè  nel  suo  bel  paese  ritornato. 
Ed  alla  par  sua  stella  alto  «  beato, 
Gode  qoel  ben  coi  bramò  solo  e  tasto.  I 


C3ie  puoano  i  fuOÌ  ed  empi  miei  rimoi 

Cmi  voi,  cigno  gentil,  gamie  piche. 

Conira  tanti  di  lui  pregi  dirini  7 
L'  usato  stile  e  le  reo  voglio  antiche 

Tengan  por  questi,  e  solo  al  Berobo  in; 

Cui  BOn  lo  muso  e  le  virteii  amiche;. 


SONETTO. 

Jl  UoMcìirmo. 

D  grido  che  di  voi  si  altameate 

Rimbomba  In  piò  d'  nno  idioma  e  a'  od« 
Tal  che  d'  udirlo  ognor  a'  allegra  e  |:od« 
11  del  che  suso  io  ciel  mai  par  dod  eente, 

Ha  si  di  sé  invaghita  la  mia  mente,  |H 

Che  s'  ella  osasse  dir  le  vostre  lode,     ^| 
Gentil  mio  Varchi,  ella  si  almgge  e  roda 
Di  scrivere  il  pcosier  che  crìa  eoreole 

Ma  s' egli  i  ptir  conteso  al  poter  nosiro 
Si  bel  poter,  cbc  vni  noo  giato  altero 
l'cTÒ  dui  valor  vostro  e  chi  vvl  vieta  ? 

Onde  or  può  diro  ogni  gradita  inehìuairo, 
Inviato  a  parlarne  e  dirà  il  vero, 
Che  Pioreusa  ha  bene  oggi  il  ano  poeta. 


SONEno  ClXXXl. 


à 


Quei  larve  o  dove  mai  si  hÌBam«iito>^ 
Ui  vi  mostrar  ?  qoal  sì  meolita  1od<f 
Di  me  vi  piacqao  ì  qoale  o  forca  o  fn>^^ 
FA  vostro  voglie  a  edebrarmi  tnleoMl  ^H 

Come  si  Inngc  e  sì  osto  ai  sente  ^^ 

Quel  che  qui  da  vÌcÌd  nessun  non  ode  T 
Dunque  è  costì  chi  poca  luce  lode 
Cotanto,  e  creda  il  sol  faville  speoi*? 

Ben  pnonno  darmi  il  dolce  affetto  e  1  roatro 
Ingegno  chiaro,  onde  bel  (rutto  ìntm. 
Ma  non  già  mio,  degi'  altrui  campì  mieta  ; 

Perche  forse  arverrà  eh'  a  dito  mostra 
Tra  quei  eh'  a  morte  alta  rapina  fero,  • 
Sarò,  non  mia  virtù,  ma  vostra  piiia. 

s  o  n  E  T  T  0. 
M.  BdktmH  da  Modma. 

Quali  mio  rime  mai  tanto  illneiraro 
Il  nome  mio  eh'  e!  nel  paese 
Varchi,  sia  cosi  chiar?  qnai  peone,  o  ' 
Appo  voi  tanto  grido  gl'acqaistaroT 

False  lodi  costà  forse  Ìl  portaro, 

Da  voi  Inme  ed  onor  del  seeoi  oostro 
L' hanno  ai  chiaro  ed  onorato  mociro 
Qi'  a  legger  le  mie  dande  v'  tofls 

Dalle  qnai,  sospirando  il  dico,  fia 
Si  beo  r  acceso  desir  roetro  estinto. 
Che  non  s'udrà,  che  pib  vi  scaldi  il  petto- 

Quindi  il  grido  che  m' ha  ira  voi  sospinto 
Quanto  cangiato,  oimi,  dal  primo  aspello 
Mi  tornerà  donde  mi  tolse  pria. 


iror        •  . 

lostro  ^1 

'■™1 


I 

\ 


PASTE  SBCONDA. 
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SO.'tBTTO  CLXXXU. 
Rùpotta. 

lì  nome  vostro  i  Mulo  illustre  e  cliiaro, 
l)«ll(«iuiti  gentil,  non  par  nel  noatro, 
Mn  no'  pia  stran  paesi  eh'  ogni  jnchioatro 
He  icrira  e  loda  più  rhi  è  più  raro  : 

Ond'  io  cLl'  roluutier  ita  baoni  apparo, 
Va  curcaudo  imìlar  1'  oniato  rottro 
Dolce  e  ^[nwilìlA  stile,  in  coi  l' i  tiuwro 
Cb'  offf  agi'  anticbi  «  può  gir  di  paro. 

Coaì  di  qaella  altera  fronte  «  pia 
Degno  fa<:«»se  me  Io  Dìo  di  Cìnto, 
Che  d' ogni  \1l  penaier  mi  s^omlrra  il  pttto, 

Comr  'I  grido  cb'ha  voi  tanto  allo  spìnlo, 
Crcecc^ndn  seiupre  dui  primiero  aspetto, 
Vi  porterà,  dove  non  gionsv  uom  pria  I 


SONETTO. 
M-  Ptìrvmìo  Barbato. 

Varchi,  che  per  drìtiissìoto  cammino 
Saliste  di  Parnaso  al  6acro  monte, 
U'  ragionate  al  mormorio  del  fonte. 
Or  con  Virgilio  ed  or  con  quel  d' Arpìno; 

Porgolemi  In  man,  eh'  a  voi  rìcino 

Spedilo  e  lii-vc  ornai,  po^  e  sormonto, 

£  tango  r  acqac  Tt^loiNrllc  e  pronte 

Con  voi  m' aasi^gia  aotto  un  mirto,  o  mi  pino. 

O  almen  s'aTrien  di' a  lauta  gloria  alaarmi 
Non  possa,  ble  ootaaaù  si  ktìvh 
Dal  vostro  ornato  stile  il  nomis  mio  ; 

Che  sempre  De'  rìvaci  vo«tH  earmi 
Usi  far  eh'  altri  a  par  del  tempo  viva. 
Io  mi  «ollevi  dall'eterno  otiUo. 


80HETT0  CLXXXin. 
Bitpotta. 

Barbato,  io  ^>erai  boa,  ma  dal  mattino 
Di  mia  novella  «tate,  ornar  la  fronte 
Di  quelle  frondi  gtorifflae  e  conte 
Nello  cnì  gran  valor  mi  tergo  e  afBno; 

Poscia,  pia  fori*  e  mia,  non  mio  destino. 
Onde  convien,  eli'  ancor  pianga  e  n'  adonte, 
Cotìi  mi  tnrsv,  ove  par,  die  più  monte 
Cb(!  pia  fugge  Elicona  e  Caballino. 

Perchè  non  par  dovete  voi  scnsamii 
Otto  da  me  cosi  lardo  si  riscriva, 
Né  dea  qnello  ad  alirni,  ehe  non  bo  io, 

Ma  io  al  fermo  stil  vo«tro  appoggìsmi. 
Perchè  vosco  e  per  voi  min  nome  vìva, 
Qaell'  è  che  per  gran  tempo  invan  disio- 

SONETTO. 
,tf.  (Silfio  Attrttìo. 

Come  in  l'Indico  -mar  l'ardita  pietra 
Tira  a  sé  'I  ferro  ;   così  Varchi  io  sento 
Me  da  me  trmr,  mentre  la  fama  intento 
Di  voi  sento  sonar  I'  ornaU  eeU»  .- 


Onde  ogn' aspra  daresaa  all'  alma  spetn 
Sì  il  dolce  suon  eh'  ogni  pregiato  aooeDto 
Tengo  per  vile  e  son  d'  adir  contento 
Sol  la  loda  di  voi  eli'  ogni  altra  arretra. 

Qià  di  lei  saons  ogni  onorata  Udo, 
E  la  fania  gentil  con  piume  d*  oro 
Poggiar  vi  face  alla  pÙ  alta  aede  ; 

Ond'  io  che  godo  al  bel  pregiato  grido 

Vos'ro,  di' a  questa  etate  ogn' altro  ecc«de, 
Sempre  coti'  alma  e  col  peasier  v'  onoro. 


SONSnO  CLXXXIV. 

Rupoiia. 

Spenda  pur  tutta  in  me  la  sua  faretra, 

Raccenda,  prego,  Amor  l'ardof  non  spento, 
Che  né  langnir,  ni  di  morir  mi  pento. 
Poiché  tal  graiia  in  Ini  seguir  s' impeUa. 

Neeson  del  gioco  suo  giaounai  •'  arretra. 
Glie  dì  fiamma  acqnislar  porti  talento 
Senza  il  caldo  di  Ini  pauroso  e  lento 
Torpe  freddo  ogni  core  e  qnasì  Impetra  : 

Perch'  io,  ^k  acdid  anni,  albergo  fido 
Dell'in  a' rami  fei  d'OD  certo  alloro; 
Che  sacro  infioo  al  ciel  sorger  si  vede. 

QueKti,  se  nulla  or  eon,  del  c-bc  diffido 
M' ban  fatto  Cintio  e  la  mia  pnru  fede, 
Douqae  onorate  non  più  me,  ma  loro. 


SONETTO. 

TI  medMina. 

Varchi,  sì  come  col  penaier  v'onoro. 
Cosi  vorrei  poter  lodarvi  a  pieno. 
Ma  'I  vostro  allo  valor  fa  venir  m«DO 
Ad  ogni  IkiI  disio  tanto  lavoro: 

Ballivi  pur,  cbe  d'  onoralo  alloro 

V  «nii  le  tempie  il  mondo  e  dal  bel  seno 
Io  voi  versi  ogni  musa  nel  pia  ameno 
Apri)  fiori  ad  ognor  dal  somme  cor». 

Sarebbe  il  lodar  voi  dar  lume  al  sole, 
E  far  con  picdol  rio  maggiore  il  mare, 
E  col  piombo  ter  r  or  porgalo  o  degno  \ 

Ma  ben  1'  alma  ad  ognor  v'  onora  e  cole, 
E  tieu  cbe  siete  tra  1'  altre  alme  rare 
Quella,  di' arrivi  al  pia  oaonto  segno. 


SONBHQ  CLXXXV. 

Bitpotia. 

Cintio,  le  dolci  rime  vostre  altere, 
Cbe  troppo  amore  e  cortesia  dettaro, 
L' ardente  affetto  vostro  e  'ngi^no  rtiiam 
Tanto  piò  mostran,  qnanto  men  son  vere  ; 

E  si  dirà  di  voi  :  Calde  e  sinoerv 

Voglie  ebbe  sì,  m»  non  gindìsio  paro. 
Credendo  col  loo  dir,  qaantQnqQe  raro. 
Far  bianchi  ì  corvi  e  le  colombe  nere. 


9M 


Io  d*  me  nnlU  taa,  dia  Utor  dietro 

L*  bIi*  pUniK  dot  Sol  mia  scorta  o  guida, 
Dftl  dumdo  tento  e  «Ia  me  Hteitto  tormo. 

DanqQ«  «oggetio  ilegoo  a  luì  coiilonnc 

Prenda  Toeiro  alio  etil,  che  'u  van  >i  Sda 
Fu  diamante  parer  ben  liragU  vetro. 


SONETTI 

SOLETTO  axxxvn. 

Bitpotta. 
Oirolaoio,  se  '1  To«tro  oraato  e  cUiaro 


SONETTO. 
M.  Pietro   lltdottìo. 

Varchi,  BQ  '1  tiel  di*ia  ratto  vi  guide 
Al  primo  gr&do  d«g)'  «atìehi  onori, 
E'I  crin  Tidngan  d'onorati  allnrì, 
D«l  gran  Pernaio  le  Mcrate  guide  i 

Or  che  la  Wm  d'  ogn'  iniorao  ride 
£  voi  aovraie  diiioDO  fuori 
Traggon  l'erbutit!  d  gì' odorali  fiori, 
I  quai  parte  la  freica  aara  o  divide: 

Deb  1  non  vi  apiuccia  con  1'  emAio  alilo 
Cbe  si  grato  »  ducna  per  tatto  snona, 
Formar  rispoata  a  queste  basse  rim«  : 

Cfa'  io  sp«ro  aocor  col  mio  dir  basso  e  ornile 
Po^ar  r  altero  monte  d'  Elicona, 
Scorto  dal  voMro  «aempio  alto  e  aoblime. 


SONETTO  CLXXXVI. 
XUpotla. 

^tr  valli  e  monti,  ira  riposte  e  Ade 
Selve  i  più  folti  e  pìA  profondi  orrori, 
Al  piò  gran  gielo  e  da  pib  caldi  ardori. 
Amor,  eh'  anqaa  da  me  non  si  divide, 

Cercar  mi  flice,  e  mai,  Stelle  finpie  e  'afldet 
Erba  non  trsovo  o  fior,  che  i  miei  dolori 
Possa,  non  che  sanar,  render  minori, 
Tenta  è  la  mia  vsgliciia  n  lal  tn'  ancìdo. 

Voi  Kit  Medonio,  al  cui  doUo  e  gentile 
Cantar  si  deve  ornai  degna  corona, 
Medicina  maggior  eh'  altri  non  aiime 

N'  apporiatc  al  mio  cor  cai  sembra  vile 
Ogn'  altra  donna,  e  sol  pensa  e  ragiona 
Por  tei,  eh'  Amor  più  forte  ognor  l' imprime. 


le. 


SONETTO. 

Girolamo  iftnUyvaU. 


Bcnclii  di  mille  glorie  ornato  e  chiaro, 
Varchi,  ri  procacciate  immortal  vita, 
Acciof  che  'I  monito,  vostra  fama  udita, 
D'  ogn'  anima  gentil  v'  onori  a  paro  ; 

E  benché  Febo  il  cria  famoso  e  raro 
Vomi  dell' albor  già  da  Ini  segnila. 
Ed  alla  Bcbiera  dotta  e  riverita 
Dell'alme  Muse  siate  ognor  piò  caro, 

Non  vi  spiaccia  però  cbe  '1  basso  ingegno, 
E  questa  nmile  «  roun  penna  mia 
Cerchi  ritrar  vostro  valoro  in  carte, 
se  pur  aoa  di  tanta  alteiza  indegno, 
Al  men  qaeito  da  voi  eoi  mi  si  dia, 
Ch'  lo  v'  ami,  adori  e  'ncbtni  in  ogni  put«. 


B 


Stit,  cIm!  pah  dame  altrui  perpetoa  vit 
Soglia  tanto  alto  che  per  tatto  odila 
Voli  sua  fama  del  bel  nome  al  paro. 

Degno  di  lui  soggetto  altero  e  nta 

Prenda,  s'  all'  alma  fronde  innui  aegnìla 
Da  Febo,  e  da  me  a«mpre  riveritA 
Cerca  d'  esser  ognor  piiì  amico  e  caro. 

Non  deve  un  così  alto  «  ricco  IngaplO 
Dì  me  cantar,  né  p»6  la  penn«  mi» 
Qnel  cbe  sente  di  voi  chiadere  in  carte  ; 

Or  poi  cb'  io  Boo  degl'  onor  vostri  indegno, 
A  voi  con  gran  ragion  tatto  si  dìs 
Qael  eb'  a  me  date  a  torto  in  ogni  fmrttt. 


8  0  K  B  T  T  0 
it.  Gio.    Battuta  PtiUgrmi. 


Varchi,  prima  vedrò  sema  acqua  il  tnarvi 
Sema  erbe  ì  prali,  e  le  campagne  prima 
Bagnerà  d'  ceti  colli  ogn'  alia  cima 
Arno  con  l'acque  snn  più  dolci  o  chiaro; 

Cbe  mai  le  doli  si  pregiate  e  rare 

Del  beli'  animo  vostro  iaridia  opprima, 

0  eoa  •■»  forte  velenosa  Urna 

Le  renda  al  mondo  men  gradile  e  «ar«. 

Segnati  pur  per  scori  balzi  e  ville 

L'  empia,  ni  da  le  mai  ai  parta  on'  ora, 
E  di  doglia  abbia  il  cor  sempre  trafitto. 

Tu  mal  grado  di  lei  mille  anni  e  mille 
Vivrai  famoso,  e  leggerasst  ogn'  ora 
In  mille  parti  11  tuo  bel  nome  acrtuo. 


i 

I 

I 


SUNBnO  CLXXXVUI. 
Riapotla, 

Cortese  Pcllegrin,  beo  chiaro  appare  ; 
Ch'  a  voi  ai  deve  già  la  gloria  prima. 
Che  'n  «i  pochi  anni  d'  ogni  lode  ìa  cima 
Sema  invidia  sedete  e  senra  pare: 

La  rada  vostra  arni  per  angolare 
Bontà,  poscia  di'ugual  non  ebbe  oom  pr 
Tanto  sovra  il  dover  mie  forze  stima, 
Cb'  io  non  1'  oso  pensar,  non  cbe  sj 

Ben  veggio  quanto  ardente  in  voi  abvìUa 
Brama  di  rìntuiciu-  l' empia  eh'  ancora 
Cerca  farmi  oltra  il  danno,  "ni*  e  despiita_ 

Dì  che  vi  debbo  asHai,  ma  lai  faville 
Non  ispegne  tale  acqna,  ansi  pure  ora 
Creeceran  piò  coceaii  e  fia  ben  dritte. 


ma,      J 

spoiaf*'^^ 


SONETTO. 

n  mtdttmo. 

Varchi,  mentre  te  ad  alte  cure  intento 
Veggio  con  tanta  ed  eloquenxa  ed  arte. 
Pianger  d' Etruria  in  cosi  dotte  carte 
L' alto  valore,  i  gesti  e  l' ardimento  : 


PARTE  SECONDA. 
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Io  Dott*  fi  giomn  il  uo  bel  nome  tentn 
Al  d«ln  »ìx»i  unto  dtHiii,  cbi;  «parte 
Sicn  per  me  le  Ine  Imli  k  parie  a  parte, 
Di-aUnni  ognora  ii>  netio  raloia  io  aento. 

Co4Ì  foBsono  a  tanto  peso  ufciuli 

L'<  forte,  €  si  bnon  voler  giogoesK  etile, 
Ni  mi  vieUnM  il  civl  »i  bella  impresa  : 

Come  ho  aol  di  UDlar  t'animn  bccp«« 

Par  cbe  to.  sìgoor  mio,  non  v'  abbia  a  rilr, 
L' alle  vtnuti  e  i  (noi  pnigì  immortali. 


SONETTO  CLXXXIX. 

PcUrgrin,  qaello  ardor,  per  cui  onn  leolo 
Mi  diedi  all'  alla  impresa  cbe  mi  parte 
Da  tallo  1'  altre  care,  oggi  gran  parte 
E  raffreddalo  e  poco  men  efa*  «ponto, 

Ch'a  si  grande  opra  ond'io  mi  progio  e  pento, 
Di  mille  oh'  uopo  son,  pare  ona  parte 
In  me  non  veggio,  ma  da  ogni  pan<? 
Qaanlo  rimiro  pilt,  pia  mì  agoraeiuo. 

Sol  mi  consola,  die  H  poehe  e  frali 
Le  forie  sodo,  e  '1  dir  povero  e  vile, 
La  mente  e  ']  bnoo  voler  non  paté  offeaa; 

Qaeala  cb'  è  InUa  al  ver  narrare  inlesa, 
Lodar  sola  polvie,  alto  o  gentile 
Spirto  qaasi  divin  tra  noi  mortali. 


SONETTO. 
Jtf .  Aérimto  Orarioti. 

L'alte  TÌrtò  cbe  'n  toì,  signor  mìo  oaro, 
Riiplendon  si,  eh'  ancor  dopo  mille  anni, 
E  mille  vi  faran  con  saldi  vanni 
Volare  infino  al  cici  gradito  e  chiaro  : 

L'  animo  vostro  invitto,  alto  e  preclaro 
Che  mostrale  ad  ognor  sebìfando  ì  donni 
Di  fera  invidia  cbe  sol  cerca  affanni 
A  chi  è  di  boDlate  e  senno  raro, 

Hanno  talmente  i  bei  spirti  gentili 
Acceso  d'  uno   ardento  e  pnro  seto, 
Cbe  lotti  stanno  a  rimirarvi  intenti  : 

Ma  gì'  altri  poi  cbe  sou  ptil  bassi  e  vili. 
Tal  d'ignoraoia  inlomo  agi' ocebi  velo 
Porian.  cb'  ì  più  bei  raggi  a  lor  son  spenti. 


SONETTO  CXC. 

Bea  pDÒ  il  dir  rostro  Grasioao,  a  paro 
Dei  più  corte»!  a  1  piti  graditi  scanni 
Poggiar,  s^nia  cbe  tema  o  dar>l  l'affanni 
Giammai  di  morte,  né  di  tempo  avaro  : 

Ma  questa  volta,  come  vede  ebiaro 

Ciascun,  cui  d' amor  nebbia  non  appanni. 
Troppo  fuor  del  dover  par  cbe  s' tngaoili, 
Cb'  a  voi  fia  biatno  piò  cb'  a  me  dÌMKO  ; 


Io  tra  i  piò  scuri,  ÌdcoIiì  ingegni  amili 
Posto,  fora  troppo  alto,  non  cb'  al  ciclo 
Volare  Icar  novello  o  speri  o  tenti  : 

B  color  di'  or  le  lingue,  ed  or  gli  etili 

EKstinKaon  eontra   me  cbe  in  me  mi  celo, 
Faran  qoel,  che  di  polve  arida  i  venti. 


SONETTO. 
Jtf.  Tri/emó  Boefo. 

Aiaai  dolor,  ma  poca  maraviglb, 

m  dà.  Varchi,  ÌI  timor  di' a  «oÌ  sorraal», 
Cbe  sol  virtb  da  invidia  sì  contrasta, 
Kt  itati  r  una  mai  1'  altra  o  le  somiglia. 

Ma  se  turbali?  move  io  voi  le  ciglia 

Questa  malvagia,  onde  ogni  ben  «i  guasta, 
L'  alU  voatr*  vinè  per  forta  basta 
Parlavi  cara,  come  a  madri    figlia. 

Ben  può  fortuna  inviluppar  talora 

Ma  romper  no  lo  slame  allo  e  pregiato. 
Che  drìxia  al  cielo,  cui  virtule  onora. 

Da  questa  veggio  voi  preso  e  guidato 
Da  basso  loco  e  trista  che  m*  accora. 
Lieto  «dire  n  più  «abliffle  stato. 


SOKBTTO  CXCL 

ÌRirpotta. 

Dolce  e  cortese  Trifon  mio,  chi  piglia 
Per  sua  dife«a  della  saggia  e  casta 
Vcjgìa  lo  scodo  io  braccio  e  vibra  1'  asta, 
Cli«  vìnce  sempre  s  non  fu  mai  vermiglia  ; 

Può  non  carar  di  lei  che  sol  »*  appigli* 
All'  alme  vili  o  picciol  tempo  batta, 
E  spregiar  l' altra  cbe  Ì  miglior  conlrasla, 
E  balte  ognnr,  non  pur  turba  e  scompiglia  i 

Ma  io,  mercè  dvl  aigoor  mio,  cbe  fuora 
Non  UBcìo  mai  ilei  drillo,  ssaa!  beato 
No»  temo  il  verme  che  i  pi*  rei  divora  : 

Ad*ì  dove  6  fto  qui  tanto  indurato 
Villan  diepetlo,  veder  spero  ancora. 
Se  aon  amor,  cortese  affetto  e  grato. 


•  0  N  B  T  T  0. 

Ilmtdtiimo. 

Qaal  madre  cbe  ptrdato  abbta  ìl  figliuolo. 
Sub  daloe  «perno,  sì  cootrlata  e  dutile, 
R  gV  alti  dei  crtideli  e  Lana  e  Sole 
Chiamando,  al  pianto  dassi  in  preda  solo  : 

Tal  divenni  io  di  te  cb*  onoro  e  colo. 
Rie  novelle  intendendo,  ed  in  parole, 
Ed  in  alti  mostrò  piò  cbo  non  sole 
L'  alma  il  suo  interno  ed  angoscioso  duolo. 

Ma  poi  cb*  a  tua  bontà  l' invidia  fera 
Cedendo,  si  conobbe  il  gran  valore. 
Di  cbe  1'  Ornar  le  Ine  benigne  stelle. 

Per  Boverdiia  leiicìa  è  iatia  allora, 
E  ne  loda  ad  ognor  con  tulio  il  core 
Quel  cbe  le'  'I  cielo  e  l' alue  cote  b«ll«. 
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SONETTO  CXCn. 

Cosi  da  qocMe  com  batam  »  volo 

Mi  leiì  tnor  ddU  tarrwir»  OBole, 
A  qsell'  «lt«  e  dirit»!  orv  a  col» 
n  SigRor  che  1'  un  feco  •  l'altro  polo  : 

CoDM  quel  eb«  v£r  me  bencbè  non  solo, 
Beado,  dolor  pr«Dd«M«  «Mai  mi  dacie. 
Piò  die  IMO  làc«  latto  e  •»  qoal  Tiu>le, 
O  odio,  o  tRTidÌK  d«l  malvagio  Muoio. 

Chi  dritto  adoprft  io  («rra  e  kiIb  apera 
N«l  dal,  vìrm  alla  fio,  dtè  mai  aoa  ataort 
II  Ter,  ae  b«a  talor  Uae  novelle 

La  meaiogaa  n'  apporta.  Io  qoale  ìo  m' era, 
Tal  cono,  oede  eoo  voi  lieto  a  latt'  oire 
Obi  iTgge  lodo  e  qneate  cose  e  qoalle. 


8  0  N  K  T  T  0. 

U.  AnUtiifraneueo  Btd»tn>. 

NbI  mar  che  varchi  a  ptà  gran  riaetiio   Tanoo, 
Varcliì,  aempre  i  mi|i;Ìiorì,  e  chi  tra  1'  «iitk 
Fu  sordo  al  raoB  delle  aJr«oe  imiBoiide, 
E  dii  furo  all'  af]n«  nipftd  il  ìmiiio  ; 

Tu  col  aeooo  il  valor  coolra  l' ìngsono 

Heed,  e  'a  quel  duce  sol  ti  §pc«ct)ia,  donde 
Muovooai  i  raggi   l-  I'  ann:  a  t«  aecoode. 
Tal  eh'  ira  ì  mustrì  iu\iiCo«i  a'  baaoo. 

B  mentre  l' empia  calchi  e  t' onde  aoldiì 
Loda  toi  solo,  t  de'  suoi  rari  merli 
Segni  r  incominciato  ino  lavoro. 

Si  vedrà»  poi  la  par  li  campi  aperti 
Di  Nettano  •piegando  il  vello  d' oro, 
Incoronato  ritornar  da  ColchL 


SONETTO  CXCm. 
Biipotta. 

La  molta  tema  e  'I  non  picciolo  affaniA», 
Che  'n  voi,  Eaioer  mio,  per  me  a' asconde. 
Le  rime  vostre  a  poche  altre  aeconde, 
Del  che  molto  vi  debbo,  aperto  m' h&noo  : 

Ma  io  scnsa  paora  e  fuor  di  danoo, 

Non  ti^mo,  il  Ivgno  mio  vii  vento  affonde  ; 
L'  acque  d' invidia  ai  larghe  e  profonde 
A  cbi  meo  trmc^  maggior  gloria  danno. 

Nà  perA  fla  giammai,  eh'  tu  calcile  o  aolcbi 
Onde,  o  aenlier  eoai  fallad  e  'licerti 
Sema  'I  doce  atta  epi^me  e  mìo  rittoro- 

l'Uaae  e  gì'  altri  piò  del  mondo  caperti 
M'  JaMgatno   a  toSrire   «  sirguìr   loro, 
Clke  eoo  OiasoDDo  dìveutir  bir')lcbi. 


SONETTO. 
La  S.  TvlUa  d'  Aragoita- 

Quel  che  'I  mondo  d' invidia  empie  n  dì  daolo, 
Quel  che  &ol  di  virlnie  é  ricco  a  adorno. 
Qnel  ebe  col  aiio  aplendore  on  nuovo  giorno 
Chiaro  ti  noatra  all'ano  e  all'  alno  polo; 


QmI  wttm,  VwiU,  fai,  9mI  «ol  At 
Fato  eoi  niar  voMo  ottraggio  « 
A'  pia  lootaa,  bob  ek'  a  vieio  A'  ìtaona, 
Oad'is  r'aamàn,  riveriaco  a  eolo. 

E  di  voi  easlerti  «aotrc  cb*  io  rìro, 

S*  al  gna  Mggeno  U  mio  dahiU  BtO*      ' 
GtagBar  poteMc  di  Ioubbo  dMcao  ;        ' 

O  par  mni  faoe  k  mì  Doioao  «  acUwn, 
Qncaio  mio  dira  aeeao  •  ttappo 
Cbo  per  voi  rendemae  altero  • 


8O!tBTT0  CXCIT. 
iCupeeta. 

8e  da  bseai  p«oBÌer  talw  ■*  ìd*o1o, 

B  me  ntedèamo  in  ■•  itaMo 

&'  al  del  lascialo  eMo  aartid 

Sovn  r  ali  d'AoMir  bUvoUa  voIbi 
QocMD  *  sol  don  dì  rri,  TnDia, 

L«m«  ma  ^tcdno,  «  qoatilo  i 

La  *ve  Hoiprv  con  voi  lieto 

Da  d<dett  «  bd  diaio  levato  a  ■r<do  t 
B  M  qnel  «h'  entro  al  cor  ragioiia  e  aeriM 

Del  voalro  alta  valor,  doona  |[«aale, 

Cfa*  avete  quanto  poò  bramarvi  a  pinna 
Sentiate,  o  coni«  il  voatfo  ngpo  diro 

IT  inceode,  ben  aarei  d' oacnro  •  vila 

Forae  altrui  caro  a  me  corto  : 


i>.al^H 
1  a  -rtdor  ^^ 


S  0  R  B  T  T  O. 
La  MiteiM. 

Varchi,  moatrìvi  Amore  of^ni  mio  »Stttùf 
Cb9  I  aegreti  dei  cuor  veda   «d  ìMeaA 
E  «coigercte  io  che  gmaa  m' in  Piade 
Voatra  viriute  e  l' alma  a  T  iataUatlo  ; 

O  ver  m' aprite  dolcemente  il  petto 
Per  accertarvi,  corno  dentro  ae«»da 
Il  raggio  vo«tro  cbo  si  chiaro  apleoda 
Iti  me  di'  ogni  altro  Ta  scoro  e  neretto  : 

E  poi  cbc  ')  vostro  vivo  ardente  lume 
Mi  fa  provare  oguor   pia  d'ona   morte 
Col  folininar  de*  suoi  pouend  atrai. 

Non  vogliate,  ch'ardendo  io  mi  coDsome: 
Fate,  prego,  al  disio  le  strade  cone, 
Non  ò  per  tempo  vostra  aiu  nai. 


SONETTO  CXCV. 
Bi^vtu. 

Tollia,  se  come  'I  bel,  coai  1  perlKto 
Di  latte  r  altre,  io  voi  sola  rtaplende, 
8e  sol  da'  bei  vostri  occhi  nasce  e  pende 
Mio  beo,   mio  mal,  mia  noia  •  mio  dihlM 

Come  i  ch«  boia  a  voi  par  cba  iotafdfdi 
Sia  dove  Amore  ognor  pik  lame  aceead 
Veder  qnal  io  mi  sfacdo  ?  a  doodn  alM 
Mio  «r  soccorso,  io  mille  nodi  ativlto' 


PARTE  SECONDA. 
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E'DOn  è  poggio  o  valle  o  sdia  o  Aatao, 
Cho  noo  snppm  quanto  è  mia  pena  (on«, 
ML-ntrc  io  tÌvo  IodUd  da'  vostri  rai; 

Cbè  giorno  e  iiotic  p«r  Itingn  costarne 
Grido  pregando  il  etcì  eh'  nmai  n'  apporle 
Della  mia  tÌU  il  fine,  o  de'  tnioi  guai. 


5  0  n  B  T  T  0. 

La  Mw/MÓno. 

So  'I  del  tempre  sereno  b  verdi  i  prati 
Siano  al  bel  gregge  [oo  dolce  pattore, 
Vfro  d'  Arcadia  o  di  Toscana  onore. 
Pili  chiaro  fra  i  più  chiari  e  piò  pregiati  : 

Se  tanta  in  tao  iavor  girino  i  lati, 

Che  tor  nuli  non  ti  poaea  il  dato  core, 
Filli,  né  ta  a  lei  tao  santo  amore. 
Onde  vi  (tridì  ogn'  nom  «aggi  a  beati  : 

Dione,  caro  Damon,  «'alma  •!  vile 

E  si  cmda  egaer  può  di'  essendo  anuita, 
Kcnda  in  vece  d'  Amor  tormenti  e  morte  ? 

Ch'io  tema,  laesal  sa  'I  ii>o  dotto  Stilo 
Non  mi  leva  il  dubbiar  d'esser  ps|;ata 
Di  tal  mercede  ;  «i  darà  è  mia  sorte. 


SONETTO  CXCVI. 
Rùpetta. 

Ifìnfa,  di  «ni  p«r  boscliì  o  fonti  o  prati, 
Non  vide  mai  più  bella  alca»  pastore, 
O  delle  grazie  e  delle  mat«  on«r«, 
l'ib  cara  MDpre  a' più  cari  e  pregiati  : 

Con  siano  a  Damon  men  feri  Ì  Cs(l, 
Nò  gli  renda  mai  f'^lli  il  dato  core. 
Ed  ella  arda  per  lui  di  saldo  amore. 
Più  eh'  altri  fosse  mai  listi  e  beati. 

Come  alma  essw  non  può  si  cruda  e  vile. 
La  (joalc  caseodo  veriuncnte  amata. 
Non  ami   un  cor  genti]  gìii  presso  a  morte  ? 

Dnnqae,  s'  a  dotto  no  mm  a  fido  stile 

Credi,  ama  e  non  dubbiar  ;  cbé  ben  pagala 
Sarìi  d' alta  merci  te»  dolce  sorte. 

SONETTO. 
Jacopo  SaM. 

Varchi  gentil,  se  le  spietate  offese 

Di  fortuna  e  di  morte  aspre  e  pnogenti 
Cagion  vi  danoo,  onde  eoa  tristi  acceott, 
Le  loci  abbiale  a  lagrimaro  intasa  : 

Non  vogliate  \niit    ai  discarteM 

A  voi  stesso  mostrarvi,  onde  Ì  tormenti 
V  affliggali  6Ì,  che  l'animo  paventi, 
E  renda  le  virtù  vostre  sospese. 

Uà  spargete  d' intorno  ■  gran  tesori. 
Di  di'  Apollo  e  Minerva  il  ricco  seno 
V*  empierò,  e  tìiol  dier  di  nome  eterno  ; 

Tal  cht^  per  voi  si  spenga  il  secco   verno, 
B  fioriscali  le  rive  al  picciot  Reno 
Di  BÙUe  olive  verdi  e  mille  allori. 


SONBTTO  CXCVn. 
Bitpoita. 

Salvi,  che  si  pietoso  e  ri  cortese 

Spegner  cercate  i  miti  sospiri  ardenti, 
E  me  qnetar  con  dolci  atti  conc<-oli. 
Cui  pnr  troppo  (nrtann  v  morie  offese  ; 

Dal  pianto  ben  vorrei,  ma  lar  dU^-ae 
Né  so,  ai  posso  -,  e  però  dalle  genti 
Pnggo  per  colli  e  monti,  ove  !  lamenti 
Non  aleno  e  tante  mio  querele  inteso. 

Cosi  tra  boselii  e  solilarì  orrori 
Piangendo  notte  e  di  la  vita  meno, 
Per  disfogare  il  gr»o  doloro  intimo. 

Voi  dnnque  in  cui  dal  civl  tal  graaia  scemo 
Lodare  il  pkciol  Rcn  potete  a  pieno, 
Aoti  dovete  e  datali  eterni  onori. 


SONETTO. 

M-  /Voncaico  Botojpietii. 

Varclii,  non  già  per  cosa  dotta  o  bella 
Qa«l  libro  vi  mandai,  ai  perchè  degno 
Di  voi  mi  pua.  per  cui  d'  alio  ingegno 
L'  antica  cede  a  qaosta  età  novella; 

Ma  foste  voi,  che  mi  chiedeste  quella 
Sciocc»  e  rìdieolH  opra,  onde  ni  ade|;no 
Vi  prenda,  clie  s' error  eammist,  vegno 
A  aatisfarvi  In  atto  ed  in  favella. 

Ben  vn^o  io  ancor,  che  eoi  lappole  e  stecchii 
Di  ai  sterile  campo  e  paglia  ignuda 
E  M&e  senta  fratto  alcun  si  miete. 

Pochi  fiori  vi  son  fetidi  e  secchi, 

Tal  che  di  siepe,  o  d' altro,  onde  si  chinda. 
Uopo  DOD  ha,  eh'  altrui  forarli  viete. 

SONETTO  CXCVIII 
Bispotta. 

Alma  cortese,  in  eoi  si  rinoovella 

L'antica  etìi,  quando  Sa  tomo  il  regno, 
Lunge  da'nvidia  e  sema  ira  e  disdegno, 
Tenea  quasi  oro,  onde  ancor  tal  s' appella  : 

fì  en  dite  il  vero  ;  Ìo  fai,  che  per  vcdella, 

Chiesi  queir  opra,  e  non  meo  pento  o  sdegno, 
Anai  mi  sforso,  e  ijoanto  poaso  ingegno 
Noo  minor,  che  'I  piacer  t/ar  fruito  d'  eOa. 

Il'  errare  e  proprio  amano,  a  bob  gli  Bpeoobi 
Di  noi  r  alimi  scriuure,  ove  SÌ  onda 
Bene  spetM  saaaj  più,  ch'aom  poi  non  mieto. 

Loda,  non  che  perdoo,  sol  che  non  pecchi 
Di  suo  voler,  morta  chi  trema  e  soda 
Per  noi  giovare  e  sé  togliere  a  Lete. 

SONETTO. 

Jfons.  D^  Rotti,  vetcovo  ài  Paoia. 

A  voi.  Varchi  gentil,  saggio  pasti>re, 
Tìiecia  invece  delle  Uose  dona 
Oggi  di  mirti  e  ultort  ttna  corona 
L*  altrier  cooteiUi  io  coDipagol»  d'Amore, 
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SONETTI 


Con  cbe  gìantn  ne  vìcr«  ti  prìmo  onore; 
Fra   i  più  dotti  Tokcui  cnikl  mona 
De]  TAktro  oome  j)  grìda  in  Elimim, 
Ove  elle  con  rirtù  ditpciiMii  1'  on:. 

Taccia  dnnqoB  ogni  lìngua  al  ver  u«aiic», 
l£d  Dbbidire  alla  ragione  impari, 
RaffrcDADda  il  disio  d'  ioTÌdia  pieno  ; 

E  meco  urtiìlu  ad  ugnnr  canti  e  dica  : 

Questi  co)  bua  Uni  alil  e'  insegna  a  pieoo. 
Come  agi'  amichi  si  può  gir  di  pari. 


SONETTO  CXCIX. 
RirposUt. 

Al  dote*  etil  del  piit  saggio  e  migliore 
Paslor,  chs  quasi  Pan  In  gl'alttH  «nona. 
Come  ehi  il  saogoo  subito  abbandona, 
C«ngi&  tosto  Dsmon  roco  e  colore  ; 

Sentendo  il  maggior  pregio  a  aè  mìuoriT 
Darsi  di  loitt  gì' nitri  ;  onde  il  ridona 
A  loi,  che  Ftbo  dì  sua  man  corona, 
Perchiì  ciasctioo  il  srgu»,  nmi  ed  onore. 

Ed  io,  se  nuii  sari  cotanto  ami«n 

A'  miei  preghi  fortuna,  o  gì'  anni  avari 
A  cosi  bel  disio  dod  vengan  meoo, 

Ogni  stadio  porrò,  tempo  e  Taiìca, 
A  cantar  di  TÌr««a,  per  cni  fletto 
Cr  ooor  d' oggi  agi'  anlicli),  ansi  son  patì. 


8  0  K  B  T  T  0 

Il  HMdwtmo. 

Varchi,  mentre  io  c>ontcmplo  il  bel  lavoro 
A  nostro  uso  del  mondo  aperto  e  chiaro. 
Per  sì  alto  oprar  scorgo  l' immenso  e  raro 
BeD  di  lassù,  cb'  aransa  gemme  ed  oro  ; 

Onda  aTvieu,  che  qui  io  pace  ogni  'martoro 
Son  fermalo  soffrir?,  n  tener  caro 
Ciò  ch'altri  sprezza,  e  in  sotstna  d'ogni  amaro 
Sperar  dolceiia  net  celcau;  coro. 

Voi  dunqoe  pò  ver  tato  a'  boon  nemica, 
Con  qael  cor  tollerando,  che  par  saole 
Di  furtana  ogni  colpo  render  rano. 

Cantate  meco,  bendi'  io  sia  lonUBo, 
E  'n  lungo  esilio  dalla  patria  amica  : 
Dalle  tenobre  al  £n  si  spera  il  sole. 


SONETTO  ce. 
Ritpotta, 

Saggio  e  cortese  signor  mio,  coloro 

Che  ciò,  eh'  altri  piii  prciia,  dispregìaro, 
K  *ol  nel  Ee  del  cirl  speme  fermaro, 
Ehber  sempre  da  lui  largo  ristoro  : 

Perchè  spero  vcdta-  voi,  cb*iin  di  loro 
Sete,  ansi  il  primo,  dopo  acerbo,  avaro 
Dealio,  tornare  a  «tato  allo  e  preclaro, 
D'oatro  velalo  il  crin,  non  pur  d'alloro. 


Io  con  nnovì  travagli  e  sortA  uilica 
I^eto  mi  vivo,  e  'a  qneUe  frondi  aolo 
Dopo  Dio  spero,  eh"  amò  Febo  ìovano  : 

Di  voi,  eh' avete  pà  bnon  tempo  in  auwo 
L'  alma  e'I  cor  mio,  non  i  masiier,  eh'  ìn  tAa 
Quanto  m'allegra  il  b«n,  del  cnal  mi 


SONETTO. 
M,  Alntandro  Mtmeki. 

Varchi,  che  nnlta  degl'omaoi  onori 
Curando,  o  pooo,  con  si  bel  penaioro 
Poggiale,  «  così  spesso  al  primo   Vero, 
Ch'alma  saggia  non  è  che  ano   v'  onori  ; 

Ir),  che  molti  anni  ornai  dinlm  ■   migliori 
Di  gir  m'aflaoDO,  •  tanto  erto  il  acntiero 
TruoTO.  e  tanto  sfiìooso,  eli'  to  non  spei 
Uscir  giammai  per  me  del  volf^  foori. 

M.^  so  voi,  come  già    buon  tempo  fate. 
Mi  porgerirle  ognor  la  dotta  mano, 
Giugncrò  forse  alle  pia  alte  cime, 

K  farò  sì.  che  morie  e  tempo  invano 
Spvse  tutte  lor  foiKO,  io  ogni  etau: 
Vìverò  foeco,  e  voi  tra  l'alme  prime. 


SONEnO  CCI. 
Birpoua. 

Alessandro,  s'a'prtroi,  e  vtrì  onori 

Sormontar  cerca  il  vostro  allo  penaiero. 
Non  me,  che  nnUason,  ma'l  primo    Vero, 
E  solo,  e  sempre  umìlemento  onori.  m 

l'oada  per  quella  strada  ove  i  migliori  ^ 
Lasciare  impreaa«  e  segnato  il  sentiero,  ' 
Neil' orma  lor  pODCto  il  pie,  eh' io  ap«ro  i 
Lieto  vedervi  e  del  vii  volgo  fuori  :  A 

me  qael  che  posso  io,  tatto  sperale,         ^ 
E  aeguile  ognor  più  di  mano  in  mano 
Stenderò  in  carte  or  prose,  or  tesser  rime- 
Ma  sempre  aggìate  e  giorno  e  notte  in  maaa 
Di  SiBgiraìI  graa  saggio,  s«  bramate 
Opere  far  che  '1  tempo  mai  non  Urne. 


Dì 


«OMETTO. 

.ilntonio  de'  Bardi. 

Padr«  e  aigoor,  coi  tanto  amo  ed  onoro. 
Qoanlo  degno  jvsdron  buon  servo  umili 
E  caro  padre  pio  figliiiol  gemilo. 
Che  lascian  rcr  seguirlo  ogni  lavoro  : 

Voi  sol  potete,  che  1'  età  ddloro 
Saggio  vivete,  a  voi  farmi  slmile, 
E  fuor  trarwi  del  volgo  oscuro  e  vile,' 
Ch'altro  mai  non  prrgiò,  di' argento  ed  oro. 

Dunque  seguile  a  roiRtrarmi  Ìl  sentiero 
Erto  che  guida  al  dilettoso  monte. 
Onda  sì  miete  eterna  gloria  e  fama  ; 

Ch'io  per  oh  cerco  e  d'atiro  non   h't 
Quando  al  aeaso  mio  giorno  11  «ol 
Restar  qni.  rivo,  e  sol  per  voi  lo  spero. 


PARTE  SECONDA. 
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50HBTT0  CCn. 

lìitpwla. 

ro  nipot»  •  IgUo.  optii  tesoro 
VorBO  qiHiU'an  ai  dee  prendere  «  vilo. 
Da  chi  nnn  «cgua  il  m>  modrnio  attl«, 
^—^  Ch'  Apollo  doDB  e  '1  HO  famoso  coro. 
^Br  tu  se  cerdu  o  di  oÙTta  a  d' alloro 
^P    Nel  tuo  si  verde  «  npà  fiorilo  aprile, 
^P     Frutto  costiere  al  fior  non  dissimile, 
H>^  t}  gir  volando  ognor  dall'  Indo  al  Moro  ; 
■Prima  con  pura  meni»  «  cor  «incero, 
H      A  Lui,  ch'i  d'  ogni  ben  principio  e  fonte, 
^r      T' inchina  amili;,  e  qnrgli  onora  ed  ama  ; 
Poscia  qnal    uum  cb'  alta  riccJiexza  brnma, 
Or  aldi,  or  trema,  ed  alle  rogli«  pronte 
Nolte  e  dì  giogni  or  l' opra,  ora  il  peosiero. 


E  au  di  Unte  fCtan  aspre  fatiche. 
Che  sofferendo  va  chi  s'innamora. 
Spirto  alcun  di  pietà  per  me  r'  accora. 
Che  le  roglifi  ho  p«r  roÌ  presto  ed  amiehf  ; 

Con  doleì  pn;ghi,  o  con  parole  accorte 
Rcndrlemi  nnn  pia,  ma  nen  eradcle 
Silvia,  eh'  ha  in  uano  e  mìa  vita  e  mia  morto. 

Che  s«>  ab  cara  altrui,  uè  mie  querele, 
Ond'  io  uon  aia  nel  sostenermi  forte. 
La  vostra  Masa  il  mìo  morir  non  cele. 
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U.  Lortnto  Maitrù 

lai  non  potranno  bene  alte  parole 
Nù  niorial  numt<!  mai  quelle  divine 
Opre  toc  pareggiar,  eh'  oguì  conBn« 
Varchi  d'  ogni  aaper  nelle  mie  scoi*. 

Tu  dopo  il  primo  mio  Toscsn  le  sole 
Mie  sentpre  verdi  fronde  e  peilcgrìnc 
Sì  dolc«  canti,  «he  b«n  merti  al  fine 
Di  lor  corona  aver  di  man  del  Sole. 

MoDlrc  che  ')  bello  Dio  cosi  dic«a. 
Da  ninfe  e  da  pastor  con  voce  altera 
Dolce  cantar  •'  lidio  del  Varchi  il  nome. 

Indi  mosse  la  Toga  delta  achiera 

D'Apollo  in  eompagnia,  meatre  ei  le  chiome 
Del  suo  gradito  alloro  a  lai  cbgea. 

SONETTO  CODI. 

Ràpoila. 

Quel  sacro  nrbor  genlil,  eh'  all'  ombra  e  a)  «ole 
Nulla  temendo  o  venti,  o  nebbie,  »  brine. 
Fa  fiorir  la  mìa  speme,  a  aenia  spine 
Fmtti  produrre  e  fior  celesti  sole 

A  chi  dvUe  sue  frondi  altere  vuole 
Velar  la  froDta  degnamente  e  'I  crine. 
Onde  aaiai  piò  cba  pria,  dopo  il  suo  fine, 
Per  le  bocche  d'  alimi  vivendo  vole. 

Chiede  altro  ingegno  «  meu  fortuna  rea, 
Che  non  aggio  lo,  eh'  ognor  t' ultima  sera 
Fuggir  vorrei,  ma  non  so  dorè  o  come. 

Ben  venni  altro  uom  per  Ini  da  quel  eh'  io  era, 
E  spero  eh'  al  por  gift  di  qacsle  some, 
Non  del  lotto  morir  mia  vita  dea. 

SONETTO. 
M.  Lcrerao  Fia'amitigbi, 

Varchi,  eh'  aeeeao  il  cor  da  lìamme  aniicbn 
iMMte,  e  forse  da  novelle  ancora, 
Mirala  come  vit-a,  o  come  mora 
Chi  ut'  tacci  d' Amor  la  mente  intriche. 


SONETTO  CCIV. 

Qaanto  m'inercsea.  Amor,  por  me  v'  egpliche 
Ch'  io  non  porria  giammai,  mi  m'addolora 
Vedervi  in  pena,  e  come  ad  ora  adora 
11  preghi,  o  che  dai  lacci  snoi  ri  atriche, 

O  vi  renda  meo  cmde  e  men  nemiche 
Le  voglie  di  colei,  cui  sola  onora 

.    La  penna  vostra  che  far  pnote  ognora 
Di  corvi  cigni  e  dì  colombe  piche. 

B«n  luiige  altra  ò  da  tuÌ  n>ia  lieta  sorte. 
Ohe  quanto  ha  santo  Amor  nettare  e  mele, 
Frondi  mi  danno,  al  cifl  r<:^lici  scorte. 

B  »'  arvcrrìi  che   vostro  cor  fedele 

Giunga  anii  tempo  alle  tartaree  pone, 
Fia  chi  la  storia  allriii  mesto  rivede. 
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fi  nudmmo. 

Varchi,  di  laitro  a  od  teason  corona 

Via  più  pregiata,  che  dì  gemme  e  d'oro 
Quelle  suore  gentil,  che  in  Elicona 
Fanno  II  cel«br«.  sacro  e  santo  coro: 

Non  sai  che  1' empia  dea,  di  cairisiio&a 
La  fama  all'  Indo  ttd  all'  estremo  Moro, 
Tntta  venendo  in  me,  Cipro  abbandona, 
Né  sentii  tale  o  tanto  unqua  marloro  ? 

A  te  consiglio,  a  te  soccorsa  chieggio, 
A  te  che  fosti  giè  di  me  non  meno 
A  lei  soggMlo,  e  ao  ch'io  non  vaneggio. 

Or  qiunlo  sei  d'alta  lacondia pieno 

Ed  esperto  in  Amor,  sperar  ben  deggio. 
Che  to  mi  sane  il  velenato  seno. 


SONBnO  CCV. 

Si  dolce  intorno  al  cor  sempre  mi  suona 
La  viva  voce  di  quel  sacro  alloro, 
B  tale  ad  ora  ad  or  meco  ragiona, 
Che  sol  venlÌKi^tlo  anni  in  terra  adoro, 

C3k'  ogni  men  bri  penticro,  ogni  men  buona 
Vo^la  indi  rade,  ed  un  fammi  dì  loro, 
ette  notte  e  di  pur  quel  eh'  amico  dona 
Febo  e  nair  altro  qui  cercan  tesoro. 


OH 


SONETn 


Dunque,  quanto  io  d'  Amor  icoiKUCO  e  ve{[gÌo, 
Altri  non  è,  tli«  bcjir  possa  appieno 
L' aliDF,  o  locarle  io  più  gradito  Mggko. 

Uà  vana  api-iDc  di  piacer  l«rr«DO 

Ml-kcc,  Lorcoio,  a  voi,  né  può  br  p^gio. 
Da  salutifera  erba  finpio  tvIooo. 


SONETTO. 
M.  Sitam»  dftla   Barba, 

Varcbì,  s' al  Toeiro  aome  el«rno  e  chiaro, 
Cbe  vare*  tonm  i  piò  pregiati  croi, 
8lii  pol^we  amvarfi  oggi  fra  noi 
Non  molto  disugualo  al  Tostro  raro. 

Come  pttr  altrui  lingue  owi  n'  andaro 
Pm'  lor  già  chiari  r.  più  fumosi  poi 
Per  ogni  lingua,  uueor  potre&Ie  voi 
&ii  maggior  Toschi  al  cìei  gircene  a  paro. 

Ed  io,  che  i  vostri  onori  auto  ed  amnùro, 
CoQ  altra  penna  ancor,  con  altri  canni 
Sfogherei  più  d'ogn'  altro  il  bel  dasiro  : 

Ma  i>oi  die  invano  ogni  fetica  parmi 
D'  ndi^goar  voi,  m  di  lontan  vi  miro, 
Non  vi  id^Dalc  almun  tator  mirarmi. 


SOTlBnO  CCVI. 
Sàpotta. 

<)ael  dolce,  cbn  da  prima  al  cor  mandaro, 
Simon,  le  care  dì  voi  rime,  poi 
Qi«  i  voBtri  merti  riconobbe  e  i  »am, 
Vìa  piùch'asseniio  gli  si  fece  amaro. 

E  'n  vero  io  ebbi,  ed  ho  cotanto  avaro 
Il  Ricl,  rome  aai,  la  mia  steli»,  e  vuoi 
Ch'io  stMM  par  chn  mi-  modesmo  aonoi. 
No  eh'  esser  pcnKi  n.ltrtji  pr<-KÌaIo  e  caro. 

Por  quando  gì'  nccbi  della  meni«  giro 
A  queir  arbor  gentil,  cbe  per  levanni 
Alio  da  terra,  ofcnl  peosier  deliro 

Sgombrò  dell'  alma,  cotal  sento  farmi, 
Cb'io  spero  dopo  rnliinm  »o*piro, 
Quaggiù  vivo  con  Ini  gran  tempo  starmi. 


SONETTO. 
Jf.   Gio.  AtUomo  Alati. 

Avvampo  ed  ardo,  ed  altri  non  me)  erede, 
Varcfai  genti],  se  non  sola  cold, 
Xis  qnal,  poesibil  fosse  1  io  non  vorrei. 
Ch'avesse  del  mìo  cor  cotanta  fede. 

Da  poi  dte  1'  alma  mìa  tutta  possedè, 
Convien,  le  pene  mie  riceva  io  lei  : 
A  me,  perchè  la  sua  li  spirti  miei 
Governa,  al  fine  ogni  sua  doglia  ricdr. 

Non  temo  o  mondo,  o  vanar  del  cielo 
I/O  cangi  voglia  :  tal  la  sua  virtnte. 
La  fede  sua  acolpita  ho  nel  pcnulero. 

G  a'  Amor  cieca  in  chiaro,  aperto  velo, 

Ben  poò  dì  quel  che  dentro  U  petto  ehtndc. 
Formi  tener  wrissimo  il  non  vero. 


SONBTtO  CCVIL 
RUposla. 

Quanto  Amor  possa  in  voi,  chiaro  ai  vede. 
Ed  io,  rlie  onlla  ho  invidia,  invidia  avrei, 
E  co)  vostro  il  mio  stato  cangierei, 
Se  dessi  iotera  a'  dftttì  vostri  fede. 

E  so,  cbe  chi  ai  sleaso  ad  alma  di«de 
Non  vii,  divcoia  ineoataucute  lei. 
Ed  ella  Ini,  ma  vt^entier  saprei 
Come  in  amante  cor  tema  non  siede. 

Se  può  fortuna  e  'I  variar  del  pelo 

Altrui  cangiar,  convien  eh'  atérado  mai* 
Qualunque  avvampa  o  vii  foco  o  viacerOi. 

Ma  r  OD  rea  gelosia,  1'  altro  buon  celo  I 

S'  appella,  e  sopra  a  questa  o  quella  incodc, 
Batte  suoi  strali  amor  beuìgno  o  fero.       " 


SONETTO. 

H  marnato. 

S'a  legittimo,  egnale,  e  dolce  foco 
Ch'ingombri  ì'  alma  dì  soave  incareo. 
Aveste  uoqua,  o  buon  Varchi,  fatto  va 
Non  crvdcrestc  al  mìo  dir  cosi  poco. 

E  forse  invidia  avreste  al  mio  br4  loco^ 
E  d*  ogni  altra  amorosa  soma  scaroo. 
Non  BBRSte  di  dir  subito  parco  : 
Questo  i  perfetto  Amore,  e  gì'  altri  gjooa  : 

Pavento  il  mondo,  il  tempo  «  la  fortuna  I 

Non  cbe  le  cangi  suo  saoiA  deaire,  ^\ 

Che  sopra  spirto  non  ha  foria  aletitta  {  ^| 

Ma  come  or  torbe,  o  vietimi  il  frnire,  ^^ 

Quinci  nasce  il  timor,  sol  da  questa  una 
Ponte  deriva  il  mìo  tanto  languire. 


1 


sopiBTTO  ccvni. 

Ritpotta. 

(%i  dolce  mai,  ni  più  cortese  foco 

Non  arse  alma  gentil,  né  prese  iasareo 
Men  grave  e  caro  più,  di  quel  di' al  varco 
Presi  d'  amore  e  so  ch'io  dico  poco. 

Onitr  nò  tempo.  Alato  mìo,  né  loco 

Vidcmi  ooqns,  o  vcdrii  di  qoella  searco^ 
Soma  cui  di  lodar  mai  non  fu  parco, 
Stimando  vl-tso  lei  tutte  altre  gioco. 

Cosi  fosse  men  fera  n  me  fortuna. 
Come  r  ardente  mio  casto  deaire 
Vaiietate  mai  non  i^bbe  alcuna  ! 

E  voi  facesse  appìen  tutto  fruire 

Qael  ben,  che  pose  ti  del  largo  in  qaeOa 
Che  ben  ristorar  può  vostro  languire. 

SONETTO. 

Jtf.  Pmolo  GìOvUt  Steomd*. 

O  delle  Hacri-  Muse  alto  sontrgno. 

Varchi,  a  cui  di  virtù,  ni  d'altro  caie  t 
Mentre  v'  alsate  al  ctel  battendo  l'ale, 
D*<^'onor  sete  e  d'ogni  pregio  d*^Bo: 


PARTE  SECONDA. 


»79 


Qaa]  più  ricco  IM«r,  qoikl  pì&  b«l  rejfiio 
Pu&  rìraìrar  qa*f;giii80  tilnik  mortile, 
Quanila  d'ogni  ralor  disio  l' assale, 
Che  'I  vostro  (lotto  o  si  famoso  ingegno  1 

Bene  ba  voi  Dio  frn  tatti  gli  itliri  eletto. 
Da  ch«  p«r  lo  stìi  vostro  alto  dMtlaa 
Al  gna  dace  totcano  etvroa  fama. 

Chi  dunqur  iM>n  r'  onora  e  non  v'  tndiina, 
Po«da  eli'  m  tanta  Impresa  il  ciel  vi  cluanui, 
Sì  chiara  tromba  a  là  divin  soggetto  ? 


SMBno  ccn. 

JtUpoMa. 

Giovio  secondo,  che  sì  presso  al  MfDO 
Olle  del  primo  Giovio,  e  quasi  egaal« 
A  lui  gì' altri   «vaniate,  essvr  boi  talt; 
\'orret,  qonl  dite,  e  me  n^  »for«o  v  'ngrgno. 

Mii  fragii,  vecchio  e  gili  intarlato  legno, 
Non  eh'  altrui  sostener,  re^er  non  vale 
Sé  stesso,  onde  o  trovar  pi&  forti  srale. 
Od  ÌD  terra  gisc«r  siMOprc  CADvegoo. 

E,  se  non  fi'ì,  come  dovea,  diadello 
All'  alta  impresa,  onde  la  fronte  china 
l'orto,  6  dubbioso  il  cor  fra  tema  e  brama. 

Fu,  perche  a  eot«  troppo  ardente  afOna 
Suo  qnadreJia  il  disio  :  pur  da  chi  ama, 
Qoaiiiunqoo  nodo  il  ver,  b«l  pregio  aspetto. 
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Quanto  »  voi,  Varchi,  eternamente  de^a 
11  nobile  Arno  e  la  famosa  Flora, 
Sassel  chi  virtù  segne  e  s*  innamora 
Di  lei,  th(t  'n  gentile  alma  signoreggia. 

L'alto  vostro  «  boi  dir  coi  non  pareva 
Qual  piò  fuor  dell'  invidia  Oggi  s'  onora, 
Si  altamente  11  smro)  nnsim  indora, 
Che  nullo  è  che  voi  piò  alto  Reggia  : 

Bene  ella  il  sa  che  di  voi  madre  a  volo 
Alteramente  al  cicl  poggiando  dice  : 
Chi  m'  assicurn  dal  fuggir  degl'  anni  ? 

Figlio,  la  pcnoa  tna  di' almo  e  (elice 
R«Dde  il  Tosco  paese,  o  per  te  solo 
Alxerò  sempre  al  del  pili  vira  i  vanni. 


SONETTO  C(X 
BitpotUi. 

Chi  Ila  ai  Colle  mai  die  non  s' aweggia 
Quanto  del  cammin  dritto  usciste  fiiora, 
Giovio,  al  gran  Oìovio  quasi  ^uile,  nllora 
Ghe  quKl  mente  lalor  saggia  vaneggia, 

Me  dalla  bnssa  gente  «  volgar  greggia 
Col  vostro  dir  che  1  più  chiarì  soolnra, 
Traeste  al  delo,  e  quello  stU  cb'  ancora 
Ne'  gravi  anni  cannto  pan-olcggìa  ? 


Ben  vofTei,  ma  Don  o>n  aUars  il  volo. 
Negro  corvo  con  voi  biaoc»  fenice, 
B  portar  l'Arno  ai  piò  sublimi  scanni. 

Quanto  a  voi  si  convieo  tanto  disdico 
Cantarla  a  m«  :  por  vi  ringraaio,  solo 
Cb'  amor  voi,  noa  voi  me,  cortisse  iugaaui. 


SONETTO. 

Don  Ditgo  S.  Dovatdieoitro. 

Varchi,  ftrau  leapo  ò  eh'  innalnr  «mvengo 
Del  vostro  allo  valor  la  minor  parte  ; 
Ma  percfa'  io  temo  di  scemare  in  parte 
Vostre  lodi  cullando  mi  ritengo  : 

Co«ì  del  buon  voler  1'  alma  sostengo. 

Chi;  vorria  farvi  onore,  e  con  nuora  arte 
A  nuovo  genti  palesarvi  in  carte, 
Né  r  opra  adempio,  né  la  sete  spengo. 

Bea  veggio  che  '1  mio  dir  sarebbe  eguale 
A  qael  di  luì  che  'n  Po  cadde  o  morio, 
O  di  chi  diede  etemo  nome  ni  mare. 

Ma  carro  da  guidar  1'  alto  Sol  mia 

Non  ho,  né  per  Io  del  da  roUri,-  ole  ; 
L'crd  mai  non  ardisco  a  iacomiociariT. 


SONETTO  CCXL 

SirpOfta. 

Diego,  beo  cofHwco  io  die  mal  convengo 
Soggetto  al  vagirò  dir  che  m'alia  in  parte, 
Di  voi,  non  di  me  degna,  e  però  parte 
M"  allejEjfro  e  part«  vernogooso  vengo. 

Ma  cbi  mi  biasmurà,  a'  ora  divengo 

Caro  a  me  stetao,  poi  che  mi  compsjle 
Tanto  ooor  1'  allo  stit  che  voi  diparte 
Dal  volgo  a  qnei  cui  wl  beati  tengo? 

Ben  tra  lor  cerco  anch'  in  salir,  ma  ecale 
Non  ho  né  penne  onde  solo  il  disio 
Uom  ponte,  e  non  1*  effetto  in  me  lodare. 

Ma  voi,  rotttra  mercé  cantando,  tale 
Fatto  m'  av<;te  «m(ù  die  '1  cicco  oblio 
Non  poirfc  «opra  me  soe  (brse  usarc- 

SONETTO, 
jfl  mtdttmo. 

Varchi,  cbe  ftior  AkÌ  volgare  oso  o  tetro 
Guida  vi  fate  a'  pochi,  ch'oli' onesto 
Muover  vorrian,  né  sanno  il  scntier  pesto 
Da  voi  trovare,  onde  vi  corron  dietro  : 

S'  esser  pare  uno  de'  segnaci  impetro 

Vostri,  vo«tra  mercé  spero  io  ohe  'n  questo 
Secai  nudvHgio  e  rio  sarò  ancor  presto 
Tanto  avanti  a  passar  quanto  io  m' arretro, 

Ornai  pur  cbe  ti  desti  in  me  quel  seme 
Di  tirlu  ch'n'a  quasi  spento  dìansi, 
Bseguir  parmi  Ìl  mio  dolce  viaggio. 
I  Però  voi  cbe  potete  a  tanU  speme 
I     Alzarmi,  poi  cbe  sete  tanto  innand. 
Del  vostro  Sol  non  mi  celate  il  raggio. 
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SONBTTO  CCXU. 
lìÙpoUa. 

Bea  pah  vostro  alla  e  rìc«o  «  dolM  malro 
Con  arte  e  somma  cortM'H  contatto, 
Par  d'  ogn'nom  busso  o  vite  alta  o  rixb«Sto, 
E  quei  cb<:'  primi  san  Inniare  addìeUxi  ; 

Poi  che  diti  mi»  sì   frale  n  scuro  vetro. 

Fatto  lia  perle  e  rubtn,  ma  qod  per  questo 
M'initalxo  o  glorio  cli«  di  me  piii  presto 
Fede  bo  «  me  stesso  eh'  a  OioTacmi  o  t>ietro. 

Oltr»  che,  ^uDto  qoasi  all'  ore  estreme. 
Non  son,  Diego,  Don  son  qaal  «ra  tnoiiiui; 
Che  gl'aatii  anco  alta  melile  bun  fnlto  ulua^o. 

Dnoftw  io  sol  pregherò  cLd  qaal  ri  preme 
De^O  tesiè,  tal  sempre  al  cor  s'avanxi: 
Altra  speme  ove  aliarvi,  e  sol  doo  aggio. 


SONBTTO. 

Il  signor  G^irUl  MoUt. 

Fa  ai  cieca  la  notte  io  che  lasciaro 
Gì'  accesi  ragKi  delle  taci  amale 
Qaesta  alma,  quando  al  mio  partir  pieUte 
Le  fé'  tremanti,  e  p«i  si  dilcguaro  ; 

Che  riportarmi  Ìl  di   lume  men  chiaro 
Non  potea  mai  di  qncl  che  voi  mi  data. 
Varchi  dolco  o  gaoiil,  ch'oggi  lustrate, 
Di  chi  Del  mondo  pi&  riapleadeaparoi 

E  ae  carne  le  mie  tenebre  in  parto 
Fato  chiare,  poteste  ancor  qoel  Uccio 
Render  men  darò,  end'  io  mi  scnoto  indarno, 

I/asdando  i  miei  pensior  tatti  in  disparte 
Per  voi  annato  il  o»r  d'  eterno  f^accio, 
L' omil  Sebeto  cangierei  con  Arno. 

SONBTTO  CCXIII. 
Sitpotta. 

Roo  so  por  pruova  anch'  Ìo,  cortese  «  caro 
Molea,  che  '1  bel  Sebeto  in  poca  «tale 
Or  colla  spada,  or  colla  penna  alcalir. 
Dove  altri  rado  anii  non  mai  1'  aixara  ; 

Quanto  in  alma  gentile  a  senno  raro 
Possa  cangiunUt  ungolar  beliate, 
E  che  viver  lontan  come  *oi  fate 
Da  «A  medetmo  e  piò  che  morte  amaro  ; 

Non  ch«  tp^nw  del  tutto,  so  ebc  in  parte 
Chi  tCGCOar  vaol  la  fìamma  o  sciorre  il  laccio 
D'  Amore  in  alto  cor  a'  adopra  indarno  : 

P«r«hft  tntt'  altro  posto  of^  in  disparte. 

Prego  non  già  che  v'  armi  il  cor  di  ghiaccio, 
M*  che  vi  parta  il  ciel  tosto  dall'  Amo. 

SONBTTO. 
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Varchi,  se  solva  far  chiaro  il  suo  Tondo 
Arno  a  qael  suon  de'  primi  accenti  rari, 
Cb'  addolcir  1*  anrn.  or  di  novelli  e  chiari 
Fratti,  vostra  niercA  fa  ricco  il  mondo. 


Qoel  fa  'I  sao  primo  odot,  qiMMo  è 
E  ben  uè  va  con  l'na  l'altro  di  p«r{: 

S)  sparse  ad  ambi  il  ciel  doni  «Iti  • 
Da]  suo  pia  lar||:o  huo  e  piò  profo 

Frlico  voi  cb*  Oga'  altra  cura  spcolA, 

Per  li  rami  d'Apollo  al  del  volando,! 
Sul  coRtcoiplar  1*  alla  cagion  v'  appi 

Tal  io  mai  sempre  chi  la  dolc«  pia^ 
Mi  fece,  onde  non  mai  guairò  nirasdo. 
Pascer  sogli»  il  digiun  cb'  or  mi  tornenta, 


SOrtBTTO  CCXIV. 

Ritpotta. 

Mole»,  se  come  a  voi  cosi  secondo 

Girasse  il  cielo  a  me,  uA  gt' «nni  avari 

Mi  logliesscr  l'ardire  e  fosser  pari 

L«  mie  picciolo  forse  a  si  gran  pondo  : 

Quel  di^o  ch'entro  D  cor  gran  tempo  «aeoDJ 
D* esser  dd  rami  degno  alti  e  preclari,  i 
Fora  aderopttii,  e  'I  nome  vostro  a  pari  i 
N'  andria  dì  qual  fu  mai  piò  chiaro  al  so^ 

Or  pronu  bo  ben  la  leglia,  ma  ai  lenta 
La  possa,  ch'io  non  so  se  non  pregando,, 
Come  chi  suo  dover  dell'  altrui  pagai,        > 

Rendervi  ìl  mr-rto  :  quella  dolce  maga. 
Che  voi  nel  foco,  e  di  voi  stesso  in 
Pose,  sua  parte  delle  fiamme  eeoie. 


SONBTTO. 

Né  marmi,  né  metalli,  ni  colori. 
Di  che  meglio  inlagtiò,  sculsc  e  di 
Colui  che  l'Oriente  corse  e  vìoae 
D'  anni  leggiero  ancor  carco  d' oiMiri 

Io  non  invidio  :  poi  che  lira  i  tesorì 
Dalla  vostra  memoria  me  ristrìnse 
Quella  bontà,  quella  virili  che  (ùnse 
A  voi  le  tempio  di  perpetui  allori. 

Ben  eh'  io  mi  serri  in  si  preuoeo  loco 
Come  in  un  fine  elettro  anima]  vile, 
Qeal  mirando  la  gente  pregi  e  lodi  : 

Ma  a  tanto  metto  che  paò  Gallo  roco. 
Se  non  desiar  ciascun  cigno  gealile 
Do)  Metaoro  a  cantar  le  vostre  lodi? 


SO.fBITO  CCXV. 
Ri*pt»ta. 

Ben  i  cortSM  amor  qael  che  vi  spia^ 
Gallo,  a  cantar  di  me,  squillane  (bori 
ài  chiaro  o  gentil  snon  cbe  de'  migUori 
Cigni  presso  al  morir  le  vod  eatinse, 

E  d'onesto  rossore  ambe  a  me  tìnse 
Le  guance,  come  awien  cbe  «  scoloti 
Vergio,  se  mai  dal  sea  furtivi  Borì, 
Non  s' accorgendo,  ansi  alla  madtp 


ì 
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Troppo  era  a  m?,  di«  non  proodetle  a  rìla 
Di  sUre  in  p^rw  oscar»  ai,  cb?  poco 
Qaal  aom  cfa«  cfaiftra  gmmia  in  pintnlw  «ddoiIÌ, 

Cun  vi  fosMiorpoi  che '1  b<-lto  olile 
Vostro  taMA  m'  ononi,  ■  riso  «  'd  f[Ìoco 
Preodo,  oh'  titrì  mi  bÌMm«  o  ^1  v«r  frodi. 


g  0  W  B  T  T  0. 

M.  F^ìerico  Lanti. 

Varchi  mio,  '1  grave  mal,  da  cui  noo  sodo 
Libero  bcpe  ancor,  tallo  Urliiii  tali», 
Ch'  io  non  poluTa,  a  tal  in'  uT«'a  condolto, 
Mandar  fuor  le  parole  «  a  peoa  il  aaoito  : 

Panni  ilo  ria,   menlre  eoa  voi  ragiono, 
Nà  il  mal  pasaato  mi  dorrebbe  in  tutto, 
8'  appo  voi  solo  ei  che  la'  area  dislrolio, 
ItT  impetraue  pleiade  o  mlnicn  perdono. 

La  debile  mia  ninn,  lo  spirto  afflino 
RispcKidervi  più  Tolte  rollo  e  'udamo, 
Onde  schermita  Tu  1'  ÌD(;orda  voglia. 

Scusinmì  dunque  lutti  eh'  è  beo  dritto. 
E  Fiesole  e  Mogoon,  Fiietuie  ed  AriM>, 
Ch'  io  tremo  ancor  come  io  albero  loglia. 


k 


1M)KKTT0  CCXVL 
Kùp^sta. 
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Non  solo  al  Ungoir  vostro  oggi  perdono, 
Ha  sentir  noi  potei  con  viso  asciutto, 
Lanli,  e  pia  giorni  già  con  meco  tulio, 
Ned  a  cessar  tal  pena  era  io  pit  buono 

Non  polca  dunque  più  gradito  dono 
Darmi  la  pena  roalm,  clw  dal  latin 
Tonai,  che  dentro  il  tristo  cor  produllo 
M'  area  duosÌo  dì  voi  uou  troppo  buono. 

NA  però  vivo  ancor  aensa  sospetto 
l'nreudomi  vedervi  eeailgiie  e  eearno, 
E  qaasi  fuor  della  terrena  spoglia  : 

E  sempre  il  p<rtto  avrò  di  doni  Irsfilto, 
Fin  che  nii  riscriviate  :  In  mi  rjncaruo, 
Varchi,  e  soo  fuor  d'  ogni  periglio  e  doglia. 


S  0  N  U  T  T  0. 

M.  Oirolanto  Zoppi», 

VarcU  gentilt  la  folla  nebbia  e  nera. 
Che  mi  fa  cieco  al  bel  lame  del  Sole, 
Sgombrarmi  piaccia  a  roi  con  le  parole 
Vostre,  che  Eanno  umile  ogn'  a«pn  fera. 

'Onde  è  che  l'alma  Ìii  me  rivendo  io  pera? 

I     E  già  Bon  loco  e  ghiaccio?  onde  mi  daole. 
Che  due  loci  tra  noi  celesti,  e  sole 
Altro  m'  bau  fallo  assai  da  quel  oh'  io  era. 

Né  so  ancor  quale  io  sin  ?  Ahi  come  fura 
Vana  b^Ueixa  uno  tntclleitn,  e  speaao 
Idol  diviene  ed  obfiar  fa  Dio  I 

Tal  «'  Mcidenle  o  effetto  di  natura 
Sia,  voi  '1  sapete,  ditclmi,  perch'  io 
Cerco  o  dttio  per  rìtnriur  me  stesso. 

Viaeio,  AnwUL    V«i.  U. 


SORBITO  ccxvn. 

Ribotta. 

Como  fiamma  d'  amor  casta  e  sincera 
L'  alme  i)iual>ar  dalla  terrena  mole, 
Cosi  gravarle  sempre  a  terra  anole 
Di  folle  e  c«co  ardor  vii  voglia  e  fera. 

Dunque,  Zoppio  mio  buon,  perchè  non  pera 
La  vostra,  ansi  al  grnu  di  lieta  t«o  vote 
Del  sao  Faltor,  queaie  mondane  folu 
Lnaciate,  onde  sì  teme  indarno  e  spera. 

Ogni  .tniinnlfi  e  pianta  ama  e  procura 
J>j  pr<>dur  ooaa  somi(;lÌaale  ad  esso, 
E  qucKin  i  proprio  naturai  disio. 

Ma  r  uom  corno  più  degno,  e  maggior  cara 
Nasce  e  col  don  della  ragion  itatiOt 
Deve  a  Chi  latto  fa  girsene  sppresao. 


SONETTO, 
i/.  Aiaoiùo  Lattài- 

Varchi,  non  Tcmpc,  non  Parnaso  o  dove 
Ebbur  le  Mnse  mai  piò  bel  ricetto, 
Han  Iona  di  crear  nell'  intelletto 
Come  sopra  natura  altere  e  nnove. 

Primiero,  al  parer  mio,  no  sveglia  e  mnow 
Amor  la  sua  rirtote  in  gestii  petto, 
Da  cui  quanto  o  piò  degno  poi  1'  oggntto, 
Bacon  tanto  più  dc^e  e  maggior  prove. 

Non  Fie«ol  dunque  e  non  I'  alto  Asinaro 
Vi  fanno  pareggiar,  che  far  noi  ponno, 
Maotota  e  Smirne,  e  1'  una  e  l'altra  lira; 

Gradito  Amor  che  sol  v'  &  scorta  o  donno, 
A  tanto  alto  cantar  ri  spingo  e  lira, 
Ond'  it  'I  grido  di  voi  fiUDosa  e  chiaro. 


soxsno  ccxvui. 

Bùpnta. 

Anton,  quella  virtù  che  sempre  piove 

Dell'  alle  raote,  onde  ogn'  amano  effetto 
Nasce  quaggiù,  s«  vero  i  quel  eh'  ho  Ietto, 
Ha  qni  fona  maggior,  minore  altrove. 

Cortese  Amor,  1'  arbor  gentil  che  Giove 
Si  privilegia,  fra  luiti  altri  eletto 
M' ebbe,  ma  sopra  verde,  eccelso,  eletto 
Monte,  cui  mai  da  me  nulla  rimuove, 

Qoinei  i,  che  più  d'  ogn'  altro  amato  e  caro 
Porlo  Dell'alma,  e  di  tao  stoaso  indonno 
L'  Asinaro,  ondo  al  cìcl  preti  la  mira. 

Firsol,  a'  io  veglio,  a  gì'  oc^,  al  cor  nel  «onao 
Appar,  lai  aura  ancora  indi  m'inspira: 
Non  son  già  nel  cantar  come  voi  raro. 

SONETTO. 

M.  Bernardo    Dacaniati. 

Non  ha  I'  Arabia  tanti  grati  odor^ 

Né  1  Affrica,  e  la  Ubia  areue  ed  aspi. 
Meo,  credo,  Levi  i  Ritei  monti  e  i  Caspi, 
Mcn,  credo,  erbelle  il  maiioiino  irrori: 

ti 
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Né  lami  il  d«lo  innuiiì  a' primi  albori, 

Né  ondeAriio,Ebro,Ren,Gai]ge,Indo,e  gl'Idupi, 
Né  Penìa  ostro,  or,  lafBr,  perla,  unbre,  6iupi 
Nò  Unti  ha  vaghi  l' iride  colorì  : 

Non  ebbe  il  Mincio  bianchi  e  dolci  cigoi, 
Né  mai  tanti  tesori  ascoBi  il  mare, 
NA  Sicilia  tiranni  empi  e  sangoigni: 

Non  tante  ha  il  delo  alme  beate  e  care, 
Né,  ta  fanciullo  Dio,  tante  alme  strigai 
Qoanlo  ha  la  Tana  doti  altere  e  rare. 


SOHETTO  CCXIX. 

Rìtpotta, 

Chi  degnamente  mai  la  Tana  onori 

Non  fla,  se  bea  con  mille  rocche  ed  aspi 
Fili  Io  stame  di  soa  vita,  e  innaspi 
Lei,  che  tatti  al  fin  tronca  i  snoi  lavori. 

Antri  più  freschi  e  plb  romiti  orrori 

Non  veggion  gV  Arìmfei,  oè  gì'  Arimaspi  : 
Cento  Oangi,  cento  Indi  e  cento  Idaspi 
Acqae  non  hanno  o  pib  chiare  e  migUon 

Ben  (oro  t  deli  a  noi  larghi  e  benigoi, 
Bernardo,  il  di,  se  il  ver  sempre  non  pare, 
Che  ne  feo  di  veder  b  Tana  digni 

Chi  ebbe  tante  mai  ?  che  sì  predare  ?.... 
Ahi,  folle  e  vano  ardir  dove  ne  epìgni  I 
Dire  io  qael  che  non  paote  altri  pensare? 


SONETTI  6PIBITIIALI. 


PAETE  TERZA. 

OXDICA  0X1  GIVHTI. 
AL   SBKEIOSBDIO   GRAN   PRINCIPE  DI   TOSCAHA 

FRANCESCO  MEDICI 

8IQN0HE 
B  PADBONX   «osino    OSBXHVANDISeDIO. 

Non  aUrimmti  eK"  ammìr  suoh  di  lucido  e 
ben  forbito  tpecckio,  U  quali  m  in  segreta  ed  oscara 
parte  poato  sìa,  ni  vaghezza  od  utile  può  apporta- 
re; laddove  e»  nelia  chiarezza  di  sereno  giorno  ti 
mostraese  apparirebbe  tutto  splendente  e  vago:  coA, 
Sereniisimo  Principe,  parevaci  della  pretente  opera 
n'  avvenisse,  che  comechi  di  bettetza  e  dottrina  piena 
sia,  standosi  nondimeno  racchiusa,  e  non  ne  facen- 
do altrui  altrimenti  partecipe,  non  porgeva  ad  al- 
cuno né  soddisfacimento,  n'e  piacere.  Sema  che  cre- 
devamo dsfrattdare  M.  Benedetto  VarcU,  autor 
<r  essa,  detr  onor  per  dò  dovutogli,  ed  errare,  non 
mostrandolo  ancora  dopo  morte  grato  àW  A.  V. 
ehi  cottmto  ne'  tempi  eh'  egli  visse  lo  favorì  t  bt- 


nefieò.  Laonde  per  non  teemate  a  bti  la  eomem- 
vale  lode,  e  fuggendo  f  *rror«,  motlrare  m  porta  ti 
grande  obbligo  euo  e  nostro,  che  come  devotiteimi 
servi  teniamo  con  la  tua  lUtutriitima  Casa  e  en 
Lei,  vegniamo  a  dedicargliela,  rendendoci  sterri,  da 
apparmdo  V,  A.  tino  ad  ora  quoti  splatdentìtnm 
Sole  mera  delU  tue  opsratiom  nei  giudiàoio  go- 
verno de"  suoi  fdieissimi  stati,  guest'  opera  nltnn 
tenuta  in  pregio  da  gualche  elevato  ingegno,  che  già 
forse  daiT  autor  proprio  la  vide,  s*  fia  data  ta  ien 
eottii  la  protetion  sua,  sia  per  pigliare  dal  tuo  grm 
lume  tanto  di  chiarezat  che  ti  faeeia  vedere  d 
mondo  leggiadra  e  giovevole.  Degniti  dustqut  V.  A 
accettarla  con  qud  grato  animo,  con  cui  le  cose  de' 
letterati,  come  questi  fu,  tuoi  riguardare  e  favarirt: 
che  siamo  certissimi,  allora  che  da  mi  ttmto  Ptìa- 
eipe  sarà  accettata,  sia  per  mioetrarti  a  cùuomd 
che  con  sano  occhia  la  vedrà,  riguardeooii  t  degna. 
Che  Dio  la  contenti. 

Di  V.  A.  Serenitsima 

Uniliuimi  Serridorì 
Filippo  b  Jacopo  Giusti. 


soHano  1. 

Al  Reverendisiimo  Monsignor  il.  Lorenzo  Lenii, 
Vescovo  di  Fvmo  e  Vicel^ato  d'  Avignone. 

Qoal  meraviglia  s'  alto  e  santo  e  solo 
Fa  qaell'  arder  che  già  per  voi  m'  accese; 
Posda  che  in  alto  e  santo  e  solo  arnese 
Nacque  e  primo  mi  die  da  terra  il  volo  ? 

Perch'  io  poco  curando  qnel  che  solo 
Pregia  la  gente  vii,  tutte  ebbi  inteae 
Mie  voglie,  a  far  vostro  valor  palese, 
Quasi  penne  avesa'  io  da  si  gran  volo. 

Or  tutte  r  ho,  sola  pietade  e  grazia 

Di  quel  Signor,  che  fece  e  regge  il  delo, 
Che  già  d' altrui  non  può  venir  tal  grazia. 

Rivolto  a  Ini,  eh'  a  chi  con  poro  zelo 
Si  pente,  perdonar  mai  non  si  sazia: 
Io  Bcaopro  a  lui  quel  eh'  a  me  stesso  celo. 


SOKETTO  U. 

Al  Eeoerend.  Monsig.  M.  Lodovico  BeocadeUo, 
Arcivescovo  di  Baugia. 

Fonte  di  pietì  vera,  esempio  vivo 

A  noi  d'  ogni  oprar  Banto,  ancor  mi  giova 
Esser  qnaggiò,  poi  che  quaggiù  si  trova 
Ond'  esca  di  virtù  bì  largo  rivo. 

In  me  che  1'  alte  e  giuste  opere  scrivo 
Del  buon  duce  Toacan,  lai  spirto  innova 
Voglie  e  pensier  ch'io  vincerò  la  prova 
Centra  Satan  di  mia  aalote  schivo. 

Anch'  a  me  detto  fu  eh'  io  entrerei 
Nel  riposo  del  Cielo  :  ed  io  con  pura 
Fede  e  sincero  cor  sempre  il  credei. 

E  '1  credo  or  più  che  mai  :  e  Be  ben  tei 
Cammin  torto  in  sin  qoi,  folle  è  dt' indura 
Suo  cor,  che  questi  solo  uno  è  de'  rei. 


PARTB  TERZA. 
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SONETTO  ni. 

I  Al  SttermilìM.  3fon«^.  AI.  BentardUno  Briienno 

abate  e  nunn'o  apottoiico. 

JuaiiU>  al  vostro  apparir,  cortese  u  Mggio 
Signor,  tutto  8Ì  feo  luceui«  e  lieto 
L'  Arno  allnmato  da  si  chiaro  raggio, 
Tanto  atiri*lo88Ì  e  s' oscorò  Sebeto. 

^lo.  ch<!  'n  qunlA  mondai)  cicco  v'itgffo, 
MÌMi:ro  pellegrino  irrequieto 
Auilai  grnu  tempo  eiraodo,  oggi  m' aqueto, 
G   di  pac«  trovar  grande  Speou:  aggio, 

IAdiì  certu  ce  &011  ;  «Uò  la  paroU 

Di  Dio  non  manca  a  cbi  u  lui  crede,  ed  io 
In  lai  80I  credo,  io  lui  confido  aolo. 

I  £  voi,  sacro  Briscnno,  al  asolo  voto 
Pcnnt!  m'  nggi ugnerete,  onde  <|ocl  rio 
Scornalo  retti,  «bc  lia  di  me  tal  gola. 

SONETTO  IV. 

At  Seear.  Motuig,  M,  Btmardttlo  3fin«rbtUÌ, 
vtieoeo  ^  Arato. 

Signor,  qoando  la  dea  lidsa  e  protcm, 
Cbe  volgendo  saa  ruota  e  xua  nutura 
Seguendo,  in  atalo  picciol  tempo  darà, 
Nt  lieo  patto  ad  altrui,  uè  legge  terva: 

Reina  de'  cata  buopi,  agi*  atri  aerTa, 
V  atsaliscv  e  percuote  acerba  e  dura, 
Ricorrete  a  colei,  ch'ogni  som  sicura, 
Onde  aveste  il  bel  nome,  alta  Minerva. 

Ella  vi  mostrerà,  che  nnlla  deve 

Temer,  chi  come  voi,  Dio  teme  ed  ama 
Vera  virtnte,  e  '1  suo  contrario  ^barr«. 

Signor  mio  caro,  io  questo  corso  breve. 
Che  i  saggi  morte  e  '1  volgo  viver  diiaus, 
Neasmi  può  darvi  quel,  eh'  i  vostro,  o  tSire. 

SONBTTO  V. 

Al  medmma. 

Mentre  io,  che  sou  fra  tutti  gì' si  tri  s«s«>. 
Del  primo  Duce,  che  mai  foaee  io  terra 
L'  atte  e  sante  opre  or  di  pace  or  di  guerra 
Narro  tenia  odio  altrui,  acozn  divpresxo  ; 

Voi  saCroASOlo  mìo  signore,  avvezio 
Dar  premio  ai  buoni  e  gastigar  chi  erra; 
Uassar  cbi  s' alza,  innaliar  chi  s'atterra; 
Fate  felice  e  glorioso  Areiio. 

Qual  non  pigro  Pastor  ch'etitro  il  suo  chiuso 
Guarda  la  notte,  e  'I  di  custode  e  pasce 
Il  gregge  a'  Verdi  e  frcvchi  rivi  intorno  : 

Tal  voi  del  vostro  ovil  la  notte  e  '1  giorno 
Cura  leaete,  ond'  ei  ai  uulre  e  pasoo, 
E  '1  fier  de'  lupi  tirlar  resta  deluso. 

SOKBTfO  VL 

^1  Btvvrmi.  Uowig.  M.  tìioettmltatUta  Rieùtoli, 

vtteovo  di  Pistoia. 

Signor,  che  saiio  de'  mondani  onori. 
Come  prudente  e  temperato  oom  degge; 
Il  pingite  vostro  obbediente  gregge 
Di  sacro  orbe  pascete  i  santi  fiori  ; 


Ed  or  Int  chiari  fonti  e  verdi  sUoiI 
Ove  ogoor  siede  la  divina  legge 
Stndiando  fate  quel  cb'  ivi  ai  leggo. 
Che  far  deono  a  lor  mandrie  i  buon  pastori 

Si  fuMi  io  tin  di  vo«tra  greggia,  o  vosco 
Viv«MÌ    almeo,  che  tanto  >■  ladri  o  lupi 
Temerei  io,  quanto  lieve  aura  bosco. 

Or  temo,  tal  ine  stesso  e  Ini  conosco. 
Che  con  r  astuzie  tue  1*  Angel  m' occupi, 
die  fu  lucido  già,  qnanio  ora  6  fosco. 


SONETTO  Vn. 

Ai  Reetrtnd,  Montig.  il.   Giovanni  Qadài, 
TMeovo  di  Cortona, 

Signor  mio  eacro,  il  merilar  gl'onori 
È  vera  gloria,  che  non  paté  oltra^O  : 
GÌ' altri,  cntne  sciHsse  som  prudente  e  saggìfl 
Sou  lotti  foschi  e  torbidi  splendori. 

Ma'n  voi,  giìt  pari  ai  vostri  alti  maggiori, 
Si  cliiaro  di  biintà  risplende  raggio, 
E  tal  diami  di  voi  Trento  cbhu  «aggio; 
Che  de^o  è  ben  che  '1  Tebru  ancor  v'onorL 

BeDcfai  vero  valor  non  cerca  pregio 

Di  gamme  e  d'  ostro,  che  1'  adorni  e  segne, 
E  \-irtJi  di  si  Stessa  h  premio  e  fregio. 

Io  pur  me  vosco,  signor  mio,  dispregio 
Le  ralle  eh'  io  bramai  d'  onori  insegne  : 
E  sol  piacere  a  Dio  commendo  e  pregio. 


SONRTTO  Vili. 

Al  tUvtrmd.  Momig.  M.  Piero  Canu^tù^ 
cMcoMi  di  I'^t*ole. 

Qik  so  ben,  sacro  santo  signor  mio. 
Per  la  bocca  di  lai,  che,  da  mentire 
Inliiorì,  il  tatto  può  che  l'obbedire 
Accetto  è  pib  i±9  '1  sagrìUzio  a  Dio. 

Ma  lant'  ha  sopra  a  me  non  solo  ardire. 
Ma  fona  ancor  queir  aspe  antico  e  rio 
Coo  sue  lu«ingfae  o  falsi  preghi,  tH"  io 
Non  posso  il  vero,  ami  non  voglio  adire. 

Ansi  r  odio,  e  noi  curo  :  onde  s«  vostra 
Bontà  non  dammi  al  maggior  uopo  aita  : 
D*  appresso  veggo  il  mio  dannaggio  e  morte,. 

Io  voi  sol  vien,  ch'io  speri  e  mi  conforto  i 
Solo  in  voi,  signor  mio,  pietà  s'è  mostra 
Di  mia  salate  eh'  altramente  era  ita. 


SONBnO  IX. 

Al  tlUtl^MO. 

Poi  ch'ai  gran  re  del  del,  poich'ai  baon  Duca, 
Ch'  EiRirta  regge  in  tanta  gloria  e  pace, 
!*oÌ  eh'  a  voi,  mio  aìgoore  e  pasior,  piace 
Cbi  io  '1  gregge  vostro,  mandria  mia  conduca  j] 

Tanta  in  me  da  Gesù  gr«iia  tralaca, 

Redenlar  nostro,  Com  vero  e  Dio  vernce, 
Cb'  io  1  sappia  e  vaglia  dal  dcmon  fnllaco 
Guardar  ai,  che  non  seco,  alfin  l' adduca. 
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NoD  oatìuU  cor  qwMO  è  che  voglù, 
Tanto  'I  pÌMCrt  e  1'  obbi^  gli  è  grttOy 
Far  dcQ'  kltrni  taIct  mui  propria  vogUi. 

Cangiar  iofo  Unii  anni  abiU)  e  suto 
Cbe  aenxa  il  Toler  ano  non  maove  foglta. 
Dal  CrodflMO  e  doo  d'  altronde  è  nau. 

SONETTO  X. 

A  Mamngmrr  JMvnp  Calmi,  t^vtttavo  di  Zara 
I  vttceeo  di  Tina. 

Da  Toi,  diiaro  signor,  prendere  eeenpio 
pDOte  e  dorrebbe  o^ni  alto  cor  gentile 
Da  Toi,  cbe  'n  tanti  e  tali  onori  ornile 
Fette  •  fate  di  voi  aacro  a  Dio  tempio. 

Qaando  fl  voatro  e  I*  altrui  rtrer  conlcmpio, 
Cbe  »et«  aolo  a  voi  Utsao  nmile, 
Voi  aok>  ho  'n  pr(^;Ìo,  e  tengo  gì'  altri  a  Tile 
Che  ai  tu  di  foruna  o  aebemo  o  aoempio. 

Gr  altri  anperbi  aman  ìnleata  goem. 
Voi  maoMeto  dolce  amica  pac«, 
Voi  iettate  il  del,  gV  altri  ia  terra. 

Lo  alalo  voatro  tì  tranqoillo  piac«, 
A  citi   chiaTe  criatiana  il  ver  dieserra, 
Qnanto  l' altra  ei  turbolento  ^>iac«. 

SONBTTO  XL 

A  ifmrijrwre  M.  Omiào  Otddi, 
pnpott»  di  Pttda. 

Mille  e  mQle  onorate  e  chiare  palme, 
A  Toi  aacro  bÌ  denno  e  pio  «gnore, 
Cbe  non  ì  corpi  pur,  nta  con  maggior* 
Cura  e  atndio  miglior  aanate  l' alme. 

Io  BOl  procaccio,  e  di  noli*  altro  calme, 
S<domiÌ  de'  iacd  del  mondano  errore^ 
E  dopo  tante  e  ti  male  apea«  ore 
Sgombrar  da  me  queste  tert«6tri  aalm». 

Sì  mi  detta  lo  spirto,  né  la  carne 
RipDgoa,  merci  sol  di  Lai,  cbe  prima 
Volle  crearci  e   poi  degnò  tcamparoe, 

Ond'  io  senta  earar  cbe  prosa  o  rima 

S«goi  il  mio  aasao,  m' apparecchio  andarne  : 
Por  bramo  e  «pero  ancor  rederrì  prima. 

SOKBTTO  Xn. 
At  Jtawtitd.   td  iOiueriwtmo   CardrnoU  Mmiotu. 

Signor,  cu  tnlto  die  oatnrs,  qaanto 

Dar  poò  qnaggiaso  ad  aom  mortale  •  T«Ì 
Con  luifo  «tsdlo  e  mmum  indosliì*  poi 
Tal  Ti  faceste  e  t'  aggiogoiMle  tanto, 

Ole  1  pr  Telato  di  parparto  manto, 
E  splender  fra  i  piò  iitnitrì  e  sacri  eroi 
Chiaro  dai  regni  Spani  a  i  lìdi  Boi, 
E  di  tanti  altri  vostri  il  minor  ranio  : 

Qni,  sacro  signor  mio,  dorè  non  pare 
ft  baoBO  il  fonte,  ma  la  gente  ancora 
Diapn^trioe  d' ogni  bene  umano. 

Sì  qnela  vooco  e  lì  dolce  dimora 

Traggo  fra  Rìtoaero  e  '1  bel  Larcbiano, 
Ch'  aggio  posto  in  obblìo  tutte  altre  cwo. 


Como  potM  DOS  gùmgtn  laii,  •  fwi 

Moo  lorav  Bete  B  (W, 

Uìmdo  Toi  di  lai  prcpo  ed  eaoe« 

Oirrco  tanto  lontan  dalT  Amo  e  dù  t 
Ben  tnrbar  ai  dotea,  ae  non  i»'mmiàf 

De'  nostri  mali  ira»,  •  j 

Mandar  ptà  che 

Per  logtter  danno  « 
NnoTo  non  i,  eh'  i 

Prìrilegi  talor  (sor  d*i 

Qui  sommo  Re,  che  le  gorora»  e 
Feraò  laesuo  il  So),  fusggiaao  U  narc 

Seccò,  qaando  a  In  porre:  e  clii  dis 

A  qacUn  tola,  oaaipoCeate  mano  t 


SONETTO  XIV. 
Al  molu  Rmrmdo  il.    ilfiswwA» 

Se  dietro  1  saeri  voiiri  alti  T aligi 

Poneva  i  patti  Bica  da*  aiti  prtai  aaai  ; 
Come  v'  oocnt  toaprt  or  AagH 
Noa  temeceì  de'  laghi  anni  ■ 

Ma  vane  di  ben  far  nseatiM  «Bgì 
False  larve  mostrarm,  osd*  a'  ratei 
Cor«  «  *nTcc«  d*  altare  al  cUo  i  «udì  : 
Mi  giaeqoi  avvita  jo  ganti  n«an  litigi. 

Io  mi  cred^  eh*  aeqdttar  Csaa  •  glaaii 
Per  impedir  di  verde  firaada  il  eràtei, 
E  laaciar  qui  di  sé  langa  neoiona. 

La  prima  foeae  e  pio  chiara  «ittorìa  : 
Ma  veggio  or  eh'  a  maggiora 
Ne  fece  e  mandò  qai  t  < 


SONEnO  XV. 
Al  nmÌM  Btotrmi»  M.  Bmiìmmtt 

In  dabbio  di  mio  stato  or  piaago,  or  lidoi. 
Or  temo,  or  spero,  or  avrampo.  or 
Or  qod  che  p4h  vorrei  gridando  taccio  : 
Or  qsel  eie  bramo  nen.  taoeado  gridow 

Or  mi  dispero  in  tatto  ed  or  n'aSdo, 
Or  volo  al  ciclo  ed  ora  ia  tma  aficwin, 
A  me  medesimo  io  na  piacòo  e  daflMcie; 
fio  rmarrita  la  strada,  a  gT  altri  gasili 

Veggo  il  migliore  ed  al  pegglor  iii*ap|iigllii 
Ho  bisogno  di  pace  e  ccteo  gnenm  : 
Non  so  me  stesso,  e  pare  alni  eaaiigjia. 

In  tanto  dooqoe  e  ei  grave  parilo 
Dell' aifta  bitta,  che 
A  Toà 


e  VOI 


ToicBicggto  csamm^^i 

KTTOXVI.  ^^^B 

)  3L  r    ittilftft  ìjH 


SOSETTOXVI. 
[Al  moba  Btratmdo  SL  Gi9 

Sacro  signor,  di  qaal  paro  a  tBaoonrta 
Sangaa  aolo  naa  stòla  età  haUima 
A  scancellar  qoante  mai  fero  a  ^MSla 
Colpe  branno  mai  l' Orto  e  1  Poatait. 


\ 


PARTE  TERZA. 


»r 


Non  può  oè  potrà  in*i  1'  umana  gettut 

ITaDlo  {MCMr,  qaaot'  noa  d«Il«  Mule 
Piagbe  Ut&  :  cbo  dmiqae  tutte  quanta 
Fero  e  branao  a  dii  di  caor  si  [Mnie  ? 
Qaiad  i  di'  io  sperai  acmpre  o  sporo  accora, 
B  spererò  So  cbe  da  me  li  iTella 
^m      L'  alma  che  qui  mal  voloatior  dimora. 
^PVoi  ben  potetti,  tignor  mio,  talora 
Coir  orse  ioni  vostre  far  ai  ch'ella 
Btca  men  grave  del  suo  lìmo  Inora. 


SONETTO  XVa 

ÀI  mollo  Sioa:  Ut.    Qiovar^anctsoo  tnfangatì. 

chi  crr^a  talor  per  la  via  granirà 
6b«  scontrar  non  vorrebbe,  indietro  il  paaao 
Distorna  o  '1  ferma,  o  par  nel  primo  assao 

Ì    Tacito  guarda  cbe  con  gì'  occhi  mconira  : 
Tal  io,  aacro  signor,  qnaodo  m' incoolra 
Il  comunt:  avvcrsarìo,  oltra  non  passo  ; 
E  'I  tUo  in  terra  vergognando  abbasso, 
Na'mdei  peoiMr  eli«  mi  ataa  lotti  incontra, 
^ur  ni  mwìeaie  e  mi  eouola  al  dnu, 
Ch'  altri  eh'  io  etesso  non  poò  lormi  quello. 
Che  mi  doiiAro  «coti  chiodi  e  spine. 
Nuli' 4,  chiaro  lofaDgato,  oom  cosi  fello, 
Ch'  un»  lagrima  soIk  in  su  la  Gne 
Non  lave  u  '1  torni  di  Gesù  fratello. 


SONEnO  XVIII. 
Al  mollo  Rtotrendo  M.    Chìarittmo  dt'  Mtdìci. 

;8e  negli  Angeli  ino!  Irorò  ncquiiia, 

B  qnel  eh'  era  il  piò  brllo  e  a  Dio  piti  caro, 
E  tanti  e  tanti  la  lai  rìbellaro 
Nella  prima  del  ciel  santa  mitiiia  : 
leraviglia  non  è  s'alia  maliiia 
Di  lui,  eh'  ora  ìn  braltHM«  non  ha  paro, 
Non  volli,  o  seppi,  o  potei  far  riparo 
Io  tanta  di  mal  fai-  quaggiù  doriiia. 

Ma  ei  con  lor  dd  suo  peccar  contento 

t  Persistette  ostinato  ncU'  errore, 
Dov'  io,  chiaro  Signor,  men  doglio  e  pento, 
se  ìnfin  qui  tardo  fai  sempre  o  lento. 
Farti,  qua]  riposato  corridore, 
A  racqnislar  tutto  il  perduto  intento. 


SUNEno  XIX. 
Al  molto  BtBtr.  M.  GwcimbaUata  CorbintìU. 


Cortese  e  reverendo  Corbioello, 
Soccorre  In  mi,  prego,  dall' insidie 
Tantt^,  cb'  ognnr  mi  pon  con  sue  perfidie 
Chi  ora  h  brutto,  quanto  già  fu  belio, 
aetoi,  non  fuor  di  sua  usnnia,  fello 
Il  ben  preso  cammtn  qnaHÌ  m'invidio. 
Or  con  gole,  or  con  ire,  or  con  accidie 
Corca  erinrtni  dal  scotier  novello. 


E  io  lare,  se  le  presterà  voalre 

Tosto  non  ste-n  cagtoo,  eh'  io  impetri  aita 
Da  Chi  ricoverò  le  colpe  nostre. 

Qu«iralla  vostra  cortesia 'nflaiu 

Qua)  sempre  agi'  altrj,  tale  oggi  si  mostre 
A  me,  percb'  io  non  perda  eterna  vita. 


SONETTO  XX. 

Al  moUo  lìtvrrendo  metttr  Gwdo  Adimiri. 

Qih  per  oniar  di  verde  ooor  le  chiome. 
Ed  acqoistar  Ira'  più  pregiati  ranto. 
Piansi  e  cantai  gran  tempo  ;  or  piango  e  canto 
Per  iscemar  dsgli  errori  miei  la  some. 

Più  non  bramo  piacer,  ma  corto  come 
Possa  pregando  omiriarmi  tanto, 
Ch'io  impetri  grasia  su  nel  regno  santo, 
Dopo  qoesto  morir,  cbo  vita  ha  nome. 

E  percbd  poco  di  me  stesso  Ado, 

Anzi  non  punto,  ornile  a  voi  ricorro, 
Non  men  buon  ehe  cortese  mcsser  Ooido. 

Voi  certa  scorta,  voi  mìo  duce  fido 

Guidatemi  al  mio  ben  «b'fo  per  m«  corro 
Ai  male,  ed  ho  ràin  l' ultimo  strido. 


sosBno  XXI. 

Al  mollo  RKrrendo  met$*r  Pneeio  Ogotini. 

Reverendo  signor,  se  mi  sovviene 
De^i  onesti  piacer,  cbe  la  cìltate 
D'  Antenor  dienoe  alla  più  dolce  etnie 
Col  Lenii,  eolio  Strozsi  e  col  buon  Bene  ; 

Di  me  vi  prenda,  cbe  l' infernal  p«na 
Vorrei,  nò  so  fuggir,  qualche  pielate; 
Per  me  un  dir  di  palernoatii  latf, 
Che  picciol  ramo  gran  faKÌo  sostiene. 

Quando  io  mi  pongo  meco  a  contar  gli  anni, 
Cbe  sema  aleno  mio  fmtto  aodali  sono. 
Anzi  con  mille  e  mille,  or  bìasmi,  or  danni  ; 

Ho  tal  paura,  no  *Ì  gran  dì  mi  danni, 

Ch'  io  noti  so  quel  eh'  io  faccia,  o  dove  sono, 
£  cosi  va  cbi  credo  sgli  altrui  *ogannÌ. 

SOKETTO  IXn. 

Al  mollo  ReverimSo  M.  Ta*»a\  tW  JftrU. 

Amore  e  propria  c&ritJt  m'  assenna, 

Cbo  '1  suo  dritto  e  r  altrui  mai  non  obbtia, 
Ch'avoi  ricorrn,  o  m'accomandi  pria. 
Ch'io  dia  riposo  olla  stancata  penna: 

Le  piarne,  ondo  si  vola  al  del,  mi  spenna, 
G  mi  ritorce  dalla  dritta  via. 
Per  far  del  lutto  sua  l' amina  mìa 
Queir  idol  Eslso  ch'abitò  Geenna. 

Pnrnb'  Ìo  pavento  e  vo  col  cor  gelalo 

QualoT  rimembro  il  ghiaccio  e  quella  arsura, 
Ove  io  eterno,  oimòl  vivrò  dannato. 

Tarlai,  caro  signor  mìo  sacnto, 

Chi  quelle  spregia  e  queste  coso  cura, 
Può  bene,  aiui  dee  dir  d' esser  mal  nato. 
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SONBTTO  XX1U. 
Al  molto  Ree«-endo  SI.  Piero  Stufa. 

E  à'  OD  pcntìero  ftn«or,  non  cbc  dell'  opr« 
Dovrai,  Stala  mio  caro,  al  ginrnfl  RBlrcmo 
Ri-iider  ragiou  :  p«rclt'  io  già  tuttA  Ucmo, 
Tante  in  me  eolpe  il  nùo  arv«r>arìo  scaoprc. 

ìiò  vai  cb'io  ingegno,  «d  eloquenza  adopro, 
Cile  quanto  io  pia  le  aì«  nequitìe  sctmo, 
Tant'  «i  r  aocrotco  :  ond'  io  mi  laccio  e  temo 
Che  'I  ver  dinaosì  a  lo!  culla  ricuopre. 

Dunque,  miMilro  «iam  qui,  menlrc  riviamo 
In  qoMto  Lrcrie  infem»  ;  «n  fuggire 
L'  altm  eterno  volem,  beco  operiamo. 

Tutti  perduti  ad  no,  tatti  eraraino 

Danuati,  oìmè  !  ma  Dio  per  noi  morirà 
Quel  d  rendi,  cIm  n'  a*ea  tolta  Adamo, 


80>BTT0  XXIV. 
Al  motto  Rtv.  M.  Jacopo  Aldohrandini. 

Caro  «  corleco  Aldobraadin,  ae  queat« 
CoM  terreno  son,  come  aoQ  nulla  : 
Perchè  tanto  ne  piace  o  oc  tmaUlla 
Qaesln  vita,  e  ne  toe  quella  c«leate? 

Tolte  r  utili  vie,  tutte  I'  oaeate 

Impariamo  a  fuggir  fio  dalla  cnlla: 

D' iulendef  Criato  e  dì  seguirlo  à  nulla  ; 

Ma  cosi  già  non  fate  voi,  ai  fette. 

Ami  da'  primi  giorni  vostri,  e  quasi 
Entro  le  fascie  a  Dìo,  com'è  dovalo, 
Sacro  testn  dì  voi  largo  tribolo. 

Ha  io  diaoti,  cbe  tardi  bo  conoscioto 
L' arti  «  r  insidie  del  serpcolc  aatuto, 
D' offender  Dio  non  già  me  ne  riaiaaj. 


SONETTO  XXV. 
.ili  moUo  Bm^mdo  M.  Antonio  Benicieni. 

Dunque  io  morrò  aenza  poter  ne  voi, 
Caro  Benìvieo  mio,  nà  '1  buon  Martello 
Vostro  veder,  cbc  del  eoo  gran  fratello 
Premeodo  l' orme,  adegua  ì  maggior  »u»i  ? 

Questo  e  no»  il  morir  par  cbe  m'  anuoi  ; 
Ch'  dmìt  di  sccul  si  malvagio  e  fello 
Grande  è  grasia  di  Lai,  che  *n  vile  ostello 
Nacque,  vìsse  e  morio,  per  salvar  noi. 

Or  M  non  mnove  qiù  solo  noa  foglia 
SaaxB  1  giusto  voler  del  gran  Monarca, 
Neason  non  ba  donde  a  ragion  si  <ioglìa. 

Obi  è,  ch*  sappia  por  qnel  ch'ei  si  voglia? 
D' ogni  miMrla  è  queau  vita  carca  : 
Io  per  me  fatto  bo  sua  d'  ogni  mìa  vogli». 


n 


SONETTO  XXVI. 

Al  molto  B.  Si.  Franetuo  Cattala  da  Qkiaeetto. 

A  voi,  eh'  al  mal  dì  gbiaccio,  al  ben  dì  foco. 
Signor  mio,  sete,  ogoi  alta  loda  vìeosi 
Ch'  alla  rtigion  sottoponete  i  sensi, 
Sehitando  parimente  il  molto  e  '1  poco. 


Ha  io,  di'  aneor  gìunouì  molto,  né  po«o. 
Non  feci  qnel  che  far  sempre  convienii. 
Di  me  non  so  quel  eh'  io  mi  die*  o  pausi  : 
TXo  non  s'inganna,  e  non  si  prende  in  giaoL 

Qnal  premio  avranno  dopo  morie  t  buoiu. 
Tal  lìa  de'  rei  la  piMia  :  cbé  'I  Signore 
Quant'ba  pietà,  tant'  ba  gìostiaiji  ancora. 

Pregalel  dunque  cbe  nel  sno  forore 

Non  mi  riprenda,  e  ad  ano  eh'  or  1'  aéor 
Quanto  l' offese,  i  falli  suoi  pordeoi. 


sortEno  xxvn. 

Al  moìto  Btvtr.  M.  Atbmio  PMrti. 

Questa  povera  mia  terrestre  gonna. 

Che  fia  tosto  onda  ombra  e  poca  polve. 
Troppo  di  me,  caro  Petreo,  s'  induuna. 
Sé  dai  piacer  moodaui  ancor  m'  assolve  ; 

Ond'io,  cb' aspello  ogaor  l'andace  doooa,        ' 
Cbe  (uttv  umane  eose  alfin  diseolv»,  ^M 

A  Lei  ricorro  amil,  che  sola  è   Donna     ^^ 
Del  cielo  e  Madre  a  Chì'l  ekt  tctopr»  e  volra. 

B  per  lei  spero  eh'  '1  suo   diilcc  o  caro, 
Cbc  '1  tutto  e  lé«e  e  regge,  unico  FìgUo, 
K  mai  tirm  fn  disile  tue  ([raxie  avaro  ; 

Avrà  di  me  nel  mìo  partir  pielale, 
P.  scamperaumi  dall'  eterno  eeìgUo  ; 
Merto,  Anton  mio,  non  già,  ma  8aa  boot 


SONETTO  XXVm. 
Al  Seeermto  M.  Donato  AliiurbeOi. 

La  vostra  tanto  adoma  e  cod  va^ 

Villa  e  ì  suoi  chiari  fond  m'  appreseota 
Sempre  agli  occhi  il  pensiero,  e  mi  ramnenti 
Fiesole  bel,  eh'  altrui  veidendo  appaga. 

Non  mira  Ìl  Sol  quanto  girando  vaga  ^1 

Monte  neason  che  più  renda  cAOtvala  B 
La  viau  e'I  cor,  mi  non  qaell'  no  che  qieel 
Ogni  VÌI  voglia,  leo  l'ahoa  mìa  aaga. 

Sovr'easo  in  breve  legno,  o  'n  pieciol  aSMO 
Gran  tempo,  signor  mìo,  volli  e  aperai 
Chinderc  il  corpo  dì  suo  spirto  oaaao. 

Uà  diiinsi.  omu  vicb  l'altiniiO  passo. 
Questo  ed  ogn' altro  nman  paosier  laadai. 
Del  mondo  e  de'  sani  'nganni  saaìo  e  laaao. 


SONEnO  XXDL 
Al  Rwvmdo  M.  A%wM  Gvtdi, 

Quella,  Niccolò  mio,  cbc  '1  Signor  nouro 
Pace  diede  e  lasciò,  qoando  da' suoi 
Parilo  1'  nldmo  dì,  tempre  con  voi 
Dimori,  e  lotto  qoieli  il  viver  vostro. 

Io,  poscia  che  dal  ctel  lume  s*  i  nostro, 
Ov'  io  scemo  chi  dice  :  Pria  che  mn^ 
Tcoo  e  Ira  lor  concorda  ì  pensier  tuoi  } 
Altro  da  quel  cb'  io  era,  altrui  mi  ne 
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B  cerco  eoi  cbe  1  mìo  Yoltrr  ditoorde 
Dalla  Dodo»  non  sia,  che  'd  cima  siede, 
E  doe  rc^ar,  ni  cura  altra  mi  morde. 

Gli  ocelli  cicchi,  oimù  !  I'  or«ccliie  sorde 

^Ebbi  al  (DÌO  ben  gran  tempo,  e  mossi  il  piede 
Per  fie  noD  drìtt«  e  d'  aoian  fango  lorde. 


SONETTO  XXX. 
M  /t«o.  it.  AUtiandn  degli  Albiaì, 


PaBsaDo  i  nostri  dì,  eli' altro  non  booo, 

Ch'an  chiuder  d'occhi,  viacon  maggior  Trella, 
^k      Che  mai  da  corda  non  faggi  saetta, 
'      Ond'io,  ch'ora  bd  fandallo,  or  veccbio  sono. 
E  coi!  vccdiio  a  Ini  mi  sacro  «  dooo, 
Baerò  AUssaodro  mio,  che  tQtti  aapcita 
Con  braccia  aperte  ia  »u  la  cr^cl^  el^iltn 
Per  dar  mlate  ai  buoni,  a'  rei  perdono. 
P«rdon  gli  cliirggio  omilemente,  e  certo 
SoD  eh'  io  r  avrò  ;  che  le  parole  sae 
Mentir  non  paonno,  e  sì  me  rbanoo  offerto. 
E  poi  cb'  no  sol  volere  è  di  noi  due, 
^L      Spero,  san  gran  pietà,  non  già  mìo  merto, 

L;— 


SONBTTO  XXXI. 
Al  Rtc.  M.  Dionigi  Ltppi. 


Becere  altrui,  altro!  corregger,  peso 
^_      NoD  è  dalle  mie  braccia;  e  s'io  non  rp^o 
^P     Me  SCCBSO,  oimil  dò  gli  crror  mìei  correggo. 
Riprender  no,  ma  debbo  esser  ripriMo. 
Poscia  io  Gon  tutto  alla  graa  opra  inteso, 
E  quando  tace  il  sol,  leggo  e  rileggo, 

tQael  che  1  dì  scrisei  e  mentre  o  rado,  o  seggo. 
Il  falso  e  '1  ver  con  giusta  lance  peso. 
Non  è  ognuno  ad  ogni  cosa  buono  : 
DìMinti  son  tra  noi  gU  ndtii,  ond'  io 
Quel  ch'a  mo  gin  di^  Roma,  oggi  a  Toi  dono. 
Voi  Lippn,  Lìppo,  voi  del  btl  natio 
Paese,  cbe  col  cor  non  abbandono, 
Eleggo  archimandrita  in  luogo  mio. 


I 


SORBITO  XXXIL 

Al  Btvtr.  Mmmgnort  Dm   Vìnemmc   Borghini, 
Priora  dtgF  /meiMirti. 

Signor,  cbs  *n  questa  veramente  oscura 
Selva  allnmatc  le  imarrito  genti 
Colla  splendor  di  mille  vostre  ardenti 
Virtù,  cui  mort<!  mai,  né  tempo  oscura  : 

Qu«l  pio  paterno  alTrtlo,  quella  cara 

Grave,  cbe 'o  voi  nou  par  chu  mal  rallenti 
Nel  governo  de'  pargoli  innocenti, 
Del  ben  eh'  hanno  i  beati  v'  assicura. 

Io  che  mai  feci,  o  faccio  or,  che  m'accerti 
Di  non  dover  nel  più  profondo  abisso 
Tra  lor  cader,  cbo  del  sno  mal  son  certi  ? 

Ma  tanti  sono  e  così  grandi  i  mcrti 
Di  OesJt,  cbe  per  noi  fu  crocifisso, 
Che  nesson  è,  che  '1  ciel  per  Ini  non  morti. 
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SORBITO  xxxin. 

Al  Rtv.  Padrt  D.  AxtoiAo  da  Pisa,  Ab.  di  OasH. 

Di  ire  casti  amor' arsì  an  tempo,  ed  ora 
D' UD  Boi,  eh*  è  trino  ed  uno  ardo  m  forte. 
Padre  mìo  venerando,  che  la  morte, 
Cli'  altrui  si  sptace,  a  me  diletto  fora. 
B  se  '1  peccalo  mio  m' t  contro  ognora. 
Più  è  di  lui  la  mia  speranza  forte; 
Tanto  par  cbe  m'  affidi,  e  mt  conforte 
Chi  morir  volle  sol,  peith'  ìo  non  mora- 
Or  se  i  vostri  dìroii  ardenti  pr^hi 
Al  mìo  vero  penlìr  a' ag^agB«i«mo, 
Non  fìa  che  'n  lui  sperar,  Ocsò  mi  nìogbi. 
E  '1  vostro  Razzi  e  mio,  cb'  è  senta  iogaiuo. 
Farà  'I  sepolcro  a  coi  dinaoii  spieghi  : 
Questi  fuggio  piangendo  il  suo  gran  danno. 

SONBnO  XXXIV. 

Al  Bn.  Padn  D.  Ganùtf  Priore  digli  AgtoU. 

Sia  Iodato  il  Signor,  lodato  sia 

là'  alto  Signor,  che  fece  «  cielo  e  terra, 
Che  solo  egli  è  qoel  eh'  i  ;  miti  altri  terra 
Siamo,  aosi  fango  vii,  eh'oguor  va  via. 

E  voi,  padre  don  Garaia,  die  la  via 

Mostrate  agli  altri,  cbe  si  spesso  s*  erra. 
Oggi,  prima  eh'  ìo  sia  spento  o  sotterrai 
Per  me  pregate  U  Pìglìaol  di  Maria. 

Per  me,  che  fi^  conceUo  ed  in  peccato 
Nacqui,  e  son  fisso  e  viverò,  ohe  sempre 
Ilo  quel  perverso  e  frodolento  a  lato. 

Clic  mi  gioverà,  lasso  1  aver  cangiato 
V'ita  e  costumi,  s' a  le  prime  tempre 
M'  avrà  quel  falso  lusioghier  tornato? 

SONETTO  XXXV, 
Al  Bfetr.  Padre  Don  oleato  Romito  ddT  Ertno. 

Qual  fu  cor  tanta  mai  debile,  e  'nfenao  7 
Qaal  si  fero,  o  sì  folle  ?  qual  sì  avviato 
Ne'  tcrrcn  lacci?  qua!  BÌ  forte  vinto 
Dal  cnsiume,  eh' è  solo  offesa  e  scherno? 

Cbe'n  qoeiilo  alio  silensio,  alpestro  ed  ermo 
Di  mille  abeti  mille  volto  ciato, 
D"  ogni  CHI»  nWTlal  per  sempre  scinto, 
Non  si  rendesse  a  Ko  costante  e  fermo? 

Io  per  me  qnantì  miro  o  volti  o  celle, 
Taoii  parmi  vedere  angeli  e  cieli, 
E  Iremo  lutto  io  disoaato  ardore. 

Deh  qualcuna  di  voi,  Bsoto  alme  e  bello. 
Seco  Oli  tragga  fuor  del  mondo  e  celi 
Io  qticsto  sacro  e  soUtario  orrore. 

SONETTO  XXXVI. 

Al  R^Mrituto  Padre  Don  Sileano  Raai, 
Monaco  degli  Agnoli. 

Or  conosco,  or  seni'  ìo,  caro  Silvano, 

Mentre  languendo  or  Blsols,  or  la  Doccia 
Penso,  quanto  m'annoi,  quanto  mi  neccia 
L'  Ftser  gito  e  sur  voi  da  mu  lontano. 


98* 


BONETTI  SPIRITUAU 


H«  pure  tp«ro,  e  epero  cbe  non  vano 

FÙ1  mio  ep«rflr,  ch'io  oon  pare  una  goccia 
V«rto,  ma  milla  «gnor,  qanl  largA  doccia, 
Trovar  pielà  dal  mio  Signor  BotraDO. 

Pcrcbt  con  gli  occhi  «  eoa  U  m«Dl«  a  Dio 
RÌTolU),  Tcdo  il  tao  dolc«  FigUnolo 
Frnderc  in  croce  ouuiiaeto  u  pio. 

A  roi  piaccia,  bticu  Baiii,  al  lumul  mio 
Vo^r  con  larghe  noie  nn  carme  ado  : 
Qsealì  eonUato  assai  nsM  e  morìo. 


SOKBnO  XXX^TI. 

Ai  Bmtr.  Padrt  Predicatore  E^att  Egidio  Bonsi, 
rtgff*nt4  di  Santo  Spirilo. 

Se  dir  vero  altrui  lice,  io  non  invidio 
Chi  gli  acettri  poaaiede,  e  poco  appr«»u 
L'  oro,  fuggir  quel  cb'  altri  cerca,  aTvesao; 
Ma  voi  novello,  e  pari  al  vecchio  Egidio, 

Voi  sol  di  Uclzcbnb  otcrao  eccidio 
Aoumiro,  o  qoalanch'  altro  allor  diapreuo 
Por  cangiar  corno  il  pelo,  ancora  il  veaio, 
E  trovare  a*  miei  danni  oloen  «aesidio  ; 

CliA  per  voi  d'  allo  e  sacro  seggio  «nona 
Con  angelica  voce,  in  atto  umile, 
Doiirioa  del  eaniisaimo  Elicona. 

QupBla  entro  I'  alma,  oltra  1'  naaio  stile 

Sì  mi  penetra,  o  lai  quivi  ragiona, 

Ch'  ogtiì  cosa  qnaggili  lo  sembra  viìe. 


sowBno  xxxvra. 

Al  Jteo.  Padrt  PrtdioaUìrt  Fratt  Andrea 
da   Votlrrra,  dtW  Ordine  di  SanM  Agoilino. 

Cbi  vuol  vedere  ed  aacollare  in  terra 
Di  celeelo  cloqaensa  ondanti  fiumi, 
E  d'ardente  vinute  accedi  lumi, 
Vegga  ed  ascolli,  voi,  chiaro  Volterra. 

Voi  quella  ria,  cbe  si  sp'^uo  oggi  a'  erra, 
Mostrate,  e  si  da  lotti  ispidi  dumi 
Purgate  ognor,  di'  ornai  par  che  s'  aliami, 
E  s' apra  11  varco,  che  malitia  serra. 

A  voi  non  d'edra,  o  lauro,  o  verde  mino. 
Ma  di  quercia,  di  palma  e  verde  oliva. 
La  fronte  cingerà  divino  spirto. 

In  me,  poi  cbe  di  voi  boon  padre  o  fona 
L'mana,  od  arte  di  dcmon  mi  pTim, 
il  genio  mio  non  buono  bu  maggior  fona. 


SOKBTTO  XXXIX. 

Al  jSsKirgjI^^jftHfe*  Prtdicatore,  FVa   Gitiainiano 
t&  BtXo,  deffordint  di  S-  FVancrtoo. 

Somma  vloqaenta  in  voi,  somma  dottrina 
Dello  grecbo  e  latino  e  toscbe  carie, 
Cbe  luaghissimo  apscio  vi  diparte 
Dagli  altri,  ondo  cisACun   v'  onora  o  'ncbina  : 


È  paco  e  quasi  nolla  alla  divina  

Vostra  bonUte,  ove  nuli'  altro  h*  p«H« 
Se  non  cb'  ella  a  ciascun  sé  Stesaa  parM^ 
Qaella  imitando  ognnr,  eh'  è  sola  e  Ote*.| 

La  gente  tutta  ad  ascoltare  intenta 
Trema  di  dolco  maraviglia,  «  pare 
Che  tutto  il  l>en  del  pantdiso  aeat». 

Io  per  me,  padre  mio,  potrtJ  giurare 
Cb'  essere  in  cielo,  ogni  vii  voglia  s 
MI  par  Ira  l'alme  elette,  a  Dio  pia 


SOSEnO  XI. 

Al  Ben.  Padrt  PredieaW4  D.  Oahrido 
Canimico  rtgalart,  lattreaumta. 

Ogni  alt»  foco,  ogni  più  calda  fiamma 
Neve  parmi,  ausi  gbiaocào  a  lato  a  qoe! 
Cbe,  quando  vostra  dolce,  alma  favella 
Odo,  tatto  entro  e  foor  m'incende  e  'ofia 

0  di  celeste  amore  ardente  fiamma  t 
Quale  è  alma  lant'  empia  e  si  rnbella 
Di  Gesù,  qnnl  ai  fredda  e  tanto  fella. 
Cbe  non  avvampi,  ove  '1  tao  lame   fiauuu 

Qual  aùracolo  è  quel,  quando  al  Signoro 
Cbe  pende  in  croce,  li  rivolgi  e  'I  pre^ 
Con  tai  parole  «  con  ti  fatto  ardore  ? 

Slope  la  genie,  e  erede  ch'i  tuoi  preghi, 
E  fa  beo  fona  al  del  divolo  cuore. 
Lo  rouovan  ai,  cb'  ci  lof  Dalla  mai 


SONSnO  XLL 

AI  fisDMvnde  Padrt  Predicatore 
fra  Oiovanm  Sedom  da  Vaiamo, 

Padre,  ch'ardendo  dì  celeste  celo 

Cooiormi  l'opre  a  et  bei  nomi  avcta: 

Tanto  giovate  altrui,  tanto  valete 

In  far  l'alme  ariogando  or  <i»iniBa  nr 

Io  clic,  cangiato  già  motti  anni  il  pelo. 
Dì  cannare  anchi!  il  ve»o  bo  degna  scie, 
A  voi  ricorro  nmil,  che  bea  sap«ie 
Cbe  loraa  pale  e  violeoxa  il  dolo. 

E  poi  eh'  inotil  aervo  il  mio  lalente 
Sema  alcun  fratto  sotto  terra  ascoso 
Tenni,  veloce  al  mal,   quanto  al  bel  len^^ 

Or  cbe  del  mio  fallir  mi  lagno  e  pento, 
l'or  me  pregato  quel  Signor  pietosa, 
Cb'  è  tatto  e  sempre  a  perdonare  iai 


SONETTO  XUI. 


i 


Al  lìtcerendo   Padrt  Prtditatort 
PtttNitwlà  Ditìotìir-dtW  ordiw  di  S.  Doatma. 

Or  eh'  io  san  gìuslo  quasi  al   punto  eslreaio 
Della  mia  vita,  e  come  speso  bo  1  umfo, 
Tra  me  ripenso,  In  nn  medosmo  tsnpo 
Padre  mìo  reverendo,  io  sudo  e  truBO. 


PARTE  TERZA- 
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Bianc»  ho  b  btahm  e  qael  vigore  Kema, 
Cli«  seco  ftrrecft  e  Be  ne  pOfU  il  tempo  : 
B  coDosoo  eh'  oou  troppo  m' attempo 
A  prodar  frutto,  ood«  mi  sdegno  e  fremo, 

Por  mi  confortii  e  mi  contol»,  cb'  io, 
Se  beo  KOD  puccator,  fui  bntteaxato  ; 
E  credo  in  Un  eh' è  Inoo  «  solo  Dio. 

Pietà  vi  prenda  del  mio  dobbio  si&io; 
N«aaDDO  al  mondo  ò  si  malvagio  e  rio, 
Chfl  t»  ei  pooto  alfia,  non  sia  salvato. 


SONETTO  XLlll. 

Al  Beoermào  Padrt   Pn^eatùn,  Fra  Frtmetteo 
Buratti  da  MonU  Pnkiaiw,  C^»pueeir.O. 

Possi  io,  Franocsco,  voi,  ch'io  Mrd  pare 
Dal  mondo  tutto,  ancor  cirundo,  sciolto  ! 
Miser  chiuD<{ue  troppo  vii*-  o  stolto 
Perde  Boa  vita  io  queste  umane  «urei 

0  ftlici,  o  tranquille  or«  sicore. 

Che  voi  vivete  in  roui  paoni  avvolto; 
E  colla  mento  al  del  sempre  rivolto 
Godete  in  terra  quullc  menti  pure  t 

B  'd  poco  spMÌo  notte  e  di  racchioso 
Oi  Stretta  c«lla  e  solitaria,  aprile 
Lufigutonle  11  seotier  eli'  a  Dìo  coudiwe. 

Per  voi  Biao,  prego,  dall'  et«rna  tDC« 

Che  'q  voi  ai  ra^a,  mie  preghiere  adita  : 
Tronchi  doto  il  mio  fil  che  pÌ«D0  è  1  Amo. 


SOSFTTOXUV. 

AifMdmmo. 

Me  perciò  temo,  anii  mi  pare  ognora 
Mille  anoi  e  piò  di  questo  senro  e  vile 
Terren  carcere  utcìr  ;  eh'  alma  gentile 
In  albergo  non  suo  trista  dimora. 

Padre,  io  posso  giurarvi  chn,  qual  ora 
Del  mio  BOwiemmi  fortunato  aprile, 
Quando  in  alto  cangiai  penuerl  e  stile 
Pur  la  Iroode  che  doppia  oggi  s'  onora, 

Dico  dentro  al  mio  cor  :  Beo  pool  contento, 
Ansi  dèi  lieto  ornai  dopo  taoti  anni 
Quinci  partir  dove  morto  i  chi  vive. 

Nà  temer  li  coovien  gli  eltirni  danni  : 

Già  Bai  che  'n  le  le  mie  Ire  lìammo  vive 
Bbber  del  tatto  ogni  rea  voglia  spento. 

SONETTO  XLV. 

Al  Bmerendo  Padrt  Don  Jfmoto  Pilli, 
monaco  di  MonU  Ulivtto. 

Sopra  erto  poggio,  fra  monti  aspri  al  piede 
D'orrido  sooglìo,  d'ombre  ricca,  donde 
Suo  nome  pr«s<:  e  di  freschissime   onde 
Verde  fiorita,  ombrosa  valle  siede: 

Nella  eoi  cima,  sacra  antica  «ode 

lì'  anime  care  h  Dio,  Ira  prati  n  fronde 
D'abeti,  al  suon  di  b« 11' acqua  s'asconde, 
E  non  v<:data  immeiuo  ipiudo  vede  ; 


Quindi  non  luoge  sopra  alpe«tro  n  fero 
Sasso  tra  molli  erbette,  appo  nn  bel  foolo 
Sof^c  al  cìei  santo  e  solitario  ostello. 

Da  qncitto  d  gran  MeadoKia,  albergo  intero 
Di  virlu,  mira,  ed  io  seco  Oggi  il  monto. 
Che  dal  volgo  partimmi  errante  e  fello. 


SONETTO  XLVI. 

Al  Bevtrendo  Padrt  Dm  Onofrio  da  Codt^puiotay 
oonoiMCO  regcU^t  di  S.  Salvator*,  A^ottìmmo. 

Pftdre,  voi  por  sapete  che  dal  bene, 
E  da  chlanqoe  è  buon,  lao^  i  V  invidia, 
Dunque  a  voi  che  bnoa  sete,  avere  l'invidia 
E  nascondere  il  ben,  mal  sì  eonrieoe. 

Le  sanie  vostri:  omelìe  dolci  e  piece 
Di  dottrina  e  bontà  sol  la  perfidia 
Dell'  avversario  antico  ogp  ne  'nvidia: 
Ha  voBtra  alla  pietà  CODe  il  sostiene? 

Come  é,  padre  mio  baoo,  ch«  oou  vogliate 
Di  si  bel  don  di  Dio  fare  a  noi  parte? 
Di  Dio,  non  vostro  è  quanto  o  dite  o  liste. 

Chi  si  dal  cammin  dritto  oggi  vi  parte? 
Vero  sete  crìsiitui.  Cristo  imilate: 
Vivan  vosco  e  per  voi  sì  pare  carte. 


SORBTTO  XLVn. 
Al  rnvtndo  M.  ^anemeo  Attuéigt^,  Itotoga. 

Anima  cara  a  Dio,  eh*  altro  Parnaso, 
Altro  Apollo,  che  noi  sospiri,  e  pregi 
Più  chiari  hai  che  di  mirto,  e  privilegi 
Coi  né  fortuna  mai  rompe,  ne  caso  : 

Tu  poro  CI  dolce  quell'  antico  Vaso 
D'  eleiioo  coi  tooi  sermoni  egregi 
Piano  a  noi  rendi,  e  fai  che  men  si  pragi 
Non  quel  di  Scozia  pur,  ma'l  gran  Tommaso: 

Ben  può  la  Spagna  alla  Cicilia  e  Borgo 
A  Tarso  ornai,  so  non  di  par  vicino, 
Gir«<in  per  voi,  del  eie!  srntii^ro  e  varoo, 

Astndiglio  gentil,  per  cui  già  Hcarco 
Del  mio  fango  mortai  tanto  alto  surgo, 
Che  presso  al  suo  fattor  l'alma  avvicino. 


soKBno  xLvm. 

Al  tigmor  Jaoopo  Appiano,  lignortdi  Piombiito- 

Voi  eh'  all'antica  Popalouia,  donde 
Tutto  signoreggiate  il  mar  Tirveno, 
Nella  più  verde  eia  reggete  il  freno, 
Frate  al  gran  Doc«  delle  Tosche  Sponde  : 

Or  che  mercè  di  lai,  per  voi  seconde 
Gira  sue  rootc  lei  dt'alfio  vien  n«DO 
Conira  Wrlnte,  ben  poteto  a  pieno 
Rallegrarvi,  e  con  voi  la  terra  o  1*  onde. 

Sol  l'empio  Scita  oontrislarsi,  e  solo, 
Batter  la  fronte  a  ai  mcdesmo  deve 
Chi  fa  sao  bcQ  dell'  altrui  danno  e  duolo. 

Cosi  Sparir  da  tatti  i  lìdi  in  breve 
V^gio  per  voi  ciascun  nemico  staolo. 
Come  face  a  gran  sol  picdola  nove. 


m 


SONETTI  SPiniTUALI 


SOSBTTO  XUX. 
M  eOHtt  OtmaiU  PUtra,' eacalia-e  <S  S.  Sttfamo. 

Al  vostro  &lto  vnlorc,  iu  cui  si  specchia 
Qoftlc  6  pib  prodn  i;  {liù  gealil  persona, 
Saggio  e  forte  Oeninito,  ampia  corona 
It  bnaii  duce  «  gran  mastro  oggi  apporccctiia. 

Cli«  ')  bodiara  fiiror,  com'  ù  giit  vecchia 
Fama,  U  qual  p«r  Ulto  ornai  rìsoona, 
CoUl  aoa  st«lla  o  sao  voler  lo  sprono. 
Affrontar  1*  Htiropa  e'  apparecdùa. 

Obiì'  io  Ti  Tcggio  tra  i  nemici  in  maio, 
Di  fuoco  e  ferro,  or  coi  ferro  or  colfaoco. 
Mandarne  mille  nctl' eterno  reno. 

Qua!  corta  ?  ijoal  inchiostro  non  fia  poco  7 
S'  «Icnn  potrii  non  dioo  il  tatto  o  '1  meiEO, 
Ma  'I  principio  narrar,  no  farà  poco- 


SOKBTTO  L 
A  if.  Itidolfo  IjOUì,  cavature  di  S.  Stefano. 

Quanto  dall'  un  de'  lati  Of^nor  mi  sfida 

Qnei,  cbe  ddII'  altra  cbe  dannarci  Ita  cura  : 
Tanto  dall' nitro  ami  più  m'assicura 
Chi  morto  in  croce  i  dcliniincnti  ofBda. 

Ta  dunqnn,  alto  signor,  scorgimi  e  guida 
A  Cui  't  cielo  ubbidisce  e  la  aalora  : 
Tu  dammi  lena,  ond'  io  lì  Mtgoa  e  cura 
Cbe  1  mio  nemico  e  tuo  dì  me  non  rìd^. 

A  voi,  Ridolfo  mio,  cbe  '1  dritto  segno 
Con  tutti  i  Tostri  alti  pcnsier  mirate, 
B  «otAte  a  cbi  cade  esser  sostegno  : 

C-sgiia,  prego  di  me,  che  le  pedate 

Alimi  lorcv  bo  segnilo;  or  farmi  dego» 
Cerco  d'  av«r  an  *n  del  qualche  pìetaie. 


SONETTO  ti. 
A  meatr  LtUo  Bonti,  eataiien  di  S,  Stefano. 

Lelio,  cbi  d'  altro  il  Re  celeste  prega, 
Cbe  di  piacere  a  Ini,  e  con  rirtute 
Vìver,  quel  eh'  é  contrario  a  sua  salute 
Ben  spesso  chiede  e  eh*  a  ragion  si  niega. 

Ma  la  gente  volgar  ciie  male  impiega 
Ogni  suo  studio,  e  lien  sempre  1'  acute 
Luci  al  guadagno,  par  eh'  odi  e  rifiate 
Chiunque  r  ali  al  cammin  destro  spiega. 

Ma  *oi  oegnite  e  da  sinistra  mono 
Laaciate  andar  la  torba  vii  cbn  sper* 
Aver  poec  d'  altrui,  dando  a  sé  guerra, 

E  dite  meco  umil  mattino  e  sera  : 

Signor,  che  reggi  ì)  ciel  tntlo  e  la  terra. 
Dammi  qaeta  la  mente  e  '1  oorpo  sano. 

SONETTO  UL 

Al  mtdmmo. 

Lelio,  io  IO  b«D  che  voi  sapete  cb'  io 
So,  cht!  quanto  da  noi  si  dice  o  fkee 
Dee  farsi  sempre  e  dirsi  nel  Teraec 
Nome  di  Gesù  Cristo,  uom  vero  e  Dio. 


E  '1  vorrei  far  :  ma  '1  serpe  antìeo  e  rio. 
Far  darmi  gnerra  e  lormi  eterna  pace, 
U'ù  d'ogni  tempo  a  lato,  e  mai  dod  taec 
Pigro  per  far  sno  prò  del  danoo  mio. 

Ma  io  lido  in  Colui  che  inllo  vede 

E  tulio  sa.  nel  qua]  solo  ebbi  ad   aggio] 
Ed  avrò  notte  e  di  speranza  e  fwle. 

Che  non  sperar  ?  che  temor  dee  cbi  crede 
In  lui?  Quol  Sol   cb'ogn' altro    lome  eeec^ 
Dell' immensa  sua  loee  è  piccini   roggio. 


I 


soNerro  uii. 

A  I-fa  Patrio  ad  Romo,  eaoatitn  di 


J 


Forse  di  qnuto  falso  mondo  Ì  fiori 
Postoa  piacer,  Paolo  mìo,  ma  i  frutti 
Riewon  Toni,  o  son  tonti  aspri  tatti, 
Cb'&leim  Mggio  non  à  cbe  par  gl'odori. 

PoriAu  vergogna  alfln  gl'omaoi  onori  :       J 
ToniaD  gì'  otiti  datmi,  i  rìsi  latti  :  ^ 

Spina,  ogni  fiore,  e  s*  alcun'  ò  che  frutti, 
Vion  boioaocbion  di  sua  naior*  fuori. 

Perdi'  io  commendo  il  voler  vostro  meco, 
Ed  ammiro  il  poter  dopo  tautì  anni 
Viver  sì  lieto  In  così  grorì  afTannì. 

Io,  che  fin  qai  sordo  son  vis*o  e  cieco. 
Oggi  per  iscliifar  gì'  estremi  duini. 
Cerco  io  dritto  cangiar  )'  oprar  mìa  bieco. 


I 

I 


SONETTO  IIV. 

Al  aipitù»o  fra  Lortmo  OtioseoM, 
eavalitre  di  M^ta. 

Quella  pietà,  quel  senno,  quel  valor». 
Onde  da  tutti  ì  pit  famosi  Malta 
Oggi,  non  men  cbo  già  Rodi,  a'  csoJu, 
Chiara  specchio  de!  buon,  de'  rei  terrore; 

Contro  t'  empio  barbarico  forore 

Ch'  ognor  minaccia,  e  già  qnaoi  1*  asoallo, 
S'  appresta  a  dolce,  deaiata,  ed  alt» 
Gloria  portarne  e  aempiteroo  oaore. 

Danque  vostra  rirtà,  Quoscon  si  roda 
Per  difender  Qeaò,  per  salvar  noi 
Si  dnga  al  fiacco  l'onorata   spada. 

E  col  Valori  e  '1  buon  Kondìoel  saoi, 
E  col  Oinoro  ^  eoo  tanl'  altri  vada 
A  far  SUO  dritto,  e  fia  contenta  pm. 

SONETTO  LV. 

Al  tignar  Abate    il.   Btrngrdo  Ohmiit' 
tt^rtlario  di  tua  BcttOfiaa  it  />Nca. 

Bernardo  mio,  qac«tj  lerreoi  fasd 

M'oggravon  l'alma  forte  SÌ,  cb' Ogn*  ora 
Mi  por  mille  anni,  e  più  che  di  lor  luor* 
Uscendo  in  terra  ornai  lo  terra  lasci, 

E  ta  che  gli  occhi  della  mente  food. 
Speme,  che  'i  miglior  sin  t*T  qui  diraor 
Via  da  me  fogg^,  e  chi  ti  crede,  ognor 
Falsa  di  tue  vane  lusinghe  poacì. 


PARTE  TERZA. 
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Qoesta  vita  morijJ  ohe  tanlo  pi«c«, 
Altro  QAn  è  che  brerc  notte  oncur». 
Ove  TÌrUile  lia  (;aerra  e  '1  fUio  pace. 

Chi  voi,  OìaBto  signor,  chi  me  Hicura 
Ove'l  tono  è  gradito  e  1  dritto  «piace? 
Volgati  duDqog  al  del  vostra  «  mia  cura. 


SONETTO  LVL 

Al  signor  mtMtr   Bernardino   Gratini, 
ftgreteario  dì  Saa  EectBtnia  il  Duca. 

C\ii  eh'  è  oaacoso  a  noi,  dò  eh'  i  palaaa. 
Quanto  sof&ano  i  venti  e  bamnan  racqn«. 
Quel  «h«  ai  diaae  mai.  quel  che  xi  tacqii», 
Di  Dio  fu  grazia  od  é,  Qraziia  oort««c. 

Sol  r<^o  mobile  il  ciel:  sol  d  sospeae 

La  t«rra  ch«  nel  mmo  al  ratio  gÌ8CC|ue  i 
Ei  aol  per  aè  6a  tempro,  ti  mai  non  aact|ae  ; 
Nuli' altro  lui  ed  «i  Inlt' altri  inteM. 

QaaDlo  si  cala  duoqQ»,  e  quanto  appare 
Di  qaeato  globo,  a  Dio  deve,  a  Dio  solo 
Nuoto  la  notte  e    1  di  canno  cantare  : 

Ed  al  lao  pari  a  lui  caro  Figliuolo, 
Cbo  per  noi  volle,  o  pietà  aiogolare  ! 
Morir  con  tanto  atraaio  e  con  tal  duolo. 

SOHETTO  LVD. 
Al  signor  cacalitrt  Sara^L 

Io  me  ne  vo,  aignor  mìo  caro,  dove 
Siede  I'  antica  gloriosa  Alfca 
A  qoel  buon  duce,  che  la  bulla  Aatrea 
Porla  Del  petto  e  nella  rraote  Oìotc, 

Ed  al  gran  figlio  suo,  nel  qnal  si  nnore 
SplendoD  virth,  che  lui  che  pria  parva 
Non  aver  pari  al  mondo,  e  non  l'avea. 
Or  1'  ha,  quasi  sé  steaao  ognor  rinnove. 

E  mentre  io  giù  per  1'  a^iqao  Ì  rami  sego. 
Da  quel  Signor  che  fece  o  reggo  il  tutto, 
Lunga  vita  e  felice  ad  ambi  prego. 

Signor  mio  caro,  a  giusto  e  nmil  prego, 
Taol'  è  di  calda  oraiiooe  il  frutto. 
Mai  non  si  fece  in  ciel,  ne  fark  niego. 

SONETTO  LVIII. 
A  fflM««r  Cttart  deW  Amica,  guardaroba. 

L'erbe,  le  piante,  i  fior  tatti  e  le  fronde 
Ch'  apre  ne'  rerdi  colli  il  naovo  aprile, 
ScooproDO  a  noi,  Ccrsnre  mio  gentile, 
Quel  beo,  cui  fungo  all'alme  nostre  asconde. 

Sol  dal  voler  di  Dio,  né  mai  d' altronds 
Ogni  cosa,  qnal  aia  pregiata  o  vile, 
Esser  prende  e  i^igor,  eh'  a  lui  simile 
Vuol  farsi  ;  ma  il  poter  non  corrisponde. 

Nulla  al  mondo  non  è,  dove  non  possa 
Vedersi,  e  voi  'i  sapete,  ansi  non  debbia 
L' infinita  di  Ini  perpelaa  possa. 

Ma  1  veder  nostro  corto  d'  una  spanna 
Oscura  di  mondani  affetti  nebbia 
Con  gran  vergogna  e  danno  nostro  appanna. 


SONBnO  Ltt. 

A  mtuer  S^pione  dtUa  Pdla. 

Scipio,  cui  ei  di  me  pietoso  veggio. 
Così  mi  dia  de'  falli  miei  perdono 
Quei  tre  eh' A  nno,  e  qQell'un  che  tre  eono, 
C»m'  io  la  none  e  't  dì  piangeiKlo  il  cheggio  I 

Qael  che  poa*o,  fo  io  ;  non  già  quel  che  deggio  ; 
E  cjaaato  o  faccio,  o  dico,  e  lutto  dono 
Del  eiel.  eh"  io  poco,  aojti  pur  nulla  seno  ; 
K  merlo  assai,  del  mar  di'  io  soflro,  peggio. 

Voi  con  Ascanio  e  1  Uansiao  divino. 
Col  dotto  Tisio  e  tutta  l' alta  schiera 
Della  grande  Isabella  e  '1  grande  Orsiito, 

Vivete  lieti,  e  quel  destro  cammino 
8egnite  nella  vostra  primavera, 
Ch'  io  preù  il  verno  alla  &a  mia  ricino. 


SOKBTTO  tX. 
A  mesur  Gabridh  FaUvppia, 

Mentre  che  di  min  vita  or  fido  or  dabUo, 
Tra  foco  e  gido,  in  fra  paura  e  spene, 
Quella  pianta  gentil  nel  cor  mi  viene, 
Che  m'  è  consiglio  e  scampo  in  ogni  dabbio. 

Dunque,  mi  dice,  incerto  vivi  e  doM>io7 
Né  di  me,  né  di  (e  non  ti  sovviene  ? 
Che  dei  temer  quando  troncasse  bitne 
Cloto  Ina  tela,  non  ben  pieno  il  subbio  ? 

NoD  sai  che  morte  a  chi  ben  vive  e  spera 
Nel  Signor  di  lassù  oh'  è  sema  inganni, 
È  't  fio  di  tutte  umane  noie  e  danni  ì 

U  corpo  t  fango  :  redi  che  non  per* 
L'  alma,  che  come  in  te  pura  s  eiocera 
Socie,  tal  volti  negi'  eterni  scsqdÌ. 

SOi^BTTO  tXL 
A  nuanr  Baccio  Baldini,  fiiieo. 

D' Apollo  onore,  di  Minerva  predio. 

Qq«1  ch*  io  cereaì  tanù  anni  e  eoo  tal  brama, 
D'  acquistar  tra  Ì  più  chiari  onore  e  fama, 
Ogff,  mereÒ  di  Dio,  fuggo  e  dispregio, 

Cbo  giova  eaaere  o  'd  pace  o  'a  guerra  egregio 
A  chi  qael  sommo  eterno  ben  non  ama. 
Che  sol  si  deo  pregiar?  Stolto  n  chiama 
Ed  è,  chi  fuor  di  lui  pensa  aver  pr^o. 

Ei  sol  può  darne  eterna  vita  e  gloria 
Ver»,  che  mai  non  venga  meno:  ei  solo 
Non  ebbe  inisio  e  non  ara  mai  One. 

Tornici,  Baocio,  tornici  a  memoria 

Qiicl  che  soffcTM  il  Bao  caro  Figliuolo, 
Coronalo  per  noi  d'  acnle  spine. 

SONBTTO  LXn. 

A  fflsuer  Giovanni  Campana,  Stito. 

So*ve  è  il  giogo  di  Gesù  leggiero, 

Tutto  è  quel  peso  che  per  lui  m  porta, 
Giovanni  mio:  perchè  via  più  conforta, 
Ch'  ci  oOD  afBigge  tu  cor  poro  e  sincero. 


\ 
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SONETTI  SPIRITUAU 


Io,  olw  lonùtA  poon  men  «1m  'atrro 
Il  carnnuDO  lio  di  qoetlu  ritn  corta. 
Per  r  eterna  a«quÌsUr,  cliicggio  voi  scorta, 
C%«  aà  moatriate  il  eeodcr  dritto  e  vero. 

Che  tarde  Don  far  mai  i^atie  divine: 
In  qaellt  spero  eh'  anco  ia  me  faraano 
Altare  opanutìooi  e  pelle^oe. 

Tatti  ogg^  i  punitnr  mici  vanno  ad  an  Sue, 
Di  Earmi  tal,  cbn  fuggir  po«*a  Ìl  danno, 
Cli'  i  maggior  di  tuuj  altri  «  non  ha  BÌi«. 


SOITBTro  LXIII. 
A  nMMfr  Maggio  Baaanti,  Jltieo. 

Ut4^0  gentil,  d'  ogni  TÌrtn  fiorilo, 

({naoto  tei  m'  aggradi  rixlro  «oggiortio  t 
E  fn  ver  cb'io  cercai,  ma  n'ebbi  Hcoron: 
D'  «HCT  mostrato  anch'  io  tra  ì  pochi  a  dito. 

Ma  qaando,  il  che  (o  sempre,  al  mio  gradilo, 
Saerato  allor  colla  memoria  (oruo, 
D'<^oÌ  bel  fior,  d'ogni  buon  fratto  adomo, 
Solo  a  aaato  operar  m'accendo  e  'nvito. 

B  eoDOBCO  che  qm  nalla  è  die  vaglia: 
B  che  saggio  non  è,  ae  non  colai 
Cfae  ben  sé  sleeao  e  le  eoe  opre  vaglia, 

Ov'è  or  Lumi?  Or' è  ora  Urbisaglia  ? 

Fochi  pnoa  dire:  io  son  i  ma  molli:  io  fui; 
Quanto  vive  qaaggià  faoco  è  dì  paglia. 


SONSTTO  UUV. 
Ptr  BWMT  POB^*o  delia  Barba. 

Dopo  1«  basse,  oecnre  e  mortali  acque. 
Dopo  '1  bel  mondo,  cfae  nel  messo  lace, 
L'alte  chiare  e  celesti  *t  sommo  Docc<, 
Nel  princìpio  crr-ar  mai  sempre  piacque: 

Dove  ti  giace  in  Nirmpitrmo  o  giacqnn 
Diviaa  iu  ire  splendor  l' immortai  luce, 
Ch'  alle  purgate  e  illustrate  uttne  adducie 
Quella  perfesìon  di'  anqua  non  nacque. 

Occhio  mortai  non  vide  mai,  né  mai 
Orecchio  odio,  oè  pensò  cor  quale  ivi 
Lume  e  dolior  per  novo  cori  splendo. 

llen  famoso,  Gtortlan,  men  chiaro  andrai, 
Santo,  0  tn,  Tcbro,  or  che  de' vostri  rivi 
Crescinto  al  par  di  voi  l'Amo  s'estende. 


SONETTO  LXV. 

A  m«*Mr  Fi'ancueo  Bnggitri  cf  Artttù,  JUieo, 
ed  ai  atcalUré  Eouù, 

Coppia,  che  1'  orfanellc  abbandonale 
In  povertà,  colpa  non  lor,  venute, 
Per  eondarre  ad  onor  lor  gtovealnte, 
Con  tale  «  tanta  carità  cnrale  ; 

Cristiano  uflilo  e  degna  opera  fBl4 

Della  gran  bontà  voBira  e  gran  virtate; 
Ondo  a  loro  ed  a  voi  gloria  e  aalate 
E  qui  tra  noi  e  sa  nel  ciclo  oprate. 


Non  sempre  in  terra  aver  Btwoo  poi 
Qnel  die  n'  aperse  il  àel  varo  Measia  : 
Ma  'n  qaeDa  vece  i  povorcUi  aremo. 

Danqnc  segnite  la  ball'  opra  e  pia, 
die  nna  è  delle  sette  ;  aAaì  *1   ver 
Ch'  ella  è  la  prima  e  meglio  a  Dia 


soiteno  Lxvi. 

AW  Jllurtrùftna  mgnora  CcUtrina 
tbtehtw  ài  Camtrimo. 


cS^ 


Donna,  che  come  chiaro  a  ciaacaa  mosti* 
Il  Dom«  e  l'opre  piò,  l'alma  c)«l  t«co 
Cibo  Dodrìto,  e  con  divin  ponatero 
L'  aUnle  ognora  alla  sapcma  chioatru. 

Dove  quanto  e  qnule  A,  tal  Iu  ri    tnoatrm 
Tutto  seuca  alcun  velo  il  primo  Varo^ 
Ed  ella  in  aito  omUementti  altera        ^^ 
Adora  qniri  aoa  aalnte  e  noatrm,         ^M 

Onde  non  lungi  appo  '1  gran  Beiobo,  bum. 
L' alla  Colonna  e  'I  bnon  Klammioio,  a  « 
Fa  si  conta  la  via  ch'ai  ciel  condnce, 

Piacciavi  dir,  poi  che  In  brame  altrtri 
Scorgete  tutte  noli'  eterna  laoe, 
Ch'  in  Bon  qnal  era  o  «arò  quel   cho 


SONBTTO  LXVII. 

iUr  iUiutrtMinia  «^nera  ctora'  ItabtHa 
degli  Orimi,  dutlUutt  di   Bri 

Donna  real.  che  non  par  di  beliate 
Ma  di  aoavì  angelici  costami 
Vincete  ogni  altra,  e  oo'  bei  aaoti  lami 
Il  sesso  ratto  e  '1  B«cot  vostro  ornate  : 

Quella  che  di  fìeaù  vera  piotale 

V'accende,  arda  voi  stessa  «  gì'  altri 
Che  le  cose  di  qui  san  ombre  e  fumi. 
Né  giunte  a  pena  son  die  soo   paaaale. 

Neil'  alto  padre  e  oet  buon  frate   vostro. 
Ed  in  tutu  la  Medica  famiglia 
Quanto  di  Dio  ferror  acmpra  a'  i  m 

Da  loro  e  da  »à  atesso  esempio  piglia 

Il  gran  consorte  che  le  gemma  e  l'o«b« 
Spieua,  e  solo  al  valor  vero  a' 


■va. 

É 


SOHETTO  LXVm. 
Alt  lìlnttritM-  finora  Doma  Giulia 

Immortai  donna,  ansi  mortale  dea. 

Spregiar  tutte  le  coaa  umana  avmaa, 
La  vostra  unica  in  terra  alma  bolias^^^ 
Dì  qnante  (uro  e  fien  bellali  idea,       ^H 

La  somma  ìn  taile  l'altre  esser  potea    ^^ 
Delle  lor  doli,  e  'a  voi  nulla  a'  appressa 
Ver  la  bontà,  cai   ciascon'  altra  é  sena. 
E  questa  sola  è  di  mia  morte  rea. 

Ch'  io  vorrei  pur  dietro  la  Donna  vostra 
Alcun  riposo  in  questo  nman  vìag^d 
E  pace  intera  nell'  eiema  chioalrs 

Ma  tanti  inciampi  e  dentro  e  (lì  foori  agg'<W 
E  tali  il  tentalor  spine  mi  moatra, 
Clio  qaaoto  più  brigo  salir,  piii  caggw. 


:». 
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■  8OKE1T0  IXIX. 

^         A  Madoima  Fiamntella  Sotltrini  <U'  Swkrini. 

QqoUb  cbc  eplonde  inaaiiii  »)  giorno  fiamma, 
'         Lnma  |>(irUiido  a  noi  moruli  «>  la««i, 
'         Non  così  diiftTk  »  ai  propiain  Idca, 

LasBÙ,  tjnuiito  voi  qui,  oulculin  fiumma. 
Quil't-  più  pura  o  più  lucida  fiwnuia 
Della  TOBim  cortese,  oDceia  luce 
Meno  arde  assai,  uè  quella  immeDBa  loco, 
Ch'  ^JDina  il  mondo  tutte,  a  voi  par  fiamma. 
Uà  qavBta  di  qoaggià  morUi  b«lUite 
'  È  fior,  cb'  ostro  porcoote  ;  ondo  vìon  ninno 

Dora  cho  '1  Tnrno  Sol  ;  nulic  ta  state. 
I      Però  sciogliete  ai  piin«ÌRri  alti  il  freno, 
NobilÌMÌma  donna,  e  v'  appigliale 
A  r  eterna  die  mai  non  verrà  meno. 


SONETTO  LXX. 
A  liaJtmna  Laura  Batttftrra  dt^i  Ammamatì- 

L' atto  eh'  io  t«seo  «gnor  grave  lavoro, 
Peso  non  mìo,  ma  da  più  forte  braccia; 
Molti  «  molti  anni  giii,  lotto  dlscaocia 
Da  me  Io  Maas,  e  rau  lutto  da  loro, 

Qoinc'i,  secoodo  mìo  bramato  alloro. 

Ma  non  aocoudo  urdor,  di'  io  di  voi  taccia  ; 
11  cor  noi)  gi^  che  per  antica  traccia 
A  voi  por  vieu,  suo  terxo  almo  ristoro. 

E  con  voi  parla  ;  «  vi  dice  eh'  ornai 
Lasciato  il  mondo,  nitro  non  ho  disio, 
Cho  far,  ma  con  Gt«ù  gì'  nllìmi  lai. 

Scrìvasi  del  bnon  Raui  al  «cnrr  mio  : 
Questi  per  non  n-iitir  gli  ctcrot  guai, 
Tutti  alfiu  vobe  i  suoi  petisii.TÌ  a  Dio. 


SONETTO  LXXI. 
A  Suor  Cheruèina  dtl  Ghirlandaio,  sua  tortUa. 

Suora,  che  '1  eeeto  e  Beaaanteumo  anno 
Sotto  bianca  cocolla  e  negro  velo 
Con  caalo  a  Dio  servile  e  caldo  solo, 
Né  corale  del  mondo  alile  o  danno. 

Per  mo,  die  sol  piacergli  oggi  m'affanno 
Tutto  cangiato  colta  mento  il  pelo. 
Pregate  il  vostro  S]>oao,  re  del  cielo, 
Cb'  io  di  Satan  fona  non  tema  o  'nganno. 

E  s'apra  ornai  qsnl  dittato  giorno, 

Che  'I  divin  dal  mortai  ni  sepri,  o  faccia 
L'  uno  a  la  terra  e  I'  altro  al  cicl  ritorno. 

La  speoe  mìa  aon  I«  pietoso  bracda, 

E  I  preghi  vostri  ;  onde  non  mai  distorna 
Un  p«aai«r,  die  da  me  tatt'  altri  scaccia. 


SO.tBTTO  LXXIl. 
A  HMSMr  Bmcìo  Vatori. 

Mentre  languendo  già  buon  tempo  giaccio, 
H  eolla  negra  non  por  non  contendo, 
Ma  Toleotierì  a  lei  rtnto  mi  rendo, 
Hai  del  vostro  valor.  Valor,  non  taccio. 


B  voi,  caro,  gentil,  cortese  Baccio, 

Non  venite  a  vedermi  ;  ond'  io  comprendo 
Civto  che  noi  sappiale,  fi  por  v' attendo 
Tra  freddissimo  faoeo  e  caldo  ghiaccio. 

Voi,  cui  tanto  il  mio  beo  diletta  e  piace. 
Pregherete  Q  gran  re  die  nel  sno  regno 
Darmi  gli  piacda  sempiterna  pace. 

B  '1  mio  buon  Kaxii  in  qualche  marmo  o  legno 
Segnerai:  Fori^alior,  quei  che  qui  giace 
Tolte  ebbe  alila  T  ornano  coso  a  sU^uo. 


SOKBTTO  LXXIIL 
A  awuo-  Carlo  SuccMm, 

Qoolla,  Carlo,  di'  a  IMo  atrada  conduce. 
Seguir,  come  voi  fate,  anch'  io  vorrei  : 
Ma  lotti  per  laogo  uso  i  passi  aud 
CoU  M 'a  vanno,  ov'  il  piacer  gì'  addoce. 

Por  tanto  ancor  della  sua  graiia  luce 

Nel  p<;tto  mìo  che,  por  non  gir  tra  i  rei, 
Tatti  ne  scaccio  ì  punairT  vili  e  rei  : 
Ma  poi  sego»  il  voler  com'  orbo  dac*. 

Così  vìvo  intra  dur;  pure  bn  ^sranta 
Neil'  innocente  e  pruioso  Sangoa, 
Che  le  cinque  per  me  piaghe  veraaro. 

0  misterìo  di  Dio  ch'ogo'  altro  avaoaat 
Veder  suo  aanto  Figlio  unico  e  caro 
Pender  da  legno  vii,  pallido,  esangue  I 


SO.>fBTro  UtXIV. 
A  nufMT  &iWio  dei  Caeoia. 

Io  c«rco  ardendo  il  mio  Signore,  e  aempro 
Porlo  scolpilo  in  mejiso  alla  memoria 
Delle  grandi  opre  sna  la  vera  storia, 
Cb'  ei  fec«  tante  e  'n  sì  mirabìl  tempre. 

Ma  che  questo  ardor  mìo  non  spenga  o  tempre 
Acqua  d'  uman  piaceri  o  mortai  gtorìa, 
Si  forte  pavento  io,  che  la  vittoria 
Dispero,  anoor  ch'io  me  ne  strugga  e  alampr*. 

Pur  qnesta  tema  poi  dal  cor  mi  scaccia 
Il  Kc,  che  morto  ìa  au  la  croce  pende; 
E  qualunque  nom  di' a  Ini  ai  volge,  abbracda. 

Or  voi,  cortme  ed  onorain  Caccia 
Se  basso  dire  e  rouo  stìi  v'  offeod^ 
A  voi  la  colpa  mia  perdonar  piacda. 


80NBTT0  LXXV. 

A   natMr  VhutMo  Oodimm. 

Oggi  dovem,  mosser  Vinc«iuio  mio, 

Tatti  goder:  questo  é  qud  santo  giorno; 
Cbc  vinse  morte,  e  fece  al  ciel  ritorno 
1/  immacnlato  Agnd,  figliaci  dì  Dio. 

Oggi  per  Sempre  ho  detto  e  dico  addìo 
A  quanto  piace  in  questo  nman  soggiorno  : 
Oggi  d'altra  corona  il  crine  adorno 
Qean  piego  e  Maria,  non  Febo  e  Clio. 
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Oggi  non  un,  qaBntnnqiie  cuto,  coro, 
Ma  nove  ogaor  con  latte  le  mie  voglie, 
£  'n  tatti  i  miei  peaiier  chiamo  ed  adoro; 

Onde  quel  oh'  io  tanto  amo  e  tanto  onoro, 
11  crìn  non  già  delle  ne  sante  foglie. 
Ma  'I  cor  m'  adornerà  sacrato,  alloro. 


SONETTO  LXXVI. 
A  metter  Paolo  Vìnta. 

Signor  mio,  toì  che  'n  cosi  verde  etate 
Le  canoniche  leggi  e  le  civili 
Con  veraci  ragion,  non  por  sottili 
Vive  tenete  e  pia  le  lacre  amate, 

Come  conviensi  ;  e  qael  eh'  à  degno  fate 
Del  padre  e  maggior  vostri  ;  che  i  gentili 
.&nimi  tengoD  tutte  basse  e  vili 
Le  cnre,  che  non  fan  l' alme  beate  ; 

Ni  pnò  strada  piò  corta  e  pib  spedita 
Condnrle  al  ciel,  che  segnitar  colai, 
Ch'  i  so)  la  via,  la  verità,  la  vita; 

Io,  che  gran  tempo  già  smarrito  foi, 
E  per  breve  cangiai  gloria  infinita. 
Dì  me  stesso  or  mi  dolgo  e  non  d'  altmi. 


SONETTO  LXXVII. 
A  mtittr  AlbirUi  deUa  Hortga. 

Alberto  mio,  eh'  »  questi  oman  piaceri 
Falsi  avendo  già  fatto  etenio  niego. 
Così  per  tempo  e  così  pronto  i  veri 
Segaite,  eh'  io  sì  tardi  e  lento  sego  : 

Qoel  eh'  io  vi  dissi,  e  voi  non  negiste,  ieri, 
In  boona  parte  ripigliate,  prego, 
Ch'  io  v'  apersi  del  cor  tatti  i  pensieri 
Con  voi  facendo,  come  1'  nom  fa  sego. 

Nnlla  cosa  è  tanto  perfetta  e  santa, 

Cai  non  possa  osar  mal  chi  male  adopra, 
E  '1  falso  e  '1  reo  col  vero  e  buono  ammanta. 

Voi  bea  potrete,  e  fia  lodevole  opra. 
Degna  de'  vostri  fior  ben  nata  pianta, 
Far  si,  che  '1  falso  al  ver  non  stia  disopra, 

SONETTO  LXXVIII. 
Air  lUuitrittimo  signor  Mario  Colonna. 

Mario,  né  chiara  nobiltà  di  sangue. 
Né  '1  saper  dire  il  numero,  in  che  enno 
I  motor  di  lassa,  nò  roondan  senno 
Guardar  puonne  e  scampar  dall'  antico  angne 

O  non  felici,  a  cui  sì  vanno  a  ssngae 
Le  delirie  di  qat,  che  per  lor  fenoo 
Servi  tà  stessi,  ed  ubbidirò  al  cenno 
Di  chi  per  tome  il  ciel,  giammai  non  langue 

E  voi  beato  che  driiiaste  il  collo 

Per  tempo  al  pan  degl'  angeli,  del  qnale 
Vivesì  qui,  ma  non  si  vìen  satollo  1 

Fugga,  signor,  da  noi  ciò  eh'  è  mortale  : 

Chìamiam  nel  cantar  nostro  il  vero  Apollo  : 
Che  ;  poco  1'  altro,  ami  por  nnlla  vale. 


SONETTO  UOCK. 
Al  tignar  It.  Aleuandro  PiccoUamùd. 

Voi  veramente,  signor  mio,  sapete  : 

Da  voi  gì'  altri  apparare  e  puonno  e  dedno 
Cb'  a  singolar  prudeuca,  a  raro  senno 
Unica  probità  conginnto  avete. 

Voi  lungi  al  volgo  in  dolce,  alta  qtuets 
Quanto  dissero  mai,  quanto  mai  fenno 
GÌ'  antichi  saggi,  ed  a  gran  pena  aceeono, 
Non  eh'  io  trapassi  il  ver,  tutto  scrivete. 

Voi  di  carità  pieno  e  d'  umiliate, 
Come  vero  di  Dio  servo  e  fi^nolo, 
61'  altri  non  men  che  voi  medeamo  amUe 

Ma  io  che  fo,  perchè,  se  non  piotate, 
Almen  perdon  da  Ini,  eh'  è  trino  e  boIo, 
Debba  trovar  delle  mie  colpe  smdate? 


SONETTO  IXXX. 
AX  Conte  Caar»  £rcoIam. 

Quanto  a  voi  die  maggior  doti  e  migliori 
Lo  Re  del  uelo,  onde  sì  raro  sete  ; 
Tanto  voi,  caro  conte  mio,  devete 
Rendere  sj  Re  del  ciel  graaie  maggiori. 

Che  *l  buon  vostro  di  dentro  al  bel  di  fuori 
Risponda  è  don  di  lui  :  quanto  tenete 
È  suo  :  indi  la  voce,  indi  movete 
I  passi  :  ei  si  ringraiie,  ei  sol  s'  onori 

Fece  noi  sema  noi  ;  ma  non  già  sema 
Noi  vuol  salvarci  :  e  noi  per  noi  non  seo 
Non  eh' ad  oprar,  pur  a  pensar  bastanti. 

Fotte  tenebre  son  quanto  vedemo  ; 

Pretta  iguorania  è  qui  nostra  scienca  : 
Non  cappion  tatto  il  ben  gì'  angeli  aantL 

SONETTO  LXXXL 
A  M.   Oirolamo  Zoppio, 

Il  parto  vergÌDsle  e  qnell'  altera 

Progenie  santa,  eguale  al  suo  gran  Padn 
Di  lei  che  sposa  fu,  figliuola  e  madre, 
Prima  al  Tebro  cantò  dotta  e  sincera 

Musa:  or  voi,  Zoppio  mio,  vedendo  ch'era 
In  tenebre  già  chiasa  oscare  ed  adre 
Con  voci  d'  Arno  dolci,  alte  leggiadre 
Le  volgete  in  bel  dì  l'altima  sera. 

Così,  prego,  segaite,  che  se  vero 
A  noi  dice  la  fama,  il  bel  Sebeto 
Dovrà  tosto  e  non  poco  al  piccioì  Reno  : 

E'I  tosco  fiume  assai  di  lodi  pieno 

Più  che  d'  arene,  com'  io  bramo  e  spero, 
Sovra  *1  ano  frate  andrà  saparbo  e  lieto. 


SONETTO  LXXXIl. 
Al  CommmdatoT  Anmbal  Caro, 

Come  quel  chiaro  e  pellegrino  ingegno. 
Che  'I  Re  del  cielo  a  voi  si  largo  diede. 
Dolcissimo  mio  Caro,  ogn'  altro  eccede  : 
Così  di  Luì  caatar  stillo  è  pib  degno, 
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Cb'  fìggi  Ira  iati  ladron,  sovra  TÌl  legno, 
Ambe  lo  maci  e  l'uno  e  1'  tluo  piede 
Conliuo  pende,  sol  per  fara  ende 
L'  UDiBD  jngnaggio  drl  cdMie  reg^o. 

Egli,  opiniate  I  o  posEaniB  inudiu  I 
Col  aun  tnnrir  morto  distniuc,  e  poi 
UisuBcilanila  a  noi  rendco  In  vitii, 

A  noi  cbe  prima  cniTani  morti.  Or  toì. 
Canta  le  come  eoa  bontà 'n  Sdì  ta 
Feo  nostri  tutti  Ì  ti  gran  mi.Tti  «aoì. 


SOIfETTO  LXXXni. 
A  M.  Thmmany  MtieciiUivM,  B^pteu. 

Tempo  ò  ben  di  paj^ar,  TommaRO  mio, 
Quel  «h'  ogu*  anno  a  Oesfi  dritto  pagate  : 
Gii  acitra  il  sol  :  già  aopra  '1  legno  pale 
Quel,  che  'I  sol  fece  e  la  oaiora.  Dio. 

Daiique  lo  stil,  cai  gì'  altri  tanto  ed  io 

Lodiam,  (joanto  aol  roÌ  sempre   il  btounatc; 
A  piaagen  «  cantare  oraai  epi«^a(e, 
Cortese  no,  ma  conoscente  e  pio. 

Oiit  B'arvicioa,  anzi  è  vcnota  l'ora, 

Cbe  pianila  il  ci«l,  piunga  la  ti>rra  :  e  quando, 
O  di  cbe  piangerà  chì  non  piango  ora  ? 

Cristo  Figliuol  di  Dio,  per  cinque  fora. 
Più  della  propria  oqsIts  vita  amando, 
Vena  or  «no  sprctìoso  Sangae  tnoia. 


SUMBTTO  LXXXIV. 
A  M.  Biagio  Pauii,  lueeHttt. 

Pìioli  mio,  eia  tV  4  tolto  la  luna, 
Tutto  li  cangia  al  variar  dell'  ort, 
B'n  meno  assai  che  non  balena,  rooore  ; 
Tanto  puonno  qnaggiù  tempo  e  Torluna. 

Io,  che  dlanii  piangeva  entro  la  cana, 
Già  sento  e  reggio  lei,  che  sola  ftiore 
Di  calda  «pcme  e  dì  freddo  timore 
Pdò  tranni  a  ma  di  neve  a  gli  altri  brana; 

Cbo  qtutnlo  il  viriT  mio  torto  mi  sfida. 
Tanto  il  morir  di  Ini,  che  tatto  regga  ; 
E  '1  mio  pentire,  aoiì  rie  pib  m' affida. 

Ab  eterno  Ù  aignor  del  cielo  el^ge 

Chi  sempre  o  mesto  pianga,  o  lieto  rìda  ; 
Ma  ciascono  a  sé  stesso  è  oorma  e  le^e. 


SONBnO  LXXXV. 
A  M.  Ludo  Oradim. 

Lncio,  come  talor  Incida  face. 

Che  trascorrendo  già  per  l'aer  rada. 
Quasi  stella  che  d'alto  in  terra  cada, 
Passa  questo  mortai  viver  fallace  : 

Oudu  chi  d'  aver  brama  o  qoaggià  pace, 
0  lassù  gioia  eterna,  quella  «Irada 
Tosto  abbaodoDÌ  che  a  i  pia  tanto  aggrada, 
Che  mal  sì  s«gae  dò  cb'  al  volgo  piac«. 


lo,   cbe  COR  gì'  altri,  lasso  I  un  tempo  andai. 
Dietro  gì'  error  del  mondo  e  i  falsi  inganni, 
Noito  e  di  piango  ì  mìei  pascati  danni  ; 

G  sempre  «  qn^  (elico,  eh'  io  mirai 
Sacro  sterpo  del  Sol,  ne' pili  vi^rdt  anni, 
Volgo  la  mente,  od  ci  qacta  i  miei  LaL 


SOKETrO  LXXXVL 
Al  Budainto. 

Quanto  bramo,  Oradio,  come  disio 

D'  esser  ornai  di  qncata  carne  sciolto. 
In  cui  duo  Tolte  e  più,  aei  lostri  inrolto. 
Altro  mai  elle  morir  noo  ho  fatto  Ìo  : 

Grano  non  già,  ma  sol  eiseania  il  mio 

Campo  ha  prodotto;  oad'io  solo  bo  rìcolto 
CattÌTn  seme,  inuiil  sempre  e  stollo 
Figliool  contrario  a  i  buon,  ribelle  a  Dio. 

Ma  cosi  va  chi  dormo  ;  o  beo  conviene 
Aver  conforme  alla  cagion  1'  cfrctlo, 
B  senza  penne  in  alto  uom  mai  non  vola. 

Si,  mi  giacqui  o  giacdoio;  pur  mi  consola 
Cb'  a  chi  crede  io  Gesù,  eh'  A  sol  perfetto; 
Natia  non  è  ohe  non  adopri  tu  bene. 


soKsno  Lxxxva 

A  it.  BaxmuU  Cdimi. 

Benvenuto,  il  tempo  i  che  queste  cose 
Basse  lasciamo  a  chi  dopo  noi  viene, 
E  tutta  ergiamo  al  ciel  la  nostra  speos  : 
R<-3tan  Io  spino  sol,  colte  le  roae. 

Il  ver  cb«  'a  lioo  a  qui  colai  m'ascese, 
Cbe  I  piò  dentro  sna  rete  avvolti  lìaae, 
M"  aperse  lui  che  'n  tanti  strazi  e  pene 
Il  viver  nostro  al  eoo  morir  prepoae. 

A  me,  dotio  Cellio,  prose,  ai  carmi 
Per  far  del  r«gno  glorioso  acquisto  ; 
A  voi  non  gioveran  bronzi,  nA  marmi. 

Figliar  la  croce  addosso  e  sognir  Cristo 
Bisogna,  se  vorreto  odio  salvarmi: 
Pìgliam  dnnque  la  croce,  e  aegoiam  Cripto. 

SOKETTO  LXXXVia 
A  3i.  liaruiominto  Atitmannatì. 

Ni  r  essere  Ammannato  or  Scopa,  or  Eldìa, 
Ni  co'  Toetrì  pialazai  al  cielo  alzarti 
Da  griogauoi  di  Ini  potrà  guardarvi. 
Oh*  giorno  «  notte  l'alme  nostiu  insidia. 

L'&vtT  voi  quasi  ornai  vinto  l' invidia, 
Alle  cose  di  qui  forse  giovarvi, 
Porse  bastante  Eh:  noo  già  icampsTvì 
Dalla  saa  contra  noi  ai  gran  perfidia. 

Ma  la  graaia  di  Lui,  che  'o  sulla  croco 
Confitto  bevve  amaro  B!.seniio  e  Ide, 
Sola  ne  scampa,  e  salva  ogni  fedele. 

Ciò  cbo  qui  nk  dilotta,  di  là  nuoco  : 
Ben  i  contra  bò  stesso  empio  e  crudele 
Chi  sprexia  del  Signor  U  lanu  vooe. 


m 
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SONETTO  LXXXtX. 
^i  Broiiii»,  pittore, 

D' o^i  cnsa  rendìam  f;raiie  ti  Signore 
Che  le  ci  dk,  cliA  coai  Tiicle  Dio, 
C«ro  a  chiaro  o  cortese  Brcniìa  mìo, 
Coi  ebbi  ed  aggio  ed  avrò  B«m[>r«'  onore. 

E  se'l  vottro  AlcMjuidrA  «I  primo  fiore 
La  beli'  op«rA  ba  fatto,  om  uicor  io 
Sempre  virr&  fuor  d«l  comone  oblio, 
Solo  è  BtaU  di  Dìo  gr&iia  e  furore. 

Noi  RÌAOi  Dallft,  Qronain,  voi  che  Bete 
Si  gTMide  Ap«Uee  non  mioore  Apollo; 
NaIU  cho  rostro  sia,  no,  DdIIb  avete 

B  cbe  voi  Broosin  mio,  come  dovete. 
Ogni  beo  vostro  e  suo  da  Dio  tenete  ; 
Il  credo  cetlo,  and  p«r  certo  sollo. 


SONETTO  XC. 
A  M.   Giorgio  Vatari. 

Qaaol'  avete  oiaggior  l' Ingegno  e  I'  arte, 
Tanto  dovete  più,  aublime  fpirto. 
Lodi  renderre  e  graiie  a  qa«llo  Spirto 
Dtviti  che'n  tntte  coM  ba  si  gran  parte 

Ri  sol,  non  saper  rostro  vi  diparte 

Tanto  dagl'  altri,  quanto  laoro  e  micio 
Si  pregian  piò,  cbe  mollo  ontano  ed  irto 
Bosco  cb' altrui  da  iti  pungendo  parte. 

Bm  poonoo  io  qaesta  t  colori  e  '1  disegno 
Pama  darvi  tra  noi  ;  ma  1'  altra  vita 
Per  Lui  s'  acquista,  «  non  per  an«  o  'ogegno. 

Fia  *l  penne!  rostro  e  la  squadra  gradita 
Col  mio  ebiaro  Poecin  :  ma  non  é  d^gno 
Posporre  a  breve  onor  gloria  infinita. 

SONETTO  XCL 
A     M.    VàKtnto  Danti. 

Uen  mi  credea  dopo  mio  tali  e  tante 
Colpe  da  longo  d^«io  n  mortai  sonno 
fiiiigraiiar  Dio  lodando  :  or  più  m'  asaonno 
Cbe  prima,  e  mcn  «rdÌMO  andargli  innante. 

Percli'  è  grande  il  Signore  e  Mpia  quante 
Lode  mai  foro,  o  sono,  od  esser  paooao  : 
Formidabile  ancor,  percb'egli  h  donno 
Di  qoant*  è,  qnanto  fla,  qDanto  fa  innante. 

Voi  dunque,  Danti,  e  sì  chiaro  «  si  pio 
Col  dolce  vostro  a  me  si  caro  frale, 
Per  me  lodate  e  ringraxiate  Dio. 

A  lui  polenu,  a  lai  fortezza  date  : 
Quii  non  é  poco,  ami  pur  onlJa  fio 
A  cbì  nacque  per  noi,  visse  e  morio  ? 


SONBTTO  XCII. 

A  li.  Domenico  Poggim. 

Nelle  coso  di  qui  cbe  loslo  bnn  sera. 
Anzi  bon  tutte  vanitali  «sprrsae. 
Onde  sono  in  non  cai  dai  saggi  me«e, 
Folle  del  lutto  o  «eoo  è  ben  chi  spera. 


Non  tante  arene  ba  'I  mar,  fior  prlmai 
R  le  stelle  del  elei  son  meno  apeeaa 
f>clle  pene  di  Lai,  cfao  stollo  elesse 
Quello,  onde  1'  alma  toaiemu  e  1  corpo  I 

Ne  le  vostre  o  di  marmo  o  di  broDso  opr« 
8«  beo  far  sanno  gì'  uomini  immortali. 
Giovar  pnonno  a  schifar  gì'  eterni  awli. 

La  ragion  dunque,  e  non  il  senso  adnpre 
In  voi,  diletto  mio  Piiggin,  che  Tnora 
Del  cammio  dritto  non  naoiste  uicor». 


SONEno  XCTU. 
Al  compare  Antonio  Croeùu. 


I 


Scioglierà  '1  cappio  «mai,  poi)  'romprfc  1  M 
Qtt  qni  mi  lega,  or*  ngnì  hra  li  fugge, 
Quella  eh'  ogni  morto]  biaaìma  e  (a^e. 
Ed  io  pih  lieto  ognor  1'  a^Mstto  e  lodo. 

Se  bea  veggo  gì'  aggnacl  e  la  voe«  odo 
t^  lui,  cbe  quasi  (erro  leon  rogge 
Per  divorarmi,  e  tolto  luvan  ai 
Non  però  temo  più  suo  'nganito  e 

Ch'io  ricorro,  Crocin,  sutrito  a  quella 
Croce  cho  mi  salvò  con  tolti  loro, 
Cbc  battcìtuti  crederanno  in   ella. 

Altro  non  ho,  ni  voglio  aver  tesoro. 

Che  kt  :  eOa  è  m1  baoaa  :  ella  è  sol  bdl 
Abbiane  gii  altri  perle,  Mtgtnto  ed  ora. 


SONETTO  XCÌV. 
A  ter  Tommaso  Berni. 

Son  pieni  i  cicli  ed  &  piena  la  terra 
Della  gloria  di  Dio,  ch'in  alto  regna; 
Ciò  eh'  è  lassù,  ciò  eh'  6  quaggiit  n'  tnsM 
Lodare  e  riograaiar  Chi  inai  ooo 

Ma  la  noeira  sì  poca  e  si  *Ì]  t«nra 
D'  alaar  gli  occhi  al  soo  ben  per 
Quinci  i  eh'  io  dietro  alla  comime  ii 
Non  mi  levai,  Tommaso  duo,  da  lem^ 

Ma  or  seguendo  il  rostro  rivo  eMOipto, 
Qoaudo  lame  del  ciel  mi  s*  è  moMraio 
Io  questo  solo  a  Dio  sacrato  tenpio  ) 

Cangio  l'antiche  brame  e  'I  coatamo  empio, 
E  DOQ  piò  fama,  no,  na'n  dubbio  stato 
Cerco  sol  di  schivar  1'  eterno  scempio. 


n  toMg 

a»o^H 
tanal^      I 


flONETTO  XCV. 

A  tv  Bmtdato  dT  AUiiiio. 


n 


Questa  degli  anni  miei  nevosa  brama 
Contraria  io  tutto  al  dolce  tempo,  ch'io 
Ebbi  con  voi,  ser  Benedetto  mìo,  ^M 

Neil'  età  calda,  che  si  tosto  sluioa  ;       ^^ 

Hercù  del  mio  Signor,  m*  apre  ed  allaata 
La  menle  e  1  cor,  eh'  ornai  pagare  i 
Debbo  a  colei,  tal  fa  1'  aotico  rio, 
Cb*  ogni  cosa  mortai  sola  coonma. 
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Ne  già  mi  ipiace  o  daol«,  anxi  vorrei 

■    Che  qttMlo  à'  oR.ci>  se  tal  pnfip  4  de«Di>, 
Foise  r  ttltimo  di  de'  gioroi  miei  ; 
MeDlr«  io  di  quanto  mai  diisi,  dò  foi 
Coatra  Gesà,  rivolto  al  noto  legno, 
H      Ondo  pentito:  M'mrtrt  tim. 


SONETTO  XUVl. 
A  ter  Guglielmo  da  S.    Gioc<nmi. 


ijglieUuo,  «([li  i  ben  v«r  ch«  polve  ed  ombra 
questo  nostro  rio  peso  mortale  : 

»Ma  la  parte  miglior  resta  immortale, 
E  vive  sol,  quacd'  è  da  lui  disgombra. 
Qnnl  saper?   qaal  follia  le  menti  iagombra 
Che  sliman  proprio  bon  qoel  ch~  è  lor  male  ? 

■      Pia  aceado  qui,  cbi  piò  drgli  altri  lale  ; 
Ov'  or  tema,  ora  spemo  11  vero  adombra. 
Felice  voi,  che  di  pieeiola  auto, 

■      Lungi  foggendo  dal  coinane  errore. 
Lieto  vivete,  non  vo'dir  b«atoI 
Non  deve  alcnn,  se  Dio  noi  dtiama,  onore 
Per  aè  pigliar  :  non  se  medesmo  Aronne 


SONETTO  XCVn. 
A  il.  Luca  Miti. 


I 

I 


Oh  I  come  vorrei  io,  diletto  Mini, 

Esser  con  voi  sopra  quel!'  alto  monte. 
Ci)'  ba  tanti  alberi  io  ama,  e  colla  fronte 
Sacra  tocca  del  càel  qnasi  i  confini  I 

E  quivi  j   peocior  casti  o  pellegrini, 

Or  sotto  doo  ft-ondoia,  or  presso  un  fonte 

.    L'  ore  passar,  eh'  al  fuggir  aon  si  pronte, 
Come  sa  lei,  che  ne  ata  sempre  a'  en'ni. 

Dopo  '1  grande  Asiuar,  Fiesole  prima. 
Ove  terra  esser  deggio,  e  poi  la  Doccia 

,    Piò  mi  si  fa  sentire  e  pia  in'  approccia. 

Miser  non  meo  che  folle  ò  s'  alcun  stima 
Le  coso  di  qaaggib,  cb'  un  panto  solo 

.   Non  aOD  seni*  lor  morte  e  oottro  duolo. 


SONETTO  XCVIIL 
A  M,  Oiovofriiattìtta  S<Mitti, 

rToì,  che  conforme  all'opre  il  nome  avole, 
Sactio  mio  buon,  per  me  pregate,  di'  io 
Non  per  gloria  di  mondo,  ma  di  Dio, 
Quando  spento  sarò  non  vardi  Lete. 
Non  lei,  che  T  fila,  ma  colei  che  miete 
Lo  atatno  nostro,  mai  veder  disio. 
Per  rivedere  il  Bombo,  il  Molta  e  '1  mio 
Gondì  e  '1  Martello  in  parti  altere  e  liete. 
Né  morrei  tolto,  no,  lasdando  in  terra 
Il  mio  buon  Lenii  e '1  mio  uro  Anciiballe, 
Cb'  eguale  ai  primi  doe,  gli  altri  sorvola. 

IPer  l'an  tornai  dal  msnco  àj  destro  calle, 
E  coli' altro  cercai  tomi  da  terra: 
Ma  io  tra  via  rimasi  ;  egli  ancor  vola. 

VuciD,  Bmttì.   Veu  U. 


SONBnO  XCIX. 
A  Pierfranettco  Lapimi. 

Voi  ben  potete,  Lapin  mio,  chiaoiarTi 
Felice  in  questa  non  felice  etale, 
'  Che  mi  Geaii  con  tatto  il  caore  amate, 
Per  glorioso  eternamente  farvi. 

Oh  sapess'  io,  non  ro'  dite  imitarvi, 
^la  TÌsc«ldaro  alquanto  t«  gelate 
Voglie,   e  quelle  di'  almi  porto  CtlatC) 
Vole&si  per  guarir,  piaghe  mostrarvi. 

Ha  vergogna  e  timor  fan  cb'  io  non  osi 
Le  mie  colpe  scoprir  tante  e  si  grandi, 
Ch'  io  tremo  sempre,  ovunque  o  vada,  o  posi. 

Signor,  coi  solo  i  mìei  pensieri  ascosi 
Non  sono,  in  me  della  tua  graiìa  spandi 
Tanto,  che  teco  alfin  nel  cial  ripoai. 


SONETTO  C 
A  M.  AaW^  AHegnttl. 

Qoasì  nel  meito  di  due  chiarì  fiumi, 
Gsrsa  e  Sieve,  dall'  Alpi  sì  diroccia 
Un'alta,  un'erta,  una  Irondoaa  roccia. 
Fra  mille  ombre«e  piante  e  verdi  dumi, 

Quivi  in  sacro  sacci  quei  eauti  lami 

Vidi,  u'  non  longc  il  bello  Kaola  goccia. 
Che  mi  ter  (tanto  è  1  ben,  ohe  da  lor  doccia) 
Cangiar  nel  pib  bel  fior  voglie  e  costumi. 

Non  vi  aovTÌen,  caro  Allegretto  mìo, 
Quale  era  prima,  e  qoal  mi  fece  poi 
Picciolo  allor,  eh'  ora  è  si  grande  alloro  ? 

Por  coglier  fratto  do'  bei  rami  suoi. 
Salii  giovin  Parnaso  :  ed  or  per  loro 
Vecchio  mi  volgo  tolto  e  dono  a  Dio, 

SONETTO  CI. 
A  GiovombiUHtta  Bim^. 

Voi,  cbe  ne'  verdi  miei  gioteoili  anni 
Con  cara  quasi  o  con  pietà  paterna 
M'insegnavate  come  l'uom  s'  cteroa, 
Ed  al  mìo  voto  inpeanavaie  i  vanni  ; 

Or  cbe  le  frodi  degl'  omaol  inganni 
Conosco  tatto,  alla  strada  superna 
Rivolto  ho  i  passi,  e  sol  di  quella  eterna 
Vita  penao  ibor  d' ire  e  laor  d'affanni. 

Cosa  pregiar,  cbe  'n  un  momento  passa, 
E  non  curar  di  quel  cb'  eterno  dora, 
Scusa  danno  e  dianor  uosiro  non  passa. 

Ben  chiama  il  Creator  sua  creatura. 
Ma  ella  h  sorda,  e  trasportar  ai  lassa 
Da  quell'  angel  ch*  a  Dio  l' anime  farà. 

SONETTO  CU. 
A  ìt.  LMontonìo  Ridoìit. 

T«mpo  4,  Lucanlon  mio,  eh'  al  palilo  nido 
Torniate  ornai,  cb  si  v'  aspetta  e  chiama 
Più  veloce  cbe  cervo,  e  più  che  dama 
Fugge  e  trapassa  il  tempo  a  nuli'  nom  fido. 
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Io  che  Usto  lofiersi,  or  cftMo,  or  sido, 
Or  fune,  oc  »et«  per  ■cqaittar  lamm 
E  n*er  morto  :  or  ho  cangialo  brama, 
C  tolo  in  Lui,  che  mi  crrà,  m' affido. 

Qdì,  dove  r  Arno  più  che  mai  felice 
Corre  q  più  lieto,  col  buoa  frate  rostro 
FarcUi,  ed  io  con  voi  dolce  dimora. 

jB«  cbi  OK^lir  non  poò,  chiaro  vi  dic«, 
C3i«  Dio  del  gioato  Rcge  a'  innamora, 
Perche  gOD  adempiete  il  deair  notiro? 


SONETTO  CIII. 
A  H.   Oimrppt  !\'ouoltnÌ. 

Oiaaeppe  mio,  Koxiolin  mio,  ae  ma! 
Di  piacermi  o  far  cosa  deaìasie. 
Che  m'aggradiate:  se  lef^adre  e  caste 
Preghiere  il  eor  di  toì  loccnr  giammai  : 

A  me,  che  'n  questo  mar  ip^ii  tempo  erraii 
Gd  erro,  dove  voi  mai  non  erraste, 
Moatrato  o  porto,  o  apiaggia,  o  scn  che  baalc 
Trnrmene  sslvo,  e  darmi  po«a  ornai; 

Si  che  1*10  TJBai  in  gocfia  ed  in  tempesta. 
Mora  in  pace  ed  in  porlo,  e  se  la  stanaa 
Fu  vana,  almeo  sia  la  partila  onesta. 

S' io  ho  fede  in  Gesù,  perchè  sperania 

Non  debbo  aver  ?  Sempre  a   perdonar  presta 
È  aoa  pietà,  che  '1  fallir  nostro  avaoaa. 


80KETT0  CIV. 
A  K   GùUio  dt'  Nom. 

Mentre  io  or  tnoco,  or  neve  ardo  e  laogaisoo, 
Le  fresche  ombrt;,  ì  he!  fonti  e  i  lodati  agi 
ÌAi  sovvengono  ogaor  de'  vostri  magi. 
Nobile  ingegno  e  pari  al  aecul  prisco. 

Quivi  dopo  tanti  anni,  a  pena  ardisco 

l    Dirlo,  gli  spirti  miei  venner  presagi. 
Che  quei  non  son,  ne  dm  chiamarsi  asgi, 
Che  si  lascian  pigliar  dal  mondan  vtsco  : 

0  se  presi  la  lai,  non  tosto  l'ale 
Strìgao,  come  toì  leste,  ed  io  tottoì, 
Ma  troppo  in  mi;  ■'  empio  avversario  tb1«  ; 

Se  mai  à'  uom  peccator  calsevi  o  cale 
Di  me  v' incresca,  che  gran  tempo  fai 
Non  diritto  cammin  per  torte  acale. 


SOSBTTO  CV. 
A  il-  Simont  Aondtac^ii. 

Tito  è  '1  sermon  del  Signor  nostro,  e  molto 
Più  cb«  ferro  tagliente  entro  penetra, 
ìié  ogni  cor,  beocbi  di  sasso,  speira 
Cb'  a  chi  tatto  creò,  nulla  è  sepolto. 

Mìsero  4  ben,  non  punto  locn  che  stollo 
Chi  per  non  udir  lui,  chiude  od  arretra 
I.'  orecchie,  e  come  doro  smalto  impetra. 
In  qncslo  basse  tunane  cose  arTolto. 


Simon,  che  cosa  è  1'  uom,  ch'abbia  arar 
Tanta  di  lai  qoel  pio,  dolco  Sigoore, 
Da  chi  dipende  il  eaelo  e  la  oator*  ? 

Simon,  perche  da  noi  tento  ai  car« 

Il  corpo,  che  'n  nn  punto  tiaace  •  ntoor^  ^ 
£  l'alma  no,  cbo  aola  cterao  dar»? 


SONETTO  evi. 
A  Jlf.  Girolamo  Tonini. 

Che  fate  voi,  Tauin,  qiundo  gli  amori 
Sacri  del  saggio  rege  e  i  lor  miaierì 
Santi  ne  spiana  in  sì  chiari  e  *o  ai  re 
Sensi  il  baoD  padre  ai  più  ilìvoti  cnorìi 

Io  per  ma  tutto  di  me  stessa  fuori 
Sento  voglie  cangiar,  mutar  penaisri  \ 
Fu^o  qa«' ch'io  a  (gaia,  moodaii  pii 
£  sprcuo  tolti  ad  no  gl'umani    onori. 

Cupido  diuolei,  e    bramo  esser  eoa    Criato, 
Cui  reggo  prima  Ìu   an  la  croce,  a  poi 
A  la  de«!ra  di  lai,  eh' t  padre  a  Cristo, 

Tanio,  caro  Tanio,  se  Geaucrìato 
In  sa  'I  legno  morir  rolla  per  noi. 
Coeredi  aiata  noi  di  Gesncriato. 


SONKTrO  CVII. 

A  M.  Oirciama  Bitiiardi. 

Ringrasiate  Gesft,  Ricciardo  mio, 
Dal  qoal  nasco  ogoi  ben,  ao  qaella 
Per  cui  aola  eonvien  eh'  a  Dio   ai   vada. 
Prendeste  prima  aaaai,  che  non   feci  io 

Parte  da  md,  parte  dal  falso  e  rio 

Belubù  venne,  il  qoal,  doTonqao  io  ra4a, 
Sempre  m't  dietro,  e  perch'io  iaciampi  «  cad 
Più  pommi  innanzi  qoel  che  piò  dcaìo. 

Ma  tal  di  carità  m'arde  oggi  fl&iBna, 
E  si  fervoote  h  qaell'  amor    che  tutta 
La  notte  a  *l  di,  dentro  e  di  fnor  n'  ìwWbti"' 

Ch'io  apero  di  dover  vincer  la  latta. 

Non  mia  virtù,  ma  del  Sìgnar_eb«  draona 
Non  lascia  in  me,  che  non  aia  qnaai  tumu 

SONETTO  CVni. 
A  3f.  Aitumint  Ltnsi. 

Lenii,  pt^cb'  io  in  loco  nlpastro  ed 
Dove  laogi  da  voi  gran  tempo  giaccio 
Tra  fieri  venti  e  •«mpltemo  ghiaccio 
Cooteato  iiva  ogoor  pio  lieto  e  fermo  j 

Qoi  meco  ateaso  a  passo  non  iafermo, 
Sciolto  dal  mondo  e  d' ogni  amano 
^'arco  sovente  in  parte,  ov*  to  procaccio 
Agi'  afiànni  qaaggiù  riparo  e  schermo. 

Quivi  rai  mostra  il  vor,  eh'  amar  mortali 
Cose  qaaluoque  sian,  gemme,  oro  ed 
Meo  *i  convtrae  a  chi  più  pregio 

Qsicidi  imparo  a  spn-giar  gì'  acuti  atrali 
Della  geutc,  che  '1  danno  e  bìasmo  sos 
Cerca  ria  più  che  l'niil  proprio  e  fama 
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SONETTO  ax. 
A  M.  Bartob>m4o  JUnn. 

Mai  non  odo  tounr  notte  o  di  •quìlla, 

■     Caro  Bartolommeo,  eh'  io  nou  mi  senU 
CoDUDOOTer  UiUa,  e  dica  :  B«o  è  spenta 
In  me  del  vero  ardore  o^dì  favilla. 
B  mentre  che  del  doni  per  gli  occhi  (lilla 
Lagrime  Ìl  cor,  qatl  reo  cfa«  l'alme  tODla, 
Ad  un»  ad  noa  tolte  mi  rammcsto 
Le  mie  Dcquiaic,  anzi  l' occreaee  e  immilla. 
Ond'io,  ch'altro  non  io,  116  poaao  v  voglio. 
Alla  Cfoee  m'  atterro,  e  cou  pia  mano 
Divolameate  mi  percuoto  il  petto. 
E  di  ijuel  santo  aegno,  che  1'  orgoglio 
Dd  demonio  fallace  rende  vano, 
Armo  la  fronte  e  poi  nntla  aoepetlo. 


I 


SONETTO  ex. 
A  il.  Btrnardo  l'McAiettf. 

Non  piacctaroo  a  noi  ateasi,  chi  non  piacene 
A  «è  atccso  Gciù  ;  piacciamo  a  Luì, 
Chi  piacque  al  Padre;  e  gl'improperi  sui 
Sopra  ai  toUe,  e  p«r  bear  noi  oocqne- 

Chi  f&Tell6  di  tè  medesmo  ;  e  tacque 
Le  giuata  lodi  e  vere  glorie  altrnì, 
Non  ODO  error  commise  eoi,  ma  dal^ 
Cb'  offese  il  cielo,  ed  alla  terra  apiaoqne. 

Cosi  non  fate  voi,  gentil  &«mardo. 
Ch'agi' altri  largo,  a  voi  ai  parco  aete 
Tanto  valoc«  al  ben,  qnaoto  al  mal  tardo- 

Or  io,  mentre  in  nn  tempo  agghiaccio  ed  ardo, 
Del  bel  riposo  vostro  all'  ombre  liete 
Corto  piò  presto  assai  che  cervo  o  panlo. 

SONETTO  CXI. 
A  Si.  Antonia  Landi. 

Ogni  cosa  i  tra  noi  fallace  o  vaoa  ; 

Nair  6  qiii,  cbc  non  aia  men  cbt  nieoM 
Veno  il  ciel,  pio  che  rapido  torrenie 
Corre  e  trapassa  *Ìa  la  vita  amaaa. 

E  che  può  dama  il  mondo,  che  mosdana 
Cosa  noD  aia  ?  Per6  leriam  la  mente, 
LttDdi  mio  caro,  a  Dìo  faggiam  la  gente 
Negl'  altrui  danni  e  ne'  lor  propri  iuiana. 

Dunque  foggiamo  i  beo  della  fortuna, 
Che  gì'  eterni  di  Dio:  meglio  am areno, 
E  'I  sepolcro  fia  nimile  alla  cnaa. 

Quant'è,  fa  e  fia  mal  lotto  la  luna, 
Se  drittamente  Radicar  vorremo, 
Delle  eoae  laaiù  i»on  vai  por  una. 


SONETTO  CXII. 
A  M.  Bvnardiiw  Davantatt. 

In  Dio  u  glorii  e  non  io  si,  a'  alcuno 
Dee  glorUrsi;  come  fate  voi, 
Che  fra  qaanti  oggi  sodo,  e  quastì  poi 
Sarai),  «lovete  invtd'tar  nntnio  ; 


Caro  mio  Davaniati,  a«  aaicnno 
Non  d  alla   (ortc,  ma  dai  merli  suol 
Dee  misurarsi,  e  se  pìà  vale  in  noi 
BoDià,  della  qual  aeie  ogoor  tlìgìuso  ; 

Ch'ogni  altro  ben,  ebe  «a  sotto  la  luna, 
E  cb'  esser  poasa,  perchè  in  quvaia  sola 
Ogni  altro  bene,  ogni  virtù  a'  aduna. 

Io  chc'l  liver  mondau  tengo  ombra  e  fula, 
A  lui,  chc'n  sé  mite  bonlati  adusa, 
Volacmi  o  segoiró  sua  unta  iciwla. 


SONETTO  CMIl. 
A   M.  Donalo  GiamoUi. 

Qaell'amor,  di'io  da'  miei  rerdi  anni  e  qnclla 
Cb'  io  portai  sempre  a  voi  rara  ouervauin. 
Oggi,  Donato  mio,  ai  steesa  avanta, 
Quodo  il  cielo  ambo  noi  qoaai  rappella. 

Né  io  meo  doglio,  o  temo  lei,  che  fella 

Agli  altri,  a  me  fia  grata  :  ho  beo  doltauza 
Non  cader  Ira  color,  coi,  la  speranaa 
Perduta,  Dite  ognor  torce  e  flagella. 

Qainci  t,  cbe  dianxi  al  ciel  la  penna  e  '1  core 
L'mìlmeote  rivoUi,  e  i  penaier  miei 
Tolti  e  me  «tesso  a  Dio  diedi  e  sacrai. 

E  epcro  in  Ini,  che  non  il  peccatore. 

Uà  '1  peccalo  odio,  e  diase  all'  un  dei  rd  : 
In  paradiso  moco  og^  sarai. 


SONBnO  CXIV. 
A  M.  Jacopo  Vtìtari. 

Jttafù,  M  eeroale,  come  io  apero 

E  bramo,  aver  non  sol  chiara  memoria 
Dietro  il  gran  padre  vostro,  ma  ritloria 
Centra  l'arte  a'I  saper  deJl'agBol  nero: 
Fugate  queste  che  non  eon  da  vero, 
E  segnile  l'eterna,  immortai  gloria. 
Non  pui  poema  farvi,  non  può  storia 
Gradito  a  Dio,  ma  cor  puro  e  smeero. 
I  cari  vostri  «  sì  leggiadri  figli. 

L'avo  segueodo  e  '1  gonilor,  saranno 
Quasi  tra  biancbi  fior  candidi  gigli- 
Io,  cbe  pur  dianzi  a  schivar  mio  gran  danno. 
Tatù  le  fono  mie,  latti  i  conigli 
Volsi,  or  me  stesso  e  forte  gV  altri  affanno. 


SOSETIO  CXV. 
A  M.  Btnarào  MifurbMi. 

Cbe  fa,  caro  e  cortese  Mìnerbetto, 

11  dolce  vostro  e  '1  dolce  mio  Romena? 
Che  '1  Mini  ?  che  '1  Biscion  ?  qoal  vita  mena 
Il  buon  SoategDo  nostro  e  ')  buon  Gaidetto  ? 

lo  tutto  tema,  e  tutto  doglia  aepetio 
De'  gravi  falli  miei  non  lieve  pena. 
Por  mi  tranquilla  il  cnre,  e  raaserena 
La  fronte  qscl  eh'  al  pio  Ladron  fu  detto. 
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Sa  peniteniK  pai  trovar  mere«ds, 

E  Bc  pietà  «Dcor  pnò  qaaat'elU  laole; 
S' aver  solo  in  Qeaà  speruiza  e  fed« 

Impetra  gruia  nell'eterna  sede. 

Mercede  avrò  ;  <sbè  piò  chiari  che  '1  tole 
Vede  ogtu  mio  pensier  Chi  tatto  vede. 


SONETTO  CXVl. 
A  M.  Aadrta  Batlmmi. 

Caro  Andrea  mio,  questo  toreitre  lìmo, 
Che  na  circonda  intorno,  iatonio  1'  alma, 
L'  è  8Ì  gravosa  e  tenebrosa  salma, 
Ch'  ella  spesso  n'  obblia  lo  suo  ben  primo. 

Benché,  se  drìttamenle  il  vero  estimo, 
Nostra  é  la  colpa,  perchè  para  ed  alma 
La  d  infaie  il  Signor,  per  darle  palma 
A  r  uscir  soo  di  questo  carcere  imo. 

Ma  noi,  ond'  è  eh'  ■  danno  il  prò  ne  toma, 
Dal  verme  che  sedasse  Eva,  ingannati 
Centra  '1  nostro  Fattore  aliiam  le  corna. 

Tatti  i  credenti  che  son  battexzati, 

Vnol  Cristo  salvi,  e  ciò  non  ei  distoma  ; 
Ma  noi,  noi  che  vogliamo  esser  dannati. 


SOHEnO  cxvu. 
A  M.  Oioeitiuii  Martini, 

Qaanto  mi  dnol,  Giovanni  mio,  che  morte 
M'  avrà  prima  tra  i  snoi  riposto,  eh'  io 
Esser  con  voi,  com*  è  il  comnn  disio, 
Fossa  e  colla  gentil  vostra  consorte. 

Ma  con  lieto  coraggio,  non  pur  forte 
Soffrir  Gonviensi  ciò,  che  piace  al  mio 
Dolce  Signore  e  vostro,  il  qaa|  soffio 
Morir,  sol  per  aprirne  al  del  ie  porte. 

E  nondimea  tanto  è'I  disio,  che  spero, 
Sua  benigna  mercè,  dovere  ancora 
Sanarmi  e  rivedervi,  ansi  eh'  io  mora. 

A  me  per  altro  pu  mill'  anni  ognora, 

Sol  che  piaccia  al  Signor,  che  scio  è  vero, 
Usdr  d'  esto  mortai  reo  career  faora. 


SOnETTO  CKvm. 
A  M.  Cario  Marlini. 

Carlo,  se  dietro  le  vestigia  impresse 
Dal  &ale  vostro,  mio  più  che  fratello. 
Amate  me,  come  i»  faceva  qDello, 
In  coi  tatti  i  snoi  ben  catara  impresse  ; 

Da  queste  nmane  vanitati  espresse 
Fuggite  meco  in  alto,  ombroso  ostello 
Sacro  al  baoa  Padre,  il  qnal  sì  feo  suggello 
Tal  di  Qesù,  che  'n  sé  sue  piaghe  espresse. 

Quivi  o  dove  con  dolce  mormorio 
n  fresco  fonte  della  Doccia  face 
Chiaro  tra  erba  e  fior  fuggendo  rio  ; 

Quel  ben  seguendo,  il  qaal  solo  a  sé  piace, 
Con  cor  tranquillo,  mansaeto  e  pio 
Avrem  qoi  reqaia  e  'n  eie!  perpetoa  ptce. 


SONETTO  OCIX. 
A  M.    Giorgio  Bartoti. 

Giorno,  il  vostro  Giorgia  che  fa  si  aio, 
Qnant'  io  ano  fai,  mi  toma  ■  mente  OgMKl 
Ansi  T*  ò  dentro  e  mai  non    oacào  fìuH*, 
Come  unqaa  lui  di  me  non  prete  obbUo^ 

Mentre  qui  visse  ;  ed  or  vicino  m  Dio 
Veggendo  quanto  io  sia  del  dritto  fnota 
Per  me,  son  certo,  sua  pietsita  adota. 
Grato  non  già,    ma  ben  corteae  e  pio. 

£  qoinci  è  forse   che  eoa  anovo  stile 
Ho  caogiato  l' antico,  e    aOD  Tenato 
Diverso  a  me  medeamo  e  disainule. 

O  spirto  amìeo,  che  col  mio  gentile 
Tasio,  che  fu  d'  ogni  virtù  oompioto, 
Qael  che  gì'  altri  han  piò  caro  «Testi  a  vile 

SONETTO  CXX. 
A  M.  Ridolfo  de'  Bardi. 

lUdolfo,  io  vorrei  ben,  ma  questo  giorno 
Saoto  fa  eh'  io  non  possa,  e  ch'Io   non  degg 
Neil'  alta  vostra  solitaria  reggia. 
Tra  colli  e  boschi  far  con  voi  soggiorno. 

Oggi  dolente,  per  far  ira  e  scorno 

Al  reo  che  da  me  sempre  o   vada  o  a^gìs 
Par  che  1'  usato  sno  tributo  obeggis. 
Le  passate  mie  colpe  a  pianger  t^Kito. 

Oggi  iofaemito  e  flagellato  pria 

Da  gente  vile  e  nequitosa  in  croce. 

Fa  per  noi  morto  il  sno  Figlio  a  Majis. 

Oggi  trista  e  pentita  ogni  ahna  pia 

Pianger  col  cor  dovrebbe,  e  colta  voce 
Cantar  lodi  al  Signor  eh'  a  sé  n'  iavis. 

SONETTO  CXXJ. 
A  métter  GìtUio  Scali, 

Giulio,  la  acala  onde  di  grado  iu  grado 
Si  taglie  al  del,  qnel  buon  Padre  no  porgi 
In  cni  con  tanta  carità  ai  scorge 
Singolare  eloqaeosa  e  senno  rado. 

Ei  di  questo  torrente  alpestre  il  gaado 

Non  sol  truova  per  tè,  ma  gì*  altri  scorge 
E  'n  qnelle  parti  altrni  scorgendo  sorge, 
Ov'  altri  spesso  inciampa,  io  sempre  esdo. 

Pur  la  legge  di  Dio,  nella  qual  sola 
La  notte  tutta  e  'l  dì  studiar  coQviensi, 
La  sconlortata  mente  mia  consola. 

Che  fia  di  me  non  so  ;  ma  qnel  eh'  io  penai, 
Perchò  dì  DÌO  non  pnò  £allir  parola, 
SCaran  di  eotto  alla  ragione  i  senai. 


SONETTO  CXXn. 

A  mater   BatHano   Antinori, 
contato  ddl' Aeoadtmia. 

Se  tal  sono  al  gennaio,  qaal  fui  l' aprile, 
E  me  stesso  ìnfin  qei  non  ben  consiglio, 
Quando  aspro  7  come  potrò  consiglio 
Dar  buono  a  voi,  Sebsaóan  geatUe? 
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PoscÌK  io  penliUi  del  mal  prcio  itil* 
Sol  ài  KLTvire  ft  Dici  mi  ricontigli^  ; 
E  per  fuK^r  quel  S"^**'  eterno  «tiglio, 
Ogni  cosa  morl&l  prendo  oggi  a  vile. 

Pur  mi  giova  tpcrar.  che  l' idioma 
Toecao,  co€MÌo  voi,  tanto  «*aran>i, 
Ch'ad  Al«ne  dod  c«da,  o  vinca  Roma. 

Quinci  è  oho  con  amor  vi  consiglio,  ami 
Vi  prego  nmil,  che  l' ooorata  eoma 
Dietro  ai  gran  valor  tiriate  inDaDiì. 


SONETTO  CXXlll. 
A  M.  Ftnc«nno  AUmaiaà. 

Noo  paft,  Vinceuio  mio,  toni^heiia  d' anni, 
Ni  gran  dietaoca  di  lonlan  paese 
Il  vostro  e  mio  si  dolce  e  si  corloM 
Fari  al  gran  padre  ano  buio  Alamanni, 

Trarmi  del  cor,  ch'oggi  i  pnaeatì  danni, 
E  1'  ore  tanic  tanto  indariM)  spoiie 
Piange,  i<  rivrilin  a  viu  migliori  impreHA 
Sol  d'  esser  ciu-n  a  Dio  par  die  a'  affsuiii. 

Sol  da  Cristo  (ieab  ricorre  e  spi^r* 
Soccorso  aver  nell'  oltima  parlila 
IM  giorno  eelremo  «h'  b  vicino  a  aera. 

Ei  colle  braccia  ap«rt«  ognor  n'  invita 
Ed  abbraccia  ciascun  perche  non  pera. 
Che  gli  dimanda   umilcmente  aita. 


SONETTO  CXXIV. 
A    U.  GìQv^imbattitìa  Strwxi, 

S' a  voi.  Cigno  dell'Arno  alto  o  gentile, 
La  voce  avessi  e  'I  roco  canto  uguale  ; 
Non  Tebe,  o  Delfo,  o  ooea  altra  mortale. 
Che  nulla  «  aotlo  il  ciel  che  non  aia  vile; 

Ma  col  leggiadro  voMro  e  puro  stile, 
Cfa'  è  eosi  dolce  •  Canto  in  alto  sal«, 
Quel  Signor  dì  cui  aolo  oggi  mi  cal«. 
Che  non  disprezia  un  cor  contrita  umile  ; 

Divoto  canterei  la  notte  e  'I  giorno, 
A  sua  potenxa,  a  eoa  boaDt  infinita 
Grane  rendendo  ognor  del  mio  ritonio. 

n  vìver  nostro  in  questo  nman  soggiorno, 
Anzi  il  nostro  morir  cb'  nom  chiama  vita. 
E  breve  fior  eh'  à  mille  epinc  intorno. 


SONETTO  CXXV. 
A  M-  Agnolo  Gwectardim. 

Quando  dalla  grande  opra  mi  diparte, 

Ch'  io  leeao  oguor  del  buon  duce  tOscwiA  ; 
O  stancheiiSB  o  voler,  tosto  la  mano 
Volgo  e  la  mento  a  lo  divine  carie. 

Questo  non  Tosae,  ogni  mio  studio  ed  afte 
Di  voi  sarebbe,  e  del  cortew  umano 
Snocero  vostro,  *■  già  ptii  volte  in  mano 
Preso  ho  la  penna  cbe  dal  ver  non  parte. 


Ma  traovo  peto  non  dalle  mie  braccia  : 

Ni  nvra  da  pulir  coUa  mia  lima, 

E  per»  dico  :  II  mi^or  è  cb'  io  Uccia. 
Aogel,  die  per  sicura  e  dritta  traccia 

Tornale  ài  cielo,  onda  se«ndeste  prima; 

Ch'io  segnai'  orma  vostre,  avo!  non  spiacea. 


SONETTO  CXXVt 

A  M.  AUuattàro  Putet. 

Noi  ch'eravam  di  tenebre  figliuoli. 
Or  Siam  figli  dj  luce,  alta  mercede 
Di  Chi  qnaggiii  dalla  superna  sede 
Tra  noi  discose  e  mori  per  noi  soli  ; 

A  Lui  che  dopo  luigoecie  tante  e  duoli 
P«r  noi  sofferti  diJla  destra  siede 
Del  Padre  eterno  con  «incera  fedo 
Crazie  rundiam  le  notti  tatto  o  Ì  soli. 

Mtmtre  il  Sol  luce,  e  quando  i  notte  oscura; 
Rtndtaiu  grazie  al  Signor  pari  e  divoti, 
Cb'  ebbe  maggior  di  noi  che  di  sì  ctira. 

E  so  ben  signor  mio,  cbe  Ira  le  doti 
Vostre  tante  e  si  rare  questa  cnra 
È  'I  primo  IO  voi  di  tolti  gli  altri  vod. 


SOLETTO  CXXVII. 
A  M.  AManio  Ixmfrtdm. 

Antonio,  io  parto,  e  aa  Dio  se  m'  incre*c« 
P<-r  voi  partir  dalla  famosa  Alfea, 
Vera  di  Dio  «itti,  dove  io  vivea 
Lieto,  eh'  esaer  con  voi  mai  non  rincresce. 

Ma  nel  dolce  di  qui  sempre  si  mesce 
Alcuno  amar,  per  eh'  io  che  ciò  sape*, 
La  dolco  vostro,  a  me  si  cara  idea 
Itocchiuai  in  parie,  onde  già  mai  non  esce. 

E  eoo  ella  mcn  ro  pensando  in  qnesli 
Santi  giorni  a  que'  chiodi,  a  quelle  spine 
Crude,  onde  vera  in  me  pietà  ai  de«Ii  ; 

E  grido:  o  poverel  presso  è  tua  fine; 
Nà  tu'ngrato  però  d'offender  resti 
Alimi  non  già,  ma  sol  te  stesso  alilne. 

80KETT0  CXXVIIL 
A  M.  FraHcac'}  Jhionomico. 

A  voi,  che  sete  buon  non  ptire  amico. 
Ma  cristiano  e  dottor,  ben  gì  conviene 
Insegnare  ad  altmi  qual  sia  qoel  bene, 
E  qoaiito,  por  cai  solo  oggi  fatico  ; 

Non  può  Dooro  diaio  costume  antico 

Via,c«r  del  tutto:  ood'or  m'alfida  speoa, 
Or  mi  siìda  timor:  quinci  le  pe.ne 
Che  ne  minaccia  PIuI'h  il  gran  nemico; 

Quindi  la  gioia  dcH'clcrna  luce. 

Che  Cbi  mentir  non  poò,  promesso  n'ave, 
A  sera  ornai  di  questa  breve  luce 

Sospiro  :  or  voi  aaggio  nuMatro  e  doce. 
Fido  l'erto  aeatier  non  vi  sia  grave 
Additarmi  cb'  al  del  dritto  condacei 


in 
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SOSETTO  CXXIX. 
A  (tf.  Filippo  iVfrti'. 

&e  qael  che  l'  «ti  ad»,  non  (nir  mkiura, 
Cionn  Dito  a  rirtà,  ma  ^uui  moMa 
V«da  dolendo,  ODde  fogge  e  diApf^ua, 
Quanto  dagl'altri  oggi  ù  aegne  a  cara; 

Vrduto,  o  tao  gran  mudo  o  sua  veiiiurn, 
L'  acvrba  av«tH  il  \n  «pregiarti  aTvriEB. 
Queltn  elio  prima  fii,  Mrebb«  sena 
Siala  di  farmi  conio  al  mondo  cura. 

Poco,  ami  Dalla  ption  gì'  omaoi  onori 
Verao  i  celesti,  e  nalla  )  qui  cbe  aia 
Filippo  nùo  dell'  altra  morte  faori. 

IninSniio  e  piò  begli  «  migliori 

SoD  d'Apollo  e  dì  Clio,  Criato  o  Maria: 
Qocl  dunqne  «  questa  aol  d»  noi  a'  onori. 


SOIfETTO  CXXX. 
A  M.  Oiiilio  dtUa  Stufa. 

Giulio,  roii  pur  1'  elh  mia  longa  «  grav« 
Fa  eh'  io  iinn  empio  il  mio  dov«r  piò  ipeno 
D' eaaer  con  voi  cb'  io  he  acinpro  dappresBo, 
Ma  tema  ancor  cb'  io  non  v'annoi  v  grare  ; 

E  via  •pìi  quelle  e  sì  folli  e  ai  prave 

Uaaaie,  che  ba  lango  nao  «  reo  conccsHi 
A  questi  iafandi  giorni,  e  lui  eoo  caso 
Ch'  altra  che  noi  tenlar,  cara  iioii  are. 

È  precetto  di  Dio  prendere  aobemo 
D'un  misere!?  Soa  leg^e  t  che  colai 
Ch«  pib  poi,  faccia  a  dii  luen  puote  oltraggio. 

Infelici  color  eh'  1'  odTerno 

Veiift  vnglion  Rcgair  t  Beato  voi, 
Cbu  diferso  da  lor  fate  viaggio  ! 


SONBITO  CXXXI. 

At  nedetimo. 

Kcee  che  gih.  Stufa  mio  caro,  riode 

Qod  lauto  Be«rb<i  giorno  e  tanto  deguo, 
Nel  qaal  Irciuò  la  terra  <^  'I  Sol  dit  segno. 
Che  quo!  pativa  ch'ogni  oom  eccede: 

Quel  dunque,  che  felice  alta  vi  diede 
Stella,  volgdo,  pellegrina  iagegno, 
A  piangere  e  cantar  quel  Molo  legno. 
Che  del  vero  ano  ben  fé'  'I  inondo  erede. 

E  piò  Colui  cbe  sol  per  liberwne 
T>'  eterni  danni  e  farne  al  ciel  la  ria, 
Discese  in  terra  e  preae  umana  carne. 

Cbe  pli  dovera  ?  Ami  polea  pili  farne  ? 
0  pietà  somma  o  nuora  corteaìa, 
Per  donar  vita  altrui,  morte  a  té  dame  t 

SOKEnO  CXXXll. 

Al  atdmmo. 

Dì  Dìo  aolo  è  la  glori»  :  a  Dio  l' onore 
Si  dia,  GiaMo  mìo  bnoo,  a'  ogni  morule 
Cosa  so)  per  Gmò  po«ta  in  dod  e*le; 
Ard«t«  tutto  del  suo  iaal4  amore. 


Felici  roi  cbe  'n  sa  '1  più  vago  flore 
Di  rnatra  verde  età  già  sete  quftl(! 
Cereo  eatore  io  nella  più  secc*  e  ft^». 
Or  di  aperanaa  pieno  or  di  iiaior«  I 

Temo  pensando  a  le  mie  colpe  ;  ipero 
Mirando  loi  cbe  per  mie  colpe  volle 
Morir  confitto  io  croce  nono  e  Iho  reto. 

Abbia  di  me,  qBantunqoe  vano  •■  lolle. 
Pietà  l'Agnel  di  Dio  puro  e  sixtcera, 
Cbe  le  peccata  nlir«i  del  mondo  toUe. 


1 

4 


SONSTTO  ciuuiai. 

.41  mMiMHO- 


J 


Non  SOD  le  rime  mie,  né  far  mai  decne, 
Ni  aaraa  mai  cantar  d'  nn  angel  tale: 
So  r  eaaer  padre  a  voi  più  vala«  «  vale. 
Che  quante  foro  e  aon  d'  onori  ina^gne. 

Poca  acqna  mai  gran  foco  non  iapcgae  : 
Né  può  volare  al  ciel  chi  non  b*   i*ale. 
Né  poco  i«mo  ancor  cb'  essendo  qsale 
Io  aon.  nò  piose  mie  né  reni  dogne. 

Poscia  r  opera  grande  a  cui  già  rollo 
Molli  e  molli  anni  aono,  ogn'  altra  coaa 
Fuor  che  Cristo  GeaJi  m'  1»  del  cor  tolto. 

La  vera  strada  cIm-  gran  tempo  aaeoaa 
Mi  fu,  tt^uendo  il  volgo  cÌ«eo  <.■  atollo. 
Mi  si  acoperse  diaoti  cria  e  aaaaoaa. 


SONETIO  CXXXIV. 
Al  tignor  abatt  M.  Agnolo  Stufa. 


I 


Abate,  mio  signor,  che  'unanai  al  fiore 
Dì  vostra  v^^dc  clà  tai  fratti   e  lujti, 
D' ingegno  r  di  bontà  mosiritte,  quanti 
E  quai  non  ebbe  ancor  canato  core: 

Gran  diletto  gli  alodi,  t  grande  Obore 
V  apponeran,  ma  via  maggiore  i  «Lati 
Costami  roMri:i  primi  e  reti  vasti 
Son  gradire  a  Oesii  eh'  à  ver  Signore. 

Ben  si  conoice  chiaranienio  in  voi, 
Ange)  aceao  qnagipà  dal  paradiso, 
Quant'  ama  Cristo  i  pargoletti  eagi. 

Di  Giolio  mio,  rostro  cogin  l'arviao, 
B  r  eaempio  seguite  ;  eh'  è  tra  noi 
Vìrendo  ancor  dal  sao  mortai  diriao. 


SONETTO  CXXXV. 
A  M.  l'ìncfluio  Bitonami. 

Se  ri  piace  o  v'aggrada  il  rero  Lete 
Fuggir,  Buonanni,  in  questo  aecol  no  ; 
Qaeiralte  doti,  che  v'ha  date  Dio; 
Sulo  a  lai  riogrosiar,  tutto  volgete. 

Le  greche  carte,  onda  roi  tanto  wt« 
Lodato  e  le  latine  -,  e  1  roitro  e  mìo 
Sermon,  dotto  poon  (arri  ma  noti  pdo  : 
Dunque  alle  sacre  il  cor  volger  darete. 


PARTE  TERZA. 
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Coli  viveDdo  viacerele  g)'»ltri: 

E  dopo  queaU  l>r«Te  e  mortai  riu 
Avrete  sempre  in  del  gioU  infinita. 
I  Ma  uojiu  a  to)  non  é  di  ehi  vi  acnltri, 

Cli' altrui  «aggio  tcaltrite  ;  <: 'I  Migliorotto 
Oi&  pareggiato  DOn  men  pio  ch«  dolio. 


SOWBTTO  cxxxvr. 

A  ÌL    Btruardino  da  Romena. 


Quanti  cicco  dciir,  quanti  ac  mcn», 

•      Caro  Bcrnaidin  mio,  fuor  della  rìa 
Folte  super  ?  NoD  i,  non  i  follia 
Caogiare  a  piacer  brece  eterna  pena  ? 
Di  mille  errar  di  luille  ÌDgaiinÌ  t  piena 

■      Qutrsla  vita  per  sé  tnalvagia  e  rìa  : 
DuiKioe  Cristo  aegoiam,  pregliiam  Mtiriu, 
Voi  nella  prima,  io  nella  quinta  acena. 
Oggi  [a  santa  ina  voce  ascoltiamo, 
Che  n'  allatta  e  ne  'nviia:  o  se  volemo 
Entrar  net  regno  aita,  non  indarìamo 
petti  iwatrì.  Io  per  me  eh'  all'  estremo 
Son  giunto,  mentre  anni  pìetnic  diiaiao, 
Or  lidio  epero,  or  paventoso  temo. 


SONETTO  CXXXVn. 
A  M'  Lormio  Fiamminghi^  abate. 

Io  ebbi,  ed  ho,  signor,  ferma  credenza 
Se  per  l' innsnii,  come  8pi?ro,  avrete 
Qoella  eh' arcato  e  quella  ch'ora  avete 
Quasi  novello  Giobbe,  paj'ientai 

Che  dal  Re  Ad  celeste  regno,  senta 
Lo  cjual  nulla  »i  (a,  come  sapete, 
Condegno  gutderdon  riceverete 
Non  dupu  sol,  ma  'nnaoii  alla  partensa. 

In  questa  ai  fugace  e  ai  noioaa 
Vita  mortai  d'ogni  miseria  piena, 
Chi  è  pia  caro  a  Dio  sempre  meo  posa. 
H  Pensate  a  quei  che  ncll'  eterna  pena 
H      Sol  tormentati  sensa  aver  mai  pota. 


I 


SONETTO  CXXXVIIl. 
A  Si.  Lionarda  Sahlatì. 


I 


Cigno  toscano,  i  dolci  vostri  canti, 
Onde  si  chiaro  e  si  lodato  aete, 
S'ame  che  v'amo  ti,  creder  vorrete, 
Tutti  fiea  di  Oesb  da  qninci  innaniì. 
[Di  Gasa  Ciìato  solo  e  de'  suoi  santi 
S' a  senno  mio,  come  vorrei,  farete  : 
Notte  e  di  stale  e  verno  canicTeic 
Tristo  e  pentita  che  noi  feste  inoanti. 
Le  prime  Boatre  e  più  care  primizie 

Dft  «fainnqiH  ha  bontale  alcnna  o  seano, 

K     A  Dio  donare  aoai  render  si  deano. 


Non  le  pompe  del  moiMlo  e  le  delizie 
Placalo  lui,  uh'  il  tutto  r^;ge,  fenno  ; 
Ma  le  di  poro  e  retto  cor  mondizie. 


SONETTO  CXXXDC. 
A  U.  Oiovanbùtìtta  Dui. 

Deti,  io  ho  dato  e  darò  sempro  a  Dio 

Da  qninci  innanzi  ogni  pensiero  e  voglia, 
Onde  non  •  che  piò  m'  allegri  o  doglia, 
N*  p«r  coM  mortai  temo  o  disio. 

E  ciò  voler  di  Ini,  non  saper  mio. 
Che  di  quenti  terrc-ni  affetti  apoglia 
Chi  vuol,  qaaiido  gli  piace  :  e  ai  ne  'nvog^a. 
Che  tema  fusai  ogni  men  bel  diaio. 

Qoaluiiqae  é  aotto  11  ctel  cosa  più  degna 
Ver  l'alto  poter  suo  mento  vale; 
Anzi  posla  con  lui  meno  ò  che  nulla. 

Ki  solo  ò  :  ci  sol  vive  ;  ei  solo  regna. 
Beato  quei,  coi  di  nuli'  altro  cale, 
E  sol  divino  amore  arde  e  trastulla  1 


SOiNSnO  CXL. 
A  il.  Giovamttìtiifa  Gni. 

Cioo  gentil,  od  bel  vostro  alle  Rose 

Fai  io,  ha  già  buon  tempo,  e  tal  mi  parve 
Dentro  tutto  e  di  fuor,  che  di  toniarve 
Caldo  poscia  disio  Bem{>fe  mi  rote. 

Quivi  aolete  voi  dalle  noiosa 

Cure  che    1  viver  dà,  spesso  apparlarve; 
E  fuggir  queste  veramente  larve 
Cbc  larve  son  latte  1'  onutao  eoae. 

Nalla  «  quaggiù  che  aoo  aia  fiuto  e  vano. 
Dunque  la  mente  al  vero  ben  volgiamo. 
Che  Criblo  dee  segoìr  chiunque  é  cristiano. 

G  io vaa batista  mio,  quando  nasciamo, 
Comincia  il  morir  nostro;  e  mai  lontano 
D*  noi  punto  non  e,  mentre  viviamo. 


SONETTO  exit. 

Al  Latea. 

Luca,  altro  Febo,  altra  Minerva  ornai 
8e  stolti  ambo  non  siam:  cercar  doverne. 
Dunque,  vecchi  all'  età,  giovio  saremo 
A  sapere  schivar  gli  ultimi  guaì? 

Dnnqoe  lani  farcm  notte  e  di  lai. 
Ed  al  principio  fi*  pari  l'eatremo? 
Dunque  al  piò  chiaro  Sol  ciechi  a'  andremo, 
li  suo  dritto  a  Gesù  non  darem  mai? 

Dunque  al  tremendo  di  non  de'  chiamati. 
Ma  sareoi  di  color  eh'  al  fuoco  eterno 
Fien  tra  pianti  e  stridori,  otmè,  dannati  ? 

Dunque  al  regno  del  del,  dunque  a  ■  be«ti 
Spirti,  daaquo  a  chi  Sa  sempre  ab  eterno, 
Cangcrcm  questo  basso  e  breve  inferno? 


IMO 


SONETTI  SPmiTU'AU 


SOMBnO  CXLII. 

A  frati  Ahtumdro   Cc^òo,  di  Santa  Croct. 

Padre  mio  bnoo,  (]t)<ìl  l/aoa  grau  pudre  vnftro. 
Che  prtMlicapdo  al  ci^l  t'  amme  invia  ; 
Eloquenza  f;eDlil,  doitrìOA  pia 
StUo  friudizìo  e  boDl*  rara  ba  idobIto, 

Ascor  non  t  questo  vii   sccol  nostro 
St«rÌI  dui  ttuto  :  ansi  or  fìoriice,  •  fia 
Cbo  d' Arno  avraa  pietà  Cristo  ■?  Maria  : 
Tanto  nel  popol  Bno  sulo  ■'  è  moatro. 

I  piò  lolvaggi,  i  piii  feroci  cori 
Molli  fatti  t  pietosi  alU  parola 
Di  Dio  aocpirmo  entro  e  pianftoD  (oofi. 

Ben  n'  bai  deRna  etgion  ;  ss  Lugo  onori 
Fiorenta,  di  bfllozio  al  mondo  soU, 
I'bò  ai  buon  frulli  darne  e  si  bei  fiorì. 


soNsrro  cxini. 

A  it.  Piero  Corttctìa. 

S' io  avessi  non  pur  la  dolce  Tostra 
Voce  gentil,  ma  la  pietale  ancora, 
Qoeì  cb'  io  salmeggio  ennlì  carmi  ognora 
Barien  pi  il  cari  n  Dìo  nell'alta  chiostra: 

E  quella,  eh'  oggi  in  ino  voglia  si  mostra 
ìy  ubbidire  al  gran  Re,  eli'  ìtì  *'  adora, 
Molto  Ron  aol  maggior,  ma  miglior  fora, 
Cb«  in  me,  qnaat»  è  pia  fin  aeta,  a'Ìnno*tra. 

Queata  di  noi  mortali  nmana  aeona, 
Corte  noia  mia,  ch'altro  non  e  cfae  poca 
Terra,  anzi  fango  tìI,  troppo  ba  gran  focxa. 

Ila  CSI  r  amor  di  (Imu  Cristo  infoca, 

Schiva  ogni  iaganno  alfio,  vince  ogni  forxa, 
Sa  'I  noffift  «no  dÌT<i4«iiKat«  invoca. 

SONETTO  CXUV. 
A  U.  Domenico  léttlini. 

S' io  ne  fon*  il  poter,  quale  è  la  voglia 
Dì  fornir,  Mrllin  mio,  anni»  periglio 
Questo,  sltrni  brevi-,  a  me  si  lungo  csigtio, 
Già  sarei  foor  della  terrena  apoglia. 

Or  fra  speme  e  timor,  piacere  e  doglia 
Cbero  chi  tal  mi  dia  fona  o  consiglio  ; 
Che  dal  forcuto  e  8Ì  tenace  artìglio 
Dell'  avversario  d'ogai  ben  mi  scìogUa. 

K  prego  lui.  donde  1  bel  nome  avete, 
Cb'  ornai  quind  mi  tolga,  e  tra  coloro, 
Ch'  io  amai  tanto  viri,  or  marti  onoro, 

Mi  ponga  ;  a  questi  sor,  ao  noi  sapete. 
Il  Bembo,  onor  d«]  purpureo  drappello, 
Il  boon  Molsa,  il  bel  Gonidi  e  'I  gran  UarteUo. 

SONBnO  CXLV. 

,,.    ,A  M.  Gherando  Spim. 

Obi  sa  di  noi  qonl  &ia  di  Dio  la  mente? 
Chi  fu.  Spina  gentil,  suo  consiglierei 
S' alcun  prima  gli  di<>  posfa  o  sapore, 
Ch'  ei  gK  li  renda,  la  ragion  «onaente. 


Danqntr  stare  a  rs^on  con  Dìo  Is  genie 
Stolla  presame,  e  che  solo  il  volere 
Segne  ?  O  beato  Isi,  eh'  ann  1  cadere 
Di  questa  vita  sì  ravvede  e  pentel 

Non  lardi  alflu,  né  doppia  morU  aapctti 

Obi,  come  ìo,  soo  gran  mal  non  vide  prii&a,  ^ 
E  noo  tema  che  Dio  lieto  1'  accetti  ; 

Che  più  gloria  è  nel  regno  drgl'  eletti 
D*  nao  spirto  converso  e  piìi  u  atiixts, 
Oie  dì  novantanove  altri  perfetri. 


SOPfETTO  CSLVI. 
A  ,tf.  Aleutnàrù  Serrm, 

Sarra,  b'  al  piacer  mio  piacer  bramate, 
E  quel  debito  far,  eh'  ad  nom  conviene. 
Clic  si»  vero  crìslisno,  oprando  bene 
Dio  sopra  Uilte  1'  altre  eotf  «matK. 

Qoel  che  per  voi  fareste,  nel' altri  fate  i 
Né  ciò  per  tema  dell'  vtirrtie  pene. 
Ma  s-ilo  il  fate  perchè  il  bene  &  bene, 
E  lo  leggi  osservar  che  Cristo  ha   date,  t 

Non  ìndogiate  alfin  eli*  ìuuaoai  al  [Mdu 
Vien  In  prudeucs  a  chi  divoto  legge, 
E  eredi-  nel  saniistimo  vangelo. 

Sommo  precetto  è  che  servar  la  leggo 

Sempre  u  debbia,  e  quegli  b»  vero  zelo. 
Che  pria  ii  Stesso  e  poscia  a'irai  corregga 


SONETTO  CXLVn. 
Agii  wHiMit  carnosi. 

Voi,  che  pkciola  terra,  anai  vii  fango 
Pregiate  si  cbe  più  di  lei  vi  cale 
Sola,  cbe  di  qoel  re  che  lutto  Tale, 
Ed  io  Ini  vovco,  ond'or  m'aUristo  ed 

Mentre  'I  gran  Isllo  mio  cODOaco  e 

Per  partirmi  da  voi  spiego  ogaor  l'ale. 

Ma  sì  intricate  l'ha  visco  mortale, 

CU'  io  caggio  sempre,  e  par  eoo  voi  rìmtafn 

Pcrcb'  lo  conforto  quei,  chu  sono  in  vìa. 
Che  pib  per  tempo  al  ciel  drisaiao  i  i 
Se^iiando  chi  Pietro  e  chi  Mar». 

Felici  sdùero  che  per  brevi  aHanoi 
Ad  eterno  gioir  ai  fecer  via, 
E  cangiar  con  mortai  celesti  dsonl. 


SONETTO  CXLVIU. 

Benigno  re  dell'  nnìverBO,  s'io, 

Quantunque  indegno  di  trovar  nerooda. 
Ebbi  ferma  ìo  le  sempre  e  speme  o  fede, 
Soccorri  al  grave  e  luogo  affanno  mio  ; 

E  se  pur  debbo  ancor  l' ultimo  fio 

Pagare  a  morie,  eh'  antì  tempo  il  chioda, 
Hoa  mi  lasciar,  come  ei  s' aspetta  a  cnda, 
Neil'  empie  man  dell'  avverMiio  rio. 
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Movitti  più,  Signor  cl«mMil«;  e  sopra 
Sti«  tu«  traoUle  iilift  min  colp",  «  meco 
FmUIo  «aIo  V  non  Ki^Htinii  iidoi>n. 

A  ne  Gk  dolce,  aol  cbe  d' asr.r  uco 

Pace  klcoo  t^gao  U  dubl>ì»  alma  acopra, 
DI  qa«Bto  Dscìr  terrea  carcere  e  deoo. 


SOttBTTO  CXUX. 

Padrff  d(l  mt,  m  pentita  alma  nniile 
Impetrò  mai  da  te  vero  perdono, 
Pe.dnna  a  me  cfa«  pili  pralito  aoBO, 
Ch'  altri  ancor  mai,  e  più  mi  t^ngo  vile 

Oggi  t'  «mpio  loaciandn,  kdiÌco  aiil«, 
A  le  con  lutto  il  cor  ini  aacro  e  dono  { 
B  come  tu  ti  cniei,  cosi  perdono 
In  gì'  almi  falli,  iti  qoealu  a  te  simiV. 

Non  voler,  Sìg&or  tnin,  che  '1  preiìOBO 
Sangue  eb'  oggi  p»r  noi  largo  versaatl 
Tua  bnnth  aania  o  tua  santa  amittate. 

Sia  per  me  aparM>  lodarnn,  ansi  piatolo 
Di  me,  cui  più  cbe  te  mudcsmo  amasti  ; 
Volgi  latte  iu  soepir  le  colpu  andate. 


SOTiBnO  CL 

Oggi,  Signor,  che  «opra  il  santo  Legno 
Per  ricoTrarue  dagli  nturni  moli, 
Peodeali  morto,  de'  miei  tanti  o  taK 
Falli  a  chieder  pertlon  pentito  vegoo. 

E  M  forse  bo  varcato  e  rarco  il  segno 
Amando,  quanto  io  fo,  tronde  moruli. 
Elle  prime  e  tu  'I  sai,  mi  dieder  V  ali, 
Oad'ìo  m'n)ra«»i  al  ino  celeste  regno. 

D&otjae  debbo  ii:>  perir,  se  queste  mani. 
Se  qaesti  santi  piA  d'acati  diiodi 
For,  per  camparmi  sol,  forati  «  morte  ? 

Oggi,  laeso  I  oggi,  oimA  1  per  noi  Crìstiaol 
Cradelmeule  eprep;Ìato  in  mille  modì^ 
Vilissima  soffritti,  acerba  norie. 


SOMATTO  OL 

Oggi,  Signor,  che  dal  mondo  empio,  erranle, 
Coronato  dell'  arbor  eh'  io  tanto  amo, 
Tornasti  al  cielo,  umil  ti  prego  e  chiamo 
Scarco  delle  mie  colpe  Ioli  e  tante. 

Ben  vedi,  alto  Signor,  cti' esser  coaUote 

Nel  ben,  come  ora  son,  mai  sempre  bramo; 
Ma  tanto  i  meco  poi  di  ()tiel  à'  Adamo, 
Cfa'  n  resister  per  me  non  son  bastante. 

Porgi  dunque,  Signor,  la  santa  mano 

A  me,  cb'a  Ina  sembìsoaa  in  ciel  creasti, 
B  vinto  resti  l'arversarìo  rio. 

Da   te,  Signor,  son  i'>  detto  Cristiaiio; 
Tu  pnre,  oh  pietà  grande  I  oggi  degnasti 
Abitar  meco  sotto  il  tetto  mio. 


suNimo  CUI. 

A  te,  solo  di  Dio  FigUonl  reroce, 
Cbe  tutto  sai  e  lutto  vedi;  e  punì 
Quanto  pDÙ  Corsi,  anci  quanto  tu  vuoi, 
Cb6  tanto  è  sem5)re,  quanto  a  te  sol  piace; 

Ricorro  e  prego  nmil  por  quella  pace 
Che  già  nel  tuo  partir  luciasli  a'tn<Hl 
Abbi  piMii  del  beli'  Amo  e  di  noi. 
Che  langniaiB,  mmirr  il  signor  uoniro  giace. 

E  se  non  è  quel  gran  giorno  dell'ira, 
Quel  griui  gionio  dell'  ira  e  tanto  amaro 
Venuto  ancor  per  nostro  altimo  danno; 

n  gran  Cosmo,  ìl  buon  Cosmo,  in  cui  sospira 
Italia  tutta  ed  ogni  pregio  raro. 
Sana,  a  noi  tema,  a  Idi  logUendn  aSanuo. 


SUABITU  culi. 

Se  «olo  in  te  tatti  qae«ti  anni  addietro 
Ebbi  io.  Signor  del  ciel,  fede  e  nptrama. 
Quel  cbe  del  rivcr  cuid  SÌ  p<>co  «vnixa, 
Da  lor  non  torca,  o  si  rivolga  indielto. 

Qnella  rana  del  lutto  e  qacMa  vetro 
Non  sia,  pregoti  tunil,  non  dar  poasanis 
A  r  arveraario  tao,  cbe  per  oiaosa 
At  d1  persegue,  quanto  più  m'  arretro. 

Omndi  son  le  mie  colpe,  alto  Signore, 
Io  '1  conosco  e  'I  coofeMO  ;  ma  di  loro, 
B  di  tulle  altre  i  tua  pietà  maggiore. 

Quell'innocente  cbe  si  largo  funre 
Sangue  l'empio  vorsò  pietoso  Tom, 
La*^  chiunque  te  chiamando  muore, 


SONETTO  CLiV. 

Deb  perche  tarda  l'anno  e't  mesv  «'I  giorno 
E  l'ora  «1  punto,  ch'io  di  qcie«la  acorsa 
Esca  che  mio  malgrado  ognor  mi  sfor» 
A  me  far  danno,  a  te.  Signore,  scorno. 

Beochi  a'  al  ver  colla  memoria  torno, 
NcMun,  se  non  io  sol,  lar  mi  poò  fona; 
Libero  A  '1  mio  voler  ;  ma  lo  mi  sforut 
Quel  serpe  rio  cbe  mi  sta  sempre  intorno: 

Dotnmi  (u,  pio  Signor,  tal  senno  e  poaaa 
Contra  le  Unte  sue  malisie  e  'naidie, 
Cb'ad  ambe  il  bngo  mio  resister  possa. 

O'ìh  gl'inganfù  del  mondo  e  le  perfidie 
Conoace  l'alma,  e  prega  ornai  cbe  mosaa 
Le  dia  chi  sola  par  che  tatti  invidie. 
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DEDICA  DELL'  EOIZIOITZ  DI  BOLOOSA. 


,.,^ftL  HOLTO  UXUSTSS  SIONOR  VOXTK 

AGOSTINO  EKCOLANI 

UNO   OKI   SIQMORI     CU.   RF.tillUOTO    DI     BOLOUK& 

Dnnnuuio  auurciatokìc  appu:»»)  a.    a. 

Ilio    «lUXORB  COLENDiaiKO. 


Avendo  io  umyrt  inttto,  mollo  iUuttrg  mynor 
Conlt,  <  da  luMnùii  inforno  a  ciò  di  tnoUa  laifiza 
•  giiuiitio,  tke  fra  tuitt  Ir  compotitioni  in  rima 
di  Al.  BtntfUtto  l'archi,  il  r/uatt  fu  dì  eoi  e  tutta 
la  casa  voura  t^tnunatìuitna,  tengono  it  primo 
luogo  U  PatloraU  ;  e  te  ntni  il  primo  (il  quait 
molti  danno  cti  eotpponimtnti  e  tinte  JatH  wUa  tra- 
duzime  di  ^lu  libri  di  Boato,  elu  tow  intitolati  -. 
DdIU  ConaoUuoiie  delU  FìIoboS»)  alnuno  il  u- 
eondo  :  tra  io  ttato  ìimmm  ptzzu  con  molto  desi- 
derio di  etdnt  o  tutte  o  buona  parte  intimr  rac- 
eolte  deii»  dell*  Rùut  l'atlorali;  <piando  allora  eht 
torte  merui  a  ciò  prntm<a,t  men'rra  i/uati  tolto  di 
tptranza,  mi  è  venuto  fatio  primitramenlt  dieonoutrt 
e  divenire  amica  di  uno  e/orte  il  ma^givre  amico,  che 
avem  il  Varchi  nelT  tdlimo  della  tua  rila  ;  td 
appretto,  di  avere  per  tuo  ttuzto,  (stendo  tgli  ano 
degrtttctttari  delT  ubima  voUntà  del  l'archi,  la 
mag^oT  parte  e  mi$liort  d*Ue  dttte  Bine  Fatto- 
rati  :  non  comi  te  ne  leggono  alcune  tpartavunte 
net  prino  litro  de'  Sonetti  del  toédetimo ,  nui  in 
fud  modo  eSe  utgU  ultimi  anni  tuoi,  predatone 
da' tuoi  anici,  l'autore  eletto  gli  aeooiKiè  come 
volle  che  lUstonv.  Ntl  lecere  delle  ^uali  rime,  due 
cote  mi  «OMO  venute  l'it  iMnM:  l'  ma  che,  ettendo 
ette  MUitime  e  non  pure,  quanto  piit  non  ti  pM 
dire,  dold  e  pìaceeoU,  ma  piene  di  infinite  focu- 
(tORÌ  deyne  d  tteere  tapute  da  elù  /a  prafutione 
dilla  iorUittima  tiingwt  <hi  oggi  ì  tanto  e  warita- 
nmM*  tn  pregio  :  e  imi  p9r  mio  giudisio  èolammie 
(U  qnidé  ìiwonw  a  di  «on  m  piit  eltt  tanto)  ma 
di  molti  amie*  miei  di  tali  oom  àttmdtmti  ;  4d  in 
partiaolar*  del  tignar  Gijdio  Leoni  i  tignar  Vatt^ 
rio  Rinitri  td  altri,  coti  i  quoti  attoi  itfWiO  >"> 
(roco  in  ragionamento  di  ti  fatte  eampotizioni,  fa- 
ro a  motti,  facendole  stampare,  coia  gratittima: 
e  l'atra,  ch'etteitdo  io otbl^atitiimo  a  V.  S.  molto 
iltuare  ed  a*  «noi  onoratistimi  figliuoli,  locandolo 
umilmentt  dono  di  quel  poco,  the  ci  ha  di  mio, 
verrà,  non  dico  a  pogtàlt  parte  di  eotal  debito, 
tna  à  bene  a  moiirario  alcun  pieeiol  legno  di  gra- 
litixdint    t  di    ettert  abnmo,   pv  yutl  poco  ch'io 


patio,  conoeomtt  de'  btn^t.  E  itat  ««v  «  Ik  é' 
tri  pili  eonvtntBOìmente  ti  docona  qttalt  rèH  M 
Varchi  eh'  0^1  Eredant  1  quando  è  aaaa  amUmt. 
the  primamente  coi  e  apprtuo  i  voUri  JUniin  > 
gUuoti  fiMe  oJ  Varckt,  quando  V  ulti»a  rafci  fa 
ateai  lunga  dimora  ut  JJo^jaa,  U  maggiart  <fà 
taro  ed  amorevole  amieo,  eh»  fra  wtoUi  altri  a  * 
eettt.  ti  che  fect  t^U  a  tntto  il  mondo  palme,  na 
molto  dopo  che  d>  qui  fu  parttlo,  net  tuo  Ditlip 
delle  lingue,  tntilolato  t'^colnao,  net  qualeéf^ 
cìpidaente  introdotto  «  parlare  U  eiynor  etaOt  Ck 
tare  vostro  ttgUnolo  <  mio  tignort.  Ma  che  Acs  •• 
neW  Ercotanot  Ami  molto  pnma  a  mmttre  ti  p- 
dta  le.  btUt  ttant  de'  eottn  riodu  e  atagnijxi  ei- 
laggiy  dimottrà  egli  rJ  grande  amore  tua  varm  m 
e  quanta  vi  fotte  tenuto,  in  quMa  fiori*  A  jam 
tonetli,  dte  tono  cn'tfo^tt  i  Tirtnti,  dot  gb  an- 
ioni, celt^andoviti  i  detti  cottri  tuo^n.  Faek 
adunque  a  le*  ti  deoeui  quttf*  rimo  a  pv  rapi» 
del  l'archi,  *  per  put  jtoeo  che  ci  ho  io, 
preto  evra  di  fati»  ttampare,  l\  S.  molto 
U  accetti  con  lieto  animo  e  con  quella 
che  ì  tua  propria.  £  quando  talora  Fi 
poter  ciò  /ive  da'  tuoi  nvbi  e  itnpartant 
gozi  e  dal  carico  the  ha  mtritatnentt  di 
ItateiatoTe  deUa  tua  illustrittima  RepuòMit»  ef 
pretto  la  Santità  di  JV.  S.  Gregorio  XI  lì  per  «• 
pimento  di  tutti  gli  onori  eh»  «i  pottono  attret^ 
la  noura  Città,  conteguitì  da  Iti  con  oomma  m 
laude  e  eonUnto  unioertalt  ;  non  U  tia  gemi  la 
gì'  altri  tuoi  diporti  pigliarti  anco  tatratto  4M». 
di  leggere  aleunt  di  quett»  rima  fatto  dal  Va^ 
quando  ti  trovava  in  tiiUo,  dove  attad  pm  Mto- 
rieri  oJie  niU»  città  ti  dimorava,  e  piit  per  p^toB 
tempo,  icrivendo  pastorali  •  btiteharecei  onori,  di 
per  avella,  che  aoette  man  conoenovat»  oBa  eoa  « 
t  profestìone.  Rimarrebbe  ora,  etto  aoeaiato  H 
me  di  ehi  oggi  dedica  libri  (t  patrei  torto 
mente  quanto  alcun  altro  e  con  rarità)  io  ma  diM» 
detti  lùilt  lodi  delta  iUuttre  famiglia  .fìtwteM,  ^ 
nnratìteima  veramente  n«Ua  nostra  dtlà  eh  B<iltfa. 
e  ragionatii  non  pia  di  vo*,  ma  di  atcaam  de'o^r-. 
maggiori  :  e  partieolarment*  dàtf  tcooUmt'tama  » 
gnor  Sicolù  Ercolano,  giurteontuito,  it  qmak  f* 
i  tuoi  molti  meriti  e  cibori,  fu  corùmmo  ^to  n- 
renittima  Giovaana  It  reina  di  Napoli;  dd  «fv 
eaealìere,  Giovanni  di  questi  fratoÒot  il  qaeii  » 
pur  fu  nel  medeeimo  regno  gran  coiui^itre  e^ 
side  d^a  Camera  Regia^  ma  aneo  poca  «mm»  ■ 
«ra  in  SitHia  onoratamtnt»  adoprmo  m  i^tf 
del  rt  Ladislao  ;  de^  eoedlatitiommo  gimraeiam^ 
Bartolomeo,  di  etto  .Vicolo  figliuolo,  il  ^nàte  k  a- 
vili  Uggì  interpretando,  prima  m  Batogeia  ti  e^ 
preteo  in  Fmrara,  eotto  d  ditta  Borea,  Iohc  i  /r>- 
mi  lunghi  ;  e  portmenl»  de'  molti  wieriti  dtl  ei/tat 
iforcaiDlonio  vostro  fratello,  il  quale  wwrf»  4f«* 
deW  illustnttiaM  e  revereuUtmmiO  «ardfaalt  Sfoe- 
neta,  appretto  &v^ico  li  re  di  F^r^mefa  ed  tlT^ 
ed  aJF  oTa-o  gratìuimo,  »  man  te  Parigi  ;  if- 
naimente,  per  tacer  de'  eìvi,  del  mgnor  toni»  *  <*" 
|;>iWiM  Awdio  vostro  ^iuoUi,  U  quoie  daga  taf 
.trovato    aUe  gutrrt  di  f rancia  «  FJmJn      ~ 
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gV  Vjonùtii,  ìiUìmamtntt  ai  itrvuio  d*'  lifWfri 
r*nMimi  nrir  armata  eoMra  U  Torw  forni  tua 
vita-  Poirt',  dicv,  di  i/uM  rd  altri  Moftì  itltutrì 
tiynori  Ereolani  ragionar*  lungamntle  ;  ma  prr- 
cieechi  ni  io  tono  a  eia  (art  alio,  né  la  modtulia 
di  V.  S.  malto  tUuttré  il  nmporUr^t,  ni  (auro, 
Uimando  di  ciò  cura,  a  ehi  con  niiitiorf  oemsiont 
e  <^0N  altro  taptrt  ehe  non  ì  i(  mio,  ti  quali  daif 
vantaggio  eonotco  quanto  raglia,  al  miodiftltoin 
guata  partt  tvpplìtea. 

Di  Bologna  K  10  d' ottobre  1676. 
Di  V.  S.  mofto  iUttstrt 

AflMÌoii*iU*line  e  d«Toihiinio  MrridoN 
Cf-sakf.  Salvietti. 


e 


SUN  ETTO  I. 

A  metttiguor  BattiMa  iiMiMr  Alamanm 
vmeeco  di  Batta*. 


A  voi,  caro  ai);iibr.  elio  d«'  primi  aiioi, 
DÌ«lro  )'  alte  orme  cb'  U  gtttu  padre  voHtro. 
I)'  ■■■S'K'"^  impreM>e  e  ài  boolale  al  nostro 
Secolo  ÌDeM«  e  pien  ài  tatti  instimi  : 

Spiegando  al  ciel  con  doppia  gloria  i  vanni, 
Di  vorda  or  cinto  il  crin,  ch'un  dì    fia  d' ostro, 
P«r  vivo  oseinpio  aveto  agi'  altri  rooitro, 
Qnai  fìano  i  gradi  ni  più  pregiati  Hcanni  ; 

QdcI  che  Daaiou  dH  bel  Tirinto  «  baoao 
Dafni  I'  altr'  ier  etto  tilt  e  ruea  V4ice, 
Cantò  dole«  piangendo  in  tristo  auono, 

Di  Toi  non  gièi,  ma  di  Ini  degno  dono, 

Cbe  'd  ghiaccio  r  alma  «*n  doppio  Toco  eoe», 
Quanto  pie  poesa  umìlemente  dono. 


SONETTO  II. 

Appena  il  bnon  Damon  lattato  fi  Tinto 

*Da  lungo  <!  grave  duol,  vedf  ndn  meno 
Talt*  v<!DÌr  le  epemi  tue,  di  aeno 
S'  era  piangendo  il  bel  Carino  ncinio  : 

Quando  Amor,  non  qual  pria  laliacc  e  fiato, 
Ma  di  lincerà  lealtade  pieno, 
Là  've  corre  oggi  ai  felice  ìl  Reno, 
Il  vago  gli  mostrò  forte  Tirinto, 

Che  di  qael  prisco  e  ti  famoso  £ro«, 

Cbe  vinse  i  mostri,  ond'  i  disceto,  il  nome, 
E  r  altero  valor  ««rba  e  rìdepc. 

Fercb'  ci  di  nnova,  dolce  onesta  apene 
Acceso,  l'aiuotoso,  antiche  •caie 
Creiccodo  al  doppo  languir  no  tomoe. 


SONEITO  m. 

Mt  mai  pattor  Ib  di  ti  cari  avviato. 
Lacci,  ni  preso  a  più  soave  tÌsco, 
Quant'io  ondeogDor  piò  m'atlaedo  e'nvtico, 
Non  mcn  cbe  da  beltà,  ds  virtù  spinto. 


Cbe  'I  mio  si  vago  r  ai  forte  Tirinto, 

Come  alla  lotta,  ■)  salto,  al  cono,  al  disco. 
Co*)  vince  di  griuiu  il  Kecol  prisco, 
Adon,  Cn>i:o,  Narciaso,  Ila  e  QiacÌDlo. 

R  a'  I-i  Doo  foea«,  i^lie  del  bel  Carino 
U'  incresc«,  inai  non  lu  solio  la  luna, 
Più  lieto  amanlf!  e  con  miglior  fortuna. 

Or  voi,  caro  e  geoiil  mio  Costantino, 

S«  mai  d'  Amor  provaste,  o  irnw  o  »pcnie. 
Pianget*  imco  •  v'  «U^at«  insietnc 


S0.1BTI0  IV. 

Tatto  quel  cbe  soleva  in  Aracinto, 

Al  buon  tempo  cantar  1'  alto  Anifionr, 

A  te  cantar  vom-i  Inngo  il  Mugminr, 

In  qocMo,  ovo  ogni  teme  è  c|uasi  eMinlo. 

Coai  da  nnovo  aidor  caoto  ripinto 
Culla  lampogiia  aua  dice*  Dauione, 
E  poi  seguiva  :  U  mio  più  bel  eh'  Adone, 
Vago,  dolce,  geoiil,  fono  Tirinio, 

Msk  coma  aacolti  ad  ora  ad  ora,  ìl  suono 
Di  questa  rossa  miu,  etridcvoi  canna 
È  troppo  roco  ;  io  poco  c^Krto  sono. 

Par  mt^ntrc  che  di  te  putite  e  ragiono 

Sgombrando  il  daot  che  per  Carìu  tu'  affanna 
Talvolta  a  bocca  la  mi  pongo  e  suono. 


SONETTO  ¥, 

Heotre  'I  buon  Tirsi  ognor  lungi  e  dappresso 
Segue  chi  T  fugge  ognor  presso  e  loniano, 
11  auo  bello  e  apit^tato  Alesai,  in  vano 
Seco  si  duole  a  lo  rampogna  speeao. 

Non  vedi  ornai  crndel  di'  io  moro  capresao 
Per  tet  dice  piangendo;  a  por  Montano, 
Cb'é  non  padrofl,  com'ìo,  ma  guardiano. 
A  starsi  tcco,  oimè,  cUami  ta  stesso. 

Pigliati  in  doD  questa  zampogna  cb'  io 
Dal  bel  Tirinto  dianxì,  e  Tiriiilo  ebbe 
Io  fin  r  altr'  irr  dal  eoo  (edel  Diuneoe, 

Damon  del  gran  Kestcrio,  e  con  ragione 
Per  averla  ogni  cosa  Elpio  farebbe: 
Dove  soof  chi  m'ascolta?  a  cai  parlo  io? 

SOBBTTO  VI. 

Tini,  dove  si  ratto  etto  outttino, 

E  li  per   tempo?  —   A  veder  a' io  potetti, 
DamoD,  vedere  il  mio  leggiadro  Alesai. 
E  tu?  forae  a  cercar  del  bel  Carino?  — 

No,  ma  villa  Canonica  al  Mulino, 
Ovo  mirai  Tirinto,  e  ai  l'impressi 
Nel  cor  eh*  ei  quasi  pria,  eh'  io  lo  vedessi. 
Di  tutte  le  mìe  voglie  ebbe  il  domino. 

Cbè  poco  oggi,  ann  anlls,  o  teme  o  cura 
Di  me  Cario,  ne  io  di  lui,  ma  solo 
Tirinto  appresso  Dafni  amo  od  onoro. 

Beo  temo,  onde  già  piango  e  mi  scoloro, 

Ch'a  luì  eoo  senno  apporte  u  mia  sventura. 
Duino  e  Tcrgogot^  a  me  vergogna  e  dunlo. 
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SONETTO  VII. 

Donde  buon  Tirsi?  —  Eia  D&mon?  —  Da  fili* 
Cftnonim  d'iotorao*!  bvl  Mulino, 
Ove,  tolto  io  obblto  poato  C»rino, 
D' ftluo  foco  m'  ftcc«>ft  &l(r«  Urìlla.  — 

Ed  io  cb'  ancor  oon  «bbi  o»  tranijoilU, 
Per  Aleui  irovkr,  aura  teggù  in  fino 
Da  Medicina  u'  vidi  etlo  mattino, 
Tao  b«l  Tiriuto  «  ina  ttg»  TetiUa. 

Onde  tra  me,  dove  6  Damoa?  Oamooe 
Or*  dov'è?  diasi  io  tra  me,  cbe  saole 
S?f;airlo  sempre  e  mai  non  lascia  nn  passo?  — 

Damon  cbe  tanto  ed  a  si  gran  ragione 
L'  ama,  il  giva  cercando  <•  con  parole 
Si  dolna  da  Cnr  piangtire  dd  aasao. 


SONETTO  Vra. 

Là  TU  di  mille  vari  fior  distinto 

B  pi*  di*  altrove,  molla  era  'I  terreno, 
L'  aura  pili  dolce,  «  l' acr  piò  sereno, 
n  bianco  crio  di  verdi  frondo  cinto; 

Lieto  tvu  già  da  doppi»  amor  sospioto, 
Damoa  eaalando,  laono  il  pirdoi  Urna, 
Ora  U  bnoo  Dafui  d'  ogni  bella  piuno. 
Ora  il  vago,  gentil,  prode  Tìrìnto. 

Quando  tatto  giacer  soletto  all'  ombra 
Vide  Tirai  pensoso  a  pi^  d'  un  faggio. 
Come  aom,  coi  dngli«r  o  grave  cnra  iogonabra. 

Egli  dissei  Abi  baon  Tirsi,  obi  Tirsi  ugRio, 
Sgombra  del  petto  (>}:ni  tritlit.ia,  sgombra, 
E  col  mondo  ('allora  al  nuovo  moggio. 


SONETTO  IX. 

Mentre  del  vsgo  mio,  forte  Tirinto 

Men  vo.  Toro,  lontao  eolmo  di  dflolOi, 
Por  moQti  fl  selve  sbigottito  e  solo 
D' nn  pallor  di  viole  e  d' amor  tinto  ; 

Negl'  occbi  porto,  e  piò  nel  cor  dipinto, 
Quant*  io  brami  nd  ognor  levarmi  a  volo. 
Ed  a  qacll»  tornar  cai  sola  colo 
Pianta,  da  dolce  fona  rUorpinln. 

E  eoo  qnel  dotto  e  si  chiaro  drappello. 
Vostro  vedere  e  riverire  insieme. 
Coi  dae  Conti  Ercolani  il  buon  Vitello, 

E  qnel  del  Reno  e  suo  gran  padre  insieme, 
Bologoelto  gentil,  non  meo  che  bello, 
E 1  Grìfon,  che  di  lai  1'  alle  orme  preme. 


SOttETTO  X. 

Mentre  die  quasi  nodo  e  non  lontano 
Dalla  drada,  Idomon  colla  sua  forca 
In  man,  l«  paglie  e  trite  Spighe  inforca, 
E  r  ammonta,  p*-r  poi  mondare  il  grano  : 


Molle  Zefiro,  dice,  or  cbe  pao  |MM)0 
Se  ne  va  '1  giorno  e  1  m^  già  p»r  cfa« 
Da  noi,  per  girne  al  nido,  ov'  eì  SÌ  eorca. 
Sorgi,  ti  prego,  ornai  soave  e  piuio 

Fa,  pia  caro  de'  venti,  che  la  lopp» 
Tutta  e  la  Inlls,  e  l<i  Iraiocb*  via 
Volino  al  tao  spirar  col  caldo  inaìcme; 

Ed  io,  se  poca  non  sarà,  nfr  tropp». 
Alla  dolce  aura  tua,  celino  di  apeme. 
Spargerò  fior  con  larga  mano  e  pia. 

soHsno  xt 

Idmo,  leggiadro  pib  d'altro  pastore. 

Ed  Infetico,  Amor  pia  d'  altro  ardendo. 
La  vaga  soa  fra  V  crtw  un  dì  rcdondo 
Sedersi  all' ombra  e  acrglier  Sor  da  Bora: 

Ninfa,  disse  tremando  e  di  colore 
Di  neve.  Ninfa,  onde  la  vit»  preoda. 
Altro  da  te  non  dùeggio  e  solo  attendo, 
Clw)  senta  darmi  il  tao,  pigli  il  mio  core. 

Ella  adito  tal  tooo,  prima  con   torte 
Lacì  gnardollo,  «  poi  senta  far  motto, 
Driitasì  toaio  in  pi^  la  di«d«  »  gambe. 

Percb*  ei  sol  non  mori,  gridando  forte: 
Ob  miei  folli  pcnsier,  ob  apemi  bambcl 
Dove  vui  eteaai  avete  e  me  eondotto? 


SONETTO  XIL 

Mentre  il  fido  Damon,  con  rossi  aeceoii. 
Tulio  d'  an  dolco  ardendo  alto  dttio. 
Cantava  i)  suo  buon  Dafoi,  appo  no  bel  ria, 
&pai|;ea  Tilermo  al  vento  osti  lamenti: 

Perchè,  Ninfa  crndel,  non  neeonaesti, 

Cb'io  sta  il  tuo  drudo  e  apregi  Q  pregar  a 
Già  uoo  ba  piii  die  oa  toro  ìl  ciela,  ed  i 
N'  ho  in  qaesio  loco  e  'o  qoel  pi«aì  gl'amia 

Non  han  più  d'  an  monton  tulle  le  stelle. 
Dove  io  mille  tie  pasco  in  mille  boacbi  i 
Esse  non  n'  banno,  io  bo  mansi  e  viceOe. 

Se  ta  vedessi  le  min  pecorelle. 

Quanto  elle  aaltao  bea:  aeasim  de'  Towbì 
Pasior,  diresti,  l'ba  pia  gnaa«  e  belle. 


SONETTO  Xm. 


e  pr«J 
ìbAoBb.^' 


Deb  t  perchi  quando  omil  ti  chiamo  e 
O  bello  e  cmdelissimo  Ttrinio, 
Piò  volte  bai  già  di  non  adirmi 
B  cb'  io  ti  miri  por  fattomi  niego  ? 

Misera  me  cbe  ehi  mi  foggr,  sego, 

E  chi  mi  BCffue  ognor.  Tirsi  e  Periato, 
Foggo,  ai  volli  mai  dal  bel  Chrrìnto, 
Non  die  doni  aceettai-e,  ascoltar  prega: 

Né  mai  certo  vorrò,  eh'  affanno  e  morte 
Da'  tdoi  begl'  occbi  ra'  i  piò  dolco  e  care, 
Cbe  gaudio  aver  da  qoaleiin  altro  e  vita. 

Cosi  tutta  dolente  e  sbigottita. 

Là 've  corte  oggi  il  Ren  coH'An»  a 
Diceva  NUa  e  aospìrava  forte. 


\ 
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SONETTO  XIV. 

Bon  K^i,  'nrìnlo  mio,  piò  cli«  '1  Sol  b«llo, 
Ma  più  cmiielc  «ocnr  eh'  un  tj([r«  ircana, 
E  nel  fagpT  pi-r  cUioo  n  p«r  moQUno 
CoU«,  tÌa  piò  cbe  veltro  o  damma,  Boello. 

D«b  t  non  sii  usto  di  in<T«é  rab«Uo, 

Vèr  me  cho  per  tao  mmor  iMcial  Silrsno, 
E  fuggo  cemprp,  qa«l  c«rrett*  aUno, 
Ogn'  aliro,  e  aol  di  tu  ponsò  v  laTcllo. 

frenili,  ti  pr«go,  qtrnti  6ori  «  vogli 

Ch' io  miri  OH  poco  i  taoi  bcgl' occhi  fisa. 
O  da'  Ittcd  <!'  Amor,  h«  puoi,  mi  sciogli.  — 

Così  piangendo,  «  aÌDKhioxcaado  in  guisa, 
Cb'  avTebt>«  rotto  di  pietà  gli  scogli. 
Dice»  vjcùi»  al  B«o  la  vaga  Nisa. 


SONETTO  XV. 

Tirinto,  se  ona  enida  o  looo  foro 
M'  anctdesse,  io  sar«Ì  d«l  viver  fora^ 
Ma  tn  m'aocidi  mille  volte  ognora. 
Ed  io  mille  riuaaco,  e  mai  non  p«ro. 

Cosi  vita  DOQ  ho,  morte  non  spero  : 
Viva  SODO  infelice,  «stinta  lora 
Beata  :  cosi  va  chi  s' inaamora, 
D'angelico  sembiante  e  cor  guerriero. 

Perchè  ni  foggi  o  bel  Tirìnlo  mio? 

Bel  si,  min  no  ;  non  mio,  ma  di  Tesllla, 
Cba  Don  i  bella  e  non  l'  ama  qoaot'  ìo. 

Cosi  dal  dolor  vinta  e  dal  disio, 

Dicea  loogo  il  Reo  Nisa,  e  Tirsi  ndilla. 
E  la  vide  Tersar  di  pianto  un  rio. 


SONETTO  XVI. 

Colmo  d'ogni  bcltìi,  di  pietà  andò. 

Perchè  natia  bai  di  mi,  Tirinto,  cura? 

Perchè,  Tirinto,  il  delo  e  la  natora, 

Non  ti  fero  o  mon  vago  o  manco  cmdo  ? 

Per  te,  Tirìoio,  agghiaccio  tutta  e  sudo, 
Dicna  la  bclln  Nisa,  eh'  alla  dura 
Matrigna  ingiusta  ognor  t' asconde  e  Ibra 
Per  Tirinto  veder  suo  caro  drudo. 

E  segala  :  Questo  fragole  con  qnssti 
Fiorì  intrecciate  a  te:,  Tirìnlo  min, 
Coir  alma  insieme  e  con  mo  stessa  dono  : 

Prendi!,  Tirìnto  mio,  preodilo  eh'  io 
Non  ho  pia  ricco  e  piii  gradito  dono 
Da  darti,  •  nel  tao  cor  meco  si  resti. 


SONETTO  XVII. 

O  ìo  iBorrJ»  del  gran  dolore,  od  io 

(Dicca  la  bcJla  Nisa  intorno  all'  aoqnc, 
Dove  tanto  a  Damon  Tirìato  piacque) 
Vedrjk  dappresso  il  cradel  rago  mio. 


Tirinto  a  me  spietato,  ad  alimi  pio,_ 

l'prehS  non  viem  al  bel  mulino,  n"  nacque 
Quella,  che  poi  cb'  a  le  fiamma  dispiacque. 
Mi  trae  dcgV  oerhi  giorno  a  notte  ■"  "•>' 

Perchè  t'involi  n  innesti  prati,  dove 

Pris  cho  ti  fosae  il  mio  guardarti  a  «dcgi», 
Ti  stavi  il  di  più  volenticr  ch'altrove? 

Tanta  da'  tnoì  bel  lomi  e  cotal  piove, 

Qraxia  e  dotc«ita  Amor,  cb'  od  arder  vegao, 
Come  farfalla,  e  non  so  gire  altrove. 

SONETTO  XVin. 

D' un'  antica  elee  alta  negra  ombra  assisa, 
Poi  cbe  gT«D  pMca,  sopra  an  rerde  prato 
Indarno  il  bel  Tirinto  «bbo  aspettato) 
t)ic««  piaogendo  e  sospirando  Nisa  : 

Percbó  solo  da  tr-,  tìun  me  divisa 

Pietà?  per  eh'  a  me  sol  ti  mostrì  ingrato, 
O  vago  e  forte  pastorello,  amate 
Tanto  da  me,  qaant'io  da  le  derlw? 

Mille  fiate  Mosso,  Amiata,  Egone 

E  '1  bello  Alessi  e  'I  suo  buon  Tirsi,  ho  io 
Per  te  spregiati  e  'I  tno  fedel  Damoae. 

E  tu  mi  foggi  ?  O  dispietato,  o  rio 
Qoal  tigre  orbata,  o  piagato  leoaet, 
Percki  non  sei  o  men  bello  o  più  [no  f 


SOITBTTO  XIX. 

Questo,  Ninfa  dicea,  ruvido  selce. 

Dorè  per  rimombranta  ogni  di  Kggio, 
Al  bel  Tirinto  e  me  soflìce  seggio. 
Già  facea  Tirsi,  oim&,  sotto  quest'elee: 

E  questa  cosi  dora  ornila  felce 

Cbe  con  t;!'  occhi  e  col  core  Ognor  vagheggio. 
Tal  ne  fa,  eh'  egli  ed  io  rìngraaiar  degpo 
Amor,  che  mollo  e  cosi  solU  felce. 

Pon  danque  maao  alla  tna  nobil  cetra. 
Canta  il  mio  bto,  e  rendi  grasie  a  quella 
Dolce  erba,  cara  pianta,  amica  peira. 

Ed   ìo  questa  sampogna  ornata  e  bulla, 
Ti  donerà  cbe  suona,  anti  lavella 
Si  dolcemente,  cb'  ogni  grasia  impetra. 

SOTTBnO  XX. 

Deb  !  perche  non,  come  or,  fior,  erba  e  Ibgtia, 
Onde  dianii  dipiolo  era  *1  tcrrono, 
Dict^a  Nisa  gentil  lungo  il  t)«l  Rtino, 
I.^iSi^ui  U  verde  lor  gradita  spoglia  ; 

C'OSI,  Tirinto,  mio  ta  dura  voglia, 

Cbe  si  ro'  ha  inacerbito  tt  petto  a  *1  a«D0, 
Cb'  ami  tempo  conrien,  ch'io  venga  meno, 
E  la  sua  fera  crudeltà  non  spoglia  ? 

S'  a  tutti  gì'  altri  e  più  cortese  o  pio, 

Cb'  ogn' altro,  el  buon  Damon  die  '1  dice  salto, 
Onde  a  me  sola  è  si  ajuetato  e  rio? 

Qiial  fona  altrui,  qa&I  mia  colpa  o  mio  fallo. 
Quale  ìnganoo  o  deslin  fa  die  solo  lo, 
Sola  sempre  lo  chiami,  e  preghi  in  fallo  ? 


lOM 
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SOUBTTO  XXI. 

Oli  M  che  1  trai  TJri&to  ora  le  stelle 
Non  mìr)  ?  cade  uieor  io  mimr  le  voglio, 
NisA  dice»,  mentre  ■  ragina  mi  dogUo, 
Ch'  elle  tanto  mi  sien  craddi  e  felle. 

O  gruìoee  Inci  o  laoi  belle. 

Del  guioneel  pib  sordo  mmù,  ehe  leoglìo, 
Qie  t'  ho  ffttto  io  ì  perchè  tanto  cordoglio 
Mi  date  ognor  sì  dì  pietà  inbelle  7 

Ma  ecco  già  che  la  Kana  spare. 

Sorgendo  ìl  sol  cinto  di  raggi  :  oh  come 
Men  bello  a  me,  del  mio  Tirìnto  pare, 

E  men  Incente  ancor.  Così  mirare 
Potessi  i  aaoi  dolci  oechi  e  ereape  t^ome, 
Come  a  Ini  non  Ai  rau,  né  mai  fia  pare  I 


80KBTT0  XXn. 

Io  mi  struggo,  io  mi  sfaccio,  io  vango  meno, 
Neve  al  Sol,  nebbia  al  vento  e  cera  al  foco  ; 
Né  posso  mai  posar,  né  trovar  loco, 
Fin  eh'  io  non  veggia  il  tao  volto  sereno. 

0  bel  Tirìnto,  d*  ogni  graaia  pieno 
Por  die  ta  fossi  men  omdal  un  poco, 
Né  ti  prendessi  il  mio  languire  a  gioco  I 
Dìcea  la  bella  Nisa  appo  il  bel  Reno. 

B  Boggiognevs  :  Io  non  prego  eh'  Amore 
Per  me  t'incenda,  o  che  ta  voglia  mù, 
Sciolto  da'  lacci  taoÌ,  readermi  il  core  ; 

Ma  che  solo  nna  volta  de'  miei  gnaj 

T' incresca  e  non  t' aggradi  il  mio  dolore, 
E  non  mi  fugga  ognor,  come  ta  fai. 


SONETTO  XXm. 

Qaeeto  bianco  monton  che  da  eè  torna 
Alla  mandria  la  sera,  ov'  io  l' inchiavo 
Colle  mie  mani  e  la  mattina  il  cavo, 
Tosto  eh*  all' oriente  il  dì  s'aggiorna; 

Ed  eì  r  aer  ferendo  colle  corna, 

8en  va  snperbo,  e  pib  eh'  un  toro  bravo  ; 
A  te,  Tirioto  mio,  pettino  e  lavo  : 
Nisa  dìcea  di  mille  fiori  adoma. 

Ta  quei  begl'  occhi,  ove  ha  'I  suo  nido  Amore, 
A  me  rivolgi  una  sol  volta  lieto, 
Che  tolta  ti  donai  1'  anima  e  '1  core  ; 

Foi  felice  morrò,  eh'  ogni  dolore, 
In  rimirtindo  te  non  pure  acqueto, 
Ma  per  dolcesiB  esco  di  vita  fora. 


SONETTO  XXIV. 

Meutre  che  'n  questi  dolci  e  cari  orrori 
Dove  'I  noTello  amor  di  Damon  nacqoe, 
Tra  rivi  e  colli  il  bel  Tiriato  giacqne, 
Seco  avesti,  o  MqIìd,  tutti  gì'  onori. 


Ma  poi  ehe  per  eolnar  Wnfe  '  e  Pastori 
Di  duolo,  il  vago  Ben  lasciar  gli  piacqne, 
Non  verdq^  il  terren,  non  eorron  T  aeqa^ 
Non  sanno  o  vo^on  piò  spleodare  ì  iori. 

Non  ondeggian  le  biade  per  li  campi 
Non  gettano  ombra  per  b  boschi  i  rami, 
A  gran  pena  per  gì'  antri  Eeo  risponde. 

Zefiro  tace  sempre,  il  Sol  s' asconde, 
O  mira  in  altra  parte  i  vivi  lampi. 
Cai  tn,  Nisa  infelice,  indarno  diÌMnì. 


SONETTO  XXV. 

Deh  I  perchè  non  mi  feo  natora  1'  ale, 
Poi  eh'  ella  non  mi  diede  ocdiio  cwviero. 
Ch'io  poteasi  volar  pari  al  pensiero 
E  Ini  veder  che  sol  tutti  altri  vale  ? 

Sordo  piò  d' aspe  e  pia  che  tigre  fero, 
Perchè  Dalla  di  me,  mai  non  ti  cale, 
Che  per  te  muoio  ?  •  m*  è  ai  dolce  il  male 
Ch'io  non  bramo  il  gnarìre  e  men  lo  spero. 

Ann  m'aodderel,  sol  ch'io  credessi 
Di  poter  senaa  te  vivere  nn'  ora, 
0  da  te  lungi  pore  nn  ponto  ateaai; 

Cbi  sì  nell'  alma  ho  i  tuoi  vaghi  occhi  impressi, 
O  bui  Tirinto  mio,  ch'indi  mai  fora 
Non  porria  trsrli  quando  beo  volessi. 


SONETTO  XXVI. 

A  ehe  v'  intreedo  ?  a  ohe  m' adorno,  o  flori, 
Se  '1  bel  Tirìnto  mio,  piò  d' alpe  doro. 
Veder  non  voolmìi  ed  io  piacer  non  coro 
Ad  altri,  e  '1  sanno  ben  Ninfe  e  Paatori  T 

Cosi  ben  sapesse  egli  i  miei  dolori, 
E  '1  core  avesse,  come  '1  viso  puro, 
Cb'  amanti  più  beati  mai  non  foro. 
Né  più  cocenti  e  piò  felici  ardori. 

0  fortunata  si,  ma  non  già  bella, 
Tesilla,  lossi  io  te,  che  del  mio  Sole 
Vedi  si  spesso  l' una  e  l' altra  stella  I 

Queste  al  vento  mestissime  parole, 
Mentre  rose  intesaea,  calta  e  viole, 
Nisa  spargeva  all'  apparir  del  sole. 


SONETTO  XXVn. 

Non  vedi  come  tutto  arde  e  scintilla 

Mìo  cor,  mentre  è  se*  tuoi  Seti  occhi  flssO) 
O  pastorello,  a  me  pib  che  Narcisao, 
Bello  e  cmdel,  ma  sol  bello  a  Tesilla? 

Cotu  parole,  Ergasto,  appo  la  villa, 
Dove  sì  dolce  Amor  m'  ebbe  trafisso, 
Che  sempre  o  'n  cielo,  o  'n  terra,  od  in  abisso, 
Sereno  il  ciglio  avrò,  l' alma  tranquilla, 

Mandò  fuor  Nisa  sospirando  ;  ed  io  ; 

Quanto  è  vago,  le  dissi,  e  quanto  è  bello, 
Tanto  è  gentil  Tirìnto  e  tanto  è  pio. 

Sì  vèr  gì'  altri,  o  Damone,  a  me  più  no, 
Rispose,  è  che  tigre  orba,  e  sol  vedello 
Chìeggb,  né  altro  mai  penso  o  disto. 
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SONETTO  XXVlll. 

Pont'  in  mflrir,  t«  nan  m'ancido  un  giorno 
CdIIu  mie  proprie  raan,  pni  eh'  a  gran  pena, 
Dopa  mille  anni,  e  non  Amor  riDneaa, 
Tiriuto  a  mf,  ma  '1  fetco,  altero  ginnio. 

Allor  io  guanto  poeto  o  bo  m'  adomo 
Di  cAlda  Bp«mi^  n  timor  freddo  piena. 
Ma  quanto  il  grnn  difio,  tanto  la  pena 
Cresce  ni  rederlo  ]iìii  di  tulli  adorno. 

or  occhi  «embran  duo  stelle,  anzi  due  soli, 
La  bocca  arorio  e  ro«e,  e  '1  t8|;o  riso 
Apre  intorno  un  terrestre  paradiso. 

O  Sol,  per  che  qael  di,  non,  conie  suoli, 
Kallo  ten  fa(;gi  ?  Ma  nel  cielo  assiso, 
Ansi  in  terra  ti  stai  nel  sao  bel  riso. 


SO^■BTTO  XXIX. 

Poi  clic  TÌIla  Canonica  *  'I  Mulino, 
Tirinto  eh'  al  beli'  Ila  il  pregio  totle, 
Cangiare,  ottnè,  con  Medicina  rolle, 
Ed  io  'I  viòi  partir  qaesto  mattino  ; 

Qaal  fla  Ninfa  o  Pastor  qaiacì  rìdno. 
Che  sia  cotanto  erada  e  cosi  foU«, 
Ch'  alla  trista  novella  Ìl  petto  molle 
Non  faccia  tatto  e  porle  il  viso  chino  ? 

A  me  sembrò  cbe  1'  erba  e  i  fiumi  e  i  monti, 
Oridasscr  maco  :  O  M  Tirìnto  mio, 
D<'b  1  non  partire,  u  tosto  aitneo  ritorna. 

O  occhi  miei,  occhi  non  già,  ma  fonti. 
Mentre  tutto  il  mio  ben  lontan  ai^;gÌorna, 
Quando  sarete  asciutti  e  conteoU  io? 


SOSETTO  XXX. 

Questo  baaton,  «he  pà  pib  volte  in  vano 
Mi  «hicM  Aminta,  ed  era  drgno  allorsi 
D' esser  amato  ed  io  l' amava  nncora. 
Perchè  gli  parvo  il  non  l'aver  più  strano; 

Dono  io  a  le,  caro  Pastor  sovrano. 
Cui  quanto  gii  Caria,  tanto  innamora 
Oggi  Aden  nuovo,  onde  le  selve  ognora 
Suonan  liete  or  Tirìnto,  or  Ercolano. 

E  r  alte  valli  di  Paroaao  e  Cinto, 
Con  lunghe  voei  dolcemente  al  cielo. 
Ercolano  or  rispondono,  or  Tirìnto  ; 

Tal  eh'  ei  gran  tempo  col  ano  piociol  Reno, 
In  compagnia  del  Mcro  Arbor  di  D^In 
N'  andrfc  tì  fiori*  e  vere  lodi  piano. 


SONBnO  xxxt. 

Egon,  ben  4  col  mio  bel  Dafni  degao 
Ester  portato  il  bel  'Hrìato  al  eielo. 
Perch'arde  Talmc  in  nuovo  foco  e  gieJo, 
l'oi  che  spente  Carìn  non  vile  sdegno. 


Ma  atil  più  chiaro  e  neuo  osenro  inge^o 
For&  uopo  ai  due  maggior,  eh'  entro  '1  cor  celo 
Cantari  oè  vaimi  che  du  nacque  in  Delo 
Amò  qod  che  amo  anch'io,  io  terra  legno. 

A  p«Da  il  picciolo  Elsa  «>  1'  Atinaro. 
Non  che  Permesso  •  Pindo  csotoranno 
Dafni  e  Tirìnto  mici,  si  oobii  paro. 

Ben  con   .\stara  Cairoti  u  Calvano 

I  miei  rainmaicfai  e  1'  site  pene  ndranoo, 
Mentre  or  Lenti  sospiro,  ora  Ercolano. 

SONETTO  XXXII. 

Tn  oh' a  tatti  altri  vai  tanto  sovrano, 
Elpin,  cbo  r  ombra  Ina  ai  scorge  a  pena, 
Nnn  io,  che  giaccio  in  ealla  piana  areos. 
Cantar  Dafni  dovreati  ed  Ercolano.    — 

Ans'  io  eh'  a  tutù  gì'  altri  deretano 
Men  vo  con  poca  ed  affannata  lena, 
Damoo,  tanto  a  ts  cedo,  «  n'  ho  beo  pena. 
Quanto  cede  a  pavou  pica  o  fagiano.  — 

Pastor,  che  siete  intorno  al  gaio  fontOt 
U'  piengo  sempre  «  lalor  rocn  squillo. 
Cingetemi  di  baccare  la  fronte. 

E  tu,  kapvrbo  o  invidioso  monto. 

Apriti,  e  mentre  il  duol  per  gì'  occhi  tttllo. 
Rendimi  il  mio  grao  Leon  e  '1  mio  buon  Coatu. 


SONBTTO  XXXIII. 

Se  dell'  antica  tua  si  cara  Filli, 

Sovtìi»)ti  ancor,  cai  già  sopra  il  Magnolie, 
Dolee  canlasti  si,  saggio  Damone, 
Che  non  forsR  oggi  si  soave  squilli; 

Prega  a  mio  nome  il  tuo  gran  Dafni,  e  diUi 
Cile  per  tua  prima  r.  poi  per  mia  cagione. 
Prender  gli  piaccia  in  don  questo  montone. 
Di  lunghi  adorno  e  bianoUsaiaù  villi, 

E  CPU  eMO  monton  prenda  non  meno 
II  cor  non  mio,  ma  di  init'i  pastori, 
^^'  "g^  P^-f  '"■  felici  alberga  il  Keno.  —  . 

Prode  Tirioto,  il  tuo  dono  e  gì'  onori 
Vostri,  quanto  rsser  den,  gratti  fièno, 
A  ébì  mai  non  ascio  del  drillo  fuori. 


SONETTO  XXXIV. 

Den  ni  paiono  ornai  più  di  mille  anui,  ' 

Oi"  io  non  ti  vidi,  e  pur  1'  allr"  ìer  oon  IMO* 
Caro  Damon,  aotlo  fiorito  speco, 
Mi  giacqui  all' ombra  scoia  falli,  o 'ngaoni.  ~ 

Ed  io,  eoa  mille  al  cor  gravou  a&noì, 
D'  allora  in  qua  non  lio  la  vita  meoo, 
Che  dove  non  sei  tn,  soo  sordo  e  cieco, 
E  non  eoQio  par  un  de'  miei  gran  danni.  — 

Dolco  Tirjnto  mio,  che  di  belteaaa 

11   Sol,  quando  ei  più  Iucf,  e  d'onestate 
Diana,  o  a' altra  è  più  pndica.  agguagli^ 

Eli  or  di  tanta  gioia  e  tal  dolcesta, 

M'  empi,  mentre  dappresso  m' abbarhagli, 
Ch*  esaer  mi  par  colle  mie  frondi  amate. 


lOOS 
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SOHBTTO  XXXV. 


Mira,  mio  hitùa  Damon,  quanta  tTarìlU 
La  Idc«,  aode  al  cor  *iciuni  e  tenia  «  Bp«aM, 
Penili  gfaiacciaiido  aTTaotpi,  ardendo  trtmt  : 
Qii«U'à  la  dolce  mìa  cara  Teeilla; 

Da'  cui  b«^*  occhi  e  viso  Amor  diatUta 
Foco  gelato  e  eald«  ocn  ùi«*in«: 
Or  tn,  cfao  gtatìì  laodo  aaood»  «  preaae, 
CoIU  Zampogna  toa  sm  todt  aquila. 

Cfaè  OOD  pan  io,  cai  tu  «ì  forte  onori 
Ed  ami  col  tao  aaicro,  noieo  alloro, 
Qiiuilo  io  te  lOBU  pari  amo  ed  onoro  ; 

H»  qoaalo  albcrg*  al  Beo  iuiir«  e  paatori, 
CoD  I«t,  primo  di  lor  prc^  e  t««oro, 
GrasM  ti  roulerao  di  tanti  onori. 


SONETTO  XXXVL 

To  loia  sempre  «  doH'  altra  mi  piace 
Al  bel  Tirioto  mio,  U  «ola  cfaùuna: 
Te  aoapira.  te  penta,  onora  ed  ama. 
Da  te  Bol  Tieogli  ogni  Boa  gnerra  a  pace. 

Vaga  Tesilla  ;  onde  •'  a  te  non  «piace. 
La  min  panlornl  enana,  da  coi  brama 
Baaer  inaa  oantaU  e  I*  Alba,  lama 
Tra  l'altre  Nbfe  avrai  chiara  e  verace. 

Cbè  OOD  pur  la  Canonie*  o  'I  Molino, 
E  Casaleccfaio  e  Medicina  ogn*  anno, 
E  'I  monte  e  't  boaco  al  pkeiol  Reo  Ticino  ; 

Ma  r  Aainaro  a  Fieaole,  cbe  Euino 

Ombra  al  Magnone,  e  aopra  rI*  allH  atannu, 
lì  tuo  b«t  nome  e  l'alte  lodi  udranno. 


SOWnO  XXXVII. 

Cosa  al  mondo  non  i,  che  piò  mi  piaccia, 
E  mi  dilette  in  più  eoavi  icmpre, 
Caro  Tirìntn  mio,  chi:  river  aemprO) 
E  poi  morir  nelle  toc  dolci  braocdn; 

Solo  di'  a  te,  novello  Aden,  doo  apiaccia. 
Oh'  io  nel  mirarti  mi  dìatrogga  e  atempre, 
E  '1  tao  bel  gnardo,  come  suoi,  contempre 
L'  ador  che  tutu,  e  Dotte  e  di  m'  agghiaccia. 

Queste  proprie  parole  appo  la  villa 
In  cni  a'  onora  il  gran  divo  Ercolaoo, 
E  dove  or  tatto  i)  cicl  «ne  grasìe  stilla, 

Cantò,  mentre  d' amor  trema  e  aEaviUa, 
Con  doiciaaime  voci  io  alto  omano 
La  vaga  e  felicistima  Tesilla. 


SORBITO  xxxvm. 

Qseato  fonte  gentil  non  versa  atilla 

D'  acqaa,  iiè  qoesto  bosno  «acro  ba  togUa, 
N*  aasao  il  monte,  od  erba  eh'  io  non   voglie 
Menua  rivo,  a  non  debbia  rireril]»  i 


Poi  dM  la  bella  Nnb,  (* 

Mio  cor  twbato.  ma  ttgn 

Neil'  alM  iMbIpi,  ebo  i 

Lo  Ot  £vau  abbeAMt*  sacìBA; 
Qui  con  •■  dotc«  goudo  e  ni 

A  ina  si  wtimf  db'  io  noo  creda 

Certo  dorar  Borir,  oi  ncstir  goni. 
Coti  cantò  di  gioia  e  d' 

Il  pili  bel  pastore  Ae 

B  Tirinio  aooò,  Tìrtnio  il 


so.<(Eno  XXXIX. 

0  pianto,  che  per  gli  ocdii  tà  dìatilln 
Dalla  mia  mente  ttumfMtoam,  nvreataa 
Mirar  la  vottra  aogelien  bePenan 
Onde  Amor  col  tuo  strai  sì  dolce  affS 

Ristagna,  ed  ella  tosto  ai  lraiM]BÌU&, 

Cfa'  io  dentro  il  eor  pcnaaodo  n  qnnle  ^m 
Salii,  merci  di  U.  tsni»  dalnetii  * 
Sento,  e  tal  cfac  tale  nom  mni 

Cosi  rivo  feUce,  rimirando 

I  bei  vootri  cortesi,  oueoti  roi. 

O  di  lor  meco  sletao  ripeosuidof 

Cosi  cantò  di  fede  e  d'amor  pieno 
n  piik  bel  patlorel  cbe  loue   tnai, 
E  TeeilU  aooò,  TetilU  il  R«m>. 


SO-NETTO  XL. 

Tra  Cardlì  e  Lsraiaoo,  oro  eoo  torto 
Piede  io  petrosa  rollo  il  cfainro 
Corro  in  gwsa  di  serpe,  a  aé  ni  fa 
Sono  alpeotr»  Damoo  tnmoa  diporto, 

E  '1  bel  Tirinto  tno,  cb*  altro  coofortn, 
Dopo  Daini,  non  ba,  ni  d'  nver 
Qoando  il  sol  Ince,  e  qnaodo  è  aotto  < 
Vede,  benchC-  looiaa,  pilena  o  neono: 

Ch'ei  porla  tempre  innanzi  ngl' oeeU  «^ 
Il  cor  l'altiero  e  aantoeto  viao. 
Ch'apre  Inlli  qnaggib  gli  onor  del 

Ne  meiàbra  cosa  mai,  die  piò  miài 
U  tocdù,  di  qocl  vago  e  dolco  riso. 
Che  di  noovo  addoppiò  la  fiknunn  e  1  gii 


SONETTO  XLL  ■ 

Folto,  fresco,  ermo,  intonso,  orrido  PnsM, 
Oh'  avesti  U  nome  dal  Ido  vago  •  boDs, 
E  forse  il  detti  a  loi,  dok«  raocsllo. 
Che  '1  mio  dnol  mormorando  disaOtmai 

Se  non  mia  colpa  a  pianger  mi  eeodoosa. 
Ma  mio  destin  d'  ogoi  piet%  mbcUs, 
Ansi  frode  e  furor  d'  nom  fero  e  Mloi, 
Coi  sdegno  e  'nrìdia  il  bnon  Tsdara 

Non  ho  ragion  dì  lamentarmi  e  dir». 
Che  bontà  poco  giova  e  troppo  onoea 
Maliiia  che  dovrebbe  ornai  perire 

Benché  'I  buon  Dafni  e  '1  bel  Urinto  s 
^■^ggiO'  <^'  tanto  al  eor  iiislvs|^ 
L'nn  via  maggiore  ogiMC,  1'  altro  ( 
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80^ETTO  UH. 

«Iroli  ftlloro,  e  fi4  di'  io  'I  creda  ?  r  pure 
Il  Tudo  li  'I  sento  e  1  prAvo  e  ')  piango  sgoora 
Cb'  ii>  ada  loutao  dal  pìcdol  R«do  ancora, 
E  viva  ìli  p«De  acerbe  tanto  «  dar«  ? 

lutvi  Itì  gr«KR<"  ?>*■  ^^^  ■>■"*  si^r« 
Faacon,  in«rcù  del  mio  buon  Dalai  tA  or* 
D'  ogni  paura,  non  che  danno,  foorn 
Le  guida,  cb'  altri  1«  molvuti  o  fure. 
Quivi  a  giiita  di  tlnlla,  aosì  di  cbiaro 
SiiìUi  Diri  oittuo  di,  tra  gV  altri  apieode 
Il  bui  Ttriolo,  a  me  ai  dolce  e  caro, 
mia  Bventura,  o  mio  deadoo  «Taro  ! 
Dub  cbi  mi  toglie  1'  on,  cfaì  non  mi  raad« 
L'altro,  tanto  miglior,  quanto  piò  rvot 


soneno  xliii. 


Quei  dolci,  alteri  lumi,  ore  gli  strali 
Cortese  «  ODctto  Amor  don  ed  affina 
Quagli  a  cui  B^nipre  ogni   beli'  alma  inchina, 
B  che  'n  aorte  mi  dier  stello  fatali  ; 

Oggi  con  chiarì  lampi  a  Febo  rgunli 
H     Fan  superba  la  «illa,  cho  vicina 
™      Al  gran  di»o  Brcoluio  i  Medidaa, 

Como  ne  mostra  il  nome,  a'  nostrì  mali. 

Ed  io  lungi  da  lor,  tra  lelre  e  monti, 

In  chiusa  ralle,  ore  a  gran  pena  il  ci^lo 
Scorgo,  OOQ  passi  tardi  e  pensicr  pronti, 

Meo  TO  pUngeDClo  ;  e  pure  a  questi  fonti 
B  prati  e  boschi,  dove  kitmi  mi  celo. 
Farò  'I  buon  Dafni  e  't  buon  Tirìnio  conti. 


\ 


SONETTO  XLIV. 


O  di  beliate  e  d'  on«stade  solo, 

•       D'  ogni  grasia  «  virtù  Tirinto  pieno. 
Se  non  Tosse  '1  p««tor,  che  'I  tao  gran  Reno 
Oggi,  ed  ìu  sempre  ammiro  tanto  e  colo  : 
Muntrq  cb'  io  piango  in  questi  boschi,  e  solo 
Del  poiaéllte  dolor  non  Tengo  meno, 
8o  beo,  diesa  Uamon,  che  to  non  mono 
■       Piangi,  tale  hai  di  mo  piotate  e  duolo. 
'  Ma  fra  tutte  le  noie  «  qnei  che  tanti 

Soffro  martiri  ognor,  nullo  è  maggiore. 
Che  »lMT  lootau  da'  tuoi  bel  lumi  santi. 
Oh  Dio  !  sarà  (juel  di,  vcrran  mai  1'  oro, 

ICb'  io  poDfja  fine  a  cosi  luoghi  pianti, 
E  li  mostri  negli  occhi  aperto  il  core? 


SOMBTTO  XLV. 


Qnel  di,  die  dopo  tante  e  tanto  folli 
Spemi  del  bel  Carin,  che  sì  mi  piacque. 
Mentre  che  di  piacermi  a  lai  non  ipìacqne, 
1/  alta  Raimns  dì  naoro  addoppiar  toIIì. 

Qui  non  hai  piccini  Reno,  ov'ìo  mirai 
Si  dolcemente  gli  occhi  alteri  r  lieti, 
E  le  parole  udii  sagge  e  soavi. 

Ah  !  qai  non  Casudecchìo,  che  Ì  mìei  guai. 
Qui  non  è  la  Ganonics,  eh'  acqueti 
Tolte  r  acerbe  cure  e  i  peosier  gravi. 


SONETTO  XLVI. 

Dolce  Anaranlo  mio,  quanto  pi&  caro 
Questo  ptcciol  mi  (ora,  incolto  albergo, 
Dove  tante  rivolgo  e  tante  vergo 
Carte,  per  farmi  al  mondo  illustre  e  chiaro  : 

S'  ei  r  alto  e  frondosissimo  Asìnaro, 
l'er  cui  le  voglie  mie  tolte  al  cielo  ergo, 
Dinansi  agi'  occhi  avesse,  e  non  da  tergo, 
Ju  questo  solo  a'  miei  diletti  avaro  : 

0  pioiloslo  quel  monte,  che  coli' opra 

Suo  nomo  agguaglia,  o  mi  contende  il  loco 
Del  bd  Tirìoto,  ov'  il  bnon  Dafni  regge, 

Non  fosse,  o  fosse  ov'  i  Frassino.  Ahi  legge 
Di  Datura  e  d' amor  !  per  quanto  poco 
Il  più  lieto  non  son,  eh'  oggi  il  del  copra? 


BONBnO  XLVU. 

E  por  son  qnesti  sassi  ermi  e  silvestri  : 
Pur  i  men  lungi  d'  Amo  està  rivera 
Al  picdoi  Reno,  ove  '1  gran  DsJni  impera, 
B  dove  1  passi  ebb'  io  1'  altr'  ier  sì  deetri  ; 

Qaaado  tntt'  i  pei»Ìer  bassi  e  terrestri, 
Del  bel  Tirinto  Y  nmil  vista  altera, 
Sgombrò  dell'alma,  ondo  poco  ìnnaoxi  era 
Cario  per  modi  nsdto  sapri  e  siaestri.     '  ■ 

E  se  non  fosse  qnell'  alpestre  scoglio, 

Che*nfino  al  del  drixza  la  fronte,  ond'io 
Tania,  e  con  lai  ragion  dì  lui  mi  doglio  ; 

Forse  il  loco  vedrei,  dorè  disio 

Doppio  sempre  mi  tira,  e  fora  il  mio 
Cor,  come  'n  fino  a  qni,  sensa  cordoglio. 


Questi  non  sodo,  Elpisto  mio,  quei  colli, 
Queste  non  sono,  Elplito  mio,  qnclf  acqae. 
Questi  non  son  quei  prati,  Elpisto,  u'  giacque 
Meco  Tirinto  sopra  t*  erbe  molli  ; 

TAicm,  8t>uui.    vsb.  n. 


SONBTTO  XLVID. 

Ohi  se  quelle  che  tn,  gradito  fonte. 

Con  cui  mi  doglia  al  fosco  ed  al  aeteoo, 
Querele  ascolti  ognor,  tbssero  almeno 
Ai  miei  buon  Dafni  e  bel  Tirinto  conte  I 

Invìdo,  avaro,  ingiurioso  monte. 

Ole  m'ascondi  il  minor,  ma  più  bri  Reno, 
Percb'  io  non  sia  qual  fui,  beato  appieno, 
E  te  mie  pene  a  chi  non  l'oda  eonie  1 
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S«  non  to  forte  En  qacnlN  alp<>Klrn  vnllc, 
Qi'iodi  diiude  Cartilli,  indi  LArniano, 
S'  sppialta  alcun  rio  Sutir»,  o  SìlTano. 

Ben  fu  piò  eh'  altro  mai  core  ìoumaon. 
Quel  cbe  per  sì  c«p«no  e  torto  calle 
P«o  ai,  eli' io  diedi  al  dolce  Ren  le  Bpalle. 


SOItBTTO  XUX. 

Oh  I  te  quando  cnloi  che  tatto  tgombni. 

Per  tolta  empierò  il  mondo  In  breve  trailo, 
M' avrà  di  queUe  membra  itancbe  fatto 
Tra  verdi,  ombrosi  mirti  amorosa  ombra  ; 

Qui  dove  lr«sco  laureto  adnmbr>, 

Da  me  pianuto  il  gayo  fonte,  OH  tr»ttO 

Da  fortuna  reniwe  o  d'  amor  tratto, 

Lo  mio  buon  Dafni,  o'I  bel  Tirinto  all' ombra; 

Certo  non  to,  ma  cT«do  ben,  cb'  al  ciclo 
Farebbe  fona  coli  dolce,  eh'  io 
Tosto  ritornerei  nel  mortai  velo  : 

Sol  «he  dicesse,  o  quegli,  n  questi  :  IÌ  mio 
Damon  dov'  è  ?  perdio  non  vìen  qui  ora 
A  far,  qnal  già  sole*,  lieto  dimora? 


SONETTO  L. 

Tcfcilla  amo,  Tetilla  onoro,  e  sola 

Tesilla  ovonch'  io  rada,  ascolto  e  miro  : 
Dice  per  questa  ralle  opaca  e  eola 
Tirinto,  cui  seoondo  ardo  e  sospiro. 

Poi,  come  stella,  che  rrponle  vola 
Agi'  ocdu  oosliì,  con  dolce  sospiro. 
Fora»  ■  sfidar  l' ardente  suo  dotiro, 
Ratto  p«r  botciii  e  monti  alti  s' invola. 

Boschi  feÙci,  avvenloroti  monti, 

Ben  sienn  i  nomi,  e  gl'onor  vostri  un  giorno, 
Quanto  Piodo  e  Oini«o  lodati  e  conti. 

Bel,  gaio,  e  ta  di  mille  frondi  adorno. 
Fra  i  nobili  sarai  più  cbiari  fonti, 
Ov' ci  giacque  alle  frctcb' ombre  intorno. 


SOA'BTTO  LI. 

Vaga  ninfa  o  paator,  ohe  asgli  o  smonle. 
Entra  il  freKO  antro  rlaonanto,  e  sgombra 
La  «tancbeua  e  la  sete  all'  acqua  e  all'ombra. 
Partendo  inchina  ami!  gì'  occhi  e  la  fronte. 

Al  gaio  aaon  dì  qoe«io  opaco  fonte. 

Che  d'  orror  1'  alme  e  di  dolceica  ingombra. 
Qui  ({[iaeqner  me«o,  e  con  Elpisio  all'  ombra, 
Ilboon  Bona,  il  buon  Zoppiocl  mio  buon  Conte. 

Quiitte  parole  entro  tuta  viva  scorsa 
V'i-rgò  Damon  di  quel  caMo  e  gentile 
Arbor  eh'  il  guida  al  ^«1  con  doppia  fona  ; 

Poscia  eh'  al  mille  cinquecento  «  sette, 
l>opo  cànquania,  il  bel  mv««,  cfa'  aprilo 
S«gtM,  portato  arca  chi  mai  non  stette. 


SONETTO  Ul. 

Qai  fu  Tirinto  il  bel  pastor,  «eeonda 

Fiamma  del  buon  Damon;  queAt' acque  Qm 
E  questi  boschi  e  questi  prati,  ch'haane 
Pib  bei  6or,  più  fresca  ombra  e  piò  molla  e 

Dehi  perché  quella  dolce,  amena  froada, 
CI)'  a  doppio  oggi  mi  tue   noia  va  afim 
Auii  torna  iu  profiilo  ogni   mio  'l^nn^. 
Tanta  in  lei  grana  «  largitala  abbonda  t 

Non  venne  anch'  asta,  il  aeato  ^omo  alien 
A  far  li«ta  del  tatto  eata  pendine, 
K  me  tre  volte  aopr'ogni  aom  Felìee? 

Ma  se  non  ogni  cota  indarno  apero. 
Nò  sempre  il  falso  al  canr  diaio  rittee, 
Cliìed'  olla,  e  brama  quel  eh*  io  brano  e  di 


SONETTO  un. 

Altro  chi!  ta,  dopo  1  gran  Dafni  ma! 

Non  Ha,  eh'  agi'  oediì  mivi,   Tirinto,  ptac 
E  meno  all'  alma,  che  più  ««rta  tracóa 
Non  ha,  che  i  dold  vostri,  allori  rai  ; 

Por  trovare  ogni  ben.  per  Inu'  t  gtial 
Fuggire,  oiMle  noqua  non  sark,  cb'  io  late 
La  bi'tia  donna,  sol  eh'  a  lei  non  apàaeàa 
Mia  canna  umil,  che  lo  tanto  alia  fai. 

Ogni  bi-llade,  ugni  bonth  tralace 

Da  te  Tirinto  mio  ;  dnnqnu  qual   dere 
Essere  e  quanta,  onde  tal  vitintì  Ine*;? 

Alla  penna,  ond'  Ìo  scrivo,  amieo  e  dnee 
Fu  questa  volta,  e  me  da  lango   e  gntt 
Poso  sgombrò  colui  che  '1  gioroo 


SOIIETIO  UV. 


I 


Dafni  mio  bel,  Dafiù  o^  booti,  la  em 
Mercè,  a'  al  mondo  fo  felieo  ooro  mai 
Trenta  anni  intieri  ha  '1  sol  girato 
Febee  aETatlo,  e  veramente  fui. 

A  voi  sempre  e  'nfinito,  dopo  lai 
Grasie  umil  rendo,  che  na'  voatri 
Del  suo  lune  mostrorani,  ov'ia  mirai. 
Pinna  la  strada,  eh'  &  tasto  erta  altr^ 

E  quando  piti  frcmMi  Bellona  o  Uarte 
Nel  socol  solo  agi'  alimi  danni  intenta. 
Per  partir  ma  da  chi  tottì  diparte, 

Lotttan  dal  volgo  lo  solitaria  parte 
Vivea  più,  eh'  alcun  mai  lieto  a 
GÌ'  cuor  vostri  scemando  in  mille 
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IH  \'ERSI  saOLTI 
CCPIKITTC 

ITMESSER  PIERO  STUFA 

ctFiTri.ui>Ho  K  cAKONtco  riQiiiiNTrNU. 


A  li.  PIERO  SlUFA. 

A  voi,  Wggio  signor,  <3te  Unto  ei«(e 
Caro  idlo  Musa  d'  Aroù,  e  tanto  loro 
[i    Annuite,  «  tanto  ch«  !«  g«mni«  •  V  oro, 
Verso  di  qvtìU  in  ncuun  conto  av«te  : 

Qa«l  cb'  ci  gìk,  or  con  mnltt^  or  con  non  liete 
Voci,  or  pUase,  or  cudIÒ,  non  d'  «Ilo  alloro 
CÌDto,  ma  d' eilra  umile,  e  tra  coloro 
Ultimo,  cb'  bui  per  se^uo  il  fu^ftir  Lete  : 
['Non  già  ciir  '1  peDai  di  voi  dcf^o,  o  {ama 
CredATl  dar,  ma  aol  lo  aferaa  e  eprona 
Di  pArer  non  ingrato,  Mrdcotc  brajnii. 

Al  suo  fedirle  AIcoQ,  obc  di  par  anooa 
Con  l'aoe,  e  Unto  Ini  gnuliacs  «d  ama, 
DamoD  con  latto  il  cor  conaacra  u  dona. 


EGLOGA  PRIMA. 

ULUULLL 

lo  vo  cantando  a  trovare  Amarilli 

Per  far  latto  qiiaat'  oggi  ali*  amor  seco  ì 
E  1«  caprello  mio,  Titiro,  guarda. 
Tìtir,  da  me  dì  buono  amore  amato, 
Tiliro,  a  me  «opra  tutti  altri  caro, 
p8»ci  il  mìo  gregge,  e  bea  paadalo  ìt  mena 
hk  dalla  Gora  a  ber,  ma  guarda  ÌI  becco 
"Per  via  non  ineoolrar,  di'  ei  cozxa  e  fugge. 

0  Amarilli  mìa  dolc^  ■■  Hoave 

l*iii  eh*  il  mei  A'  Ibla,  e  più  TMxona  e  lieia 
Cb'  un  giglio  bianco  allo  «pnntar  dtl  sole, 
O  fresca  rosa  all'apparir  dell'alba; 
Perchè  non  più,  come  solevi,  all'  ombra. 
Sotto  questi  antri  a  alar  tn-o  mi  cbiamì. 
Che  sai   eli*  altra,  ubo  ta,  nulla  mi  pìacv, 
E  eh'  io  lasciai  per  le  Simela  e  Dori  ? 
Por«4!  mi  sellivi,  oimè  I  forse  mi  sdegni, 
Bcir  Amarilli  mia,  perchè  ti  pajn 
Aver  lunga  la  barba  o 'I  naso  piallo; 
Né  ti  sovvien,  chit  tal  1'  ha  Pano  an<Ji'  egli, 
E  che  camasi  son  gli  dìi  de'  boschi? 
Ben  sarai  tu  cagion  cnidvl,  cb'  Ìo  spetcì 
Con  (lacsie  man  la  mia  lampogita.  e  poi 
Per  farli  ira  maggior,  me  stcsio  uccida. 

Ecco  di*  per  piacerti,  entro  un  canestro 

LDi  viinlba  e  à'  ibisco,  allorao  Ìli  guisa, 
Chiì  imn  vedesti  ancor  lavoro  eguale  ì 


Fr^o,  scol|iito  d' animaii  e  d'  crb«, 

Si  b«n  cbc'l  Tasso  il  loderebbe  ancor», 

Nù  1  crederebbe  mai  villesco  ìulaglio  ; 

E  dcutro  ha  tatto  e  foor  dipìnto  il  fuudo,  ; 

CoQ  si  vivi  color,  con  si  chiara  arte. 

Che  non  eli*  altri,  il  Broosìn  l'ammira  o  loila. 

Questo  a  Decimo  già  sopra  la  Giìcve, 

Tratto  dal  nome  di  sì  gran  bòloloo. 

Per  udirlo  cantar,  diede  al  Vdtorio, 

Un  pasKir  da  Bascian,  di  Cui  pia  dotto, 

Non  sonA  ma)  pastor  tampo^-na,  o  cetra, 

Né  r  Arcadia  udì  mai  note  sì  cbiare  ; 

Venuto  iuBn  dogi'  l^oganeì  monti. 

Ove  la  Brenta  i  lieti  campì  irriga, 

Oh'  al  buon  semo  trojan  ricetto  furo. 

Bd  ci  lo  mi  donò,  eh'  appena  il  volli,      ' 

Dopo  un  lungo  pregar,  per  non  far  privo,' 

Di  si  bel  guiderdon,  sì  caro  amico, 

Che  ben  u'  era  di  me,  più  di-gno  astai. 

Con  esso,  colte  dì  mia  mano  or'  ora 

Dell' arlior  che  taot'ami,ìn  don  t'ancoOè,', 

Dieci  pere  cotogne,  ed  altrettante  , 

Dimsn  no  porterò  forse  e  pik  b«lle. 

Con  UD  altro  paoicT  non  già  sì  vago. 

Ch'io  vinsi,  oggi  ha  tre  di,  correndo  a  pruova, 

Al  figliuol  di  Montati,  che  piiinsiì  quasi, 

E  por  sai  quanto  egli  ■•  leggiiut)  e  destro; 

Ed  io  era  d'Amor  sì  vinto  e  frale, 

Cb'»  gran  pena  potea  muovere  i  psMÌ: 

Pensa  qnel  ch'io  farci,  Etn  fossi  pia. 

Deb  !  poii  mente,  Amarilli,  C  guarda,  come 
M'  ba  concio  il  gran  dolore,  e  qnaot'  io  sono 
PaUido  u  magro,  die  mi  reggo  appena. 

Oh!  potess' io  almen  talvolta  on  poco 
Dìrenuu-  pceehìa,  e  gir  tra  P  erbe  verdi 
Mormorando  e  tra  fior,  eh'  lo  fora  «empro 
D'iatoruoal  tuo  bell'antro:  e  volenti 
Nella  felce  o  nell'edra,  onde  snvenle, 
CootTH  i  raggi  del  sol,  la  fronte  adorni, 
E  pib  bella  di  lui  m' abbagli  e  'ncendl  ; 
E  quivi  Sempre  m  rimirarti  intenta. 
Per  non  tarbar  la  Ina  qmetc  e  1  sonno, 
Sovra  l' ale  starci  sospesa  e  queta. 
Sema  muover  giammai  la  bocea  e  gf  ocdiì. 

Or  so  io,  laaao  ms  I  ciò  eh*  «mor  da. 
Neil'  orride  Alpi,  tra  i  |^ù  dnii  lu^gli, 
Lk've  sempre  .\qiiiloa  tarbat»  frruiu, 
Sovra  1»  nevi  sempiterna  e  '1  ghiaccio. 
Fa  partorito  d'  aspre  fiere,  e  'I  latte. 
Dalle  pia  infeste  tigri  ircaae  bebbe; 
Mi  si  pDÒ  pensar  pur  mostro  si  reo. 
Che  'afillo  all'  ossa  mi   divora  o  struggn. 

O  Amarilit,  cbe  si  bdla  in  vista, 
Si  pietosa  nr-gl'  atti  <•  nelle  ciglia. 
Tolta  bai  di  ferro  e  di  diamunla  il  pclii:i.       1 1 
Deh  !  se  ti  col  di  me,  guatami  ulmi-mt. 
Né  ti  dìspiacvi»  cb'  io  i'  abbracci  e  bitct  ; 
Che  tale  b  nel  badar  dolce  dìktlo, 
Sa  ben  alba  segoir  gioia  non  deve, 
Cb'  00  amante  seo  paò  restar  conicnio. 
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Poiché  con  B)'  odi  t  non  m'  Mooitt,  in  mille 
Parti  d'  uidrli  qaetu  ghirlsndn,  eh'  ìo 
Net  grand' Arto  d'  Blptn,  proprio  a  Qiiarscchi, 
Per  ornarti  il  bel  crìn,  leiiiat»  avea 
Di  fior  dì  gelaofQJo,  d'appio  e  di  api^o, 
Onde  (□  ateasi  con  Duna  a  paro, 
Ni  pih  rif^  di  te  Ciprigaa  foMet 
Cbc  non  ebber  giammai  corona  tale. 

Vieni,  AmattUi  mia,  rìenteoe  ornai. 

Che  'I  vento,  od  peixo  fa  t'  aspetta  o  cbi»ma, 
Tra  qaesii  molli  e  freadii  salci  al  reuo, 
A  volloliirli   tu  per  1'  erbe  meco. 
D«h,  r'ufo  dtinqae,  deh  ai,  eh'  amendue  tolÌ 
Com'  altra  toIIa  gii>,  Botto  qacti'  olmo, 
Traaulluremci  qni,  lunghetto  l'aciiae; 
Or  che  tatt'  ardo  a  meno  giorno  il  cielo  ; 
E  per  li  campi,  e  per  le  a«I*e  lian  pace 
Gli  Domini  e  gì'  animai  ;  se  non  eh'  al  mio 
Canto  rispondon  por  grilli  e  cicale. 

Ni  temer,  che  oestiin  ci  acnopra,  o  noje, 
Sì  folta  ò  V  ombra  e  ni  profonda  1'  erba, 
dira  die  'I  buon  Cer^in,  compagno  fido, 
Cile  conosce  le  atelle  erranti  e  Asse, 
Un'  eri»  m' inaegnò  per  queste  valli, 
Cbe  pa6  ter  gli  occhi  altrui  di  lume  tpenLi; 
E  I'  ho  provata  già  doe  volle  vera. 
La  qaal  ti  mostrcrb,  quando  tu  vo^i, 
Che  ben  potrebbe  nn  di  venirti  ad  uopo  ; 
Beocb*  io  ginraaai  a  lui  tenerlo  atooao. 
Ni  mai  r  ho  inAno  a  qui  dello  a  nettuDO, 
Ni  '1  direi  foor  eh'  a  te,  vita  mia  cara. 

Il  tao  sempre  fuggir  per  balie  e  greppi. 
Ed  appiattarli  in  queata  fratla  e  'd  quella 
Farà,  ch'io  mi  morrJ)  di  doglia  un  giorno, 
B  lascierò  Barvfia  e  1  8«rchio,  e  qaeeta 
Taaca  nova  al  Martin,  col  mio  di  pero 
Nncchiolnto  baston  ritorto  in  cima. 
Che  di  morte  ai  rea  vendetta  faccia  ; 
£  mal  grado  di  tn  pn:MHO  a  Lucente, 
la  Bcmpileraa  tua  vergogna  e  danno. 
Ami  il  tomolo  mio  con  larghe  note, 
Tal  cbe  ti  sceroao  di  lonuno,  scriva  : 
'  Qoctti  anxi  il  giorno  suo  coodiute  a  marte 
"D'Araarim  cradel  l'orgoglio  altero. 
"Poggi,  chiunque  sei,  fera  ai  cruda  „. 
Laaao  t  die  deggio  io  far,  ninfa  crudele  ? 
Se  ooo  mi  stringi  e  non  mi  sleghi,  c«rto 
Che  trattomi  di  dosso  osto  tabarro, 
Mi  gitierò  nel  maggior  fondo  d'Arno, 
Colà  dalle  mulina  o  dove  saole 
Lungo  '1  Pigoon  di  bel  verno,  a  ricita 
Taflarsi  Ammeto  con  le  reti  al  collo; 
£  se  boa  non  morrÀ  In  por  n'  avrai, 
Non  restando  per  te,  diletto  e  poco. 

Ben  mi  ditte  nna  vecchia  che  col  vaglio 
S'appon  sempre,  e  'ndovina  con  lo  staedo, 
Cercand'io  di  saper  se  tu  m'amavi; 
Non  a'  era  volto  mai  da  parte  alcuna. 
Ed  io  r  altr'  Icr  in  tn  '1  mio  pugno  posi 
Una  foglia  di  rosa,  e  non  lendi 


PereoleDdoltt  forte,  aidrae  taoDO; 
E  por  provando  Alcon  sagi^o  e  fedele, 
Qual  fosse  l'amor  mio  verso  AcDorìllt, 
Dovesti  in  fin  qui  Io  scoppio  adire. 


H 

g». 


Due  leprettin  sotto  la  madre  a  «ivo 

In  una  macchia  con  gran  rischio  pr««ì. 
Vedi,  eh' ancor  tntlo  ho  graffiato  il  bi 
E  per  dartegli  eoi  gì*  allatto  «  a«H>o  : 
Benché  scherzar  1*  altr'  ier  gli  vide  FUU, 
E  le  par  ver  si  belli  e  monnotini. 
Che  piT  avergli  ognor  mi  aegno  e  prega, 
E  gì'  avrà  poi  che  tu  mi  fnggi   e  spreiaai. 

L' occhio  destro  mi  brilla  :  or  aiuia  mai 
Ch'io  la  vedessi  io  qopMn  aelva?  lo 
Corcarmi  a  pii  dì  quello  ameno  foggio, 
O  sotto  qocl  frooioto  e  verde   pino 
Il  coi  dolce  fischiar  col  aonn  dell' 
Si  grata  rende  e  ai  scoria  armonia, 
Cb'  al  mio  rosio  cantar  bordon  l&raoBO; 
Ed  «Un  m'  udirà  benigna  forse. 
Che  non  ave  però  di  sasso  il  core. 
Aiuti  or,  certo  di  me  pensa  o  ragiona, 
Cile  '1  cor  mi  batto  oltra  1'  usato  e  forte 
Zufolarmi  entro  ambe  1*  or«ccfaio  SfiDtO  : 
Ond'  io  comincÌer6  coti  proateso. 
Per  veder  a'  ella  vien  questa  casiooe^ 

Ippomane  già  preso  d'  Atalanta, 
Dall'  etpofida  pianta  i  pomi  coI*«, 
E  così  lieto  volse  in  rìso  il  pianto. 
Endimion  fé'  tiuilo  che  la  Lnoa 
Nella  piò  bruna  notte  a  lui  venia, 
£  s«co  s' addormia.  Felici  loro. 
Non  cfai  l'oro  possiede!  O  te  beato. 
A  coi  dal  del  (a  dato  no  sonno  eieroo, 
A  te  la  state  e  'I  vento  invidia  porto. 
Vener  poi  cbe  fu  morto  doli'  acota,  ■ 

Profonda  aapra  femta  il  giovanetto,  ■ 

No  '1  si  parte  dal  petto  ;  e  quanti   e  qsanil 
Furon  giojosi  amanti  sema  gnai  ? 

Ma  non  vo  piò  cantar  eh*  ornai  son  roco       f 
Ansi  poi  che  '1  mio  dool  piac«r  l'  apporta, 
0  ingrata  o  disleal,  disteso  in  terra. 
Giacerò  tanto  qui  che  gP  orsi  e  t  lupi 
Saran  del  tao  caprar  aepolcro  indegno, 
£  por  dovrai,  cradel.  aaaiartl  allora. 


EGLOGA  SECONDA. 


DAHOKB. 


Cariito  e  Dantcnt. 

Otr.  Deb  !  fiunoso  Dsmon,  che  rarefai  al  pi 
Degl'  antichi  poslor,  p^  quella  altera 
Pianta,  eli'  ha  nel  tuo  cor  le  sae  radiai, 
£  con  le  firondi  11  del  dorato  fera  j 
Or  che  nel  mesto  del  più  verde  «  bello 
Fiorilo  muse,  al  di  piò  caldo  vibra 
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Febo  ■  suoi  raggi,  e  fa  l' ombre  miaori. 

Qui,  dondn  ÌI  mìo  Vaccian  fra  pio^ga  «  «olii 

I  tuoi  b«i  monti,  Fieaole,  Morello 

B  piò  luDgi  Asioar,  come  io  aoo)  tpe^i. 

Dopo  £ma  cU  Arno  ogoor  fiso  rimira, 

E  HÒ  mcdeamo  e  tor  U«to  vagheggia; 

golia  (jucHt'  ombra  di  ca«tagiii.  al  dolce 

Finchio  del  xafolar  eh'  a  pie  d«l  pogj^io, 

Cbc  fa  il  pian  delle  a«t«e,  il  venlo  maove, 

Viciao  al  gran  tngarìo  ore  aoreiitc. 

Col  Buo  caro  coDBorIc  in  sacro  oilvUo, 

Vago  e  puro  ermellia  si  stesso  vtàe  ; 

Qtii  doT'  è  il  ciel  sereno  a  1'  aer  quoto. 

Fanne  del  caolar  tuo  cortese  dono, 

Del  Ino  cantar,  cbe  per  la  selve  i  boscbi. 

Se  DO»  m'ÌDgatiuu  il  troppo  aoiore  o  il  poco 

Tempo  V  sarcr,  rituona  si  eh*  ornai 

I  uostrì  campi  «  le  loscaue  ville. 

Foca  baoQO  invidia  a  Siracusa  e  Monto. 

X)am.  Ben  m'  bai,  giulio  Carin,  Caria  cb'  al  core 

ICosi  caro  nti  stai,  per  arbor  tale, 
Scoogiorato,  cbe  mato  aiiii  pur  morto, 
Caoierei,  credo,  non  cbe  veglio  e  r«co. 
Ma  perché  non  ancor  par  <]uella  nuova 
Fiamma  che  cresce  si  l'antico  foco, 

IMc^nlre  pnr  cnsta  e  pur  soave  iuceode, 
Ch'oggi  io  duo  pittli,  e  non  m'incrcsce,  avvampo; 
Cbe  doppiando  1' ardor  doppia  la  gioia, 
E  di  due  morti  eterne,  eterne  ognora 
Nascon  dne  vite  sì  gradite  e  care, 
Cb'  alcun  non  è  così  contento  al  mondo, 
Né  pDole  esser  alcun  felice  tanto, 
Cbe  pnr  un  sol  de'  miei  tormenti  aggelagli. 
Non  che  i  doppj  piacer  tutti  par«ggie? 

Car.  Canta  danqne,  DamoD,  canta  cbe  'I  tno 

ICarin  per  lo  tuo  Dafni  nmil  len  prega, 
K  prega  nmil  cbe  oiille  il  prego  vaglia. 
E  canta  si,  che  M  tao  dolce  e  solo 
Liiuro  il  cantar  tuo  per  tanto  spasjo, 
(E,  cbe  non  poot«  oprar  gemino  Amore?) 
Giunga  all'  orecchie,  e  le  percuota  in  K°>sa, 
Cb'al  cor  trapassi  «  'I  bnon  giudiaio  appaghe. 

Dam.  Ben  canterò,  cbe  '1  prugatcre  e  i  pregbi 
Tai  sono  e  tanti  che  non  par  del  mio 
Petto  elicer  porrian  parole  e  versi. 
Ma  dall'  onde  trar  foco  e  dal  fooo  onde. 
Forza  avcrian.  Ma  tn  che  'n  quella  elatc 
GraEiosn  Carin,  Cnrìn  ginlivo, 
I»  quella  accrbu  Flit  che  gì'  altri  a  pena 
Scioglier  la  lingnu  e  far  parole  sanno, 
Non  ben  fornito  il  terso  lustro  ancora. 
Coi  pili  vecchi  bifolchi  a  co*  più  saggi 
Pastor,  qiuu  di  par  cantando  vai  : 
Perché  non  canti,  ond'al  bell'Amo  ed  Ema 
Ceda  il  gran  >Uncio  e  1'  Aretusa  un  giorno  ? 

Car.  Dov'è  Damon,  Csrln    cantar  non  deve. 

Dam.  Anzi  dov'  è  Daroon,  canti  Carino, 
Che  pio  dolce  de]  suo  non  ode  suono, 
Qualunque  ascolie  tnai  che  parli  o  eante. 

Cv.  Or  cbe  posa'  io  cantar  che  'I  pregio  merti? 


Itata.  Non  li  vid'ìo  l'altr'ier,  quando  al  tao  divo 
Giasto  rendendo  i  sacerdoti  onore. 
Tra  mille  caste  verginelle  e  mille 
Giovinetti  pastor,  d'  amore  ardenti, 
Al  sano  d'alto  lampogne  e  dold  cetre, 
Celebravano  il  di  fcslo  ed  altero, 
Cbe  mi  starà  nella  memoria  sempre. 
Por  limembrania  di  ai  lieto  giorno  ; 
Non  li   vid'io  con  queste  loci  ali*  ora, 
Cbc  non  mirau  dì  te  cosa  più  cara. 
Poi  che  scorresti  d' ogni  iatorno  il  looo 
Dolce  facendo  al  tuo  cantar  tenore 
Batto,  di  cai  nessnn  piò  chiaro  tromba, 
Con  la  voce  e  col  snon,  d'  armonìa  pieno, 
E  di  dolcer.ia  e  raermviglìu  i  cuori  ; 
Non  ti  vidi  io,  dico  ib,  piò  dolci  e  cari, 
Cti'  altri  ancor  mai  e  più  leggiadri  balli 
Con  te  nbfe  guidar?  cbe  se  le  Oraste 
Son  tal.  Cerio  più  belle  eifter  non  ponuOL 

Canta  dunque  di  lor  1'  aita  beltade, 
E  di',  cbe  se  lo  tre  eh'  a  mirare  ebbe 
l'ari  nel  eolie  Ideo  celesti  dive. 
Fossero  state  come  qnettc  pari, 
Non  polca  vero  mai  giudiiio  dame  : 
Tant*  i  I'  ona  sorella  ali*  altra  eguale 
Di  beiti,  d' onesti),  d' ingegno  «  d' arte. 

Car.  U«tt  mi  punge  egnalmeote  sito  disio 
Di  lodar  tntle  e  tre,  Ginevra  bella. 
Margherita  gentil.  Marta  cortese, 
Cb'  avete  qnanlo  il  del  può  dar  cìascana. 
Ma  or  nuovo  dolor  mi  chiama  altronde. 
E  per  tristo  cammiu  1'  alma  travia, 
Tal  cbe  più  cbe  cantar  pianger  m'  aggrada. 
Pensando,  oimd,  che  de'  nostri  orti  ha  Morte 
Con  la  spietata  sua  rapsco  mano, 
Cb'  ogni  più  ricco  onor  superba  toglie. 
Il  più  pregiato  e  più  bel  fiore  svelto, 
ìi  spento  afijuto  Ìl  Sol  d^l'  occhi  noatri. 

Dam.  Dunque  è  rìmsso  qui  mis«ro  e  solo, 
n  già  si  lieto  e  fortunato  A1«BSÌ? 
Alesai  a  te  per  sangue  amalo  e  caro, 
A  me  per  amistà  diletto  e  fido. 
Danqne  i  la  bella  «  sventoroaa  Flora 
Del  sao  vanto  maggior  spogliata  cjirìva? 
Donque  per  sempre  ogni  bea  nostro  è  morto? 
La  nostra  apcma,  ìl  nostro  bene  a  U  nostro 
Vanto,  il  Sol  nostra  e  1  nostra  fior  solo  era 
La  bella  Delia  cb'  or  dì  vita  è  spenta  ; 
Delia,  che  pose  spesso  in  dubbio  alirai, 
Qual  più  fosse  o  cortese  o  casta  o  beila, 
Chi  più  potesse  in  lei,  stodio  o  natara, 
Quale  avesse  muggioj'  bontadc  o  senno. 

Car.  Segui,  caro  Damon,  die  far  più  grata 
C'Osa  non  puoi  al  tao  Cario  cb'  al  delo 
Delia  portar  co'taoi  graditi  carmi. 
La  bella  Delia  ch'or  di  vita  è  spenta; 
Delia  cbe  pose  spesso  in  dubbio  altrui 
Qaal  più  fosse  o  cortese  o  casta  o  bella. 
Oli  pii  p<itesBe  in  Id,  stadio  o  natura, 
Quale  avesse  maggior  bootade  o  senno. 
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Dm».  Ben  segQÌrìi,  dolce  CaHd,  m.i  prìm» 
Di',  pr«go,  W,  ciò  eoi  più  d'iillri  il  sai. 
Quanto  sì  dolse  il  m?sli>  Ati?S«i  all' ma, 
Alesai  &  te  pxrontn  n  mi:  compiigli», 
Con  la  terni,  col  cielo  e  con  le  aitile, 
Con  lo  fere,  coii  gl'arbori  e  con  1' acqoe, 
Chi)  la  irìsla  il  furio,  novella  aoinra, 
B  chi  in  (jnel  punto  lo  acwDp&  da  morte. 

Cor.  IiMsnl  tin  piniigcrk,  te  non  piai^  io? 
GridaTu  Aiutai,  o  Ht  grÌ<la>ido  un  caldo 
Fìnfflv  dagl' ijoolii  BÌUKliioutando  versa; 
Cbu  dialisi  era  Ìo  fulkc,  or  nulla  sono  7 

Misero  uè,  cbi  con  maggior  ragiono 
Sospirò  mai  ?  e  ei  gridando  ì  boschi 
Facea  crolUr,  tal  f  tipiram  forte. 
Che  (Kanzi  crn  io  fi^icc  or  nuli»  sono. 

l'orerò  Aleni,  «  clic  kìovkui  t' bannu 
Il  tuo  pudico  amor?  la  laacoalaoM? 
La  Ina  «incera  fé  ?  se  Delia,  Delia, 
Cli'  era  oou  asggia  ineD  cb'  odobu  u  vnga, 
Miseramente  iu  si  frosdiì  anni  i  casti 
Occhi  cbindondo  lia  tv  cieco  Inscinto, 
I!  tua  giornata  bn  co'  suoi  pie  fornita, 
etto  dinimi  eri  (rlic«  or  nuli»  sei  ? 

O  Delia,  o  Dulia,  Ìl  tao  partir  si  ralto, 
Il  tao  fuggir  cosi  veloce  e  presto, 
O^iii  mio  bel  piacer  rìrollo  ha  in  pianto, 
Ofio'alta  speme  mia.  tornato  ha  in  doglia. 
Che  dianzi  era  io  felice,  or  nulla  sono. 

0  terra,  o  cielo,  o  rie  fallaci  strile, 

C-oiDc  pari' io,  s'ogni  mìo  tpirt»  è  muto? 
Come  veggio  ìo,  se  'l  mio  bel  noie  è  spento 
Come  vivo,  s<a  morta  b  la  mia  vita  ? 
Diansi  ero  io  por  feUc«,  or  Dalla  sono. 

O  Talli,  o  campi,  o  ptaggie,  o  colli,  o  monti, 
O  fonti,  0  rìri,  o  roscelletti,  o  tiami. 
0  Eelre,  o  capi  boschi,  o  augelli,  o  foro, 
Vedesla  mai  ?  ndiste  mai  tal  sorto, 
In  alcun  tempo,  e  i^aanto  gira  il  Hole  ? 
Dianìi  era  io  pur  felice,  or  nulla  sono. 

0  Driadi  0  Nuaidi  e  Napee 

O  Fané,  o  Bacco,  o  Cerere,  o  Fomona, 
O  pecorelle,  O  agne,  o  marni,  o  tori. 
Quanto  avete  perduto,  e  qoaoto  manca 
AlKi  scltc,  allo  «iti,  a'  campì,  a  gì'  ortil 
K  a  me  sol  più  di' n  tatti  gì' nitrì  insiemt;, 
Che  dianzi  era  felice,  or  nnlla  tono  I 

Or  ehi  mi  lien,  dia  questo  grave  ìncarco, 
Sol  per  gran  danno  mìo  vivace  troppo, 
C-ou  te  mie  proprie  tnan  non  ponga  in  terra  ? 
Cbi  fa,  ch'io  non  mi  sfaccia  e  non  m'  snclda? 
Cbi  mi  vieta  il  seguir,  cui  eoIa  o  sempre 
La  notte  «  '1  di  con  la  memoria  segno? 
Altro  che  speme  <ìi  vederla  in  ctvlo, 
V.  di  nulla,  toruar  felice  «  lieto. 

Dan,  Deb  non  dir  più.  Carìn,  che  tal  m' ingombra 
l^«tade  e  daol  del  misercllo  Alessi, 
D'Alessi  ■  te  parente  a  me  compagno, 
Cile  M  non  fosse  il  gran  piacer,  che  I'  almn 
Del  Ino  dir  dolco  «  del  mirarti  prende, 
Di  dolor  «  picUt  morto  cadrei. 


Ma  credo  ben  che  Carpinetto  altero, 
Or'  ha  'I  mio  bnon  Egoa  eoo  antico  ali 
Per  udir  da  vicin  caolì  sì  tinvi, 
E  piò  pr«*8n  veder  con  gì'  occhi  Booi 
Cosi  scaltro  e  leggiadro  pastorello, 
Qomì  nuovo  Anfion,  novello  Orfeo, 
Cinto  la  fVonte  onde  il  bel  nome  tragge. 
Scender  vorrà  del  suo  natio  cacvmr. 
Tal  SODO  i  veni  tuoi,  lai  son  Cannn. 
Le  rime  o  tal  dì  te  presagio  dannn. 
Ansi  il  primo  fiorir  de'  pitt  verdi  snnfs 
Tal  A  I'  ingegno  tuo,  P  industria  o  1'  arte 
Che  se  stella  crudele  n  v\i  cAsItnoe 
Di  queislo  eecol  reo,  come  pav«Dio, 
Ami  come  veder  dì  certo  parine, 
Nou  a'  aitraveraa  al  mie  volere,  e  rtimp* 
I  tuoi  studi  nel  metto,  un  di  Vaccìaoo 
Tanto  s'  avonicrà  tanto  nel  colmo 
Foggerà,  tua  mercè,  d'ogn'alta  lodv, 
Ch'  I£li«oiva,  FaraaMi.  Irmaro   ed  Bino 
Mcn  saranno  di  lui  primati  a  uonti. 
V.  ')  bel  fotile  che  fu  Vivaii>  ai  diiar 
Ci.)  nou  sensa  cagi<m  ringraaio   e  le 
Poi  cUe  pria  vidi  in  qnd  ooatomi  Ìl  bcHa 
Salìrisco  Ninro,  Nireo  getiUle, 
Cui  r  uitico  Niroo  cedato  avr«libe  ; 
D'Ippocruue  non  Aa  per  tu   minore. 

Oir,  Tad,  caro  Damo»,  che  tnal  coanMcrn 
Può  '1  ver  chiunque  col  disio  oonsìglìaai, 
E  secondo  eh'  Amor  gli  detta,  giudica  i 
Ed  odi  quel  clic  r  Arno  afflitlo  u   miaero. 
Con  voce  spaventosa  e  lamentevole. 
Spargendo  tutta  ^ìa  sospiri  o  lagrime. 
Disse,  qsando  da  noi  Delia  spano. 

Dan.  Di'porC«rÌn,cba*ltuùdÌrptÌicbo'I  aa 
M'  £  dolce,  e  colai  porge  all'  alma  giubilo^ 
Cbe  tutto  io  n^cnltaudo  io  mi  solluchero  ; 
E  col  volto  e  co'  gesti  al  core    ìtuprìmolo. 
Tal  cbu  cantarlo  ancor  forse  potrebbero 
FÌM4tle  ed  Astuar,  Morello  o  Coccro,        M 
Munti  più  belli  assai  che  Fiodo  a  Me&Mo.* 

Cor.  S«  pari  al  danno  esser  potesse  U  do 
Se  pianger  sì  eonvieii,  qnanto  è  1*  affanni 
Infinita  sarta  la  doglia  e  1  pianto. 
Moria  è  la  brlla  Delia,  e  con  ena  idotU 
Ha  morto  il  bello  Alessi,  «  a  me  per  mi 
In  un  momento  ogni  bel  prrgio  h*  te 
E  fallo  tristo  e  tenebroso  il  tnondti. 
Orchi   sarà,  che  degnamente  mai, 
Quanto  ognun  dovcrrla,  dolgaaì  e  pianga? 

Qua)  son  i'  erbe  idla  terra,  al  mare  t   [»e«ci. 
All'  acre  ì  venti,  al  eie!  le  stelle  e  'I  Sol^ 
Tal  fu  Delia  alla  genti  onori)  a  gloria. 
Or  chi  narji  che  degnamente  mai 
Quaut'  ngu'  cu  daverria,  dolgasi  a  ^sogtl 
Ma  ta,  che  pib  vidn  corri  a  Forarlo 
Ed  ognor  miri  CineStrcllo  gaio, 
D*  eela  diva  mortai  villetco  albergo, 
Ben  dei  con  meco,  FuIIone  alleva. 
Altero  e  cwo  già,  mentre  la  bella 
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E  cut»  niab  olle  iue  ragie  e  dolci 
Luci,  di  cai  nnn  fn  luco  più  ciiiara, 

M      Ddle  pore  ondii  tue  «i^cccliin  face»  ; 

B  Or  più  cb'  ikltro  gikiniUM,  dtoicwo  e  vile  ; 

'   La^riniar  auuiprv  v  kotpirar  più  cb'  ftmbi 
la  aas&i  ineu,  ch«  uoii  bulvnu,  ahi  I  Umì  I 

jL   (jusDlo  en  Ju  u<H  di  booo,  perduto  avuao, 

^  Or  chi  earà  cha  degmunentu  mai, 

QuaDt'ognan  doverria,  dol^Mi  e  piangit? 
Cn«i  dicr>  piangnndo  io  voci  tneste, 

L»  bnrbb  e  '1  cria  di  vcrdo  nosdiio  piiao, 
L'  nmitto  vr^lio  al  «uo  gran  frate  ^ioale, 
Da  colmar  di  pietà  lupi,  nr»i  o  tigri. 
Ma  tn  tessendo  ornai  l'ordita  itAria, 
La  taa  promes^  al  tao  Carino  attendi, 
GlorToao  Damon,  cui  tantn  àvatm 
01'  ab«li,  ì  fagci,  i  pin,  le  <juerc«  e  gì'  olmi, 
E  lauri,  mirti,  olivi,  edere  e  palme, 

t    Quanto  ad  altro  pastor,  eh'  oggi  lacnpogoi  ; 
Si  <li>lcemcnt«  fai  squillare  i  boMhi, 
Al  chiaro  «uoti  d«lla  tua  dolce  avena, 
Scditada  all'  umbra  d' un  «aerato  alloro, 

tClif  d'  odore  e  color  luti'  altri  «Tania  ; 
E  beu  Ec  u'  baonu  invìdia  Aminta  e  Tirsi. 
Dunque,  DamoD,  se  vuoi  piacermi,  canta. 

Data.  Altro  eh'  u  tv  piacer  dod  cerco  e  bramo, 

tE  per  l(^,  vagli  pustnrcl  geocilo, 
LÌ<:TU  mi  contarci  portare  Attanto, 
Che  con  W  ì>palls  il  ott^l  puntella  e  reggo  ; 
E  per  mirar  solo  una  volta  dovi: 
Eur  le  vestigia  de'  tuoi  piedi  o  1*  ombra 
Toccò  pur  de'  tooi    pauui,  lo  alcim  tempo, 
Mille  rinto  e  ptb  morir  tórre). 

»Mu  temo  di  noiarti.  e  non  vorrei 
Colui  di' io  brigo  d'onorare,  offcad«re; 
£  se  ben  te  discreto  ed  amorevole 
Conosco,  par  così,  voti  mi  perito, 
Dubbiando,  oimé,  di  non  venirli  a  sdegno, 
Che  più  tosto  ameria  non  esser  nato. 

Cor.  No,  no  Damon,  che^l  poverello  AleasJ, 
Alessì  a  me  maggiore  a  te  compagno, 
Cbe  dìaaii  era  felice,  ora  i  niente, 

■  Più  d'  altro  i  versi  tuoi  d'  udire  agogna: 
I    Ed  io  per  me  maggior  diletto  preodo 

I    Del  cantar  tuo,  che  quando  chiuso  in  riva 

■  Gabbia  vezzoBo  bucheri  n  nidiace, 

P  Od  un  frìngiiel  dalle  aei  pena  eascolio. 
Dunrjuti,  Damon,  m  vuoi  pia«e>mi,  canta. 

Dam.  Piangea  la  terra  suooiolata  o  iriMa 
Delia,  da  f<«ra  e  crndel  morto  spenta  : 
Né  sperava  al  sao  daol  riposo  e  tregns, 
Non  che  di  mai  trovar  ristoro  o  pace. 
Ma  il  cielo  oltra  V  usalo  allegro  e  lieto, 
_   Si  Tea  del  pianto  nostro  altero  e  bello 
7  Più  cbe  pria  chiaro  e  più  Ineente  awaì. 
E  lei  novella  de'  laperoi  chiostri 
Abitatrice  e  cittadina  vede, 
Oh'  in  mesto  a  mille  schiere  elette  e  dive. 

Eioi  pie  le  Dflbi  e  l'alte  stelle, 
{loia  e  meraviglia  piena, 


B  tra  due  figliuoletti  ud  d'ogni  lato; 
Del  no  perfetto  oprar  merlo  riceve  j 
Nò  le  dispiaci^  aver  cangiato  albergo. 
Ma  ben  le  du-:>l  d'  aver  lasciato  solo 
0>n  ciiKjtie  figli  pargoletti  in  pena, 
Il  caro  e  dolce  ano  fedele  sposo, 
Tra  più  ricchi  bifolchi  ornalo  e  chiaro, 
Cui  più  vivendo,  che  aè  atossa  amava. 
Ma  perchè  sceme  nel)' demo  lume 
Dopo  questa  mortai  breve  dimora, 
Stabilita  a  daacon  la  sua  salate 
B  prepararsi  gik  lor  acde  in  parte, 
Ove  gli  mirerà  sempre  e  dappresso  : 
Infinito  piacer  {j^oìsce  e  gode. 

Donque  le  selve  e  1'  allr«  ville  liete. 

Dell'alimi  ben,  non  de*  enei  danu'  triste, 
Si  rallegrino  tn  vista  e  dentro  al  core, 
Facendo  festa  e  ginlleria,  che  Delia, 
Cbe  '1  fior  fa  qui  delle  pili  caate  e  aagge» 
Or  eh'  ha  deposto  la  sua  bella  spoglia 
Io  ^to  seggio  omileinente  aasisa, 
Cresca  sa  tra  gli  dei  splendore  e  gloria. 

E  tn,  Garin  mio  caro,  al  buono  Alessi, 
Aleasi  a  te  parente,  a  me  compagno, 
Hef  mia  bocca  e  di  aita,  già  donna  or  diva, 
Dfr«i,  che  spoglie  ornai  la  guerra  e  'I  daolo, 
E  pace  eterna  e  gioia  eterna  vesta: 
Sicuro  di  dover,  quando  che  sia, 
S' al  principio  risponde  il  mcuo  e  'I  fine 
Della  sua  vita,  eh'  è  celata  altrui, 
i^iù  che  mai  bella  e  più  che  mai  cortcto, 
BterDamviitc  rivederla  In  cielo. 

Ciir.  Tal  è  il  tuo  canto  a  noi,  dìvin  poeta, 
Qaal  èil  dormir,  qaiindo  altri  «  stanco,  all'ombra 
Sopra  tenera  erbetta,  «  qwde  al  caldo 
liLstivo,  quando  il  Sol  la  terra  fende. 
Spegner  la  sete  a  chiaro  fresco  e  vivo 
Font»,  cbe  dolce  mormorando  corra. 

Dell  !  perchè  uon  è  qui  quel  caprar  nobile 
Col  sau  caro  german,  non  meoo  amabile, 
Ch'  ba  ricino  a  PsIiQcdiia  il  ano  piaeevole 
Tugurio,  eh'  a  ragion  RipOfo  chiamasi. 
Ove  si  spesso  a  tuo  diporto  iorilad 
Nel  dritto  mesao  do'  duot  prati  floridi 
Cimi  d'  alti  cipressi,  che  le  coccola 
MaovoD  snfTtatt  da'  snavi  ledri  ; 
Tal  che  dolce  armonia  d' intorno   rendono, 
E  gì'  BUgelletti  ad  albergarvi  allettano  7 

Questi  vecchio  Ìl  seooo  e  d' anni  giovine, 
Usato  di  toccar  Cuti  e  celere, 
E  gonfiar  cornamuse,  avene  e  calami 
Appo  il  bel  fonto  cbe  Morgaoa  appellali, 
Suo  diletio  Aganippa  e  sao  Castalio; 
LrOdar  potrebbe  Ì  tuoi  versi  dolcissimi 
Coi  versi  suoi  che  i  più  lodati  lodano, 
E  dare  al  canto  tuo  canto  dicevole. 
Ma  io  che  poaso  coai  rouo  e  povero, 
&a  non  amili  e  'ndegne  graxìe  rendere 
In  mìo  nome  e  d'  Alesst  al  tao  gran  merito, 
Alle  tue  noto  cbe  sì  alto  poggiano? 

Dwn.  Né  ID,  Garin,  né  't  caxo  Alesai  deve. 
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Aletsi  ft  te  parente,  a  me  compagno, 
S«iidenai  gratie,  aasat  contento  e  pago, 
Terrommi  lol  che  non  molesto  lia. 
Alle  orecchie  di  Ini  strider  sì  roco, 
Della  mìa  haaia  e  mal  cerata  canoa  : 
Ch'  a  te  doTemo,  ed  egli  ed  io,  se  coaa 
Udrà  che  non  gli  spiacda  o  pur  gì'  aggrado. 

Cor.  Troppo  cortese  sei,  Domone,  ed  io 
Forte  troppo  ardirò.  Per  qael  pastore 
Tao  caro  Pitia  sì  famoao  e  raro, 
Che  piò  d'altro  benigno  e  più  serero. 
Del  Gran  Duce  toscano  il  nome  dene. 
Non  d  sìa  grave,  e  per  amor  d' Alessi 
E  mìo,  che  unto  t' amo  e  tanto  onoro, 
Qnanto  figliaol  diletto  amato  padre 
Oingnete  ancora  a'  taot  concenti  gran. 


Quel  che  sempre  nell'  orna  inBoàto  leggasi 
Che  sìa  dell'amor  tao  segno  parpetao, 
E  del  Talor  di  lei  pegno  cerdsaimo. 

Dam.  età  vorrebbe  o  pon-ìa  versi  n^are 
A  Caria  delle  Moae  amico  e  donno  ? 
Che  ae  fa  tanti  e  così  cari  ognora. 
Dando  a  aè  ^orìa  e  meravìglia  altrui  ; 
Che  piombo  t  ben,  chi  non  l' anamira  e  lo 
Non  eh'  io  che  tanto  t' amo  e  taato  onore 
Qoanto  diletto  padre  amato  figlio. 
Dì'  par.   Caria,  oh'  to  cand  e  poacù  aaeo 

Car.  Canta  por  to,  Damon,  eh'  io  sempre  aaco 

Dam.  Delia,  che  sola  tra  tntt'  altre  U  comnl 
Ebbe  d' ogni  eccellensa,  ansi  il  ano  gion» 
Per  fare  il  ciei  di  see  virtntì  adorno. 
Lasciò  '1  corpo  sepolto  in  qneato  tomolo. 
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